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Sermo  constat  ratione  , vetustate  , auctoritate  , consuetudine 

Scd  hiiic  ipsi  necessarium  est 

judicium  , consiituendumrpie  in  primis  , id  ipsum  quid 
sit,  quod  consuctudincm  v oremus.  Quse  si  ex  eo,  quod 
plures  faciunt , nomen  accipiat , periculosissimum  dabit 
prseceptum  , non  orationi  modo,  sed  ( quod  majus  est  ) 
vita. 

QuinctU.  de  inslit.  Orai,  lib,  4 , cap,  IV . 

Nulla  ad  aures  nostras  vox  impune  perfertur. 

Sente.  E piu.  94. 

Orane  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci. 

Hor.  De  Ar.  poet. 
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j/ttee  \Sì/j/rjjfa  e c/h . jf  ^'fctne/tra 

c/e  JJ  odextnct  <t*  è e/ejtnaJa  con  deca  veneia/j/letno  //le- 
der JJ/ce  e/tf  ter  Sj/petd/a  tè  *5,  eoncee/cfe  ce//’ nuJore  e/e 

yuej/et  eletta  Jet  /erJva/Jua  feci  eennt  de/Je  /tioj/cne/o 
Jet  ttj/am/tez  e Jet  vene/tJa  c/e  cc/tpeont  conJiet^aJ/e 
e/e//t  ■tnec/edJmcr. 
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T h.  ? © IL  h 

DE’  SEGNI  E DELLE  ABBREVIATURE 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUEST’  OPERA. 

-»♦«<»»»« 


* voce  greca . 

** voce  Latina. 

* - • • • . . . voce  antica. 

g variatione  di  si- 

gnificato. 

— derivazione  dal 

primitivo  voca- 
bolo. 

§.  — ripetizione  della 

voce  anteceden- 
te. 

a.,  o at attivo. 

abit abitanti. 

Abr Abruzzo. 

arcr accrescitivo. 

aild addiettivo. 

adii,  proti  posi,  addiettivo  prono- 
minale possessi- 
vo. 

adii.  pron.  rei.  addiettivo  prono- 
minale relativo. 
atlil.num.  . - • addiettivo  nume- 
rale. 

Afl'r Affrica. 

agg aggiunto. 

agr agricoltura. 

Alb Alberti. 

alleg allegoria;  allego- 

rico. 

Amer America. 

an.  ...••••  anno,  e anni. 
anat anatomia,  e ana- 

tomico. 

ani.,  antic.  . . antico,  anticamen- 
te. 

antiq antiquaria. 

Appetiti Appendice. 


archeol archeologia. 

archit.  , archi-  architettura  , ar- 
ieti. chitettonico. 

As.  , asiat.  . . Asia  , asiatico. 

ast astratto. 

astr. , astrou.  . astronomia,  astro- 
nomico. 

aust australe. 

av avanti. 

avv.,  avverb.  . avverbio  , avver- 

bialmente. 

avv.  ili  1.  . . . avverbio  di  luogo. 
avv.  di  t.  ...  avverbio  di  tempo. 
avv.  aiferin.  . . Avverbio  afferma- 
tivo. ' 

avv.  neg.  . . . avverbio  negativo. 

awil avvilitilo. 

biog.  , biogr.  . biografia , biogra- 
fico. 

hot botanico. 

Calabr Calabria. 

cap capo  , capitolo. 

capit capitale. 

Carditi Cardinali. 

chini chimico. 

chir. , chirur.  . chirurgia,  chirur- 
gico. 

cit città. 

citer.  ......  citeriore. 

cittad cittadella. 

collet collettivo. 

corti comune. 

comm commercio. 

cornuti comunemente. 

cong congiunzione. 

contr contrada. 

dim diminutivo. 
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dipartirli.  . . . 

. dipartimento. 

di.prcz.  .... 

, disprezzevole 

di»t 

. distimie. 

d isi  

. distretto ■ 

d>.  

. dizionario. 

Due 

. Ducato 

cpisc 

. episcopale. 

espos.  . . . • . 

. esposizione. 

Eur. , eur.  . . 

. Furopa,  europeo. 

f. , fem 

femminino. 

farai 

. farmaceutico. 

fig. , figiu al.  . 

. figurato  , figura 
livo 

fi! 

. filosifo,  filosofico 

fìlol.  ...... 

. filologo, filologico. 

fili 

. punte. 

G.  C 

. Gesù  Cristo. 

gf0« 

. geografia,  geo gra 

fico 

geom 

. geometria,  geome- 
trico 

gr 

. grande. 

granai).  • . . • 

. grammatica  .gram- 
matico, granulia 
ficaie 

idraul  ..... 

. idraulico 

imp.|  lui  per.  . 

. impero  , J 'opera- 
tore 

inf. 

. inferiore. 

iufia 

. infinito. 

irr.  , ineg.  . . 

. irte  polare  . irrego- 
lamicate . 

is.  ....... 

. isola. 

Il 

Italia. 

F 

■ Latino. 

largii.  ..... 

■ larghezza 

Lai 

. latitudine. 

*«P 

. legale,  legge. 

Irli 

. letteratura. 

lev 

. levante. 

libecc 

. libeccio. 

Limi 

. Linneo. 

Lnmbard  . . . 

. Lombardia 

Lotnb.-Vcn  . . 

. Lombardo  fy tatto. 

1.0  J.  c 

. lo  stesso  che 



. longitudine.  (*) 

lungi). 

. lunghezza. 

m.  « o masc-  . 

. mascolino. 

mal 

. n.ntrmaiii  o. 

meccan 

. meccanico . 

Mcdiierr.  . . . 

. Mediterraneo. 

mere 

• mercantile. 

ruerid 

. meridionale. 

mot. , o nieiaf 

■ metaforicamente. 

migl 

• miglio  f miglia. 

inilit 

• militare. 

munì.  . . . . . 

. mitologia  , mitolo- 
fico 

mo  b 

. niodo  basso. 

nini! 

• moderno 

Munì 

. mante  , montagna i 

MS 

. Manosa  ilio- 

ni  

. musica,  musicale. 



. nontr. 

n.  a<t.  ..... 

. nome  astratto. 

n ail.  v.  . . . 

. nome  astratto  ver- 
bale. 

n.  

• nome  caratter liti- 
co. 

n.  car.  v.  • . . 

• nome  carattrriitu  o 
verbale. 

n.  colini.  . . . 

. nome  collettivo 

a.  di  naz  . . ■ 

. nome  di  nazione . 

«•  

. nome  figurativo. 

n prop.  . • . • 

. nome  proprio . 

Na  p 

. Napoli. 

ueut.  • • • • • 

. neutro. 

neut.  p 

. neutro  passivo 

noto?n . . . . . 

• n otomia. 

occ.,  occid.  . . 

. occid  ente,  occiden- 
tale. 

or.,  oricnt.  . . 

. oriente , orientale. 

par.  pas 

. participio  passato. 

par.  pres.  . . • 

. participio  presente. 

[•'•ss 

. peggiorali < o 

P.  nini 

. Per  metafora. 

P.  timil.  . . . 

, Per  similitudine. 

UH 

. pittura  , pittai  irò. 

l>l 

. plurale. 

poes.  gr.  • . • 

. poesia  greca. 

pori.  lai.  . . . 

. poesia  latina. 

pop.  , popol.  . 

. popolo,  pop  ciazio- 
ne 

P‘  

. ponente. 

(*)  Le  Longitudini  in  ijiicslo  Dizionario  tono  prese  dal  meridiano  dell*  Isola  del  l'eiro, 
ua  delle  Canarie. 
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P"P  

pi  IIIOp.  . . 

pnv 

pron  peis.  . . 
proti,  peri,  di- 

UlOSt 

prov.  , piovei  b. 

proviti 

fS 

reti 

* , o su<t.  .... 
*.  ni 

».  f. 

scienl . 

scir 

Se  n li  u>e ni 

seti 

sellentr 

signif. 

sing . . 

Slor 

*'•  «r 

si.  eccl 

si.  rial 

SI.  polii 

»(.  ioni 

SI  

su  p 

super 

T 

T.  conchiliol.  . 

» de  carrozt. . . 
» di  cavali..  . . 
» ile’  luna j.  . . . 
» de’  Itgiiaj  . . 


preposizione, 
principato, 
privativo, 
pronome  personale, 
pronome  personale 
dimostrativo. 
prove  rbio  , prover- 
bialmente, 
provincia . 
regno . 
rettnrico. 
m siimi  ivo. 

sostantivo  masco- 
lino. 

sustanlivo  femmi- 
nino- 

scientifico. 
Scirocco. 
Sentimento. 
settentrione- 
settentrionale 
significalo,  signifi 
cativo. 
singolare, 
storia  , storico 
storia  gr<  ca. 
storia  ecclesiastica 
storia  naturale, 
storia  politica, 
storia  romana, 
storia  sacra, 
superlativo, 
superiore. 
termine. 

termine  conch  ilio- 
logico. 

» de.’  carrozzieri. 

»*  di  cavallerizza, 
ss  de’  lanajuoli. 
ss  de’  legnafuoli ■ 


T.  degli  stampat. 

” didasc.  , o di* 

da  sral 

» di  ferr 

•>  di  giurisprud. 

» di  mascal.  . . 
ss  di  protpet.  . . 
ss  enlonxil.  . . . 

» iltiol 

" 1°K 

» dei  magli.  . . 
n mar  . . . . . 

» med 

» Orni!  , einitol. 

» oril 

u poel 

ss  polii 

ss  leol 

uher 

V 

v, , verb 

v.  a 

v.  nrut  . . . . . 
v.  ueul.  p.  . . . 

v.  ini  p 

vi  se 


voler.  . . . 

* • 

VHZ*g.  . . 

vili 

vo 

vo.  b.  . . . 

vo.  dell’  u. 

vo.  dis.  . . 

vo.  lotub.  . 

VO.  poeta  • . 

vo.  schei  ztv.  . • 


termine  degli  stam- 
patori. 

ss  didascalico, 
ss  di  ferreria. 
s>  di  giut ispruden 
za. 

ss  di  mascalcia, 
ss  di  prospettiva, 
ss  entomologico, 
ss  ittiologico. 
ss  logico. 

» de’  magnani, 
ss  marinaresco. 

» medico, 
ss  ornitologico. 

» oritlologico. 

» poetico. 
u politico. 

» teologico, 
ulteriore. 

Vedi. 

verbo,  ziri biile- 
verbo  attivo 
verbo  neutro 
verbo  neutro  pas- 
sivo 

verbo  impersonale, 
vescovo  , vescovi- 
le 

veterinaria. 
vtzzeg  giulivo, 
villaggio, 
voce. 

voce  bassa, 
voce  dell’  uso. 
voce  disusata 
voce  lonibar  ila. 
voce  poetica 
voce  scherzevole. 
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IVI,  d.  f.  Dodi  ersi  ma  lettera  dell'alfabeto 

italiano,  nona  delle  cooaooanti,  e aeconda 
delle  liquide  ; ai  pronunzia  emme . Riceve 
innanzi  di  aè,  e in  diversa  sillaba,  le  con- 
sonanti /,  r,  come  i xs  ai-ma,  or- ma,  e nella 
stessa  sillaba  la  »,  come  in  a-sma,  risma , 
smania  , smil  zo  , smar  rì- to  , &c.  , ne* 
quali  rasi  la  t pruder isccsi  con  suono  sot- 
tile e rimesso,  come  nella  voce  rosa.  La 
m raddoppiasi  nel  mezzo  delle  parole  quan- 
do occorre,  come  in femmina,  mamma,  &c. 
5-  La  M è lettera  numerale  , e significa 
4000,  e allorché  si  pone  sovr’essa  una  linea, 
acquista  un  valore  mille  volte  maggiore  , 
cioè  4 ,000,000.  $ Questa  lettera  si  usa  nella 
musica  come  abbreviaaiooe  della  parola 
Mezzo , e sovente  scrivevi  mf , iu  vece  di 
mezzo  forte. 

• i 

MA 


M A.  Congiunzione  che  distingue  o che  eccet- 
tua, o che  contraria.  L.  Seri,  verum.  $.  Ta- 
lora è congiunzione  correttiva  in  vece  di 
Anzi,  piuttosto  L.  Seti  tmmo,  quin  etiam. 
Nota  lettóre , che  le  più  volle  , ma  quasi 
sempre  avviane  a chi  si  fa  signóre  dover 
siffatta  uscita.  Gio.  Pili.  12  , 404  , 7. 
5-  Talora  accresce  sopra  alle  cose  dette.  Le 
ricchezze  &c.  nascóndono  non  solamente 
i difetti  deleotpo , ma  ancóra  quegli  del- 
l'ànima. Hocc.  Leu.  (.  Talora  è particella 

r.  iy. 


cominciativa  di  chi  trapassa  a diverse  cose. 
L.  Jam  vero,  autem.  Ma  non  voglio  per- 
ciò , che  questo  di  piu  avanti  leggere  vi 
spaventi.  Bocc.  Introd.  i.  Talvolta  non 
contraria  ma  conginnge.  Gualberto  priega 
V abate  , che  gli  meni  il  suo  figliuòlo  , 
ma  V abate , tornando  a Giovanni,  V am- 
monisce 8tc.  yit.  S.  Giov.  Gualb.  287. 
5-  Talvolta  s*accompagua  con  Nondimeno, 
tuttavia,  pur?,  però,  o simili,  e allora  par 
che  sis  anzi  di  ripieno  che  di  sigoificanza. 
L.  Sed  tamen , verunlamen , aitameli.  Ber- 
gamino IStc.  incominciò  a prender  malin- 
conìa , ma  pus*  aspettava  . Bocc.  nov.  7. 
t.  Talora  è seguita  da  che , col  segno  del- 
r interrogativo  , nel  signiiicato  di  Ma  che 
prò  ? che  giova  ì L.  Sed  quid  ? Questa  ec - 
cellenzia  e gloria , s' f non  erro,  Grande 
a nalìtra , a me  sommo  diletto  ; Ma  chb? 
vieti  tardo , e sùbito  va  via.  Petr.  sou.  222. 
. Ma  che,  vale  Salvo,  eccetto,  fuorché. 
o vedha  lei , ma  non  vedeva  in  essa  Ma 
cab  le  bolle  , che  * l bollòr  levava.  D. 
Inf.  24.  j.  Si  trova  ancora  in  forza  di 
nome,  e fu  detto  per  Minima  obbiezione, 
od  opposieione.  Io  so  la  quistiòne , e di - 
rollo , che  non  ci  avrà  alcun  ma.  Frane. 
Sacch.  nov. 

Ma.  Per  Madre  , all*  uso  de*  contadini,  sic- 
come Pa  per  Padre. 

Ma.  Vale  Mai. 

Ma*.  T.  mns.  Talvolta  si  usa  per  indicare  il 
Mi  hiniolle. 

Ma.  rniloi  Una  delle  seguaci  di  R*a  , la 
quale  ebbe  da  Giove  l'incarico  di  allevare 
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fiacco.  Anche  Rea  stessa  portava  il  nome 
di  Ma,  col  quale  i Lidj  la  onoravano  e le 
facrificavano  un  toro.  J.  — . railol.  giap- 
ponete.  Nome  che  vale  Spirito  maligno, 
ed  è dato  da'Giappooesi  Statoliti  alla  Vol- 
pe, la  quale  è cagione  di  grandi  guaiti  nel 
loro  paese.  Questi  settarj  non  ammettono 
che  una  sola  specie  di  deoionj  destinali 
ad  animare  le  volpi. 

Maàca.  geog.  ani.  Contrada  della  Siria , ai- 
fi  or.  delle  sorgenti  del  Giordano , sulla 
strada  di  Damasco.  11  re  di  questo  paese 
diede  de'  «occorsi  agli  Ammoniti  contro 
David.  La  divisione  della  media  tribù  di 
Manasse  ai  estendeva  fino  a questo  paese. 

MainàvA.  mitol.  indiana.  Nome  col  quale 
Siva  è riguardato  come  il  capo  degli  Dei. 
Nei  tempio  di  Bengala  viene  egli  rappre- 
se n tato  assiso  sopra  un  toro  bianco  , per- 
chè nelle  idee  de’  Vedantis  indiani,  de’oo/1 
persiani  y e di  parecchi  filosofi  europei  , 
distruggere  essendo  la  stessa  cosa  che  ri- 
produrre  sotto  altre  forme  , il  dio  della 
distruzione  in  quelle  regioni  è considerato 
come  quello  che  presiede  anche  alla  gene- 
razione della  quale  è simbolo  il  loro. 

Maàdi.  mitol.  Nome  che  prese  Achem  di- 
vinità dei  Drusi  dopo  la  tua  quarta  incar- 
nazione ( V.  Achem). 

MaagcbO.  mitol.  indiana.  Uno  de*  titoli  di 
Lama.  Questa  parola  è tratta  dal  Sanscrita  e 
significa  Gran  signore  spirituale.  5*  — • No- 
me di  una  moneta  antica  d*  Egitto  e dei- 
fi  Asia. 

Maahàx.  geog.  Città  dell*  Arabia  presso  la 
frontiera  della  Turchia  asiatica,  all’ostro 
del  mar  Rosso  , sulla  strada  da  Damasco 
alla  Mecca. 

Maarìm,  o Min acheguìm.  T.  mu«.  ant.  Tim- 
pano a palle,  strumento  antico  ebraico  che 
consisteva  in  un  corpo  cilindrico  cui  era 
attaccata  una  fila  di  palle. 

Maàbàb.  mitol.  maomettana.  Specie  di  nic- 
chia che  ai  vede  in  tutte  le  moschee,  ed 
in  cui  viene  collocalo  il  libro  del  profeta 
ossìa  il  Corano.  Questa  è sempre  rivolta 
verso  la  Mecca.  Allorquando  i Mussulmani 
recami  alla  preghiera-,  prima  di  situarsi, 
fanno  al  Maarab  una  profonda  genuflessio- 
ne, nella  stessa  guisa  de*  Cattolici  , quando 
passano  dinanzi  al  Santuario. 

Maabàm.  Voce  persiana,  che  vale  Mese  sacro. 
Era  questo  uno  de*  quattro  mesi  dell'anno 
che  dagli  Arabi  erano  appellati  Mesi  di 
tregua  e sacri,  ne’quali  cessava  ogni  ostilità 
fra*  nemici  , acciò  potessero  occuparsi  del- 
l'agricoltura e del  loro  bestiame  «enza  ti- 
more e senza  verun  pericolo. 
Maab-Naómi.  ( Festa  delle  armi.  ) mitol. 
indiana.  Festa  che  comincia  la  dimane  della 


MAB 

luna  nuova  del  mese  A' Arpichi  (Ottobre  ), 
che  è il  settimo  degl'  Indiani.  Essa  dura 
nove  giorni.  Dopo  il  Pongol  è questa  la 
festa  più  celebre,  durante  la  quale  si  fanuo 
delle  processioni  ne*  templi.  Gli  scolari, 
decentemente  vestili  , percorrono  le  stra- 
de , accompagnati  da*  loro  precettori  , si 
fermano  dinanzi  alle  porte  delle  persono 
distinte  , e cantano  de*  versi  in  onore  di 
quelle  , dalle  quali  ottengono  del  danaro 
per  sollazzarsi  ; ed  i loro  precettori  rice- 
vono dei  doni  più  considerabili.  Il  nono 
giArno  si  fa  la  cerimonia  della  benedizione 
delle  armi. 

Maasòe.  geog.  Isola  dell*  Oceano  glaciale  ar- 
tico, sulla  costa  seltentr.  della  Norvegia. 

Mazze,  n.  di  naz.  Tribù  di  Arabi  Beduini, 
che  abita  parte  io  Egitto,  e parte  in  Ara- 
bia, specialmente  ne*  dintorni  del  monte 
Sinai.  Questi  Arabi  sono  bellicosi  e gene- 
ralmente bene  armati. 

Mab.  mitol.  Da  alcuni  poeti  celti  antichi  vien 
dato  questo  nome  alla  Regina  delle  fate. 

Mabillòn  ( Giovanni  ).  biog.  Celebre  Reli- 
gioso francese  de 'Benedetti  ni  di  San  Mau- 
ro j fioriva  nella  secooda  metà  del  secolo 
XVII,  e morì  nel  1707,  lasciando  un  gran 
numero  di  opere  stimabilissime,  fra  le  quali 
le  più  pregiate  sono;  De  re  diplomatica. 
— A eia  sanctorum  ordinis  sancii  fìenedi- 
c ti.  — V etera  Anacleta.  — Musceum  ita - 
licìim.  — De  Liturgia  gallicana.  — An- 
nate* ordini s Sancii  Benedirti,  &c. 

Mablì  ( Gabriello  di  ) . biog.  Eruditissimo 
Storico  francese  del  passato  secolo  XV11I, 
nato  nel  1709  da  una  nobile  famiglia  di 
Grenoble.  Dopo  che  ebbe  studiato  le  uma- 
ne lettere  e la  filosofia  presso  i Gesuiti  di 
Lione  , andò  a Parigi  , ed  entrò  nel  col- 
legio di  San  Sulpizio,  dove  si  educava  la 
maggior  parte  degli  ecclesiastici  che  aspi- 
ravano all'  episcopato.  Più  desideroso  di 
conservare  la  sua  indipendenza  che  di  ot- 
tenere alcuna  dignità  della  Chiesa,  il  Mablì 
•i  contentò  di  ricevere  il  suddiaconato  ; ed 
allorché  fu  arbitro  di  seguire  la  propria 
inclinazione,  abbandonò  i suoi  quaderni  di 
teologia  per  le  Vite  degli  uomini  illustri 
di  Plutarco  , per  la  Storia  di  Tucidide,  e 
per  le  Decadi  di  Tito  Livio.  Principiò  la 
sua  carriera  letteraria  con  pubblicare  il  Pa- 
r aitilo  de*  Romani  e de * Francesi , che 
menò  gran  rumore  e meritò  all*  autore 
fi  amicizia  de*  primi  letterati  della  Fran- 
cia. Gli  venne  poscia  dato  fi  incarico  di 
compilare  varie  memorie  politiche  relative 
a'  trattati  tra  la  Francia  e varie  potente 
d’Europa  , e la  maniera  ond*  ei  disimpe- 
gnollo  , gli  attrasse  la  stima  particolare 
del  gran  Federico  re  di  Pressia  , e gli 
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frullò  un»  pensiono  di  2800  franchi.  Egli 
però  non  era  nè  cortigiano  nè  adulatore. 
Forte  della  tua  morale  , appassionato  per 
1*  iodtpeudeoza  , nemico  del  lusso  , degli 
onori  e delle  grandezze,  seppe  conservare, 
in  un  secolo  corrotto  , qual  era  quello  in 
cui  virerà,  una  franchezza  ed  una  fierezza 
degna  de'  tempi  di  Lacedemone.  Le  sua 
opere,  che  furono  la  fortuna  de’libraj,  non 
contribuirono  mai  ad  accrescere  la  sua  ; 
egli  ai  contentò  tempre  dellr  unico  vantag- 
gio di  averne  alcune  copie  per  distribuirla 
«'suoi  amici.  Essendo  corso  il  rumore  che 
gli  verrebbe  proposta  La  carica  di  precettore 
dell*  erede  d’una  gran  monarchi),  egli  disso 
altamente  che  la  base  delle  sue  lezioni  fa- 
rebbe stata  questa  : / re  sono  fatti  pei 
popoli  , e non  già  i popoli  pe‘  re.  Ripe- 
tea  sovente  die  il  tempo  presente  è gra- 
vido dell'avvenire.  Egli  conosce»  cosi  be- 
ne Tono,  che  spesso  indovinava  l'altro.  La 
libertà  delie  colonie  inglesi  ; i cambiamenti 
avvenuti  a Ginevra  ed  in  Olanda  , furon 
predetti  da  lui.  In  oua  delle  sue  ultimo 
opere  annunziò  che  il  deficit  delle  finanze 
in  Francia  cagionerebbe  gravose  imposi- 
zioni ; che  per  (Stabilirle  il  parlamento  chie- 
derebbe la  convocazione  degli  Stati  gene- 
rali , e che  allora  accaderebbe  una  rivolu- 
zione nel  governo.  Niuno  ignora  1*  esalto 
avveramento  di  tale  predizione.  Le  opere 
principali  di  Mabli  , sono  s — il  Diritto 
pubblico  dell ' Europa  . — Osservazioni 
sopra  i Romani.  — Osservazioni  sopra  i 
Greci , e su  la  storia  della  Grecia  . 
— Osservazioni  sulla  storia  di  Francia. 
Queste  opere  sono  interessanti  , profonde 
e luminose  ; io  esse  ai  vede  il  corso  degli 
avvenimenti , i motivi  che  li  cagionarono, 
gii  errori  politici  che  furon  commessi  , e 
quel  che  la  sana  ragione  avrebbe  dovuto 
prevedere  o correggere.  Questo  dotto  uo- 
mo mori  in  Parigi  nel  1785. 

Mabòja.  rnitol.  indiana.  Nome  che  i Caraibi, 
abitanti  delle  isole  Antille  in  America  , 
danno  al  cattivo  principio  cui  tributano 
omaggio.  Questi  popoli  attribuiscono  a lui 
tutte  le  disgrazie  che  loro  accadono,  tutti 
i ainistri  eventi  , le  tempeste  , gli  eclissi , 
le  malattie,  e pretendono  che  sovente  loro 
apparisca  sotto  orribili  forme,  e li  oppri- 
ma a forza  di  battiture.  Per  placarlo  molti 
fra  loro  fi  mutilano  in  onor  suo , e ne  por- 
tano la  figura  al  collo. 

Massa,  grog.  L.  Aphrodisium.  Città  della 
Barberia  , nello  Stato  d’  Algeri  e nella 
provin.  di  Cnstantina,  sul  golfo  di  Bona. 
Mabsàuo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Aro  mali  zzatore. 

Macaco»,  a.  m.  L.  Simia  cynamolgus.  T. 
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di  »t.  oat.  Specie  d’animale  poppante  del 
genere  Scimmia  : ha  la  coda  lunga  ; le 
narici  bifide  e rilevate  ; le  natiche  nude 
con  alcuni  calli  ; possiede  i serbato]  del 
cibo  ; il  colore  del  suo  corpo  è misto  di 
bruno  e di  grigio.  Quest’animale  buffone 
trovasi  sulle  coste  occidentali  dell* Affrica, 
ove  danneggia  il  miglio.  Si  prende  co’lacci 

0 colle  frecce;  quando  uno  e ferito,  molti 
altri  accorrono  in  suo  ajuto,  e cercano  di 
trarre  la  freccia  dalla  ferita,  od  almeno  no 
rodono  il  legno.  Conviene  ferirlo  nella 
faccia,  altrimenti  rimane  appeso  all’albero. 

1 Negri  ne  mangiano  le  carni. 

Macacù.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vin. e nel  distr.  di  Rio-de-Janeiro. 

Magaci,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell’  Affrica, 
in  vicinanza  della  Cirenaica  , nella  Tripo- 
litana. 

M agalla,  geog.  ant.  Città  d*  Italia  , distante 
circa  120  aladj  da  Crotone. 

MACAiièo.  T.  di  antiq.  Nome  deU'undecimo 
mese  degli  abitanti  di  Corcira,  oggi  Corfù. 

Macawèo  ( Domenico  ).  biog.  Celebre  Let- 
terato italiano  del  secolo  XV , nato  nel 
1438  nel  villaggio  di  Macaguo  nel  Nova- 
rese , laonde  cangiò  il  suo  nome,  ebe  era 
Della  Bellaì  in  quello  di  Macaaeo.  Pro- 
fessò rettorie»  in  Milano  e filosofia  in  To- 
rino, dove  fermò  stanza  alla  corte  del  duca 
di  Savoia, che  il  creò  iatoriografo  della  casa 
ducale.  Mori  nel  1 520,  lasciando  varie  opere 
pregiatissime.  La  sua  celebrità  rese  illustre 
la  sua  famiglia  ; ed  i tuoi  discendenti  ao- 
stenner  poscia  varie  cariche  nella  magistra- 
tura e nella  diplomazia. 

MacahIda.  stor.  Re  o tiranno  di  Lacedemo- 
ne; fu  vinto  ed  ucciso  a Mantinea  da  Fi- 
lopomene  208  an.  av.  G.  Cristo.  Ebbe  Na- 
bide  per  successore. 

Macakìti.  n.di  naz.  ant.  Popoli  barbari  della 
Mauritania  Tingitana. 

Macào.  geog.L.  Àmacnum.  Città  portoghese, 
nella  China,  disi.  75  migl.  da  Cantou,  Long, 
or.  31°,  45;  Lat.  settenir.  22°,  4 2.  È resi- 
denza di  un  governatore  portoghese,  e di 
un  mandarino  chinese , ed  è sede  di  un 
vescovado  suffrag.  dell'  arciv.  di  Goa.  Ma- 
cao è il  solo  stabilimento  europeo  nell'im- 
pero chinese  ; fa  cednto  a*  Portoghesi  a 
perpetuità  dall'imperatore  Chitsong , l’an- 
no 4580,  con  un  raggio  di  circa  20  migl. 
di  circonferenza,  per  aver  liberato  la  China 
da  un  capo  di  pirati  che  assediava  Canton, 
e eh’ crasi  già  impadronito  del  porto  di  Ma- 
cao. I Portoghesi  •'  impegnarono  allora  di 
pagare  un  annuo  tributo  di  37,500  lire  per 
poter  innalzare  delle  fortificazioni.  1 loro 
possessi  si  limitano  presentemente  alia  pe- 
nisola di  Macao,  chiusa  da  una  muraglia 


Digitized  by  Google 


12  MAC 

di  pietra  grossissima  , custodita  da  truppe 
danesi , per  impedire  ogni  comunicazione 
col  restante  dell  isola.  Macao  conta  circa 
25,000  abitanti,  de’quaii  un  terzo  Chineai. 

‘Macaóne,  s.  di.  L.  Papilio  machaon.  T.  di 
st.  nat.  Specie  d’  insetti  del  genere  Far- 
falla ; lu  le  ali  caudate,  gialle  , da  ambe 
le  parli  egualmente  colorile  con  un  con- 
torno bajo  bruno , e con  istiisce  lunate 
gialle  ; all*  angolo  della  coda  e delle  ali , 
evvi  una  striscia  rossa  di  fuoco  ; il  baco 
vive  sulla  ruta,  e sopra  diverse  piante  om- 
brellifere. il  suo  nome  deriva  dall’essere 
questa  fai  falla  dedicala  a Macaone  ligliiiolo 
d*  Oscula  pio  , medico  , ed  uno  degli  eroi 
che  ruililaiono  sotto  le  mura  di  Troja. 

Macaóne.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Fortunato  $ — . mi loL  Figliuolo d'Esculapio 
e di  Epione.  Condusse  egli  trenta  navi  al- 
l'assedio di  Troja,  ove,  oltre  le  truppe  di 
Oecalia,  comandava  eziandio  quelle  di  Trie- 
ca  e d*  itome.  Essendo  egli  uno  de*  piu 
celebri  medici  del  suo  tempo  , guari  Me- 
nelao, Nestore  e Filotlete.  Fu  egli  ucciso 
da  Euripilu  figlio  di  Tclefo  entro  le  mura 
della  città  di  Troja,  dove  era  entrato  co- 
gli altri  per  mezzo  del  cavallo  di  legno. 

•Macaòhia.  s.  f.  T.  bot.  Nuovo  genere  di 
piante  , della  famiglia  delle  Rubiacee  , e 
nella  pentandria  monoginia  di  Linneo  , 
composto  d*  una  sola  specie,  cioè  della 
Al  a chitoni  a acuminala  , dedicata  a Ma- 
caone. 

‘Macaònia  ( Arte  ).  Sinonimo  di  Medicina. 

Magar,  mitol.  Figliuolo  del  Sole  e della  ninfa 
Rodi.  Avendo  egli  contribuito  alla  morte 
del  proprio  fratello  Teuiagete  , rifuggissi 
nell*  isola  di  Lesbo,  cui  diede  il  nome  di 
Macaria.  Alcuni  mitologi  vogliono  che  Mi- 
ca r fosse  figlio  di  Crinaco  , e che  fosse  il 
primo  greco  che  conducesse  Una  colonia 
nell'isola  di  Lesbo.  Diodoro  Siculo  lo  fa  ni- 
pote di  Giove,  e dice  che  immediatamente 
dopo  il  diluvio  di  Deucalione,  egli  dall’A- 
caja  passò  nell*  isola  di  Lesbo  ove  divenne 
padre  di  due  figliuole  chiamate  Mitilene 
e Metinna  , le  quali  diedero  il  loro  nome 
a due  città  dell  isola.  Ebbe  egli  eziandìo 
quattro  figliuoli  che  furon  da  lui  spediti 
a prendere  il  possesso  di  qusttro  isole  vi- 
cine, le  quali  furou  poscia  appellate  il  sog- 
giorno de’  Macari  , ossia  de'forlunati,  im- 
perocché la  parola  greca  Macaros  significa 
Felicità. 

Macera,  geog.  ant  Isola  dell'Asia  minore , 
sulla  costa  della  Licia,  j.  — . Città  della 
Sicilia. 

Macàras.  geog.  Fiumo  d'  Affrica  nella  Caf- 
freria. 

Macarèa.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  od  Pelo- 
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ponnesn,  e appunto  nell’ Arcadia , all'ostro 
di  Megalopoli!,  presso  il  fiume  Alfeo.  Di- 
venne quasi  desei  U,  per  aver  contribuito 
all*  ingrandimento  di  Megalopoli!.  Se  ne 
vedevano  le  rovine  a due  siadj  dall’Alfco. 

Mac  a hello,  o Scombro,  s.  tu.  T.  ittiol.  Ge- 
nere di  pesci  toracichi  ; nella  membrana 
branchioslega  ha  sette  raggi;  la  linea  la- 
terale posteriormente  ha  il  margine  acu- 
tamente rotondato.  La  testa  è piccola,  com- 
pressa e liscia  come  il  corpo,  il  quale  ri- 
sulta ovale  • la  maggior  parte  possiede  certe 
alette  spurie  , ed  in  alcuni  I*  anale  ha  da- 
vanti a aè  due  pungoli.  E pesce  di  mare, 
e si  pasce  di  meduse,  e d'altri  molluschi. 
Avvene  21  specie. 

Macarèo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Felice.  5-  — • mitol.  Figliuolo  d'Eolo.  Com- 
mise un  incesto  eoo  la  sua  sorella  Cauace, 
e la  rese  madre  di  un  figlio.  Eolo,  informato 
di  siffatto  crimiaoau commercio, fece  esporre 
a’cani  l’incestuoso  frutto,  e mandò  alla  figlia 
una  spada,  colla  quale  ella  s'uccise.  Macareo 
colla  fuga  evitò  il  castigo  ch’erati  meritato, 
e si  rifuggì  a Delfo,  ove,  dopo  aver  espialo 
il  suo  delitto  , fu  ammesso  nel  numero 
de’sacerdoti  d' Apollo.  $.  •—  .Uno  dc’cotn- 
pugni  d'  Ulisse,  il  quale  si  divise  da  questo 
principe  per  riposarsi  da’  lunghi  viaggi,  e 
ai. ritirò  a Gaeta  ove  incontrò  Enea,  acuì 
narrò  le  avventure  d’ Ulisse  e le  proprie. 
Egli  era  del  monte  Nerito  situato  nell’  i- 
sola  d’  Itaca. 

MacasÈte.  biog.  Figliuolo  di  Mitridate  il 
Grande , re  di  Ponto. 

Macaria,  geog.  am.  Città  dell*  isola  di  Ci- 
pro, sulla  costa  seltentr.  fra  Aphrodi»ium 
e Ccraunica,  ridotta  ora  ad  no  picco!  vil- 
laggio chiamato  Jalines.  Secondo  alcuni  Io 
stesao  nome  fu  dato  a tutta  1’  isola  a ca- 
gione della  sua  grande  fertilità,  corrispon- 
dendo alla  greca  parola  Macaro $ (felice). 

Macaria,  mitol.  Figliuola  di  Ercple  e di 
Dejanira.  Ella  ebbe  il  coraggio  di  sacrifi- 
carsi spontaneamente  per  assicurare  la  vit- 
toria agli  Ateniesi  protettori  degli  Eraclidi, 

Creati  di  lei.  Dopo  la  morte  di  Ercole,  vo- 
ndo  Eurisleo  aver  in  suo  potere  i figli  di 
quell’  eroe  , Ceice  , re  di  Trichina  , alla 
cui  corte  eransi  rifuggili  , si  credè  troppo 
dettole  per  imprenderne  la  difesa  , perciò 
li  mando  a Teseo  il  quale  era  io  istato  di 
proteggerli.  Tosto  Eurisleo  ruppe  guerra 
agli  Ateniesi,  ed  invase  l'Attica.  Gli  Ate- 
niesi consultarono  1*  oracolo  , il  quale  ri* 
spose,  che  per  vincere  Eurisleo,  uno  degli 
Eraclidi , o figliuoli  d*  Ercole  , dovevasi 
spontaneamente  offerire  in  sacrifizio.  Ap- 
pena Macaria  fu  informata  della  risposta 
dell’  oracolo  andò  ad  offrirsi  per  vitti- 
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aia.  Quest*  avvenimento  servì  di  soggetto 
ad  Euripide  per]  una  delle  sue  piti  belle 
tragedie  intitolata  Gli  Eraclidi.  Dopo  U 
morte  di  Macaria,  gli  Ateniesi  furon  vin- 
citori , e per  conservare  la  memoria  del 
generoso  atto  della  figliuola  d’Èrcole,  die- 
dero il  nome  di  Macaria  alla  fontana  di 
Maratona  , e poscia  le  consacrarono  un 
tempio  col  nome  di  Eudemonia  o Feliciti. 

Macàriob.  geog.  ani.  Nome  dell’isola  di  Creta. 

Macario.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Felice.  $. — (S.V  »tor.  eccles.  Nome  di  dne 
celebri  Santi  del  quarto  secolo:  uno, sopran- 
nominato il  i Seniore  o il  Vecchio  , nacque 
1'  anno  300  nell’alto  Egitto  , e visse  come 
anacoreta  nel  deserto  di  Scelea  nella  Tebai- 
de,  dove  pur  mori  nel  390.  La  Chiesa  celebra 
la  sua  festa  a*  15  di  Novembre.  L*  altro  , 
detto  il  Giovane,  nacque  in  Alessandria  d'E- 
gitto uè’  principi  del  quarto  secolo.  Giunto 
all*  età  virile,  si  ritiro,  nel  335  , nel  de- 
serto di  Nilria,  dove  visse  del  lavoro  delle 
sue  mani,  digiunando  , piegando  e prati- 
cando grandi  austerità,  tu  elevato  al  sa- 
cerdozio, suo  malgrado  , imperocché  non 
si  reputava  degno  dì  tale  eminente  ufficio, 
e fu  incaricato  della  direzione  di  5000  e 
più  monaci  che  abitavano  lo  stesso  deserto. 
Morì  nel  394.  La  chiesa  latina  onora  la 
tua  memoria  a*  2 di  Gennaio  ; ma  i Greci 
uniscono  la  sua  festa  a quella  di  S.  Ma- 
cario il  Vecchio,  celebrandole  insieme  a*  29 
dello  stesso  mese  di  Genoajo. 

Macario  (S.).  geog.  Isola  del  Mediterraneo, 
sulla  costa  meridìon.  della  Sardegna  , presso 
il  capo  Pula , che  forma  1*  ingresso  del 
golfo  di  Cagliari. 

•Macarìsia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  riante 
distinte  dal  loro  seme  somigliante  il  ferro 
del  vomere.  ( Dal  gr.  Macaria  ferro  del 
vomere.  ) 

*Macarìsmo.  n.  m.  T.  eccles.  Titolo  di  an 
inno  io  onore  de*  santi  e de’beali  nel  rito 
greco  , e titolo  anche  de'primi  9 versi  del 
capitolo  V del  Vangelo  di  S.  Matteo,  che  co- 
iinuciano  dalla  voce  greca  Macarioa  (beali). 

•MacÀrj.  add.  m.  pi.  Agg.  frequente  degli 
Dei  , e propriamente  de'Sanli,  onde  espri- 
mere la  loro  immortalità  e beatitudine. (Dal 
gr.  Me  non  , e cer  morte.  ) 

MacÀrsca.  geog.  Città  della  Dalmazia,  capo- 
luogo  di  circolo  , a’  piedi  del  monte  Brio- 
ne  , sulla  spiaggia  dell*  Adriatico,  in  fac- 
cia alla  punta  orientale  decisola  di  Brazza, 
È sede  vescovile  f suflrag.  dell*  arciv.  di 
.Spalatro.  11  porto  di  questa  città  non  è 
molto  ampio  , oc  sicuro  ; è per  altro  suf- 
ficiente al  suo  traffico.  Conta  circa  2000 
abitanti.  A non  molta  distanza  si  vedono 
tuttavìa  gli  avanzi  dell* aulica  città  di  Ma - 
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ero  , menzionata  da  Porfirogenito  , e dal 
cui  uome  credesi  sia  derivato  quello  di 
Macarsca. 

Macàs.  geog.  Città  dell'America,  nella  Co- 
lumbia, c nel  dipartirai.  dell'Equatore. 

Macàsor.  voce  ebrea.  Libro  di  preghiera  mol- 
to iu  uso  presso  gli  Ebrei  nelle  loro  più 
grandi  solennità.  Questo  libro  è difficilis- 
simo ad  intendersi,  perchè  le  preci  in  es- 
so contenute  sono  in  versi  e di  uno  stile 
conciso. 

Macassar.  geog.  L.  Macaaaaria.  Regno  consi- 
derabile d'Asia,  nell’isola  Celebe;  e bagnato 
verso  l'ostro  dal  mar  dalla  Sonda,  eall'occid. 
d*llo  Stretto  di  Micassar.  La  maggior  parte 
di  questo  regno  è posta  sotto  la  z»oa  tor- 
rida , ed  il  calore  vi  sarebbe  insopporta- 
bile, se  non  venisse  mitigato  da  venti  bo- 
reali^ e dalle  abbondauli  piogge  che  cadono 
cinque  » «ci  giorni  prima  del  plenilunio, 
ne'duc  mesi  eoe  il  sole  vi  passa  perpendi- 
colarmente. 11  suolo  di  questo  regno  è as- 
sai fertile,  essendo  irrigalo  dai  gran  fiume 
iompanda/n,  che  attraversi  tutto  il  regno. 
Vi  sono  molte  miniere  d*  oro  , di  rame  e 
di  stagno.  Gli  abitanti  del  regno  di  Ma- 
tassar sono  alti  di  statura,  robusti  , feroci, 
ed  eccellenti  guerrieri.  $.  — . Città  dell’i- 
sola Celebe  , capii,  del  regno  a cui  dà  il 
nome,  posta  sullo  stretto  dello  stesso  no- 
me , io  una  pianura  fertile  e ben  colti- 
vata, all’ imboccatura  del  fiume  Jompan  - 
dam  , che  , dopo  aver  attraversato  tutto 
il  regno  di  Macassar,  scarica  le  sue  acque 
io  quello  stretto.  Le  strade  di  questa  città 
sono  diritte  , larghe  , e fiancheggiate  da 
folti  alberi  che  vi  mautengooo  una  deli- 
ziosa frescura  ; le  case  , quasi  tutte  di  le- 
gno , sono  elevale  sopra  palafitte  d'ebano  o 
da  altri  legni  durissimi;  non  avendo  scale, 
gli  abitanti  vi  ascendono  con  quelle  fatte 
a mano  , che  si  ritirano  durante  la  notte, 

Per  tema  che  vi  montino  i cani,  che  sono 
oggetto  di  un  invincibile  abbonamento 
nell*  isola  Celebe.  1 tetti  piatti  sono  coperti 
di  grandi  foglie  di  banano  , in  cui  1*  acqua 
non  penetra  sì  facilmente.  Queale  case  han- 
no strette  finestre  , chiuse  con  foglie  d'al- 
beri , e con  tralci  di  fibre  di  cocco.  La 
numerosa  popolazione  di  Macassar  si  com- 
pone di  Olandesi,  di  Naturali,  di  Meticci, 
e di  Chinesi.  Gl*  Inglesi  s’impadronirono 
dello  stabilimento  di  Macassar  nel  <8l0, 
ma  lo  resti  tuirood  agli  Olandesi  nel  4 814. 
5*  — (Stretto  di  ).  Braccio  di  mare  lun- 
go 300  migl.  e largo  4 40  , che  divide  Ti- 
tola Celebe  dall’  isola  Borneo  , e che  uni- 
sce il  mare  di  Celebe  con  quello  della 
Sonda.  Questo  stretto  è assai  frequentalo 
da'  navigli  che  fanno  il  commercio  colla 
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China  , quantunque  sia  ingombro  di  rocce 
e «li  batti  fondi. 

Macassìppe.  geog.  Fiume  del  Brasile  , nella 
provin.  di  Maio-Grotto. 

Macbkka.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
odia  tribù  di  Giuda. 

Macbèt.  slor-  He  di  Scozia  , il  quale,  dopo 
avere  nel  <040  deposto  ed  ucciso  il  re 
Duacano  suo  zio,  regnò  tirannicamente  fino 
alTanno  1057,  allorché  i figliuoli  di  questo 
ultimo.  Malcolmo  e Donaldo,  vendicarono 
la  morte  del  genitore  uccidendo  il  tiranno. 

Macca,  n.  f.  Vu.  bassa  , che  vale  Abbon- 
danza. L.  Abundantia , copia,  j.  A macca, 
avv.  vale  Con  abbondanza.  $ A macca  , 
trovasi  anche  per  A ufo.  $.  Dare  a mac- 
ca, vale  Dare  in  abbondanza  o dare  a ufo. 

Maccabè — i.  n.  tu.  pi.  T.  eceles.  Nome  degli 
ultimi  due  libri  canonici  del  Vecchio  Te- 
stamento , che  contengono  la  storia  degli 
Ebrei  sotto  il  governo  di  Giuda  sopran- 
nominato Maccabeo  , e de'  suoi  fratelli  , 
primi  principi  della  stirpe  degli  Asmo- 
nei.  Il  primo  libro  de’  Maccabei  con- 
tiene la  storia  di  40  anni  , dai  principio 
del  regno  di  Antioco  Epifane  fino  alla  mor- 
te del  sommo  sacerdote  Simeooe.  11  se- 
condo libro  de*  Maccabei  è un  compendio 
della  storia  delle  persecuzioni  di  Epifane 
« di  F.upaiore  di  lui  figliuolo  contro  ì 
Giudei.  Questi  due  libri  furon  posti  nel 
numero  de*  libri  canonici  dal  terzo  concilio 
di  Cartagioe,  1*  anno  397  , e furon  confer- 
mati come  tali  dal  concilio  di  Trento.  — o. 
add.  T.  di  stor.  sac.  Aggiunto  primamen- 
te di  Giuda  principe  aunoneo  , e de'  suoi 
fratelli , noi  di  chiunque  si  segnalava  per 
difesa  della  patria  libertà  e religione  ne* 
tempi  di  Antioco  Epifane  Secondo  la  più 
probabile  opiuione  il  nome  di  Maccabeo 
ebbe  origine  dalle  quattro  lettere  ebraiche 
meni  , cap  , bel , jod  ,(#»,  c , b , i , ) 
che  Giuda  avea  fatto  porre  su'  suoi  ves- 
silli , e che  erano  le  iniziali  di  altrettante 
parole  significanti  : Chi  è simile  a te  tra 
gli  Dei  o 3 rovai  (Esodo,  cap.  15.) 

MaCcàgvo  geog  Nome  di  un  distr.  della 
provili,  di  Como  nel  reg.  Lomb.-Ven.  ; ha 
17  comuni  e circa  6000  abitanti.  11  suo 
capo luogo  è situato  sulla  riva  orient.  del 
lago  Maggiore. 

Maccaluba,  geog.  Montagna  della  Sicilia  , 
nella  provin.  e distr.  di  Girgenti,  fra  Ara- 
gona e Girgenti.  Non  ha  che  300  piedi  di 
altezza  ; è di  forma  rotonda  , con  un  piano 
elevato;  è di  aspetto  tristo  e spiacevole  per 
la  sua  nudità  ..  È una  specie  di  vulcano, 
in*  non  vomita  che  fango,  senza  odore  nè 
sapori.  Nell' ultima  eruzione  del  1811,  le 
colonne  di  fango  che  s*  innalzarono  sino 


MAC 

a 10  piedi,  formavano  uno  spettacolo  sia* 
golare  a vedersi  ; questa  eruzione  fu  pre- 
ceduta  da  violenti  scosse  di  iretuuolo. 

Magcabìa.  Lo  s.  c.  Maccheria. 

Maccariàvi.  d.  car.  pi.  T.  di  slor.  eceles. 
Nome  che  i Donatisti  dell*  Affrica  davano 
perodio  o disprezzo  a*  Cattolici.  Eccone  il 
motivo.  L'anno  348  l'imperatore  Costante 
spedì  in  Affrica  Maccavio  personaggio  con- 
solare per  invigilare  sull'ordine  pubblico, 
per  portare  delle  limosine  a'poveri,  e per 
obbligare  i Donatisti  colle  vie  delta  dol- 
cezza a lilornare  nel  seno  della  Chiesa. 
Maccario  ebbe  delle  conferenze  con  alcuni 
de*  loro  vescovi  , e attestò  loro  la  brama 
che  avea  l'imperatore  di  vederli  uniti  acat- 
tolici. Questi  scismatici,  sempre  sediziosi  , 
risposero  che  1*  imperatore  non  avea  che 
fare  negli  affari  ecclesiastici  ; sollevarono 
il  popolo  , e fu  necessario  di  opporre  ad 
essi  la  fotza  armata,  cosicché  vi  fu  sparso 
del  sangue,  e Maccsrio,  sedato  il  tumulto, 
fece  punire  alcuni  Donatisti  de'  più  vio- 
lenti. Questi  sellar]  se  la  preser  poscia 
contro  i Cattolici,  come  se  avessero  esa- 
cerbalo 1*  imperatore  , e fossero  stati  la 
causa  del  gastigo  de*  rei  ; non  cessarono 
di  rinfacciare  loro  i tempi  maccanani , cioè 
F esecuzioni  fatte  da  Maccsrio,  e chiama- 
vano Maccariani  i Cattolici. 

Maccatìlla.  n.  f.  Cibo  fatto  di  carne  come 
polpetta,  ma  ammaccata  ; oggi  però  il  sen- 
so metaforico  ha  tolto  il  luogo  al  proprio, 
e si  dice  Maccatella  . per  Vizio  o maga- 
gna. L.  yilium. , scelti s , macula  , fla- 
gttium  , dedecus.  5.  Giocare  di  msccalel- 
ie  , vale  Fare  ingegni  e finzioni  per  beffare 
e ingannare  altrui. 

«{•Maccatellekìa.  Lo  s.  c.  Baratterìa. 

MaccderÌa.  n.  f.  T.  mar.  Bonaccia  , calma 
di  mare  spianato  e smaccatissimo  quando 
il  cielo  è annuvolato.  L.  A lalacia.  j.  Mac- 
cheria di  pesca,  vale  Gran  pesca  di  pesce. 
Maccreróbe.  V . Maccbkrob — 1. 

Maccheronèa.  n.  f.  Composizione  poetica  bur- 
lesca in  latino  , mescolato  di  volgare  , 
terminante  alla  latina. 

MACCDF.nótr— 1.  s.  tn.  pi.  Vivanda  fatta  di  pa- 
sta di  farina  di  grano,  distesa  sottilmen- 
te ciiindricameote  in  cannelli , cotta  nel- 
1*  acqua.  $ . Più  grosso  che  l’  acqua  de* 
maccheroni,  dicesi  ad  Uomo  scimunito  e 
di  poco  intelletto  ; e a un  si  fatto  di- 
cesi  anche  Maccherone  assolutamente.  L. 
Homo  crassa  minerva.  J.  Cascare  il  cacio 
su  i maccheroni  , dicest  Quando  avviene 
alcuna  cosa  inaspettata  , e che  torna  ap- 
punto in  acconcio  a ciò  che  si  desidera.  L. 
Tempore  rem  quampiam  oftvenire.  $.  Mac- 
cheroni. T.  mar.  Pezsi  di  legno  lunghi 
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circa  ud  palmo,  che  sono  situati  in  giro  ad 
uua  certa  distanza  fra  di  loro  oel  bordo 
de'  bastimenti  da  remo  , e servono  per 
sostenere  le  falche  le  quali  si  mettono  tra 
1*  uno  e 1*  altro  , e impediscono  in  tempo 
di  maretta  che  l’acqua  non  entri  dalla  parte 
di  sottovento.  — ico-  add.  Agg.  di  compo- 
sizione piacevole  , mescli iala  di  volgare  e 
latino. 

Maccu — ia.  s.  f.  Segoo  o tintura  che  re- 
su nella  superficie  de*  corpi  per  qual  sì 
voglia  accidente  , diversa  dal  lor  pro- 
prio colore.  L.  Macula.  5-  Per  Lor- 
dura sovra  checchessia  , sordidezza,  brut- 
tura , schifezza  , fregio  , contaminazione, 
j.  Per  Seguo  naturale  o prodotto  da  qualche 
infermità  che  comparisce  sulla  pelle.  Le 
macchie  che  infestano  l*  umano  organismo, 
assumono  varie  denominazioni , giusta  le 
cause  che  le  producono,  ed  il  sito  per  esse 
occupato  ; laonde  dicomi  Macchie  scorbu- 
tiche , sifilitiche  e simili,  che  son  Quelle 
che  riconoscono  la  propria  origine  dalla  lue 
venerea  e simili  j le  macchie  che  infesta- 
no 1’  occhio  sono  nominate  albugine  e 
leucoma  v mentre  s’  intitolano  Ecchimosi 
talune  di  esse  che  ammorbano  la  pelle  , 
e sono  il  prodotto  di  versamento  di  san- 
gue suhcutaueo  ; avvene  altresì  che  cbia- 
uiaosi  EfTelidi  o macchie  epatiche  ; e quelle 
poi  che  recano  seco  i bambini  dalla  na- 
scita , vengono  indicate  col  vocabolo  nei , 
o voglie  materne.  €.  Macchia  , dicesi  anche 
de' Segni  della  pelle  o del  pelo  di  aicnoe 
bestie.  Parlandosi  del  sole  diconsi  Mac- 
chie , certi  Luoghi  oscuri  che  coll'  ajuto 
del  cannocchiale  si  osservano  nel  disco  so- 
lare. $.  Macchia  , fìgur  per  Colpa,  difetto. 
L.  fiìota,  macula,  labet,  probrum.  j.  Mac- 
chia del  peccato  , dicesi  pur  fig.  per  espri- 
mere l’immondezza  che  1*  anima  contiene 
per  via  del  peccato.  J.  Macchia  , dicesi 
ure  di  Tatto  ciò  che  offende  l'onore,  il 
aon  nome  j disonore  , infamia  , sfregio. 

Ì Macchia  , dicesi  anche  la  Maniera  d'otn- 
reggiare  , o colorire  de' pittori.  $.  Cavar- 
ne, o trame  la  macchia  , vale  Rin vergare 
alcuna  cosa  e rimediarvi.  — i Àccia,  n.  f. 
pesgior.  —ietta,  — i lizza,  n.  f.  dira.  Pic- 
cola macchia.  L.  Labccula  , exigua  ma- 
cula. — iajcòlo.  n.  cat.  ni.  Voce  dell*  uso. 
Colui  che  esercita  l'arte  di  cavar  le  mac- 
chie ; cavamacchie.  —il»*,  v.  a.  Bruttar 
con  macchie  ; sozzare,  lordare,  imbrattare, 
insudiciare.  L.  Maculare,  inquinare,  con- 
taminare ,faedare.  $.  Dicesi  anche  ligur. 
della  Coscienza,  dell*  onore  esimili,  j.  T. 
de'  pittori.  11  colorire  alla  prima.  — ilast. 
neut.  p.  Bruttarsi  di  macchie  ; oscurarsi. 
— iato.  add.  Bruttalo  di  macchie.  L.  Ma - 
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culata s , inquinala $ , foedatu».  i.  Morbo 
macchiato.  T.  med.  Dicesi  Quello  che  ha 
per  principal  carattere  , molte  piccole  mac- 
chie rotonde  rosse  o brune , sparse  in  su 
tutta  la  superficie  del  corpo.  — ìóao.  add. 
Pieno  di  macchie.  L.  Maculanti. 

Mlccu — ia.  s.  f.  Bosco  folto  d’  arboscelli  ; 
pruneto  , roveto  , spineto.  L.  V epretum , 
dumetum.  $.  Per  Siepe.  L.  Sepes.  $.  Com- 
battere alla  macchia  , vale  Combattere  in 
boscaglie,  o altro  luogo  nascoso,  la  qual 
cosa  era  proibita  dalle  leggi  duellane,  j.  Far 
checchessìa  alla  macchia  , vale  Farlo  na- 
scostamente , furtivamente  , come  Batter 
monete  alla  macchia  , ritrarre  alla  macchia, 
stampare  alla  macchia  , o simili.  $.  Star 
sodo  alla  macchia  o al  macchione  , vale 
Non  si  muovere  di  luogo  per  cosa  che  uo- 
mo oda  o tenia  ; usasi  per  lo  più  si  ligur.  , 
e vale  Non  si  lasciar  persuadere , nè  svol- 
gere a dire  quel  che  altri  vorrebbe.  — ia- 
juòlo.  add.  Che  frequenta  le  macchie.  — ia- 
rèlla, — ierÈlla.s.  f.dim.  Piccola  macchia, 
macchia  poco  estesa.  L.  Breve  vrpreturn. 
— ióh*.  a.  m.  accr.  L.  V attuai  dumetum  , 
dentum  senticetum.  $.  Stare  al  macchione, 
vale  Essere  nascosto  nella  macchia,  e fìgur. 
Procacciarsi  di  nascoso,  con  cautela  e sicu- 
rezza, avvantaggi,  e talora  Stare  in  agguato, 
j.  Star  forte,  o sodo,  o saldo  al  macchione, 
vale  io  a.  c.  Star  forte  o sodo  alla  macchia. 
V . aopra.  — lóso.  add.  Pieno,  coperto  di 
macchie.  L.  RI  acuto  tu  j. 

Macco—  iàccia  , — iajcòlo.  V . Maccu — ia. 
( Segno  ) 

Macchi  aiuòlo.  V.  Maccb — ia.  (Bosco) 
Macca — iàrb,  — listi.  V . Maccu— ia.  (Seguo) 
Macchi  a aèlla.  V.  Maccu— la  (Bosco) 
Macchiato.  V . Maccu— ia.  (Segno) 

Macchi  a VALFOKTÒtE.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Contea  di  Molise,  e nel  distr. 
di  Caropobasso. 

Macchi  a vell—Ismo.  n.  m.  Massime,  o ma- 
niera di  pensare  di  Niccolò  Machiavello. 
—Irta.  n.  car.  m.  Chi  studia  o segue  le 
massime  di  Machiavello.  — ìsTtco.  add.  Ap- 
partenente a Macchiavellista. 
Machiavèllo  (Niccolò),  biog.  V.  Machia- 
vello. 

Maccu  ir.»  élla.  Lo  a.  c Macchiarella. 
Macchiétta.  V . Maccu— ia.  (Segno) 
•Macchi» — a.  s.  f.  T.  fia.  Strumento  in  ge- 
nere , acconcio  ad  accrescere  , sminuire  o 
regolare  le  potenze  moventi.  L.  Machina . 
(Dal  gr.  Mechanó  artifizio.)  $.  Congegno 
quale  che  siasi  immaginato  e disposto  per 
produrre  alcuni  movimenti  in  acconcio  mo- 
do , e in  generale  per  produrre  artatamente 
alcuni  naturali  fenomeni , o meglio  osser- 
varli , o misurarli  a volontà  del  filosofo 
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naturalista,  j.  Ordigno  o strumento  inge- 
gnosamente composto  per  diverse  operazio- 
ni ; quello  che  serve  a muovere  , trarre  , 
o aitar  gran  pesi  , dicesi  Ingegno,  J.  Or- 
digno o strumento  da  guerra  usato  nell'at- 
tacco e nella  difesa  delle  città,  il  cui  uso 
dev’essere  antichissimo;  imperocché  Moisè, 
che  viveva  circa  *6  secoli  prima  di  G.  C., 
ne  parla  nel  Deuteronomio  (cap.  XX) , e 
non  già  come  di  cosa  recente.  Nabuccodo- 
nosor,  598  an.  av.  G.  C. , attaccò  Gerusa- 
lemme c«>n  arieti  e baléstre.  A'Greci  però 
all’ epoca  della  guerra  trojana  , 4209  an. 
av.  G.  C.  , ai  parer  de’  commentatori  di 
Omero  , erano  ignote  le  macchine  guerre- 
sche , il  che  protrasse  tanto  in  lungo  la 
presa  di  quella  famosa  città;  quando  però 
non  vogliasi  pigliare  per  una  macchina  utile 
a scalare  le  mura  . il  cavallo  di  legno  di 
cni  si  parla  nell’  Odissea.  Ateneo  asserisce 
che  i Romani  ne  aveano  da*  Greci  appreso 
1*  uso  , mentre  Diodoro  Siculo  afferma  che 
Pericle,  442  an.  av.  G.  C.,  fu  il  primo  a 
usarne  all*  assedio  di  Samo  , cioè  36  anni 
dopo  il  regno  di  Servio  Tulio  , quando  , 
secondo  la  testimonianza  di  Tito  Livio,  i 
Romani  già  1*  adoperavano.  5-  Macchine. 
T.  cbir.  Si  comprendono  sotto  questo  no- 
me tutti  gli  stromenti  grandi  , fisici,  chi- 
mici , matematici  , meccanici  , e massime 
uetli  con  cui  si  rassettano  gli  slogamenti. 

. Macchina,  è anche  nome  generico  d’or- 
digno meccanico  , per  cui  si  da  grandissima 
forza  al  movimento  de’  pesi,  e v*  è gran 
differenza  tra  Macchina  e Situmento,  per- 
chè quella  coll’ajnto  di  più  uomini  si  muo- 
ve, come  sono  gli  argani,  baliste,  torcoli, 
&c.  ; laddove  In  strumento  con  ufi  tocco 
ben  regolato  fa  1*  uffizio  suo.  j Macchina, 
dicesi  anche  usualmente  nello  stil  famiglia- 
re di  Qualunque  grandissimo  edilìzio,  e per 
esagerazione  si  suol  dire  anche  Macchinone. 
J.  Oggidì  dicesi  pure  generalmente  per  Au- 
tomato , e di  tutto  ciò  che  si  muove  da  sè 
•tesso  coinè  l’oriuolo.  5-  — cmÀwa.  Espres- 
sione usata  da’  medici  , qual  sinonimo 
di  Corpo  umano  , organismo  dell’  uomo. 

$.  — PNEUMÀTICA.  V.  PnEUMATIC O.  J E- 

i.èttmc a . Chiamasi  così  Una  macchina  idea- 
ta per  risvegliare  1*  elettricità,  produrre  le 
scintille  elettriche  , e fare  diversi  esperi- 
menti relativi  a tal  fenomeno.  Le  sue  parti 
sono  la  spranga  , la  catena  , e '1  globo  di 
vetro.  $.  — da  scavare.  T.  mar.  Una  gran 
barca  piatta  , o un  puntone,  sulla  tolda  a 
coperta  del  quale  si  fa  la  costruzione  di 
legname  necessaria  per  sostenere  e muove- 
re due  grandi  cocchiaje  di  ferro  armate 
di  lungo  manico  di  legno , ebe  servono  a 
sgombrare  le  materie  dal  fondo  del  mare. 
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quali  vuotate  in  un  battello  , vengono  tra- 
sportate altrove;  dicesi  anche  Casafango, 
e Curaporli.  j.  — da  inalberare.  T.  mar. 
Specie  di  gruccia  , o somigliante  itromen- 

10  che  serve  per  piantare  gli  alberi  sopra 
i bastimenti.  $.  — d*  artiglierìa.  T.  tnilit. 
Tutti  gli  ordigni  co*  eguali  si  muovono,  o 
si  trasportano  le  artiglierie.  $.  Macchina  , 
per  Edilìzio  nobile  e grande,  $.  Macchio», 
per  met.  Uomo  grande.  Quanto  maggior 
màcchina  era  , con  più  spavènto  degli  al- 
tri cadeva.  Tac.  Dav.  ann.  4,  87.  J.  Per 
Macchinazione.  L.  Machinatio , molitio. 
— Étta.  a.  f.  dim.  Piccola  macchina,  —òhe. 

•-  m.  accr.  Macchina  grande.  — àle.  add. 
Appartenente  a macchina  , e per  lo  più  ai 
dice  de’  Movimenti  naturali  in  cui  la  vo- 
lontà non  concorre  L.  Machinalis.  J Si 
usa  questo  epiteto  come  sinonimo  di  Au- 
tomatico, e si  dà  a Qualunque  movimento, 

11  quale  non  essendo  diretto  dalla  volontà, 
o meglio  dalla  ragione  , si  effettua  senza 
uno  scopo  preciso  e determinato;  un  mo- 
vimento macchinale  è involontario,  ma  non 
risulta  perciò  fuori  del  dominio  della  in- 
fluenza cerebrale  , dappoiché  la  volontà 
costituisce  mai  sempre  uno  de’  numerosi 
prodotti  dell*  azione  del  cervello.  • — al- 
gènte. aw.  In  maniera  macchinale.  — àrb. 
v.  a.  Ordinare  , apparecchiare  , e si  dice 
sempre  d*  Insidie  e simili  cose,  cioè  Dis- 
porre 1’  ingegno  , gli  alti , il  pensiere  agli 
inganni;  insidiare,  ordire,  tramare,  tessere 
inganni,  pensar  seco  malizie.  L.  Moliri  , 
machinari.  — aménto,  n asi.  v.  m.  Il  mac- 
chinare; inganno,  insidia.  L.  Molitio 9 
machinatio.  — ante. add.  Che  macchina,  che 
tende  insidie.  — àto;  add.  Disposto  per  in- 
gannare. — -atóre.  n.  car.  v.m.  Che  mac- 
china , che  trama  , che  ordisce  in  segreto 
insidie,  ribellioni  e simili.  L Machinator. 
— athìce.  n.  car.  v.  f.  Colei  che  macchina. 
— AZIÓNE.  Lo  s.  c.  Macchina  mento.  J.  Per 
Macchina  , ordigno  , strumento  da  guerra. 
L.  Machina , machinamenlum  — ìstà.  n. 
car.  m.  Colui  che  inventa  , fabbrica,  e fa 
muovere  le  macchine.  5-  — • mitol.  So- 
prannome di  Minerva  onorata  in  Arcadia 
siccome  inventrice  delle  arti.  Presso  ì Fe- 
nicj  questo  soprannome  davasi  anche  a Gio- 
ve ed  a Vulcano.  — òso.  add.  Che  macchina, 
ed  anche  attinente  a macchina. 

Mau.CH — IÒNE,  — IÒSO.  V.  MacCII — IA.  (Bosco) 

Macch— ióso,  — iOzza.  V . Macth — IA.  (Se- 
gno  ) 

Macciànghero.  add.  Di  grosse  membra  , at- 
ticciato (è  idiotismo  fiorentino).  L.  Cor- 
pulenta* , ponderatine  , obesior  , era  ssto  r . 
5-  P.  met.  Grossolano  , goffo.  L.  Ilcbcs  , 
insulsa j , crasso  ingenio. 
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MaCciàsca.  1 ceog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

M accio.  1 Ven.p  entrambi  Del  Comasco. 

Macco,  a.  ni.  Vinmli  grossa  di  fave  sguscia- 
le , colle  nell'  acqua  , ammaccale  e ridotte 
in  tenera  pasta.  1..  Polenta,  y Per  Polen- 
ta o poleuda.  prov  Date  del  macco  a 
jòsa  , detto  diuolanle  Dare  in  abbondanza 
delle  cose  che  non  rilevano  , e che  non 
costano.  5-  Esser  macco  d’  una  cosa  , vale 
Esservette  grande  abbondanza  ed  a vilissi- 
mo prezzo.  L.  Magnani  ubtrtàlcnt  esse , 
ingentem  provcnlum  esse  j.  A macco,  m. 
vale  in  abbondanza.  L.  stJJ'aliqt. 

Macco,  n.  ni.  Strage  , uccisione.  L Cades. 

Macco-ColÌrci.ii  di  naz. «ni. Popoli deU'ludia, 
sopranuooiinali  brachin  oli  come  (aulì  .litri. 

•i*  Maccombtt — Àan,  •§• — ìsmo  Lo  s.  c.  Mao- 
tneU — ano  , — isaiu. 

•fr  Maccossbtto.  Lo  s.  c.  Maometto.  P. 

Maooiìco.  grog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Veo., 
nel  Milanese. 

Mici.  s.  f.  e Macia,  s di.  L.  Macii.  Se- 
condo involucro  od  nrillo  del  imito  ap- 
parlenente  alla  Mn  ittica,  od  albero  di  no- 
ccmoscada  # collocalo  fra  la  noce  ed  il 
mallo.  Rappreseti  la  il  macis  certa  uiein- 
brana  lacinaU  , e di  apparenza  reticolare, 
fornita  d*  intenso  colore  rosso  , naplen- 
deute  aliar  clic  è fresca  , e le  cui  strisce 
solcano  la  nocemoscada  comprimemlola. 
Coiriovecchiare  il  macis  divnta-ui.dlo  o 
»’  imbianchisce,  e riesce  eziandio  friabile  a 
norma  che  si  va  prosciugando.  Esso  si  rin- 
viene nel  commercio,  separalo  dal  frutto,  e 
sotto  farina  di  ciottoli  intagliati  a maglia. 
Si  mostra  grosso  qualora  procede  dalla  ito- 
cenioscada  della  Caienna  o dell*  isola  di 
Francia,  e sottile  se  trae  l’oi igine  da  Gia- 
va  e dàlie  altre  Moiucchc.  Possiede  esso 
la  semi  trasparenza  delle  cartilagini  ; h*  un 
odore  molto  aromatico  , e sapore  acre  e 
cablo.  Assoggettalo  alla  disiillazioue,  som- 
ministra un  olio  essenziale.  Gode  sillatla 
sostanza  delle  stesae  proprietà  della  uocc- 
uioscada,  cioè  riesce  stimolante  al  massi- 
mo grado,  ed  enlia  nella  composiziooe'di 
parecchi  preparati  medicinali.  11  suo  odore 
piacevole  fa  si  che  venga  di  frequcqte  ado- 
perata da*  profumieri  e dai  distillatori. 

MaCÈda.  geog.  aut  Città  reale  della  Palesti- 
na , nella  tribù  di  Giuda. 

Malboovb.  mito!  Figliuolo  d*  Osiride,  e se- 
condo altri  nipote  di  Dcticaliuoe  per  parte 
di  madre;  egli  diede  il  suo  nenie  «Ila  Ma- 
cedonia. Secondo  1*  opinione  di  Diodoro 
Siculo  , era  egli  uoo  de*  generali  di  Osi- 
ride . e per  vestimento  da  guerra  portava 
la  pelle  d*  uo  lupo  ; per  la  qual  cosa  gli 
Lgizj  avevano  mollissima  venerazione  per 
quest'  animale. 

T.  ir. 
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Macìdorb.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , e 
vale  Eccelso.  5* — * *dd.  Della  Macedonia. 

Macèdoni,  ii.  di  naz.  aut.  Popoli  abitatori  del 
reguo  conosciuto  col  nome  di  Macedonia. 
Ignorasi  affatto  la  prima  origine  di  essi  ; 
sembra  pelò  die  dovessero  av«r  avuto  mol- 
ta relazione  co'Traci  ; ma  siccome  i Greci 
li  riguardarono  lungo  tempo  come  barba- 
ri e non  avevano  veruna  comunicazione 
con  essi  , «così  non  si  hanno  Hi  questi  po- 
poli che  incerte  nozioui  . Proba  lui  inerì  le 
hanno  essi  , per  lunga  pezza  , menato  uua 
vita  selvaggia;  quindi  la  serie  de' loro  re 
risale  soltanto  ad  814  ai»,  av.  l'era  cri- 
ili.ma  , epoca  in  cui  Careno  , capo  d*  una 
colonia  d'Argivi,  dopo  aver  conquistalo  il 
p.<ese  , te  ne  fe*  acclamare  re  , dicendosi 
discendente  d*  Ercole  ( E Carabo  ).  La 
posterità  di  questo  principe  regnò  per  lo 
spazio  di  450  .inni  sopra  L Macedonia  me- 
di.uilr  una  lunga  serie  di  te.  Sotto  i primi 
successori  di  C»rano  , la  storia  de’  Mace- 
doni offre  pochissimo  interesse.  Regnante 
Aminta,  Dario  re  di  Persia  volendo  portar 
le  sue  armi  contro  i Greci  di  Europa,  in- 
viò ambasciatori  al  re  macedone,  per  chie- 
der soccorsi.  Ambita  c(|e  leoirva  il  re  di 
Persia  , magni  ti  cani  ente  accolse  gli  amba- 
sciatori di  Dario  ; ma  avendo  questi  in- 
sù II*  io  alcune  dame  della  corte  durante  il 
convito  , fu  io  u tulli  trucidati  da'  parenti 
di  quelle  Una  tale  vendetta  atri  ebbe  avuto 
le -più  terribili  conseguenze  pe' Macedoni, 
se  Alessandro  figlio  del  re,  non  avesse  avuta 
la  destrezza  di  guadagnare  Bubaride  Coman- 
dante delle  truppe  persiaue  già  spedite  contro 
Ambila  . dandogli  in  moglie  la  propria  so- 
rella; ma  ciò  non  potè  togliere  thè  la  Ma- 
cedonia divenisse  tributari»  del  re  di  Persia. 
Da  questo  regno,  la  storia  de're  macedoni 
incomincia  ad  esser  legala  con  quella  delle 
altre  potenze  della  Grecia.  Quantunque  i 
tc  successivi  estendessero  insensibilmente 
il  loro  territorio  , i Macedoni  non  ebber 
mai  campo  di  farsi  mollo  conoscere  al  di 
fuori  , lìtio  al  gioì ioso  regno  di  Filippo 
Il  , e sotto  quello  più  glorioso  ancora  di 
suo  figlio  Alessandro  il  Grande.  Sotto  que- 
sti due  re  la  disciplina  militare  de’Mace- 
doni  pervenne  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione. Oltre  le  truppe  nazionali  , eranvi 
d'ordinario  varj  corpi  ausiliarj;  le  prime 
si  dividevano  in  Ire  corpi  , uno  de*  quali 
era  chiamalo  la  Falange  , che  per  molto 
tempo  occupò  uu  posto  distioto  nella  sto- 
ria militare  defili  antichi.  Dopo  la  morie 
di  Alessandro  il  Grande,  i vasti  suoi  Stati 
vennero  divisi  fra  i suoi  generali  , ed  i 
Macedoni  combatterono  or  per  questo  or 
per  quello  de*  competitori  della  corona  di 
3 
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Macedonia.  Motti  re  dì  diverse  schiatte  si 
succederono  da  Antipalro  successore  d’A- 
lessaudro  Magno  , fino  a Perseo  , che  fu 
1’  ultimo  re  di  Macedonia.  ( V . Macedo- 
nia , ANTIPATICO  , CaSSANDRO  , LlSlMACO  , 
Demetrio,  Filippo  V , e Perseo  ) Nelle 
abituali  maniere  di  vivere  i Macedoni  era- 
no assai  sobrj  ed  economi,  tua  superavano 
di  gran  lunga  le  naziooi  vicine  in  magni- 
ficenza e profusione  ne’  pubblici  festini  c 
giuochi.  Adoravano  parecchie  divinila,  ma 
specialmente  Ercole  e Diana  , e non  eran 
meno  superstiziosi  di  lutti  gli  altri  Greci. 
L’  aono  de’ Macedoni  era  composto  di  12 
mesi  , mi  non  si  sa  il  numero  de'  giorni 
di  cui  era  formalo  ciascun  mese.  S’ignora 
quale  fosse  la  primitiva  loro  lingua;  è cer- 
to per  altro  che  fu  talmente  diversa  da  quella 
parlata  da’Greci,  che  questi  ed  i Macedo- 
ni non  a’  intendevano  che  mediante  un  in- 
terpetre. 

Macedònia.  geog.  ant.  Contrada  d’  Europa 
( chiamala  anche  Emuliti , e Peonia),  che 
un  tempo  formava  una  polente  monar- 
chia , al  settent.  della  Grecia.  Sotto  il  re 
Careno  ed  i primi  suoi  successori  , i limiti 
della  Macedonia  furono  assai  ristretti,  aven- 
do essa  all’or,  la  Fiotide  e la  Pieria,  ali’ oc- 
cid.  la  Lincestia  e 1*  Orestia  , all'ostro  le 
montagne  della  Tessaglia,  e al  settentrione 
la  Migdonia,  e la  Pelagonia.  A mano  a mano 
il  ugno  di  Macedonia  andava  estendendo- 
si , cosicché  avanti  il  regno  di  Fiiipp'o  11, 
esso  confinava  già  alla  Dardania  verso  set- 
tentrione , alla  Tracia  verso  1*  or.  , •11*11- 

I » ri»  verso  1*  occid.,  calla  Tessaglia  verso 
l’ostro.  Le  conquiste  di  Filippo  li,  il  quale 
uni  alla  Macedonia  t*  Illiria  , la  Tessaglia 
e la  maggior  parte  della  Tracia,  portarono 
la  Macedonia  ad  uuo  de'  più  vaiti  regni 
di  que'  tempi  , avente  per  confine  all*  or. 
1’  Oceano  ed  il  mare  Egeo  ; all*  occid.  il 
mare  Ionio  e !'  Adriatico  ; al  settent.  le 
montagne  delta  Mesia,  e all*  ostro  1'  Epi- 
ro. Dacché  il  valore  de*  suoi  re  portò  la 
Macedonia  al  più  alto  punto  di  splendore 
e di  gloria  , vi  si  contavano  4 50  popoli 
diversi.  I fiumi  principali  di  questo  regno 
erano  1*  Haliacmon , Y A tir  acut , VErigon, 
1*  Axius,  il  Pontili,  lo  Slrymon , e *1  Pe- 
nto. Tutti  questi  fiumi  avevano  le  loro 
sorgenti  nella  parte  setteutr.  del  regno,  don- 
de andavano  a riunirsi  in  fondo  del  golfo 
Termaico.  Fra  le  montagne  della  Mace- 
donia le  più  celebri  erano:  1*  Olimpo,  il 
Pelion  , I*  Ossa  , il  Pindo,  l'Atos  , il  Bo- 
ra», lo  Sconins,  il  Tomarus,  ed  il  Cilios. 

II  numero  delle  sue  città  ascendeva  a 450, 
corrispondente  a quello  dei  diversi  po- 
poli che  1’  abitavano  ; ma  quelle  che  la 
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storia  nomina  come  le  più  famose  erano 
Pella , Dyn  achium , Apollonia  , E de  ssa, 
Te  ssa  Ionica , Laritta , Lissui,  Potidea , &c. 
Allorché  Filippo  ebbe  conquistato  nna.por- 
zione  della  Tracia  e 1*  Illiria  , il  regno  di 
Macedonia  incomiociò  a divenir  celebre 
nella  storia  ; ed  era  riservato  ad  Al*e»- 
sandro  figlio  di  lui  di  aggiungere  al  suo 
regno  , non  che  1’  intera  Grecia  , ma  pur 
anco  tutta  l’Asia,  ed  una  considerabile  por- 
zione dell*  Affrica.  Io  tal  guisa  , per  le 
conquiste  di  questo  gran  principe  , iunal- 
zossi  l’impero  macedonico  sulle  mine  im- 
mense di  tanti  regni  e di  greche  repubbliche, 
e gli  avanzi  della  loro  gloria  procuratomi 
un  nome  singolare  a de'  barbari  ch’erano 
stati  per  lungo  tempo  tributar)  de’soli  Ate- 
niesi. L’  anno  di  Roma  586  la  Macedonia 
fu  conquistata  da’Romani  sotto  »!  consolalo 
di  Paolo  Emilio  ( P.  Perseo).  Passò  po- 
scia per  tutte  le  vicende  a cui  soggiacque 
la  intera  Grecia  durante  lo  spazio  di  quin- 
dici secoli,  e fini  con  passare  sotto  l'impero 
ottomano,  al  quale  tuttora  appartiene.  Ma 
l'odierna  Macedonia  ,- chiamata  da'Turchi 
Maglioni®  , non  è più  estesa  come  sotto  i 
regni  di  Filippo  e d’Alessandro  ; essa  è oggi 
ridotta  a’  suoi  antichi  limiti,  formando  la 
parte  occident.  della  provincia  turca  di  Ro- 
melia , della  quale  compone  i sangiaccali 
di  Uscvp  , di  Ghiustendil  , di  Monattir  , 
di  Salonicco,  e la  maggior  parte  di  quello 
di  Gallipoli.  Ha  per  capolungo  Salonicco, 
e conta  700,000  abitanti. 

Macedomàni.  n.  car.  m.  pi.  stor.  ecclrs.  Eme- 
tici del  quarto  secolo,  che  negavano  la  di- 
vinità dello  Spirito  Santo.  V . Macedonio. 

Macedònia  Salutare  geog.  ant.  Avendo  il 
console  Paolo  Emilio  fatto  la  conquista  del- 
la Macedonia  , divise  quel  regpo  in  quattro 
regioni,  delle  quali  la  seconda  fu  chiamata 
Salutar is  , a motivo  delle  sue  acque  mi- 
nerali. Essa  formava  la  parte  superiore  del- 
la Macedoni»  verso  le  montagne  che  se- 
paravano questa  provincia  dalla  Mrsia  su- 
periore o Dardania.  Racchiudeva  8 città. 

Macedònico  add.  Della  Macedonia , e de’ 
Macedoni.  $.  — . T.  stor.  Soprannome  dato 
a Metello  a motivo  delle  sne  vittorie  ri- 
portate nell»  Macedonia.  Questo  sopranno- 
me venne  dato  eziandio  agli  altri  generali 
che  fecero  con  felice  .successo  la  guerra  in 
quella  regione.  J.  (Mare),  o Mare  di 
Macedonia,  geog.  ant.  Secóndo  Tito  Livio 
era  la  porzione  del  mare  Egeo  che  bagnava 
le  coste  di  qnesto  regno,  chiamato  poscia 
Mare  di  Tcssalonica. 

Macf.dònio.  Nome  prop.  d'uomo  , lo  s.  c.  Ma- 
cedone. $.  — -,  stor.  eccles.  Patriarca  dì  Co- 
stantinopoli , eletto  Tanno  342  dagli  Aria- 
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niv  de*  quali  seguiva  le  opinioni.  La  tua 
«lesione  causò  una  sommossa  del  popolo  , 
nella  quale  fu  sparso  mollo  sangue.  Le  vio- 
lènte usale  da  questo  patriarca  contro  i No- 
vaziaoi  e contro  i Cattolici  lo  resero  odioso 
all*  imperatore  Cosiamo  , sebbene  questo 
principe  fosse  protettore  dichiarato  dell'a- 
Tijoisino;  in  conseguenza  di  ciò  Macedo- 
nio fu  deposto  dagli  stessi  Ariani  , in  un 
concilio  tenuto  io  Costantinopoli  l'anno  359. 
Sdegnalo  allora  e contro  gli  Ariani  e con- 
tro i Cattolici  , si  eresse  in  capo  di  una 
nuova  setta  d*  eretici,  sostenendo  contro  i 
primi  la  divinità  del  Verbo  , e contro  i 
secondi  esseri  lo  Spirito  Santo  non  essere 
uua  persooa  divina  , ma  una  creatina  più 
perfetta  delle  altre.  La  eresia  di  Macedo- 
nio fu  l*  effetto  dell*  orgoglio  , della  ven- 
detta , e dello  spirilo  di  coutraddizione.  I 

* suoi  discepoli  e fautori  , furono  dal  nome 
di  lui  chiamati  Macedoniani. 

Macella,  geog.  ant.  Città  della  Sicilia  , che 
Tu  presa  dal  console  Duilio.  5-  ’ — • geog. 
ruoti.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  pro- 
vm.  di  Padova. 

Maceli — àsb.  v.a.  L'uccidere  che  fanno  i bec- 
cai delle  bestie  per  venderne  la  carue.  L. 
iliaci  are,  prosterna  e.  $.  P.  rtìet.  Guastare, 
corrompere.  L.  V asta  re,  male  acci  pere.  — a- 
mehto.  n.  ast.  v.m.  li  macellare.  L.  Jugula- 
Ito.  — o.  (coll'acc,  sulla  2da  voc.)  n.  ast. 
m.  Uccisione  delie  bestie  , che  si  macellano. 
L.  Lantena.  J.  Per  Beccheria,  luogo  dove 
•i  macella.  L.  Lanienum.  $.  Per  Luogo  do. 
vesi  vende  la  carne  macellata.  $.  P. -simil. 
Uccisione  grande,  strage,  scempio.  L.  iNVx, 
cccdes.  5-  macello , vale  Fare  strage  , 
uccidere.  $.  Andare’ al  macello,  dicesi  del- 
I*  Essere  condotte  le  bestie  a macellarsi  , 
e figor.  Esser  condotto,  o da  se  ridursi  in 
islato  dove  sia  per  rilevarne  grandi  pre- 
giudizi. $.  Condurre  altrui  al  macello,  vale 
Condurre  altrui  in  rovina.  $.  P.  simil. 
Luogo  dove  si  uccidono  gli  uotnioi,  e l'uc- 
cisione stessa.  ~ÀcCio.  s.  m peggiorai. 
— Àjo  , — ÀRO.  n.  car.  ni.  Colui  che  ma- 
cella ; beccajo.  L.  Lanius , laniarius.  — É- 
ko.  add.  Agg.  di  bestie  , e vale  Da  ma- 
cello. 

JVIacelòt.  Nome.prop.  ebraico,  e vale  Ba- 
stone. 

Maceria.  Nome  pmp  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Possesso  del  Signore. 

Macer.  grog  Fiume  della  Barberi*  , nel  re- 
gno di  Tunisi. 

Macera,  a.  f.  T.  d’archit.  Muro  secco  di  loto, 
o di  pietra  sopra  a pietra  senza  calcina. 

Macerane.  mitol.  Dee  tutelari  degli  Engj  , 
popoli  della  Sicilia. 

Maceb — àbb.v.  a.  Tenere  una  cosa  nell'acqua 
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o in  altro  liquore  , tanto  , eli*  essa  addol- 
cisca c divenga  trattabile  ; il  che  dicesi 
anche  Mettere  in  molle  , mettere  in  ma- 
cero, in  infusione.  L.  Macerare , emollirc. 
5 Per  Pestare  o infrangere  percuotendo. 

I.  P.  simil.  Aflievolire  , tor  vigore  , in- 
fiacchire. L.  Macerare , coujicere.  J.  P. 
met.  Mortificare  , reprimere,  affievolire  la 
carne  , gli  appetiti  disordinati , e special- 
mente  culle  austerità,  e per  amor  d iddio. 
L.  Reprimere , coercere , alierete.  $.  Fig. 
per  Affliggere  , consumare  con  gravezze  , 
spese  , o simili,  $.  Macetare  il  marmo  (f/. 
Marmo  ).  — àto.  add.  L.  Maceratus , con - 

Jeclus  , conlusus.  Per  Battuto  , pesto  e 
infranto  dalle  percosse.  — atìssimo.  add. 
superi.  — -atójo.  s.  in.  T.  de*  georgolili. 
Fossa  piena  d*  acqua  , dove  si  macera  il 
lino  o la  canapa.  — azióne,  n.  ast.  v.  f. 
Il  inacciaio  ; operazione  che  consiste  nel 
tuffare  e tenere  in  molle  in  un  liquido 
convenevole  per  vario  trailo  di  tempo  , 
tanto  a caldo  elio  a freddo,  un  corpo  qua- 
lunque all’  oggetto  di  ammollirlo  , e dis- 
porlo per  tal  guisa  a prestarsi  alle  ope- 
razioni ulteriori  che  si  propongono  eseguire 
•opra  di  esso  ; e ti  dice  si  dell'  alto  del 
macerare,  clic  dello  stato  della  cosa  ma- 
cerata. L.  Maceratio.  J.  Vale  anche  Ri- 
duoimento  di  alcuua  cosa  per  mezzo  del- 
1'  acqua  o d'  altro  liquore  a trattabilità  e 
pastosità,  j.  P.  met.  Mortificazione  della 
carne  per  via  di  digiuni,  e d*  altre  austeri- 
tà. — o.  (coll'acc.  sulla  Ima  voc.)  Lo 
s.  c.  Macerazione  , e si  usa  comunemente 
co*  verbi  Stare  , Mettere  , Tenere  ; onde 
Stare  a macero  t o in  macero  , vale  Stare 
a macerarsi  ; e Mettere  o tenere  in  ma- 
cero , vale  Mettere  , &c.  nell*  acqua  ciò 
che  si  vuol  macerare  , come  per  esempio 
il  lino,  la  canapa,  i lupini.  Sic.  $ — . add. 
Lo  ».  c.  Macerato.  L.  Maceratus,  consutus. 

J.  Per  Affralito  , spossato. 

Macerata,  geog.  Città  d’ 11.  negli  Stati  pon- 

tificj  , capoluogo  della  delegazione  a cui 
dà  il  nome  ; è situala  topra  un’  alla  mon- 
tagna al  cui  piede  scorre  il  fiume  Chienli, 
disi.  120  miglia  da  Roma.  Long.  or.  34°, 
43;  Lat.  seitcnlr.  43°,  4 4.  Questa  città  si 
crede  fabbricata  sulle  rovine  dell*  antica 
Helvia  Ricino , città  distrutta  da'  Goti  , e 
che  giaceva  nella  pianura  dove  esistono 
tuttora  gli  Ivanzi  di  un  vasto  teatro. Sotto  il 
regno  di  Napoleone,  era  Macerata  il  capo- 
luogo  del  dipartimento  del  Musone.  Macera- 
ta è circondala  da  un  muro  che  vi  dà  ingresso 
per  6 porte;  le  sue  strade  sono  larghe,  ed  in 
generale  adorne  di  belle  case,  e di  molti 
bei  palazzi.  Fra  i suoi  edifizj  pubblici  me- 
ritano d'  essere  osservati  la  cattedrale  , il 
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palazzo  del  delegato,  e il  teatro.  Oltre  la  cat- 
tedrale avverte  sei  altre  helle  chiese,  ador- 
nare di  pregiatissimi  dipinti,  e 13  conventi. 
Evvi  «lue  società  letterarie  , ad  una  delle 
qjjali,  detta  d c' Calmati,  il  Tasso  sottopo- 
se il  suo  immortale  poema,  prima  di  pub* 

, blicarlo.  La  sua  antica  università  , fondata 
nel  1290,  fu  poscia  abolita  ; ma  Leone  XII 
nel  1826  ve  ne  fondò  una  secondaria,  io  cui 
•'insegna  la  filosofia,  la  teologia  e la  medici* 
na.  Macerata  è sede  vescovile  suffrag.  deli’ar- 
civ.  di  fermo,  di  una  corte  d'appello,  e di 
un  tribunale  di  prima  istanza.  La  industria 
•d  il  commercio  di  questa  città  sono  po- 
co importanti , consistendo  il  suo  traffico 
soltanto  in  seta  e io  bestiame.  Conta  12,000 
abitanti  . La  delegazione  di  Macerai*  ha 
un*  estensione  di  54  miglia  in  lungh.  e 30 
in  larghezza.  Essa  è attraversata  dagli  Ap- 
pennini , ed  è bagnala  da’  fiumi  Esina , 
Musone  , Potenza  , e Chienti , i quali  tutti 
mettono  foce  nell*  Adriatico.  Questa  dele- 
gazione, la  cui  popolazione  ascende  a circa 
180,000  anime,  formò  nel  cessato  regno 
d*  Italia  una  parte  dei  due  diporlim.  del 
Musone  e del  Tronto. 

Macerata -Feltri a , o Macerata  dì  Monte 
Feltro,  geog.  Borgo  degli  Stati  poti  ti  lì  cj, 
nella  Delegazione  di  Urbino  e Pesaro.  Que- 
sto borgo  corrisponde  all*  antica  Pilinum 
Pisaurense  , piccola  città  dell*. Umbria. 

Maceratése.  adtLDi  Macerata,  nativo  di  Ma- 
cerata. 

MaCER—  ATÌSR1MO.  ATO,  ÀTÓJO,  — AZIÓNE. 

y . Macer — are. 

Macerìa.  s.  f.  T.  degli  agric.  Muriccia , sfa. 
•ciume  , muro  posticcio  a secco  f.»tto  di 
pietra  o sassi  per  sostener  la  terra;  macìa. 

Macero,  ti. , e add.  V . Macer— are. 
Macerane,  s.  m.  L.  Smjrrnium  olusatrum. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  clic  ha  gli  steli  alti 
più  di  un  braccio  e mezzo  ; le  foglie  ra- 
dicali triternate  , le  altre  ternate,  opposte, 
con  la  guaina  lanuginosa  ne*  bordi;  le  fo- 
glioline picciolate  , seghettate  , appuntale; 
gl'involucri  parziali,  molto  corti  ; e i fiori 
gialli.  Quest’  erba  è così  detta  perché  na- 
sce presso  le  macerie  o macìe  , e coltivasi 
anche  negli  orti.  La  radice  e le  foglie  sono 
d’  acuto  sapore  ed  aromatico  , e mangiansi 
l’inverno  nell' insalata.  $.  prov.  Pisciar  uia* 
ceroni  d*  uno  o d*  alcuna  cosa,  vale  Svisce- 
ratamente amarlo,  urdcqternente  desiderar- 
la. L.  A agi  desiderio  alicujus,  aliquem , 
vel  aliquid  deperire . 

Maces.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Libia  , 
che  dimoravano  intorno  alle  Syrti , in  un 
bel  paese  , e la  coi  industria  consisteva  in 
allevare  ogni  sorta  di  bestiame. 

Macksto.  geog.  ant.  Fiume  dell* Asia  minore 
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( Anatolia  ),  che  irrigava  la  parte  grecate 
della  Mesia  , iodi  metteva  foce  nella  Pro- 
ponile. 

Macèta.  geog.  ant.  Promontorio  dell’Arabia 
deserta  , all’  ingresso  del  golfo  Persico.  I 
popoli  che  Quivi  abitavano  eran  chiamati 
Maces  o Alaceli. 

Magete,  milol.  Personaggio  di  Butrioto  , che 
fece  quattro,  volte  il  salto  di  Leucade  , ed 
ogni  volta  fu  guarito  del  suo  amore.  Egli 
ne  acquistò  il  soprannome  di  Leucopetra, 
cioè  della  Rocca  bianca. 

Maclti.  Lo  s.  c.  Maces.  F.  Maceta. 

Ma  che.  aw.  fuor  d*  uso.  Mai  che,  salvochè, 
ae  non  che  , eccetto  che,  più  ebe,  che  so- 
lamente. L.  Magis  quarti  , prcttcr  , nisi. 
Machèa.  6tor.  Celebre  Generale  de’Cartagi- 
nesi , che  fioriva  circa  5 secoli  e mezzo 
ayanti  1*  era  cristiana.  Egli  estese  le  fron- 
tiere della  sua  patria  in  Affrica  , e ridusse 
nna  parie  delia  Sicilia  sotto  l’obbedienza  di 
Cartagine.  Fu  meno  fortunato  in  Sardegna, 
dove  il  suo  esercito  fu  tagliato  in  pezzi  da 
quegl*  isolani.  1 Cartaginesi  per  questo  disa- 
stro bandirono  Machea  unitamente  al  rima- 
suglio delle  genti  cui  comandava.  Il  generale, 
sdegnato  dell*  ingratitudine  do*  suoi  con- 
citiadioi  , marciò  alla  volta  di  Cartagine 
eoo  le  ti uppe  implicate  nella  sua  disgrazia, 
se  ne  rese  padrone  , lece  morire  dieci  se- 
natori , e si  mise  alla  lesta  del  governo  , 
senza  però  aiutar  la  forma  di  esso.  Qualche 
tempo  dopo  , avendo  egli  comincialo  ad 
introdurvi  il  potere  arbitrario,  fu  fatto  mo- 
rire anch’egli,  530  anni  av.  G.  Cristo. 
Macuémba.  milol  affìric.  Nome  di  un  idolo 
de*  Negri  del  Congo. 

•Magherà,  a.  f.  T.  cP  antiq.  Specie  di  col- 
tello o pugnale  , arme  terribile  nelle  b «t- 
laglie.  Era  una  specie  di  sciabola  corta  e 
rinforzata  , d*  invenzione  spaguuola  , adot- 
tata da*  Romani,  la  cui  infanteria  n’era  ar- 
mala. Era  quest'arme,  con  la  quale  offen- 
devasi  di  punta  e di  taglio , che  rendeva 
quell’  infanteria  colauto  formidabile  allor- 
ché era  d*  uopo  combattere  da  vicino.  Tito 
Livio  narra  che  i Macedoni  , popolo  sì 
Agguerrito , non  senza  sorpresa  vedevano 
le  enormi  ferite  ebe  con  quest*  arme  face- 
vano i Romani,  e le  quaJi  non  erano  niente 
meno  che  bocci*  e teste  tagliate  in  ìin  sol 
colpo.  Le  migliori  armi  difensive  contro 
quella  micidiale  spada  o sciabola,  non  re- 
sistevano ; essa  forava  e spaccava  gli  elmi 
e le  corazze  ad  ogni  prova.  Qual  maravi- 
glia adunque,  dopo  di  ciò,  che  le  battaglie 
degli  antichi  sieno  state  tanto  sanguinose? 

5-  Colla  figura  di  questo  strumento  di  mor- 
te, rappreseniaron  gli  Egj^j  Ocho,  crudis- 
simo e terribilissimo  re  deTeraiaoi,  il  quale. 
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dopo  estersi  impadronito  deli*  Egitto  ed 
avervi  ucciso  molti  de*  primari  signori,  am- 
mazzò anco  il  loro  dio,  il  bue  Api*,  e,  fatto- 
lo a pezzi  , se  lo  mangiò  io  compagoia  de* 
•uoi  amici  $.  — . T.  ittiol,  Genere  di  pesci 
della  divisione  de'  Toracichi , contraddis- 
tinti dalla  loro  mascella  superiore,  la  quale 
prolungasi  a foggia  di  pugnale. 

"Macherìna.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ciperacee  , cosi  de- 
nominale dal  fusto  compresso  , ad  angoli 
taglienti  , e dalle  foglie  simili  a quelle 
dell'  Iride  germanica  , Te  quali  hanno  qual- 
che analogia  alla*f>mja  del  coltello.  (Dal 
er.  Machaua  coltello.  ) 

•Machèrio.  s.  ni.  T.  boi.  Piante  della  fami- 
glia delle  Leguminote , e della  diadelfia 
decandria  di  Linneo»  il  frutto  delle  quali 
è un  legume  pedicellalo  oblungo  e col tei  - 
liforrae. 

Mach  àuto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prò» in.  di  Milano. 

Macherióve.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e 
vale  Guet riero. 

Machcròforo.  n.  car.  m.  T.  d*  anliq.  Sol - 
dato  armato  di  sola  spada*  o servo,  o schia- 
vo portatore^!  spada,  che  ne'viaggi  seguiva 
il  padrone.  E anche  soprannome  de' Traci 
abitanti  nelle  montagne,  accostumati  a por- 
tar sempre  la  spada 

*M auiehòloco.  s.  ni.  T.  hot.  Noine  che  i 
Greci  diedero  ad  «ma  pianta  leguminosa  , 
che  secondo  Adanton  appartiene  al  genero 
Dolieoi  , e che  è distinta  da’  legumi  etti- 
triformi.  (Dal  gr.  giaciutila  co  hello.) 

Macherómtb.  grog.  ant.  Città  e castello  della 
Palestina  , al  di  là  del  Giordano  . nella 
tribù  di  Kubcn  , all*  or.  del  mar  Morto, 
in  questa  città  fu  decapitato  San  Giovanni 
Ballista  per  ordine  di  Erode. 

Maghi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Povero  , misero. 

Machia.  g**og  aut.  Isola  dell*  Arcipelago  in 
vicinanza  di  quella  di  Amorgòs. 

Machia»,  geog.  Nome  d*  una  città  e di  un 
fiume  negli  .Slali-Unili  d'Anirrìca. 

Machiavèllo  (Niccolò),  biog.  Illustre  Scrit- 
tore in  materia  di  politica  , perciò  detto 
1*  Isterica,  e conosciuto  comunemente  col 
nome  di  Segretario  linieri  imo.  Nacque  in 
Firenze  nel  1469  da  una  famiglia  patrizia, 
la  cui  origine  risaliva  ad  Ugo  marchese  di 
Toscana,  che  fiori  veiso  la  metà  del  se- 
colo nono.  La  famiglia  de*  Machiavelli  fu 
una  fra  qurlle  di  parte  guelfa  che  abban- 
donarono Firenze  tiri  1260  dopo  la  rotta 
di  Monte-  Aperti  ; ma  ripatriata  poi,  fu 
insignita  successivamente  tredici  volle  della 
suprema  carica  di  gonfaloniere  di  giustizia 
t cinquaoU’lrè  volte  di  quella  di  priore  : 
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dignità  considerate  come  le  piò  importanti 
della  repubblica.  Il  padre  di  Niccolò,  Ber- 
nardo Machiavello  , era  ginrecoosulto  , e 
viveva  iti  uno  stato  di  ristretta  fortuna  ; 
sua  madre,  Bai tolommea  Nelli,  amava  la 
poesia  e componeva  con  facilità.  S'ignora 

3 '«al  fosse  la  prima  educazione  del  giovane 
lachiavello  , e da  chi  ei  la  ricevesse.  Si 
sa  bensì  che  in  età  di  24  anni  si  collocò 
presso  il  dotto  Marcello  Virgilio,  profes- 
sore di  letteratura  greca,  e Ialina,  il  quale 
vuoisi  che  poscia  gii  somministrasse  i più 
he*  passi  d«*gli  antichi  , che  egli  sapeva  in- 
t essere  in  ai  acconcio  modo  nelle  sue  opere, 
rhe  pai ea  egli  stesso  alle  fouii  originali 
avessrli  attinti.  Nel  Giugno  del  1498,  Nic- 
colò , di  29  anni,  ottenne  tu  quattro  con- 
correnti. U preferenza  per  1*  impiego  di 
cancelliere  della  seconda  cancelleria  de'SL* 
gnori  , e nel  Luglio  susseguente  fu  creato 
segretario  dell*  uffìzio  dei  dieri  magistrati 
di  libertà  e pace  : carica  che  esercitò  quat- 
tordici anni  e’cinque  mesi,  nel  girode'quali 
oltre  le  ordinarie  sue  incombenze  (eh*  erano 
il  carteggio  interno  ed  esterno  della  repub- 
blica ; la  registrazione  de'  consigli  e delle 
deliberazioni;  e la  compilazione  de* trattati 
'pubblici  con  gli  Stati  e principi  stranieri),- 
ei  sostenne  frequentissime  commissioni  per 
■flati  assai  importanti  . che  il  governo  fio- 
rentino, prezzando «1  talenti  del  suo  segre- 
tario, successivamente  a Hi, la  vagli , sì  presso 
il  re  di  Francia  (che  allora  era  il  più  potente 
alleato  della  fiorentina  repubblica  cd  a cui  il 
Machiavello  fu  deputato  quattro  volle),  al- 
l'imperatore,  af  papa,  al  duca  Valentino 
(Cesare  Borgia)  6 ad  altri  principi  italiani  , 
rhe  presso  a diverse  città  dalla  repubblica 
dipendenti  , o per  arruolar  truppe  , o per 
erigervi  de*  forti  , o per  altri  ingenti  ^bi- 
sogni dello  Stato;  Quanta  destrezza  egli 
adoperasse  per  conseguire  lo  scopo  delle 
sug  missioni  alle  coiti  straniere  , le  let- 
tere che  di  lui  ci  rimaugooo  ne  fanno  chiara 
testimonianza  ; ed  in  tutte  le  sue  opera- 
zioni, egli  è ditlìcile  a giudicarsi  qual  fosse 
in  lui  maggiore  o la  capacità  , u lo  zelo 
per  la  patria.  La  indipendenza  di  questa  * 
fu  1'  oggetto  deli'  ultima  sua  missione  al 
re  di  l*  rancia,  e ad  assicurar  la  quale  uon 
gli  mancò  che  maggior  fiducia  per  parte 
de*  suoi  concittadini,  pò  concordia  tra  le 
diverse  opinioni  che  lenevan  divisa  la  re- 
pubblica, e tempi  meno  aspri  e meno  tur- 
bolenti. Cionondimeno  non  si  può  ucgargli 
la  gloria  di  aver  tentato  tale  nobile  im- 
presa , e d’  avervi  consacrato  tutto  l'ioge- 
gno  suo  e tutta  l'influenza  che  gli  era  la- 
sciata negli  affari.  Persuaso  che  una  delle 
più  fotti  cause  di  quelle  sciagure  che  mi- 
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nacciavano  la  repubblica  d' imminente  di- 
«trazione  , fosse  quella  di  trovarsi  la  sa- 
lute dello  Stato  attillata  a truppe  mercenarie 
le  quali  ne  assorbivano  le  sostanze  senz'ab- 
bracciarne  gl*  interessi , e che  generavan 
piuttosto  timore  nel  popolo , che  speranza 
di  protezione  , egli  immaginò  di  soatituire 
a quelle  armi  venali  , milizie  tratte  dal 
seuo  della  nazione:  provvedimento  che  con- 
sigliò e che  egli  stesso  eseguì.  Ma  i fu- 
rori de*  partiti  andavan  crescendo  ; 1*  im- 
peratore e ’l  papa  volevan  riporre  io  pallia 
i Medici;  il  goufalouiere  di  Firenze,  Pie- 
ro Sederini,  uomo  presontuoso  e senza  ca- 
rattere , continuava  ostina  umico  te  ad  at- 
tendere ajuto  dalla  Francia,  mentre  quella 
potenzi  non  era  più  in  grado  di  soccorrere 
la  repubblica  (A*'.  Giulio  e II,  Luigi  XII). 
Tosto  che  le  armi  francesi  ebbero  perduta 
la  superiorità  in  Italia,  tutte  le  tempeste 
imperversarono  contro  Firenze.  Machia- 
vello visitò  il  tei  ritorio  della  repùbblica  , 
per  riconoscere  lo  stato  delle  fortezze  ed 
organizzare  una  vigorosa  resistenza  ; ma 
in  breve  Firenze  , divisa  , aprì  le  porle 
a*  Medici  i quali  ricovrarono  in  tal  guisa 
i loro  beni  e la  loro  antica  autorità.  Tale 
rivoluzione  , che  fu  causa  della  rovina  ‘del 
gonfaL  niere  Sederini  , fu  pure  il  segnale 
delfa  caduta  del  segretario.  La  nuova  si- 
gnoria scagliò  contro  di  lui  due  decreti; 
coll’  uno  fu  deposto  dal  suo  uffizio  , e col- 
l'altro gli  venne  imposto  di  assentarsi  per 
un  anno  dalla  città  , e di  andare  ad  abitare 
in  un  luogo  entro  il  dominio  delta  repub- 
blica. Fino  a questo  segno  la  disavventura 
di  Machiavello  poteva'  dirsi  meno  deplo- 
rabile per  lui  medesimo  che  per  la  repub- 
blica , la  quale  perdeva  in  esso  I'  unico 
uomo  d’  ingegno  capace  di  sostenerla  ; ma 
egli  non  tardò  a corfere  maggiori  pericoli. 
Fu  accusato  di  complicità  nella  congiura 
ordita  da  Caponi  e Bosco  li  contro  il  car- 
dinale de*  Medici  , poi  Leone  X ; fu  im- 
prigionato e sottoposto  alla  tortura  : Sono 
stalo  , racconta  egli  stesso  ,*  per  perder  la 
vita  , ma  Iddio  e la  mia . innocenza  mi 
hanno  salvalo.  Venne  poi  compreso  nel 
perdono  generale  dato  da  Leone  X,  il  quale 
segnalò  con  tale  alto  la  sua  esaltazione  al 
trono  pontificio.  Si  ritirò  poi  a San  Ca- 
sciauo  dove  , cercando  un  alleviamento  alla 
sua  sorte  nello  studio  delle  lettere,  scrisse 
le  sue  opere  più  note  cfy’  egli  ebbe  agio 
di  comporre  in  quel  tempo  d*  ozio  e di 
quiete.  L*  opinione  che  si  aveva  de*  suoi 
talenti,  giunse  finalmente  a superare  e ad 
estinguere  1*  avversione  per  lui  ne* suoi 
nemici.  Nelle  fiorite  conversazioni  degli 
Orti  del  Rucellai  era  tenuto  ed  ascoltato 
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come  no  oracolo.  Francesco  Vettori  eFran- 
ceaco  Guicciardini  continuarono  con  estu, 
anche  ne*  tempi  più  pericolosi  , stretto  e 
confidente  carteggio.  Morto  che  fu  Lorenzo 
de*  Medici  , Leone  X,  che  conservava  una 
grande  influenza  sul  governo  di  Fireoze  , 
ai  ricordò  di  Machiavello  , e lo  richiese 
de*  mezzi  di  riformarvi  ramministrazione. 
Nel  1521  gli  fu  affidata  una  commissione 
presso  i frali  minori  a Carpi.  Ebbe  ordi- 
ne poscia  di  fortificare  di  nuovo  la  città  e 
di  trattare  alcuni  affari  con  Francesco 
Guicciardini  , allora  governatore  della  Ro- 
magna. Alla  fine  fu  impiegalo  nell'  esercito 
della  lega  contro  Carlo  V.  Reduce  a Fi- 
renze da  quest*  al  lima  tua  missione  nel 
1527*  volle  prendere  un  medicamento  nel 
quale  aveva  gran  fede  per  gli  abituali  suoi 
incomodi  di  stomaco  , ma  fu  sorpreso  da 
una  violenta  colica  che  lo  rapì  a*  viventi 
nel  Giugno  dell*  anno  medesimo  di  58 
anni  , lasciando  i suoi  cinque  figli  in  grau- 
de  povertà.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di 
Santa  Croce  nella  tomba  della  sua  famiglia, 
dove  rimase  più  di  due  secoli  ignoto  ai 
più  , e senza  veruna  distinzione , finche  la 
voce  di  un  illustre  e generoso  inglese  ri- 
destò le  sue  fredde  Ceneri  ; e favorendo 
l*idea  del  monumento  che  gli  fu  eretto  nel 
1782  fra  gli  altri  suoi  concittadini,  rammen- 
tò à Fireuze  come  aveva  avuto  la  gloria  di 

Produrre  un  uomo  il  quale  avrebbe  eccitato 
invidiai  della  dotta  Grecia , e di  Roma 
politica  e guerriera.  Nissuno  meglio  di  Nic- 
colò Macchia  vello  conobbe  l’arte  del  go- 
verno , nè  quella  di  conoscere  gli  uomini. 
Nelle  conversazioni  era  egli  gajo  e sem- 
plice , e dava  risposte  pronte  e frizzanti. 
Avendo  intesa  la  morte  di  Piero  Soderi- 
ni,  espresse  la  dappocaggine  di  lui  ne*  se- 
guenti versi:  La  notte  che  morì  Pier  So- 
derini , — V alma  il  andò  dell'  inferno 
alla  bocca : — E Piato  le  gridò  : Ani- 
ma sciocca , — Che  inferno ? V a nel  Lim- 
ito de* bambini.  Egli  scriveva  nella  sua  lin- 
gua può  molta  facilità,  eleganza  e purezza, 
quantunque  poco  sapesse  la  lingua  latina 
Parecchie  delle  sue  opere  sono,  riguardate 
conte  phrti  stimabili  d’  uo  intelletto  su- 
periore ; altre  sono  meritamente  conside- 
rate come  perniciose,  e contenenti  ahbo- 
minevoli  dottrine.  Frà  le  prime  cootansi 
come  capolavori  L*  arte  della  guerra  in 
sette  libri  , che  fanno  supporre  nel  Ma- 
chiavello uua  cognizione  profonda  della 
scienza  militare.  — Discorsi  sopra  Tito 
Livio  in  cùi  si  ravvisa  un  intelletto  av- 
vezzo a meditazioni  profonde,  ed  una  fer- 
mezza d*  animo  cimentata  dalle  procelle  di 
un  governo  repubblicano. — Le  storie  fo- 
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tentine  dall'  anno  1205  al  <404,  opera  in 
otto  libri,  il  primo  Je'qu.ili,  in  cui  1’  au- 
tore svolge  1*  origine  delle  diverse  sovranità 
del  mondo  , e descrive  gli  avvenimenti 
che  spensero  1*  impero  romaoo,  è una  com- 
posi rio  ne  imponente  , che  merita  al  Ma- 
chiavello un  grado  a parte  tra  gli  sloiici, 
però  che  nemmeno  gli  antichi  avevano  la- 
sciato alcun  modello  in  tal  genere.  — La 
yila  di  Castruccio  Castracani,  scritta  con 
«legatila  e semplicità.  — Belfegor , novella. 

— /.a  Mandragola,  Clizia , commedie. 

— L'  Asino  d’oro,  poema.  — Decennali 
due  in  terza  rima  sopra  le  cose  accadute 
in  venti  anni  in  Italia.  — Capitoli  ; tutte 
queste  opere  sono  dalTacradrinia  annove- 
rate nell*  elenco  de)  testi  di  lingua.  Fra 
gli  scritti  del  Machiavello,  che  da'più  so- 
no stimati  contenere  massime  pernicio- 
se, il  più  celebre  è un  Trattato  di  po- 
litica ds  lui  intitolato  II  Principe  : opera 
in  fatti  piena  d*  empietà  , clic  contiene  i 
aegreti  di  Cesare  Borgia  ; ma  siccome  un 
pernicioso  segreto  divulgato  produce  poco 
male  e diventa  spesso  funesto  al  suo  au- 
tore , cosi  II  Principe  del  Machiavello  non 
è oggi  più  pericoloso.  Ciò  nondimeno  tro- 
vandosi in  esso  libro  delle  massime  che  pos- 
sono lusingare  le  passioni  d’  un  giovane 
principe  ambizioso,  un  illustre  autore  (il 
Cardinal  Polo  ) rese  i #più  grandi  servigj 
all*  umanità  con  cercare  di  confutarle.  Egli 
non  si  è reso  meno  utile  agli  stessi  sovrani, 
provando  loro  col  raziocinio  e con  l'espe- 
rienza che  la  bontà  e la  dolcezza  di  governo 
sono  le  sole  cause  della  prosperità  dei  pondi. 

"Maghilo.  s.  n».  T.  cotoni  ol.  Genere  d‘  in- 
setti della  famiglia  delle  Lapismene , che 
comprende  la  sola  specie  Alachilif  polj - 
porla  Hanno  desunto  un  tal  nome  dalla 
loro  abitudine  di  combattere  fra  loro.  (Dal 
gr.  Machetes  combattente.) 

Maguìmos.  mitol.  Città  favolosa  citata  da  Lu- 
ciano , i cui  abitanti  nascevano  .‘«rinati  da 
capo  a piedi  ed  eran  sempre  in  guerra. 
Macina  Nenie  prop.  ebraico  , e vale  Che 
vende.  - 

•Maciiìt*.  a.  f.  T.  Ornitol.  Genere  d* uccelli 
della  famiglia  de'  I.on  gir  ostri  , rhiantali 
cosi  per  alludere  alle  fiere  battaglie  dama- 
schi ad  oggetto  di  dominare  le  femmine. 
MacIa.  s.  f.  Muriccia  , massa  , o monte  di 
sassi.  L.  Maceria.  $.  P.  met.  Muro  a sec- 
co , che  fa  figura  di  siepe.  $.  Per  Nascon- 
di glio  , 1'  osò  Dante. 

*|»Macìg9A.  Lo  a.  c.  Macigno. 

Macìgivo.  a.  m.  Pietra  bigia , non  tanto  dura 
quanto  il  marmo  , ed  anzi  che  no  renoasc- 
eia,  della  quale  si  fanno  macini  da  mulino, 
e conci  per  gli  edifizj.  j.  Per  Pietra  ge- 
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neralmente  , ed  allora  %'  intende  per  Pietra 
durissima  ; onde  dicevi  figur.  Avere  utt  cuo- 
re di  macigno  , per  dire  Cuor  duro  , che 
oon  si  muova  a compassione  , e che  anche 
dicesi  : Cuor  di  smalto.  5-  Pietra  macigna, 
vale  lo  a.  c.  Macigno. 

Macilèn — tb,  — TO.  add.  Magro  per  Io  stento; 
estenuato  , giallo  di  carnagione  , gracile  , 
smunto  , tisicuccio  , malsano  , strutto.  L. 
Alacri , gracili s , macilentus.  — za.  n.  ast. 

I.  Magrezza  , emaciazione,  estenuazione  di 
chi  è macilente.  L.  Gracilità s , macie s. 

Màgi* — a , e Màcine,  s.  f.  Pietra  di  figura 
circolare,  piana  di  sotto,  e colma  di  sopra, 
bucala  nel  uirzzo  per  uso  di  macinare.  Nel 
numero  del  più  dicesi  Le  macine  , e Le 
macini.  Le  macini  da  macinare  il  grano  e 
l'allre  biade  sono  due,  una,  che  dicesi/ 
Fondo,  restf  immobile  ; l'altra,  della  Co- 
perchio , ai  muove  con  ordigni  adattali  a 
forza  d'  acqua,  o di  vento,  o di  giumenti. 
L.  Mola.  — da  colóri.  Lastra  di  pietra 
con  un  macinello  della  medesima  materia, 
col  quale  su  detta  lastra  si  triturano  le  tinte, 
e si  uniscono  coll'  olio  di  noce  , di  lino  , 
Sic.  $.  Essere  alla  macine , dicesi  di  Chi 
ha  mancanza  d’avere,  o è spiantato.  L. 
Attritis  opibus  esse.  $.  Render  più  ingorda 
la  macina  ( P.  Iwcoano  ).  — ÉLLA.  s.  f.  , 
— èllo.  a.  in.  dim.  , e dicesi  di  Ogni  stru- 
mento che  serve  a macinare.  L.  Parva 
mola.  $.  Macinello  , strumento  di  legno  , 
di  vetro  , o di  porfu^  con  cni  si  macinano 
i colori  sopra  altra  pietra  larga  , piana  , e 
lucia.  $.  Nell*  uso  diteti  anche  Quell’  ar- 
nese con  cui  si  macina  il  caffè.  — at- 
ta. s.  f.  dim.  Lo  s.  c.  Marinella.  L. 
Aiolà  parva  . — ÀRB.  v.  a.  Ridurre  in 
polvere  checchessia  con  niacipe  , e parti- 
colarnr.  il  grano  e le  biade  L.  Molere. 
J.  prov.  Bisogna  macinare  mentre  piove  , 
vale  Non  pei  dere  l'opportunità  di  spedi- 
re un  negozio,  j.  Macinare  a due  palmenti, 
dicesi  per  metaf.  ili  Chi  per  prestezza  , o 
voracità  mastica  da  ambitine  i lati  ad  un 
tratto.  L.  Amba  bus  molis  ex pi  et  is  vorarc. 

E talora  vale  Guadagnare  sulla  stessa 
cosa  , e collo  stesso  modo  doppiamente, 
f.  Macinare,  per  Minutissima  niente  tritare. 
L.  Conterete.  $.  Macinare,  figur.  vale  anche 
Usar  Tatto  venereo.  L.  Permolere.  J.  Ma- 
cinare a bottaccio  o a raccolta , vale  Usar 
di  rado  T atto  venereo,  e perciò  con  mag- 
gior veemenza;  tolta  la  metafora  da'tnulini 
che  per  mancanza  d'acqua  non  posaono  di 
contorno  macinare  ma  aspettano  la  colta. 
J.  Macinare  , dicono  i pittori  per  lo  Strito- 
lare minutissioiameute  i colori  sopra  d’ima 
pietra  col  macinello,  e di  poi  incorporarli 
con  acqua , o con  olio  di  noce  o di  lino 
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per  renderli  alti  a poter  dipingere.  $.  Ma- 
cinare , usasi  pure  in  signific.  neutro  Giri 
tu  il  Jilatòjo  , o macini  a i ecco.  Fir.  Lue. 
2,  2.  — àrsi.  neut.  p.  figur.  Affievolirai  , 
logorar  le  proprie  forze;  continuarti.  — a- 
mkbto.  n.  att.  v.  m.  11  macinare.  L Tri- 
lus  , altritus,  u».  — ante.  add.  Che  macina. 
L.  Alolens.  — àta.  n.  colteli,  f.  Quella 
quautità  di  olivi  o situili  che  ti  può  in- 
li  aligere  in  una  volta.  L.  Molaui  a.  j.  T. 
de’  pittori.  Quella  quantità  di  colore  che 
ai  può  macinare  in  una  volta.  — àto.  t.  tu . 
Lo  t.  c.  Fatina  , macinatura  L.  Farina t 
piilia  tt.  t.  — . atld.  Ridotto  in  polvere  con 
macina.  L.  Molimi.  $.  P.  tinnì.  Petto  , 
miratilo.  L.  traditi.  (.  Fignr.  vale  Ri- 
dotto in  mal  termine  di  sanità  o di  roba. 
L.  A Urani  , a,  um  ; untiti  s rebus.  — ató- 
lo.  t.  tu.  Muliuo  dove  ti  macinano  l'ulive. 
L.  Trupes  , trapclu»  oleariùs  . mola  olea- 
ri* • — .atóre.  n.  car.  v.  tu.  Colui  che  ma- 
cina , e ti  dice  propriaui.  di  Chi  macina 
colori.  5*  — . • tu.  Per  Macinello.  — atC'ra. 
n.  att.  v.  f.  Lo  t.  c.  Macinamento.  L.  Pi- 
ttura , molitura.  $ Per  la  Cosa  macinata. 
V Ciò  che  liftulta  dal  moto  delle  macini  , 
dalla  luto  situazione  , e dalla  loro  natura, 
fj.  Dicesi  aiuola  dell*  lutieme  delle  parti 
del  mulino  , che  operano  immediatamente 
au  di  ciò  che  vi  ai  macina.  C Diceti  og- 
gidì al  Tritume  o rollante  di  biscotto  sgra- 
nalo e li-lotto  io  minuzzoli  , che  altre  volte 
diccvaai  M.»  zzai  un  irò.  — azióne  ii.  att.  v.  f. 
L*  allo  del  macinare.  — io.  n.  ut.  in.  Il 
macinare  L.  Molestili,  per  mole  udì  uclus. 
ji  Per  l’ Uso  dell'  atto  venereo,  —òso.  add. 
Che  è alto  a macinare  , a intuire  in  poi 
vere  o in  patta. 

MÀI. IN E,  — ELLA,  — LLLO  , — ETTA  , — IO  * 

—òso.  V . Macie— a. 

Macio  del  timóne.  F.  Miccia. 

Macia,  t.  m.  Lo  a.  c.  Macc. 

Macisto.  geog.  ani.  Città  della  Grecia,  nel 
Peloponneso. 

Mac iCccoli  geog.  Vili,  del  ducato  di  Lucca  , 
sopra  uu  Ugo  dello  stesso  uomo  , e nelle 
vicinanze  di  alcune  antiche  rovine  £.  — (La- 
go di  ),  Piccolo  lago , poco  diti,  da  Via- 
leggio,  situalo  pai  te  nel  gr.  due.  di  Tose, 
nella  provin.  di  Pisa  , c parte  nel  ducato 
di  Lucca.  È di  forma  quasi  ovale  , ed  ha 
all*  intorno  vaste  paludi  che  nell*  estate  re- 
stano asciutte  , e si  cuoprono  di  altissime 
erbe  palustri. 

MaciCll — a.  s.  f.  Strumento  di  due  legni  , 
1*  uno  de*  quali  ha  un  canale  nel  quale  en- 
tra P altro  , e con  esso  si  dirompe  il  lioo 
o la  canapa  per  nettarla  dalla  materia  le- 
gnosa. — are.  v.  a.  Dirompere  il  lino  o la 
canapa  colla  maciulla,  onde  nettarla  dalla 
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materia  legnosa.  L.  Linum , %>cl  canti  aberri 
subigere  , conficere.  j.  P.  simil.  Masticare 
con  prestezza  , e bene.  —àto.  add. 

Mali.  n.  di  naz.  aut.  Popoli  dell*  Affrica  , 
nella  Libia,  lungo  il  mare,  all*  occid.  de* 
Nosamoni.  11  loro  paese  era  attraversalo  dal 
fiume  Cinypt , che  scaturiva  dalla  collina 
delle  Grazie. 

Maclèi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  delie  lodi*  , 
che  si  estendevano  lungo  il  fiume  Indo  aino 
al  mare.  Luciano  asserisce  esservi  iu  una 
foresta  del  loto  territorio  tre  maraviglioae 
fontane  di  uu*acqua  chiara  e argentea  ; una 
aacra  a Sileno,  una  a Pane  , ed  una  a'Saliri, 
ed  ogni  anno  in  giorno  di  festa  i vecchi 
ai  recavauo  a bere  della  prima  , i giovani 
della  seconda,  ed  i /-metalli  della  terza, 

Maxxj.  o.  di  naz.  Popoli  dell'  Affrica  , uè* 
dimorai  della  gran  Sirte,  sino  al  fiume 
Tritoli. 

Maclòdio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Magma,  geog.  ant.  (lillà  della  Giudea,  nella 
tribù  d*  Kfraim  Fra  la  residenza  di  Gio- 
natau  , uno  de*  Maccabei. 

Macòco.  geog.  Regno  della  Guinea  inferiore. 

Màcol — a,  e Màcul — A.  n.  f.  Macchia,  cova 
clic  imbratta.  L.  Macula  , labe j,  nota. 
5-  Per  B -ottura  d'animo  , infamia,  diso- 
nore. L.  Dcdecut  , probrum.  y Per  Mac- 
chia del  peccalo,  Macola  del  Sole  ( 
Macchia  ).  —óra a n.  f.  dim.  L.  Parva 
macula.  — àeb.  v.  a.  Macchiare  , magagna- 
re , Imbrattare  ; e si  usa  più  coniuuem.  io 
senso  figurato.  L.  AI aculare , coinquinare, 
fondare.  Liberti  aspergere.  $.  Per  Disono- 
rare , infamare.  $.  Per  Infettare  , corrom- 
pere. J Usasi  anche  in  sigili!  , di  Percuotere 
altrui  fortemente,  —àto.  add.  Macchialo, 
imbrattato.  L.  Aiaculatut , impurui.  5-  Per 
Macchiato  di  più  o varj  colori  ; chiazzato. 
L.  Aiaculoius.  P-  met.  Violalo,  rotto. 
— ai  óre.  u.  car.  v.  m.  , — àtrìce.  f.  Cb« 
macola  o macula,  —azióne,  n.  ast.  v.  f.  H 
maculai  e *,  o il  maculare.  — O.  n.  in.  Lo 

a.  c.  Macola  , infezione  , danno.  L.  Ma- 
cula label,  j.  •§•— . add.  Lo  s.  c.  Maco- 
lato , e maculalo.  ** — òso.  add.  Macolato, 
macinalo  , asperso  di  macchie.  L.  Atacu - 
lotut. 

Macòmer.  geog  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  del  Capo -Sassari  , e nella 
provin.  di  Cagliari.  . 

Macombtto.  Nome  prop. , lo  a.  c.  Maometto, 
f.  Fare  come  Manimetto  a*  monti,  si  dice 
Quando  si  va  a trovare  elusi  era  chiamato, 
ernie  fece  ' Ma  come  Uo  , che  chiamando  a 
sè  i monti  , e non  venendo  , andò  egli  a 
trovagli. 

Magóne,  geog.  L.  A J olisco.  Città  di  Francia, 
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nell*  antica  Borgogna  , ora  capoluogo  del 
diparlira.  di  Sauna  e Loira  , situata  sul 
pcndìb  di  uoa  collina  che  si  abbassa  sino 
alla  riva  dealra  della  Saona  , la  quale  vi  si 
passa  sopra  uo  ponte  di  pietra  di  13  archi; 
e disi.  42  migl.  da  Lionr  e 237  da  Parigi. 
Long.  or.  (di  Parigi)  2°,  20;  Lai.  seUcnlr. 
46-’,  <8.  Questa  città,  che  corrisponde  al- 
1*  antica  Matisco  , menzionata  nc’  Conico - 
tar j di  Cesare  , era  situata  nel  paese  degli 
Edui.  L*  antico  suo  onrnc  cangiossi  nel  me- 
dio evo  in  qnello  di  Manico  , da  cui  venne 
1*  altro  di  Matcon  e poscia  Macon.  Essa 
seguì  quasi  sempre  la  sorte  della  borgogna, 
di  cui  taceva  parte  , e fu  riunita  alla  corona 
di  Francia  da  Luigi  Al,  nel  H76,  dopo  la 
morte  di  Carlo  il  Temerario  , unitamente 
al  auo  territorio  chiamato  il  Maconese  , 
lungo  36  luigi,  e largo  27.  La  città  di  Ma- 
cone  conta  4 2 000  abitanti , che  per  lo  più 
trafficano  in  vini. 

Macòzaba.  geog.  ani.  Città  marittima  dell’A- 
rabia riescila,  sull’Oceano,  all’ostro  del 
golfo  Persico , nella  vicinanza  dell’attuale 
città  di  Buica  nel  parse  di  Orcnu  ; corri- 
sponde alla  Mecca. 

Macqcàbia.  geog.  Nome  di  un'isola  del  Gran- 
ri*  Oceano  australe  , sulla  costa  della  Terta 
di  Diemcn.  . Nome  di  tre  liuuii  e di  un 
porto  della  Terra  di  Dietnen.  j.  — . Nome 
di  Ultimine  e di  un  porto  dellaNuova  Olanda. 

Ma<  Quivi  n.  di  naz.  Popolo  possente  d* Af- 
frica , nella  CafiVeria. 

Magra.  geog.  ant.  Fiume  d’  Italia  nella  Li- 
guria; esso  metteva  f cc  nel  Mediterraneo 
non  lungi  dalla  città  di  Luna  ; oggidì  si 
chiama  La  Magra. 

Macvàli.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  d'Italia,  uno 
de'  53  ebe  abitavano  il  Lazio. 

’MacbÀspidc.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d’in- 
setti dell'ordine  de* Coleotteri  , c della  se- 
zione ile’  Pcrdarncri  nella  famiglia  de ' La- 
me llicor  ni  , caratterizzati  da  cappuccio  più 
lungo  che  largo  in  forma  di  scudo  oblungo. 
Questo  genere  comprende  la  Cclonina  eia- 
aala  , tei  radaci}  la  , e furcata,  e la  Chrjr- 
sa  di  Fabricio.  L.  Macraspis.  ( Dal  gr. 
Macrot  lungo  , e*  aspis  scudo.  ) 

Magrp.ni.  n.  di  uaz.  ant.  Popoli  della  Corsica, 
nella  parte  seUcnlr.  dell*  isola. 

Macvi.  utitol.  Figliuola  di  Arislen;  prese  cura 
di  Bacco  dopo  che  Mercurio  l’ebbe  tratto 
dalle  fiamme,  e lo  nudri  col  miele.  Questo 
pietoso  ufiizio  la  rendi  oggetto  dell' ira  di 
Giunone.  Costretta  quindi  ad  abbandonare 
V isola  d’Eubea,  dove  avea  il  suo  soggior- 
no , si  ritirò  nell*  isola  di  Feacia  ( Cor- 
eira,  e oggi  Corfu),  gli  abitanti  della  quale 
l’accolsero  eoo  benevolenza,  e la  provvi- 
dero de'  mezai  onde  sussistere. 

Tom.  ir. 
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Mauri  (Golfo  di),  geog.  L.  Sinus  Glaucus. 
Golfo  furniat  * dal  Mediterraneo  , sulla  co- 
sta della  Turchia  asiatica,  uell*  Anatolia  , 
fra  i sangiaccaii  di  Meis  e di  Mentechè. 
Racchiudi-  molte  piccole  isole  fra  le  quali 
si  distingue  quella  del  Cinghiale. 

Magri  (Campi),  grog.  ani.  Nome  di  una 

_P«-  mira  d*  Italia  uon  lungi  da  Mantova. 

Macriàno  (Marco  Fulvio  Augusto),  biog. 
Uno  de’  tienta  tiranni  clic  si  fecero  pro- 
clamare imperatori  dopo  la  morie  di  Va- 
leria no.  Era  egizio  di  nazione,  nato  d’o- 
scura famiglia.  Militò  fin  da  giuvanelto,  e 
s innalzò  col  suo  merito  a’primai  j impieghi 
militari.  Valeriano  , di  cui  aveva  ottenu- 
to la  confidenza  , prima  d’ intraprendere  la 
guerra  contro  la  Pei  sia  , gli  affidò  f’  am- 
ministrazione dell*  impero  come  all'uomo 
piu  capace  di  mautenere  1'  ordine  e la  di- 
sciplina ne’soldàti.  Essendo  questo  principe 
stato  fatto  prigioniero  da*  Persiani  1*  auuo 
259  di  G.  C. , e dandosi  Gallieno  suo  li- 
bo, eh*  era  stato  associato  all*  impero,  in 
raccio  a’ più  turpi  piaceri , anzi  che  inten- 
dere a'mezzi  di  liberare  il  genitore,  parec- 
chi generali  irritati  della  condotta  di  lui  si 
ribellarono.  Macriàno,  che  allora  si  trovava 
in  Siria,  giudicò  destro  il  momento  pei  im- 
padronirsi dell*  impero  , ed  assicurarlo  ai 
suoi  ligli  , però  che  la  provetta  età  sua  do- 
veva ispiraigliil  desiderio  del  riposo.  Uni- 
tisi gli  ufL'zialì  dell'esercito  onde  eleggete 
un  principe  conosciuto  pc’  suoi  talenti  e pel 
suo  valore  , lutti  i suffragi  collimarono  a 
favore  di  Macriano, . creduto  il  solo  capace 
di  riparare  i mali  che  avevano  cagionato  al- 
1*  impero  e le  sconfitte  di  Valeriano  e la 
mollezza  di  Gallieno.  Macriano  accettò,  e 
s’associò  all'impero  i suoi  due  figli,  Tito 
Fulvio  Macriano,  e Quieto,  entrambi  già 
tribuni  militari.  11  novello  imperatore  gua- 
dagnossi  subito  1*  affetto  de'suoi  soldati  , 
raddoppiando  loro  la  paga  , c quello  del 
popolo  minorando  le  imposte.  Lasciato  il 
governo  dell'  Oriente  a H* listo  , a cui  affi- 
dò pure  il  più  giovane  de'suoi  figli,  marciò 
con  un  esercito  di  ^5,000  combattenti  con- 
tro Domiziano  , uuo  de'  luogotenenti  di 
Aureolo,  altro  tiranno  e intruso  inipcra- 
ture  che  si  avanzava  per  combatterlo.  I 
due  eserciti  s’azzuffarono  sulle  frontiere 
della  Tracia  e dell' Uliria . Durante  fazione 
una  parte  de’soldati  di  Macriano  depose  le 
armi  c passò  dalla  parte  del  nemico.  Al- 
lora Macriano,  veggendosi  tradito,  per  non 
cadere  iu  potere  di  Gallieno  o di  Aureo- 
1°,  pregò  gli  ufiìziali  che  gli  stavano  din- 
torno a volere  uccider  lui  e *1  suo  figlio 
il  che  venne  eseguito , 1*  anno  262  di 
G.  Cristo. 
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Maciirìzza.  geog.  Citi*  dell*  Greci*  , nella 
Livadia,  con  2000  abilaoli. 

Macrìro.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo,  e vale 
Gracile.  $.  — (Marco  Opelio).  slor.  Impe- 
ratore romano.  Nacque  a Cesarea  in  Numi- 
dia d’tina  famiglia  oscura,  ma  il  tuo  merito 
l'innalzò,  sotto  l'impero  di  Caracalla,  aire- 
mi  nenie  grado  di  prefetto  del  pretorio.  Il 
favore  di  cui  godeva  dipendeva  da  un  ti- 
ranno sospettoso,  dal  quale  in  fatti  era 
eia  spedito  l'ordine  a Avvento,  collega  di 
Macrino  per  la  parte  militare  , di  disfarsi 
nella  prima  occasione  di  quest’  ultimo.  Ri- 
saputo da  Macrino  il  pericolo  di  cui  era 
minacciato,  non  perde  un  momento,  ec- 
citò i malcontenti  , e Caracalla  fu  truci-  - 
dato  ranno  di  G.  C.  217  da  Marciano 
creatura  di  Macrino.  Sparsasi  la  nuova  del- 
la morie  dell'imperatore,  l'esercito  senza 
licorrere  all’  autorità  del  seuato  , elesse 
Macrino  senza  opposizione , avendo  egli 
sedotte  le  truppe  con  le  promesse  di  una 
liberalità  eccessiva,  e d'una  indulgenza  sen- 
za limiti.  Da  principio  si  fece  «mare  colla 
sua  affabilità  , e coll’  abolizione  di  molte 
tasse  ; ma  il  seguito  non  corrispose  a ai 
felice  com indamente.  Non  si  potè  vedere 
senza  indignazione  vestito  della  porpora  un 
uomo  d'  oscurissimi  uatali  , il  quale  nou 
era  nemmeno  senatore  , ed  in  cui  tale  di- 
fetto non  era  tampoco  compensalo  da  co- 
raggio personale  * in  fatti  il  suo  regno  non 
fu  contraddistinto  ebe  da  un  vergognoso 
trattato  concliiuso  co’  Parti,  e da  una  tre- 
gua accordata  al  re  d*  Armenia  j la  cattiva 
scelta  che  fece  de’  suoi  ministri  fini  di 
renderlo  odioso  a'  Romani.  11  popolo  ai 
ribellò  , e nel  suo  furore  proclamò  impe- 
ratore Eliogabalo  ( f'.  questo  nome  ).  A 
siffatto  annunzio  , Macrino  mai  ciò  con  le 
poche  truppe  rimastegli  fedeli  a combat- 
tere il  suo  competitore.  La  mischia  fu  san- 
guinosa j ma  datosi  Macrino  a vergognosa 
fuga  , 1*  esercito  suo  1*  abbandonò,  ed  egli 
fu  ucciso  con  sno  figlio  Diadumcno,  men- 
tre cercava  di  rifuggirsi  fra  i Parti  , dopo 
un  regno  di  quattordici  mesi. 

Macrìro  i>’  Alba  ( Giacomo  ).  biog.  Pittore 
italiano,  nato  nel  1460  in  Alba,  città  del 
Piemonte,  della  famiglia  Alladia.  Egli  fu 
uno  degli  artisti  più  valeoti  del  suo  tempo, 
ed  il  più  rinomato  del  suo  paese,  ed  uno 
de*  primi  a sostituire  lo  stile  moderno  al- 
1*  antico.  Studiò  molti  anni  a Roma,  quindi 
ripatriò,  e fece  de*  lavori  stimabilissimi  in 
varie  altre  città  del  Piemonte  e della  Lom- 
bardia , in  cui  si  trovano  molli  suoi  capo- 
lavori. Mori  nel  4 520. 

Magri*,  geog.  ant.  Piccola  isola  del  mare 
Egeo , sulla  costa  dell’Attica  , e vicino  al 


promontorio  di  Sunium  ( oggi  Capo  Co- 
lonne ).  Quest*  isola  corrisponde  all  attuale 
Isola- Longa. 

Màcro.  add.  Lo  a.  c.  Magro.  L.  Macer.  €.  P. 
met.  Vuoto  , esausto.  L.  Inani s , nudus  , 
exhaustus. 

Magro  ( Emilio),  biog.  Poeta  latino,  nativo 
di  Verona  j fu  1'  amico  di  Tibullo  e di 
Ovidio  , e ti  rendè  celebre  colla  profonda 
•ua  erudizione  , e co’  tuoi  talenti  per  la 
poesia.  Scrisse  un  poema  sopra  i serpenti, 
sulle  piante  , e sugli  uccelli , ed  un  altro 
sopra  la  rovina  di  Troja  , onde  servire  di 
supplimento  all'  Iliade.  Tutte  le  opere  di 
questo  scrittore  si  sono  perdute.  Egli  mori 
4 6 an.  av.  l'era  cristiana.  $.  — (Claudio). 
Propretore  romano  dell'Aifrica  sotto  il  re- 
gno di  Nerone;  si  fe'acclamare  imperatore, 
ma  fu  fallo  morire  da  Galba. 

Macròbio.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Di  lunga  vita.  $.  — (Aurelio),  biog.  Celebre 
Autore  latino,  filosofo  platonico  e gramma- 
tico, che  fioriva  sul  finire  def  quarto  secolo 
e ne*  principi  del  quinto.  Gli  scrittori  non 
concordano  sul  luogo  della  sua  nascita  ; chi 
il  vuole  Italiano,  chi  Numida,  e chi  pre- 
tende ch’egli  nascesse  nell’  isola  di  Sicmo, 
una  delle  Sporadi.  Comunque  fosse  la  cosa, 
è certo  eh'  egli  era  pacano,  il  che  par  di- 
•truggere  1*  opioione  d alcuni  ch’egli  fosse 
ciamberlano  , e prefetto  della  guardaroba 
dell’imperatore  Teodosio  il  Giovane,  im- 
perocché questo  principe  innalzava  alle  gran- 
di cariche  soltanto  i Cristiani.  Macrobio 
scrisse  un’  opera  intimista  I Saturnali , iu 
cui  raccolse  tatto  ciò  eh*  egli  sapeva  in- 
torno alle  cose  antiche.  Lo  stile  di  quest’o- 
pera è alquanto  pesante  e scorretto,  impe- 
rocché il  latino  non  era  la  lingua  dell’autore, 
come  egli  stesso  confessa  nella  prefazione. 
Ciò  non  ostante  i suoi  Saturnali  offrono 
un  curioso  miscuglio  di  critica  e di  anti- 
chità, e formano  una  raccolta  preziosa  per 
molte  graziose  particolarità  e per  utili  os- 
servazioni sopra  Omero  e sopra  Virgilio. 
Macrobio  scrisse  eziandio  un  comenlario 
sul  Sofino  di  Scipione,  opera  di  Cicerone; 
vuoisi  che  un  tal  lavóro  fosse  da  lui  intra* 
preso  per  oso  del  proprio  figlio.  Sì  ne*  Sa- 
turnali che  nel  Comenlario  si  trovano  molle 
cose  che  Macrobio  ha  tolte  da  Aulo  Gellio 
e da  Plutarco. 

•Macbobiòtic— a.  n.  f.  T.  med.  Arte  di  pro- 
lungare la  vita.  • — o.  add.  Che  vive  lunga- 
mente. (Dal  gr.  Macros  lungo,  e biot  vita.) 

’Macròej.  T.  filolog.  Plinio  chiama  così  al- 
cuni popoli  della  Macedonia  , dell*  Affri- 
ca , e singolarmente  della  Scizia  , che  vi- 
vevano sino  a quattrocento  anni  per  la 
loro  frugalità.  ( Dal  gr.  Macrot  lungo  , e 
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bios  fila.)  j.  Ouomacrito  ci  dipinge  sotto 
il  nome  di  Macrobj  un  Popolo  favoloso  , 
fortunatissimo  , che  brillava  d’  un*  eterna 
gioventù,  si  nutriva  d’erbe  salutari,  le  quali 
incessantemente  crescevano  sotto  i suoi  pie- 
di , e si  dissetava  con  una  rugiada  che  in 
abbondanza  cadeva  ogni  inatlioa  ; lilialmen- 
te dopo  d'aver  passato  mille  anni  nel  felice 
e delizioso  paese  che  abitava,  da  tranquillo 
sonno  veniva  tolto  da  questo  mondo. 

*31acaocàaao.  s.  m.  T.  boi.  Nome  specifico 
delie  piante  che  presentano  frutti  molto 
più  lunghi  delle  loro  congeneri.  L.  Ma- 
crocarpum.  ( Dal  gr.  Alacros  lungo , e 
carpo*  frutto.  ) 

*Mac.aocirau>  add.  T.  rned.  Di  cesi  così  Chi 
ha  la  lesta  più  lunga  e più  larga  di  quel 
che  dev*  essere  naturalmente;  ed  è una 
endemica  disposizione  di  certa  nazione  del- 
1*  Asia  , di  cui  fa  menzione  Plinio.  Questa 
deformità  accompagna  sempre  l’idrocefalo, 
e sembra  non  potete  esistei  e senza  di  esso. 
L.  M acrocephalus . (Dal  gr.  Macros  gran- 
de , e chepnalè  capo.  ) — . T.  di  st. 

nat.  Nome  specifico  applicato  agli  esseri 
distinti  da  crossa  o lunga  testa  p cioè  al 
Physiler  M acrocephalus  ( specie  di  bale- 
na), ad  un  Labrus  AI  acrocephalus , a varj 
insetti  , e finalmente  anche  alle  piante  che 
presentano  una  fioritura  io  forma  di  testa 
voluminosa,  avuto  riguardo  alle  loro  conge- 
neri, come  la  Cenlaurea  macrocephala,  &c. 

*Macròckba.  n.  f.  T.  entomol.  Genere  d'in- 
selti  ditteri,  della  famiglia  delle  Hemoce- 
ree , e della  tribù  delle  Tipularie  fungi- 
vore , stabiliti  da  Afeigen  , e così  denomi- 
nati dalle  lunghe  loro  antenne.  ( Dal  gr. 
Alacrot  lungo,  e cerai  corno.)  5-  — . Ge- 
oere d*  inselli  Imenotteri , della  famiglia 
óc  Meli  feri , stabilito  da  Spinola.  E puro 
nome  specifico  di  animali  a lunghe  corna, 
o d*  insetti  a lunghe  antenne  ; come  puro 
è applicato  a* vegetabili  che  presentano  qual- 
che parte  organica  in  forma  di  corno  pro- 
lungato, quali  sono:  I*  il  abeti  aria  macro- 
cera di  Wild  , 1*  Orchi s habenaria  di 
Linneo,  che  hanno  il  labello  in  forma  di 
on  lungo  corno. 

•Macroceràzio.  s.  ra.T.  hot.  Nome  dato  al- 
la terza  sezione  del  genere  Holoccros  9 sta- 
bilita da  Decandolle,  nella  quale  vengono 
comprese  le  specie  notabili  per  la  loro  si- 
liqua munita  di  due  lunghe  corna. 

*MAC«ocèaco.  n.  m.  T.  ornilol.  Genere  d’uc- 
celli del  terz’  ordine  o de’  Rampicanti  , 
della  famiglia  d c Ps tilacini  , e della  pri- 
ma tribù  de’  Pachiglossi,  stabilito  da  rie- 
ilici  a spese  d t' Pappagalli  ( Psiltacus  di 
Linn.  ),  che  comprende  la  specie  provve- 
duta di  luoga  coda.  L.  Macrocereus.  (Dal 
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gr.  Macros  lungo,  e cerco % coda.)  J.  — . Spe- 
cie d'uccello  del  genere  Edolius  di  Cuvier, 
così  denominato  dalla  lunga  forma  della  co- 
da. Questo  nome  è applicato  ad  altre  specie 
parimente  provvedute  di  lunga  coda. 
*Macròciielo.  n.  ra.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
crustacei  del  genere  Maja  , da  Lamarck 
stabilito  nell' ordine  dei  Decapodi , fami- 
glia de*  Br anelimi  i,  tribù  d e'  Triangolari, 
che  hanno  un  tal  nome  per  le  lunghe  loro 
gambe.  L.  Macrochelos.  ( Dal  gr.  Macros 
lungo,  e chèle  gamba.  ) $.  — . Genere  di 
crustacei  dell’  ordiue  delle  Tracheenne  e 
della  famiglia  delle  Falangianec , stabilito 
da  LalreiUe , che  ha  per  tipo  1*  Acarus 
marginalus  di  Hermann  , e cosi  denomi- 
nati dalle  lunghe  loro  gambe. 
‘MAcaocuèiiA.  s.  f.  Tunica  a lunghe  maniche. 

( Dal  gr.  Macros  luogo  , e c/icir  mano.  ) 
*Macrim.U1BA.  P . CllIRODATA. 

‘Macròchiro.  add.  T.  filolog.  Lo  s.  c.  Lun- 
giuiano,  e dicesi  di  Persona  che  abbia  una 
mano  più  lunga  dell’altra.  L.  Longimanus. 
Dal  gr.  Alacros  lungo  , e cheir  roano.  ) 
ACROclSTlos.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame  , della  seziooc  delle  Alghe  di 
Linneo,  e delle  Idrofile  de'  moderai,  sta- 
bilito da  Agardh  a spese  delle  Laminarie 
di  Lamouroux , nel  quale  si  comprendono 
quelle  distinte  per  foglie  oblunghe  e ri- 
gonfie , simili  a vesciche  allungate,  ove  è 
rinchiusa  la  fi  ulificazione.  L.  Alacrocyslis. 
( Dal  gr.  Macros  lungo,  e cyslis  vescica.) 
*Macrocnìmo.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Rubiacce , e della  pen- 
landria  monoginia  di  Linneo  , provvedute 
di  stami  a lunghi  filamenti , da  cui  forse 
trassero  il  nome,  o pure  venne  questo  de- 
sunto dsl  lungo  tubo  della  loro  corolla. 
Questo  genere  comprende  molte  specie, 
tra  le  quali  due  sono  le  più  stimate,  quella 
cioè  dei  Macrocnemum  corymbosum , che 
ha  la  corteccia  amara  febbrifuga,  e quella 
del  Tinclorium  che  somministra  un  prin- 
cipio colorante  rosso  simile  a quello  della 
Robbia.  L.  Macrocnemum.  ( Dal  gr.  Ma- 
cros lungo , e enemè  gamba.  ) 
•Macrocùlo.  s.  m.  T.  filolog.  Carta  reale,  o 
larghe  pelli  su  cui  scrivevano  gli  antichi  in 
netto  i foro  libri  per  riporli  poi  nelle  biblio- 
teche. L.  Macrocolum.  ( Dal  gr.  Macros 
lungo,  e colon  membrana  o colla.)  Questo 
termine  trovasi  nelle  lettere  di  Cicerone  ad 
Attico.  Gli  antichi  incollavano  insieme  i 
fogli  de'libri,  e allorquando  ne  fscevan  fare 
un'ultima  copia  in  pulito  , per  collocarli 
nelle  biblioteche,  la  scrivevano  d'ordinario 
sopra  grandi  fogli.  I macrocoli  altro  adun- 
que non  erano  se  non  che  libri  scritti  sopra 
carta  grande. 
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•Macbocùsmo  n.  m.  T.  filolog.  Nome  del- 
l'Universo, ossia  del  complesso  di  tutto 
quanto  ne  circonda  ed  influisce  sull'eco- 
nomia animale;  è anche  relatito  all'uomo, 
che  si  è voluto  chiamare  Mondo  in  com- 
pendio. Questo  termine  fu  adoperato  in 
opposizione  a Microcosmo.  L.  fri  acroco  - 
smns.  ( Dal  gr.  fri acro»  lungo  , e cosmo» 
mondo.  ) 

‘Macroij  Attili.  n.  m.  pi.  T.  enlomol.  Ge- 
nere d'  insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  e 
* della  sezione  de*  Pentameri  , stabilito  da 
Laudile  nella  famiglia  de*  Lameliioomi , 
il  quale  ha  per  tipo  la  frfelolontha  sub  spi- 
nota  di  Fabricio.  Sono  cosi  denominati 
dalle  lunghe  divisioni  deU’eslretuità  de'loro 
piedi.  L fri  accodaci y li  ( Dal  gr.  Macco» 
lungo,  e dactylos  dito”)  j.  — . Tribù 
d*  insetti  dell’  ordine  òe*  Coleotteri  penta- 
meri c della  famiglia  de’  Clavicorni  , dis- 
tinti da  tarsi  assai  lunghi  e terni  inali  da 
robusto  uncino,  $.  — . T.ornitol.  Famiglia 
d*  uccelli  dell'ordine  delle  Grallct  stabilita 
da  Vieilloty  nella  quale  si  comprendono 
quelli  che  vanno  provveduti  di  lunghe  dita 
prive  di  membrana.  Vi  si  contengono  i 
ceneri  Rullìi» , Phcenicopteru» , &c. 

•Macrodóse.  n.  m.  T.  iltiol.  Specie  di  pe- 
sce del  genere  Centropomo  , la  cui  ma- 
scella h guarnita  d'un  solo  ordine  di  denti 
lunghi  , acuti , e gli  uni  separati  dagli  al- 
tri. L.  frlacrodon.  (Dal  gr  frlacrot  lungo, 
e odia  dente.  ) 5*  — • T.  di  st.  nat.  Nuo- 
vo genere  di  crustacei , stabilito  nella  fa- 
miglia de*  frftuchj  , e cosi  denominati  da’ 
lunghi  denli  del  pensionilo,  1 quali  sono 
in  numero  di  16,  ma  profondamente  fessi , 
in  modo  che  sembrano  32. 

‘Macrodóbtb.  s.  m . T.  iltiol.  Specie  di  pe- 
sce , armato  all*  estremità  delle  mascelle 
di  quattro  denti  forti  e curvi,  e presso  gli 
angoli  della  bocca  d*  un  dente  forte  , curvo 
o rivolto  innanzi.  L.  Labro»  macrodontus. 

♦Macrofìllo.  add.  Agg.  delle  piante  che 
hanno  le  foglie  grosse. 

‘Macuoviboc&p  alo.  n.  m.  T.  chir.  Enfise- 
ma , o tumore  aereo  nella  testa  del  feto  , 
della  quale  accresce  di  tonto  il  volume  che 
estremamente  difficile  ed  anche  impossibile, 
riesce  il  parto  senza  l'apertura  del  tumo- 
re. L.  frlacrophjtocephulus . (Dal  gr.  fri  a - 
ero»  lungo  » physa  aria  , e cheplwlè  capo.  ) 

‘MagroftAlmo  Lo  a c.  Macrottalmo 

♦MacSÒgIìTH  S.  «n.  pi.  T.  entoinol.  Fami- 
glia d*  insetti  della  seconda  sezione  dell'or- 
dine de’  Coleotteri , che  formano  la  grada- 
zione dalla  famiglia  delle  Cantaridi  a quella 
degli  Elopi  j sono  distinti  da  addome  o 
ventre  allungato.  ( Dal  gr.  frlacro » lungo, 
e trailer  ventre.  ) 
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*MacrocAstro.  s.  ni.  T.  Ittiol.  Specie  di  pe- 
sce del  genere  Labro  , notabile  pel  tuo 
grosso  ventre. 

"Macrùgera.  s f T.  di  st.  nat.  Specie  di 
Zoofiti , del  cenere  Cyanea  , e della  fa- 
miglia delle  frìeduse , cosi  denominati  dalle 
lunghe  propagini  o germi  con  cui  si  rige- 
nerano. ( Dal  gr.  frlacro»  lungo  , e gen- 
nai> io  genero.  ) 

‘Macroglòsso.  b.  m.  T.  entomol.  Genere 
d*  insetti  dell*  ordine  de'  Lepidotteri , della 
famiglia  de’ Crepuscolari  e della  tribù  delle 
Sfingidee  t stabilito  da  Scopo! i , i quali  si 
distinguono  per  un  lungo  sufchialoju  ri- 
volto a spira.  Ila  per  tipo  lo  Sphìnx  stei - 
lutar  um  di  Linneo.  L.  fri  acro  glossus.  (Dal 
gr.  frlacro»  lungo  , e glòssa  lingua.) 

•Macbòcrato.  s.  tu,  TI  ittiol.  Genere  di  pesci 
jlcantotlerigi , della  famiglia  degli  Scombe - 
rouli,  da  Lacèpcdc  stabilito  cogli  O/i  di  di 
Linneo  , la  m-iscella  superiore  de*  quali  è 
molto  prominente  a foggia  di  proboscide. 
L.  fri acro gnathu».  ( D.il  gr.  frlacro » lun- 
go , e guatilo»  inascella.  ) 

•MAcaoLHrmÒTo.  add.  T iltiol.  Agg.  generico 
de*  pesci  coperti  di  grandi  squame,  € spe- 
cialmente di  quello  detto  Gijrphisodon. 
L.  frlacrolepidotut.  (Dal  gr.  frlacro»  gran- 
de , e lepis  squama.  ) 

•Macroi.òbio.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  polipetali , della  triandria 
moooginia,  cosi  denominati  a riguardo  della 
lunghezza  del  loro  legume.  L.  frlacrolobium. 
( Dal  gr.  frlacro»  lungo,  e lobo»  baccello.) 

‘Macrologìa,  n.  f.  T.  gramm.  Prolissità  nello 
scrivere  o nel  parlare  ; importuna  loqua- 
cità c itile  comuncm.  detto  Asiatico  ; op- 
posto di  Laconismo,  ossia  di  Brevità.  (Dal 
ffr.  frlacro » lungo  , c logos  discorso.  ) 

•MacrÒlogo.  n.  car.  in.  Parlatore  , che  non 
finisce  mai. 

‘Macromerìa.  V.  Macromero. 

#Macròmero.  s.  rn.  Mostro  , in  cui  una  parte 
eccessivamente  supera  1*  altra  che  le  cor- 
risponde : eccesso  che  dicesi  Macromerìa. 
V . Macrosom — ia.  (Dal  gr.  frlacro»  lungo, 
e mero»  parte.  ) 

*Macr<>. mitrio.  %.  m T.  boi.  Genere  di  pian- 
te Crittogame  , della  famiglia  Ae’frluschj , 
stabilito  da  Bridel , riunito  da  Hooker  e 
da  Gremite  al  genere  Orthotrichum , e così 
denominate  dalla  loro  lunga  calittra  a fog- 
gia di  piccola  mitra.  L.  fri acromitr ioti.  (D.il 
gr.  fri  acro»  lungo  , e miti  ioti  piccola  mi- 
tra. ) 

Macróse  (Nervio  Sertorio),  slor.  Favorito 
dell’  imperator  Tiberio;  fu  uno  de*  prin- 
cipali strumenti  della  caduta  di  Sejano,  a 
cui  auccedè  nella  carica  di  capitano  delle 
guardie  , e Jsi  segnalò  pe'suoi  intrighi,  per 
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la  sua  perfidia  e crudeltà  non  minori  di 
quelle  del  tuo  predecessore.  Egli  si  serri 
del  suo  credito  per  far  perire  i personaggi 
più  virtuosi  dell’  impero.  Duraole  la  ma- 
lattia di  Tiberio,  egli  corteggiò  Caligola 
che  sapeva  dover  succedergli  al  trono  ; e 
avendo  udito  da  un  medico  che  quel  prin- 
cipe non  aveva  che  due  giorni  da  vivere  , 
indusse  Caligola  ad  impadronirsi  del  gover- 
no,* ma  veggeodo  che  l'ammalato  impe- 
ratore incominciava  a migliorare,  lo  fece 
strottare.  Macronc  continuò  ad  essere  il 
favorito  del  novello  imperatore,  a cui  pro- 
stituì la  propria  moglie  Ennia,  focosamente 
amata  dn  questo  dissoluto  principe.  Ma  il 
suo  credito  non  ebbe  lunga  durala  , im- 
perocché Caligola  stanco  di  lui  c di  Enuia, 
costrinse  entrambi  a darsi  la  morte,  l'anno 
38.  di  G.  Cristo. 

*Macròremo.  s.  ni.  T.  ittiol.  Specie  di  pesci 
del  genere  Afultus,  cara  Iter  issati  da  lunghi 
fili  pendenti  dalla  loro  mascella  inferiore. 
L.  Alacronemus.  ( Dal  gr.  Alacros  lungo  , 
e nènia  filo.  ) 

Macróri.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  del  Ponto, 
sulle  rive  del  fiume  Absarus  e nelle  vici- 
nanze del  Sydenus  , sulle  frontiere  della 
Colchide  e dell*  Armenia.  Si  vede  in  Se- 
nofonte che  i dieci  mila  Greci  attraver- 
sarono il  paese  de'Macroni  per  andare  sulle 
rive  del  Ponto  Eusino. 

* M acro!» lem . s.  ni . pLT.  entomol.  Genere d'in- 
setti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  pentameri , 
della  famiglia  de*  Clavicorni  e della  tribù 
de*  Al acrod aitili,  stabilito  da  Atiiller , dis- 
tinti e così  denominati  dal  lungo  e un- 
cinato ultimo  articolo  del  loro  tarso.  L. 
Macronyches.  ( Dal  gr.  Alacros  lungo,  e 
onyx  unghia  ) 

Mac  toni  si.  geog.  ant.  L.  Alacri».  Piccola 
città  che  restava  separata  dall*  Attica  me- 
diante uno  Stretto  di  6 miglia  di  largii.  , 
un  tempo  popolatissima  , oggi  desetta. 

*IV1  acròstico,  n.  m.  T.  filolog.  Lunga  e so- 
lidissima muraglia  fatta  fabbricare  da  Ci- 
mone  e da  Pericle  sul  disegno  che  ne  avea 
concepito  Temistocle  , e la  quale  univa 
il  Pireo  alla  città  di  Atene.  Avea  60  ttadj 
di  lunglu-ita  e quaranta  rubiti  d'altetta. 
Fu,  verso  Panno  »04  av.  G,  C.,  abbattuta 
da  Lisandro  dopo  la  distruzione  della  flotta 
ateniese  ad  Egos-Potauios  ; indi  fu  rico- 
struita dagli  Ateniesi  Fu  poscia  una  secon- 
da «olla  distrutta  da'Hoinani  l'anno  87  av. 
G.  C.  , quando  Siila  espugnò  il  Pireo  e la 
città  d#  Atene.  L'imperatore  Giustiniauo  ne 
fece  eoaimire  una  simile  sull'istmo  Tracio, 
con  due  moli  all*  estremità  , ed  nua  gal- 
leria a volta  , ove  soggiornava  la  guarni- 
gione onde  difendere  1*  istmo  dalle  intur- 
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jioni  nemiche.  L.  Afacrontichus.  (Dal  gr- 
Ai  acro»  lungo , e teichos  muro.  ) 
*Macropé7.a.  s.  f.  T entomol.  Genere  d’in- 
setti dell*  ordine  dei  Ditteri  , della  fami- 
glia delle  Nemoccre  e della  tribù  delle 
Tipularie  , assai  affini  a’  Ceratopogoni , 
così  deootninali  dalla  lunghezza  del  penul- 
timo  articolo  del  loro  tarso.  (Dal  gr.  Ala- 
eros  lungo , e peza  pianta  del  piede.  ) 
*AIacrOprèa.  s.  f.  T.  med.  Lenta  respira- 
zione. L.  Alacropncea.  ( Dal  gr.  Al  acro» 
lungo  , e pneò  io  spiro.  ) 

*Macròp — o.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
crustacei  dell'  ordine  dei  Decapodi,  e del- 
la famiglia  de'  Hrachiuri , il  cui  nome  è 
desunto  dalle  lunghe  loro  zampe  o piedi. 
L.  Afacropus.  ( Dal  gr.  Alacros  lungo,  e 
pii»  piede.)  odo . s.  ni.  T.  ittiol.  Ge- 

nere di  pesci  d»  Lacéphde  stabilito  nella 
divisione  de’  Toracichi , le  cui  pinne  sono 
tutte  lunghissime , e specialmente  quelle 
della  coda  assai  forcute.  L.  Afucropvdus. 
( Dal  gr.  Alacros , e podos  Ben.  pus  piede.) 
ì.  — . add.  Epiteto  dato  da  Richard  all'Em- 
brione quando  la  radicella  è mollo  grossa; 
dandogli  quello  di  Macrocefalo , quando  i 
cotiledoni  formano  una  massa  più  grossa 
del  complesso  delle  altre  parli  componenti 
lo  Stesso  embrione. 

*M acropòco!» I.  n.  di  nat.  aot.  Popoli  dell’Asia 
presso  il  Ponto  Eusin»,  che  portavano  lun- 
ga barba.  ( Dal  gr.  Alacros  lungo  , e pò- 
gón  barba.  ) 

‘Macrorrarfóso.  s.  ra  T.  ittiol.  (venere  di 
pesci  della  famiglia  degli  Oplnforì  , così 
denominati  pel  loro  muso  molto  allungato, 
e ristretto  a guisa  di  rostro. L.  Aiacrorrham- 
phosus.  (Dal  gr  .Alacros  lungo,  e rhamphos 
rostro. ) 

•Macrorrìrco.  s.  ut.  T ittiol.  Genere  di  pe- 
sci della  divisione  de*  lìranchiostegi , in- 
termedi tra  quelli  del  genere  Sjngnathus 
e del  Pegasus,  distinti  e così  denominati 
dal  loro  muso  lungo.  L.  Alacrorrhjrnchus . 

( Dal  gr.  Alacros  lungo,  e rhrnahos  rostro.) 
Màcro.s.  geog.  ant.  Città  d*  Africa  . nella  Bi- 
sserà* ; oggi  non  i*  che  un  piccolo  villag- 
gio del  regno  di  Tunisi. 

•Macroscfpidkà  s.  f.  T.  bui.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Asclepidee  e della 
penta  nd  ria  tnunoginia  di  Liinieo , così  de- 
nominate dal  lungo  calice  , il  quale,  come 
integumento,  riveste  le  altre  parti  del  loro 
fiore.  L.  Afacroscepis.  ( Dal  gr.  Alacros 
lungo  , e serpe  tegumento.  ) 

‘Macròsci.  n.  di  naz.  aot.  Popoli  settentrio- 
nali , così  denominati  dalla  lunga  ombra 
del  loro  corpo  anche  in  tempo  d'estate. 

( Dal  gr.  Alacros  lungo  , • scia  ombra.  ) 
Macrozcòpio.  Lo  s.  c.  Telescopio. 
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*M  a croscia — ìa.  n.  f.  T.  med.  Soverchio  avi- 
luppo  del  corpo  umano.  •— o.  T.  aoat. 
Di  ceti  di  Persona  eccessivamente  grossa  in 
tutto  il  corpo. 

*Macrostacbìa.  o.  f.  T.  bot.  Nome  specifico 
delle  piante  provvedute  di  lunga  spiga.  L. 
A/acioslachj  a.  ( Dal  gr.  Alacros  lungo  , 
e stachys  spiga.  ) 

*M  acròstico.  n.  tu.  Quinta  fot  mola  di  con- 
fessione di  Fede,  espressa  in  termiui  equi- 
voci e scritta  in  lunghe  linee  , composta 
dagli  eretici  Eusebiani  in  un  concilio  da 
essi  tenuto  in  Antiochia  nel  245  di  G.  C , 
onde  palliare  1*  eresia  di  Ario.  L.  AI  acro  - 
slichut.  ( Dal  gr.  Macro s lungo  , e sticfws 
fila  , verso.  ) 

*Macròstilo  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ru  Iacee  , e della  pcu- 
tatui  ria  roonoginia  di  Linneo  f stabilito  a 
spese  di  tre  specie  del  genere  Diosnia  ; un 
tal  nome  è desunto  dal  loro  stilo  lungo. 
L.  AI  aerosi y li$.  (Dal  gr.  Afacros  lungo, 
e styrlos  stilo.) 

*Macròstoue.  ••  f-  T.  di  st.  nat.  Nome  d'una 
famiglia  di  Conchiglie , nella  quale  Lamarck 
comprende  tutte  quelle  che  presentami  lar- 
ga apertura.  L.  Alacrostoma.  ( Dal  gr. 
Alaci os  lungo  , e stoma  bocca.  ) 

•M acrotàrso.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Nome  ge- 
nerico applicalo  da  Laccpedc  al  genere 
Himanlopus  , ed  è un  genere  dell*  ordine 
delle  (traile,  contraddistinto  da  lungo  tarso. 
L.  Alacrotarsus.  ( Dal  gr.  Alacros  lungo, 
e tarso»  palma  della  mano  o del  piede.  ) 
5*  — . Nome  imposto  dallo  stesso  Lacépè- 
de,  e per  le  stesse  ragioni,  al  genere  Tur- 
siut  , al  Lcmur  , c al  Didclphis , animali 
dell*  ordine  de*  Quadrumani  , e della  fa- 
miglia de'Lcnuui  o Alacrolarsiani. 
"Macrotràciielo.  add.  T.  med.  Uomo  di 
lungo  collo.  L.  Afacrolrachelus.  (Dal  gr. 
Alacros  lungo  , e trachèlos  collo.  ) 

•MacrottXlmo  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  Crostacei , dell*  ordine  dei  Decapodi , del- 
la famiglia  de* Rranchiuri  e della  tribù  de* 
Quadrilateri , osservabili  pe’loro  occhi  so- 
stenuti da  lunghi  pedicciuoli.  $.  — . Nome 
specifico  di  due  specie  di  pesci,  una  del 
genere  Dentei , e V altra  del  Priacanlhes 
di  Cuvier  , caratterizzali  da  occhi  assai 
oblunghi.  J.  — . P.  TelescopO. 

•Macròtteri.  s.  in.  pi.  T.  di  st.  nat.  Qual- 
che volta  i naturalisti  si  servono  di  questo 
nome  per  diversi  uccelli  provveduti  di  ali 
mollo  lunghe  le  quali  ne  sorpassano  la 
coda.  L.  Macropteri . (Dal  gr.  Alacros 
lungo  , e pteron  ala.  ) $.  — . Specie  di 
pesce  del  genere  Cantharus  di  Cuvier  , i 
raggi  delle  cui  piune  dorsali  ed  auali  , 
sono  lunghi  e guarniti  di  filamenti. 
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•Maceottbroiòto.  s.  m.  T.  itliol.  Genere  di 
pesci  Olobt  anchi  , dell*  ordine  degli  Ad- 
dominali, e della  famiglia  degli  Oplofori , 
caratterizzati  da  qn*uoica  lunghissima  pince 
dorsale.  L.  Alacroplcronotus.  (Dal  gr.  Ala- 
ci os  lungo , pteron  ala  , e nóton  dorso.  ) 

•MacrOri.  n.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Famiglie 
di  Cruitacei  dei  Decapodi  , stabilite  de 
Lalreille , le  quale  contiene  una  gran  par- 
te d e Canctrts  macruri  di  Lioneo.  Lo  stes- 
so Lalreille  divide  questa  famiglia  io  otto 
tribù.  L.  AI  aerar  a . ( Dal  gr.  Alacros  lun- 
go , e lira  coda»  ) 

‘Macrùro.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci, 
aggiunto  alla  famiglia  d e Godi  nell’  ordine 
de'  Malacottcrigi  sub  brandi  ioni,  ne*quali, 
come  ne'  Lepidolepri , la  prima  pinna  dor- 
sale è corta  e distinta  dalla  seconda,  poste 
molto  più  bassa;  si  stende  a tutto  il  resto 
del  corpo  e fa  la  figura  d*  una  lunga  code 
puntela,  unita  coll’  anale.  5*  — • Specie  di 
pesce  ( Labi us  macrurus  ) distinto  da  na- 
tatorie caudali  molto  lai  glie  , lunghe  e 
rettilinee,  j.  — . T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Andropogono , così  denominate 
dalle  loro  pannocchie  lunghe  e caudiformi. 

Macsùra.  mitol.  maomettana.  Luogo  sparuto 
nelle  moschee  , e chiuso  da  tende,  ove  si 
collocano  i principi.  Esso  somiglia  la  cor- 
tina degli  Spagnuoli,  specie  di  cortinaggio 
da  letto  , che,  durante  il  divioo  servigio  , 
cela  agli  occhi  del  popolo  la  reale  famiglia. 

Mactàrb.  Verbo  latino  che  usavasi  ne*  sacri  - 
iizj  in  vece  di  Cadere , occidere , jugulare 
( uccidere  , ammazzare  , scannare  ) , im- 
perocché aveasi  cura  di  eviUre  ne*  sacrifici 
le  espressioni  triste  e disgustose , aventi 
in  se  qualche  cosa  di  sinistro.  Laonde 
in  vece  di  dire  Occiditur  vidima,  di  ce  va  ti 
A lactatur  , cioè  si  aumentava  il  merito  9 
il  valore  della  vittima;  perocché  il  verbo 
AI acl  or  e significava  Accrescere  , colmare, 
onorare, render  perfetto;  così  allorché  sopra 
la  vittima  crasi  messa  la  pasU  di  farina  e 
il  vino  , veniva  subito  scannaU  , e dice- 
vasi  Alacla  est , cioè  E pronu  e perfetta. 

Màctea.  T.  d'antiq.  Così  chiamavansi  i Pezzi 
degli  rani  mali  immolati,  fch’  erano  riservati 
pe*  ministri  degli  Dei. 

Mactrìsmo.  Uoa  delle  danze  ridicole  degli 
antichi,  della  quale  non  conoscesi  che  il 
nome. 

MacOba.  s.  m.  Specie  di  tabacco  della  Mar- 
linicca  preparato  collo  zucchero  greggio, 
e con  1 essenza  di  rosa. 

Macocvàga.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nel- 
la divisione  di  Novara  , nella  provin.  di 
Ossola  , e nel  mandamento  di  Bannio. 
J.  — ( Valle  di  ).  Valle  che  ha  origine 
al  monte  Rosa,  e continuando  sullo  il  no- 
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ra*  di  Antaaca,  va  ad  aprirti  verso  l'or, 
sulla  Toce.  L*  aspetto  di  questa  valle  è 
orrido  e selvaggio,  e contrasta  con  quello 
della  ricca  valle  che  ne  fa  il  proseguimento, 
e dove  si  trovano  miniere  d’  oro,  di  rame, 
e di  piombo. 

Màcul.  s.  ni.  T.  mut.  Strumento  musicale 
» corda , io  uso  presso  gli  antichi  Ebrei. 

Mi  col — a,  — are,  — àto, — atóre,  — azióne  , 
o , *•— òso  , — Czza.  f'.  Ma  COL— a , 
— ARE  , fitc. 

Maccs.  n.  di  nax.  Tribù  d*  Indiani  del  Bra- 
ailc,  nella  provia.  di  Fara  , verso  le  rive 
del  Kio  Negro 

MacOzo.  geog.  Fiume  della  Guinea  inferio- 
re  , nel  reg.  d*  Angola. 

Madagascar,  o Madecàsse.  geog.  Grand'  iso- 
la sulle  coste  orienl.  dell'  Affrica  . dalla 
quale  é separata  mediante  il  canale  di  Mo- 
zambico; è lunga  circa  4 000  migl.  e lar- 
ga 360,  avendone  2400  di  circuito.  Que- 
st* isola  , quantunque  quasi  interamente 
compresa  nella  zona  torrida  , offre  , a ca- 
gione dell*  elevazione  del  suo  suolo  , la 
maggior  varietà  di  stagioni,  e riunisce  qusrì 
tutti  i vantaggi  de*  climi  caldi  e de*  tem- 
perati. Il  suo  aspetto  è uno  de'pm  pitto- 
reschi ; allato  di  orribili  precipizj  , s*  in- 
nalzano picchi  maestosi  , le  cui  sommità 
anno  coronate  da  grandi  alberi  anooti  quan- 
to il  mondo  ; più  abbasso  trovanti  amene 
colline  , valli  fertili  e bene  irrigate,  pia- 
nure ove  la  vegetazione  si  mostra  in  tutto 
il  suo  lusso  , e vaste  praterie  ove  pasco- 
lano numerose  mandre.  Quantunque  gli 
abitanti  si  dieno poco  pensierodeU'agricoltu- 
ra  , pure  la  terra  quivi  dà  un  cento  per 
uno.  Il  rìso,  il  inaia,  le  patate,  gl*  ignanii, 
il  cotone  , 1*  indaco  , il  pepe , lo  zenzero, 
la  cannella  , lo  zafferano  , lino  e canapa, 
che  supera  in  forza  quella  d*  Europa,  tono 
le  principali  produzioni  di  quest*  isola,  do- 
ve pure  prospera  la  vite,  e dove  la  canna 
da  zucchero  cresce  senza  coltura.  Le  vaste 
sue  foreste  sono  popolate  da  infinite  va- 
rietà d*  alberi,  arbusti  e piante  che  servo- 
no al  nutrimento  dell'  uomo  o sono  alili 
alle  arti  e alla  medicina.  Le  montagne  rac- 
chiudono piombo  , sugno  , ferro  , rame  , 
mercurio  , ulco,  cristallo  di  rocca  , sai 
gemma  , granati  , bellissime  agate  nere  , 
nitro,  &c.  Quest'  itols  famosa  conta  circa 
4,000,000  d*  abitanti,  conosciuti  in  Europa 
col  nome  generico  di  Madecassi,  divisi  in 
molli  popoli  di  razze  diverse  , e de*  quali 
alcuni  sono  governati  da  despoti,  gli  altri 
hanno  nn  governo  repubblicano.  Il  culto 
de*  Madecassi  si  riJuce  ad  alcuoe  pratiche 
superstiziose  ; essi  praticano  la  circon- 
cisione , ma  •*  ignora  se  ciò  sia  un  atto 
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religioso  , o se  lo  facciano  per  motivo  di 
salute.  I Francesi  hanno  alcuni  stabilimenti 
nell'ìsola  sin  dal  4642. 

Madài.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Misura. 

Madàm — a.  n.  car.  f.  Nome  d*  onore  che  si 
dà  a donna  di  graude  affare.  L.  Domina , 
princep»  /emina.  — igèlla.  n.  car.  f.  Da- 
migella di  non  vii  condizione.  — osella. 
n.  car.  f.  Francesismo,  lo  s.  c.  Damigella. 

Madama,  geog.  Isola  del  Basso-Canadà,nel  lago 
S.  Pietro , formata  dal  fiume  S.  Lorenzo. 

MADAM — IGÈLLA  , — OSELLA.  V.  MaDAM — A. 

Màdan.  Nome  prop.  ebraico  di  uqmo  , e 
vale  Litigio. 

Madapollàm  , o Madapolàm,  geog.  Città  del- 
l’Indostao  inglese,  nella  presidenza  di  Ma- 
dras. Vi  si  fabbricano  di  bellissime  mus- 
soline, che  dal  nome  di  questa  città  sono 
chiamale  Madapnllam. 

*M adàrosi.  n.  f.  T.  chir.  Specie  di  Alope- 
cia , detta  perciò  anche  Ptilosi  ; malattia 
per  cui  spontaneamente  cadono  i capelli 
non  solo,  ma  i peli  ancora  delle  sopracci- 
glia e di  tutto  il  corpo.  Essa  viene  talvolta 
dalla  nascila  , ma  il  più  sovente  da  vec- 
chiaja  o da  qualche  malattia  ; è oltracciò 
quasi  sempre  sintomo  d*  elefantiasi  , ed 
oltre  la  deformità  prodnee  1'  intolleranza 
della  molta  luce.  L Madarosis.  (Dal  gr. 
Madami  calvo.  ) Questa  specie  di  Alope- 
cia locale  cagiona  I*  ammiccamento  invo- 
lontario e continuo  delle  palpebre.  Niuu 
mezzo  è valevole  a rimediarvi,  dacché  non 
se  ne  conosce  veruno  il  quale  abbia  la  fa- 
coltà di  far  ricomparire  le  ciglia,  qualora 
i loro  bulbi  siensi  disorganizzati.  Nel  caso 
che  , caduti  i peli  , i bulbi  non  avessero 
patito,  la  madarosi  può  risanar  da  sé  stessa 
in  capo  a certo  tratto  di  tempo  di  varia 
lunghezza. 

Madàcra.  geog.  ani.  Città  situata  a*  confini 
della  Numidia  e della  Getulia  ; i suoi  abi- 
tanti si  chiamavano  Madaurensi  o Madaurj. 
Dessa  fu  patria  di  Apulejo. 

Madbàcco.  mitol.  Soprannome  che  gli  abi- 
tatori della  Siria  diedero  a Giove  allorché 
ebbero  adottato  il  culto  di  esso  dio.  i dotti, 
dopo  aver  cercato  l’origine  di  questa  voce 
nelle  lingue  orientali  , concordano  che  si- 
gnificava Presente  da  per  tulio. 

Maddalena.  Nome  prop.  ebraico  di  donna, 
e vale  Magnificata,  esaltata.  J.  — (Santa 
Maria  ).  stor.  sac.  Una  delle  sante  donne 
che  seguivano  Gesù  Cristo,  ascoltavano  la 
sua  dottrina  , e provvedevano  alla  di  Lui 
sussistenza.  Era  galilea  di  nascita  , e pare 
che  assumesse  il  suo  nome  da  uu  castello 
chiamato  Magdslum , situato  sulle  rive  del 
lago  di  Genezaret,  o mare  di  Galilea.  Li- 
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Le  rata  per  opera  di  Gesù  Cristo,  nel  prin- 
cipio della  sua  milione,  da  sette  deaio* 
nj  da  cui  era  ossessa  , legnilo  i passi 
del  Salvatore  , nè  cenò  di  nutrirai  delle 
parole  di  vita  che  uacivano  dalla  bocca  di 
Lui,  c di  aoccorrerlo  de*  proprj  beni.  Ella 
non  l'abbandonò  durante  la  »un  paaaione  • 
ai  tenue  preaao  alla  croce  ira  le  altre  aaote 
donne  le  quali  coatanteoiente  avevan  se- 
guilo il  Salvatore;  aaaislè  con  ease  a aep- 
prillilo,  oaaervò  esattamente  come  era  col- 
localo il  auo Corpo,  c preparò  degli  aromati 
per  imbalaarnarlo.  11  terzo  giorno  di  buon 
mattino  , giunta  al  sepolcro,  recando  seco 
i profumi  , trovò  che  la  pietra  , la  quale 
chiudeva  il  sepolcro  , n*  era  alata  tolta  , e 
gettativi  entro  gli  «guardi  vide  che  il  Corpo 
di  Gesù  più  non  v*  era.  Corse  subito  a 
notificare  a Pietro  ed  a Giovanni  eh'  era 
italo  rapito  il  Signore.  1 due  Apostoli  che 
non  comprendevano  ancora  che  Gesù  risu- 
scitarsi doveva  da  morte  , si  ritirarono 
credendo  aneli*  essi  che  il  Corpo  del  Sal- 
vatore fosse 'stalo  portato  via.  Maddalena 
non  si  ritirò  , ina  si  mise  al  lato  del  se- 
polcro e pianse  amaramente.  Gesù  final- 
mente le  apparve  ; ella  noi  riconobbe  a pri- 
ma vista,  uia  auando  egli  1*  ebbe  chiamata 
per  nome  , Maddalena  esclamò  : O mio 
maestrol  e voleva  subito  prostrarsi  a' piedi 
suoi  onde  baciarli.  Allora  Gesù  le  disse  : 
A on  mi  toccare  f io  non  ascesi  peranche 
verso  il  Padre  mio  : ma  va,  cerca  i miei fra- 
telli , e dì  loro  da  mia  parte  : Io  ascendo 
verso  mio  Padre  e vostro  Padre , » erso  il 
mio  Dio  ed  il  vostro  Dio  Maria  Madda 
lena  andò  in  ccrc<<  degli  Apostoli  e rac- 
contò loro  : Io  ho  veduto  il  Signore  ed 
ecco  quanto  mi  ha  detto.  Da  tale  epoca, 
il  Vangelo  più  non  parla  di  Maddalena  e 
quasi  inssuu  ragguaglio  ai  trova  ue*  monu- 
menti autentici  della  storia  ecclesiastica  che 
di  In  ci  faccia  conoscere  alcuna  cosa  certa. 
Si  legge  in  alcuni  autori  greci  del  settimo  se- 
colo e de'secoli  posteriori , che  dopo  l'ascen- 
aione  di  Gesù  Cristo  , Maddalena  accom- 
pagnò la  Santa  Vergine  e San  Giovanni 
in  Efeso,  eh'  ella  mori  in  essa  città,  e che 
vi  fu  sepolta  nell’  anno  90.  E sempre  una 
quislione  fra  i dotti  se  Maria  Maddalena 
fosse  la  stessa  che  Maria  sorella  di  Marta 
e di  Lazzero  , o la  stessa  che  la  famosa 
peccatrice  di  Naim  , o che  fosse  un  per- 
sonaggio diverso  dall'  una  e dall*  altra. 
(.  — Db*  Pazzi  ( Santa  ).  Donna  dell*  il- 
lustre famiglia  fiorentina  De'  Pazzi  , nata 
nel  1566.  Il  suo  primo  nome  era  Caterioa, 
che  cangiò  in  quello  di  Maria  Maddalena 
allorché  fece  la  sua  professione  religiosa 
nel  1584,  tra  le  carmelitane  di  San  Fridiauo 
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in  un  sobborgo  di  Firenze.  Dopo  avere  spin- 
to le  austerità  e le  maceraaioni  quanto  più 
oltre  si  poteva  , ella  morì  nel  1607.  Fa 
da  Urbano  Vili  beatificata  nel  1626  , e 
canonizzata  da  Alessandro  VII  nel  1669. 

Maddalena,  geog  Nome  della  più  grande 
delle  isole  intermediarie  nelle  Bocche  di 
fìouifacio  fra  la  Corsica  eia  Sardegna^  di- 
pendente da  quest*  ultima  , dalla  quale  è 
divisa  mediante  uno  stretto  canale.  Evvi 
io  quest*  isola  una  piccola  città  eretta  re- 
golai meuie  presso  il  porlo  di  Calagaveta 
eh’ è sicurissimo.  Vi  sono  sei  forti,  delle 
strade  lungo  1*  acqua  , de*  magazzini  per  la 
marina,  delle  caserme,  e un  bagno.  Il  go- 
verno sardo  vi  manteneva  altre  volte  molte 
galere  , onde  impedire  il  contrabbando  , eil 
un  piccolopresidiod*infanleria.  11  suolo  pie- 
troso dell*  isola  non  vi  permette  altra  col- 
tivazione che  quella  della  vite.  Conta  <800 
abitanti,  quasi  tutti  Corsi  d*  origine  , che 
so  ho  buoni  marina),  e formarlo  i migliori 
equipaggi  de’ bastimenti  sardi.  Fu  per  mol- 
to tempo  quest*  isola  un  soggetto  di  di- 
scussioni fra  la  Corsica  e la  Sardegna. 
5*  — . Montagna  delle  Alpi  Cozie  , sul  li- 
mite del  diparlim.  francese  d»lle  Alte  Al- 
pi , e della  Savoja.  E elevata  circa  8000 
piedi  al  di  sopra  del  mare.  $.  — . Nome 
di  un  fiume  e ili  un  diparlim.  della  Co- 
lumbia. 5-  — • Gruppo  d’ isole  nel  golfo 
di  San  Lorenzo  nell’  Amei  ica. 

Maddaleóne,  o Magdalbòne.  s.  ni.  T.  fami. 
Pasta  ridotta  a cilindro  ; cosi  chiamano  gli 
speziali  i Hocchi  de'ioro  cerotti.  L.  DI  ag- 
ii a Leo.  J,  Piccola  massa  cilindrica  di  certa 
coniposizipue  einplaslica,  pillolare  od  altra, 
di  cui  si  compone  uu  cilindro,  maneggian- 
dolo fra  le  di(a 

Madda  iòni.  grog.  Città  del  reg-  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Caserta. 
Conia  4000  abitanti.  Si  pretende  che  oc- 
cupi il  luogo  dell’  antica  Sursaula. 

M addai*. geog  Pozzo  del  basso  Egitto  fra  Ales- 
sandria e Al-Barelun,  disi.  t50uiigl.d*  que- 
sl'ullima  città.  Nelle  sue  vicinanze  si  ve- 
dono le  tracce  di  una  grande  città  marittima. 

MaddbbObgo.  geog.  V . Magdbbi’rco. 

Mabeàgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bellunese. 

Madbcàssi.  n.  di  naz.  Nome  generico  degli 
abitanti  dell*  isola  di  Madagascar. 

**Madef — atto  add.  Bagnilo,  umettato,  inu- 
midito , madido.  — azióne,  n.  f.  T.  fami. 
Operazione  farmaceutica,  che  consiste  nel- 
l’unsettare  certe  sostanze  con  le  quali  vo - 
glionsi  preparare  alcuni  medicamenti,  e che 
sono  troppo  dure  per  poterle  far  prendere 
facilmente  la  forma  convenevole.  L.  Ma- 
dcfactio.  ) 


MAD 

Madèira.  geog.  Lo  ».  c.  Madera,  j.  — . Fiume 
dell* America  meridione  sulla  frontiera  del 
Perù  , e della  provincia  brasiliana  di  M«< 
lo -Grotto. 

Madbrò.  Particella  usala  dagli  antichi  alla 
provenzale,  come  la  tua  contraria  Madesì, 
per  esprimere  maggior  fona  nella  negazione. 

Madèra,  e MadÈira.  geog.  La  maggiote delle 
isole  dei  gruppo  dello  stesso  nome  nel- 
1'  Oceano  Atlaotico  , dist.  300  migl.  da 
Teoeri  fTa  , la  maggiore  delle  Canarie  , e 
600  da  Terzeira , una  delle  Azzorre;  è 
iuoga  40  migl.  e larga  22  , e conta  circa 
80,000  abitanti.  Quest’isola  fu  veduta  per 
la  prima  volta  da  un  vascello  inglese,  che 
non  ne  fece  caso;  fu  quindi  riveduta  da* 
Portoghesi,  che  vi  approdarono  nel  1419, 
e la  chiamarono  Madeira,  che  significa  Bri- 
aco o foresta,  perchè  era  coperta  di  boschi 
al  loro  arrivo.  Avendo  , dicesi  , appiccalo 
il  fuoco  ad  uno  de* più  folti  , onde  prov- 
vederti di  Jrgna  di  cui  abbisognavano  , U 
fiamma  si  estese  più  lunge  di  quello  che 
volevano  , c 1*  incendio  durò  sette  anni. 
11  più  attivo  commercio  di  quest'isola  con- 
stale nell'espotlazione  di  quel  vino  squisito 
conosciuto  col  nome  di  Madera,  eli  c ima 
delle  principali  produzioni  del  suo  suolo. 
L*  isola  di  Madera,  che  appartiene  al  Por- 
togallo , è divisa  in  due  capitanerie,  cioè 
di  /uwcAr/,  capii,  dell'isola,  e di  Maxico. 

31  aderbai. — B.  ititi;  Lo  s.  c.  Madornale.  — ùc- 
cio. add.  accr.  Grandetto  , principale.  L. 
Grandior. 

Madbrro.  add.  Lo  s.  c Materno,  o maternnle 

M adèsso.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Breacia  , sulla  riva  occid. 
del  lago  di  Garda.  Conta  900  abitanti. 

31  adèsso  ( Carlo  ).  biog.  Architetto  italiano, 
nato  a Bissona  , luogo  nella  diocesi  di  Co- 
mo in  Lombardia.  Si  recò  a Roma  sotto 
il  pontificalo  di  Sisto  V , chiamatovi  da 
suo  zio  materno  Domenico  Fontana  , ar- 
chitetto di  San  Pietro  di  Roma  . Sotto  la 
sua  direzione  stadio  l'archilettura  e vi  fece 
sì  rapidi  progressi  , che  presto  fu  incari- 
cato della  fabbrica  di  diversi  edifizj  par- 
ticolari. Terminò  poscia  la  chiesa  di  San 
Giacomo  degl'  incurabili  , cui  Francesco 
Volterra  avea  lasciala  imperfetta.  Nella 
chieda  di  San  Giovanni  de*  Fiorentini  fab- 
bricò la  cupola  ed  il  coro , come  altresì 
la  facciala  .di  Santa  Susanna  presso  alle 
Terme  di  Diocleziano.  Tutti  questi  lavori 
già  gli  avevano  acquistato  grandissimo  gri- 
do , allorché  la  morie  dello  zio  gli  fece 
ottenere  il  titolo  di  architetto  di  San  Pie- 
tro , ed  ehlie  or J ine  da  Paolo  V di  ter- 
minare quella  celebre  Basilica.  Lo  stesso 
pontefice  il  errò  cavaliere  dello  sperone 

7*.  Z/'. 
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d*  oro,  e 1*  incaricò  di  visitare  tutti  i porti 
degli  Stati  ponliflcj,  e di  disegnare  la  pianta 
della  cittadella  di  Ferrara.  Questo  celebre 
artista  morì  in  Roma  nel  1629.  Questa  do- 
minante gli  deve  molte  belle  chiese  , e di- 
versi magnifici  palazzi.  Desso  fu  che  fece 
trasportare  dal  campo  Vaccino  sulla  piazza 
di  Santa  Maria  Maggiore,  una  coorme  co- 
lonna, che  ornava  l'antico  tempio  della  Pace, 
fatto  fabbricare  da  Vespasiano.  La  fece  in- 
nalzare sopra  un  piedistallo  di  marmo, orna- 
to di  aquile  e di  dragoni,  e vi  pose  in  cima 
una  statua  di  bronzo  della  Vergine  che 
tiene  il  Bambino  Gesù  tra  le  sue  braccia. 

M adèrtici -Cesano.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Milano. 

*{*  31  a desi  . Lo  s.  c.  Maisì  , madie. 

Ma  nessi  so.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

31adète.  stnr.  Generale  ili  Dario  , il  quale, 
a quanto  riferisce  Quinto  Curzio  , corag- 
giosamente difese  una  città  assediala  da 
Alessandro  , e non  si  arrendè  se  uon  agli 
estremi.  Voleva  il  vincitore  farlo  morire, 
nirf,  supplicalo  da  Sisigamhi,  gli  perdonò. 

Màdia,  s.  f.  Specie  di  cassa  su  quattro  pie- 
di , per  uso  d’ioti  idervi  entro  la  pasta  da 
fare  il  pane.  L.  Maclra.  $.  .Madia,  o ma- 
diell.i  , dicesi  in  Toscana  da*  cesellatori, 
Quella  sorta  di  cassetta  di  legno  per  tener 
la  4erra  da  formar  le  staffe.  5-  T.  mar. 
Cassa  grande  col  fondo  a graticola  , sul 
quale  si  mettono  le  corde  incatramate,  onde 
ne  possa  scolare  il  catrame  superfluo;  e 
ciò  in  quelle  cordelle  nelle  quali  «'incatra- 
mano le  corde  già  commesse.  T.  mar. 
Dicesi  Madia  da  alcuni  marina]  alla  Poppa 
d*  un  vascello  molto  rilevata  , e alta,  di- 
cendosi Vascello  di  molta  madia.  S Ma- 
dia.  T.  degli  agric.  Arnese  tirila  cascina, 
e«l  è Una  cassa  senza  coperchio , entro  cui 
si  manipolano  alcune  sorte  di  cacio. 

3!àuia.  s.  f.  T.  ronchici.  Genere  ili  conchi- 
glie bivalve;  al  cardine  ha  il  dente  di 
mezzo  ripiegalo,  e,  vicino  a questo,  una 
fotticella  ; ciascuna  rabula  Ita  la  forma  di 
paniere.  L’animale  appartiene  al  genere 
Teli.  Avvene  8 specie.  L.  Maclra. 

• Màdia,  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  Co - 
rimbifere  , della  famiglia  delle  SinanUrce 
e della  singenesia  poligamia  superflua  di 
Linneo , il  qual  nome  vieu  desunto  dal 
loro  ricettacolo  nudo,  o privo  di  peli.  (Dal 
gr.  Mados  senza  peli.  ) 

31  ahi  a.  geog.  ani.  Città  dell’Asia  nella  Col- 
rhide,  sulla  riva  del  Ponto  F.usino,  presso 
all’  imboccatura  del  Phatis.  5-  *— « B*°8- 
niod.  Lago  d'Egitto,  fra  Ho  set  là  ed  Abukir. 

Màdia.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  evale 
Solcuuilà. 
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M ADI  AH  geog.  «ut.  Nome  di  due  «111»  del- 
l'Amia, ognuna  capoluogo  di  un  paese  dello 
stesso  nome:  una  era  situata  all'or,  del 
mar  Morto  , sul  fiume  Araon  , e all’  o- 
slro  della  citili  di  Ar  o Areopolis;  1' al» 
tra  nell'  Arabia , all*  or.  del  mar  Rosso  , 
dove  Moisè  rifuggissi  allorché  dovè  abban- 
donare 1*  Egitto  , e vi  sposò  una  delle  tre 
figlie  di  Jelro  sacerdote  madianita.  Vuoisi 
che  il  paese  di  Madian  fosse  stato  popolato 
da  Chus  figlio  di  Cam  , e nipote  di  Noè. 

Màdia».  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Giudiaio. 

Madiarìti.  n.  dinas,  ant.  La  Scrittura  sacra 
fa  menzione  di  due  popoli  di  tal  nome: 
uno  che  abitava  le  rive  del  mar  Rosso  nel- 
l'Arabia non  lungi  dall’ Egitto,  presso  cui 
rifuggissi  Moisè.  Questo  popolo  , discen- 
dente da  Chus,  adorava  il  vero  Dio,  avendo 
r sacerdote  e profeta  Jetro , suocero  di 
oisè.  L'altro,  discendente  .da  Abramo, 
abitava  presso  il  mar  Morto,  all'ostro  del 
torrente  Arnon;  esso  era  idolatra  e adora- 
va gli  stessi  idoli  de’  Moabiti.  Leggiamo 
nel  libro  de*  Numeri  , cap.  25  , che  gl'i- 
sraeliti finche  soggiornarono  nel  deser- 
to , si  abbandonarono  all*  impudicìzia  ed 
alla  idolatria  colle  fìgliè  de’Madianili  e de* 
Moabiti  ; che  il  Signore  sdegnato  comandò 
a Moisè  di  fare  impiccare  i principali  au- 
tori di  un  tale  disordine.  1 Madianiti  aveau 
teso  questa  insidia  agl'  Israeliti  per  pura 
malvagità  ed  a fine  di  corromperli;  Moisè 
per  vendicare  il  suo  popolo  ordinò  di  met- 
tere a fuoco  ed  a sangue  il  paese  di  Ma- 
dian , di  sterminare  questa  nazione  , con- 
servandone soltanto  le  vergini  zittelle.  Egli 
stesso  racconta  ( Numeri,  cap.  31)  che  il 
bottino  fatto  in  questa  spedizione  fu  di 
seicento  sessantacinque  mila  pecore,  di  set- 
tantadue  mila  buoi  , sessanta  mila  asini  , 
e treutaduo  mila  vergini,  delle  quali  tren- 
tadue  furono  la  porziouc  del  .Signore,  cioè 
destinale  al  servìzio  del  tabernacolo.  Sem- 
bra per  altro  ebe  in  quell*  occasione  il 

Sacse  dì  Madian  non  sia  stalo  interamente 
ovattalo  e spopolato , concioasiachè  vedia- 
mo ì Madiauili  diserte  altre  volle  figurare 
nelle  sacre  pagine.  Adail,  figlio  di  Badati,  uno 
de*  re  d*  ldumea  , disfece  i Madianiti  per 
essere  stati  funesti  agl’  Israeliti  ; indi  con- 
giunti agli  Anialeciti  , e ad  altri  popoli 
u Oriente,  tennero  gl’israeliti  in  ischia- 
vitù  per  sette  anni  ; ma  furono  debellati 
da  Gedeone,  clic  mise  in  rotta  l’esercito 
de'  confederali,  e liberò  il  popolo  di  Dio; 
finalmente  furono  vinti , disfatti  , e con- 
dotti in  isebiavitò  da  Oloferne  generale 
delle  truppe  di  Nabuccodouosorrc,  te  d’ As- 
siria. 
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Madiata,  n.  f.  T.  mar.  Quantità  di  alberi 
da  nave  greggi , legali  insieme  a foggia  di 
zattera  , ood’essere  trasportati  galleggianti 
sopr*  acqua  per  un  fiume  da  persone  che 
stanno  sopra  di  essi  per  dirigerne  il  moto. 

Màdido,  add.  Madefatto  , Lagnato  , umido. 

Mxmè.  Particella  usata  dagli  antichi  alla  pro- 
venzale, ed  esprime  maggior  forza  nell’af- 
fermazione o negazione  che  la  segue.  L. 
Mehercule  , mehercle  , medius  Jtdiu». 

Madièh  ( Lago  di  ).  geog.  Lago  del  Basso 
Egitto  , all*  or.  d*  Alessandria  , e all’ostro 
di  Abukir.  È lungo  9 luigi,  e largo  8. 
Questo  lago  è di  contìnuo  coperto  di  bat- 
telli occupati  nella  pesca. 

M ad  ièlla.  Lo  s.  c.  Madia  nel  2do  significato. 

Madière.  s.  in.  T.mar.  Termine  di  costruzio- 
ne , ed  esprime  il  Pezzo  di  mezzo  di  ogni 
costa  che  forma  il  fondo  della  nave,  e s’in- 
caslra  nella  chiglia  ad  angoli  retti.  $.  — di 
CRAHCUIO.  T.  rnar.  Dicesi  coli  il  Madiere 
di  mezzo,  formato  di  due  madieri  in  un 
solo.  $.  — del  dekte,  dicesi  Quel  madiere 
che  è situato  appresso  al  dente  di  poppa 
e di  prua.  $.  Madieri,  diconsi  Que’pezzi  di 
legname  che  sono  iochiodati  iu  egual  di- 
sianza sulla  carena  d*  una  grossa  nave. 

Madigràho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

*ì*Madiò.  Lo  i.  c.  Madie. 

Madiòw.  geog.  Provincia  deU'isola  di  Grava. 

Madison,  o Màddison.  geog.  Nome  di  nove 
contee  , di  selle  comuni  , di  un  fiume,  e di 
una  città  degli  Stati  Uniti  dell’  America. 

Madisterióhe.  s.  m.  Dicesi  così  uno  Stru- 
mento valevole  a rendere  la  pelle  liscia  , 
ed  a strappare  i peli  che  vi  nascono. 

Madjàr.  geog.  Lago  dell’  impero  chinese. 

Màdok.  geog.  ant.  Provincia  del  paese  di  Ca- 
naan , il  cui  re  Jobab  , essendosi  voluto 
unire  agli  altri  re  suoi  vicini  contro  Gio- 
suè, fu  ucciso  e tutte  le  sue  città  distrutte. 

Madóre,  geog.  Piccola  isola  della  Turchia 
asiat.  , nell'  Arcipelago  , appartenente  al 
sangiaccato  di  Rodi  ; è disi.  <2  mi  gl.  dal- 
1’  isola  di  Slancino.  5*  — Montagna  della 
Turchia  asiat.  , sulla  costa  orienl.  dell*  i- 
aola  di  Rodi,  al  settent.  del  golfo  dì  Lin- 
do. — . Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 

nella  proviti,  di  Bergamo. 

Madóri  , o Madòris.  geog.  Gruppo  di  mon- 
tagne della  Sicilia,  nella  proviti,  di  Paler- 
mo , e nel  distr.  di  Cefalù  ,.fra  il  fiume 
Grande  e la  Pollina.  Questo  gruppo  fa 
parte  della  catena  delle  Nettunie,  alla  quale 
si  ristucca  verso  l’orieote.  Vi  si  sentirono 
diverse  scosse  di  tremilo to  negli  anni  I818 
e 1819. 

Madòrr — A.  n.  car.  f.  Nome  d’onore  che 
si  dà  alle  doine  , quasi  Mia  donna  ; oggi 
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peraltro  io  questo  senso  più  non  s'  usa  , 
cd  è lasciato  a*  poeti.  L.  Domina.  (.  Titolo 
che  per  eccellenza  si  «là  alla  SS.  Vergine. 
L.  Virgo  Deipara  ; onde  Madonna  d*  A- 
gotto  , di  Settembre  , e simili  , si  dicono 
Alcune  festività  particolari  della  SS.  Ver* 
gine  , die  cadono  in  tali  mesi.  $.  Ma- 
donna , figur.  per  Signora , dominatrice 
assoluta.  $.  Donna  e madonna,  T.  legale  e 
vale  Padrona  assoluta.  — Étta.  s.  f.  Dim. 
di  Madonua  , in  signif.  d*  Immagine  della 
fi.  Vergine  Maria,  —Irò.  s.  in.  Piccola  mo- 
neta d*  argento  ebe  ha  per  impronta  l’im- 
magine della  Madonna. 

Maoùsra.  geog.  Nome  che  , unito  ad  altro 
«li  qualche  luogo  d’  Italia  , hanno  diverse 
chiese  specialmente  dedicate  alla  B.  Ver- 
gine. $.  — oboli  Argeli.  Vili,  degli  Stati 
ponùlicj, nella  delegazione  di  Perugia.  È ri- 
nomalo perla  sua  bella  chiesa  da  cui  riceve  il 
nome,  e che  dipende  da  unconveuto  di  Mino- 
ri Osservanti,  fondato  da  San  Francescod*  As- 
sisi. j.  — del  Fa  assiso.  Chiesa  del  gran 
ducato  di  Tose.  , nella  provin.  inferiore  di 
Siena  , sopra  un  poggio.  $.  — Daria  ir 
Morte,  — Darla  ir  Piaro,  — del  Bo- 
sco, — T ADOEA  Vist ariha.  Villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : i due  primi  nella  provin.  di 
Padova  , il  terso  in  quella  di  Milano,  e ’l 
quarto  io  quella  di  Lodi  e Crema.  $.  — del 
Morte  di  Varese»  — di  Caravaggio.  No- 
me di  due  celebri  chiese  di  pellegrinaggio 
nella  Lombardia:  una  nel  Comasco,  presso 
il  borgo  Varese  ; e l’altra  , nella  provin. 
di  Bergamo  » dist.  2 migl.  dal  borgo  di 
Caravaggio. 

MaDOSR  — ÉTTA  , — ÌHO.  y.  MadORR— A. 

Madór — e.  n.  in.  T.  med.  Umidità  leggiera  , 
di  cui  spesso  cuopronsi  i corpi  animati , 
tanto  io  islato  di  sanità  come  in  quello  di 
malattia;  forma  esso  il  principio  del  sudore. 
—Étto.  n.  m.  dim.  T.  med.  Sudoretto. 

Madokmàle,  e M aberrale.  add.  Di  madre, 
da  canto  di  madre  ; materno.  L.  A/ater- 
nut.  J.  Per  Grande,  principale.  L.  Gran - 
dia  , proecipuua.  j.  Per  Nato  di  legittimo 
matrimonio.  L.  Legitimus,  c le  giti  ma  ma- 
trimonio procreatiti.  Madornale  , dicesi 
propriam.  da’  Rami  maggiori  delle  piante, 
e delle  linee  t>rincipalia  negli  alberi  delle 
discendenze.  J.  Per  Agg.  di  rami  o frutti 
principali  degli  alberi  e delle  piante,  $.  Di- 
consi  ancora  Madornali  le  Piante  mag- 
giori tra  quelle  della  medesima  specie  ; e 
a*  attribuisce  per  ischerzo  a Tutte  io  cose 
grandi,  j.  Madornale  , dicesi  anche  in  al- 
cuni luoghi  ad  Una  specie  di  tavolone  per 
ripari  d*  argini  , di  fabbriche  , &c. 

Màdrah.  geog.  Vili,  del  Tirolo  nel  circolo  di 
Trento. 
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Madras,  geog.  L.  Madraapatanuni.  Città 
dell*  ludostan  inglese,  capoluogo  della  pre- 
sidenza del  suo  nome,  e della  provili,  di 
Caroatico  , sulla  costa  del  Coromandcl. 
Long.  or.  97°,  56  ; Lai.  settentr.  13°,  4. 
Questa  città,  dopo  Calcutta,  è la  più  con- 
siderabile che  gl’  Inglesi  abbiano  nell*  ln- 
doslau.  L’  aspetto  di  Madras  , clic  fa  mo- 
stra sopra  un  vasto  terreno  unito,  i*  assai 
ameno  per  la  varietà  delle  sue  costruzioni 
la  cui  architettura  è generalmente  bella 
nella  parte  abitata  dagl*  Inglesi  , ed  irrc 
golare  e bizzarra  in  quella  ove  risiede  il 
restante  della  popolazione,  la  quale  ascen- 
de a più  di  300,000  individui , composti 
d*  Indoslani  , d*  Inglesi  , di  Portoghesi  , di 
Turchi,  di  Armeni  c di  Chinesi.  Il  com- 
mercio di  Madras  è attivissimo  non  solo 
con  1*  Europa,  ma  anche  colla  China,  col- 
l'impero birmano,  e con  diverse  altre  parti 
dell'Asia.  L*  aria  è sana  in  questa  città  ; 
e , con  qua Iclie  precauzione  , astenendosi 
specialmeote  da'  liquori  spiritosi , non  vi 

. si  prova  alcuna  grave  malattia  ; e ad  onta 
de’  calori  sofTocaoti  che  vi  dominano  du- 
rante uoa  parte  dell*  anno  , non  pertanto 
la  temperatura  media  vi  è meno  elevata 
che  a Calcutta. 

Madr — b,  e anticamente  Matre.  n.  car.  f. 
Femmina  che  ha  figliuoli;  genitrice;  e di- 
cesi parimente  delle  Femmine  delle  bestie 
che  hanno  generato.  L.  Mater.  $.  Fjg. 
dicesi  la  Nostra  Santa  Madre  Chiesa  ; la 
Chiesa  è una  buona  madre.  $ Madre  spi- 
rituale , vale  Comare  , santula.  j.  — ni 
Dio.  T.  eeeles.  Qualità  che  la  Chiesa  cat- 
tolica dà  alla  Santa  Vergine  Maria.  L’uso 
di  qualificarla  in  tal  modo  venne  da’ Greci 
che  la  chiamavano  vtffyoxoc , nome  che 
ì Latini  tradussero  per  Deipara  e Dei  Ge - 
nitrir.  11  concilio  Efesino  , 1*  anno  43  4 , 
confermò  questa  denominazione,  e il  concilio 
di  Costantinopoli  , T anno  553  , comandò 
che  l i Santa  Vergine  si  chiamasse  sempre 
cosi.  $ Madre,  è anche  Titolo  che  si  dà  per 
venerazione  alle  Monache  professe.  L.  Ma- 
ter  , nonna  $.  Di  uua  donna  che  fa  grandi 
limosiue,  dicesi  .'Essa  è la  madre  de’poveri. 
j.  Madsb  , fi gur.  dicesi  di  Tutte  quelle 
cose,  dalle  quali  per  qualunque  si  voglia 
modo  si  tragga  origine.  $.  Por  figur.  preo- 
desi  per  la  Terra.  J.  Per  Cagione.  Ahi 
Coitanlìn  di  f pianto  mal  Ju  matre.  D, 
Inf.  19.  J.  Madre,  per  lo  s.  c.  Matrice.  L. 
Matrix;  ont\c  dicesi:  Ma!  di  madre,  patir  di 
madre.  $.  Madre,  per  latrumenlo,  dentro  a 
cui  si  formi  checchessia , o parte  che  riceva, 
o guidi  l*  altra  parte  di  esso  strumento  ; 
onde  Madre , si  dice  la  Chiocciola  della 
vite.  J.  Madre,  o matrice,  dicesi  da*  get- 
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latori  de’  caratteri,  la  Forma  io  cut  ai  get- 
tano i caratteri.  J.  Madre , diceai  anche  al 
Fondigliuolo,  feccia,  o letto  del  vino  quan- 
do è nella  botte.  L.  Faex.  J.  Madre  della 
chiave  d’una  fontana  (F . Chiave),  y Dura 
madre , e pia  madre.  T.  anat.  Così  ai  di- 
cono le  Due  tuniche  o membrane  che  eoo* 
prono  il  cervello  (F.  Meninge).  L.  Dura 
maler , P‘a  ntater.  J.  Madre  dell'  agata  , 
diceai  Uno  spazio  simile  «I  ghiaccio  , più 
trasparente  che  il  reato  della  pietra,  f . Dar 
la  madre  d"  Orlando,  vale  lo  a.  c.  Darla 
berta.  — iccicòla  , — icèlla  , icìha.  n. 

car.  f.  dim.  di  Madre.  — eggiÀse.  v.  neut. 
Essere  ne'  costami  simili  alla  madre  ; og* 

fi  ai  dice  piu  romunero.  Matrizzare  per 
analogia  con  Patrizzare.  L.  Matrescere . 
Madie,  mitol.  Soprannome  col  quale  Miner- 
va era  venerata  presso  gli  Elei.  J.  — degli 
Dei.  V.  Cieele.  $.  I Romani  ed  i Galli 
davano  il  nome  di  Madri  alle  Parche,  aia 
pel  motivo  della  cara  che  ai  credeva  aves- 
sero per  agevolare  il  passaggio  dell’ nomo 
alla  vita  , sia  in  riconoscenza  de*  soccorsi 
che  le  donne  credevano  d'ottenere  da  esse 
ne*  dolori  del  parto.  Alcuni  mitologi  pre- 
tendono che  esse  presiedessero  specialmente 
alla  campagna,  ed  aTrutti  della  terra.  Dio- 
doro Siculo  dice  che  le  Dee  Madri  erano 
le  figliuole  di  Cadmo,  Semele,  Ino,  Agave 
e Antonoe , nutrici  di  Giove  , le  quali , 
senza  saputa  di  Saturno  , avevano  avuto  cura 
di  lui,  e iu  ricompensa  di  siffatto  benefizio, 
erano  state  collocate  in  cielo  ove  formano 
la  costellazione  dell’  Orsa  Maggiore. 
Madie.  ( Isola  ).  geog.  Isola  del  Lagò  Mag- 
giore. F . Borromfe  (Isole  ).  $.  — di  Dio. 
Isola  del  Grand'  Oceano  australe  , presso 
la  costa  occident.  della  Patagonia  , da  cui 
è divisa  mediante  il  canale  della  Trinità. 
Madreggiare.  V \ Madi— b. 

Madrègola.  geog.  Borgo  del  ducato  e nel 
distr.  di  Parma. 

MADRErèaLA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Conchiglia 
liscia  e lustrante  , nella  quale  ordinaria- 
mente si  trovano  le  perle  , e da  ciò  trae 
il  suo  nome.  L.  Concha  marcar  iti  fera. 
$.  Materia  bianco-periata  , rilucente  , for- 
mata dagli  strati  interni  di  varj  gusci  ossei 
de'nicchi,  i quali  ultimi  poi  sono  coperti 
esternamente  da  forte  epidermide. 
Madrepora,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Polipario  pie- 
troso (nqlo  agli  antichi  sotto  i nomi  di 
Lithophyton  , di  Cithodendron  , di  Gor- 
gone , di  Medusa  ; ed  s quelli  del  medio 
evo  sotto  quelli  di  Fungile  , di  Aslroite , 
di  Pore  , di  M illepore  , Por  pile  , Coral- 
loide , Anthophjrlle , 8tc.).  La  madrepora 
de'moderni  costituisce  un  genere  di  Polipi 
dell'ordine  delle  Madreporee , e della  di- 
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visione  d e‘ Polipaj  , intieramente  pictro* 
•L  i cui  caratteri  sono  : polipajo  pietroso  , 
subdendroide,  ramoso,  colla  superficie  guer- 
nita  d'  ogni  parte  da  cellette  sporgenti  ed 
interstizj  porosi,  da  cellette  sparse,  qualche 
vòlta  disposte  in  serie,  distinte,  tubolose,  a 
stelle  molto  di  rado,  ed  a lamine  strettissi- 
me. Lamarck  formò  questo  genere  a spese 
del  linneano  assai  copioao  di  specie,  J.  Dicon- 
si  così  anche  i Vegetabili  marini  pietrificati. 

Madreporìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato 
ad  una  materia  calcarea  , d'un  colore  grigio 
nericcio,  trovata  dal  barone  De  Moli  nella 
valle  di  Riisbach  nel  territorio  di  Salsburgo, 
la  quale  nella  sua  a trattura  ha  qualche  so* 
miglìanza  colle  produzioni  marine  , o li- 
tofili di  quest'ordine,  donde  trae  il  nome. 
Essa  è grigio-bruna,  composta  di  pezzi  Se- 
parati a guisa  di  bastoncelli  riuniti  in  fasci 
paralleli  , o divergenti. 

Madresélva,  s.  f.  L.  Pcricljrmenon , Lonicera 
capi  ifoltum.  Lino.  T.  boi.  Pisola  fruticosa, 
che  ha  gli  steli  sarnaentosi,  rampicanti  ; le  fo- 
glie opposte,  sessili,  ovali,  intere,  le  superiori 
infilate  j i fiori  scasili,  carnicini,  odorosi, 
a verticillo.  Questa  pianta  si  trova  per  le 
siepi  e pe' boschi,  e sparge  un  grato  odore 
aromatico  sulla  sera.  E di  color  verde  mare. 
I fusti  sono  deboli  e non  si  sorreggono  da 
per  sé.  Le  foglie  hanno  la  cottola  e le  veoe 
rosse.  Chiamasi  con  altro  nome  Abbrac- 
ciaboschi , e Vinciboschi,  e il  Mattiolo  la 
chiama  Matriselva,  e Periclitue no.  11  volgo 
chiama  il  suo  fiore  Manine  della  Madonna. 

Madreyìt — b.  s.  f.  Quella  chiocciola  colla 
quale  si  forma  la  vite.  L.  Cochlea.  $.  P. 
•ini il.  Applicarono  a quella  una  bocca  di 
sciti zzalòjo  con  sua  madrevite  corrispon- 
dente. Saga.  nat.  esp.  38.  $.  Invitare  una 
madrevite  ( F.  Invitare  ).  —Ina.  s,  f. 
dim.  T.  degli  artisti.  Piccola  madrevite. 

Madri  al — e , — Étto.  Lo  s.  c.  Madrigai— e, 
— etto. 

Madr— icciuòla,  — icblla,  — icIea.  V.  Ma- 

DR — B.  N- 

Madrìd.  geog.  L.  Manlua  Carpetanorum . 
Città  capitale  di  tutta  la  Spagna,  situala 
nella  Nuova  Culi  glia,  quasi  nel  centro  del 
regno  , sopra  un’eminenza  che  domina  un 
fertile  territorio  vicino  al  torrente  Manza* 
nares;  disi,  da  Lisbona  318  migl.,  da  Pa- 
rigi 640,  da  Londra  900,  e da  Roma  1200. 
Long.  or.  Lai.  selteolr.  40",  24.  Ma- 
drid comprende  nel  suo  circuito  il  luogo 
dell’  antica  Manlua  Carpetanorum  devo- 
niani , eh*  era  una  picchia  città  ben  forti- 
ficata, ed  è il  capoluogo  de’Carpe  Uni.  Presso 
le  rovine  di  questa  città  i Visigoti  fabbri- 
carono un  villaggio  , che  a mano  a mano 
crebbe  e divenne  città  poco  imporUnle 


Digitized  by  Google 


MAD 


MAD  37 


•otto  i re  di  Ciniglia  Corico  ili  li  io* 
grandi  e la  fortificò , ma  rimase  per  luogo 
tempo  ancora  io  uno  stato  di  mediocrità 
fio  sotto  il  regno  di  Filippo  li  , il  quale 
ne  fece  la  capitale  del  suo  regno , a ca- 
gione della  posizione  di  essa  nel  centro 
della  Spagna  ( V . Spagna).  Madrid  ha  un 
circuito  di  5 migl.  , ed  è circondata  da 
uo  muro  che  vi  lascia  l' ingresso  per  sei 
porte  dette  reali,  e per  40  altre  più  pic- 
cole. 11  Maoaanares  , che  nell'  inverno  e 
nella  primavera  ha  un  corpo  d'acqua  suf- 
ficieule,  ma  che  nel  resto  dell'anno  è ap- 
pena uo  ruscello  , scorre  una  parte  della 
città  dall'  or.  all*  ostro  , ed  è attraversato 
da  due  be'  ponti  di  pietra  fatti  costruire 
uno  da  Filippo  11  e l'altro  da  Filippo  V. 
Madrid  è divisa  in  62  qusrtieri,  e contie- 
ne 484  strade  , delle  quali  quella  detta  Di 
Aicalà  è uoa  delle  più  belle  che  si  possano 
immaginare  ; essa  è tanto  larga , che  20 
carrozze  possono  passarvi  di  fronte  ; — 3 
piazze  grandissime  , e 79  piccole  ; — 33 
iooiane  pubbliche  alimentale  da  condotti 
sotterranei , che  la  maggior  parte  condu- 
cono acque  leggiere  e buone  dalle  vicine 
aorgenli  ; -—49  parrocchie,  64  conveuti, 
4 0 oratorj  pubblici,  4 8. spedali,  3 ospizj, 
20  caserme  , 8 prigioni,  delle  quali  3 sono 
case  di  reclusione  per  le  donne  ; — 2 tea- 
tri , 49  stabilimenti  di  pubblica  istruzione 
pe'  due  sessi , 2 biblioteche  pubbliche,  una 
delle  quali  contiene  circa  430,000  volumi. 
Le  rase  di  Madrffl  sono  in  generale  fioco 
alte  , di  un’  architettura  semplice  ed  uni- 
forme, aventi  quasi  tutte  finestre  con  grate 
• balconi  sporti  in  fuori  nel  primo  piano; 
quelle  de’  grandi  e de'riccbi  non  si  distin- 
guono dalle  altre  che  per  la  loro  maggiore 
estensione.  11  palazzo  del  re  , uno  de'  più 
belli  dell'Europa,  è situalo  nella  parte  oc- 
cideot.  della  città  , sopra  un*  altura  , io 
prospetto  della  bella  campagna  detta  della 
Casa  reai  del  Campo  , che  sta  sulla  riva 
destra  del  Manzauares.  Esso  palazzo  fu  fat- 
to fabbricare  da  Filippo  quinto  nel  4734. 
La  sua  figura  è uo  quadralo  perfetto,  aveo- 
te  470  piedi  di  luughezza  per  ogni  lato; 
al  di  fuori  lo  adornano  bellissimi  bassi  - 
rilievi  , e nell*  interno  la  magnificenza  , 
la  ricchezaa  , il  buon  gusto  e le  belle  arti 
concorrono  a gara  a renderlo  oltremodo 
sontuoso.  Dirimpetto  a questo  palazzo  evvi 
un  altro  non  meno  sorprendente  edilizio 
delle  reali  scuderie  , il  cui  piano  superiore 
è occupalo  dalla  grandiosa  armeria  , ove  , 
oltre  uo  numero  considerabile  di  armi  , 
esistono  in  questo  genere  delle  cose  rare. 
Il  palazzo  detto  il  Buen  Ritiro  , che  fu 
cretto  da  Filippo  IV,  occupa,  insieme  co* 


suoi  giardini  , una  vasta  estensione  nella 
parte  orientale  della  città.  Le  chiese  ed  i 
conventi  di  Madrid  non  offrono  io  generale 
quel  lusso  architettonico  e quegli  ornamenti 
che  si  osservano  in  quelli  di  molle  altre 
città  della  Spagna;  il  maggior  numero  non 
si  distingue  che  per  la  estensione  degli  edi- 
iisj,  per  qualche  mausoleo  e qualche  bel 
dipinto,  e per  alcuni  altri  ornamenti  interni. 
Madrid  conta  circa  200,000  abitanti,  la  cui 
industria  consiste  nella  fabbricazione  degli 
oggetti  di  consumo  pienamente  locale,  non 
avendo  questa  città  alcuna  manifattura  i cui 
prodotti  possano  alimentare  il  commercio 
esteriore,  laonde  il  suo  commercio,  un  tem- 
po importantissimo  , è ora  assolutamente 
passivo,  ricevendo  mollo  dalle  provincie  vi- 
cine , e da'  paesi  stranieri  , e nulla  dando 
in  cambio.  A Madrid  ebbero  i natali  molti 
personaggi  distinti  nelle  armi,  nelle  scienze 
ed  arti,  fra' quali  Don  Fedro  de  Heredia, 
uno  de*  conquistatori  dell’ America  ; Fran- 
cesco Ramirez,  generale  d'artiglieria,  die 
contribuì  a togliere  Granata  a*  Mori  ; i 
poeti  e letterati  Lopez  de  Vega  , Carpio, 
Calderon  de  la  Barca  ; i pittori  Pedro  Nu- 
nez  , Francesco  Cenilo,  i fratelli  Veta- 
squez  , &c. 

Madzigàl.  geog.  Città  della  Spagna  , nella 
provin.  di  Avila. 

•Madrigale — e,  o MadriÀle.  n.  f.  T.  poet.  E 
questo  il  più  breve  componimento  lirico 
degl’  Italiani  , non  soggetto  a ordine  di 
rime,  tratto  dalla  Provenza  , e cosi  de- 
nominato perchè,  secondo  1*  opinione  più 
probabile,  cou  questo  si  cantavano  gli  amo- 
ri pastorali,  ed  i boscherecci  avvenimenti. 
In  sostanza  il  Madrigale  altro  non  è che 
1*  Epigramma  de'  Greci  e de*  Latini,  con- 
tenente un  pensiero  semplice  , il  quale 
termina  in  un  modo  ingegnoso  ed  arguto. 

I primi  che  se  ne  fecero  non  ebbero  mi- 
nor numero  di  6 versi  , nè  maggiore  di 
undici  ; vgola  inosservata  ne'  posteriori. 
L.  Epigramma.  (Dal  gr.  Al  a tiara  ovile.) 
Altri  pretendono  che  la  voce  Madrigale  o 
inadriale  , provenga  da  Madre  , perchè  la 
prima  applicazione  uè  lu  fatta  a*  poemi 
religiosi  indirizzali  alla  B.  Vergine,  Madre 
di  Nostro  Signore. ^.T. di  mus. Sorta  di  mu- 
sica che  si  usava  in  Italia  nel  X\  1 secolo. 

II  madrigale  era  ordinariamente  una  mu»ica 
vocale  composta  a cinque  o sei  parti  tutta 
obbligala  ; era  un  componimento  diffici- 
lissimo Gli  organisti  ne  componevano  au- 
che  sull'  organo,  -—étto  , — ìno.  s.  m. 
dim.  Breve  madrigale.  h.Epifframmalion 
ilalicum.  — eggiàre.  v.  neul.  Comporre 
o cantar  madrigali.  — Baco.  add.  Di  ma- 
drigale , ed  è Agg.  di  stile,  —èssa.  n.  f. 
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voce  scherzevole.  Specie  di  componimento 
poetico  in  forma  di  lungo  madrigale  , di 
cui  fu  inventore  il  Lasca. 

Madrigna.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Matrigna. 

Mamìsa.  d.  car.  f.  Lo  s.  c.  Levatrice.  L. 
Obsietrix.  J.  — . Oggi  si  dice  per  Comare. 

Madrìsio.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Udì* 
ne  : uno  nel  distr.  di  S.  Daniele  , d’altro 
io  quello  di  Codroipo. 

Madrosa.  Lo  s.  c.  Matrona. 

Madróse  , e Matròne,  n.  tn.Mal  di  raadro- 
ne  , dicesi  «il  Mal  di  fianco. 

Madrosità,  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Cavità  delle 
pietre  ingemmale  di  spato  o di  quarzo. 

Madùc.  geog.  Lago  d'  Aiemagna,  nella  Po- 
m era  aia. 

MadCra  , o Madurè.  geog.  Nome  di  una 
città  e d’ una  provin.  dell’ Indostan  ingle- 
se , nella  presidenza  di  Madras.  $.  — . Una 
delle  isole  della  Sonda  , presso  Giava  , 
da  cni  è divisa  dallo  Stretto  del  suo  no- 
me. 5*  — • Città  , capoluogo  dell’  isola  del 
suo  nome. 

Maèlla.  geog.  Città  della  Spagna  ncU'Ar*- 
gotia  , e nella  provin.  di  Saragozza. 

Mabrbàle.  stor.  Generale  cartaginese  , che 
fu  mandato  dal  senato  di  Cartagine  in  soc- 
coiso  della  colonia  fenicia  di  Cadice.  Egli 
comandò  la  prima  spedizione  de'  Cartagi- 
nesi uella  Spagna  circa  5t0  an.  av.  G. 
Cristo.  Approdò  a Sidonia  dove  i Fenicj 
ai  erano  ricoverati  dopo  che  ebbero  per- 
duto Cadice  ; battè  prima  i Turdilani  che 
abitavano  la  fìeiica  ; tua  fu  poscia  disfatto 
dal  loro  generale  Batic  io  Capelo  , e si  vide 
costretto  ad  abbandonare  il  campo  e di 
cercare  salvezza  nella  fuga.  Ad  onta  della 
sua  sconfitta,  disegnò  egli  di  soggiogare  la 
Spagna  meridionale  , e di  scacciarne  anzi 
i Fenicj.  Conchiuse  da  principio  una  tre- 
gua co*  Turditani  , durante  la  quale  fece 
venire  nuove  truppe  da  Cartagine.  Come  fu- 
ron  giunte,  ruppe  la  tregua,  sorprese  iTnr- 
diLani,  cacciollt  dalla  Betica , cui  sottomise 
senza  fatica.  Dopo  di  ciò  fu  richiamato 
in  patria  , e gli  successe  nel  governo  della 
Spagna  Amilcare  , padre  del  celebre  An- 
nibale. j.  — . Altro  Capitano  cartaginese 
die  fu  mandsto  io  Italia  presso  Annibaie, 
con  un  corpo  di  cavalleria  numida  , onde 
eccitare  i Galli  cisalpini  a ribellarsi  contro 
Roma.  Egli  intervenne  poscia  alla  giornata 
del  Trasimeno  , e la  dimane  della  batta- 
lia  fece  prigionieri  6000  Romani.  Anni- 
ale  il  mandu  poi  con  la  aua  cavalleria  ed 
un  corpo  di  fanti  in  Etruria,  dove  riportò 
uua  compiuta  vittoria  sopra  8000  legionarj, 
penetrò  m Campania»  e devastò  il  territorio 
di  Falerno.  Alla  celebre  giornata  di  Canne, 
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316  an.  av.  l’era  nostra, ebbe  il  comando 
dell'ala  destra  dell’eterci lo,  e contribuì  non 
poco  al  4)uon  successo  di  tale  battaglia  ; 
dopo  la  quale  egli  propose  ad  Annibaie 
d'  andare  ditilato  a Roma,  promettendogli 
di  farlo  cenare  entro  cinque  giorni  nel  Cara* 
pidolio.  L*  eroe  cartaginese  , tutto  che  lo- 
dasse 1*  ardore  di  lui  , gli  chiese  tempo 
di  riflettere  su  tale  importante  proposizio- 
ne. Allora  Maerbate  gli  disse  queste  parole 
divenute  sì  celebri  : Annibai*  tu  sai  vin- 
cere , ma  non  sai  approfittare  della  vit- 
toria. S’ignora  cosa  poi  divenisse  di  Maer- 
baie. 

Maèrne  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
uella  provin.  di  Venezia.' 

Ma  est — À,  — ADE,  — ÀTB.  o.  ast.  f.  Appa- 
renza e sembianza  che  apponi  seco  vene- 
razione e autorità}  grandezza,  nobiltà,  gra- 
vità , contegno.  L.  Majestas.  j.  Tenere 
maestà  , vaie  Stare  in  sul  grave,  j Per 
Titolo  d’imperatore,  c di  re.  j.  — divìda, 
dicesi  per  eccellenza  Iddio. $. Maestà, si  chia- 
mavano i Tabernacoli  posti  per  le  strade 
in  forma  di  cappellerie.  $.  Maestà,  si  disse 
anche  per  Delitto  dello  Stato  e contro  del 
principe.  Ancaria  Prisco  accusò  Cesio  Cor- 
do vicecònsole  di  Candia  di  ladronec- 
cio, e di  maestà.  Tac.  Dav.  ann.  Lb.  3, 
cap  38.  — évole,  — òso.  add.  Che  ha  in 
sé  maestà  ; venerando  , grave.  L.  Gravis , 
vcncrandus  , mnjesltUts  plenus.  — BYOLÌS- 
rimo  , — osissimo,  add.  superi.  L.  Ma- 
jestate  plcnissimus.  — evoluiste,  — osa- 
mente ■ avv.  Con  maestà.  L.  Gravitar  , 
magnifìce  , cttm  dipintale. 

•FMaestèr — io,  — o.  Lo>  a.  c.  Magister — io, 
— o.  L.  Magislerium. 

MaEST — ÉVOLE  , — FACILISSIMO,  — EVOLMBNTE  , 

OSAMENTE  » OSISSIMO,  —ÒSO.  V . MAE- 

ZT—  À. 

Maestra.  V . Ma  bete — o.  (n.  car.  ) 

Maestra,  a.  f.  Quella  fune  nella  quale  a’ in- 
filzano o reti  o ragne  per  poter  tenderle. 
5-  Maniera  di  rauno  fortissimo , onde  si 
fabbrica  il  sapone.  Quella  colatura  rac- 
colta dal  letame  , dalle  muricce  , e dalle 
altre  materie  donde  si  cava  il  salnitro.  J.  T. 
de’pcscatori.  Sughero  larghissimo,  che  ser- 
ve per  segnale  , e per  dar  corpo  alle  rete, 
onde  il  pesce  vi  possa  entrare.  $.  T.  mar. 
Termine  di  galea  in  origine  , ma  che  si 
trasporta  anche  alle  navi  per  indicarne  al- 
cune delle  principali.  $•  Maestre  della  fon- 
te. V.  Filare.  ( Nome  ) $.  Maestra,  add. 
Agg.  di  barba  o radice  d’  un  albero , e 
vale  U Barba  principale;  usasi  anche  in 
forza  dì  sustantivo.  $.  Agg.  di  vela.  V . 
Vela.  5-  Albero  di  maestra.  T.  mar.  Il 
più  grosso  e ’l  più  lungo  albero  d’ogni 
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nave,  situalo  verso  il  mezzo  della  lunghezza 
della  nave.  J.  Amanti  di  maestra  e di 
trinchetto.  V . Tu  ini. «etto. 

Ma  estrai. — e , e Maèstro,  n.  m.  Nome  di 
Vento  che  sj>ira  tra  Occidente  e .Setten- 
trione. L.  Caurus  , cor us.  — eggiàre.  v. 
ncuL  Volgersi  verso  ponente  ; onde  dice- 
si , che  la  bussola  roaeslraleggia  , Quando 
la  sua  declinazione  è occidentale. 

•{•Maestramènto.  y.  Maestr — o.  ( n.  car.  ) 

Maestranza.  ( z asp.  ) n.  collett.  f.  Molti- 
tudine di  maestri  che  intendano  ad  un  lavo- 
ro. L.Faòrorum.  vcl  orli  fi  cium  manus,  mul • 
Illudo,  $.  Per  Maestria,  j T.  milit.  Com- 
pagnia di  maestri  legoajuoli,  fabbri -ferrai» 
muratori,  magnani,  e simili,  addetta  al 
aervizio  delle  piazze  ; faceva  parte  della 
milizia  dell*  artiglieria,  ma  ora  è quasi  per 
lutto  incorporala  negli  zappatori , i quali 
debbono  eseguire  ogni  opera  d’architettura 
militare.  $.  Maestranze,  pi.  T.  mar.  Nome 
generale  di  tutte  le  sorta  d' allelui  negli 
arsenali  di  marina. 

MaESTR — ARE  , ÀTO.  P.  MaESTR — O.  ( D. 

car.  ) 

Maestràto.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Magistrato. 
L.  Alagistratus . 

Maestregciàre.  Lo  a.  c.  Maeslraleggiare.  V . 
MaESTR  AL — K. 

Maestà — èllo  , — èssa  , — èvole  , — evol- 
uente, — U , —Ino.  y.  Maestà — o.  ( u. 
car.  ) 

Maestrissimo,  y . Maestn — o.  ( add.  ) 

Maestr— o , e Mastro,  n.  car  tu.  Uomo 
ammaestralo  e dotto  in  qualche  arte  o 
scienza  ; perito  , savio  , dottore,  professo- 
re. L.  Ai  agi  slcr  , doctor  , peritus.  $.  Per 
Colui  che  insegna  scienza  od  arte;  am- 
maestratore , lettore  , professore,  insegna- 
tole , doltrinatore  ; e diecsi  Maestro  in 
iscrittuia  , in  rcltorica  , in  legge  , in  teo- 
logia , &c.  L.  Magister,  praceptor , mo- 
rti/?! censor.  j Per  Titolo  d'uomo  perito 
in  qualche  professione.  L.  AI  a gì  iter , do- 
ctor. y Per  Colui  che  esercita  scienza  od 
arte.  Per  Dottore.  L.  Magistcr,  doctor. 
5-  Andare  col  maestro  , vale  Andare  io 
compagnia  col  maestro  , stare  sotto  la  di- 
sciplina del  maestro.  $.  nrov.  L’opera  lo- 
da il  maestro  , vale  la  Monta  del  maestro 
ai  coposce  dall'  opera.  L.  Opus  laudai 
arti  ficcai.  $.  prov.  E’  vale  più  un  colpo  di 
maestro  c lic  due  di  manovale,  y . Mano- 
vale. $.  Da  maestro,  avv.  Vale  Maestre- 
volmente , magistralmente  , in  cattedra. 
Colpo  da  maestro,  o di  maestro,  dicesi 
uando  uno  fa  o dice  qualche  cosa  con 
maestria  o sagacità  ; onde  Far  colpo  da 
maestro  , vale  Operare  con  somma  avve- 
dutezza e sagacità.  j.  Maestro,  per  Padrone 


MAE  39 

di  bottegi  di  alcuna  arte  , e per  lo  più  è 
opposto  a Garzone  , lavorante,  fattore.  L. 
Vominus.  $.  Per  Capo  di  popolo,  o simi- 
le. C.  Per  Personaggio  di  alto  affare  , ma 
coll  agg.  di  Grande;  come;  Maestro  de' 
gladiatori;  maestro  di  cerimonie;  maestro 
del  «acro  palazzo.  L.  Princeps  , ma  gnu  s 
magistcr.  $.  — di  casa  , dicesi  di  Colui 
che  sopriotende  all'  economia  della  ca- 
sa. $.  Dicesi  anche  volgarmente  e figur. 
11  giudizio  e il  senno,  J.  — di  càme- 
ra , chiamasi  così  il  Principale  cortigia- 
no del  principe,  $.  — di  cappèlla,  n. 
car.  m.  Colui  che  regola  i musici  della  cap- 
pella. L.  Coryphaus.  $.  — di  campo.  Titolo 
di  grado  nella  milizia  che  una  volta  equiva- 
leva a quello  di  un  odierno  colonnello  di 
reggimento  di  cavalleria.  L.  Prajectus  ca- 
lti o rum.  $.  — della  cavalleria  , chia- 
matasi dagli  antichi  Romani  Colui,  il  cui 
uffizio  consisteva  nell'ajutare  in  tulli  i mo- 
di possibili  il  dittatore  , ed  a lui  dimo- 
strarsi obbediente,  $.  «—  di  guerra.  Uomo 
esperimenlalo  nelle  cose  di  guerra  , che 
ad  una  lunga  pratica  congiunga  la  teorica 
di  quest'  arte.  $.  — d'  ascia.  T.  mar. 
Ulliziale  a bordo  d*  una  nave,  che  ha  cura 
dtl  corpo  della  oave  , degli  alberi  , &tc. 
$.  Diciamo  anche  Maestri  d'ascia,  a Que' 
che  lavorauo  a*  bastimenti  su  la  marina. 
$.  — - di  stalla.  Quegli  che  soprintende 
alla  stalla,  $.  Maestro  usciere.  P . Ma- 
&Tr usciere.  $.  Maestro  di  vele  ( V.  Ve- 
la ).  — A, — èssa.  n.  car.  f.  Donna  ani 
maeslrala  e dotta  in  qualche  arte  o scien- 
za, ed  anche  Colei  che  insegna  alcuna  scien- 
za od  arte.  L.  Alagistra.  j M«e»lressa  , 
trovasi  anche  in  sigoil*.  di  Padrona.  Mae- 
stra, per  Maestria  , come  dicesi  Compagna 
pei  Compagnia  ; onde  Aver  la  maestra,  dicesi 
di  Chi  ha  la  vera  arie  in  fare  checche  sia. 
— ÈLLo.n.  car.  ru  dim — ìno.  ii.  car  m.,  ed 
è detto  per  lo  più  per  vezzo  a Maestro  gio- 
vine. — óne.  n.  car.  ni.  *rcr.  Solenne  mae- 
stro. L.  Summus  magistcr.  — are.  v.  a.  Far 
maestro;  addottorare.  L.  In  doctorum  col- 
Icgiunt  cooptarci  doctoratus,  insigniti  tra- 
dcrc.y  Per  Ammaestrare,  inarguare.L. /ta- 
cere. 4»  — amento,  n . ast.  v.m.  Il  luaeslrare. 
— àto  adii.  Fatto  maestro  ; addottorato. 
5-  Per  Ammaestrato.  —ÈyoLE.add.  D » mae- 
stro ; artifizioso.  L.  Artijiciosus,  ingenio- 
sui , soler».  $.  Per  Istruttivo.  — evulmÉW- 
te  , — evolemÉnte.  avv.  Con  maestria;  ar- 
tificiosamente , ingegnosamente.  L.  Arti- 
ficiose , callide,  iugeniose , solerter . — ÌA. 
n.  ast.  f.  Eccellenza  d*  arte,  arte  insigne; 
perizia,  artifizio.  L.  Arsf  ariiliciutn , peri- 
tid , solcrtia.  $.  Per  Arte  o lavoro.  $.  Per 
Mestiere.  $.  Per  Coperta  astuzia,  artificioso 
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inganno  , strattagemma.  L.  Slr Magenta  , 
consi  lium.  j.  Per  Maggioranza,  o autorità 
di  comandare.  L.  Imperium,  magistrata». 
Maèstr — o.  add.  Dotto,  che  aa  operare;  mae- 
strevole. L.  Perittu  , industrius  , natati  , 
orai.  j.  Per  Priocipale  ; onde  dìcesi  : 
Ipo  maestro,  porta  maestra,  strada  mae- 
stra, penne  maestre,  j.  Libro  maestro.  F. 
Limo  J.  Muro  maestro.  F.  Muso.  j.  Bar- 
ba maestra.  F . Maestra.  5-  Mal  maestro, 
vale  lo  a.  c.  Mal  caduco.  L.  M or  bui  ta- 
cer, —Usino,  add.  superi.  L.  Peritissimus , 
* soler  timmus  , aporime  industrius. 
Maèstro,  n.  m.  Nome  di  vento  , lo  a.  c. 

Maestrale.  * - • i^rf’VtWer* 

M * estrone.  F.  Macstr — o.  ( o.  cir.  ) 
Maèstro  uscière.  Lo  r.  c.  Maslrusciere. 
Maestrùzza.  ( ss  asp.  ) a.  f.  Una  di  quelle 
funicelle  che  aon  da  capo  alla  ragna  , e 
servono  per  distenderla. 

MaestrCzzo.  ( ss  aap.  ) Titolo  d’  opera  al- 
trimenti detta  la  Som  tua  pisanella,  la  quale 
attribuisce**  a Don  Giovanni  Delle  Celle, 
e che  è annoverata  fra  i leali  di  lingua 
italiana. 

Mirato,  n.  car.  m.  Guidone,  furfante. 
«PMapàtt — o.  *p— óre.  Lo  s.  c.  Malfatt — o, 
— ore.  F.  M alp — ARE. 

Mafvei.  biog.  Nobile  ed  antica  famiglia  ita- 
liana , originaria  di  Verona,  della  quale 
•leoni  rami  ai  trapiantarono  poi  in  diverti 
unti  dell'Italia  ; n>a  meno  per  la  sua  no- 
tila è celebrata  questa  famiglia  che  per 
gli  uomini  che  produsse  nelle  aciense  e 
nelle  lettere  chiarissimi  , de*  quali  i più 
cospicui  furono:  j — (Giampiero).  Dot- 
tissimo Gesuita  , nato  a Bergamo  nel 
1535.  Fece  i suoi  studj  sotto  la  direzione 
di  suo  tio  Crisostomo  Zane  hi , che  1*  am- 
maestrò nella  letteratura  e nelle  lingue 
antiche  e moderne.  Accompagnò  poscia  lo 
stesso  suo  tio  a Roma,  e di  li  a Genova, 
dove,  nel  1563,  ottenne  una  cattedra  d'e- 
loquenza , e T anno  susseguente  fu  fatto 
segretario  della  genovese  repubblica  : cari- 
ca che  gli  fece  sperare  un  rapido  avanza  - 
mento  nella  carriera  diplomatica  e governa- 
tiva. Ma  d*  improvviso  il  MaHei  abbandonò 
Genova  , ritornò  • Roma  , ed  entrò  ivi 
ne*  Gesuiti,  nel  {565.  Fu  tosto  scelto  per 
succedere  a Perpiniaoo  nella  cattedra  d*e- 
loqueoca  del  coll*  •gio  romano  , e la  tenne 
per  sei  anni  con  molto  grido.  Nel  4 570 
pubblicò  una  versione  latina  della  Storia 
delle  Indie  Orientali  , scritta  dal  padre 
Àcosta.  Lo  stile  di  questa  sua  traduzione 
tanto  piacque  al  cardinale  Enrico  di  Por- 
togallo , che  questi  ne  chiamò  1*  autore  a 
Lisbona,  per  lavorarvi  nella  Storia  gene- 
rale delle  Indie  su  i documenti  conservati 
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Da'  pubblici  archi vj.  Nel  4 584  il  MafTei 
torno  in  Italia,  ed  abitò  or  Roma  or  Sie- 
na , sempre  intento  s limare  le  sue  opere 
cb*  eran  molte  e tutte  in  latino  , eccetto' 
Gli  annali  di  Gregorio  XIII , eh*  egli 
avea  composti  in  italiano,  il  MafTei  mori 
a Tivoli  nel  4603.  Desso  era  il  più  gran 
latinista  del  suo  tempo , ed  amava  tal- 
mente la  bella  latinità  , che  impetrò  dal 
papa  la  licenza  di  recitare  il  breviario  io 
greco,  perchè  gli  moveva  sdegno  il  cattivo 
stile  del  Breviario  romano. J.  —-(Paolo  Ales- 
sandro ).  Erudito  Antiquario,  nato  a Vol- 
terra in  Toscana  nel  4653.  Terminati  i 
primi  studj  , fu  mandato  a Roma  presso 
Ugo  MafTei  suo  zio , e in  capo  a qualche 
tempo  ottenne,  mercè  il  credito  di  esso  zio, 
il  comando  d*  una  compagnia  delle  guar- 
die papali.  Continuò  peraltro  ad  applicarsi 
allo  studio  degli  antichi  , ed  approfittò 
dell*  accesso  che  aveva  ne*  musei  , per 
acquistare  una  cognizione  perfetta  de*  mo- 
numenti dell* antichità.  Modesto  quanto  il- 
luminato egli  oppose  una  lunga  reaiatensa 
alle  sollecitazioni  de*  suoi  amici  , i qoali 
finalmente  l’  indussero  a dare  in  luce  il 
primo  fruito  delle  sue  ricerche,  cioè  Raccol- 
ta di  statue  antiche  e moderne  colle  loro 
spotizioni.  Tale  prezioso  volume  contie- 
ne 4 63  tavole  , rappresentanti  altrettante 
statue  antiche  tratte  da’palazzi,  da’ giardi- 
ni e da’  musei  di  Roma,  eoo  le  spiegazio- 
ni dell*  autore;  a- quest’ opera  vanno  unite 
quattro  Dissertazioni  sopra  un  sepolcro  sco- 
perto presso  la  via  d'Ostia,  sulle  terme  diTi- 
to,esu  i marmi  del  tonseo  Albani.  Pubblicò 
poscia  un*  altra  opera  intitolata  ; Gemme 
antiche  figurate  colle  sposizioni.  Il  Maf- 
fei  morì  in  Roma  nel  4746.  Era  in  car- 
teggio da  varj  anni  con  la  maggior  parte 
dei  dotti  d*  Italia  e di  Francia  , ammira- 
tori tutti  della  sua  penetrazione  e genti- 
lezza. C.  — (Il  marchese  Alessandro  ) , 
nato  a Verona  nel  4 662.  Fu  ani  messo  in 
età  di  9 soni  tra  i paggi  dell*  elettore  Hi 
Baviera,  che  fu  il  suo  padrino.  Ottenne  nel 
4683  il  grado  di  cornetta  in  un  reggimen- 
to di  cavalleria  bavera  ; fece  la  campagna 
di  Ungheria,  e ai  trovò  all*  assedio  di  Stri- 
gonia.  Tre  anni  dopo,  essendo  stato  creato 
capitano  , fu  ferito  nell*  assedio  di  Mon- 

f;az  , in  cui  avea  dato  prove  di  gran  ve- 
ore  , e venne  fatto  maggiore.  Militò  in 
tale  qualità  per  due  campagne  , e fa,  nel 
4689  , promosso  al  grado  di  tenènte  co- 
lonnello ; ma  nello  stesso  anno  fu  fatto 
prigioniero  e condotto  in  Francie  , dove 
stette  48  mesi.  Appena  ricuperata  la  li- 
bertà  , affret tossi  di  ritornare  al  too  reg- 
gimento io  Ungheria,  e fa  ferito  alla  gì  or- 
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nata  di  Salanchemen  . ferita  che  gli  fruttò 
il  grado  di  colonnello.  L'anno  1706  l'e- 
lettore di  Baviera  ricoiupen»ò  col  grado  di 
maresciallo  i luoghi  scrvigj  del  IVI  a tiri,  il 
quale  otteooe  io  pari  Irmpo  la  carica  di 
governatore  di  Namur.  Nel  1717  gli  ven- 
ne affidato  il  comando  del  corpo  di  Bava- 
ri  maodato  in  TJogheria , e contribuì  non 
poco  con  la  deitrma  delle  sue  operazioni 
alla  vittoria  che  riportaroo  gl*  Imperiali  su 
i Turchi  dinanzi  a Belgrado.  L'imperato- 
re gliene  attestò  la  sua  soddisfazione  eoo 
ooa  patente  di  feld- maresciallo  de'  suoi 
eserciti.  Terminata  la  guerra,  il  Maflei  tor- 
nò a Monaco, e mori  in  essa  città  nel  1730, 
di  68  anni.  j|.  — (ii  marchese  Francesco 
Scipione),  fratello  minore  di  Alessandro  ; 
e quanto  questi  nell'arte  militare  crasi  di- 
stinto, tanto  Scipione  sì  rese  chiaro  in  ogui 
ramo  di  letteratura  , talché  fu  uno  de* 
maggiori  dotti  di  tutta  1*  Europa.  Nacque 
in  Verona  ael  1675.  Di  questo  grand' uo- 
mo , che  fu  l'ammirazione  de*  veri  lette- 
rati , e 1*  onore  delle  più  ragguardevoli 
accademie  d'Europa,  le  quali  fecero  a gara 
per  ammetterlo  ne*  loro  celi  , non  si  può 
scrivere  in  succinto  senza  lasciare  o cose 
o circostanze  di  menzione  degnissime.  Figli 
fu  poeta  , fu  antiquario  , fu  fdosofo  , fu 
teologo,  e io  ognuna  di  queste  facoltà,  ed 
io  altre  ancora  , ha  pubblicati  libri  , die 
sono  capolavori.  Dopo  i primi  studj  fatti 
sotto  gli  occhi  de'auoi,  fu  mandato  nel  col- 
legio de'  nobili  a Parma  dove  rimase  cin- 
que anni  , dividendo  il  suo  tempo  tra  il 
collivamenlo  delle  scienze  e gli  escrcizj 
ginnastici  Entrato  nel.  mondo  con  tutti  i 
vantaggi  che  debbono  far  si  che  vi  si  piac- 
cia , si  vide  ricercato  dagli  uomini  e dalle 
donne  più  gentili  , e parve  trascinato  un 
momento  dal  vortice  de*  piaceri  , ma  non 
tardò  a ripigliare  i suoi  studj  per  non  più 
lanciarti.  L'aono  1699  recossi  a Horna  per 
visitarne  i monumenti.  Approfittò  del  suo 
soggiorni  • in  quella  dominante  per  legarsi 
in  amicizia  co'  letterati  più  istruiti,  ed  un 
poema  cui  pubblicò  alcun  tempo  dopo  sul- 
la nascita  del  principe  di  Piemonte,  gli  apri 
le  porte  dell* accademia  degli  Arcadi.  Ap- 
passionato per  ogni  genere  di  gloria,  volle 
gustare  anche  quella  dell*  armi,  e si  recò 
presso  suo  fratello  che  allora  era  colonnello 
nelle  truppe  barare;  fece  la  campagna  del 
4704  come  volontario,  e segna  lussi  partico- 
larmente nella  battaglia  di  Dovravert.  Men- 
tre egli  era  nell'esercito,  suo  fratello  si  tro- 
vò implicato  io  una  contesa  che  non  poteva 
decidersi  che  mediante  un  duello.  Scipione, 
a cui  le  prove  di  coraggio  che  aveva  date, 
avevano  acquistato  il  diritto  di  dire  in  die 

r.  iv. 
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consista  il  vero  valore,  imprese  a dimostrare 
che  il  duello  è egualmente  opposto  alla  re- 
ligione, alla  ragione,  ed  all*  interesse  della 
società  ; r la  sua  opera  su  tal  soggetto,  che 
eLbe  splendidissima  voga,  riuscì  a diminuire 
in  Italia  il  furore  delle  tcnsoui  singolari. 
Afflitto  di  vedere  la  letteratura  italiana  de- 
caduta dal  grado  in  cui  era  stata  , intra- 
prese di  concerto  con  Apostolo  Zeno  , e 
con  Vallisnieri  un  giornale  che  aveva  il 
duplice  scopo  d' illuminare  gli  autori  sii  i 
difetti  delle  loro  produzioni,  c di  far  loro 
conoscere  le  migliori  opere  che  compari- 
vano alla  luce  nel  rimanente  dell*  Europa. 
Si  applicò  in  pari  tempo  alla  riforma  del 
teatro  pressoché  onninamente  abbandonato 
a*  bulloni  ; compose  e fece  rappresentare 
con  la  convenevole  pompa  la  sua  RIerope , 
tragedia  lungamente  applaudita  ed  inferio- 
re soliamo  al  capolavoro  del  tragico  fran- 
cese Voltaire , il  quale  peraltro  tanta  sti- 
ma senti  pel  Maflei  , che  il  chiamò  il 
Sofocle  e *1  Vsrrone  veronese.  Persuaso 
che  lo  studio  degli  antichi  fosse  una  sorgente 
inesausta  di  bellezze  nuove  , si  sfurzù  di 
rianimare  tra  i suoi  concittadini  Io  studio 
della  lingua  greca,  troppo  negletta,  c chia- 
mò valenti  maestri  , cui  niaiitenne  a sue 
spese  in  Verona.  Ognora  animato  dall*  a - 
more  della  sua  patria  , impiegò  le  cogni- 
zioni che  aveva  arquistale  , allo  studio 
delle  antichità  del  medio  evo.  e scrisse  la 
Storia  di  V erotta  \ opera  egualmente  degoa 
d*  osservazione  per  fa  saggia  distribuzione 
della  materia,  clic  per  la  profondità  delle 
ricerche,  e I*  eleganza  dello  stile.  Nel  1732 
il  Malici  cominciò  i suoi  viaggi  , e spese 
cinque  anni  a percorrere  la  Francia,  ITo- 
ghilterra  , I’  Olanda  , e F Alemagna  , e 
ovunque  ebbe  argomento  di  lodarsi  delle 
cure  e delle  attenzioni  con  cui  fu  trattato. 
1 suoi  concittadini  non  1*  avevano  dimen- 
ticalo durante  la  sua  assenza  ; quando  ri- 
tornò , trovò  il  suo  busto  collocato  nel- 
1*  ingresso  di  una  delle  sale  dell'accademia, 
con  questa  bella  iscrizione  : Al  marchese 
Scipione  Rfafjci  vivente  ; nè  senza  fatica 
gli  riuscì  di  far  levare  da  quel  luogo  un 
monumento  che  offendeva  la  sua  modestia. 
Intese  allora  ad  effettuare  un  disegno  che 
da  gran  tempo  maturava  : possedeva  un 
numero  grande  d*  iscrizioni  antiche  , rac- 
colte con  gran  dispendio  , e con  ricer- 
che infinite;  le  dispose  con  buon  gusto  in 
un  luogo  dove  i dotti  potessero  esaminarle, 
e ne  pubblicò  esatte  copie  nel  RIusceum 
Ver  oriente , una  delle  raccolte  più  preziose 
di  tale  genere.  Il  Maflei  giunse  a I una 
felice  vecchiezza,  e morì  in  patria  nel  1755 
di  80  anni.  Le  sue  esequie  furono  celebra- 
ti 
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te  a spese  de'  magistrali  di  Verona;  ed 
il  marchese  Pirfde  monte  suo  cugino*  ti  re- 
citò te  sua  orazione  funebre.  L accademia 
fece  coniare  qna  medaglia  in  onore  di  lui  * 
e la  città  di  Verona  gli  eresse  una  sta* 
tua  accanto  a ((nella  di  Fracastoro.  Ecco 
i titoli  delle  piu  pregiate  opere  del  Maf- 
fei  : la  Scienza  cavalleresca  : — Rime  e 
prose,  con  un  saggio  di  poesia  Ialina ; — La 
Merope  , tragedia  ; — Le  Cerimonie  , e 
La  Fida  Ninfa,  commedie;  — Tradut- 
tori italiuni  , o Notizie  dc‘  volgarizza - 
meniti  di  antichi  scrittori  italiani : — Poe- 
sie latine  j — Dell'  antica  condizione  di 
V erotta  ; — V crona  illustrata  ; — Isto- 
ria diplomatica  ; — Gallice  antiquilales 

? 'tue  da  ni  selce  tee  ; — Gracorum  Si  gite 
apidaria,  colicela  et  replicata  ; — Mu- 
scruni  Feroncnse , sete  A ntiquarum  in  seri  - 
ptionum  collectio. 

Maffeo.  Nome  nrop.,  variazione  di  Matteo. 
M afusa.  geog.  V ili.  del  reg.  Lomb.-Veo.  * 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Mafòryb,  Mafòrzio  , o Mavòrzio  T.  d’an- 
tiq.  Specie  di  velo  col  quale  i Romani  si 
coprivano  talvolta  il  capo  j era  un  abbi- 
gliamento simile  al  Riciniunt.  V . Rietino. 
J.  — . Specie  di  mantello  che  usavano  i 
monaci  d*  Egitto  ; se  lo  mettevano  sopra 
la  tonaca,  per  coprirsi  il  collo  e le  spalle; 
era  di  tela  di  lino  come  la  tonaca  , e vi 
si  portava  sopra  una  pcllo  di  pecora  col- 
la lana. 

Mafia,  geog.  Città  del  Portogallo*  uclla  pro- 
viti. di  Kstremadura. 

Mafùmo.  geog.  Fiume  d*  Affrica,  le  cui  sor- 
genti sono  nella  Caffreria. 

Maga.  n.  car.  f.  di  Mago  ; maliarda,  strega, 
incantatrice.  F.  Mac — o.  C-  — • niitol.  Le 
maghe  di  Tessaglia  co*  loro  incantesimi 
avevano  il  potere  di  trarre  la  luna  sulla 
terra.  Dall*  epoca  in  cui  Ccibero  traversò 
la  Tessaglia,  incatenato  e condotto  da  Er- 
cole al  re  di  Micene,  avendo  egli  vomitato 
sopra  tutte  l’erbe  il  suo  veleno*  le  tessa- 
le maghe  formavano  i loro  incantesimi  col- 
le velenose  piante  che  in  gran  copia  som- 
ministra  va  loro  il  paese  : favola  fondata 
sulla  quantità  delle  piante  velenose  che 
trovami  nella  Tessaglia  pitiche  altrove.  La 

Carola  Maga  fu  poscia  applicata  alle  donne* 
e quali  * in  forza  d’un  supposto  commer- 
cio col  demonio,  vantavansi  di  far  male- 
fi  cj  a*  loro  nemici  * di  mandar  loro  delle 
malattie  * e farli  di  lenti  e penose  con- 
sunzioni perire. 

Magacela,  geog.  Città  della  Spagna,  nell*  E- 
ttremadura. 

Magàddo,  o Magèddo.  geog.  ant.  Città  reale 
della  Giudee  , situala  nella  media  tribù  di 
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Manasse  di  qua  dal  Giordano;  essa  fu 
data  a’ Leviti  di  questa  tribù,  che  erano 
della  famiglia  di  Ga*l.  In  vicinanza  di  essa 
i Cananei  furon  battuti  dagl*  israeliti  co* 
mandati  da  Giosuè , e in  una  vicina  pia- 
nura Necos  sconfisse  ed  uccise  il  re  Giosia. 

Màgad — e,  o Magàdide.  s.  f.  T.  rous.  Specie 
di  antica  lira  con  20  corde  , le  quali  es- 
sendo disposte  a due  a due,  e accordate 
all*  unisono  , ovvero  all*  ottava  , allorché 
erano  toccate  insieme,  non  davano  che  dieci 
suoni  , donde  venne  il  detto  Cantare  o so- 
nare all*  unisono  o all'olUva.  Questa  è la 
modulazione  più  estesa  che  gli  antichi  Greci 
ed  i Romani  abbian  conosciuto  tino  al  se- 
colo d'Augusto,  come  rilevasi  da  Vitruvio, 
il  quale  racchiude  tutto  il  sistema  della 
musica  nell’estensione  di  cinque  teli  acordi 
i quali  non  abbracciano  se  non  che  20  corde. 
— izzàrl.  v.  neut.  Così  chintuavasi  nella 
musica  greca  il  Cantare  o il  sonare  all’ot- 
tava. Questa  parola  vieoe  da  Magtu  pon- 
ticello degli  strumenti  a corde,  e per  esten- 
sione strumento  a doppie  corde  , 1*  una 
montata  all'  ottava  deli  altra  , come  pre- 
sentemente sono  quelle  de*  nostri  gravi- 
cembali. 

Magadòsso  , o Macadàco.  g**og  Nome  di 
un  regno  e di  una  città  dell’  Affrica  * .nel 
Z.inguebar. 

Macào* — a.  n.  f.  Vizio,  difetto*  manca- 
mento, disordine,  macula,  malore;  e dicesi 
così  del  Corpo  come  dcll'aoiiuo.  L.  Vitium> 
labcs , menda,  noia.  — Are.  v.  a.  Difetta- 
re, guastare,  inviziare.  L.  Fidare,  corrom- 
pere. Nell’  antico  toscano  valeva  lo  a. 
c.  il  Mutilare  de*  Latini.  — assèsto,  — a- 
tO*a.  u.  ast:  v.  11  magagnare  ; magagna  , 
difetto,  pregiudizio.  L.  V itinm  , labes  , 
noia.  — àto.  add.  Vizialo  , sconcertato, 
disordinalo  , leso  , offeso,  danni  ficaio  , ma- 
culato. L.  Corruptns  , vitiatus.  $.  Trovasi 
anche  per  Ferito.  5-  Per  Isloi piato.  C.  1*. 
niet.  rimo  , simulato.  5-  —* • n-  ***•  ». 

c.  Magagna. 

Magalèppo.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  d*  albero 
di  mediocre  grandezza  i cui  fiori  , foglie  , 
e fruito  , sono  quasi  simili  al  ciliegio. 

INI  agallo»,  geog.  Città  della  Spagna  nell*  Ara- 
gona , e nella  provìncia  di  Saragozza. 

Magalòtti  ( Il  conte  Lorenzo  ).  biog.  Poeta 
e filosofo  italiano  del  XV li  secolo  , nato 
a Roma  nel  <65^,  da  genitori  originari 
di  Firenze.  In  età  di  13  anni  fu  posto  nel 
seminario  romano  diretto  allora  da'  Ge- 
suiti. Passò  poscia  all’  università  di  Pisa  , 
e quivi  studio  la  filosofia,  le  matematiche 
e la  giurisprudenza,  sotto  il  celebre  Vi- 
viani  * il  quale  il  propose  poscia  al  gran- 
duca per  1 impiego  di  segretario  dell'  acca- 
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demia  del  Cimento.  Il  Magi  lotti,  quantunque 
giovane,  si  mostrò  degno  di  un  tale  ufficio, 
pubblicando  la  raccolta  dell*  esperienze  di 
fisica  fatte  da 'suoi  confratelli,  il  granduca 
lo  creò,  alcnn  tempo  dopo,  uno  de' genti- 
luomini della  sua  camera , indi  maudollo 
in  ambasciata  presso  il  duca  di  Mantova , 
e poi  alla  corte  di  Vienna,  dove  risiedè 
quattro  anni  ; e poscia  lo  scelse  per  ac- 
compagnare il  principe  suo  figlio  ne*  suoi 
viaggi  in  Francia  e in  Inghilterra.  Il  Ma- 
galotti fece  altresì  un  viaggio  con  Ottavio 
Falconieri  uc'Paesi  Bassi,  e seppe  mettere 
a profitto  tutte  le  sue  gite  per  accrescere 
te  sue  cognizioni  e per  formare  relazioni 
co*  dotti  più  celebri  dell'Europa.  11  gran- 
duca lo  ricompensò  de'suoi  scivi  gi  crean- 
dolo uno  de*  suoi  consiglieri  di  Stato  ; ma 
in  breve,  disgustato  de* raggiri  della  corte, 
egli  rìnunziò  a tale  carica,  ed  impetrò  dal 
suo  sovrano  la  permissione  d'entrare  nella 
còogrrgazione  dell'Oratorio , dove  sperava 
di  godere  del  riposo  di  cui  aveva  d uopo. 
Deluso  in  tale  espettaliva,  ne  usci  io  capo 
ad  alcuni  mesi  ; ma  temendo  che  la  sua 
incostanza  non  gli  attirasse  i motteggi  de* 
cortigiani,  si  ritirò  In  una  villa  dove  passò 
più  anfti  in  una  solitudine  assoluta  ; alla 
fine  però  si  arrese  alle  sollecitazioni  dei 
granduca  e ricomparve  in  corte.  Durante 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  , fu  qnasi 
sempre  infermo,  e mori  in  Firenze  nel  1712. 
Era  membro dell'accademiadella Crusca,  col 
soprannome  di  Sollevato  , di  quella  degli 
Arcadi  in  Roma  , e della  Società  reale  di 
Londra.  Le  sue  cognizioni  erano  somma- 
mente variate  , e scriveva  in  versi  e in 
prosa  con  «guai  purezza  ed  eleganza.  Le 
sue  opere,  che  formati  testo  di  liogua,  so- 
no: Saggi  di  naturali  esperienze.  — Let- 
tere famigliari.  — Lettere  scientifiche  ed 
erudite. — Canzonette  anacreontiche.  — La 
donna  immaginaria , canzoniere. 

Magami,  geog.  Città  del  Giappone  nelfisola 
di  Nifon. 

Magava,  geog.  Città  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Soria. 

JVIagàhtio.  mito!.  Uno  degl*  infelici  Trojani 
scampati  dalle  fiamme  d*  Ilio  , e che  da 
una  favolosa  tradizione  vien  fatto  fonda- 
tore di  Magonza*  tradizione  appoggiata  ad 
antiche  cronache  le  quali  danno  a questa 
città  il  nome  di  Magantia. 

Magàhza  ( Giambattista),  biog.  Pittore  e 
poeta  italiano  , nato  a Vicenza  nel  1505; 
fu  lo  stipite  d'  una  famiglia  di  pittori  i 
quali  per  una  lunga  serie  d*  anni  hanno 
fatto  onore  alla  loro  patria.  Egli  fu  allievo 
del  Tiziano,  e le  sue  opere  salirono  in  vo- 
ga , in  ispecie  i suoi  ritratti.  1 numerosi 
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quadri  di  storia  che  ha  lasciati  a Vicenza 
denotano  un  ingegno  fecondissimo.  Oltre 
la  pittura  il  Maganza  coltivò  la  poesia  , 
ed  esistono  di  lui  iu  dialetto  padovano  di- 
versi graziosi  componimenti.  Alessandro 
di  lui  figlio,  Giambattista  e Girolamo  suoi 
nipoti  , furon  parimente  valenti  pittori,  e 
con  essi  lini  la  celebre  scuola  di  Vicenza 
fondata  da  Paolo  Veronese  e da  Zilotti. 

Magaràva.  geog.  Catena  di  montagne  nella 
Barberia  , nella  reggenza  d*  Algeri  , disi, 
circa  20  miglia  dal  Mediterraneo. 

Maceri,  mitol.  Stregoni  della  Mingrelia  as- 
sai temuti  dagli  abitanti  del  paese.  La  ce- 
rimonia delle  nozze  viene  quivi  sempre 
celebrata  in  segreto , per  tema  che  siffatti 
supposti  fattucchieri  facciano  de*  sortilegi 
a danno  degli  sposi. 

Magarsi,  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , 
adorala  a Magarsos  città  dell'Asia  minore 
nella  Cilicia. 

Magar,  slor.  Re  di  Cirene,  contemporanco 
di  Tolomeo  Filadelfo;  regnò  cinquant' an- 
ni , e morì  circa  250  anni  av.  1*  era  cri- 
stiana. 

Magàs.  n.  m.  Concavità  ddla  parte  infe- 
riore della  lira  per  renderla  più  sonora. 

Magazzìr— o.  ( z»  dol.  ) s.  m.  Suoza  dove 
si  ripongono  le  mercanzie  e le  grasce.  L. 
Promùtuarinm  , cella,  Far  magazzino  , 
vale  Adunare  insieme.  J.  Fare  i magazzini, 
vale  Mettere  in  ordine  le  cose  che  abbi- 
sognano alle  grandi  imprese , particolar- 
mente per  eserciti  , fabbriche  , &c.  $.  Ma- 
gazzino, nc'bandi  c statuti  , si  dice  per  lo 
s.  c.  Padrone  e custode  del  magazzino. 
5*  Magazzino  d*  acqua.  T.  mar.  Quella 
parte  della  stiva  dove  si  tengono  le  botti 
dell’  acqua.  — àggio,  n.  m.  L’uso  del  ma- 
gazzino , e ciò  che  si  paga  per  avere  un 
tal  uso.  — i^re.  n.  car.  m.  Colui  che  è 
preposto  alla  custodia  de*  magazzini. 

Macdalbónc.  Lo  s.  c.  Maddaleone. 

Magderùrgo  , o MaddcbOrgo.  geog.  L.  Par- 
thenopolis , Trophcea  Drusi.  Città  della 
Prussia  , sulla  riva  sinistra  dell'  Elba  , 
che  vi  è attraversata  da  due  ponti,  in  una 
bella  pianura  , su  d'  alcune  eminenze  , e 
circondata  da  deliziose  campagne;  è dist. 
da  Berlino  84  miglia.  Long.  or.  29",  18; 
Lat.  settentr.  52°,  8.  Questa  città,  che  è ca- 
poluogo di  reggenza  e di  circolo  , è una 
delle  piazze  più  forti  di  tutti  gli  Stati  prus- 
siani , tanto  per  la  sua  situazione  quanto 
per  le  numerose  fortificazioni  che  la  cir- 
condano. Essa  esisteva  già  al  temno  di 
Carlo  Magno,  che  prestossi  ad  abbellirla. 
Fu  accresciuta  d*  assai  dall’imperatore  Ot- 
tene  I,  il  quale  la  regalò,  come  dono  di 
nozze,  ad  Ediua  stia  moglie,  a cui  essa  città 
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è debitrice  de’veri  principj  della  sua  gran- 
dezza , avendole  quella  principessa  accor- 
dato molte  franchigie.  Essendo  stala  dal 
prefato  imperatore  fortificata , ebbe  poscia 
molto  a soffrire  perle  guerre  ed  altri  sinistri 
avvenimenti  , esposta  alle  vicende  che  seco 
portano  le  piazze  di  tal  natura,  e alle  quali  si 
aggiunsero  in  progresso  le  funeste  turbolenze 
der suoi  abitanti,  cagionate  dalle  religiose 
opinioni.  Fu  due  volte  saccheggiata  da’ Y ene- 
di  durante  il  X secolo  ; rovinata  da  Bolislao 
re  di  Polonia  nel  4013;  ridotta  in  ceoere 
da  un  incendio  nell  180$  saccheggiata  dal- 
l'imperatore Ottone  IV  nel  12(4  j asse- 
diala  quattro  volte  nel  XVI  secolo,  e posta 
nel  bando  dell'impero  nel  4 551  a cagione 
della  protezione  che  accordava  a'Lutcrani; 
assediata  di  nuovo  , presa  d'assalto  , e ri- 
dotta quasi  in  cenere  nel  4 631.  Nel  1648, 
in  virtù  del  trattato  di  Munster,  passò  sotto 
il  dominio  dell*  elettore  di  Brandeburgo, 
poscia  re  di  Prussia.  Nel  4 806  i Francesi 
se  ne  impadronirono  dopo  un  breve  asse- 
dio, e la  unirono  al  già  regno  di  Vestfalia. 
Easa  divenne  allora  il  capoluogo  del  di- 
partiiu.  dell'Elba,  fino  al  1 8 1 3 , anno  in 
cui  fu  restituita  al  re  di  Prussia.  Magde- 
burgo  conta  circa  40,000  abitanti,  quasi  tutti 
mercatanti  e manifattori. 

Màcpolo.  geog.  ant.  Città  d’Egitto,  ne* din- 
torni del  Delta  , dal  lato  oricnt.  , disi.  42 
raigl.  da  Pclusio  , presso  1*  imboccatura 
del  Nilo. 

Macella,  geog.  ant.  Città  d*  Italia , nella 
Sicilia. 

Magellànica  ( Terra  ).  geog.  Lo  a.  c.  Pa- 
tagonia. V. 

Magellano  (Stretto  di),  geog.  Stretto,  o 
braccio  di  mare  che  divide  la  estremità 
meridionale  del  continente  dell*  America 
dall'arcipelago  della  Terra  del  Fuoco,  e 
che  stabilisce  una  comunicazione  fra  l’A- 
tlantico ed  il  grande  Oceano  Australe.  Que- 
sto stretto  è cosi  chiamato  dal  celebre  na- 
vigatore portoghese  Magellano  , che  lo 
scopri  e il  primo  lo  passo  nel  1517. 

Macellano  (Fernando),  hiog.  Celebre  Na- 
vigatore portoghese  , del  secolo  decitnose- 
slo.  Malcontento  del  suo  re,  il  quale  non 
aveva  voluto  accrescere  la  sua  paga  di  no 
semplice  mezzo  scudo  al  mese  , passò  al 
servizio  dell*  imperatore  Carlo  V.  Parti  da 
Siviglia  con  cinque  vascelli  nel  4 54  1 ; sco- 
ri e passò  lo  stretto  a cui  ha  dato  il  nome 
V . l'articolo  precedente)  • fece  molte  aco- 
perto nrll'Oceano  Pacifico , e giunse  fino 
alle  isole  chiamate  poacia  le  Filippine,  in 
uua  delle  quali,  delta  Zebù  , fu  ucciso  da 
quegl’  isolani  unitamente  a tulli  gli  Spa- 
gnuuli  che  seco  erano  scesi  a terra.  I rac- 
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conti  de*  viaggi  di  Magellano,  i quali  tro- 
vimi nella  raccolta  di  Ramusio,  sono  molto 
interessanti. 

Macelli,  geog.  ant.  Cantone  dell* Italia,  nel- 
PEtruria,  corrispondente  oggi  al  Mugello, 
contrada  della  Toscana. 

Magènta,  geog.  Grossa  Terra  delreg.  Lornb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Pavia,  e nel  distr. 
di  Abiategrasso  ; conta  3500  abitanti . 

Macerie,  geog.  Itola  dell’  Oceano  glaciale 
artico  , all'  estremità  setlentr.  della  Nor- 
vegia. 

Maces.  geog.  Fiume  dell*  America  mcridion. 
nel  Perù. 

❖ Mac est — 2,  —ape,  • — Ite.  Lo  a.  c.  Mac- 
ai—à , — a de  , — ale. 

Maget.  geog.  aot.  Città  della  Palestina  , di 
là  del  Giordano  , che  fu  presa  da  Giuda 
Maccabeo. 

Maggerèna.  s.  f.  L.  Coluteli  arboreteens.  T. 
bot.  Nome  volgare  d'uu  arbusto  detto  da' 
botanici  Colutea  , il  quale  produce  baccelli 
gonfj  a guisa  di  vesciche  piene  d'aria,  e 
sonanti  quando  sono  seccia.  Le  sue  foglie 
hanno  virtù  purgatila  , minore  della  sena, 
donde  gli  è vernilo  il  nome  di  Sena  no- 
strale , sena  falsa. 

Magces — e.  n.  m. , e f.  Campo  lasciato  so- 
do, nel  quale  l'anno  avanti  è stato  segato 
il  grano  ; dicesi  anche  Maggiatica  e mag- 
giatico. L.  A ovale  , novali!  terra , quee 
anno  cestai,  $.  Colla  voce  Maggese  ai  com- 
prendono aucora  Tutte  le  lavorature  che 
•i  danno  alla  terra.  5*  Diceti  anche  11  fieno 
della  prima  segatura  de*  prati  che  snol  ta- 
gliarsi dopo  la  metà  di  Giugno.  La  seconde 
raccolta  è quella  del  Grumereccio,  J.  Tro- 
vasi anche  in  forza  di  add.  in  signific.  di 
Sodo,  resistente.  — Àat.  v.  a.  T.  degli  agri- 
coltori .Vangare  o arare  più  volte  di  Maggio. 
— Àto.  add.  Tenuto  in  maggese,  j.  Mag- 

C'sati  o maggesi,  diconsi  Que*  campi,  che, 
sciati  un  anno  senza  sementa , si  van- 
gano o ai  arano  in  Maggio  , per  poi  se- 
minarli in  autunno. 

Maggése,  add.  T.  degli  agric.  Di  Maggio  , 
e dicesi  di  Varie  cose  che  si  ricavano  dalla 
coltura  nel  mese  di  Maggio  ; come  : Ulive 
maggesi  , lana  maggese  , &c. 

Maggi,  hiog.  Nome  di  quattro  dottissimi  per- 
sonaggi italiani  de’ secoli  XVI  e XVII  , 
tutti  e quattro  autori  di  molte  opere  vol- 
genti sopra  diverse  scienze.  Uno  ( Bario - 
lomnieo),  chirurgo  bolognese.  — Il  secon- 
do ( Lucilio  Filnteo  ) , medico  bresciano, 
fu  uno  degli  uomini  più  dotti  del  suo  se- 
colo. — Il  terzo  ( Girolamo  ) , nato  in 
Aughiari  nella  Toscana,  celeberrimo  giu- 
reconsulto, architetto  e Antiquario,  il  quale, 
stabilitosi  in  Venezia,  fu  da  quella  repub- 
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blica  mandalo  giudice  nell*  isole  di  Gpro  ; 
trovossi  alla  difesa  di  Famagoala  in  tempo 
che  i Turchi , nel  1569,  assediavano  questa 
città  , la  cui  caduta  egli  ritardò  per  più 
mesi,  mediante  alcune  macchine  che  aveva 
inventate  ; ma  essendo  a*  Turchi  riuscito 
di  espugnare  la  città  , il  Maggi  fu  fallo 
prigioniero,  condotto  a Costantinopoli,  e 
quivi  fatto  strangolare  nel  1572.  — Il  quar- 
to ( Carlo  Maria  ) , milanese,  fu  membro 
dell' accademia  della  Crusca,  degli  Arcadi, 
e de*  Ricovrali  di  Milano,  nella  qual  cit- 
tà egli  morì  nel  1699. 

Mìccia,  geog.  Fiume  della  S visterà  , nel 
cantone  del  Ticino.  Esce  da  un  piccol 
lago  presso  a Fusio  , e ai  gitta  nel  Lngo 
Maggiore  a Locamo,  j.  — (La  Val  ). 
Valle  della  Svizierà,  nel  cantone  del  Ti- 
cino , di  cni  forma  un  distretto  e un  can- 
tone. È irrigata  in  tutta  la  sua  lunghezza 
dal  fiume  Maggia  da  cui  prende  il  nome. 
Conta  6000  abitanti. 

M accia. ji'òla.  add.  f.  Agg.  di  fanciulle  che 
uel  mese  di  Maggio  sogliono  andar  va- 
gando e cantar  Maggio.  Usasi  anche  io 
forza  di  nome.  $.  Dicesi  anche  d'  Una  spe- 
cie di  febbre  , la  quale  , terminalo  il  suo 
corso,  lascia  il  corpo  in  migliore  stato  di 
prima. 

Magciàna.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lotnb.- 

Maggiàtico.  { Yen.,  nella  provin.  di  Como  , 
entrambi  nel  distr.  di  Lecco. 

Maggiàtic — a.  s.  f. , — o.  m.  Terreno  ri- 
posato , cioè  non  seminato  per  un  anno  ; 
maggese.  L.  A 'ovale  , novali ». 

Màggio,  n.  ro.  Terzo  mese  dell' anno  astro- 
nomico , e quinto  dell'  anno  cristiano.  L. 
Alajus.  Questo  nome  proviene  dall'  add. 
Alajor  , e fu  dato  da  Romolo  a questo 
mese  io  memoria  della  divisione  del  po- 
polo in  vecchi  e giovani,  o,  secondo  Au- 
sonio, da  Maja  figliuola  di  Atlante.  11  mese 
di  Maggio  aveva  Apollo  per  tutelare  divi- 
nità ; e i Romani  lo  dipingevano  sotto  le 
forme  di  un  uomo  di  mezza  età  , abbi- 
gliato di  larga  veste  a glandi  maniche,  e 
che  con  uua  mano  teneva  un  canestro  pieno 
di  fiori,  e coU'aUra  un  fiore,  che  egli  si 
avvicinava  al  naso.  1 moderni  gli  hanno 
dato  un  abito  verde  e fiorito,  una  ghirlan- 
da di  fiori,  un  ramo  verdeggiante  in  una 
mano  ,0*1  •egHO  de*  Gemelli  C costella- 
zione ) circondato  di  rose  ocll* altra.  1 Ro- 
mani in  questo  mese  celebravano  le  Flo- 
rali per  lo  spazio  de*  primi  tre  giorni;  le 
Leoiurie,  che  anch’esse  duravano  tre  gior- 
ni , cioè  dal  9 fino  al  12  del  mese  ; le 
Agonali  di  Giano  a'  22  , e le  Tubilustrie 
a*  24.  Negl’idi  di  Maggio  celebravasi  ezian- 
dìo la  nascita  di  Mercurio,  e la  festa  de* 
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mercatanti.  1 Romani  , che  generalmente 
erano  molto  superstiziosi,  avevano  il  prin- 
cipio di  non  maritarsi  nel  mese  di  Maggio, 
a motivo  delle  feste  Lemurie,  ossia  degli 
spiriti  maligni.  11  giorno  25  di  questo  mese 
rinnovavasi  in  Roma  la  consacrazione  del 
tempio  della  Fortuna  pubblica.  (.  Maggio, 
trovasi  anche  per  Giovinezza.  O giovinet- 
ti , mentre  aprile  e màggio  V'  ammantali 
difiorìte  e verdi  spòslte.  Tass.  Ger.  M.  62. 
J.  Si  dice  Siguordi  Maggio,  e valcSignorda 
burla  J.  Anche  si  dice  : Noi  non  siam  di  Mag- 
gio, Quando  non  si  vuol  contare  due  volte 
una  medesima  cosa.  5-  Reo  venga  Maggio 
co*  suoi  fiori , dicesi  Quando  arriva  alcu- 
no che  non  si  è veduto  da  gran  tempo  ; ed 
usasi  anche  dire  bene  spesso  Quando  vien 
portalo  1*  arrosto  in  tavola,  $.  prov.  Mag- 
gio ortolano  , assai  paglia  e poco  grano  ; 
dicono  i contadini  per  fare  intendere  Che 
le  abbondanti  piogge  io  tal  mete  danno 
molta  paglia  c scarse  spighe;  e per  con- 
trario : Maggio  asciutto  grano  per  tutto  , 
cioè  Abbondante  raccolta.  £.  Maggio, si  dice 
ancora  la  Canzone  che  si  canta  in  detto 
mese;  onde  Cantar  Maggio.  I'.Cahtabk. 

Maggio,  add. Los.  c.  Maggiore,  j.  4*  — . avv. 
Lo  a.  c.  Maggiormente. 

Maggio  ( Isola  di  ).  geog.  Una  delle  isole  , 
situate  intorno  al  Capo  Verde. 

Maccio  ( Francesco  Maria  ).  biog.  Dotto 
Orientalista  di  Palermo  , nato  nel  16(2. 
Come  ebbe  terminalo  i auoi  sludj,  entrò 
nell*  ordine  de*  Teatini,  in  età  di  20  anni. 
Si  applicò  allora  allo  studio  della  filoso- 
fia e teologia  , e poscia  sollecitò  da'  suoi 
snperiori  la  permissione  di  andare  a visi- 
tare gl*  istituti  del  suo  ordine  in  Oriente. 
Dopo  un  viaggio  di  cinque  anni  venne  chia- 
mato a Roma  dalla  congregazione  de  Pro- 
paganda per  lavorarvi  in  una  grammatica 
delle  lingue  orientali  le  più  diffuse.  Recossi 
poi  a Napoli  , fu  confessore  del  re  , ed 
approfittò  del  suo  credito  onde  fondare 
varj  istituti  del  suo  ordine  in  esso  regno. 
Fu  quindi  fallo  visitatore  della  provincia  di 
Sicilia  e poscia  priore  di  un  convento  del 
suo  ordioe  in  Siracusa.  Sulla  fine  della  sua 
vita  ritirossi  a Palermo,  divise  il  suo  tem- 
po tra  gli  esercizj  di  pietà  , il  predicare  , 
e 1*  istruzione  de’  novizj.  Morì  nel  Giugno 
del  (686  , consideralo  conte  un  Santo.  Il 
numero  delle  sue  opere  , dicesi  , ascende 
a cento  quindici  , tutte  ascetiche  , e 
liturgiche  , delle  quali  più  d'  ottanta  sono 
rimaste  manoscritte. 

Macciociótdolo.  s.  m.  Sorta  d*  albero,  detto 
altrimenti  Majo. 

Maggiolino  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Vcn., 
nel  Comasco,  « nel  distr.  di  Erbe. 
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Maggióna  ( La  ).  geog.  Borgo  degli  Suti 
ponliiicj  , nella  delegazione  di  Perugia , 
disi,  un  migl.  dal  Ugo  di  quest*  ultimo  no- 
me , essendone  diviso  da  un  ramo  degli 
Appennini, 

Maggiorana  , o Majorana,  s.  f.  L.  Origa • 
num  major  aria.  Linn.  T.  boi.  Pianta  che 
ha  gli  steli  numerosi  , diritti , deboli  ; le 
foglie  piccole  , orate  , integerrime  * i fiori 
bianchi , a spighe  rotonde  , compatte,  pu- 
bescenti. Questa  pianta  appartiene  al  ge- 
nere Origano  ; essa  si  col  lira  ne*  giardini 
per  l'odore  soare  die  tramanda  ; e origi- 
naria del  mezzodi  dell*  Europa.  Altre  rol- 
te  era  mollo  adoperata  in  medicina  , e le 
si  attribuivano  parecchie  proprietà  più  o 
meno  mararigliosc  , niuna  delle  quali  re- 
sistè alla  doppia  prova  del  tempo  e del- 
1*  esperienza  illuminata.  Laonde  di  presente 
non  è più  in  uso  , sebbene  sia  indubitato 
eh*  essa  possiede  delle  virlù  stimolanti  evi- 
dentissime al  pari  del  maggior  numero 
delle  Labiale  fortemente  aromatiche,  e che 
•i  potrebbe  sostituire  con  vanteggio  ed 
economia  ad  infiniti  eccitanti  che  si  rica- 
vano con  grande  dispendio  da  contrade 
lontane  , donde  provengono  quasi  sempre 
in  vario  grado  alterati. 

Maggior — ànza  ( t asp.  ) , — a scale  , — A- 
scàto  , — Àsco.  F.  Maggior — b. 

Maggiordòmo,  n.  car.  ui.  Colui  che  nella 
corte  de*  principi  ordina  e soprintende.  L. 
Major  domus , aulir  prerfectus , moderator 
domus.  $.  Per  la  Carica  del  maggiordomo. 
5.  T.  mar.  Ulfiziale  di  marina  incaricato 
di  far  la  distribuzione  de*  viveri  all'  equi- 
paggio  , secondo  il  contratto  stabilito  dal 
munizioniere  per  la  somministrazione  de* 
medesimi. 

Màgciór — e.  adii,  comparativo  di  Grandezza, 
e vale  Più  grande.  L.  Major.  Per  Più 
lungo  , prolisso.  Piste  V uffìzio  con  esso 
loroi  mollo  maggióre  che  non  solca.  Pii. 
SS.  Pad . $ Per  Migliore,  più  utile,  sano. 
ÌJ  acqua  dell ' orzo  , dicono  i savj  , che 
i la  MAGGióa  cosa  all ’ infermo.  Fr.  Criord. 
249.  $.  Aliar  maggiore , dicesi  I*  Aitar 
principale  d*  una  chiesa.  £.  Cappella  mag- 
giore F.  Cappella.  5-  Pasqua  maggiore. 
F.  Pasqua.  5-  Andare  per  la  maggiore  , 
dicesi  in  Firenze  di  Quelle  famiglie  , che 
descritte  anticamente  nelle  matricole  mag- 
giori , erano  e sono  considerate  per  più 
cospicue  delle  altre  ; onde  Andare  per  la 
maggiore  , si  usa  per  dinotare  Eccellenza 
in  checchessia.  Così  la  vostra  idea  di  già 
satolla  Di  quei  libròn  , che  van  per  la 
maggióre.  Malm.  \ , 6.  J.  Dare  il  suo 
maggiore,  vale  Far  1' ultimo  sforzo;  met. 
tolta  dal  giuoco  da'  germini  , o de*  taroc- 
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chi,  quando  si  dà  la  carta  di  più  valore.  L. 
Omnem  lapidem  movere,  j.  Dire  il  suo 
magggiore  , vale  Dire  quauto  più  si  può  , 
e sa  , o in  favore  o disfavore  di  alcuno 
o di  alcuna  cosa.  J.  Maggiore.  T.  lo- 
gico . La  prima  parte  , ossia  la  Prima 
proposizione  di  un  sillogismo  regolare  ; 
ed  e chiamata  Maggiore  perchè  ha  un  più 
ampio  e più  esteso  senso  che  la  proposi- 
zione minore  , come  quella  che  contieoe 
il  termine  principale,  j.  T.  d*  università. 
Chiamasi  così  la  Terza  tesi  da  sostenersi  da 
un  baccelliere  che  dev'esser  licenziato  nella 
facoltà  teologica,  così  delta  perchè  conticoe 
più  materia,  e dura  più  lungo  tempo  della 
minore.  5*  Maggiore,  per  11  più.  DalV erba 
e dalli  fior  dentro  a quel  seno  Posti , cia- 
scun sana  di  color  vinto , Come  dal  suo 
maggióre  è vintoti  meno.  D.ParJ.  (.Mag- 
giore. Colui  o colei  che  è di  più  età.  h. Ma- 
jor natus  , vel  nata.  j.  — . T.  de*  legisti. 
Colui  il  quale  ha  1'  età  idonea  per  ma- 
neggiar le  cose  sue.  j.  Maggiore,  n.  car. 
m.  Superiore.  $.  Per  Capo  di  religione.  L. 
Antislcs.  $.  Per  Aotenato.  L.  Parens  ma- 
jor. $.  Per  Padrone,  capo  di  bottega.  J.  T. 
milit.  Nome  di  grado  militare  dato  a 
diverti  uflìziali  di  differenti  qualità  a 
funzioni.  J.  — generale  , dicesi  Quello  , 
che  riceve  gli  ordini  del  generale  , e 
li  tramanda  a*  maggiori  delle  brigate, 
j.  — d'  un  reggiménto  , dicesi  Quello 
cui  spetta  di  trasmettere  tutti  gli  ordini 
del  reggimento,  farne  la  rassegna,  racco- 
elierlo,  kc.  j.  — DI  PIAZZA.  Uflìziale  che 
ha  cura  della  guardia  , o custodia  della 
piazza,  e dà  gli  ordini  alle,  pattuglie,  alle 
ronde  , ed  alle  sentinelle.  È il  terzo  uffi- 
ziale  che  comanda  in  una  piazza  , avendo 
•opra  di  lui  il  governatore  , ed  il  coman- 
dante della  piazza.  In  una  fortezza  di  pri- 
mo ordine  , v*  hanno  più  maggiori,  e sono 
villi  alali  sperimentati.  $ Maggiore,  per  So- 
prainlendente  , sopracciò.  Il  fece  franco 
(un  servo)  kc.  e sopra  i subi  fatti  il  fece 
maggióre,  molto  di  lui  confidandosi,  fìocc.  f 
nov.  27.  J.  Maggiore  e minore  , termini 
musicali  che  si  applicano  alle  Concordan- 
ze, e che  differiscono  1*  una  dall*  altra  d'un 
semituono.  — éllo  , —Étto.  add.  din»,  di  i 
Maggiore  ; alquanto  maggiore.  — issino, 
add.  superi.  Massimo.  L.  Maximusf  quam 
maximus.  — ànza.  n.  ast.  f-  Superiorità  » ( 

preminenza  ; ed  è talvolta  opposto  a Mi- 
norità. L.  Primatus , ut  ; ex  celle  mia,  im- 
peri um.  J.  Talora  prendesi  per  la  Maggiore 
o principal  parte  e più  nobile  della  po- 
polazione , i maggiorenti.  L.  Prima - 
tes.  J.  Per  Grandezza,  maggiore.  — Iseo. 
n.  m.  T.  legale.  Eredità  che  tocca  al  fra- 
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tello  maggiore.  L.  Primogenitura.  — a- 
acÀi.e.  aild.  T.  legale.  Linea  maggiorate  a- 
le,  dicesiQuella  di  coloro  che  tono  chiamali 
ad  uo  maggioralo,  —arcato,  n.  aal.  in. 
Condizione  di  maggiorasco,  ragione  di  mag- 
giorasco,  eJ  anche  1*  Adeguamento  o fon- 
do delle  reodiie  per  lo  inaggioraaco.  L.  Jus 
grandiori  alati s.  — eggiìke.  v.  a.  Far  del 
maggiore  , voler  aovraaUre.  L.  Pt  testare , 
practllere.  — érte.  ( usato  per  lo  più  al 
plurale  Maggiorenti  ) n.  car.  rn.  Uomo 
principale.  L.  * ir  piimarius.  4* — Évole. 
a.  car.  ni.  Lo  a.  c.  Maggiorente.  * — iz- 
za. n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  c mag- 
giore. — la  n.  aat.  f.  Lo  t.  c.  Maggioranza 
nel  1 mo  significalo  L .Imperituri.  — luco, 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Maggiorente,  $.  — del- 
la bolla  , diceai  in  lingua  furbesca  il  pa- 
drone della  città  , il  principe  aupremo. 
— meste.  ave.  Più  grandemente,  mollo  più. 
L.  Multo  magi*  , pranerlim  , maxime. 
5-  Per  Piuttosto.  $.  — che,  tale  lo  se.  Piut- 
tosto che.  J.  — non,  vale  Vie  meno.  Molto 
macgiobmértr  bob  ài  abbandonerà , volta  - 
do  noi  èstere  suoi  amici.  Cavale.  Mcd. 
Cuor. 

Maggióre  (LagoV  geog.  L.  P èrbanus  la- 
cus.  V.  Lago  Maggi  ose. 

AI  AGGIO» — EGGlARB,  ÈLLO  , ERTE,  ÉlTO, 

•3» STOLE,  4# — ÉZZA,  — ÌA,  INGO,  — ÌS- 

simo.  P.  Maggior — B. 

INI  ago  ioni  sti.  n.  car.  in.  pi.  Discepoli  di  Gior- 

£io  Maggiore  , professore  dell*  accademia 
uterina  di  Viltemberga,  verso  la  metà  del 
Eccolo  XVI.  Questo  teologo  aseva  abban- 
donato le  opiniooi  di  Lutero  sul  libero 
arbitrio,  e seguiva  quelle  di  Melantone  , 
che  sono  più  moderate.  Non  solo  asseriva, 
come  quest'  ultimo  , che  P nomo  non  è 
puramente  passivo  sotto  1*  impulso  della 
grazia  , ma  che  egli  previene  anco  la  gra- 
zia colle  orazioni  e buoni  desiderj.  Io  tal 
uisa  rinnovava  l'errore  de'Setnipelagiani. 
erebè  un  infedele  , diceva  egli  , si  con- 
verta, bisogna  che  ascolti  la  parola  di  Dio, 
che  la  comprenda  , e che  ue  riconosca  la 
verità;  ma  tutto  questo  è opera  della  vo- 
lontà, quando  chiede  i lumi  dello  Spirilo 
Santo  e gli  ottiene. 

Maggior  meste.  P.  Maggior — e. 
Maggiorato,  o.  car.  m.  Maggiore  per  con- 
to di  nascimento. 

Maculerò,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia  , e nel  dislr.  di 
Corte-Olona. 

4»  Magherò.  Lo  i.  c.  Magro. 

Magi.  P . Mao — o. 

Magi.  n.  car.  rn.  pi.  Presso  i Persiani  erano 
questi  ciò  che  i Caldei  erano  in  Asairia , 
i sacerdoti  in  Egitto,  ed  i filosofi  in  Gre- 
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eia.  Erano  ministri  del  culto  , godevano 
somma  considerazione  , ed  erano  non  meno 
da'grandi  che  dal  popolo  ricercati.  Veniva 
loro  aflidata  l’  educazione  de*  principi  ; oc 
v*  era  re  , dice  Suida  , il  quale  fosse  in- 
coronato , se  prima  non  avesse  sostenuto 
una  specie  d'  esame  dinanzi  a'magi.  Dario, 
figliuolo  d’istaspe,  credette  di  sommamen- 
te onorarsi  col  lare  incidere  sulla  propria 
tomba  , eh*  egli  era  stato  appieno  istruito 
di  tulle  le  loro  cognizioni.  Ma  non  di  rado 
costoro  abusavano  del  sommo  loro  credito 
e del  loro  potere  a segno  di  rendersi  per 
sino  formidabili  a' loro  sovrani  medesimi. 
1 magi  non  volevano  nc  templi  nè  altari,  di- 
cendo che  si  diminuisce  la  maestà  di  Dio,  di 
Colui  che  lutto  riempie  colla  sua  presenza,  e 
colle  sue  beneficenze  , rinserrando  , per 
così  dire,  la  maestà  di  Lui  tra  le  muraglie. 
Essi  non  conoscevano  che  un  ente  supre- 
mo, del  quale  era  simbolo  il  fuoco  ; e se 
tributavano  un  religioso  cullo  a questo  ele- 
mento altro  nun  era  fuorché  un  culto  re- 
lativo alla  diviuità  ch‘  egli  rappresentava. 
Questa  religione,  che  si  chiama  il  inagismo, 
sussiste  anche  presentemente  presso  i (.ine- 
bri , e della  quale  trovami  tuttavia  alcuni 
avanzi  anche  in  altri  paesi  dell*  Asia.  Zo- 
roaslro  vien  riguardalo  come  il  fondatore 
di  tale  religione.  I magi  ammettevano  una 
specie  di  metempsicosi  astronomica  , dif- 
ferente in  tutto  da  quella  di  Piltagora.  Im- 
maginavano che  le  anime  , appena  sciulte 
delia  terrena  spoglia  , fossero  costrette  a 
passare  per  sette  porle,  la  qual  cosa  du- 
rava parecchi  milioni  d*  anni  prima  d’ar- 
rivare al  Sole  , che , secondo  essi , era 
1*  empireo  o il  soggiorno  de*  beali.  Ogni 
porla  , diversa  nella  sua  struttura  , era  al- 
tresì composta  di  un  metallo  differente,  e 
Dio  T aveva  collocala  nel  pianeta  che  pre- 
siede a quel  metallo  : Ja  prima  trovavasi 
in  Saturno  c l'iilliina  in  Venere.  Siccome 
nulla  eravi  di  più  misterioso  di  questa  me- 
tempsicosi, cosi  i magi  la  rappresentavano 
sotto  1*  emblema  di  uu'allissiina  scala,  di- 
visa in  sette  passaggi  consecutivi,  ciascuno 
de*  quali  aveva  il  suo  segno,  e *1  suo  per- 
ticolar  colore;  lo  che  veniva  chiamato  da 
loro  la  gran  rivoluzione  de*  corpi  celesti 
e terrestri,  1'  iutero  compimenti  della  na- 
tura. j.  Magi.,  chiamanti  anche  i Tre  re 
astrologi  e filosofi  , i quali  guidali  da  in- 
solita stella  .partironsi  dall'Oriente,  e ven- 
nero con  m'steriosi  doni  ad  adorare  in 
Betlemme  il  n alo  Redentore  del  mondo. 

Magi.  n.  di  oaz.  ani.  Popoli  dell'Asia,  nella 
Media.  Erodoto  li  pone  nel  numero  dc'po- 
poli  cui  radunò  Drjoce  , e che  faccvao  parte 
di  quelli  della  Media-. 
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Mac — U,  -r-STA, — ICÀLE,  -ICAÌÌBTE,  — ICO. 

V . Mac-o. 

Maghi — are  , --ATtÓEl.  Lo  s.  c.  I mina  gi- 
ti— are  , — azione. 

MacindàvAo.  grog.  Nome  di  una  delle  itole 
Filippine. 

M agivi  ( Giovanni  Antonio  ).  biog.  Valente 
e laborioso  Astronomo,  nato  a Padova  nel 
4555.  Nel  1588  fu  chiamato  a Bologna  per 
occupare  io  quella  università  la  cattedra 
d*  astronomia  , e vi  lesse  per  quasi  tren- 
tanni con  molto  onore.  Morì  in  essa  città 
nel  16t7.  11  Magini  conveniva  nelle  opi- 
nioni del  suo  secolo  intorno  all'astrologia, 
ed  era  in  grido  d’ uomo  valente  nell*  arte 
di  fare  gli  oroscopi;  ma  t'acquistò  de* ti- 
toli più  durevoli  , rendendosi  benemerito 
dell'  astronomia,  della  geografia  , e dell’ot- 
tica. Lasciò  parecchie  opere  poco  ricercate 
oggigiorno. 

Magio,  n.  car.  m.  Tìtolo  di  qne*  tre  perso- 
naggi ebe  vennero  dall*  Oriente  ad  adorare 
G.  Cristo  ( V . Magi  ).  5*  Come  un  ma- 
gio , dicesi  di  un  Uomo  immobile  o in- 
sensato, trasportata  quest*  espressione  dalle 
ligure  de*re  Magi  che  si  pongono  nelle  rappre- 
sentazioni del  Presepio  del  Nostro  Signore. 
5*  Magio,  Pastore  o Boto,  per  Figura  in- 
sensato. 

Magióh — e.  s.  f.  Abituro  , abitazione,  casa. 
L.  Manlio  , hospitium.  — cèlla,  — ètta. 
t.  f.  dim.  L.  Mansiuncida,  caia , domati - 
cui  a. 

Maciòstiu.  add.  f.  Agg.  d'una  sorta  di  fra- 
gole.  L.  Fraga  major . 

Magiscòro.  n.  car.  m.  Maestro  di  canto  d*un 
capitolo  di  canonici. 

Maoismo,  n.  ni.  Dottrina  e religione  degli 
antichi  Magi  della  Persia. 

Magist— Èro,  e — èrio.  n.  m.  Opera  di  mae- 
stro. L.  Magiiicrium.  5-  Pcr  Maestria , 
arte.  $.  Per  Disciplina  , insegnamento.  L. 
Disciplina  , dottrina.  J.  Per  lo  Dottorato, 
L.  M agi  ster  inm.  Per  Ordigno.  C.  s.  m. 

T.  farmaceutico.  Polvere  medicinale  linis- 
sima fatta  per  via  di  soluzione  e precipi- 
tazione , perciò  della  anche  Precipitato. 
Magistero  di  Marte  , di  dia^ridi , di 
madreperle  , di  conchiglie  manne . Red. 
Coni.  — eriàto.  d.  ast.  m.  Grado  del  ma- 
gisterio , onore  del  magisterio.  L.  Magi - 
fterium.  $.  Per  Magisteno,  dottoralo.  — sa- 
le. add.  Di  maestro.  L.  Mogittralis.  J.  Per 
Principale , grande.  L.  Ingens , regius. 
$.  — . T.  farm.  Epiteto  dato  a qualunque 
medicamento  che  il  farmacista  deve  pre- 
parare sul  momento  stesso  della  prescri- 
zione , c per  la  circostanza  , giacche  esso 
non  è di  tal  natura  da  potersi  conservare 
per  mollo  tempo.  PorU  egual  nome  la 
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Formula  , o ricetta  che  contiene  siffatta 
prescrizione.  Questo  vocabolo  resulta  sino- 
nimo di  Estemporaneo.  5*  Decozione  ma- 
gistrale ( V.  Decozione).  — salita,  n.  ast. 
f.  Autorevole  qualità  di  chi  insegna,  o 
decide  magistralmente.  — ràlmÉwte.  aw.Da 
maestro.  L.  M agiste aliter . j.  Per  Prin- 
cipalmente. — rÉvole.  add.  Lo  s.  c.  Ma- 
gistrale. L.  Magistralis. 

Magìsto.  grog  ant.  L.  Magistus.  Città  della 
Grecia  , nel  Peloponneso  , ed  una  delle  sei 
che  fabbricarono  gli  Elei. 

Maoista — ale  ,— alita  almérte.  V.  Ma- 

cist — ERO. 

Maoista — ato.  ti.  collett.  m.  Adunanza  d» 
uomini  con  podestà  di  fare  eseguire  le  leggi 
e di  giudicare:  signoria,  governo.  L.  Ma- 
gi sir  a tu  s , us.  J.  Per  Persona  che  fa  parte 
del  magistrato;  giudice. 5*  Per  Comandante, 
prefetto.  — atCaa.  n.  ast.  f.  Ufficio  e giu- 
risdizione del  magistrato.  L.  Magislralus. 

Magistrévole.  V.  Magist— ERO. 

Macistriàko.  T.  di  antiq.  Nome  di  un  uf- 
ficiale alla  corte  degl*  imperatori  di  Co- 
stantinopoli ; chiatnavansi  così  perchè  erano 
capi  degli  ufficj  , vale  a dire  agenti  del- 
l’ imperatore. 

Magistrìce  , o Magìstais.  geog.  ant.  Con- 
trada presso  le  Alpi,  abitata  da' T*  urlaci; 
credono  alcuni  che  corrisponda  a Madian 
nella  Camicia. 

Magìstais  (Giacinto  de'),  biog.  Eruditissimo 
Gesuita  italiano,  nato  a Cremona  nel  1605. 
In  età  di  2t  anno  fu  ammesso  nella  società 
di  Gesù  , e non  mollo  dopo  fu  mandato 
nelle  missioni  d*  Oriente  , e si  rese  esem- 
plare pel  suo  zelo  nella  propagazione  della 
fede  nel  Malabar.  Ritornò  due  volte  in  Eu- 
ropa onde  esporre  i bisogni  delle  missioni, 
e sollecitare  de' soccorsi;  la  seconda  volta 
venne  trattenuto  a Berna  dal  superiore  ge- 
nerale , ebe  il  mandò  poscia  a visitare  le 
case  della  società  nel  Brasile.  Reduce  da  tale 
viaggio  , non  lardò  a mettersi  nuovamente 
incammino  peri’  India  , e fu  creato  pre- 
fetto de’novizj  a Goa,  dove  morì  nel  1668. 
Egli  scrisse  una  Storia  delle  missioni  a 
Madure  , e degli  Stabilimenti  de'Gcsuili 
nel  Malabar.  C.  — ( Si  mone  ).  Prete  del- 
1'  Oratorio  delia  chiesa  Nuova  di  Roma  , 
che  fioriva  nel  secolo  XVIII , sotto  i pon- 
tificali di  Clemente  XIV  e di  Pio  VI.  Ver- 
satissimo nelle  più  delle  lingue  orientali , 
i prefati  pontefici  l'impiegarono  con  frutto 
in  varie  dotte  ricerche  di  antichità  eccle- 
siastiche. Pio  VI  il  creò  vescovo  di  Cire- 
ne in  partibas  infedelium  , ed  il  prepose 
alla  congregazione  incaricata  di  correggere 
i libri  delle  liturgie  delle  chiese  orientali* 
Il  Magistris  cuori  a Roma  frcl  1801. 
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Maolài.  geog.  Ciità  della  Turchia  europea, 
nella  Bornia. 

Mac  land  geog.  Piccola  città  degli  Siali  Sardi 
odia  divisione  di  à'iroja,  nella  prò v io.  di 
Foasignì. 

M aclàbtb.  milol.  Nome  di  una  delle  principali 
divinità  delle  isole  Filippine  , e significava 
Colui  che  lancia  la  folgore. 

Màgi — ia.  a.  f.  Piccolissimo  cerchiello  di 
ferro  , o d*  aliro  metallo  ; de*  quali  cer- 
chietti concatenali  ai  forniaoo  1*  armatili  re 
dette  ili  maglia,  e le  catene;  ed  a similitu- 
dine di  questa  si  dice  anche  di  Quelle  fatte 
d’altra  materia.  L.  situa,  anutug.  C.  Fig. 
per  1‘  Armatura  stessa  di  maglia,  j.  Per  gli 
Vaoi  della  rete  e delle  calze, e pel  Filo  in- 
trecciato che  forma  detti  vani.  L.  Macula , 
plaga.  C.  T.de'niagoani.  Campanella  schiac- 
ciata. y T.  de*  lanaiuoli.  Campanella  o 
anello  delle  licciate.  V . Liccio,  $.  A ma- 
glie. avv.  Vale  A anelli,  a guisa  di  rete  ; 
reticolatacucnie.  j.  Magma.  T.  mar.  Cur- 
da minuta  o sia  linea  che  ferma  più  anelli 
nella  parte  supcriore  d*  un  velaccino,  e 
che  serve  ad  unirla  alla  vela.  j.  Maglie, 
diconti  da  alcuni  marinai  le  Distanze  che 
vi  sono  fra  i membri  del  bastimento,  j Ma- 
glie. T.  chir.  Macchia  rotonda  a guisa  di 
maglia  generata  nella  luce  dell*  occhio.  L. 
Macula  ocult , albugn,  nubecula.  — ietta. 
s.  f.  dim.  Piccola  maglia.  C.  Magliette, 
dicono  gli  archibusicri  a Quelle  campa- 
nelle, che  tengono  le  due  estremità  della 
cigna.  — iolìk A . s.  f.  dim.  uel  signif.  di 
Macchia  dell*  occhio.  — iato  add.  Da  ma- 
glia ; ammagliato  , legato  stretto. 

Màglia,  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  d’  Otranto,  e nel  distr.  di  Gallipoli. 

MacliaeÉchi  ( Antonio),  biog.  Bibliotecario 
di  Cosimo  ìli  granduca  di  Toscana  , ed 
uno  degli  uomini  più  straordinarj  del  suo 
secolo.  Nacque  in  Fireoze  nel  1633  , da 
genitori  onesti  ma  poco  agiati.  Imparalo 
che  ebbe  a leggere  , e i priocipj  del  di- 
segno, fu  da  sua  madre  , rimasta  vedova, 
collocato  nell*  olTìclna  di  uno  de'  più  va- 
lenti orafi  di  Firenze  perchè  ne  imparasse 
il  mestiere.  Ma  il  giovane  Magliabechi  mo*  - 
«Irò  presto  che  aveva  più  inclinazione  per 
la  letteratura  che  per  le  arti.  Impiegava  i 
suoi  risparmj  in  comprar  de*  libri,  c pas- 
sava una  parte  della  notte  in  leggere  con 
avidità  le  opere  cui  si  era  procurate.  La 
morte  di  sua  madre  gli  lascio  la  libertà  di 
appagare  onninamente  1*  inclinazione  per  lo 
atudio  ; ed  assistito  da*  consigli  di  Michele 
traimi,  bibliotecario  de*  Medici,  fece  ra- 
pidi progressi  nelle  lingue  e nelle  scienze. 
Se  ne  stava  egli  tutto  il  gioroo  chiuso  nel 
suo  studio  con  nn  libro  in  maoo.  Cosimo 

t.  ir. 
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HI  . informata  del  mirilo  di  tal  giovane 
il  fece  conservatore  delia  biblioteca  cui 
aliar  allora  avea  formata  nel  suo  futuro, 
e I'  aulorizr.ò  in  pari  tempo  a far  copiare 
i manoscritti  delia  biblioteca  Laureoziana 
da  lui  creduti  utili  al  pubblico  ; • a que- 
st" permissione  di  trascriverli  è dovuta  la 
pubbticaiione  di  parecchie  opere  di  rilie- 
vo che  io  quella  biblioteca  .erano  nascoste. 
Magi  abeebi,  divenuto  bibliotecario,  ai  tro- 
vò come  nel  suo  centro  ; ma  U quantità 
immensa  di  libri  da  cui  era  attorniato,  ba- 
- slava  appena  per  contentare  ('insaziabile  avi- 
dilà  6ua  Aveva  una  memoria  sì  vasta,  che 
nulla  obliava  di  quanto  aveva  letto;  era 
1*  oracolo  dei  dotti  ; rispondeva  a tutte  le 
loro  domaude  con  una  precisione  mirabi- 
le1, citando  l'autore,  1’  edizione,  la  pagi- 
na in  cui  polevansi  leggere  le  soluzioni  delle 
difficoltà  che  gli  si  proponevano.  Non  so- 
lo egli  riuscì  a sapere  il  luogo  in  coi  cia- 
scuo  libro  era  riposto  iu  quelle  due  vaste 
librerie  che  aveva  sotto  ia  saa  custodia  , 
in  modo  di  poterlo  trovare  , quando  gli 
occorreva  , ad  occhi  chiusi  ; ma  volle  al- 
tresì rendersi  famigliar!  le  altre  biblioteche 
principali  dell'  Europa.  Quantunque  non  si 
fosse  mai  da  Firenze  allontanato  che  di 
alarne  miglia,  venne  a capo,  mediante 
la  lettura  de'  cataloghi  , e mediante  il 
suo  carteggio  e le  conferenze  che  teneva 
co'  più  dotti  viaggiatori  , di  conoscere 
meglio  di. qualunque  altro  lutti  i grandi 
depositi  Ietterai  j ; e la  sua  memoria  pro- 
digiosa glieli,  rendeva  presenti.  Si  narra 
che  un  giorno  avendogli  il  granduca  chie- 
sta un'opera  sommamente  rara,  il  Veglia- 
bechi  gli  rispondesse  : Signore  , è impos- 
ti bile  di  procurar  ve  la , non  ve  a' e in  tulio 
il  mondo  che  un  solo  esemt'tare,  il  quale 
e a Costantinopoli  nella  biblioteca  del 
Gran  Signore  ; e il  attimo  volume  del 
secondo  armadio  dei  loto  destro  entrando. 
Quest*  uomo  soivuio  morì  nel  1714  , di 
8l  anno.  Egli  fasciò,  per  testamento  , alla 
città  di  Fir*oie  la  ricca  sua  biblioteca  , 
con  una  «endita  annua  per  mantenerle.  Il 
MagUaVechi  non  compose  alcun*  opere,  me 
contribuì  e pubblicarne  molte  di  altri.  Eira 
consultato  da  tutti  gli  uomini  dotti  del- 
l’Europa, e quasi  adorato  da  qnei  di  Fi- 
renze. Consigli  , libri  , manoscritti , nulla 
ricusava  a coloro  ne'  quali  scorgeva  il  ger- 
me dello  spirilo.  Il  Cardinal  Noris  gli  scris- 
se : ■ Sono  più  debitore  a voi  di  avermi 
diretto  ne'  mici  studj,  che  al  papa  di  aver- 
mi onoralo  della  porpora  i. 

Magliabeciiiàno.  add.  Del  Magliabechi.  Agg. 
della  Libreria  Usciata  da  Antonio  Maglia- 
bechi  alU  città  di  Firenze  per  uso  del  pub- 
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blico  ; e dicesi  anche  de*  Codici  contenuti 
in  «•«. 

Mìcliìhub.  ».  m.  Sorta  di  ausino,  che  non 
solo  desidera  luogo  grasso  ed  umido  come 
gli  altri  , ma  assolano  , caldo  e aperto. 

Magliàno.  geog.  L.  Monitoria.  Città  degli 
Stali  ponlificj  , nella  delegazione  di  Rieti, 
presso  alla  ma  sinistra  del  Tevere.  Conta 
4 200  abitaoti.  $.  — . Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nell'  Abr.  uller.  2do.  Ne*  suoi  din- 
torni  Carlo  d’  Angiò  riportò  , nel  4 268  , 
una  segnalata  vittoria  contro  il  re  d*  Ara* 
gona.  J — . Castello  del  gr.  due.  di  Toscana, 
nella  prozio,  inferiore  sancae,  in  vicinan- 
za  dello  Stato  de’  presidj.  5-  — di  Mohdo- 
vi.  Vili,  del  Piemonte  , nella  prozio,  di 
Moodovi,  eoo  4 600  abitanti.  5*  — Gran- 
de. Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel  Princip. 
ciler.  , nel  cantone  di  Gioja. 

MagliasIna.  geog.  Circolo  della  Svizzera  ita- 
liana,  nel  cantone  del  Ticino,  e nel  ilistr. 
di  Lugano  , eoo  circa  2000  abitanti. 

Magliàio,  geog  Vili,  della  Svizzera  italiana, 
nel  cantone  del  Ticino,  capoluogo  del  cir- 
colo di  M*gliasina. 

Magliaio  y . Magl—ia. 

Màglie,  a.  f.  pi.  T.  mar.  Diconsi  Maglie  di 
rete  , di  poppa  , di  arrembaggio  , Alcune 
funi  ben  tese  , e poste  per  traverso  , che 
formano  quasi  maglie  di  rete  a mandorla, 
j.  T.  di  costruzione,  e significa  i Vuoti  o 
gl*  intervalli  che  restano  fra  le  coste  e i 
membri  maggiori  delle  navi. 

Magliétta.  V.  Magl — la. 

Maglietta-Àie.  v.  a.  T.  mar.  Coprire  il  fon* 
do  delle  navi  eoo  tavole  iochiodate  con 
chiodi  di  testa  larga  triangolare.  — atCra. 
n.  a«i  f.  T.  mar.  Lavoro  che  si  fa  sulla 
superficie  esteriore  delle  tavole  del  fascia- 
me d*  uoa  nave,  coi  quale  si  ricoprono  di 
chiodi  a test*  larga  , stiacciata  , e di  for- 
ma triangolare,  p*r  impedire  che  le  bisce, 
o vermi  di  mare  «on  le  rodino. 

Màglio,  s.  f.  Martello  grande  di  legno  per 
uso  di  ammazzare  i bioi,  o per  lavori  di 
legname  , ne'  quali  si  richieggono  percus- 
sioni gagliarde  e gravi,  co».c  batter  cer- 
chj  alle  botti  , spaccar  legna,  &c.  ; dicesi 
anche  Mazzo.  L.  Malleus.  Arnese  ap- 
partenente alla  macchina  detta  Castello  , col 
quale  si  danno  colpi  per  ficcare  i pali  n»l  fa- 
re le  palafitte.  $ Quel  piccol  martello  riten- 
do di  legno  armalo  di  ferro  con  asta  at. 
sai  lunga  per  uso  di  giocare  al  giuoco 
detto  Psllaa  maglio,  e Pallamaglio,  j prov. 
Far  col  maglio  , che  è Fare  interamente 
il  peggio  che  si  può  ; tolta  la  metafora  dal 
Dare  in  sulla  testa  a*  buoi  o tori  col  ma- 
glio L.  P enunciar  e , devastare.  J.  Maglio 
da  zecca.  V , Zecca,  j.  — delle  cartiere. 
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V . Mazzo.  5-  — di  calafàto,  o — da 
spalmàre.  V . Calafato  sotto  la  rubrica 
di  Calaf — Avari,  j.  Maglio.  T.  anat.  Uno 
de'  tre  osselii  che  restano  nell*  intcruo 
dell'  orecchio. 

Magliolìha.  V.  Magl—ia. 

Magliuòlo,  s.  m.  Sermento  il  quale  si  spic- 
ca dalla  vite  per  piantarlo.  L.  Malleolus . 

5 Per  Nodo  di  ramo  di  qualsivoglia  albero. 
‘Magma,  s.  f.  T.  farai.  Dicesi  cosi  il  Sedi- 
mento o la  feccia  che  rimane  d’ un  un- 

Cnto  dopo  averne  spremute  le  parli  più 
de.  ( Dal  er.  Masso  io  pesto.  } 
Maométto  T.  d*  antiq.  Nome  che  davasi  a 
Ciò  che  aggiugnevasi  per  soprappiù  a*  sa- 
crili 7.  j ; e dicevasi  anco  cosi  il  Cibo  che 
gli  abitanti  della  campagna  offerivano  a 
Giano,  a Silvano,  e ad  altri  Dei  campestri. 
Magna,  geog.  ant.  Isola  della  Libia  , paese 
dell*  Affrica,  j.  — . Paese  della  Grecia,  lo 
a.  c.  Maina,  r. 

Magnacavàllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provio.  di  Mantova. 

Mach  ago.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provio.  di  Milano. 

Magna  Grecia,  o Grecia  Itàlica,  geog.  ant. 
Denominazione  data  alla  parte  urieot.  e 
meridion.  dell*  Italia  , nel  qual  paese  i 
primi  Greci  inviarono  un  gran  numero  di 
colonie,  che  vi  fondarono  molte  citlà  con- 
siderabili. Egli  è difficile  d'  indicare  i suoi 
confioi  , imperciocché  alcuni  geografi  pre- 
tendono che  abbracciasse  solamente  la  Lu- 
cania e la  Campania  ; altri  vi  aggiungono 
1’  Àpulia  , la  Calabria  , la  Messa oia  , il 
paese  de*  fìruzj  , de*  Crotouiati , e de*  Lo- 
crensi  ; ed  altri  anche  la  Sicilia  , isola 
sparsa  aneli' essa  di  greche  colonie.  Alcu- 
ni autori  moderni,  comparando  la  estensio- 
ne della  Grecia  italica  , con  quella  della 
Grecia  propriamente  detta,  credettero  che 
raggiunto  di  Magna  le  fosse  male  applica- 
to ; ma  le  osservazioni  astronomiche  fatte  poi 

Provano  il  contrario;  da  esse  risulta  che  la 
unghezza  e larghezza  che  prima  si  dava  alla 
Grecia  propria  , la  quale  comprendeva 
P Acaja  , il  Peloponneso  e la  Tessaglia  , 
eccedeva  di  molti  gradi  la  sua  ver?  esten- 
sione, in  modo  che  questo  paese  trovoasi 
più  piccolo  della  metà  di  quello  che  si 
supponeva  anticamente.  Laonde  puossi  sta- 
bilire che  la  Grecia  italica  fosse  uo  tempo 
chiamala  Magna  Grecia  con  molto  fonda- 
mento , perchè  era  in  realtà  più  grande 
della  vera  Grecia  , ancorché  non  vi  fosse 
unita  la  Sicilia.  E vero  per  altro  che  U 
Magna  Grecia  diminuì  iosensibilmente  a 
misura  che  si  dilatò  la  repubblica  romana. 
4»  M agn almo.  Lo  s.  c.  Magnanimo. 

Magna  Madre,  milol.  Nome  di  Cibele. 
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Magnamente.  V . Mac»— o. 

Mach  Alt  àccio.  V . Magnai— -o. 

Macnànim— o.  add.  Di  graod'  animo,  che  ae- 
uuita  le  cose  grandi  con  reità  ragione,  che 
è fornito  d*  alto  e grande  animo  , che  è 
generoso  , magno  , grande.  L.  Magnani • 
mus.  $.  Giuocare  da  magnanimo,  Tale  Usa- 
re magnanimità.  — ETÀ  , — rrÀDi,  — itàte. 
n.  ast.  f.  Virtù  di  chi  è magnanimo  , gran- 
desia  d'animo;  generosità.  L.  Magnani- 
mila*.  J.  Nell'  iconologia  si  rappresenta  la 
Magnanimità  sotto  le  forme  di  una  donna 
guerriera  , il  cui  elmo  è adorno  d*  una 
testa  di  leone.  La  sua  altitudine  è nobile; 
essa  lascia  sibilare  alcuni  serpenti  che  le 
stanno  intorno  senza  far  loro  attenzione  , 
e non  si  degna  di  volgere  uno  sguardo  al- 
l'Invidia  che  le  sta  rodendo  il  ferro  del  già* 
vellotto.  $•  Magnanimità,  è anche  Termine 
medico  usalo  per  onestà  in  significato  di 
Forza  virile  per  la  generazione.  — amante. 
avv.  Con  magnanimità , con  maniera  ma- 
gnanima. L.  Excelso  animo. 

Macnanìna.  a.  f.  Nome  di  un  uccello. 

Magkànins.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prozio.  d‘  Udine. 

Magmàn — o.  n.  car.  m.  Artefice  che  fa  lavori 
minuti , e piccoli  ingegni  di  ferro  , come 
chiavi,  toppe,  a distinzione  del  fabbro  che 
fabbiica  ferri  grossi  , come  zappe  , van- 
&c.  ;e  del  mancscalco  die  fabbrica  i 
ferri  da  cavalli,  da  mule,  Ite.  L.  Clavium 
fabtr.  — Àccio,  n.  car.  m.  peggiorativo. 

Maghàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provio.  di  Udine. 

Magnani.  Lo  a.  c.  Mangiare.  L.  Edere,  uesci. 

Magnàt — «.  n.  car.  m.  Principale,  niaq- 
giorenle.  L.  Eir  primarius.  — ìzio.  add. 
voce  de'  legali.  Appartenente  a magnate  ; 
come  : Case  magnatizie. 

Magnàto.  add.  Lo  s.  c.  Mangiato , ma  tro- 
vasi solo  nel  signif.  di  Corroso. 

Mach av Acca.  geog.  Borgo  c porto  degli  Sia- 
li poniificj  , nella  legazione  di  Ferrara  , 
diat.  ue  mi  gl.  da  Comacchio  , all'  imboc- 
catura del  canale  che  unisce  il  lago  di  Co- 
macchio all*  Adriatico. 

MaghÈnuo  ( Flavio  Angusto),  stor.  Tiranno, 
che  occupo  per  tre  anni  l*  impero  d’ Occi- 
dente , al  quale  giunse  dopo  aver  fatto  uc- 
cidere l' imperalo r Costante  figlio  di  Co- 
stantino il  Grande,  e fratello  dell* impera tor 
Costanzo.  Nacque  nella  Germania  aa  geni- 
tori oacuri.  Fu  condotto  giovanissimo  pri- 
gioniero nelle  Gallie , ed  essendosi  dato 
alla  professione  delle  armi,  giunse  rapida- 
mente alle  prime  dignità  militari,  e in  fine 
pervenne  al  grado  di  capitano  delle  guar- 
die di  Costante.  Ma  , mettendo  in  non 
cale  i benefizj  ricevuti  dall*  imperatore,  il 
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quale  vuoisi  che  altre  volte  in  una  sommossa 
gli  avesse  perfino  salvata  la  vita  coprendolo  col 
suo  manto,  egli  cospirò  contro  di  lui , e lo 
fe'  trucidare,  poiché  si  fu  fatto  proclamare 
imperatore  dall'esercito  da  lui  eccitato  alla 
rivolta.  Magnenzio  , padrone  dell*  impero 
d'Occidente  , credè  poter  raffermare  1 Au- 
torità sua  coll*  impadronirsi  deU’antica  ca- 

£ itale  del  mondo:  e in  fatti  marciò  verso 
orna  col  tuo  esercito,  vi  eotrò  qual  trion- 
fante conquistatore,  vi  fe*  trucidare  i pri- 
marj  cittadini,  ne  conGscò  i beni,  e co- 
strinse gli  altri  a riscattarsi  la  vite,  versan- 
do nel  tesoro  la  metà  della  loro  fortuna, 
e spinse  1*  audacia  lino  a mandare  amba- 
sciatori a Costanzo  , rattenuto  in  Oriente 
dalla  guerra  contro  i Persi,  proponendogli 
un*  alleaoza  con  l'uccisore  di  suo  fratello. 
Costanzo  rigettò  con  orrore  ai  fatta  propo  - 
siziooe;  e Magne  mio , non  potendo  disco- 
noscere le  intenzioni  di  lui,  si  dispose  alla 
guerra.  Raccolse  un  esercito  coosiderabile 
e mosse  contro  Costanzo,  sul  quale  riportò 
a prima  giunta  alcuni  vantaggi.  I due  eser- 
citi si  azzuffarono  presso  a Muraa , sulla 
Drava  , nell*  llliria  ; la  battagUa  fu  lunga 
e sanguinosa  ; Msgnenzio  fece  prodigi  di 
valore,  ma  finalmente  la  fortuna  si  dichiarò 
contro  di  lui  e fu  obbligato  di  ritirarsi. 
Si  afferma  che  tale  vittoria  costò  a’Romani 
oltre  a 50,000  uomini  delle  migliori  loro 
truppe; e tale  perdita,  che  non  poteron  mai 
riparare,  agevolò  le  invasioni  de*  Barbari. 
Magnenzio  , raccozzali  sii  avanzi  del  suo 
esercito,  si  ritirò  nelle  Gallie,  ma  assalito 
da'generali  di  Costa ozo  nelle  gole  delle  Al- 
pi, vi  provò  una  seconda  sconfitte,  e fuggi 
a Lione.  Ivi  , scorgendo  disperate  le  cose 
sue , e temendo  che  i suoi  soldati  non  vo- 
lessero darlo  in  mano  al  vincitore  con  la 
sua  famiglia,  uccise  prima  la  propria  ma- 
dre e i fratelli,  e poi  sé  stesso,  l'anno  353 
di  G.  Cristo.  Egli  era  valoroso,  coltivava 
le  lettere , e parlava  con  eloquenza  ; ma 
era  simulatore  , ambizioso  , avaro  e cru- 
dele. Il  cristianesimo  non  aveva  mansue- 
fatto i suoi  costumi,  nè  indebolite  le  idee 
superstiziose  inspirategli  , nella  sua  infan- 
zia, da  sua  madre,  il  cui  mestiere  era  stato 
di  predire  le  cose  future. 

Mach!» — tA.  ».  f.  T.  chim.  Terra  o sostanza 
alcalina  o calcarea  assorbente  biancastra  , 
naturalmente  precipitala  dall'alcali,  e dalla 
maria  del  nitro.  Per  molto  tempo  i chi- 
mici considerarono  la  magnesia  come  un 
corpo  semplice,  • finché  regnò  siffatta  opi- 
nione , si  ripose  nel  novero  delle  terre 
propriamente  dette.  Nell’epoca  però  della 
•coperta  della  potassa  e stella  soda , si  credè 
potere  stabilire  , dietro  1'  analogìa,  eh'  era 
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il  rifnlumenlo  della  combinazione  di  nn 
metallo  particolare  co»  1'  ossigeno  , e la 
ai  ripoac  quindi  fra  eli  ossidi  metallici.  Dopo 
d’allora  il  celebre  Uavy  pervenne  ad  isolare 
il  metallo  che  forma  la  base  di  questo  com- 
posto, e che  ricevette  poi  il  nome  di  Magne- 
aio  (f'.  pi  il  basto).  Magnesia  di. Saturno,  di- 
cesi  così  da  alcuni  l’ Antimonio.  — Iseo.  add. 
Clic  cootiene  una  porzione  di  magnesia, 
—io.  n.  m.  T.  chim.  Nome  imposto  alla 
ila  se  metallica  della  magnesia.  Si  può  ot- 
tenere questo  metallo  oello  stato  di  amai* 
gama  col  mercurio,  mediante  la  pila  voltai- 
ca. 11  chimieo  Davy  pervenne  a procurarse- 
lo facendo  passare  il  vapore  della  potassa  a 
traverso  della  magnesia  scaldata  a bianco 
entro  un  tubo  di  platino  , al  coperto  dal 
conta  Ilo  dell'aria.  $.  — . add.  Agg.  di  qnel 
minerale  che  in  sostanza  dicesi  Magnesia. 

Magnèsia.  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , 
preso  dalla  città  di  Magnesia,  ov'ella  aveva 
un  tempio,  ebe  era  riguardato  come  un  ca- 
polavoro d’  architettura. 

Magnèsia.  geog.ant.  Provincia  della  Macedo- 
nia aunessa  alla  Tessaglia;  estendeva*!  in  una 
penisola  ricurva  vera o l'ostro, e racchiudeva  il 
golfo  Pelasgieo  (Sintu  Pelasgiacus) , il  cui 
ingresso  formava  uno  stretto,  }.  — . Città 
capitale  della  Magnesia  , sulla  costa  orien- 
tate, e in  foodo  ad  un  piccolo  golfo;  ere- 
desi  che  corrisponda  all'attuale  Macrinizza. 
}.  — . Città  dell'  Asia  minore  , nella  Io- 
nia , sulla  riva  sellenlr.  del  Meandro,  dist. 
circi  i 5,000  passi  da  Kfeso.  Qetsa  fu  una 
delle  tre  date  da  Artaserse  a Temistocle, 
il  quale  ivi  morì.  Questa  città  fu  chiamala 
Magnesia  sul  Meandro,  per  distinguerla  da 
Magnesia  sul  Sipilo  ( Magnesia  ad  Stpy • 
lum  ) , città  pure  dell*  Asia  minore  nella 
Lidia  , al  piede  del  monte  Sipylus.  La 
vittoria  che  i Romani  riportarono  sopra 
Antioco  il  Grande  re  di  Siria  , in  vicinanza 
di  questa  città,  la  rese  celebre  ed  illustrò 
anche  la  montagna  alle  coi  falde  era  situata. 

Mac*— bsUco  , — ksio.  V , Magne* — tA. 
Magnesite,  a.  f.  T.  di  stor.  nat.  Pietra  unti- 
cosa,  bianca,  grigia,  gialla  smorta  o rosea, 
leggiera,  più  solida  della  creta,  colla  quale 
a prima  vista  si  confonderebbe,  infusibile 
se  è pura,  e contenente  una  quantità  di  ma- 
gnesia. 

Maonèt— e.  s.  ni.  Lo  s.  e.  Calamita.  L. 
Magne».  — ico.  add.  Che  ha  rapporto  col 
magnetismo  minerale  , od  animale  ; onde 
dicasi  : Azione,  virtù,  forza,  alterazione,  ri- 
pulsione magnetica;  fenomeno,  effetto  ma- 
gnetico. L.  Magnetica».  J.  Ago  magnetico,  o 
Ago  calamitato  (F.  An— o)  J.  Kmpiastro 
magnetico.  T farm.  Composizione  empia- 
•tica  nella  quale  entra  la  calamita.  J.  Fluido 
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magnetico.  Fluido  imponderato  , che  si 
ammetteva  anticamente  per  itpiegare  i fe- 
nomeni del  magnetismo  , ora  riconosciuti 
dipendenti  da  correuti  elettriche.  — imo. 
n.  m.  T.  tìs.  Nome  da’ fisici  dato  ora  alla 
Serie  de'  fenomeni  della  calamita  , ora  alla 
Causa  particolare  da  cni  questi  credevanai 
dipendenti , prima  che  si  sapesse  che  i fe- 
nomeni entrassero  nella  categoria  degli 
effetti  elettrici.  L.  Magnetismus.  }.—  ani- 
male. Priocipio  speciale  ipoteticamente  am- 
messo , onde  spiegare  certi  fenomeni  che 
si  suppongono  avere  particolarmente  sede 
nel  sistema  nervoso;  e per  Semplice  tat- 
to , od  anche  per  solo  effetto  della  volontà, 
trasmetlesi  da  un  corpo  vivente  ad  un  al- 
tro. — izzàe».  v.  neut.  Applicare  il  fluido 
magnetico  animale  alla  cura  di  un  amma- 
lato , o provocare  in  persona  sana  gli  ef- 
fetti della  sua  azione.  — 1 zzAto  add.  Lo  s. 
c.  Calamitato  ( V . Calamit — a.)  — izzató- 
RE.  n.  car.  v.  m.  Che  applica  il  magnetismo 
animale,  o che  ne  fa  nascere  i fenomeni, 
— òmetzo.  n.  car.  m.  Misuratore  della  fona 
della  calamita. 

Magnète  mitol.  Giovanetto  al  servigio  di 
Medea,  la  quale  il  cangiò  io  calamita.  Ni- 
candro  ci  dà  il  senso  di  qnesta  favola.  Di 
Magnete  egli  fa  un  pastore,  il  quale,  con- 
duccndo  al  pascolo  le  sue  mandre  , per 
metro  de*  chiodi  delle  sue  scarpe  si  trovò 
attaccato  a una  miniera  di  calamita.}.  — . Fi- 
gliuolo di  Eolo  e di  Enareie.  Sposò  una 
Najade  che  lo  rendè  padre  di  Polidete  e 
Ditti,  i quali  vivevano  nell'  isola  di  Seri- 
fot.  Esso  era  il  capo  de'  Magneti  all*  as- 
sedio di  Troja. 

Magnète,  biog.  Gran  Poeta  e celebre  musico 
di  Smirne  , che,  in  forza  de*  suoi  talenti, 
acquistossi  mollo  credilo  alla  corte  di  Gige 
re  di  Lidia. 

MaGNÈT — ICO  , — ÌSMO  , 17.7  A RR  , — I ZZATO, 

— IZZATÓRK  , — ÒMBTRO.  V.  MaCNBT B. 

Magni  (Valetiano).  biog.  Celebre  Cappuccino 
nativo  di  Milano  , della  casa  de*  conti  di 
Magni.  Acqnistossi  una  grande  stima  nel 
secolo  XVil  co'[suoi  scritti  di  controver- 
sia contro  i Protestanti,  e di  filosofia  con- 
tro le  opinioni  di  Aristotele . Ottenne  le 
più  considerabili  cariche  del  suo  ordine  , 
e fu  missionario  apostolico  ne*  regni  set- 
tentrionali dell*  Europa.  Per  suo  consiglio 
papa  Urbano  Vili  abolì  le  gesuitesse  nel 
<631.  Uladislao  re  di  Polonia  dimandò  per 
lui  if  cappello  cardinalizio,  ma  dicesi  che 
i Gesuiti  vi  si  opposero.  Essi  lo  tacciaro- 
no d’ eresiarca  , e *1  fecer  mettere  in  pri- 
gione; ma  egli  provò  1»  sua  innocenza,  ne 
uscì  trionfante,  e si  veoditò  poscia  con  iscri- 
vere contro  di  essi  molte  opere  , in  una 
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i delle  quali  predisse  che  la  loro  soppressio- 
ne era  vicina. 

i Maona  Unnica  (Anguste),  stor.  Imperatrice 
romana  , moglie  dell'  imperator  Caro  t e 
l madre  dii  Carioo  e di  Numeriano. 

Macai  Canni,  geog . ani.  Estensione  di  ter- 
reno io  AlTrics,  ne’ dintorni  della  città  di 
Ulica  , mensionata  da  Tito  Lirio. 

[ Macairicàcciae.  n.  f.  voce  scherxevole.  Lo 
a.  c.  Magnificenza.  V . Maestrie— o. 

, Maestri  cane  stc.  'V . Maestrie — o. 
r Maestrie — àas.  r.  a.  Aggrandir  con  parole; 
, laudare,  esaltare,  sublimare,  esagerare  ; e ti 
use  anche  nel  sentimento  ncut.  p.  L.  Ma- 
fitti/tcarc,  crollare,  estollere.  — asterrò,  n. 
eat.  ».  m.  Ingrandimento  , esaltamento. 
— Ito.  add.  Esaltalo,  sublimato.  — tTÓat. 
n.  car.  r.  m.  Che  magnifica  , che  esalta  , 
che  esagera.  L.  Magni fiealor . 

"MacatricaT.  T.  liturgico.  Monte  di  un  In- 
no che  si  canta  nel  vespro,  e il  cui  testo 
fu  preso  dal  primo  capitolo  di  S.  Loca 
dal  verso  46  al  55,  cominciami  colle  parole 
Magnificai  anima  me  a. 

MacairicaTaitésTc.  Lo  a.  c.  Magnificamente. 

y • Maestrie — o. 

Maestrie — ìto,  — at<5»b.  V . Maonnc — aie. 

M susine— o.  add.  Che  c splendido,  sontuoso 
in  donativi  e nelle  grandi  spese , che  he 
1'  animo  volto  alle  spese  grandi  e splendi- 
de , principalmente  nelle  cose  pubbliche. 
L>.  Magnificat,  j Per  Liberale,  $.  Si  dice 
altresì  delle  Cote  io  cui  rispleude  la  ma- 
gnificenza. — Èli  za,  e — àszta.  n.  f.  Virtù 
di  chi  è magoilico  , cioè  di  Chi  mira  ad 
opere  grandi,  e di  grande  spesa;  splendi- 
dezsa  , sontuosità  , liberalità  , generosità  , 
ndezza  d’animo.  L.  Magnificrntia.$.  Per 
magnificare  ; lode,  commendazione.  L. 
Commendatiti , laut.  — asztrrB.  evv.  Con 
magnificenza  ; sontuosamente  , splendida- 
mente , pomposamente  , riccamente  , ge- 
nerosamente. L.  Magni  fici , liberatila- , 
5-  Per  Grandemente,  molto.  L.  Mirfice, 
— Èrre.  add.  Magnifico  , che  ha  magnifi- 
cenza. L.  Magnificat.  — e irr issino,  add. 
superi.  L.  Magnificcniinimut.  — iktemèh 
TS.  av».  Con  magnificenza.  — err issisi* - 
mèste,  aw.  superlativo. 

Maosìioqu — O.  add.  , e a.  car.  ni  Grandi- 
loquo  , che  parla  in  grave  stile  e con  di- 
gnità. — èhza.  n.  ast.  f.  Grandiloquenza  , 
dignità  di  discorso  , gravili  di  stile. 
•*M*cs — o.  add.  Grande  L.  Magnai.  $.  Per 
Magnifico  , liberale  , di  gramT  animo.  L. 
Magnificat.  $ Far  del  magno,  vaia  Osten- 
tare magnificenza.  Cuor  magno , vale 
Coor  generoso  , nobile  , grande,  j Arte- 
ria magna  ( y.  Amili  ).  — Issino,  add. 
■operi.  L.  Maxima » , magnificinimut . 
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— AMKMTE.  avv.  Grandemente  , magnifica- 
mente. L.  Magnijiee,  h ber  ah  ter.  «• |TC- 

t>!HE.  n.  att«  f.  Grandezza.  (Questa  voce 
non  ai  nsa  che  nello  stile  didascalico , ed 
in  ispecie  nell'astronomia.)  L.  Magnitudo. 

Macho,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb  -Ven.,  nella  provili,  di  fìrescia:  uno 
nel  distretto  di  Gardone  , e l*  altro  in 
quello  di  Bovegno. 

Macho,  stor.  Nome  di  due  re  di  Svezia  , 
che  regnarono  : uno  dal  <260  al  <298  , l'al- 
tro dal  <320  al  < 374.  $.  — . Nome  di  sette 
re  di  Norvegia  , che  occuparono  successi- 
vamente il  trono  di  quel  regno  coll'inter- 
vallo d’olcuni  altri  regni  dal  <034  al  <280. 

Mac»  oca  valli  (Francesco  Ouavìo).  hiog. 
Architetto  italiano  del  XVHi  secolo,  nato 
a Casale  nel  <707.  Egli  seppe  introdurre 
nella  sua  patria  la  maniera  grandiosa  e 
semplice  de*  Romani  e di  Palladio.  Ma  in 
mezzo  allo  studio  dell*  architettura  , non 
trascurò  la  coltura  delle  lettere,  e io  ispecie 
della  poesia.  Di  grande  e vigoroso  estro  , 
dotato  de*  sentimenti  più  nobili  e più  ele- 
vali , ottenne  sul  Parnaso  italiano  una  sede 
distinta  , e nel  genere  della  tragedia  fu  , 
•e  non  emulo  , almeno  precursore  di  Al- 
fieri , ed  uno  de*  primi  Italiani  che  , an- 
teriormente ad  esso  grande  tragico,  meri- 
tarono di  acquistare  grido  in  tale  sì  difficile 
parte  della  letteratura.  Questo  sommo  ar- 
tista e letterato,  morì  ottuagenario  nel  <788, 
lasciando  parecchi  trattali  sull'architettura, 
che  fanno  onore  alle  cognizioni  del  loro  au- 
tore,  e tre  tragedie  : Corradi  no  marchese 
di  Monferrato  ; Ross  arie  , e Sofonitha. 

Macròdi.  n.  car.  ni.  T.  di  antiq.  Sorta  di 
Mimi,  o ballerini  greci,  lo  s.  c.  Magodi  e 
Lisiodi  ( f'.  queste  voci  ). 

Maghol — ìa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
appartenente  alla  classe  poliandria  poliginia 
di  Linneo,  ed  alla  famiglia  delle  Tulipe, 
fornito  de*  seguenti  caratteri:  calice  com- 
posto di  tre  togliette  concave  , glittiche  , 
caduche  ; de  nove  in  dodici  petali  grandi 
e larghi,  concavi,  ottusi  nella  sommiti, 
ristretti  nella  base  * capsule  triangolari  , 
compresse,  bivalve,  uniloculari,  mono- 
spermi , che  formano  una  specie  di  cono 
col  rioserrarsi  , e si  coprono  le  ime  colle 
altre.  — iacèe  , — ib  Lo  s.  c.  Tulipiferi. 

M acròpoli»».  geog.  ani.  Nome  che  Pompeo 
diede  alla  città  di  Eupatorio  , fabbricata 
da  Mitridate  Eupatore.  Era  situata  nella 
Paflagonia  , provin.  dell'Asia  minore,  sulla 
costa  del  Ponto  Eutioo.  Oggi  è intera- 
mente rovinata. 

Mao— o.  ( nel  nutn.  del  più  si  dice  Magi  e 
Magri)  n.  car.  m.  T.  liloloe.  Voce  per- 
siana che  significa  Sapiente.  Nome  che  gli 
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Orientali  davano  a Certi  uomini  dotti  nel- 
l'aslrologia,  nella  filosofia  e nella  religione. 
Erano  i magi  in  Persia  ciò  che  i Caldei 
erano  in  Assiria,  i sacerdoti  in  Egitto , ed 
i li  1 oso  fi  in  Grecia.  Ma  perchè  Zoroastro 
fu  anch'egli  uno  di  tali  filosofi  delti  Magi, 
e che  , secondo  Plinio  , fa  inventore  del* 

1*  arte  dell*  incantare  , cosi  Mago  si  disse 
• si  dice  ancora  Colui  che  esercita  la  sa- 
persi ilio  sa  arte  magica , che  è riputato 
aver  commercio  col  demonio  , che  colla 
cognizione  delle  cose  naturali  e con  arte 
fa  cose  straordinarie  ; onde  accadeva  spesso 
che  si  punissero  nomini  accusati  d' imma- 
ginar] delitti.  L.  M agus , ueniftcus,  pia - 
stigiator.  j.  Mago.  add.  Lo  s.  c.  Magico 
( r . più  basso).  — A.  n.  car.  f.  di  Mago; 
maliarda  , strega , incantatrice.  — ìa.  n.  f. 
L.  Magia.  Arte  segreta  e sublime  di  cu- 
rare i corpi  umani,  e ne'tempi  d'ignoranza 
creduta  atta  a produrre  nella  natura  cose 
superiori  al  potere  dell’uomo  col  soccorso 
degli  spirili  infernali.  Gli  antichi  distin- 

fuevano  questa  sorta  di  magia  , dandole 
' aggiunto  di  nera  , dalla  magia  detta  di- 
vina , e la  dividevano  in  celestiale,  che  era 
1*  astrologia  giudiziaria  , e in  ceremoniale  ; 
quest’  ultima  consisteva  neU'invocare  i de- 
ruonj  ; e si  credeva  che  i maghi,  in  forza 
di  un  patto  espresso  o tacito  stabilito  colle 
infernali  diviniti , avessero  il  potere  di 
nuocere  e di  produrre  perniciosi  effetti , 
da'quali  non  potevano  sottrarsi  le  vittime 
del  loro  furore.  1 diversi  rami  della  magia 
consistevano  nella  cabala,  neU’incantesimo, 
nel  sortilegio  % nell*  evocazione  de*  morti 
o de'  maligni  spiriti.  La  magia  è reputata 
essere  di  sei  specie»  cioè  la  Negromanzia, 
la  Geomanzia  , la  Chiromanzia  , la  Piro- 
manzia , 1'  Acroma nri a , • 1*  Jdromanzia 
( y.  queste  voci  ).  J.  — a atdràle.  Dicesi 
1*  Applicazione  delle  cause  attive  naturali 
alle  cause  passive,  od  a* soggetti , col  mezzo 
di  che  si  producono  molti  sorprendenti  ma 
pur  naturali  effetti,  j.  — biakca.  (J'.  Tbor- 
CLt).  —ICA  n.  f.  Lo  s.  c.  M'gia.  — ico, 
— icàli.  add.  Di  magia.  L.  Magicus.  j.  Ma- 
gico, detto  di  persona,  vale  lo  s.  c.  Mago; 
onde  dicesi:  La  magica  Medea,  J.  Lanterna 
magica.  V . Lanterna.  J.  Magico.  Agg. 
d'  una  specie  di  piante  del  genere  Alluni, 
che  sospettasi  essere  il  Molj  d'  Omero  , 
alle  quali  si  attribuivano  virtù  magiche 
( V . moti  ).  — icaméitz.  avv.  Con  magia, 
per  magia.  L.  Magice. 

Mago  (Siraone  il).  V,  Simone  il  Mago. 
Mago.  geog.  ant.  Città  dell' isola  dì  Minorca, 
che  si  dice  fondata  da  Magoue  , celebre 
capitano  cartaginese.  Corrisponde  all'attoa- 
le  Porto-Maone. 
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’Maoòdi.  nt  car.  m.  pi.  Ateneo  chiama  cosi  gli 
Attori  ebe  negli  spettacoli  vesti vansi  sia 
donne,  e ne  sostenevano  le  parti  eoo  moti 
€ voci  effemminate  e forzate,  come  altresi 
contraffacevano  i libertini  e gli  ubbriachi, 
facendo  gesti  lascivi  e disonesti.  Lo  spet- 
tacolo della  nobile  commedia  , che  si  era 
introdotto  in  Grecia  poco  prima  del  regno 
d*  Alessandro  Magno  , e ch'era  lauto  atto 
a divertire  le  oneste  persone  , non  fu  suf- 
ficiente pel  popolo  cui  furon  sempre  ne- 
cessarj  de'buffoni.  Furono  aduoque  conser- 
vate quelle  farse  nell’antico  gusto,  chiamate 
Dicelie  e Magodie,  ed  i pantomimi  e bal- 
lerini di  siffatte  ridicole  commedie  furon 
chiamati  Dicelisli , Ma  godi , e Mimo  grafi 

•Macodìa.  n.  f.  T.  filolog.  Canzone  da  scena, 
onde  esaltare  il  potere  dell’  arte  magica  . 

( Dal  gr.  Mageia  magia,  e òde  canto.) 

5 — . Nome  degli  spettacoli  in  cui  com- 
parivano i Mago Ji. 

Magofosìà.  o.  f.  T.  filolog.  Festa  degli  an- 
tichi Persiani,  onde  rammemorare  con  casa 
coti  la  morte  del  mago  Sraerdis , il  quale 
( vivente  Cambise  figliuolo  di  Ciro)  crasi 
fatto  proclamare  re,  come  la  strage  de'magi 
•poi  partigiani. 

Magòg.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e va- 
le Liquefatto. 

Magòga.  y.  Oca. 

Magògo.  n.  car.  m.  Uomo  strano,  stolido, 
•ciocco. 

M acolàto  s.  m.  Quello  spazio  di  campo  nel 
quale  i contadini  fanno  le  porche  il  dop- 
pio più  dell'ordinario  accosto  l'una  all'altra. 

Magò» — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Ferriera,  o luogo 
nelle  ferriere  in  cui  si  dà  la  prima  pre- 

C razione  al  ferraccio  per  purgarlo  dalle 
j»pe,  ravvicinare  le  parti  del  ferro,  e ren- 
derle alte  ad  essere  fabbricate,  j.  Magona, 
per  simil.  si  dice  del  Luogo  dove  aia  quan- 
tità e abbondanza  di  checchessia  , e del- 
V Abbondanza  medesima,  j.  Una  magona, 
ligur.  vale  Gran  bottega,  gran  traffico . — lè- 
re.  n.  car.  ni.  Mioislro,  e lavorante  della 
magona. 

Macókk.  Nome  prop.  feoicio  d*  uomo  , e va-  I 
le  Sapiente,  $. — . stor.  Ammiraglio  carta- 
ginese , che  702  anni  avanti  1'  era  nostra 
■*  impadronì  delle  tre  isole  Baleari  , chia- 
mate Majorica  , Minorca  ed  Ivica  , e diede 
il  suo  nome  al  famoso  Porto  dell*  isola  di 
Mioorca,  denominalo  ancora  presentemente 
Porto-Maone  ( Portus  M agonie).  J.  — . Ge>  I 
nerale  cartaginese;  fu  eletto  , 523  an.  av. 

G.  C.,  in  successore  di  Malea  , magistra-  | 
lo  supremo,  ch'era  stato  punito  di  morte 
per  avere  aspirato  alla  tirannia.  L*  ammi- 
nistrazione di  Magone  fu  celebre  per  ogni 
maniera  di  fausti  eventi;  introdusse  egli  la 
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disciplina  militate  ira  i Cartaginesi,  ampliò 
le  frontiere  della  repubblica , cause  il  suo 
coni  cnercio , ne  aumentò  le  ricchezze,  e lasciò, 
morendo  , Cartagine  iu  uno  stalo  floridis- 
simo. 1 suoi  figli,  Amilcare  ed  Asdrubale, 
gli  succederooo  nelle  dignità  cui  area  te- 
nute. $.  — . Ammiraglio  cartaginese.  Circa 
400  ao.  av.  I'  era  nostra  fu  maodato  con 
una  flotta  in  Sicilia  , e sconfisse  Leptino 
fratello  di  Dionisio  il  Tiranno,  io  un  com- 
battimento navale.  Succede  poi  ad  Iiuil- 
cone  nel  comando  dell’esercito  caiUgioese 
in  quell*  isola.  Quattro  aooi  dipoi  peidè 
anch’egli  uoa  grande  battaglia  contro  Dio- 
nisio io  persona  ; e fatU  poscia  la  pace 
con  esso , tornò  a Cartagine,  dove  fu  eletto 
Sujfeto  o primo  magistrato  delia  repub- 
blica. Dopo  una  pace  di  <0  anni  , avendo 
Dionisio  rotu  guerra  una  seconda  volu  a 
Cartagine,  Magone  fu  rieletto  condottiero 
d*  una  spedizione  in  Sicilia  ; ma  assalito 
da  Diooiaio  a Cabala  , immediatamente  do- 
po il  suo  sbarco  , peri  combattendo,  386 
ao.  av.  G.  Cristo.  Suo  figlio , aneli’  egli 
chiamato  Magone,  gli  succede  nel  comando 
dell*  esercì  lo , e vendicò  tosto  e il  proprio 
padre  e la  patria  eoo  dare  una  fiera  scon- 
fitta al  tiranno  di  Sicilia.  Usò  egli  con  mo- 
derazione della  vittoria,  coochiuse  uoa  pace 
onorevole  , per  cui  i Cartaginesi  rimane- 
vano in  possesso  di  quanto  avevano  con- 
qu lauto  nell’  isola  , e Dionisio  fu  obbli- 
gato inoltre  a pagare  mille  talenti  alla 
repubblica.  Le  discordie  sopraggiunte  in 
appresso  nella  Sicilia  sotto  Diooigi  il  Gio- 
vane  , essendo  sembrate  a*  Cartaginesi  de- 
stra occasione  di  accrescere  le  loro  con- 
quiste  nell*  isola  , vi  mandarono  Magone 
con  poderosi  rinforzi.  Questo  generale  era 
già  entralo  in  Siracusa  , e oc  bloccava  la 
cittadella  tenuta  da*  Corintj  , allorché  , ri- 
saputo che  Timolcooe  a*  avanzava  con  un 
esercito,  composto  per  la  maggior  parte 
di  Greci,  usc\.  dal  porto  con  la  aua  flotta, 
abbandonò  vilmente  la  Sicilia,  e si  avviò 
verso  Cartagine,  dove  diveone  oggetto  della 
pubblica  indignazione.  Fu  tratto  in  giudi- 
aio,  ma  prevenne  il  supplizio,  uccidendosi, 
343  an.  av.  Fera  cristiana.  11  suo  cadavere 
fu  attaccato  ad  una  croce,  e rimase  esposto 
alla  vista  del  popolo  , acciò  servisse  d*  e- 
sempio  a*  generali  cartaginesi  per  non  più 
mancare  ai  indegnamente  a*  loro  doveri, 
j.  — . Praullo  del  grande  Annibaie  , cui 
accompagnò  io  Ispagna  e io  Italia;  si  se- 
gnalò, alla  testa  di  un  forte  corpo  di  ca- 
valleria, nelle  batUglie  del  Ticino  e della 
Trebbia;  assistè  pure  alla  balUglia  di  Can- 
ne, e contribuì  all’  esito  di  quella  celebre 
giornata , dopo  la  quale  egli  fu  mandato 
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a portarne  la  uuova  a Cartagine.  Magone 
recitò  , io  queH’occaaione  , un  discorso  al 
senato  sulle  gesU  di  suo  fratello  io  Italia  ; 
e,  per  dare  un*  idea  della  batuglia  allor 
allora  guadagnala  , fé*  versare  nel  mezzo 
della  sala  un  moggio  di  anelli  d'oro,  tratti 
dalle  dita  de*  cavalieri  romani  che  vi  erano 
•tali  uccisi.  Ma  contrariato  dalla  fazione 
di  Annone  non  olleane  che  a stento  alcuni 
deboli  rinforzi  per  1*  Italia  , e gli  venne 
ordinalo,  nel  momento  della  sua  partenza, 
di  condurli  in  Ispagna  dove  allora  i Ro- 
mani eran  vincitori.  Magone  , giunto  in 
Ispagna  , vi  si  uni  con  Asdrubale  , altro 
suo  fratello , e sostenne  per  dieci  anni  con 
molto  taleuto  e coraggio  la  fortuna  vacil- 
lante della  rivale  di  Roma.  Ma  indebolito 
dalla  maiavventurata  partenza  d’ Asdrubale 
per  1*  Italia  , e dalla  defezione  degli  Spa- 
gnuoli  , più  non  polendo  opporre  ostacoli 
alla  fortuna  di  Scipione,  ai  chiuse  in  Ca- 
dice , dove  scopri  e dissipò  una  congiura 
tendente  a dare  la  città  in  roano  ai  Ro- 
mani. Finalmente  ricevè  I'  ordine  di  mar- 
ciare egli  pure  io  Italia  in  soccorso 
di  Annibale;  ma  concepì  il  disegno  te- 
merario di  prendere  Cartagena  prima  di 
abbandonare  affatto  la  Spagoa.  Magone 
fallì  in  sì  fatta  intrapresa  , e fu  forzato 
di  fermarsi  nelle  isole  Baleari  , onde  farvi 
delle  leve.  Respinto  «fa  Majorica  dagli  abi- 
tanti, giunse  a Minore»  e vi  fortificò  Por- 
to-Maone , fondato  500  anni  prima  da  un 
altro  Magone  , e chiamalo  perciò  Porius 
Magona.  Sciolse  poi  le  vele  per  1*  Italia 
e sbarcò  nella  Liguria  con  < 2,000  coro  bat- 
tenti , ed  entrò  per  sorpresa  nella  città  di 
Genova;  s* impadronì  della  città  e del  porlo 
di  Savona  , e videsi  presto  alla  guida  di 
uo  esercito  numeroso  di  Galli  e di  Liguri. 
Tenuto  nondimeno  a bada  dal  console  Ce- 
tego,  il  quale  gl'impediva  di  congiungersi 
con  Annibale,  si  schiuse  la  via  e penetrò 
fino  nell*  Insubria  , dove  venne  a campale 
giornata  con  Quinlilio  Varo.  Magone  non 
trascurò  quanto  poteva»!  aspettare  da  un 
gran  generale  ; ma  gravemente  ferito  , 
tornò  , mediante  una  bella  ritirata  , nella 
Liguria  ; ivi  ricevè  l'ordine  di  tornare  di- 
filato a Cartagine  , allora  minacciata  da  Sci- 
pione T Affrica  no;  Magone  s'imbarcò  subi- 
to, ma  morì  viaggio  facendo  io  conseguenza 
della  sua  ferita  , 203  an.  av.  G.  Cristo. 

M agoniche  V.  Macon— a. 

Ma  gónza,  geog.  L.  Moguntia  , Moguntia- 
cum , Magnolia , e Àlagonlia.  Città  for- 
te d*  Alemagna  , io  addietro  capitale  del- 
l’elettorato a cui  dava  il  nome,  ora  capoluogo 
della  provio.  del  Reno  , appartenente  al 
granduca  di  Airia- Damisi  ad  , a cui  fu 
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ceduta  nel  1815,  eoo  un  alto  del  congret- 
«o  di  Vienna,  e nel  1825  venne  dichiarala 
fortezza  della  confederazione  germanica.  E 
aituata  sulla  riva  sinistra  del  Reno,  un  poco 
al  di  «olio  del  confluente  di  questo  fiume 
e del  Meno , disi.  21  miglio  da  Frane- 
fori,  42  da  Coblenaa,  e circa  400  da  Vien- 
na. Long.  or.  25°,  29;  Lat.  tenenti  . 49°, 
54.  Favoleggiati  dovere  questa  città  la  tua 
origine  o a Alagog  figlio  di  Japeto  , o a 
Magantio  trojaoo  ( r.  M acanzio  ).  Ma 
Serrarlo  , uno  degli  storici  di  Magonza  , 
penta  , che  sia  stala  fondala  10  anni  pri- 
ma dell'  era  criatiana  da  Claudio  Druso 
Germanico  , genero  di  Augusto  e fratello 
di  Tiberio.  1 Romani  ne  fecero  una  piaz- 
za da  guerra  importante  , onde  contenere 
i popoli  della  Gei  marna,  ed  impedire  che 
venissero  ad  invadere  una  porzione  della 
Gallia.  In  tal  modo  essa  divenne  la  me- 
tropoli della  provin.  romana  della  prima 
Germania  ; ma  le  guerre  continuate  de* 
Romani  e de' Germani  molto  nncquero  al- 
la sua  prosperità  ; questi  ultimi  se  ne  im- 
padronirono nel  406,  e la  conservarono  sino 
al  496  , epoca  io  cui  passò  in  potere  de* 
Franchi  in  uno  stato  di  decadenza.  Dal- 
T 843  fino  al  1025,  fu  sotto  il  dominio 
de’  re  d*  Austrasia,  e da  questi  passò  ai  suoi 
proprj  arcivescovi,  che  la  governarono  sotto 
la  supremazia  degl*  imperatori  il'  Alema- 
gna, sino  al  1135^  da  quest'epoca  sino  al 
1 462  fu  libera  e florida  ; ma  nello  stesso  anno 
Adolfo  conte  di  Nassau,  se  ne  impadronì, 
e le  tolse  la  sua  libertà, in  modo  che  da  città 
imperiale  divenne  città  di  provincia  ; dal 
quale  stato  d'avvilimento  non  tardò  peraltro 
ad  essere  liberala,  con  passare  una  seconda 
volta  sotto  il  dominio  de*  suoi  arcivescovi 
divenuti  primi  elettori  dell'  impero.  Dalla 
fine  del  secolo  XVI  , fino  a quella  del 
XVIII  , fu  soventi  volte  presa  e ripresa  or 
dagli  Svedesi  , or  dagl*  Imperiali  , or  dai 
Prussiani  , ed  or  da'  Francesi  a'  quali  fu 
cedui*  col  trattato  di  Luueville.  Nel  1802, 
1*  arcivescovado  di  Magonza  fu  soppresso  , 
ricevendo  l’ullimo  arcivescovo  come  appari- 
naggio  il  granducato  di  Francfort  , che , 
eretto  appositamente  per  esso  lui,  cessò  di 
esistere  coirla  caduta  di  Napoleone, suo  fon- 
datore, nel  1815.  Magonza  può  dirsi  la  for- 
tezza più  formidabile  dell'  ALrmagna  ; è 
fabbricala  io  forma'  di  semicircolo,  parte 
in  pianura  e parte  sul  pendìo  di  una  col- 
liua  ; ha  10  porte,  5 dal  lato  di  terra,  e 
5 dal  lato  del  Reno.  Un  bel  ponte  di  bat- 
telli lunghissimo  , difeso  da  una  testa  di 
ponte,  attraversa  il  tinaie  in  prospetto  della 
città  e mette  capo  a Casse!,  luogo  egual- 
mente forte  , sulla  riva  destra  del  Reno. 
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• Lo  opere  di  fortificazione  di  Magonza  sur 
ambe  le  rive  del  fiume  sono  tanto  estese, 
che  esigono  un  presidio  di  trenta  mila  uo- 
mini per  la  loro  difesa.  L*  interno  della 
città  è tuli*  altro  che  bello;  vi  si  veggono 
per  litro  alcuni  begli  edifizj,  come  la  catte- 
drale eretta  nel  secolo  XII  ; 1*  antico  palazzo 
elettorale,  convertito  in  ispedale  militare  sin 
dal  1793  ; il  palazzo  de’  cavalieri  dell'  or- 
dine Teutonico  ; 1*  arsenale  , e parecchie 
belle  fontane.  La  popolazione  di  Msgonza 
ascende  a 25,000  anime.  Io  essa  città  eb- 
be culla  1'  arte  della  stampa,  che  quivi  fu 
inventata  da  Giovanni  Guttemberg  , tuo 
cittadine  , nel  1440. 

Magra  , o Magra,  geog.  Fiume  d'Italia,  che 
discende  dagli  Appennini,  nel  distr.  tosca- 
no di  Pontremoli  ; passa  per  cruesta  città, 
attraversa  la  pavte  settenlr  del  ducato  di 
Massa  e Carrara  , entra  poi  nel  ducato  di 
Genova,  nella  provin.  di  Levante,  e met- 
te foce  nel  golfo  di  Genova  , dist.  4 lui- 
gi. da  Sarzana  , dopo  un  corso  di  38  mi- 
glia. $.  — (La  Valle  di).  Valle  d'Italia, 
nel  gr.  due.  di  Tose.  , all*  or.  del  Geno- 
vesato . 

Magràb  (Isola  di  ).  geog.  Gli  Orientali  chia- 
mano così  la  Parte  della  Barheria  racchiu- 
sa fra  il  grande  Atlante  all*  ostro,  il  Medi- 
terraneo all'or.,  e l'Atlantico  all'occidente. 

Magràfk  temid.  T.  mus.  ani.  Strumento  mu- 
sicale ebraico  , con  cui  erano  chiamati  i 
popoli  al  tempio;  non  si  sa  in  qual  modo 
fosse  costruito,  ma  si  narra,  che,  percosso, 
rendeva  un  suono  tale  che  era  inteso  da 
tulta  la  città. 

Magramente.  K.  Magr — o 

Macràn.  geog  Montagna  della  Barberia,  nel- 
1*  impero  di  Marocco  e di  Fez  ; fa  parte 
del  ramo  sellenir.  dell*  alto  Atlante. 

4*Magr2na.  n.  f.  Dolor  di  testa  che  viene 
tra  1’  uua  e 1'  altra  tempia  ; emicrania.  L. 
Hemicrania 

Magre,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.  , 
neJla  provin.  dì  Vicenza. 

Macrèdihe.  s f.  pi.  Specie  di  tela  di  lino 
che  si  fabbrica  al  Cairo. 

Magr*dis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

Magrefà.  T.  mus.  Antico  strumento  musi- 
cale ebraico,  che  secondo  1*  asserzione  de* 
Talmudisti  somiglia  a*  nostri  organi. 

Magrìggio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nel  Comasco. 

Mici— o,  e anticamente  Màguero.  add.  Con- 
trario di  Gratto  ; che  è scarso  , smunto  , 
segaligno  , gracile  , sottile  , senato  , ema- 
ciato, consunto,  tristanzuolo. L.A/ncer.  $.  P. 
met.  dicesi  della  Terra,  sabbione  ed  altro. 
L.  jé ridui  , sterili*,  mactr,  exilis.  j.  Far 
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magro  , e mangiar  magro  , vale  Mangiar 
vivande  quadragesimali.  J.  Magro  , per 
Poco  , piccolo  ; onde  diceai  : Magra  cena, 
magro  aolUtao  , pernione  magra  , kc.  L. 
Modicus , tenui s,  exilis.  $.  T.  idraul.  Di- 
ceai delle  Acque  baaae  di  un  fiume,  $.  prov. 
A*  cani  o a'  cavalli  magri  van  le  mosche  , 
e vale  Che  le  sciagure  corron  dietro  agli 
•graziati  e meschini,  che  non  possono  ripa- 
rarsi/ far  difesa.  — - issino,  add.  superi.  L. 
3/actrrimus.  — etto,  — icciuòlo  , — Ì50. 
add.  dim.  Alquanto  magro  j mingherlino. 
L.  Macellus,  gracilior.  — tzz a.  o.  asl.  f. 
Lo  alalo  del  corpo  delie  persone  c delle 
bestie  magre  ; macilenta  , estenuazione  . 
L.  3/acies  $.  P.  niet. Magrezza  di  terra,  per 
Terreno  arido,  $.  Pure  per  met.  Magrez- 
za di  cose  temporali,  ai  dice  per  Povertà, 
scarsità,  disagio.  5-  Magrezza.  T.  idraul. 
Lo  stato  del  fiume  magro,  ossia  in  acque 
basae  ; ed  è opposto  a Piena.  — avente. 
avv.  Con  magrezza  ; e figur.  Scarsamente, 
meschinamente.  L.  Exiliter. 

M agi  olio.  s.  m.  T.  de*  calafati.  Strumento 
a foggi a di  gancio  appuntalo,  con  fua  la- 
ma , che  serve  a tirar  fuori  da*  commenti 
la  stoppa  vecchia. 

Magcsàio.  vnilol.  Soprannome  d*  Ercole  , 
che  valeva  Dio  della  forza. 

Macczzàva.  | geog. Villaggi  del  reg.Lomb  - 

Magczzàho.  I Ven.  : il  Imo  nella  provin. 
di  Lodi  e Crema  ; 1'  altro  in  quella  di 
Brescia. 

Mah  adì.  stor  Terzo  Califfo  della  razza  degli 
Abaseidi;  succede  a suo  padre  Almansor 
Tanno  deU*egira  <58  (775  di  G.  £•)•  Si 
rese  celebre  per  le  sue  vittorie  e pel  suo 
•aggio  governo.  Egli  obbligò  1*  imperatrice 
Irena  a chiedergli  pace  ed  a pagargli  un 
annuo  tributo.  Morendo  egli  nominò  suoi 
eredi  ambo  • suoi  figli , il  che  fu  cagione 
di  grandi  disordini  in  appresso. 

Mab£.  geog.  Nome  di  città  e stabilimento 
francese  nell*  ludoslan  , nella  provin.  - di 
Mala  bar. 

Mai.  avv.  Giammai  , in  alcun  tempo  ; ami- 
cano. si  disse  anche  Unquemai  , unqna, 
unquanquo,  che  oggi  sono  lasciati  a*  poeti. 
L.  Unquam.  j.  A questa  particella  va  per 
lo  più  aggiunta  la  negazione  non  o ne  ; 
tua  avvertasi  che  se  U voce  mai  preceda 
alla  negazione,  egli  è necessario  che  l'una 
e I*  altra  preceda  anche  al  verbo.  Pòpolo 
it* ululo,  paventóso  e lento,  che  ferro  mai 
ko>  STnicNE.  Petr.  canz . 5;  ma  se  preceda 
Jj  negazione  , vi  ha  rscmpj  del  posporne, 
e dcli'anteporre  la  particella  mai  »1  verbo  , 
sebbene  più  regolare  sia  il  posporla.  E in 
questo  mezzo  l'arti , e la  mercatanzta  non 
méne*  mai  peggio  in  Firenze.  Ciò . Fili. 
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9 , < 2 , < . — Lasciamo  stare  , che  i pa- 
renti insieme  rare  volte  non  mai  si  riti- 
b amerò.  Bocc.  frittoti.  C.  Mai  , trovasi 
anche  con  due  negazioni  che  hanno  la  forra 
d*  una  sola.  L‘  imperatóre,  venuto  in  To- 
scana , non  volle  entrare  in  Firenze  , afe 
mai  non  v’  era  coir  alo.  Gio.  Pili.  6,  36,  < . 
$ Talora  nega  senza  la  negazione  espressa. 
Ti  pritffo  che  mai  ad  aldina  persona  di- 
chi d‘ avermi  vediita.  Bocc.  nov.  17.5-  Mai, 
senza  negazione , in  vece  di  Se.mpre.  L. 
Semper.  Così  è oggi  hello  il  cielo  come 
fu  mai.  Fr.  Gionl.  prtd.  $.  Si  usa  ben  so- 
vente unito  al  Sempre,  e gli  aggiunge  al- 
quanto di  forza.  Per  far  sempre  mai  verdi 
i miei  destri.  Petr.  son.  <25.  J.  Mai,  in 
forza  di  Pure , pur  una  volta,  finalmente. 
Ma»  , frale  , il  diàvol  ti  ci  reca.  Bocc. 
nov.  73.  J.  Mai  più  , vale  Finalmente  , 
alla  line,  or  via  ; e si  usa  in  occasione  di 
stimolar  qualcuno  a spedirsi,  ed  esprimere 
una  ceila  impazienza  di  colui  che  stimola, 
ed  è lo  s.  c.  il  latino  Eja  tandem,  j.  Mai, 
uuiscesi  talvolta  alla  particella  si,  no,  e si- 
mili altri  accoppiamenti  di  diverse  parti- 
celle. P.  Mais!  , Mainò. 

Màida.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  uìter.  2da , capoluogo  di  cantone 
del  distr.  di  Nicastro  ; conta  circa  3000 
abitanti.  Nel  mese  di  Luglio  del  <806  vi 
ebbe  luogo  uno  scontro  fra  le  truppe  fran- 
cesi ed  inglesi. 

Maidàn.  n.  ni.  Nome  che  si  dà  nel  Levante 
al  Mercato  , ossia  pubblica  piazza  dove  si 
tien  mercato. 

Maidàrin.  roitol.  Uno  de* principali  Burcani 
de’  Calmucchi  ( P . Burcani  ) , che  vuoisi 
prendere  per  T emblema  della  Sapienza  e 
della  Forza,  significate  dalle  tre  teste  e dalle 
dieci  braccia  con  cui  è rappresentato.  Sem- 
bra peraltro  che  i Calmucchi  assegnino  il 
primo  posto  al  burcAno  Abida  , emblema 
della  Provvidenza,  da  essi  rappresentato  con 
un  nappo  d*  oro  in  mano , e pensieroso 
sull'uso  che  debba  fare  del  celeste  liquore 
in  quello  contenuto.  Ma  il  Burcano  piu  da 
essi  temuto  è Ertico  Cane  , dio  terribile 
dell'jnferuo,  e inesorabile  ponitore  derri- 
sti, la  cui  statua  gigantesca,  armata  di  fol- 
gore, vedesi  in  atto  di  calpestare  un  col- 
pevole. 

Maìonia.  geog.  Isola  del  mar  della  China  , 
sulla  costa  orient.  dell’  impero  d* Annali)  » 
nella  Cocliiochina.  ' 

Maimìno.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  • 
vale  Destro. 

Maimónk,  o Gatto  Mammóne,  o Mandrìllo. 
s.  m.  L.  Simia  maimon.  T. di  si  nat.  Specie 
di  scimmia  j è bruno,  ha  la  barba  corta  e 
bianchiccia  j le  gole  tumide  , cerulee , ed 
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obliquamente  solcete  ; il  naso  a le  natiche 
di  color  rosso  sanguigno;  il  petto  e *1  » en- 
tra bianco-gialliccio  ; è alto  circa  due  piedi  ; 
viene  dalla  Guinea,  dal  Ccilao,  e da  Malacca. 

Marnósi,  s.  m.  pi.  T.  mar.  Diconei  cosi  Quei 
dne  legni  appresso  ove  a’  inalbora  il  trin- 
chetto; dieoosi  anche  Bilioni  delie  dritte. 

Muuósids  (Mossi),  biog.  Uno  da' piò  ce- 
lebri rabbini  coi  abbiano  avuto  gli  Ebrei, 
stato  a Cordova  io  Itpagoa  , 1’  anno  4139. 
Studiò  la  filosofia  e la  medicina  sotto  Abù 
Disfar,  e poscia  sotto  il  famoso  Averroe , 
il  quale  concepì  per  esco  Ini  amicizia  a 
motivo  della  tua  penetrazione , e delle  fe- 
lici sue  disposizioni.  Aborrili  Averne  in- 
corse nella  disgrazia  del  sovrano  di  Cor- 
dova , e ai  tenne  nascosto  , onde  mettere 
in  sicuro  la  vita  , Maimooide  , che  solo 
conosceva  il  luogo  di  ritiro  di  lui , se  ne 
fuggi  in  Egitto  per  tema  cbe  potesse  sog- 
giacere alle  tentazioni  di  rivelarlo  ; da  ciò 
gli  venne  il  soprannome  di  Egiziano.  Qnivi, 

. poiché  ebbe  fatto  per  alcun  tempo  il  com- 
mercio delle  gemme  , praticò  la  medicina 
con  unto  grido,  cbe  fu  chiamato  alla  corte 
del  sultano  Saladino  in  qualità  di  tuo  pri- 
mo medico  : carica  da  lui  esercitata  anche 
sotto  i due  successori  di  Saladino.  La  pro- 
fessione di  medico  non  gl’impedl  che  col- 
tivasse le  altre  scienze.  Riuscì  egli  eccel- 
lente nella  filosofia  , studiò  a fondo  la 
teologia  e la  giurisprudenza  degli  Ebrei. 
Conosceva  le  matematiche , intendeva  pa- 
recchie lingue,  e scriveva  ottimamente  l’a- 
rabo e l’ebraico.  Moti  in  Egitto  nel  4209, 
e fu  seppellito  a Tiberiade  conformemente 
alle  ohimè  sue  volontà.  Fu  compianto  da’ 
suoi  eorreligionarj , ed  aoche  da’  Mussul- 
mani, che  ricorrevano  sovente  a’snoi  lumi, 
ed  il  consultavano  nelle  loro  malattie.  Gli 
Ebrei  ordinarono  no  lutto  ed  un  digiuno 
di  Ire  giorni , e l’anno  della  sua  morte  fn 
denominato  , negli  annali  ebraici,  un  anno 
di  lamentazione.  Essi  tengono  Maimooide 
pel  primo  scrittore  della  loro  nazione  , e 
lo  cniamano  la  Lampada  d’itraello,  la  Lu- 
ce dell’Oriente  e dell'Occidente,  il  Dot- 
tore di  giustiziai  il  Saggio  perfetto.  Scrìsse 
molte  opere  in  arabo  e in  ebraico , i cui 
titoli  sono  i seguenti  : Contento  sulla  Mi- 
schnà  ; — La  mano  forte-,  — il  Dottore 
<U'  Perplessi-,  — Tredici  artieoli  di  fede-, 
— il  Libro  de * Precetti  ; — Lettere  sulla 
Risurrezione  de' morti-,  — La  Porla  detta 
Speranza-,, — Libro  della  logica;  — Re- 

fola  della  sanità  ; — Aforismi  di  me- 
tri na. 

Mima,  o Maona,  geog.  Paese  delb  Grecia, 
nella  parte  meridiou.  delta  Morsa  , che  ti 
estende  Re  il  golfo  di  Corone  e quello  di 
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Colochilia , e termina  appunto  colla  pe- 
nisola di  Morea  all'  estremità  della  quale 
ai  trova  il  Capo  Matapan  o Tenaré.  Questo 
paese,  detto  anche  Braccio  di  Maioa  , è il 
paese  degli  antichi  Eleuthero-Laeones,  da’ 
quali  gli  abitanti  attuali  , chiamati  Mai- 
notti  o Magnoti,  pretendono  discendere. 
Ardenti  sostenitori  della  loro  indipendensa, 
seppero  sempre  difenderla  con  intrepida  osti- 
nazione contro  i Turchi,  che  non  poterono 
mai  loro  rapirla  affatto,  e contro  t quali  il 
loro  odio  è implacabile,  per  lo  che  dessi 
furono  i primi  a combattere  nella  greca 
insurrezione.  Secondo  la  nuova  divisione 
della  Grecia  , la  Maina  fa  parte  dei  di- 

rartimenli  della  Bassa  Messenia  e della 
aconia.  Questo  paese  racchiude  molte  an- 
tichità , come  templi , sepolcri , grotte  , 
sotterranei , ed  iscrizioni  di  ogni  genere. 
Mima.  geog. Fiume  diFrancia.j. — .L .Ceno- 
manenti s ager.  Nome  di  nn’antica  provin- 
cia di  Francia,  la  quale  comprende  gli  at- 
tuali due  dipartimenti  della  Majenna  e della 
Sarta,  j.  — s Lòtta.  Nome  di  un  Diparti- 
mento di  Fraocia,  formato  per  la  maggior 
parte  deU'anticq  Angiò,  e di  una  porzione 
della  Turenna.  E lungo  75  miglia,  largo  54, 
ed  ha  una  superficie  di  4 4 49  miglia  qua- 
drate, e conia  459,000  abitanti.  Questo  di- 
partimento , il  coi  capoluogo  è Aligera , 
manda  7 deputati  alla  camera  legislativa. 
Màiua.  geog.  Uno  degli  Stali  dell'  America 
ecttentriouale. 

Maialai».  Nome  prop.  d‘  uomo , lo  s.  c. 

Meioardo.  ■ A 

Maieàu.0,  Musétto.  Nomi  prop.  di  uomo  , 
variazioni  di  Mario. 

Musò.  in.  Vale  lo  s.  c.  No  £ ma  così  con- 

£iunto  pare  cbe  più  affermativamente  neghi. 

i.  Minime,  nequaquam,  minime  gentium, 
$.  Mainò , e Mais! , oggi  non  diconai  se 
non  quasi  ripigliando  la  risposta  dubbia  di 
chi  domanda,  per  esempio:  Tu  hai  erra- 
to ì mainò  ; tu  non  andasti  ì maisì. 
Maiuòtti.  n.  di  naz.  Nome  de’  popoli  delle 
Maina  o del  Braccio  di  Maioa,  paese  della 
Morea  , in  Grecia. 

MaifiO.  Lo  s.  c.  Mai  più.  V.  Mai. 

MIiza.  geog.  L.  Maera,  Menda.  Fiorilo  dei 
Piemonte,  nella  provio.  di  Cuneo,  che  scatu- 
risce dalle  Alpi  marittime  e si  unisce  al  Po. 
Marnino.  1 geog  Villaggi  del  rag. 
Maini*».  | Yen.  , tutti  e tre  nella 
Marsilio.  I di  Lodi  e Crema. 

Milze,  geog.  Fiume  della  Svizzera  italiese , 
nel  centone  de*  Grigiori,  che  scaturisce 
dalle  Alpi  Rezie  presso  Casaccia;  entra 
poi  nella  Valtellina,  passa  a Chiavatala  , 
e sbocca  nel  pieeoi  lago  di  questo  nome, 
che  si  scarica  nell' Adda. 
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MIub.  (Voce  francete  che  io  questa  lingua 
*i  pronunzia  Mere.  ) o.  car.  m.  Titolo  del 
primo  magistrato  di  qualsivoglia  comunità 
in  Francia,  corrispondente  al  nostro  Gon- 
faloniere. Registriamo  qui  questo  vocabolo 
per  essere  stato  in  uso  anche  io  Italia  du- 
rante varj  anni  in  sul  finire  del  secolo  XV1I1 
e ne*  pnocipj  del  presente  XIX,  allorché 
la  maggior  parte  della  penisola  era  io  po- 
tere delia  Francia  o governata  sotto  1*  in- 
fluente di  lei. 

Maro.  mito!.  Nome  che  gli  antichi  Germani 
davano  a tre  divinità,  le  quali  presiedevano 
a parti,  e che,  a cui  sa  delle  fate,  dotavano  di 
qualche  virtù  i bambini  all’istante  del  loro 
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Ma»,  mito!,  indiana.  Uoa  delle  divinità  de- 
gl' Indiani  ; è il  terrò  sostituto  di  Pienù , 
e il  suo  potere  si  estende  sopra  i morti  , 
aulle  cui  buone  o cattive  opere  egli  pro- 
nunzia sentenza. 

Maisèmfu.  Lo  a.  c.  Mai  sempre.  V.  Mai. 

Ma tsl.  avv.  Contrario  di  Mainò.  L.  Ulique 
maxime  , noe , etiam. 

4»Mai$tèro.|Lo  s.  c.  Magistero. 

Marèa,  geog.  Uoa  delle  isole  della  Società, 
nel  grand’ Oceano  equinoziale. 

•*  m*  Grano  d'  india  ; sorta  di  biada 
che  serve  d’alimento  a una  gran  parte  desìi 
abitatori  dell’Asia,  dell*  Affrica  , e del- 
1 America.  V . Zea. 

*•  T.  di  st.  nat.  Genere  di  cru- 
ftacei  , dell*  ordine  dei  Decapodi  , fami- 
8***  Brachiuri , tribù  de’  Triangolari 
stabilito  da  La  march  , il  quale  riunì  sotto 
Doro®  » generi  Partenope  ed  Ina - 
cfuit  di  Fsbricio  . Questo  genere  fu  de- 
dicato a Maja  madre  di  Mercurio,  e com- 
prende il  Cancer  spinomi,  d’  Olivier. 

Maia,  mitol.  Una  delle  Plejadi.  Giove  lamò, 
c dà  lei  ebbe  Mercurio.  Nutrì  anche  Ar- 
cadc  , figlio  di  Calisto,  la  qual  cosa  tanto 
dispiacque  a Giunone  , che  questa  vendi- 
cativa dea  I avrebbe  molto  perseguitata  se 
Giovenon  l'avesse  cangiata  io  astro,  j. — .Fi- 
glinola del  dio  Fauno  , e moglie  di  Vul- 
cano. E flamine  di  Vulcano  le  faceva  un 
sacrifizio  il  primo  giorno  di  Maggio , of- 
frendole vino  e miele.  $.  — . mitol.  india- 
Dea  creduta  dagl’indiani  la  Madre  della 
Natura  che  creò  i mondi. 

Maja.  Madre  di  Virgilio,  il  più  celebro  de* 
poeti  latini. 

Maiale.  ,,  m.  Porco  coltrato.  L 'Maiali,. 

Majaro.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

M ajaso.  ) v eo.  , nella  nrovin.  d*  Udine. 

Majìlla.  a.  t.  Lo  ».  e.  Majo. 

Majèrra.  geog.  L.  Mtduana.  Fiume  di  Fran- 
cia, che  nasce  nella  Baiaa-Maina,  e ai  unisce 
»1U  Loira.  5-  — (Dipartimento  della).  Di- 


partitn.  di  Francia  , composto  della  parte 
occident.  dell’antica  Maina,  e della  estre- 
mila setteotr.  dell'Angiò.  È lungo  60  miei 
e largo  50  ; ha  una  auperticie  di  825  miai.’ 
quadrate  ; è diviso  in  tre  circondari,  e qUC. 
su  IO  27  cantoni,  e|conta  354,000  abitanti  • 
manda  5 membri  alla  cimerà  dei  depu- 
tali. 11  suo  capoluogo  è Lavai.  J.  — . Città  di 
Francia, capulnogodi  uno  de*  tre  circondari 
componenti  il  Dipartimento  della  Majenna'! 
IMajkska  (Carlo  di  Lorena,  duca  di),  ator 
Secondo  figlio  di  Fraocesco  di  Lorena  dnea 
di  Guisa,  nato  nel  4554.  Militò  la  prima 
volto  contro  i Turchi  alla  testo  di  una  truppa 
di  gentiluomini  francesi  , nella  quale  occa- 
sione diede  tante  prove  di  valore  e di  pru- 
denia  che  gli  meritarono  il  titolo  di  nobile 
veneto  , e sostenne  poi  si  fatta  riputatone 
nelle  guerre  civili  della  Francia  sotto  En- 
rico  Ili  , e,  dopo  la  morte  di  questo  re, 
fu  nno  de*  primar)  »pi  della  lega  contro 
urico  IV,  del  quale  divenne  poi  uno  do’ 
piu  validi  difensori.  Mori  nel  (61 1. 

Maiòro.  a.  ni.  e per  lo  più  Malési,  pi.  T. 
mar.  Le  asse  , o tavole  del  fasciame,  con 
le  quali  ti  fs  la  bordatura,  e 1"  investigione 
esteriore  della  nave  e de'  ponti,  j.  Majeri 
di  bocca,  le  Prime  latte  verso  poppa  delle 
galee.  ni  porte . Tavole  che  formano 

il  giro  del  vascello  e sopra  le  quali  sono 
piantate  le  intestature  degli  sbagli  del  se- 
condo ponte.  $.  — m fokdo.  Quelle  tavole 
che  aono  vicine  alla  chiglia,  alla  quale  non 
zi  uniscono  esattamente  , per  lasciare  uno 
spazio  allo  scolo  dell'acque  fino  all*  arci- 
tromba,  o tromba  maestra.  {.  — d'attac- 
co. Quelli  che  trovansi  sopra  le  tavole  del 
foodo,  e che  formano  il  principio  della  ro- 
tondità delle  coste  della  nave. 

Majmsùra.  mitol.  indiana.  Cosi  chiamano 
gl’ Indiaoi  1*  Aria  divinizzata  , che  è da 
essi  riguardata  come  una  delle  tre  potenze 
primitive  generate  dal  Creatore. 

"kj**?—*  » —adì  , — ìtb.  Lo  t.  c.  Mae- 
— à%  — ade  , —a te. 

•FMajèntro.  Lo  s.  c.  Maestro. 

Majo.  s.  in.  L.  Cytisus  laòurnum , anagy- 
ris  nonfettida.  T.  boi.  Albero  d'  alpe, 
del  quale  si  fanno  lavori  al  tornio,  e che 
fa  i fiori  simili  alla  ginestra  , disposti  in 
lungo  grappolo  ; da  alcuni  si  chiama  an- 
che Majella , e Maggiociondolo.  C.  Per 
Qualsivoglia  albero  generslmente.  j.  Ma- 
jo , dicesi  anche  a Quel  ramo  d'albero  che 
1 contadini  piantano  la  notte  delle  calende 
di  Maggio  avanti  all*  ascio  delle  loro  in- 
namorate , pieoo  d*  orpello  e di  nastri;  il 
che  si  dice  Ficcare  il  majo  ; onde  Ficca- 
re , o appiccare  il  majo  ad  ogni  uscio  , 
vale  Innamorarsi  per  tutto. 
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Maio.  idd.  mitol.  Epiteto  di  Giove,  che  in* 
dicavi  la  superiorità  di  lui  sopra  tutti  sii 
Dei.  Era  la  divioità  suprema  de*  Tuscula- 
ni , ed  era  probabilmente  la  virile  rap- 
presentazione della  Terra  divinizzata. 

Maio.  geog.  Isola  dell’Arcipelago  della  Sonda, 
presso  la  costa  di  Suinbava. 

Maiòcca.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven., 
nella  proviu.  di  Lodi  e Crema. 

Maiòlica,  a.  f.  Sorta  di  terra  , inferiore  a 
quella  delta  Porcellana  , di  cui  si  fanno 
rasi,  piatti)  e simili;  cosi  detta  dall'isola 
di  Majorica  dove  prima  si  facevano  tali 
stoviglie  j oggi  meglio  che  in  altri  luoghi 
d'  Italia  si  lavorano  io  Faenza  ( f/.  que- 
sto nome  ). 

Maió.ve  di  Basi.  biog.  Grande  Ammiraglio 
di  Sicilia  nel  secolo  XII.  Nacque  a Bari 
nella  classe  più  oscura , e giunse  col  rag- 
ini  e con  la  bassezza  ad  ottenere  gran- 
issimo credito  presso  Guglielmo  I re  di 
Sicilia  , soprannominato  il  Coltivo.  L'anno 
1155  fu  innalzato  alla  carica  di  grande 
ammiraglio  e divenne  oggetto  dell’ invidia 
di  tutti  i baroni  ) contro  a'quali  dovè  so- 
stenere più  guerre.  La  sua  avarizia  e cru- 
deltà lo  rendevano  odioso  ; aveva  per  altro 
un  vero  talento  per  guerreggiare  , rima- 
nendo sempre  vincitore  in  tutte  le  ribel- 
lioni suscitate  contro  di  lui.  Nel  4158 
riportò  una  gran  vittoria  sulla  flotta  de* 
Greci  ; e mentre  il  codardo  Guglielmo 
era  immerso  negli  stravizi,  Majone  faceva 
tuttavia  rispettare  negli  stranieri  paesi  la 
monarchia  siciliana.  Ma  nell*  interno  i ba- 
roni del  regno  non  potevan  sopportare  la 
tirannia  di  tale  uomo  senza  natali  e senza 
virtù  sociale.  Pretesero  ch'egli  volesse  im- 
padronirsi della  corona  , e,  avendolo  sor- 
preso , nel  4 460,  come  ritornava  da  una 
visita  all'  arcivescovo  di  Palermo/  lo  tru- 
cidarono. 

Majoràgio  ( Antonio  Maria  ).  biog.  Dotto 
Personaggio  milanese  del  secolo  XVI.  Fu 
pubblico  professore  d’eloquenza  ■eU'nni- 
versila  di  Milano  , scrisse  diverse  opere 
in  latino,  e mori  in  patria  nel  4 555. 

Majoràra.  Lo  s.  c.  Maggiorana.  V.' 

Majoràrza.  (z  asp.)  Lo  a.  c.  Maggioranza. 
V.  Maggior — e. 

Major — ascàle  , — ascato,  — isco.  Lo  s.  c. 
Maggior — ave  ale  , — ascato  , —ateo.  V . 
Maggior— e. 

Maiorca,  Majòrica  , o Mallòrca.  geog.  L. 
Majorica  , Balcaris  Major.  Isola  del 
Mediterraneo  , la  più  grande  del  gruppo 
delle  fìaleari,  situata  fra  le  isole  Minore* 
ed  Ivica  , all’or,  della  costa  di  Spsgoa,  da 
cui  dipende,  nella  provin.  di  Palma  (nome 
del  capotuogo  dell'isola).  Essa  è lunga  66 
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luigi.,  e larga  48,  avente  una  superficie  di 
522  migl.  quadrate.  Conta  4 82,000  abitanti. 
Il  clima  dell'isola  di  Majorca  è dolce  e sa- 
no ; venti  freschi  temperano  i calori  dell'e- 
state, e le  montagne  guarentiscono  da’venli 
boreali  nell'inverno.  L'agricoltura  ha  fatto 
scarsi  progressi  finora  in  quest'isola  ; laonde 
le  biade  , il  maiz,  la  vena,  l'orzo,  ed  altri 
cereali,  come  pure  i legumi  che  vi  si  raccol- 
gono, non  bastano  pel  consumo  degli  abitan- 
ti ; le  raccolte  per  altro  in  vino,  olio,  • fruita 
sonosi  estremamente  abbondanti.  La  storia 
dell*  isola  di  Majorca  è quasi  la  stessa  che 
quella  delle  altre  Baleari  ( V . questo  no- 
me). Il  console  Quinto  Cecilio  Metello 
fondò  in  quest’  isola  le  città  di  Palma  e 
di  Poljenza  , e vi  lasciò  5000  Romani  co- 
me colonia.  In  progresso  se  ne  impadro- 
nirono i Pisani  a'quali  fu  poi  tolta  da'Sa- 
raciai  , che  la  conservarono  fino  all*  anno 
4 229, allorché  i Casigliani  la  conquistarono, 
e da  quel  tempo  rimase  sempre  io  potere 
degli  bpagnuoli.  1 Majorchiui  sono  in  ge- 
nerale piccoli,  ben  fatti,  di  una  carnagione 
olivastra  , assai  allegri  , amici  de*  piaceri 9 
umani,  franchi  , ospitalieri,  buoni  mari- 
ni j e buoni  soldati. 

Majorcjiìho.  add.  Nativo  dell*  isola  di  Ma- 
jorca. 

Majobdòmo.  Lo  s.  c.  Maggiordomo.  L.  Major 
domut  , aula  prajcctus. 

MAJÓn— - e,  — ìa.  Lo  s.  c.  Maggior — e,  — la. 
y.  Maggior — e.  r 

Maiòri.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.  citer.  , capoluogo  di  cantone  nel 
distr.  di  Salerno.  Conta  circa  3000  abitanti. 

Majorìa.  y.  Major — e. 

Majoriàso  ( Giulio  Valerio  ).  biog.  Impe- 
ratore romando  d'  Occidente.  Fu  figlio  di 
un  ulfizi.ilc  sotto  il  regno  di  Valeuliniano 
III.  La  moglie  del  generale  Ezio  , che 
agognava  segretamente  1*  impero  pel  figlio 
suo  Gaudenzio  , ti  adombrò  delie  grandi 
qualità  cui  mostrava  Majoriano,  ed  il  fece 
esiliare  dalli  corte.  Richiamato  dopo  la 
morte  di  Ezio  , segui  la  fortuna  del  fa- 
moso Ricituero , che  disponeva  di  uno 
scettro  di  cui  sdegnava  d*  impadronirsi. 
L*  anno  457)  dopo  la  morte  d’  Avito  , e 
dopo  uo  interregno  di  4 0 mesi,  Majoriano 
venne  creato  generale  degli  eserciti,  e poco 
dopo  Kicimero  il  fc'acclamare  imperatore. 
L’anno  susseguente,  avendo  Genserico  inva- 
so laCdtnpania,  il  uovello  imperatore  mosse 
contro  di  lui*  e gli  diede  una  fiera  scon- 
fitta ; indi  passò  nelle  Gallie  , s*  oppose 
a’  progressi  di  Tcodorico  re  de*  Visigoti  , 
il  qnale  fu  ridotto  ad  accettare  la  pace. 
Frattanto  Majoriano  meditava  la  totale  rui- 
na  de*  Vandali  , i più  crudeli  nemici  di 
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Roma  e dell'  luli»  , e nutriva  li  «peranza 
di  dialruggerli  nello  «lesso  seoo  dell'  Af- 
frica. Per  ben  conoscere  la  possibilità  di 
prospero  successo,  si  travesti , e passò  in 
Affrica  , si  presentò  a Geoserico  in  qua- 
lità di  ambasciadore  , n’  esaminò  i tesori, 
gli  arsenali  e le  truppe  , osservò  le  parli 
deboli  di  quella  polena»  transitoria,  tornò 
in  Italia  pieno  di  speranza  , fece  grandi 
apparali  e si  avviò  di  nuovo  verso  1'  Af- 
frica eoo  poderosa  flotta.  Ma  il  tradimento 
sconcertò  de'  progetti  si  bene  combinali  , 
e diede  in  potere  di  Genserico  una  parte 
de'  vascelli  dell'  imperatore.  Majorisno  , 
senza  scoraggirai , fe  ritorno  io  Italia  per 
risarcire  la  sua  perdita.  Ma  Genserico,  che 
erati  avveduto  con  qual  nemico  avesse  a 
fare  , offri  una  pace  talmente  favorevole 
a*  Romani  , che  Majorisno  non  esitò  ad 
accettarla,  lai  gloria  e le  qualità  di  questo 
principe  potevano  forse  rialzare  il  trono  ab- 
battuto de*  Cesari  , allorché  Il'cimero  ( Y . 
questo  nome  ) , il  quale  non  cercava  ne- 
gl'imperatori cui  sceglieva  che  oscuri  schia- 
vi, pascolando  l'innalzamento  d’  un  perso- 
naggio tanto  illustre,  fu  sollecito  a chiudergli 
un  aringo  cui  trovava  già  soverchiamente 
glorioso.  Padrone  di  una  parte  delle  trup- 
pe , seppe  indurle  a ribellarsi.  Msjoriaoo 
arrestato  per  ordine  di  lui , fu  deposto  e 
«nesso  a morte  nel  461 , dopo  un  regno  di 
tre  anni  ed  alcuni  mesi.  Quest  impera- 
tore, coraggioso,  attivo,  vigilante  , colto  , 
umano  po  sooi  sudditi,  formidabile  a suoi 
nemici,  pubblicò  leggi  savissime,  ed^  affidò 
il  governo  delle  proviocie  ad  uomini  com- 
meudevoli  per  valore,  per  talenti  e per  pro- 
bità. U vigore  , la  saviezza  e l’elevatezza 
de*  suoi  disegni  , potevan  ravvivare  la  po- 
tenza romana  nell  Occidente  , se  gli  sforzi 
di  un  solo  uomo  fossero  stati  capaci  d iin* 
pedire  nna  caduU  tanto  rapida  quanto 
generale. 

Maròstca.  Lo  a.  c.  Majorca. 

Majoalvo.  slor.  eccles.  Primo  vescovo  de  Do- 
natisti in  Affrica,  verso  l'anno  306;  era  stalo 
domestico  di  Lucilla,  dama  famosa  in  detta 
setta  , e fu  ordinato  vescovo  per  opporlo  a 
Ceciliaoo. 

•p  Majomtìte.  Lo  s.  c. Maggioranza,  r . Mac- 
ctoa — e. 

**MajCata.  n.  f.  Quella  solennità  , e quel- 
l’atlcgrta  ebe  si  fa  dagl'innamorati  nel  pian- 
tare il  majo  , o il  maggio. 

Majùus.  grog.  snt.  Città  della  Palestina  , 
ove  stavano  i magazzini  ed  il  porlo  della 
città  di  Gaza  , alr  estremità  della  Giudea 
dal  lato  dell'Egitto.  Non  era  che  un  grosso 
Lorgo  al  principio  del  regno  di  Costanti- 
no ; ma  etsendoji  i suoi  abitanti  convertiti 
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al  cristianesimo  da  ardenti  pagani  che  pri- 
ma erano,  questo  principe  in  ricompensa 
1*  eresse  in  citili  , e le  diede  il  nome  di 
Constantia  j nome  che  le  fu  tolto  da 
Giuliano,  il  quale  la  privò  anche  de*  pri- 
vilegi concessile  da  Costantino  , e la  sot- 
tomise nuovamente  alla  vicina  città  di  Gaza.* 
Nella  storia  ecclesiastica  fu  una  città  dis- 
tinta, ed  ebbe  i suoi  vescovi  particolari. 

Maiùscola,  n.  f.  Lettera  grande,  maggiore 
delle  altre. 

Majùscol — O.  add.  Grande  , ma  non  si  di- 
rebbe per  avventura  se  non  in  ischerzo. 
J.  Carattere  majuscolo  , lettera  maiuscola, 
che  anche  dicesi  assoluta  mente  MajuscoL, 
vagliono  Carattere  o lettera  maggiore  delle 
altre.  L.  Lim  a maiuscula  , quadrata  Ro- 
mana. $.  Dire  a lettere  majuscole , vale 

10  s.  c.  Dire  a lettere  di  scatola  ( V . 
Lbtter — a).  — Étto.  add.  diin.  Dicesi  del 
Carattere  o delle  lettere  di  mezzana  liguri. 

Mai),  s.  ui.  Sorta  di  scimmia. 

Mal.  Tronco  da  Male  , e a’  usa  in  compo- 
sizione di  molle  voci,  come  Malabile,  ma- 
lacconcio  , malaccorto*,  &c. 

Mala,  mitol.  Nome  col  quale  la  Fortuna 
aveva  un  tempio  in  Roma  nel^  quartiere 
delle  Esquilie. 

Mala.  geog.  Fiume  del  Perù  , nell  inten- 
denza di  Lima  , discende  dalle  Cordigliere 
delle  Ande  presso  Cincos  , c fa  foce  nel 
grande  Oceano. 

Malabàr  ( La  Costa  del),  geog.  Provincia 
dell*  indostan  inglese  , nella  presidenza  di 
Madras  ; essa  consiste  nella  costa  occiden- 
tale della  penisola  di  qua  dal  .Gange,  dal 
Capo  Comorino  fino  a Goa.  E questo  il 
più  bello  e il  più  fertile  paese  delle  Indie; 

11  suo  estesissimo  commercio  è tutto  nelle 

mani  degl’  Inglesi.  r 

Malabàr — i , o Cristi  Àm  Malabàri  , o Cri- 
snÀvt  m S.  Tomuàso  T.  eccles.  Cosi 
chiamavasi  una  numerosa  colonia  cristiana 
stabilita  nelle  Indie  , nella  costa  del  Ma- 
labar,  sin  da’  primi  secoli  della  Chiesa  , e 
che  pretendevano  che  l’Apostolo  S.  Tom- 
maso fosse  stato  il  fondatore  della  loro 
Chiesa.  Nel  quioto  secolo  quei  Cristiani 
caddero  nel  nestorianismo.  ici  ( Riti  ). 
Con  questo  titolo  non  splendevano  ipriti 
de'Cristiani  di  S.  Tornata*,  ma  quelli  degli 
indiani  gentili  convertii1  *1  cristianesimo. 
Alcuni  missionari  spediti  nel  Ma l.ibar  ed  in 
altri  paesi  dell'Indìaf  persuaderonsi  che  per 
condurre  più  agevolmente  gl  Indiani  alla 
cristiana*»  religione  , si  potessero  tollerare 
alcuni  de*. loro  usi,  e permetter  loro  di 
conservarli  dopo  la  loro  conversione. 
Malabàtr-o.  ••  m.  voce  indiana.  T.  farei. 
Nome  delle  foglie  di  una  specie  dt  lauro 
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(Laurvi  cassia)  che  ti  apporta  dall’India. 
Codette  loglio  tono  lunghe,  appuntite,  lu- 
centi , larghe  , e segnate  di  tre  nervature 
longitudinali.  Hanno  odore  aromatico,  pia* 
cevolc,  che  ti  avvicina  a quello  del  garo- 
fano per  lo  meno  allorquando  sono  fresche. 

* Altre  volte  erano  molto  adoperate  nella 
medicina  , e attribuiva»!  ad  ette  grandi 
virtù.  Entravano  nella  teriaca  , nel  mitri - 
dato  , ne'trocitci  edicroi,  ed  in  altre  prepa* 
razioni  officinali.  — ino.  add.  T.  farm.  Agg. 
d*  unguento,  o limile  la  cui  baie  è il  ma- 
la batro. 

Malabbiato,  add.  Che  abbia  in  tè  del  male  o 
del  malvagio.  L .Improbus,  malus,  perdi  tu  j. 

Malabbstia.  Coai  chiamavaai  altre  volte  in  al- 
cuni paesi  un  mostro  immaginario , ch’era 
riguardato  come  un  essere  che  correva  per 
le  strade  in  tempo  di  notte.  La  supenlitio- 
ne  era  giunta  a far  credere  che  tutti  coloro 
i quali  incontravano  o fissavano  in  volto 
questo  ente  chimerico,  morivano  la  dimane. 

Malabbstia.  s.  f.  T.  mar.  Specie  d’ascia  o 
accetta  a martello  , di  cui  servoosi  i ca- 
lafati per  ispioglre  la  stoppa  nelle  grandi 
commettiture. 

MalÀbil^  add.  Inadattabile  , disadatto. 

Malabócca.  Nome  che  significa  Maldicente. 
J.  — . Nome  di  un  personaggio  metafisico 
ebe  dagli  antichi  poeti  fu  introdotto  sulla 
•cena. 

Malabrìgà.  geog.  Gruppo  d’isole  del  grande 
Oceano. 

MàLABUFàaso.  Nome  d*  un  guerriero  citato 
dall'  Ariosto  nel  suo  Orlando  Furioso. 

•Malaga,  a.  f.  T.  bot.  e roed.  Sorta  d’erba 
ebe  trasse  il  suo  nome  dalla  sua  virtù 
emolliente  simile  a quella  della  malva. 
( Dal  gr.  Mala  co  s molle.  ) 

Malacìsais.  geog.  Piccola  città  della  Grecia, 
nella  Livadia. 

MALACBèTO.  mito!.  Nome  che  gli  abitanti  di 
Paimira  davano  alla  luna  , cingessi  adora- 
vano come  un  Dio. 

Malacca,  geog.  Penisola  all,'  estremità  delle 
Indie  di  là.  dal  Gange.  E unita  al  con- 
finente  per  1’  istmo  di  Cr» , ed  4 bagnata 
.11’  occid  d.I  golfo  del  Bengala  e dallo 
stretto  di  Malacca  , che  la  divide  dall’i- 
eola  di  Sumatra  ; all’  oatro  dallo  tiretto 
di  Sincapur  ; all'  or.  dal  mare  della  China, 
« al  aettent.  dal  golfo  di  Siam.  La  ma 
lnogb.  4 di  750  migl.,  e la  tua  largh.  di 
180.  È attraversata  in  tutta  la  sua  lungh. 
da  una  catena  di  montagne.  L*  interno  di 
questo  paese  non  4 molto  ben  conosciuto 
a cagione  della  difficoltà  che  si  prova  per- 
correndolo, mentre  non  vi  si  trovano  che 
vaste  fareste  intatte  , piene  di  bestie  fe- 
roci, di  rettili  velenosi , d'insetti  estrema- 


mente Incomodi  , e di  varie  impraticabili 
paludi.  La  sua  città  capitale  chiamasi  an- 
che Malacca,  situata  sulla  costa  occidant. 
della  penisola  ; appartiene  agl'  Inglesi  che 
vi  fanno  un  esteso  traffico,  j.  — (Stretto  di). 
Braccio  di  mare  che  si  estende  fra  la  pani- 
sola dello  stesso  nome  e l’isola  di  Sumatra, 
e che  fa  comunicare  il  golfo  di  Bengala  col 
mare  della  China. 

Malàccio,  r.  Mai — *. 

Malaccòlto.  add.  Rsccetuto  eoa  mala  ac- 
coglienza. 

Malaccòrto,  add.  Disacconcio, 

Malaccòsto.  add.  Poco  accorto,  h.Impro- 
ridiu. 

‘JllALACEHTOZoÀar.  T.  di  si.  oat.  Nome  pro- 
posto da  Blainville  in  vece  di  Cirropodi 
per  indicare  la  Sesta  classe  de'  Mollmchi 
di  Cuvier , provveduti  di  conchiglia  mol- 
tivalva,  non  pietrata,  entro  cui  abita  l’ a- 
nimale.  L.  Malacenlozoarii.  ( Dal  gr. 
Mal  acni  molle , miai  entro  , e zóon  ani- 
male. ) 

Malachia.  Nome  prop.ebraico  di  nomo, evale 
Angelo  o Nunzio  del  Signore.  J.  — . ator. 
aac.  Duodecimo  ed  ultimo  de'  profeti  mi- 
nori ; fiori  dopo  la  cattività  di  Babilonia  , 
e , come  ai  crede,  sotto  il  regno  di  Aita- 
sene Loogimsno  re  di  Persia.  Fu  contem- 
poraneo di  Neemia,  il  quale  ti  affaticava 
a ristabilire  presso  i Giudei  la  perfetta 
osservanza  della  legge  di  Dio.  li  nome  di 
Malachia  (Angelo  o Nunzio  del  Signore) 
fece  credere  ad  alcuni  antichi  padri  ebe 
questo  profeta  non  fosse  od  uomo  ma 
un  Angiolo  vestito  di  forma  umana.  Co- 
munque ciò  fosse  , il  profeta  condanna  con 
molta  vetoiensa  la  corruttela  del  popolo 
ebreo.  Rimprovera  a' sacerdoti  ed  a' Levi- 
ti di  deludere  la  legge  de)  Signore  e d’ im- 
molare olocausti  immondi.  Accusa  la  na- 
zione in  complesso  di  contrarre  matrimonj 
illegittimi , e di  lagnarsi  senza  ragione  ebe 
Dio  tratti  con  soverchio  favore  il  paese  di 
Edom.  Dichiara  che  il  Messia  non  verrà 


per  nuocere  a’ gentili,  ma  per  salvarli,  c 
persuaderli  ad  offerire  all'  Alliitimo  una 
oblazione  lenza  macchia.  Annunzia  l'ar- 
rivo del  precursore  che  precederà  il  Mes- 
sia e gli  prepara  schiusa  la  via  : Spedisco 
il  mio  Angelo  che  preparerà  la  ria  di- 
nanzi a me;  e lotto  il  Sovrano  Signore 
cui  etreate , e V Angelo  dell'  alleanza 
cui  bramate,  verrà  nel  ino  tempio.  Cap. 
ir,  v.  a. 

Mal  Àcino,  n.  m.  T,  entomol  Genere  d' in- 
tetti della  prima  sezione  dell'  ordine  de' 
Coleotteri  , e delle  famiglia  da’  Bialaco- 
dermi  , stabilito  da  Fabricio  , e coti  de- 
nominati dal  loro  corpo  molle  e dalle  loro 
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eli  ire  flessibili.  L.  Malachius.  ( Dal  gr. 
Malacos  molle.  ) 

•Malachite.  ».  m.  T.  di  ator.  net.  Sorta  di 
pietra,  o gemoia  non  trasparente,  più  verde 
che  lo  ameraldo.  j.  — . T.  chiin.  òssido  di 
rame  combinato  coll*  acido  carbonico  che 
trovasi  in  concrezioni  mamiuellate,  a strut- 
tura compatta  o fibrosa,  d*  un  lucido  verde 
di  seta  , io  masse  ornate  di  bellissimo 
colore  verde  , pari  a quello  delia  malva, 
il  più  bel  pezzo  di  questo  minerale  che 
si  conosca  , è , secondo  Patria  , quello 
da  lui  stesso  veduto  a Pietroburgo  presso 
il  dottor  Guthrie  , che  è luogo  trenudue 
pollici  , largo  <7  , e grosso  due.  L.  Ma- 
lachite s.  ( Dal  gr.  Malacka  malva.  ) 

M alaci  a.  n.  f.  T.  med.  Desiderio  morboso 
d’nn  solo  alimento  straoo,  con  avversione  ge- 
nerale per  ogni  altro:  sintomo  soveote  di 
gastritide  cronica,  e particolarmente  nelle 
vergini  clorotiche  , e nelle  donne  incinte. 
Alcuni  medici  confondono  questo  malore 
colla  Pica  , la  quale  affezione  consiste  in 
una  depravazione  d*  appetito  che  ioduce 
l’ infermo  a desiderare  cose  non  naturali 
ed  assurde  , come  la  calcina  , i carboni  , 
e simili  ( V . Pica  ).  La  voce  Malacìa  nella 
composizione  de*  vocaboli  indica  Rammol- 
limento , come  Gastromalacìa,  Osseoma- 
Lacìa , he. 

•Malacoceàhio.  add.  T.  med.  Agg.  de*  neo- 
nati fanciulli , per  essere  appunto  il  lo- 
ro cranio  sommamente  cedevole  al  tatto. 
L.  Malacocranius  (Dal  gr.  Malacos  mol- 
le, e cranion  cranio  ) j — . n.  m.  T.  or- 
ditoi. Specie  d’uccelli  con  morbide  piume 
sulla  fronte. 

Malacòda.  Nome  di  Demonio  appresso  Dante. 

*MALACoofc«Dao.  s m.  T.  boi.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Terne  slroemia- 
cee  di  Dccandolle , e della  monadelfia  po- 
liandria di  Linneo  , che  comprende  una 
•ola  specie  arborescente  , ed  il  quale  nel- 
I*  abito  del  fogliame  e del  fiore  si  as- 
somiglia alla  malva.  L.  Malachodendrum. 
( Dal  gr.  Malaché  malva  , e dendron  al- 
bero. ) 

•Malacodéei»—  i.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  La- 
treille  aveva  formato  sotto  questo  nome 
una  famiglia  d*  insetti  dell'  ordine  de*  Co- 
Uotteri  , sezione  de*  Peritamel  i , e dappoi 
la  convertì  in  una  divisione  che  abbraccia 
le  ultime  tribù  delle  Serricornee.  ( Dal  gr. 
Malacos  molle,  e derma  pelle.)  • — o.  add. 
Che  ha  la  pelle  molle. 

"Malacòide.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Malvacce  , e della 
monadelfia  poliandria  di  Linneo  , simili 
alla  malva.  L.  Malachoides.  ( Dal  gr.  Ma- 
luche  malva  , ed  eidos  somiglianza.  ) 
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Malacolìtb.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  che 
ha  una  tessitura  mollo  lamellosa  , facil- 
mente divisibile  in  prismi  tetraedri , le 
cui  facce  si  uniscono  quasi  ad  angoli  retti; 
è poco  dura  , ed  appena  intacca  il  vetro  ; 
è di  color  verde  di  sparagio.  Questa  pietra 
fu  trovata  nella  Vestcrmania , provincia 
nella  Svezia. 

•Malacofterìgi.  P.  Malacotterigi. 
‘Malacorrìnco.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie 
d’  uccello  con  becco  ai  molle,  che  si  pro- 
caccia il  hulrimenlo  succhiando  i vermi 
trovati  nel  fango.  L.  Malacorrhynchus 
( Dal  gr.  Malacos  molle,  e rhynchos  ro- 
stro. ) 

•Malacosàrcosi.  n.  f.  T.  med.  Carne  floscia, 
o che  è d’  una  costituzione  molle.  ( Dal 
gr.  Malacos  molle  , e sarx  carne.  ) 
•MalacùSsilo.  a.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ampellidee , che  com- 
prende una  sola  specie  , il  Malacoxylon 
p limatimi  Sono  così  denominate  dalla  mol- 
lezza del  loro  legno.  Sono  comuni  nell'iso- 
la di  Francia.  L.  Malacoxylon^  (Dal  gr. 
Malacos  molle  , e xylon  legno.  ) 
•Malacostkosi.  n.  f.  T.  med.  Ranimolla- 
mento  delle  ossa,  od  ossatura  molle.  ( Dal 
gr.  Malacos  molle  , e osleon  osso.  ) 
•Malacòstraci.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Sot- 
toclasse di  crustacei  , il  cui  involucro  è 
bensì  più  consistente  di  quello  de*  Mol- 
luschi , ma  meno  duro  di  quello  degli 
Osiracodermi . Desinarci  comprende  ne* 
suoi  Malacostraci , gli  animali  senza  ver- 
tebre a sangue  bianco  , col  corpo  diviso 
io  segmenti  più  o meno  numerosi  , rive- 
stito d’  un  inviluppo  crustaceo  o cartila- 
ginoso, e provveduto  di  membra  articolate, 
e dà  a questa  classe  un'  estensione  molto 

Cde.  L.  Malico  stracce.  (Dal  gr.  Ma- 
s molle  , e ostracon  conchiglia.  ) 
•Malacotterigi.  add.  pi.  T.  itliol.  Deno- 
minazione de*  pesci  collo  scheletro  osseo, 
ne*  quali  i raggi  delle  natatorie  sono  mol- 
li ; ed  è l’opposto  di  Acantotterigi,  nome 
di  quelli  provveduti  di  natatorie  , i cui 
raggi  sono  spinosi,  o io  totalità  od  in  par- 
ta. Cuvier  adottò  1*  ordine  de*  Malacoltt- 
rigi  facendone  tre  ordini  distinti  : Malacot- 
terigi addominali  , Malaco-subbrachiaoi  , 
e Malaco-apodi.  L.  Malacnpterygii.  ( Dal 
gr.  Malacos  molle  , e pterygion  aletta.  ) 
•Màlacra,  o Malacràn.  a.  f.  T.  bot.  Genere 
di  piante  esotiche  a fiori  polipetali  , della 
monadelfia  poliandria  e della  famiglia  delle 
Malvaccc.  Un  tal  nome  è tratto  dalla  «ir- 
ti emolliente  delle  loro  specie  e dalla  poca 
durezza  del  loro  legno.  L.  Malachra.  ( Dal 
gr.  Malaché  malva.  ) 

Malacreanza,  (z  asp.)  n.  f.  Inciviltà,  scor- 
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tesìa  ; contrario  di  Buona  creanza.  L.  Inur- 
banità* , rusticità». 

•MalÀctico.  Lo  s.  c.  Malaltico. 

M aladh.cn — tb,  — za.  Lo  i.  c.  Maldicen— lo, 
— za.  Mald IRE. 

JVIalad — ire  , e *1» — ìcere.  v.  a.  Dir  male  ; 
imprecar  male  , abbo  minar  con  parole  , 
svillaneggiare,  pregar  male  altrui,  augura- 
re o mandar  male  ; contrario  di  Benedire. 
L.  Confidat  i , malum  imprecal  i.  —Étto. 
add.  Contrario  di  Benedetto.  L.  Abominati- 
du$ , diri § exagitalus.  $.  Nell"  uso  ai  pren- 
de Rovente  per  Cattivo  , pesaimo  $.  Una 
maledetta,  avv.  Vale  Nulla  , niente  affat- 
to, niuna  cosa.  — ettaménte.  av^.  In  ma- 
ledetto modo.  — ittrÌce.  n.  car.  f.  Donna 
clie  maladice.  L.  Maledicen».  — izióne.  n. 
ast.  v.  f. Contrario  di  Benedizione,  ed  è Una 
preghiera  colla  quale  ai  pronuncia  il  male 
contro  alcuno  , questo  desiderando  e im- 
precando. L.  MalcdicliOy  dirarum  imprc- 
catio.  $.  Per  Mala  influenza.  L.  Conta  gei , 
noxa , labe*,  lue*,  j.  Per  Esorcismo  contro 
al  diavolo.  $.  Per  Vizio  o geoio  di  dir 
male.  5-  Esser  la  maledizione  in  una  casa, 
ili  un  aff.ue  , o simili  , dicesi  deU'Andar 
tulle  le  cose  a traverso  , e non  riuscire 
secoodo  il  desiderio. 

Malafatta.  V . Malefatta. 

Malafésta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Venezia  , e nel  distr.  di 
Portogruaro. 

Malaffét  to.  add.  Che  porta  odio,  che  è dis- 
posto ad  odiare. 

Malafìtta.  y . Fitta. 

Màlaga,  s.  f.  Specie  d'uva  cosi  delta  dal 
nome  del  paese  orid’è  venuta  iu  Toscana; 
e ve  n*  le*  della  bianca  , della  rossa  , e 
della  nera.  $.  — . Nome  del  vino  fatto 
coll*  uva  suddetta. 

Malaga,  geog.  L.  Malaca  Città  vescovile 
e porto  di  mare  della  Spagna  nella  Gra- 

, nata,  eapoluego  della  provincia  a cui 'dà 
il  nome,  posta  sul  Mediterraneo,  in  fon- 
do d*  una  baja,  all*  imboccatura  della  Goa- 
daiuiedina.  Long.  or.  4 3*  , 45;  Lat.  set- 
tenlr.  36°  , 43.  I fondatori  di  questa  città 
furono  i Fenicj  , che  le  diedero  il  nome 
di  Match,  che  significa  Salare , perchè 
quivi  facevasi  un  traffico  di  pesce  e di  carne 
salata , dal  qual  nome  drrivò  Malaca  e 
pòi  Malaga.  Dev*  essere  stata  molto  rag- 
guardevole sotto  i Romani  , giudicandosi 
dagli  avanzi  di  monumenti,  che  di  tempo 
in  tempo  vi  si  scavarono.  Ferdfcando  V' 
d- ilo  il  Cattolico,  la  tolse  a’ Mori  nel  4 487 
dopo  una  lunga  e ostinata  resistenza.  Negli 
anni  4803  e 4804  esaa  molto  sofferse  dail.i 
febbre  gialla  . contagio  che  quivi  ricom- 
parve nel  48 13  e nel  4 821  . La  situazione 
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felice  di  Malaga,  le  fa  godere  d*  un  clima 
dolce  e sano  , e di  un  ciel  sereno  ; essa 
ha  all'  ostro  il  mare,  all’  occid.  una  pia. 
nura  deliziosa  lunga  4 8 miglia  , e all  or. 
e al  sellent.  delle  alle  montagne  le  cui 
cime  sono  talvolta  coperte  di  neve  , ed  i 
dorsi  delle  quali  vedoosi  popolati  da  vigne- 
ti, olivi,  aranci  e cedri.  La  città  di  Ma- 
laga, di  forma  circolare,  è cinta  da  doppio 
muro  fortificato  da  torri  maestose  ; V in- 
terno della  città  non  ha  nulla  di  bello  , 
le  sue  strade  essendo  tutte  strette,  tortuose 
male  lastricate,  e le  sue  piazze  piccole.  Con- 
ta circa  50,000  abitanti,  attivi  , industrio- 
si e di  dolci  costumi.  Il  commercio  di 
detta  città,  quantunque  adesso  privo  delle 
sue  relazioni  coll*  America  meridionale,  è 
ancora  coosiderabile  , consistendo  special- 
meole  in  olio,  sommacco,  acciughe  , frutte 
squisite  , e soprattutto  in  que'  vini  rino- 
mati , conosciuti  co'  nomi  di  Malaga  e di 
Simenes.  La  provincia  di  Malaga,  che  for- 
ma uno  de'  tre  dipartimenti  marittimi  di 
Cadice,  è una  delle  più  fertili  della  Spagna; 
essa  abbonda  di  ogni  sorta  di  produzioni 
indigene  ed  esotiche  ; la  canna  da  zucche- 
ro , 1*  arbusto  del  cotone  , il  palmizio  f 
il  tamarindo  , il  pistacchio  e diversi  altri 
alberi  e piante  de'  climi  caldi  vi  prospera- 
no come  nelle  Antille  e altrove.  -La  sua 
popolazione  ascende  a circa  3011,000  anime. 

Malagbvol — B.  add.  Difficile  , non  agevole  , 
faticoso,  disagevole.  L.  Difficili*,  ardua t, 
laboriosa*.  $.  Rendersi  malagevole  , vale 
Non  sapersi  indurre  ad  una  cosa,  j Malage- 
vole, per  Intrattabile.  L.  Intraclabilis.  J.  avv. 
per  Malagevolmente.  L.  Di  ffidi  Iter  f aegre. 
— issino,  add,  superi.  L . DijfficillimuM.  — uz- 
za. n.  ast  f.  Qualità  di  ciò  che  è malagevole; 
disagevolezza  , difficoltà  , fatica.  L.  Diffi- 
cullas  , labor.  — evèrte  , —ménte,  avv. 
Con  malagevolezza.  L.  Dijfficulter  , di  ffi- 
cile, aegre.  — issimamÉrte.  avv.  superi!  L. 
Difficiliime. 

Malàccio.  Voce  napoletana  , usata  a modo 
d*  imprecazione.  ^ 

Malagiato,  add.  Contrario  di  Agiato;  male- 
stante, povero,  «carso,  scomodo.  L.  Ittop* , 
egea*. 

*Malàgma  , o ‘Malàmma.  n.  m.  T.  chic. 
Mollili vo  o cataplasma  per  portare  a sup- 
purazione un  ascesso.  ^.Cataplasma.  (Dal 
gr.  Matasso  io  ammollisco.  ) • 

Malackìho.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven., nella  provin.  di  Cremona. 

Malàgo.  s.  m.  Corteccia  proveniente  dalla 
Columbia , che  si  crede  prodotta  da  un 

• albero  appartenente  alle  Magnolie  ; è in 
pezzi  lunghi  da  4 8 pollici  a due  piedi  , 
larghi  tre  pollici  , quasi  piatti  , grossi  da 
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S io  tei  linee  , di  color  grigio  rossastro  , 
filameototi  , petenti  , compatti,  coperti  di 
epidermide  bianca  , con  macchie  brune  o 
rotte  v e seminati  di  molli  tubercoli  ; ba 
odore  limile  ai  Calamo  aromatico  , tapor 
acre  , amaro  , aromatico. 

M al agrìd a ( Gabriele  ).  biog.  Gesuita  ita- 
liano, nato  nel  4639  a Mereajo,  luogo  nel 
Milanese.  Paaaò  poi  in  Portogallo  r dove 
▼etti  l’abito  de’  Gesuiti,  e fu  mandato  a 
predicare  nel  Brasile.  Egli  restò  molti  anni 
io  quella  vaila  regione  e vi  fece  molti 
proteliti  , finché  i tuoi  tuperiori  lo  richia- 
marono in  Portogallo,  dove,  dopo  essersi 
acquistata  una  gran  riputazione  per  la  sua 
aa virata  e le  tue  virtù,  venne  acculato  di 
aver  proto  parte,  unitamente  ad  alcuoi  al- 
tri individui  del  tao  ordine,  in  nna  con- 

fiura  contro  la  tiU  del  re  di  Portogallo. 

’u  arrestato  , condannato  , degradato  e 
pubblicamente  strangolato  in  Lisbona  nel 
4 764,  io  età  di  72  anni. 

Malacuàrdia.  grog.  Vili,  del  reg.  Lornb. - 
Ven..  nella  Valtellioa. 

Malaccìda.  «.  f.  Cattiva  guida  } voce  uaata 
dal  Boccaccio  in  itcherzo  per  anfibologia, 
e per  fuggire  disonestà  , in  significalo  di 
Membro  virile.  L.  Vcrpa. 

•P  MalagOia.  n.  f.  Cattivo  augurio.  L.  Ma- 
lum  omen  , infeliz  aufiurium. 

•b  MalacCr — io.  n.  m.  Cattivo  augurio.  L. 
Malumm  omen.  — Àto.  add.  Di  cattivo 
augurio  , di  nula  natura  , di  mal  affare  ; 
sciagurato.  L.  Improhus,  facinorosa» , sce- 
l**iust  abominanda»,  infausti»»,  mali  orni- 
mis.  4* — ìóso,  4*  — òso.  add.  Di  malaugu- 
rio ; roalagurato.  L.  Infausti i»,  improba»  , 
abominanda».  — osamente.  avv.  Io  modo 
malaguroso. 

MalaUga.  mitol.  africana.  Nome  generale 
degli  Angioli  del  primo  ordine,  pretto  gli 
abitanti  di  Madacaacar.  Questi  angioli 
faooo  movere  i cieli , le  stelle , i pianeti, 
e sono  incaricati  del  governo  delle  stagio- 
ni ; gli  nomini  tono  affidati  alla  loro  custo- 
dia - etti  vegliano  tu  i loro  giorni,  e allon- 
tanano i pericoli  da  cui  tono  minacciati. 
Malàlai.  Nome  proprio  ebraico  di  uomo  , e 
▼ale  Circoncisione. 

Malalùle.  Nome  proprio  ebraico  d’uomo,  e 
vale  Che  loda  Iddio. 

MalalIscca,  o Mala  mucca,  add.  m.,  e f. 

Cattiva  lingua  ; malèdico.  L.  Maledica». 
Ma  la  et,  tv  àto.  add.  Male  educato,  malavvez- 
zo, di  cattiva  educazione. 

Malaménte.  V '.  Mal— o. 

Malamòcco  (Patto  di).  V.  Passo. 
Malamòcco.  geog.  L.  Mcthamaucum  , o Me- 
doacut  porta j.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  e nel  dislr.  di  Venezia  , 

T.  IV- 
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in  un*  isola  , all'  ostro  e circa  6 miglia 
disi,  dalla  città  di  Venezia  , sulla  punta 
di  una  lunga  e stretta  lingua  di  terra  , 
rinchiusa  fra  I'  Adriatico  e le  lagune.  In- 
comiocioasi  quest'  isola  ad  abitare  nel  te- 
rohr  XII  quando  fu  inghiottito  dal  mare 
il  vecchio  IVI  ala  motreo  già  residenza  , nel 
742  , dei  dogi  e del  senato  veneto.  Questo 
borgo  divenne  celebre  pe*  tnoi  lidi  artifi- 
ciali, che,  uniti  a' gran  mari  di  Palettrina, 
detti  Murazzi  , riparano  Venezia  da*  ri- 
bocchi e dalle  onde  del  mare. 

MalanconÌa.  Lo  t.  c.  Malinconia. 

•PMalandànza.  (z  asp.  ) n.  f.  Malaventu- 
ra , tristo  andazzo.  L.  Infoi  tumum  , for- 
tuna ad  rena. 

Mal  a un — are.  v neut.  Condursi  a mal  termi- 
ne. L.  In  summam  di  si  ri  meri  adduci  , pe» - 
sum  ire.  — ÀTO.  add.  Condotto  a mal  termi- 
ne ; povero  , malarrivato  , mal.  apilato  , 
disgraziato.  L.  Perditu t , fortuna  inops. 

L Dicesi  propria m.  di  Chi  per  malattia 
perduto  il  colore  , e ha  dato  , come 
diceai,  nelle  vecchie.  — atìssimo.  add.  tu- 
periati  vo. 

Malandrà,  d.  f.  T.  di  mascalcìa.  Specie  di 
ragadi,  che  è un  malore  che  topraggìunge 
alla  piegatura  del  ginocchio  del  cavallo.  L. 
Scabies. 

Malandrà,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Malàndria.  n.  f.  T.  med.  Sorta  di  lebbra  o 
di  elefantiasi.  L Malandria. 

Malandzìn — o.  n.  car.  tu.  Rubator  da  strada  j 
assassino.  L.  Latro,  $.  — . add.  Che  lia 
del  malandrino  , di  razza  di  malandrino. 
—esco.  add.  Da  malandrino,  J.  Alla  ma- 
landrinesca. avv.  Vale  A maniera  di  ma- 
landrino. L.  Latronum  more. 

Malandrò,  add.  Ardito  in  mal  modo  ; ma- 
landrino , malandrinesco. 

Malandare.  geog.  L.  Olmia.  Capo  della 
Grecia  alla  estremità  di  una  lingua  di  terra 
che  sporge  io  fuori  dall*  istmo  di  Corioto. 
Malàhio.  geog.  ant.  Città  d' Italia , posta 
nella  terra  e nel  paese  degli  Oenetri.  Di- 
cesi che  corrisponda  a Maida,  borgo  della 
Caiabr.  ulteriore. 

Malannàggia.  Imprecazione  napoletana,  che 
significa  Abbiasi  il  malanno. 

Malanno,  e Mal  anno.  n.  ni.  Somma  dis- 

Sazia  , miseria  , calamità  , sciagura.  L. 

talum,  i rifar  tumum.  $.  Dare  il  malanno, 
dicesi  in  modo  d’ imprecazione,  e vale  Dio 
ti  dia  il  malanno.  L.  Deus  te  perdat.  J.  prov. 
Malanno  e moglie  non  manca  mai,  il  si- 
gnificato n*  è chiaro. 

MAt.Arèz/A.  ) geog.  Villaggi  del  reg.  T omi»  - 
Maia  piànta.  \ Ven.:  il  4 monella  provin.  di 
Padova  ; il  2do  io  quella  di  Milino. 
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Malappkotòìito  , • Mal  a ptopòsf».  avv. 

locoavenieo  temente  , «conci ancate  ; fuor 
di  proposito.  L.  Abiurile,  incongruenter. 

Malafdito.  add.  Temerario,  «fronUlo.  L. 
Temer  ariti»  , impernimi , incori  su /ftu. 

MalÀbe.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  alla 
gota.  L.  Melari».  $.  Dicesi  dell*  A politi 
zigomatica.  J.  Otto  melare  , detto  ezian- 
dio Osso  della  guancia  , osso  jugalc  o zi- 
gomatico. Quest’  osso  è collocato  nella 
parte  laterale  e superiore  della  faccia  ore 
forma  1*  orbita  all’  esterno  e costituisce  la 
regione  della  gota. 

Malarrivato,  add.  Condotto  a mal  termine; 
infelice  , misero,  malcapitato  , malandato. 
L.  Obccratu »,  mi  ter , perditu».  J Dicesi 
anche  di  Chi  è arrivato  in  mal  punto. 

Malàr&i.  v.  ncut.  p.  ( colla  particella  »i  tal- 
volta sottintesa)  Ammalarsi.  L.  /Egrotare, 
languere. 

Malaspìra.  hiog.  Famiglia  illustre  d'Italia  , 
feudataria  immediata  dell*  Impeto  . Ella 
faceva  risalire  la  sua  origine  fino  al  nono 
secolo.  Alberico  Malaspina  miei  venne  nel- 
1*876  al  concilio  di  Pavia  ; e d’ allora  in 
poi  i suoi  discendenti  occuparono  il  dosso 
delle  Alpi  appuane  e il  paese  situato  lun- 
go il  mare  tra  la  Liguria  e la  Toscana. 
La  famiglia  Malaspin»  fu  sotrana  della  Lu- 
di già  na  per  olio  aecoli.  Obiiro  Malaspi- 
na si  rese  celebre  verso  la  metà  del  secolo 
XII  per  l'alleanza  da  lui  fatta  con  le  cittii 
lombarde  a fine  di  roanteoere  la  libertà 
dell’  Italia  , e respingere  le  invasioni  di 
Federigo  Barbarosaa.  Lo  Stato  di  Obizxo 
fu  compreao  con  le  repubbliche  italiane 
nella  pace  conchiusa  con  l'impero  nel  4 <82. 
Tali  gesta  collegarono  la  casa  Malaspina 
al  partito  de’Guelfi,  a cui  essa  rimase  poi 
sempre  fedele.  Spinello  Malaspina,  uno  de’ 
successori  d'  Obizxo  , fu  spogliato  1’  anno 
4320  de'suoi  feudi  nella  Lunigiana  da  Ca- 
stracelo Castracani  ; ma  gli  vennero  resti- 
tuiti nel  4 328  dopo  la  morte  di  quel  gran 
capitano.  Il  principale  feudo  de’  marche- 
si Malaspina  era  il  principato  di  Massa 
di  Carrara  , che  per  l*  estinzione  del  ra- 
mo primogenito  di  tale  famiglia  , passò  , 
nel  principio  del  secolo  XVI,  nella  essa  Ci- 
bo ( V.  questa  voce  ).  $.  — (Alberto  di). 
Trovadore,  d’un*  illustre  famiglia  di  Lom- 
bardia , che  fiorì  verso  la  fine  del  secolo 
XII.  Fu  noverato  dagli  storici  italiani  tra 
ì migliori  poeti  del  suo  tempo,  j. — (Ri- 
cordano ).  il  più  antico  Storico  di  Firenze, 
nato  io  essa  città  nel  principio  del  secolo 
Xili , d’ una  famiglia  nobile  che  sussiste 
tuttora  onorevolmente.  Si  applicò  con  mol- 
to ardore  alla  ricerca  delie  antichità  della 
sua  patria  e ne  compose  la  aioria,  dalla 
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ibwUùoM  di  lei  fino  stl’aooo  128)  , epo- 
ca eoi  ai  crede  eaeere  >UU  quelle  della  eoa 
■Bone.  La  etoria  del  MaLapina  intitolata  ; 
Hirtoria  aulica  dell'  edificazione  di  Fio- 
renza , è divi.a  io  due  parti  j la  prima  è 
un  traauto  di  favole  ridicole;  l’altra  me- 
rita più  fede  , e la  naluraleiza  dello  etile 
la  fa  lrggere  con  alcun  piacere.  Questa 
aioli,  è citata  dall’  Accademia  della  Grasce 
come  trito  di  liogua. 

Mala a» — Àee.  v.  a.  T.  farai.  Intridere  gl' in- 
gredienti per  renderli  pia  morbidi,  pia 
pastori , ed  appicciaticci.  —ito.  add.  — a- 
uókc.  n.  tal.  t.  f.  Kammollynenlo  da’ 
cerotti. 

Malassètto,  add  Che  non  è in  arreno  ; acoro - 
poeto. 

*Malàssidb.  n.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  1 
quasi  tutte  erotiche  , fuorché  tre  sole  eu- 
ropeo, della  ginandria  diaodria  e della 
famiglia  delle  Orchidee  ; aono  coai  deno- 
minate dalla  molletta  e fragilità  ilei  loro 
furto  , e dall’  abortirsi  rovente  i loro  dori. 

L.  Malaxie.  ( Dal  gr.  Molano  ammol- 
lire. ) , 

Mìi.àtìsta.  hiog.  Famiglia  sovrana  di  Ri- 
mini,  e di  una  gran  parta  della  Komagoa, 
nel  medio  evo,  la  quale  eraai  imparentala 
eoo  le  piò  illustri  case  sovrane  d'Italia. 
Era  un  ramo  della  famiglia  da’  conti  di 
Carpcgna,  da  cui  uscirono  altresì  i Monte- 
feltro  duelli  d'  Urbino.  Uno  dj  tali  conti, 
eh’  era  soprannominato  Malaleata,  signore 
della  Penna  de’Billi,  trasmise  il  suo  so- 
prannome a' suoi  discendenti  verro  il  prin- 
cipio dal  secolo  XII.  I Guelfi  bolognesi , 
accanitisi  a perseguitare  i Lambertani , 
scelsero  , nel  1275  , Malaleata  , signore  di 
VeiTucchio  , ed  il  più  distinto  tra  i gen- 
tiluomini guelfi  di  Rimini,  per  condottiere 
del  loro  esercito  contro  le  città  di  Faeusa  e 
di  Forlì.  Malatesta,  avendo  a fronte  il  conte 
Guido  di  Montefellro,  fu  sconfitto  ; ma  que- 
sta sua  ditgratia  non  iseemòil  tuo  credito; 
egli  continuò  ad  esser  duce  de'  Guelfi  della 
Romagna,  e nel  1290  fu  proclamato  signo- 
re di  Riraioì , e ne  conservò  la  sovranità 
lino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  431 2. 
Aveva  avuto  da  tre  mogli  quattro  figli, 
tutti  del  pari  valorosi , cheto  secondavano 
nel  governo  , e conducevano  i suoi  eser- 
citi. Le  fationi  regnavano  allora  in  Italia 
con  ogni  riolenu  ; era  d'uopo  combattere 
acuta  posa  e starsene  oculati  contro  le  sor- 
prete.  Guido  di  Mootefelnro  , formidabile 
duce  de'  Ghibellini,  non  lasciava  a’Goelfi 
un  istante  di  riposo  ; e Malatesta  , onde 
difendere  la  sua  fama  e'I  tuo  potere  contro 
tale  avversario,  aveva  spesso  bisogno  de'rari 
olenti  e della  grande  attività  cui  mostrò 
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duratile  il  mìo  regno.  J.  — Malàtestìso. 
Figlio  primogenito  del  precedente  a cui 
«accede.  U suo  violento  spirito  di  parte  , 
e 1*  pdio  sommo  cui  aveva  giurato  a*  Ghi- 
bellini , lo  resero  caro  a*  Guelfi  ed  al  pò- 
poi  tutto  di  limimi  j e *1  suo  valore , la 
sua  prudente,  e la  generosità  sua,  il  face- 
van  distinguere  fra  tutti  i principi  d’  Italia. 
Nel  UH  s'mi padroni  di  Cesena , la  cui  si- 
gnoria ani  a quella  di  Rimiai;  ma  godè 
poco  della  sua  fortuna  imperocché  mori 
uel  Ut 7,  dopo  un  regno  di  5 anni.  Du- 
rante il  suo  governo  accadde  la  catastrofe 
di  Francesca  da  Elimini.  Giovanni,  fratello 
di  Malatestioo  , uomo  toppo  e deforme  , 
aveva  sposato  Frsncescs  figlia  di  Guido  il 
Vecchio  di  PoleuU,  signore  di  Ravenna. 
Francesca  fu  sedotta  da  Paolo  suo  cogna- 
to , il  solo  de*  quattro  figli  di  Malatesta 
«li  Verrucchio  il  cui  volto  fosse  leggiadro 
« *1  corpo  senta  difetti.  Giovanni,  marito 
di  le» , avendoli  sorpresi  insieme  , gli  uc- 
cise entrambi.  L*  amore  e la  tragica  morte 
di  Francesca  vennero  celebrali  da  Dante 
nel  canto  V dell*  loferoo , e tale  episodio 
è forse  dò  che  v*  Eia  di  più  tenero  e di 
più  delicato  nel  suo  sublime  poema.  Lo 
•letto  latto  è T argomento  di  una  delie  più 
rinomate  tragedie  moderne,  opera  del  me- 
ritamente celebre  ancor  vivente  Silvio 
Pellico,  j.  — ( Pandolfo  I ).  Quarto  figlio 
di  Malatesta  di  Verrucchio,  signore  di  Ri- 
mini  e di  Cesena  , che  regnò  dal  1317  al 
4 326.  Quantunque  Malatestioo  avesse  la- 
sciato un  figlio  chiamalo  Ferrantino , pure 
i Guelfi  di  Rimini  , desiderosi  di  avere  un 
capo  alio  a comandarli,  preferirono  Pan- 
doifo  a suo  nipote  , il  quale  però  ebbe 
La  signoria  dopo  la  morte  dello  sio  , nel 
4326.  Nel  1330  Bertrando  di  Poiet  Legalo 
poolificio  io  Italia  , volendo  far  tornare 
•otto  il  dominio  diretto  della  santa  sede 
tutte  le  città  tenute  da*  piccoli  principi  , 
intimò  •*  Malatesta  di  restituire  Rimini , 
Cesena  , Pesaro  , e le  numerose  loro  ca- 
stella. Ferrantino  cedè  in  fatti  le  città  al 
Legato  , ma  si  ritirò  co*  tuoi  nelle  forici* 
se  che  possedeva  oc’  monti,  dove  restò  fi- 
no al  1333,  epoca  in  cui  , essendo  le  trup- 
pe pontificie  stale  disfatte  da'  marchesi 
d’  Uste  a Cusaudoli , sorprese  Rimini  , ue 
cacciò  la  guarnigione  lasciatavi  dal  Legalo, 
e ripigliò  le  redini  del  governo.  Due  anni  do- 
po Ferrammo  fu  privalo  della  signoria  per 
opera  de*  suni  proprj  cugini  , Pandolfo  li 
• Galeotto  Malatesu  figli  di  Pandolfo  I. 
Questi  due  fratelli  , espulso  che  fu  Fer- 
rumino , furono  entrambi  dal  popolo  ac- 
clamali signori  di  Rimioi;  essi  governarono 
insieme  questa  citta,  ed  aggiunsero  al  loro 
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piccolo  stato  Fano  , Fossombrone  , e pa- 
recchie altre  città  vicine.  Essendosi  am- 
bedue acquistalo  il  grido  di  abili  guerrieri, 
furou  chiamati  dalla  repubblica  di  Fireote 
a comandare  i suoi  eserciti.  Ciò  nondimeno 
eseguirono  il  più  delle  volle  male  le  loro 
commissioni.  Non  riuscirono  nel  1342  ad 
introdurre  io  Lucca,  assediata  da'Pisani,  i 
soccorsi  cui  erano  incaricati  di  condurvi.  Ga- 
leotto fu  licenzialo  nel  1343  cou  più  biasimo 
ancora,  essendo  in  sospetto  di  tradimento. 
Mai  due  fratelli  riusciron  meglio  nelle  lo- 
ro proprie  guerre  che  in  quelle  cui  facevano 
agli  slipeudj  degli  stranieri.  $'  impadroni- 
rono di  Ancona  uel  1348;  costrinsero  Gen- 
tile di  M"gmmo,  signore  di  Fermo  , a ce- 
der loro  una  parte  de’  suoi  Stali  ; presero 
Ascoli  , ed  altre  città  ancora  , cosicché 
dipendendo  la  maggior  parte  della  Roma- 
gna da  essi , dopo  i Visconti  , erano  sti- 
mali i più  polenti  signori  dell*  Italia.  Cir- 
ca a quei  tempo  il  cardinale  Albornos 
fu  invialo  da  papa  Innocenzo  VI  con  la 
commissione  di  ricovrare  tolti  gli  Stati 
della  Chiesa,  occupali  da  piccoli  principi, 
dal  papa  chiamati  tiranni.  Albornos  usò  la 
destrezza  di  seminare  la  discordia  fra  tutti 
que'  piccoli  sovrani.  I Malatesta  , che , a 
cagioue  della  fedeltà  loro  al  partilo  guelfo, 
speravano  di  essere  trattati  con  più  favore 
degli  altri  , differirono  troppo  a lungo  di 
unirsi  alla  le^a  formala  per  la  difesa  co- 
mune. Galeotto,  essendo  stato  fatto  pri- 
gioniero in  un  combattimento  presso  Re- 
canati nel  1355,  consigliò  il  fratello  di 
abbandonare  i confederati  e di  sottomet- 
tersi alla  santa  sede;  il  che  questi  fece  , 
restituendo  quasi  tutte  le  conquiste  fat- 
te , nè  conservando  che  la  sovranità  del- 
le città  e territorio  di  Rimici  , Pesaro, 
Fano  , • Fossombrone.  A Pandolfo  II  e a 
Galeotto  succede  Pandolfo  111,  che  coman- 
dò gli  eserciti  fiorentini,  e s*  acquistò  non 
poca  gloria  per  la  bella  sua  difesa  contro 
il  conte  di  Landò  e la  compagnia  de'  ven- 
turieri tedeschi.  Macchiò  peraltro  la  sua 
faina  nel  1363,  facendo  E>atlere  i Fioren- 
tini cui  comandava  , al  line  di  schiudersi 
in  tale  guisa  la  strada  alla  tirannia.  Egli 
mori  oel  4371.  Galeotto,  suo  sio,  gli  so- 
pravvisse, e continuò  a regnar  solo.  Seppe 
evitare  di  mettersi  io  compromesso  nella 
guerra  cui  suscitarono  i Fiorentini  alla 
Chiesa  nel  4375.  Ne  approfittò  ciò  nondi- 
meno per  aumentare  i suoi  Stati  , a 'quali 
aggiunse  le  città  di  Cesena  e di  Cervia. 
Egli  mori  nel  4385  , lasciando  due  figli  f 
Pandolfo  IV,  e Carlo , che  gli  succede- 
rono  unitamente.  Questi  furono  entrambi 
prodi  capitani;  e trovandosi  entro  trop- 
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po  aogusti  lìmiti  nell' avito  retaggi#  , si 
mi  acro  agli  stipendj  de'  principi  italiani 
belligeranti  , a a’  acquistarono  grido  di 
esser  due  de'  migliori  generali  di  quel 
tempo.  Pandolfo  IV  morì  nel  1427  , e 
Carlo  non  gli  sopravvisse  che  due  anni  e 
alcuni  mesi.  Quest’  ultimo,  die  fu  uno  de* 
sovrani  più  perfetti  d'Italia,  aveva  un  vivo 
genio  per  le  lettere , e conoscendo  bene 
T antichità  ai  era  proposti  per  modello  del- 
. .1#  eoa  condotta  gli  eroi  della  Grecia  « di 
Moina.  Egli  aveva  innalzato  la  casa  de' 
■ Mala  testa  al  più  alto  apice  di  gloria  ; lo 
splendore  delia  aoa  corte , la  munificenza 
con  la  quale  proteggeva  l^arli  e le  let- 
tere , ed  il  numero  di  perone  ragguarde- 
voli cui  avere  attirate  presso  di  se  , con- 
t trjbniroao  quanto  le  sue  gesta  e le  virtù 
- ano  a spandere  per  tutta  1*  Europa  la  sua 
fama.  Dopo  la  morte  di  Carlo  Malalrsta, 
molti  altri  principi  della  stessa  famiglia 
•ucccderonsi  nel  governo  di  Rimiai  e di 
diverse  altre  città  della  Romagna  lino  a 
Pandolfo  V , che  succede  a suo  padre  Ro- 
berto nel  1489.  Questo  principe  non  aveva 
redate  le  virtù  de'suoi  avi  ; 1 suoi  stravisai 
e la  sue  crudeltà  lo  rosero  per  tempo  odioso 
r 4*  suoi  sudditi  ; il  cbe  contribuì  alla  facile 
cboquiata  che  nei  1499  face  della  Roma- 
gna Cesare  Borgia  , il  quale  a*  impadronì 
di  Rimioi  unii  combattere.  Nondimeno 
dopo  la  morte  del  Borgia  , Pandolfo  rien- 
trò , nel  1503,  nella  sua  capitale,  ma  la 
vendè  quasi  subito  a’  Venesiani  , i quali 
gli  assicurarono  in  cambio  un  feudo  sul 
territorio  di  Padova.  Pandolfo  aveva  on 
figlio  chiamato  Sigismondo  , il  quale  più 
volte  tentò  poscia,  ma  sempre  in  vano , di 
ricovrare  il  retaggio  de’suoi  padri.  Rientrò 
in  Rimini  nel  1522,  allorché  Adriano  VI 
fu  innalzato  al  pontificato  ; ma  prima  della 
fine  dell'  anno , fu  obbligato  di  restituire 
tale  ciità  alla  santa  sede  a cui  da  qualche 
anno  già  apparteneva.  Nel  1537  , il  mede- 
simo Sigismondo  approfittò  delle  disgrazie 
di  Clemente  VII,  per  rientrare  in  Rimini 
e farsene  acclamare  signore  ; ma  ne  fu 
scacciato  di  nnovo  dalle  truppe  pontificie 
verso  la  fìoe  del  1528.  D'allora  in  poi  Ri- 
mini restò  sempre  sotto  il  dominio  della 
Chiesa  ( V*  Rimivi).  Sigismondo  Mala- 
testa si  ritirò  poi  in  Francia,  dove  vuoisi 
che  i suoi  discendenti  ancora  esistano. 

Malati*,  grog.  Nome  di  un  naogiaccato  e 
di  una  città  della  Turchia  asiatica. 

Malatìccio.  V . Malat— o.  (add.) 

Malati»,  grog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giuda. 

Malìto.  s.  m.  T.  chini  Sale  che  risalta  dal- 
la combinatione  dell'  acido  malico  , ossia 
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acido  delle  mele  o di  frutta  analoghe,  con 
qualche  besc  salificabile. 

Malat — o.  add.  Infermo,  che  ha  male,  am- 
malato , sorpreso  da  malattia  ; ed  usasi  an- 
che io  forza  di  nome.  L.  yfc’ger  , ce  grotta. 
— ìccio.  add.  dimin.  Alquanto  malato  ; in- 
fermiccio. L.  y aletudinarius. 

Malatòlta  , e Mala  tolta,  n.  f.  Quel  che 
malamente  e ingiustamente  ai  toglie  altrui. 
L.  Furlum , rapina. 

•Malàttero.  n.  m.  T.  iltiol.  Specie  di  pesci 
del  genere  Labro  , distinti  da  una  pinna 
dorsale  a raggi  articolati  e molli.  L.  Ma- 
lapteru s,  labrus  malaplera.  ( Dal  gr .Ma- 
lacos  molle  , e pleron  ala.  ) 

•MalatterOro.  n.  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  dell*  ordine  degli  Olobranchi  addo- 
minali , e della  famiglia  degli  OploJ'ori , 
stabilito  e spese  de'  /Siluri  di  Linneo  j so- 
no caratterizzali  da  un*  unica  pinna  dorsale 
adiposa  , situala  presso  la  caudale.  Com- 
prende una  sola  specie,  il  Malapterurus 
eleciricut.  L.  Malapterurus.  (Dsl  gr.  Ma- 
lacci molle  , pteron  ala  , e i ira  coda.  ) 

Malatt— ìa.  n.  f.  Disposizione  del  corpo 
fuori  deli’  ordine  della  natura  , per  cui  le 
operazioni  di  esso  restano  offese.  L.  Mor- 
bus, agritudo  j.  I Romani,  che  adorava- 
no Giuturna  come  dea  della  Sanità  , im- 
maginarono eziandìo  una  divinità  per  le 
malattie  e la  chiamarono  Jaso.  $.  Dare  in 
malattia  o in  mate,  vale  Ammalarsi,  $.  Ma- 
lattie vaganti  , malattie  influenti , malattie 
epidemiche,  malattie  endemiche,  tutti  ter- 
mini de’  medici  , e sono  Que’  mali  che 
dipendono  da  una  cagione  comune,  e che 
vagano  in  una  città  o in  una  provincia.  L. 
Incubi  co  nume  s.  — i ùcci  a.  n.  f.  diminutivo. 

•Malàttico.  add.  T.  med.  Rimedio  emol- 
liente. L.  Mnlacticus.  ( Dal  gr.  Malatsó 
ammollire.) 

Malattiòccia.  V.  Mal att — u. 

Maladcùr — io  , e Mal  aucòrio  , — òso  , 

— osamente.  Lo  a.  c.  MaUgur — io,  OSO, 

— osamente. 

Malaur — lóso  ^ —òso.  Lo  s.  c.  Malaguroso. 
V . Malacca— io. 

MalavertOr — a, e Mala  vehtòba.  n.  f.  Mu- 
la sorte  ; disgrazia.  L.  Injbrtuntum  , ad- 
urna  fortuna.  — ato.  add.  Disgraziato  , 
•fortunato.  — ATAMÉrrs.  avv.  Con  mala 
ventura. 

MalavicÌva.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nella  nrovin.  di 
Mantova  , 1*  altro  in  quella  di  Verona. 

Malavòcl — ia  , thWA.  n.  f.  Il  voler  male. 

L>  Odio  , invidia  , malevolentia . 

Ma  la  vólti  (Orlando)#  hiog  Dotto  Perso- 
naggio senese  del  secolo  XVI.  Sarisse  la 
Storia  di  Siena  fino  «1  4 555,  e ne  dedicò 
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la  prima  parte  al  granduca  Cosimo  lf  c la 
seconda  a Francesco  1. 

Malawedùt — o.  add.  Disavveduto,  incauto. 
L.  I ricamai,  improvtdus . — a ménte.  avv. 
Disavvedutamente,  incautamente.  L.  Ini- 
provide.  • 

M alav vejttub — àto,  — òso.  add.  Disavven- 
turato , sgraziato  , sfortunato.  L.  I tifar  tu  - 
ìuUuj  , infelix.  — osamente,  avv.  Con  ma- 
la ventura.  L.  InfehcUer. 

Malavvézzo.  ( sa  aep.)  add.  Avvezzo  catti - 
viro  co  te  ; malallevato  , di  cattiva  educa- 
zione. 

Malazzato,  fzz  asp.  ) add.  Lo  a.  c.  Mala- 
ticcio. V.  Malat — o.  ( add.  ) 

+ Mal/ailito  add.  Mal  rinforzato,  senza 
poterai  reggere,  senza  bali».  L.  Perduta. 

M ALBicÀrro.  n.  car.  ni.  Malintenzionato,  uo- 
mo di  prave  intenzioni,  cattivo  uomo. 

M a lzo aghetto,  geog.  Borgo  del  reg.  illirico, 
nel  governo  di  Lubiana , e nel  circolo  di 
V illacco. 

Malcadlco.  n.  m.  Convulsione  di  lutti  i mu- 
scoli del  corpo  con  offesa  delle  facoltà 
della  niente  ; epilessia,  mal  caduto,  brutto 
male,  mal  maestro,  morbo  sacro,  morbo 
comiziale,  mal  sacro,  mal  benedetto,  mal 
divino,  mal  di  terra,  mal  di  5.  Giovanni 
L.  E pi  le  p sia,  morbus  corninola , morbus 
tacer. 

M alca* tóse.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

Malcapitato,  add.  Ridotto  in  cattivo  stato* 
malandato.  L.  Perduta. 

Malcàuto,  add.  Incauto,  malavveduto,  in- 
considerato, malaccorto.  L.  Incaulus , Un- 
provtdut. 

Mau  lsine.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veti., 
nella  provin.  di  Verona. 

Malco.  Nome  proprio  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Be  , o consigliere,  $.  — . stor.  sac. 
Nome  del  servo  di  Caifas  , al  quale  Sau 
Pietro  tagliò  l'orecchio  destro,  j.  — . stor. 
eccles.  Celebre  Solitario  del  IV  secolo,  na- 
tivo di  Nisibi  ; si  ritirò  io  una  comunità 
di  monaci  , che  abitavano  nel  deserto  di 
Calcide  in  Siria  , e quivi  mori. 

Malcolàda.  geog.  ViH.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provio.  di  Lodi  e Crema. 

MalcollocÀto.  add.  Non  ben  collocalo. 

Malcòlm.  stor.  Nome  di  quattro  re  di  Scozia 
che  regnarono,  il  primo , figlio  di  Donal- 
do  Ili,  dal  943  al  961  ; il  secondo,  figlio 
di  Kernel  111,  dal  <004  al  i031;  il  terzo  , 
figlio  di  Donaldo  VII,  dal  1057  al  1093; 
il  quarto,  figlio  di  David  1,  dal  1 153  al  H65. 
Malcometto.  Lo  s.  c.  Maometto. 

Malcompòst — o.  add.  Scomposto  , non  ben 
composto  ; sconcio  , disordinalo.  L.  Iuor- 
dinatus,incomposilus.—AMÌMiz.  avv.  Scon- 
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riamente  , disordinatamente.  L.  Ineompo- 
site  t inordinate. 

Malcóncio,  add.  Maltrattato  , tartassato.  L. 
Confi ictatus  , vcxalus  , male  habitus. 

Malcondeaceb  dènte.  add.  Che  condescende 
malvolentieri  , a malincuore;  aspro;  con- 
trario d'  Indulgente.  L.  Morosus. 

Malcondótto.  »dd.  Mal  in  essere  , condotto 
male.  L.  Male  habitus  , vexalus. 

Malconoscènte,  add.  Che  non  conosce  bene, 
che  disconosce. 

Malconsigl — iàze.  v.  a.  Malamente  consi- 
gliare. — iato.  add.  Incauto,  malaccorto. 
L.  Incaulus. 

Malcontènto,  add.  Non  contento,  non  sod- 
disfatto ; disgustato.  L.  Animo  irger  , /nor- 
rèna , tristis. 

MaloOpèntc.  add.  Semi  gnuilo. 

Malcomusp — óndebe.  v.  neut.  Corrispondere 
male.  — ondèntB.  add.  Che  non  corrispon- 
de bene.  L.  Non  grata»  reddens  vtees. 
—ÓSTO.  add.  Non  ben  corrisposto  ; trat- 
tato ingratamente.  L.  Male  compensatili. 

Malcostumato,  add.  .Scostumato  , di  cattivi 
costumi.  L Illiberali» , ilhberuliterf  edu- 
catili , mule  maculili. 

Malcbbàt — o.  adii.  Scostumato,  che  non  ha 
creanza.  L.  Male  morigeratus.  — èllo. 
add.  diminutivo. 

Malcubàto.  add.  Di  mala  sanità  ; maialitelo. 
L.  E aleludi narius. 

Malcurante,  add.  Non  curante.  L.  Incuriositi 

MalcCt.  Voce  ebraica.  Flagellazione  in  uso 
fra  gli  Ebrei  nella  vigilia  dclla^Testa  detta 
Chi  pur  ( giorno  d*  espiazione  ).  Quegli  che 
deve  esser  flagellato  si  stende  sul  suolo  , 
col  capo  rivolto  verso  settentrione  , e i 
piedi  verso  1*  ostro,  imperciocché  1*  orien- 
te e 1’  occidente  sono  specialmente  con  ■ 
sacrati  alla  presenza  di  Dio.  In  tale  posi- 
zione egli  fa  una  confessione  di  tutti  i suoi 
peccati,  e a gran  colpi  si  percuote  il  petto, 
mentre  un  altro  fa  piovere  sulle  spalle  di 
lui  de*  colpi  dati  con  un  nervo  di  bue,  re- 
citando il  irentottesiiuo  versetto  del  salmo 
78  , ed  accompagnando  ogni  parola  con  un 
colpo  di  nervo  ; quel  versetto  è composto 
di  tredici  parole  , cosicché  il  flagellante  , 
recitandolo  tre  volte  , dà  al  penitente  39 
colpi  , numero  stabilito  , per  non  andare 
di  là  da  ciò  ebe  prescrive  la  Scrittura.  Po- 
scia egli  pure  si  corica  in  terra  e riceve  lo 
stesso  servigio  dal  compagno. 

Maldà.  geog.  Città  deirindostan  inglese  , 
orila  presidenza  di  Bengala. 

Maldétto,  add.  Nou  ben  detto. 

Mald — Ire.  v.  neut.  Dir  male.  — icènte.  add. 
Che  dice  male  d*  altrui  ; maldicitore  , ab- 
baiatore, detrattore,  conviziatore,  mordace, 
satirico,  ìngiuriatore.  L.  Obtrectator.  $.  Per 
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Calunnioso  , satirico,  che  contiene  maldi- 
cenza. — icènza.  n.  ast.  f.  li  dir  male;  bia- 
simo , mormorazione , detrazione.  L.  Ob- 
treclatio  , convieni m,  maUdiccntia.  $.  Nel* 
1*  iconologia  la  Maldicenza  è rappresotela 
sotto  le  forme  di  una  donna  vecchia,  magra, 
e d’ orribile  aspetto  , le  quale  tenta  di 
nascondere  il  capo  sotto  un  velo;  liette  de 
una  mano  la  face  della  discordia  , e dal- 
1'  altra  una  vipera  ; porta  un  manto  latto 
di  pelle  di  riccio  , è guarnito  di  ponte  di 
farro.  — terróse,  n.  cap.  m.  Maldicente.  L. 
Obtrectator. 

Maldispósto,  add.  D’  animo  mal  temperato 
e volto  al  male.  L.  Male  affectu». 

Maldìve  (Le),  geog.  Grande  catena  d' isole, 
nell*  Oceano  indiano , prossima  alla  costa 
del  Malabar,  disi.  150  luigi.  dal  Capo  Co- 
moriuo.  Queste  isole  occupano  uno  spazio 
lungo  780  migl.,  e largo  165  ; il  numero 
di  esse  è grande  esidivtdono  io  17  gruppi 
chiamati  Alolloni  , de’  quali  avvene  che 
comprendono  lino  a venti  e più  isoletle. 
Queste  isole  sono  governate  da  un  principe 

* maomettano,  che  prende  il  titolo  di  Sultano 
e.  che  risiede  a Male  , nome  dèlia  princi- 
pale di  tutte  le  isole  Maldive  ; il  suo  po- 
tere è despolico ; Usua  volontà  e il  Corano 
sono  le  sole  leggi  che  quivi  si  conoscono; 
il  ministero  dei  sultano  consiste  in  tanti 
visiri  quanti  vi  sono  alolloni,  de'quali  sono 
come  governatori.  Gli  abitanti  delle  Mal. 
dive  et  vengono  dipinti  conte  bravi,  spirito- 
si, industriosi,  e destri,  ma  estremamente 
lussuriosi;  sembrino  essere  di  origine  male- 
se; sono  piccoli  di  statura,  ina  ben  fatti 
e ben  proporzionati  ; hanno  la  carnagione 
olivastra,  t capelli  neri,  e la  barba  folta. 
Professano  1* islamismo;  parlano  una  lin- 
gua particolare  f eia  i sacerdoti  e i dotti 
sanno  1’  arabo  , spiegano  il  cetano,  e pos- 
siedono alcune  nozioni  d*  astronomia  e di 
medicina. 

Mal-di-Ventre.  geog.  Isola  del  Mediterraneo, 
presso  la  costa  occident.  di  quella  di  Sar- 
degna , verso  maestrale  del  golfo  Orista- 
no, e separata  dal  capo  Manose,  mediante 
uno  stretto  largo  4 miglia. 

Maldohàdo.  geog.  Città  dell’America  meri- 
dioo.  nella  repubblica  di  Monte-Video. 

Maldvìho.  stor.  Re  di  Scozia,  tiglio  di  Do- 
natalo 111.  Salì  sul  trono  nel  664,  e regnò 
lino  al  684. 

Maldurbvole.  add.  Di  poca  durata,  che  dif- 
fìcilmente dura.  L.  IujirrmUy  parnm  firmus. 

Male.  n.  nt.  Nome  generico , contrario  s 
Buono  e a Bene.  L.  Malum.  $.  Per  Pe- 
na , tormento  , passione.  J Per  Bovina,  o 
scandalo.  $•  Per  Danno,  disgrazia,  pericolo. 
J.  Per  Misfatto  , scelleratezza  ; onde  Uo* 
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mini  osi  più  ai  mal  che  al  beqe,  vale  Av- 
vezzi a scelleratezze  ed  empietà  anzi  che 
ad  operar  bene.  5-  Far  male  o il  male  , 
vale  Far  cosa  male  o indecente , operar 
male.  J.  Far  male,  vale  Offendere,  danneg- 
giare. f.  Flr  del  male,  vale  Commettere  del 
male,  danneggiare.  $.  Far  per  male,  vale 
Operare  con  cattiva  fine.  j.  prov.  Chi  è reo,  e 
buono  è tenuto,  poò  fare  il  male  e no»  eli  è 
creduto  ; n*è  chiaro  il  significato.  $.  Met- 
ter male  , vale  Pregiudicare,  portar  danno. 

t.  Dir  male,  contrario  di  Dir  bene^  e vale 
iasimare.  L.  Vituperare.  4.  Dir  male  d’al- 
cuno  , vale  Ingiuriarlo,  calunniarlo.  J.  Dir 
male  ad  alcuno  , vale  Dirgli  villania,  svil- 
laneggiarlo. L.  Corwiciari.  j.  prov.  Al  mal 
fagli  male  , e vale  Aggiungere  danno  a 
danno  , o male  a male.  L.  Malum  male 
perda*.  5-  prov.  Il  male  si  dee  portare  in 
palma  di  mano;  e vale  Che  chi  vuole  l’ajuto 
d‘  altrui  ne’  tuoi  travagli , glielo  bisogna 
manifestare.  $.  Sempre  nou  isti  il  mal 
dov*  ei  si  posa  ; risposta  di  Colai  coi  sono 
rimproverati  i suoi  danni,  volendo  inferire 
Che  gli  stati  talor  ai  mutano  dal  male  al 
bone.  L.  iVon  ni  male  nunc  , et  olim  Sic 
erit.  y Taot’è  il  mal  che  non  mi  nuoce, 

rot  è il  beu  che  non  mi  giova;  dicesi 
Non  curarsi  o non  darsi  pensiero  d*al- 
cuna  cosa.  $.  Cercare  il  mal  per  medicina, 
vale  Andar  cercando  il  proprio  pregiudi- 
zio. 4.  Cercare  il  male  come  i medici  , 
vale  Procacciarselo  studiosamente  , addos- 
sarselo a bella  posta  L.  Sibi  malum  con- 
ciliare. y prov.  Dare  a credere  che  il  mal 
sia  sano,  vale  Voler  far  credere  cose  incre- 
dibili o impossibili.  $.  Far  mal  d*  occhio. 
V.  Occhio. 

Male.  n.  tu.  Infermità  corporate,  malattia. 
L.  Morbus.  y Dare  io  male  o in  malat- 
tia , .vale  Ammalarsi,  venir  male,  cadere 
in  malattia,  $.  Male  che  il  prete  ne  goda, 
vale  Mal  da  morire,  cioè  da  fai  ne  il  mor- 
torio. L.  Morbus  lethalis.  J.  Mal  de’pondi, 
dicasi  la  Solution  di  ventre  con  sangue  ; 
dissenteria.  $.  — de’  nervi.  T.  med.  Ma- 
lattia nervosa,  infermità- che  affligge  i nervi, 
L.  Morbus  nerborum.  J.  — orgànico.  T. 
med.  Vizio  organico  , male  strumentale, 
offesa  instrumentale.  $.  — ereditàrio.  Male 
ereditato  dal  padre.  4.  — essenziale  , detto 
ancora  Idiopàtico.  T.  med.  È quel  male  la 
cui  cagione  Iw  la  sua  sede  hrquella  parte  che 
Ritualmente  è infestala  dal  medesimo  male. 
— - dipendènte,  o — simpàtico.  T.  med. 
cesi  Quello  U cagione  del  quale  è si- 
tuata in  luogo  diverso  dalla  parte  tormen- 
tala dal  male  ; come  a modo  d’  esempio 
quando  duole  il  capo  per  cagione  dello 
stomaco,  o quando  si  suscita  il  vomito  per 
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cagiona  dei  capo,  j — di  rischio.  Quello 
in  cui  sia  pericolo  di  morte  ; onde  Aver 
usale  di  rischio,  vale  Aver  male  da  morire, 
j.  Brutto  male,  mal  caduco,  mal  maestro, 
mal  benedetto  , mal  divino,  mal  di  terra, 
mal  di  S.  Giovanni,  lo  s.  c.  Malcaduco.  K 
$.  Darsi  quel  male  , vale  Patire  di  acci- 
denti epilettici,  ovaia  di  malcaduco.  J.  Mal 
di  cuòre.  V . Nausea.  J.  — di  desti.  V . 
Odontalgia,  j.—  de’reni.  Lo  ».  c.  Lom- 
baggine. j — di  cola.  Nome  volgare  del- 
1*  infiammazione  delle  parti  situate  nella 
faringe  del  misererò.  P'.  Volvolo,  Passione 

IL  LI  ALA.  5*  DI  SARTO.  Diconsi  COSÌ  I 

Dolori  del  parto,  j.  — di  Nàpoli.  Lo  s. 
e.  Mal  francese.  J — di  Siam.  Nome  da- 
to alla  Febbre  gialla  che  si  credeva  fosse 
alala  trasportala  in  America  da  un  vascello 
venuto  da  Siam.  j.  — di  stòmaco.  Lo  s. 
c.  Gaalcralgia.  J.  * — francése.  Nome  che 
danno  gl*  Italiani  alla  Sifìlide,  perchè  pre- 
tendono che  aia  stata  recata  da'  Francesi 
all*  assedio  di  Napoli  e*  tempi  di  Carlo 
Vili.  J.  — venèreo.  Lo  a.  c.  Mal  frati - 
cete,  sifilide,  immaginàri*^  Nome  che 
volgano,  e a torto  si  dà  a'Patimenli  da  cui 
rogo  tormentati  gl*  ipocondriaci  j.  — mor- 
to. Specie  di  lebbra  , nella  quale  cer- 
te porzioni  della  nelle  ammalata  si  fanno 
quasi  insensibili  V . Spi  lo  plausi  A . j.  *—  ros- 
so di  Caiènsa.  Specie  di  lebbra  che  si 
manifesta  con  macchie  rosae  alla  pelle,  le 
quali  diventano  larghe  , profonde  , squa- 
mose , tubercolose  , e che  dopo  d*  essersi 
ulcerate  sono  spesso  seguite  dallo  sfacello 
della  parte  che  n*  è stata  la  sede.  $.  — di 
mari.  Nausee  , vomiti  continui  a cui  van- 
no sottoposti  , imbarcandosi  , coloro  che 
non  mai  navigarono,  e spesso  anche  quel- 
li ebe  già  fecero  parecchi  viaggi  di  mare. 
L.  Rausta  mai  ina.  C.  — di  arnióne.  T. 
di  veleria.  Dicesi  cosi  Certa  affezione  ri- 
sultante da  una  contusione  riportata  sulle 
spine  delle  ultime  vertebre  dorsali  e delle 
lombari  , appartenenti  al  cavallo,  all*  asi- 
no, e al  molo  dal  fastello  che  trovasi  nel- 
I*  arcione  posteriore  della  sella  , o dalle 
paniottiLv  , e dal  cuscinetto  di  cui  i lati 
dovrebbero  essere  disgiunti,  e riempiti  di 
borra  per  guisa  clic  il  loro  punto  di  riu- 
nione , o la  parte  dura  che  li  separa,  non 
Dosta  toccare  la  resta  superiore  della  co- 
lonna spinale,  j.  — di  àsino.  T.  di  vele- 
no. Dassi  questo  nome  a certe  Screpolatu- 
re , o crepacci  che  accadono  talvolta  nel 
piede  de*  monodattili,  intorno  alla  corona 
allorquando  sono  affetti  rht'giardoni.  L'ani- 
male cosi  ammorbato  zoppica  , e patisce 
nella  parte  malata  certo  prurito  che  lo  de- 
termina a portare  colà  i proprj  denti;  de- 


MAL  71 

vesi  temere  che  quest'  alto  troppo  spesso 
ripetuto  non  cagioni  la  nausea  , nè  faccia 
svolgere  parecchie  esulcerazioni  sulla  lingua 
o nelle  altre  parti  della  bocca.  — del 
guidalésco.  T.  di  veterio.  Ammaccatura 
o soluzione  di  continuità,  prodotta  da  qual- 
che contusione  , o dagli  sfregamenti  aspri 
e reiterati.  Non  evvi  spesso  nella  pelle  ve- 
runa soluzione  di  continuità,  le  parti  sono 
soltAOto  infrante  o*schiacciate  , e la  pelle 
mobile,  si  scalfisce  secondariamente  a cau- 
sa di  certa  raccolta  di  fluido  , il  quale  ha 
bisogno  di  farsi  strada  all’esterno,  — di 
talpa.  T.  di  veterin.  Tumore  flemmonoso 
che  viene  al  cavallo  sulla  sommità  della 
testa,  dietro  la  nuca,  nella  estremità  su- 
periore del  collo  , fra  la  pelle  ed  i mu- 
scoli, talvolta  fra  i muscoli  rd  il  pericramo, 
O fra  il  pericranio  e 1*  occipitale  ; come 
pure  di  mezzo  alle  prime  vertebre  cervi- 
cali, e in  certi  casi  eziandìo  sul  legamen- 
to cervicale,  o sotto  di  esso  nel  sito  ove 
passa  sulle  vertebre  senza  attaccar  visi.  Un 
tal  tumore  varia  nel  .ano  volume:  d'ordi- 
nario è appianato,  ampio,  e di  larga  base; 
la  sua  forma  viene  determinata  dalla  resi- 
stenza opposta  dal  cranio  e da  quella  della 
pelle  , densa,  soda,  tesa  presso  delle  ossa, 
e coperta  in  questa  parte  di  crini  duri. 
Questa  specie  di  tumefazioni  racchiudono 
per  lo  più  del  sangue  travasato  , il  quale 
si  converte  in  sierosità  purulenta.  $ — di 
fuòco.  T.  di  veterin.  1 maniscalchi  danno 
questo  nome  alla  Febbre  infiammatoria 
de'  cavalli. 

Male.  avv.  Contrario  all*  avverbio  Bene  , e 
vale  Malamente.  L.  Male,non  recle , incorri - 
mode.  $.  Talora  esprime  Appena ,non  piena- 
mente, non  già,  non.  Al  suo  destino  Mal  chi 
contrastale  ìa  al  chi  si  nascónde.  Petr  son 
53.  j.  E talora  significa  Foco.  CV agli  ani- 
mósi Catti  mal  s*  accòrdo.  Petr.  canz.  H. 
— Quantùnque  egli  mal  degno  ne  fosse 
(cioè  Poco  degno).  flocc.  noi».  <9.  j.E  talora 
vale  Difficilmente.  Padre  mio  voi  siete  og- 

Jimai  vecchio,  e potete  male  durar  fatica. 

foce.  nov.  38.  J.  In  senso  morale,  vale  Con 
mal  modo,  malamente,  iniquamente,  mal- 
vagiamente , tristamente,  reamente,  scel- 
leratamente. $.  Di  male  in  diritto,  avv. 
Ingiustamente,*  contrario  a Di  bene  in  dirit- 
to. $.  Di  male  in  peggio,  avv.  Contrario 
a Di  bene  in  meglio.  L.  In  deterius.  j.  Te- 
ner male  , contrario  di  Tener  bene  ; tra- 
scurare , non  custodire  colla  debita  cura  , 
e diligenza.  $.  Andare  eli  male  in  peggio  , 
vale  Aggravare  nelle  disgrazie,  peggiorare, 
aggiungere  male  a male.  { Esser  male 
d*  alcuno  , o star  male  con  alcuno  , vale 
Non  essere  in  sua  grazia,  non  avere  il  suo 


Digitized  by  Google 


i 


n MAL 

«fletto.  L.  Alicui  odio  ose.  J.  Avere  a 
male  , recarti  a male  , pigliare  a male  , 
aver  per  male  , e simili , si  dicono  del 
Ricevere  con  indignazione  checchessia  , o 
interpretare  sinistramente  ; essere  perma- 
loso , prendere  io  mala  parte.  L.  Mgrt 
ferre  , indignart , tucccruere.  J.  prov.  Chi 
l’ha  per  mal  ti  scinga  ; dicesi  Quando  non  ci 
dà  pensiero,  che  altri  abbia  per  male  alcuna 
cosa.  $.  Saper  male  altrui  alcuna  cosa,  vale 
Averne  dispiacere,  rincrescerne.  L.  Dole - 
re.  $.  Male  in  ordine,  male  in  arnese.  V . 
Ordire,  Arrese,  j.  Andar  male,  vale  An- 
dare fuori  del  diritto  e buoo  cammino  ; e 
figur.  Andar  fuori  del  desiderio.  J.  Andar 
male  , vale  anche  Perire  , perdersi , man- 
care. 5-  Ear  male  in  checchessia , vale 
Scapitarvi  , perdervi.  J.  Far  male  i fatti 
suoi , vale  Patir  danno  , correr  pericolo. 
5.  Farla  male,  vale  Essere  in  cattivo  sta- 
to. J.  Mandar  male  , vale  Gettar  via , 
scialacquare,  jj.  Mandar  male  a palate  , 
vale  Mandar  male  U suo,  spendendo  prò- 
digameutc  ed  inconsideratamente,  j.  Mei- 
v ter  male,  vale  Incitare  altrui  contro  chic- 
chessia ; irritare,  commetter  male.  5-  Star 
male,  contrario  di  Star  bene  in  tatti  i suoi 
aigmlicsti.  V . Bere.  5-  Per  Disconvenire. 

LPer  Essere  in  cattivo  grado  , ed  anche 
ere  in  cattivo  stalo.  5-  Per  Fare  una 
cosa  in  vano.  J.  Star  male  d’ alcuno,  vale 
Esserne  ardentemente  innamorato. 

Male.  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano  , nel 
circolo  di  Trento.  J.  — . Uno  de*  grop- 
pi d*  isole  dell'  arcipelago  delle  Maldivr. 
5 — . Nome  della  principale  isola  del  più 
numeroso  gruppo  tra  quelli  che  compon- 
gono  1*  arcipelago  delle  Maldive.  L*  isola 
di  Male  è la  residenza  del  re  ó sultano  di 
tutte  1*  isole  Maldive. 

Malìa  ( Promontorio  di  ).  geog-  «ni.  Capo 
della  Laconi»,  situato  all*  estremità  di  una 
catena  di  montagne  che  s’  estendeva  fra  i 
due  golfi  Argolico  e Laconico. 

Malìa,  stor.  Generale  cartaginese  , che  in- 
traprese la  conquista  della  Sicilia  , e la 
sottomise  intersniente  circa  536  ai»,  av.  G. 
Cristo.  Dalla  Sicilia  fece  vela  per  la  Sar- 
degna , vi  sbarcò  , ma  fu  battuto  da  que- 
gl* isolani  e obbligato  a rimbarcarsi.  Il 
Senato  di  Cartagine,  di  cui  non  aveva  at- 
teso gli  ordini  per  tale  spedizione  , lo 
dannò  all*  esilio,  perchè  I’  impresa  gli  era 
fallita.  Ma  Ica,  violento  per  natura,  scrisse 
al  senato  che  rivocassc  il  suo  decreto,  an- 
nunziando che  se  la  sua  preghiera  fosse 
rigettata,  saprebbe  ottenere  il  perdono  con 
la  forza.  Marciò  poi  alla  volta  di  Cartagine 
col  suo  esercito  , s*  impadronì  della  città, 
fé*  porre  a morte  que'  senatori  che  avevano 
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fatto  vincere  il  decreto  della  sua  condan- 
na, e si  pose  egli  stesso  alla  testa  del  go- 
verno ,*  ma  breve  tempo  dopo  , accusato 
egli  di  aspirare  alla  potestà  regia,  hi  tru- 
cidato in  una  sommossa  del  popolo.  Ciò 
accadde  528  an.  av.  1*  era  cristiana. 

Malbàrdro.  mitol.  Re  di  Biblos  città  ma- 
rittima d*  Egitto , alla  cui  corte  si  .ricovrì* 
Iside  per  qualche  tempo.  Lui  regnante,  i 
flutti  trasportarono  a Biblos  il  forziere  in 
cui  Tifoue  avea  rinchiuso  le  membra  d*0- 
siride.  * 

Malbawehtoràto.  Lo  a.  c.  Maiavventurato. 

Malkròlge.  n.  in.  Luogo  nell*  inferno,  cosi  . 

« detto  da  Dante,  quasi  abbia  voluto  dire  : 
Mali  ripostigli. 

Malebbàrche  ( Niccolò  ).  biog.  Uno  de*  più 
grandi  filosofi  metafisici  del  XVII  secolo , 
nato  in  Parigi  nel  1638.  Era  egli  sacerdote 
della  congregazione  dell'  Oratorio  , allor- 
ché nel  1660  gli  venne  nelle  mani  H Trat- 
tato dell*  uomo  di  Cartesio  ; lo  lesse  , e 
fio  d*  allora  abbandonò  ogni  altro  studio 
per  la  filosofìa  di  Cartesio  , e dieci  anni 
dopo  pubblicò  1*  immortale  sua  opere  : Ri- 
cerca della  verità  , che  acquistogli  una 
grande  riputazione  , e fecelo  giustamente 
riguardare  come  uno  de*  più  abili  filosofi 
e de*  migliori  scrittori  della  Francia.  Mori 
in  Parigi  nel  4715  , io  età  di  77  anni. 

Malebrarcu — ìsmo.  n.  m.  Dottrina  di  Ma- 
lebranche che  non  ammette  altro  agente 
che  Dio  ; che  vede  tutto  in  Dio  , e crede 
che  l’anima  sia  una  parte  della  Divinità. 

— Irta.  n.  car.  m.  Seguace  della  dot  trio» 
di  Malebranche. 

Malec  Ber  Arai,  mitol.  maomettana.  Capo- 
di una  delle  quattro  tettole  o sette,  tenu- 
te per  ortodosse  tra  i Mussulmani  , nato 
nell*  anno  95  dell*  egira  ( 713  di  G.  C.  ). 
Gli  storici  arabi  affermano  che  stette  tre 
anni  nel  seno  di  sua  madre,  e che  discen- 
deva da  un  aotico  re  dell’Yemen  o Arabie 
felice.  Mori  a Medina  Panno  4 79  dell*  egire 
( 797  dell*  era  nostra  ). 

Maledétto.  Lo  a.  c.  Maledetto.  V . Mala- 

D— IRE. 

Maledicamele.  avv.  Con  maledicenza. 

Maledpc— èrte,  — ìrea.  Lo  s.  c.  Maldic— en- 
te , — enza.  V.  Mald — ire. 

Maledìcere.  Lo  s.  c.  Maledire. 

Malèdico  n.  car.  in.  Lo  s.  c.  Maldicente. 
y.  Mald — ire. 

Maled— Ire  , — limici , — 17.1ÓRE.  Lo  a.  c. 
Malad — ire  , — iltrice  , — izioiie. 

Malefatta,  n.  f.  Maleficio,  errore.  L.  Ma- 
lejactnm  , erratum . $.  — . Errore  che  fa 
il  tessitore  nella  tela  , od  alcun  altro  ar- 
tefice nel  suo  lavorare;  dicesi  anche  Ma- 
lafatta. 
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Malifattiìcb.  Lo  i.  c.  Malfatirice.  V . Mal- 
r — ah. 

Mal»* — ìcio  n.  m.  Malfai  imcnto  , delitto. 
L.  Malcficium  , malcf aduni  $.  Far  ma- 
leficto  , vate  Coruuieilrr  delibo.  C.  Ferri 
di  m ale  tic  io  , furon  detti  cosi  I'  Armi  of- 
fensive t come  pugnali  , coltelli  , e simili 
eoo  cui  si  uccidono  gli  uomiui.  J.  Male- 
ficio, per  Male  che  si  procura  di  fare  agli 
uomini  , agli  animali  , rd  a'  frulli  della 
terra  , servendosi  di  veleno  o altra  siimi 
coca,  (j  Per  Malia,  o specie  di  magia  che 
veniva  impiegala  per  far  del  piale  a qual- 
cuno , mediante  1*  intervento  degli  spiriti 
delle  tenebre.  — icÀto,  — iciÌto.  add.  Am- 
maliato. L.  Maleficiatus.  — ic.ló&o.  add. 
Malo,  maleficio.  L.  Malefica» , improba st 
malus.  —ico.  ( coll'  acc.  grave  sulla  2da 
voc.  ) n.  car.  in.  Colui  che  nuoce  altrui 
con  arti  diaboliche  , secondo  che  credono 
i superstiziosi;  maliardo  , fall  ucciderò,  ani* 
maliatore,  incantatore,  aflàtturatore,  sire- 
ne , mago , negromante.  L.  y enejicus 
— . add.  Che  fa  male  ; maligno  , mal- 
facente. L.  Malejicus.  j.  Per  Maliardo. 
{•  Da  malia  , o appartenente  a malìa.  L. 
y eneficus.  j.  Agg  di  fungo,  vale  Di  malva- 
gia qualità,  velenoso.  L.  renenatus.  — ì- 
zio.  Lo  ».  c.  Maleficio.  L.  Malcjicium. 
5-  Trovasi  anche  per  Tribunale  criminale. 

MiLecÌMn.  Lo  s.  c.  Malavoglia. 

MalegOzzi-Valèbi  (La  contessa  Veronica), 
biog.  Una  delle  donne  più  dritte  e più  spi- 
ritose di  coi  onorare  si  potesse  V Italia  nel 
secolo  XVII.  Nacque  a Peggio  , in  Lom- 
bardia , nel  <630,  d*  una  famiglia  nobile 
ed  in  cui  i talenti  erano  come  ereditar] 
Manifestò  di  buon*  ora  straordinarie  dispo- 
sizioni per  lo  studio  ; imparò  con  uguale 
facilità  i principi  *1*11*  letteratura  e della 
storia  , gli  elementi  della  filosofia  e della 
teologia.  Gli  aludj  gravi  non  le  impediva- 
no di  coltivare  le  arti  di  diletto:  era  abi- 
lissima nel  disegno,  nella  musica  e nella 
danza  : ed  alla  cognizione  che  aveva  del 
latiao  accoppiò  quella  del  greco,  del  fran- 
cese e dello  spagnuolo.  Nel  <6*19  , non 
svenilo  ancora  20  anni,  sostenne  tesi  pub- 
bliche di  filosofia  e teologia  con  grande  ap- 
plauso e al  cospetto  de*  più  illustri  perso- 
naggi  dell*  Italia.  I.a  fama  di  Veronica  si 
estese  in  tutta  1*  Europa.  I genitori  di  lei 
volevano  maritarla,  ma  ella  deliberò  di  farsi 
monaca,  ed  entrò  , unitamente  a sua  so- 
rella gemella,  nel  monastero  della  Visita* 
zione  di  Modena, ove  fecesi  ammirare  per  le 
sue  virtù,  e dove  morì  santamente  nel  Set- 
tembre del  <690.  La  Maleguzzi-Valcri  sdis- 
se varie  opere,  delle  quali  una  sola  fu  pub- 
blicala per  le  stampe  , cioè  L'  Innocenza 

Tom.  ir. 
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riconosciuta  , dramma  in  prosa  , con  un 
prologo;  il  soggetto  di  questo  dramma  so- 
no le  avventure  di  GeneviefTa  di  Brabante. 
Malèmba  geog.  Città  popolatissima  della  Gui- 
nea inferiore  , nel  regno  di  Losango. 

M alèmmk.  n.  m.  Malandrino,  malLigalto. 
d*  M alenàsza.  (a  asp.  ) u f.  Contrario  di  Be- 
ninanza  ; avvenimento  sinistro.  L.  Malum. 
Malzivc — o»ÌA  , —duco.  Lo  s.  c.  Malia - 
c — onia  , — onico. 

Malìnco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Bergamo. 

#Malei*tozoàrj  Sinonimo  di  Malacentozoarj. 
4*MalÌo.  add.  Cagionevole,  infermiccio,  non 
sano;  malescio.  L.  Infirma e valetudini». 
J.  Ber  Fiero  , feroce  , selvaggio  , forte  , 
aspro.  L.  Immiti ».  . 

Ma i.r.o.  mitol.  Soprannome  di  Giove  , ado- 
rato al  Capo  Malto. 

Mai.ro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Lodi  e Crema. 

Malèrba.  s.  f.  Erba  inutile , o nocente. 
i.  jprov.  Esser  più  conosciuto  della  ma- 
lerba , vale  Essere  da  tutti  conosciuto. 
Malèscio,  add.  Voce  imitata  dal  francese 
M alane  , e si  use  per  indicare  Uomo 
cagionevole  o infermiccio,  malsano,  mal 
complessionato  e di  cattivo  colore.  L.  V «- 
letudinariu».  J.  P.  simil.  osasi  nel  Rappre- 
sentare una  noce  che  non  è come  1*  altre 
saporita  , ma  guasta  e tralignata  io  sapo- 
re cattivo  , disgustoso  e nocevole.  L.  Inala 
nux , nux  mali  sapori s. 

Malesiièrbes  ( Cristiano  Guglielmo  ).  biog. 
Uno  de*  più  grandi  uomini  che  abbia  pro- 
dotto la  Francia  uel  passato  XVUI  secolo. 
Nacque  in  Parigi  nel  <72<.  Filosofo  pro- 
fondo , peritissimo  avvocato  , magistrato 
integerrimo  , scrittore  sublime  , egli  era 
fin  dall*  età  sua  di  30  anni  l' oracolo  di 
tutta  la  Francia,  ed  il  suo  nome  divenne 
il  sinonimo  di  Sapienza  e di  Giustizia. 
Fu  «lato  in  difensore  all*  infelice  Luigi 
XVI , ma  non  ne  fu  solamente  il  difen- 
sore, fu  altresì  if  suo  consolatore,  il  suo 
amico.  Nell*  età  di  tettatila  e più  anni 
la  sua  belTanima  nulla  aveva  perduto  della 
sua  energia  ; andava  alla  prigione  ogni 
maltioa  , adempieva  in  persona  le  com- 
missioni del  re,  lo  informava  di  quanto 
accadeva  , e toruava  la  serr  per  regolare 
la  tua  difesa.  Allorché  il  fatale  decreto  fu 
pronunciato  {V . Lcici  XVI),  Malesherbes 
si  assunse  il  tristo  officio  di  annunziare  al» 

1*  augusta  vittima  la  terribile  nuova.  En- 
trando nella  prigione  , egli  cadde  a*  piedi 
del  suo  re  , c questi  fu  obbligato  di  con- 
solarlo. Il  giorno  dipoi  tornò  alla  sbarra 
della  convenzione  per  chiedere  1‘  appello 
al  popolo , e reclamare  contro  il  modo 
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onde  i voli  erano  itali  coniali.  Le  tue 
lagrime  ed  i tuoi  «inghiottì  non  gli  con- 
cetterò di  finire  la  tua  arringa  , e gli  fu 
negato  di  differire  la  decitione  alla  di- 
mane : la  morte  entro  le  ventiquatlr ‘ ore 
fu  la  tota  risposta  che  gli  venne  «lata.  Do- 
po la  morte  di  Luigi  AVI,  Maletherbca 
visse  in  una  sua  campagna  Unto  pacifica- 
mente quanto  era  possibile  in  una  simile 
epoca,  inteso  all*  agricoltura  ed  alle  cure 
di  benefice«»za  , cercava  in  vaoo  conto  Ia- 
sione a*  mali  della  sua  patria,  allorché  ne* 
primi  giorni  di  Dicembre  del  1793  ire 
membri  dell*  assemblea  rivoluzionaria  , se- 
guili da  numerosa  scoria,  vi  si  recarono  a 
condor  via  la  figlia  sua  primogenita,  ed  il 
presidente  Rosambo  marito  di  lei.  Male- 
aherbes  restò  allora  solo  cogli  altri  suoi  fi- 
gli e nipoti;  e ai  tenne  per  un  momento 
che  la  sua  età  e le  sue  virtù  sarebbero  tute 
rispettate  • ma  subito  il  giorno  dopo,  nuovi 
sgherri  giunsero,  e menaron  via  lui  e tutta 
la  sua  famiglia  , in  mezzo  a*  pianti  ed  al- 
le proteste  degli  abiUnti  di  Maleaherbet 
( nome  della  terra  che  apparteneva  alla  fa- 
miglia di  lui),  i quali  chiesero  tutti  di  en- 
trar vualleva<lori  delle  virtù  e dell'innocenza 
del  signor  loro.  Fu  condotto  a Orleans  , 
restò  tre  mesi  in  prigione  , compari  varie 
volte  dinanzi  a'suoi  giudici  ; vide  condurre 
al  supplizio  suo  genero,  e pochi  giorni  dopo 
ebbe  la  medesima  sorte  egli  stesso  unita- 
mente  a sua  figlia  , a sua  nipote  , al  gio- 
vane sposo  di  quesU,  ed  a sedici  altre  inno- 
centi vittime  di  quel  tribunale  sanguinario. 
Malesi,  n.  di  naz.  Popoli  sparsi  in  tutte  le 
isole  dell'arc i pelago  della  Sonda  nell'Asia, 
ed  in  una  gran  parie  di  quelle  del  grande 
Oceano.  1 Malesi  d'Asia  sono  di  costumi 
feroci;  quelli  poi  delle  isole  oceaniche  sono 
ospitalieri.  La  loro  lingua  è assai  dolce  ; 
e molto  propagala. 

Malestante.  add.  Che  sta  male  di  roba.  L. 
Parum  commoda  fortuna  uteri t , male  rem 
gemi*.  f,  prov.  Il  garbuglio  fa  pe'  male- 
stanti. V . Garbuglio. 

♦ MAiksm’O.  n.  car.  m.  ( composto  dal  la- 
tino male  e struere  costruire  ) Macchina- 
tore di  male. 

MalÌtto.  geog.  Nome  di  una  comune  della 
Sicilia,  nella  provin.  e nel  distretto  di  Ca- 
tania ; conta  1600  abitanti. 

Malevidére.  Lo  a.  c.  Malvederc,  odio. 
Malevénto.  geog.  Antico  nome  dell'odierno 
Benevento. 

Malèvo  ni  Abcòlide.  geog.  L.  j4rtcmisium. 
Montagna  della  Grecia  nella  Morta  , al- 
l*  occid.  di  Argo.  $.  — ni  Lacòria.  Mon- 
tagna della  Grecia-,  nella  parte  orientale 
della  Morea. 
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Male? — ogliìrte  , — ogliìeta  , — olìete  § 

— oikszA.  V . Ma  lev — OLO. 

Malèvoli  segui,  milol.  Statue  di  tristo  au- 
gurio. Erano  esse  le  statue  di  Mercurio  , 
le  quali  erano  coti  chiamate,  perchè  ram- 
mentavano 1*  idea  dell*  inferno.  Cicero»* 
osserva  che  la  statua  di  quel  dio  non  era 
giammai  posta  sulle  tombe,  mentre  pareva 
che  il  condottici*  delle  ombre  dovesse  più 
d’ogoi  altro  esser  posto  sull'ultima  dimora 
dell*  nonio. 

MalÈv — olo.  add.  Maligno  , di  mal  animo. 
L.  Malevola*.  — ocLièrriB,  — olìete.  add. 
Che  vuol  male.  L.  Malevola* , malignu*. 
— ocliìrza  , — olìrza.  n.  ast.  f.  Qualità 
di  ciò  che  è malevolo  ; malanimo,  mal- 
talento. 

Male — are.  v.  neut.  Commetter  male  o mi- 
sfatto ; misfare.  L.  Culpam  commi ttere  9 
scelu s pairare.  — acènte  , — accìete.  add. 
Che  fa  male.  L.  Facinorosa*.  — alimento. 
n.  ast.  v.  m.  Delitto  , misfatto.  L.  Ma- 
lejìcium.  —"Àtto.  n.  ro.  Misfatto,  delitto, 
j.  Per  Isventura.  J.  — . add.  Senza  pro- 
porzione di  forme,  deforme.  L.  Deformi*. 
— attóre,  n.  car.  v.  m.,  — Amica,  f.  Che 
misfà  , e commette  male;  delinquente.  L. 
flef ariti*  , n efori  a , sedenti»,  * celesta  fa- 
cinorosa* , facinorosa,  —attorìa,  n.  f. 
Malefizio  ; I*  arte  che  usano  i malefici.  L. 
Maleficium. 

MalperCto.  n.  m.  T.  di  veterin.  Infermità  del 
cavallo  , che  è il  risultaiuento  di  qualche 
colpo  dato  ani  tendine  flessore  del  piede 
anteriore,  o sopra  la  parie  posteriore  delle 
gambe  di  dietro. 

Malfetàr.  geog.  Capo  della  Sardegna  presso 
1'  isola  Rossa. 

Malpi.  geog.  Borgo  e porto  della  Dalmazia, 
nel  circolo  di  Ragnsi  , sull*  Adriatico.  È 
rinomato  pel  suo  eccellente  olio  d'oliva. 

MalfiorIto.  add.  Che  ha  prodotto  pochi  fiori. 

MalpordàtO.  add.  Di  mal  fondamento,  va- 
cillante. L.  Vacillali j,  litubans,  infirma*. 

MalpordOto.  n.  m.  T.  med.  Voce  che  in- 
dica I*  Idea  falsa  di  certa  pretesa  fusione 
del  grassi  ; idea  dietro  la  quale  , trovan- 
dosi gli  escrementi  in  alcune  circostanze 
coperti  , involti  da  una  pellicola  bianca  , 
che  altro  non  è se  non  che  il  muco  inte- 
stinale inspessito,  siffatta  pellicola  sarebbe 
adiposa  e dimostrerebbe  che  il  grasso  di 
tutto  il  corpo  delPaoimale  si  trovasse  leso 
ed  espulso  mediante  gli  escrementi. 

Malfrar — cèsi  , e — tése.  R.  m.  Lo  s.  c. 
Lue  venerea,  o Morbo  gallico.  V . Male. 
(Infermità)  L.  Morbo*  gaUicu*%  lue*  ve- 
nerea, sypfulit.  — GIOVATO,  •— zbsàto.  add. 
Infetto  da  malfrancese. 

Malpùso.  V.  Stuwatore. 
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Malgàllico.  Lo  •.  c.  Morbo  gallico  , mal- 
francese. 

Malgaro.  J eeog.  Villaggi  ilei  reg.  Lornb.- 

M alche*.  > Ven.  : il  imo  nella  provio.  di 

MALCiiàRA.  1 Corno  ; il  2do  in  quella  di  Tre- 
viso , e il  3xo  in  quella  di  Venezia. 

M ALGiUDiciiE.  v.  a.  Senleuxiare  iugiustameule. 

M alcol,  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  Trento. 

Malcoràta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vco., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

MalgovÈaeo.  n.  ro.  Scempio  , strazio,  strage. 

Malgradito,  add.  Contrario  di  Gradito;  ab- 
bonato. L.  Male  acce  plus , male  exceptus. 

Malgrado  , e Mal  grado,  avv.  Vale  A dis- 
petto ; talora  vi  ai  frappongono  le  parti- 
celle mio  t tuo  , vostro  , nostro  e simili , 
come  Mal  mio  grado,  mal  tuo  grado,  bc.  L. 
Invite , in eralm.  $.  Talora  si  usa  io  fotta  di 
nome  e vale  Dispiacere.  L.  Dolor , cegriludo. 
j A mal  GRADO,  avv.  Vale  A dispetto. 

Malcràtl.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb-Ven., 
nella  proviti,  di  Como. 

Malcraziós — o,  e Mal  grassóso,  (z  aap.  ) 
add.  Disavvenente,  poco  grazioso.  L.  ine - 
legarti  , invenusta».  — amcntb.  avv.  Con 
cattiva  , eoo  mala  grazia. 

Mali.  geog.  Vasta  contrada  della  Nigrizia. 

Mal — ìa.  n.  f.  Specie  d’  incantamento  con 
cui  si  procura  di  legar  gli  uomini,  perché 
non  sien  liberi,  né  padroni  della  lor  men- 
te, e né  anche  lalor  delle  membra  ; fattuc- 
chieria, stregoneria,  incantesimo.  L.  Vene- 
Jicium,  fascinum,  phiUrum.  $.  Far  malia, 
vale  Usare  arti  diaboliche  e malefiche 
(.  Romper  la  malia  , che  vale  : Passala 
funga  disdetta,  incontrarsi  in  qualche  cosa 
conforme  al  suo  desiderio.  — iàrdo.  u.car. 
m.  Ammaliatole,  mago,  stregone,  venefico. 
L.  Vene ficus,  —iarda,  u.  car.  f.  Strega , 
maga  , lamia  , malefica , falsa  rifa  , vene- 
fica, incantatrice,  negroman tessa,  4* — lia- 
dolo.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Maliardo,  —tóso, 
add.  Che  fa  malìe;  maliardo.  L.  V ene/icus . 

Malia,  geog.  aot.  Antica  città  della  Spagna, 
ove  erari  una  guarnigione  di  Numanlini, 
che  uccisa  dagli  abitanti,  questi  si  diedero 
a*  Romani.  $.  — . Città  della  Grecia  nella 
Ftiolide , vicina  al  monte  Oela  e alle  Ter- 
mopili, celebre  per  le  sue  acque  minerali  ; 
diede  il  suo  nome  si  golfo  Mali*»,  situalo 
all*  uua  delle  punte  dcU'isoU  di  Eubea. 

MalÌaca  ( Golfo  ).  geog.  ant.  Golfo  della 
Grecia,  nell'  Arcipelago  , che  prendeva  il 
•uo  nome  da  una  vicina  campagna  chia- 
mata Ager  Maliensis  nella  Tessaglia,  vi- 
cino alle  Termopoli  ; corrisponde  oggi  al 
golfo  di  Zeilun 

Mal — IARDA  , —IÀRDO,  4* — lÀRDOLO.  F . M A- 

L — ÌA. 
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MALiÀRrA.  geog.  Ant.  Città  marittima  dell'In- 
dia , sulla  costa  orientale  della  penisola  , 
di  qua  dal  Gange.  Quivi  predico  1* Apo- 
stolo S.  Tommaso  e vi  sofferse  il  martirio. 

Màlico,  mitol.  Nome  che  , presso  gli  Ame- 
tusj  , «lavasi  ad  Ercole. 

Màlico,  add.  T.  chini.  Epiteto  dato  da'cbi- 
uiici  a certo  acido  della  cui  scoperta  andia- 
mo debitori  a Salicele st  e che  si  rinviene  nel 
succo  de'pomi,  e del  maggior  numero  de' 
frutti  succosi  ed  aciduli  pervenuti  a ma- 
turità, come  altresì  nelle  bacche  verdi  del 
sambuco  nero , del  sorbo  degli  uccelli  , 
nel  succo  delle  carote,  nel  polline  del  dat- 
tero egiziano  , c nel  semprevivo  de'  tetti. 
Si  ritrova  esso  contenuto  in  uli  sostanze  o 
in  islalo  libei o o io  quello  di  sale.  Si  scor- 
ge eziandìo  unito  agli  acidi  ossalico,  citrico, 
e tartarico.  Forma  pure  uso  de*  prodotti 
dell*  azione  dell*  acido  nitrico  sopra  lo 
zucchero.  Quaodo  é puro  quest*  acido  ai 
prescula  sotto  forma  di  sciroppo  bruuo 
giallastro  , deliquescente  , non  cristalliz- 
zabile , e poco  sapido.  Non  vanno  i chi- 
mici d'accordo  sulla  natura  dell'acido  ma- 
lico. Molti  lo  credono  un  composto  di 
estrattivo  e di  acido  acetico  ; altri  pensano 
che  sia  formalo  di  acido  sorhico  e di  uua 
abbondante  materia  mucosa. 

Malicùrio.  a.  tu.  T.  fatui.  Nome  che  ai  dà 
alla  Corteccia  del  graualo,  perciocché  ha 
alcuna  rassomiglianza  col  cuojo  ; in  medi- 
cina si  adopera  come  astringe  ole. 

Maliclt,  o Malìqua.  geog.  Isola  dell'Ocea- 
no indiano  al  settent.  dell'arcipelago  delle 
Maldive  , e all*  ostro  di  quello  delle  Le- 
quedive. 

Màlide.  mitol.  Una  delle  seguaoi  d'Onfsle; 
fu  amata  da  Ercole  , durante  la  schiavitù 
di  quest'  eroe  alla  corte  di  quella  princi- 


pessa. 

Malif— ìcio,  4» — ìcióso,  4»— ico,  — ìlio.  Lo 
a.  c.  Male! — icio  , — iciuso,  — ico , — izio. 
F.  MALzr— icio. 

Malìgia,  s.  f.  Nume  d'uua  specie  di  cipolla 
fortissima  ; usasi  anche  iu  forza  di  ad- 
dicttivo. 

Maligna,  n.  f.  Frani  esistito  marinaresco  . 
Marea  colma  o massima  che  accade  per- 
petuamente nel  plenilunio. 

Malìcn — o.  add.  Ohe  ha  l'animo  disposto 
per  propria  natura  a nuocere  altrui  ancor- 
ché non  vi  aia  Putii  proprio,  e ditesi  delle 
persone  e delle  cose;  malvagio,  reo,  male- 
fico , cattivo.  L.  Malignai , impro&us , 
maluif  sceleslus.  J.  T.  med.  Agg.  di  Ma- 
lore che  è pericoloso  e difficile  da  guarire; 
e dicesi  per  lo  più  di  Quelle  febbri  che  sono 
epidemiche,  o «l'iniezione , o tono  accom- 
pagnate di  macchie  e d*  eruzioni  di  varie 
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S«Cie.  J.— .D.  cir.  m.  Per  antonomasia  il 
iavolo.  — Usino.  superi.  L.  Se  e lesti  s- 

simus, pcttimus.  — étto,  — tizzo.  add.  dim. 
Agg.  di  Persona  alquanto  maligna.  — ita, 
— itàde  , — itàtr.  n.  ast  f.  Vizio  di  chi 
è maligno  ; perversità , malulento  , vele- 
nosità. L.  Malignila  $t  improbità s.  j.  Nei- 
r iconologia  la  Malignità  rappresentasi  io 
una  donna  deforme  e pallida,  che  tiene  in 
mano  una  quaglia  , perchè  , dicesi  , che 
quest*  uccello  ha  la  malizia  d*  intorbidare 
V acqua  acciocché  gli  altri  non  ne  possano 
bere.  $.  Per  Malizia.  L.  Callidità s.  j.  Per 
Atto  sconcio  e insolente,  J.  Per  la  Qualità 
maligna  di  alcune  cose  nocive,  j.  T.  tned. 
Voce  per  cui  s'indica  Certa  condizione  oc- 
culta, la  quale  influisce  sopra  una  malattia 
in  guisa  da  farla  presentare  con  sintomi 
che  annunziano  un  prossimo  pericolo.  — a- 
MÉffTE.  avv.  Con  malignità  , per  paro  de- 
siderio di  nuocere,  coti  rio  talento;  iniqua- 
mente, malvagiamente,  perversamente,  si- 
nistramente. L.  Male,  improbe.  — à»e.  v. 
neut.  Divenir  maligno.  L.  Malignari.  J.  Per 
Inlerpetrare  malignamente,  spiegare  in  sen- 
so maligno.  — òso.  add.  Che  ha  del  ma- 
ligno. L.  Jmprobut.  — osamente,  avv.  Con 
malignità.  L.  Maligne 
Malìmba.  geog.  Fiume  della  Guinea  Supe- 
riore , sulla  costa  di  Gabon , dove  sbocca 
nel  golfo  di  Biafra. 

Malìmbo.  s.  m.  Sorta  d*  uccello  americano 
di  color  rosso,  e perciò  detto  ancora  Car- 
dinale. 

MalimpiecàtO.  add.  Impiegato  male , mal 
collocato.  L.  Male  collocatus 
* Malìe  a.  n.  f.  Malattia,  il  male.  L.  Mot  bus. 
Malikàc.  ruitol.  Nome  del  cattivo  genio  pi  esso 
gl*  Islandesi  ; desso  è il  nemico  del  buon 
genio  ; ispira  il  male  , desta  le  tempeste  , 
spezza  le  barche  e rapisce  i pesci. 
•&MalinÀh2A.  (e  asp.)  Lo  s.  c.  Malenanza. 
Malivcòlico.  Lo  s.  c.  Malinconico.  P.  Ma- 
lihcos — ia. 

Malincosi — Ia.  n.  f.  Malattia  ctonica,  carat- 
terizzata da  un  pensiero  fisso,  da  un  deli- 
rio sulla  persona  propria  dell'ammalato  o 
sulla  sua  situazione  , mentre  ragiona  a do- 
vere su  lutti  gli  altri  oggetti,  ed  è accom- 
pagnata da  affanno  e da  tristezza.  Un’ at- 
tenzione forte  e costante  ad  nna  serie  d’idee, 
trascurando  le  altre , è l'origine  di  questa 
malattia.  1 seguaci  di  Galeno  l'attribuirono 
ad  un  umore  strabiliare  , e cosi  la  deno- 
minarono, mentre  i meccanici  credono  tro- 
varne la  causa  nell»  tensione  insolita  delle 
fibre  nervose.  L.  Melancholia,  atra  bilìs. 

C Alberto  Durer  ha  simboleggiata  la  Ma- 
linconia sotto  i tratti  d'una  donna  seduta, 
col  capo  chino  e appoggiato  ad  una  mano. 
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Severo  è il  contegno  di  lei,  rugosa  la  sai 
fronte , e gli  occhi  suoi  fissi  al  suolo.  In- 
torno ad  essa  stanno  coofusamente  sparsi 
gli  strumenti  delie  arti , libri , righe , se- 
ste , &c.  Al  fiaoco  di  lei  pende  un  mazzo 
di  chiavi  ; vicino  ad  essa  evvi  nna  scala  , 
la  cui  superiore  estremità  perdesi  nelle  nu- 
bi. A*  suoi  piedi  ai  vede  un  cane  addor- 
mentato , e la  finestra  della  stanza  è tap- 
pezzata d’una  tela,  ove  uo  ragno  sta  facendo 
la  caccia  alle  mosche.  J.  Per  Infermità 
prodotta  da  tale  umore,  J.  Per  Afflizione  e 
passione  d'animo;  mestizia,  tristezza,  dolo- 
re, angoscia,  noj»,  all'anno,  duolo,  lutto,  gra- 
mezza. L.  M cestititi  , maror  , agritudo. 

Stare  in  malinconia  , aver  malinconia  , 
vagliono  Esser  malinconico.  5*  Darsi  ma- 
linconia, vale  Divenir  malinconico.  5«  Dare 
o indur  malinconia,  vale  Attristare,  j.  Pas- 
sar malinconia,  vale  Addormentarla,  rintuz- 
zarla, scacciarla,  j.  prov.  Nè  di  tempo,  nè 
di  signoria  non  ti  dar  malinconia  ; e vale 
che  Alcuno  non  ai  deve  prender  noja,  nè 
del  cattivo  tempo,  nè  del  cattivo  governo, 
sulla  speranza  della  mutazione  o sull’im- 
possibilità  dei  rimedio.  — 1 Àcci  a.  n.  f.  pegg. 
L.  Ingens  maror.  — ico.  ( coll’  accento 
sulla  3za  vocale  ) add.  Agg.  di  Persona 
abitualmente  trista,  o dominala  dalla  ma- 
linconia. L.  Melanckolictis.  Per  Pieno 
di  afflizione.  — icuìsumo  , — issino,  add. 
superi.  — ic  amen  te-  avv.  Tristamente,  io 
guisa  malinconica.  — ióso,  — òso.  add.  Lo  s. 
c.  Malinconico;  che  La  malinconia;  timido, 
iracoodo  , furioso  , sospettoso  , incresce- 
vole a sè  e agli  altri  , che  fogge  di  con- 
versare ; intrattabile  , fanatico , taciturno. 
L.  Melancholicus.  5.  Per  Pieno  d’afflizio- 
ne ; tristo  , mesto  , afflitto  , dolente  , che 
ama  la  solitudine.  L.  Mastus,  tristis,  atti- 
mo ager. 

Malie  còrpo,  e Malutcvòhe.  Voci  che  ai  usano 
colla  particella  a , come  A malincorpo,  e 
A malincuore  r avv.  che  vagliono  Di  mala 
voglia  , malvolentieri. 

Malisbllo.  s.  m.  Specie  di  vaso  da  bere. 

Malìnes.  geog  L.  Mechlima.  Città  arcive- 
scovile del  Belgio  , nella  provi»,  di  An- 
versa , posta  in  una  fertile  pianura , sul 
fiume  Dile  , che  la  divide  in  due  parti 
quasi  eguali;  è distante  da  Brusselles  18 
miglia.  Long.  or.  22 0 , 4 ; Lai.  sclicnlr. 
51",  6.  Ignorasi  l’epoca  della  fondazione 
di  questa  città.  Sembra  per  altro  che  già 
fosse  città  alquanto  florida  nel  secolo  VI 
essendo  il  capolit«>go  d'  una  signoria  che 
Pipiuo  diede  nel  754  al  conte  Adone  suo 
parente.  Nell’884  fu  distrutta  da'Normaoni, 
e ridotta  ad  una  riunione  di  capanne  e ca- 
solari , presso  cui  oravi  il  monastero  ove 
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S.  Rombatilo  *vea  aoffCTlo  il  martirio.  Ri- 
mate in  ule  tuto  lino  a'  principj  del  fe- 
cola X , allorché  da  Carlo  il  Calvo  venne 
rifabbricata,  cinta  di  batlioni , e datone  il 
potseeto  a’veacovi  di  Liegi,  i quali  la  ten- 
nero lin  certo  la  metà  del  tecolo  XV , quan- 
do  paatò  nella  casa  di  Borgogna,  pel  ma- 
trimonio di  Margherita  di  Brabaute  con 
Filippo  r Ardilo  duca  di  Borgogna  ; ma 
Filippo  il  Buono  la  dittaceli  dagli  altri  tuoi 
domini  per  farne  una  delle  17  provincie 
deTaeti  Batti.  Nel  1559  Malinet  fu  eretta 
in  tede  arcivetcovile  da  papa  Paolo  IV  ad 
istante  di  Filippo  II  re  di  Spagna.  Il  tuo 
arcivetcovo  è primate  de  Paesi  Bassi  , ed 
ha  per  tuffraganei  i vescovi  di  Namur,  di 
Gand  , di  Liegi  e di  Treveri.  -Si  teonero 
in  questa  città  due  concili:  uno  nel  I5"0, 
e l'altro  nel  1607.  Fra  gli  edifisj  pubblici 
di  Malinet  meritano  osaervarione  la  cat- 
tedrale , la  cui  torre  c alta  384  piedi  ; il 
palazto  arcivescovile  j quello  della  comu- 
nità; l'arsenale;  il  convento  de’ France- 
scani, ed  un  vasto  edifitio  che  serve  .'l'asilo 
ad  81)0  povere  vedove.  Kvvi  un  temioario, 
no  collegio,  uu’  ai  endemia  di  disegno  e 
pittura,  ed  una  società  di  belle  arti.  Conta 
18,000  abil.,  la  cui  industria  consiste  nella 
fahbricatione  di  cappelli , di  merletti  ri- 
nomatissimi e di  gran  pretto,  di  trine,  di 
atofle  lane,  di  damaschi,  di  tappeti,  di  tele 
dipinte  , e di  birra. 

Maliktcso.  add.  Poco  pratico  , poco  infor- 
malo. L.  Imperiate,  ituciut.  5-  — • n.  ni, 
voce  dell'uso.  Sbaglio,  errore  involontario. 

*MiLisve»TtmÌTo.  add.  Disavventurato,  che 
ha  mala  ventura  L.  TnfortUluttUI , infelix. 

Matto,  geog.  ant.  Promontorio  dell'isola  di 
Lesbo.  $.  — . Altro  promontorio  del  Pelo- 
ponneso, all'ostio  della  Laconia.  Strattone 
riporta  sin  proverbio  dal  quale  si  comprende 
quanto  fosse  pericoloso  questo  promonto- 
rio . armali  che  oUrepauiale  il  promontorio 
Malia , dimenticate  la  vostra  caia. 

Malióso.  Y.  Mal— 1a.  $.  Per  Maligooso  , 
maligno. 

Malumori,  o Maluserò  (Orco  ).  aior.  Doge 
di  Venezia,  f'.  Mastropztro.  $ — (Pa- 
squali) Doge  di  Venezia  ; succedi  nell’Ot- 
tobre del  4457  allo  sfortunato  Francesco 
Fosca  ri  deporto  dal  coniglio  de’Dieci.  Ve- 
nezia rcsiò  in  pace  Rotto  il  governo  di  Ma- 
lipieri,  che  mori  nel  4 462  , ed  ebbe  per 
successore  Cristoforo  N cnier. 

Malia,  o Malia#*©,  n.  m T.  di  ve  ter.  Pro  - 
priamenle  Moccio  de'  cavalli  , o L umori 
infìnmmalorj  aul  collo  degli  animali  do- 
mestici , prodotti  da  morsicatura  d insetti. 
MausÀna.  grog*  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli  , e nel  distr.  di  Palma. 
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*{•  Maliscàlco.  n.  car.  in.  Governatore  d’eser- 
cito. L.  Maretchallu».  J.  Per  Gran  signo- 
re. 5*  Per  met.  Dante  parlando  de*  poeti 
epici  , I’  usò  in  significato  di  Maestro  del 
viver  civile.  J.  Per  Maniscalco.  L.  Mulo- 
medicus , veterinaria». 

Malìsmà.  s.  f.  Specie  d*  uva. 

Mal—  issi  riamente  , — issi  sto.  V.  Mal — o. 

Malìssimo,  add.  auperl.  di  Male.  L.  Eter- 
rimc,  pessime. 

4*Malistàlla.  a.  f.  Stalla.  L.  Stalulum. 

M alito,  add.  Che  ha  corporal  difetto  ; ma- 
landato , malazzato.  L.  /Egritudine  con - 
feeln»  ',  debili»  , ager. 

♦FMalÌV  — OLO,  — OCLliNZA, OLKH7-A,  4* O- 

LÌnzja.  Lo  ».  c.  Malev — olo,  — oglienxa  , 
— olenza,  — olenzia.  V . Malev — olo. 

Malìzia.  Lo  r.  c.  Malisvia. 

Malìz — ia.  (z  asp.)  n,  f.  Vizio,  difetto,  mali- 
gnila, inclinazione  a nuotici  e,  a malfare  ; per- 
versità, nequizia,  mala  volontà,  reo  talento, 
pravità  , tristizia  , ribalderia.  L.  Vitiumy 
peccatimi  , mal ilm  , impiotila»,  j Per 
Cattiva  qualità,  j.  Per  Astuzia  , tristizia  , 
furberia.  L.  Asiulia  , callidità ».  J.  Per 
Infrrmità  , malattia.  L.  Morbus  , malum. 
J.  Per  Infezione  o corruzione.  $.  A malizia, 
avv.  Maliziosamente,  con  malizia.  5-  prov. 
Malizia  mai  non  caccia  malizia  • dicesi  per 
Con for Lire  altrui  a vincere  il  male  col  bene. 
— iÌttà.  n.  f.  dim.  vezzegg.  Piccola  malizia. 
L.  Dola»,  callidità»,  asta».  — iare.  v.  neut. 
Darsi  al  maligno  , c propri-* mente  dicesi 
del  cavallo.  L.  In  malum  prolabi.  — iato. 
Lo  r.  c.  Malizioso.  L.  Molinosi is,  impro- 
ba», callida» , vafer.  $.  Per  Falsificalo.  L. 
Adulici inus.  — lATAMÉsTB  avv.  Maliziosa- 
mente, con  malizia  ; tristamente.  L. Improbe. 
— léso.  add.  Che  ha  malizia \ astuto.  L.  Ecr- 
sutus.  — losìssmo.  add.  superi.  L.  Fersutis- 
simus.  — iosÉtto  add.  dim.  vezzegg.  — 10- 
aamknte.  avv.  Con  malizia,  a malizia,  per 
malizia*  astutamente,  ingannevolmente.  L. 
Mulitiotef  dolose , improbe , callide.  — jo- 
sità . n.  ast.  f.  Qualità  di  chi  è malizioso  ; 
malfai».  — iOto.  add.  Lo  s.  c.  Malizioso  , 
ma  detto  con  espiessione  di  dispregio. 

Màll — eo.  s.  ni.  Martello.  — e Àbile  add. 
Duttile,  che  può  essere  lavoralo  col  mar- 
tello , che  regge  il  martello.  — labilità. 
n.  ast.  f.  Proprietà  di  certi  metalli  di  esten- 
dersi sotto  il  mai  trllo  , senza  spezzarsi  o 
perder  ia  propria  consistenza  , o la  loro 
tenacità,  e di  conservare  quindi  la  forma 
fatta  adessi  assumere  dalla  percussione. 

M alleo,  s.  in.  T.  d’  anliq.  .Stromeoto  del 
quale  servivans»  coloro  che  accoppavano  i 
tori  prima  di  sgozzarti.  Nel  misterioso  lin- 
guaggio degli  antichi  sacerdoti,  Malleu » o 
Maglio,  significava  Scure  colla  quale  im - 
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molavansi  la  villi  ine  Quella  scure  da  una 
parte  tagliava  e dall*  altra  percuoteva,  es- 
sendo latta  a forma  di  martello. 

Mallèoli.  a.  in.  pi.  T.  d*  anliq.  Torcia 
o tortoli  di  paglia  accesa  , o fascina  in* 
catramala  che  venivano  lanciate  nelle  mu- 
ra de*  Iriuccramenli  nemici  per  incendiarli. 

Mallèolo,  a.  ro.  T.  anat.  Cavicchia  del  piede  ; 
ed  è nome  che  si  dà  a due  prominenze 
della  parte  inferiore  della  ganioa  , distin- 
te in  interna  ed  esterna.  La  prima  è ver- 
ticale , assai  sporgente  , situata  nella  re- 
gione interna  dell*  estrrmità  inferiore  della 
Tibia.  L 'altra  risulta  lunga  , appianata 
travet salmeule , e formata  dalla  estremità 
tarsie*  della  fibula  Queste  due  prominen- 
ze servono  a raffermare  e consolidare  l’ar- 
licolazione  tibio-tarsica. 

Mallev — adóne,  n.  car.  m.  Quegli  che  pro- 
mette per  altrui  , obbligando  aè  e il  suo 
avere;  promettitele.  L.  Fidejussor  , spon- 
•or , va»  gcn.  vadit.  $.  Entrar  mallevadore, 
vale  Esaer  mallevadore,  j.  Dar  mallevado- 
re, vale  Assicurar  con  mallevadore.  5*  Sta- 
re mallevadore,  che  anche  si  dice  assolu- 
tamente Stare,  « vale  Esser  mallevadore  , 
dar  sicurtà,  pi  omettere  per  altrui.  5*  pr«»v. 
Chi  del  suo  vuol  esser  signore,  non  entri 
mallevadore, ovvero  ' Chi  entra  mallevadore, 
entra  pagatore.  L.  Sponde  , no.ru  pr cesio 
est , spolmoni  adjacet  damnum.  — adori  a, 
— EatA.  n.  ast.  f.  Promessa  del  malle- 
vadore. L.  Fidejusuo  , sport» io.  $.  Dare 
malleverìa,  entrar  malleveria,  vagliano  lo 
s.  c.  Dare  mallevadore,  entrare  malleva- 
dore. $.  prov.  Chi  vuol  sapere  quel  che 
il  suo  sia  , duo  faccia  malleveria  ; dicesi 
Per  avvertire  altri  a non  entrar  così  fa- 
cilmente mallevadore  per  Io  pericolo  che 
ne  sovrasta.  — adrÌce.  n.  car.  f.  T.  leg. 
Feni.  di  Mallevadore,  -—are  v.  neut.  En- 
trar mallevadore.  L.  Fidejubere,  spondere. 

— Àto.  n.  in.  Lo  s.  c.  Malleveria,  ob- 
bligo c promessa  del  mallevadore. 

Malli  , o Mallièm.  n.  di  naz.  ani.  Popoli 
delle  Indie  che  abitavano  verso  la  sorgeole 
dell*  Indo.  Secondo  Diodoro  Siculo  , vo- 
lendo essi  opporsi  a*  progressi  di  Alessan- 
dro Magno  , questo  conquistatore  li  fugò 
e tolse  loro  molle  città,  sotto  le  mura  di 
una  delle  quali  egli  corse  rìschio  di  esse- 
re ucciso. 

Mallicòllo.  geog.  Isola  del  grand*  Oceano 
eauiuoziale  , nell*  arcipèlago  delle  Nuove 
Ebridi. 

Mallo,  s.  m.  La  prima  scorza  tenera  della 
noce  o della  mandorla,  che  cuopre  il  gu- 
scio o nocciolo  che  contiene  il  seme.  L. 
CaUum  , cortei , pitlamcn.  $.  P.  siiti  il.  , 
parlando  della  testa  c dell’elmo.  Tagliato 


tu  due  con  uo  fendente.  {.  prov.  Mangiar 
le  noci  col  mallo,  si  dice  di  Quelli  che 
dicon  male  de*  più  maldicenti  di  loro. 
$.  Mallo.  T.  boi.  di  agric.  Dicevasi  ■ 
Quei  poco  di  legoo  vecchio  che  ha  talora 
il  magliuolo  , e che  vuol  essere  tagliato 
prima  di  piantarlo.  Oggi  ai  dice  II  vecchio. 
Mallo,  mitol.  celtica.  Imago  dove  i Celti  ai 
radunavano  per  le  ceremooie.  Coo  questa 

fiarola  intendevano  essi  il  Santuario  ove 
a divinità  aveva  piacere  di  mostrarsi  in 
una  maniera  particolare.  Non  era  a chi  che 
fosse  permesso  di  avvicinarsi  a questo  Ino- 

fn,  senza  far  precedere  o la  preghiera  o 
offerta. 

Mallobàtro.  s.  ni.  Olio  odorifero  o profumo 
delle  Indie  che  i Greci  ed  i Romani  rice- 
vevano dall*  Oriente  , per  mezzo  della  Si- 
ria , donde  gli  venne  il  soprannome  di 
Syrium. 

‘Mallocòcca.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te , stabilito  da  Forster  nella  poliandrìa 
monoginia  e nella  famiglia  delle  Tiliacee , 
da  IFildrnow  unito  al  genere  Grevi  a (Gre- 
cia mallococca  ),  le  quali  piante  ai  distin- 
guono p«i  loro  frutto  peloso.  ( Dal  gr. 
Mallo s lana  , e cocco»  drupa.  ) 
•Mallòkora  , O *Màlòfora.  add.  f.  T.  filo- 
log. Titolo  con  cui  presso  il  porto  chia- 
mato Nisea  , nell*  Attica  , anche  al  tem- 
po di  Pausania  esisteva  un  antico  tempio 
dedicato  a Cerere  ; perchè  ivi  , come  era 
fama  , per  insegnamento  di  questa  dea 
cominciarono  gli  abitanti  a custodire  le 
pecore.  L.  Mallophora.  (Dal  gr.  Malori 
perora.  ) 

M allòro  a.  geog.  Lo  se.  Majorca  o Majori- 
ca  , una  delle  isole  Baleari. 

Mallo*,  geog.  ani.  Città  dell*  Asia  minore, 
nella  Cìlicia  Campestri g ( Anatolia  ),  verso 
la  foce  del  fiume  Pyramus-,  è oggi  Mallo, 
nella  Turchia  asiatica. 

•Mallòto.  n.  ni.  T.  hot.  Albero  indigeno 
della  China  , che  sembra  appartenere  alla 
famiglia  delle  Euforbiacce  , da  Loureiro 
descritto  e coti  denominato  a cagione  del 
denso  pelo  lanoso  che  ne  cuopre  le  foglie, 
il  calice  , ed  il  frutto.  ( Dal  gr.  Mallo» 
lana.  ì 

Mal  lcògo.Lo  a.  c.  Bordello. 

MallOvio.  a.  tu.  T.  d'antiq.  Nome  che  da- 
vano i sacerdoti  al  Bacino  nel  quale  essi 
si  lavavano  le  oiaui  prima  di  sagriflcare. 
Mal  maèstro.  Lo  t.  c.  Malcaduco.  L.  Epi - 
lepsia . 

M alma irr ile.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nella  provincia  fiorentina,  poco  disi, 
da  Firenze, reso  celebre  dal  poema  eroi -co- 
mico di  Lorenzo  Lippi,  intitolato  il  Mal- 
maulile  riacquistato.  V.  Lifpi  ( Lorenzo  ). 
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Malmaritàta,  e Mal  maritata.  add.  f.  Agg. 
di  donnji , e vale  Maritata  male.  L.  Ma- 
le ni t pia,  infelix  matrimonio. 

4»Malmecc — iàre.  ▼.  a.  Quasi  Mal  maneg- 
giare, malmenare.  L.  Devastai  ey  depopu- 
lari  , ve  x are , male  habere.  — iato,  ad- 
dieltivo. 

Malmij — are.  e.  a.  Condurre  o conciar  male. 
L.  Depopulari  , devastare  , male  affìcere. 
$.  Per  Palpeggiare,  toccare  lasci* ameote  , 
che  anche  dicesi  Brancicare,  o Stazionare. 
L.  Attrectare.  J.  Per  Maneggiare.  L.  Tra- 
dare.  J.  P.  rari.  Travagliato,  affliggere  , 
che  anche  si  dice  Tartassare.  L.  Con  fiutare. 
— àto.  add.  Concialo  male.  —io.  n.  m. 
Travaglio  di  cosa  malmenata. 

Malmerito.  n.  m.  Contrario  di  Benemerito. 

Malmèttbrb.  v.  a.  Dissipare  , spender  male  , 
consumare.  L.  Dissipare  , disperdere. 

MalmicràtI  (Giulio  ).  hiog.  Poeta  italiano 
del  secolo  aVII  , nato  a Lendinara,  città 
del  Polesine  di  Rovigo.  Compose  due  tra- 
gedie : C/orindo,  e i Ordaura\  un  poe- 
ma eroico  intitolato  ; Enrico  IF  , ossia 
La  Francia  conquistata , ed  alcuui  altri 
poemi  comici  e satirici. 

Malmòe.  geog.  Nome  di  una  città  e di  una 
provincia  , o prefettura  di  Svezia. 

Malmóhdo.  n.  m.  Voce  usata  da  Dante  io 
signif.  d’  Inferno. 

MalhItc.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Veo. , 
orila  provin.  di  Como. 

Malnato,  add.  Nato  di  mala  gente,  nato  di 
gente  ignobile.  $.  Per  Cattivo  , qialvagio. 
j[.  P.  met.  dicesi  di  umile  cose , e vale 
Cattivo. 

MalnaturÀto.  add.  Gracile  , malcubato , di 
mala  complessione. 

MalnÌdo.  ] geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

M a Lai  pio.  r Veo.:  il  Imo  c’I  -Ito  nella  pro- 

M al  disio.  I viu.  di  Milano;  il  2do  iuqucl- 

Malwùe.  | la  di  Como  ; ed  il  3zo  in  quella 
di  Udine. 

Nal  noto.  add.  Non  ben  noto  , poco  noto. 

Mal-o.  add.  Contrario  di  Buono  ; cattivo, 
e per  sincope  Mal,  in  genere  mascolino.  L. 
Ai  al  us  , pravus.  5-  Andar  per  la  mala  , 
sottintendendosi  strada  o via,  che. anche  si 
dice  Andar  per  la  mala  via  , vale  Anda- 
re in  conquasso  , in  rovina  ; contrario  di 
Andar  per  la  buona  $.  Stare  di  mala  vo- 
glia. P.  Voclia.  5-  Mal  punto,  malo  sten- 
to , mal  noto  , mula  vece  , mai  talento  , 
mal  tempo  ( F.  Punto.  Stento.  Noto, 
Vece,  8tc.). — ItttMO.  add.  superi.  L.  Prui- 
mus/ieterrimus.  — amente.  »vv.  Con  danno; 
aspramente,  crudelmente.  L.  A spere , cru- 
deliter  , serve.  J.  Per  Grandissiruamente  , 
fuor  di  modo.  L.  Fehemcntcr.  — issisi  a- 
ménte,  avv.  superlativo.  * 
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Malò  (S.  ).  stor.  ecdes.  Primo  vescovo  d'A- 
leto,  città  di  Frància  nella  Brettagna.  Nac- 
que in  Irlanda , figlio  di  un  gentiluomo  , 
e casino  germano  di  San  Sansone  , e di 
San  Magiorio.  Egli  ricevè  la  soa  educazio- 
ne in  un  monastero  della  sua  patria,  e fu 
poscia  eletto  vescovo  di  Gui-Càstel\  ma  U 
sua  umiltà  facendogli  rifiutare  questa  di- 
gnità , ed  il  popolo  volendolo  costringere 
ad  accettarla,  egli  passò  in  Francia,  e po- 
sesi  sotto  la  guida  di  un  santo  solitario 
nominato  Aaron,  che  vivea  sopra  una  roc- 
cia vicino  alla  città  di  Aleto,  i cui  abitanti, 
informati  della  vita  esemplare  di  Maio  , 

1*  elessero  in  loro  vescovo,  nel  541.  Que- 
sto santo  prelato  mori  nel  565.  La  città 
di  Aleto  essendo  poscia  stata  distrutta  da' 
pirati,  nell*  ottavo  secolo,  i suoi  abitanti 
si  ritirarono  sulla  roccia  di  Aaron  , e vi 
fondarono  una  città,  nominandola  S.  Malò, 
dal  nome  del  loro  primo  vescovo. 

Malò  (S  ).  geog.  Città  di  Francia  nel  di' 
partito,  di  ///e  t Fillaine  ( antica  Bret- 
tagna ),  capoluogo  di  circondario  ; è situata 
fcopra  una  roccia  , in  mezzo  alla  penisola 
di  Aaron  , legata  al  continente  mediante 
uno  stretto  argine,  lungo  200  metri,  e pres- 
so la  riva  destra  del  fiume  Rance.  Il  suo 
porlo  è vasto,  comodo,  sicuro  ed  assai  ini- 

rrlante  , ma  di  difficile  approdo  , perchè 
ingresso  n'è  ristretto  e sparso  di  scogli 
e di  bassi  fondi  ; laonde  le  navi  vi  resta- 
no a secco  nelle  basse  maree , ma  nelle 
grandi  1'  acqua  s*  innalza  fino  a 45  piedi. 
Aivcgoachc  questa  città  non  abbia  alcuna 
comunicazione  coll*  interno  mediante  ca- 
nali navigabili  , 'pure  V attività  e 1'  indu- 
stria de*  suoi  abitanti,  il  cui  mi  mero  ascen- 
de a i 0,000  individui,  intelligenti,  resistenti 
alla  fatica  , e considerati  come  eccellenti 
marinaj,  e come  i migliori  armadori  della 
Francia,  vi  mantengono  un  attivo  c<vm* 
niercio  in  vini  , acquavite  , salumi  , cana- 
pe , catrame  , stoffe  di  varie  sorte  , tela 
da  vele  per  la  Spagna  , alberi  da  nave  , 
derrate  , prodotti  e manifatture  del  paese. 
A S.  Malò  si  fanno  i grandi  armamenti 
per  le  Indie  , per  la  pesca  del  merluzzo 
e delle  balene.  Gli  abitanti  dell'  ani.  cit- 
tà di  Alctnm  , per  <*sere  spesso  esposti 
agli  attacchi  de'  pirati  , m ritirarono  sul- 
la roccia  di  Aaron  , e vi  fondarono  nel 
secolo  VII  una  città  a cui  diedero  il  no- 
me di  S.  Malò  , che  era  quello  del  loro 
vescovo. 

Malo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lonib.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Vicenza  , sulla  riva  sini- 
stra del  Torlo.  Conta  4000  abitanti. 
Maloc.  Nome  prop.  ebraico  di  uotnb,  e vale 
Regnante. 
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Malòocia.  geog.  Montagna  «Iella  Svi  «era  , 
nelle  Alpi  Lepontie,  fra  l'alta  Engadina,  e 
la  valle  di  liregel.  coperta  di  nevi  , ma 
è auravenata  da  una  strada  praticabile  per 
le  vetture  , fino  dal  tempo  de*  Romani. 

Malómbra  ( Giovanni  ).  bine.  Eruditissimo 
Scrittore  veneziano  del  XVI  secolo.  Egli 
corresse  la  geografia  di  Tolomeo  Alessan- 
drino, volgarizzata  da  Girolamo  Ruscelli  , 
e vi  aggiunse  del  suo  la  prefazione  , e la 
tavola  de*  nomi  antichi  comparali  co*  no- 
mi moderni. 

Malòbgolo.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb- 

Malònno.  I Ven.  : ili  ino  nel  Cremonese, 
1*  altro  nel  Bergamasco. 

•Malmpe.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  simile  alla 
malva , da  Tourncfort  chiamata  Malacoide. 
E tipo  d‘  un  genere  di  piante  a fiori  po- 
lipetali della  monadelfia  poliandria  e della 
famiglia  delle  Malvacec,  i cui  frutti  con- 
sistono in  caselle  o carpelle  rotonde,  mo- 
nosperme ed  agglomerale.  (Dal  gr.  Ma  - 
lori  pomo  , e ops  aspetto.  ) 

Malóra,  s.  f.  Voce  che  non  s*  usa  se  non 
che  in  compagnia  delle  preposizioni  in  , 
alla,  e simili,  dicendosi  In  malora , alla 
malora , &c.,  e vale  Rovina,  perdizione  ; e 
r Io  più  è accoppiala  co*  verbi  Andare  , 
andare,  e simili;  onde  Andare  in  malora, 
e Andare  colla  malora  , vagliono  Andare 
con  augurj  di  disgrazia.  $ Andare  nella 
malora  , è talora  modo  d*  imprecazione  e 
d‘  abbon  imento.  $.  Andare  in  malora  , o 
nella  malora  , vale  anche  Perdersi. 

Malórcia.  n.  f.  Vale  lo  s.  c.  Malora,  ed  è 
usata  nelTistessa  maniera,  come  In  malor- 
eia,  che  dicesi  per  moderazione  in  vece  di 
dire  In  malora  ; ma  è idiotismo  toscano. 

Malordinàt — O.  add.  inordinato  , senz*  or- 
dine. I,.  I nord  inatti» , ineonetnnus.  — a- 
ménte  atv.  Inordinataniente. 

Malóre  n.  ni.  Lo  s.  c.  Malattia , infermità. 

- E.  Morbo» . j.  P,  met.  diceei  delle  Turba- 
*itìiii  deli*  animo.  L.  Animi  morbus,  per- 
lurbalio.  ' ~ 

Malosiervàto.  add.  Osservalo  senza  la  do- 
vuta attenzione. 

Malòtic — o.  add.  Che  ha  del  maligno.  L.* 
Maltinti «,  invidu»  , livida*.  — uzzi A.  n. 
ast.  f.  Malignità. 

Mai  paga.  geog.  Nome  di  sei  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : «lue  nel  Bresciano,  uno  nel 
Bergamasco  , uno  nel  Veneziano,  uno  nel 
Milanese,  ed  uno  nel  Pavese. 

Malparato  add.  Che  è in  cattivo  termine, 
che  ha  che  pensare.  L.  fiuincr  proximus , 
in  niagnum  discrimen  adduciti». 

MALPAZièiTT — E.  £z  asp.  ) add.  Lo  s.  c.  Im- 
paziente. — emknte.  avv.  Con  impazienza. 

Malpeitùcio.  n.  ni.  Parola  di  acotimcnto 
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equivoco,  e vale  quanto  Mal  foro,  cattivo 
pertugio. 

Malpìghi  ( Marcello),  biog.  Celebre  Medico 
e ootoruiiU  italiano  del  secolo  XVII,  nato 
a Crevalcuore  presso  Bologna.  Finiti  i suoi 
studj,  fu  fatto  nel  1656,  professore  di  me- 
dicioa  nell*  università  di  Bologna.  Verso 
la  fine  dello  stesso  anno  fu  chiamalo  da 
Ferdinaodo  11  granduca  di  Toscana  alla 
cattedra  di  medicina  ncll'utiiversilà  di  Pi- 
sa ; ma  non  essendogli  favorevole  il  dima 
di  questa  città,  fe 'ritorno  a Bologna,  don- 
de passò  a Messina  in  qualità  di  primo 
professore  , e v'insegnò  quattro  anni  l'arte 
medica.  In  capo  a questo  tempo  stette  saldo 
a tutte  le  istanze  che  gli  fece  il  senato  di 
Messina  per  prolungarvi  il  tuo  soggiorno, 
divenutogli  disgradevole  a cagione  delle  per- 
secuzioni de'partigiani  della  vecchia  scuola, 
C di  nuovo  tornò  a Bologna,  con  animo  di 
seguitare  le  sue  ricerche  ed  esperienze  ana- 
tomiche. Intanto  la  sua  riputazione  si  span- 
deva lontana.  Nel  1691  essendo  il  cardi- 
nale Antonio  Pignatelli  stato  iooalzato  al 
soglio  pontificio  col  nome  d'Innocenzo  XII, 
questo  pontefice  che  aveva  conosciuto  il 
Malpighi  allorché  era  Legato  in  Bologna, 
il  chiamò  a Roma  , e il  creò  suo  primo 
medico.  Non  godè  che  Ire  anni  di  questa 
luminosa  carica,  imperocché  mori  nel  1694. 
Il  Malpighi  fu  contemporaneo  ed  amicis- 
simo del  celebre  matematico  Borelli  , il 
quale  contribuì  non  poco  a fargli  conosce- 
re la  superiorità  delle  ricerche  sperimentali 
su  i concepimenti  puramente  metafisici. 
Questo  esimio  medico  s*  illustrò  soprat- 
tutto con  le  numerose  sue  ricerche  sulle 
pai  ti  più  delicate,  non  pure  dèli*  organis- 
ta zio  ne  dell’  uomo  , ma  altresì  di  quella 
degli  animali  e delle  piante  ; e quantun- 
que i suoi  scritti  andasser  soggetti  a molle 
critiche,  furono  ciò  nondimeno  accolli  con 
applauso  da*  più  chiari  notoinisti  del  se- 
colo XVII  ed  anche  del  XVIII. 

Malpìghie  s.  m.  pi.  T.  hot.  Famiglia  di 
piante  dicotiledoni  , polipetale  , a slami 
ipoginj  , ovario  semplice  a trilnbo  ; radi- 
cella  piegata  sopra  » cotiledoni  quando  sodo 
diritti,  o diritta  quando  sono  piegali  Que- 
sta famiglia  ha  per  geneii  1*  E telilo  , la 
Ma I piglila  , e 1*  Acero. 

Malpiglio,  n m.  Alto  del  vollo  con  che 
si  esprime  naturalmente  Dispiacere,  e <lo- 
lore  che  si  senta  di  checchessìa  ; onde  Fare 
malpiglio,  vale  Far  cipiglio,  far  cattivo  viso. 

Malpizzóne.  ( zz  asp.)  n.  m T.  di  veterip. 
Infermità  del  cavallo,  consistente  iu  certe 
ulcerctle  che  avvengono  innanzi  al  pastu- 
rale del  cavallo,  vicino  all' unghia;  c una 
varietà  del  Oarpc. 
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Malfolìto.  adii.  lui  polito,  non  bene  polito 
L.  Jnelaòoratus , non  salii  exaUtus. 

Malfòlo.  ».  m.  Nome  di  serpente  americano. 

Mau*ò«sa.  geog,  Fiume  dell'lodoilaa  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Malpràtico.  add.  Inesperto  , imperilo. 

M altref. ARATO,  add.  Malamente  preparato. 

Malprète.  d.  car.  m.  Cattivo  prete. 

HaltAÒ.  n.  m.  Danno  , nocumento  , inai  ef- 
fetto , cattivo  frutto. 

Malprocèderb.  n.  ru.  Inciviltà  , inurbanità  , 
increanza , malacreanza. 

IDu’BÒfrio.  add.  Improprio.  L.  Improprius. 

MaltrovvedOto.  add.  Sprovveduto,  non  bene 
provveduto  , o alla  peggio. 

MitrCLÌTO.  Lo  ».  c.  JMalpolito. 

MaLSALoÀTO.add.Non  raminarginalo,  non  bene 
ricongiunto,  poco  saldato,  non  bene  saldalo. 

Malsàr — o.  add.  Che  unii  è sano  , che  è 
infermiccio.  J.  Diceai  auebe  delle  Cose 
che  sono  contrarie  alla  sanità.  5*  Ter  In- 
sano , passo.  L.  Insania  , demoni.  j.  T. 
mar.  Diceai  di  Quel  fondo  di  msre|cbe  non 
è netto  e io  cui  vi  è del  pericolo.  — ìa.,o. 
ast.  1.  Mala  sanità,  morbo.  L.  Mala  volt- 
ludo.  5.  Per  Malattia,  infermità,  morbo.  L. 
Mot  bus. — iccto.  add.  Infermiccio,  cagio- 
nevole. 

Mala  eh  Vito.  add.  Malamente  servito,  servito 
alla  peggio. 

Malsicuro,  add.  Poco  sicuro  j incerto  , che 
non  è bene  assicurato. 

UiUHBcèRO.  add.  Non  sincero,  finto,  doppio. 
L.  Simulaius , non  sincerus. 

Halsofpesèstb.  add.  Intollerante,  impazien- 
te , che  difficilmente  soffre.  L.  Impalimi» . 

Malsottìui.  n.  m.  T.  mod.  Espressione  usata 
da  alcuni  medici  per  indicare  la  Tisichezza 
polmonaria. 

Malstròm.  (Corrente  che  macina.)  geog. 
Famoso  gorgo  od  abisso  nel  mare  Glaciale 
artico,  presso  la  costa  occideot.  della  Nor- 
vegia , formato  da  correnti , oggetto  delle 
favole  degli  antichi  navigatori.  Presenta 
una  correute  violenta,  clic  scorre  durante 
sei  ore  nella  diresiooe  di  settentrione  al- 
1*  ostro , e durante  6 altre  ore  nella  dire- 
siooe opposta.  Questo  gorgo,  il  cui  fondo 
è composto  di  rocce  e di  una  bianca  sabbia, 
e U cui  maggiore  profondità  è di  120  brac- 
cia , non  olire  un  aspetto  spaventevole  se 
non  quando  il  vento  soffia  in  opposizione 
dal  riflusso  ; allora  attrae  i navigli  e gt'io- 
ghioite  • ood’è  che  nel  corto  intervallo  fra 
D flusso  e riflusso  , quando  ti  calmano  le 
aeqon  per  no  momento,  veggonli  spesso  i 
rimasugli  di  navigli  rimontare  a galla.  Seri- 
tesi  alla  distanza  di  30  miglia  il  muggito 
ed  il  rumare  spaventevole  rhe  produce  «nel 
gorgo  allorché  è «gitalo.  E poco  terribile 
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questo  vortice  nella  stile  avendo  allor.t  1 
venti  un'altra  direzione , e potendoti  a tale 
epoca  arrischiare  i navigatori  di  traversarlo. 

Malta,  a.  f.  Melma  , belletta.  L.  Maltha. 

J.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  bitume  solido 
e bianco,  che  si  trova  nel  lago  Baical.  Es- 
so si  colloca  tt*a  il  petrolio  e l’asfalto}  è 
d’una  consistenza  viscosa  e solida  ne* tem- 
pi freddi  ; brucia  con  fiamma  • con  forno 
abbondante  , e con  odore  disgustoso  come 
gli  altri  bitumi,  e lascia  maggior  residuo 
che  non  il  pfirolio.  $.  T.  degli  scultori. 
Impasto  di  calce  con  arena  e con  altre  ma- 
terie consimili.  (.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  ed  un  Cafcsstiuzzo,  cioè  ad  una  sorta 
di  cemento  o corpo  glutinoso  che  uvea  la 
proprietà  di  eollegnre  insieme  le  coae  cor- 
poree disgiunte.  Gli  scrittori  antichi  fanno 
menzione  dà  due  specie  di  Malta,  cioè  la 
naturale  e 1*  artificiale  , e quest* ulti  ma  era 
un  composto  di  pece  , di  cera , di  gesso 
• di  grasso.  Un*  altra  specie,  di  cui  i Ro- 
mani servlvanai  per  ingessare,  imbianca- 
re i-  muri  interni  de’  loro  acqnidolti  , era 
fatta  di  calce  ammorzala  nel  vino,  incor- 
porata con  pece  liquefatta  e fichi  f teschi. 

Malta.  geog.  L.  Melila.  Isola  del  Mediter- 
raneo , fra  le  coste-  dell'  Affrica  e quelle 
della  Sicilia,  dalla  quale  è divisa  mediante 
il  canale  detto  di  Malta.  Quest’isola  tro- 
vasi al  grado  di  Long.  or.  33°  , IO  ; e di 
Lai.  settentr.  35°,  53.  Essa  è separata  dalla 
piccola  isola  di  Gozzo  , che  ne  dipende  , 
mediante  un  canale  largo  circa  4 luigi.,  e 
in  cui  sonori  le  due  isoieite  di  Gommo  e 
di  Cominotto.  L’isola  di  Malta,  aulica- 
mente chiamata  Iperia , poi  Ogygia , e da’ 
Greci  Melila  , ricevè  da’Saraciui  il  nome 
che  porta  oggidì.  Vuoisi  da  taluni  che  ap- 
partenesse originariamente  , a de*  principi 
affricani  ; da  altri,  che  i suoi  più  antichi 
abitatori  di  cui  si  abbia  notizia  fossero  i 
Feac»  , espulsi  da*  Fenicj,  i quali  dovetler 
pei  cedere  il  luogo  a’  Greci.  E certo  che 
per  molto  tempo  fu  occupata  da’Cartagi- 
nesi,  che  ne  furono  scacciati  da’  Romani. 
Alla  decadenza  del  romano  impero,  i Goti 
•«  ne  impadronirono,  e da  questi  passò 
a’  Sara  ci  ni  nel  IX  secolo.  Roggero  il  Nor- 
manno ne  fece  la  conquista  verso  Tanno 
4190,  dal  qual  tempo  fa  annessa  al  regno  dì 
Sicilia  , di  eoi  segni  sempre  la  sorta  fino 
si  4 525,  allorché  divenne  proprietà  de’c-- 
valieri  di  S.  Giovanili  di  Gerusalemme 
( V.  V erticelo  sega  ente),  D’ allora  io  poi 
Malta>  orni  fa  «iitf  R teatro  dà  Alcuni  im- 
portami avvenirismi  «no  *1  4/96,  anno 
in  cuFec^ne  impadronirono  « Francesi  viag- 
gio facendo  per  T Egitto  . condotti  dal  ge- 
neralissimo Bona  parte.  Gl’inglesi  non  Ur- 
li 
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darono  a bloccarti  le  truppe  francesi,  quivi 
lasciate  di  guarii igione,  e che,  dopo  avere 
resistito  ad  ogni  sorta  d’  attacco,  costrette 
dalla  fame,  si  arresero  io  fine  a*5  di  Set~ 
Umbre  del  4 800.  Due  anni  dopo,  pel  trai- 
tato  di  Amicnt  , fu  stipulato  , che  Malta 
sarebbe  restituita  a’  cavalieri  ; ma  si*  In- 
glesi non  roller  mai  abbandonarla,  il  che  die* 
motivo  alla  continuaziooe  della  guerra  tra 
ringhilterra  e la  Francia.  FinalmenU  , nel 
4 8l 4,  il  trattato  di  Vienna  assicurò  il  posses- 
so dell'isola  alla  prima  di  queste  due  poten- 
ze, per  cui  è uno  de'  più  imporunti  acquisti 
che  mai  abbia  fatto.  1 Maltesi  hanoo  con- 
servato tutti  i loro  antichi  diritti,  ed  in 
ispecie  di  eleggere  i loro  magistrati.  Gl’In- 
glesi , che  non  Ungono  nell*  isola  un’assai 
considerabile  guarnigione,  hanno  talmente 
moltiplicate  le  opere  di  difeaa,  che  può 
dirsi  Malta  una  delle  fortezze  più  formi- 
dabili. La  lunghezza  di  tutU  1 isola  non 
è che  di  20  migl.,  e la  sua  largh.  di  40; 
e,  proporzionatamente  a quesU  sua  esten- 
sione , Malta  può  dirsi  il  paese  più  popo- 
lato della  terra  , imperocché  conta  85,000 
abitanti.  Quest’isola  è quasi  ovunque  sparsa 
di  rocce  , anzi  tutta  1*  isola  può  dirsi  non 
essere  quasi  che  una  rupe  nuda  , sterile 
per  natura  e non  coperta  che  di  una  Urrà 
rossiccia  fino  alla  profondità  di  4 6 o 4 8 
pollici.  Ciò  nondimeno  l’industria  degli  abi- 
tanti, secondata  da  un  clima  temperato,  seb- 
bene alquanto  caldo,  ne  ha  fatto  un  paese 
fertile  di  tutti  i prodotti  di  Europa  e de* 
tropici,  consistendovi  le  raccolte  in  cotone, 
in  legumi  , in  frutU  d’  ogni  specie  , in 
•grumi  eccellenti  , in  cumino  , anaci  , in- 
daco, c zafferano  ; ma  non  v»  si  raccoglie 
tanto  grano  da  bastare  pél  consumo  degli 
abitanti. 

Malta  (Cavalieri  di),  stor.  Celebre  Ordine 
religioso  militare  , denominato  dapprima 
De*  cavalieri  spedalieri  di  8.  Giovanni  di 
Gerusalemme.  Ebbe  origine  in  Terra  Santa 
a'tempi  delle  Crociate,  ed  ivi  si  mantenne 
glorioso  per  circa  200  anni;  ma  avendo 
perduta  Acri,  ultima  città  che  l’ordine  pos- 
sedeva io  Siria,  que*  religiosi  s'impadro- 
nirono , nel  4340  , dell’  isola  di  Rodi  , il 
cui  possesso  fu  loro  assicuralo  da  papa  Cle- 
mente V , e dove  rimasero  per  Io  spazio 
di  24  3 anni,  col  nome  di  Cavalieri  di  Ro- 
di, iioo  al  4 523  , allorché,  essendo  l’isola 
divenuta  preda  de' Turchi»  essi  dovettero 
abbandonarla,  e a’  imbarcarono  sulla  pro- 
pria flotta,  unitamente  ad  un  gran  numero 
di  Rodiani  ad  essi  affezionati.  11  gran  mae- 
stro d*  allora,  V illicr-L'  Isle  - Adam,  dopo 
essere  stato  quasi  due  anni  errante  co'suoi 
religiosi , senza  lissa  dimora  e senza  porto 
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per  ricorra  re  la  sua  flotta,  giuò  finalmente 
gli  occhi  sull*  isola  di  Malta  , e porto  sai  « 
Madrid  onde  chiederne  il  possesso  all'im- 
peratore Carlo  V.  L*  ambizione  di  dive- 
nire il  restaaratore  ed  il  secondo  fondatore 
di  un  illustre  ordine  che  da  più  secoli  crasi 
consacrato  alla  difesa  de’ Cristiani,  e forse 
più  la  speranza  di  porre  al  coperto  dalie 
scorrerie  degl'infedeli  le  isole  di  Sicilie  e 
di  Sardegna,  il  regno  di  Napoli  e le  coste 
d’Italia,  determinarono  Carlo,  nel  4 525, 
a far  dono  a questi  cavalieri  delle  itole  di 
Malta  e di  Gozzo  , col  patto  di  fare  una 
guerra  continua  a' Turchi  ed  a*  corsari,  in- 
caricandoli nel  tempo  stesso  della  difesa 
di  Tripoli,  che  allora  appartenevagli.  11  papa 
confermò  nel  4 530  il  dono  di  Carlo  V , 
ed  allora  que’  religiosi  assunsero  il  nome 
di  Cavalieri  di  Malta.  Questi,  dopo  il  loro 
stabilimento  in  quell'  isola  , che  non  offe- 
riva alcun  mezzo  di  difesa,  la  fortificarono 
da  ogni  lato , ed  in  modo  che  fa  in  vano 
attaccata  da*  Turchi  nel  4 564.  Solimano, 
che  temeva  la  vicinanza  di  qnesti  bravi 
e audaci  cavalieri,  inviò,  nel  4 565,  da- 
vanti Malta  nna  poderosa  flotta  con  30,000 
combattenti  ; videsi  allora  quanto  al  nu- 
mero sieno  superiori  il  coraggio  e la  tat- 
tica , mentre  il  gran  maestro  Giovanni  di 
La-  P alide -Paritot,  settuagenario,  oppose 
a Unte  forze  soli  700  de’suoi  cavalieri,  • 
8000  soldati  stranieri.  I Torchi,  dopo  un 
assedio  di  4 mesi  , e dopo  molti  infrut- 
tuosi assalti,  furon  costretti  a ritirarsi  eoo 
grandissima  perdiu.  D*  allora  in  poi  i ca- 
valieri di  Malta  divennero  il  terrore  de* Mus- 
sulmani nel  Mediterraneo,  ed  in  ispecie  de* 
corsari  barbereschi.  Essi  cavalieri  tono  ora 
dispersi,  non  avendo  più  alcun  luogo  di  riu- 
nione , poiché,  nel  4/98,  furono  scacciati 
da’ Francesi  dall*  isola  di  Malta  {V . Mal- 
ta. geog.  ). 

Maltaléuto.  n.  m.  Malanimo,  intenzione  di 
offendere.  v. 

MaltbmOto.  add.  Non  ben  temuto. 

Maltése,  add.  Di  Malu , nativo  di  Malu , 
isola  del  Mediterraneo. 

MaltbssOto.  add.  Non  ben  tessuto,  tessuto 
alla  peggio,  malamente  tessuto  , e figur. 
Malcora  posto. 

Maltignàso.  geog.  Vili,  degli  Suti  pontificj, 
nella  delegazione  di  Ascoli. 

Maltìho.  Nome  col  quale  Orazio  pone  in 
ridicolo  uno  de*  suoi  nemici. 

Maltìrto.  add.  Tinto  male. 

Maltolleràbili.  add.  Che  mal  ti  tollera. 

Maltòlto,  e Mal  tolto,  e 4*MaltolÉtto. 
n.  m.  Cosa  tolta  indebitamente.  L.  Male 
partum. 

Maltobrìto.  add.  Malamente  tornilo  , mal 
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Dolilo  , alquanto  tono  ; e figur.  Scabro*), 
ruvido  L.  Male  tornatiti , rudior. 

MaLT»aTT-ìnE.  »•  ••  Trattar  male  . osar 
villania  ; travagliare,  ingiuriare , offendere. 

L.  P exart,  qffliclare,  male,  vel  dunter 
habere.  — amebto.  o.  aat.  v.  m.  11  maltrat- 
tare L.  JJJlictaiio.  — àtO.  add.  TratUlo 
male.  L.  Pexatui.  — atóbe.  n.  car.  v.  ni. 

Che  maltratta  ; «trapanatore. 

MameavìMI.  «tor.  Home  di  fanone  a Bo- 
logna ed  a Perugia  durante  il  secolo  XIV. 

Un  tal  nome  era  pre»o  Delle  due  repub- 
bliche da  coloro  che  pretendevano  d op- 
poni agli  abu«i.  A Bologna  ule  fanone 
incominciò  nel  (320  , e ai  componeva  di 
quelli  che  ti  òppoaero  a'  disegni  d’usurpa- 
zione di  Rameo  de1  Pepoli.  Questi , che 
in  appresso  veooe  alla  tirannia,  aveva  an- 
ch'  esso  i suoi  aderenti,  chiamati  il  Parlilo 
dello  Scacchiere,  perchè  i Pepoli  porla- 
vano  uno  scacchiere  nelle  loro  armi.  Que- 
ste due  faxioni  si  combatterono  per  tutto 
il  XIV  secolo.  Quella  dello  Scacchiere  die- 
de a Bologna  parecchi  tiranni,  che  da’Mal- 
traversi  furono  rovesciati.  Finalmente  nel 

Eincipio  del  secolo  XV  il  partito  dello 
acchiere  rassodò  il  potere  sovrano  nella 
casa  Beotivoglio  a dispetto  de  Maltraversi. 
Nella  repubblica  di  Perugia  la  faxione  de 
Maltraversi  nacque  parimente  nel  decimo- 
quarto  «ecolo  in  opposixiooe  a quella  de 
Raspanti,  cui  accusava  di  aver  prevaricato 
ne’ pubblici  impieghi.  Dalla  stessa  faxione 
de*  Maltraversi  uscì  nel  4361  il  feroce  co- 
spiratore Tribaldino  de'  Manfredini  , so- 
prannominato il  Catilioa  di  Perugia. 
Malteovaiimto.  n m.  Cattivo  trovato,  cat- 
tiva invenaione.  L.  Malum  inventum. 
Mamjìhs  (Isole),  geog.  Gruppo  d isole  nel 
mare  Atlantico  meridionale,  presso  1 estre- 
mità australe  dell*  America. | _ f 

Malimìgi.  mitol.  maomettana.  Eretici  mus- 
sulmani, i quali  sostengono  che  la  creatura 
può  in  questo  mondo  giungere  a perfetta- 
mente conoscere  il  Creatore. 

MalOb — ia  , — n5so.|  Lo  s.  c.  Malagur— io  , 
— ioso.  V.  Malacub— io. 

•Malùbo.  n.  m.  T.  oroilol.  Genere  d uc- 
celli dell*  ordine  de*  Posteri , nel  quale  si 
comprendono  molte  specie  di  rara  bellez- 
za  , ed  ornate  di  lunga  e ricca  coda.  L. 
Maturiti.  ( Dal  gr.  Mala  molto  , e lira 

Malióso.  Lo  «.  c.  Malagaroso.  V.  Mala- 

JAalusàeza.  (z  »»P  ) n-  f'  Cattivo  uso. 
Malcsìto.  add.  Male  impiegato,  non  bene 

1Ui.0zxo.  (»*  **P  ) n “■  Di™  dl 
”nel  significato  d infermità.  L.  Leyu  morbut. 


•Malva.  ».  f-  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
mon.delfia  poliandria,  e tipo  della  famiglia 
dello  «tesso  nome;  desse  sono  così  deno- 
minate dall*  uso , per  lo  piò  esterno  , che 
se  ne  fa  in  medicina  per  serviziali,  fomen- 
ti, cataplasmi  ed  emollienti  ; ha  gli  steli  gia- 
centi, le  foglie  alterne,  con  lunghi  pezioli, 
rotonde  , un  poco  lobate  , e pieghettate  ; 
calice  doppio  t 1*  esterno  a tre  foglietto  » 

1*  interno  a tre  divisioni  ; cinque  petali 
aperti,  aderenti  alla  base,  incavati  all’api- 
ce ; i fiori  rossi  ascellari  ; il  fratto  com- 
posto di  molte  capsule  disposte  . circolar- 
mente. Fiorisce  dal  Giugno  all  Agosto  , 
ed  è comune  lungo  le  strade  vicino  alle 
abitazioni.  Avvene  due  specie , la  Dome- 
stica e la  Satvalica  ; la  Salvalica  è quella 
che  si  chiama  Malvavischio  e Bismalva  ,- 
la  Domestica  ha  più  sottile  e fredda  umi- 
dità. L.  Malva  rotunilifolia.  (Dalgr.  Ma- 
ialiti io  ammollisco.  ) . _ 

Malva,  geog.  ant.  Gran  fiume  dell  Affr.  , 
nella  Mauritania  Cesarlense  , che  andava 
a far  foce  nel  Mediterraneo.  J.  — ■ Nome 
di  una  provin.  dell'Indostan  inglese.  _ 
Malvaccióni,  s-  m.  T.  boi.  Specie  di  pian- 
ta, lo  ».  c.  Altea.  V-  ,. 

Malvàcee.  ».  f.  pi.  Famiglia  di  piante  di- 
cotiledoni , polipetale  , a slami  ipogmei  ; 
ovario  semplice  , frutto  capsulare  o di 
molti  angidj  J »emi  esalbummosi  , cotile- 
doni pieghettati.  Ha  per  generi  la  Inva- 
ierà , la  Malva  , l’ Ibisco  , e 1 Golnpio. 
Racchiude  molti  vegetabili  alimentari  o me- 
dicinali , la  maggior  parte  emollienti. 
Malvàceo.  add.  T.  bot.  Agg.  dato  ad  una 

♦rartìr/fiss»-  «... 

▼AG— IO.  . , , 

Malvaoìa.  u.  f.  Specie  di  vino  squisito,  che 
dicesi  anche  Malvasia  e Grechetto  ; e si 
dà  pure  lo  stesso  nome  a quella  {specie 
d’uva  di  cui  si  fa  tal  vino.  L.  Pinum  ar- 
vitiuni  , vinum  Crelicum . 

Malvàg— IO.  add.  Di  pessima  quelita;  scel- 
lerato , cattivo  , reo  ; e dicesi  delle  Ver- 
sone e delle  cose.  L.  Improbut,  eoeltratiu, 


sone  e ueiie  c»o.  — - — --r- -w  -,  • 

sederini  , malut.  $.  Malvagi  dadi , vale 
Falsi.  —Usino,  add.  superi.  L.  fesumut, 
teele ttiuimus,  ncqui tsimus.  — ióee.  add.,  e 
n.  car.  m.  Acer,  di  Malvagio.  — ita,— V 
TÈDE  , — ITÀTE.  n.  a«t.  f. 
che  è malvagio , cattivo.  L.Ncqmlia.  I.  Più 
comunem.  si  dice  delle  Cose  naturali  , e 
vale  Malizia , perversità  , pravità  , nequi- 
zia . tristizia  , iniquità  , scelleratezza  .ri- 
balderia. L.  Improbità.  , nequitia , tcelut. 
iahÉ»tb.  »vv-  Con  malvagità.  L.  Impro- 
be. _1»SII»A«ÉETE.  «VV  superlativo. 

Malva  GLIA.  geog.  Vili,  della  Svizzera  Italia- 
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na  , nel  cantone  del  Ticino,  uel  dislr.  di 
Blegoo. 

Ma lv àglio,  geog.  Vili . del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Milano. 

Malvagia.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
provia.  di  Messina  e nel  diatr.  di  Castro- 
reale.  Conta  circa  4000  abitanti. 

Ma.lv ago.  add.  Cbe  non  è vago,  che  non  è 
disposto  , nè  deaioao. 

Malvàli.  mito!.  Nome  di  certe  fette  cele- 
brale dalle  matrone  romane  in  onore  di 
M«  tuta. 

Malvàka.  geog.  Fiume  della  Mauritania  Ti- 
gitaua. 

MalvasIa.  Lo  s.  c.  Malvagi*.  ( Vino  ) 

Malvasia,  geog.  L.  Epidaurus- Limerà.  No- 
me d*  una  città  delia  .Grecia  , sulla  costa 
orient.  della  Morea.  E situata  appiè  d’una 
rupe  , in  cima  alla  quale  ewi  un  forte.  E 
rinomala  pel  vino  squisito  che  si  raccoglie 
De*  suoi  dintorni,  e che  porta  il  suo  nome. 

MalvasIa  ( Carlo  Cesare  , conte  di  ).  biog. 
Dotto  Antiquario  italiano,  nato  a Bologna 
nel  4646.  Acqui  stossì  molto  grido  per  la 
estensione  e varietà  delle  sue  cognizióni. 
Era  versatissimo  nella  legge,  nella  medi* 
cina  , nella  filosofia  e nella  teologia  , e 
sostenne  delle  tesi  su  tali  diverse  scienze 
nella  più  luminosa  maniera  ; occupò  per 
molti  anni  e con  lode  la  cattedra  di  leg- 
o nella  patria  università  , e fu  membro 
eli’  accademia  de’  Gelati  e dì  parecchie 
altre  società  letterarie  d*  Italia.  Mori  in 
Bologna  nel  4 693,  iasciaudo  molte  opere. 

Malvàto.  add.  Composto  o fatto  con  infu- 
sioni di  malva. 

Malvavìna.  s.  f. , Malva  vìschio,  s.  m.  T. 
hot.  L.  Allhta  officinali*.  .Sorta  di  erba 
medicinale,  alti  intenti  delta  Altea,  e Bi- 
•malva  f V . Altea). 

Malved — ere.  v.  a.  Vedere  dì  mal  occhio  ; 
odiare.  L.  Odio  habere.  — Oto.  add.  Odia* 
to.  L.  Odio  habitus. 

Malvéro.  grog.  Vili,  del  reg.  Lotub.-Ven., 
nella  proviti,  di  Como. 

Malvhstìto.  add.  Vestilo  male  , male  in 
arnese. 

Malvézzi  (Virgilio,  marchese  di),  biog.  Let- 
terato bolognese,  che  ottenne  mia  sede  fra 
• dotti  primaticci.  Nacque  nel  4 599  da  ge- 
nitori illustri  * ma  niun  conto  facendo  de’ 
vantaggi  della  nascita,  ove  non  sia  accom- 
pagnata dal  merito  personale  , si  applicò 
agli  studj  con  tale  ardore  , che  in  età  di 
diciassette  anni  fu  dottorato  in  legge.  Stu- 
diò poi  la  teologìa,  la  filosofia,  la  medi- 
cina , 1’  architettura  militare  , ed  anche 
l*  astrologia  ; scienza  che  noverava  in 
quel  tempo  numerosi  partigiani  ; e cercò 
nella  coltura  delle  arti  amene  una  nobile 
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ricreazione.  Destinato  dalla  sua  famiglia 
alla  professione  delle  armi,  militò  la  pii* 
ma  volta  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Feria, 
governatore  del  Milanese  ; passò  poscia  io 
Jspagna  , e si  fece  stimare  dal  re  Filippo 
IV  , che  1'  elesse  suo  ambasciatore  in  In- 

fhilterra.  La  cagionevolezza  della  sua  salute 
obbligò  a rinunziare  agl'impieghi,  e tornato 
iu  patria,  morì  nel  4651  di  55  anni,  lascian- 
do diversi  scritti,  i più  stimati  de’quali  sono  : 
Discorsi  sopra  Cornelio  Tacito.  — Ro- 
molo. — Tarquinia  il  Superbo.  — Da- 
vide perseguitato.  — Considerazioni  sulle 
Vite  di  Alcibiade  e di  C ortolano.  — / 
successi  principali  della  monarchia  della 
Spagna  nell'anno  4639. 

M al v trito,  n.  c*r.  ni.  Cattivo  vicino  , che 
fa  male  vicinanza. 

MalvissCto.  V.  Malv— iyehe. 

Malvisto,  add.  Yedutodi  mal  occhio  ; odiato. 
MalvÌto.  geog.  Borgo  del  reg.  diNap.,  nella 
Calabr.  citer.,  e nel  distr.  di  Castrovillari. 
Malv — Itene. -v.  neut.  Viver  male.  — ivi** 
te.  add.  Dissoluto,  di  mala  vita  ; libertino. 
L.  Improbus , Jìagitiosns.  — issCto.  add. 
Vissuto  male. 

Malv  ivo.  add.  Semivivo  , che  vive  appena. 
Malyìvora.  s.  f.T.  entomol  Specie  d’insetto 
del  genere  Farfalla  ; ha  le  ali  addentel- 
late , divergenti,  nere,  con  istriice  bian- 
che; il  baco  nella  trasformazione  si  rasso- 
miglia alle  Falene.  L.  Papilio  malva*. 
Malvézzo.  ( zt  asp.  ) s.  m.  T.  ornilo!.  Specie 
d'uccello  «lei  genere  Tórdo,  le  cni  penne 
remiganti  interne  60n  gialle,  e *1  cui  canto 
rassomiglia  quello  del  rusignolo.  L.  Tur- 
dus  musi cus. 

Malv* — ocuèf«TE, — olènte.  V Malvuole**. 
Malvollktiér — i.  avv.  Contrario  di  Volen- 
tieri^ di  mala  volontà.  L.  /Egre,  invito. 
$.  Per  Biflìcilmente.  L.  Difficile , diffi- 
culter , agre,  —issino,  avv.  superi.  L. 
jBgerrime. 

Malv — olÉre.  n.  m.  Mal»  JoteoEione  , ma- 
la  volontà.  L.  Malign Ita t , malevolenza  , 
pravum  ingenium  , mala  voluntas.  — o- 
gliéktb,  — olènte  add. Che  ha  malvolere, 
o porta  altrui  malvolere.  L.  Malevola*. 
Maltòlto,  add.  Travolto  , stravolto. 
Malvoluto,  add.  Odiato.  L,.  Invisus. 
Malvóne,  s.  m.  Specie  di  pianta  , lo  s.  c. 

Alcea.  V '* 

Mamàciu  (Tommaso  Maria),  biog.  Uno  de’ 
più  dotti  uomini  che  abbia  prodotto  l’or- 
dine di  San  Domenico  Nacque  nell’isola 
di  Cbio  nel  4743.  Condotto  giovanissimo 
in  Italia  , Ri*  allevato  io  un  convento  di 
Domenicani,  e si  fece  presto  distinguere  per 
la  vivacità  del  suo  spirilo  e per  P ardore 
nello  studio.  Avendo  vestito  1*  abito  del- 
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r ordine  suddetto,  fu  mandato  a profeaaa- 
re  teologia  nel  conveoto  di  S.  Marco  in 
Firenze.  Nel  1740  fu  chiamato  a Roma  f 
ore  divenne  professore  nel  collegio  della 
Propaganda  , indi  teologo  della  Casanata. 
Alcuni  anoi  dopo,  Benedetto  XIV  gli  con- 
ferì il  titolo  di  maestro  iu  teologia  , e *1 
creò  consultore  della  congregatone  dell'In- 
dice , « nel  4 779  divenne  segretario  della 
stessa  coogregazione.  Papa  Pio  VI  il  nominò 
maestro  del  sacro  paiatto,  e si  valse  spesso 
de'consigli  e della  penna  di  Ini.  Il  Mami- 
chi  era  spiritoso  , e dotato  di  felicissima 
memoria,  e scriveva  con  gran  facilitò.  Fu 
uoo  dei  direttori  del  giornale  ecclesiastico, 
il  quale  cominciò  a venire  in  luce  in  Ro- 
ma nel  4785.  Mori  nel  4792  a Cornato 
presso  a Montefìascone , dove  crasi  recato 
per  passarvi  l'estate.  Esistono  di  lui  o>ol 
tissime  opere  teologiche  pubblicate  colle 
stampe. 

Mamacòra.  mitol.  1 Peruviani  sotto  il  go- 
verno degl'  Incbi  , davano  questo  nome 
alle  più  vecchie  vergini  consacrate  al  Sole , 
le  quali  erano  incaricate  di  custodire  le 
vergini  più  giovani. 

Mahàcur.  mitol.  Specie  di  braccialetti  che 
gl*  isolani  delle  Molticche  portano  come 
preservativi  contro  i maligni  spiriti.  Que- 
sti braccialetti  sono  di  vetro,  o di  qualche 
altra  più  ricca  materia.  1 Mf»  lucchesi  ne  fan- 
no uso  «ziaodlo  per  conoscere  anticipata- 
mente  i successi  «li  una  guerra  che  stanno 
per  intraprendere.  Durante  la  luna  nuova 
immolano  un  pollo,  nel  cui  sangue  bagnano 
i loro  braccialetti,  e ritirandone!*  , atten- 
tamente esaminano  qual  ne  sia  il  colore, 
• da  ciò  portano  giudizio  su  quanto  essi 
debban  temere  o sperare. 

MamahIva.  mitol.  Idolo  mostruoso  de*  Bi- 
piani. La  sua  pagoda  è appoggiala  al  tronco 
di  un  albero  , e 1*  apertura  lascia  vedere 
il  capo  di  lui,  die  la  riempie  quasi  tutta. 
Ivi  recatisi  i sooi  adoratori  , si  prostrano 
inoanai  a lui,  intanto  che  un  bramino  rac- 
coglie le  loro  offerte  , le  quali  consistono 
in  riso  , miglio  , 6(c.  Tutti  i settarj  di 
quest*  idolo 'vengono  marcati  in  frinite  col 
minio  , e un  tal  segno  è riguardilo  come 
nn  potente  talismano  contro  la  malevolenza 
degl*  infernali  spiriti. 

Mamrklli  (Marcantonio)  biog  Gesuita,  nato 
a Forlì,  nella  Romagna,  nel  4582.  Fu 
dotto  grammatico  , e scrìsse  un'opera  col 
nome  di  Cinonio,  membro  dell*  accademia 
de*  FilergiU  , I*  quale  opera  è intitolata  : 
Osservazioni  sulla  lingua  italiana.  Questa 
specie  di  grammatica,  servi  per  molto  tem- 

Cdi  guida  nello  studio  della  lingua  ita- 
ma. 
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Mamblìcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Treviso. 

Mambbò.  geog.  ant.  Nome  di  una  fertilissima 
ed  assai  amena  valle  della  Palestina,  dist. 
45  stadj  dn  ffeòron , e 250  da  Gerusalem- 
me. Questo  luogo  è celebre  nella  Scrittura 
sacra  pel  soggiorno  che  vi  fece  il  patriarca 
Abramo , dopo  essersi  separato  da  Lol  iuo 
nipote;  e molto  più  per  u visita  che  quivi 
egli  ebbe  de' tre  Angioli,  che  eli  annunzia- 
rono la  nascita  miracolosa  d*  Isacco  ( Ge- 
nesi, cap.  28).  Gli  aolichi  Ebrei  tenevano 
in  gran  venerazione  la  quercia  o terebinto 
sotto  cui  questo  patriarca  accolse  gli  An- 
gioli. Giuseppe  lo  Storico  , asserisce  che 
quell’  albero  trovavasi  in  quel  luogo  sin 
dal  principio  del  mondo.  Secondo  alenili 
rabbini  esso  nacque  dal  bastone  di  uno  di 
que’  tre  Angioli  , il  quale  , piantato  nella 
terra,  vi  prese  radici  ed  innalzassi  ad  una 
grande  altezza.  Asserisce  S Girolamo,  che 
al  suo  tempo  , cioè  sotto  il  regno  di  Co- 
stanzo il  Giovane  , vi  si  scorgeva  ancora 
questo  rispettabile  albero.  Ne'  primi  anni 
del  cristianesimo  la  valle  di  Ma  in  bri  fu  te- 
nuta in  venerazione  anche  da'Crisiiani  orien- 
tali , che  vi  andavano  in  pellegrinaggio  , 
persuasi  che  quegli  de'tre  Angioli  che  avea 
parlato  ad  Abramo  fosse  il  Verbo  eterno. 

M ambrate.  Nome  di  uno  de'magi  che  si  op- 
posero a Mo»è  in  Egitto  , e che  co*  loro 
incantesimi  imitarono  i prodigi  del  Tauma- 
turgo ebreo. 

MamblOcchi.  Lo  a.  c.  Mammalucchi. 

Manésco,  slor.  Nome  d'un'illustre  famiglia 
roniaol.  $.  — ( Lucio  Emilio  ).  Fn  tre 
volte  console  , la  prima  nell'anno  di  Ro- 
ma 270  , la  seconda  nel  276  , e la  terza 
nel  284,  ed  ogni  volta  combattè  gloriosa- 
mente contro  i nemici  di  Roma.  $.  -—(Emi- 
lio MamercinoV  figlio  del  precedente.  Fu 
fatto  console  l'anno  di  Roma  346.  L'anno 
susseguente  venne  creato  dittatore,  marciò 
contro  Tolumnio  re  de'Vejenli  che  fa  uc- 
ciso , tornò  vincitore  a Roma  , trionfò  , e 
prima  di  deporre  la  dittatura  , propose  al 
popolo  una  legge  che  riduceva  la  durata 
della  carica  di  censore  a 48  mesi  da  cin- 
que anni  com’  era.  Questa  legge  fu  am- 
messa con  acclamazione , rallegrandosi  il 
popolo  di  vederi  avviliti  i censori  d*  al- 

, I«»ra  C.  Furio  e M.  Geganio  , che  ai  per- 
meltèvan  gravi  abusi  di  potere.  L'anno  di 
Roma  328  , Emilio  fu  nna  seconJa  volta 
nominato  dittatore,  onde  por  fine  alla  guerra 
contro  i Fidenati,  e io  4 6 giorni  egli  ter- 
minò la  più  gloriosa  spedizione  che  fino 
alloia  i Romani  avessero  fatta  in  Italia. 
Sedici  anni  dopo  la  storia  c»  mostra  Etuilio 
Mamerco.  una  quarta  volta  onorato  de*  fasci 
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consolari;  ma  tale  epòea  nulla  aliante 
alla  tua  gloria  ; e fu  aoltanlo  resa  celebre 
per  le  stragi  cagionate  a Roma  dalla  peate 

• dalla  fame. 

Mamèro,  o Mamèrto.  mito!.  Nome  che  gli 

, Oachi  davano  a Marte  , e dal  quale  la  fa- 
miglia romana  Emilia,  prete  il  aoprannome 
di  Ma  me  reo  e Marneremo  ( f'.  Mamerco). 

Mamìrs.  geofi.  Catta  di  Francia,  nel  dipar* 
tini,  della  Sarte,  capoluogo  di  circondario. 

Mahìati.  Nome  prop.  lat.  d*  uomo. 

Mamertìjm.  n.  dinar.  ant.  Popoli  d'Italia, 
della  Campania,  che  pattarono  in  Sicilia, 

• al  stabilirono  a Messina,  dove  divennero 
Unto  possenti  da  rendersi  padroni  della 
città  , e cacciarne  i primi  abitanti.  Furon 
poscia  distrutti  da  Pirro. 

ItliiiiTÌVo  ( Claudio  ) . biog.  Oratore  del 
quarto  secolo  , il  quale  scrisse  un  panegi- 
rico dell' imperatore  Giuliano,  da  cui  era 
•tato  creato  console  Tanno  362  di  G.  Cri- 
sto. Credesi  ch'egli  fosse  figlio  di  uu  altro 
Claudio  Mamertino  oratore , che  fioriva 
•otto  il  regno  di  Massimiano-Ercole. 
Mamèrtio.  geoa.  ant.  L.  Marne rlium.  Città 
d'Italia,  nel  Brusio  , verso  la  sorgente  del 
Metauro,  ed  al  principio  di  quella  foresta 
bruziana  celebre  per  la  sua  lunghezza  e per 
la  quantità  di  pece  che  si  raccoglieva  da’ 
•noi  alberi.  Il  nome  di  Mamcrlinm  era 
formato  dalla  parola  Manieri , che  nella 
lingaa  del  paese  significava  il  dio  Marte. 

Mamìlia.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge 
romana  , decretata  sotto  gli  auspicj  del 
tribuno  Mamilio,  la  quale  ordinava  di  la- 
sciare cinque  o sei  piedi  di  lefreno  in- 
colto in  ogni  possessione.  5-  — • Nome  di 
una  famiglia  plebea  di  Roma,  discesa  da- 
gli Aborigeni  , la  quale  abbandonò  Tu- 
•culano  per  islabitirsi  in  Roma.  Dicesi  che 
questa  famiglia  Lraesse  la  sua  origine  da 
Telegono  tiglio  d’  Ulisse  e di  Circe  , il 
quale  fondò  Tivoli ; per  la  qual  cosa  gli 
antiquarj  prendono  per  Ulisse  che  giunge 
alla  propria  abitazione,  ed  è riconosciuto 
dal  auo  cane  , un  uomo  che  si  vede  sul 
rovescio  delia  medaglia  della  famiglia  Ma- 
milia  in  abito  di  viaggiatore^  eoo  un  ba- 
stone in  mano , e che  innanzi  a lui  ha  un 
cane  dal  quale  sembra  esser  carezzato. 

Mamilio.  \ Nom*  ProP*  !at*  d QOmo* 

Mamìlio  Ottavio,  stor.  Genero  di  Tarquìnio 
il  Superbo  , che  alla  battaglia  di  Regillo 
die  prove  di  straordinario  valore. 

Mamm — a.  n.  car.  f.  Voce  fanciullesca , Io 
a.  c.  Madre;  e figur.  dicesi  di  Tutte  quelle 
cose  , dalle  quali  per  qualunque  si  voglia 
modo  si  tragga  origine.  L.  Mamma.  Del- 
C Eneide  dico  , la  qual  M Aid  ma  Fammi  f 
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e fummi  nutrice  poetando.  D.  Purg.  21, 
5*  — DEL  VIRO.  Dicesi  il  Fondigliuolo  del 
vioo.  — Ima.  n.  car.  f.  dim. < Nome  vezzeggia- 
tivo, lo  e.  c.  Mamma.  L.  Matercula.  — ùc- 
. cia.  n.  car.  f.  dim.  detto  per  vezzo.  5*  Fare 
alle  mammucce,  vale  Trastullarsi  con  cose 
frivole  come  fatino  i bambini.  L.  Puerili- 
ter  nugari. 

•♦Mamm— a.  s.  f.  Lo  •.  c.  Mammella,  poppa. 
L.  Mamma.  — ale.  add.  Che  ha  mam- 
melle,* onde  Animali  mammoli  , lo  a.  c. 

- Animali  mammiferi.  * — alocìa.  n.  ast.  f. 
f T.  di  at.  nat.  Scienza  degli  animali  mam- 
, miferi , ossia  de*  quadrupedi  propriamente 
detti  , le  di  cui  basi  souo  state  fissate  da 
Linneo  oel  suo  iyy nenia  nativa- , pubbli- 
calo nel  1737.  (Dal  lat.  Mamma  num- 
, niella,  e dal  gr.  logos  discorso.)  ♦— alo- 
gìstà.  n.  car.  m.  Naturalista  che  si  occupa 
particolarmente  de’mainmifeti. — ÀRlO.add. 
T ana|.  Che  ha  rapporto  alle  mammelle. 
L.  Mammarit.  $.  Vena,  o arteria  mam- 
maria , Quella  eoe  scorre  alle  mammelle 
e le  nutrisce  ; essa  è uu  ramo  della  Suc- 
clavia. $ . G laudale  mammarie,  Due  glan- 
dule  che  stanno  collocate  sotto  dello  strato 
adiposo , che  cuopre  la  pelle-,  davanti  i 
muscoli  gran  pel  totali.  * — ìrrao.  add.  Agg. 
degli  animali  che  portano  Je  mammelle  , 
inservienti  ad  allattarci,  loro  parti.  Si 
dà  questo  nome  ad  , uu*  iutiera  classe  di 
animati,  cioè  alla  prima  di  quelle  nelle  quali 
fu  da' naturalisti  diviso  il  regno  animale. 
L.  Mammatus.  — ifórme.  add.  A guisa  di 
mamma  o mammella,  —òso.  add.  T.  de’ 
naturai.  Che  è conformato  a guisa  di  mam- 
ma o mammella  , ed  è quasi  sinonimo  di 
Tuberoso.  L.  Mammona,  , , , 

-Mamm agii Occolo,  per  Mammalucco  , detto 
per  ischerzo. 

Mammàja.  •,  f.  Genere  di  molluschi  formati 
da  un  verme  liscio  senza  tentoni  e con 
un*  apertura.  L.  Mammaria. 

Mahmàle.  y.  Mamm— a.  (Mammella) 
Mammàli.  s.  m.  pi.  T.  degli  anricol.  Diconsi 
cosi  Que’  vasi  della  pianticella  pe’  quali  la 
plumula  riceve  il  nutrimento. 

♦Mammai. — ogìa  , •— ogìstà.  * V . Mamm — a. 
( MammelL  ) 

..Mammalucchi,  o Mamelucchi,  n.  car.  m.  pi. 
(Questa  voce  significa  in  lingua  egiziana 
Schiavi  ai  soldo.  ) Nome  di  un'aulica  mi- 
lizia delI’Egillo  ; era  una  truppa  a cavallo, 
da  prima  formata  di  stranieri  e poscia  di 
conquistatori.  Comparvero  nel  4230,  e cre- 
desi da  alcuni  che  uscissero  dal  Caucaso; 
da  altri  che  fossero  raccolti  in  Circassi*  e 
sulle  coste  settentrionali  del  mar  Nero  , 
appositamente  per  essere  trasportali  in 
Egitto,  ed  ivi  venduti  come  schiavi  al  sol- 
\ 
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<lano,  il  quale  gli  arrotò  nella  sui  milizia. 
Divennero  poscia  i despoti  dell*  Egitto,  ga- 
reggiando più  d’una  Tolta  co'soldani  stessi, 
di  cui  favorivano  le  passioni  in  proporzione 
de’  ricevali  pagamenti.  Avevano  essi  soli 
io  Egitto  il  privilegio  di  servirsi  di  cavalli, 
lasciando  agli  abitanti  , per  loro  uso  , i 
moli  a gli  asini  ; opprimevano  il  popolo 

- d’  imposte  gravose,  e lo  vessavano  in  ogni 
guisa.  Essi  governavano  l'Egitto  all'epoca 
dell*  arrivo  dell*  armata  fraocese  in  quella 
contrada  nei  1798  , e furon  battuti  in  tre 
battaglie  campali.  Mahemet-Alì  , attuale 
dominatore  dell*  Egitto  , distrusse  i Mam- 
malucchi, nel  48H  , per  assicurare  la  tran- 
quillità del  paese. 

Mammalucco.  F . Mammalucchi.  $.  Per  Ba- 
gascia. L.  Calami lus.  Tenia  molte  conca - 
bine  e mamjIalCcciu  a guisa  de'  bar  acini. 
Gio.  Fili.  6,1,3. 

Mamma  mia.  o.  car.  ni.  Lo  a.  c.  Quietino  ,- 
ipocritioo. 

Mammàsta.  o.  car.  f.  Femmina  posta  al  go- 
verno delle  zittelle.  L.  Nutrix , educatrix. 
j.  Oggidì  si  dice  per  Levatrice. 

Mammàr — ia,— IO.  F . Mamm — A.  (Mammella) 

Màmmata.  Lo  ».  c.  Tua  mamma.  L.  Tua 
mater. 

Mamméa.  Nome  prop.  dì  donna.  $.  — (Giulia) v 
stor.  Imperatrice  romana,  figlia  di  Giulio 
Avito , nata  in  Emessa.  Recatasi  a Roma 
sposò  Gensio  Marciano  personaggio  consola- 
re, di  cui  ebbe  un  figlio,  che  fu  dipoi  l'im- 
peratore Alessandro  Severo  successore  di 
Eliogabalo.  Marnine»  volle  in  persona  at- 
tendere all*  educazione  di  suo  figlio,  e in- 
tese particolarmente  ad  imprimergli  un  giu- 
sto orrore  pe*  vi zj  che  resero  Eliogabalo 
un  oggetto  di  disprezzo.  La  medesima  ri- 
voluzione che  privò  quel  mostro  del  tròno 
e della  vita  , innalzò  Alessandro  all*  im- 
pero del  mondo.  Mamraea,  assistita  da'con- 
sigli  di  Mesa  sua  madre  , governò  1*  im- 
pero con  molto  senno,  durante  la  minorità 
di  suo  figlio.  Creò  un  consiglio  composto 
di  sedici  senatori  e propose  loro  Ulpiano 
celebre  giureconsulto,  di  cui  per  altro  ella 
credeva  di  avere  avuto  motivo  di  Ugnarsi; 
ma  in  tale  circostanza  fece. tacere  il  pro- 
prio risentimento,  nè  consultò  che  il  pub- 
blico bene.  Come  Alessandro  ebbe  stretto 
le  redini  del  governo,  Mainmea  non  volle 
perder  nulla  dell'autorità  sna,  ed  allontanò 
dalla  corte  tutti  coloro  de'  quali  poteva 
temere  1'  ascendenza  sull*  animo  dell*  im- 

Kratore.  All* amore  eccessivo  del  potere, 
ammea  accoppiava  una  sordida  avarizia  ; 
e tal  vizio  disonorevole  cagionò  la  sua  ro- 
vina e quella  di  sno  figlio.  1 soldati  ina- 
spriti contro  di  lei  , diedero  ascolto  aIIc 


MAM  87 

proposizioni  di  Massimtno,  e la  trucidarono 
con  Alessandro  nel  Marzo  dell'anno  235  di 
G.  Cristo.  Dopo  la  sna  morte  non  si  ricor- 
darono più  che  le  buone  qualità  di  lei,  e ven- 
nero istituite  in  onor  suo  delle  feste  che  si 
celebravano  peranche  «‘tempi  di  Lsmprìdio. 
Mammbàwo'.  Nome  prop.  latino  di  uomo.t 
Mammell — a , o Poppa,  s.  f.  Diconsi  rosi 
nella  specie  umana  Due  organi  collocati 
davanti  il  petto,  nella  sua  parte  posterióre 
e laterale.  Negli  uomini  le  mammelle  sono 
d’ordinario  piccolissime;  hanno  pure  nelle 
donne  poco  sviluppo  prima  della  pabertà, 
fino  alla  quale  appena  concorrono  a con- 
trassegnare la  differenza  de'sessi.  Ma  nella 
donna  adulta  e ben  costituita  formano  due 
eminenze  emisferiche,  alquanto  coniche  * 
leggermente  disgiunte  V una  daU'aftra,  il 
cui  volume  varia  molto  giusta  l'età,’  il 
temperamento  , lo  stalo  di  ripienezza  o di 
vote  ara  nell'utero  , ed  altre  analoghe  con- 
dizioni individuali  ( F.  Poppa,  TferfA, 
Capezzolo).  $.  Mammella  destra,  per  Min 
ritta.  Però  teendemmo  alla  detira  mam- 
mella. D.  ìnf.  <7.  — btta  , — Iva/  z.‘ f, 
dim.  Poppelfina  , tettola.  L.  Marnili*. 
— are.  add.  Lo  s.  c.  Mammillare.  V . Mam- 

MILL — A. 

Mamm — ìfero  , — ifórme  . F.  Mamm— a . 
(Mammella)'  •*  ? • 

Mammìll  — a Lo  s.  c.  Mammella.  L.  Ma- 
milla.  —àie.  add;  T.  anat.  Agg.  dato  a 
due  piccole  protuberanze  un  poco  rassomi- 
gliami alle  papille  o capezzoli  delle  mera*’ 
meile  , che  trovansi  sotto  gli  anteriori  ven- 
tricoli del  cerchro  , e si  crede  che  sieoo 
gli  organi  dell'odorato.  L.  M umiliar is Si 
è dato  questo  nome  anche  a Due  tubercoli 
di  sostanza  midollare,  i quali  sono  situati 
sopra  la  midolla  allungala,  nella  parte  po- 
steriore dello  spazio -a,  rombo  intercettato 
da*  nervi  ottici,  e de' peduncoli  èerebrali. 
— àto.  add.  T.  anat.  Che  ha  la  forma  d'niv 
capezzolo,  o che  è composto  di  capezzoli, 
cioè  di  piccoli  tumori  rotondi.  Dassi  que- 
sto epiteto  a Varie  prominenze  ossee. 
MammillÀre  ( Apofisi  ).  F . Mastoidea. 
Mammìll — are,  — -àto.  F.  Mammìll — A. 
Mammìra.  F.  MAMM-7A.  ( Madre  ) 

Màmmol — a.  add.  fiJ  Agg.  che  si  dà  a certa 
sorta  di  viole  , ed  usasi  anche  in  forza  di 
n.  f.  5*  Agg.  di  Vite  ,■  <1  di  uva  rossa  di 
varie  specie.  — btta.  add.  f.  dim.  Agg.  di 
viola.  )/P.  mct.  Vergine  nlaiùmoleOa,  per 
FAnciulletta.  , 

Màmmola,  geog.  Borgo  det  reg.  di  Nap. , 
nella  Calai*.  ulter.  1 ma  , e nel  distretto 
di  Gerace.  Conta  circa  5000  abitanti. 
MamvòlàooImb.  F.’WkA mRol— o.  (Bambino) 
Mammolbtta.  V . Mammol — a. 
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Mammol — ÉTTO  , — ì*o  . y.  Mammol— o . 
( Bambino  ) 

Màmmolo,  acid.  Lq  ».  c.  Mammola. 
Màmmol— o.  o.  car.  f.  Bambino,  fanciullo, 
giovanetto.  L.  Puer,  infan».  — étto,  — ivo. 
n.  car.  m.  dim.  Bambinello.  L.  Puerulus. 

L— . add.  Da  bambino.  — aggine.  d.  aat. 
roboccerìn. 

Mammóna  , e Mammóni.  t>.  m.  Voce  airiaca 
che  significa  Ricchezza  intanata  e riposta. 
L.  Mammona,  j.  — . mitol.  Dio  dc’Sirj, 
il  quale  presiedeva  alle  ricchezze.  Milton 
lo  pone  nel  uumero  degli  angioli  ribelli,  e 
lo  fa  agire  e parlare  a norma  di  lai  carattere. 
Mammóne,  a.  ni.  Specie  di  scimmia,  che  pur 
ai  dice  Gatto  mammone  ( P.  Maimonb). 
Mammósa.  mitol.  Soprannome  di  Cerere  rap- 
presentata con  un'infioità  di  mammelle,  sic- 
come nutrice  del  genere  umane*,  j.  — . Epi- 
teto della  Fortuna. 

Mammóso.  V.  Mamm  — a.  (Mammella) 
Mammùccia.  V.  Mamm— a.  ( Madre  ) 
MammOttb.  a.  m.  Animale  favoloso  della  Si- 
beria , ebe  diceai  esser  più  grande  d'  un 
elefante. 

Mamojàda.  grog.  Villaggio  deU'isola  di  Sar- 
degna  , nella  .divisione  di  Capo  Sassari,  e 
nella  provin.  di  Nuoro. 

MamOd.  Nome  di  molti  principi  maomettani 
di  diverse  dinastìe  , che  regnarono  e in 
Ptraia  , e nell*  Indostan , e nella  Turchia, 
ma  i coi  regni  sono  sterilissimi  d*interes- 
saoti  avvenimenti. 

MamOdi.  a.  ni.  Sorta  di  tela  dipinta  del  Mo- 
gol.  j.  — Nome  d'una  moneta  di  Per- 
sia e d'india. 

Mamùn.  biog.  Settimo  Califfo  degli  Abbassi- 
di  , il  più  grande  ed  il  più  illustre  della 
sua  dinastìa  ; egli  era  figlio  di  Aron-èl-Ra- 
tchida,  cui  succede  l'anno  dell'egira  198 
(8t3  di  G.  C.)  , e regnò  gloriosamente 
20  anni. 

Mamùeio  . Nome  prop.  greco  di  uomo  . 
j.  — . biog.  Nomed'un  Fabbro  romano  che 
fioriva  a'  tempi  di  Numa  , e il  cui  nome 
divenne  sacro  , ed  era  pronunziato  nella 
festa  delle  Ancilie  ossia  degli  Scudi.  Nu- 
ma per  dare  alle  sue  leggi  un'autorità  sacra, 
che  le  facesse  da'Romani  rispettare,  pregò 
Giove  a dargli  un  sicuro  pegno  della  du- 
rata e della  prosperità  del  romano  impero. 
Il  dio  1*  esaudì , e alia  presenta  di  tolto 
il  popolo  raccolto  gli  mandò  uno  scudo 
che  fn  veduto  calare  dal  cielo.  Questo  scu- 
do ricevè  il  noine  di  Ancilia  , perchè  da 
nisauna  parte  formava  angolo  veruno , e 
venne  collocato  nel  tempio  di  Vesta  ; e 
siccome  dalla  conservazione  di  esso  dipen- 
deva l'esistenza  del  nascente  impero,  Nu- 
ota ebbe  la  saggia  previdenza  di  ordinate 
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che  ne  fossero  fabbricati  parecchi  della  forc- 
ola medesima  onde  ingannare  gli  occhi  di 
coloro  che  fossero  alati  tentati  di  rapire 
il  vero.  Marnano  venne  incaricato  di  sif- 
fatto lavoro  , a gli  scudi  eh*  egli  fabbricò 
erano  al  primo  tanto  somiglianti,  che  Numa 
promise  di  accordargli  quanto  gli  avrebbe 
chiesto  ; ma  raoibizioto  artefice  neo  chiese 
per  ricompensa  se  non  ebe  il  proprio  nome 
fosse  pronunziato  alla  fine  di  ogni  stanza 
degl*  inni , e di  tatti  gli  altri  cantici  osati 
nella  festa  delle  Ancilie,  che  era  stata  allora 
da  Numa  istituita  ; la  qual  cosa  gli  icone 
accordate. 

Man,  o Manno,  mitol.  Dio  degli  autiebi  Ger- 
mani, figliuolo  di  Tuistooe.  — • Nome 

di  un  mostro  presso  i Siamesi,  1 quali  lo 
rappresentavano  colla  lesta  coperta  di  ser- 
penti , con  viso  assai  largo  £ e con  denti 
orrìbilmente  lunghi. 

Man.  geog.  L.  Monoòia.  Isola  del  mar  d’Ir- 
landa  , dipendente  dairioghilterra  , aitaste 
39  migl.  disi,  dalla  coste  di  quest*  ultimo 
paese  , 36  dall* Irlanda,  e 24  dalla  Scozia; 
è lunga  33  migl.  , 4 5 larga  , avente  uoa 
superficie  di  84  migl.  quadrate.  Conta  cir- 
ca 40,000  abitanti. 

4»  Mar— a.  Lo  a.  c.  Mano.  — àccia,  a.  (• 
Peggiorai,  di  Mano.  L.  Deformi»  marni », 
immani» . v 

Mana.  mitol.  Divinità  de'Romani  , la  quale 
presiedeva  alle  malattie  delle  donne.  Le 
venivano  offerti  in  sacrifizio  de'canioi  ancor 
poppanti,  perché,  secondo  Plinio»  la  loro 
carne  era  reputata  sì  pura,  che  veniva  posta 
sulla  mensa  degli  Dei, 

Mavà.  mitol.  Nome  di  una  divioità  degli  an- 
tichi Arabi. 

Manaàb.  geog.  Nome  di  un  solfo  e di  un*  isola 

. dell'Oceano  indiano,  fra  la  costa  occident. 
dell*  isola  di  Ccilan  , e quella  australe  del 
Carnalico.  » 

Mahaàt.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo,  e vale 
Riposo. 

Man  acci  a.  V.  Man — a. 

Manacuìm.  a.  m.  Piccolo  e bell*  occetlo  di 
America. 

ManÀoa.  geog.  Città  dell'isola  Celebe,  ap- 
partenente agli  Olandesi. 

Manàhm.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vele 
Consolatore. 

MANArósNO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.» 
l'Abr.  ulter.  2do,  e nel  distr.  di  Avezzaoo. 

Manacàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Uomo  polente. 

Manàgu.  geog.  Città  deli*  Indostan  iogle*®  » 
nella  presidenza  del  Bengala. 

Manaìa.  geog.  Isola  del  grande  Oceano 

nuziale  , la  più  meridion.  dell’  arcipel*80 
di  Arvri. 
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MabIidb.  t.  t T.  de 'pelea  tori.  Sorta  di  rota 
da  pe acaro  le  acciughe.  S’ usano  pure  le  rei* 
sole  ed  altre  volle  gli  epigoni. 

Haiajvòu.  a.  f.  T.  miiit.  Arnese  di  scope 
che  serve  a collegare  e tener  bene  unita 
la  Urrà  nelle  forlilìcasioai. 

Mabàma.  grog.  Cilù  dell’Arabia,  sulla  costa 
orienL  de  IT  isola  di  fìahrein  , nel  golfo 
Persico. 

Usala,  geog.  Isola  dell’ Atlantico,  nella  baia 
di  Foodi,  sulla  costa  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica. 

MtiAiciià.  | geog.  Fiumi  dell*  isola  di  Ma- 

M aha acuzi  | damascar. 

MahÀhtk.  adii.  Stillante  , grondante  , scor- 
rente, che  scaturisce.  L.  Fluen»,  emanati». 

MahahzarL  geog.  Fiume  dell*  isola  di  Ma- 
dagascar . 

Mahàos.  n.  di  naz.  Tribù  dTodiani  nel  Bra- 
sile , nella  provin.  di  Para. 

Mah  a par  geog.  Città  dell'  In  do»  Un  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Mahapua.  geog.  Fiume  dell*  America,  nella 
Columbia. 

Il  a basica*,  n.  di  oss.  Tribù  d’ Indiani  del- 
I*  Amer.  sellentr.  nel  Perù. 

Mazàssb,  o Mahàs*e*.  Nome  prop.  ebraico 
d'uomo,  e vale  Oblio.  J.  — . stor.  sac.  Fi- 
glio primogenito  di  Giuseppe  e di  Aseneta. 
Nacque  in  Egitto  47  <2  an.  av.  G.  Cristo.  11 
suo  nome  significa  Dimenticanza  , oblio  : 
e Però  che,  diate  suo  padre  nominandolo, 
Iddio  m'  ha  fatto  dimenticare  tutte  le  mie 
fatiche  e la  casa  di  mio  padre  ( Genesi  , 
cap.  44.).  Il  patriarca  Giacobbe  essendo 
per  morire  , Giuseppe  gli  coodusse  i suoi 
due  figli  perchè  li  benedicesse:  collocò  Efrai- 
tuo  suo  secondogenito  alla  siniatra  di  Gia- 
cobbe, e Manasse  alla  destra.  Ma  il  vecchio 


Ga malie!  figlio  di  Fadaaamr.  Nella  parti- 
zione della  Terra  promessa  , questa  tribù 
fu  divisa  : la  metà  ebbe  la  sua  parte  di  là 
dal  Giordano  , e 1*  altra  metà  ottenne  i 
tuoi  possedimenti  nel  territorio  di  Sama- 
ria , di  Sicbern  , e di  BeUnia  , fra  le  tribù 
d’  lattea r e d’  Efriimo.  j.  — . Re  di  Giu- 
da , figlio  d'  Ezechia  , a coi  succedi  in 
età  di  42  anni.  Lasciatosi  corrompere  dagli 
adulatori  , ai  allontanò  dalle  vie  seguite  da 
suo  padre.  Adorò  gl*  idoli  delie  nazioni,  e 
ristabilì  i luoghi  alti  distrutti  da  Ezechia. 
Spinse  I*  empietà  a segno  di  erigere  altari 
a Baal  nell'  io  terno  del  tempio  , e fece  pat- 
tare il  tuo  primogenito  per  le  fiamme,  ad 
esempio  girgli  adoratori  di  Moloc,  li  pro- 
feta Isaia  , di  cui  è opinione  che  avesse 
sposata  la  figlia  , fu  mandato  dal  Signore 
per  rimproverargli  la  sua  condotta  ; ma  in 
vece  di  ascoltare  i saggi  avvertimenti  di 
lui  , lo  fece  perire  col  crudele  supplizio 
della  sega.  I libri  sacri  dicono  che  sparse 
rascelli  di  sangue  innocente  fino  sd  era- 
ierne  tutta  la  città  di  Gerusalemme.  Il 
ignore  suscitò  alla  fine  contro  quest'em- 
pio re  , Assai  a J do  ne  t«  d*  Assiria,  il  quale 
penetrò  nelle  Giudea  con  on  potente  eser- 
cito 1‘  sono  vigesimo  secondo  del  regno  di 
Manasse,  tagliò  a pezzi  i suoi  soldati,  e lo 
condusse  cattivo  in  Babilonia.  Manasse  rien- 
trò poi  io  sé  stesso  e s’umiliò  sotto  la  mano 
che  il  castigava;  ed  il  .Signore,  mosso  dal 
suo  pentimento,  piegò  il  cuore  <}i  Assarad- 
done  , che  al  ravveduto  monarca  diè  la 
permissione  di  far  ritorno  ne*  suoi  Stati. 
Manasse,  reduce  dalla  sua  cattività,  rìstaurò 
gli  altari  del  vefn  Din  in  Gerusalemme  , 
e fé*  sparire  ogni  traccia  d*  idolatria.  Mo- 
ri  640  an.  av.  G.  C.  , in  età  di  6?  anni  , 


patriarca  stendendo  le  sue  braccia  a guisa  di  dopo  un  regno  di  55.  Esiste  nna  preghiera 

croce,  pose  la  destra  sul  capo  d'Efraimo  , e die  si  suppone  composta  da  Manasse  du- 

la  manca  sul  capo  di  Manasse,  e li  benedisse  rante  la  sua  cattività  : essa  è piena  di  sen- 

eolrambi.  Giuseppe  , afflitto  di  tale  inver-  timenti  di  un’  anima  veramente  pentita  ; 

Alone  dell*  ordine  della  nascita  , voleva  ri-  è stala  citata  più  volte  ds*  SS.  Padri , ma 

collocare  le  mani  di  suo  padre  secondo  che  la  Chiesa  j'ha  rigettata  dal  numero  de'iibri 

giudicava  conveniente,  dicendo  : Aon  cori  canonici. 

mio  padre  , imperocché  questi  è il  mio  Mab!ss«  ( Costantino),  biog.  Scrittore  greco 
primogenito  , poni  la  tua  destra  sul  capo  del  secolo  XI!  , che  Adisse  una  cronaca 

suo;  ma  Giacobbe  non  acconsenti  e rispo-  in  versi  dal  principio  del  mondo  fino  al- 
ee : liso , mio  figlio,  anche  Manasse  diuen-  1*  anno  4 084  di  G.  Cristo.  Questa  cronaca, 

tera  grande  e crescerà  in  un  gran  popolo,  scritta  in  greco  , e dedicata  sd  Irene  so- 
me suo  fratello  sarà  più  grande  di  lui  , rella  di  Alessio  Comneno,  è di  alcuna  uti- 

e il  tuo  seme  diventerà  una  moltitudine  lità  per  la  conoscenza  della  storia  del  basso 

di  nazioni.  La  sacra  Scrittura  più  non  par-  impero  ; essa  venne  trattata!*  So  latino  da 

la  di  Manasse  , che  fu  considerato  come  Leunclavio  di  Basilea.  $ - N«®. 

capo  di  una  delle  dodici  tribù  del  popolo  eruditissimi  ebrei  Italiani , de  qnali  i piu 

di  Dio,  composta  della  sua  posterità.  Al-  celebri  sono;  Rabbi  Manasse  Azaria  Mi- 

1’  uscire  d'Egitto  la  tril*ù  di  Manasse  con-  pano  da  Mantova.  — Rabbi  Manasse  Ben 

lava  32,200  uomini  al  di  sopra  di20anoi,  Giuseppe  da  Lontano.  — Rabbi  Maoatse 

• atti  a combattere  , ed  era  guidata  da  da  Raéaoati.  / 
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Mahabtràbalo.  slor.  Figliuolo  eli  Massinissa, 
e padre  del  celebre  Giugurla  ( V . questo 
nome  ).  , , 

Maràt — A.  n.  f.  Tanta  quantità  di  materia, 
quanta  ai  può  tenere  o stringere  in  una 
mano  ; manciata  , manipolo,  L.  Pugillus, 
manipulns.  $.  Figur.  parlando  di  uomini, 
in  acuto  d'unione,  vale  Drappello,  accolta, 
schiera.  5 Fer  Manna,  o listello  di  pa- 
glia , fieno  , sermenti  o simili.  L.  Ala- 
nipulus.  — élla,  — Ima.  o.  f.  dim.  L Ma- 
htpulm»» 

Manato.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  dom- 
inale poppante  del  gettare  Triceco  ; i suoi 
denti  canini  superiori,  sono  corti  e chiusi 
dentro  le  labbra  ; i tuoi  piedi  posteriori 
sono  cresciuti  insieme  in  una  coda  oriz- 
zontale ; gli  anteriori  trovaosi  involti  in 
una  pelle  , nè  le  sue  quattro  dila  non  ai 
conoscono  cbe  per  le  quattro  unghie  ; è 
senza  collo  e senza  spalle  ; trallietisi  alle 
coste  de*  fiunti  salsi  in  ambedue  gli  emi- 
•feri  ; divien  lungo  17  piedi,  e pesante  sino 
a 800  libbre  ; la  sua  carne  è saporita  ; ado- 
prosi  anche  la  sua  pelle. 

Mahcalàcqua.  geog.  Vili,  del  reg,  Lomb.- 
Ven.  , nel  Cremonese.  . 

Mancaménto.  P.  Marc — are. 

Mangana».  mito!,  indiana.  Sacerdoti  delle 
isole  Mariane  , cbe  si  attribuivano  il  pa- 
tere di  comandare  agli  elementi  , di  re- 
•tiluire  la  sanità  a*  malati  , di  cangiare  le 
Ragioni  e di  procurare  un’  abbondante  rac- 
colta e Telici  pescagioni. 

Marcardrìte.  ».  f.  pi.  Funghi  di  mare. 
Màncanìlla.  Lo  s.  c.  Mancinello. 

Marc — arte  , — àrea.  P\  Marc — are. 

Marc — are.  v.  neut.  Non  essere  a sufficien- 
za , qon  avere  , essere  senza.  L.  Dectte , 
carere.  $.  Venir  meno,  diminuirsi  a grado 
a grado  ; menomare  , decrescere.  L.  De- 
ficere.  J.  Per  Difettare,  far  mancamento. 
L.  Dejiccre.  $.  Per  Fallare  , non  avvenire. 

5-  DI  FEDE  , O DELLA  FEDE  , O SCOI* 

plicemenLc  Mancar  fede,  vagirono  Romper 
la  fede,  non  attenere  i patti  o le  promesse. 
L.  Fidom frangere,  Jìdem  violare,  promit- 
si»  non  tiare.  J.  — di  speranza,  vale  Per- 
der la  speranza.  L.  $pc  destituì.  J.  — d’à- 
vimo  , vale  Perdersi  d’  animo.  L.  Animo 
deficere  , animo  desponderc.  $■  — poco , 
vale  Esser  vicino  a seguir  quella  tal  cosa  ; 
mancar  poco  della  cagione  perchè  ella  se- 
gua. L.  Parum  alesse  quin , $.  — il  ter- 
réno (f/.  Terrkho).  5-  marineria  dicesi 
che  11  vascello  ha  mancala  , Quando  do- 
lendo virar  di  bordo  vento  in  faccia  , il 
vascello  per  qualche  ragione  non  ha  potu- 
to montar  colla  prua  sopravvento  . 5*  Ha 
me  non  manca,  vale  Da  me  non  procede. 
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L.  Nihil  moror.  $.  Mancare,  per  Finire  , 
cessare  interamente.  $.  Per  Restar  di  fare  , 
desistere,  cessare.  L.  Cessare.  $.  Mancare. 
v.  a.  Scemare,  diminuire.  L.  Imminuere. 
— amento,  n.  ast.  v.  m.  Mancanza,  difet- 
to, penuria,  inopia;  contrario  di  Copia  e 
d' Abbondanza.  L.  Defeclus , inopia.  Per 

Diminuzione,  scemamente»  ; onde  Manca- 
mento di  forza  , vale  AfTralimeato.  5*  P«r 
Difetto,  imperfezione.  L.'  P iliuni , menda. 
5*  F«r  Errore.  L.  Error , culpa.  J.  Per  Colpa, 
peccato,  delitto,  male.  L.  Culpa.  — ante. 
add.  Che  manca,  che  vien  meno.  L.  De- 
fi ciens.  $.  — d’Ànima,  vale  Senz'anima, 
inanimato,  j.  Cjp&a  tronca  e mancante,  vale 
Difettosa.  — ànza.  n.  ast.  v.  f il  manca- 
re ; mancamento.  L.  Defediti , ut,  inopia. 
C.  Per  Deliquio  , svenimento.  $.  Per  De- 
litto , errore,  male  nell'ordine  morale.  L. 
Error , culpa.  — àto.  add.  J.  Per  Man* 

. chevote  , difettoso.  5*  Venir  mancalo  , lo 
s c.  Venir  meno.  — Atóbe.  n car.  v.  m. 
Cbe  manca,  e dicesi  solamente  di  Chi  man- 
ca di  fede  , cbe  non  attiene  la  parola  , le 
. promesse.  — atóra  , — -atrìcb.  n.  car.  f. 
Colei  che  manca  di  fede  , cbe  non  man- 
tiene le  promesse. »§* — mezza,  n.  ast.  f.  Lo 
• a.  c.  Mancamento.  L Defectut.  — hevole. 
add.  Che  manca,  che  ha  difetto.  L.  Alan- 
cut , imperfeclut.  — hevolézza.  n.  ast.  f. 

: Qualità  di  ciò  che  è manchevole;  mancane 
za.  L.  Def celio  , defectut.  — «evoluente. 
avv.  Con  mancamento  ; difeltuosamenle. 
, L.  Pi  dote  , mendose. 

•J*Mancepp — àrb,  e Mancipàre.  v.  r.  Liberare 
dalla  potestà  paterna;  emancipare.  L.  Eman- 
cipare. 5-  Per  Assoggettare  ; onde  Maocep- 
pare  alla  morte,  vale  Ammazzare,  fp — azió- 
ne n.  ast.  v.  f.  11  manceppare  ; eraanci- 
t pazione.  L.  Etmmcipatio. 

Mancèster.  geog.  Grande  e ricca  città  d'In- 
ghilterra, nella  contea  di  Lancaslre.  Credest 
. cbe  , questa  città  sussistesse  già  prima  del- 
1*  invasione  de’Romani  nella  òran  Brettagna, 
e vuoisi  da  taluni  che  essi  la  chiamassero 
Afanducsscdum  , e da  altri  Alancupium. 
Ma  fu  sempre  un  luogo  di  pochissima  im- 
portanza , e non  cominciò  a sorgere  dalla 
sua  oscurità  cbe  sotto  il  regno  di  Elisabetta. 
Verso  la  line  del  .secolo  XVI  era  già  rino- 
mata per  le  sue  fabbriche  di  stoffe  di  lana 
e di  tele  cbe  erano  le  principali  del  regno. 
.Oggi  Mancester  è reputata,  dopo  Lon- 
dra, la  città  più  trafficante  e la  più  mani- 
fatturiera dell*  Inghilterra.  Coata  164,000 
abitanti.  $.  — . Nome  di  varj  comuni  degli 
Stati  Uniti  d’ America. 

Marcii — évólf.  , — Ev olezza  , — evoluente  , 
— ézza.  P.  Manc — ARE. 

Màrcia,  n.  f.  Quel  che  si  dà  dal  superiore 
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all*  inferiore,  o Delle  allegrezze  , o nelle  eo- 
lennilà  per  una  certa  amorevolezza.  L.  Sire- 
na. $.  r.  mct.  Soleva  la  lauda  U Achille , 
e del  suo  padre  esser  cagióne  Prima  di 
insta  , e poi  di  buòna  mancia  ( cioè  Prima 
di  male  e poi  di  bene).  />.,  Inf.  31.  j.  Di- 
teti anche  di  Qualunque  dooativo  fatto  a 
chicchessia  , olire  al  prezzo  pattuito  , per 
dimoatramenlo  di  soddisfazione.  $.  Dar  maii- 
eia  , vaie  Regalare  colui  che  ci  ha  renduto 
qualche  servizio  o ci  ha  fatto  cosa  grata. 
(.  Prender  la  prima  mancia  , dicesi  dai 
boltegaj  Quando,  dopo  aver  aperta  bottega, 
vendono  la  prima  loto  mercanzia  ; che  an-  ’ 
che  dicono  Far  la  prima,  J.  Mance.  Di- 
conti. nel  giuoco  delle  ombre  Quc’  danari 
che  si  pagauo  a colui  che  vince  da  ciascuno 
de'  giuocalori  oltre  la  somma  principale 

0 massa  del  giuoco. 

Mancia  (La),  grog.  Provincia  di  Spagna  , 
nella  Nuova  Gattiglia,  luogo  il  fiume  Qua- 
diana  , dal  quale  è irrigata  come  altresì 
dal  Tago  e dal  Sacar.  11  clima  di  questa 
provincia  è uno  de*  più  sani  «iella  Spagna, 
e produce  moli’  olio  e vini  squisiti.  Le  sue 
città  principali  sono  Cuidad-Real,  Cala- 
trava  e Oigat. 

Marciava.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.  , nella  provin.  inferiore  senese  , tra 

1 fiumi  Fiora  ed  Aibenga  ; è residenza  di 
un  vicario  regio. 

ManciAt — A.  n.  f.  Quanto  ai  può  prendere 
con  una  mino  ; manata.  L.  Pugillus.  —EL- 
LA. n.  f.  dim.  Manatella. 

Mabcìme.  n.  ni.  T.  degli  agite.  Le  foglie 
degli  alberi  che  raccolgonsi  , e serbatisi  a 
bella  posta  per  nutrirne  il  bestiame  nell'  in- 
verno , come  si  fa  del  fieno. 

Maucinclli  ( Antonio  ).  bing.  Poeta  e grani- 
epatico  italiano,  nato  nel  4 152  a Velletri, 
nella  Campagna  di  Roma.  Fu  allievo  del 
celebre  Pomponio  Leto,  ed  inaegnò  la 
grammatica  e le  belle  lettere  prima  in  pa- 
tria indi  in  Roma,  e poscia  in  diverse  altre 
città  della  Romagna,  ed  in  isperie  a Fuligno, 
dove  mori  nel  4 506,  lasciando  varj  opuscoli 
in  versi  latini  sulle  bellrzze  della  lingua. 

MaMCINÈllo.  s.  m.  L.  Hippomane  manci- 
ne Ila.  T.  boi.  Albero  della  monoecia  nio- 
nadellia  , nativo  delle  isole  Caraihe,  e delle 
rive  del  Rio  delle  Amazzoni  ; oc  geme  un 
latte  corrosivo  e caustico , ebe  produce  ve- 
sciche come  scottature.  Se  ne  adopera  il 
legno  per  suppellettili  , ma  è pericoloso  a 
tagliarlo  e lavorarlo  quando  c fresco  ; col 
sugo  del  frutto  di  quest'albero  gli  Ame- 
ricani av  velenano  le  loro  frecce,  come  an- 
che col  latte  che  esce  dalla  corteccia,  e die 
unito  ad  altre  sostanze  ai  crede  che  aia  il 
Ticunas. 
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MaicIhi  ( Plofo  y biog.  Patrizio  romano  , 
fondatole  dell  accademia  degli  Umoristi, 
nato  a Roma  nel  4 565.  Studiò  le  belle 
lettere  in  patria  , e la  legge  in  Perugia  ; 
indi  entrò  nella  cartiera  militare  e fu  fatto 
condottiero  della  guardia  a cavallo  del  car- 
dioale Aldobrandini , ed  acquistassi  pretto 
il  grido  di  valoroso  e prudente  capitano. 

• Come  cessarono  le  turbolenze  , che  deso- 
lavano gli  Stati  della  Chiesa  , il  Mancini 
rinuusiò  alla  milizia,  e sposò,  nel  4 600, 
Vittoria  Capo 7 zi  , damigella  di  antica  fa- 
miglia. Le  loro  nozze  vennero  celebrate 
con  pompa  straordinaria,  e siccome  il  Man- 

i cini  a'  suoi  concittadini  era  carissimo,  tutti 
> begl'  ingegni  di  Roma  furon  solleciti  a 
dimostrargli  , mediante  poetici  componi- 
menti , la  gioj.i  cui  provavano  pel  sno  ma- 
trimonio. Egli  persuase  gli  autori  a reci- 
tarli nel  suo  palazzo  ; ed  essendo  tale  di- 
vertimento riuscita  graditissimo,  divisarono 
di  continuare  la  medesima  anione  in  certi 
giorni  determinati,  e di  formare  una  specie 
d' accademia.  Il  palazzo  Mancini,  culla 
della  nuova  accademia,  ne  divenne  la  re- 
sidenza ordinaria,  e siccome  la  giojn  e *1 

a bèll'  umore  presiedevano  alle  tornate  , a 
cui  la  nobiltà  romana  di  ambo  i sessi  in- 
terveniva numerosissima  , fu  dato  a quel- 
li che  formavano  tali  trattenimenti  il  so- 
prannome di  Uomini  di  bell'  umore  , dal 
quale  venne  quello  di  Umoiisti  assunto 

, dagli  accademici.  11  Mancini  morì  nel  (640. 
L'  accademia  degli  Umoristi  non  durò  che 
lino  al  4 670.  Papa  Clemente  XI,  che,  nella 

• scia  gioventù,  »»’  era  stato  membro,  volle 

,<  ripristinarla  nel  4717,  e n*  elesse  presidente 

Alessandro  Albani  , di  poi  cardinale  - ogni 
aforzo  però  del  pontefice  non  riuscì  che  a 
ridare  a tale  società  una  transitoria  esi- 
stenza. ( Francesco  ).  Pittore  italia- 

no , nato  nel  4 725  a .Sant*  Angelo  in 
Vado  , e fu  allievo  di  Carlo  Cignami.  Si 
perfezionò  poi  in  Roma,  dove  si  stimavano 
molto  le  sue  composizioni;  disegnava  bene, 
aveva  un  gradevole  colorito  , ed  era  tenuto 
per  uno  de’raigliori  pittori  di  qnell*  epoca. 
Fra  i suoi  capolavori  tengono  il  primo  po- 
sto 1'  Apparinone  di  G.  C.  a San  Pietro , 
e San  Pietro  e San  Giovanni  che  guari- 
scono uno  storpio;  dipinto  che  sì  conserva 
nel  palazzo  di  Monte  ('avallo  , è che  fu 
copiato  in  mosaico  nella  basilica  di  San  Pie- 
tro. Furooo  allievi  del  Mancini,  che  morì 
nel  4778  , il  canonico  Lazzarini,  e Niccola 
Lappicola  di  Crotone. 

Marcino,  n.  car.  in.  Colui  che  adopera  na- 
turalmente la  sinistra  mano  in  vece  della 
destra.  L.  Scatva  , scavala.  $.  Mancino 

mandritto,  dicasi  di  Chi  adopra  egualmente 
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l’un®  e l'altra  mano  ; ambidestro.  L.  Ambi- 
dexter.i . — . aJd.  Sinistro.  L.  Siniiter , Le- 
vai. j.  Uomo  mancino,  diresi  di  Chi  (a  uso 
della  sinistra  mano  in  cambio  della  destra. 
$.  A mancina,  are.  Vale  A mano  aiaialra, 
dal  Lato  inaoco.  L.  Sùùitrorium . 

Mancino,  ator.  Cenerai®  romano , eapulso 
dal  senato  perchè  si  lasciò  battere  da  qual* 
tremila  Numaolini , a malgrado  di  treota 
mila  soldati  cui  egli  comandata,  458  an. 
av.  1*  era  nostra. 

$ Mancinòcolo.  *dd.  Guercio  o losco  dal- 
1'  occhio  maocino. 

Mancipàae.  Lo  a.  c.  Maoceppare. 

Marcite.  n.  car.  m.  T.  ator.  Titolo  che  i 
Romani  davano  a certi  ufficiali  civili  in- 
caricati di  raccogliere  i tributi  e le  imposte. 

••Mancìpio,  n.  car.  m.  Servo  , schiavo.  L. 
Muncipium. 

Manco,  n.  m.  11  mancare  ; mancamento.  L. 
Vilium , menda,  defedai.  5.  — • add.  Man- 
chevole , difettivo  , scemo  , storpiato.  L. 
Mancai  , imperfectus  , mutilai.  }.  Venir 
manco  , vale  Mancare  ad  una  cosa  , non 
mantenerla.  Ar.  Far.  45,  4 40.  C.  Per  In- 

. felice,  di  cattivo  augurio , perchè  presso 
gli  antichi  certi  augurj  che  si  facevano  a 
sinistra  erano  tenuti  infausti.  L.  Infelix  , 

* infauitus.  $.  Per  Sinistro  , opposto  a De- 
stro. L.  Smister , Levai.  J.  Per  Minore.  D. 
Purg.  40. 

Manco,  avv.  Meno.  L.  Mùtui,  $.  Non  manco 
che  , vale  Non  meno  che.  J.  Nè  manco  , 
vale  Nè  raeoo,  nè  anche  , neppure  ; come; 
Non  ci  ho  manco  pensalo  , nè  manco  ci 
voglio  andare.  L.  A«  quidem.  $•  Da  mau- 
co,  vale  lo  s.  c.  Da  meno.  J.  Far  di  manco, 
vale  Far  «li  meno.  $.  Venir  manco  , vale 
Mancare,  venir  meno.  L.  Dejictre.  5.  Ve- 
nir manco,  per  Mot  ire.  Ar.  Far.  45  , 59. 

Vale  anche  Deteriorare  , scader  di  pe- 
gno. 5-  Vale  anche  Venire  a line.  $.  Ve- 
nirsi manco,  vale  Venirsi  meno,  svenirsi. 
L.  Dejìcere  , animo  defi  cere.  Un  qui , ani- 
mi deliquio  laboiare.  $.  Aversi  manco  , 
vale  Aver  di  (fieno  , trovarsi  di  meno. 

Non  aveT  manco  assegnamento  , «licesi 
del  Non  a«er  «lanari  nè  modo  da  trovarne. 

Marco- Carie  biog.  Fondatore  dell’  impero 
dellPetù.  Secondo  la  traditione  de*  Peru- 
viani egli  raccolse  alcuoe  popolazioni  sel- 
vagge sulle  rive  del  lago  di  Guaco;  per- 
suase loro  esser  egli  figlio  del  Sole  , e 
mandato  tu  Uà  terra  , unitamente  a Coja- 
Oella  sua  germana  e sposa  , onde  render 
buoni  e felici  gli  uomini.  Vennero  creduti 
discesi  dal  cielo;  alla  lor  voce  gli  uomini, 
un  dì  aparsi  per  le  foreste  , si  radunaro- 
no. Manco-Capac  gl’  istruì  a fecondare  la 
Urrà , a dirigere  il  corso  delle  acque  , ed 
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a mettersi  al  coperto  dall*  intemperie.  Co' 

I'a-Oella  insegnò  alle  Peruviane  a filare  la 
an a e la  bambagia,  a vestirsi  de'loro  tes- 
suti , e servire  i loro  sposi  ed  allevare  i 
loro  figli.  Ma  la  religione  soprattutto  di- 
venne fondamento  alla  potenza  di  Manco - 
Capac.  Dopo  di  avere  abolito  i sacrifiij 
umani,  insegnò  a*  tuoi  sudditi  ad  adorare 
nel  loro  interno  siccome  dio  supremo  , ma 
nou  conosciuto,  il  Grande  Pacacamae  (cioè 
1‘  anima  e il  sostegno  dell'universo),  e ad 
offrire  esternamente  il  primo  loro  omaggio 
al  Sole  suo  padre  , siccome  dio  visibile  e 
conosciuto  , fonte  della  luce  , .della  fer- 
tilità , e dopo  lui  alla  Luna  ed  alle  stelle. 
Manco-Capac  , pose  in  appresso  le  fonda- 
menu  della  città  di  Ciuco  in  una  bella 
valle,  e la  circondòdi  ville.  Divise  i Pe- 
ruviani in  più  tribù,  e propose  ad  essi  dei 
capi  o Caracas , i quali  governavano  il  po- 

rjlo  io  qualità  di  luogoteuenli  dell*  Inca 
titolo  che  assunse  Manco-Capac  , e che 
lignificava  Re).  Le  leggi  di  Manco-Capac 
furon  ricevute  con  applauso  e riconoscenti 
da  una  naxione  fino  allora  rotta  e selvag- 
gia. Questo  savio  legislatore  vide  prospe- 
rare sotto  gli  occhi  suoi  1#  impero  da  lui 
fondalo.  Seoteudo  scemarsi  le  forte,  disse 
che  andava  a riposare  presso  il  Sole  suo 
padre  , e morì  dopo  un  regno  tranquillo 
di  35  anni , lasciando  un  figlio  che  gli  suc- 
cedè,  e che  ebbe  una  numerosa  posterità. 

Tale  fu  1*  origine  degl’  Incili  9 o sovrani 
del  Perù.  L*  impero  non  comprendeva  sulle 
prime  che  la  valle  di  Casco  , ma  i suc- 
cessori di  Manco-Capac  ne  dilatarono  i 
coti  fini,  meno  per  appagare  la  passione  delle 
conquiste  che  per  incivilire  1 popoli  bar- 
bari. Pare  che  Manco-Capac  fosse  un  prin- 
cipe di  raro  ingegno;  non  «lee  dunque  sor- 
prendere se  gl*  Indiani  hanno  creduto  che 
egli  traesse  1*  origine  dalla  divinità  , e se 
hanuo  dimostrata  una  venerazione  super- 
stiziosa per  la  memoria  e posici  iti  di  uu 
legislatore  ,.il  quale,  poiché  gli  ebbe  fatti  | 
uscire  dalla  barbarie  , aveva  loro  mostra-  j 
to  il  vantaggio  d ’ un  governo  fisso  e re-  | 
golato.  i 

Manda,  geog  Isola  dello  stretto  di  Malacca,  \ 
nel  mare  delle  Indie  , sulla  costa  di  Su- 
matra ; ha  circa  30  migi.  di  circuito. 
MANDACAcèvi.  o.  di  uar.  ani.  Popolo  dell'Asia 
minore,  nella  Troade  ; era  una  colonia  di 
Cilicj. 

Ma ndapuòia . n.  n».  Dicesi  «la*  commedianti 
Quel  foglio  sopra  il  quale  sono  descritti  i 
recitanti  , e la  cotnmedia  la  quale  si  dee 
recitare  , e che  si  tiene  in  roano  da  colui 
il  quale  invigila  che  la  commedia  sia  re- 
citata  ordinalameote.  Tal  foglio  si  chiama  1 
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anche  Scenario  , e sebbene  sia  alquanto 
dille icntc  si  piglia  spesso  I'  uno  per  l’altro 

Mandaìti  , ovvero  Cristiani  di  S.  Giovanni. 
T.  eccles.  Così  si  chiamavano  certi  popoli 
cristiani  che  abitavano  lungo  il  Giordano, 
nella  Palestina  ; essi  assunsero  un  tal  so* 
prannorue  perchè  credevano  che  i loro  pro- 
genitori fossero  stali  battezzati  da  $.  Gio- 
vanni Battista  in  persona  nel  Giordano. 

MaidÀl.  geog.  Catena  di  montagne,  nell’Im- 
pero della  China.  J.  — . Borgo  e porto  di 
mare,  sulla  costa  raeridion.  della  Norvegia. 

Mandali.  Nome  prop.  teutonico  d'uomo,  c 
vale  Uomo  forte. 

MandalOca.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  della 
Sonda  , sulla  costa  set  lenir,  di  Giara. 

Mandane,  stor.  ant.  Figlia  di  Astiale,  re  di 
Media  , moglie  di.  Cambiar  re  di  Persia,  e 
madre  di  Ciro  il  («rande  ( P.  Asti  ace  , 
Cambiar  , e Ciao  ). 

Mandane*,  o Mandànidb.  hiog.  Filosofo  in- 
diano, capo  de'Bracm.ini  o Brani  ini  a'tempi 
d'Alessandro  il  Gtande.  Narrasi  clic  que- 
sto filosofo  si  fé*  belle  della  pretesa  divinità 
d*  Alessandro  , e che  ricusò  di  trovarsi  al 
bancbelto  ove  quel  principe  doveva  essere 
riconosciuto  come  figliuolo  di  Giove.  Il 
re  macedone  avealo  invitalo  per  mezzo 
di  ambasciatori,  i quali  non  risparmiarono 
nè  promesse  nè  minacce  onde  indurlo  ad 
esaer  compiacente  all'  invito  ; ma  egli  ri- 
spose ; a le  promesse  non  mi  tentano,  per- 
ché so  contentarmi  di  quello  che  ho;  e le 
minacce  non  mi  spaventano , perchè  so 
morire  ». 

Mandànici.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
proviti,  e nel  distr.  di  Messina.  Souovi  mi- 
niere di  argento  , di  rame  e di  piombo. 

Mandànies.  g^og.  Borgo  della  Grecia  moder- 
na , nella  Motea  , e nella  parte  chiamata 
Maina  , presso  la  riva  orient.  del  golfo  di 
O»n»oe.  Le  rovine  di  Leuttra  nella  Laconia 
non  ne  sono  mollo  lontane. 

Mandàiia.  geog.  Regno  della  Nigrizia  , all'o- 
stro di  lìornu. 

Manu—  àie.  v.  a.  Comandare  che  si  vada; 
inviare  , indirizzare  , spedire  , trasmettere. 
L.  Mitieet.  Per  Mandar  via.  5*  Mandar 
via.  vale  Licenziare.  L.  Dimettere.  $.  Vale 
anche  Recidere,  spiccare.  Le  braccia  tutte 
fiue  ali  mandò  via.  Bem.  Ori.  f , (7,  57. 
5-  E talora  vale  Discacciare.  L.  Pelle - 
re.  $.  Mandare  per  uno  , vale  Mandare 
a qhiatnare  uno,  farlo  venire  a sé.  L.  Ali- 
ùuem  accirsere.  $.  Mandar  olire  , vale 
Spingere,  sospingere.  L.  impellere , de- 
pellere.  $.  Mandare  a fondo  o a picco 
P.  Picco).  $.  Mandare  attorno  , vale 
andare  or  qua  e or  la.  j.  prov.  Mandare 
da  Erode  a Filato  ( P.  Filato).  $.  Man- 
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dare  in  bando  , vale  Esiliare,  L.  Exilio 
mutclarc.  P.  m«*t.  Cacciare.  L.  Expelle - 
re.  Mandò  Adhmo  in  bando  di  Paradiso. 
Serra.  S.  Ag.  78.  5-  Mandar  fuori  , vale 
F*r  palese  , far  pubblico.  L.  Pontiere. 
$.  Mandar  bando  , vale  Bandire  , pubbli- 
care. L.  Edicere.  $.  Mandare  a terra,  vale 
Rovesciare,  j Mandare  in  pezzi,  vale  Stri- 
tolare, spezzare,  $.  Marniate  una  cosa,  vale 
Gettarla,  o lasciarla  e farla  andare,  j.  Man- 
dar giù  , o giuso,  vale  Rovinare,  desolare. 
L.  Dirotte.  $.  Mandar  giù,  vale  anche  In- 
gojare  , inghiottire.  L.  (Aulit  e , deglutire. 
$.  E figur.  vale  Tollerare,  comportare,  non 
voler  farne  risentimento.  L.  ÀZquo  animo 
J erre . $.  Mandar  giù  Trivigatite  , Maomet- 
to , Satanasso  , o simile  , è modo  basso 
d'imprecazione.  $.  Mandar  guai,  vale  lm- 
• precare  , maladire.  J.  Maudare  in  lungo  , 
vale  Procrastinare,  allungare  , differire.  L. 
Procrastinare , differì  e.  J.  Mandare  a fine, 
vale  Finire,  Mandare  cogli  Angioli  a ce- 
na, modo  basso,  vale  Ammazzare.  5-  Man- 
dare in  Piccardia  , modo  basso  , vale  Far 
impiccare.  C.  Mandare  a Calcinata  , modo 
basso,  vale  l)ar  de'cnlci.  L.  Calcibus  petcre, 
calce  ferire.  J Mandar  sano  altrui,  dicesi 
del  Licenziarlo  , abbandonarlo  , mandarlo 
con  Dio  , mandarlo  n spasso.  L.  V ale  di- 
cere J.  Mandare  a leguaja  (V . LegnAJa). 

? Mandare  alla  frasca  , dicesi  del  Porre 
bachi  da  seta  sulle  scope  o altro  , acciò 
facciano  i bozzoli.  J.  Mandar  tutti  alla  pari, 
vale  Trattare  e giudicare  tolti  ad  una  ma- 
niera , far  di  tulli  I*  islesso  conto.  $ Man- 
dar all*  uccellatojo  , vale  Uccellare,  dileg- 
giare. L.  Illudere  , irridere.  $.  Mandare 
spesa  , vale  Molestare  per  via  della  corte 
il  debitore,  J.  Mandar  tra  i più  , vale  Far 
morire.  L.  lnlerftcere.  J.  Mandare  a morte, 
vale  Condannare  a morte.  E chi  si  trouàsse 
eretico  MANDARLO  ai.  fuòco.  Ciò.  E ili.  (2, 
57.  5*  Mandar  male,  vale  Gettar  via,  scia- 
lacquare. L.  Prodiget  e , absumcrc.  Man- 
dare alla  memoria,  vale  Mettersi  in  mente. 
L.  Mandare  memorine,  $.  Mandare  innanzi 
un  afLre,  vale  Avviai  lo,  dargli  esito.  5-  Man- 
dar ad  effetto  o a compimento,  vale  Effet- 
tuare. L.  EJficere.i.  Mandare  ad  esecuzione, 
vale  Eseguire.  L.  Exequi.  $ Mandare  consi- 
glio, vale  Consigliare.  L.  Consulcre.  §.  Man- 
dar carta  bianca,  vale  Dare,  o mandare  , o 
offerire  foglio  soscritlo  lasciando  altrui  io 
libertà  di  apporvi  quel  che  più  gli  piace; 
e figur.  Rimettersi  nell’arbitrio  altrui  senza 
patto  alcuno.  $.  Mandare,  nel  giuoco  della 
palla  si  dice  del  Tirare  la  palla  sul  tetto 
o alla  volta  di  quegli  con  cui  si  gioca. 
$.  Mandarla  buoua  , vale  Esser  propizio  , 
e si  usa  quando  si  parla  dell*  educazione 
(3 
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da' tìgli,  pregando  Iddio  che  renda  propi- 
zie le  cure  die  li  ha  nell'  educarli.  5-  Man- 
dare , per  Dimandare  , ma  è antiquato. 

5-  Mandare,  per  Concedere,  ordinare.  In- 
stilo a tanto  che  Iddìo  ti  mandi  miglior 
ventura.  Bocc  nov.  42.  J.  Mandare  , per 
Imporre,  comandare  assolti  la  mente,  e pare 
che  si  usi  solamente  allora  quando  la  per- 
sona cui  si  comanda  non  è presente.  L. 
Mandare , prcecipere.  J.  Mandar  comandan- 
do, maodar  dicendo,  mandar  signilicando  , 
o simili  , vagliono  Comandare,  mandare  a 
dire  , avvisare.  L.  Pracipere  , j ubère,  si - 
gni/ìcare  ,'certiorem  facere.  — aménto,  n. 
ani.  v.  in.  Commissione,  ordine,  mandato. 
L.  Mandatimi,  pracepium  — Àta.  n.  ast. 
f.  11  mandate.  L.  Missio  , missili  , tu. 

5-  •b  Per  Servilo, o mula  di  vivande.  $•*—  del- 
la STANGHETTA  (f'.  STANGHETTA). ATAIUO.. 

n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Aiubasciadore.  L.  Nun - 
cius  Per  Mandalo  , ossia  Colui  che  per 
mandamento  d'altri  fa  alcuna  cosa. — àto. 
add.  Inviato  , indirizzato,  spedito.  L.  Mis- 
sus.  $.  Per  Iscagliato  , vibrato.  $.  — . n. 
car.  m.  Colui  che  viene  col  mandato  j am- 
basciadore.  L.  ìuncius  , ot  ator  , legatus. 

5.  prov.  Non  torna  nè  il  messo  nè  il  manda- 
to , si  dice  Quando  cercandosi  di  alcuno  non 
Tiene  nè  il  cercalo  nè  il  cercante.  $.  — . n, 

m.  T.  lesale.  Procura  , commissione  , or- 
dine. L.  Mandatum . $.  T.  di  comni.  Sorta 
di  cambiale  che  si  manda  per  ricevere 
qualche  piccola  somma  dovuta.  — ATÓav. 

n.  car.  v.  ni.  , — atricb.  f.  Che  manda. 
L.  M andati s,  milieu s. 

Mandasi* — o.  n.  car.  m.  T.  ator.  Titolo  dei 
grandi  di  corte  nell*  impero  della  China. 
— Àto.  n.  ast.  m.  Carica  di  un  mandarino. 
Manda*.  geog.  Borgo  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  del  Capo  Cagliari  , e nella 
provin.  d*  Isili,  disi.  30  migl.  da  Cagliari. 

MaND—  ÀTA  , — ATÀRIO,  —ÀTO,  add.  — ÀTO, 

o.  — atóke  , — atrìce.  V . Maio— arb. 
Mandàvio.  geog.  Borgo  degli  Stali  ponlificj , 

nella  delegazione  di  Urbino  e Pesaro,  di- 
si. 18  migl.  da  entrambe  queste  città. 
Màkdel.  geog.  Isola  dello  stretto  di  Malac- 
ca , presso  la  costa  o tieni.  di  Sumatra. 
Mandela.  geog.  ani.  Borgo  , situato  nel  paese 
de'  Sabini, presso  la  villa  di  Orazio;  questo 
poeta  ne  fa  menzione  nelle  sue  epistole. 
Mandéllo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomn.-Ven., 
nella  provin.  di  Como,  e nel  dislr.  di  Lec- 
co , sulla  riva  oiient.  del  lago  di  Como. 
Mandko.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nella 
provin.  della  Cnrogna  , in  Galicia. 

Man uì coi. — a,  e Mandìbul — A.  s.  f.  T.  anat. 
Nome  dat  «da’  uolomisti  , ora  ad  ambe  le 
mascelle  , ed  ora  soltanto  alla  inferiore. 
— Àre.  add.  T.  auat.  Che  è relativo  alla 
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mascella  ioferiore  j onde  dicesi  : Osso  man- 
dibolare. 

Mandibolìti.  s.  ro.  pi.  T.  di  si.  nat.  Man- 
dibole di  pesci  e d’  altri  aoimali,  che  tal- 
volta ti  trovano  fossili. 

Mandìbul— a , — àre.  Lo  s.  c.  Mandibol — a, 
—are.  P.  Mandibol — a. 

Mandìngui.  n.  di  naz.  Popoli  sparsi  nell'oc- 
cid.  dell*  Affr.  , parte  nella  Senegambia  , 
e parte  nella  Guinea  Superiore. 

Mandirìtto,  e per  sincope  Mahdrìtto.  n.  in. 
Colpo  dato  di  mano  diritta  verso  la  man- 
ca j contrario  di  Manrovescio. 

Mandjurìa.  geog.  Gran  tratto  di  paese  della 
China,  di  cui  forma  la  parte  grecale. 

Màndola.  Lo  s.  c.  Mandorla,  j Mandola 
de*  tirelli  , di  coffa.  T.  mar.  Bigotta  con 
molti  occhi. 

Mandòl — a.  a.  f.  Strumento  musicale  che  è 
una  specie  di  chitarrino,  o di  liuto,  ed  è 
sonato  come  quest'  ultimo  strumento  , ma 
accordalo  differentemente.  La  mandola  ha 
otto  gruppi  di  corde  di  budello  , lo  che 
fa  in  tutto  sedici  corde,  e si  distingue  dal 
mandolino  col  suo  manico  più  corto,  e con 
una  mule  maggiore.  Questo  strumento,  poco 
armonico,  non  è più  in  uso  già  da  molto 
tempo.  —Ino.  s.  m.  Strumento  musicale  più 
piccolo  del  liuto,  ma  della  stessa  fotma.  li 
mandolino  napoletano  ai  accorda  come  il 
violiuo  , colla  differenza  che  le  sue  corde 
sono  d'  ottone  e doppie.  Il  mandolino  mi- 
lanese ha  sei  corde  , le  cui  prime  sono  ra- 
male e I*  accordatura  si  e sol,  si,  mi,  la,  re, 
mi.  Si  sona  con  una  penna  tagliala  coinè 
uno  stuzzicadenti  piano. 

Màndola.  geog.  Vili,  degli  Stali  ponlificj  , 
nella  delegazione  di  Camerioo. 

Mandolino.  V . Mandòl — A. 

Mandònio.  stor.  Uno  de*  regoli  della  Spagna 
a*  tempi  di  Scipione.  Tito  Livio  racconta 
che  questo  principe,  dopo  essere  stato  fa- 
vorevole a'Romani  , appiofiltò  dell*  istante 
in  cui  Scipione  era  gravemente  ammalato, 
onde  suscitare  delle  sommosse  io  Ispagna  • 
ma  ne  fu  severamente  punito. 

‘Mànoosl — o.  a.  ro.  L.  Amjgdalus  , amy- 
gdalus  communis.  Lino.  T.  hot.  Albero  no- 
tissimo dell*  icosaodria  monoginia  di  Lin- 
neo , indigeno  della  Mauritania,  e coltivato 
in  Europa  tra  i vigneti  , a*  quali  1*  ombra 
di  esso  reca  poco  danno  . Ha  il  tronco 
scabro,  la  scorza  cenerina,  i rami  flessibi- 
li ; le  foglie  alterne  , lanceolate  , strette  , 
seghettate,  picciolate  , appuntate;  i*  fiori 
sessili  , polipetali,  di  un  color  di  rosa  pal- 
lido j il  fruito  ovato,  che  si  mantiene  sem- 
pre ' più  o meno  verde  , della  lunghezza 
d'  un  pollice  circa.  Fiorisce  prima  della 
comparsa  delle  foglie  , un  poco  avanti  U 
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primavera.  Questa  pianta  appartiene  alla 
famiglia  delle  Ro iacee  , ed  è cqsi  denomi- 
nata dalla  formazione  del  tuo  frutto  , il 
quale  , tolta  che  aia  la  teoria  , ti  vede  scan- 
nellato e fesso.  V’ha  chi  ne  deduce  l'etimo- 
logìa da  un  vocabolo  ebraico,  che  significa 
Vigilante  , allusivo  all*  anticipazione  della 
sua  fioritura.  — a.  s.  f.  Frutto  del  mandorlo, 
di  figura  ovale,  di  buon  sapore,  e chiuso  in 
un  piccol  guscio  come  la  noce.  L .Amy  gda- 
lum.  $.  Àvveoe  due  specie  : mandorle  dolci 
ed  amare;  le  prime  sono  nutritive*  ma  pe- 
santi allo  stomaco,  e mangiate  in  gran  quan- 
tità sono  lassative  ed  anodine.  Le  amare 
sono  stomatiche  e febbrifughe.  $.  Mandorla, 
chiamasi  anche  dalla  plebe  l'Anima  o seme 
che  è nel  nocciolo  dell»  pesca,  e di  simili 
frulli  , perchè  quello  della  mandorla  è il  . 
più  comune  clic  s'adopri.  J.  Latte  di  man- 
dorle ( V . Latti  ).  Mandorla  , per  si- 
niil.  diceti  alla  Figura  di  rombo  j onde 
Lavoro  a mandorla  , dicesi  Quello  che  è 
fallo  e composto  di  tal  figura  ; e viene  anche 
detto  Ammandorlato,  mandorlato.  $.  liete 
falla  a mandorla  (V . Rete).  J.  Mandorla 
di  mare.  L.  Umax  bulla : aperta.  Nome 
che  i naturalisti  danno  ad  una  chioccioletta 
di  mare.  $.  Mandorla.  T.  degli  archit. 
Ornamento  dell*  ordine  gotico  , di  figura 
ad  angolo  acuto , quale  facevati  sopra  le 
porte,  finestre,  nicchie,  tabernacoli  e simili, 
j — delle  calzétte  , dicesi  Quel  lavoro 
delle  calzette  che  si  fa  per  ornamento  e 
viene  dalla  noce  del  piede  fin  su  a mezza 
gamba.  Talvolta  dicesi  Fiore*  — ÉttA,  — ì- 
ha.  s.  f.  diro.  Piccola  mandorla.  — àto. 
n.  in.  Composto  per  la  maggior  parte  di 
mandorle.  $.  Mandorlato  , o ammandorla- 
to , dicesi  agl*  Ingraticolati  composti  di  le- 
gno o di  canne,  i cui  vani,  detti  Mandorle, 
sono  in  figura  di  rombo.  5-  Mandorlato. 
T.  di  st.  nat.  Specie  di  marmo  tutto  sparso 
di  macchie  simili  al  nocciolo  della  man- 
dorla ; gli  autori  perciò  gli  danno  il  nome 
di  Amigdaloide.  — bto.  s.  m.  Luogo  dove 
tono  piantati  mandorli.  — ino,  add.  Di  man- 
dorla. L.  Amjredalinus. 

Mandòva.  geog.  Fiume  dell*  Indostano  , nel 
territorio  portoghese  di  Goa.  Si  gilta  nel 
mare  di  Oman,  dopo  aver  bagnato  la  costa 
aettenlr.  dell’  isola  di  Goa,  e le  mura  della 
città  di  questo  nome. 

Mavdr — a , o Màndria,  n.  colteti;  f.  Con- 
gregamento  di  brstiame  , e ricettacolo  di 
esso.  L.  AI  a mira . j.  Dicesi  anche  di  Qual- 
sivoglia congregamelo  di  bestie  , sebbene 
non  siano  domestiche.  $.  Vale  anche  Con- 
gregamento  di  certo  numero  di  stalloni  e 
di  cavalle  in  un  dato  luogo,  onde  mante- 
nere e perpetuare  la  razza  e la  specie.  $.  P. 
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met.  dicesi  di  Congregamento  di  persone  ; 
gran  quantità  di  uomini.  J.  Fu  parimente 
usato  per  Popolo,  nazione.  $.  Far  la  man- 
dra  , vale  Sdraiarsi  come  fanno  le  bestie, 
e figur.  Fare  il  poltrone,  che  anche  dicesi 
Far  la  birba.  $.  Darsi  alla  ma  mira  , vale 
Darsi  alla  vita  poltronesca  ed  oziosa.  — ac- 
cuicòla.  il.  f.  Mandra  o gregge  vile,  e fi- 
guratamente Persone  vili  a branchi. 

#Mandra.  n.  f.  T.  filolog.  Sorta  di  giuoco  , 
di  cui  in  Itaca  si  dilettavano  i Proci  nel- 
1*  assenza  di  Ulisse,  rappresentante  cancelli 
su  cui  poneansi  i calcoli  di  due  colori.  (Dal 
gr.  Mandra  ricettacolo  di  greggi.) 
Mandaàcch — ia.  rx  car.  f.  Puttanella.  L.  Me - 
retricula.  — iola.  n.  car.  f.  diminutivo. 

Mandracchicòla.  V.  Manda—  a. 

Mandràgol — a,  e Mandràgora,  s.  f.  L.  Atro- 
pa mandragora.  Linn.  T.  hot.  Pianta  del 
genere  Atropa  , a fiori  monopetali  , della 
penlandria  inonoginia,  e della  famiglia  delle 
Solante,  così  denominata  per  essersi,  dice 
Lémèrjr , trovata  presto  le  caverne  ove  te- 
n canai  i porci.  Ha  la  radice  fusiforme, munita 
di  fibre  delicate,  ovali,  lanceolate,  grandi  ; 
gli  scapi  di  un  solo  fiore  porporino;  la  bacca 
grossa  quanto  una  nespola  , alquanto  gialla 
nella  sua  maturità  , e di  un  odore*spiace- 
vole  ; i semi  bianchi  reniformi.  È questa 
pianta  pericolosa  per  le  sue  qualità  dele- 
terie e funeste  , essendo  un  veleno  terri- 
bile. Ma  le  sue  foglie  , peste  ed  applicate 
in  cataplasma  all’  esterno  , si  reputano 
colmanti  e risolutive.  11  suo  sugo  od  acqua 
distillala  d'un'allra  specie,  cioè  dell’afro- 
pa-bclla-donna  di  Linneo  , si  usava  dalle 
donne  per  imbiancare  la  pelle  ; onde  prese 
in  Italia  un  nome  specifico.  La  radice  della 
mandragora  venne  chiamata  Anthropomor- 
Ja  , perchè  imita  in  maravigtiosa  maniera 
le  forme  umane;  e Cireea  ( da  Circe  fa- 
mosa maga)  perchè  era  supposta  utile  negli 
ammaramenti  . J.  T.  tned.  È anche  so- 
prannome dei  Dormigliosi  „ —àto.  add. 
Agg.  di  Cosa  nella  quale  sia  stata  in  in- 
fusione la  ni  a mi  r ago  la. 

Mandragora.  Lo  s.  c.  Mandragola.  J.  — . Ti- 
tolo di  una  commedia  di  Niccolò  Ma- 
chiavello. 

Màndr — ia.  Lo  s.  c.  Mandra.  — iàle,  — iàho. 
n.  car.  m.  Custode  della  mandria  ; pastore, 
archimandrita.  L.  Pastor  , opilio  , archi- 
mandrita. 

Màndria,  geog  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Padovano:  uno  nel 
distr.  di  Padova  , e I'  altro  in  quello  di 
Montagna»!» . 

Marchiale.  V.  Manda — ia.  J Per  Ma- 
drigale. $.  Per  Mandi inm»  , nel  2do  signi- 
ficato. 
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MardriÀno.  Lo  §.  c.  Mandriale.  V.  Mar* 
dr — ia.  J.  — . T.  de*  gettatori.  Ferro  torio, 
con  un  manico  lungo  , con  cui  si  percuote 
e si  manda  dentro  la  spioa  della  fornace 
per  farne  uscire  il  metallo  fuso.  ,, 

MandricÀrdo.  Personaggio  menzionato  nel 
Furioso  dell’  Ariosto  ; era  figlio  e succes- 
sore di  Agricane  re  di  Tarlarla. 

Mandrillo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
scimmia  laidissima  ; la  sua  faccia  è di  color 
cilestre,  eccettuato  il  naso  che  riesce  rosso 
scarlatto  , del  qual  colore  sono  parimente 
le  sue  natiche  nude  e callose;  è più  luogo 
delle  altre  scimmie  ; cammina  sopra  due 
piedi.  Si  rinviene  alla  Gjiinea  ed  alla  Costa 
tPOro;  è assai  feroce.  L.  Stana  mormori. 

Mandrino.  l grog.  Villaggi  del  reg.  Lodi b.- 

Mandriòla.  I Ven.;  il  Imo  nella  provin.  di 
Pavia  , l*  altro  in  auella  di  Padova. 

MandRìtto.  Lo  a.  c.  Mandiritto. 

Màwdròcle.  biog.  Famoso  Architetto  greco 
nativo  di  Samo,  isola  del  mare  Egeo.  Fio- 
riva circa  l'olimpiade  68  (508  an.  av. 
G.  C.  ).  Egli  fe'  per  Dario  re  di  Persia  nei 
luogo  il  più  stretto  del  Bosforo  tracio,  un 
ponte  composto  di  quantità  di  battelli  con- 
giunti insieme,  sopra  cui  il  numeroso  eser- 
cito di  questo  principe  passò  dall*  Asia  in 
Europa  ; e accio  si  conservasse  la  memoria 
di  tale  opera  , rappresentò  in  una  tavola 
quel  ponte  , e 1*  esercito  che  innanzi  al  re 
valicava  il  mare. 

*Ì* Màndrola.  Lo  s.  c.  Mandorla.  V.  Màn- 
dorl — o. 

Mandròpoli.  geog.  ani.  Città  della  Frigia  , 
situata  fra  la  palude  Caralite  , e la  città 
di  Lagos. 

MandrOcmo.  peog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nf ila  provin.  di  Pavia. 

MardsciOria.  geog.  Nome  della  parte  set- 
tentrionale dell*  impero  della  China  ; essa 
confina  colla  Siberia.  __ 

Mardsìadi.  Albero  che  cresce  nel  MaLbar. 
Gl*  Indiani  nelle  loro  religiose  cerimonie 
fanno  uso  delle  foglie  di  quest*  albero,  ri- 
dotte in  polvere. 

MandObj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Galli», 
dipendenti  degli  Edueni  , e che  abitavano 
quel  paese  che  oggi  forma  la  parte  occi- 
dent.  del  dipartili),  della  Costa  d'  Oro.  La 
loro  capitale  era  Alesia. 

Mandubràzio.  slor.  Giovane  Brettone  , figlio 
del  re  di  uoa  parte  della  Gran  Brettagna. 
Egli  recossi  nelle  Gallie  presso  Giulio  Ce- 
sare , dopo  che  suo  padre  era  stalo  tratto 
n morte  da  Cassivelauno. 

•*MawdCC — are,  v.  a.  Mangiare  , manicare  , 
«nanucare , magnare.  L.  manducar*,  edere. 
— azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  manducare  , il 
mangiare.  $.  T.  eccles.  Espressione  di  cui 
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•si  fa  uso  quando  si  tratta  dell’  Eucaristia,  e 
vale  II  cibarsi  del  sacco  Corpo  di  G.  Cristo. 

MahdOci.  T.  di  antìq.  Specie  di  fantocci  spa- 
ventevoli , rappresentanti  certi  personaggi 
che  i Romani  producevano  nella  commedia 
o in  altri  luoghi  pubblici  per  far  ridere 
gli  uni  e spaventale  gli  altri.  L*  origine  di 
questo  nome  deriva  dall*  uso  eh’  eravi  di 
dare  alla  maschera  giocosa  delle  grosse  gote, 
la  bocca  grande  ed  aperta,  denti  lunghi  ed 
acuti,  cui  il  personaggio  che  portava  la  ma- 
schera, faceva  perpeluameulc  scricchiolare. 

MandÙria.  geog.  Città  del  reg.  di  N*p.,  nella 
Terra  d'  Otranto  , c nel  diatr.  di  Taranti), 
in  una  bella  pianura  , dist.  28  migl.  da 
Brindisi;  conta  circa  5000 abitanti.  E que- 
sta 1*  antica  Mauduria  , città  della  Messe- 
nia  ; fu  distrutta  da  Fabio  Massimo  nella 
seconda  guerra  punica.  Portò  per  lungo  tem- 
po il  nome  di  Castel -Nuovo,  ma  nel  1790  , 
il  re  permise  che  ripigliasse  il  suo  antico 
nome.  Molto  sofferse  pel  tremuoto  del  4783. 

••Mane.  n.  f.  Lo  s.  c.  Mattina.  L.  Mane. 
$.  Da  mane.  avv.  Vale  In  tempo  di  mattina. 

Mane.  n.  f.  Misura  ungherese  di  cento  libbre. 

Man*-  mitol.  celtica.  Nome  che  nell*  Edda 
si  dà  alla  Luna  , siccome  quello  di  Sunna 
al  Sol*  ( V.  Sunna  ). 

Marécciii a.  s.  f.  T.  de’contadini.  Uno  de’Ie- 
gni  dell*  aratro. 

M AifàcciuA.  biog.  Pittore  napoletano,  allievo 
di  Marco  Maxzaroppi.  Ne'  muri  laterali 
dell' aitar  maggiore  della  chiesa  della  Sa- 
pienza di  Napoli  si  veggono  due  dipinti  di 
quest*  artista. 

Manecg — iàre.  v.  a.  Toccare  , tratur  collo 
mani.  L.  Tradare,  attreclarc.  $.  Trattar 
con  atte  uno  strumento,  un'arme,  &c.  P** 

Trature,  esercitare  un  negozio.  5*  P«*  ^e8‘ 
gore  , governare.  $.  — un  cavallo  , vale 
Ammaestrarlo  , esercitarlo.  C.  — il  panno, 
dicesi  da*  gualchierai  Queir  operazione  la 
quale  consiste  nel  levare  il  panno  dalla 
pila  per  distenderlo,  distruggerne  le  false 
pieghe  , esaminare  se  rientra  egualmente 
nella  larghezza  , e vedere  se  il  sapone  e ls 
terra  son  distribuiti  uniti.  5*  — l’ordìto. 
T.  degli  orditori.  Operazione  che  si  fa  collo 
scuotere  1*  ordito , e farlo  scorrere  per  la 
lunghezza  di  quattro  o sei  braccia,  tenendo 
un  capo  della  pezza  in  mano  per  poterlo  sca- 
gliare, ritirare,  e scuotere  per  lutti  i versi, 
onde  poterlo  imbozzimare.  $.  Maneggiare  , 
vale  anche  Biasimare,  malmenare.  Ma- 
neggiar d'arme,  vale  Far  la  scherma.  — iÀRSi. 
neut.  p.  Agitarsi.  — évolb,  e — labili.  *dd. 
Da  potersi  maneggiare,  atto  ad  esser  maneg- 
gialo. L.  T r actahi  li  $ , coritrectabilis.  -^|A* 
mento,  n.  ast.  v.  m.  II  maneggiare.  L.  Tra- 
ctatio , conlreclalio.  f.  T.  mar.  Quel  lavoro 
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di  mani  cui  sono  tenuti  i marioaj  senza 
die  possano  domandarne  al  merendante  al- 
enila mercede.  — iàwte.  add.  Clic  maneg- 
gia. —iato.  add.  Toccato  e trattato  colle 
mani.  — iatóre.  d.  car.  v.  m.  , — iatrìce. 
L Che  maneggia.  L.  Tractator , tractalrix. 
Maréggio,  n.  m.  Negozio  , traffico  , aliare. 
L.  tfegocium.  $.  Per  Uso.  $.  Per  Governo, 
nel  signilicalo  di  Kidur  male  una  cosa. 
J.  Avere  il  maneggio  d*  alcuna  cosa,  vale 
Averne  il  governo  , la  direzione.  5-  Ma- 
neggio, per  Lo  maneggiare  , cioè  Ammae- 
strare , esercitare  i cavalli  ; e dicesi  anche 
al  Luogo  dove  si  maneggiano  i cavalli  ; 
cavallerizza.  J T.  di  mar.  La  maniera  di 
regolare  un  vascello  e fargli  fare  tutte  le 
Detestarle  evoluzioni , tanto  pel  cammino 
che  deve  fare  , quanto  pel  combattimento. 
Più  comunem.  si  dice  Manovra.  5*  — uel- 
l*  ARMI.  T.  miiit.  Nome  generico  di  tutte 
P Operazioni  che  il  soldato  dee  fare  col 
fucile,  j.  Maneggio,  ai  dice  ne*  lazzeretti 
Quell*  operazione  che  si  fa  onde  esperiruen- 
lare  se  la  mercanzia  che  vi  deve  far  qua- 
rantina abbia  in  sè  del  contagio;  consiste 
quest*  operazione  nel  maneggiar  le  halle  sì 
esternamente  che  internamente  estraendo- 
ne parte  della  merce  per  farle  prender  aria. 
Mavélpi  ( Giovanni  ).  biog.  Dolio  Perto- 
naggio  italiano  del  secolo  XVII,  nativo  di 
Mouteroiondo  , terra  della  Sabina  . Fu 
protomedico  in  Roma,  ed  occupò  per  mol- 
ti anni  la  prima  cattedra  di  filosofìa  e di 
medicina  pratica  nella  Sapienza.  Morì  nel 
4 639,  lasciando  un  gran  numero  d'opere 
filosofiche  e mediche  in  latino. 

Manéll — A.  s.  f . , — o.  ni  Manata  di  spi- 
nò* ; covone.  L.  Manipulus. 

**  IVI anente.  V.  Mas — ere. 

Maser.  ge.»g.  Fiume  dell’  Indottali  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Maser  a.  | grog.  Villaggi  del  reg.  Lonib.- 

Masérba.  i Ven.  : il  Imo  nella  provili.  di 
Como  ; il  2do  in  quella  di  Brescia. 

Masènbio.  geog.  Borgo  del  rég.  Lorab.-Ven., 
ori  Bresciano,  sulla  riva  destra  della  Mella. 

••Mas — é»t.  v.  ncut.  Stare,  dimorare.  L. 
if/tf/ièrf,  *•— ìitb.  add,  Che  mane  , che 
dimora.  L.  Manens. 

M ahério  ( Vincenzo),  biog.  Monaco  cartu- 
siano  d$l  XVI  secolo  , nativo  di  Terra- 
nuova, detta  anticamente  Locri  in  Calabria 
Ultra,  Fu  dotto  in  lettere  greche  e latine, 
e valente  poeta.  Scrisse  in  versi  eroici:  De 
morie  Chritli  ; — De  Ascensione  Chr itti  ; 
— De  viri*  Uluslriòut  Carlhusianis , Sic. 

Mzuèao.  mito).  Figliuolo  unico  del  primo 
re  il*  Egitto.  Essendo  egli  stato  da  imma- 
tura morte  rapito  , gli  Kgizj  onorarono  la 
memoria  di  lai  cou  una  specie  di  lugubre 
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canto  che  appellarono  Maneros  , simile  al 
caoto  usato  fra  i Greci  col  nome  di  Linos 
( y.  questa  voce  ). 

Marescalco.  Lo  s.  c.  Maniscalco. 

Mahé&c — o.  add.  Di  tuano  , da  potersi  ma- 
neggiare con  mano  ; onde  dicesi  : Lancia 
manesca  , o simili.  $.  Manesco,  per  Pre- 
sto , pronto,  da  potersi  avere  prontamente 
in  mano  , da  potervisi  metter  su  inconta- 
nente la  mano.  L.  Promplus,  paratia,  j.  Per 
Ubo  che  sia,  come  dicesi,  delle  mani,  cioè 
Inclinato  e pronte  a percuotere  , a menar 
le  mani;  e dicesi  anche  di  Chi  sia  inclina- 
te a rubare,  $.  Robe  manesche,  e vale  Che 
ci  sian  pronte  , e comode  a valersene,  o 
incho  Atte  e comode  ad  esser  portate  via. 
— amÉnte.  avv.  Colle  mani.  5-  Combatter 
maueacatneme  , vale  Combatter  da  vicino 
per  quanto  spazio  s*  arriva  colle  mani.  L. 
Cominus. 

Manète.  mitol.  Figlio  di  Giove  e della  Terra, 
sposo  di  Calliroe  , figliuola  dell*  Oceano  * 
fu  padre  di  Colia  o Colide , e fu  succes- 
sore di  Meone  nel  regno  di  Lidia. 

Manbtb,  o Mane*,  stor.  eccles.  Eresiarca  del 
terzo  secolo  e fondatore  della  setta  de’Ma- 
nichei.  Nacque  in  Persia  verso  il  principio 
del  secolo  111  da  genitori  schiavi,  e cliia- 
mavasi  Curbicus.  In  età  di  7 anni  fu  com- 
perato da  una  ricca  vedova  della  città  di 
Telefonie  , che  il  fece  istruire  da*  magi  , 
indi  1*  affrancò,  egli  lasciò  morendo  tutti 
i suoi  beni.  Allora  fu  che  cangiò  il  suo 
ionie  in  quello  di  Manete.  Trovò  egli  fra 
.1  libri  della  sua  benefattrice  quelli  di  uu 
arabo  chiamato  Scittiauo  , e di  un  disce- 
polo di  questo  nominato  Sudila  o Terebin- 
to , celebre  impostore  del  secondo  secolo 
( y.  Terebinto);  da*  quali  libri  trasse  il 
sgo  sistema  e i suoi  errori.  Ma  secondo 
gli  storici  orientali  Manete  era  della  stir- 
pe de*  magi  ^ ed  allevato  nella  religione 
di  Zoroastro  ; fu  istruito  in  tulle  le  scien- 
ze coltivate  da’  magi  ; possedeva  la  geo- 
metria, la  musica,  la  medicina,  la  pittura, 
e la  scultura,  e con  questi  diversi  utenti 
si  rese  celebre.  Abbracciò  il  cristianesimo 
in  un’età  matura,  e studiò  la  Scrittura 
santa  ; fu  innalzato  al  sacerdozio  , e vo- 
lendo farsi  un  nome  , intraprese  di  rifor- 
mare in  uno  stesso  tempo  la  dottrina  de* 
magi  , e quella  de' Cristiani;  ma  egli  alterò 
la  natura  di  entrambe  con  le  spiegazioni 
e gli  errori  che  vi  aggiunse.  Lo  spettacoli» 
de  beni  e de*  mali  di  questo  mondo,  per- 
suase Manete  che  6Ì  dovesse  attribuire  la 
creazione  dell'universo  a due  principj:  uno 
essenzialmente  buouo  , cioè  Dio,  1*  altro 
essenzialmente  cattivo  , cioè  il  Demonio. 
Per  sedurre  i Cristiani  e trarli  nelle  sue 
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opinioni  , egli  cercò  nella  Scrittura  tanta 
uanto  parve  a lui.  proprio  a confermarle. 
ride  che  il  demonio  è ivi  appellato  la 
potestà  delle  tenebre , Il  principe  di  questo 
mondo,  il  padre  della  menzogna,  l'autore 
del  peccato  e della  morte  ; e conchiuse  che 
questo  era  il  cattivo  principio.  11  Vangelo 
dice  : che  un  albero  buono  non  può  pro- 
durre cattivi  frutti  j che  il  Demonio  è 
sempre  mentitore  come  suo  padre  ( S.  Gio. 
cap.  8 ).  Dunque  , disse  Manete  : Iddio 
non  può  esser  padre  , nè  creatore  del  de- 
monio. Credendo  tcoigere  molla  opposi- 
zione tra  1*  antico  e *1  nuovo  Testamento, 
sostenne  che  queste  due  leggi  non  poteva- 
no essere  opera  dello  stesso  Dio  , e perciò 
negava  l'autorità  dell*  aulico  Testamento; 
affermava  che  Moaè  ed  i profeti  non  erano 
Stali  ispirati  che  dal  principe  delle  tenebre; 
e che  G.  C.,  uscito  dal  grembo  della  luce, 
era  venuto  non  in  realtà  ma  in  ispirilo  per 
salvare  il  genere  umano.  Pretendeva  egli 
di  essere  il  divino  Paracielo,  o Consolatore, 
annunciato  da  Gesù  a*  suoi  discepoli  ; ed 
assumendo  il  titolo  di  Apostolo,  cominciò 
a predicare.  Quest'impostore,  astuto  quanto 
audace  , si  attiibul  il  dono  di  profezia  , e 
pubblicò  un  libro  cui  diceva  sceso  dal  Cie- 
lo , ed  il  quale  altra  co»-»  forse  non  era 
che  la  versione  parafrasala  ed  aumentala 
de'liliri  di  Terebinto.  Il  domma  della  me- 
tempsicosi , la  proibizione  di  uccidere  un 
animale  qualunque,  e l'astinenza  assoluta 
da  ogni  specie  di  carne,  erano  gli  altri  penti 
della  sua  religione.  Dommaliztò  pubblica- 
mente ; e la  sua  dottrina  si  sparse  non  ebe 
ne' paesi  limitrofi  della  Persia,  ma  anche 
nell'India,  io  Egitto,  e nella  China,  dove 
mandò  a predicarla  dodici  apostoli,  ad  esem- 
pio, come  diceva,  di  Gesù  Cristo.  Manete 
avea  già  fatto  numerosi  proseliti  fra*  Cri- 
stiani, e sperando  di  farne  un  numero  mag- 
gioie  , sdisse,  dandosi  il  nome  di  Para- 
cielo , a Marcello  , uomo  distinto  per 
fortuna  e per  pietà.  Marcello  comunicò 
la  lettera  ad  Archelao  vescovo  di  Cascar 
in  Cotnagena,  e per  consiglio  di  lui  persua- 
se Manete  di  passare  a Cascar  oude  entrare 
in  conferenza  con  esso  prelati»,  io  pre- 
senza di  quattro  giudici  rinomati  per  ca- 
pacità e virtù.  In  fatti  Manete  vi  si  recò, 
e sviluppò  il  suo  sistema  con  molla  sotti- 
gliezza ed  eloquenza.  Archelao,  non  pieno 
abile  , il  confutò  pienamente,  e , con  sod- 
disfazione di  tutti , la  dottrina  cattolica 
uscì  vittoriosa  da  tale  celebre  lotta  , nè 
alcuno  rimase  abbagliato  da’  sofismi  del- 
1'  eresiarca,  il  quale,  avvilito  pel  sinistro 
esito  della  coofereoza  di  Cascar  , se  ne 
tornò  in  Persia,  dove  per  qualche  tempo 
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continuò  ancora  ad  aumentare  il  nomerò 
de* suoi  fautori.  Behramo  re  di  Persia,  fi- 

flio  e successore  di  Ormuz  , zelante  per 
antico  cullo  de*  suoi  padri  , e reggendo 
il  danno  che  gli  recava  Manete  con  le  sue 
prediche  , determinò  di  sterminare  1*  im- 
postore e la  sua  setta.  Ordinò  che  la  sua 
dottrina  venisse  sottoposta  all*  esame  di 
una  specie  di  concilio  formato  da  magi. 

Lo  stesso  re  presiedè  all’ assemblea,  in  cui 
Manete  espose  alteramente  la  sua  pretesa 
qualità  di  profeta  e i dogmi  della  sua  re- 
ligione; ma  richiestogli  qualche  miracolo 
in  appoggio  di  quel  che  asseriva  , e ridotto 
al  silenzio,  fu  dichiarato  menzognero  evi 
impostore,  e condannato  a morire  scorti- 
cato vivo , il  che  venne  eseguito  1’  anno 
274  di  G.  Cristo.  Morirono  con  lui  molti 
de’  suoi  discepoli,  ma  1'  eresia  perciò  non 
si  eslinse.  Molti  opinano  che  Manete  non 
fosse  il  primo  autore  del  sistema  dei  dtie 
principj  ; che  una  tale  dottrina  fosse  an- 
tichissima, e sì  ritrovasse  presso  quasi  tutte 
le  nazioni  antiche  ; che  i più  celebri  filo- 
sofi greci  l'avessero  professato  , cosicché 
Manete  altro  non  avesse  fatto  che  dare  allo 
stesso  sistema  una  spiegazione  più  estesa  , 
ed  aggiungervi  nuovi  errori.  Comunque 
fosse  In  cosa  , è certo  che  per  opera  di 
Manete  qiiell'empio  principio  si  sparse  an- 
che fra*  cristiani  , clic  coloro  i quali  lo 

firofessavano  fornii  chiamati  Manichei  , e 
a dottrina  stessa  Manicheismo  ; ma  que- 
sta dottrina  mescolossi  coll’andar  del  te  tu  - 
po  con  Unti  altri  errori  , che  spesse  volte 
mutò  nome,  assumendo  quello  di  altre  sette 
a cui  il  manicheismo  servi  di  base,  e che 
si  distinguevano  pel  nome  dei  diversi  loro 
capi  , e per  gli  errori  particolari  che  al- 
l'error  principale  furono  aggiunti  ( W.  Ma-  I 
mene— i , — 15MO  ). . 

Maréto  , o MaibtÒII.  hiog.  Sacerdote  d’E- 
gitto, che  fioriva  sotto  il  regno  di  Tolo-  \ 
inco  Filadelfo,  tre  secoli  e più  avanti  l'era  | 
nostra.  Era  originario  di  Sabennito,  ed  i 
esercitava  l'ufficio  di  sacrificatore  e di  cu-  1 
stode  degli  archivj  sacri  nel  tempio  di  Elio-  I 
poli.  Compose  parecchie  opere  importanti,  ì 
e fra  te  altre  una  storia  universale  dell'  E-  \ 
gitto  , traila  dalle  colonne  sacre  di  Tri-  | 
smegisto,  e dalle  antiche  cronache  affidale  , 
alla  sua  custodia.  Tale  storia,  che  era  de-  | 
dicata  a Tolomeo  , è perduta  , e quella  , 
cui  pubblicò  Annio  di  Viterbo  col  nome 
di  Manetnne  , è lavoro  di  un  falsario  del 
secolo  XUI  ( V.  Asino  ni  Virano , nel- 
l'appendice  in  line  a questo  Dizionario  ). 
Marétta,  n.  f.  Dim.  di  Mano,  io  si^nific.  di 

Quantità  determinala  di  checchessia. 

Marétta,  s.  f.  T.  delle  trattore  di  seta. 
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Quell’  ultima  grossa  pelatura  che  si  cava 
dal  boxsolo  prima  di  tirarlo,  $.  T.  de’  ci- 
matori. Parte  dell*  armatura  delle  forbici 
da  cimare. 

MaiÉtte.  a.  f.  pi.  Strumento  di  ferro  col 
quale  si  legano  le  mani  giunte  insieme 
a'rei  d**miuistri  della  giustizia.  L.  Manica . 

Man  Étti  (Giaunoxxo  ).  biog.  Uno  degli  uo- 
mini clic  più  contribuirono  al  risorgimento 
delle  lettere  in  Italia.  Nacque  nel  1396  in 
Firenze  , d'uni  famiglia  nobile  ed  antica. 
Era  versatissimo  nelle  lingue  latina,  greca 
ed  ebraica  ; nella  filosofi.»  , nella  teologia 
e nelle  matematiche.  Allorché  ai  mise  a 
dare  pubbliche  lezioni  di  filosofia  in  Fi- 
renze , i personaggi  più  ragguardevoli  per 
nascita  e per  talenti  furono  solleciti  di  an- 
noverarsi fra  i suoi  alunni.  Gli  vennero 
poi  affidate  dalla  repubblica  varie  negozia- 
zioni, e da  tutte  si  disimpegno  con  molta 
intelligeuza  ; esercitò  pur  anche  diversi  uf- 
fizj  importanti  ; fu  eletto  più  volte  membro 
del  cousiglio  degli  otto,  indi  dei  dieci,  ed 

10  eminente  modo  giovò  alla  repubblica 
col  suo  zelo  e col  suo  disinteresse,  che  gli 
conciliarono  1*  a (Tetto  generale.  Nel  (452 
egli  fu  inviato  a Roma,  onde  intervenire 
all’  incoronazione  di  Federico  IV.  Papa 
Niccolò  V colte  tale  occasione  per  creare 

11  Manetti  cavaliere,  il  nominò  uno  de’auoi 
segretarj,  e rioiaudollo  a Firenze  col  titolo 
di  suo  Legato  presso  la  repubblica  fioren- 
tina. Questo  grand’ uomo  mori  nel  (459  a 
Napoli,  dove  da  alcune  faccende  era  alato 
obbligato  a trasferirai  presso  il  re  Alfonso. 
Il  Ma  netti  lasciò  un  gran  numerai  d'opere 
in  latino  aopra  diverse  scienze.  — ( Ru- 
tilò»)- Pittore  sanese  della  prima  metà  del 
secolo  XVII.  Fu  allievo  di  Francesco  Van- 
ni ; usò  per  altro  le  maniere  del  Caravag- 
gio.  Il  duomo  di  Pisa  , la  certosa  di  Fi- 
renze, e molte  chiese  di  Siena  contengono 
parecchi  de*  lavori  di  lui  , de’quali  il  più 
celebre  è un  Riposo  della  sacra  Famiglia, 
nella  chiesa  di  San  Pietro  di  Castel- Vec- 
chio. La  galleria  di  Firenze  possiede  il 
ritratto  di  quest’ar lista,  che  moti  ori  (639. 

Manfanile.  a.  ni.  Il  maggior  bastone  del 
coreggiato  , cioè  Quello  il  quale  è tenuto 
in  mano  del  battiture.  L*  altro  bastone  è 
detto  Vrlla. 

Mànfero.  $.  m.  Manubrio  per  isvolgere  ruo- 
te ; voce  derivante  dal. latino  Mamphur  , 
ed  è usata  in  Romagna  e nella  Lombardia. 
Manfredi,  e Manfredo.  Nome  prop.  teuto- 
nico di  uomo,  e vale  Uomo  pacifico;  le  sue 
variazioni  sono  : Manfredi  , e Mmfrcdino. 

— . slor.  Re  delle  due  Sicilie  dall’  an- 
no (254  al  (266.  Era  figlio  naturale  del- 
1’  imperatore  Federico  II , e di  una  certa 
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marchesa  lombarda,  chiamata  Lancia.  Fra 
i numerosi  figli  di  Federico  , Manfredi  lu 
quello  che  più  redò  le  qualità  del  padre , 
di  cui  possedeva  il  valore,  e la  prudenza. 
Federico  nel  suo  testamento  aveva  distinto 
Manfredi  dagli  altri  suoi  figli  illegittimi  , 
non  solo  conferendogli  il  principato  di  Ta- 
ranto , ed  eleggendolo  amministratore  del 
regno  delle  due  Sicilie  fino  ai  ritorno  di 
Corrado  re  de* Romani  , eh*  era  allora  io 
Germania  ; ma  altresì  dichiarandolo  suc- 
cessore de’auoi  due  figli  legittimi  Corrado 
ed  Enrico,  in  caso  che  1’  uno  o l'altro 
fossero  morti  senza  prole.  Come  avvenne  la 
morte  di  Federico,  Manfredi  in  età  di  aoli 
(8  anni,  sedò,  nel  (252,  la  ribellione  che  era 
incominciata  a scoppiare  io  tutte  le  provio- 
cie  del  regno  ; sottomise  i ribelli  di  Aver- 
sadi  Bari  , di  Andria  e di  Foggia,  ed  il 
medesimo  anuo  consegnò  a suo  Rateilo  il 
reguo  quasi  pacificato.  Ma  Corrado,  invidio- 
so dell’alta  fama  di  Manfredi  e dell’amoie 
de*  popoli  per  lui , Pallonlano  dall’aramt-  " 
Distrazione;  e solo. allorché,  due  soni  dopo, 
sentissi  presso  a morire  , il  chiamò  a sé  , 
e raccontandogli  suo  figlio  Corradino,  che 
in  tenera  età  aveva  lasciato  in  Germania 
(V . Corradino).  Nel  momento  in  cui  muri 
Corrado,  parve  che  una  ribellione  univer- 
sale nelle  due  Sicilie,  eccitata  da*  nemici 
della  stirpe  di  Federino  II,  dovesse  mette- 
re un  termine  al  dominio  della  casa  di  Sve- 
via  io  Italia.  In  tate  frangente,  Manfredi, 
protestando  di  voler  conservare  i diritti  di 
Corradino  tuo  nipote,  consegnò  1*  ammi- 
nistrazione del  regno  ad  bmocetixo  IV,  il 
quale  recossi  infatti  nei  regno  seguilo  da 
numerosi  Guelfi,  e da  tutti  i malcontenti 
dell'antico  sovrano.  Ma  fu  fatto  vedere  al 
pontefice  che* una  tale  conquista  sarebbe 
stata  mal  sicura  fiuchè  Manfredi,  rimanendo 
libero,  potesse  attraversarne  la  durala.  Fu 
adunque  risoluto  di  farlo  arrestare  e chiu- 
dere in  un  castello.  Manfredi,  avvertito  per 
tempo  di  tali  disegni,  fuggi  dalla  corte  del 
papa  ; traversò,  malgrado  mille  perìcoli,  i 
monti  che  dividono  il  regno  di  Napoli,  ed 
andò  a darsi  in  braccio  a’Saracini  che  stan- 
ziavano a Luceria  nella  Capitanata.  Questi, 
affezionatissimi  a*  figli  di  Federigo  li  già 
loro  protettore  , accolsero  Manfredi  con 
entusiasmo  e tulli  s*  armarono  per  lui  , e 
col  legandosi  con  essi  i soldati  tedeschi  cui 
Federigo  li  aveva  distribuiti  nella  Puglia, 
Man  fredi^,  scorse  appena  alcune  settimane, 
fu  alla  guida  d'un  puderoso  esercito.  Scon- 
fisse successivamente  due  eserciti  pontifici, 
ed  essendo  morto  poco  dopo  Innocenzo  IV, 
tutti  gli  aulici  ili  Manfredi  si  armarono  in 
Calabria,  io  Sicilia  c in  Terra  dì  Lavoro, 
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in  guisa  che  durame  gli  aoni  1255  e 1256 
la  santa  sede  perde  lino  all'ultima  piazza 
cui  teneva  nel  regno.  Manfredi  continuò  a 
governare  le  due  Sicilie  pel  suo  uipote 
Curradino  j ma  verso  la  metà  del  1258  , 
essendosi  sparsa  voce  per  l'Ualia  che  Cor- 
redino fosse  morto,  i vescovi  e la  nobiltà 
del  regno  invitarono  Manfredi  ad  assumere 
il  titolo  di  re.  Kg  li  fu  coronato  a Paler- 
mo , il  di  11  d*  Agosto  del  1258,  e allor- 
ché gli  ambasciadori  di  Corredino  e di  sua 
madre  reclamarono  contro  tale  incorona- 
zione , Manftcdi  rispose  che  scendere  più 
non  poteva  dal  trono  sul  quale  era  salilo, 
ma  che  avrebbe  ammioistralo  il  regno  co- 
me semplice  depositario  , onde  lasciarlo, 
dopo  la  sua  morte,  più  llorido  a Corredino. 
Manfredi  fondò  nella  Puglia  la  città  di 
Maufredoiiia  , in  cui  spiego  un  lusso  lino 
allora  iguoio.  Nel  1259  fu  scomunicalo  da 
papa  Alessandro  IV ; esso  pontefice  per  al- 
tro offeriva  di  riconciliarlo  con  la  Chiesa  se 
avesse  voluto  scacciare  tutti  i Saracini  che 
occupavano  parecchie  città  del  regno.  Man- 
fredi ricusò  di  farlo,  e per  mostrarsi  fermo 
su  di  un  trono  cui  la  Chiesa  assaliva,  mandò 
soccorsi  a'Ghibcllini  di  Toscana  e di  Lom- 
bardia. Kgli  tenne  anche  le  parli  di  suo  co- 
gnato, despota  della  Morrà,  nelle  guerre  ci- 
<r,(TS.  vili  che  dividevano  in  quel  tempo  l'impero 
V 'f'/  8reco<  Frattanto  i papi  avrvan  determinato 
d*  torre  il  regno  delle  due  Sicilie  alla  casa  di 
Svevia.  Urbano  IV  che,  nel  1261,  era  succe- 
duto  ad  Alessandro  IV,  offri  a Carlo  conte 
d'Angiò,  r fiatellodi  S-  Luigi,  la  corona  mi 
portava  Manfredi.  La  spedizione  contro 
questo  principe  fu  predicala  come  una  cro- 
ciata, e que'medesimi  che  già  nvevan  fatto 
voto  di  passare  alla  Terra  Santa  , furon 
mandati  contro  il  re  delle  due  Sicilie  (F. 
Casca)  1 re  di  Napoli  ).  Manfredi,  impa- 
ziente di  respingere  V ingiusto  aggressore  , 
venne  seco  a giornata  nella  pianura  di 
Grandetta  il  di  26  di  Febbrajo  del  1266. 
Aveva  già  ottenuto  de'  vantaggi  in  due 
coniLalliraenli  anteriori;  ma,  abbandonalo 
1*11*  ultima  battaglia  in  mezzo  a*  nemici 
da'  baroni  pugliesi  che  il  tradivano , fu 
ucciso  da  un  soldato  che  noi  conosceva. 
Sua  moglie  e tuo  figlio  Manfredino,  furo- 
no arrestati  nel  momento  che  •'  imbarca- 
vano per  la  Grecia,  e fatti  morire  un  anuo 
dopo  dal  crudele  Carlo. 

Manfredi,  biog.  Famiglia  sovrana  di  Faenra 
ne’  secoli  XIV  e XV.  Kssa  era  alla  testa 
del  partito  ghibellino  ; e nelle  guerre  che 
agitavano  spesso  la  Romagna  aveva  avuto 
parecchie  occasioni  di  segnalarsi.  Sembra 
per  altro  che  non  siasi  innalzata  alla  so- 
vranità prima  dell'anno  <33-1,  in  cui  ftic- 
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cardo  Manfredi  , approfittando  della  circo- 
stanza che  il  papa  dimorava  in  Avignoue,  , 
e che  il  Legato  pontificio  era  prigioniero 
a Bologna  , s'  impadroni  delle  fortezze  di 
Faenza  c d'  Imola  , e si  fece  salutar  si-  , 
gnore  dagli  abitanti.  A lui  succederono 
nel  1348  i suoi  figli  Giovanni  e Ranieri 
Manfredi  , il  cui  regno  fu  quasi  sempre 
perturbato  da  una  guerra  ostinata  con  la 
Chiesa.  Clemente  VI,  volendo  sottomettere 
tutti  i piccoli  priucipi  che  tenevano  gli 
Stali  della  Chiesa,  ed  in  ispecie  i Ghibel- 
lini , incaricò,  nel  1350,  Kttore  di  Du- 
rafort  suo  nipote  , di  soggiogarli.  Ma  i 
Manfredi  fecero  alleanza  cou  gli  Ordalatlì 
•ignori  di  Forlì,  e co'Malatesta  signori  di 
Rimini  ; chiesero  soccorsi  a' Visconti,  ch'era- 
no  in  guerra  com'essi  con  la  Chiesa,  e sfida-  ' 
ronn  tutta  la  potenza  de’papi,  fino  al  tempo 
in  cui  Innocenzo  VI  mandò  in  Romagna  1 
il  cardinale  Kgidio  Albornoz.  Questi  as- 
sediò Faenza,  e la  costrinse  a capitolare,  ' 
nel  Novembre  del  1356,  lasciando  a'Man- 
fredi , che  furono  obbligali  di  uscire  dalla 
città  , il  possesso  di  alcune  castella.  1 due 
fratelli  tentarono  più  volte,  e soprattutto  * 
nel  1361,  di  ricuperare  con  le  armi  la  loro 
sovranità  , ma  morirono  senza  esservi  riu- 
sciti. $.  — ( Astorre  1 ).  I Manfredi  era- 
no stali  20  anni  esiliali  da  Faenza  ; e la 
città  era  rimasta  in  tutto  quel  tempo  sotto 
il  dominio  del  papa,  allorché  i Fiorentini  / 
intrapresero  contro  Gregorio  XI  quella  / 
guerra  cui  essi  denominarono  Guerra  della  / 
libertà.  Persuasero  allora  Astorre  M .nifi e-  i 
di  , fìllio  di  Ranieri  , ad  esplorare  i suoi  » 
partigiani  , onde  far  sollevare  Faenza  ; i 1 

primi  tentativi  di  lui,  die  furono  scoperti , t 

cagionarono,  nel  1 376,  il  saccheggio  della  | 

città  ; la  piazza  fu  dal  Legato  conte  di  Ro-  i 

magna  abbandonata  alla  cupidigia  «li  ima 
truppa  di  avventurieri  inglesi  al  soldo  del  | 

papa  ; più  di  nmlici  mila  degli  abitanti  fu-  | 

r»no  scacciati  dalle  loro  case  , e la  loro  | 

città  intera  venne  saccheggiata  con  som-  | 

ma  crudeltà.  Tali  atrocità  altro  non  fece-  li 

ro  che  crescere  partigiani  a Manfredi  , a 
il  quale,  nel  Luglio  del  1377  , entrò  di  % 

notte  per  un  acquidotto  in  Faenza  , dove  | 

erano  già  ritornali  gli  antichi  abitanti  , e | 

vi  fu  ricevuto  con  entusiasmo  . ed  accia»  | 

matone  signore.  L' assistenza  de'Fiorentim,  | 

e di  Barnabò  Visconti  , 1*»  raffermarono  \ 

nella  sovranità,  eh*  egli  in  tale  guisa  ave.*»  | 

ricuperata.  Circa  treni’  anni  dopo,  nel  140-1,  j 

veggendosi  Astorre  ridotto  all*  estremità  \ 

per  una  lunga  , infelice  e costosa  guerra  | 

sostenuta  contro  il  conte  Alberico  di  Bar-  4 

biano  , vendè  Faenza  per  25,000  fiorini  | 

d*  oro  a Baldassarre  Cossa  , allora  Legalo  | 
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a Bologna,  in  appresso  papa  Giovanni  XXIII. 
Ma  il  Coaaa  non  pagò  il  prezzo  di  compe- 
ra , aozi  , per  non  pagarlo  mai  mrndoii 
impadronito  per  tradimento  della  persona 
di  Aatorre  Manfredi,  il  fece  decapitare  nel 
Novembre  del  1405  . Cinque  anni  dopo  , 
ed  in  quello  medesimo  in  cui  Baldassarre 
Coaaa  fu  innalzato  al  sommo  pontificato  , 
Gian  Galeazzo  Manfredi,  figlio  di  Aatorre, 
rientrò  per  sorpresa  in  Faenza  , e ne  fu 
riconosciuto  signore  dagli  abitanti  ; e la 
depoaizione  di  Giovanni  XX1I1  da]  ponti- 
ficato nel  concilio  di  Costanza  , lasciò  il 
tempo  a Manfredi  di  raffermarsi  nella  so- 
vranità ; egli  morì  nel  1416  , e '1  figlio 
ano  Guida  zzo  gli  aaccedè  pacificamente. 
Guida  zzo  Manfredi,  morto  nel  1448,  ebbe 
per  auccettori  i auoi  due  figli , Aatorre  11 
e Taddeo  , i quali  ai  divisero  il  piccolo 
Stato  lasciato  loro  dal  padre.  Aatorre  li 
ai  prese  la  signoria  di  Faenza  , cedendo 
quella  d’imola  al  fratello;  entrambi  erano 
prodi  capitaoi  , e guerreggiavano  al  soldo 
de*  varj  principi  italiani  di  essi  più  potenti. 
Ad  Aatorre  II  turcedè  nella  sovranità  di 
Facnaa  Galeotto  Manfredi.  Questi , avendo 
sposata  Francesca  figlia  di  Beulivoglio  si* 
goore  di  Bologna  , governò  alcun  tempo 
in  pace  sotto  la,  protezione  del  suocero  suo, 
• della  duchessa  di  Milano,  la  quale  Cavea 
aoccorso  contro  suo  fratello  Carlo,  che  da 
principio  avea  voluto  rapirgli  il  retaggio 
paterno.  Ma  le  sue  galanterie  amorose  de- 
siarono la  gelosia  in  Francesca.  Ella  fin- 
ta dà  essere  inferma  e costretta  di  alar* 
arac  in  letto  ; e,  poiché  ebbe  nascosto 
«le*  alcarj  sotto  io  stesso  suo  letto  , invitò 
ano  marito  a visitarla  il  di  31  di  Maggio 
del  1488.  Appena  entrato  Galeotto  oclla 
stanza  della  sposa  , gli  assassini  io  numero 
di  tre  , T afferrarono  per  le  gambe  , nel 
momento  in  cui  a*  appressava  al  letto  , e 
fecero  il  possibile  per  atterrarlo  ; ma  sic- 
come egli  valnrosameote  si  difendeva,  Fran- 
cesea ai  lanciò  dal  letto  sopra  di  lui  , e 
i*  uccisa  a colpi  di  pugnale.  ( Da  questa 
catastrofe  il  celebre  poeta  milanese  Vin- 
cenzo Monti  trasse  argomento  per  una  sua 
tragedia  intitolata  Galeotto  Manfredi.)  Ga- 
leotto laac iò  un  figlio  chiamato  Aslnrre  III, 
io  età  di  tre  anni.  Gli  abitanti  di  Faenza 
lo  riconobbero  per  loro  signore  ; ma  sic- 
come essi  lasciar  non  volevano  autorità  ve- 
runa  nella  loro  città  a Francesca  Beoti  vo- 
glio , eh*  crasi  lordata  del  sangue  di  suo 
marito  , nè  a Giovaoni  Beotivoglio  signore 
di  Bologna  padre  di  le»,  affidarono  la  tu- 
tela del  giovine  principe  ella  repubblica  di 
Firenze.  Faenza  rimase  in  pace  durante  la 
minorila  di  Aatorre  111  che  dava  speranza 
Tom.  IV. 
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di  luminosa  virtù,  ed  crasi  già  fatto  amare 
da'suoi  sudditi,  allorché  fu  assalito, nel  4 500, 
da  Cesare  Borgia.  Gli  abitanti  di  Faenza 
, fecer  prodigj  di  valore  per  difenderlo;  ma 
in  fine  , privi  di  ogni  soccorso  , furono  ob- 
bligali di  capitolare  nell*  Aprile  del  4501. 
Borgia  promise  che  Astorre  Manfredi  avreb- 
be avuta  la  libertà  di  ritirarsi  in  paese  neu- 
trale , e che  avrebbe  conservate  tutte  le 
sue  proprietà  ; ma  il  tiranno  , appena  di- 
venuto padrone  di  Faenza  , fa’  condurre  a 
Roma  il  giovane  principe  , unitamente  ad 
un  suo  fratello  naturale  , e li  fece  perire 
entrambi.  In  tal  guisa  s'eslinse  la  famiglia 
Manfredi. 

Manfredi  (Barlolocnmco).  biog.  Pitto*»  man- 
tovano , nato  nei  4572.  Da  prima  gli  fu 
maestro  il  cavaliere  Pomarancio  ; ma  atti- 
ralo dalla  fama  del  Caravaggio  , si  recò  a 
Roma  , si  mise  sotto  la  direzione  di  esso 
grande  artista  . e riuscì  in  breve  tempo  ad 
imitarlo  a segno,  ebe  parecchi  de'  suoi  la- 
vori furon  tenuti,  a giudizio  de' pittori 
più  istruiti  , per  lavori  del  Caravaggio  ; 
e se  non  fosse  perito  nel  fiore  dell  età 
sua  , ai  avrebbe  acquistata  la  rinomanza 
di  uno  de*  più  valenti  pittori  del  suo  tem- 
po. Egli  morì  a Roma  nel  4605,  di  33 
anni.  £.  — > ( EusUchio , e Gabriele).  Due 
fratelli,  e due  de*  migliori  geometri  della 
prima  metà  del  secolo  XV1JI.  Nacquero  a 
Bologna  il  primo  nel  4674,  l*altro  nel  4 684  . 
Eustachio,  oltre  le  matematiche  , si  applicò 
pure  all*  astronomia  , alla  giurisprudenza 
ed  all*  amena  letteratura  , ed  in  ispecie  alla 
poesia.  Nel  4 698  ebbe  la  cattedra  di  ma- 
tematiche nella  patria  università,  e nel  4704 
venne  nominato  sopra nteudenle  alle  acque  ; 
uffizio  importante  cui  esercitò  con  non  mi- 
nor lode  e riputazione  che  il  Guglielraini. 
Nel  meifesimo  anno  fu  posto  alla  direzione 
del  collegio  di  Monlallo  , foodato  in  Bolo- 
gna da  Sisto  V pe*  giovani  destinati  a farsi 
ecclesiastici.  Rinunziò  , nel  4744  , alale 
carica  per  la  cattedra  di  astronomia  nel- 
1*  istituto  di  Bologna.:  da  tale  momento 
egli  divise  tuli*  il  suo  tempo  tra  1’  astro- 
nomìa e 1' idrostatica.  Morì  nel  4739.  Egli 
fu  socio  corrispondente  dell' accademia  delle 
scienze  di  Parigi  , e membro  della  società 
di  Londra  ; accoppiava  a grandi  talenti  tutte 
le  doli  del  cuore  : era  buono  , civile,  ge- 
neroso , ed  annoverò  Unti  amici  quanti  fu- 
rono i suoi  ammiratori.  Fu  antere  non  che 
di  mollissime  opere  volgenti  sulle  scienze 
esatta , ma  altresì  di  varj  componimenti 
poetici  italiani , in  cui  aveva  preso  per  mo- 
dello gli  antichi.  Gabriele,  io  età  di  24 
anni , pubblicò  un  tra  luto  delle  equazioni 
di  primo  grado  , che  ottenne  i suffragi  dei 
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conoscitori.  Nel  1708  fu  eletto  per  uno  de* 
scgrctarj  del  senato  di  Bologna,  e con  molto 
zelo  ne  esercitò  l'uffizio.  Nel  1710  ottenne 
la  cattedra  di  analisi  , e sei  auni  dopo  fu 
eletto  cancelliere  dell*  università.  Succede, 
nel  1739  , a suo  fratello  nella  carica  di 
soprantendente  a*  lavori  idrostatici,  e morì 
ottuagenario  in  Bologna  nel  4761. 
Marfrcdìvi  ( Tribafdioo  ).  slor.  Gentiluomo 
di  Perugia  ( soprannominalo  dagl*  Italiani 
Novello  Caldina  ) ligio  alla  fazione  dei 
Maltraversi  ( Y . questa  voce),  verso  la  metà 
del  secolo  AlV.  Nutriva  per  la  (azione  dei 
Raspanti  un  odio  feroce  , al  qnale  sacrificar 
volle  fino  1*  esistenza  della  sua  patria.  Tutti 
i vantaggi  cui  danno  la  ricchezza  , la  na- 
scita , il  valore  , una  Gsonomia  imponente, 
un'  eloquenza  persuasiva,  furono  da  lui  im- 
piegati onde  sedurre  ''quelli  tra*  suoi  con- 
cittadini cui  credeva  capaci  di  secondare  i 
tuoi  rei  disegni.  Aveva  procurato  d’  ina- 
sprire il  risentimento  de'  nobili  e de'  pri- 
niarj  cittadini  , cui  il  popolo  invidioso  te- 
neva lootani  dagl' impieghi.  Erasi  associati 
successivamente  45  gentiluomini  di  Peru- 
gia, 90  cittadini  di  buone  case,  e 400  ple- 
bei j ma  prima  di  confidare  il  segreto  ad 
un  numero  sì  grande  di  congiurati,  prima 
anzi  di  avere  alcun  complice  , egli  avea 
usato  la  precauzione  di  dare  al  governo  , 
in  più  volle  , de'  falsi  indiaj  , per  far  si 
che  s*  indagasse  intorno  ad  una  congiura 
che  non  peranclie  esisteva.  Tale  serie  di  fal- 
laci timori  aveva  preparato  i priori  di  Pe- 
rugia a non  fare  veruu  conto  degli  avvisi 
che  si  avesse  potuto  dar  loro  intorno  alla 
cospirazione  , se  fosse  stata  rivelata.  Tri- 
La ld ino  convenne  in  appresso  coi  congiu- 
rati che  nel  giorno  fissato,  cioè  a'4  d'Ot- 
tobre  del  4 361,  alcuni  avrebbero  appiccato 
il  fuoco  a diversi  quartieri  della  città  ; altri 
ai  sarebbero  impadroniti  del  palazzo  , ed 
avrebbero  trucidato  i priori  ed  i camar- 
linghi, i auali  componevano  il  governo  jed 
altri  avrebbero  aperte  le  porte  a'  contadi- 
ni , gli  avrebbero  introdotti  nella  città  , e 
si  sarebbero  resi  padroni  de'  cittadini.  In 
pari  tempo  altri  uomini  , d*  accordo  coi 
congiurati,  dovevan  far  ribellare  tutte  le 
castella  del  territorio  di  Perugia  : ovunque 
• doveva  scoppiare  la  congiura  con  un'orri- 
bile strage  ; tulli  i magistrati  , tutti  i cit- 
tadini , tutta  la  parte  ligia  al  governo  do- 
vevan perire  nella  città  e nella  campagna  • 
i beni  de'  ricchi  dovevano  essere  saccheg- 
giati ; e pareva  che  il  concertatore  di  tale 
infernale  vendetta  non  avesse  formato  nes- 
sun disegno  intorno  a ciò  ebe  doveva  sus- 
scguiiare.  Uno  però  de*  congiurati  , Truicri 
di  Montmclliuo,  spaventato  da  tanti  orrori, 
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rivelò  a*  priori  il  segreto  della  congiura. 
Per  altro  , o avesse  fatto  egli  stesso  av- 
vertire i congiurati  che  fuggissero,  o che 
questi  se  ne  stessero  guardinghi  , non  se 
ne  potè  arrestare  che  due  con  quattro  dei 
loro  satelliti.  Ma  ciò  non  tolse  che  venis- 
sero tulli  giudicati  dinanzi  al  popolo.  Tri- 
baldino  Manfredini  , con  quarantacinque 
gentiluomini,  fu  condannato  a morte  in  con- 
tumacia. Egli  morì  in  esilio. 

Mìrfrboòhia.  geog.  Città  arcivescovile  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Capitanata,  capoluogo  di 
cantone  nel  distretto  di  Foggia  , a*  piedi 
del  monte  Gargano  sul  golfo  del  suo  no- 
me. Long.  or.  33*,  35  ; Lai.  sctlcntr.  41®,  37. 
Fu  questa  città  fabbricata  nel  4251  , da 
Manfredi  re  di  Puglia  (così  chiamatasi  al- 
lora il  regno  di  Napoli)  e di  Sicilia,  figlio 
naturale  dell* imperatore  Federigo  li,  colle 
rovine  di  Siponlum,  città  distrutta  qualche 
anno  prima.  Nel  4 567  vi  si  tenne  un  con- 
cilio provinciale.!  Turchi  la  presero  nel  4620 
e 1'  abbandonarono  dopo  averla  incendia- 
ta ; ma  poco  tempo  dopo  fu  ristauraU  e 
fortificala.  Essa  è ora  piazza  forte  di  quarta 
classe  , e vi  si  fa  un  attivissimo  commer- 
cio di  transito  delle  merci  che  da'  porli 
dell'  Adriatico  vi  approdano  dirette  per 
Napoli.  $.  — (Golfo  di3.  L.  Siniu  Urias , 
e Stponticus  Sinus.  Goffo  nell’  Adriatico, 
sulla  costa  grecale  del  reg.  «li  Napoli,  ove 
bagna  le  provincie  di  Capitanata  , e della 
Terra  di  Bari.  L*  ingresso  n'è  determinato 
a settentrione  dalla  estremità  orient.  del 
monte  Gargano  , e all'  ostro  da  una  punta 
di  Barletta.  Questi  due  punti  sono  distanti 
1'  uno  dall'  altro  39  miglia.  11  golfo  e pro- 
fondo 24  miglia  , e riceve  1*  acque  de'  la- 

f;hi  di  Pantano-salso,  e di  Salpi, situali  presso 
s costa.  In  fondo  a questo  golfo  giace  la 
città  di  Manfredonia. 

Mancali  a geog\  L.  Callotti.  Città  della  Tur- 
chia europ.,  uelia  Bulgaria,  c nel  sangiaccalo 
di  Silistria. 

Mascalcie.  grog.  Città  deU’In«lostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Manganare.  y.  Mangan— o. 

Manganasi,  geog.  Porto  sulla  costa  orientale 
dell'  isola  di  Nio  nell*  Arcipelago. 

Manca* — Xto  , — atóre,  — zcciàrb,  — ella. 
F.  Manca* — o. 

Manganèlla,  s.  f.  T.  dc’magnani.  Quel  ma- 
stietto  che  ha  un  nottolino  in  mezzo , e 
che  non  a'  apre  , e si  piega  che  da  una 
parte  sola  , come  son  quelli  che  si  ado- 
prano  talvolta  per  le  tavole  da  mangiare. 
Manganèlle,  s.  (.  pi.  Quelle  panche  affisse  al 
muro  ne* cori  de  religiosi,  e nelle  com- 
pagnie , le  quali  massellate  s*  alzano  e 
a’  abbassano. 
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Manganèllo.  y.  Mancar— o. 

Marcar és— e.  s.  m.  T.  de’ minerai.  Metallo 
solido  alla  temperatura  ordinaria  , di  co* 
lor  grigio- bianco  , durissimo  , di  tessitura 
granellata  assai  fragile,  sebbene  si  appiani 
alquanto  sotto  il  martello  prima  di  rom- 
persi. Non  si  fonde  che  «al  massimo  gra- 
do di  calore  ebe  puossi  produrre  ne*  for- 
nelli di  riverbero  , cioè  circa  a*  gradi  160 
del  pirometro  di  ÌV cdgwood  ; non  è per- 
venuto ancora  a colarlo  in  massa  alquanto 
considerabile.  Il  maugaoese  non  opera  a 
freddo  sul  gas  ossìgeno  , nè  sopra  1’  aria 
secca  ; anzi  qualora  pure  questi  due  gas 
siano  impregnati  di  umidità , esso  possiede 
•opra  di  essi  soltanto  una  lieve  iniluenza, 
ma  si  ossida  iu  vece  prestamente  ad  altra 
temperatura  in  particolare  ove  sia  immerso 
nell  ossigeno.  ll(iuanganese  si  adopera  nelle 
arti  e specialmente  nella  vetraria.  Da  al- 
cuni è detto  Sasso  magnesio.  — ico.  add. 
Agg.  d*  nna  specie  d’  addo. 

Marcar— o.  s.  m.  T.  milit.  Macchioa  mi- 
litare, della  quale  si  servivano  gli  antichi 
per  iscagliare  pietre  nelle  città  assediate  , 
e con  essa  scagliavano  anche  uomini  che 
dicevano  poi  Cadaveri  manganati.  L.  Bal- 
lista, tormentimi.  $.  Macchina  colla  quale 
si  distendono  e si  dà  il  lustro  alle  tele  ed 
«'drappi,  facendoli  passare  a forza  di  rulli 
o subhj  sotto  gravissimo  peso)  e tal  pan- 
no o drappo  così  passato  si  dice  poi  Man- 
ganato. S’  «doperà  parimente  il  mangano 
per  bagnare  e dar  1(  onda  ed  il  marezzo 
«'  Uhi  ed  agli  amoerri.  — are.  v.  a.  Git- 
tare  e trar  con  mangani  grosse  pietre  nelle 
città  assediate  come  anticamente  usavasi. 
$.  Dare  il  lustro  alle  tele  col  mangano? 
soppressa  re  i panni  e drappi.  — aro.  n.  car. 
m.  Colui  che  mangana  i paoni.  — àto.  add. 
Dicesi  del  Fanno  o drappo  lustrato  col 
mangano.  $.  F.  siimi.  Infranto;  onde  Ca- 
davere manganalo  , vale  Infranto,  sfrigo- 
lato. — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che  mangana. 
— rcgiÀrb.  Lo  s.  c.  Manganare  nel  Imo 
significato.  — élla.  s.  f.  , —Èlio.  m.  dim. 
Strumento  di  guerra,  —ór»,  a.  m.  accr. 
IVlaugano  grande.  L.  Major  ballista. 

Margàs.  s.  ro.  Albero  dell’  isola  di  Ceilan, 
che  produce  un  frutto  , notabile  per  un 
vuoto  che  trovasi  all'uno  de*  suoi  lati.  Dn 
ciò  gli  abitanti  dell*  isola  pretendono  che 
questo  frutto  sia  lo  stesso  che  il  fatai  po- 
mo gustato  da  Adamo  per  insinuazione 
d*  Èva  ; ed  aggiungono  che  , per  darne  la 

Prova  , deve  questo  frutto  portar  sempre 
impronta  del  pezzo  staccato  dal  padre 
de’morlali.  La  trista  opinione  cagionata  al 
mangat  da  siffatta  tradizione,  ha  fallo  cre- 
dere, sebbene  a torto,  clic  fosse  velenoso; 
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ma  è provato  non  esser  egli  nocivo  e pe- 
ricoloso se  non  quando  se  ne  mangia  ec- 
cessivameute. 

Margàza.  geog.  Fiume  dell'interno  dell'Af- 
frica , nel  paese  di  Jambara. 

Marcelo:.  mitol.  Nome  di  certe  feste  presso 
gli  antichi  Romani. 

Margèra.  geog.  Isola  del  grande  Oceano, 
nell'  arcipelago  Pericoloso. 

M anger— accio  , — ìa.  y.  Marc— iarr. 

Mangia,  n.  car.  ro.  Voce  che  serve  per  in- 
tendere con  derisione  Uno  che  faccia  il 
bravo,  il  valoroso  , quasi  voglia  mangiar 
le  persone  , ed  ingojarle.  A qucsU  voce 
ha  dato  forse  origine  una  statua  grande  di 
metallo  posta -sopra  la  torre  dell’  oriuolo 
del  comune  di  Siena  , detta  il  Mangia  da 
Siena  ; donde  n*  è venuto  Fare  il  mangia 
da  Siena  , clic  vale  Fare  il  bravo  , il  va- 
loroso. 

MakgiacÀvoli.  s.  m.  Soprannome  dato  da 
Omero  al  Ranocchio. 

Margiadóri.  n.  car.  m.  Colar  che  si  lascia 
corrompere  con  donativi.  L.  Donivorus. 

Mahgiadórb.  Lo  a.  c.  Mangiatore,  y.  Mar- 
c — iare. 

Margiadóri  (Benedetto),  biog.  Capo  della 
più  ragguardevole  famiglia  di  San  Miniato, 
piccola  città  della  Toscana.  Tentò  il  dì  47 
di  Marzo  del  4397  di  liberare  la  sua  pa- 
tria dal  giogo  de'Fioreolini  ; chiese  udienza 
al  governatore  della  città  , ed  a lui  pre- 
sentatori alla  testa  di  diciassette  congiurati, 
l’uccise,  s'impadronì  del  palazzo  , e vi  so- 
stenne un  assedio  contro  la  guarnigione  e 
gli  abitanti  della  città,  attendendo  di  ora  in 
ora  i soccorsi  promessigli  da  Gian  Ga- 
leazzo Visconti.  Ma  siccome  questi  non 
arrivò  a tempo  per  liberarlo,  e»  trovò  mez- 
zo  di  fuggire  co’  più  de'suoi  compagni,  a 
traverso  de'precipizj  che  circondavano  la 
città. 

Margiajpagujòli.  n.  car.  m.  voce  bassa.  Lo 
s.  c.  Mangiapane  , disutilaccio. 

Mangi  a fèrro,  n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Sgherro. 
5-  Strumento  mangiaferro.  y . Strumento. 

Mangiaformiche,  s.  m.  L.  Myrnie  cophaga 
j ubata.  T.  di  stor.  nat.  Specie  d'animale 
poppante  del  genere  Formichiere.  Ila  la 
proboscide  lunga  c cilindrica,  quattro  ar- 
tigli alle  zampe  anteriori,  cinque  alle  po- 
steriori, una  chioma  sul  dorso  , e la  coda 
chiomata  come  quella  de*  cavalli  ; è lungo 
circa  quattro  piedi  ; colla  coda  si  difende 
dalla  pioggia  quando  dorme. 

Margiafréro.  add.  Agg.  di  Cavallo  che  ro- 
de il  freno* 

Marciacene.  Lo  s.  c.  Mangiamento,  y . Mar- 
o— iare. 

M arci agr aro.  add.  Clie  mangia  , che  divora 
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il  grano , ed  è soprannome  dato  da  Omero 
al  Topo. 

MahgiaguadIgr — o.  n.  oar.  tu.  Giornaliere , 
e per  lo  piò  di  mestiere  vile  e poco  one- 
sto j che  vive  di  guadagni  illeciti.  — ito. 
n.  car.  m.  Dòn.  di  Mangiaguadagoo  , • 
vale  lo  stesso. 

MarcialOpo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Marcia» a rróhi.  Lo  a.  c.  Mazzamarrone. 
Marc — I AMÉNTO  , — iXhtE.  P.  MaRG — 1ARB. 
Mangiapere.  n.  car.  m.  Dicesi  di  Uomo  dis- 
utile, e buono  sollauto  a mangiare.  L.  /'Va- 
ges  consumere  natui. 

Margiaparadìsi.  n.  car.  tn.  Ippocrita  , tradi- 
tore, che  dà  huoue  parole  e fa  tristi  fatti. 
Margiapattóra.  Lo  s.  c.  Mazzamarrone. 
Marci apélle.  s.  m.  L.  Dermestes.  T.  ento- 
mol.  Genere  d’insetti  coleotteri,  che  hanno 
le  antenne  davate , e perigliate  ; il  to- 
race convesso  e quasi  senza  margine,  sotto 
del  quale  il  capo  può  esser  nascosto  dal- 
1’  insetto  col  ritirare  il  collo  ; ve  ne  ha 
di  circa  cento  specie.  Quest'inselti  si  pa- 
scono di  diverse  parti  degli  animali  , e 
massime  della  loro  pelle;  alcuni  si  nutrono 
del  midollo  delle  piaute. 

Mangiatalo,  a.  m.  Specie  di  verme  oggi 
ignoto. 

Margiapbpb.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Rampha - 
ito»  pcpivorus.  Nome  volgare  del  Tucano 
che  è una  specie  d'uccello  del  genere  Ram- 
phasto\  è verde,  colla  testa  , il  collo  ed 
il  petto  di  color  nero;  sotto  alla  coda  e 
alle  coscia  è rosso. 

Marglapzrsórr.  add.  Agg.  che  dà  Omero  al 
ciclope  Polifemo,  come  divoratore  e man-  ^ 
giatore  di  carne  umana.  L.  Antropophagmt. 

MARCiApòrOLO.  n.  car.  m.  Che  divora  le  so- 
stanze del  popolo  ; angariatore.  L.  Plebi - 
«orti*.  # 

Mabciaprosciùtti.  add.  Nome  dato  da  Omero 
al  topo  , come  divoratore  de'prosciulti. 

Marg — iàre.  v.  a.  Pigliare  il  cioo  in  bocca, 
e mandarlo  masticato  allo  stomaco  ; pren- 
der cibo,  cibarsi,  pascersi  ; e dicesi  si  delle 
persone  che  delle  bestie.  L.  Manducare , 
edere , «esci,  come  dere.  j.  Dicesi  Mangiare 
pane  e acqua,  benché  l'acqua  si  beva.  $.  Per 
estensione  dicesi  anche  di  Molle  cose  inani- 
mate che  consumano,  o distruggono  a poco 
a poco.  5-  Figur.  vale  Consumare,  togliendo 
altrui  le  facoltà.  J.  Mangiarsi  una  cosa,  vale 
Scialacquare  il  danaro  ritratto  dalla  ven- 
dita della  medesima,  j.  Mangiare,  figur. 
vale  Intendere,  i.  Mangiare  una  cosa  a 
acarpe  11  a naso,  ri  Naso  5-  Mangiarsi  uno, 
il  che  si  direbbe  anche  Inghiottire,  vale  So- 
praffarlo con  parole  o bravate,  usargli  anghe- 
rie e violenze^}.  Iij  senso  osceno  vale  anche 
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Godersi  alcuna  carnalmente.  J.  Mangiarsi 
uno  cogli  occhi,  vale  Guardarlo  fisso  e eoa 
affetto  sensuale  e disordinato.  L.  (Jculis  co- 
medere.  J.  Mangiar  in  pugno  come  lo  spar- 
viere, vale  Mangiar  poco  e io  fretta.  L. 
Rapii m comedere.y  Mangiare  a crepapelle, 
o a crepacorpo,  vale  Mangiar  Unto  che  la 
pelle  quasi  crepi  ; che  è quasi  Mangiare  più 
che  non  si  può.  L.  Cibo  te  ingurgitare. 
5*  Mangiar  col  capo  nel  sacco,  vale  Vivere 
senza  prendersi  alcuna  briga  al  mondo. 
(.  Mangiare  del  pan  neotiio,  vale  Pentirti. 
L Facli  premiere.  Mangiar  noci. /'.Noce. 
j.  Mangiar  la  zuppa  coi  ciechi,  vale  Avere 
a fare  con  persone  di  poco  avvedimento. 
5-  Mangiar  cicerchie  V . Cicerchia.  j.  Mao- 
iar  la  torta  in  capo  ad  alcuno.  V . Torta. 
. Mangiare  i guanti,  maniera  di  dire  che  ti 
usa  per  dinotare  la  Gran  passione  di  qualche- 
duno, o la  forte  attenzione  a qualche  cote, 
per  cui  astratto  rode  i guanti.  L.  Demor . 
dere  ungues  J.  Mangiarsi  le  parole.  F . 
Parola.  J.  Mangiar  le  vocali.  V . Vocale. 
$.  Canchero  ti  mangi,  specie  d'imprecazio- 
ne. j.  Dar  mangiare,  e Dare  da  mangiare, 
vale  Dare  in  cibo  , porgere  il  cibo  altrui 
perchè  mangi,  o anche  tenerlo  a mangiare 
senza  che  egli  spenda.  L.  Altre  , pascere. 
5.  Dar  mangiare  il  suo  , vale  Convitare  , 
metter  tavola  con  prodigalità,  j.  Marcia- 
re. n.  m.  L'atto  del  mangiare.  L.  £sus, 
us.  £.  Per  Convito  , desinare  , cena.  L. 
Prandium  , convit'ium.  j.  Per  Cibo  , vi- 
vanda. L.  Gibus , e pulce  , edulium.  $.  Per 
Appetito.  In  tanto  dolòr  cadde , che  per- 
dutone il  mangi  Ere  &c.  Bocc.  noi ».  99. 

. prov.  Il  mangiare  iosegna  bere,  e vale  II 
isogno  iosegna  altrui  operare,  j.  II  mangiar 
mangia  loro,  ti  dice  a Quelji,  che  cotnechè 
mangiano  non  pare  che  se  ne  rifacciano.  — r- 
R Accio,  add.  Da  mangiare,  atto  a mangiarsi, 
-“leccai are.  v.  a.  Mangiare  a stento,  man- 
giar poco.  — crìa.  n.  f.  Guadagno  , utile, 
profitto  illecito,  o estorto  da  chi  e in  officio, 
o amministra  le  altrui  sotUnze.  — udóre. 
Lo  a.  c.  Mangiatore.  — iagióne.  n.  aat.  f. 
Mangiamento,  divoramento.  “-iamÉrto.  n. 
ast.  v.  m.  Il  mangiare.  L.  Cornatura. 
— iàvte.  add.  Che  mangia  ; mangiatore. 
L Edent , helluo.  — iàta.  n.  f.  Corpac- 
ciuta. j.  Per  Mangiamento.  — IATÌVO.  add. 
Buono  • mangiarsi  ; commestibile.  —iEto. 
add.  L.  Coniesus  , ambesus.  C.  Per  Con- 
sumato. j Vocali  mangiate  (p.  Vocale}. 
— 1ATÓJA.  s.  f.  Arnese  o luogo  nella  sulla 
dove  si  mette  il  mangiare  innanzi  alle  be- 
stie , perchè  elleno  mangino.  L.  Pracsepe. 
5-  P.  situi!,  e in  (scherzo  , Tavola  dove 
•i  mangia.  5*  Alzar'  la  mangintoja  , mo- 
do basso,  vale  Sottrarre  gli  alimeoti,  e 
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figoratameota  SoOnmrt  qualunque  ejuto  o MmoAsta.  a f.  T.  di  Hi  test.  Quadrupede 
Inora.  — iatóRz.  n.  car.  ».  m.  Cba  mao-  assai  domestico  io  Egitto , aleeome  il  entri, 

già,  e talora  Che  mangia  aerai.  L.  Edam,  io  Europa  , e piglia  i topi  ancor  ateo  , di- 

oomedems  , apulo  — iatòbio.  Lo  •.  c.  Re-  etruttorc  egualmente  d’uua  quantità  d'altre 

fatisi  IO  , che  è Suora  ne'  concenti  io  cui  healie  malefiche  ; ha  il  corpo  agiliteimo 

i frati  e lo  monache  (anno  i loro  deaiaari  le  gambe  corte , la  coda  grotta  e Maghi*- 

• cetre  io  comune.  — tirale*.  n.  car.  ».  aima,  il  pelo  rorido  ed  iremo.  Denominasi 

f.  Che  mangia.  L.  Manducavi!.  u-  coche  Topo  di  Faraone,  • Icneumone.  (F. 

tòba.  Lo  t.  c.  Mangiata.  — ìmb.  a.  m.  Roba  queata  voce).  , 

per  mangiare.  È toce  batta  e mollo  orata  Macai»,  geog.  Città  d'  Alemagna  nel  gr. 
da'  contadini , parlando  di  Ciò  che  «erta  due.  di  Baden  , al  confluente  ilei  Necker 

di  p tatara  al  beatiame.  —1(5 ac.  n.  ear.  ».  e del  Reno  , aulir  riva  dotta  dt  qutat'ul- 

n».  Che  mangia  aaui.  L.  tfeUuo,  comedo , timo  fiume,  che  ri  ai  paese  aopra  un  pen- 
arne, mondo  , onte.  te  mobile  o volante  ; questa  città  è una 

ManoiATÒao.  a.  m.  T.  mar.  Specie  di  ricet-  delle  quattro  corti  di  gìnttitia  del  gran 

la  fatto  agli  occhi  delle  gomene  in  corri-  ducato. 

dojo , sci  quale  retta  1'  acqua  , che  per  Miai,  n m.  pi,  mitel.  Nome  che  gli  antichi 
ceca  entra,  quando  la  nave  tuffa  ed  itupe-  davano  elle  ombre  de'  morti,  alte  quali  of- 
dipcc  che  ai  comunichi  in  cOrridojo.  ferivano  de’  aacrifixi.  5-  ’ — ■ Termine  con 

Mabgiìt — <5as  , — dato  , —alca,  + — òca.  cui  gli  ateaai  antichi  intendevano  le  loro 

E.  Mise — laae.  divinità  infernali , come  Plutone  , Mino». 

MaaciiZÒGunao.  ( a aap.)  a.  tu.  T.  ornilo!,  a e , Radamaoto  , le  Parche  , le  Far»  , ec. 

Nome  d'uccello,  ed  è una  specie  di  Rampi-  j.  Meni,  erano  aoebe  chiamati  gli  Dei  Lnri. 

chino, o Ceraia,  picchio  paeaerino  della  Mar-  ‘luti — 1a.  n.  f.  T.  med.  Genere  dì  malattia 
tioirca,  cosi  detto  dal  cibarti  di  cuccherò.  cronica  acnza  febbre  , per  cui  gli  amata- 

Ma*gìviaì.  a.  f.  T,  hot.  Genere  di  piante,  lati  , per  leeione  dell'intelletto,  delirano, 

della  pentandria  raonoginia  di  Linneo  , e ed  agiacano  come  bruti  con  ardire  e con 

della  famiglia  delle  Tercbenlinacee.  Qua-  forca.  Da  taluni  viene  definita  : Affianco* 

età  genere  ai  diatiogue  da’aegnenti  caratteri:  ma  tpinta  dal  tuo  amento  periodo.  Se 

calice  a cinque  divisioni  lanceolate  ; cinque  queato  delirio  ai  aggira  copra  un  aolo  og- 

petali  ; antere  gemeile  e mobili;  drupa  getto  diceti  Monomania.  (Dai  gr.  Maino- 

contenente  una  noce  , hialunge  , comprai-  mai  impattare.  ) — licite.  add  Nome  da 

aa  e monosperma.  La  Mangifera  comune  alcuni  imposto  al  Delirio  furioao.  L.  Ma- 

( Menpifera  indica)  è un  albero  il  quale  niacalu.  — laco.  add.  Che  è affetto  dalla 

cresce  naturalmente  , e ai  coltiva  eziandìo  marne  , che  patisce  della  minia.  L.  Ma- 
ne lì  r Indie  Orientali  , come  pura  in  pa-  niacut  , io, attui 

rcccbie  contrade  dell'America  meridionale.  Mani*,  mitol.  Dea  romana  la  quale  paaaava 
U ano  fratto,  conosciuto  setto  il  nome  di  per  la  madre  de'  Lari.  Il  giorno  della  sua 

Maogui,  ha  un  certo  sapore  ed  un  profumo  festa  te  venivano  offerte  delie  figure  di  lana 

acca»  piacevole.  Forma  ciao  tra  i frutti*  io  numero  eguale  a quello  dalle  persone  di 

acida!»  a rinfrescanti , quello  a coi  gl'  lo-  ogni  famiglia  ; era  poscia  pregata  di  sau- 
diani accordano  la  preferenza.  tentarti  dell'offeru  e di  rtaparniiara  le  nerso- 

M ancia  t.  y.  Miao — icaa.  ne  che  le  tributavano  omaggio.  5 .Nome 

Mincio,  e.  m.  Coti  si  chiame  e Siena  quel  di  uua  donna  che  occupa  un  distinto  posto 

Fantoccio  che  sopra  la  torre  aunna  la  ore.  fra  le  eroine  deli'entichità.  Era  moglie  del 

Mitra — ròsa  . — locati  lai.  V.  Mane — tilt.  governatore  dell'  Eolie.  Rimasta  vedova  , 

Mitico  ( Si  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Na-  pregò  eUa  Faruabato  di  conservarla  nel 

podi  ( y Càtiurovo).  • governo  di  quella  provincia.  Meravigliato 

Mancò» * . gene.  Piccolo  Ittqgo  del  gr.  due.  il  satrapo  di  tale  domanda  , e sedotto  dalla 

dì  Tose.,  nel  Mugello.  franchezza  di  lei,  non  esitò  ed  affidarle  noe 

Maucostìiia  a.  f.  T.  hot.  Nonne  di  pianta,  carica,  che  sino  a quell'  epoca  era  stata  oc- 

io  a.  c.  Garcinia  ( F.  questa  voce  nell' ap-  capata  soltanto  da  aperìmentati  guerrieri, 

pendice  in  fine  e questo  Dizionario).  Essala  disimpegno  eoo  un  iulendimeoio  pre- 

Mirr.ti  alor.  Nome  del  quarto  imperatore  prio  de’più  grandi  capitani.  Le  città  furono 

de'  Mogcdii.  tutte  obbedienti  ; ella  ai  pose  alla  tasta 

Ma«etrl*Dii.  ».  f.  T.  degli  artefici.  Cosa  di  deli'  esercito , e,  salita  sopra  na  carro  , 

riserva  per  un  caso  di  bisogno  in  sappia-  dava  i suoi  ordini  col  portamento  del  pia 

merito  di  nn*  altra  che  venga  a mancare.  abile  condottiero.  Ma  io  mezzo  alle  eoa 

Maceri  a.  m.  Nome  che  gl’  indiani  danno  prosperità  , mentre  elle  educava  1’  unico 
al  Fratto  dell'albero  chiamato  Mangifera.  suo  figlio  Deli'  arte  di  vincer*  e di  gover- 
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nare  , fa  eoa  caco  trucidata  dal  proprio  Mioic — a.  s.  f.  Quella  parte  del  vestito  che 
genero,  umiliato  e stanco  d*  ubbidire  a una  cuopre  il  braccio.  L.  Manica.  J.  Avere 

donua.  una  cosa,  una  persona  nella  manica,  vale 

Maniacale.  V . Mar — ia.  Averla  in  sua  balìa.  (.  Far  le  tnaoiche  ad 


Mariàce  (Giorgio),  slor.  Generale  dc’Greci 
iu  Italia,  nella  prima  metà  del  secolo  uu- 
decimo , sotto  il  regno  di  Michele  il  Palla- 
gonc  , imperatore  d’  Oriente.  Una  guerra 
civile  Ira*  due  fratelli  saracini  , che  gover- 
navano la  Siedili  , fé*  sperare  al  monarca 
greco  di  riconquistare  tale  isola  * quindi  vi 
mandò  Mauiace  , uno  de'  migliori  suoi  Ca- 
pitini. Questi  , avendo  attirato  nella  sua 
milizia  Guglielmo  Braccio  di  Ferro  ed  i suoi 

• Normanni,  battè  i Saracini  nel  4038,  presso 
al  fiume  Remala  , e prese  loro  molte  città. 
Inorgoglito  per  tale  vittoria  , cessò  egli  di 
trattare  con  favore  i polenti  ausiliarj  che 
gliel’  avevano  procurata  , ed  eccitò  in  quei 
Normanni  tanto  sdegno  per  gli  oltraggi 
da  lui  ricevuti  , che  , come  furono  sbar- 
cati sul  continente  dell*  Italia  , non  tro- 
varon  più  riposo  finche  non  n*  ebbero  scac- 
ciati i Greci.  Maniaco  , risaputo  che  i 
Normanni  eransi  impadroniti  di  una  par- 
te della  Puglia  , s*  affrettò  ad  assalirli  , 
ed  ottenne  su  di  essi  parecchi  vantaggi. 
Frattanto  una  rivoluzione  a Costantino- 
poli mise  sul  trono  Costsnlino  Manoma- 
co,  personale  nemico  di  Maniace.  Questi, 
non  ponendo  in  dubbio  che  il  novello  ira- 
ratore  non  volesse  rovinarlo  , si  ribel - 
nella  Puglia  , in  cui  comandava  , e , 
nel  4 043  , si  fece  salutare  Augusto  dal  suo 
esercito.  Sconfisse  il  primo  generale  greco 
mandato  contro  di  lui,  Allora  Costantino 
ebbe  ricorso  all*  ajuto  de*  Normanni,  sol- 
lecitandoli ad  opporsi  a*  progressi  del  ri- 
belle e del  loro  nemico.  In  (atti  , questi 
avventurieri  assalirono  Maniaco  con  mollo  * 
vigore , lo  scacciarono  da  Taranto  e da 
Otranto  , e ’l  costrinsero  finalmente  a fug- 
gire per  mare  a Durazzo  , dove  i ministri 
dell*  imperatore  lo  raggiunsero  e lo  misero 
a morte. 

Makìaco.  V.  Man— ia. 

Maniaco,  geog.  Grosso  Borgo  del  reg.  Lornb.- 
Yen.  , nel  Friuli.  Conta  3500  abitanti. 
Questo  borgo  è soprannominalo  Grande 
per  distinguerlo  da  un  villaggio  dello  stesso 
nome  , situato  nella  stessa  provincia. 

•3*  M ani at aménte  svv.  Esattamente,  a puntino. 

•FMariàto. add.  Desso, quel  medesimo, quello 
stesso,  quel  proprio,  talmente  che  si  scam- 
bia il  ritratto  dalPoriginale.  Probabilmente 
deriva  questa  voce  da  Miniato  , che  vale 
Dipinto  con  estrema  diligenza,  ed  espresso 
al  vivo.  L.  Ipsissimut.  J.  Marnalo  miniato, 
per  Miuiato  miniato;  onde  dicesi  E' par 
esso  mainilo,  per  E'  par  esso  minialo. 


alcuna  cosa,  figur.  vale  Procrastinare,  man- 
dare in  lungo,  J.  Per  Mauico , ma  oggi 
non  si  direbbe  nè  di  coltello  , nè  di  spada 
o simili  , come  fu  detto  in  altri  tempi. 
L.  Manubri  uni,  capulus.  $ . — , o Filtro. 
T.  farm.  «Sacco  di  stoffa  di  lana,  di  forma 
conica  , il  quale  serve  a filtrare  tutti  i li- 
quori troppo  densi  o tanto  mucosi  che  non 
possono  passare  a traverso  della  carta.  Di- 
cesi anche  Manica  d*  Ippocrale.  5*  T.  dei 
escatori.  Corpo  della  rczzuola  e della  scia- 
ica  composto  di  maglie  in  principio  più 
rade  , quindi  più  fitte  perchè  il  pesce  noa 
ne  possa  uscire,  j.  T.  cium.  Specie  di 
fornello  fatto  ad  uso  di  tramoggia  cioè 
stretto  in  fondo  e largo  in  bocca  per  uso 
di  fondere  i metalli,  y — per  l’acqua.  T. 
mar.  Lungo  canale  di  tela  grossa  non  in- 
catramata, mediante  il  quale,  o dalla  fon- 
te si  conduce  1*  acqua  nella  lancia  per 
empiere  le  botti  , oppure  da  bordo  di 
coverta  si  conduce  1*  acqua  alla  stiva  per 
empiere  le  bolli  grosse  stivate  abbasso, 
j.  — DELLA  tromba.  T.  mar.  Canale  di 
tela  incatramata  adattato  al  foro  delle  trom- 
be usuali donde  esce  1‘  acqua,  pel  fioe 
di  dirigerla  mediante  questa  più  facilmen- 
te fuori  di  bordo,  j.  — a verto.  Stru- 
mento , nominato  eziandìo  Tromba  a ven- 
to , che  s’  adopera  per  far  penetrare  1*  aria 
pura  fin  nel  (ondo  delle  navi.  È desso 
una  specie  d’  imbuto  di  tela,  o un  gran 
tubo  alquanto  conico  , e manlennto  dila- 
tato mediante  varj  cerclij  posti  di  distanza 
in  distanza.  Si  sospende  ad  un  albero  del 
vascello  con  la  parte  piu  larga  rivolta  al 
di  sopra.  La  sua  estremità  superiore,  che 
corrisponde  al  di  sotto  della  coda  o gab- 
bia , e divisa  giusta  la  sua  lunghezza  a fog- 
gia di  gola  e si  offre  al  vento.  L’  altra  pe- 
netra per  una  boccaporti  nel  naviglio,  ove 
scende  nel  ponte  o io  istiva.  $.  — dell'àl- 
bero. T.  mar.  Tela  incatramata  che  cir- 
conda l'albero,  ove  t' incastra  colla  coverta, 
e inchiodata  nella  coverta  medesima  per 
impedire  che  per  cotesto  luogo  penetri 
1*  acqua  al  basso.  Una  tal  manica  è anche 
attorno  alle  trombe  che  vengono  in  cover- 
ta. 5*  Rinfrescar  la  manica  , dicesi  da’ma- 
rinari  il  Mutar  la  fasciatura  fatta  alla  go- 
mena nel  luogo  ove  tocca  cogli  occhi  di 
prua  , e col  tagliamare  ne*  tempi  grossi  , 
perchè  consumala  che  fosse  detta  fasciatura 
dal  suffrcgamenlo  fatto  in  delti  luoghi,  non 
venisse  a segarsi  la  gomeoa  medesima  ; 
questo  si  fa  con  fare  un'  altra  fasciatura 
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alla  gomena  per  dentro  a detti  occhi , e poi 
filarla  pian  piano  , fino  a tanto  che  delta 
nuova  fasciatura,  o manica,  venga  a con* 
Latto  delle  sopraddette  parti  nelle  quali 
frega  la  gomena.  — àccia,  n.  f.  peggiorat. 
— ÓNA.  ».  f.  t — óre.  s.  m.  accr.  Manica 
grande. 

Miste*,  n f-  T.  milit.  Denominazione  fuori 
d'  uso  d’un  numero  determinato  di  solda- 
ti, che  noi  chiamiamo  Compagnia. 

Màsica  , o Casale  britànnico,  geog.  Mare 
di  Europa  formato  dall’Oceano  Atlantico, 
fra  la  costa  quasi  «ettenlr.  di  Francia,  e 
quella  meridion.  d’Inghilterra.  Questo  ma- 
re è sparso  d’  isolette  sbiute  , quasi  tutte 
appartenenti  all’ Inghilterra,  $.  — . Nome 
dj  dipartimento  del  regno  di  Francia,  così 
detto  perchè  è bagnalo  dal  mare  di  que- 
sto nome.  Questo  dipartimento  , che  è 
formato  della  parte  occident.  della  bassa 
Normandia,  è lungo  90  migl.  e largo  36, 
avente  una  superficie  di  circa  1000  migl. 
quadrate.  Si  divide  in  6 circondar],  conta 
più  di  600,000  abitanti  , e manda  7 mem- 
ori alla  camera  dei  deputali.  San  Lo  è il 
ano  capoluogo.  — . Regno  d*  Affrica  , 
nella  Caffreria  , situato  all'  ostro  del  Mo- 
nomotapa,  e all’  occid.  di  Sofala  nella  ca- 
pitaneria generale  di  Motambico.  È questo 
no  paese  freddo  , montuoso , e soggetto  a 
spaventevoli  uragani  ; il  terreno  per  altro 
è assai  fertile  ; vi  si  trova  moli*  oro  , ma 
gl*  indigeni,  troppo  indolenti  per  dedicarsi 
al  lavoro  delle,  miniere  , si  contentano  di 
ritrarre  questo  metallo  da’  fiumi  , il  che 
produce  ogoi  anno  250,000  lire  Questo 
regno  è uno  smembramento  dell*  impero 
del  Monomotapa  \ esso  appartenne  a*  Por- 
toghesi , i quali  ne  furono  cacciati  d»’ 
CaiiVi.  5-  — • Città  capitale  del  regno ‘del 
suo  nome  nell’  Affrica.  $.  — di  Dani- 
marca. Nome  con  cui  aualcbe  volta  si 
chiamò  la  porzione  dell’  Oceano  fra  la  Da- 
nimarca, la  Svezia | e la  Norvegia;  per  lo 

fisa  è chiamato  Categat  ( V . questo  nome). 

. — di  San  Giorgio.  Con  questo  nome 
chiamasi  talvolta  la  parte  merididn.  del 
mare  d’irlsnd*.  C.  — , o Manina,  o Mansa. 
h. /Magnesia  ad  Sipylum.  Città  della  Tur- 
chia asiat.  , nell’  Anatolia  , capoluogo  di 
aangiaccato  , presso  la  riva  sinistra  del  fiu- 
me  Sarabst,  e al  piede  di  una  montagna 
che  è l’antico  Sipylus  , da  coi  prendeva 
il  suo  soprannome  per  distinguerla  da  Ma- 

Sesia  ad  Meanarum.  Questa  città  è ce- 
tre nell’  antichità  per  la  vittoria  ripor- 
tatavi da'Romani  sopra  Antioco  il  Grande, 
e per  le  miniere  di  calamita  che  si  tro- 
vavano ne*  suoi  dintorni;  questo  minerale 
prete  da  questa  città  il  nome  latino  di 
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Magne*  , ed  in  italiano  Magnesia,  e Ma- 
gnete, dalle  quali  denominazioni  vennero 
quelle  di  Magnetismo  e Magnetico  appli- 
cale alle  proprietà  della  calamita. 

ManicÀccia.  r.  Manic — a. 

Manicàjo.  s-  tu.  L.  Solen.  Genere  di  con- 
chiglia bivalve  , aperta  da  ambe  le  estre- 
mità; il  cardine  ba  nn  dente  rivolto  indietro 
e spesso  duplicato  ; il  mantello  dell*  ani- 
male è a forma  di  sacco  , ed  aperto  nelle 
due  estremità  ; il  piede  risulta  cilindrico  , 
e ha  due  spiragli  nell*  estremità  anteriore 
ed  alla  posteriore.  Queir  animale  col  suo 
piede  s*  insinua  verticalmente  nel  fondo 
del  mare  ; ve  ne  ba  undici  specie. 

* Manic — are.  Lo  s.  c.  Mangiare.  L.  Man- 
ducare. C.  neut.  p.  Mangiarsi  , manicarsi 
1’  un  1’  altro  col  sale,  vale  Odiarsi  scambie- 
volmente. J.  q*  Manicare,  s.  nt.  Lo  s.  c. 
Cibo,  mangiare.  L.  Cifnis,  edulium.  q» — a- 
mento,  n.  ast.  v.  ut.  11  manicare.  L.  Co- 
ntestura. $.  P.  met.  Mordicaroento.  L. 
Morsusy  morsiuncula.  q» — àto.  adii.  Man- 
gialo. $.  P.  met.  Stracciato  , mito  , con- 
sumato. — atóre.  Lo  s.  *c.  Mangiatore. 

V»  Mang — iare. 

Manicarétto,  s.  m.  T.  di  cucina.  Vivanda 
composta  di  più  cose  appetitose.  L.  Ju- 
sculum  , gulae  irritarnentum. 

Manicato,  r.  Manic— o. 

q*  Manic — àto,  q» — atóre.  F.  Manic — are. 

Manìcce.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di  legno 
inchiodati  sul  girone  del  remo  , che  ser- 
vono a’renialori  per  tenere  più  fortemente 
il  remo  che  drbbouo  muovere,  j.  Manie- 
re, diconsi  ancora  le  Combinazioni  di  gi- 
relle entro  alle  loro  sciarpe  o casse.  Cor- 
risponde a Taglie  dj  più  raggi. 

Maniche — i.  n.  car.  m.  pi.  T.  cecie».  Ere- 
tici , fautori  delle  dottrine  di  Manete  o 
Mane»,  eresiarca  del  terzo  secolo , il  quale 
ammetteva  due  principi  creatori  o forma- 
tori del  mondo  ; uno  buono  e autore  del 
bene  , 1*  altro  cattivo  e causa  del  male. 
( F.  Manete.)  — ìsmo  n.  m.  Sistema  as- 
surdo di  Manete  e de* suoi  discepoli  e fau- 
tori; chiamasi  anche  Dualismo,  e Diteismo. 

Maniciietti.  n.  m.  pi.  T.  mar.  Estremità  di 
scarmi  , e di  ossature  che  sopravnnzajio 
sopra  i castelli,  e servono  per  dar  volta  a 
cavi  e manovre. 

Màwic — o.  s.  m.  Parte  d*  alcuni  strumenti 
che  serve  per  poterli  pigliar  con  mano  e 
adoperarli.  L.  Manubrium , capulus.  — di 

VIOLÌNO  , DI  VIOLONCÈLLO,  — DI  CIHTÀR- 

ra,  &c.  Pezzo  di  legno  incollalo  aU'estremi- 
tà  del  corpo  di  qnesti  strumenti  da  corda  , 
che  serve  a tenere  lo  strumento,  e che  porta 
la  corda  ed  i bischeri.  5*  “7"  DI  tromba. 
T.  mar.  Lungo  tubo  di  cuojo  fallo  a fog- 
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Pia  di  manico  , e che  serve  per  condur 
acqua  dalla  parie  superiore  della  nave 
tino  alle  botti,  J.  Dicesi  di  Cosa  straordi- 
naria : Questa  è col  manico  , questa  sareb- 
be ben  col  maoico,  e simili.  J Uscir  del 
manico  , ai  dice  del  Fare  più  che  non  si 
suole.  Espressione  che  s'usa  quando  alcuno 
ha  detto  in  riprendendo  chicchessia,  o do- 
lendosene più  del  dovere  , o più  che  non 
è sua  usanza.  5*  Dimenarsi  nel  manico  , 
vale  Operar  malvolentieri  o a stento  j nic- 
chiare v pigolare  e simili  ; e ciò  dicesi  di 
Chi  sembrandogli  aver  ricevuto  piccolo  pre- 
mio o mercede  di  checchessia,  mostra  con 
tal  dimenio  non  con  tentarsene,  j.  Manico 
di  coltello,  Specie  di  nicchio.  — hbtto.  s. 
m.  dim.  J.  bare  un  manichelto  , ai  dice 
del  Mettere  una  mano  io  sulla  snodatura 
dell*  altro  braccio  piegandolo  all'insù,  che 
è atto  di  sdegno  e d'ingiuria  verso  il  com- 
pagno , e vale  lo  s.  c.  Far  le  fiche  , far 
le  bocche , far  le  castagne,  far  pepe,  o il 
pazzo,  che  tutti  sono  gesti  ed  atti  irrisorj. 
—nino  Lo  s.  c.  Mauiclietto  nel  Imo  e 
2do  significato  ; Fare  un  manichino  , &tc. 
C.  Manichino,  dicesi  di  Arnese  a doccione 
lungo  quanto  una  mezza  manica  , dentro 
al  quale  ai  tengono  le  mani  per  ripararle 
dal  freddo,  $.  Diceai  anche  Quella  tela 
lina  increspata  in  cui  sogliono  terminare 
le  maniche  delia  camicia  e che  pende  su 
i polsi  delle  mani  per  ornamento  j e figur. 
diersi  per  Ogni  parte  del  vestito.  — ÀTO. 
adii.  Che  ha  il  manico. 

Manipolo,  geog.  Gruppo  d’ isole  nel  gran- 
d*  Oceauu  equinoziale  , nell'  arcipelago  di 
Santa  Cruz. 

•Manicòmio,  a.  ni.  Spedale  de*  pazzi. 

Manu  ón — a , — *•  V,  Mario — A. 

Manicò  solò.  s.  in.  Strumento  di  musica  » 
corda  ; è una  specie  di  giavicembafo. 
Manicòtto.  ».  ni.  Quell' arnese  per  lo  più 
di  pelle,  o foderalo  di  pelle,  nel  quale  il 
verno  si  lengou  le  mani  per  ripararle  dal 
freddo. 

Manicòttolo.  s.  ni.  Manica  che  ciondola  , 
appiccata  al  vestire  per  ornamento.  L.  Ma- 
nica de  pendetti. 

•b  Ma  NIC SISTO.  V.  MANUftCRISTO. 

Manicò,  mitol.  Nome  di  un  idolo  de*  sel- 
vaggi d*  Ameiica. 

Miainz.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'ani- 
male poppante  ; ha  le  mascelle  senza  den- 
ti , la  lingua  sottile  e lunga  ; il  corpo  nella 
parte  superiore  è coperto  di  squame  ossee 
e mobili  ; ciascun  piede  è fornito  di  cin- 
que forti  artigli.  Si  nutrisce  di  formiche; 
si  difeode  col  drizzare  le  sue  squame.  La 
sua  carne  è buona  a mangiarsi , massime 
la  coda  ; non  ba  voce  ; possiede  due  poppe 
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fra  le  gambe  posteriori,  j.  — cooilòhca. 
Quadrupede  delle  Indie  orientali  , che  si 
distingue  dal  precedente  per  la  piccolezza 
delle  sue  squame,  e per  la  lunghezza  della 
coda  , la  quale  è luoga  il  doppio  del  corpo. 

Man».  (Voce  derivaole  dal  greco  manie  Urtai 
essere  in  furore.  ")  mitol.  Dee  che  Pausaoia 
crede  le  stessi  che  le  Furie.  Avevano,  dice 
il  citato  scrittore  , un  tempio  con  questo 
nome  nell'  Arcadia  vicino  al  fiume  Alfeo, 
nel  luogo  istesso  ove  Oreste  perde  la  men- 
te , poi  che  ebbe  uccisa  la  propria  madre. 
Presso  al  tempio  eravi  una  specie  di  sepol- 
cro sul  quale  eravi  scolpita  una  figura  di 
un  dito  ; per  la  qual  cosa  gli  Arcadi  lo 
chiamava  no  il  Sepolcro  del  dito , e dice- 
vano che  Oreste,  divenuto  furibondo,  ivi 
co*  denti  ai  fosse  troncato  un  dito  della 
mano.  In  poca  distanza  eravi  uo  altro  tem- 
pio consacrato  alle  Eumenidi  , perchè  in 
quel  luogo  Oreste  fu  guarito  da'  suoi  fu- 
rori. Fe»to  riferisce  che  da  vasi  altresì  il 
nome  di  Manie  agli  Spauracchi  de*  quali 
facessi  uso  onde  spaventare  i fanciulli. 

Maniìr — A.  n.  f.  Qualità  di  procedere  ope- 
rando ; uso  , foggia  , guisa  , via  , modo  , 
forma  , tenore  , stile  , verso  , ordine,  ra- 
gione. L.  Modus,  pactum , ratio,  $.  Per 
Qualità  e modo  di  procedere  conversando, 
trattando;  atto,  tratto,  procedere,  costu- 
me, creanza,  vezzo.  L.  Mot,  ratio , in 
stilutumt  natura  , in^enium.  $.  Per  Usan- 
za, costume,  consurtudine.  L.  Mos.  $.  Di 
bella  maniera  , in  forza  d*  agg.,  vale  Gra- 
zioso , manieroso  , disinvolto.  C.  A ma- 
nina. avv.  Vale  lo  a.  c.  A foggia  , a 
guisa.  Elia  alla  MAHiàaA  alessandrina 
ballò.  Bocc.  nou.  17.  $.  Vale  anche  A 
modo  , io  guisa,  j.  Di  maniera  che  , che 
anche  ai  scrive  Di  manicrachè  , avv.  vale 
In  modo  che,  in  guisa  che.  $.  Maniera  , 
per  Modo  , guisa  , forma  d’  operare  de’ 
pittori  , scultori  , architetti , ed  inteodcai 
di  Quel  modo  che  regolatamente  tiene  io 
particolare  qualsivoglia  artefice  nell’  operar 
suo  ; onde  rendesi  assai  difficile  il  trovare 
uu*  opera  d*  uu  maestro  , tuttoché  diversa 
da  altra  dello  stesso  , che  non  dia  alcun 
•egoo  nella  maniera  di  esser  di  sua  Diano 
e non  d*  altri  ; onde  diceai  ; Maniera  lan- 
guida , risentita  , morbida  , pastosa  , avel- 
la , dilavata  , gretta  , dolce,  cruda,  secca, 
tagliente  , trita  , minuta  ( vegganai  tutti 
questi  addiettivi  ) , come  altresì  Maniera 
Veneziana  , lombarda  , &c.  j.  Tener  ma- 
niera , lo  s.  c.  Tener  modo.  L.  Tenere 
modunx.  j.  Ingrandir  la  maniera.  V.  In- 
ora ama  z.  C«  Pittore  di  maniera  o amma- 
nierato. r*  Pittori.  $.  Maniera  , per 
Gra odiosità.  5-  Maniera,  per  Ispecie  e sor- 
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fta  di  cosd.  I*.  Specie* , geniti  ; come  : 
Maniera  d'uomini;  molte  maniere  di  fiori, 
d alberi,  Sic.  — Ire.  r<  a.  Ammanierare, 
dar  grazia,  dar  forma  e maniera.  — O.  add. 
‘Agg.  di  Falcone  , d*  attore,  e d'altri  ti- 
nnii uccelli  , e vale  quasi  Manieroso,  pia- 
cevole , e che  agevolmente  ubbidisce.  L. 
Afansuetus.  t.  Per  simil.  Agg.  anche  di 
uomini  e d'altri  animali.  — Àto.  add.  voce 
d’  uso  fra  gli  artisti.  Che  non  è naturale, 
imitato  con  affettazione.  — -ÌSTA.  n.  car.  m. 
T.  d'uso  fra  gli  artisti.  Colui  che  non  imita 
la  uatura.  — -ÓRA.  s.  f.  Termine  col  quale 
esprimono  gli  artefici  la  Forma  di  operare 
magnifico  e franco.  — òso.  add.  Che  ha 
bella  maniera  , bel  modo  di  procedere  ; 
gentile,  leggiadro,  grazioso.  L.  Comis, fa- 
cili* , beni  gnu* , affabili*.  J.  Per  Destro. 
«itMAririà*— e*,  e — o.  s.  m.  Abituro  nobile 
e forte  fuori  della  città.  L.  Domicilium  , 
_ mangio  , villa  , hospitium  , manerium. 

M ANièfi  o , — dea  , — òso.  V.  Manie* — a. 
Mauipatt—óib.  n.  car.  m.  Colui  che  lavora 
colle  meni,  come  Artefici  ed  altri  lavoran- 
ti. L.  Opifcx,  faher  mercenaria».  -—Ora. 
».  f.  Opera  di  manifattore  ; lavoro  , la- 
vorio. L.  Opijtcium.  Per  Prezzo  del  la- 
voro. L.  Manupretium . 5-  Per  Operazione, 
1 atto  di  lavorare  od  operare  colle  mani. 
5»  Per  Operazione,  affare,  maneggio.  J.  Per 
Artificio;  come:  Manifattura  chimica. 

, — AMÉNTO,  — ÈNTE.  V. 

Manifert— aie. 

Manifebt — are.  v.  a.  Palesare  , scoprire,  far 
paleae  , far  noto  , dimostrare,  svelare.  L. 
Afa  nife*  lare  , palam  facere.  — aménto  , 
—azióne,  n.  ast.  v.  Il  manifestare.  L. 
Afanifestatio  , declaratio  , enarratio  , ex- 
potitio.  — ante.  add.  Che  manifesta.  L. 
Af anifcslans.  — Ito.  add.  Palesato  , sco- 
perto. L.  Afanifeslatu*  , deelwatus , de  - 
leciti*.  — atóre.  n car.  v.  ni.  , — atrìcb» 
f.  Che  manifesta.  L.  Dcclarator  , inter- 
pre*.  — o.  ( coll*  acc.  grave  sulla  penultima 
voc.  ) add.  Palese  , pubblico  , noto.  L. 
Afanif etto*  , aperta*  , clarus.  J.  — . avv. 
IVI ft*»ta niente.  L.  Clare.  aperte.  — issi- 
mo  add.  superi.  L.  Afanifesli  stimiti.  — a- 
mente,  avv.  Chiaramente  , apertamente  , 
palesemente.  L.  Aperte  , clare  ? piane  ; 
manifeste.  — ismmamebt*.  avv.  supérl.  L. 
Af anifestissime . 

Manifestasi,  stor.  ecdes.  Setta  di  Anahat- 
i listi  che  si  videro  nella  Prussia  nel  XVIII 
secolo  ; si  chianiavan  cosi  perchè  credevano 
che  fosse  un  delitto  il  negare  e dissimulare 
la  propria  dottrina  essendo  interrogati.  Quei 
che  pensavano„a!  contrario,  che  fosse  loro 
permesso  naso  orni  cria,  furon  chiamati  Clan- 
cularj. 

T.  VI. 
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MaEIPEST—  Àto  , —ATÓRE  , — ATaìqE,  — A“ 
Z1ÓNE  , — ISSI  MANENTE  , — ÌSSIMO.  V . Mi- 
NlFEST — ARE. 

MANIFESTO.  add.  V . MaBXFEST — ARE.  J.  — . O. 
tu.  Polizza  o relazione  di  mercanzie  che 
finito  i ministri  della  dogana  o il  sergente 
della  giustizia.  5*  Si  dice  anche  a Scrittura 
fatta  da  chicchessìa  per  far  pubbliche  le 
sue  ragioni  in  qualsivoglia  affare  ; e dicesi 
specialmente  di  Quella  che  si  fa  da' prin- 
cipi c persone  pubbliche  e ragguardevoli. 
5 T.  di  dogana.  Spedizione  che  si  rilascia 
dal  doganiere  a'  conduttori. 

MamÌgl — ia.  s.  f.  , — io.  s.  m.  Lo  s.  c.  Ar- 
ridila. L.  Armilla.  $.  Per  Capitello,  parte 
della  sega  che  i segatori  tengono  in  mano. 
L.  Serra  manubrium.  $.  T.  di  giuoco.  Per 
lo  Secondo  mattadore  nel  giuoco  «Ielle  om- 
bre. j.  T.  de’magnani,  ottona)  , &c.  Que' 
ferri  io  cui  passano  i cignoni  e le  ventole 
delle  carrozze,  j.  T.  delle  arti.  Que' pezzi 
di  legno , di  ferro , o di  qualsivoglia  me- 
tallo che  servono  per  alzare  o sollevare 
una  cassa  , un  baule  , he.  , come  anche 
per  aprire  e serrare  con  facilità  chiavi- 
stelli 4 cassette  , armadj  , &c. 

ManigÒd.  geog.  Borgo  degli  Stati  sardi , nella 
divisione  di  Savoja,  nella  protin.  del  Ge- 
nevese. 

Manigóld — o.  n.  car.  m.  Maestro  della  giu- 
stizia; carnefice,  giustiziere.  L.  Carnifex. 
5 Detto  altrui  per  ingiuria,  vale  lo  s.  il 
Furfante.  — Àccio,  n.  car.  m.  peggiora t. 
F ii  r fan  liccio,  furfantane.  — biìa.  n.  ast.  f. 
Furfanterìa.  — ónh.  n.  car.  ni.  accr.  Bric- 
cone , furfante.  L.  Improba, s , nequam  , 
carnifex. 

Manigrèpi.  Sorta  di  eremiti  indiani. 

Manìl.  s.  ni.  Albero  della  Guiana,  dal  quale 
stilla  una  specie  di  resina. 

Marìla.  Lo  s.  c.  Manilla, 

Manilàrdo.  Saracino,  re  di  Norizia  , nomi- 
nato dall*  Ariosto  nel  suo  Furioso. 

Manìlia.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  legge  de- 
cretata 1*  anno  di  Roma  678,  sotto  gli  au- 
spici del  tribuno  Manilio  , in  virtù  della 
quale  Pompeo  fu  incaricato  di  condurre 
la  guerra  contro  Mitridate.  E nòta  la  bella 
arringa  pronunciata  da  Cicerone  a favore 
di  questa  legge.  C.  — . Agg.  di  altra  leggo 
io  forza  della  quale  erano  ammessi  alle  ca- 
riche pubbliche  i figli  di  coloro  che  non 
ne  avevano  occupata  veruna. 

MarIcio.  Nome  prop.  latino  di  nomo , E 
vale  Sciolto  , non  legato.  C.  — (Marco), 
biog.  Poeta  latino,  che  finn  sotto  il  regoo 
d'Augusto.  Compose  uo  poema  sull'astro- 
nomìa, del  quale  ci  rimangono  cinque  libri 
thè  trattano  delle  stelle  fisse,  (j.  — (Ti- 
to). Dotto  Storico,  contemporaneo  di  Ma- 
15 
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rio  e di  Sili*.  Cicerone  , nella  tua  arringa 
per  Roscio,  ne  fa  un  grand*  elogio. 

Mawìlla  , o LOssoiv.  grog.  La  piu  conside- 
rabile, ed  una  delle  più  settentrionali  delle 
iaole  Filippine;  è bagnala  all'occid.  dal 
mare  della  China,  e all’or,  dal  grand’O- 
ceano  equinoziale.  E divisa  datV  isola  di 
Samar  mediante  uno  stretto,  largo  9 mi- 
glia. L*  isola  di  Manilla  forma  due  peni- 
sole unite  da  nn  istmo  largo  10  miglia; 
una  di  queste  penisole  è Lusso»  propria- 
mente delta:  1 altra  chiamasi  Penisola  di 
Camarinet.  Tutta  l’isola  di  Lusson  è lunga 
540  niigl.  e larga  150  , avente  una  super- 
ficie di  20,700  migl.  quadrate,  e conia  un 
milione  è 500,000  abitanti, composti  di  Spa- 
gnuoli,  Malesi , Meticci  e Creoli.  Quest’i- 
sola fu  scoperta  nel  1521  da  Magellano, 
e conquistala  dallo  spagnuolo  Michele  Lo- 
pez nel  1570.  $.  — . Città  capitale  dell’isola 
a coi  dà  il  nome,  e di  tatti  i possedimenti 
sp&gnuoli  nelle  Filippine  ; è sede  del  go- 
verno e di  an  arcivescovado. 

Manilùvio.  Lo  s.  c.  Maooluvio. 

•F Manimésso,  add.  Lo  ■.  c Manomesso.  V . 
Mano» — ittme. 

ManÌmi.  n.  di  nas.  ant.  Popolo  della  Ger- 
mania , che  faceva  parte  de*  Ligj.  Tito 
Livio  ne  fa  menzione. 

Manìmon.  geog.  Città  dell*  Indostan  ingle- 
se , nella  presidenza  di  Madras , nel  Ka- 
natico.  ^ 

animóso  a.  add.  f.  Agg.  di  donna,  evale 
Sciatta,  cioè  Scomposta  ne!  vestire,  o nel- 
l’ operare.  L.  Jnelegans  , inconcinna. 

Manìn — A.  ».  f. , — o.  a.  ro.  Dim.  vezzesg. 
di  Mano.  Piccola  mano.  L.  Manicala. 
5-  Manine  della  Madonna,  dicono!  dal 
volgo  i Fiori  della  madreselva.  J.  Manine^ 
diconti  dagli  Aretini  e da'  Sancsi  , Certi 
funghi  simili  alla  figura  d*  una  mano  con 
moltissime  dita,  e per  la  iletsa  ragione  da* 
Fiorentini  vengon  chiamati  Ditoli.  J Ma- 
nina da  rimontare.  T.  degli  oriuotaj.  Stru- 
mento ad  uso  di  tener  salde  le  cartelle  nel 
rimetter  su  1’  orinolo. 

Maninc — onìa.  Lo  s.  c.  Malinconia.  — oni- 
CHÉtto.  add.  Dim  di  Maninconico.  — o- 
NICUÌSSIMO  , —ÒNIQO.  Lo  %.  C.  MaliflC — O- 
nichissimo , — onice.  5*  Maninconico,  agg. 
di  Colore  , e vale  Smorto,  —ozióso,  — o- 
niosìssimo,  * — oh  òso.  Lo  s.  c.  Malin- 
c— onioso,  — onichissinio  , — onoso.  V. 
MaLINCON — IA. 

Manìno.  V . Manin — a. 

Manio.  Nome  pTop.  latino  di  uomo,  e vale 
Nato  alla  mattina.  $.  Lo  storico  Zozimo 
dice  che  questa  voce  fosse  il  cognome  della 
famiglia  Valeria  , da  un  Valerio  che  fu  il 
primo  ad  offerire  sacrifirj  a’  Mani. 
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Maniòc,  e Maniòca,  s.  m.  T.  hot.  Arbusto 
delle  contrade  calde  dell'  America  , che 
forma  paste  del  genere  JaUofa  di  Linneo, 
della  classe  monocola  monade  Ili  a , e della 
famiglia  de'  Titimali  ; i caratteri  di  que- 
sto genere  sono  ; foglie  semplici , alterne, 
er  solito  palmate;,  fiori  disposti  a corim- 
o , collocati  per  costarne  su  i lati  de’fu- 
sii  , opposti  alle  foglie.  1 fiori  femminili 
risultano  composti  di  cinque  petali  aperti 
a foggia  di  rose  , nel  centro  de'quali  evvi 
un  germe  superiore  rotondo  , segnato  con 
tre  solchi , portanti  tre  piatili  biforcali. 

Il  frutto  consiste  in  una  capsula,  formata 
da  tre  valve  monosperme.  Si  coltiva  que- 
st* arbusto  sopra  ogni  punto  nel  suo  paese 
nativo,  come  altresì  nelle  Indie  orientali, 
e neU’Aflrica  , stante  la  utilità  rapportata 
dalla  sua  radice  , dalla  quale  gli  abitanti 
ritraggono  certa  fecula  , che  costituisce  la 
parte  essenziale  del  loro  nutrimento.  E 
questa  radice  tuberosa  , carnosa  , grossa 
quanto  un  braccio),  spesso  al  pari  d'  ima 
coscia,  rossa  violetta  all*  esterno,  sempre 
bianchissima  nell'interno.  suo  tessuto  è 
ovunque  penetrato  da  certo  succo  color  di 
latte,  il  qual  succo  riesce  un  veleno  mor- 
tale per  lo  meno  nel  maggior  nomerò  delle 
varietà  ; se  ne  coltiva  perù  una  nella  Cajenna 
che  possiede  questo  succo  dolce,  e che  quin- 
di si  può  mangiare  senza  danno.  Per  estrarre 
ed  isolare  la  fecula  si  raschialo  le  radici, 
dopo  averle  mondate  e lavate,,*  se  ne 
riempiono  de’sacchi  di  tela  o di  sluoja  di 
paglia , che  assoggettanti  per  alcune  ore 
alraaionc  di  una  gagliarda  pressione  ; spre- 
muto tutto  il  succo  da  colesta  raschiatura, 
si  passa  questa  a traverso  d’una  specie  di 
crioro  alquanto  grosso  e si  cucina  per  com- 
porne la  cassava  ( y.  questa  voce). 

Maniòlb.  geog.  Piccole  isole  in  numero  di 
40,  nel  golfo  del  Gange,  all'ostro  del- 
1*  isola  di  Buona  Fortuna. 

Makìpa.  mito!.  Nome  di  un  idolo  adorato 
ne*  regni  di  Tangut  e di  Barantola  nella 
Tartana.  Aveva  nove  teste  che  sorgevano  a 
forma  di  piramide. 

* ‘Manipolare  , e ManipulÀie.  V.  Manipo- 
l — o.  ( T.  stor.  ) 

Manipol — àse.  v.  a.  Lavorar  con  mano;  com- 
porre ; e dicesi  per  consueto  de’  Preparati 
farmaceutici.*  L.  Manu  conficerc.  — àto. 
add.  Lavorato  con  mano.  L.  Manu  con- 
Jectus.  j P.  met  La  discrezióne  c una i 
cosa  che  non  ne  vendono  gli  speziali , ma 
è virtù  manipolata  «#»  paradiso.  Salviti. 
Disc.  4,  468.  — atóre.  n.  car.  v.  m., 
— àtrìcb.  f.  Che  manipola.  — azióne,  n. 
ast.  v.  f 11  manipolar/.  L.  Conjccùo. 
5.  Composizione  , fabbrica. 
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MARipOLÀRic^eMaaipULÀRH».  ^.Manipol — o.  le  ristabilì  gli  Epuloni,  ordine  di  sacerdoti 

( T.  stor.  ) istituiti  da  Ninna  eil  incarica  li  di  preparare 

Manipol— ÀTO,  — ATÓSE  , — atrÌce  , — aziÓ-  nelle  pubbliche  feste  il  banchetto  di  Gio- 

■e.  V.  Manipol— are.  ve  e degli  altri  Dei.  5-  — . Aga.  di  altra 

Manìpolo,  s.  m.  Striscia  di  drappo  o altro  legge,  decretata  sotto  gli  auspicj  di  Man- 
che tiene  al  braccio  manco  il  sacerdote  nel  lio  Capitolino  , in  virtù  della  qnale  i nuo- 

celebrar  la  messa.  L.  Manipulus.  5-  Ba-  ri  liberti  erano  obbligati  di  versare  nel 

ciare  il  manipolo,  vale  Umiliarsi;  tolta  la  pubblico  erario  la  vigesinia  parte  de*  loro 

figura  dairiuchinarsi  de’Fedeii  nel  baciare  beni. 

il  manipolo  al  sacerdote.  L.  Se  • alicui  Manlia  (Famiglia),  stor.  Famiglia  illustre  ro- 
submiUere.  mana,  feconda  di  grandi  uomini  ; dicesi  die 

Manìpolo,  o.  m.  Manata  , ossia  tanta  quan-  discendesse  da  Manlio  Tusculano  genero  di 

liù  di  spighe  quante  ne  può  contenere  la  Tarqtiinio  il  Superbo,  ultimo  re  di  Roma, 

mano  del  mietitore.  L.  Manipulus.  J.  T.  5-  ~ ScantIlla. Moglie  deir imperatore  Di- 

med.  e farro.  Misura  che  contiene  tanta  dio  Giuliano  ( f'.  Didio),  il  quale,  dopo  la 

quantità  d’erbe  , toglie,  o simili,  quanta  morte  di  Pertinace,  comperò  coll’oro  l’im- 

può  stringer  tutta  la  roano.  pero  da’pretòriani, ma  non  regnò  che  66  gior- 

Marìpol — o,  e Mahìpul — o.  n.  m.  T.  stor.  ni;  imperocché,  essendo  Settimio  Severo 

Presso  gli  antichi  Romani  chiamavasi  cosi  stato  proclamalo  imperatore  dagli  eserciti, 

no  Corpo  di  fauterìa  di  cento  ooniini  a'tern-  un  soldato  raanipularc,  ad  istigazione  del  ta- 
pi di  Romolo  e degli  altri  re  di  Roma,  e nato,  uccise  Didio,  il  cui  cadavere  fu  reso  a 

di  200  al  tempo  de  consoli  e de’primi  iin-  Manlia  perchè  fosse  seppellito.  Aveva  Man- 

peratori.  La  coorte  era  composta  di  mille  lia  da  Didio  una  figlia  chiamata  Didia 

uomini  formanti  dieci  centurie,  delle  quali  Clara,  donna  bellissima,  che  divenne  mo- 

ti facevano  cinque  compagnie , ciascuna  di  glie  di  un  senatore. 

200  uomini , che  si  dicevan  Manipoli , e Manliava.  geog.  ant.  Città  cT  Italia  , nel- 
uo  tal  nome  derivò  da  Manipulus,  piccolo  1*  Etruria  , sulla  via  Aureltana. 
fascio  di  fieno;  imperocché  in  principio  le  Manlio,  stor.  Genero  di  Tarquinio  il  Su- 
armate  romane  non  avevano  per  insegna  se  perbo.  Vien  riguardalo  come  lo  stipite 

non  che  un  fastello  di  fieno  che  si  portava  dell'illustre  famiglia  de’Manlj.  Questi  non 

in  cima  ad  una  pertica  ** — àab.  adii.  Agg.  è riconosciuto  se  non  pel  ricovero  ch’egli 

di  Soldato  che  apparteneva  ad  un  nianipo-  diede  all*  esiliato  suo  suocero  , in  Tuicu- 

lo  , ed  in  appresso  dicevasi  ad  un  Soldato  lano.  Furonvi  di  questa  famiglia  moltissimi 

vile,  gregario.  L.  Manipularis.  — àrio.  add.  celebri  personaggi,  ma  i più  degni  di  me- 

Agg.  di  Centurione,  o capitano  d’un  ma-  moria  sono  i seguenti.  $.  — Capitolìro. 

ni  polo.  Celebre  Romano.  Era  giunto  appena  all’età 

Maniscalco,  n.  car.  m.  Quegli  che  medica  di  sedici  anni,  e Roma  già  lo  contava  nel 

e ferra  i cavalli.  L.  V eteri  narìus . numero  de*  suoi  più  prodi  guerrieri.  Es» 

* IVI  an  isùride.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  sendo  questa  citta  divenuta  conquista  de* 

esotiche,  unilobee;  della  monoecia  trian-  Galli,  non  avea  più  «campo  fuorché  nel  cam- 

dria  e della  famiglia  delle  Gramince.  A pidoglio,  del  quale  i barbari  stavano  nel  bel 

ciascuno  dc’nodi  della  loro  stoppia  o can-  mezzo  di  nna  notte  per  impadronirsi.  Man- 
na trovasi  una  spiga,  una  foglia  pelosa  e<^  lio,  destatosi  «1  grido  di  certe  oche,  si  pose 

un  ramo,  donde  nasce  una  seconda  spiga,  tosto  alla  lesta  di  una  schiera  di  giovani,  e 

foglia,  e ramo  in  forma  di  coA  , e coti  -respinse  i nemici  , de' quali  fece  orribile 

di  seguito  sino  a quattro  o cinque  volte.  strage.  Un  tanto  segnalato  servigio  renduto 

L.  Manituri».  (Dal  gr.  Manos  ramo,  e alla  patria,  gli  fece  dare  il  soprannome  di 

ùra  coda.  ) Capitolino  , e conservatore  di  Roma.  Co- 

•{•MAMiTàRGOLO.  Lo  t;  c.  Manico  perto  di  gloria,  tentò  allora  ogni  via  onde 

MamitÒ-  initol.  liner.  Gli  antichi  America-  procurarsi  il  favore  del  popolo  per  giunge- 
rti chiamavano  con  questo  nome  un  certo  re  alle  prime  cariche  della  repubblica,  e 

spirito  eh’ essi  s' immaginavano  essere  rin-  fora*  anche  per  farsene  padrone  . Appena 

chiuso  in  tutte  le  creature  si  viventi  che  fu  egli  innalzato  agl'impieghi  più  distioti, 

inanimale.  Ciascuno  di  que*  selvaggi  sce-  introdusse  parecchie  pericolose  innovato- 
gli e va  per  suo  Manitù  il  primo  oggetto  che  ni  , e specialmente  restiutione  dei  debiti, 

colpiva  i suoi  sensi  , e 1'  onorava  come  e l’abolizione  delle  lasse  che  gravitavano  su 

sua  tutelare  divinità.  i cittadini  poveri  , la  qual  cosa  gli  attirò 

MÀHC.IA.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  legge  ro-  l’odio  de*  patri*  j e del  senato;  fu  qnindi 

morta  decretata  l’anno  di  Roma  557,  tot-  per  comando  dsl  dittatore  Cornelio ‘Cosso 

lo  jjli  auspicj  del  tribuno  Manlio,  la  qua-  arrestato  • tratto  in  carcere.  11  popolo,  che 
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10  riguardava  come  il  suo  proiettore,  fece 
palese  il  proprio  dispiacere  con  pubblico 
lutto,  e il  senato*  fu  allora  obbligato  di 
ordinare  die  Manlio  fosse  posto  in  libertà. 
Divenuto  egli  più  audace  per  sifl'itlo  av- 
venimento, accese  il  fuoco  della  sedizione, 
e concepì  il  progetto  di  usurpare  il  su- 
premo potere.  Allora  i tribuni  della  plebe 
divennero  eglino  stessi  i suoi  accusatori  ; fu 
egli  perciò  citalo  a comparire  nel  campo 
di  Marie,  ov*  ebbero  luogo  le  prime  as- 
semblee ; ma  il  popolo  veggendo  il  Cam- 
pidoglio eh*  egli  a\ea  salvalo  , non  seppe 
risolversi  a condannai  io.  Fu  preso  il  par- 
tito di  convocare  l'assemblea  iu  altro  luo- 
go , ove  in  fatti  Manlio  venne  condannalo 
a morte  , siccome  convinto  di  essere  tra- 
ditore della  patria  , e fu  precipitalo  dalla 
rupe  Tarpeja,  l'anno  di  Roma  371.  La  sua 
casa  fu  distrutta  dalle  fondamenta,  e ven- 
ne a'suoi  discendenti  proibito  di  prendere 

11  uome  di  Marco  , di’  egli  avea  portato. 
La  peste  che  desolò  Roma  alcun  tempo 
dopo  il  supplizio  di  Manlio,  parve  al  po- 
polo un  segno  dclfe  collera  degli  Dei  ; ai 
obbliò  il  suo  delitto  per  uon  ricordarsi  più 
che  de'meriti  suoi  e delle  grandi  sue  qua- 
lità. C.  — Torquato  ( Tito  ),  della  stessa 
famiglia  del  precedente,  figlio  di  L.  Man- 
lio imperioso.  Era  nato  con  uno  spirilo 
vivace  e felice  , c si  distinse  per  la  fran- 
chezza e per  la  nobiltà  del  suo  cai attere; 
ma  aveva  egli  tanta  difficoltà  nel  parlare, 
che  suo  padre  vergognandosi  di  quel  di- 
fello  naturale  nel  figlio,  gli  diede  una 
rozza  educazione  in  una  sua  campagna,  per 
tema  che,  essendo  allevato  in  Roma,  fosse 
per  destare  la  derisione  della  moltitudine, 
riguardando  egli  il  difetto  di  lui  come  cosa 
che  avrebbe  impedito  d*  essere  innalzato 
alle  grandi  cariche.  Manlio  Imperioso,  crea- 
to ditutore  l'aono  di  Roma  392  per  con- 
ficcare il  chiodi*  .sacro  ( clavn$  annalis  ) 
nel  tempio  di  Giove  ( cerimonia  bizzarra 
che  si  praticava  ne' tempi  calamitosi,  ma 
di  cui  non  si  conosceva  l’origine),  volendo 
contrassegnare  la  sua  dittatura  con  qualche 
cosa  più  importante  che  tale  cerimonia, 
determinò  di  portare  la  guerra  fra  gli  Kr- 
nici  j avendo  però  i giovani  ricusato  di 
armarsi  , fu  talmente  irritato  per  la  loro 
resistenza  a'suoi  ordini,  che  alcuni  nc  con- 
dannò alla  inulta  , e fece  batteri  gli  altri 
con  le  verghe.  Tale  severità  eccessiva  mosse 
a sdegno  i cittadini,  e v ideai  obbligato  a de- 
porrc  il  supremo  potere.  Allora  il  tribuno 
T.  Pomponio  il  citò  dinanzi  al  popolo,  per- 
che si  giustificasse  del  rigore  usato  verso  gio- 
vani «Ielle  più  illustri  famiglie  ; ed  a fine 
di  renderlo  più  odioso  l'accusò  elle  tenesse 
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relegalo  in  campagna  fra*  tuoi  schiavi , il 
proprio  figlio  sotto  colore  che  pronunziava 
male.  Tito  Manlio  , indignato  di  esser  la 
cagione  di  un*  accusa  contro  suo  padre,  si 
recò  alla  casa  di  Pomponio,  e mettendogli 
un  pugnale  alla  gola*  il  costrinse  a giurare 
che  avrebbe  desistito  dall*  accusa  intenUU 
contro  il  padre.  Questo  tratto  di  pietà  fi- 
liale ispirò  tivissiiua  ammirazione  pel  gio- 
vino Manlio  , talché  l'anno  susseguente  fu 
eletto  tribuno  di  legione  ; grado  che  per 
•olito  era  accordato  a*  grandi  meriti.  Es- 
sendosi alcun  tempo  dopo  riaccesa  la  guer- 
ra contro  i Galli,  uno  di  questi,  di  statura 
gigantesca  , si  avanzò  tulle  rive  dell'Anio 
(il  Teverone)  che  separava  i due  eserciti,  e 
sfidò  eoo  isclierno  il  più  valoroso  de*  Ro- 
mani. Manlio  uon  potè  udire  a sangue  fred- 
do gl’iusulti  di  quel  guerriero  ; ed  ottenuta 
la  permissione  di  seco  combattere,  il  vinse 
e gli  tolse  ili  dosso  la  collana  ( torquet ) , 
circostanza  che  gli  meritò  il  soprannome 
di  Torquato , osato  poscia  da'suoi  discen- 
denti. Egli  fu  il  primo  che  veoìsse  creato 
dittatore  senza  essere  prima  stato  insignito 
del  consolato  : venne  «detto  a quella  su- 
prema carica  l’anno  di  Roma  402,  per  far 
la  guerra  a 'Ceriti  , i quali  eransi  collegati 
con  gli  abitanti  di  Tarquinia,  nemici  giu- 
rati de'  Romani.  Ma  i Ceriti  , spaventati  , 
confessarono  i loro  torli,  e si  sottomisero 
senza  trarre  spada.  Quattro  anni  dopo  fu  per 
la  seconda  volta  nominato  dittatore.  Fi- 
nalmente fu  eletto  console  tre  volte,  cioè 
negli  anni  di  Roma  4l0,  413  e 4 47.  fn  que- 
st* ultimo  anno  fece  romper  guerra  a*  La- 
tini , alla  quale  pure  intervenne  ano  figlio 
primogenito  Questi  , essendosi  un  giorno 
inoltrato  fino  alle  porle  del  campo  de'ne- 
mici,  fu  sfidato  da  uno  de’lor  duci  a singoiar 
certame  11  giovane,  obbliandn  la  subordi- 
nazione dovuta  •'  consoli,  accettò  la  sfida, 
senza  chiederne  loro  la  permissione  , uccise 
il  suo  avversario,  e si  presentò  dinanzi  a suo 

Sidre  /carico  delle  spoglie  del  nemico. 

[anlio,  meno  tocco  della  gloria  acquistala 
da  suo  figlio  clic  dal  timore  che  tale  esem- 
pio scemasse  la  disciplina  militare , poiché 
gli  ebbe  rimproverato  la  sua  disubhidien- 
za  , in  mezzo  al  campo  gli  fece  da* littori 
troncate  il  c.»po.  Tale  atto  di  crudeltà  con- 
tribuì molto  a raffermare  la  disciplina  mi- 
litare , n»a  tese  Manlio  sì  odioso  , che  si 
diceva  Manliana  imperia  per  esprimere  or- 
dini eccessivamente  severi.  Manlio  sconfisse 
i Latini  presso  a Veseri  (F.  Orcio  ),  e ter- 
minò di  sottometterli,  ripoi  landò  su  di  essi 
una  seconda  vittoria.  Come  tornò  a Roma 
ottenne  gli  onori  del  trionfo,  ma  i giovani 
ricusarono  d'interveairvì,  ed  i soli  vecchi 
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il  precedevano.  Da  tale  epoca  in  poi,  la  storia 
tace  intorno  a questo  Manlio.  $.  — Tor- 
quato 11  ( Tito  ).  Fu  console  1*  anno  di 
Roma  519,  ed  ottenne  gli  onori  del  trionfo 
per  avere  sottomessa  1’  isola  di  Sardegna. 
Siccome  la  fine  di  questa  guerra,  la  quale 
era  stata  come  una  sequela  della  prima 
guerra  punica,  lasciava  Roma  senza  nemi- 
ci, il  tempio  di  Giano  fn  chioso  per  la 
secooda  volta;  non  era  stato  chiuso  da 
Piuma  in  poi  , nè , dal  principio  della  se- 
conda guerra  punica,  il  fu  piu  fino  al  re> 

So  d*  Augusto  dopo  la  battaglia  d*  Azio. 

aalio  venn^  eletto  console  di  nuovo  nel 
530  , e scacciò  i Galli  che  devastavano  le 
rive  del  Po.  Si  oppose  al  riscatto  de’pri- 
gionieri  fatti  da  Annibaie  alla  giornata  di 
Canne  , e recitò  io  tale  occasione  un  elo- 
quentissimo discorso,  che  produsse  la  con- 
vinzione del  senato.  L*anno  di  Roma  539 
venne  mandato  contro  i Sardi  , i qnali 
fransi  collegati  coi  Cartaginesi , riportò  su 
di  essi  una  compiuta  vittoria;  ' fece' prigio- 
ni Asdrnbale  , Magone  e Aminone  , tre 
. de' piò  celebri  generali  cartaginesi  ; e ter- 
minò io  breve  tempo  di  soggiogare  le  città 
che  osavano  tuttavìa  resistere  allearmi  ro- 
mane. Fn  per  la  terza  volta  eletto  console 
nel  543,  ma  egli  ricusò  tale  dignità,  al- 
legandone per  ragione  la  debolezza  della 
sua  vista  , ed  aggiunse  che  sarébbe  stata 
temerità  io  un  generale , il  quale  noti 
poteva  condursi  che  mediante  gii  occhi 
altrui , il  pretendere  che  gli  altri  fidassero 
in  lui  la  cura  della  loro  vita. 

Manlio  (Ferdinando)  biog.  Architetto  napole- 
tano del  secolo  XVI.  Era  stato  discepolo  di 
Giovanni  da  Nolo  Egli  fece  il  modello  della 
chiesa  della  SS.  Nunziata,  e della  Casa  San- 
ta , e fu  tenuto  In  mollo  pregio  da  Don 
Pedro  di  Toledo  viceré  di  Napoli.  Per  suo 
consiglio  D.  Parafam  di  Ribera  duca  di 
Aicalà,  aprì  la  strada  di  Monte  Olivete. 
Masmàdii.  mito!  indiana.  Dio  dell*  Amore 
presso  gl*  Indiani,  figliuolo  di  Visnù.  Egli  è 
poco  diverso  dal  Cupido  de*  Greci.  Viene 
coni’  esso  dipinto  sotto  la  figura  di  un  fan- 
ciullo , colla  faretra  sugli  omeri  , e con 
arco  e frecce  nelle  mani  ; in/  I’  arco  è di 
canna  di  zucchero,  e le. frecce  di  ogni  sorta 
jft  fiori.  Viene  rajqtresentatn  sopra  una  ape- 
«■e  di  picciolo  pappagallo. 

Ma  iena.  a.  f Cibo  caduto  dal  cielo  tniracolo- 
sainrnle  nel  deserto  agli  Ebrei.  Manna. 
5-  Figor.  Ala  per  amar  della  vetàce  manna 
Mn  pìcciol.  tempo  gran  dotiòr  si  feo.  D. 
Par.  12.  $.  Marna,  per  Cibo  squisitissimo 
e saporitissimo.  Sostanza  che  scorre  da 
sé,  o mediante  la  incisione,  da  certe  pian- 
to , principalmente  dal  frassino  a foglie 
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rotoide  ( Fraxinus  rotundifolia  ),  comu- 
nissimo nel  mezzogiorno  dell*  Italia.  Ne 
som nin latrano  pure  i frassini  parvifolia\ 
ma  son  sono  i frassini  gli  unici  vegetabili 
che  le  dieno  , mentre  se  ne  ottiene  pure, 
avvegnaché  in  minor  copia  , dal  Heajrta- 
rum  alha&i  , da’  pini  Larix  , aòies , e cr- 
drus , da'  Uniperus  comuni s , dal  Cistus 
ladaium  , ed  anche  da  certe  altre  piante. 
Il  versamento  di  quel  succo  che  , adden- 
sandosi e perdendo  il  proprio  umido  , 
prodice  la  manna,  accade  ne'  forti  calori 
dell'estate.  Una  volta  che  sia  aoliditirato 
gli  si  datino  differenti  nomi  giusta  la  mi- 
nieracon  la  quale  venne  raccolto,  e secon- 
do pire  la  parte  dell'albero  dalla  quale  fu 
cavati,  giacché  scorre  non  solo  dal  tronco  e 
da*  rani  del  frassino,  ma  eziandìo  dalle  fo- 
glie tf  quest*  albero.  La  manna  più  pura 
e quela  che  in  commercio  ai  chiama  Man- 
na in  lagrime,  che  è in  globetti  lunghi  di 
color  bianchissimo  , di  odore  piacevole  , 
di  sapore  zuccheroso  , - dolcigno  ; e dicesi 
Manca  cannellata  o da  cannoni,  allorquan- 
do si  presenta  sotto  forma  di  subititi  hi 
slungn  e scanalati  da  un  lato6olo.  Adoprasi 
da  unito  tempo  questo  prodotto  vegetabile 
come  un  purgante,  ed  il  suo  uso  è m-dln 
spara*  nel  maggior  numero  de*  popoli  eu- 
ropei. Si  pretese  anche  che  la  manna  avesse 
certa  azione  emolliente  e dolcificante;  quel 
che  e certo  si  è che  occupa  il  primo  po- 
sto fra  i blandi  purganti  ; e la  sua  facol- 
tà d irritar  poro  le  vie  digerenti  la  rende 
utilissima  nel  maggior  numero  delle  ma- 
lattit  croniche  di  petto»  in  cqì  le  più  delle 
volt*  produce  certo  sollievo  notabile,  senza 
che  perciò  si  possa  dire  cheVserciti  iio'in- 
fluerza  emolliente  ani  sistema  polmona- 
re. $.  Manna  artificiale  , dicevi  Quella 
fatu  con  arte  ; ed  è quando  innanzi  ai 
giorni  canicolari  si  fanno  nel  tronco  o nei 
Tatui  più  tagli  ne*  quali  si  congela  col  tem- 
po la  manna.  $.  — d*  incèsso.  Chiamasi 
così  impropriamente  Quella  polveie  gra- 
nellosa che  si  ritrova  fra  i*  incenso  . latta 
dallo  stropicciarsi  insieme  le  sue  granella 
nel  someggiarlo.  $.  — dru’  ui.lvo  , delta 
•anche  Kleomri.i  , é prodotta  da*  lami  più 
tener»  dell’ulivo  intaccati  nel  tempo  che 
ha  le  ulive  mature  e da  cogliersi  , ed 
anche  da*  più  grossi  rami  tagliati. 

Marra,  s.  f.  Lo  ».  c.  Covone,  o fastello  di 
paglia  , di  sermenti  ^ c simili.  Da  questa 
voce  viene  il  verbo  A«nmann*re.  L.  Mn- 
nipulus  sarmenlorum  , vcl  palcarnm  ma- 
nipulus. 

Marr— àja.  « f.  Coltello  grande  per  lo  più 
con  due  manichi,  e principalmente  quello 
che  adopr»  il  carnefice  a tagliar  la  lesta. 


H4*  MAN 

L.  Sccuri s.  $.  Mescolare  le  lanca  colle 
mannaje.  t r.  Lancia.  f.  Trovati  alche  io 
tigiiilic.  di  Scure.  L.  Scettri,!,  —a. òhe.  t. 
ni.  accr.  — AJBTTA.  t.  f.  diin.  — Ait.se.  s. 
ni.  Strumento  da  tagliare)  quale  il  >ennato 
con  creala  a guisa  di  ntantiaja. 
Mannarino  ( Tommaso  ).  biog.  Doto  Reli- 
gioso benedettino  di  Palermo  , eie  fiorì 
nel  secolo  XVII  Nel  163Q  il  cardinale  Fe- 
derigo Borromeo  , arcivescovo  di  Milano, 
il  chiamò  a tè  , il  fece  consultore  e cen- 
sore del  Saul'iiflitio  di  quella  città  e l’im- 
piegò in  altri  affari  molto  rilevanti.  Fu  poi 
fatto  vescovo  di  Fondi,  e,  qualche  tempo 
dopo  , 1*  imperatore  Ferdinando  li  il  no- 
minò cancelliere  dell*  accademia  d scienze 
di  Salisburgo  , invitandolo  ad*  animarvi  per 
assumere  la  direzione  di  essa  accademia. 
Egli  corrispose  all*  invito;  e dop>  avervi 
con  lode  insegnato  aedici  anni , fu  dai 
medesimo  imperatore  creato  conte  mlatino. 
Sdori  nei  1676,  lasciando  molte  o^ere  ma- 
noscritte. 

Mai».'» aro.  add.  Agg.  dato  al  Lupo  .mmagi- 
nàrio  , specie  di  spauracchio. 

Marcella,  a.  f.  T.  de*  battilori.  Nmuc  che 
si  dà  ad  uoa  Quantità  di  circa  6 once  di 
gavetta  avw.lta  sopra  il  rocchettose,. 
Mannèllo,  a.  m.  T.  degli  agric.  io  a.  c. 
Manipolo. 

M annerino,  s.  m.  Castrato  giovane  e grasso. 
L.  ferver. 

Ma nni  ( Domenico  Maria  ).  biog.  Celebre 
Grammatico,  antiquario  e stampatore  di  Fi- 
renze, ove  nacque  nel  1690.  11  padre  suo, 
stampatore  anch'egli  ed  uomo  di  me-ito,  il 
fece  allevare  con  grandiisima  cura  e g. 'inspi- 
rò inclinazione  per  le  ricerche  letterarie.  Il 
giovane  Mandi  era  già  conosciuto  da  tutti 
per  la  sua  erudizione  allorché  assunse  la 
direzione  della  sua  stamperia.  Inlrapre- 
,se  soprattutto  a pubblicare  nuove  dizioni 
di  antiche  opere  italiane,  e le  arricchì  di 
prefazioni  , di  note  e di  aggiunte  rhe  le 
fecero  ricercare  con  sollecitudine  d*’  cu- 
. riosi.  Le  cure  cui  doveva  alla  sua  stamperia 
non  gl*  impedirono  che  attendesse  continua- 
mente con  ardore  instancabile  allo  studio 
della  storia  della  Toscana , e ne  rischia- 
rasse i punti  pili  importanti  con  disserta- 
zioni, pubblirate  separatamente,  o nelle 
raccolte  periodiche.  Morì  nel  1788,  quasi 
centenario.  Egli  fu  membro  delle  accade- 
mie della  Crusca  , degli  Apatisti  , degli 
Arcadi,  e delle  Società  etnisca  e colom- 
baria di  Firenze.  Tra  le  opere  del  Macini  le 
principali  sono  : Lezioni  di  lingua  losca - 
na.  — Degli  occhiali  inventali  da  Salvino 
Armali , trattato  storico.  — Osservazioni 
storiche  sopra  i sigilli  antichi.  — IUu- 
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strazione  storica  del  Decamerone  di  Gio, 
Boccaccio . — Nottue  storiche  intorno  al - 
V anfiteatro  di  Firenze.  — Storia  degli 
anni  santi , dal  loro  pi  itici  pio  Jiuo  al  pre- 
sente. — Metodo  per  istudiare  con  brevità 
la  storia  di  Firenze.  — Della  prima  pro- 
mulfittzione  de ’ libri  in  Firenze  , lezione 
storica.  — Le  vite  di  Alilo  Pio  Manuzio , 
di  Arlotto  Mainanti,  di  Santa  Caterina 
da  Siena.  — Le  veglie  piacevoli , ovvero 
F ite  de ’ piu  bizzarri  c giocondi  uomini 
toscani.  Fi  a le  edizioui  pubblicale  dal  Man- 
ni  e che  accoppiano  al  merito  dell'  ele- 
ganza quello  della  correzione,  si  deve  di- 
stinguer quella  del  Focabolario  della  Cru- 
sca, cominciata  nel  1729  e terminati  uel 
1738  in  6 volumi  in  foglio.  11  Mannì  ar- 
ricchì di  prefazioni  e di  note  la  Storia  di 
Ditto  Compagni  , la  Cronaca  di  Donalo 
Yellnti  , e le  Cromchette  antiche  di  varj 
scrittori  dei  buon  secolo  della  lingua  to- 
scana. 

Al  annue,  s.  f.  Nome  imposto  ad  una  So- 
stanza zuccherosa  , che  sembra  costituire 
quasi  per  iolero  la  manna  , e che  si  ri- 
pone nel  novero  da'  principi  immediati  da* 
vegetabili.  Questa  sostanza,  io  istato  puro, 
è bianca  , leggiera  , porosa . Cristallizza 
in  aghi  semitrasparenti)  manca  di  odore; 
ha  sapore  zuccheroso.  L*  aria  non  le  ap- 
porta veruna  alterazione  ; si  stempra  con 
facilità  nell'acqua  a qualsivoglia  tempera- 
tura ; ma  non  si  scioglie  nell'  alcool  che 
mediatile  il  calore.  11  fermento  non  eser- 
cita sopra  di  essa  veruna  azione.  Queste 
due  ultime  proprietà  la  distinguono  dallo 
zucchero  a cui  si  avvicina  per  molli  rap- 
porti. 

Manno.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Uomo  forte.  J.  — Uiiu.  di  Alamanno. 

— . mi  lui.  germ.  Figliuolo  di  Tuistone  , 
Considerato  come  uno  degli  stipiti  de*  po- 
poli germani,  i quali  1*  onoravano  come 
uo  dio.  Ebb*  egli  tre  figliuoli,  ciascun  de* 
quali  diede  il  nome  ad  una  numerosa  na- 
zione di  Germani,  cioè  gl*  lugevoni  , gli 
Ermioni,  e gl*  Istervoni 

Man  nòe.  geog.  Isola  del  golfo  di  Botoia,  sul- 
la costa  o fieni.  della  Svezia. 

Mannòzzi  ( Giovanni  ).  biog.  Valente  Pitto- 
re fiorentino,  nato  nel  1590.  Questo  arte- 
fice, morto  di  46  anni,  illustrò  la  scuola 
di  Firenze  colla  superiorità  del  suo  genio. 
Niente  ò più  ingegnoso,  c oel  tempo  stes- 
so meglio  eseguito,  di  quel  che  dipinse  nelle 
sale  del  palazzo  del  gran  duca, per  onorare, 
nou  le  virtù  politiche  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici , ma  il  suo  benefico  carattere  ed  il 
suo  gusto  perle  belle  artii  11  tempo  non  ha 
potuto  ancora  arrecar  pregiudizio  alle  opere 
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da  lai  fatte  a freteo.  I tuoi  colorii  dopo  quasi 
due  secoli,  son  tanto  freschi  come  se  fosse- 
ro stati  adoperati  oggidì  Il  Mannozzi  era 
dottissimo  nella  prospettiva  e nell*  ottica. 
Egli  ha  cosi  bene  imitati  i bassi  rilievi  di 
stucco,  che  fa  d'  uopo  di  mettervi  la  ma- 
no per  assicurarsi  che  nonsieno  di  scultura. 
MaihO.  geog.  Fiume  dell’  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo- Cagliari  ; nasce 
da  cinqne  sorgenti  nella  provin.  d’  (sili,  e 
mette  foce  nel  golfo  di  Cagliari,  j.  — . Ca- 
po sulla  costa  occident.  dell*  isola  di  Sar- 
degna , verso  maestrale  del  golfo  di  Ori- 
stano. 

Maio,  e anticamente  Maua.  Quel  membro 
del  corpo  umano  t che  è congiunto  al- 
1*  estremità  del  braccio  , e che  serve  a 
varj  usi  , corue  Pigliare,  toccare,  8cc.  del 
num.  del  più  si  dice  Le  mani,  e Le  ma- 
ne, aiccnme  si  dice  anche  Mana  al  singola- 
re. L.  Manu».  5*  T.  anat.  Parte  del  cor- 
po umano  che  termina  Parto  pettorale. 
Si  compone  la  mano  di  tre  parti  , che 
sono;  il  Carpo,  il  Metacarpo,  e le  Dita: 
delle  due  superficie  ds  essa  presentate,  una 
è concava  e dicesi  Palma  della  mano  , 
P altra  è convessa  e ti  denomina  Dono 
della  mano.  Si  rinvengono  nella  palma 
due  prominenze,  il  lenar  e 1 ' i polena r , 
che  corrispondono  1*  una  al  pollice  , 1*  al- 
tra al  dito  minimo.  5-  Nella  division  dello 
scheletro  i ootomisti  danno  il  nome  di  Ma- 
no o di  Gran  mano  , a Tutto  I*  organo 
apprensorio  , che  suddividesi  in  Omero  9 
Cubito  , e Mano  estrema.  L’  Omero  è 
Quell'  osso  che  è articolalo  alla  «caputa  e 
al  cubito.  11  Cubito  consta  di  due  ossi  , 
radio  ed  ulna.  Mano  manca,  mano  stan- 
ca, e mano  maocina,  vagliono  La  sinistra. 
L.  Sinistrorsum.  5 Mano  ritta  , e Man 
ritta  , lo  a.  c.  Destra.  J.  Mano  armonica. 
Gli  antichi  solfeggiatoti  intesero  con  tale 
espressione  il  disegno  della  parte  interna 
dell*  estesa  mano  sinistra,  alle  cui  dita  Irò* 
vavansi  espresse  le  sillabe  ut , re  mi  fa 
sol  , la  secondo  la  disposizione  degli  esa- 
cordi | onde  facilitarne  la  memoria  degli 
allievi.  Vuoisi  che  la  mano  armonica  sia 
stata  inventata  da  Guido,  e perciò  è anche 
chiamata  Mano  di  Guido,  j.  Mano  , per 
Ajuto,  e cooperazione.  L.  Auxilium.  f.‘ Ma- 
no | per  Banda  , lato  , parte.  L.  Lalus  , 
manna  , pars.  Mano  , per  Carattere,  o 
scrittura.  L.  Manus.  5.  Mano,  per  Qualità, 
condizione.  L.  Genia , specie» , conditio  j 
onde  Di  bassa  mano  , posto  syverbialm. 
in  forza  d*  add.,  vale  D*  unti!  condizióne  , 
di  piccolo  aliare.  $.  Mano,  per  Certa  quan- 
tità determinata  di  checché  si  sia.  L.  Glo- 
bus,  muliitudo  manta,  j.  Una  snauo  d’ar- 
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mali,  vale  Un  certo  numero  di  gente  d'ar- 
me ; onde  Con  potente  mano,  vale  Una  gran 
quaitità  di  gente.  5-  Mano,  per  Raccolto  di 
quattro  insieme,  quaternario.  L.  Numera» 
qna.ern  ariu».  j.  Mano  , per  Maniera  di 
ope*are  d'  un  pittope  , d uno  scrittore  , 
o amile.  (.  Di  mano  , come  Quadro  , 
pi  ti  ara  o altro  di  mano  di  alcuno  , va- 
le Dipinto  , o fatto  da  esso.  $.  Mano  , 
assolulain.  vale  lo  •.  c.  A noi  , ape- 
dizione.  L.  Eja , agc.  5-  Maro  T.  di 
cortei  la  , e significa  una  Forca  di  ferro 
con  la  quale  si  tiene  il  filo  nella  conca 

?[uaado  si  vuole  incatramare,  j.  Mano  di 
erro.  T.  mar.  Si  dà  questo  nome  a Certi 
mezzi  anelli  di  ferro  o di  legoo  , che  ai 
conficcano  con  le  due  loro  estremità  sopra 
qualche  corpo  per  passarvi  sotto  , o per 
allacciarvi  de'cavi.  $.  Dalla  voce  Maro  in 
lui  .e  le  sue  significazioni,  deriva  gran  copia 
di  locazioni,  e modi  proverbiali,  che  tut- 
ti qui  saranno  alfabeticamente  registrati. 
J.  Acconciare,  &c.  a sua  mano , vale  Ac- 
conciare da  per  iè.  $.  Alla  mano  , usato 
io  forza  d*  agg.  , vale  Cortese  , affabile  , 
trattabile  , piacevole  , garbato.  L.  Affa- 
bili». Alla  mano  alla  mano  , lo  s.  c. 
AJla  volta  alla  volta  , di  mano  in  mano  , 
cioè  Secondo  l'ordioe,  uu  dopo  1*  altro. 
5-  Allargar  la  mano,  vale  Aprirla  e lasciare 
cu»  che  teoeva.  j.  Figur.  vale  Largheggiare, 
estere  cortese  , liberale.  L.  Liberalitale 
ut.  Alle  mani  , espressione  che  si  u«a 

F-  dire  Aoimo  , risoluzione,  alla  prova. 
Alzar  le  mani,  vale  Dare,  percuotere. 
Alzare , o levare  le  maoi  al  Cielo  , o 
verso  il  Cieli),  vale  Ringraziare,  o pregare 
Lidio.  L.  Tendere  manus.  5-  Dicesi  aoche 
per  denotare  Atto  di  maraviglia,  A man 
caì  usa,  vale  Senza  far  considerazioue.  L .In- 
consulte t incaule.  C.  A man  o mani  giun- 
te. K A maio.  5 A mano,  vale  in  pronto 
per  servirsene  ; onde  Avere  a mano  , va- 
ie Avere  ia  pronto.  5-  A mano,  vale  al- 
tresì Con  mano  ; onde  Menare,  trai  re,  &c. 
alcuno  a roano  , vagliono  Condurlo  «con 
mano,  o preso  per  mano.  L.  Inter  manus 
ducere.  $.  A mano,  vale  talvolta  Per  ele- 
zione ; onde  Fare  a mano  maestrali  , od 
ufficiali  , o simili  , vale  Crearli  per  ele- 
zione. 5-  A mano,  eziandio  vale  Artificial- 
mente j onde  Fare  a mano,  vale  Fare  ar- 
tificialmente. L.  Opere  manuali  conjìoere. 
<j.  A mano  , vale  anche  Con  inganno  ; onde 
Fare  a mano,  vale  Fare  ingaonevolmeote, 
con  arie  ; fìngere.  L.  Dolose  facere , artibus 
uu,  osta  conjingere.  5-  A mano  a mano. 
V . A MARO  A MARO.  j.  A mano  a mano, 
vale  anche  Al  pari»  o presi  per  la  mano. 
J.  ▲ mano  aperta,  vaia  Colla  mano  distesa. 
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$.  A man  piena,  vale  Colie  mani  pieno,  in 
abbondanza,  e talvolta  In  un  trailo.  L.  Pie- 
nti manti,  uno  jactn.  i.  A man  salva,  a man 
vote.  V . A mano.  j.  A man  destra,  avv  Va* 
le  V'erso  la  patte  deatta,  dalia  banda  distra. 
L.  Dextrorsum.  j.  A man  diritta,  A mau 
dritta  , A man  ritta  , A man  destra  sen- 
z altro  aggiunto,  Alla  destra  mano,  ed 
* in  altre  guise  ancora,  tutti  significanti  lo 
a.  c.  A uian  destra.  $.  A man  sinistra  , o 
manca,  stanca,  che  anche  si  dice  A man- 
cina , o A sinistra  sena*  altro  aggiunto, 
vale  A man  sinistra  , verso  la  parie  si- 
nistra. L.  Sinislrorsum.  $.  A roano,  talora 
vale  In  mano,  in  potere  l.  Andare  a nano, 
propriam.  dicesi  del  Cavallo  , quando  è 
condotto  colla  mano  da  uomo  a piede, 
j.  Vale  anche  lo  s.  c.  Venire  a inano. 
y Appiccarsi  alla  mano  la  roba  alimi  , 
vale  Torre  dell*  altrui.  L.  Surripere , erri - 
pere.  C.  A prima  mano,  vale  Quivi  vic.no  ; 
onde  Essere  a pi  ima  mano,  vale  Essere  a 
prima  giunta,  j Annata  mano,  vale  Colf  ar- 
mi in  mano.  L.  Manu  armala,  A sua 
mano,  e A sue  maoi,  vagirono  A proprie 
spese  ; onde  Fare  , lavorare  , o simili , a 
sue  mani  , diccsi  del  Lavorar  terre  , Sic. 
a proprie  spese  , e non  darle  altrui  a la- 
vorare a mezzo.  J.  Aver  buona  mano  in 
checchessia  , vale  Esser  solito  a riuicir 
bene  in  alcun  affare.  j.  Aver  buone  in 
mano  , vale  Starne  bene  , avere  quasi  si- 
curtà di  checche  sia,  e si  dice  D'un  oegtzio 
che  è per  riuscire.  $.  Aver,  o tener  buon#  in 
mano,  figura  tolta  dal  giuoco  delle  carte,  e 
vale  Esser  in  buono  stato  dell'  aliare  , o 
della  cosa  di  che  si  parla.  Avere  atra 
alle  mani  altrui,  vale  Osservare  che  altri  con 
rubi  o fraudi,  $ Aver  cura  alle  mani  , vile 
eziandìo  lo  s.  c.  Por  mente  alle  masi. 
J.  Aver  la  mano,  vale  Precedere.  L.  Pr ai- 
ri pem  locum  tenere , primas  parta  ha  bei  e. 
j AVer  la  mano  larga  , vale  Usare  libe- 
ralità. C.  Aver  la  mano  nel  giuoco  , vale 
Ester  il  primo  a fare  o cominciare  il  giuc- 
co.. j.  Aver  le  mani  fatte  a uncino  , vale 
Esser  ladro.  L.  Furem  ette.  $.  Aver  1; 
mani  in  checchessia  , vale  Avervi  parte  , 
esserne  in  trattato.  L.  Rem  opere , per- 
tr udore,  Aver  le  mani  in  pasta,  vale  In- 

gerirsi nel  negozio  di  che  si  tratta.  5-  Aver 
le  mani  legate  , vale  Non  potere  operare, 
essere  impedita  l'attività.  Aver  le  mani 
lunghe,  vale  Aver  modo  di  operar  di  lon- 
tano. L.  Lonpas  manui  alieni  esse.  $.  Aver 
per  le  mani  checchessìa,  vale  Avere  in 
pronto  , sapere  a menadito.  $.  Avere  alle 
mani  checchessia,  si  dice  dell* Appartenere 
a sé  checchessìa  in  alcuna  maniera  , aver 
parte  o incombenza  in  checchessìa  J.  Avete 
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alle  mani,  aver  fra  roano,  e tener  fra  mano, 
vagliono  Aver  in  prouto,  servirsi  attualmen- 
te di  checchessìa^  L.  Prie  manibui  abere , 
in  promplu  habere  Aver  buona  mano  di 
scrivere  , vale  Formar  bel  carattere.  L. 
Calli praphiam  caliere.  $.  per  Fona,  au- 
torità, potere,  podestà,  balìa.  L.  Potenlia , 
Wt»,  ntanus,  auctoritas.  J.  Aver  in  roano, 
vale  Potere  , possedere  , avere  in  balìa , 
in  podestà  o io  potere.  L.  Pone , paletta- 
te m habere.  $.  Baciare  la  mano  o le  maoi. 
F . Baciare,  y Bere,  o prender  checches- 
sìa cou  larga  mano,  vale  Bere,  &c.  abbon- 
dantemente. L.  Maio*  ibus  poculu.  Ca- 
dere di  mano,  vale  Cadere  in  terra,  cascare, 
e per  met.  Mancare,  venir  meno,  perdersi. 
L.  Defìcere,  excidere.  Cadere  in  mano 
d*  alcuno  , vale  Venire  in  di  lui  podestà  , 
venire  in  suo  potere.  L.  In  potestatem  alt- 
cujus  redipi  ; in  manum , in  ditionem  ve- 
nire. $.  Cadere  per  mano,  vale  Venire  in 
acconcio,  accorrere,  venir  1*  occasione.  L. 
Accidcre,  coni  in  per  e.  J.  Cader  tra  le  ma- 
ni, vale  Abbattersf,  venire  alle  mani.  L. 
Occurrere.  C.  Capitare  alle  mani  o nelle 
mani,  vale  lo  s.  c.  Dar  fra  mano.  Ca- 
var di  mano  altrui , o Cavarsi  di  mano 
checchessìa,  vale  Sforzare  altrui  o sé  me- 
desimo a dare  alcuna  cosa.  j.  Cavar  le 
mani  di  checchessìa  , vale  Terminarlo.  L. 
Rem  expedire  , absolvere.  $.  Comandare 
con  mano  , vale  Accennare.  L.  Manu  ii- 
pni/teare.  $.  Dare  alla  mano  , si  dice 
del  Dare  altrui  un  presente.  L.  In  prcesens 
solvere.  J.  Dare  alla  mano  , vale  au<  he 
Dar  p rutilamente  . dar  subito  , ma  a con- 
to di  maggior  somma,  j.  Dare  alla  ma- 
no,, vale  altresì  Sborsare  a conto  nell*  at- 
to del  mercato  o del  contratto,  j.  Dare 
con  ampia  mano,  vale  Dare  copiosamente, 
largamente.  $ Dar  mano  o di  roano,  vale 
Dar  principio,  Dar  la  prima  roano,  vale 
Dare  il  primo  principio  ad  alcuna  cosa. 
L.  Indicare  , itici  pere.  j.  Dare  1*  ultima 
mano  a checchessìa  , vale  Fluirlo  , perfe- 
zionarlo. L.  Per/ìcere  , manum  sum/nam 
imponere.  Dar  di  mano  o della  roano 
a checché  sia  , vale  Prenderlo  , e per  lo 
iù  s*  intende  con  prestezza.  L.  Arripere. 

. Dar  di  mano  o delle  mani,  vale  anche 
Spigncre.  L.  Impellere , manu  movere.  $.  Dar 
di  mano  a un  lavoro  , vale  Cominciarlo. 
y D.ir  la  mano,  vale  Promettere.  L.  Span- 
dere. J.  Dar  la  mano,  vale  anche  Cedere  il 
luogo.  L.  Primas  alicui  concedere.  C.  Dar 
la  mano,  vale 'eziandìo  Impalmare,  j.  Dar 
roano  e passo  , vale  Cedere.  Dar  nelle 
mani  o per  roani,  vale  \ enire  a caso  nelle 
mani  altrui  , essere  incontrato  o trovato 
casualmente.  $.  Dar  delle  tuaui,  vale  Prcn- 
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der  colle  mimi,  percuoter  colle  mani.  {.Dar 
delle  mani  sul  muto  altrui  , Tale  Percuo- 
terlo oel  muto  colle  mani.  j.  Dare  io  buo- 
ne o cattive  mani,  vale  Avvenirsi  io  per- 
eoo  a discreta  o severa,  in  buona  o cattiva 
congiuntura,  j.  Dar  fra  mano  , dar  per  le 
mani,  o simili , vale  Abbattersi,  avvenirsi. 
L.  Occorrere.  $.  Dar  fra  mano  , Tale  lo 
a.  c.  Dar  nelle  inani,  dar  per  mano.  Dare 
in  mano,  vale  Consegnare  in  potere,  j.  Dar 
nelle  mani  o in  mano  , vale  Mettere  in 
podestà  e balia.  L-  In  manum  altcujus 
tradere.  5-  bd  io  signif.  ueut.  vale  Venire 
in  potere.  L.  Inter  mania  incidere.  §.  Dar 
mauo,  vale  Porgere  ajuto,  ajutare.  L.  Opi- 
lulari  , auxiliari.  $.  Dar  .ranno  a cliec- 
chesaia  , vale  Cooperarvi.  L.  Ope/n  ferrt . 
(.  Dar  una,  o più  maui  a checchessia,  vale 
T<gnerlo  o colorirlo  , o impiastrarlo  una 
o più  volte.  L.  Simul  infìcere  ; ilerum 
atipie  ilerum  oolorare . $.  Dar  le  mezze 
mani  alle  candele,  dicesi  da*  cerajuoli  Del 
metterle  nella  proporzione  , ebe  si  vuole. 
$.  Dar  sulle  mani  altrui  , vale  Impedirlo 
nelle  sue  operazioni  , contrariarlo  , arre- 
cargli impedimenti  , che  in  oggi  si  direb- 
be più  comunrm.  Dar  sulle  dita  o sulle 
nocca.  5-  Dare  un  piccino  alla  mano,  vale 
Motteggiare  alla  sfuggila  ; figura  tolta  dal 
giuoco  delle  minchiate.  $.  Di  mano  in  ma- 
no, avv.  vale  Successivamente,  di  luogo  in 
luogo  , di  tempo  in  tempo  , di  persona  in 
persona  , secondo  l'ordine  d*  un  dopo  l’al- 
tro. L.  Deinceps  ; onde  Andare  di  mano 
inumano  , o di  mauo  a mano,  vale  An- 
dare successivamente.  5*  Di  lunga  mano  , 
vale  Di  gran  tempo  , da  gran  tempo  in 
qua.  L.  Longe  , jam  pridem.  5-  Di  ma- 
no , coinè  Quadro  , o pittura  di  mauo  di 
alcuno  , vale  Dipinto  fallo  da  esso.  5-  Es- 
sere alle  mani,  vale  Azzuffarsi,  combattere. 
L.  Manta  con  ter  e re.  j-  Trovasi  anche  per 
Ragionare  insieme.  5-  E**er  delle  mani  , 
vale  Esser  facile  o pronto  a dare  o per- 
cuotere. L.  Promplum  ad  pulsandum  esse. 
5-  E**er  delle  mani,  vale  anche  Rubar  se- 
gretamente e di  nascoso;  onde  di  un  ladro 
ai  dice  : Egli  è delle  mani.  j.  Essere  , o 
aver  la  m«uo  di  Dio  , vagliono  Essere  o 
riuscire  eccellente,  ottimo,  squisito,  in  al- 
cuna cosa.  L.  Excellere  aliqua  in  re,  J.  Es- 
sere , andare  , n simili  in  mano  , e nelle 
roani  altrui  , vagliono  Essere  o andare  in 
potere  alimi.  L.  In  potatale  esse  alien - 
juty  in  potestatem  alicujus  devenire.  $,  Es- 
sere o simili  in  mano,  vagliono  anche  Es- 
sere , Sic.  in  facoltà  o in  arbitrio,  J.  Es- 
sere , mettersi , file,  alle  mani  o io  roano 
d’ alcuno,  vagliono  Essere  alla  cura  di  lui, 
sotto  la  direzione.  .C.  Essere  per  le 
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mani  di  fare  alcuna  con,  vale  Esserne  in 
trattato,  j.  Far  man  bassa  , vale  Non  dar 
quartiere,  disfare  interamente.  L.  Ad  in* 
leruecionem  usque.  j Fare  a mano  , vale 
Operare  da  sè,  operar  di  sua  mano,  com- 
porre di  suo  capo.  5-  Fare  una  cosa  colle 
mani  e co*  piedi  , vale  Farla  con  ogni 
maggiore  e possibile  sforzo.  L.  Mnnibns 
pedibusque.  Far  con  le  mani,  vale  La- 
vorar di  maui  , gradiate,  dar  pugni,  e si- 
tuili. $.  Far  toccar  con  mano  una  cosa  , 
vale  Far  chiaramente  conoscerla.  L.  (Esten- 
dere. $.  Farsi  dare  una  mano,  vale  Farsi 
ajutare.  $.  Fuor  di  ntano,  in  forza  d’agg., 
vale  Lontano  , remoto  , distante.  L.  lìe- 
motus  , devius.  $.  Giuoco  di  mano  , vale 
Bagattella,  alto  di  giocolalore.  5-  F.  melaf. 
vale  Inganno,  artifizio,  frode.  L . Praesligicr. 
5>  Giurar  uelle  mani  , vale  Giurare  davanti 
ad  alcuno  , che  abbia  la  pubblica  autorità 
di  ricevere  il  giuramento,  $.  Giuocar  di  ma- 
no, vale  Far  giunchi  di  mano,  e da  questo 
dicesi;  Gioralur  di  mano.  j.  Giocar  di  ma- 
no, modo  di  dire  copertanieote  e vale  Esser 
ladro,  che  anche  si  dice  Lavorar  di  mano, 
bestemmiar  con  le  maui,  e simili.  $.  11  gio- 
car di  mani  dispiace  fino  a’  cani,  fino  ai 
pidocchi  ; modo  basso  per  fare  intendere 
Che  è cosa  incivile  e molesta  lo  scherzare 
con  percosse  o altro  atto,  che  rechi  altrui 
dolore  o fastidio,  j Girare  ad  ogni  mano, 
vale  Volgersi  , o andare  per  ogni  verse  ; 
melaf.  tolta  dal  maneggiare  i cavalli.  L. 
In  quameumque  partem  fiecliì  circuniagi, 
f.  Guadagnar  la  mauo,  si  dice  Del  caval- 
lo, die  pìà  non  cura  il  freno.  $.  Imposi- 
zione delle  mani.  T.  eccles.  Quella  , che 
si  fa  dal  vescovo  nel  conferire  gli  ordini 
sagri,  ed  è essenziale  al  Sagramenlo  dell’Or- 
dine. j.  Larga  mauo,  vale  Liberale;  onde 
Dare  a larga  mano  , vale  Liberalmente  , 
ahbondauleineole  , copiosamente,  j.  La- 
sciare in  inano  o nelle  mani,  vate  Lasciare 
in  domiuio  , consegnare  , raccomandare. 
L.  Tiadere  , commendare.  $.  Lasciarsi 
uscire  di  mano  alcuna  cosa,  vale  Permet- 
tere che  altri  se  oe  faccia  padrone.  £.  La- 
sciarsi uscir  di  mano,  vale  anche  Trascu- 
rare e perder  1*  occasioue.  L.  Occasione m 
tifali  fiere.  Lavarsi  le  maui'di  checchessia, 
vale  Non  se  ne  impacciar  più,  e non  vo- 
ler teuerne  più  couto,  non  voler  più  briga. 
L.  Curam  alicujus  rei  deponerc  ,vel  ubi  ice  - 
re.  $.  Lavorar  di  mauo,  fìgur.  vale  Rubare. 
L.  Clcpcrc.  j Legar  le  mani  aluoi,  vale 
Impedirgli  P operare  in  alcuua  aosa.  L. 
Impedimento  alicui  esse.  J.  Levar  la  palla 
di  mano.  V.  Palla.  J.*  Lavar  mano,  vale 
Cessar  di  fare.  L.  Desistere  , desinere. 
J.  Mandare  a roano  , vale  Capitare  nelle 
16 
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mani.  J.  Mani  benedette  , ai  dicono  Quelle 
che  ai  adattano  ad  ogni  lavoro  e tutto  rie* 
ace  loro  bene.  {.  Mani  di  lolla  , o Aver 
le  mani  di  lolla,  diceai  in  modo  baaao  di 
Chi  facilmente  ai  laacia  cader  di  mano  chec- 
chessìa $.  Mano  morta.  T.  de*  legiati.  Sta* 
lo  di  coloro,  i di  cui  beoi  non  ai  possono 
alienare,  come  aouo  quelli  delle  monache 
e de*  religiosi.  5*  Persone  di  man  morta, 
diconai  Quelle  che  dimorano  in  luogo 
immune  da  ogni  tributo  o livello,  j.  Me- 
nar le  mani  , e Menar  le  mani  come  un 
berretta jo,  vagliono  Combattere  o percuo- 
tere altrui  con  replicati  e spessi  colpi.  L. 
Manu  ictus  congerere.  J.  Si  dicono  anche 
di  Chi  ruba  segretamente  o di  nascoso, 
j.  Vagliono  altresì  Operar  con  prestezza  e di 
fontaj  affrettarsi,  studiarsi  in  far  checchessìa. 
L.  Pettinare  , satagere\  onde  ai  dice;  Me- 
na le  mani  a correre,  mena  le  mani  a legge- 
re,&c. di  Uno  che  corra  assai  o legga  pre- 
sto. 5*  Mettere  alle  mani  chicchessia , vale 
Indurlo  a rissa,  {.  Mettere  a mano  , vale 
Esporre  all*  uso  ed  avviare  a servirsi  di 
alcuna  cosa.  (.  Metter  in  mano,  vale  Dare, 
consegnare.  L.  In  manut  tradere.  j Met- 
tere la  mano  in  alcune  cose  , vale  Prov- 
vedervi , rimediarvi.  L.  Medicai  manut 
dare . J.  Metter  roano  al  collarino  , modo 
basso,  e vale  Prendere  e tirare  pel  colla- 
rino. $.  Mettere,  o porre  legge  o leggi  in 
mano  ad  alcuno  , vale  Comandargli  . L. 
Preecipere.  $.  Mettere  o porre  le  mani  ad- 
dosso altrui,  vale  Prendere  uno , pigliarlo, 
catturarlo,  impadronirsene.  L.  Manut  inji- 
ctre  in  aliquem.  5*  Mettere  le  mani  addos- 
so, detto  lì  gii  r.  della  morte,  vale  Uccidere. 

Mettere  o porre  le  mani  addosso  ad  uno, 
vale  anche  Ucciderlo.  L.  JNecare.  j.  Met- 
tere le  mani  innanzi  a chicchessìa  , vale 
Appropriarsi  gli  altrui  diritti.  C.  Metter  la 
mano  o le  mani  nel  fuoco,  vale  Afferma- 
re per  veriaaimo  checchessìa.  $.  Mettere  o 
r mano,  vale  Cominciare  , darsi  a fare. 
Incipere  , aggredì  , inchoare.  J.  Met- 
ter mano  in  alcuno  , vale  Cominciare  ad 
ingiuriare  o ad  offendere  con  fatti  e con 
parole  , il  che  ditesi  snelle  Manomet- 
tere. L.  Infuriarti  infette , violentai  ma- 
rmi injicere.  {.  Metter  mano  in  uno,  vale 
Cominciare  a parlare  di  uno.  Dappoiché  io 
ho  Messo  mano  m Alberto  da  Siena  , se- 

Juirò  di  dire  di  lui  una  piacevol  novelletta. 

V.  Sacch.  nov.  \2.  J.  Mettere  , cacciare  , 
tirar  mano,  vale  Cavar  Tarmi  dal  fodero, 
sfoderarle,  impugnarle.  L.  Stringere  già - 
dium  , e vagina  ensem  educcre.  $.  Mettere 
o porre  mano  in  pasta,  vale  Entrare  a trat- 
tare, impacciarsi,  cominciare  una  faccenda. 
L.  Rem  experiri , alieni  negotio  manut 


MAN 

admovere.  j.  Metter  le  mani  innanzi  per 
non  cadere  , ai  dice  di  Chi  accusa  altrui 
d*  un  mancamento  , del  quale  egli  non  é 
tuen  reo  dell'  accusato,  j.  Metter  per  le 
mani,  vale  Proporre.  L.  Proponere.  {.Met- 
ter fra  le  mani  , vale  Commettere  alla 
cura  , raccomandare.  L.  Alicujus  curce 
demandare , in  manum  tradere.  Jj.  Metter 
oelle  mani  , vale  Dare  altrui  in  potere. 
{•  Mettere  , o porre  tra  le  mani  , o in 
mano  , vale  Dare , o consegnare  in  po- 
tere. L.  Tradere.  {.  Vale  anche  Fare 
intendere,  significare,  dire,  esimili.  {.  Mor- 
dersi le  mani  , u le  dita  d*  alcuna  cosa  , 
vale  Pentirsene.  L.  Premiere  , pcenilentia 
duci.  {.  Non  volgere  o non  voltare  le  mani 
sosso  pr  a,  vale  Essere  pronto  a fare  alcuna 
cosa  , mostrare  di  non  ci  avere  difficoltà 
o repuguanza.  L.  2Ve  manum  quidem  ver- 
terim.  { Perder  la  mano  , dicono  gli  ar- 
tefici Del  perder  T uso  di  adoperarla  ac- 
coodo  le  regole  dell*  arte  , o per  disnso  , 
o per  averla  impiegala  in  lavori  spropor- 
zionati. {•  Per  mano,  vale  Per  mezzo  j 
onde  Per  mano  di  alcuno  , vale  Me- 
diante colui  , per  suo  mezzo.  j.  Per  ma- 
no , vale  anche  Per  consiglio  , a persua- 
sione. J.  Pesare  , o tirare  alla  mano  , di- 
cesi Del  cavallo  , quando  nell*  andare,  in 
vece  di  portar  la  testa  alta  , T abbandona 
c T Appoggia  sul  morso,  sicché  il  cavaliere 
è forzato  a reggerne  quasi  tatto  il  peso. 
«.  Por  mano  , vale  Cominciare  a fare. 
J.  Por  mano  , vale  anche  Dani  a fare  , 
impiegate  la  sua  opera.  L.  Suoni  operam 
collocare , manum  alicui  opere  admovere. 
j.  Por  mano  all*  armi  , vale  Impugnarle. 
$•  Pqr  roano  sopra  alcuna  cosa  , vale  To- 
glierla , pigliarla  , occuparla.  L.  Manum 
injicere.  {.  Por  le  mani  addotto  , vale 
Offendere,  j.  Porre  o tener  meole  alle 
mani,  vale  Badare  a quel  che  altri  fa,  o pen- 
sa di  fare  $ osservarlo.  L.  Sedalo  aliquem 
obtervare.  {.  Portare  in  mano  , vale  Por- 
tare checchessìa  colla  mano  , senza  altro 
•jolo.  {.  Portar  in  palma  di  mano  , vale 
bare  alcuna  cosa  palese,  non  la  nasconde- 
t®.  h.  Palam  ferre.  {.  Portare,  o tenere, 
o simili,  in  palma  di  mano  alcuno,  vale 
Amarlo  cordialmente,  proteggerlo,  fargli 
Brandi  amorevolezze  L.  Aliquem  magna 
oenevolenlia  gru  se  qui  , in  oculit  ferre. 
{.  11  male  si  dee  portare  in  palma  di  ma- 
no. V . Male.  $.  Rimetter  la  palla  in  roano, 
figur.  vale  Rimetter  le  cose  in  islato  di  fa- 
cile e comodo  aggiusumeoto.  {.  Rimettere 
in  roano,  vale  Dar  libera  podestà.  L.  Ali- 
cujus  arbitrio  commiuere.  J.  Rimettere  in 
mano,  vale  Ricominciare,  ripigliare.  {.  Ro- 
dersi le  mani  , vale  lo  s.  c.  Mordersi  le 
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mani.  J.  Se  tu  eoa  una  mano,  ed  io  con 
due  ; ai  dice  dell’  Accordarsi  a fare  una 
con  più  volonlieri  di  quello  che  vorrei»  - 
Le  il  compagno.  C.  Sputarsi  belle  mani  o 
nelle  dila,  vale  Affaticarsi  ben  bene.  J.  Star 
a man  ritta  , vale  Prendere,  avere  il  pri- 
mo luogo;  e per  lo  contrario  Star  a ma- 
no manca,  vale  Aver  Tultimo  luogo.  j.  Star 
colle  mani  a ciotola,  vale  Star  senaa  ope- 
rare , stare  oxioso  , senta  far  nnlla.  L. 
Mommi  fiaba  e intra  pallium.  j.  Stare 
colle  mani  in  ruano  , vale  lo  stesso.  L. 
Otto  indulgere  , desidiari.  $.  Sur  colle 
mani  per  aria,  vale  Tener  le  mani  sospese 
in  aria  , e figuratamente  Stare  in  atto  di 
percuotere  o di  battere  alcuno,  o in  pros- 
sima risoluzione  di  percuoterlo,  j.  Stare 
in  mano  di  alcuno , vale  Essere  in  suo 
potere.  $.  Sure  per  le  mani , vale  Essere 
fra  mano,  essere  sul  dar  principio,  j.  Stretto 
di  mano,  vale  Parco, avaro.  $.  Tenere  in  ma- 
no, vale  Avere  io  mano,  tenere  alcuna  cosa 
colle  mani  , e figuratam.  Avere  appresso 
di  ai  alcuna  cosa  d'  altri  in  sicuro.  }.  Te- 
nere e tenersi  la  mano  o le  mani  a cin- 
tola, alla  cintura,  vagliono  Non  esercitarle, 
sUrsi  ozioso,  non  operare;  ed  anche  Non 
ai  risentire.  L.  Olia  indulgere  , desidera 
esse.  $.  Tener  le  mani  a sé , vale  Non 
impiegarle  a pregiudizio  o aggravio  altrui  ; 
astenersi  di  toccare  checchessìa  , ed  anche 
di  percuotere  alcuno.  L.  Manus  absjyièrc, 
carili  nere.  $.  Tener  la  inano  e le  mani  in 
capo  ad  alcuuo  , vale  Averne  cura  , pro- 
teggerlo, custodirlo  , onde  per  troppa  li- 
bertà, o per  soverchia  ignoranza  non  cada 
in  errore;  aver  1*  occhio  che  non  erri.  L. 
Peccare  non  sinere.  5.  Tener  mano  o te- 
ner di  mano  , vale  Ajutare  a fare  , esser 
complice  o coosenzienle  , concorrer  nel 
fatto,  dare  ajuto  ; e sf  intende  per  lo  più 
in  pregiudizio  del  terzo  ; il  che  si  dice 
anche  Tenere  il  sacco.  L.  Opera,  vel favo- 
rem  prestare.  Onde  in  prov.  Tanto  ne 
va  a chi  ruba,  quanto  a quel  che  tien  ma- 
no, o che  tiene  il  sacco,  r . Sacco.  $.  Toc- 
car con  mano  , vale  Certificarsi,  chiarirsi. 
5 Toccar  con  mano,  tiguraUra.  vale  Ac- 
certarsi di  checchessia,  con  dimostrazione 
sicurissima.  5-  Toccar  la  mano  , vale  Sa- 
lutare affettuosamente.  J.  Toccar  la  mano, 
ai  dice  più  propriara.  del  Darsi  la  fede  gli 
aposi,  che  anche  si  dice  Impalmare.  $. Un 
tratto  di  mano,  vale  Uno  spazio  lungo  quan- 
to aodrebhe  un  sasso  lanciato  colla  mano. 
Dicesi  anche  Un  trar  di  mano.  L.  J acini 
lapidis.  $ . Una  mano  lava  1*  altra  e le  due 
il  viso  ; e dinota  che  Reciprocamente  l'un 
dee  compiacere  e aiutare  all’  altro.  L.  Ma- 
nus manum  lavai,  y Ugner  le  mani,  si  dice 
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del  Presentare  i giudici  per  corromperli 
L.  Judicet  donis  corrompere  $.  Uscir  di 
mano,  vale  Scappare.  L.  EJfugrre , rlabi. 

5 Una  mano  di  armali  , vale  Un  cerio 
numero  di  gente  d*  arme.  J.  Venire  allo 
mani  , vale  Azzuffarsi  , che  anche  si  dice 
Menar  le  mani.  L.  Manus  conserere , pece - 
lium  comméttere,  ad  manus  venire , con- 
fi iger  e.  $.  Venire  o pervenire  alle  mani 
o a roano,  vale  anche  Capitare,  occorrere, 
dare  nelle  mani.  L.  Nana  sci.  j.  Venire 
alle  mani  , vale  anche  Cominciare  , dar 
rincipio,  intraprendere  a far  checchessìa. 

. Venire  da  mano,  vale  Tornar  comodo 
alla  mano,  che  più  corounem.  si  adopera  o 
la  destra  o la  sinistra,  J.  Venir  fra  mano,  lo 
a.  c.  Venire  per  le  uiani.  j.  Venire  nelle 
mani  , o a inano  , o in  mano  di  alcuno  , 
vale  Venire  in  potere.  L.  Tratlcre.  $.  Venire 
per  le  mani  , vale  Capitare  avanti  , dar 
uelle  inani.  $.  Vincer  la  mano,  vale  Gua- 
dagnare il  primato,  ottener  la  precedenza. 
L.  Prinias  obtinere.  $.  Vincer  della  mano, 
vale  Esser  prima  dell*  altro  a checchessìa, 
esser  più  diligerne  , prevenirlo  : ed  è tra- 
slato da  Que'  giuochi  , ne*  quali  il  punto 
uguale  non  è pace  , ma  vince  quello  che 
è il  primo  a giocare  , guadagnare  , o ap- 
profittarsi col  prevenire  . L.  Anlevertere. 

Manòa.  geog.  Fiume  del  Perù. 

Manoàle,  e Manovale,  n.  car.  m.  Colui  che 
serve  al  muratore.  P . Manovale. 

Mano  asmònica.  P . Mano. 

Manùcchia.  s.  f.  Arnese  di  acope,  o d*  altri 
legnami  forti  e sottili,  che  legato  con  vi- 
mini , ginestre  , giunchi,  o simili  serve  a 
collegare  e tener  bene  unita  la  terra  per 
far  forti  Reazioni. 

Manòe.  geog.  Isola  della  Danimarca  nel  mare 
Germanico  , presso  la  costa  occident.  del 
ducalo  di  Slesvigh 

*Manol1ti.  s.  ni.  pi.  Monumenti  scavati  nel- 
le roccie.  ( Dal  lai.  Manus  mano,  e dal  gr. 
lilhos  pietra.) 

Manolòvio.  n.  m.  L.  Manuluvium.  T. 
med.  Ragno  parziale  in  citi  immergoosi 
soltanto  le  mani  e gli  antibracci.  Si  ado- 
pra  ora  per  effettuare  una  medicazione 
emolliente  o tonica  sopra  di  queste  parti, 
allorquando  sono  malate,  ora  per  determi- 
narvi certo  afflusso  derivativo  dell'  affezione 
di  altra  parte. 

MaNOM — ÈSSA  , — isso.  P.  MaNOM  — ETTta*. 

‘Manòmetro,  n.  ni.  T.  fu.  L.  Manometrum. 
( Dal  gr.  Manos  raro,  e metron  misura.  ) 
Sii  omento  per  determinare  nel  recipiente 
della  macchina  pneumatica  la  rarefazione 
dell'aria;  altramente  chiamasi  Monosco- 
pio perchè  segna  le  -variazioni  che  1*  aria 
prova  in  quella  macchina.  Un  tale  slru- 
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mento  è composto  di  un  globo  di  Tetro 
di  larga  apertura  , al  collo  del  quale  ila 
unita,  mediente  il  mastice , certa  fornitura 
di  rame  destinata  a ricevere  Ja  piastra  che 
deve  chiudere  la  palla.  Siccome  importa 
molto  d*  intercettare  qualunque  comuni- 
cazione eoo  1*  aria  esterna  , perciò  questo 
turacciolo  ti  appoggia  sopra  di  un  cuojo 
grosso,  ed  è «impresso  con  forza  per  mez- 
zo di  una  vite  , che  si  articola  entro  la 
fornitura  , dove  si  fa  muovere  mediante 
una  chiave  , mentre  si  mantiene  il  globo 
immobile  con  un  altro  pezzo  di  ferro  con- 
venevolmente disposto.  Il  coperchio  trovasi 
perforalo  da  tre  aperture,  a due  delle  quali 
atanno  adattate  certe  chiavi,  suscettive  da 
aprirsi  e chiudersi  a piacere.  Sopra  della 
prima  evvi  uno  scodellino  di  rame  che  si 
riempie  di  acqua  distillala,  ed  io  cui  s’im- 
merge 1'  estremità  della  stara  che  serve 
a ritirare  i saggi  dell'  aria  contenuta  nel 
globo.  Sotto  di  questa  stessa  chiave  , sta 
saldato  un  anello  metallico  che  riceve  un 
tubo  a cui  trovasi  sospeso  un  piccolo  sec- 
chiello nel  quale  cade  1’  acqua  della  staza  ; 
questa  poi  consiste  in  altro  tubo  di  vetro 
graduato,  la  cui  estremità  aperta  è forni- 
ta dì  una  ghiera  di  rame  la  quale  ai  applica 
sopra  1*  orlo  che  termina  la  porzione  di 
chiave  a cui  li  attacca  con  vite  lo  scodel- 
lino. Nella  seconda  apertura  ai  adatta  un 
provino  destinato  a far  conoscere  la  forza 
elastica  dell*  aria  contenuta  nel  globo  , e 
che  può  essere  o un  vero  barometro  a si- 
fone o un  tubo  di  vetro  ripiegato  due  volte 
sopra  sé  stesso  e contenente  una  colonna  di 
mercurio , e per  ultimo,  altro  tubo  di  ve- 
tro ripiegalo  due  volte  ad  angoli  retti.  In 
quanto  alla  terza  chiave  , giova  essa  sol- 
tanto a modificare  , quando  si  vuole  , la 
densità  del  globo  , ad  introdurvi  alconi 
gas  , od  «anche  parecchie  sostanze  liquide. 
Alcuni  Uncini  fissati  qélla  faccia  interna 
del  disco  di  otturamento  , servono  a so- 
spendervi, ove  se  ne  abbia  di  bisogno  , 
qualche  termometro  ori  un  idrometro. 

Manow — ìttere.  v.  a.  Metter  mano,  comin- 
ciarsi a servire  di  quelle  cose  , che  a po- 
co a poco,  e a parte  a parte  si  consumano  j 
onde  dicesi  : Manomettere  tma  bolle  di 

' vino,  una  pezza  di  drappo,  e simili.  5*  P. 
met.  vale  Offendere,  guastare,  magagnare, 
sformare.  L.  Lacere  , pcrcuiere  , violare. 
$.  Per  Liberare  dalla  servitù  , far  libero. 
L*.  Manumittere.  — bsra.  n.  ast.  v.  f.  Dicasi 
del  Vino  vendereccio  che  si  cominci  nuo- 
vamente a vendere.  — Ésso.  •ddiettivo. 

Manóse.  s.  m.  Acer,  di  Mano,  Gian  mano. 

‘Manòpola.  ».  f.  T.  milit.  Guanto  di  dupli- 
cala pelle,  guarnito  di  ferro,  o di  piombo 
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di  cui  si  servivano  anticam.  i soldati,  co- 
me anche  i lottatori  nel  pugilato.  L.  Fer- 
rea manut.  ( Dal  lat.  Manus  oiano,  e dal 
gr.  oplon  arma.)  j.  Quel  panno  che  è ao- 
prapposlo  alla  manica  sia  piccola  o grande, 

. e che  anticam.  copriva  il  braccio  dal  pol- 
so fino  alla  piegatura  del  gomito,  T. 
di  varj  artisti,  rezzo  di  cuojo  per  riparo 
della  mano  nel  lavorare.  J.  T.  chir.  Spe- 
cie di  fasciatura.  V . Cijiroteca. 

•Mànorrìna.  n.  f.  T.  ornitol.  Genere  d'uc- 
celli dell’  ordine  de’  Paiseri , stabilito  da 
V ieìllol  per  collocare  uoa  Silvia  distinta 
per  becco  molle,. con  narici  allargate,  an- 
golose e molto  compresse.  L.  Manorrhina. 
( Dal  gr.  Manoi  molle  , e rhin  naso.  ) 

Manòsca,  gepg  Città  di  Francia,  nel  dipar- 
titi).‘delle  fì-«sse  Alpi. 

•Mànqscòpxo.  Lo  s.  c.  Manometro. 

Manoscritto,  n.  m.  Libro  scritto  a mano. 
L.  Codex  calamo  exaralu».  #j.  — . add. 
Scritto  a mano  , scritto  in  penna  , non 
(Stampato.  L.  Calamo  exaratus. 

Manóso,  «dd.  Morvldo  , trattabile,  e dicesi 
de*  panni.  L.  Mollis  , traclabilis. 

Manovàld — o.  add.  Lo  a.  c.  Mondualdo.  L. 
Mundualdu».  —eri a.  n.  ast.  f.  Qualità 
del  manovaldo.  L.  Mundifmrdium. 

Manovale,  n.  car.  ni.  Quegli  che  serve  al 
muratore,  portandogli  le  materie  per  mu- 
rare. L.  Gerulus.  J pròv.  Val  più  on  colpo 
di  paestro  clie  due  di  manovale,  e significa 
Che  è più  alile  servirsi  delle  persone  pra- 
tiche e ammaestrate  , benché  la  spesa  sia 
maggiore  , che  delle  non  pratiche  e igno- 
ranti. $.  — . add.  Lo  s.  c.  Manuale. 
Manovìll — a.  s.  f.  , «I» — o.  a.  m.  Lo  a.  c. 
Lieva.  L.  Trudes. 

•b  Ma  novi  le  add.  Maneggevole  e dozzinale. 

Manòvr — A.  n.  f.  T.  mar.  Arte  di  sotto- 
porre a leggi  il  movimento  de*  bastimenti 
per  dirigerli  col  maggior  vantaggio  che  sia 
possibile,  j.  —.Servizio  de*  marinari  , e 
i uso  che  si  fa  di  tutte  le  corde  per  far 
movere  il  bastimento.  $.  — bassa.  Ma- 
novra che  si  può  eseguire  di  sopra  il  pon- 
te. $.  — alta.  Manovra  che  si  fa  di  sopra 
alle  gabbie  , o alle  penne.  $.  — crossa. 
Lavoro  che  si  fa  per  imbarcare  le  gome- 
ne , e per  mettere  al  lungo  le  àncore. 
J.  Manovra.  Nome  generico  delle  funi 
d*  una  nave  j quelle  cioè  che  servono  a 
governare  le  penne,  le  vele  e 1*  ancora- 
mento  • come  anche  a tenere  gli  alberi. 
$.  Dicesi  anche  delle  Operazioni  che  Rifan- 
no per  governare  una  nave,  e de*  cordami 
medesimi  che  compongono  il  corredo  di 
quella  parte  del  bastimento  che  serve  per 
farlo  navigare.  Le  Manovre  si  distinguono 
in  Utabilij  volanti,  scorrenti  e dormienti. 
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j.  Manovre  stàbili,  dicesi  a Quella  specie 
di  cordami  che  servono  per  istabilire  gli 
alberi,  i quali  nou  occorre  mai  maneggiare 
nel  temno  delia  navigazione.  $.  — volan- 
ti. Quella  specie  di  cordami  che  servono 
per  dare  i moli  necessarj  agli  strumenti, 
che  rendono  mobile  la  nave,  i quali  occorre 
sposo  maneggiare  navigando.  $.  — scor- 
resti. Quelle  funi  che  passano  per  entro 
carrucole  come  i bracci  , le  borine  e si- 
mili che  servono  ad  esercitar  la  manovra 
della  nave  ad  ogni  momento,  j.  — dor- 
mienti. Queste  sono  le  Corde  fisse  come 
le  sarebie,  i patarazzi,  gli  stragli  e simili* 
che  non  passano  per  carrucole  , o che 
non  si  manovrano  se  non  di  rado.  — àrb. 
t.  a.  T.  mar.  Muovere  o maneggiare  i 
cordami  del  bastimento  , per  eseguire  un 
determinalo  moto  degli  ordini  di  esso. 
— ièmo.  o.  car.  ni.  T.  mar.  Ulliziale  abile 
Dell’  arte  e nell*  esercizio  della  manovra. 

Manbùsro.  geog.  Fiume  d'America,  nella  Co- 
lombia , nel  dipartim.  dell'  Oronoco. 

Mansésa.  grog.  L.  Minorità.  Citta  della 
Spagna  nella  Catalogna  , disi.  30  migl.  da 
Barcellona. 

.Massico.  Nome  prop.  teutonico,  e vale  Uo- 
mo potente. 

Manbìtta  , e Marrìtta.  La  mano  destra. 
L.  Deaera,  manus  de  itera. 

Maviìtto.  add.  Contrario  di  Mancino.  F". 

Manrovèscio  , < Maìrovèscio.  n.  n*.  Rove- 
scione j colpo  dato  col  braccio  all'  indie- 
tro colla  parte  convessa  della  manti  , ed 
anche  con  bastone  od  altro  che  s abbia  in 
mano.  L.  Ictus. 

Mass  ( 11  ).  geog.  Città,  di  Francia  , capo- 
luogo dei  dipartim.  della  Sarte.  Questa 
citta  era  anlicam.  la  capitale  degli  Aulerci 
Cenomani  , ed  una  delle  più  antiche  città 
della  Gallia  celtica  j essa  doveva  essere  stata 
considerabilissima  sotto  i Romani  , a giu- 
dicarne dai  gran  numero  di  antichità  che  si 
trovarono  tanto  nel  suo  circuito  immediato 
che  ne*  diutorni  j e a' tempi  di  Carlo  Magno 
era  un»  delle  città  più  grandi  e più  ricche 
dell*  impero: 

Mansarda,  d.  f.  T.  de’  muratori.  Maniera 
eli  tetto  quasi  piano  nel  colmo,  e quasi  a 
piombo  ne*  lati. 

•b  M ansare.  Lo  s.  c.  Ammansare.  L.  Coni- 
pesce  re , man  sue  fescere,  lenire. 

Mansfèni.  a.  m.  Uccello  di  preda  delle  An- 
tille. 

Mansi  (Giovanni  Domenico),  biog.  Uno  de* 
più  dotti  prelati  del  secolo  XV111.  Nacque 
a Lucca  nel  1602  d*  una  casa  patrizia  che 
in  lui  ai  estinte.  Quantunque  iosse  il  pri- 
mogenito della  sua  famiglia , entrò  non 
pertanto  nella  congregaitoue  de  cherici  della 
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Madre  di  Dio,  e fu  mandato  a Napoli, 
dove  professò  per  più  anni  la  teologia.  Di 
ritorno  a Lucca,  fu  fatto  teologo  di  Fabio 
Colloredo  arcivescovo  di  questa  città  , il 
che  gii  diede  agio  di  attendere  con  mag- 
giore assiduità  a*  lavori  letterarj.  Visitò 
poscia  l'Italia,  la  Germania  e la  Francia, 
ed  ovunque  approfittò  de'iuuii  dei  dotti,  e 
trasse  dalle  biniioierbe  e dagli  arclùvj  i 
materiali  necessarj  a’sUoi  disegni.  Istituì  a 
Lucca  nella  casa  del  tuo  ordine,  un'acca- 
demia che  si  applicava  in  ispecic  alla  sto- 
ria ecclesiastica  ed  alia  liturgia  , e ne  ar- 
ricchì considerabilnicnte  la  biblioteca,  della 
quale  gli  era  stata  affidata  la  direzione.  Il 
grido  acquistatogli  dalle  opere  sue  , attirò 
su  di  lui  1*  attenzione  del  sommo  ponte- 
fice Clemente  XIII  , che  gli  conferì  , nel 
1765  , l’arcivescovado  di  Lucca.  Ma  que- 
sta città  non  l'ebbe  per  pastore  che  4 anni, 
imperocché  egli  cuori  nel  <769,  di  77  anni. 
Esistono  di  lui  molte  stimabilissime  opere 
ecclesiastiche. 

M ansia  me.  geog.  Fiume  d* Affrica,  nell'isola 
di  Madagascar. 

M Ansio.  T.  stor.  Questa  parola  latina  veni- 
va usata  nella  geografìa  dell'impero  romano 
allorquando  trattava»!  di  strade  principali, 
e significava  propriamente  Dimora  , sog- 
giorno. Quando  i Romani  si  fermavano  per 

fiochi  giorni  ue 'campi  ondn  lasciar  riposare 
e truppe,  que 'campi  eran  chiamati  Man- 
tiones  • ma  se  vi  si  irati*' Qevaoo  più  a 
lungo  , allora  appellavahsi  Stativa  Castra. 
CliMinàvansi  altresì  Mantiones , i Luoghi 
indicali  sulle  grandi  strade,  ove  i generali 
col  loro  seguito  , e persino  gl'  imperatori 
trovavano  già  preparato  quanto  loro  abbi- 
sognava, sia  ne’pubbliii  magazzini,  sia  per 
altre  disposizioni.  Dalla  parola  Manno  , 
siccome  quella  che  esprimeva  il  luogo  ove 
d’ ordinario  i viaggiatori  terminavano  il 
cammino  della  giornata  , derivò  l*  uso  di 
contare-  le  distanze,  vate  a dire,  per  gior- 
nate di  cammino. 

Mansionàrio,  n.  car.  In.  T.  cecie*.  U Ilei  a le  ec- 
clesiastico conosciuto  ne*  primi  setoli  della 
Chiesa  , sulle  cui  funzioni  non  sono  d'ac- 
cordo gli  scrittori.  Pensano  alcuni  che  l’uf- 
fizio del  mansionario  fosse  lo  stesso  che 
quello  di  ostiario  cioè  custode  della  chiesa. 
Altri  credono  che  il  ministero  di  lui  fosse 
di  aver  cura  della  luminari.!  , e dì  accen- 
der le  lampade^e  le  candele.  L'  opinione 
più  comune  è che  fosse  come  appo  noi  il 
cappellano  ovvero  colui  che  oftìcia  la  chie- 
sa, che  assiste  alla  chiesa , e P ha  in  cu- 
stodia. L.  Mantionarius. 

••Mansióne,  d.  f.  Fermata , posala  , stanza. 

L.  Mafisio. 
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$ Manso.  Adii.  Mansueto,  piacevole.  L.  Man - 
suelus,  lenii,  mansucs 

31  auso  (Giovati  Battista  , marchese  di  Vii* 
la  ).  biog.  Dotto  Personaggio  napoletano  , 
meno  conosciuto  per  le  opere  da  lui  pub* 
Mirate,  che  per  la  splendida  protezione  che 
accordava  alle  lettere.  Ricchissimo  , senza 
eredi,  e vivendo  senza  fasto,  fé*  servire 
i Suoi  beni  a*  progressi  delle  scienze.  Ogni 
letterato  , ogni  artista  valente  era  ben  ve- 
duto in  casa  sua,  soccorso  di  danaro  e di 
coosigli,  amato,  incoraggiato  e ricorapen- 
snu».  Divisando  di  fondare  pe’  nobili  un 
gran  collegio,  io  cui  venissero  istruiti  nel- 
la pietà  , nelle  scienze  , nelle  cognizioni 
delle  belle  arti  , negli  eiercizj  ginnastici 
e militari,  pose  le  fondamenta  di  tale  edi- 
fico , attiro  presso  di  sè  i giovani  genti- 
luomini , ed  istituì  a tale  effetto  1*  acca- 
demia degli  Oziosi.  Ottenne  dalla  corte 
di  Spagna  , che  venendo  egli  a morte  , i 
suoi  beni  in  vece  di  ricadere  al  fisco,  fos- 
sero impiegali  nel  mantenimento  del  colle- 
gio da  lui  fondato,  uno  de* più  grandi  e de* 
meglio  regolati  dell*  Europa  . L’  amenità 
del  suo  carattere,  la  regolarità  de’  suoi 
costumi  , e le  civili  sue  maniere,  gli  me- 
ritarono la  stima  e l’ affetto  di  tutte  le 
classi  delia  società.  Egli  visse  in  grandis- 
sima intimità  col  celebre  ed  iofelice  Tor- 
quato Tasso,  «il  quale  immortalò  la  loro  re- 
ciproca amicìzia  nel  suo  dialogo  intitolato 
il  Manso.  Il  marchese  di  Villa  Manso  morì 
io  Napoli  nel'd 645  , di  75  anni.  Esiston 
di  lui  le  seguenti  opere  : Le  poesie  nomi - 
che  divise  in  rime  sacre , mortili  ed  amo- 
rose. — V E roc  a Ut  a , ossia  dell ’ amore  e 
della  bellezza  , dialoghi  XII.  — E ita  di 
Santa  Patrizia  Perdine.  — Pila  di  Tor- 
quato Tasso. 

Man&okìno.  s.  ni.  L.  Lotùcera  etnisca.  Nome 
che  si  dà  in  qualche  luogo  della  Toscana 
ad  una  specie  di  Madreselva  , che  fiorisce 
in  Maggio,  ed  i cui  fusti  sono  più  robusti 
che  nell’  altre  specie.  Le  sue  foglie  sono 
di  color  verde  giallo  , ovate,  rotondate  , 
pelose  , con  costole  e vene  dello  atesso 
colore.  11  suo  fiore  è giallo  al  di  dentro , 
rossigno  al  di  fuori  e molto  odoroso. 

Mansiè.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Mansoep— -are  , — Itto.  P.  Mass— tnrro. 

••Mass— ièscerb  , — ustamente.  P.  Man- 
s — urro. 

Manscjetàrio.  T.  stor.  Nome  di  un  basso 
ufiiziale  della  casa  degl'imperatori  romani. 
1 mansueiarj  ( Mansuetari , vel  Fcerarum 
domìtores  ) erano  incaricati  di  addomesti- 
care gli  orsi  , i leoni  , i leopardi , e gli 
altri  animali  feroci  eh*  erano  da  que'prin- 
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cipi  pel  loro  proprio  piacere  mantenuti. 

MaNSUETÌSSIM — o, AMÉtITE.  P . MaRS — USTO* 

Mans — i'èto.  add  Di  benigno  e piacevole  ani- 
mo, il  cui  animo  è naturalmente  disposto 
contro  l’inipeto  dell'ira  ; benigno, piacevole, 
placido,  clemente,  sofferente  , inalterabile, 
pacifico,  dolce,  posato,  mite,  soave,  quieto, 
pietoso,  senza  bile,  facile  a placarsi,  a com- 
patire; trattabile,  agevole.  L.  Mansuetus  y 
clemens.  — untissimo.  add.  saperla  L.  Man- 
suetissima» , clementissima».  — uetùdiwe. 
n.  ast,  f.  Qualità  di  chi  è mansueto;  be- 
nignità , piacevolezza  , dolcezza.  L.  Man.- 

> suetudo  , clementia.  $.  Nell*  iconologìa  la 
Mansuetudine  è simboleggiata  con  una  don- 
na coronata  d*  olivo  , con  un  elefante  vi- 
cino, sul  quale  essa  appoggia  la  mano  de- 
stra. — ustamente,  avv.  Con  mansuetudine. 
L.  Mansuete , placide.  — uetissimaméwte. 
avv.  superi.  L.  Mansuetissime.  — uefàbb. 
v.  a.  Render  mansueto  , indurre  in  man- 
suetudine ; addimesticare  , addolcire.  L. 
Mansuefaoere.  — uefàtto.  add.  Amman- 
salo. L.  Mansuejactus.  •• — et  se  e se  . v. 
neut.  Divenir  mansueto. 

Mansueto  . Nome  prop.  latino  d*  uomo  . 
$.  — . biog.  Uffiziale  nelle  armate  di  V»- 
tellio.  Essendo  suo  figlio  rimasto  a Ro- 
ma presso  Galba  , che  l'aveva  promosso 
ad  un  grado  superiore,  ti  battè  contro  un 
distaccamento  di  truppe  nemiche,  nel  quale 
eravi  suo  padre,  e di  propria  mano  lo  ferì. 
Mansuetùdine.  P.  Mans — urto. 

MansOlar.  geog.  Isola  dell'  arcipelago  della 
Sonda  , presso  la  costa  occidente  di  Su- 
matra. 

Mansùr.  mitol  Nome  cui  prese  Achem,  di- 
vinità dei  Drusi,  dopo  la  sua  sesta  incar- 
nazione , che  ebbe  luogo  in  Affrica  dove 
faceva  la  parte  di  un  condottiero  di  caro- 
vane ( P.  Achem  ). 

MansOr.  stor.  Nome  di  molli  califfi  che  do- 
po Maometto  regnarono  sopra  gli  Arabi  ; 
essi  furon  tutti  gran  guerrieri  e conquista- 
rono successivamente  l*  Armenia  , la  Me- 
sopotamia  , la  Siria  , 1*  Affrica  , e persino 
una  parte  dell*  Europa  ( la  Spagoa  ) , do- 
ve fondarono  il  regno  de*  Mori. 

MansOra.  geog.  Provincia  del  Basso  Egitto  , 
che  confina  con  quelle  di  Damiate  e di 
Garbiè.  5-  — • Città  del  Basso* Egitto,  ca- 
poluogo della  provin.  a cui  dà  il  nome; 
e disi.  39  migl.  da  Damiate  e 75  dal  Cai- 
ro , sulla  riva  destra  del  Nilo. 

Manscrbàh.  geog.  Fiume  della  Barberia,  nel 
già  regno  d*  Algeri,  e nella  provin.  di  Co- 
s iantina.  Discende  dal  piccolo  Atlante  , e 
mette  foce  nel  Mediterraneo. 

Mahsùrib.  geog.  Città  della  Turchia  asiat.  , 
ucl  governo  d*  Bussora. 
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M ASTA.  geog.  Golfo  del  graod’Oceano  equi- 
noziale , sulla  costa  occideot.  della  Co- 
lombia. 

♦ Màntac— o.  a.  ru.  Lo  s.  c.  Mantice.  L.  P ol- 
ili. j.  P.  met.  Cui  il ÀMTA chi  • di  supèrbia 
infiali  troppo  sòjjian  forte.  Guiu.  leu.  4 9. 
(.  Pure  per  mel.  trovati  in  significato  di 
Polmone.  Invidia  muòve  il  m àstaco  a so- 
spiri. D.  Pure.  15.  •fr-Hèrro,  «i» — Czzo. 
a.  ni.  dim.  L.  Folliculus.  «fe — are  v.  neul. 
Soffiar  col  maniaco. 

MabtadOaa.  Lo  a.  c.  Am  manta  tura. 

Mahtàrro.  s.  m.  Sorte  di  vestimento  rusti- 
co , forse  quelto  che  è detto  Saltambarco. 

Ma  ut — «.  e.  f.  , e per  lo  più  — i.  pi.  T. 
mar.  Lo  s.  c.  Amante.  V.  Manto.  (T.  mar.) 

"Mante.  n.  car.  ni.  T.  filolog.  Lo  s.  c.  Au- 
gure. Pautania  ricorda  tra  gli  Elei  tre  fa- 
miglie celebri  nella  divinazione,  gVIamidi, 

• Tegliadi  , ed  i Clitiadi  , e tutti  addet- 
ti al  ministero  augurale.  Uo  mante , o 
augure  infatti  si  adoperava  ne*  pubblici 
consigli  d' Alene.  Al  consiglio  del  re  iu 
luparta  assisteva  un  augure  o mante.  Quan- 
ta influenza  pu#  avessero  siffatti  impostori 
presso  i Romani  , è cosa  notissima.  L. 
Mantes.  ( Dal  gr.  Mantis  indovino  , au- 
gure. ) 

Mantèca,  a.  f.  Composizione  che  si  fa  con 
lardo  mischiandovi  odoriy  che  aoche  dicesi 
Pomata.  L.  Unguentimi.  $.  T.  degli  agric. 
Sorta  di  burro  salato,  ed  è quello  che  si 
ricava  dalla  ricotta. 

Mantegàzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Mantlcha  ( Andrea  ).  biog.  Pittore  ed  ioci- 
sore  italiano  del  secolo  XV.  Nacque  nel 
4430  a Padova  f e fu  allievo ‘dello  Squar- 
cine. 11  primo  suo  dipinto  , cui  fece  di 
47  anni  y sembra  lavoro  di  uno  già  con- 
sumato nell*  arte.  Quest*  artista  s*  illustrò 
poi  per  molti  capolavori  che  fece  nella 
maggior  parte  delle  città  lombarde  , spe- 
cialmente in  Milano  , Mantova  e Verona. 
Aoche  in  Roma,  dove  fu  chiamato  da  pa- 
Innocenzo  Vili  , fece  le  pitture  del 
lvedere;  e si  ammira  ancora  quantunque 
in  parte  distrutta  la  cappella  thè  aveva 
dipinta  nel  Vaticano  per  ordine  di  quel 
pontefice.  Quest’ artista  mori  nel  4 503. 
Ebbe  per  allievi  due  de*  suoi  figli  « Fran- 
cesco e Carlo  , i quali  terminarono  con 
lode  le  pitture  del  palazxo  di  Mantova  co- 
minciate dal  loro  padre,  a cui  la  morte  avea 
impedito  di  finirle. 

MaHTELL — ÀCCIO,  ÀRE.  V . MaNTELI^-O. 

MaBTELLÀTA.s.f.T.  entomol. Sorta  d’insetto  co- 
leottero, che  baie  antenne  rette,  sode,  dava- 
te ed  ovali;  il  corpo  ovato;  i bachi  vivono  in 
insetti  ad  altri  auimali  morti  , in  piante 
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mezzo  putrefatte  di  che  si  pascono.  Avvene 
otto  specie;  la  più  cornane  è quella  de*  mu- 
sei di  elittre  nere  con  macchie  bianche,  e 
la  commessura  spesso  rossa.  L.  Byrrhns. 

Mastellate,  n.  car.  f.  pi.  T.  eccles.  Reli- 
giose ospitaliere  dell*  ordine  de’ Servi,  isti- 
tuite d.i  S.  Filippo  Bcuizzi  verso  1'  auno 
4286.  Santa  Giuliana  ne  fu  la  prima  ab- 
bati essa.  .Queste  donzelle  furon  chiama- 
te Mantellate  per  le  maniche  corte  che 
portavano  onde  servire  più  facilmente  gli 
ammalati.  11  loro  istituto  si  dilatò  presto 
dall*  lialia,  dove  ebbe  origine,  in  tulli  gli 
altri  paesi  dell*  Europa. 

Mantell — àto,  — étta.  y,.  Mantell— o. 

Martellétti,  s.  m.  pi.  T.  inibì.  Nome  di 
uua  specie  di  riparo  formato  di  panconi 
per  lo  più  foderati  di  latta,  e stabiliti  so- 
pra delle  ruote  per  ispingerlo  dinanzi  ai 
guastatori  a difesa  delle  moschetterie  degli 
assediati.  Presso  gli  antichi  i Man  ielle  iti 
eran  fatti  di  legno  leggiero  , alti  olio  o 
nove  piedi,  lunghi  circa  sedici,  e coperti 
a pian  doppio,  uno  di  tavole.  Tallio  di 
graticci.  Le  parli  laterali  eran  fatte  di  vi- 
mini, e si  coprivano  esteriormente  di  cuo- 
ja  bagnate  nell’ acqua  per  impedire  Fazio- 
ne del  fuoco,  — . T.  mar.  Chiamano 

i marinari  con  questo  nome  le  Coperte  di 
tavole  che  si  mettono  sopra  i pezzi  d'  ar- 
tiglieria quando  stanno  a cielo  aperto.  E 
chiamano  con  lo  stesso  nome  i Pezzi  di 
canovaccio,  che  si  mettono  alle  vele,  dove 
battono  sull*  albero  , per  conservarle.  E 
mantellelli  usano  pure  nominare  quelle 
Corde  intrecciale , che  si  mettono  sotto  le 
funi  con  le  quali  è ormeggiala  la  nave  , 
acciocché  non  si  rodauo  , e rompano  toc- 
candosi e raschiandosi. 

Mantell— etto  , — ina,  —Ino.  P.  Man- 
tell— o. 

Mantell — o.  s.  m.  Specie  di  vestimento,  per 
lo  più  con  bavero  e senza  maniche  , die 
si  porta  sopra  gli  altri  panni.  L.  Pallium , 
mantcllum.  J prov.  Nè  di  siale  nè  di 
verno  non  andar  senza  mantello  , e vale 
Star  sempre  pvovvedulo  per  tulli  i casi 
che  posson  nascere;  tolta  la  melaf.  dalla 
necessità  «IclTuso  del  mantello  essendo  fa- 
cil  cosa  che  piova  tanto  d*  estate  quanto 
d*  inverno.  L.  Hata  lurn  hjeme , lum  ce- 
siate bona.  $ Mantello,  figur.  per  Iscusa, 
ricoperta,  coperchielU.  L.  Previe xtus.  $.  Ri- 
coprirsi col  mantel  d'altri  o simili,  vale 
Scusar  sè  con  accusare  altrui.  L.  Suam 
culpam  in  alios  derivare.  1 Mutare,  rivol- 
ger mantello,  e simili,  fig  vagiamo  Mutar 
pensiero  o opinione.  L.  Sententiam  muta- 
le. $.  Aver  mantello  da  ogni  acqua,  fig. 
vale  Esaer  pronto  al  bene  e al  male,  acco- 
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raodarsi  a ogni  cosa.  L.  In  omncm  even- 

% tum  paratum  esse.  J.  Cavarne  cappa  o 
mantello  , vale  Terminare  un  negozio  , 
venire  a qualche  concisione  ; tolta  la  noe- 
ti fora  dal  sarto  , che  se  della  pena  del 
panno  non  esce  il  mantello  , ne  cava  la 
cappa  o altro  vestimento  minore.  J.  prov. 
Chi  Ita  il  lupo  per  compare  porti  il  can 
sotto  il  mantello.  V.  Loro.  5-  prov.  €be 
stracciato  sia  il  mantello,  e grasso  il  piat- 
tello i e dicesi  di  Chi  non  si  cura  di  ben 
vestire  purché  abbia  ben  da  pappare  . 
j.  Martello  , dicesi  anche  al  Color  del 
pelo  del  cavallo,  od  alti  e bestie  da  soma, 
e si  distingue  in  Mantello  semplice  o d'un 
sol  colore,  ed  in  Mantello  composto  o di 
varj  colori.  — Àccio,  s.  ni.  peggior.  Tabar- 
raccio.  — étta.  s.  f.  , — étto.  ni.  —Ira. 
f.  , — Irò.  m.,  — òtto  , — Occio.  m.  ditti. 
Piccol  mantello  , mantello  di  poco  pre- 
gio. L.  Palliolum.  $.  Martelletta,  sorta 
d’  Insegna  e ornamento  reale,  o di  prelati 
ecclesiastici , o d'altra  dignità,  che  cuopre 
le  spalle  ed  il  petto.-  L.  Clamjrs.  $.  Mar- 
tellina,  quella  Coperta  colla  quale  si  cuo- 
prooo  le  immagini  sacre  , e talora  i bam- 
bini. L.  Collina , velnm.  — óre.  s.  m.  accr. 
Mantello  grande.  — ucciÀcciO.  s.  m.  Pegg. 
di  Maulelluccio.  — are.  v.  a.  Coprire  col 
mautello.  L.  Pallium  induere.  P.  met. 
Inorpellare  , palliare.  — àrsi.  neul.  p.  Co- 
prirsi col  mantello,  j Fig.  per  Iscusarsi. 
— ÀTO.  add.  $.  Di  mantello  , che  ha  man- 
tello, e ditesi  de'  Cavalli  e de'cani. 

Martèllo,  gèog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  Valtellina. 

Ma  RTELL — ÓRE  , —ÒTTO,  UCCI  ACCIO,  Cc- 

Cto.  y . Martell — O. 

Marjellùclio.  grog.  Montagna  dell’  isola  di 
Corsica,  nel  centro  de  II*  itola  ; è alla  4728 
piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare. 

MartehÈrte.  P.  Master — ere.  J.  r1-.  *vv. 
Immantinente.  L.  litico. 

Marter—  ere.  v.  a.  Conservare.  L.  Conser- 
vare , servare,  j Per  Osservare.  $ Per 
Sostenere,  difendere.  L.  Defendere , meri. 
§.  Per  Nudiire  , dare  il  vitto.  5*  — LK 

SPESE  , — IR  ÌSOLA  ( F . SPESA  , ISOLA  ). 
—Èrsi,  iieut.  p Conservarsi.  $,  Per  Durare, 
rimanersi  in  uii  certo  stato.  $.  Vale  anche 
Sussistere  e nudrirti  . farsi  le  spese  per 
campare,  —èrte.  add.  Che  mantiene;  so- 
stenente. — imÉkto.  n.  asl.  v.  m.  Il  man- 
tenere. L.  Contcrvalio. — min  e.  n.  car.  v. 
n».  Che  mantiene  , che  conserva.  L.  Con- 
ser valor  , servalo!'.  $.  Per  Difensore,  cam- 
pione. J.  Parlandosi  di  giostre  , si  diceva 
Quel  cavaliere,  il  quale  sfidava  al  com- 
battimento, e che  si  poneva  -Dello  slercato 
per  render  soddisfazione  a chiunque  si 
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presentasse,  purché  nobile,  sotto  nome  di 
venturiero.  — itrìce.  n.  car.  v.  Fem.  di 
Mantenìtore.  — Cto.  add.  Conservalo.  L. 
Sanmtnt. 

Màrt — ES.  geog.  L.  Medunta.  Città  di  Fran- 
cia , nel  dipartirli.  di  Senna-ed-Oise,  disi. 
36  migl.  da  Parigi.  — Ése.  geog.  ant.  Pic- 
colo paese  di  Francia,  nella  parte  occident. 
dell'  isola  di  Francia,  che  prendeva  il  suo 
nome  dalla  città  di  Mantes  suo  capoluogo. 

•Martìa.  n.  f.  T.  filolog.  Divinazione  , od 
arte  d*  indovinare  , fino  da  remotissimi 
tempi  praticata  e studiata  , e conservatasi 
in  vigore  fino  al  secolo  decimosesto.  Oggidì 
peraltro,  grazie  a*  lumi  della  cristiana  re- 
ligione e della  filosofia  , è generalmente 
screditata  presso  i popoli  inciviliti.  (Dal 
gr.  Mantis  indovino.) 

Martiàha  Palcs.  geog.  ant.  Gran  Lago  d’A- 
sia , nell*  Armenia  , che  si  estendeva  sino 
all*  Atropatia,  e le  cui  acque  erano  salate. 

MàrtÌcchi.  Lo  ».  c.  Mantiglie. 

Màrtic — e.  s.  ni.  Strumento  che  attrae  e 
manda  fuori  l'aria,  e serve  per  soffiar  nel 
fuoco.  L.  Follis.  J.  met.  vale  Isti- 
gatore. L.  Incilamenlum.  C.  — dell*  òr- 
caro.  Quello  che  dà  fiato  all1  organo.  Esso 
consiste  io  un  corpo  grande  il  quale  di* 
fatandosi  si  riempie  d'aria,  e contraendosi 
la  caccia  nelle  canne,  vuotandosi  mediante 
P effetto  di  un  contrappeso  $.  — perènne. 
Quel  mantice  che  ha  tre  palchi  , e che 
sempre  solila  qnando  sia  condotto  da  al- 
cuno con  piccol  molo.  J.  — respiratòrio. 
Quel  soffietto  che  è destinato  a ridestare 
od  artefare  la  respirazione  negli  asfitici. 
5.  — DEL  CALÈSSO  , — DELLA  CESTA,  O Sl- 
mili. T.  de'valigiaj.  Quella  parte  che  ser- 
ve di  coperta  al  calesso  , alla  cesta  , &c. 
5-  prov.  Come  i mantici  , una  volta  sì  e 
una  volta  no  , cioè  Quando  uno  va  su  e 
gonfia  , 1*  altro  va  giù  e sgonfia  ; e dicesi 
di  Chi  or  vuole,  e or  non  vuole  una  cosa. 
—Étto.  s.  ni.  dim.  L.  Folliculus.  — iàro, 
• — iàjo.  n.  car.  m.  Artefice  che  fabbrica 
i mantici.  In  Toscana  è lo  Succiajo  che 
li  fa.  (Àlb.) 

Maktìclo.  mitol.  Nome  col  quale  Ercole 
aveva  un  tempio  presso  Messina  , erettogli 
da  un  capo  di  quella  colonia. 

♦ Mastico.  Lo  s.  c.  Mantice. 

•Martìcora.  g.  f.  T.  emonio!.  Genere  d*  in- 
selli dell’  ordine  de'  Coleotteri  , dèlia  se- 
zione de*  Pt nlameri  , e della  famiglia  de* 
Carnivori  terrestri  , stabilito  da  Fabricio, 
che  ha  per  tjpn  la  Manlicora  maxillota. 
Quest*  insetti  sono  distinti  pel  loro  verde 
colore  , pel  corpo  oblungo  , &c. 

Martìcora.  n.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Manti  - 
choras.  Animale  favoloso  descritto  da  Ari- 
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itotele  e de  Plinio»  ì quali  gli  attribuiscono 
tre  ortlioi  di  denti  a ciascuna  mascella  , 
feccia  ed  orecchia  d*  uomo,  occhi  azzurri, 
colore  sanguigno»  corpo  di  leone,  coda  ili 
scorpione  ; il  suo  grido  è simile  allo  squillo 
di  una  tromba»  che  egli  imita  colle  rnodu- 
lazioni  dell’  aria  nella  sua  gola.  Con  la 
sua  coda,  che  è lunghissima  ed  irta  di  pun- 
te  » ai  difeode  da  coloro  che  gli  si  avvi- 
cinano , e la  lancia  puraoco  da  lungi  con- 
tro quelli  che  lo  insegOono.  Finalmente 
pretendono  i citati  naturalisti  antichi  che 
quest*  animale  sia  tanto  agile  , che  , cor- 
rendo , egli  salti  come  ae  avesse  la  pro- 
prietà del  volo.  1 Greci  lo  chiamavano 
Antropofago , per  essere  egli  ingordo  di 
carne  umana.  Pausania,  parlando  anch* egli 
di  questo  feroce  quadrupede  » dice  non 
esser  altro  che  una  tigre. 

•Mantide.  n.  f.  T.  entomol.  Genere  d’  in- 
setti dell*  ordine  degli  Ortotteri  e della 
famiglia  d * Mantidi,  coaì  denominati  dalla 
loro  abitudine  di  altare  aoveole  le  lun- 
ghissime loro  lampe  anteriori  e poi  di 
congiungerle»  quasi  , come  si  è iuimagi- 
usto  , Indovinino  e indichino  le  cose.  Per 
lo  che,  dice  Latreille,  nell*  provincie  me- 
ridionali della  Francia  si  chiamano  Prega 
Dio,  e dal  volgo  si  reputano  insetti  sacri. 
L.  Manli*,  manti*  religiota.  (Dal  gr. 
Manli*  indovino.  ) $.  — - Famiglia  d'in- 
setti dell’  ordine  degli  Ortotteri  » c della 
sezione  de*  Corritorè  , che  hanno  per  ge- 
nerai distintivo  antenne  ordinariamente  se- 
tacee , articoli  numerosi  » labbri»  inferio- 
re a quattro  divisioni  » e taisi  a cinque 
articoli.  Latreille  ne  fa  due  divisioni:  gli 
Spettri  ed  i Rapitori  . ed  in  quest'ultima 
racchiude  il  genere  Mantide. 

Mantìglia,  a.  f.  Sorta  d*ornamento  o d'abito 
che  pollano  le  donne  tulle  spalle. 

Mantiglie,  a.  f.  pi.  T.  mar.  Due  corde  che 
sostengono  i due  capi  di  ciascun  pennone, 
e servono  a tenerlo  orizzontale  o in  bi- 
lancia quando  egli  è nella  sua  situazione 
ordinaria  , oppure  a lene» lo  piò  allo  da 
una  parte  che  daU'altia. 

Man  rii  e.  s.  m.  Tovaglia  piccola;  ma  tra  Fio- 
rentini vale  Tovaglia  grossa  dozzinale.  L. 
Mappa  , manille. 

Martinf.a.  geog.  ani.  Della  e forte  città  di 
Grecia  , nel  Peloponneso  , nella  parte  au- 

, strale  d’  Arcadia,  situata  verso  la  sorgeote 
del  fiume  Alleo  , e al  sellent.  di  Pallan - 
tium.  Dicesi  che  questa  città  foste  edifi- 
cata da  Manti ueo  figliuolo  di  Licaone. 
Omero,  chiamandola  la  deliziosa  Mantinea, 
iodica  che  a’  tuoi  tempi  era  molto  consi- 
derata. Ne*  tempi  posteriori  essa  divenne 
celebre  per  la  grande  vittoria  cui  riporta - 

t.  vi. 
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rooo  ne'  suoi  dintorni  i Tebani,  condotti  da 
Epaminonda,  sopra  i Lacedemoni, 363  an.  av. 
G.  C.,eper  la  morte  di  quel  celebre  generale 
tebano,  che  perì  nella  battaglia.  Diessi  presso 
questa  città  un'altra  battaglia,  206  an.  av. 
Pera  cristiana,  tra  i Lacedemoni  e l'eser- 
cito della  lega  aebea  , in  cui  Filoperoene 
uccise  il  tiranno  di  Sparla.  Gli  abitanti 
di  Mantinea  , essendo  entrati  odia  lega 
•chea  , cangiarono  il  nome  della  loro  cit- 
tà io  quella  di  Autigonia,  nome  che  con- 
servò lino  a*  tempi  dell*  imperatore  Adria- 
no , il  quale  le  fece  ripigliare  quello  di 
Mao  linea.  Vuoisi  che  Mantinea  avesse  dato 
i nauli  all*  infame  Antinoo,  complice  scel- 
lerato di  tutte  le  dissolutezze  di  Adriano. 
È certo  che  quest'imperatore  fece  ergere 
io  Maolinea  un  tempio  al  suo  favorito. 
Oggidì  noo  ne  esistooo  che  le  ruinc  nella 
Morea  presso  il  villaggio  di  Goritza,  dist. 

5 luigi,  da  Tripolitza.  f — . Città  del 
Peloponneso , nell’  Argolide,  distinta  da 
Plinio  dall’  altra  dell*  Arcadia. 

Mantinèo.  milol.  Figliuolo  di  Licaone  » e 
fondatore  di  Mantinea  nell*  Ai  cadi*. 
Mantìro.  V.  Mart — o.  # 

Martino,  s.  o».  Sorta  di  drappo  di  seta  da 
tarli  adoperato  per  fodera  , mostreggia- 
ture,  fitc. 

Mantìro.  geog.  ani.  Città  dell'  isola  di  Cor- 
sica , sulla  costa  orieut.  dell*  isola,  oggidì 
Bastìa. 

Martiquòira.  geog.  Catena  di  montagne  nel 
Brasile. 

Mart— o.  a.  m.  Specie  di  vestimento  simile 
al  mantello,  usalo  per  lo  piò  da'  gran  per- 
sonaggi ; ammanto  , pallio.  L.  Pallium. 
J.  P.  met  vale  Copertura,  velo,  pretesto, 
scusa;  onde  dicesi:  Sotto  il  manto  d ipo- 
crisìa, cioè  Sotto  pretesto  di  fare  del  bene. 
— ìwo.  a.  ni.  dim.,  ed  usasi  per  lo  piò  me- 
taforicamente. 

Manto,  s.  iu.  T.  mar.  Sorta  di  Fune  colla 
quale  si  ledano  le  aolenne  e le  vele;  oggidì 
i marinaj  dicono  piò  comunemente  Amante. 

•i» Manto.  Add.  Derivalo  dal  francese,  p dal 
provenzale,  e vale  Molto.  L.  Multu*.  Fra 
la  gente  secùra  mante  fiate  di  senno  *'  in* 
fìnge.  Frane.  Bari.  4 3, <9. 

Manto,  rnitol.  Figliuola  di  Tiresia,  celebre 
indovino  nel  tempio  di  Tebe.  Tanto  ella  ap- 
profittò degli  ammaestramenti  del  genitore, 
che  presto  il  superò  nell’arte  d’ indovina- 
re ; e tale  era  il  grido  della  capacità  di  lei» 
che  quando  gli  Argivi  espugnarono  1»  cit- 
tà di  Tebe  , la  mandarono  nel  tempio  di 
Delìo  , consacrandola  ad  Apollo  , al  qua- 
le avevano  fatto  voto  di  serbare  ciò.  che 
atavi  di  piò  preiioao  nel  loro  bottino  , 
persuasi  che  nulla  potevano  offerirgli  di 
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piò  ecce  Urti  le  che  quelle  giovane  profetes- 
sa. Per  questa  consacrazione  eraai  ella  ob- 
bligata ad  osservare  la  castità  , che  peral- 
tro malamente  eoa  lodi  , imperocché  ebbe 
da  Alcmeone , generale  degli  Argivi , due 
figli,  Aolì  loco  e la  vetrosa  Tisifone.  Vir- 
gilio fa  di  Maoto  una  profetessa  italiana, 
e la  fs  sposa  del  Tevere  , o piuttosto  di 
Tiberino  re  d'  Albe,  che  la  rese  madre  di 
Ocoo  , il  quale  edificò  uoa  città  da  lui 
chiamata  Mantova  , dal  nome  della  pro- 
pria madre. 

Ma«tò.  s.  m.  Veste  chiusa,  assettata  a gui- 
la  di  manto,  usata  dalle  donne  di  qualità. 
Mantòo.  rnitol.  Soprannome  d’ Apollo,  e vale 
ladotioo. 

Martósb.  avv.  Par  che  vaglia  lo  S.  c.  Tut- 
tora, e molte  volte,  e che  sia  formato  da 
4 Manto  (add.),  e Ora,  quasi  dicasi  Mante 
ora  , cioè  Molte  ore  , molte  volte. 
Mentova.  geog.  L.  Manlua.  Città  d’ Italia, 
' nel  reg.  Lotub.- Ven.  , capoluogo  della 
rovin.  a cui  dà  il  nome  , situata  sopra 
ue  isolette  formale  da  tre  canali  , deri- 
vanti dal  Mincio,  uno  de1  quali  attraversa 
la  città,  e i due  altri  la  cingono  for- 
mano tre  laghi  in  diversi  luoghi.  E disi. 
98  migl.  da  Milano  , 84  da  Venezia,  4 08 
da  Firenze  , e 226  da  Roma.  ,Long.  or. 
28%  27;  Lat.  settcntr.  45*,  9.  È opinione 
che  Mantova  fosse  fondala  da  Ocno,  o Bit- 
nore,  figlio  di  Tiberino  re  d'Alba  e della 
divinatrice  Manto,  circa  300  anni  avanti  la 
fondazione  di  Roma.  (^.  Manto,  rnitol.) Gli 
Etruschi  per  mollo  tempo  la  possederono  e 
le  diedero  forma  dì  città.  Divenne  poscia 
proprietà  de'Galli  Cenomani,  che  le  diedero 
uoa  maggiore  estensione;  e poscia  sotto  i 
Romani,  i quali  se  ne  impadronirono  do- 
po che  ebbero  conquistate  tutte  le  Gallie  , 
casa  giunse  a quella  estensione  che  appun- 
to occupa  attualmente.  Nel  decadere  del- 
r impero  romano  soffri  in  comune  colle 
altre  città  d' Italia  i mali  derivati  dalle 
incursioni  de*  Barbari;  obbedì  ad  Odoacre, 
a Teodorico  , ed  a'  tuoi  successori  , iodi 
agli  esarchi  di  Ravenna  , e finalmente  ai 
Longobardi  al  cui  regno  fu  aggregala.  Nel 
X secolo  divenne  feudo  imperiale,  gover- 
nato dalla  casa  de'  conti  di  Canossa,  della 
quale  stirpe  1*  ultimo  rampollo  fu  la  cele- 
bre contessa  Matilde.  Morta  che  fu  que- 
sta , Mantova  si  eresse  in  repubblica  , e 
sostenne  le  guerre  delle  due  leghe  lom- 
barde , respiose  gli  assalti  del  feroce  Ez- 
zellino  da  Romano,  fu  lacerata  dalle  fazio- 
ni de*  nobili  e del  popolo , indi  da  quelle 
terribili  de*  Guelfi  e de*  Ghibellini  , fin- 
ché i fìonaccorsi  , nel  4276,  s*  impadroni- 
rono del  pubblico  potere  col  nome  di  Ca- 
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pitoni  del  popolo  , e tiranneggiarono  la 
città  «ino  al  4328  , io  cui  Luigi  Gonzega, 
sterminala  la  famiglia  de’Bonaccorti,  si.  re  se 
padrone  della  citto  e la  governò  col  titolo 
di  Capitano  del  popolo  e vicario  dell’impe- 
ro , e , morto  lui,  tre  de’  suoi  discendenti 
gli  succcderono  nel  potere  collo  stesso  ti- 
tolo. L'anno  4433, 1* imperatore  Sigismondo 
creò  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova , divenendo  così  questa  città  col  suo 
territorio,  feudo  imperiale.  Carlo  V eresse 
Mantova  in  ducato  nel  4 530;  il  suo  primo 
duca  fu  Federigo  Gonzaga  11,  i cui  discen- 
denti vi  regnarono  con  lo  stesso  titolo  fino 
al  4707.  Essendo  estinto  il  ramo  maggiore 
de'Gonzaga,  Mantova  passò  alla  Caia  d’Au- 
stria, formando  d'allora  in  poi,  unitamente 
al  ducato  di  Milano , quel  che  ai  chiamava 
Lombardia  austriaca.  Verso  il  volgere  del 
secolo  XVlli , e ne*  priocipj  del  XIX, 
Mantova  fu  varie  volle  presa  e ripresa  or 
da*  Francesi  or  dagli  Auatiiaci;  ma  ne  ri- 
masero  in  fine  padroni  i primi.  Nel  4805, 
Mantova  fu  aggregata  al  regno  d*  Italia,  e 
divenne  il  capoluogo  del  dipartim.  dei  Min- 
cio , sino  al  4844  , anno  in  cui  cominciò 
a far  parte  dell*  attuale  regoo  Lombardo- 
Veneto.  Mantova  è una  delle  più  forti  cit- 
tà d’ Italia  , essendo  le  sue  opere  di  for- 
tificazione vastissime  , eoa  una  bellissima 
cittadella  , che  si  può  dire  inespugnabile. 
La  città  è in  generale  bene  edificata  ; ha 
spaziose  strade  , e larghe  piazze  , fra  le 

Suali  figurano  come  le  primarie  quella  di 
an  Pietro,  e la  Virgiliana.  Fra  le  chiese 
di  Mantova  quattro  meritano  l’ ammirazio- 
ne degli  amatori  delle  belle  arti , che 
io  copia  vi  tono  sparse  : la  cattedrale  io 
cinque  navate  , di  bellissima  architettu- 
ra che  partecipa  dell*  antico  e del  mo- 
derno, con  preziosi  dipinti  ; la  chiesa  di 
Santa  Barbara  in  Corte  , adorna  di  bella 
torre  , disegno  del  mantovano  arcqitetlo 
Giovanbattista  Bertoni;  la  chiesa  di  San- 
t’  Andrea  , architettura  di  Leon  Battista 
Alberti,  con  magnifica  cupola,  d’ invenzio- 
ne del  Jurnva.  In  essa  veggonsi  i più  bei 
dipinti  a fresco  di  Giulio  Roraauo  , e di 
Andrea  Mantegna  padovano  , il  quale  vi 
è sepolto  ; quivi  si  venerano  le  spoglie  di 
Sant*  Anseimo  protettore  della  città,  quelle 
del  Martire  San  Longino,  e l*  insigne  re- 
liquia del  Sangue  prezioso  di  G.  C.  ; la 
chiesa  di  Sau  Barnaba,  in  cui  Lorenzo  Costo 
dipinse  io  ampia  telala  Moltiplicazione  de* 
pani,  e Giulio  Cignani  le  Nozze  di  Cane  ; 
in  questa  chiesa  riposano  le  ossa  di  Giulio 
Romano , ed  in  una  strada  contigua  ad  essa 
chiesa  vedesi  aucora  la  bizzarra  abitazione 
che  con  proprio  disegno  edilicossi  quel 
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celebre  u lieta  che  Unto  fece  per  abbellir  neae  , all'  or  Irò  co'  ducati  di  Modena 

Mantova.  11  nuoto  degli  autichi  duchi  è Reggio  e Mirandola  ; all’occid  col  Cremo- 

magnilico  nell'interno,  « conia  pitture  ce-  wese  e col  Bresciano,  e all’or,  col  Ferra- 

lebri  u a fresco  che  a olio  del  Mantegna  rese.  Era  lungo  60  miai,  e largo  37.  Coni- 

C ^ i fi’  , **  bell*  edilizio  di  Man-  ponevasi  dei  ducati  di  Mantova, di  Guastalla 

tova  è il  palazzo  del  TE  posto  un  quarto  e di  Sabbioueìla  ; de’  principati  di  Casti- 

di  miglio  fuori  della  città,  verso  Rostro,  glione  , di  Solfermo  , e di  Bozzolo;  de* 

fatto  labbricare  dal  cardinale  Francesco  marchesati  di  Gazzolo  e di  Rolo  , e della 

Gonzaga  , zio  e tutore  del  duca  Federico  Contea  di  Novellar».  I suoi  liutai  prioci- 

II.  Quest  edilìzio,  già  la  delizia  dei  duchi  pili  erano  il  Po  , il  Mincio  , 1*  Oglio 

di  Mantova,  è uno  de  monumenti  più  il-  il  Chiese  , la  Secchia  e ’1  Croslolo.  Man- 
lustri del  genio  di  GiuliO' Romano  ; quivi  tova  n’  era  la. capitale.  Tutto i* antico  Man- 

egli  dipinse  la  terribile  caduta  de*  giganti  tovann,  aggiuntavi  uoa  porzione  dell’antico 

e gli  amori  di  Psiche,  oltre  a molti  altri  Bresciano  e Veronese  , forma  ogni  una  del  - 

soggetti  di  storia  e di  mitologia.  Mautova  le  provinole  del  regno  Lombardo- Veneto  : 

è sede  vescovile  aio  dall*  anuo  807,  sulTra-  ai  divide  ne’  17  distretti,  di  Mantova,  Asolo, 

ganea  dell  arcivescovo  di  Milano.  Evvi  pn-  Borgoforte  , Bozzolo  , Marcai ia  , Caoueto, 

re  una  regia  delegazione,  una  delegazione  Gonzaga,  Castel  Goffredo,  Castiglione  delle 

provinciale  , un*  intendenza  di  finanze,  una  Stiviere  , Ostiglia  , Roverella  , Revere  , 

congregazione  municipale,  ed  un  tribunale  Sabbionetta  , Sermidc  , Suzzar»  , Viadana 

di  prima  istanza  di  commercio.  Possiede  e Volta  ; i quali  distretti  si  dividono  in 

Mantova  un  anfiteatro,  elegante  edilizio  74  comuni  , c contano  insieme  235,000 

a due  ordini  , 1 uno  dorico  c 1'  altro  ru-  abitanti.  La  provincia  di  Mantova  appartie- 

stico  , eretto  sulla  piazza  Virgiliana;  uo’ar-  ne  al  governo  di  Milano,  ove  manda  due  de- 

merta  , un  arsenale  , un  ginnasio  ed  un  putati  alla  cnngregatiooe  centrale.  La  gran 

liceo  con  un  gabinetto  di  fìsica  , chimica  coltura  di  rìso  che  si  fa  In  questo  pae- 

e storia  naturale:  un  orto  botanico,  un  se  ne  rende  Y aria  insalubre,  al  che  pu- 

sem icario  vescovile,  due  spedali,  uno  mi-  re  contribuiscono  varie  paludi  sparse  qua 

liure  e 1 altro  civico;  due  orfaoolrofj,  e e là  per  la  provincia;  il  numero  peraltro 

tre  teatri  de  quali  il  più  belio  e più  no-  di  tali  paludi  diminuiscono  tuttodì  e presto 

derno  è quello  detto  della  Società,  crei-  questa  cagione  d'insalubrità  sarà  tolta  affatto, 

to  sul  disegno  dell’ architetto  cremonese  Mantrugiare.  v.  a.  Maneggiare,  trattar  con 
Canonica;  evvi  pare  1*  antico  teatro  di  cor-  mano  , brancicare.  L.  Alcuni  attrectare. 
te,  eretto  dal  Piermarioi , con  un  ampio  Maktiìrna.  mito!.  Dea  de’  Romani  alla  quale 
vestibolo  e portico , disegno  dei  Bertani  , si  rivolgevano  essi  affinché  ia  novella  sposa 

ove  un  tempo  tenevasi  uoa  rinomata  fiera.  fosse  contenta  della  casa  del  proprio  marito. 

F ino  al  1632  la  popolazione  di  Mantova  Manu.  geog.  Paese  della  Guinea  superiore, 
fu  di  60,000  individui  ; ma  la  peste  che  sulla  costa  de'  Grani, 
poco  dopo  afflisse  questa  città  , ridusse  il  Manuàl — b.  add.  Di  roano  , fatto  con  ma- 
uuinero  de’  suoi  abitanti  a soli  13,000,  e oo.L.  Alanuarius.  $.  Per  Manesco,  j.  T.  di 

non  potè  da  quel  tempo  mai  più  nacqui-  tnus.  Agg.  di  organo,  e cembalo  che  si 

•tare  1 antica  sua  popolazione,  che  oggidì  suona  colla  mano  a differenza  di  quello 

ascende  a 25,000  anime.  Il  commercio  di  che  si  suona  co’piedi,  e che  perciò  si  chi»- 

a uto va  consiste  nell*  esportazione  delle  ma  Pedaliere.  — nX.  n.  ast.  f.  Qualità  di 

nroprie  manifatture  di  stoffe  di  seta  e di  ciò  che  è manuale.  — mente,  avv.  Con 

« ® de’  prodotti  del  suo  territorio.  Nel  inano.  L.  AJanibus. 

v*c'"°  P«col  villaggio  di  Pietola  ( l’antica  Mànubàlìstro.  s,  in.  T.  milit.  ani.  Specie 
n*c<F*c  »1  principe  de'  poeti  la-  di  balestra  fra  gli  strumenti  militar»  de* 

tini , \ irgilio.  Ebber  poi  t natali  in  Man-  Romani  , ed  era  una  Macchina  portatile 

tova  stessa  molti  uomini  distinti  , come  che  serviva  per  lanciare  i dardi, 

bordello  de’  Visconti  di  Gotto  , rinoma-  MatoviìR*.  add,  T.  d’anliq.  Agg.  di  colon- 
tisaiino  trovadore  e guerriero  ; Pietro  Pom-  na  ornata  di  trofei  in  basso  rilievo, 
ponazzo  . filosofo  ; Baldassarc  Castiglione,  MakÙbie.  n.  f.  pi.  T.  stor.  Così  si  chiama- 
Teofilo  Folengo,  Andrea  Mozzateli!,  l’aka-  vano  i Danari  ricavati  dalla  vendita  delle 
te  Manni,  Giovan  Battista  Bertani  archi-  spoglie  de’  nemici.  Dicevansi  Aiannbix 
tetto  , ed  altri  molti.  triumpkalcs  i Tesori  tolti  al  nemico,  e che 

Mantovano,  add.  Nativo  di  Mantova.  ai  portavano  nelle  pompe  trionfali. 

Ma.tOVÌ»0  (II),  geog.  Antico  Paese  d’Ita-  Man  Ceti.  t.  in.  pi.  Manovelle  di  legno,  delle 
li»,  «itunto  lungo  il  Po,  ebe  lo  divide.,  in  qu.)%  ai  he  un  buou  numero  pe'frequcnti 

due  petti;  confinava  al  tettent.  col  Veto-  mi  il’ elitre  e di  muovere  peti  o legnami. 
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••Manùbrio.  Lo  s.  c.  Manico.  L.  Manu - 
brini 71,  capulus. 

ifr  Maihjcàre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Mangiare.  L. 
Manducare,  edere , ve  sci.  J.  P.  met.  Pe- 
rocché *1  cuòr  le  cuòce,  e le  manOca  V in- 
corda voglia  kc.  Ar.  Fur.  23,  <7.  prov. 
Dove  ai  manuca  Iddio  mi  vi  conduca  , e 
dove  si  lavora  mandi  fora  ; dello  di  facile 
significato. 

ManOccia.  s.  f.  Dimin.  di  Mano.  L .'Mandola. 

MahucouiÀta.  f.  T.  ornitol.  h.  Par  adi- 
sce a apoda.  Specie  d*  uccello  di  paradiso, 
che  ha  le  peone  degl'ipocondrj  piu  lunghe 
del  corpo  ; le  due  penne  di  mezzo  della 
coda  sono  lunghissime  e setolari  ; quest'uc- 
cello abita  a branchi  nelle  isole  Molucche, 
e si  pasce  di  grosse  farfalle. 

Makurlb,  o Mannèllo.  Nome  pron.  d'uomo, 
abbreviazione  di  Eminanuele.  $.  — . stor. 
Nome  di  due  imperatori  greci  : $. — Conni- 
no.  Quarto  figlio  di  Giovanni  Coraneno,  a 
cui  succedi  nel  1 143,  a scapito  d’isacco  suo 
fratello  maggiore.  Appena  Manuele  fu  sul 
trouo  che  parli  per  la  Bitinia,  dove  com- 
battè con  prospero  evento  parecchi  eser- 
citi turchi.  Sotto  il  regno  di  questo  prin- 
cipe, un  avvenimento  pose  l’impero  greco 
in  una  situazione  simile  a quella  in  cui  si 
era  trovato  sotto  Alessio  Comoeno.  Nel 

. 4147  le  truppe  della  seconda  Crociata  ar- 
rivarono nella  Tracia  sotto  gli  ordini  del- 
r imperatore  Corrado  e del  re  di  Fraocia 
Luigi  il  Giovane,  e questo  monarca  andò  a 
far  visita  a Manuele  in  Costantinopoli,  dove 
fu  sottoscritto  uo  trattato  d’alleanza  tra'due 
sovrani.  Ma  Ì1  procedere  di  Manuele  ver- 
so i Crociali  fu  poi  riconosciuto  esser  quello 
di  uo  perfido  , e di  un  segreto  nemico. 
Corrado,  ingannato  dalle  guide  di  Manue- 
le , ed  accerchiato  da*  Turchi  fatti  segre- 
tamente avvertiti  dall'  imperatore  greco  , 
perdè  quasi  tutta  la  sua  geate;  e lui,  do- 
po prosperi  ed  avversi  successi  , giunse  a 
Gerusalemme,  ma  dovè  poco  dopo  ripassare 
in  Europa.  Intanto  crasi  Manuele  attirato 
un  nemico  pericoloso.  Ruggiero  re  di  Si- 
cilia , alleato  de*  Crociati  , irritato  della 
condotta  tortuosa  di  lui , devastò  le  coste 
dell’  Adriatico,  penetro  nella  Grecia,  pre- 
se e saccheggiò  Tebe  e Corinto  , e carico 
di  bottino. ritornò  ne*  suoi  Stati.  Manuele 
subitamente  radunò  un  esercito  ed  una  fiot- 
ta numerosa  , e si  recò  ad  assalire  Corfu 
difeso  dalle  truppe  di  Ruggiero;  e si  dispo- 
neva a passare  in  Sicilia,  allorché  le  tem- 
peste ed  una  ribellione  de’  Serviani  lo  for- 
zarono a cessare  da  tale  disegno  ; marciò 
contro  i ribelli,  disfece  in  singoiar  certa- 
me e fece  prigioniero  il  loro  capo,  di  cui 
la  forza  e la  statura  gigantesca  incutevano 
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lo  spavento.  Ebbe  poi  a combattere  gli  Un- 
gheresi ed  altri  popoli  barbari,  che  con  le 
loro  scorrerie  spargevano  il  terrore  in  varie 
patti  dell'impero.  Varie  altre  gesta  di  tal 
genere  resero  segnalato  il  valore  di  Ma- 
nuele , uia  non  impedirono  che  Ruggiero 
inviasse  i suoi  vascelli  a minacciarlo  fio 
sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Nel  4 4 59, 
Manuele  si  recò  in  Armenia  per  reprime- 
re le  scorrerie  de’Turchi  , e riporlo  su  di 
essi  varie  vittorie;  ma  nel  4 475  , quegli 
stessi  Turchi,  guidati  dal  loro  sultano  Azed- 
dino  , diedero  la  più  fiera  sconfitta  all*  e- 
acrcito  greco , e costrinsero  1*  imperatore 
a sottoscrivere  una  pace,  che,  non  mollo 
vantaggiosa  per  l’ impero,  fu  in  breve  rot- 
ta da  Manuele,  il  quale  disfece  totalmente 
Azeddino  , e scaceiollo  dal  suo  territorio. 
Manuele  mori  nel  4 180,  dopo  un  regno  di 
37  anni  assai  procelloso  e pieno  di  grandi 
avvenimenti.  Il  valore  e Palimi*  di  questo 
imperatore  T listino  collocato  nel  novero 
de'  grandi  guerrieri  ; me  i suoi  costumi 
dissoluti  , la  sua  politica  tortuosa  , le  sue 
triste  e puerili  eresie  io  fatto  di  religione, 
la  sua  presunzione  e la  sua  pertinacia  io 
tali  materie  delicate  , la  sua  avarizia  f le 
sue  avsuie  , e finalmente  La  sua  imprevi- 
denza nelle  spedizioni  come  ne*  trattati  , 
non  concedono  di  registrarlo  fra  i gran 
principi.  Ebbe  per  successore  Alessio  II  , 
suo  figlio,  $.  — P alzò Logo.  Figlio  secon- 
dogenito di  Giovanni  VII  Paleologo  ; fu  nel 
4373  associato  all'impero  dal  padre  in  vece 
di  Andronico  suo  fratello  maggiore,  eh’  era 
•l«to  accecato  per  comando  di  Àrnurat  sulta- 
no de’Turchi,  io  punizione  di  aver  cospirato  | 
contro  di  esso  e contro  il  proprio  genitore. 
L'impero  greco  era  allora  prossimo  al  suo 
fine  , ed  i suoi  sovrani,  tremanti  nel  seno  ) 
di  Costantinopoli,  ricevevano  gli  ordinila* 
soluti  che  dettavano  loro  t sultani,  de’quali  | 
sembravano  divenuti  gli  umili  vassalli  ; e 
ad  ogni  tentativo  che  facevano  per  {scuo- 
tere un  tale  giogo  umiliante  con  non  vo- 
lere eseguire  la  tirannica  volontà  di  que'con-  |] 
( quistatori,  Costantinopoli  era  assediata,  ed 
allora  il  popolo  stesso  della  capitale  costrin- 
geva l' imperatore  ad  ubbidire  , onde  li-  | 
berar  la  capitale.  In  caso  tale  trovo  ssi 
Manuele  Paleologo.  Morto  che  fu  Giovanni  \ 
nel  4390  , Manuele  fu  proclamato  aolo 
imperatore  ; ma  il  sultano  Bajazette  gli 
mandò  dicendo  che  dovesse  associarsi  al-  ) 
1’ impero  suo  nipote,  figlio  d’ Andronico; 
Manuele  ricusò,  e tosto  Costantinopoli  vi-  ) 
desi  assediata  , e tutta  la  Grecia  devastata 
da  due  formidabili  eserciti.  Allora  Ma- 
nuele , vegsendosi  nell'  impossibilità  di 
difendersi , implorò  soccorso  da*  principi 
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cristiani.  Questi,  io  Catti,  mossero  contro 
BajazeUe , ma  furono  sconfìtti , e Manuele 
fu  costretto  ad  accettare  le  condizioni  del 
vincitore,  e s’associò  il  nipote.  Approfittò 
egli  di  tale  momento  di  requie  per  correr 
l'Europa  onde  indurre  i principi  ad  aju- 
tarlo  ; ovunque  ricevè  onori  grandi,  ma 
ripulse  alle  sue  chieste.  Ma  la  fortuna  gli 
•uscito  un  vendicatore  in  Tattierlano,  il 
quale  dal  fondo  dell’ Asia  sopravvenne  ad 
assalire  BajazeUe  in  Siria  (r.  Bajazbttb, 
e Tamerlano  >.  Manuele  , dopo  la  morte 
di  quel  suò  feroce  oppressore,  ricuperò  «1 
una  parte  delle  piazze  greche  toltegli  da’ 
Turchi,  ma  non  potè  mai  lungamente  pos- 
sederle in  pace;  anzi  non  passò  quasi  anno 
del  suo  regno  in  cui  non  avesse  a difen- 
dersi contro  le  aggressioni  or  dell'uno  or 
dell’ altro  de' molti  figli  e nipoti  di  Baja- 
sette,  ed  in  ispecie  contro  Àtuuratle  fi- 
glio di  Maometto  1 , che  assediò  Costan- 
tinopoli, e fu  allora  che  i Greci  provarono 
per  la  prima  volta  1*  elicilo  dei  cannone  , 
di  cui  un  Genovese  aveva  insegnalo  l'uso 
a'  Turchi.  Una  cospirazione  di  ano  de* 
.fratelli  d*  Amuralte  , obbligò  questo  a le- 
vare 1'  assedio  ; e alcun  tempo  dopo,  ttel 
1422  , Manuele,  in  età  di  77  anni,  ter- 
minò una  vita  e un  regno  egualmente  agi- 
tati , e di  cui  alcuni  talliti  non  poterono 
onorare  le  deplorabili  vicende.  Lasciò  due 
figli  , Giovanni  Paleologo  che  gli  fu  suc- 
cessore , e Costantino  Dragaset , che  suc- 
cede al  fratello,  e sotto  il  cui  regno  Costan- 
tinopoli cadde  in  potere  de’Turciii,  ed  ebbe 
fine  l*  impero  greco. 

Manlìella.  *.  f.  Voce  corrotta  da  Manovella. 

T.  mar.  Specie  di  stanga  per  mezzo 
della  quale  si  fa  rimuovere  il  timone. 

Mahc^llo.  Nome  dato  a Gesù  Cristo.  $.  — .Lo 
s.  c.  Manuele, 

Manum — issiÓNE.  n.  f.  T.  de’  legisti.  Libera- 
zione da  servitù.  — issò* e.  n.  car.  m.  Che 
libera  dalla  servitù.  — ittbnte.  add.  Che 
libera  da  servitù , che  mette  in  libertà. 

Manop^llo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N*p.  , 
nell'Abr.  ciler.,  capoluogo  di  cantone,  nel 
diate,  di  Chicli.  Conta  2500  abitanti. 

MaivurO,  geog.  Città  e porto  dell*  isola  di 
Madagascar  , nel  paese  degli  Antassini. 

Man  use  risto,  c Manicrìsto.  a.  m.  Sorta  di 
confezione  la  quale  si  adopra  per  le  pa- 
sticche. 

Mawuscrìtto.  ( nome  e add.  ) V . Mano- 
$Cbitto.  \ 

Manustcpraziónb.  ( t asp.  ) Lo  s.  c.  Ma- 
siut barione,  ò onanismo. 

Mancjtbv.mónk.  n.  f.  T.  de*  legisti.  Sicurtà 
data  per  In  mantenimento  della  cosa.  5*  Pi- 
gliasi anche  per  la  Cura  che  alcuno  si  as- 
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sanie  per  la  conservazione  di  checcheasla. 

Manuy alderìa.  n.  f.  Tutela , custodia  del 
mundualdo  ; roanovalderia. 

ManÙzio  (Aldo).  biog.  Italiano  celebre  dei 
secolo  XV,  che  il  più  contribuì  a perfezio- 
nare la  stampa  de'libri  in  Europa.  Nacque 
nel  1447  in  Bassano  , piccola  città  negli 
Stati  pontiticj.  Andò  giovanetto  a Roma  ove 
applicossi  con  frutto  alle  belle  lettere.  Nel 
H82  , concepì  col  famoso  Pico  della  Mi- 
randola il  progetto  dello  stabilimento  di 
una  bella  stamperia  io  Venezia  , e prin- 
cipiò , con  1*  edizione  del  picco)  poema 
di  Mosco  io  greco  ed  in  latino,  ad  acqui- 
starsi fama  d insigne  tipografo.  Di  tutte 
le  sue  imprese  , quella  che  gli  fece  mag- 
giore onore  fu  1*  edizione  delle  opere  di 
Aristotele.  Questo  bel  monumento,  comin- 
cialo ad  4 495  , e terminato  nel  4 498  , 
fe’slimare  il  Manuzio  non  che  qual  primo 
cultore  dell’  arte  tipografica  , ma  altresì 
c<>me  uno  de’  più  eruditi  uomini  del  suo 
secolo.  Avendo  immaginato  uu  carattere 
particolare,  che  dal  suo  nome  fu  detto 
Aldino  (oggi  Tetto  d’  AUlo)  , stampò 
con  asso  Omero  , Sofocle , Demostene  , 
Virgilio  , Luciano  , Lucano  , Giovenale  , 
Orazio, Dante,  Petrarca,  &c.  Un  sì  grande  e 
pregialo  lavoro  contribuì  più  alla  riputazio- 
ne che  alla  fortuna  del  suo  autore;  ma  Ma- 
nuzio amava  la  giuria  e curava  poro  le  ric- 
chezze. Egli  preparava  e prometteva  un  tuo 
tomento  particolare  sopra  Appiano  e Vir- 
gilio , e stava  per  pubblicare  una  bibbia 
in  tre  lingue,  il  che  gli  avrebbe  procac- 
ciato la  gloria  di  essere  il  primo  autore 
di  un  pnliglotto,  quando  la  morte  lo  sor- 
prese nel  4 54  6 a Venezia,  di  70  anni. 
Ablo  Manuzio  dovè  comparire  una  specie 
di  prodigio  io  un  secolo  in  cui  si  usciva 
appena  dalla  barbarie  , ed  in  cui  le  co- 
gnizioni erano  mollo  rare,  specialmente 
nella  bella  letteratura.  Oltre  ad  essere  un 
eccellente  tipografo  , egli  era  anche  aufE- 
centemrnle  versato  nelle  lingue  dotte.  Si 
Iia  di  lui  uua  grammatica  greca  , ed  una 
latina;  alcune  note  sopra  Omero  ed  Ora- 
zio  ; le  traduzioni  di  alcuni  trattati  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno  e di  San  Giovanni 
di  Damasco,  ed  altre  cose  di  minor  conto. 
11  suo  gusto  era  paro  , e *1  suo  stile  non 
mancava  dì  eleganza,  di  naturalezza  e di 
forza.  - — (Paolo),  figlio  del  preceden- 

ie  $ nacque  a Venezia  nel  45(2.  Reato 
dopo  la  morte  di  yùo  padre , che  il  lasciò 
bambino  , sotto  la  tutela  di  Andrea  Tor- 
resano suo  avo  materno.  La  sua  prima 
educazione  fu  piuttosto  negletta  ; ma,  re- 
duce a Venezia  da  Asola  dove  avea  passato 
ona  parte  della  sua  infanzia,  i vecchi  amici 
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di  suo  padre  gli  agevolarono  i mezzi  di 
soddisfare  il  suo  genio  per  lo  studio.  L'ec- 
cestiva  sua  applicazione  gli  alterò  la  sa* 
Iute,  dilicata  per  natura,  a tale,  che  i me* 
dici  gli  vietarono  persino  il  leggere.  Appena 
fu  risanato,  domestiche  briglie  lo  distras- 
sero dalle  sue  occupazioni  favorite.  An- 
drea Torresano  morì  nel  1529,  e lo  spar- 
titocelo dell*  eredità  di  lui,  suscitò  vivis- 
sime contese  tra*  suoi  figli  e quelli  del 
defunto  Aldo  Manuzio.  Paolo  sottoscrisse 
alla  fine  un  accordo  co'suoi  zii , mercè  il 
quale  restò  capo  della  stamperia  , che  fu 
riaperta  nel  1533.  Paolo  , ad  esempio  di 
suo  padre  , accolse  i dotti,  e si  giovò  de* 
loro  consigli  * pubblicò  nuove  edizioni,  par- 
ticolarmente de*  clastici  latini,  molto  più 
corrette  delle  precedenti,  e le  arricchì  di 
prefazioni  , di  note  eccellenti  e d*  indici, 
di  cui  si  cominciava  a conoscere  l'utilità. 
Appassionato  per  le  opere  di  Cicerone , 
cui  leggeva  e rileggeva  di  continuo,  onde 
formare  il  proprio  stile  , pubblicò  una  di- 
ligente ristampa  de*  trattali  , oralorj  , e 
delle  lettere  famigliari  , e poscia  tutte  le 
opere  di  quel  principe  della  latina  elo- 
quenza. La  società  che  Paolo  aveva  con- 
tralto co'Toi  resani  essendo  alla  fine  rolla, 
la  stamperia  si  riaprì  nel  1540  sotto  il 
nome  de’  figli  d’  Aldo  , c ricominciò,  da 
tale  epoca,  a ripigliare  l'antico  suo  splen- 
1 dorè.  Ma  lo  scaiso  incoraggiamento  che 
Paolo  trovava  in  Venezia  , gli  fece  accet- 
tare 1*  invito  del  cardinale  Scripandi  di 
trasportare  a Roma  la  sua  officina.  Kra  il 
soglio  pontificio  allora  occupato  da  Pao- 
lo IV  , il  quale  ordinò  che  la  stamperia 
aldina  fosse  collocata  nel  Campidoglio  , e 
che  al  Manuzio  venisse  pagato  un  copioso 
annuo  stipendio.  Paolo  Manuzio  morì  a 
Roma  nel  1574  di  60  anni.  Quantunque 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  , i su<»i 
tipi  avesaero  incomincialo  a decadere,  egli 
coma  stampatore  ed  editore  fu  eguale  al- 
1*  illustre  suo  padre,  e le  sue  opere  il  met- 
touo  nel  novero  dc'migliori  critici,  e degli 
scrittori  più  forbiti  del  suo  secolo.  S — (Al- 
do),  figlio  primogenito  di  Paolo,  e sopran- 
nominato il  Giovane  per  distinguerlo  dal- 
l'avo suo.  Annunziò  disposiziooi  precoci  per 
le  lettere,  cui  suo  padre  coltivò  egli  stesso 
con  somma  cura.  In  età  di  11  anni  pub- 
blicò una  raccolta  di  Eleganze  delle  lin- 
gue latina  ed  italiana  , che  ebbe  molta 
voga  , ma  c opinione  comune  che  essa 
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operetta  fosse  più  di  suo  padre  che  di  lai. 
Nel  1562  si  recò  a Roma  presso  suo  padre, 
e mise  a profitto  il  suo  «aggiorno  in  quella 
dominante  per  accrescere  la  sua  raccolta 
d'iscrizioni  antiche.  L'anno  1565  prese  la 
direzione  della  stamperia  aldina  di  Venezia, 
della  quale  1*  assenza  di  Paolo  non  inter- 
ruppe gli  utili  lavori.  Nel  1576  fu  nomi- 
nato professore  di  belle  lettere  delle  scuole 
della  cancelleria,  e nel  1584  ebbe  la  ca- 
rica di  segretario  del  senato.  Due  anni 
dopo,  avendo  consegnato  la  sua  stamperia, 
cui  aveva  sommamente  trascurata,  ad  uno 
de*  suoi  operaj , abbandonò  Venezia  , per 
andare  a leggere  da  una  cattedra  d’  elo- 
quenza nella  università  di  Bologna.  Nel 
1587,  una  profferta  di  uno  stipendio  mag- 
giore gli  fece  accettare  una  cattedra  io 
Pisa  , donde  passò  poi  a Roma  , dove  Cle- 
mente Vili  gli  affidò  la  ^direzione  della 
stamperia  vaticana  , carica  che  occupò  fino 
al  1597,  in  cui  mori  di  51  anno.  Era  il  gio- 
vane Aldo  soprattutto  dotato  di  memoria 
molta,  e fornito  di  erudizione,  ma  aveva  as- 
sai meno  buon  gusto  e critica  che  suo  pa- 
dre. Fu  accusato  di  plagio  per  aver  pubbli- 
cato alcune  opere  altrui  sotto  il  proprio  no- 
me. La  sua  incostanza  natnrale  gl*  impedì 
d'intraprendere  cose  veramente  grandi  , e 
la  sua  riputazione  fu  piuttosto  frutto  della 
celebrità  acquistata  dal  padre  e dall*  avo 
suo  , che,  del  proprio  suo  merito. 

ManCzza.  (zz  asp.)  s.  f Dim.  di  niano,  manne- 
eia;  ma  c tcrminedi  disprezzo.  L:  Manicala. 

*J*Mawza.  (z  asp.)  n:  car.  f.  Lo  s.  c.  Amanza  ; 
persona  amata,  amica.  L.  Amasia  , amica. 
J.  Dicesi  così  anche  una  Sorta  di  calesso. 

Manza.  ( z dol.  ) Femra.  di  Manzo. 

Manzanàrzs.  grog  Nome  di  una  città  e di  un 
fiume  della  Spagna.  Il  fiume  trovasi  nella 
provin.  di  Madrid, e passa  per  questa  capitale. 

MaNzanIllo.  s.  m.  Albero  notabile  pe’  suoi 
fruiti  che  sono  velenosi.  11  suo  legname  è 
scherzosamente  macchiato  a guisa  dei  marmo. 

M AtfzÀno.  geog.  Antico  Castello  diroccalo  del 
gran  due.  di  Tose.,  nella  provin.  super,  di 
Siena.  — . Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 

nel  Friuli. 

Manzin^llo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Maiiz — o.  (z  dol.)  s.  m.  Bue.  giovane.  L.  Bos. 
—òtta.  s.  f.  Giovenca  , vaccherella 

ManzolÌno.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj  , 
nella  legazione  di  Bologna. 

Manzóni  ( Giuseppe  ).  biog.  (a)  Dotto  Eccle- 


(«)  Ci  rincresce  che  il  li'tcma  da  noi  adottato,  e fin  qui  scrupolosamente  praticalo,  di  Don  parlar»* 
in  questo  nostro  di* innario  di  personaggi  viventi  , n’  impedisca  perentoriamente  di  registrare  un  altro 
Mamoni,  scrittore  illustre  , caro  all’Italia  ed  a tutta  b repubblica  letteraria,  il  cui  nome  è reso  immor- 
tale per  varie  opere,  ed  in  iipecie  pel  celebre  romaoio  storico  I Promessi  Sposi. 
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siastico  veneziano,  nato  nel  4 742.  Fu  dal 
veneto  governo  nominato  al  posto  di  con- 
sultore del  Santo  Ollìzio.  Fu  segretario 
dell’  accademia  de’Planomaci  nella  sua  pa- 
tria col  nome  di  Filatela  , ed  era  socio 
Dello  stesso  tempo  di  molte  altre  accade- 
mie italiane  e straniere.  Mori  nel  4 814  , 
compianto  da  tutti  quelli  che  lo  conosce- 
vano. Si  ha  di  lui  alle  stampe  molle  opere 
si  in  verso  che  in  prosa,  delle  quali  le  prin- 
cipali sono  : Favole.  — Riflessioni  criti- 
che sulle  opere  dell'  abate  Chiari.  — Le 
astuzie  di  Belzebù , poemetto  in  8va  rima. 
— Le  ire  V eneri  , poemetto.  — Temi 
filosofici.  — Logica  del  Genovesi  ridotta 
in  compendio.  — Ritratti  critici.  — Le- 
zioni catechistiche . — Il  libro  de  fanciulli. 
— Sermoni.  — Panegirici.  &c. 

Mawzò«a.  geog.  Fiume  d*  Affrica  nella  Caf- 
frena. 

Margòtta.  ( z dol.)  F.  Man — o. 

Maogàni.  s.  in.  T.  boi.  Nome  d'un  albero  ame- 
ricano il  cui  legno  è di  color  rosso  e molto 
pregiato  per  infiniti  usi.  La  sua  corteccia, 
che  viene  frammischiata  Alla  china,  è astrin- 
gente , corroborante  e febbrifuga  ; si  usa 
in  polvere  , in  decotto  , in  estratto. 

Maomktt — ano.  n.  car.  m.  Della  setta  e re- 
belone  di  Maometto  impostore  ar«bo  (F. 
Maometto).  — ìsmo.  n.  m.  Dottrina  e re- 
ligione de'  Maomettani, 

Maométto,  biog.  Profeta  e legislatore  dei 
Mussulmani,  fondatore  dell*  impero  arabo, 
e della  religione  a cui  ha  dato  il  suo  no- 
me. Nacque  alla  Mecca,  città  dell'Arabia, 
nel  570,  da  una  famiglia  illustre  ma  po- 
vera, della  tribù  di  Coraisch,  che  discende- 
va in  linea  retta  da  Ismaele  figlio  d'Àbramo, 
lira  ancora  nelle  fasce  allorché  perde  suo 
padre  Abdalla  , e non  aveva  che  sei  anni 
quando  la  morte  gli  tolse  altresì  sua  ma- 
dre Amenah.  L*  orfano  , privo  afTatto  di 
beni  di  fortuna,  entrò  allora  in  casa  del- 
l'avolo suo,  Abdal  Motaleb,  il  quale  mo- 
rendo rnccomandollo  caldamente  a suo  figlio 
Abu-Taleb  , eh*  era  mercatante  e capo  de* 
Corainchiti,  e come  tale  primo  magistrato 
della  Mecca.  Abu-Taleb  adempiè  fedel- 
mente le  intenzioni  del  defuuto  suo  geni- 
tore, assumendo  la  cura  di  suo  nipote  ed 
educandolo  nel  commercio,  lo  età  di  <8 
anni  Maometto  militò  la  prima  volta  sotto 
suo  zio  in  una  guerra  che  i Coraischiti  , 
ed  i Chenaniti  luto  alleati,  sostennero  pri- 
ma con  disavvantaggio,  poscia  con  prospe* 
ro  successo  contro  gli  Àvazcnili,  i quali 
avevano  violato  il  sacro  territorio  della 
Mecca  j imperocché  questa  città  fu  da  tem- 
pi immemorabili  tenuta  dagli  Arabi  come 
•aera,  pei  che  conteneva  la  Caaba  , ossia 
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tempio,  eretto,  così  dicono  , dal  patriarca 
Abramo.  Maometto,  giunto  all*  età  di  25 
anni,  si  cattivò  pe’ suoi  talenti  e per  la 
sua  probità  la  benevolenza  di  una  giovane 
e ricca  vedova  per  nome  Cadidge,  che  affi- 
dagli la  direzione  de*  suoi  affari  e poscia  lo 
sposò,  lo  breve  la  considerazione  di  che  egli 
godeva  tra  i suoi  compatrioti!  per  le  sue 
cognizioni  acquistate  ne'  suoi  viaggi,  e per 
cui  veniva  consultalo  in  ogoi  esigenza  in 
che  potesse  trovarsi  la  sua  patria  ; per  l’ar- 
dire che  ebbe  di  prendere  e di  porre  di 
propria  mano  la  Pietra  nera  (F.  Cassa) 
nel  tempio  della  Mecca  rifabbricalo  dai  Co- 
raischiti  j e in  fine  perle  ricchezze  che  aveva 
acquistate  col  suo  matrimonio,  e che  aveva 
aumentate  mercé  le  sue  cure  , destò  in 
lui  1'  ambiziosa  idea  di  assoggettare  l'Ara- 
bia, e di  fondare  «una  nuova  religione  ed 
un  nuovo  impero.  Le  sue  relazioni  di 
commercio  con  la  Siria  , la  Palestina  e 
1*  Kgitto  , pii  avevan  parata  dinanzi  1’  oc- 
casione d*  istruirsi  ne'  dorami  del  cristia- 
nesimo e della  legge  di  Mosé.  A ciò  Univa 
grandi  mezzi  naturali  per  ben  riuscire  nel 
auo  disegno.  Uno  spinto  penetrante,  una 
memoria  felice,  una  eloquenza  viva  e for- 
te, spogliata  di  arte  e di  metodo  , quale 
appunto  bisognava  a dt;gli  Arabi  j una  rara 
presenza  d*  animo  , una  fermezza  ed  un 
coraggio  irremovibili , una  temperatura 
forte  e robusta  , un  portamento  grave  e 
maestoso  , una  profonda  cognizione  degli 
uomini,  e l'arte  di  tingere  e di  dissimu- 
lare , sì  necessaria  ad  un  ambizioso  per 
incatenare  o dirigere  a suo  talento  le  pas- 
sioni umane  , e farle  concorrere  al  buon 
esito  della  sua  impresa.  A fine  d'insi- 
nuarsi più  'agevolmente  negli  animi,  affettò 
lungo  tempo  una  vita  austera  e ritirata  ; e 
le  caverne  del  monte  Hata  , in  cui  già  da 
alcuni  anni  aveva  l'abito  d’andare  a rac- 
chiudersi un  intero  mese,  gli  porgevano  so- 
litudini acconce  alla  meditazione  ; e quivi 
compose  il  suo  Corano,  che  significa  Let- 
tura per  eccellenza  , a cui  dava  anche  i 
nomi  di  Killab  Allah  , cioè  il  Libro  • 
Dio.  1q  tal  guisa  Maometto  preparava  la  sua 
grande  impresa,  allorché  alf’elà  di  quaranta 
anni  incominciò  la  missione  che  diceva  es- 
sergli stala  ailidata  , cioè  di  rigenerare  il 
genere  umano.  Vuoisi  che  fosse  epiletti- 
co, e che  facesse  credere  a sua  moglie  ca- 
der egli  nelle  strane  convulsioni  che  lo  pren- 
deano  di  tanto  in  tanto  , a motivo  che 
non  potrà  sostenere  la  presenza  dell*  an- 
giolo Gabriele,  il  quale  veniva  a rivelargli, 
dalla  parte  dell'  Ente  Supremo,  molte  cose 
concernenti  la  nuova  religione.  Lo  stesso 
persuase  a*  suoi  f.iui'gliari  ed  a*  suoi  ami- 
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ci.  Tatti  pubblicarono  di  !\  a poco  cbe 
Maometto  era  il  profeta  degli  Arabi  , il 
' cbe  gli  attirò  alcuni  discepoli.  In  nessun 
luogo  Maometto  trovò  pia  forti  opposi' 
zioui  a*  suoi  priocipj  cbe  nella  sua  città 
natia  e nella  sua  propria  tribù,  attaccatis- 
sima all*  idolatria  in  cui  tutu  1*  Arabia 
era  allora  immersa,  e che  Maometto  vo- 
leva distruggere.  Ebbe  a soffrire  molte 
persecuzioni,  alle  quali  egli  non  oppose 
cbe  ana  finta  pazienza  e dolcezza;  ma  in 
fine  T astio  de'snoi  compalriotti  giunse  a 
tale,  che  fu  deciso  di  uccider  lui  e tutti 
coloro  che  avevano  adolute  le  sue  dottri- 
ne. Maometto  , avvertito  a tempo  della 
trama,  prese  la  fuga,  e ricovrossi  a Jatreb , 
città,  che  per  questo  motivo  prese  il  no* 
me  di  Mcdinat  al  Nabv  ( città  del  pro- 
feta ) o semplicemente  Medina  , dove  in 
appresso  fìsso  la  sede  del  suo  impero.  Dal 
giorno  che  in  tal  guisa  Maometto  lasciò 
la  Mecca  ( fu  un  venerdì  <6  Luglio  del- 
1*  anno  622  di  G.  C.  ),  comincia  1*  era  de* 
Mussulmani  , chiamata  in  lingua  araba 
Egira , cioè  Fuga  (F.  Egira).  Maometto, 
arrivato  a Medina  , dove  fu  presto  rag- 
giunto da*  tuoi  discepoli  ed  altri  proseliti, 
fece  conoscere  la  sua  intenzione  di  esteu* 
dere  la  sua  religione  con  le  armi.  1 Corai- 
schili,  ed  altre  tribù  che  abitavan  la  Mecca 
ed  i suoi  dintórni  , erari  quelli  eh’  egli 
rima  voleva  combattere  come  i suoi  più 
eri  nemici.  La  su*  prima  spedizione  con- 
tro di  essi  ebbe  luogo  nel  Maggio  del- 
1*  anno  2 dell*  Egira  ( 624  di  G.  C.  ), 
allorché,  alla  guida  di  3 1 3 uomini,  e pre- 
ceduto da  un  grande  stendardo  ( che  fino 
al  giorno  d*  oggi  si  conserva  col  nome  di 
Stendardo  sacro  , o del  Profeta  ) , assaltò 
in  un  luogo  presso  il  mar  Rosso  un  corpo 
di  950  Coraischiti,  ch'eran  venuti  in  i scor- 
ta di  una  ricca  carovana  . Egli  li  vinse, 
accise  loro  settanta  uomini  e ne  fece  ot- 
tanta prigionieri  , i quali  tutti  abbraccia- 
rono la  uuova  religione  ed  aumentarono 
le  forze  Jel  profeta.  Tale  vittoria  , cele- 
brata da  tutti  gli  autori  mussulmani  qual 
fondamento  della  potenza  temporale  e spi- 
rituale di  Maometto,  non  gli  costò  che  14 
nomini,  a*  quali  venne  assegnato  il  primo 
posto  nel  martirologio  maomettano.  Dopo 
varj  altri  successi  di  molta  importanza, 
Maometto  »*  impadronì  della  Mecca  Fanno 
8 delFRgira  (630),  e dilatò  il  suo  impero 
da  sé  o per  mezzo  de*  suoi  luogotenenti 
fino  a 1200  miglia  così  all*  oriente  come 
all*  ostro.  Voglion  taluni  che  Maometto 
morisse  in  sequela  di  un  veleno,  che  una 
donzella  ebrea,  in  casa  cui  albergava,  per 
vendicare  il  disastro  della  sua  patria  , ed 
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in  ispecie  la  morte  di  suo  fratello  ucciso 
da  un  mussulmano,  gli  fece  prendere  nel 
servirgli  un  piatto  co  egli  mollo  amava. 
Altri  pretendono  che  sopravvivesse  ancora 
tre  anni,  avendo  potuto  prevenire  l’effet- 
to di  quel  veleno  con  inghiottire  diversi 
antidoti.  Aggiungesi,  che  la  fanciulla  in- 
terrogata dallo  stesso  Maometto  sul  moti- 
vo del  suo  delitto  , gli  rispondesse  : Io 
coti  in  me  ragionavo  : se  Maometto  at- 
ramente è profeta  saprà  preservarsi  dal 
veleno , e se  non  lo  e,  io  libererò  la  mia 
patria  da  un  impostore  e da  un  tiranno. 

Maometto,  biog.  Nome  di  quattro  imperatori 
turchi  ottomani.  $,  — . Figlio  di  Bajazelte  1. 
Trovossi  egli  in  Amasia  , capoluogo  del 
•angiaccato,  di  cui  suo  padre  gli  avea  affida- 
to il  governo,  allorché  quest'ultimo.  Della 
battaglia  d’Aocira  , fu  sconfitto  , fatto  pri- 
ioniero  e messo  ne*  ceppi,  fra*  quali  morì, 
a Tamerlano  cane  de'TarUri  ( V . Bà- 
jazette  e T ambulano).  Maometto  in  tal 
guisa  sfuggì  dal  giogo  di  questo  conqui- 
statore , il  quale  non  fece  cbe  apparire 
nell*  Asia  minore  , arderla  a guisa  di  co- 
meta ed  ecclissarsi.  Maometto  a coi  , vi- 
vente il  padre  , era  stato  dato  come  suo 
appannaggio  il  governo  o san^iaccato  di 
Amasia,  purgò  i paesi  che  gli  erano  sog- 
getti da'  branchi  di  Tartari  che  non  ave- 
vano seguito  il  loro  capo  nella  sua  ritirata. 
Governo  saggiamente  i suoi  sudditi,  e sep- 
pe conservare  la  sua  indipendenza  e neu- 
tralità nella  gran  contesa  de’  suoi  fratelli, 
Musa  e Solimano  , che  si  disputarono  il 
trono;  Musa  vinse  suo  fratello  , cui  fece 
morire,  e Maometto,  dichiarandosi  contro 
Musa  , lo  sconfisse  io  uns  battaglia  cam- 
pale io  cui  quest*  ultimo  perì,  lasciando  il 
suo  vincitore  solo  padrone  di  tutto  1*  im- 
pero ottomano  1*  anno  dell*  Egira  846 
(4413  di  G.  G.  ).  Maometto  I,  divenuto 
imperatore  in  età  di  39  anni  , sviluppò 
nn  carattere  fermo  e saggio.  Rialzò  e ras- 
sodò l'impero  ottomano,  che  per  le  sventure 
di  Bajazelte,  e il  mal  governo  de'suoi  figli 
pareva  che  tendesse  verso  la  fine.  Sotto  il 
regno  di  Maometto  1,  1’  avanzo  dell'impero 
greco  , regnanti  Manuele  Psicologo  e suo 
figlio  Giovanni,  godè  una  momentanea  tran- 
quillità . Maometto  sottomise  i Servimi 
ed  i Bosniaci  , e impose  a*  Vallacchi  un 
tributo.  Desso  fa  il  primo  sultano  che 
avesse  un’  armato  navale  e che  osasse  di- 
sputar 1*  impero  del  mare  alla  repubblica 
di  Venezia 'potentissima  io  allora.  Questo 
imperatore  morì  F anno  dell*  Egira  824 
di  G.  C.  4424  dopo  un  regno  di  circa 
anni  , ed  ebbe  per  successore  suo  figlio 
Amuratte  li.  J.  — - II,  figlio  di  Amurat- 
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te  II,  al  quale  succede  io  età  di  22  anoi , 
nel  1451.  Tutu  la  vita  di  questo  principe 
oou  fu  cbe  una  serie  di  vittorie  e di  trionfi 
che  gli  hanno  meritato  il  soprannome  di 
Busruch  , cioè  il  Grande  , e la  posterità 
confonde  sodo  il  semplice  nome  di  Mao- 
metto 11  lutto  ciò  cbe  il  terrore  e la  gloria 
possono  lasciare  di  più  maestoso  nella  me- 
moria degli  uomini.  Appena  montato  sul 
trono , sotto  colore  di  assicurare  la  quiete 
dell’  impero  , fece  perire  il  suo  giovane 
fratello,  cui  Arauralle  morendo  gli  aveva 
raccomandato  con  le  più  calde  istanze. 
Mosse  poi  contro  il  principe  dì  Carama- 
nia,  suo  zio  , che  minacciava  d*  invaderò 
le  provincie  dell’  Asia,  e lo  ridusse  a chie- 
dergli pace.  Regnava  allora  sopra  il  misero 
avanzo  dell'  impero  greco,  ridotto  presso- 
ché alla  sola  capiule  e a qualche  piazzs 
•alle  sponde  del  mar  Nero , Costantino 
Dragasti,  secondo  figlio  di  Manuele  Ps- 
icologo. A murane  II,  padre  di  Maometto, 
gli  aveva  giuralo  pace,  ed  aveva  acconsen- 
tito di  pagargli  una  pensione  pel  mante- 
nimento di  Creano  suo  fratello,  che  da 
lunga  pezza  crasi  ritirato  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli , la  qual  cosa  era  parimente 
obbligatoria  pel  successore  di  Amuratte. 
La  trascu  raggine  di  Maometto  in  adempie- 
re tale  clausola  dei  trattato,  mosse  Costan- 
tioo  a delle  lagnanze  j e la  minaccia  impru- 
dente che  questo  principe  fece  di  rimandare 
Creano  se  la  pensione  non  era  regolarmente 
pagala  . porse  a Maometto  un  pretesto  di 
riaccendere  la  guerra,  e terminare,  con  una 
terribile  catastrofe  , la  lotta  che  da  tanti 
secoli  durava  fra  1 Greci,  ed  i Mussulma- 
ni. Cominciò  con  chiudere  la  comnnicazione 
di  Costantinopoli  con  la  Grecia  e col  ri- 
manente dell'Europa,  erigendo  una  fortez- 
za in  una  borgata  6 miglia  distante  i j* 
quella  città,  sulla  sponda  settentrionale 
del  Bosforo  , di  faccia  a quella  che  1*  avo 
suo  atea  eretta  sulla  sponda  asiatica,  indi 

E>se  1*  assedio  davanti  a Costantinopoli. 

a’  primi  giorni  d’  Aprile  del  1453  , la 
campagna  si  trovò  coperta  di  soldati  che 
strinsero  la  città  per  terra,  mentre  che  una 
flotta  di  300  galee  e -di,  200  piccioli  ba- 
stimenti la  bloccava  per  mare  ^ e siccome 
questi  legni  non  poleano  entrare  nel  por- 
to, y>iuso  da  forti  catene  e difeso  corag- 
giosamente, Maometto  a forza  di  macchi- 
ne e di  braccia  fece  strascinare  per  sopra 
un  piccolo  istmo  150  di  essi,  e in  capo  a 
pochi  giorni  questa  flottiglia  trovassi  qua- 
si a contatto  con  le  fortificazioni  della 
città.  1 Greci  non  si  disanimarono  perciò, 
e continuarono  a difendersi  con  bravura  } 
ma  l’ imperatore  Costantino  Dragassi,  prin- 
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cipe  prode,  e degno  di  miglior  sorte,  es- 
sendo stalo  ucciso  combattendo  sulla  brec- 
cia, la  resistenza  venne  meno,  e i Turchi 
penetrarono  io  folla  nella  città  , che  fu 
abbandonala  per  tre  giorni  al  furore  t al- 
1*  avarizia  d’  una  soldatesca  sfrenila.  U 
saccheggio  e la  strage  vi  furono  orribili. 
Maometto,  che  volea  far  di  Costantinopo- 
li la  capitale  del  suo  impero,  aveva  per- 
messo ogni  cosa,  salvo  che  il  fuoco.  Fi- 
nalmente, dopo  immenso  sangue  sparso,  il 
sultano  fe*  cessare  il  disordine  , ed  entrò 
qual  trionfatore  nella  città  distribuì  ri- 
compense a'  vincitori  , rese  gli  onori  fu- 
nebri a C°stanliuo  , mise  in  libertà  un 
numero  grande  di  prigionieri,  e si  appli- 
cò a ripopolare  Costantinopoli  , accordan- 
do a’  vinti  il  lìbero  esercizio  della  loro 
religione,  fe*  lor  dono  della  metà  delle  chie- 
se , e diede  1*  investitura  solenne  al  loro 
patriarca  , seguendo  1*  antica  consuetudine 
de’  greci  imperatori.  Costantinopoli  fu,  spt- 
to  il  regno  di  Maometto  li,  una  delle  piu 
floride  città  della  terra  ; ma  dopo  la  mor- 
te di  lui,  essa  città,  e la  Grecia  tutta,  diven- 
tarono il  centro  della  barbarie.  Maometto 
feriuossi  ire  anni  nella  sua  .nuova  conqui- 
sta', e frattanto  i suoi  generali  soggioga- 
rono quasi  senza  opposizione  il  rimanente 
della  Tracia  e tutta  la  Macedonia  ; ma 
nell’  Albania  furono  sconfitti  dal  celebre 
Scander-Begli  ( f'.  questo  nome).  Un 
tale  disastro  non  impedì  a Maometto  di 
partire  egli  stesso  nel  1456  con  un  eserci- 
to di  150,000  combattenti  j penetrò  fino 
al  Danubio  e andò  ad  assediare  Belgrado  ; 
ma  il  celebre  Uniade,  generale  unghe- 
rese , vola  in  soccorso  della  piazza , rom- 
pe con  ^scarsissimo  numero  di  navi  la 
fiotta  turca  di  dtigenlo  vele,  che  chiudeva 
il  passaggio  del  Danubio,  entra  in  Belgra- 
do eoo  un  considerabile  rinforzo  di  genti 
e di  viveri , e respinge  tatti  gli  assalti  «li 
Maometto  , il  quale  ferito  • in  procinto 
di  esser  fatto  prigioniero  , fu  in  fine  ri- 
dotto a levar  l’assedio  , ed  a ritirarsi  con 
grandissima  perdita.  Tale  assedio  costò 
40,000  uomini  si  sultano  ; e 1*  intera  sfta 
oste  sarebbe  stata  distrutta  se  una  sover- 
chia prudenza  noti  avesse  impedito  Unia- 
dc  dall’  inseguirla  ( V . Uhiadb  ).  Maomet- 
to, appena  riavutosi  dalle  sofferte  sconfitte, 
volse  le  sue  armi  vèrso  la  Mnrea  , s*  im- 
padronì di  Corinto,  di  Sparta  e di  Atene, 
rese  tutto  il  Peloponneso  suo  tributario 
marciò  di  conquisto  in  conquisto,  e dilatò  il 
suo  dominio  di  là  da  Trcbtsonda,  distrug- 
gendo F impero  di  questo  nome , dove  ì 
Coni  tieni  regnavano  dal  1204  in  poi.  I 
Veneziani  ebbero  il  coraggio  di  opporgli 
♦ ^ 18 
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resistenza.  Dopo  aver  riportali  alenili  van- 
taggi per  mare  , tolta  Atene  a*  Torchi  , e 
fatte  alcune  conquiste  sulle  spiagge  della 
More.i,  e nell*  Arcipelago,  essi  portano  la 
devastazione  nella  Macedonia,  e vanno  ad 
allrontare  Maometto  Imo  in  Tracia  ; cin- 
goli d'  assedio  la  città  d'  Eoo,  la  espugna- 
no d*  assalto,  la  danno  al  sacco  e alle  fiam- 
me dopo  averne  trucidati  lutti  gli  abitanti, 
e si  ritirano  a Negroponle  carichi  di  bot- 
tino. A tale  novella  il  sultano  , acceso  di 
furore  , giura  una  guerra  d*  esterminazio- 
ne  a tutti  i Cristiani,  ripiglia  le  isole  d'Im- 
bro  e di  Metelino  , ne  la  passare  i pre- 
sidj  a fil  di  apada  , ed  avanzandosi  verso 
quella  di  Negroponte,  nel  1470  , assedia 
Calcide  sua  capitale  ;•  1'  espugna  di  viva 
forta  al  cospetto  della  flotta  veneta  che  oon 
osò  soccorrerla  , e fa  segare  per  mezzo  il 
valoroso  governatore  di  essa  città  Paolo 
Frizzo  , ad  onta  della  promessa  fattagli 
che  avrebbe  salva  la  vita.  1 Veneziani  ten- 
tarono in  vano  di  ripigliare  1*  isola  di 
Negroponte  , furono  anzi  cacciati  da  tut- 
te le  loro  conquiste  ; ma  suscitarono  a 
Maometto  un  nuovo  nemico  che  sospese 
per  aleno  tempo  il  corso  delle  sne  vendet- 
te. Questi  fu  il  re  di  Persia,  nel  coi  animo 
i felici  successi  del  sultano  avevan  desta- 
to inqnietudine  e gelosia  ; si  collegò  egli 
co*  Veneziani  e coi  cavalieri  di  Rodi,  en- 
trò nella  Natòlia  , a*  impadroni  d*  alcune 
città  , e tagliò  a pezzi  un  esercito  otto- 
mano, comandalo  dal  figlio  di  Maometto  ; 
ma  non  tardò  questo  sultano  ad  arrestare 
i progressi  de*  Persiani , e riportò  su  dì 
essi  una  compiuta  vittoria  nel  1473.  La 
buona  riuscita  di  questa  campagna  fu  in 
gran  parte  dovuta  al  valore  e alla  pru- 
denza di  Mnstafà  , figlio  primogenito  di 
Maometto  ; e questo  snaturato  padre,  in- 
vidioso della  nascente  gloria  del  proprio 
figlio,  il  fece  baibaramente  strozzare.  Re- 
duce in  Europa  Maometto  , soggiogò  la 
Moldavia , I*  Albania,  e tutte  le  isole  del- 
1*  Adriatico  ; invase  il  Frinii  e la  Dalma- 
zia , e ridusse  i Veneziani  , nel  1478  , a 
comperare  una  pace  umiliante.  Alcuni  an- 
ni ilipoi  spedi  una  poderosa  flotta  contro 
1*  isola  di  Rodi  , onde  impadronirsene  e 
scacciarne  i cavalieri  ; ma  questi,  coman- 
dati dal  loro  intrepido  gran  maestro  Pietro 
d' Aubiuson,  sconfissero  i Turchi  e li  co- 
strinsero n ritirarsi  con  perdita.  Maometto, 
onde  vendicarsi  di  tale  disfatta,  mandò  ad 
assediare  la  città  d*  Otranto  uella  Puglia  , 
che  , espugnata  , e messa  a sacco  , ebhe 
il  suo  governatore  , il  suo  vescovo  e die- 
cimila abitanti  passati  a fil  di  spada.  Il 
terribile  Maometto  si  preparava  ad  una 
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arando  spedizione  cootro  l'Italia,  quando 
la  morte  venne  a liberare  il  mondo  dallo 
apavento  che  ispiravagli  questo  Alessandro 
maomettano.  Cessò  egli  di  vivere  in  Nico- 
mrdia  nel  1481,  dopo  di  aver  regnato  30 
anni  , durante  i quali  avea  rovesciato  due 
imperi  (quelli  di  Costantinopoli  e di  Trebi- 
sonda),  conquistalo  dodici  regni,  e preso  ai 
Cristiani  200  città.  Se  delle  felici  qualità, 
una  vasta  ambizione,  un  coraggio  smi- 
surato e de*  brillanti  successi  formano  il 
grau  principe  ; e se  una  crudeltà  insensa- 
ta, una  perfidia  atroce,  il  costante  dispre- 
gio di  tutte  le  leggi  fanno  1’  uomo  mal- 
vagio , bisogna  confessare  che  Maometto 
li  fu  1’  uno  e 1’  altro.  Parlava  il  greco  , 
1'  arabo  , il  persiano  ; intendeva  il  latino, 
disegnava  , e sapeva  quel  eh*  era  permes- 
so allora  di  sapere  di  geografia,  e di  ma- 
tematica ; aveva  studiato  anche  la  storia 
degli  uomini  più  illustri  dell*  antichità.  In 
somma  , Maometto  potrebbe  paragonar- 
si a’più  insigni  eroi,  se  un  eccesso  di  cru- 
deltà non  avesse  ofluscato  la  sua  gloria. 
Baile  dice  che  è stalo  uno  de*  più  grandi 
nomini  di  cui  faccia  menzione  la  storia  , 
ove  si  voglia  tener  conto  delle  qualità  ne- 
cessarie a*  conquistatori  ; imperocché  in 
quanto  a quelle  che  concernono  1*  uomo 
onesto  e dabbene  è inutile  il  cercarle  nel- 
la vita  di  lai.  Bajazette  il  , suo  figlio  se- 
condogenito , gli  snccedè.  J.  — III.  Fi- 
glio di  Aniuratte  III  , a tpii  succedè  nel 
1595.  Cominciò  il  suo  regno  con  fare  stroz- 
zare diciannove  de'suoi  fratelli,  e precipi- 
tare in  mare  dieci  odalische,  ossiano  concu- 
bine di  suo  padre,  tutte  incinte.  S\  crudeli 
principj  non  permettevano  che  si  sperasse  un 
regno  più  dolce  ; ma  non  impedivano  di 
temere  un  regno  debole . Maometto  III  , 
allevato  nell*  ozio  e nell*  imperizia  degli 
affari,  fu  principe  crudele  e debole,  senza 
elevatezza  d*  ingegno , ma  pieno  di  vani- 
tà , che  non  seppe  nè  farsi  amare  nè  farsi 
temere;  che  si  diede  in  braccio  a* piace- 
ri, e negligendo  i suoi  doveri  di  sovrano, 
abbandonò  il  governo  alla  sua  madre  e 
alle  sue  concubine  , e mori  di  stravizzo 
senza  costare  una  sola  lagrima  a*  suoi  sud- 
diti. Sotto  il  suo  regno  la  maggior  parte 
delle  conquiste  fatte  da*  suoi  maggiori  nel- 
1*  Ungheria,  e nella  Transilvania,  gli  furon 
tolte.  Continue  sconfitte  in  quei  paesi;  ri- 
bellioni , ognor  rinascenti  in  Asia  ; una 
soldatesca  sempre  ribelle,  impunita , e cal- 
mata per  vergognose  condiscendenze  che 
svelavano  la  debolezza  dell'  autorità  , tale 
ira  la  situazione  dell*  impero  ottomano  sot- 
to il  reguo  di  Maometto  III  a cui  sneeedè 
Acmet  I,  suo  figlio  secondogeoito.  J.  — JV. 
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Ascese  al  irono  in  età  dì  «oli  7 anni,  do- 
lio la  uccisione  d*  Ibraimo  tuo  padre.  Zai- 
ni*,. madre  di  Maometto,  dichiarata  reggen- 
te, scelse  in  gran  visir  il  celebre  Maometto 
Coprogli.  Questi,  e dopo  di  lui  i suoi  due 
figli,  cbe  entrambi  successivamente  il  sue* 
crderono  nella  stessa  carica,  sostennero  la 
gloria  dell*  impero  ottomano  con  le  piò 
gloriose  gesta,  imperocché  furono  i difetti 
di  Maometto  IV  , quantunque  prode  per 
natura  , la  scioperataggine  , 1*  avversione 
si  lavoro,  ed  una  sfrenata  passione  per  la 
caccia  : difetti  che,  dopo  la  morte  delt'ol- 
timo  de*  Coprogli  ( F.  CoraocLi-B ascia  ), 
fecero  all*  impero  ottomano  perder  palmo 
a palmo  tutte  le  sue  conquiste,  e produs- 
sero quella  serie  di  disastri  che  finirono 
eoo  la  deposizione  e la  morte  di  Maomet- 
to , nel  1687.  Questo  sultano  fu  principe 
«usto,  demente,  e dotalo  di  altre  stima- 
bili qualità  che  lo  reterò  immeritevole 
deLU  sua  deplorabile  aorte.  Solimano  il,  tuo 
fratello,  fu  il  tuo  successore. 

Mìo*.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vaie 
Peccalo.  C.  — . geog.  ant.  Città  della  Pale- 
stina, nella  tribù  di  Giuda,  cbe  diede  il  no- 
me al  deserto,  io  cui  dimorò  per  lungo 
tempo  David  durarne  la  persecuzione  di  Saul. 
E questa  città  appareotemeute  la  stessa  cbe 
Macooia  , die  alcuni  geografi  situano  in 
vicinanza  di  Gaza.  C.  — . geog.  mod.  Isola 
dell*  Adriatico  , spila  costa  della  Dalma- 
sia,  diat.  24  m'igl.  da  Zara. 

Maó*à.*.  f.  T.  mar.  Nome  d*una  sorta  di 
nave  turchese  a a foggia  di  galera,  o piai» 
tosto  di  galeazza.  V 

iLióaz , o Porto  Maóne.  geog.  Città  della 
Spagna,  sulla  costa  ortent.  dell’isola  di  Mi- 
norca,  una  delle  Baleari,  di  cui  è il  capo- 
luogo.  È situata  nei  fondo  di  una  baia  ; 
se  ne  attribuisce  la  fondazione  al  celebre 
Magone  , ammiraglio  cartaginese.  'Nella 
guerra  detta  della  Successione , gii  al- 
leati la  tolsero,  nel  4708  , alla  Spagna, 
e fu  poscia  col  trattato  di  Utrecht  cedu- 
ta ali  Inghilterra.  Nel  1756  se  ne  impa- 
dronirono i Francesi,  i quali.  7 anni  dopo, 
poi  che  n*  ebbero  distrutte  le  principali 
fortificali ooi  , la  restituirono  agl1  Inglesi  , 
a coi  la  ritolsero  gli  Spegnuoli  nel  4 782  , 
dopo  un  assedio  memorabile,  nel  quale 
furono  sostenuti  da*  Francesi:  d*  allora  in 
poi  ò rimasta  sotto  il  dominio  della  Spa- 
gna. 11  porto  di  Maone  è uno  de*  più  co- 
modi e belli  del  Mediterraneo  ; le  grandi 
flotte  possono  anébrarvisi  eoo  tutta  sicu- 
rezza, ma  il  suo  ingresso  è ingombro  da  qual- 
che scoglio.  Era  un  tempo  difeso  dal  torte 
S.  Filippo,  ora  demolito,  e presentemente 
Io  è da  3 batterie  di  8 grossi  cannoni. 
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Non  lungi  dalla  costa  si  vedono  4 isolet- 
te, cioè  Pisola  del  Re,, perchè  Alfonso  111 
ri  sbarcò  nel  4287  ; quivi  trovasi  lo  spe- 
dale della  marina  , fondato  dagl’  Ing  lesi 
nel  474  4 ■ esso  è vastissimo  polendo  rice- 
vere 800  ammalali  ; nella  seconda  dì  que- 
ste indette  evvi  1*  edilìzio  della  quaranti- 
na, bene  distribuito  per  le  sue  destinazioni  ; 
la  terza  isoletta  contiene  il  lazzeretto,  uno 
de’  più  belli  d*  Europa  , e capace  di  rac- 
chiudere comodamente  4300  persone,  non 
compresi  gli  ufficiali  di  sanità,  attenenti  a 
questo  stabilimento  j 1'  ultima  di  esse  iso- 
lette,  detta  Isola  Bcdondat  cbe,  situata  ocl 
fendo  del  porto  stesso  , comunica  colla 
costa  mediante  un  ponte  di  legno j essa  è 
cinta  di  mura  , e contiene  1*  arsenale  di 
marina  , e de*  magazzini  ripieni  di  quan- 
to è necessario  ali*  armamento  de*  vascel- 
li. La  città  di  Maone  fa  un.  aualche  com- 
mercio cogli  altri  porti  dei  Mediterraoeo  $ 
ma  il  cabottaggio,  e la  pesca  occupano  la 
maggior  parte  degli  abitanti.  H territorio 
cbe  dipende  da  Maone  è piccolo,  e forma 
una  penisola  bagnata  dal  mare  all*  or.,  al- 
1*  ostro  , e all*  occid.  ; conta  , compreso 
Maone  , circa  20,000  abitanti..  . 

MaozioÀt.  mitol.  maomettana.  Voce  araba 
che  significa  Preservativo  contro  gl*  incan- 
tesimi j ed  è il  nome  cbe  i Mussulmani 
danno  all'ultimo  capitolo  dei  Corano,  cb'ep- 
si  recitano  sovente  onde  garantirsi  da’  sor- 
tilegj  e da  tutta  gli  funesti  accidenti. 

Maòzim,  Voce  tbrea  o caldea  cbe  si  trova 
nel  libro  di  Daoiele  ( Cap.  II , se.  38  e 
39  ).  11  profeta  parlando  di  un  re  dice  : 
Onorerà  nel  suo  luogo  il  Dio  Maozim , 
Dio  ignoto  a*  suoi  padri  . Gl’  interpelli 
convengono  cbe  il  re  di  coi  parla  Daniele 
aia  Antioco  Epifane,  ma  non  sodo  d’accordo 
qual  Dio  sia  indicato  colla  parola  Maozim» 

**Màpàlz.  Lo  a.  c.  Tugurio. 

Mapàlia.  T.  slor.  Così  Sallustio  , nella  sua 
storia  giugurtioa  , chiama  le  rustiche  abi- 
tazioni de’  Numi  j avevano  la  figura  delia 
carena  di  un  naviglio  , ed  erano  una  spe- 
cie di  tende  portatili  , coperte  di  stoppa. 

Mapàmco.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e 
vale  Abitator  agreste , pastore. 

MapÌxlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provio.  di  Bergamo. 

Mapòca.  geog.  Fiume  e distretto  dell’Amer. 
meridion.  nel  Chili. 

Mappa  CiRcèasz.  T.  stor.  Gli  ititi  chi  Romani 
davano  questo  nome  ad  un  Rotolo  di  tela 
che  serviva  di  segoale  per  annunziare  l’in- 
cominciameuto  de*  giuochi  nel  circo. 

Mappamóndo,  s.  m.  Carta  o globo  nel  quale 
è descritto  il  mondo.  L.  Mappa  mundi , 
tabula  gOQgraphiea. 
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MafpImo.  n.  cir.  ni.  T.  stor.  Nome  d*  un  tesi,  vuole  altresì  dire  Frode,  inganno  , 
ufficiale  che  ne' giuochi  pubblici  in  Roma,  gherminella:  onde  si  dice  comunemente 

dava  il  segno  per  cominciare,  facendo  sven-  dalla  plebe  11  tale  fa  delle  marachelle,  per 

tolare  la  mappa  circense  ; egli  per  ciò  fare  dire  Delle  frodi. 

aspettava  sempre  il  comando  o del  eoo-  Mabadè.  geog.  Oasi  della  Barberi*,  nel  reg. 
Sole,  o dell*  imperatore  o di  qualche  altro  di  Tripoli,  diti.  60  migl.  dal  golfo  della 

primo  magistrato,  o anche  di  colui  che  Sidre.  È lungo  18  migl.  e largo  46.  11 

dava  i giuochi.  suo  territorio  è bagnato  da  7 sorgenti,  una 

Mammóne.  s.  m.  Sorta  di  rete  da  uccelli.  delle  quali  termale  , e iu  continua  ebol- 

Maquèdà.  geog.  Città  della  Spagna  , nella  licione. 

Cartiglia,  e nella  provincia  di  Toledo.  Maràga.  geog.  Nome  di  taoa  città  e di  un 
Mar  (Serra  di),  geog.  Nome  che  significa  lago  dell»  Persia. 

Cordigliera  del  mare,  e con  esso  s*  inten-  MàRagm'Ùla.  ••  f-  T.  degli  agric.  Dicesi  a 
de  la  Catena  di  montagne  che  nel  Brasile  quella  Massa  piramidale  di  fieno  , che  ne* 

si  estende  lunghesso  il  litloralc  dell*  A-  campi  fanno  gli  agricoltori,  dopo  averlo 

tlanlicò  , dall*  imboccatura  del  Rio  San  fatto  seccare  al  sole. 

Francesco  sino  al  lago  Patos.  Maràgòldo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.-Ven., 

Mara.  geog.  Nome  di  un  paese  deU*Abit-  nella  provin.  di  Padova,  * 

sinia.  5*  — . Montagna  del  reg.  Lomb-  Maràja.  Nome  piop,  ebraico  di  donna,  e tale 
Ven.,  nella  Valtellina  , e nel  ramo  delle  Amarena. 

Alpi  Reticbe,  presso  di  Sòndrio.  Maràjo.  geog.  Itola  dell*  Atlantico  , sulla 

Marabatto.  s.  m.  T.  m»r.  Vela  minore  della  costa  del  Brasile,  nella  provin.  del  Farà, 
borda,  e ai  adopera  ne’ venti  forti  e ga-  Maràldé.  geog.  Vili*  del  reg.  Lomb.-Vei»., 
gliardì.  nel  Padovano. 

Marìbba.  s.  f.  T.  mus.  Strumento  da  arco  Maràldi  ( Giacomo  Filippo  ).  biog.  Celebre 
arabo,  il  corpo  del  quale  è coperto  da  am-  Astronomo  italiano,  che  fioriva  nella  pri- 

be  le  parti  con  una  pelle  lesa , avendo  una  ina  metà  del  XVIII  secolo.  Nacque  nel 

o due  corde  ad'anitono,  e si  suona  come  4665  a Perioaldo  , pìccola  città  nella  coo- 

il  contrabbasso  od  il  tamburo;  giacché  tal-  tea  di  Nizza.  Il  Cassini  suo  zio,  ebe  »og- 

voli*  si  battono  le  corde  col  legno  dell'arco  giornava  a Parigi  da  varj  anni,  ve  lo  chiamò 

• a gnisa  di  bacchetta.  nel  4690  per  coltivare  egli  stesso  de'  ta- 

Marabèa.  geog.  Città  dell*  Arabia,  sul  golfo  lenti  che  erano  quasi  ereditar]  nella  loro 

Arabico;  fu  un  lerapo'assai  considerabile,  famiglia.  Appena  giunto  a Parigi  il  Ma- 
nia il  suo  porto  essend(**t*to  chiuso  dalle  raldi  , si  dedicò  a fare  un  catalogo  delle 

sabbie,  la  maggior  parte  degli  abitanti  si  stelle  fisse  ; lavoro  importante  , che  è la 

ritirò  a Lobeia.  base  fondamentale  dell*  intero  edificio  del- 

Marabù,  geog.  Isola  del  Mediterraneo,  sulla  1*  astronomia.  Nel  4 700  fu  impiegato  nella 

costa  dei  basso  Egitto,  diti,  circa  7/migl.  prolungatone  della  linea  metidiana,  e nella 

da  Alessandria.  Quivi  i Francesi  effettua-  misura  de*  grandi  triangoli  fino  all'  estre- 

rono  il  loro  sbarco  net  4 798.  miti  delle  basse  Alpi;  egli  approfittò  di 

MaravOtti.  mito!,  affricana.  Nome  di  certi  tale  circostanza  per  andare  a veder  Roma, 

sacerdoti  maoraettahi  nell*  Affrica,  che  go-  dóve  cooperò  al  perfezionamento  del  ca- 
dono gran  venerazione  presso  i Mori  e tendano.  Nel  1748  si  recò  con  tre  membri 

gli  Arabi.  de  li' arcade  mia  delle  scienze  a terminare  la 

MababDtto.  n.  car.  m T.  sto*.  Sacerdote  gran  Irne»  meridiana  dal  lato  dei  settentrio- 

maomettano,  custode  d’una  moschea.  ne.  Tranne  i prefati  viaggi,  il  Maraldi  passò 

Mabàca.  geog.  Isola  dell*  Atlantico  , sulla  la  sua  vita  nell*  osservatorio  , o piuttosto 

costa  del  Brasile,  nella  proVin.  di  Parà  , nel  cielo, a cui  i suoi  sguardi. e le  sue  ri- 

nella  Guiana.  cerche  erano  sempre  rivolti.  Egli  mancò 

Masacaìbo.  geog.  Nome  di  una  città,  di  un  a’ vivi  io  Parigi  nel  4729  , di  64  anni. 

Iago  e di  un  golfo  dell*  America  , nella  Oltre  il  catalogo  delle  stelle  fisse,  il  Ma- 

CoJumbia,  e nel  dipartim.  della  Sulla.  raldi  lasciò  un  grandissimo  numero  d’osser- 

Maracàhda,  o Samarcanda,  grog-  Città  del-  razioni  astronomiche  e fisiche.  5.  — (Gio- 

1*  Aita  Asia  , e la  principale  dell*  antica  vanni  Domenico).  Nipote  del  precedente, 

Sogdtaoa.  V . Samarcanda  nato  parimente  a Perinaldo  nel  4 709. 

Maracas.  s.  ni.  Nume  di  un  fmtto  del  Bra-  Chiamato  da  suo  zio  a Parigi  , quivi  de- 
sile, grosso  come  una  zucca.  dicossi  egli  pure  ioterauiente  all*  astrono- 

Marachella,  n.  f.  Spia,  Tatto  del  far  la  mia.  Le  sue  prime  ricerche  si  volsero 

spia;  onde  Far  Is  marachella,  vale  Farla  verso  k teoria  de*  satelliti  di  Giove  , e 

spia.  J.  Marachella,  per  uoa  certa  meta-  che  fu  per  ciòquanV  anni  lo  scopo  prio- 
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cipalc  delle  tuo  osservazioni.  Dal  1732  fino 
al  1740,  fu  associato  a suo  cugino  Cassini 
de  Thurjr  nella  descrizione  trigonometri- 
ca delle  coste  e delle  frontiere  della  Fran- 
cia, come  altresì  nel  segnare  que*  meridiani 
e quelle  perpendicolari  che  attraversavano 
il  regno  per  ogni  verso  , e che  legati  in- 
sieme da  una  nou  interrotta  catena  di  400 
triangoli,  appoggiati  su  <8  basi,  formaro- 
no 1'  abbozzo  della  carta  generale  della 
Francia  in  180  fogli  , che  fu  poscia  pub- 
blicata. Questa  carta  , il  più  gran  monu- 
mento innalzato  alla  geografìa,  e *1  modello 
di  tutti  i lavori  in  tal  genere,  continuata 
indefessamente  pel  corso  di  mezzo  secolo, 
ha  dovuto  la  sua  intera  esecuzione  al  perti- 
nace zelo  del  Maraldi.  Questo  grand’uomo 
morì  nel  1788  , di  79  anni  ,1  a Fermai Jo 
sua  patria,  dove  sin  dal  1770  era  ritorna- 
to , e dove  proseguiva  il  corso  delle  sue 
operazioni  sopra  i satelliti  di  Giove.  * 

Maràmba.  mito!,  affrica»*.  Nome  di  un  idolo 
adorato  dagli  abitanti  del  regno  di  Loango 
nell*  Affi  ic*  , al  quale  si  consacrano  dal- 
1*  età  di  12  anni. 

Marame.  a.  m.  il  peggiore  , o lo  sceltume 
in  quantità , come  sarebbe  ogni  rifiuto  di 
mercanzia  ; detto  forse  a similitudine  di 
Quelle  cose  ebe  dal  mare  son  gettate  a 
riva.  L.  Purgamen , purgamentu/n.  J.  Per 
Trappoleria,  giunteria.  L.  Teehnot,  dolux. 
j.  Per  Quantità  grande  di  checchessìa. 

Maban  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nel  "Ven^fiano,  e l'altro 
nel  Veronese. 

M araba  (Giovan-Paolo).  hiog.  Storico  geno- 
vese, nato  F anno  1642  in  Genova  d una 
famigli  patrizia  , e destinato  a sostenere 
luminosamente  le  prime  cariche  di  quella 
repubblic|.  Accusato  , nel  1670  , di  non 
aver  rivelalo  la  congiura  ordita  dal  conte 
della  Torre  per  dare  Savona  in  mano  al 
duca  di  Savoja  , fu  chiuso  nella  torre  di 
Genova,  dove  restò  prigione  quattro  anni. 
Liberato  che  fu  , intraprese  a scrivere  la 
Rioria  di  tale  congiura  ; ma  aveva  appena 
terminata  1*  opera  , che  fu  arrestato  nuo- 
vamente , e gli  venne  tolto  il  suo  mano- 
scritto , di  cui  non  potè  mai  ottenere  la 
restituzione.  Insorta  la  gueira,  nel  !68f  , 
il  Marana,  che  aveva  sempre  mostrato  in- 
clinazione pe*  Francesi  , temendo  di  atti- 
rarsi qualche  nuova  disgrazia,  rifuggissi  a 
Monaco  presso  una  sua  figlia,  e quivi  riscris- 
se la  sua  storia,  sopra  alcune  memorie  che 
‘ avea  sottratte  alla  perquisizione  del  gover- 
uo.  Quindi  andò  a Lione  per  fare  ivi  stam- 
pare tale  opera,  e recossi  poscia  a Parigi, 
ove,  raccomandato  a Luigi  XIV,  ottenne  da 
questo  monarca  un*  annui  pensione.  Nel 
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1689  ritornò  in  Italia  e andò  ad  abitare 
un  luogo  solitario  non  lungi  da  Genova  , 
do* e morì  nel  1693  di  50  anni.  Lasciò 
colle  stampe  le  seguenti  opere:  La  con- 
giura di  Raffaello  della  Torre , con  le 
mosse  della  Savoia  conira  la  repubblica 
di  Genova.  — Lo  spione  turco  nelle  corti 
de*  principi  cristiani.  — Dialogo  fi  a Ge- 
nova e Algeri.  — * Le  piu  nobili  asioni 
della  vita  e regno  di  Luigi  il  Grande. 
— ■ Dialogo  tra  un  filosofo  ed  un  solitario , 
sopra  parecchie  materie  di  morale  e di 
erudizione . 

Marakào.  geog  Nome  d*  un*  isola  , d’  una 
provincia,  e d’  una  città  del  Brasile. 

Marak  -Ata.  Parola  ebraica  che  significa  II 
Signore  viene.  Modo  di  dire  usato  dagli 
antichi  Ebrei,  come  una  specie  di  formula 
di  anatema  o di  scomunica.  San  Paolo 
( I Cor.  cap.  i7,v.  22  ) usa  la  stessa  for- 
inola : Se  qualcuno  non  ama  il  Signore 
Gesù  sia  anatema , mar an-  ata. 

Marànda.  geog  ani  Nome  di  una  contrada 
e di  una  città  dell*  antica  Persia,  ^ie’din- 
torni  della  città  fu  data  la  batlaglia  in 
cni  perì  1*  imperator  Giuliano. 

Marangóne.  s.  m T.  ornitol.  Sorta  d*  uc- 
cello che  frequenta  i lidi  del  mare  e le 
paludi,  con  altro  nome  detto  Corvo  acqua- 
tico , mergo,  ed  in  Toscana  vnlgarm.  detto 
Perdigiorno.  Egli  è il  “solo  fra  gli  uccelli 
palmipedr,  che  si  posi  ,*  ed  anche  talvolta 
nidifichi  negli  alberi.  L.  Phalacrocorax  , 
sive  cor v us  aquatica»,  pelecanus.  J.  E per- 
chè questi  uccelli  si  lullàno  e predano  tot- 
t*  acqua,  perciò  in  termine  .di  marineria 
son  detti  Marangoni  quegli  Uomini  , che 
tuffandosi  ripescano  le  cose  perdute  in 
mare , o racconciano  qualche  rottura  del- 
le navi.  L.  Urinalor.  $.  Sulle  galere  di- 
. cesi  anche  Marangone  al  Maestro  d'ascia. 
$.  Marangoni  , chiaroansi  anche  i Garzoni 
de'legnajuoli  che  lavorano  per  opera  quan- 
do io  una  bottega  quando  in  un*  altra  a 
tanto  il  giorno. 

Marangóne  (Giovanni),  biog.  Dotto  Eccle- 
siastico e antiquario  italiano  , nato  a Vi- 
cenza nel  <673  , e morto  nel  <753  di  80 
anni.  Scrisse:  Memorie  sacre  e civili  del - 
v V antica  città  di  Tiovarra  , oggidì  Città- 
Nuova  nella  provincia  del  Piceno.  — - Dis- 
sertazioni sulle  cose  gentilesche  e prof  àrse 
trasportate  ad  uso  e ad  ornamento  delle 
chiese.  — Cronologìa  de* Pontefici  romani. 

Masàro.  n.  car.  m.  Dicesi  così  ad  uu  Giu- 
deo battezzato  e ritornalo  a giudai  zzare. 

Marano.  •-  ni.  Sorta  di  naviglio. 

Marano  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti  tic) , 
nel  dislr.  di  Roma,  disi.  <8  migl.  da  Ti- 
toli. j . —.  Vili,  degli  Stati  ponùficj,  nella 
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delegazione  di  Fermo,  presso  1*  Adriatico. 
J.  — • Nome  di  tre  borghi  del  reg.  di 
Nap.  : uno  nell'  Abruzzo  ulter.  2 do,  e nel 
dialr.  di  Aquila  ; 1’  altro  nella  Calabr. 
ci  ter.,  e nel  distr.  di  Coaenza  ; il  terzo 
nella  provin.  di  Nap.,  e nel  diatr.  di  Poz- 
zuolo,  con  circa  7000  abitanti,  j.  — . Borgo 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di 
Udine,  « nel  diatr.  di  Palma,  sulla  spiag- 
già  dell*  Adriatico  , ed  id  un  aeoo  palu- 
doso detto  Laguna  di  Marano,  j. — .Vili, 
del  reg.  Lomb.-Veo.,  nella  provin.  di  Vi- 
cenza. 

Maràhola.  geog.  Nome  di  luogo  nel  regno 
di  Napoli. 

Mararóre.  geog.  Nome  che  da  taluni  ai  dà 
al  fiume  delle  Amazzoni  nell’  America  me- 
ridionale. 

Maràrta.  Lo  a.  c.  Galaoza. 

Marart&sio.  geog.  ant.  Città  d*  Asia  nella 
Lidia,  a’coofini  della  Caria. 

MaeaittÌjii.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’Ara- 

* bia  t’elìce  , ebe  abitavano  luogo  il  golfo 
Arabico. 

Marae.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nei  Bellunese. 

Maràrgio.  geog.  Capo  aulla  cotta  occident. 
dell’  isola  di  Sardegna,  nella  divisione  del 
Capo  Sassari. 

Marasca.  a.  f.  Specie  di  ciriegia  aspra  , lo 
s.  c.  Amarasca. #L.  Ceratum  acidum. 

Maràscii.  geog.  Nome  di  una  provincia  del- 
la Turchia  asiatica,  governata  da  un  basciàj 
essa  e divisa  in  cinque  sangiaccati,  e cor- 
risponde all*  antica  Comagene,  ad  una  grao 
parte  della  piccola  Armeoia,  ed  alla  estre- 
mità orientale  della  Cilicia,  11  suo  capo- 
luogo chiamasi  pure  Marasch. 

‘Maràsmo  , o *Maràrsi.  n.  f.  T.  med.  Ge- 
nere di  malattU  di  consunzione , in  cui 
il  corpo  , nel  suo  tutto  od  in  parte,  con- 
siderevolmente dimagra  e ti  estenua  senza 
febbre  , per  cui  ai  distingue  dalla  tisi- 
chezza. Si  adopera  anche  da  taluni  questo 
nome  per  indicare  il  Primo  grado  di  que- 
st* tiltima  malattia.  L.  Marasmus,  emacia - 
tio.  ( Dal  gr.  M arainó  dimagrarsi.  ) 

Marasmòpira.  n.  ra.  T.  qped.  Febbre  etica. 
L.  Marasmopyra 

Marasóre.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Marasso,  b.  ra.  Nome  che  i ciurmadori  dan- 
no alla  Vipera. 

Maràta-Campos.  geog.  Nome  di  una  città  e 
di  uo  golfo  sulla  costa  meridion.  deU’isola 
di  Samo  , una  delle  Sporadi , nell'  Arci- 

M aratea.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata  , c nel  distr.  di  Lagonero  , con 
4500  abitanti. 
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Mariti  , ù MarItti.  n.  di  naz.  Popoli  del- 
l'indostan,  sparsi  nelle  provincia  di  Berar, 
di  Beider,  di  Gantluana  , c di  Malva  , e 
soggetti  parte  agl'  Inglesi  , e parte  a di- 
verti principi  indigeni.  1 Marati  sono  vaio- 

' rosi  guerrieri,  e soprattutto  buoni  cavalieri. 

Maràto.  geog.  ant.  Città  della  Fenicia  , si- 
tuata fra  Ba  lattea  e Carnea.  Fu  un  tempo 
rande  e ricca,  ma  fu  distrutta  dalle  fon- 
amenta  dagli  abitanti  della  città  di  Arad. 
Essendo  avvenuta  questa  distruzione  prima 
che  i Romani  ai  fossero  impadroniti  della 
Siria,  questo  è il  motivo  per  cui  essa  città 
non  trovati  negl’  itinerari  da  loro  lasciati. 

Maratóra.  geog.  ant.  Borgo  dell*  Attica, 
nella  tribù  Ajantide  , dist.  <0  migl.  da 
Atene  , sulla  costa , dal  lato  della  Beozia, 
sopra  un  piccolo  ruscello  che  sorgeva  dal 
monte  Brilcssus.  Questo  luogo  è celebre 
e nella  favole  e nella  storia,*  nell’una  per 
la  vittoria  di  Teseo  sopra  un  furioso  toro 
cui  egli  domò  , prese  vivo , portò  nella 
città  in  trionfo,  e sacrificò  ad  Apollo  Del- 
fico ; nell’  altra  per  la  vittoria  che  12,000 
Ateniesi,  comandati  da  Milziade  (P.  que- 
sto nome),  riportarono  sull'esercito  persiano, 
composto  di  500,000  combattenti,  capitanati 
da  Artaferne  e da  Dati  generali  di  Dario, 
l'anno  terzo  della  LXX1I  olimpiade  ( 490 
an.  av.  G.  C.  ).  Al  tempo  di  Pausania  ai 
vedevano  ancora  i sepolcri  de*  bravi  Ate- 
niesi che  vi  perirono  combattendo,  A Ma- 
ratona era^i  pure  la  fontana  Macaria,  cosi 
chiamata  da  una  figlia  d*  Ercole  e di  De- 
jaoira  , che  si  diede  la  morte  onde  pro- 
curar la  vittoria  agli  Ateniesi,  armati  con- 
tro gli  abitanti  del  Peloponneso  in  difese 
de*  figliuoli  di  Ercole  , rifuggiti  *ad  Atena 
■otto  il  regno  di  Teseo  ( K.  Macaria). 
Questo  borgo  , si  famoso  nell*  antichità  , 
ha  conservato  fra  i Greci  moderni  l’antico 
suo  nome  , ma  non  è più  che  un  misera- 
bile villaggio  nella  Livadia  , e non  k abi- 
tato che  da  poveri  Albanesi;  vi  si  trovano 
ancora  alcuni  monumenti  che  indicano  il 
campo  di  quella  battaglia  che  procurò  a 
questo  luogo  tanta  rinomanza.  $.  — . Lago 
io  vicinanza  del  borgo  di  tal  nome  ; in 
esso  i Persiani  ai  precipitarono  in  gran 
numero,  dopo  la  loro  sconfìtta.  J.  — {Pia- 
nura di).  Pianura  di  circa  12  migl.  di 
circonferenza,  in  cui  segui  la  famosa  bat- 
taglia guadagnata  da  Milziade,  e consistente 
la  maggior  parte  in  campi  coltivabili  che 
si  estendevano  dalle  montagne  virine  sino 
al  mare.  J.  — . Piccolo  fiume  dell’  Attica 
che  divideva  la  pianura  di  Maratona,  ed  è 
forse  quello  che  chiamava»!  più  remota- 
mente Macaria. 

•Maràtro.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
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della  peulandria  (ligio i*,  collocato  da  qual- 
che botanico  fra  le  Najadee,  e da  Richard 
nella  famiglia  delle  Podostenee.  Comprende 
una  sola  specie  ( il  Maralhriun  fornicala - 
ce firn),  ed  è chiamata  cosi  perche  ha  molta 
similitudine  col  finocchio.  L.  Maralhriun . 
( Dal  gr.  Marathron  ftoocchio.  ) 

Maràttk  ( Giovampaolo).  biog.  Personaggio 
che  assai  figurò  ne*  quattro  primi  anni 
della  rivoluzione  francese.  Esercitava  la 
medicina,  e la  sua  condotta,  prima  di  quel- 
la rivoluzione,  fu  semplice,  ed  abbastanza 
regolare  , sembrando  soltanto  inteso  alle 
scienze  fisiche  , ed  a cosi  concernenti  la 
sua  professione.  Era  egli  medico  delle 
guardie  del  corpo  del  conte  d*  Artesia. 
Allorché  le  turbolenze  incominciarono,  la 

fitti  sorprendente  metamorfosi  avvenne  in 
ui.  Fiu  dal  primo  momento  si  mostrò 
uno  dei  demagoghi  più  audaci  e più  feroci. 
Era  di  statura  piccola  e grottesca,  i suoi 
lineamenti  eran  laidi  ; i furori  della  rivo- 
luzione parevauo  accrescerne  la  bruttezza, 
e nel  suo  sguardo  eravi.un  diedi  follìa,  che 
destava  in  pari  tempo  la  pietà  e lo  spaventò. 
Intervenne  alle  assemblee  popolari , dove 
la  violenza  delle  sue  proposizioni  eccita- 
vano gli  applausi  delia  plebaglia.  Ma  le 
persone  sagge  avevano  ancora  alcuna  in- 
fluenza, e le  sue  stravaganze  non  destavano  in 
esse  che  disprezzo.  Si  rideva  apertamente 
di  lui  ; ma  le  beffe  altrui  1*  irritarono,  a 
segno  che  gridava  da  tutte  le  parti  de- 
nunziando al  popolo  gli  assassini  aristo- 
cratici ( così  egli  chiamava  le  persone 
moderate  ) che  si  divertivano  a sue  spese. 
Chi  avrebbe  potuto  credere  die  un  tale 
uomo,  così  schernito,  sarebbe  divenuto  tra 
poco  il  terrore  della  più  potente  nazione 
dell*  Europa?  Ma  egli  aveva  fermata  l'at- 
tenzione della  plebaglia  ; tale  osservaziooe 
non  iafugoì  a coloro  che  volevano  trar 
partito  dalle  sue  violenze.  Conobbero  che 
Maratte  avrebbe  potuto  diventare  uno  stro- 
menlo  assai  utile,  e se  ne  impadronirono. 
Danton,  che  aveva  aperto  la  combriccola 
detta  de*  Francescani,  formata  da  tutti  gli 
energumeni  che  aveva  potuto  raccorvi , vi 
chiamò  Maratte,  il  quale  diventò , in  un 
giornale  intitolato  I’  Amico  del  Popolot  il 
propagatore  di  tutte  le  infamie  immaginate 
da  quella  combriccola;  e nissun  altro  gior- 
nale pubblicò  mai  tante  menzogne  quante 
quel  foglio,  divenuto  una  specie  d’oracolo 
pel  minuto  popolo  e di  Parigi  , e della 
Francia  tutta.  Maratte  si  mostrò  in  esso 
giornale  contrario  all*  assemblea  nazionale, 
perché  non  agiva  con  abbastanza  energìa  , 
e propose  d’  appiccarne  800  membri.  Per 
tali  proposizioni  ebbe  a sofferire  molte 
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persecuzioni,  le  quali  peraltro  non  fecero 
che  accrescere  attività  a*  suoi  furori , e il 
suo  giornale  divenne  ancor  più  violento  , 
e contribuì  non  poco  agli  avvenimenti 
de'IO  Agosto  del  f 7 92.  Divenne  poi  mem- 
bro del  iremeodo  comilato , detto  di  sa - 
Iute  pubblica  , ed  ivi  ebbe  la  maggiore 
influenza  sulle  deliberazioni,  che  costarono 
la  vita  ad  un  numero  sì  grande  di  vitti- 
me. Fu  poscia  eletto  deputalo  della  Con- 
renzione,  il  che  lo  rese  più  audace  e più 
sanguinario  nella  compilazioue  del  suo  gior- 
nale. Egli  comparve  insolentemente  alla 
ringhiera,  e non  cessò  di  essere  uno  scan- 
dalo in  quell*  assemblea  , la  quale  fu  pur 
essa,  finché  durò,  uuo  scandalo  sì  grande 
per  1*  Europa  incivilita.  Non  basterebbero 
molte  pagine  volendo  enumerare  tutte  le 
atrocità  commesse  allora  in  Francia,  con- 
forme alle  proposizioni  ed  a’  consigli  di 
questo  mostro,  il  quale  fu  ucciso  da  una 
douna  ( Carlotta  Cordar  ) a’  <3  di  Luglio 
del  <793. 

Maràtti  (Carlo),  biog.  Pittore  ed  incisore 
i (aliano  , nato  a Camerino  nella  Marca 
d'  Ancona  nel  <625.  Spremea  , fin  dalla 
sua  infanzia,  del  sugo  dall’ erbe  e da’  fiori, 
code  piogere  figure  sulle  mura  della  casa 
paterna.  Mandalo  a Roma  in  età  di  <2 
anni,  fu  allievo  del  Secchi.  Studiò  le  ope- 
re di  Raffaello,  de'  Caracci,  e di  Guido  , 
e creossi  da  que*  grandi  modelli,  una  ma- 
niera particolare  che  lo  fefe  salire  in  alla 
riputazione.  Papa  Clemente  XI  gli  assegnò 
una  pensione  e *1  fece  csvalier  di  Cristo  , 
e godè  la  riputazione  d*  uno  de*  primi 
pittori  dell*  Europa.  Morì  colmo  a anni 
e d*  onori  in  Roma,  nel  <7<3,  di  87  anni. 
Non  eyvi  quasi  galleria  in  Roma,  e nelle* 
altre  capitali  d'  Italia  e fuor  d*  Italia,  che 
non  possegga  qualche  capolavoro  di  que- 
sto sommo  artista;  una  estrema  modestia, 
molla  compiacenza  e dolcezza,  formavano  il 
suo  carattere.  Non  contento  di  aver  con- 
tribuito alla  conservazione  dei  dipinti  di 
Raffaello  al  Vaticano  , e di  que'  de*  Ca- 
racci al  palazzo  Farnese  , i quali  minac- 
ciavano imminente  rovina,  fece  anche  er- 
gere, a*  loro  autori  onorevoli  monumenti 
nella  chiesa  della  Rotonda.  Questo  pittore 
accoppiava  la  nobiltà  alla  semplicesza  nel- 
le arie  delle  sue  teste  ; le  sue  espressioni 
erano,  ammirabili  ; le  idee  felici  e piene  di 
maestà  , e il  colorito  di  uoa  sorprendente 
freschezza.  Egli  trattò  perfettamente  la 
storia  e 1*  allegoria  , e si  mostrò  molto 
istruito  di  ciò  che  riguarda  P architettura 
e la  prospettiva.  Si  hanno  di  lui  parecchie 
tavole  inciae  ad  acqua  forte  ove  spicca  il 
suo  gusto  e spirito.  Della  sua  scuola  usci- 
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rono  molli  buoni  allievi.  Il  Maratli  lasciò 
uni  figliuola,  marititi  «11*  avvocalo  Giani- 
ballist  i Zappi,  clic  fu  poetessa  di  qualche 
grido. 

MaràtTi.  Lo  ».  c.  Marali. 

M aratura  geog.  Gruppo  di  6 isole  del  mare 
di  Celcbe  , presso  la  costa  orient.  di 
Borneo.  • 

Maraièdi.  ».  m.  Piccola  moneta  di  Porto- 
gallo del  valore  di  un  snido. 

MarÀvi.  geog.  Nome  di  una  cilù  e di  un  lago 
nell*  interno  dell*  Affrica  , nel  Zanguebar. 

Maravìgl — IA  , e MeravÌGL — 1A.  n.  f.  Pas- 
sione e commozione  d’  animo  nascente  da 
novità  o da  cosa  rara  , che  rende  attoni- 
to j ammirazione,  stupore,  rnaravigliamento. 
L.  Admiralio . $»  Vedesi  la  Maraviglia  raf- 
figurata in  una  donna  che  in  atto  di  tutta 
ammirazione  inarca  le  ciglia  contemplando 
r immenso  fiimamenlo  popolato  da  lumi- 
nosi corpi  celesti  , e da  mille  mondi  che 
notano  nello  spazio.  Sull' iodiclro  di  lei  si 
estende  il  mare,  altra  stupenda  immensità 
rhe  1*  occhio  non  arriva  a viaggiare  e che 
altresì  colma  di  maraviglia  qualunque  il 
riguardi.  Lontano  sopra  quel  mare  si  rav- 
visa il  famoso  colosso  di  Kodi,  mentre  che 
all'opposta  parte,  iti  terra  , si  solleva  su- 
perbamente una  delle  egiziane  piramidi, 
le  quali  opere  rappresentano  ambedue  le 
esimi  maraviglie  del  mondo.  Dare,  ap- 
portare, o far  maraviglia,  vale  Cagionare  am- 
mirazione, stupore  jj.  Essere  una  maraviglia, 
vale  Esser  cosa  grande,  cosa  da  far  stupire. 
J Far  maraviglie,  vale  Operare  cose  grandi 
o da  imlur  maraviglia  $.  Far  le  maraviglie 
d'  una  cosa,  vale  Eccedere  in  lodati*  o sti- 
mar!» $.  Farsi  maraviglia,  vale  Maravigliar- 
si. * er  k maraviglie  di  Dio.  Specie  di 
giuramento.  Le  sette  maraviglie  del  mon- 
do, si  chiamarono  il  Faro  d’  Alessandria,  le 
Piramidi  d’Egitto,  le  Mura  e gli  orti  pen- 
sili di  Babilonia  , il  Colosso  di  Rodi  , il 
Mausoleo  eretto  da  Artemisia  a Mausolo 
suo  marito,  il  Tempio  di  Diana  in  Efeso, 
e la  Statua  di  Gioire  Olimpico  ; onde  iu 
prov.  e per  esagerazione  dicesi  di  una  cosa 
magnifica  e sontuosa  che  £ una  delle  ma- 
raviglie del  mondo.  A maraviglia,  avv. 
Vale  Ottimamente,  perfettamente,  ma- 
ravigliosamente. — lìcci  a.  n.  f.  accr.  e 
pegg.  — (ÀBILE  , e «il — 1ÀEOLK.  Lo  S.  C. 

* Maraviglievole.  L.  Ammirabili». — iàre.  v. 
neut. , — iàr.m.  neut.  p.  Trarre  animila- 
zione  d’  alcuna  cosa,  prendersi  maraviglia, 
rimanere  attonito  ; stupire.  L.  Ad  mirari , 
mirari.  — (aménto,  u.  ast.  v.  ni.  Maravi- 
glia, il  maravigliarsi.  L.  Miralio  , admi - 
ratio  . — ì ante.  add.  Che  si  maraviglia. 
L.  Admiraiu.  —iato.  add.  Compreso  da 
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maraviglia.  — lèv  ole.  add.  Maraviglioso,  da 
maravigliarsene.  L.  Mirti »,  mirabili».  — tó- 
so. add.  Che  apporta  maraviglia  , che  ec- 
cede 1*  uso  comune  ; mirabile  , inusitato  , 
raro , miracoloso.  L.  Miru»  , mirificu». 
j.  Per  Maravigliato,  j.  Vale  anche  Com- 
preso da  maraviglia  ; maravigliato,  ammi- 
rato, siccome  Doloroso  per  Addoloralo. 
— (osissimo,  add.  superi.  L.  Miri/icistimus. 
—iosa mente,  avv.  In  modo  maraviglioso  , 
con  maraviglia,  fuor  dell’uso  comune  ; mi- 
rabilmente, stupendamente,  disusatamente. 
C.  Muifiee.  -^iosissimaménte.  avv.  super- 
lativo. IL.  Mirtim  in  modurn. 

Maravìclia.  i f.  T.  boi.  Dicesi  ad  una  Spe- 
cie di  bietola  che  ha  molte  foglie  di  più 
colori  , verdi  , rosso- carico  , e giallo  , e 
*1  più  delle  volte  si  trovano  tulli  e tre  nella 
foglia  medesima. 

MarAVICL — lÀBILE  , — I ÀSOLE  , —(ÀCCIA  , 

— (AMÉNTO  , —(ANTE  , — (ARE  , (ARSI  , 

1ÀTO  , — 1ÉVOLR  , — (OSAMENTE  , — lOStS* 

S(M AMENTE,  — (OSISSIMO,  IÓSO.  V,  Ma- 

R A V IGL 1A. 

Maràvis.  n.  di  nu.  Popoli  dell'interno  del- 
1'  A finca  , all’occid.  della  capitaneria  ge- 
nerale di  Mozambico. 

Marazànis.  geog.  ant. 'Città  vescov.  dell'Af- 
fr.  , nella  Bizacena. 

MarazzÌno.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb. -Ve- 
neto ( y.  Sale- M a razzi  no  ). 

Marbèlla,  geog  Città  della  Spagna  , nella 
Granata  e nella  provili,  di  malaga  , sul 
Mediterraneo  , al  piede  d*  una  montagna. 
Questa  città  è 1'  antica  Barbesola  ; appar- 
tenne un  tempo  a*  Mori  , a'  quali  la  tolse 
Ferdinando  il  Cattolico. 

Marbùbgo,  o M a r purgo.  geog.  Città  dell'Assia 
elettorale,  in  un’amena  situazione,  sul 
fiume  Lati.  j.  — . Città  della  Stiria  , ca- 
poluogo di  un  circolo  sulla  Orava. 

Marc — a.  s.  f.  Contrassegno  , marchio  che 
si  appone  alle  mercanzie  , ed  alle  opere 
degl»  artefici  . ed  anche  a*  Cavalli  per  far 
conoscere  il  luogo  donde  sono  , il  loro 
valore,  &c.  Li  Piota , stigma.  $.  Per  Sorta 
di  moneta  d‘  oro  e «T  argento.  — àrn.  v. 
a.  Marchiare.  L.  Piotare , signore.  — àto. 
add.  Contrassegnato.  L.  Signatu».  $.  Nella 
musica  si  usa  alle  volle  tale  epiteto  in  quei 
passi  che  si  devono  eseguire  in  un  modo 
più  distinto  e più  sensibile  degli  altri. 

Masc — A.  n.  f.  (’.onlinc,  e di  qui  furoo  dalli 
Marchesi  que' Capitani  che  andavano  coi 
loro  soldati  a guardare  i confini  dell*  im- 
pero contro  alle  limitrofe  nazioni;  e di  qui 
pure  fu  detta  Marca,  Quella  provincia  i cui 
confini  erano  guardati.  L.  Regio,  ora.  $.  Per 
Paese  ( y.  Marca,  geog.  ).  — are.  ?.  neut. 
Coufioare.  L.  Futili  munì  esse . 
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Marca,  geog.  L.  Marchia  gallica.  Antica 
provincia  del  centro  della  Francia  ; il  suo 
nome  le  veniva  dall' essere  situata  verso 
la  frontiera  o marca  del  Limosino  , del 
Poitù  e del  Berrì  ; e ai  chiamava  spesso 
Marca  del  Limosino  per  aver  fatto  pafle 
per  mo} lo  tempo  di  questa  provincia.  Essa 
torma  oggidì  presso  a poco  il  dipartilo, 
della  Creuae.  $.  — n*  Ancóna.-  L.  Pice - 
num.  Paese  della  parte  orient.  degli  Stali 
pontifirj  , confipante  all'  uccidi  coll’ Uni-, 
bria,  all*  or.  coll*  Abruzzo,  all'ostro  co- 
gli Appennini,  e al  Svitene,  coll*  Adria- 
tico. Dividete  nelle  quattro  delegazioni  di 
Ancona  v di  Fermo  , di  Macerata  , e di 
Ascoli.  Era  unita  al  regno  d' Italia  , del 
quale  formò  in  gran  parte  il  dipartimento 
del  Metauro.  $.  — Trevisana  Antica  pro- 
vili. d'Italia , nella  già  repubblica  veneta. 
Essa  conJi  in  t.i  al  se  tieni,  col  Bellunese  , 
all’  ostro  col  golfo  di  Venezia,  col  Dogado  e 
col  Padovano,  all’or,  con  lo  stesso  golfo  e 
col  Frinii,  e all'occid.  col  Vicentino.  Questa 
provincia  comprendeva  il  Trevisano  ed  il 
Feltrino,  facendo  il  primo  di  questi  paesi 
parte  della  Kezia  ; era  tagliata  da  molli  ruscel- 
li, e la  Piave  l’attraversava.  Treviso  era  il 
suo  capolungo  (V,  Treviso),  durante  il  già 
regno  d’Italia  fece  parte  dei  dipartim.  delia 
Piave  , del  Passeriano  e del  Tagliamento  ; 
oggi  una  buona  porzione  di  essa  forma  la 
provin.  di  Treviso  nel  reg.  Lornb. -Ve- 
neto . $.  — Elettorale  , — w Bran- 
Dr borgo.  Antica  contrada  dell*  Alemagna  , 
clic  formòli  centro  de’poaaediiuenli  de’ prin- 
cipi di  Brandeburgo,  e che  compone  al  pre- 
sente le  reggente  di  Pozdam  e di  Berli- 
no, unitavi  una  piccola  parte  di  quella  di 
Franrfort  sull’Odcr,  nella  provio.  prusaia- 
• *»a  di  Brandeburgo. 

Marcàllo.  geog  Vili,  del  reg.  Lornb. kVen., 
nella  provin.  di  Pavia,  e nel  distr.  di  Ab- 
biategrasso.  * 

Marcai,  geog.  Isola  dell*  Adriatico , sulla 
costa  della  Dalmazia,  nel  circolo  di  Ragusi. 
Marc'  Antùrio.  V,  Ahtoicio  (Marco). 
Marcare.  V,  Marc— a.  ( Contrassegno  ) 
§, — . V . Marc — a.  ( Confine  ) 
Marcaria.  geog.  Borgo  del  reg.  Lornb. -Ven., 
capoluogo  di  un  distr.  «della  provia.  di 
Mantova,  sulla  riva  sinistra  delrOglio,  che 
vri  si  attraversa  sopra  un  ponte  levalojo  di 
legno,  costrutto  pel  passaggio  de’batttlli. 
Marcassìta.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
mezzo  minerale  , composto  di  terra  , di 
solfo,  di  sali  , e di  sostanze  metalliche; 
ve  ne  sono  molte  specie,  alcune  delle  quali 
sono  figurate  , ed  altre  non  figurate  ( V . 
Pirite,  e Bismut).  L.  Pyritet  lapis; mar - 
chasita. 
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Marcato.  P . Marc— a.  ( Contrassegno  ) 

Marc’  Aurelio.  P ■ Marco  Aurelio. 

Marcelì.se.  geog.  Vili. del  reg.  Lornb. -Ven., 
nel  Veronese. 

Marcella.  Nome  prop.  di  donna  , fem.  di 
Marcello.  $,  — . stor.  illustre  Dama  ro- 
mana che  visse  a*  tempi  di  S.  Girolamo. 
Rimasta  vedova  dopo  sette  mesi  di  matri- 
monio, fondò  no  monastero  di  vergini,  e 
vi  ai  ritirò  elU  stessa  non  occupandosi  d al- 
tro che  di  esercizj  di  pietà.  Mori  nel  409 
poco  dopo  che  Roma  fu  presa  da’  Goti. 

Mascellari,  n.  car.  ro.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
del  secolo  fV  , discepoli  di  Marcello  ve- 
scovo d’  Andra  , il  quale,  riproducendo 
le  dottrine  di  Sabellio , insegnava  degli 
errori  contro  la  Santa  Trinità. 

Mabcbluàha.  geog  ani.- Città  d’Italia,  nella 
Lucania  , sulla  via  Appia  , non  lnngi  dal 
luogo  detto  Coe sariana, 

Marcelliàpco.  Nome  proti,  lat.  di  uomo  , e 
vale  Appartenente  a Marcello. 

Marcelli b.  stor.  Feste  istituite  dagli  abitanti 
di  Siracusa  in  onore  di  Claudio  Marcello, 
e in  memoria  della  saviezza  e delle  dolci 
maniere  con  cni  governò  egli  la  Sicilia. 

Marcelli  rara.  geog.  Vili,  del  ree.  di  Nap., 
nella  Calahr.  ulter.  2da,  e nel  distr.  di 
Catanzaro. 

Marcellino  (Annoiano).  V.  Ammuso  Mar- 
celli ho. 

Marcellino  (S.  ).  stor.  eccles.  Pontefice  ro- 
mano , eletto  nel  295  per  succedere  a S. 
Cajo.  A*  suoi  tempi  cominciò  la  crudele 
persecuzione  di  Diocleaiadb.  Le  chiese  de’ 
Cristiani  furono  atterrale  in  quasi  tutte  le 
proviticie  ; gli  uomini,  le  donne,  t vecchi, 
» fanciulli,  le  vergini,  furon  preda  de’ctr- 
nefici;  il  cielo  si  popolò  di  martiri  , e la 
terra  fu  innobdata  di  sangue,  lo  mezzo  a 
tanti  orrori  il  capo  della  Chiesa  dovè  ri- 
manere ignoralo  : la  storia  non  ci  ha  con- 
servato ninna  azione  memorabile  di  Mar- 
cellino. I Donatisti  pretesero  che  esso  papa 
avesse  sacrificato  agl’  idoli , ed  appoggia- 
vano tale  asserzione  agli  atti  di  un  certo 
concilio  di  Sinuessa  , che  fu  riconosciuto 
falso  e supposto,  e come  tale  il  considera 
Sant’  Agostino  nella  sua  opera  contro  Pe- 
tilìano,  in  cui  papa  Marcellino  viene  giu- 
stificato appieno.  Questo  pontefice  governò 
la  Chi-sa  circa  9 anni,  e morì  nell’Ottobre 
del  304.  È veneralo  come  martire  il  di  26 
d’  Aprile  , quantunque  1*  antico  calendario 
romano  , composto  sotto  papa  Liberio  , 
ci  faccia  conoscere  eh*  ei  non  fini  la  vita 
tra  i supplir].  Ebbe  per  successore  San  Mai  - 
cello  1.  $.  — ( S.  ).  Sacerdote  , che  fu 
martirizzato  in  Roma  unitamente  a San 
Pietro  Esorcista,  nel  304. 
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Marcbllìno.  biog.  Officiale  dell’  impero , e 
conte  dell*  Ulitia  sotto  il  regno  dell*  im- 
peratore Giustiniano  1.  Scrisse  una  cronaca 
che  comincia  dal  379,  e termina  nei  534. 
La  più  corretta  «dizione  di  questa  cronaca 
è quella  che  ih  padre  Sirmondo  diede  alla 
luce  nel  1619. 

Marcello  Nome  prop.  latino  di  uomo,  e vaie 
Bellicoso,  o Piccolo  Marte.  $.  — ( Marco 
Claudio),  stor.  Celebre  Personaggio  romano 
della  illusile  casa  Claudia  j egli  fu  il  primo 
della  sua  famiglia  a farsi  chiamare  Mar  cel- 
ila ; nome  eh  egli  seppe  meritarsi  col  suo 
valore  nel  mestiere  delle  armi,  ed  in  ispe- 
cic  pel  suo  genio  ne*  particola  ri  combatti- 
menti.  Quantunque  sommamente  inclinato 
alla  guerra,  pure  non  trascurò  di  coltivare 
eziandìo  le  lettere  , e tutti  coloro  che  vi 
si  dedicavano.  Nella  guerra  condro  la  Si- 
cilia diede  le  prime  prova  de’miliuri  suoi 
talenti  ; il  suo  valere  in  parecchi  incontri 
gli  cattivò  sin  d’  allora  già  1*  affetto  de' 
soldati,  e la  sua  affabilità  e modestia  lo 
reser  caro  a tutti  i cittadini.  Reduce  a Ro- 
ma dalla  Sicilia,  fu  eletto  edile,  creato  au- 
gure, e finalmente  designato  console  l’anno 
di  Roma  532.  L'anno,  susseguente  fu  in- 
caricato, unitamente  al  suo  collega  Corne- 
lio Scipione  Calvo,  di  proseguire  la  guerra 
contro  i Galli  Cisalpini.  Kntrò  nell'  Insu- 
bri , e accampatosi  sul  Po  , in  faccia  al 
nemico  , era  per  appiccare  il  combatti- 
mento,  allorché  Virdomaro  re  de'Galli,  il 
provocò  a singoiar  certame.  Marcello  Tas- 
tali, lo  stese  % lerrs  con  un  colpo  dr  gia- 
vellotto , a*  impadronì  delle  armi  di  lui  , 
e le  alzò  verso  il  cielo  , consacrandole  a 
Giove  Feretrio,  alia  vista  dei  due  eserciti. 
La  morte  di  Virdomaro,  produsse  la  defe- 
zione nelle  sue  truppe,  ed  alenile  nuove  vit- 
torie su  i Galli  liberarono  Pitali»  da  questi 
Stranieri. Marceilofu  il  terzocapilano  (e  l’ul- 
timo) tbe  ebbe  la  gloria  di  riportare  spo- 
glie opime  (il  primo  fu  Romolo  * e *1  se- 
condo Cornelio  Cosso  ) , ottenne  solo  gli 
onori  del  trionfo,  e tale  cerimonia  fu  uua 
delle  più  brillanti  che  si  fosse  per  anco 
veduta  , pel  mollo  numero  di  prigioni  , e 
per  le  ricchezze  prodigiose  di  cui  vi  fu 
latta  pompa.  Ma  una  gloria  maggiore  aspet- 
tava M*» cello,  nella  seconda  guerra  punica, 
in  cui  fu  uuo  de*  vincitori  del  tremendo 
Annibaie,  per  lo  (he  meritò  di  esser  chia- 
mato la  Spada  della  repubblica  , siccome 
Fabio  Massimo  suo  collega  ne  fu  detto  lo 
Scudo.  Eletto  console  l’anno  di  Roma  537, 
fu  spedito  in  Sicilia  con  una  flotta  j ma 
dopo  la  famosa  battaglia  di  Canne  , fu  ri- 
chiamato onde  raccozrare  gli  avanzi  delle 
legioni  scampate  al  ferro  d’Aunibaie.  Egli 
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ne  staccò  parecchi  manipoli  per  la  guar- 
, dia  di  Roma  , e col  rimanente  si  recò  a 
Canusa  con  la  mira  di  disturbare  le  mosse 
dell'esercito  nemico.  1 vantaggi  cui  riportò 
sopra  Annibale  dinanzi  a Nola,  di  cui  una 
fazione  voleva  aprire  le  porle  «'Cartaginesi, 
ravvivò  il  coraggio  de’  Romani  ed  agevolò 
i provvedimenti  che  produrre  dovevano  ne- 
cessariamente P espulsione  di  quegli  stra- 
nièri. Era  Marcellu  occupalo  a devastare 
le  terre  degli  alleali  di  ^nnibale  , allor- 
ché P anno  di  Roma  540  fu  eletto  console 
la  terza  volta  insieme  con  Fabio  Massimo. 
Incaricato  poscia  di  far  la  guerra  a’Sictlia- 
ni , collegatisi  di  recente  co  i Cartaginesi  , 
piantò  subito  P assedio  dinarrzt  a Siracusa, 
persuaso  che,  uua  volta  padrone  di  quest ‘im- 
portante città, avrebbe  facilmente  sottomes- 
so il  resto  del. paese.  Affidò  l'esercito  di  terra 
ad  Appio  , ed  egli  stesso  assunse  il  co- 
mando della  flotta.  Egli  nutriva  la  speran- 
za d’espugnar  Siracusa  di  viva  forza;  ma 
Archimede  bastò  solo  , mediante  i suoi 
ingegni  e le  sue  macchine , per  fare  andar 
fallili  i progetti  del  generale  romano  ed 
impedirgli  d'appressarsi  alle  mura  (P . Az- 
1 cuimbdb)  Soltanto  dopo  un  assedio  di  tre 
anni,  Siracusa  fu  espugnata,  c data  al  sac- 
cheggio. Marcello  aveva  coni  andato  che  si 
risparmiasse  P illustre  ingegnere  , che  gli 
aveva  cagionato  tanto  male  ; ne  seppe  la 
morte  con  estremo  dolore  , « gir  fece  ce- 
lebrare magnifici  esequie.  Poiché  ebbe  re* 
gelalo  gli  affari  della  Sicilia  , abbandonò 
quest*  isola  portandone  seco  le  statue  , le 
pillurf,  le  suppellettili  preziose,  e le  altre 
rare  curiosità,  di  cui  le  arti  della  Grecia 
aveano  arricchita  Siracusa  , e ne  abbellì 
Roma.  L’anno  di  Roma  544  fu  eletto  con- 
sole la  quarta  volta,  e gli  cadde  in  sorte 
il  governo  di  Sicilia  ; ma  preferendo  di 
continuar  la  guerra  contro  Annibale,  cam- 
biò ufficio  col  sud  collega  Levino.  Nella 
prima  campagna  prese  alcune  città  nel  Sia- 
mo , e riportò  alcuni  vantaggi  su  i Carta- 
giuesi.  L’  anno  susseguente  sostenne  tre 
combattimenti  contro  Atanihale;  del  primo 
la  riuscita  fu  incerta  , nel  secondo  éofli i 
una  sconfitta  , e nel  terzo  riportò  la  più 
segnalata  vittoria,  e costrinse  Annibaie  a 
ritirarsi  nell’ Abruzzo.  I suo»  prosperi  suc- 
cessi gli  suscitarono  degl'invidiosi , in  mo- 
do che  la  sconfitta  da  lui  provata  nel  se- 
condo combattimento  servi  di  pretesto  si 
tribuno  Publio  Bibulo  oode  accusai  lo  di- 
nanzi al  popolo.  Marcello  si  recò  a Rom»> 
e vi  si  giustificò  enumerando  le  sue  felici 
imprese,  ed  il  popolo  romano  mostro»*' 
ne  talmente  soddisfatto,  che  la  dimane  lo 
elesse  console  per  la  quinta  volta,  dau- 


MAR 

dogli  l*ir»com Lenza  di  proseguir  la  guerra. 
Quantunque  Marcello  fono  allora  sessage- 
nario , aveva  1*  attività  di  un  giovine  ca- 
pitano. Accampatosi  presso  a Venosa,  città 
della  Fuglja  , andò  egli  stesso  alls  testa 
di  uo  piccolo  corpo  di  truppe  a riconoscere 
un  posto  che  separava  il  campo  de'Roruani 
da  quello  del  nemico.  Il  generale  cartagi- 
nese vi  aveva  posto  in  agguato  un  distac- 
camento di  cavalleria  numida  ; questo  sca- 
gliossi  all*  impensata  sopra  la  piccola  truppa 
dc*Homani,  la  quale  fu  tutta  tagliala  a pezzi 
compresovi  Marcello,  che  fu  trovato  ira’mor- 
ti  trafitto  da  un  colpo  di  lancia,  l'anno  di 
Roma  546  ( 208  an.  av.  l'era  nostra).  An- 
nibale gli  fece  tributare  i funebri  ufiicj,  e 
mostrimi  assai  afflitto  della  morte  di  lui. 
j.  — (Marco  Claudio)  , figlio  del  pre- 
cedente ; fu  ferito  in  quello  sgraziato  ag- 
guato , ove  suo  padre  perì,  e dal  quale 
egli  fu  tanto  fortunato  da  potersi  salvare. 
5*  — (Marco  Claudio).  Pronipote  del 
precedente  , contemporaneo  di  Giulio  Ce- 
aare,  di  Pompeo,  e di  Cicerone-}  fu  eletto 
console  1*  anno  di  Roma  703  , unitamente 
a Sergio  Sulptcio  Rufo.  Nelle  guerre  civili 
che  scoppiarono  a*  suoi  tempi  , egli  tenne 
le.  parti  di  Pompeo  , e dopo  la  morte  di 
lui  il  vincitore  V esiliò  nell*  isola  di  Mi- 
lilctie.  Essendosi  egli  nella  aua  gioventù 
applicalo  allo  atudio  della  filosofia  e del- 
1*  eloquenza , godeva  la  reputazione  di  va- 
lente oratore,  e Cicerone  il  cita  con  lode 
nel  suo  libro  De  clari » oraloribus.  Seneca 
narra  che  Bruto,  tornando  dall’Asia,  visitò 
Marcello,  e che  il  trovò  più  felice  nel  suo 
esilio  e più  applicato  allo  studio  che  non 
lo  era  mai  sialo  a Roma.  Frattanto  suo 
fratello  e gli  amici  suoi  si  adoperarono 
per  impetrargli  il  perdono  dal  dittatore;  ed 
essendosi  il  senato  co’vuoi  prieghi  unito  ad 
essi,  Cesare  acconsenti  infine  al  ritorno  di 
Msrcello.  In  tale  circostanza  Cicerone  recitò 
nella  bella  orazione  nella  quale  ringrazia  il 
illatore  di  aver  messo  al  colmo  tutte  le  sue 
bontà  col  richiamo  del  più  caro  degli  ami- 
ci suoi.  Me  Marcello  nou  vide  più  Roma. 
Era  per  imbarcarsi  onde  tornare  in  Italia 
allorquando  un  certo  Magio,  uno  de*  suoi 
compagni  d*  esilio,  disperato  per  la  partenza 
di  lui,  lo  distese  a terra  con  due  colpi  di 
pugnale  , e di  poi  sè  stesso  uccise,  P anno 
di  Roma  708»  $.  — (Cajo),  figliò  del  pre- 
cedente, e sposo  di  Ottavia  sorella  d*  Au- 
gusto. $.  — (Marco  Claudio),  figlio  del  pre- 
cedente e di  Ottavia  sorella  d'Augusto.  11 
suo  nascere  lo  chiamava  alla  successione 
di  quest*  imperatore.  Sortì  dalla  natura 
tutte  le  qualità  die  distinguer  fanno  gli 
uomini  sublimi , e la  sua  dolcezza  e le 
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sue  virtù  lo  reser  caro  a*  Romani  , cui  lu- 
singava la  sperauza  di  vederlo  uà  giorno 
tenere  il  trono  del  mondo.  Augusto,  che 
lo  riguardava  come  suo  erede  , gli  diede 
in  i sposa  sua  figlia  Giulia  ; iua  un  ram- 
pollo di  tante  speranze  venne  da  imma- 
tura morte  rapilo,  io  età  di  iH  anni,  l'auno 
di  Roma  734  (23  au.  av.  G.  C.).  Si  tenne 
che  fosse  stato  avvelenato,  ed  i sospetti  cad- 
dero sopta  1*  imperatrice  Livia  , la  quale 
fu  supposta  capace  di  un  delitto  che  asci, 
curar  doveva  il  trono  al  figlio  suo  Tiberio. 
Macèllo,  stor.  eccles.  Nome  di  due  papi, 
t.  — I ( S.  ) , romano.  Succede  a San 
Marcelliqo  il  30  di  Giuguo  del  304.  Vo- 
lendo egli  obbligare  quelli  che  , cedendo 
alla  forza  delle  persecuzioui  , eransi  ribel- 
lati momentaneamente  dalla  fede  , a far 
dura  penitenza  delle  loro  colpe,  ue  nacque 
uria  disunione  tra  i fedeli,  che  presto  de- 
generò in  una  spiacevole  setlistoiie  ^ a cui 
tenner  dietro  risse  ed  uccisioni.  Il  tiranno 
Massimo , figlio  di  Masaimiano-Ercole  , 
sempre  male  intenziooato  contro  i Cristia- 
ni , fece  ricader  il  biasimo  di  lutti  i pre- 
fati disordini  sul  papa,  ed  il  condannò 
all’  esilio.  San  Marcello  morì  nel  309  , 
dopo  aver  tenuta  la  sanbR  tede  4 anni  ed 
alcuni  mesi.  Sant*  Eusebio  gli  fu  succes- 
, sore.  j.  — li  , nativo  di  Fauo;  fu  eletto 
papa  nell’  Aprile  del  1555,  per  succedere 
a Giulio  Ili.  Egli  non  regnò  che  22  gior- 
ni i ed  ebbe  per  successore  Paolo  IV* 
Marcp.llo  (S-).  biog.  Celebre  Vescovo  di  Pa- 
rigi del  quinto  secolo.  Si  rese  per  tempo 
esemplare  per  le  sue  virtù,  per  la  gravità 
^ de*  sudi  costumi  e pe*  suoi  progressi  nelle 
sacre  lettere.  Dopo  la' morte  del  vescovo 
Prudenzio  , tutti  i voti  si  unirooo  in  fa- 
vore di  Marcello  oode  collocarlo  sulla  sede 
vacante  , e la  sua  condotta  neU’episcopalo 
corrispose  all*  idea  che  si  era  concepiu 
de’ suoi  talenti  e del  suo  instancabile  zelo. 
Morì  nel  450,  e fu  sepolto  in  distanza  di 
un  miglio  dalla  città  in  una  villa  che  for- 
mò dipoi  il  sobborgo  che  fino  al  giorno 
d'oggi  porla  il  nome  di  San  Marcello. 
MarcÌllo  (Niccoli).  biog  Doge  di  Vinc- 
aia , eletto  nell*  Agosto  del  1473  per  «ac- 
cedere a Niccoli  Tron.  La  repubblica  ve- 
neta era  a qneH'epoca  io  guerra  co'Turcbi, 
ed  avea  cominciato  le  pratiche  mediante 
le  quali  sottomise  a sè  l'isola  di  jDpfo  sotto 
colore  di  difendere  U regina  Caterina 
Cornar*.  Marcello  non  governò  la  repub- 
blica che  «òli  quindici  mesi  , e inoli  #nel 
Dicembre  del  1474.  Pietro  Moceoico  gli 
aoccedè. 

Marcello  ( San  ).  geog.  Borgo  del  gr.  due. 
di  Toscana,  nella  provin.  di  Firenze,  presso 
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al  (lume  Lima,  che  vi  ti  attraversa  sopra 
un  bellissimo  ponte  , il  quale  unisce  due 
montagne  sulla  strada  modauese.  Vi  risie- 
de il  sicario  della  montagna  di  Pistoja  , 
cd  evvi  una  delle  più  rinomate  cartiere  di 
Toscana  appartenente  alla  famiglia  Cini. 
Conta  circa  1000  abitanti. 
MAacàLLO-CaiiroLiw.geog.  Vili. del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Padova  , e nel  dislr. 
di  Campo  *Sam  pi  ero. 

Marcbmìgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen., 
nella  provin.  di  Verona. 

Marcéha.  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  Trento. 

Marcescìbile,  add.  voce  dell*  uso.  Corrutti- 
bile , contrario  d(  Immarcescibile. 
Marcuegciàho  , o INI  arci  ucci  ano.  add.  Della 
Marca,  e a*  intende  della  Marca  d'Aocona, 
paese  d'Italia. 

Marcherà,  geog.  Città  della  Spagna  , nella 
provin.  di  Siviglia,  disi.  Mi  migl  ila  Osuna. 
Marcherò,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn  , 
nel  Bresciano. 

M ARCHE* — A,  AH  A.  V . MarCIIES E. 

Marchcsàr a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.. Ven., 
nel  Polesine. 

Marche* — e.  n.  car.  m.  Titolo  di  signoria, 
derivante  forse  da  Marca,  in  signif.  di  Con- 
fine. L.  Marchio.  — A,  e — àna.  n.  car.  f. 
Moglie  di  marchese,  o signora  di  marche- 
sato. L.  Marchionissa.  —Ito.  n.  ni.  Stato 
o dominio  di  marchese.  L.  Marcinomi  di- 
tio.  — ino.  n.  car.  ni.  dim.  voce  dell’  uso. 
Figlio  primogenito  di  marchese.  — Iva.  u. 
car.  f.  voce  dell*  uso.  Figlia  di  marchese. 
Marchési,  b.  m.  Nome  che  si  dà  al  Mestruo 
delle  donne.  L.  Memi»  proflnAum  , mu- 
He  rum  profluvium. 

Marchesi  ( Isole),  geog.  Gruppo  d'isole  che 
forma  la  parte  sciroccale  dell*  arcipelago 
di  Memi ana  nel  Grand'Oceano  equinoziale. 
Marchési,  biog.  Famosissimo  Architetto  mi- 
litare, del  secolo  XJV.  Fu  al  servizio  di 
Leone  X,  per  cui  costruì  molte  fortificazioni 
negli  Stali  ponlificj.  5*  — • Celebre  Can- 
tante italiano  che  fiorì  ne'principj  del  pre- 
sente secolo  , e che  per  molti  anni  fu  la  de- 
lizia de' teatri  delle  principali  città  d'Italia. 
Marche* — Ira  , — ino.  V . Marciies — e. 
Marchesì  r a.  a.  f.  Lo  s.  c.  Marcassi  la. 
Marchetti  (Alessandro),  biog.  Celebre  Poe- 
ta e valente  matematico  italiano  del  seco- 
lo XVII, nato  nel  Marzo  del  <623  a Pon- 
tormo,  vecchio  castello  della  Toscana,  d'tina 
nobile  famiglia.  Terminati  che  ebbe  i suoi 
•tudj  di  filosofia  nell'  università  di  Pisa  , 
Tu  fatto  professore  di  logica  , e nel  <659 
•uccedè  al  celebre  Borelli  nella  cattedra  di 
matematiche , dalla  quale  lesse  con  grido 
per  vent*  anni  , e lormò  de’  buoni  allievi, 
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fra*  quali  uno  de'piri  distinti  fu  il  proprio 
figlio  Angelo  Marchetti,  autore  di  diverse 
opere.  Alessandro  Marchetti  morì  nel  <704. 
Fu  membro  deli’  accademia  della  Crusca 
e di  parecchie  altre  società  letterarie  d'I- 
talia. Si  hanoo  di  lui  alcuni  trattati  di  fi- 
sica e di  matematiche,  sommamente  stimati 
iu  quel  tempo,  ma  che  poscia  furoo  tulli 
superati,  ed  il  solo  che  ancora  si  cita  tal- 
volta è il  trattato  De  resistcntia  fluido- 
rum,  Una  fama  più  durevole  si  è assicurata 
il  Marchetti  per  le  sue  opere  poetiche,  la 
età  di  soli  <7  anni  compose  un  sonetto  che 
il  Crescimbeui  ha  iuserito  nella  sua  storia 
. della  poesia  italiana,  come  il  più  perfetto 
che  avesse  ancora  veduto  ; ma  il  più  bel 
titolo  di  gloria  per  lui  è la  tradusiooe  in 
versi  sciolti  italiani  del  poema  di  Tito  Lu- 
crezio Caro  {V.  Lucrezio).  Questa  versio- 
ne è pregiata  per  la  fedeltà  e precisione  , 
ed  in  ispecie  per  la  facilità,  la  finezza  e la 
dolcezza  della  versificazione.  Non  ai  tiene 
però  in  egual  conto  la  sua  versione,  pura 
in  versi  sciolti,  delle  poesie  di  Anacreonte. 
Lasciò  egli  manoscritte  delle  miscellanee 
di  filosofia  , e di  letteratura  , fra  le  quali 
è uopo  distinguere  una  traduzione  in  8ra 
rima  de*  quattro  primi  libri  della  Eueide, 
cui  taluni  paragonano  alla  bella  versione 
di  Annibai  Caro  , e il  principio  di  un 
poema  destinato  a combattere  il  sistema 
di  Lucrezio,  e che  l'autore  divisava  de- 
dicare « Luigi  XIV.  Tutte  le  poesie  del 
Marchetti  furoo  raccolte  col  titolo  di  Sag- 
gio di  rime  eroiche,  morali  e sacre. 

Marchi  (Francesco  de),  biog.. Uno  degl' in- 
gegneri italiani  più  celebii  del  secolo  XVI, 
nativo  di  Bologna  , d'una  famiglia  nobile* 
Militò  32  anni  in  Fiandra  come  ingegnere 
del  re  di  Spagna.  In  Italia  fu  agli  stipendj 
prima  di  Alessandro'  de'Medici  primo  duca 
di  Toscana,  indi  di  papa  Paolo  III  . Co* 
■truì  la  fortezza  di  Piacenza  , e pubblico 
un’opera  intitolata:  Dell’architettura  mi- 
litare , libri  tre  , ne’  quali  si  descrivono 
i veri  modi  che  si  usa  a'  tempi  moderni. 

Marchiàha.  s.  f.  Sorta  di  ciriegia  che  è «■«!* 
to  grossa.  L.  Ceratum  pr <r pingue.  $.  Es- 
sere , o parer  marchiana  , dicesi  di  Co»* 
che  eccede  nel  genere  di  che  si  favelli  , 
e si  prende  in  cattivo  significato. 

Marchiamo.  Lo  s.  c.  Invernengo.  V . 

March — iàre  , — iàto  , — iatóre.  V - Mar- 
cii— io. 

Marciiicciàho.  Lo  s.  c.  Marzeggiano. 

Marcii— io.  n.  iu.  Marco  ( nel  2do  sig*1 
calo),  segno,  contrassegno,  impressione. 
L.  iV ola  , intuito  , stigma . — iàre  •* 

Contrassegnare  improntando  *,  bollare.^ 
Notare  , ugnare.  — iàto..  add.  — iatOs** 
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u.  car.  .v.  m.  Colui  che  airone  il  marchio. 

Màrc — ia.  n.  f.  T.  milit.  Il  camminare  de* 
adda  ti  e degli  eterciti.  $.  Nascondere  la 
marcia  al  nemico,  Tale  Andar  cauto,  usare 
stratagemma  perche  egli  non  ue  abbia  sen- 
tore. 5-  Marcia.  T.  inus.  Componimento 
musicale  di  carattere  soleooe , di  movi- 
mento  vario  , e con  ritmo  marcato , ese- 
guito per  lo  più  da  un  gran  numero  di 
strumenti  da  fiato  nella  marcia  di  una  trup- 
pa militare  o d’  un  corteggio  numeroso  , 
per  regolarne  i passi.  — lÀaa.  t.  neut.  Il 
muoyersi  ed  il  camminare  degli  eserciti 
e de*  soldati.  L.  Procedere.  J.  P.  siroil. 
Dinanzi  a'  quali  marciano  i tamburi  della 
medesima  livrea.  Disc.  cale.  16.  j.  Per 
Partirsi  semplicemente.  — iàta.  n.  ast.  f. 
11  marciare  ; e dicesi  de’  Soldati  e slegli 
eserciti  quando  camminano}  oggi  propriam. 
è il  Suono  delie  bande  che  accompagnano 
il  marciare  de'  soldati. 

Miao— ia.  n.  f.  Umore  putrido  che  si  ge- 
nera negli  enfiati  e nelle  ulcere,  e che  da 
medici  si  dice  anche  Materia,  pus,  sanie. 
L.  Tabet,  tabum , pus.  —io.  add.  Putrido  , 
fr  acido,  pien  di  marcia.  L.  Tabidus.  J.  fig. 
Guasto,  corrotto.  $.  P.  mel.  Vile,  abbietto. 
L.  Pi Us,  abjectus.  $.  A tu  arci  o dimetto, 
a marcia  fona  , e simili,  vagliono  Forza- 
tissima mente.  L.  V elit  , nolit.  ••—ino. 
add.  Lo  s.  c.  Marcio.  L.  Marcidus  , ta- 
bidut , putrii.  P.  met.-  sale  Ebbro  , 
ubbriaco,  —tóso.  add.  Pieoo  di  marcia. 
L.  Tabidus,  pur ulentuiy  tubo  Jlueas  — ià- 
•b.  ▼.  a.  Far  direnir  marcio.  L.  Tubefa - 
cere.  — Ire.  t.  neut.,  — Irsi.  neut.  DI* 
Teiiir  marcio  ; infracidare  , imputridire  , 
guastarsi,  putrefarsi , corrompersi.  L.  Ta - 
fescere,  labe  fieri,  puliescere.  $.  P.  met. 
Alterarsi,  guastarsi.  J.  — 1»  prigióne,  vale 
Starvi  grandissime  tempo.  L.  In  carcere 
contabe  scere.  —Ito.  add.  Imputridito,  pu- 
trefatto. L.  Tabefactus.  j P.  met.  vale 
Guasto  , alterato  ; e parlandosi  di  uomini 

0 di  bestie  , vale  Indebolito  , smagrito  , 
infiacchito.  — itójo.  s.  m.  T.  delle  cartiere. 
Specie  di  truogolo  in  cui  si  fanno  marcire 

1 cenci. Essere  un  marcitolo,  dicesi  nell’u- 
no di  Case,  strade,  vicoli  e simili,  quaudo  so- 
no malsani,  umidi, 8cc.  — iciónb.  n.  ast.  v.  II 
marcire.  L Tabus. — iòme  n.  ast.  m.  Qualità 
di  ciò  che  è marcio.  L.  Tabet. . met.  va- 
le Abbietione,  e pretta  viltà.  $.  Per  Mar- 
ciume i chirurgi  inlendouo  propriam.  un 
Corpo  biancastro  , grumoso  , distico,  for- 
mato dal  tessuto  cellulare  , la  cui  infiam- 
masi one  produce  il  fu  roncolo  , e che  erasi 
cancrenato  a causa  della  compressione  U 
quale  si  oppose  al  suo  sviluppo.  L uscita 
del  marciume  mette  fine  a tutti  i cattivi 
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accidenti  determinati  dal  fnroocolo;  lascia 
essa  nel  centro  di  questo  certa  cavità  pro- 
fonda e stretta  , la  quale  non  tarda  mollo 
a riempiersi  ed  a cicatrizzarsi. 

Marcia,  add  f.  T.  stor.  Agg.  di  legge  roma- 
na, decretala  sotto  gli  auspicj  di  Marcio  il 
ceosore,  e che  mirava  ad  interdire  la  cen- 
sura a coloro  che  l*  avevano  già  esercitata. 

Marcia.  biog.  Moglie  di  Regolo  , celebre 
romano,  il  quale  fini  i suoi  giorni  a Car- 
tagine io  mezzo  a'  più  crudeli  tormenti. 
Allorché  ne  venne  recata  la  nuova  a Roma, 
il  senato  diede  a Marcia  ed  a’  figliuoli  di 
lei  i più  distioti  prigionieri  cartaginesi  , i 
quali  furono  da  Marcia  rinchiusi  in  un 
armadio  ioternamenie  guarnito  di  punte  di 
ferro  , onde  far  loro  con  usura  provare  i 
dolori  che  i loro  concittadini  aveano  fatto 
soffrire  a Regolo.  I magistrali  di  Roma  , 
informati  di  ciò  che  passava  nella  casa  di 
Marcia,  fccer  tosto  cessare  siffatta  inuma- 
nità. Sembra  peto,  che  quantunque  i Car- 
taginesi avessero  meritato  tale  rappresaglia, 
il  senato  non  avrebbe  dovuto  abbandonarli 
al  risentimento  d'  una  donna!,  e che  un 
contrapposto  d’umanità  sarebbe  stata  una 
vendetta  più  degna  del  nome  roqnano. 
J.  — . Moglie  di  Catone  il  censore.  Vuoisi 
che  questi  la  cedesse  all*  amico  suo  Orten- 
sio cne  gliel'avea  chiesta  onde  averne  pro- 
le*, e che  dopo  la  morte  di  Ortensio  egli 
la  ripigliasse  , e convivesse  con  lei  come 

E rima.  5*  — • Concubina  dell’  imperatore 
ornmodo,  la  quale  ebbe  la  parte  princi- 
pale nella  morte  di  questo  principe  ( P . 
Commodo  ). 

Marcisca.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 
Marciài.  J b.-Vco.  : il  1 mo  nella  provin. 

di  Verona  ; 1*  altro  in  quella  di  Belluno. 
Marciana.  geog-  Grosso  Borgo  del  gr.  due. 
di  Tose.  , nell'  isola  d*  Elba,  presto  ad  un 
golfo,  e disi.  9 migl.  da  Portoferrajo  ; con- 
to 3000  abitanti.  Evvi  una  caverna  piena 
di  stalattiti. 

Marcianìsi.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di 
Caserta;  conta  7000  abitanti. 

Marcialo,  add.  Di  Marco,  e s usa  come  Ag- 
giunto alla  celebre  biblioteca  di  S.  Marco 
di  Venezia  , e a*  codici  di  essa. 

Marciano,  geog.  Nome  d»  due  borghi  del 

5r.  due.  di  Tose.,  entrambi  nella  provin. 

i Firenze  ; uno  è capoluogo  ili  vicariato, 
dist.  6 migl.  da  Poppi;  1’  altro  nel  vica- 
riato di  Lucignano,  donde  è dist.  4 nii- 
glia.  Presso  questo  borgo  l’ imperatore  Carlo 
V,  e Cosimo  I duca  di  Toscana,  riporta- 
rono , nel  <504  , una  compiuta  vittoria 
sopra  i Francesi. 

Marciano.  Notae  proprio  d’uomo.  5.  — . slor. 
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Imperatore  d*  Oriente.  Nacque  nella  Tra- 
cia da  oscura  famiglia,  e da  principio 
non  fu  che  semplice  soldato  ; ma  col 
tuo  valore  e co'  tuoi  talenti  guerrieri 
non  tardò  a far  dimenticare  la  bassa  tua 
origine  Poco  mancò  che  il  giorno  in  cui 
egli  abbandonò  il  natio  paese  per  andare 
ad  arruolarsi  , non  fosse  1*  ultimo  del  vi- 
ver suo.  Cammin  facendo  trovò  il  cada- 
vere di  uu  viaggiatore  di  recente  ucciso. 
Vi  si  fermò  egli  ad  osservarne  le  ferite,  al- 
lorché veline  arrestato  e condotto  io  pri- 
gione come  1*  autore  di  quell*  assassinio  ; 
ed  i giudici  erano  per  condannarlo  all*  e- 
stremo  supplizio  , allorché  fu  scoperto  il 
vero  colpevole.  Marciano  non  resto  lungo 
tempo  semplice  soldato  , ma  giunse  pre- 
sto a'  primi  gradi  della  milizia  , e iodi 
anche  alle  piu  sublimi  cariche  civili  sen- 
z'avere altri  protettori  che  il  proprio  meri- 
to. Era  senatore  allorché  nel  450  la  morte 
di  'leodosio  il  Giovane  lasciò  il  trono 
nelle  maui  della  sorella  di  lui,  la  virtuosa 
Pulcheria.  Questa  principessa,  cui  hi  pietà 
sua  faceva  inclinare  al  celibato  , ed  alla 
quale  peraltro  il  peso  dello  scettro  prescri- 
veva di  congiuugcrsi  ad  un  marito^  tenne 
di  non  mancare  a nessuno  dei  doveri  che 
si  era  prescritti  unendosi  al  savio  Marcia- 
no , già  sessagenario  , c vedovo  di  una 
prima  moglie,  di  cui  s'ignora  il  nome. 
Marciano  adunque  fu  acclamalo  imperato- 
re , e il  suo  regno  fu  chiamato  V età  del- 
l*  oro  , io  cui  la  legge  , assisa  in  trono, 
presiedè  alla  sorte  de*  cittadini.  I barbai» 
non  poteroo  più  impunemente  esercitare 
i loro  ladronecci.  Attila,  mandando  a chie- 
dergli l'annuo  tributo,  al  quale  1*  indo- 
lente Teodosio  il  Giovane  crasi  vilmente 
sottomesso,  egli  rispose  agli  amhasciadori  : 
Non  ho  oro  che  per  fili  amici  miei , e ten- 
go del  ferro  pe'  miei  nemici.  Quantunque 
fosse  dotato  di  tutti  i talenti  uecessarj  ad’ 
un  guerriero,  ed  avesse  in  suo  potere  tut- 
ti i mezzi  per  far  la  guerra  gloriosamente, 
pure  non  impugnò  mai  la  spada  che  per 
difendersi.  Diceva  egli  frequentemente  : 
che  un  principe  , il  quale  fa  la  guerra , 
mentre  potrebbe  vivere  in  pace  , è il  ne- 
mico dell * umanità.  La  sua  saviezza  bril- 
lò durante  il  concilio  di  Calcedoni  , da 
lui  convocato  ori  451  , e più  volte  i pa- 
dri di  tale  concilio  ricorsero  a'  lumi  diluì 
■ielle  questioni  che  furon  loro  sottoposte. 
Egli  s*  incaricò  di  fare  esaltameli  te  osser- 
vare i decreti  del  prefato  concilio  ; pub- 
blicò una  legge  rigorosa  contro  gli  eretici  ; 
richiamò  gli  ortodossi  , che  popolavano  i 
deserti  , e gl'  innalzò  a’  primi  impieghi. 
Nel  455,  Marciano  riconobbe  Avito  per  im- 
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paratore  il*  Occidente  , ma  fece  in  vano 
caldissime  sollecitazioni  presso  Genserico 
onde  ottenere  la  libertà  dell*  imperatrice 
Eudocia  , moglie  di  Valenlioiano  111  e 
delle  sue  figlie  ( f'.  'G  e !»  serico  , ed  Eu- 
dogi  a ).  Prepara  vasi  ad  agire  ostilmente 
contro  quel  barbaro  , allorché  , nel  457  , 
fu  dalla  morte  rapilo  a*  voli  del  popolo, 
dopo  un  regno  di  circa  sette  anni,  che  fu 
per  1*  Oliente  un  tempo  di  pace  , di  giu- 
stizia e di  felicità.  Aveva  perduto  Pulcheria 
3 anni  prima  , nè  lasciò  egli  altra  prole 
che  una  figlia  nata  dalla  prima  sua  moglie, 
e maritata  ad  Anteinio  dipoi  imperatore 
d'  Occidente.  A Marciano  succede  al  tro- 
no d’  Oriente  Leone  1. 

Marciano  di  Eraclèa.  biog.  Geografo  greco, 
cljp  visse  bel  principio  del  quarto  secolo, 
alquanto  prima  delia  traslazione  della  sede 
dell'  impero  a Costantinopoli  . Scrisse  un 
Periplo  intero  ilei  mondo  , di  cui  non  ci 
rimangono  che  de'  frammenti.  La  prima 
parte  del  periplo  conteneva  la  descrizione 
de' lidi,  tanto  ot  tentali  che  occidentali  del 
Mrdilrrraueo  , e delle  isole  che  vi  sono 
situale  * la  seconda  parte  trattava  de*  lidi 
dell*  Oceano  occidentale  e conteneva  il 
compendio  tkgli  undici  libri  di  Ancmi- 
doro  d*  Efeso. 

Marciapiède,  s m.  Quello  spazio  più  allo 
ne*  lati  d'  una  strada  o d*  un  ponte,  do- 
ve può  passare  chi  cammina  a piedi  sen- 
za essere  incomodato  da'  carri  , carrozze , 
o situili,  jj  Marciapiedi  , diconsi  in  mari- 
nerìa le  Corde  poste  sotto  i pennoni  die 
servono  a'marioaj  per  posarvi  i piedi  quan- 
do si  tengono  col  ventre  sul  pcnooue  per 
serrare  o sciogliere  le  vele. 

Marciare.  Marc— IA.  ( 11  camminare) 
j — . y.  Mabc — ia.  ( Pus  ) 

Marciata.  V . Marc — ia.  ( Il  camminare) 
••Màrcioo.  y.  Marc— ia.  (Pus) 
Marcìdola.  s.  f.  L.  Sirex.  T.  entomol.  Ge- 
nere d’  insetti  imenotleri  ; Iranno  le  ma- 
scelle dentale  , quattro  zanne  , le  auienoe 
filiformi  j una  punta  all*  estremità  dell'ad- 
domine;  le  femmine  lianoo  un  puogolO  in 
guaina  col  quale  praticano  uo  foro  ne'iegnt 
marci  e molli,  e vi  depongooo  le  uova;  le 
loro  ali  sono  lunghe,  sottili,  situale  in  piano. 
1 bachi  hanno  sei  gambe  lunghe  e quattor- 
dici corte;  vivono  uno  o due  anni. 
Marcicióne.  y.  Marc— ia.  ( Pus  ) 
Marcicliàra.  s.  f.  T.  mar.  Bastimento  mer- 
cantile , io  uso  sull'  Adriatico. 

M ARGILLA,  geog  Piccolo  luogo  del  gr.  due- 
di  Tose.  , nella  provin.  fiorentina  , vicino 
a Castel  Fiorentino. 

Màbcio.  V.  Marc — «a.  ( Pus  ) 

Màrcio,  u.  m.  T.  del  giuoco.  Vale  Post* 
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doppia  ; onde  Campare,  o stampare  il  mar- 
cio  , uscir  del  marcio  , e simili,  ragliono 
Uscir  dal  rischio  del  perderla  doppia, 
j.  Cavare  o uscir  dei  marcio,  figur.  dicesi 
«oche  del  Far  conseguire,  o conseguire  la 
prima  folta  qualche  cosa  desiderala,  j.  Per* 
darla  marcia,  vale  lo  s.  c.  Perdere  il  giuoco 
marcio  che  imporla  il  doppio  della  posta, 
.•  per  trattalo  significa  Avere  il  maggior 
vantaggio  possibile. 

Marcio,  mitol.  Famoso  Indovino  , i coi  li- 
bri predissero  la  disfalla  che  i Romani  sof- 
frirono a Canne;  contro  Annibale.  Dopo  una 
tale  ixofezia  e l’avr enuncino  di  essa  i libri 
di  Marcio  furono  custoditi  come  sacri  in- 
sieme cogli  altri  libri  aibillinr.  J.  — Sa* 
■Ino.  alor.  Fu  lo-atipite  della  famiglia  ro- 
mana, conosciuta  poi  col  nome  di  Marcia. 
Si  recò  egli  a Roma  eoa  Noma  , e consi- 
gliò questo  principe  ad  accettare  la  corona 
che  gii  offrivano  i Romani.  Poscia  egli 
conti  aslò  il  trono  a Tulio  Ostilio:  11  do- 
lore di  non  essere  riuscito  a rovesciare 
l'opioione  di  cui  godeva  il  suo  rivale  fu  si 
grande  f che  si  diede  la  morte.  Il  figliuolo 
di  Ini,  che  aveva  sposato  una  figlia  di  Nu- 
ma,  venne  eletto  gran  sacerdote,  e fu  pa- 
dre di  Anco  Marzio  quarto  re  di  Roma. 

Marcióse,  stor.  eccles.  Eresiarca  t e autore 
di  una  delle  più  antiche  e nello  stesso 
tempo  più  perniciose  sette  che  abbtan  tra- 
vagliata la  Chiesa  durante  il  secondo  se- 
colo. Era  egli  nativo  di  Sinope,  città  del- 
le Paflsgotiia  , sul  Ponto  Eusiuo.  Figlio  di 
un  santo  vescovo,  osservò  da  prima  la  vita 
monastica,  ed  anzi,  ove  si  creda  ad  alcuni 
scrittori,  meritò  per  le  sue  virtù  e per  la 
continenza  di  essere  innalzato  ai  sacerdo- 
ti. Ma  convinto  poscia  di  aver  violala  un* 
vergine,  fu  scomunicato  dal  proprio  padre, 
che  non  volle  giammai  rimetterlo  Nella 
comunione  della  Chiesa  , quantunque  si 
fosse  assoggettalo  alla  penitenza.  Per  que- 
sto , avendo  abbandonato  il  tu»  paese,  re- 
cossi a Roma  dove  non  fu  meglio  accollo 
dal  clero.  Mal  «offerendo  il  rigore  con  cui 
veniva  trattato,  abbracciò  gli  errori  di  Cer- 
done,  insegnando  che  vi  erano  due  primi 
principj  , l’uno  autore  del  bene,. e l'al- 
tro autore  del  male  , al  quale  attribuiva 
la  legge  di  Mosè , che  sosteneva  esser 
contraria  alla  legge  di  Cristo,  mandato  dal 
principio  del  bene  A tali  errori  Mare-ione 
aggiunse  le  follie  di  Valentino  su  gli  Eoni. 
Wegò  la  risurrezione  de’  morti,  la  realtà 
dell*  incarnazione  del  Verbo,  &c.  Siccome 
parlava  eoo  mollo  calore  e veemenza  , 
acquistassi  un  numero  grande  di  discepoli 
che  dal  nome  di  lui  forno  chiamati  Mar • 
doniti.  Essi  si  diffusero  in  Egitto  , nella 
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Sìria , nella  Persia  ed  anche  iu  Italia  ; se 
ne  contarono  alcuni  famosissimi,  e fra  gli 
altri  Ape  Ile,  Basilisco,  Btasco,  e Tcodosio- 
ne.  In  hreve  tempo  le  dottrine  di  Marcione 
si  estesero  assai  lungi  e piantarono  profonde 
radici.  1 Marcioniti  spìnsero  il  disprezzo' 
della  morte  fino  al  fanatismo,  ed  ebbero  pa-  : 
recchi  martiri.  Marcione,  per  dimostrare  le 
opposizioni  che  s’immaginava  essere  fra  i 
due  Testamenti,  compose  un  libro  inti- 
tolato Le  jinlileti  ■ e onde  rendere  tali 
opposizioni  più  sensibili  , alterò  il  Van- 
gelo di  San  Luca,  il  solo  che  riconosces- 
se. Non  ammetteva  che  dieci  epìstole  di 
San  Paolo  , dalle  quali  anche  sopprimeva 
alcune  cose  ; in  somma,  espulse  dal  novero 
de*  libri  sacri  tutto  ciò  che  condannava  il 
suo  sistema.  Secoodo  Tertulliano,  Marcio- 
ne ai  pentì  de*  tuoi  traviamenti  , e chiese 
di  tornare  nel  grembo  della  Chiesa.  Vi  si 
acconsentì  a condizione  ebe  ritrattasse  pub- 
blicamente i suoi  errori  ,*  e si  adoperasse 
a far  ravvedere  quelli  che  n*  uvea  infetta- 
ti; ma  prima  di  adempiere  quest’ ultima 
condizione  fu  sorpreso  dalla  morte.  Il  pre- 
fato Tertulliano  , Origene  , e San  Basilio 
furono  tra  gli  antichi  i più  formidabili 
avversar]  di  Marcione. 

Marcioniti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Setta 
d*  eretici  , fautori  delle  dottrine  di  Mar- 
cione ( V.  1*  articolo  precedente). 

Marc — lósp  , — Ire  , — Irsi.  V.  Marc — ia. 

(Pus) 

Marcì, so.  s.  ni.  Voce  contadinesca  corrotta 
da  Narciso.  f . 

Marc — ito,  — itójo,  — tOisa.  V.  Marc— ia. 

( P«» ) . 

Marco-  s.  m.  Una  certa  quantità  di  moneta 
che  era  il  Brne  romano,  cioè  Otto  noce. 
L.  Marcha.  y Dinota  altresì  uu  Peso  che 
si  usa  in  diversi  Siati  d*  Europa  , e per 
diverse  mercalanzie,  specialmente  per  Poro 
e per  P argento.  $ Per  Contrassegno  , im- 
pressione da  marcare  o marchiare,  che  oggi 
più  coinunens.  si  dice  Marchio.  L.  Stgnumf 
nota  , stigma 

Marco  («S  ).  Usasi  in  questo  detto:  Fare 
S.  Marco  , vale  Colle  mani  contraffarsi  il 
viso  in  maniera,  che  «ornigli  il  ceffo  d’  uu 
leone. 

Marco.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Limato,  ‘pulito.  $ — ( S.  ).  alor.  *ac. 
Nome  del  secondo  de*  quattro  Evangelisti. 
Era  nativo  della  Cirenaica  , e giudeo  di 
nazìooe.  Nno  è certa  else  sia  stato  disce- 
polo immediato  d»  (».  C.  ; ai  erede  più 
probabile  che  fosse  convertito  alla  fede  dal 
suo  parente  Sau  Pietro  , cui.  accompagnò 
poi  nelle  di  Ini  apostoliche  missioni.  È 
comune  opinione  che  San  Marco  compo- 
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neste  il  tuo  Vangelo  ad  istanza  de*  Fede- 
li di  Roma  , i quali  bramavano  di  avere 
in  iscritto  ciò  che  $«n  Pietro  area  loro 
predicalo;  e pare  che  ciò  foste  verso  l’an- 
no 49  di  G.  Cristo.  Dopo  questo  tempo  il 
santo  Evangelista  andò  a predicare  nella 
propria  patria  e io  Egitto,  dove  vuoisi  che 
fondasse  la  chiesa  alessandrina  , e che  ivi 
sostenesse  il  martirio  l’ anno  68  di  G. 
Cristo.  Nel  310  si  fabbricò  in  Alessandria 
una  chiesa  sul  sepolcro  del  santo  , le  cui 
reliquie  vi  si  conservarono  fino  nel  nono 
secolo;  epoca  in  cui  è opinione  che  i Ve- 
neziani le  trasportassero  nelle  loro  isole. 
Masco  (S.).  slor.  eccles.  Nome  d'un  Sommo 
pontefice  romano,  eletto  nel  Gennaio  del 
336  per  succedere  a San  Silvestro,  li  sao 
pontificato  non  dutò  che  8 mesi  e giorni  21, 
imperocché  morì  a’ 5 d’Oltobre  deiranno 
medesimo.  Gli  succede  San  Giulio  I. 
Marco,  stor.  eccles.  Eresiarca  del  secondo 
secolo,  discepolo  di  Valentino.  Poco  con- 
tento della  dottrina  del  suo  maestro  ( V . 
V^j-e stiro),  o forse  vago  di  aggiungervi 
per  diventare  aoch*  egli  capo  di  setU  , si 
compose  un  sistema  particolare,  iu  vece 
della  Santa  Trinità  del  dorami  cattolico, 
ammetteva  in  Dio  una  quaterniia , frutto 
(fella  sua  immaginazioue  ; egli  nominava 
le  auatlro  persone  da  lui  inventate  , 1*  /■ 
neff  'abtle,  il  Silenzio  , il  Padi  e,  e la  P e- 
rità.  Ali’ eresia,  Marco  accoppiava  la  magia, 
ed  era  tenuto  come  operatore  di  miraco- 
li. Fosse  furberia  , o fosse  uno  de*  mezzi 
naturali  poco  inoli  al  volgo,  sapeva  ingan- 
nare gli  occhi  della  gente,  e s'attirò  coi 
• suoi  prestigi  un  numero  grande  di  settatori. 
S*  ignora  di  qual  morte  e quando  moris- 
se quest'  impostore,  i cui  discepoli  furon 
chbiuftti  Marcosiani.  • 

Marco  (S.).  geog.  Città  vescov.  del  reg.  di 
Nap  , nella  Ctlabr.  citar.,  e nel  distr.  di 
Cosenza.  J.  — ( S ).  Città  della  Sicilia, 
nella  provin.  di  Messina  , e nel  distr.  di 
Patti , sopra  uo*  altura  presso  il  mar  Tir- 
reno. Conta  circa  3000  abitanti.  $.  — (S.). 
Capo  sulla  costa  occideut.  del]’  isola  di 
Sardegna  , all’  ingresso  del  golfo  di  Ori- 
stano. J.  — (S.).  Piccola  Isola  deU'Adria- 
lico,  disi.  6 migl.  da  Ragusi.  $.  — (S.). 
Nome  di  cinque  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  : uno  nel  Trivigiano,  uno  nel  Friu- 
li , uuo  nella  provin.  di  Lodi  e Crema  , 

« due  nel  Padovano.  $.  —,  (S.)  de'  Ga- 
rtÒti.  Qorgo  del  reg.  di  Nap.  , nel  Prin- 
cipato ulter.  e n«  l distr.  d’  Ariano  , con 
autea  4000  abitanti . (.  — ( S.  ) iw  Càtola. 
Borgo  del  reg.  di  N*p.  , nella  Capitanata 
e nel  distr.  di  San  Severo  ; conta  3000 
abitanti,  j.  — ( S.  ) ih  Lamis.  Città  del 
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reg.  di  NapM  nella  Capitanata,  e nel  distr. 
di  San  Severo,  capoluogo  «di  cantone,  con 
9000  abitanti. 

Marco  Aurelio  , o Marc'  Aurelio  ( Anto- 
nino Augusto),  stor.  Imperatore  romano, 
soprannominato  il  Filosofo.  Nascendo  eb- 
be il  nome  di  Catilio  Severo  , che  era 
quello  dell*  avolo  suo  materno  : vestendo 
poi  la  toga  virile  fu  chiamato  Amiio  Vero, 
nome  dell’  avo  ano  paterno,  e finalmente 
Marco  Aurelio  Antooino,  quando  fu  adot- 
tato da  Antonino  Pio.  Apparteneva  egli  ad 
una  famiglia  antica  e piu  rispettabile  an- 
cora per  1*  ereditaria  probità  sua  che  per 
le  dignità.  Fu  educato  in  seno  alla  sua 
famiglia,  e sotto  la  vigilanza  dell'avo  Aonio 
Vero,  personaggio  cousolare  ; l’istruirono  i 
più  valenti  maestri,  pe* quali  egli  conser- 
vò sempre  la  più  tenera  gratitudine.  1 suoi 
progressi  nelle  lettere  furon  mediocri  ; I*  a- 
nirua  sua  nello  svilupparsi  non  parve  sog- 
getta a veruna  di  quelle  passioni  che  sempre 
divertono  l’infanzia,  e tiranneggiano  la  gio- 
ventù. Egli  non  conobbe  nè  P abbattimen- 
to della  tristezza  , nè  1’  ebbrezza  della 
gioja.  Gustò  di  buon*  ora  i principj  de* 
filosofi  stoici  di  cui  vestì  V abito  e prati- 
cò 1’  austerità.  Il  suo  carattere  grave  e 
meditabondo  piaceva  aH’imp«ralore  Adria- 
no , che  lo  chiamava  sempre  V erisamo  , 
facendo  allusione  al  nome  di  famiglia  di 
lui  e all'amore  eh'  egli  mostrava  per  la 
verità.  Lo  creò  cavaliere  fin  dall*  età  di 
sei  anni,  cosa  che  non  crasi  inai  veduta, 
egli  diede  la  veste  virile  di  quindici  anni. 
Poco  tempo  dopo  fu  creato  prefetto  di 
Roma  , impiego  cui  esercitò  con  una  sag- 
gezza superiore  all'età  sua.  Allorché  Adria- 
no , dovendo  scegliersi  un  successore,  di- 
segnò Antonino,  ingiunse  a questo  l'obbligo 
di  adottare  Marco  Aurelio.  Antonino,  sa- 
lito sul  trono,  il  disegnò  console,  creollo 
cesare,  1' obbligò  di  prendete  cognizione 
di  tutte  le  deliberazioni  del  senato  , onde 
formarsi  nell’  arte  di  governare  , e fece 
venipre  da  Alene  il  celebre  Apollonio  per 
essergli  maestro.  In  tal  guisa,  morto  che  fu 
Antonino,  Marc'Aurelio  sali  sul  trono  del 
mondo  , su  cui  mostrossi  sempre  nuo  de* 
migliori  e de’ più  gran  princìpi  dell*  an- 
tichità pagana.  Fu  innalzato  all’  imperiale 
dignità  dall’  unanime  voce  dell’  esercito  , 
del  senato,  e del  popolo.  La  sua  mode- 
stia gl*  ispirò  qualche  diffidenza  di  sé  me- 
desimo , e quindi,  non  riputandosi  capace 
di  sostenere  egli  solo  il  neso  dell'impero, 
s'associò  Lucio  Aurelio  Vero  suo  fratello 
adottivo,  cui  creò  cesare  ed  augusto  , ed 
a cui  promise  Lucilla  sua  figlia.  V.  Vero 
( Lucio  ).  La  divisione  del  potere  che  be- 
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oe  spesso  fomenta  gli  odj , altro  non  fe- 
ce che  viepiù  stringere  i nodi  della  loro 
fraterna  amicizia.  I pnocipj  del  regno  di 
Marc*  Aurelio  furono  contrassegnati  da  ca- 
lamità innumerevoli.  11  Tevere  e 1 Po 
inondarono  con  grande  rovina  le  campa- 
gne d' Italia,  distruggendo  fino  le  speranze 
delle  ricolte  ; uo*  orribile  fame  e malattie 
peslilenziAli  rapirono  uno  parte  della  po- 
polazione ; e mentre  egli  lottava  contro 
Utili  flagelli  uniti  , sediziosi  moli  si  ma- 
nifestavano io  Brettagna;  i Catti,  i Qua- 
di  penetravano  nella  Germania  ; ed  i Par- 
ti minacciavano  d*  invadere  le  provincie 
dell’  oriente.  L*  impero  era  rovinato  senza 
la  prudenza  ed  il  coraggio  di  M»ic  Au- 
relio. Inviò  alcune  legioni. .sotto  il  coman- 
do di  buoni  generali  in  Brettagna  ed  in 
Germania  ; e per  combattere  i Parti  , i 
nemici  più  formidabili  de  Romani,  man- 
dò un  poderoso  esercito  sotto  la  guida  di 
Lucio  Vero  suo  collega.  Sperava,  destan- 
do io  questo  principe  1'  amore  della  glo- 
ria , di  torlo  di  braccio  alle  abitudini  vo- 
luttuose che  degradavano  la  sua  gioventù; 
io  fece  accompagnare  da  alcuni  suoi  amici 
incaricali  di  vegliare  sopra  di i lui  ; gli  die- 
de, neU’accommia tarlo  , i più  saggi  con- 
sigli , ma  tutto  fu  inutile;  Vero,  la- 
sciando a’  suoi  ufEziali  la  cura  di  proseguire 
la  guerra  , fertnoasi  in  Anliocbia  dove 
ritrovò  il  lusso  ed  i piaceri  di  Roma  ( V . 
Vero  ).  Marc’  Aurelio  , dissimulando  il 
cordoglio  che  risentiva  pei  la  condotta 
del  suo  indegno  collega  , non  si  occupò 
che  della  felicità  de*  Romani.  Un  esatto 
politico  regolamento  senza  austerità  rifor- 
mò gli  abusi  e ristabilì  la  tranquillila.  Lo 
Stato,  venduto  alla  calma  di  de olro,  fu  ri- 
spettato di  fuori.  Il  senato  rientrò  nell’eser- 
cizio  delle  antiche  sue  prerogative  ; l’ im- 
peratore assistè  a tutte  le  tornate  di  quel 
corpo,  non  Unto  per  dirigerne  le  decisioni 
quanto  per  informai  si  egli  stesso  de  mali 
dell*  impero  ; ed  aveva  la  massima  di  se- 
condare la  pluralità  de*  voli.  Diceva  egli 
esser  proprio  degl’  insensati  di  credere  clic 
ropiuione  di  un  solo  sia  più  saggia  di  quel- 
la di  molte  persone  probe  ed  illuminale. 
Gl'impieghi  e il  governo  delle  provincie  più 
non  si  ottennero  per  mezzo  delle  adulazio- 
ni e degl*  intrighi;  il  merito  fu  prevenuto 
e ricompensalo  ; il  destino  de* popoli  non 
venne  affidalo  se  non  che  a coloro  che 
potevano  renderli  telici.  Marc'  Aurelio  ri- 
guardava se  stesso  qual  principe  cittadino, 
qual  primo  uomo  della  repubblica  , qual 
primo  suddito  delle  leggi  ; disse  al  pre- 
fetto del  pretorio  nell'  otto  d istituirlo 
lu'ila  sua  carica  : a Vi  consegno  questa  spada 

r.  iv. 
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n per  difendermi  fino  a tanto  ch'io  sarò  il 
s ininistio  e l'osservatore  delle  leggi  ; vi  co- 
ti mando  di  rivolgerla  contro  di  me  se  mai 
u io  giunga  a dimenticare  che  il  mio  dovere 
h ni'iuipone  di  promuovere  la  pubblica  fe- 
ti licita  m.  Intanto  la  guerra  de’Parti* essen- 
do terminata,  Vero  ritornò  a Roma  dopo 
un’  assenza  di  cinque  anni,  ed  ottenne  gli 
onori  del  trioufo.  Non  mollo  dopo  rico- 
tuiuciò  la  guerra  contro  i Quadi  ed  i Mar- 
comanni,  popoli  selteotrionali,  che  dopo 
aver  corso  la  Germania  minacciavano  d’in- 
vadere le  provincie  settentrionali  del!  Ita- 
lia. 1 due  imperatori  partirono  entrambi 
alla  guida  delle  troppe,  nel  161,  ed  i bar- 
bari , r espimi  da  tutte  le  parti,  chiesero 
la  pace  ; ma  Marco  Aurelio  la  negò  loro, 
volendo  terminare  di  debellarli  nella  sus- 
seguente campagna  , c andò  a prendere 
starna  d’  inverno  in  Aqtiileja  , dove  Lu- 
cio Vero  mori  di  apoplessia  fulminante 
( V.  I.dcilla  , e Vero).  Marco  Aurelio, 
poiché  ebbe  reso  gli  onori  funebri  al  col- 
lega, si  apparecchiò  a continuare  la  guer- 
ra : tulli  i mezzi  erano  stali  esauriti  , e 
la  miseria  del  popolo  non  nei  metteva  di 
pensare  a nuove  imposte.  In  tale  ardua 
circostanza  1'  imperatore  non  esitò  di  ven- 
dere gli  ariedi  e le  suppellettili  preziose 
che  decoravano  il  suo  palazzo.  Disfece 
successivamente  i Quadi  , i Jazigbi  ed  i 
Marcomauni  ; ma  I’  audacia  di  questi  ul- 
timi nel  ricomporsi  dopo  ogni  sconfìtta  e 
nell' attaccare  i Romani,  obbligò  l’impe- 
ratore a prolungare  il  suo  soggiorno  nei 
deserti  della  Germania.  Mentre  Marco  Au- 
relio era  occupato  a combattere  i barbari 
nella  Germania  , Avido  Ca6sio  , gover- 
natore della  Sfria  , amato,  stimolo , e 
assai  beneficato  dn  questo  principe,  tento 
di  rapirgli  1’  impero  Certo  che  1’  amore 
de’ Romani  per  quest’  imperatore  sareb- 
be stato  un  ostacolo  insuperabile  a suoi 
disegni  , sparse  la  voce  eh  era  morto  , e 
in  tal  guisa  si  te'  acclamare  imperatole 
dalle  legioni  d’  Oriente.  Marc  Aurelio,  a 
tale  novella , adunò  il  suo  esercito  , al 
quale  , in  una  conclone  , fe  conoscere  la 
necessità  di  marciare  contro  i ribelli  , e 
terminò  la  sua  arringa  eoo  dire  : s Cassio 
n ha  tradito  la  mia  confidenza  « amicizia 
n per  lui  ; ma  il  solo  mio  desiderio  è di 
b attestai  gli  con  1’  obblivione  più  intera 
B e generosa  di  quanto  é accaduto,  che- 
li gli  non  ha  conosciuto  tutto  l alletto  che 
ii  il  suo  principe  gli  portava  a.  Efi  in 
cammino  per  1’  Oriente,  quando  gli  ven- 
ne  recata  la  testa  del  traditore  ; egli  e- 
chinò  gli  occhi  da  quell’  orribile  spetta- 
colo , ordinondo  che  tali  triste  spoglie 
in 
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fossero  «epolte  con  onore.  Fece  ardere 
Culle  la  carte  del  governatore  della  Siria 
per  tema  di  trovare  de'  colpevoli  ; accor- 
dò un  generoao  perdono  alle  città  che 
avevano  aderito  all’  usurpatore,  e non  vi- 
sitò le  provincie  dell'Oriente  che  per  ispar- 
gervi  nuove  beneficenze.  Reduce  a Roma, 

1*  imperatore  fu  accolto  con  la  più  viva 
gioja.  Il  senato  gli  decretò  gli  onori  di  un 
nuovo  trionfo  , a cui  fu  associalo  suo  fi- 
glio Coiuoiodo.  Poiché  ebbe  procurato  la 
pace  a 'Romani  con  le  sue  vittorie,  si  ri- 
tirò a Lavinio  per  gustarvi  alcun  riposo 
nel  seno  di  quella  filosofia  cui  chiamava 
sua  Madre.  Quivi  impiegò  i suoi  momenti 
di  trauquilliù  a riformare  le  leggi  ed  a 
crearne  delle  nuove.  Frattanto  i luogote- 
neuti  di  Marc'  Aurelio  tenevano  continua - 
mente  in  freno  i barbari  , ed  ottenevano 
su  di  essi  de'  vantaggi  che  loro  impediva- 
no di  tentare  delle  correrie.  L'  imperato- 
re, giudicando  che  necessaria  fosse  la  sua 
persona  per  lermiuar  di  distruggerli,  ritor- 
nò, quantunque  infermo  e debilitato  dal- 
1'  eia  , 1*  anno  478  , nella  Germanio  con- 
ducendo seco  suo  figlio  Commodo  , cui 
desiderava  sottrai  re  alla  corni/ ione  . Ri- 
portò 1'  anno  susseguente  una  compiuta 
vittoria  su  i barbari  ; ma  i progressi  del 
male,  di  cui  aveva  seco  portato  il  germe, 
facendogli  prevedere  prossima  la  sua  line, 
chiamò  presso  al  suo  letto  di  morte  il  gio- 
vane Commodo  , c poiché  gli  ebbe  dato 
savissimi  cousigli  , raccomandollo  , nei 
modi  più  caldi  , agli  amici  di  coi  aveva 
provato  la  fedeltà,  Egli  spirò  nochi  mo- 
menti dopo  a*  fl 7 di  Marzo  dell'  anno  180, 
a JSirmio,  o come  taluni  vogliono  a Vien- 
na iu  Austria.  Le  ceneri  di  questo  gran 
principe  vennero  trasportate  a Roma,  do- 
ve la  nuova  della  sua  morte  aveva  sparso 
il  lutto  e la  costernazione.  Marc'  Aurelio 
combinava  la  fermezza  con  la  dolcezza  ; fu 
ualuralincnte  indulgente,  nè  condannò  nini 
un  reo,  senza  temperare,  in  considerazio- 
ne della  debolezza  umana,  la  pena  a cui  lo 
condannava  la  legge.  La  saviezza,  l'equani- 
mità e la  pietà  in  lui  furono  tali,  che  i vizj 
stessi  de'  suoi  congiunti  non  ne  alterava- 
no lo  splendore.  Due  sole  cose  gli  furo- 
no rimproverate  , cioè  la  sua  indulgenza 
per  le  dissolutezze  di  Faustina  sua  moglie, 
da  lui  forse  ignorale,  e il  non  aver  escluso 
dal  trono  Commodo  unico  suo  figlio  ; pare 
per  altro  che  Commodo  non  manifestasse 
lino  dall’  infanzia  quella  perversità  cui  fe- 
ce palese  allorché  divenne  padrone  del- 
1*  impero.  11  senato  cd  il  popolo  romano, 
pieni  di  stima  c di  riconoscenza  per  Mar- 
co Aurelio,  vollero,  csseudo  ancor  vivo. 
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ergergli  templi  ed  altari  ; ma  il  granerem- 
mo ricusò  costantemente  tali  onori  , di- 
cendo : a la  virtù  sola  uguaglia  gli  uo- 
n mini  alla  divinità  . Un  re  giusto  ha 
a 1*  universo  per  suo  tempio  , e le  per- 
ii sene  dabbene  ne  sono  i sacerdoti  e i 
v ministri  n.  Ci  restano  di  questo  princi- 
pe dodici  libri  di  Riflessioni  morali , che 
formano  una  delle  migliori  opere  che  ab- 
bia lasciato  l'antichità  tu  tal  materia. 

Marcoàrdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Molto  illustre. 

Marco  Greco,  biog.  Nome  dell*  autore  di 
un  libro  ebe  insegna  a preparare  quel  fuo- 
co conosciuto  col  nome  di  Fuoco  Greco. 

Marco  Polo  ( f'.  Polo). 

Marcòlfo.  Nome  prop.  leutooico  d’uomo,  e 
vale  Soccorritore  illustre. 

MarcolÌ!U  (Francesco),  biog.  Valente  Stam- 
patore, disegnatore  ed  architetto  italiano 
di  Forlì  del  secolo  XVI.  Opera  sua  fu 
quel  ponte  del  quale  parla  Paolo  Benoli 
nell*  sua  storia  di  Forlì.  11  Marcolini  scrisse 
il  libro  delle  Sorti  stampalo  da  lui  mede- 
simo io  foglio  nel  4 540  , ornato  di  belle 
figure  in  legno  , e col  frontispizio  di  Giu- 
seppe Porta  , pittore  assai  conosciuto  col 
cognome  di  Sulviati.  S*  ignora  il  tempo  io 
cui  morì  il  Mar  colini. 

Marcomànni.  n.  di  naz.  aot.  Popoli  della 
Germania  nella  Svevia  , che  abitavano  i 
paesi  fra  il  Reno  e ’1  Danubio,  c appun- 
to quelli  in  oggi  delti  Baviera  e Mora- 
vi*. Si  sparsero  anche  io  qualche  altra 
contrada  della  Germania  e della  Boemia. 
Si  ribellarono  iu  progresso  spesse  volte 
contro  i Romani,  ed  in  ispecie  al  tempo 
dell’  imperatore  Marco  Aurelio  , da  cui 
furon  vinti  1*  anno  di  G.  C.  4 74  , e da 
Diocleziano  1*  anno  299. 

Marcòmero.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Principe  illustre. 

M argon.  » eeog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 
Marconàca.  I Ven.  : il  primo  nella  provi o. 
di  Venezia  , ed  il  secondo  io  quella  di 
Como. 

MarcorÈlla.  a.  f.  Erba  che  nasce  tra  le  vili 
e che  dà  pessimo  sapore  al  vino.  L.  Mer- 
curiali*. 

Marcòstino.  add.  T.  farro.  Agg.  dato  ad  un 
estratto  composto  di  maro  e di  costo  ; co- 
me pure  alle  pillole  falle  colla  gomma 
ammoniaca,  mirra  , aloè,  agarico  , reobar- 
baro , za  fièra  no  , costo,  foglie  di  mistico, 
succo  di  rose  di  Damasco  , acqua  ed  ace- 
to scillitico. 

Marcòtide.  geog.  ant.  Lago  d'  Egitto  , in 
poca  distanza  d’  Alessandria  , celebre  per 
gli  eccellenti  vini  che  raccoglievansi  sulle 
sue  sponde.  Secondo  Orazio  , con  quel 
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vino  ubbriacavssi  Antonio  ne*  dissoluti  suoi 
trattenimenti  con  la  regina  Cleopatra. 

Mascùccio.  Nome  prop. , dimin.  di  Marco. 

Marcugiàco.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.  , nella  provi»,  di  Padova. 

Mardaìti.  n.  di  naz.  aut.  Popolo  che  abi- 
tava il  monte  Libano. 

Mar-del-Nortb.  gcog.  Lo  a.  c.  Mare  Ger- 
manico. y . Mare.  ( T.  geog.  ) 

Mardi.  n.  di  nas.  ani.  Popoli  della  Media, 
che  abitavano  le  montagne  dell*  E Ir  mai • 
de.  Furon  vinti  da  Alessandro  Magno  , 
che  in  essi  trovò  nemici  assai  formidabili. 

M Abdia-  geog.  ani.  Luogo  della  Tracia,  ce- 
lebre per  la  battaglia  die  ivi  diede  Co- 
stantino il  Grande  a Licinio. 

Mardimàgu.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Polesine  e nel  distr.  di  Rovigo. 

Mardi».  geog.  Città  considerabile  della  Tur- 
chia ssiat. , nel  governo  di  Bagdad. 

Mardociièo,  ° Mabdocài.  Nome  prop.  ebrai- 
co d*  uomo  , e.  vale  Contrizione  amara. 
— . stor.  sac.  Zio  p terno  delia  regina 
ter.  Era  egli  della  tribù  di  Beniamino  , e 
viveva  in  Susa  capitale  della  Persia  come 
Unti  altri  della  sua  nazione,  dopo  cheZoro- 
Babele  ed  Esdra  furon  di  là  partiti  per  an- 
dare a riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme. 
Un  giorno,  siccome  aveva  sovente  affari  con 
le  persone  di  corte,  trovandosi  nella  reg- 
gia, udì  il  colloquio  di  dtie  famigliar!  dei 
re  i quali  concertavano  insieme  la  maniera 
di  uccidere  il  loro  principe;  ne  svelò  egli 
la  trama,  e n'ebbe  per  ricompensa  di  es- 
ser condotto  io  trionfo  per  tu  tu  la  città 
sopra  uno  de*  più  bei  cavalli  del  re  , ve- 
stilo del  manto  reale,  con  una  corona  in 
capo,  e preceduto  da  un  araldo  che  ad  alla 
voce  faceva  conoscere  a*  citudiui  che  in 
tal  guisa  il  re  onorava  colui  che  gli  avea 
salvata  la  viu.  Fu  la  soddisfazione  di  Mar- 
docheo Unto  maggiore  , in  qnanto  che 
il  re  aveva  scelto  a condurrà  il  cavallo,  te- 
nendolo per  le  briglie  , il  suo  favorito  e 
primo  ministro  Amauno,  giurato  nemico 
di  esio  Mard»cheo  e di  tutta  la  nazione 
ebraica,  per  V esterroinio  della  quale  era 
già  , per  opera  di  lui , sUto  promulgalo 
un  regio  decreto.  Allorché  , non  molto 
dopo,  la  regina  Ester  discopri  al  re  ch’era 
ebrea  , e che  Mardocheo  era  suo  stretto 
parente,  questi  fu  insignito  delta  carica  di 

firimo  ministro  in  luogo  di  Amanno,  che 
u condannato  a morte  ( V . Amarro,  ed 
Ester  ). 

Mardòrio.  Nome  prop.  persiano  di  uomo , 
e vale  Eroe,  valoroso.  . stor.  Gene- 
rale persiano , figlio  di  Gobria , e di  una 
sorella  di  Dario  I re  di  Persia,  e cugino 
di  Serse.  Quest*  ultimo  priocipe,  dopo  la 
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soa  rotta  alle  Termopili  ed  a Salamina  , 
lasciò  Mardonio  in  Grecia  cou  un  esercito 
di  300,000  combattenti  onde  sottomettere 
quel  paese  al  dominio  de’  re  di  Persia  ; 
ma  il  coraggio  de’  Greci  rendè  vano  un 
Ul  progetto,  ed  egli  fu  battuto  ed  ucciso 
nella  celebre  giornata  di  Platea  vinta  da 
Pautauia. 

Mas — e.  s.  ni.  L.  Mare  , pela  giu , aquor. 
Voce  che  impropriam.  pigliasi  per  i’Uni- 
versal  congregamene  delle  acque  che  cir- 
condano la  terra  , e che  più  propriam. 
chiamasi  Oceano.  Mare  è un  termine  che 
esprime  soltanto  una  Divisione  o porzion 
particolare  dell’Oceano  ed  al  quale  si  aggiun- 
ge un  nome  preso  o dalle  contrade  che  esso 
circonda  o da  altre  circostanze;  quindi  dicesi 
Mare  Mediterraneo  , Mar  Tirreno  , Mare 
Adriatico,  Mar  Baltico,  Mar  Morto,  Nero, 
Rosso  , Pacifico,  Jonico,  Persico,  Glaciale, 
d*  Azof  , &c.  V.  Mare.  (T.  geog.)  J.  Mar 
fermo.  T.  geog.  Cosi  chiamasi  Quel  mo- 
mento in  cui  1 acqua  non  ha  moto  alcuno 
nè  di  flusso  nè  di  riflusso  , il  che  accade 
alla  fine  di  ciascuna  marea.  5-  Mar»,  pi- 
gliasi anclie  pel  Moto  che  1*  acque  del 
mare  concepiscono  , quando  sono  spinte 
da  venti  furiosi } onde  si  dice:  Mar  gros- 
so , mare  di  prua  , mare  di  poppa  . &c. 
J.  Mare , figur.  per  Profondità.  Ella  è 
uel  mare  al  qual  tulio  si  muòve.  D.  Par. 

. Mare  fresco,  si  dice  Quaodo  iu  mare 
il  vento  è alquanto  gagliardetto  ma  non 
tempestoso.  Mar  poco,  o non  esser  quasi 
mare,  dicesi  Quando  il  mare  è poco  agi- 
talo. $.  Mar  vecchio  , vale  Maretta  , re- 
siduo di  tempesta,  $.  Mare,  per  simil.  si 
dice  d' Ogni  grande  abbondanza  , come 
Mara  di  doglie,  di  lagrime,  di  ricchezze  , 
e simili.  $.  prov.  Al  fare  io  mare  al  ton- 
do in  terra  ; dicono  i marina)  che  osser- 
vano il  moto  delia  luna,  per  dinotare  Che 
nel  tondo  di  essa  si  levano  pericolose  tem- 
peste. $.  prov.  Loda  io  mare  e tienti  alla 
terra,  e vale  Doversi  lodare  V util  grande 
e pericoloso,  ma  attenersi  al  piccolo  e al 
aicuro.  $.  prov.  Mare  , fuoco  e femmina 
tre  male  cose  , il  significato  n’  è chiaro, 
j.  Uom  di  mare,  vale  Uomo  che  è usalo 
navigare.  5 Acqua  di  mare,  sorta  di  Colore 
turchino  assai  chiaro.  $.  Dicesi  anche  di  P te- 
tra preziosa  di  questo  colore, ohe  pur  si  chia- 
ma Acqua  marina.  — èa.  n.  f.  T.  mar.  Mare 
creacente  gonfiato  ; la  corrente  del  mare 
o movimento  regolare  e periodico  delle 
acque  dell'Oceano  per  cui  il  mare  ai  alza 
e li  abbassa  alternativamente  due  volle  il 
giorno  , e forma  due  correnti  in  direzione 
opposta  che  si  appellano  Flusso  e riflusso. 
L.  Fluxus  marist  tumor.  — egciÀre.  v. 
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neut.  Ondeggiare  e far  muovere  per  lo 
mare  una  barca  o limili.  L.  Flucluare , per 
mare  huc  atque  illue  vapori,  j.  Dicesi 
anche  1*  Aver  quel  travaglio  di  stomaco 
che  molti  ricevono  dal  navigare,  e io  que- 
sto significato  usasi  anche  io  neut.  passivo. 
L.  Marie  nauseam  pali.  j.  Trovasi  anche 
per  Ondeggiare  con  pericolo  di  naufragio. 
— KGiIrtc.  add.  Che  mareggia.  L.  Fluclu- 
ans.  — bociàta*  n.  f-  Lo  s.  c.  Marea.  (L. 
F lux us  marie. \ — éccio.  o.  aat.  v.  m.  Il 
mareggiare  . — Étta.  o.  f.  Piccola  con- 
turbazione del  mare  , ovvero  Quando  il 
mare  non  è grosso,  ma  fa  le  onde  spesse 
e spumose  , e travaglia  assai  il  bastimen- 
to. L.  Levis  fluctualio.  —esco.  add.  Di 
mare.  L.  Marilinms.  — icèllo.  s.  m.  dim. 
Piccolo  golfo.  L.  Sinus  tnaris.fretum . P. 
met.  E non  solamente  vendicherà  le,  ma 
ogni  rancóre  e ogni  mah  icèllo  del  tuo  cuàrc 
rinnoverà , e svegghierà.  Albert,  cap.  2,  37. 
— Ima.  n.  f.  Lo  s c.  Mare,  e talora  Costa  di 
mare.  L.  Alare , ora  marilima.  j.  Con  que- 
sto vocabolo  si  abbraccia  anche  Tutto  ciò 
che  appartiene  al  servizio  di  mare,  si  per  la 
navigazione  che  per  la  costruzione  delle  na- 
vi, e pel  commercio  marittimo.  5*  La  mari- 
na è turbata  o gonfiata,  dicesi  fig.  Quando 
veggìamo  in  collera  e pieno  di  mal  talento 
alcuno.  L.  In  fermento  jacet.  J.  Marina 
marina,  avv.  Lungo  la  riva  del  mare.  L. 
Propelline  i onde  Andarsene  marina  mari, 
na,  vale  Andarsene  lunghesso  la  marina  o 
non  se  ne  allontanar  molto,  che  altrimenti 
•i  direbbe  anche  Riva  riva,  e piaggia  piag- 
gia. j.  Marina,  per  Pittura  rappresentante 
vedute  o fortune  di  mare.  J.  Far  marina, 
vale  Addimandare  carità  tremando  , o fa- 
cendo vista  di  tremare  dal  freddo  j.  Bat- 
ter la  marina  , vale  Scorrere  il  mare  per 
espiarne  la  sicurezza.  $.  Batter  marina,  ai. 
gnifica  ancora  Fingere  il  miserabile  e l'io- 
xclice  per  muovere  a compassione,  portando 
panni  tutti  stracciati  nel  bel  mezzo  del 
verno  , e mostrando  di  tremar  forte  dsl 
freddo  col  dibattere  i denti  e facendo  colla 
bocca  quel  ronioreggiamento  del  mare  che 
ai  sente  da  lontano  quando  si  muove  a tem- 
pesta. — inaio,  — inàro.  n.  car.  m.  Nome 
generico  d’ogni  guidatore  di  nave  in  mare, 
uomo  che  va  a navigare  e sa  il  mestiere. 
L.  Nauta,  nauclerue,navieidariat.  — inane. 
v.  a.  Metter  oatfvi  marinari  nel  legno  pre- 
dato, trattine  quelli  eh*  son  fatti  schiavi. 

• — inaresca.  n.  colleu.  f.  Tutti  ì marinari 
che  servono  al  governo  di  una  nave.  $ Per 
Arte  marinaresca  , cosa  di  mare.  — ir* asi- 
aco. add.  Di  marinaro . L.  Nautieus , 
naucleriue  . $.  Alla  marinaresca  . avv. 
Vaia  Secondo  l’arte  o la  maniera  de’ 
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marinari.  — inarescàménte.  avv.  Alla  fog- 
gia de’  marinari.  L.  Nautarum  more  . 
— miao.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Marinajo. 
— inerì a.  n.  f.  Arte  del  marinaro.  L.  Ars 
natficularia,  nautica  gubernandi  ars.  J.  Per 
Moltitudine  di  naviganti  in  armata.  L.  Clas - 
sia.  — mésco,  add.  Lo  a.  c.  Marinaresco. 
L.  Navicularis  , nautieus.  *$— ìmèie, 
♦I» — miÈRo.  Lo  f.  c.  Marinajo.  •§*—  ino. 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Marinajo  , e dicesi 
d'Uomo  che  frequenta  il  mare,  o è al  ser> 
vizio  della  marina.  Quando  poi  si  dice  : 
Un  buon  marino  o gran  marino  , si  paria 
d’Un  uomo  assai  esperto  nel  mare.  j.  — . n. 
ni.  Sorta  di  vento,  ed  è Quello  che  a noi 
viene  di  verso  il  mare,  e che  anche  si  dico 
Ponente.  L.  Favonius.  5-  prov.  Alzare  a 
marino  , vale  Andarsi  ratto , andarsi  con 
Dio;  tolta  la  raetaf.  da*  contadini , i quali 
quando  mondano  il  grano  la  state  al  soffiar  di 
questo  vento,  dicono:  Alza  a Chi  il  getta  in 
alto.  L.  Solurn  vertere.  J.  Marino,  add.  Di 
mare.  L.  Marinus ; onde  dicesi.*  Piante  ma- 
rine, conche  marine,  fungo  marino  , &c. 
$.  Dicesi  Le  zucche  marine.  Quando  voglia- 
mo negare  uns  cosa,  detta  affermativamente 
da  un  altro  , e che  noi  crediamo  che  sia 
impossibile  a seguire  giammai.  $ Aver 
del  marino  , dicesi  di  Chi  si  rode  dentro 
per  collera,  e diruggina  i denti,  e la  gra- 
zia del  motto  consiste  nella  voce  Marino, 
che  significa  Pesce  marino  arrostito  e po- 
sto in  aceto.  J.  Acqna  marina  , lo  a.  c. 
Acqua  di  mare  ( V.  Acqua  ).  J.  Aquila 
marina.  V . Aquila.  J Marino  pescatore. 
T.  ornitol.  Nome  del  gabbiano  reale,  detto 
in  Toscana  Zafferano  cenerino.  — Ìttima. 
n.  f.  Lo  s.  c.  Marina.  T.  dell'arte  dei 
disegno.  Pittura  di  marine  o di  cose  ma- 
rinaresche. — Itti  sso.  add.  Lo  t.  c.  Ma- 
rino ; onde  Popoli  marittimi,  spedizione 
marittima  , imprese  marittime.  L.  Alari - 
limite,  j.  Agg.  dì  colore , vale  Ceruleo. 
— òso.  n.  m.  Fiotto  di  mare  ; ondata,  che 
anche  si  dice  Cavallone.  L.  /Esltis  , fìu- 
cins  , Jludutim  agilatio.  J.  P.  met.  Tra- 
vaglio d’  animo.  L.  Animi  angor  , animi 
Jluctualio,  In  signif.  di  Palude,  o acqna 
stagnante. 

Mare.  T.  geog.  Quella  parte  dell’  Oceano 
che  s’  interna  nelle  terre  , come  sono  i 
mari  Adriatico  , Arabico  , Baltico  , Gla- 
ciale, Mediterraneo,  &c.  ( f'.  questi  no- 
mi ) J — Amico,  così  chiamasi  la 
Parte  del  Mediterraneo  ne'  dintorni  di 
Algeri , Tunisi  e Tripoli.  J.  — Asiàtico. 
Chi 4 mossi  così  la  Costa  dell’Asia  propria- 
mente detta  nell*  Anatolia.  J.  — Atlàn- 
tico (F.  Oceano  Atlantico).  J.  — Au- 
sònio. Antico  nome  della  costa  occidentale 
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del  reg.  di  Napoli , e del  mare  di  Sici- 
lia. - Balbàrico.  Così  si  chiamò  quel 
mare  che  bagna  le  isole  Baleari.  $.  — Bai* 
tànnico.  Amico  nome  del  mare  che  ba- 
gna le  coste  dell’  Inghilterra,  j.  — Ca- 
lbdònio.  Mare  della  Scozia.  J.  — Cantà- 
brico.  Nome  delle  coste  di  Biacaglia  ( la 
Cantabria  degli  antichi  ).  5*  — C inimico. 
Antico  nome  del  mare  che  cinge  la  pe- 
nisola dell'  Jntland.  $.  — Crìtico.  Così 
chiamossi  il  Mediterraneo  ne’dintorni  del- 
1*  isola  di  Creta  , oggi  Candì*.  — del 
Levante.  La  parte  piùorient.  del  Medi- 
terraneo  , fra  1*  Anatolia  , la  Siria  e 1*  E- 
gitto.  $.  — della  China.  Porzione  del 
mare  dell’  Indie , che  bagna  la  costa  an- 
atrale della  China,  j.  — di  Corèa.  Parte 
del  mare  delle  Indie  , che  bagna  la  costa 
meridion.  della  Corea  ed  una  porzione 
della  costa  orient.  della  China.  5*  — del 
Giappone.  Braccio  del  mare  Pacifico  , li- 
mitato all*  or.  dalla  Corea  ed  all’  occid. 
dalle  isole  componenti  1*  impero  giappo- 
nese. j.  — d*  Imam.  Parte  del  mare  del- 
1*  Indie  , situata  fra  1*  Indostan,  la  Persia 
e i*  Arabia  ; è lo  stesso  che  il  golfo  Ara- 
bico. $.  — Egèo.  Nome  dato  dagli  antichi 
a Quella  estensione  di  mare  compreso  fra 
le  coste  orientali  della  Grecia  e 1*  Asia 
minore , e chiamossi  poscia  Arcipelago 
greco.  {.  — Elespòntico.  Nome  della 
costa  dell’  Elesponto , lungo  1’ Asia  mino- 
re. $.  — Eòlio,  Nome  antico  della  costa 
dei  dintorni  di  Smirne.  5-  — Eritrèo. 
Antico  nome  della  parte  dell’  Oceano  che 
comprendeva  i golfi  Arabico  e Persico  v 
lungo  1’  Arabia  e ia  Persia  , dall’  Affrica 
aino  all*  Indie;  corrisponde  oggi  al  mar 
Rosso,  j.  — Espèrio.  Nome  di  quel  mare 
che,  all*  ostro  dell’  Atlantico  , estendevasi 
dall’  occidente  all*  oriente  della  Libia. 
5-  *—  Esterióre.  Nome  che  gli  antichi 
davano  all’  Oceano  in  opposizione  al  mare 
Interiore  che  davano  al  Mediterraneo. 
Essi  chiamavano  del  pari  Mare  Inferiore 
il  Mare  di  Toscana  opposilamente  a Mare 
Superiore  , nome  che  davano  all'  Adria- 
tico. J — Gàllico.  Antico  nome  del 
Golfo  di  Lione.  J.  — . Germànico.  Nomo 
dato  a quel  mare  detto  anche  Del  Norie, 
che  bagna  le  coste  dell*  Olanda  , della 
Frisia  e della  Zelandia  sino  all'imbocca- 
tura dell*  Elba  ove  incomincia  il  mare 
Cimbrico.  5-  — Ibèrico,  o — latino. 
Nome  antico  della  Costa  della  •V«n* 
dal  golfo  di  Lione  sino  allo  Stretto  di 
Gibilterra.  $.  — Icàrio.  Nome  antico  di 
una  porzione  dell’  arcipelago  greco,  ne’ 
dintorni  dell*  isola  Nicaria  , cbiamaU  lee- 
na dagli  antichi.  $.  — Infèrcm.  Nome 
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che  i Latini  davano  alla  Costa  orientale 
dell*  Italia  , dalla  costa  di  Genova  sino 
alla  Sicilia.  $.  — Ionio.  Nome  di  quella 
porzione  del  Mediterraneo  fra  I'  Italia  e 
la  Grecia  , compresa  la  costa  occideot. 
della  Morea.  $.  — Iperbòreo.  Nome  dato 
a’  mari  settentrionali  dell*  Europa  e del- 
1’  Asia  : gli  antichi  non  ne  avevano  che 
idee  confuse.  $.  — Ircànio.  Così  chia- 
mossi la  Parte  orient.  del  mar  Caspio  , 
lungo  1*  Ircania.  — Ligùstico.  Nome 
aotico  della  costa  della  Liguria  o Riviera 
di  Genova.  $.  — Magno.  Così  fu  dagli 
Ebrei  chiamato  il  Mediterraneo  in  oppo- 
sizione al  tnar  Morto  ed  al  mar  di  Ga- 
lilea. J.  — Orientale.  Molti  geografi  di- 
notano con  un  tal  nome  la  Porzione  del 
mare  Pacifico  , nella  quale  sono  situate 
le  isole  del  Giappone  , le  Filippine,  le 
Caroline  , &c  $.  — Venèdico.  Nome  che 
davasi,a!  golfo  dì  Dan  zie*,  j — Vermì- 
glio. E così  chiam«to  da  alcuni  , nn  gran 
golfo  dell* America  settentr.  fra  il  Vecchio 
Messico,  il  Nuovo  Messico  e la  California. 

Mare.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
I/omb.-Ven.  , entrambi  nella  provin.  di 
Belluno  : uno  nel  distr.  di  Auronzo,  l'al- 
tro in  quello  di  Mei. 

MaaèA.  r.  Mar— b. 

Marèa,  geog.  ant.  Città  dell’Egitto,  dalla 
quale  prese  il  suo  nome  il  lago  Mareolide. 

Marèe,  geog.  Città  dell*  Arabia. 

Marèca.  s.  m.  Sorta  d'Auatra  dell’  America. 

MarecanItb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Varietà  di  ossi- 
diana  trovata  nel  golfo  di  Hamtschatka , con- 
sistente in  una  sabbia  totalmente  vitrea  , 
composta  di  piccole  sfere  della  grossezza 
di  un  pisello  , di  color  periato  , formata 
di  fogliette  sottili  diafane  e concentriche  , 
di  frammenti  di  queste  sfere  , di  globelti 
vetrosi  , irregolari  e limpidi  , della  gros- 
sezza di  una  noce  ; finalmente  di  globetti 
della  grossezza  di  un  piccolo  uovo,  opachi 
e variegati  con  istrisce  rosse  e nere.  Sem- 
bra che  le  sole  sfere  color  Hi  perla  pos- 
sano riferirsi  alla  varietà  dell’ossidiana  detta 
Periata. 

Marèccma.  geog.  L.  Arimirtus.  Fiume  degli 
Stali  pontificj,  che  ha  la  sorgente  sul  dorso 
orientale  dell’ Appennino  centrale,  al  Sasso 
di  Cimone,  nella  delegazione  di  Urbino  e 
Pesaro.  Aitraversa  questa  delegazione  e la 
legazione  di  Forlì;  passa  poi  per  la  città  di 
Rimini,  non  lungi  dalla  quale  diventa  na- 
vigabile , e va  a gettarsi  nell*  Adriatico , 
dopo  un  corso  di  36  miglia. 

Mareoa-  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Verona. 

Mar— EGGIÀHTE,  — EGGlÀRB,  — EGGlÀTA,  — EG- 
GIO.  V.  Mar— E. 


454  MAR 

Marémm — a.  n.  f.  Campagna  vicina  al  mare. 
L.  Regio  mai ilima  , ora.  5.  France  ma- 
remme, dicen  per  dinotare  un  Paese  lon- 
tanissimo. —Àio.  add.  Di  maremma,  nativo 
di  maremma  L.  Kx  ora  ma*  i lima  f mariti- 
mus.  $.  Aria  maremmana,  dicesi  dell'Aria 
infetta  e peslilenziosa  che  si  respira  ne'luo- 
ghi  acquidosi,  come  sono  i maremmani. 

Maremma  Grossetana  (La),  o Provìncia 
Inferióre-Senése.  geog.  Piccola  provili,  del 
gran  due.  di  Toscana  , sul  Mediterraneo  , 
confinante  all'or,  cogli  Stali  ponlilicj,  al- 
T occid.  col  Pisano , all'  ostro  col  mare 
Toscano,  ed  al  (seltent.  con  la  provi», 
superiore  saoese.  È lunga  circa  60  migl.  e 
larga  18.  avente  una  superficie  di  circa  600 
miglia  quadrale.  Il  fiume  Pavone  la  divide 
per  tutta  la  sua  lunghezza  dal  Volterrano 
sino  a Pori*  Krcule.  Nella  maggior  parte 
di  questa  paludosa  provincia  l'aria  sì  nelle 
pianure  che  nelle  rolline  poco  cmioeuli 
e malsana.  Vi  si  trovano  alcune  saline  , 
qualche  cava  di  carinoti  fossile,  di  allume 
e di  zolfo.  Il  governo  n*  è affidato  ad  un 
commissario  regio  che  risiede  a Grosseto, 
capoluogo  della  provincia.  E divisa  in  9 
vicariati  ed  in  <6  podesleiie  , e conta  , 
compresovi  lo  Stato  de*  presidj  e 1'  isola 
del  Giglio  , circa  50,000  abitanti. 
Maremmano.  V.  Maremm— a. 

Marèn.  ) geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Markvdolk.  1 Veo.  : il  Imo  nella  provici,  di 
Treviso  ; il  2do  in  quella  di  Padova. 

ManèNE.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provili,  di  Saluzzo  , e nel  mandamento  di 
Cavaller  maggiore. 

Marengo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  proviti  di  Mantova.  — -•  Borgo  del 

Piemonte,  nella  provin.di  Alessandria,  sulla 
riva  sinistra  del  Fonlanone,  che  a poca  di- 
stanza si  congiunge  alTanaro.  Giace  questo 
borgo  in  una  estesa  pianura  nuda  e poco  fer- 
tile nella  quale  avvenne  a*  <4  di  Giugno 
del  1800  la  famosa  battaglia  (detta  perciò  di 
Marengo),  sostenutasi  per  36  ore  fra  l'eser- 
cito francese  capitanato  dal  primo  console 
Bonaparte  , e l'austriaco  sotto  il  comando 
del  maresciallo  MeUs.  Questa  battaglia , 
vinta  da'Francesi,  fruttò  a questi  il  possesso 
del  Piemonte  e della  Lombardia.  Esso  bor- 
go, che  conta  2000  abitanti,  diede  poi  il  no- 
me ad  un  dipartimento  del  già  impero 
francese. 

Mareòtico  . add.  Della  Mareolide  , paese 
d*  Egitto. 

Mareòtide  (Palude),  geog.  ant.  Lago  del- 
1*  Egitto , presso  la  città  d*  Alessandria. 
Sirabone  parlando  di  questa  città  dice  : 
v Essa  è irrigata  da  due  mari  : uno  verso 
a settentrione  cioè  il  mare  d’ Egitto  o parte 
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n dol  Mediterraneo  , c 1'  altro  all’  ostro 
a che  si  chiama  Lago  o Palude  Marcati* 
n de  n.  Il  suo  nome  moderno  è Mariut. 
J.  — . Paese  d*  Egitto  , vicino  alla  Libia  , 
all*  estremità  del  lago  dello  stesso  nome. 

MaaèsA.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giuda  , una  delle  città  for- 
tificale da  Roboamo. 

Maresciallo,  n.  car.  m.  Dignità  e grado  su- 
premo militare.  L.  Marescallus. 

Marésco.  V.  Mar— e. 

Ma  rése.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Stagno.  L.  Stagnimi , 
lacu». 

Marasso,  grog.  Vili,  del  reg.  Loiub.*Ven., 
nella  provili,  di  Como. 

Marìtimo.  geog.  1 soletta  drl  Mediterraneo, 
la  più  occidentale  dello  Egadi,  prcaao  la 
costa  occident.  della  Sicilia  , all’  occid. 
delle  isole  di  Lcvauzo  , e di  Favognana  , 
appartenente  alla  provia.  e al  distr.  di 
Trapani.  Evvi  un  forte  , sopra  un*  altura 
scoscesa,  che  serve  di  prigioue  di  Stato. 
Marétta,  f'.  Mar — e. 

MarÉtto.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella 
provin.  e nel  distr.  di  Catania  , sul  dorso 
occident.  dell*  Etna  , presso  la  foresta  dello 
stesso  nome  ; conta  4 600  abitanti. 

MarÉzz — 0.  (zz  asp.  ) n.  m.  Quell' ondeggia- 
mento di  color  variato  che  la  il  tiglio  nel 
legname  a guisa  delle  onde  del  mare.  $.  A 
marezzo,  avv.  A foggia  d'onde,  a onde.  — À- 
rf..  v.  a.  Amarcztaie,  dare  il  marezzo.  L. 
Undulalum  1 elidere.  — Àto.  add.  Serpeg- 
giato a onde  , a marezzo.  L.  T ariegatus. 

MarfIsa.  Nume  di  una  valorosissima  guer- 
riera , più  e più  volle  citata  nel  Furioso 
dell*  Ariosto. 

Marfòrio.  n.  m.  Nome  d*  una  Statua  in 
Roma,  alla  quale  si  attacca  delle  salire  in 
risposta  a quelle  che  si  attaccano  ad  un'al- 
tra statua  della  Pasquino. 

Marca,  s.  f . T . di  st.  nat.  Specie  di  creta 
pingue  *e  calcaria,  di  cui  si  fa  uso  in  al- 
cuni luoghi  in  vece  di  concime  per  ingras- 
sare i campi.  Si  trova  disposta  io  filoni 
fra  mezzo  a quelli  di  pietra,  di  grana  fi- 
nissima e glutinosa  , ma  non  tanto  quaoto 
il  bolo.  Alcune  delle  di  lei  specie  servono 

Ser  terre  di  purgo  o saponaria,  cioè  per 
isugnere  i panni. 

Maro — arato,  s.  m.  T.  chini.  Sale  formato 
dalla  combinazione  dell*  acido  margarico 
con  qnalche  base  salificabile.  L.  ISlarga - 
ras.  — àrico.  add.  Agg.  di  un  Acido  sco- 
perto da  Cheureul , che  possiede  le  stesso 
proprietà  chimiche  dell'acido  stearico,  ovq 
pure  si  eccettui  che  fondesi  al  calore  di 
60  gradi,  e che  cristallizza  col  raffredda- 
mento in  aghi  intrecciati  , i quali  sono 
più  avvicinali  di  quelli  dell'acido  stearico, 
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e meno  risplendenti.  Quest*  acido  non  ai 
scioglie  nell  acqua  , ma  riesce  molto  so* 
(ubile  nell'alcool  e nell'etere.  Ai  rossa 
la  tintura  di  girasole,  e decompone  a caldo 
ì sotto 'Carbonati  di  potassa  e di  soda.  Nel- 
la sua  composizione  entrano  1'  ossigeno  , 
1'  idrogeno , ed  il  carbonio.  Scaldato  in 
istoria  si  fonde  esalando  certo  vapore  bian- 
co y che  si  depooe  sul  collo  dello  stru- 
mento in  forma  di  farina.  Bolle  quindi  e 
svapora  un  sapore  elastico  che  si  condensa 
in  solido  , in  pari  tempo  si  compone 
dell'  acqua  che  fa  arrossare  il  girasole , e 
si  svolge  un  forte  odore  proveniente  da 
nn  olio  enipireumatico.  L'acido  margarico 
costituisce  uno  de*  prodotti  della  sapori- 
ficazione  de'  corpi  grassi.  Non  serve  esso 
io  medicina  nè  nelle  arti,  se  pure  ciò  non 
avvenga  allorquando  sta  combinalo  con  le 
basi  salificabili. 

Margarìna.  i.  f.  T.  chim.  Nome  dato  una 
volta  all* Acido  margarico. 

Margarìtà  , e Margherita  «.  f.  Perla.  L. 
Margarita  t margaritum.  $.  P.  met.  in  si- 
gnif  di  Stella  o del  corpo  lunare.  Per  en- 
tro  sè  V eterna  margherita  JVe  ricevette. 
D.  Par.  2.  — K dentro  alla  presènte 
margherita  (cioè  Stella  di  Mercurio)  Lu- 
ce, la  luce  ai  Bomèo.  id.  Par.  6.  §.  Nel 
senso  della  Scrittura  sacra  vale  Grazie  , 
doni  spirituali.  $.  Gettar  le  margherite  a* 
porci  , vale  Dar  cose  singolari  c preziose 
a persone  vili  e idiote.  L.  Projicere  mar- 
gottila ante  porcot.  $.  Margherita  , per 
Sorta  di  liore , lo  s.  c.  Margheritina.  P . 
5-  — . T.  chir.  Macchia  sulla  cornea,  del 
color  della  madreperla.  $.  Pesce  marghe- 
rita , lo  s.  c.  Grancevola.  Margherita  , 
noine  che  il  volgo  dà  al  Martirio  della 
corda,  T.  mar.  Chiamasi  cosi  una  Cor- 
da che  si  allaccia,  in  certi  casi,  sul  mezzo 
d’  una  manovra  , perchè  serva  , tirandola 
con  forza  , ad  aumentare  e facilitare  l'ef- 
fetto di  detta  manovra. 

Margarìta.  Nome  prop.  di  donna  , lo  s.  c. 
Margherita. 

Margarita  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 
provm.  di  Mondovì  , e nel  mandamento 
eli  Morozzo.  J.  — Una  delle  isole  sot- 
tovento , presso  la  costa  settentr.  della 
Colombia. 

Marcarìti.  geog.  Città  della  Turch.  europ. , 
nel  sangiaccalo  di  Delvino. 

Margaritóne.  hiog.  Pittore  aretino  e scultore 
nato  nel  4 21 2.  Prima  che  la  fama  del  Cima- 
bue  e del  Giotto  avesse  oscurato  quella  di 
tatti  i loro  contemporanei,  Margaritóne  te- 
neva già  il  primo  luogo  fra  i pittori  imitatori 
de'Greci  del  basso  impero.  Arezzo, sua  pa- 
tria, possedeva  molli  da’  suoi  freschi;  ma 
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i più  ne  sono  periti.  Qnesto  artista , sic- 
come tutti  quelli  di  quel  tempo,  coltivava 
altresi  1’  architettura.  Costruì  in  patria  una 
cattedrale  su  i disegni  di  Lapo.  P.ipa  Grego- 
rio X, essendo  tuorlo  in  Arezzo  come  tor- 
nava da  Avignone  a Roma,  gli  fu  eretto  nel 
vescovado  di  essa  città  un  mausoleo  in 
marmo  ; Margaritóne  vi  fece  il  ritratto  del 
pontefice  in  marmo  ed  in  pittura  ; «Ine  la- 
vori che  sussistono  ancora  , e che  sono 
tenuti  per  la  cosa  più  perfetta  cui  ahhia 
prodotto  tale  artista.  Egli  morì  in  Arezzo 
nel  1282. 

Margarònne.  Signore  e tiranno  di  un  ca- 
stello. in  cui  faceva  eseguire  le  più  crudeli 
leggi.  L*  Ariosto  nel  canto  trentesimo  set- 
timo del  suo  Orlando  ne  fa  una  bellissi- 
ma descrizione. 

MargAstÌna.  geog.  ani.  Isola  del  golfo  Per- 
sico , sulla  costa  della  Susiana. 

Marcate,  geog.  Città  e porto  d'Inghilterra, 
nella  contea  di  Kent. 

Margèmina,  s.  f.  Specie  d*  uva  nera  die  dà 
buon  vino. 

Marchésa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Margherìta  ( Acqua  della  ).  T.  chim.  No- 
minasi così  Ceri' acqua  minerale  del  ducato 
d'  Aosta  , di  cui  le  diede  una  buon*  ana- 
lisi il  Giovanetti.  Cento  libbre  di  essa 
acqua  contengono  140  pollici  cubici  di 
acido  carhouico;  70  grani  di  carbonato  di 
calce;  40  di  miriaeo  di  soda;  60  di  sol- 
fato di  calce  ; 40  di  solfato  di  magnesia  ; 
poca  argilla  ; e 25  grani  di  ferro. 

Margherita,  o Margarìta.  Nome  prop.  teu- 
tonico di  donna  , e vale  Molto  celebre. 
Le  sue  variazioni  sono  Bila,  Ghita  , Ita. 
$.  — ( Santa  ).  slor.  eccles.  Vergine  e 
martire  di  Antiochia  ; credesi  aver  elU 
sofferto  per  la  fede  di  G.  C.  nella  perse- 
cuzione di  Diocleziano  verso  1*  anno  283. 
La  Chiesa  celebra  la  memoria  di  questa 
Santa  a' 20  di  Luglio.  5-  — • stor.  Nome  di 
molte  principesse  menzionate  nella  storia 
moderna , delle  qmli  le  più  celebri  sono; 
$.  — ( .Santa  ).  Regina  di  Scozia  , figlia 
di  Odoardo  piincipe  inglese,  e moglie  di 
Malcoluio  re  di  Scozia  . che  la  sposò  e la 
fece  coronare  nel  4 070,  in  Kdimburgn.Con- 
tribuì  alle  ottime  riforme  che  si  fecero  sot- 
to il  regno  di  suo  marito;  diede  per  tutta 
la  sua  vita  esempj  di  sincerissima  pietà, 
come  pure  della  carità  la  più  operosa. 
Teneramente  affezionata  al  tuo  sposo  e al 
figlio  suo  , non  potè  sopravvivere  all*  per- 
dita di  loro , uccisi  entrambi  lo  stesso 
giorno  sul  campo  di  battaglia.  Ella  mori 
tre  giorni  dopo,  nel  Novembre  del  4093. 
Fu  canonizzata  nel  4251  , e la  sua  fesU 
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»i  celebra  il  dì  «0  di  Giugno.  J.  — Re- 
gina di  Danimarca,  di  Norvegia  e ili  Sre 
tia  , soprannominala  la  Srniirnaitio  UH 
Sclt(*nii  ione  , « cagione  delle  sue  grandi 
qualità.  Era  figlia  cd  erede  di  Valdema- 
ro Ili  re  di  Dauimarca,  a cui  auccedè  nel 
13/U,  SpvM)  Acquino  re  di  Norvegia,  il 
quale  , morendo  sena*  prole  , le  lasciò  il 
tmuo.  Si  fece  poi  eleggere  regina  di  Sve- 
li a ed  intraprese  dopo  di  far  pattare  tutte 
le  frr  corone  mila  tetta  di  Eurico  duca 
di  Pomeiauia  tuo  nipote,  e vi  riutcì  uel 
I39.V  QurtU  tegina  governò  con  una  au- 
to» ila  assoluta  , ad  onta  delle  continoe 
riuiottiauze  de*  grandi.  Ella  inori  nel  4 412, 
e dopo  la  tini  morte  gli  Svedeti  trotterò 
il  giogo  dei  Daneti  , clic  loro  pareva  in- 
giutto  , e tale  rottura  fu  cagione  di  lunga 
guerra  tra  quote  due  regioni.  • — . Regina 

di  Francia,  figlia  primogenita  di  Raimon- 
do Berengario  111  , conte  di  Provenza.  Nel 
1234  fu  maritata  a Luigi  IX  re  di  Francia, 
e d’ allora  iu  poi  si  studiò  unicamente  di 
formare  la  felicità  del  virtuoso  tuo  sposo. 
Ella  T accompagnò  nella  infelice  spedizio- 
ne d'Egitto,  incinta,  e quasi  priva  di 
•occorso  , rimase  chiusa  in  Damista,  che 
era  assediata  da'  Saracini , e quivi  partorì 
un  principe,  cui  diede  il  nome  di  Tiiatano, 
a cagione  delle  infauste  circostanze  nelle 
quali  veniva  al  mondo  ( V . Luigi  IX). 
Elargirei  ila  , per  1*  austerità  de'  tuoi  co- 
Munii  , adeguò  lo  sposo  suo , clic  avea 
portato  sul  nono  le  virtù  di  un  anacore- 
ta , e dopo  la  morte  del  quale  ella  ti  ritirò 
nel  convento  delle  religiose  di  Santa  Cliia- 
»»  i da  lei  fondato  nel  sobborgo  di  San 
Mai  cello  a Parigi,  e quivi  mori  nel  1295. 

$ — . Figlia  di  Carlo  d' Orleans  duca 
d*  Angulcuifue , e sorella  di  Francesco  I 
re  di  Francia.  Spotò  in  prime  nozze  Carlo 
IV  duca  d'  Alensonne  , che  morì  alla  ce- 
lebre giornata  di  Pavia,  od  1525.  Afflitta 
per  la  morte  del  tuo  sputo , e più  aucora 
per  la  prigionia  del  re  tuo  fratello,  ch'està 
amava  teneramente,  fece  un  viaggio  a Ma- 
drid per  sollevare  il  re  nella  sua  infermità 
e per  conti ibnirc  alla  liberazione  di  lui. 
Francesco,  dopo  il  suo  ritorno  in  Fiancia, 
le  dimosliò  i più  affettuosi  segni  della  sua 
riconoscenza  e della  tua  amicizia.  Questa 
Principessa  amava  le  lettere  e quelli  che 
le  professavano,  e scriveva  ella  siesta  mol- 
to bene  si  in  prosa  che  in  versi.  Nel  1527 
•posò  Arrigo  d'Albrct  re  di  Navarra.  Ella 
urtò  in  quel  paese  que*  taleoli  e quella 
enevolenza  die  fanno  tanto  onore  a*  prin- 
cipi • tanto  bene  a*  popoli.  Vuoisi  che  si 
facesse  protestante,  uia  che  poi  rientrasse 
nella  cattolica  religione.  Moti  nel  1549. 
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j.  — di  FiAVCU.  Regina  di  Ntvam;  era 
figlia  di  Arrigo  11  e di  Caterina  de*  Me- 
dici. Fu  chiesta  in  matrimonio  dall'impe- 
ratore Massimiliano  e dal  re  di  Portogallo, 
ma  fu  maritata  nel  1571  ad  Arrigo  prin- 
cipe di  Bearn,  che  fu  dipoi  re  di  Navarra 
e indi  il  celebre  Enrico  IV  re  di  Francia. 
Questo  matrimonio  non  fu  felice,  impe- 
rocché il  cuore  della  principessa  non  con- 
corse minimamente  a tale  unione  formata 
da  una  perfida  politica  ; e malgrado  le 
gentili  qualità  di  lei  e la  fulgida  sua  bel- 
lezza, sembra  eli'  ella  non  avesse  mai  pos- 
seduto 1*  affetto  di  Enrico.  Vissero  peraltro 
insieme  in  ottima  coucurdia  cinque  anni; 
ma  poi  la  vita  sregolata  di  lei  costrinse 
Enrico  , divenuto  cattolico  , a chiedere  a 
Clemente  Vili  1*  annullamento  del  suo 
matrimonio  , e la  permissione  di  sposare 
Maria  de*  Medici  , il  che  gli  venne  accor- 
dato. Margherita  , che  conservò  il  titolo 
di  regina  di  Navarra,  continuò  a viver*  in 
Parigi  con  una  forte  pensione  che  Kurico 
si  obbligò  di  pagarle  sua  vita  durante.  Ella 
fini  il  rimanente  della  sua  vita  in  un  mi- 
scuglio bizzarro  di  devozione  e di  galan- 
teria. Provava  un  piacere  estremo  in  trat- 
tenersi con  persone  letterate  ; la  aua  casa 
era  il  convegno  di  lutti  i begL*  ingegni  di 
quel  tempo  , e per  una  delle  singolarità 
del  suo  carattere  . ella  sapeva  combinare 
il  più  eccessivo  divagamento  con  gli  studi 
più  serj.  Cessò  dì  vivere  in  Parigi  nel 
1615  , ciuque  anni  dopo  la  tragica  line  di 
Eni ico  IV.  5 — d’Ahgiò.  Regina  d*  Ingioi- 
terra  ; era  figlia  di  Renalo  il  Buono  , re 
di  Sicilia  e d’  Isabella  di  Lorena  ; fu  ma- 
ritata ad  Enrico  VI  re  d’ Inghilterra  , il 
quale,  essendo  poi  divenuto  imbecille,  ella 
sostenne  una  lunghissima  lotta  contro  Ric- 
cardo di  York  , e contro  Odoardo  figlio 
di  lui.  Fu  allora  che  nacquero  le  due  fa- 
zioni della  rota  rotta  e della  rota  bianca. 
Gloriosa  , ma  in  fine  pur  troppo  tragica  é 
la  storia  di  questa  principessa . Sostenne 
in  dodici  battaglie  campali  i diritti  dello 
sposo  e del  figlio  , cui  entrambi  vide  po- 
scia trucidare  sotto  i suoi  ocelli  , ed  ella 
stessa  non  rbbe  salva  la  vita  «he  pel  ri- 
guardo di  Odoardo  IV  verso  Luigi  XI  re 
di  Francis  zio  di  lei.  Languì  peraltro 
quattro  anni  uè*  ferri  della  torre  di  Lon- 
dra , donde  la  riscattò,  nel  147.5,  Luigi 
XI  per  la  somma  di  5U  mila  scudi.  Ella 
torno  io  F rancia  , dove  mori  nel  4 482  , 
regina  , sposa  c madre  la  più  sciagurate  di 

tutta  l*  Europa.  J.  — d’Austsia.  Principessa 
celebre  per  le  sue  disgrazie  , per  la  fer- 
mezza del  suo  carattere  , c per  1*  influenza 
cui  ella  ebbe  su0li  avvenimenti  pulitici 
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del  suo  tempo.  Era  figlia  dell'  imperatore 
Massimiliano  , e di  Maria  figlia  ed  erede 
di  Carlo  I*  Ardito  duca  di  Borgogna.  Nello 
•patio  di  tei  anni  perde  tre  inaliti;  il  pri- 
mo fa  Carlo  Vili  , re  di  Francia,  al  quale 
non  era  che  promessa  , ma  abitare  già 
da  qualche  tempo  alla  corte  di  Francia  , 
e le  none  erano  per  celebrarsi  allorché 
Carlo  sposò  in  vece  Anna  di  Brettagna,  e 
rimando  Margherita  a sno  padre.  Fu  poi 
maritata  all'  infante  di  Spagna  , figlio  di 
Ferdinando  il  Cattolico  e d’isabella;  e, 
rimasta  vedova  dopo  alcuni  mesi,  sposò  Fi- 
liberto  il  Bello  duca  di  Savoja,cui  pure  per- 
dè  dopo  tre  anni  di  fortunata  unione  ; ed  ella, 
in  età  di  24  anni»  risolse  di  non  islringere 
nuovi  legami.  Nel  1 506,  Margherita  fu  da  suo 
padre  nominala  governatrice  de'Paeti Bassi, 
ed  in  tale  qualità  intervenne  come  pleni- 
potenziaria alle  conferenze  di  Cambraj , e 
conchiuse  il  trattalo  nel  ,1508  col  cardi- 
nole d'  Àmboise  ; ma  non  cassò  di  sasci- 
tnre  sordamente  de’  nemici  a Luigi  XII , 
al  fisse  di  tenerlo  senza  posa  occupato  , e 
d*  impedirgli  di  porre  ostacoli  all*  innalza- 
mento della  Casa  d’Austria , cui  aveva  co- 
atantemente  in  mira.  Non  ai  mostrò  meno 
nemica  di  Francesco  primo,  e desse  fu 
che  pennate  il  re  d’Inghilterra  ad  entrare 
io  nna  nnova  lega  contro  la  Francia.  Mar- 
gherita d*  Austria  morì  nel  1530  a Brus- 
•ellea  in  età  di  50  anni. 

Margherita  ( Santa  ).  geog.  Città  della  Si- 
cilia , nella  proviti,  di  Girgenti,  nel  dislr. 
di  Sciacca,  capolnogo  di  cantone,  con  7000 
abitanti,  j.  — ( Santa  ).  Nome  di  più 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nel 
Friuli;  uno  nel  Belluneae  ; uno  nel  Pa- 
dovano; uno  nel  Pavese,  e uno  nel  Cre- 
monese. j.  — Calciti  la  a , — - della  Ri- 
viera , — ex-Pàrmioiàno.  Villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  i due  primi  nella  provin. 
di  Padova  , il  terzo  in  quella  di  Cremona. 

Marcberìtb.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Cosi  cbiamaasi 
Certi  nodi  che  si  fanno  nelle  falli  per  agi- 
re con  pia  forza. 

ftlARGHERlTÌSA.  1.  f.  T.  hot.  L.  LjOTÙS  fio* 
cuculi . Pianta  del  genere  Bellide , che 
ha  gli  tuli  scanalati  , ramosi  nella  som- 
mità, pelosi  ; le  foglie  lineari,  lanceolate , 
strette  , intere  , amplemicauii  } i fiori  ros- 
ai , co’  peduncoli  dicotomi  , a pannocchia 
rada  , Co*  petali  sbrandellati , la  capsula 
d*  una  cavità.  Questa  pianta  , che  è pe- 
renne , nasce  spontanea  ne’ campi  di  col- 
lina. Ve  ne  sono  di  più  sorte,  e I suoi 
fiori  di  piò  colori.  Quella  a fior  doppio  si 
coltiva  negli  orti  , ed  è anche  detta  Fior 
del  cncnlio  perchè  fiorisce  in  Maggio , 
tempo  io  cui  comparisce  Tuccelto  di  que- 

t.  iy. 
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•lo  nome.  J.  Margheritine , dicomi  Que’ 
piccoli  globetti  di  vetro,  de’  quali  si  fanno 
vezzi  ed  altri  ornamenti  femminili. 

Margheròtta.  a.  f.  T.  mar.  Barca  lunga, 
sottile  e di  veloce  moto , con  otto  rema- 
tori, capace  di  dne  persone  a prua.  Serve 
a tenersi  vicini  • a precedere  i regalismi. 

Marchétta,  a.  f.  T.  de' macellari. Lo  strigolo 
o ventri  ci  no  di  vitello  da  latte. 

Marchisìta.  grog.  Isola  dell*  Adriatico,  sulla 
costa  deLla  Dalmazia,  nel  golfo  del  Quar- 
nero  , appartenente  al  circolo  di  Zara. 

Marci,  geog.  Lago  della  Turchia  asiatica  , 
nella  Siria  , e nel  governo  di  Damasco.  I 
Torchi  lo  chiamano  Bahr-el-Margi  che 
significa  Lago  del  prato. 

Mar-Giallo,  geog.  Golfo  del  grand*  Oeeaoo, 
fra  la  China  e la  Corea. 

MarciÀna  (La),  grog.  ant.  Paese  dell' Asia 
lungo  il  fioine  M arguì , che  gli  dava  il 
nome.  Questo  paese  fa  oggi  parte  del  Co- 
rasaan  nella  Persia.  1 

Margigràna.  a.  f.  Sorta  d’uva  di  huooa  qua- 
lità , la  quale  con  altro  nome  è detta 
Ruhiola. 

Marcii— e.  n.  m.  , e* talvolta  f.  Estremità  © 
limite  di  qualche  superficie.  L.  Ora,  murgo. 
J.  Saldatore  delle  ferite;  cicatrice.  L.  Cica* 
irix.  J.  P.  met.  Sono  piaride , e corrótte  le 
màrgini  mie.  Coll.  SS.  PP,  j.  Per  la  Spon- 
da di  fiume,  ruscello, e simile,  f.  Dicesi  aoche 
ne'  libri  Quello  spazio  delle  bande  che  non 
è occupato  dalla  seri  Ila  ra.  L.  Margo , ora 
libri,  j.  Margini.  T.  degli  stampatori.  Que* 
legoeui  o regole  ili  di  metallo  che  servono 
alla  divisione  delle  pagine,  per  mezzo  de* 
quali  è determinata  fa  larghezza  delle  mar- 
gini. j.  Margine.  T.  aoat.  Voce  usata  di  fre- 
ueole  nelle  descrizioni  anatomiche  per  ren- 
arle più  precise,  e indicare  con  maggiore 
esattezza  i rapporti  degli  organi.  — étta.  n. 
f.  dim.  nel  aìgnif.  di  Saldatura  di  ferita. 
L.  Cicatricula.  —Ile.  add.  Attenente  o 
posto»  alla  margine  d*  ano  scritto.  — amo. 
add.  Agg.  di  uno  de’sei  pezzi  che  formano 
il  ramo  della  mascella  inferiore  degli  uc- 
celli e de* rettili;  chiamasi  pure  Osso  sup- 
plimentare.  — Ito.  add.  Che  ha  un  mar- 
gine. $.  T.  bot.  Scavazione  in  dentro  , o 
nell*  estremità  o delle  foglie,  o del  frutto, 
o del  seme.  —étto.  a.  m.  T.  de'gettatori 
dì  carattere  , e degli  stampatori.  Pesai 
lunghi  di  metallo  che  ai  mettono  alle  for- 
me in  torchio  per  uso  di  margini. 

*{»  MarciÒllo.  add.  Lo  l c.  Marcio.  L.  Ta- 

tridui, 

•Margiricàrpo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di 
piante  esotiche,  con  fratti  somiglianti  le 
perle.  L.  Mcugiricarpui.  (Dal  gr.  Mar- 
garite* perla  , e carpo % fruito.  ) 
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‘Margìtb.  d.  f.  T.  filolog.  Titolo  d'un  poe- 
ma (che  ai  crede  uno  de' perduti  di  Ome- 
ro ) aopra  un  famoso  pazzo  di  queato  no- 
me , il  quale,  ai  dire  di  Suida,  non  giunse 
mai  a poter  numerare  al  di  sopra  di  cin- 
que, ed  a cui  ai  applicano  certe  altre  sciem- 
maggiui  , da  altri  autori  attribuite  a Me- 
lante ed  a Carabo  , pazzi  resi  immortali 
uè*  versi  d'  Omero.  Alemandro  Magno  fu 
da  Demostene  chiamato  un  secondo  Mar* 
gite.  L.  A/aigitcs.  ( Dal  gr.  Me  non , ed 
ergon  opera  ) 

Mar-Glaciale  geog.  Parte  dell'Oceano  pros- 
simo a' Poli. 

M arcuo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Como. 

Marco,  n.  ni.  voce  poetica.  Lo  s.  c.  Mar- 
gine, e trovasi  nel  siguif.  di  Margine  d'un 
ruscello  , d*  un  fiume  , o simile. 

Margolàto.  a.  ni.  Tralcio  di  vite,  ed  è pro- 
prio Quello  che  serve  per  moltiplicare  la 
pianta. 

Margóhe.  s.  m.  Specie  di  marga  o piuttosto 
terra  di  purgo,  in  cui  si  trova  spesso  me- 
scolato dello  zolfo.  V Marca. 

Marcòtt — A.  s.  f.  T.*  de’  giardinieri.  Ramo 
d’  una  pianta  fatto  radicare  artificialmente 
senza  staccarlo  dal  proprio  piede  per  poi 
svellerlo  e trapiantarlo.  — are.  t.  a.  T. 
degli  agric.  Far  uso  e governo  della  pian- 
ta a modo  di  margotta.  — àto.  addici  ti  vo. 

Masgòzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Milanese , sul  Lago  Maggiore  ; esso 
dà  il  nome  ad  un  altro  piccolo  lago. 

Margràvio,  n.  car.  ni.  Nome  di  dignità  di 
alcuni  principi  sovrani  della  Germania  , 
corrispondente  al  titolo  di  Marchese. 

MargOtto.  a.  ni.  Pianta  sempre  verde  delle 
Indie. 

MargOtto.  add.  Scimunito  , brutto  , e ma- 
lizioso. L.  Inficetus. 

Marhksyar.  Voce  ebraica.  Nome  di  un  mese 
degli  Ebrei;  era  il  secondo  dell'anno  ci- 
vile , e 1*  ottavo  dell*  anno  sacro  ^chiama* 

v vasi  anche  Bui. 

Mari.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  asiatici  ausiliari 
di  Serse  re  di  Persia,  cui  accompagnarono 
io  Europa  per  la  conquista  dell*  Grecia  ; 
essi  furono  i primi  ad  abbandonare  questo 
principe  allorché  le  sconfitte  l’ obbligarono 
» fuggire. 

MÀaiA.  add.  f.  T.  stor.  Aggiunta  di  molte 
leggi  decretate  da  Mario. 

Maria.  Nome  che  qui  si  registra  a cagione 
del  modo  di  dire  Far  le  marie  , che  vale 
quanto  Far  le  lustre  o le  forche,  f'.  Forca. 

Marìa.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , e 
vale  Esaltata  , oppure  Mare  d*  amarezza  ; 
i suoi  diminutivi  sono  : Mariella,  Marina, 
Mariuccia.  5*  — . alor.  sac.  Figlia  di  Ani- 
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rara  e di  Jocabed  , e sorella  di  Mote  e 
di  Aronne.  Nacque  in  Egitto  4578  ao.  av. 
G.  C.  , secondo  la  cronologia  ebraica. 
Desta  fu  die  indicò  alia  figlia  di  Faraone 
la  propria  madre  come  nutrice  per  Mosé 
trovato  allor  allora  in  una  culla  sulle 
acque  del  Nilo.  Dopo  il  passaggio  del 
mar  Rosso  fatto  dagl'  Israeliti,  fu  veduta, 
eoo  un  cembalo  in  mano  e conduceado  il 
coro  delle  donne  della  sua  nazione,  andar 
ripetendo,  sulle  rive  stesse,  testimoni  delle 
maraviglie  di  Jehova  , il  sublime  cantico 
( Escilo  , cny.  X V ) che  incomincia  con 
le  parole  : Cantiamo  un  inno  alla  glori a 
del  Signore  &c.  Allorché  il  popolo  era 
accampato  ad  Azcrot , Maria  mormorò 
contro  Mosé  a cagione  della  douua  di 
Chus  da  lui  sposata  , e per  puuiroela  il 
Signore  la  colpi  d'  una  lebbra  bianca  co- 
me la  neve.  Avendo  però  Mosé  ed  Aronue 
interceduto  per  lei  , la  punizione  fu  di 
breve  durata , e Maria  rimase  per  soli 
•ette  giorni  fuori  del  campo  e separata 
dal  popolo,  dopo  i quali  rientrò  nella  sua 
tenda.  Ella  morì  di  circa  426  aooi  , 4452 
an.  av.  G.  C. , presso  a Gadet,  ove  fu  sot- 
terrata. j.  — (Santa),  stor.  s*c.  ed  ecclct. 
Madre  di  Gesù  Cristo.  Fu  figlia  di  Gioie* 
chino  e di  Anna,  della  tribù  di  Giudi, 
e della  famiglia  reale  di  David.  In  età  di  16 
anni , benché  avesse  formata  la  risoluzione 
di  rimanere  vergine  duraote  la  sua  vita , 
sposò  nondimeno  Giuseppe  discendente  an- 
ch'egli di  Davide,  e cui  Dio  destinava  ad 
, esser  custode  della  verginità  di  lei,  e pa- 
dre putativo  del  Salvatore.  Dimorava  ella 
a Nazaret,  ove,  poco  dopo  il  suo  matri- 
monio , le  apparve  1'  angelo  Gabriele  e 
annuoziolle  che  sarebbe  divenuta  madre 
di  uo  figlio , e soggiunse  : a il  chiamerai 
Gesù  ; diverrà  grande  , e sarà  riconoscilo 
Jtfflio  dell' Altissimo  ; il  Signore  gli  da- 
rà il  trono  di  David  suo  padre , e il  tuo 
regno  non  avrà  fine  « . Allora  Maria 
disse  all’  Angelo:  Come  ciò  potrà  succe- 
dere ? da  che  io  non  conosco  uomo.  L'An- 
gelo le  rispose;  Lo  Spirito  Santo  soprav- 
verrà in  te , e la  virtù  dell'  Altissimo  tt 
adombrerà , e ver  ciò  il  Santo  che  da  te 
nascerà  sarà  cniamato  figlio  di  Dio . Sap- 
pi eh'  Elisabetta  , tua  cugina  , ha  con- 
cepito un  figlio  nella  sua  vecchiaja9  Pe‘ 
rò  che  nulla  è impossibile  a Dio.  A 
parole  Maria  replicò:  Ecco  l' ancella  de 
Signore  , sia  fatto  di  me  quanto  dici» 
Maria  , poi  che  1'  Angelo  l*  ebbe  lasciai*» 
parti  tosto , e se  n’  aiutò  con  aollec»tudi"c 
verso  i monti  di  Giudea,  io  una  citta  cn 
si  crede  fosse  Ebron,  distante  circa  .qua*» 
quaranta  miglia  da  Nazaret , per  vi*‘l*re 
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•na  cugina.  Elisabetta,  udita  che  ebbe  la 
voce  di  Maria,  subito  gridò:  Sei  benedetta 
fra  tutte  le  donne  , e benedetto  il  frutto 
del  tuo  ventre.  Allora  Maria  piena  di 
spirito  divino  , intuonò  quel  bel  cantico 
( il  Magnificat  ) , che  può  chiamarsi  la 
gloria  degli  umili  e la  confusione  de*  *»u- 

Brbi.  Dimorò  Maria  circa  tre  mesi  con 
isabella  , e se  ue  toruò  poi  presso  lo 
sposo  suo  , che  rimase  molto  sorpreso  di 
vederla  incinta,  e divisava  di  separarsene, 
ma  senta  clamore  per  non  diffamarla.  Ei 
persisteva  in  tale  pensiero,  allorché  il  Si* 
gnore  mandò  un  Angelo  per  dirgli  durante 
il  sonno:  JVo/»  temere  di  convivere  con 
hi  aria  tua  sposa,  ciò  eh*  ella  ha  concepito 
è opera  dello  Spirilo  Santo.  Giuseppe  si 
arrese  all'  ordine  del  Signore  e seco  tenne 
sua  moglie,  lulanto  , avendo  un  editto 
dell'  imperatore  Augusto  ordinato  una  e- 
numeraxione  degli  abitanti  della  Giudea  , 
Giuseppe  parli  da  Nazaret  onde  recarsi  nel- 
la città  di  Betlemme  sua  patria  , per  fa- 
re inscrivere  sè  e Maria  , la  quale  era 
vicina  a partorire.  Era  quella  città  tanto 
piena  di  stranieri  accorsivi  per  lo  stesso 
fine  , che  i due  sposi  altro  lungo  non  tro- 
varono oode  pernottare  che  una  stalla  poco 
lungi  dalla  città.  Ivi  la  santa  Vergine  mise 
•1  mondo  Gesù  Cristo  la  notte  de'  25  del 
Dicembre  dell'  anno  4004  dopo  la  creatio- 
ne  del  inondo,  secondo  la  più  comune  opi- 
nione.  Ella  1*  inviluppò  di  panni  lini  , e 
adagiollo  in  nna  maneiatoja  che  quivijtm- 
vavasi.  GL  omaggi  che  i pastori  de*  luo- 
«hi  vicini  recarono  al  Salvatore  nato  , i 
esotici  degli  Aogioli , le  adorazioni  de' 
magi  ed  altre  circostante  mirifiche  non 
poterono  vincere  la  modestia  connatu- 
rale di  Marte.  Serbava  dentro  sè  stessa 
quanto  vedeva  ed  udiva  , gioendone  in 
cuore.  Quaranta  giorni  dopo  la  nascila  di 
Gesù  , Maria  il  presentò  al  tempio  con* 
forroeoieote  alla  legge  niosaica.  Fu  allora 
che  Simeone  le  annuntiò  che  il  cuore  di 
lei  sarebbe  ferito  dalle  spade  del  dolore; 

Sreditiooe  che  fu  avverata  nella  morte  del 
alvatore  sul  calvario.  Onde  evitare  il  fu- 
rore di  Erode,  che  voleva  far  perire  Gesù 
(V.  Erodi))  la  sacra  famiglia,  per  coman- 
do del  Signore,  fuggi  in  Egitto,  e vuoisi 
che  si  fermasse  a Mfinfi;  ma  morto  Erode, 
ella  tornò  a Nataret.  Dopo  l*  avventura  di 
Gesù  in  età  di  dodici  anni  ritrovato  nel 
tempio  in  metto  a*  dottori,  il  Vangelo  non 
parla  più  di  Maria  fino  alle  notte  di  Ca- 
ne , a coi  ella  aasisteva  con  Gesù  e pa- 
recchi de'  suoi  discepoli  , e dove  ella  in- 
dusse il  divino  suo  Figlio  all’  operazione 
del  miracolo  di  trasmutare  l'acqua  in  vino. 
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D'allora  in  poi  Maria  non  è più  nominata 
da  alcuno  degli  Evangelisti  , fino  al  mo- 
mento in  cui  è rappresentata  appiè  della 
croce  mostrando  un  coraggio  degno  della 
madre  dell' Uomo-Din.  Gesù  vedendo  sua 
madre  , e vicioo  a lei  il  discepolo  cui  a- 
inava  più  degli  altri  (vuoisi  che  fosse  San 
Giovanni  ) , disse  a Maria  : Donna  ecco 
il  figlio  tuo ; poi  disse  al  discepolo:  Que- 
sta e tua  madre ; e dopo  d‘  alloia  il  di- 
scepolo la  prese  in  casa  sua.  Leggevi  negli 
Atti  degli  Apostoli  che  Maria  era  con  gli 
Apostoli  e gli  altri  discepoli  che  attende- 
vano nel  cenacolo  il  divin  Paracielo.  Tut- 
to il  restante  della  vita  della  Beata  Ver- 
gine è rimasto  ignoto.  Credesì  che  ella 
morisse  in  Efeso  , ma  non  si  sa  in  qual 
anno.  $ — . Moglie  di  Cleofa  o Alfeo,  il 
quale  era  fratello  di  San  Giuseppe  sposo 
di  Maria  Vergine  , e zio  paterno  putativo 
del  Salvatore.  Maria  di  Cleofa  segui  G.  C. 
dal  momento  del  suo  battesimo  , fu  pre- 
sente alla  sua  morte  e alla  sua  sepoltura, 
essendo  una  delle  sante  donne  che  anda- 
rono alla  tomba  per  imbalsamare  il  corpo 
di  Lui.  $.  — . Sorella  di  Marta  e di  Lat- 
terò. Abitava  a Belatila,  borgata  due  mi- 
glia disiatile  da  Gerusalemme  di  là  dal 
monte  Olivelo.  Per  questa  famiglia  G.  C. 
ebbe  una  particolare  consideratione.  In  una 
visita  eh’  egli  le  fece,  Maria  si  tenne  sem- 
pre assisa  •'  suoi  piedi  ascoltando  le  pa- 
role che  uscivano  dalla  sua  bocca.  Marta  , 
ch’era  affaccendata  a preparare  quanto  oc- 
correva , pi  dolse  con  Gesù  Cristo  della 
magione  di  Maria  , dicendogli  : Signore 
non  vedi  come  mia  sorella  mi  lascia  ser- 
vir sola  , dille  che  m%  ajuli  Gesù  le  ri- 
spose : Una  sola  cosa  e neoessai  ia  : Maria 
ha  scelta  la  miglior  parte  e non  le  sarà 
tolta.  Dopo  la  morte  di  Latterò  , che  fu 
risuscitalo  dal  Salvatore  , Maria  si  gettò 
a' piedi  di  Gesù  e gli  disse:  Signore,  seta 
fossi  stato  qui , mio  fratello  non  sarebbe 
morto  ( V.  I . azzero  ).  Sei  giorni  innanzi 
la  pasqua  , Gesù  , casini  lo  andato  a cenare 
in  casa  di  Sitnone  il  lebbroso,  dia  dimo- 
rava a Belauia,  Maria  prese  una  libbra  di 
essenza  di  nardo  , profumo  preziosissimo, 
ne  unse  i piedi  di  Gesù  , itoli  gli  asciugò 
co*  propri  capelli  , e tutta  la  cass  fn  ri- 
piena dell’  olezzare  di  tale  profumo.  Dopo 
tale  azione  il  Vangelo  non  parla  più  di 
Maria  di  Befania.  Taluni  congetturano  che 
questa  Maria  fosse  la  stessa  ch<*  In  Maria 
Maddalena;  m>  tale  congetturi  svanisce 
quando  si  osserva  che  sono  differentemente 
nominate  e qualificate. 

Manìa,  stor.  Nome  di  molte  illustri  regine; 
le  più  celebri  nella  storia  sono  le  seguenti  ; 
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5.  — 01  Brasaste.  Figlia  di  Enrico  III 
duca  di  Brabante , c »ecooda  moglie  di 
Filippo  r Ardilo  re  di  Francia  , cui  «potò 
nel  1274.  Due  anni  dopo  fu  acculata  di 
aver  fatto  morire  col  veleno  il  primogenito 
de’  figli  che  Filippo  aveva  avuti  da  Ita- 
bella  d*  Aragona  tua  prima  moglie.  Pietro 
Ia 1 Brosce  ciamberlano  e favorito  del  re, 
fu  l'autore  di  tale  accusa.  Filippo,  clic 
amava  Maria  teneramente  , volle  , prima 
di  prestar  fede  alla  reità  di  lei,  averne  la 
prova  convincente  , e mandò  a consultare 
una  pinzochera  di  Nivella  in  Brabaule  , 
specie  di  sibilla  che  si  vantava  del  dono 
di  profezia.  Questa  dichiarò  la  regioa  in- 
nocente , e appose  la  morte  del  principe 
al  favorito  stesso  che  n’  aveva  accusata  la 
regioa.  Filippo  prestò  credenza  all'  oraco- 
lo , e La  Broste  fu  condannato  alla  for- 
ca , e pubblicamente  appiccato.  Maria  di 
Brabaule  morì  nel  4 321.  j.  — . Regina 
d’Inghilterra,  figlia  di  Enrico  Vili  e di  Ca- 
terina d’  Aragona;  succede  nel  trono  a suo 
fratello  Odoardo  VI  nel  4553.  Appena 
salita  sul  trono,  convocò  il  parlamento  , 
e palesò  dinanzi  a’  pari  del  regno  ed  ai 
rappreseuUoli  del  popolo  il  suo  attacca- 
mento alla  religione  cattolica  ; chiese  ed 
ottenne  la  rivocazione  delia  senteuza  d'il- 
legittimità del  matrimonio  di  Enrico  Vili 
con  Caterina  d*  Aragona  , e 1*  annullamento 
del  loro  divorzio  ; furono  abrogale  tulle 
le  leggi  sulla  religione  promulgale  sotto 
Enrico  Vili  e Odoardo  VI;  furono  decre- 
tate severe  pene  contro  chi  profanasse  il 
Sacramento  dell'  Eucaristia  , o chi  gitussc 
a terra  i crocifissi  e le  sacre  intuirfgiui  ; 
tutto  in  fine  concernente  la  religione  fu 
in  pochi  mesi  rimesso  sul  piede  coni'  era 
avanti  Enrico  Vili  c nel  principio  del  re- 
gno di  questo  principe.  Maria  prestò  o- 
rcccliio  alle  proposizioni  che  le  furon  fatte 
per  dare  un  erede  al  trono  d'ioghillerra.  La 
scelta  d*  uno  sposo  non  la  tenue  lunga- 
mente io  forse.  Ella  acconsentì  di  sposare 
Filippo  figlio  di  Carlo  V , più  giovine  di 
lei  4 2 anni  , ma  eh*  era  già  vedovo  di  una 
prima  moglie.  Filippo  oon  tardò  a sbar- 
care in  Inghilterra  , e le  nozze  si  celebra- 
rono nel  Luglio  del  4 554.  Le  prime  voci 
dell*  uoione  della  regina  con  un  principe 
straniero  avevano  servilo  di  pretesto  ad 
una  cospirazione  , di  cui  la  causa  de’  pro- 
testanti era  il  vero  motivo.  Più  di  sei  ceuto 
persone  morirono  coll'ultimo  supplizio,  e 
la  stessa  Elisabetta  (poi  regina  ) sorella  di 
Maria,  implicata  nella  congiura,  non  iscam- 
pò  dallo  stesso  destino  , se  noo  ebe  per 
intercessione  di  Filippo,  il  quale  ne  chiese 
la  grazia  : ella  fu  confiuala  in  un  castello, 
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donde  non  uscì  poscia  che  per  salire  sul  tro- 
no ( V.  Elisabetta).  Filippo  , deluso  nella 
speranza  di  aver  prole  da  Maria,  e disgustato 
di  una  donua  che  non  era  nè  giovine  ne  bella, 
dopo  uo  soggiorno  di  circa  due  anni  in  In- 
ghilterra, ue  partì  imbarcandosi  per  ia  Fian- 
dra, e non  vi  ritornò  che  momentaneamente 
nel  1557,  per  trar  Maria  in  una  lega  contro 
la  Francia;  ma  non  potè  ottenere  che  un 
corpo  considerabile  di  truppe  ausiliario.  Sot- 
to il  regno  di  Maria  gl’  loglesi  perderono 
CWu/s, ultima  piazza  che  avevano  ancora  sul 
tei  ritorio  francese,  e di  cui  erano  in  possesso 
da  2l0  anni;  essa  fu  espugnata  in  alquanti 
giorni  dal  duca  di  Guisa.  La  nuova  di  tale 
perdita  sparse  nell’  Inghilterra  noa  cutter- 
nazioue  geuerale,  e Maria,  più  di  qualunque 
de*  suoi  sudditi,  ne  risentì  un  cordoglio  si 
acerbo  che,  aumentandosi  l' idropisia  di  cui 
da  alcuni  anni  era  afTetta,  morì  a*47  di  No- 
vembre del  4 558,  dopo  uo  sanguinoso  regno 
di  cinque  anni  e quattro  mesi.j.  — Stuarda, 
figlia  di  Giacomo  V re  di  Scozia , il  quale 
morendo  sette  giorni  dopo  la  nascita  di 
essa  , unica  sua  prole,  lasciò  questa  erede 
dei  trono  di  Scozia  ; cosicché  ella  fu  regioa 
sin  dalla  culla  , ma  divenne  la  più  aven- 
tura ta  piiucipessa  del  suo  tempo.  Non  a- 
veva  che  9 mesi  allorché  fu  incoronata  a 
Slirling  dal  cardiuaic  Beatoti,  arcivescovo 
di  Sant*  Andrea,  e subito  dopo  ne  fu  chie- 
sta la  mano  da  Eorico  V1J1  pel  principe 
di  Galles  Odoardo  VI , onde  io  tal  guisa 
uuire  le  due  corone;  ma  la  regina  madre. 
Maria  di  Lorena  , che  aveva  tutta  1*  alte- 
rezza e la  Titolazione  ereditaria  nel  sangue 
de'  Guisa  , oppose  forte  resistenza  all'am- 
bizioso Enrico,  giurando  che  non  darebbe 
mai  sua  figlia  ad  altri  che  al  delfino  di 
Francia,  figlio  di  Enrico  11.  lo  falli  Ma- 
ria , io  età  di  cinque  anni , promessa  sposa 
di  Francesco  11  più  giovane  di  lei  d*  nn 
anno , fu  trasportata  in  Francia  per  ivi 
essere  educata  , e vi  arrivò  nei  4 548.  Fu 
collocata  in  un  convento  dove  erano  edu- 
cate le  eredi  delle  più  cospicue  famiglie 
di  Fraocia.  Maria  Stuarda  non  tardo  a 
corrispondere  nel  modo  più  lumiuoso  alle 
cure  che  si  presero  della  sua  educazione. 
Adonta  di  lutti  i talenti  che  fanoo  risaltare 
le  grazie  delle  donne,  volle  altresì  aggiun- 

f fervi  le  solide  cognizioni,  che  sembrano 
a dote  esclusiva  dell'  altro  sesso.  Odo- 
ardo VI,  divenuto  re  d*  Inghilterra , rin- 
novò le  sue  istanze  di  ottenere  la  mano 
della  giovane  regina  , e lo  stesso  fecero 
varj  altri  sovrani  dell'Europa,  fino  a che 
la  conclusione  solenne  delle  uozze  di  Ma- 
ria pose  un  termine  alle  loro  speranze.  Tali 
nozze  furooo  celebrate  col  massimo  splen- 
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dorè  io  Parigi  nelle  chic**  di  Nostra  Si- 
gnora, a*  44  d*  Aprile  del  4558.  Maria  sa- 
lutò lo  sposo  suo  col  titolo  di  re  di  Scozia; 
titolo  cbe  gli  venne  confermato  «Ielle  ac- 
clamazioni de*  commissari  scozzesi  che 
assisterono  ella  ceremonia  ; ed  Enrico  11 
volle  io  oltre  , clic  Francesco  e Marie  ai 
loro  titoli  aggiungessero  quelli  di  re  e re- 
gine d* Inghilterre  e d’  Irlanda.  Tale  qua- 
lificazione ( le  quale  allora  nou  aveva  altro 
liae  che  di  ricordare  i diritti  eventuali  di 
Maria  ) , ebbe  iu  progresso  le  più  terri- 
bili conseguenze  per  lei.  Circa  un  anno 
dopo  , la  prematura  ed  inaspettata  morte 
di  Enrico  11  fece  salire  Francesco  11  e 
Maria  Stuarda  sul  trono.  Ma  due  colpi 
ugualmente  acerbi  al  suo  cuore  e funesti 
a suoi  interessi  tra  li  stero  Maria  pressoché 
nel  medesimo  itlaule  : la  morte  di  sua 
madre  reggente  della  Scozia,  e quella  del 
re  Francesco  auo  sposo  , che  cessò  di  vi- 
vere senza  prole  nel  Dicembre  del  4 560 
dopo  un  regno  di  un  anno  e 5 mesi.  L'au- 
gusta vedova  , di  dicioll*  anni , veggendosi 
esposta  alle  macchinazioni  de*  suoi  oetnici, 
ed  in  ispecie  alle  umiliazioni  che  le  fece  aof- 
frire la  vendicativa  sua  suocera  Caterina  dei 
Medici , che  non  erale  mai  stata  amica,  ab- 
bandonò la  corte,  ri  lirossi  presso  suo  zio  il 
cardinale  di  Lorena  e arcivescovo  di  Reims  ; 
ed  alcuni  mesi  dopo  ( nel  Luglio  del  4 564  ) 
•'  imbarcò  per  ritornare  in  Iscozia.  Regnava 
allora  aulì*  Inghilterra  la  celehre  Elisabetta 
figlia  di  Enrico  Vili  e di  Anna  Bolena. 
Ebbe  Maria  Stuarda  in  questa  regina,  sua 
stretta  parente  , la  più  formidabile  e la  più 
accanita  nemica.  Era  nato  il  risentimento 
di  Elisabetta  dall'  Aver  Maria  assunto  il 
titolo  di  regina  d*  Inghilterra  e d’irlanda  ; 
avvegnaché  quest*  ultima  , morto  che  fu 
Francesco  11  suo  sposo,  avesse  rinunziato 
al  suo  preteso  diritto  a*  prefati  reami  , 
pure  Elisabetta  non  gliel  perdonò  mai  , 
anzi  altro  non  cercò  che  di  vendicarsene 
e ne  trovò  pur  troppo  i mezzi.  Cominciò 
a mostra'  si  ostile  verso  Maria  col  ricu- 
sarle il  chiesto  salvocondotto  per  tornare 
in  Iscozia,  e avendo  risaputo  per  mezzo 
di  un  traditore  ( questo  traditore  fu  il 
conte  di  Murra!  fratello  naturale  di  Ma- 
ria , ed  uno  de’  suoi  più  fieri  oemici)  che 
ella  crasi  ciò  nondimeno  imbarcata,  man- 
dò alcuni  vascelli  a catturarla  ; ma  Maria 
mercé  una  densa  nebbia  potè  salvarsi  da' 
auoi  persecutori*  e sbarcò  uella  Scozia  do- 
po no  tragitto  di  6 giorni  in  cui  ella  corse 
i più  gravi  pericoli.  Ma  qui  nuovi  guai 
1*  attendevano.  Le  dimostrazioni  di  gioja 
che  alcuni  fedeli  sdtvitori  le  fecero  al 
auo  arrivo,  non  poieron  falle  illusione 
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sol  suo  stato.  Tutto  era  mutato  intorno 
ad  essa  ; il  suo  regno  non  professava  più 
la  sua  religione  ; il  parlamento,  di  Scozia 
aveva  proscritto  il  cullo  cattolico.  11  giorno 
dopo  l'arrivo  di  Maria  le  venne  ucciso,  sot- 
to i suoi  occhi  , il  cappellano  che  si  ap- 
parecchiava a celebrar  la  messa  nella  cap- 
pella del  palazzo.  Udivaai  da  ogni  parte 
che  la  corona  della  Scoaia  non  poteva  po- 
sare sulla  fronte  di  una  principessa  idola- 
tra ; e quando  Maria  fece  il  auo  solenne 
ingresso  io  Edimburgo,  tutte  le  decora- 
zioni rappresentavano  i tratti  dell'  antico 
Testamento  riferibili  al  gastigo  di  coloro 
che  avevano  abbandonalo  il  vero  Dio  per 
adorare  gl*  ìdoli.  A tanta  insolenza  ed  a 
tanto  fanatismo  la  giovine  regiua  non  op- 
poneva che  la  pszieoza  e la  bonliu  Non 
pasaava  giorno  che  uoo  le  venisse  mandato 
qualche  predicatore  delle  nuove  dottrine, 
onde  o colla  persuasione,  o colle  più  ter- 
ribili minacce  farle  abbandonare  la  reli- 
gione de*  suoi  padri  ; e pareva  che  1*  in- 
tollerante furore  de*  novatori  avesse  con- 
giurato contro  il  trono  e la  vita  di  lei  per 
salvare  la  riforma.  Da  tali  mani  Maria 
non  poteva  sottrarsi  , imperocché  alle  loro 
sinistre  macchinazioni  a*  aggiunsero  i sordi 
tentativi  d*  un  ambizioso  competitore  ( il 
fratello  della  regina),  e l’insidiosa  perfìdia 
d*  uoa  rivale  gelosa  ( Elisabetta  ).  In  tali 
circostanze  fu  consigliato  a Maria  di  pro- 
cacciarsi un  protettore  nella  persona  di 
uno  sposo.  Fra  i molli  priocipi  che  le  si 
offerirono  come  sposi,  fu  anche  l'arciduca 
Carlo  figlio  dell'  imperatore  Ferditiaodo 

E imo  ; ma  importava  alla  politica  d*  E- 
a bella  di  privare  la  sua  rivale  di  tali 
forti  appoggi  * onde  questa  scaltra  princi- 
pessa tutto  fece  per  mandare  a vuoto  la 
progettata  alleanza  con  la  Casa  d*  Austria. 
Finalmente  Maria  deliberò  di  fare  ella 
stessa  la  sua  scelta  , la  quale  cadde  sopra 
Enrico  Darnelei  suo  cugino.  Desso  era  per 
parte  di  suo  padre  , il  conte  di  Lcnosse  , 
del  sangue  degli  .Stuardi*  e per  parte  di  sua 
madre,  pronipote  di  Enrico  Vii  re  d'  In- 
ghilterra , cosicché  Maria  , sposandolo  , 
univa  i diritti  dei  due  rami  della  casa 
degli  Stuardi  alla  successione  di  Elisa- 
betta  ; ma  Darnelei  le  offriva  un  altro  van- 
taggio non  meno  prezioso  : era  cattolico, 
ed  ella  credeva  di  trovare  in  lui  un  di- 
fensore contro  i Protestanti  i qusli  pre- 
tendevano costringerla  a mutar  religione. 
La  risoluzione  di  Maria  non  incontrò  1 ap- 
provazione de’  suoi  sudditi  protestanti,  per 
tema  , cosi  dicevano  , che  un  tal  matri- 
monio dovesse  tardare  , e forse  impedire 
la  rovina  dei  culto  cattolico  ; ed  il  primo 
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ad  opporvi»»  fa  1*  indegno  fratello  della 
regina,  venduto  agl*  intercali  di  Elisabetta. 
Aveva  costui  già  adunata  una  forte  schiera 
de*  suoi  partigiani  onde  rapire  il  destinato 
sposo  alla  regina,  allorché  questa  impugnò 
le  armi.  A cavallo»  comandando  le  proprie 
truppe  , e con  le  pistole  cariche  , ella 
forzo  i ribelli  a cercare  un  rifugio  in  In- 
ghilterra. Maria  vittoriosa  condusse  Enrico 
Daniele!  all'altare,  nel  Luglio  del  1565, 
quattro  anni  dopo  il  suo  arrivo  nella  .Sco- 
rni a ; e il  di  dopo  le  nozze  gli  decretò  so- 
lennemente il  titolo  di  re,  riserbando  per 
aé  il  supremo  potere.  Enrico  , di'  era  più 
giovane  della  regina  di  4 anni  , traviato 
dall*  ambizione  , e più  ancora  dalle  sug- 
gestioni degli  emissarj  d*  Elisabetta,  lasciò 
Iralucere  troppo  presto  il  progetto  di  non 
contentarsi  d un  vano  noine.  Il  suo  spirito 
era  debole  , e le  sue  inclinazioni  viziose  j 
non  fu  difficile  a'  cospiratori  di  renderlo  , 
come  re  e come  manto  f profondamente 
geloso  di  un  uomo,  il  cui  nome  trovasi 
per  sempre  connesso  con  la  storia  di  Ma- 
ria Stuarda.  Era  questi  un  italiano  di  Pie- 
monte , chiamato  Davide  Rizzio  o Riccio, 
compositore  di  musica.  Recatosi  in  Iscozia 
al  seguito  dell*  ambasciatore  del  dura  di 
Savoj*  , aveva  fermato  I'  attenzione  della 
regina  pe*  talenti  leggiadri  e variati  di  cui 
egli  era  dotato.  Buon  musico,  raccontatore 
spiritoso,  eccellente  mimo,  avea  più  d'ima 
volta  dileguata  la  unja  che  assaliva  Maria 
nella  selvatica  Scozia.  L’  impiegava  ella 
anche  talvolta  più  utilmente  pel  lavoro 
del  suo  gabinetto  , approfittando  della  fa- 
cilità eh*  egli  aveva  di  scrivere  in  latino 
ed  in  tutte  le  lingue  dell*  Europa  meri- 
dionale. Rizzio  poi  era  piccolissimo  di 
persona  , contraffatto  e d*  età  già  matura. 
Tal  era  1*  uomo  di  cui  i faziosi  vollero  fare 
Tamante  della  più  bella  principessa  d’Eu- 
ropa , e pure  il  re  vi  prestò  fede  a segno 
che  ordinò  la  morte  del  sno  preteso  riva- 
le. Una  sera,  nel  1566,  mentre  Maria,  in- 
cinta di  6 mesi,  cenava  con  alcune  persone 
della  sua  corte  , un  capitano  e diversi 
uomini  armati  entrarono  nella  stanza  , af- 
ferrarono Rizzio  che  slava  dietro  al  seggio 
della  regina  , e '1  trucidarono  sotto  gli 
occhi  di  lei  con  molti  colpi  di  pugnale  e 
di  spada.  Dopo  questo  atroce  fatto  Maria 
ebbe  alcuni  mesi  di  quiete  ; si  sgravò  d*  un 
figlio  ( che  fu  poscia  Giacomo  I re  d'In- 
ghilterra ) , ma  il  contento  di  lei  non  fu 
di  lunga  durata.  La  nascita  di  un  erede 
del  trono  avea  raddoppiata  la  rabbia  di 
Elisabetta  , e della  fazione  diretta  dallo 
snaturato  fratello  della  regina  : questi  , 
vergendosi  deluso  nelle  speranze  di  posse- 
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dere  un  dì  il  trono  , volle  almeno  essere 
il  reggente  del  regno  e tutore  del  princi- 
pe ; ma  per  giungere  a ciò  bisognava  levar 
di  mezzo  la  regina  e '1  suo  sposo,  al  qual 
fiue  macchinò  ed  esegui  il  più  infernale 
progetto.  Ne’  principj  del  1567  , il  re  re- 
catosi a Glasgovia  per  fare  una  visita  a suo 
padre  , quivi  infermò  gravemente  ; Maria 
volò  presso  di  lui,  lo  assistè  , gli  fu  pro- 
diga di  tutti  i contrassegni  d’  uu  vivo  af- 
fetto , e allorché  il  vide  convalescente  , 
il  fece  trasportare  eoo  tutte  le  precauzioni 
nella  ca«*  del  prevosto  della  collegiale  di 
Santa  Maria  , vicinissima  ad  Edimburgo  , 
acciò  ella  potesse  vederlo  ogni  giorno,  sen- 
za pregiudizio  degli  affari  che  la  chiama- 
vano nella  capitale.  Il  re  andava  ogni 
dì  migliorando  , allorché  nella  uotte  del 
9 al  IO  di  Fehbrajo  , circa  due  ore  dopo 
che  la  regina  erasene  partita  dallo  sposo 
suo  , per  ritornare  ad  Edimburgo,  si  sen- 
tì uno  scoppio  violento  , la  casa  del  pre- 
vosto saltò  in  aria  , ed  il  corpo  del  re  fa 
trovalo  esaogue  nel  giardino  co'  segnali 
dello  strozzamento.  Appena  la  nuova  di 
quest*  avvenimento  terribile  si  fu  sparsa 
nel  pubblico,  che  da  ogni  lato  della  Sco- 
zia si  alzò  un  grido  d'indignazione  contro 
Maria  , la  quale  ne  fu  falsamente  creduta 
1*  autrice  o almeno  la  complice  , mentre 
che  quasi  per  miracolo  ella  stessa  era  cam- 
pala dalla  sorte  fatale  del  suo  consorte.  La 
sollevazione  divampa , 1 faziosi  accorrono 
da  tntie  le  parti,  s*  incontrano  , assediano 
la  regina  nel  suo  castello  , e , fuggitane 
essa  travestita  da  uomo  , la  insegnono  , la 
raggiungono  , e la  conducono  prigione  in 
Edimburgo.  Quivi  le  vennero  presentali 
due  alti  chela  deponevano  dal  trooo.  e cui 
ella  sottoscrisse  senza  leggerli  ; coll*  uno 
cedeva  la  enrooa  a sno  figlio  Giacomo  VI, 
in  età  allora  appena  d*  un  anno  , e col- 
l' altro  decretava  la  reggenza  al  crudele 
suo  fratello  , il  conte  di  Morrai.  Elisa - 
betta  , veggendo  la  stia  rivale  oppressa  ed 
avvilita  , simulò  pubblicamente  di  com- 
piangerla, e segretamente  le  suggerì  la  ri- 
soluzione di  ricovrarsi  in  Inghilterra,  dove 
già  era  ansiosa  di  tenerla  in  sno  potere. 
D*  ondici  mesi  Maria  languiva  nella  sua 
prigione  , allorché  alcuni  suoi  fidi  intra- 
presero di  liberarla;  vi  riuscirono  e la 
condussero  in  sicuro.  In  cinque  giorni 
6000  uomini  accorsero  sottcf  il  suo  sten- 
dardo , e giurarono  di  riporla  sul  trono. 
Le  loro  forze  non  corrispondevano  disgra- 
ziatamente al  loro  zelo.  Uo  esercito  ri- 
belle, guidato  dal  fratello  di  Maria,  marciò 
contro  di  essi  con  egual  prontezza  , e bastò 
un  solo  scontro  per  itpargere  il  disordine 


)gle 


Di 


MAR 

nell'  armala  reale.  Maria,  lasciando»!  trop- 
po abbattere  da  ule  sinistro,  non  pen»ò 

fiiù  che  a cercare  uu  asilo  fuori  di  Scozia. 

1 tuo  cuore  la  richiamava  in  Francia,  ma 
Caterina  de*  Medici . »ua  antica  nemica  vi 
regnava  tolto  il  nome  del  giovane  Carlo  IX, 
oltracciò  oon  aveva  neppure  una  nave  per 
fare  il  tragitto.  Si  trovava  sulla  frontiera 
dell*  Inghilterra  , e *1  tuo  fatale  dealino 
guidò  i tuoi  patti  in  quel  paese.  Varcò  il 
golfo  che  separa  i due  regni  in  un  bat- 
tello da  pescatore  ed  approdò  nel  ducato 
di  Cuiubcrlandia  nel  Maggio  del  1568  , 
non  aveodo  altro  abito  che  quello  cui 
portava  io  dosso  , e adatto  sprovvista  di 
danari.  Al  suo  arrivo  l’aspclUva  una  scor- 
ta d*  armigeri  , che  la  condusae  al  ca- 
stello di  Carlitle  (A'.  questo  nome)»  dove 
presto  s’  avvide  eh’  era  tenuta  come  pri- 
gioniera. Scrisse  subito  alla  regina  d’  In- 
ghilterra chiedendole  protezione  a titolo 
di  principessa  sventurata  , di  sua  vicina  , 
di  tua  strettissima  parente.  Elisabetta  le 
rispose  duramente  che  oon  1*  avrebbe  am- 
messa al  suo  colpetto  , se  prima  oon  ai 
fosse  giustificala  ila  tutti  i delitti  che  le 
venivano  imputati. Quanto  Maria  fino  allora 
avea  solfe  rio  ila!  giorno  che  aveva  abbando- 
nato la  Francia,  era  un  nulla  in  paragone 
de*  mali  che  ancora  le  sopraatavano  ; e oon 
basterebbero  molte  coloone  di  questo  nostro 
dizionario  se  seguir  volessimo  passo  a passo 
il  rimanente  della  tragica  storia  di  questa 
sfortunata  regina.  Trasferita  da  una  pri- 
gione in  altra  per  coniando  dell*  impla- 
cabile e crudele  Elisabetta,  fu,  durante  il 
corso  di  diciannove  anni,  il  bersaglio  delle 
trame  de’suoi  nemici,  i quali  non  si  stan- 
carono d*  inventare  accuse  contro  di  lei 
onde  perderla.  Il  processo  intentatole  qual 
complice  della  morte  del  re  Enrico  durò 
varj  anni;  in  esso  le  si  apposer  vaij  delitti 
uno  più  assurdo  dell*  altro  senza  mai  po- 
terla convincere  di  alcuno.  Maria  , stra- 
ziata da  mille  patimenti , tenne  secreta 
corrispoodenza  co'  suoi  amici  io  Francia 
onde  spezzare  i suoi  ceppi  , e liberarsi 
da*  suoi  oppressori.  Un  tale  maneggio  , 
giusto  e innocente,  venne  scoperto,  e ser- 
vì a*  nemici  di  lei  ad  apporle  una  cospi- 
razione contro  lo  stato  e contro  la  vita 
d*  Elisabetta.  Finalmente,  quest*  ultima  , 
credendo  avere  in  mano  prove  sufficienti 
della  reità  di  Maria  , deputò  alcuni  com- 
minar) per  interrogarla,  giudicarla  e con- 
dannarla. Vane  furono  le  reiterate  istaoze 
non  che  di  Enrico  IH  re  di  Francia  , ma 
anche  di  vari  altri  sovrani  d*  Europa  per- 
chè venisse  rilasciata  Maria.  Questa  infelice 
ed  innocente  regina  fu  decapitata  a*  18  di 
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Febbraio  del  1587,  in  nna  sala  del  castel- 
lo che  era  stalo  l’ultima  sua  prigione.  Quel 
che  lacerò  più  d*  ogni  altra  cosa  il  cuore 
di  Maria  negli  ultimi  suoi  momenti,  fu  il  sa- 
pere che  aveva  nel  proprio  figlio  uno  de* suoi 
più  fieri  nemici.  Giacomo  VI  , il  quale  al 
tempo  della  catastrofe  di  sua  madre  aveva 
20  soni  , allevato  urli*  intolleranza  presbi- 
teriana , oon  vedeva  nella  stessa  sua  ma- 
dre che  una  papista,  uu’ idolatra.  L'inviato 
del  re  di  Fr.iocia  in  iscozia  , tentando  di 
movere  il  giovane  re  a favore  di  lei  , 
e supplicandolo  a far  de’  passi  onde  li- 
berarla , il  priucipe  rispose  seccamente  : 
È d’  uopo  eh'  ella  beva  ciò  che  da  se  si 
è preparalo.  Non  havvi  paese  in  Europa 

10  cui  gl*  infoi  tun j e la  line  sanguinosa  di 
Maria  Stuarda  non  abbiano  somministrato 

11  soggetto  di  qualche  componimento  tea- 
trale; ma  tali  abbozzi  imperfetti  tono  lotti 
obliali  dacché  due  uomini  di  allo  ingegno 
hanno  trattato  un  soggetto  ai  eminente- 
mente tragico,  11  primo  fu  1*  alemanno 
Schiller  la  cui  tragedia  è conosciute  da 
tulle  l'Europa;  il  secondo  F astigiano  Vit- 
torio Alfieri.  J.  — db*  Mèdici.  Regina  di 
Francia.  Era  figlia  di  Francesco  li  de’Me* 
dici  granduca  di  Toscana  e di  Giovanna 
d'Aualiia.  Enrico  IV  redi'Francia  la  sposò 
in  Dicembre  del  1600  , dopo  la  dissolu- 
zione del  suo  matrimonio  con  Margherita. 
Tale  nuova  unione  , la  quale  dava  argo- 
mento di  sperate  che  la  successione  al  tro- 
no sarebbe  assicurata  in  guisa  da  porre  un 
termine  alle  guerre  civili  , desiò  nna 
gioja  grande  , e le  cereuiouie  ne  fnron 
latte  con  magnificenza.  E,  in  fatti*  pri- 
ma che  finisse  I’  anno , Maria  fece  il 
re  padre  di  un  figlio  , che  fu  poscia  Lui- 
gi XIII.  M « gli  amori  di  Enrico,  e l'intol- 
leranza di  Maria,  non  tardarono  a turbare 
la  pace  domestica  fra  i due  sposi  ; e la 
continua  discordia  in  cui  visaer  d’allora  in 
poi,  diede  adito  alle  più  ardile  maldicenze 
e calunnie.  È credibile  che  con  più  dol- 
cezza e condiscendenza  Maria  avrebbe  po- 
tuto correggere  i trasporli  di  qiieU'amore 
afrenato  per  le  donne , che  oscurava  tal- 
volta le  qualità  eccellenti  di  Enrico  IV  ; 
ma  ella  era  altiera  , ostinali  , garritrice  , 
irascibile,  violenta  anzi»  e gelosa  aU'ecoes- 
ao  ; ella  proteggeva  apertamente  i nemici 
domestici  di  Enrico,  e fra  questi  più  d’ogm 
altro  il  celebre  maresciallo  d'Ancre  (Con- 
cino Concini),  e sua  moglie  Leonora  Ca- 
ligai. Profondeva  tesori  per  arricchire  que- 
sta coppia , che  impiegava  la  sua  influenza 
suU'aniino  di  loi  per  ispirarle  opinioni  sini- 
stre contro  colui  pel  quale  non  avrebbe  dovu- 
to avere  che  confidenza  e tenerezza  (A'.Cos- 
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giro  Concivi).  Dopo  U tragica  fine  di 
Enrico  IV  , nel  4610  , e lo  stesso  giorno 
del  commetto  assassinio,  Marta  mandò  nn 
tao  fido  generale  alla  letta  di  un  forte  drap- 
pello di  truppe  a circondare  il  palazzo  del 
parlamento , onde  forzare  quell' assemblea 
a decretare  la  reggenza  alla  regina,  madre 
di  Luigi  XUI  , e con  istupore  universale 
fu  veduta  il  giorno  dopo  venire  in  persona 
a prender  poaaesso  del  supremo  potere.  La 
Francia  non  avrebbe  mossa  querela  di  tale 
violenza,  ove  ne  fosse  resultato  un  gover- 
no abbastanza  fermo  e abbastanza  saggio 
per  mantenere  il  bell*  ordine  cbe  il  mo- 
narca rapito  all*  amore  del  suo  popolo 
aveva  introdotto  iu  tutte  le  parti  dcU'ani- 
ininistrazione  j ma  pur  troppo  i vantaggi 
del  regno  di  Enrico  IV  furon  perduti  fin 
alai  primo  anno  della  reggenza  iAconside- 
rata  , tumultuosi  ed  infelice  della  tua  ve- 
dova. Le  redini  dello  Stato  sfuggiron  presto 
dalle  mani  di  Maria  e caddero  in  quelle 
de*  tuoi  favoriti.  Salii  , quel  saggio  ed  il- 
luminato ministro  di  Enrico  IV  , e molti 
altri  grandi  uomini,  che  co’loro  talenti  ave- 
va u tanto  contribuito  alla  gloria  di  quel 
re,  doverono  allontanarti,  ed  in  vece  loro, 
persone  di  niuna  capacità  preter  parte  alla 
direzione  degli  antri  ; il  Concini  diven- 
ne primo  taiuiatro.  il  mal  governo  della 
reggente , e gl*  intrighi  del  suo  indegno 
ministro  , furon  cagione  delle  prime  tur- 
bolenze delle  tante  che  segnalarono  il  re- 
gno di  Luigi  XIII.  1 mezzi  che  Maria  im- 
piegava per  raffermare  la  sua  autorità  sempre 
vacillante  , non  facevano  che  indebolirla 
e distruggerla.  In  vece  di  governare , ella 
era  di  continuo  io  trattative  co’  suoi  sud- 
diti , e sempre  con  isvantaggio.  La  tua 
politica  era  di  pagar  assai  caro  i servi gj 
cui  aveva  diritto  di  esigere.  Spendeva  in 
profusioni  esorbitanti,  per  acquistarsi  crea- 
ture, e riconciliarsi  i malcontenti,  tutto  ciò 
che  la  saggia  economia  di  Enrico  suo  sposo 
aveva  ammassato  per  rendere  la  sua  na- 
zione potente.  Fu  forza  moltiplicare  le 
imposte,  senza  di  cbe  non  si  sarebbe  po- 
tuto provvedere  a 'bisogni  sempre  rinascenti, 
che  risultavano  da  una  simil  foggia  di  go- 
vernare. In  tal  guisa  la  regina  som  mini- 
strava  ad  un  tempo  motivi  alle  doglianze 
della  classe  inferiore , ed  alla  ribellione 
eie*  grandi  ; lo  Stato  era  turbato  entro  , 
mentre  perdeva  la  sua  considerazione  fuori. 
Tutto  il  regno  s’empià  di  fazioni,  1»  guerra 
civile  era  apertamente  rotta  : tutti  i ma- 
nifesti de' ribelli  csdevsno  sulla  reggente, 
la  quale  si  trovò  nel  caso  di  temere  una 
defezione  generale.  In  fede  esigenza  la  re- 
gio» fece  riconoscere  la  maggiorità  di  Lui- 
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gi  XUI,  io  età  allora  di  43  anni,  e il  mandò 
alla  testa  di  im  esercito  a combattere  i 
ribelli , i qnali  per  allora  si  sbandarono 
per  poi  ricollegarsi  più  forti.  Maria,  quan- 
tunque il  re  fosse  auto  dichiaralo  mag- 
giore , continuò  peraltro  3 anni  ancora  a 
governare  il  regno  sotto  il  nome  di  lui. 
Furono  convocati  gli  Stati  generali  , per 
ovviare  a*  mali  dello  Stato  ; ma  molto  si 
ragionò  su  tutti  gli  abusi , antichi  e nuo- 
vi , senza  che  veniste  fatto  di  riformarne 
uno  solo.  Finalmente  il  governo  , la  po- 
tenza e l'orgoglio  di  Concini  , essendo  di- 
venuti odiosi  a tutti  i Francesi  e al  re 
stesso  , le  commozioni  ricominciarono  e 
non  furono  sedate  che  dopo  la  morte  di 
quel  favorito  della  regina  madre , alla 
quale  vanne  imposto  di  ritirarsi  nel  castello 
di  Bloit.  11  popolo  la  vide  con  gioja  partire 
nel  Maggio  del  4647  , e si  univa  a coloro 
che  la  riguardavano  come  colpevole  degli 
eccessi  de*  suoi  favoriti.  Due  anni  restò  in 
quel  castello,  in  capo  a' quali  ne  fuggi  per 
opera  del  duca  di  Èpcrnon,  uno  de’ suoi  più 
caldi  partigiani  , cbe  la  condusse  ad  An- 
guleme,  dove  tutti  i nemici  del  governo  ai 
raccolsero  intorno  a lei,  e videsi  presto  la 
regina  madre  alla  testa  dì  un  esercito  etl 
in  aperta  guerra  col  proprio  figlio.  Si  venne 
ad  un  combattimento  al  Ponte  di  Cf  , e 

10  Stato  non  fu  lontano  dall'ultimo  punto 
della  sua  rovina.  Il  disordine  che  regnava 
allora  fu  la  fortuna  del  celebre  Rickelieu , 
creatura  della  regina  e non  malveduto  dal  re. 
Egli  cominciò  con  operare  tra  la  madre  e *1 
figlio  un  accomodamento  , e eoo  far  si  che 
Maria  tornasse  alla  direzione  del  consiglio, 
ove  la  prima  cosa  che  ella  fece  fu  di  far 
nominare  Ri  che  lieti  primo  ministro.  Ma 
non  tardò  Maria  a pentirsi  dell*  opera  tua; 
ella  presto  s*  avvide  di  essersi  dato  un  pa- 
drone anziché  nn  ministro.  Era  troppo  di- 
verso il  modo  loro  di  pensare  intorno  agli 
affari  dello  Stato  • egli  da  principio  face- 
va apparentemente  quanto  ella  gli  chiedeva, 
ma  attraversava  i disegni  di  lei  con  diffi- 
coltà iroprevedote  j e la  più  forte  disten- 
sione fra  loro  non  tardò  mollo  a divam- 
pare. Maria  allora  adoperassi  fortemente 
presso  Luigi  XIII  onde  torre  il  ministero 
a Richelici * , ma  falli  ne*  suoi  tentativi. 

11  re  aveva  troppa  fiducia  nel  suo  abile 
ministro  per  privarsene  così  di  leggieri  ; 
anzi  egli  non  esitò  dì  dare  ascolto  ad  esso 
ministra,  il  quale,  volendo  rovinar  la  regina 
per  aver  ella  voluto  rovioar  lui , dipinse 
con  colori  sì  forti  i raggiri  di  lei,  cbe  ot- 
tenne l'ordine  di  farla  arrestare , e con- 
durla nel  castello  di  Compiegete  , dove 
giunta  , le  venne  proposto  di  scegliersi 
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no  ritiro  per  tutta  la  tua  vita  ; ma  Ma- 
ria , quantunque  lutti  i tuoi  amici,  le  tue 
creature  , e persino  il  tuo  medico  fossero 
alati  cacciati  nella  Bastiglia  o in  altre  pri- 
gioni , e di'  ella  stetti  veniste  custodita 
eoo  somma  vigilanza  , pure  teppe  trovar 
mezzi  di  fuggirsene  ; abbandonò  la  Fran- 
cia « ritirossi  a Bruxelles,  in  tal  guisa 
dopo  d*  aver  il  lungamente  disposto  di 
ogni  cosa  nel  recito  di  Francia  , la  vedo- 
va di  Enrico  il  Grande  , la  madre  di  un 
re  regnante  , la  suocera  di  altri  sovrani 
d*  Europa  , pattò  il  rimanente  de*  tuoi 
giorni  in  esilio  volontario  sì  ma  doloroso. 
Da  Bruttellet  s*  indii  iztò  a tuo  figlio,  do- 
mandò giustizia  a*  tribunali  del  regno  coa- 
tro il  cardinale  ministro  tuo  nemico; 
scritte  supplichevole  al  parlamento  di  Pa- 
rigi , di  cui  aveva  ti  spetto  rigettate  le 
rimostranze  , chiedendo  un  castello  in 
qualche  provincia  dove  abitare  , e pro- 
mettendo di  non  ingerirti  mai  più  in  al- 
cuna cosa  governativa;  ma  il  ministro, 
che  non  vedeva  sicurezza  per  sè  che  nel- 
1*  allontanamento  della  regina  madre,  non 
ti  lasciò  adescare  dalle  profferte  di  lei  , 
e pose  tutto  in  opera  onde  indurla  a ri- 
tirarsi in  Toscana  o in  Inghilterra.  Maria, 
mostrando  ripugnanza  di  andare  a rendere 
il  suo  paese  natio  testimonio  delle  sue  dis- 
grazie , scelse  T Inghilterra  , ove  Carlo  I 
suo  genero  le  accordò  un  asilo  ; tua  le 
turbolenze  che  allora  insorgevano  in  quel 
regno  , dando  ad  esso  principe  motivo  di 
temere  di  non  poterla  lungamente  rico- 
rrere , egli  intraprese  in  «suo  di  riconci- 
liarla con  suo  tiglio  il  re  di  Francia.  Maria 
intanto  restò  in  Inghilterra  finche  glielo 
concederono  le  rose  di  Carlo  , indi  rifug- 
gissi a Colonia,  dove  , non  cessando  mai 
di  esser  temibile  , sia  pe'suoi  raggiri , sia 
per  le  sue  pubbliche  querele  , e ridotta  , 
per  mancanza  di  danaro,  a dimettete  ogni 
apparecchio  regio,  a licenziare  i suoi  servi, 
ed  a limitarsi  al  puro  necessario  , che  an- 
che alcune  volte  le  mancò,  ella  finalmente 
mori  a’  3 di  Luglio  del  <612,  in  età  di 
69  anni.  Maria  de*  Medici  dettò  la  pietà 
degli  stranieri  « perchè  di  rado  vico  ne- 
gala a chi  soffre  ; ma  con  la  tempera  del 
suo  cantiere  e quella  del  suo  spirito  era 
difficile  che  conosceste  mai  la  felicità  , o 
soltanto  la  quiete.  Aveva,  del  pan  che  mol- 
te donne,  un  carattere  debole*  e passioni 
gagliarde.  La  vanità  la  rese  smbiziosa,  e la 
sua  ambizione,  alla  quale  i mezzi  del  suo 
spirito  non  erano  coi  rispondenti,  fu, com’era 
ella  stessa,  violenta  , gelosa,  propensa  alle 
brighe  : credula  per  mancanza  di  lumi , 
vendicativa  per  ostinazione  , pareva  che 
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aspiraste  all*  autorità  soltanto  per  godere 
del  piacere  della  dominazione.  Con  tali 
qualità  ella  si  rese  insopportabile  al  mi- 
gliore de’ re,  suo  sposo  , a suo  figlio,  cui 
le  sarebbe  stato  ai  facile  di  governar  sem- 
pre , a*  suoi  favoriti,  e infine  a tutti  que* 
che  l’ attorniavano  , si  in  Francia  che 
negli  stranieri  paesi  , dove  le  sue  vicende 
la  costrinsero  a cercar  un  asilo.  — . Fi- 
glia primogenita  di  Giacomo  11  re  d*  In- 
ghilterra. .Sposò  nel  1677  Guglielmo  prin- 
cipe d’  Orangea  , atatolder  d’  Olanda,  uni- 
tamente al  quale , dopo  la  deposizione  di 
Giacomo  11,  sali  sul  trono  d'Inghilterra  nel 
1679.  L* ambizione  di  Maria,  la  sua  gran- 
de ansietà  di  essere  regina,  la  resero  insen- 
sibile e quasi  godente  «Ielle  sventure  di  suo 
padre.  Entrando  nel  palazzo  poco  prima 
abbandonalo  dall’  infelice  Giacomo,  osten- 
tò un'  allegria  che  mosse  a sdegno  la  corte 
e '1  popolo  stesso.  Guglielmo,  obbligalo  in 
breve  di  passare  nell’  Irlanda  onde  cor  li- 
ba ite  re  il  re  Giacomo,  lasciò  la  intera  sua 
autorità  nelle  mani  di  Maria.  Appena 
questa  si  vide  investita  del  sovrano  potere 
che  lo  spiegò  in  tutto  il  sno  vigore  contra 
i partigiani  dell’  autorità  e della  religione 
di  suo  padre.  In  tutte  le  occasioni  Maria 
si  mostrò  fanatica  ardente  e peraeculrice  , 
non  meno  che  figlia  snaturata.  Da  sei  an- 
ni era  assisa  sul  trono  da  cui  avea  caccialo 
1*  autore  della  sua  vita  , quando  fu  per- 
cossa dal  vajuolo  che  terminò  la  sua  esi- 
stenza nel  1695,  nel  trentesimo  terzo  anno 
dell*  età  sua.  j.  — Tirerà  d’Austria,  im- 
peratrice di  Germania  , regina  d*  Unghe- 
ria e di  Boemia.  Nacque  nel  Maggio  del 
4717  , figlia  dell’imperatore  Carlo  VI,  il 
quale  non  avendo  che  un  solo  figlio  ( l'ar- 
ciduca Leopoldo  ) di  cagionevole  salale  , 
aveva  pubblicato  un  regolamento  di  suc- 
cessione famoso  , col  titolo  di  Pramma- 
tica sanzione  ; la  clausola  principale  di 
tale  regolamento  portava  che  in  mancanza 
di  maschi  della  sua  linea,  le  sue  figlie  gli 
sarebbero  succedute  in  preferenza  a quelle 
del  defunto  imperatore  Giuseppe  1 , suo 
fratello.  Il  giovaoc  arciduca  inori,  e Maria 
Teresa  fu  riconosciuta  erede  presuntiva  de* 
vasti  Stali  ereditari  della  Casa  d’  Austria. 
Suo  padre  la  maiilò  a Francesco  Stefa- 
no duca  di  Lorena  nel  1736.  Per  quanto 
Carlo  credesse  solidamente  assicurati  i di- 
ritti della  figlia  sui  , appena  fa  egli  nel 
sepolcro  , che  un  libero  campo  a' aprì  a 
nituieiosc  pretensioni  , le  quali  non  ave- 
vano atteso  clic  tale  momento  per  mostrarsi 
alla  scoperta.  La  prammatica  sanzione, 
tante  volte  invocala  e ratificata  durante 
il  corso  di  diciassette  anni,  fu  ad  un  tratto 
22 
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considerai»  come  non  avvenuta.  Gli  elet- 
tori di  Baviera  e di  Sassonia  sorsero  i primi 
a dispotare  alla  giovane  Maria  Teresa  il 
retaggio  de'  suoi  avi  * il  re  di  Suagna  Fi- 
lippo V , reclamò  le  corone  d’  Ungheria  e 
di  Boemia;  e il  re  di  Sardegna  rivendicò 
il  ducalo  di  Milano.  Tulli  pai  lavano  in 
nome  delle  principesse  loro  mogli.  Intanto 
Maria  Teresa  , seuta  lasciarsi  intimidire 
dalla  procella  che  si  addensava  intorno  a 
lei  , adoperava  a mettersi  in  possesso  di 
tutti  i suoi  Stati  ereditari.  L’Austria,  l'Un- 
ghcria,  la  Boemia  , la  Lombardia  le  giu- 
rarono omaggio  senta  opposizione  ; e sua 

ftriuia  cura  fu  d’ assicurai e la  metà  di  tutte 
e sue  corone  a Fra u cesco  suo  sposo  , già 
granduca  di  Toscana  per  anici iori  trattati, 
conferendogli  il  titolo  di  co- reggente,  ma 
senta  pregiudizio  pe’  suoi  dii  itti  di  sovra- 
nità , quali  e rari  le  garantiti  dalia  pramma- 
tica sanzione.  La  causa  di  tante  leste  co- 
ronate, che  ai  ergevano  in  eredi  del  defunto 
imperatore  , cominciò  a trattarsi  con  una 
moltitudine  di  manifesti;  ma  non  si  tardò  a 
vedere  che  la  forza  delle  armi  avrebbe  decisa 
la  gran  questione.  Un  principe  al  quale  non 
•i  aveva  posto  mente  , fu  il  primo  che  si 
mostrò  nell'arena.  Federigo  II  re  di  Prns- 
sia  * reclamò  quattro  ducati  nella  Slesia,  e 
due  mesi  dopo  la  morte  di  Carlo  VI  era 
già  nel  cuore  di  quella  ricca  provincia  con 
un  esercito  poderoso.  Prima  di  operare  , 
peraltro,  fece  proporre  a Maria  Teresa  di 
cedergli  la  Bassa  Slesia.  A tal  prezzo  , le 
offriva  il  soccorso  delle  sue  armi  per  di- 
fendere il  rimanente  de*  suoi  Stati,  e dare 
l'impero  allo  sposo  sno  ; ma  la  giovane 
resina  rigettò  tali  proposte  con  disdegno, 
e le  prime  ostilità  incominciarono.  La 
Francia,  sempre  intenta  ad  abbassar  l'Au- 
stria sua  antica  rivale  f tenendo  di  dover 
approfittare  della  propizia  circostanza,  for- 
ino una  lega  offensiva  contro  Maria  Te- 
resa, co're  di  Spagna  , deile  due  Sicilie , 
di  Prussia  , di  Polonia  e di  Sardegna  ; e 
per  impedire  che  la  Russia  non  le  desse 
soccorsi  , seppe  indurre  il  re  di  Svezia  a 
romper  guerra  a quest*  ultima.  Sembrava 
ornai  che  nulla  piu  si  dovesse  opporre  allo 
smembramento  della  monarchia  austriaca , 
e la  .spartizione  n’era  già  fatta  dalle  po- 
tenze alleate  in  modo  che  a Maria  Terc«a 
appena  una  quarta  parte  ne  restava.  Già 
P elettore  di  Baviera  , a cui  era  destinala 
l'Alta  Austria,  la  Boemia,  il  Tirolo  e la 
Svevia  , s*  avanza  alia  guida  di  un  pode- 
roso  esercito  francese  , si  fa  incoronare 
arciduca  d’  Austria  a Linz  , re  di  Boemia 
a Praga  , e poco  dopo  imperatore  di  Ger- 
mania a Francfort  col  nome  di  Carlo  VII. 


In  tanto  frangente  , si  vide  Maria  Teresa 
spiegare  uu  coraggio  superiore  all'età  sua 
ed  al  suo  sesso.  Obbligala  a ritirarsi  da 
Vieoua  , minacciala  d*  uu  assedio,  corse 
in  Ungheria,  adunò  i quattro  ordini  dello 
Stato  a Presburgo,  e tenendo  tra  ie  braccia 
il  figlio  suo  primogenito  ( ebe  fu  poi  Giu- 
seppe secondo)  disse  loro  in  ialino.  Ab- 
bandonala da ’ miei  amici , perseguitala 
da'  miei  nemici  , assalita  a a*  miei  più 
sa  etti  parenti , non  ho  altro  scampo  che 
nella  vostra  fedeltà , nel  vostto  coraggio 
e nella  mia  costuma,  lo  metto  nelle  vo- 
sire  mani  la  Jìglia  ed  il  figlio  de ' vostri  re, 
che  attendono  da  voi  la  salvezza  loro.  A sì 


fatto  spettacolo,  i palatini  ungheresi  ma- 
nifestano 1*  entusiasmo  e la  devozione  più 
sincera,  e,  sguainale  io  loro  sciabole,  gri- 
dano unanimi;  Motiamur  prò  rege  nostro 
Alaria  Theresia.  1 fatti  che  seguirono 
provarono  che  nou  eran  vane  le  dimostra- 


zioni di  fedeltà  esternate  dagli  Ungheresi. 
Essi  , chiamati  in  ajutn  i Panduri  , i Ta- 
palclù  , gli  Ulani  , popoli  sino  allora 
ignoti  , che  sbucavano  dalle  sponde  della 
Drava  e delia  Sava  , ricuperarono  tutta 
I*  Austria , invasero  la  Baviera  e »*  im- 
padronirono di  Monaco.  L' Inghilterra  e 
1'  Olanda  si  dichiararono  per  Maria  Te- 
resa , e Giorgio  li  condusse  in  persona  in 
soccorso  di  lei  un  esercito  composto  d'An- 
noveresi  e d*  Assùmi.  11  re  di  Prussia,  s cui 
la  regina  ave»  ceduto  io  segreto  1a  Slesia,  di - 
sUccossi  dalla  lega  e depose  le  armi,  e l'e- 
sempio di  questo  principe  fu  tosto  seguitato 
dal  re  di  Polonia  , e dall'elettore  di  Sasso- 
nia. 11  re  di  Sardegna  fece  di  più;  abbando- 
nò la  lega,  per  aderire  alla  causa  di  Maria 
Teresa,  ebe  gli  cede  un  tratto  di  paese  nella 
Lombardia.  Tutto  mutò  faccia;  i rovesci 


del  novello  imperatore  furon  tanto  rapidi 
quanto  lo  erano  alati  i suoi  trionfi.  Non  gli 
restava  che  la  città  di  Francfort  per  asilo; 
ma  Lnigi  XV  re  di  Francia,  che  sino  al- 
lora non  aveva  operalo  che  come  ausiliare, 
lungi  dall*  abbandonare  esso  imperatore, 
deliberò  di  raddoppiare  i suoi  sforzi  a fa- 
vore di  lui , e di  agire  come  parte  prin- 
cipale. Cominciì)  con  negoziare  una  nuova 
lega  , nella  quale  non  senza  sorpresa  si 
vide  rientrare  il  re  di  Prussia  , il  quale  in- 
vase la  Boemia  , mentre  Luigi  XV  pene- 
trava ne’ ‘Paesi  Bassi  austriaci,  e mandava 
uu  poderoso  esercito  nella  Briagovia  co- 
mandalo da  11* imperatore,  che  rientrò  trion- 
fante in  Mopaco.  Ma  ad  un  tratto  questo 
principe  mori , e suo  figlio  , a cui  nulla 
più  stava  a cuore  che  di  conchiudere  par- 
zialmente la  paco  con  la  regina  , rinunziò 
ad  ogni  pretensione,  contentandosi  di  con- 
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servare  iouui  i suoi  Stati  paterni.  Il  trono 
imperiale  essendo  vacante , Maria  Teresa 
seppe  farsi  valere  ancora  presso  gli  elettori 
per  farvi  salire  il  ano  sposo,  il  granduca 
di  Toscana,  che  assunse  il  nome  di  Fran- 
cesco I.  Fu  riconosciuto  dallo  stesso  re  di 
Prussia  , che  fece  nuova  pace  a patti  più 
vantaggiosi  per  esso.  La  Francia  sola  con- 
tinuò la  guerra  ne*  Paesi  Bassi  e in  Italia; 
ma  il  trattato  d’Aquisgruna  pose  un  ter- 
mine, nel  1748  , a tutte  le  ostilità  che 
insanguinavano  l'Europa  da  otto  anni;  con 
esso  trattalo  Maria  Teresa,  la  quale  nel 
principiare  di  tale  lunga  e terribile  lotta 
crasi  veduta  in  procioto  di  essere  intera- 
mente spogliala,  venne  riconosciate  e con- 
fermata legittima  posseditrice dell'immenso 
suo  retaggi**,  salvo  la  Slesia,  che  fu  aggiu- 
dicala al  re  di  Prussia  , ma  che  Maria 
Teresa  non  disperava  di  ricuperare  un  di, 
imperciocché  ella  era  ben  lontana  dall'a- 
ver  perdonato  a quel  principe  la  cessione 
ch’rvalc  stato  forza  di  fargli  di  una  delle 
sue  più  belle  provincie.  Nel  1756  .filaria 
Teresa  fece  un  trattalo  colla  Francia, 
mediante  il  quale  ella  arquislossi  un*  al- 
leala preziosa  in  questa  potenza , che  da 
tre^fecoli  non  aveva  cessato  di  frapporre 
ostacoli  all' accrescimento  della  Casa  d’Au- 
stria. L'imperatrice,  assicurata  non  che 
dell’  appoggio  della  Francia  , ma  di  quello 
della  Russia  , della  Svezia  e della  Sassonia, 
era  in  procinto  d'  intimare  al  re  di  Prnssia 
la  restitnzione  della  Slesia  , allorché  Fe- 
derigo , vedendo  la  procella  che  s*  aduna- 
va , la  prevenne  con  una  di  quelle  azioni 
che  gli  assicurarono  il  titolo  di  Grande. 
Piombò  improvvisamente  sopra  la  Sasso- 
nia , e s’impadronì  di  Dresda,  ove  trovò 
le  più  convincenti  prove  della  lega  con- 
tro di  lui  tramata.  Maria  Teresa  colse 
destramente  tale  pretesto  per  farlo  mettere 
nel  bando  dell*  impero  e per  armare  tatto 
il  corpo  germanico  contro  di  lui.  Tale  fu 
il  priocipio  della  famosa  e sanguinosa 
guerra  detta  de*  selle  anni.  Varj  prosperi 
successi  onorarono  le  armi  di  Maria  Te- 
resa e de*  suoi  alleali  ; ma  dopo  sommi 
sforzi  per  parte  della  lega  , tutte  le  po- 
tenze che  la  componevano,  sentirono  come 
non  avevano  minor  bisogno  di  riposo  che 
quello  di  cui  avevano  giurato  la  ruina.  La 
pace  de’  16  Febbrajo  del  1763  , terminò 
tale  sanguinosa  contesa  , e per  la  terza  vol- 
ta Maria  Teresa  videsi  nella  necessità  di 
confermare  la  cessione  della  Slesia,  causa 
principale  della  guerra  ; e dopo  tanto  san- 
gue versato  , tanti  tesori  profusi , la  Ger- 
mania rivide  le  cose  assolutamente  nello 
stalo  in  cui  erano  prima.  11  solo  raddol- 


MAR  169 

cimento  al  rammarico  dell'  imperatrice  fu 
l'elezione  dell'arciduca  Giuseppe  suo  fi- 
glio alla  digoità  di  re  de'  Romani.  Era 
questo  il  modo  d*  assicuratgli  la  corona 
imperiale,  la  quale,  in  fatti,  gli  toccò  due 
anni  dopo  (1765)  per  la  morte  di  suo 
padre  Frsncesco  I.  Maria  Teresa  piante 
sinceramente  lo  sposo  suo,  prese  un  lutto 
austero  , e non  lo  depose  piti  ne*  quindici 
anni  che  gli  sopravvisse.  Nel  1771  entrò 

10  lega  con  Latenoa’  11  imperatrice  di 
Huseia  e col  re  di  Piutsia  per  lo  smem- 
bramento della  Polonia.  Alcuni  anni  dopo, 
la  guerra  si  accese  nuovamente  tra  1’  Au- 
stria e la  Prussia  , e causa  ne  fu  la  suc- 
cessione della  Baviera  , divenuta  vacante 
per  la  morte  dell*  elettole  Massimiliano 
Giuseppe.  Maria  Teresa  mandò  ad  inva- 
dere la  Baviera,  ed  il  re  di  Prussia  pe- 
netrò nella  Boemia.  Apparecchi  immensi 
bicevanst  da  ambe  le  parli  per  venire  alle 
mani , allorché  la  mediazione  di  Caterina 

11  e quella  di  l.nigi  ANI  terni  ina  cono  tale 
contesa,  che  nou  produsse,  al  dite  di  Fe- 
derigo , che  una  guerra  di  penna.  Col  trat- 
talo del  1779,  1*  Austria  fu  obbligata  di 
riounziare  totalmente  alle  sue  pretensioni 
sulla  Baviera.  Maria  Teresa  cessi»  di  vivere 
nel  1780  in  età  di  63  anni.  Ella  discese  nella 
tomba  col  titolo  glorioso  di  Madre  della 
patria  , che  le  fu  decretalo  dalla  ricono- 
scenza delle  genti.  Appeua  ella  era  entrata 
nel  pacifico  possesso  de*  suoi  dominj , che 
impiegò  ogni  sua  cura  a cancellare  le  trac- 
ce della  guerra  , a rianimare  ne* suoi  Stati 
I*  agricoltura,  e a far  fiorire  il  commercio 
e le  arti.  1 porti  di  Trieste  e di  Fiume 
furono  aperti  a tutte  le  nazioni;  Vienna 
fu  ingrandita  e abbellita  ; manifatture  di 
ogni  sorta  vi  s'istituirono;  le  scienze  si 
racconsolarono  per  la  fondazione  di  pa- 
recchie università  e collegi  ; il  disegno  , 
la  pittura  , |*  architettura,  ottennero  scuo- 
le speciali  ; osservatori  arricchiti  di  pre- 
ziosi strumenti  furono  eretti  in  Vienna  ed 
in  Presburgo  ; i più  celebri  professori  di 
Fraucia  e d’  Olanda  furon  chiamati  per 
rigenerare  lo  studio  della  medicina  e della 
chirurgia,  cMclaslatio  (raspollò  le  muse  ita- 
liane sulle  rive  del  Danubio;  insomma  la 
monarchia  austriaca  non  aveva  mai  veduto 
raplendere  giorni  sì  belli  come  sotto  il 
regno  di  Maria  Teresa.  $ — Antonietta, 
figlia  di  Maria  Teresa  e dell'  imperatore 
Francesco  primo.  Fu  maritata  al  delfino 
di  Francia  , Luigi  XVI,  col  quale  salì  sul 
trono  nel  1774,  e la  cui  sorte  divenne  pur 
la  sua;  quindi  la  storia  di  quest'infelice  mo- 
narca è la  stessa  che  quella  di  Maria  Anto- 
nietta , per  la  quale  i Francesi  facinorosi 
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a\«an  concepito  un  odio  tanto  forte  quanto 
1 re  medesimo,  accusandola  di  essere  stata 
causa  principale  di  molti  atti  arbitrarj 
e di  mal  governo  esercitato  dal  re  ( f . 
Luigi  XVI).  Dopo  la  tragica  morte  del 
te , le  fu  tolto  suo  figlio  , cui  Le  sole  mi* 
nacce  di  ucciderlo  fralle  sue  braccia,  potè* 
rotto  indurla  a consegnare  sensa  resistente. 
A'  5 di  Settembre  dello  stesso  anno  1793 
fu  anche  separala  dalla  figlia  e dalla  co- 
gnata , per  esser*  chiusa  sola  in  un  carcere 
umido  e malsano , dove  fu  diverte  fiate 
assoggettata  ad  un  interrogatorio  che  le  ve* 
oivano  a fare  alcuoi  deputali  del  comitato 
di  salute  pubblica.  A'14  d*  Ottobre  susse- 
guente, la  infelice  regiua  compari  tonanti 
al  tribunale  di  sangue  , composto  di  giu- 
dici quasi  lutti  presi  daH'iofima  classe  del 
popolo.  Fra  i delitti  che  le  si  apponeva- 
no, ve  ne  furou  che  fanno  orrore  alla  na- 
tura. 11  presidente  del  tribunale,  disse  nel 
suo  epilogo  : a similitudine  delle  Brune - 
chi  Idi  e delle  Fi  ede  potute  , Maria  An- 
tonietta e stata  il  flabello  e la  sangui- 
*upa  de’ Francesi.  A*  19  dello  stesso  mese 
d*  Ottobre  ella  fu  condannata  a morte,  ed 
ebbe  la  testa  recisa  , sulla  stessa  piatta 
che  9 mesi  prima  era  stala  bagnala  del 
sangue  di  Luigi  XVI. 

Manìa  (Santa).  geog.  Dorso  del  reg.  di  Napoli 
(F . Villa  di  Sarta  Maria).  J.  — . Forte 
del  ducato  di  Genova  , nella  proviti,  di 
Levante,  sulla  punta  della  costa  occidcnt. 
del  golfo  della  Spetta.  $.  — . Nome  di  più 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Veu.  : uno  nel  Pa- 
dovano ; uno  nel  Vicentino;  uno  uri  Ve- 
neziano; uno  nel  Trevisano;  uuo  uel  Bel- 
lunese, ed  uno  nel  Mantovano.  5»  — • Isola 
del  mare  Atlantico , la  più  meridionale 
delle  Attore.  J.  — . Isola  dell’Oceano  in- 
diano , separata  dalla  costa  orienl.  di  Ma- 
dagascar da  uno  stretto  largo  9 miglia. 
$•  — . Isola  della  Seoegambia  , sulla  riva 
sinistra  e presso  la  imboccatura  della  Cam- 
bia. — al  Morte  (Santa).  Tetra  della 
Toscana  , nella  proviu.  di  Firenze  , vicino 
a Castel  Franco  di  sotto  , dalla  cui  pode- 
steria difende.  j.  — C eh  v arene  ( Santa  ). 
Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven.  , nella  urorin. 
di  Padova,  f.  — di  Arclòra  (Santa).  Vili, 
del  reg.  di  Nap.,  nella  Basilicata  e nel  dislr. 
di  Lagonero.  j.  — della  Croce  , — delle 
Carceri  , — del  Morte  , — del  Tresto 
( Santa  ).  Villaggi  del  reg.  Lonib.*Ven.  : 
il  inso  pella  provin.  di  Lodi  e Crema  ; il 
2do  e *1  4(o  in  quella  di  Padova  ; il  3 io 
io  quella  di  Como.  €.  — di  Càpoa  (San- 
ta ).  Città  del  reg.  di  Nap.  , in  Terra  di 
Lavoro  , e nel  dislr.  di  Caserta  , disi-  3 
migl.  da  Capua.  Vi  si  vedouo  alcuni  avanti 
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di  antichità,  e fra  gli  altri  quelli  di  un 
grande  anfiteatro,  di  una  galleria  sotterra- 
nea , e di  un  arco  di  trionfo  , posto  sulla 
strada  di  Capua.  Conta  più  di  8000  abitanti. 
J.  — di  Felétto,  — di  Fuòri  ( Stola  ). 
Villaggi  del  reg.  Lotnb  -Ven.  , odia  pro- 
vin. di  Padova.  J.  — di  Leuca  (Santa). 
Città  vescov.  del  reg.  di  Nap  , nella  Terra 
d’  Otranto  , nel  dislr.  di  Gallipoli.  Conta 
3000  abitanti.  $.  — di  Lodi  Vecchio,  — di 
Lusor  (Santa  ).  Villaggi  del  reg.  Lomb.* 
Ven.:  il  i monella  provin.  di  Lodi  e Crema, 
e l'altro  in  quella  di  Padova. Di  Niscemi 
(Santa).  Vili,  della  Sicilia  , nella  provin. 
di  Caltanisetta  , capoluogo  del  cantone  del 
dislr.  di  Terranova.  $ — di  Nor  , — di 
Peraga,  — di  Quarta,  — di  Sala,  — di  Zb- 
Vio  (Santa).  Villaggi  del  reg.  Lomb.- Ven.  : 
i quattro  primi  uel  Padovauo;  il  quinto  nel 
Veronese. 

Mariàga.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub. -Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

MarIa  G alarti,  geog.  Isola  , una  delle  pic- 
cole Antille. 

Maria  ir  Orcaris,  — ir  Prato,  — ir  Stel- 
le, — la  Lurca,  — Maddalena  (Santa), 
geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Vcu.  ; il 
Imo  e ’1  3to  nel  Veronese;  il  2do  nel 
Lodigiano;  il  4lo  nel  Friuli;  e *1  5 lo  nella 
Valtellina. 

Maria  Maggióre  (Santa),  geog.  Borgo  del 
Piemonte  , nella  provin.  d'Ossola  , cairn- 
luogo  di  mandamento. 

Mariàme.  geog.  ani.  Città  della  Fon  ìcia  , nella 
Cassiotide  , che  divenne  città  episcopale. 

Mariàmba.  biog.  V.  Mariarra.  biog. 

Mariàmpoli.  goog.  Città  della  Polouia,  sulla 
riva  siniitra  del  Niester. 

Mariàra.  geog.  Valle  della  Savoja  , io  cui 
evvi  una  sorgente  di  acqua  termale  , che 
somministrò  alle  indagini  del  Fantiini  i 
seguenti  risultamene  : ogni  cento  libbre 
di  essa  acqua  contengono  idrogetto  solfo- 
rato , una  gran  dose  di  cai lionato  di  calce 
e di  magnesia,  un'infinita  quantità  di  inti- 
rialo  di  soda,  che  si  fa  ascendere  a 4000 
grani  , e vario  bitume.  $.  — . Vili,  del 
reg.  Lomb. -Ve».,  nella  provin.  di  Manto- 
va. J.  — -.  Città  rovinosa  della  Corsica,  sulla 
riva  sinistra  e all'  imboccatura  del  Golo  , 
disi.  16  migl.  da  Bastia  . Dà  il  nome  al 
cantone  in  cui  si  trova  e *1  cui  capoluogo 
è Borgo.  Questa  antica  città  dicesi  essere 
stala  una  colonia  romana  foudata  da  Mario. 
Mariàra  (Giovanni),  biog.  Celebre  Storico 
spagnuolo  , nato  a Talavera  nel  <537.  In 
età  di  <7  anni  si  fece  gesuita,  e ai  distìnse 
nel  suo  ordine  per  vivacità  di  apirito  e 
per  estese  cognizioni.  Scrisse  in  latino  U 
Storia  di  Spagna  fino  al  1 595  in  25  libri 
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Mamandìni.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell'Asia 
che  abitavano  il  tratto  di  paese  dalla  Bi- 
tioia  alla  Pallagooia , sulle  me  del  golfo 
Sangarus.  Erodoto  li  pone  nel  numero 
delle  nazioni  soggiogate  da  Creso  re  di 
Lidia. 

Masiaedìeo.  milol.  Figliuolo  di  Pirro , e 
secondo  alcuni  scrittori  di  Fineo.  Si  fe- 
ce capo  di  un  popolo  che  dal  suo  nome 
ai  chiamò  Mariandini.  5*  — • geog.  ant. 
Luogo  iu  poca  disianza  dalla  Bilinia,  ove 
i poeti  fingono  che  Ercole  conducesse  Cer- 
bero poi  che  l'ebbe  strappato  daU’inferoo. 
Quivi  dalla  livida  spuma  di  quel  mostro, 
sparsa  sovra  i sassi,  nacque  l'acouilo. 

Masiàrra.  geog.  Città  vescov.  del  Brasile  t 
nella  proviu.  di  Minas-Geraes  , sulla  riva 
destra  della  Piranga. 

Marianna.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , 
composto  e contratto  dai  due  nomi  Maria 
e Anna.  $.  — . biog.  Principessa  ebrea  , 
del  sangue  reale  di  Giuda  , una  delle  più 
belle  donne  del  suo  tempo.  Fu  maritata 
ad  Erode  il  Grande,  che  da  principio  l'a- 
mò passiooatamente  ; e n'era  geloso  a se- 
gno , che  durante  la  sua  assenza  la  fece 
chiudere  in  uoa  torre  sotto  la  custodia  di 
alcuni  eunuchi.  Ma  questo  barbaro  principe 
dopo  varj  aoni  di  una  infelice  unione,  die- 
de ascolto  a*  nemici  della  principessa  , i 
quali,  approfittando  dell*  alienazione  cui 
ella  mostrava  pel  suo  sposo  a cagione  delle 
aspre  maniere  con  clic  egli  trattavala,  l'ac- 
cusarono di  aver  voluto  avvelenarlo.  Ma- 
rianna, tratta  dinanzi  ad  un  tribunale  com- 
posto di  giudici  i quali  ben  compresero 
che  Erode  la  voleva  rea,  fu  condannata  a 
bere  il  veleno,  e la  calma  cui  mostrò  itegli 
ultimi  suoi  momenti , fu  prova  che  la  saa 
vita  era  stala  tempre  immune  dalle  culpe 
che  le  venivano  apposte.  Dopo  la  sua  mor- 
te , Erode  fece  perire  i due  figli  Alessan- 
dro e Aristokolo  che  aveva  avuto  da  lei , 
per  tema  che  un  giorno  divisassero  vendi- 
care la  madre  loro. 

Mamànre  (Isole)  geog.  Catena  d'isole  del 
grand'Oceano  equinoziale.  Ease  furono  sco- 
perte nel  4 524  da  Magellano,  che  le  chia- 
mò Isole  de*  Ladroni  , perchè  gli  abitanti 
rubarono  ne'  suoi  vascelli  tutti  gli  oggetti 
di  ferro  che  poterono  trovare  ; e il  nome 
di  Marianne  non  fu  dato  loro  che  sotto  Fi- 
lippo IV  in  onore  di  Maria  Anna  d*  Au- 
stria madre  di  Carlo  11  , che  inviò  quivi 
de'  missiooarj  onde  spargervi  U religione 
cristiana. 

Mariano,  mitol.  Soprannome  di  Giove  preso 
da  C.  Mario , il  quale  , oltre  diversi  altri 
monumenti  , fece  innalzare  un  tempio  a 
questo  dio.  — . geog.  sol.  Nome  di  un 
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promontorio  sulla  costa  occideot.  deU'isola 
di  Coraica  ; è oggi  il  Capo  Bonifacio. 

Minilo,  geog.  Nome  di  due  borghi  del  reg. 
Lomb.- Yen.;  il  Imo  nella  proviu.  di  Ber- 
gamo ; il  2do  in  quella  di  Milano  , ne’cui 
dintorni  diceti  che  Mario  sconfiggesse  à 
Cimbri. 

Mariàho.  Nome  prop.  di  uomo  , dal  quale 
deriva  il  nome  femminioo  di  Marianna. 
5*  — . biog.  Religioso  dell'  ordine  di  San 
Francesco,  nato  a Firenze  l'anno  4 430,  il 
quale  compose  uoa  cronaca  del  suo  ordine 
ed  alcune  altre  , di  coi  Michele  Boccienti 
fa  menzione  nel  suo  catalogo  Degli  scrit- 
tori fiorentini.  La  cronaca  autografa  di 
Mariano,  la  quale  termina  all'anno  I486, 
conservasi  nel  convento  di  Sant'  Jsidoro  a 
Roma.  j.  — ( Andrea  ).  Celebre  Medico 
bolognese  del  secolo  XV 11.  Occupò  con 
lode  per  molti  anni  la  cattedra  di  medi- 
cina nella  patria  università.  Fra  le  molte 
sue  opere  medicinali  la  più  stimata  è una 
Descrizione  della  peste  che  afflisse  la  città 
di  Bologna  l'anno  4 630.  £.  — Scoto.  Mo- 
naco irlandese  , storico  e cronologisu  del 
secolo  XI.  Scrisse  in  latino  uoa  pregiatis- 
sima cronaca  universale  dalla  creazione  del 
mondo  finn  all*  anno  4 083  di  G.  Cristo. 

Maiia  Sabiórb.  | (Santa),  geog.  Villaggi 

Maria  Sclàurico.  | del  reg.  Lomb.-Ven.  : 
il  4mo  nella  provi n.  di  Cremona  ; il  2do 
in  quella  di  Udine.  • 

Mariàtala.  milol.  indiana.  Dea  del  vajuolo 
e di  altre  malattie  contagiose  presso  gli 
aolichi. 

MarIbòmbo.  geog.  Fiume  della  Guinea  inferio- 
re, nella  parte  occidenl.  del  reg.  di  Benguela. 

Marìca.  mitol.  Ninfa  da  alcuni  credula  sposa 
di  Fauno  e madre  di  Latino  re  del  Lazio. 

Maricàba*.  geog.  Isola  delT  arcipelago  delle 
Filippine,  presso  la  costa  australe  deU'isola 
di  Lusson. 

Marìca  Selva,  geog.  ant.  Foresta  d'Italia  , 
neUa  Campania,  e nella  vicinanza  di  Min- 
tnrno,  poco  diat.  da  una  palude  detta  Ma- 
ricce p aladc s , ove  Mario  crasi  nascosto 
allorché  fu  fatto  prigioniero  da*  cavalieri 
spedili  da  Geminio  per  inseguirlo. 

Marice-llo.  V . Mar — e. 

Mahìci.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  d*  Italia,  che 
abitavano  oe*  dintorni  deU*  odierna  città 
d*  Alessandria  della  Paglia.  Le  loro  città 
si  chiamavano  Maricum  e Ticinum. 

MarÌe  (Le  tre),  geog.  Tre  itole  del  gran- 
d*  Oceano  equinoziale  , presso  la  costa  del 
Mestico. 

Marietta.  Nome  prop.  di  donna  , dimin.  di 
Maria. 

Marietta.  geog.  Città  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica , nello  Stato  d’  Ohio. 
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Marigiàha.  ».  f.  Specie  <]'  amara  selvatica , 
della  a oche  Bibbio  e Fischione.  L.  Anat 
f ulular U. 

M arigli  ano.  geog.  Ci  uà  del  reg.  di  Nat».  in 
Terra  di  Lavoro  , c nel  diair.  di  Moia. 
Conta  3500  abitanti. 

Maricnàna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Udine. 

Maeicbàvo  , o Melbgnàno.  geog.  L.  Mele - 
nianum.  Croato  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Pavia  , sul  fiume 
Laoibro.  Presto  a questo  borgo  Francesco 
primo  re  di  Francia  disfece,  nel  1525, 
gli  Sviateci  comandati  dal  duca  di  Mila- 
no. Conta  2000  abitanti 

Marigbàbo  ( Marchese  di  ).  V.  Medichino 
( Gian  Giacomo  ). 

Maricuàea.  geog.  isola  deli*  Atlantico  , una 
delle  Lucaje. 

Marimba,  s.  m.  T.  ridi,  Strumento  usato 
da'  barbari  del  Congo  ed  anche  da'  Brasi- 
liani. Esso  è composto  da  quattordici  a 
quindici  tucchclle,  disposte  in  consonanza, 
e ben  collegate  fra  due  regoli  colla  bocca 
all*  ingiù,  turate  con  sottile  corteccia.  Nella 
parte  opposta  di  esse  vi  è una  tavoletta 
di  legno  larga  5 once  circa  ed  un  palmo 
in  luughezza  , che  percossa  dalle  dita  del 
sonatore , mentre  si  alza  e si  abbassa, 
forma  un’armonia  che  non  dispiace.  J.—- db* 
Caffri.  Specie  di  cassetta  di  legno  leg- 
giera alta  tre  dita  e lunga  un  palmo  e met- 
to ; a capo  della  medesima  evvi  un  ponte, 
composto  di  due  petti  ebe  si  uniscono  in 
un  angolo,  e su  cui,  onde  restino  sollevati, 
si  pongono  sette  o uove  lamine  di  ferro  , 
le  quali  terminando  in  linea  eguale  verso 
la  mano  del  sonatore,  formano  sulla  loro 
estremità  tante  linguette  , che  compresse 
«lai  pollice  d'«mendue  le  mani , producono 
col  loro  tremore  uu  suono  grande. 

Mammùt.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e 
vale  Amaretta. 

Marìba.  y . Mar— b. 

Marina,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Venezia,  j.  — del  Campo. 
Vili,  del  gran  due.  di  Tose.,  nell'isola 
dell'  Elbe.  $.  — Di  Lem.  Vili,  della  Cor- 
sica , capoluogo  del  cantone  di  Seneca  , 
nel  circondario  di  Bastìa. 

Marinàjo.  y . Mar— e. 

Marinali  (Oratio).  biog.  Valente  Scultore 
italiano , nato  in  Bastano  nel  4643.  Ap- 
prese in  Venezia  i primi  erudimenli  di 
scultura  sotto  i più  valenti  professori.  Ma 
io  cotesta  metropoli  non  era  in  allora  per 
anche  giunta  quest'arte  a quella  perfezione 
in  cui  fu  poscia  ridotta  da  que’  valorosi 
artisti  della  scuola  romana;  e Jacopo  Tatti, 
detto  il  Sansovino,  non  avea  ivi  fallo  che 
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promuoverne  il  gusto  ma  non  perfezio- 
narlo. 11  Marinali  recessi  adunque  a Roma 
ed  ivi  si  pose  sotto  la  disciplina  de'  più 
celebri  maestri,  e non  tardò  egli  stesso  a 
divenire  il  loro  emulo  , e quasi  ad  eaai 
superiore.  Da  Roma  egli  ripatnò,  e fermata 
stanza  in  Venezia  vi  fece  molti  latori  ap- 
plauditi. Nel  4681  la  città  di  Gassano  aven- 
do stabilito  di  erigere  in  mezzo  alta  piazza 
sopra  uua  colonna  una  statua  in  onore  di 
San  Bas&ano  vescovo  di  Lodi  , protettore 
della  città , egli  vi  si  portò  , ed  esegui 
V ojiera  con  quell*  eccellenza  che  pur  og- 
gi s*  ammira . Gli  furon  poscia  addos- 
sali molti  altri  rilevatissimi  lavori  sì  pub- 
blici ebe  privati.  Lavorò  poi  moltissimo 

6er  le  chiese  e pei  palazzi  di  Vicenza,  di 
rescia  , di  Padova  , di  Verona  e di  altre 
città.  Le  statue  che  Adornano  il  sontuoso 
giardino  della  famiglia  Comari  , detto  il 
Paradiso,  in  Castel  Franco,  sono  pnre  per 
la  maggior  parte  dell*  eccellente  scarpello 
di  questo  artista,  il  quale  cessò 'di  vivere 
in  Vicenza  nel  4720. 

Marinare,  y.  Mar — b. 

Marin — are.  v.  a.  Conciare  il  pesce  fritto 
stivandolo  in  barile  o altro  vaso  che  s'em- 
pie d*  aceto  con  poco  sale  , e talvolta  con 
altre  cose  , come  rosmarino  , scorza  di  li- 
mone , &c.  , e dicesi  anche  di  altri  cibi 
conciati  io  simil  guisa  per  conservarli.  L. 
Aceto  condire , muri  a condire.  5-  — la 
scuòla  , — la  m£ssa  , o simili , modi 
bassi,  si  dice  di  Tralasciare  di  farla  o di 
dirla,  quasi  volesse  dire  Serbarla  ad  altro 
tempo.  J.  Marinare,  v.  neut.  Dicesi  del- 
1*  Avere  un  certo  interno  cruccio  per  cosa 
che  ci  dispiaccia  , e dicesi  anco  Aver  del 
marino.  L.  Fremere  , indignati  , secum 
conqueri.  — -Zto.  add.  Conciato  con  aceto. 
L.  Aceto  conditus.  j Pigliasi  anche  io 
furia  di  sostantivo. 

Marie— armca  , — ziescamente  , — arbsco, 
— aro.  y.  Mar— b. 

Marinato.  V.  Marie— are. 

MARisèLLA.  geog.  Forte  della  Sicilia  , nella 
provin.  di  Girgenti,  e nel  distr.  di  Sciacca. 
Maribèllo.  j^cog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

Marieìllo.  Nome  prop.,  variazione  di  Mario. 
Marieèo.  geog.  Città  della  Sicilia,  nella 
provin.  e nel  distr.  di  Palermo,  con  6500 
abitanti. 

Mahin — erìa  , — esco.  V.  Mar — t. 

Marìki  ( Dei  ).  mitol.  Nome  di  una  folla  di 
divinità  le  oualt  dipendevano  da’  tre  Dei 
principali  , Nettuno  , Nereo  e 1*  Oceano. 
Èrano  rappresentati  sotto  le  sembiante  di 
vecchi  coti  bianchi  capelli  per  fare  allu- 
sione alla  spuma  del  mare;  alcuui  avevano 
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il  corpo  che  terminava  colie  forme  di 
pesce. 

Marmi  ( Cavali er  Giambattista  ).  hiog.  A'. 
Marmo.  5-  — • Nome  di  una  delle  più 
antiche  e più  nobili  famiglie  di  Porto  Vec- 
chio di  Genova,  una  delle  -ventitré  ap- 
pellate Capi  d*  albergo , illustre  per  di- 
gnità supreme,  e cariche  esercitale,  e nella 
patria  e fuori.  I mollissimi  rami  di  essa 
sono  ora  estinti  tutti,  e tutta  di  presente 
si  restringe  ad  una  sola  famiglia  passata  di 
Genova  io  Napoli  , dove  gode  molte  si- 
gnorie , ed  è annoverala  tra  le  famiglie 
patrizie  del  sedile  di  Porto,  $.  — (Gio- 
vanni Ambrogio),  della  famiglia  suddetta, 
famoso  romaoziere  del  secolo  XVII.  Si 
fece  ecclesiastico  , e per  tale  motivo  non 
giudicò  di  dover  pubblicare  sotto  il  suo 
nome  i suoi  parti  lellerarj.  Egli  è il  pri- 
mo italiano  ebe  abbia  descritto  io  prosa 
i costumi  e le  usanze  dell*  antica  cavalle- 
ria. Le  sue  opere  sono  : II  Caloandro 
fedele . — Le  gare  dei  disperali.  — Scher- 
zi di  fortuna , istoria  favoleggiata.  — Il 
caso  tton  a caso  , opera  ascetica.  Il  Ma- 
rini morì  a Venezia  nel  1650.  J.  — (Carlo 
Maria  ).  Quantunque  figlio  unico  della  sua 
casa  ed  abbondante  di  ricchezze,  pure  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico.  Poi  che  ebbe 
coperto  diverse  cariche,  nelle  quali  dimo- 
strò ingegno  e virtù  singolari,  fu  promosso 
ai  cardinalato;  e,  morendo  nel  1747,  di- 
spose di  tutti  i suoi  averi  in  opere  pie 
facendone  erede  fiduciario  Benedetto  XVI, 
dal  quale  fu,  mentre  visse,  tenuto  in  sommo 
pregio,  e dopo  morto  compianto.  $.  — (Gae- 
tano Luigi).  Celebre  Antiquario,  nato  nel 
1740  a Sant'Arcangelo,  d*  una  famiglia 
originaria  d*  Urbino.  Finiti  i suoi  sludj 
nel  1764  , andò  a Roma  dove  i suoi  talenti 
gli  meritarono  i più  illustri  protettori,  e 
pervenne  , nel  1782  , all*  impiego  impor- 
tante di  prefetto  degli  archivi  della  santa 
sede.  Con  la  sua  fermezza  preservò  più 
d*  una  volta  il  deposito,  che  gli  era  stato 
affidato,  da  diverse  dilapidazioni  durante 
gli  sconvolgimenti  politici  de*  primi  anni 
del  presente  secolo  XIX.  Egli  morì  io  Pa- 
rigi nel  1815. 

Marijuana.  biog  Seconda  moglie  dell*  im- 
peratore Valeriane,  la  quale  fu  fatta  pri- 
gioniera insieme  col  marito  da*  Persiani. 
Morì  essa  in  prigione  dal  dolore,  ed  in 
forza  de*  cattivi  trattamenti  ch'ella  divise 
collo  sposo  suo. 

Mari® — ièrs  , — lèao.  f'.  Mar — z. 

Marino.  V . Mar — e 

Marmo.  Nome  prop.  di  uomo,  variazione  di 
Mario.  $•  — . stor.  Generale  romano,  che, 
Tanno  249  delTera  cristiana,  fu  proclamato 
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imperatore  dalle  legioni  starniate  nella  Me- 
sia,  ed  in  capo  ad  alcuni  mesi  fu  trucidato 
dai  medesimi  soldati  che  Parevano  innalza- 
to al  trono;  e per  assicurarsi  P impunità, 
elessero  in  sua  vece  Decio  inviato  da  Fi* 
lippo  per  gasiigarli. 

Marino.  biog.  Celebre  Geografo  del  primo 
secolo  dell*  era  cristiana.  Vuoisi  che  fosse 
di  Tiro  , ma  nulla  si  sa  della  sua  vita,  nè 
sono  a noi  pervenuti  1 suoi  scritti  men- 
zionati da  Tolomeo , il  quale  dice  che 
Marino  avea  goduto  di  una  gran  riputa- 
zione , e confessa  avrer  cavato  dalle  opere 
di  lui  la  maggior  parte  delle  sue  cogni- 
zioni sulle  regioni  lontane,  $.  — . Filosofo 
platonico  cristiano  , che  fiorì  verso  la  fine 
del  secolo  V,  nativo  di  Samaria  nella  Pale- 
stina, un  dìSichem  città  celebre  della  tribù 
d*  Efraimo,  Andò  a studiare  la  filosofia  in 
Atene,  e fu  il  discepolo  prediletto  di  Pro- 
clo, a cui  poi  succede  nei  magisteri*»  l'anno 
485.  Tra  i tuoi  discepoli  più  illustri  si 
citano  Isidoro  , Damasio  ed  Agapio.  Egli 
compose  de*  commentar)  ani  trattato  del  - 
P anima  di  Aristotele  , e su  i dialoghi  di 
Platone.  Di  tutte  le  opere  di  Marino,  oon 
ci  è pervenuto  che  la  vita  di  Proclo  suo 
maestro. 

Marìno  (San).  stor.  eccles.  Eremita  che  fiorì 
verso  la  metà  del  secolo  VI , nato  nella 
Dalmazia  ; di  professione  scarpellino  fu 
impiegato  nella  ricostruzione  del  ponte  di 
Rimini.  La  sna  pietà  il  mise  in  vista  di 
Gaudenzio  vescovo  di  Brescia  che  lo  per- 
suase a farti  ecclesiastico,  e I'  ordinò  dia- 
cono. Egli  si  ritirò  poscia  sul  monte  Titano, 
distante  dodici  miglia  da  Rimioi,  e vi  co- 
truì  una  cella  dove  passò  il  rimanente  della 
sua  vita  nella  pratica  delle  virtù  cristiano 
( y.  Marmo  (San),  geog.  ).  La  chiesa  ce- 
lebra la  fetta  di  questo  santo  a*  4 di  Set- 
tembre. 

Marìno,  o MarÌhi  ( Cavalier  Giovambattista) 
biog.  Famoso  Poeta  italiano  , nato  in  Na- 
poli nel  4569,  da  un  giureconsulto  assai 
stimato.  Fece  fin  dalla  sua  prima  infanzia 
rapidi  progressi  nella  carriera  degli  sludj, 
e gli  aveva  compiuti  già  a diciassette  an- 
ni. Suo  padre  il  destinava  al  foro,  ma  la 
forte  inclinazione  che  aviluppossi  nel  giovin 
Marino  per  la  poesia,  fu  cagione  di  molli 
disgusti  fra  lui  e *1  genitore  , il  quale  in- 
dispettito dell*  ostinazione  di  suo  figlio  , 
gli  bruciò  tutti  i libri  di  poesia  eh*  ci  te- 
nea  di  nascosto  , e cacciollo  inesorabil- 
mente di  casa.  Il  giovane  poeta,  abbando- 
nato a sé  stesso  , si  mantenne  per  alcuni 
anni  alla  meglio  con  gli  ajuti  che  otteneva 
da  due  suoi  mecenati , il  duca  di  Bovioo 
ed  il  principe  di  Conca  ; ma  avendo  avuto 


Digilized  by  Google 


172  MAR 

Ia  discrasia  di  render  madre  una  oneata 
e ricca  donzella  , fu  measo  in  carcere  , e 
ci  sarebbe  rimasto  luogo  tempo  ( impe- 
rocché quella  donna  da  lui  aedotta  , e 
eh*  ei  propose  di  menare  io  moglie  mo- 
rì di  parto  ) , ae  non  avesse  trovati  i 
mezzi  di  evader  dalla  prigione  e di  ab- 
bandonar Napoli.  Recosai  a Roma  , dove 
fece  la  conoscenza  del  cardinale  Aldobran- 
dini  , nipote  di  Clemente  Vili,  il  quale 
presolo  seco  in  qualità  di  segretario,  e dopo 
alcuni  anni  il  coodusse  seco  a Torino,  ove 
egli  andò  col  carattere  di  Legato  aposto- 
lico. 11  Marino  durante  il  suo  soggiorno 
uclla  capitale  del  Piemonte , compose  il 
panegirico  del  duca  Carlo-Emmaouele  , e 
questo  priucipe  ne  lo  ricompensò  crean- 
dolo cavaliere  de’  SS.  Maurizio  e Laz- 
zaro , e nominandolo  suo  .segretario.  Il 
nostro  poeta  ebbe  la  cattiva  sorte  di  tro- 
vare nella  corte  del  duca  un  altro  segre- 
tario (il  celebre  Gaspero  Marinili  ) , poeta 
anch'  esso  , il  quale  , mal  soflerendo  un 
rivale  «osi  formidabile)  gli  dichiarò  aspra 
guerra,  e cercò  tulli  i mezzi  di  denigrarlo 
ne*  costumi  e ne*  talenti.  Il  poeta  napo- 
letano fu  adunque  costretto  a mettersi 
sulle  difese  * e quindi  ne  nacquero  i fu- 
riosi libelli  della  Marinerie  e della  Mur- 
loleule  , scritti  entrambi  con  un  veleno 
veramente  infernale.  Le  cose  giunsero  a 
tal  segno,  clic  il  Marino,  ori ibilmeute 
calunnialo  dal  suo  nemico  presso  il  duca  , 
fu  per  ordine  di  questo  ristretto  in  orrida 
prigione  , donde  poi  uscì  ad  inchiesta  del 
marchese  M anso,  il  quale  dimostrò  l’inno- 
cenza (U  poeta  e la  perfidia  de’  suoi  ne- 
mici* Tali  persecuzioni  resero  odioso  il  sog- 
giorno di  Torino  al  Marini,  che  partirsene 
per  la  Francia  nel  1615,  e giunto  a Parigi 
fu  accolto  enn  molla  hruerolenza  dalla 
regina  Maria  de’  Medici.  Ella  gli  assegnò 
una  pensione  di  2000  scudi.  Quivi  ter- 
minò e diede  alle  stampe,  nel  1622,  il  suo 
troppo  famoso  poema  V Adone  t che  dedicò 
al  giovine  re  Luigi  XIII.  L’  anno  susse- 
guente il  cavalier  Marino  lasciò  la  Francia 
ed  andò  a fermare  stanza  a Poma  , dove 
fu  eletto  principe  dell’  accademia  degli 
Umoristi.  L’aruor  della  patria  gli  fece  fare 
un  viaggio  in  Napoli,  ove  il  viceré  duca 
d’  Alba  1’  accolse  con  singolari  onori  , e 
per  ritenerlo  presso  di  sé  e distorlo  dall’ao- 
darsrne  di  bel  nuovo  a Roma,  era  per 
dargli  una  carica,  qoando  la  morte  venne 
a privar  lui  e tutta  1'  Italia  d'un  così  esi- 
mio cultore  delle  muse.  Egli  cessò  di  vivere 
in  Marzo  del  1626  , nell’età  di  56  anni. 
Pochi  poeti  ebbero  più  facilità  ed  imma- 
ginazione del  Marino  ; ma  egli  abusò  di  tali 
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doni  preziosi , ed  abbandonando  la  strada 
addiuta  dagli  antichi  cadde  in  traviamenti 
cui  il  grande  suo  talento  non  potè  fargli 
perdonare.  Gli  si  rimprovera  uno  stile  so- 
verchiamente gonfio  , sparso  d'  arguzie  e 
di  concetti , la  stranezza  delle  metafore  , 
la  frequenta  delle  antitesi  e delle  allego- 
rie ; e di  essere  stato  perciò  il  più  con- 
tagioso corrompitore  del  buon  gusto  in 

* Italia.  In  fatti  il  suo  stile  fu  imitato  dai 
più  degli  scrittori  italiani  indicati  col  nome 
di  Secentisti.  E accusalo  altresì  di  avere 
esercitato  la  sua  musa  di  preferenza  nei 
più  lascivi  soggetti.  Dicesi  che  prima  di 
morire  , mostrò  gran  pentimento  d'  avere 
imbrattata  la  sua  penna  nelle  oscenità  , e 
che  fece  ardere  al  suo  cospetto  tutte  le  sue 
poesie  licenziose  ed  erotiche.  Le  migliori 
opere  che  ci  abbia  lasciate  questo  imma- 
ginoso poeta  sono  : Rime  amorose , sacre 
e varie.  — Iax  Murtoleidc.  — //  Adone , 
poema  in  XX  canti.  — Le  tre  dicerie  sa- 
cre. — La  Strabe  degl'  Innocenti.  — La 
Galleria.  — La  Stimvogna  , &c. 

Marino,  geog  ani.  L.  Marinus  lacus  Lago 
d*  Italia  nell'  Etruria,  in  vicinanza  di  Por- 
t'Eicnle;  dicesi  che  corrisponda  al  lago 
d’Orbitello. 

MarÌno.  geog.  Grosso  Borgo  degli  Stati  pon- 
tifici , disi.  circa  15  migl.  da  Roma,  Evvi 
un  castello  che  si  crede  fabbricato  da  Mario. 

MarIno  (San),  geog.  Piccola  ma  forte  Città 
d*  Italia  , capitale  della  repubblica  a cui 
dà  il  nome.  Sta  sopra  una  montagna  sco- 
scesa , dist.  da  Roma  150  migl.  e 60  da 
Firenze.  Long.  or.  30";  Lai.  settentr.  43", 58. 
Questa  città  s'inorflz<>  verso  l'anno  600  nel 
luogo  stesso  ove  Fermiila  San  Mai  ino  (V , 
questo  nome  ) , circa  50  anni  prima,  avea 
fissalo  la  sua  dimora.  I miracoli  che  »i 
operavano  sulla  tomba  di  questo  santo  vi 
attirarono  da  ogni  banda  una  moltitudine 
di  pellegrini  , i quali  , stabilitisi  ne*  din- 
torni , fabbricarono  una  città  , e la  chia- 
marono San  Marino.  Essa  città  da  dodici 
secoli  è la  capitale  di  una  piccola  repub- 
blica , che  ha  conservalo  la  tua  indipen- 
denza mediante  1*  oscurità  in  cui  cercò 
sempre  di  rimanere  col  non  ingerirsi  mai 
nelle  cose  de'  circonvicini  Stati.  N terri- 
torio della  repubblica  di  San  Marino  con- 
siste in  una  montagna  ( anlicam.  chia- 
mata Rioni  Titanus  ) su  cui  è situata  la 
città  , ed  in  alcune  colline  che  circondali 
quella  j è situalo  tra  la  Legazione  di  Forlì 
e la  delegazione  di  Pesaro  ed  Urbino  j è 
lungo  6 migl.  e largo  4 e mezzo,  avente 
una  superficie  di  circa  9 migl.  quadrate  , 
con  circa  7000  abitanti  , de'  quali  5000 
della  città  di  Ssn  Marino,  ed  il  rimanente 
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dei  due  villaggi  di  Faetano  e Serra  vali  e 
che  giacciono  alle  falde  della  montagna.  I 
principali  prodotti  del  auolo  sono  vino , 
olio,  seta  e frutta.  L’  acqua  vi  è talmente 
acaraa  che  non  vi  ai  beve  che  quella  delle 
«eterne.  La  repubblica  di  Seo  Marino  , 
protetta  dalla  santa  tede,  è retta  da  un 
senato,  composto  di  sessanta  membri,  Tenti 
nobili , Tenti  artigiani  , e Temi  tìUìcì  ; è 
presieduto  da  due  gonfalonieri  o capitani, 
che,  eletti  fra'senatori,  ai  rinnovano  ogni  tre 
mesi.  Dodici  membri  di  esso  senato  for- 
mano una  specie  di  tribunale  d*  appello  ; 
ogni  cittadino  ha  il  diritto  di  petizione  alla 
gran  de  assemblea  nazionale,  chiamata  ar- 
ringo, die  si  raduna  ogni  6 mesi.  Le  ren- 
dite annue  della  repubblica  non  oltrepas- 
sano le  70,000  lire,  e la  sua  forza  armala 
consiste  in  60  uomini  , che  , divisi  in  due 
compagnie  , servono  di  guardie  a'due  gon- 
falonieri. 

Mario.  Nome  Drop,  di  uomo;  le  sue  varia- 
zioni sono  Mannello  , Marino,  Marinone. 
J.-(C.jo).  •tor.  Uno  de*  più  gran  capi- 
tani della  repubblica  romana,  che,  dopo 
avere  salvato  lo  Stato  dall*  invasione  de* 
barbari , ne  preparò  la  rovina  con  la  sua 
ambizione  e crudeltà.  Nacque  a Cerretino, 
villaggio  vicino  ad  Arpino,  da  poveri  agri- 
coltori a*  quali  fin  compagno  nelle  fatiche 
nella  sua  prima  gioventù.  Dalla  sua  infan- 
zia prometteva  già  quel  che  un  d\  doveva 
esaere  ; i suoi  costumi  erano  cosi  feroci 
com'era  spaventevole  il  suo  volto,  e di- 
venne uomo  di  grande  statura,  di  straordi- 
naria forza  di  corpo,  coraggioso,  e addato 
prima  che  avesse  portato  le  armi.  Entrò 
di  ,'uon'  ora  nelle  legioni,  e segui  poscia 
Scipione  all’  assedio  di  Numanzia  1 anno 
di  Roma  620.  Vi  si  distinse  con  aaioni  di 
raro  valore  , e specialmente  con  una  pra- 
tica esatta  della  disciplina  militare.  Osser- 
va va  si  nella  sua  condotta  un’  estrema  av- 
versione a*  piaceri  ; e dopo  il  primo  suo 
innalzamento  parve  aentioile  soltanto  al- 
V ambizione  « alla  vendetta  ; passioni  che 
eostaron  poi  tanto  sangue  alla  repubblica. 
Mario  passò  pe*  tolti  i gradi  della  milizia, 

« questi  diversi  gradì  furon  sempre  la  ri- 
compensa di  qualche  azione  eroica  da  lui 
fetta.  In  tutte  le  occasioni  cercava  pericoli 
de*  ni  del  suo  coraggio  ; le  più  lunghe  mar- 
ce , e tutte  le  altre  fatiche  della  guerra 
nulla  costavano  ad  un  uomo  come  lui  du- 
ramente educalo.  L'anno  di  Roma  627  fu 
fatto  tribuno  della  plebe.  11  primo  oso  che 
fece  dell*  autorità  , fu  di  proporre  una 
*****  che  lendea  a diminuire  l’ influenza 
<*e*  patrizj  sull’  elezione  de*  magistrali  ; e 
*d  onta  delle  opposizioni  dal  console  Cot- 

t.  ir. 
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ta,  una  tal  legge  fu  vinta.  Fu  poscia  eletto 
pretore,  ed  ebbe  il  governo  della  Betica 
per  uu  anno , spiralo  il  quaìe , Metello  , 
disegnalo  per  conliuuare  la  guerra  contro 
Giagurta , il  prese  seco  in  qualità  di  tuo 
luogotenente.  Mario  non  dimenticò  nes- 
sun arte  per  farsi  un  partito  oeireaercito, 
aia  dividendo  le  fatiche  ed  il  cibo  conoi- 
dali , sia  lusingandoli  , sia  in  fine  scredi- 
tando la  coodolta  del  suo  generale.  Gli 
i insci  per  tal  mezzo  di  persuadere  a cia- 
scuno , eh*  egli  solo  era  capace  di  termi- 
nare la  guerra.  Allorché  vide  che  tutti  gli 
animi  eran  disposti  a suo  favore  , chiese 
un  congedo  onde  andare  a Roma  a solle- 
citare il  consolato.  Impiegò  egli  sei  giorni 
•oli  a valicare  la  distanza  che  ne  lo  sepa- 
rava. Giunto  a Roma,  diedesi  tosto  a mac- 
chinare, e fece  sì  buon  uso  del  breve  tempo 
che  dal  suo  arrivo  restatagli  fino  a'comizj 
dell’anno  di  Roma  640;  calunniò  talmen- 
te Metello,  discredilo  cotanto  i militali  ta- 
lenti, le  gesta  ed  i successi  di  quel  generale, 
e fece  promesse  sì  belle,  clic  non  solo  ot- 
tcnoe  il  consolato  , ma  fece  eziandìo  ri- 
chiamare Metello  , e giunse  a farsi  no- 
minare, iu  luogo  di  lui  , a comandante 
supremo  dell*  esercito.  Arrolò  tosto  nuove 
legioni  , e vi  immise,  contro  il  costume, 
uomini  che  non  pagavano  ninna  contribu- 
zione , ed  anche  , secondo  Plutarco,  degli 
•chiavi;  affettò  in  tal  guisa  di  affrontare 
pubblicamente  i patrizj  , per  cni  nutriva 
un  odio  implacabile,  e a’quali  rinfacciava 
di  andar  debitori  del  Loro  grado  alle  virtù 
soltanto  de’loro  avi,  mentre  il  suo  innalza- 
mento era  il  premio  de'suoi  proprj  servi- 
gi ; perlai  modo  ai  affezionava  la  moltitu- 
dine , e ai  rendeva  formidabile  al  senato. 
Mario  ripassò  in  Afi'rica  , e Metello  si  ri- 
tirò senza  volere  abboccarsi  con  colui  che, 
in  guiderdone  de* suoi  benefizj,  gli  rapiva 
il  facile  onore  di  terminare  la  guerra  (f'. 
Metello  Numidico).  Giagurta  , cacciato 
da’ tuoi  Stati  , crasi  ricovrato  alla  corte 
di  Bocco  re  di  Mauritania  suo  suocero  , 
dove  ti  credeva  io  un  inviolabile  asilo.  Ma 
Bocco  fu  da  Siila  , questore  di  Mario  , 
determinato  a tradire  il  suo  parente  , ed 
a consegnarlo  a* Romani  ; e benché  questo 
mezzo  di  vincere  nn  nemico  fosse  vile  e 
•pregevole,  pure  Giugurta  da  ai  gran  tem- 
po dava  a’  Romani  tante  inauietudinì , ed 
affaticava  cotanto  i principali  loro  capi  , 
che  t’applaudirono  di  vedere  aV  felicemente 
termi  Da  la  la  guerra,  senza  badare  alla  viltà 
del  modo  , cui  Roma  ne*  tempi  delle  acuì 
virtù,  non  avrebbe  giammai  voluto  esser 
debitrice  de*  suoi  trionfi.  Siile  da  siffatto 
mezzo  trasse  argomento  di  vanità  ; fece 
23 
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fare  un  anello , che  poscia  gli  seni  di  si- 
gillo, e sai  quale  era  egli  rappresentato  nel- 
l'istante in  cui  riceveva  Giugurla  dalle  mani 
di  Bocco.  Mario,  a cui  nella  sua  qualità  di 
generale  tutta  dovea  essere  attribuita  la 
gloria  de'  militari  successi  , riguardò  la 
jfltlanza  di  Siila  , come  un  insulto  a lui 
diretto.  Da  ciò  ebbe  priocipio  quell'  odio 
orribile  ed  implacabile  , che  fu  cagione 
poscia  di  tanto  sangue  sparso.  Mario  era 
ancora  in  Affrica  allorché  seppe  di  essere 
stalo  nominato  console  per  la  seconda  vol- 
ta , dopo  due  anni  , nonostante  la  legge 
. che  proibiva  di  rieleggere  una  persona  al 
consolato  se  non  che  dopo  un  intervallo 
di  10  anni.  Ritornò  egli  in  Italia  ed  ebbe 
in  Roma  l'onore  del  trionfo,  conducendo 
G iogurt  a incatenato  innanzi  al  suo  carro. 
Dopo  la  cerimonia  entrò  egli  nel  senato 
colla  veste  trionfale  , cosa  fino  allora  non 
mai  praticata  , e che  destò  molta  sorpre- 
sa e mollo  bisbiglio.  Il  terrore  che  in- 
spiravano i Cimbri  ed  i Teutoni,  che  mi- 
nacciavano d'invadere  ad  un  tempo  le  Gal- 
lie  e l’ Italia  , fu  cagione  che  per  la  terza 
volta  fosse  nominato  console  , ft*  anno  di 
Roma  652.  Egli  mosse  tosto  ad  incontrar- 
li, c andò  ad  accampare  sulle  sponde  del 
Rodaoo , non  lungi  dalla  sua  sorgente } 
aveva  avuto  cura  di  provvederti  d’uua  gran 
quantità  di  viveri  ; ma  per  assicurare  le 
provviste  del  suo  esercito,  fece  scavare  fino 
al  mare  un  canale  chiamato  dal  suo  nome 
Fotta  Alariance , e di  cui  si  veggono  an- 
cora le  vesligia.  I barbari,  troppo  numerosi 
per  poter  sussistere  nel  paese  che  occupa- 
vano, deliberarono  di  separarsi . I Cimbri 
•i  avviarono  verso  la  Norie*  , ed  i Tea* 
toni  a*  avanzarono  verso  le  Alpi,  onde  pe- 
netrare in  Italia  per  la  Liguria.  Mario  ven- 
ne con  questi  ultimi  a battaglia  io  una 
pianura  della  Gallia  Narbooese  presso  le 
j4qnat  Sexùa , dove  li  disfece  compiuta- 
mente. Intanto  eh*  egli  celebrava  la  sua 
vittoria  con  un  sacrifizio  gli  fu  recata  la 
nuova  ch'era  stato  eletto  console  la  quarta 
volta.  Andò  poscia  io  soccorso  di  Quinto 
Lutazio  Calalo  suo  collega  incaricato  di 
difendere  l*  ingresso  dell’  Italia  contro  i 
Cimbri.  Fece  accampare  il  suo  esercito 
sulle  rive  del  Po,  per  impedire  il  passag- 
gio di  questo  fiume.  1 Cimbri , non  vo- 
lendo attaccare  il  combattimento  prima 
dell'arrivo  de*  Teutoni,  di  cui  ignoravano 
la  disfatta,  mandarono  deputata  a Mario  a 
chiedergli  terre  per  essi  e per  gli  allestì 
che  stavano  attendendo.  Mario  lor  disse: 
/ votlri  alleati  sono  giunti , e mostrò  loro 
incatenati  i re  de*  Tea  toni  e degli  Ambroui 
fatti  prigionieri.  1 Cimbri  a tale  nuova 
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cominciarono  la  loro  ritirata  , ma  furono 
inseguiti  e raggiunti,  da'Romani  , ed  ebbe 
luogo,  nella  pianura  di  Vercelli,  una  delle 
più  sanguinose  battaglie  di  cui  faccia  men- 
zione 1’  istoria  , e che  fini  con  la  totale 
sconfitta  de'barbari.  Quantunque  la  vittoria 
fosse  pressoché  interamente  dovuta  a Ca- 
lalo, che  sosteonesi  solo  lunga  pezza  con- 
tro tutu  la  forza  de'Cimbri , la  gloria  ciò 
nonostante  rimase  tutu  a Mario  , cui  il 
popolo  nella  «uà  ebbrezza  chiamava  il  terzo 
fondatore  di  Roma  , stimando  che  avesse 
liberala  quella  città  da  uo  pericolo  non 
meno  grande  che  quello  da  cui  Camillo 
l'aveva  salvau  cacciando  i Galli.  Tornati  a 
Roma  , ambo  i consoli  ottennero  uniti 
1’  onore  del  trionfo.  Fino  a questo  punto 
Mario  fu  uu  eroe  , il  primo  de*  Romaui  , 
stimalo  da  ogni  classe  di  cittadini,  amalo, 
ma  anche  temuto,  imperocché  era  severo, 
da  lutto  1’  esercito  ; ma  d'allora  in  poi  fu 
uno  de’più  crudeli  tiranni  che  abbia  avuto 
Roma  . Reduce  a Roma  , brogliò  il  sesto 
consolalo  , cui  ottenne  con  mezzi  vergo- 
gnosi. Ebbe  per  competitore  il  figlio  di 
quello  stesso  Metello,  che  venti  anni  pri- 
ma era  stalo  suo  generai^  e benefattore  ; 
non  solo  il  vinse  sopra  di  lui,  ma  ajutato 
dal  tiibuno  Saturnino,  obbligò  il  vecchio 
Metello  padre  di  lui  ad  allontanarsi  da 
Roma  ; e allorché  due  acmi  dopo  quel  ri- 
spettabile  cittadino  venne  richiamato  dal- 
1 esilio  , egli  si  assentò  tolto  pretesto  di 
andare  a compiere  un  voto  alla  madre  de- 
gli Dei.  Visito  le  coste  dell*  Asia  e si  recò 
alla  corte  di  Mitridate  , e pose  tutto  in 
opera  per  susciUre  l'odio  di  quel  principe 
contro  i Romani,  persuaso  che  una  juova 
guerra  gli  avrebbe  resa  I*  autorità  coi  di 
malanimo  vedeva  fuggirsi  di  mano.  Di  ri- 
torno a Roma  fu  impiegalo  nella  guerra 
manica,  ove  sostenne  debolmente  la  sua 
reputazione.  Allorché  Fauno  di  Roma  666 
fu  decisa  la  guerra  contro  Mitridale , il 
senato  aggiudicò  il  comando  dell'  esercito 
a Siila,  acerrimo  nemico  di  Mario,  il  quale 
dal  canto  suo  , avendo  suscitato  una  se- 
dizione , si  fece  eleggere  dalla  plebe  , e 
•i  accingeva  a dare  il  cambio  a Siila,  già 
uscito  di  Roma,  allorché  questi,  informato 
di  quanto  accadeva  , si  avvicinò  di  nuovo 
a Roma,  vi  entrò  a mano  armata,  costrin- 
se Mario  alla  fuga,  e lo  fé*  dichiarare  ne- 
mico della  patria  e fuori  della  legge.  Al- 
lora Mario,  abbandonato  da'suoi  partigiani, 
fuggì  ad  Ostia,  dove  s’imbarcò  con  animo 
di  tragittare  in  Affrica;  ma  i venti  avversi 
1*  obbligarono  ad  approdare  nelle  vicinanze 
di  Miniamo  ( città  della  Campania  situata 
alla  foce  del  fiume  Liri  , oggidì  il  Gari- 
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gitano  ) ed  a nascondersi  in  una  palude 
per  sottrarsi  a*  cavalieri  mandati  da  Siila 
per  inseguirlo  « catturarlo.  Vi  fu  scoperto 
e preso,  e quegli  che  dianti  era  stato  ac- 
clamato il  salvatore  di  Roma,  fu  condotto 
a Mioturno  con  la  corda  al  collo,  • lutto 
lordo  di  fango  come  1*  ultimo  dei  delin- 

aaenti,  e consegnato  al  magistrato  onde 
facesse  morire  come  nemico  della  patria. 
Ma  dou  essendovi  cittadino  veruno  che  vo- 
lesse incaricarsi  di  ucciderlo,  i magistrali 
incaricarono  un  soldato  cimbro,  ricovrato 
nella  loro  città  , di  eseguire  1*  ordine  del 
senato  ; egli  entrò  con  la  spada  nnda  in 
mano  nella  prigione  di  Mario  ; ma  questo 
illustre  proscritto,  baciando  su  di  lui  uno 
sguardo  terribile  , gridò  col  tuono  di  un 
uomo  conscio  della  propria  grandezza  : E 
che  , soldato  , ardiresti  tu  uccider t Caio 
Mario  ? 11  cimbro,  come  annichilato  dalla 
maestà  dell’  eroe  , »'  arresa  , esce  , gita 
il  ferro  ed  esclami  : No  , io  non  posto 
allentare  alla  vita  di  sì  gran  capitano. 

1 magistrati,  ricordandosi  allora  di  Quanta 
utilità  Mario  fosse  stato  all*  Italia  , gli  pro- 
cacciarono i meni  di  fuggire  quella  ino- 
apite  terra.  Gli  allestirono  una  nave  sulla 
uale  passò  all*  isola  d*  Enaria  ( Ischia  ) , 
onde  , con  alcuni  suoi  amici  , che  quivi 
trovò  , fece  vela  per  le  coste  dell* Affrica, 
e approdò  al  luogo  ove  un  di  sorgeva  Car- 
tagine. Era  allora  quella  provincia  gover- 
nata  dal  pretore  Sestilio,  il  quale,  risaputo 
lo  sbarco  di  Mario  , gli  mandò  un  messo 
proibendogli  di  porre  il  piede  nella  sua 
provincia,  sotto  pena  di  essere  tralato  qual 
pubblico  nemico,  a tenore  del  decreto  del 
senato.  Mario  anche  in  questa  circostanza 
spiegò  uno  di  que*  meui  che  a lui  solo 
appartenevano;  disse  al  messo  di  Sestilio: 
Va  , e dì  a colui  che  ti  manda , che  hai 
veduto  Caio  Mario  bandito  e fuggiasco, 
assiso  sulle  rovine  di  Cartagine.  Si  ritirò 
per  altro  nell'isola  di  Cercina  (Chercheni). 
Mentre  ali  cose  accadevano  a Mario,  una 
guerra  civile  slava  per  scoppiare  io  Ro- 
ma. Ciana  , nemico  di  Siila  e de’nohili  , 
amico  di  Mario  e della  fazione  popolare  , 
essendo  stato  nominato  console  r anno  di 
Roma  667  t obbligò  Siila  ad  uscire  del- 
1*  Italia  e partire  per  la  guerra  contro  Mi- 
tridate. Non  appena  seppe  che  quel  gene- 
rale avea  abbandonato  1*  Italia,  che  eccitò 
a sommossa  il  popolo,  che,  ad  istigatane 
di  lui , domando  alumente  il  richiamo  di 
Mario,  e di  tutti  gli  altri  esiliali  suoi  ade- 
renti. Ottavio  , collega  di  Cinua  nel  con- 
solato , ed  il  senato  si  opposero  efficace- 
mente si  popolo  , e riuscì  loro  di  sedsre 
il  tumulto  , e Ciana  fu  obbligalo  ad  uscir 
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di  Roma  , e fu  spogliato  dal  senato  della 
dignità  di  console.  Pervenuta  tal  nuova  a 
Mario  , questi  a’  affrettò  di  rsccorre  tutti 
i suoi  partigiani,  e partir  per  I* Italia,  do- 
ve tosto  andò  s raggiunger  Ci oua,  il  quale 
ià  1’  aspettava  per  dargli  il  comando  di 
0 legioni  che  aveva  raccolta.  Alla  testa  di 
queste  /orse  , Mario  si  presentò  dinansi  a 
Roma  di  cui  il  scuato  fu  sollecito  di  a- 
prirgli  le  porta;  ma  egli  non  volle  rien- 
trarvi , se  prima  non  fosse  rivocato  il 
decreto  dei  suo  bando;  dopo  di  ciò  egli 
entrò  nella  città  da  vincitore  , unitamen- 
te a Ciana  e Sertorio.  Beo  presto  si  vide 
scorrere  per  Roma  il  sangue  a rivi.  Egli 
fece  scaonare  senta  distinzione  di  sesso  , 
d*  età  , e di  grado  chiunque  avesse  avuto 
la  mala  sorta  di  dispiacei  gli  ; correva  le 
strade  e un  movimento  di  capo  fatto  da  lui, 
costava  la  vita  a quegli  che  gli  si  presen- 
tavano dioansi  ; coloro  che  portavansi  a 
salutarlo,  ed  a' quali  o per  decisa  volontà, 
o per  distrazione  , o perchè  non  potava 
distinguerli  in  messo  alla  folla,  egli  oon 
rendeva  il  saluto  , erano  subito  pugnalati 
da*  satelliti  che  gli  servivano  di  guardie.  In 
tal  guisa  morirono  i capi  dèlie  migliori  ro- 
mane famiglie.  L'anno  di  Roma  668,  Ma- 
rio , oppresso  da  infermità  , ma  sempre 
divorato  dall'  ambizione  , si  fece  eleggere 
consola  per  la  settima  volta;  ma  non  ave- 
va più  la  Corsa  neccasaria  per  sostenere 
tale  dignità.  Spaventalo  da'  mali  cui  vede- 
va prossimi  a piombargli  addosso,  imper- 
ciocché Siila  , vincitore  di  Mitridate  , ri- 
tornava alla  guida  del  suo  esercito , cercò 
distrazioni  nella  crapula  ; la  qual  cosa  af- 
frettò lo  sfogo  della  malattia,  di  cui  morì 
il  deciraotetlimo  giorno  del  suo  consolalo. 
Mario  ebbe  grandi  qualità,  ma  furono  oscu- 
rate dalie  sue  crudeltà  ; si  mostrò  in  gio- 
ventù pieno  di  valore  e sommamente  dis- 
interessato ; divenuto  capitano,  fu  l' Ululo 
de*  suoi  soldati  , quantunque  fosse  oltre- 
modo  severo  nel  fare  osservare  la  disciplina 
militare.  Prima  di  cominciare  una  campa- 
gna, si  applicava  ad  indurire  i soldati  alla 
fatica  facendo  loro  fare  marce  lunghissime, 
ed  obbligandoli  a portare  le  loro  armi,  i 
loro  arnesi  ed  i viveri  necessarj  per  diversi 
giorni.  Egli  stesso  si  mostrò  infaticabile,  e 
dava  1*  esempio  della  pazienza  a soffrire  le 
privazioni  , e puniva  e ricompensava  con 
giustizia.  Se  dopo  la  guerra  co*  Cimbri  si 
fosse  contentato  dalla  celebrità  ch’erasi  ac- 
quistata per  avere  con  la  sua  prudenza  e 
con  la  sua  abilità  salvata  l'  Italia  da  una 
invaaiooe,  egli  sarebbe  stata  considerato  il 
primo  de' Romani;  ma  1*  ambizione  spen- 
se in  lui  lutti  i nobili  sentimenti  ehe  vi 
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avevano  dominato  Gno  allora  ; amico  io* 
grato  , cittadino  perfido  a*  imbrattò  d’  or- 
ribili rendette.  Fu  egli  sempre  rotto,  bruta- 
le e collerico;  il  suo  aspetto  era  grossolano, 
il  suono  della  sua  voce  aspro , tremendo , 
il  suo  sguardo  feroce  , e le  sue  maniere 
brusche,  imperiose  ; si  risentì  sempre  della 
sua  origine,  e , se  fu  sobrio  ed  austero  di 
costumi  , la  rusticità  del  suo  carattere  ne 
fu  la  cagione.  Durante  tutta  la  sua  vita 
diede  prova  della  poca  educazione  cui  lo 
area  condannalo  la  povertà  de*suoi  genito- 
ri, abbracciando  egli  il  partito  di  sprezzare 
1*  eloquenza  ed  il  sapere  di  cui  egli  era 
pmo,  e che  tanti  altri  andavano  a cercare 
in  Grecia  ; domandare  la  ragione  perchè 
nn  popolo  libero  si  degnava  d’  imparare 
la  lingua  d*  un  popolo  schiavo  , e a che 
servissero  le  scienze  e le  lettere  se  non 
avevano  potuto  sottrarre  i Greci  nè  dalle 
armi  nè  dal  giogo  de*  Romani.  5*  — • Fi- 
glio del  gran  Mario  , cui  non  imitò  se 
non  nella  ferocia  , nella  quale  anzi  lo  su- 
però. Quando  avvenne  la  proscrizione  del 
padre  , fuggì  e andò  a cercare  un  asilo 
nella  corte  di  Jemsale  re  di  Numidia  ; 
donde  poscia  recossi  a raggiungere  suo  pa- 
dre nell'isola  di  Cercioa  e rientrò  con  es- 
so in  Roma.  Quantunque  avesse  appena 
27  anni,  si  fece  crear  console  I*  anno  di 
Roma  672 , e scelse  per  collega  Papirio 
Carbone.  Abusaodo  dell*  autorità,  fece  pe- 
rire i piò  illustri  cittadini  e gittare  i loro 
corpi  nel  Tevere.  Marciò  poscia  contro 
Siila  , ma  vinto  in  una  prima  battaglia  , 
andò  a rinchiudersi  in  Prenette , dove  fu 
assediato.  Tentò  di  salvarsi  per  un  sotter- 
raneo che  comunicava  colla  campagna,  ma 
trovandone  tutte  le  uscite  chiuse  e custo- 
dite da  soldati  , abbracciò  il  partito  di 
battersi  col  giovine  Telesiuo  suo  amico  , 
e con  esso  d*  accordo  , nella  speranza  che 
perirebbero  entrambi  1*  ano  per  la  mano 
dell*  altro,  e che  in  tal  guisa  sfuggirebbero 
al  supplizio  che  Siila  ad  essi  preparava. 
Mario  uccise  P amico  , dal  quale  fu  sol- 
tanto ferito  , e si  fece  poscia  da  un  suo 
schiavo  privar  di  vita.  I.  — ( Marco  Au- 
relio). Uno  de*  trenta  tiranni  delle  Gallie. 
Fu  da  giovane  armajnolo  o fabbro  di  pro- 
fessione ; poi  abbracciò  il  mestiere  delle 
armi,  in  cui  talmente  si  disliose  che  giun- 
se a’  primi  gradi  militari.  Dopo  la  morte 
di  Vittorino  il  giovane,  in  forza  dell*  au- 
torità di  Vittorio*,  madre  di  questo  prin- 
cipe, Mario  fu  proclamato  imperatore,  ma 
non  regnò  che  tre  anni  , io  capo  a*  quali 
fu  ucciso  da  un  soldato  a cui  aveva  negato 
una  grazia  , l'anno  268  di  G.  Cristo. 

Mabio  (Massimo).  Liog.  Scrittore  latino  del 
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basso  impero.  Scrisse  una  storia  degl* im- 
peratori da  Trajano  Gno  ad  Alesaandro  Se- 
vero. Quest*  opera  , che  non  è pervenute 
sino  a noi  , aveva  il  pregio  dell*  esattezze 
e della  fedeltà.  Alcuni, ciò  nonostante , ac- 
cusano quest*  autore  d*  aver  narrato  molte 
favole. 

Mabiòl — ©,  e Mabicòl— o.  n.  car.  m.  Voce 
napoletana  , falla  poi  anche  toscana.  Le- 
dro  , giuntatore , furbo , furfante.  L.  Sce- 
lestus  9 fur,  latro.  — A.  Fem.  di  Mariolo. 
—àie.  v.  a.  Far  fraudi  , e per  lo  più  nel 
giuoco.  L.  Fraudnm  in  ludo  committere. 
— Bai  a.  n.ast.  f.  Inganno,  fraudo,  barat- 
teria, e per  lo  più  nel  giuoco.  L.  Fraut 
in  ludo. 

Maeiobstta.  a.  f.  Voce  francese  e dell*  oso, 
lo  s.  c.  Burattino.  F . 

Ma  mos.  geog.  ant.  Città  della  La  conia  , si- 
tuala in  un  suolo  acquoso,  ove  trovavansi 
molte  fontane , ed  un  bosco , intorno  al 
quale  1*  acqua  serpeggiava  in  mille  giri  e 
' vi  apendeva  una  deliziosa  frescura  durante 
i vivi  calori  che  ai  provavano  in  quel  pae- 
ae.  Presso  questa  città  travi  un  tempio  , 
cui  ai  poteva  dare  il  nome  di  Panteon , 
poiché  era  dedicato  a tutti  gli  Dei.  Marios, 
a*  tempi  di  Pauaania,  apparteneva  agli  Eleu- 
terolaconi. 

Mamqcìta.  geog.  Città  d'America,  nella  Co- 
lombia. 

I^àris.  geog.  ant.  Palude  della  Tracia  , nel 
paese  de’  Cleoni,  J.  — . Fiume  della  Me- 
sia  europea,  oel  paese  drgli  Agaio  rii. 

Maaiscàlco.  Lo  s.  c.  Maliscalco. 

Mari  sono.  add.  voce  poetica.  Che  ha  signo- 
ria sul  mare  , ed  è detto  di  Nettuno.  In 
mar  signor  possente  , marì&ono  , gravita- 
no Salvia,  inn.  Orfi 

Masìssa.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giuda;  è la  stessa  che  Maresa. 

MaiistìBo.  mitol.  Nome  di  ana  delle  prin- 
cipali divinità  de*  Giapponesi,  la  cui  festa 
•i  celebra  nel  mese  d Aprile. 

MaBIT— ÀCCIO  , —ÀCCIO,  — ALI,  —AMBITO, 
— àbda  , — à»e  , — irò  , —azióre.  F, 
Marit — o. 

Mariti  ( Giovanni  ).  feiog.  Ecclesiastico  fio- 
rentino del  XV111  secolo.  Intraprese  a viag- 
iare  nella  Siria,  nella  Palestina  , e nel- 
isola  di  Cipro  dove  soggiornò  8 anni  ; 
visitò  l'interno  di  quest*  isola  con  più  esat- 
tezza che  non  avea  fatto  aleno  altro  pre- 
cedente viaggiatore.  Al  suo  ri  torno  pubblicò 
un'opera  in  9 volumi  , intitolata:  Piag- 
gio nell * isola  di  Cipro  , nella  Siria  e 
nella  Palestina. 

Marit — o.  n.  car.  m.  Uomo  congiunto  in 
matrimonio  ; consorte,  sposo.  L.  Maritus , 
vir.  $.  D«r  marito,  vale  Maritare.  L.  Dare 


MAR 


MAR  <77 


nuptui,  in  matrimonium  collocare.  J.  An- 
dare a marito  , vale  Maritarsi , accasarsi , 
collocarsi  in  matrimonio,  parlando  di  don- 
ne , e per  conto  dell'  uomo  ti  dice  Am- 
mogliarsi. $.  Dicesi  anche  frequentemente 
dell'  Andar  la  sposa  per  la  prima  volta 
alla  casa  del  marito,  J.  Marito  , trovasi 
anche  attribuito  agli  animali,  benché  paja 
convenire  solo  agli  uomini.  Le  starne  pru- 
dènza usano  nell'  occultare  le  uòva  a*  lor 
Misi  ti  Ci  re.  Geli.  j.  Figur.  dicesi  anche 
delle  Piante.  Ixs  vite  s'avviticchia  al  suo 
nabIto.  Tass.  Annui  j.  Marito  delle  ca- 
pre , vale  lo  a.  c.  Becco  , nel  signif.  d’A- 
d altero.  L.  I/ircus.  — Àccio,  o.  car.  m. 
pegg.  L.  Maritus  improòus  , scelcslus. 
— Àccio,  n.  ast.  ni.  Matrimonio.  L.  Ma- 
trimomunìy  connubium,  conjugium.  Fare 
maritaggio  , vale  Maritarsi.  L.  h ubere. 
— ale.  add.  Di  marito,  da  marito;  ma- 
trimoniale. L.  Maritala,  connubialis.  — À- 
RE.  v.  a.  Dar  marito  alle  femmine  , con- 
giungerle in  matrimonio.  L.  Maritare , 
in  matrimonium  dare  , nuptui  collocare. 
5.  Dicevi  ligur.  di  Tutte  quelle  cose  ebe 
si  accoppiano  l'una  coll'altra  ; onde  si  dice: 
Maritar  la  vite  al  pioppo  o all'olmo,  &c. 
— assi.  neut.  p.  Prender  marito.  L.  pu- 
bere. — AMÉirro.  n.  ast.  v.  ra  Maritaggio. 
L.  Connubium.  —àrda.  n.  car.  f.  Fem- 
mina da  marito  , zittella  destinata  a ma- 
ritarsi. — Ito.  add.  L.  Matrimonio  junciust 
tnaritatus.  {.  Per  Ammogliato.  \.  Figur. 
vaie  Unito  ad  altra  cosa.  I lordi  grassi , 
le  tòrtole  , le  zuppe  lombarde,  le  lasagne 
habitat*.  Hoc c.  Lab.  (.  Ceci  maritali , 
diconai  comunemente  Quelli  che  essendo 
pochi  a numerosa  famiglia  , si  mescolano 
con  farina  o con  pasta  ; e così  parimente 
Lasagne  maritate  diconsi  Quelle  , che  sono 
accoppiate  e mescolate  eoa  altra  pasta  di 
forma  diversa  , e con  legumi  ancora  , e 
generalmente  dicesi  di  tutte  le  minestre 
simili  a quelle  delle  lasagne  , e de*  ceci 
mescolati  con  altra  cosa.  5*  Maritato  , e 
Maritata  , s'usa  pure  in  forza  di  nome  ca- 
ratteristico. — azióne,  n.  ast.  v.  f . ; Lo 

a.  c.  Maritaggio,  maritamento.  L.  Nuptice , 
connubium.  — oto.  n.  car.  m.  Coaì  dicevasi 
amicarli,  per  dire  Tuo  marito,  come  anche 
Fratelloto,  per  dire  Tuo  fratello,  e simili. 

MaatTÒzzo.  s.  ra.  Così  in  Roma  chiamasi 
nna  Pagnotta  lunga,  fatta  di  fior  di  farioa 
e ripiena  di  zibibbo,  e ebe  quivi  si  man- 
gia durante  la  quaresima;  è lo  1,  c.  quel- 
la che  in  Firenze  era  delta  Pistola. 
Mabìttimo.  V.  Mar — e. 

Mabìttimo.  rnitol.  Uno  degli  epiteti  di  Gio- 
ve fra  s Sidonj  , popolo  interamente  de- 
dicato alla  navigazione. 


Mabìtza,  o Mas) zza  , o Mari. sa.  geog  Fiu- 
me della  Turchia  europea,'  nella  Romelia; 
ha  la  sua  sorgente  nel  sangiaccalo  di  Sofia  , 
irriga  Fiiippopoli  e Adrianopoli  , iodi  si 
divide  io  due  rami,  uno  de' quali  si  gitla 
nell’  Arcipelago  greco  , 1*  altro  nel  golfo 
di  Enos. 

Mabium.  geog.  Città  dell'  isola  di  Cipro,  sulla 
costa  meridionale,  fra  Amalhus,  c Citinm. 

Mabiuòla.  Lo  s.  c.  Mariola.  y.  Mariol — o. 

Mariiùla.  a.  f.  Sorta  d'erba,  di  cui  non  si 
ha  certa  notizia. 

Maiiuòl — o , — ebìa.  Lo  a.  c.  Mariol — o , 
—cria.  y.  Mariol — o. 

Mariùt.  geog.  Lago  nella  parte  occidentale 
del  Basso-Égitto  , diviso  dal  Mediterraneo 
mediante  una  banda  di  terra  , coperta  in 
parte  da  colline,  ed  in  parte  dalle  rovine 
dell'antica  Alessandria  e dalle  costruzioni 
della  nuova.  11  lago  di  Mariut  prese  il  no- 
me dall*  antica  città  di  Marea  , le  cui  ro- 
vine trovanti  presso  la  riva.  Tulli  gli  autori 
antichi  fanno  1’  elogio  del  vino  che  racco- 
glievasi  sulle  sue  rive. 

Marìzza.  y.  Mabìtza.  C.  — (Santa),  geog. 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Veti.  , nella  provin. 
di  Udine. 

Marizz — are  , —Ito.  (zz  asp.  ) Lo  ».  c. 
Marezz — are  , — alo. 

Mari.!.  geog.  Grosso  Borgo  di  Francia  , nel 
dipartimento  della  Senna  ed  Oise  , e nel 
circondario  di  Versagliet,  situato  sul  de- 
clivio di  una  montagna  presso  la  riva  si- 
nistra della  Senna,  e sul  lembo  della  vasta 
foresta  del  suo  nome.  Il  castello  reale  fatto 
fabbricare  da  Luigi  XIV  nel  1679,  ed  i 
superbi  giardini  che  ne  dipendevano,  adorni 
di  boechetti  , statue,  fontane,  cascate  , fu- 
ro n distrutti  durante  la  rivoluzione  , e a 
tale  epoca  fu  anche  abbandonata  la  sor- 
prendente macchina  idraulica  , costrutta 
pure  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  , onde 
condurre  l'acqua  a Versaglios.  Essa  venne 
ricostruita  quasi  del  tutto  con  un  disegno 
meno  complicato  pochi  anni  dopo  ; ma 
siccome  essa  in  qualche  modo  apportava  im- 
pedimento alla  navigazione  della  Senna,  ed 
erane  assai  dispendioso  il  maoleniraento , 
così  vi  fu  sostituita  una  pompa  a fuoco 
che  innalza  a 500  piedi  le  acque  e le  versa 
in  un  beU’acquidolto  di  36  arcate  e lungo 
4980  piedi. 

Marlia.  a.  f.  T.  debellatori  di  bronzo.  Ferro 
che  attraversa  1*  interno  del  maschio  della 
campana  per  tener  in  perno  la  centina. 

Marlia.  geog.  Luogo  nel  ducato  di  Lucca  , 
disi,  circa  4 miglia  da  questa  città.  Evvi 
uua  casa  di  delizia  del  duca  di  Lucca  dove 
la  defunta  duchessa  Maria  Luisa  fece  eri- 
gere nel  48t9  un  osservatorio  astronomico. 
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Marliàxa.  geog.  Comunità  in  Toscana,  nel 
Fiorentino.  • 

Marliàm  ( Cavalicr  Bernardino  ).  biog.  Let- 
terato tu. m io  vano  del  secolo  XVI.  Fu  se- 
cretano di  Vincenzo  I Gonzaga  duca  di 
Mantova,  e di  Margherita  Gootaga  duchessa 
di  Ferrara,  dV  quali  fu  sommamente  ono- 
rato. Ascritto  all'accademia  Invaghiti, 
fondata  in  Mantova  nel  4 562  da  Cesare 
Luigi  Gonzaga  signor  di  Guastalla,  ne  fu 
rettore  dall'anno  4 574  fino  al  4 589.  Scrisse 
la  vita  di  Baldassarre  Castiglione  autore  del 
Cortigiano.  Esistono  anche  molle  lettere 
del  Marliaoi  stampate  nel  4604  . 

Marma,  geog.  aot.  Città  situata  sulla  costa 
dell’  Arabia  felice.  j.  — . Città  della  Fe- 
nicia. 

Mabma.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e va- 
le Dolo  , inganno. 

MazmÀCB.  milol.  Uno  de' pretendenti  d*  lp- 
podaruia,  ucciso  da  Enomao  padre  di  quella 
principessa.  Fu  sepolto  con  due  sue  cavalle 
rartcni*  ed  Erisa,  che  Enomao  fece  immo- 
lare sulla  tomba  di  lui. 

Mas  mago.  Nome  del  padre  del  filosofo  Pii- 
lagora. 

Marm  agl — t A.  n.  co  lieti,  f.  Bordaglia  , ca- 
naglia. L.  AI  uhi  ludo , populi  fax.  —lic- 
ci a.  n.  f.  peggiorativo. 

Marmàcor-  geog.  Città  dell'  lodosUn  porto- 
ghese , nel  territorio  di  Goa. 

Marmànoa.  geog.  Città  di  Francia  , nel  di* 
parlmicn lo  di  Lot  e Garonna  , sulla  riva 
destra  della  Garonna. 

Marma*  a,  o Marmo* a.  geog.  L.  Elaphone- 
sot , Proconnetos , JScuj  ti.  Isola  della  Tur- 
chia asiatica,  nella  parte  orient.  del  mare 
a cui  dà  il  nome;  è lunga  4 2 miglia,  e 
larga  6 , avendone  27  di  circonferenza  ; 
è disi.  6 miglia  dalla  penisola  di  Ciaico  , 
50  da  Gallipoli  , e 75  da  Costantinopoli  ; 
è dipendente  dal  aangiaccalo  di  Biga»  nel- 
1’  Anatolia  ; è assai  fertile  ; dal  molto 
marmo  bianco  che  vi  si  scava  , ha  preso 
il  suo  nome  attuale;  essendo  per  lo  più 
dagli  antichi  stala  chiamata  Elophonesos 
( isola  de’  cervi  ) , pel  gran  numero  di 
cervi  che  vi  ai  trovavano.  Vi  si  contavano 
un  tempo  parecchi  luoghi  osservabili  ed 
uoa  citta,  ma  ora  non  erti  che  un  borgo, 
molti  villaggi  popolatissimi  , alcuni  con- 
venti di  greci  Calogeri  e due  porti  di  poco 
conto  sulla  costa  australe,  jj.  — (Mare 
di  ) , o Mar  bianco.  L.  Proponili.  Mare 
fra  1'  Europa  e 1*  Asia  , e fra  il  mar  Nero 
e ’l  Mediterraneo,  che  prende  il  suo  nome 
moderno  dalla  principale  isola  che  in  esso 
trovasi  ; è lungo  480  miglia  e largo  60  ; 
comunica  coll’  Arcipelago  greco  mediante 
Io  stretto  dei  Dardanelli , e col  mar  Nero 


MAR 

per  mezzo  del  canale  di  Costa ulsnopo li  ; 
oltre  1’  isola  di  Marmare  , qnesto  mare  c 
seminato  di  molte  altre  isole  più  piccete; 

• vi  Canno  foce  molte  riviere,  si  dalla 
parte  euronea  che  dall*  asiatica. 

Marmare,  r.  Marm — o. 

M armàri,  n.  di  uaz.  ani.  Popoli  della  Crii  • 
eia  , verso  le  frontiere  di  questa  provincia 
dal  lato  dell*  Assiria.  Essi  furono  Unto 
audaci  di  attaccare  Alessandro  Mag  no,  che 
asscdiolli  ne’  luoghi  dove  avevano  la  loro 
ritirala.  Allorché  si  videro  vicini  a dover 
cedere  , poi  che  rb!»er  posto  il  fuoco  alla 
loro  dimora  , si  salvarono  , attraversando 
di  notte  il  campo  de*  Macedoni,  nelle  vici, 
ne  montagne. 

Maimàrica.  geog.  ani.  Grande  contrada  ma- 
rittima dell'  Affrica  , situata  fra  la  Cere- 
naica,  la  Libia,  ed  il  Mediterraneo,  esten- 
dendosi lunghesso  questo  m*rc,  cd  entrava 
anche  molto  nell’  interno  delle  terre;  an- 
zi da  questa  parte  non  se  ne  conoscevano 
i confidi.  Corrisponde  oggi  ad  uoa  parte 
di  Barca  del  regno  di  Tripoli  in  barberia. 

MarmarÌge.  Lo  s.  c.  Edam  p»  iti  e,  o Fotopsia. 

Marmarlo,  mi  tot.  Soprannome  d*  Apollo  , 
preso  da  un  tempio  eh'  egli  aveva  a Mar- 
marica  città  dell*  Affrica. 

*Marmario.  n.  rn.  Cava  di  marmo,  nel  di- 
stretto di  Caristo  nell’ Attica,  celebre  spe- 
cialmente per  far  colonne.  E della  specie 
de’  cipollini  antichi.  Nella  chiesa  di  San- 
t*  Alessandro  a Fiesole  , presso  Firenze  , 
se  ne  veggano  alcune  colonne.  L.  Marma- 
rioa.  ( Dal  gr.  Marmaron  marmo.  ) 

Marmarìta.  add.  T.  stor.  Agg.  d’  una  legio- 
ne romana  , perchè  fu  la  prima  volta  for- 
mata nella  Libia- Marruarica  io  Affrica. 

Marmato.  E.  Marm — o. 

Marméggia,  s.  f.  T.  entomol.  Piccolissimo  ver- 
uiicello  che  nasce  nella  carne  secca  e la  ro- 
de. L.  Tarma.  $.  prov.  Le  marmegge  stanno 
nella  carne  fatta  secca  , dìcesi  per  fare  in- 
tendere Che  i vecchi  hanno  sempre  qualche 
mascalcia. 

Marmellata,  s.  f.  Preparato  di  cucina,  della 
consistenza  del  miele  o poco  più,  e di  aapore 
dolce.  Per  analogia  si  accordo  da  taluni  aif- 
fatto  nome  alle  Preparazioni  farmaceutiche, 
aventi  consimili  qualità . La  più  conosciuta  fra 
tutte  le  marmellate  farmaceutiche  è quella 
del  Tronchini,  costituita  da  certo  eletlua- 
rio  , il  quale  si  compone  di  manna  in  la- 
grime , olio  di  mandorle  dolci  , polpa  di 
cassia  e sciroppo  di  capelvenere  , aro- 
matizzato con  no  poco  d*  acqua  di  fior 
d’  arancio  o di  spirito  di  cedro.  Questo 
preparato  magistrale  è molle  , di  sapore- 
zuccheroso  , non  dispiacevole.  Forma  un 
dolce  purgante  che  si  fa  preudere  da  ora 
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in  ora  a cucchiaiate  da  caffi.  Ha  1’  incon- 
veniente di  non  poterai  conservare  in  buono 
stato  , oltre  i due  o tre  giorni , dopo  de* 
quali  fermenta. 

Marmentìeo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , uella  provio.  di  Brescia. 

MahmeRÉsk.  geog.  Città  della  Guinea  supe- 
riore , sulla  Costa  d*  Oro  , nel  regno  di 
Gura. 

Marmiròlo.  peog.  Vili,  del  re g.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Mantova  , e nel  dislr. 
di  Roverliella.  Vi  ai  vedono  le  rovine  di 
un  magnifico  palazzo  eretto  nel  4 480  da 
Federigo  Gonzaga. 

Marmista,  J''’.  Marm — o. 

Marmitta,  i.  f.  Voce  dell*  uso  presso  i sol- 
dati, per  significare  un  Vaso  di  terra  o di 
rame  per  cuocervi  la  minestra  e 1*  carne. 

*Marm — o.  n.  n».  L.  Marmor.  ( Dal  gr. 
Marmai  on  marmo,  c questo  da  Marnuùró 
io  aplendo.  ) Nome  volgarm.  imposto  da 
tempo  immemorabile  a quasi  Tutte  le  pie- 
tre capaci  di  prendere  un.  bel  polimeolo 
brillante  , e le  quali  sono  impiegate  assai 
nella  scultura  e nell*  architettura.  In  lin- 
guaggio peraltro  più  rigoroso  si  applica  il 
nome  di  Marmo  alle  Varietà  di  carbonato 
di  calce  bianco,  o variamente  colorato  , e 
capace  d*  acquistare  un  liscio  splendente. 
Avvene  di  diverse  specie  e di  diversi  colori. 
Alcuni  marmi  sono  bianchi,  altri  neri,  altri 
traggono  in  bigio,  altri  sono  mischiati  di  ros- 
so, altri  con  vene  bigie  clic  fanno  crosta  so- 
pra i marmi  bianchi  perchè  non  lon  purgati, 
ansi  offesi  dal  tempo  , dall*  acqua  , e dal- 
la terra,  pigliano  quel  colore.  Sooovi  an- 
cora de*  marmi  chiamati  Cipollini  , sali- 

f;ni  , campanini  , mischiati  , &c.  , e per 
o più  una  Sorta  di  marmo  bianchissimo 
e lattato  che  è gentile  e in  tutta  perfezio- 
ne  , per  far  le  figure.  11  marmo  ai  lavora 
co*  ferri  ordinarj  , e co*  trapani  , e se  gli 
dà  il  lustro  colla  pomice,  o col  gesso  di  Tri- 
poli, col  cqojo  e strufoli  di  paglia.  J.  P. 
rael.  Ch'ammollì  il  cor,  cha  fu  dar  marmo 
inti  'anti , E ’/  pianto  scaturì  di  mezzo  al - 
l*  ira . Tass.  Ger.  9 t 86.  j.  Macerare  le 
pietre  o il  marmo  , vale  Schiacciare  , in- 
frangere colla  martellina  la  superficie  della 
pietra  o marmo  , smossa  dalla  subbia  , e 
anche  Cominciare  a picchiettarli  per  dis- 
porli al  lavoro  de'  ferri  più  forti.  {.  prov. 
Kg  li  è come  leccar  marmo  o porfido;  di- 
cesi Quaudo  alcuno  a*  affatica  in  cose  da 
non  riuscirgli.  5-  Marmo  , per  Statua, 
j.  Marmi  , ai  dicono  anche  Quelle  lapide 
che  portano  inscritta  qualche  memoria. 

— 01  Paro.  1 piu  ariticlii  marmi  statua- 
rj  che  abbiamo,  e dalla  storia  de*  quali  si 
può  ricavare  una  certa  serie  di  fatti  , sou 
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quelli  comunemente  detti  di  Paro , perchè 
furon  trovali  iu  sul  principio  del  secolo 
XVII  nell*  isola  di  Paro,  una  delle  Ciela- 
di  : e cliiamausi  anche  d*  Arundcl , nome 
del  dotto  inglese  ebe  da  quell*  isola  li  tra- 
sportò in  Inghilterra.  Sopra  alcuni  di  que- 
sti marmi  è acolpita  la  cronaca  d’Atcne  ese- 
guita 264  anni  »v.  I’  era  cristiana  , cioè  nel 
tempo  iu  cui  dagli  slotici  si  cominciò  a far 
uso  delle  olimpiadi;  laonde  ella  giova  mol- 
to a rettificare  i fatti  dcli’antiea  storia  gre- 
ca , come  anco  de'tempi  favolosi  ed  eroici. 
— -are.  v.  oeut.  Esser  gelato  couie  mattilo, 
essendo  proprietà  del  marmo  di  ritenere 
la  freschezza.  — àto.  add.  J.  Freddo  mar- 
mato , vale  Freddo  grande  , freddo  che 
rende  quasi  assiderato  e immobile  a guisa 
di  marmo.  $.  Marmalo  . per  Intonacato  a 
pasta  di  marmo  pesto  minutamente,  j.  Te- 
glione  marmato  ( F.  Taglione).  — Està. 
u.  car.  m.  Lavoratore  di  marmo.  — -oràjo. 
Lo  s.  c.  Marmorario  ( F.  più  basso  ). 
— orare,  v.  a.  Dipiugerc  o disporre  colori 
in  maniera  che  rappresentino  il  marmo. 
—orària,  n.  f.  Statuaria,  scultura. — ovi- 
no,—oràjo.  n.  car.  m.  Statuai  io,  scultore. 
— orato,  add.  Dipinto  in  maniera  elle  rap- 
presenti il  marmo.  $.  Per  Incrostatura  di 
marmi,  —ore.  Voce  poetica,  lo  s.  c.  Mar- 
mo. — orbccio.  add.  Di  marmo  , saldo  e 
pesante  quanto  il  marmo  ; marmoreo.  L. 
Marmoreus.  — òrecciàre.  v.  tieni.  T.  de* 
vetraj.  Rilevar  sul  marmo. — òrzo.  add.  Di 
marmo,  che  è della  natura  del  marmo.  L. 
Marmoreus.  5*  Arte  marmorea  , difesi 
1*  Arte  di  lavorare  e mettere  iu  opera  i 
marmi.  — osino,  add.  Di  marmo.  L.  Mar- 
moreus. Nome  che  si  dà  in  alcuni  luo- 
hi  del  senese  ad  Una  pietra  bianca  fria» 
ilissima,  che  sei  ve  a sollregare  e ripulire 
gli  utensili  di  metallo.  5-  n-  Una  sorte 
di  colore  che  tien  del  marmo.  $.  — . n.  car. 
ni.  Dicesi  da  alcuni  Colui  che  lavora  H mar- 
mo alle  cave;  scultore  in  lavori  grossi  di 
marmo.  •§*  — orIto.  a.  m.  Lo  s.  c.  Marmo. 
L.  Marmor.  — orizzàto.  add.  Che  b.t  del- 
le venature  o macchie  a somiglianza  de* 
marmi  colorati.  — orò  1 db.  adii.  Agg  delle 
pietre  simili  al  marmo.  L.  Marmoroidcs, 
— oro  so.  add.  Che  somiglia  per  le  sue  sca- 
glie lucide  al  marmo;  come:  Quarzo  mar- 
tuoroso. 

Marmòcchio,  n.  car.  m.  Ragazzo  , e si  dice 
per  ischerzo.  L.  Pnerulus.  j.  Vale  anche 
Scioccone  , quasi  Ragazzo  stolido. 

Marmolìsvo.  add.  T.  anat.  Agg.  d*  una  specie 
di  denti. 

Marmortel  ( Giovan  Francesco),  biog.  Ce- 
lebre Scrittore  francese  del  secolo  A Vili, 
nato  nel  4749  in  una  piccola  città  del  Limo- 
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tino  «la  genitori  poco  agÌAti  e di  condi- 
zione on  nra.  Dopo  aver  fAUo  i suoi  studj 
in  un  collegio  di  Gesuiti  , andò  a Parigi 
nel  4745  , dove  cominciò  la  tua  carriera 
letteraria  con  alcune  tragedie  e drammi  li- 
rici.  1 tuoi  Racconti  morali  gli  acquista- 
rono una  riputazione  che  teppe  sostenere 
con  altre  opere.  L*  accademia  francete  lo 
accolte  nel  tuo  seno,  ed  esercitava  in  essa 
la  carica  di  segretario  perpetuo  , allorché 
nel  4 789  cominciarono  le  sommosse  rivo- 
luzionarie. Durante  le  prime  procelle  , ei 
rilirossi  in  una  sua  casa  di  campagna  a 
qualche  distanza  da  Parigi  , ove  1'  anima 
sua  , dolce  ed  onesta , gemè  lungo  tempo 
de’  mali  di  cui  era  testimone  , e non  tar- 
dò aneli’  egli  di  essere  spoglialo  di  quei 
beni  che  avra  acquistali  con  le  tue  onora- 
te fatiche , e altro  non  gli  restò  che  una 
capanna  in  cui  visse  solitario  fioo  al  4798 
io  cui  mori  povero  e ohbliato.  Le  opere 
drammatiche  del  Marmoolc!  consistono  in 
alcune  tragedie  liriche,  delle  quali  le  più 
stimale  , sono  : Cefalo  e Procri  , Demo- 
foonte  e JJnionr  • in  alcune  commedie 
pastorali,  cioè  La  Pastorella  delle  .dipi; 
Annetta  e libino  ; Lucilla  ; Zemira  ed 
Azor.  hgli  è altresì  autore,  oltre  de*  Rac- 
conti morali  di  sopra  accennati , di  un  libro 
intitolalo  Osservatore  leUerario , del  Ric- 
cio di  capelli  rapito , poema  ; delle  De- 
lizie dello  studio  , epistola  in  versi  ; di 
Una  poetica  francese  ; del  Belisario , ro- 
manzo storico  t e degli  Inca  v ossia  Di- 
struzione dell'  impero  del  Perii. 

Marnosa,  gena.  P . Masmasa.  5*  — • Città 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Calabria  ulter.,  e 
nel  dislr.  «li  San-Severioo.  j.  — . Borgo  e 
porlo  dell'Arcipelago,  sulla  costa  orientale 
dell'isola  di  Paro. 

Marmoràcia.  V . Acahto. 

IVI  A UMOR—  ÀJO, ARE.  ÀRIA,  ARIO,  ItO, 

— àccio,  — ECO I ARE  , — EO.  P.  MARM O. 

M A R MÙRICE  , O (J  A SI  ROM  ARMO  |t  A . geog.  Città 
r porto  della  Turchia  asiatica  , nell’  Ana- 
tolia , e usi  sangiaccato  di  Mcnlecca,  nel 
fondo  di  una  b*ja  a cui  dà  il  nome. 

MaRMOR— ino,  4» — ÌTO  , 1 ZZATO  , ÙIDE, 

— oso.  V . Marm — o. 

Mar  Morto.  P . Asfaltico  , nella  rubrica 
d’  Aspalt — o. 

Marmòtt — a , — o.  L.  Mus  marmata , mus 
montanus  , mus  alpinns , arctomjrs  , mar- 
mota.  T.  di  st.  nat.  Aniinalelto  quadru- 
pede del  genere  Topo  , che  ha  il  naso,  le 
Lbbra  e il  contorno  della  lesta  somiglianti 
alla  lepre  , il  pelo  e I*  ugne  del  tasso  , i 
denti  del  castoro  , i mustacchi  del  gatto  , 
gli  occhi  del  ghiro , i piedi  dell’  orso , la 
coda  corta,  e mozzi  gli  orecchi  ; il  corpo 
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di  sopra  è di  color  bajo  scuro  più  o meno 
carico,  disotto  gialliccio  grigio.  Ha  il  pelo 
ruvido  assai , divien  lungo  sino  a diciotto 
pollici.  Abita  nelle  Alpi;  si  pasce  d’ in- 
setti, di  piante  e di  radici  ; ai  scava  pro- 
fonde tane  con  due  ingressi,  e dorme  pro- 
fondamente dal  mese  d*  Ottobre  sino  al- 
1*  Aprile. 

Marmòtta,  a.  f.  T.  de’  calzolaj.  Ceppo  io- 
cavato  aopra  di  cui  ai  battono  le  suola 
per  dar  loro  la  forma  che  si  vuole. 

Marmòtto.  P.  Marmott — A. 

Marh — a.  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Lo  a.  c.  Mar* 
ga  e margone  , che  è una  terra  mista  di 
carbonato  di  calce,  di  argilla,  e di  silice; 
è di  color  grigio  giallastro,  tingente  ; ado- 
prasi  per  ingrassare  i terreni.  Riceve  di- 
versi nomi  secondo  le  sue  diverse  pro- 
prietà e mescolanze  , come  : Terra  argen- 
tario ; urrà  di  purgo  ; marna  da  pipe  ; 
marna  porcellana  ; marna  crcUcea  ; marna 
calcarea  j marna  argillosa  ; &c.  — are.  v. 
a.  T.  degli  agric.  Concimare  un  terreno 
colla  marna.  — àto.  add.  Concimato  colla 
marna.  — ièra.  n.  f.  Cava  di  marna. 

Marna,  mitol.  Nome  di  una  divinità  della 
Siria  , onoraU  specialmente  a Gaza,  nella 
Palestina. 

Marra,  geog.  L.  Matrona.  Fiume  di  Fran- 
cia che  dà  il  nome  ad  uno  dei  diparti- 
menti in  cui  c diviso  il  regno,  J.  — (Di- 
partimento della  ).  Dipartimento  della 
Francia  che  è formato  della  parte  centrale 
dell’  antica  Sciampagna  , ed  è chiamato 
così  dal  fiume  Marna  che  il  percorre  ; 
è diviso  in  5 circondarj  , conta  326,000 
abitanti  , ed  elegge  5 membri  alla  camera 
dei  deputati.  $.  — ( Alta  ).  Altro  dipar- 
timento di  Francia  , formato  della  parte 
australe  della  Sciampagna  ; è in  parte  at- 
traversato aneli*  esso  dalla  Marna  , dalla 
quale  prende  il  nome  ; è diviso  in  3 cir- 
condai^ , conta  25*000  abitanti,  ed  elegge 
4 deputati. 

Marr — àre  * — Àto.  V.  Marn—  a. 

Mar-Nero.  grog.  L.  Pontus  Euxinus.  Mare 
interno  fra  la  Turchia  europ. , la  Natòlia, 
il  Caucaso  e la  Russia.  È lungo  750  migl. 
dall'or,  all*  occid.,  e largo  450  dal  set- 
leni,  all'  ostro;  è molto  burrascoso  ; Ir  sue 
acque  sono  quasi  dolci,  a motivo  de’  molti 
fiumi  che  eli  sono  tribuUrj. 

Marnièra.  V.  Marr — a. 

Maro.  r.  m.  L.  Teucrium  maro.  T.  bot. 
Pianta  aromatica,  che  ha  gli  steli  numerosi, 
ramosi  , diritti  , alquanto  bianchi  , le- 
gnosi ; le  foglie  piccole  , ovaio-appuntate  , 
intere,  alquanto  bianche  al  di  sotto  ; i fiori 
porporini  , ascellari  , a spighe  bislunghe 
terminanti.  S'assomiglia  alla  Persa  minuta  , 
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benché  ella  sia  di  minor  cesto  , • di  pio 
sonili  fusti,  e di  foglie  minori  e più  rade, 
e di  odore  e sapore  più  efficace.  Chiamasi 
anche  Teucrio , gattaria  , ed  erba  gatta. 

Maiòbiio.  Lo  s.  c Marubbio. 

Maròbudi.  n.  di  naa.  ant.  Popoli  della  Ger- 
mania, che  faceta»  parte  de*  Marcomaooi. 

Maro  Castèllo,  grog.  Borgo  dei  Piemonte, 
nella  provin.  d'Oncglia,  e nel  mandamento 
di  Bormaro. 

Mabocchìiu.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Veneiia. 

Marocchino  add.  Di  Marocco  , nativo  di 
Marocco. 

Maròcco.  geog.  L.  Mauritania  Tingitana . 
Grande  impero  d’ Affrica,  ed  uno  de-’quat- 
tro  Stati  di  Barberia  , composto  de*  regni 
di  Marocco,  di  Fea,  di  Tablet  e di  Suaa. 
Quest*  impero  è compreso  fra*  gradi  di 
Long,  or  7%  20,  e 18°,  20,  e fra*  gradi 
di  Lai.  aettentr.  28* , 20,  e 35*,  50.  Con- 
lina all'or,  collo  Stato  d'Algeri,  ali'occid. 
coll*  Oceano  Atlantico , al  settent.  col 
Mediterraneo  e collo  tiretto  di  Gibilterra, 
• all'  ostro  col  deserto  di  Sahara.  La  sua 
lunghezza  da  aeiient.  ad  ostro  è di  700 
miglia  ; la  sua  larghezza  da  or.  in  occid. 
di  450,  e la  sua  superficie  di  72,000  mi- 
glia quadrate.  L'impero  di  Marocco  con- 

Ende  una  piccola  porzione  dell*  antica 
uritania  Ceaariense  , e tutta  la  Mauri- 
tania Tingitana.  Questa  gran  contrada  sog- 
giacque alle  medesime  rivoluzioni  del 
restante  dell'Affrica  settentrionale.  Passò 
successivamente  da'  Romani  a*  Vandali,  e 
da  questi  agl'  imperatori  , sotto  il  regno 
di  Giustiniano.  Sotto  il  regno  di  Eraclio, 
i califfi  mussulmani,  già  dominatori  della 
Siria  e dell'  Egitto  , non  tardarono  a sot- 
tomette* la  col  mezzo  de*  loro  luogoteneirti, 
che  vi  fondarono  molti  Stati  iodipe^idenli. 
Nel  secolo  XI  Abn-el-Fin  , riformatore 
della  religione  mussulmana  , fece  la  con- 
quista dell'  impero  , e fu  lo  stipite  della 
dinastia  degli  Àlmoravidi  , che  estesero  il 
loro  dominio  su  tutta  la  Bsrberia  ( che 
allora  formava  un  sol  vastissimo  impero), 
ed  anche  sulla  Spagna.  Ne*  secoli  susse- 
guenti questo  vasto  impero  fu  soggetto  a 
molte  rivoluzioni.  Nel  secolo  Xlll  oe  fu- 
ron  divisi  i regni  di  Marocco  e di  Fez 
ceduti  a*  Mereniti  , i quali  vi  gì  manten- 
nero fino  alla  metà  del  secolo  XVI  . al- 
lorché ano  sceriffo  . discendente  di  Mao- 
metto, nominato  Mulei-Alì  , s' impadronì 
del  potere  , ed  i suoi  discendenti  rrgnan 
tuttora  su  questa  contrada.  Non  appena 
ebbero  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi , 
li  belato  i loro  paesi  da*  Mori  , che  por- 
tarono la  guerra  in  Affrica.  I primi  pos- 

t.  ir. 
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sedevano  nel  1508  tutta  la  costa  fino  a 
Magador.  Don  Sebastiano  re  di  Portogallo, 
pensando  che  1*  interno  del  paese  gii  sa- 
rebbe di  una  grand*  utilità  , ne  intraprese 
la  conquista;  ma  questo  imprudente  pi  in- 
cipe  vi  peri  con  lutto  il  suo  esercito,  nel 
1579  , iu  una  battaglia  che  diede  nelle 
ianure  di  Alcazar  ; dopo  la  qual  epoca  i 
orloghesi  furono  a poco  a poco  scacciati 
da  tutti  i posti  che  occupavano.  Gli  Spa- 
gnuoli  vi  conservano  ancora  le  piazze  di 
Coita,  di  Pcnon,  di  Alhuctma  e di  Me- 
liila,  da  dove  gl*  imperatori  tentarono 
in  vano  di  scacciarli.  L'impero  di  Marocco 
è attraversato  dal  grand*  Atlante  , il  quale 
•pioge  verso  la  palle  settentrionale  le  sue 
ramificazioni  assai  numerose  , alcune  delle 
quali  lo  uniscono  al  piccolo  Atlante  in  vici- 
nanza del  Mediterraneo.  Da  questa  catena  di 
montagne  scaturiscono  molli  fiumi  de’quali 
i primarj  sono  il  Tafilet , il  Draha  , la 
Mulaia  , il  Nocor,  il  Luccos,  il  Burrsreb, 
1*  Ensif , la  Morbea,  il  Tensif,  e la  Susa; 
il  primo  di  questi  fiumi  si  perde  in  un 
bgo,  il  secondo  nelle  sabbie;  il  terzo  e 
il  quarto  sono  tributar]  del  Mediterraneo; 
gli  altri  tutti  mettono  foce  nell’  Oceano 
Atlantico.  Il  dima  dell*  impero  di  Marocco 
è sano  e delizioso;  dal  Marzo  al  Settembre 
il  cielo  vedesi  raramente  coperto , e nella 
stagione  piovosa,  rhe  comprende  gli  altri 
tursi  dell’  anno  , le  piogge  non  sono  nep- 
pur  Unto  continue  da  non  vederle  spesso 
interrotte  da  giorni  sereni.  Nella  stagione 
calda  i venticelli  regolari  di  mare  rin- 
frescano la  temperatura  ; il  quale  effetto 
è pur  prodotto  dalle  cime  dell*  Atlante , 
coperte  di  sempiterna  neve.  In  sul  finire 
della  stagione  calda  , vi  domina  regolar- 
mente ogni  anno  per  tre  settimane  il  vento 
caldo  del  deserto  di  Sahara  , che  é assai 
nocivo  alla  salute.  Quantunque  la  coltiva- 
zione siavi  assai  negleiu,  la  fecondità  del 
suolo  é tale  , che  i prodotti  di  ogni  spe- 
cie , e proprj  d*  ogni  clima  , vi  crescooo 
con  un  vigore  e una  uberlà  straordinaria. 
1 datteri  vi  crescono  in  abbondanza  ule  , 
che  fu  dato  a questa  regione  il  nome  di 
Biledulgerid  ( paese  de*  datteri  ).  Le  fo- 
reste vedonsi  popolate  di  querce  a ghiande 
dolci  , di  sugheri , cedri  , corbezzoli  ed 
alberi  che  danno  la  gomma;  vi  si  trovano 
molte  piante  preziose  per  la  medicina  e 
curiose  pel  botanico.  Oltre  tutte  le  specie 
di  animali  europei  , sonovi  molte  sorte  di 
cammelli  , fra  i quali  si  distingue  il  cam- 
mello del  deserto  , che  nel  corto  uguaglia 
il  dromedario  , a cui  però  è assai  supe- 
riore in  bellezza.  Fra  gli  animali  selvaggi 
si  conuno  leoni,  paniere,  jene,  gazzelle, 
24 
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e scimmie  di  molte  specie.  L’  impero  di 
Marocco  ti  divide  in  cinque  provincie  , o 
5 regni,  cioè;  Marocco,  rea,  Susa,  Dra- 
lia  e Tafilcl.  Non  tono  i geografi  d*  ac- 
cordo tu  Ha  popolazione  di  quest*  impero: 
chi  la  fa  atccndere  a circa  quindici  milioni, 
chi  a 6 milioni  e chi  a soli  4 milioni  ; 
concordano  per  altro  tutti  io  dipingere 
quetlo  paese  come  pochissimo  popolalo. 
Gli  abitanti  ti  dividono  in  Berberi  , che 
tono  i più  antichi  abitatori  del  paese,  e che 
abilauo  le  montagne;  in  Arabi,  che  vivono 
la  maggior  parte  tolto  tende  in  mezzo  ai 
pascoli  dove  allevano  numerose  mandrie; 
i Mori  , discendenti  da  un  miscuglio  di 
aoliclii  Maurilaui  , Numidi , Romani  , ed 
Arabi  , abitano  le  città  , come  altresì  gli 
Aodaluzt  , ebe  discendono  dagli  Arabi 
scacciati  dalla  Spagna  ; e gli  Ebrei  il  cui 
numero  ascende  in  tutto  l' impero  a cir- 
ca 400,000  individui.  Il  governo  di  Maroc- 
co è forse  il  più  dispotico  e barbavo  che 
esista  sulla  terra:  ('imperatore,  che  prende 
il  titolo  di  Sultano  o di  CalifTal-ailah 
( luogotenente  di  Dio  ),  non  ha  per  legge 
che  la  sua  volontà.  Non  ewi  nè  divano  , 
uè  Muftì,  o capo  di  religione,  che  possa, 
come  in  Turchia,  contrariare  le  determi- 
nazioni del  principe  ; egli  da  sè  solo  de- 
cide della  vita  e de'  beni  de' suoi  sudditi  ; 
ed  i suoi  ministri, de*  quali  tutto  l' inge- 
guo  consiste  in  sapere  Lene  scrivere,  non 
sono  che  i suoi  segretari.  Siccome  iu  que- 
sto paese  la  cupidigia  , la  mala  fede  e la 
erfidia  si  mostrano  nella  loro  più  orrida 
mitezza  , così  chi  brama  ottener  giusti- 
zia , non  deve  risparmiare  i doni  a'  mini- 
stri ed  allo  stesso  imperatore  , che  è più 
avido  di  quelli,  ed  il  più  sanguinario  dei 
principi  di  Barberia  . E ciò  è la  causa 
che  1*  impero  di  Marocco , come  talli  gli 
Stali  dispotici  , è soggetto  a grandi  rivo- 
luzioni ; nessuna  classe  della  popolazio- 
ne essendo  interessala  a sostenere  il  so- 
vrano , questi  può  a ciascun  istante  essere 
rovesciato  dal  trooo  o per  tradimento,  o 
in  conseguenza  di  ribellione;  da  ciò  nasce 
il  carattere  inquieto  , geloso  , e feroce  che 
sempre  distinse  i tiranni  di  questo  Stalo, 
j.  — . Città  capitale  dell'  impero  a cui  dà 
il  nome  , situala  in  una  deliziosa  e fertile 
pianura,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Teu- 
aif,  disi.  105  miglia  dall’ Oceano  Atlantico. 
Long.  or.  8*,  30;  Lai.  seitcnir.  3°,  32. 
Fu  (nudata  l'anno  dell'egira  454  ( 1052 
di  G.  C.  ),  da  Ahu  el-Fin,  primo  re  degli 
Almoravidi.  Fu  un  dì  oltremodo  florida, 
e vuoisi  che  la  sua  popolazione  ascendesse 
a più  di  500,000  individui.  Oggi  è molto 
decaduta,  non  contando  che  circa  30,000 
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abitanti.  Deve  questa  tua  decadenza  alle 
molle  rivoluzioni  di  cui  fu  spesso  il  teatro, 
alla  tirannia  de' suoi  principi,  e alla  pe- 
ate che  due  volte  afllisse  1*  impero  , una 
nel  1678  , e l*  altra  nel  1799,  che  costa- 
rono all’  impero  quasi  quattro  milioni 
d’  abitanti. 

Marcila,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  d*  Udine. 

Maròmme.  geog.  Fiume  di  FrRncia. 

Marónb.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Veo.  , 
nella  provi»,  di  Brescia,  sulla  riva  orient. 
del  lago  d*  Iseo. 

Maróhe.  mito!.  Compagno  d*  Osiride  , che 
credesi  lo  stesso  che  Bacco.  $.  — . Figliuo- 
lo d*  Evaute  , gran  sacerdote  d'  Apollo  ad 
Ismaro.  $.  — . Figliuolo  d'  Orisfaute,  spar- 
tano, ed  uno  de’capiuoi  che  diede  maggiori 
prove  di  coraggio  alla  battaglia  delle  Ter- 
mopili. Dopo  la  sua  morte  gli  venue  come 
a un  dio  dedicato  un  tempio. 

Maróre.  Soprannome  del  poeta  Virgilio  (f'. 
questo  nome). 

MARONàA.  geog.  ani.  Citta  d'Italia  nel  paese 
de'Sanoilì,  secondo  Tito  Livio.  5*  — • Città 
di  Tracia  nel  paese  de*  Cic«>»j  , presso  il 
lago  lamaride.  Plinio  dice  clic  il  suo  ter- 
ritorio , producendo  un  vino  squisito,  fu 
riguardato  come  sotto  la  spaciale  prote- 
zione di  Bacco.  Questa  citta  corrispoode 
oggi  a Marosua,  borgo  della  Turchia  europ. 
nella  Romelia. 

Marohèo.  milol.  Soprannome  di  Bacco,  preso 
da  Maronea  città  della  Tracia  ; o,  secondo 
taluni,  dalla  celebre  vigna  della  palude  Ma- 
reotide  in  Egitto. 

MarÒri.  geog.  Fiume  della  Guinea  fiancese. 

M aròn ito.  add.  T.  di  poca.  Aggiunto  di  una 
specie  di  verso  dattilico. 

MarorÌti.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  de'quali  è 
fatto  menzione  nel  quinto  concilio  di  Co- 
stantinopoli, ove  diceai  ch'crano  essi  della 
provincia  di  Rodi. 

MarorÌti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Nome 
de' Cristiani  di  rito  siriaco,  soggetti  alla 
chiesa  romana  , la  cui  principale  dimora 
è aul  monte  Libano  e negli  altri  monti 
della  Siria.  11  loro  nome  serve  a distinguerli 
da*  Siro-jacobiti  e Scismatici . Gli  scrit- 
tori noo  sono  d’ accolliti  sulla  loro  origine. 
Se  si  crede  ad  essi  stessi  , sono  persuasi 
che  il  loro  cristianesimo  cominciasse  da' 
tempi  apostolici  , e che  senza  interruzio- 
ne vi  abbiaoo  perseveralo  costantemente; 
che  trassero  il  loro  nome  dal  celebre  a - 
nacorela  S.  Marone , il  quale  viveva  alla 
fine  del  quarto  secolo,  la  cui  vita  fu  scrit- 
ta da  Teodoreto  ; che  il  loro  monastero 
fosse  fabbricato  sul  priucipio  del  V secolo 
nella  diocesi  di  Apaniea.  Una  tale  opinione 
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fa  dimostrate  dall*  erudito  maronita  Fau- 
ato  Naiton  professore  di  lingua  siriaca  nel 
collegio  della  sapienza  di  Roma  1*  anno 
4679.  Ma  Asseinani  , altro  maronita  non 
meno  eludilo,  pretende  che  non  vi  siano 
vestigi  del  nome  di  maronita  prima  del 
dodicesimo  secolo  ; che  trae  la  sua  origine 
da  Giovaonì  Marone  patriarca  siriaco  , e 
dal  monastero  di  S.  Marone  situato  pres- 
so Apamea.  Egli  sostiene  la  sua  asserzione 
con  provare  che  nel  IV'  secolo,  ed  anche 
nella  metà  del  V , i Libaniti  o abitanti 
del  monte  Libano,  erano  ancora  idolatri; 
che  sono  stati  convertiti  al  cristianesimo 
dalle  esortazioni  di  S.  Simeone  Stilila  , 
morto  1*  anno  459  ; e che  sino  alla  fine 
del  settimo  secolo  non  si  scorge  che  ab- 
biano avuto  relazione  alcuna  col  monastero 
di  S.  Marone  , il  quale  era  assai  discosto 
da  essi.  11  numero  de’  Maroniti  ascende 
a circa  400,000  individui  ; essi  abitano  mol- 
ti villaggi  , ed  il  loro  patriarca  risiede  a 
Caoobin.  Essi  sono  protetti  dal  governo 
turco  mediante  un  tributo  che  gli  pagano. 

Maaoa.  geog.  ant.  Montagna  della  Tracia  , 
presso  la  città  d ’ Ismarus.  $.  —.Nomedi 
un  luogo  di  cui  fa  parola  Polibio,  il  quale 
aggiuuge  che  Timeo  vi  saccheggiò  il  tem- 
pio di  Nettuno. 

Mabos.  geog.  Fiume  d'Ungheria,  che  ha 
origine  nella  Transilvania  , e ai  gitta  nel 
fiume  Teis.  $.  — . Nome  di  uno  stabili- 
mento olandese  nell'isola  Celebe  , nel  re- 
gno di  Macassar,  nel  fondo  di  una  piccola 
baia  dello  stretto  dello  stesso  nome. 

Mabòsia.  Lo  s.  c.  Marozia. 

Msaóso.  F.  Mar — i. 

Maròsticà  geog.  Grosso  Borgo  del  reg. 
Loculi. -Yen.  , nella  provin.  di  Vicenza, 
capolnogo  di  un  distr.  di  42  comuni.  Gia- 
ce a'piedi  di  un  monte,  sul  quale  veggonsi 
le  rovine  di  un  castello  fortificato  eretto 
nel  4 302.  Evvi  un  ruscello  che  mette  in 
movimento  molle  macchine  da  torcere  la 
seta  , di  cui  vi  si  fa  un  attivissimo  com- 
mercio, come  pure  di  cappelli  di  paglia, 
di  vino  e di  bestiame.  Conta  circa  4000 
abitanti. 

Mabòta.  T.  d’antiq.  Figura  ridicola  con  due 
volti  , 1*  uno  dinanzi  e 1*  altro  di  dietro  , 
acconciata  con  berretto  di  varj  colori,  po- 
sta io  cima  d*  un  bastone , c contornata 
di  sonagliuzzi , che  d*  ordinario  si  mette 
in  mano  a Mono  ; ina  questo  moderno 
distintivo  non  si  trova  sopra  alcuno  antico 
monumento.  La  marota  è dovuta  all*  età 
di  mezzo  ; ed  è lo  scettro  usato  nella  ri- 
dicola festa  chiamata  Festa,  de’  pazzi. 

Mabòzia,  o Mabòsia,  o Maròzza.  biog.  Dama 
romana,  la  quale  per  le  suo  ricchezze,  pc’suoi 


vassalli,  e più  ancora  per  le  sue  galanterie, 
divenne  potentissima  in  Roma  durante  i pri- 
mi treni  anni  delsecolo  decimo.  L’anno  906, 
sposò  sssaì  giovane  Alberigo  marchese  di 
Camerino  , uno  de*  primi  sigoori  di  Ro- 
ma , il  quale  fu  , non  molto  dopo  , am- 
mazzato in  una  sedizione.  Marozza,  rimasta 
vedova  , deliberò  di  estendere  sulla  sua 
patria  , con  l’ impero  delle  sue  attrattive, 
il  potere  che  le  davano  i suoi  natali  ed  i 
suoi  vssli  possedimenti.  Le  donne  del  me- 
dio evo  ci  sono  poche  note;  si  trovano 
di  frequente  , ne*  più  grandi  avvenimenti 
tracce  della  loro  inlluenza  , ma  è difficile 
di  sccrnerc  come  la  esercitavano.  Nissuna 
delle  arti  belle  veniva  mai  in  loro  soccor- 
so ; non  è detto  ebe  Marozza  onde  catti- 
varsi i suoi  numerosi  amanti,  li  seducesse 
con  la  danza  , gl*  inciti. nasse  con  la  mu- 
sica , o svegliasse  la  loro  immaginazione 
su  tutto  ciò  che  colpisce  gli  occhi  con 
alcuna  delle  arti  del  disegno.  L’eloquenza 
e la  poesia  non  avevano  vita  in  un  secolo 
barbaro , il  quale  oon  possedeva  alcuna 
lingua  , ed  aveva  dimenticato  il  latino  , 

Prima  d’aver  piegato  e sottoposto  a regole 
idioma  che  doveva  succedergli.  La  roz- 
zezza de*  costumi  non  permetteva  la  civet- 
teria moderna  , cioè  quell'  arte  cui  pos- 
aeggono  le  donne  d*  oggidì  di  fare  sperar 
tutto , di  prometter  tutto  sena*  accordar 
niente.  Maruzza  cattivava  gli  uomini  cui 
voleva  adoperare  a' suoi  ambiziosi  disegni, 
col  più  assoluto  abbandono  di  sé  stes- 
sa. Élla  fu  ricercata  da’  primarj  baroni  di 
Roma  , ed  i suoi  favori  eran  comperati 
con  torri,  castella,  fortezze  che  le  veni- 
van  successivamente  cedute  da’suoi  amanti 
e che  la  resero  signora  di  Roma  e dell'In- 
tero suo  territorio.  II  più  importante  di 
tali  acquisti  fu  quello  di  Castel  Sant'  An- 
gelo, che  dominava  il  corso  del  Tevere  e 
lutto  il  quartiere  del  Vaticano.  Marozza  , 
avendo  fermata  la  sua  dimora  in  quella 
fortezza,  profierse  la  sua  mano,  nel  925,  a 
Guido  marchese  di  Toscana.  Questi  due  sposi 
egualmente  nemici  di  Giovanni  X,  ch'era 
stato  innalzalo  sul  trono  pontificio  per  l’in- 
(lucnza  di  Teodora  madre  di  Marozxa,  fe- 
cer  chiudere  esso  papa  in  una  ptigione  , 
dove  morì  poco  dopo  ; fecer  perire  Pietro 
fratello  di  lui,  ed  aggiudicarono  successiva- 
mente la  tiara  a due  delle  loro  creature. 
Nel  934  , Marozza  rimate  vedova  per  la 
seconda  volta;  nulladicueno  si  trovò  ancora 
abbastanza  polente  per  far  sedere  sul  so- 
glio pontificio  il  suo  secondogenito,  Gio- 
vanni XI,  che  non  aveva  più  di  24  anno. 
L'  anno  appresso  accordò  la  sua  mano  io 
terze  nozze  ad  Ugo  di  Provenza,  ch'era 
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stlito  sul  trono  d’  Italia.  Ugo  per  domi' 
Dare  in  Roma  e comandare  a'  papi  non 
temè  di  unirti  ad  una  donna  eh’  crasi  dia* 
onorata  con  le  tue  dissolutezze  ; ma  perdè 
per  la  sua  violenza  il  frutto  di  tale  Rat- 
tezza. Diede  uno  schiaffo  td  Alberigo,  fi- 
glio primogenito  di  Marezza  ; e questi  per 
vendicarsene  , chiamando  in  ajuto  la  gio- 
ventù di  Roma,  fece  a pezzi  le  guardie  di 
Ugo  , costrinse  questo  monarca  alla  fuga,  e 
chiuse  Marozza  tua  madre  in  un  convento 
dove  iiuì  i tuoi  giorni. 

Mabrìsla.  mitol.  Celebre  Regina  delle  Amaz- 
zoni , la  quale  soggiogò  gli  abitanti  del 
Caucaso,  che  da  lei  prese  il  nome  di  Mar. 
pesi  tu  Mom. 

Marpèssa  , o Marpksa  , o Marpìssa.  mitol. 
Figliuola  di  Eveoo  re  d'  Ktolia.  Era  tal- 
mente bella  che  Apollo  ne  divenne  amante. 
Omero  dice  ebe  questo  la  rapi,  ma  Apol- 
lodoro  asserisce  che  fu  rapita  da  Ida»  fi- 
gliuolo di  Afareo,  e che  Apollo,  avendola 
chiesta  io  i sposa,  inseguì  il  rapitore,  il  rag- 
giunse e t'impadronì  di  Marpesaa.  Allora 
il  valoroso  Mas  armato  di  arco  e di  frecce 
non  temette  di  assalire  il  dio  per  vendi- 
care il  ricevuto  oltraggio.  Giove,  onde  por 
fine  alla  loro  querela  , ordinò  che  Mar- 
pessa  doveste  appartenere  a quello  di  loro 
che  fotte  da  lei  stato  preferito.  Ella  di- 
chiarotsi  a favore  d’idaa,  per  timore  che 
Apollo  , già  noto  per  la  volubilità  ed  in- 
costanza de'  topi  amori  , dovesse  abban- 
donarla allorché  l’ avvenenza  di  lei  sarebbe 
coll*  andar  degli  anni  scomparsa.  Mas  la 
•potò  ed  ebbe  da  Iti  due  figliuole,  Cleo- 
patra e Polidora,  l«  prima  delle  quali  fa 
poscia  maritata  a Meleagro. 

MÀupàssA,  geog.  aut.  Monte  dell' itola  di  Paro 
nell*  Arcipelago  , vicino  al  porto  di  Mar- 
mora;  era  il  più  alto  dell' isola  e sommi- 
*•  oiatrava  particolarmente  il  bel  marmo  detto 
Marmo  di  Paro.  5*  — • Città  della  Frigia, 
sul  monte  Ida.  Secondo  Pauaania  era  si- 
tuata nel  paese  de’ Focj  , ne' dintorni  del 
Ladone . Lattanzio  pretende  che  questa 
città  si  trovasse  nel  territorio  di  Troja,  in 
Poca  distanza  da  Gergito  , e aggiunge  che 
la  sibilla  Elleapontica  vi  fosse  nata. 

Màrr.  geog.  Contea  marittima  della  Scozia. 

Mah — A.  a.  f.  Strumento  rusticano,  assai  pro- 
prio per  radere  il  terreno,  e lavorar  poco 
addeotro.  L.  Marra  , ligo.  J.  — scopa- 
rla. Quella  della  quale  servonsi  i conta- 
dini per  ripulire  , e radere  i boschi  di 
scope  per  disporli  alla  sementa  della  se- 
gale. y Marra,  diceti  anche  a Quello  stru- 
mento che  adoprano  i manovali  a far  la 
calcina,  simile  alla  rusticana,  ma  più  stiac- 
ciato , e Dell’estremità  rotondo,  y Marra, 
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diconsi  anche  i Due  bracci  dell1  àncore  , 
che  ad  una  delle  estremità  delTasla  fanno 
una  quasi  croce  angolare.  $.  Ferro  di  due 
marre,  di  ceto  l'Ancora  de' vascelli  ; e Ferro 
di  quattro  marre  , Quella  delle  galere. 

Spada  di  marra  , vale  Spada  senza  filo 
per  uso  di  giocare  di  scherma.  L.  Ensis 
hebes.  — ìtto.  s.  m.  dim.  L.  Maria  parva. 
— EcoiÀRE.  ▼.  a.  Lavorar  colla  marra  le 
biade  ed  il  grano  quando  si  seminano. 

Massa,  geog.  aot.  Città  dell'Asia,  nella  Si* 
ria;  era  situala  in  una  vasta  pianura  nella 
parte  erienl.  del  fiume  Oronte,  al  aettent. 
di  Apamea  e all’ostro  di  Calcide.  £.  — . geog. 
tnod.  Città  della  Turchia  asiat. , nella  Si- 
ria, nel  governo  di  Damasco.  Questa  città 
é uno  de'  pochi  luoghi  in  cui  ai  parli  an- 
cora 1’  antico  siriaco. 

Marrabò.  geog.  Città  della  Nigritia,  nel  reg. 
di  Bambara. 

Marràcci  (Ippolito),  biog.  Dottissimo  Religio- 
so, eiaborioso  bibliografo  del  secolo  XVII. 
Nacque  nel  4 604  a Lucca»  dove  fece  i suoi 
slud]  , e andò  poscia  a Roma  ad  abbrac- 
ciare la  vita  mooastica  nella  congregazione 
de  Cberici  della  Madre  di  Dio  , in  cui  ai 
rese  chiaro  per  la  sua  pietà  e pel  suo  telo 
onde  accrescere  il  culto  spirituale  della 
Regina  del  cielo.  Se  montava  in  pulpito, 
la  sua  predica  non  a*  aggirava  che  sopra 
alcuoa  delle  virtù  di  Maria.  Nou  usciva 
quasi  mai  della  sua  cella,  se  non  per  vi- 
sitare qualche  infermo  , o per  andare  ad 
attingere  nelle  diverse  biblioteche  di  Ro- 
ma i materiali  delle  sue  opere,  tutte  con- 
sacrate alla  gloria  di  Maria,  ed  il  numero 
delle  quali,  dopo  la  morte  del  loro  autore, 
accaduta  nel  4675,  ascendeva  a 4 45,  parte 
stampate  e parte  manoscritte  , che  tuttora 
si  trovano  nella  biblioteca  del  convento 
di  Santa  Maria  in  Caoipilello  a Roma  , 
dove  il  padre  Ippolito  passò  tutta  la  la- 
boriosa sua  vita.  J.  — (Luigi  ).  Fratello 
minore  del  precedente  , e anch’  egli  reli- 
gioso nella  stessa  congregazione  de’Cherici 
regolari  della  Madre  di  Dio.  Si  rete  di- 
stinto pe*  suni  lumi  e pel  suo  Belo  per  la 
purità  della  fede.  Insegnò  sette  anni  la 
relioiica  a*  novizi  ; iodi  passò  per  le  di- 
verse cariche  della  sua  congregazione.  Tro- 
vo peraltro  il  tempo  di  applicarsi  allo  studio 
delle  lingue  orientali  ; e papa  Alessandro 
VII,  istruito  del  merito  di  lui  , gli  con- 
ferì, nel  4656,  la  cattedra  di  lingua  araba 
nel  collegio  della  Sapienza,  cui  tenne  con 
distinzione.  Papa  Innocenzo  XI  lo  scelse 
B «no  confessore , e 1*  avrebbe  inoalzato 
• Ile  prime  dignità  ecclesiastiche,  se  la  mo- 
destia di  lui  non  si  fosse  sempre  ricusata 
di  riceverne  alcuna.  Il  padre  Luigi  Mar- 


Digitized  by  Google 


MAR 

racoi  moti  a Roma  nel  4700.  Abbiamo  di 

Questo  dotto  religioso  una  traduzione  del 
brano  , una  grammatica  araba  , ed  una 
ebraica. 

Marràdi.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  To- 
scana, nella  provin.  di  Firenze,  sul  Lamo- 
ne  ; è capoluogo  del  vicariato  delia  provin. 
di  Romagna.  Conta  4200  abitanti.  Qua* 
sto  borgo  si  sottomise  nel  4258  a* Fioren- 
tini, cbelo  perdei  ono  e riacquistarono  più 
volle. 

Marrajc' lo.  n.  car  m.  Sorta  di  guastadore 
negli  eserciti  , così  detto  perchè  adopera 
la  marra.  v 

Massaro  . n.  car.  m.  Infedele  , misleale. 
1 Agg.  di  occhio  , vale  Furbo.  $.  Per 
Sorta  di  nave  , forse  simile  a brigantino 
o carovella. 

Marrecgiàre  V.  Marr — A. 

Marrète  initol.  Re  d'Egitto,  che  dicesi  am- 
maestrasse una  cornacchia  a portare  i suoi 
dispacci,  e che  , quando  quest'augello  fa 
morto,  gli  facesse  innalzare  un  bel  monu- 
mento presso  la  città  de'CoccodriUi. 
Massetto.  V . Mass— a. 

♦ Mass — mirro  , — ÌTO.  Lo  s.  c.  Srnar- 

r — iinento  , — ito.  V . Smarr — ire. 
Marrìtta  , e Manritta.  *.  f.  Ls  mano  de- 
stra. L.  Dextera. 

Marrìtto.  n.  m.  Contrario  di  Manrovescio, 
e talora  Colpo  dato  dalla  mano  destra. 
5-  Marritto,  è anche  contrario  di  Mancioo. 
Mar  ròba  — io,  e Marrùrb — io.  a.  m.  L.  Mar - 
rubium  vulvare.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te della  didinamio  ginnosperraia  , che 
ha  gli  steli  consistenti  , pelosi , alquanto 
bianchi;  le  foglie  picciolate  , ovate,  den- 
tate , grinzose  , pelose  ; i Bori  alquanto 
bianchi,  numerosi,  a verlicelli  ascellari.  È 
un’  erba  vivace  comunissima  in  tutta  Eu- 
ropa , ove  cresce  in  ispecie  su  i margini 
delle  strade  ed  io  mezzo  a*  rottami.  Desaa 
esala,  in  particolare,  se  sia  confricata,  certo 
odore  molto  penetrante  ed  alquanto  mosca- 
to ba  sapore  amaro  uo  po'sere.  La  sua'infn- 
sione  Unge  di  nero  la  soluzione  di  solfito 
di  ferro.  Gli  antichi  adopravano  spesso  il 
znarrobbio  per  medicina , in  (specialità 
infuso  nel  vino  bianco.  Lo  riputavano  car- 
diaco , Stimolante  , aprriente  , incisivo  e 
menagogo,  antielmintico,  e detersivo.  Lo 
suggerivano  di  preferenza  nell* asma  umida, 
nel  catarro  cronico  , nella  tisi  polmonare, 
nella  ilerizia  , nell*  ipocondria  , nell*  iste- 
ria , e simili.  L*  azione  di  questa  pianta 
nou  differisce  punto  da  quella  delle  altre 
labiate,  che  contengono  nn  principio  astrin- 
gente associato  a certo  aroma.  — iàstro. 
a.  m.  T.  de'  semplicisti.  Marrobbio  nero 
osaia  bastardo. 
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Marrocchìno.  a.  m.  Sorta  di  cuojo  di  becco 
o di  capra,  concio  colla  galla. 

Marróha.  a.  f.  Erba  paretaria. 

Marron — e.  a.  m Strumento  simile  alla 
marra,  ma  più  stretto  e più  lungo.  L.  Li- 
go  , tigoni*.  — cèllo,  a.  m.  dira.  Marro- 
ne piccolo.  L.  Parva*  Ugo. 

Marsóh — e.  s m.  L.  Castanea  vt*ca , ca- 
* tanta  major  , cananea  saliva.  Lino.  T. 
bot.  Pianta  che  ba  il  tronco  molto  gros- 
ao  , terminato  da  una  cima,  che  molto  ai 
estende  ; la  scorza  unita,  alquanto  grigia  ; 
le  foglie  alterne  , approssimate  , piccio- 
late , lanceolate  , bislunghe  , lisce  , con 
denti  acuti,  a nervi  paralleli  ; i frutti  ro« 
toudi,  vestiti  di  un  inviluppo  spinoso  detto 
Riccio  ; con  i semi  delti  Castagne  o mar- 
roni, ricoperti  d*  una  buccia  coriacea,  scure, 
liscia.  Questa  pianta  è indigena  de'  boschi 
montuosi  dell  Italia  , della  Spagna  , e 
dell*  America  settentrionale,  j.  Marrone  , 
nome  del  Frutto  della  pianta  suddetta. 
{.  Figur.  vale  Errore.  L.  Lapin* , errori 
onde  rare  un  marrone  , vale  Fare  un  er- 
rore. — sto.  a.  m.  Selva  di  castagne  da 
frutto.  L.  Castantlum  , locu*  cattanei* 
corni  tu*. 

Marróni,  n.  di  naz  Nome  dato  ad  alcnni 
avanzi  di  quei  Saracini  che  si  ritirarono 
nelle  montagne  delle  Alpi  allorché  furono 

Esitali  sulle  coste  della  Provenza  da  uni 
urrasca  verso  1’  anno  900.  La  loro  prin- 
cipale dimora  era  verso  il  monte  Matiru*, 
da  dove  facevano  delle  scorrerie  nelU  Bor- 
gogna e nell'Italia.  Ugo,  re  d'Italia,  fece 
con  essi  forzatamente  la  pace,  ma  qualcha 
tempo  dopo  furono  scacciati  da  questi  luo- 
ghi da*  «ignori  de*  paesi  vicini. 

Mas-Rosso.  geog.  Golfo  dell*  Oceano  india- 
no , fra  1'  Arabia  e I'  Egitto,  separato  dal 
Qledi  terra  neo  per  mezzo  dell'istmo  di  Suez. 
È lungo  4290  migl.  , cioè  dal  capo  Bah- 
el-Mandeb  lino  a Suez  , e largo  390.  Il 
suo  livello  è 54  piedi  al  di  sopra  di  quello 
del  f Mediterraneo  ; vi  si  pescano  molte  per- 
le. È questo  il  golfo  Arahico  degli  antichi. 
Masrovèscio  , e Manrovèscio,  n.  m.  Colpo 
dato  colla  mano  arrovesciata. 

MassOsbio.  t.  m.  Lo  s.  c.  Marrobbio. 
Marrùbio,  fleog.  ant.  Città  d’ Italia,  e capi- 
tale de'Marsi  • situata  sulla  sponda  orien- 
tale del  Lac  Fucinu»  foggi  Lago  di  Cela- 
no); le  sue  rovine  nelrAhruzzo  ulteriore, 
a San  Beoedetto  , olirono  un'arena,  e le 
tracce  di  un  vasto  anfiteatro.  Agli  abitanti 
di  Marrubio  , siccome  a lutti  i Marsi  in 
generale  , attribuivasi  1*  arte  d*  affrontare 
e di  guarire  le  morsicature  «le* serpenti,  ed 
erano . riguardali  eziandio  come  eccellenti 
Dotatori. 
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MarrCc — A.  «.  f.  L.  Zizyphut  paliarut.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  la  radice  darà,  legno- 
sa ; gli  ateli  colia  scorza  bruna  e unita  , 
spinoti,  di  un  legno  molto  solido  ; le  fo- 

Elie  alterne  , ovate , intere  , a tre  nervi  , 
tee  ; i fiori  gialli  in  grappoli , ascellari,} 
i fruiti  a guisa  di  cappello  di  fungo.  È 
una  sorta  di  pruno  indigeno  dell'  Italia  , 
dove  fiorisce  nel  Maggio  e nel  Giugno  ; av- 
vene  due  specie  che  si  trovano  nelle  siepi, 
cioè  la  Marruca  bianca  ( Cratagus  mono- 
ginia  di  Lino.),  e la  Marruca  nera  ( Ram- 
nut  patitimi  di  Linn.  ì , da  alcuni  delta 
Giuggiolo  sabatico.  y Marruca  , dicesi 
anche  il  Battone  di  rovo  o pruno  che  ten- 
gono in  mano  i pastori  quando  tornano  di 
Maremma  e passano  per  Arcuo;  e da  que- 
sto il  Fagioli  1’  usò  ftg.  in  signif.  di  òli- 
*a.  — àjo.  s.  m.  T.  de* georgofili.  Luogo 
pieno  di  marruche. 

Marrccìri.  u.  di  me.  ant.  Popoli  d*  Italia 
sull’  Adriatico.  Erano  Sabini  d’origine,  ed 
avevano  le  loro  dimore  fra  i Vestini  ed  i 
Frent-ini  ; il  loro  paese  era  bagnalo  dal- 
1'  A lernus , e la  loro  capitale  chiamava*! 
Teate  , oggi  Cbieti  nell  Abruzzo  , posta 
sopra  una  montagna. 

Marruffìno.  n.  car.  m.  Fattore  o ministro 
d’arte  di  Una  o di  seta.  L.  Ministrator 
lanario. s , t*l  serio  armi. 

Massa,  geog.  ani  Città  della  Pannooia,  nelle 
cui  vicinanze  Costanzo,  secondo  figlio  di 
Coataotino  il  Grande  , diede  battaglia  a 
Magnenzio,  il  quale  aveva  preso  il  titolo 
d’  imperatore  delle  Gallie.  5*  — • geog. 
mod  L.  blaxula.  Città  dell’ Affrica,  sulla 
costa  della  Birberia,  nel  regno  di  Tunisi, 
e nel  luogo  iitesso  che  , dicesi , occupava 
l’antica  Cartagine.  Evvi  un  bel  palazzo  di 
delizia  del  Bei  di  Tunisi , diverse  case  di 
campagna  , una  moschea  , ed  un  collegio 
fondato  da  Mulei-Mahomet. 

Marmàglia,  geog.* Vili,  del  Piemonte,  nella 
provia.  di'Mondovl,  e nel  mandamento 
di  Ma  razza  no  ; conta  4000  abitanti.  Nella 
pianura  vicina  a questo  villaggio  ai  diede, 
il  4 d*  Ottobre  del  1693  , una  sanguinosa 
battaglia  fra,  P esercito  francese  , e quelli 
dell’  imperatore  , del  re  di  Spagna  , e del 
duca  di  Savoja  Vittorio  Aniadeo  II,  nelle 
quale  i Francesi  rimasero  vincitori. 
Marsala,  geog.  Città  della  Sicilia,  nella  pre- 
vio. e nel  diatr.  di  Trapani,  capoluogo  di 
cantone  , presso  il  capo  Boeo  ( 1’  antico 
promontorio  Lilibeo  ).  Long.  ®r.  30*,  5 ; 
Lat.  setteotr.  37",  47.  Vuoisi  che  sia  stata 
fabbricata  sulle  rovine  dell  antica  Ltlibeum , 
fondata  da’  Romani  durante  la  guerra  car- 
taginese. Oggi  è cinta  di  mura  guernite  di 
bastioni.  Eravi  anche  un,  buon  porto;  qu e- 
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sto  fu  colmato  fin  dall*  anno  4532  , onde 
impedire  che  le  galee  turche  venissero  a 
cercarvi  un  ricovero.  Sonovi  delle  acque 
minerali,  e delle  officine  in  coi  si  prepara 
la  aoda.  1 vini  dei  dintorni  di  questa  città 
gareggiano  con  quelli  di  Madera. 

Marsalqcivìr.  geoe.  Città  della  Barberia,  nel 
già  regno  d’ Algeri  , e nella  provin.  di 
Mascara  , sopra  una  punta  che  sì  avanza 
nel  Mediterraneo  , dist.  3 roigl  da  Orano. 
Il  suo  porto  è uno  de*  più  belli , comodi 
n spaziosi  , potendo  contenere  50  vascrlli 
di  linea. 

Marsàr.  geog.  Antico  paese  di  Francia  , 
nella  Guascogna  , ebe  oggi  forma  parte 
del  dipartimento  della  Lande. 

Marsàka.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Amarezza. 

Marsàrgo.  ) geog.  Villaggi  del 

Marsàrgj  Mussato.  ) reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provi**,  di  Pavia. 

Marsa-Siròcco.  geog.  Baja  culla  costa  orient. 
dell'isola  di  Malta;  è difesa  da  molle  for- 
ti torri  e ridotti,  e da  qualche  altra  opera 
di  riguardo. 

Marsa-Sgza.  geog.  ant.  Porto  della  Barberia, 
nel  regno  di  Tripoli  e nel  Barca,  detto  al- 
trimenti i Sotusa,  ed  anche  Apollonia.  Era 
il  porlo  di  Cirene , da  cui  era  d'*i*o  me* 
diante  una  catena  di  alture  , ombreggia- 
te da  folle  foreste.  Questo  porto  è al  pre- 
sente spopolato. 

Marsciàro.  geog.  Borgo  degli  Stati  nontifi - 
cj,  nella  delegazione  di  Perugia,  dist.  15 
migl.  da  Todi  , sul  Nestore. 

Marsi.  n.  di  nsz.  ant.  Popoli  originarj  della 
Germania,  imitali  di  lì  vennero  a stabilirsi 
in  Italia  nella  vicinanza  del  Lac  Fucina s 
( lago  di  Celano  ) in  un  paese  coperto  di 
foreste.  Comprendevansi  sotto  il  nome  di 
Marsi  i Fa  lini,  i Peligni , i M arrisemi  , 
ed  i Frenlani.  Essi  si  resero  celebri  colla 
guerra  che  ruppero  a’  Romani  , e che  dal 
loro  nome  fu  chiamata  bellum  mru  sicum, 
cioè  guerra  de' Marsi.  Le  forti  contribuzio- 
ni e il  gran  numero  di  soldati  eh’  eglino 
somministravano  a*  Romani , li  rendettero 
tanto  arditi  che  non  esitarono  a chiedere 
insieme  agli  altri  popoli  d*  Italia  il  di- 
ritto di  cittadinanza,  l'anno  di  Roma  660. 
Siffatta  domanda  , quantunque  fosse  so- 
stenuta dall'  eloquenza  e dall  autorità  del 
tribuno  Druso  , fu  , ciò  nonostante  , dal 
senato  rigettata.  I Marti  preser  tosto  le 
armi  ; il  loro  risentimento  non  conobbe 
confini  , allorché  seppero  che  Druso  , il 
quale  areali  difesi,  era  stato  in  Roma  tru- 
cidato da’  nobili.  Formarono  essi  una  re- 
pubblica ; la  guerra  ebbe  luogo  nelle  de- 
bite forme;  i Romani  armarono  cento  mila 
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uomini  , a*  quali  i Alarsi  ed  i loro  alleali 
opposero  più  considerabili  forze.  I Romani 
d.i  principio  furou  piu  «olle  ballati,  ed  i 
Alarsi  seppero  approfittare  delle  loro  vit- 
torie ; ma  la  battaglia  d’ Ascoli  tolse  loro 
di  mauo  tulli  gli  oUcnuti  vantaggi.  Franco, 
il  prode  rd  intrepido  loro  geucra le  , vi 
rimase  ucciso  iusicme  a quattro  mila  sol- 
dati 11  rimanente  dell*  esercito  rifuggissi 
oegli  Appennini  ove  peri  di  Cime  e di 
miseria.  La  presa  di  Ascoli  , e delle  prin- 
cipali citta  alleate,  fu  il  frutto  che  i Ro- 
mani colsero  da  quella  vittoria.  1 ribelli, 
da'  loto  disastri  indeboliti,  domandarne  la 
pace,  dopo  d'aver  sostenuto  la  guerra  per 
lo  spazio  di  tre  anni  ; e allorché  i Romani 
accordaron  poscia  il  diritto  di  cittadinanza 
a lutti  i popoli  d’  Italia  , i Alarsi  furono 
i primi  a goderne. 

AIàssia.  geog.  ant.  Fiume  dell*  Asia  nella 
Suia,  il  quale  aveva  la  sua  sorgente  nelle 
moutagne  presso  la  città  di  Secoani  , e 
perdeva*!  oel  lago  formato  dalle  sue  acque 
c da  quelle  deU'Oronte.  $ . — . Altro  fiume 
dell’  Asia  minore  , ne*  diuloroi  della  Fri- 
gia o della  Troadc;  si  gitlava  nel  Aleandro. 
Si  favoleggia  che  questo  fiume  si  fosse  for- 
malo dalle  lagrime  delle  ninfe  e de’  satiri 
per  la  morie  di  Alarsi*. 

Marma,  uiitol.  Famoso  Satiro  , e celebre  So- 
nalordi  flauto, tìglio  di  Olimpio  e di  Jagnide. 
Fu  il  primo  a mettere  iu  musica  gl'inni  sacri 
agli  Dei.  Fu  amalo  da  Cibele,  cui  accompa- 

Sw  iu  tutti  i suoi  viaggi.  Giunto  con  essa  a 
isa  , seco  portando  il  ll.«uto  ch'era  stato 
gitlalo  vu  da  Minerva,  sfidò  Apollo  stesso 
ad  un  certame  musicale.  11  dio  dell'armonia 
accettò,  e n'isiiiui  giudici  le  muse.  Marzia 
era  già  vicino  a riportare  la  v iltoria,  allor- 
ché Apollo  , ripigliando  la  sua  lira  t che 
già  aveva  deposlo  , ne  accompagnò  i suoni 
col  cauto  in  tal  guisa,  che  Alauda  non  fu 
più  capace  d*  imitarlo.  Allora  le  muse  de- 
cisero a favore  del  nume  , il  qu.de  , sde- 

fnato  con  Alarsia  dell*  ardire  di  aver  vo- 
uto  contender  seco  , aitaccoilo  ad  uo  al- 
iterò , e vivo  lo  scorticò.  Ma  quando  fu 
passato  il  calore  del  i iseoliiuento,  si  penti 
Apollo  della  sua  crudeltà  ; spezzò  le  corde 
della  propria  lira,  ed  unitamente  al  flauto 
di  Alarsia  la  depose  in  un  antro  di  Racco,  a 
cui  rgii  consacrò  ambo  quegli  strumenti. 
Mìmico.  add.  T.  stor.  Agg.  dato  alla  guerra 
che  i Romani  ebbero  a sostenere  contro 
i Alarsi. 

Mìmico- Nuòvo,  geop.  L.  Marsicum.  Città 
vescov.  del  reg.  di  Nap.,  uel  Princip.  ci- 
ter.  , e nel  distr.  di  Sala  » al  piede  del- 
1'  Appennino.  La  sua  sede  vescovile  è suf- 
frag.  dell’  arciv.  di  Salerno.  Conta  circa 
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7000  abitanti.  C.  — Vecchio  , o VàTEaa. 

L.  Abellmurn  Marsicum.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Basilicata,  e uel  distr.  di  Po- 
tenza ; conta  3000  abitanti. 

Massìgli  ( Conte  Luigi  Ferdinando  ).  biog. 
Geografo  e naturalista  italiano  , nato  in 
Bologna  nel  1658,  d’  una  famiglia  patri- 
zia. Compiuti  i suoi  sludj  io  patria  , andò 
poscia  a cercare  i più  illustri  dotti  del- 
1*  Italia  , e ,*  guidalo  da  essi  , fece  rapidi 
progressi  nelle  matematiche,  nell'anatomia 
e nella  storia  naturale.  Nel  1679  fece  un 
viaggio  a Costantinopoli  col  bailo  di  Ve- 
nezia ; e gli  undici  mesi  che  soggiornò  in 
Turchia,  gli  diedero  il  mezzo  d istruirsi 
nelle  cose  ottomane  , raccogliendo  notizie 
tulle  forze  militari  de*  Torchi  e sulla  di- 
sciptina  de'loro  eserciti.  Reduce  in  Italia, 
dopo  essersi  trattenuto  alcun  tempo  io  pa- 
tria , dove  pose  insieme  le  diverse  osser- 
vazioni fatte  da  lui  nelle  sue  corse,  andò 
ad  esibire  i suoi  servigj  all'imperatore  Leo- 
poldo 1,  che  allor  allora  avea  rollo  gnrrra 
a' Turchi.  Fece  la  campagna  del  1683,  iu 
cui  nel  difendere  il  passaggio  del  fiume  Bah 

10  Ungheria,  fu  ferito,  fatto  prigioniero, 
e condotto  schiavo  in  Turchia.  Dopo  qual- 
che tempo  gli  riusci  di  mandar  notisie  di 
sé  e della  sua  sorte  alla  sua  famiglia,  che 
non  tardò  a riscattarlo.  Di  ritorno  all*  e- 
scrcilo  , fu  incaricato  di  fortificare  diverse 
piazze,  e di  dirigere  i lavori  dell'assedio 
di  Buda.  Avendo  la  pace  di  Cai  Invita  po- 
sto fine  ad  una  guerra  lunga  e micidiale  , 

11  Alarsigli  fu  creato  commissario  imperiale 
e mandalo  a Costantinopoli  per  regolare 
le  frontiere  della  Dalmazia , e tornò  poi 
da  quella  dominante  con  uo  gran  numero 
di  manoscritti  orientali  Nella  guerra  detta 
della  Successione  , il  Alarsigli  , fatto  ge- 
nerale , fu  nel  1703  impiegato  alla  difesa 
della  città  di  Brisac,  sotto  il  coniando  del 
conte  d'Arco.  Essendosi  questa  importante 
piazza,  dopo  43  giorni  di  liincea  aperta,  ar- 
resa per  capitolazione  al  duca  di  Borgogna, 
l'imperatore,  nella  persuasione  che  avrebbe 
potuto  fare  una  più  lunga  resistenza,  fece 
esaminare  la  condotta  di  quelli  » cui  n*era 
atata  afiidata  la  difesa.  11  conte  d'Arco  fu 
condannalo  a perder  la  testa  , e il  Alarsi- 
gli alla  degradazione  più  umiliante.  Tale 
sentenza  , che  non  gli  riuscì  di  far  com- 
mutare, fu  cassala  nella  pubblica  opinione, 
che  riguardava  come  una  vittima  della  po- 
litica della  corte  imperiale  il  Alarsigli  ; il 
quale  , Uanquillo  nella  coscienza  , trovò 
nella  filosofia  e nel  coltivamento  delle  scien- 
ze di  che  racconsolarsi  delle  non  meritate 
sventure.  Aveva  studiato  come  guerriero  , 
ed  in  mezzo  alle  fatiche  ed  a*  perigli  de* 
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campi,  studiò  quindi  inoanzi  come  >em> 
plico  particolare,  visitò  la  Svizzera  da  na- 
turalista , esaminando  la  direzione  delle 
catene  de'monti  e le  sostanze  di  che  sono 
composte.  Passò  poscia  a Marsiglia  per 
illudisi  vi  il  mare.  Nel  1709  fu  chiamato 
a Roma  da  Clemente  Xi  , il  quale  , vo- 
lendo opporre  un  esercito  alle  forze  del- 
1 imperatore  Giuseppe  1 , u’  offerì  il  co- 
mando al  Marnigli  ; ma  i timori  della 
guerra  essendo  svaniti  , questi  ricusò  le 
profferte  fattegli  dal  papa  perchè  fermasse 
stanza  a Roma,  e tornò  net  1728  a Mar- 
siglia per  riassumere  il  corso  dille  sue  os- 
servazioni. Carico  d'annj  e di  fatiche,  egli 
cootava  di  Unire  i suoi  giorni  in  Provenza  j 
ma  alcuni  affari  domestici  avendolo  obbli- 
gato di  tornare  a Bologna,  quivi  morì  d'a- 

So  pi  essi  a nel  1730,  di  72  anni.  Al  conte 
tarsigli,  eh*  era  socio  straniero  dell* ac- 
cademia di  scienze  di  Parigi  , e membro 
dell»  società  reale  di  Londra  , deve  Bolo- 
gna la  sua  accademia  di  scienze  ed  arti  , 
fondata  nel  1712,  allorché  egli  fé*  dono  al 
senato  di  quella  città  delle  sue  raccolte  di 
atromenti  di  fisica  , di  carte  e d'  oggetti  di 
storia  naturale.  Le  opere  più  notabili  del 
Marsigli  , sono:  Staio  militare  dell’  im- 
pero ottomano.  — Osservazioni  intorno 
al  Bosforo  Tracio.  — Diuertatio  de  ge- 
nera Itone  fungorum.  — Storia  finca  del 
mare.  — Uanubuis  PanonicoAfysicas  cum 
obr  ervatiornbus  geogranhicis  , astronomi - 
9i$  , hjdrogr aphicis  , lisloricis  , physicis, 
pei  lustrai us. 

Marsiglia  , o M arsì  li  a.  grog  L.  Alassi  lia, 
o Al  assalta.  Città  marittima  di  Francia  , 
nella  Provenza  , la  più  mercantile,  la  più 
ricca  e più  popolata  della  parte  australe  del 
regno  , capoluogo  del  dipartimento  detto 
delle  Bocche  del  Rodano,  disi,  da  Parigi  540 
migl.  e da  Lione  204.  Long.  or.  (di  Pa- 
rigi) 3 •;  Lai.  setteutr.  43°  , 17.  Marsi- 
glia , la  più  antica  città  della  Frauda,  fu 
fondata  allorché  Tarquinio  Prisco  regnò  iu 
Roma  , 600  an.  av.  Pera  cristiana,  da  una 
colonia  greca  di  Focesi  , ebe  aerano  ab- 
bandonato il  loro  sterile  paese  oode  cer- 
carne uno  piò  fertile,  lo  progresso  essa 
ricevè  tutta  la  popolazione  della  Fucea,  che 
àeìU  propria  patria  rifuggisti  in  massa 
nelle  Gallie  per  sottrarsi  alla  tiraunia  di 
Arpalo  , generale  di  Ciro  , da  questo  in- 
viato qual  governatore  del  conquistato  pae- 
se. 1 suoi  fondatori  la  chiamarono  Mat- 
talia , nome  da'  Romani  poscia  cambiato 
in  Masadia  , donde  venne  1'  odierno  auo 
nome  di  Marsiglia  o Marailia.  Quasi  dalla 
sua  origine  divenne  una  delle  più  grandi  e 
delle  più  comuicrciauli  città  dell'Europa  oc- 
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cidentale.  Formò  dapprima  una  repubblica 
simile  a quelle  delle  città  greche,  e tiuscì 
tosto  florida  pel  auo  traffico  , e rinomata 
per  la  saggezza  delle  sue  leggi  e per  la  sua 
civiltà,  di  cui  sparse  presto  i beoelizj 
Stille  rive  del  Mediterraneo  e nelle  Gallie. 
Può  vantarsi  Marsiglia  di  aver  formato  una 
delle  tre  più  famose  accademie  del  mondo 
« di  aver  per  ciò  diviso  l'onore  con  Ateoe 
e Rodi  , meritando  da  Cicerone  di  essere 
chiamata  1*  Atene  delle  Gallie.  Quivi  ve- 
nivasi  da  ogni  parte  onde  apprendere  l'e- 
loquenza, la  filosofia  e le  belle  arti,  man- 
dandovi spesso  i Romani  i loro  figli  per 
istruii  sene.  1 Marsigliesi,  oggetti  d invidia 
a'  popoli  vicini  , e segnatamente  a'  .$alj , 
che  li  faticavano  con  frequenti  ostilità,  fe- 
cero alleanza  col  popolo  romano,  che  ruppe 
guerra  a*  Salj.  1 Romani  non  ebbero  mai 
amici  più  fedeli  e generosi  che  i Marsi- 
lieti  , le  cui  forze  erano  assai  considera- 
ci, talché  sostennero  diverse  guerre  con- 
tro i G .«illesi,  i Liguri,  i Cartaginesi  ed  altri 
popoli  nemici  de'Romani.  Marsiglia  rimase 
per  lungo  tempo  alleata  di  Roma,  e resistè 
a Giulio  Cesare  che  voleva  forzarla  ad 
abbracciare  il  suo  partito  contro  Pompeo, 
e non  ai  arrese  se  non  dopo  aver  sostenuto 
un  assedio  lungo  e terribile.  In  progresso 
Marsiglia  perde  L sua  potenza  politica  , 
ma  conservando  sempre  la  sua  librila,  ri- 
valizzò.  mediante  il  suo  esteso  commercio 
con  Alessandria  e Costantinopoli  , ed  oc- 
cupandosi soltanto  ad  ammassar  ricchezze, 
abhandonossi  a'piaceri  di  ogui  genere,  tal- 
ché i costumi  ile'Maraigliesi  passarono  al- 
lora io  proverbio  onde  disegnar  quelli  di 
gente  perjuta  ori  lusso,  nella  mollezza  e 
nello  stravizzo.  Roma  e l'Italia  soggio- 
gate nel  V secolo  dagli  Eruli  , Maisiglia 
cadde  in  potere  di  Enrico  re  de*  Visigoti 
• di  suo  figlio  Alarico,  e poscia  in  quello 
di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti , i cui 
successori  la  cederono  a*  re  francesi  della 
stirpe  merovingia.  D’ allora  in  poi  Marsi- 
glia seguì  la  sorte  del  rimanente  della  Pro- 
venza ( y . questo  nome  ).  Allorché  nel 
f482  la  Provenza  fu  riunita  alla  corona 
di  Francia,  Luigi  XII  concesse  a Marsiglia 
numerosi  privilegi,  no*  gran  parte  de'quali 
le  tolse  poscia  Luigi  XIV  , per  avere  i 
suoi  abitanti  tentato  una  rivolta  onde  ren- 
dersi indipendenti.  Nel  1720  , una  nave 
proveniente  da  Saida  , portovvi  la  peste  , 
che  esercitò  le  più  orribili  stragi  , e che  , 
•parsasi  tutto  all'intorno,  fece  perire  nella 
•ola  città  circa  50,000  individui.  In  aul 
finire  del  secolo  X Vili. Marsiglia  molto  sof- 
ferse durante  la  celebre  rivoluzione  fran- 
cese pel  totale  aunicliilamenlo  del  auo 
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commercio.  Una  truppa  di  uomini  entu- 
siasti e sanguinar]  , o piuttosto  un'  orgia 
di  tigri  io  figura  umana,  usci  dal  suo  seno 
uel  1792  , e prese  la  volta  di  Parigi,  ove 
entrò  cantando  quella  l imosa  canzone  detta 
da  loro  la  Ulaniglicsc  e vi  cagiouò  una 
parte  de*  l ibidi  del  mese  d’ Agosto  di 
quell*  auoo  f commettendovi  quegli  orrori 
che  saranno  celebri  troppo  nelle  pagine 
della  storia.  Marsiglia  ba  circa  4 miglia 
di  lunghezza  , c due  di  larghezza  ; essa  è 
piazza  da  guerra  e vi  si  vedouo  alcuni 
avanzi  di  un’antica  muraglia  con  bastioni. 
Si  divide  in  citta  vecchia  e citta  nuova  j la 
prima,  situata  sopra  uu’etninenza,  ha  stra- 
de, da  due  o tre  in  fuora,  strette,  tortuose, 
e la  maggior  parte  assai  scoscese,  e piaz- 
ze piccole  ed  irieg'dari.  l a città  nuova, 
che  forma  circa  i due  terzi  di  Marsiglia  , 
è attraversala  da  una  bella  slr-uia  , lunga 
quasi  due  miglia  , e fiancheggiala  da  belle 
case,  la  cui  altezza  sta  a proporzione  della 
larghezza  della  strada.  Tutte  le  altre  stra- 
de della  città  nuova  anno  diritte,  larghe  , 
iu  gran  parte  fornite  di  marciapiedi  , e 
adorne  di  sontuosi  edili/.).  Il  porlo  di  Mar- 
siglia, uno  de* più  vasti  e più  sicuri  del  Me- 
dilerraueo  , di  figura  ovale,  si  piolunga 
nell*  interno  della  città  p<  r uno  spazio  di 
1500  piedi  in  lungo  , e di  600  in  largo. 
L'ingresso  del  porto  è ditlicile  e non  per- 
mette il  passaggio  che  ad  una  sola  nave 
per  volta  ; è rinchiuso  fra  due  rocce  , so- 
pra una  delle  quali  a’  innalza  il  forte  di 
San  Giovanni  e sull*  altra  quello  di  San 
Niccolò,  che,  più  considerabile  dell’altro, 
domina  anche  utm  porzione  della  città. 
Questo  porto,  che  può  contenere  circa  1200 
navigli  , è soggetto  ad  essere  colmalo  dalle 
alluvioni  e dal  fango  delle  vicine  colline  , 
staccato  dalle  dirotte  piogge  f talché  le 
fregale  sono  i bastimenti  da  guerra  più 

fraudi  che  vi  possano  entrare.  Marsiglia 
rinomata  per  le  sue  numerose  fabbrica- 
zioni di  ogni  sorta  di  cose  ; essa  fu  sem- 
pre Umilia  pel  suo  cominci  ciò  marittimo , 
che  si  rsteude  a tutte  le  parli  del  tumido; 
aia  elle  è specialmente  «ili vissimo  co*  porti 
d*  Italia  , della  Spagna,  della  Barberia  e 
dell*  Egitto  . Questa  città  , per  vetusta 
che  sia  , non  racchiude  clic  pochi  avanzi 
di  antichi  monumenti  , consistenti  in  (sta- 
tue , urne  , medaglie , ed  una  specie  di 
obelisco  alto  7 o 8 piedi,  che  si  crede  es- 
sere il  Gnomone  di  Pitea  , celebre  astro- 
nomo antico  nativo  di  questa  città  ( V . 
Pitba  );  lutti  questi  oggrtli  furon  trovati 
ne'  succesaivi  scavi  fattivi  . Nè  tampoco 
contiene  molli  edilizi  nuovi  degni  d’  osser- 
vazione : la  cattedrale  , uua  delle  più  ao- 
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tiche  di  Francia  , fu  eretta  , dicesi  , sulle 
rovine  di  un  tempio  di  Diana  ; e il  più 
bell’  edilìzio  della  città  è il  palazzo  della 
Comunità  , la  cui  facciata  , sul  porto  , è 
adorna  di  bellissimi  bassi  rilievi  in  mar- 
mo bianco.  Marsiglia  è sede  vescov.  suf- 
frag.  dell*  arciv.  di  Aix.  Questa  città,  co- 
me capoluogo  di  dipartimeli  lo  , e della 
ottava  divisione  militare  , è sede  di  varj 
tribunali,  e Hi  tutti  quegli  ulEij  uecessarj 
pel  governo  civile  e militare  del  diparti- 
mento. Marsiglia  conta  115,000  al. itami. 

Marsigliése,  add.  Nativo  di  Marsiglia. 

Ma  usi  li  a grog.  Lo  s.  o.  Marsiglia.  $.  — . No- 
me prop.  di  donna. 

Mausiliàna.  s.  f.  Sorta  di  bastimento  a pop- 
pa quaiba  e eoo  quattro  alberi.  $ . — . fc 
anche  il  Nome  di  un  certo  tessuto  di  co- 
tone, ad  uso  di  panciotti. 

MaiisiliÀna.  grog.  Vasta  e licca  tenuta  del 
gr.  due.  di  T>>sc.  , nella  provin.  inferiore 
sanrse,  appartenente  alla  casa  Corsini,  pres- 
so al  conline  dello  Stato  de'Presidj. 

MarsIlio.  Nome  prop  greco  d'uomo.  $ — No- 
me di  un  re  di  Spagna  al  tempo  de'  Mori, 
venuto  in  soccorso  d’ Agi  amante  all'  assedio 
di  Parigi,  come  leggesi  nei  Furioso  del- 
P Ariosto. 

Masso,  mitnl.  Figliuolo  di  Circe,  e re  degli 
Etruschi,  che  viveva  300  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  ; egli  era  riguardato 
come  autore  della  scienza  degli  auguri.  I 
Mani  pretendevano  di  trarre  da  questo 
principe  1’  orìgine  loro. 

Marso  ( Domiti.»  ).  biog.  Poeta  latino  ebe 
fioriva  sotto  l'impero  d'A'iguslo.  Egli  avea 
composto  degli  epigrammi  che  , secondo 
Marziale,  il  quale  varie  volte  ne  fa  men- 
zione , potevano  stare  allato  di  quelli  di 
Catullo.  Sappiamo  altresì  da  Marziale  che 
Marso  era  autore  dell*  Anuizzonidet  di  cui 
per  altro  non  sembr  i che  la  voga  sia  stala 
mollo  brillante.  Ovidio  colloca  Marso  tra 
i grandi  poeti  epici  , ina  forse  non  è che 
un  complimento  d’amicizia,  imperciocché 
Marso  era  intimo  amico  dell'  auloie  delle 
Metamorfosi  , come  altresì  di  Virgilio  e 
di  T .bullo.  ^ — ( Pietro  ).  Dottissimo  Ec- 
clesiastico del  secolo  XV  , nato  a Cesa  , 
luogo  nella  Campagna  di  Roma.  Fu  pro- 
fessore di  filosofia  e teologia  nel  collegio 
romauo  , e canonico  di  San  Lorenzo  in 
Daniaso.  Nell*  epoca  del  risorgimento  delle 
lettere  egli  si  fece  stimare  per  le  aue  ope- 
re , consistenti  io  Comenlarj  latini  so  tutte 
Ir  opere  di  Cicerone  , ed  in  iVotr  sopra 
Siilo  Italico  , sopra  Terenzio  , sopra  Ora- 
zìo  , e sopra  altri  autori  antichi  Ialini.  Il 
Marso  morì  a Roma  nel  1 51  2,  in  età  avan- 
zatissima. 
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Marróne.  s.  m.  Nome  di  petce  dello  inche 
Capitone. 

Màrspiter.  mitol.  Soprannome  di  Marte. 

Marsupiali,  add.  , usato  anche  in  forza  di 
nome.  T.  anat.  Nome  di  due  muscoli  detti 
anche  Obturatori  interni  del  femore  , ed 
anche  Bursali.  L.  Marsupiali s. 

Marsupiale.  ».  ni.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
quadrupede  del  genere  Didei  fio  , granile 
quasi  come  una  mustella;  ha  il  pelo  giallo 
e nero  ili  sopra  , ed  il  ventre  giallo  gri- 
gio ; abita  nell' America  meridionale,  e si 
nutre  d*  uccelli  , d*  insetti  , di  canne  di 
zucchero  , di  patate  , e d'  altri  vegetabili. 
L.  Didelphys  marsupiali s. 

Marsopìri  ( Carlo  ) . biog.  Dotto  Italiano 
del  secolo  XV  , nato  in  Arezzo  nel  4 399, 
da  una  illustre  famiglia.  Fu  celebre  nelle 
lettere  greche  e latine,  e succede  al  graui* 
malico  Filelfo  nella  cattedra  di  belle  lette- 
re in  Firenze  , nella  qual  città  aveva  otte- 
nuto il  diritto  di  cittadinanza,  e ove  fece  dei 
buoui  allievi,  fra 'qua  li  i due  nipoti  di  papa 
Eugenio  IV,  il  quale  gli  attestò  la  sua  rico- 
noscenza per  le  cure  da  lui  usate  verso  di 
loro.  Nel  4 444  il  Marsupini  venne  nomi- 
nato segretario  della  repubblica  fiorentina, 
e in  tale  qualità  aringo  Federigo  11  nel  suo 
passaggio  per  Firenze  l'anno  4 452.  Egli 
moti  uel  1453,  di  54  anni.  Le  lodi  che  il 
Marsupini  ricevè  da'  suoi  più  illustri  con- 
temporanei, non  permettono  di  dubitare  che 
non  fosse  un  uomo  di  raro  merito,  quan- 
tunque il  numero  delle  opere  da  lui  la- 
sciale sia  scarsissimo  , imperocché  non  co- 
noscesi  di  suo  che  una  traduzione  in  versi 
esametri  della  Batracomiomachìa  , poema 
greco  supposto  d'Omero.  11  Foggio  scelse 
il  Mirsupini  per  uno  degl*  interlocutori  del 
suo  dialogo  De  inj elicitale  principum. 

Marsùra-  Reog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vcn.  , nel  Friuli  : uno  uel  dislr. 
di  Feidis  , e 1*  altro  in  quello  di  Cividale. 

Marta,  mitol.  Donna  di  Siria  , specie  di 
Drofetessa  , cui  , secondo  Plutarco  , Cajo 
Mario  conducera  seco,  e dalla  quale  pren- 
deva 1*  ordine  pe*  sacri  fi zj  , sia  per  super- 
stizione, sia  per  ciarlataneria  onde  ingan- 
nare il  volgo.  Dessa  veniva  portala  in  lettiga 
presso  la  retroguardia  dell'  esercito  ; era 
vestita  d'  un  gran  manto  di  porpora  rhe 
si  attaccava  per  mezzo  di  due  fermagli  , 
e portava  in  mano  una  lancia  adorna  di 
bende  e di  mazzi  di  fiori. 

Marta.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Amareggiarne,  y — ( Santa  ).  stor.  sic. 
Sorella  di  Lazzero  e di  Maria,  co*  quali 
ella  abitava  in  Betaoia,  luogo  vicino  a Ge- 
rusalemme. Ella  servì  il  Salvatore  a tavola 
io  casa  di  Simone  il  lebbroso;  da  quel 
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tempo  in  poi  non  si  fa  di  essa  menzione  nè 
nel  Vangelo,  nè  negli  Alti  degli  Apostoli. 

Marta  ( Santa  ).  geog.  Piccola  città  d’  It.  , 
negli  Stati  pontifici  e nel  ducato  di  Castro  ; 
essa  dà  il  nome  al  lago  sul  quale  giace  , 
e che  chiamasi  anche  Lago  di  B^Isena. 
$.  — -.  Isolelta  situala  uel  lago  di  Bolsena. 
y — . Fiume  degli  Stali  poutificj  che  esce 
dal  lago  di  Bolseua,  nella  delegazione  di  Vi- 
terbo ; attraversa  poi  questa  delegazione  e 
nella  di  Civita- Vecchia  , passando  presso 
’otcanella  e Corneto,  e alquanto  di  sotto 
di  quest*  ultima  città  si  gitta  uel  mar  Tir- 
reno dopo  un  corso  di  30  miglia,  y — (Sau- 
té ).  Città  d*  Amer.,  nella  Colombia. 

Martabàh.  geog.  Nome  di  una  città,  di  una 
provio.  e di  un  fiume  del  reg.  di  Siam  , 
sul  golfo  di  Bengala. 

Martagónk,  o M astaco,  s.  m.  L.  Lilium  mar - 
logon.  Linn.  T.  hot.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
diritto  , le  foglie  ovale,  lanceolate,  verti- 
cillate , a cinque  nervi  ; i fiori  pendenti  , 
di  uo  colore  alquanto  grigio  al  di  fuori  , 
porporino  internamente  , sparsi  di  punti 
neri  , a racemi  terminanti  co'  petali  arric- 
ciati j nasce  ne*  boschi  e luoghi  ombrosi  j 
ha  una  varietà  colle  foglie  e le  sommità 
pelose.  Volgami,  chiamasi  Giglio  salvatico. 

MartÀrica.  s.  f.  Sorta  d'erba,  Io  s.  c.  Ruta 
capraria. 

Martano  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
l'erra  d*  Otranto  , e nel  distr.  di  Lecce. 
Conta  2500  abitanti. 

Martano,  biog.  Nome  di  un  codardo  che 
a*  usurpò  I'  arme  e I*  onore  del  valoroso 
Grifone  , come  si  legge  in  vsrj  canti  del- 
1*  Ariosto.  s 

Martàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Marte,  n m.  T.  astroo.  Quarto  pianeta, 
partendo  dal  Sole,  del  nostro  sistema  pla- 
netario ; esso  è il  più  vicino  alla  Terra  , 
della  quale  è 6 volle  minore.  Fa  il  suo 
moto  di  rotazione  in  24  ore  e 39  minuti,  e 
la  sua  rivoluzione  siderale,  cioè  intorno  al 
sole , in  un  anno  e 322  giorni  , ossia 
circa  23  mesi.  $.  Per  metonornia  vale  an- 
che Pugoa,  come  Bacco  per  Vino.  5-  Marte, 
fu  anche  detto  per  Mai  tedi. 

Marte,  n.  ni  T.  chim.  Dagli  antichi  si 
disse  così  il  Ferro  ; onde  ne’  libri  di  me- 
dicina , parlandosi  dell*  ossido  di  ferro  , 
»i  dice  Zafferano  di  Marte,  e del  Solfato  di 
ferro,  Vitriolo  di  Marte;  e così  tutte  quelle 
che  hanno  il  ferro  per  base  diconsi  Prepa- 
razioni marziali. 

Marte,  mitol.  Dio  della  guerra.  SecondoOme- 
ro  era  figliuolo  di  Giove  e di  Giunone.  I 
poeti  latini  io  vece  pretesero  che  Marte  non 
avetse avuto  padre.  Ovidio  dice  che  Giunone, 
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corrucciata  perchè  Giove  avea  generato  Mi-  per  aver  egli  fatto  imo  nelle  tue  composi* 

ncrva  seoza  il  concorso  di  veruna  donna  , sioni  d'  una  specie  di  vervi,  detti  dal  tuo 

volle  anch*«aa  concepire  e partorire  «enea  nome  Martelliani  , e la  cui  monotonia 

che  vi  avesse  parte  alcun  uomo  ; per  la  non  garba  troppo  all'orecchio,  le  aue  pro- 

qual  cosa  risolvè  ella  di  portarti  in  Orien-  duiioni, applaudite  quando  comparvero,  non 

te  onde  trovare  il  mesto  di  divenir  madre  tardarono  ad  eaacr  bandite  dalle  scene;  di 

venta  l'aiuto  del  proprio  marito.  Stanca  tutte  le  aue  tragedie  V Ifigenia  in  Tan- 
ni* di  dal  luogo  cammino  ai  riposò  presto  ride  piacque  maggiormente  , e ai  citano 

il  tempio  di  Flora.  Questa  dea,  chiesta  la  fra'auoi  migliori  drammi  1 ' Alcttie  e *1  Ci* 

cagione  del  suo  viaggio  , le  preaeotò  un  * cerone. 

fiore,  che  creaceva  nelle  campagne  d*  Ole*  Mastelli  ani  (Vervi).  T.  di  poeaia.  Sorta  di 
ne,  città  dell*  Acaja.  Giunone*  prete  il  versi  di  uuatlordici  sillabe,  così  detti  da  Pier 

fiore,  ma  appena  ebbelo  toccato  che  con-  Jacopo  Martelli  che  gl* inventò;  etti  cor- 

cepì  e divenne  madre  di  Marte;  andò  a rispondono  a*  vervi  francesi  chiamati  Alea* 

partorirlo  nella  Tracia  , e '1  fece  allevare  aandrini.  La  monotonia  della  loro  rima  non 

da  uno  de*  Titani  o Dattili  idei.  Marte  li  rende  troppo  gradili  all' orecchio  italiano, 

diveouto  adulto  amò  Venere,  con  la  quale  Martéll— • o.  a.  ni.  Strumento  per  uao  di 
Vulcano  lo  sorprese , dietro  l'avviso  avu-  battere  e di  picchiare,  ed  è di  più  sorte.  Le 
Urne  da  Febo,  e ignudi  li  colse  sotto  l'in-  aue  parti  tono  tre:  l'occhio,  che  è un  foro 

vivibile  rete  che  fabbricò  intorno  al  letto  o apertura,  per  lo  più  nel  metto  di  etto  , 

in  coi  giacevano  , e rete  in  tal  guisa  tutti  dove  ai  ferma  il  manico  ; la  bocca  , che 

gli  Dei  dell*  Olimpo  testimoni  dell*  infe-  è quella  parte  con  che  ai  batte  per  pia- 

deltà  della  propria  moglie  ( y.  Ysnkme  , no  ; e la  pruna  o taglio  , che  è la  parte 
e Vulcano  ).  Lr airone  fu  il  frutto  di  que-  allacciata  , ed  opposta  alla  bocca,  ed  è di 

alo  amore.  Amò  poscia  Tebea  e la  rese  diverse  figure  e forme  secondo  1*  uao  a 

madre  di  Evadne.  1 mitologi,  e gli  elorici  cui  è destinato  il  martello  ; maglio  , max- 

antichi  hanno  distinto  parecchi  peraooag*  to  , mazzuolo  , mazzapicchio  L.  Malicut. 

gì  cui  era  dato  il  nome  di  Marte:  il  $.  P.  met.  Tormento,  affanno,  trava- 

primo  fa  Belo  re  dì  Babilonia,  al  quale  Dio-  glio , flagello,  i Sono  flagelli  , e martÈl- 

doro  Siculo  atlribuiace  1'  onore  dell'  inveo-  li  a*  pòpoli  , per  pulire  U peccala.  Gio. 

ziooe  delle  armi  e dell'arte  di  schierare  Vili.  42  , 2 , 9.*$.  — da  legnaiuòli. 

le  truppe  io  ordine  di  battaglia  11  aecon-  Martello  di  ferro  non  molto  grande  , di 

do  Marie  era  un  re  d*  Egitto;  il  terzo  un  forma  quadrangolare  , con  bocca  piana 

re  di  Tracia  chiamato  Odino,  il  quale  da  picchiare  , e colla  penna  stiacciata  e 

sé  distinte  cotanto  col  suo  valore  *e  colle  augnata  , divisa  per  lo  mezzo  # e piegala 

aue  conquiste,  che,  fra  i bellicosi  Traci,  alquanto  all*  ingiù,  per  mettere  a Itera  e 

si  merito  gli  onori  del  dio  della  guerra  , cavar  chiodi  ; questa  siffatta  penna  si  chia- 

ed  è quello  stesso  cui  nominasi  Marte  i per-  ma  Granchio,  i.  — da  mettere  in  pondo. 

boreo  ( y . Odino)  ; il  quarto  è il  Marte  Sorta  di  martello  di  ferro, grosso  io  mezzo, 

de’ Greci,  soprannominato  Aree  o Arete ; e nell*  estremità  delle  due  penne  sottile, 

il  quinto  ed  ultimo  fu  quello  de*  Latini  , e di  figura  mezza  tonda  ; questo  strumento 

che  i Romani  , per  nobilitare  la  loro  ori-  è proprio  degli  argentieri  ed  altri  maestri 

gine  , dissero  aver  reaa  Rea  Silvia  madre  di  metallo  , per  lavorare  le  parti  concave 

di  Remo  e Romolo,  ma  che  altro  non  fu  delle  figure  e de' vasi.  $.  — da  appianare. 

ebe  Amulio  fratello  di  Nuroitore.  Marte  Martello  di  figura  tonda,  e nelle  facce 

fa  altresì  lo  stesso  che  l*  Orione  de*  Parti,  delle  due  penne  interamente  piano  ; esso 

1*  Evo  de*  Galli  , 1*  Acinace  degli  Sciti  , e serve  per  isliacciare  la  piastra  di  metallo 

1*  Asis  di  Edetsa.  e renderla  piana.  5*  — da  bàttere  a uaz- 

Martedì,  n.  in.  Nome  del  terzo  dì  della  zÉtta.  Martello  di  cui  si  servano  coloro 

eettiraana  , così  detto  per  essere  stato  da-  che  lavorano  figure  e vasi  di  metallo  per 

gli  antichi  consacrato  al  dio  Marte.  L.  (Stendere  le  niaslrc  di  esso.  Tali  martelli 

Die»  morii».  sono  di  più  forme,  cioè  Martello  da  lasso  , 

Martellàccio.  y.  Martkll — o.  che  batte  per  piano  ; altri  che  battono  con 

Martellàgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-  penna  inetta  tonda  , che  diconsi  Martelli 

Ven.  , oella  provili,  dà  Venezia.  da  tirare.  $.  — - crosso  , o — terzo  , o 

Martell — are,  — Ita,  — ÉTTO.  K.  Mar-  — terzetto.  Dicevi  da' magnani  Quello 

tell — o.  ebe  serve  quando  si  batte  io  due  o ire 

MaaTitu  ( Pier  Jacopo  ).  biog.  Poeta  ita-  persooe.  J.  Martello , dicevi  nell'uso  a 

liano  , nato  a Bologna  nel  4 665-  Riuscì  Quell' arnese  detto  anche  Battente  , che  è 

aegoaUcneote  nel  genere  drammatico  ; ma  appiccato  alla  porta  per  aso  di  picchiere; 


Digitized  by  Google 


192  MAR 

quando  è fatto  a foggia  di  anello,  dicesi 
Campanella.  5*  Martello.  T.  oiua.  Noto 
strumento  che  ha  il  manico  forato  a guisa 
di  chiave  con  cui  si  tendono  o si  rila- 
sciano le  corde  degli  strumenti  a bischeri, 
per  ottenere  Is  loto  accordatura,  j.  Mas- 
tello. T.  anat.  Uno  de*  quattro  ossicini 
contenuti  nella  cassa  del  timpano.  Tale  oa- 
•icino  , collocato  io  maniera  ali’  incirca 
verticale  fonia  la  parte  interna  e superiore 
della  membrana  del  timpano  , riesce  più 
lungo  degli  altri  tre.  Lo  distinguono  i no- 
tomisti  in  tre  parti , cioè  la  testa,  il  collo, 
ed  il  manico.  Martello.  T.  di  ator.  rial. 
Specie  di  Ostrica  o conchiglia  del  ge- 
nere (Mirica  , le  cui  valvuie  sono  eguali 
e divise  in  Ite  lobi  ; è delta  cosi  perchè  ha 
la  figura  d'un  martello;  trovasi  ne’ mari 
asiatici  ed  è una  delle  più  preziose.  $.  Mar- 
tello. T.  degli  oriuolaj.  Dicesi  al  Mar- 
tellino che  percuotendo  la  campana,  sunna 
l'ora  e i quarti.  5*  pro*-  M martello  d'ar- 
gento , rompe  o spezza  le  porle  di  ferro; 
e vale  Che  co'  danari  si  penetra  dap- 
ertutto  , si  espugna  qualunque  fortezza. 
■ prov.  Essere  o stare  tra  1'  incudine  e 
il  martello  ( P.  A areni  se  , e Iecudmb  ). 

Martello  , ligtir.  per  Cura  , pensiero  , 
travaglio.  L.-  Augor  , at urtino  Scrivo  a 
digiuno  , a tei  ore  di  notte  , Tanto  e il 
mastìllo  , che  fio  *de'  coti  vostri.  Cas. 
Leu.  86.  j.  •*-  d'amóre,  dicesi  Qualsivo- 
glia affanno  , o angustia  di  cuore  per  la 
cosa  amata  , ed  è detto  Martello  , quasi 
batta  e percuota  il  cuore;  d'onde  poi  venne 
la  voce  Batticuore.  $.  Martello,  dicesi 
per  Gelosia  , e talvolta  per  lo  Furore  ca- 
gionato da  es*a  gelosia  o da  altra  veemente 
passione  ; onde  Dar  martello  , vale  Dar 
occasione  di  gelosia.  $ A martello,  rvv. 
che  varia  di  significato , secondo  i verbi 
«o*  quali  s*  accoppia.  J.  Sonare  a martello, 
diceai  Quando  si  dà  alla  campana  un  tocco 
per  volta  separatamente  t guisa  che  il  mar- 
tello fa  in  sull'ancudine;  ilcbe  si  fa  quando 
ai  vuol  raunare  il  popolo  pe*  bisogni  istan- 
tanei della  città  ; e si  fatto  sonare  si  dice 
anche  Rintoccare  ; e il  contrario  ai  è So- 
nare a distesa,  j.  Figur.  vale  Percuote- 
t re  , bastonare,  j.  Reggere  , star  forte  , 
o tenersi  al  martello  , o a martello  , 
vagliono  Star  forte  , reggere  alla  prova  ; 
tolta  la  tnetaf.*  da'  metalli  duri  natural- 
mente o a forza  di  tempera  , i quali  non 
possono  torcersi  colle  martellate,  ma  armo 
al  martello  piuttosto  si  rompono.  $.  Stare 
1 a marfello  , vale  Stare  a dovere,  tornar 
per  appunto  , star  bene.  5-  Stare  a mar- 
tello rvalè-  anche  Ragionar  correntemente 
» éiè  ciré  si  dt  ve  trattare,  noo  a’  allon- 
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tanar  dalla  questione.  — aocto.  s.  tn.  acer. 
e peggiorai.  — iai.  ▼.  a.  Percuotere  col 
martello.  L.  Malico  percuterc  , malie  are . 
j.  Figur.  pe»  Percuotere  semplice  mente. 
L.  Percuterc.  $.  — . In  sigoif.  neutro,  vale 
Sonare  a martello,  j.  Figur.  dicesi  il  Tor- 
mentare che  fa  il  dolor  dell'  ulcere  quando 
genera  la  putredine.  5 P simil.  dicesi  11  bat- 
tere che  fa  il  cuore  più  veementemente  del 
solito  , o checchessìa  a quella  somiglianza. 
5-  Dagli,  picchia,  risuona,  e martella;  suol 
dirsi  ad  Uno  che  adoperi  ogni  sua  industria 
per  fare  una  cosa  perfettamente  , reiterando 
piu  volte  le  diligenze  ; similitudine  tratta 
da*  fabbri  quando  lavorano  il  ferro  sopra 
1*  incudine.  — àta.  n.  f.  Colpo  di  mar- 
tello L.  Malici  ictus.  J Figur.  vale  Scossa, 
impressione  nell*  auimo.  $.  Martellate,  di- 
cesi del  Dolor  cagionato  d dl'iilcere  quando 
genera  la  putredine.  — Àto  add.  Percosso 
col  martello.  — Étto.  s.  m.  Dim.  di  Mar- 
tello. L.  Malleolus  , parvus  malica*. 
5*  — • T.  de'  cimatori.  Arnese  di  legno 
che  serve  per  sè  solo  a far  operare  le 
forbici  de*  cimatori*  — ìi*A.  s.  f.  Sorta  di 
martello  d'  acciajo  che  da  una  parte  ha  la 
bocca  , cioè  il  piano  da  picchiare,  dall'Al- 
tra il  taglio  ; ed  è proprio  strumento  dei 
muratori,  j.  Altra  sorta  di  martello , col 
taglio  dall*  una  e 1'  altra  parte , intaccato, 
e diviso  iu  più  punte  a diamante,  la  quale 
serve  a'  maestri  di  -carpello  per  lavorar 
le  pietre  dure,  perchè  macera  la  supeificie 
smossa  dalla  subbia  che  per  altro  sarebbe 
difficile  a (Mgliar-i.  5*  T.  degli  «rchihu- 
sieri.  Quel  pezzo  che  sta  sopra  il  focone 
deU'.-irrhihuso,  e nel  quale  picchia  la  pietra 
f caja.  y T.  ouis.  Strouiento  , di  cui  le 
corde  risuonano  col  mezzo  di  piccoli  pez- 
zetti di  legno  in  forma  di  martelletti;  è una 
specie  di  piano-forte.  5-  — da  mulìei.  T.  di 
magona,  herrareccia  della  specie  detta  Ordi- 
nario di  fertiera.  5*  Martellina,  chiamasi  an- 
cora una  Specie  dsdriegi-»;  — ìwo.  s.  m.  din». 
Lo  s.  c.  Martelletto.  J.  T.  degli  archibu- 
sieri.  Las.  c.  Martellina  nel  3zo  significa- 
ta. — óre.  s.  m.  Acer,  di  Martello,-  grosso 
martello. 

Martèllo  (Carlo),  stnr.  Illustre  Generale 
de*  Francesi  sotto  gli  ultimi  re  della  stir- 
pe merovingia.  Era  figlio  di  Pipino  Erist.il 
prefetto  del  palazzo,  al  qui'le  succede  nella 
stessa  sublime  carica.  Sconfisse  Renfretlo, 
prefetto  del  palazzo  di  Chilperieo  11,  ed  im- 

Endroniasi  del  governo  di  Francia  nel  7 17. 

a sua  inclinazione  marziale  gli  fece  dare 
il  nome  di  Martello  ; in  fatti  ebbe  quasi 
sempre  le  armi  in  mano  , combattendo  e 
vincendo  i Sassoni  , gli  Alemanni  , i B». 
vari  , i Norici  , End  e duca  d’  Aquitania  , 
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ed  1 Saracioi  comandati  da  Ahderamo;  in- 
di a*  impadronì  della  Borgogna  e della  Pro- 
vena». Cessò  di  vivere  nel  741  , dopo  di 
aver  regnato  24  anni. 

Martellóre.  y.  Martkll—  o. 

Martksàna.  grog.  ant.  L.  Mortici  ari  a.  Pro- 
vincia del  ducalo  di  Milano  che  compren- 
deva i quadro  comuni  di  Violereste > Gor- 
gonzola, Poutirulo  e Corneliano,  5-  — *•  geog. 
m od.  Canale  navigabile  del  reg.  Lonib.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Milano  j esso  de- 
riva dall' Adda,  e va  lunghesso  questo  fiume 
aino  presso  h Cassano  ; si  volge  allora  al- 
1*  occid.  , e , passando  per  Gorgonzola  e 
Vimodrooe  , entra  in  Milano  , cinge  que- 
ata  città  , quindi  n'escé  per  andare  a con- 
giungerai ali*  Olona  , preaso  l'imboccatura 
del  Naviglio- Grande. 

Ma  stèsi  a.  mitol.  Nome  di  una  regina  delle 
Ammoni. 

Martèsj.  T.  alor.  Nome  che  dovasi  ad  una 
milizia  dell*  impero  romano  ; esai  er»n 
addati  poni  sulle  frontiere  dell*  impero  , 
verso  Mj  gonza],  ed  obbedivano  a colui  che 

• comandava  in  quella  città.  Questo  corpo 
di  raiiimia  era  incaricato  di  difendere  le 
sponde  del  Reno. 

Marti.  Lo  s.  c.  Martedì , siccome  Ludi  per 
Lunedì. 

Marti,  geog.  Castello  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  Pisana  , antica  frontiera  de* 
Pisani.  Era  un»  volta  ragguardevole. 

Martiàka  Silva,  grog,  a.ut  Foresta  della 
Germania  secondo  A meni* no  Marcellino  , 
creduta  da  alcuni  quella  che  Tolomeo  chia- 
ma Eremus  Helueliorum , e più  moderna- 
mente Foresta  Nera. 

MartidL  Lo  s.  c.  Martedì. 

4»Martìd — io,  iàre.  Lo  a.  c.  Martir — io, 

issare. 

Masticar  a.  a.  f.  Così  chiamano  i Napoletani 
uua  Specie  di  bastimento  mercantile  a vela 
latina. 

Mari ìgemo.  add.  Generato  da  Marte. 

Marticwàgco.  ' geog.  Villaggi  del  reg. 

Marticràra.  | Lomb.-Veo. : tl  lino  nella 

Martigràro.  ) provin.  di  Udine;  il  2do 
in  quella  di  Cremona  ; e '1  3zo  io  quella 
di  Brescia. 

M artici» aro  geog.  Piccola  città  del  reg.  di 
N»p.  . nella  Terra  d’Otranto  , e nel  distr. 
di  Lecce,  — * Vili,  del  Tiralo  italiano, 
nel  circolo  di  Trento. 

Mastiorì.  geog.  Città  della  Svizzera  , nel 
cantone  del  Valete;  cortisponde  aU'aotica 
Fotum  Cla udii  di  Cesare. 

Martigróre.  n.  rar.  m.  Contadinone,  goffo. 

Martìra.  geog.  Città  del  reg  di  Nap.,  nella 
Terra  d'Olranto,  capoluogo  di  un  cantone 
<1«1  distr.  di  Taranto.  Conta  4000  abitanti. 
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MartikÀccio.  s.  m.  Sorta  di  chiocciola  gros- 
sissima, e di  mag“ior  grandezza  delie  or- 
dinarie. L.  Coclea  terrestri/  maxima . 

Mari is élla  s.  f.  Campana  ebe  si  sonava  un 
meae  avanti  che  si  movdsse  da  Firenze 
l'esercito,  ed  era  poi  collocata  sopra  un  alto 
castello  di  legname  portalo  sopra  un  cario, 
onde  col  suo  suono  guidare  I esercito. 

Mastirèlli  ( Domenico  )..  biog.  Architetto 
italiano  nato  a Lucca  nel  4 650.  Si  free 
per  tempo  ecclesiastico,  ma  ciò  non  ispense 
in  lui  il  genio  delle  arti;  coltivò  eon  lode 
il  disegno  . ed  il  resero  celebre  i suoi  ta- 
lenti per  V architettura.  Recatosi  a Roma, 
ivi  si  perfezionò,  e vi  ottenne  1*  uffizio  di 
conservatore  dell’accademia  di  S*n  Loca, 
ed  una  cattedra  dì  prospettiva  e di  archi- 
tettura. Chiamato  a Vienna  per  la  sua  fa- 
ma , vi  fece  i disegni  di  molti  palazzi.  I 
suoi  lavori  di  architettura  souo  di  molta 
magnificenza,  e mostrano  gran  criterio  nel- 
riuvenzione , una  perfetta  disposizione  de- 
gli accessorj , ed  un  vero  gusto  nella  ma- 
niera con  cui  seppe  combinare  la  solidità 
degli  antichi  con  1*  eleganza  de'  moderni. 
Queat*  artista  morì  a Vienna  nel  4718. 

Martihèllo.  s.  m.  Strumento  di  legno  a gui- 
sa di  piccola  colonnella  portatile  , e cer- 
chiata di  ferro,  e che  ha  dentro  di  sè  acco- 
modata una  vile  lunga  , quasi  per  la  lun- 
ghezza dello  strumento  ; questa  vite  ha 
dalla  parte  superiore  una  gruccia  pure  di 
ferro  la  quale  nel  girarsi  a forza  di  leve 
messe  in  certi  anelli,  si  va  a poco  a poco 
alzando  fuori  del  legno  allo  insù,  con  tanta 
violenza,  che  sottomessa  ad  eccedentissimo 
peso  , io  alza  facilmente  ; ha  ancora  nel 
fondo  appiccata  una  staffa  di  ferro,  come 
una  zappa  destinata  pure  ad  uso  di  alzar  pesi. 

Martirèrgo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Bergamo,  capoluogo 
di  uq  distr.  di  H comuni;  è cinto  da  un 
muro  fiancheggiato  di  torri  quadrate  , con 
una  fossa  larga  e profonda.  Conta  3000 
abitanti. 

MartihÌtto.  a.  m.  Strumento  con  che  si  ca- 
ricano le  grandi  balestre,  j.  T.  mar.  È una 
manovra  che  serve  di  mantiglia  al  penno- 
ne d<  mezzana. 

Martinétto,  mitol.  Dai  demonografi  davasi 
questo  nome  al  Becco  che  presiedeva  alla 
tregenda.  Era  anche  il  nome  di  un  Genio 
che  accompagnava  i viaggiatori  , e faceva 
lor  prendere  le  aliade  più  corte  e meno 
pericolose.  i 

Martingala.  s.  f.  Foggia  di  calze  che  s’usa- 
vano anticamente,  T.  d»  c*v*ller.  Specie 
di  coreggia  che  ai  attacca  al  muso  del  ca- 
vallo perchè  tenga  ritta  la  testa. 

Martìri  geog  Comune  della  Sicilia,  nella 
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previo.  di  Messina  e nel  distr.  di  Patti , 
con  circa  SUO  abitanti. 

Martìri  ( Simone  ).  biog.  Pittore  italiano 
della  prima  metà  dri  secolo  XIV  y cono- 
sciuto col  nome  di  Simone  da  Siena,  per- 
chè nacque  in  questa  città  , nel  1285. 
Studiò  sotto  Giotto,  ch’era  allora  il  più 
celebre  pittore  d‘  Italia.  Il  Martini  fece 
rapidi  progressi,  e accompagnò  il  suo  mae- 
stro a Ryroa , ore,  in  età  di  47  anni, 
dipinse  alcune  tavole,  che  fondarono  la  ri- 
putazione del  loro  autore.  Coadjuvò  poi 
Giotto  nella  compositione  del  fantoio  qua- 
dro in  mosaico  rappresentante  la  Navicella 
di  San  Pietra  battuta  dalla  procella , che 
•i  ammira  tuttora,  ma  ritoccato  da  diversi 
artisti.  Simone  lavorò  quindi  in  Toscana 
sempre  secondo  la  maniera  del  maestro 
suo  , e dopo  la  morte  di  questo  egli  fu 
annoverato  primo  fra  i migliori  allievi  del- 
la scuola  di  lui.  Papa  Benedetto  XII  il 
chiamò  ad  Avignone  per  dipingere  le  storie 
de'martiri  nel  palazzo  fatto  erigere  da  esso 
pontefice.  Quivi  il  Martini  legò  iotiuia 
amicizia  col  Petrarca,  e fece  per  lui  un 
piccolo  ritratto  della  bella  Laura  , e *1 
poeta  ne  lo  ricompensò  con  due  bei  sonet- 
ti. O che  Simone  avesse  l’immaginazioue 
colpita  da*  lineamenti  di  Laura  , o clic 
volesse  far  cosa  grata  all*  amico  Petrarca  , 
«gli  u dipinse  nuovamente  in  parecchie 
occasioni  , sotto  il  portico  dell'antica  me- 
tropoli d'Avigoone  , nel  quadro  di  Santa 
Maria  Novella  in  Firenze,  che  rappresenta 
la  voluttà  di  questo  mondo,  ed  in  un  di- 
pinto della  B.  Vergine  a Siena.  Quest'ar- 
tista cessò  di  vivere  in  Avignone  nel  4344. 
$.  — (Padre  Giovan  Battista).  Religioso 
francescano,  ed  uno  degli  autori  più  dotti 
die  abbiano  scritto  sulla  musica  , nato  a 
Bologna  nel  4706.  In  età  di  diciannove 
anni  venne  fatto  maestro  di  cappella  nel 
convento  del  suo  ordine  a Bologna.  Le 
messe  e gli  oratorj  cui  faceva  cantare  in 
tutte  le  solennità  , £li  acquistarono  tanto 
grido , che  per  domanda  generale  dei  di- 
fettanti , ed  anche  degli  artisti  , apri  una 
scuola  di  musica.  In  ciascuna  lezione  il 
padre  Martini  esponeva  qualche  nuova  «co- 
perta * ed  ìl  complesso  del  suo  metodo  colpi 
talmente  i cultori  dell*  arte,  che  alcuni 
professori  non  disdegnarono  aneli*  essi  di 
porsi  nel  numero  de’suoi  discepoli;  cd  in 
oltre  si  videro  de*  compositori , applauditi 
da  tutta  1*  Kuropa  , tenersi  per  onorati  di 
ricercare  i consigli  del  dotto  Bolognese.  I 
suoi  allievi  il  sollecitavano  spesso  a rac- 
corrà Te  lezioni  cui  loro  dava,  ed  a farne 
un  corpo  di  dottrina.  Egli  ai  arrese  alle 
loro  preghiere  e pubblicò  successiva  mente 
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parecchie  opere  didascaliche  , le  quali  mi- 
sero il  suggello  alla  sua  riputazione.  Vuoisi 
che  la  raccolta  delle  opere  musicali  del 
padre  Martini  ascendesse  a 7006  volumi  j 
aggiungrai  ch'egli  avesse  in  oltre  formata 
una  raccolta  di  strumenti  musicali  d*  ogni 
genere  e d*  ugni  paese,  e che  nissun  viag- 
giatore passasse  mai  per  Bologna  senza  vi- 
sitare tale  museo  di  musica,  unico  nel  suo 
genere.  Quest*  uomo  lumino  morì  a Bo- 
logna nel  4 784  , di  78  anni.  — (Anto- 
nio) . Arcivescovo  di  Firenze  dal  4 784  al 
4 789.  Nacque  a Prato  nell* Aprile  del  4 720. 
Aveva  da  molti  anni  abbandonata  la  sua 
patria  , ed  aveva  la  ina  dimora  in  Torino, 
allorché  pubblicò  nel  4 769  la  versione  io 
lingua  volgale  del  Nuovo  Testamento,  ed 
alcuni  anoi  dopo  quella  dell' Aulico.  Si 
fatto  lavoro  meritò  all'  autore  on  Breve 
onorifico  di  Pio  VI  del  dì  47  di  Marzo 
del  4778  ; e poco  dopo  il  medesimo  papa 
gli  conferì  il  vescovado  di  Bobbio;  men- 
tre però  il  Martini  si  recava  a Roma  per 
esservi  esaminalo  e consacralo  , siccome 
passò  per  Firenze  , fu  richiesto  dal  gran* 
duca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo  , come 
suddito  suo,  e venne  promosso  nel  4784 
all*  arcivescovado  di  Firenze  , nella  qual 
città  cessò  di  vivere  nel  4 789  di  69  anni. 
Oltre  la  traduzione  della  Bihbia,  pubblicò 
anche  due  operette  intitolate,  una,  Istru- 
zioni morali  intorno  a ’ sacramenti,  e Fel- 
tra, Istruzioni  dogmatiche  storiche  e mo- 
rali sul  simbolo. 

MartiriÀho.  Nome  prop.  lai.  d’uomo.  L.  Mar- 
linianus.  $ stor.  Ufiìziale  dell'impera- 
tore Licinnio.  Questo  principe,  assedialo  in 
Bisanzio  da  Costantino  il  Grande  , stimò 
utile  di  eleggersi  un  compagno  che  l'ajutease 
a sopportare  il  peso  del  governo;  egli  pose 
gli  occhi  su  Martiniano  , militare  valoroso, 
esperto,  ed  amalo  dall'esercito;  il  dichiarò 
Augusto,  e gli  diede  il  comando  dell'eser- 
cito contro  Costantino.  I due  imperatori 
diedero  pochi  giorni  dopo  al  comune  loro 
nemico  la  memorabile  battaglia  del  dì  3 
di  Settembre  del  323  , in  cui  Martiniano 
fu  abbandonato  al  furore  de*  soldati  di  Co- 
stantino, i quali  l'uccitero  ( V . Lionato). 

MartikÌcca.  geog.  Isola  d'America,  una  delle 
più  fertili  delle  piccole  Antille  ; è bagnata 
all’occid.dal  mare  delle  Antille,  e all'or.  d*l- 
F Atlantico;  è lunga  48  roigl.  è larga  5,  avente  v 
una  superficie  di  4 20  miglia  quadrate.  Essa  fu 
■coperta  nel  4 493  dagli  Sp*gnuoIi,i  quali 
le  diedero  il  nome  di  Martinieot  ma  non 
vi  formarono  alcuno  stabilimento,  spaven- 
tati dal  feroce  aspetto  de'Caraibi  indigeni 
dell'isola.  Nel  4635  vi  sbarcarono  i Fran- 
cesi, ì quali  dopo  aver  vinti  o espulsi  in 
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gran  parie  i Caraihi,  clic  faceva»  loro  nna 
guerra  accanila,  pervennero  a formarvi  nna 
coluuia  , e d’  allora  in  poi  la  Marlinicca 
rimuse  sempre  proprietà  della  Frància,  non 
coniando  gli  anni  che  è alata  in  potere  de* 
gl' inglesi,  i quali  se  ne  impadronirono  Ire 
volle;  la  prima  volta  nel  Febhrajo  del  1762, 
e la  restituirono  16  mesi  dopo  ; la  seconda 
nel  1793,  e la  conservarono  lino  alla  pace 
di  jimiens  nel  1802;  e la  terza  nel  1809, 
« la  renderono  alla  Francia  nel  1814.  Que- 
»t’  isola  produce  caffè , zucchero  e cotone 
iu  gian  copia,  e conta  oltre  100,000  abi- 
tanti. 

MaaTiit — ìsaao.  o.  ni.  Dottrina  per  cui  una 
setta  antica  a*  immaginava  di  professare  il 
crisliiinesimo  in  tutta  la  sua  purità  , pre- 
tendendo di  aver  commercio  con  le  anime 
e con  gli  Angioli , e la  conoscenza  de'mi- 
aleri  delia  natura.  Della  qual  dottrina  di- 
cevano esseie  stato  autore  San  Martino, 
donde  trassero  il  loro  nome.  —Isti.  n. 
car.  m.  Settario  e seguace  del  martinismo. 

Martino.  Nome  prop.  latino  d'uomo.  L. 
AI  orli  nn».  j.  — (San),  slor.  eccles.  Uno 
de  più  gran  vescovi  della  Chiesa  d*  Occi- 
dente nel  quarto  secolo.  Nacque  pagano  in 
Sa6ana , città  della  Pannonia,  nel  316,  ma 
fu  allevato  in  Pavia  io  cui  eransi  ritirati 
i suoi  gemitori.  Quantunque  la  sua  fami- 
glia continuasse  a professare  gli  errori  del 
paganesimo  , egli  si  converti  per  tempo  al- 
la fede  cristiana  , ed  in  età  di  10  anni  fu 
ammesto  nel  numero  de' catecumeni.  Es- 
tendo egli  figlio  di  nn  tribuno  militare,  si 
vide  costretto  in  età  di  15  anni  ad  entra- 
re nell’  aringo  delle  armi  ; militò  alcuni 
anni  , durante  i quali  chiese  ed  ottenne  il 
battesimo , e , fattasi  la  pace  , abbandonò 
la  milizia  per  servire  Gesù  Cristo  , a cui 
ebbe  pure  la  consolazione  di  convertire  la 
propria  madre.  Recatosi  poscia  nelle  Gal- 
lie  presso  Sanl’llario,  questo  prelato  il  con- 
sacrò diacono  ; e allorché  divenne  vacante 
Ja  sede  episcopale  di  Tour»  t i popoli  ed 
il  riero  di  questa  diocesi  altro  vescovo  non 
vollero  cha  Martino  , la  cui  riputazione 
come  santo  crasi  già  sparsa  per  tutte  le 
Gal  lie.  Celebri  sono  nella  storia  ecclesia- 
stica della  Francia  i quarantanni  che  dorò 
il  vescovado  di  San  Martino,  il  quale  mori 
il  giorno  I 1 di  Novembre  del  400.  Credasi 
die  fosse  il  primo  de*  santi  confessori  a 
cui  la  Chiesa  latina  avesse  accordato  un 
culto  pubblico.  La  sua  festa  , fìssala  nel 
di  1 1 di  Novembre  , e per  lungo  tempo 
celebrata  con  la  più  grande  solennità  , fu 
soppressa  nel  1/78.  La  Francia  e tutta  l’Eu- 
ropa veneravano  la  tomba  di  San  Martino 
eoa  particolarissima  divozione  ; ed  in  ogni 
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tempo  vi  fa  numeroso  e continuo  il  con- 
corso de*  fedeli.  11  monastero  fondato  da 
esso  santo  fu  il  primo  che  si  vedesse  nel- 
le Gallic  , e sussisteva  tuttavia  nel  secolo 
XVlli  poco  distante  da  Liguge , I’  ani. 
Locociagttm. 

Martino-  slor.  eccles.  Nome  di  cinque  som- 
mi pontefici:  C.  — 1 ( San)  ( nativo  di 
Todi  città  di  Toscana;  fu  eletto  papa  nel 
649  per  succedere  a Teodoro.  Tenne  in 
Roma  il  concilio  Laleranense  in  cui  furo- 
no condannati  i due  decreti  , detti  1*  uno 
1*  Ecidi  dell'  imperatore  Eraclio  ( V . 
Ectksi  ) , l'altro  il  Tipo  di  Costante  11  , 
contemporaneo  di  Martino.  Nel  Tipo  vie- 
tavasi  agli  ortodossi  di  disputare  più  in- 
torno alle  due  volontà  di  G.  Cristo.  Co- 
stante , irritato  contro  Martino  per  aver 
condannato  quel  suo  decreto  , il  fece  di- 
chiarare illegittimo  ed  intruso.  Cercò  da 
prima  di  farlo  uccidere  proditoriamente  in 
noma  ; ma  1*  esarca  Olimpo  , .che  n*  era 
incaricato  , non  avendo  la  forza  di  com- 
mettere tale  delitto  , abbandonò  1*  Italia  e 
andò  a morire  in  Sicilia  combattendo  con- 
tro i Saracini . L*  imperatore  mandò  un 
altro  esarca  , per  nome  Calliope  , il  qua- 
le, incaricatosi  di  arrestare  il  pontefice  e di 
condurlo  a Costantinopoli,  entrò  in  Roma 
co* suoi  armigeri,  e trovò  il  santo  pontefice 
prostrato  in  terra  in  preghiera  presso  alla 
porta  della  basilica  di  Latérano.  h^li,  saputo 
il  motivo  della  loro  venuta,  si  diede  nelle 
loro  mani  senza  resistenza  , ad  onta  delle 
grida  del  clero  e del  popolo  che  volevano 
ritenerlo  , protestando  altamente  dell'  in- 
nocenza e della  purità  della  fede  del  capo 
della  Chiesa.  Il  pontefice  fu  condotto  via, 
ed  ebbe  poi  a soffrire  i più  indegni  trat- 
tamenti si  per  viaggio  che  al  suo  arrivo  a 
Costantinopoli , dove  fu  tenuto  sei  mesi 
nel  più  duro  carcere , e quindi  esiliato  a 
Cherson  nella  Tauride  , dove , estenuato 
dalle  fatiche,  dalle  malattie,  e da  ogni 
torta  di  privazione  , mori  il  di  15  di  Set- 

• Umbre  del  655  , dopo  un  pontificato  di 
circa  6 anni.  La  Chiesa  greca  venera  la 
sua  memoria  come  confessore  a'  14  d*  A- 
prile  ; e la  Chiesa  latina  come  martire  il 
dì  12  di  Novembre.  Eugeoio  1 gli  succedè. 
5-  — 11  i eletto  papa  a*  23  di  Dicembre 
dell*  882,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Vili. 
Questo  pontefice  che  condannò  Fozio  e 
ristabilì  Formoso , vescovo  di  Porto  , non 
governò  la  Chiesa  che  nn  anno  e due  me- 
si . imperocché  morì  nel  Febhrajo  del- 
1*884  , ed  ebbe  per  successore  Adriano  III. 
j.  — III,  che  succedè  a Suf-mo  Vili  ; fa 
eletto  il  dì  22  di  Gennsjo  943.  Nulla  si 
sa  della  vita  di  questo  papa,  se  non  eh*  e 
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gli  fu  esattissimo  nell*  adempiere  i doveri 
religiosi  , uel  misurare  le  chiese  ed  in 
•occorrere  i poteri.  Tenne  la  santa  sede 
Ite  anni  e mezzo  , e cessò  di  vivere  il  gior- 
no 4 d' Agosto  d«  l 946.  $.  — IV,  francese 
di  nazione,  e chiamatasi  Si  mone  di  Biion. 
Urbano  IV  il  creò  cardinale  oel  1261  , 
e ’l  mandò  due  volle  auo  Legalo  in  Francia; 
la  prima  volta  per  chieder  soccorsi  contro 
Manfredi  re  di  Sicilia  , e proporre  la  co- 
rona di  quell*  isola  a Carlo  d’  Angiò  , e la 
seconda  volle  oel  1274  onde  indurre  Fi- 
lippo T Ardito  ad  uoa  nuova  crociala. 
Murlo  che  fa  nel  1280  Niccolò  111  f l*  e- 
lezioae  di  un  nuovo  papa  soffrì  molte  dif- 
ficoltà : i cardinali  adunati  a Viterbo  da 
sei  mesi  erano  divisi  in  due  fazioni  , quel- 
la degli  Orsini  , parenti  dell'  ultimo  papa , 
e nemici  dei  re  Carlo  , e quella  di  esso 
principe  , i capi  della  quale  erano  gli  Ari- 
nihaldi  di  cui  la  famiglia  era  la  più  po- 
teute  di  Kouia.  Riccardo,  capo  di  tale  fa- 
miglia, fece  sollevare  il  popolo  di  Viterbo, 
ed  imprigionò  i due  cardinali  Matteo  e 
Giordano  degli  Orsini.  Gli  altri  , intimo- 
riti o più  docili,  determinarono  finalmente 
di  eleggere  il  cardinale  di  Brion,  il  quale 
vi  si  oppose  aino  a farsi  stracciare  il  man- 
tello , quando  ai  volle  vestirlo  di  quello 
di  papa.  Uno  de*  primi  atti  del  suo  go- 
verno fu  la  scomunica  di  Michele  Paleo- 
logo  , imperatore  d'  Oriente  , di  cui  anzi 
ricusò  di  ricevere  gli  ambssciadori.  Ma 
nou  andò  guari  che  gli  avvenimenti  della 
Sicilia  attirarono  tutta  l'sllenzione  del  pon- 
tefice. La  strage  de' Francesi,  nel  1282  , 
nota  nella  storia  col  nome  di  V espro  Si- 
cilia no  , destò  acerbo  dolore  nell'  animo 
di  Martino  IV  ; egli  fulminò  anatemi  con- 
tro gli  autori  di  essa  ; scomunicò  Pietro 
d*  Aragona  che  segretamente  aveva  favo- 
rito la  rivolta.  1 Siciliani  , co*  quali  s*  in- 
tavolarono delle  negoziazioni , ridendosi 
delle  censure,  rimasero  ostinati  a non  vo- 
ler più  so  ito  mt  Iterai  al  giogo  de*  Francesi. 
Martino  IV  pubblicò  una  crociata  contro 
il  re  d*  Aragona  ; donò  anche  il  regno  di 
lui  a Filippo  r Ardilo  re  di  Francia;  ma 
niun  partilo  valse  a ristabilire  gli  affari  del 
re  Carlo  , il  quale  morì  di  cordoglio  nel 
principio  del  1285,  e ’l  papa  non  gli  so- 
pravvisse che  circ«  tre  mesi  , cessando  que- 
sti di  vivere  a*  28  di  Marzo , dopo  un 
pontificato  di  quattro  anni,  un  mese  e selle 
giorni.  Gli  succede  Onorio  IV.  J.  — V , 
romano  , chiamato  prima  Ottone  Colonna  , 
di  una  delle  più  illustri  e più  antiche  fa- 
miglie d*  Italia.  La  sua  elezione  , avvenuta 
il  dì  11  di  Novembre  del  1417  , per  suc- 
cedere a Giovanni  XXHi  deposto  dal  con- 
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«ilio  di  Costanza  , mise  fine  silo  scisma 
di  Occidente  per  la  rinunzia  di  Gregorio 
XII  e la  morte  dell*  antipapa  Benedetto 
XI li  Fu  prima  cura  di  Martino  V di  con- 
fermare e di  continuare  il  concilio  di  Co- 
staosa , a cui  presiedè  fino  alla  quarante- 
sima quinta  tornata  , la  quale  fu  1 ultima, 
e in  cui  pubblicò  uua  bolla  contro  gli 
Ussiti.  Come  fu  terminato  quel  concilio  , 
Martino  ne  convocò  un  altro  a Pavia  , die 
in  fatti  ai  tenne  nel  1423,  ma  fu  poi  trasfe- 
rito a Sieoa,  nè  produsse  alcun  atto  notabi- 
le. Martino  V,  tornato  a Roma,  adoperossi 
con  buon  successo  a ristabilire  la  pace  in 
Italia;  e allorché  giunse  ad  aprirsi  il  con- 
cilio di  Basilea  , da  lui  convocato  , vi  man- 
dò per  tale  effetto  Giuliano  Cesar  ini  , uno 
degli  uomini  più  distinti  per  lumi  e per 
virtù.  Non  vide  per  altro  questo  pontefice 
incominciata  quella  grande  unione  della 
Chiesa.  Fu  colpito  d*  apoplessia  , e morì 
nel  Febbrajo  del  1431  , in  età  di  63  anni, 
dopo  un  glorioso  pontificato  di  circa  14 
anni.  Eugenio  IV  gli  fu  successore.  • 

Martino,  slor.  Nome  di  un  re  di  Sicilia  , 
che  regnò  dal  1399  ni  1409,  • dopo  la 
cui  morte  il  regno  di  Sicilia  fu  uoito  a 
quello  d*  Aragona. 

Martino  (San),  geog.  Forte  del  gr.  due.  di 
Tos«.,  oeila  provin.  di  Firenze,  e uel  vica- 
rialo di  Scarperia,  presso  la  riva  destra  della 
Pieve  , che  vi  si  passa  sopra  un  ponte  di 
8 archi  ; giace  sulla  strada  da  Firenze  a 
Bologna,  j.  — ( San).  Nome  di  più  villag- 
gi nel  reg.  Lotti b.-Ven.  .*  tre  nella  provin. 
di  Padova  ; due  in  quell*  di  Treviso  ; uno 
in  quella  di  Bergamo  ; uno  in  quella  di 
Belluno;  uno  in  quella  di  Udine  ; uno 
nella  Valtellina  , e uno  nella  provin.  di 
Mantova,  j.  — ( San  ).  Borgo  del  ducato 
di  Modena  , sulla  riva  destra  della  Secchia. 

. — (San).  Nome  di  due  borghi  del 
iemonte  : uno  oeila  provin.  d’  Ivrea  ; l'al- 
tro io  quella  di  Pignerolo , nella  valle  del 
auo  nome.  5-  -*■  ( San  ).  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  , nella  Contea  di  Molise  , e nel 
dislr.  di  Lorino.  j — (San).  Borgo  del- 
1*  I Ili  ri  a , nel  governo  di  Trieste  , e nel 
circolo  di  Gorizia  , sulla  sommità  di  una 
ripida  ed  altissima  collina  . la  cui  veduta 
abbraccia  la  pianura  del  Friuli,  il  corso  del- 
1*  Isonzo,  ed  il  golfo  di  Trieste.  $.  — (San). 
Vili  del  Tirolo  italiano  nel  circolo  d»  Ro- 
ve redo.  J.  . — Aoìàka  , — Buon  Albèrgo 
(San).  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : il 
Imo  nella  provio.  di  Bergamo;  il  2<lo  in 
quella  di  Verona.  $.  — di  Albano  (San  ). 

' Vili,  del  ducato  e della  provia.  di  Geno- 
va , capoluogo  di  mandamento,  j.  — Da  - 

t NIO  , — DILLE  F ERSÀTB  , — DEL  LaCO  , 
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— DELl'ArGIICB,  — del  PizzolAvo,  — d'E- 
stb  (San  ).  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : 
il  lino  e ’1  Sto  nella  provin.  di  Lodi  e 
Cietna-  il  2<Jo  « *1  3t<»  in  qu-ll«  di  Cre- 
diodi  ; il  4(0  in  quella  di  Mantova  ; il 
6 lo  in  quella  di  Padova.  $ — di  LahtÒ- 
6Ca  ( S-m  ) Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin  di  Nitza  , aitila  riva  aioiatra  della 
Vcaubu.  j.  — di  LCpari  , — di  Veiièz- 
- Guswàoo,  — ib  Belli  retto  , — IR 
Colle,  — in  Strada  (San)  Villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven  : il  Imo  nella  provin.  di 
Vicenza  ; il  2do  nel  Puleaine  * il  3zo  nel- 
la provin.  di  Mantova  ; il  4to  in  quella  di 
Cremona  ; il  5to  in  quella  di  Treviso  ; il 
6lo  in  quella  di  Lodi  e Crema  $.  — Sic- 
COMÀaio  (Sa n).  Borgo  del  Piemonte  , nel* 
la  provin.  di  Lomeliioa  , aulla  riva  dealra 
del  Ticino. 

Mìbtira  P.  Mart — 1RI0. 

Martiràro  ( Girolamo  ).  biog.  Dottiaainio 
Ecclesiastico  del  aecolo  XVI,  nato  a Co- 
senza nella  Calabria,  di  nobile  famiglia.  La 
ao a profonda  erudizione  nella  teologia  il 
fece  eleggere  uno  de'  segretarj  del  concilio 
di  Trento;  e terminalo  che  fu  questo  con- 
cilio , gli  venne  conferito  dal  papa  il  ve* 
acovado  di  San  Marco , e dall*  imperatore 
Carlo  V il  posto  di  segretario  del  consi- 
glio di  Napoli.  Egli  mori  in  hpagua , do- 
ve la  sua  carica  avcalo  obbligato  di  recarsi. 
11  Martirano  era  valente  poeta  latino.,  e 
eegn» lamente  nel  genere  drammatico.  Ave- 
va composto  otto  tragedie  , che  dopo  la 
sua  morte  furono  fatte  stampare  da  Mar- 
zio di  Ini  nipote  , cioè  Medea  , Elettra  , 
Ippolito  , le  Baccanti , le  Fenicie  , il  Ci- 
clope , Prometeo  , e Gesù  Cristo  , • due 
commedie  , Plutoni  e le  Nubi.  A questa 
raccolta  fu  unita  uoa  versione  in  versi  la- 
tini falla  dal  medesimo  Martirano  dell*  O- 
dissea , della  Batracomiomachìa  , e degli 
Argonauti. 

Marti  a — b , -In.  P.  Maet— irio. 

Martire  io.  poei  Lo  a.  c.  Martirio. 

Mart— iato,  — Uo.  o.  m.  Tormento,  stra- 
zio * supplizio  che  ai  patisce  nell*  essere 
martirizzalo.  L.  Mai tyrium  , crucialus  , 
tormenlum.  j.  Nell'  iconologia  il  Marti- 
rio viene  rappresentato  nella  figura  di  un 
giovanetto  genuflesso , abbigliato  d*  una 
veste  rossa  , colore  simbolico  della  caritè; 
ha  la  faccia  ridente,  rivolta  al  ciclo  aper- 
to , e nel  quale  si  scorge  una  croce  rag- 
giante. Tiene  egli  in  mano  uni  palma,  ed 
a lui  d*  intorno  veggonsi  varj  strumenti 
di  tortura  e di  morte.  $ P.  timil.  Affan- 
no, e passimi  d*  animo.  L.  Animi  angor. 
J.  Per  Pena  semplicemente.  L.  Pacna,tor- 
mentum , supplicium.  j.  Per  lo  Tempio  dei 
T.  IP. 
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martiri.  J.  Per  Tormento  dato  giuridicamen- 
te ai  rei  per  far  loro  confessare  il  delitto; 
martoro;  onde  Far  martirio,  vale  Martoria- 
re, d«re  martm  j per  cavare  la  confettatone  dal 
reo  L.  Tormenlum , crucia  tu  tortura.  — i- 
ràre,  — irczzàrb,  e — irizzìrb  v.  a.  Tor- 
mentare o uccidere  colui  clic  non  si  vuol  ri- 
belli re  dalla  fede  di  Cristo  ; martoriare  , 
fare  scempio,  cruciare,  straziare.  L.  Cru- 
ciare , martirio  a (fi cere.  — irizzàrsi  neut. 
p.  Dicevi  flgur.  del  Darsi  pena  , e vale 
anche  Stillarsi  il  cervello,  arpicarvi,  —ire. 
( coll'acc.  sulla  Ima  voc.)  n.  car.  ni.,  e 
f>  T.  eccles.  Quegli  che  c stato  inartiriz- 
tato,  ed  è Nora**,  per  antonomasia,  applicato 
agli  eroi  cristi  mi  , i quali  col  sacriflzio 
della  loro  vita  resero  testimonianza  della 
verità  della  religione.  L.  Marlyr.  §.  P.  fi- 
rn il.  P uble  oe gì  farne  con  crudele  scem- 
pio Màrtir  d'ambre  e d'alta  fede  esempio. 
Alani.  Gir.  8 89  4» — ira.  (col Tare  aul- 
la prima  voc.  ) n.  car.  Fem.  di  Martire. 
— irizzamérto  n.  a«t.  v.  m.  Il  marlirÌB- 
zare  ; martirio.  L .^Jarlyrium,  supplicinm, 
crucia  mentimi.  — ^P^/àto.  add.  Tormen- 
talo. L.  Martirio  a/feclus.  * — irolòoio.  n. 
m.  T eccles.  Libro  che  contiene  il  nome 
de*  Maitiri  , non  che  il  luogo  e l'epoca 
del  loro  martirio.  Comunemente  è chia- 
malo Leggendario  de*  Martiri  e di  altri 
Santi.  L.  Martyrologium. 

Màrtola.  Lo  a«c  Faina. 

Màrtor — a.  a.  f.,— o.  m.  L.  Mustela  mar- 
tes.  T.  di  st.  nat.  Animale  quadrupede 
salvatico  del  genere  Mastella.  Ila  la  gola 
e la  parte  inferiore  del  collo  gialle  , e *1 
pelo  del  corpo  bruno  lucentissimo.  Ha  la 
testa  corta  e le  gambe  più  lunghe  che 
quelle  della  faina,  a cui  nel  resto  si  avvi- 
cina ; abita  i folti  boschi  de*  paesi  setten- 
trionali di  ambedue  gli  emisferi  ; di  gior- 
no sta  ritirato  nelle  cavità  degli  alberi,  • 
di  notte  va  predando  scojaltoli,  talpe,  uc- 
celli , e simili.  L'  inverno  si  avvicina  ai 
luoghi  abitati,  e cerca  i polla j e le  colom- 
baje.  La  sua  pelle  è pregiala  e ai  preferi- 
sce a quella  della  faina.  £.  Martora  e Mar- 
toro , per  la  Pelle  dell’  animale  suddetto. 
— Irò.  s.  m.  diui.  Picroia  martom. 

Martoràro.  geog.  L.  Mamertium.  Piccola 
Città  vescovile  del  reg.  di  Nap.,  nella  Ca- 
labr.  uller.  2da,  capoluogo  di  un  cantone 
nel  distr.  di  Catanzaro  ; conta  3000  abitanti. 

4» Màrtor— b.  Los.  c.  Martire.  P.  Mart — i- 
aio.  L.  Martjrr.i.  Soprannome  che  ai  dava 
per  i scherzo  a*  Contadini.  L.  Basileus,  ru- 
pioo. — tuo.  n.car.  m.  dim.,ma  ordinaria- 
mente è quasi  detto  per  compassione,  j.  Di- 
cesi  anche  Quegli  che  patisce  il  cambio  e 
eba  non  è marcante. 
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MARTOftèLLi  (Giacomo),  biog.  Rinomato  Fi- 
lologo e protesole  di  archeologia  greca. 
Nacque  io  Napoli  nel  1699,  e dopo  avere 
appreso  i primi  rudimenti  nel  seminario 
urbano , fu  destinato  nella  aua  giovanile 
eli  di  24  «uni  per  maestro  di  belle  let- 
tere , e quindi  di  ebraico,  di  greco  e di 
matematica  nei  seminario  stesso.  Avendo 
fatto  una  gita  a Roma  , visitò  le  migliori 
biblioteche  di  quella  città  e profittò  assai 
delle  varie  lezioni  di  alcuni  antichi  codici 
di  greci  scrittori  Alquanto  dopo  il  suo  ri- 
torno in  patria  fu  nominato  lettore  interino 
di  greca  eloquenza  nella  regia  università  ; 
cattedra  rhe  poi  ottenne  in  proprio.  La  fa- 
ma che  gli  a vean  procurata  le  numerose  ed 
erudite  sue  produzioni,  lo  faceano  ricercare 
da  quanti  uomini  dotti  eranvi  allora  nel 
regno  , ed  ancora  da  molti  colti  viaggia- 
tori stranieri.  Niuna  vana  gloria  egli  ri- 
sentiva da  questo  generai  desiderio  della 
conoscenza  di  lui.  Scevro  d’ ambizione  , e 
dedito  tutto  a*  suoi  sludj,  Punico  suo  im- 
pegno era  quello  di  ammaestrare  i suoi 
discepoli  e d'illusln^ppcr  quanto  da  lui 
potessi  , la  storia  patria.  Occupavasi  della 
stampa  del  terzo  volume  della  sua  opera 
intitolata  le  Colonie,  quando,  nel  1778,  la 
morte  venne  a rapirlo  a*  suoi  amici  ed 
ammiratori  , i quali  ne  piansero  amara- 
mente la  perdita.  Oltre  la  mentovata  sua 
opera  le  Colonie  , nella  quale  prova  che 
i primi  coloni  dell'  Italia  meridionale  fu- 
rono i Fenici  , i secondi  gli  Euboid  , e i 
terzi  gli  Attici,  egli  ci  ha  lasciato  treota- 
sei  Lettere  in  cui  dà  ragguaglio  al  mondo 
letterario  di  quanto  di  pregevole  disolter- 
rasasi  dalle  ceneri  del  V esuvio,  che  aveano 
ricoperta  lira  dall*  anno  79  dell'era  nostra, 
la  città  di  Ercolino.  L*  opera  però  che  ha 
contribuito  maggiormeute  alla  celebrità  del 
Martorelli  è quella  intitolata  De  Thcca 
calumat  ili  , scritta  a proposito  di  un  ca- 
lamajo  di  bronzo  ritrovato  nel  territorio 
di  Ter  li  zzi,  paese  surto  su  quello  deU’ant. 
Ruvo.  1 più  grandi  conoscitori  d'Europa 
riguardarono  questo  libro  come  uo  cumulo 
di  tutte  le  ricchezze  della  nostra  sloria 
de*  tempi  greci,  e come  il  frutto  di  una 
fatica  immensa  e di  una  infinita  letteratu- 
ra ; esso  libro  sostiene  ancora  oggi  una  tale 
riputazione. 

Martorilo.  y.  Màrtor — i. 

Martorèllo.  Lo  s.  c.  Martor — a , — o. 

4»MaRTOreZ7. — ARE,  4» — ATO  ( ZZ  dol.  ) Lo 
s.  c.  Martirizz  — are,  —alo  r.  Mart — irio. 

M art — oriàre.  ▼.  a.  Tormentare  i rei  perchè 
confessino  i loro  misfatti.  L.  Torqucre, 
5-  Per  Martirizzare  o uccidere  quelli  che 
non  si  vogliono  ribellare  d^lla  fede  di  Cri- 
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ato.  L.  Martirio  ajjìcert.  5.  Per  Tormen- 
tare assolutamente.  L.  Cruciare , torquère. 
— ori  ambito,  n.  ast.  v.  m.  Lo  a.  c.  Mar- 
torio. L.  Cruciata*  , tu.  — oriàntb.  atld. 
Che  martoria.  L.  Crucian ».  — oriàto.  add. 
Tormentato.  L.  Torta »,  cruciati»» , a,  um. 

LP.  simil.  I cavalli  »i  nutricano  coll'era 
e col  fieno  , e eli  uòmini  con  queUa 
carne  martoriata.  Mail.  Vili.  6,54.— òa  10, 
—òao.  0.  ast.  v.  La  pena,  e l'alto  del 
martoriare.  L.  Tormcnlum  , supplicium  , 
cruciati u,  u*.i.  Per  Martirio. 

Maatorìko.  V.  Martor — a 

Mart— Orio  , — òro  , y . Mart — oriare. 

Màrtoio.  Lo  a.  c.  Martora. 

4»Martur— IÀRZ,  4* — iamìrto.  Loa.  c.  Mar- 
t — oriare  , — oriamenlo. 

MaiO.  geog.  Fiume  del  Brasile  , nella  pro- 
vin.  di  Parà. 

MabOca.  geog.  ant.  Città  della  Margiana  , 
parte  del  Corasaan  nella  Persia,  e nc'din- 
torni  del  fiume  Oxu*. 

Marucòi.  n.  di  oaz  ant.  Popoli  che  abitavano 
ì dintorni  della  Margiana  e della  B«ltriana. 
MaRucAri,  o Marucìni,  n.  di  oaz.  ant.  Po- 

foli  d*  Italia  sul  mare  Adriatico  , presso 
imboccatura  del  fiume  jépernu»}  la  loro 
capitale  era  chiamata  Tealea. 

MarodÌno.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
MarOdo.  I Yen.  , entrambi  nella  provio. 
di  Lodi  e Crema. 

MarOp.  biog.  Personaggio  celebre  tra  i so  fi 
o mistici  inussulmaui  , i quali  1’  onorano 
come  uno  de'  fondatori  del  loro  ordine  j 
vuoisi  che  nascesse  da  genitori  cristiani  , 
ma  ebe,  fatto  schiavo  in  gioventù,  abbrac- 
ciasse l'islamismo,  e divenisse  uno  de'più 
dotti  interpelri  del  Corano. 

MarCgci.  peog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  d Otranto  , nel  dislr.  di  Taranto  , 
con  <U00  abitanti. 

MarCllo.  alor.  Nome  di  varj  celebri  perso- 
naggi romani  j.  — . Tribuno  della  plebe 
nel  principio  della  dittatura  di  Giulio  Ce- 
sare, 1’  anno  di  Roma  710.  Egli  si  oppose 
a*  maneggi  del  console  Marc'  Antonio  , il 
quale  negiuochi  lupercali  tentava  di  far 
dichiarare  Cesare  re  di  Roma.  Uoito  a Ce- 
sello suo  collega  nel  tribunato  , strappò 
non  solo  dalle  statue  di  Cesare  il  diadema, 
che  ad  arie  vi  si  era  fatto  mettere  per  in- 
cominciar ad  avvezzare  il  popolo  ad  una 
tale  novità  , ma  fece  ben  anche  tradurre 
nelle  carceri  tutti  coloro  che  avean  co- 
minciato a salutar  Cesare  coll'  odioso  ti- 
tolo di  re.  11  procedere  di  Marnilo  e del 
•uo  compagno  eccitò  l' indignazione  del 
dittatore,  che  privolli  entrambi  del  tribu- 
nato. $.  — . Generale  romano,  che  da  Ca- 
ligola fu  spedito  come  governatore  della 
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Giudea  , «otto  ali  ordini  di  Agrippa  il 
Grande  , cbe  dallo  stesso  imperatore  era 
•tato  creato  re  della  Giudea. 

MarÙllo  (Marco  Pomponio),  biog.  Celebre 
Grammatico  latino  cbe  fiori  sotto  l'impero 
di  Tiberio,  il  quale  l'ebbe  io  molla  alitila. 
Quest*  imperatore , dubitando  ae  un  voca- 
bolo da  lui  adoperato  in  un  suo  editto 
fosse  dei  buon  conio  lalioo  , chiamò  a sé 
i più  vaienti  grammatici  di  Roma  , e tra 
li  altri  anche  Manilla.  Proposto  il  dub- 
io  , Attejo  Capitone  , miglior  cortigiano 
che  grammatico  , per  adular  Tiberio,  so- 
stenne che  il  vocabolo  in  questione  era ‘di 
buona  tempera,  e che  , quand*  anche  noi 
fosse  , avendolo  adoperato  1*  imperatore  , 
d’ iodi  in  poi  il  sarebbe  divenuto.  Allora 
Marnilo  rispose  : MentUur  Capilo  ; tu 
tnim  Cattar  ci v itale m dare  potei  Uomini - 
bui,  verbi!  non  potei.  Mente  Capitone  ; 
e tu  Cesare  puoi  concedere  la  cittadinanza 
agli  uomini,  non  già  a'vocaboli.  $.  — (Ta- 
cilo). Poeta  calabrese , contemporaneo  di 
Attila  j compose  un  poema  in  lode  di  que- 
sto re  barbaro , nella  stessa  guisa  che  lo- 
dar si  potrebbe  la  peste  o *1  tremolio.  At- 
tila per  ricompensamelo  voleva  farlo  ab- 
bruciar vivo  j ma  egli  ebbe  campo  di  sfug- 
gire un  tale  onore.  J.  — Tarcagkòta  (Mi- 
chele ).  Uno  de*  più  stimati,  e conosciuti 
letterati  tra  gli  altri  Greci  che  rifuggi  - 
ronsi  in  Italia  dopo  la  presa  di  Costaoti- 
no  poli.  Coltissimo  nel  greco  non  meno  che 
nel  latino,  egli  fu  uoo  de’rista tiratori  del- 
l'amena letteratura  greca  in  Italia.  Era  in 
corrispondenza  e viveva  in  istretta  amici- 
zia co*  primi  ingegni  di  quell*  epoca  , i 
quali , a gara  può  dirsi,  lodaronlo  ed  ono- 
raronlo.  Volendo  un  giorno  guadar*  a ca- 
vallo il  fiume  Cecina  presso  Volterra  To- 
scana, vi  peri,  miseramente,  annegandosi. 

Mabùho.  milol.  Soprannome  di  Mercurio, 
onorato  come  divinità  tutelare  dc'viaggia- 
tori  nelle  Alpi,  ove  eranvi  delle  guide  chia- 
mate Martini.  Quindi  presso  i Galli,  sic- 
come appo  i Greci  v la  protezione  delle 
strade  ere  un  attributo  di  Mercurio. 

Maròta.  biog.  Scrittore  sirio,  che  fiori  nella 
prima  metà  del  quinto  secolo.  Fatto  ve- 
scovo di  Martiropoli  capitale  della  Sofena, 
intervenne  nel  39f  al  concilio  di  Aolio- 
chia  io  cui  fu  condannato  S.  Gio.  Criso- 
stomo. Manila,  intimo  amico  di  quel  santo, 
partecipò  delle  disgrazie  di  lui  per  essere 
stato  uno  de'suoi  più  fervidi  difensori.  Fu 
messo  in  carcere,  ina  la  sua  cattività  non  du- 
rò molto,  imperocché  1*  impera  tori  Arcadio, 
annullato  il  decreto  del  concilio,  reintegrò 
San  Giovanni  nella  sua  sede  , e questi 
ottenne  in  breve  la  liberazione  dell'amico. 
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Foco  dopo  il  vescovo  Maruta  fu  spedito 
da  Arcadio  al  re  di  Persia  , per  chiedere 
che  fosse  posto  fine  alla  persecuzione  su- 
scitata contro  a'  Cristiani.  Essendo  egli  va- 
lente medico,  ebbe  la  fortuna  di  gnarire  un 
figlio  del  re  di  Persia  ; circostanza  che  giovò 
più  a'Crisliani  che  tutte  le  raccomandazioni 
di  Arcadio.  D*  allora  in  poi  il  potere  drl 
vescovo  sirio  non  ebbe  più  limiti  ; i Cri- 
stiani goderono  della  massima  libertà  nel- 
1*  esercizio  del  loro  cullo  ; fabbricarono 
nuove  chiese,  e,  nel  giorno  di  Natale  del- 
1*  anno  41 0,  Giovanni,  metropolitano  di 
Seleucia,  tenne  in  essa  città,  d'accordo  con 
Maruta  ed  altri  qaaranta  vescovi,  un  con- 
cilio , in  cui  vennero  decretati  molti  ca- 
noni. Maruta  tornò  poi  a Costantinopoli  , 
ma  si  ricondusse  quanto  prima  in  Persia 
come  ambasciatore  dell*  imperatore  Teo- 
dosio il  Giovane,  e continuò  a fruirvi  dello 
stesso  favore,  talché  l'anno  414  congregò  in 
Tesifonte  stessa,  allora  capitale  della  Persia, 
no  concilio  in  cui  furono  confermati  tutti 
i canoni  dell'antecedente  concilio,  e fuvvi 
adottata  la  dottrina  di  Nicea,  che  non  era 
nè  ben  conosciuta , nè  generalmente  pro- 
fessata da'Cristiani  sparsi  fuori  dell'impero 
romano.  Ignorasi  il  rimanente  della  vita  del 
vescovo  Marata  e l'epoca  della  sua  morte. 
I «Si rj  il  venerano  come  santo.  Le  sue  ope- 
re consistono  io  una  Liturgia  ; — in  un 
Comentario  su  i Vangeli  ; — in  una  rac- 
colta de*  Canoni  del  concilio  di  Seleuci*  ; 

— in  una  Storia  de*  Martiri  di  Persia  ; 

— ed  in  un  numero  grande  d*  inni  in 
onore  He’Sirj  cbe  soffersero  il  martirio  ad 
epoche  diverse. 

MarÙvio.  geog  ant.  Città  d'Italia  nel  Lazio. 

MaRvAo.  geog.  Città  forte  del  Portogallo  , 
nella  provin.  di  Alrntrjo. 

MarvAgr.  geog.  L.  Marveneium.  Città  di 
Francia  , nel  dipartim.  della  Lozere  , ca- 
poluogo di  circondario  e di  cantone. 

Marza.  ^ z asp.  ) s.  f.  Piccolo  raroicello  che 
si  tacila  da  un  albero  per  innestarlo  io 
nn  altro;  forse  cosi  detto  dal  farsi  per  lo 
più  gl*  innestamenti  di  Marzo.  L.  Surcului. 
$.  A marza  , avv.  che  si  dice  dell'  Inne- 
stare colla  marza.  • 

Marza,  geog.  Comune  della  Sicilia  , nella 
proviti,  di  Siracusa,  e nel  distr.  di  Noto, 
presso  il  Mediterraneo. 

Maìzacòtto.  ( z asp.  ) ».  m Specie  d*  un- 
guento o soita  di  liscio. 

Marzajòla.  ( z asp.  ) s.  f.  Nome  che  si  dà 
all'Anatra  querquedula  minore,  detta  al- 
tramente Arzavola. 

Marzaiuòlo.  ( z asp.  ) V . Marz — o. 

MaìzaiArgo.  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Cremona. 
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MarzamÈni.  geog.  Isola  del  inare  Jonio  pres- 
so la  costa  oricut.  della  Sicilia,  alla  quale 
appartiene  , nella  provin.  di  Siracusa  j è 
dist.  circa  4 migl.  dal  capo  Passero. 

Marzamìna.  ( z dol.  ) Lo  s.  c.  Marzirnino. 

Marrana.  mito!.  Nome  di  una  Dea  presso 
i Sarmali)  essa  era  come  la  Venere  de* 
Greci. 

Marzàna.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Veo.  : uno  nel  Veronese,  1*  altro 
nel  Polesine. 

Marzàbo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Gaeta  , 
con  circa  3000  abitanti.  5*  — • Nome  di 
tre  villaggi  del  reg.  Lomb.-Veo.:  uno 
nella  proviu.  di  Pavia j uno  in  quella  di 
Lodi  e Crema  ; e uno  in  quella  di  Como. 

Marzapane.  ( z asp.  ) s.  m.  Pasta  fatta  di 
mandorle,  di  nocctuole,  pistacchi  o simili 
e zucchero  , fatta  in  diverse  forme  e fi- 
gure piccole,  ed  in  forma  anche  di  schiac- 
ciate e di  torte.  L.  ftlartiu»  pani*  , pla- 
centa dutciaria  , pani»  dulciariu». 

Marza  se  a . (z  asp.)  A'.  Marz — o. 

Marza-Siròcco.  geog.  Golfo  fortificato  dalla 
parte  australe  dell’  isola  di  Malta. 

Marz — inco  , — ecciàae.  (z  asp.)  f'.  Mar- 
z — o. 

Marzemìno.  ( z dol.  ) Lo  s.  c.  Marzirnino. 

Marzìnco.  ( z asp.  ) V . Marz— o. 

Marzia.  Nome  piop.  di  donoa.  $.  — . mitol. 
Soprannome  di  Giunooe , come  madre  di 
Marte  ; con  tal  nome  essa  aveva  un  tempio 
in  Roma.  j.  — (Acqua).  Nome  di  uoa  fonta- 
na di  Roma,  chiamala  cosi  da  Anco  Marzio 
che  la  fece  costruire.  Le  sue  acque  erano 
pure  e salubri,  e giungevano  in  Roma  me- 
diante un  acquidolto  lungo  30  miglia.  Nero- 
ne, a dispetto  della  venerazione  che  i Romani 
nutrivano  per  questa  fontana,  vi  si  bagnò  un 
di  pubblicameuie  Uu  tale  disprezzo  per  la 
pubblica  opioione  lo  colpi  d'  infamia  e lo 
pose  in  pericolo  della  vita.  Si  credè  che  sif- 
fatto sacrilegio  lo  avesse  rrso  il  bersaglio 
delPira  e della  vendetta  degli  Dei;  e la  su- 
perstizione osservò  che  da  quell'epoca  non 
cbhe  egli  se  non  che  una  debole  e lan- 
guida salute,  j.  — . Nome  di  uua  Vestale 
condannata  ad  esser  seppellita  viva  per  aver 
violato  il  suo  volo  di  castità. 

Ma&7!Àle.  ( a asp.  ) add.  Di  Alarle,  guerrie- 
ro , bellico  , bellicoso  , guerr<  scn. 

Ma  rziàle.  (z  asp.)  adj.  T.  bum.  c chini.  Agg. 
«li  Quelle  sostanze  nel  etti  composto  vi  ma 
del  ferro,  siccme  gl»  alchimi-ii  de*  tempi 
addietro  a' cordarono  ai  tutu  «1  nome  di 
Marte,  cosi  dissero  a suoi  preparali  Com- 
posti maiziali  , che  di  presente  con  Iìq- 
guaggio  piu  esatto  s*  intitolano  Ferruginosi. 

>1  arziàle.  mito!.  Soprannome  di  Giunone, 
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armata  di  tanaglie  che  essa  porla  in  ambe 
le  mani,  come  si  vede  sopra  un*  ara  etni- 
sca nella  villa  Borghesi  a Roma. 

Marziale  ( Marco  Valerio  ).  biog.  Celebre 
Poeta  epigrammatico  Ialino  , nato  1*  an- 
no 40  di  G.  C.  a Bilbili  città  municipale 
della  Celtiberia  ( oggi  regno  d’  Aragona 
nella  Spagna  ).  Di  22  anni  recossi  a Ro- 
ma , dove  dimorò  pel  tratto  di  35  anni 
sotto  gl'  imperatori  Nerone  , Galba  , Ot- 
tone , Vitellio,  Vespasiano,  Tito,  Domi- 
ziano, Nerva  e Trajano.  Nulla  indica  quali 
fossero  le  occupazioni  di  Mattiate  sotto  i 
* primi  cinque  imperatori  di  sopra  nominati; 
ma  soli»  Tito  e Domiziano  , egli  celebrò 
in  parecchi  epigrammi  i bellissimi  spetta- 
coli dati  dal  primo  di  questi  due  principi 
l'anno  80  di  G.  C.,  e ne  formò  un  libro 
intitolato  Liba • de  speclaculii.  Fu  certa- 
mente si  fatto  libro  che  lo  mise  in  vista 
alla  corte  di  Tito  , e gli  cattivò  la  bene- 
volenza di  quell'  egregio  imperatore  ; fa- 
vore che  gli  venne  continualo  da  Domi- 
ziano, il  quale  creollo  tribuno  e l'ammise 
nel  ceto  de'cavalieri  romani;  eembra  anche 
che  Marziale  dovesse  alla  liberalità  «li  Do- 
miziano, una  piccola  casa  sul  monte  Quiri- 
nale, ed  un  podere  nel  territorio  Nomenla- 
no.  Tali  doni,  e tal  credilo  furono  la  ricom- 
pensa degli  elogi  pomposi  cui  profondeva 
a quell'  imperatore  in  ogni  occasione  , e 
che  occorrono  al  di  frequente  nella  raccolta 
de'suoi  versi  Credesi  che  Marziale  abban- 
donasse la  capitale  dell*  impero  dopo  il 
secondo  anno  del  regno  di  Trajano;  veg- 
gendosi  negletto  da  questo  imperatore,  ri- 
tnrnossene  nel  suo  natio  paese,  dove,  dopo 
sei  anni,  cessò  di  vivere.  Di  questo  poeta 
ci  rimangono  quattordici  libri  d epigrammi 
preceduti  da  un  libro  augli  Spettacoli.  Po- 
chi autori  tono  atati  giudicati  più  diversa- 
mente  di  Marziale.  Plinio  il  giovane  dice 
eh’  era  uno  spirito  leggiadro  , sottile,  pic- 
cante , e che  sapeva  perfettamente  mescere 
il  sale  e 1*  amarezza  ne*  suoi  scritti  senza 
che  la  probità  vi  soffrisse.  I moderni  scrit- 
tori gli  rinfacciano  le  sue- vergognose  adu- 
lazioni verso  Domiziano  , e l'indegna  ma- 
niera con  cui  trattò  questo  tiranno  dopo 
la  sua  morte,  ritrattando  tutto  il  bene  cne 
ne  «vea  scrìtto  mentre  viveva.  Gli  si  rin- 
facciano altresì  le  oscenità  e la  licenza  che 
imbrattano  parecchie  «Ielle  tue  poesie  ; di- 
fetto «li  cui  la  colpa  viene  «la  taluni  ad- 
donali  non  a Ini  . ma  al  sno  secolo  e al 
paganesimo;  cefi»*,  sarebbe  desidnahil**  che 
Marziale  avesse  ne’suoi  versi  spiegato  Unto 
pudore  e tanta  modestia  , quani  è la  fi- 
nezza e l’acume  che  scorgevi  io  essi.  Gli 
epigrammi  di  Marziale  vengono  d’ordina- 
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rio  diviti  io  tre  parti  molto  ineguali  ; la 
più  pitcola  comprende  quanto  egli  ha  scrit- 
to di  buono;  1'  altra,  di  maggior  volume, 
racchiude  il  niriiiocre  ; il  cattivo  poi  è 
raccolto  nella  più  grande.  Sembra  che  una 
tale  divisione  »ia  collimate  al  giudizio  pro- 
nunziato dallo  stesso  poeta  sopra  i suoi 
versi  allorché  dice;  » Suni  Sona,  su/tl  qua- 
rta m mediocria  , suiti  mola  piar  a. 

Marziali.  T.  slor.  Giuochi  ìn»tiiuili  in  onore 
di  Marte  , e che  ai  celebi  avano  in  Roma 
il  primo  d*  Agosto  , giorno  iti  cui  era  sta- 
lo consacrato  il  tempio  di  questo  dio.  Si 
facevano  in  qursti  giuochi  delle  corse  a ca- 
vallo, e dei  combattimenti  d'uutuiui  contro 
le  bestie.  Secondo  le  relazioni  di  alcuni  sto- 
rici, Germanico  vi  uccise  dugenlo  leoni. 

Marzia* A ( Selva  ) grog.  ani.  Cosi  chiama- 
vasi  una  Foresta  della  Germania  i he  alcuni 
aulori  credono  esser  la  stessa  cui  Tolomeo 
dà  il  nome  di  Eremiti  Ilclveliorum  (og- 
gi Selva  Nera  ). 

Marzimìro,  Maazemìko,  Marzomìho.  (t  dol.  ) 
s.  in.  Nome  d'  una  sorta  di  vitigno  , • 
d*  ava. 

Marzìkis.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli  e nel  dislr.  di  Pordenone. 

Marzio,  add.  Di  Marte,  dedicato  a Marte. 

Marzio,  niiiol.  Soprannome  di  Giove  come 
padre  di  Marte  , siccome  Giunone  era 
chiamala  Marzia. 

Marzio  Nome  prop.  d'uotuo.  J.  — . V . As- 
ce-Marzio. 

Marzio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Marziobàbbolo  , Marziobàrboli  , e Marzio- 
bàrfllo  . T.  d*  anliq.  Così  chianiavasi 
un*  arme  degli  antichi  Romani , da  Mar- 
tius  marziale,  cioè  di  Marte  , e da  barbu- 
ius  barbio  , nome  di  un  pesce  che  hi 
come  quattro  barbe  a ciascun  lato  della 
bocca,  quasi  volesse  dirsi  Barbio  di  Marte , 

fiere h è essa  arme  era  formata  di  un  ferro 
ungo,  che  all’  estremità  dividevasi  in  quat- 
tro punte  da  ciascun  Isto.  La  milizia  ar- 
mata di  marziobarboli,  chianiavasi  Marzio- 
barbo  la. 

Marz — o.  ( s asp.  ) n.  m.  Il  terzo  mese 
dell’  anno  volgare  , ed  il  primo  deli*  anno 
astronomico.  Prima  di  Numa  Pompilio 
1*  anno  comioci»va  con  questo  mese  , ma 
avendo  questo  re  de'  Romani  accresciuto 
!"  anno  di  due  mesi,  cioè  Gennajo  e Feb- 
brajo  , così  il  mese  di  Marzo  divenne  il 
terzo  dell*  anno,  quantunque  nell*  astrono- 
mia si  sia  continuato  a considerarlo  come 

Iiriiuo.  Quest»  mese  era  simboleggiato  tolto 
e forme  di  un  uomo  vestilo  d'  una  pelle 
di  lupa,  per  alludere  alla  nutrice  di  Romolo 
e Remo.  Alle  calende  di  Marzo  acceode- 
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vasi  il  fuoco  nuovo  sull'altare  di  Vesta  ; si 
levavano  i vecchi  rami  d'alloro,  e le  vec- 
chie corone  tanto  dalla  porta  del  re  de*  sa- 
crifizj  come  Julle  esse  de1  fl  •mini  e dalle 
scuri  de*  consoli  , e ne  venivano  sostituite 
delle  nuove  ; in  esso  giorno  si  cehbiavano 
le  fe*ie  nominale  Matronale  , e qu*  Ile 
eziandìo  de'  sacri  scudi,  o delle  lincili  e che 
duravano  tre  giorni,  ed  in  cui  era  proibi- 
to di  maritarsi  e d'intraprendere  veruna  cosa 
importante.  Nel  sesto'  giorno  avevan  luogo 
i taci  ili/j  in  onore  della  dea  Vesta  ; il  44 
era  destinato  alla  corsa  de'  cavalli  in  ono- 
re di  M*rte;  il  giorno  17  era  consacrato 
alle  liberali  , festa  in  onore  di  Bacco.  In 
ui  gi.  •ruo  i giovani  di  condizione  libera 
prendevano  la  veste  virile  ; nel  ilrcimonono 
Soleun issava- i la  festa  de*  Quuujuatrii  in 
onore  di  Minerva.  11  giorno  23  era  dedi- 
cato alla  celebrazione  «Iella  festa  della  Ma- 
dre degli  Dei  ossia  Cibele,  e nel  dì  28  si 
celrbiavanu  i giuochi  Mcgalesi.  — aiuolo. 
add.  ili  Marzo  ; come  Farfalla  marzaiuo- 
la — Àsca.  add.  f.  T.  degli  agric.  Agg. 
della  civaja  che  si  semina  nel  mese  di  Mar- 
zo, o in  primavera.  — àtico.  add.  T.  degli 
agric.  Agg.  ili  qualunque  grano  che  si  se- 
mina nel  mese  di  Marzo  o in  primavera, 
all*  infuori  del  frumento  che  si  dice  Mar- 
zengo , della  civaja  che  dicesi  Manesca  , 
e del  lino  che  si  dice  Marzuolo.  — rodi- 
ne. v.  neut.  Così  chiamasi  I*  Alternativa  di 
pioggia  e sole , assai  frequente  nel  mese 
di  Marzo.  Usasi  questa  voce  proverbialmen- 
te : Se  Marzo  non  marzeggia  , Aprii  mal 
pensa.  — èneo  add.  T.  degli  agric.  Agg. 
del  Fromenlo  che  si  semina  di  Marzo  o 
in  primavera.  — olì  so  add.  Di  Marzo. 
J.  prov.  Tanto  bastasse  la  mala  vicina , 
quanto  basta  la  neve  marzolina;  dicesi  così 
perchè  la  neve  di  Marzo  tosto  si  liquefa, 
j.  — . a.  ni.  Cacio  di  ottimo  sapore  , che 
si  fa  in  alcuni  luoghi  del  contado  di  Fi- 
renze in  forma  di  piramide,  e così  detto 
perchè  si  comincia  a farlo  nel  mese  di  Mar- 
zo. J.  nrov.  Chi  non  è marzolino  sarà  ra- 
viggiuolo, che  vale  quanto  quell'altro  ; Chi 
non  è in  forno,  è sulla  pala  ( V . Fonilo). 
— còlo.  add.  Di  Marzo  , e dicesi  di  Gra* 
no  e biade  che  si  seminano  in  questo 
mese. 

Marzòcc— o.  (z  dol.  ) n.  m.  Leone  scolpito 
o dipinto.  J-  Per  Domo  vile  e sciocco  ; 
barbacheppo.  L.  fìliteus.  $.  Nome  d*  una 
delle  tre  antiche  torri  che  ancora  si  tro- 
vano vicino  all'odierno  porto  di  Livorno, 
ed  appunto  colà  dove  un  dì  fuvvi  il  Porto 
pisano , così  detta  perchè  in  sulla  cima 
di  essa  erari  scolpito  on  leone  di  bronzo. 
— uìio.  n.  m.  diminutivo* 
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Mabz— olino  , add.  , e •.  m.  , —dòlo.  ( z 
atp.  ) F.  Marz — o. 

Mas.  s.  m.  Sorta  di  moneta  danese. 

Mas.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Dell  u nese. 

Masàccio.  biog.  Celebre  Pittore  e scultore 
toscano  , chiamalo  *1 treni  Maso  di  San 
Giovanni  , dal  luogo  della  sua  nascila  si- 
tuato io  Yaldarno  presso  Firenze.  Nacque 
nei  1401.  Fu  allievo  di  Masolino  da  Pa- 
nicele. Le  opere  * di  quest*  artista  fanno 
epoca  nella  storia  deli*  arte  ; egli  è anno- 
verato tra*  primi  che  diedero  alia  pittura 
un  nuovo  aspetto.  Fino  a lui  , dice  il  Va- 
sari , eransi  fatte  delle  tavole  di  un*  imi- 
(adone  fedele  ma  fredda  ; egli  fu  il  primo 
che  seppe  dare  la  vita  e '1  moto  alle  sue 
ligure  , nè  alcun  artista  di  quell*  epoca  si 
accostò  quanto  egli  alla  perfezione  òr'  mo- 
derni , vale  a dire  , a*  bei  tempi  dell*  arte, 
in  cui  viveano  Mirbelangelo  e RafT.iello. 

* 1 suoi  talenti  gli  avevano  procacciata  1*  a- 
mi  ci  zi  a di  Cosimo  de*  Medici  , il  quale  si 
mostrò  sempre  suo  proiettore  ed  amico. 
Le  turbolenze  sopì  aggiunte  nella  repubbli- 
ca fiorentina  y lo  iudutsero  a trasferirsi  a 
Roma  , dove  la  vista  de'  capolavori  del- 
1*  antichità  diede  un  nuovo  grado  di  per- 
fezione al  suo  talento.  Ma  non  tardò  molto 
a far  ritorno  a Firenze  , dove  Cosimo  gli 
lece  affidare  molti  lavori  importanti.  Sa- 
rebbe troppo  lungo  il  voler  parlicolariz- 
zare  tulle  le  opere  che  esegui;  il  loro  nu- 
mero è una  piova  della  sua  stupenda  facilità, 
e quelle  che  il  tempo  non  ha  guastale 
giustificano  gli  elogi  de' suoi  contempora- 
nei. La  superiorità  di  quest*  artista  animò 
contro  di  lui  la  gelosia  de*  suoi  rivali.  La- 
vorava in  una  cappella  de*  carmelitani  al- 
lorché fu  coito  da  un  male  violento  e su- 
bitaneo , ebe  lo  rapi  in  età  di  42  anni  , e 
credevasi  comunemente  che  fosse  stato 
avvelenalo.  La  sua  morte  cagionò  un  lutto 
generale  in  Firenze  , e fu  sotterrato  nella 
chiesa  de'  carmelitani,  i capolavori  di  Ma- 
saccio sono  per  la  maggior  parte  in  Ro- 
ma e in  Firenze.  Nella  prima  di  queste 
città  evvi  la  Fondazione  della  chi  eia  di 
Santa  Maria  Maggiore  ; — il  Martirio 
di  Santa  Caterina  ; — la  Passione  di  G. 
Cristo  ; — Sani'  Anna  j — i Quattro  E- 
vangelisti.  In  Firenze  veggonsi  in  una  cap- 
pella della  chiesa  de*  carmelitani  , Adamo 
ed  Èva  j — il  Battesimo  di  San  Pietro. 
Masaccio  aveva  lasciata  imperfetta  que- 
sta cappella  , che  fu  terminata  un  gran 
numero  d*  anni  dopo  da  Filippo  Lippi  il 
Giovane.  In  essa  vennero  i piu  de*  pittori 
fiorentini  ad  attingere  le  vere  regole  del 
bello  e del  vero  j ed  è cosa  osservabile  , 
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ebe  tra  la  moltitudine  de* valenti  artisti 
che  lo  presero  per  modello  , nissuno  an- 
che imitandolo  potè  giungere  all*  altezza  a 
cui  egli  era  salito  senza  modello  ; e lo 
studio  delle  opere  di  lui  , non  fu  disutile 
al  Perugino  , e nemmeno  a Raffaello  e a 
Michelangelo. 

Masàci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Germa- 
nia , compresi  originariamente  sotto  il  no- 
me de*  popoli  Islaevoncs  , che  al  tempo 
di  Cesare  abitavano  di  là  dal  Reno. 

Masài.  Norrte  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Opera  mia. 

Masài  , o Masìi.  n.  di  naz.  ant.  Arabi  che 
abitavano  ne*  dintorni  della  Mesopotamia. 

Masal  , o M A.scii al.  geog-  ant.  Città  della 
Palestina,  nella  tribù  d*  Aser  , ceduta  ai 
Levili  della  famiglia  di  Gerson  ; era  situa- 
ta tra  il  monte  Carmelo  e '1  mare. 

Masalòt.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  nella 
tribù  di  Neftali  ; fu  presa  e saccheggiata 
da  Bacchide  e da  Alcimene  generali  di 
Demetiio  re  di  Siria,  che  faceva  la  guerra 
a*  Maccabei. 

Masabokkàh.  geog.  Nome  di  una  provia. 
della  Persia. 

Masaniello  , ovvero  Maso  , cioè  Tommaso 
AaiàLLO.  biog.  Famosissimo  Capo  di  po- 
polo napoletano  , che  verso  la  inetà  del 
secolo  XVII  operò  una  delle  più  terribili 
rivolte  odia  città  di  Napoli.  Egli  era  di 
Amatfi,  dove  nacque  nel  4622  , figlio  d*  un 
povero  pescatore.  11  regno  delle  due  Sici- 
lie sotto  il  governo  de  viceré  spagnuoli  , 
gemeva  sotto  le  più  abboniiuevoli  vessa- 
zioni * su  di  esso  posava  , a forza  d*  im- 
poste , tutte  l*  enormi  spese  delle  guerre 
che  i re  di  Spagna  dovettero  sostenere  nella 
Lombardia.  L*  oppressione  venne  al  colmo 
•otto  i regni  di  Filippo  111  e di  Filippo  IV, 
de’quali  ['ambizione  eccedeva  di  gran  lun- 
ga i talenti.  Nuove  imposte  furono  esatte 
per  far  fronte  alla  sollevazione  della  Ca- 
talogna e del  Portogallo  ; tutte  le  derrate  , 
i frutti  stessi  , che  fermavano  pressoché 
Punico  nutrimento  del  popolo  di  Napoli 
nell*  estate  , erano  sottoposti  a gabelle  • 
aggiungasi  a ciò  una  giustizia  venale  , ma- 
gistrati concussori  , e nobili  che  autoriz- 
zavano il  ladroneccio  ne'  loro  feudi.  Era 
appena  stata  soffocata  una  rivolta  a Paler- 
mo , allorché  a*  7 di  Luglio  del  4647  i 
malcontenti  di  Napoli  si  attrnpparooo  ad 
un  tratto  solto  la  guida  di  Masaniello  , in 
età  allora  di  25  anni  , coperto  de*  cenci 
da  pescatore  , ma  pieno  di  coraggio  , e dì 
una  certa  eloquenza  naturale  , per  cui  cra- 
si attirata  1' ammirazione  della  moltitudine. 
Seguito  dalla  plebe  ei  percorre  le  strade 
e le  piazze  della  città  gridando  : Abbasso 
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le  gabelle  , viva  il  re  di  Spagna  , ma 
muoja  il  cattivo  governo.  Tulio  il  popolo 
appUudc  e giura  di  secondarlo.  Ponzio  di 
Leone  duca  d*  Arcos  , viceré  di  Napoli  , 
è «Medialo  nel  tuo  palazzo  , donde  per 
altro  ebbe  campo  di  rifuggirai  nel  Castri- 
lo Nuovo  , uno  de*  principali  forti  della 
citù.  Gli  ammutinati  , reti  ardili  dalla 
fuga  del  viceré  , in  numero  di  50,000  , e 
condotti  da  Masaniello  , si  abbandonarono 
a tutti  i disordini  di  cui  é capace  la  mol- 
titudine. Gli  uffizj  dei  dazj  e delle  dogane 
furooo  posti  a sacco  , ed  i gabellieri  cac- 
ciati a colpi  di  pietra.  Si  aprirono  le  car- 
ceri a*  maltatori  , e le  banane  divorarono 
i palazzi  de*  principali  nobili  , senza  che 
Masaniello  permettesse  a chiccbefosse  di 
portar  via  cosa  alcuna.  In  vano  il  viceré 
mandò  a promettete  a*  sollevati  la  sop- 
pressione di  tutte  le  imposte  ; il  popolo  di- 
retto dal  suo  capo  non  volle  contentarsi  di 
una  semplice  promessa.  Masaniello,  salito 
sopra  un  palco  c tenendo  in  mano  una  spa- 
da era  1*  anima  e 1* arbitro  di  tutte  le  vo- 
lontà. In  breve  si  vide  capo  di  100,000 
uomini  , ed  il  viceré  fu  ridotto  ad  accor- 
dare ogni  cosa  per  la  mediazione  del  car- 
dinale ritornarmi  arcivescovo  di  Napoli  t 
il  eguale  sforzavasi  aneli'  egli  di  calmare  la 
sedizione.  Questo  prelato  vi  sarebbe  forse 
riuscito  Un  da*  primi  momenti  , se  il  duca 
di  Monleleone,  e suo  fratello  il  principe 
Caraffa,  non  avesseto  tentato  di  fare  assas- 
sinare Masaniello;  ma  questi  campò,  per 
una  specie  di  miracolo  , da  dugento  armi- 
gerì,  i quali  tirarono  sopra  di  lui  mentre 
aringava  la  moltitudine  adunata  nella  chie- 
sa de*  Carmelitani.  Quelli*  che  volevano 
uccidere  Masaniello  furon  tutti  trucidati,  e 
le  loro  leale  si  vidrr  piantate  sopra  picche 
erette  intorno  al  tribunale  dove  Masaniello 

J pronunziava  le  sue  sentenze  sanguinarie. 

1 duca  dì  Monleleone  ai  mIvò  , ma  suo 
fratello  CarafTa  , essendo  stalo  scoperto  e 
preso,  fu  abbandonato  al  furore  del  popolo, 
che  il  mise  in  pezzi.  Masaniello  , sfuggito 
a tanti  pericoli , diventò  ancora  più  polente 
e formidabile  : cencinquanlaniila  uomini 
annali  erano  ognora  pronti  ad  eseguire  i 
auoi  comandi.  Égli  fece  un  bando  pel  dis- 
armamento de'  nobili  , e fece  distribuire 
le  loro  armi  al  popolo,  il  quale  gli  era  sì 
ciecamente  sommesso  , che  con  un  solo 

Sesto  egli  si  fece  da  ognuno  obbedire.  Al- 
i fine  acconsenti  di  trattare  col  duca  d'Ar- 
coa  , prendendo  per  interpositore  1*  arcive- 
scovo di  Napoli.  Deponendo  allora  le  sue 
vesti  da  pescatore  , si  coprì  d*  oro  e d*  ar- 
gento, e tenendo  la  spada  nuda  iu  mano, 
ai  recò , alla  testa  di  uoa  magnifica  cavai- 
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caia  , presso  il  viceré  , per  negoziare  un 
trattato.  Tale  trattato  fu  discusso  e sotto- 
sci  ilio  nella  gran  chiesa  de*  Carmelitani , 
in  presenza  del  cardinale  arcivescovo  e di 
Masaniello  , il  quale  v*  intervenne  come 
capo  del  popolo  fcdelitsimo.  Egli  vi  fece 
la  principale  figura,  correggendo  e modifi- 
cando a auo  piacere  tutti  gli  articoli,  senza 
che  niuno  ardisse  contradirlo.  Fu  statuito 
finalmente  clic  tutte  le  tasse,  e tutte  le  im- 
poste introdotte  dopo  Carlo  V , fossero 
soppresse  , e che  vi  fosse  uguaglianza  as- 
soluta di  diritti  politici;  che  un  perdono 
generale  fosse  accordato  a chiunque  avesse 
preso  parte  nella  rivolta  ; e da  ultimo  che 
i Napoletani  rimanessero  armali  fino  alla 
ratificazione  del  re  di  Spagna.  Masaniello  , 
dopo  avere  richiesto  e ottenuto  un  giura- 
mento dal  viceré  , aringo  il  popolo,  e di- 
chiarò che  era  risoluto  di  tornare  alla  sua 
condizione  di  pescatore;  che  impugnando  le 
armi  non  aveva  avuto  io  mira  il  proprio  in- 
teresse, ma  soltanto  quello  del  popolo,  del 
re  e della  patria  , e che  non  voleva  alcuna 
ricompensa.  Quindi  , ad  onta  della  molti- 
tudine che  insiateva  perché  egli  serbasse 
l'autorità  , laceratesi  le  ricche  vesti  di  cui 
era  coperto  , si  giltò  a'  piedi  del  viceré  , 
il  quale  alzandolo  tosto  , il  colmò  di  con- 
trassegni d*  onore  e di  rispetto  , e 1*  invi- 
tò ad  un  gran  pranzo  pubblico  nel  palazzo. 
Ma  , sia  che  una  fortuna  sì  repentina  gli 
avesse  voltala  la  testa  , aia  che  il  viceré 
gli  aveste  fatto  prendere  , come  fu  sospet- 
tato , un  filtro  o bevanda  avvelenata  , da 
quel  momento  diede  segni  di  follìa  e di- 
venne arrogante  e feroce.  Non  ostante  In 
stravaganza  di  tale  condotta  il  popolo  gli 
ubbidì  quattro  giorni  ancora;  ma  allorché 
i suoi  amici  più  fedeli  si  succ-irnoo  da 
lui,  e che,  essendo  pressoché  abbandonato, 
cessò  di, essere  formidabile  , non  fu  dif- 
fìcile al  viceré  di  liberarsene.  In  fatti , a*  f(> 
dello  stesso  mese  di  Luglio  . 9 giorni  do- 
po quello  in  cui  ebbe  principio  la  som- 
mossa , Masaniello  fu  trucidato  da  quattro 
bravi  prezzolali  dal  duca  d'  Areos.  La  nuo- 
va della  sua  morte  si  sparse  immediata- 
mente per  tutta  la  città  , e uissuno  mo- 
strò né  sorpresa  né  pietà.  11  corpo  di  lui 
venne  trascinato  per  le  strade  , e fu  vili- 
peso con  ogni  maniera  d'  oltraggi  dinanzi 
alla  indifferente  ed  immobile  moltitudine. 
Ma  il  dì  dopo  , lo  atesso  popolo  lipigliò  i 
suoi  primi  sentimenti , pianse  il  suo  ca- 
po , deplorò  la  sorte  di  lui  , e si  rimpro- 
verò di  non  averlo  vendicato  ; non  si  udi- 
vano che  pianti  e gemiti  per  tutta  la  città. 
11  cadavere  di  Masaniello  fu  collocato  a 
sedere  sopra  una  barella  , coperto  d*  un 
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manto  regale , con  una  corona  d*  alloro  in 
capo  , ed  il  bastone  di  comando  in  mano. 
In  tale  appaialo  fu  portato  solennemente 
per  tutti  i quaitieri  di  Napoli  , più  d*  ot- 
tanta mila  persone  seguirono  il  funebre 
corteggio  ; e lo  stesso  viceré  vi  mandò  i 
suoi  paggi  , e fece  rendere  gli  onori  mili- 
tari alla  spoglia  esangue  di  questo  capo 
di  popolo  , che  venne  seppellito  con  tut- 
te le  cerimonie  d*  uso  per  le  persone  del 

Siù  alto  grado.  Tale  fu  la  fine  del  famoso 
lasanicllo  , re  per  otto  giorni  , trucidato 
come  un  tiranno  , e poscia  riverito  come 
liberatore  della  sua  patria. 

Masaroràda.  geog.  ani.  Città  della  Caria. 
Uua  medaglia  deU'imperator  Tito  ci  con- 
servò la  memoria  di  questa  città. 
Masapàcda.  mitol.  indiana.  Questa  voce,  che 
significa  Mese  di  digiuno,  indica  una  specie 
di  quaresima  praticata  fra  gl'indiani,  e che 
dura  quaranta  giorni,  cioè  dall*  ultimo  di 
Ottobre  sino  a tJieci  di  Dicembre.  Durante 
questo  tempo  i divoti,  non  solo  osservano 
un  rigoroso  digiuno , non  nutrendosi  che 
di  latte  e di  fichi  , ma  s'astengono  anche 
da  ogni  piacere  sensuale.  Siffatto  digiu- 
no è accompagnato  da  diverse  pratiche 
di  divozione,  la  principale  delle  quali  con- 
siste nel  fare  ogni  mattina  cento  ed  una 
volta  il  giro  intorno  alla  pagode  di  Visnù, 
pronunziando  con  sommessa  voce  il  nome 
di  questo  dio.  Questa  quaresima  degl'  In 
diaui  non  Imi  luogo  ogni  anoo.  Allorché 
uu  individuo  1*  ha  praticata  regolarmente 
pe!  c<>rso  di  dodici  anni,  rimane  sciolto  da 
tale  obbligo  per  lutto  il  resto  della  sua  vita. 
MasÀtia.  geog.  ani.  Contiada  dell*  Arabia  , 
sul  ruar  bosso. 

Masàra  geog.  ant.  Città  della  piccola  Ar- 
m**uia  , posta  sull* Eufrate,  fra  Gurapc  ed 
Oronumdus. 

Masàhi.  s.  ni.  pi.  Sorta  d*  insetti  imenotteri. 
Masàridb.  mitol.  Soptannome  di  Bacco  pres- 
si» i Caij  , d' rivanlc  da  A/n  ( nome  della 
nuli  ice  di  Bacco)  e da  yiret  Qioroe  greco 
del  dio  della  guerra),  perche  Ma  persuase 
Giunone  che  il  ano  allievo  di  latte  , non 
era  figliuolo  di  Giove,  ma  beusi  di  Marte. 
MasÀte.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lo  mi»  - 
Masàtto.  1 Ven.  : il  Imo  nella  provin.  di 
Milano  , il  2do  in  quella  di  Udine. 
Masràte.  geog.  Isola  dell*  ai  cip»  lago  delle 
Filippine. 

Massotèm.  n.  car.  m.  pi.  stor.  eccles.  Set- 
ta rj  del  primo  e secondo  secolo;  si  chia- 
mavano più  comunemente  Snbbalarj  ( V . 
questa  voce  ). 

Nasca.  geog.  aut.  Fiume  dell'Asia  nella  Me- 
sopotarnia,  che  andava  a perdersi  nell’ Eu- 
frate. 
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Mascagki  (Paolo),  biog.  Celebre  Notomista 
italiano,  nato  nel  4 752  in  un  casale  del- 
1*  allo  Senese  , detto  Castelletto  , io  To- 
scana. Di  22  anni  fu  giudic.ito  degno  di 
succedere  al  Tubar  reni  nella  cattedra  d'a- 
natomia a Siena.  Vi  professò  tale  scienza 
fino  ali’  anno  4 800,  epoca  nella  Risale  tra- 
sferì le  sue  lezioni  nella  scuola  piu  celebre 
di  Pisa.  Nel  4 804  il  Mascagui  fu  chiamato 
a Firenze  per  professarvi  r anatomia  e La 
fisiologia  nel  grande  spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  , dove  trovo  i più  validi  mezzi 
pe'  suoi  lavori  e per  le  sue  ricerche.  Ri- 
masta vacante  la  cattedra  d'anatomia  nella 
università  di  Bologna  , furoo  fatte  al  Ma- 
scagni istanze  reiterate  , e profferta  sedu- 
centi , perchè  vi  si  recasse.  Ma  il  governo 
toscano,  temendo  di  perdere  un  professore 
sì  chiaro  , accrebbe  i suoi  onorar)  , gli 
conferì  le  tre  cattedre  d*  anatomia  , di  fi- 
siologia , e di  chimica  , 1'  aggregò  al  col- 
legio de*  medici  di  Firenze  , e lo  elesse 
membro  della  giunta  per  l'esame  de 'can- 
didali , per  la  visita  delle  farmacie  , e pel 
rilascio  delle  matricole.  Aveva  egli  da 
lunga  pezza  divisalo  di  passare  in  rassegna 
tutte  le  scoperte  anatomiche  degli  antichi 
e de'moderui,  di  valutarle  secondo  il  loro 
giusto  valore , e di  rigettare  quanto  era 
soltanto  immaginario.  1 lavori  del  Masca- 

fini  conlribuirooo  efficacemente  a compiere 
a superba  raccolta  delle  parli  anatomiche 
di  cera  che  si  trovano  nel  museo  di  Fi- 
renze. Vi  mandava  egli  le  sue  preparazioni 
entro  lo  spirito  di  vino , e vi  andò  più 
volle  per  sopravvederne  1*  imitazione  in 
cera.  Si  distinguono  in  tale  numero  sei 
statue  adagiate  naturalmente,  di  cui  le  co- 
pie furon  mandale  al  gabinetto  di  Vienna, 

Fr  ordine  dell*  imperatore  Giuseppe  II. 

Mascagni  , scrutatore  infaticabile  della 
natura  , visitò  varj  cantoni  del  suo  paese 
per  rintracciarvi  quanto  potevano  offrire 
d*  utile  e di  notabile.  Le  acque  minerali 
furon  da  lui  sottoposte  ad  una  diligente 
analisi;  e pubblicò  nel  4779  su  i laghi  del 
Volterrano  e del  Senese  due  dissertazioni, 
contenenti  una  descrizione  esalta  della  loro 
situazione,  della  natura  delle  acque,  e delle 
loro  proprietà.  Vi  lro\ò  il  borace  in  tanta 
quantità  che  prese  a dimostrare  l'estrazio- 
ne di  esso  poter  riuscire  tanto  più  vantag- 
giosa, in  quanto  che  un  tal  sale  uguaglia  in 
qualità  quello  che  ci  viene  dall'Asia.  Tali 
gite  scientifiche,  e lo  atudio  dell*  economia 
rurale  , che  anch*  essa  ebbe  pel  Mascagni 
molte  attrattive,  furono  le  sole,  distrazio- 
ni ch'egli  ai»  permise;  però  che  il  rima- 
nente del  suo  tempo  e tutto  il  suo  ave- 
re furono  impiegati  a Care  degli  sperimenti 
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e le  osservazioni  necessarie  per  portare  Pa- 
natomi* al  piò  alto  grado  di  perfe^one  ; 
e alava  per  racconre  il  frutto  delle  tue  diu- 
turne fatiche  quando  la  morte  il  coiae  nel- 
rOllobre  del  i8l5.  Le  aue  opere  »ono  : De* 
Lagon  i del  Sane  se  e del  Volterrano.  — 6 to- 
rio ed  iconografia  de*  vati  linfatici  del 
corpo  umano  — Anatomia  per  uso  degli 
studiosi  di  scultura  e pittura.  — Descri- 
zione delC  utero  umano , e d‘  animali  di 
specie  diverta.  — Prodromo  della  grande 
anatomia,  lo  quest'opera  l'autore  esamina 
tutti  gli  elementi  che  formano  il  corpo 
um«oo  , e che  vi  sono  rappresentati  con 
una  diligeoaa  , esattezza  e finitezza  ammi- 
rabile io  venti  tavole  aggiunte  all'  opera  , 
e di  coi  alcune  sono  destinate  alle  dimo- 
strazioni  de*  vasi  assorbenti  de*  vegetabili. 
Tale  Prodromo  fu  pubblicato  per  le  cure 
d'uoa  società  d'amici  delle  arti  e dell'uma- 
nità  a benefizio  della  famiglia  Mascagni  , 
sotto  la  direzione  del  dottore  Anlommarchi, 
il  quale,  essendosi  assunta  la  pubblieaaiooe 
di  tutte  le  opere  postume  dell'  illustre  no- 
tomista,  aveva  già  preparali  molli  materiali 
per  1*  opera  intitolala  fa  Grande  Anatomia 
del  Mascagni , allorché  parti  per  Saul'Elc- 
oa  onde  recare  i aoccorsi  dell  arte  sua  al- 
l'ex-imperatore  Napoleone.  Nel  1822  1* An- 
ioni marchi  chiese  ed  ottenne  del  magistrato 
supremo  di  Firenze  lo  scioglimento  della 
società  di  cui  egli  era  il  capo  per  la  pub- 
blicazione delle  opere  suddette.  Allora  la 
famiglia  Mascagni  , ritornata  padrona  di 
tutti  i disegni  e rami  , e delle  carte  rela- 
tive , ne  fece  cessione  ad  uoa  società  di 
amici  del  defunto  professore.  Questa  nuova 
società  , stabilita  in  Pisa  , intraprese  con 
sommo  zelo,  e dispendio  gravissimo,  la  pub- 
blicazione della  Grande  anatomia . 

Makaciiìio.  a.  m.  T.  di  ai.  nat.  Nome 
dato  da  Heuss  all’  Ammoniaca  solfatici  , 
aale  trovato  sotto  la  forma  di  stalattiti 
giallastre,  coperta  d*  una  polvere  farino- 
sa bianchiccia  ne*  lagoni  di  Siena  in  To- 
scana. 

MaacÀr.ao.  add.  Voce  del  volgo  che  vale 
Scaltrito.  L.  VaCer. 

Mastàl.  geng.  Isola  del  golfo  di  Bengala,  nel- 
1*  indoslan  inglese  , nella  presidenza  di 
Bengala.  • 

Mascalcìa,  n.  f.  L'arte  del  ferrare  • del  me- 
dicare i cavalli  a le  altre  bestie.  $.  — . Lo  s. 
c.  Guidalesco  , e prendesi  anche  per  Ma- 
gagna , difetto,  mancamento. 

Mascàli-Nuòvo.  grog.  Città  della  Sicilia,  nel- 
la pmvin.  e nel  distr.  di  Catania,  al  piede 
dell*  Etna  ; conta  4000  abitanti. 

•h  Mascalocàupa.  n.  f.  T.  boi.  In  un  mano- 
acri Uo  di  Hodei  è sinonimo  di  Crittogamia. 

T.  ir. 
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L.  M aschalocarpa . (Dal  gr.  Matchulè 
ascella  , e carpo s frullo.  ) 

*Ma6CALÓnco.  s.  n».  T.  chir.  Tumore  deile 
ascelle.  L Maschaloncus.  ( Dal  gr.  Ma- 
sellale  ascella  , e oncos  tumore.  ) 

Mascalocìa.  geog.  Città  della  Sicilia  , nella 
provin.  • nel  distr.  di  Catania,  sul  dorso 
tueridioo.  dell’ Lina,  con  circa  2000  abi- 
tanti. 

Mascalzóni.  ( z asp.  ) n.  car.  m.  Lo  i.  c. 
Masnadiere,  di  masnada.  L.  Mite»  sfre- 
garmi. (.Per  Assassino  di  strada.  L.  La- 
tro. j.  Per  TJom  cattivo. 

Mascàsa  , o TremI&ir.  grog.  VaatA  Provincia 
della  Barberia  , nella  parte  occideot.  del- 
1’  antico  regno  d*  Algeri  ; confina  al  set- 
leni,  col  Mediterraneo,  all'or  con  le  pro- 
vincia d’Algeri  e di  Titerì,  all'ostro  col 
grande  Atlante  , e eli*  occid.  eoli*  impero 
di  Marocro.  — . Città  capitale  della  pro- 

vin. a coi  dà  il  nome,  disi.  195  migl.  da 
Algeri  , e 54  da  Orano. 

Mascàbdi.  biog.  Nome  di  una  illustre  Fami- 
glia di  Sarzaua  nel  Genoveaalo  ; essa  à 
stala  feconda  di  uomini  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  chiaritimi  , fra  i quali  bril- 
larono più  d'ogni  altro  i fratelli  Giuseppe, 
Niccolò  e Alderaoo,  che  fiorivano  nel  se- 
colo XVI  , tutti  e tre  celeberrimi  giure- 
consulti.  Giuseppe  e Niccolò  abbracciarono 
lo  stato  ecclesiastico;  il  primo  coprì  la 
sublime  carica  di  protonotario  apostolico, 
e di  coadiutore  della  chiesa  d'  Ajaccio  in 
Corsica  ; e il  secondo  fu  vescovo  di  Ma- 
riana città  della  stessa  isola  ; Alderaoo , 
valentissimo  avvocato,  fu  uditore  della  rota 
di  Lucca.  Agostino  Mascardi,  figlio  di  Al- 
drrano  , che  fiorì  nella  prima  metà  del 
secolo  XVII , fu  tenuto  per  uno  degli  scrit- 
tori più  puri  e più  corretti  del  suo  tempo. 
Terminati  i suoi  slttdj  , entrò  ne*  Gesuiti, 
ma  il  sao  amore  a'piaceri  non  lardò  a far- 
gli conoscere  che  crasi  ingannato  «alla  sua 
vocazione.  Hecossi  a Roma  dove  i suoi  ta- 
lenti lo  resero  ben  tosto  conosciuto.  Papa 
Urbano  Vili  il  creò  nno  de' suoi  camerieri 
d*  onore  , ed  assegnogli  ano  stipendio  di 
500  scudi,  a patto  clic  professasse  rei  lorica 
nel  collegio  della  Sapienza.  Ma  nè  la  be- 
nevolenza del  pontefice,  nè  la  liberalità  de* 
•noi  amici,  valsero  a guarentirlo  dalle  con- 
seguenze ordinarie  d*  una  vita  dissipala. 
Onde  sottrarsi  a'suoi  creditori  non  dormi- 
va mai  in  casa  sua,  ed  era  ognora  obbligato 
di  trovare  nuovi  spedienti  onde  far  danaro. 
Tal  genere  di  vita  gli  guastò  la  salate , e 
tornato  a Sarzana  , sua  patria,  quivi  morì 
nel  4640  di  49  san».  Avea  scritto  parec- 
chie opere  , che  vider  tutte  la  luca  colla 
stampa  e che  furono  assai  gustate!  io  quel 
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tempo  , legnaUmrme  qeelle  intitolate  : 

Discorti  morali  sulla  tavola  di  L'ebete. 
.—-La  congiura  del  conte  Gio.  Luigi  Fit- 
tela. — Dell'arte  hiltorioa , tratteti  cinque. 

— Saggi  accademici  di  diversi  nobilis- 
simi ingegni. 

Mascabìia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nelle  prò via.  di  Lodi  e Creme. 

Mabcabp — Irà.  a.  f.  Specie  di  ricotte  che  ai 
fabbrica  célia  Lombardie  col  latte  di  vacca. 

— òli.  a.  m.  Sorta  pare  di  ricotta  che  ai 
fabbrica  eziandio  in  Lombardia. 

Mascàtb.  geog.  CiuÀ  dell*  Arabia , cApit. 
dell*  Oman. 

Ma  scavato.  a.  m.  L'intima  qualità  di  puc- 
cheto,  quaai  nello  alato  di  giulebbe. 

Mabcéll — a.  a.  f.  L.  Mandibola  , mala  . 
maxi  Ila.  Nome  impartito  alle  Due  parti 
della  faccia  f le  quali  , guarnendo  il  con- 
torno della  bocca  , aono  fornite  di  denti  , 
e servono  a lacerare,  tagliare,  p triturare 
gli  alimenti.  Due  aono  le  raaacelle,  1*  una 
superiore  , 1*  altra  inferiore  : la  auperiore 
detta  Sincraniana  perciò  che  riesce  im- 
mobile e continua  col  cranio , ai  compone 
di  tredici  oaaa  senza  comprendervi  i denti, 
cioè  i due  osai  proprj  del  oaao  , i due 
mascellari  superiori  , i due  un  gai  s , t due 
jugali,  i due  comi  turbinati  inferiori  del 
•aeo  f i due  palatini,  ed  il  vomere.  L'al- 
tra , chiamala  anche  Oiacraniana  , e che 
sta  unita  al  cranio  per  messo  d*  un*  arti- 
coiasione  mobile,  non  è formala  che  di 
un  solo  osso  , cioè  il  mascellare  inferiore 
y , Diacbakiaro  , sotto  la  rubrica  di 
IA— copi).  $.  Mascella,  per  Guancia.  L. 
Gena.  Percòssono  la  mascèlla  uno,  e sono 
sankti  delle  mie  pene.  Morg.  S.  Greg. 

$.  T.  degli  armaiuoli.  Nome  di  quella 
parte  del  cane  d’un  archibugio,  che  strinse 
v e tien  ferma  la  pietra  focaja  ; dicesi  anche 
Ganascia.  —Ima.  a.  f.  dim.  Mascella  pic- 
cola. — oalvèolo- rasale.  • add.  T.  anat. 
Nome  dato  al  Muscolo  ahbassatore  dell'ala 
del  naso.  — ocoicniiao.  add.  Epiteto  dato 
a Due  muscoli  dell*  esterno  dell*  orecchio 
che  mancano  all'  uomo  ; il  primo  profon- 
do , impiantato  assai  profondamente  nel- 
1*  osso  mascellare  inferiore,  al  margine  po- 
steriore del  collo  del  suo  coodilo,  si  gilta 
entro  la  conca , e si  attacca  vicinissimo* 
all*  unione  di  questa  col  condotto  ; il  se- 
condo superficiale , nato  al  lato  esterno 
della  mascella  inferiore,  vicino  alla  paro- 
tide , termina  al  lato  esterno  ed  anteriore 
della  radice  deli*  antitrago.  — olabeiale. 
add.  Epiteto  dato  al  Muscolo  triangolare 
delle  labbra.  — olàrbio-kasàle.  add.  Epi- 
teto dato  al  Muscolo  elevatore  comune  del- 
1*  ala  del  naso  e del  labbro  superiore.  — o- 
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■ABtulLi.  *dd.  Epiteto  dato  al  Maaeolo 
trasverso  del  naso.  — or  alberi  ale.  add. 
Epiteto  dato  al  Muscolo  orbicolare  delle 
palpebre.  — ÓRE.  a.  m.  Acer,  di  Mascel- 
la; mascella  grande.  L.  Grandis  maxilla. 
Vale  anche  Percossa  data  nella  uaaacel- 
, come  Ceffone  , grifone  , e simili  , che 
vagliono  Colpo  nel  grifo,  colpo  nel  ceffo  , 
presi  atnendue  per  Viso.  L.  j4lnpat  cala- 
phus  — are.  add.  Che  ha  rapporto,  o che 
appartiene  alle  mascelle;  massillare  L.  Ma 
xiltaris.  5-  Arterie  mascellari,  diconsi  cosi 
dagli  anatomici  Due  arterie,  distinte  in 
Esterna  , che  anche  dicesi  Facciale  , e in 
Interna  , o Catturo -mascellare,  j.  Nervi 
mascellari,  diconsi  cosi  Dn  e nervi  che  na- 
scono dal  margine  anteriore  di  quella  specie 
di  ganglio  o plesso  formato  dal  quioto 
pajo  nella  base  del  cranio  : tali  nervi  m 
distinguono  io  superiore  e inferiore.  $.  Ma- 
eeelLre,  prendesi  anche  in  forza  di  a.  in  , 
e vale  Dente  da  lato.  L.  Molarla  , dem 
max  diaria.  il 

Mascellàj.  e.  ra.  pi.  T.  mar  Mezzanini  de' 
boccaporti  die  sono  le  intela jature  a bat- 
tente che  formano  i quattro  iati  de*  boc- 
caporti , alle  quali  si  adattano  i coperchi 
o quartieri  che  servono  e chiuderle. 

Mabcbll — are  , — Ira  , — «alvèolo- basale  , 

— OC  ORCHI  ARO,  — OLABBIÀLX,  OLARBIO- BA- 
SALE , — OR  AHI!»  ALE,  —ÓR  B,  — OPALPEERÀLE. 

V.  Mascxll A. 

Màscher — a.  a.  f.  Faccia  o tetta  flou  di 
carta  pesta,  o di  cose  simili.  L.  Oscillimi, 
larva,  persona,  j.  Gli  antichi  ai  servivano 
delle  maschere  non  solo  sul  teatro  , ma 
eziandio  ne’  banchetti  , ne'  trionfi  , nelle 
guerre,  nelle  fette  degli  Dei,  e soprattutto 
nelle  baccanali,  e talvolta  ne* funerali.  Eschi- 
lo  fu  il  primo  che  facesse  mettere  la  ma- 
schera al  volto  degli  attori  che  rappreseti 
Uvano  le  sue  tragedie.  QuesU* maschere 
non  rassomigliavano  punto  le  nostre  , le 
quali  non  servono  che  a coprire  il  volto  . 
ina  consistevano  in  una  specie  di  «Imo 
che  copriva  tutu  la  tezU,  e che  oltre  a*li- 
neamenli  del  viso  rappresenUva  ancora  i 
capelli,  la  barba,  le  orecchie  e fin  gli  or- 
namenti che  le  donne  si  mettevano  in  ca- 
po. Le  maschere  variavano  assai  secondo  la 
differenza  delle  azioni  tragiche  o comiche, 
e secondo  il  sesso  e 1*  età  de* personaggi 
che  si  dovevano  rappresenUre  in  teatro 
J.  Presso  i Greci  ed  i Romani  si  osavano 
anche  certi  visi  posticci  che  presentavano 
sembianze  analoghe  al  personaggio  e che 
servivano  per  rinforzare  la  voce  : tal  sorta 
di  maschere  era  dì  niellilo.  $.  Maschera,  per 
met.  vale  Velo.  J.  Per  Colui  che  por  La  la 
maschera  sul  volto  J.  Andare  in  maschera, 
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Tale  Andare  mascherato,  j.  figur.  Laser 
levato  occultamente  checchessia,  j.  Far  le 
maschere,  vale  Andare  in  mascheia.  j.  Fi- 
gur.  vale  Fingere.  L.  Personatum  incede- 
re , simulare,  j.  Mandare  in  mischera  , 
vale  Trafugare  nascostamente  alcuna  cosa. 

L.  Cium  sur  ripete.  J.  Maschere  da  com- 
media, dicoosi  l'Arlecchino  , il  Brighella, 
il  Pantalone,  il  Dottore,  il  Zanni,  il  Pul- 
cinella, il  Cola,  il  Coviello,  il  Tartaglia,  ed 
anche  il  Pagliaccio  (Veggansi  tutte  queste 
voci),  j.  Cavarsi  la  maschera  , vale  Esser 
franco,  dire  il  suo  parere  alla  libera,  e quasi 
con  irf  ; dirla  fuori  fuori,  nou  voler  esse- 
re più  ipocrilo  , o simulatore  , che  anche 
dicesi  Cavarsi  la  visiera.  L.  Aperte  iram 
evomere.  Cavarsi  la  maschera,  o cavarsi 
la  maschera  dal  viso  , figur.  vale  Scoprire 
il  tuo  aentimento  già  tenuto  nascosto  ; non 
finger  più,  parlar  chiaro.  L.  Aperte  iram 
evomcre.  i.  Cavar  la  maschera  a checches- 
sia , vale  Scoprirne  la  verità.  $.  Giltar  la 
maschera,  vale  Lasciar  di  operare  nasco- 
stamente, onerare  a faccia  scoperta.  C.  Ma- 
schera corallina.  T.  ornitol.  Specie  di  gab- 
biano, volgarm.  detto  anche  Moretta,  j.  Ma- 
schera. T.  cbir.  Fasciatura  composta  di  uu 
peno  di  tela  ampia  quanto  il  volto,  con 
aperture  che  corrispondono  agli  occhi , al 
naso  e alla  bocca  , avente  de*  cordoncini 
agli  angoli  superiori  co*  quali  ai  assicura 
alla  parte  superiore  del  cranio  , e serve 
per  tenere  fermi  i rimedj  che  si  applicano 
in  sul  volto  nelle  scollature,  nelle  risipo- 
le  , od  in  altre  sue  malattie.  — *TTA  , 
—in A.  a.  —ino.  a.  m.  Dini.  di  Masche- 

ra. 5*  Mascherino.  T.  ornitol.  L.  Serinus 
angolensis.  Nome  volgare  d*uo  aerino  d'Ao- 
goU,  ossia  Passera  canaria,  cosi  detta  per- 
chè ha  il  capo  al  dinanzi  , e specialmente 
intorno  agli  occhi,  cosi  macchiato , che 
sembra  porti  una  maschera,  —accia,  a.  f. 
Voce  dell*  uso  , peggiorativo  di  Maschera. 
— àjo.  n.  car.  m.  Colai  che  vende  e che  dà  a 
nolo  maschere.  L.  Personopola.  — are.  v.  a. 
Coprir  con  maschera.  L.  Personam  induere. 
-assi.  o**ut.  p.  Coprirsi  con  maschera  , 
e figur.  Fingere.  L.  Simulare  , personam 
induere.  — Ìta.  n.  colleu.  f.  Quantità  di 
gente  io  maschera.  L.  Personatorum  tur- 
ba. j Per  Cartello  che  si  suol  distribuire 
dalle  mascherate.  —Ito.  add.  Che  ha  la 
maschera  al  viso.  L.  Personatus.  $.  P.  roet. 
vale  Coperto,  fioto.  L.  Si mulatus,  /ictus, 
occultiti.  — òse.  s.  ni.  accr.  Maschera  glan- 
de. L.  Immanis  larva  , persona.  J.  Sorta 
di  «cultura  che  rappresenti  un  volto  o 
faccia  , che  abbia  del  maccianghero  , ri- 
mile a quelle  che  fìngonsi  avere  i Satiri  , 
. i Bacchi  , i Venti,  e per  lo  più  ai  tuoi 
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mettere  alle  fontane,  per  fioger  che  dalla 
lor  bocca  n*  eaca  1*  acqua , ed  io  altri  luo- 
ghi per  ornamento,  come  mensole,  lite.  L. 
Caput , larva.  {.  — da  tocra,  si. dice  per 
trattalo  ad  un  Uomo  bruttissimo  , perché 
quelli  delle  fogne,. oltre  all’esser  masche- 
roni, sono  malissimo  fatti  dagli  scarpellini 
ordinar).  — ostino,  a.  in.  T.  degli  scultori. 
Dim.  di  Mascherone  , scultura. 

MASCHERATE,  o ScROFOLÀRIE  S.  f.  pi.  T.  hot. 
Famiglia  di  piaote  dicotiledoni  monopetali 
a corolla  ipoginia  , irregolare  ; stami  di- 
diuamj,  due  de*quali  alle  volte  abortisco- 
no ; casella  di  due  cavità;  albume  carnoso  ; 

Ita  per  generi  la  Scrofularia,  rAolirrino, 
e la  Digitale. 

Mascherato.  P.  Ma  se  ber — a. 

Mascher  àccio.  a.  m.  T.  da’ conciatori.  Co- 
jatne  concio  io  allume;  alude. 

Mascheréto.  a.  m.  T.  mar.  Riflusso  violento 
del  mare  nel  fiume  di  Dordogna,  ove  ri- 
monta con  impeto  grandissimo. 

Mascher— étta,  — Ira  , — ino.  V.  Masche- 
r— a. 

Mascherìzzo.  (aa  asp.)  n.  tu.  Macchia,  livi- 
dura, bollicella.  L.  Labes  , livor . 

Masciier — osci  so  , — óaa.  V . Mascher — a. 

Mascheróni  (Lorenzo),  biog.  Valente  Ma- 
tematico italiano  della  seconda  metà  del 
aecolo  XV 111.  Nacque  io  Castagneto,  villa 
del  Bergamasco,  nel  1750.  Offri  egli  alla 
repubblica  letteraria  il  non  comune  spet- 
tacolo di  associare  la  severa  matematica 
all*  amena  letteratura  , avendo  profesaato 
in  emiueole  grado  le  geometriche  e fisiche 
acieoze,  ed  i geniali  dilettevoli  studj.  Molle 
e dotte  opere  egli  compose  iotoroo  alle 
acieoze  matematiche,  che  troppo  lungo  sa- 
rebbe di  nominare  ; ma  nou  si  può  a meno 
di  accenoarne  due  che  il  qualificarono  per 
eccellente  scrittore  e poeta.  La  prima  di 
esse  è il  Sermone  sulla  falsa  eloquenza 
del  pulpito  , scritto  da  lui  nell’  età  giova- 
nile , ma  che  propor  si  può  come  un  mo- 
dello di  poesia  didattica  ; l'altra  è il  fa- 
moso Invito  di  Dafni  Orobiano  a Lesbia 
Cidonia  , poemetto  in  versi  sciolti,  cono- 
sciuto ed  applaudito  da  chiunque  coltiva 
le  muse.  In  questo  egli  esorta  Lesbia  a 
orlarsi  a Pavia  per  ammirare  il  teatro  di 
sica  ed  il  museo  di  storia  naturale  di 
quella  rinomala  università.  Bello  è quivi 
il  sentire  con  qual  grazia  ed  eleggo»*  di 
poetico  linguaggio  racchiuda  in  versi  le 
difficili  materie  e nomenclature  filosofiche, 
e come  esponga  , per  cosi  dire  , io  vaga 
mostra  e uccelli  e pesci  e quadrupedi  e 
piante  e pietre  e metalli  , ed  istromeoti 
e macchine  e preparazioni  anatomiche,  ed 
esperienze  di  qualunque  genere.  Aveva  i 
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Maccheroni  appena  diciotto  anni  , che  fu 
crealo  professore  di  umaoe  lettere  nel  col- 
legio Mariano  di  Bergamo.  In  progresso 
gli  venne  conferita  la  cattedra  di  lingua 
greca  oeU'università  di  Pavia,  dove  ai  fece 
ammirare  da  tutti  per  la  dolce»*  e per  la 
modeelia  , compagna  ordinaria  de' veli  ta- 
lenti. Uoa  aoverchia  applicazione  aconcertò 
la  aua  salute , e fu  rapito  alle  sciente  nel 
Luglio  del  1798  , di  48  anni. 
Mascuifémmima.  n.  m.  Lo  s.  c.  Ermafrodito. 
Miao- hio.  n.  car.  tn.  Quegli  che  concorre 
attivamente  alla  generatione  colla  femmi- 
, na.  L.  Ma»,  mari»,  matculu».  j.  prov.  I 
fatti  son  maschi , e le  parole  femmine  ; e 
vale  che  Dove  bisognano  i fatti,  le  parole 
non  bastano,  j.  Maschio  della  campana  , 
chiamano  i gettatori  ciò  che  dicesi  Anima, 
parlandosi  d*  altre  forme  . Egli  è bucato 
nel  metto  per  ricever  la  marlia.  j.  T.  de* 
cimatori,  r.  Coltello.  5-  Maschio,  per 
Sorta  di  fortificatiooe , ed  è una  grande  o 
forte  torre  dove  negli  esterni  si  riducono 
gli  assediati  per  poter  capitolare  con  qual- 
che vantaggio.  $.  T.  mar.  L*  estremità 
d’  un  legno  foggiata  a modo  di  poter  en- 
trare , ed  esattamente  occupare  no  incavo 
di  simile  figura  fatto  in  altro  legno  o pie- 
tra , che  si  chiama  la  Mortisa.  j — . f'. 
Mastio.  (.  Maschio,  add.  Di  sesso  ma  sco- 
lmo. L.  Matculu»,  matculinus.  j.  Per  No- 
bile , generoso,  che  ha  del  virile.  L.  Ma- 
tculu» , forti»  , virili ».  $.  Per  Grande  , 
sfoggiato.  L.  Matculu »,  grandi»,  immani». 
J.  Àgg.  d*  alcune  erbe  , gomme  o simili, 
che  ne  distingue  la  specie  , e ne  costitui- 
sce diversità  di  sostanza,  j.  Chiave  maschia, 
chiamati  da'  magnani  Quella  che  non  è 
trapanata,  e per  lo  più  è terminata  da  un 

Pillino.  5-  prov.  Egli  è auto  stato,  ma  poi 
ba  Catto  maschio;  dicesi  d'Uno  che  tardi 
assai  a fare  alcuna  cosa,  la  quale  riesca  poi 
molto  bene.  — humÉetb.  avv.  Di  genere 
maschile,  da  maschio,  con  virtù  maschia. 
L.  M osculine.  — mézza,  n.  ast.  f.  Quali- 
tà del  maschio.  L.  Virilità».  — hifémmi- 
ea.  n.  m.  Ermafrodito.  L.  j4ndrogynu». 
— nÌLE.  add.  Di  maschio.  L.  Matcuìinu»  , 
matculu »,  virili s 5-  H maschile  , in  fnrxa 
di  nome,  fu  detto  per  dire  11  genere  ma- 
scolino. — hilemèitte  , e — hilméhte.  avv. 
In  genere  maschile  , da  maschio.  L.  Ma- 
scoline. — olì  so,  e — clIeo.  /dd.  Di  ma- 
schio, di  sesso  maschile.  L.  Matculinus. 
— olo.  add.  , e n.  »n.  Maschio  . di  sesso 
mascolino.  — oli  arri.  n.  ast  dal  francese. 
Qualità  di  ciò  che  è mascolino. 

Mascuìto.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata,  e nel  distr.  di  Melfi,  con 
circa  3U00  abitanti. 
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Matetico,  geo».  Nome  di  due  villaggi  «lei 
reg.  Lomb.- Yen.  ; uno  nella  provia.  di 
Milano  , e I*  altro  in  quella  di  Como. 

Masciocàe.  Lo  t.  c.  Mecoacanoa.  V 

Ma  scoli*  a.  add.  f.  T.  degli  agric.  Agg  di 
quella  Pianta  dioica  che  mette  soltanto  Bori 
stamiferi  ; quella  che  porta  fiori  pistilliferi 
ai  dice  Femmina. 

Mise OLO  , — OLII  IT  i , OLÌaO.  V.  Mi- 

se— aio. 

Mascrocbìta.  T.  tuus.  Antico  slromento  e- 
braico  composto  di  canne  di  varie  lun- 
ghette e sonalo  soffiandovi. 

MascOla  mito!.  Soprannome  della  Fortuna, 
delta  più  sovente  Virile.  £.  — . Sopranno- 
me di  Veoere , rappresentata  talora  colla 
barba  e con  un  pettine  in  mano. 

MasculIwo.  V.  Masc— h»o. 

Masìpa.  geog.  ant.  Città  dalla  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giada  , situata  al  mera  odi 
di  Gerusalemme,  e al  settenl.  di  Ebron. 

Maséea.  geog.  Piccol  fiume  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  , nella  Valtellina,  e nella  valle  a cui 
dà  il  nome  ; esso  si  perde  nell'  Adda. 

Mssia.  \ geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Maserì.  I Yen.:  il  Imo  e *1  3to  nella 

MAssaioA.  I provin.  di  Treviso  ; il  2do 

MaseralIeo-  / e *1  4 lo  in  quella  di  Padova. 

Maseréi.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo  , e 
vale  Disteso  per  terra. 

Mattana.  geog.  Vili#  del  reg.  Lomb.- Yen. , 
nel  Friuli. 

Maspa  , o Maspe.  geog.  ant.  Paese  al  piede 
del  monte  Hermone  , verso  le  sorgenti  del 
Giordano. 

Maspa,  o Maspat.  geog.  ant.  Città  della  Giu- 
dea appartenente  alla  tribù  di  Gad,  e situa- 
la nella  parte  settentr.  ed  orient.  di  questa 
tribù,  secondo  il  libro  di  Giosuè.  In  vicinati- 
ta  di  questa  città  gl*  Israeliti  si  accampa- 
rono per  combattere  gli  Ammoniti  ed  i 
Filistei.  Quivi  pure  ritirossi  Davide  , dopo 
essere  uscito  dalla  caverna  di  Odollana.  ru 
poscia  presa,  saccheggiati  ed  abbruciata  da 
Giuda  Maccabeo,  — . Altra  città  della 

Giudea  , nella  tribù  di  Beniamino  , in  cui 
•i  tennero  qualche  vnlta  le  assemblee  ge- 
nerali degl'israeliti.  Fu  questa  città  ditti  ul- 
ta e quindi  rifabbricala  da  Asa  re  di  Giuda. 
Quivi  Giuda  Maccabeo  ed  i suoi  fratelli 
•1  radunarono  per  combattere  Lisia  gene- 
rale dell'  armata  di  Antioco. 

Masoalàeo.  add.  voce  spaglinola.  Il  più  ga- 
lante , masgalante  , maslmdo  ; voci  com- 
poste dalla  parola  spagnuola  Ma»  che  si- 
gnifica Più. 

MascalÌste.  Lo  s.  c.  Masgalann. 

Masi  , o Sa  et  a TrieitL  geog.  Vili,  del  Ti- 
rolo  italiano  nel  circolo  di  Trento. 

Masi,  geog.  Vili,  dal  reg.  Lomb. -Ven.,  nella 
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prozìo,  di  Padova,  «olla  rifa  dell*  Adige , 
eoo  2000  abita  oli. 

Masìì.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  • vale 
Opera  del  Signore. 

Mattilo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lonjb.-Ven.  , 
odia  Valtellina. 

Mastao.  Nome  prop.  dim.  di  Maao  , che  è 
abbreviazione  di  Tommaso. 

Masius  Movs.  geog.  aol.  Mootagna  dell*  Asia 
nella  parte  aettenir.  della  Mesopolacuia , 
al  di  sopra  di  Niaibia  o Tigranocerta. 
Mata,  voce  inglese.  Specie  di  drammi  lirici 
uniti  a danze  con  dialogo  parlato  e ten- 
ta recitativi  , che  furono  i precursori  del- 
le opere  inglesi. 

Masliarìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.-Ven., 
nel  Comasco. 

MatLfUDO.  Lo  s.  c.  Masgalaoo. 

Mastra.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Ktaudiaione. 

MasNÀn — a.  n.  collrtt.  f.  Compagnia  di  gen- 
te armata.  L.  Excrcilta , mililum  manta, 
5*  Per  Compagnia  e truppa  di  gente  sem- 
plicemente. L.  Gent,  pop  lini,  f Per  Pre- 
sidio della  città.  $.  Trovasi  anche  per  Fa- 
miglia, ma  non  è da  imitarsi.  L.  t umilia. 
— ifcat.  n.  car.  ni.  Soldato  che  va  in  ma- 
snada , ed  anche  Soldato  semplice  , ma  in 
questo  significato  oggi  è disusato.  L.  Gre • 
fiorita  mila.  $.  Per  Ladro  f assassino  di 
strada  , cagnotto.  L.  Latro  , tolette t. 
Maswàgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili,  di  Como. 

Masvàii.  geog.  Lago  dell*  Etiopia  , dal  quale, 
secondo  gli  arabi  scrittoti  , hanno  origine 
i due  celebri  6umi  il  Nilo  ed  il  Nigro. 
Maso.  Nome  prop.  , abbreviazione  di  Tom- 
maso. 

M asoli  so  ) Nome  prop.,  dimin.  di  Maso, 
M Àsolo.  j abbreviazioni  di  Tommaao. 
Masòs.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
uella  provin.  di  Vicenza. 

MasÒsda.  geog.  Città  della  Guinea  inferiore  , 
nel  reg.  di  Congo  , sulla  riva  sinistra  dello 
Zairo. 

Ma  còtti  (Domenico),  biog.  Celebre  Chirur- 
go litotomista  italiano  , nato  a Faenza  , 

fiàccola  città  della  Romagna,  nel  1698. 

rnparò  la  chirurgia  in  Firenze  sotto  Fran- 
cesco Tanurci  , e vi  tenne  una  cattedra  di 
chirurgia  e di  fisiologia  , nella  quale  fu 
poscia  aggiunta  una  cattedra  di  litotomia. 
Inventò  un  nnovo  stromento  dilatatorio 
per  estrarre  la  pietra  alle  donne  , sena'  a- 
vere  ricorso  all*  operazione  del  taglio  , e 
pubblicò  su  tale  proposito  un  opuscolo  in- 
titolato : Litotomia  delle  donne  perfetto- 
nata.  Il  Masotti  acquisissi  altresi  molto 
onore  con  una  dissertazione  sull*  aneurisma 
del  garretto.  Egli  mori  i Firenze  nel  1779, 
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lasciando  una  bella  biblioteca  ed  una  rac- 
colta considerabile  di  atroraeoli  chirurgici, 
j-  — ( Francesco  ).  Illustre  Oratore  del 
secolo  XVlli  , nato  a Verona  nel  4700 
da  una  famiglia  originaria  di  Bassa  no.  For- 
nito di  (aleuto  pronto  e vivace  , eolio 
fra*  Gesuiti  io  Bologna , e frcevi  la  ma 


Egoo  e di  dottrina  , nella  predicaziooe  , 
«riandò  dovunque  vivo  desiderio  d’  esser 
novellamente asco luto.  La  sceltezza,  in  fatti 
di  novità,  degli  argomenti  , la  profondità 
delle  dottrine  , lo  stile  energico  ed  insi- 
nuante , unitamente  a*  doni  singolari  della 
natura  , convinceano  i tuoi  uditori  del  vero 
suo  merito,  onde  a*  acquistò  la  fama  d'uno 
de*  più  suhlimi  oratori  del  tuo  tempo  , pe- 
rorando ne*  piò  cospicui  pulpiti  d*  Italia. 

• Prima  di  morire  egli  diè  rifinimento  alle 
sue  prediche  , cui  poi  pubblicò  in  Venezia 
nel  4769  coll*  aggiunta  di  un  buon  numero 
di  discorsi  e panegirici.  11  Masotti  cessò 
di  vivere  nel  1774  in  Bologna. 

Masòvia  , o Mazòvia.  grog  Antica  Provin- 
cia della  Polonia  , rarcliiuta  fra  la  grande 
e piccola  Polonia  , la  Lituania  , la  Prussia 
• la  Poletia.  Oggidì  la  M -snvia  forma  un 
governo  del  nuovo  regno  di  Polonia  forma- 
to da  una  porzione  dell*  aulirò  (slatinalo 
del  suo  nome.  È irrig-ta  dalla  Vistola  che 
la  divide  il  due  parti.  Il  ano  capoiuogo  è 
Vaisavia.  L*  antica  Masovia  . «he  ebbe 
de*  principi  particolari  chiamali  dui  hi  . fu 
soggetta  alla  Polonia  sotto  il  regno  di  Ca- 
simiro il  Grande  , ma  noo  vi  fu  perfetta- 
mente unita  che  nel  4 526  » allorché  il  ramo 
maschile  dei  duchi  di  Misovia  si  estinte. 
Mass — a.  n.f.  Quantità  indeterminata  di  qual- 
sivoglia materia  ammontata  insieme  j muc- 
chio, cumulo,  monte,  congerie.  L.  Df<*le»t 
aeenms , con  gerir  t f strues  C.  P.  siini I.  Gio- 
t'àn  V Ut  ani  per  autore  dell * anno  4 300  , 
nella  quoti  comune  massa  delle  paròle  e de' 
modi  ti  può  torre.  Salii.  Avveri,  1,2,  42. 
4.  Far  massa  , vale  Ammassare  , adunare. 
L.  Colli fiere , eongerere.  J.  Massa  , per 
Macchina.  J,  A massa  o a masse  , vale 
Abbondantissimamente  , in  gran  quantità. 
5-  In  massa  , vale  Collettivamente  , tutti 
insieme  indistintamente,  j Massa.  T mi* 
lit.  Colonna  di  troppe  serrata  io  maniera 
che  i drappelli,  o le  compagnie  poste  l'una 
dietro  I*  altra  non  hanno  tra  loro  che  una 
distanza  di  tre  passi.  J.  Massa  o piatta  v 
Somma  di  danaro  raccolta  per  uso  di  sol- 
datesche. J.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  co* 
dadi  , forse  lo  s.  c.  il  giuoco  della  zara. 
—Àccia,  n.  f.  Massa  Brande  e malfatta. 
L.  Con  gene  t , mole»  deformi». 
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Massa,  a.  f.  Voce  latina  cbe  sovente  si  legge 
nelle  iscritioni  funeree,  e thè  deve  inlen- 
derii  per  uu  Muro  entro  il  quale  sigilla- 
vausi , per  cosi  dire  , le  urne  t ed  i sar- 
cofago fragili  , come  per  esempio  que'  di 
vetro  , di  terra  cotta  , &tc.  La  maggior 
parte  delle  urne  di  terra  esigevano  questa 
precauzione  , imperciocché  , terminando 
esse  in  punta  al  basso  , non  potevano  da 
sé  medesime  star  ritte.  5*  lavasi  anche 
questo  nome  ad  un*  Unione  di  molli  fogli 
per  f «re  non  già  un  rotolo  , o volume , 
ma  un  Codex , ossia  un  volume  quadrilun- 
go ; onde  dite  Marziale  : Hate  libi  multi * 
pi  tei  quat  strucla  est  Massa  tabella  — Car- 
mina Nasoni*  quinquc  dccenupic  $ènt. 

Massa  geog.  Nome  prop.  di  ditersi  luoghi 
d*  Italia,  j.  — . Borgo  degli  Stati  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Perugia.  $.  — • Borgo 
del  gr.  due.  di  Toscana  , nella  proviu.  di 
Firenze  e nel  vicariato  di  Pescia.  (.  — Ca- 
alcllo  del  gr.  due.  di  T«»sc.  , nella  provin. 
di  Firenze,  vicino  a Buggiano , magnifica  vil- 
la de'tsarcheat  Ferroni  di  Firenze.  {.  — nt 
Carrara.  Ducato  d’  Italia  , confinante  al 
setleol.  co'ticariats  toscani  di  Poi»tretn<»Ii 
e di  Bagnone  ; verso  maestrale  col  dislr.  di 
Varano  , nel  Modanese  , e col  vicariato 
toscano  di  Fivizzano  , all’  or.  col  ducato 
di  Modena  ; verso  scirocco  col  vicariato 
toscano  di  Pietra-Santa;  all'ostro  col  di- 
su*,  lucchese  di  Monlignoso  ; verso  libec- 
cio col  golfo  di  Genova  ; e all*  occhi,  col 
due.  di  Genova.  11  ducato  di  Massa  di  Car- 
rara fu  io  tempi  assai  remoli  proprietà 
de*  Genovesi  , indi  della  famiglia  Molatisi- 
na  , e poscia  de'  conti  di  Cuneo  , i quali  , 
per  aver  seguito  le  parli  dell’  imperatore 
Federigo  II,  ne  furono  spogliali  da  papa 
Eugenio  IV,  che  ne  iovestì  Niccolò  II  duca 
di  Ferrara.  Verso  la  fine  del  secolo  XVI  , 
papa  Clemente  Vili,  appropriandosi  il 
ducato  di  Ferrara  ed  alcuni  altri  paesi 
posseduti  dalla  casa  d'  Este  ( Y . Cesare 
d'  Este),  diede  il  ducato  di  Massa  di  Car- 
rara alla  famiglia  Cibo  di  Genova  , alla 
quale  restò  sino  al  1743  , allorché  passò 
nu'altra  volta  nella  casa  d'  Este  , pel  ma- 
trimonio  dell'  unica  erede  della  famiglia 
Cibo  con  Eicole  Rinaldo  principe  eredi- 
tario di  Modena.  Nel  1796  , il  ducato  di 
Massa  fu  invaso  da' Francesi,  e quindi  uni- 
to al  già  regno  d'  Italia  formando  gran 
parte  del  dipartim.  del  Crostolo.  L*  anno 
4 806  fu  incorporato  al  ducalo  di  Lucca  e 
Piombino,  sotto  la  sovranità  di  Elisa  so- 
rella dell'  allora  imperatore  Napoleone  ; e 
allorché  questa  fu  nominata  granduchessa 
di  Toscana  , il  ducato  di  Massa  , come 
feudo  francese , fu  dallo  stesso  imperatore 
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dato  al  suo  gran  giudice  Rcgnicr  , che  as- 
sunse il  titolo  di  duca  di  Massa  di  Carra- 
ra, fino  al  4 814,  epoca  in  cui  il  ducalo  fu 
restituito  all*  unica  erede  della  casa  d'  E- 
ste  , Malia  Beatrice,  il  cui  figlio,  Fran- 
cesco duca  di  Modena  , le  succede  nel 
4 829. 11  ducslo  di  Massa  di  Carrara,  che  è 
lungo  30  tuigl.  e largo  4 2 , giace  all*  o- 
slro  della  catena  degli  Appennini,  cbe  lo 
cuopre  co'  suoi  rami  ; é bagnato  da'  fiumi 
Magra  , Carrione  e Frigido;  é assai  mon- 
tuoso , ma  fertile  e ben  coltivato  , produ- 
cono io  copia  olio  , vino  , frulla  , agru- 
mi , seta  e canapa.  Quel  cbe  per  altro  gli 
arreca  il  maggior  vantaggio  , sono  le  ric- 
che e rinomatissime  cave  del  bel  marmo 
statuario  ( Y.  Carrara  ) di  cui  vi  si  fa 
gran  commercio  non  cbe  col  rimanente 
dell’  Italia  , ma  cou  tutta  1*  Europa  cd  an- 
che coll*  Affrica  e coll*  Ametica.  Conta 
30,000  abitanti.  J.  — Ducale  , o — dei 
Lombardi.  Città  capii,  del  ducato  a cui 
dà  il  nome , situata  in  uu'  amena  pianura  , 
presso  la  riva  sinistra  del  Frigido  , disi. 

3 migl.  dal  golfo  di  Genova  , 24  da  Luc- 
ca, 63  da  Modena,  e 66  da  Firenze.  Long, 
or.  27*,  45  ; Lat.  seUenlr.  44*.  Il  nome 
di  M-«ssa  de’  Lombardi  le  fu  dato  da*  con- 
ti di  Cuneo  a cui  un  di  appartenne,  per  es- 
sere stala  multo  ampliata  e quaai  rifabbri- 
cala da  200  famiglie  lomhardc  che  vi  si 
rifuggirono  dopo  essere  state  espulse  da 
Mantova  nella  , guerra  civile  de*  Guelfi  e 
de*  Ghibellini.  E sede  di  un  vescovo  , e 
conta  circa  40,000  abitanti.  Vi  sono  molte 
chiese  adorne  di  alcuni  buoni  dipinti  ; evvi 
pare  uu’  accademia  di  scultura  e di  archi- 
tettura; un  seminario,  un  collegio  e degli 
ospizj.  Il  palazzo  pubblico,  antica  residen- 
za de*  sovrani  , fabbricato  in  marmo  di 
Carrara  , ed  i giardini  che  il  circondano , 
meritano  di  essere  ammirati.  Sooov»  alcune 
fabbriche  di  stoffe  di  seta,  di  cui  fa  com- 
mercio , come  altresi  dell'olio  che  ai  rac- 
coglie nel  suo  territorio  ; ma  il  suo  traf- 
fico maggiore  consiste  ne*  lavori  del  bel 
marino  Bianco  statuario,  proveniente  dalle 
vicine  montagoe  e perciò  detto  Marmo  di 
Carrara  (F.  questo  nome).  5-  — Mabìt- 
tima  , o — di  Marémma.  Città  vescovile 
del  gr.  due.  di  Tose.  , nella  provin.  ili 
Siena  , capoluogo  di  un  dislr.  fra  le  due 
provìncie  superiore  ed  ioferiore  sanesi,  ed 
il  Volterrano  ; è dist.  dal  mare  , cioè  dal 
golfo  di  Follooica,  6 migl.  e da  Siena  27  . È 
incerta  1'  origine  di  questa  città  ; è certo 
bensì  che  fu  nel  maggior  tuo  fiore  uel 
principio  del  secolo  XVI , e batté  peraino 
moneta.  I Sanasi  s*  impadronirono  della 
città  nel  4 335  , e della  rocca  I*  anno  bus 
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seguente.  Nel  4555  fu  presa  delle  «ruppe 
di  Carlo  V,  ed  unitamente  a Siene  fu  sol- 
topoita  a Cosimo  1 allora  duca  di  Firenze. 

Fu  più  »ol«e  travagliala  dalla  peste  e dalle 
cavallette.  La  aua  siloaaione  è simile  a 
quella  di  Fieeole  , essendo  posta  eopra  un 
poggio  bislungo  diramato  dalla  montagna 
di  Frate  , che  da  tre  parti  è isolato  , e 
sulla  pendice  meridioo.  di  esso,  fra  1 ostro 
e 1*  or.  , forma  un  risalto  che  chiamasi  il 
Poggio  della  Madonna  del  Piano.  Il  ano 
territorio,  irrigato  dal  torrente  Aronna,  che 
ai  scarica  nella  Pecora , i ricchissimo  di 
produaioni  naturali,  d'antimonio,  di  veide 
di  monte  , di  rame  d'  ogni  sorta  , d ame- 
tiste e d*  atome  del  quale  vi  è una  cava 
abbondante.  Vi  ai  trovano  pure  delle  acque 
minerali  dette  leVenelle.  La  città, benché 
quasi  affatto  distrutta  , ritiene  una  certa 
apparenaa  di  città  mediocre.  L alia  vi  è 
pestifera  , il  che  ha  dato  Inogo  al  prover- 
bio: Malta,  guarda  e patta.  Il  granduca 
Francesco  II  di  Lorena  , volendo  ripopo- 
lare questa  città  quasi  deserta  ed  asciugarne 
le  campagne,  mandorli  una  colonia  di  Lo- 
ro nevi  che  in  poco  tempo  vi  perirono.  £ 
aede  vescov.  suffrag.  dell’  areiv.  di  Siena  , 
e la  aua  diocesi  contiene  1 0 parrocchie,  e 
circa  4600  fuochi;  i parimente  sede  di  nn 
vicario  regio  Meritano  esservi  osservate  , 
oltre  la  cattedrale,  fabbrica  grande  e bella 
ma  di  barbara  architettura  , diverse  bel- 
lo chiese,  un  pretorio,  il  palazzo  pub- 
blico , ed  alcune  fontane.  Vi  si  vegg"no 
anche  molle  rovine  dell'antica  sna  magm- 
fì  cerna  La  aua  popolasione  nell*  inverno 
ascende  a circa  4 500  anime , delle  quali 
Don  restano  nell*  estate  che  circa  400,  ri-^ 
tirandosi  le  altre  nelle  colline  più  sane  on- 
de allontanarsi  dall'aria  perniciosa  che  vi 
domina.  $.  — DI  SoaaàsTO,  o — I.cnaèasB. 
Piccola  ditta  vescov.  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro  , poco  lungi  dal  mare  , 
in  un  luogo  di  difficile  accesso  . disi,  da 
Sorrento  ti  nngl.  e da  Napoli  24.  Il  suo 
vescovo  è suffrag.  dell*  areiv.  di  Sorrento. 
Conta  circa  3000  abitanti,  f.  — Loweia- 
na.  Borgo  degli  Stali  pontifici  , nella  le- 
gazione di  Ferrara.  Conta  circa  4000  abi- 
tanti. Questo  borgo  appartenne  lungo  tem- 
po alla  famiglia  de’conti  di  Belgioioto,  la 
quale  ne  fu  spogliata  da  Eugenio  IV,  che 
il  diede  alla  casa  d'Este.  Nel  secolo  XVI 
fu  l’appannaggio  di  Francesco  d'Este,  uno 
de'  figli  del  duca  Alfonso  primo.  Passò 
poscia,  unitamente  a Ferrara,  aotto  I im- 
mediato dominio  papale,  j.  SrreatósE. 
i Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin. 
del  Polesine,  capoluogo  di  distr.,  sulla  si- 
nistra riva  del  Po.  Conta  circa  2500  abitanti. 
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Massa  (Niceola).  hiog.  Celebre  Medico  ita- 
liano del  secolo  XVI,  nato  a Venezia,  dove 
piaticò  poscia  l'arte  sua  con  molto  grido. 

V'  insegnò  altresi  1’  anatomia,  e il  traluto 
cui  lasciò  tu  tale  scienza,  quantunque  con- 
tenga  parecchi  gravi  erroii,  gli  meritò  non- 
dimeno una  sede  fra  i più  grandi  anatomici. 

Si  applicò  specialmente  alla  guarigione  del- 
le malattie  veneree,  adoperandovi  utilmente 
le  fregagioni  mercuriali. Cesso  ili  vivere  nel 
4569,  lasciando  varie  opere  in  Ialino  sul- 
le arti  medica  , chirurgica  ed  anatomica  , 
in  allora  molto  ricercale  e gustate , ma 
che  oggi  non  hanno  più  alcuo  pregio. 
Massiccia.  F.  Mas*— a. 

Massàccio.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontifici  , 
nella  delegazione  di  Ancona. 

Massaciùccoli.  geog.  Lago  d'  II.  nel  ducalo 
di  Lucca  ..sulla  frontiera  del  gr.  due.  di 
Toscana.  È luogo  3 migl.  e largo  uno.  Le 
sue  acque  scolano  per  diverse  fosse  , o pic- 
coli canali , nel  Secchio  , e nella  fossa  di 
Selice  che  ai  gitla  nel  Mediterraneo  a Via- 
rrggio.  $.  — . Vili,  del  ducato  di  Lucca, 
sulla  riva  orienl  del  lago  a cui  dà  il  no- 
me , dist.  6 migl.  da  Locca. 

Massica— o.  n.  ni.  Voce  francese,  adoperata 
talvolta  nell'oso  nel  significato  di  Scempio, 
strage  , macello.  — iat.  v.  a.  voce  francete. 
Trucidare,  macellare  , tagliare  a pezzi. 
Masslcao.  n.  m.  T.  di  blasone.  Testa  di  cer- 
vo  co*  suoi  palchi  o corna. 

MassaccssIt.  geog.  Uno  degli  Stali  compo- 
nenti gli  Stati  Uniti  d'  America.  Il  clima 
di  questo  Stato  è assai  freddo  nell'  inverno 
e caldissimo  nell'  estate  ; durante  la  prima 
di  queste  stagioni , che  comincia  verso  la 
metà  di  Dicembre  , il  diaccio  de'  fiumi 
sostiene  de*  carri  carichi  , ed  il  mare  ve- 
devi spesso  gelato  ad  una  considerabile  di- 
stanza dall*  costa.  Alla  primavera  vrnznn 
dietro  prontamente  i forti  calori  . durante 
. I i quali  il  termometro  *'  innalza  tino  a 30 
gradi.  La  popolazione  di  questo  Stato  ascen- 
de a circa  550,000  individui. 

Massin*.  geog.  ani.  La  più  forte  piazza  del- 
la Palestina  nella  tribù  di  Giuda  , eretta 
dal  sovrano  sacrificatore  Ginnata  , onde  re- 
sistere agli  assalti  de'  re  di  Siria  ; le  for- 
tificazioni ne  furono  poscia  assai  aumentale 
dal  re  Erode  il  Grande  , che  ne  fece  un* 
piazza  inespugnabile. 

Massa  -FisIclia.  geog.  Borgo  degli  Stali  pon- 
tifici , nella  legazione  di  Ferrara,  dist.  47 
migl.  da  Comarchio. 

Massima,  geog.  Città  del  reg.  di  Nap. , nel- 
la Terra  d’  Otranto  , e capolungo  di  un 
csolone  del  dialr.  di  Castellane!* . Conta 
7000  abitanti.  Vogliono  taluni  che  corri- 


sponda all*  antica  Measapia. 


212  MAS- 

Massàga.  geog.  ant.  Città  reale  dagli  Assaca- 
01,  nelle  Indie,  di  qua  dal  Gange,  e sulla 
riva  destra  del  fiume  Indù». 

Massagèti.  d.  di  n»z.  ant.  Popoli  possenti  e 
nudinosi  della  Sosia  asiatica,  che  gli  alo- 
rici  situarono  differentemente.  Secondo  la 
comune  opinione  essi  erano  un  ramo  di 
una  sola  e stessa  nazione  eh*  crasi  estesa  , 
e le  cui  parti  , disperse  in  diversi  luoghi 
dell*  A»i«,  formarono  altrettanti  popoli.  Fu- 
ron  dapprima  vicini  a*  Geli , e avanzandosi 
poscia  lungo  il  mar  Nero  , stettero  qual- 
che tempo  fra  questo  mare  ed  il  mar 
Caspio  , donde  si  sparsero  nelle  altre  con- 
trade. Tutti  gli  scrittori  concordano  che  i 
Massagrli  erano  i più  crudeli  fia  tutti  i 
popoli  sciti  , da'  quali  per  altro  non  diffe- 
rivano ne'  costumi  ordinar]  , vestendosi  co- 
me quelli,  vivendo  con»’  essi  sotto  le  tende, 
senz’  avere  nè  città  nè  templi.  Essi  non 
conoscevano  altro  nume  che  il  aule,  al  quale 
sacrificavano  de'  cavalli.  Vuoisi  che  il  lor 
paese  corrisponda  oggi  alla  Tarlarti  sodi • 
pendente  o deserta. 

Mahaàcio.  n.  ri».  Nome  che  danno  i medici 
alla  Pdlaiia,  che  è Una  certa  pratica  ape- 
ciale  a cui  assoggettanti  gl'  Indiani  dopo 
1#  uso  del  bagno,  e che  si  rinviene  eziandio 
iu  molte  altre  contrade,  in  particolare  presso 
gl’  isolani  del  mare  australe  . e che  non  era 
torse  neppure  ignoto  a'popoli  dell'antichità. 
Uno  de  serventi  del  bagno  li  stende  sopra 
d*  un  piano  , e l*  innaffia  d*  «equa  calda  ; 
indi  li  comprime  lutto  il  corpo  con  certa 
sua  arte  mirabile  ; fa  egli  scricchiolare  tulle 
le  giunture  delle  dila  , come  pure  quelle 
di  tulli  gli  arti;  ti  rivolge  e ti  estende  sul- 
la pancia  * a*  inginocchia  au  i tuoi  reni  ; 
ti  prende  per  le  spalle,  fa  scricchiolare  la 
spina  del  dorso  , agitando  tulle  le  verte- 
bre , e dà  delle  forti  busse  aopra  le  parti 
maggiormente  carnose  e muirobti  ; poi  si 
pone  un  guanto  di  crine  , e con  esso  ti 
frega  tulio  il  corpo  , tanto  da  sudare  Ini 
medesimo  ; ti  lima  con  pietra  pomice  la 
carne  fìtta  e dura  de'  piedi  , ti  unge  con 
sapone  , ti  asperge  di  odori  , in  fine  ti 
leva  la  barba  e certi  altri  peli.  L'effetto 
principale  del  matsagio  consiste  nell'acce- 
lerare  il  corso  degli  umori  retrogradi,  nel- 
l'eccitare  leggermente  la  pelle,  e nel  fa- 
vorire quindi  la  traspirazione  cutanea.  Do- 
po essere  stalo  assoggettato  all*  operazione 
del  matsagio  , I*  individuo  trovasi  coperto 
per  gualche  tempo  di  lieve  sudore,  e go- 
de dl  un  senso  generale  di  buona  voglia  e 
di  quietezza  ignoto  a'  corpi  settentrionali 
rinserrati  dal  freddo  , o dediti  all'  attività 
inquieta  de*  climi  temperati. 

Massàglia.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mo* 
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dena  , sulla  riva  destra  della  Secchia  , con 

1600  abitanti. 

Massa ide.  n.  di  oaz.  Tribù  araba  della  Tor- 
chia asiatica , oel  governo  di  Damasco. 
Questa  tribù  è assai  pericolosa  , consistendo 
la  sua  principale  occupazione  di  correre  per 
bande  contro  i viaggiatori  e le  carovaoe 
mercantili  ; fortunatamente  la  loro  forza» 
armata  non  ascenda  che  ad  alcune  centi- 
naia d*  uomini. 

Mass — Àio  , — Àso.  n.  csr.  m.  Custode  di 
cose  mobili,  cioè  «ossecrisi*  o danari  per 
lo  più  appartenenti  al  pubblico.  L.  Culto a 
wppcUeclilii.  T.  degli  agric.  Coutadioo 
che  presiede  a*  lavori  d'  no  podere,  e che 
ha  la  cura  degli  strumenti  rurali.  11  mas- 
saro è da  meno  del  gaataldo.  $•  Per  Uomo 
da  far  roba  e da  mantenerla.  L.  Vir  frmgi. 

J Trovasi  anche  per  Vecchio,  attempalo, 
grave  d'anni.  L.  Senior,  —àia,— ài  a. 
caf.  Fem.  di  Maasajo.  J.  La  donna  che 
ba  io  custodia  le  masserizie  di  casa  di  cam- 
pagna. Par  Vecchia  , attempata  , gr«v* 
d*  anni.  5*  Par  Fantesca,  serva.  L.  Anelila. 
J.  prov.  Che  colpa  n'ha  la  gatta  se  la  mas- 
saja  è malta  ? ( V . Gatt—  O ).  — a seti  A. 
o.  car.f.  Dim.  di  Maaaara.  — ASÌA,  —mìa. 
n.  f.  T.  d’ agric-  La  casa  di  campagna.  Le 
parti  della  masseria  sono  : la  stalla , il 
cortile,  la  legnaja,  il  grauajo,  il  fenile,  la 
pagliara,  il  letamajo,  il  poasonero,  l'o- 
vile, la  cascina,  il  trappeto,  ed  il  palmeoto. 

Massajòla  s.  f.  T.  orditoi.  Nome  volgare 
d'  un  uccelletto  detto  da  alcuni  Vitiflur»  , 

0 perchè  solamente  si  diletta  delle  uve,  o 
perché  apparisce  »»el  tempo  delle  vendem- 
mie. Si  pasce  in  olire  di  bruchi  che  dimorar» 
fra  I*  erbe,  e di  lombrichi  ; ood*  è che  se- 
guila I’  aratro  del  tempo  delle  semente. 

Massalìsgo.  ge<g.  Vili,  del  reg.  Lotcb.- 
Ven. , nella  provia.  di  Lodi  e Croma. 

Ma&saliÀni.  n.  car.  pi  Nome  di  Sellar)  an- 
tichi , tratto  da  non  parola  ebraica  che  si- 
gnifica Preghiera  ; perchè  credevano  che 
si  dovesse  sempre  pregare  , e che  la  pre- 
ghiera .potesse  servire  in  vece  d'  ogni  altro 
mezzo  per  salvarsi.  Per  la  stessa  ragiono 
da'  Greci  furoa  chiamali  Euchili . 

Massa  Lombàsda  J ,, 

MiUi  Lc»à.«  { y M*“‘ 

Massàma.  geog.  ant.  Città  dell'  Arabia  felice, 
nel  pacae  «Irgli  Omenti. 

Massahciiesàcui.  mitol.  indiana.  Nel  regno 
di  Cambosa  daaai  aurato  nome  al  primo 
ordine  del  clero , il  quale  comanda  a tutta 

1 sacerdoti  e che  occupa  un  grado  supe- 
riore anche  a*  re.  1 sacerdoti  del  seco  od*  or- 
dine chiamane!  1$ auto  dechi  : sono  questa 
una  specie  di  vescovi  eguali  a*  re  , e che 
•iedouo  sulla  madesima  linea.  11  Un*  or- 


9 


IVI  AS 

din#  i quello  de'  Mttiri  , o Mcerdnii  che 
prendon  posto  dopo  il  sovrano  ed  hanno 
sotto  di  si  i Sssi,  sscerdoti  di  un  grsdo 
più  inferiore. 

MassAUGÀso.  geog.  Città  portoghese  neils 
Guinea  inferiore,  e nel  reg.  d’ Angola,  situa- 
ta al  confluente  de’fiunii  Coanza  e I.ucala. 

Marràm.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  Indie  , 
abitanti  lungo  o presso  la  imboccatura  del 
fiume  Indus.  Essi  forno  vinti  da  Alessandro. 

Marrarzàgo.  geog  Vili,  del  reg.  Lomh. - 
Ven.  , nella  prorin.  di  Padova. 

Massài— a , — «tta.  V . Mass — aia. 

Massari  ni  Mezzi,  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provio.  di  Bergamo. 

MassaiIa.  A'.  Mass— aia. 

Massària  ( Alessandro  ).  hiug.  Uno  de’  più 
dotti  medici  italiani  del  XVl  secolo  , nato 
a Vicenza  nel  ISIO.  Studiò  dapprima  in 
patria  indi  in  Padova  , donde  , poi  che 
ebbe  ottenuto  la  laurea  dottorale  , tornò 
a Vicenra  dove  praticò  l’arte  sua  con  molla 
lode.  Ammesso  nell"  accademia  Olimpica 
di  essa  città,  si  assunse  di  spiegarvi  l’ana- 
tomia ed  il  trattato  delle  Meteore  di  Ari- 
stotele. Dopo  di  aver  soccorso  la  sua  città 
natia  nell’  orribile  contagio  che  la  desolò 
nel  1576  , e che  tolse  di  vita  due  terzi 
de*  suoi  abitanti,  fu  chiamalo  , net  1578, 
a Venezia , dove  acquistossi  presto  una 
luminosa  riputazione,  e nel  1587  gli  venne 
conferita  la  cattedra  di  medicina  nell' uni- 
versiti  di  Padova  , e si  mostrò  drgno  di 
succedere  al  famoso  Mercoriali , che  fino 
allora  avea  occupata  quella  cattedra.  Il 
Masseria  cessò  di  vivere  nel  1598,  di  88 
anni.  Asevs  scritto  diverse  opere  in  Ialino 
volgenti  sulla  medicina  e sull’ anatomia. 

Massàio  V.  Mass — aia. 

Massa  .Sopaaióae.  V.  Massa,  geog. 

Masse  grog.  Vili,  ilei  Piemonte  , nella  pro- 
zio. d*  Ivrea  , e nel  mandamento  di  Ca- 
luro  , sulla  rive  destra  della  Dora  Baltea  , 
con  3000  abitanti.  ' 

MassàzL — o.  s.  in  Ammasso  o aggregato 
di  materie  agglutinale  da  cemento.  (Que- 
sta voce  previene  da  Massa,  e n*  è quasi 
diminutivo.  ) j.  Quella  mole  di  frrro  già 
colato  che  si  vuol  ridurre  a qualunque 
aorta  di  manifattura,  ed  al  quale  a*  attacca 
la  presa  per  poterlo  maneggiare  sull’  incu- 
dine. f.  Oro  o argento  di  martello,  a’  in- 
tende Lavoro  di  tolto  oro  o argento.  — Àia. 
v.  a.  T.  di  ferriera.  Battere  il  ferro  caldo 
all’  uscir  della  fabbrica  , distenderlo  , ri- 
piegarlo più  volte  sotto  il  martello,  e quasi 
rimpastarlo  per  renderlo  più  dolce  e più 
purgalo.  — àto.  add.  — ATÙa A • n.  asl.  v. 
f.  L’Alto  di  maiAetlare  e lo  Stalo  del  fer- 
ro mastellaio 

t.  ir. 
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•Massima.  Lo  t.  c.  Masticazione.  L.  Masse- 
4 il.  ( Dal  gr.  Massaomai  io  mastico.  ) 
Massi*  a ( Andre»  ).  biog.  Uno  de*  più  fa- 
migerati capitani  che  -bina  prodotto  la 
rivoluzione  francese  negli  ulnari  anni  del 
passato  secolo  XVIII,  e ne'primi  del  pre- 
sente XIX.  Nacque  a Nizza  nel  1758,  lì- 
tio di  un  mercatante  di  trino.  Fu  assol- 
ato giovanissimo,  nelle  milizie  piemonte- 
si , donde  passò  in  un  reggimento  reale 
italiano  agli  stipendj  di  Francia  , in  cui 

f;iunse  al  grado  di  basso  uflìziale.  Ardente 
autore  del  liberalismo,  ebe  dal  1789  do- 
minava in  quel  regno  , la  stia  attività  , il 
suo  valore  , ed  i suoi  talenti  militari  il 
fecer  salire  rapidamente  di  grado  in  grado  , 
fin  che  giunse  nei  1795  a quello  di  gene- 
rale di  divisione,  ed  ebbe  il  comando  sopra 
varj  corpi  d'  esercito  che  in  quell*  anno  e 
ne*  susseguenti  guerreggiarono  io  Italia. 
Opera  di  lui  fu  la  vincita  delle  celebri 
battaglie  di  Loano  , di  Millesimo  , di  De- 
gù , di  Lodi  , di  Arcole  , di  Hoveredo  e 
di  Rivoli , talché  il  generalissimo  Buona- 
parte  il  soprannominò  il  Figlio  prediletto 
della  vitto*  ia.  Nel  1798  gli  venne  confe- 
rito il  comando  supremo  dell*  esercito  in- 
caricato di  far  repubblica  Roma  e lo  Stato 
della  Chiesa  Arrivato  che  fu  a Roma  vide 
scoppiare  contro  di  sé  una  sollevazione 
militare,  accusato  di  avarizia  , di  cupidi- 
gia e di  dilapidazione  dal  proprio  esercito, 
il  quale,  essendo  lo  stipendio  in  arretrato, 
era  in  gran  penuria,  mentre  i generali  de- 
predatori abbondavano  di  tutto.  In  tale 
crisi  si  vide  costretto  a dimettere  il  co- 
mando e a ritirarsi  »ff-*lto  dal  servizio  mi- 
litare. Rimase  più  d’un  anno  senza  impiego, 
fino  al  1799,  in  cui,  riaccesasi  le  guer- 
ra , il  direttorio  gli  conferì  il  comando 
•upremo  dell*  esercito  che  agir  doveva 
nell*  Klvrzia.  La  tua  condotta  in  questa 
guerra  , fu  prova  eh*  e»  possedeva  tutti  ì 
talenti  d*  un  generalissimo  ; imperocché 
prifrna  comunemente  crasi  creduto  non  es- 
ser egli  dotato  della  estensione  e del  com- 
plesso di  quelle  viste  si  necessarie  per 
condurre  un  grand*  esercito.  Aveva  da  pri- 
ma a combattere  gli  Austriaci  comandati 
dall*  arciduca  Carlo,  • indi  i Russi  con- 
doli» dal  celebre  Sitvarov  , e la  battaglia 
di  Zurigo  che  vinse  su  questi  ultimi  , li- 
berò la  Francia  da  un*  invasione  di  cui  era 
minacciata,  e produsse  U dissoluzione  del- 
la lega  fra  l’Austria  e la  Russia  contro 
uella.  Come  impadronito  si  fu  Buonaparle 
elf  autorità  in  Francia,  questi  mandò  Mas- 
sena  a comandare  gl»  acanzi  dell  esercito 
d'  Italia.  Quivi,  dove,  dopo  la  perdita  di 
Cuneo,  i Francesi  erano  stati  respinti  negli 
28 


214  MAS 

Appennini , Massena  , eoo  una  mano  di 
addali  privi  di  danaro  , di  viveri  e di  mu- 
nitione  , fece  quanto  appettar  ai  poteva 
dal  più  valente  capitano.  Separato  dalla  aua 
ala  sinistra,  che  fu  cacciala  dietro  il  Varo; 
nè  avendo  potuto  ristabilire  le  comunica* 
rioni  con  Savona  , ai  cliiuae  in  Genova. 
Allora  cominciò  quel  per  aeropre  mento* 
rabile  aaacdio  di  eaaa  città , circondata  per 
terra  dagli  Anatriaci  , e per  mare  da  una 
Rotta  iugleae  : aeredio  de  più  celebri  di  cui 
faccia  menzione  1*  iatoria  , e che  aolo  ba* 
alerebbe  ad  immortalare  il  nome  di  Maa* 
rena  , per  la  difeaa  attiva  cui  fece  delle 
opere  calerne  della  città  , che  erano  per 
lui  un  inimenao  campo  trincierato.  Dopo 
di  aver  perduto  i due  terzi  delle  aue  for- 
ze, riapingeva  ancora  il  nemico  assediarne, 
teneva  in  diaciplina  i addali  oppreaai  dal- 
la fatica  e dalle  privazioni , e a freno  una 
popolazione  numeroaa  , conaumala  dalla 
uiiaeria  e dalla  fame.  Il  blocco  viepiù  ai 
riatringeva  , era  cominciata  una  mortalità 
nel  popolo  in  preda  alla  disperatone  , ed  il 
preaidio  vedevaai  ridotto  a aei  mila  uomi- 
ni, che  appena  bastavano  per  reprimere  le 
aedizioni.  in  tali  crudeli  catretui  Maaaena 
continuò  a difenderai  cootro  nemici  te- 
naci e uumeroai  fino  al  dì  4 di  Giugno 
del  1800,  in  cui  finalmente,  non  polendo 
più  reaiatere,  sgomberò  la  città  mediante 
una  convenzione  militare.  Tale  bella  di- 
feaa , tenendo  occupata  la  maggior  parte 
delle  forze  aualriache  in  Italia  , favorì 
T invasione  di  Buonaparle  pel  San  Ber- 
nardo , e contribuì  alla  aua  vittoria  deci* 
aiva  di  Marengo.  Nel  1804  Maaaena  ven- 
ne creato  maresciallo  dell*  impero  , duca 
di  Rivoli  e grande  uftìzialc  delta  Legion 
d'onore.  L'anno  1805,  ricominciate  ebe 
furono  le  ostilità,  egli  ottenne  il  comando 
supremo  dell*  esercito  d*  Italia  , ed  aprì  la 
campagna  con  la  presa  di  Verona.  Uopo 
la  sottoscrizione  del  trattato  di  Preaburgo  , 
guidò  le  mosse  dell'  esercito  francese  nel 
regno  di  Napoli  , ed  agevolò  a Giuseppe 
Buonaparle  i mezzi  di  prender  possesso  di 
quel  trono.  Nel  1809  ebbe  gran  parte 
nella  guerra  contro  1'  Austria  , e salvò,  il 
22  di  Maggio  , il  graud'  esercito  da  una 
imminente  distruzione  ad  Esling  , luogo 
aul  Danubio,  e pochi  giorni  dopo  contri- 
buì essenzialmente  alla  vittoria  di  /fra- 
gram  ; e Napoleone  , riconoscente  , il  creò 
principe  di  Esling . Nel  1810  Maaaena 
fu  inviato  nel  Portogallo  per  cacciarne 
gl'  Inglési.  Ottenne  da  principio  qualche 
vantaggio  su  di  essi  , ma  non  fece  nulla 
di  grande  durante  i duo  anni  che  guerreg- 
giò im  quel  regno  , che  restò  iu  potere 
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degl*  Inglesi , e il  maresciallo  francete  fu 
alla  fine  costretto  a ritirarti.  Dopo  U re- 
staurazione , Maaaena  restò  governatore 
dell*  ottava  divisione  militare  ; carica  che 
gli  fu  conferita  nell’  ultimo  auno  dell*  im- 
pero ■ uia  la  sua  condotta  fu  credula  molto 
equivoca  nell'  epoca  dello  abarco  di  Napo- 
leone, ucl  Marzo  del  1815,  imperocché  non 
si  mosse  ad  opporsi  all’  usurpatore  a vvegna- 
cbè  avesse  foize  abbastanza  sotto  il  suo  co- 
mando per  agire  contro  di  lui,  e pochi  giorni 
dopo  il  ricooobbe  pubblicamente  come  im- 
peratore, quantunque  un  anno  prima  aveaec 
giurato  fedeltà  a Luigi  XY1II  , e dichia- 
rato che  era  pronto  a versare  il  suo  sangue 
1 sostegno  del  trono  borbonico.  Dopo 
celebre  battaglia  di  ÌV ateiloo  , che 
pritò  Napoleone  una  seconda  volta  e per 
sempre  del  trono  , il  governo  provvisorio 
lo  elesse  in  comandante  supremo  della 
guardia  civica  di  Parigi  , e in  tale  qualità 
preservò  la  capitale  da'  furori  delle  fazio- 
ni. Questo  illustre  guerriero  moli  io  Pa- 
rigi nel  1817  , di  circa  60  anni. 

M assùmo.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  hi  a rea- 
tina. J.  — (Marco  Aurelio- Valer  io  ).  ator. 
Imperatore  romano,  ed  ano  de’aei  c he  por- 
tarono nello  atesso  tempo  la  porpora  dopo 
la  rinunzia  di  Diocleziano , e di  Massi- 
miano-Ercole.  Era  figlio  di  quest'  ultimo, 
che  gli  aveva  fatto  sposare  una  figlia  di 
Galerio.  Tale  maritaggio  ed  i suoi  natali 
collocaronlo  su  i gradini  del  Irono  ; ma 
la  sua  mollezza  e la  sua  incapacità  , gli 
attirarono  il  disprezzo  del  suo  suocero. 
La  difeaa  dell*  impero  esigeva  un  capo 
attivo  e guerriero.  Massenzio  fu  dunque 
lasciato  lauguiie  in  un  lungo  cinque  mi- 
glia distante  da  Roma,  nell*  oscurila  d' ima 
vita  voluttuosa.  L*  innalzamento  di  Co- 
stantino svegliò  la  sua  anima,  aperta  all'in- 
vidia ed  al  risentimento  di  un  fungo  oblìo. 
Le  congiunture  erano  propizie  per  unire 
le  sue  ingiurie  e le  sue  pretensioni  per- 
sonali alla  causa  del  popolo  romano.  Le 
violenti  estorsioni  dei  fisco , 1*  insolente 
dominazione  d*  imperatori  preti  fra  i bar- 
bari , e la  sede  dell*  impero  trasferita  a 
Milano  ed  a Nicnniedia  , sollevarono  gli 
animi  contro  Galerio.  Massenzio,  approfit- 
tando della  lontananza  di  quest'imperatore, 
che  era  occupato  neU'IIIiria,  eccitò  le  guar- 
die pretoriane,  si  liberò  di  alcuni  pochi  ma- 
gistrati che  gli  erano  avversi,  e fu  accla- 
mato Augnalo  fra  gli  applausi  del  senato  e 
del  popolo.  Ma  Roma, si  baldanzosa  da  prin- 
cipio della  presenza  di  un  imperatore  di  aua 
scelta,  non  lardò  a caricarlo  d' imptecatio- 
ni.  Non  ebbe  Massenzio  nissuna  delle  vir- 
tù di  suo  padre  ma  tutti  i suoi  vizj  ; era 
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Urdo  nel  concepite  ■ progetti , e vile  nel- 
1 eseguirli  ; il  suo  spirito  debole  e limi- 
telo  , ere  iocepare  di  goeernare  un  gran- 
d'impero, e specialmente  in  que’ burrascosi 
tempi.  Nel  procurarsi  i piaceri  , egli  non 
rispettava  né  I*  innocenza  ni  la  virtù;  in- 
dolente , sospettoso  , sfrenato  nelle  sue 
brutali  passioni  , faceva  tremare  i senatori 
per  la  loro  vita , e cercava  nelle  più  illu- 
stri famiglie  le  vittime  delle  sue  dissolu- 
tezze. Egli  confiscava,  per  cupidigia,  i 
beui  di  coloro  i quali  altri  delitti  non 
avevano  else  quello  di  esser  ricchi  ; e per 
giustificare  i suoi  spogliamomi  , supponeva 
in  essi  delle  colpe  per  le  quali  erano  po- 
scia condannali  a morire.  Questa  tua  con- 
dotla  aumentò  d'  assai  dopo  il  suo  ritorno 
dall'  Affrica  , dove  era  andato  per  sedare 
una  ribellione  , e donde  portò  seco  I’  odio 
e I esecrazione  di  quei  popoli  , oppressi 
dalle  tue  vessazioni  e crudeltà.  Finalmente 

I Romani,  per  frangere  1'  abborrito  giogo, 
implorarono  F ajuto  di  Costantino  , che 
allora  aveva  il  governo  delle  Gallie  , sup- 
plicandolo che  venisse  a prender  le  redini 
dell  impero.  Era  Massenzio  giunto  ad  ivi 
altissimo  grado,  di  potenza  , e credevati 
ornai  sicuro  sul  trono  dopo  che  Severo 
luogotenente  di  Galerio  , era  tu  lo  disfallo’ 
ed  ucciso  , e che  Galerio  stesso  , entralo 
in  Italia  onde  combatterlo  , aveva  dovuto, 
per  la  deserzinne  di  una  gran  parte  de’snoi 
soldati , rimetterti  in  cammino  per  I’  O- 
rienle.  Aveva  fatto  di  fresco  un'alleanza 
con  Matsimino  imperatore  d’  Oriente  , e 
trattavasi  di  entrare  da  conquisUtore  nel- 
le Gallie  , allorché  Costantino  , rispon- 
dendo all’  invito  del  senato  e del  popolo 
di  Roma  , prevenne  Uli  ostili  disposizioni. 

II  suo  ingresso  trionfante  in  Italia  ricor- 
dò quello  di  Giulio  Cesare.  Calò  egli  dalle 
Alpi  Colie , eolio  nel  Piemonte  , espugnò 
Suta  , riportò  una  vittoria  sotto  le  mura 
di  Torino  , accolte  la  sommissione  di  tut- 
te le  città  che  dalle  Alpi  ti  estendevano 
tino  alle  rive  del  Po , assediò  Verona  , e 
la  prete  dopo  una  sanguinosa  balUglia 
vinta  sopra  Rurieio  Pompesmo , il  più 
valente  generale  di  Massenzio  , e a’  avanzò 
alla  volta  di  Roma.  Massenzio  crasi  ac- 
campato in  un  luogo  chiamalo  Saia  Rubra 
dittante  9 miglia  dalla  città.  Quivi  i due 
eserciti  t’  affrontarono  , ma  la  lotta  non 
fu  lunga.  Le  agguerrite  e ben  disciplinate 
truppe  di  Costantino  non  duraron  fatica  a 
rovesciare  evincer  de' nemici  snervati  dal- 
le loro  abitudini  d'  indisciplina.  Masten- 
zio  , fuggendo  verso  Roma  , e incalzato 
dalla  folla  sul  punte  Milvio  , cadde  nel 
Tevere  , e fu  inghiottito  dalle  acque  sotto 
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il  peso  delle  sue  armi.  11  dìglopo  fu  tratte 
dal  fiume  il  suo  cadavere  sopportato  nel 
limo  ; la  sua  testa  fu  portata  per  Roma 
in  cima  d'  una  picca  , e servi  al  trionfo 
di  Costantino.  Il  pennello  dell'  Urbioate 
ha  reso  eterna  la  memoria  della  disfatta 
di  questo  celebre  tiranno  , obbrobrio  del- 
1 u man  genere  , che  oltre  avere  tutti  i 
Vitj  de'  tuoi  competitori , fu  più  odiose 
per  la  tua  codardìa  ed  incapacità 

Masszzàro.  grog.  L.  Masteranurn.  Piccola 
ma  forte  Città  del  Piemonte  , capoluogo 
di  mandamento  della  provin.  di  Vercelli , 
situata  sopra  una  montagna  che  separa  il 
Vercellese  dal  Bielleae  ; conta  3500  abi- 
tanti. Era  in  pattato  la  capiL  di  un  prin- 
cipato dello  stesso  nome. 

MasszzIa.  a.  f.  Nome  che  davasi  un  tempo 
ad  Una  casa  di  lavoratori.  Oggi  t‘  iodica 
cou  questo  nome  ciò  che  da'  raercadanti 
diceti  Padronato.  $ Quantità  di  qualsivo- 
glia mercanzia.  J.  Masserie  o padronali. 
T.  del  commercio.  Nomi  co' quali  t'indi- 
cano i Luoghi  d'  onde  si  cavano  te  varie 
qualità  delle  lane  di  Spagna. 

Maasaatz  ia.  (zatp.  ) n.  f.  Risparmio, mo- 
drranza  nello  spendere  e nel  far  uso  delle 
cose.  L.  Frugalità*  , res  r/itatlut.  $.  Far 
masserizia,  vale  Usar  parcamente  di  chec- 
chessìa , risparmiare  , accumulare  , far  ro- 
ba. J.  Far  masserizia  di  alcuna  cosa  , vale 
Provvedersene  io  quantità.  $.  Far  la  mas- 
serizia della  casa,  vale  Far  le  faccende  do- 
mestiche , come  Spazzare,  rifare  i letti,  &c. 

tóso.  add.  Buono  economo,  risparmiente, 
che  fa  masserizia;  massaio.  L.  Fir  frueì 
parca  t. 

Matazalz— ia.  ( z atp.  ) n.  eollett  f Arnesi 
di  casa,  suppellettili;  come  Sofà,  seggiole, 
castoni,  &C.  L.  SuptUex.  J.  Per  Istromenti 
d arti  e d"  agricoltura,  j.  P.  met.  e in 
•scherzo,  pe'Membri  genitali.  L.  Re t.  5.  Per 
Masseria  , nel  significato  di  Quantità  di 
mercanzia.  — tìccu.  s.  f.  pegg.  — ioòla. 
s.  f.  dim.  L.  Parva  su peUcx. 

Massebizióso.  ( z atp.  ) F.  Massemz— ia. 
( Risparmio  ) 

Masszzizioòia.  ( z atp.  ) F.  Ma$j«si7—ia. 

( Arnesi  ) 

•MASszrèa— 10,  e ♦— o.  n.  m.  T.  anst.  Mu- 
scolo valido  , giusto  e carnoso , situato 
oella  parte  posteriore  della  guancia,  il  qua- 
le,  unitamente  a’  muscoli  temporale  e pie* 
rigoideo  , contribuisce  alla  masticazione  f 
premendo  i denti  d*  una  mascella  .contro 
anelli  dell  altra.  Qursto  muscolo  coperto 
dalla  pelle,  dal  pellicciajo,  dalla  giandu- 
ia parolàio  , e dal  condotto  dello  steno- 
ne , è separato  dal  bucinatore  mediante  un 
grosso  strato  di  tessuto  cellulare  adiposo. 
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L.  Afa  t se  ter.  (Dal  gr.  Alauaomai  io  matti  - 
co.)  — ico.'add.  Che  appartiene  al  mas- 
seterio.  }.  Arteria  raassctcrica,  Ramo  della 
mascellare,  che  nasce  da  un  tronco  comu- 
ne con  la  temporale  profonda  posteriore  , 
che  la  sorpassa  sempre  nel  volume  ; si  di- 
rige all'  esterno  tra  1*  orlo  posteriore  del 
muscolo  temporale  ed  il  collo  del  condilo 
delia  mascella  inferiore  ; passa  poi  sopra 
la  scanalatura  che  separa  quest'  ultimo  dal- 
1’  ape  fisi  coronoidea,  getta  qualche  rametto 
nella  porzione  superiore  del  muscolo  mas- 
setere , discende  quindi  obliausmente  da- 
vanti tra  esso  e la  branca  della  mascella  , 
e vi  fi  suddivide  anatomizzandosi  con  l'ar- 
teria trasversale  della  faccia.  }.  Nervo  mas- 
seterico , dicesi  Quello  che  e situato  die- 

. tro  a'muscoli  temporali  profondi,  e procede 
al  pari  di  essi  dal  ramo  mascellare  in- 
feriore del  nervo  spettante  al  quinto  pa- 
jo  , nel  punto  in  cui  esso  perviene  nella 
fossa  zigomatica.  » 

Masséti,  s.  m.  pi.  Sorta  di  vermi  intestinali. 
J.  — . Sorta  di  verni»  ne' pesci. 

Massi,  geog.  Fiume  dei  Brasile  , nella  pro- 
vici. di  Parà. 

M assì a.  roitol.  giapponese.  Così  chiamami 
nel  Giappone  certi  oratorj  o cappelle  che 
•*  innalzano  in  onore  de*  subalterni  Dei  ; 
questi  piccoli  templi  sono  ‘uiheiati  da’  c«- 
nusi  o sacerdoti  secolari,  i quali  vi  stanno 
per  ricevere  i doni  e le  offerte  de'  viag- 
giatori devoti  che  ivi  si  recano 

Massi*,  geog.  ani.  Città  della  Spagna  nlte- 
riore  appartenente  a’  Taltesi. 

Màssica,  geog.  ant.  Città  dell'Asia,  sulla 
sponda  orient.  dell*  Eufrate  , ed  al  set- 
tent.  di  Babilonia. 

Massicàko.s.  m.  Vino  così  detto  dal  monte  Mas- 
sico in  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli. 
JVIassiccsàta.  n.  f.  T.  d' archilei.  Costruzio- 
ne fatta  con  getto  di  sassi. 

Massicciato,  b.  m.  Quella  massa  di  sassi 
messa  per  lo  ritto  nelle  strade  sterrate  so- 
pra di  cui  si  getta  la  rifioritura  di  ghiaja. 

Massìccio,  add.  Grosso,  tutto  solido,  forte. 
L.  Solidus.  5.  P-  met.  Solenne  , accredi- 
tato. L.  Exirmus , prcecipuus  Non  era 
àbile  ad  allei  rare  V opinióne  di  tanti  dot * 
tòri  massicci  e principali.  Red.  E ip.  i. 

Massico,  mitol.  Uno  de’ rapi  che  s'imbarcò 
sulla  flotta  etnisca  di  Enea.  Era  egli  duce 
de'guenieri  di  Chiusi. 

Màssico,  grog,  ani  Monte  della  Campaoìa 
Ticino  a Miiiluruo  e Siuuessa,  celebre  per 
gli  eccellenti  suoi  vini,  il  tino  di  questo 
monte  chiamasi  anche  presentemente  Mas- 
sicano , e il  luogo  dove  viene  raccolto  è 
chiamato  Moudr#gone,  situato  in  Terra  di 
Lavoro , nel  reg.  di  Napoli. 
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Massicòt.  s.  m.  Antico  nome  del  Dcutoasido 
di  piombo  che  ha  ua  color  giallastro. 

Massìle.  V . Massil — 1A. 

Massilb.  Lo  s.  c.  M.tssiliesi. 

Ma  ss  ILI  a.  Lo  s.  c.  Marsiglia. 

Massìl— IA.  geog. ant.  Vasto  Paene  dell'Aflr., 
nella  Mauritania  ; talvolta  pigliavate  per  la 
Mauritania  solerà  ed  anche  per  1*  Affrica. 
— e , — ICO.  add.  Delia  Massilia  , appar- 
tenente a*  popoli  detti  Mattili  , e Massi- 
licsi,  come:  Leon  mattile , popoli  matti - 
lici  , 8cc. 

Massimàri,  stor.  ccdes.  Così  si  chiamarono 
i Setuipelagiani  perchè  ve  n’  erano  umi- 
lissimi a Marsiglia  ed  in  que'cooioroi. 

Massìlico.  y . Massil— ia. 

Massimbsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d' Affrica, 
nella  Mauritania  , sulle  coste  del  Mediter- 
raueo  , vicini  si  moote  Atlante  e al  giar- 
dino delle  Esperidi.  I poeti  rappresenta- 
vano  i Massiliesi  siccome  uomini  guerrieri 
e amanti  della  libertà.  1 loro  cavalli  non 
erano  avvezzi  al  freno,  ed  erano  condotti 
col  solo  mezzo  d*  una  verga. 

Massillàre  add.  T.  arial.  Lo  s.  c.  Mascellare. 
y.  Mascell— A. 

Massillùr  (Giambattista),  biog.  Vescovo 
di  Ciermoute  del  secolo  XV1H,  ed  uno  de’ 

fiù  gran  predicatori  che  abbia  prodotto  la 
rancia.  Egli  fu  sacerdote  dell*  Oratorio,  e 
fu  fatto  vescovo  nel  1717.  Due  aoni  dopo 
fu  ricevuto  membro  dell*  accademia  fran- 
cese , e morì  nella  sua  diocesi  nel  1742. 

1 suoi  sermoni  , panegirici  , ed  orazioni 
funebri , raccolti  e stampati  , tengono  uo 
posto  eminente  tra  le  opere  classiche  della 
lingua  francese. 

Màssima,  s.  f.  Specie  di  proposisiooe  , che 
per  la  sua  evidenza  è pssaata  in  principio 
d*  arte  o scienza  , e serve  come  di  .fonda- 
mento e di  regola.  Io  questo  significato 
coincide  a un  dipresso  eoo  Assioma.  L. 
Axioma  , cjfatum.  }.  Oggi  ai  usa  ancora 
per  Priocipio,  o regola  di  procedere;  on- 
de dicesi  : Buone  massime,  cattive  massime, 
per  dire  Buone  o cattive  regole  di  condot- 
ta ; e dicesi  anche  uo  Uomo  di  buone  o 
di  cattive  massime  , per  dire  Uomo  dì 
buona  o di  cattiva  condotta.}.  Massima, per 
Figura  o nota  musicale  dei  valore  di  otto 
battute  di  tempo  ordinario. 

Mass  imam  erte.  V • Massim— o.  (add.) 
Massimbòra.  geog.  V ili.  del  rrg.  Lomb.  - 
Veti.,  nella  previo.  di  Mentova. 

Màssime,  avv.  Lo  s.  c.  Massimo , avv.  y. 
Massim — o.  ( adJ.  ) 

Massimiàri.  stor.  eccles.  Con  questo  nome 
fu  chiamata  una  parte  dei  Donatisti,  che 
separaronsi  dagli  altri  i*  anno  393. 
condannarono  in  Cartagine  Priuibmo  , uno 
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de’  loro  vescovi , e mieero  in  luogo  di  lui 
uu  certo  Mwimiino  j me  questi  non  fu 
riconosciuto  dal  retto  dei  Donatisti.  Questi 
due  partiti  ti  perseguitavano  gli  uui  gli 
altri  con  più  violenta  di  quella  che  i Cat- 
tolici esercitavano  contro  di  etti,  lu  ap- 
presto ti  riconciliarono  e si  perdonarono 
scambievolmente  gli  stesti  misfatti  per  cui 
ti  ostinavano  di  viver  separali  da'Callolici. 

Masmmiàko  Nome  prop.  d’  uomo.  L.  Ma - 
zumatila.  $.  — Èrcole  (Marco  Aurelio  Va- 
lerio). stor.  Imperatore  romano.  Nacque 
ne'diulorni  di  Sirmio,  città  della  bassa  Fan- 
noma  (oggi  Ungheria)  da  parenti  oscuri  e 
poveri,  laonde  non  ebbe  per  sussistere  altro 
mezzo  fuorché  il  mestiere  delle  armi.  Co- 
minciò  a servire  negli  eserciti  romani  in 
qualità  di  semplice  soldato  , e t induro 
nelle  fatiche  guerresche  sotto  i regni  di 
Aureliano  c di  Probo.  Ebbe,  fin  da  prin- 
cipio della  sna  carriera  militare,  per  intimo 
amico  e compagno  d*  armi  Diocleziano , 
il  quale  , siccome  lui  , crasi  da  semplice 
soldato  innalzato  a'  primi  gradi  della  mi- 
lizia (f'.  Diocleziaho).  Appena  questi  fu 
eletto  imperatole  , volendo  darsi  un  Col- 
lega di  cui  1*  esperienza  e il  valore  potes- 
sero oiautenere  l'integrità  dell  impero,  non 
esitò  di  eleggere  l'amico,  in  tal  guisa  Mas- 
simiano divenne  imperatore  ed  ebbe  il 
governo  dell'  Italia  , dell'  Affrica  , della 
Spagna  , e di  tutte  le  piovincie  d'  Occi- 
dente. Egli  non  obbliò  mai  che  doveva 
tutto  a Diocleziano,  verso  di  cui  mostrò  sem- 
pre la  docilità  d'un  figlio,  il  quale  ciecamente 
obbedisce  al  genitore,  e giustificò  la  scelta 
clic  quegli  avea  fatta  di  lui , con  le  vitto- 
rie che  riportò  sopra  i Barbari , e con  la 
saggezza  con  cui  giunse  a calmare  i po- 
pedari  tumulti  in  alcune  provincie.  Ma  i 
balenìi  militari  erano  le  sole  buone  qualità 
per  cui  si  distinse  quest*  imperatore  , ed 
anche  riguardo  a queste  poteva  dirsi  ebe 
avesse  piuttosto  l' abitudine  delle  opera- 
zioni militari  che  militare  ingegno  , ed  il 
sentimento  della  propria  inferiorità  faceva 
si  che  attribuisse  a*  saggi  consigli  del  suo 
benefattore  i lieti  successi  che  più  gli  era- 
no personali.  Incolto  , rozzo  di  costumi  e 
di  maniere  , non  isliroava  , dopo  il  valo- 
re, che  le  arti  tlimeulAlrki  del  fasto.  Era 
Massimiano  di  natura  feroce  , violento  e 
crudele , e Diocleziano  ritraeva  dal  suo 
ascendente  sopra  di  lui,  un  vantaggio  pre- 
zioso per  la  sua  polilics.  Abbandonava  que- 
st’imperatore alla  violenza  del  suo  collega 
tutti  gli  atti  di  rigore  e di  vendetta  ; laon- 
de i popoli  benedicevano  la  moderazione 
di  Diocleziano  senza  scorgere  la  mano  che 
dava  l'impulso  alla  ferocia  di  chi  esegui- 
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va.  La  vanità  dei  due  imperatori  aveva 
fatto  aggiungere  a*  loro  nomi  i titoli  di 
Giovio  e di  Erculio  , ed  i loro  adulatori 
dicevano  che  mentre  uoo  de' padroni  del 
mondo  manteneva  al  par  ili  Giove  1*  ar- 
monia in  tutte  le  sue  parti  con  la  pos- 
sanza de*  suoi  sguardi  , 1'  altro  , siccome 
Ercole,  alterrsva  con  braccio  invitto  i mo- 
stri ed  i tiranni.  Dopo  che  Mastini  iano 
ebbe  debellali  i Barbari  clic  minacciavano 
1*  impero  d’invasioni,  e sottomessi  gli  usar- 
stori  insulti  in  Albica,  i due  principi  cele- 
raro  no  tali  vittorie,  l’anno  303  dell'era  no- 
stra, con  un  ingresso  tribolale  in  Koma, dalla 
qual  ci  Ila  poco  dopo  si  allontauaron  per  sem- 
pre. fermando  Diocleziano  la  sua  dimora  in 
Nicoraedia,  e Massimiano  ui  Milano  cui  ab- 
bellì con  grave  dispendio.  Due  anni  dopo, 
Diocleziauo  riuunziò  all’  impero  , e Mas- 
simiano , cedendo  di  mal  animo  alle  ra- 
gioni addotte  dal  collega,  segui  l'esempio 
di  lui  e ritirossi  nel  iundo  d i la  Lucania. 
M«  stanco  del  peso  della  propria  inutilità, 
e trascinato  dall'  ambizione  di  Massenzio 
suo  figlio,  il  quale  nel  306  lu  innalzato  al- 
l'impero in  Buina,  uscì  dal  suo  ritiro  per 
offrire  il  suo  braccio  ed  i suoi  consigli 
aU'inespcrlo  suo  figlio,  e in  falli  condusse 
egli  tulle  le  operazioni  che  consolidarono 
1*  autorità  del  novello  imperatore.  Avido 
del  potere,  cede  poi  facilmente  alle  solle- 
citazioni del  senato  e di  Massenzio,  i quali 
lo  stimolavano  di  rivestire  egli  stesso  la 
porpora.  Essendo  Massimiano  di  uu  ca- 
rattere troppo  altiero  per  vedersi  di  buon 
animo  in  certa  guisa  inferiore  al  figlio  , 
pretendeva  costringer  questo  a rinunziare 
all'esercizio  del  supremo  potere  ed  a rien- 
trare nella  condizione  di  un  semplice  pri- 
vato. Massenzio,  rigettata  con  disdegno 
una  tale  ingiusta  proposizione,  e avendo  per 
se  le  guardie  pretoriane  e le  altre  milizie, 
perchè  favoreggiava  la  loro  licenza,  s'armò 
contro  il  padre  e 'Iridasse  ad  uscir  di  Koma 
da  fuggiasco.  Andò  questi  allora  nell  llli- 
ria  , donde , non  avendo  potuto  indarre 
Diocleziano  a ripigliare  le  redini  del  go- 
verno , ritirossi  nelle  Gallio  alla  corte  di 
Costantino  suo  geoero  , il  quale  , sii  ar- 
rivo di  lui,  alava  gucrreguiaodo  sulle  spon- 
de del  Reno  contro  i Fraocbi.  Appena 
giunto  s*  abbandonò  nuovamente  alla  per- 
fidia del  torbido  ed  inquieto  suo  carattere, 
macchinando  la  rovina  del  proprio  genero 
per  riacquistare  il  potere.  SiccomeCosUn- 
tioo  era  assente,  egli  sparse  la  voce  della 
morte  di  lui , e cercò  di  corrompere  le 
milizie  per  farsi  acclamare  imperatore  j 
ma  il  colpo  andò  fàllico  pel  rapido  rilor- 
uo  di  Costantino.  Qualche  tempo  dopo  , 
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reggendo  cb«  coll* agire  apertamente  nulla 
poteva  ottenere,  formò  l'orribile  disegno  di 
trucidare  il  genero  nel  proprio  letto,  e vi 
sarebbe  riuscito  se  sua  liglia  Fausta,  mo- 
glie di  Costantino  , alla  quale  1*  avea  pa- 
lesato, non  n'avesse  istruito  lo  sposo.  Al- 
lora Costantino , risoluto  di  liberarsi  di 
un  uomo  colaolo  pericoloso,  dopo  avergli 
rimproverato  1*  enormità  del  suo  delitto , 
gli  lasciò  la  scelta  del  genere  di  morte  cbe 
più  volesse , ed  e^li  si  strangolò  con  le 
proprie  mani  in  eia  di  60  anni.  Massimia- 
no lu  uoo  de*  più  gran  persecutori  de'Cri- 
sliaui. 

Massimiliano.  Nome  prop.  d'uomo.  L.  Ma- 
ximilianut.  J.  — . slor.  Nome  di  due  im- 
peratori di  Germania.  $.  — 1 , figlio  di 
rederigo  III  e di  Eleonora  di  Portogallo, 
nato  nel  1459.  Si  ammogliò  con  Maria  fi- 
glia ed  unica  erede  di  Carlo  il  Temerario 
duca  di  Borgogna,  e sposatala  appena  gli 
toccò  di  difeudere  il  retaggio  di  lei  contro 
Luigi  XI  re  di  Francia  , che  avea  invase 
la  Borgogna.  Quantunque  Massimiliano  non 
avesse  allora  più  di  diciotto  anni , e do- 
vesse combattere  uno  de'sovrani  più  attivi 
e più  artificiosi  del  suo  tempo,  pure  ar- 
restò gli  afoni  de*  Francesi,  e costrinse  il 
loro  re  nel  1477  a restituire  molle  pias- 
se e ad  accettare  una  tregua.  Ricomincia- 
te die  furono  le  ostilità  due  anni  dipoi  , 
guadagno  una  fiera  battaglia  su  i Francesi, 
i quali  furon  costretti  a sottoscrivere  una 
nuova  tregua.  In  questo  mentre  Maria  mo- 
ri , lisciando  due  figli  , Margherita  e Fi- 
lippo. Quest'ultimo  fu  subito  riconosciuto, 

£al  erede  di  sua  madre,  signore  de'Paesi 
ssi  ; ma  i Fiamminghi , considerando 
Massimiliano  come  uoo  straniero  , non 
vollero  ammetterlo  nè  al  goveroo  del  loro 
paese, oò  alla  tutela  del  proprio  figlio.  Fa 
■sestieri  sdunque  ad  esso  principe  di  usar 
la  anni  per  far  riconoscere  la  sua  autorità 
is  quel  paese , e vi  riuscì  dopo  un*  acca- 
nita guerra  di  alcuni  anni.  Nel  1466  Mas- 
similiano fu  eletto  re  de*  Romani.  L*  im- 
peratore Federigo  tuo  padre  recossi  in  tale 
occasione  nella  Fiandra,  dove  Maisimiliano 
l'onorò  con  feste  brillanti  e dispendiose 
che  eccitarono  molte  mormorasioni . Le 
imposte,  che  fu  obbligato  di  mettere,  ac- 
crebbero il  malcontento,  e si  vide  in  breve 
divampare  una  sollevaxione  generale.  Il  re 
de*  Romani  corse  rischio  d'essere  trucidato 
a Bruges,  dov'ebb*  il  coraggio  di  presen- 
tarsi alla  plebaglia  rivoltata  : Eccomi , 
disse  , fono  pronto  a vivere  ed  a morire 
con  voi.  Alcuni  applausi  risonarono  sulle 
prime  ; ma  la  calca  facendosi  sempre  più 
stratta  intorno  a lui  , egli  fu  costretto  di 
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entrare  nella  bottega  di  uno  spenale,  dove 
fu  ritenuto  diversi  giorni  come  prigionie, 
ro.  Alcuni  de*  suoi  ministri  furon  nievai 
alla  tortura  sulla  pubblica  piazza  , altri 
furono  decapitai,  ed  egli  venne  obbligalo 
di  rinunziare  alla  tutela  di  suo  figlio.  Fu 
stabilita  in  nome  dell*  arciduca  Filippo  e 
del  re  di  Fraucia  , in  qualità  di  supremo 
feudatario  , una  nuova  amministrazione  , m 
Massimiliano  non  ricuprrò  la  libertà  , se 
non  rinunziando  con  giuramento  al  go- 
verno de*  Paesi  Bissi  , e impi  gliandosi  « 
restituire  tutte  le  piazze  ed  a far  ritirare 
le  truppe  tedesche.  Quantunque  il  suo  giu- 
ramento fosse  stato  dichiarato  nullo  dal- 
1*  imperatore  e dagli  Stali  dell*  impero  , 
egli  ricusò  di  prender  parte  nelle  opera- 
zioni militari  contro  la  Francia  , creduta 
autrice  di  quanto  era  accaduto  nella  Fian- 
dra ; contribuì  anzi  ad  una  pronta  conclu- 
sione di  pace.  Poco  tempo  dopo,  il  trono 
d*  Ungheria  essendo  rimasto  vacante  per 
la  morte  di  Mattia  Corvino,  i principi  au- 
striaci lo  reclamarono  in  virtù  di  un  patto 
(li  famiglia  ; ma  non  vi  ai  ebbe  riguardo, 
ed  il  re  di  Boemia  Ladislao  fu  eletto.  Mas- 
similiano , irritato,  piombò  tuU'Ungberia  , 
e ai  avanzava  verso  Buda  , allorché  1' am- 
mutinamento delle  sue  truppe  1*  obbligò 
a ritirarsi.  Dopo  di  ciò  le  cose  non  tarda- 
rono ad  essere  accomodale  a Preshurgo 
nel  1491;  il  patto  di  famiglia  fu  rinnova- 
to, e Massimiliano  ebbe  centomila  ducati, 
e gli  fu  permesso  di  assumere  il  titolo  di 
re  d'Ungheria.  Circa  a questo  torno,  Mas- 
similiano ruppe  guerra  a Carlo  Vili  re  di 
Francia  , per  vendicarsi  della  doppia  in- 
giuria ricevuta  da  questo  monarca,  il  quale 
gli  avea  rimandala  Margherita  di  lui  figlia, 
sua  promessa  sposa  sin  dall*  infanzia  , ed 
avea  sposata  Anna  di  Brettagna  quantunque 
fosse  stala  promessa  a lui  ; ma  una  tale 
guerra  non  fu  di  lunga  durata.  Massimi- 
liano succede  nell*  impero  a Federigo  III 
suo  padre  , e incominciò  il  suo  regno  con 
1*  espulsione  de*  Turchi  , i quali  avevano 
estese  le  loro  invasioni  fino  a Lubiana  nella 
Stiria.  Un  anno  dopo  sposò  in  seconde 
nozze  Bianca-Maria  sorella  di  Giovanni 
Galeazzo  duca  di  Milano,  e nipote  di  Lo- 
dovico Sforza  , matrimonio  che  gli  fruttò 
una  somma  considerabile,  ma  che  il  mise 
in  discordia  co'principi  dell'impero,  i quali 
ricusarono  lungo  tempo  di  riconoscere  Bian- 
ca per  imperatrice,  per  esser  ella,  dice- 
vano, di  una  famiglia  la  quale  non  doveva 
la  sua  recente  elevazione  che  ad  un  ba- 
stardo. Esseudosi  Carlo  Vili  re  di  Francia 
impadronito  del  restio  di  Napoli  nel  1495, 
Massimiliano  si  collegò  contro  di  lui,  col 
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papa , con  Ferdinando  d*  Aragona  , con 
Isabella  di  Castìglia  « con  le  repubbliche 
di  Yeneiia  e di  Fireoze.  Questa  lega  , di 
cui  fu  capo  Massimiliano  , lece  perdere 
a*  Francesi  il  regno  di  Napoli  con  la  stessa 
rapidità  che  1*  avevano  conquistato  ( V . 
Carlo  Vili  re  di  Fiancia  ).  D' allora  in 
poi  Massimiliano  fu  sempre  in  guerra  eoo 
la  Fraocia  , ora  per  gl’  interessi  del  pro- 
prio figlio  duca  di  Fiandra,  ora  per  quelli 
del  duca  Sforza  che  da  Luigi  XII  era  stato 
spogliato  del  ducato  di  Milano.  Fattasi  la 
pace  nel  1501  , Massimiliano  volle  farsi 
capo  d’uua  crociala  ; crasi  già  aduoato  un 
poderoso  esercito  di  volonlarj  , e somme 
immense  erano  state  raccolte  t allorché 
gravi  circostanze  impedirono  che  avesse 
luogo  la  spedinone  in  Oriente.  Nel  1508, 
Ma$>iuiiliano  entrò  nella  famosa  lega  di 
Cambrai  contro  la  repubblica  di  Venezia, 
la  cui  mina  fu  concertata,  e le  cui  spoglie 
dovevano  ripartirai  tra  esso  imperatore  fai 
quale  venner  disegnale  le  prov  iurte  di  \ c- 
runa,  Padova  , Vicenza  , ed  il  Friuli), 
il  papa  i il  re  di  Francia  e quello  d’ Ara- 
gona. la  guerra  cominciò  , i Veneziani 
ebbero  delle  sconfitte  , ms  in  mezzo  alle 
vittorie  degli  alleati  , la  lega  ai  sciolse,  e 
fa  talea  la  repubblica  a cui  furono  resti- 
tuite le  tue  provincie.  Massimiliano  cessò 
di  vivere  nel  4549,  di  60  anni,  dopo  avere 
occupalo  il  trono  imperiale  26  anni.  Sotto 
il  regno  di  quest'imperatore  fu  compiuta 
la  divisione  della  Germania  in  IO  circoli. 
J.  — 11,  figlio  di  Ferdiuando  I,  e di  Anna 
figlia  di  Ladislao,  re  d'Ungheria  e di 
Boemia.  Questo  principe  si  distinse  fin  dal- 
la sua  gioventù  pel  suo  amore  della  pace, 
qualità  che  non  procedeva  da  mancanza  di 
coraggio  e dì  talenti  militari,  imperocché 
ai  segnalò  nella  campagna  del  1544  contro 
Francesco  1 re  di  Francia,  e nella  guerra 
contro  la  lega  di  Smslcalde.  FV  suoi  ta- 
lenti ai  cattivò  la  stima  e la  confidenza  di 
Conio  V,che  gli  diede  in  matrimonio  sua 
figlia  primogenita  Maria  , e gli  conferì  il 
governo  della  Spagna  eoi  titolo  di  viceré; 
governo  in  cui  fece  osservare  la  sua  mo- 
derazione , la  sua  dolcezza  e la  sua  gene- 
rosità. Morto  che  fu  l'avolo  suo  materno 
Ladislao  re  d’  Ungheria  • di  Boemia  , fu 
eletto  a succedergli  su  (jue'troni.  Nel  1558 
fu  creato  re  de’ Romani,  e nel  i 564  suc- 
cede a suo  padre  nell*  impero.  La  prima 
cosa  che  fece  fu  di  marciare  contro  i Tur- 
chi, che  occupavano  piò  della  metà  del- 
1*  Ungheria  . Avendo  papa  Pio  V , nel 
1569,  conferito  a Cosimo  de*  Medici  il 
titolo  di  granduca  senza  1*  intervento  del- 
1*  imperatore,  questi,  che  considerava  Fi- 
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reme  come  feudo  dell'  impero , fece  par- 
tire per  Roma  degli  ambasciatori  , onde 
protestare  coolro  una  tale  etevaiione;  ma 
il  pootefice  non  gli  ammise  neppure  alla 
udienza.  Massimiliano  irritato,  era  già  per 
invadere  l’Italia,  allorché  Cosimo  morì  , 
e Francesco  , suo  figlio  e successore  , che 
avea  sposata  la  figlia  di  esso  imperatore  , 
comperò  da  lui  la  conferma  del  titolo  di 
granduca.  L’Ungheria  fu  il  solo  degli  Stati 
di  Massimiliano  che  sotto  il  suo  regno  fu 
leairo  di  guerre  contro  i Turchi,  i quali 
quantunque  da  Massimiliano  costretti  ad 
abbandonare  gran  pai  te  di  quel  else  pos- 
sedevano nell*  Ungheria  al  principio  del 
regno  di  quest'  imperatore,  pure  non  s*  e* 
ran  potuti  fare  sgombrare  affatto  da  quel 
regno,  e nel  4568  ai  conchiuse  una  tre- 
gua , la  cui  condizione  principale  fu  che 
dall*  una  parte  e dall*  altra  si  conservasse 
quanto  si  possedeva.  Nel  4 575  Massimi - 
liauo  fece  eleggere  Rodolfo  suo  figlio  pri- 
mogenito in  re  de*  Romani  , e voleva  al- 
tresì collocare  sulla  lesta  d*  Ernesto  , se- 
coodo  de*  suoi  figli,  la  corona  di  Polonia; 
nel  che  non  riuscì,  imperocché  i magnati 
di  Polonia  scelsero  Enrico  duca  d*  Angiò. 
Quando  quest*  ultimo  principe  divenne  re 
di  Francia,  Massimiliano  propose  di  nuovo 
suo  figlio  a’PoiGccbi  ; ma  con  suo  grande 
stupore,  un  partito  numeroso  scelse  lui  stes- 
so , ed  egli  fu  acclamato  re  dal  primate 
del  regno  , mentre  un  altro  partito  , non 
meno  numeroso  , eccitato  da’  Turchi  , e 
dalle  potenze  nemiche  dell*  Austria,  elesse 
Stefano  Battori  , il  quale  si  affrettò  di  re- 
carsi in  Pol&na  , e fu  incoronato  , non 
ostante  le  più  vive  proteste  di  Massimilia- 
no, Una  guerra  lunga  sarebbe  forse  state 
la  conseguenza  di  tale  contrasto  , se  non 
1*  avesse  impedita  la  morte  di  Massimilia- 
no , che  terminò  la  sua  vita  a Ratisbona 
nell*  Ottobre  del  4576.  Venne  rappresen- 
tato quest*  imperatore  come  un  modrllo 
d*  equità  e di  saggezza  • coltivava  ed  in- 
coraggiava  le  lettere,  le  scienze  e le  arti; 
parlava  con  la  più  grande  speditezza  le 
lingue  dei  diversi  popoli  sn  i quali  regnara, 
e favellava  in  latino  con  molta  purezza. 

Mazsimiliàivo.  Nome  di  alconi  elettori  di 
Baviera.  Massimiliano  , duca  di  Baviera  , 
ebbe  dall’  imperatore  Ferdinando  I , nel 
4523  , il  titolo  di  elettore,  dignità  che 
d*  allora  in  poi  rimase  a tutti  i suoi  suc- 
cessori fino  al  4806  , quando  , sotto  gli 
aUspicj  di  Napoleone  , allora  imperatore 
de*  Francesi  , V elettore  di  Baviera  assunse 
il  titolo  di  re. 

Massimìm  (Andrea),  biog.  Celebre  Chirurgo 
e notomiste  italiano  , nato  a Roma  nei- 
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4727.  Nel  4762  fu  eletto  chirurgo  primi* 
rio  nello  * pedale  di  Santa  Maria  della 
Consolazione  , e nel  4 785  Fio  VI  nomi* 
nollo  proto-xhirurgo  pontificio.  L'accade* 
mia  cesareo- regia  , medico* chirurgica  di 
Vienoa  , gli  mandò  il  diploma  di  suo  ao- 
ciò  coirispoodeote  , e molle  altre  accade- 
mie di  scienze  e di  belle  lettere  si  fecero 
un  pregio  d' annoverarlo  tra’ loro  membri. 
Il  Massi  di  ini  cessò  di  vivere  nel  4792. 

Maksimìno.  Nome  prop.  d‘  uomo.  L.  Maxi • 
nuiuis.  $.  — . slor.  Nome  di  due  impe- 
ratori romani  : J.  — (Cajo-Giulio-Vero). 
Nacque  verso  1'  anno  473  dell*  era  nostra 
in  un  borgo  della  Tracia,  figliuolo  di  ge* 
nitori  oscuri  e poveri  ; suo  padre  era  Goto  e 
sua  madre  Alana.  Nella  sua  prima  gioventù 
fu  guardiano  delle  gregge  di  suo  padre,  ed 
esercitò  il  suo  coraggio  contro  di  alcune 
ha  urie  di  masnadieri  che  infestavano  la  cam- 
pagna , e ne  distrusse  parecchie  alla  testa 
di  una  truppa  di  pastori  , con/  esso  , e 
da  lui  raccolti  , i quali  lo  riconoscevano 
per  loro  capo.  In  età  di  vent’anni  si  ar- 
ruolò nella  cavalleria.  L’  alta  sua  statura 
fermò  1*  attenzione  di  Settimio  Severo,  il 
qu*le  lo  ammise  Della  sua  guardia,  ed  in- 
nal  zollo  alla  dignità  di  tribuno.  Dopo  la 
iikorte  dì  Caracalla  , Massimino  abbando- 
nò la  milizia  , per  1*  odio  ebe  portava  a 
Macrino  successore  di  quel  principe  , e si 
riliiò  nella  Tracia  dove  fece  acquisto  di 
alcune  terre  col  prodotto  de*  suoi  rispar- 
oij.  Ma  non  tardò  ad  anuojaiti  dell*  ina- 
zione in  etti  viveva  , e andò  ad  offrire  il 
suo  braccio  ad  Alessandro  Severo  , giunto 
allnr  allora  al  trono,  il  qmme  fece  ui/  acco- 
glienza onorevole  al  vecchio  guerriero  , lo 
decoiò  del  laticlavio  , e gli  diede  il  co- 
mando di  una  nuova  legione  , alla  guida 
della  quale  andò  a militare  nella  Petsia  , 
dove  si  segnalò  gloriosamente  , e donde 
tomo  poscia  per  seguitare  Alessandro  sulle 
sponde  del  limo,  per  itrarciare  i Germa- 
ni dalle  Galli*.  In  quella  sfortunata  spe- 
dizione appunto  avvenne  che  1*  ingrato  e 
perfido  Massimino  sedusse  le  legioni  della 
Gallia  a quella  ingiusta  ribellione  in  cui  fu 
trucidato  quel  virtuoso  principe  unitamente 
a sua  madre  (f'.  Alessandro  Seti: so.  e 
Mammea  ).  Morto  che  fu  Alessandro,  Massi- 
mimi  si  fece  acclamare  imperatore,  e comin- 
ciò a distruggere  tutto  il  henechc  avea  fatto 
il  suo  predecessore.  Più  non  si  riguardò  in 
esso  che  uu  mostro  feroce  , barbaro  di 
carattere  come  di  nascita  ; la  smisurata 
sua  statura,  il  suo  terribile  aspetto,  l’in- 
credibile sua  forza  , il  suo  coraggio  impe- 
tuoso, 1’  eccessiva  sua  ferocia  che  talvolta, 
come  soldato , avcaoo  potuto  destare  am- 
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niirazione  , in  un  imperatore  piò  non  ispi- 
rarono se  non  tema  e spavento.  Egli 
odiava  il  corpo  de’  nobili,  e tutto  facea 
per  esterminarli.  La  cupa  sua  diffidenza  , 
i furiosi  suoi  trasporti  , gli  renderono 
nemici  tutti  gli  ordini  dell’  impero.  Pochi 
mesi  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  , 
avendo  fa  nobiltà  dell’  Affrica  fatto  tru- 
cidare un  ufiìziale  , le  cui  concussioni 
ruinavano  la  provincia  , il  desiderio  di  ot- 
tenere l'impunità,  produsse  una  ribellio- 
ne ebe  per  un  momento  pose  snl  trono  i 
due  Gordiani,  e ciò  fu  il  decreto  della  loro 
morte  ( V.  Gosduro  ).  11  senato  , dal 
quale  era  stata  confermata  la  loro  elezio- 
ne , risaputa  la  loro  morte , conferì  1’  im- 
peri* le  dignità  a Massimo  e a Balbino , 
dando  loro  l’ incarico  di  sostenere  la  guer- 
ra contro  Massimino  , divenuto  oggetto 
della  pubblica  esecrazione.  Massimino  , 
informato  dell*  accaduto  , accorte  furi- 
bondo dalle  sponde  del  Reno  per  calare 
in  Italia  che  tutta  tremava  al  solo  nome 
di  lui.  Quest’  uomo  terribile  non  aveva 
mai  saputo  perdonare;  irritato  dall'  avversa 
fortuna  era  egli  vie  più  spaventevole  ; la 
tortura  e la  morte  doveano  essere  la  sorte 
de*  violi  ; il  ti  tanno  s*  avvicinava  , il  ter- 
rore raddoppiavasi  , le  mal  custodite  Alpi 
nulla  potevano  opporre  al  passaggio  di  lui. 
Ma  gli  convenne  far  sosta  dinanzi  ad 
Aquileja  ; ivi  trovò  una  resistenza  che 
portò  al  colmo  la  sua  ferocia,  e non  poten- 
dola so  i nemici  esercitare  , ne  fece  1'  e- 
sperimento  sulle  proprie  truppe , le  qna- 
li  , stanche  finalmente  di  tanti  orrori , 
liberarono  elleno  stesse  1*  impero  da  co- 
tanto flagello.  Fu  ucciso  unitamente  a suo 
figlio  , eli’  egli  avea  nominato  cesare , 
giovane  di  ventun  anno , e degno  , per  le 
sue  virtù  , di  miglior  sorte.  Le  teste  di 
entrambi  furon  mandate  a Roma  , dove 
vennero  calpestate  ed  arse  nel  Campo  Mar- 
zio. La  nuova  della  morte  di  Massimino  fa 
in  quella  capitale  il  soggetto  della  più  viva 
gioia.  J. — Il  ( G-lerio  Valerio),  nipote 
di  Massimiano  Gaterio.  Nacque  nell'  1 Ili  - 
ria  , figlio  di  un  agricoltore  , che  se  ne 
serviva  per  custodire  gli  armenti,  e per  la- 
vorare la  terra;  ma  Galerrn  suo  zio  , es- 
sendo stalo  adattato  da  Diocleziano  , il 
trasse  dall*  arotro  , il  fece  entrare  nella 
milizia  , innalzollo  presto  al  grado  di  tri- 
buno , e il  fece  poscia  creare  cesare  da 
Diocleziano  , avanti  che  questi  rinunziasse 
•11*  impero , dandogli  per  sua  parte  nel 
governo  la  Siria  , 1 Egitto  ed  alcune  altre 
provincie  dell'  Oriente.  Era  Massimino 
oltre  modo  ambizioso  , e guardava  con 
invid’  occhio  coloro  che  dividevano  con 
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e»»o  V imperiale  dignità.  Vedendo  che 
Galerio  aveva  dato  a Licinio  il  titolo  d’Au- 
gusto  , ai  fece  egli , nel  308  , dare  lo  stesso 
titolo  dal  tuo  esci  cito.  Dopo  la  morte  di 
Galerio  •’  impadronì  della  Bitinia.  Fece 
Poi  lega  con  Massenzio  contro  Licinio  e 
Costantino , penetrò  nella  Tracia  , e si  rese 
padrone  di  Bisanzio  e di  Eraclea.  Ma  mentre 
Costantino  marciava  contro  Massenzio  ( y. 
onesto  nome),  Licinio  andò  ad  affrontare 
Masaimino,  e'1  battè  compiutamente.  Veg. 
gentiosi  inseguito  dal  vincitore  , fuggi  tra- 
«stilo  da  schiavo  , e , avendo  formato  in 
fretta  un  nuovo  esercito  , ti  ritirò  nelle 
gole  del  monte  Tauro  e vi  si  fortificò. 
Cacciato  di  là  , si  chiose  nella  città  di 
Tarso  , dove  Licinio  non  tardò  ad  asse- 
diarlo. Allora  , temendo  di  cadere  nelle 
mani  del  vincitore  , inghiottì  del  veleno 
e mori  nel  313.  Era  Massimino  uomo  de- 
bole, timido  , e superstizioso;  a'  abbando- 
nò presto  alla  crapula  , e s‘  imbrattò  d'  o- 
gni  sorta  di  delitti  ; perseguitò  i Cristiani 
con  furore  , ed  oppresse  i suoi  sudditi 
d'  imposte  per  arricchire  i suoi  soldati. 
Avendolo  il  senato  dichiaralo  tiranno  , le 
sue  statue  furono  spezzate.  Lasciò  un  figlio 
ed  una  figlia  in  tenera  età  , che  dopo  la 
morte  del  padre  vennero  barbaramente 
trucidati. 

Massi»— O.  Add.  superi,  di  Grande  , e vale 
Grandissimo.  L.  Maxiima.  J.  Ottimo  Mas- 
simo, dicevi  di  Dio.  j.  Pontefice  massimo, 
e lo  ».  c.  Sommo  pontefice.  $.  Cerchio 
massimo.  T.  geom.  Direti  Quello  che  di- 
vide la  sfera  in  due  parti  eguali.  C.  Mas- 
simo , e Massime,  avv.  Lo  s.  c Massima- 
mente. L.  Maxime,  precipua.  — amkivte. 
avv.  Particolarmente,  principalmente,  sin- 
golarmente , specialmente.  L.  Maxime 
priccipue . 

Màssimo,  n.  m.  T.  nitis.  Intervallo  che  è di 
tutti  il  più  grande  , ebe  anche  diecsi  Su- 
perfluo ed  Eccedente. 

Massimo,  mito!.  Epiteto  di  Giove  siccome 
il  pm  grande  degli  Dei. 

MàasiMO.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Maxi - 
5-  — (San),  stor.  eccles.  Vescovo 
di  Torino  del  quinto  secolo.  Dalle  sue 
Omelie  si  congettura  che  fosse  nato  a 
Vercelli.  Tosto  che  fu  elevato  al  sacerdo- 
zio ai  segnalò  per  zelo  della  fede  cristiana 
con  prrdirazioni  continue  nelle  diverte  pro- 
vincie  della  Lombardia  . Intervenne  come 
vescovo  al  concilio  di  Milano  nel  <51  , e 
a quello  di  Roma  nel  <65  , negli  atti  del 
quale  ai  trova  il  auo  nome  immediatamente 
dopo  quello  di  Sant*  Bario  papa , il  che 
prova  ch'egli  era  il  più  attempato  di  tutti 
1 prelati  adunati  in  quel  concilio.  Rimane 
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di  questo  santo  un  numero  grande  di  Ome- 
lie sulle  feste  principali  dell'  anno  , e ao- 
pra diversi  argomenti  di  morale. 

Màssimo.|  stor.  Imperatore  , e tiranno  delle 
Gallie  , verso  ls  fine  del  quarto  secolo, 
tra  generale  dell’  esercito  romano  nella 
Gran  Brettagna  regnante  Graziano.  Le  mol- 
te vittorie  che  avea  riportalo  sulle  nazioni 
barbare  dell'isola,  1'  avean  reso  caro  alle 
legioni  che  comandava  . e che  erano  in 
oltre  malcontente  di  Graziano  per  avere 
egli  ad  esse  preferito  un  corpo  d’ Alani 
per  la  sua  guatdia  particolare.  Furono  a- 
dunque  facilmente  persuase  a proclamare 
imperatore  il  loro  amato  generale,  il  che 
avvenne  in  falli  nel  381.  Massimo,  sotto 
*,cu'  stendardi  era  accorta  tutta  la  giovtn- 
tu  dell’isola,  reggendosi  alla  testa  di  un 
formidabile  esercito,  su  cui  potersi  fidare 
ad  ogni  evento,  s'imbarcò  pel  continente, 
e mentre  Graziano  sollazzanti  alla  caccia 
n*  .dlntorn<  di  Parigi,  l'usurpa tore  giunse 
all  impensata  sulle  sponde  del  Reno  con 
tutte  le  tue  forze.  Gli  eserciti  della  Gal- 
li» , lungi  dal  chiudergli  il  passaggio  , Io 
accolsero  eoo  acrlamaziuni  di  giubbilo  e 
prouste  di  fedeltà.  Graziano , veggrndosi 
abbandonato  , fuggi  a Lione  con  300  ca- 
valieri , e sarebbe  ancora  potuto  arrivare 
•alvo  negli  Stali  di  Valentiniano  li  tuo 
Il  atollo,  e ritornare  poi  con  tutte  le  forte 
dell  Italia  e dell*  Oriente  , se  non  si  fosse 
lasciato  ingannare  dal  perfido  governatore 
della  provincia  lionese  , che  1*  indusse  ad 
aspettare  quivi  i rinforzi  che,  come  diceva, 
aspettava  dall'Italia.  Dopo  alcuni  giorni 
▼i  arrivò  Andragate  generale  della  caval- 
leria di  Massimo.  Questo  audace  uflìziale 
esegui,  nel  modo  il  più  crudele,  gli  ordini 
deU'usurpatnre  facendo  scannare  Graziano, 
tutto  il  seguito  di  lui,  ed  un  gran  numero 
M SU.01  Partig»*"«-  Allora  fu  che  cominciò 
Massimo  a mostrarsi  qnal  era,  crudele,  ti- 
ranno; i più  ricchi  e più  virtuosi  cittadini 
furon  proscritti,  le  loro  case  saccheggiate, 
ed  i fanciulli  venduti  all’ incanto  insieme 
col  retaggio  de'loro  padri;  il  palazzo  im- 
periale s'empiè  delle  spoglie  delle  vittime, 
e tutto  1*  impero  fu  inondato  del  loro 
sangue.  Massimo,  veggendosi  padrone  del- 
la Gran  Brettagna  . delle  Gallie  , e delle 
Spagne  , mandò  ambasciatori  a Teodosio 
imperatore  d'Orieote,  il  quale  andava  de- 
bitore di  tutta  la  sua  grandezza  a'due  fra- 
telli Graziano  e Valentiniano.  Questi  am- 
basciatori tentarono  di  giustificare  o di 
scusare  il  loro  padrone  ; e protestarono 
che  l'uccisione  di  Grariano  era  stata  com- 
messa senza  suo  ordine  e contro  la  sua 
intenzione  , dallo  zelo  indiscreto  de' sol- 
29 
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dati  , ma  aggiunsero  , in  modo  fermo  c 
tranquillo,  cbe  Massimo  offeriva  a Teo- 
dosio o la  pace  se  lo  riconosceva  come 
suo  collega  , o la  guerra  ae  ricusava  , e 
finirono  con  chiedete  una  risposta  positiva 
e pronta.  Non  ostante  tl  desiderio  che 
Teodosio  aveva  di  ascoltare  la  voce  della 
riconosceaxa  cui  doveva  a Graziano,  pure, 
pensando  che  Massimo  comandava  alle  pro- 
vincia più  bellicose  dell'impero,  che  con 
pochi  sforzi  e presto  poteva  invadere  an- 
che 1'  Italia  , e che  r Oriente  era  rifinito 
dalle  sconfìtte  sofferte  contro  t Goti,  egli 
dissimulò  il  suo  risentimento  , ed  accon- 
senti sii'  alleanza  dell'  usurpatore  ; stipu- 
lando però  che  il  novello  imperatore  si 
sarebbe  contentalo  delle  provincie  di  là 
dalle  Alpi,  e che  Valentiniauo  li  avrebbe 
conservato  la  sovranità  dell'Iulia , dell’Af- 
frica e dell'  Uliria  occidentale  Massimo 
avrebbe  potuto  regnare  fri  pace , ove  si 
fosse  contentato  d'  un  impero  si  vasto  , 
che  compooe  in  oggi  più  regni,  ma  le  sue 
brame  di  divcotare  imperatore  di  tutto 
l'Occidente  il  perderon  presto.  Opprimeva 
i paesi  a lui  soggetti  cou  enormi  aggravj 

Ì»er  mantenere  un  numeroso  esercito  di 
larbari,  composto  delle  più  feroci  nazioni 
della  Germania.  Coo  tale  armala  egli  var- 
cò nel  387  le  Alpi  , ralb  in  Italia  , ed 
eutrò  da  vincitore  in  Milano  , donde  po- 
chi giorni  prima  Valeutiniano  e sua  madre 
erano  fuggiti  per  ricovrirsi  in  Aquileja. 
Teodosio  non  potè  allora  fare  a meno  d’im- 
pugnar le  armi  per  una  causa  rhe  non 
ammetteva  più  riconciliazione.  Marciò  io 
persona  contro  1*  indegno  suo  rivale  , cui 
trosò  accampato  nelle  vicinanze  di  Siscia , 
città  di  Pannonia  , fortemente  difesa  dal 
corso  largo  e rapido  della  Sava.  La  bat- 
taglia s'appiccò,  e durò  due  giorni.  Verso 
la  fine  del  secondo  giorno  la  vittoria  si 
dichiarò  per  Teodosio  , e 1*  usurpatore  si 
diè  alla  fuga  col  rimasuglio  delle  sue  trup- 
pe , e ai  chiuse  in  Aquileja  ; ma  non  fu 
oeppur  mestieri  a Teodosio  d'assediarvelo. 
Giunto  tre  miglia  distante  da  quella  città, 
gli  venne  condotto  dinanzi  il  vinto  Mas- 
simo, che  dal  popolo  e da'soldati  era  stato 
arrestato  e spogliato  degli  ornamenti  ira- 

Fcriali.  Lungi  daU'insultare  all'infortunio, 
imperatore  parve  dà  prima  mosso  a com- 
passione, e disposto  ad  alcuna  indulgenza 
per  un  uomo  che  non  era  mai  stato  suo 
nemico  personale , e che  non  gl*  ispirava 
che  disprezzo.  Ciò  nondimeno  alla  fine  t'ab- 
bandono alla  vendetta  de*  soldati,  i quali, 
allontanatolo  dalla  presenza  dell’  irapera- 
tore  , gli  tagliarono  il  capo,  nell'Agosto 
del  338.  La  stessa  sorte  ebbe  Vittore  fi- 
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glio  di  lui  , cui  aveva  decoralo  col  titolo 
ili  cesare  (V . Valentiniano  11),  t.  — (Pe- 
tronio ).  Imperatore  romano  d'Occidcnte, 
nato  uri  395  d*  una  famiglia  ricca  e po- 
tente. Era  stato  pi  eletto  di  Roma  , e cu- 
stode del  tesoro  sotto  il  regno  di  Onorio. 
Salilo  che  fu  sul  trono  Valentiniano  ili  , 
questo  debole  e dissoluto  principe,  invaghi- 
tosi della  moglie  di  Massimo,  innalzò  questo 
alle  più  alle  dignità  dell'impero,  crean- 
dolo patrizio  , senatore  e console  ; cosic- 
ché la  bellezza  della  moglie  fu  causa  dcU'e- 
levantine  , dei  delitti  e delle  adagine  del 
inalilo.  Valentiniano  giunse  a sedurla,  col 
mezzo  d*  un  vile  artifizio,  ed  ella  di  poco 
sopravvisse  aU'allentato  su  di  lei  commes- 
so. Massimo,  mal  sofferendo  di  aver  com- 
peralo la  sua  grandezza  con  la  disonestà  e 
la  morte  della  propria  moglie  , occultò  il 
suo  furore  per  assicurare  la  sua  vendet- 
ta. Comincio  a calunniare  Ezio  generale, 
riguardato  come  il  sostrgoo  dell*  impera- 
tore ( V.  Ezio).  Valentiniano,  non  meno 
cieco  che  barbaro,  prestò  fede  alle  calun- 
nie reiterale  contro  quel  grand*  uomo,  lo 
uccise  di  propria  mano,  e fece  trucidare 
gli  amici  di  lui.  Privo  del  suo  più  saldo 
appoggio,  Valenliuiano  cadde  aneli*  esso, 
tre  mesi  dopo  la  morte  d*  Ezio  , sotto  i 
colpi  de* congiurati  condotti  da  Massimo, 
il  quale  il  giorno  dipoi  fu  pioclamato  im- 
peratore , e sposò  la  vedova  del  defunto 
Valentiniano  ( V . EudOcia).  Questa  prin- 
cipessa, che  ignorava  ancora  che  Massimo 
avesse  avuto  mano  nell'uccisione  dell'impe- 
ratore, facilmente  sarebhesi  rassegnata  alla 
sua  sorte  ; ma  avendole  l'usurpatore  stesso 
rivelato  non  solo  ch'egli  era  stato  l'autore 
di  tale  uccisione  . ma  cbe  a ciò  fare  era 
stalo  indotto  dall'amore  di  cui  ardeva  per 
lei,  tale  orribile  rivelazione  mise  il  furore 
nell'animo  di  Eudocia.  Ella  scrisae  a Geo- 
serico  re  de' Vandali  , il  più  ciudele  ne- 
mico de* Romani,  di  venirla  a vendicare, 
e gli  promise  di  appianargliene  le  vie.  Sap- 
piamo già  quali  furono  le  funeste  conse- 
guenze di  un  tal  passo  inconsideralo  ( A'. 
Eudocia  e Gen  senno  ).  Il  vile  e codardo 
Massimo  , all*  avvicinarsi  de*  barbari  , io 
vece  di  opporsi  alla  forza  di  essi  , non 
pensò  che  a fuggire  Vergognosamente.  Ma 
mentre,  pieno  di  tema , stava  sollecitando 
i suoi  soldati  a farai  compagni  nella  tua  fu- 
ga , il  popolo  , mosso  a sdegno  della  co- 
stui codardia  , 1*  oppresse  d*  insulti,  e poi 
1*  uccise  lapidandolo.  Il  suo  corpo  , falto 
in  peazi  , fu  giltalo  nel  Tevere  nel  Giu- 
gno del  455. 

Màssimo,  biog.  Filosofo  platonico  di  Tiro  , 
cbe  vivea  sotto  Marco  Aurelio , di  cui  fu 
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uno  de*  piecettori.  Prima  d*  arrivare  in 
Roma  aveva  già  viaggiato  nell'Arabia,  nel* 

I*  Egitto  e nella  Grecia  , dove  fé*  ritorno 
dopo  la  morte  di  Marc’  Aurelio  per  pes- 
tarvi il  rimanente  de'suoi  giorni.  Esistono 
di  lui  quaranta  Discorsi  o Dissertazioni  tul- 
le più  alte  questioni  della  filosofia.  11  dotto 
Giovanni  Lattaria  fu  quegli  rbe  recò  da 
Costantinopoli  a Firenze  il  manoscritto  di 
quelle  dissertazioni;  e Cosimo  de*  Pazzi  , 
arcivescovo  di  Firenze,  suo  allievo,  oe  fece 
la  versione  in  latino.  $.  — d’Efeso.  Fi- 
losofo e celebre  mago  del  quarto  secolo  , 
contemporaneo  di  Giuliaoo,  a cui  insegnò 
la  magia  , e che  da  lui  fu  indotto  a farsi 
apostata.  Giuliano,  divenuto  imperatore, 
nominò  P antico  suo  maestro  supremo  pon- 
tefice della  provincia  di  Lidia.  Allorché 
questo  principe  era  per  passare  in  Asia  a 
guerreggiare  contro  i Persi  f Massimo  gli 
predisse  i più  luminosi  successi  , aggiun- 
gendo eh*  egli  avrebbe  portalo  le  sue  con- 
quiste al  di  là  di  quelle  di  Alessandro  Ma- 
gno ; giunse  persino  a persuadalo  che  il 
suo  corpo  era  animato  dallo  spirilo  del- 
l'eroe macedone.  Di  tali  predizioni  nissuua 
s'avverò,  e dopo  la  morte  di  Giuliano  poco 
mancò  che  Massimo  non  divenisse  vittima 
del  furore  della  soldatesca;  ma  alcuni  amici 
gli  salvaron  la  vita.  Si  ritiiò  egli  a Co- 
stantinopoli , dove,  essendo  stato  accusato 
di  magia  , fu  condannato  al  taglio  della 
testa  T anno  366  dell’  era  nostra.  Le  sue 
opere,  che  trattavano  della  filosofia  e della 
rettorica  , sono  tutte  smarrite. 

Missiaio  (San),  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Veronese.  $ — (San).  Vili, 
del  reg.  di  Nap.,  nella  Contea  di  Molise, 
e nel  distr.  d'  Isernia. 

Massiva,  geog.  Nome  di  un  regno  della  Ni- 
grizia  , e di  una  città  , capitale  di  esso 
regno. 

Massivi  (Padre  Carlo  Ignazio),  biog  Celebre 
Agiografo  del  XVIII  secolo,  nato  a Cesena 
nel  <702  Non  ostante  ch’ei  fosse  l'unico 
maschio  d*  una  molto  comoda  ed  onorala 
famiglia  , andò  a Roma  per  entrar  quivi 
nella  congregazione  dell'Oratorio,  in  cui 
fiorirono  in  ogni  tempo  uomini  per  dottrina 
e per  pietà  ragguardevoli.  Era  egli  a tal 
segno  versato  nella  storia  ecclesiastica  che 
non  vi  era  ne*  secoli  andati  della  Chiesa 
fatto  alcuno,  o avvenimento  importante  che 
gli  fosse  ignoto  , anzi  eh'  egli  non  avesse 
presente  alla  sua  mente  con  tutte  le  sue 
principali  circostanze.  De’lnnghi  e profondi 
studj  , ed  una  vasta  erudizione  ecclesia - 
stica,  sommioistraron  poscia  al  padre  Mas- 
tini ampia  materia  , onde  rendersi  utile,  e 
colla  voce  e cogli  scritti,  al  suo  prossimo, 


procurando  al  medesimo  mezzi  opportuni 
per  avanzarti  nella  pietà  e nella  cognizio- 
ne della  verità  della  religione.  Questo 
dotto  e pio  agiografo  , dopo  25  auui  di 
penosa  cecità  da  lui  sofferta  con  esem- 
plare rassegnazione  , finì  santamente  di 
vivere  nel  f79l,  di  88  anni.  Scrisse  U vite 
de  Santi  per  ciascun  giorno  dell'  sudo  , 
precedute  da  quella  di  Gesù  Cristo  tratta 
da'  Vangeli. 

Massinìssa.  stor.  Re  di  Numidi  , figlio  di 
Gala  che  regnava  sopra  i Massiliesi , popolo 
affi  ic.«no  , abitatore  di  un  paese  chiamalo 
Mussili*  , piccola  parte  dell*  Affrica.  Nella 
sua  gioventù,  si  distinse  pel  suo  odio  verso 
i Romani,  e militò  contro  di  essi  io  Ispa- 
gna  nelle  falangi  catUginesi.  Nel  tempo 
che  Annibale  trionfava  in  Italia  , e che 
Asdrubale  di  lui  fratello  difendeva  la  Spa- 
gna invasa  da'  Romani , Massiuissa  contri- 
buì essenzialmente  colla  sua  cavalleria  uu 
mida  alla  intera  disfatta  dei  due  Scipioni 
Cneo  e Publio  , Tanno  di  Roma  538.  Ma, 
dopo  altre  campagne  meno  felici  , egli  ed 
i tuoi  alleali  si  videro  costretti  di  cede- 
re alla  fortuna  del  giovane  Scipione  detto 
T A Ari  cacio  , di  abbandonargli  pressoché 
la  penisola  intera,  e di  rifuggirsi  verso  le 
frontiere  dell'antica  Betica.  Dopo  un  com- 
battimento vinto  da  Scipione,  questi,  aven- 
do fatto  prigioniero  Massiva  nipote  di  Mas- 
sinissa  , lo  rimandò  libero  a suo  zio  con 
una  scoria  , e colmo  di  doni.  Tale  tratto 
di  generosità  dell'  eroe  romano  fece  tanta 
impressione  sull'animo  del  principe  numi- 
da , che  improvvisamente  dalla  più  forte 
avversione  passò  ad  un'  ammirazione  senza 
limiti.  Ebbe  con  Scipione,  presso  Cadice, 
una  conferenza  segreta  la  quale  produsse 
ben  tosto  la  sua  iotera  separazione  dalla  cau- 
sa de'Cartaginesi.  Conchiuse  poi  un  trattato 
d*  amistà  co’  Romani , e consigliò  , dicesi, 
Sripione  di  assaltare  i Cartaginesi  in  Af- 
frica. Egli  stesso  poco  dopo  s’ imbarcò  per 
ripatriare  , approdò  in  Affrica,  dove  trovò 
le  cose  assai  cambiale.  Il  re  suo  padre  , e 
•uo  fratello  maggiore  eran  morti , lascian- 
do il  trono  in  preda  all'  usurpatore  Lacu- 
mace  , uno  de'suoi  cugini,  il  quale  ap- 
profittando della  lontananza  di  Massinissa, 
vi  era  salito.  Egli  allora  implorò  l'appoggio 
di  Bocco  re  di  Mauritania  , il  eguale  gli 
diede  quattromila  uomini  per  aiutarlo  a 
rientrare  ne'  suoi  Stati.  Fu  ricevuto  con 
gìoja  da*  veterani  soldati  di  suo  padre  , i 
quali  lo  posero  in  istato  di  sostenere  colle 
armi  i suoi  diritti  ai  irono  , su  cui  il  fece 
salire  una  vittoria  che  poco  dopo  riportò 
sull'usurpalore;  ma  non  ne  restò  lungo  tem- 
po in  possesso.  Siface,  uno  de'più  potenti  re 
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dell'Affrica,  indotto  da'Carlagioesi , irritati 
tlell’.i  ver  quegli  abbandonato  la  loro  cauta,  a 
rompergli  guerra,  il  vinte  e *1  cacciò  da'tuoi 
Stali.  Massinissa  , vinto,  inseguito  e feri- 
to , fu  costretto  a nasconderti  in  una  ca- 
verna , in  cui  sarebbe  perito  di  miseria  e 
di  malattia  tenia  il  soccorso  di  alcuni  ca- 
valieri numidi  rimastigli  fedeli.  Massinissa, 
appena  risanato  dalla  sua  ferita  , esce  del 
suo  nascondiglio  , a'  avanza  arditamente 
verso  le  frontiere  del  suo  regno , raduna 
un  nuovo  esercito,  si  rimette  in  possesso 
del  trono  , e marcia  contro  il  figlio  di  Si- 
face,  clic  accorreva  per  combatterlo  ; fu 
vinto  una  seconda  volta  , e videsi  ridotto 
a fuggire  con  un  solo  drappello  di  caval- 
leria, nella  piccola  Sirie,  dove  si  sostenne 
col  suo  coraggio  fino  all*  arrivo  di  Scipio- 
ne in  Affrica.  A Arci  tossi  allora  di  congiun- 
gere le  sue  genti  con  quelle  de*  Romani  , 
e contribuì  , mediante  il  suo  valore  e la 
sua  abilità  , alla  vittoria  rhc  Scipione  ri- 
portò sopra  Asdrubalc  e Siface  , 201  an. 
av.  G.  Cristo.  Inviato  con  Lelio  ad  inse- 
guire i vinti  , penetrò  fino  nel  centro  de- 
li Stali  di  Siface  , guadagnò  su  di  lui  una 
attaglia  , lo  fere  prigioniero  e si  rese  pa- 
drone di  Cirta,  sua  capitale.  Combattè  poi 
con  Scipione  nella  celebre  giornata  di  Za- 
ma  , rovesciò  co*  suoi  Numidi  1*  ala  sini- 
stra dell'esercito  cartaginese,  c,  avvegna- 
ché fosse  ferito,  pure  insegni  personalmente 
Annibale  , sperando  di  coronare  le  sue  ge- 
sta con  la  cattura  di  quel  gran  capitano 
( V . Aiuubale).  Scipione  , avanti  di  par- 
tire daU'AfTrica,  ristabilì  Massinissa  ne'suoi 
Stati  ereditarj  , e vi  aggiunse  quanto  aveva 
appartenuto  a Siface  nella  Numidia.  D’  al- 
lora in  poi  Massinissa,  divenuto  re  di  Nu- 
midia, fu  il  principe  più  poderoso  dell’Af- 
frica , estendendosi  i suoi  dominj  dalla 
Mauritania  sino  a*  confini  occidentali  della 
Cirenaica.  Approfittò  poscia  degli  ozj  dì 
una  lunga  pace  per  dilatare  l'incivilimento 
nel  suo  vasto  regno;  non  trascurò  nulla  per 
disciplinare  i Numidi  erranti  , ed  insegnar 
loro  a mettere  a profitto  la  fertilità  del 
loro  territorio.  Ma  nè  l'età,  nè  il  possedi- 
mento tranquillo  valsero  ad  estinguere  nel 
suo  cuore  1 amore  delle  conquiste.  Quan- 
tunque quasi  ottuagenario  , ruppe  guerra 
a*  Cartaginesi,  e guidando  egli  stesso  il  suo 
esercito  , vinse  su  di  essi  due  battaglie  , 
1*  ultima  delle  quali  , data  459  an.  av.  G. 
C.  , fu  una  delle  più  grandi  che  siensi 
combattute  in  Affrica.  Essa  fu  assai  disa- 
strosa per  la  repubblica  di  Cartagine  , e 
talmente  la  indebolì  , che  divenne  poscia 
ona  facile  conquista  pc'  Romani.  Massinissa 
vivea  ancora  quando  , nella  terra  guerra 
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punica,  i Romani  invasero  il  territorio  di 
Cartagine  , ma  la  morte  gl*  impedì  di  ve- 
dere la  distruzione  di  questa  celeberrima 
città.  Cessò  di  vivere  in  età  di  96  anni  f 
dopo  un  regno  di  60.  Pochi  principi  han- 
no sopportato  1*  avversa  fortuna  con  Unto 
coraggio,  e la  propizia  con  tanta  saggezza 
e moderazione.  Caccialo  dal  suo  regno  , 
vicino  a cadtpe  nelle  mani  del  suo  uemi- 
co  , senza  truppe  , senza  danaro  , senza 
mezzi  , rimase  affezionato  a ' Romani,  ebe 
non  ebber  mai  un  allealo  più  fedele  e 
più  costante  di  lui  ; riconquistò  il  sao 
regno  , 1’  ampliò  , lo  disciplinò  , lo  fece 
fiorire,  eprcpaiò  la  rovina  di  Cartagine.  In- 
durito alla  fatica,  conservò  fino  all*  ultimo 
della  sua  vita  una  sanità  robusta  ed  inal- 
terabile, cui  dovette  al  suo  sobrio  vivere. 
Lasciò  morendo  54  figliuoli,  di  cui  tre 
soltanto  , Micipsa,  Gulusaa  e Maslanabal  , 
provenivano  da  legittimo  matrimonio.  Ve- 
dendo prossima  la  sua  fine  , fece  pregare 
Scipione  Afl'ricano  secondo,  che  allora  as- 
sediava Cartagine  , a partire  i suoi  Stali 
tra  i suoi  figli,  (.'eroe  romano  divise  tutta 
la  Numidia  fra  i tre  principi  legittimi  , 
ed  assegnò  a'  figli  naturali  di  Massinissa 
rendite  considerabili.  La  morte  di  Gulussa 
e di  Maslanabal,  avvenuta  poco  dopo  quel- 
la del  padre  loro,  lasciò  Micipsa  solo  pa- 
drone assoluto  della  Numidia  (f'.  Micipsa 
e Givccrta).  Nella  villa  Albaui  in  Roma 
ewi  una  testa  scolpila  che  si  crede  esser 
quella  di  Massinissa.  Ila  des&a  la  barba  , 
e porta  un  diadema  che  s'alza  a punta  sul 
dinanzi.  Una  pietra  incisa,  che  è nella  gal- 
leria di  Firenze,  rappresenta  il  ritratto  di 
esso  re  di  Numidia. 

Masso,  s.  m.  Sasso  grandissimo,  radicato  io 
terra;  onde  gli  «carpellini  chiamano  Mas- 
so , la  Cava  delle  pietre.  L.  Saxum  in - 
fiens  , taira  moiri. 

Massói  s.  m.  Corteccia  proveniente  dalia  Nuo- 
va Guinea,  appartenente  ad  un  albero,  re- 
putato della  famiglia  de'Luri  ; è minuta, 
piana,  di  color  grigio,  di  sapore  analogo  a 
quello  del  sassafras  , ma  piu  aggradevole; 
la  sua  superficie  iolerna  presenta  celta  tra- 
sudazione bianca  , opaca  , cristallina  ; gli 
Indiani  la  usano  in  polvere  quale  stimolante. 

Massoj.étta  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Particella  di 
alcun  corpo,  che  presenta  una  figura  deter- 
minata. 

MaSSÓN — E , O FraMMASSÓ!»  — E.  O FftAKMAS- 
sówb.  n.  c*r.  in.  ( Dal  francese  Frane- 
mat  on .)  Così  alcuni  denominano  Que*  mo- 
derni sellar;  . detti  italianamente  Liberi 
muratori.  — eRÌà.  n.  ast.  f.  Setta  misteriosa 
de*  così  delti  Massoni  o Liberi  muratori  ; 
essa  pretende  esser  cabalistica;  ma  sembra 
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che  non  abbia  altro  scopo  che  qnello  di 
gozzovigliare  in  brigata  , c di  recarsi  re- 
ciprocamente de’  soccorsi,  ove  alcuno  dei 
suoi  membri  cadesse  nell*  indigenza. 

Massòkio  (Salvatore),  biog.  Letterato  ita- 
liano , nato  nel  f554  in  Aquila  nel  regno 
di  Napoli.  Coltivò  ad  un  tempo  la  medi- 
cina , la  poesia  e 1*  istoria,  la  tese  special- 
mente  a raccorre  le  antichità  della  sua  città 
natia  , e ne  pubblicò  un  volume  che  ot- 
tenne il  suflragio  de’  suoi  contemporanei. 
Mori  a Napoli  nel  1624.  Egli  pubblicò  le 
seguenti  opere:  Dialogo  tuli’ origine  della 
città  d*  Aquila.  — Corona  di  Xll  sonetti 
alla  Regina  del  mondo.  — Corona  di  XII 
sonetti  in  morte  di  Filippo  II  redi  Spa- 
gna. — Archidipno  ovvero  DelC  insalata 
e dell ' uso  di  essa.  — Della  maravigliosa 
vita  , gloriose  azioni  , e felice  passaggio 
al  cielo  del  Beato  Giovanni  di  Copistrano . 

Masso* — a.  n.  f.  Yoce  ebraica  che  significa 
Tradizione,  ed  è Titolo  di  un’opera  com- 
posta da  diversi  rabbini  per  ovviare  alle 
alterazioni  del  testo  ebreo  della  Bibbia  , 
determinare  il  numero  de*  versetti  , delle 
parole,  delle  lettere,  fitc.  — èri.  n.  car.  m. 
plur.  Nome  dato  dagli  Ebrei  a Coloro  che 
attesero  all'opera  intitolata  Massora.  — à- 
Tico.  add.  Ciò  che  appartiene  alla  massora. 

Ma&SCÌ.  geog.  Città  dell*  Abissioia  , nel  go- 
verno delle  Coste,  in  un’  isola  del  golfo 
Arabico. 

Masta.  geog.  ani.  Nome  di  un  monte  e di 
una  città  interna  dell*  isola  di  Meroè  nel- 
1*  Etiopia. 

Ma  stacco,  add.  Lo  s.  c.  Alliccialo. 

Mastelìna.  geng.  Borgo  del  Tirolo  italiano 
nel  circolo  di  Treuto. 

Mastéll — a.  s.  f.,— o.  s.  m.  Sorta  di  vaso 
per  lo  più  di  legno,  largo  di  corpo,  c più 
ancora  di  bocca  , fatto  in  tondo  di  doghe 
con  due  di  esse  sporgenti  in  fuori  da' lati, 
e forale,  nelle  quali  infilzasi  attraverso  una 
stanga  per  alzarlo  e trasportarlo,  al  quale 
trasporto  bisogna  esser  due.  L.  Libellum , 
maslcllum. 

Mastìri.  n.  car.  m.plur.T.  slor.  Cosi  chia- 
mavansi  in  Alene  gl'  Inquisitori  incaricali 
di  far  ricerche  dei  debitori. 

Mastia.  geog.  ant.  Città  de*  Cartaginesi,  nel- 
la Spagna,  in  vicinanza  delle  Colonne  d’Èr- 
cole ; era  sitnata  sul  promontorio  chiamato 
Pulchrum.  I suoi  abitanti  si  chiamavano 
Mastiani. 

Màstica.  Lo  s.  c.  Mastice. 

Ma  STIC — are.  v.  a.  Disfare  checchessìa  co» 
denti,  e specialmente  il  cibo.  L Mandere, 
P.  met.  Borbottare,  barbugliare.  $•  Pure 
per  uiet.  vale  talvolta  Bene  esaminare  al- 
cuna cosa  seco  medesimo  ragionando  tra 
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•àj  e in  questo  significato  dicesi  anche,  e 
piu  comunemente  Kugutnare  , ruminare  , 
ovvero  Digrumare  , che  è quel  masticare 
che  fanno  gli  animali  d d pie  fesso,  perciò 
detti  Ruminanlia  da’Laiini,  e Ruminanti  da 
no».  L.  Per  pender  e % meditar  1.  e x pendere . 
5.  Masticar  male  alcuna  cosa,  vale  Adattarvisi 
male,  o sopportarla  malvolentieri, intenderla 
male.  L.  db  gre  /erre.  J.  — la  briglia.  T. 
della  cavallerizza.  Dicesi  del  Cavallo  di  bocca 
dolce  , il  quale  prendendo  gusto  alla  bri- 
glia , di  per  »è  stesso  s'alleggerisce  senza 
movimenti  sgarbati.  — accuiàrk.  v.  a.  Den- 
ticchiare , masticare  a stento  o con  (svo- 
gliatezza ; biasciare.  — acchiàto.  add.  — a- 
mento.  n.  ast.  v.  ai.  Masticazione  ; quel- 
l’ operazione  per  cui  gli  alimenti  solidi 
patiscono  nella  bocca  la  prima  alterazio- 
ne , e vengono  preparati  alia  facile  deglu- 
tizione e digestione.  L.  Masticalio.  — a- 
tìccio.  1.  m.  La  cosa  masticata.  L.  Man - 
sum.  — ÌTO.  add.  L.  Mansus,  masticalus, 
dentibus  confeclns.  4.  Lana  masticata,  dice- 
si dai  cardatori  Quella  che  è lavorata  da’car- 
di.  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che  mastica;  e 
propriam.  dicesi  di  Chi  è avvezzo  a ma- 
sticar tabacco.  $.  — . add.  Epiteto,  motto 
propriamente  dato  ad  una  piccola  porzio- 
ne del  quinto  pajo  di  nervi  , poiché  per 
origine  e per  funzione  è dal  rimanente  di 
esso  pajo  distinto.  — àtójo  , e — atòrio, 
add.  Cosa  da  masticare  ; sostanza  che  au- 
menta la  secrezione  della  saliva,  e dicesi  spe- 
cialmente del  Tabacco,  del  mastice,  deigen- 
giovo,  ed  altri  ingredienti  che  si  masticano 
senza  inghiottirli  per  promuovere  la  saliva- 
zione. L.  Masticatorius. J.  s.  u».  T.  med.  So- 
stanza che  liensi  in  bocca,  o che  si  mastica 
per  eccitare  la  secrezione,  e la  escrezione 
della  saliva  e de*  fluidi  perspiratorj  e fol- 
licolari versati  del  continuo  sulla  superfi- 
cie della  membrana  mucosa  della  bocca.  L. 
Masticatorium  , — atOra.  s.  f.  La  cosa 
masticata,  il  masticare.  L.  Mansum , man- 
sus , us.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  L’azione 
del  masticare,  ossia  di  triturare,  spezzare, 
lacerare  , stritolare  , e ridurre  in  piccole 
paiticelle  gli  alimenti  solidi,  acciocché  la 
saliva  li  penetri  meglio  , e li  renda  così 
più  facili  ad  inghiottire  e a digerirsi,  L. 
Mansus , us. 

Mìstic— e,  M ìstrice,  s.  m.,e  f.  Màstico. 
m.  L.  Mastiche.  Resina»  o ragia  che  flui- 
sce naturalmente  dal  lentischio  ( Pislacea 
lenii scn ),  ma  il  cui  prodotto  si  aumenta  me- 
diante le  incisioni.  Essa  è sotto  la  forma  di 
lagrime  di  color  giallo  pavidissimo  » di 
apparenza  f«riaacea  , di  poco  odore  , e di 
sapore  amaro  ed  astringente.  Masticata,  si 
rammolisce  al  pari  della  cera  , divenendo 
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ad  un  tempo  bianca,  opaca  e friabile,  per 
guiaa  da  non  intenerirai  più  laddove  pur  ai 
riponga  una  aeconda  volta  nella  bocca.  In 
tutto  1’  impero  ottomano  le  donue  mani- 
cano quani  tempre  del  mastice  ad  oggetto 
di  profumarvi  1 alilo  e rafforzare  le  gen- 
give. Si  abbrucia  di  siffatta  retina  onde 
profumar  1’  aria  degli  appartamenti.  Fu 
consigliata,  al  pari  die  il  maggior  numero 
delle  altre  sostanze  resinose,  come  un  roez- 
io  valevole  a corroborare  lo  stomaco  e il 
petto,  lo  ebe  per  altro  non  è che  una  vaga  in- 
dicazione la  quale  pure  appagò  per  molto 
tempo  lo  empirismo.  5-  mastice  , per  Una 
certa  colla  che  fanno  i legnajuoli  con  cacio, 
acqua,  e calcina  viva;  si  adopera  a saldar 
pietre  , coprir  terrazze  e simili  ; ve  ne  ha 
di  parecchie  qualità.  — iva.  a.  f.  Residuo 
insolubile  che  ottiensi  trattando  il  mastice 
coll*  alcool  ; è bianco  , viscoso  , solubile 
nell'  alcool  caldo  , nell*  et**re  e nell*  olio 
di  terebinto  j forma  la  quinta  parte  del 
mastice.  — ivo.  add.  Di  mastice.  L.  Ma» 
stick  inut. 

Mastio  n.  di  n*t.  ant.  Popoli  che  abitavano 
sulle  frontiere  delle  tribù  di  Giuda  e di 
Beniamino,  in  luogo  fortissimo  , e quasi 
inaccessibile,  ove  David  rilirossi  , dopo 
aver  tagliato  un  pezzo  del  manto  di  Sanile 
nella  caverna  d*  Kngaddi. 

M àstico.  Lo  a.  c.  Mastice. 

Mastico,  geog.  L.  Phance  promontorium. 
Capo  all*  estremità  dell*  isola  di  Scio  , nel- 
I*  Arcipelago  , vicino  al  porto  dello  stesso 
nome.  $.  — Cibia.  Cantone  della  parte 
rueridion.  dell*  isola  di  Scio. 

#Mast1db.  Lo  s.  c.  Mastoflosoai.  L.  Mastii. 
( Dal  gr.  Mastis  mammella.  ) 

MaSTIBTT ÀRB  , — ATO  , — AtObA.  f'.  Ma- 

st — io.  ( Strumento  ) 

Mastibtt — b.  a.  f.  pi.  , — i.  a.  m.  pi.  T. 
mar.  Masclietle  , gallette  che  sono  pezzi 
di  rovere  larghi  e piatti,  che  si  appongo- 
no agli  alberi  bassi  a livello  della  loro  in  - 
capponatura  , secondo  1*  altezza  a cui  si 
vuole  stabilire  la  gabbia,  onde  sostengano 
le  barre  maestre  della  stessa. 

Mastibtto.  P.  Mast — io.  (Strumento) 

Mastipàlo.  Nome  che  vien  dato  al  principe 
dei  demonj  in  un  libro  apocrifo  citato  da 
Cedreno  , e che  porla  per  titolo  Piccola 
Genesi. 

Mastica  tóse.  s.  m.  Morso,  che  è il  ferro  or- 
nato di  anelli  , che  si  mette  nella  bocca 
de*  cavalli  per  promuovere  la  secrezione 
della  saliva.  J.  — . Pezzo  di  legno  più  o 
meno  grosso  ravvolto  in  tela  , racchiudente 
sostanze  inducenti  appetito  , che  si  pone 
di  traverso  in  bocca  al  cavallo  , assicuran- 
dolo sa  i lati  con  un  nastro  alla  nuca. 
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•Màsti oo.  a.  ni  T.  entomol.  Geuere  d*  in- 
setti dell'  ordine  de*  Coleotteri , della  se- 
zione de’  Pentameri , della  famiglia  de’  Cla- 
ssi cor  ni  e della  tribù  de'  Palpatoci , distin- 
ti da  antenne  filiformi  ad  articoli  cilindrici, 
de*  quali  il  primo  ed  il  secondo  lunghissi- 
mi ; sono  così  denominati  dai  danni  che 
arrecano  alle  piante.  La  specie  che  lor  ser- 
vì di  tipo  , è il  Mattigli*  palpalis  di 
Ff off  man.  L.  Mattigli s.  (Dal  gr . Mastix 
flagello.  ) 

‘Mastigòde.s.  f.  T.  entomol.  Genere  di  venni 
intestinali,  stabilito  da  Zeder , a corpo  ci- 
lindrico ed  elastico  a foggia  di  stallile  , e 
così  denominali  da'  mali  ebe  producono. 
Riportasi  al  Thrioocejalus.  L.  Masti  go- 
de*. ( Dal  gr.  Mastix  flagello  , ed  eidos 
forma.  ) 

Mastigòpora  mitol.  Soprannome  di  Diana 
sulle  cui  are  le  giovani  spartane  lasciavansi 
sferzare  con  incredibile  coraggio  e perse- 
veranza. 

•Masticòpori.  a.  m.  pi  T.  filolog.  Nome 
che  significa  Portatori  di  verghe  , e dice- 
vano così  certi  Uscieri  degli  Ellenodici,  o 
Agonoleli  , i quali  per  ordine  Hi  que*  ma- 
gistrati percuotevano  colle  verghe  gli  atleti 
che  entravano  in  lizza  prima  che  ne  fosse 
dato  il  segnale  , come  altresì  quelli  che 
per  collusione  si  risparmiavano  , e quelli 
in  fine  che  , dopo  d' essere  stati  esclusi 
da*  ginocbi  , non  tralasciavano  di  compa- 
rirvi. L.  Mastigophori.  ( Dal  gr.  Mastix 
flagello  , e phero  io  porto.  ) 

Masti vo  s.  m.  Specie  di  cane  che  tengono 
i pecorai  a guardia  del  loro  bestiame.  L. 
Molossns. 

Màstio.  Lo  a.  c.  Maschio,  ma  è idiotismo. 
L.  Mas  , ma  tea  l ut. 

Màst — io.  a.  m.  Strumento  solido  di  me- 
tallo o d’  altra  materia  , per  uso  d'  inse- 
rirsi in  anello,  o in  altro  strumento  vuoto 
ad  esso  corrispondente.  $.  Quella  parte 
dello  strumento  detto  Vite , che  s'inserisce 
nella  chiocciola.  $.  Sorta  di  strumento  che 
si  carica  con  polvere  da  archibuso  per  fare 
strepito  in  occasione  di  solennità  e simili 
( Dicesi  da*  magnani,  carrozzieri  , fece.  , 
la  Grossa  chiavarda  di  ferro  che  unisce  la 
parte  davanti  del  carro  della  carrozza  coi 
colli,  $.  T.  di  mar.  La  parte  anteriore  del 
bastimento,  detta  anche  Freccia.  — ibtto. 
a.  ro.  dim.  $.  Strumento  composto  d’uno 
o più  anelli  , e d'on  arpione  incastrato 
in  essi,  o d'altri  ordigni  a questi  somi- 
glianti, per  uso  di  tener  congiunti  insieme 
le  parti  di  qualsivoglia  arnese  , che  s'ab- 
biano a ripiegare  e volgere  1*  una  sopra 
1*  altra.  $.  Dicesi  anche  così  nn  Pezzo  di 
ferro  d'uoa  serratura  alla  piaoa  , o almi- 
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le  , co»  nasello  traforalo  , che  entra  nella 
ferrtloja , ed  in  cui  pa*s»  I»  stanghetta  nel 
serr*rU.$.  Mastio,  per  Sorta  di  fortificazio- 
ne, o forte  torre  di  una  fortezza  ( A'.  Ma- 
schio). — iettàse.  v.  a.  Accomodar  chec- 
chessia con  cnastietti.  J T.  degli  scarpel- 
lini.  Fare  che  una  pietra  , commettendosi 
con  altra,  combaci  beo©  o pareggi.  — iet- 
tato. add.  5*  Mastletlato  in  terzo,  dicesi 
da*  magnani  di  Ciò  che  si  ripiega  io  tre 
parti  cou  altrettanti  maslietti.  — iettatÙ- 
ra.  n.  a»t.  v.  f T.  de’  magnani.  Nome 
generico  de'ferri  che  servono  a maslielta- 
re  , e lo  stato  delle  cose  mastiettate. 

Mastite,  o Mastìtidr,  n.  f.  T.  chir.  Infiam- 
mazione delle  niammelle.  L.  IW  listili* . 

*MaSTOCARC1»Ù*A.  V . CaRCIKORIA. 

•Maatudirìà.  n.  f T.  med.  Malattia  che  con- 
tiate in  un  dolore  considerabile,  costante, 
periodico  o continuo  in  una  o in  amentlue 
le  mammelle  , cagionato  dal  sangue  che 
urla  le  due  arterie  , per  cui  portasi  alle 
mammelle  più  impetuosamente  del  solito, 
e opera  con  troppa  forza  contro  i vasi  delle 
medesime.  L.  Maslodynia.  fDnl  gr.  Ma- 
tto* mammella  , e odynè  dolore.  ) 

•Mastoflòcosi.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione 
delle  mammelle.  L.  Maslophlogosis.  (Dal 
gr.  Matto s mammella,  e phleen  ardere;) 

•Mast — òide,  *MASTOiDèA.  n.  f.  T.  anat.  E 
una  delle  (piatirò  apofisi  nell*  osso  tem- 
porale o della  tempia  , la  quale  è crassa  , 
e,  situala  posteriormente  ed  inferiormente 
al  medesimo  osso,  rassomiglia  in  certo  qual 
modo  alla  papilla  d*una  mammella,  onde 
dicesi  anche  Mammillare.  Tale  apofisi  sca- 
brosa e fornita  d*irregolarità  nella  sua  fac- 
cia esterna,  é trapassata  da  molti  forellini 
che  danno  passaggio  a certi  vasi  sanguigni. 
La  lamina  compatta  , che  la  costituisce 
esternamente  , si  mostra  sottilissima  ed  i 
formata  nell'interno  da  parecchie  cellule  di 
variabile  ampiezza,  e di  differente  numero. 
( Dal  gr.  Mastot  mammella , ed  eidos 
forma.;  — òido- auricolare,  e — oidocon- 
chiaro  add.  e n.  ni.  T.  ansi.  Nomi  del 
muscolo  auricolare  posteriore.  — oidogb- 
ni  aro.  add.  , e n.  m.  Nome  del  muscolo 
digastrico. 

•Mastoidììo.  add.  T.  anat.  Che  ha  rapporto 
•11*  apofisi  mattoide.  J.  Agg.  di  un  Mu- 
scolo lungo  , poco  largo  , mediocremente 
grosso,  per  la  maggior  parte  carnoso,  che 
presenta  la  forma  d*  un  V , mentre  ha  la 
punta  al  basso  della  gola,  e co’rami  ascen- 
de dietro  alle  orecchie.  Siccome  alcuni  il 
divisero  in  due  muscoli , riguardo  alla  sua 
origine,  perciò  la  parte  prodotta  dallo  ster- 
no fu  chiamata  Sterno  - mastoideo  : quella 
poi  detivala  dalla  clavicola,  si  disse  CUi- 
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do- mosto  ideo.  5-  Solco  masloideo  , Certa 
iofossatura  che  scorgcs»  nell»  faccia  interna 
della  porzione  m»st«»idea  del  temporale  , e 
che  dà  ricetto  a porzione  nel  seoo  laterale. 
Mast — òioo-acricolìre  , — oidocoschiàro  , 

— oioocBRiÀao.  y.  Mast— oide. 
•Mastoidoloc — ìa,  cMastoloc — ìa.  n.  f.  T. 
di  si.  nat.  Nome  improprio  di  Quella  parte 
di  storia  naturale  che  tratta  degli  animali 
mammiferi , la  quale  più  propriamente  do- 
vrebbe dirsi  Mastozoologìa.  (Dal  gr.  Ma- 
slot  mammella , e logos  trattato.)  — ìsta. 
n.  car.  m.  Naturalista  che  si  occupa  par- 
ticolarmente de’  mammiferi. 

Mastom ascellare,  add.  e n.  ni.  Nome  dato 
da  qualche  notomista  al  Muscolo  digastrico. 
•MaStórco.  n.  m.  T.  chir.  Tumore  delle 
mammelle.  L.  Mastoncus.  ( Dal  gr.  Ma- 
ttos mammella,  e oncos  tumore.) 

Mastòrb.  mitol.  Padre  di  Licofrone  ; era  di 
Citerà.  $.  — . Padre  dell’indovino  Aliterse. 
•MastorracÌA.  n.  f.  T.  chir.  Emorragia  delle 
mammelle.  ( Dal  gr.  Mastot  mammella  , 
e rhègnymì  io  irrompo.) 
*MastozqologIa.  ( z dol.  ) Mastoloeu. 
Mastra.  V . Mastr — o 

MastRam^la.  grog.  ant.  Palude  della  Gallia 
Narbouese  ; era  situata  al  di  sopra  del  Ro- 
dano , e comunicava  col  mare;  era  abbon- 
dante di  ostriche  e di  eccellenti  pesci . 
Mastre,  s.  f.  pi.  T.  msr.  Certi  pezzi  di  le- 
gno quadri  traforati  nel  mezzo,  con  un 
buco  rotondo  , che  si  collocano  wpr*  i 
ponti  delle  navi  pel  passaggio  degli  alfieri  , 
dell'argano,  e delle  trombe;  e,  per  esten- 
sione ai  significalo  , si  dà  il  nome  di  ma- 
stra allo  stesso  buco. 

Mastsevolménte.  V . Mastr— o. 

4*Màstsice.  Lo  s.  c Mastice. 

Mastrìcht.  geog.  U01  delle  piu  forti  Citta 
del  regno  d’  Olanda , sulla  sponda  sinistra 
della  Mosa. 

MastrÌlli.  biog.  Antica  e nobilissima  Fami- 
glia del  regno  di  Napoli  , originaria  della 
Provenza , dove  antichissima  già  era  al 
tempo  di  Carlo  duca  d*  Angiò.  Teodoro  , 
signor  provenzale  , avea  corredalo  alcune 
galee  al  servizio  del  duca  , allorché  questi 
nel  XIII  secolo  intraprese  ls  conquista  del 
regno  di  Napoli , e le  spedi  sotto  il  co- 
mando di  un  suo  figlio  chiamato  Maino  , 
coi  il  nuovo  re  di  Napoli  » fall*  1*  con* 

? dista  del  regno  , rimunrrò  con  parecchi 
eudi,  ed  annoverollo  fra'  baroni  del  reK®0, 
In  tal  guisa  un  ramo  della  famiglia  Ma- 
strilli  fu  piantato  in  Napoli  , nella  persona 
di  Maino  che  sposò  Laudonia  Montalto  ed 
ebbe  numerosa  discendenza.  La  chiarezza 
di  questa  famiglia  si  rappresenta  oggidì 
ne*  duchi  di  Maiigliano  , ne  marchesi  di 
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Gallo,  ne*  conti  di  RoccarainoLa,  ne*  conti 
di  Casamarciano,  &c.  5-  — ( Caino  ).  Fi- 
glio di  Maino;  fu  cavaliere  gerosolimitano 
e gran  priore  di  Capua  ne*  principj  del  se- 
colo XIV.  J.  — (Ciro).  Marito  di  Tru- 
s lina  Pappacoda,  de*  marchesi  di  Capursi  ; 
fu  capitano  del  re  Ferrante  1,  il  quale  il 
mando  »uo  ambateiadore  straordinario  a 
papa  Innocenzo  VII  , indi  a Bajazelte  li. 
Al  suo  ritorno  Ferrante  li  il  fece  suo  con- 
sigliere di  Stato.  5-  — ( Matteo  ).  Figlio 
di  Ciro  e di  Tnisolma  Pappacoda  Fu  poeta 
e filosofo.  Tradusse  dal  greco  in  versi  la- 
tini 1'  Argonautica  di  Orfeo.  Seivì  in 
qualità  di  colonnello  nella  guerra  di  Otran- 
to, nel  1481 . — (Giovambattista).  Cava- 

liere gerosolimitano.  Si  distinse  gloriosa- 
mente nella  battaglia  data  da  Don  Giovanni 
d’  Austria  a’  Turchi  nel  golfo  di  Lepanto, 
ove,  essendo  stato  fatto  prigioniero  su  d*  u- 
na  galeotta  turca  , con  portentoso  incredi- 
bile valore,  provvedutosi  di  sciabola  , am- 
massò il  rais  e le  sue  guardie  , e sciolti 
dalle  catene  alcuni  schiavi  cristiani,  tra'suoi 
con  la  galeotta  li  condusse.  Gò  accadde  nel 
1568.  $.  — (Antonio).  Fu  uomo  di  molta 
letteratura  , e versalo  in  varie  lingue.  Fu 
prima  cavalier  di  Malta  non  professo,  in- 
di sposò  Giovanna  Pignatrlli  dei  duchi  di 
Monteleone  , e propriamente  de*  marchesi 
di  Casalnuovo,  y — ( Isabella  ).  Duchessa 
di  Marigliano  , donna  delle  più  illustri 
del  suo  tempo  per  la  cognizione  di  varie 
scienze  , e traile  altre  della  poesia  italiana. 
Molle  composizioni  di  lei  si  leggono  nelle 
raccolte  di  poesie  fatte  in  tempi  diversi. 

Mastrìna.  s.  f.  T.  de'manifatlori  di  tabac- 
co. Specie  di  cassone  senza  coperchio  dove 
•i  staccia  a mano  il  tabacco  , si  raffina,  e 
gli  si  dà  1*  odore. 

Mastr — o.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Maestro.  L. 
Magister.  C.  Per  Custode  o maestro  d'ar- 
mento. $.  Mastro  di  strade  (F . Strada). 
— a.  n.  car.  Fem.  di  Mastro.  — evolmén- 
te.  avv.  Lo  s.  c.  Maestrevolmente.  F. 
Maestr — o. 

Mastro,  add.  Primo  , principale.  L.  Pria - 
ceps , principali. 

Mastroprtro  ( Aureo),  stor.  Doge  di  Vene- 
zia , eletto  nel  1172  , ma  ricusò  tale  di- 
gnità per  conferirla  a Sebastiano  Ziani  , 
cui  riputava  più  idoneo  di  sè  a governare 
la  repubblica  in  tempi  procellosi.  Per  altro 
dopo  la  morte  dello  Ziani , avvenuta  nel 
1179,  fu  di  nuovo  eletto,  e questa  volta 
accettò  il  corno  ducale.  Ma  la  ribellione  di 
Zara,  cui  non  potè  in  alcun  modo  sedare,  e 
gli  avversi  successi  de’Crociati  nel  Levante, 
avendolo  disgustato  de*  pubblici  affari  , si 
ritirò  nel  1 192  dal  governo  per  vestire  I*  a- 
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bito  monastico.  Enrico  Dandolo  gli  Tenue 
sostituito. 

MasTRUscièRE  , e Maestro  dsciìrb.  o.  car. 
m.  Portiere.  L.  Janilor. 

Mastcprazióne,  Masturbazióne  , e Manstcr- 
razióne.  ( z asp.  ) Lo  s.  c.  Onanismo, 

Maslcci  (Agostino),  biog.  Illustre  Pittore 
romano  , che  fiorì  nella  prima  metà  del 
XVIil  secolo.  Fu  discepolo  di  Carlo  Ma- 
ratti  , e fu  uno  degli  allievi  di  quel  mae- 
stro che  meglio  abbia  scelte  e variate  le 
teste  ne*  suoi  lavori.  IL  Masucci  , che  Ha 
dal  1724  fu  accademico  di  San  Luca  , 
cessò  di  vivere  in  Roma  nel  1758.  Allievo 
di  quest'artista  fu  Stefano  Pozzi,  che  in  Ro- 
ma visse  lungamente  , pingendo  con  cre- 
dito de*  migliori  del  suo  tempo  , più  gran- 
dioso anche  del  suo  maestro,  e più  fori. e 
coloritore. 

MasOccio.  biog.  Architetto  e scultore  napo  - 
letano  del  secolo  XIII  , nato  nel  1230 
e morto  nel  1315.  Terminò  Castel  Nuo- 
vo , e Santa  Maria  della  Noova  , edifizj 
incominciati  da  Giovanni  da  Pisa.  Eres- 
se 1'  arcivescovado  di  gotica  architettura  , 
la  chiesa  di  San  Domenico  Maggiore  , e 
quella  di  Sau  Giovanni  Maggiore.  Tra  i 
molti  palazzi  da  lai  architettati  , il  più 
bello  è quello  che  oggi  è del  principe  Co- 
lombrano.  — (detto  Masuccio  secondo). 
Allievo  del  primo  Masnccio  nsto  nel  1282; 
fu  di  lui  più  purgalo  neH'architettura.  Mise 
Pultima  mano  a parecchi  edifizj  lasciati  icn- 

f»erfrtti  dal  suo  maestro.  Opere  sue  sono 
a chiesa  e *1  monastero  della  Croce  del 
palazzo  , la  grandiosa  fabbrica  della  Cer- 
tosa di  Mantino,  la  Chiesa  di  San  Giovanni 
a Carbonara,  il  campanile  ili  Santa  Chiara, 
ed  il  castello  di  Sant*  Elmo.  Fece  anche 
molti  sepolcri,  essendo  egli  anche  scultore 
come  solevan  essere  allora  quasi  tutti  gli 
architetti.  Quest'artista  morì  nel  1360. 
5.  — . Letterato  italiano  del  secolo  XV  , 
nato  io  Salerno  città  del  regno  di  Na- 
poli nel  Principato.  Scrisse  cinquanta  no- 
velle ad  imitazione  del  Boccaccio , inti- 
tolate Il  Novellino.  È molto  disotto  al 
suo  modello  , ed  avrebbe  fatto  meglio  a 
sceglierne  in  un  altro  genere  più  saggio  e 
più  utile. 

MasOccio.  geog.  Montagna  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  Valtellina  ; è un  ramo  delle 
Alpi  Rezie,  e alta  8400  piedi  al  di  sopra 
il  livello  del  mare. 

Masuupatàm.  geog  Città  dell’  Indo» tao  in- 
glese , nella  presidenza  di  Madras  , sul 
golfo  di  Bengala. 

Màsulìto.  s.  m.  T.  mar.  Scialuppa  indiana, 
le  cui  bordature  sono  intrecciale  e cucite 
con  fili  d'erbe,  eie  calafatature  sono  di  alga. 
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MasÙA.  n.  tu.  Danza  nazionale  po Userà. 

Mata.  geog.  Nonio  d*  uu  fiume  e d*  uu  lago 
nel  Brasile. 

Matà  ( San  Giovanni  dij).  ator.  cedei.  Fon- 
datore dell'  ordine  de*  Trinitari  , palo  in 
Provenza  nel  HCJ,  e morto  nel  f2l3  in 
Roma  , dove  li  vede  ancora  la  tua  tom- 
ba nella  chiesa  di  San  Tommaso.  La  Chie- 
aa  celebri  la  sua  festa  agli  g dì  Febbraio. 
Mataffióbi  •.  m.  pi.  T.  roàr,  (Ne*  basti- 
menti a vela  quadra  dicoiisi  etichette.) 
Dmi  questo  nome  ad  alcune  Tracce  dii 
alilarza  chiamate  Trraelle,  che  pascano  ne- 
gli occhietti  della  testa  di  ogni  vela  per 
inserirla  stabilmente  al  pennone  o antenna. 

Matacàlfa.  geog.  Nome  di  provincia  del 
Guatimela,  paese  iodipendente  dell*  Amer. 
meridionale. 

Matagzifò.vk.  grog.  Castello  di  Sicilia  nella 
provin.  di  Messina. 

Matajóìie.  T.  di  st.  nat.  Nouie  della  Marna 
argillosa  in  Toscana. 

Matalgàrdb.  Nume  prop  teutonico  di  don- 
na, e vaie  Origine  de'coxnpagni. 

Matalìsta.  Nome  <1*  un  guerriero  che  figura 
nel  Furioso  dell*  Ariosto. 

Matallómi.  geog.  Città  del  reg.  di  Nsp.,  lo 
e.  c Maddaloni.  V. 

MatÀmsola.  cuitol.  affricana.  Capo  de*  sacer- 
doti presso  i Cangi,  quegli  che  si  dice  es- 
ser dotato  della  virtù  di  risuscitare  i morti. 

Matàv.  Nume-  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Dono  del  Signore.  $.  — . stor.  aac. 
Nome  di  un  sacerdote  di  Baa!,  che  fu  uc- 
ciso dinanzi  all*  altare  dei  suo  dio  per 
ordine  del  gran  sacerdote  Giojada. 

Matà.v.  geog.  Isola  deli*  arcipelago  delle  Fi- 
lippino , presso  la  costa  orieot.  di  Zebù. 

MatÀVI  ( Antonio  ).  b’1045.  Valentissimo  Ma- 
tematico e medico  italianur  nato  a Pisto- 
la nel  4 730.  Studiò  le  umane  lettere  nel 
collegio  di  essa  città  , iodi  entrò  in  quel 
seminario  veicolile,  Jove  In  breve  fece  tali 
progressi  nella  filosofia  e nelle  matema- 
tiche , che  , in  età  di  diciassette  anni)  fa 
scelto  per  insegnarvi  La  geometria.  Invo- 
gliatosi poi  dì  conoscere  la  medicina,  tra- 
sferissi nel  4/50  a Pisa:  ivi  frequentò  con 
tanto  ai  dure  le  lezioni  de*  più  celebri  pro- 
fessori, cbs  fu  dottorato  uel  1754.  In  breve 
passò  a Firenze  dove  il  suo  supere,  la  sua 
▼ita  studiosa  e le  osservazioni  curioso  che 
pubblicò  sopra  diverse  malattie,  il  fecero 
aggregare  ai  collegio  medico  dì  quella  città. 
Nel  4 756  il  granduca  Fiancesco  gli  con- 
ferì una  cattedra  di  filosofia  nell'università, 
di  Pisa,  nella  quale  iusegnò  poi  anche  14 
medicina  e 1'  anatomia.  Èra  membro  cor- 
rispondente della  società  reale  di  Londra, 
è di  quella  di  Gottinga.  Contribuì  co'  suoi 

T.  1Y. 
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lavori  alla  voga  de*  giornali  di  medicina 
e di  storia  naturale,  che  pubbJieavanai  a 
Venezia,  e somministrò  molti  articoli  in- 
teressanti al  giornale  «di  Pisa  e a quello 
della  letteratura  generale  d*  Europa  , ed 
in  ispecie  d'Italia.  Divisava  di  pubblicare 
una  stona  letteraria  degli  scrittori  toscani, 
allorché  cessò  di  vivere  nel  4779.  Egli 
lasciò  un  gran  numero  d’opere  sì  in  latino 
che  in  italiano,  solla  filosofia,  la  medicina, 
la  storia  naturale,  come  altresì  delle  prefa- 
zioni, e diversi  articoli  inseriti  nei  gior- 
nali d*  Italia. 

Matàheas.  geog.  Città  e porto  sulla  costa 
orieot.  dell*  isola  di  Cuba. 

Matapài».  geog.  L.  Taenarium  Promonto - 
rium.  Capo  della  Grecia,  all* estremità  me- 
ridion.  della  Morea.  E questo  il  puntopiù 
mejidion.  del  continente  europeo  { fra  i 
promontori  della  Morea  , quello  di  Ma- 
lapan  si  svauzs  più  degli  altri  nel  mare, 
il  suo  nome  antico  dì  Taenarium  provenne 
dalla  vicinanza  dell'  antro  Taenaru» , orri- 
bile tanto,  che  i poeti  ne  pieser  motivo 
di  chiamai  lo  la  Porta  dell*  inferno. 

MataquIto.  geog.  Fiume  dell*  Amer.  roeri- 
dion.  nel  Chili. 

Mataaìm.  grog.  Nome  di  una  previo,  del- 
l' isola  di  Giava. 

Matàro.  geog.  Città  e porto  della  Spagna  , 
nella  proviti,  di  Barcellona  , nella  Catalo- 
gna , sul  Mediterraneo.  Questa  città  era 
una  piazza  da  guerra  importante  sotto  i 
Romani  che  la  chiamarono  Iluro. 

MatàrDca.  geog.  Nome  di  Territorio  di  Si- 
cilia nella  provia.  di  Messina. 

Matàs» — a.  a.  f.  Certa  quantità  di  filo  av- 
volto sull*  aspo  , o sul  guindolo.  L.  Ale- 
taxa.  j.  P.  met.  vale  Viluppo,  gruppo  di 
cose  o numero  confuso  di  persone.  $.  Ar- 
ruffar le  matasse,  modo  basso  , vale  Fare 
il  ruffiano.  L Lenocinari.  j.  Rinvergar» 
la  matassa  , che  anche  si  difce  Trovare  il 
bandolo,  vale  Trovare  il  fondamento  d’uoa 
cosa.  — ìtta,  —iti a.  s.  ^f.  dira. — àta.  u. 
collell.  f.  Quantità  di  instasse,  $.  Fig. 
▼ale  Viluppo,  imbroglio. 

MatasùrtA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Fanciulla  compagna. 

Matat&si.  n.  f.  Figura  grammaticale  per  cui 
ai  prolunga  la  parola. 

MatatU.  Nome  prop.  ebraico  «li  uomo,  e vale 
Dono.  5*  — • slor.  aac.  Sacerdote  della  fami- 
glia degli  Asmonei  , e padre  di  citrati» 
figli  oonosciuti  col  nome  di  Maccabei.  Ve- 
dendo con  dolore  le  abbomioazioni  che 
fateansi  in  Gerusalemme  , dopo  che  fa 
espognau  questa  città  da  Antioeo  , ai  ri- 
tirò co*  cinque  suoi  figlinoli , Giovanni  , 
Siraone  , Giuda  , Eleazaro  e Gionala , • 
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seguito  da  molli  Ebrei  , siccome  lui,  fer- 
mi odia  legge  del  Signore,  sopra  la  mon- 
tagna di  Mondin  nella  tribù  di  Giuda  , 
ov'  egli  era  nato. «Allora  (167  an.  av.  G. 

C.  ) cominciò  il  principato  de'  Maccabei, 
ebe  durò  fmo  ad  Erode. 

Matciii-ManitO.  rnilol.  Genio  malefico  a cui 
i Selvaggi  dell*  Arner.  seltenlr.  atlribuiscono 
tulli  i mali  che  loro  inlenrengono. 

Maièa.  geog.  Isola  del  gr.  Oceano,  nell’ar- 
cipelago  Pericoloso. 

Matllica,  o M ai  èllica.  geog.  Gllà  degli  Stati 
pontifu j , nella  delegazione  di  Macerala, 
a'piedi  degli  Appennini,  sulla  riva  destra 
del  fiume  Sant' Angelo,  una  delle  sorgeuli 
dell'Esina.  Conia  1 SOO  slittanti 

Matelòti.  geog.  Gruppo  disoleile  del  gran- 
d*  Oceano  eqninoziale  , nella  parte  occi- 
dei.t.  dell'  arcipelago  delle  Caloline. 

•Matemàiic — a.  n.  f.  T.  scientifico.  Scienza, 
o disciplina  in  genere;  e , per  antonoma- 
sia , Scieoza  della  quantità  , comecché  ad 
ogni  altra  superiore  per  utilità  e per  evi- 
denza. L.  Mathematica  disciplina  , ma- 
thesis.  ( Dal  gr.  Manlhanò  imparare.  ) 
j.  Nell'  iconologia  questa  scienza  è rap- 
presentata io  una  donna  di  mezza  eia, 
coperta  di  un  velo  bianco  e trasparente  , 
con  un  globo  a'  suoi  piedi  ; ella  tiene 
nella  destra  un  compasso  col  quale  for- 
ata un  circolo  sopra  di  una  carta  su  cui 
si  veggono  già  delineate  alcune  figure  . 
j.  Per  la  Scienza  d'indovinare.  — ale.  add. 
Appartenente  a matematica.  — amehte.  avv. 
Per  via  di  ma  te  malica.  L Mathematice. 
— o.  n.  car.  m.  Che  professa  matemati- 
ca. $.  Per  Indovino.  L.  Mathematica. 

$.  — . add.  Di  matematica  , che  perbene 
a matematica.  L.  Mathemalicus 

Matbolàni.  n.  di  uaz.  ant.  Popoli  che  abita-  \ 
vano  l’ J putta  (Puglia)  lungo  il  fiume 
Gargano. 

•Mateol — ocìa.  n.  f.  T.  filolog.  Ricerca  va- 
na, curiosità,  o volontà  disordinata  di  ap- 
profondare le  materie  astratte  ed  in  iapecie 
le  sacre.  ( Dal  gr.  Matajos  inutile  , e lo- 
gos discorso.)  — òcico.  n.  car.  ni.  Colui 
che  vuole  di  soverchio  investigare  i misteri. 

*1* Matura.  Lo  s.  c.  Materia. 

Matèba.  a.  f.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Madiere. 

Màtesa.  s.  f.  T.  d'anliq.  Arma  fatta  con  un 
giavellotto  , la  cui  punta  ferrala  era  assai 
pesante  e molto  ottusa.  Dessa  non  feriva 
ma  faceva  delle  forti  contusioni.  Era  par- 
ticolarmente usata  da'  Galli  , i quali  la 
lanciavano  colla  mano. 

Màtera.  rnilol.  Uno  de'  soprannomi  di  Mi- 
nerva cui  erano  consacrate  le  picche , le 
quali  venivano  appese  intorno  alle  statue 
ed  agii  altari  di  lei. 
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Matura,  geog.  L.  Matto  la.  Città  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Basilicata,  capoluogo  di  di- 
stretto e di  cautooe,  sulla  i iva  destra  dalla 
Gravina.  Conta  41,000  abitanti. 

Materàss — a.  s.  f.,  — o.  m.  Arnese  da  letto, 
ripieno  per  lo  più  di  lana,  ed  impuntito, 
per  dormirvi  sopra.  L.  Matta , calcitra. 
— ino  , — Cccio.  s.  m.  dim.  L.  Culcilella, 
culuiula,  mallula.  J.  prov.  Essere  in  sul 
matetassioo  , vale  Essere  all*  estremo,  es- 
sere in  gran  peiicolo.  — - àjo.  n.  car.  ro. 
Quegli  che  nella  sua  bottega,,  o altrove, 
fa  e vende  materasse  di  qualunque  aorta, 
sacconi,  &c.  L.  Mattar  uni  conjcctar , cal- 
citrar ius.  — ÀTA.  n.  i.  Cascala  , o colpo 
dato  come  sopra  un  materasso. 

Materasso.  Lo  s.  c.  Materassa. 

Match asslccio.  V.  Mateeass — A. 

Matèbe.  uiitol.  Dee  adorate  a Engia  citta 
della  Sicilia.  Credesi  che  fossero  le  tre 
ninfe  Xisoa  , Neda.cd  Agno,  le  quali  eh- 
her  cura  dell*  infanzia  di  Giove. 

Matèb — ia,  e ^ Mai  èra.  n.  f.  Subbietlo  di 
qualunque  componimento  o cosa  sensibile, 

0 intelligibile.  L.  Materia , materie s.  j.  In- 
dicano con  questo  vocabolo  i fisici  la  So- 
stanza che  entra  nella  composizione  di  tifili 

1 corpi  della  natura,  e che  possiede  la  pro- 
prietà di  procurarci  diverse  sensazioni  a- 

elido  sopra  gli  organi  de'  nostri  sensi. 

. 11  vocabolo  Materia  è uno  di  aue' man- 
canti di  preciso  significato  , giacché  , seb- 
bene apporti  generalmente  1*  idea  di  cosa 
pesante  e grossolana  , pure  aonoveransi 
molle  sostarne  dotale  di  estrema  tenuità, 
e sprovviste  eziandio  della  principale  qua- 
lità de*  corpi  , cioè  la  ponderabilità  , le 
uali  ebbero  pure  la  denominazione  di 
Isterie  ; tali  sono  fra  le  altre  le  materie 
elettrica  , magnetica  ed  eterea  , di  cui 
molti  fisici  pongono  oggidì  in  dubbio  la 
sostanzialità  ; le  materie  del  suono,  quelle 
del  calore,  la  materia  sottile  di  Cartesio, 
e va  discorrendo,  j.  Nr|  linguaggio  tecnico 
delle  altre  scienze,  in  particolare  della  chi- 
mica e della  medicina , la  voce  Materia 
s*  adopera  talvolta  in  senso  figurato  , e 
quasi  sempre  si  può  allora  riguardarla  co- 
me sinouimo  di  Soggetto  J per  siimi  guisa 
dicono  i chimici  Materia  butirrosa , e ma- 
teria caseosa  ai  Botino  ed  al  cacio;  Ma- 
terie coloranti,  a Tulle  le  parli  componenti 
gli  animali  , i vegetabili , ed  i minerali  , 
che  hanno  la  proprietà  di  tingere  le  so- 
stanze che  le  contengono , o quelle  con 
cui  si  pongono  a contatto;  Materia  peria- 
ta, all'Acido  antimonico  ottenuto  versando 
nel  liquore  che  servi  a precipitare  1*  anti- 
monio diaforetico  , e che  ai  preparò,  me- 
diarne la  filtrazione  , un  acido  fino  a che 
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cmu  dal  .ucccilcre  il  precipitato.  1 lìtio - 
logi  nominano  Materia  fecale,  Ciò  che  ri- 
mane  dalla  massa  alimentare  dopo  che 
•offerse  Pozione  degli  organi  digerenti.  Io 
medicina  col  titolo  di  Materia  detta  Igie- 
ne,  vuoisi  indicare  Quel  complesso  di  cose 
il  cui  uso  convenevole  o la  coi  influenza 
bene  maneggia  la  concorre  a conservare  la 
sanità.  Per  Materia  morbifica , accennano 
alcuni  le  Sostanze  liquide  e solide  che  sup- 
pongono produttrici  delle  malattie.  C.  Ma- 
teria, per  Marcia,  purulenza  , pus.  ^ Ma- 
terie sottili  , diconsi  dagl*  idraulici  Quelle 
che  galleggiano  , e il  flore  della  terra  in- 
corporata coll*  acqua,  i.  Materie  fluitate  , 
dicoosi  da'  naturatati  ic  Ghiaje.  le  arene, 
e le  deposizioni  trasportate  da'  fiumi  o 
altre  acque  correnti,  y Materia  , per  Ca- 
gione, motivo.  L.  Causa , accano,  y Uscir 
di  materia  , vale  Uscir  di  senno.  L.  In- 
sanire. $.  In  materia  di  checchessìa,  vale 
In  proposito  di  checchessia , in  ordine  a 
checchessìa.  — làcci  A.  a.  f.  pcgg.  in  signif. 
di  Marcia  e sangue  corrotto.  — iàle.  a.  m. 
Materia  preparata  per  qualsivoglia  uso. 

£ Usasi  comunemente  nel  numero  del  più.) 

. Materia.  J.  — . add.  Di  materia.  L. 
Materiali j.  J.  Per  Semplice  , rozzo,  gros- 
solano ; e dicevi  di  Tutte  le  cose  che  non 
sono  raggentilite  , e ripulite  dall*  arte.  L. 
Hudis  , crassus  , impohius.  J.  Per  Di  po- 
co ingegno  , grossolano,  ignorante.  « — u- 
lìssimo. add.  superi.  — ialbtto.  add.  Dim. 
di  Materiale.  — ialÀccio.  add.  Pegg.  di 
Materiale.  — IUitI  , — ialitàde  , — iau- 
tàte.  n.  asl.  f.  Qualità  di  ciò  che  è ma- 
teriale, lo  esser  materiile,  parte  materiale. 
L.  Maierialitas.  — talmente.  btv.  In  modo 
materiale,  secondo  la  materia.  L.  Mate - 
rialiter.  j.  Per  Rozzamente,  semplicemen- 
te , grossolanamente.  L.  Ruditer , simpli- 
citcr.  J.  Per  Fisicamente,  effettivamente. 
4* — iato.  add.  Di  materia  , composto  di 
materia.  L.  Matei  ialus.  «J»—  ióso.  add.  Che 
dà  materia.  L.  Materiam  prcebens. 
Matèria,  geog.  V»U.  dellTlliria,  nel  circolo 
di  Trieste. 

MatER  — làcci  A . —IALÀCCIO  4 — 1ÀLB  . — IA- 
létto.  Y-  Matei — ia. 

Material— Uno.  n.  m.  T.  scientifico.  Dot- 
trina assurda  de'  filosofi  antichi,  che  asse- 
rivano che  niente  si  è fatto  di  niente  ; die 
è impossibile  la  creazione  propriamente 
detta  ; che  v'è  una  materia  eterna,  so  cui 
Dio  lavorò  per  formare  1*  universo.  Ter- 
tulliano fu  il  primo  che  confutò  forte- 
mente tale  errore  nel  suo  trattato  contro 
firmogene.  —Isti.  n.  car.  m.  pi.  Nome 
di  Coloro  che  professano  la  dottrina  detta 
Materialismo,  $.  Al  giorno  d’oggi  si  chia- 


MAT  231 

msno  Materialisti,  Quei  che  non  ammet- 
tono altra  aoslauza  se  non  che  la  materia, 
asserendo  che  gli  spirili  o le  sostanze  spi- 
rituali sono  chimere  , che  nell’  uomo  il 
solo  corpo  è il  principio  di  lotte  le  ope- 
razioni di  lui  ; c per  conseguenza  non  am- 
mettono Dio  , e lo  cousiderano  come  l'a- 
nima universale  di  Ausa  in  lutti  i corpi  , 
da  cui  provengono  i loro  movimenti  e le 
diverse  loro  mutazioni. 

Materialissimo.  Y.  Mates— ia. 

Materialisti  V.  Material — ismo. 

MàTER  — IAL1TÀ  , TALMÉNTE,  IATO.  Y. 

MATER — IA. 

M ATERINA,  geog.  ani  Nome  di  una  provin- 
cia d*  Italia  , nell'Umbria,  secondo  Tito 
Livio.  ♦ 

*Matbbióso.  V.  Maten— ia. 

Mates  Ispani  a geog.  aut.  Nomedi  una  gran 
palude  della  Scizia  europea  , detta  così  per- 
chè il  fiume  liyspaois  vi  aveva  la  sua  sor- 
gente. * 

MaT  — FUNATE,  ESSAMENTE,  BRVITÀ,  ÈR- 

NO.  Y . Mat — UÈ. 

Materòzzolo.  s.  m.  Pezzetto  di  legno  ro- 
tondo che  ai  lega  alle  chiavi  per  non  le 
perdere,  j.  P.  si.mil.  Chi  vuole  in  arbore 
saettare  i colómbi  , o i pi p piò  ni  con  ma- 
tbsòzzoli  , qne*  matesòzzoli  deano  esser 
di  pari  peto.  Cr.  40,  28  , 2.  j.  prov.  La 
diiave  e il  raalcrozzolo  ; dicesi  di  Due  die 
vadano  sempre  insieme. 

aMatlsi.  n.  f.  Disciplina  o matematica. 

Matiàna  geog.  ani.  Provincia  dell'Asia,  fra 
1 Armenia  e la  Media,  in  modo  pelò  che 
si  poteva  riguardare  come  appartenente  al- 
P ultima  piuttosto  che  alla  prima  di  que- 
ste provincie. 

Matièni.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell*  Asia 
minore  , che  abitavano  sulla  riva  deatra 
del  linme  Flalys,  non  lungi  dalla  sua  sor- 
gente. Dalle  montagne  del  loro  paese,  chia- 
mato Maliena,  usciva  uno  de'quattro  gran 
fiumi,  che  dopo  di  aver  passalo  l'Euftate, 
incontravi!!  andando  dalla  Lidia  a Susa. 
Da  questo  paese  traeva  la  aua  sorgente 
anche  1*  Arasse. 

MatilacOja.  milol.  Presso  gli  ant.  abitanti 
del  Messico  devisi  questo  nome  alla  Dea 
delle  acque.  Era  desta  vestila  d’  una  ca- 
micia di  color  cileslro. 

Matìloe,  e Metìlds.  Nome  prop.  teutonico  di 
donna,  e vale  Compagna  nobile.  5-*— '•  «tur. 
Nome  di  due  saule  regine:  una  d’Alcma- 
na  , nel  X secolo,  figlia  del  conte  Ticrri, 
isccndente  dal  famoso  Villichindo.  Fu 
maritala  assai  giovine  ad  Arrigo  1*  Uccel- 
latore , re  di  Germania,  cui  fece  padre 
di  Ottone  poscia  imperatore  , di  Arrigo 
duca  di  Baviera  , di  Brunone  vescovo  di 
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Colonia  , • di  molte  figlie.  Dopo  U morie 
dello  tpofto  suo , t tuoi  figli  Ottone  ed 
Arrigo  , si  dispuUrooo  il  irono.  Maiilde 
per  una  predilezione  pel  suo  secondogeni- 
to, contribuì,  senza  volerlo,  ad  alimentare 
la  discordia  tra  i due  fratelli , i quali 
rappacificandosi  si  unirono  contro  la  pro- 
pria madre  e la  spogliarono  fino  del  suo 
assegno  vedovile,  sotto  pretesto  che  avesse 
dissipato  con  le  sue  elemosine  i tesori 
dello  Stato,  il  che  la  costrinse  a ritirarsi 
nella  casa  paterna  in  Vestfalia  ; ma  Ottone 
non  tardò  a pentirsi  della  sua  condotti 
verso  la  madre  ; le  ne  chiese  perdono, 
la  richiamò  alla  sua  corte,  le  restituì  i 
•uoi  beni  , e si  tersi  d*  allora  in  poi  dei 
Mggt  consigli  di  lei  negli  affari  più  im- 
portanti. Matilde  fondò  molti  monasteri  , 
ed  un  gran  numero  di  spedali  ; ella  spesso 
•i  ritirava  nel  monastero  di  Quelimourgo 
per  gustare  il  diletto  della  solitudine  , e 
quivi  mori  con  grandi  sentim%nli  di  pietà, 
nel  968  , a*  4 4 di  Marzo  , giorno  in  cui 
la  Chiesa  ooora  la  sua  memoria.  Questa 
regina  fu  ava  materna  di  Ugo  Capeto,  cep- 
po della  terza  razza  de're  francesi.  — L'al- 
tra fu  regina  d'Inghilterra,  figlia  di  Mal- 
colmo re  di  Scozia,  e sposa  di  Enrico  I 
re  d*  Inghilterra.  Ella  imitò  le  virtù  di 
Margherita  sua  madre  cui  la  Chieaa  onora 
«l'un  culto  particolare;  accoppiò  ad  ftna 
rara  pietà  uua  condotta  esemplare,  e molta 
carità  verso  i poveri.  Fondò  e dotò  ric- 
camente gli  spedali  del  Cristo  e di  San- 
l'  Egidio  in  Londra.  Questa  principessa 
mori  nel  4 4 48  a’ 30  d' Aprile.  5-  — • Al- 
tra regina  d'  Inghilterra  , figlia  della  pre- 
cedente e di  Enrico  I.  Fu  educata  sotto  la 
vigilanza  della  sua  pia  madre  , la  quale 
non  trascurò  nulla  per  inspirarle  1*  amore 
delle  virtù  cristiane.  L'anno  4441  fu  ma- 
ritata all' imperatore  Enrico  V ; ma  rima- 
sta vedova  nel  4125,  sposò  in  seconde 
nozze  Goffredo  Planlageneta  conte  d*  An- 
giò  . Emico  I suo  padre,  morendo  senza 
prole  maschia  , la  iustitul  sua  erede  e la 
fece  riconoscere  in  tale  qualità  da*  grandi 
del  regno.  Ma  Stefano,  conte  di  Bologna, 
nipote  di  Enrico,  pretese  che  il  trono  non 
potesse  essere  occupato  Ha  una  donna  ; si 
affrettò  di  tragittare  in  Inghilterra  , gua- 
dagnò il  clero  c la  nobiltà  con  le  sue  lar- 
gizioni, e si  fece  incoronare  re  nel  4 4 35, 
e Matilde  rifuggissi  in  (scoti*  presso  David 
suo  avo  materno.  Sei  anni  dopo,  avendo  il 
mal  governo  di  Stefano  fatto  scoppiare  una 
sommossa  net  popolo  contro  di  lui  in  Lon- 
dra e in  molti  nitri  luoghi  d*  Inghilterra  , 
Matilde  rientrò  nel  regno,  e fu  acclamata 
regina  ) ma  in  breve  il  suo  carattere  al- 


tiero disgustò  i suoi  partigiani  , e quegli 
•tessi  che  avevano  contribuito  ad  innalzar- 
la al  trono  la  costrinsero  a scenderne , 
nel  4147.  Stefano,  che  era  stalo  chiuso 
nella  torre  , fu  tratto  di  prigione , e rico- 
nosciuto re  in  di  lei  vece  ; rlU  ri  ti  rossi 
in  Francia  , dove  due  anni  dopo  morì  la- 
sciando un  figlio  del  suo  secondo  matri- 
monio, il  quale  poscia  regnò  gloriosamente 
•ull'  Inghilterra  col  nome  di  Enrico  11. 
I-  — (La  Contessa  ).  Una  delle  più  ce- 
lebri principesse  italiane  del  medio  evo  , 
nata  nel  4 046.  Era  figlia  ed  unica  erede 
di  Bonifazio  HI  marchese  di  Toscana,  dopo 
la  cui  morte  ella  diveone  sovrana  della 
Toscana,  del  Lucchese,  del  Modanese  , di 
Reggio,  del  Mantovano,  del  Ferrarese,  di 
Parma  e di  Piacenza.  Non  avendo  che  otto 
anni  allorché  perde  il  genitore,  sna  madre 
Beatrice  si  pose  ad  amministrare  lo  Stato,  e 
divisela  sua  autorità  prima  col  suo  secondo 
marito  Goffredo  il  Barbuto  duca  di  Lorena, 
indi  con  Matilde  stessa  , giunta  che  fa 
all'età  di  discernimento,  fino  al  4 076,  an- 
no in  cui,  morta  Beatrice,  Matilde  co- 
minciò a regnar  sola.  Dessa  era  dotala 
d'  una  forza  di  carattere  , di  uo  corag- 
gio , e de’  t denti  proprj  a fare  de*  più 
grandi  mezzi  il  più  grand*  uso.  Vi  venie 
ancoia  la  madre  , ella  si  mostrava  già  in- 
clinata a far  tutto  per  la  gloria  della  Chie- 
sa ; rimasta  poi  sola  padrona  , parve  che 
la  sua  esistenza  tendeste  ad  uno  scopo  atti- 
co , quello  cioè  di  aumentare  la  potenza 
della  santa  sede.  Essa  fu  1*  eroina  della 
storia  d' Italia  durante  l'ultima  parte  del- 
1*  undecimo  secolo  , e la  prima  del  duo- 
decimo. Appena  trovosai  sola  alia  testa 
del  governo  , offerì  la  sua  potente  prote- 
zione a Gregorio  VII,  il  quale  era  allora 
nel  bollore  delle  sue  contese  coll'impera- 
tore Enrico  IV.  Accolse  nel  4077  il  pon- 
tefice nella  sua  inespugnabile  fortezza  di 
Canossa  presso  Reggio  , dove  poi  Enrico 
zi  sottomise  alla  penitenza  Enrico  IV, 
e Gregorio  VII).  Continuo  ella  per  varj 
anni  a somministrare  a questo  pontefice 
soccorsi  d’  uomini  e di  danari,  e proseguì 
poscia  la  guerra  di  per  sé,  anche  dopo  la 
molte  del  papa  , contro  Eorico.  L*  anima 
coraggiosa  di  lei  non  si  lasciava  abbattere 
dalle  disgrazie.  Il  suo  esercito  destinato  a 
cacciare  1'  antipapa  da  Ravenna  , fu  scon- 
fitto nel  Mantovano;  Lucca  e Siena  ribel- 
laronsi  da  lei  ; Enrico  devastò  il  Modane 
ae  , espugnò  Mantova  , e si  rese  padrone 
di  tutte  le  piazze  forti  eh'  ella  possedeva 
tra  *1  Po  e gli  Appennini.  Tutte  queste 
sventura  non  poterono  indurle  a chieder 
la  pace  al  suo  formidabile  nemico,  qoao- 
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lunquo  Ì ino»  baroni,  convocati  ad  una 
dieta  , non  cessassero  di  esortarla  a ciò 
fare.  La  aua  costanza  venne  in  breve  ri* 
compensata;  imperocché  , essendo  Enrico 
sialo  obbligalo  di  portar  le  sue  armi  in 
Germania  , ella  non  tardò  a ricuperare 
quanto  avea  perduto  ; e la  morie  di  que- 
sto imperatore  la  liberò  per  sempre  dal 
timore  di  esser  molestata  da' Tedeschi  in 
avvenire.  Ella  venne  confermata  nelle  sue 
possessioni  da  Enrico  V , a cui  giuiò  fe- 
deltà verso  e contro  tutti  , la  santa  sede 
sola  eccettuata.  Questa  gran  principesca 
cessò  di  vivere  nel  Luglio  del  H26  di  81 
anno.  Essa  aveva  avuto  due  mariti,  da'quali 
si  separò  per  esaere  eglino  troppo  propensi 
per  r imperatore  , anziché  esser  ligj  alla 
•anta  sede.  Dopo  avere  in  vita  consacralo 
tulU  la  sua  forza  a vantaggio  de’  papi  , 
fece  io  morte  una  donazione  di  lutti  i suoi 
beui  alla  Chiesa. 

MatìLica.  geog.  ani.  Contrada  d'It.  nell'Um- 
bria ; i popoli  che  ^abitavano  erano  chia- 
mati Matilicati. 

Matìsco  geog,  ant.  Città  delle  Gallie  nel 
paese  degli  Edueni,  presentemente  M*con. 
Matìt — A.  Lo  ».  c.  Amatiti.  V.  5*  — «rsa. 
T.  di  si.  nat.  Sorta  di  pietra  nera  che  vie- 
ne a noi  in  pezzi  assai  grandicelli,  e si  ri- 
duce in  punte,  tagliandola  colla  punta  d un 
coltello , e serve  per  disegnare  sopra  a 
carta  bianca  e colorala.  Cavasi  questa  ne* 
monti  di  Francia»  e in  diverse  altre  parti  ; 
mala  migliore  viene  di  Spagna.  $.  — Rossa. 
T.  di  si.  nat.  Sorta  di  pietra  tenera,  ebe 
viene  a noi  in  pezzetti,  la  quale  segata 
con  sega  di  fil  di  ferro,  e ridotta  in  punte, 
serve  per  disegnare  sopra  carta  bianca  e 
colorala.  La  migliore  viene  d*  Alemagua. 
— atójo.  a.  m.  Strumento  piccolo  fatto  a 
guisa  di  penna  da  scrivere  , nel  quale  si 
mette  la  matita  , gesso  o carbone  ridotto 
in  punta  per  uso  del  disegnare. 

IVI ato- Grosso  , o Matto-Gsosso.  geog.  No- 
me d’  una  vasta  Provincia  del  Brasile  ; è 
lunga  <350  «nigl.  e larga  900.  D**§«a  è,  fra 
tulle  le  provincie  componenti  il  Brasile  , 
la  più  ricca  in  miniere  <tt  oro  e di  dia- 
manti. Villa -Bella  è il  capnluogo  della 
provin.  che  si  divide  in  7 distretti,  e con- 
ta 15,000  abitanti. 

Matra.  mimi.  Nome  che  presso  alcune  na- 
zioni davasi  a Venere. 

IVIatràca.  s.  f.  voce  spagntiola.  Enorme  ra- 
ganella in  uso  nella  Spagna  nella  Setti- 
mana Santa  in  vece  delle  campane.  Conti- 
ate in  una  ruota  di  varj  palmi  di  diametro, 
la  cui  circooferenza  è armala  di  mai  lelli 
di  legno  mobili  , in  modo  che  girandosi 
la  ruuta,  codesti  martelli  percuotono  alcu- 
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u«  tavolette  inserite  come  denti  nella  ctr' 
conferenza  della  ruota. 

Matràccio  s.  m Vaso  di  vetro  a guisa  di 
fiasco,  col  collo  luogo  Intorno  a due  brac- 
cia , e il  cui  ventre,  di  forma  rotonda  od 
ovale  , può  contenere  molle  libbre  di  li- 
quido , ed  Ita  talvolta  de'  tubi  nella  sua 
parte  superiore;  si  usa  per  distillar  l'acqua- 
vite , e se  ne  aervon  puie  i chimici  ed  i 
farmacisti. 

MATBÀjA.^eog.  Borgo  del  ducato  di  Lucca, 
disi.  6 migl.  da  questa  città 

Matràli.  mimi.  Feste  che  celebrava»»!  in 
Roma  il  giorno  undici  di  Giugno  in  onore 
di  Matuta  , che  i Greci  chiamavano  Ino. 
Le  matròne  romane  sole  erano  ammesse 
alle  ceremonie  di  tali  feste. 

Matrassàjo.  Sincope  di  Materassaio.  V . Ma- 
ter  ass—  A. 

Mathatùsa.  a.  f.  Tavola  di  legno  , battuta 
da  piccioli  maghi;  si  usa  nella  Settimana 
Santa  quando  sono  fermate  le  campane, 
per  avvertire  il  popolo  dell'ora  delle  aacre 
funzioni. 

Màt — Ri  Lo  a.  c.  Madre.  — rema.  Idioti- 
smo che  vale  Mia  madre  , siccome  Patre- 
roo  per  Mio  padre.  — errali,  add.  Materno, 
da  madre.  L.  Maternu».  — eh  AMBITI,  avv. 
Da  ma. Ire.  L.  Materne.  — erkitÀ  , — bi- 
putàde  , — irritati,  n.  asl.  f.  Qualità  o 
Esser  di  madre.  L.  Maternità »,  — Erro. 
add.  Di  madre , attenente  a madre  f che 
deriva  da  madre,  che  è da  canto  di  madre. 
L.  Materna s.  — neh) io  n.  m.  Uccision 
della  madre.  L Mali iciilium.  — rigida,  n. 
car.  ni.,  e f.  Ucciditore  o ucciditrìce  della 
madre. 

*M atrio- àlb,  ‘—ària  a.  f-  T.  hot.  Genere 
di  piante  a fiori  composti  della  singvnesia 

fioligami»  superflua,  e «Iella  famiglia  del- 
e Corimbifere  , principalmente  adoperate 
nelle  malattie  dell*  utero.  Solfo  riputale 
toniche  , stomatiche,  antelmintiche  , eme- 
nagoghe  , ed  anlislerù  he.  L.  Matricaria 
officinale.  (Dal  gr.  Mèlra  matrice.)  Di- 
cesi anche  Amaretta  , e Cimamilla. 
Matricàkj,  o Matricolar;.  n.  rar.  m.  pl.,T. 
di  anliq.  Chiarnavansi  cosi  alcuni  uomini 
destinati  a spegnere  gl’  incendj  in  Roma; 
il  loro  nome  era  «lerivato  dal  registro  o 
matricola  del  pretore  del  popolo,  tal  quale 
essi  erano  descritti. 

MatricàAto.  a m.  Specie  di  pianta,  delta 
anche  Ontuira  minore 
Mais — ìci  a.  f.  Parte  del  corpo  della  fem- 
mina dolio  . la  a ricevere  I animale  nello 
stato  d* renbrione,  ed  a fornirgli  gli  umori 
per  nutrirlo.  I medici  più  comunemente 
la  chiamino  Utero,  che  è voce  più  no- 
bile. L.  Uterus,  malrix%  vulva,  j.  P.  mit. 
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dicati  de'Luoghi  che  tono  opportuni  per  la 
generazione  de'vegetabili,  c de'minerali , e 
de'metallì.  J.  X.  di  il.  nat.  Dicesi  talvolta 
la  Ganga  de'rninerali.  t.  Matrice.  T.  de’ 
fonditori  di  carattere,  li  primo  tipo  che  si 
forma  col  punzone  , e che  serve  di  ino* 
dello  al  carattere  che  si  deve  formare.  — 1- 
ciósa.  * dtl.  f.  Dicesi  di  Donna  che  patisce 
di  mal  di  matrice;  isteriga.  L.  Hystericus. 

Matriléta.  Nome  prop  greco  d*  uomo. 

**MaTRICÌD — A , —IO.  P . MaT — RE 

Matricina,  a.  f.  T.  degli  acq  ua  cedra  la  j.  Quella 
specie  di  slreltojo  con  cui  ti  spremono  i 
limoni.  Alcuni  dicono  Pera. 

Matricìno.  add.  T.  de'  boscaiuoli.  Agg.  che 
si  dà  alle  Piante  giovani  piu  vegnenti  che 
si  lasciano  di  riserva  nel  taglio  de'  boschi 
Unto  per  allevarle,  che  per  semenza. 

Matriciósa.  V.  Matr — ICE. 

Matrìcol — A.  n.  f.  Tassa  che  l'artefice  paga 
al  suo  respettivo  magistrato  per  poter  eser- 
citare la  sua  arte  e professione.  $.  Per  lo 
Libro  in  cui  si  registrano  quelli  che  si  met- 
tono alla  tassa  $.  T.  milit.  Registro,  ruolo 
d*  un  corpo  di  truppe.  — are.  v.  a.  Regi- 
strare alla  matrìcola.  L.  In  albo prccscribc- 
re.  f.  Per  Far  pagare  la  matricola.  $.  Ta- 
lora vale  anche  Pubblicare.  — àto.  add. 
$.  P.  roet.  vale  Grande  , solenne.  Voi - 
garizzàlo  a perpetua  comodità  della  ma- 
tricolata in  fin  sordàggine  de? pedanti  no- 
strali. Alleg.  8,  8,  9.  5-  Balia  o levatrice 
tuatricolau  , dicesi  Quella  che  è autoriz- 
zata ad  esercitare  1*  ostetricia. 

Matrìgn — a.  n.  car.  f.  Seconda  moglie  del 
padre  di  colui  a cui  aia  morta  la  madre. 
L.  Noverca.  5*  P.  met.  L'ozioiilà  e ani- 
dre delle  ciance  , e matrìgn  a delle  virtù. 
Amm.  ani . 34.  $.  Matrigna  , vale  anche 
Cattiva  madre  , donna  brusca  e austera. 
5-  prò v II  figliuol  della  mala  matrigna  ; di- 
cesi Quando  alcuno  rimaso  senza  la  sua 
porzione,  per  contribuzione  di  ciascuno  ha 
poi  più  degli  altri.  — are  , — eggiàre.  v. 
neut.  Procedere  da  matrigna;  aspreggiare. 
L.  Novero  ari. 

Matrimòn — io.  n.  m.  Unione  legale  dell'uo- 
mo  e della  donna  ; o Contratto  fra  uomo 
e donna  di  vivere  insieme  fino  alla  mor- 
te ; congiunzione  dell*  uomo  e della  don- 
na ; sposalizio,  nozze,  maritaggio.  L.  Ma- 
trimonium , connubium.  J.  Nell*  iconologia 
è rappresenUto  il  Matrimonio  in  una  donna 
riccamente  vestita  che  porta  un  giogo  sul 
collo  , de*  lacci  a*  piedi , ed  una  vipera  al 
fianco;  ella  tiene  io  mano  un  cotogno  co- 
ro® il  simbolo  della  fecondità,  j.  Tenere 
matrimonio  , vale  Vivere  come  moglie  e 
marito  insieme  non  serbando  castità,  j.  Ma. 
trimonio  , per  Sacramento.  5-  Consom  a re 
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il  matrimonio , vale  Venire  all*  atto  del 
congiungersi  colla  moglie.  L.  Malrimo- 
nium  assolvere,  perjicere.  -albo.  n.  car. 
m.  Nome  scherzevole  dato  ad  Jmeoeo;  a 
si  dice  anche  famigiiarmente  di  Colui  che 
a*  impaccia  di  far  matrimonj.  — iàlb.  add. 
Di  matrimonio.  L.  M atri  moni  alis , connu- 
biali!. — ialmbhte.  avv.  Con  matrimonio, 
pervia  di  matrimonio,  secondo  I' oso  del 
matrimonio.  L.  Matrimoni  aliter.  — 
le.  v.  a.  Unire  in  matrimonio  ; maritare. 
5-  — . v.  neut.  Contrarre  ed  usare  il  ma- 
trimóoio. 

Matrìna.  n.  car.  f.  Lo  a.  c.  Comare. 

Matìisàlyia.  a.  f.  T.  de’ semplicisti.  Lo  a. 
c.  Menta  greca. 

MataisAlva.  s.  f.  T.  de*  semplicisti.  Lo  s. 
c.  Madreselva. 

Matrón — a.  n.  car.  f.  Donna  autorevole  per 
età  e per  nobiltà.  L.  Matrona,  $.  Vale  an- 
che Serva  di  età,  e di  esperimeotala  fedeltà. 
5.  Per  Donna  vecchia  che  va  dietro  la  pa- 
drona in  manto,  quasi  aja  e governatrice. 
—ale.  add.  Di  matrona.  L.  Matronali j. 
5*  Viola  matronale.  V . Esperide. 

Matròna,  mitol.  Nome  di  Giunone  pro- 
tettrice delle  donne  nubili. 

Matròna,  geog.  ani.  Fiume  della  Gallia  bel- 
gica , presenlemeute  la  Marna  io  Francia. 
Matronale.  V.  Matron—  a. 

Matronali,  mitol.  Feste  che  si  celebravano 
io  Roma  dalle  matrone  nelle  calende  di 
Marzo  Con  queste  feste  onoratasi  la  me- 
moria delle  donne  sabine,  le  quali,  essendo 
state  rapite  da*  Romani  , posero  iioe  alla 
guèrra  crudele  che  agitatasi  fra  le  dne 
nazioni. 

Matròne.  Lo  s.  c.  Madrone. 

Matròne,  mitol.  Nome  delle  Parche. 

Matroniàno.  Nome  prop.  latino  di  uomo. 

Matronìmico  , e Matronimico,  add.  Che 
prende  la  denominazióne  dalla  madre. 

*Matròo.  d.  f.  T.  filolog.  Gran  tempio  an- 
tico d*  ordine  dorico  in  Olimpia  , eretto 
ad  ooore  della  madre  degli  Dei,  in  coi  al 
tempo  di  Pausatila  (4  74  di  G.  C.  ) non 
esisteva  più  il  simulacro,  avendovi  l'adula- 
zione sostituito  statue  d'imperatori  romani. 
L.  Malroon.  ( Dal  gr.  MèUr  madre.) 

Matium.  mitol.  Nome  di  un'aria  per  flauto 
che  dicevasi  essere  stata  inventata  da  Mar- 
zia, e della  quale  si  faceva  uso  nella  fetta 
della  madre  degli  Dei,  donde  le  veone  il 
nome. 

MatsOri.  mitol.  giapponese.  Festa  delle  ban- 
diere. E desta  la  più  celebre  di  tolte  le 
solennità  della  religione  primitiva  del  Giap- 
pone, e la  principale  del  dio  protettore 
di  ogni  città.  Essa  consiste  in  processioni 

* e io  drammatiche  rappresentazioni,  eoo 
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«■■oli  e dante  frammischiate.  1 diverti 
«quartieri  di  uoa  città  lamio  una  volta  per 
ciascheduno  la  spesa  dello  spettacolo,  per 
cui  ogni  quartiere  somministra  le  sue  de- 
corazioni , le  sue  macchine  , la  sua  mu- 
sica, ed  i suoi  attori  ; questi  sono  giova- 
netti di  piacevole  figura  , e giovani  don- 
selle  che  per  lo  più  vengon  tratte  dai 
lupanari.  Tanto  i primi,  quanto  le  seconde 
aouo  coperte  di  vesti  di  carattere  confor- 
me al  personaggio  che  debbono  rappre- 
sentare. 

4*  Matta,  s.  f.  Sluoja  , e propriam.  quella 
che  lavoravano  , e io  cui  dormivano  e 
oravano  i mooaci.  L.  Malia,  teges , teges 
statoria  , ilorea  , psialhium . 

Matta,  n.  f.  Greggia,  stuolo. 

Matta,  n.  f.  T.  di  giuoco.  Carta  determinata, 
la  quale  a certi  giuochi  , come  quello  di 
bazzica,  si  fa  contare  quanto  un  vuole  in- 
aino in  dieci  ; per  lo  più  ella  è un  sette 
o nu  sei.  In  trancia  ordinariamente  è il 
nove  di  quadri. 

Matta,  cnitol.  indiana.  Idolo  mostruoso  nella 
provincia  di  Laos.  Egli  ha  una  ricca  pa- 
goda , alla  quale  recanti  molti  pellegrini, 
taluni  de*  quali  si  tagliano  un  pezzo  della 
liogua  per  offerirglielo. 

Matt  acchiuse.  P.  Matt— o. 

Mattaccì* — o o.  car.  m.  Giocolatore  e sal- 
tatore mascherato.  L.  Saltator , gesticula • 
tor  per sonatus  , ludio  larvatos.  §.  Mat- 
taccini , diconst  i Sonetti  d'Annibal  Caro 
contro  il  Castelvelro.  —III.  v.  neut.  far 
giuochi  o rappresentazioni  all’uso  de’mat- 
Uccidi.  — àta.  n.  ast.  f.  Giuoco  o rappre- 
sentazione fatta  da’niattaccioi.  L.  Muniti, 
fabula  planipedia. 

Matt  àccio.  V . Matt — o. 

Msttàdi.  geog.  Città  considerabile  della  Gui- 
nea inferiore  nel  reg.  di  Uadanii  , disi. 
300  niigl.  dalla  costa. 

Mattadórb.  o.  m.  Voce  spagnuola  che  signifi- 
ca Ucciditore,  ed  è proprio  Soprannome  che 
ai  dà  nel  giuoco  delle  ombre  alle  Carte  che 
fanno  le  tre  prime  bazze,  e che  altrimenti  ai 
chiamano  Spati  iglia  , maniglia  , e basto. 

Mattajóbb.  s.  m.  Terreno  asciutto  e sterile, 
composto  di  creta  e di  nicchi  marini,  quasi 
calcinati  , il  quale,  perchè  alla  vista  suol 
comparire  molto  bianco , in  più  luoghi 
della  Toscana  vien  distinto  col  nome  di 
Biancnoa. 

Matt — assente  , — ava.  V . Matt— o. 

Mattava,  d.  f.  Malinconia , tedio  ; è voce 
bassa.  i 

Matta  pane.  s.  m.  Alcuni  dicono  essere  un'An- 
tica moneta  veneziaua  d*  argento  delia  va- 
luta di  quattro  soldi. 

•fr M att— À ab.  v.  a.  Dare  scaccooialto  , ed 
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è termine  del  giuoco  degli  scacchi,  j.  P. 
simil.  vale  Confondere,  vincere,  superare. 
•— àto.  add.  Che  ha  avuto  scaccomallo. 
Mattea,  n.  f.  Voce  usala  in  questo  detto 

ITOverbiale:  Uccellare  la  inattea  ; che  va- 
e Beffare , burlare  , mettere  in  novelle, 
j.  Dondolare  la  mattea , e minchionare  la 
malica  ( V . Dondolare  e Minchionare). 
Matteàcci  (Angelo),  biog.  Filosofo,  ora- 
tore e celebre  Giureconsulto  italiano  del 
secolo  XVI,  nato  io  Maroslica,  terra  rag- 
guardevole del  territorio  .Vicentino.  Dopo 
avere  per  varj  anni  esercitato  1’  avvocatura 
in  Venezia  , dove  frequentava  anche  le 
molte  letterarie  adunanze  clic  allora  tene- 
vansi  in  quell’  illustre  città  , fu  mauiiato 
nel  1589  a Padova  per  ivi  leggere  le  pan- 
dette , ed  occuparvi  una  cattedra  di  giu- 
risprudenza. Sisto  V il  chiamò  due  volte 
a Roma  per  consultarlo  , e 1’  imperatore 
Rodolfo  II  il  decorò  co*  titoli  di  cavaliere  e 
di  conte.  Cessò  egli  di  vivere  io  Padova  nel 
1600,  lasciando  varie  opere  legali  in  latino. 
Mattèe.  s.  f.  pi.  T.  d'  anliq.  Con  questa 
voce  intendevasi  un  Servizio  di  vivande  di- 
licate,  tritate  e condite  con  aromi.  Ate- 
neo dice  che  in  greco  questo  vocabolo  in- 
dicava ogni  sorta  di  vivande  squisite,  come 
di  pesce  e d’  altro. 

Matteggiare.  V.  Matt — o. 

Mattei  ( Loreto  ).  bioj.  Poeta  italiano  , ed 
uno  de*  membri  clcllT accademia  degli  Ar- 
cadi di  Roma.  Nacque  nel  1622  a Rieti 
neirUmbria,  d'una  famiglia  nobile.  Fino 
dalla  sua  gioventù  coltivava  la  poesia  con 
molto  buoo  successo,  ma  noo  avea  potuto 
preservarsi  interamente  dal  cattivo  gusto 
introdotto  odia  letteratura  dal  ManAo  • 
da*  suoi  partigiani.  Si  dolse  in  appresso  di 
non  aver  preso  gli  aotichi  per  modello,  e 
cercò  di  correggere  i difetti  del  suo  stile; 
ina  1*  avanzala  età  sua  non  gli  concesse  di 
far  grandi  progressi  nella  nuova  strada  in 
cui  era  entrato.  Fu  ammesso  nell' accade- 
mia degli  Arcadi  nel  1692  , e morì  nel 
1705  a Roma.  Tra  le  sue  opere  poetiche 
le  seguenti  erano  le  più  stimate  : Il  Sal- 
mi ita  toscano , che  è una  parafrasi  in 
versi  de'  salmi  davidici.  — La  Cantica  , 
che  è una  parafrasi  del  Cantico  de*  Can- 
tici, distribuita  in  otto  egloghe,  intitolate; 
Il  Deserto  , la  Campagna  , la  Notte,  la 
Dote , il  Banchetto  , il  Giardino  , il 
Trionfo  della  bellezza  , ed  il  Paradiso 
dell’  amor  divino.  — Innodia  sacra  , o 
Parafrasi  armonica  degl ’ Inni  del  bie- 
vt ario  romano.  — /*’  Arte  poetica  d* Ora- 
zio parafrasata.  — Le  Metamorfosi  d'O- 
vidio  parafrasate  e moralizzate.  $.  — . Ce- 
lebre Filologo  e poeta  italiano,  uato  nel 
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4742  in  Montepavone  in  Calibri*.  Nei 
primi  tuoi  iludj  gli  fu  maestro  il  proprio 
genitore , i!  qu  .le  poscia  il  condusse  a 
Napoli,  nel  ••  minarlo  urbano.  d<*ve  inse- 
gnavano valenti  professori.  Aveva  appena 
18  anni,  quando  diede  i primi  sappi  dei 
suo»  talenti  col  pubbli*  are  un  opuscolo  in- 
titolato Exct  c fluitone*  per  saturam  , il 
quale  piacque  genei  almente.  Di  i|t«uno  io 
patria  si  applicò  allo  sludir»  dell**  lingue 
orientali,  ed  in  iv^ccie  «Irli*  rbi-  c*  ; si  ap- 
plicò soprattutto  alla  suina  . alla  investi- 
gazinnr  de*  costumi  degli  Mimo  aulii  Iti  , 
e ad  uno  studio  profondo.»!.  Il  Sacra  Sci  il- 
tura.  In  tal  modo  istruito  , egli  mise  ma- 
no ad  una  versione  parafrastica  de*  salmi 
di  David  , e n*  aveva  g'à  pubblicali  tre 
Volumi  allorché  venne  chiamato  a Napoli 
dal  ministro  Tanucci,  che  il  nomiuò  pro- 
fessore di  lingue  minutali  nella  regia  Uni- 
Tersità  degli  stud].  Ciò  per  altro  non  gli 
impedì  di  calcare  con  plauso  la  via  drl 
foro  per  la  quale  crasi  incamminalo.  N«.l 
4777  il  Malici  fu  promosso  alia  carica  di 
uditore  de*  Castelli  , r -nel  4779  a quella 
di  avvocato  fiscale  dell'  udienza  di  guerra 
e casa  reale,  e quindi  a quella  di  consi- 
gliere segretario  nel  supremo  tribunale  di 
commercio.  Mandato  dal  governo  a Ro- 
ma per  trattarvi  affari  delle  due  corti,  vi 
fu  ricevuto  con  onorevole  accoglierla  , e 
I*  accademia  degli  Arcadi  lo  annoverò  fra  i 
suoi  membri,  col  nome  di  Callidio  Criian- 
tio.  Finalmente  dopo  molli  Siiin  della  piu 
luminosa  carriera  nella  magistratura  e 
negli  onori,  terminò  i suoi  giorni  in  Napoli 
nel  4795  Abbiamo  di  lui:  i Libri  poetici 
delia  li  libi  a , tradotti  dall*  ebraico  ori- 
ginale , e adattati  al  gusto  della  poesia 
italiana.  — Sappio  di  Risoluzioni  di  di • 
ritto  pubblico  ed  ecclesiastico.  — Sappio 
di  poesie  latine  ed  italiane.  — Paradossi , 
ossi  ano  Epistole  morali.  — Il  Salmista 
confitto.  — Il  Propresso  della  poesia  e 
della  musica  teatrale.  — Questioni  econo- 
mico*foretti i . $.  — ( Alessandro  ).  Cardi- 
nale , e arcivescovo  di  Ferrara.  Nacque  ita 
Bnrtia  nel  4744  della  famiglia  de’  principi 
di  tal  nome.  Fin  da  giovine  prese  amore 
ed  abitudine  agli  rsrrcizj  di  pietà  , entrò 
in  prelatura  e fu  fatto  canonico  di  S.  Pie- 
tro. Nel  4 777  fu  nominalo  all*  arcivesco- 
vado di  Fri  rara  , e 5 anni  dipoi  Pio  VI 
il  creò  cardinale.  Le  turbolenze  in  Fran- 
cia , cominciate  nel  1789,  avendo  obbli- 
gato molli  ecclesiastiri  franerai  a ritirarsi 
in  Italia  , il  Cardinal  Maltei  ne  accolse  un 
gran  numero  , ed  eccitò  in  favor  loro  .la 
generosità  del  suo  clero  e degli  abitanti 
della  sua  diocesi.  Spesava  da  sé  solo  più 
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di  trecento  di  tali  onorevoli  proscritti  ; • 

?ual cinque  prete  francese  che  arrivava  in 
errar*  diveniva  1'  oggetto  della  sollecitu- 
dine di  lui.  Nei  4/97,  allorché  Buouapar- 
te,  padrone  dell'  alla  Italia,  marciava  alla 
tolta  di  Ruma  , il  Cardinal  Maltei  fu  in- 
caricalo di  negoziare  c«iu  esso  , ed  ebbe 
parte  nel  trattato  di  Tolentino  che  salvò 
R"uia  per  poco  tempo.  Questa  dominante 
essendo  stata  invasa  1*  anno  susseguente  , 
il  Cardinal  Malici  fu  bandito  e spogliato 
de*  suoi  beni  Reduce  a Roma  , dopo  la 
librazione  dell’  Italia  , passò  nell*  ordine 
(Scardinali  vescovi,  e fu  fatto  vescovo  di 
P*le»tiina  , conservando  ramministrazione 
de'.la  diocesi  di  Ferrara.  Nel  1809  fu  fonalo 
a trasferirsi  in  Francia  cogli  altri  membri 
del  sacro  collegio  , e venne  una  seconde 
volta  privato  de*  suoi  brnefizj  e delle  tue 
rendile.  N*I  1814  , allorché  la  fine  delle 
persecuzione  perniò*  si  papa  ed  a’  cardi  - 
a dì  di  litornare  a Roma,  il  Mattei  diven- 
ne vescovo  d*  Ostia  e decano  del  sacro 
collegio.  Assisteva  a'  46  d*  Aprile  del  1820 
all*  uffizio  nella  basilica  di  San  Pietro,  al- 
lorché fu  colto  dalla  malattia  che  in  4 
giorni  il  condusse  al  sepolcro  , in  età  di 
76  anni. 

•MaTTEMÀTIC — A,  — o.  V . M ATVMATIC — A, — O. 
Matteo,  s.  m.  T.  de'vetraj.  Seccalojo  dove 
si  mettono  a stagionare  le  legna  ad  uso 
della  fornace. 

Battìo.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Donalo  ; le  sue  variazioni  sono  Mat- 
tia, Matlio,  Téio,  Malico,  Teo.  ].  — ( 8.). 
stor.  sac.  Apostolo,  e il  primo  de'qualtro 
evangelisti  , galileo  di  nazione  , giudeo  di 
religione,  e di  professione  pubblicano,  vale 
a dire  esattore  delle  imposte  pe’  Romani, 
mestiere  dispreizato  e detestato  tra  gli 
Ebrei,  ma  in  onore  presso  i Romani.  San 
Marco  e San  Luca  il  chiamali  sempre  Levi, 
ch'era  il  nome  ebreo  di  lui,  ma  da  sé  stes- 
so égli  si  nomina  Matteo  , aggiungendovi 
ogni  volta  fa  sua  qualità  di  pubblicano. 
Era  assiso  al  banco  delle  imposte  sulla 
Sponda  del  lago  di  Generarci  , quando  il 
Salvator  del  mondo  lo  chiamò  e gli  ordi- 
nò di  seguirlo.  Matteo  si  alzò,  e lo  seguì 
immediatamente.  Dopo  la  sua  conversione, 
invitò  Gesù  Cristo  ed  i suoi  discepoli  ad 
un  banchetto  che  diede  in  casa  sua,  ed  a 
cui  invitò  altresì  parecchi  pubblicani  suoi 
colleghi;  fa  qual  cosa  destò  fa  bile  de*  Fa- 
risei, i quali  rimproverarono  a'discepoli  che 
il  loro  maeslio  mangiava  in  compagnia  di 
peccatori  e di  gente  dì  mala  vita.  Matteo 
fa  poi  fatto  del  numero  dei  dodici  nel 
momento  della  formazione  del  collegio 
apostolico.  La  Scrittura  non  dice  altro  sulla 
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sua  persona.  Secondo  Sant*  Aoil>rogio,  San 
Matteo,  dopo  di  aver  predicato  il  Vangelo 
nella  Giudea,  e convertito  un  numero  glan- 
de di  Giudei  andò  nella  Persia,  dove  sof- 
ferse il  martirio.  Questo  Apostolo  scrisse 
il  suo  vangelo  nella  Giudea  avanti  di  par- 
tire per  portarsi  a predicare  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo  , 1’  anno  41  , otto  anni  dopo 
la  resurresiooe  del  Salvatore , siccome  lo 
dimostrano  tutti  gli  antichi  manoscritti  gre- 
ci. Secondo  la  comune  opioione  il  vangelo 
di  S.  Matteo  fu  io  origine  scritto  in  Siro-cal- 
da ico,  eh*  era  la  lingua  volgare  de*  Giudei 
ai  tempo  di  G.  C.  ; e la  versione  greca 
che  oggi  corre  per  1*  originale,  fu  fatta  sin 
da’  tempi  apostolici  ; in  quanto  alla  tra- 
duzione latina  , questa  par  che  fosse  ese- 
gui la  sul  greco  circa  un  secolo  dopo.  La 
Chiesa  Ialina  celebra  la  festa  di  San  Mat- 
teo a*  21  di  Settembre. 

Mattèo  ( S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.- 
Veu.,  nella  provm.  di  Mantova.  (.  — (S.). 
Isola  dell*  Atlantico  equinoziale,  j.  -—  (9.). 
Una  delle  principali  isole  dell*  arcipelago 
Morgui  , sulla  costa  dell*  Indo-China  bri- 
tannica. $ — (S  ).  Isola  del  graml'Oceano 
equinoziale 

Matterà.  a.  f.  Lo  t.  c.  Madia  , arca  dove 
si  fa  il  pane. 

Matterèllo.  y,  Watt — o j.  — . a.  m.  Le- 
gno lungo  e rotondo  sa  cui  s*  avvolge  la 
pasta  per  ispianarla  e assottigliarla. 
MatterIa.  f'.  Matt— o. 

Matterò,  s.  m.  Lo  s.  c.  Matterello  nel  2do 
significalo  ; ma  significa  ancora  Uno  stec- 
co , un  fuscello  • e nelle  cento  novelle  si 
trova  per  Mazzapicchio  , cioè  Legno  da 
bastonare  altrui. 

Matt— eróse  , — erOllo.  V . Matt — o. 

Matteòcci  ( Petronio  ).  biog.  Astronomo 
bolognese  t nato  nel  1729  , e morto  nel 
4 810.  Osservò  la  cometa  del  1744  , e *1 
passaggio  di  Mercurio  nel  1786,  e rese  con- 
to di  tali  osservazioni  ; e nel  1798  pub- 
blicò le  effemeridi  de*  movimenti  celesti 
per  uno  spazio  di  12  anni. 

Matt — reta,  ( zz  asp.)  — !a.  V . Matt — o. 

MattI A.  Nome  pr«»p.  ebraico  d’uomo  ; è una 
variazione  di  Matteo  , e vale  Donato  da 
Dio.  j.  — (S.).  ator.  sac.  Uno  dei  dodici 
apostoli  di  Gesù  Cristo  Era  dapprima  uno 
de'  settantadue  discepoli  eletti  dal  Salva- 
tore stesso,  di  cui  fu  seguace  fin  dal  suo 
battesimo  , e non  lo  lasciò  più  durante  il 
rimanente  della  sua  vita  mortale.  Dopo 
1*  ascensione  di  Gesù  Cristo , essendo  gli 
apostoli  adunati  nel  cenacolo  per  atten- 
dervi lo  Spirito  Santo,  che  Gesù  aveva  loro 
•nounziato,  Sao  Pietro  disse  che  bisoguavm 
•leggere  un  dodicesimo  «postolo  in  vece 

t.  iy. 


MAT  237 

di  Giuda  Iscariote  , onde  le  parole  della 
Scrittura  fossero  compiute.  Mattia,  e Giu- 
seppe Barnaba,  il  quale  stante  la  sua  pietà 
veniva  sopraonominato  il  Gitisto , parvero 
entrambi  degni  di  tale  onore.  I due  nomi 
furoo  posti  in  un*  urna  f e quello  di  Mat- 
tia essendo  uscito  il  primo  , i fedeli  eoa 
dubitarono  che  il  Signore  stesso  noo  l'a- 
vesse disegnato.  I libri  santi  lasciano  igno- 
rare le  particolarità  della  vita  di  quest'a- 
postolo. Gli  antichi  Greci  credevano,  sopra 
una  tradizione,  che  avesse  predicato  la  fede 
nella  Cappadocia  e sulle  coste  del  Ponto 
Eusino,  e che  fosse  stato  martirizzato  nella 
Colcbide.  La  Chiesa  celebra  la  sua  festa  a*24 
di  Febbrajo.  Gli  eretici  supposero  no  ynn • 

Selo  di  Sao  Mattia  come  altresì  un  Libro 
i tradizioni  attribuito  a quest*  apostolo  , 
ma  sì  l’uno  che  l'altro  furono  condannati 
come  apocrifi  da  papa  Innocenzo  I. 
Mattìa.  stor.  Imperatore  di  Germania  , re 
d’  Ungheria  e di  Boemia  ; era  figlio  terzo- 
genito di  Massimiliaoo  II  , e fratello  di 
Rodolfo  II  , a cui  auccedè  nell*  impero  ; 
regnò  6 anni  (cioè  dal  1612  al  4619). 
J — Cor  vìvo.  V,  Co»  vino. 

Matti Aci,  o Mattiàqui.  n.  di  na*.  ani  Popoli 
della  Germania,  così  chiamati  dalla  città 
di  Matlium  , capitale  del  paese  de* Catti, 
il  moderno  Marpurgo  nell' Assia  elettora- 
le. Secondo  Tacito  abitavano  sul  Reno  ed 
avevano  una  grandissima  uniformità  di  co- 
stumi co*  Baiavi , co*  quali  , al  credere  di 
esso  scrittore,  avevan  cornane  1* origine, 
• il  valor  militare. 

Mattièra.  Lo  s.  c.  Matterìa  . e Mattezza. 
y Matt— o. 

MattIh— a.  n f . , — o.  rn.  La  parte  del 
giorno  dal  levar  del  sole,  fino  a mezzodì. 
L.  Mane.  J.  Nell'  iconologìa  questa  parte 
del  giorno  è rappresentata  sotto  la  figura  di 
nn  giovanetto  alato,  che  librasi  nella  regione 
aerea  ; porta  sul  capo  una  tela  dalla  quale 
grondano  delle  goccie  d*  acqua , simbolo 
della  rugiada;  presso  di  Ini  si  vedono  al- 
cune rondinelle  svolazzanti.  C.  Mattino,  per 
Levante.  D.  Inf.  26.  J.  Per  Mattutino. 
J.prov.  Il  buon  di  si  conosce  da  mattina  (P. 
Dì),  j.  prov.  Chi  ha  a avere  la  mala  mattioa, 
non  occorre  cke  si  levi  tardi  ; e vale  Che  l'avrà 
in  ogni  modo.  — àta.  n.  f.  Tutto  lo  spazio 
della  mattina,  come  Giornata  si  dice  Tutto 
lo  spazio  del  giorno.  Per  Io  Cantare  e so- 
nare che  fanno  gli  amanti  in  sul  mattino 
davanti  alla  casa  dell*  innamorata  , come 
Serenata  si  dice  Quel  che  funoo  la  notte 
al  sereno  ( V.  Serenata).  L.  Matutinum 
amantium  carmen,  matutinus  cantiti,  j.  Per 
Composizione  da  cantarsi  per  mattinata. 
— ari.  v.  a.  Far  mattinata  , cioè  Cantare 
31 
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U mattinala  iu  ouor  della  dama.  L.  Ma- 
tutinis  horts  pialle/ e,  cantre . $.  Figur.  per 
Recitare  o cantare  il  mattutino  nel  coro. 
— ató>b.  n.  car.  *.  tu.  Che  fa  la  matti- 
nata o v*  interviene.  — làao.  adii.  France- 
sismo dell*  ubo  famigliare  , e diccai  di 
Colui  che  a'  alza  pretto  da  letto  la  matti- 
na o che  pretto  esce  di  caaa. 

Mattìra-Botticìho  . geog.  Vili,  del  reg. 

Lomb.-Vcn.,  nel  Breaciano. 

Matti» — are,  — àta.  V.  Matti»— A. 

Maturata,  geog.  Vili,  e porlo  di  mare  del 
reg.  di  Napoli  aulì'  Adriatico  , nella  Capi- 
tanala e nei  dìatrelto  di  Foggia. 

Matti» — atóre , — tèao.  y.  Matti» — ▲. 

Mattino  Lo  a.  c.  Malliua.  $.  Di  buon  mat- 
tino t avv.  vale  lo  a.  c.  Di  buon*  ora,  par 
tempo,  j.  Per  Mattutino. 

Mattìo.  geog.  laola  del  Grand’Oceano  equi- 
noziale. 

Mattiòli  ( Pietro  Andrea  ).  biog.  Celebre 
Medico  e botanico  italiano  del  aecolo  XVI, 
nato  a Siena  nel  4 500.  Ottenne  la  laurea 
dottorale  nell*  uoiverailà  di  Padova  , ed 
esercitò  poacia  con  gran  grido  1*  arte  me- 
dica prima  nella  aua  città  ostia  , iodi 
in  Roma.  La  calamità  della  guerra  a cui 
era  capotta  questa  capitale  il  costrinse 
nel  4 527  a cercare  un  asilo  altrove,  e ri- 
tirossi prima  iu  Treoto  indi  in  Gorizia  , 
donde  fu  chiamato  a Praga  daU’imperalore 
Ferdinando  1 , che  1'  elette  io  medico  di 
auo  figlio,  e gli  conferì  il  titolo  di  con- 
sigliere aulico.  Pattò  poi  in  aualità  di 
proto-medico  agli  stipendj  di  Massimilla- 
no  11 , ma  la  grave  età  tua  non  gli  per- 
mise che  ne  esercitaste  lungamente  1 uf- 
ficio. Si  ritirò  a Trento  , dove  morì  di 
peste  nel  4 577.  Esistono  «li  lui  de*  Com- 
menti sopra  Dioscoride.  Tale  opera  è un 
repertorio  immenso  , che  contiene  presso- 
ché tutta  1*  erudizione  botanico-medica  di 
quell’epoca.  11  lavoro  del  Mattioli  è lungi 
dall'essere  senza  difetti.  Uno  de*j>ri  nei  pali 
è Pavere  egli  ammesti  non  solo  i racconti 
di  virtù  esagerala  di  un  gran  numero  di 
piante,  ma  molte  favole  pur  anche  indegne 
di  un  uomo  dotto. 

Matt — issino  , — ita.  V . Matt — o. 

Matt — o.  add.,  ed  anche  n.  car.  m.  Pazzo, 
stolto  , mentecatto.  L.  Stullus  , insana s , 
demens  , mente  caplus.  y lo  iicherzo  si 
prende  anche  per  Grande,  smoderalo,  co- 
me sono  le  opere  de'pazzi.  J.  Dar  nel  mallo, 
vale  Far  cose  da  mallo  , rallegrarsi  estre- 
mamente come  se  si  fosse  fuori  di  aè. 

prov.  Un  matto  ne  fa  cento;  e vale  che 
Praticando  co'uiatti  ai  va  a rischio  d’ am- 
mattire. L.  Uvaquc  conspecta  livorem  ducil 
ab  uva.  $.  prov.  Chi  nasce  malto  non 
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guai  tace  mai  ; dicesi  per  Mutilare  la  dif- 
ficoltà di  guarire  dal  male  della  pazzia. 

5-  prov.  Sa  meglio  i fatti  tuoi  un  malto, 
che  un  savio  quelli  d*  altrui  ; ai  dice  per 
diuolara  Conoscersi  meglio  da  chicchessìa  il 
proprio  bisogno,  che  da  chiunque  altro  di 
fuori,  j-  Andar  matto  di  cbec«  bestia  , vale 
Desiderarlo  ardenlisaimameotc.L.  Deperire . 
y Andar  malto  d’una  persona,  vale  Esserne 
così  innamoralo,  che  quasi  abbia  perso  il  cer- 
vello; onde  diceti:  Il  tale  ne  va  inatto,  ne 
impazza  , ed  anche  11  tale  ne  gira.  5 Vo- 
lere un  Leu  mallo  ad  uno,  vale  Amare 
ardrutemeute  una  persona,  y Matto  , per 
Mattalo  ( y.  Matt — are)  $.  Malto  , per 
Carta  de*  tarocchi  o miuchiate  , che  è fi- 
gura di  conto,  la  quale  ai  confà  con  ogni 
carta  e con  ogni  numero  , e non  può  nè 
ammazzare,  nè  essere  ammazzata,  j.  Ela- 
tere come  il  mallo  ne*  tarocchi,  vale  En- 
trare per  tutto  ed  esservi  accetto  e grato. 

Matto,  nel  giuoco  de*  rulli , è Quel 
rocchetto  che  è tenta  numero.  $.  Penna 
malta  C y.  Pesha).  — ì&simo.  add.  superi. 
L.  Sttutissimus. — àccio,  n.  car.  m.  pegg. 
— Ézza.  n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  chi  è 
matto  ; pazzia  , demenza.  L.  Insania , de- 
menti a.  — amÉhte.  »vv.  Con  matteria.  L. 
Insane  , stulte.  — à»a.  n.  f.  Azione  da 
matto,  $ Specie  di  malinconìa  nata  da  rin- 
crescimento , e che  quasi  ne  conduce  a 
morire  : questa  malinconia  è così  detta  per 
estere  1’  affezione  dell*  animo  molto  simile 
alla  malinconia  de*  matti.  (Pare  assai  ir- 
ragionevole il  voler  far  derivare  questa  vo- 
ce , come  taluni  fenno  , dal  verbo  latino 
Mattare,  cioè  Uccider  le  vittime,  preten- 
dendo che  si  dicesse  Morir  di  morte  matta- 
na, cioè  di  quella  motte  che  gli  aruspici  da- 
vano a quelle  bestie  destinate  al  sacrifizio.) 
(.  Sonare  a mattana,  vale  Aver  quella  ma- 
linconia. j Dar  mattana,  vale  Molestare, 
travagliare.  L.  Mceslitiam,  cegritudinem 
ajferre.  — EcciÀai.  v.  n.  E'ar  malterie.  L. 
Insanire  , delirare.  — eiìllo.  n.  car.  m. 
dim.  Quasi  matto.  5- Dicesi  anche  per  vezzo 
a Persona  di  carattere  allegro  e scherze- 
vole. — Baia.  Lo  s.  c.  Matteria.  L.  In- 
sulsità*, stullitia.  — erówe.  n.  car.  ni.  Mal- 
to, mollo  matto,  —brullo,  o.  car.  m.  dim. 
Quasi  malto.  L.  Insanus,  delirai,  stullus. 
— ÌA  , — lisa,  —ita.  n.  f.  Lo  a.  c.  Mal- 
teria. 5 Mattia,  per  Balordaggine,  scem- 
iezza,  sciocchezza.  — Orzo,  n.car.  m.  dim. 
iccol  matto. 

Matto-Gro6*o.  Lo  a.  c.  Maio  Grosso. 

Mattolìna.  a.  f.  Specie  di  allodola  piccola. 

Matto&àme.  y.  Matto»— e. 

Mattò»— e.  a.  m.  Pezzo  di  ten-a  colta  , dà 
forma  quadrangola!  e,  per  uso  di  murar*  ; 
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ha  diversi  nomi  secondo  le  diverte  forme, 
dicendoti  Quadruccio  il  più  grosjo  , Pia* 
nella  il  più  toltile  , e Mezzana  quello  di 
mediocre  grossezza.  L.  filler.  {.  Da  que- 
tla  voce  viene  Ammattonare  , cioè  Far 
pavimento  di  mattoni.  5*  Matlon  sopra 
mattone  , torta  di  Muro  fatto  semplice- 
mente di  mattoni  , e che  anche  si  dice 
assolutamente  Soprammattone.  {.  Mattone 
a coltello  , dicesi  del  Murare  con  un 
maltoue  sull*  altro  per  taglio.  {.  Dare  il 
mattone,  dicesi  Quando  a’  patini  lani  con 
un  roatton  caldo  suvvi  un  cencio  molle , si 
levau  le  grinze;  onde  in  prov.  dicesi.*  Dare 
o fare  il  mattone  a uno,  e vale  Dime  male, 
fargli  alcun  danno,  o mal  d*  importanza. 
5.  Mattoni,  termine  del  giuoco,  sinonimo 
di  Quadri , che  è Uno  de'  semi  delle  car- 
te da  giuoco.  j.T.di  mar.  Dicesi  la  Fune 
che  si  stucca  all'  anello  che  su  nel  carro 
dell' antenna  all'  albero  maestro  della  nave. 
->àmb.  n.  colteli,  m.  Pezzi  di  mattone. 
•I» — àrb.  v.  a.  Lo  s.  e.  Ammattonare. 
— amento,  n.  in.  Lo  ammattonare,  animai- 
tonainento.  {.  Pavimento  di  mattoni  , am- 
mattonalo. — àto.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Ammatto- 
nalo. L.  Solum  laieribus  straluni.  {.  ReaUre 
in  sul  mattonato,  dicesi  di  Chi  •«  riduce  in 
estrema  povertà,  e che  rimane  senza  niente. 
L.  Ad  incita»  redigi.  — cèllo,  — duo.  s.  m. 
dim.  Mattone  piccolo.  L.  Laterculus  {.  No- 
me d'  una  Specie  di  giuoco  fanciullesco  , 
detto  altrimenti  il  Sussi.  — lèso.  n.  car. 
m.  Artefice  che  fa  i mattoni  , fornaciajo 
di  mattoni.  L.  Laterariu » faber. 

Mattonèlla,  a.  f.  Diconti  cosi  le  Sponde 
che  orlano  la  tavola  su  cui  si  giuoca  al 
higliardo.  { Far  mattonella.  T.  di  giuo- 
co , e vale  Dare  il  colpo  obliquo  in  vece 
di  diretto. 

Mattonièso.  V . Matton — B. 

*Mattra.  s.  f.  T.  conchiglinl.  Genere  di  con- 
chiglie , tipo  della  famiglia  dello  stesso 
nome,  subitilo  da  Linneo  , le  quali  for- 
mano varj  altri  generi.  Desunsero  ul  no- 
me dalla  loro  forma  a foggia  di  madia. 
L.  Mactra.  ( Dal  gr.  Macira  madia.  ) 

MattOgio.  add.  Agg.  di  Passera  , cosi  detta 
perchè  nini  o di  rado  su  ferma  nel  me- 
desimo luogo.  Fa  il  tuo  nido  nelle  folle 
macchie  e negli  argini  delle  fosse  , e vi 
pone  4 o 5 uova  ; dicesi  anche  di  qualche 
altro  uccello  , che  ne  denota  nua  specie 
roioore  delle  altre,  {.  prov.  Mondagli  l'or- 
zo eh*  e*  oon  è maltucio  ( V . Orzo  ). 
J.  Frosone  mattugio.  r.  Frosone. 

M ATTUTÌ n — o.  n.  in.  Mattino,  principio  del 
giorno.  L.  Malulinum  tempu».  {.  prov.  Chi 
ha  il  mal  vicino , ha  il  mal  mattutino 
( V.  ViciBO  ).  {.  Mattutioo  , per  l'Ora 


canookn  che  si  dice  la  mattina  innanzi 
giorno  da'  sacerdoti.  L.  Matutinum.  {.Di- 
re mattutioo,  vale  RrciUre  l'ora  canoni- 
ca detU  Mattutino.  {.  Mattutino,  add.  Da 
mattina  ; onde  si  dire  : Ora  mattutina,  stella 
mattutina,  rose  mattutine,  &c.  — ale.  add. 
Del  mattutino,  di  mattutino.  L.  Malulinu». 

Mattutino  raore,  o Padre  del  mattìno.  No- 
me col  quale  era  adorato  Giano  siccome 
Dio  del  tempo. 

MattOzzo.  ( zz  asp.  ) F.  Matt — o. 

MatOca.  geog  Regno  dell»  Cafireria. 

Màtula.  s.  f.  T.  di  antiq.  Nomedi  un  vaso 
destinato  a ricevere  gli  escrementi  umani. 
Ateneo  dice  che  i Sibariti  spinsero  la  mol- 
lezza al  punto  da  farsi  portare  tali  vasi 
sotto  i loro  letti  da  tavola,  e che  spesse 
volte  essi  divenivano  le  armi  de*  convitati 
presi  dall*  ebbrezza  e privi  di  ragione. 

MaTUR— AMBNTE,  AMENTO,  ANTE  , — ARE, 

— ATÌVO,  — ÀTO, — ATRÌCB,  —AZIÓNE, ÌZ- 

ZA.  V.  Matur — O. 

Maturìn.  geog.  11  più  orientale  dei  diparti- 
menti che  compongono  la  Colombia  nel- 
1*  America  meridionale. 

Maturino,  biog.  Pittore  fiorentino,  nato  verso 
la  line  del  secolo  XV.  Fu  allievo  di  Raf- 
faello, e ai  rese  celebre  per  la  scienza  del 
disegno.  Nel  tempo  in  cui  lavorava  co'suoi 
condiscepoli,  concepì  sì  grande  affetto  per 
Polidoro  di  Caravaggio,  allora  semplice  gar- 
zone di  officina,  che  volle  essergli  maestro. 
Gli  fece  fare  progressi  talmente  rapidi  che 
determinò  di  non  più  separarsene;  ed  essi  la- 
vorarono iosieme  dappoi,  l’uno  terminando 
o correggendo  i lavori  dell'altro.  Siccome  si 
avvidero  eh’  erano  inferiori  a*  loro  condi- 
scepoli dal  lato  del  colorito,  si  applicarono 
esclusivamente  al  disegno,  e risolsero  di  non 
dipingere  che  a chiaro  scuro  o monocromato. 
Giunsero  in  tale  guisa  ad  una  gran  per- 
fezione, e fecero  molti  dipinti  a fresco  ed 
a olio.  Erano  dessi , in  generale  , imita- 
zioni dell'antico.  1 più  notabili  de' loro 
lavori  sono  : il  Trionfo  di  Camilla , pres- 
to alla  torre  di  Nona  ; il  Supplizio  di  Pe- 
rdio chiuso  entro  il  toro  di  F aiaride , presso 
a Castel  Sant*  Angelo  ; parecchie  Battaglie 
bellissime  sulla  piazza  della  dogana,  e la 
Storia  di  Niobe.  Il  tacco  di  Roma  avve- 
nuto nel  1527  potè  solo  separare  i due  ar- 
tisti amici.  Polidoro  fuggì  a Napoli,  « Ma- 
turino, infetto  di  peste  e soggiacente  a* di- 
sastri sofferti  durante  Tastemo,  morì  alcun 
tempo  dopo. 

Matur— Issino  , — itÀ.  V , Matur— o 
MatOrba.  mito!.  Dea  de*  Romani  che  invo- 
cavasi  allorquando  il  frumento  era  giunto 
alla  maturità. 

Matòb — o.  add.  Dicesi  propriam.  de' Frutti, 
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e delle  biade,  e vale  Condotti  alla  loro  per- 
fezione. L.  Maiurus.  j.  P.  alimi,  dicevi  di 
Ciò  cbe  è venuto  a pei  fazione,  che  è com- 
pialo. Ivi  è perfetta  , matùra  ed  intera 
Ciascuna  disià/uta  (cioè  Ciste  u a decider  io 
umano  è compiuto  ).  D.  Par,  22.  $.  T. 
cliir.  Dicesi  delle  Aposteme  de*  tumori,  e 
degli  ascesa i , qualora  essendovi*»  peifet- 
ta aienie  sviluppalo  il  pus,  ai  può  o si  de- 
ve anche  talvolta  aprirlo  per  tema  che  noo 
ne  riruaogauo  danneggiati  gli  organi  vici- 
ni. 5-  Cateratta  matura,  dicesi  da’  chirurgi 
per  accennare  Che  il  cristallino  è divelluto 
affatto  opaco,  $.  Maturo,  agg.  di  vino,  è 
contrario  d*  Aapro.  J.  Figur.  agg.  di  Per- 
sona, e vale  D’  età  perfetta.  L.  Maiurus. 
5-  Maturo,  fig.  per  Acconcio,  atto,  propor- 
aionato.  L.  Maiurus.  J.  Per  Prudeote,  cir- 
cospetto, come  sogliono  essere  coloro  che 
sono  in  età  matura,  j.  Voce  matura  ( P.  Vo- 
ce). — issino.  ad«J.  superi.  L Maturissima*, 
malurrimus.  — azza.  o.  sat.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è maturo.  L.  Maturila t.  —irà  , 
— -itàde,  — ITÀTB.  n.  ast.  f.  Grado  o alato 
a cui  giuote  che  aieo  le  cose  , hanno  la 
perfezione  cbe  ad  esse  convieni!.  L.  Ma- 
turilas.  C.  P.  siimi.  Ilei  tempo  delia  ma- 
tuaità  del  parto  uscivano  ignudi.  Red. 
Ins.  7.  i.  Per  Età  perfetta.  L.  JÈlatis  matu- 
rila*. y Per  Saviezza.  L.  Sapienti  a.  — a- 
mébtb.  ave.  Con  maturità  j giudiziosamente, 
consideratamente  , eoa  consiglio.  L.  Con- 
siderate , prudenter  , mature.  — are.  v. 
neut.  11  venir  de'  frutti  a maturità  , a 
perfezione.  L.  Maturescere.  $.  Dicesi  an- 
che delie  Aposteme  cbe  si  avvicinano  al 
loro  maggiore  aumento,  j prov.  Col  tem- 
t colla  paglia  ai  maturar!  le  aorbe  e 
nespole  ( r.  Paglia  ).  5-  Màtcbaeb. 
V.  a.  Ridurre  a maturità.  L.  Maturare. 
J.  P.  met.  Dar  fina,  compimento.  L.  Per - 
Jicere  , ab  solvere  J.  Per  Fiaccare  , affie- 
volire. L.  Debilitare,  affiigere.  Chi  è quel 

S rande , che  non  par,  che  curi  Lo'ncèn- 
io  , e giace  dispettoso  , e torto  , Sicché 
la  pioggia  non  par  che  7 matùrj?  D.  Inf. 
44.  J.  Per  Fare  alcuna  cosa  considera - 
taineote  , e con  maturità  di  consiglio. 
— aménto,  n.  ast.  v.  ni.  11  maturare.  L. 
Molar  alio.  —Im.  add.  Che  matura.  L. 
Maturane.  $.  Medicina  maturante  , vale 
Digestiva  , suppurativa  , maturati  va.  -— a- 
tìvo.  add.  Che  matura,  che  è atto  a matu- 
rare. L.  Maturandi  vim  habetis.  $ T.  med. 
e chir.  Epiteto  imposto  a Tutti  i medi- 
camenti che  hanno  la  proprietà  di  solle- 
citare la  formazione  del  pus  , e di  con- 
durre gli  ascessi  alla  suppurazione.  — àto. 
add.  Condotto  a maturità,  a perfezione.  L. 
Maturata*.  J.  P.  met.  Invecchiato. — ateìcs. 
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o.  car.  r.  f.  Che  matura.  — azióm*.  o 
ast  v.  f.  11  maturare.  L.  Maturatio,  matu- 
rità*. 5 Per  Suppurazione,  j,  Operazione 
vitale  cou  la  quale  la  natura  compie  oer- 
l’atto  particolare  e necessario.  Diceai  Ma- 
turazione delle  frutta  o de*  germi  , per 
indicare  il  Lavoro  che  li  conduca  all*  ul- 
timo grado  della  loro  perfezione;  e Ma 
turaziooe  d'  un  tumore,  per  indicare  Che 
ai  è formalo  nel  suo  interno  una  raccolta 
di  pus. 

MatOsalkm,  o Matùsàla.  Nome  prop.  ebrei- 
co  d’uomo , e vale  Mandò  la  sua  morte. 
5«  — • sior  sac.  Figliuolo  di  Enoch,  padre 
di  Lamech  ed  avo  di  Noè.  Egli  è celebre 
per  essere  giunto  ad  una  vecchiezza  la  più 
annota  a cui  mai  alcuno  arrivasse  prima 
di  lui  , talché  il  suo  nome  è passato  ita 
proverbio  per  denotare  una  longevità  fuor 
deU'ordiaarin.  Egli  mori  un  sono  prima  del 
diluvio  in  età  di  969  anni  , 1*  anno  del 
mondo  4656  (2379  an.  av.  l’era  cristiana). 

Matùta.  milol.  Divinità  de'Romani,  la  stessa 
che  Leucotoe  , o Ino,  figliuola  di  Cadmo, 
presso  i Greci.  Sotto  il  nome  Uà  Matu- 
ta  , Giunone  aveva  uo  tempio  in  Roma 
nella  piazza  dove  vendevaosi  l’erbe. 

Macjàhc.  mito!.  Idolo  de’  Tartari  ; ha  tre 
facce  , un  occhio  sull*  ombellico  , e uoo 
specchio  sul  petto.  È fornito  di  sei  brac- 
cia, con  due  delle  quali  agita  due  sciabole 
cbe  s’  incrociano,  con  due  altre  tieoe  uoo 
specchio  e una  tavoletta  d*  avorio  , e con 
1 altre  due  brandisce  n«i  arco  armato  di 
frecce. 

Mauleònb.  geog  Città  di  Francia  nel  dipar- 
tilo. de*  Bassi  Pirenei. 

Maumettìsta.  n.  car.  m.  idiotismo.  Lo  a.  e. 
Maomettano. 

4*Ma0nqcb.  Lo  ».  c.  Giammai. 

Msufìti.  geog.  Una  delle  isole  della  Società 
nel  grand’Oceano  equinoziale. 

Maura  ( Santa),  geog.  L.  Leucadia  e Leu- 
ca*.  Una  delie  isole  joniche,  nel  mar  J«>- 
aio  , disi.  6 migl.  dall’  isola  di  Cefalonia 
a da  quella  di  Thiaki;  è la  più  vicina  alla 
terra  ferma  imperocché  non  è separata 
dal  saogiaccato  turco  di  Janina  che  me- 
diante uno  strettissimo  Canale  ; è lunga  22 
migl.  a larga  9 La  figura  di  quest*  itola 
•’  accosta  a quella  di  un  triangolo  con  due 
lati  uguali  ; e vuoisi  che  altre  volte  fosse 
una  penisola  unita  nel  tuo  angolo  setten- 
trionale alla  terra  ferma  d’  Epiro,  median- 
te uo  istmo  lungo  tre  »l*dj  , e che  i Co- 
rintj , tagliato  1*  istmo  , la  riducessero  in 
isola.  Dagli  antichi  Greci  fu  quest*  ìsola 
chiamata  Aeriti*  dai  nome  di  Nt-rito,  una 
delle  sue  città  principali  ; fu  poscia  detta 
Leucadia,  noma  che  le  conservarono  anche 


by  Googk 


MAjU 

. i Romani.  L*  odierno  tuo  nome  di  Santa 
Maura  le  venne  a cagione  di  un  mona- 
stero erettovi  in  onore  di  uoa  «anta  di  tal 
nome.  Era  celebre  quest'  isola  pel  tuo 
tempio  d’  Apollo  , situato  nella  parte  me- 
ridionale, e di  cui  si  scoprirono  di  recente 
alcuni  avanti  * e più  ancora  per  la  rino- 
mata rupe  di  Leucade  (ora  Capo  Ducato), 
poco  lungi  da  quel  tempio,  curvata  aopra 
il  mare  , dalla  quale  la  poetessa  Saffo  si 
lanciò  oeironde,  con  la  lusinga  di  guarire 
dalla  sua  passione  amorosa  (r . Letjcade). 
L'  isola  di  Santa  Maura  , dopo  d*  essere 
stata  durante  molti  secoli  sotto  il  domioio 
de*  Greci , de*  Romani,  e degl*  imperadori 
d*  Oriente  , e poi  che  ebbe  avuto  per 
qualche  tempo  i suoi  proprj  principi,  cad- 
de soccessivameote  , dal  4 479  in  poi,  in 
potere  or  de*  Turchi  or  de*  Veneiiani  , i 
quali  vicendevolmente  se  la  tolsero  diverse 
fiate.  Quest'  isola  forma  ora  parte  della 
repnbblica  delle  sette  isole  jonicbe.  11  di- 
ma , assai  variabile  , vi  è umido  , freddo 
nell’  inverno  , bollente  nell'estate,  ma  in 
generale  sano.  1 tremoti  sono  quivi  fre- 
quenti ; quello  del  49  di  Gennajo  del  4825 
distrusse  Amassichi , capoluogo  dell'isola, 
e molti  villaggi.  Quanto  le  montagne  sono 
nude  e sterili  , altrettanto  le  pianure  e le 
valli  spiegano  uoa  gran  ricchesza  di  vege- 
tazione ; vi  ai  raccoglie  poca  biada  ma 
molto  vino  , e olio  , e una  gran  quantità 
di  squisiti  frutti  ed  in  ispecie  arance,  cedii, 
e mandorle.  Vi  ai  allevano  molle  api,  che 
danno  un  miele  rinomato.  La  popolazione  di 
Santa  Manra  ascende  a circa  4 8,000  anime. 

Mscaàasj.  o.  di  oaz.  aot.  Popoli  della  Mau- 
ritania Tingitana  ; esai  abitavano  la  parte 
orient.  di  questo  paese.  I Romani  li  chia- 
mavano Mauri. 

Maubetàiia.  Lo  a.  c.  Mauritania. 

Ma  uà  étto  (S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo. , nella  provio.  di  Venezia. 

Mach  n.  di  naz.  Lo  a.  c.  Mori.  V . 

Màchis.  a.  in.  Sorta  «li  Tela  di  cotone  bian- 
ca dell*  Indie. 

Mauxìsio  (Gerardo),  biog.  Cronicbista  ita* 
bario,  nato  a Verona  , che  fiorì  ne’  prin- 
cipj  del  secolo  decimoterzo.  Esercitò  l'uf- 
fizio di  giudice  e di  procuratore  nella  eua 
città  natia.  Militò  nella  guerra  sostenuta 
da’Vicentini  contro  Ezzelino  da  Romano  , 
e fu  fatto  prigioniero  e condotto  a Padova, 
dove  seppe  cattivarsi  la  stima  di  Ezzelino, 
che  il  fece  suo  i storiografo  Egli  ««  risse 
in  latino  Hi  storia  de  rebus  gestii  Eccett- 
ui de  Homano  ab  anno  H83  ad  annum 
circitcr  4 237.  Gli  si  appone  di  aver  troppo 
lodato  Ezzelino,  uno  de* più  crudeli  tiranni 
che  abbiau  regnato  io  Italia.  Alcun»  «crit- 
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tori  peraltro  cercano  di  scusarlo  per  la  ra- 
gione che  allora  Ezzelino  non  aveva  peran- 
ebe  rinunziato,  siccome  fece  in  progresso, 
ad  ogni  sentimento  di  umanità;  aozi  per  lo 
contrario  , si  era  mostrato  , in  più  occa- 
sioni , principe  degno  del  trono. 

Mauzitàxia,  o Mauretàku.  geog.  ant.  Parte 
considerabile  dell*  Affrica  settentr. , che  ai 
estendeva  dalla  Numidia,  cioè  dalla  foce 
del  fiarae  Amsagace  fino  alia  costa  bagnata 
dall*  Oceano.  Questo  paese  sembra  essere 
stato  da  principio  compreso  sotto  il  nome 
di  Libia.  In  appresso  fu  diviso  in  tre  va 
ita  provincia  , chiamate  Mauritania  Cesa- 
rienae  dal  nome  di  Cesare  , Mauritania 
Tingitana  dalla  città  di  Tingis  ( oggi  Tao* 

§er  ) capoluogo  del  paese  , e Mauritania 
ilifente  dalla  città  di  Sitili  , che  o' era 
la  capitale.  La  Mauritania  racchiudeva 
molti  popoli  che  senza  dubbio  erano  tribù 
a un  di  presso  simili  a quelle  che  vi  ai 
trovano  anche  preaen temente.  Esai  sono 
stati  lunga  pezza  erranti  , senza  aver  go- 
verno fisso  } viveano  «otto  le  tende  , # 
cambiavano  luogo  a norma  del  bisogno  , 
obabilmente  sotto  la  condotta  di  un  capo, 
a siccome  , ne’  secoli  più  vicini  all*  era 
nostra,  ai  trova  nella  storia  esaer  fatta  men 
zione  di  alcuni  re  di  Manritaoia  , si  p«ò  cre- 
dere che  1*  esempio  di  molti  altri  paesi,  e la 
necessità  di  formare  una  potenza  capace  di 
opporsi  a quella  de'  Cartaginesi , sii  ebbian 
condotti  ad  eleggersi  de*  sovrani.  In  quanto 
poi  alle  storiche  rivoluzioni  de'Mauri,  nulla 
trovasi  prima  delle  guerre  di  Cartagine  , 
la  qual  città  , ne’  suoi  principj , era  stata 
tributai ia  di  questi  popoli.  1 Cartaginesi, 
diventiti  io  appresso  più  potanti  a cagione 
dell’  esteso  biro  commercio  , ai  renderon 
formidabili  a*  Mauri  , a fecero  ad  essi  ia 
guerra  eoo  prosperi  successi . Questa  fu,  a 
quel  che  sembra,  l’epoca  in  cui  nella  Mau- 
ritania ebbe  principio  la  monarchia.  Nella 
prima  guerra  punica  i Mauri  combatterono 
per  Cartagine  ; ma  la  mala  feda  di  questa  re- 
pubblica , allorché  esai  chiesero  il  paga- 
mento delle  somme  pattuita  , fe*  sì  che 
cui  volsero  le  armi  loro  eoo  irò  di  lei  , e 
le  fecero  la  guerra  più  crudele.  Durante 
ia  seconda  guerra  punica  , la  Mauritania 
era  divisa  fra  due  sovrani.  La  parta  occi- 
dentale , che  portò  dipoi  il  rumi*  di  Tin- 
gitana , era  sottomessa  a Gela,  e la  parte 
orientale  , detta  porci»  Cesar  iena*  , obbe- 
diva a Sitare.  A G.da  succede  M**»ìoì«m, 
il  quale  cull'ajulo  d^  Rornsoi,  «li  cui  eia 
zelantissimo  amico  e fedele  alleato,  a*un- 
padroni  poscia  della,  maggior  parte  «Irgli 
Stati  di  Si  face  li  «uorrasvr*  di  lui  Mi- 
opia divise  i suoi  Stali  li  a i suoi  due  figli 
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Aderbale  e Jemsale  , e tuo  nipote  Giu- 
urta.  Quest'  ultimo  , disfattosi  de*  suoi 
uè  cugini  , s’  impadronì  de*  loro  Stati.  I 
Romani  gli  rupper  guerra  , il  vinsero  e 
1*  cbher  prigioniero  , mediante  la  perfidia 
di  Rocco  geo  «rio  di  lui,  il  quale  consegnnllo 
nelle  loro  mani,*  che,  in  ricompensa  ilei  suo 
tradimento,  fu  posto  in  possesso  di  tutti  gli 
Stali  del  vinto  Giugurla  ( V . Bocco,  Mas- 
st  rissa,  Sipacb,  e Giuguata  ).  in  appresso 
Giulio  Cesare  vi  oc  ilore  dell’  Affrica,  la  quale 
crasi  dichiarala  a favore  di  Pompeo,  ridusse 
la  Mauritania  in  provincia  romana  , divi- 
dendone le  terre  fra*  tuoi  soldati.  Lasciò 
peraltro  la  sovranità  della  Tingitana  a 
fìogud  discendente  degli  antichi  re  del 
parse,  per  aver  egli  resi  grandi  servigj  a 
esso  conquistatore.  A Bogud  saccedè  Bac- 
co II,  e dopo  la  morte  di  questo,  la  Tin- 
gitana fu  anch’rssa  ridotta  in  provincia  ro- 
mana In  appresso  tentarono  due  volte  i 
Mauri  di  scuotere  il  giogo  de*Romani,  sotto 
i regni  di  Tiberio  e di  Claudio  , ma  fu- 
rono ambe  la  volte  sconfitti  ed  obbligali 
a sottomettersi  ; e fu  quest*  ultimo  impe- 
ratore che  divise  la  Mauritania  in  Cesa- 
riense  ed  in  Tingitana.  D*  allora  in  poi 
questa  parte  dell'impero  restò  tranquilla 
lin  sotto  Diocleziano,  allorché  i popoli  (l'Af- 
frica si  ribellarono  in  massa,  e dieder  mol- 
lo da  fare  all’imperatore  Massimiano -Er- 
cole, il  quale  peraltro  venne  a capo  di 
ridurli  tulli  alt  obbeditola.  Lo  stesso  ac- 
cadde sotto  Massellilo  che  parimenti  passò 
in  Affrica  e battè  i ribelli.  Verso  la  fine 
del  IV  secolo  la  Mauritania  fa  invasa  da* 
Vandali  condotti  da  Genserico  , e rimase 
in  potere  di  questi  berberi,  fino  all'epoca 
che  il  celebre  Baliaario  , regnante  Giusti- 
niano , la  riconquistò,  distruggendo  i Ven- 
dili. Nel  VII  secalo,  sotto  il  regno  di  Eraclio, 
la  Mauritania,  fino  alle  Coloone  d’Èrcole, 
ai  sottomise  volontariamente  «‘califfi  arabi, 
i quali,  avendo  conquistato  la  Siria  e l’Egit- 
to , vi  mandarono  , dal  lato  di  quest’  ul- 
timo paese,  i loro  eserciti  vittoriosi,  e ne 
feeer  la  conquista.  I progressi  della  reli- 
gione cristiana  furono  al  rapidi  nella  Mau- 
ritania , che  al  principio  del  V secolo  vi 
si  contavano  già  moltissimi  vescovadi  (f/‘. 
Moni,  e Numidi),  i.  — Ci»ARifcffSE.  Parte 
della  Mauritania  , la  cni  capitale  era  Giu - 
lia-Cetarta  ; essa  racchiudeva  la  Numidia  e 
la  Missili*  , cioè  tutto  il  già  regno  d’Al- 
geri. Non  compresavi  la  provincia  di  Co- 
stentina  , contava  , secondo  Tolomeo  , 41 
città  marittime  , e 72  nell'  interno,  e 29 
popoli  diversi.  C.  — TllOtlIli,  che  aveva 
per  capoluogo  Tingit  (Tanger)j  corri- 
sponde oggi  all’  impero  di  Marocco  e al 
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regno  di  Fet  ; esse  si  estendeva  dall’Oee*. 
no  fino  al  fiume  Malva  che  la  dividevi 
dalla  Mauritania  Cesariense.  (.  — Stri* 
FKNSK  Altra  divisione  «Mia  Mauritan., 
confinava  al  seti,  con  l'Oceano  , all'  or. 
col  fiume  Amsaga  , all'  ostro  con  la  No* 
luidia,  e all’occid  con  la  Mauri  tenia  Cess- 
riense.  Aveva  Sitili  per  capoluogo,  e corri* 
sponde  all*  odierna  provincia  di  Bugia. 

MacmtÀNO.  add.  Della  Mauritania  , antico 
nome  della  Barberia  e dell*  impero  di 
Marocco. 

Maurizio  . Nome  prop.  latino  di  uomo . 

5-  — ($.).  ator.  eccles.  Uno  de*  più  ilio- 
atri martiri  della  fede  cristiana  sotto  il  re- 
gno di  Diocleziano  e di  Massimiano -Ercole. 
Militò  negli  eserciti  romani  , e fTk  dace 
della  legione  tebana  , forte  di  circa  7000 
uomini,  così  denominata  \ erchè  era  stau 
levala  dalla  Tebaide  o alto  Egitto.  Massi 
oliano,  incamminandosi  per  portar  la  guer- 
ra nelle  Gallie  , ordinò  che  P esercito  fa- 
cesse un  sacrifizio  agli  Dei  per  ottenere  il 
buon  successo  della  spedizione.  La  legiooe 
tebana,  quasi  totalmente  composta  di  Cri- 
stiani, ed  instigala  dal  suo  generale  , non 
volle  intervenire  a tale  idolatria  e ai  ap- 
partò dal  campo.  L'  imperatore  , irritato , 
le  ingiunte  di  tornare  , e sul  rifiuto  che 
ricevè,  ordinò  che  fosse  decimata.  11  co- 
raggio con  cui  i soldati  su  i quali  cadde  la 
sorte  tofiriron  la  morte,  infiammò  di  nuovo 
ardore  i compagni  loro  ; si  raffermarono 
essi  vicendevolmente  nella  determinazio- 
ne di  morire  tutti  anziché  tradire  la  lo- 
ro fede  ; e tali  generosi  atleti  di  Gesù 
Cristo  ottennero  tutti  la  corona  del  mar- 
tirio. Alcuni  scrittori  pretendono  che  non 
il  sacrificare  idoli  fosse  stata  la  causa 
della  diserzione  de*  soldati  tebani  , mi 
che  Massimiano  avesse  voluto  costringere 
Maurizio  ad  andare  con  la  sua  legione  nelle 
Gallie  a distruggere  tutti  i Cristiani  che 
quivi  avesse  trovato , il  che  destò  tanto 
orrore  in  Ini  e ne’suot  che  ricuserò n d’ob- 
bedire, e furon  tutti  uccisi.  La  Chiesa  ve- 
nera la  memoria  di  San  Maurizio  e de' 
suoi  compagni  a' 23  di  Settembre.  I corpi 
di  questi  martiri  credesi  fossero  poi  sco- 
perti vicino  ad  un  tango  chiamato  Agau- 
num,  oggi  San  Maurizio,  piccola  città  nella 
Svizzera  francese  e appunto  nei  cantone 
del  Valeae,  sulla  riva  sinistra  del  Rodano. 
Sigismondo  re  di  Borgogna  vi  fece  erigere 
nel  5(5  un*  abbazìa  nominandola  San  Mau- 
rizio , nome  che  fu  pur  dato  alta  cilù 
di  Agannnm.  Questo  santo  diede  il  suo 
nome  anche  ad  un  ordine  militare  istituito 
in  Savoja  da  Emmanuele  Filiberto,  e con- 
fermato da  papa  Gregorio  XII  nel  1572. 
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UUKÌUO  (Tiberio).  slor.  Imperatore  d'O- 
ti«Dle  d’  una  famiglia  uobile  originaria  di 
Homi  , ma  che  andò  a aulii  li*  ai  in  Ara- 
bitta  nella  Cappailocia  , duv*  egli  nacque 
oel  539.  Aveva  egli  cominciato  a dedicarti 
al  foro  , ma  disgustatosi  delle  tue  seden- 
Urie  funzioni,  prese. servizio  uella  milizia 
come  aemplice  soldato,  regnante  Tiberio  11. 
Militò  contro  i Persiani,  e talmente  ai  di* 
stinte  pel  auo  valore  e per  la  tua  capacità  , 
che  pervenne  al  supremo  comando  del- 
l'esercito, e alle  prime  dignità  deirinipero. 
Tiberio,  che  non  ave*»  prole  maschi»,  co- 
noscendo il  merito  di  Maurizio,  I'  adottò, 
gli  diede  io  moglie  la  propria  figlia  Co- 
sUntina  , il  creò  ceaare  , e , breve  tempo 
dopo  , scorgendo  protaima  la  tua  fine  , il 
fé*  incoronare  imperatore  , nel  582  Mau- 
rizio cominciò  il  auo  regno  con  pi  eseguire 
la  guerra  contro»**  Persiani,  la  quale  dopo 
una  aerie  alternativa  dì  sconfitte  e di  vittorie, 
terminò  felicemente  per  Maurizio,  che  dettò 
la  pace  al  re  di  Peraia  nel  591.  1 Feniani 
puniti  ed  umiliali,  più  non  oaarono  d’in- 
aulure  le  romane  provincie;  ma  altri  nemici 
più  formidabili,  perchè  crudeli,  portarono 
lo  sterminio  e la  deaolazione  nell  Occiden- 
te. 1 Longobardi  , eh'  eran  padroni  d'una 
parte  d*  lulia  , caacerbati  dalle  reiterale 
perii  die  di  Romano  eaarca  di  Ravenna  , 
rupper  guerra  a*  Romani  , e giunsero  ad 
aaaedì a r Roma  per  quattro  anni  j vi  ca- 
gionarono mali  inauditi,  e sarebbonsi  im- 
padroniti della  città  senza  V intervento  di 
San  Grog  orto  papa  ( f'.  questo  nome  ). 
Nello  stesso  tempo  gli  Abari  e gli  Slavi 
minacciavano  ad  invadere  Pitali*  i ma  Mau- 
rizio per  liberare  Pimpero  da  que'barbari 
fuorusciti  , acconsenti  di  pagar  loro  ogni 
anno  una  somma  considerabile.  Superbi 
di  aver  tributar]  i Romani,  ehber  maggior 
fiducia  nelle  proprie  forze  , c ponendo  in 
non  cale  la  tede  de'  trattali  , nuovamente 
cominciarono  le  loro  scorrerie.  Allora  Mau- 
rizio li  fece  assalire  nel  loro  proprio  pae- 
se , gli  sconfisse , e tagliolli  a pezzi  in 
cinque  combattimenti.  Nonostante  tali  si- 
nistri il  loco  re  chiese  i asole  n te  mente  un 
Torto  riscatto  per  conapgperg  i prie  ionie  ri 
da  lui  fatti,  e sul  rifiuto  di  Maurizio,  li 
fece  lutti  trucidare.  Tale  orribile  evento 
inspirò  timori  tetri  e continui  a Maurizio, 
disanimò  t suoi  utfiziaU,  ed  introdusse  lo 
spirito  «li  rivolta  ue’suot  soldati.  A Go- 
atantioopoli  pure  la  barbara  morte  de'pri- 
pionieri  fece  trista  impressione  sugti  animi 
del  popolo,  che  altamente  chiamò  1* im- 
peratore avaro  , crudele  e tiranno.  Quel 
che  poi  portò  al  colmo  il  malcontento  dello 
truppe,  fu  che  Maurizio  le  mise  a*  quar- 
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lieti  d’inverno  nel  paese  atesso  coi  la  guer- 
ra aveva  all  »r  allora  devastato  ; essi  si  am- 
mulinarono e salutarono  imperatore  un 
centurione  chiamato  Foca,  il  marciò 

aubilo  sopra  la  capitale.  L*  infelice  Mau- 
rizio, cinto  di  terrore,  dopo  aver  latto 
fare  alcune  prop  osizioni  a Foca  , che  le 
rigettò  con  orgogli!»,  fuggi  da  Costantino- 
poli, ma  fu  iuseguilo,  raggiunto,  arre- 
auto,  e ricondotto  a Calcedooia,  città  al 
di  là  dello  stretto  j quivi  lo  sventurato  mo- 
narca vide  scannare  sotto  gli  occhi  suoi 
cinque  de*  suoi  figli,  e fu  egli  stesso  de- 
capitalo nel  Novembre  del  602  in  età  di 
63  anni  ( V . Foca)-  L*  unica  causa  della 
•ventura  di  Mauiizio  fu  la  su»  soverchia 
avarizia  , per  cui  crasi  reso  odioso  alla 
milizia,  imperocché  la  pagava  male,  e la- 
sciavaia  mancare  del  necessario  sostenta 
mento . Prescindendo  da  questo  vizio,  gli 
storici  tutti  fanno  giustizia  alle  virtù  sue 
ed  alle  sue  grandi  qualità.  Egli  diminuì 
le  imposizioni , rimise  in  vigore  le  leggi, 
diede  esempio  di  buoni  costumi  e di  pie- 
tà, ricompensò  i talenti  e T merito,  e fi- 
nalmente fece  rispettare  il  nome  romano 
a nemici  avvezzi  a non  temerlo. 

Mauaizio.  stor.  Nome  di  due  eroi  della  sto- 
ria moderna:  J.  — Dt  Naasàd.  Principe 
d’  Oranges  , ed  nno  de'  più  gran  capitani 
del  suo  secolo.  Dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre Guglielmo  di  Nassau  , ucciso  a Delft 
nel  4 584  , fu  eletto  governatore  della  al- 
lora nascente  repubblica  delle  Provincie 
unite  , e riportò  un  gran  numero  di  vitto- 
rie sopra  gli  Spagnuolì.  Morì  ali'Aja  nel- 
l'Aprile del  4 625.  J.  — Di  Sassòhia,  nato 
nel  4696  , figlio  naturale  di  Federigo  Au- 
gusto li,  elettore  di  Sassonia  , re  di  Po- 
lonia , e granduca  della  Lituania . Egli  fu 
educato  colla  medesima  diligenza  con  cui 
ai  allevò  il  principe  elettorale,  e diede  fin 
dalla  sua  infanzia  segni  evidenti  della  sua  in- 
cliuazione  per  l'armi.  Egli  non  voleva  sentir 
parlare  di  studio  alcuno , il  cavallo  e T 
fioretto  1’  occupava n tutto.  Si  penò  molto 
a farlo  imparare  a leggere  e a scrivere,  e 
vi  si  giunse  a forza  di  promesse  fattegli 
che  ogui  mattina  aarebbe  montato  a ca- 
vallo dopo  un’  ora  di  atadio.  Di  42  soni 
seguì  suo  padre  nella  spedizione  militare 
che  questi  fece  nelle  Fiandre.  Ritrovo*»» 
nel  4799  all*  assedio  di  Lilla  , e salì  più 
. fiate  sulla  trincea  ai  della  città  che  del- 
la ciltadrlla  \ e ni  osti ò mi  valore  prodi- 
gioso n«  Ha  sanguinosi  battagli*  che  diessi 
io  quelle  contrade  nel  Settembre  del  me- 
desimo anno  } ^ in  vece  di  aver  orrore 
per  lo  spaventevole  macello  di  essa  batta- 
glia , egli  disse  alla  sera,  eh*  era  contento 
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della  sua  giornata.  Di  ritorno  a Dmda  Città  della  Svizierà  francete  , nel  Valesc 

1’  elettore  e te  tuo  padre  , ch'era  auto  tulle  rive  del  Rodano  (T . Maurizio  (S  ) 

tpelt dorè  della  intrepidezza  , esperienza  e ator.  ecclea.  ).  J.  — ( S.  ).  Bagni  cetebr. 
capacità  di  lui  , gli  fece  far  Uva  di  un  dell*  Engadina  tuperiore  nel  paese  de'Gn- 

reggimento  di  cavalleria.  Con  queato  reg-  gioni.  Le  loro  acque  tono  acide  e pattano 

giiueolo  segna  lussi  aaaai  nella  guerra  con-  per  le  migliori  della  Germania  e dell* 

tro  la  Svezia.  Sì  ritrovò  «U'asscdio  di  Strai-  Svizzera  per  le  malattie  nervose  e polmo- 

auuda  dove  erati  raccHluao  Carlo  Xii,  e pel  narie.  J.  — (S.)  Piccola  Città  della  Sa- 

desiderio  di  vedere  quati*  eroe  esponenti  voja  , nella  Taranlaaia  , appiè  del  piccolo 

tra* primi  io  tutte  le  aortite  degli  assediati j San  Bernardo.  J.  — (Porto  S.  ).  Piccoli 

ed  ebbe  pretto  campo  di  render  paghe  le  Città  marittima  d'iulia  nel  ducato  di  Ge* 

•ue  brame;  imperocché  nella  presa  dà  no’o*  nova  , posta  in  un  promontorio;  è capo- 
pera a corno  vide  ed  ammiri)  Carlo  che  luogo  di  no  mandamento  nella  provin.  di 

combatteva  in  mezzo  a’  auoi  granatieri.  La  Origlia.  Conta  6000  abiUoti. 

maniera  onde  comporUvasi  quei  celeberri-  Mac  so,  a.  m.  Sorta  di  serpente  nero  eoo 
ino  guerriero  fece  concepire  e Maurizio  istritee  bianche  trasversali  sul  dorso, 

una  gran  venerazione  per  etto  , e la  con-  Màuro  Nome  prop.  di  uomo;  il  suo  dindon 
servò  poi  tempre  perla  memoria  di  luì.  tivo  è Maurino  (.  ■—  (S.).  atnr.  ecclea.  Di 

Mauiizio  guerreggio  poscia  io  Ungheria,  ed  scapolo  di  San  Benedetto.  Havvi  una  coa- 
ti tirile  a II’ assedio  di  Belgrado,  f alla  bat-  gregtzione  di  fìenedettinT  che  porta  li  nome 

taglia  che  il  principe  Eugenio  vinte  «opra  di  San  Mauro.  È detta  una  riforma  appro- 

i Turchi  nel  1716.  Nel  1720  portosti  a vata  da  papa  Gregorio  XV  nel  1624.  Que- 

Parigi  , dove  impiegò  tutto  il  tempo  che  su  congregazione  ha  dato  alla  Chiesa  qb 

durò  la  pace  a perfezionarsi  nelle  mate-  gran  numero  di  dotti  religiosi, 

tnatiebe , nell* architettura  militare,  e nella  Màuro  ( S.  ).  ge«>g.  Borgo  del  reg.  di 
meccanica;  e morto  che  fu  suo  padre,  egli  Nap.,  nel  Principici  te*,  con  800  abitanti, 

entrò  al  aerviaio  della  Francia  , regnante  j — . Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella  Basili- 

Luisi  XV.  Essendoti  riaccesa  U guerra  do-  cala,  nel  distr.  di  Matera,  con  3000  abi- 

po  la  coorte  di  Cario  VI,  mite  le  cani-  tanti.  J.  — (S.).  Borgo  della  Sicilia  , nell* 

pagne  io  cui  comandò  Maurizio,  sortirono  provin.  di  Palermo,  e nel  distr.  di  Cefalo, 

a più  prosperi  successi.  Quella  che  fece  nel-,  j.  — ( S.  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 

le  Fiandre  lo  copri  di  gloria  e pattò  per  nella  provin.  di  Venezia,  nel  distr.  di  Por- 

un  capolavoro  dell'arte  militare.  Luigi  XV,  togruaro 

onde  ricompensarlo  di  una  serie  non  in-  Màuro  ( Terenziano  ).  biog.  Governatore  di 
lerrotla  di  gloriosi  servigj,  il  nominò  nel  Sienne  , oggi  detta  Afn'a  nell*  alto  Egitto. 

1747  maresciallo  generale  di  tatti  i tuoi  È autore  di  nn  opuscolo  io  veni  latini  , 

eserciti  e campi.  Le  vittorie  di  Maurizio  nel  quale  tratta  della  pronunzia  delle  !et- 

conlribuiron  poi  a dare  il  riposo  al  neon-  tere  e della  misura  e quantità  de*  versi, 

do  . imperocché  faroo  segni  te  dalla  pace  Non  ci  rimane  di  quest*  opera  che  udì 

conchiusa  in  Aquitgraoa  nell" Ottobre  del  parte.  Egli  visse  sotto  l'impero  di  Anto- 

1748.  Dopo  quest’  epoca  memorabile  il  con-  nino  Pio.  $.  — (Fra).  Religioso  italiano 

te  Maurizio  andò  ad  abitare  una  sua  terra  dell*  ordine  de*  Camaldolesi  , del  secolo 

( Chambord  nell*  antico  Orleaoese  ) di  cui  XV,  ed  uno  de*  più  celebri  cosmografi  dei 

èli  uvea  fatto  dono  il  monarca  francete.  suo  tempo.  Non  si  conosce  l'epoca  della  sci 

Quivi  visse  6 anni  ; e niuno  avvicinava»!  nascita,  nè  tampoco  quella  della  sua  morte, 

al  ritiro  di  lui  senz'etser  compreso  da  quel  La  fama  di  cui  godeva  nelle  scienze  ma 

religioso  rispetto  che  inspira  il  soggiorno  tematiche  e fisiche,  cni  iusegnava  oel  suo 

degli  eroi.  La  sua  abitazione  veniva  rrguar-  monastero  di  San  Michele  di  Murano  pos- 
data come  il  tempio  del  valore,  ed  il  san-  so  a Venezia,  il  fece  scegliere,  nel  1444, 

tuario  dell#  virtù  guerriere.  Finalmente  per  esser  membro  della  deputazione  di 

colmo  d'  onori,  di  beni  e di  gloria,  e go-  quindici  patrizj  eletti  a regolare  il  corso 

dendo  la  più  alta  reputazione,  egli  cessò  di  della  Brenta  , e dirigere  i lavori  delle  la- 

vivere  nel  1754  di  58  anni.  Egli  mori  nella  cune.  Tra  il  4457  ed  il  4459  egli  fece  il 

religione  luterana,  in  cui  era  stato  alleva-  bel  mappamondo  che  si  vede  tuttora  io 

la,  il  che  fece  dire  ad  uno  principessa  una  delle  tale  della  biblioteca  del  suddetto 

ammiratrice  della  grandi  geeta  di  lai  : n Mi  monastero,  j.  — (Giovanni).  Poeta  ib- 

a spiace  ebe  non  ai  possa  dire  un  De  prò-  liano,  della  nobilissima  famiglia  de*  signor 

a Junduprr  un  uomo  ebe  ba  fatto  cantare  d*  Arcano  nel  Friuli,  nato  nel  1 490.  Fatti 

■ unti  Te  Deum  a . i suoi  atndj  io  patria  , recossi  a Roma , 

Maurizio  (S.).  grog.  L.  Agaunum . Piccola  dove  fu  sue  cesti  vamentc  al  aerviaio  di  A* 
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veni  cardinali.  Il  «no  genio  di  tcberza- 
re  poetando  gli  Te*  attignere  amicizia  col 
Berni  ; e U sua  unione  con  questo  celebre 
poeta  il  rendè  nemico  dell'Aretino,  che  da 
lui  pure  fu  acerbamente  punto  colle  miriche 
sue  poesie.  11  Mauro  inseguendo  un  cervo, 
alla  caccia , cadde  in  una  fossa  , e , ara- 
maccatasegii  la  testa  , pochi  giorni  dopo 
mori,  nel  1536.  Le  rime  di  questo  poeta 
vanno  comunemente  aggiunte  a quelle  del 
Berni,  e sono  degne  di  andar  loro  se  non 
del  pari  almeno  molto  da  presso  , sì  per 
la  leggiadrìa,  che  per  U soverchia  loro 
libertà. 

Madsocosdàto.  stor.  Nome  di  tre  celebri 
Greci  de'secolt  XVII  e XVUI.  j.  — (Ales- 
sandro). Dragomanno,  o aia  primo  inter- 
pette  della  Porta  Ottomana.  Esercitò  que- 
st’ impiego  lucroso  ma  difficile  e pericoloso 
pel  corso  di  30  anni  , e fa  esposto  sotto 
quattro  regni  , ed  uo  numero  grande  di 
vìairi , a tutte  le  vicende  della  fortuna. 
Accusato  di  aver  fatto  andare  a male  l'as- 
sedio di  Vienna,  fu  carcerato,  e spogliato 
della  sua  carica  e de'  suoi  beni , nè  dovè 
la  sua  reintegrazione  che  alla  incapacità 
del  suo  successore.  Fu,  nel  <688,  inviato, 
col  titolo  d*  ambasciatore,  presso  i’  impe- 
ratore Leopoldo  I.  Meritò,  pe’suoi  talenti 
e per  la  Sua  pruderne,  1’  alia  riputazione 
che  a*  acquisto  in  tutta  V Europa  allorché 
comparve  alle  negoziazioni  di  Carlovilz  nel 
4699  in  qualità  di  pieni  pò  teozia  rio,  le  qua- 
li condusse  a fine  da  politico  accorto  eoo 
soddisfazione  di  tulle  le  potenze  contraen- 
ti , imperocché  fu  opera  sua  la  pace,  che 
quivi  si  conchiuse.  La  vecchiezza  di  Ales- 
sandro Maurocordato  scorse  in  pace  in  se- 
no alle  ricchezze  e alla  grandezza.  Egli 
morì  nelle  braccia  dei  dne  suoi  figli,  Cir- 
cola e Giovanni  , sulla  fine  del  4 709. 
$.  — (Niccola)  , figlio  del  precedente, 
a cui  succede  nell' impiego  di  primo  dra- 
gomanno della  Porta  Ottomana  , fin  dal 
principio  delle  negoziazioni  di  Carlovits. 
Fa  poscia  creato  ospodaro  di  Moldavia  e 
dì  Valacchia  ; ma  ebbe  a soffrire  forti  per- 
secuzioni. Egli  morì  nel  4730.  J.  — ( Co- 
stantino ).  Figlio  del  precedente,  al  quale 
•accedè  nel  principato  dì  Valacchia,  e fa 
1*  ultimo  ospodaro  creato  da*  Boiardi  e con- 
fermato dalla  Porta  Ottomana,  fa  quale  di- 
poi riservò  a sé  sola  il  diritto  di  dar  sovrani 
a*  Moldavi  e a*  Vaiacela.  Egli  fu,  nel  cor- 
so di  22  suoi,  tre  volle  deposto  e altret- 
tante rimesso  nel  principato.  Cadde  fi- 
nalmente in  compiuta  disgrazia  nel  4763, 
e morì  in  esilio. 

M ausò  Lieo  (Francesco),  biog.  Celeberrimo 
Matematico  di  Messina  , in  Sicilia  , del 
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secolo  XVI.  Fa  il  primq  ad  ammettere  il 
centro  di  gravila  ne*  corpi  Solidi  » e per- 
fezionò il  calcolo  de*  triangoli  sferici  ; sco- 
prì l’ intersezione  che  le  linee  otarie  prò* 
ducono  tra  di  loro  dall*  Oriente  $ e trovò 
il  modo  di  misurare  il  cerchio  del  globo 
della  terra.  Il  Maurolico  morì  nel  4575, 
lasciando  molte  opere,  volgenti  sulle  scien- 
ze che  con  tanto  lustro  aveva  professalo. 

Màuro- Potàmos  , o Mavro  Potàmos.  geog 
L.  Ctphisms.  Fiume  della  Grecia  , nella 
Livadia.  origine  dal  monte  Vardisios, 
passa  a Lidorichi  e a Dadi,  e sigilla  nel 
Iago  Topolus,  presso  al  villaggio  di  Scri- 
pt» , dopo  nn  corso  di  60  miglia. 

Mauròsj.  n.  di  naz.  ant.  Nome  che  i Greci 
davano  a*  Mauri  o Mori,  abitatori  della 
Manri  Uni». 

Mausolèo,  s.  m.  L.  M autoU uni.  Magnifico 
monumento  sepolcrale,  composto  d'archi- 
tettura e di  scultura  con  epitaffi, innalzato  al- 
la memoria  di  qualche  illustre  defunto:  que- 
sto nome  deriva  da  Mausolo,  re  della  Caria, 
a cui  Artemisia  aua  moglie  eresse  un  ma- 
gnifico sepolcro,  che  fu  poi  annoverato  fra 
le  sette  maraviglie  del  mondo  (^.  Mau- 
&olo  ).  J.  Si  dice  anche  in  luogo  di  Cata- 
falco, o decorazione  di  tomba  fittizia,  in 
occasione  di  pompa  funebre.  J.  P.  simil., 
ma  impropria»».,  dicesi  anche  Mausoleo  ad 
ogni  Fabbrica  eretta  per  adornamento  di 
checchessìa.  J.  — di  AugOsto.  I Romani 
adottando  il  nome  di  Mausoleo»  lo  diedero 
a tutte  le  più  magnifiche  tombe,  ed  iq  (spe- 
cie al  monumento  che  Augusto  fece  innal- 
zare fr»  la  via  Flaminia  ed  il  Tevere  oa- 
d*  esservi  seppellito  con  tatti  della  propria 
famiglia.  Era  questo  un  poggio,  o una  col- 
liuetta  innalzata  sopra  d*  una  base  di  mar- 
mo bianco  e coperta  sino  alla  sommità  di 
alberi  sempre  verdi  ; nel  più  elevato  luogo 
crasi  .una  statua  io  bronzo  rappresentante 
Augusto,  e al  basso  vedevansi  le  tombe 
di  questo  principe,  e de*  suoi  parenti. 

Mausolèi,  a.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Li- 
bia interna,  sulla  costa,  al  d»  sopra  di  Ge- 
tulia  , e che  estendeva»»»  sino  al  monte 
Marni  ras. 

Màu&o&o.  stor.  ant.  Re  di  Caria,  fratello  e 
marito  della  celebre  Artemisia.  Fu  ano 
de*  più  potenti  e ricchi  principi  del  suo 
tempo.  Aveva  la  aua  residenza  io  Àlicar- 
nasto,  che  egli  adorno  di  magnifici edfttsj. 
Questo  principe  è celebre  eziandìo  per  l’a- 
more che  Artemisia  ebbe  per  lui.  v Amore, 
dice  Aulo  Gelilo,  n che  supera  quanto  ha 
a spacciato  la  favola  in  genere  d'amanti,  • 
ir  si  dura  fatica  a credere  che  il  cuore  umano 
li  abbia  potuto  spinger  tant*  olire  la  tene- 
il  rezza  coniugale  a.  Mans»lo  morì  tra  le 
32 
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braccia  della  sua  sposa , che  scioglievasi  in 
lagrime,  desolala  persi  barbara  separazione. 
Vennero  a lui  falle  le  più  magnifiche  ese- 
quie j ciò  non  ostante  TefFanno  di  Artemisia 
non  aveva  fine-  la  privazione  del  marito  ac- 
cresceva vie  più  il  ano  dolore.  Amore,  sem- 
pre ingegnoso  e fecondo  d’invenzioni,  ispi- 
rolle  un  pensiero  dal  quale  sperò  ella  qualche 
sollievo  : prese  le  ceueri  di  lui  , e , fatte 
poscia  ridurre  in  polvere  le  ossa,  il  lutto 
con  aromati  e profumi  frammischiò;  indi 
sciolta  siffatta  composizione  con  1*  acqua  , 
a poco  a poco  la  bevette,  come  se  avesse 
voluto  cangiare  il  corpo  deU*estinto  sposo 
nella  propria  sua  sostanza.  Non  contenta  di 
ciò  Artemisia,  fece  innalzarci  onore  de’nia- 
ni  di  Mausolo  il  più  magnifico  monumen- 
to che  ai  fosse  per  anco  veduto  , alia  co- 
struzione del  quale  furono  impiegati  i più 
celebri  artisti  della  Grecia  di  quel  tempo, 
cioè  Scopante  , Timoteo,  Leocarete,  Prua- 
side  , e Piltide  , » quali  resero  quell'  edi- 
lizio una  delie  sette  maraviglie  del  moudo. 
Aveva  questo  moonraento  cento  nodici  piedi 
di  circuito  , e cento  quaraota  dì  altezza. 
Ognuno  de*  quattro  primi  artiati  di  sopra 
nominati  intraprese  a fare  una  delle  quat- 
tro facciate.  Scopante  fece  qnella  verso 
V oriente  , Timoteo  quella  verso  l*t>stro  , 
Leocarete  si  dedicò  a quella  di  occidente, 
e Brusside  a quella  di  settentrione;  Pittide 
poi  eresse  una  maestosa  piramide  che  co- 
ronava tatto  il  monumento,  e sulla  quale 
pose  egli  un  carro  di  marmo , tirato  da 
quattro  cavalli.  Questo  rinomatissimo  se- 
polcro portò  il  nome  di  Mausoleo , nome 
che  passò  poscia  a talli  i gran  sepolcri 
che  si  distinguevano  per  la  magnificenza 
della  loro  costruzione.  Artemisia  , per  non 
ommettere  nulla  di  quanto  poteva  render 
celebre  la  memoria  del  proprio  marito , 
istituì  dei  giuochi  fuoebri,  assegnando  gran- 
di prenij  a'poeti  e agli  oratori  che  fossero 
accorsi  ad  esercitare  i Idro  talenti  in  onore 
di  Mautoio.  Preteodesi  thè  Artemisia  non 
sopravvivesse  al  marito  Se  non  pel  breve 
spazio  di  due  anni. 

Màuzim.  mitol.  Dio  de*  Caldei,  il  cui  culto 
fu  da  Antioco  introdotto  presso  gli  Ebrei. 
Gl’  interpetri  sonp  discordi  sulla  natura  e 
sulle  attribuzioni  di  questo  dio.  Gli  uni  vi 
scorgono  il  dio  Marte , gli  altri  vi  rico- 
noscono Giove  Olimpico  , la  cui  statua  fu 
da  Antioco  stesso  Gita  collocare  nel  tempio 
di  Gerusalemme. 

Mavì,  add.,  e talvolta  n.  rn.  Colore  turchino 
chiaro  , azzurro  sbiancato  , verde  azzurri- 
no. L.  Cceruleus  dilulior , 

MÀyors.  mitol.  Soprannome  di  Marte.  Ci- 
cerone dice  che  questo  uome  deriva  dalle 
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due  parole  Magna  vertere , perchè  la  guer- 
ra produce  grandi  cambiamenti. 

MazabOe,  o Mazabù.  Nome  di  Demonio. 

Mazàca.  geog.  ant.  Capitale  della  Cappado- 
cia,  a cut  Tiberio  diede  il  nome  di  Cesa- 
rea in  onore  di  Augusto. 

Mazàck.  slor.  ani.  Ufficiale  persiano,  gover- 
natore di  Mentii,  allorché  questa  città  era 
assediata  da’  Macedoni  guidati  da  Alessan- 
dro Magno.  Egli  fece  una  sortita,  ed  ac- 
cise un  gr*n  numero  degli  assediami,  ma 
dovè  poi  ceder  la  piazza. 

Mazaffrài*.  geog.  Piume  della  fìarberia,  nel 
già  regno  d'Algeri;  sbocca  nel  Mediterra- 
neo dopo  un  corso  di  70  miglia. 

Mazacàn.  geog.  Città  e porto  delia  Barberia 
nell'  impero  di  Marocco,  posta  sull'Atlan- 
tico. Fu  questa  città  eretta  nel  4 500  da' 
Portoghesi,  che  anche  la  fortificarono  dopo 
che  ebbero  abbandonato  Safia  ed  Azamor  i 
Mori  la  tolsero  ad  essi  nel  1769. 

MazacaÀn.  geog.  Città  della  Barberi*  nel  già 
regno  d'Algeri,  e nella  provin.  di  Ma- 
scara , sul  Mediterraneo. 

Mazàmo.  s.  in.  Sorta  di  caprtnolo  del  Mes- 
sico. 

Mazàv.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
oella  provin.  di  Verona. 

Mazabète.  stor.  ant.  Satrapo  di  Media,  il 
quale  ridusse  Pirene  città  della  Jonica,  e 
patria  di  fìianle,  sotto  le  leggi  di  Ciro. 

MazahÒmo.  s.  m.  T.  di  nnliq.  Cosi  chiama- 
vasi  un  gran  Piatto  di  legno  sul  quale  si 
mettevano  le  focacce  dette  magre;  poscia 
•*  impiegò  la  stessa  parola  per  indicare  no 
gran  Piatto  o bacino  in  cui  ai  portavano 
in  tavola  varie  vivande. 

MazÀra.  geog.  ant.  Fiume  della  Sicilia. 
$.  — • Città  della  Sicilia  detta  anche  Ma- 
zaride,  posta  sulla  strada  che  conduceva 
al  promontorio  chiamato  Lilybceum  (Ca|io 
Boco  ) , tra  Fluvium  Lattar  ium  e Lilj- 
òo ea,  disi.  40  migl.  dalla  prima,  e 42  dal- 
la seconda  di  oneste  città  (f'.  Mazza» a). 

Mazèiba.  geog.  Isola  del  mare  di  Oman , 
nell* Arabia,  sulla  costa  australe  dell'Oman. 

Mazekdìrah,  o Mazakdèran.  geog.  Provin- 
cia della  Persia,  confinante  colla  TarUria, 
col  Tabarislan  , col  Corassan  , e col  Gbi- 
lan  ; è bagnata  dal  mar  Caspio. 

Mazìppa  (Giovanni),  biog.  Elraanno  de* Co- 
sacela , e personaggio  celebre  nella  storia 
moderna  della  Russia.  Nacque  nel  4648 
nel  Palatinato  di  Podolia,  da  una  famiglia 
polacca  nobile  ma  povera.  Fu  allevato  pag- 
gio di  Giovanni  Casimiro  re  di  Polonia. 
Un*  avventura  galante,  per  la  quale  poco 
mancò  che  non  perisse,  divenne  per  lo 
contrario  ih  principio  della  sua  fortuna. 
Amante  favorito  della  moglie  d*  un  gen- 
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tiluomo  pollacco,  che  dimorava  in  una  tua 
villa  tulio  frontiera  della  Polonia  , verso 
rUcrania,  fu  sorpreso  dal  marito;  c que- 
sti per  nna  rafiinatezza  di  vendetta  lo  fece 
legare  tutto  nudo  sul  dorso  di  un  cavallo 
indomito,  e 1’  abbandonò  alla  corsa  capric- 
ciosa di  quell'animale.  11  cavallo,  ch'era 
nato  ne*  deserti  dell*  Ucrania  , a*  avviò  a 
quella  volta  , e vi  trasportò  la  sua  vitti- 
ma. Mazeppa,  estenualo  dalla  fatica  e dalla 
fame,  fu  raccolto  in  tale  stato  da  alcuni 
paesaoi,  le  cure  de'quali  il  richiamarono  alla 
vita.  La  riconoscenza  e l'abitudine  lo  ri- 
tennero presso  i suoi  liberatori,  e la  loro 
vita  inquieta  e bellicosa  diventò  la  sua. 
Fece  spiccare  il  suo  valore  io  vaij  com- 
battimenti contro  i Tartari  , ed  ottenne  , 
per  la  superiorità  de'suoi  lumi  , una  con- 
siderazione sempre  crescente  presso  un  po- 
polo dove  il  potere  era  elettivo,  talché 
venne  presto  fatto  segretario  di  Saraoiloviz 
capo  di  que'Cosacchi , e poscia  In  eletto  a 
succedergli  nel  potere  supremo.  Il  nuovo 
capo  fu  abbastanza  destro  per  mantenersi 
in  un*  autorità  di  rado  conservata  nelle 
atesse  inani.  Guadagnossi  la  confidenza  di 
Pietro  il  Grande,  il  quale,  soddisfatto  di 
trovare  in  lui  nn  ausiliare  dotato  d*  una 
niente  vigorosa  come  la  sua  , ricoropen- 
aollo  de’suoi  20  anni  di  servigi  segnalati, 
soprattutto  nella  spedizione  d‘  Azof  , col 
cordone  di  Sant’ Andrea,  col  titolo  di  con- 
sigliere privato  , e in  fine  col  principato 
dell'  Ucrania.  Ma  Mazeppa  deliberò  di 
francarsi  da  una  parte  subalterna,  la  quale 
da  lungo  tempo  pesava  alla  sua  indole  am- 
biziosa e attiva.  Carlo  XII  re  di  Svezia  , 
proseguendo  il  suo  cammino  vittorioso  , 
aveva  allor  allora  dato  un  re  alla  Polonia 
e minacciava  il  territorio  russo.  Allora  fu 
che  1*  et  man  no  de*  Cosacchi  tenne  che  fosse 
ginnto  il  destro  di  sottrarsi  alia  dominazione 
dello  czar,  e fu  sollecito  a trature  col  re 
di  Svezia.  Egli  tese  le  braccia  a Carlo  XII 
e profferte  di  mettere  a disposizione  di  lui 
tutti  i mezzi  del  paese  dove  comandava. 
IVI*  le  sue  trame  noo  tardarono  ad  esser 
palesi  allo  czar  , il  quale  fe’  marciare  un 
esercito  verso  1'  Ucrania.  Mazeppa  , mi- 
nacciato , aflreltosai  di  forlilicare  le  sue 
piazze  d’  armi , ma  non  fu  in  tempo.  La 
sua  capitale,  Batnrino,  co’suoi  tesori  e mu- 
nizioni, cadde  in  potere  di  un  padrone  ir- 
ritato ; la  forca  fu  il  supplizio  de*  suoi 
aderenti , ed  a Ini  fu  Ugliata  la  testa  in 
effìgie.  Divenuto  odioso  a' suoi  proprj  sol- 
dati dopo  il  suo  tradimento  , gli  riuscì  a 
stento  di  raccoglierne  un  piccolo  numero, 
e si  recò  da  fuggitivo  presso  Carlo  XII,  il 
quale,  sulla  fede  di  lifi,  s*  avanzava  verso 


1*  Ucrania.  Il  conquistatore  preferendo  il 
consiglio  di  Mazeppa  a quello  de*  proprj 
generali  , a’  implico  nelle  pianure  di  Put- 
ta va.  Dopo  la  rotta  degli  Svedesi  sotto  le 
mura  di  quella  città,  Mazeppa  si  ricoverò 
nella  Valacchia,  poi  a Bende r,  dove  morì 
nel  *709. 

Mazìci  , o Mazìgi.  n.  di  traz.  ant.  Popoli 
della  Libia  , nella  Mauritania  Cesariense. 
Erano  essi  molto  destri  nell*  aite  di  trar 
l’arco.  1 Romani  impiegarono  i Mazici  in 
qualità  di  corricti. 

Mazìko.  geog.  Luogo  della  Valtellina  fra  i 
Grigioni,  che  ha  delle  acque  termali,  le  qua- 
li, secondo  il  Signor  Quadrio  che  le  ha  stu- 
diate, sono  composte  di  gas  acido  carbonico, 
d’  idrogeno  solforalo,  di  murino  di  calce 
e di  magnesia,  di  molla  soda  e di  alquan- 
to ossido  di  ferro.  Giovano  nelle  ostru- 
zioni, nelle  malattie  linfatiche  glaodulari, 
e nelle  affezioni  colarne. 

*Mazo.  s.  ni.  T.  hot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche, della  famiglia  delle  Scrofolariee , e 
della  did inamia  angioapermia , stabilito  da 
Loureiro  ; presenta  una  corolla  obbliqua , 
il  labbro  superiore  bilobato  co*  lobi  late- 
rali riflessi,  1’  inferiore  infido  co*  lobi  in- 
teri, e due  rigonfiamenti  mammelliformi 
alla  base.  ( Dal  gr.  Alata  mammella.) 

Mazóve.  s.  f.  Sorta  di  moneta  d’Algeri. 

Mazòrbo.  geog.  Isola  nelle  lagune  di  Vene- 
zia , presso  a Borano.  Fu  questo  uno  de* 
primi  luoghi  popolati  nelle  lagune,  ed  era 
una  delle  villeggiature  de’ Veneziani.  Eranvi 
un  tempo  5 chiese  e 5 monasteri,  ma  ora 
quest'  isola  è molto  decaduta  , contando 
una  scarsa  popolazione  composta  di  pochi 
pescatori,  e vignajuoli,  che  vi  coltivano  il 
terreno  abbondante  di  frutta  e di  erbaggi. 

MazÙla.  geog.  ant.  Nome  di  due  città  del- 
1*  Alinea  propria,  una  sulla  costa,  la  quale 
aveva  il  titolo  di  Colonia,  e 1*  altra  dentro 
terra  , chiamata  Vecchia  Mazula. 

Ma/7. — a.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Sollil  bastone  , e 
talora  Bastone  grosso.  L.  liaculus , rudis. 
j.  Per  Sorta  d*  arme  , che  è un  Baston 
noderuto  e grosso,  e ferrato,  che  si  portava 
altre  volte  iu  battaglia:  diceva*»  anche  Maz- 
za ferrata.  L.  Clava,  cucuma.  $.  — pezza- 
ta. T.  d’agric.  Chiamasi  cosi  una  Specie  di 
carciofo  per  la  similitudine  che  ha  la  sua 
boccia,  di  forma  quasi  rotonda,  colle  maz- 
ze ferrate;  è priva  affatto  di  spine.  5-  Al- 
zar la  mazza  , vale  Apprestare  il  gastigo. 
$.  Menar  la  mazza  tonda,  ligur.  vale  Trat- 
tar senza  rispetto  ognuno  a un  modo.  L. 
RuIIlus  ralionem  habcrc.  J.  Menare  o con- 
durre alla  mazza,  vale  'Iradire,  condur- 
re uno  con  inganni  e lusinghe  in  mano 
de*  suoi  nemici  o della  giustizia,  o in  qual- 
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che  altro  pericolo,  o come  ai  suoi  dire  al 
macello  ; e viene  o dal  condurre  uno  ad 
esser  ruazzicalo  , cioè  bastonato  , o piut- 
tosto dall'Ksser  guida  ad  altrui  senta  ch'egli 
se  ne  avvegga  , ad  incorrere  in  agguati  o 
pericoli,  siccome  la  matta  è la  guida  de’cie- 
clii,  i quali  si  dicono  esser  condotti  a matta. 
L.  Ducere  in  insidiai,  $.  Andare  alla  inatta, 
vale  Andare  appoggiato  alla  matta,  e fìgur. 
vale  Laser  condotto  eoo  inganno  a far  chec- 
chessia di  proprio  svantaggio,  J.  Lavorare  a 
matta  e stanga  ( V . Lavorare  ).  J.  Metter 
troppa  matta,  vale  Due  c fare  più  di  quello 
che  si  conv ieuc.  j.  Mazta  , fìgur.  Insegna 
di  canitaoato  o generalato.  5 K anche  No- 
me d‘  un  grosso  martello  di  ferro,  che  da 
una  parte  è piano,  e dall’altra  è grossa- 
mente appuntato  ad  uso  per  lo  più  di  spez- 
zare massi  e pietroni,  e dicesi  anche  Matta 
di  ferro.  5-  T.  di  costruttori  di  navi.  Mar- 
tello piu  grosso  per  cacciare  con  maggior 
Torta  i chiodi  ovunque  occorra.  $ — DA  pa- 
lo. Lo  s.  c.  Mazzapicchio.  5-  — delittóri. 
Lo  s.  c.  Bacchetta.  5*  — • T.  degli  stam- 
patori. Quel  Tetro  lungo  da  dite  braccia 
col  quale  si  muove  la  vite  del  tortolo. 
J.  — sorda,  o — palestre.  Nume  volgare 
toscano  della  Spiga  o clava  della  tifa  pa- 
lustre. — còla.  s.  T.  dim.  Bacchi-tta , scu- 
discio. L.  y ir  fiuta,  bacillum.  5 Per  Ver- 
mena. — Àta.  s.  T.  Colpo  di  matta.  L. 
Baculi  ictus  j.  Mattale  sudice  o da  ciechi, 
vale  Mazzate  sode,  solenni,  senta  discrezio- 
ne, senza  badare  ove  si  dreno.  — icÀRE.  v. 
a.  voce  disusata.  Percuotere  con  mazta.  L. 
Baculo  percutere.  J.  Per  Battere  il  Terrò 
caldo,  q# — icatóre.  n.  car.  v.  n».  Che  roaz- 
zica  il  ferro  caldo.  — ière.  n.  car.  ni.  Servo 
di  magistrato  che  porta  avanti  a'ttioi  signori 
la  matta  in  segno  d'autoriià.  L.  Clauarius , 
acce  usui,  j Mazziere,  per  Littore,  cioè  uno 
di  quelli  che  precedevano  i consoli  ed  altri 
supremi  magistrati  di  Roma.  L.  Lictor. 
$•  prov.  Al  mazzier  di  Cristo  non  si  Ileo 
mai  porta,  e vale  Che  quello  che  è disposto 
ir»  cielo  convien  che  sia;  a quel  che  vien 
di  sopra  non  è riparo. 

Mazza  ( Angelo  ).  biog.  Celebre  Poeta  ita- 
liano, nato  in  Parma  nel  1741  da  distinti 
genitori.  Fece  i suoi  studj  nel  collegio  di 
Reggio  , dove  imparò  la  grammatica  , le 
belle  lettere  e la  filosofia  sotto  abilissimi 
maestri,  fra'quali  v'era  l'illustre  Spallanza- 
ni. Durante  il  corso  de’ suoi  studj  pubbli- 
cò alcuni  sonetti  che  furori  giudicati  di 
tanto  merito,  che  l'abate  SaUndri  andò  a 
bella  posta  da  Mantova  a Reggio  per  fare 
la  conoscenza  del  giovine  poeta  che  pro- 
metteva di  riuscire  un  di  qualche  gran 
fatto.  Uscito  dal  collegio  reggiano  passò  a 
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Padova  dove  diede  molta  opera  alla  gia. 
ritprudenza,  alla  teologia,  alle  lingue  anti- 
che ed  alle  scienze  astratte;  e frequentò  so- 
attutto  le  lezioni  dello  Stellini.  Cominciò 
sua  carriera  poetica  con  la  composizione 
di  uo  poemetto  pel  conferimento  dell*  or- 
dine dello  Spirito  Santo  a Ferdinando  I 
duca  di  Parma,  e con  una  versione  italiana 
de' Piaceri  dell' immaginazione  ; poema  in- 
glese di  Akensidc  ; ma  per  le  censure  de* 
critici  a gli  avvertimenti  degli  amici  , e 
più  per  la  conoscenza  delle  proprie  Torte, 
conobbe  la  traduzione  non  esser  la  strada 
»ua,  e d’  allora  in  poi  cercò  d’  aprirai  no- 
vella via  io  Parnaso,  e mostrassi  al  pub- 
blico oon  più  servo  e imitatore,  ma  libero 
e originale,  con  la  odi:  V Aura  armoni- 
ca , il  Talamo , la  Notte  ; coi  canti  au  i 
Dolori  di  Maria  Vergioe  ; con  le  Stanze 
a Cesarotti  ; e con  gli  sciolti  l' Androgi- 
no, i Augurio , he.  i quali  componimenti 
gli  acquistarono  tanta  rinomanza,  che  noo 
ebbe  più  ristretta  alla  sua  patria,  ma  all'I- 
talia tutta,  la  sua  Tatua,  e gli  venner  dati  i 
pomposi  titoli  di  Cantore  dell'armonia , 
per  aver  egli  il  primo  canuto  io  Italia 
sulla  musica  , e di  Pindaro  italiano  per 
la  sublimità  de’  suoi  coocetti,  1*  impetuo- 
sità dell'estro,  e la  proToodilà  delle  dottri- 
ne, di  cui  son  piene  le  sue  poesie.  Questo 
sommo  uomo  morì  in  Parma  nel  4 81 7. 

Mazzacàne.  a.  m.  Specie  di  vino. 

Mazzacavallo.  ( zz  asp.  ) ».  m.  Quasi  Maz- 
za a cavallo.  Strumento  che  serve  per  at- 
tigner acqua  da'  pozzi,  ed  è un  legno  che, 
bilicato,  ossia  accavallalo  sopra  ad  uo  al- 
tro, a*  abbassa  e •*  alza  ; c usasi  per  lo 
più  negli  orti.  L.  T olle  no 

Mazzacavallo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Padova. 

M azzeccherà.  ( zz  asp.  ) s.  T.  Strumento  da 
igliar  anguille  e ranocchi  al  boccone. 

. Pigliare  a mazzacchera,  figur.  vale  In- 
gannare con  alletumeoti  di  premj  , che 
anche  dicesi  Pigliare,  prendere,  o chiap- 
pare al  boccone.  L.  Inescare. 

Mazzacórto  ( zz  asp.  ) ».  m.  Involto  di  Tu- 
nicella  grosso  un  dito  e largo  otto  diu 
traverse  in  circa,  a Toggia  di  una  coru 
mazza  , donde  Torse  ha  tratto  il  suo  nome. 

Mazzac — ilare  , — ùlo.  ( zz  asp.  ) Lo  i.  c. 
Ma/. zie — ulare  , — ulo. 

Mazzaferràta.  ( zz  asp.  ) Lo  a.  c.  Mazza 
Terrau.  V . Mazz — a. 

Mazzafrusto.  ( zz  asp.  ) s.  ra.  Sorta  cT  ar- 
me della  milizia  antica,  che  era  un'asta 
lunga  braccia  4 , e , legatavi  una  fionda 
di  coojo  , gì t lavo  la  pietra  a due  mani  a 
modo  di  manganella.  L.  Fustibulus.  J.  P. 
roet.  Membro  virile.  Binuccio  mio , il  vo- 
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tuo  cavallo  ne  va  dieuo  cui  una  cavalla 
col  mazzàfiOsto  teso.  Fr.  Sacch.  nov.  457. 
Mazzagàtta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo. , nell*  provin.  di  Verona. 
Mazzamarróhe.  ( w «*p.  ) o.  car.  m.  So- 

C annoine  io  ischerzo,  che  denota  Grosso- 
no,  babbione,  mangiamarroni , mangia- 
pauona  , baggeo  , scimunito.  L.  flebula  , 
vappa. 

MazzamCrro.  ( zz  a#p.  ) a.  m.  T.  mar.  Tri- 
tume , o rottame  di  biscotto  , che  oggi 
dicesi  Macinatura,  il  quale  serte  per  nu- 
trimento delle  bestie  e del  pollame. 
Mazzarcòllo.  s.  m.  Nome  volgare  del  Get- 
taìóne. 5*  Alcuni  danno  l’ islesso  nome  al 
Bcen  biaoco. 

Mazzàrm.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Mazzàro.  I Ven.  : il  Imo  nella  provin.  di 
Udine  , 1*  altro  in  quella  di  Brescia. 
MazzArìccn — io.  ( z*  asp.  ) ••  m-  Martello 
di  legno  che  si  adopera  specialmente  per 
cerchiare  le  bolli , e simili  ; maglio.  L. 
Mallcus  ligneus.  $.  Strumento  meccanico 
detto  altrimenti  Pillooe,  o mazzera nga  , 
che  è un  martello  di  legno  a più  usi  di 
fabbriche , il  quale  viene  anche  adoperato 
da'  gettatori  di  metallo  per  assodare  la 
terra  con  la  quale  coprono  nella  fossa  le 
forme  de’  lor  getti  ; ,e  serve  ancora  per 
far  lo  stesso  neU’alrare  argini  o far  terra- 
pieni. $.  P.  met.  il  Membro  virile.  — li- 
re.  v.  a.  Percuotere  con  mazzapicchio. 
Mazzaaàrg — a,  — àre.  (zzasp.  ) Lo  a.  c. 
Mazzerang — a , — are. 

Mazzàra,  e MazÀra  (Valle  di),  geog.  No- 
me di  una  delle  3 antiche  divisioni  della 
Sicilia  t di  cni  comprendeva  la  parte  oc- 
cidentale , e racchiudeva  le  provincia  di 
Trapani  e di  Girgeoli  , gran  porzione 
di  quella  di  Palermo,  e parte  dell  altra  di 
Caltanisetta.  Traeva  il  nome  dalla  città  di 
Mazzera  quantunque  Palermo  ne  fosse  il 
capoluogo.  $.  — . Città  della  Sicilia  , ca- 
poluogo di  distr.  e di  cantone,  nella  pro- 
vin. di  Trapani  , in  una  pianura  , sulla 
riva  sinistra  del  Salenti,  vicino  all*  im- 
boccatura di  questo  fiume  nel  Mediterra- 
neo. Lopg.  or.  30°,  44;  Lai.  settentr. 
37",  4U.  È sede  di  un  vescovado,  e piaz- 
za da  guerra  di  quarta  classe  , ed  è cinta 
di  mura  con  una  cittadella.  Il  suo  porlo 
c grande  e buono,  ma  la  sua  rada  è senza 
difesa.  Conta  9500  abitanti. 

M AZZA  Ridi  , o Mazzarìro  (Giulio),  biog. 
Cardinale  e ministro  di  Stato  in  Francia 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  XIII 
e durante  la  minorità  di  Luigi  XIV  , sotto 
la  reggenza  di  Anna  d’Austria.  Nacque  nel 
4602  iu  Piscina  « borgo  dell*  Abruzzo  nel 
reg.  di  Napoli,  d’  una  famiglia  nobile  ori. 
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ginaria  di  Sicilia.  Fece  i suoi  sludj  a Ro- 
ma lotto  i Gesuiti  ; accompagni»  poi  in 
età  di  47  anni  il  cardiual  Colonna  in 
Ispagna  dove  frequentò  pel  corso  di  tre 
anni  la  scuoia  di  diritto  nelle  università 
di  Alcala  e di  Salamanca.  Tornato  che  fu 
a Roma,  abbandonò  la  giurisprudenza  per 
la  milizia,  e fu  inviato  nel  4 625,  col  grado 
di  capitano,  nella  Valtellina,  dove  il  papa 
aveva  un  esercito.  Incominciò  fin  d*  allora 
a spiegare  il  suo  talento  per  la  negozia- 
zione ; e la  destrezza  con  cui  esegui  le 
commissioni  affidategli,  gli  meritò  le  lodi 
de*  suoi  capi.  Nella  guerra  per  la  succes- 
sione dei  ducati  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato, il  Cardinal  Sacchetti  invialo  dal  papa 
a Torino  onde  maneggiarsi  io  favore  del 
duca  di  Ncvers  , condusse  seco  il  Mazza- 
rino, a cui  lasciò  poi  la  intera  cura  della 
negoziazione  , che  per  altro  non  sortì  al- 
cun buon  effetto.  Qualche  tempo  dopo  en- 
trò nella  confidenza  del  Cardinal  Barberini , 
legato  del  papa  nel  Piemonte,  il  quale  volen- 
do tornare  a Roma,  il  lasciò  in  Torino  col 
titolo  d’internunzio.  Videsi  allora  un  uomo 
io  età  minore  di  30  auoi,  con  un  titolo  di 
poca  importanza,  inlrameltersi  tra  le  diver- 
se poterne,  onde  indurle  alla  pace.  Fece  a 
tal  uopo  varie  gite,  di  cui  quella  che  fe- 
ce in  Francia  fu  1’  origine  della  sua  for- 
tuna. A Lione  vide  Luigi  XIII  , e v*  eb- 
be col  celeberrimo  cardinale  Richelieu  un 
lungo  colloquio.  Questi  concepì  del  Maz- 
zarino la  più  alla  opiuione,  e sentendo  il 
bisogno  per  la  Francia  d’  avere  in  Italia 
un  uomo  destro  e ad  essa  ligio,  gli  riuscì 
di  guadagnare  il  giovane  diplomatico,  che 
da  quel  momento  si  mostrò  scopertamente 
favorevole  agl'interessi  della  Francia.  Tor- 
nalo che  fu  io  Italia  , lungi  da  sgomen- 
tarsi di  trovarvi  i diverti  eserciti  alle  prete, 
ripigliò  tosto  i suoi  maneggi  coi  capi  di 
essi,  e gl*  indusse  a sottoscrivere  la  pace 
io  Cherasco  nel  4 634.  Reduce  a Roma  nel 
4 632,  depose  1’  abito  militare  , chiese  ed 
otteoue  un  benefizio,  ed  ebbe  la  carica  di 
referendario  delle  due  segnature  nella  can- 
celleria ; venne  eletto  vice-legato  «li  Avi- 
gnone nel  4 634  , e poco  dopo  fu  ioviato 
io  Francia  in  qualità  di  nunzio  straordi- 
nario. Tutti  questi  rapidi  avanzamenti  fu- 
rono effetto  de’  maneggi  di  Richelieu  , il 
naie  avea  dato  istruzioni  all' ambasciatore 
i Francia  a Roma  perchè  a’  adoperasse 
onde  ottenere  pel  Mazzarino  un  impiego 
che  lo  at  vicinasse  a lui..  Reato  uu  anno 
circa  in  Francia,  indi,  richiamato  a Ro- 
ma , contiouò  ivi  * sostenere  aperlamen- 
te  gl*  inl«re«.i  della  Francia  fino  .1  1639, 
in  cui  trasferissi  deliuilivamcnte  alla  corte 
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di  Luigi  XIII.  Nel  4640,  allorché  gratta- 
va»! di  concludere  una  pace  generale  fra 
tulle  le  potenze  europee  , Luigi  ingiunse 
al  Mazurini  di  recarsi  al  congresso  di  Am- 
burgo, luogo  destinalo  all'unione  degli 
ambasciatori  ; ma  quando  era  per  partire 
sopraggiunsero  delle  turbolenze  io  Savoja 
tra  la  duchessa  Cristina  vedova  di  Vittorio 
Amedeo  li  ed  i suoi  cognati , i quali,  so- 
stenuti dalla  Spagna,  le  disputavano  la  tu- 
tela del  giovine  duca  figlio  di  lei.  Luigi , 
tenendo  che  il  Mazzarini  sarebbe  riuscito 
meglio  io  un  paese  da  lui  conosciuto , il 
mandò  in  Savoja  col  titolo  di  ambascia- 
tore straordinario.  I felici  successi  delle 
sue  operazioni  per  rappattumare  le  parti 
contendenti  gli  fruttarono  il  cappello  car- 
dinalizio che  Luigi  Xill  chiese  ed  ottenne 
per  lui.  Dopo  la  morte  di  Richelieu , il 
Cardinal  Mazsaritio  gli  auccedè , se  non 
subito  nel  titolo  di  ministro  , almeno  in 
tutte  le  funzioni  ditale  carica,  e allorché 
il  mooarca  francese  , sentendosi  vicino  a 
morire  , nominò  un  consiglio  di  reggenza 
da  aggiungersi  alla  regina  Anna  d'Austria 
reggente,  il  cardinale  Mazzarini  vi  ebbe 
il  posto  dopo  il  duca  di  Orleans  col  titolo 
di  ministro  di  Stato  , e di  vice- presidente 
di  esso  consiglio.  Morto  che  fu  Luigi  XUI, 
il  cardinale,  immaginandosi  che  la  regina 
reggente,  la  quale  averseli  sempre  dimo- 
strato avversione  , avrebbe  annullato  le 
disposizioni  del  defunto  re  riguardo  alla 
composizione  del  consiglio  , volle  ritirarsi 
dalla  corte  e far  ritorno  io  Italia  ; ma  con 
sua  grande  sorpresa,  la  regina,  conoscendo 
i talenti  superiori  di  lui  , gl*  ingiunse  di 
rimanere  , c nominollo  primo  ministro  , 
accordandogli  estesissimi  poteri.  I principj 
del  eoo  ministero  furono  felicissimi,  ed  i 
buoni  successi  delle  armi  francesi  gli 
acquistarono  molta  gloria.  Ma  poi  i grandi 
del  regno,  mal  softerendo  che  il  supremo 
potere  fosse  nelle  roani  di  uno  straniero , 
suscitarono  1*  guerra  civile  , detta  della 
Fronda , nel  4619.  Il  parlamento  bandi  un 
decreto  che  dichiarava  incardinai  Mazza- 
rino nemico  del  re  e dello  Stato,  e pertur- 
batore della  quiete  \ gli  ordinava  di  riti- 
rarsi entro  otto  giorni  dal  regno  ; passato 
il  qual  tempo  i sudditi  del  re  potevano 
ucciderlo  se  fosse  trovato  ancora  sul  ter- 
ritorio francese.  I suoi  arredi  e tutti  i suoi 
beni  furon  venduti  all*  incanto.  Allora  il 
cardioal  Mazzarino,,  per  uniformarsi  alle 
circostanze  del  tempo  usci  dal  regno  ; ma 
con  bella  disinvoltura  si  pose  al  sicuro  di 
lutti  » pericoli  da  cui  era  minacciato,  ben 
sapendo  che  la  Francia  avrebbe  presto  avuto 
biaogoo  da*  tuoi  lumi;  e in  fatti  non  tardò 
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ad  essere  richiamato,  e ritornò  in  Francia 
e alla  corte  più  possente  di  prima.  Con- 
tinuò egli  ad  adoperarsi  pel  bene  della 
corona  ; andò  egli  stesso  a trattar  la  pace 
nell*  isola  de’  Fagiani,  nel  4 659,  con  Don 
Luigi  de  Maro  , ministro  del  re  di  Spi  - 
gna  , ed  indusse  questo  valente  politico 
alla  conclusione  della  pace  ed  al  matrimo- 
nio di  Luigi  XIV  con  1’  infanta  di  Spagna  ; 
alleanza  clic  poscia  acquistò  alla  corona  di 
Francia  legittimi  e vanamente  contrastati 
diritti,  sopra  una  delle  più  possenti  mo- 
narchie dell*  Europa.  Siffatto  trattato  pas- 
sò per  un  capolavoro  di  politica  , e me- 
ritò al  Cardinal  Mazzarino  la  più  intima 
confidenza  della  regina  reggente  e del  gio- 
vane re.  Due  altre  volte  fu  forza  che  que- 
sto gran  ministro  s’allontanasse  dalla  Fran- 
cia , ma  vi  rientrò  ogni  volta,  desiderato 
come  1’  unica  persona  che  potesse  rime- 
diare a’  mali  che  opprimevano  lo  Stato,  e 
fiuì  per  governare  la  Francia  eoo  impero 
assoluto  Tino  alla  sua  morte,  die  avvenne 
nel  4 664,  di  59  anni.  A lui  decsi  la  fon- 
dazione «li  parecchi  utili  stabilimenti,  fra* 
quali  il  collegio  Mazzarino  , chiamato  an- 
che il  collegio  delle  quattro  nazioni.  Havvi 
su  questo  cardinale  tnioislro  una  grande 
diversità  d’  opinioni.  Alcuni  storici  l’tiauno 
riguardalo  come  un  nomo  di  Stato  di  pri- 
mo ordine.  Altri  non  hanno  veduto  iu  lui 
che  uu  personaggio  mediocre,  un  ministro 
sovente  inetto  : entrambe  queste  opinioni  so- 
no esagerate.  Vero  è ch'egli  oscuro  lo  splen- 
dore de'suoi  talenti  e de*  suoi  meriti  con 
una  vergognosa  cupidigia,  e gli  si  è potuto 
rimproverare  altresì  più  d'una  volta  della 
debolezza  e dell*  imprevidenza  in  una  ma- 
laugurata guerra  civile  , cui  una  grande 
fermezza  avrebbe  impedita  , o presto  ter- 
minata ; ma,  dall*  altro  canto,  quegli  che  in 
mezzo  alle  turbolenze  le  quali  minacciavano 
la  sua  potenza  , proseguendo  1’  esecuzione 
de*  vasti  disegni  del  suo  predecessore  , 
diede  la  pace  a tanti  regni,  ed  alla  Francia 
ricche  provincie;  che  più  tardi  compiè  la 
grand’  opera  della  pace  di  Vestfalia  ed  as- 
sicurò «Ila  casa  borbonica  la  speranza  di 
tanti  troni  ; che,  abborrito  per  un  tempo, 
esiliato  , proscritto  , perde  e ricuperò  al- 
ternativamente la  sua  potenza,  di  cui  non 
fece  mai  uso  per  versare  una  stilla  di  san- 
gue, e finì  col  riguadagnar  1’  amore  ed  il 
rispetto  della  nazione  ; che,  in  line,  previ- 
de la  grandezza  di  Luigi  XIV  , e formò 
per  lui  il  più  gran  ministro  ( Colòerto ) 
(^  questo  nome)  che  abbia  avuto  la  Fran- 
cia, quegli  certamente  non  fu  un  nomo  me- 
diocre, nè  un  ministro  inetto. 

Mazzajùvo.  geog.  Piccola  Città  della  Sicilia, 
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nella  provin  di  Caltanisetta  , capoluogo  di 
cantone  nel  distr.  di  Terranuova.  Ha  il 
titolo  di  contea  e contiene  3000  abitanti. 
Diede  il  suo  nome  alla  famiglia  del  cele- 
bra cardinale  e ministro  Mazzarino. 

Mazzaìrà*  geog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  Messina,  e nel  distretto  di  Ca* 
stroreale,  con  750  abitanti. 

MazzarOm.  geog.  Fiume  di  Sicilia. 

MazzascOoo.  ( zz  asp.  ) n.  ra.  Voce  disusata 
come  il  giuoco  die  essa  denota  , e che  fu 
cosi  detto  perchè  in  esso  si  combatteva  con 
mazza  e scudo. 

Mazzasétte*  ( zz  asp.  ) n.  car.  ni.  Lo  a.  c. 
Ammazzasette,  e vale  Sgherro,  bravaccio. 

Mazzata.  ( zz  asp.  ) V . Mazz-—  a. 

Mazzatèllo.  (zzasp.  ) Lo  s.  c.  Mazzetto- 
V.  Mazz — o.  ( quantità  ) 

Mazzìxla  ( Scipione  ).  hiog.  Isloriografo 
napolitano  che  visse  nel  XVI  secolo.  Pub- 
blicò le  seguenti  opere  : le  Vile  dt're  di 
Napoli.  — Silo , e antichità  della  città 
di  Pozzuolo  e del  suo  amenissimo  di • 
stretto.  — Descrizione  del  regno  di  Na- 
poli. 

Màzzera,  s.  f.  T.  de*  tonnarotti . Fascio 
di  pietre  ben  legato  ed  attaccalo  alle  ret^ 
dalla  parte  opposta  da'  sugheri,  per  tenere 
il  disotto  della  tonnara  obbligato  al  fondo. 

Mazzeràng — a.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Strumento 
rusticano  fatto  d*  un  legno  colmo  , piano 
nel  fondo,  litio  in  una  sotlil  mazza  a pen- 
dìo. La  Mazzeranga  delle  saline  è alquanto 
diversa  e si  adopera  con  mazza  o penici 
orizzontale.  — are.  v.  a.  Percuotere  o pic- 
chiare con  mazzeranga,  h.  Proculcare. 
$.  fig.  Battere , calpestare , assodare  coi 
piedi,  $.  T.  delle  saline.  Spianare  colla 
mazzeranga  le  coltoje  e le  saline  dnpo  che 
•ono  quasi  asciutte. 

Mazzer— are.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Giltar  1’  no- 
mo in  mare  in  un  sacco  legato  con  una 
pietra  grande,  o legato  le  mani  ed  i piedi 
e un  gian  sasso  al  collo.  L.  In  culto  in - 
clnsum  in  mare  projictre.  — àto.  add. 
L.  Projectus  in  mate  culeo  incitimi. 

Màzzero.  ( zz  asp.)  s.  m.  Bastone  pannoc- 
chiuto.  L.  Clava.  $.  Per  Pane  azzimo  , 
mal  lievito  e sodo. 

Mazzétta.  ( zz  asp.  ) ».  f.  Sorta  di  martello 
grosso  da  cesellatori.  $.  Battere  a mazzetta, 
e il  Battere  che  fanno  coloro  che  lavorano 
ligure,  vasi  , o altro  lavoro  di  piastra  d’ar- 
gento , il  che  si  fa  con  tre  martelli:  uno, 
detto  Martello  da  lasso,  balte  per  piano  ; 
i due  altri  battono  per  penna  mezza  ton- 
da. $.  Mazzetta.  T.  mar.  Quel  pezzo  di 
legno  situato  in  cima  alla  rete  da  tarlana 
raccomandato  a un  libano  , e a quel  pic- 
colo cavo  d’ erba  assai  sottile,  che  porta  i 
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sugheri  mediante  i quali. è tenuto  in  aria 
il  panno  della  rete. 

Mazzétti.  ( zz  asp.)  a.  m.  pi.  T.  mar.  No- 
me di  due  pezzi  di  legno  di  una  barca 
o battello  , che  servono  a legare  le  coste 
con  le  due  corde  del  davanti. 

Mazzétt — o,  — ìwo.  (zz  a*p-)  y.  Mazz — o. 

( quantità  ) 

Mazzétto,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Padovano. 

Mazzic — are,  *i> — atóre.  (zzasp.)  V.  Màz- 
z— »a. 

•I* Mazzic — ulàbb,  — clo  Lo  a.  c.  Capi- 

to ai  boi — are  , — o , ed  anche  Tombol — aie, 
—o. 

Mazzière.  ( az  asp.  ) V.  Mazz — A. 

•S»Mazzièro.  ( iz  asp.)  n.  car.  m.  Che  por- 
ta rami. 

Mazzi*,  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano  nel 
circolo  di  Trento. 

Mazzìho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Mazz— o.  (a*  asp.)  a.  m.  Grosso  martello 
di  legno  che  adoperano  i macella)  a dare 
in  au  la  testa  a'buoi  ai  dice  anche  Ma- 
glio , ma  questo  è propriam.  quello  che 
adoperano  i bottai  a cerchiar  le  botti.  L. 
Malleus.  J.  Per  5lazzapicchio  , o maglio 
grosso.  J.  Nelle  cartiere  , gualchiere  e si- 
mili, dicesi  anche  Quella  specie  di  grosso 
martello  per  lo  più  ferrato  nelle  testale  , 
e talvolta  armalo  di  punte,  che  mosso 
dàlie  leve  di  un  albero  o stile,  serve  a 
pestare  i cenci  nelle  pile  , sodare  i pan- 
ni , &c.  — góla.  a.  f.  Specie  di  martello 
che  a Roma  adoperavano  per  ammazzare 
i malfattori  , e dicesi  ancora  così  Quella 
sorta  di  supplizio  dal  percuotere  che  si  fa 
con  un  mazzo  o mazzapicchio  i condan- 
nati alla  morte.  — cólo.  s.  ni.  Martello  di 
ferro  col  quale  gli  scarpellini  c gli  scultori 
lavorano.  L.  Malleolus.  j.  Per  Gruccia 
della  civetta.  $.  L de'maguani.  Martello 
con  due  bocche  senza  penna  , che  serve  a 
scarpellare,  o lavorare  il  ferro  a morsa. 
5.  — DA  TERRA  , chiamano  così  gli  agri- 
coltori Quello  strumento  con  che  schiac* 
ciao  le  zolle.  5-  — D1  M610.  Specie  di 
martello  ad  uso  di  varj  artigiani. 

Mazz — o.  ( zz  asp.  ) a.  m.  Piccola  quantità 
d'erbaggi  o di  Cori  o di  cose  simili  legate 
insieme.  L.  Va scicul ut.  Per  Una  quan- 

tità o unione  di  checchessìa.  5*  — Dl  CAR* 
ts  , diceai  Tutta  quella  quantità  insieme 
che  serve  per  giocare.  5-  — Dl  lètteib  , 
vale  Uoa  quantità  di  lettere  legate  insie- 
me. 5-  — di  tordi  , o altri  uccelli.  V . 
Tordo.  J.  Aodare  in  mazzo  , vale  Essere 
unito  , esser  posto  in  massa  con  gli  altri. 
$.  Mettere  in  mazzo , vale  Unire.  $.  Eiv- 
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txare  nel  mazzo,  o mettersi  io  mazzo,  vale 
Intromettersi  in  ima  (accenda  ; viene  da 
un  proverbio  che  dice  ; Ogni  fiore  vuol 
eotrare  nei  mazzo  j sìmile  a quell’  altro  ; 
Ogni  cencio  vuol  cnlraro  nel  bacato , e 
a*  usa  contro  coloro  che  , troppo  preson- 
tuosi  , a'  introducono  sempre  negli  altrui 
falli  e discorsi.  5*  Mazzi  , chiamano  gli 
stampatori  que'Paìioncini  di  pelle  di  cane, 
ripieni  di  crino,  i quali  inzuppati  della 
tinta  o inchiostro  da  stampatori,  sono  con 
certi  manichi  di  legno  impugnali  dal  tor- 
coliere e battuti  con  forza  sopra  à carat- 
teri , acciò  l'impressione  loro  rimanga  se- 
gnata sulla  carta  che  vi  ti  soprappone  strin- 
gendola sotto  il  torchio.  Oggidì  i mazzi 
più  non  t'  usano  , e ai  è sostituito  ad  essi 
un  altro  strumento  chiamato  Rullo  ( V . 
questa  voce).  $.  Alzare  i mazzi , vale  An- 
dari! con  Dio.  L.  Solum  vertere  , cavimi 
pedi»  ostenderc.  $.  Più  comuneiu.  vale  Adi- 
rarsi, alzar  voce,  la  gridare,  levarsi  io  collera, 
ed  esser  pronto  a battere.  L.  Excandaccrc. 
§.  Alzare  i mazzi,  talora  vale  anche  Rubare, 
portar  via.  L.  Furari.  — atollo  , — arco  , 
— ETTÌifo.  s.  m.  dim.Piccol  mazzo. L.Fatci- 
culti».  $.  Mazzeltini,  dicono  taiuui  al  Reen 
bianco.  — olì  no.  s.  m.  dim., e per  lo  più  s’in- 
tende esclusivamente  de*  fiori.  L.  Fami- 
culu».  J.  Fare  al  mazzolino,  vale  Giocare 
ad  una  aorta  di  giuoco  che  tanno  i fan- 
ciulli col  prendere  ciascuno  di  essi  il  nome 
di  uu  fiore  , fingendo  volerne  tormare  un 
mazzo  ; e chi  non  risponde  subito  quando 
vico  nominato  il  suo  fiore  , mette  pegno 
e non  può  riaverlo  se  non  adempie  ciò  che 
se  gl’  impone  , lo  che  si  dice  : Far  peni- 
tenza. — uòlo.  s.  m.  dim.  Piccol  mazzo  di 
checchessia.  L.  Fa»ciculu». 

Mazzo,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vcn.:  uno  nella  Valtellina  , e t*  al- 
tro nel  Milanese. 

Mazzòcchi  ( Alessio  Simmaco  ).  biog.  Dotto 
Antiquario  italiano  del  secolo  XV1L  Nac- 
que iu  Santa  Maria  , borgo  costruito  tulle 
rovine  dell’  aulica  Capua,  e disi,  due  mi- 
glia dalla  moderna  città  di  tal  nome.  Fece 
i suoi  sludj  nel  «emina rio  capuano,  dove, 
di  15  anni,  divenne  abile  quanto  i auoi 
maestri.  Andò  quindi  a Napoli  a cercare 
nuove  cognizioni , e quivi  attinse  nella 
letteratura  ponderata  delle  opere  di  Cicero- 
ne quel  genio  dell*  antichità  che  divenne  la 
sua  passione  dominante.  Imparò  l'ebraico 
quasi  senza  maestro  , e si  rese  del  pari 
la  lingua  greca  familiare  quanto  la  ialina. 
Nel  1709  fu  insignito  degli  ordini  aacri  , 
ebbe  uu  canonicato  , e poco  dopo  ven- 
ne eletto  professore  di  lingue  greca  ed 
ebraica  nel  seminario  grande  di  Napoli. 
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Dopo  d’aver  per  qualche  tempo  occupato 
un  tal  posto,  volle  fare  una  giu  a Roma, 
dove  strinse  amicizia  co’  migliori  letterati, 
che  allora  vi  erano.  Nel  1725  ottenne  U 
cattedra  di  teologia  e di  sacra  Scrittura  nel 
gran  collegio.  Gli  fu  offerto  anche  1*  ar- 
civescovado di  Lanciano,  ma  non  ai  potè 

fersuaderlo  ad  accelUre  una  dignità  che 
'avrebbe  distolto  dalle  sue  occupazioni 
favorite.  Soddisfatto  della  sua  mediocre 
fortuna  , cui  divideva  co'  poveri , impie- 
gava lutto  il  suo  tempo  nella  ricerca  delle 
antichità.  Il  sapere  del  Mazzocchi  si  estese 
su  varj  rami  di  letteratura  j ma  quello  del- 
l'archeologia attrasse  in  partieolar  modo  la 
sua  attenzione  e fissò  il  suo  gusto.  Uno 
de'  primi  saggi  che  diede  in  ul  materia  , 
fu  il  suo  eccellente  coinentsrio  su  1’  An- 
fiteatro capuano  , che  venne  io  luce  nel 
1727  , e che  fu  non  molto  dopo  seguito 
dall’  altro  suo  trattato  : De  dedicationc 
sub  ascia.  Le  sue  dotte  disserUzioni  sulla 
origine  de ’ Tirreni , e le  tue  interpreu- 
zioni  di  alcune  antiche  tavole  scoperteti 
in  Napoli,  gli  accrebbero  la  riputazione  di 
profondo  archeologo  ch'erasi  già  acquistata. 
Ma  l’opera  che  rendè  maggiormente  chiaro 
il  nome  del  Mazzocchi  , fu  quella  sulle 
Tavole  di  Eraclea , eh*  erano  alate  di- 
aotterrate  nel  1732  ad  una  piccola  diatanza 
da  Taranto.  I due  tomi  in  foglio  cui  egli 
ne  pubblicò  nel  1754  , gli  meritarono  il 
titolo  di  Totius  Europee  liter orice  mira - 
culum  , e lo  posero  in  correspondenza  coi 
primi  filologi  ed  antiquarj  suoi  contempo- 
rancidi  tutta  l’Europa.  Ma  questo  grand'uo- 
mo , versato  nell’  antica  e moderna  lette- 
ratura , che  avea  scritto  infinite  opere , 
eh'  era  socio  di  parecchie  accademie  , e 
eh*  era  tenuto  nella  più  alta  stima  dagli 
uomini  dotti  di  tutta  1‘  Europa  , perde 
allatto  , circa  dieci  anni  prima  della  sua 
morte  , la  memoria  , a segno  da  dimenti- 
carti dello  stesso  suo  nome  , e cadde  poi 
in  una  compiuta  demenza  , nel  quale  stato 
mori  nel  1771  di  87  anni. 

Mazzòcch— io.  ( zz  asp.)  a.  m.  Quantità  di 
cose  ristrette  insieme  a guisa  di  mazzo,  e 
dicesi  propriam.  de’Capelli  delle  donne  le- 
gati insieme  in  un  mazzo.  $.  Per  Moltitudine, 
truppa.  L.  Globus , manti»,  caterva.  $.  Per 
Tallo o fuatodi  radicchio  domestico,  quando 
comincia  a diventare  lattiginoso  , il  quale 
sbucciato  e tenuto  in  acqua  si  mangia  iu  in- 
salata. In  Toscana  dìcesi  anche  ad  Una  va- 
rietà dell’  indivia  che  cresce  più  tardi  della 
primavera,  $.  Dicesi  anche  una  Specie  di  gra- 
nò detto  Grano  d’Egitto,  grano  del  grosso, 
grano  di  Smirne.  *— iàja.  s.  f.  Quantità  di 
mazzocchi.  $.  n.  car.  f.  Facitrice  di  mazzoc- 
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dii,  ciò*  Colei  che  acconcia  i capelli  delle 
donne.  — iOto.  add.  Lo  i.  c.  Pannocchiuto. 

Mazzòcchio.  ( zz  asp.  ) a.  ni.  Chiamasi  così 
la  Berretta  o corona  ducale. 

Mazzocchi  ito  (za  asp.)  f'.  Mazzoccii  — io. 

Mazzolàda.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiiib.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Mazzola  ni  (Giuseppe  Malia),  biog.  Dot- 
tissimo Gesuita  italiano  , conosciuto  anche 
col  nome  di  Maiiano  Partenio , nato  a 
Pesaro  nel  1712.  Buon  umanista  e valente 
poeta  Ialino,  ebbe  l'incarico  di  profes- 
sare la  reltorica  a Fermo  e poi  a Roma  , 
dove  , soppressa  che  fu  la  compagnia  di 
Gesù,  continuò  ad  essere  impiegato  nell'in- 
segnamento della  gioventù,  e nirritossi  eli 
encnmj  del  pubblico  pe’  buoni  allevi  che 
uscirono  dalla  sua  scuola.  Mori  in  Roma 
nel  1786  , lasciando  varie  opere. 
Mazzòldo.  l geog.  Villaggi  del  ieg.  Lomb.- 

Marzolini.  ! Ven. : il  Imo  nella  provin.  di 

Mazzoli.  j Venezia;  gli  altri  due  iti  quel- 
la di  Bergamo. 

Mazzolici  (Silvestro),  bing.  Religioso  do- 
menicano che  fioriva  nel  secolo  XVI  , e 
conosciuto  altresì  col  nome  di  Silvestro 
Prierias,  perchè  nato  a Prierio,  villaggio 
del  Monferrato.  Desso  fu  uno  de’  primi 
a scrivere  contro  le  dottrine  di  Lutero  ; 
ma  non  era  in  istato  di  lottare  contro  un 
uomo  che  ad  una  gran  forzi  di  raziocinio 
accoppiava  tutti  i mezzi  dell’  eloquenza  ; 
e alla  fine  si  conobbe  che  metteva  in  com- 
promesso una  buona  causa,  talché  papa 
Leone  X gli  vietò  di  continuare  a scrivere 
sulle  materie  che  allora  erano  discusse. 
Nulladimeno  fu  eletto  unitamente  al  ve- 
acovo  di  Ascoli  uno  de'giudici  di  Lutero. 
11  Mazzolini  scrisse  qaarantasetle  opere 
teologiche  e filosofiche.  S'ignora  l'epoca 
della  sua  morte. 

MazzolIso.  (zz  asp.)  V.  Mazz — O.  (quantità) 

Mazzolìns.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Friuli. 

M AT.7.Ó!iE.  ( zz  asp.  ) s.  m.  Nome  che  alcuni 
d<nno  al  Pesce  muggine. 

Mazzoni  (Giacomo),  biog.  Celebre  Filosofo 
del  secolo  XVI  , nato  a Cesena  nel  1548 
d’  una  famiglia  nobile.  Questi  era  un  uo- 
mo di  estesissimo  sapere  , *d*una  memoria 
prodigiosa,  e d'una  attività  di  spirito  sor- 

f «rendente  ; era  versatissimo  nelle  lingne 
alina  , greca  ed  ebraica  , e conosceva  a 
fondo  la  giurisprudenza;  ma  la  mancan- 
za in  lui  di  critica  e di  criterio  è mani- 
festa nelle  sue  opere  filosofiche;  egli  si  è 
conservala  nna  significante  riputazione  in 
Italia  non  già  come  filosofo  ma  come  let- 
terato , e segnatamente  come  difensore  di 
Dante.  La  sua  opera  intitolata  Difesa  della 
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commedia  di  Dante  , gli  fruttò  b fama 
di  nomo  straordinario  e prodigioso.  Il  Maz- 
zoni fu  caro  a*  papi  Gregorio  X1J1  e Cle- 
mente Vili  , ottenne  da  quest*  ultimo  la 
cattedra  di  filosofia  uel  collegio  della  Sa- 
pienza in  Roma,  e poco  tempo  dopo  ebbe 
ordine  di  accompagnare  il  cardinale  Al- 
dobrandino a Ferrata  di  cui  esso  porporato 
andava  aprenderpossesso.il  Mazzoni,  ap- 
pena giuntovi,  infermò,  ed  essendosi  fitto 
traspoi l.u e a Cesena  sua  città  natia  , ivi 
moii  nel  1598  di  49  anni.  4.  — (Giro- 
lamo). Poeta  del  secolo  XVII, .nato  a 
Miglionico  nel  legno  di  Napoli.  E cono- 
scialo  per  aver  ridotto  in  opera  dramma- 
tica il  Goffredo  del  Tasso  ; ma  non  ebbe 
molto  a lodarsi  della  sua  fatica. 

Mazzòsno.  geog  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Venezia,  e l'altro  in  quella  di  Bergamo. 

MAZZcccnèLLt  ( Il  conte  Giammaria  ).  biog. 
Uno  de*  più  celebri  Letterati  italiani  drl 
secolo  XVIII  , nato  a Biescia  nel  1707  da 
una  famiglia  illustre  , feconda  di  uomini 
di  merito.  Imparò  presso  i Gesuiti  di 
Bologna  le  belle  lettere , i principj  della 
filosofia  e quei  delle  scienze  matematiche. 
Di  ritorno  in  patria , concepì  un  progetto 
capace  di  rimuovere,  perda  sua  estensio- 
ne, e per  le  innumerabili  difficoltà  cui  pre- 
sentava , qualunque  meno  zelante  per  la 
gloria  delle  lettere  e drl  suo  paese.  Trai- 
lavasi  di  niente  meno  che  di  raccogliere 
e di  ordinare  delle  ricerche  sulla  vita  e le 
opere  di  lutti  gli  scrittori  d'Italia  da’tempi 
più  antichi.  Per  iscandagliare  il  gusto  del 
pubblico  , e per  sollecitare  i consigli  ed 
i soccorsi  dei  dotti,  ne  diede  i primi  saggi 
con  le  vite  di  Archimede  , di  Luigi  Ala- 
manni , di  Pietro  Aldino,  di  Pietro  d’A- 
bano,  e di  Jacopo  Bonfadio  , che  poi  con 
molte  altre  rifuse  nella  sua  grand'opera  bio- 
grafica intitolata  : Raccolta  degli  Scrittori 
italiani  , cioè  Notizie  storiche  e critiche 
intorno  alle  vile  ed  agli  scritti  de' letterati 
italiani.  Era  impossibile  che  potesse  mai 
terminare  tale  grande  lavoro  ; ma  quanto 
ne  pubblicò  basta  per  dare  al  suo  nome  una 
celebrità  durevole.  Di  quest'opera  immen- 
sa, compilata  alfabeticamente,  che  doveva 
contenere  circa  50,000  vite  , ed  essere  io 
più  di  60  volumi  , non  ne  furon  pubbli- 
cati che  6 volumi,  che  contengono  le  due 

C'irne  lettere  dell*  alfabeto  ; ma  1*  autore 
sciò  immensi  materiali  per  la  continua- 
zione della  sua  biografia.  Lo  stile  n*  è chia- 
ro, preciso  , elegante,  e quale  appunto  si 
conviene  a scritti  di  tal  fatta.  Il  Mazzuc- 
chelli  sostenne  con  zelo  e disinteresse  di- 
versi ufikj  municipali  della  sua  città  natia  ; 
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aia  una  molle  miniatura  lo  «api  alla  lettele 
e a*  numerosi  suoi  aulici  nel  4 765»  di  58 
aoai.  Questo  egregio  biografo  , membro 
dell'accademia  della  Crusca  e di  quasi  tut- 
te le  altre  società  letterarie  d’  Italia  , era 

10  relazione  d’  amicizia  co*  dotti  più  rag- 
guardevoli dell'Europa. 

•{•Mazzucolàre.  (zz  asp.  ) ?.  ueut.  Cader 
giù  iu  precipizio. 

MazÌOno.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb  - Yen., 
nel  Bergamasco. 

Mazzuòla,  (zz  asp.)  V.  Mazz—  a.  $ — . F. 
Mazz — o.  (maglio)  $.  Mazzuola,  chiamasi 
cosi  il  Ganglio  che  si  forma  alla  nocca 
quando  è pervenuto  a un  certo  volume,  ed 
è diventalo  duro  ( F.  Gasolio  ).  j.  Maz- 
zuole, o Gambe  mazzuole.  T.  di  mascal- 
cia. Dicousi  cosi  le  Gambe  del  cavallo  che 
sono  divenute  tonde  ed  eoGate  per  ecces- 
so di  fatica. 

Mazzuòli,  hiog.  Nome  di  una  famiglia  di 
ittori  della  città  di  Parma.  1 tre  fialelli 
ielro-llario  , Michele  e Filippo  t fioriva- 
no nel  principio  del  secolo  deciuiosealo. 
Vuoisi  che  i due  primi  fossero  stati  mae- 
stri del  celebre  Correggio,  il  che  da  al- 
tri è tenuto  per  assurdo.  J.  — (Fran- 
cesco ) , più  conosciuto  col  nome  di  Par- 
migiano , figlio  di  Filippo  , ed  uno  de* 
più  celebri  pittori  dei  suo  tempo.  Nacque 
nel  15(13.  Di  -4  4 anni  dipinse,  sotto  la  di- 
rezione di  suo  padree  de’ suoi  zii,  il  fa- 
moso Battesimo  di  Gesù  Cristo.  Qualche 
tempo  dopo  fec«  due  quadri  a tempera  , 
cioè  uu  ò.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
mate, e lo  Sposalizio  di  Santa  Caterina. 
Le  opere  dei  Correggio  ispirarono  al  Par- 
migiano il  desiderio  d*  imitare  quel  gran 
maestro  , e presolo  a modello,  dipinse  una 
Sacra  Famiglia  e un  San  Bernardino. 
Nulladimeno  la  convinzione  delle  sue  pro- 
prie forze  presto  lo  indusse  ad  abbando- 
nare una  maniera,  in  cui  non  avrebbe  ot- 
tenuto che  il  secondo  grado,  per  una  nuova 
nella  quale  era  sicaro  di  non  aver  rivali. 
Non  aveva  più  che  diciannove  anni  e già 
la  sua  fama  si  era  sparsa  fuori  della  Lom- 
bardia dove  era  in  grido  d’  uno  de’  primi 
pittori  di  essa.  Volendo  perfezionare  il 
proprio  talento,  viaggiò  1'  Italia,  studiando 
i capolavori  di  Giulio  Romano  in  Manto- 
va , e di  Raffaello  in  Roma.  In  tal  guisa 
gli  riuscì  di  formarsi  uno  stile,  che  lo  ha 
collocalo  tra  i pittori  originali.  Giunto  a 
Roma  fu  presentato  a Clemente  VII,  il  qua- 
le gli  commise  molti  lavori  di  grande  im- 
portanza. Mentre  era  iu  Roma  , avvenne 

11  sacco  di  questa  città  nel  1527  , e man- 
cò poco  ch'ei  non  vi  perisse.  Era  egli  si  pro- 
fondamente intento  a dipingere  un  quadro. 
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che  uou  udì  il  tumulto  cagionalo  dalla 
presa  della  città.  Essendosi  i soldati  vin- 
citori precipitali  nello  studio  di  lui  per 
•acclieggiarlo,  egli  senza  acomporsi  seguitò 
a dipingere , ed  i nemici,  attoniti  del  suo 
sangue  freddo , rispettarono  la  sua  dimora 
e vi  posero  una  salva  guardia.  Ma  il  Par- 
migiano non  tardò  ad  abbandonar  Roma  per 
tornare  in  patria.  Questo  artista  mori  ucl 
4 510  di  soli  37  anui , universalmente  com- 
pianto non  pure  come  uno  de'  luminari 
dell*  arte  sua,  ma  anche  come  uno  de*  più 
valenti  iuloglialori  del  suo  tempo.  Egli  fu 
il  primo  a far  uso  del  metodo  d’  inta- 
gliare ad  acqua  furie,  facendone  la  prova 
con  incidere  alcuni  de* proprj  dipinti.  Parma, 
Mantova,  Roma,  Bologna  e Firenze  posseg- 
gono la  maggior  parte  de’capolavori  (che 
sono  in  gran  numero)  del  Parmigiano. 

— (Girolamo  e Giuseppe).  Cugini  del 

{•recedente ; furono  aneli* essi  valenti  pittori. 

1 primo  non  abbandonò  mai  Parma  sua  pa- 
tria; l'altro  andò  a fermare  stanza  a Ferrara, 
la  quale  possiede  molte  delle  sue  opere. 
Mazzuòli  (Giovanni),  biog.  Letterato  boren- 
ti uo  che  fioriva  nel  secolo  XVI.  Era  co- 
gnominato lo  Stradino,  perchè  la  sua  fa- 
miglia veniva  da  Strabi  o Strada  , luogo 
lontano  da  Firenze  6 miglia  , nel  piviere 
dell*  Impruncta.  Fu  uno  de' fondatori  del- 
1*  accademia  degli  Umidi . 

Mazzuòlo.  ( iz  asp.)  F . Mazz — o.  (maglio) 
J.  — . F.  Mazz — o.  (quantità) 
Mazzurèga.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
uelia  provici,  di  Verona. 
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M,  . Pronome  personale  di  prima  persona, 
nel  rapporto  di  obbielto  diretto  ( accusa- 
tivo ) del  pronome  lo.  L.  Me.  Perdendo 
me  rimarresti  smarriti.  D.  Par.  2.  — Co - 
m*  io  sentii  me  tutto  venir  meno.  Petr. 
canz.  4.  — Disse  fra  se  medesimo  : me 
non  ucciderai  tu.  Passa* . $ Me,  nel  rap- 
porto di  obbielto  indiretto  (dativo,  e abla- 
tivo ) preceduto  da  qualsivoglia  preposi- 
zione ; come  : di  me  , a me,  da  me  , con 
me,  in  me , per  me , &c.  J.  Me,  poncsi 
io  vece  di  mi  iuoanzi  alle  particelle  pro- 
nominali il  , lo  , la  , li  , gli , le  , ne  , 
come  mel  , me  lo  , me  la  , me  li , me 
gli  , me  le  , me  ne.  ( Notisi  che  eoo  la 
prima  di  quesle  particelle  , me  contrae»! 
sempre  io  una  sola  parola  , elidendosi  i*i, 
e dicendosi  mel  ; eoo  le  altre  si  unisce  in 


Google 


MEA 

una  tela  parola  sola  mente  quando  al  ver- 
bo •’  affiggono  , non  mai  quando  ad  ose 
precedono.  ) Mandisi  senza  indugio  per 
un  maestro  che  msl  tragga.  lìocc.  nov.  69 
— Poiché  tu  mi  dì  di  JanttLO  vedere 
ne’  vivi  &c.  id.  nov.  51.  — .dazi  senza 
ri  spender  e quando  si  converrebbe  con  al - 
cima  leggiera  rispósta  torse  egli  dagli  o- 
r òcchi,  id.  nov.  30.  — Ancòr  men  duole 
pur  eh*  i’  uè  ni  rimembri.  D.  Inf.  16. 
— Anzi  mi  pregò,  quand’io  me  ve  venni. 
Bocc.'nov.  21.  5 1^>MI  spesso  congiunto 
con  voci  di  dolore,  e di  allegrezze,  come  : 
Lasso  me  ! misero  me  ! me  felice  F me 
bealo  ! &c.  j A mb.  vile  A mio  giodizio , 

• secondo  me  , secondo  il  mio  parere  o in- 
tendimento, per  quanto  io  giudico.  $.  Nel 
mio  me,  vale  Secondo  me,  a mio  parere. 

5-  Per  me,  vale  Da  per  me,  separatamente. 

Mi:’.  Lo  s.  c.  Meglio. 

Me*.  Troncatura  di  Mezzo*  e s’usa  solente 
da'  poeti  ; onde  Per  me* , vale  quasi  lo  a. 
c.  Per  mezzo  , nel  mezzo  , presso  , fra  , 
vicino  , alialo  , dirimpetto,  di  cui  si  ra- 
giona. E così  ragionando  #*  avvenne  per 
me’  la  cesta.  Boce.  nov.  50.  — A’  abbat- 
terò per  me'  le  porte  co*  nemici.  Liv.  M. 

5*  Per  me’qui,  vale  In  questo  luogo  appun- 
to. Per  me'qCI'/u  così  fortemente  inealcih- 
lo.  kit.  Crisi. 

Mea  geog.  Vili,  del  reg.  Lorok.-Ven.,  nella 
provin.  di  Vicenza. 

Mea.  Nome  prop.  di  donna,  abbreviazione  di 
Bartolommea  fero,  di  Bmolommeo. 

Meàco.  grog.  Considerabile  Città  del  Giap- 
pone nell*  isola  di  Nifon. 

MeadO.  mitol  indiana.  Divinità  subalterna, 
che  i Braniini  dicono  essere  stala  creata 
prima  del  mondo  , e che  un  giorno  , per 
ordine  dell’  Ente  Supremo  , debbe  venire 
a distruggere  tutte  le  cose  create. 

MbÀn.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Mbàna.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. e nel  mandamento  di  Susa  , sulla  ri-  * 
va  destra  della  Dora-Ripaira  • conta  più 
di  1000  abitanti  $.  — . Vili,  dell'isola  di 
Sardegna  , capoluogo  di  un  distr.  , nella 
provin.  ili  Buschi. 

IHeÀndria.  geog.  ani.  Città  dell'  Epiro. 

♦Mrandrìna.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
polipaj  pietrosi,  dell'ordine  delle  Mean- 
drine  di  Lamouroux  , da  Lamaik  stabili- 
to colle  Madrepore  di  Linneo,  la  cui  mas- 
sa è , nell»  sua  superficie,  scavala  da  tor- 
tuosi solchi.  L.  M mandrina.  ( Dal  gr. 
Maiandro t Meandro.  ) (j.  Meandrine  pò»- 
•ILI  , o Meandrìti.  Pulipaj  a superficie 
tortuosamente  solcata  e dentata  , che  tro- 
vanti fossili  in  forma  di  palle  convertile 
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in  agata  , ne’  contorni  di  Grodoo  in  Li- 
tuania. 

Meandrìti.  Lo  s.  c.  Meandrioe.  V . Mban- 
drina 

Meandro,  n.  ni.  Avvolgimento  intrigato,  giro 
quasi  imperscrutabile,  detto  così  dal  fiume 
Meandro  il  coi  corso  era  assai  tortuoso. 
5-  figur.  Via  coperta  , o raggiro  di  chi 
vuole  ingannare,  ovvero  sfuggire  checches- 
sìa. $.  1 «ned.  Andirivieni  , giro  de’ vasi 
sanguigni  nel  quale  si  rapprende  il  sangue 
dopo  la  morte  deU'aniraalr.  $.  T.  pittor.  Il 
Dome  di  Meandro  das«i  eziandio  ad  un  Ge- 
nere di  disegno  che  imita  i diversi  avvolgi- 
menti che  faceva  il  fiume  di  questo  nome. 
Fia  tutti,  gli  ornamenti  di  cui  sono  cariche 
le  drapperie  delle  antiche  donne  , sembra 
che  il  più  gradito  fosse  stato  il  fregio  tor- 
tuoso , ossia  il  Meandro, 

Meandro,  geog.  ani.  L,.  Meander.  Fiume 
dell*  Asia  minore  nella  Jonia;  aveva  la  sua 
sorgente  presso  Celene  , traversava  la  Ca- 
ria e la  J oni a , riceveva  le  acque  del 
Marsia  , del  Lieo  , dell*  Edotte  e di  Lete. 
Era  questo  fiume  celebre  nelle  favole  dei 
poeti,  che  lo  facevan  figliuolo  della  Tqrra 
e dell'Oceano,  e padre  di  Cianeo  ; eia 
altresì  famoso  presso  gli  antichi  per  la  sua 
tortuosità;  il  suo  corso  era  tale  che  pareva 
ritornasse  alla  sua  sorgente.  Plinio  dice  che 
bagnava  moltissime  città,  si  calicava  di 
molte  riviere,  e copriva  le  campagne  d'un 
f»ngo  che  le  tendeva  oltremodo  feconde  ; 
getta  vasi  nel  mare  Egeo  , vicino  a Milrlo. 

Meandro,  mitol.  Figliuolo  di  Cercata  e di 
Anassibia.  Durante  una  guerra  contro  la 
città  di  Possene  , promise  a Cibele  , ma- 
dre degli  Dei,  clic  , a’  egli  restava  vinci- 
tore , le  avrebbe  immolato  la  prima  per- 
sona che  si  fosse  presentata  per  congratu- 
larsi con  esso  lui  ; e perciò  sacrificò  egli 
il  proprio  figlio  Archelao,  la  propria  ma- 
dre e la  sorella  che  per  caso  furono  i pri- 
mi ad  offrirsi  a'  suoi  sguardi.  Altri  mito- 
logi dicono  cb'egli  divise  fra*  suoi  soldati 
le  offerte  consacrate  alla  matfre  degli  Dei» 
e che  , sia *per  effetto  de'  rimorsi,  o del 
furore  ispiratogli  dagli  Dei  , si  gittò  egli 
nel  fiume  Anahenone,  che  da  quel  tempo 
prese  il  nome  di  Meandro. 

Meàno.  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano  nel 
circolo  di  Trento,  — . Vili,  del  reg 

Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Brescia. 

MeAnza.  geog.  Borgo  degli  Stati  pintificj  , 
nella  delegazione  di  Erosi  none. 

MeÀo.  geog.  Isola  del  mare  delle  Indie,  nn» 
delle  picroie  Mnlucche  presso  Ternate  , 
con  no  buon  porto. 

*'Meàbe.  v.  nmt.  voc.  pori.  Trapelare,  tra- 
passare. L Meare, 
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Mairi.  n.  di  naz.  ani.  Uno  de'tre  popoli  abita* 
tori  dell'amica  Caledonia  (Scozia;,  gli  altri 
due  erano  i Caledoni  ed  i Pitti.  1 Meati 
erano  originar]  della  Sciita,  andavano  igou- 
di,  oppure  nou  ai  coprivano  ae  non  che  la 
parte  inferiore  del  corpo,  e dipingevano  la 
auperiore  a diverti  colori.  Le  loro  armi 
consistevano  in  un'aflilatiaaima  spada,  in  una 
corta  picca,  e in  uno  scudo.  All'estremità 
della  picca  attaccavano  un  pomo  di  rame 
che,  scuotendolo,  produceva  uu  certo  stre- 
pito a loro  gradito. 

Meato,  o.  m.  Via,  canale,  o condotto  de* corpi 
r donde  e*  traspirano;  poro.  L.  Mcaius. 
Meato  orioario.  T.  med.  Chiamasi  così 
Apertura  , o 1*  orifìcio  dell*  uretra. 
Mecanèo.  inito!.  Soprannome  di  Giove,  il 
quale  bèoediceva  le  intraprese  degli  uomi- 
ni. Eravi  in  meno  d'Argo  una  colonna  di 
bronzo,  la  quale  sosteneva  la  atatua  di  quel 
nume  con  questo  soprannome,  che  deriva 
dal  greco  Afèchaneomai  (io  intraprendo). 
Dinanzi  ad  essa  statua  gli  Argivi,  prima  di 
recarsi  all'assedio  di  Troja,  legarousi  con 
iuramenlo  di  perire  piuttosto  che  di  ab- 
andonare  la  loro  impresa. 

Mecàsfini.  Nome  degli  stregoni  caldei  che 
facevano  uso  d'erbe,  di  droghe  particolari, 
e d'ossa  di  morti  per  le  superstiziose  loro 
operazioni. 

Mecca,  s.  f.  T.  dei  doratori.  Specie  di  ver- 
nice che  si  dà  sopra  1*  argento  , e la  cni 
base  è il  saugue  di  drago.  Diceti  Vetiiice 
di  mecca,  o Doratura  a mecca. 

Mecca  ( La  ).  geog.  Antica  e famosissima 
Città  dell'Arab  ia,  nella  provincia  di  Etljnz, 
e nel  dislr.  di  Betel -el- Harem  , disi.  30 
miglia  dal  mar  Rosso,- 2t>0  dà  Medina,  e 
H70  dal  Cairo.  Long.  or.  57*  , 54  ; Lat. 
•allenir.  21°  , 28.  Nella  Scrittura  aacra  , v 
trovasi  fatta  meuzione  di  questa  città,  col 
nome  di  Mesca  , ed  in  qualche  scrittore 
aotiéo  latino,  e fra  i Greci  chiamossi  Afa- 
coraba.  La  parola  araba  Alecca  significa 
Punto  di  riunione,  luogo  di  concorso.  Se* 
devesi  prestar  fede  a Niccolò  di  Damasco, 
trovavasi  ne*  dintorni  della  Mecca  la  fa- 
mosa querce  di  Mambrè  , sotto  cui  Àbra- 
mo conversò  co*  tre  Angioli , e che  era 
lo  scopo  primario  per  cui  i popoli  vicini 
pagani  , giudei  , e cristiani  recavanti  in 
folla  a quella  città.  Sembra  per  altro  certo 
che  in  origine,  nel  luago  dov’è  ora  questa 
città  f altro  non  vi  fosse  che  un  piccol 
tempio,  la  cui  fabbricazione  attribuivi!!  ad 
Abramo,  oggetto  della  venerazione  di  tutti 
gli  Arabi  ; a questo  tempio  , chiamato 
Caaba  , cioè  Casa  quadrata  , o fica- Alla 
emè  Caia  di  Dio,  o Casa  sacra  , accorre- 
vasi  dalle  tre  Arabie  in  pellegi inaggio  «I 
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fine  di  baciare  la  pietra  nera  che  travi 
nel  Caaba , e su  cui  pretendevasi  che  aveste 
seduto  il  patriarca  ( V.  Caaba).  Di  tempo 
in  tempo  qualche  devoto  pellegrino,  oode 
risparmiarsi  la  fatica  di  tornarvi,  stabiliva 
la  tua  dimora  intorno  al  tempio,  e l'esem- 
pio auo  veniva  seguito  da  altri,  il  cui  Da- 
merò in  progresso  aumentò  a segno  , che 
presto  se  ne  formò  un'intiera  tribù,  lo  ul 
guisa  ebbe  origine  la  città  della  Mecca. 
Certo  non  poteva  essere  che  la  superstizione 
che  avesse  fatto  edificare  una  città  in  uoa 
situazione  così  svantaggiosa  come  quella 
della  Mecca.  Est»  è posta  io  un  vallone  stret- 
to e tortuoso  fra  aride  montagne  • il  sao 
territorio  non  è che  un  seguilo  di  sterili 
in  arse  di  rocce  , mancante  d’  acqua  , non 
essendovene  che  della  salmastra  ed  amara  ; 
e vi  piove  taulo  di  rado  che  quella  delle 
cisterne  non  basta  al  consumo,  e si  è ob- 
bligalo di  farne  portare  da  lungi,  siccome 
tutte  le  altre  cose  necessarie  alla  vita.  La 
Mecca  non  ha  altra  difesa  che  una  fortez- 
za , rozza  unione  di  muro  e di  torri  ele- 
vate sur  una  collina.  Le  sue  strade  sono 
regolari  , unite  e comode  , ma  non  sono 
lastricate.  Le  case  costruite  in  pietra  hanno 
3 e 4 piani  , con  facciate  adorne  di  moda- 
nature, e di  dipinti  a varj  colori,  con  due  fila 
di  finestre  fornite  di  persiane.  1 letti  souo 
tutti  piatti  o a terrazzo,  e cinti  da  un  muro 
alto  circa  7 piedi.  Questa  città  è altresì  cele- 
bre come  luogo  di  nascita  di  Maometto,  e 
come  la  prima  sede  della  sua  potenza,  laonde 
è sopra unomm  ita  La  Santa.  Fr  a il  gran  nu- 
mero di  moschee  che  vi  sono,  evvi  quella  fa- 
mosa che  racchiude  il  Caaba  ( r.  questa 
voce  ).  Questa  moschea,  la  piu  bella  del- 
1*  impero  mussulmano  , ed  in  cui  si  entra 
per  cento  porte,  ha  una  cupola  coperta  dà 
famiue  d*  oro  massiccio  , ed  è , nell*  io- 
terno , decorata  di  bellissime  dorature, 
dì  i iccLe  tappezzerie,  e di  suppellettili  do- 
viziose. 11  coucorso  de’ pellegrini  di  tutte 
le  sette  maomettane,  che  vengono  «Ila  vi- 
sita del  Caaba , è incalcolabile  , dovendo 
ogni  mussulmano  in  se  a vita  andarvi  o 
mandarvi  almeno  una  volta.  Circa  <6  mi-  , 
glia  distante  dalla  Mecca  è posto  il  monte 
Arafat,  ove  credono  gli  Arabi  che  Abramo 
offerisse  a Dio  il  proprio  figliuolo  io  sa- 
crifizio , e dove  trovanti  le  sorgenti  che  , 
mediante  un  acquidotto  , alimentano  la 
aacra  fontana  Zemzcm  {V . questa  voce). 
Prima  di  visitare  il  Caaba,  i pellegrini  si 
recano  io  processione  a quel  monte  , e 
quivi  si  radono  la  tetta  e il  volto,  pren- 
dono il  bagno  , e fatte  le  loro  preci  rie- 
dono  alia  Mecca,  visitano  la  casa  d’Àbra- 
mo, e tutti  gli  altri  luoghi  consacrati  dalla 
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mussulmana  religione.  11  tempo  del  mag- 
gior  concorso  de*  pellegrini  è per  le  feste 
del  Bairam  (V,  questa  voce),  che  cadono 
alla  fine  di  Marzo,  ed  allora  vi  è una  iiera 
considerabile  , • le  carovane  vi  giungono 
da  tutte  le  parti  dell'Asia  e dell* Affrica,  adu- 
nandovisi  oltre  a 100,000  mercatanti.  Non 
essendo  la  città  della  Mecca  grande  abba- 
stanza per  contenere  un  si  prodigioso  nu- 
mero di  forestieri  le  carovane  sono  co- 
strette ad  accamparsi  ne'd intorni  della  cit- 
tà, ed  abitano  sotto  delle  tende  durante  lo 
spazio  di  15  giorni.  Meritano  ammirazione 
specialmente  il  silenzio  e la  tranquillità,  che 
regnano  io  quel  sorprendente  concorso  di 
mercatanti  e di  pellegrini.  La  Mecca  è go- 
vernata da  uno  sceriffo,  che  dicesi  discen- 
dente di  Maometto  ; desso  è il  sovrano 
pontefice  che  dirige  tanto  gli  affari  tem- 
porali quanto  gli  apirituali,  e gode  di  gran- 
diose rendite,  che  vengono  impinguale  dai 
doni  cui  gl*  inviano  i principi  turchi  ed  i 
particolari  doviziosi.  Nel  1803  i Vecabiti 
sorpresero  la  Mecca  e la  posero  a sacco  ; 
la  guerra  di  questi  settarj  impedì  per  qual- 
che tempo  a*  pellegrini  di  andarvi.  Nel 
4804  lo  sceriffo  Calib  li  scacciò  dalla  città; 
ma  essa  cadde  nuovamente  in  loro  potere 
nel  1807  ; essi  vi  si  mantennero  fino  al 
4 818  , epoca  in  cui  Ibraimo  figlio  di  Mo- 
bilimi ed -Ali  viceré  d’Egitto,  debellò  questi 
ribelli,  e tolseloro  la  citta,  che  ritornò  sullo 
il  dominio  della  Porta. 

•MeccÀh — ica.  n.  f.  T.  scient.  Scienza  che 
ha  per  iscnpo  le  forze  motrici  per  mezzo 
delle  macchine  , e che  tratta  delle  leggi 
dell'  equilibrio  e del  moto  dei  corpi.  Per 
essa  ai  misura  la  resistenza  o il  movimento 
de*  pesi  e s*  agevola  il  maneggiarli.  L. 
Mechanice.  (Dal  gr.  Mechanice,  sottinteso 
techné  arte.)  — . Nell’iconologia  la  Mec- 

canica è rappresentata  sotto  le  forme  di 
una  donna  la  quale  sta  riflettendo  sulle 

ftroprielà  delle  potenze  principali,  cioè  la 
eva,  il  verricello,  il  piano  inclinato,  l'an- 
golo , la  vite,  &c.  * — reo.  n.  m.  Lo  s. 
c.  Meccanica,  cioè  Scienza  o arte  meccanica. 
L.  Mechanicm.  — • **.  car.  m.  Colui 
che  esercita  le  arti  meccaniche.  5 Per  Pro- 
fessore della  scienza  meccanica.  $. — . add. 
Dicesi  così  Tutto  ciò  che  appartiene  alla 
meccanica,  Per  Vile,  abbietto.  L.  V ilis , 
abjcctus,  illiberali ».  $.  Arti  meccaniche, 
dit  orui , a distinzione  delle  liberali,  Quelle 
cioè  ove  più  opera  la  mano  che  rinlellello. 
L.  Arte»  vulgares,  sordida , qua  manu 
Constant.  — icbìssimo.  add.  superi.  — ica- 
mÉztb.  avv.  In  modo  meccanico,  con  arti- 
fizio meccanico,  con  iscienza  meccanica.  L. 
Mechanice  , or  tifi  ciati  ter.  — tconi*  amico 


add.  T.  med.  Sistema  medico  di  Offmcuino , 
fondato  sopra  la  considerazione  che  tutti  i 
fenomeni  della  vita  dipendono  da  movi- 
menti effeltuantiii  per  certe  leggi  impartite 
alla  materia  organica,  e che  il  corpo  umano 
è una  macchina  nella  quale  avvengono  de* 
movimenti  di  una  macchina  superiore.  — ì- 
smo.  n.  m.  È 1*  Unione  delle  parli  di  una 
macchina  , la  struttura  di  qualunque  cor- 
po , ed  il  modo  con  cui  una  forza  pro- 
duce un  effetto;  per  la  qual  teoria  il  corpo 
umano  vien  considerato  come  uua  macchina. 

Meccànica,  mitol.  Soprannome  di  Pallide, 
allorché  presiedeva  alla  costruzione  delle 
città.  v 

•Mecca* — ic  a ménte,  — icbìssimo,  — ico, — i- 
COD1N  AMICO  , — ÌSMO.  V . MeCCAN— ICA. 
( n.  f.  ) 

Mecca*  Iti  de.  mitol.  Soprannome  che  i Me- 
galopolitani,  delti  anche  Leondari,  davano 
a Minerva  e a Venere,  siccome  a divinità 
le  quali  favorivano  gli  scaltri  disegni  e ne 
assicuravano  la  riuscita. 

Mecckre.  n.  ni.  Lo  s.  c.  Messere;  ma  detto 
per  ischerno  e io  derisione. 

Meccocàn.  Lo  s.  c.  Mecioacan. 

Micco  le.  T.  di  veterin.  Sorta  di  malattia  del 
cavallo. 

Mecenàt — b.  n.  car.  ro.  Nome  di  colui  che 
favorisce  e protegge  le  scienze  e le  helle 
arti  ; così  detto  dal  celebre  Mecenate  ce- 
valier  romano,  intimo  amico  di  Augusto, 
che  adoperò  il  favore  che  godeva  presso 
quest’  imperatore  per  proteggere  le  scienze 
e le  lettere,  e beneficare  coloro  che  le  colti- 
vavano. —-brÌa.  n.  ast.  f.  voce  delPuso.  Pro- 
tezione a favore  dei  dotti  e degli  artisti, 
—ico.  add.  Appartenente  a Mecenate  , o 
da  Mecenate. 

Mecenate  ( Cajo  Cilnio  ).  biog.  Celebre  Ca- 
v-ilier  romano  discendente  dagli  antichi  re 
d'Eiruria;  era  contemporaneo  d*  Augusto, 
di  cui  fii  ministro  ed  intimo  amico.  Lon- 
tanissimo da'costunii  degli  antichi  Romani, 
spingeva  egli  il  gusto  delle  arti  e de*  co- 
modi della  vita  sino  alla  mollezza;  amava 
1*  ozio  ed  i piaceri;  ciò  nondimeno,  quan- 
do le  circostanze  lo  esigevano  , si  applicava 
agli  affari  con  ammirabile  attività  c saviezza . 
Iu  quanto  al  suo  carattere  viene  «gli  rappre- 
sentato ora  come  un  vilissimo  cortigiano  di 
Augusto,  ora  qual  coraggioso  amico  di  quel 
principe.  In  fatti  Augusto  fu  debitore  della 
propria  sicurezza  alla  prudenza  di  Mece- 
nate. Questi  era,  insieme  ad  Agrippa  , il 
più  intimo  confidente  di  quel  principe,  il 
quale  li  consultò  amendue  intorno  al  pro- 
getto di  rinunziare  all*  imperiale  dignità. 
Agrippa  lo  consigliò  alla  rinunzia  ; Mece- 
nate ne  lo  dissuase  sì,  ma  nello  stesso  tem- 
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gli  diede  il  MluUrc  consiglio  di  fare 
buon  uso  del  supremo  potere.  Meceoate 
agiva  sempre  con  Augusto  con  quella 
nobile  franchezza  che  annunziava  tutta  l'e~ 
levatezza  dell*  animo  del  favorito  ; e quel 
che  non  era  itieno  glorioso  pel  principe  , 
questi  trovava  del  piacere  a udir  la  veri- 
tà dalla  bocca  del  suo  ministro.  Un  giorno 
che  Augusto  era  occupato  nel  fare  una  li- 
sta di  proscrizioni,  e prepara  vasi  a con- 
dannare parecchi  cittadini  , non  poteodo 
Mecenate  farsi  strada  fino  al  tribunale  di 
lui  per  la  folla  che  il  circondava,  gli  spedi 
sulle  sue  tavolette  queste  parole  : Surge 
vero  tandem , carnijcx.  Augusto  che  fino 
a quell*  istante  non  aveva  seguito  se  non 
che  il  crudele  suo  carattere  , ubbidì  alla 
voce  dell* amicizia  e perdonò  a' colpevoli; 
e dopo  la  morte  di  Mecenate  , avvenuta 
I’  anno  di  Roma  7 45»  circa  10  an.  av.  l’era 
cristiana  , egli  spesse  fiste  si  rammentava 
del  perduto  amico,  e particolarmente  quando 
peutivasi  di  gualche  mancanza,  allora  il  suo 
pentimento  si  rivolgeva  sempre  al  dispiacere 
di  vedersi  privo  de'consigli  di  un  tanto  ami- 
co , e diveniva  un  omaggio  alla  memoria 
di  lui.  Un  giorno,  avendo  fatto  alcuni  passi 
falsi  nell’amministrazione,  esclamò  nell'a- 
marezza del  suo  jdolore  : O Mecenate , se 
tu  vivessi  ancora  , non  avrei  oggi  a pen- 
tirmi di  quel  che  ho  fatto.  Mecenate  fu 
meno  celebre  pel  favore  d*  Augusto  che  per 
1*  appoggio  generoso  cui  accordò  a*  dotti  e 
letterati  del  suo  tempo.  Augusto  amava  le 
lettere,  ma  per  le  mani  del  suo  ministro 
ed  amico  colmò  di  benefizj  i cultori  di  esse; 
ciò  solo  fu  che  immortalò  il  nome  di  Me- 
cenate , il  quale  divenne  ed  è tuttavìa  un 
titolo  d*  onore  per  tutti  quelli  che  proteg- 
gono le  iettére  ed  i coltivatori  di  ease.  Tro- 
vava piacere  in  radunare  , sia  nel  suo 
palazzo  in  Roma  , sia  nella  sua  casa  di 
delizie  a Tivoli,  talli  quelli  ch’erano  chiari 
pe*  loro  talenti.  Virgilio,  Orazio,  Pro- 
perzio , Catullo  , ed  altri  famosi  scrittori 
furono  del  numero  de'snoi  più  intimi  ami- 
ci. Virgilio  gli  dedicò  le  sue  Georgiche  , 
Orazio  le  sue  Odi,  e Properzio  le  sue  Ele- 
gie. Quest*  uomo  illustre  aveva  egli  stesso 
composte  diverse  opere  io  versi  ed  in  pro- 
sa ; ma  di  tutti  i suoi  componimenti  poe- 
tici, che  riempivano  almeno  dieci  libri,  non 
rimangono  che  alcuni  frammenti.  Si  citano 
di  lui  due  tragedie»  Ottavia , e Prometeo  ; 
— la  Vita  d* A ii gusto  una  Storia  degli 
ammali  ; — e un  Trattato  delle  pietre 
preziose,  Dione  ha  conservato  per  intero 
il  discorso  tenuto  da  Mecenate  ad  Angusto 
quando  questo  principe  mise  in  dubbio  se  ri- 
terrebbe o riminzierebbe  l'autorità  suprema. 
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MeCE*— ATCTÌA,  Àfico.  P.  MeCEUAT— 

M eoi  e le  hbù  sco.  geog.  Nome  di  un  Grandu- 
cato dell*  Alemagna  , fra  il  Baltico  , la 
Pocnerania  , la  Marca  di  Brandeburgo  ed 
il  paese  di  Luneburgo.  Il  suo  nome  deriva 
da  una  città  un  tempo  floridissima  , ma 
che  in  oggi  non  è che  un  villaggio.  Il 
granduca  di  Mechelenburgo  è membro 
della  confederazione  germanica. 

Megher  geog.  Luogo  vicino  alla  Mecca  dovi* 
i Persiani  credono  debba  aver  luogo  il 
giudizio  finale.  • 

MèciiERo.  Nome  prop.  di  uomo , variazione 
di  Domenico. 

•Mbcuìdia.  n.f.  T.  entomol.  Genere  d'in- 
setti dell'ordine  d e’ Coleotteri  pentameri , 
nella  famiglia  de*  LameUtcorni  , e nell* 
tribù  degli  Scarabeidi  , stabilito  da  Ao- 
treille  , che  trasse  tal  nome  dall’  artifìcio 
con  cui  quest*  insetti  si  costruiscono  nella 
sabbia  la  loro  abitazione.  ( Dal  gr.  Afc- 
chos  artifizio.  ) 

Meo.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’  Asia  , sud- 
diti di  Dario  > figliuolo  d*  Istaspe. 

MrcibÈrva.  geog.  ,ant.  Luogo  della  Mace- 
donia , ani  golfo  detto  Mecyberncens  si- 
nus  , tulle  cui  rive  trovava*!  la  città  di 
Torona. 

Mecioacàic  , MecioacÀm,  MecioacIkna.  Me 
giocati,  Meccocàn,  e Mssciocàm . a.  m.Nome 
farmaceutico  di  certa  radice,  così  chiamata 
da  quello  d*  una  provincia  del  Messico  cui 
cresce.  Chiamasi  ancora  Rabarbaro  bianco. 
Appartiene  siffatta  radice  ad  una  specie  di 
convolvolo,  non  ancora  beo  conosciuta  da* 
botanici.  Essa,  in  istato  fresco,  è assai  gros- 
sa , piena  di  succo  bianco  , gommoso  ed 
insipido,  all*  esterne  ha  un  colore  cinereo, 
bianco  nell'  interno.  1 naturali  del  paese 
la  svelgono  da  terra  nel  mese  d*  Ottobre*  e 
la  tagliano  quindi  a fette  circolari  che  fanno 
seccare  lungi  dalle  intemperie  dell'aria.  La 
ai  rinviene  in  commercio  sotto  forma  di 
piastre  secche,  bianchicce , alquanto  molli, 
fibrose  , di  sapore  dapprima  dolcigno,  poi 
nn  poco  acre;  s*  intarla  con  facilità.  Ha 
certa  apparenza  traente  a quella  della  ra- 
dice di  brionia;  ma  invece  di  essere  fan- 
gosa e amara  come  questa,  è per  1*  oppo- 
sto compatta  e manca  d'amarezza.  Forma 
un  purgante  blandissimo  in  ragione  della 
molta  quantità  di  fecula  purgativa  che  con- 
tiene; oggidì  per  altro  non  si  adopera  quasi 
più  in  Europa,  avvegnaché  fosse  altre  volte 
molto  usala  , in  {specie  allorquando  lo 
spagnnolo  Monardes  areale  prodigato  infi- 
niti elogi.  La  sua  infusione  acquosa  risulta 
giallo-bruna  , torbida  , di  odore  e sapore 
nauseoso, alquanto  acre;  é d'ordinarin  som- 
ministrata  sotto  quest»  forma,  ed  anche  in 
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quella  di  polvere,  d’  infusione  vinosa,  di 
estrailo  o di  tintura  alcoolica. 

Mecira.  gcojj.  ani.  Luogo  della  Marmarìca, 
sulla  strada  di  Cilene  che  conduce  ad  Ales- 
sandria. 

Mkcistbo.  mitol.  Figlinolo  di  Echio  , uno 
de’  compagni  d'  Ajace  ; fu  ucciso  da  Po- 
lidauraule  all'  assedio  di  Troja.  — . Fi- 

, gliuolo  di  Taleo  e fratello  d*  Adrasto  ; in- 
tervenne alla  spedizione  de'selte  capi  contro 
di  Tebe , dove  fu  ucciso  da  Menalippo  , 
pér  le  cui  mani  perì  eziandìo  Tideo.  Era 
Mcciste<{  padre  di  Eunalo  che  si  portò  al- 
1*  impresa  degli  Argonauti  , a quella  degli 
. .ep*b  uni  • all’assedio  di  Troja. 

Meco.  Voce  composta  del  pron.  pera.  Me, 
e della  preposizione  con,  e vale  Cou  me  j 
talora  per  proptieià  di  linguaggio,  la  pre- 
potizmne  è replicata,  dicendosi  Con  meco. 
L.  Me  curri.  Di  vero  tu  cenerài  coti  esso 
meco.  Bocc.  nov.  45.  — Cti  Ambr  non 
venga  sempre  Ragionando  Con  meco  ed  io 
con  lui.  Petr . son.  28.  j Talora  ai  pre- 

rne  alle  voci  medesimo  , stesso,  e limili. 
Mecum  ipse  , rnecum  ipsa. 

#M ecòmetro,  n.  m.  T.  fis.  Strumento  per 
misurare  la  lunghezza  del  feto.  L.  Me- 
cnmeu uni.  ( Dal  gr.  Mccos  lunghezza  , e 
mélron  misura.  ) 

Mecca àto.  P.  Mecca — io. 

Meròae  geog.  ani.  Nome  d'  un'  isola  del- 
I*  Arcipelago  in  vicinanza  di  D>  lo  , dove 
fu  sepolto  Ajace. 

Mec — oaiÀLE,  — òaico.  P.  Mecoa — io. 
’Mzcòaico.  n.  in.  T.  chi m.  Acido  solido  che 
esiste  nell’  oppio  combinato  colla  morfina, 
ritrovato  da  V ogel  nel  4 8 i 7 , che  dà  agli 
ossidi  di  ferro  un  bellissimo  color  rosso, 
ed  è ottimo  reagente  onde  scoprire  la  pre- 
senza di  questo  metallo.  L.  Meconicum. 
( Dal  gr.  Mécón  oppio.  ) 

#Mecòa — io.  s.  m.  T.  forra.  Nome  della 
terza  qualità  d'oppio,  estratto  colla  bol- 
litura e colla  pressione  delia  pianta  intera, 
che  h a già  servito  aH'eslrazioiie  dell’oppio, 
il  quale  spontaneamente  stilla  dalle  inci- 
sioni falle  nelle  teste  de'  papaveri  , ed 
anche  da  quello  ottenuto  dal  succo  colla 
sola  pressione  delle  caselle  , che  è detto 
Oppio  t«*  bai  co.  L.  Meconiun,  ( Dal  gr. 
Mecòn  oppio.)  $ . — . T.anat.  Dicoosi  anche 
così,  a cagione  del  colore  e della  coosisleoza 
simile  a quella  del  papavero,  gli  Escrementi 
contenuti  negl’intesliui  de’  neonati  fanciulli. 
— iÀle.  add.  Del  nieconio.  — ico.  add.  Epi- 
teto d’un  Acido  solido  clic  si  rinviene  nel- 
1*  oppio  y è privo  di  colore,  volatile  , molto 
Solubile  nell’acqua  e nell'alcool, suscettibile 
di  cristallizzare  io  lunghi  aghi,  iu  lamine,  od 
anche  iu  ottaedri, che  si  fonde  al  fuoco  nella 
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propria  acqua  di  ciibUlliuuiiouc  , che  ar- 
rossa la  tiolura  di  girasole,  e produce  lo 
stesso  effetto  sopra  le  soluzioni  marnali, 
nelle  quali  il  terrò  trovasi  al  massimo 
grado  di  ossidazione.  L.  Mccorucns.  —àto. 
a.  ni.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell'  acido  meconico  9011  qualche  base  sa- 
lificabile. — ite.  n.  f.  T.  di  slor.  nat.  Pie- 
tra calcaria  bianchiccia  , formata  di  pie- 
truzze  simili  a*  grani  di  papavero  od  alle 
uova  rotonde  di  pesce;  onde  dicesi  an- 
che Ovaja.  L.  Meconites.  (Dal  gr.  Mecòn 
papavero.)  5-  — ■ Specie  di  Oolite,  ossia 
aggregato  di  uovicini  impietriti,  simili  al 
seme  di  papavero. 

•Mecoròpsidb.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Papaueracee , « della 
poliandria  monoginia  di  Linneo  , stabilito 
da  i'iguier  , adottato  ,da  Dècandolle  , le 
quali  così  denomiuaronsi  dalla  loro  somi- 
gliànzà col  papavero.  L.  Meconopsis.  (Dal 
gr.  Mecòn  papavero  , ,e  opus  aspetto.  ) 

Meda,  geog  Vili,  del  reg.  Louib.- Veti.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

Medàba.  geog.  ani.  Città  della  Terra  pro- 
messa , menzionala  nel  libro  di  Giosuè  , 
nella  Tribù  di  Kuben,  a*  confini  dell’ Ara- 
bia, sul  torrente  Arnoo.  Nei  suoi  dintorni 
si  accamparono  gli  Ammoniti  ; ma  Davide 
gli  attaccò  e li  vinie  in  due  battaglie. 
Questa  città  fu  presa  da’  Moabiti  , e po- 
scia dagli  Arabi  sulla  fine  della  monarchia 
de' Giudei,  a' quali  fu  tolta  da  A lessa  nd  10 
Janneo. 

Mudar.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Che  misura. 

MhdÀgl — ia.  a.  f.  Specie  di  moneta  antica 
piccola  fiorentina  che  valeva  un  mezzo  da- 
lia jo.  L.  Nummut.  j.  Oggi  Medaglia  per 
Moneta  non  è più  in  uso,  fuorché  parlando 
delle  antiche  monete  greche  e romane,  ed 
anche  di  quelle  d’  altre  nazioni  di  qualsi- 
voglia metallo  e grandezza.  L.  Numisma. 

Medaglie,  ai  dicono  poi  e Quelle  impronte 
o imprese  d'oro  , o d argento,  o di  bronzo, 
o d’  altro  metallo  che  si  fanno  a memoria 
d*  uomini  illustri,  o di  santi  , e di  forma 
simile  alle  monete  e di  diverse  grandezze, 
j.  prov.  11  rovescio  della  medaglia,  dicesi 
quando  si  vuol  mostrare  il  Rovescio  o il 
contrario  di  checchessìa.  • — ietta,  a.  f. 
dim.  Piccola  medaglia.  L.  Nummnlus , 
numisma  parvi  motluli.  — iòne.  s.  ni.  accr. 
Medaglia  grande.  L.  Nummus  major,  nu- 
misma maximi  moduli.  $.  T.  d*  archil.  Or- 
namento di  mezzo  rilievo  e di  forma  rotonda 
io  cui  sia  effigialo  il  capo  d'  un  principe 
o d’  altro  personaggio  illustre,  o qualche 
impresa  memorabile.  5*  Medaglione,  dicesi 
auche  in  modo  derisorio  ed  avvililivo  ad 
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uo  Uomo  che  vesta  od  abbia  modi  all' an- 
tica. —lùcci a.  a.  f.  Dim.  avvilii,  di  Meda- 
glia , medaglia  di  poco  valore.  iàt a. 

n.  f Tatto  quello  che  s’ha  per  prezzo  d’una 
medaglia  in  significato  di  moneta.  — ÌJTA. n. 
car  m.  Che  conosce  la  medaglie  antiche, 
dilettante  di  medaglie.  L.  Uri  nummaria 
studio  su*. 

Meo  ala.  grog.  ant.  Città  della  Palestina , 
nella  tribù  di  Zàbulon. 

M edàm  a.  geog.  ant.  Città  à‘  Italia,  nella  Ma- 
gna Grecia  , e nel  paese  de*  Locri  , sulla 
costa  del  mare. 

Meda  va.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  di 
là  dal  Giordano.  Fu  tolta  a*  Giudei  dai 
Moabiti  , e a questi  dagli  Arabi. 

MeoÀano.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo. 
$.  — ( San  ).  stor.  ecdes.  Uno  de*  più 
illustri  vescovi  eletta  Chiesa  di  Francia  , 
nato  nel  457,  e morto  nel  545.  La  Chiesa 
celebra  la  sua  memoria  agli  8 di  Giugno. 

Meddiw.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  nella 
tribù  di  Giuda. 

Mede.  geog. Borgo  del  Piemonte,  nella  provi», 
di  Lomeliina,  capoluogo  di  mandamento. 

•Medìa  (Pietra  di),  s.  f.  T.  di  st  nat. 
Plinio  indica  con  questo  nome  una  Pietra 
nera  maravigliosa  che  ditesi  trovata  dalla 
favolosa  Medea;  era  traversata  da  alcune 
vene  di  color  giallo  d'oro,  e dalla  quale 
Stillava  un  liquore  color  di  zafferano,  d'un 
sapor  di  vioo  e provveduto  di  molte  virtù 
magiche. 

Med».a.  mitol.  Celelire  Maga,  figliuola  di  Oeie 
o Lete  re  di  Coleo.  I mitologi  sotto  di- 
scordi riguardo  al  nome  della  madre  d» 
lei , la  piu  comune  opinione  però  è quel- 
la di  Esiodo  il  quale  crede  che  fosse  Ecate. 
Medea  era  nubile  allorché  gli  Argonauti 
approdarono  nella  Colchide  per  la  conqui- 
sta del  vello  d*  oro.  Veduto  che  ebbe  Gia- 
sone capo  di  quegli  avventurieri  , ella  se 
ne  invaghi  , e , andata  a trovarlo,  gli  fe* 
conoscere  tutto  l*  interesse  eh’  ella  prendea 
alla  sorte  di  lui,  promettendo  di  prestargli 
•occorso  nella  sua  impresa,  e di  seguirlo, 
purché  egli  acconsentisse  di  giurarle  fede 
di  sposo.  Giasone,  assicuratala  dell’  amor 
di  lei  , giurò  di  spettarla;  e Medea,  posse- 
dendo farle  degl’incantesimi,  reselo  vit- 
torioso di  tutti  ì mostri  che  custodivano 
il  pretioso  tesoro  , il  pose  in  possesso  del 
vello  d*  oro,  ed  indi  s’imbarcò  con  esso  lui 
fuggendo  dalla  casa  paterna  ( f'.  Erte  ed 
Ae&iato  ).  Giunse  Medea  felicemente  eoo 
Giasone  a Jolco,  risanò  e ringiovanì  Es*me 
padre  dello  sposo  suo,  e per  farlo  risalire 
sul  trono  eh’  eragli  stato  usurpalo  da  Pe- 
li* , persuase  le  figliuole  di  questo  ad  uc- 
cidere il  proprio  genitore  , promettendo 
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loro  di  risuscitarlo  in  elà  giovanile  ; ma 
poi  che  elleno  ebber  commesso  il  parri- 
cidio , ricusossi  di  farlo  rivivere  f V . 
Pelia  )•  Un  tale  inganno  nulla  giovò  nè 
ad  Esone  nè  a suo  figlio,  imperocché  il  po- 
polo di  Jolco,  ammulinatosi  contro  a que- 
st* ultimo  , il  costrinse  a fuggire  con  Ale- 
dea,  e diede  la  corona  ad  Acasto  figlio  di 
Pelle.  I due  sposi  si  ritirarono  allora  alfe 
corte  di  Creonte  re  di  Conoto,  dove  vis- 
sero dieci  anni  io  perfetta  conjugsle  unio- 
ne, fruito  della  quale  furon  due  figliuoli. 
Ma  io  capo  a questo  tempo,  Giasone,  di- 
venuto amante  di  GUuce  figliuola  di  Creon- 
te , e desiderando  di  falla  sua  sposa  , ri- 
pudiò Medea  , c le  ingiunse  di  partire  da 
Corinto . Questa  atroce  donna  e madre 
snaturala  , irritala  dal  ricevuto  oltraggio  , 
•e  ne  vendicò  su  i propri  figli  uccidendoli 
barbaramente,  presente  Giasone,  indi  pro- 
curò par  la  morie  all»  sua  rivale  ( f'. 
Glacce  ).  Dopo  tali  atti  terribili  di  una 
inaudita  crudeltà  , temendo  il  gasltgo  cui 
le  preparava  Giasone,  ella  seppe,  mediante 
il  soccorso  dell’arte  sua,  evitarlo,  invo- 
landosi da  quel  luogo  sopra  d*  un  carro 
tirato  da  due  alati  dragoni , e salvossi  io 
Atene;  dove,  innamoratosene  il  re  Egeo, 
la  sposò  ( vuoisi  da  taluni  ebe  la  tenesse 
solo  come  concubina  ) e la  rese  madre 
d*  un  figlio  chiamato  Medo  , die  si  crede 
fosse  poscia* lo  Stipite  de*  Medi.  L'indole 
malvagia  di  Medea  , non  tardò  a render- 
la  eziandìo  odiosa  agli  Ateniesi  , special- 
mente dopo  che  ebbe  indotto  il  suo  sposo 
a voler  avvelenare  Teseo  cui  ella  sola  , 
per  la  sua  aTte  indovinatoria  , riconobbe 
per  figlio  del  re  ; e quel  principe  sarebbe 
certamente  stato  vìttima  della  crudele  sua 
matrigna,  se  a tempo  non  si  fosse  dato  a 
conoscere  al  proprio  padre  ( V . Teseo  ). 
Medea  , cacciata  da  Atene  col  suo  figlio  , 
ritornò  a Coleo.  Alcuni  mitologi  dicono 
ch’ella,  giunta  in  patria,  quivi  rimanesse  alla 
corte  di  suo  fratello  Perseo  successore  di 
Eete?  altri  pretendono  che,  avendo  Per- 
seo ricusato  di  riceverla , ella  spatriasse 
una  seconda  volta,  e andasse  a cercare  un 
ricovero  nell*  Asia  superiore.  La  vendetta 
di  Medea  sopra  i proprj  figli  e sopra  Glau- 
co è stata  il  soggetto  di  molti  componi- 
menti teatrali.  lì  primo  a trattare  un  tale 
argomento  fu  Euripide,  la  cui  tragedia,  che 
tuttavìa  esiste  , servì  poi  di  modello  a 
quella  di  Seneca.  Vuoisi  che  Ovidio  pure 
ne  avesse  compoftta  una  , che  non  giunse 
fino  a noi.  11  francese  Cornelio  ne  fece 
una  tragedia  nella  propria  lingua  ; e tre 
ne  abbiamo  in  italiano  : una  di  Lodovico 
Dolce  , « la  altre  due  più  moderne,  una 
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di  Don  Ceurt  della  Valle  duca  di  Veti- 
tignano,  e 1*  altra  di  Giovan  BilltU  Nic- 
colini. 

Mbdìa.  geog.  Città  della  Barberia  , nel  già 
reg.  d'Algeri  , nella  provio.  di  Titeri,  po- 
sta io  una  pianura  , sulla  riva  destra  della 
ChifTa. 

Medebzónte.  mitol.  Uno  de'figlitioli  clic  Er- 
cole ebbe  da  Megera  e eh  egli  uccise  in 
un  eccesso  di  furore. 

Medèidb.  mitol.  Piloto  de*  pirati  tirreni , i 

? |nali  tentarono  d*  incatenare  Bacco,  e che 
urooo  da  questo  dio  cambiati  in  delfini  , 
eccetto  Medeide  , eh’  egli  risparmiò  in 
grazia  della  sua  pietà. 

**Medìla.  o.  f.  voce  ant.  Lo  s.  c.  Medicina. 
MedlllIr.  geog.  Città  della  Spagna  nell'Eslre- 
madura,  e nella  provin.  di  Badajoz. 
Medemblicu.  geog.  Città  dell'Olanda  settentr., 
sulla  riva  occident.  del  mar  Germanico  , 
ove  ba  un  buon  porto  capace  di  300  na- 
vigli. 

Medemèna.  geog.  ant.  Città  della  Terra  pro- 
messa , nella  tribù  di  Giuda  , secondo  il 
libro  di  Giosuè. 

Medémo.  Lo  s.  c.  Medesimo:  1*  osò  il  Bem- 
bo , ma  è voce  di  scorretta  ortografia. 
Mbdeóki.  mitol.  Figliuolo  di  Pilade  e di 
Elettra  , sorella  d*  Oreste.  Egli  diede  il 
suo  nome  ad  una  città  della  Beozia. 
Medeóre.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nel- 
la Beozia,  j.  — . Città  della  Grecia,  nella 
Focide,  presso  Anticira,  sul  golfo  di  Crisse- 
no,diat.  160  stadj  da  Medeoue  in  Beozia.  Fu 
distrutta  nella  guerra  sacra  per  avere  i suoi 
abitanti  prestato  ajuto  a saccheggiare  il 
tempio  di  Delfo. 

MedezIco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Signor  forte. 

Mrdzsicàste.  mitol.  Figliuola  naturale  di 
Priamo  re  di  Troja  ; fu  maritata  ad  Imbrio, 
che  aveva  la  sua  dimora  nella  città  di  Pe- 
daso.  Dopo  la  distruzione  di  Troja  fu  tratta 
in  servifu  da*  Greci. 

Mkdé*im — o,  e poeticamente  MkdÉsmo.  Add. 
pronominale  , che  vale  Stesso,  e non  islà 
giammai  senza  compagnia  di  nome  o di 
pronome  , col  quale  si  deve  accordare  in 
genere  ed  in  numero.  L.  Idem.  J.  Si  ag- 
giunge ambe,  quantunque  senza  necessita, 
alle  voci  meco , leco,  seco  ; e talora  si  tro- 
va usato  anche  nella  terminazione  maschi- 
le abbenchc  si  riferisca  a soggetto  fem- 
minile. La  qual  cosa  la  donna  vedendo , la 
grandezza  dell'  animo  suo  Ère.  mollo  seco 
medesimo  commendò.  Bocc.  nov.  -49.  5-  Me- 
desimo. avv.  Lo  a.  c.  Medesimamente  L. 
Iiidem.  — Issino,  add.  superi  — améhte. 
•vv.  Allo  stesso  modo  , similmente , pa- 
rimente. L.  SimiliUr , pai  iter.  — issima- 
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ménte,  avv.  superi.  L.  Item%  itiden *,  poin- 
ter, quoque.  4»  — Éz/.A.  — ITÀ.  n.  ast.  f.  iden- 
tità , stato  e qualità  d’una  cosa,  in  tutto 
e per  tutto  eguale  ad  uu'aitra  con  cui  sia 
paragonala.  L.  Identità s. 

Medésmo.  Voce  poet.  lo  s.  c.  Medesimo. 

Medi.  n.  di  naz.  ani  V.  Meo  — i a.  geog.  ant. 

Meo — ia.  n.  f.  T.  anat.  Diramazione  del  tron- 
co superiore  della  vena  cava,  da'notomisli 
detta  anche  Mediana.  -~iàea.  n.  f.  e add. 
T.  anat.  Vena  di  mezzo  alla  basilica  ed 
alla  cefalica,  che  si  vede  nell'  articolaziooe 
del  cubito  o gomito  , perchè  partecipante 
dell'una  e dell'altra  delle  suddette  ; dicesi 
anche  Comuoe. 

Media.  T.  mua.  Nome  latino  della  quarta 
corda  del  tetracordo  Meton. 

Mèdia  ( Pietra  di  ).  Pietra  favolosa  che  si 
credeva  fosse  alata  trovata  presso  i Medi; 
ve  n'  erano  di  color  verde  ed  alcune  nere. 
Altribnivasi  a questa  pietra  molte  mera- 
vigliose virtù,  come,  a cagion  d'  esempio, 
quella  di  restituire  la  vista  a'  ciechi  , di 

£uarire  la  gotta  , facendola  inzuppare  nel 
(Uè  di  pecora. 

Mèo — ia.  geog.  ant.  Vasta  e bella  regione 
d'  Asia , che  confinava  al  setient.  col  mar 
Caspio  , all'  ostro  con  la  Persia  , all'  or. 
coir  Ircania  e con  la  Pal  lia  , e all'  occid. 
coll'  Armenia.  Fu  da  principio  « hiamata 
Aria  sino  al  regno  di  Medo  figlio  di  Medea, 
che  dal  proprio  nome  le  diede  quello  di 
Media,  e quello  di  Medi  a'  suoi  abitanti. 
Havvi  scrittori  che  credono  aver  la  Media 

E reso  il  nome  da  biadai  figlio  di  Jafet. 

e Media  fu  per  lo  spazio  di  500  anni 
provincia  dell'antico  impero  degli  Assiri; 
dal  quale  giogo  si  liberò  748  an.  av.  l'era 
cristiana,  e,  dopo  essersi  per  qualche  tempo 
governati  con  (orma  repubblicana,  divenne 
monarchia  ed  ebbe  sei  re,  Dejoce,  Fraortc, 
Ciassarre  I,  Astiage,  Ciassarre  11  e Ciro  il 
Grande.  Ciassarre  1 conquistò  ed  uni  al  suo 
regno  le  due  Armenie  , la  Cappadocia  , 
il  Ponto,  la  Colchide  e l'iheria.  Ciassarre 
li  conquistò  tutta  1'  Asia  minora  e I'  im- 
pero di  Babilonia.  Finalmente,  morto  che 
fu  Ciassarre  II , gli  succede  Ciro  figlio  di 
Cambisc  re  di  Persia  e di  M*udane  sorel- 
la di  esso  Ciassarre.  In  tal  guisa,  essendo 
Ciro  succeduto  al  proprio  padre  sul  trono 
di  Persia  , questo  regno  e la  Media  for- 
marono d’ allora  in  poi  una  sola  monarchia 
col  nome  di  Persia  , che  fu  in  appresso 
conquistata  da  Alessandro  il  Graode.  Dopo 
la  morte  di  questo  conquistatore  la  Me- 
dia fu  divisa  in  due  Stati  separati  , cioè 
la  Magna  Media  , e la  Media  Atropatena; 
quest*  ultima  era  situata  fra  il  mar  Caspio 
e P Arasse  , e li  sui  capitale  cbiamavasi 
34 
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Gaza;  la  Magna  Media  abbracciava  il  re- 
ato del  paese  La  Media  era  fertile  in  molti 
luoghi  | ma  segnatamente  verso  le  porte 
Caspie  ove  trovavansi  abbondanti  pascoli  ed 
ove  allevavansi  molti  cavalli.  Questo  paese, 
oltre  un  tributo  in  danari  , spediva  ogni 
anno  tre  mila  cavalli,  quattro  mila  moli , 
e cinque  mila  montoni  a*  re  di  Persia. 
Dalla  Media  ci  è pervenuta  quella  pianta 
cotanto  utile  al  nutrimento  de'cavalfi,  cui 
gli  aotichi  chiamavano  Medica  , e da  noi 
viene  appellata  Cedrangola  , Trifoglio,  ed 
anche  Erba  medica , la  quale  da  prin- 
cipio fu  portala  in  Grecia  a'  tempi  del- 
la invasione  di  Dario  ; dalla  Grecia  passò 
in  Italia,  donde  si  sparse  in  tutta  l'Eu- 
ropa. — i.  n.  di  na?..  ant.  Nazione  possen- 
te che  abitava  la  Media  propria.  1 Medi 
dopo  essere  stati  per  lo  spazio  di  500 
anni  tributar)  degli  Assiri  f scossero  il 
giogo  , e cominciarono  a governarsi  colle 
proprie  leggi,  creando  un  certo  numero  di 
governatori  o giudici.  Ma  un  tal  gover- 
no ebbe  breve  durala  , imperciocché  i 
Medi,  minacciali  da  una  noova  invasione 
degli  Assiri,  uflì  irono  la  corona  a Dejoce 
( r . questo  nome),  a cui  attribuiscesi  la 
fondazione  di  Ecbal»na.  Egli  regnò  53  anni. 
FràOrte,  suo  figlio  e successore  , fu  prin- 
cipe gueriiera,  che  , portando  le  armi  al 
di  fuori,  vinse  i Persiani  ed  altre  nazioni  ; 
ma  volendo  spinger  le  sue  conquiste  dal 
lato  dell*  Assiria  , fu  vinto  c fatto  prigio- 
niero da  Nabuccodonosor  re  di  Babilonia, 
alleato  dèli*  Assiria.  Gassarre  1 , tìglio  di 
Fraorle,  salito  sul  trono,  si  condusse  con 
tanta  saviezza  e coraggio  che  presto  fu  in 
istato  di  ripigliar  le  armi.  Assali  gli  As- 
siri , gli  sconfìsse  due  volte,  andò  ad  asse- 
diare Ninive  loro  capitale,  e 1’ avrebbe 
espugnata  , se  , risaputo  che  una  formida- 
bile oste  di  Scili  aveva  invasa  la  Media, 
~ei  non  avesse  dovuto  levare  il  campo  onde 
andare  ad  opporsi  a*  nuovi  suoi  nemici. 
Questi,  padroni  d*  una  gran  parte  dell'Asia, 
erari  troppo  numerosi  e già  troppoav  ansati 
perchè  Gassa rre  potesse  debellarli  j anzi  fu 
costretto  a lasciarli  in  possesso  di  quel  che 
già  avevano  conquistato  , e per  lo  spazio 
di  28  anni  dovè  continuamente  tenerli  a 
bada  con  profondere  ad  essi  somme  im- 
mense acciocché  restassero  in  pace.  Final- 
mente, stanco  di  tali  ospiti,  decise  di  dis- 
fartene con  un  tradimento.  Invitò  i loro 
capi  ad  un  gran  festino,  e quivi  li  fece  tutti 
uccidere.  Gli  Sciti , privi  de*  loro  condot- 
tieri , furono  facilmente  disfatti  da  Gas- 
sami, il  quale  eli  assalì  ne*  loro  accampa- 
menti, ne  taglio  a pezzi  un  gran  numero, 
• fugò  gli  altri,  inseguendoli  e cacciandoli 
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eziandìo  dalle  due  Armenie,  dalla  Cappa  - 
docia  , dal  Ponto  , dalla  Colchide  , e d«l- 
1'  Iberia  , paesi  che  tutti  furono  uniti  alla 
Media.  Poco  dopo,  Gassarre  fatta  lega  con 
Nabuccodonosorre  re  di  Babilonia  , rico- 
minciò la  guerra  contro  gli  Assiri,  espugnò 
e distrusse  Ninive  , e , impadronitosi  di 
tutta  l'Assiria  , ne  cedè  la  metà  al  auo  al- 
leato. A Gassarre  succedè  Astìage,  la  cui 
figlia  sposò  Cambise  re  de*  Persiani  , dal 
qual  matrimonio  nacque  Ciro  ih  Grande  , 
il  quale,  succeduto  all’  avo  suo  materno  , 
salì  sul  trono  della  Media;  e formò  di  que- 
sto regno  , della  Persia,  della  Babilonia, 
e di  tutu  1*  Asia  minore,  la  vasta  monar- 
chia de*  Persiani.  1 Medi  erano-  assai  bel- 
licosi , incoraggiavano  la  poligamìa  , ave- 
vano il  più  gran  rispetto  pe*  loro  re , cui 
appellavano  re  de’regi  ; titolo  pomposo  che 
i monarchi  di  Persia  portavano  ancora  sotto 
gl’  imperatori  romani. 

Mediale,  add.  Quello  che  occupa  il  mezzo. 
5-  Sacrifizio  mediale  , chiamatasi  Quello 
offerto  nell*  ora  del  mezzo  giorno. 

Mediana.  V.  Meo— IA.  (T.  anat.  ) j.  — . n. 
car.  f.  Per  Mediatrice.  V . Mediamo. 

4» Mediano,  add.  Dì  mezzo,  mediocre,  mez- 
zano ( quest’  ultima  voce  oggi  è più  usi- 
tata).  L.  Mediocris,  mediami*,  y n.  car. 
m.  Mediatore: 

Mediano,  add.  T.  anat.  Ciò  che  si  trova  nel 
mezzo.  L.  Mediarmi.  Linea  mediana  , 
Quella  che  separa  il  corpo  in  due  metà 
eguali,  e che  non  costituisce  già  un  piano 
immaginario  , mentre  se  ne  rinvengono 
pareethie  tracce  non  equivoche  nella  su- 
tura sagittale  , nelle  falci  , nel  corpo  cal- 
loso , nella  lamina  perpendicolare  dell'et- 
moide , nelle  labbra  , nel  palato  , nella 
lingua  , &Cc.  5-  Nervo  mediano  , 11  più 
grosso  di  quelli  che  partono  dal  plesso 
brachiale  ; nasce  dalla  parte  anteriore  di 
questo  plesso  , fra  il  cubitale  ed  il  cuta- 
neo esterno  , e dietro  il  brachiale  cuta- 
neo interno. 

Mediamo,  add.  Della  Media,  ed  è lo  a.  c. 
Medo.  V. 

Mediante.  Prep.  denotante  Col  mezzo  , col- 
l*  ajuto,  o per  mezzo,  o per  ajuto.  L.  06, 
propier.  Per  Tra  , nel  mezzo.  L.  Cau- 
sa, ob , inler.  J.  Trovasi  pure  usato  in  forza 
d'  addiettivo , e vale  Interposto,  mediato. 
J.  T.  mas.  Dicesi  così  la  Corda,  o nota 
che  divide  in  due  terze  1’intervalio  di  quin- 
ta che  trovasi  tra  il  tooico  e la  dominan- 
te. Alcuni  teoretici  parlano  anche  di  una 
Sotto  mediante,  ed  intendono  la  Terza,  con- 
tata all*  ingiù  del  suono  fondamentale  , o 
la  sesta  corda  del  tuono. 

Mbd — iàbe.  v.  neut.  Essere  interposto  , esser 
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Ira  duo  tempi  o cose.  ** — iàtb.  m.  Con- 
trario di  Immediate  , e vale  lo  a.  c.  Im- 
mediatamente. L.  Mediale,  —iato.  add. 
interposto,  posto  in  mezzo.  L.  Interpoeilus , 
niediue.  $.  Per  Comodo  , acconcio.  L. 
Commodus  , idoneus.  — iatamÉnte.  avv. 
Per  mezzo  d'altri»  mediate;  contrario  d'ira- 
mediatamente.  L.  Mediale.  — iatóae.  n. 
car.  v.  ra.  Mezzano,  in  tei  cruore,  quegli  che 
•'intromette  tra  l'una  parte  e l'altra  ; che 
ti  frappone  tra  due  contraenti  per  riferire 
le  parole  di  uoo  all*  altro  , e farli  accor- 
dare ; o tra  due  persone  nemiche  per  ri- 
conciliarle. L.  Mediator.  $.  Diceti  che 
Gesù  Cristo  è il  mediatore  tra  Iddio  e 
gli  uomini  ; che  noi  abbiamo  presto  Dio 
un  solo  mediatore  G.  C.  Signor  nostro. 

5-  Mediatore  , voce  dell'uso  » Nome  d*  un 
giuoco  di  carte.  — istrice,  o.  car.v.  f.  Inter- 
ceditrice. L.  Mediati ix.  — ìAZiÓNE.n.  ast.  f. 
Intercessione,  interposizione.  L.  Mediatio. 
j.  — di  GesO  Cristo.  Funzione  di  Gesti 
Cristo  come  mediatore  fra  Dio  egli  uomini. 

*Mediastìr — a.  n.  f.  T.  anat.  Una  delle  pro- 
pagai del  tronco  ascendente  della  vena 
cava.  L.  Mediastinum.  ( Dal  lat.  Medine 
mezzo  , e dal  gr.  fu  sterni  io  sto.  ) * — O. 
n.  m.  e add.  T.  anat.  Tramezza  mera-  1 
branacea,  formala  dall* addossamento  delle 
due  pleure , che  divide  il  petto  in  due 
parti,  l’una  destra,  l'altra  sinistra,  j.  — del 
cervello.  Gran  falce  cerebrale.  $.  Arterie 
meditatine,  Quelle  che  arrecano  tl  sangue 
al  mediastino.  *— eo.  add.  Che  appartiene 
al  mediastino.  C.  Arterie  mediastiuee,  che 
sono  rami  dell’  aorta  , e distinte  in  ante- 
riori e posteriori  , che  si  distribuiscono 
nel  tessuto  cellulare  del  mediastino.  — Ite, 
— Ìtide.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione  del 
mediastino.  L.  Mediastinitis. 

Mediasti)  ti  co.  n.  car.  m.  Cosi  anticamente 
dicevasi  il  Sommo  magistrato  di  Capua. 

Meo — IRTAMENTE  , ** — IATH  , — IATO  , — IA- 
TÓRE,  — 1ATRÌCE,  — IAZlÓHE.  V.  Med — IARB. 

Medica,  s.  f.  L.  Medicaio  saliva.  Linn.  ; 
medica  , Irifolium  cochleatum.  T.  bot. 
Sorta  d'erba  che  ha  le  radici  a fittone,  le 
quali  mollo  si  profondano  nel  terreno  ; 
gli  steli  erbacei  , diritti  , lisci;  le  foglie 
alterne,  picciolale,  stipulate,  a tre  foglioline 
ovato-lauceulate,  dentate  superiormente  ; i 
fiori  violetti  o porporini,  che  variano  in 
giallo  o in  un  celeste  pallido  , a grappoli 
ascellari , più  lunghi  delle  foglie;  il  legu- 
me con  due  o tre  spine,  con  molti  semi 
Reniformi.  Fiorisce  nel  Luglio,  cd  è indi- 
gena delle  parti  meridionali  dell' Europa. 
Chiamasi  anche  Fieno  di  Ungheria.  Si  dà 
quest’  erba  a mangiare  alle  bestie  mesco- 
lata colla  paglia  o altra  erba  ; si  può  fal- 


ciarla tei  o sette  volle  1*  anno  ; seccata,  le 
cadono  le  foglie  , onde  non  dà  buon  fie- 
no; le  sue  luughe  e sottili  radicclle,  dopo 
bollile  , si  legano  parallele  in  fascelli  per 
farne  spazzole  o pennelli  per  pulire  i denti. 
Mèdica,  n.  car.  Fecn.  di  Medico. 

Mèdica,  mitol.  Soprannome  di  Minerva,  co- 
nte quella  che  presiede  alla  medicina. 
Medicàbile.  V . Medic — aze. 

Mkdicàccio.  V . Medic — o. 

Medicàco.  s.  m.  Lo  s.  c.  Medica.  ( erba  )» 
••Medic — àme  , — amestàrio  , — aménto, 
— amen  tóso  , —Iste  V . Medic— are. 
Medic — ÀRe.  v.  a.  Curare  le  infermità;  gua- 
rire, sanare,  curare,  far  medicina.  L. 
Medicari , mederi.  J.  fig.  Rimediare  ad 
alcun  male  o disordine.  L . Riparare. Va- 
le aoche  Togliere  a qualsivoglia  cosa  alcun 
vizio  con  impiastro  o concia  , o con  in- 
fusioni odorose.  $.  Vale  anche  Conciare 
checchessia  , come  i capelli,  il  vino,  fcte. 

J.  P.  siimi.  Abbònda  d’ erbe  bastarde  , il 
che  senza  fatica  grande  non  si  mèdica. 
Crete,  lih.  fi,  cap.  H.  — àrsi.  v.  neut. 
p.  Vale  Curarsi.  — àbile,  add.  Che  ai  dqò 
medicare  , atto  ad  esser  medicalo.  L.  Me- 
dicabile. ** — Àme,  — aménto.  (la  prima 
voce  è più  del  verso  che  della  prosa)  n. 
ast.  11  medicare;  medicina;  sostauza  cura- 
trice di  morbo.  L,  Medicamen  , medica - 
mentumf  pharmacum , medicina.  5*  Dicesi 
anche  per  Qualunque  materia  atta  a me- 
dicare; onde  dicesi:  Medicamento  vacuante, 
solutivo,  solvente,  evacuativo,  purgante, 
purgativo,  lcuienle,  lenitivo.  L.  Medica - 
mentum  evacuane.  — amentàrio.  add  tn. 
Dicesi  Codice  medicamenlario  , Quel  libro 
che  tratta  delle  medicine,  c delle  prepara- 
zioni de'medicamcnti;  toscanamente  dicesi 
Ricettario.  — ambntóso.  add.  Appartenente 
a medicamento;  medicinale:  Operazione 
medicamentosa.  L.  Medicitimlie  , medica - 
mentosus.  — ante.  add.  Che  medica;  me- 
dico. L Medicus,  medicati*.  — àto.  add. 
L.  Curatus.  $.  Vino  medicato,  sì  dice 
un*  Infusione  d*  erbe  e di  altro  nel  vino. 
— AtÓre.  n.  car.  v.  m.  Colui  che  medica; 
medico.  L.  Medicante  medicatori  curator , 
medicus.  — atrìce.  add.  v.  f.  Che  medica; 
come:  Mano  medicalrice.  — atOra.  n.  ast. 
V.  f.  Applicazione  metodica  degli  apparec- 
chi e d»:' medicamenti  esterni  sopra  le  parti 
malate.  L.  Cura  , curatio . $.  Talvolta  di- 
consi  cosi  i Medicamenti  prescritti  dal 
medico  per  la  cura  d*  un  infermo.  5-  Di- 
cesi da'  georgoftli  l*  Incalcinazione  o altra 
preposizione  de*  semi  che  sono  volpati  o 
altramente  difettosi  perchè  non  tralignino. 
— azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  medicare;  trat- 
tamento metodico  de'mali.  L.  Medicatio , 
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cura  f cura  Lio.  -beiìa.  n.  f.  Officio*  chi- 
rurgica ; luogo  dove  le  cote  e le  penone 
spettanti  alla  chirnreia  hanno  la  loro  cu- 
stodia e residenza.  $ Giovani  di  mediche- 
ria , dicoati  gli  Sludeoli  e ministranti. 
— hevole.  add.  Atto  a medicare  ; medi- 
cabile. L.  Mcdicut,  a,  um  ; mede  rido  aptus. 

Medicaste — o , — óib  , — ókzolo.  V . Me* 

DIC— O. 

Medic— Ito,  — atósb,  — àtrìce  , — àtOra, 

• AZIÓNE.  V . MeDIC— ARE. 

Medìceo,  e Mediceo.  add.  De'Medici,  nome 
della  nobilissima  famiglia  che  un  di  re- 
gnava sopra  la  Toscana.  5-  Medicee.  Nome 
dato  da  Galilei  alle  Quattro  stelle  satelliti 
di  Giove  ; questa  voce  trovati  ancora  in 
forza  di  nome. 

Medicherìa,  f'.  Medic — are. 

Medichéssa,  n.  car.  Fera,  di  Medico,  ed  é 
nome  per  lo  più  detto  per  ischerzo. 

Medich évole.  r.  Medic — are. 

Medichino  (Gian  Giacomo),  bing.  Uno  de* 
più  grandi  capitani  del  tuo  tempo.  Era 
figlio  di  Bernardino  conduttore  de*  poderi 
ducali  nel  Milanese  , e nacque  in  Milano 
nel  1497.  Entrò  giovanetto  nell*  arringo 
delle  anni,  e tegoalotai  talmente  in  diversi 
incontri , che  presto  giunse  al  grado  di 
capitano.  Fu  poi  presentato  al  famoso  Fran- 
cesco Sforza  duca  di  Milano  , il  quale  , 
presolo  al  suo  soldo  , servissi  dì  lui  per 
asssssinare  Ettore  Visconti,  potente  com- 
petitore al  ducato  di  Milano,  e perciò  pe- 
ricoloso nemico  di  esso  Sforza.  Ma,  com- 
incilo il  delitto  , non  pensò  lo  Sforza  che 
a sbarazzarsi  del  tuo  complice,  ed  il  Me- 
dichino ebbe  ordine  di  recarsi  con  una 
lettera  al  castello  di  Muzzo  , sul  lago  di 
Como.  Cammin  facendo  cominciò  a sospet- 
tare le  intenzioni  del  duca , e volle  con- 
vincersene leggendo  la  lettera  , la  quale  , 
in  fatti  , imponeva  al  governatore  «ti  quel 
castello  di  far  morire  il  latore  di  essa.  Il 
Medichino  la  soppresse  e ne  fabbricò  un’al- 
tra che  ordinava  al  governatore  di  con- 
gegnargli per  modo  di  provvisione  il  co- 
mando della  fortezza.  Il  suo  strattagemma 
•orti  1*  effetto  ch'egli  n* avea  sperato,  e 
seppe  valorosamente  difendersi  contro  lutti 
i tentativi  del  duca  onde  fargli  rendere  il 
castello.  Allorché,  nel  1527  , la  cattività 
di  Francesco  I re  di  Francis  , e quella  di 
Clemente  VII  determinarono  gl'  Italiani  a 
formare  una  lega  per  metter  limiti  alla 
potenza  di  Carlo  V , il  Medichino  entrò 
agli  stipendi  di  tate  lega;  ma  in  capo  ad 
un  anno  , abbandonò  quella  e altaccossi  a 
Carlo  , il  quale  , per  affezionarsi  un  capi- 
tano di  cui  stimava  i talenti,  il  creò  mar- 
chese di  Marignano.  Il  Medichino  comandò 
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nel  1 540  gl*  Italiani  che  l* imperatore  ave* 
mandati  in  Fiandra  per  sottomettere  la 
città  di  Gaod  ; fu  poscia  nominato  gover- 
natore di  quella  piazza  dove  fe'  costruire 
una  cittadella.  Nel  1542  condusse  de*  soc- 
corsi all*  imperatore  Ferdinando,  e contri- 
buì molto  a respingere  i Turchi  , i qnali 
eransi  inoltrati  fino  sul  Danubio.  Nel  1554 
gli  venne  affidata  la  condotta  deH’esercito 
che  1*  imperatore  aveva  messo  a dispo- 
sizione del  granduca  Cosimo  I,  per  far 
T assedio  di  Siena  , i cui  abitanti  si  erano 
ribellali.  Dopo  un  assedio  di  8 mesi,  do- 
rante il  quale  Siena  provò  tutti  gli  orrori 
della  fame  , venne  fatto  al  Medichino  di 
impadronirsi  di  essa  città  mediante  una  ca- 
pitolazione coi  poi  non  osservò,  trattando 

f;li  abitanti  col  ruedrsimo  rigore  come  *e 
a città  fosse  stala  espugnata  d*  assalto.  Il 
Medichino  oon  sopravvisse  che  un  anno  ai 
suo  trionfo  , imperocché  tornato  che  fu  a 
Milano  , ivi  infermò,  e cessò  di  vivere  nel 
1555,  lasciando  la  riputazione  di  capitario 
valoroso  ed  esperto  , ma  furbo  , crudele  , 
ed  amante  del  fasto.  Suo  fratello  eh*  era 
cardinale,  fu  poi  eletto  papa,  assumendo 
il  nome  di  Pio  IV. 

Mèdici  (I).  biog.  Una  delle  più  illustri  fa- 
miglie italiane,  della  quale  conoscenti  tre 
rami  uno  milanese  , uno  napoletano  , ed 
uno  fiorentino.  Il  più  celebre  di  Questi  tre 
rami  è il  fiorentino  , il  quale  , oltre  d'es- 
sere stato  fin  da*  princip]  del  XV  secolo 
alla  testa  della  repubblica  fiorentina,  d'av«r 
poscia  dato  durante  quasi  due  secoli  sette 
gran  sovrani  alla  Toscana,  e alla  Chiesa 
tre  sommi  pontefici  (Leone  X , Clemente 
VII  , e Leone  XI)  e un  gran  numero  di 
cardinali,  esercitò  anche  un  influenza  la  più 
decisa  sul  risorgimento  delle  lettere,  delle 
arti  e scienze  in  tutta  1* Italia,  a tale  che 
1*  epoca  del  suo  più  grande  splendore  vie- 
ne indicalo  col  nome  di  Secolo  de * Me- 
dici. Questa  famiglia  noo  è antichissima, 
e la  sua  origine  é plebea  , quantunque  al- 
cuni genealogisti,  stipendiati  adulatori,  l'a- 
vesser  fatta  risalire  a*  paladini  di  Carlo- 
magnn  può  per  altro  darsi  che  la  famiglia 
de*  Medici  abbia  esistito  prima  che  un  ra- 
mo di  essa  si  sia  stabilito  in  Firenze.  Il 
cronachista  Cipriano  Manente  parla  di  uno 
Japa  de*  Medici  che  nel  1030  fu  capo  del 
consiglio  in  Orvieto  » e di  due  altri  indi- 
vidui della  stessa  famiglia  che  nella  prima 
metà  del  secolo  XII  furono  mollo  in  con- 
siderazione in  quella  città.  Aleasandro  Sar- 
di racconta,  eh*  nel  1168  nn  Anseimo  de* 
Medici  difese  papa  Alessandro  contro  l'im- 
peratore Federigo  II.  Nostradamo  fa  men- 
zione di  un  Lotario  de*  Medici  almirante 


MED 

della  P roventa  «otto  Idelfonso  II.  In  quanto 
alla  famiglia  fiorentina  de'  Medici , il  piu 
antico  di  coi  storie  autentiche  serbin  me- 
moria, è Averardo,  il  quale  fu  gonfaloniere 
nel  434  4.  Da  lui  tatti  i Medici  che  poscia 
fiorirono , e quelli  che  anche  tuttavia  sassi- 
stono in  Napoli  ed  altrove,  discendono  come 
da  uno  stipite  comune.  Nel  4 343  si  videro  i 
Medici  figurare  tra  i plebei  che  congiura- 
rono in  Firente  contro  il  duca  d*  Atene;  e 
nel  4354  uno  de*  Medici  rendersi  chiaro  nel- 
1* esercito  fiorentino,  introduceodo  una  coin- 
pagaia  di  fanti  nel  castello  di  Scarperia, 
assediato  da*  Visconti  signori  di  Milano. 
Nel  4 360,  Bartolommeo  figlio  di  Aleman- 
no de'  Medici  entrò  in  una  congiura  con- 
tro Firenze  sua  patria.  Tutta  la  sua  fami- 
glia , uscita,  non  era  molto,  dalle  ultime 
classi  della  plebe,  aveva  accumulato  per 
mezzo  della  mercatura  immense  ricchezze; 
essa  vedeva  con  occhio  d*  invidia  le  fami- 
glie più  antiche  occupare  le  prime  cariche 
dello  Stato.  La  trama  di  Bartolommeo , 
che  avrebbe  probabilmente  rovesciato  la 
repubblica  se  fosse  riuscita  , fu  scoperta 
in  tempo  per  salvarla;  e Bartolommeo  de* 
Medici  fu  sottratto  alla  vendetta  delle  leg- 
gi da  suo  fratello  Silvestro , eh*  era  della 
magistratura.  È questi  il  primo  personaggio 
illustre  di  questa  famiglia,  che  occupa  un 
luogo  distiuto  nella  storia  della  Toscana. 
Silvestro,  divenuto  gonfaloniere  nel  4378, 
sollevò  il  popolo  contro  un  governo  di  cui 
era  invidioso,  quantunque  ne  fosse  mo- 
mentaneamente il  capo  ; scompigliò  la  re- 
pubblica , dandola  in  preda  alla  più  vile 
plebaglia  , ed  esercitò  le  vendette  della  sua 
famiglia  contro  un*  aristocrazia  eh*  essa  de- 
testava , e contro  la  famiglia  degli  Albiz- 
ti  , oggetto  principale  della  tua  invidia.  Il 
trionfo  di  Silvestro  de'  Medici  fu  breve: 
nel  4384  1*  antico  partito  aristocratico  ri- 
cuperò la  superiorità  , e Silvestro  fu  re- 
legato ■ Modena  Ma  la  persecuziooe  pro- 
vala in  tale  occasione  da  Medici , li  rese 
più  chiari  ; e siccome  in  pari  tempo  la 
mercatura  accresceva  le  loro  ricchezze  , 
mentre  i Ricci  e gli  Alberti,  che  avevano 
per  1*  innanzi  diretto  il  partito  popolare, 
perdevano  e la  loro  fortuna  e la  conside- 
razione , i Medici  furoo  reputati  i capi 
del  parlilo  plebeo.  Parecchi  di  essi  erano 
esiliati;  ma  Giovanni  de*  Medici  figlio  di 
Bicci  non  aveva  abbandonato  Firenze,  do- 
ve continuava  il  suo  commercio,  ed  in  cui 
era  aalito  ad  un  grado  d'  opulenza  che  gli 
attirò  la  considerazione  dello  stesso  par- 
tito nemico.  A*  talenti  d*  un  uomo  di  Sta- 
to accoppiava  egli  una  dolcezza  ed  una 
moderazione  che  gli  cattivarono  tutti  i 
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cuori.  Tre  volte,  dopo  1*  anno  4402,  fu 
priore  della  signoria  , e nel  4 424  venne 
innalzalo  alla  dignità  di  gonfaloniere  di 
giustizia  , e la  sua  elezione  fu  riguardata 
come  un  trionfo  del  partito  popolare.  Gio- 
vanni de*  Medici  morì  nel  4 429,  lasciando 
due  figli  , Cosmo  o Cosimo  , e Lorenzo. 

Medici  ( Cosimo  o Cosmo  de*  ) , sopranno- 
minato il  Patire  della  patria  , figlio  primo- 
genito di  Giovanni.  Già  fin  da  quando  vive- 
va suo  psdra  avea  sede  nella  signoria,  e gli 
•uccedè  nel  4 429.  Assumendo  la  direzione 
del  partilo  popolare,  si  propose  di  limitare 
1*  autorità  dell'  oligarchia  , rialzando  quella 
del  popolo.  Ebbe  per  acerrimo  avversario 
Rinaldo  degli  Albixzi  , il  quale  , mal  «of- 
ferendo di  vedere  le  sue  azioni  sindacate 
da  Cosimo  , volle  disfarsi  di  ai  fatto  rivale 
con  la  violenza.  Cosimo  fu  arrestato  nel 
Settembre  del  4 433  , chiuso  nella  torre 
del  palazzo  pubblico  , e quindi  , imperoc- 
ché 1*  Albizzi  non  potè  farlo  condannare 
a morte,  esiliato  io  Venezia,  donde  Tan- 
no susseguente  fu  riehiamato  in  patria  da' 
tuoi  partigiani  vittoriosi.  D*  allora  io  poi 
Cosimo  fu  il  capo  della  repubblica,  e godè 
di  maggior  credito  e considerazione  che 
niuno  de*  suoi  antenati,  e niuno  di  quelli 
che  prima  di  lui  avevano  governato  la  re- 
pubblica. Non  assunse  alcun  titolo  che  lo 
distinguesse  dal  rimanente  de'  tuoi  con- 
cittadini, non  sembrava  pel  suo  treno,  per 
le  sue  maniere  , pel  suo  linguaggio  diffe- 
rire da  qualunque  altro  fiorentino;  e quan- 
tunque esercitasse  un  potere  pressoché 
assoluto  nella  repubblica  , la  governava 
col  suo  credito  più  che  con  la  sua  auto- 
rità. Si  guardava  altresì  dall'eccitare  la  ge- 
losia del  popolo  sia  pei  parentadi  de*suni 
figli  e nipoti,  cui  tutti  accasò  co'auoi  con- 
cittadini , sia  per  la  magnificenza  de'  suoi 
palagi  ; però  cne  , malgrado  il  suo  genio 
per  T*  architettura , e le  somme  immeuie 
ebe  vi  spendeva  , preferì  per  la  sua  casa 
il  disegno  di  Michelozti  ( oggi  il  palazzo 
Riccardi)  a quello  di  firunelleschi,  per  la 
sola  ragione  cne  questo  era  più  modesto;  ma 
in  pari  tempo  fece  fabbricare  quattro  palaz- 
zi magnifici  in  villa  , de’  templi  in  varie 
parti  della  città  e del  suo  territorio  ,ed  uno 
spedale  a Gerusalemme.  Non  rese  segna- 
lata la  tua  amministrazione  per  conquiste; 
seppe  risparmiare  alla  sua  repubblica  il  ti- 
more ed  i sinistri  a*  quali  era  stata  lunga- 
mente esposta.  In  un  secolo  ed  in  un  paese 
io  cui  i letterati  distinti  erano  in  ^ran  mi- 
merò, Cosimo  si  fece  schiera  de’ più  stima- 
bili ; fu  loro  amico,  gli  ajutò  del  proprio 
dauaro  e del  suo  credito  oe*  loro  stndj  e 
ne'loro  viaggi;  comperava  • gran  prezzo  i 
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piu  rari  manoscritti  cui  faceva  raccogliere 
da'  corrispondenti  del  suo  commercio  dal- 
T estremità  della  Grecia  e dell’  Egitto  a 
quelle  della  Germania  e dell'  Inghilterra  ; 
fondò  uo'  accademia  in  Firenze  per  inse- 
gnare la  filosofia  platonica  ; finalmente  pose 
le  fondamenta  della  biblioteca  conosciuta 
presentemente  col  nome  di  Laurenziana. 
Questo  grand*  uomo  di  Stato  morì  il  pri- 
mo d*  Agosto  del  1464  , di  75  anni,  dopo 
aver  retta  la  repubblica  30  anni.  Poco 
tempo  prima  della  sua  morte  , un  editto 
della  signoria  fiorentina  gli  area  decretato 
il  titolo  di  Padre  della  Patria , che  fu 
poi  iscritto  sulla  sua  tomba. 

Medici  (Pietro  1 de'),  figlio  di  Cosimo,  Padre 
della  Patria  , nato  nel  1414.  Succedè  al 
genitore  nel  governo  di  Firenze,  e mostrossi 
coni*  egli  zelante  proiettore  delle  lettere  , 
vivendo  attorniato  da'  poeti  e da'  filosofi 
più  chiarì  deirilalia.  Restò  peraltro  eccita- 
sela la  sua  rinomanza  dal  lustro  di  suo 
padre,  e di  suo  figlio  Lorenzo  ; aggiungasi 
Io  stato  deplorabile  della  sua  salute  , che 
gl' i in  pedi  di  segnalarsi  nell'aringo  sia  let- 
terario sia  politico;  era  attratto  dalla  gotta 
e di  continuo  oppresso  da  altre  infermità. 
Per  la  qual  cosa,  inetto  a trattar  gli  aflàri 
di  per  sé,  tutto  si  fsceva  mediante  i suoi  par- 
tigiani,il  erti  mal  governo  ed  insopportabile 
OfgOglio  non  tardò  ad  recitare  il  malconten- 
to noti  che  de*  nobili  ma  anche  del  popolo. 
Molti  de'primi,  i quali  si  sentivano  piu  atti 
di  Pietro  a governare  la  repubblica,  con- 
corsero a formare  un  partilo  diretto  da 
Luca  Pitti,  Angelo  Acciajuoli  , e Niccolo 
Sodcrini.  I congiurati,  dopo  varie  negozia- 
zioni onde  privar  Pietro  dell*  autorità  per 
via  delle  leggi  stesse,  risolsero,  nel  1466, 
di  ucciderlo  nella  sua  casa  di  campagna  di 
CasUggiuolo.  Pietro,  avvertito  a tempo  de* 
loro  progetti , lì  preveonc  , e rientrò  in 
Firenze  attorniato  da  soldati  e da  nume- 
rosi clieoti  armati.  A questa  ardita  ed  ina- 
spettata apparizione  , il  coraggio  mancò 
a malcontenti,  che  si  dispersero  e si  con- 
dannaron  tutti  a un  volontario  esilio.  Pie- 
tro I morì  nel  Dicembre  del  1469,  lasciando 
quattro  figliuoli  , due  maschi  , Lorenzo  e 
Giuliano  , e due  femmine  , Nannina,  che 
•posò  Bcrnsrdo  Rucellai  , e Bianca  mari- 
tata a Guglielmo  de*  Pazzi. 

Mànici  (Lorenzo  de’  ),  detto  il  Magnifico , 
nato  uel  1448,  figlio  di  Pietro  I e di  Lucre- 
zia Tornabuoni  ; succedè  nel  1 469  a suo  pa- 
dre nel  governo  della  repubblica  fiorentina. 
Egli  perfettamente  corrispose  alle  care  che 
avea  preso  il  genitore  di  educarlo  nelle  let- 
tere ed  agli  affari.  1 più  gran  letterati  ed 
i primi  filosofi  del  secolo  fuiooo  i suoi 
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maestri  , come  un  Gemile  ci'  Urbino  , un 
Cristoforo  Landino  , un  Argiropulo  e un 
Marsilio  Ficino.  Lorenzo,  avendo  per  con- 
discepoli Poliziano  e Pico  della  Mirando- 
la , dcdicossi  con»'  essi  allo  studio  della 
filosofia  platonica  e della  letteratura  greca 
e latina  ; meritò  altresì  di  farsi  un  nome 
con  la  poesia  italiana,  nella  quale  mostrò 
una  grazia  ed  una  facilità  che  sembravano 
negale  al  suo  secolo.  Fece  parecchi  viaggi 
onde  osservare  i costumi  e le  leggi  de'po- 
poli  stranici i,  e per  olteiiere  l aniicizia,  o 
giudicare  il  carattere  de*  principi  clic  po- 
tevano aver  relazioni  con  la  sua  repubbli- 
ca. Non  aveva  che  21  anno  allorché  subentrò 
a suo  padre  neiramministrazione  ; e ai  te- 
meva con  ragione  la  prossima  caduta  di 
un  giovane  chiamato  a governare  un  po- 
polo torbido,  e nobili  ambiziosi,  resi  più 
audaci  dalla  debolezza  dimostrata  dal  de- 
funto Pietro  , e da'  vizj  de*  partigiani  di 
lui , i quali  , abusando  del  nome  di  Pie- 
tro, avean  commesso  molte  ingiustizie  per 
appagare  le  loro  private  vendette.  Ma  Loren- 
zo fin  da'pritui  giorni  del  suo  governo,  as- 
sicurò il  suo  impero  su  tulli  i cuori  col  po- 
tere irresistibile  della  sua  eloquenza  , con 
la  nobiltà  , la  lealtà  e la  grazia  delle  sue 
maniere,  e con  una  generosità  senza  limili, 
clic  gli  meritò  il  soprannome  di  Magnifico. 

1 suoi  nemici  stessi  per  un  vano  tentativo 
mal  concertato  contro  Prato  , rassodarono 
vie  maggiormente  il  potere  di  lui.  in  tal 
guisa  si  spense  gradatamente  senza  oppo- 
sizione la  liberta  di  Firenze  ; e Lorenzo 
non  incontrò  più  alcuno  che  tentasse 
d'  opporsi  a*  suoi  voleri,  al  che  contribuì 
assai  la  corruttela  generale  de*  costumi  , 
frutto  d*  uo  vano  lusso  , e d'  una  pace 
oziosa  , che  favoriva  il  potere  de*  Medici. 
La  ribellione  di  Volterra  nel  1472  diede 
occasione  a Lorenzo  di  far  mostra  pur  an- 
co di  talenti  militari  : ricuperò  quella  città; 
ma  non  potè  preservarla  dal  sacco  de* suoi 

rprj  soldati  , io  guisa  che  tale  vittoria 
una  piaga  per  la  repubblica.  Lorenzo 
ebbe  un  acerrimo  nemico  in  Sisto  IV, che 
allora  sedeva  sul  trooo  pontificio  , e che 
non  aveva  perdonato  a*  Medici  la  prote- 
zione cb'essi  avevano  accordala  a*  \ i tei  li, 
signori  di  Città  di  Castello;  cali  cercò  da 
ogni  banda  di  suscitar  loro  de  nemici,  ed 
indusse  Ferdinando  re  di  Napoli  a colle- 
garsi eoo  lui  a loro  danno.  L'Italia  intera 
parve  presto  divisa  in  due  leghe;  dalTuna 
parte  Firenze,  Venezia  ed  il  duca  di  Mi- 
lano ; dall*  altra  il  papa  , il  re  di  Napoli, 
il  conte  d*  Urbino  , i Sanesi  e parecchi 
•ignori  della  Romagna  vassalli  della  santa 
sede.  Mculre  tutta  1*  Italia  si  preparava 
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alli  guerra,  o a favore  o a danuo  de'Me- 
dici , a»  tramò  io  Firenze  una  delle  più 
terribili  congiure  di  che  faccia  menzione 
i‘  istoria.  Fra  i nemici  della  famiglia  de* 
Medici  , i più  accaniti  furono  i Pazzi  ed 
i Salvia  li  ; a questi  ai  unirono  i partigiani 
aucora  superstiti  della  libertà  , e tutti  i 
cittadini  invidiosi  del  potere  usurpato  da* 
Medici.  Questa  congiura,  diretta  da  Fran- 
cesco Salviati  arcivescovo  di  Pisa  , aveva 
per  iscopo  di  liberare  la  repubblica  dalla 
tirannia  dei  due  fratelli  Medici  (Lorenzo  e 
Giuliano)  trucidandoli  entrambi  e le  loro 
famiglie.  Essa  divampò  nella  cattedrale  di 
Firenze,  a*26  d’ Aprile  del  4478,  durante 
la  celebrazione  della  messa.  Giuliano  fu 
ucciso  , e Lorenzo  , leggermente  ferito  , 
ebbe  tempo  di  sguainare  il  pugnale  , di 
disarmare  il  suo  avversario,  e di  riliràrsi. 
In  tal  guisa  tini  la  famosa  congiura  de* 
Pazzi  (A' . Pazzi  c SALviATi).L’arcivcscovo 
di  Pisa  , e molli  altri  congiurali  sì  de* 
Pazzi  che  de’Salviati  furono  messi  a mor- 
te* e Bernardo  fìandini,  che,  dopo  d'avere 
ucciso  Giuliano,  era  riuscito  di  rifuggirsi 
a Costantinopoli,  fu  rimandato  a Lorenzo 
da  Maometto  11  , e giustiziato  aneli’  egli 
a*  29  di  Dicembre  4 479.  11  re  di  Napoli 
ed  i suoi  alleati,  reggendo  ebe  la  congiura 
non  aveva  potuto  sortire  il  suo  effetto,  ri- 
colsero  all' armi.  Sisto  IV  fece  avanzare 
il  aùo  esercito  dal  lato  di  Perugia,  e per- 
cosse nell'islesso  tempo  la  repubblica  e *1 
suo  capo  d'una  sentenza  di  scomunica  per 
aver  fatto  giustiziare  un  arcivescovo  ; i Ve- 
neziani ricusarono  ajuto  a Lorenzo  ; il  duca 
Sforza  di  Milano,  occupalo  da  turbolenze 
domestiche,  e dalla  risulta  di  Genova,  non 
potè  prestargli  assistenta.  Nulladimeno  le 
truppe  del  papa  fnron  disfatte  da'Fiorentini, 
comandati  da  Roberto  Malatesta,  presso  il 
i.g„  di  Perugia;  ma  la  battaglia  di  Poggi- 
bousi,  che  poco  dopo  i Fiorentini  perdettero 
contro  i Napoletani  guidali  da  Alfonso  duca 
di  Calabria  , sparse  il  terrore  in  Firenze. 
In  tale  frangente  Lorenzo  , non  veggendo 
alcun  altro  mezzo  per  salvare  la  sua  au- 
torità e 1*  indipendenza  della  repubblica  , 
arti  segretamente  da  Firenze  nel  Dtcem- 
re  del  1479  , e recossi  in  persona  a Na- 
poli per  tentare  se  con  la  sua  eloquenza 
staccar  potesse  Ferdinando  dal  papa  , ed 
indurlo  ad  una  pace  separata.  E in  fatti 
U nobiltà  delle  sue  maniere,  la  profondità 
del  suu  spirito  , e la  sua  eloquenza  per- 
suasiva ebber  tanta  influenza  sopra  quel 
re,  che  egli  ottenne  tutto  quanto  chiedeva 
e riparli  per  la  Toscana,  fatto  sicuro  del- 
1*  amicizia  di  lui  Una  negoziazione  si  ar- 
dita a sì  destra  non  avrebbe  però  salvato 
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Firenze,  perchè  il  duca  di  Calabria,  ch’era 
in  Toacaua  , voleva  proseguire  i tuoi  van- 
taggi r ed  il  papa  tutto  faceva  per  dislor- 
. re  Ferdinando  dal  mantenere  le  promesse 
fatte  a Loreuzo,  se  l'aggressione  improv- 
visa de*  Turchi  , i quali  |*  impadronirono 
nel  4 480  di  Otranto  , non  avesse  richia- 
mato da  quel  lato  le  armi  di  tutta  l'Italia; 
e la  paura  che  ne  risentiva  Sisto  IV  lo  fece 
acconsentire  alla  pace.  Innocenzo  Vili  che 
nel  4 484  succedè  a Sisto  IV,  fu  assai  favore- 
vole alla  casa  de'  Medici,  il  che  contribuì  a 
far  sì  che  le  altre  potenze  italiane  più  non 
pensassero  a molestare  nè  la  repubblica  fio- 
rentina , nè  colui  che  la  reggeva.  11  rima- 
nente deU'aruministrazione  di  Lorenzo,  non 
fu  segnalato  per  alcun  grand'avvenimento  ; 
ma  1'  alla  saggezza  di  tale  cittadino  di  Fi- 
renze , il  fece  riguardare  come  1*  arbitro 
dell'  Italia  ed  il  consigliere  de*  re.  La  sua 
carriera  politica  era  stata  luminosa  : i suoi 
progressi  nella  letteratura,  e nella  filosofia, 
confondevano  quelli  che  dedicando  tutto 
il  loro  tempo  allo  studio,  nondimeno  non 
potevano  raggiungerlo.  11  suo  amore  per 
le  arti  1*  aveva  attorniato  di  uno  stuolo 
di  pittori  e scultori,  ad  nso  de’quali  desti- 
nò i suoi  giardini  presso  S.  Marco  , cui 
dedicava  allo  studio  deU*antiro.  Nella  pri- 
mavera dell'  anno  4 492  , Lorenzo  fu  colto 
da  una  malattia  che  riuscì  mortale,  e che 
sembra  essere  stata  una  conseguenza  della 
gotta  ereditaria  nella  sua  famiglia.  Egli  morì 
agli  otto  di  Aprile  dello  stesso  anno  tra 
le  braccia  di  Poliziano  e di  Pico  della  Mi- 
randola , i due  più  cari  fra*  suoi  amici. 
Lorenzo  lasciò  tre  figli  maschi  è auattro 
femmine  , cioè  * Pietro  secondo  , che  gli 
succedè  nel  governo;  Giovanni,  che  fu 
fatto  cardinale  in  età  di  43  anni,  e che 
fu  poscia  il  celeberrimo  Leone  X;  e Giu- 
liano , che  anch’  esso  poi  fu  per  qualche 
anno  capo  della  repubblica.  La  primoge- 
nita delle  sue  llglie,  Maddalena,  fu  maritata 
a Francesco  Cibo  nipote  di  papa  Innocen- 
zo Vili  ; la  seconda,  Lucrezia,,  a Jacopo 
Salviati  ; la  terza,  Conlesina,  a Pietro  Ri- 
dolfi  ; e la  quarta,  Luigia,  era  promessa  al 
suo  parente  Giovanni  de'  Medici  , ma  ella 
morì  prima  delle  nozze. 

Mèdici  (Pietro  11  de*).  Figlio  e successore  di 
Lorenzo  il  Magnifico.  Egli  non  possedeva 
alcuna  delle  buone  qualità  di  suo  padre,  e 
diede  tosto  a divedere  che  il  peso  degli  affa- 
ri, sì  leggiero  per  Lorenzo,  era  troppo  grave 
per  lui.  I Fiorentini  , i quali  appena  si  era- 
no avveduti  del l’assoggetu mento  della  lo- 
ro patria  finché  un  grand'  uomo  aveva  di- 
retto i coosigli  di  essa,  non  potevan  patire 
che  la  repubblica  fosse  governata  da  un 
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onde  conseguire  il  . , m0ni,rc"  francese  , 
f««  .rana,8.  il* J or»  .«opo-  Carlo  Vili 
por  Puniremo  li  all.ldu  d ir-  *“0  eMrci‘o 

fiorentina,  cl.e  . d‘  t",u*no.  for- 
« I cui  presidio  fu  lruri  | ^",*1*  d'*M*lto, 

re  Toacao.  É i,  Lu„Un,*,*a*  P'r  eniVa- 

*U  d‘  -Piaggia  «.rtaoM  r’fr*  Un*  ,U°8»  li- 

lagne  .cosce..  ed  il  ' Tr^  «"  ■>•“■ 


•»»«  *«.««  !d  U m’.rÌnT*U  ,r* 
dl  banana  , di  S.r  ”11  tr*  f°«eaae 
Saou  «rano'oct ’ di  P-e.r. 

^•no  opporr»  un.  ' Po- 

all  oste  nemica  „,,,,8  ma  reai, lena, 
^ovo  in  breve  * l"'*'*  .arei,, 

«orbato  dall,  presa  i’""'  M*  Pit‘r". 
perduto  ; ,ollre  £.  */""»"  . ai  credè 
aveva  tenuto  ,Uo  ’ '"“dotta  che 

re  di  Napoli  e si  «ci'  CO"  Ferdln»ndo 
“*l  ano  campo-  r pre“°  c«rlo  Vili 

dall'avere  I,  rtout»,-  8 ' i'1,l,»oo  assai 

1*  profondili  di  n "i"*  ’ * el°quen«  e 
" Magnifico  d‘ZZ‘  C°a  CU‘  « 

c“‘  ««va  . fcff'V* , ,UUi  9-H! 

contrario  , mostrò  presto  ^‘,*11*°  ’ p"  lo 
aiaaioiie  col  re  di  Fran  • “ *“  nego. 

"'“•■‘i  , quanta  temer?, r*  '*"U  Pu**/'a - 

”d«'  “di.  sua  ? 7'V*  da'»  • di- 
Poma  domanda  le  lr?  è Ccde  «"  dalla 
minate,  e di  piè  p:  ‘ * f°rlnir  ansi  no- 
pre«o  comperò  ? L,'orno.  « a tale 
■oltaolo  la  neutrali, i , 1pro,«'“De , 

«“Po  .di  ciò  Pietrofu  ,7  " di.i'raucia. 

F'r*n«  dove  1»  „,»  “ f ” d'  '“mare 
'■lato  il  pò,  viole,,,?  00d0“*  ec- 
cita alla  team  di  ùa  Entrò  nell. 

J*  trovò  ‘o  «omento  lnlpp*>  « 

f»  oppresso  dj  cimbro ui  ? 8g,or  “'oio; 

1 ‘ogresso  del  pa|.Vtó  * l'"De  chiuso 
‘*11*  > da  tutte  Pc  lì„,.|PUbb  '|CO,  .da  lutti  i 
•re  Contro  di  Iu;  ,j  i *™.  “ **nci*roo  pi,. 

r-  ■““.rouó:  :f„  *r  ?+*i  <•  «„. 

la  cuti  in„„  fu  J ™“.  ed  tu  un  attimo 

lo,  uacì  di  Firenie  ani?»'  l'*1 ™s »l>ig0“i- 
H92'  “niUroente  a ano  fiat*  ' ^°’*",1)re  del 
;«">  fratelli  il  cardi?!  r-'°  Ur“a°  «dai 
Laoaa  vi  * V,,°va?01.  « Giu- 
**  «*,  nlirò  a Bologna 
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gilio  Orsini  avevi  ? 7,  “ppe  ,he  V“- 
qnando  que„j  vide  chi  M ^ ’ "1* 

"OO  £»Cf*vaoo  Alcun  • 1 °r°  P*rt*8“«ù 
*"ii,  egli  «mArrini  J?"10, **  **0*- 
do»i.  Du  «coudl  teuLù?**,*»11  ,hk*»- 

*d  «gli  atesao  dorò  fatic.  . , C“'m",°> 

•ro  , .coraggi, to  da  Pie- 

g'i  «ecciti  fr.7«.:'Df'  ici  ,f»™i 

bipoli  , a fu  i«s.i;  nce,ai  De*  r«Rno  di 

qneati  dau  loro  da  *(?*  I*11*  di,(*iu  di 

H fiSSSà  »?;■ 


giunto  Alla  «ìafm  P * 

fece  naufragio  . neri  ****  **"*  > >»• 

"Sv&iSJsfJf**  «*. 

fargli,  ni 

■ fioreoCÒ :Z*T°t,0‘  M*  ''“dio" 

tr°i  « e.tinae  .iiorchè,7P'“>  COnUo  P*' 
n,°r".-  «aai  non  cercmnlrT”  '*  “ 
•noi  fiatali; , di  r„?  1™  dl  "““cere 
Giovanni , .Unsi.,,  di  l'‘  “rdio* 
Koraa  , e Giuli.-»  -9  iche  'empo 
"«'a  l Fio^r-  ^“ggilo.^t 
diverse  rivoluaioni  ^ d *,er  provai 
repubblica  Pietro  ’sid  ° **P°  d'IU 

8onf.ioni.r.7™,^fe  “«  “mio  . 

favoreggiava  gl  i„W«i  *I|.  p”*8!*1"' 
‘a  qual  co.,  .dopo  c£  fi*  Fr*"“a,  P« 
•••ti  cosi, etti  ad  sbband  Pr*“'«i  er 
« gl  .forai  u.7,  di  , ,l*|ia 


«gii /forai  Vu?;Tp?n*?i,;,'*ili; 

' eoeaiani  e deali  S™P.  P*  ,9 lu*10  **  1 
esposto  .li0  .deano  .M*"?'  * *‘8|a  rio 
•elìce  , il  nude*  D Pretaio  aoninio  1 
ris-lse  di  P r y'“dicarsi  di  | 

tornare  in  P|fc  ™*°°  * Medici  onde  1 

Potere.  Raimondi  il  1 

lega,  entrò  in  To.c.„.  „ «'"'«le  d, 

«con lui j d r;"t;f.oy.° M <s 
Giuliano  de’  Medi»-  * , 1,1  Giovanni 

£'‘■•0  U-  iouitn  ll/e-^'?10 

Soderioi,  e die  ““uaccinvn 

il  richtmrrKi0  ,ai  P*r' 

dati  sorpresero  Prato  . ,CI  1 * «noi  a, 

facendo  «n'??i£u  ! *“*  P°«ro  a ,.c, 

A «al.  nn:,.0r:t  re,n7r,1'?*8,Ì 

dici  arrcatarono  il  rTe,01  d amici  de'M 
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prenJere  partito  nè  a fivore  ni»  contro  Hi 
lui.  Poco  dopo  Giuliano,  condotto  d«  varj 
giovani  delle  case  Albini  , Ridolfi  , Tor- 
nabuoni  e Rucellai  , rientrò  nella  citlà  , 
dove  i consigli  deliberavano  sulle  guaren- 
tigie  da  darsi  a*  Medici  acciocché  potesaer 
vivere  in  Firenze  da  cittadini  e non  da  pa* 
droni.  Giambattista  Ridolfi  fu  creato  gon- 
falonicre  per  un  anno,  e Giuliano  de’Me- 
dici,  uomo  dolce  e condiscendente,  si  con- 
tentò  di  tale  mutamento  ; ma  il  cardinale 
Giovanni  e suo  nipote  Lorenzo,  risoluti 
di  rovesciare  il  governo  popolare  , attor* 
niarono  il  palazzo  pubblico  , forzarono  il 
nuovo  gonfaloniere  a dimettere  la  aua  ca- 
rica , e formarono  con  1*  autorità  del  po- 
polo adunato  , un  consiglio  sovrano  , alla 
direzione  del  quale  posero  Giuliano , che 
fu  riconosciuto  capo  della  repubblica,  nel 
Settembre  del  4 1*4  2.  La  morte  di  Giulio  11, 
avvenuta  nel  Febbrajo  dell*  anno  susse- 
guente , richiamò  il  Cardinal  Giovanni  a 
noma,  dove  non  molto  dopo  fu  eletta  papa, 
ed  assunse  il  nome  di  Leone  X.  Siffatta 
elevazione  rassodò  la  casa  de'  Medici  a Fi- 
renze. Giuliano  e Lorenzo  governarono  (in 
d’altura  quella  repubblica  in  Comune,  con 
intera  sommessione  agli  ordini  del  papa 
vero  capo  della  loro  famiglia;  in  guisa  che 
la  Toscana,  la  quale  per  lungo  tempo  era 
stata  il  centro  di  tutta  la  pulilica  italia- 
na , non  fu  più,  durante  la  vita  di  Leo- 
ne X,  che  una  provincia  soggetta  alla  Chie- 
sa , e dipendente  dal  papa.  Giuliano  era 
benigno,  e forse  debole  di  carattere;  egli 
si  conduceva  con  modestia  e come  citta- 
dino in  una  citlà  di  cui  gli  ambiziosi  suoi 
congiunti  volevano  farlo  principe;  era  amato 
da*  Fiorentini , perchè  rispettava  gli  avanzi 
della  loro  libertà.  Nel  Febbrajo  del  1515 
»i(ii  sposò  Filiberta  di  Savoja  , nipote  di 
Francesco  1 re  di  Francia,  e fu  da  questo 
monarca  insignito  del  titolo  di  duca  di  iVe- 
mourt‘}  ma'  non  sopravvisse  che  un  anno  al 
suo  matrimonio,  imperocché  mori  nrl  4516, 
non  lasciando  che  un  figlio  naturale  , ebe 
fa  poi  il  cardinale  Ippolito  de*  Medici. 

Mànici  ( Lorenzo  li  de*),  figlio  di  Pietro  II. 
No»»  aveva  che  due  anni  allorché  avvenne 
ne!  4-194  la  disgrazia  della  sua  famiglia, 
• undici  quando  morì  suo  padre.  Si  è ve- 
duto nell'  articolo  precedente  coni*  egli  , 
rientrato  in  Firenze  co*  suoi  zìi  , gover- 
nò la  repubblica  3 anni  unitamente  a 
suo  zio  Giuliano.  Morto  che  fu  questi  , 
egli  restò  solo  alla  testa  del  governo.  Lo- 
renzo , più  orgoglioso  e piti  intraprenden- 
te di  suo  zio  , non  aveva  alcuo  affet- 
to pe*  Fiorentini  , presso  i quali  non  era 
stilo  allevato  , ed  era  vissuto  per  lo  spa- 
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zi»  di  4 8 anni  ue*  campi  o alle  corti  de* 
principi  , lungi  da'  costumi  repubblicani 
cui  non  conosceva  , e s’irritava  di  trovar* 
degli  uguali  ira  i suoi  concittadini.  La  sua 
alterigia  lo  rese  presto  odioso  in  Firenze,  e 
vi  fu  accusa  ch’egli  avesse  affrettato  col  ve- 
leno la  morte  di  Giuliano  suo  zio.  Leone  X, 
non  contento  di  aver  fatto  suo  nipote  il 
primo  cittadino  della  sua  patria,  volle  pro- 
curargli anche  una  sovranità,  investendolo, 
nel  4 5<6,  del  ducato  d’Urbino,  dopo  aver- 
ne spogliato  Francesco- Maria  della  Rovere 
{V . Rov’zai (Della).  Lorenzo  non  sopravvis- 
se che  3 anni  a questa  sua  nuova  dignità^; 
egli  morì  ne!  454  9 di  2.8  anni  , un  anno 
dopo  avere  sposato  la  francese  Maddalena 
d*  Alvernia  , dal  qual  matrimonio  nacque 
Caterina  de’Medici  , che  divenne  poscia 
celebre  regina  di  Francia.  Dopo  la  morte 
di  Lorenzo  II,  Leooe  X trovossi  il  solo 
discendente  legittimo  in  linea  mascolina 
del  ramo  primogenito,  cioè  della  posterità 
di  Cosimo  Padre  della  patria.  Questo 
pontefice,  pel-  timore  che  il  potere  iu  Fi- 
renze non  cadesse  nelle  mani  di  alcuno  del 
secondo  ramo  , cui  Ha  lungo  tempo  una 
inveterata  inimicizia  separava  dal  ramo  mag- 

Siore,  adottò  come  suo  successore  in  qua- 
ilà  di  r-*po  della  famiglia  Giulio  de*  Me- 
dici figlio  naturale  di  Giuliano,  fratello  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  ucciso  nella  coogiura 
de*  Pazzi.  Giulio  adunque,  che  allora  era 
cardinale  , fu  riconosciuto  capo  della  re- 

Pubblica  fiorentina  , eh’  egli  governò  dal- 
anno  4549  , fino  al  4523  , in  cui  venne 
eletto  sommo  pontefice  , per  succedere  a 
Adriano  VI,  e assunse  il  nome  di  Cle- 
mente VII. 

Mànici  (Giovanni  de’). Capo  del  secondo  ramo 
de'Medici  a’tempi  di  Leone  X,  ed  uno  de* 
più  celebri  genei ali  d'esercito  del  suo  tempo, 
fera  figlio  (li  un  altro  Giovanni  de’Medici  , 
e di  Caterina  Sforza,  e discendeva  da  Loren- 
zo il  Vecchio  fratello  di  Cosimo  Padr e della 
patria.  Suo  padre  e suo  zio  si  erano  dichia- 
rali altamente  in  favore  della  libertà  fioren- 
tina e contro  il  ramo  primogenito  de'Medici, 
Ma  Giovanni,  che,  nato  nel  4 498,  era  an- 
cora assai  giovine  al  tempo  dell*  innalza- 
mento di  Giovanni  de*  Medici  (Leone  X) 
al  sommo  pontificato  , in  vece  di  conser- 
vare i risentimenti  di  suo  padre  e de’suni 
avi  contro  il  ramo  maggiore  della  sua  fa- 
miglia, fu  sollecito  di  approfittare  dell'ele- 
vazione di  esso.  Avendo  la  passione  dell’ar- 
mi  , chiese  a Leone  X ed  ottenne  un  co- 
mando militare;  fu  impiegato  nel  4 520  a 
iottomellere  i piccoli  tiranni  della  marca 
d’  Ancona,  e vi  riuscì  debellando  e facen- 
do prigionieri  Friducci  signor*  di  Fermo, 
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e parecchi  altri  piccoli  prìncipi.  Nel  4524 
riportò  rilevanti  vantaggi  contro  i Francesi 
nella  Lombardia;  prese  d'assalto  Abiate- 
grasso  e poi  Caravaggio,  nella  Chiara  d’ Ad- 
da. In  queste  due  occasioni  egli  manifestò 
una  ferocia  pari  al  suo  valore;  fece  passare  a 
fil  di  spada  i presiti)  di  quelle  due  città,  e 
ne  abbandonò  gli  abitanti  a tutti  gli  orrori 
del  saccheggio.  La  sua  crudeltà  gli  meritò 
il  soprannome  di  Gran  Diavolo,  col  quale 
è sovente  indicato  nella  storia.  Nel  1526, 
inseguendo  il  uemico  uc*  dintorni  di  Man- 
tova, fu  colto  da  un  colpo  di  falconetto  che 
gli  fracassò  le  gambe , per  cui  morì  alcuni 
giorni  dopo.  Egli  aveva  sposato  Marta  Sai- 
viali,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  che  fu  in 
appresso  Cosimo  1 granduca  di  Toscana. 

Mèdici  (Alessandro  de').  Figlio  naturale  di 
Lorenzo  11.  Allorché  il  cardinale  Giulio  fu 
assunto  al  pontificalo  ( y Clfmckte  VII) 
egli  affidò  P educazione  d’ippolito  e d'Ales- 
sandro figli  nalurali,  uno  di  Giuliano  II  \ 
l'altro  di  Lorenzo  11, a due  Fiorentini  : Rocco 
Rjdolfi  , e Giovanni  Corsi;  in  pari  tempo 
deputò  il  cardinale  di  Cortona  perche  fosse 
reggente  della  repubblica  in  nome  dei  due 
prelati  giovanetti  a* quali  davasi  il  titolo 
di  Magnifico.  Questo  reggente,  creatura  di 
Leooe  X,  era  uomo  duro  e scm^ccortezza, 
sempre  irresoluto  c dipendente  da  Roma, 
donde  attendeva  tutti  gli  ordini.  11  proce- 
dere di  lui  disgustò  oltre  ogni  credere  i 
Fiorentini  , talmente  clic  un  parlilo  for- 
mossi  da’Capponi,  dagli  Strozzi,  da'Guic 
darti  ini,  da' Salvimi  e da  altri  per  render 
la  libertà  alla  patria.  Allorché  nel  1527  si 
seppe  in  Firenze  la  presa  e il  saccheggio 
di  Roma,  e la  prigionia  di  Clemente  VII, 
il  partito  de’Medici  fu  sgomentato  a segno 
che  il  Cardinal  di  Cortona  uscì  volontaria- 
mente delia  città  con  Alessandro  ed  Ippolito 
de’Medici,  nel  Maggio  del  1527,  lasciando 
in  tal  guisa  il  popolo  in  libertà  di  dare  una 
forma  novella  al  goveino.  Ma  tale  era  l'abi- 
tudine di  vedere  la  famiglia  de’Medici  alla 
testa  della  repubblica,  che  nissutia  misura  fu 
presa  subito  dopo  la  partenza  del  reggente 
per  dargli  un  successore.  Il  primo  decreto 
de'consigli  fiorentini  fu  dettato  dalla  ricono- 
scenza verso  la  casa  de*  Medici  che  ren- 
deva loro  la  libertà)  pai  et chi  privilegj  ed 
esenzioni  vennero  accotdale  a*  suoi  diversi 
membri  ; ma  una  tale  disposizione  degli 
animi  non  durò  lungamente  ; la  gelosia 
delle  famiglie  rivali,  e gli  antichi  odj  si 
svilupparono  , e la  condotta  de’Fiorentini 
fece  conoscere  la  loro  avversione  all'odioso 
giogo,  ed  il  loro  disprezzo  pel  reggente  cd 
i due  giovani  Magnifici.  Ma  ebbero  presto 
a pentirsene.  Nel  1529  Clemente  VII  fece 
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una  lega  coll’  imperatore  , per  la  quale  fu 
convenuto  che  i Medici  sarebbero  rimessi 
in  Firenze  nel  grado  precedentemente  da 
essi  tenuto  , e che  Alessandro  , ricono- 
sciuto per  capo  della  sua  famiglia  e della 
repubblica  , sposerebbe  Margherita  d’ Au- 
stria, figlia  naturale  di  Carlo  V.  Filiberto 
principe  d'Oranges  fu  incaricato  dal  papa 
e dall  imperatore  di  comandare  Reterei  lo, 
forte  di  18,000  uomini  fra  Tedeschi,  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani , e destinalo  a rimettere 
i Medici  nella  lor  patria.  Filiberto  si  pre- 
sentò dinanzi  Firenze  sul  finire  dell'Otto- 
bre del  1529,  ed  intraprese  tosto  l’assedio 
della  città.  1 Fiorentini  spiegarono  nella 
loro  difesa  più  valore  che  non  ne  aves- 
sero ancora  mostrato  io  rtissun’  altra  oc- 
casione. Dopo  9 mesi  di  combattimenti  il 
rincipe  d’  Oranges  fu  ucciso  , nel  1530, 
attagliando  contro  utis  specie  d'esercito 
che  scendeva  dalle  montagne  di  Piatoja,  per 
far  levar  l’assedio.  Tale  esercito  per  altro 
fu  disfatto  , cd  i Fiorentini  si  videro  alla 
fine,  nel  1530,  forzati  a capitolare  con 
Don  Ferdinando  Gonzaga  , che  ora  suc- 
ceduto si  principe  d'  Oranges.  Firenze  ac- 
consentì a pagare  80,000  ducali  all*  oste 
vittoriosa  , cd  a sottomettersi  a quel  go- 
verno che  l'imperatore  ed  il  papa  le  avreb- 
ber  dato,  senza  pregiudizio  della  sua  li- 
Lerlà.  Prima  che  la  nuora  costituzione 
venisse  pubblicata,  il  papa  fece  processare 
que*  de*  Fiorentini  che  avevano  maggior- 
mente  contribuito  all*  espulsione  della  sin 
famiglia  o alla  conservazióne  dell.,  liberili. 
Il  decreto  dell*  imperatore  che  doveva  re- 
golare il  futuro  governo  di  Firenze , fa 
recato  in  questa  citta  e pubblicato  tie’cou- 
sigli  della  repubblica  a’6  di  Luglio  del 
1531  ; con  esso  Alessandro  de*  Medici*  du- 
ca di  città  di  Penna  (titolo  che  prima  già 
gli  era  stato  dato  da  Clemente  VI/  ) , fu 
dichiarato  capo  e prevosto  della  repubblica 
fiorentina , col  diritto  d’  intervenire  a tulli 
i consigli  j c sì  fatta  prerogativa  doveva 
esser  trasmessa  nella  sua  famiglia  per  or- 
dine di  primogenitura.  Il  diploma  impe- 
riale conservava  a' Fiorentini  la  medesima 
libertà  ed  i medesimi  privilegi  di  cui  ave- 
vano goduto  dal  4 434  in  poi  sotto  la  pre- 
sidenza de’  Medici.  Ma  tale  disposizione 
non  appagava  1*  ambizione  d'Alessandro; 
dopo  lunghi  raggiri  diretti  da  Clemente 
VII,  1*  antico  governo  fiorentino  fu,  nel- 
l'Aprile del  1532  , abolito  da’pretesi  rap- 
presentanti de' Fiorentini  stessi.  Alessandro 
fu  nominato  duca  dell»  repubblica  ; e due 
consigli  , composti  ùnicamente  delle  sue 
creature  , furono  istituiti  per  ajutarlo  nel- 
l’amrainistveiione.  Fin  d’allora  Alessandro 
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divenne  il  tiranno  della  sua  patria.  Disarmò 
il  popolo  intero  senza  distinzione  d'amici 
o di  nemici  j eresse  una  fortezza  perche  do- 
minasse la  città  ; moltiplicò  le  sentenze 
d'esilio  , le  condanne  e le  confische  de* 
Leni  ; e ’l  solo  freno  che  gli  restasse  an- 
cora gli  fu  in  breve  levato  dalla  morte  di 
Clemente  VII.  Tale  morte  accrebbe  la  sua 
diffidenza  e crudeltà,  perchè  rendeva  più 
forti  i suoi  nemici.  Fece  avvelenare  il  car- 
dinale Ippolito  de*  Medici  suo  cugino,  e 
vuoisi  anche  che  facesse  morire  la  propria 
madre  col  veleno  onde  non  rimanesse  piu 
a lungo  testimonio  della  bassezza  de’  suoi 
natali.  Dopo  tali  delitti  lasciò  libero  corso 
alle  sue  inclinazioni  più  vili  e più  viziose, 
e macchiò  1*  onore  ed  il  talamo  de*  suoi 
sudditi.  Una  condotta  cosi  indegna  inasprì 
non  che  i suoi  nemici,  che  in  secreto  bri- 
gavano per  ridare  la  libertà  alla  patria,  ma 
gli  stessi  suoi  partigiani,  ed  i proprj  suoi 
parenti,  de*  quali  uno  per  nome  Lorenzino 
( V.  Menici  ( Lorenzino  de’)  l’uccise  nella 
notte  da’5  a*6  di  Gennajo  del  1537.  Ma  la 
morte  di  lui  divenne  inutile  a'repuhblicani, 
imperocché  ad  Alessandro  succede  Cosimo, 
primo  granduca  di  Toscana,  il  quale  terminò 
di  soggiogare  la  sua  patria,  sopprimendo  ogni 
residuo  dell’  antica  repubblica  , ma  il  cui 
governo,  avvegnaché  assolutissimo,  pure 
fu  abbastanza  moderato,  per  far  dimenti- 
care quello  tirannico  e violento  «li  Ales- 
sandro ( V.  Medici  (Cosimo  I de’). 

Mèdici  (Ippolito  de’),  figlio  naturale  di 
Giuliano  li.  Fu  educato  insieme  con  Ales- 
sandro prima  nel  palazzo  pontificio  in  Ro- 
ma , vivente  ancora  Leone  X , e,  dojio  la 
morte  di  questo  pontefice,  entrambi  i fan- 
ciulli furon  mandati  a Firenze  dove  il 
Cardinal  Giulio  li  pose  sotto  la  cura  di 
due  Fiorentini.  Tutto  pareva  allora  indi- 
care che  i due  giovanetti  dovessero  un 
giorno  governare  unitamente  la  repubblica, 
conciossiacbè , dopo  (‘elezione  di  Giulio 
al  ponlificatd  , questo  pontefice  mandò  il 
cardinale  di  Cortona  perchè  presiedesse  alla 
repubblica  in  nome  dei  due  giovani  prin- 
cipi. Ma  dopo  gli  avvenimenti  del  mese 
di  Maggio  del  1527,  i sentimenti  del  pon- 
tefice cangiarono  verso  l'uno  e l’altro  de* 
suoi  nipoti,  dimostrando  nn'nffezione  mollo 
piò  tenera  per  Alessandro  che  per  Ippoli- 
to , a segno  da  nominare  il  primo  solo  al 
governo  della  repubblica  fiorentina  , men- 
tre pareva  clic  l'altro  e per  età,  e per 
talenti , cd  anche  per  la  nascita  meno  ver- 
gognosa che  quella  d'Alessandro  (essendo 
questi  nato  da  una  schiava)  fosse  il  capo 
naturale  della  famiglia.  Ippolito  fu  fatto 
cardinale  nel  1529.  Egli  era  amalo  da'let- 
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lerati,  tra*  quali  teneva  ei  pure  un  grado 
distiuto  ; era  affabile  , generoso  , amante 
della  sua  patria  ; conoscendo  le  trame  di 
suo  zio  Clemente  VII,  e di  Alessandro , per 
abolire  il  govcroo  repubblicano  di  Firenze, 
egli  tutto  adopero*»!,  ina  inutilmente,  per 
traversarle;  aveva  molto  credito  in  Roma  del 
pari  che  nella  corte  dell'Imperatore,  così  che 
tulli  quelli  che  erano  stali  esiliali  dal  duca 
Alessandro  ricorrevano  a lui,  e la  sua  casa 
serviva  per  asilo  a tutte  le  vittime  della 
tirannide  di  quello;  e in  fatti  era  desso  cui 
Alessandro  maggiormente  temeva  dopo  la 
morte  di  Clemente  VII.  Nè  listava  Ippo- 
lito dall*  implorare  per  la  sua  patria  la 
proiezione  deU’imperalore;  e risaputo  che 
questi  stava  per  tragittare  in  Affrica  onde 
far  la  guerra  a Bar  ha  rossa  , deliberò  di 
recarsi  presso  di  lui;  ma,  messosi  in  viag- 
gio , morì  avvelenato  a*  10  d’  Agosto  del 
1535.  Coltivava  egli  le  lettere  , ed  ha  la- 
sciato alcune  opere  ; la  sua  traduzione  in 
versi  sciolti  italiani  del  secondo  libro  del- 
1*  Eneide  , è inserita  nelle  opere  di  Virgi- 
lio,  da  diversi  autori  tradotte. 

Mèdici  (Loreuzino  de’).  Sin  dal  principio  del 
pontificato  di  Leone  X , il  secondo  ramo 
de'  Medici  , cioè  quello  disceso  da  Loren- 
zo, fratello  di  Cosimo  Pdilrc  della  patria, 
si  era  diviso  in  due  rami  : capo  dell’  uno 
fu  Giovanni  detto  il  Gran  Diavolo  , il  cui 
figlio  Cosimo  fu  poscia  granduca  di  To- 
scana'; dell**  altro  Pier-Francesco  , che  fu 
adredi  Lorenzino,  così  chiamalo  dalla  sua 
reve  statura.  Era  questi  di  carattere  ma- 
linconico j ma  il  suo  spirito  ardente  era 
stato  nudrito  dallo  studio  degli  antichi  scrit- 
tori, dall*  eloquenza  e dalla  poesia.  Scrisse 
una  commedia  intitolata  stridosio  , anno- 
verata allora  tra  le  migliori  opere  del  se- 
colo. Ma  assai  più  dedito  allo  studio  della 
politica  che  alle  lettere  , era  appassionato 
ammiratore  degli  croi  che  nell5  antichità 
avevano  liberata  la  loro  patria  dalla  tiran- 
nia , e deliberò  d*  imitarli  , giurando  la 
morte  di  colui  che  opprimeva  con  modi 
sì  indegni  la  Toscana.  Per  accostarsi  al 
dnca  Alessandro  , s*  immerse  come  questi 
nella  dissolutezza  e nella  dissipazione  , si 
rese  ministro  de’piaceri  di  lui,  e gli  riuscì 
a rendersi  talmente  grato  al  duca,  che  que- 
sti il  volle  suo  unico  consigliere  e compa- 
gno. Lorenzino  , determinato  di  uccidere 
il  tiranno  , teneva  per  fermo  che  , tosto 
che  Alessandro  più  non  vivesse,  i Fioren- 
tini , ajutati  dagli  esali  , avrebber  saputo 
ricuperare  la  libertà.  Si  astenne  pertanto 
dal  confidare  il  suo  disegno  a chic»  beffasse  , 
e non  contò  che  aul  suo  hraccioper  effet- 
tuarlo. A’5  di  Gennajo  4537,  invitò  il  duca 


Digitized  by  Google 


272  MED 

m css • sua  , assicurandolo  che  ti  avrebbe 
trovala  la  moglie  di  Leonardo  Ginori  di 
eoi  era  invagliilo.  Il  duca  era  andato  ae- 
greiamente  e mascheralo  al  luogo  prefìtto, 
e irovandovisi  il  primo,  ti  era  coricato  ao- 
pra un  letto  e dormiva  attendendo  la  vi- 
sita prometta,  Lorenzino  , eh  era  uicito 
come  per  chiamare  la  dama,  potè  alla  scolta 
un  tervo  , toprannomiaato  Scorucucolo  , 
cui  aveva  predisposto  per  commettere  un 
assassinio.  Rientro  poscia  , e^  trovando  il 
duca  addormentalo  , lo  colpi  d una  stocca- 
ta a traverso  il  ventre.  Alessandro  peraltro 
si  rialzò  , e lottando  col  suo  uccisore,  eli 
morse  il  pollice  con  una  tale  violeusa,  che 
4*  avrebbe  reso  incapace  di  operare  se  Sco- 
rucucolo essendo  accorso  , non  avesse  ta- 
gliata la  gola  al  duca.  Ma  tosto  che  il  ser- 
vo ebbe  riconosciuto  il  principe,  fu  tal- 
mente turbato  da  quanto  avea  fatto  , che 
non  fu  più  in  grado  di  contenersi  e fug- 
gì precipiiosameute.  Lorenxino  stesso  giu- 
dico opportuno  di  abbandonar  Firenze  per 
involarsi  alle  vendette  delle  guardie  e 
degli  amici  del  duca.  Partì  diligentemente 
alla  volta  di  Bologna  onde  incontrarvi  Fi- 
lippo Strozzi,  coi  riguardava  come  il  capo 
degli  esiliati  ; e , uon  avendolo  trovato  , 
andò  a raggiungerlo  a Venezia.  Gli  esuli 
non  gli  volevano  sulle  prime  prestar  fede 
quando  annunziò  loro  l'uccisione  di  Ales- 
sandro , ed  in  appresso  non  furon  più  in 
tempo  per  ristabilire  la  liberti  fiorentina 
( y.  Medici  (Cosimo  I de*).  Lorenxino, 
non  credendosi  sicuro  in  Italia,  si  trasferì 
a Costanti oopo ti  , donde  torno  poscia  a 
Venezia  , e compose  quivi  una  giustifica- 
zione della  sua  condotta,  scritta  cou  molla 

nobiltà  ed  elevatezza.  Dopo  che  per  undici 

anni  avea  saputo  evilare  le  iosidie  tesegli 
da  Cosimo,  fu  alla  fine  assassinato  a Ve- 
nezia a' 26  di  Febbrajo  del  4548  da  due 
soldati  fiorentini  , cui  a tale  effetto  aveva 
appostati  1*  ambasciatore  del  granduca. 

Mèdici  (Cosimo  1 de').  Primo  granduca  di 
Toscana.  Kra  figlio  di  Giovanni  detto  il 
Gran  Diavolo  , capo  di  una  suddivisione 
del  secondo  ramo  dc’Medici.  Siccome  nis- 
suno  si  permetteva  mai  di  seguire  il  duca 
Alessandro  nelle  sue  gite  amorose,  così  egli 
era  pur  solo  in  quella  in  cui  trovò  la  mor- 
te ; laonde  questa  rimase  alcun  tempo  ce- 
lala; e allorché  il  cardinale  Cibo  di  lui 
consigliere  nc  fu  istruito  il  giorno  dopo  , 
tenue  di  doverla  nascondere  al  popolo,  fino 
a clic  non  avesse  dato  un  successore  al 
principe  assassinato  , onde  non  lasciare  il 
tempo  a'repubblicani  di  adunarsi  e di  cam- 
biare la  forma  del  governo.  Si  affrettò  di 
chiamare  a si  Alessandro  Vitelli,  capitano 
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delle  guardie  del  duca  defunto  ; gli  ordinò 
d'introdurre  io  Firenze  tutte  le  truppe  che 
avrebbe  potuto  raccogliere  ; adunò  poi  il  se- 
nato de'qnsranlotlo,  istituito  poco  prima,  e 
si  fece  da  quello  dichiarare  capo  teinporario 
del  governo.  Pareva  dapprima  ch'egli  pen- 
desse a favore  di  uu  figlio  naturale  lasciato 
da  Alessandro  per  nome  Giuliano  ; ma 
ueati  non  avendo  che  tre  anni , fu  deciso 
i escluderlo  dalla  successione  , e di  chia- 
marvi in  vece  Cosimo  , eli  ers  appena  pa- 
rente in  decimo  grado  del  defunto  Alessan- 
dro. La  scelta  fu  sottoposta  all'approvazione 
di  Carlo  V,  il  quale  vi  acconsentì,  e nello 
stesso  tempo  mandò  de*  presidj  spagnuoli 
nelle  fortezze  di  Firenze  , di  Pisa  c di 
Livorno  , onde  tenere  per  qualche  tempo  . 
nella  sua  dipendenza  Io  Stalo  fiorentino. 
Sotto  tali  auspicj  fu  Cosimo  , in  eli  di  |9 
anni,  dichiaralo  duca  della  repubblica  a’9 
di  Gennajo  del  <537  con  le  stesse  prero- 
gstive  che  aveva  avuto  Alessandro.  Risa- 
putosi da’  fuorusciti  repubblicani  quel  che 
era  accaduto  in  Firenze,  essi,  protetti  dal 
re  di  Francia  e da  papa  Paolo  IH,  unitisi 
tutti  a Bologna  , e condotti  da  Filippo 
Strozzi,  s'  avanzarono  alla  volta  della  To- 
scana ; gii  s'erano  impadroniti  del  castello 
di  Montanello  tra  Pistoja  e Prato,  allor- 
ché furon  sorpresi  da  un  forte  distacca- 
mento di  truppe  spagnuole  comandato  da 
Cosimo,  e totalmente  sconfitti  ; moltissimi 
ne  furon  fatti  prigionieri,  fra’quali  lo  stesso 
Strozzi  con  tre  altri  capi,  cioè  Valori,  Al- 
bizzi  e Caoigiani;  gli  ultimi  tre  veoner  salu- 
to giustiziati,  e lo  Strozzi  fu  tenuto  in  pri- 
gione , dove  , noo  potendo  più  sopportare 
le  torture  ed  altri  indegni  trattamenti  che 
vi  riceveva  , circa  un  anno  dopo  di  pro- 
pria mano  s’uccise.  Volendo  fare  uu  pa- 
ragone imparziale  tra  il  governo  di  Ales- 
sandro e quello  di  Cosimo  I , si  troverà  che 
uesto  era  più  oppressivo  per  la  generalità 
e'Toscani,  che  non  era  quello;  imperoc- 
ché Alessandro  giunto  una  volta  al  grado 
cui  aveva  ambito  nell»  repubblica , e po- 
tendo impunemente  appagare  le  proprie 
passioni,  e le  disordinate  sue  voglie,  lasciò 
le  forme  del  governo  come  erano  , uè  le- 
deva mai  gl’  interessi  privati  de'suoi  sud- 
diti. Cosimo  1 manifestò  nel  suo  governo 
un  carattere  sospettoso  e sanguinario,  che 
sì  diverso  rendevalo  da*  primi  Medici  ; 
meno  violento  ma  più  astuto  d Alessandro, 
egli  a sangue  freddo  tutto  sacrificava  alla 
sua  ambizione;  e per  divenire  assolutissimo 
padrone  del  suo  paese  noi»  risparmiava  oc 
il  sangue  nè  i beni  de*  Toscani.  Durante 
i primi  quattro  anni  del  suo  goveroo  , i 
tribunali  condannarono  in  contumacia  alla 
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pena  di  morie  456  individui,  e misero  a 
taglia  la  testa  di  quarantacinque  di  easi. 
Soppresse  e lasciò  senta  forra  tutte  le  ma- 
gistrature repubblicane  ; attirò  tutti  gl»  af- 
fari a aè,  e li  decise  con  la  sua  sola  au- 
torità , ponendo  i suoi  rescritti  al  di  ao- 
pra delle  leggi;  istituì  una  legislazione 
sanguinaria  , ed  uu  modo  di  processare  fi- 
no allori  inaudito,  facendo  un  dovere  del- 
lo spionaggio  e dell’  assassinio  de  ribelli , 
rovinando  con  le  confische  tutte  le  fami- 
glie che  gli  erano  sospette,  ed  aggravando 
su  tutti  i suoi  sudditi  il  doppio  giogo 
d*  una  inquisizione  politica  e religiosa.  La 
rovina  del  commercio  e dell  agricoltura 
aveva  considcrabilroente  diminuito  le  ren- 
dite dello  Stato  ; ma  Cosimo  aveva  redato 
tulli  i beni  patrimoniali  dei  due  rami  della 
sua  famiglia  , i quali  erano  entrambi  da 
lungo  tempo  riguardali  come  le  più  opu- 
lenti case  d’  Italia.  Una  parte  de  suoi  ca- 
pitali  era  impiegata  nel  commercio  , e si 
trovava  socio  in  accomandita  d un  gran 
numero  di  banche  dell  Europa  j fede  an- 
ch’  egli  il  commercio  , ma  da  sovrano,  ar- 
rogandosi ne'suoi  Stati  il  monopolio  delle 
cose  che  vi  si  vendevano,  e cercando  in  tal 
guisa  lucri  nella  miseria  universale.  Mercè 
tali  mezzi  ammassò  somme  immense,  con 
le  quali  eresse  palazzi  e fortezze  in  di- 
verse parti  de*  suoi  Stati.  Al  di  fuori  Co- 
simo era  tanto  pieghevole,  umile  e doppio, 
non  parendo  altro  che  il  cortigiano  ed  uno 
de*  ministri  dell*  imperatore  , quanto  ^ era 
assoluto  e imperioso  nell  amministrazione 
interna.  Nel  1539  sposò  Eleonora  di  To- 
ledo della  caia  dei  duchi  d*  Alba,  figlia 
del  viceré  di  Napoli  {«matrimonio  che  do- 
veva assicurargli  la  protezione  di  Carlo  V 
contro  le  mire  di  papa  Paolo  III,  il  quale, 
dicevasi,  Voleva  ingrandire  la  propria  casa 
(Farnese)  a spese  de*  Medici.  Nel  1540 
il  prefato  pontefice  pose  1 interdetto  in 
Toscana  perchè  Cosimo  avea  impedito  la 
riscossione  delle  decime  ecclesiastiche.  Ma 
Cosimo  valutava  assai  più  1*  amicizia  del- 
1*  imperatore  che  quella  del  papa  , e per 
conservarsela,  e per  trarne  quel  frutto  che 
ne  sperava,  esegui  servilmente  quanto  quel 
monarca  da  lui  esigeva,  e soffrii,  da  astuto 
cortigiano,  senza  mostrar  mai  risentimento 
alcuno  , quando  Carlo  V mancava  agl'im- 
pegni che  aveva  presi  con  lui  negandogli 
ora  la  restituzione  della  fortezza  di  Firenze 
dopo  di  avergliela  promessa,  ora  toglien- 
dogli il  principato  di  Piombino  dopo  d’a- 
verglielo  ceduto,  ed  in  molle  altre  occa- 
sioni. Nel  1543  il  presidio  spagnuolo  ab- 
bandonò finalmente  la  fortezza  di  Firenze, 
che  venne  restituita  a Cosimo  Nel  1552, 
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dopo  che  la  repubblica  di  Siena  era  stata 
lungamente  oppressa  da  un  presidio  spa- 
gnuolo , i Sanesi  , non  potendo  più  sop- 
portare tale  giogo,  si  ribellarono,  si  posero 
•otto  la  protezione  di  Enrico  II  re  di  Fran- 
cia, ed  ottennero  una  guarnigione  francese. 
Nel  medesimo  tempo  Cosimo  trattò  col 
monarca  francese,  meno  per  ricercare  leal- 
mente 1*  amicizia  di  lui  , che  per  far  sen- 
tire la  propria  importanza  all  imperatore  j 
e in  fatti  tarlo  V,  per  riguadagnare  il  du- 
ca f gli  permise  d*  impadronirsi  di  Siena. 
Cosimo  che  da  lungo  tempo  già  agognava  il 
possesso  di  questa  città,  tentò  in  mezzo  alla 

Gce  di  rendersene  padrone  per  sorpresa. 

a il  colpo  andò  fallito.  Il  presidio  fran- 
cese in  Siena  era  comandato  da  Pietro 
Strozzi,  generale  agli  stipendj  di  Francia. 
Questi,  anelando  al  momento  di  vendicarsi 
su  di  Cosimo  degl'indegni  trattamenti  fatti 
soffrire  a suo  fratello  Filippo  Strozzi  eh  era 
stato  ridotto  ad  uccidersi  da  sé  in  prigione, 
fece  un*  invasione  in  Toscana,  e penelrò^fioo 
a Montecatini,  e a Montecarlo, di  cui  s im- 
padronì , n»a  fu  battuto  a Siaunagallo  da 
Medichino  marchese  di  Marignano,  al  ser- 
vizio di  Carlo  V,  e inviato  da  questo  mo- 
narca con  un  forte  distaccamento  di  truppe 
spagnuole  in  ajuto  di  Cosimo;  Lo  Strozzi 
dovè  ritirarsi  , c Siena  , abbandonata  alle 
sue  proprie  forze,  fu,  dopo  un  assedio 
di  8 mesi  , ridotta  ad  arrendersi  nel  1555 
( V . Medichino  ).  La  conquista  di  Siena 
essendo  stata  fatta  in  nome  di  Carlo  V , 
questo  principe  ricusò  di  dafne  1*  investi- 
tura a Cosimo { ma  avendo  egli  non  molto 
dopo  rinunziato  la  sovranità  a Filippo  li, 
suo  figlio  , questi  cedè  essa  città  e.  1 suo 
territorio  in  feudo  al  duca  di  Firenze , 
riserbandosi  i porti  di  quello  Stato  e quelli 
di  Piombino.  Tale  divisione  dello  Stato 
sanese  , cagionò  la  rovina  della  sua  agri- 
coltura, e mutò  io  un  deserto  pestilenziale 
la  fertile  campagna  che  oggi  porta  il  no- 
me di  Maremma  o provincia  marittima. 
Alla  caduta  di  Siena  seguì  quella  di  Mon- 
talcino  cui  Cosimo  unì  pure  a*  suoi  Stati. 
L'anno  1562  fu  contrassegnato  da  avveni- 
menti funesti  per  la  famiglia  regnante  de* 
Medici;  il  cardinale  Giovanni  de  Medici, 
uno  de'figli  di  Cosimo  , fu  ucciso  da  Gar- 
zia  suo  fratello  , col  quale  cacciava  a Ro- 
signano  castello  della  Maremma.  Poco  do- 
po morì  anche  Garzia  , e corse  voce  che 
Cosimo  stesso  1*  avesse  fatto  morire  per 
vendicar*  1’  uccisione  del  cardinale  ; e io 
fine  la  ddcheisa  Eleonora  di  Tolédo,  op- 
pressa dal  dolore  per  la  morte  de'due  suoi 
figli,  li  seguì  non  molto  dopo  nella  tomba. 
Cosimo  per  tali  sciagure  domestiche  disgu- 
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sialo  Ori  inondo  , e indebolito  dai  dolori 
della  pietra  determinò  , due  anni  dopo, 
di  rimettere  ramminislrazione  de'suoi  Stati 
nelle  mani  di  Francesco , suo  figlio  pri- 
mogenito , al  quale  fece  sposare  un’  arci- 
duchessa d'Austria.  Ma  Cosimo  non  ri- 
nunziò  nè  a’suoi  titoli,  nè  al  potere  supremo, 
nè  alle  rendite;  volle  che  suo  figlio  fosse, 
lui  vivente  , suo  luogotenente  , e non  suo 
successore.  Lo  stesso  nono  Cosimo  istituì 
I’  ordine  militare  di  Santo  Stefano,  di  cui 
Pio  IV  nominollo  gran  maestro  ; il  duca 
scelse  Santo  Stefano  come  patrono  dell'or- 
dine per  le  due  vittorie  di  Montemerlo  e 
Siannagallo,  perchè  1’  una  aveva  fondato  , 
e l'altra  rassodato  la  sua  sovranità;  erano 
entrambe  state  riportate  il  primo  d'Agosto  , 
vigilia  della  festa  di  Santo  Stefano  papa  e 
martire.  Il  prrfato  pontefice  Pio  IV  , il 
quale  poneva  tutta  la  sua  ambizione  a pro- 
lpS8crc  la  casa  de'  Medici  /'onde  accredi- 
tare la  supposta  genealogia  che  da  essa  lo 
faceva  discendere  , avvisò  a'  mezzi  d'  in- 
nalzare Cosimo  alla  dignità  di  granduca  , 
titolo  che,  essendo  Pio  IV  morto  (nel  1567) 

Jirima  che  le  negoziazioni  per  tale  oggetto 
ossero  finite  , non  gli  venne  conferito  che 
due  anoi  dopo  con  una  bolla  di  Pio  V in 
data  de* 27  d'Agosto  1569.  Cosimo  si  recò 
a noma  dove  fu  incoronato  dal  papa  a*  5 
di  Maggio  del  1570  ; ma  fuvvi  d'uopo  di 
molto  tempo  ancora  prima  che  l’impera- 
tore ed  il  re  di  Spagna  approvassero  tale 
nuovo  titolo,  il  quale  non  fu  riconosciuto 
che  sotto  il  successore  di  Cosimo.  Questo 
principe,  tormentato  da  parecchi  domestici 
interessi,  passò  nell'inquietudine  e nc’pen- 
sieri  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  ; oltre 
la  gotta  da  cui  era  tribolato  , aveva  già 
avuti  due  assalti  d’apoplessia,  e un  terzo  Io 
mise  nella  tomba  a‘2l  d’  Aprile  del  1574 
nel  J3«  anno  dell’  età  sua,  e dopo  un  re- 
gno  di  36  anni. 

Mèotcì  (Francesco  de').  Secondo  granduca 
di  toscana,  figlio  primogenito  di  Cosimo  1, 
vivente  il  quale,  e sotto  la  cui  direzione, 
era  g,a  stalo  per  dieci  anni  alla  lesta  del 
governo,  allorché  nel  1574  succedè  a lui 
nel  granducato.  Appena  diventò  solo  padre- 
ne  diede  a divedere  un  allontanamento 
dall,  politica  tenuta  dal  padre  , il  quale 
er*  **,t0  femore  pendente  tra  la  Francia 
* * • j'm1*'  *eg«l  onninamente  le 

parti  dell  Austria,  a segno  che  (si  riguardò 
meno  come  sovrano  che  come  viceré  di 
Filippo  II  e ili  Massimiliano  II.A  tal  prez- 
zo quei  due  monarchi  sottoscrissero  un  di- 
ploma che  erigeva  la  Toscana  in  grandu- 
cato  senza  fare  alcuna  menzione  della  bolla 
di  Pio  V ; e Francesco  fu  universalmente 
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riconosciuto  come  granduca.  Questo  prin- 
cipe durante  la  sua  reggenza,  vivente  Co- 
simo , non  avea  nè  meritato  nè  ottenuto 
1 amore  de'  popoli  , nè  tampoco  seppe 
acquistarselo  allorché  regnò  solo.  Educato 
da  una  madre  spagnola  , si  era  proposto 
per  modello  il  carattere  e più  ancora  le 
maniere  di  quella  nazione.  Cupo,  orgo- 
glioso, dissimulato,  inspirava  la  diffidenza 
cui  provava  egli  stesso;  la  sua  severità  te- 
neve  lontani  dal  trono  lutti  i suppliche- 
voli che  avevano  avuto  un  libero  accesso 
appo  suo  padre;  si  era  segregato  nello  Stalo 
in  modo  da  non  veder  mai  nulla  clic  per 
mezzo  de’suoi  ministrie  de’suoi  favoriti. 
Aveva  però  un  genio  particolare  per  là 
chimica  , e ai  vedeva  nel  suo  laboratorio 
con  un  soffietto  in  mano,  ricevere  j suoi 
segretari  e trattare  gli  affari  di  Slato.  Ap- 
pena Cosimo  ebbe  esalato  l'anima  che  Fran- 
cesco fece  chiudere  in  un  monastero  Cani - 
mula  Martelli,  vedova  di  suo  padie(che 
1 avea  sposala  in  seconde  nozze)  ed  al- 
lontanò  da  sé  i proprj  fratelli,  man- 
dando 1 uno  a Roma,  e l’altro  in  Ispagna. 
Avvertito  d’una  pretesa  congiura  contro 
di  lui,  non  si  contentò  di  far  perire  Orazio 
Pucci,  che  ne  fu  supposto  il  capo,  ma  con- 
fisco anche  i beni  di  tutti  quelli  cui  so- 
spettava rei  di  complicità  , rovinando  in 
.tal  guisa  e senza  processo  le  prime  fami- 
glie  (fello  Stalo.  In  par»  tempo  imposizioni 
eccessive  opprimevano  il  popolo;  i tri- 
bunali erano  venali  e crudeli  ; i regj  mi- 
mstn  facevano  odiare  i loro  modi  dispo- 
tici e la  loro  durezza;  e i delitti  eransi 
talmente  moltiplicati  in  Firenze  , che  net 
primi  diciotto  mesi  del  regno  di  France- 
sco , vi  si  contattino  cento  nani  airi  assas- 
sinamenti. La  Toscana,  durante  tutto  que- 
sto regno,  non  fu  avvolta  in  alcuna  guerra 
m*  ne  provò  tutte  le  calamità  per  la’ 
cieca  e servile  sommersione  elei  suo  so- 
vrano alla  corte  di  Spagna.  Egli  esigeva 
esorbitanti  imposizioni  onde  somministrare 
siistidj  a Filippo  II,  mentre  le  malattie  e 
Ja  carestia  desolavano  i suoi  propri  Stati; 
condotta  che  terminò  di  renderlo  odioso 
» suoi  sudditi,  e gli  attivò  pure  I’  odio  della 
Francia  e specialmente  di  Caterina  de'Me- 
dici,  a cui  i legami  del  sangue  ed  una  gloria 
comune  avrebber  dovuto  unirlo.  In  Italia 
delle  contese  di  precedenza  l'inimicarono 
con  le  case  di  Savoja  , d’  Este  , de’  Far- 
*,  Ue’Gonzaga,  disputando  a tali  du- 
chi il  titolo  d’  altezza  che  egli  stesso  as- 
sumeva. La  mercatura  nello  Stato  fiorentino 
dovè  a Francesco  la  sua  totale  rovina  per 
avere  egli  sottomesso  tutti  i negozianti  che 
fra  sé  licevano  concorrenza  , a durissimo 
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ed  ingiustissimo  monopolio;  per  la  qual 
cosa  il  suo  regno  fu  notabile  per  nume- 
rosi fallimenti,  da*quali  il  commercio  fio- 
rentino non  si  è mai  più  rialzato*  Egli  di- 
strusse altresì  l'agricoltura  nelle  maremme 
dello  Stato,  crescendo  del  doppio  il  dazio 
d*  uno  scudo  per  moggio  sul  traffico  de* 
grani.  Tale  imposizione  eccessiva  , di  cui 
1*  agricoltore  non  poteva  farsi  rimborsare, 
fece  ebe  si  cessasse  di  seminar  le  terre. 
Questo  granduca  per  altro,  il  più  perverso 
de'  sovrani  , il  despota  più  crudele  e più 
furbo  cui  mai  abbia  avuto  la  Toscaua  , 
tiene  un  grado  distinto  fra  i protettori 
delle  lettere  e delle  arti.  Avaro  iu  ogni 
altra  cosa,  egli  spendeva  somme  immense 
per  1*  architettura  , per  le  statue  e pe 'di- 
pinti ; nè  era  ignaro  egli  stesso  di  belle 
arti;  il  Buontalcnti,  1*  Allori , Giovan  di 
Bologna  ed  altri  celebri  artisti , godero- 
no della  sua  protezione.  Aveva  genio  per 
le  scienze  fìsiche;  e sono  anzi  a lui  do- 
tate alcune  invenzioni  nell'arte  meccanica. 
Egli  fondò,  nel  4 580,  la  magnifica  galleria 
di  Firenze.  Accordò  grazie  c pensioni  ai 
letterati  celebri  di  quel  tempo,  e , amante 
della  filologia,  autorizzò  la  fondazione  del- 
1’  accademia  della  Crusca,  che  ebbe  prin- 
cipio nel  1582.  in  quanto  agli  amori  di 
Francesco  con  la  veneziana  Bianca  Cap- 
pello , co  io’  egli  la  sposò  nel  4 578  , dopo 
la  morte  della  granduchessa  sua  prima  mo- 
glie , e come  unitamente  ad  essa  tragica- 
mente peri  Avvelenato  nel  4 587  , veggasi 
1*  articolo  biografico  Cappello  ( Bianca  ). 
Francesco  non  lasciò  che  due  figliuole  del 
primo  letto,  cioè  Eleonora,  maritata  a Vin- 
cenzo Gonzaga  duca  di  Mantova,  e Maria, 
che  allora  aveva  soli  4 4 anni  , e che  po- 
scia divenite  moglie  di  Entico  IV  e cele- 
brriima  regina  di  Francia,  ed  un  figliuolo 
naturale  , Antonio  de*  Medici  , che  aveva 
avaio  da  Bianca  Cappello  prima  che  1*  a- 
vetse  sposata. 

Igiènici  (Ferdinando  I de*).  Terzo  granduca 
di  Toscana,  figlio  quartogenito  di  Cosimo  1 
( il  secondo  e terzogenito  erano  stati  il 
Cardinal  Giovanni  e (Marzia,  morti  già  vi- 
vente il  genitore).  Egli  era  stato  decorato 
del  cappello  cardinalizio  fino  dal  1562  , 
dopo  la  morte  di  suo  fratello  Giovanni  , 
ed  aveva  sostentilo  a Roma  con  onore  gl'in- 
teressi della  Toscana  e la  gloria  della  sua 
casa.  Aveva  36  anni  allorché  neU’Oltobre 
del  4 587  Succede  a suo  fratello  Francesco, 
e due  anni  dopo  sposò  Crisiina  figlia  di 
Carlo  II  duca  dì  Lorena.  Il  defunto  Fran- 
cesco non  poteva  avere  a successore  un  uo- 
mo di  carattere  più  opposto  al  suo,  c più 
proprio  , per  le  sue  virtù , a far  chiari  i 
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vizj  del  suo  predecessore.  Ferdinaudo  I , 
Unto  affabile  e cortese  quauto  suo  fratello 
era  stato  altero  e ritenuto,  Unto  nobile, 
magnanimo  e generuso,  quanto  l*a!tro  era 
stato  vanaglorioso  , vile  , ed  avaro,  tanto 
inteso  alla  prosperità  Je’suoi  popoli  quanto 
Francesco  era  stato  inteso  a'  piaceri  , io 

Sochi  anni  cambiò  aspetto  alla  Toscana. 

essun  piincipe  seppe  meglio  combinare 
1’  economia  privala  con  la  magnificenza 
nelle  pubbliche  spese.  Egli  esegui  il  pro- 
getto già  concepito  da  Cosimo  I di  for- 
mare un  nuovo  porto  a Livorno  davanti 
all'  antico  , e di  edificare  una  città  allato 
di  Ul  castello  cui  la  repubblica  di  Pisa 
aveva  considerato  in  ogni  tempo  come  im- 
portantissimo ; 1*  odierno  Livorno  deve  a 
Ferdinando  primo  la  sua  esistenza  e la  sua 
prosperità  ; ei  vi  attirò,  medinole  estesis- 
sime franchigie  , una  popolazione  nume- 
rosa ; il  suo  regolamento  de*  40  di  Giu- 
gno del  1593  divenne  siccome  un  codice 
di  libertà  sì  per  essa  città  che  pel  suo 
commendo.  L*  asciugamento  della  «vai  di 
Chiana  , valle  lunga  circa  60  migl.  , che, 
situata  fra  il  Tevere  e l*  Arno  , non  era 
die  una  pestifera  palude,  fu  pure  opera  di 
Ferdinando  , il  quale  fe*  sorgere  da  sotto 
1*  acqua  tale  ricca  campagna.  Rese  altresì 
all*  agricoltura  le  pianure  di  Pisa  , quel- 
le di  Fucecchio,  e la  vai  di  Nievole,  cui 
le  acque  stagnanti  rendevano  sterili  ed  in- 
salubri. Fallì  per  altro  nella  maremma  , 
però  che,  mentre  prometteva  ricompense 
all*  agricoltura  in  tale  provincia  , puniva 
nella  più  severa  maniera  ogni  buon  suc- 
cesso io  essa,  proibendo  l'uscita  dc*gra- 
ui.  La  lontananza  ih  cui  erano  tali  cam- 
pagne da'mcrcati  della  Toscana,  obbligava 
i coltivatori  ad  esportare  per  mare  i pio- 
dotti del  snolo  , ed  allorché  venne  proi- 
bita tale  estrazione  , con  orribile  rapidità 
crebbe  la  miseria  nella  maremma.  Proteg- 
gendo 1*  agricoltura  , Ferdinando  non  tra- 
scurò i mezzi  per  far  rifiorire  il  decaduto 
commercio,  nel  quale  prendeva  egli  stesso 
attivissima  parte,  associandosi  in  accoman- 
dita a parecchie  case  di  banca.  La  sua 
protezione  si  estese  pur  anco  alle  belle  arti. 
Giovan  di  Bologna  , famigliare  del  gran- 
duca , era  tenuto  pel  primo  scultore  del- 
1*  Europa.  Mentre  Ferdinando  oecupavasi 
a render  felici  i proprj  sadditi,  la  sna  glo- 
ria risplendè  pur  chiara  fuori  della  Tosca- 
na. Racquistò  Findìpendenza  de'suoi  Stati, 
cui  Francesco,  ligio  servilmente  alla  Spa- 
gna , aveva  messa  io  compromesso.  Egli 
seppe  mantenersi  neutrale  fra  essa  potenza 
e la  Francia  , e farsi  da  entrambe  rispet- 
tare. Dacché  morì  Enrico  III  rè  di  Fraiv- 
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eia , Ferdinando  manie  mie  cuti  Enrico  re 
di  Navarra  ( poi  il  celebre  Enrico  IV  ) , 
uu  segreto  commercio  di  lettere  ; io  uo 
tempo  in  cui  questi  non  era  pér  anco  ri* 
conosciuto  da  alcun  piincipe  cattolico; 
ei  gli  somministrò  somme  immense  per 
conquistare  il  dovutogli  trono,  che  i Fran* 
cesi  faziosi  gli  negavano,  e nello  stesso  tempo 
il  sollecitò  caldamente  ad  akjurare  la  reti* 
gioite  protestante  e ad  entrare  nel  grembo 
della  Chiesa,  dichiarandogli  che  se  non  si 
fosse  convertito  prima  della  fine  di  Loglio 
del  1593  , egli  sarebLe  stato  obbligato  ad 
abbandonarlo  ed  a far  la  pace  con  la  Spa- 
gna. In  latti  Ferdinaudo  , adoperandosi  a 
favore  di. Enrico  IV  , crasi  fatta  nemica 
la  Spagna  , e già  le  truppe  spagnuole  si 
raccoglievano  in  Italia  e minacciavano  la 
Toscana;  ma  il  granduca  non  ismarrt  il 
coraggio  , anzi  crebbe  d'  attività  per  soc- 
correre Enrico , il  quale  cambiò  in  lioe 
di  religione , e riconciliosii  con  la  Chiesa 
a’ 25  di  Luglio  dell*  anno  1595.  Peraltro 
la  politica  di  Ferdinando  era  oscurata  da  una 
profondissima  dissimulazione  f essendo  il 
suo  linguaggio  spesse  Hate  in  contradizio- 
ne con  le  sue  azioni.  Le  sue  virtù  si  ri- 
sentirono dell'influenza  che  i costumi  spa- 
gnuoli  per  piò  d*  un  secalo  avevano  eser- 
citata in  tutta  la  sua  famiglia.  Ei  non  aveva 
la  lealtà  di  carattere  de'primi  Medici.  Men- 
tre mandava  de*  soccorsi  all*  imperatore 
llidolfo  II  contro  i Turchi , e ajutava  con 
validi  mezzi  Enrico  IV  , trattava  anche 
con  la  Spagna,  conservando  con  essa  le  ap- 
parenze dell'amicizia  e della  condeacenden- 
za.  Fin  d»I  principio  della  sua  correspon- 
denza  con  Enrico  egli  offerì  a questo  prin- 
cipe di  mettere  presidio  toscano  nel  castello 
A'  If  in  Provenza,  onde  protegger  Marsiglia 
contro  gli  attentati  del  duca  di  Savoja.  Enri- 
co vi  acconsenti;  ma  allorquando  questi  fu 
in  possesso  del  trono  di  Francia,  e di  per 
sè  potè  difendere  Marsiglia,  Ferdinaodo  mo- 
sti o di  voler  tenere  per  sè  il  castello,  il  che 
cagionò  qualche  raffreddamento  fra  i due 
priocipi;  avvennero  anzi  alcune  ostilità  fra 
il  duca  di  Guisa  che  comandava  a Marsiglia 
e Don  Giovanni  de’Medici,  figlio  naturale  di 
Coairao  I,  cui  Ferdinando  aveva  incaricato 
di  difendere  il  castello  A'Tf  con  una  flotta 
tpscana.  Per  altro  una  riconciliazione  non 
tardò  ad  operarsi  mediante  il  trattato  sot- 
toseritto  in  Firenze  il  primo  di  M.g,  io 
dell’anno  1598.  Il  castello  d*  If  venne  re- 
stituito , ed  Enrico  obbligassi  di  rimbor- 
sare al  granduca  un  milione  di  scudi  d’oro 
cui  riconosceva  di  dovergli.  Nell*  Ottobre 
del  1600  si  cel<  brp  in  Firenze  il  matri- 
monio di  Maria  de'Medici  con  esso  En- 
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rico  IV  , tua  la  leggereaz?  di  Maria  9 
c *1  poco  affetto  di  lei  per  la  propria  fa- 
miglia , resero  inutile  per  la  Toscana  uaa 
sì  fatta  alleanza  ( V Maria  db’ Medici  ). 
Ferdinando  approfittò  della  pace  dell*  Eu- 
ropa per  tentare  delle  imprese  contro  gl’in- 
fedeli ; le  sue  galere  , continuamente  in 
corso  cootro  i Turchi  , soccorsero  i Dris- 
si  , allora  ribellatisi  dalla  Porta  Ottoma- 
na ; esse  fecero  , per  impadronirti  dell’  i- 
sola  di  Cipro,  uo  tentativo  che  non  riuscì; 
ma  presero  e saccheggiarono  la  ciltò  di 
Bona  in  Affrica.  Nel  1608,  Ferdinando 
fece  sposare  a Cosimo,  «no  figlio  primo- 
genito, Maria  Maddalena  arciduchessa  d’Au- 
stria, sorella  deU’arciduea  Ferdinando,  che 
piscia  fu  imperatore;  ma  il  granduca  non 
sopravvisse  lungamente  al  matrimonio  di 
suo  figlio,  imperocché,  assalito  da  idropisia, 
morì  uel  Febbrajo  del  1609,  pianto  da’  To- 
scani , il  cui  amore  per  questo  granduca 
era  senza  limiti  e con  fortissime  ragioni. 

Mèdici  ( Cosimo  II  de*  ) , quarto  granduca 
di  Toscana.  Era  figlio  primogenito  di  Fer- 
d ina ii do  I,  ed  aveva  19  anni  allorché  rac- 
colse , nel  1609  » la  successione  patema. 
Se  Cosimo  H non  aveva  tutti  i talenti 
di  suo  padre  , aveva  però  redato  da  lui 
molto  zelo  ed  amore  pe*  suoi  popoli  , e 
fu  più  di  lui  favorito  dalla  natura  e dalle 
circostanze.  Il  suo  regno  fu  I*  epoca  in 
cui  il  granducato  godè  della  più  granile 
prosperità.  La  pace  regnò  non  solo  in  To- 
scana , ma  pur  anche  in  tatti  i paesi  vi- 
cini , ed  il  granduca  non  ebbe  motivi  di 
temere  per  la  sua  sicurezza  , o di  difen- 
dere la  sua  indipendenza.  Nell’  interno,  le 
stagioni  , mentre  egli  reggeva  le  redini 
dello  Stalo,  furono  tanto  favorevoli  quanto 
si  erano  mostrate  contrarie  sotto  Ferdinan- 
do; ed  una  grand’ahbondanza  saccedè  alla 
carestia  da  cui  la  Toscana  era  stata  colpita 
più  volte  durante  il  regno  precedente. Cosi- 
mo II  non  fu  meno  del  padre  suo  sollecito 
di  procurare  alla  città  e al  porto  di  Livorno 
tutti  que'  miglioramenti  di  coi  erano  »u- 
scetlivi.  Ideò  moltissime  cose  utili  , del- 
le quali  per  altro  alcune  di  maggior 
rilievo  furono  effettuate  sotto  il  sao  re- 
gno, le  altre  sono  quello  del  sito  succes- 
sore. Cosimo  favorì  le  arti  con  la  sua  ma- 
gnificenza, e le  scienze  mediatile  l'amicizia 
da  lui  accordata  agli  uomini  che  le  colti- 
vavano. Le  relazioni  di  questo  granduca  con 
le  altre  potenze  non  fmoo  per  lui  meno 
gloriose.  Dopo  la  morte  di  Enrico  IV  , che 
tenne  presto  dietro  a quella  di  Ferdinan- 
do , la  regina  M*ria  de’  Medici , in  vece 
di  proseguire  i progetti  di  conquista  di  suo 
marito  , ricerco  da  «è  stessa  1*  alleanza 
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della  Spagna , cosicché  Cosimo  non  Iro- 
v ossi  nell* in> barano  di  scegliere  fra  le  due 
potenze  rivali , e pareva  io  tal  guisa  raf- 
fermata la  pace  interna  ; e Cosimo  potè 
volgere  ogni  attenzione  su  i paesi  di  ol- 
tremare», conciossiachè  si  come  suo  padre 
era  pieno  d*  un  vivo  desiderio  d'illustrare 
il  suo  regno  mediante  alcuue  gesta  contro 
gl*  infedeli.  Aumentò  la  sua  flotta  fino  a 
dieci  galere  con  parecchi  navigli  minori,  re- 
se temuta  la  bandiera  toscana  in  tutto  il 
Mediterraneo,  e la  sua  marineria  fu  mante- 
nuta quasi  unicamente  con  le  piede  cui 
faceva  senza  posa  su  i Turchi.  Continuò 
a soccorrere  i Drusi  , i quali  sostenevano, 
aul  monte  Libano,  uoa  guerra  ostinata  con- 
tro il  governo  turco.  L'uccisione  di  Con- 
cini maresciallo  d*  Anne  , ed  il  suppli- 
zio di  Eleonora  sua  moglie  , inimicarono 
nel  1617  la  Francia  con  la  Toscana.  Lui- 
gi Xlll  richiedeva  , a favore  d*  uo  suo  fa- 
vorito, i beni  cui  il  Concini  possedeva  io 
Toscana  , ma  il  granduca  non  riconoscendo 
una  coofisca  intimata  da'ti  ibunali  francesi, 
voleva  conservale  tali  beni  a*  parenti  del 
Concini.  A tale  primo  soggetto  di  doglian- 
za si  aggiunsero  de* sequestri  latti  a Marsi- 
glia di  bastimenti  toscani , e delle  rap- 
presaglie ordinate  a Livorno  su  i navigli 
provenzali.  Ma  sì  fatte  contese  furono  ac- 
comodate per  1*  interposizione  ilei  duca  di 
Loteua.  La  debole  complessione  di  Cosi- 
mo non  gli  prometteva  lunga  vita;  un  dì 
andando  a caccia  per  le  mar«  mine  , con- 
trasse la  febbre  endemica  di  quella  pro- 
vincia , e d*  allora  in  poi,  quantunque 
guarisse  di  tale  malattia  , la  sua  salute  fu 
tempi  e languente,  e il  freddo  rigido  del- 
V ultimo  mese  dell'anno  1620  e dei  due 
primi  del  1621  » pii  cagionò  un  attacco  di 
petto, di  cui  mori  il  di  28  di  Frbhrajo  di 
quest'  ultimo  anno,  in  età  di  32  anni,  la- 
sciando cinque  figli  , il  maggiore  de*  quali 
non  aveva  che  11  anni,  e due  figlie. 

Medici  (Ferdinando  li  de'),  quinto  gran- 
duca di  Toscana  , figlio  primogenito  di 
Cosimo  II,  a cui  succede  net  1 62 1 in  età  di 
1 1 anni.  Cosimo  11  , prima  di  morire , 
avea  conferita  la  tutela  del  giovinetto  gran- 
duca e P amministrazione  dello  Stato, 
durante  la  minorità  di  lui,  alle  due  gran- 
duchesse sua  madre  e sua  moglie  , limi- 
tando con  parecchi  regolamenti  1*  autori- 
tà cui  loro  attribuiva.  Le  due  reggenti 
seppero  mantenere  in  pare  lo  Stato;  ma 
il  loro  governo  fu  disprezzato  per  la  loro 
debolezza  e pusillanimità;  elleno  commi- 
sero molli  falli  , uno  de*  quali  f'i  di  al- 
lontanare dal  consiglio  e dal  governo  il 
ministro  di  Stato  Pichena,  uomo  di  espc- 
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rimontata  probità  e severità  di  costumi  , 
e di  sostituirgli  un  certo  Cioli,  raggiratore, 
avido  e adulatore,  ebe  trasse  presto  in  un 
estremo  disordine  le  finanze  e l'ammini- 
strazione. Ferdinando,  durante  la  sua  mi- 
norità , intraprese  de'  viaggi  a Roma  e a 
Vienna  , e in  quest*  ultima  città  egli  in- 
trse  a perfezionare  la  sua  educazione  già 
diligente  , e sviluppò  lo  spirito  sottile  di 
cui  era  dotato.  Uscito  di  tutela  strinse  le 
redini  del  governo  il  dì  <4  di  Luglio  del 
4628;  e sposò  Vittoria  figlia  di  Federigo 
Della  Rovere,  principe  ereditario  di  Ui bi- 
no , la  quale  gli  era  stata  promessa  fin  dal 
4623.  Conservò  a sua  madre  ed  all'  avola 
sua  una  parte  importante  nel  governo  ; ne 
accoidò  una  altresì  a*  suoi  fratelli,  coi 
quali  visse  in  progresso  in  una  intimità 
che  di  rado  si  scorge  ne'  principi;  il  go- 
verno era  in  certa  guisa  diviso  fra  essi  , 
e ciascuno  operava  con  una  indipendenza 

3 nasi  assoluta,  sicuro  di  estere  appiovato 
al  sovrano  e dal  popolo  , ose  lo  scopo 
delle  sue  azioni  fosse  il  bene  comune. 
Ferdinando  maritò  sua  sorella  Margherita 
ad  Odoardo  Farnese  duca  di  Panna,  met- 
tendo in  tal  guisa  un  termine  alla  rivalità 
che  aveva  lungamente  tenuto  divisi  i Far- 
nesi ed  i Medici  Ma  Ferdinando  non  aveva 
mano  abbastanza  ferma  per  reggere  il  ti- 
mone nella  situazione  procellosa  in  cui  era 
allora  l'Italia.  La  guerra  suscitali  per  la 
sui  cessione  I ducato  di  Mantova,  mise  in 
compromesso  il  granduca  co'  Francesi  , a 
cagione  de*  soccorsi  cui  antichi  trattati 
1’  obbligavano  di  somministrare  agli  Spa- 
gnuoll  per  la  difesa  del  ducato  di  Milano. 
La  stessa  guerra  introdusse  la  peste  in 
Lombardia  , e di  là  in  Toscana  nel  <630  ; 
tale  ortibile  flagello  era  stato  precedu- 
to da  sterili  raccolte,  cosicché  p«»rte  che 
tulle  le  calamità  piombassero  nel  mede- 
simo tempo  sul  granducato.  Ferdinando, 
guidato  da  nobile  coraggio  , determinò  di 
aver  comune  co*  suoi  sudditi  i mali  cui 
non  avea  potuto  prevenire.  Non  volle  al- 
lontanarsi da  Firenze,  anzi  ei  travet  sava 
ogni  giorno  a cavallo  la  città  co'suoi  fra- 
telli , facendo  trasportare  gl*  infetti  ne*  laz- 
zeretti, e dando  in  persona  gli  ordini  op- 
portuni onde  provvedére  alla  nettezza  , 
• all*  ordine  ed  all'abbondanza.  Ma  il  me- 
desimo Ferdinando  che  mostrava  in  ma- 
niera si  nobile  il  enraegi»  del  cuore  . era 
assolutamente  privo  di  quello  drilo  spinto: 
era  ben  lungi  dall*  avere  la  fermezza  di 
carattere,  l'attività  e l'accorleir.a  dell'avo 
suo,  e di  suo  padre.  Lasciò  nel  <631  che 
altri  s*  impadronisse  del  retaggio  del  duca 
d*  Urbino,  avo  paterno  della  grauduthessa 
36 
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regnante, il  quale  era  morto  allor  allora,  nè 
pretese  per  parte  di  sua  moglie  che  i beni 
allodiali  della  casa  Della  Rovere.  Siccome  il 
carattere  ardente  ed  impetuoso  di  Odoardo 
Farnese  duca  di  Parma  e cognato  del  gran* 
duca  aveva  suscitata  La  guerra  nel  4644 
fra  e»so  principe  ed  il  papa,  Ferdinando, 
onde  soccorrere  il  cogoalo,  fece  alleanza  coi 
Veneziani  e col  duca  di  Modena.  Ma  la 
pusillanimità  del  granduca  , e la  lentezza 
della  repubblica  di  Venrzia  nocquero  a 
Odoardo  più  che  le  armi  e le  pratiche 
de*  suoi  nemici  ; esse  gli  strappando  di 
mano  la  vittoria,  allorché  aveva  già  sparso 
lo  spavento  entro  Roma  , e lo  costrinsero 
a consentire  a fallaci  negoziazioni.  Ne*  due 
anni  susseguenti  , Ferdinando  11  fere  la 
guerra  al  papa  sulle  pontiere  di  Perugia, 
aia  la  fece  con  tale  iutingardia  e timide/.* 
za  , che  riesce  ridicolo  per  fino  il  racconto 
di  quelle  spedizioni.  L' amministrazione 
interna  di  Ferdinando  fu  più  fortunata. 
Egli  incoraggiò  le  lettere  e le  arti  in  To- 
scana , e più  ancora  le  scienze.  Le  lezioni 
di  Galileo  avevano  ispiralo  al  gì  .induca  e 
a suo  fratello  Leopoldo  grandissimo  genio 
per  la  fisica  ; facevano  anch'arsii  degli  spe- 
rimi n i , e chiamavano  presso  di  sé  tutti 
quelli  che  facevansi  distinguere  in  Europa 
pe*  loro  lumi  in  tale  scienza.  Tra  i fìsici 
ammessi  nella  famigliai  ita  del  granduca,  si 
o&seivar  nu  Torricelli,  Redi  e Viviani,  i 
quali  fondarono  nel  4667  1* accademia  del 
Cimento  , destinala  all*  osservazione  della 
natura.  11  principe  Leopoldo,  nominatone 
presidente,  ne1  frc«  I*  apertura  nel  Giugno 
dell'- anno  suddetto  Tale  accademia,  in 
capo  a n<<ve  anni  , fu  dUciulta  per  la  di- 
scordi*  fra*  -noi  membri  ; ma  quel  breve 
tempo  le  bastò  per  acquistarsi  una  gloria 
immortale  , mediante  1*  attività  de*  suoi 
lavori  lardili -nd*»  11  mise  1*  ultima  mano 
alla  fabbri  catione  di  Livorno,  e sotto  il 
suo  legno  que-ta  città  crebbe  in  modo,  sì 
di  popol  azione  che  di  ricchezze,  da  tenere 
il  primo  gì  ado  tra  le  piazze  trafficanti  d’Ita- 
lia. ITr  iscani  rimproverarono  a questo  gran- 
duca 1’  essere  egli  stato  contrario  a’  prin- 
cipj  d’economia  , mediante  i quali  avrebbe 
potuto  far  prosperare  i suoi  Stati;  ed  il 
non  aver  pi  otetto  nè  le  manifatture  nè 
l*  agricoltura  , che  non  cessarono  di  deca- 
dere durame  tutto  il  suo  regno.  Gl*  im- 
mensi lavori  intrapresi  a fine  di  rendere 
satubri  le  maremme  , rimasero  senza  frut- 
to, e tali  provincie  divennero  sempre  più 
deserte.  Le  contribuzioni  furono  aumen- 
tate in  modo  quasi  intollerabile;  e l'im- 
posizione sul  sale,  che  fu  fatto  tingere  in 
rosso  col  legno  del  Brasile  ónde  scoprire 
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più  agevolmente  i contrabbandi,  cagionò 
uno  scontento  universale.  Ferdinando  il 
ebbe  due  figli , Cosimo  e Francesco-Ma- 
ria:  il  primo  fu  ammogliato  nel  4664  a 
Margherita  Luigia  d’  Orleans;  matrimonio 
male  assortilo  , imperocché  questa  princi- 
pessa, celebre  per  bellezza  , per  vivacità  e 
grazia,  aveva  troppa  leggerezza,  troppa  vio- 
lenza e bizzarrìa  per  una  corte  nella  quale  t 
costami  eran  più  spagnuoli  che  italiani.  El- 
la, che  aveva  dato  il  suo  cuore  a Carlo  V 
duca  di  Lorena  , fu  costretta  a maritarsi 
con  Cosimo,  pel  quale  ebbe  un*  avversione 
insuperabile,  a segno  che  ella  più  volte  ten- 
tò di  fuggire  travestila  onde  tornare  in 
Francia;  la  violenza  delle  sue  passioni  de- 
generava quasi  in  pazzia  , e per  quanti 
sacrifizj  il  granduca  e suo  figlio  fosser  di- 
sposti a fare,  non  riuscirono  a vincere  L'o- 
dio di  lei.  Tutto  le  dispiaceva  in  Toscana  , 
i principi,  la  nazione,  i suoi  usi  , le  sue 
feste  , e per  sino  la  sua  lingua  , non  vo- 
lendo ella  mai  prestarsi  ad  impararla.  Ta- 
li domestiche  pene  accelerarono  la  mor- 
te di  Ferdinando  li,  il  quale,  assalilo  da 
idropisìa,  cessò  di  vivere  nel  4670  nel  59® 
anno  dell'età  sua.  La  famiglia  de' Medici, 
che  nel  principio  del  regno  di  Ferdinando 
11  era  stata  numerosissima  , era , durante 
gli  ultimi  4 0 anni  di  esso  regno,  diminuita 
in  un  modo  inquietante.  Leopoldo , unico 
ile*  figli  di  Cosimo  II  che  , oltre  il  gran- 
duca , ancor  vivesse  , e che  mai  non  avea 
voluto  ammogliarsi , chiese  ed  ottenne  nel 
4667  il  cappello  cardinalizio,  e da  tale  mo- 
mento ogni  speranza  di'  successione  nella 
casa  de'  Medici  fu  limitata  a*  due  figli  di 
Ferdinaudo  II;  e quantunque  tale  casa  sem- 
brasse ancora  lontana  dal  doversi  estingue- 
re, la  discordia  fra  Cosimo  111  è sua  moglie 
già  ne  preparava  la  rovina. 

Mèdici  ( Cosimo  Ili  de*).  Sesto  granduca  di 
Toscana  , figlio  di  Ferdinando  11.  Aveva 
27  anni  allorché  subentrò  al  defunto  suo 
genitore  nel  granducato,  per  cominciare  un 
lunghissimo  regno  , il  piu  disastroso  che 
• avi  stalo  nella  sua  casa.  La  sua  prima 
educazione  era  stata  affidala  alla  propria 
madre  fino  all'età  sua  di  46  anni,  e da  lei 
Cosimo  avea  preso  tutti  i suoi  vizj:  la  tri- 
sta sua  indole,  . la  sua  superstizione,  la  tua 
gelosia  e l'avversione  sua  per  le  scienze. 
Ferdinando  aveva  sperato  di  correggere  i 
difetti  di  suo'  figlio  ammogliandolo.  Sì  è 
veduto  già  nell'  articolo  precedente  quale 
effetto  sortì  quel  malaugurato  matrimonio. 
La  moglie  di  Cosimo  , Margherita  d*  Or- 
leans , traviata  da  avversione  per  esso,  met- 
teva in  compromesso  la  Toscana  ; ma  non 
si  poteva  negare  ch'ella  non  avesse  de’mo- 
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(ivi  di  non  trovare  amabile  suo  marito. 
Vuoisi  cbe  trovandosi  incinta,  il  suo  odio 
per  la  famiglia  de*  Medici  crebbe  a segno 
fino  a tentare  di  procurarsi  un  aborto  fa- 
cendo violentissimi  escrcixj.  Nulladirneno  , 
il  dì  9 d’  Agosto -del  1663  diede  alla  luce 
un  figlio,  cbe  fu  chiamalo  Ferdinando  ; e 
furoo  poscia  frutti  di  due  momentanee 
riconciliaaioni  una  figlia  * chiamala  Anna 
Maria  Luigia,  cui  partorì  nel  1667,  e un 
altro  figlio  nominato  Gian  Gastone  , che 
nacque  nel  4671  ; ed  è da  notarsi  cbe  dopo 
ogouno  de*  suoi  parti  cresceva  in  lei  l'or- 
rore che  mostrava  per  Cosimo  ; e un  anno 
dopo  la  nascita  di  Gian- Gastone  si  separò 
affatto  da  lui,  e andò  a dimorare  a Poggio 
a Capino,  dichiarando  che  non  alerebbe  mai 
più  riveduto  suo  marito.  Nel  4675,  chiese 
cbe  fosse  dichiarato  nullo  il  suo  matrimo- 
nio, al  quale  affeiroava  di  non  aver  mai 
dato  il  suo  consenso.  Ma  Cosimo  non  po- 
teva acconsentire  ad  un  divorzio  il  quale 
mutava  i due  suoi  figli  in  bastardi  inca- 
paci di  succedergli.  Allora  Margherita  ot- 
tenne la  permissione  di  ritornare  in  Fran- 
cia , dove  in  fatti  andò,  e quivi  rilirossi 
in  un  monastero.  Cosiino  , fino  da’  primi 
mesi  del  suo  regno  , lasciò  scorgere  una 
mente  debole  e limitata  , una  vaniù  in- 
sensata , una  liberalità  sproporzionala  al- 
le sue  facoltà,  e finalmente  un'alterezza 
verso  i suoi  sudditi  che  gli  alienavano  il 
loro  amore.  Nel  1675  fu  disgrazia  gran- 
de per  la  Toscana  la  morte  del  cardinale 
Leopoldo  de*  Medici  zio  paterno  di  Cosi- 
mo ; la  salute  di  lui,  da  gran  tempo  già 
indebolita,  fu  scossa  dai  dispiaceri  cui  gli 
cagionavano  le  disunioni  della  sua  famiglia 
e i difetti  di  suo  nipote.  Allora  i dotti, 
radunali  in  Firenze  durante  il  regno  pre- 
cedente , si  allontanarono  dalla  Toscana  , 
alcuni  anzi  vi  furono  perseguitati  da'  so- 
spetti di  Cosimo,  il  quale  più  non  in- 
coraggiò  cbe  i poeti  disposti  ad  adular- 
lo , e gli  artisti  cbe  potevano  accrescere 
la  pompa  della  sua  corte.  In  pari  tempo 
aumentò  il  suo  lusso  e la  sua  magnificen- 
za , onde  smentire  la  taccia  di  avaro  cui 
sua  moglie  gli  aveva  data  , e , a line  di 
provvedere  a tali  tpese  , fu  obbligalo  di 
aggravare  i popoli  d'imposizioni  che  anni- 
chilarono il  commercio  c 1'  agricoltura. 
Cosimo,  obbligato  di  pagare  la  sua  parte 
delle  ruinose  contribuzioni  cui  1*  impera- 
tore , approfittando  della  superiorità  mo- 
mentanea delle  sue  armi  , fece  levare  in 
Italia  , se  ne  compensò  con  nuove  impo- 
sizioni ; e in  mezzo  alla  miseria  universale, 
egli  noo  iscemò  il  suo  lusso  e le  sue  vane 
profusioni,  cieco  alla  desolante  vista  del- 
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le  campagne  abbandonate  da'  coltivatori 
disperati,  e sordo  alle  voci  degli  artigiani 
cbe  si  radunavano  diuanzi  al  palazzo  per 
chiedere  ad  alta  voce  pane  o lavoio.  L*  i- 
pocriaia  che  regnava  nella  corte  di  Cosi- 
mo HI  era  divenuta  oggetto  di  derisione 
in  tutto  il  rimanente  dell*  Italia  , e n'era 
disgustalo  persino  lo  stesso  figlio  primoge- 
nito di  Cosimo, Ferdinando,  il  quale,  stanco 
del  giogo  impostogli,  lo  scosse  e procurò 
di  mostrarsi  opposto  in  lutto  a suo  padre. 
Cosimo  , che  più  per  timidezza  cbe  per 
tenerezza  paterna  s'astenne  dal  reprimere 
1’  insolentir  di  suo  figlio  , credè  poterlo 
ridurre  al  dovere  con  ammogliarlo,  e gli 
fece  sposare  la  principessa  Violante  di  Ba- 
viera , la  quale  , per  disgrazia  della  casa 
de’Medici,  fu  sterile.  Qualche  tempo  dopo, 
vedendo  cbe  nissun  frutto  eravi  a speiare 
dal  matrimonio  di  Ferdinando  , avvisò  di 
ammogliare  pur  anco  il  secondo  figlio  Gian- 
Gastone  ; uia  siccome  non  voleva  dargli 
un  appannaggio,  studiò  più  di  trovargli  una 
sposa  ricca,  cbe  di  sceglierne  una  ché  po- 
tesse piacergli  , e fece  scelta  per  lui  di 
Anna  Maria  di  Sassonia  Laueraburgo  , ve- 
dova del  principe  di  Neuburgo,  quantunque 
la  eccessiva  pinguedine  di  tale  principessa 
lasciasse  appena  speranza  cbe  potesse  aver 
figli  ; e,  in  fatti,  rimase  sterile  anch’rssa. 
Allora  Cosimo  indusse  suo  fratello  Fran- 
cesco-Maria  , che  già  da  22  anni  era  car- 
dinale , ed  allora  nel  48".  anno  dell’età 
sua,  ad  ammogliarsi;  egli  sposò  nrl  1709 
Eleonora  Gonzaga  figlia  di  Vincenzo  duca 
di  Guastalla  e di  Sabionetla  ; ma  questa 

frincipessa,  disgustata  dall,'  aspetto  e dat- 
ela del  suo  spfcso,  ricusò  ostinatamente 
di  accordargli  i suoi  diritti  e persistè  nel 
voler  consetvare  la  sua  verginità.  France- 
sco-Maria  , disperato  di  aver  sacrificato 
senza  frutto  il  suo  grado,  la  sua  fortuna  e '1 
suo  riposo  , ammalò  di  cordoglio,  e morì 
due  anni  dopo  il  suo  sposalizio,  nel  4 7 4 4 . 
Ferdinando  , figlio  maggiore  di  Cosimo  , 
il  cui  corpo  e lo  spirito  erano  da  lungo 
tempo  indeboliti  del  pari  da  un*  orribile 
malattia,  moti  egli  pure  in  età  di  50  anni, 
nel  474  3.  1 Toscani  gli  portavano  teneris- 
sima affezione,  assai  piu  perchè  il  vede- 
vano opposto  in  tutto  a suo  padre,  che  per 
le  proprie  sue  virtù.  Per  altro  ei  si  mostrò 
frequentemente  avvocato  del  popolo,  pro- 
tettore delle  lettere  , e difensore  di  tutti 
gli  oppressi.  Egli  avea  ottenuto  , pel  suo 
carattere  aperto  ed  impetuoso,  una  grande 
autorità  nel  governo,  quantunque  suo  pa- 
dre non  sentisse  per  lui  tenerezza  alcuna. 
Con  Ferdinando  si  spense  per  la  casa  de' 
Medici  ogni  speranza  di  successione  ; im- 
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perocché  da  Gian  Osatone  , tempre  infer- 
miccio, e di  più  unito  ad  una  donna  ste- 
rile , non  aravi  da  sperar  nulla.  Fu  una 
tale  disgrazia  cagione  a Cosimo  di  sommo 
ranuuaiico  e del  più  intenso  dolore  ; ma 
i Toscani,  pe'qnali  sotto  qualunque  de’prc- 
cedruti  regni  ciò  sarebbe  stato  la  maggiore 
delle  s«  iagure  , ora  , detestando  un  prin- 
cipe che  si  rideva  della  miseria  pubblica, 
e che  gli  schiacciava  col  peso  delle  impo- 
sizioni pel  solo  fine  di  lar  pompa  nella 
sua  corte  di  un  fasto  eccessivo  , gioivano 
della  piossima  rovina  della  famiglia  di 
lui  e di  tutte  le  sciagure  ch'egli  soffriva. 
D'allora  in  poi  Cosimo  111  intese  ad  assi- 
curare  la  aita  successione  a sua  figlia  Anna, 
per  cui  atra  sempre  mostrato  una  non 
dubbia  predilezione.  Questa  piincipetsa  , 
maritata  fin  dal  <686  a Guglielmo  elettore 
palatino  , era  somigliantissima  per  carat- 
tere all'avola  sua  Vittoria  ed  a suo  padre, 
da  cui  solo  era  amata,  mentre  era  odiala 
dalla  coite  e dal  popolo.  Nell'Ottobre 
del  4 713  , il  granduca  fece  approvare  dal 
senato  una  risoluzione  per  cui  Amia  de’Me- 
dtei  , principessa  palatina  , era  chiamala 
a succedere  alla  sovranità  in  Toscana  dopo 
la  estinzione  della  casa  de'Medici  , e che, 
dopo  la  morte  di  lei , imperocché  non 
aveva  prole  nè  pur  essa  , il  granducato 
scalerebbe  al  principe  ereditario  di  Mo- 
dena. Ma  tale  misura  fu  inaspettatamente 
rovesciata  da  una  disposizione  fatta  dalle 
quattro  potenze  alleate,  1* imperatore  , la 
Francia,  1' Inghilterra , e l'Olanda,  le 
quali  , per  un  trattato  pubblicato  a Lon- 
dra nel  <7f8,  dividendo  l'Italia  fra  le 
case  di  fiorbone  e d'  Austria  , riservarono 
la  successione  della  Toscana  all’infante  di 
Spagna  Don  Carlo  figliuolo  del  secondo 
letto  di  Filippo  V e di  Elisabetta  Farnese, 
ad  esclusione  di  Anna  de'  Medici  ; e a tal 
fine  si  doveva  mettere  prcsidj  neutrali  ne* 
forti  di  Livorno , di  Porto  Ferrajo , ed 
in  parecchie  altre  fortezze  del  territorio 
toscano.  Cosimo  protestò  a tutte  le  corti 
d'  Europa  contro  la  violenza  che  si  vo- 
leva fargli  ; dichiarò  che  si  sarebbe  op- 
posto a mano  armata  contro  Je  potenze  che 
disponevano  de' suoi  Stali,*  ma  Je  opposi- 
zioni del  granduca  non  ebbero  alcun  ef- 
fetto. Il  dolore  vivissimo  che  Cosimo  III 
•enti  dal  sapere  che  il  suo  retaggio  presto 
caderebbe  in  mani  straniere,  gli  fece  pas- 
sare assai  tristamente  gli  aitimi  anni  delle 
sna  vita  ; egli  mori  nell'Ottobre  del  <723 
di  8<  anno  , lasciando  la  sua  memoria 
esecrata  da*  suoi  sudditi. 

Mànici  ( Gian* Gastone  de’).  Settimo  gran- 
duca di  Toscana  ed  ultimo  della  casa  de* 


MED 

Medici,  figlio  secondogenito  di  CoiimoIUL 
Prese  possesso  della  successione  paterna  eoa 
indifferenza,  e quasi  con  disgusto , sapendo 
che  saliva  sul  turno  siccome  usufruttuario 
piuttosto  che  come  padrone,  couciossiachè 
da  lungo  tempo  la  sua  corona  era  promessa 
ad  altri,  e tutta  1*  Europa  era  intesa  a re- 
golare la  sorte,  de*  suoi  Siati.  Aveva  53 
anni  allorché  divenne  granduca  ; i dispia- 
ceri da  lui  provati  avevangli  affievolito  lo 
sui  rito  , e alterala  la  sua  salute.  Ammo- 
glialo fin  dal  <697  ad  una  principessa  di 
non  gradevole  fituooiuìa  , di  una  costitu- 
zione inetta  ad  aver  figliuoli , e priva  di 
grazie  , di  spirito,  e di  qualsiasi  altra  dote 
che  possa  rendere  una  moglie  amabile 
al  marito  , egli  presto  se  De  separò  per 
sempre  , inconsolabile  del  vedersi  in  tal 
guisa  sacrificato  all'  avarizia  di  suo  padre, 
e di  sua  sorella  , la  quale  , colla  mira  di 
succedere  un  giorno  al  fratello  nel  grandu- 
cato , ove  questi  morisse  senza  prole,  era 
stata  1*  autrice  d'  un  tale  sproporzionato 
matrimonio.  Il  poco  amore  che  portava 
Cosimo  111  a questo  suo  figlio,  fece  sì 
ch'egli  noi  volle  mai  ammettere  ad  al- 
cuna parte  del  governo  , il  che  per  altro 
punto  dispiacque  al  principe,  il  quale  eia 
sempre  stalo  debole  e indolente  , amante 
dell  ozio  ; prova  di  ciò  fu  il  tenersi  lontano 
dagli  affari  anche  allorché,  dopo  la  morte 
dì  suo  fratello  Ferdinando, e sotto  no  gran- 
duca quasi  ottuagenario,  gli  sarebbe  «tato 
facil  cosa  il  prenderne  le  redini.  Comun- 
que ciò  fosse,  diveouto  granduca,  fu  sol. 
lecito  di  riformare  gli  abusi  introdottisi 
sotto  il  regno  di  suo  padre  ; allontanò  daiU 
corte  la  torma  de*  falsi  devoti  e de’ dela. 
tori,  di  cui  si  era  attorniato  Cosimo  111  ; 
fe’  cessare  lo  spiare  e 1*  inquisire  nell'in- 
terno delle  famiglie  j abolì  gli  atroci  snp- 
plizj  ordinati  dall*  ultimo  granduca  ; sop- 
piease  le  enormi  pensioni  che  quest'ultimo 
profondeva  a*  suoi  favoriti  e che  rovina- 
vano il  tesoro  ; riformò  la  maggior  parte 
delle  spese  superflue  di  suo  padre  ; abro- 
gò diversi  munopolj  , e diminuì  conside- 
rabilmente  le  imposizioni.  Formò  la  sna 
corte  di  giovani  che  erano  di  tempera 
ilare  alla  sua  conforme  , i quali  1*  aiuta- 
vano a distrarsi  dalla  tristezza  della  sua 
situazione.  Avvenne  un  cangiamento  rapi- 
do ne*  costumi  quand'ei  giunse  si  trono: 
il  popolo  toscano  , che  sotto  Cosimo  HI 
crasi  mostrato  il  più  cupo  ed  U più  tra- 
scurato dell*  Italia,  toroò  di  subito  g*jo  • 
vivace  ; e , dopo  che  durante  gli  ultimi  cin- 
quant*  anni  la  casa  de  Medici  era  sUta  l'og- 
getto dell'  odio  suo  , ricominciò  ad  affe- 
zionarsi ad  essa  nel  momento  in  cui  ella 
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era  per  estingnersi.  Gian-Gastone  seppe 
altresì  resistere  lungamente  e con  fermeaza 
all*  imperatore  e ai  re  ili  Spagna»  i quali 
pretendevano  che  i forti  della  Toscana  fot* 
aero  occupali  da  presidj  spaglinoli  ; uè  volle 
ricevere  ne'  suoi  Stati  Don  Carlo,  infante 
di  Spagna  designato  suo  successore  dalle 
altre  potente.  Finalmente,  dopo  d*  essersi 
sr  8 anni  a tutte  le  misure  de- 
cori Irò  la  sua  indipendenza,  sot- 
tomettendosi alle  circostanze, e volendo  vi- 
vere in  pace  il  rimanente  de’ suoi  giorni, 
che  ben  prevedeva  non  potere  esser  molti 
a cagione  delie  sue  infermità , sottoscrisse 
un  trattala  con  Filippo  V re  di  Spagna  nel 
mese  di  Luglio  del  t73f,  mediante  il  quale 
egli  riconobbe  per  suo  successore  1*  infinta 
Don  Carlo  , riservando  il  titolo  di  gran- 
duchessa  e *1  diritto  di  reggente  a sua  so- 
rella Anna  de’  Medici  principessa  palatina, 
ov*  ella  fosse  sopravvissuta  a lui.  Verso  la 
fine  dell*  islesso  anno  Don  Carlo,  che  già 
era  duca  di  Parma  come  tiglio  ed  erede 
di  Elisabetta  Farnese  seconda  moglie  di 
Filippo  V , per  1*  estinzione  della  casa 
Farnese,  si  recò  in  Toscana,  dtrve  il  gran- 
duca 1*  accolse  con  grandissima  cordialità. 
Circa  nello  stesso  torno  di  tempo  scoppiò  la 
guerra  tra  la  casa  borbonica  e quella  d’Au- 
stria, e Don  Carlo  fu  incaricato  di  andare 
a conquistare  il  regno  di  Napoli.  Tale  con- 
quista ( V . Carlo  re  di  Napoli  e di  Spa- 
gna ) cambiò  la  sorte  delta  Toscana  , im- 
perocché quando  nel  1735  la  pace  venne 
ristabilita  tra  la  Francia  , la  Spagna  e 
l'Austria,  fn  deciso  di  mutare  la  succes- 
sione della  casa  de*  Medici,  e in  vece  di 
Don  Carlo,  divenuto  re  di  Napoli,  fu  di- 
chiarato successore  dì  Gian-Gastone  Fran- 
cesco HI  duca  di  Lorena  ( V ' . Francesco 
Stefano,  e Lorena).  Mentre  tali  cose 
accadevano,  la  mente  di  Gian-Gastone 
•*  andava  di  giorno  in  giorno  più  indebo- 
lendo , e le  sue  infermità  corporali  au-« 
meritando  , essendo  egli  travagliato  dalla 
pietra  e dalla  gotta.  Da  qualche  anno  que- 
sto principe  giaceva  sempre  in  letto,  cir- 
condato da  vili  buffoni  e da  creature  di- 
spregevoli , da  cui  lasciava  vendere  tutti 
gl'impieghi  ; e il  governo  di  Toscana  ca- 
deva nella  più  degradante  anarchia,  in  modo 
che  i buoni  cittadini  anelavano  al  nuovo 
ordine  di  cose  che  era  loro  destinato. 
Gian-Gastone  cessò  di  vivere  a*  9 di  Lu- 
glio del  4 737,  dopo  un  regno  di  circa  14 
soni.  Non  ebbe  nè  pure  il  tempo  di  con- 
cludere col  suo  successore  il  trattato  da 
lui  abbozzato  per  la  successione  de*  beni 
allodiali  e pe*  diritti  di  sua  sorella;  ma  la 
principessa  Anna  de'  Medici  trovò  ne*  ri- 
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guardi  del  nuovo  granduca  un  compenso 
alle  sue  perdite,  imperocché  Francesco  le 
assicurò  una  rendita  vitalìzia  di  40,000 
scudi  fiorentini; 

Medicìn — A.  n.  f.  Scienza,  e l'arte  del  medi- 
care , del  conservare  e ricomporre  la  salute 
nman*.  L.  Medicina,  ars  medica.  £ Nell'i- 
conologìa rappresentasi  la  Medicina  sotto  i 
lineamenti  di  una  donna  d*  età  avanzata, 
onde  esprimere  che  l'esperienza  k la  base 
dell*  arte  medica  Ella  tiene  in  mano  un 
simulacro  della  natura  , oggetto  principale 
delle  continue  sue  osservazioni  ; e '1  no- 
deroso bastone  a cui  ella  si  appoggia,  in- 
dica Te  difficoltà  dalle  quali  è accompagnato 
il  suo  studio.  Un  serpente  , la  cui  pelle 
si  va  rinnovando.,  emblema  della  sanità  , 
circonda  il  bastone,  il  quale  è posto  sulle 
opere  d*  Ippocrate  odi  Galeno.  11  gallo, 
altre  volte  consacralo  ad  KscuUpio  , tro- 
vasi al  fianco  di.  tei , come  simbolo  della 
vigilanza  , che  taoto  s'addice  ad. un  me- 
dico; la  brìglia  e il  freno,  posti  a*  piedi 
della  figura  , è quello  della  temperanza 
indispensabile  al  convalescente.  $.  — em- 
pìrica , o — razionale.  Scienza  medica 
fondata  sopra  1*  esperienze  giornaliere;  è 
questa  nata  per  così  dire  coll’ nomo,  che 
la  trasportò  ovunque,  coltivandola  per  ogui 

*>  dove  con  pari  diligenza  ; venne  essa  a lui 
dettata  dalla  necessità,  come  questa  gl'iti- 
segnò  a prepararsi  varj  alimenti  e parec- 
chie bevande  ; dovette  egli  pensare  ad  al- 
leviare i suoi  patimenti,  o a guarirsi,  come 
Ri  diede  ogni  cura  di  coprirsi  , di  allog- 
giarsi,  di  guarentirsi  da  tutti  gli  accidenti 
possibili.  I padri  la  insegnarono  a*  proprj 
figli  , le  diverse  generazioni  se  la  trasmi- 
sero dall*  una  all*  altra,  e la  nostra  età 
la  prepira  per  quelle  che  succederanno. 
$.  -—  dommàtica  E Quella  basata  sopra 
delle  regole  ed  osservazioni  ragionate  , e 
stabilite  sulla  conoscenza  dell*  uomo  ma- 
lato, comparato  colla  situazione  dell*  nomo 
sano.  5.  Dare  per  medicina,  vale  Medicare, 
rimediare  come  medico.  5-  Medicina,  per 
Tutto  quello  che  s'adopera  a prò  dell’  infer- 
mo per  fargli  ricovrare  la  sanità  ; medica- 
mento, rimedio,  farmaco.  L.  Medieamen - 
tum,farmacum.  $.  Medicina,  «letto  sem- 
plicemente, vale  Bevanda  che  abbia  facoltà 
di  evacuare,  $.  Figur.  dicesi  di  Tutto  ciò  che 
serve  a portar  riparo  , provvedimento  , o 
compenso  a qualche  inconveniente,  a qual- 
che sventura , o simile.  5-  Per  la  Cura 
dell'  infermo.  J.  Per  I’  Opera  o trattato 
intorno  alla  medicina.  $.  Medicina  , per 
traslato  vale  Ingrediente  o composto  atto 
a produrre  qualche  «Setto,  Cer- 

care il  mal  per  medicina , che  vale  lo  s. 
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c.  Cercare  il  mài  come  i medici.  j.  prov. 
Non  ne  aver  un  per  medicina  , vale  Non 
•ver  cosa  alcuna,  essere  al  lastrico.  —In. 
a.  ni.  Lo  s.  c Medicamento.  L.  Medici z- 
men.  $ — . add  Appartenente  alla  medi- 
cina , da  medicina  , che  gode  delle  pro- 
prietà medicamentose.  L.  Medicinali»  , 
medica t , ad  rem  medicam  speclans. 
j.  Vaselli  medicinali  , si  dicon  Quelli  in 
cui  si  contengono  medicamenti.  — almÈst- 
te.  avv.  Per  via  di  medicina  , a maniera 
di  medico.  L.  Medicabililer.  Per  A 
guisa  d*  ammalato.  Come  medicinalubite 
V nere  non  fa  per  lo  corpo,  così,  e molto 
meno , fa  per  2’  ànima.  Amm . ani.  4,3. 
«i» — Àae.  Lo  s.  c.  Medicare.  L.  Curare , 
medili , me dteinam facete . — àrsi.  neut. 

p.  Medicarsi,  curarsi  con  medicina.  — À- 
to.  add.  $.  Per  Fatturalo.  L.  Medicatu». 
*1* — ÉvOlb.  add.  Da  medicina. 

Medicìia*  grog.  Città  d'  Italia,  negli  Stati 
pontilp'j  , nella  delegazione  di  Bologna. 

Medici» — ale, — almbmte,  4* — are,  q. — àr- 
si, q. — àto,  *ì»  — évole.  V.  Medici» — a. 

Ménte — o.  ».  car.  m.  Dottore  in  medicina, 
che  attende  alla  cura  delle  infermità.  L. 
Medicus.  5.  Medico  ragionale,  dommalico, 
galenico  , clinico  , empirico  , spargirico. 
V • Razionale,  Uommatico,  Galenico,  Stc. 
5.  — volàbtb.  Medico  chiamato  a cas<f 
per  tener  consulto  col  medico  curante  sullo 
stato  dell’  itiieinio.  $.  * — da  borse  , vale 
Medico  solamente  buono  a tirar  la  mer- 
cede. 5.  DA  SÙCCIOLE.  Lo  S.  C.  Medi- 

castro n 7.0  lo.  5 prov.  11  medico  giovine  fa 
la  gobba  al  cimitero  ; dicesi  perchè  1*  i- 
nesprrienra  d'  un  medico  giovine  fa  mo- 
rire molli  ammalati.  5*  prov.  Medico  pie- 
toso fa  la  piaga  puzzolente,  o verminosa, 
o fistolosa  ; diersi  per  far  intendere  Che  si 
deve  usare  severità  nel  correggere  i difetti , 
perchè  l'eccedere  nella  compassione  arreca 
più  danno  che  vantaggio.  L.  Familiari» 
dominu»  faluum  nutrii  serrani.  5.  prov. 
Cercare  il  male  come  i medici»  vale  Cer- 
car di  cosa  che  possa  nuocere,  cercare  il 
proprio  pregiudizio  a bella  posta.  L.  Octipe - 
dem  excitare.  $.  prov.  AI  medico  la  mula  si 
rivolta;  dicesi,  in  modo  basso  per  dire  La 
cosa  va  al  contrario  , a rovescio.  $.  Me- 
dico. add.  Di  medico,  curativo,  attenen- 
te a medicine.  L.  Medicu».  ~-Àccio,  — s- 
stro, — astrósb,  — astrórzolo.  n.  car.  m. 
P'gS-  Medico  di  poco  valore,  di  poca  scien- 
za, medico  spropositato,  medico  da  succiole. 
L.  Infìmiordini»  medicu».  — opìsico.  n.  car. 
m.  Filosofo  che  attende  principalmente  a 
quella  parte  di  fisica  che  concerne  la  salute 
de’  corpi,  — dia.  n.  car.  m.  accr.  Medico 
espertissimo.  L.  Piai  stani  medicu »,  ingens 
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medicu».  — órzolo.  n.  car.  in.  dim.  Pegg. 
di  Medico.  — okzolìio.  n.  car.  in.  Dim. 
del  precedente.  — ùccio,  n.  car.  tu.  Lo  a. 
c.  Mediconzolo  , medicoozolino. 

Mànico,  milol.  Soprannome  di  Apollo,  con- 
siderato come  dio  della  medicina.  Le  sue 
statue  hanno  un  serpente  a'  piedi,  j. — . So- 
prannome di  Esculapio. 

MedicopUico.  V . Meoic — o. 

Medic — óre,  —orzolìho,  — órzolo,  — ùccio. 
y . Meoic — o. 

Medicùrio.  mito!.  Fu  questo  dapprima  il 
nome  di  Mercurio,  che  era  così  chiamato 
peichè  1*  eloquenza  è il  mezzo  piu  etile*- 
ce  e '1  piu  sicuro  oude  riunire  gli  uomini, 
e conciliare  i loro  interessi. 

Medièrda  geog.  L.  Bagradns.  Fiume  della 
Barberia  nel  già  reg  d'  Algeri  e nella 
provin.  di  Costantini  ; esso  scaturisce 
dal  grand'  Atlante  , e divide  per  lungo 
tratto  lo  Stato  d'Algeri  dal  regno  di  Tunisi. 
Meoirtà.  y.  Meo — 10.  ( add.  J 
Mboìclia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Milano. 

Medìia.  geog.  L.  Methymna.  Piccola  ma 
celebte  città  dell'  Arabia  , nell’  Edjaz,  si- 
tuata io  un'amena  pianura  coperta  di  pal- 
mizj  ed  altri  alberi  fruttiferi , disi.  270 
migl.  dalla  Mecca  , 4 285  da  Costantino- 
noli,  e 690  dal  Cairo.  Long.  or.  57*,  43; 
Lat.  seltenir.  25",  43.  Essa  è cinta  di 
un  cattivo  muro  di  mattoni  , ed  è com- 
posta di  circa  500  case  di  cattiva  costru- 
zione , per  la  qual  cosa  ella  non  merita 
al  certo  il  nome  di  citta  risplendentissima 
che  le  diedero  gli  Arabi.  Questa  cit- 
tà, chiamala  Medinet-el- Nabi  ( città  del 
profeta  ) , ebbe  , prima  di  Maometto  , il 
nome  di  latrippa.  Maometto  , scacciato 
dalla  Mecca  , sua  patria,  nel  622  , fece  di 
Medina  la  sede  del  suo  impero,  e quivi 
morì  nel  632.  I suoi  successori  immediati 
vi  risiederoo  parimente,  ma  gli  Omnradi 
• si  stabilirono  a Damasco  , e gli  Abassidi, 
che  loro  succederono,  trasportarono  la  sede 
della  loro  potenza  a Bagdad  nel  763.  Pos- 
siede Medine  due  moschee  , e molti  me- 
dressci  ossia»  cappelle  : una  delle  due  mo- 
schee è quella  da*  Mussulmani  chiamata 
Mot-el-Kibu , cioè  la  santissima  perchè  fu 
edificata  dallo  stesso  Maometto  , che  an- 
che vi  è sepolto.  Essa  s’  innalza  io  mez- 
zo alla  citta;  ha  cinque  torrette,  e le  sue 
volte  sono  sostenute  da  400  colonne  D 
maggior  parte  ornate  di  pietre  preziose  , 
e portanti  delle  iscrizioni  in  lettere  d'  oro. 
Sonovi  i sepolcri  di  Maometto,  di  Abuleeker 
e di  Omar  : quello  del  primo  ala  racchiuso 
in  una  torretta  coperta  da  ogni  banda  di 
lamine  d*  argento,  rivestita  di  stoffe  d'oro, 
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c terminata  da  un* cupola  cui  (Turchi  chia- 
mano turbe,  li  sepolcro  del  preteso  pro- 
feta è di  marmo  bianco.;  una  balaustrata 
d'  argento  lo  circonda,  e porla  300  lam- 
pade dello  stesso  metallo,  che  ardono  di 
continuo  ; si  pretende  che  prima  dell*  in- 
ViMonr  de*  Vec*b»li,  in  una  galleria  che 
gira  intorno  alla  cupola,  fosse  una  copio- 
sissima raccolta  di  pietre  preziose  e d’altri 
oggetti  di  gran  valore  , ma  che  tutto  ciò 
sia  stato  tolto  da  que’  settarj  allorché  pre- 
sero Alediua.  Ab  he  ncliè  questa  città  non 
sia  considerala  tanto  santa  quanto  la  Mec- 
ca, e che  il  visitarla  non  sia  un  precetto 
del  Corano,  pure  essa  è in  gran  venerazio- 
ne presso  i Maomettani  Medina  è gover- 
nala da  uno  sceriffo,  il  quale  si  dice  della 
stirpe  di  Maometto  , ed  è sovrano  indi- 
peudenle. 

Medina,  grog.  Nome  di  alcuni  luoghi  della 
Spaglia,  distinti  da  qualche  soprannome, 
come:  $.  — Celi.  L Methjrmna calesùs. 
Città  oclla  Vecchia  Castigha.  $.  — Sidò- 
nia.  L.  Asiuloma.  Antichissima  Città  nel- 
1*  Andalu/ia  , coti  un  castello.  £.  — del 
Campo.  Città  nel  regno  di  Leone  , patria 
di  Ferdinando  I re  d'  Aragona  detto  il 
Cattolico  , dell*  imperatore  Ferdinando  1, 
e del  padre  Giuseppe  Acosta  gesuita. 
J — delle  Torri.  Città  nell’  Estremadura, 
che  ha  il  titolo  di  duralo. 

Medina,  s.  f.  Moneta  d*  Egitto  , che  vale  6 
soldi. 

MedÌnno.  T.  d*  anliq.  Misura  greca  per  gli 
aridi.  Il  mediano  attico  aveva  la  capacità 
d’  un  piede  e 834  pollici  cubi. 

*'Mìd — io.  add.  Di  mezzo,  h,  Afedius. 
5<  — proporzionale.  T.  nialem.  Agg.  di 
quella  quantità  di  mezzo  fra  le  altre  due, 
a cui  la  prima  abbia  quella  stessa  pro- 
porzione, che  ha  essa  medesima  colla  terz  i. 
L.  Media  proporti  anali a.  5-  Medio  tempo 
( y.  Tempo).  $.  Ventre  medio  (/'.Ven- 
tre ).  IETÀ,  1ETÀDE,  — IETÀTE  D . A*t. 

f.  Stato  e qualità  di  ciò  eh'  è medio.  £.  T. 
de’  geometri.  Analogìa  o proporzionalità  , 
che  Co  geometrica,  o animelica,  o armo- 
nica. J.  — aritmètica  E quando  la  diffe- 
renza tra  la  prima  e la  seconda,  alla  diffe- 
renza tra  la  seconda  e la  terza  , aia  come 
la  prima  grandezza  alla  prima.  £ — geo- 
metrica. Dicesi  Quando  la  prima  diffe- 
renza alla  seconda,  sla  come  la  prima  gran- 
dezza alla  seconda,  $ — - armònica.  Quan- 
do la  prima  differenza  alla  seconda,  sta  come 
la  prima  grandezza  alla  terza. 

Mèdio,  a.  ru.  11  dito  piti  lungo  che  abbia 
la  roano , cosi  chiamato  perché  sta  nel 
mezzo  delle  altre  dita. 

Mèdio,  n.  01.  T.  tnus.  Nome  ebe  indica 
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l' ugual  distanza  della  voce  dalle  due  estre- 
mità dal  grave  all’acuto.  L’alto  della  voce 
è più  sonoro  e più  penetrante,  ma  talvolta 
forzato  ; il  basso  é grave  e maestoso,  ma 
più  sordo  } un  bel  medio  , in  cui  si  sup- 
pone una  certa  latitudine  , dà  i suoni  più 
melodiosi  e soddisfa  più  aggraJevolmente 
l'orecchio.  5-  Medio.  T.  tnus.  ani.  Specie 
di  Canto  usato  da’  Greci , col  quale,  come 
attesta  il  Brienuio  , ridurr  vano  l'  animo 
alla  quiete  e alla  tranquillità  , e promuo- 
vevano gli  affetti  liberali  e pacifici  ; se  ne 
servivano  negl'ioni  , encotnj  , e simili. 

Medio  , o Monto,  mitol.  Figliuolo  di  Marte 
e d*  una  figlia  Reale  , soprannominato 
Dabidius  o Fidiu$.  Fondò  la  città  di  Cures 
nella  Sabina. 

Maniòca— B.  add.  Mezzano , che  é di  mrzzo 
fra  gli  estremi»  che  sta  tra  ’l  molto  e ’1  po- 
co, tra  ’l  piccolo  e *1  grande  , tra  *1  buono 
e *1  cattivo.  L.  Alcdiocrit,  —iti  , — ita- 
de  , — itàte.  n.  ast,  f.  Stato  e qualità  di 
ciò  che  è mediocre  , che  sta  di  mezzo  tra 
due  cose  ; mezzanità.  L.  Mediocrilas . 
— emerite,  avv.  Con  mediocrità;  mezzana- 
mente , in  quel  mezzo.  L.  Alediocriter. 

— egciàre  v.  neut.  Star  sul  mediocre,  os- 
servare la  mediocrità. 

Mediolàno.  gmg.  ani.  Nome  antico  della 
odierna  città  di  Milano. 

Mbdiomatrìci.  n.  ili  naz.  ànt.  Popoli  della 
Gallia,  la  cui  capitale  era  Metz. 

Mediòsaimi  mitol.  Dei  di  mezzo  o aerei  , 
che  furon  creduti  abitare  nell*  aria  ed  oc- 
cupare i luoghi  di  mezzo  fra  il  Cielo  e 
la  Terra.  Apulejo  li  chiama  Gen)  infe- 
riori riguardo  Alle  divinità  celesti , e su- 
periori agli  uomini. 

Mbdit — -are.  v.  neut.  Considerare  attenta- 
mente coll*  intelletto  a Ioana  cosa  , fermar 
la  mente  sopra  qualsivoglia  materia  spe- 
culativa , pensare  intensamente  , e sì  dice 
per  lo  più  di  Cose  sacre  e spirituali  ; rian- 
dare col  pensiero  , colla  mente  ; -conside- 
rare» ruminare , contemplare.  L.  Ai  editori. 
Vale  talvolta  anche  Preparare,  allestire. 

— amento,  n.  ast.  v.  m.  Il  meditare  ; me- 
ditazione , e tal»>ra  vale  Pensiero,  —ante. 
add.  Che  medita.  L.  Meditata,  —stivo. 
ad»l.  Dedito  a meditare,  occupalo  nel  me- 
ditare ;dalo,  inteso  alla  meditazione  — X10. 
add.  Studiato.  L Aleditalus.  — iatamÈntb. 
avv.  A caso  pensato,  studiatamente,  sludie- 
volmenle,  a bello  studia.  L.  (Consulto. — A- 
7.1ÓRE.  n.  ast.  v.  f.  Il  meditare,  « la  cosa 
meditata;  operazione  d«*lla  mente  applicata 
alla  ricerca  e conoscimento  delle  verità 
nascoste  , colla  scorta  della  propria  ragio- 
ne ; contemplazione.  L.  Meditatio.  5-  P*r 
Considerazione  de'  misteri  e delle  grandi 
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verità  della  religione  cristiana.  — aztoN- 
cèlla.  n.  ast.  diro.  Piccola  meditazione. 

Mediterràneo.  Addiettivo  dinotante  Positura 
dentro  a terra  ; come  : Città  mediterra- 
nea. Mare  mediterraneo,  che  anche 
d cesi  a svoluta  irte- me  11  Mediteiraneo  , è 
quello  che  comunica  coli’  Oceano  per  via 
dello  stretto  di  Gibilterra.  L.  Meduerra- 
ntus. 

Mediterràneo  (II),  geog.  L.  IiUernum  mare. 
Mare  che,  circondato  dall’Europa  al  seti., 
dall'Asia  all’or.,  e dall’  Affrica  all’ostro, 
prende  il  nome  dalla  sua  situazione,  cioè  in 
orezzo  alle  terre.  Comunica  coll'  Oceano 
atlanliro  aetlenlr.  verso  l'occid.  mediante 

# lo  stretto  di  G bilterra.  Verso  settentrione 
è separalo  da  molle  grandi  divisioni  , cioè 
dal  mar  Tirreno  Ira  le  coste  occidentali  del- 
la primola  italiana  , le  coste  oiient-di  della 
Coi*  ica  e della  Sai  degna,  e quella  settentrio- 
nale della  Sicilia:  dal  mar  Jonio  verso  sci- 
iocco dall'Italia, all'or,  drlla Sicilia»  e all'oc- 
cid.  della  Grecia  e dell'Albania;  dall'Adria- 
co , fra  1*  Italia  all*  occid.,  P 111  ir  ia  a set- 
leni.  , e la  Dalmazia  e la  Turchia  europ. 
all*  or.  ; <1*11’ Arcipelago  fra  la  Grecia  , la 
Turchia  europ.  e quella  dell’  Asia  ; dal 
Qjar  di  M><rmara  fra  le  due  Turchie  ; e 
finalmente  dal  uiar  Nero,  che  comunica 
verso  il  settentrione  col  mar  d’Azof,  e 
che  si  trova  alP  or.  della  Turchia  europ.  , 
all*  ostro  de|la  Russia  , e ai  setteut.  della 
Turchia  asiatica.  Queste  cinque  ultime  di- 
visioni costituiscono  mari  assai  distinti  , i 
quali  non  sono  compresi  in  ciò  che  chia- 
masi propriamente  il  Mediterraneo  Tuttala 
lungi  irtza  del  Mediterraneo  dicesi  essere 
di  due  in  il-*  quattrocento  miglia,  e la  sua 
larghezza  varia  molto,  essen  lo  tra  il  fondo 
del  golfo  di  Taranto,  e quello  del  golfo  di 
Sidra  , ili  7-10  miglia  ; 'fra  Genova  e Di- 
serta 5-10,  f« a il  capo  Kilidonia  nell' Ana- 
tolia e le  bocche  del  Nilo  ili  375  miglia; 
fra  il  capo  dell*  Armi  in  Italia  , e il  capo 
bon  in  Barbe*  ia  255;  e linai  incute  fra  l’i- 
sola dì  Gaudi  a e Baica  di  120. 

Mediterràneo  ( Dipartimento  del  ).  grog. 
Nume  di  un  dipartimento  sotto  il  già  im- 
pero franerse , formato  di  una  parte  del- 
i Italia  occidentale  , a che  comprendeva 
una  porzione  drlla  Toscana,  e l'isola  d’El- 
b.i  ; era  suddiviso  in  -1  eli  conciari  ed  ave- 
va per  capoluogo  Livorno. 

MeDITEÌN— a.*  ruitol.  Divinità  che  presiedeva 

» a’  medicamenti  e alle  guarigioni.  — ali.  n 
f.  pi.  Feste  che  ceb-bravaosi  in  Roma  il 
di  H d*  Ottobre  in  onore  della  dea  Me- 
di  trina  , nelle  quali  offrivasi  ad  essa  del 

• vin9  vecchio  e del  nuovo;  imperocché 
crede  vasi  che  il  vino  preso  moderatamente. 


MED 

fosse  un  eccellente  preservativo  contro  di 
ogni  sorta  di  malattia. 

**Meditùllio.  n.  ni.  H mezzo  d'  una  cosa, 
e specialmente  d*  una  Tegione  , &c.  ; e 
iìgur.  il  Mezzo  di  qualunque  cosa. 

MeditOllio-  T.  an»t.  Lo  i.  c.  Diploe. 

Medi  C'zza,  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven., 
nella  provm.  di  Udine. 

Medma.  geog.  ant  Città  marittima  delPltalia 
nel  paese  de'Bruzj.  I moderni  geografi  non 
•’  accordano  sul  suo  nome  presente. 

Medmàssa.  geog.  snt.  Città  dell’Asia  mino- 
re, nella  Doride;  fa  una  di  quelle  che 
Alessandro  sottomise  alla  giurisdizione  di 
Alicarnasso 

Medo.  mitol.  Figliuolo  di  Egro  re  di  Atene 
e di  Medea.  Plutarco  pretende  che  Kgeo 
non  avesse  sposata  Medea  , ma  che  eoo 
essa  fosse  vissuto  in  vergognoso  coniai' r- 
ciò  , e che  Medo  sia  stato  il  frutto  di 
questa  illecita  unione.  Medo,  fatto  adulto, 
percorse  uua  parte  dell’  Asia  per  cercare 
la  propri*- madre,  la  quale  era  fuggita  da 
Atene  alloichè  fu  riconosciuto  Teseo,  cui  el- 
la avea  voluto  avvelenare.  Giunto  Medo 
nella  Còlchide  , fu  subito  arrestato  e cac- 
ciato in  una  prigione  , imperocché  Perse, 
re  di  quel  paese,  per  timore  che  qualcuno 
dei  disce  mietiti  di  Ocle  venisse  a cacciarlo 
dall’  usurpato  irono  su  come  1*  oracolo  gli 
• \r«  predetto,  avea  comandato  di  arrestare 
tutti  gli  stranieri  che  approdassero  nel  re- 
gno, e di  tenerli  prigioni  fino  a tanto  rhe 
fosse  conosciuta  la  vera  loro  origine.  Me- 
do , non  osando  manifestarsi  ger  quello 
ch’egli  era,  si  fé* credere  Ippotc  figliuolo  di 
Creonte  re  di  Corinto,  e fratello  di  Glau- 
ce  che  era  stata  la  causa  della  separazione 

' di  Giasone  da  Medea.  Mentre  praticavansi 
le  necessarie  indagini  per  iscoprire  se  Me- 
do avea  detto  la  verità,  giunse  Medea  nella 
Còlchide  col  disegno  di  vendicare  il  proprio 
padre  uccidendo  l’iisurpatore  Perse;  e per 
non  essrre  .riconosciuta  , ella  si  presentò 
alla  corte  col  nome  e «ulto  gli  abiti  di 
sacerdotessa  di  Diana.  Avendo  ivi  inteso 
ch'era  tenuto  in  carcere  un  figlio  di  Creon- 
te , la  cui  stirpe  erale  odiosa  , a fine  di 
trar  Perse  a farlo  perire,  giunse  a persua- 
derlo che  il  prigioniero  altro  non  era  che 
Medo  figliuolo  di  Medea  , spedito  dalla 
propria  madre  per  trucidarlo  , e pregollo 
di  consegnar  costui  airi  stessa,  volendo  es- 
sa immolarlo  , presente  lui.  Ma  quale  fu 
la  sorpresa  di  lei  , quando  riconobbe  in 
quel  giovane  il  proprio  figliuòlo!  Ripiglian- 
do tosto  gli  smarriti  spirili  domandò  al 
re  che  le  fosse  permesso  di  abboccarsi  in 
segreto  coi  supposto  Ippole  , e approfit- 
tando dell'  IstAote  , armò  il  figliuolo  del 
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pugnale  eh'  «Ila  «tei  divisato  immergere 
nel  semi  d’  Ippole,  e gli  comandò  di  Iru- 
cniare  1*  usurpatore  del  trono  di  Oete.  Ap- 
pena fu  da  Medo  eseguito  qu  into  dalla  ma- 
dre gli  era  stato  imposto,  quest*  ultima  diede 
sé  a conoscere  qual  figliuola  di  Oete,  e Me- 
do qual  tiglio  di  lei.  11  popolo  di  Coleo  lo 
acclamò  allora  suo  re.  L*  asserzione  di  al- 
cuni storici,  die  Medo  avesse  regnalo  sopra 
i Medi , e che  questi  popoli  avesser  da  lui 
ricevuto  il  nome,  non  merita  gran  frde  , 
imperocché  i Medi  non  cominciarono  a 
farsi  .conoscere  che  verso  1*  epoca  della 
fondazione  di  Roma,  menlrr  Medea  c Medo 
rivelano  più  di  700  anni  prima. 

Medoàci.  n.  di  tnaz.  ant.  Popolo  d'Italia, 
che  abitava  lungo  il  fiume  Medoacui  ( Bren- 
ta) nelle  vicinanze  de  Veneti. 

MbdoÀco.  geog.  ani.  Nome  di  due  liumid'  I- 
talìa  nella  renetta  t unii  soprannominato 
Major  (maggiore),  e cofrisponde  all'o- 
dierna Brenta  ; 1*  altro  , detto  Minor  , 
chiamasi  al  presente  Bacchigtiooe.  Questi 
due  fiumi  avevano,  siccome  hanno  oggidì, 
una  comune  imboccatura  nell*  Adriatico. 

MedÒc.  geog.  L.  Medulicut  pagus.  Aulico 
paese  di  Francia  nella  parte  occident.  del- 
la Gujenna,  fra  la  Garouna  ed  il  golfo  di 
Guascogna.  * 

Mr.DÓe.  geog.  Lola  del  Nilo  , nell’  Etiopia. 

Mèdola.  geog.  Borgo  del  ducato  e del  dislr. 
di  Modena,  sulla  riva  sinistra  del  Dragone. 

Medolàgo.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Mkdoi.k.  | Veu.  ; il  imo  nella  proviu. 
dì  Bergamo,  e l'altro  in  quella  di  Man 
lova.  Nella  pianura  di  quest*  ultimo  , il 
principr  Eugenio  ili  Savoja  sconfisse  i Gal* 
Io-Ispani  , e negli  ultimi  anni  del  pas- 
salo secolo  9 altra  battaglia  quivi  avvenne 
fra  gli  Anali  i.ici  ed  i Francesi,  con  la  peg- 
gio de*  primi, 

Mr.DOi.ia.  geog  L/iogo  marittimo  del  reg. 
illirico  nel  circolo  di  Trieste. 

Mcdónk.  stor.  ant.  Figliuolo  primogenito  di 
Codro  , diciassettesimo  ed  ultimo  re  d*A- 
tene.  Dopo  la  morte  di  Codro  ( V . questo 
nome),  la  dignità  reale  fu  abolita  in  Ate- 
ne , lo  Staio  venne  dichiarato  ivpubblica , 
ed  al  re  fu  sostituito  un  supremo  magi- 
strato col  titolo  d* Arcónte  (r  . questa  vo- 
ce ).  La  stima  e la  venerazione  che  gli 
Ateniesi  avevano  pel  defunto  re  Codro , 
gl*  indussero  ad  eleggere  in  arconte  uno 
dei  due  figli  di  lui,  Medone,  che  era  zop- 
po , e Nilro.  Quest'ultimo  deprezzava  il 
fratello  perchè  era  difettoso,  ricusavi  d'oh- 
hedirgli  se  venisse  eletto,  e brigava  presso  i 
suoi  compalriolti  la  preferenza  su  di  lui.  La 
cosa  essendo  stala  portata  alla  decisione 
dell*  oi acolo  di  Drlfo  , la  Pizia  pronunziò 

T.  IV. 


MED  285 

a favore  di  Medone  Nileo  , non  potendo 
sopportare  siffatta  prclcienza,  si  pose  alla 
testa  di  una  colonia  ed  abbandonò  la  pa- 
tria per  andare  a stabilirsi  nell'Asia  mi- 
nore, dove  fondò  la  città  di  Mileto.  In- 
tanto Medone,  nominato  arconte  , si  fece 
amare  per  la  sua  giustizia  e per  la  sua  mo- 
derazione. I discendenti  di  lui  presero  il 
nome  di  Medonlidi  , e furono  pel  tratto 
di  200  anni  in  possesso  della  dignità  di 
arconte.  $.  — mitul.  Figliuolo  di  Ante- 
nore; fu  ucciso  all'assedio  di  Troja,  e la 
sua  ombra  fu  incontrata  da  Enea  , quando 
questi  discese  all'inferno.  $ — . Figliuolo 
naturale  di  Olirò  e d una  schiava,  e conse- 
guentemente dal  lato  del  padre  era  fratello 
di  uno  dei  due  Ajaci.  All'assedio  di  Troja 
militò  egli  sotto  il  comando  di  Filoltete , 
rd  aveva  sotto  di  lui  i guerrieri  di  Flioti- 
de.  Egli  fu  urciso  da  Enea.  J.  — . Araldo 
della  casa  d*  Ulisse  , cd  uno  de*  precettori 
di  Telemaco.  Fu  desso  che  paleso  a Pe- 
nelope la  partruza  del  figlio  di  lei  , ed  il 
progetto  de'  Proci  di  assassinarlo.  Egli  si 
vendè  poscia  agli  stessi  Proci  onde  spiare 
le  azioni  della  nua  padrona,  e siccome  egli 
era  cultore  dell'armonia,  così  quegli  amanti 
di  Penelope  l’obbligarono  di  provvedere 
di  musica  i loro  festini.  Ulisse  , al  suo  ri- 
torno, voleva  ucciderlo  ; ma  Telemaco  si 
fece  intercessore  per  lui  presso  del  paJre, 
per  lo  che  fu  risparmiato. 

Meduse.  s hiog.  Rinomato  Scultore  lacede- 
mone , fratello  di  Doriclidc  , e,  com'egli  , 
allievo  di  Sillide  . La  statua  di  Minerva 
armala  di  casco,  di  picca,  e di  scudo,  che 
vedessi  in  Olimpia  nel  tempio  di  Giove , 
era  opera  di  Medone. 

Medòhtidi.  stor.  ant.  Discendenti  di  Medone, 
primo  arconte  d*  Alene  dopo  la  motte  di 
Codro. 

Medòko  Nome  prop.  greco  di  uomo  j.  — . Per- 

sonaggio  la  cui  storia  leggrsi  nel  Furioso 
dell*  Atioslo  al  canto  A Vili  e succes- 
sivi. 

*Meooerèa.  n.  f.  T.  nied.  Alcuni  nosohigi 
esprimono  con  questo  vocabolo  il  Com- 
plesso delle  affezioni  catarrali  che  attacca- 
no le  membrane  mucose  e più  interne  delle 
pudende  delle  donne,  producetelo  colà  certo 
flusso.  L.  Medorrhcea.  (Dal  gr.  Ta  mèdea 
le  pudende  , e rheò  io  scorro.  ) 

Medràschim  Voce  ebraica, o rabbinica,  che  si- 
gnifica Allegoria  ; ed  è il  nome  elicgli  Ebrei 
danno  a'Comenli  allegorici  sulla  Scrittura 
sacra,  ed  in  particolare  a quelli  sul  Penta- 
teuco. Siccome  quasi  tutti  gli  antichi  co- 
mentarj  de'loro  dottori  sono  allegorici,  così 
eglino  indicano  tulli  con  questo  nome. 

MedOli.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  d'Italia,  che 
37 
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abitavano  le  Alpi  nell*  odierna  contea  di 
Morìana  in  Saroja. 

MedClua.  geog.  ani.  Città  d'Italia  nel  Lazio. 
Essa  si  arrese  a Romolo,  che  vi  stabili  una 
colonia.  I Latini  se  ne  reser  padroni  sotto  An- 
co Marzio;  ma  fa  loro  ritolta  tre  anni  dopo. 

Mf-nCfU.  geog.  Fiume  d'it.,  nel  reg.  Lnmh.- 
Ven.  e nella  provin.  d’Udina  : nasce  pres- 
so Val  va  so  n e , divierte  navigabile  a Villa- 
Nova  , e si  gilla  nella  Livenza  dopo  un 
corso  di  24  miglia. 

MedOha.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

MedCko.  I Yen.:  il  Imo.  nella  provin.  di 
Treviso  ; 1*  altro  in  quella  di  UJine. 

*MedOsv.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'animali 
Zoofiti  della  lena  classe  , e del  secondo 
ordine  , dello  degli  Acalefi  liberi  , tipo 
della  famiglia  dello  stesso  nome.  Vi  si 
comprendono  degli  esseri  marini  di  con- 
sistenza glutinosa  , di  tigura  più  o meno 
orbicolare,  -e  provveduti  di  numerosi  tenta- 
coli, che  hanno  somministralo  l’idea  cle’ser- 
peniini  capelli  del  teschio  della  gotgone  Me- 
dusa. (Dal  gr.  Medusa  Medusa,  cioè  Regina, 
e questa  voce  deriva  da  Meda  io  regno.  ) 
Alrune  meduse,  quando  si  toccano,  cagio- 
nano un  pizzicore  ardente,  onde  da  taluni 
chiauiansi  Ortiche  di  mare;  risplendouo  al- 
l'oscuro quando  notano  sul  mare  , e pos- 
sono, stendendosi  o contraendosi,  prendere 
diverse  forme;  galleggiano  a branchi  ; vi- 
vono di  piccoli  pesci  e dì  altri  animali 
acquatici,  e servono  esse  stesse  di  pascolo 
alle  balene 

Medusa.  mito!.  Figlia  di  Forco  dio  marino, 
e di  Celo.  Essa  e le  sue  sorelle  , Eurìale 
e Stcoio,  erano  soprannominate  le  tre  Gor- 
goni ( . questo  nome).  Era  Medusa  una 

giovane  dotata  di  molla  Avvenenza  , ma 
fra  le  tante  attrattive  che  1'  adc  rilavano , 
nulla  eravi  di  più  bello  della  sua  chioma. 
Un  infinito  numero  d'amanti  affi  ftlavansi 
di  chiederla  in  isposa  ; e Nettuno  stesso 
cotanto  se  ne  invaghì  , che  , trasformatosi 
in  aquila,  la  rapi  e trasporto  Ita  in  |in  tem- 
pio di  Minerva  , il  quale  fu  da  essa  cop- 
pia profanato.  Di  ciò  Minerva  fu  tanto  ir- 
ritata , che  cangiò  in  orribili  serpenti  i 
capelli  di  cui  Medusa  oltremodo  gioì  inva- 
si, e diede  agli  occhi  di  lei  la  forza  di  tra- 
sformare io  sasso  tutti  coloro  che  si  fossero 
presentati  a'suoi  sguardi.  Molti  ne  provarono 
ì tristi  effetti  , ed  un  gran  numero  di  per- 
sone furono  intorno  al  lago  Tritonido  pie- 
trificale. Volendo  gli  Dei  liberare  quel 
paese  da  sì  terribile  (Ugello,  spedirono  Per- 
seo ad  ucciderla.  Quest’eroe,  armato  dello 
scudo  di  Minerva  , del  casco  di*  Plutone 
{ cose  che  avevano  la  virtù  di  rendere  invi- 
sibile chi  le  portava  ) , de'  talari  di  Mcr- 
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curio,  e della  spada  con  cui  da  quest*  ul- 
timo era  stato  uccìso  Argo , si  presentò 
dinanzi  a Medusa  , la  quale  non  poten- 
do vederlo  , la  mano  di  lui  , guidata  da 
Minerva  ìstessa,  troncò  il  capo  della  Gor- 
gone , e il  portò  via  seco.  Egli  ne  fece 
poscia  uso  per  impietrire  i propri  nemici  ; 
mediante  un  tale  teschio  trasformò  Atlante 
in  monte,  e in  rupi  gli  abitanti  dclt’ìsoU 
di  Serifa.  Dal  sangue  che  sgorgò  dalla  pia- 
ga di  Medusa  , allorché  le  fu  tagliata  la 
testa  , nacquero  il  cavallo  Pegaso  e Cri- 
snore  ; e allorquando  Pasco,  motolato  su 
di  esso  cavallo,  ebbe  spiegalo  il  volo, passan- 
do sopra  la  Libia,  tutte  le  gocce  di  sangue 
che  dalla  test»  fatale  colarono  , tosto  can- 
giarousi  in  serpenti  ; dal  che  , dicono  i 
mitologi  . derivò  la  prodigiosa  quantità  di 
quegli  animali  vemnosi,  che  infestavano 
tu  Ila  la  Libò*.  Perseo,  vincitore  di  tulli  i 
suoi  nemici  , dedicò  a Minerva  il  teschio 
di  Medusa  , il  quale  dopo  quell’  epoca  fu 
scolpito  sull*  egida  formidabile  della  Dea. 

‘MedùsuLa.  s.  f.  T.  bot.  G eutre  di  piante 
stabilito  da  Loureira  col  nome  di  Aiedusa 
( nome  da  Pessoon  leggermente  modificato 
nella  desinenza  ) nella  monadelfia  polian- 
dria ; e così  denominate  per  una  remota 
analogìa  del  loro  frutto,  che  è una  casella 
quasi  rotonda  vestita  di  lunghi  , grossi  e 
ripiegati  peli,  rappresentanti  il  crine  della 
gorgone  Medusa  $•  — . Nome  d*  un  Genere 
di  piante  della  famiglia  de* LJcheni,  intro- 
dotto da  Eschwiler , denominandole  così 
dalla  figura  che  presenta  il  complesso  de'lo- 
ro  apoteci  lineati,  i quali,  partendo  da  un 
centro  comune,  offrono  in  lineatura  il  ceffo 
di  Medusa. 

♦PMee.  Lo  s e.  Me;  così  dissero  gli  antichi, 
i quali,  come  usa  ancora  il  popolo  fioren- 
tino alle  voci  che  finiscono  in  vocale  col- 
V accento  grave,  per  non  le  pronunziar  nè 
tronche  nè  rotte  , aggiungevano  la  vocale 
e,  come  : Autorità  t aìitoritàe. 

Mr.èa.  milol  persiana.  Nome  di  un  buon 
Genio'  pressa  i Persiani,  al  quale  è affi- 
data 1*  agricoltura  , la  cura  del  bestiame, 
la  sepoltura  de'nmrti , e la  carità  verso  * 
poveri. 

Mcfpk.  Lo  s.  e.  Miaffe.  E . 

♦Mefìt — e.  s.  m.,  —idr.  t.  f.  T.  fu.  L'Aria 
che  sta  tra  il  puro  etere  e la  terra  ; e pro- 
priamente il  Puzzo  die  altro  non  è se  non 
che  aria  corrotta  : così  Prisciano  ; ma  Sca  • 
ligero  la  crede  voce  elrusca  originaria  della 
Sirva,  che  significa  Fetida  o malsana  esala- 
zione o fiato.  Chiamavano  Aria  mefitica  i 
chimici  antichi, l'Acido  carbonico.L.JI/epòi- 
tit . (D’I  gr.  Alefitis  media.)  J.  — . T.  di 
st.  nat.  È nome  pure  d'uo  Genere  di  quadra- 
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pedi  ilclla  famiglia  delle  Martore  edell'ordi- 
ue  de*  Carnivori,  cosi  denominati  dall’odo- 
re  forte  ed  ingrato  che  tramandano,  j.  Si- 
nonimo di  Carbonato.  $.  — ammomacàle. 
Sottocav borato  di  ammoniaca,  $.  —cal- 
care. Carbonato  di  calce.  5-  — di  MAGiièsiA. 
Carbonato  di  magnesia.  $.  — marziale. 
Carbonato  di  ferro.  $. — di  piombo.  Carbo- 
nato di  piombo.  $.  — di  potassa.  Soltocar- 
bouato  di  potassa.  5-—  di  soda.  Sotlocarbo- 
nato  di  soda.  J,  — volàtile.  Soltocarbonato 
di  ammoniaca.  — ICO.  add.  Epiteto  dato  a 
qualunque  Esalazione  perniciosa-  onde  di- 
cesi : Aria  metìlica  , per  cui  a’  intende 
Qualunque  aria  alterata  che  produce  la 
morte  , cagiona  1*  asfissia,  o provoca  di- 
verse malattie.  Nondimeno  talvolta  s*  im- 
partisce quest*  epiteto  all*  Aria  che  pos- 
siede soltanto  certo  odore  dispiacevole. 
L’acido  carbonico  fu  anche  detto  da  taluni 
Aria  mefìtica,  e le  sue  combinazioni  con 
le  basi  salificabili  indicavansi  col  nome  di 
Mefiti.  — ìsmo.  n.  ni.  Stato  dell'Aria,  in 
cui  essa  trovasi  saturata  di  effluvj  putridi, 
o di  altre  sostanze  egualmente  nocevoli 
all' economia  animale,  e che  svelano  quasi 
sempre  la  propria  esistenza  al  senso  del- 
1*  odorato,  ed  anche  a quello  del  gusto  ; 
consiste  ci ò nella  presenza  di  certi  gas 
inetti  alla  t espirazione  , tanto  mescolati 
in  soverchia  quantità  con  1*  aria,  in  guisa 
da  non  servire  essa  alla  respirazione,  come 
se  esistessero  da  se  soli  in  qualche  luogo. 

Mefite,  o Mefìtide.  mitol.  Dea  che  presie- 
deva all*  alia  corrotta.  Giunone  aveva  con 
questo  nome  un  tempio  nella  Campania  , 
e precisamente  nella  odierna  valle  di  Fri- 
centi  nel  regno  di  Napoli.  Presso  questo 
tempio  eranvi  delle  ^acque  sulfuree  , die, 
da  foltissime  selve  circondate,  un  pessimo 
e quasi  insopportabile  puzzo  tramandava- 
no ; per  la  qual  cosa  fu  quel  luogo  riguar- 
dato come  uno  spiraglio  dell'  inferno. 

Mzgabàte.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Che  va  a gran  passi. 

MecarUb.  stor.  ant.  Eroe  persiano,  ed  uno 
de’sette  satrapi  congiurali,  che  rovesciaro- 
no dal  trono  il  falso  Smerdi,  521  an.  av. 
1’  era  nostra.  Allorché  si  tratto  di  delibe- 
rare sulla  forma  di  governo  cui  convenis- 
se di  dare  alla  Persia  , egli  opinò  pel  go- 
verno oligarchico;  ma  prevalse  il  parere 
di  Dario,  che  tendeva  a ristabilire  l'unità 
di  potere  ; e Megahise  , del  pari  che  gli 
altri  grandi  dello  Stato,  acconsentia  a rico- 
noscere Dario  come  re  di  Persia.  Quest'ul- 
timo, il  quale  con  ragione  l’ avrebbe  potuto 
temere,  gli  dimostrò  anzi  una  generosa  fidu- 
cia, che  non  venne  delusa.  Megahise  molto 
contribuì  agli  eventi  gloriosi  del  regno  di  Da- 
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rio,  e mediante  le  sue  gesta  personali,  estese 
la  potenza  della  Persia.  Rimasto  in  Europa 
dopo  la  disastrosa  spedizione  di  Scizia , 
sottomise  diversi  popoli  della  Tracia,  fé* 
riconoscere  alla  Macedonia  il  dominio  di 
Dario,  e «'impadronì  della  Pannonia,  i cui 
abitami  trasferì  in  Asia.  Megahise  fu  pa- 
dre di  Zopiro  , di  cui  una  sola  azione 
superò  tulli  i meriti  del  padre  , renden- 
dosi immortale  per  un  inaudito  esempio 
d'  attaccamento  al  proprio  sovrano.  ( P . 
Zoriao.  ) 

Megabìzi  , o Megalobìzj.  mitol.  Sacerdoti 
euuuchi  di  Diana  Efesina.  Eraoo  dessi  som- 
mamente onorati  e rispettati,  c dividevano 
con  vergini  donzelle  1*  onore  di  questo 
sacerdozio  di  Diana  ; ma  siffatto  uso  can- 
ciossi  poscia  a norma  de'teuipi  e de'lnoghi. 

AMAGACABrÈA.  s.  f T.  hot.  Genere  di  piante 
stabilito  da  Dccandolle  nella  famiglia  delle 
Crocifere  e nella  tetiadinamia  siliculo- 
sa  di  Linneo  , osservabile  per  la  grandezza 
del  suo  frutto.  L.  Megacarprta.  (Dalgr. 
Megas  grande  , e carpa  frutto.  ) 

*M*:cacèfala.  s.  f.  T.  entomol.  Genere 
d’  insetti  della  prima  sezione  dell*  ordine 
de’  Coleotteri , della  famiglia  de*  Curri  mori, 
e della  tribù  delle  Cicinafelete,  stabilito  da 
Latreille  , i quali  hanno  desunto  colai  no- 
me dal  loro  capo  , maggiore  in  propor- 
zione delle  altre  parli.  L.  Megacephala. 
(Dal  gr.  Megas  grande,  echephalè  capo.  ) 

’Mecàchilo.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d'in- 
setti dell*  ordine  degl*  Imenotteri  , della 
sezione  de’  Porla- pungolo,  della  famiglia 
de’  Melliferi  e della  tribù  delle  Àpiariee, 
stabilito  da  Lalreillc  , e cosi  denominati 
dalla  grandezza  del  loro  labbro  superiore 
a foggia  di  quadrato  allungato.  L.  Mega- 
chile. ( Dal  gr.  Megas  grande,  e cheilos 
labbro.  ) 

Megàcle.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Gran  gloria.  J. —.  stor.  ant.  Arconte  d’A- 
tene,  durante  la  cui  magistratura  avvenne 
una  cospirazione  ordita  da  un  certo  Citane. 
Essendo  stata  scoperta  la  trama, i congiurati 
si  ficovrarononel  tempio  di  Minerva.  Mega- 
eie  mandò  loro  dicendo  che  si  presentassero 
al  tribunale,  ove  avrebbero  ottenuto  il  per- 
dono ; ma  siccome  essi  non  sapevano  ri- 
solversi ad  abbandonare  il  loro  asilo,  l’a- 
stuto arconte  li  consigliò  di  attaccare  un 
filo  alla  statua  della  dea  , facendo  loro 
credere  che  fino  a tanto  eh’  essi  avessero 
tenuto  in  mano  quel  filo  , sarebbero  stati 
in  sicuro  come  lo  erano  nel  tempio.  Ma 
giunti  che  furono  innanzi  al  tribunale  , il 
filo  si  ruppe,  e i famigli. di  Megacle  «'im- 
padronirono d'nna  gran  parte  dr'congiuratj, 
che  furon  tosto  lapidali.  Quelli  fra  di  essi 
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che  poterò»  fuggire,  si  adunarono  fuori 
della  città  , dove  , creaciuti  di*  numero  , 
mandarono  a trucidare  Megacle,  e giuraro- 
no inimicizia  eterna  a*  discendenti  di  lui. 
5.  — k Ateniese  figliuolo  di  Alcmeone,  e 
contemporaneo  di  Solone.  Dopo  la  partenza 
di  questo  legislatori  da  Alene  , Megacle  si 
pose  alla  testa  di  un  partito  , ed  innalzò 
lo  stendardo  della  ribellione  ; ma  fu  co- 
stretto di  cedere  il  supremo  potere  a Pi- 
sistrato.  ( V.  Solo»*  , c Pisistrato.  ) 
MegÀcudb.  biog.  Filosofo  pqr>p*tetico,  con- 
temporaneo di  Pillagora. 

*MegaetkaiÀrca.  n.  car.  ni.  T.  stor.  Nome 
di  una  dignità  alla  corte  degl'  imperatori 
di  Costantinopoli;  essa  corrisponde  a quella 
di  generalissimo  , imperciocché  il  megae- 
teriarca  era  il  duce  supremo  delle  coorti 
palatine  che  si  chiamavano  Alleate,  perchè 
esse  erano  composte  di  soldati  raccolti  nelle 
rovincie  alleate.  (Dal  gr.  Megas  grande, 
etarios  compagno  , e arclxos  capo  ) 
•MegacwÀto.  s.  m.  T.  eutomol.  Genere  d’in- 
setti dell*  ordine  de*  Coleotteri  tetrameri , 
e della  famiglia  de*  Silo/agi  nella  tribù 
de*  Trogostitari,  stabilito  da  Dejean  , e 
che  Latreille  denomina  Protlomis  , di* 
stinti  per  la  grandezza  delle  loro  mascelle. 
L.  Mcgagnathus.  (Dal  gr.  31  e gas  gran- 
de , e gnuthos  mascella  y 
Megàla.  geog.  ant.  Isola  presso  la  città  di 
Smirne.  $.  — . Città  del  Peloponneso , no- 
minata da  Aristotele  e d»  Pausatila.  Il 
primo  racconta  che  nel  territorio  di  que- 
sta città  uscivano  continuamente  de'  fuo- 
chi dalla  terra.  J.  — . geog  mod.  Catena 
di  montagne  nella  Barbcria,  verso  il  cen- 
tro del  regno  di  Tunisi  ; è una  ramifica- 
zione dell’  Atlante. 

"Megalahtropocknesìa.  n.  f.  T.  filolog.  Ti- 
tolo vanitoso  di  un  colai  libro  , in  cui  si 
protende  insegnarsi  l’arte  di  procreare  uo- 
mini grandi.  L.  Megalantfuopogcnesia 
( Dal  gr.  Megas  grande,  anlfirnpos  uomo, 
e gennai  ingenero.) 

Megalàate.  mito!.  Inventore  dell*  uso  di 
convertire  il  frumento  in  farina  , e que- 
sta in  pane;  egli  fu  il  primo  che  portò 
in  Beozia  una  si  utile  scoperta  , e in  se- 
gno di  gratitudine,  per  siffatto  benefizio , 
i Beozj  j>l'  innalzarono  una  statua  nel  tem- 
pio di  Cerere  a Scolò  , una  delle  princi- 
pali città  di  quella  CQntrada. 

MegalÀrticb.  mito!.  Soprannome  di  Cerere 
a Scolo  nella  Beozia. 

*Megalàr7.ie.  n.  1.  pi.  T.  filolog.  Feste  in 
onore  di  Cerere,  o della  Terra  deificata, 
nelle  quali  portavansi  da  que'  di  Deio  in 
processione  grandi  pani  , dono  di  questa 
madre  ferace  de*viventi.  L.  Megalartia. 
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( Dal  gr.  Megas  grande  , e artos  pane.  ) 
*Meoala*clepìai>i.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Fe- 
ste solite  celebrarsi  in  Kpidauro  ad  onore 
di  Esculapio  medico  illustre,  che  pe'suoi 
progressi  nella  cognizione  de'-templici,  me- 
ritò essere  riguardato  come  il  dio  della 
medicina.  L.  Megalasclepiadcr . ( Dal  gr. 
Megas  grande  , e Asclepio»  Esculapio.  ) 
•Magale,  add.  f.  T.  filolog.  Agg.  di  Cibeie  , 
ed  uno  de*  nomi  co'  quali  era  adorata  la 
Terra,  detta  anche  la  Gran  madre,  Cibeie, 
Opi,  Cerere,  &c.  (Dal  gr.  Megas  grande.  ) 
*Mbgalecorìa.  n.  f.  T.  retlor.  Stile  nobile 
e sublime,  che  nasce  dall'acconcia  dispo- 
sizione de*  ritmi,  dall*  unione  convenevole 
de*  piedi  , singolarmente  dattili  , e dal 
pesar  la  forza  armonica  delle  vocali,  tutto 
adattando  alla  cosa  che  dee  descriversi.. 
( Dal  gr.  Megas  grande  , e agora  parla- 
mento. ) 

Megalesie.  mitol.  Feste  istituite  a Roma  io 
onore  di  Cibeie  durante  la  seconda  guerra 
punica  Gli  oracoli  sibillini,  secondo  il  giu- 
dizio de?  decemviri,  dicevano  che  sarebber 
vinti  i Cartaginesi  e scacciati  dall*  lulia, 
allorquando  la  madre  Idea  fosse  trasportata 
da  Pessinunte  a Roma.  Il  senato  spedì  due 
Legati  ad  Aitilo  re  di  Pergamo,  il  quale 
consegnò  loro  una  pietra  nera  che  dagli 
abitanti  del  paese  era  chiamata  la  Madre 
degli  Dei.  Questa  pietra  , portata  in  Ro- 
ma , fu  ricevuta  da  Scipione  Nasica  , il 
quale  la  pose  nel  tempio  della  Vittoria  , 
sul  monte  Palatino  , il  primo  degl*  idi  di 
Aprile,  giorno  in  cui  furono  istituite  le  Me- 
galesie, che  ogni  anno  nel  medesimo  gior- 
no si  rinnovavano,  accompagnale  da  giuo- 
chi pubblici.  1 magistrati  vi  assistevano  in 
toghe  di  porpora  ; la  legge  proibiva  agli 
schiavi  3’  intervenirvi.  Durante  d tempo 
di  tali  giuochi,  parecchi  sacerdoti  frigi  por- 
tavano in  trioufo  per  le  strade  di  Roma 
1*  immagine  della  dea  , e le  matrone  ro- 
mane danzavano  dinanzi  all'ara  sua. 

MegAli-Cuora.  geog.  Gt»à  dell'  isola  di  Sa- 
mos  nell*  Arcipelago.  E la  città  più  con- 
siderabile dell'isola,  e la  residenza  d' un 
patriarca  greco. 

Megaloàicte  stor.  ant.  Uno  de*  principali 
ufiiziali  di  Filippo  re  di  Macedonia  ; egli 
prese  parte  in  ali  ime  cospirazioni,  le  quali 
furon  cagione  della  sua  perdita;  imperoc- 
ché, essendo  stati  scoperti  i tristi  suo»  pro- 
getti , si  diede  egli  da  sé  stessò  la  morte 
oude  sottrarsi  al  meritato  gastigo. 

Megalobìzi.  Lo  s.  c.  Mcgabizi. 

* M ega locale,  o.  ni.  T.  uicd.  Aumento  di 
volume  nel  ventre. 

•Mrgalodówte.  ».  m.  T.  entomol.  Genere 
d'insetti  dell’ordine  degl*  Imenotteri  t se- 
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/ione  de*  Tcrtbani  , della  famiglia  dei 
Porta  sega,  c M\*  liibù  delle  Trentedinee 
di  Lalrtille , distinti  dagli  organi  della 
masticazione, e da  grandi  mascelle  o man- 
dibole allungate.  Il  suo  tipo  è la  j Venthredo 
cephaloles  di  Fabricio.  L.  Aiecalodohtes. 
(Dal  gr.  Alegas  grande,  e ossa  dente.) 

"MccalofoxìA.  n.  f.  T.  nied.  Aumento  del- 
la voce  , o delle  vociferazioni  de*  malati. 

*Mbgalocrafìa.  n.  f.  T.  di  pitt.  Pittura  di 
grande  argomento.  L.  Afegaloeraphia. 
(Dal  gr.  Àlegas  grande,  e graphó  io  di- 
pingo. ) 

Megalomàze.  mitol.  Compagno  di  Megalarte, 
col  quale  divise  la  gloria  di  avere  inven- 
tato V uso  di  convertire  il  frumento  in  fa- 
rina. ( V.  Mecalartb.  ) 

"Megalòfico.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Smisura- 
to animale,  di  cui  il  Sig.  Jefferson  suppone 
1*  esistenza  per  le  orme  che  sembrano  sta- 
te impresse  da  grandi  unghie,  da  lui  sco- 
perte nelle  cave  all*  occidente  della  Virgi- 
nia. Cuvicr  riguarda  il  Aiegalonyx  come 
una  specie  del  suo  Megatherium.  L.  Afe - 
galonyx.  (Dal  gr.  Megai  grande,  e onyx 
unghia.  ) 

*]VI  K('.ài.opa.  >.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
Cruslaeei , dell*  ordine  dei  Decapodi , del- 
la famiglia  de*  Afacniri , e della  tribù 
delle  Galatinee  , stabilito  da  Lalreille , e 
così  denominati  da*  loro  occhi  grandi.  (Dal 
gr.  Ategas  grande  , e op»  occhio.  ) 

* MegAlopo.  s.  m.  T.  itliol  Sotto  genere 
di  pesci , così  denominati  da*  loro  grandi 
occhi.  L .A/egalops  (Dalgr.  Aie  gas  grande, 
e ops  occhio.  ) ).  — . T.  entomol.  Genere 
àr  insetti  dell’ordine  àe*  Coleotteri;  sezione 
de* Tetrameri,  famiglia  degli  Eupodi , tribù 
delle  » Sagri  dee,  stabilito  da  Fabricio  ; sono 
caratterizzati  da  testa  inclinata, ben  distinta 
dal  corsaletto,  e di  questo  più  bassa,  e da' 
loro  grandi  occhi. 

Megalòpoli,  geog.  ant.  Gran  Città  della 
Grecia  , nella  parte  merid.  dell*  Arcadia , 
sul  fiume  Eflsao.  Essa  era  la  più  moderna 
città  della  Grecia  , tranne  auelle  che  fu- 
ron  poscia  rinnovate  da  colonie  romane 
dopo  la  vittoria  riportata  da  Augusto  sopra 
Marc'  Antonio.  Megalopoli  dovè  la  sua 
fondazione  a*  consigli  e all'attività  di  Epa- 
minonda, celebre  generale  de'  Tebani  , il 
quale  , volendo  tenere  i Lacrimoni  nel- 
lo stato  di  avvilimento  incili  ei  gli  aveva  ri- 
dotti, fece  sentire  agli  Arcadi  la  importanza 
di  avere  una  città  forte  e popolatissima  in 
mezzo  al  loro  paese.  La  città  fu  fabbricata 
365  ao.  av.  Gt  C. , e le  principali  città 
greche  , sia  per  zelo  del  bene  degli  Ar- 
cadi , sia  per  odio  contro  i Lacedemoni, 
contribuirono  alle  spese  del  lavoro,  e pa- 


MEG  289 

rocchi?  di  «te  vi  mandarono  delle  colonie. 
La  confidenza  degli  Arcadi  nella  forza  di 
Megalopoli,  non  fece  che  rendere  i nemici 
più  ardenti  ad  assalirla  : quindi  contra  di 
easa  latte  le  loro  forze  rivolsero.  Nulladi- 
meno  lunga  pezza  ella  oppose  loro  Is  più 
energica  e vigorosa  resistenza,  e se  in  ap- 
presso la  città  cadde  poterc*di  Cleo- 
mene  re  di  Sparla  , ciò  avvenne  soltanto 
per  una  sorpresa  in  onta  della  fede  dei 
trattati. La  maggior  parte  degli  abitanti  si  ri- 
tirarono in  Messenia.  Cleomeue  fece  loro 
P offerta  di  riporli  in  possesso  ili  Megalopo- 
li purché  rinunciassero  alla  lega  adira;  ma 
essi  , eccitali  da  Piloponiene  , generale 
della  lega  , rifiutarono  le  offerte  di  Cleo- 
n,'“*.Ì  P'r  lo  e,le  i irritato,  sac- 

cheggiò  la  città,  ne  distrusse  una  grab  par- 
te, e n’  uccise  quegli  abitami  <he  nelle 
mani  di  lui  ebbero  la  disgrazia  di  cadere; 
avendo  però  Cleomene  dovuto  soccombere 
sotto  gli  sforzi  dei  suoi  personali  nemici, 
i Megalopolitani  ritornarono  in  Arcadia  , 
e , sostenuti  dallo  stesso  Filopomenr,  ri- 
fabbricarono la  loro  città,  ornandola  anche 
di  templi  e di  edibaj  magnifici.  Ora  questa 
città  é ridotta  ad  un  piccolo  luogo  chiamato 
Londari.  (,  —,  Nome  di  un*  isola  sulla  co  - 
su  della  Licia  nell*  Asia  minore, 
MecALOroLiTtuo  add.  Nativo  di  Megalopoli.. 
•Megalospèrmo  s.  in.  TJiot  Specie  di  piante 
del  genere  Galittm  , notabili  per  la  gros- 
sezza de* loro  semi.  ( Dal  gr.  Megai  gran- 
de , e sperma  seme  ) 

•MrcALosri. — Attesi  a II.  f.  T.  chìr.  Tumore 
formato  da  uno  de*  visceri  dell’  addome. 

( Dal  gr.  Megai  grande  , e sptanchnon 
viscere.)  *— àscso.  s.  m T.  roed.  Incre- 
mento tuoi  boso,  ed  ostruzione  de*  visetti 
addominali.  L.  Megalosplanchnut. 
-Megalospcesìa . n f.  T,  chir.  Tumefazione 
della  milza.  ( Dal  gr.  Megai  grande  , e 
spira  milza.  ) 

Mecalòssaco  mitol.  Personaggio  dolio,  cui 
Castore  e Polluce  uccisero  in  un  combatti- 
mento fra  i Doli  e gli  Argonauti. 
•Mecalòto.  n.  ni.  T.  di  st.  nat.  Nóme  ap- 
plicato a varj  animali  forniti  di  grandi 
orecchie  , ma  che  oggidì  darsi  alla  Vol- 
pe di  fsalantie.  L,  A/egalotii  , cani s 
Lalandi • canti  megalotis.  (Dal  gr.  Me  gas 
grande  , e ili  orecchia.  ) 

•Mecalòttesi.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  Tribù 
v d'insetti,  dell*  ordine  de’  NevroUcri,  della 
sezione  delle  Filicornee , e della  famiglia 
delle  Planipennc , forniti  di  grandi  ab. 
L.  Megalopicri.  (Dalgr.  Megai  grande, 
e pleron  ala.  ) 

Megahìde.  Nome  prop.  greco  di  uomo  e di 
dunna,  e vale  Di  gran  cura. 
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Megam£df.  mitol.  Figliuola  di  Arneo  , mo- 
glie di  Testio  , dal  quale  ebbe  le  cinquanta 
Testiadi. 

"Megàmetro.  a.  m.  T.  aatron.  Strumento 

£er  miaurare  la  distanza  tra  due  o più  aatri. 

i.  Alegametrum.  ( Dal  gr.  AI  e gas  grande, 
e metron  misura.  ) 

Megarìr*.  mitol.  Moglie  di  Ccleo  , ma- 
dre di  Triitolemo,  e una  delle  principesse 
greche  che  , dopo  la  loro  ftiorte  , otten- 
nero gli  onori  divini.  Dicesi  ebe  Cerere, 
dea  delle  messi  , correndo  in  traccia  di 
Proserpina  sotto  la  figura  di  una  vecchia, 
si  fermò  presso  ad  un  pozzo,  chiamalo  il 
Pozzo  fiorilo , t che  le  figliuole  di  Celeo, 
avendola  incontrata  , la  presero  per  una 
donna  d*  Argo  e la  condussero  a Meganira 
loro  madre,  la  quale  diede  alla  dea  l'im- 
piego di  allevare  suo  figliuolo  Trilloletno. 
Cerere  , per  ricompensare  Meganira  del- 
1*  accoglienza  ricevuta,  le  fece  alcuni  doni 
ed  insegnò  al  suo  allievo  1'  arte  di  colti- 
vare la  terra,  e di  ottenere  il  frumento. 
Gli  abitanti  di  Eieusi,  mossi  da  gratitudi- 
ne verso  di  Meganira,  siccome  prima  causa 
de’  benrfizj  di  Cerere,  dopo  che  fu  morta, 
le  innalzarono  una  cappella  presso  al  men- 
tovato pozzo,  dove  la  dea  delle  messi  crasi 
trattenuta. 

Megarìsi,  geog  TJna  delle  isole  Ioniche  , 
all*  or.  di  Santa  Maura  , da  cui  non  è di- 
visa che  da  un  canale  largo  un  miglio. 
MecanÌta.  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia  , 
nel  Peloponneso  , e propriam.  nell*  Aca- 
ja.  Pausatila  dice  che  questo  fiume  bagnava 
il  territorio  di  jlegium , e che  gitlavasi 
nel  mare  all’  ostro  del  golfo  di  Corinto. 
Megapèrte.  mitol.  Figliuolo  di  Preio,  e ni- 
pote di  Acrisio  re  d’  Argo  a cui  succe- 
de. Diede  il  suo  regno  a'  Perseo  ricevendo 
da  lui  quello  di  Tirioto.  Secoudo  i tragici, 
come  rilevati  dagli  estratti  che  ci  soqo 
•tati  trasmessi  da  Igino  , egG  uccise  Per- 
meo, perchè  questi  uvea  trasformato  Preto  in 
•asso  , facendogli  vedere  la  Lesta  di  Medusa. 
5*  — • Figliuolo  di  Menelao,  nato  da  una 
•rhiava  chiamata  Teridea;  era  fratello  di 
Nicostrato.  Pausatila  riferisce,  che,  dopo  la 
morte  di  Menelao,  questi  fratelli  vollero 
impadronirsi  del  trono  di  Sparta  , e ne 
•cacciarono  Elena  ; ma  che  i Lacedemoni 
ricusarono  di  obbedir  loro  siccome  figli 
non  legittimi  dell*  estinto  loro  re,  e chia- 
marono Oreste  figliuolo  di'  Agamennone  , 
preferendo  d*  esser  governali  da  un  nipote 
di  Tindaro  loro  antico  sovrano  , che  da* 
figli  d*  una  vile  schiava. 

‘Mecapòdiò.  s.  hi.  T.  ornitol.  Genere  d*  uc- 
celli dell*  ordine  delle  Galline  , caraltr- 
rivzati  da  piedi  assai  grandi.  Non  a v vene 


MEG 

finora  che  tre  specie.  L.  MegapoAius. 
( Dal  gr.  Megas  glande  , e podos  gen. 
pus  piade.  ) 

Megara.  mitol.  Figliuola  di  Creo n la  re  diTe- 
be;  fu  la  prima  moglie  di  Ercole,  che  eb- 
Lela  in  ricompensa  d*  aver  liberala  Tebe 
dagli  Orcomeni.  Dopo  alcuoi  anni  di  ma- 
trimonio, Ercole  partì  per  le  sue  spedizioni, 
ma  siccome  non  ricompariva  più,  fu  cre- 
dulo morto  j per  la  qual  cosa  insorse  in 
Tebe  la  più  crudele  sedizione.  Lieo,  capo 
de*  ribelli  , imprigionò  Creonte  , si  assise 
sul  trono  , e tentò  di  far  perire  tutta  la 
stirpe,  d*  Ercole.  L'  inaspettato  ritorno  di 
quest*  eroe  cambiò  tutta  la  scena.  Ripose 
sul  trono  Crenute  , liberò  • Megara  ed  i 
proprj  figli  dalle  mani  di  Lieo  , e punì 
questo  ribelle  del  suo  allentato.  Qualche 
tempo  dopo,  Giunone,  implacabile  nemi- 
ca di  Ercole^  comandò  alle  Furie  d*  im- 
padronirsi di  lui  e di  trarlo  ad  immolare 
colle  proprie  mani  quegli  stessi  oggetti  che 
poc'anzi  rgli  aveva  strappati  dalla  crudeltà 
di  Lieo.  In  questa  guisa  Euripide  nella  sua 
tragedia,  intitolata  Ercole  Furente , fa  mo- 
rire Megera  ; ma  Pausania  dice,  che  avendo 
Ercole  perduti  tutti  i figliuoli  avuti  da 
lei  , e credendo  di  averla  sposala  sotto 
funesti  auspicj,  la  ripudiò,  c indusse  Ideo, 
suo  fedel  compagno  di  viaggio,  a prenderla 
in  moglie.. 

Megara.  T.  filolog.  Così  nell*  Attica  cbia- 
ntavansi  gli  antichi  templi  di  Cerere,  per- 
chè erano  più  grandi  degli  altri.  Que- 
sta voce  era  sinonimo  di  Megaron  (gran- 
de edilìzio),  che  deriva  da  megas  grande. 

Megàr — A.  geog.  ani.  Celebre  Città  della  Gre- 
cia , nell*  Acaja  , capoluogo  del  paese 
conosciuto  col  nome  di  Megaride,  presso 
il  golfo  Sarqnico,  e quasi  in  egual  disian- 
za da  Corinto  e da  Alene.  11  suo  territo- 
rio confinava  all*  or.  co*  monti  , e all'oc- 
cid.  estendevasi  fino  alla  metà  dell*  istmo 
di  Corinto.  I Megaresi  pretendevano  che 
le  mura  della  loro  città  fossero  state  co- 
struite da  Apollo  medesimo.  Fu  mostralo 
a Pausania  lo  scoglio  su  cui  questo  dio  de- 
poneva  la  sua  lira  io  tempo  del  suo  lavo- 
ro, e che,  da  quel  tempo  in  poi , percosso 
con  un  ciottolo  , mandava  un  armonioso 
suono.  Megara  da  principio  portò  il  nome 
di  Nisa  tb»  quello  del  principe  Niso  , a 
cui  toccò  nella  divisione  fatta  da  Pandione 
de*  snoi  Stali  fra  i proprj  figli.  11  nome 
di  Megara  le  venne  dato  dallo  slesso  Niso 
per  eternare  la  memoria  di  Megareo  tìglio 
di  Nettuno,  il  quale  , venuto  in  soccorso 
di  esso  Niso  assediato  nella  città  , quivi 
perì  combattendo  , e fu  sepolto  sotto  le 
mura  della  città.  La  Megaride  fu  Bucce** 
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• iva incute  governata  da  4 2 re,  «la  Cleso 
lino  ad  Ajace  figlio  di  Telamone*  quindi 
si  governò  in  repubblica  fino  a che  fu 
soggiogata  dagli  Ateniesi.  La  città  di  Me- 
gera era  adorna  di  moltissimi  monumenti, 
di  arquidolli,  statue,  sepolcri,  templi  (fra* 
quali  uno  di  Cerere,  il  più  grande  di  tutta 
la  Grecia,  e pereto  chiamato  Megaton  cioè 
Graode  edifìzio  ),  e di  due  cittadelle.  Essa 
produsse  molti  grandi  uomini,  e fra  gli  altri 
il  filosofo  Euclide  discepolo  di  Sòcrate  e 
autore  della  setta  Megarica.  Al  presente 
Megara  non  è thè  un  piccolo  borgo  nella 
Livadia,  sull*  istmo  di  Corinto;  vi  si  ve- 
dono ancora  alcuni  pochi  avanzi  di  an- 
tichità. 5-  —•  Città  sulla  costa  orieht. 
della  Sicilia,  sul  golfo  Xiphonius  o A/e- 
garicus.  Fu  prima  chiamata  Hy  bla- parva, 
al  settentrione  di  Siracosa.  y — • Nomo 
di  alcune  città  dell*  Asia  minore,  —km. 
n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Megaride  , 
soggetti  prima  a'  re  d*  Atene  ; n*  ebber 
poscia  de’  proprj  , in  numero  di  dodici  , 
de*  quali  Ajace  fu  1*  ultimo  , indi  si  go- 
vernarono in  repubblica.  Sottomessi  dagli 
Ateniesi,  pòco  figurarono  negli  afTari/lella 
Grecia  e non  tardarono  a cadere  in  una 
estrema  penuria  dopo  avrr  provato  1*  sorte 
generale  della  Grecia  , ed  esser  passati  in 
potere  de’ Romani.  —ICA.  add.  f.  Epiteto 
di  una  Setta  di  filosofi,  istituita  da  Euclide 
di  Megara.  — me,  o Megàris  grog.  ani. 
Contrada  della  Grecia,  fra  1*  Attica,  il 
golfo  di  Corinto,  quello  di  Engia , ed  il 
paese  de’  Tespj.  Da  tre  lati  era  cinta  di 
montagne  , ed  aveva  Megara  per  capo- 
luogo. V 

IVI  ec Àuto.  Nome  prop. greco  d’uomo.  mi- 
tol.  Figliuolo  ili  Nettuno*  andò  in  soccorso 
di  Mito,  ch'era  assediato  nella  sua  città  da 
Minosse  , ma  vi  fu  ucciso.  Per  render  ce- 
lebre la  memoria  di  lui,  Niso  cambiò 
il  primo  nome  della  sua  città  (Nisa)  in 
quello  di  Megara.  Pausania  vide  la  tomba 
di  Megareo  sotto  le  mura  di  essa  città. 

]\TrcARÉse.  add.  Di  Megara,  nativo  di  Megara. 
IVIeo— Anést  , —la ica  , — larbe.  F.  Mega- 
«— »•  C g'"g'  »"«•  ) 

•Mkgasìma.  s.  f T.  «li  st.  nat.  Genere  di 
conchiglie  stabilito  da  R «(ineschi , separan- 
dolo da  quello  delle  Tert brattile,  cosi  «le- 
nominale  dalla  grande  fenditura  longitu- 
dinale che  presentano.  ( Dal  gr  Me  gas 
grande  , e dal  lat  rima  fessura.  ) 

Megàro.  tnilol.  Figliuolo  di  Giove  e d*una 
ninfa  Silnidc  ; egli  salvossi  dal  diluvio  di 
Deucalionc  sulla  sommità  del  monte  Ge- 
ranio, guidato  dal  grido  di  uno  stormo  di 
gru  , d*  onde  quel  monte  prese  il  nome. 

* IViEGA^cèuDE.  b.  f.  T.  cnlomol.  Genere 
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d’  insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri,  della 
sezione  de'  Tetrameri , della  famiglia  drlle 
Eupodie , e della  tribù  delle  Crisomelinec , 
stabilito  da  Dejean  , e cosi  denominati 
dalla  grandezza  delle  loro  gambe.  L.  A/e- 
gascelis.  ( Dal  gr.  Megas  grande,  e tee - 
lo»  gamba.  ) 

•Megàscopo.  s.  m.  T.  d*  ottica.  Strumento 
che  in  grande  e con  precisione  presenta 
all*  osservatore  gli  oggetti.  L.  Megasco - 
pus.  ( Dal  gr.  Megas  grande,  e scopeti  io 
osservo.  ) 

MegascÈlia,  o MecAsràLinx.  geog.  Nome  di 
un  celebre  monastero  della  Grecia  , nella 
Morea  , disi.  3U  migl.  da  Patrasso  e 6 da 
Calavita.  La  sua  situazione,  al  di  sotto  di 
una  rupe  alta  perpendicolarmente  400  pie- 
di, è curiosa  e pittoresca  ; esso  è talmen- 
te ben  racchiuso  nell*  arcata  di  una  gran 
caverna  , da  cui  prende  il  noni»,  che  le 
parli  le  quali  si  staccano  dalla  roccia  non 
gli  potson  far  danno.  Questo  convento  è 
il  più  grande  dell»  Grecia  ed  è abitato 
da  400  monaci,  che  sono  ospitali,  e col- 
tivano i dintorni  con  grande  applicazione. 
Nei  nostri  tempi  gli  Albanesi  si  sforzarono 
d’impadronirsi  di  questo  convento,  e,  non 
polendo  riuscirvi,  tentarono  di  schiacciatlo 
sotto  un  pezzo  di  roccia  che  declinava  sopra 
la  riva  del  precipizio  , ma  non  poterono 
staccarvi  che  alcune  pietre  che  caddero  da- 
vanti 1*  edilizio. 

Megàstere.  Nome  prop.  greco  di  uomo  e vale 
Fortissimo.  — . biog.  Storico  e geografo 
greco, che  viveva  circa  300  an.  av.  l’era  nostra 
•otto  il  regno  di  Seleuco  Nicànore.  Aven- 
dolo questo  principe  mandato  ambasciatore 
a Sandrocotlo  re  delle  Indite  , ad  oggetto 
di  raffermare  1*  alleanza  cui  avevano  con- 
chiusa i due  monarchi  , rgti  soggiornò  pa- 
recchi anni  nella  gran  città  di  Palihotra. 
Reduce  che  ne  fu,  pubblicò  un’opera  sul- 
l'India e sulla  Persia,  nella  quale  sembra 
«he  descrivesse  i paesi  da  liti  visitati , le 
istituzioni  ed  i costumi  de*  loro  abitatori, 
si  secondo  le  sue  proprie  otservaziyni,  che 
attingendo  nelle  fonti  persiane  ed  indiane-. 
Di  quest*  opera  , che  sfortunatamente  si  è 
affitto  perduta,  leggonsi  alcuni  frammenti 
citali  da  Strabone,  da  A»  riano,  e da  Ateneo. 

•Megat^ho.  a.  m.  T.  di  stor.  nat.  Quadru- 
pede di  forme  grandiosissime,  dell’  ordine 
degli  Edenlati  e della  famiglia  de*  Tar- 
digradi, di  cui  conservasi  soltanto  lo  sche- 
letro nel  gabinetto  di  storia  naturale  di 
Madrid,  trovato  fossile  a cento  piedi  di 

frofondilà  nel  Paraguai  presso  il  Rio  della 
lata.  L.  Megalheritun.  (Dal  gr.  Alagas 
grande  , e ther  fiera.  ) 

Megàticos.  geog.  ant.  Nome  di  un  lungo 
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fortfticato  , sopra  d’uu  aiuole  fra  l'Egitto 
e V Etiopia. 

•Mecàtoma.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d’in- 
setti^ dell*  ordine  de’Co/eoWeri  peritarne  ri , 
della  famiglia  delle  Clavicornee  e della 
tribù  dei  Dermestini  di  Fabricio,  e pre- 
cisamente del  suo  Vermestei  serra  , di- 
stinti da  antenne  composte  di  articoli  lun- 
ghi , quasi  conici  , e da  palpi  mascellari 
terminati  da  articolo  alquanto  più  grosso 
e quasi  cilindrico.  ( Dal  gr.  Me  gas  gran- 
de, e termos  sezione.  ) 

Megera,  milol.  La  seconda  delle  tre  Furie;  il 
suo  nome  deriva  dal  verbo  Megairein  (por- 
tare invidia  ).  Essa  puniva  con  lutto  l'ac- 
canimento  i colpevoli.  Questa  formidabile 
erinne  perseguito  Etcocle  e Polinice  , e 
desto  nel  loro  cuore  un  odio  implacabile, 
del  quale  il  Hacine  e la Alfieri  hanno  mi- 
rabilmente dipinti  gli  orribili  effetti.  Vir- 
gilio ed  Ovidio  ci  hanno  lascialo  di  questa 
Furiail  più  orrendo  ritratto,  raccontando  che 
mcntr’ella  passava  presso  il  monte  Aslero  , 
vide  il  pastorello  Cilerone  e perdutamente 
invaginisene  ; ma  non  fa  da  esso  corrispo^ 
sta  ; per  la  qual  cosa  nell'impeto  del  suo 
sdegno  , ella  si  svelse  furibonda  dal  crine 
un  serpente  e lo  gitlò  sui  collo  dell'iufelice 
giovanetto  , che  rimase  subito  da  quello 
strangolato.  Questa  strana  avventura  fece 
dare  il  nome  di  Cileroneat  monte  sul  qua- 
le cessò  di  vivere  lo  sventurato  pastore. 

Meg&te.  milol.  Capitano  greco  all’assedio  di 
Troia  , dove-  comandava  40  navigli.  Desso 
fu  che  tintlamente  ad  Ulisse  portò  dalla 
tenda  di  Agamennone  al  luogo  deU'assern- 
hlea  i doni  destinati  ad  Acliille.  Secondo 
Ditti  Cretese  ei  fu  ucciso  in  quell'assedio. 
5.  — ■ Capitano  trojano,  ferito  «la  Admeto 
re  d'Argo  nella  notte  della  presa  di  Tro- 
ia Egli  era  rappresentato  in  Delfo  col 
braccio  fasciato. 

MecIve.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella 
Savoja , e nella  provin.  di  Fossignì. 

Mkgiiilà.  Voce  ebrea,  che  significa  Rotolo  , 
oppure  Lettera  in  forma  di  rotolo  ; il  suo 
plurale  è Meghilòl,  Con  questo  nome  gli 
Ebrei  distinguono  cinque  de’ libri  compo- 
nenti I»  lòbbia,  cioè  1* Ecclesiaste f il  Cai 1- 
ticot  \ Treni  di  Geremia.  Ruth  ed  Ester. 
Non  si  sa  perchè  diano  un  tal  nome  a que- 
sti cinque  libri  della  Scrittura  Sqnta  piut- 
tosto che  a tutti  gli  altri. 

MegìnbCrga  I Nomi  propri  teutonici  di  don- 

Mecinelda.  r na,  che  vagiiono  il  ImoCon- 

Meginfrèda-  [ servali  ice  virtuosa;  il  2do 

MkgintrCda.  ] Nobile  virtuosa;  il  3to  Si- 
curezza di  virtù  : e il  4 io  Virtuosa  di- 
teli» 

Megistìa.  milol.  Famoso  Aruspice  greco,  che 
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accompagnò  Leonida  nella  sua  spedizione 
delle  Terntppoli.  Dopo  d’avere  esaminate 
le  interiora  delle  vittime  che  Leonida  fece 
immolare  il  giorno  innanzi  quello  del 
fatto  delle  Termopoli  , egli  predisse 
la  morte  di  tutti  coloro  che  vi  eran  pre- 
senti. Leonida  , mal  sofie  rendo  che  un  tt 
valeni'  uomo  perisse  , cercò  d*  indurlo  a 
ritirarsi  ; tua  Megistìa  non  volle  dargli 
retta  , e conteotossi  di  far  partire  1*  unico 
tuo  figlio  che  slavagli  a fianco. 

Magliacìho.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Novara  e nel  mandamento  di 
Orla  , sulla  riva  orient.  del  lago  del  me- 
desimo nome. 

Megliadìeo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  1 adova, 
soprannominati  uno  S.  vitale,  e 1*  altro 
S.  Fidrntio. 

Meglio.  Avv.  comparativo,  che  vale  Più  che 
bene.  L.  Melius.  $.  In  vece  di  Più  o 
piuttosto.  L.  Magis.  Parca  meglio  Gre- 
co che  Francesco.  Gio . Piti.  4 2,  8,  13. 
— Amando  meglio  il  fi gliuòl  vivo,  con 
moglie  non  convenevole  a lui , che  morto 
sedza  alcuna.  Rocc.  nov.  4 8.  5-  Andare  o 
sfar  meglio,  tale  Essere  in  miglior  grado, 

10  migliore  stalo.  J.Star  meglio  alcuna  cosa 
a chicchessia  , vale  Convenirgli  maggior- 
mente. $.  Star  meglio  con  alcuno,  vale  Es- 
ser maggiormente  nella  sua  grazia.  $.  Me- 
glio. Add.  comparativo.  Più  che  buono, 
e vale  lo  s.  c.  Migliore.  L.  Melior.  $.  Pre- 
ceduto dall' articolo  determinante  ha  forza 
di  nome  , vale  Ottimo  e dinota  Maggior 
efficacia.  O quarte  volte  avvenne. che  si  ri- 
corda un  savio  detto  antico,  che  Cuomn  ha 
solo  il  meglio  per  nimico.  Morg.  26,  4 20. 
5-  DI  bene  in  meglio  , avv.  che  espri- 
me il  Passaggio  di  una  io  maggiore  pro- 
sperità. $.  Andare  col  meglio,  è contrario 
di  Andar  col  paggio  ( V . Pecgjo  ).  5-  Fa- 
re il  meglio,  vale  Operaie  in  forma  mi- 
gliore.. j.  Per  dir  meglio  , espressione  che 
talvolta  s'usa  quando  si  vuol  correggere  il 
già  detto.  5-  Vulere  il  meglio  del  tuoudo  ad 
alcuno,  vale  Amarlo  ardeixisainiaruenle. 
5 prov.ll  meglio  ricolga  il  peggio  ; si  dice 
quando  Tra  due  cose  cattive  non  v’è  diffe- 
renza. L.  Eodem  in  ludo  docli.  £.  prov. 

11  meglio  è nemico  del  bene  ; dicesi  per 
dinotare  Che  spesso  a cagione  di  volere  il 
meglio  si  perde  il  bene,  o,  per  voler  far 
meglio  , talora  si  tralascia  di  far  bene. 
5-  Parchi  meglio  meglio  ; vale  Gareggiare 
a chi  può  far  meglio. 

MeGLIÓR — E,  — ÀSE,  — AMÉNTO.  — ATO.  Lo  t 
c.  Miglior — e,  — aie,  hu*  P.  Miglior — e. 

TKecna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviu.  di  Como. 
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Megna.  geog.  Fiume  deli*  Indoslan  ingle- 
se , nella  presidenza  e nella  proviti,  di 
Bengala. 

Mecodomèstico.  n.  car.  m.  T.  di  antiq. 
Nome  dignitoso  e d*  ufficio  alla  corte  de- 
gl* imperatori  di  Costantinopoli  ; pare  die 
indicasse  una  specie  di  maggiordomo  , ed 
era  lo  stesso  che  il  dapifer  , o architi*- 
pifer  nelle  corti  d*  Occidente. 

MEUEMèT.  stor.  Nome  di  otto  potenti  re 
arabi , che  regnarono  nella  Spagna  sopra  i 
Mori  , dal  secolo  VI  fino  al  XV  , ed  al- 
cuni de'qnali  sono  celebri  nella  storia  per 
valore  militare  e per  saviezza  nel  gover- 
nare i loro  popoli. 

Me  Hèrccle  ! Giuramento  de'Homani,  il  qua- 
le corrispondeva  a questa  espressione  ; //<*- 
me  Hercules  jtivci  ! (cosi  Eicole  iu*njuli!  ) 
Non  era  permesso  alle  dotine  di  giurare 
per  Ercole,  perchè,  dice  Macrobio,  alcune 
donne  aveano  ricusalo  a questo  semitico  un 
poco  d*acqua  allorché  egli  era  da  6Cte  ar- 
dentissima tormentalo  , riconducendo  dalla 
Spagna  i buoi  di  Gerione \ oppure,  dicono 
alcuoi  altri  scrittori,  perchè  non  era  con- 
veniente al  sesso  debole  e timido,  di  pro- 
vocare con  giuramento  un  eroe  vincitore 
della  terra. 

iMn  , per  Mezzo. 

♦ Mei  , per  Megl  io.  e 

Mei.  geog.  Provincia  delia  China. 

Mei  (Cosimo),  biog.  Letterato  fiorentino, 
nato  nel  4728.  Poiché  ebbe  terminato  i 
suoi  sludj  nell’oni versiti  tli  Padova , visitò 
le  principali  città  dell*  Italia.  Durante  il 
suo  soggiorno  a Torino,  seppe  cattivarsi  la 
grazia  dei  re  di  Sardegna  , che  il  decorò 
dell*  ordine  de*  SS.  Maurizio  e Lazaero. 
Fermò  poi  stanza  in  Venezia  , dove  morì 
nel  479U,  dopo  avere  per  lungo  tempo 
esercitalo  I*  uffizio  di  censore  di  libri.  Di 
lui  è In  versione  in  italiano  del  Alascani 
AlazzuchcUanem.  Egli  è altresì  autore  di 
un'opera  intitolala;  De  amore  sui  disser- 
tati!) ; e di  uit'allr*»  col  titolo  di  Sermoni 
di  Atimùo  ( co  ( anagramma  di  Cosimo 
Mei).  E questa  una  raccolta  di  satire,  di 
cui  i ci  itici  lodano  lo  stile  perla  sua  pu- 
rezz;%ed  eleganza. 

Mbia.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
che  va  a gettarsi  nella  Gogna  a Novara. 

Meia  Nome  prop.  di  donua,  abbr.  di  fìar- 
tolonjmea. 

Meìdam  geog.  Fiume  dell’  Arabia, nelPJemen. 

Mr.tnoEiuc.A-  geog.  ant.  Città  della  Spagna  , 
nella  Lusilania.  Eia  una  città  possente  , 
e *1  suo  nome  nella  lingua  del  paese  signi- 
ficava la  Città  delle  vergiti».  Chiamavansi 
i tuoi  abitanti  Plumbarii  a cagione  delle 
miniere  di  piombo  che  si  trovarono  nelle 

r.  ir. 
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sue  vicinanze.  AH’  òstro  della  città  era  vi 
una  catena  di  montagne  , che  gli  antichi 
chiamarono  Aions  Herminiu $. 

Mkinàm.  geog.  Fiume  dell’Asia,  nella  China. 

Mei* àrdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomu  , 
e vale  Forte  , o virtuoso. 

Meirào.  geog.  Isola  del  lago  di  Costanza  , 
presso  la  riva  occident.,  a cui  ai  cougiunge 
mediante  un  ponte  di  legno  lungo  65o 
piedi.  Quest*  isola  non  ha  che  3 migl.  di 
circonferenza  j essa  è coperta  di  vigneti , 
di  campi,  d’ortaglie  e giardini.  Un  castello 
occupa  il  centro  dell'isola,  che  un  dì  ap- 
partenne a’  cavalieri  di  Malta. 

MEiaìxcEtr  (Sassonia),  geog.  Nome  di  uh 
ducilo  in  Àleouagna. 

MeiNvàRfo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  G nei  nero  virtuoso. 

Maio,  Nome  prop.  d'uomo  , abbr.  di  Bar- 
tolommeo. 

Meis.  geog.  Nome  di  un  saugiaccato  della 
Turchia  asiat.  . nell’  Anatolia. 

Mejavìga  geo£.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Padovano. 

Mejàrcon.  geog.  ant.  Città  della  Palesliua  , 
che  fu  compresa  nella  divisione  della  tri- 
bù di  Dan. 

Mejonìte.  s.  n.  T.  di  si.  nat.  Specie  di 
pietra  dura  , di  color  bianco-grigio  , tra- 
sparente , dura  sufficientemente  per  sfre- 
giare il  vetro  , cristallizzata  in  prismi  di 
otto  facce  , con  frattura  larut-llota  nella 
direzione  parallela  alle  facce  del.  prisma  , 
e vetrosa  in  altra  direzione»  Si  è trovata 
in  mezzo  alle  hive  della  moutagna  di  Som- 
ma presso  al  Vesuvio. 

Mejùsi.  n.  m.  T.  meri.  Declinazione. 

Mel.  geog.  Borgo  d*-l  reg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provin.  di  Belluno  , capoluogo  di  un 
distr.  dj  tre  comuni..  Anticamente  si  chia- 
mò Zumelle  , e fu  posseduto  da*  vescovi 
di  Ceneda  e di  Belluno.  Nel  4 44  2 la  re- 
pubblica di  Venezia  ne  investì  un  suo  pa- 
trizio, Giorgio  Giorgi,  da  cui  passò  nella  fa- 
miglia Loredana,  e quindi  nella  casa  Grilli 
col  titolo  di  contea  di  Mei.  Il  suo  castello, 
ne’  traveorsi  secoli  , fu  motivo  di  grandi 
controversie  fra  i Trivigiani,.  i vescovi  di 
Urllnno  e di  Ceneda  , ed  ì Catuinesi. 

Me(.\.  y . Mei» — o.  $.  Mela,  per  simil.  si  dice 
la  Palla  che  si  mette  sopra  le  cime  delle 
cupole  , e de*  pinnacoli  , stendardi  , &c. 
5-  Chiamano  così  varj  artefici  una  Specie  di 
ancudiuu2za  tonda  come  una  palla.  5-  “ di 
culàccio  T.  de*  maceilaj.  Uno  de*  diversi 
tsgli  della  coscia  delle  bestie  che  si  ma- 
cellano. $.  Mezza  mela.  T.  degli  oriuolaj. 
Strumento  di  più  grandezze  , a foggia  di 
mezza  palla  per  addirizzar  le  casse  degli 
orinoli  da  tasca.  Chiamatilo  ancora  Caccia* 
28 
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fuor».  5 Mei**,  diconti  «oche  le  Natiche, 
o chiappe.  L.  States. 

Mela.  Nome  Drop.  greco  di  uomo,  e vale  Nero. 

$. . mito!.  Uno  degli  Argonauti,  figliuolo 

di  Fritto  e di  Calciopé  ; egli  ti  annegò  nel 
mar  Nero  il  quale  da  ciò  ricevette  il  no- 
me di  Melos  Ponto s.  $.  — . Figliuolo  di 
Portaone  e di^Eurile  ; i tuoi  nove  figliuoli 
Fioeo,  Eurialo  , Ipeilao  , Antioco,  Fu- 
mede  , Sieoope,  Santippo,  Stendo  e Me- 
nalippo,  furon  tutti  ucciti  da  Ttdeo,  nel» 

1*  istante  io  cui  andavano  a toglier  la  vita 
ad  Oeneo.  $.  — . Figliuolo  di  Licianio  , 
che  accompagnò  Ercole  allorquando  questi 
fece  la  conquista  di  Oecalià. 

Mela.  gcg.  ant.  Palude  della  Licia,  tulle  cui 
sponde  furono  da  Latona  elogiali  in  rane 
i contadini  che  ebbero  la  crudeltà  d*  in- 
torbidar 1*  acqua  , acciò  la  dea  non  po- 
teste dissetarci,  $.  — . Fiume  della  Beo- 
zia al  quale  Plinio  attribuisce  la  virtù  di 
rendere  nere  le  pecore  che  bevevano  delle 
•ue  acque,  mentre  il  Ce  fi  so  aveva  una  vir- 
tù affatto  contraria.  — . Nome  di  molti 

altri  fiumi  delia  Grecia,  come;  uno  nella 
Tracia  , uno  nell’  Arcadia,  uno  neil'Aca- 
ja,  &c.  $.  — . Nome  di  alcuni  fiumi  dell'Asia 
minore  , cioè  uno  nell*  Ionia  , uno  nella 
Pamfilia,  uno  nella  Lieta,  Sic. 

Mela.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
lo  a.  c.  Mella  V, 

Mila  ( Pomponio  ).  biog.  Geografo  roma- 
no che  visse  nel  primo  secolo  dell*  era 
nostra,  e appunto  tolto  V impero  di  Clau- 
dio ; era  di  nazione  spagmioia  , e nacque 
nella  Betica  io  un  luogo  vicioo  allo  stretto 
di  Gadet  (Cadice).  Egli  compose  una  geo- 
grafìa , intitolata  De  situ  óròis , in  tre  li- 
bri. Nel  primo  libro  egli  descrive  la  Mau- 
ritania , la  Numidia  , I*  Affrica  propria  , 
1’  Egitto,  1*  Arabia,  la  Siria  , tutta  1*  Asia 
minore  , e le  regioni  situate  in  vicinanza 
del  Pùnto  Eusino  e della  palude  Meotide. 
Nel  secondo  libro  scorie  le  rive  del  Ta- 
na!, il  paese  abitato  dagli  Scili  , la  Gre- 
cia , 1*  illiria  , P Italia,  la  Gallia  , e tutte 
le  isole  del  Mediterraneo.  Nel  terzo  libro, 
dopo  d*  aver  descritto  le  regioni  bagnate 
dall’  Oceano,  cioè  una  parte  della  Spagna, 
la  Germania , la  Sarmazia  , e le  isole 
dell*  Oceano  , a*  avvicina  al  mar  Caspio  , 
continuando  sino  a*  lidi  orientali  deli*  In- 
dia ; quindi  ci  fa  conoscere  In  Caramania, 
la  Persia,  ed  una  parte  dell’  Arabia,  donde 
passa  nuovamente  in  Affrica,  e parla  del- 
V Etiopia  occident  ; e termina  le  sue  de- 
scrizioni al  capo  d’Ampelusia  nella  Mau- 
ritania , dove  appunto  avevaie  comin- 
ciate. 

MtLÀr..  s.  tu.  Sorta  di  metallo  del  Peiù;  è 
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una  sorta  di  stagno,  che  si  trova  in  forma 
di  cappello. 

Melaccuìno.  P . Mèl — E. 

Melacìtola  s.  f.  Lo  a.  c.  Oltraggine.  L.  G- 
trago , a piastroni. 

•Melacòrifo.  P.  MsLAHcoairo. 

Melacotógs — o , —a.  Lo  a.  c.  Cotogn — o , 
—a.  P . Cotogn — o. 

Mblàda.  geog.  Isola  dell*  Adriatico  , sulla 
costa  della  Dalmazia  , ed  appartenente  ai 
circolo  di  Zara  Non  è abitata  che  da  pe- 
scatori ; ha  delle  rade  assai  comode , ma 
nissun  porto. 

Meladdolcìto.  y,  Mèi. — e. 

•MeladÉrmia.  n.  f.  T.  chir.  Colorito  nero 
della  pelle.  L.  Meladermia.  (Dal  gr.  3fe- 
las  nero  , e derma  pelle.  ) 

MelÀdo.  add.  Cavallo  albino  , o bigio. 

«MblagÀstro.  s.  ni.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce 
del  genere  Labro  , distinto  da  squame  c 
pinne  ventrali  nere.  L.  Melagasier.  (Dai 
gr.  Melai  nero  , e gastèr  ventre.  ) 

Melàggine  s.  f.  Lo  s.  c.  Melata,  y.  Mèi/ — e 

Melacràn — a , — àta.  y.  Melagran— o. 

*i>  Melagr Ància.  Lo  s.  c Melarancia. 

Melagràn — o.  a.  m.  L‘.  Punica  granalum. 
Linn.  T.  bot.  Uno  de'più  begli  alberi  de* 
nostri  giardiui  di  piacere  ; riconosce  per 
sua  patria  il  Portogallo,  la  Spagna,  Fluita, 
e *1  mezzogiorno  della  Francia,  ove  cresce 
ne’ terreni  secchi,  e s’innalza  da  15  a 25 
piedi  , semprechè  la  coltura  sia  ad  esso 
prodiga  delle  proprie  cure,  li  suo  «telo  è 
molto  ramoso  , i rami  opposti  , spinosi  , 
sottili,  lisci,  angolati,  per  lo  più  alquanto 
rossi;  le  foglie  opposte,  lanceolate,  in- 
tegerrime, lisce  , rossicce  nella  gioventù  , 
appena  picciolate.  1 fiori  d*  un  bel  russo 
scarlatto,  quasi  sestili;  calice  grosso,  co- 
lorato, campaniforme,  frastagliato  in  cin- 
que segmenti  appuntati  ; cinque  pelali 
ovali  , ondulali  ; bacca  rotonda  > coronata 
dal  calice,  coperta  di  una  corteccia  coria- 
cea rossa  e gialla  , divisa  nel  suo  interno 
in  9 o 10  cellette,  contenenti  molti  semi 
circondati  da  polpa  succosa.  1 fiori  del  me- 
lograno ne  provengono  prosciugati  dal  Le- 
vante col  nome  di  Balaniti  {V . questa  voce 
nell*  appendice  in  fondo  a questc^diziona- 
rio  ) ; non  hanno  odore,  ma  bensì  un  sa- 
pore alquanto  astringente  ed  amaro.  Si 
adoperano  in  medicina,  e la  loro  infusione 
acquosa,  che  è di  un  bel  color  rosso,  anne- 
risce fortemente  la  soluzione  di  prò  l oso  1- 
fato  di  ferro.  — a,  —àta.  s.  f.  L.  Malum 
punicum  , malum  granatum.  Frutto  del 
melagrano  , buono  a mangiare  , clic  rac- 
chiude in  sè  un  gran  numero  di  granellini 
rossi  e vinosi  , delti  Chicchi , divisi  da 
una  pellicola  gialla  in  più  luoghi.  La  polpa 
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di  tal  fruito  stemperata  ncU'acqu*  ed  ad- 
dolcita cou  lo  zucchero  | forma  certa  be- 
vanda piacevolissima  e rinfrescante  , che 
ai  addice  bene  nelle  irritazioni  degli  or- 
gani digerenti  , qualora  non  aieno  spinte  a 
lauta  violenza  da  appena  permettete  al 
malato  d'inghiottirsi  l'acqua  pura.  La  cor- 
teccia di  quello  frutto  , detta  altre  volte 
M-.licouo  , ha  sapore  stiiico  assai  forte  ; 
è grossa  una  linea,  rossastra  all'  esteruo  e 
gialla  nell*  interno  } si  adopera  per  1*  arte 
del  conciapelle. 

•Melàgrio  ( Fuoco  V T.  med.  Così  G.  Ern. 
Sthal  chiama  il  Principio  vitale  distruggi- 
tore. L.  Igni»  melagriut.  (Dal  gr.  Mela s 
nero  , e agi  io»  feroce.  ) 

Mela  ina.  mitol.  Soprannome  di  Cerere,  preso 
dall*  abito  di  lutto  che  ella  portò  in  segno 
del  dolore  da  lei  sofferto  per  U violenza 
usatale  da  Nettuno  , o,  secondo  altri,  pel 
cordoglio  che  le  cagionò  la  perdita  della 
propria  figlia. 

"Melalèuca.  ».  f T.  bot.  Genere  di  piante 
della  Nuova  Olanda  , a fiori  polipetali  , 
della  poliadelfia  poliandria  , e della  fami- 
glia delle  Mir ioidi  di  Jussìeu.  Sono  così 
denominate  dal  nero  dell'epidermide  della 
loro  corteccia  , e dal  bianco  del  loro  le- 
gno , di  cui  una  specie,  la  Melaleuca- Leu- 
cadendron  di  Limi.  , somministra  legno 
da  costruire  navi  ; e la  sua  scorza,  che  ha 
la  proprietà  di  gonfiarsi  nell*  acqua  , serve 
di  stoppa  nel  carenaggio  de*  vascelli.  Le 
sue  foglie  passano  per  islomatiche,  diureti- 
che , ed  emmenagoghe  , e si  adoperano 
spesso  contro  le  ostruzioni  del  fegato  , la 
diflicoltà  del  respiro , e la  soppressione 
delle  regole  e de  lochi } colla  distillazione 
somministrano  un  olio  volatile  , noto  col 
nome  di  Olio  di  Cajeput.  (Dal  gr.  Mela s 
nero,  e leuco s bianco.  ) 

Melìmbo.  a.  m.  T.  bot.  Corteccia  d'un  al- 
bero che  si  crede  essere  del  genere  Qual- 
sia , il  quale  cresce  a Coco  , oel  reni, 
nc'irgni  di  Santa  Fè  e di  Bogola,  che  non 
contiene  uè  acido  gallico*  nè  concino,  ma 
aibhene  molta  materia  resinosa  , amarissi- 
ma , molto  aromatica  , usata  colà  come 
febbrifuga  , vermifuga  , e stomachica. 
•Melampìro.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
a fiori  tnonppetali,  della  didioamia  ansio- 
apermia,  e della  famiglia  delle  Rinanioiait  i 
cui  semi  neri,  misti  sovente  colla  segala  e col 
frumento,  danno  al  pane  un  color  violetto, 
senza  renderlo  nocivo  alla  salute,  lo  alcuni 
cantoni  della  Francia  si  chiamano  Blè  de 
vnche,  perchè  somministrano  alle  vacche 
pascolo  gradito,  e ne  viene  il  latte  di  quali- 
tà eccellente.  L.  Melampyrum  arverue. 
(Dal  gr.  Mela»  nero,  tpyro » frumento.) 
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‘Melampo  a.  m.  T.  filolog.  Nome  d’  uno 
de’  cani  d'Atteone  presto  Ovidio.  L.  Me- 
lampi i*.  (Dal  gr  Mela » nero,  e pii»  piede.) 

Melàmpo.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e vale 
Di  piedi  oeri.  5 — • mitol.  Figliuolo  di  Ami - 
taooe  e di  Dorippe,  e nipote  di  Giasone.  Il 
nome  di  Melampo  gli  venne  dall'avere  egli  i 
piedi  nerissimi  per  averlo  su»  madre  assuefat- 
to a non  portar  calzatura  di  veruna  aorta,  per 
la  qual  cosa  il  sole  ave.igli  annerati  i piedi. 
Si  diede  allo  atudio  della  medicina,  e di- 
venne espertissimo  nel  conoscere  le  piantr. 
Favoleggiasi  eh'  egli  inlehdcva  per  sino  il 
linguaggio  degli  animali  , e che  era  de- 
bit  ire  di  una  tale  virtù  alla  seguente  av- 
ventura. Avendo  un  tuo  servo  scoperto 
una  famiglia  di  serpenti  entro  una  quei- 
eia  antica  , ne  portò  a lui  i piccoli  par- 
ti , eh*  ei  fece  con  molla  cura  allevare. 
Questi  rettili  , divenuti  più  grossi  , aven- 
do uu  giorno  ritrovato  il  loro-benefattore 
addormentato,  si  attaccarono  alle  orecchie 
di  lui,  e sì  bene  con  le  loro  lingue  gliele 
pulirono  , che  allo  svegliarsi  rimase  celi 
sorpreso  di  comprendere  il  dialogo  che 
tra  di  loro  facevano,  nonché  quei  serpenti, 
ma  altresì  tulli  gli  animali.  Égli  fu  il  pri- 
mo a mettere  in  uso  l'elleboro  (che  dal 
suo  nome  ricevè  il  nome  di  Melampo - 
dium  ) come  uno  specifico  contro  la'  paz- 
zia. Risanò  con  esso  le  figliuole  di  Preio  , 
le  quali  avevan  perduto  1'  uso  della  ragione 
a segno  da  credersi  divenute  vacche.  Gua- 
rì parimente  le  donne  argive  assalite  da 
un»  manìa  che  le  traeva  a correre  pe*  cam- 
pi. Per  ricompensarlo  di  questa  cura,  Anas- 
sagora re  d*  Argo  gli  fece  cessione  della 
terza  parte  de*  suoi  Stati.  1 discendenti  di 
Melampo  vi  regnarono  per  lo  spazio  di 
•ei  generazioni.  Erodoto  lo  dipinge  come 
un  uomo  istruito  nell'  arte  indovinatori*  ; 
egli  insegnò  a’  Greci  le  cerimonie  de’  sa 
crifizj  che  offri ransi  a Bacco  , e tnllociò 
che  riguardala  il  cullo  degli  Dei  d'  Egit- 
to, cui  dagli  stessi  Egizj  aveva  egli  appreso. 
Questo  principe  fu  dopo  la  sua  morte  ono- 
rato come  un  acroideo.  J.  — . Figliuolo 
di  Atreo  ; fu  soprannominalo  ' Di-  scuro 
unitamente  •'  suoi  fratelli  Aleone  ed  Eu* 
molo 

Melàmpode.  Lo  b.  c.  Melampo. 
‘Melampùdio  a.  ni  T.  boi.  Presso  gli  an- 
tichi «lavati  questo  nome  all'Elleboio  nero, 
di  cui  si  altiibuiva  la  scoperta  al  famoso 
medico  Melampo  di  Amitaone  j ma  presso 
i moderni, è un  Genere  di  piante  dell  Ame- 
rica meridionale  poco  note  anche  a’  bota* 
nici  , a fiori  composti  , della  singencsia 
poligamia  necessaria  e della  famiglia  delle 
Corimbi  fere  , che  hanno  veramente  po- 
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diissima  analogia  coll'  Elleboro  ; e sono 
cosi  denominate  dal  loro  fusto  c dalla  loro 
radice.  L.  Melanipodium.  ( Dal  gr.  Me- 
la» nero  , e podos  grn.  ptls  piede;  o Me- 
lampa»  Mehtmpo.  ) 5-  — T.  filolog.  È 
anche  il  Soprannome  clic  prese  Giuseppe 
degli  Aromatari  in  una  risposta  che  lece 
alle  Considerazioni  di  Alessandro  Tas- 
soni sopra  le  rime  del  Petrarca. 

Melàn.  geog.  ant.  Montagna  dell*  Arabia 
Felice  nel  paese  degli  Omerili. 

•MelAraìsto.  s.  tn.  T.  iltiol.  Specie  d'aquila 
che  , tranne  lina  lieve  tintura  rossa  sul  ca- 
po , sul  collo  , e sul  lato  interno  delle 
piume  delle  gambe  e de*piedi,  ha  ri  rima- 
nente del  corpo  tutto  nero.  L.  Melanaetus. 
( Dal  gr.  Mela s nero,  e arto»  aquila.  ) 

*Melaragòco.  add.  T.  roed.  Agg.  de*  rimc- 
dj  riputati  eliìcaci  ad  espellere  I*  atrabile. 
L.  Mclanagogus.  ( Dal  gr.  Melos  nero, 
e ago  carri  a re.  ) 

•MelarartHa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  ftingeuecia  poligamia  eguale,  e della  fa- 
miglia delle  Conmhijeret  stabilito  in  prima 
da  P on  Bohr  nei  <792,  e riprodotto  da  Mi- 
chaux  con  una  specie  del  genere  Bidens 
di  Lino.  ( Bidens  ttiuea  ) ; cosi  denomi- 
nandole dal  nero  colore  delle  loro  antere. 
L.  Mclananthera.  ( Dal  gr.  Melos  nero, 
e aruhrra  antera  ) 

*MelaxarragU.  s.  f.  T.  med.  Malattia  nera  , 
vomito  di  sangue  nero,  sintomo  di  gastor- 
ragla  , che  sempre  annuncia  un  alto  grado 
d*  irritazione  della  membrana  mucosa  di- 

2 estiva.  L.  Melanarrhagia.  ( Dii  gr.  Me- 
ìs  nero,  e rhègnimi  io  irrompo.  ) 

•Melari  mète.  s.  ni.  T.  filolog  Uno  de* cani 
di  Atteone.  L.  A/r/anc/iff/fi,  (Usi  gr.  Me- 
la» nero  , e chaitè  |»elo.  ) 

•MiLARCLèin.  s.  ni  pi.  T.  di  st.  nat  Nome 
dato  da  LairetUe  ad  una  divisione  di  Ca- 
rabi , che  comprende  i generi  ideino , 
H arpa  la  e Sia  gotta  , caratterizzati  da  co- 
lor nero  L.  Melandomi.  (Dal  gr.  Melos 
nero  , e chinina  toga  ) 

•MELAKCtètU.  P . Ala reo rt 
Melarci  .èri.  n.  «li  naz.  ant.  Popolo  della 
Sarriiazia  asiatica  , che  abitava  le  sponde 
del  Tanai  , e le  coste  della  Palude  Meo- 
tide.  Seguiva  i costumi  degli  Sciti,  de*quali 
formava  un  ramo. 

•Melarclòro.  add.  T.  med.  Agg.  di  Perso- 
na affetta  da  malattia  nera.  L.  Melanchlo- 
rus.  (Dal  gr.  Mela t nero,  e chi  irò s giallo, 
verde.  ) $.  Dicesi  anche  cofcì  di  Chi  è af- 
fetto da  itterizia  nera. 

* Mklarclòrom  . n.  ra.  T.  chir.  Itterizia  nera  ; 
genere  di  malattia  ordinariamente  lunga  e 
senza  febbre,  indicata  da  color  nero  sparso 
in  tutu  la  pelle  , ma  steso  od  nuito  in 
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?;occie  ed  a foggia  di  macchie.  L.  Me- 
anchlorosis.  ( Dal  gr.  Melos  nero  , e 
chiaro s giallo.  ) 

•Melakc — olìa,  — òlico.  Lo  a.  c.  Malinco- 
n — ia  , — ico. 

•Melarcòrico.  a.  m.  T.  boi.  Nome  meu- 
forico  d*una  Specie  di  piante  del  genera 
Amarantini s , «listiate  «la  fiori  di  colore 
oscuro  e da  foglie  di  tristo  aspetto. 
•Melarcòhio.  s.  m T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  Urtdinee1 
stabilito  da  fdnk  ; si  manifestano  sotto 
forma  di  ptoduzioni  filamentose.  La  specie 
che  servi  di  tipo  è il  Mclanconium  al  rum , 
in  cui  gli  angoli  delle  curvature  presenta- 
no il  colore  nero  più  manifesto.  L.  Me- 
lancnnium.  (Dal  gr.  Melos  nero,  e ancori 
piegatura.  ) 

•Melarcòrifo  , •Melarocòrifo  , e *Mela- 
còaipo  a.  f.  T.  ornilo!.  È sinonimo  della 
Lotta  pyrrhula  di  Linneo  , uccello  così 
denominato  dal  suo  oocipite  nero.  (Dal  gr. 
Melos  nero,  e coriphe  vertice  del  capo.) 
•Melarcrìso.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pianta 
della  famiglia  delle  Sinanteree  , e della 
singenesia  poligamia  frustranea  di  Linneo, 
cosi  denominate  dalla  bellissima  specia 
( Melanchrysum  spinulosum ) che  a Cas- 
aiui  servì  di  tipo  ; presenta  i fiori  del 
raggio  con  una  corolla  a linguetta  d*  un 
bel  giallo  d*  oro  , e nella  parte  inferiore 
una  gran  macchia  nera.  L.  Melanchrysum. 
( Dal  gr.  Melos  nero  , e cìuysos  oro.  ) 
•Melarci' pali  a.  m.  T.  ornitol  Così  i Greci 
moderni  nell'isola  di  Candia,  chiamano  una 
Specie  d’uccello  dell’ordine  de' Passeri  e 
del  genere  Capinera  , a cagione  del  puro 
negto  che  gli  tinge  il  capo,  il  collo  r la 
gola.  L.  Melanouphali.  ( Dal  gr.  Melos 
nero,  e ciìphali  alterato.  ) 

•Mei.àrdria.s.  f.  T.entomol.  Genere  d’insetti, 
dell’  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
degli  Eteromeri , e della  famiglia  delle 
Sternlitree  , così  denominati  dal  loro  co- 
lore nero  dominante  . e dall*  abitare  spe- 
cialmente Riti  le  qnercie.  L.  Melandrya. 

( Dal  gr.  Mela s nero  , e dry»  quercia.  ) 
•Melàrdro  s.  m.  T.  iltiol.  Pesce  non  ben 
determinato,  nero  in  lutto  il  corpo  e vio- 
letto intorno  alla  testa.  Esso  altaica  i pe- 
scatori, donde  deriva  la  seconda  parte  ilei 
suo  nome.  L.  Melandrus.  ( Dal  gr.  Me- 
los nero  , e andrò s uomo.  ) 

Mei.arècide.  tniinl.  Soprannome  di  Bacco 
Er  in  ione.  Qik*sIo  dio  sotto  le  fnrtfie  di 
una  capra  nera,  oppure  d im  nomo  co- 
perto «I*  una  pelle  ili  capra  nera  , appar- 
ve a Mrlanto,  e lo  eccitò  ad  uccidere  Xan- 
to.  Gli  Ateniesi  celebravano  ogni  anno  , 
in  onore  di  lui,  una  festa  e de’giuocbi  in 
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Termali*  ove  egli  aveva  un  tempio,  la 
tali  giuochi  i notatoci  ed  i remiganti  li 
disputavano  il  premio. 

*Melar*lla  a.  i.  T.  entomol.  Genere  di 
vermi  microscopici,  dell*  famiglia  tic*  Vi- 
br tonici i , e dell*  ordine  d cGininodi  , di 
cui  il  principale  carattere  è il  corpo  fili- 
forme , lineare  ed  ugnale  da  un'estrrniità 
all’altra,  e compiutamente  opaco.  (Dal 
gr.  Melos  aero.) 

Melas^ma.  *.  f.  T.  amt.  Materia  intestinale, 
che  si  trova  ne’cadavCri  di  coloro  che  aon 
morti  di  febbre  gi  dia. 

Melàheo  add.  Nero  , o a forma  di  mela- 
noli  ; onde  dicrai:  Cancro  melaneo. 

Melàrfo  mitol  Valente  Arciero  che  panava 
per  figlio  d*  Apollo.  Penerete  re  di  Met- 
senia  faceva  tanto  caso  dell'  abilità  di  lui 
nel  trar  l’arco,  che 'gli  diede  nel  proprio 
regno  un  piccolo  Stato,  il  quale  portò  po- 
scia il  nome  di  Oecalia. 

•Melàrfira.  n.  f.  T.  di  il.  nat.  Vocabolo 
assai  storpiato  , proposto  da  Bogniart  per 
indicare  il  Porfido  nero,  che  è il  Tiap- 
porphyr  di  Werner.  L.  Melamphyra.  (Dal 
gr.  Melos  nero  , e porphyr  tir s porfido.  ) 

Melàrgol — o.  a.  m.  T.  Dot.  Albero  che 
produce  queliti  specie  d*  agrume,  che  oggi 
cotnuneru.  si  chiama  Arancio-forte.  Spe- 
cie di  popoue.  — A.  a.  f.  Frutto  del  me- 
langolo ; arancio  forte.  L.  Malum  aurati- 
tium. 

Melàri  ( Monti),  geog.  ant.  Nome  di  nna 
catena  di  montagne  dell’  Arabia  Petrea  , 
luogo  de*  desrrti.  Secondo  San  Girolamo, 
aono  le  stesse  montagne  che  quelle  chia- 
mate nella  Scrittura  Striai  ed  Oreb. 

"Melàri*.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  Genere  di 
conchiglie  della  classe  delle  Univalve,  sta- 
bilito da  Lamarck  colle  Elici  di  Linneo, 
e co'  Bui  imi  di  Bruguicrcsf  che  hanno  un 
tal  n<>me  pel  loro  colore  nericcio.  ( Dal 

•gr.  Mela»  nero.)  5-  — • T.  med  Aspetto 
nero  di  parti  corrotte.  $.  — • T.  filolog. 
Titolo  d*  uua  tragedia,  poco  stimala,  di 
Laharpe. 

Melàri*.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Nera.  $ — . biog.  Dama  romana,  celebre 
per  la  sua  pietà.  Era  nipote  del  console  Mar- 
cellino , e prossima  parente  di  San  Pao- 
lino di  Nola.  Nacque  nel  313,  fu  maritala 
giovanissima,  e rimase  vedova  di  23  anni. 
Deliberò  allora  di  consacrare  il  restante 
della  sua  vita  al  Signore.  Dopo  di  aver 
rimessa  1*  amministrazione  de’  suoi  beni  , 
e adulata  la  cura  dell*  unico  suo  figlio 
Publicola  ad  un  uomo  assennato  e pio  , 
partì  alla  volta  d’  Egitto  , c visitò  le  so- 
litudini della  Tebaide  ; di  là  si  recò  nella 
Palestina  , e fc’  costruire  a Gerusalemme 


un  monastero,  dove  rimase  ventisette  anni, 
intesa  alle  preghiere  ed  Alle  meditazioni. 
Informata  che  sua  nipote  divisava  di  dar- 
si , ad  esempio  di  lei  , alla  vita  contem- 
plativa , ripassò  in  Italia  per  raffermarla 
in  tale  risoluzione.  Tutta  la  nobiltà  ro- 
mana le  andò  incontro  fino  a Napoli  ; ed 
ella  fece  il  suo  ingresso  in  Homa  a cavallo, 
seguila  da  uno  splcudi  lo  corteggio  ; tale 
pompa  pnnto  non  la  sedusse.  Tosto  che  eb- 
be adempiuto  al  fine  del  suo  viaggio,  fu  sol- 
lecita di  ravviarsi  all*  volta  della  sua  so- 
litudine. Reduce  a Gerusalemme,  distribuì 
a*  poveri  lutto  il  danaro  che  le  restava,  e 
rfeuliò  nel  suo  monastero  , dove  morì  ip 
capo  a *10  giorni,  V anno  410.  Venne  rim- 
proverato a M>-I.«nia  la  sua  propensione  per 
gli  errori  di  Origene;  ma  le  Iodi  che  le 
danno  Sant’  Agostino  c San  Paolino  non 
lasciano  alcun  dubbio  sulla  ortodossìa  della 
sua  fede.  J.  —,  detta  la  Giovane , nipote 
della  precedente  ; fu  maritata  in  età  di  13 
anni  a Piniano,  figlio  del  prefetto  di  Ro- 
ma. Avendo  avuto  la  sfortuna  di  perdere 
tutti  i suoi  figli  in  culla  , deliberò  di  con- 
sacrarsi al  servigio  degli  altari,  e fece  pren- 
der tale  risoluzione  anche  al  marito  suo. 
Essa  fu  raffermala  nel  suo  disegno  dall 'avola 
sua,  la  quale  intraprese  un  viaggio  lungo 
e pericoloso  unicamente  con  tale  mira.  I 
due  sposi  si  recarono  nel  417  a Gerusa- 
lemme, ed  essendo  morto  Piniano  nel  435, 
Melania  entrò  in  un  monastero  eh*  ella 
aveva  fatto  fabbricare  sul  monte  Oliveto , 
e di  cui  fu  obbligata  di  assumere  la  di- 
rezione. Ella  morì  santamente  nel  439  , 
a*  31  di  Dicembre,  giorno  in  cui  la  Chiesa 
celebra  la  sua  festa. 

‘Melàrica.  ».  f.  ( Melanouiina  di  Bracon- 
noi).  T.  chini  Nuova  sostanza  riposta  fra 
gli  acidi  , da  Marcel  recentemente  sco- 
perta nell*  orina,  a cui  comunica  il  colore 
nero.  (Dal  gr.  Melos  nero.) 

Melakìda.  mitol.  Soprannome  diVenere  per- 
chè dicevasi  che  questa  dea  amava  le  te- 
nebre per  abbandonarsi  alfe  sue  voluttuose 
inclinazioni.  (Dal  gr.  Melos,  nero,  oscuro). 

’Melànide.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
aerpe  del  genere  Vipera  e della  famiglia 
de’  Serpenti. 

"Melàrio.  a.  ra.  T.  hot.  Con  questo  nome 
da  Dalechamp  venne  indicata  la  Viola 
calcarata  , ora  applicato  ad  nna  sezione  di 
viole  del  genere  Viola  , stabilita  da  Dé- 
candollc , la  quale  comprende  le  viole 
tricolore s , così  denominate  dal  nero  di 
cui  vengono  segnati  i petali  de’  loro  fiori. 
L.  Melanium. 

Melàrio.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Nero. 
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Mblaniónb.  mitol.  Lo  s.  c.  Ippomeoe.  f'. 

Mblanìfpe.  mitol.  Figliuola  di  Chirone  il 
Centauro.  Sedotta  da  Eolo,  pregò  gli  Dei 
di  ascondere  la  sua  gravidanza  agli  occhi 
di  suo  padre  Fu  allora  trasformai*  in  Ca- 
valla» e posta  fra  gli  astri»  in  modo  però 
da  non  esser  veduta  dal  Centauro.  Secondo 
alcuni  mitologi  questa  metamorfosi  fu  per 
essa  il  gastigo  della  sua  indiscrezione  » 
perchè  nella  sua  qualità  d’indovina,  ave- 
va rivelato  agli  uomini  i segreti  degli 
Dei  , e predetta  la  sorte  del  proprio  ge- 
nitore e del  giovaoe  Escuiapio.  (V . Cui- 

ftORS.  ) 

Melanuppìde.  biog.  Poeta  e musico  grflco  , 
che  viveva  520  anni  av.  G.  C.  Egli  com- 
pose de’  ditirambi,  degli  epigrammi,  delle 
elegìe,  degl'  inni  e due  poemi,  uno  sopra 
Marti»,  l'altro  sulle  Danaidi.  Di  tutte  queste 
opere  non  esistono  che  i pochi  versi  citati 
da  Ateneo  e da  San  Clemente  d*  Alessan- 
dria. $.  — . Poeta  tragico  ; alcuni  de'  auoi 
versi,  citati  da  Stobeo,  son  presi  da  una 
delle  sue  tragedie  intitolala  Pro  ter  pina. 
Megli  estratti  di  Grotto  trovatisi  alcuni 
fraomienlide^li  altri  componimenti  di  que- 
sto poeta. 

‘MtLAUÌppie  n.  f.  pi.  T.  iilolog.  Feste  solite 
celebrarsi  in  Sicione  , o per  onorare  .Me- 
lauippe  figliuola  di  Chitone,  e sposa  clan- 
destina di  Eolo  , o per  eternare  la  me- 
moria dì  Mclnoippo  figliuolo  di  Astaco  , 
il  quale  uella  prima  guerra  di  Tebe  'va- 
lorosamente difese  contro  Tideo  una  dèlie 
porle  di  quella  città  , e vi  perì  per  mano 
di  Anfiarao. 

Mblanìppio.  geog.  ant.  Fiume  dell'Asia  mi- 
nore nella  Parodia,  consacrato  a Minerva. 

Mblamìppo.  mitol.  Giovane  greco,  ben  fatto 
della  persona,  e di  gentili  maniere,  che  amò 
appassionatamente  Comete  sacerdotessa  di 
Diana  Triclaria  a Patrasso  , città  del* 
1*  Acaja  • ma  non  avendola  potuta  ottene- 
re da*  parenti  di  lei,  gli  venne  fatto  di  sor- 
prenderla nel  tempio  stesso  della  dea  , la 
cui  profanazione  fu  seguila  da  una  gene- 
rale carestia  e da  mortali  epidemie.  Fi- 
nalmente 1’  oracolo,  consultato  iotorno  ai 
metti  di  far  cessare  quei  flagelli  , rivelò 
1*  empietà  dell' amatile  coppia,  alia  quale 
siffatto  delitto  costò  la  vita.  Fu  ordinalo 
di  placare  la  Dea  còli’  annuo  sacrifico  di 
un  giovinetto,  e di  una  donzella  di  gran 
bellezza.  J.  — . Figliuolo  di  Marte  e della 
ninfa  Trizia  , figlia  del  fiume  Tritone  , e 
sacerdotessa  di  Minerva.  Egli  fondò  in 
Acaja  una  città  cui  diede  il  nome  di  sua 
Madre,  j.  — . Figliuolo  di  Teseo  e di  Pe- 
rigone  ; riportò  il  premio  della  corsa  nei 
giuochi  nettici  istituiti  da  Adi  aito  e cele* 
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brati  dagli  Epigoni,  dopo  che  ebbero  ter- 
minata la  seconda  guerra  di  Tebe.  i.  — . Fi- 
glio dì  Astaco  uno  de’ capitani  Urbani;  fe- 
rì Tideo  e fu  ucciso  da  Aofisrao.  Tideo 
pi  ima  di  morire  si  fece  portare  la  testa 
di  lui,  e co*  denti  la  pose  a brani,  lo  pu- 
nizione di  tale  barbarie  , Minerva  , sua 
protettrice  , non  volle  più  accordargli  il 
rimedio  che  poteva  risanarlo. 

•Melanite  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  nera, 
ossia  sostanza  minerale  d’un  nero  pei  folto, 
trovala  nelle  vicinanze  del  Vesuvio,  di 
forme  cristalline,  la  quale,  dopo  le  ana- 
lisi di  V auqueUn  e di  Klaproth  , deve 
appartenere  a quella  specie  di  granito  isolo 
sotto  il  nome  di  Granito  nero  di  Frascati. 
L.  Melanite s.  (Dal  gr.  Melas  nero.) 

•Melanìttbuo.  s.  m.  T.  orni  Ini.  Specie  d'uc- 
cello del  Brasile  del  genere  Tatiagra,  e del- 
l'ordine de  Passeri,  distinto  da  piume,  bec- 
co, e piedi  neri,  eccello  le  piccole  curvature 
delle  penne  superiori  delle  ali,  che  sono 
biauclie.  L.  Melanictera  tariagra.  ( Dal 
gr.  Melas  nero,  e icteros  rigogolo.  ) 

•Melano,  u di.  T.  di  al.  nat.  rtome  pro- 
posto da  Desinarti  per  contrapporlo  a 
quello  di  Albino*,  cioè  per  iodicare  gli 
animali  divenuti  neri  , mentre  lult’  altro  è 
il  loro  colore  naturale.  L.  Melano s,  ( Dal 
gr.  Melos  nero.  ) 

Melano,  geog.  Promontorio  della  Turchia 
asiatica  , all*  estremità  dell*  isola  di  Scio. 

*MELANOcèpALO.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome 
greco  della  Capinera  , da’  moderni  appli- 
cato ad  una  specie  di  Gazza  ( Lanius  me- 
la noce  phalus  ) con  testa  e gola  d’  un 
nero  brillante.  $ — . T.  eulomol.  Specie 
d*  insetti  , così  denominati  dal  loro  capo 
nero.  ( Dal  gr.  Melas  nero  , e chephalé 
capo.  ) 

•Mblahocèraso.  s.  ra.  T.  bot.  Nome  amico 
dell'  Atropa  bella  donna  , desunto  dalla 
forma  e dal  coloiito  de*  suoi  fruiti.  ( Dal 
gr.  Melas  nero  , e ceraso s ciliegio.  ) 

•Melanoclòro.  s.  m.  T.  ornilol.  Specie  d'nc- 
cello,  distinto  da  peunc  nere  e gialle.  (Dal 
gr.  Melas  nero  , e chlòrot  giallo.) 

•Melanocòrifo.  y.  Melancorifo. 

•Melanocròo.  add.  T.  med.  Dicesi  così  di 
Chi  ha  il  corpo  nero.  L.  Melanochrous. 
Dal  gr.  Melas  nero  , e chroa  colore.  ) 
elahoflìo.  s m.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Sulerosulo , la  di  lui  corteccia 
è bruna  tendente  al  nero.  L.  Melano- 
plileeum.  (Dal  gr.  Melos  nero,  e phloiot 
corteccia.  ) 

‘Melanòfora.  a.  f.  T.  enlomol.  Genere  d'in- 
setti dell’ordine  dei  D i Iteri  , della  fami- 
glia delle  Altriceree  , e ^ella  tribù  delle 
Muscidee.  , stabilito  da  Meigen  , e carsi 
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terixz'to  <)a  una  livrea  arra  H«  per  tipo 
la  Muica  etti  bonaria  di  Panzer.  L Me- 
lanophora.  (Dal  gr.  Melai  nero,  e pheró 
io  porlo.  ) 

•Melasùfori.  n.  car.  m.  pi.  T.  lìlolog.  Sa- 
cerdoti egizj,  che  nelle  più  solenni  proces- 
sioni portavano  il  principal  velo  sacro  e 
decani.* lo  della  dea  Iside  , il  quale  rap- 
presentava la  Terra,  avendo  il  fondo  nero 
od  oscuro.  Chiamavansi  perciò  anche  Pa- 
stofuri.  L.  Melatiophori.  ( Dal  gr.  Melai 
nero  , e p/ierò  io  porti».  ) 

•Melawogàstro.  s.  ni.  T.  ornitol.  Specie  di 
Gaz2-*  (Corsia  melanogaster ) del  genere 
de’  Corvi , colla  quale  ortison  forma  un 

?enere  particolare,  differente  da  quello  de* 
orvi  per  la  forma  del  becco  e delle  ma- 
scelle. Le  vien  questo  nome  dal  oero  ca- 
rico del  suo  ventre.  Vieillot  la  chiama 
Tricolor , perchè  il  bianco,  il  grigio  ed 
il  nero  , regnano  sulle  sue  piume.  L.  Me- 
lanogaiier.  (Dal  gr.  Melai  oero,  e ga- 
li ér  vrnlre.  ) 

MèLANo-GfcTrLi.  (Getuli  neri),  n.  dinas  ani. 
Popoli  della  parte  interna  della  Libia  ( Af- 
frica) ,i  quali  abitavano  verso  il  fiume Geir, 
all*  ostro  del  monte  Aliante.  Siccome  la 
p troia  Melai  in  lingua  greca  significa  nero , 
cosi  nou  vi  ha  luogo  a dubitare  gran  fat- 
to , che  per  Melaito-Getiili  gli  antichi 
abbian  voluto  indicare  i Negri  dell*  io- 
terno dell*  Affrica. 

"Mblakolìi'CO  add.  Nome  specifico  di  esseri 
ne*  quali  domina  il  contrasto  del  bianco  col 
nero.  L.  MelanoUucui.  (Dal  gr.  Melai 
nero  , e leucot  bianco.  ) $.  — s.  m.  T. 
ornitol.  Specie  d'uccelli  notabili  per  le  loro 
iume  nere  e bianche.  $.  — . T.  ittiol. 
pecie  di  pesci  di  colore  argeoteo-  con  sei  o 
sette  strisce  nere  irregolarmente  trasversali. 
•M  siasòloma  a.  f.  T hot.  Genere  dì  piante 
della  famiglia  delle  Sinanteree , della  tri- 
bù delle  Centauree  , e della  singenesia 
poligamia  frustranea  di  Linneo  , le  quali 
ai  distinguono  per  la  frangia  arida  e nera 
di  cui  sono  orlale  le  squame  che  com- 
pongono il  calice  comune  de’  loro  fiori. 
( Dal  gr.  Melai  nero  , e tóma  frangia.  ) 
♦MelarÒicfalO.  s.  m.  T.  hot.  E sinonimo 
dell’  Ornilhogalum  arabicum  , genere  di 
piante  cosi  deuominale  dalla  marchia  ne- 
riccia che  adorna  la  base  de' petali  del  loro 
fiore.  L.  Melanompholut . (Dal  gr.  Melai 
nero  , e oniphaloi  otnbellico.  ) 
*Mh.4IO|Òto.  s.  m.  T.  ittiol.  Specie  di  pe- 
sce col  dorso  cenericcio-bruno.  L.  Mela- 
nonotui.  ( Dal  gr.  Melai  nero  , e nnton 
dorso).  $.  — • T.  ornitol.  Specie  d’Aquila, 
distinta  da  nere  piume  sut  dorso. 
*Milakopìcio.  m.  T.  ornitol.  Specie  di 
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uccello  distinto  dalle  nere  piume  che  gli 
cuoprouo  l’ estremità  della  coda  e del  dorso. 
L.  Melanopjrgius.  ( Dal  gr.  Melai  nero, 

• prsè  Mtica*  ) 

•Mflakòpo.  a ni.  T.  ornitol.  Genere  di  Còr- 
vi, dell’ordine  delle  Piche  ( Merops  chry- 
eopterui  ) , cosi  denominati  dall’  avere  il 
becco  e *1  collo  di  nero  colore,  L.  Me- 
lanopt . (Dal  gr.  Melai  actot  e opi  aspetto.) 

Mblahòpo.  mitol.  Cittadino  di  Cuius  , che 
aveva  fatto  un  caotico  io  onore  di  Opi  s 
di  Ecaerge  , net  quale  diceva  che  queste 
Dee  dal  paese  degl’  Iperborei  erausi  recate 
nell*  Ac*)a  e a Deio. 

•Molanòpside.  s.  f.  T.  di  st.  nat  Genere 
d’  animali  molluschi  dell’  ordine  de*  Ga • 
iteropodi , e della  sezione  de*  Pellitubran - 
chi,  la  quale  ha  per  tipo  lo  Slrombui  ater 
di  Linneo.  Si  denominano  cosi  dalla  tinta 
nera  in  essi  dominante.  L.  Melanopiii 
( Dal  gr.  Melai  oero  , e opi  geo.  opsis 
aspetto.  ) 

*Melabòpso.  add  T.  ornitol.  Agg.  di  varie 
specie  d*  uccelli  di  nere  piume,  come  un 
falcone  , un  merlo  , &c.  L.  Melanopi. 
(Dal  gr.  Melai  nero,  e opi  aspetto.) 

MelahoRìba.  s.  f.  T.  chini.  Materia  di  co- 
lor oero,  assai  carico,  riconosciuta  da  Bra- 
connot  nelle  orine  azzurre;  colorisce  essa 
le  orine  in  nero  , e va  io  queste  accom- 
pagnala da  altra  materia  di  colore  azzurro 
cosi  intenso  da  sembrar  nera  ; una  delle 
sue  proprietà  più  uotabile  è quella  di  unirsi 
agli  acidi  come  gli  alcali,  e formare  certe 
combinazioni  brune  quando  evvi  poco  aci- 
do, e di  bel  rosso  carminio  se  ne  conteu. 
gono  maggior  copia.  Fu  della  aoche  Ci*- 
nonna. 

*Melasorr1bco  s.  m.  T ornitol.  Specie 
d’uccello  che  si  denomina  cosi  dalla  nera 
estremità  della  sua  mandibola  superiore. 
L.  Melanorrhynchus . ( Dal  gr.  Melai  ne- 
ro , e rhjrncot  rostro.  ) 

‘Mklahosèlino.  s.  in.  T.  hot.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  OmbrelhJere  , 
e della  pcnlandria  diginia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Hoffuiann,  che  comprende  il  Seti- 
riunì  ihcipicrts  di  Pcrtoon  ; sono  cosi  de- 
nominale dal  colore  cupo  del  loro  fo- 
gliame L . Melanosclinum.  (Dal  gr.  Me- 
lai nero  , e ulinoi  appio  , prezzemolo.  ) 

‘Mklàitom.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Alterazione 
a cui  vauoo  soggetti  gli  animali  ed  i ve- 
getabili de*  eli • ni  pia  paUi  , i quali  pi- 
gliano , atteso  1’  eccessivo  calore  , la  nera 
tinta  ; alterazione  opposta  alia  Lrucosi,  L. 
Melanosis.  ( Dal  gr.  Melai  nero.)  $.  — . s. 
f.  T.  anat.  Nome  «Tuo  Tessuto  accidentale 
morboso  nell’  uomo,  disliuto  da  tulli  gli 
altri  pel  suo  color  nero  , o nerastro;  esso 
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li  presenta  ora  sotto  la  forma  di  masse 
isolate  , ora  con  quella  d*  infiltrazione  , e 
talvolta  pure  rappresenta  alcune  piastre  po- 
ste sulla  supeificie  delle  membrane. 

*Melasosirai*i.  s.  m.  T.  boi.  Nome  della 
prima  sezione  delle  piante  del  genere  Si- 
nopia , perché  ha  per  tipo  la  Sinopia  ni- 
§ra.  L.  Mclanosinapis.  ( Dal  gr.  Melai 
nero,  e urie  pi  senape.) 

MfeLABO-StRj  (cioè  Sirj  neri),  n.  di  naz. 
ant.  Così  eran  chiamati  gli  abitanti  della 
vera  Siria,  al  di  là  del  monte  Tauro,  fra 
1*  Eufrate  ed  il  Mediterraneo,  onde  distin- 
guerli da'  Jjeuco-Sirj  (Sirj  bianchi)  che 
abitavano  la  Cappadocìa  verso  il  Ponto 
Eusiuo. 

•MelarostIttà.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Leguminose , e della 
decandria  roonoginia  di  Linneo  , stabilito 
da  Dècandolle  , le  quali  derivano  tal  no- 
me da*  punti  neri  e glandoloti,  di  cui  han- 
no sparsa  la  superficie  del  loro  calice  e 
delle  loro  foglioliue.  L.  Melanosticta. 
( Dal  gr.  Melai  nero , e stilò  io  inter- 
pungo. ) 

*Melabò$toma.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie 
di  conchiglie  del  genere  Elice  , così  de- 
nominate dal  nero  colore  dell*  orificio  delia 
loro  apertura.  ( Dal  gr.  Melos  nero  , c 
stoma  bocca.  ) 

•Melahòto.  V.  Melanonoto. 

•MelabOttero.  ».  m.  T.  ornitol.  Specie  di 
uccello  con  ali  nere.  L.  Melanopterus. 
(Dal  gr.  Melos  nero  , e pinoti  ala.  ) 

Melarpadam.  milol.  indiana.  Nome  del  terzo 
paradiso  de’  Bramini,  il  più  magnifico,  e il 
più  elevato  di  tulli.  In  esso  , dicono  , 
1*  Ente  supremo  ha  stabilito  il  suo  sog- 
giorno. 

Melamùgcire.  I.o  s.  c.  Melensaggine. 

•Melartàcee.  s.  f.  T.hot.  Famiglia  di  piante, 
così  denominata  da  Browne’s , perchè  ha 
per  tipo  il  genti  e Mclonthium  , molte 
specie  del  quale  hanno  il  fiore  macchialo 
di  nero.  Questa  famiglia  corrisponde  a 
quella  «Ielle  Colchicacec  di  Dècandolle . 
L.  AJclantaceir.  ( Dal  gr.  Melos  nero  , 
e anthos  fiore.  ) 

•MélartèRA.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  pian- 
te deh  genere  Erica  , con  antere  d’uu  co- 
lore cupo  .-di  porpora  o nericcio.  L.  Me- 
lanthera.  ( Dal  gr.  Melas  nero,  e anthéra 
antera.  ) 

•Melartfsia.  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Benché 
diano  taluni  questo  nome  alla  Matita  nera, 
che  è una  varietà  di  lavagna  tenera  ed  un- 
tuosa utile  per  disegnare.  Ordinariamente 
però  per  Melanteria,  intendevi  una  Sostan- 
za terrea  e nera  proveniente  dal  diicio- 
glimcolo  della  lavagna  piritosa.  ( Dal  gr. 
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Melas  nero.  ) $.  Specie  di  Vilriuolo  o 
di  succo,  che  indurato  è di  color  ceneric- 
cio , e liquefatto  diventa  nero. 

Melarterìte  , o Matita  rera.  s.  f.  T.  di 
stor.  nat.  Nome  dato  da  alcuni  naturaiialì 
all*  Ampelite  grafica. 

Melàxtia.  niitol.  Ninfa  del  mare.  Alcuni 
mitologi  la  indicano  come  figliuola  diDcu- 
calione;  esia  fu  teneramente  amata  da 
Nettuno , il  quale  sotto  la  figura  dì  un 
Delfino,  la  rapì,  e la  rendè  madre  di  Delfo. 

Melàrtiue  mitol.  Nome  col  quale  gli  Ate- 
niesi avevano  edificato  un  tempio  a Bacco, 
in  memoria  dell'  esser  questo  dio  com- 
parso dietro  a Xanto  durante  il  combat- 
timento di  questo,  contro  Melanto.  ( V 
Melarto  milol.  ) 

Melar — tio,  — tro.  s.  tu.  T.  de* semplicisti. 
Sorta  di  pianta,  delta  anche  Nigella,  Git, 
Giitajouc  , e Gilterooc.  L.  Melanlhitun. 

Melàri  io,  o Melàrzio.  mitol.  Figliuolo  di 
Dolio,  ispettore  delle  inandre  di  Ulisse* 
osò  porsi  nel  numero  degli  amanti  di  Pe- 
nelope , e die  loro  ajuto  contro  di  Ulisse, 
reduce  nei  suoi  Stati.  Fu  arrestalo  da  Eu- 
meo  , strettamente  legato,  sospeso  ad  una 
colonna  , mutilato  e tratto  a morte  Aveva 
costui  una  sorella',  eh*  era  fra  il  numero 
delle  donne  che  servivano  Penelope.  Ella 
somigliava  al  fratello  pel  carattere;  poiché 
ad  onta  delle  particolari  cure  che  fin 
dall*  infanzia  aveA  impiegato  la  regina 
d*  Itaca  onde  allevarla,  essa  tradiva  la  sua 
padrona  e benefattrice  , spiando  le  azioni 
di  lei , e infirmandone  poi  i Proci.  Ulisse 
la  fece  strozzare. 

Melàrio,  mitol.  Capo  di  una  nuova  dina- 
stia di  re  in  Alene;  era  figliuolo  di  An- 
drnponipo,  re  di  Messeuia,  della  stirpe  di 
Neleo.  Scacciato , non  si  sa  per  qual  mo- 
tivo , dal  trono  degli  avi  suoi,  si  ricovrò 
ili  Atene,  dove  allora  regnala  Tiinoele,  il 
quale  I*  accolse  benignamente  , e gli  con- 
cedè il  dii  ilio  di  cittadinanza.  Qualche 
tempo  dopo  essendosi  accasa  la  guerra  fra 
gli  Ateniesi  , ed  i Beozj  pel  po&srsso  del 
borgo  di  Oene , che  ognuno  dei  due  po- 
poli reclamava  , fu  stabilito  che  siffatta 
‘lite  dovesse  esser  terminata  da*  re  d'Ateue 
e di  Beozia  con  singoiar  tenzone.  Temendo 
Timoete  il  risultaiueulo  del  certame  , di- 
chiarò eh*  era  pronto  di  cedere  la  corona 
a chiunque  avesse  voluto  battersi  contro 
Xanto  re  de*  Beozj.  Melanto  accettò  la 
proposta.  Appena  i due  campioni  a*  in- 
contrarono parve  a Melanto  di  vedere  un 
giovane  dietio  le  spalle  del  re  di  Beozia, 
quasi  per  porgergli  ajuto  ; su  di  ciò  ei 
rimproverò  il  suo  avversario,  dicendogli 
che  non  intendeva  di  battersi , egli  solo, 
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contro  due.  Xanto  , conscio  di  non  meri- 
tare una  tale  rampogna,  volse  indietro  lo 
sguardo  onde  vedere  chi  fosse  colui  che 

10  seguiva  ; ma  nell*  istaute  medesimo  Me- 
latilo gl’  immerse  proditoriamente  la  spa- 
da nel  dorso,  e morto  lo  stese  a*  suoi  piedi. 
Mediante  questo  tradimento  gli  Ateniesi 
rimaser  padroni  del  contrastato  borgo  , e 

11  trono  di  Atene , fino  a quell’  epoca  pos- 
seduto da’  discendenti  di  Èretteo,  passo  in 
potere  de'  Neleidi  , T ultimo  de’  quali  fu 
)>oscia  Codro.  Gli  Ateniesi  in  memoria  di 
siffatto  avvenimento,  innalzarono  un  tem- 
pio • Bacco  {V . Mela  nti  de)  ed  un  altro  a 
liiove  A paturio  , ossia  Ingannatore , per 
alludere  alla  soverchieria  usata  in  quel 
combattimento. 

Maino.  biog.  Pittore  greco  della  scuola 
di  Siciune  | fa  allievo  di  Pamfilio,  con- 
temporaneo  e condiscepolo  d’Apelie.  Egli 
dittane  presto  uno  de’  pittori  più  rino- 
mali del  suo  tempo , sì  fecondo  in  gran- 
di artisti  ; gli  storici  lo  poogoou  allato  di 
Apelle,  di  Protogeue,  di  Nicomaco,  di  An- 
lifilio  e d’  Eufranore.  Uno  de’  capolavori 
di  Meianto  fu  la  tavola  che  rappresenta- 
va Aristrato,  tiranno  di  Sicione,  sopra  un 
carro  trionfale  : i più  abili  allievi  di 
esso  pittore  lavorarono  in  tale  quadro  ; ed 
era  voce  che  lo  stesso  Apelle  vi  avesse 
posto  mano.  Allorché  Arato  ebbe  restituito 
la  libertà  a Sicione,  furoo  distrutte  le  imma- 
gini de*  tiranni  , ed  il  trionfo  di  Aristrato 
•Uva  per  esser  fatto  io  pezzi,  quando  ; la 
perfezione  dell’opera,  e le  preghiere  dv  un 
piti  re  per  nome  Nealcele  , ne  sospesero 
la  distruzione . Questi  insistendo  presso 
Arato,  .liberatore  di  Sicione  , ottenne  che 
•I  carro  ed  i cavalli  rimarrebbero  intatti  • 
ma  non  la  figura  di  Aristrato,  cui  egli  as- 
sunse di  cancellare,  sostituendovi  una  pal- 
ina, imperocché  non  osò  aggiungervi  altra 
cosa  di  sua  mano. 

Melastóbe  (Pilippo).  biog.  Celebre  Teologo 
protestante  tedesco,  contemporaneo  ed  a* 
tnico  di  Lutero,  ed  uno  de’ più  dotti  uo- 
mini del  secolo  XVF , nato  nel  M97  a 
Brelten  nel  Palatinato  del  Reno.  Di  21 
«imo  fu  eletto  professore  di  lingua  greca 
nell'accademia  di  Vitt*niberga  ; prese  egli 
possesso  di  tale  cattedra  con  un  discorso 
che  diede  un'  assai  alta  idea  de*  suoi  ta- 
lenti , e dissipò  le  preoccupazioni  cui  la 
sua  difettosa  statura  ed  il  suo  aspetto  poco 
vantaggioso,  avevano  da  principio  inspirate. 
In  tutta  la  Germania  si  accorreva  alle  sue 
lezioni  , ed  in  breve  annoverò  fino  a due 
mila  cinquecento  uditori.  Melantone,  prima 
che  di  venisse  maestro  egli  stesso  , aveva 
già  posto  mente  a’  difetti  de'metodi  d’am* 

t.  ir. 


MEL  301 

maestrare  allora  usati  ; quindi  tenue  di 
doverci  por  riparo  con  pubblicare  de’  nuovi 
elementi  di  reltorica, di  dialettica  e di  gram- 
matica, ne*  quali  i precetti  si  trovavano  di- 
sposti per  la  prima  volta  in  uo  ordine  che 
ne  agevolava  l’intelligenza  e l'applicazione. 
La  voga  di  quelle  sue  opere  si  estese  fino 
io  Italia  ed  in  Francia  , dove  si  continuò 
a farne  uso  nelle  scuole  pubbliche,  lungo 
tempo  dopo  che  1*  autore  fu  incorso  , pe’ 
suoi  prineipj  teologici,  nella  censura  della 
Chiesa  romaoa,  e nell'  abbominio  di  tutti 
i Cattolici.  Fu  nell*  università  di  Vittem- 
berga  che  Melantone  divenne  amico  di 
Lutero  che  quivi  professava  teologia;  en- 
trambi desideravano  la  riforma  degli  abusi 
che  pretendevano  essersi  introdotti  nella 
Chiesa  romana;  ma  quanto  Lutero  era 
violento  e trasportato  , altrettanto  Melati- 
Ione  era  dolce  e pacifico;  ei  confidava  an- 
cora di  poter  conservare  1*  unità  col  capo 
visibile  della  Chiesa,  con  cui  l’ardente  suo 
amico  aveva  già  reso  ogni  riconciliazione 
impossibile.  Melantone  prese  poca  parte 
alle  contese  di  Lutero  co’delegati  di  Leo- 
ne X;  egli  spaventava»!  de'progressi  della 
riforma  , prevedendo  eh*  essa  produrrebbe 
guerre,  e farebbe  scorrere  torrenti  di  san- 
gue. Nel  1527  fu  incaricato  di  visitare  la 
Sassonia  , ma  intese  meno  a diffondervi 
le  nuove  dottrine  , come  era  la  sua  in- 
combenza , che  ad  organizzarvi  le  scuole  , 
facendo  loro  adottare  un  modo  uniforme 
d'  istruzione.  Melantone  compilò  la  fa- 
mosa professione  di  fede  , nota  col  nome 
di  Confessione  d' Augusta  (così  detta  per- 
chè fu  presentata  all’iiu paratore  Carlo  V 
in  quella  città)  , e v'inserì  alcuni  articoli, 
i quali  tendevano  a produrre  un  ravvici- 
namento ; ma  fu  rifiutata  senza  esame  da 
Lutero,  il  quale  presentò  e fece  adottare 
a Smalcalda  de’nuovi  articoli,  che  distrus- 
sero quanto  quelli  di  Melantone  contene- 
vano di  moderato.  Duratile  b guerra,  che 
tenne  dietro  alia  lega  di  Smalcalda  , Me- 
lantone  errò  io  diversi  lunghi  della  Germa- 
nia, fuggendo  il  teatro  delle  discordie,  cui 
avrebbe  voluto  impedire,  ed  alla  fine  si  ri- 
tirò a Veimar.  Contribuì  aU’erezione  dell* 
università  di  Jerta,  in  cui  insegnò  poscia  teo- 
logia. Intervenne,  nel  f 54 f,  alle  conferenze 
di  Rnlishona,  e fu  in  appresso  occupato  nel- 
l'a Ilare  deli*  interim,  che  i* obbligo  a pub- 
blicare un  numero  grande  (fi  scritti  a fa- 
vore de*Pro  testanti.  Melantone  sopravvisse 
undici  anni  a Lutero,  dì  coi  era  stato  uno 
dc*più  utili  cooperatori,  e accanto  al  quale 
fu  seppellito  dopo  la  sua  morte  , che  av- 
venne nel  <557.  I Protestanti  ed  i Catto- 
lici vantavano  a gara  le  sue  virtù.  Fu  detto 
39 
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di  lai  che  Aveva  passalo  1'  intera  sua  vita 
a cercare  la  religione  senza  averla  potuta 
trovare.  Quantunque  avesse  abbracciato 
da  principio  tutti  i domini  di  Lutero,  non 
lasciò  d'  essere  io  appresso  auin^liano  so- 
pra alcuni  punti,  calvinista  su  d altri,  in- 
credulo su  parecchi,  ed  assai  irresoluto  su 
quasi  tulli.  Mutò  quattordici  volte  di  sen- 
timento sul  peccato  originale  e sulla  pre- 
destinazione. Tale  stato  ondeggiante  gli 
meritò  il  nome  di  Proteo  della  Germania. 

‘MblanCho.  s.  un.  T.  ittiol.  Specie  di  pesci 
del  genere  Salmone , e della  divisione  de- 
gli Addominali , cosi  denominati  dal  color 
nero  della  loro  coda.  Questi  pesci  non  esco- 
no di  fondo  al  mare  se  non  quando  è in 
calma.  L.  Melanurus.  (Dal  gr.  Mela » ne- 
ro , e tira  coda.  ) 

Melanzana,  (z  dol.)  s.  f.  L.  Solanum  in- 
sanum.  Limi.  T.  bot.  Pianta  annua  del 
genere  Solano , che  ha  lo  stelo  erbaceo  , 
ramoso  , frondoso  ; le  foglie  picciolate  , 
ovaie  , sinuate  , un  poco  cotonose  ; i fio- 
ri bianchi  o celesti.  Fiorisce  nell'  estate  ed 
è originaria  delle  Indie,  ma  si  coltiva  an- 
che nei  nostri  orti  pel  suo  frutto  bislun- 
go , cilindrico  , di  color  pavonazto  , ma 
talvolta  anche  giallo  o bruno  ; la  sua  pol- 
pa interna  è bianca  e succosa,  e si  man- 
ia fritta. 

ELÀNZio.  (z  a*p.)  s.  m.  T.  bot.  Genere  di 
piante  unilobee,  della  famiglia  delle  Col • 
chicacee  , delPesandria  triginia  di  Linneo. 
Michaux  le  colloca  nella  poligamia  mo- 
noecia,  perchè  sovente  i loro  fiori  superiori 
abortiscono.  Hanno  tal  nome  dalle  macchie 
nere  delle  quali  sono  sparse  le  corolle  aper- 
tissime di  molte  specie  de*  loro  fiori.  Si 
approssima  questo  genere  al  V eratrum  , 
Heloniat , Narlhecium , e Zigadenus.  La 
radice  del  melanzio  della  Cochinchina  pas- 
sa per  umettante  ed  espettorante,  e si  or- 
dina nella  ftisia  e nelle  febbri  ardenti.  L. 
Melanthium.  ( Dal  gr.  Melai  nero  , c 
ant/ios  fiore.  ) 

MeLARÀNC— 1A  , — 1ÀTA..  V.  MeLARANC — IO. 

Melaràkc — io.  s.  in.  L.  Citi  us  auranlius.  T. 
bot.  Albero  del  genere  Cedro,  distinguibile 
pei  picciuoli  alati  delle  sue  foglie,  e pe'suoi 
frulli  sferici  più  o meno  dolci.  Di  questo 
bell*  albero  adopransi  in  medicina  le  fo- 
glie, i fiori,  ed  i frutti.  Le  prime  esalano 
un  odore  piacevole  , hanno  sapore  amaro 
proveniente  dall’  olio  essenziale  che  con- 
tengono, unito  a certa  quantità  di  conci- 
no. Queste  due  sostanze  comunicano  ad 
esse  la  proprietà  tonica  , eccitante  , della 
quale  si  cerca  spesso  trarne  profitto.  I pe- 
tali del  melarancio  contengono  molto  olio 
volatile  , rosso , assai  odoroso,  conosciuto 
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col  nome  di  Nerolio  ; vi  si  rinviene  altresì 
certo  principio  amaro  j la  loro  acqua  di- 
stillala, adoprasi  tutto  di  qual  calmante,  il 
cui  sapore  amaro  ed  aromatico  , annuncia 
che  è stimolante,  j.  prov.  Fare  d’un  pruno 
un  melarancio,  si  dice  del  Voler  meglio- 
rare checchessìa  , oltre  quel  che  comporla 
la  sua  natura  ; dicesi  anche  in  senso  con- 
trario , e allora  vale  1*  opposto.  L.  Ex 
thymbra  lanceam  conjicere.  $.  prov.  Di- 
scernere il  pruno  dal  melarancio,  che  an- 
che dicesi  Distinguere  il  pan  da'  sassi;  e 
vale  Distinguere  il  buono  e utile,  dal  cat- 
tivo e nocivo,  $.  prov.  Fasciare  o rico- 
prire il  melarancio,  modo  figur.  che  vale 
Vestirsi  bene  per  ripararsi  dal  freddo;  tolta 
la  metaf.  dalle  difese  chesi  fanno  col  pai- 
lione  a colali  alberi  per  lo  freddo.  — éto 
s.  m.  Luogo  pieoo  di  melaranci.  — 14. 
a.  f.  L.  Malum  aureum , malum  aurati- 
lium.  Agrume  di  figura  simile  alla  mela  ; 
frutto  del  melarancio  , così  dello  dal  suo 
color  rancio.  Il  succo  delle  melarance  stem- 
perale nell*  acqua  inzuccherata,  forma  cer- 
ta bevanda  rinfrescante , più  dolce  della 
limonala  , e che  conviene  nelle  affezioni 
infiammatorie  dell*  apparato  digerente.  La 
corteccia  di  questo  frutto  è dotata  di  evi- 
dentissime facoltà  eccitanti  e toniche  ; en- 
tra in  molti  preparati  officinali  ; si  vanta 
singolarmente  per  la  cura  delle  febbri  in- 
termittenti , ed  alcuni  autori  non  temono 
porla  nella  stessa  categorìa  della  china; 
esagerazione  clic  annoverò  pochissimi  par- 
tigiani. 5 Melarancia,  per  Invenzione, 
finzione.  L.  Ficlio , simulatio.  5-  prov. 
Gli  puzzano  i lior  di  melarancia  , dicesi 
d'  Uno  che  pretende  d’  essere  molto  dili- 
cato  in  qualsivoglia  genere  di  cose.  — iÀ- 
TA.  n.  f.  Colpo  di  melarancia. 

Melakdìna.  s.  f.  Reseda  gialla.  V . Reseda. 

Melàrio.  V.  Mel—  e. 

Mela  ròsa  , o Mela  rosa.  s.  f.  Specie  d’a- 
grume. j Voce  dell'  uso.  Sorta  di  mela. 

•Melas.  n.  f.  T.  cbir.  Macchia  della  pelle, 
superficiale,  nericcia,  senza  dolore  ed  esco- 
riazione . ed  io  etti  il  colore  della  pelle 
non  è alteralo  che  nella  superficie.  Viene 
per  lo  più  a*  vecchi  nelle  gambe.  Dicesi 
anche  Vitiligio  nigra , o Lepra  maculosa 
nigra,  in  opposizione  alla  Leuce  e all  'Ai- 
phot,  o Lebbra  bianca.  ( Dal  gr.  Mela» 
nero.)  J.  — .T.  di  stor.  nat.  Specie  di  gatto 
indigeno  dell*  isola  di  Giava. 

Melas.  geog.  ani.  Nome  di  molli  fiumi  della 
Grecia  , e dell*  Asia  minore  : eccone  al- 
cuni. — . Fiume  del  Peloponneso  nel- 
1*  Acaja.  5-  — - Fiume  della  Deozia  , che 
sorgeva  in  un  luogo  disi,  un  miglio  da 
Orcoiucne,  e che  giltavasi  nel  Iago  Cefiso. 
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).  — . Fiume  della  Tessaglia  , presso  Era- 
elea  ; scorreva  fra  lo  Sperchio  e 1’  Asopo, 
e mettevi  foce  nel  golfo  allora  chiamato 
Metileni  inni.  J.  — . Fiume  dell’  Asia 
minore,  nella  Panfilia  , a' confini  della 
Cilicia , presso  ed  all'  or.  della  città  di 
Side.  $.  — . Fiume  dell'  Asia  nella  Cap- 
padocia  , che  aveva  origine  al  settentrione 
del  monte  jlrgaeus , scorreva  verso  1*  or. 
uno  alla  città  di  Mazaca  , donde  andava  a 
gittoni  nell'  Eufrate  , al  disopra  del  luogo 
dove  questo  fiume  si  apre  un  passaggio 
nel  monte  Tauro.  " 

3Jelas.  biog.  Generale  austriaco  , d' una  fa- 
miglia originaria  di  Moravia.  Incominciò 
a militare  nella  guerra  de’  sette  anni  con- 
tro la  Prussia  sotto  il  comando  del  celebre 
Danti,  Fu  fatto  generale  maggiore  nel  4 793, 
e comandò  negli  anni  successivi  gii  eser- 
citi austriaci  or  sul  Keno , ora  io  Italia. 
Nel  4 800  fece  il  celebre  assedio  di  Ge- 
nova ( V.  MàSSBKà),  e nel  Giugno  dello 
stesso  anno  fu  disfatto  da'  Francesi  nella 
pianura  di  Marengo  ; disfatta  che  assicurò 
la  potenza  di  Buonaparte,  ed  ebbe  pe’  de- 
stini dell*  Europa  risultameoli  incalco- 
labili. 

‘Mslàsidb.  f.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  in- 
setti della  prima  sezione  dell*  ordine  de* 
Coleotteri,  c della  famiglia  delle  Serricor- 
nte  , tribù  de*  Bupreslidi  , collocati  da 
Linneo  nel  genere  Elater  , e da  Fabricio 
nel  genere  Hispa.  Olivier  li  ha  denomi- 
nati cosi  perchè  tutte  le  loro  specie  sono 
distinte  dai  colore  nero  t ed  hanno  per  ti- 
po 1*  Elater  òuprestoides  di  Linneo.  L. 
Melasti. 

•Melasìttero.  n.  ra.  T.  med.  Itterizia  con 
colore  giallo-fosco  teodente  al  nero.  L. 
Melasicterui.  ( Dai  gr.  Melai  nero , e 
icleroi  itterizia.  ) 

'Melassi a.  n.  f.  T.  med.  Macchie  nere  su- 
perficiali , e segnatamente  quelle  che  tal- 
volta nascono  ne*  vecchi  decrepiti  sulle 
mani  e su  i piedi  , e dopo  dieci  o pochi 
più  giorni  scompariscono.  Questo  disagio 
riconosce  per  sua  causa  il  lentore  del  cir- 
colo venoso  negli  arti  inferiori,  le  discra- 
sie diverse  , io  ispecislità  la  scorbutica  , 
la  erpetica  , 1*  uso  iinmoderato  del  fuoco 
che  riflette  i suoi  raggi  calorifici  su  quelle 
parti  , e su  d*altre  analoghe.  (Dal  gr.  Me- 
lai nero.  ) 5*  — • T.  boi.  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  monopetali,  della  didinamia 
angiospermia,  e della  famiglia  delle  Per- 
sonnre  , da  Bergio  stabilito  con  due  spe- 
cie del  genere  Gerardia  che  si  discostano 
dalle  altre  pel  loro  nero  colore. 

Melassa,  a-  E T.  di  comm.  Residuo  dello  zuc- 
chero raffinato  , ed  anche  Sciroppo  che  ri- 
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mane  dopo  che  il  succo  della  canna  zucche- 
rioa  è slato  assoggettato  a tutte  le  operazio- 
ni necessarie  per  cslrarnc  lo  zucchero. 
Melassctero.  Lo  s.  c.  Melasiltero. 

Mila  SSO.  geog.  L.  Melassa.  Città  della  Tur- 
chia asiat.  nell'  Anatolia  enei  sangiaccalo 
di  Muentescia.  Questa  città  racchiude  nu- 
merose rovine,  cne  attestano  1*  antica  sua 
magnificenza. 

Melàssj.  geog.  Città  della  Sicilia.  E.  Mz- 
LAZZO. 

Melastesìa.  n.  f.  T.  chir.  Trasposizione  di 
membra. 

*Mela$tòma.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali  della  decandria  monogi- 
nia  e della  famiglia  delle  Melaslomec } il 
frutto  di  parecchie  delle  cui  specie  può 
servire  alla  tintura , e mangiandone  lascia 
sulle  labbra  il  nero.  Le  sue  foglie  si  ado- 
perano nelle  malattie  di  petto.  (Dal  gr. 
Melai  nero,  e stoma  bocca.) 

•Melastòmee.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  «li 
piante  indicene  de*  climi  caldi,  e special- 
mente dell*  Amer.  meridion.  e delle  An- 
tille  , i frutti  delle  quali  hanno  la  pro- 
prietà di  tingere  di  nero  la  bocca  di  quelli 
che  ne  mangiano.  L.  Melastomacta. 

Melata,  s.  f.  Rugiada  dolce  di  consistenza 
di  miele  , che  cade  nel  mese  d*  Agosto 
nel  tempo  sereno  e tranquillo  sopra  le 
foglie  degli  alberi  c dell*  erbe.  Dicesi  an- 
che Melaggine.  L.  Manna  aerea. 

Melata,  s.  f.  Vivanda  fatta  di  ro^le  cotte. 

Melata,  n.  f.  T.  degli  agric.  Quella  ma- 
lattia che  fa  imbiancare  ì cocomeri,  e che 
a'osserva  pure  nelle  viole,  e specialmente 
ne*  ranuncoli. 

Mel — ATÌSSIMO  , — ÀTO.  V.  MeL — E. 

*MelatrofÌa.  n.  f.  T.  med.  Dimagratone 
d*  un  membro.  L.  Melatrophia.  (Dal  gr. 
Melos  membro,  e atiophia  atrofìa.)  ( V . 
Atrofia.  ) 

•Melàttbro.  s.  m.  T.  illiol.  Specie  di  pe- 
sce del  genere  Sparo  , distinto  da  pione 
tutte  nere,  tranne  le  pettorali.  (Dal  gr. 
Melos  nero  , e pleron  ala.  ) 

Melàzzo.  (zz  asp.  ) s.  m.  Lo  zucchero  non 
raffinato. 

Melàzzo,  oMilàzzo.  geog.  L.  Mylce.  Città 
forte  e porlo  di  Sicilia,  nella  provin.  e nel 
distretto  di  Messina  , posta  su  d’una  rupe 
sulla  riva  occid.  della  baja  dello  stesso 
nome,  e sull’  istmo  di  una  piccola  peni- 
sola , cui  i Greci  chiamavano  Chersoncso 
d ' oro,  ed  i Romani  Isola  del  Sole.  Long, 
or.  33°,  40.  Lat.  38°,  4 5.  Questa  città  fu 
fondata  dagli  antichi  Zanclei  ; essa  è me- 
morabile per  la  battaglia  datasi  nelle  sue 
vicinanze  nel  4749  fra  gl’  imperiali,  e gli 
Spaguuoli,  questi  ultimi,  che  ne  facevano 
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Tutelilo,  furono  fon» ti  a levarlo.  La  città  è 
divisa  in  alt»  ed  in  basta  ; tutte  e due  sono 
molto  fortificale , ma  la  città  alta  ha  in 
oltre  uua  cittadella  , situata  sopra  un'  al- 
tura scoscesa.  La  città  bassa  ha  un  buoo 
porto  , e nell*  interno  evvi  uua  bella  e 
spaziosa  piazza  adorna  d’  una  superba  fon- 
tana ; conia  più  di  6000  abitanti.  J.  — (Baja 
di).  Baja  sulla  cui  riva  giace  la  città  di 
Melazzo  ; essa  è di  forma  seruicii colare  , 
ed  è larga  circa  9 miglia  j è bene  difesa  e 
può  contenere  una  flotta.  In  questa  baja, 
che  corrisponde  al  Basilicut  sinus  degli 
antichi , la  flotta  romana  sconfìsse  quella 
de*  Cartaginesi  262  an.  av.  1*  era  nostra. 
Augusto  vi  riportò  una  vittoria  sul  giovine 
Pompeo  ; e nell*  889  dell*  era  cristiana  i 
Saracini  quivi  vinsero  i Cristian. 

Mblca.  Nome  prop.  ebreo  di  donna,  e vale 
Regina. 

Melcàrto  (Signore  della  città),  raitol.  Di- 
vinità, in  onore  delia  quale  i Tiri  cele- 
bravano ogni  quattro  aooi  de*  giuochi  so- 
lenni. Il  suo  cullo  era  tanto  conforme  a 
quello  d*  Ercole,  che  diè  luogo  a’Greci  di 
chiamare  questa  divinità  V Èrcole  di  Tiro 

Melciièa.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo , e 
vale  Re  , o Sigoore. 

Melciii.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Mio  re. 

Melchìade  ( San  ).  Stor.  eccles.  V.  Mel- 
ziade  (San). 

MeLciitàLE.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo, 
e vale  Re  mio  Dio  , o Regno  di  Dio.  • 

Melchiorre.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo. 

. Nome  di  uno  de’  tre  Magi  , che 
dall*  Oriente  vennero  ad  adorare  il  Neo- 
nato Bambino  Gesù  Cristo. 

Melcuisedbcoo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo, 
e vale  Re  di  giustizia.  $.  — . stor.  sac.  Perso- 
naggio a cui  la  Scrittura  sacra  dà  i titoli  di 
Re  di  Salem,  e di  .Sacerdote  dell’Altissimo  ; 
ma  non  nomina  i suoi  genitori,  uè  dice  co- 
me e in  qual  maniera  egli  fosse  sacerdote. 
Egli  andò  incontro  ad  Abramo  per  ralle- 
grarsi con  lui  della  vittoria  che  avea  ri- 
portato sopra  Codorlaomur  ; lo  benedì  e 
gli  presento  del  pane  e del  vino  co*  rin- 
freschi necessarj  a*  vincitori.  Àbramo  al- 
T incontro  gli  offerì  le  decime  di  tutte  le 
spoglie  fatte  sul  nemico.  L'essere  di  Mei- 
chisedecco  diè  origine  a molte  controversie 
fra*  dotti  antichi.  Alcuni  padri  greci  hanno 
creduto  che  fosse  pagano;  altri  hanno  detto 
che  fosse  Sem  tiglio  di  Noè  ; Origene  ha 
voluto  far  credere  che  fosse  un  angelo , 
altri  1*  hanno  preso  per  lo  Spirito  Santo  , 
e i discepoli  di  Teodosio  T Argentario 
sostenevano  che  egli  era  G.  C.  , per  la 
qual  dottrina  furono  condannali  come  ere- 
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Cica.  Si  sa  da  S.  Paolo  che  quel  principe 
era  la  figura  del  Messia  , che  doveva  fon- 
dare un  nuovo  sacerdozio , istituire  un 
nuovo  sacrifizio  perpetuo  sopra  la  terra.  Si 
disputò  anche  sulla  città  di  Salem  , ove 
era  re  Melcbisedecco  : la  più  comune  opi- 
nione , è , che  fosse  la  stessa  che  Geru- 
salemme , quantunque  molti  opinino  che 
fosse  la  città  di  Sichem  di  cui  la  Genesi  fa 
parola  uel  cap.  33,  e T Evangelista  S.  Gio- 
vanni al  cap.  2. 

Melchisedecliiiàni.  d.  car.  rn.  pi.  stor.  ec- 
cles. Nome  di  parecchie  sette  d*  eretici 
che  comparvero  in  diversi  tempi,  insegnan- 
do differenti  false  dottrine  sulla  persona 
di  Melchisedecco  , dicendo  gli  uni  che  era 
un  angelo  , altri  lo  Spirito  Sauto,  ed  altri 
Gesù  Cristo. 

Melchisoa.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
vale  Re  salvatore. 

Mklchìti.  n.  car.  tu.  pi.  stor.  ecdee.  Questo 
nome  , derivato  dal  siriaco  Match  o Ma- 
lech  ( re  , imperatore  ) , significa  Realisti, 

0 imperiali  ; ed  è quello  rbe  gli  Euli- 
chiani,  condannati  dal  Concilio  calcedonese, 
diedero  agli  ortodossi,  i quali  si  sottomisero 
all*  editto  dell*  imperatore  Marciano  , che 
ordinava  la  esecuzione  di  esso  ooocilio  ; 
quasi  volesser  dire  Quei  che  sono  dei  par- 
tito , o della  credenza  dell*  imperatore. 
Da  allora  in  poi  col  nome  di  Melcbili  in- 
di cavami  in  generale  tra  gli  Orientali  tutti 

1 Cristiani  che  non  erano  nè  Giacobili,  nè 
Nesloriaui  , ed  applicavati  lo  stesso  nome 
anche  a que*  Greci  scismatici  , che  non 
avevano  abbracciato  gli  errori  di  Eoliche, 
nè  quelli  di  Nettorio,  abbrucile  in  altri 
donimi  differissero  da*  Greci  cattolici  uniti 
alla  Chiesa  romana. 

Melcòm.  uiitol.  Dio  degli  Ammoniti,  che  si 
crede  esser  lo  stesso  che  Moloc.  Salomo- 
ne aveagli  edificato  un  tempio  nella  valle 
di  Etnion;  e Manasse  re  di  Giuda  gl*  in- 
nalzò nel  tempio  *di  Gerusalemme  un  al- 
tare , che  fu  poscia  rovesciato  da  Giosia 
figliuolo  ,di  lui. 

Meldi.  n.  di  naz.  ani  Popoli  della  Gallia 
Lionate,  ì quali  abitavano  sulle  sponde  di 
un  fiume  , che  doveva  essere  assai  grande, 
imperocché  Cesare  ne*  suoi  Corneo  tarj  di- 
ce che  i Meldi  conducevano  sull*  Oceano 
le  navi  che  presso  di  loro  si  fsbbi scavano; 
Tolomeo  dà  loro  per  capitale  la  citili  di 
Jatinum , poscia  chiamata  Meara  , e og- 
gidì Meaux. 

M redola.  ge<>g-  L.  Meldula . Borgo  degli 
Stati  pontificj  nella  legazione  di  Folli,  sull* 
riva  sinistra  del  Ronco  ; era  un  dì  un  feu- 
do della  casa  Panfili;  conta  2500  abitanti. 

«^Mrldrarìa.Los.  c.  Gbioltoneria^ribalderi*. 
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Mèl — e.  Lo»,  c.  Miele.  L.  Mei.  — aochìmo. 
odi).  Smaccato  dolco, ed  è Agg.  che  ai  da  ad 
un  certo  Vino  bianco,  eccessivamente  dolce. 
—addolcito,  add.  Addolcito  col  miele, 
—imo.  s.  tn.  Luogo  dove  le  pecchie  fan- 
no il  mele.  L.  Mei , alveare,  mellarium. 
—Ito.  add.  Condito  di  miele  ; dolce.  L. 
Dulcis  , me  Hit  ut.  }.  P.  met.  detto  io 
ischerzo , ed  anche  sul  serio  , in  acuti- 
mento  di  Piacevole  , lusinghiero  , e simi- 
li , come  : Parole  melate  , prieghi  mela- 
ti , &c.  L.  Mellitus.  — atìsslmo.  add.  su- 
peri. ** — ìfesO.  add.  Che  anche  si  dice  Mei- 
lifero  ; Che  produce  miele,  ferace  di  miele. 
L.  Mellifer. 

Melèa.  Francesismo  antiquato  come  Mitica  , 
e vale  lo  stesso. 

*Meleàcrida  , o *Melbàgbide.  s.  f.  T.  or- 
nitol.  L.  Meleagrides  , gallina  tmmidica 
vel  Africana,  Uccello  del  genere  e del- 
l'ordine  de  Gallinacei  (volgarm.  Galline 
di  Faraone  ) , in  cui , secondo  la  mito- 
logia, furon  trasformate  le  sorelle  di  Me- 
leagro. Le  sue  piume  bianche  e nere  fu- 
rono riputate  il  simbolo  delPaotica  tristezza. 
£ un  uccello  che  ci  è venuto  dall*  Affrica. 
Egli  è alquanto  più  grande  d'una  gallina  do- 
mestica, ma  ha  il  collo  più  lungo  e più  sot- 
tile, e per  la  forma  del  Corpo  è simile  ad  una 
starna.  La  sommità  del  suo  capo  è corredata 
di  una  protuberanza  come  cornea  di  color 
rosseggiante ; chiamasi  anche  Gallo  moro,  e 
Gallina  di  Guioea.  5-  — 1'-  hot.  Specie 
di  piante  del  genere  Fritillaria  , dell'esan- 
dria  monoginia  e della  famiglia  delle  Li - 
liacce  , i bei  colori  del  cui  fiore  sono  di- 
sposti io  iscacchiere  , come  quelli  delle 
piume  della  Mele  a grida , o Gallina  di 
Faraone.  L.  Meleagri». 

*Meleàgridr.  s.  f.  T,  dì  stor.  nat.  Genere 
di  conchiglie,  proposto  da  Montforl  , che 
ha  per  tipo  il  Turbo  Pica , e cosi  deno- 
minate dal  loro  vario-pinto  colore.  L. 
Meleagri».  (Dal  gr  Meleagro » Meleagro  ) 

Mkleàgridi  mitol.  Nome  dato  alle  tre  so- 
relle di  Meleagro  ( V . Meleagro  mitol.  ). 
Desolate  per  la  morte  dei  loro  fratel- 
lo , si  sdrajarono  presso  la  tomba  di  lui, 
ed  il  loro  cordoglio  durò  (ino  a tanto  che 
Diana,  paga  delle  calamità  della  casa  di 
Oeneo,  le  trasmutò  io  augelli,  cioè  in  cer- 
ti polli,  che  d*.  allora  io  poi  furono  chia- 
mali uccelli  di  Meleogro  , o Meleagridi  ; 
ed  era  opinione  che  fino  a unto  che  il 
luogo  della  tomba  dell’  infelice  Meleagro 
restasse  visibile  , essi  uccelli  ogni  aono 
dall’ Aflrica  passassero  nell*  Etolìa  per  ri- 
posarsi su  quella  tomba. 

*M eleacrìna.  #•  f.  T.  di  stor.  nat.  Nome  mi- 
stico dato  ad  un  genere  di  Molluschi  ace - 
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fati  di  Cuvier , proposto  da  fi  la  invi  Ile 
( Avicola  di  Lamarck  ) . che  ha  per  tipo 
il  Mjrtilu»  mar gar inferii » di  Linneo,  v«»l* 
gannente  detto  Madreperla.  (Dal  gr.  Me- 
leagro» Meieagro.  ) 

Meleàgro.  mitol.  Uoo  de'  più  rinomati  eroi 
dell*  antichità.  Era  figliuolo  di  Oeneo  re 
di  Calidone  nell’  Elolia  , e di  Altea  , fi- 
glia di  Testio  re  di  Pleurone.  Sette  gior- 
ni dopo  che  Allea  ebbe  dato  alla  luce 
Meleagro,  le  Parche  comparvero  a lei  di- 
nanzi. Clolo  le  disse  che  il  neonato  sareb- 
be stalo  coraggioso;  Lacheai,  che  avrebbe 
con  la  sua  forza  destato  maraviglia  ; ed 
Atropo  , mostrando  un  tizzo  del  fuoco  , 
avverti  la  madre  che  il  bambino  non  sa 
rebbe  vissuto  oltre  la  durata  di  quello; 
poscia  disparvero.  Altea  fu  a tempo  di 
ritirare  il  tizzo  dal  fuoco,  e lo  oustodiva 
come  pegoo  della  vita  del  figlio.  Metea- 
gro, giovanetto  ancora,  volle  far  parte  de- 
gli Argonauti,  ed  Oeneo  velo  mandò,  dan- 
dogli per  custode  e mentore  Leodaco  suo 
fratello  naturale.  Un  giorno  facendo  Oe- 
neo de*  sacrilizj  a tutti  gli  Dei,  fosse  per 
effetto  di  negligenza  o per  disprezzo  , fu 
obliata  Diana  , i coi  altari  restarono  spo- 
gli e negletti.  Siffatta  ingiuria  fu  dalla 
dea  vivamente  sentita  , e colta  da  subito 
adegno  , mandò  un  furioso  cinghiale  che 
devastò  tutte  le  terre  di  Oeneo;  fin  dalle 
radici  schiantò  gli  alberi  carichi  di  frutti, 
e le  campagne  copri  di  lutto  , e di  deso- 
lazione. Non  volessi  meno  di  un  eserci- 
to onde  combattere  quell*  orrida  belva  , 
la  quale  era  d’  una  cuorme  e mostruosa 
grandezza.  All’  invito  di  Oeneo  accorsero 
da  tutta  la  Grecia  i più  valenti  cacciatori 
co’ loro  cani  ; ma  fu  riserbato  al  solo  Me- 
leagro di  uccidere  il  cinghiale,  il  quale  già 
era  stalo  ferito  da  Alala  n la  , celebre  cac- 
ciatrice,  figlia  di  Jasia  re  d’  Arcadia.  Uc- 
ciso il  cinghiale  , Meieagro  fé*  dono  della 
testa  e della  pelle  dell*  animale  ad  Atalan- 
ta  , che  era  stala  la  prima  a ferirlo  ; ma 
i due  fratelli  di  Allea  , ingelositi  di  sif- 
fatta distinzione  , strapparono  «falle  mani 
della  principessa  quella  spoglia.  Allora 
Meleagro,  irritato  da  tale  oltraggio,  piomba 
sopra  gli  sii  , e gli  uccide  entrambi.  Al- 
lea, madre  di  Meleagro,  risaputa  la  mor- 
te de’  fratelli  , fc’  delle  sue  grida  e ile* 
aooi  gemiti  risonare  il  palazzo  ; ma  quando 
seppe  che  Meieagro  stesso  era  1*  uccisore 
di  quelli  , diè  fine  al  pianto  , e più  non 
pensò  che  a vendicarne  la  morte,  gettando 
sul  fuoco  quel  fatai  tizzo  , col  finir  del 
quale  doveva  pur  finire  la  vita  del  fi- 
glio suo.  Nell*  istante  medesimo  Meleagro 
sentissi  da  interna  vampa  divorare  leuta- 
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metile  con  dolori  acutissimi  , e colto  da 
languor  moriste  , quando  il  Usto  fu  io> 
lieratueote  consunto  » mandò  1*  estremo 
sospiro. 

Meleàgro.  biog.  Poeta  greco,  nativo  dì  Ga- 
tiara,  altramente  detta  Selcucia  in  Siria  , 
il  quale  tioriva  sotto  >1  regno  diSeieuco  VI 
ulUuio  re  di  Siria.  Egli  ricevè  la  sua  edu- 
cazione in  Tiro , perciò  veniva  chiamalo 
Meleagro  da  Tiro.  Andò  poi  a fermare 
stanza  nell’isola  di  Coo.  Fudesso  il  primo 
a formare  una  raccolta  di  epigrammi  greci, 
alla  quale  egli  diede  il  nome  di  Antolo- 
gia'^ che  significa  Florilegio  (dal  gr.  An- 
thot  fiore  , e lego  io  scelgo  ) , perchè 
avendo  egli  scelto  quanto  eravi  di  piu  bril- 
lante , spiritoso  , e di  più  fiorito  fra  gli 
epigrammi  di  quarantasei  poeti  dell'  anti- 
chità , riguardò  la  sua  raccolta,  come  un 
mazzetto  di  fiori.  Nei  secoli  posteriori 
V antologia  di  Meleagro  fu  molto  alterata. 
Questo  poeta  siveva  circa  100  ao.  av.  G.  C. 

Melècco.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Re , o Consigliere. 

Melèciier.  mitol.  Idolo  che  fu  adorato  dai 
Giudei.  Secondo  alcuni  scrittori  era  egli 
il  Sole  , secondo  altri  era  la  Luna.  Le 
donne  offrivangli  una  focaccia  marcala  di 
una  stella  ; e i Greci  facevano  alla  luna 
P offerta  di  un  pane,  sul  quale  era  impressa 
la  figura  di  questo  pianeta  secondario. 

Melbcuet.  t.  m.  Nome  d’uni  tromba  militare 
in  uso  nell*  Egitto  e nell'  Abìssiuia  , ri- 
vestita in  pergamena.  Non  dà  che  un  aol 
suono,  ma  fortissimo. 

Melèda.  geog.  L.  Melila.  Isola  dell*  Adria- 
tico , sulla  costa  della  Dalmazia,  apparte- 
nente ai  circolo  di  Ragusi;1,  è divisa  dalla 
penisola  di  Sabioncello,  mediante  il  canale 
del  suo  nome.  Quest'  isola  è luoga  24  mi- 
glia , e larga  4,  c conta  poco  più  di  1000 
abitanti.  Desta  è l’antica  melila,  ove  appro- 
dò S.  Paolo  allorché  fu  condotto  a Roma. 

MeledÉse.  add.  Dell*  isola  di  Melcda. 

MelegAdo.  | grog.  Villaggi  del  reg. 

Melegàr.  I Lomb.-Veo.:  il  primo  nel 

Melegarèllo.  1 Vicentino  ; il  2do  nel  Ve- 
ronese ; il  3io  nel  Milanese  ; e di  que- 
st* ultimo  nome  cvvene  un  altro  nella  pro- 
vin.  di  Lodi  e Crema. 

Melegàrio.  s.  m.  T.  bot.  Gambo  o fusto 
della  meligis  , o saggina. 

MelechÉtta.  s.  f.  T.  hot.  Quella  pianta  det- 
ta anche  Cardamomo. 

Melecràno.  geog.  L.  Meleniacum.  Borgo  del 
ree.  Lomb.-Ven.,  capoluogo  di’un  distretto 
della  provìn.  di  Milano,  sul  Lambro,sucui 
evvi  un  ponte  in  pietra  di  un  solo  arco.  Con- 
ta 3000  abitanti.  Ne*  dintorni  di  questo 
borgo,  Francesco  I re  di  Francia  riportò  nel 


1545  la  vittoria  sugli  Svixteri,  comandati 
dal  duca  di  Milano,  nella  memorabile  gior- 
nata conosciuta  col  nome  di  Battaglia  de* 
Giganti. 

Mele» — a.  n.  f.  T.  med.  Morbo -nero,  ossia 
vomito  ed  egeslioni  di  sangue  nero.  L. 
Morbus  niger  , / iuxus  spleuicus  , dy lat- 
teria splemca.  ( Dal  gr.  Melaina  nera  , 
sottinteso  Malattia.)  *— -orragÌa.  o.  f.  T. 
med.  Lo  s.  c.  Meiena.  * — agògo.  add.  , e 
a.  m.  Rimedio  riputato  valido  contro  il 
morbo  nero  , e contro  1*  atrabile. 

*MeleraÉTO.  V,  Melar aeto. 

Melèride.  mitol.  Soprannome  di  Venere  9 
il  quale  significa  la  V tnere  nera , perchè 
i piaceri  coi  presiede  questa  dea  , appar- 
tengono più  alla  notte  , che  ai  giorno. 

Megèrs— o , e Milèrso.  add.  Sciocco  , sci- 
munito , balogio  , balordo.  L.  Ineptus. 
— issino,  add.  superi.  — aggine,  n.  ast.  f. 
Sciocchezza,  balordaggine.  L.  Hebetudo , 
insipicnlia.  $.  Per  Atti  e parole  da  me- 
lenso. 

Meles.  geog.  ant.  Città  d'  It  presa  da  Mar- 
cello a’  Sanniti , secondo  Tito  Livio. 

Melesìcere.  mitol.  Nome  patronimico  dato 
ad  Omero  , perchè  vuoisi  che  suo  padre 
si  chiamasse  Meleto. (f^.M elite  geog.  ant.) 

Melassi,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spagna, 
nella  Celtiberia  , i quali  avevano  nel  loro 
paese  delle  miniere  d'argento,  di  gran- 
dissimo valore. 

Melète  (Za  meditazione),  mitol.  Una  delle 
tre  muse  , il  culto  delle  quali  fu  isti- 
tuito dagli  Aloidi  a Tebe  nella  Beozia. 
J.  — . Giovanetto  Ateniese  di  molta  avve- 
nenza , e di  cui  s’  invaghì  una  nobile 
donzella  per  nome  Timagora.  Essi  si  spo- 
sarono , ma  pochi  giorni  dopo , Melele 
pentitosi  di  quel  che  avea  fatto,  comandò 
alla  sua  giovine  sposa  di  precipitarsi  dalla 
sommità  della  fortezza.  Disperando  Tima- 
gora di  svolgerlo  da  questa  idea  , si  prestò 
al  ricevuto  comando  gillandosi  dalla  ra- 
pe; quindi  si  (pilo  esso  pure  dalla  rupe  me- 
desima, e perì  nella  stessa  guisa.  Questo 
atto  fu  il  motivo  che  Atene  vide  sorgere 
entro  le  sne  mura  un  tempio  al  Genio 
Antero  , siccome  vendicatore  della  morte 
di  Timagora. 

Melète.  geog.  ant.  Fiume  dell*  Asia  minore, 
presso  il  quale  narrasi  esser  nato  Omero, 
la  qual  cosa  fece  dire  ch'egli  era  figlio 
di  questo  fiume.  Altri  pretendono  che  Me- 
lete  fosse  il  nome  del  padre  di  quel  ce- 
lebre poeta  , e da  ciò  gli  vennero  po- 
scia i nomi  di  Melcsigenc  e Meleteo.  Alla 
sorgente  del  fiume  Melele,  eravi  un*  grotta 
io  coi  dicesi  che  Omero  abbia  composto  i 
suoi  poemi. 
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Meletìo.  Nome  patronimico  di  Omero.  ( V . 
Melete,  geog.  ani.) 

M elei  ètico.  ».  m.  eadd.  ni.  T.  di  mus.  ant. 
Nome  di  uno  linimento  di  musica  degli  an- 
lichi.  Secondo  l'opinione  di  Solino  era  do 
flauto  simile  a quello  che  i Latini  chiama- 
vano Pasca  ; forse  era  egli  di  più  facile 
uso,  imperocché  lo  stesso  scrittore  aggiun- 
ge che  i musici  l'adoperavano  ne’ primi  loro 
sperimenti.  Alcuni  vogliouo  che  il  flauto 
in  eidetico  fosse  Io  stesso  che  il  Phonasca, 
di  cui  setvivansi  i musici,  per  dirigere  i 
tuoni  della  voce,  e che  Quintiliano  appella 
Tonorion,  cioè  Accento  musicale  per  mo- 
derar la  voce  , e ben  pronunciare. 

Meléto.  K.  Mbl — o.  J.  Per  le  Natiche , 
detto  in  ischerzo. 

•MelÉtta.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  in- 
setti dell*  ordine  degl'  Imenotteri,  e della 
famiglia  delle  MeUifere  , che  ha  per  tipo 
i'sipis  punctata  di  Linneo  , caratterizzati 
dall'  abitudine  di  raccogliere  il  miele.  L. 
Mclecta.  ( Dal  gr.  Meli  micie , e legò 
io  colgo). 

Mele  rio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Lodi  e Crema. 

Melezio.  Nome  prop.  greco  di  uorao.J.  — . stor. 
cede».  Vescovo  di  Licopodi,  città  d'Egitto; 
viveva  nel  principio  del  quarto  secolo.  La 
debolezza  che  aveva  mostrala  durante  la 
persecuzione  di  Diocleziano,  e di  Massimia- 
no Ercole  , fece  esaminare  da  vicino  la 
condotta  di  lui;  convinto  di  aver  sacrifi- 
cato agl'idoli,  fu  deposto,  io  un  sinodo 
presieduto  da  Pietro  vescovo  d’  Alessan- 
dria ; ma  invece  di  sottometterai  rasse- 
gnatamente alla  penitenza  impostagli  , 
proruppe  in  invettive  contro  i suoi  giudi- 
ci , e divenne  il  loro  deounziatore  presso 
à nemici  del  nome  cristiano.  Nultadimeno 
visitò  l'Egitto,  amministrò  i sacramenti, 
ed  ordinò  preti,  come  se  avesse  avuto  diritto 
di  continuare  funzioni  di  cui  era  stato  giu- 
dicalo indegno.  Per  tale  sua  condotta  fu 
condannato  uuovamente  dal  concilio  d'Ales- 
•andria  ; ma  il  concilio  di  Nicea  nel  325  , 
usandogli  clemenza  , gli  lasciò  il  titolo  di 
Vescovo,  a condizione  che  cessasse  dal 
turbare  il  tuo  successore  nelle  funzioni 
episcopali.  L*  indocile  prelato  , insensibile 
a tale  contrassegno  di  benevolenza,  con- 
tinuò le  sue  male  pratiche , e giunse  per- 
Cno  a collegarsi  cogli  Ariani , abbenchc 
non  partecipasse  de*  loro  errori , contro 
Sani*  Atanasio,  nuovamente  innalzato  alla 
sede  d*  Alessandria  ; e infine,  in  onta  alla 
decisione  de!  concilio,  dichiarò  alcuni  gior- 
ni prima  della  sua  morte,  avvenuta  il  326, 
suo  successore  un  suo  servo  per  nome 
Giovanni,  j.  — • (San),  stor.  eccles.  Uno 
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de*  più  illustri  prelati  d'Oriente  nel  IV 
secolo.  La  sua  pietà,  gl*  irreprensibili  timi 
costumi , uniti  ad  un  carattere  moderato 
ed  affabile  , il  fecero  eleggere  nel  357  ve- 
scovo di  Sebaste  dopo  la  deposizione  di 
Eustazio  ma  i raggiri  de* partigiani  del  de- 
posto vescovo,  gli  suscitarono  tante  perse- 
cuzioni , che  rifiunziò  ad  un  episcopato 
conteso,  per  ritirarsi  a Berea  di  Siri» . Vi- 
veva tra  i solitarj  , che  popolavano  quella 
regione,  allorché  fu  innalzato  nel  36f  alla 
sede  patriarcale  d*  Antiochia.  La  sua  ele- 
zione fu  opera  di  un  concilio  nnmeroso 
di  vescovi  cattolici , ed  ariani , il  cui  sci- 
erà di  por  fine  allo  scisma  di  quella 
eia,  la  quale  , dopo  1‘  esilio  di  Santo 
Eustazio,  avvenuto  30  anni  prima,  non 
aveva  avuto  che  degl*  intrusi  per  gover- 
narla. Ninno  sembrava  più  idoneo  di  Me- 
lezio  per  conciliare  i due  partiti  ; e in  fatti 
fu  ricevuto  come  un  Angelo  di  pace 
inviato  dal  cielo  per  ricomporre  ogni 
cosa.  Una  moltitudine  di  Cattolici  orto- 
dossi , quantunque  in  tutto  d*  accordo 
nella  professione  dello  stesso  simbolo,  non 
volle  riconoscere  1*  elezione  di  Melctio 
come  legittima,  appunto  perchè  era  stata 
fatta  col  concorso  degli  Ariani.  Questi  av- 
versar) di  Melezio  eran  conosciuti  col  no- 
me di  Eustaziani  , e furon  sostenuti  , e 

Snidati  da  Lucifero  di  Cagliari  , il  quale 
i sua  sola  autorità  islitnt  patriarca  un 

frete  per  nome  Paolino  ( P.  Ltrcintito  e 
aoliho  ).  Gli  Ariani  trovando  in  Mele- 
zio  il  più  saldo  campione  contro  i loro 
dommi  , fecero  andar  falliti  tulli  gli  spe- 
danti presi  dal  santo  patriarca  per  met- 
ter fine  alio  scisma  che  desolava  la 
sua  Chiesa.  Tanto  essi  fecero  per  disfarsi 
di  lui,  che  ottennero  nn  decreto  dell*iin- 
peratore  Costanzo  , ariano  andh*  egli,  che 
lo  relegava  nell’  Armenia.  Richiamato  da 
Giuliano  y fu  poscia  dallo  stesso  impera- 
tore nuovamente  mandato  in  esilio  , per 
aver  osato  fortemente  resistere  all*  empio 
diseguo  concepito  da  quest’  imperatore,  il 
quale  col  tuo  editto  di  tolleranza  univer- 
sale voleva  mettere  tutte  le  religioni  alle 
prese  le  une  contro  le  altre  , onde  si  di- 
struggessero tra  sè,  ed  egli  potesse  più  age- 
volmente ristabilire  l’ idolstria  su  i comu- 
ni loro  sfasciumi.  La  morte  di  Giuliano 
mise  fine  al  secondo  esilio  di  San  Mele- 
zio,  che  fe’  ritorno  alla  sua  sede  all*  in- 
vito che  gliene  venne  fatto  dall'imperatore 
Gioviano.  Lo  zelo  indefesso  di  Melezio  per 
la  fede  ortodossa  irritò  tanto  gli  Ariani, 
che  indussero  T imperatore  Valente  loro 
correi igiooario  ad  esiliare  nuovamente  il 
patriarca  ; quest*  ultimo  bando  , più  lun- 
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go  de*  precedei! li , non  ebbe  fine  che  con 
la  morte  di  Valente  nel  378.  San  Melezio 
non  acquai  visse  che  3 anni  a questa  terza 
sua  reintegrazione  , imperocché  cessò  di 
vivere  nel  3Sf  a Costantinopoli  , dove 
era  andato  per  presiedere  ad  un  concilio 
ecumenico  , in  cui  fece  confermare  la  pro- 
mossone di  San  Gregorio  Naziazeno  alla 
tede  di  quella  gran  capitale  dell'  impero. 
La  sua  morte  fu  riguardata  come  uua  ca- 
lamità pubblica  , perchè  uon  ai  dubitava 
che  , se  avesse  vissuto  più  lungo  tempo  , 
avrebbe  prevenuto  o calmalo  con  la  sua 
dolcezza  , col  suo  spirilo  conciliatorio  , 
e con  la  fiducia  generale  di  cui  godeva  , 
le  turbolenze  che  dopo  di  lui  insorsero 
in  quel  concilio.  La  memoria  di  Sao  Me- 
lezio fu  sempre  in  somma  venerazione  in 
tulio  1'  Oriente.  L*  Occidente  differì  lun- 
gamente d'  ammetterlo  nel  catalogo  de* 
Santi  a' quali  la  Chiesa  decreta  un  pub- 
blico culto  ; soltanto  nel  sedicesimo  secolo 
il  nome  di  lui  fu  inserito  nel  martirolo- 
gio romano  , e la  sua  festa  celebrasi  a’  4 2 
di  Febbrajo. 

Melè/.ea  geog.  Circolo  della  Svizzera  nel 
cantone  del  Ticino,  e nel  distretto  di 
Lucaruo  , così  chiamato  dalla  riviera  che 

10  bagna  e che  si  congiunge  alla  Maggia, 
presso  di  Lucaroo. 

Melfa.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Nap.  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Sora  ; ha 
origiue  nel  cantone  d’  Alvito  , e ai  getta 
nel  Gahglinuo,  dopo  un  corto  di  30  miglia. 

Melfi  geog  L.  Anjìdut  iMeLphii , Antica  e 
considerabile  citta  del  reg.  di  N*p.  , ca- 
poluogo di  distretto  e di  cantone  nella 
Basilicata,  con  titolo  di . principato.  Long. 
35“  , 3 ; Lat.  4<°,  5.  E sede  di  un  Ve- 
scovo, suffragaueo  immediatamente  della 
Snula  sede;  conta  8000  abitanti.  In  questa 
città  si  tennero  due  concilj  : uno  oel<09<, 
presieduto  da  papa  Urbano  II , e il  secon- 
do nel  1137  > convocato  da  Innocenzo  (I1. 

Melcàsso.  geog.  Città  del  Portogallo  nella 
provin.  di  IVIinho. 

Meli  (Giovanni).  Liog.  Porla  siciliano,  na- 
to in  Palermo  nel  1740  , e morto  nella 
stessa  città  nel  4 815.  1 suoi  genitori  il 
destinarono  alla  medicina,  ma  gli  sludj  se- 
veri che  esige  1*  arte  di  guarire  non  po- 
terono estinguere  nell*  animo  suo  1*  irre- 
sistibile inclinazione  che  avea  per  la  poesia. 

11  Furioto  dell’  Ariosto  fa  il  primo  a far- 
gli conoscere  eh*  era  poeta  , imperocché 
dopo  aver  letto  quell'  animir-ibile  poema, 
cominciò  a comporre  aneli*  egli.  Non  ave- 
va che  diciassette  anni  quando  pubblicò 
il  suo  poemetto  intitolato  la  Fata  galan- 
te. Tale  coiuiucUuieiilo  fu  riguardato  co- 


me un  prodigio;  ma  per  un  prodigio  più 
grande  aocora  ei  meditava  fin  d*  allora 
di  dare  a divedere  a tutta  la  repubblica 
letteraria  italiana,  che  il  dialetto  siciliano 
era  ben  atto  a verseggiare  con  gusto  io 
tutti  i metri , e io  qualunque  genere  di 
poesia  , non  che  bernesca  , e ridevole  , 
rna  anche  seria  e patetica,  contro  una  in  • 
veterata  , ma  falsa  opinione;  e 1*  esito  fe- 
ce poi  vedere  eh*  egli  non  crasi  ingannato, 
il  Meli,  dopo  essersi  laureato  io  medicina, 
cercò  di  procurarsi  una  sussistenza  onore- 
vole, e fu  nominato  da’ padri  Benedettini 
medico  a Cinesi  , piccolo  villaggio  nella 
vicinanza  di  Palermo.  L’  esercizio  della  sua 
professione  non  ^li  dando  molto  impaccio, 
egli  applicossi  piu  che  mai  alla  coltura 
delle  muse  , e scrisse  le  sue  Egloghe , le 
Quattro  stagioni , e '1  suo  rinomato  Pa- 
Icrmonc.  Nel  <787  venne  nominalo  pro- 
fessore di  chimica  nell'università  di  Pa- 
lermo , ove  insegnò  per  lo  spazio  di  28 
anni  rol  più  gran  successo.  Ivi  compose 
P Egloga  del  Pescatore , e parecchi  altri 
poemetti  , che  accrebbero  di  molto  la  ri- 
putazione del  loro  autore. 

MèLix.  mitol.  Figlinola  dell'Oceano;  fu  ama- 
ta da  Apollo  che  la  rese  madre  d*  Ismaro  e 
di  Tenero,  e delle  ninfe  Melie  o Meliadi; 
secondo  alcuni  mitologi  le  Meliadi  eran  fi- 
glie del  Cielo  e della  Terra.  F.  Meliadi. 

Meli*,  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  nella  Caria. 

Melìaca,  F.  Al  eli  ac— o. 

Meliache.  F.  Mbl— ib. 

Meliàc — o.  s.  m.  L.  Prunus  armeniaca 
Linn.  T.  bot.  Specie  di  albicocco,  ed  è 
pianta  che  ha  il  tronco  grosso  , arboreo  , 
eoo  uua  scorza  bruna  e screpolila;  i rami 
distesi  , alquanto  rossi  nella  gioventù  ; le 
foglie  quasi  cuoriformi,  grandi,  lisce,  den- 
tellate ; i peduncoli  lunghi,  alquanto  rossi, 
già  n dui  osi  ; i fiori  bianchi  , o di  color  di 
rosa  pallida  , scasili  , a ciocche,  e che 
compariscono  nella  primavera,  prima  dello 
sviluppo  delle  foglie  ; il  frutto  grosso,  un 
poco  appianato  su  i lati  , polposo,  rossic- 
cio da  una  parte,  giallo  dall'altra.  È in- 
digena dell’Armenia,  donde  fu  trasportata 
a Roma  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana. 
— a.  s.  f.  Frutto  del  meliaco,  specie  d’al- 
bicocca. L.  Malum  armeniacum. 

•Melìaci,  o Melie.  mitol.  T.  filolog.  Ninfe  , 
figlie  della  Terra  e del  Cielo  , credute  a- 
bitatrici  delle  selve,  che  nascevano  e mo- 
rivano colle  piante  ; o una  specie  di  Ama- 
driadi die  presiedevano  alla  cura  delle 
gregge  e dello  mandrie  L.  Meliadcs.  (Dal 
gr.  Mèlon  pomo  , pecora.  ) 

Mbliàiuco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Coiuu. 
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•Meliànto.  e.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali,  della  didinamia  arigio- 
aperta ia  , una  delle  cui  specie,  il  Melian • 
Vma  major  ( Melianlo  p rnmiJale ),  viene 
cosi  denominata  , perche  la  gianduia  che 
trovasi  nel  suo  fiore  , distilla  di  continuo 
un  liquuie  bruno  melato,  avidamente  ri- 
cercato dagli  Affricanì,  che  lo  tengono  per 
nutritivo  stomatico  e coi  diale.  L.  Melian - 
thus.  (Dal  gr.  Meli  miele,  e anthos  fiore.) 

Meliàstc.  miiol.  Epiteto  di  Bacco,  tratto  da 
una  fontana,  presso  la  quale  si  ceUhravan  le 
orgie  di  questo  dio. 

Meli  ps  a.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Nio- 
he , il  cui  nome  fu  cangiato  in  dori  o 
Cluride,  a motivo  del  pallore  del  suo  vol- 
to , cagionatole  dallo  spavento  che  ebbe 
nel  vedere  1*  eccidio  della  sua  famiglia  , e 
dal  timore  di  divenire  ella  pure  la  vittima 
delio  sdegno  de'  figli  di  Lalona.  Essa  ed 
Anùria  sua  sorella,  furon  le  sole  risparmiate 
da  Diana  ; quindi  per  gratitudine  ìnnal- 
ramno  un  tempio  in  Argo  a Lalona,  ove 
Melibea  ebbe  una  statua  presso  a quella 
delle  dea. 

Membèa.  a.  f.  T.  di  stor.  nat.  Sorta  di  Far- 
falla. 

Melibèa.  geog.  ant.  Città  marittima  di  Gre- 
cie, situata  nella  Tessaglia,  appiè  del  m"Ote 
Ossa  ; era  rinomata  per  la  bellezza  delle 
tue  lane  tinte  , onde  venne  dato  alla  por- 
pora il  nome  di  Melibea  purpura.  Queste 
città  fu  patrie  di  Filottete,  il  quale  ebbe 
perciò  il  soprannome  di  Mclibeo  $. — . Iso- 
le del  mare  di  Sirie  , situala  all*  imbocca- 
tura dell*  Oronte. 

*Melieìo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Nome  ge- 
nerico d*  un  guardiano  di  buoi,  da  Vir- 
gilio applicato  ad  uno  de*  suoi  attori  che 
rapprest-uia  , secondo  Le  Cerda  , un  agri- 
coltore mantovano  o cremonese;  o,  come 
altri  pensa  , Cornelio  Gallo  esimio  poeta, 
e amico  dello  stesso  Virgilio.  L.  Meli- 
bau s (Dal  gr.  Melei  aver  cura,  e bùi  bue.  ) 
$.  — . s.  ro.  T.  enlomol.  Nome  poetico 
da  Latreille  dato  ad  una  Farfalla  del  ge- 
nere Satiro,  che  si  aggira  ne*  pascoli  fre- 
quentati dagli  armenti. 

Melibèo.  geog.  ant.  Nome  di  un  monte  delle 
Siria,  ove  eravi  la  sorgente  dell' Oronte. 
5.  — Montagna  della  Germania  , che  , a 
ciò  che  ne  dice  Cesare  , separava  a guisa 
di  muro  i Cherusci  dagli  Svevi  ; dessa 
faceva  parte  della  catena  che  circondava 
la  foresta  Bacenide. 

♦Mèlica.  s.  f L.  Melica.  T.  boi.  Pianta  uni- 
lobea,  della  triandria  diginia,  e della  fami- 
gii.  delle  Graminee  , che  ha  i culmi  di- 
ritti, alti  quasi  due  bracciale  foglie  ru- 
vide : la  pannocchia  diritta,  ramosa;  i fiori 
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senza  resta.  È originaria  della  Siberia  , e 
io  Toscana  si  chiama  Saggina.  Da  questa 
pianta  le  api  estraggono  il  miele.  ( Dal 

fr.  Meli  miele.  ) J.  Melica  o Meline. 

n Teofrasto  non  sembra  diversa  dal  mi- 
glio, nome  che  può  derivare  dal  lai.  Mi- 
gli uni  miglio  , perchè  il  pauìco  imita  la 

^>3000^1)^  del  miglio. 

ELicèains.  a.  f.  T.  chir.  Nome  imposto 
ad  una  specie  di  Tumore  cistico  , entro 
del  quale  si  rinviene  una  marcia  spessa  , 
che  fu  paragonata  al  miele,  atteso  il  suo 
colore  e la  sua  consistenza.  ( P . Lem.) 
•Meliche iDoiLÈFARO.  a.  m.  T.  cbir.  Tumore 
encislico  con  materia  giallastra  , partico- 
larmente sulla  palpebra  superioie.  ( Dal 
gr.  M elicer i»  meliceridc , e blepharon 
palpebra.  ) 

*Mblicè»ta.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  mito- 
logico dato  ad  un  Genere  d*  animali  ma- 
rini radiarj,  e della  famiglia  delle  Medu- 
tarie , stabilito  da  Perori  e Lesueur  nella 
divisione  delle  Meduse  gamiche  mono- 
starnate  ; genere  che  tenue  poi  riunito  alla 
Dianea. 

Melicèkta  , Melicèrte  , o Mklicèrto.  mitol. 
Figliuolo  di  Atamante  e d*  Ino  , figliuola 
di  Codmo.  Era  bambino  ancora  allorché 
sua  madre  lo  strappò  dalle  braccia  di  Ata- 
mante suo  padre  , il  quale  in  un  eccesso 
di  furore  voleva  ucciderlo.  Ino,  cui  il  ter- 
rore avea  tolto  1*  uso  della  ragione  , dispe- 
ratamente fuggendo,  corse  a precipitarsi  in 
mare  col  figlio  eh’  essa  teneva  per  mano. 
Melicerta  anurgundoai  divenne  Dio  Marino, 
e assunse  il  nome  di  Palemone.  {V . Ino, 
Lelcotea  , Palemone,  e Poutcvio.) 
Melicèste.  T.  astron.  Nome  delia  costelia- 
zione  di  Ercole. 

Meliciiìa.  geog.  Borgo  dell’  isola  di  Corfù  , 
una  delle  Jonie. 

Meliciùno.  s,  m.  Cervogia  fatta  con  miele, 
L.  Pomatium  ; uinum  ex  malis. 

Mitici.  geog.  Borgo  della  Sicilia , nella  pro- 
vin.  «li  Messina  , e nel  distretto  di  Castro- 
reale. 

•Melicìtidi.  r.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
esotiche  , della  dioecia  pentandria  , il  cui 
ovario  superiore  è attorniato  da  cinque  sca- 
glie nettarifere.  L.  Melicytis.  ( Dal  gr. 
Melis  miele  , e cytos  cavità.  ) 
♦Meliclòbo.  s m.  T.  di  stor.  nat.  Specie 
di  Gemma  ricordata  da  Plinio  , la  quale 

fiarte  è hiond»,  e parte  del  color  del  mie- 
e.  L.  Melichloron.  (Dal  gr.  Meli*  miele, 
e chiaro*  biondo  ) 

Mèlico.  *dd.  Melodioso, melodico,  armonioso. 
•Melicòcca.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
che  comprende  una  sola  specie  esotica  , che 
nell*  oltandria  monoginia,  e nella  famiglia 
40 
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delle  Sapmdacee,  forma  uu  genere  ; deno- 
minata così  dal  suo  frutto,  che  consiste  in 
una  bacca  contenente  una  polpa  viscosa  e 
gelatinosa  situile  al  miele  , di  sapore  mi* 
sio  , alquanto  acido  ed  astringente  ; si 
mangia  da’ Messicani.  (Dal  gr.  Meli»  tuie* 
le  , c coccos  grano-  ) 

Mklicóhe.  a.  m.  voce  dell’  uso.  Grano  turco, 
o siciliano. 

•Melìcope  s.  f.  T.  boi.  Pianta  indigena  della 
Nuova  Zelanda,  che  nell*  oltaudtia  mono* 
gioia  forma  un  genere  stabilito  da  Forster  j 
così  denominala  per  le  sue  glandule  di* 
dime,  o come  tagliale,  dalle  quali  è cin- 
to il  suo  ovario  , e che  Forster  le  consi- 
dera conte  neitarj.  Gaertner  chiama  atte- 
sto genere  Entoganum.  ( Dal  gr.  Meli s 
miele  , e copto  io  tagli»».  ) 

•Melìcràto.  s.  n».  T.  nied.  Porzione  d’ac- 
qua e miele;  Io  s.  c.  Idromele.  L.  Me- 
licratum.  ( Dal  gr.  Meli  miele  , e cran- 
nyrrti  io  mesco.  ) 

*Melicrìso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Topazio  ili 
color  d’oro,  o di  miele. 

MelicCdihb.  mitol.  Figliuola  di  Venere  éhe 
diede  il  nome  ad  una  delle  isole  Eolie  , 
chiamata  poscia  Lipari.  Melicudine,  secon- 
do Callimaco  nel  suo  inno  a Diana  , signi- 
fica Fertile  di  miele  , e dicesi  che  antica- 
mente 1*  isola  di  Lipari  portala  questo  no- 
me, allorché  Diana  vi  armò  per  chiedete 
un*  armatura  a'  Ciclopi , i quali  quivi  ave- 
vano le  loro  furine. 

Mfci.iDA.  s.  f.  T.  di  veler.  Moccio  , malat- 
tia dell'  Asino. 

Mèlide.  grog.  Vili,  della  Svizzera  italiana  , 
nel  Cantone  del  Ticino  , presso  il  lago  di 
Lugano  ; fu  patria  del  celebre  architetto 
Domenico  Fontana. 

•Mèl — ie.  s.  f.  pi.  T hot  Nome  applicato  ad 
un  Genere  di  piante  dell’isola  di  San  Do- 
mingo , le  quali  nel  fogliame  sono  simili 
al  frassino.  ( Dal  gr.  Melia  frassino  , o 
da  meli  miele,  a cagione  che  dà  una  spe- 
cie di  manna.  ) * — iacee,  add.  f.  pi.  Della 
specie  delle  piante  dette  Mrlie. 

Mèlie.  mitol.  Ninfe,  nate  come  leEtinni  ed 
i Giganti  dal  sangue  caduto  sulla  tetra 
allorquando  Saturno  mutilò  il  proprio  pa- 
dre XJrano.  Uoa  di  esse  fu  da  Sileno  resa 
madre  di  Tplo.  ( F.  Meliadi.) 

Melièxi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano la  Maliade  nella  Ftiolide  verso  un 
golfo  nel  mare  Egeo. 

Melìfero.  V . Mbl — E. 

•Melifìllo.  s.  m.  T.  boi.  Nome  dato  da 
Dioscoride  alla  Melissa,  perchè  le  foglie  di 
questa  pianta  spandono  un  odore  aroma- 
tico di  miele.  ( Dal  gr.  Melis  micie  , e 
phyllon  foglia.  ) 
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Malica,  u Mèlliga.  Lo  ».  c.  Melica,  sag- 
gina. L.  Melica. 

Melico* e.  s.  in.  Frumento  indiano. 

•Melìlite.  s.  ai.  T.  di  st.  uat.  Piccolo  cri- 
stallo vulcanico,  cubico,  o parallelepipedo, 
di  color  gialliccio  , più  o meno  carico,  e 
simile  ad  un  dipresso  a quello  del  miele, 
esternamente  coperto  d*  una  crosta  d'  os- 
sido di  ferro  , giallo  bruno  , o giallo  do- 
rato ; c duro  al  grado  d*  intaccare  l'acciajo. 
Fu  da  Ftorian  di  Belle-yue  scoperto  nel- 
le fessure  di  lava  del  Capo  di  Bove,  pres- 
so Roma,  la  prima  volta  descritto  d.»  Le- 
mòlla  ie  , e noto  sotto  il  nome  di  Selce 
romana.  L.  Melili thes.  (Dal  gr.  Melis 
miele,  e lithos  pietra.)  — . Pietra  di  bi- 

gio colore,  die  polverizzata  c fattane  in- 
fusione , dà  un  liquore  lallicinoso  del  sapo- 
re del  miele. 

Melìlla.  geog.  Città  della  Barberia,  nell’  im- 
pero dì  Marocco.  Fu  anticamente  chiamata 
Rusadir  t nome  che  poscia  si  cambiò  in 
quello  clic  porta  oggidì  , e che  1*  è deri- 
vato dal  molto  ed  eccellente  miele,  che  si 
raccoglie  ne*  suoi  dintorni. 

Melìlli.  geog.  Nome  di  un  Comune  della 
Sicilia  , nella  provin.  e nel  distr.  di  Si- 
racusa , cuti  4000  abitanti. 

♦Melilòto.  ».  m.  L.  Melilotos.  T.  bot. 
Genere  di  piante  medicinali  della  diadelfia 
decandria  e della  famiglia  delle  Legumi- 
nose , da  Linneo  unito  al  genere  Trifo- 
glio ( Trifolium  melilotus  ) , i cui  fiori 
tramandano  uu  odore  grato  di  miele  , e 
seccati  sono  calmanti  , emollienti  ed  al- 
quanto risolutivi  i si  aduprano  nelle  tisa- 
ne , ue’  lavativi  , negli  empi  astri  , &c. 
Dicesi  anche  Tribolo  , solitola  , o erbe 
vetturina. 

Melìsa.  s.  f.  e add.  f.  Sorta  di  terra  di  colore 
fra  il  Imbuco  e ’1  giallo,  che  prende  tal  nome 
da  Milo,  isola  dell*  Arcipelago  greco,  dove 
essa  si  trova.  Vilruvio  dice  che  davasi  que- 
sto nome  ad  un  metallo,  siccome  gli  an- 
tichi chiamavano  indifferentemente  metallo 
tutto  ciò  che  traevasi  dalla  terra.  I mo- 
derni però  si  attengono  al  sentimento  di 
Dioscoride  , il  quale  dice  esser  la  Melina 
una  terra  alluminosa  ; e ciò  che  i pittori 
appellano  Ocra  od  Ocria  , molto  s'avvi- 
cina alla  descrizione  che  della  terra  Me- 
lina ci  vieu  data  da  quest’autore.  5-  — • ba- 
leno così  chiama  diversi  empiaslri,  i quali 
dovevano  probabilmente  questo  nome  al 
loro  colore  giallastro. 

Mei.ìnda.  geog.  Nome  di  un  regno,  e della 
sua  Città  capitale  nel  Zanguebar,  sulla  co- 
sta dell*  Oceano  indiano. 

Melìho.  s.  m.  L.  Teucrium  scorodoma.  T. 
bot.  Pianta  perenne  , le  cui  foglie  fatte  a 
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cuore  , e bislunghe  , sono  dentate.  Nasce 
ne'  prati  montuosi  , e nelle  sue  qualità  è 
simile  allo  Scordio. 

MblÌso.  s.  m.  Gli  antichi  davano  questo 
nome  ad  una  bianchissima  terra  di  cui  ser- 
vivansì  i pittori  per  dipingere  in  bianco  j 
essa  era  leggiera  , morbida  al  tatto , fra  le 
dita  friabile  , e assai  colorante.  Pare  che 
aia  lo  stesso  che  Melina  f'. 

Melikòe.  initol.  Nome  che  in  un  inno  or- 
fico «lassi  ad  una  figliuola  di  Proserpina,  El- 
ia nacque  sulle  sponde  del  Cocito,  e diven- 
ne regina  delle  ombre.  Ora  era  bianca  , ed 
ora  nera  , portava  un  vestimento  giallastro, 
prendeva  spaventevoli  forme  , ed  atterriva 
i mortali  con  aercifortui  fantasmi. 

*19  eli  sòr  agi.  add.  , e n.  di  naz.  ant.  Apg. 
di  vaij  popoli  che  si  nutrivano  di  panico} 
e singolarmente  di  alcune  genti  del  Pon- 
to , le  quali , secondo  la  testimonianza  di 
Plinio  , il  preferivano  ad  ogni  altro  ali- 
mento. L Mclinophagi.  (Dal  gr.  Meline 
panico  , e phègó  io  mangio.  ) 

Mèlio.  mitol.  Soprannome  di  Ercole.  Nelle 
campagne  dei  dintorni  di  Tebe  nella  Beo- 
zia , si  soleva  sacrificare  ogni  anno  a quel 
aemideo  un  agnello.  Un  anno,  essendosi  in- 
grossate le  acque  dell*  Asopo  a segno  da 
non  poter  condurre  all*  altare  la  solita  vit- 
tima , la  gioventù  del  paese  prevalendosi 
dell'equivoco  della  parola  greca  Melon , che 
significa  agnello  e mela , gli  offrì  delle  me- 
le, piantate  sopra  piccoli  bastoni  a guisa  di 
gambe.  Il  semideo  rise  di  sì  fatto  espedien- 
te , e si  contentò  del  cambio;  in  riconoscen- 
za i suoi  adoratori  gli  diedero  il  soprannome 
di  Melio  in  memoria  di  tale  avvenimento. 
Altri  mitologi  fanno  derivare  questo  so- 
prannome di  Ercole,  da'pomi  d*  oro  eh*  e- 
gli  colse  oe*  giardini  delle  Esperidi  ; o an- 
che dal  pomo  di  una  certa  qual  forma  del 
bue  scappato  dalle  mani  di  quest'eroe  quan- 
do era  sul  punto  d*  immolarlo. 

Melioràti  (dositno).  biog.  V.  Ifuocekzo 
VII.  J.  — (Luigi).  Fratello  d*  Innocenzo 
VII  ; fu  Arcivescovo  di  Ravenna  , e fu  fat- 
to cardinale  nel  4405. 

Melio  -Spurio,  stor.  Cavaliere  romano  , ric- 
chissimo e non  meno  ambizioso.  Volle  ap- 
profittare della  carestia , che  1*  anno  di 
Poma  3<4  desolava  quella  città  ed  i suoi 
dintorni,  per  usurpare  la  suprema  e regia 
autorità.  Fece  comprare  da*  suo»  clienti 
una  quantità  di  grano  nell*  Etraria  , e lo 
distribuì  gratuitamente  a*  poveri.  Tocco  il 
popolo  dalla  liberalità  di  lui  1*  accompagna- 
va per  le  vie  promettendogli  altamente  il 
consolato  , cui  per  altro  non  poteva  otte- 
nere senza  il  consenso  del  senato,  poco  di- 
aposlo  ad  accordarglielo  , perchè  già  cono- 


scevano da  quel  consesso  i colpevoli  rag- 
giri di  costui,  lutanto  Melio  continuava 
a farsi  un  partilo  , ma  non  ebbe  tempo  di 
concertare  le  sue  disposizioni  prima  che 
si  tenessero  i comizj  , ose  ebbe  il  ram- 
marico di  vedersi  rigettalo.  Qualche  tem- 
po dopo  , Minuzio  prefetto  dell'  Annona  , 
scopi ì e denunziò  al  senato,  che  Melio 
tramava  contro  la  repubblica  una  congiura, 
di  cui  l'esecuzione  era  differita  soltanto  di 
alcuni  giorni  , e che  nella  casa  di  esso  Me- 
lio, eravi  nascosta  una  gran  quantità  d*  ar- 
mi di  ogni  specie.  I consoli , come  ebbero 
ricevuto  tale  avviso  , domandarono  che  si 
creasse  un  dittatore  per  soffocare  il  male 
nel  suo  nascere.  I voti  si  unirono  tutti  a 
favore  di  Quinzio  Cincinnalo,  personaggio 
di  gran  fermezza.  Fino  dalla  domane  ei 
si  recò  nel  foro  , accompagnato  da*  suoi 
littori,  ed  intimò  a Melio  di  comparire  di- 
nanzi »I  suo  tribunale  per  dar  conto  della 
sua  condotta.  Melio,  sbigottito,  differiva  di 
obbedire  ; ma  arrestato  da  un  littore  fu 
condotto  nella  piazza.  Allora,  «lzata  la  voce, 
ei  supplicò  il  popolo  che  assumesse  la  sua 
difesa  contro  la  tirannide  di  cui  era  vittima. 
In  fatti,  la  moltitudine,  mossa  da  compas- 
sione , e per  la  ricordanza  delle  liberalità 
sue  , lo  tolse  di  mano  al  littore  , e gli  age- 
volò il  modo  di  evadersi } ma  Strvilio  Alia- 
la, cui  Cincinnato  aveva  eletto  sno  maestro 
della  cavalleria  T raggiuntolo  mentre  fuggi- 
va , gli  passò  la  spada  attraverso  il  corpo. 

MeLirÌLLA.  grog.  Provincia  del  Chili.  $.  — .No- 
me del  capo  lungo  di  essa  provincia. 

*Melìpohà.  s.  f.  T.  entnmol.  Genere  d’in- 
setti dell*  ordine  deci’  Imenotteri  aculeati, 
della  famiglia  de*  Mellifcri  , della  tribù 
delle  j4piariet  e della  divisione  delle  So- 
ciali , in  cui  si  Comprendono  le  api  pro- 
prie del  Nuovo  Mondo.  ( Dal  gr.  Ineli* 
miele  , e ponos  lavoro.  ) 

Meliròlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Vcn. , 
nella  Valtellina. 

Melìsm — a.  n.  m.  T.  rons.  Vile  Io  s.  c. 
Gruppo.  — ata  n.  f.  T.  rous.  Passaggi 
luoghi  , ossia  gorgheggio.  — Anco.  add. 
T.  mus.  Specie  di  Canto,  in  cui  si  esegui- 
scono  varie  note  sopra  una  sillaba  del  te- 
sto } ha  la  sua  propria  nota,  come  avvie- 
ne nel  recitativo  e nel  corale. 

•Mklìssa  , o CenaOvfcLLA  s.  f.  T.  boi.  Ge- 
nere di  piante  della  didinamia  ginnosper- 
raia  e della  famiglia  delle  Labiate,  così 
denominate  o dall'  avidità  con  cui  le  api 
estraggono  il  micie  da'  loro  fiori  , o dal 
nome  di  una  Ninfa  (V . Melissa,  mitol.) 
Là  Melissa  ojjicinalis  di  Lino,  si  adopera 
nelle  malattie  provenienti  da  debolezza  nel 
sistema  nervoso  , ed  e cefalica  , stomatica 
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e carminativa.  Una  delle  sue  specie  , la 
Melissa  calami nlha  di  Lina.  , è incisiva 
e buona  a combattere  la  viscosità  degli 
umori;  la  specie  Ripeta  di  Lion.,  ha  le 
stesse  virtù  ( ma  in  un  grado  inferiore. 
L.  Melissophyllum.  (Dal  gr.  Melissa  ape.) 

MelIssa.  biog.  nome  di  parecchi  scrittori  gre- 
ci, che  fiorirono  in  diversi  tempi,  così  no- 
minati o dalla  dolcetta  del  loro  carattere  , 
o per  aver  raccolto  i migliori  luoghi  dagli 
antichi , siccome  le  pecchie  raccolgono  il 
miele  da  diversi  fiori  ; imperocché  Melissa 
in  greco  significa  la  pecchia  v o 1'  ape. 

MelIssà.  geog.  ant.  Città  d*  Affrica  nella  Li- 
bia ; essa  dava  il  nome  di  Melistea  Regio 
al  paese  d*  intorno.  5*  — • Borgo  d*  Asia  , 
nella  Frigia,  dove  fu  sepolto  Alcibiade  do- 
po d*  esser  perito  vittima  degli  agguati  te- 
sigli da  Farnabato. 

Melissa.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e vale 
Ape.  $.  — . roitol.  Ninfa  di  Diana  che  la 
prima  scoprì  il  miele,  e ne  insegnò  l'uso; 
essa  fu  sacerdotessa  di  Cerere, cd  il  suo  nome 
divenne  comune  non  solo  alle  sacerdotesse 
che  le  succedettero,  ma  a tutte  quelle  ezian- 
dio degli  altri  Dei.  $•  — • Figlinola  di  Me- 
lisso re  di  Creta  , ed  una  delle  nutrici  di 
Giove;  fu  trasformate  in  Ape,  unitamente 
alle  sue  tre  sorelle , e compagne  sue  nello 
stesso  uffizio  verso  quel  nume,  cioè  Amallea, 
Adrastea  , e Ida.  y — . Nome  che  iu  Creta 
davaii  alla  sacerdotessa  della  Gran  Madre. 
$.  ■ — . Figliuola  di  Prode  ; sposò  P «rian- 
drò re  d'£pidauro,  il  quale  in  sequela  d’una 
falsa  accusa  fattagli  contro  di  lei  da  una 
delle  proprie  concubine,  con  un  calcio  la 
uccite.  5-  — ♦ Una  delle  Oceanidi  , sposa 
d’ina cn,  e madre  di  Foroneo  e di  Egialeo. 
J.  — . Nome  di  una  vecchia  donna  di  Corin- 
to, la  quale  essendo  stata  strutta  ne' mi- 
steri di  Cerere  dalla  stessa  dea  , ed  avendo 
rifiutato  d* insegnarli  ad  una  torma  di  don- 
ne , fu  da  quelle  uccisa  e ridotta  in  pezzi. 
Dicesi  ilio  la  dea  cangiasse  i pezzi  del  ca- 
davere di  lei  in  altrettanti  sciami  d’api  , 
che  accecarono  le  uccìdilrici.  f.  — • Nome 
d’una  Maga  famosissima  net  Furioso  del- 
1*  Ariosto. 

Mblissàudeo  biog.  Filosofo  milesio,  die  scris- 
se e pubblicò  una  storia  della  guerra  dc’Ccn- 
tauri  e de’Lapiti. 

Melisse®,  mitol.  Nome  delle  quattro  sorelle 
figlie  di  Melisso  re  di  Creta  , e uulrici  di 
Giove.  {V . Melissa,  mitol.) 

Melis6&0-  mitol  Soprannome  di  Giove,  preso 
da  una  delle  sue  quattro  nutrici.  ( V . Me- 
lissa, mitol.) 

Melìaco.  Nome  prop.  greco  d’uomo  , e va- 
le Ape.  J.  — . mitol.  Re  di  Creta,  e padre 
delle  quattro  outrici  di  Giove;  Melissa, 
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Amallea  , Alrastea  e Ida.  ( V . Melissa, 
mitol.  ) 

Melisso,  biog.  Filosofo  di  Samo , discepolo 
di  Parmenide,  e contemporaneo  ed  amico 
di  Eraclito.  I suoi  principj  si  scottavano  as- 
sai in  più  punti  da  quelli  del  suo  maestro. 
Supponeva  che  l'universo  fosse  un  ente  uni- 
co , continuo,  ed  invisibile;  negò  la  realtà 
del  moto,  e pretese  che  le  forme  oon  fossero 
che  apparenti,  e modificazioni  soltanto  del» 
l’ente.  Insegnava  che  si  doveste  astenersi 
dal  parlare  degli  Dei , però  che  non  si  co- 
noscono abbastanza  per  ispiegare  la  loro 
essenza.  Melisso  non  credeva  che  un  filo- 
sofo si  dovesse  unicamente  limitare  ad  una 
vita  contemplativa  ; e perciò  esercitò  egli 
stesso  con  zelo  le  cariche  pubbliche  affi- 
dategli da’  auoi  concittadini.  Eletto  condot- 
tiero della  fiotta  di  Samo,  riportò  parecchi 
vantaggi  importanti  contro  quella  d'  Ate- 
ne ; non  potè  per  altro  impedire  che  la 
sua  città  cadesse  sotto  il  giogo  degli  Ate- 
niesi , i quali  ne  fecero  spianar  le  mura 
410  an.  av.  G.  C.  Melisso  non  sopravvits* 
lungamente  alla  rovina  della  sua  patria. 
*Meli&6Òfaco.  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello 
dell*  ordine  delle  Piche , ii  quale  si  nutre 
d’insetti  volanti  e pai licolarmetile  di  api, 
e di  vespi;onde  Lathams  il  chiamò  Me- 
reps  apiastcr.  L.  Melissophagus.  ( Dal 
gr.  Melissa  ape  , e phegò  in  mangio.  ) 

•Melissòfouo.  ».  m.  T.  ornitol.  Specie  di 
nccello  del  genere  Cuculus , esterininatore 
delle  api.  L.  Melissophonus.  ( Dal  gr. 
Melina  ape  , e phoné  strage.  ) 

*Meliss— ocsafìa.  s.  f.  T.  «li  st.  nat.  De- 
scrizione delle  api.  L.  Melissographta . 
( D*l  gr.  Melissa  ape,  e graphà  io  scrivo.  ) 
* — ògrafo  u.  car.  m.  Scrittore  della  storia 
delle  api. 

Mklìta.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterraneo  , 
in  vicinanza  della  costa  dell*  Affrica  ; cor- 
risponde « 11*  isola  di  Malta,  . Isola 

dell* Adriatico.  V . Meleda. 

•Melìte.  Sinonimo  di  Melittide. 

Meliteèmm.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Tes- 
saglia nella  Fliotide  , le  cui  città  erano 
chiamate  Pyrrhce. 

Melitene,  geog.  ant.  Città  della  Cappadocia, 
sopra  un  ruscello  che  si  scaricava  nel  fiu- 
me Melas.  Originariamente  non  fu  che  una 
fortezza  , che  da  Trajano  fu  cinta  di  mu- 
ra , e fatta  città.  Essa  divenne  poscia  la 
metropoli  della  seconda  Armenia  , e figu- 
ra assai  nella  storia  ecclesiastica  de*  primi 
tempi  della  Chiesa.  Quivi  fu  fatto  morire 
San  Poliuto  primo  martire  dell'Armenia. 
J.  — . Regione  d’  Asia  nella  Cappadocia  , 
di  cui  occupava  1«  parte  australe. 

Melitìo.  mitol.  Figliuolo  di  Giova  a di  Otrei- 
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de.  Temendo  questa  che  suo  figlio  non  dive- 
nisse oggetto  dell'ira  di  Giunone»  lo  espose 
in  una  foresta  ove  fu  nutrito  dalle  api.  Fu 
ivi  trovato  da  Fr*go  altro  figliuolo  che 
Olreide  aveva  antecedentemente  avuto  da 
Giove»  ed  a cui  1*  oracolo  aveva  predetto 
che  un  giorno  avrebbe  trovato  il  proprio 
fratello  in  quello  stalo.  Seco  adunque  lo 
condusse,  e gli  diede  il  nome  di  Meliteo,  da 
Melina  (pecchia).  Meliteo, divenuto  adul- 
to, conquistossi  un  considerabile  territorio» 
e fabbricò  una  città  cui  nominò  Melilia. 
’Melìtia.  s.  f.  T.  d'antiq.  Specie  di  fo- 
caccia impastata  col  miele»  che  si  offeriva  a 
Trufonio.  L.  Melilhjra.  ( Dal  gr.  Meli 
miele  » e thjrò  io  sacrifico  ) 

Melìtia.  geog.  ant.  Città  dì  Grecia,  distante 
una  giornata  di  cammioo  da  Farsaglia. 
Melìtic — o add.  Epiteto  di  ceri*  acido,  sco- 
perto da  Klaprot  , che  prima  lo  chiamò 
Onislico.  Quest*  acido  cristallizza  io  pic- 
cioli prismi,  o in  aghi  lini;  ha  sapore  nel 

f trincipio  agro,  poi  amaro.  Posto  sopra  una 
amina  calda  , si  decompone  producendo 
del  fumo  grigio  , che  nou  disgusta  1*  or- 
gano dell'  odorato.  Non  sembra  solubile 
iiell*  acqua  ; precipita  1*  allumina  da  tutte 
le  soluzioni  per  essa  formale  , e la  calce 
della  sua  soluzione  solforica.  Non  lo  si 
rinviene  in  natura  che  unito  all*  allumina, 
e formante  con  questa  base  il  minerale 
conosciuto  col  nome  di  Melile  , o Melit- 
tide  , o Pietra  di  miele  a causa  del  suo 
colore  di  ambra.  Per  estrarlo  si  polverizza 
ueslo  sale,  lo  si  tratta  a varie  riprese  con 
acqua  bollente,  la  quale  scioglie  la  mag- 
gior parte  dell'  acido  e pochissima  allu- 
mina. Feltrato  il  liquore  si  concentra  a ba- 
gno maria  , e si  unisce  con  l*  alcool  che 
precipita  V allumina.  Lo  si  filtra  di  nuovo, 
e si  evapora  mediante  un  calure  moderato 
fino  a secchezza.  La  massa  friabile  » ed 
untuosa  al  tallo  che  si  ottiene,  viene  stern- 

Jerala  nell*  acqua  fredda  , dopo  di  che  si 
a concentrare  lentamente  la  soluzione  , 
che  lascia  cosi  depositare  alcuni  piccoli 
cristalli.  — àto.  s.  ni.  Sale  formalo  dalla 
combinazione  dell'acido  melilico,  con  qual- 
che base  salificabile. 

Memtìtc.  f T.  di  stor.  nat.  Pietra  bigi» 
che  si  trova  nelle  cave  metalliche  ; cosi 
detta  perchè  ridotti  in  polvere  , e steni- 

Erata  nell*  acqua  , dà  questa  un  colore 
liginnso  , ed  un  sapore  dolcigoo  come 
di  miele.  Altre  volle  si  faceva  uso  nella 
medicina  di  questa  pietra,  che  era  riguar- 
data come  un  sonnifero.  Applicavasi  ezian- 
dio esternamente  per  la  guarigione  delle 
ulceri.  ' 

Melìto.  stor.  Poeta  ed  oratore  greco  , figlio 
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di  Lario  ; fu  il  più  acre  fra  gli  accusatori 
di  Socrate.  Alcuni  storici  asseriscono,  che 
avendo  gli  Ateniesi  riconosciuta  1*  innocen- 
ti di  Socrate  , oe  vendicarono  la  morte 
con  quella  de*  suoi  accusatori,  e che  Me- 
lilo venne  ucciso  a colpi  di  pietra  ; ina  il 
silenzio  che  tengono  Senofonte  e Platone  , 
intorno  ad  un  fallo  di  tanta  importanza  , 
sembra  una  prova  che  la  morte  di  Socrate 
rimase  impunita.  1 costumi  di  Melilo  era- 
no depravati , ed  i suoi  scritti  sì  in  prosa 
che  in  poesia  erano  senza  calore. 

Melìto.  geog.  L.  Meliius.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.  , nella  Calab.  uller.  Ima,  e nel 
distr.  di  Reggio  , sul  Mediterraneo.  Conta 
2500  abitanti.  $.  — . Vili,  del  reg.  e della 
provin.  di  Napoli  , nel  distr.  di  Caloria. 
Meutùfilo.  s.  m.  T.  entotnol.  Specie  d’in- 
setto, così  dello  perchè  è ghiotto  del  miele. 
Melitóse  (San),  stor.  eccles.  Celebre  Vesco- 
vo del  secondo  secolo,  che  si  distinse  oon 
meno  per  pietà  e per  le  altre  sue  virtù  » 
che  per  talenti.  Tenne  la  sede  vescovile  di 
Sardi  , città  della  Lidia  nell*  Asia  minore 
sotto  1'  impero  di  Marc'  Aurelio,  al  quale 
*egli  mandò  un'àpologìà  della  religione  cri- 
. stiana  ; scritto  che  sfortunatamente  non 
pervenne  sino  a noi.  S’  ignora  l’epoca  della 
morte  di  questo  santo  Vescovo;  la  Chiesa  ne 
venera  la  memoria  il  dì  primo  d’  Aprile. 
MrLlTOSPÒHDA . mitol.  Sacrifizio  il  quale  con- 
sisteva soltanto  in  libazione  di  miele. 
•Mblìttid*.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  amante  dei 
boschi  e de'  luoghi  ombrosi,  la  quale  for- 
ma un  genere  nella  didinatnia  angiosper- 
mia  e nella  famiglia  delle  Labiale  ; cosi 
* . denominata  dal  fornire  co’  suoi  vaghi  fiori 
il  miele  alle  api.  Le  sue  foglie,  d'un  odore 
aromatico  e disgustoso,  e d' un  sapore  acre, 
passano  per  aperitivo,  vulnerarie  e diurf- 
. tiche,  buone  perciò  nelle  ritenzioni  d*  ori- 
na e nelle  malattie  di  petto.  L.  Melilli», 
( Dal  gr.  Meli  miele.  ) 

Molla,  a.  f.  T.  delle  arti.  Ferro  da  rastiarc. 
Mella,  o Mela.  geog.  Fiume  del  reg.  Lorah.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Brescia  ; esso  si  gitta 
oel  fiume  Oglio , dopo  un  corso  di  56  mi- 
glia. Questo  fiume  diede  il  nome  ad  un 
dipartimento  del  gin  regno  d’ Italia, diviso 
In  quattro  distretti  , e di  cui  Btcscia  era 
il  capoiuogo. 

Mella  (Anneo).  biog.  Padre  del  poeta  Lucano. 
Essendo  stato  accusato  d'aver  preso  parte 
nella  congiura  di  Pisone  , si  fece  aprir  le 
vene,  e cessò  in  tal  guisa  di  vivere. 
^Iellàme.  | geog.  Villaggi  deljeg.  Lomb.- 
Mellàra.  I Ven.  : il  primo  nella  provin. 

di  Belluno,  e 1*  altro  in  quella  del  Polesine. 
Mellarédo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.» 
nella  provin.  di  Padova. 
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Mellària.  geog.  ant.  Nome  di  due  ragguar- 
devoli città  della  Spagna:  una  nella  He  lira, 
situata  alle  falde  de'  monti  ali*  ostro  di 
Sisapo  ; 1*  altra,  pure  nella  Betica  . sullo 
stretto.  Era  rinomata  per  le  sue  salipe  , e 
faceva  un  considerabile  traffico  di  carni  sa- 
late. 

Memàrium.  s.  iti.  T.  di  anliq.  Vaso  ripieno 
d’  idromele  , che  portavasi  nelle  feste  della 
Gran  Dea,  a cui  si  facevano  delle  lib»tin%jv 
di  quella  bevanda  , alla  quale  si  dava  il 
nome  di  latte. 

Mellaròlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh  -Ven., 
odia  provin.  d*  Udine. 

Mellàto.  s.  m.  Sorta  di  Panno,  mentovato 
da  Matteo  Villani,  detto  forse  dal  fraoce*e 
Melé^  e in  fatti  in  alcuni  lesti  di  questo 
storico  leggesi  Mescolato. 

Mella-Uràgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-  # 
Ven.  , nella  provin.  di  Brescia. 

Melle.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella  pro- 
vio.  di  Saluzzo  , e nel  mandamento  di  Ve- 
nasca  , con  2000  abitanti.  5-  — • Città  di 
Francia. 

MèLLEo  (Marmo),  add.  Agg.  dato  dagli  anlJH^.’. 
ad  una  specie  di  marmo  di  color  giallo 
chiaro,  che  si  avvicinava  a quello  del  miele.^ 
Dicesi  che  se  ne  trovi  anche  oggi  in  molti 
luoghi  d'  Italia. 

Mellìcolo.  Soprannome  che  nelle  anligjie 
cronache  della  Spagna  trovasi  dato  ad  un  • 
re  di  quel  parse  per  nome  Cargori , il 
quale  vuoisi  che  tosse  stato  il  primo  a. 
scuoprire  ed  a introdurre  1'  uso  del  miele. 

Mbll — Ifero.%  add.  Che  produce  n porta 
miele.  *• — ificàre.  v.  neut.  Pare  il  miele. »a 
L.  Mellificare.  — tricio.  n.  m.  T.  filologi 
Opera  delle  api  , preparazione  del  miele. 

*• — ÌFLCo  add.  Onde  esce  miele, atto  a pro- 
durre miele.  L.  Mcllijluus.  5-  Figur.  vele  " 
Dolce,  soave  j onde  diciamo  : P*rol**  melli-» 
fi ue,  costumi  melliflui,  &r.  Mellifluo,  per 
antonomasia  dicesi  di  S.  Bernardo.  — ifll'V,* 
meste.  avv.  voce  dell'uso.  In  modo  melli- 
fluo , con  produzione  di  miele  ; c figur. 
Dolcemente,  soavemente  — i fluita.  n.  ast. 
voce  dell' uso.  Qualità  di  ciò  che  e melli- 
fluo. 

Mollica.  Lo  s.  c.  Meliga  , e Melica. 

Mrllilìte.  Lo  a.  c.  Mellite.  * • 

Mellilòto.  Lo  s.  c.  Meli  loto. 

Mellìri  ( Giovsn-Batlista  ).  biog.  Cardinale 
romano,  d’ illustre  famiglia,  nato  nel  1405^. 
e morto  nel  1478.  Fu  uomo  istruitissimo  , 
e che  accoppiava  alle  virtù  della  sua  con-» 
dizione  utr  carattere  grande  e fermo.  Dopo 
d*  aver  finiti  j suoi  studj  , gli  venne  con- 
ferito un  canonicato  in  San  Giovanni  Lu- 
terano da  papa  Mattino  V,  e , valentissi- 
mo coni’  egli  era  nel  diiitto  canonico,  fu 
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poscia  deputalo  dal  suo  capitolo  ad  Euge- 
nio IV  , che  allora  era  in  Fiienze  , on- 
de fargli  delle  rimostranze  intorno  alla 
lesione  fatta  da  esso  papa  a*  privilegi  del- 
la chiesa  Laletanense.  Parlò  al  pontefice 
con  una  fermezza  che  fu  trovata  con- 
dannabile, ma  i commissarj  assegnatigli 
per  esaminare  la  sua  condotta,  il  manda- 
rono assoluto  da  ogni  accusa.  Nel  1476 
gli  venne  Conferito  il  vescovato  d‘  Urbino, 
e pochi  mesi  dopo  oltenue  il  cappello  car- 
dinalizio. Fu  inviato  come  Legato  a Milano 
dopo  la  morte  di  Gale.itzo  Maria  Sforza. 
5-  — ( Domenico  di  Guido).  Letterato 
fiorentino,  oato  nel  1540.  Accompagnò  co- 
me segretario  Giovanili  Strozzi  deputalo 
pel  Granduca  Cosimo  I al  concilio  di  Tren- 
to , e , allorché  ne  tornò  , fu  fatto  pre- 
cettore di  Pietro,  il  minore  de*  fi-lidi  Co- 
aimo.  Il  Mcllini  mori  nel  tGlO,  lasciando 
molte  opere,  fra  le  quali  una  intitolala  : 
Dell'  origine  , azioni  e cattumi  di  Malti • 
de  gran  contata  d’  Italia. 

•Mrt.LmÓRi.  s.  in.  pi.  T.  entomol.  Famiglia 
d'insetti  dell’  ordine  degl*  Imenotteri , sta 
bilita  da  Latreille  , che  in  ti  la  convertì 
in  una  divisione  della  tribù  de’  Crabronili. 
L.  M t limorea.  ( Dal  gr  Meli  miele.  ) 
'Mellìso.  s.  ni.  T.  entomol  Genere  •!*  io- 
setti  dell'ordine  degl’  Imenotter i , sezio- 
ne delle  Aculeate  , famiglia  dei  Fos- 
sori , da  Fahricio  stabilito,  e così  de- 
nominali dal  colore  giallo  di  miele  che 
domina  sul  loro  corsaletto  , sullo  scudo  , 
sugli  anelli  dell*  addomioe  e aulir  zampe, 
e particolarmente  su  quelli  della  specie 
Mellinut  arvensis  , o Fespa  arventit  di 
Linneo.  L.  Mellinus.  (Dal  gr.  Meli  miele.) 
Meu.irèsi.  n.  car.  m.  pi  T.  di  antiq  Nome 
che  in  Isparta  davasi  a'figli  maggiori  d'età. 
*Melliss— ografìa.  n.  f.  T.  filolog.  Trattato 
tulle  api  o sul  miri*.  * — òcrafo.  n car. 
rn.  Colui  che  scrive  sulla  natura  delle  api, 
o sul  miele  ; prendesi  anche  come  add. , 
come  : Autore  mellistografo. 

♦Mellìtb.  s.  f.  T.  di  st.  oat.  Sostanza  mi- 
nerale sotto  forme  cristalline,  che  trovasi 
soltanto  in  Isvizzera  ed  in  Turingia  presso 
Artern,  distinta  da  uo  vivo  colore  giallo  di 
* miele,  d*  aspetto  grasso,  e d' una  traspa- 
renza non  dissimile  da  quella  dell'olio; 
composta  , secondo  Klaprothy  di  46  parti 
. d'acido  mellifico  di  16  d*  allumina  e 
di  38  d’  acqua.  È un  combustibile  del- 
la classe  de  composti  , del  color  piallo 
dell'  ambra,  che  al  fuoco  del  cannello  di- 
venta nero  , e cade  in  cenere  senza  dare 
qò  fiamma  , nè  fumo,  nè  odore.  La  mel- 
lite si  è trovata  in  cristalli  ottaedri  ; essa 
4Ò  tenera,  e la  una  fattura  è concoide  ; flC- 
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quitta  collo  strofinamento  1*  elettrici ià«  re* 
»mosa.  $.  T.  lami.  Sciroj  po  piepuralo  col 
micie  , che  dece  avere  la  stessa  consistenza 
e densità  di  quello  fatto  collo  zucihcro; 
si  compirne  con  acqua,  eoo  qualche  infu- 
sione di  dicollo  , con  succhi  di  piante^  e 
con  aceto  } nel  qual  ultimo  caso  dicesi 
Ossiiuelile. 

Mellìtico.  Lo  s.  c.  Mr-litico. 

Mlllitcrcìa.  o.  f.  T.  filolog.  Titolo  di  una 
Opera  antica  di  Neottolemo  che  trattava  del- 
le api  e «lei  miele.  $.  Pigliasi  anche  per 
Preparazione  del  miele,  opera  delle  api. 

Mellivoko.  s.  ni.  T.  otoitol.  Uccellino  pic- 
colissimo, e di  una  singoiar  varietà  di  co- 
lori ; egli  non  si  posa  su  i fiori  , oi 
vi  si  libra  cucciando  il  miele  che  si  trova 
nel  loro  nettai  io.  Quest*  uccelletto  c uno 
de*  più  vaghi  che  produca  1'  America. 

•*Mello.  s.  m.  Il  collare  che  sì  adatta  al 
collo  ilei  mastino  per  difenderlo  allorché 
si  balle  col  lupo. 

Mello.  geog.  ani.  Città  della  Giudea  , nella 
tribù  d*  Lira  imo.  1 suoi  abitanti,  secondo 
il  Libro  de*  Giudici,  di  concerto  co*  Subo- 
rnili, riconobbero  Abimelrcco  , figlio  di 
Gedeone,  per  loro  re.  —,  Valle  profon- 
dissima della  Giudea  , fra  la  città  di  Jrlua, 
e quella  eretta  da  David  sul  monte  Sion. 
David  e Salomone  riempirono  questa  val- 
le , e ne  fecero  una  piazza  per  1*  assem- 
blea del  popolo. 

Mello.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  Valtellina. 

Mello» — e.  s.  m.  ( giudicando  dalla  sua  de- 
rivazione dovrebbe»!  dire  e scrivere  Melo- 
ne ).  T.  boi.  Frutto  di  forma  simile  alia 
zucca  lunga,  nel  rimanente  di  colore  e 
sapore  simile  al  cetriuolo  ma  più  scipito  ; 
il  suo  seme  è raddolcente,  e riufrescativo. 
L.  Melangulus.  $.  — . In  Roma  eil  iu  al- 
tri luoghi  d’  Italia  , fuor  di  Toscana,  per 
Mellone  iulendesi  lo  stesso  che  Popone  , 
e in  ul  significato  è fruito  che  ha  qual- 
che somiglianza  alla  mela  donile  trar  il  no- 
me ; è il  prodotto  di  una  pianta  origina- 
ria dell*  Affrica  e dell*  Asia  del  genere  de* 
Cocomeri.  11  mrllooe  in  questo  S'guificato, 
mangiato  con  moderazione,  è il  fi  ulto  più  de- 
lizioso ed  il  più  sano  della  stagione  estiva.  L. 
Cuc uni  la  nulo , melopepon.  $.  Mellone,  rife- 
rito ad  uomo,  vale  Sciocco,  scipito,  di  gros- 
so ingegoo.  L.  Ne  buio.  5-  Avere  il  mellone, 
parlando  di  Corsa,  giostra  , o simili  , vale 
Esser  l'ultimo  , o il  più  da  poco  , perchè 
alla  corsa  del  palio  si  usava  dare  un  mel- 
lone all*  ultimo  che  arrivava  alla  riparata. 
L.  In  pottremia  ette.  5-  Mellone  , si  dice 
anche  una  Sorta  di  briglia  che  si  usa  nella 
quarta  imbrigliatura  de'cavalli.  $.  Mello- 
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he.  T.  chir.  Specie  di  Stq/Uoma  che  cre- 
sce a segno  da  uscire  fuori  dalle  palpebre, 
y Melloni  del  monte  Carmelo.  T.  di  stur.  nal. 
Geodi  quarzose,  internamente  rivestite  di  cri- 
stalli di  rocca  j traggono  il  nome  dalla  loro 
forma  , e trovansi  in  varie  colliue  , pro- 
babilmente vulcaniche,  della  Palestina,  e 
specialmente  nel  monte  Carmelo.  Ne'lempi 
delti  ciedulità  furono  tenuti  per  melloni 
pietrificati,  e detti  Melopeponili.  — cèllo, 
— ciao.  •.  m.  Dim.  di  Mellone.  — accise. 
n.  ast.  Scipitezza  , sciocchezza  , grossezza 
d*  ingegoo,  detto  dallo  scipito  sapore  del 
mellone.  L.  Imi  punita  , lubetudo  — àjo. 
a.  ni.  Luogo  pianlatodi  melloni.  $.  Per  met. 
Deh  perche  cagione  Non  vuo'  tu  eh ’ 
i'  gl'  instili  il  mello» ilio  ? Libr.  sou  88. 
5-  — • o.  car.  m.  voce  dell*  uso.  Colui  che 
vende  i melloni. 

Mellòvia.  milol.  Divinità  campestre,  la  qua- 
le proteggeva  le  api  ed  i loro  lavori.  Co- 
lui che  rubava  del  miele,  oppure  guastava 
gli  alveari  del  suo  vicino,  esponevasi  allo 
sdegno  di  questa  divinità. 

Mèlm — A.  s.  f.  Belletta  , cioè  Terra  che  è 
nel  fondo  delle  paludi  , de*  fossi  o dc’fiu- 

* mi  ridotta  liquida.  Dicesi  anche  Mcmrua  , 
loto , suolo  , ove  s*  all'onda.  L.  Limus. 
— Étta.  s.  f.  dim.  Melma  tenue  e come 
poltiglia.  L.  Limus , ccenum.  — òso.  add. 
Che  ha  melma  , pieno  di  melma.  L.  Li- 
moso s f canosus. 

MÉl — o.  s.  m.  L.  Pyrus  Malus.  T.  hot. 
Pianta  che  ha  la  radice  legnosa  , ramosa, 
che  si  estende  ancora  orizzontalmente;  il 
tronco  diritto  , con  la  scorza  liscia  nella 
gioventù,  scabra  in  seguilo,  cenerina  o 
alquanto  rossa  ; le  foglie  alterne  picciola- 
la  , semplici  , ellittiche,  seghettate,  pe- 
lose al  di  sotto  , specialmente  nella  gio- 
ventù, leggiermente  scabre  al  di  sopra  ; t 
fiori  alquanto  bianchi,  o color  di  rosa  , 
più  grandi  di  quelli  del  paro  , a ciocche 
iti  cima  delle  giovani  messe,  e accompa- 
gnate da  piccole  foglie  nascenti  di  un  verde 
delicato  e lucido.  — A.  a.  f.  Frutto  drl 
melo,  di  buccia  sottile  e colorita,  di  figura 
ordinariamente  rotonda  , e umbiticalo  da 
ambedue  le  parli.  Esso  è assai  buouo  a 
mangiare.  Ve  ne  ba  di  più  specie,  che 
prendono  diversi  nomi,  come  : Mela  rosa 
mela  pesca,  mela  sppìoli  , mela  francesca, 
mela  diacciata  , mela  della  padrona  , 8tc. 
y prov.  Conoscere  il  pesco  dalla  mela;  che 
significa  Avere  distinta  ed  esatta  cognizione 
delle  cose.  — bto.  s.  ni.  Luogo  colto  di 
meli.  L.  Locua  malia  consilua.  — Creta  , 
— Czza.  a.  f.  Dim.  di  Mela.  L.  Pcrpar- 
vum  malum.  J.  MeluzZe.  P.  simil.  le  Nati- 
che. Ccciola  , — C zzo  la.  s.  f.  dim.  Pic- 
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co  luci  ma  nielli.  L.  Paparvum  malum. 
5*  Per  Mela  acerba,  non  ancora  cresciuta. 

Melo.  biog.  Potente  Cittadino  di  Bari  città 
del  reg.  di  Napoli.  Fu  autore  della  rivo- 
luzione che  nel  <010  acacciò  i Greci  dalla 
Puglia,  e vi  chiamò  i Nortuanui.  Egli  era 
d’  origine  lombarda  , ed  era  tenuto  pel 
primo  e pel  più  considerabile  fra  i sud- 
diti de'Greci,  non  che  a Bari,  ma  in  tutta 
la  Puglia.  Nou  potè  sopportare  I*  insolenti 
ed  i vizj  dei  catapani,cui  mandavano  gl'im- 
peratori di  Costantinopoli  per  governare  la 
sua  patria.  Di  concerto  con  Datto  suo  co- 
gnato , fece  uel  lOlU  sollevare  tutta  la 
Puglia.  Gl'imperatori  Basilio  e Costantino 
mandarono  in  Italia,  a fine  di  sottomet- 
tete i ribelli,  delle  truppe  che  assediaro- 
no Bari.  Dopo  un  mese  di  resistenza , gli 
abitanti, disgustali  dalle  faticbedclla  guerra, 
parlavan  d*  arrendersi,  e di  dar  Melo  in 
mano  a'  nemici.  Questi  fuggì  con  Dallo  ; 
sostenne  un  nuovo  assedio  in  Ascoli,  e dopo 
di  ciò  rifuggì  presso  a*  principi  di  Salerno 
e di  Benevento,  a*  quali  chiese  invano  as- 
sistenza. Finalmente  nel  104  6 ai  avvenne, 
aul  monte  Gargano  , in  una  piccola  bri- 
gata di  Normanni,  che  eranvisi  recati  in 
pellegrinaggio;  dipinse  loro  la  Puglia  sic- 
come una  lena  promessa,  di  cui  il  loro 
valore  eli  avrebbe  resi  padroni  in  breve 
tempo.  I pellegrini  tornarono  in  Normandia 
onde  tacconi  nuovi  avventurieri.  Torna- 
rono indi  nel  1017.  Melo  li  provvide  di 
armi  e li  condusse  contro  il  cntapano  di 
Puglia  , cui  vinse  in  due  combattimenti. 
L*  anno  susseguente  ottenne  ancora  de*  van  - 
tnggi  contro  Bugiano  nuovo  generale  de' 
Greci;  ma  nel  1019  fu  battuto  a Canne. 
Di  dugenlocinquanla  Normanni,  cb*  erano 
1’  anima  del  suo  esercito,  non  oe  rimasero 
che  10  in  vita  ; ed  in  breve  tempo  perdè  tut- 
te le  sue  conquiste, che  si  estendevano  fino 
a Teano.  Non  essendogli  riuscito  di  ot- 
tenere soccorsi  da'piincipi  di  Salerno  e di 
Capua,  passò  in  Germania  presso  all'  im- 
peratore Enrico  II  , cui  sollecitò  a difen- 
dere quelle  frontiere  dell' impero  d*  Oc- 
cidente contro  i Greci;  ma  prima  di  rice- 
verne 1*  assistenza,  che  gli  veniva  promes- 
sa , egli  morì  a Barn  belga  nel  1020. 

Melo.  niilol  Nel  Corano  di  Maometto  leg- 
gesi  , ed  i Turchi  credono  , che  dal  lato 
destro  del  trono  di  Dio,  siavi  piantato  un 
melo;  e ebe  nissuno  , neppure  gli  angioli 
stessi  , possano  salire  più  in  alto  de'  suoi 
rami. 

Meloasàhcio.  V.  Melaeancio. 

Melodài  db.  stor.  Il  più  antico  Re  franco  che 
sia  nominato  nella  storia.  Siccome  l'impe- 
rator  Costanzo  aveva  molti  Franchi  nella 
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sua  guardia,  Melobaude  servi  pure  io  essa 
milizia  col  grado  di  tribuno  ; grado  che 
conservò  sotto  Giuliano  , Gioviano  , Va* 
lente,  e Valenliniano  1.  Come  avvenne  la 
morte  di  quest*  ultimo,  ottenne  la  dignità 
di  comandante  della  guardia,  e nello  stesso 
tempo  era  re  de*  Franchi.  Difese  à tuoi 
Stati  contro  Macriano  re  degli  Alemanni, 

- a cui  tese  degli  agguati,  e,  fattolo  prigio- 
niero , il  fece  uccidere.  Militò  poi  sotto 
Graziano  io  qualità  di  duce  supremo  con- 
tro i I.entiui  , nazione  germanica  , sopra 
i quali  riportò  una  strepitosa  vittoria,  scon- 
figgemlo  un  esercito  di  que*  barbari,  forte 
di  ottantamila  combattenti  , 1*  anno  378. 

Melòbio.  slor.  Uno  de*  trenta  tiranni  che  i 
Lacedemoni  stabilirono  in  Atene. 

Melòeosi.  niitol.  Una  delle  Oceanidi. 

Melobòsim:.  rnitol.  Esiodo  dà  questo  nome 
(che  propriamente  significa  Colui  clic  nu- 
trisce uccelli  ) ad  una  delle  ninfe  che 
prendon  cura  dell*  educazione  degli  uomi- 
ni nella  loro  infanzia. 

Melocàtto.  s.  rn . T.  bot.  Specie  di  pianta 
del  genere  Cactus,  originaria  dell’America 
meridionale.  L*  intera  pianta  si  presenta 
sotto  l'orma  d’  uu  popone  globuloso,  rive- 
stito di  quattordici  coitole  prominenti,  ed 
armate  di  spine;  i fiorì  sono  il*  un  bel 
rosso,  ed  i frutti  sono  simili  a quelli  del 
fico  d'india.  L.  Afclocacius.  (Dal  gr. 
Mtlon  pomo  , e cactos  catto.  ) 

•Melochìa  s.  f.  T boi  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali  , della  monadelfia  pen- 
ta miri»  e della  famiglia  delle  Jfitncriacce. 
(Dal  gr.  Afeli  miele,  ed  echn  avere.) 

•Mei.ochi  f.  s.  f.  T.  ili  stor.  nat.  Sorta  di 
pietra  ( Diaspro  ) che  pel  suo  colore  ver- 
diccio , o di  miele,  si  approssima  a quello 
dell*  oliva  ; si  dice  anche  Giada.  L.  Afe- 
locìiites.  ( Dal  gr  Afeli  miele  , ed  echó 
avere.  ) 

Melocotógno.  Lo  a.  c.  Cotogno. 

Melodànum.  grog.  ani.  Cittadella  Gallia  pres- 
soi Saononi;  giaceva  rinchiusa  in  un'iso- 
la della  Senna  , ed  ora  corrispoude  alla 
città  di  Melun. 

Melòde,  vo.  poet.  Lo  s.  c.  Melodìa.  L. 
Afelot. 

•Mel — odìa.  n.  f.  T.  mn«.  Grato  effetto  di 
una  cantilena  musicale,  a sola  voce  o tuo- 
no; concento,  armouìa.  L.  Af elodia  (Dal 
gr.  Melos  canto,  e òde  verso.)  — òdico  add. 
Di  melodia. — odióso,  add.  T.  mui.  Che  ha 
melodia,  pieno  di  melodia;  ed  è Agg. 
delle  voci  e de'auoni  musicali  soavi  e gio- 
condi. -L.  Melodioeus.  — odiosissimo  add. 
•upeil.  — odiosamente,  avv.  Con  melodia. 
— ouìsta.  n.  car  m.  Compositore  di  musica 
il  quale  possiede  il  dono  dalla  natura  di  crea- 
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re  delle  belle  inelodie  j »ignilici  tnclie  Un 
amatore  appassionato  di  melodia. 

Melòdica.  a.  f.  T.  mus.  Nome  d'uno  stru- 
mento a Usto,  in  forma  di  cembalo  , con 
un  registro  di  flauto  , e coll*  estensione 
nc’suoni  gravi  Ano  la  sol,  chiave  di  violiuo 
seconda  riga,  inventato  nello  scorso  secolo 
da  Giov.  Andrea  Stein  in  Augusta.  Affinché 
però  il  sonatore  possa  accompagnarsi  egli 
medesimo,  esso  strumento  è fatto  in  guisa 
da  poter  essere  posto  qual  secondo  cembalo 
sopra  un  cembalo  crustico.  La  melodica  è 
atta  particolarmente  a produrre  un  bel  cre- 
scendo e diminuendo. 

Melòdico.  V . Mel — odia. 

Melòdico?»,  s.  m.  T.  mus.  Strumento  a tasto, 
inventato  dal  meccanico  Pietro  Hiseltrn  a 
Copenaghen  , i suoni  del  quale  si  produ- 
cono mediante  il  fregamenlo  di  puntali  ad 
un  cilindro  di  acciajo.  Un  altro  strumen- 
to composto  interamente  di  coristi  , ed 
inventato  anteriormente  dallo  stesso  Pi- 
sciseli , La  dato  origine  al  melodicon. 

‘Melòdico,  a.  ni.  T.  bot.  Arboscello  della 
Nuova  Scozia  , clic  in  Forster  forma  un 

?;enere  nella  pentandria  tnouoginia,  e nella 
amiglia  delle  Apocinee j cosi  denominato 
da'  suoi  fusti  flessibili  e rampicanti  sugli 
alberi  vicini  , e da'  suoi  frutti  simili  alle 
mele  , consistendo  essi  in  una  bacca  car- 
nosa e rotonda.  Comprende  una  sola  spe- 
cie , il  Alelodinus  scundens  di  Linneo  il 
giovane.  (Dal  gr.  Alelon  melo,  e dincó  io 
ravvolgo.  ) 

Melòdion.  s.  ni  T.  mus.  Strumento  in- 
ventato da  Die z in  Germania  ; ha  la 
forma  di  un  picciolo  cembalo  , lungo 
circa  quattro  piedi  , con  una  larghezza  e 
profondità  di  due  piedi,  provvisto  d'una 
pedaliera  come  sotto  un'armonica  per  met- 
tere in  giro  una  rota.  1 suoni  si  cavano 
col  mezzo  del  fregamenlo  di  certi  baston- 
cini di  metallo  che  corrono  in  direzione 
perpendicolare  , e successivamente,  come 
nel  cembalo.  Ogni  suono  ne  ha  uno  prov- 
visto di  una  molla,  la  quale,  sprofondando 
il  tasto , si  comunica  al  cilindro  e vien 
messa  in  vibrazione.  Questo  strumento 
imita  assai  bene  la  maggior  parte  degli 
strumenti  da  fiato,  come  il  flauto,  il  cla- 
rinetto, il  corno  bassetto,  il  fagotto,  &c.; 
ed  è pure  adattato  come  1*  armonica  pei 
pezzi  musicali  di  tenera  espressione,  pro- 
ducendo anche  le  più  piccole  gradazioni 
del  forte  , piano  , crescendo  , diminuendo, 
staccato , &c. 

MELO!) — IÓSO,  — lOSÌRMMO  , — ODIOSAMENTE, 
— ÌSTA.  y.  MlLOD — IA. 

•Mr.Lonòao.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
eaulicbe,  stabilito  da  Lonreiro  nella  fami- 
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glia  delle  Anonacce , e nella  poliandria  po- 
liginia, così  denominate  dal  loro  frutto  o 
bacca  ovale  , oblunga  e quasi  cilindrica  , 
di  piacevolissimo  sapore,  massimamente 
quello  della  specie  Frutescente , le  cui  fo- 
glie in  decozione  si  adoprano  anche  come 
incisive.  L.  Alelodorum.  ( Dal  gr.  Melon 
pomo  , dóron  dono.  ) 

•Melodràmm — a.  n.  f.  T.  poet.  e mas.  Rap- 
presentazione d'un*  azione  sulle  scene,  ac- 
compagnata da  canto  e da  suono  , ossia 
Dramma  in  musica.  ( Dal  gr.  Melos  canto, 
e drama  azione.  ) — àtico.  add  Spettante 
a melodramma. 

*Mklòe.  a.  f.  T.  entomol.  Genere  d'insetti 
della  seconda  sezione  dell*  ordine  de*  Co- 
leoUeri  , della  famiglia  de*  Tracheidi  e 
tribù  delle  Cantar  idee  , così  denominali 
dal  loro  colore  generalmente  nero,  o dal 
giallo  viscoso  liquore  clic  scaturisce  da  cia- 
scuno de'loro  ginocchi,  qualora  vengano 
toccati.  ( Dal  gr.  Melos  nero,  o da  Meli 
miele.  ) 

•Mblòfaco.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d'in- 
aelti  dell'  ordine  dei  Dilteri,  famiglia  dei 
Pupipari,  tribù  de*  Coriacei , stabilito  da 
Latreille , i quali  sono  parassiti  e stanno 
nascosti  nella  lana  de'montoni.  Vi  si  com- 
prendono due  specie  , delle  quali  la  più 
notabile  è il  Alelophagus  ovinus  di  La- 
treille, o 1*  Jlippolrosca  ovina  di  Linneo. 
L.  Alelophagus.  ( Dal  gr.  Melon  pecora  , 
e phegó  io  mangio.  ) 

Melofàro.  s.  m.  T.  iuub.  Specie  di  Torretta 
o fanale  a tre  , quattro  , o sci  piccole  fi- 
nestre a scanalatura,  alle  quali  m vece  di 
cristalli  si  applicano  fogli  di  carta  au  cui 
sta  scritta  la  musica.  Il  melofàro  riposa 
aopra  un  gran  piede  come  un  leggìo,  e la 
luce  che  racchiude  , giungendo  all'  occhio 
attraverso  i fogli  di  carta,  dà  ad  ogni  ese- 
cutore il  mezzo  di  leggere  di  notte  tempo 
li  parte  destinatagli.  Si  usano  i melofari 
per  le  serenate  ; avendo  questi  de*  pezzi 
musicali  di  poca  estensione  , ogni  foglio 
ne  contiene  varj  di  diversi  caratteri  disposti 
in  modo  da  formare  un  piccolo  concerto 
notturno.  Si  cangia  il  foglio  ogni  qual  vol- 
ta si  cangia  la  serenata.  Si  vuole  che  il 
raelpfaro  sia  stato  inventato  nella  Proven- 
za ; è certo  che  esso  venne  perfezionato 
dagli  amatori  di  musica,  e che  in  Francia 
se  ne  fa  moli'  uso  nelle  belle  notti  d’  e- 
state. 

♦Mclòfora.  add.  f.  Agg.  di  Cerere,  ossia  della 
Terra,  ferace  di  fruiti  e di  pascoli.  V.  Mal- 
lofoìa.  ( D«l  gr.  Mtlon  pecora , o Melon 
pomo  , e phern  io  porto.) 

•Melòfori.  t.  rn.  pi.  T.  filolog.  Soldati 
della  guardia  de*  re  di  Persia  , che  porta  - 
41 
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Tino  un  pomo  d' oro  in  cima  all'  «ala. 
L.  Alelophores.  (Dal  gr.  Melon  pomo,  e 
pherò  io  porlo  ) 

•Meloglòsso.  a.  m.  T.  anat.Uno  «Jte’ muscoli 
della  lingua. 

Mblogòho.  s.  ni.  Sorla  d*  uva  nera  assai 
buona. 

MelocrarÀto.  Lo  a.  c.  Melagrano. 

•Melolórte  , o Scarafàggio.  ».  ni.  T.  euto- 
niol.  Genere  d*  inselli  della  prima  sezione 
dell*  ordine  de*  Coleotteri , della  famiglia 
de*  Lamellicorni  e della  tribù  degli  Sca- 
mbiti , che  hanno  desunto  un  tal  nome 
dai  guasto  che  sogliono  dare  a’  fiori  dei 
vegetabili i e singolarmente  a quelli  de*  po- 
miferi ed  alle  viti.  L.  Melolontha.  (Dal 
gr.  Alclon  pomo,  otlymi  io  rovino,  e an- 
thot  fiore.) 

*Melomak — ìa.  n.  f.  T.  mus.  Trasporto  ed 
amore  eccessivo  per  la  musica.  ( Dal  gr. 
Melos  canto  , e mania  smania.  ) — ìàco. 
add.  Epiteto  di  colui  che  ha  la  mania 
della  musica. 

‘MelOmèli.  s.  m.  T.  forni.  Bevanda  fatta 
con  miele  e con  mele.  ( Dal  gr.  Mèlon 
pomo,  e meli  miele.) 

Melos.  > eeog.  Villaggi  del  leg.  Lomb.- 

Melònb.  ) Yen.:  il  ptimo  nella  provi»,  di 
Venezia  ; 1'  altro  in  quella  di  Padova. 

Melóke.  mitol.  Astrologo  , il  quale  fingen- 
dosi mentecatto  , incendiò  la  propria  casa 
onde  non  essere  obbligato  di  prender  parte 
in  un'  impresa,  ch*ei  prevedeva  dover  riu- 
scire infelice* 

•Melòhger  a.  ».  f.  T.  boL  Nome  d’una  spe- 
cie di  Solano , desunto  dal  suo  frutto  che 
assomiglia  ad  un  genere  o specie  di  pomo. 
Si  conosce  volgami,  col  uorue  di  Melan- 
zana. ( Dal  gr.  Melon  pomo , e gennai) 
io  genero.  ) 

•Melòria.  s.  f.  T.  di  slor.  nat.  Nome  di 
due  generi  distinti  di  Molluschi,  uno  sta- 
bilito da  Lamarck , e l'altro  da  Montfort. 
Quelli  del  primo  sono  piccoli  corpi  sferici 
o pomiformi,  ed  hanno  per  tipo  la  Melo - 
nia  sphce  tic  a , che  è il  Clausulus  indicator 
di  Ai  t ontfort . Le  Alcionie  di  Montfort  sono 
conchiglietle  microscopiche  fossili  , e vi- 
venti. 11  tipo  n’c  il  Nantilus  pompiloides 
di  Fiehtcl.  (Dal  gr.  Mèlon  pomo.) 

•Melosìde.  (Pomo  di  DècandolU , e riu- 
oio  di  Al  ir  bel .)  s.  f.  T.  hot.  È un  frutto 
carnoso,  proveniente  da  molti  ovarj  riuniti; 
la  cui  figura  si  assomiglia  a quella  d’uua 
mela.  ( Dal  gr.  Afelon  pomo.  ) 

*Melorìta.  s.  f.  T.  bot.  Nome  antico  delle 
Geodi  siliciose , o di  Calcedonio,  le  quali 
presentano  una  forma  globosa  rotondata 
come  quella  del  popone,  e cbe  perciò  di- 
conai  anche  Melloni  del  monte  Carmelo. 
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L.  Alelonita  , vcl  meloponùa.  ( Dal  gr. 
Alelopepon  popone.  ) 

•Mèlopb.  s.  f.  T.  iltiol.  Specie  di  pesce 
distinto  da  una  nera  macchia  a foggia  di 
luna  crescente  dietro  gli  occhi.  ( Dal  gr. 
Melos  nero  , e òps  occhio.  ) 

*Melopèa.  n.  f.  T.  mus.  ant.  Cosi  chiama- 
vasi  appo  gli  antichi  quella  parte  della  mu- 
sica , che  insegnava  a comporre  un  caoto. 
Secondo  le  regole  della  mclopèa  dovevano 
esser  composte  tutte  le  arie,  vale  a dire, 
che  nella  disposizione  de*  suoni  , si  do- 
veva conoscere  il  carattere  dell*  uno  de* 
tre  generi  o inarmonico  , o cromatico , o 
diatonico.  In  vece  di  Melopèa  diciamo  og- 
gi Contrappunto  , la  cui  esecuzione  dice- 
vasi  Melodia. 

#Melopepobìte.  s.  m.  T.  di  it.  nat.  Mellone 
pietrificato. 

•Meloplàsto.  s.  ih.  T.  mus.  Macchinetta 
inventata  ne*  principj  di  questo  secolo  XIX 
dal  professore  Galin  a ratigi,  e descrìtta 
nel  suo  nuovo  metodo  per  V insegnamento 
della  musica.  Cousiste  iu  una  cassetta  so 
cui  tono  fissati  orizzontalmente  alcuni  ba- 
stoncini di  ferro  , non  d*  uguale  lunghez- 
za , tua  in  eguale  distanza  1*  uno  dall*  al- 
tro, a guisa  delle  linee  della  carta  da  mu- 
sica} e le  note  co'suoni  escono  dalla  punta 
d’ una  bacchetta  viituosa  nel  percuotere  i 
suddetti  bastoncini.  Tale  metodo,  propa- 
galo dal  professore  Geslin,  dopo  la  morte 
del  Galin , è marnai  adottato  da*  Francesi. 

Melòria  , o Malòria.  geog.  L.  Maenaria. 
Isolotto  o scoglio  disabitato  del  Mediter- 
raneo, non  lungi  dalla  costa  del  gr.  due. 
di  Toscana  , all*  occidente  e a 5 miglia 
di  distanza  da  Livorno.  Et  vi  un*  alta  fab- 
brica in  forma  di  arco  quadrilatero,  cbe 
serve  di  seguale  a'naviganti,  onde  evitino 
le  secche  che  circondano  1* isolotto.  Nelle 
sue  vicinanze  i Pisani  furono  sconfitti  da* 
Genovesi  , comandali  da  Oberto  Doria,  il 
dì  6 d* Agosto  dei  1284. 

Melos.  Voce  greca  che  vale  Cantilena  , ed 
anche  Dolcezza  di  caoto. 

Melos,  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo  (Ar- 
cipelago) , una  delle  Cicladi,  al  presente 
conosciuta  col  nome  di  Milo.  Era  situata 
al  settentrione  dell*  isola  di  Creta  , e al- 
1*  ostro  di  quella  diCimola,  a uu  di  pres- 
so, io  eguale  disi,  dal  promontorio  Sitleus 
e Dìltineus.  La  sua  forma  era  quasi  roton- 
da , ed  aveva  circa  60  miglia  di  circuito. 
11  suo  porlo  era  vasto  a segno  da  poter 
ricevere  le  squadre  più  numerose  al  sicuro 
da  ogni  vento  , e serviva  d*  asilo  a tutti  i 
navigli  che  si  recavano  in  Levante.  Que- 
st’ isola  produceva  una  specie  di  terra  della 
quale  faceva»!  uso  nella  pittura  e nella  me- 
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dicina  (F.  Munti,  « M stivo).  Quest’  i- 
soU  pel  suo  splendore,  e per  le  tue  ricchez- 
ic,  era  un  importante  possedimento  pei 
popoli  del  continente  greco;  era  assai  fer- 
tile , e possedeva  parecchie  sorgenti  di  ac- 
que minerali.  L ’ isola  di  Melos  fu  é i prin- 
cipio abitata  da  una  colonia  di  Lacedemoni. 
Avendo  i suoi  abitanti  ricusato  di  allearsi 
co’nemici  della  loto  madre  patria  (Sparta) 
nella  guerra  del  Peloponneso  , ne  furon 
crudelmente  puniti  ; imperciocché  gli  Ate- 
niesi , presa  l’isola  , ne  passarono  a HI  di 
spada  un  gran  numero,  trassero  gli  altri  in 
«schiavitù,  unitamente  alle  donne  ed  a* fan- 
ciulli , e spedirono  una  nuova  colonia  per 
ripopolare  1’  isola.  Ma  avendo  Lisandro  , 
qualche  tempo  dopo  , preso  la  città  d*  A- 
tene,  mandò  a Melos  il  resto  degli  antichi 
abitanti,  e ne  richiamò  la  colonia  ateniese. 
(F.  Milo).  $.  — . Città  capitale  dell*  ìsola 
dello  alesso  nome.  5*  — • Città  della  Spa - 

5;na,  verso  i confini  e non  lungi  dalle  Co- 
onne  d*  Ercole. 

•MelosÈira.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  delle  Conferve  , 
stabilito  da  Agardh  nel  suo  sistema  delle 
Alghe,  le  quali  si  distinguono  pe*  loro  fi- 
lamenti semplici,  cilindrici  ed  articolali  a 
foggia  di  smaniglia  o catena.  Questo  «ne- 
re che  ha  per  tipo  la  Conferva  monil  for- 
mi» di  Multar  , venne  da  Bory  Saint- 
Finterà  dedicato  al  naturalista  Gaillon. 
( Dal  gr.  Melos  membro,  e stira  catena, 
fune.  ) 

Al e lò spero.  s.  m.  T.  bot.  Sorta  di  spigo  con 
foglie  piccole. 

•MAlosi.  n.  m.  T.  chir.  Esplorazione  della 
dimensione  d* una  cavità,  d un*  ni  cere,  &c.t 
col  mezzo  dello  specillo.  L.  Melosis.  (Dal 
gr.  Mèle  tenta.  ) 

♦Melòsbo.  a.  m T.  bot.  Nome  applicato  da 
Dioscoride  al  Teucrium  poltum  di  Linneo  , 
a ragione  del  suo  odore  analogo  a quello 
del  miele.  L.  Melosmon.  (Dal  gr.  Meli 
miele  , e osmè  odore.  ) 

♦Melossìnto.  «.  m.  T.  ornitol.  Sorta  d'uc- 
cello eoo  le  penne  superiori  oscure,  e le 
inferiori  gialle.  L.  Meìoxanthus.  (Dal  gr. 
Melas  nero  , e xanlhos  giallo.  ) 
*Mei.òtà,  e Melòte.  a.  f.  T.  fitolog.  e d’an- 
tiq.  Primo  vestimento  dell*  nomo  ancora 
selvaggio.  Di  esso  facevano  uso  , in  man- 
canza di  altre  vesti  già  consunte  dal  tem- 
po, gli  antichi  Cristiani,  i quali,  fuggendo 
la  persecuzione  de*  Gentili,  menavano  una 
vita  anacoretica,  singolarmente  nella  Te- 
baide  d'Egitto. 

•MelÒTIDE.  V.  A MB  E NOME  LE. 

*Melòtria.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  polipetali  della  triandria 
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monoginia  e della  famiglia  delle  Cucurbi - 
iacee , cosi  denominate  dalla  forma  del  loro 
fruito,  che  è nna  bacca  pomiforme  oblun- 
ga. L.  Melothria.  (Dal  gr.  Mélon  pomo.) 

^MìlOtro.  s.  m.T.  di  stor.  nat.  Nome  col 
quale  sembra  denotarsi  da  Teofraslo  la  Brio- 
nia, o,  secondo  altri, la  Dulcamara : con- 
fusione non  molto  rara  anche  a*  giorni  no- 
atri fra  gli  empirici. 

Melpb.  geog.  ant.  Fiume  d’  It  , nella  Magna 
Grecia  , e nella  Lucania  ; metteva  foce  nel 
mar  Tirreno. 

Mblms.  geog.  ant.  Fiume  d’Italia  che  ba- 
gnava la  campagna  di  Roma. 

Melpòmen — e.  milol.  Figliuola  di  Giove  e di 
Mneniosine , ed  una  delle  nove  Muse  , 
quella  cioè  che  è supposta  presiedere  alla 
tragedia  , da  lei  inventata.  Nell*  iconologia 
trovasi  rappresentata  riccamente  vestita  ; 
grave  e serio  è il  suo  contegno  ; calza  il 
coturno  , tiene  in  una  mano  degli  scettri 
e delle  corone  , ed  un  pugnale  insangui- 
nato nell*  altra  . Sebbene  fosse  opinione 
quasi  comune , che  questa  musa  presiedesse 
alla  tragedia,  pure  Orazio,  in  una  delle  piu 
belle  tra  le  sue  odi , la  intitola  e la  in- 
voca come  dea  protettrice  della  poesia  li- 
rica : finzione  che  meglio  conformati  al 
significato  del  nome  di  questa  musa.  (Dal 
gr.  Melpomai  celebrare  col  canto).  — Èo. 
add.  Di  Melpomene,  attenente  a Melpo- 
mene musa  della  tragedia. 

*Meli*>meno.  add.  milol.  Agg.  di  Bacco  pres- 
so gli  Ateniesi  , come  preside  a'  teatri. 

Mblròside.  milol.  Ninfa  dell*  Oceano  , la 
quale,  secondo  Omero,  giocava  con  Proser- 
pina  nel  momento  che  questa  fu  rapita. 

Mels.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  nella 
provio.  di  Udine. 

Multa,  geog.  ant.  Lago  della  Palestina,  pres- 
so e verso  1*  ostro  di  Tiberiade. 

Melòcc— -ia  , — iota.  F.  Mel — o. 

Melùggine  s.  f.  Melo  salvatico. 

MelOme.  s.  f.  Umore  velenoso  e adusto,  che 
ne’fempi  molto  caldi , cadendo  a guisa  di 
sottil  pioggia  , nuoce  assai  alle  viti.  L. 
Rubigo. 

Melcn.  geog-  L.  Melodunum.  Città  di  Fran- 
cia , capoluogo  del  dipartimento  di  Senna 
e Marna. 

Melusìna.  roitol.  Nome  d’una  Fata,  mentova- 
ta spesso  negli  antichi  romanzi  di  Cavalleria. 

MelOzz — A,  — OLA.  (za  asp.  ) F.  Mel- — o. 

Melzo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  nel 
Milanese  , con  2000  abitanti. 

MEHAcèNi.  n.  di  na*.  ant.  Popolo  guerriero, 
e assai  possente  dell*  Asia  , in  vicinanza 
della  Persia.  Quinto  Conio  ne  parla  e dice, 
che  Alessandro  prese,  saccheggio,  e distras- 
se da*  fondamenti  U loro  città  capitale. 
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•MbmÀcte  , o MemÀtte.  mito!.  Soprannome 
che  i Greci  davano  a Giove  o al  Cielo  dei- 
ficato , e che  significava  furioso,  violento, 
procelloso  (dal  gr.  Mainiate» ).  Questo 
dio  era  riguardato  come  il  Signore  delle 
stagioni , e,  per  tale  qualità,  gli  venivano 
fatti  de’  sacrifizj  al  principiare  dell*  inver- 
no , acciò  egli  ne  temperasse  il  rigore. 

Memactèbie,  o Memattebib.  o.  f.  pi.  T.  fi- 
lolog. Feste  che  solevan  celebrarsi  in  Atene 
entro  il  mese  di  Mematlerione  (Dicembre), 
onde  implorare  da  Giove,  o dal  Cielo,  un 
mite  inverno.  ( Dal  gr.  Afaimactes  pro- 
celloso ; voce  che  deriva  da  Alaimassò  io 
scompiglio  i flutti.  ) L.  Afcemacterice. 

•Memacteriókb  , o *MEMATTEaiÓ!»8.  add.  T. 
filolog.  Nome  di  uno  de*  mesi  attici , che 
corrispondeva  al  nostro  Dicembre  , deno- 
minato cosi  dalle  feste  memsclerie  che  in 
esso  mese  celebravansi  , cioè  dalle  suppli- 
che che  nella  stagione  iemale  si  porgevano 
alCielo,afiiochè  moderale  cadessero  le  piog- 
gie  , si  allontanassero  le  tempeste  dall*  At- 
tica, ed  il  cielo  mostrasse  la  sua  faccia  dolce 
e serena. 

Msmarmàlb.  geog.  ant.  Nome  particolare  che 
gli  antichi  davano  ad  una  parte  del  monte 
Tauro. 

Membliàro.  mitol.  Uno  de'  compagni  di  Ca- 
dmo , il  quale  andò  con  esso  in  traccia 
delia  rapila  Europa  di  lui  sorella,  e diede  il 
suo  nome  ad  un'isola  del  Mediterraneo. 

Membliàro.  geog.  ant.  Isola  del  Mediterraneo, 
nel  mare  di  Creta,  presso  le  isole  di  Tirerà 
e di  Anaphe . 

Membra* — a.  s.  f.  T.  anat.  Tunica,  tonaca, 
o tonica,  buccia,  pellicola  ; ed  è nome  ge- 
nerico dato  a certi  Tessuti  organici  , ap- 
pianati e sottili  , Stesi  largamente  sopra  i 
visceri,  o disposti  a foggia  di  lunghi  tubi, 
che  stanno  collocati  gli  uni  nell*  interno  , 
li  altri  all’  esterno  del  corpo.  L.  HI  ent- 
rano. Per  membrane  , intendono  alcu- 
ni particolarmente  Quelle  in  cui  è chiuso 
il  feto  nell'utero;  ve  ne  sono  tre:  l*  E pi- 
c ori on  , il  Corion  , e 1*  Annios.  5 Mem- 
brana , per  Carta  pecora.  L.  Membrana. 
C.  T.  hot.  Quella  parte  della  pianta  che 
è composta  di  fibre  , a modo  di  rete  in- 
trecciata. 5-  T.  degli  agric.  La  pellicola  che 
cuopre  immediatamente  il  seme,  la  quale 
vien  poi  ricoperta  o dalla  buccia  , o dal 
uscio.  — cerósa.  Chiamasi  cosi  una  Mena- 
rana  la  quale  trovasi  uel  becco  di  alcu- 
ni uccelli  , così  detta  o perchè  ha  color 
di  cera  , o corrottamente  dal  latino  de* 
tempi  bassi  Cara , che  si  tradusse  Cera,  e 
significava  Testa  o faccia.  — uzza.  s.  f.  dim. 
L.  Tenui»  membrana. — àcbo,  — òso.  add. 
Che  ha  sostanza  di  membrana.  L.  Mem - 
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branosus.  — ifóbmb.  add.  Che  rassomiglia 
ad  una  membrana  per  la  sottigliezza  e la 
superficie. 

Membr — àbb.  v.  nent.  Avere  in  memoria  , 
ricordarsi,  rammentarsi.  L.  Afeminissc , re- 
coafyri,  meniionem facere.  — àrza.  n.  ast. 
v.  f.  Rimembranza,  ricordanza.  L.  Recor  - 
dolio . 

Membr — ettàto  , —étto  , — icctoòlo.  y. 
Membr— o. 

Membrìlla.  geog.  Città  della  Spagna  , nella 
Mancia  , e nella  provin.  di  Gividad-real. 

Membr— ino,  — ìtoro.  y.  Membr — o. 

Membr — o.  s.  ni.  Nome  col  quale  gli  zoologi 
ed  i fisiologi  indicano  Certe  parli  esterne 
del  corpo  animale,  che  sporgono  in  vario 
grado  sulla  superficie  di  esso  corpo,  e che 
servono  le  une  al  movimento  , e le  altre 
quali  momenti  di  difesa  o di  conservazio- 
ne , come  il  braccio,  la  gamba  , il  piede. 
Nel  numero  del  più  dicesi  Menibti  e mem- 
bra , e Dante  per  la  rima  disse  anche 
Membra.  L.  Afembrum.  J.  Membro  ge- 
nitale , membro  di  natura,  vale  Membro 
destinato  dalla  natura  per  La  generazione  ; 
e Membro  virile,  o Membro  assolutane  , 
dicesi  in  particolare  per  accennare  la  Ver- 
« dell’uomo.  L.  Afembrum.  §.  Dar  le  mem  - 
ra  ad  opera  di  vituperio,  vale  Far  copia 
di  sè.  C.  Legatura  delle  membra  ( y . Le- 
gatura). j.  Membro,  in  pi.  solamente  Mem- 
bri , figur.  si  dice  di  molte  altre  cose  , • 
vale  Parte  di  esse  ; onde  dicesi  : Membro 
o membri  di  un’accademia,  di  una  socie- 
tà, &c.,  ed  i Fedeli  son  detti  Membri  del 
corpo  mistico  della  Chiesa.  5-  Membro, 
chiamasi  ogni  parte  di  architettura,  come 
d’un  fregio,  d’una  cornice,  8tc,$.  Si  preode 
ancora  per  Modanatura;  e si  chiama  Mem- 
bro coronato  ogni  Modanatura  accompa- 

rata  da  un  listello  o gradetto  sopra  o sotto. 

Membro,  dicesi  da* grammatici  alle  Parti 
d'un  periodo  o d’una  sentenza.  $.  Membri 
di  un'equazione,  dicesi  dagli  algebristi  Cia- 
scuna delle  due  grandezze  che  sono  divise 
per  via  del  segno  di  egualità.  — érto.  a. 
m.  Dim.  di  Membro  , per  lo  piò  nel  si- 
gnificalo di  architettura.  L Parvum  mem- 
brum.  —ettàto.  add.  T.  d’archit.  Ornato 
di  memhretti.  5-  T.  del  blasone.  Gamba 
membrettate  , vale  Di  smalto  differente. 
— icciuÒLO.  s.  m.  Dim.  di  Membro  in  tutti  t 
tuoi  significati . L.Parvum  membrum . — ì *0. 
s.tn.  Dim.  di  Membro, nel  signif.  di  Membro 
virile. L.  V eretriculum.  — ìvoro.  add.  Che 
divora  le  membra.  L.  Qui  membra  peiedit. 
— OLÌiro.  s.  m.  Dim.  di  Membro.  L.  Afem- 
brum por^um,  molle,  j.  P.  met.  Particella. 
— ókk,  s.  m.  accr.  Membro  grande.  — Cto. 
add.  Di  grosse  membra.  L.  Afembrosus. 
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"Memìcilo.  * m.  T.  boi.  Genere  di  piante, 
tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome  , e 
dell*  oliandria  monogiuia  dì  Linneo  , cosi 
denominate  dal  loro  fruito  somigliante  a 
quello  dell*  Arbulut  uncdo  (volgami,  dello 
Corbezzolo,  o Rossetto)  di  Linneo.  L.  Me- 
mecylon.  (Dal  gr.  Mcmecjlon  fruito  del 
corbezzolo.  ) 

Mémel.  geog.  Città  forte  e porlo  di  mare 
degli  Siali  prussiani  , nella  provincia  della 
Prussia  orientale  , e nella  reggenza  di  Ko- 
ningsberga  : il  porlo  è uno  de'  più  spaziosi 
e sicuri  sul  baltico. 

MemÉxto.  T.  di  liturgìa.  Nome  della  preghie- 
ra <ho.  si  fa  nella  messa  pe'vivi  e pe’  morti. 

Membrco.  tnilol.  Figliuolo  primogenito  di 
Giasone  e di  Medea  ; andò  co*  suoi  geni- 
tori a Corinto  , dove  essendo  alla  caccia  , 
fu  messo  in  brani  da  una  leonessa.  Questa 
tradizione,  diversa  da  quella  comunemente 
adottala,  cioè , che  Memerco  venisse  ucci- 
so dalla  propria  madre  , erasi  diffusa  da 
alcune  vecchie  poesie  da*  Greci  chiamate 
Neupazie  , perchè  erano  Itale  composte  da 
Carcino  di  Neupalto. 

Memfi,  o Memfi.  geog.  ani.  Famosa  Città  del 
Medio-Egitto  , sulla  riva  sinistra  del  Nilo» 
distante  alcune  miglia  ai  di  sopra  del  luo- 
go ove  questo  fiume  si  divide  in  parecchi 
rami  per  formare  il  Delta.  Evvi  discrepan- 
za fra  gli  scrittori  antichi  intorno  alla  fon- 
dazione di  questa  città  : Erodoto  I'  attri- 
buisce a Me uete  ; altri  ad  Ucoreo  , ottavo 
discendente  degli  Osimandi  , ed  altri  ad 
uno  de*  nipoti  di  Noè.  Quel  che  è certo  si 
è che  la  sua  estensione,  la  sontuosità  de’suoi 
edifuj  , il  suo  traffico  , le  sue  ricchezze  e 
le  sue  scuole  celebri  , la  resero  duraute 
varj  secoli  una  delle  primarie  città  del 
mondo.  Fu  per  lungo  tempo  la  sede  de*  re 
Cofti  , i quali  re  furono  scacciati  da  Na- 
huccodonosorre.  Essa  cominciò  a perder 
gran  parte  del  suo  splendore,  al  tempo  della 
spedizione  di  Cambise  , e decadde  affatto 
dopo  la  fondazione  di  Alessandria.  Se  ne 
impadroniron  poi  gli  Àrabi,  i quali  talmen- 
te la  distrussero  , che  a stento  ora  si  co- 
nosce il  luogo  della  sua  posizione.  Vuoisi 
da  taluoi  che  il  Cairo  occupi  il  luogo  di 
Memfi  j e da  taluni  altri  che  colle  rovine 
di  questa  città  sia  stato  fabbricato  il  Cairo 
dall  altro  lato  del  Nilo. 

Memfi,  o Mexfi.  mitol.  Figliuola  di  Ucoreo 
re  d’  Egitto  ; fu  amala  da  Nilo  , che  , per 
ingannarla  , prese  le  forme  di  un  toro. 
Sposò  poscia  Epaio  e partorì  Egitto  , Da  - 
nao  e Libia.  11  padre  di  lei , fondatore  di 
una  nuova  città»  diede  a questa  il  nome  di 
sua  figlia  chiamandola  Memfi. 

MeufItis.  geog.  ani.  Cantone  del  Medio- 
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Egitto  , al  disopia  del  Delta  , all’  occhi, 
del  Nilo  : il  suo  capoluogo  era  la  città  di 
Memfi. 

•i*  Me  mie  eri  zzare.  ( zz  dol.  ) Lo  a.  c.  Ram- 
memorare. 

Mèmiki.  d.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gallia 
Narbonese.  Essi  occupavano  tutto  il  paese 
fra  la  Duraoza  e il  confluente  dell*  Ueru. 
Alcuni  scrittori  credono  che  i Mcmiìuì  fa- 
cessero parte  de'Cavari»  e che  avesser  per 
capoluogo  la  città  di  Carpenioracle  (Car- 
pcntras. ) 

Memìte.  • f.  Noine  d*  erba,  delta  pur  Glaucio. 

Mèmma.  Lo  s.  c.  Mcliina. 

Mi. mici  ( Simeone  ).  biog.  Pittore  italiano  , 
nativo  di  Sieoa  in  Toscana,  che  visse  nel 
XV  secolo.  Paodolfo  Malatesta  signor  di 
Rimini  il  mandò  in  Provenza  a fare  il  ri- 
tratto del  Petrarca  , il  che  eseguì  j ed  il 
cantor  di  Laura,  compose  a lode  deil'arlisla 
due  sonetti  che  si  leggono  nelle  sue  lime. 

Mùmmia,  add.  f.  T.  stor.  Aggiunto  di  una 
legge  romana,  di  cui  parla  Cicerone  nella 
sua  aringa  a difesa  di  Roselo  d'Ameria. 
In  Roma  vi  furono  parecchie  altre  leggi  di 
questo  nome. 

Mbmmia.  V.  Memmio  , biog. 

Mummia,  stor.  Imperatrice  romana  , moglie 
di  Alessandro  Severo  ; era  figlia  di  Suini  - 
ciò  personaggio  consolare»  c nipote  di  Ca- 
tullo. Ella  tuorì  assai  giovane. 

Memmìade.  Nome  patronimico  di  Memmio. 

MemmiÀxo.  Nume  prop  latino  d*  uomo  » e 
vale  Appartenente  a Memmio. 

Memmìxgex.  geog.  L.  Drusomagtu.  Città  del- 
la Baviera,  nel  circolo  del  Danubio -Supe- 
riore  , in  una  bella  pianura  presso  il  fiu- 
me Iller. 

Memmio.  biog.  Nome  dal  quale  deriva  la 
famiglia  romana  chiamata  Memmia,  ch'e- 
ra dapprima  plebea,  indi  equestre,  e che  di- 
cevasi  discendere  da  Menesteouno  de’cora- 
pagni  d*  Enea.  . Cavaliere  romano  , 
che  visse  sotto  la  dittatura  di  Giulio  Ce- 
•arc.  Era  -celebre  per  la  tua  eloquenza  e 
pe*  suoi  talenti  per  la  poesia.  Fu  succes- 
sivamente tribuno  della  plebe  , pretore  e 
governatore  della  Bitinia.  Accusato  di  con- 
cussione nella  provincia  da  lui  governata, 
fu  dal  dittatore  , esiliato  benché  Cicerone 
avesse  impreso  a difenderlo.  Tito  Lucrezio 
gli  dedicò  il  suo  poema. 

Memmio.  geog.  ant.  Città  d*  Asia  nell*  Assi- 
ria. Quinto  Curzio  ne  fa  menzione,  e dice 
che  ne’  suoi  dintorni  si  vedeva  una  fontana, 
la  quale  eruttava  una  sì  gran  quantità  di 
bitume  , che  dice  vasi  essere  state  le  mura 
di  Babilonia  di  tal  materia  costruite. 

Mimmo.  Nome  prop.  d*  uomo  , abbreviar,  di 
Guglielmo. 
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Memmo  (Tribuno),  «tor.  Doge  di  Veneri»  , 
eletto  nel  979 , per  succedere  a Viule 
Candiano.  Egli  era  di  poca  capacità  per 
governare.  Cominciarono  sotto  il  suo  regno 
le  fazioni  de*  Caloprini  c de’  Morosmi  ; 
Mimmo  favorì  i primi,  ed  in  tal  guisa 
*’  accese  una  guerra  civile  in  Venezia.  Que- 
sto doge  attirò  altresì  su  i Veneziani  le 
armi  di  Ottone  11  , avendo  la  fazione  cui 
egli  perseguitava  avuto  ricorso  all*  impera- 
tore ; ma  la  morte  d'Ottone,  avvenuta  nel 
983,  salvò  la  repubblica  da  un*  aggressione 
pericolosa.  Sembra  per  altro  clic  a quel 
tempo  il  doge  cambiato  avesse  partilo  , 
imperocché  in  tale  epoca  vennero  esiliati  i 
Caloprini  ; ed  allorché  nel  988  furono  ri- 
chiamali , tre  di  essi  vennero  assassinati 
per  coniando  del  doge.  Tribuno  Ulemmo 
mori  nel  991,  dopo  un  governo  di  12  anni. 
Gli  succedè  Pietro  Orseolo  II. 

Memmolo  ( Decio  ).  biog.  Poeta  italiano  del 
secolo  XVII  , nato  in  Ariano  nel  reg  di 
Napoli.  Recatosi  a Roma  fu  fatto  canonico 
della  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore  , e 
segretario  di  Paolo  V.  Compose  una  tra- 
gedia intitolata  Susanna  , e un  libro  sulla 
chiesa  tic  quattro  Santi  Coronati. 

Memmóso.  Lo  s.  c.  Melmoso. 

Memra.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Rimunerato. 

Memnórb.  mitol.  , stor.  ani.  e biog.  Lo  s. 
c.  Mennone.  f'. 

Memora.  Lo  s.  c.  Memoria. 

MeMOR ÀBILE  , ABILISSIMO  , — ARILMElfTB  , 

À5DO,  — ÀBB,  ATÌVA,  ATIVO  , — ÀTO. 

y.  MeMOR — IA. 

Mèmore.  add.  Ricordevole,  jidiròso  sempre , 
diffidente  mèmore  de*  torli.  Tae.  Dav. 
asm.  15,  94. 

Memorévole.  P.  Mkmor— ia. 

Memor — ia.  n.  f.  Facoltà  dì  conservare  nello 
spirito  le  immagini  degli  oggetti  de'  quali 
furono  i nostri  sensi  colpiti  ‘ di  rappresen- 
tarsi a piacere  allo  spirito  una  o 1*  altra 
delle  idee  acquisite;  di  farsi  venire  da- 
vanti molle  idee  sensibili  insicmemente  , 
qualora  si  ha  bisogno  di  esaminarle  o di 
confrontarle,  e in  fine  di  raccogliervi  ezian- 
dio tutte  quelle  concernenti  1*  argomento 
di  cui  vogliamo  occuparci  ; mente,  pensie- 
ro , reminiscenza  , rimembranza  , ricorda- 
merito,  ricordo,  ricordanza.  L.  Memoria. 
$•  E la  Memoria  per  certo  una  delle  più 
importanti  facoltà  fra  quelle  il  cui  com- 
plesso costituisce  1*  intelletto  , dappoiché 
essa  sola  oe  procura  i mezzi  di  giudicare 
e di  pensare  , sicché  giudichiamo  più  o 
meno  bene  , e pensiamo  con  maggiore  o 
minore  profondità  giusta  il  numero  delle 
idee  che  se  ne  stanno  come  allogate  nella 
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nostra  mente  , e secondo  il  grado  di  abi  - 
indine  per  noi  posseduto  di  esercitare  ta- 
le facoltà;  laonde  ia  rettitudine  del  giu- 
dizio è sempre  proporzionata  allo  sviluppo 
della  memoria  J.  — ibfedéle,  — làbile,  di- 
cesi della  Memoria  che  non  ritiene. J. LO- 

CÀL8,  diccti  1*  Idea  che  si  desta  nella  me- 
moria per  via  di  alcuni  luoghi  o per  via  di 
alcune  cose  osservate.  $.  Far  memoria  vale 
Ricordare,  rammentare.  J.Far  memoria,  vale 
anche  Prender  ricordo,  descrivere,  narrare. 
5*  Dar  memoria,  vale  Lasciar  ricordo,  o for- 
ma da  averne  ricordo.  $.  Andare  nella  me- 
moria o per  la  memoria  , vale  Andar  nel- 
l'anitno,  o per  l’animo;  pensare,  ricordarsi, 
j.  Mandare  alla  memoria  , vale  Metter- 
si iu  mente,  j.  Tenere  in  memoria  o m 
memoria  , vale  Ricordarsi.  5-  Ridurre  a 
uno  a memoria  una  cosa  , vale  Farlo  ri- 
cordare di  quella.  J.  Venire  a memoria  , 
Ricordarsi.  $ Memoria,  per  le  Parti  del 
capo  , dovè  dicono  alcuni  risedere  la  fa- 
coltà della  memoria.  5-  Per  Cosa  data  , 
lasciata  o posta  in  contrassegno  di  chec- 
chessìa per  ricordarsene;  ricordo,  rimine- 
moranza,  segnale,  segno,  monumento,  nota. 
5-  Dicesi  anche  per  Annotazione  , storia  , 
o simili.  5-  Memoria,  per  Nome,  fama, 
riputazione,  j.  Di  buona  memoria,  di  fe- 
lice memoria  ; ai  dice  per  onorare  la  ri- 
cordanza de*  morti.  L.  Pire  clar ce  memo- 
ria. — ióva.  n.  f.  Acer,  di  Memoria,  ed  è 
voce  di  scherzo.  — iCccia.  n.  f.  Dim.  avvilii. 
Corta  memoria.  L.  Memoriola  — àbile. 
add.  Degno  di  memoria  ;da  rammemorarse- 
ne ; ricordevole,  notabile,  memorando,  de- 
gno di  essere  ricordato  , o di  farne  nota.  L. 
Meritor abilis.  — abilìssimo.  add.  saperi. 
— - abilmente,  nvv.  Iti  modo  memorabile  , 
in  guisa  che  ne  resti  memoria,  —àrdo. 
Lo  a.  c.  Memorabile.  L.  Memorabilis. 
— À coire,  n.  f.  .Sov  veni  mento  di  memoria. 
— àre.  v.  a.  Ridurre  a memoria  ; ricorda- 
re , rimembrare  , rammemorare  , recare , 
ricondurre  alla  mente  , far  sovvenire.  L. 
Memorare,  —atìva.  d.  f.  La  facoltà  della 
memoria.  — atìto.  add.  Delja  memoria  ; 
onde  si  dice:  Potenza  memorativa.  — ÀTO. 
add.  Mentovato , menzionato.  L.  Memó- 
ratus.  J.  Per  Rinomato,  memorabile  , fa- 
moso. — Avole.  Lo  s.  c.  Memorabile.  — ià- 
lb.  a.  m.  Contrassegno  per  ricordare.  L. 
Mnemosynon.  $.  Per  Memoria  f ricordo. 
L.  Monumentum.  $.  Per  Supplica,  peti- 
zione. L.  Libcllus , principi  oblatus.  j Far 
memoriale  , vale  Porger  supplica.  }.  Si 
usò  anche  per  Catalogo  , annotazioni,  o 
simili,  j.  Memoriale,  add.  Voce  disusata, 
per  Memorabile,  j.  Trovasi  anche  per  At- 
tenente alla  memoria.  — ialÌsta.  n car. 
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m.  Autore  «li  memoriali.  ** — lóso.  adii, 
voce  disusata.  Che  ha  grau  memoria.  L. 
Memoriosus.  $.  Per  Memorevole  , ricor- 
devole. 

MeMOBIÀL — E , — Ì5TA.  V . MeMOA — 1A. 

Memoriali.  ruitol.  persiana  Nome  con  cui 
ai  chiamavano  tutte  le  feste  de'  Magi  , le 
quali  in  fatti  altro  nou  erano  , siccome  le 
feste  di  tutte  le  antiche  religioni , se  noo 
che  commemorazioni  de*  grandi  fenomeni 
della  natura. 

**Memor — ióso,  — lùcci  A.  V.  Meuor — ia. 

Memalmo.  Dio  de*  Fenici  ; era  li^liuo- 

lo  di  uno  de’  primi  giganti.  Insegno  agli 
uomini  parecchie  utilisaime  cose»  fra  le 
quali  il  copiirai  di  pelli  d'animali,  ed  il 
servirsi  d*  alberi  scavati  per  varcare  i fiu- 
mi , ed  i mari.  Dopo  la  morte  di  lui  , i 
suoi  figliuoli  e nipoti  consacratogli  diverti 
informi  pezzi  di  legno  e di  pietra,  cui  es- 
si Adorarono  , ed  in  onore  de*  quali  isti- 
tuirono delle  annue  feste  ; primo  esempio, 
dicesi  , d’un  religioso  culto  reoduto  ad 
uomini  trapassati. 

Mei*,  uiitol.  Nome  che  valeva  lo  s.  c.  Mese  , 
di  cui  si  fece  una  divinità  particolare.  Secon- 
do alcuni  mitologi,  era  lo  stesso  che  il  dio 
Luno.  Nell*  Asia  minore  e nella  Persia 
erangli  consacrali  parecchi  templi  io  cui 
giuravasi  sovente  pel  Men  del  re,  vale  a 
dire  Per  la  fortuna  di  lui. 

Mésa  (dal  verbo  Menare),  n.  f.  Operazione, 
maneggio,  affare,  manifattura,  faccenda. 
L.  JSegocium  , opus.  $.  Essere  in  sulle 
mene  , vale  Essere  in  faccende  o in  ma- 
neggio di  alcuna  cosa.  $.  Mena,  per  Condi- 
zione , stato  , sorte.  L.  Status  , us  ; ge- 
nus  , eris  , corni  ilio. 

Mesa.  grog.  Vili,  del  reg,  Lorab.- Ven.,  nella 
provin.  di  Udine. 

Mesa  , o Mese,  ruitol.  Dea  romana  , il  cui 
nome  deriva  dal  greco  Men  (mese).  Essa 
presiedeva  alle  periodiche  infermità  delle 
donne  , ed  era  perciò  venerala  io  Roma 
dalle  matrone  giovani  , e dalle  donzelle  , 
che  le  offrivano  de'  sacrilizj.  Sant*  Agostino 
( de  Civil.  D.  lib.  4)  fa  menzione  della 
Dea  Mena.  Credesi  da  taluni  che  Mena  fos- 
se  un  soprannome  di  Giunone  a cui  ve- 
nivano immolati  de*  cani  ancor  lattanti. 
Mehacahìte.  s.  f.  Sostanza  metallica,  che  si 
trova  a Menacan,  luogo  nella  contea  di  Cor- 
oovaglìa  io  Inghilterra. 

Mei* Àteo.  s.  m.  Albero  americano. 
Menacuìno.  Lo  a.  c.  Titano. 

•Mènadi,  n.  f.  pi.  T.  iilolog.  Sacerdotesse 
di  Bacco , le  quali  correndo  coi  capelli 
sparsi,  e come  forsennate,  mettevano  alte 
grida  celebrando  le  di  lui  orgic.  L.  Mi r- 
nades.  ( Dal  gr.  Ma mo mai  io  infurio.  ) 
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Menadi,  tuitol.  Nome  che  significa  Donne 
furiose  , e che  fu  dato  come  soprannome 
alle  Baccanti,  perchè  nella  celebrazione  del- 
le orgie  erano  esse  esagitate  da  furibondi 
trasporti  , correndo  scapigliate  e seminude 
agitando  il  tirso  nelle  loro  mani  , facendo 
risonare  de*  loro  urli  e dello  strepito  de* 
tamburi  i monti  e le  foreste  , e spingendo 
il  furore  sino  a trucidare  le  persoue  che 
incontravano  per  via  , ed  a portare  le  loro 
teste  , saltellando  di  gioja  ed  insiern  di 
rabbia. 

MenadÌto  ( A ).  Avv.  usato  co*  verbi  Sa- 

rre  , Conoscere  , o simili  , e vale  Per 
appunto  , benissimo  ; e forse  è come 
dire  Sapere  , o conoscere  taoto  una  cosa 
da  menarvi  sopra  a dirittura  il  dito,  ossia 
Da  saper  subito  accennare  condito  ov’ella  è. 
Menae.  geog.  ant.  Città  della  Sicilia,  all*  o- 
stro  di  lìybla  (Paterno),  foudata  dal  re 
Deucerio. 

Menagbrìa.  s.  f.  voce  francese.  Serraglio 
de*  gran  signori  , ove  si  custodiscono  le 
fiere , ed  animali  venuti  da  paesi  stranie- 
ri $ e dicesi  anche  per  Luogo  delizioso  e 
di  familiare  diporto.  Col  ridurre  a uso  di 
mia  abitazióne  un  piccolo  casino  che  ser. 
viva  di  menagerÌa  alla  villa.  Macai. 
Leu.  ( Alb.  ) 

Mbnàcgio.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
uel  Comasco. 

MbnÀCIO  ( Egidio  ).  biog.  Uuo  de’  più  begli 
ingegni  francesi  del  secolo  XVII  , nato  in 
Angers  nel  46f  3.  Fu  educato  pel  foro,  e poi 
ricevuto  avvocato  ; ma  presto  annojatosi 
della  professione  forense,  abbracciò  lo  sta- 
to ecclesiastico , e si  applicò  ad  ogni  ge- 
nere di  letteratura.  Egli  era  grammatico  , 
filosofo  , giureconsulto,  istorico,  poeta  ed 
antiquario.  Mcnagio  non  dovè  già  la  sua 
riputazione  al  suo  genio,  nè  al  suo  spirito, 
eh*  era  mediocre  : alcune  opere  utili  sulla 
lingua  francese  , e le  sue  dìspute  co*  let- 
terali di  tutte  le  classi  , diedero  al  suo 
nome  la  celebrità  di  cui  gode  ancora. 
Conoscendo  mediocremente  la  lingua  ita- 
liana, fece  alcune  poesie  in  questa  lingua, 
che  furono  assai  gustate  in  Firenze  , a 
segno  che  1*  accademia  della  Crusca  gli 
mandò  un  diploma  di  socio  , il  che  per 
altro  vuoisi  che  fosse  solo  una  pura  cor- 
tesia, o un*  indulgenza  di  gusto,  che  dinota- 
va la  decadenza  della  letteratura  italiana 
in  quell*  epoca;  conciosaiachò  non  valeva- 
no le  produzioni  italiane  del  Menagio 
1’  onore  che  fece  l’ accademia  al  loro  au- 
tore. Ma  se  con  tanta  facilità  egli  ottenne 
un  posto  nell’accademia  italiana,  le  porle  di 
«niella  francese  gli  furon  per  sempre  chiuse  ; 
fu  di  ciò  ^cagione  uua  produzione  di  lui 
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sa l ita. i p «&sai  mordace  contro  quel  cor* 
pu  accademico.  11  Menagio  morì  nel  <692 
di  79  anni.  Le  principali  sue  opere  sono  : 
Dizionario  etimologico  , od  origini  delle 
lingue  J rancete  e italiana  ; — Macella - 
nca , in  cui  si  trovano  tre  Satire;  — Os- 
servazioni sull'  A minta  del  Tasso  ; — Dio- 
gene Laerzio  , opera  greco-latina  , som- 
mamente stimata  j *—  Poemala  , ossidi 
composizioni  poetiche  francesi,  latine,  ed 
italiaoe  ; — Annotazioni  soprale  rimedi 
Monsignor  dclla-Casa. 

Menagióre.  V . Mei — ARE 

•31  ln agirti,  n.  car.  ni.  pi.  T.  filolog.  Sacer- 
doti di  Cibele,  i quali  ogni  mese  andavano 
mendicando  colla  statua  della  dea.L.  Me- 
nagyrlm.  ( Dal  gr.  Mài  mese,  e agyrtcs 
mendicante.  ) 

Menagi).  grog  Fiume  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nella  proviti,  di  Verona  ; ha  la  sua  origi- 
ne disi.  3 miglia  da  questa  città,  e si  gitla 
nel  Tanaro  dopo  uu  corso  di  24  miglia. 

•Menacògo.  Sinonimo  di  Emiuenagogo. 

31enàii.  grog  Nome  di  una  Valle  distante  <2 
miglia  dalia  Mecca.  1 pellegrini  , nel  pas- 
sarvi, debbono  gettarsi  sette  pietre  al  di 
sopra  delle  spalle.  1 dottori  mussulmani  di- 
cono che  tal  pratica  serve  a respingere  il 
demonio  tentatore,  ad  imitazione  d’ Ismae- 
le , eli*  ei  volle  tentare  nell*  istante  che 
Abramo  stava  per  immolarlo  ( imperocché 
i Mussulmani  credono  che  Ismaele,  e non 
Isacco,  fosse  quello  che  Iddio  comandò  ad 
Àbramo  di  sacrificare  ),  e che  gelandogli 
delle  pietre  lo  pose  in  fuga. 

‘MekÀide  s.  f.  T.  L«t.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Boraginee , e della  pentandria 
mouogiuia  di  Linneo.  Questo  genere  (che 
comprende  la  sola  specie  Menais  topiaria 
di  Liuneo , molto  vicina  alle  Ehreliiv  ) 
venne  dedicato  alla  luna.  L.  Menais  ( Dal 
gr.  Meni  luna.  ) 

Menàide  niilol.  Fontana  della  Sicilia  presso 
i Frontini.  Vibio  dice  che  gli  abitanti  di 
quelle  vicinanze  giuravano  per  le  acque  di 
questa  fontana. 

Menala  , o Menalo.  geog.  «ni.  Montagna 
della  Grecia  , nell*  Arcadia  , in  vicinanza 
del  fiume  Kurota,  celebre  negli  scritti  de* 
poeti  antichi.  Apollo  vi  si  recava  a cantare 
sulla  lira  la  metamorfosi  di  Dafne  in  alloro. 
Questo  monte  era  il  soggiorno  ordioaiio 
di  1 dio  Pane,  cui  gli  Arcadi  inimsginavansi 
talvolta  di  sentir  sonare  il  flauto.  Ne  fu 
fatto  altresì  il  teatro  di  una  delle  dodici 
fatiche  di  Ercole,  che  ivi,  per  comando  di 
Kuristeo,  inseguì  e prese  quella  cervia  da' 
piedi  di  bronzo,  e dalle  corna  d'oro,  sì  ra- 
pida al  corso  , cui  niuoo  , prima  di  lui, 
aveva  potuto  raggiungere.  Il  monte  Me- 


MEN 

nato  era  sacro  a Diana  , siccome  un  ter- 
reno proprio  alla  caccia.  J.  — . Cillh  dì 
Arcadia,  celebre  pel  culto  ch'ella  tributava 
al  dio  Pane.  5-  - — ( Orsa  ) Nome  della 
costellazione  dell'Orsa  maggiore,  c he,  se- 
condo la  favola,  è Calisto  d' Arcadia,  ove 
trovasi  il  moule  Menalo  su  cui  essa  soven- 
te cacciava  accompagnando  Diana. 

MenAlca.  n.  poet.  Uno  de'  pastori  che  Vir- 
gilio introduce  nelle  sue  Buccoliche. 

MlNALcèTE.  tnilol.  Uno  de'  figliuoli  d'  Egitto, 
ucciso  dalla  danaide  Adite  sua  moglie. 

Menale,  s.  f.  Fune  che  si  fa  passare  attorno 
a’  raggi  delle  taglie  per  tirare  i pesi. 

Menale,  tnitol.  Figliuolo  di  Licaone  ; egli 
diede  il  suo  nome  alla  città  e alla  mon- 
tagna chiamale  Meoala.  Desso  consigliò 
suo  padre  di  uccidere  un  faociullo  e dà 
porne  la  carne  sulla  mensa  dinanzi  a Giove, 
onde  mettere  alla  prova  ladi\inità  di  lui. 

Menali,  a.  m.  pi.  T.  mar.  Gli  scarmi  e gli 
allungatori  de’  forcacci,  i quali  sono  ta- 
gliati a sguancio  per  adattarsi  alla  figura 
degli  estremi  della  nave. 

Menàlio.  niilol  Soprannome  di  Pane,  onora* 
to  sul  monte  Menalo. 

Menalìppe.  mimi.  Sorella  di  Antiope,  regio» 
delle  Amazzoni  ; ed  è anche  il  nome  di 
una  delle  amanti  di  Nettuuo  , onorata  io 
Sicione. 

Menalo.  Lo  s.  c.  Menala.  F. 

31  Eff  AMENTO,  y . MeN  — ARE. 

•F  3Ienani>àra.  n.  car.  f.  Vale  Conducilrice , 
ruffiana. 

Menandriàni.  V . Menahdro.  slor.  ecdes. 

Menàndro.  Nome  prop.  gr^co  di  uomo,  e vale 
Uonioforte.$. — .biog.  Celebre  Poeta  comi- 
co greco,  nato  in  Atene  il  secondo  armo  della 
C1X  olimpiade  (342  an.  av.  G.  C ),  figlio 
di  Dioslìto  e di  Egisislrata.  Fu  discepolo  di 
Teofrasto  , nella  cui  scuola  sviluppo  quel 
talento  d*  osservazione  , che  lo  pose  nel 
prim*  ordine  , noti  pure  degli  autori  co- 
mici , ma  anche  de*  filosofi  , e de'  moralisti 
del  suo  tempo.  Egli  fu  onorato  del  titolo 
di  Principe  della  nuova  Commedia , perchè 
ne  fu  il  fondatore.  Menàndro  acquistossi  una 
gloria  immortale,  quanto  quella  della  lingua 
cui  egli  abbellì  e perfezionò  co'suoi  scritti  ; 
compose  egli  le  sue  commedie  in  un'epoca 
io  cui  1*  arte , divenuta  più  difficile  e 
più  regolare  , esigeva  , per  parte  degli  au- 
tori drammatici  , più  sfoggio  d*  immagina- 
zione, più  rispetto  per  le  convenienze,  più 
gusto  , decenza  e verità.  Plutarco  lo  pre- 
ferisce ad  Aristofane.  Questo  biografo  am- 
mira io  31enandro  un  genere  di  facezia 
dolce  , fino  , delicato  e spiritoso  , che  d-*l- 
le  regole  della  più  austera  probità  giam- 
mai non  si  allontana  ; mentre  i frizzi  di 
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Anglofone  laceravano  sema  ritegno  la  ri* 

Pulaziune  delle  più  oneste  persone.  Ma 
elogio  più  grande  che  far  li  possa  di 
questo  poeta  , si  è quello  di  dire  che  Te- 
renzio, comico  latino,  il  quale  imitò  Me- 
nandro  a segno  di  limitarsi  non  poche 
fiale  a tradurlo  , è riguardato  da  buoni 
giudici,  come  ioferiore  al  suo  originale  ; e 
Giulio  Cesare  dà  un’  idea  assai  magnifica 
de'  talenti  del  poeta  greco,  chiamando  Te- 
renzio un  Semi-Menandro  : w Tu  quoque , 
tu  in  summit,  o dimidiate  Menakder  ; po- 
neris,  et  merito , puri  sertnonis  amalor  s. 
Non  fu  a Meuandro  viveute  rendala  tutta 
la  giustizia  eh*  ei  meritava  ; fu  ansi  espo- 
sto a tutte  le  contrarietà  cui  1*  iovidia  su- 
scita sgli  uomini  sommi;  e fosse  o forza 
degl*  intrighi  o del  cattivo  gusto,  Filemone, 
che  certamente  meritava  appena  il  secon- 
do posto,  venne  qnasi  sempre  preferito  ; in 
mo<lo,  che  di  108  commedie  che  Menandro 
fece  rappresentare  , ne  furon  coronate  otto 
soltanto.  Racconta  Aulo  Gelilo  , che  in- 
contrandosi un  dì  Menandro  all'  uscir  del 
teatro  con  Filemone,  il  quale  tante  vol- 
te ingiustamente  gli  rapiva  la  palma  del 
turrito  e gli  applausi  del  popolo,  ^li  disse 
ad  alta  voce,  e eoo  la  schiettezza  de  prischi 
costumi:  E non  arrossisci , o Filemone  , 
ogni  volta  che  vieni  dichiarato  mio  vin- 
citore ? (K.  Filemone.)  Menandro  moti  di 
soli  53  anni , secondo  alcuni  biografi  , an- 
negandosi mentre  si  bagnava  nel  Pireo. 
Gli  Ateniesi  gli  eressero  non  lungi  di  là 
sulla  pubblica  via  una  tomba,  vicino  al  ce- 
uotafìo  d’  Lui  ipide.  Pausatila,  il  quale  viag- 
giava in  Grecia  nel  secondo  secolo  dell*  e- 
ra  nostra  , vide  ancora  tale  tomba  , come 
anche  la  statua  di  Menandro  collocala  nel 
circo  d*  Aieoe  fra  quelle  di  Sofocle,  d'  fi- 
schilo e d’  fiuripidc  11  tempo  ha  distrutto 
1*  intero  teatro  di  Menandro  , e lo  scarso 
numero  de*  frammenti  rimastine  , sono  do- 
vuti in  generale  all*  attenzione  scrupolosa 
de*  grammatici  e de’  filosofi  , i quali  cer- 
cavano in  on  sì  esimio  scrittore  , autorità 
per  la  lingua  e per  la  morale. 

Menarono.  slor.  eccles.  Uno  de'  discepoli  di 
Siniooe  il  Mago,  nato  coni*  esso  in  Sa- 
maria ; professò  aech’  egli  la  magìa  , e se- 
guì le  stesse  opinioni  del  suo  maestro.  Si- 
mone  facevasi  chiamare  la  gran  virtù  ; 
Menandro  pubblicò  che  questa  gran  virtù 
non  era  nota  agli  uomini  ; che  in  quanto 
ad  esso  , era  egli  mandalo  sulla  terra  dalle 
podestà  invisibili,  per  operare  la  salute  de- 
gli uomini.  Quindi  Simone  e Menandro 
devono  essere  annoverali  tra  i pseudo  Mes- 
sia , che  comparvero  immediatamente  do- 
po 1*  ascensione  di  G.  C..  , anziché  tra  gli 

r.  iv. 
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eretici.  Tutti  e due  insegnavano  che  Dio, 

0 la  sovrana  Intelligenza,  da  essi  chiamata 
Eunoja,  uvea  dato  I essere  ad  un  gran  nu- 
mero di  genj , detti  Foni  , ond'essi  creas- 
sero il  mo odo  e la  razza  degli  nomioi. 
Sembra  che  questi  impostori  supponessero  , 
che  tra  i genj  ve  ne  lusserò  alcuni  buoni, 
e benefici , altri  cattivi  ; e che  questi  ul- 
timi, avessero  più  parte  nel  governo  del 
mondo  , che  i genj  benefici,  da’  quali  Mo- 
nandro pretendevasi  inviato  per  insegnare 
agli  uomini  i mezzi  di  liberarsi  da’  mali, 
• cui  P umanità  era  stata  assoggettata  da’ 
genj  cattivi.  I discepoli  di  Menandro  for- 
marono nna  setta  detta  dal  nome  <H  lui 
Menandriani , i quali,  per  qualche  tempo, 
sostennero  le  dottrine  del  loro  maestro  ; 
essi  formarono  la  più  antica  setta  degli 
Gnostici. 

Menante.  V.  Mbn— ARE. 

Menante,  biog.  Liberto  del  gran  Pompeo  e 
suo  confidente.  Si  distinse  coll*  attività 
e coll' aitaci  amento  al  suo  padrone,  e al 
figlio  di  lui , il  giovane  Pompeo.  Nella 
guerra  fra  quest’  ultimo  e Augusto  , al- 
lorché questi  era  salito  sulla  galera  di  Pom- 
peo , per  abboccarsi  con  esso  lui  , Me- 
nsole consigliò  il  suo  padrone  di  tagliare 

1 canapi,  e d’impadronirsi  così  del  suo  ne- 
mico. Pompeo  gli  rispose  : s Menante , 
a tu  dovevi  ciò  fare  senza  avvertirmene; 
a ma  giacché  tu  me  1*  hai  domandato , io 
» ti  proibisco  di  farlo  , non  so  violare  la 
a data  fede  s.  Orazio  pone  in  ridicolo  la 
vanità  di  Menante  , ricordandogli  la  bassa 
sua  origine. 

Menàfj.  o.  di  naz.  jmt.  Popoli  della  Cal- 
ila belgica  , menzionati  da  Cesare  , al  cui 
tempo  avevano  terre , case  e borgate  sul- 
1*  una  e sull*  altra  riva  del  Reno,  esten- 
dendosi altresì  fra  la  Mosa  e la  Schelda. 

Me» — are . v.  a/ Condurre  da  un  luogo  ad 
un  altro , condurre  per  forza  in  qualche 
luogo.  L.  Ducere , nudare,  minare . $ fìg, 
Mentreche  la  J'oHÙna  in  questa  guisa  il 
conte  d’ Jtiguerta  e ’l  figliolo  Menivi  » 
avvenne  che , &c.  Bocc.  nov.  18.  5* 
inel.  Condurre  , continuare.  Pianamente 
si  pensò , in  che  maniera  potesse  menare 
una  signorìa  in  sino  alla  sua  fine.  Stor. 
Bari.  42.  C.  Menare  le  bestie,  vale  Con- 
durle. 5*  Menare  , detto  di  strada  , vale 
Condurre  in  un  luogo.  Presi  la  via  che  me- 
lava in  Egitto  ( vale  a dire  Per  la  quale 
s'andava  in  figlilo).  Stor,  S.  Onof.  i.  Me- 
nare , per  Indurre.  Che  quella  voglia  al - 
V àrbore  ci  mena»  Che  menò  Cristo  lieto  a 
dire  EU.  D.  Purg.  23.  J.  Per  Iodur  mena- 
gione.  L.  Fluxum  inducere.  Medicina  che 
mena  dolcemente.  Crete.  5,  48,  16.  $.  Mc- 
42 
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Dare  uno,  Tale  Dirigerlo  ne'suoi  affari.  {.Me- 
nare un  pugno, o altro  colpo,  «ale Percuotere. 
L.  Jctum  , vtl  pugnum  injringere,  ducere. 
{.  Menar  di  punta.  Tale  Perir  di  punta. 
{.  Menare,  per  Agitare,  muovere,  commuo- 
vere , dimenare,  e umili.  L.  Agitare  , 
commovere . {.  Per  Geperare  , piodurre  , 
e diceai  delie  piante  ed  aotbe  degli  ani- 
mali. L.  Ferre, producere.  {.  Menar  figliuo- 
li; vale  Portare,  far  figliuoli.  {.  Menare,  per 
Amministrare,  governare,  provvedere,  V t- 
dean  cose  a divertire  che  parenti  loro  in - 
giuste  e ree , pero  non  credettero  che  si 
menassero  per  giustìzia.  Fr.  Giord.  205. 
{.Per  Condurle,  trattare,  tramare.  L. 
I melare.  {.  Menare  a tondo  , è lo  a.  c. 
Menare  la  inasta  tonda,  e vale  figur.  Trat- 
tare aensa  rispetto  ognuno  a un  modo.  L. 
JSullius,  rationem  habere.  {.  Menar  donna 
o moglie,  vale  Condor  la  moglie  a casa, ed 
anche  Pigliar  moglie.  L.  Uxorem  domum 
ducere , uxorem  ducere.  {.  Menar  via , 
vale  Condurre  altrove,  levando  la  coaa  di 
che  ai  parla  dal  luogo  ove  ai  ritrovava. 
{.  Menare  smanie,  vale  Far  passie.  {.  Me- 
nare oienglio,  fierezza,  crudeltà  e simili,  va- 
gliono  Inorgoglire,  divenire  orgoglioso,  fie- 
ro , crudele.  L Servire,  superbire.  {.  Menar 
duolo  , dolore, o simili,  vale  Far  pianto,  cor- 
doglio, esser  molto  addolorato,  lagnarsi  al- 
tamente per  dolore  , afflizione  , o simili. 
{.  — buono,  vale  Approvare,  concedere,  far 
buono.  {. — sonno,  vale  Dormire.  L.  Somno » 
ducere.  {.  — i giorni,  vale  Passare  i dì. 

{.  DI  CALCOLI,  O LE  CALCOLE,  figur. 

vale  Ajutaiai  nell’  allo  venereo.  L.  Ducere. 
{.  — NCR  Lo  NASO  , vale  Aggirare  , dare 
ad  intendere.  L.  Deci pere , fucum  factre . 
{.  — pen  la  ROCCA  , vale  Sparlare  , dir 
male.  {.  — per  paròle  , vale  Mandare  in 
lungo.  L.  Procrastinare,  diem  de  die  du- 
cere. {.  — paròle  , vale  Fermare  i patti. 
L.  Rem  a gei  e,  transigere.  {.  — a fine  , 
vale  Condurre  a fine,  mettete  in  esecuzio- 
ne. L.  Ad  fi  tieni  ducere.  {.  — ir  lungo, 
vale  Protrane,  allungar#.  {.  Non  può  più 
mattarla  in  lungo,  diceai  d'IInn  che  non 
possa  più  vivere  lungamente.  {.  Menar  per 
la  lunga,  vale  Mandare  in  lungo.  L.  Dif- 
ftrre  morati.  {.  — • a capo  , vale  Con- 
durre a fine  , menare  ad  effetto  ; finire  , 
effettuare.  L.  EJJicere , absolvere.  {.  — la 
vita  , vale  Vivere.  L.  Filam  ducere. 
{.  — tempo,  o — il  tempo,  vale  Spende- 
re o consumare  il  tempo.  {.  — la  danza, 
vale  Guidare  il  ballo.  L.  Reslim  ducere. 
{.  P.  met.  vale  Easere  il  principale  io  al- 
cun trattato  , maneggiandolo  a tuo  senno. 
L.  Familiam  ducere.  {.  — li  mani  , vale 
Combattere,  L.  Pugnare.^.  Vale  anche  Af- 
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frettarti,  studiarsi  io  far  checchessia.  {.  — 4 
braccia,  vale  Sostenere  o reggere  sulle  brac- 
cia chi  non  vuole,  o non  puoi*  reggersi  da  aè 
medesimo.  L.  Inter  brachiti  corre ptum  du- 
cere. {.  — le  gambe,  vale  Fuggire,  ed  anche 
Camminar  velocemente.  L.  Fugete  , ce- 
lerrimo cur su  fugere.  {.  — delle  calca  - 
CNE  , vile  Correre  velocissimamente,  fug- 
gire. {.  — la  coda  , significalo  osceno  , 
che  non  giova  spiegare.  L.  Afan  stupì  «re. 
{.  — alla  mazza,  vale  Tradire,  condurre 
uno  con  inganni  e lusinghe  in  mano  « le* 
tuoi  nemici  o della  giustizi#,  o io  qualche 
altro  pericolo  , o,  come  ai  suoi  dire  , Al 
macello.  L.  In  malum  adducete.  (F.  Maz- 
za. ){.  — !«  servàggio  , vale  Condurre 
schiavo.  L.  Captivum  ducere.  C.  — trat- 
tato , vale  Aver  segreta  intelligenza  eoo 
•Icuoo.  {.  — lo  smalto.  V.  Smalto  • 
{.  — guerra  , vale  Goerregeiare.  {.  Me- 
narla lingua  contro  alcuno,  vale  Dirne  mele. 
{.  Saper  di  barca  menare  , vale  Sapersi 
ejntare.  {.  — a morte,  vale  Ammazzare, 
j.  prov.  Menar  l'orso  a Modena  , che  vele 
Mettersi  a impresa  da  oou  trarne  nè  onore  , 
nè  guadagno.  L.  Oleum , et  opus  perdere. 
{.  prov.  Menare  il  cao  per  1*  aie  , vale 
Allungarsi  nel  discorso  con  mescolarvi  cose 
ebe  non  faono  a proposito.  L .Erronemeste, 
{.  Menare.  T.  med.  Per  Evacuare,  espel- 
lere , vuotare  , purgare.  L.  Ducere , eva- 
cuare. {.  Menar  battendo.  T.  milil.  Modo 
di  dire  militare,  col  quale  si  esprime  l’A- 
zione di  un  corpo  di  truppe , che  caccia 
un  corpo  avversario  premendolo  da  vici- 
no con  frequenti  cariche  a vivo  fuoco.  Que- 
sta voce  è usata  da  multi  buoui  scrittori, 
e specialmente  dal  Davila.  — a giòie,  o. 
aat.  v.  f.  11  menare  , cioè;  Il  tirar  giù  e 
dismuovere  ; e vale  Flusso  , scorrenza  di 
corpo.  L.  Fltsxus.  amento,  n.  ast.  v.  m. 
Il  menare.  L.  Ductio , duclut , tu.  {.  Per 
Agitamento.  L.  Agitalio.  {.  Per  Guidamen- 
te o progresso.  {.  Tener  menamento,  vale 
Tener  trattalo.  — ante.  add.  Che  mena. 
{.  Per  Copiata,  amanuense  ; è idiotismo  fio- 
rentino. L.  Amanuensis.  — àta.  n.  ast.  v.  f. 
11  menare  ; menamento.  — àtO.  add.  Con- 
dotto , agitato.  L.  Acius.  — atìna.  a.  f. 
Dim.  di  Meoala.  — àtójo.  s.  m.  Strumento 
col  quale  si  mena  o dimena  qualche  cosa. 
{.  T.  delle  cartiere.  Nome  che  si  dà  a 
Due  pezzi  di  legno  tondi,  che  sono  appe- 
si alla  volta  in  due  campanelle  di  ferro, 
con  cui  ad  ogni  posta  ai  mena  la  patta 
nel  tino  dal  lavorarne.  {.  T.  de*  magnani. 
Grosso  e lungo  pezzo  di  ferro  con  cui  si 
dà  il  moto  al  tirare  della  tromba  da  at- 
tigner acqua  da  un  pozto  o da  una  con- 
serva. {.  Fig.  per  lo  Membro  virilo.  L.  Pe- 
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HÙ.  — atórs.  n.  car.  v.  tn.  Che  mena  , 
o conduce  ; guidatore,  conduttore.  L.  Due- 
tor,  ductalor.  $.  Mestatore  di  un  trattalo, 
di  un  negozio,  o simile,  vale  TraUatore, 
maneggiatore.  — atrìce.  n.  car.  v.  f.  Che 
mena,  colei  che  meua.L.  Ductrix. — atCra. 
n.  ast.  e.  f.  Il  menare,  a.  f.  T.  anat. 
Congiuntura  dove  si  collegano  insieme  le 
ossa  e donde  nasce  il  poterle  muovere  , e 
dimenare.  L.  V ertebra  , tpondylus. 
Menàma.  geog.  Nome  aulico  dell’  isolotto 
oggi  chiamato  Meloria,  nel  Mediterraneo. 
Menaròla,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven. 
nella  Valtellina. 

MenarrÒìto.  a.  ni.  Strumento  da  cucina,  che 
serve  a girar  1*  arrosto. 

Men  asìno.  milol.  Figliuolo  di  Polluce  ; aveva 
una  statua  a Corinto  , nel  tempio  eretto 
in  onore  di  suo  padre. 

"Mknastasìa  , o MenastbsIa.  n.  f.  T.  med. 
Dolore  uterino,  proveniente  dalla  cessazio- 
ne o difficoltà  de'  mestrui.  ( Dal  gr.  Meni 
luna*,  o mestruo  ; e hislémi  io  sto.  ) 
Menata.  V.  Men— are. 

Menata,  n.  f.  Ortografìa  viziosa  di  Manata, 
e vale  Tutto  quello  che  può  includere  in 
sè  la  mano  , aggavignandolo  colle  dita. 
L.  Pugillui. 

Men— ATtNA  , —Ito,  — atójo,  — atórb  , 
— atrìcs  , — atùra.  V . Men — are. 
Menavi,  mitol.  persiana.  Nome  d*  un  libro 
di  teologia  mistica  , contentarlo  di  un 
altro  libro  intitolato  Gulchendras  , codice 
sacro  de*  Soli.  Da  una  parte,  con  termioi 
estatici,  vi  è descritto  l'amore  di  Dio,  e 
1*  intima  unione  con  Dio  ; dall*  altra  , la 
vanità  del  mondo  , la  dignità  della  virtù 
e P enormità  del  vizio  , vi  sono  rappresen- 
tale al  vivo.  Vi  si  vede  che  la  vita  de*  fe- 
deli deve  consistere  in  sei  cose  : la  cogni- 
zione, la  purgazione,  Pillustrazione,  1*  alie- 
nazione dal  mondo  , il  desiderio  continuo 
di  Dio , e la  perseveranza  nell*  orazione. 
Mencio,  add.  Floscio,  fracido;  contrario  di 
Consistente. 

Mencio.  Nome  prop.  di  uomo,  variai,  di  Do- 
menico. 

Mencio,  biog.  Filosofo  che  comparve  nella 
China  dopo  Confucio.  Egli  si  acquistò  la 
fama  di  superare  in  finezza  ed  in  eloquen- 
za il  suo  predecessore,  ma  d’essere  a quel- 
lo inferiore  nell* innocenza  de* costumi , nel- 
la rettitudine  del  cuore,  e nella  modestia 
del  parlare. 

Mènda,  o.  f.  Difetto.  L.  Menda,  tniium.  C.  T. 
de*  lanajuoli  , che  anche  dicesi  Malefatta, 
ed  è uo  Difetto  del  panno , il  quale  non 
ai  vede  se  1*  opere  non  si  osserva  all*  aria 
scoperta. 

Mtm> — A.  n.  f.  Rifacimento  di  danno  ; am- 
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menda.  L.  Emendatio , initauratio  , re- 
tlauratio.  —Ire.  v.  a.  Far  menda  ; rifare  , 
risarcire.  L.  Rejicere  , reparare.  J.  Per 
Emendare,  —aménto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  s. 
c.  Emendamento.  —Ito.  add.  — azióne. 

Lo  s.  c.  Ammendazionc. 

Menda,  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  sulla 
costa  occident.  della  penisola  detta  Pilla- 
ne, all'ostro  di  Sana,  colonia  degli  Eretri, 
con  un  territorio  rinomato  pe*  suoi  vini. 

MendÀc.  geog.  ant.  Città  della  Sicilia,  pres- 
so i Ugni  Palici. 

MendIc — e.  add  Bugiardo,  menzognero.  L. 
Mcndax.  j.  — . n.  ast.  Per  Meodacio  , bu- 
gia, falsità.  — ìssimo.  sdd.  superi.  L.  Men- 
dact ssimus.  *|i—  ia  , •* — IO.  n.  ast.  Bugia, 
falsità.  L.  Mendacium.  (.  Mendacio,  per 
Mendace  add.,  Bugiardo.  L.  Mcndax.  — ■- 
ménte,  avv.  Con  mendacio;  bugiardamen- 
te. L.  Mendaciter. 

Mendàla.  geog.  ant.  Città  dell*  India  , di  qua 
dal  Gange , nell*  ioleruo  delle  terre,  pres- 
so i Cerei. 

Mendaménto.  V.  Mend — a. 

Mendàna.  geog.  Arcipelago  del  grand*  Oces- 
no  equinoziale,  composto  di  gruppi  d'isole. 

Meno— àzb  , — Ito.  V . Meno— a. 

Mende,  geog.  L.  Mimas,  Mimatum.  Città 
di  Francia  , capoluogo  del  dipartimento 
della  Loreze. 

Mendèli.  geog.  Città  della  Torchia  asiat., 
nel  governo  di  Bagdad. 

MÈndelson  (Mosè).  biog.  Celebre  Filosofo 
israelita  alemanno , che  viveva  nel  passalo 
XVIII  secolo,  nato  a Dessan  nel  1729.  Egli 
co*  molti  suoi  scritti  filosofici  cercò  d*  in- 
civilire i tuoi  correi igionarj,  e di  operare nn 
ravvicinamento  fra  i costumi  di  essi  e quel- 
li de*  Cristiani.  Molte  e pregiatissime  sono 
le  opere  di  questo  grand'  uomo  , ma  quel- 
la per  cui  immortalò  il  suo  nome  , è il 
suo  Fedone  sull ' immortalila  dell'  anima, 
in  tre  dialoghi  ; opera  scritta  io  lingua  te- 
desca, e la  prima  di  filosofia  in  cui  un  ar- 
gomento simile  sia  stato  trattato  da  capo  a 
fondo  in  una  prosa  elegante  e corretta.  Il 
dialogo  di  Platone  send  di  modello  all*  an- 
fore. Il  discorso  preliminare  contiene  la 
vita  di  Socrate;  nel  primo  dialogo  1*  au- 
tore espone  la  filosofia  de*  Greci  , ed  ado- 
pera , nelle  sue  dimostrazioni  , tutti  i mez- 
zi della  dialettica, presentando  il  suo  Fedone 
iniziato  ne*  segreti  più  occulti  de*  Pittago- 
rici.  Negli  altri  due  dialoghi  , onde  pro- 
vare 1*  immortalità  dell*  anima  , pone  come 
assioma,  che  essendo  1*  anima  una  forza 

Irimitiva  , è impossibile  che  si  distrugga. 

I Fedone,  opera  tradotta  in  tutte  le  lingue 
dell*  Europa  , diede  al  suo  autore  una  ule 
celebrità,  che  non  pattava  più  a Berlino, 
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dov’ egli  dimorava  , straniero  qualificato, 
che  non  andasse  a visitarlo.  Un  famoso 
scrittore  francese,  contemporaneo  del  Men- 
delson,  disse  che  gli  Ebrei  hanno  avuto  tre 
celebri  Mosè , cioè  Mose  il  legislatore  , 
Mosè  Maimonide  , e Mote  Mendelson. 
Mendf.s  , o Mendète.  mitol.  Uno  degli  otto 
principali  Dei  degli  Egizj  , rappresentato 
da  un  caprone.  Egli  era  lo  stesso  che  il 
dio  Pane  de*  Greci  , che  gli  Egizj  adora- 
vano sotto  la  figura  d'  un  becco , simbolo 
del  principio  della  fecondità  di  tutta  la  na- 
tura. Nella  Tavola  isiaca,il  becco  Mendcte 
ha  le  corna  di  caprone  al  di  sopra  di  quelle 
d’ Ariete;  quindi  ne  ha  quattro.  Nel  basso 
Egitto  eravi  una  città  chiamala  Mendes  , 
ove  questa  divinità  era  particolarmente  ado- 
rata. I Mendesi  non  uccidevano  giammai 
caproni  o capre,  credendo  che  il  dio  so- 
vente si  celasse  sotto  le  forme  di  quegli 
animali.  II  senso  della  parola  Mcndete,  si 
è quello  che  genera  mollo,  e perciò  que- 
sta divinità  fu  assegnata  per  simbolo  della 
natura  o della  potenza  creatrice  di  tutti 
gli  esseri  sublunari. 

Mendes.  geog.  ant.  Città  del  Basso-Egilto  , 
presso  P imboccatura  di  uno  de’rarai  orien- 
tali del  Nilo,  la  essa  città  adoravasi  più 
che  in  alcun  altro  luogo  d*  Egitto  il  dio 
Mendes  , o Mendete  , da  cui  ha  preso  il 
nome. 

’Ì’MbNDIC—  AGGINE,  — AGlÓNE, — A MENTE, — AN- 
TE. V.  MeNDIC — ARE. 

Mendicanti,  mitol.  giapponese  Evvi  al  Giap- 
pone un  ordine  di  mendicanti , i quali  sen- 
za esser  religiosi,  nè  soggetti  a veruna  re- 
gola , con  volo  formale  promettono  di 
vivere  d’elemosine.  Questa  pia  infingardag- 
gine viene  autorizzata  , ed  eziandio  con 
solenni  cerimonie  consacrata.  Si  tagliano 
pubblicamente  i capelli  a colui  che  vuole 
arruolarsi  a quella  confraternita  di  pezzenti, 
e mediante  alcune  preghiere,  egli  è posto 
in  possesso  della  nuova  sua  professione. 
MeNDIC — ANTE  , — AnZA.  E.  MeNDIC — ARE. 
Mendic — are.  v.  a.  Chieder  limosina  per  so- 
stentarsi. L.  Mendicare , ostiatirnsibivictum 
queerere.  J.  Per  Procacciarsi,  ricercare  con 
sollecitudine  checchessia,  e quasi  a modo  di 
supplichevole  , come  fanuo  i mendicanti. 

5-  — . v.  neut.  Esser  povero  , mancante , 
sprovveduto  affano  di  checchessia.  — Ag- 

gine, — AGlÓNE.  Lo  s.  c.  Mendicità.  — an- 
te. add  Che  mendica,  che  campa  di  limosi- 
na ; e s*usa  ancora  in  forza  di  n.  car.  L. 
Mendicarli.  Mendicanti  n.car.  ra.  pi. 
Nome  di  Religiosi  , i quali  per  praticare 
la  povertà  evangelica,  vivono  di  limosino  e 
vanno  ad  accattare  il  loro  sostentamento. 

1 quattro  ordini  mendicanti  più  antichi 
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sono  i Carmelitani,  i Domenicani,  i Fran- 
cescani e gli  Agostiniani  ,*  i più  moderni 
sono  i Cappuccini,  i Minori  Osservanti  , 
i Minimi  ed  altri.  — ànza.  Lo  a.  c. 
Mendicità.  — Ato.  add.  L E mendic  atu» . 
— atóre.  d.  car.  v.  m.  Che  mendica.  L. 
Mendicans.  — atòrio.  add.  Che  appar- 
tiene a mendicità;  questnoso.  — azióne. 
n.  ast.  v.  f.  11  mendicare  , ma  usati  per 
Ricerca  stentata  , e 1*  usò  il  Bembo  che 
disse  : Sdegnando  la  mendicazióne  delle 
rime  (cioè  il  cercare  ansiosamente  e con  dif- 
ficoltà ).  Bemb.  pros.  2 , 72.  — o.  (coll'acc. 
sulla  2da  voc.  ) add.  e n.  car.  Quegli  che 
è necessitalo  ad  andare  accattando  , e li- 
mosinando per  sostentarsi  ; accattone,  ac- 
cattatore. L.  Mendicus.  J.  Per  Mancante  , 
che  scarseggia  in  checchessia.  Il  mio  ama- 
to tesòro  in  terra  trova  , Che  m*  e na- 
scósto , ond’  io  son  sì  mendìco  . Petr. 
canz.  41.  J.  Per  Privo.  Amor  mendìco  del 
pii»  degno  senso  , Orbo  nel  mondo  nato. 
Rim.  ani.  Lap.  Gian.  4 05.  — uìssimo.  add. 
superi. L.  Mendicissimus.  — uitA,  — m- 
tAdE,  *|» — DITATE, — ItA, — ITA  DE,  — ITATE. 
n.  ast.  v.  f.  Estrema  povertà,  per  cui  uuo 
è ridotto  a mendicare.  L.  Mendicitas. 

— amÉnte.  avv.  Con  mendicità.  — òso.  add. 
Pieno  di  Mendicità.  — Ome.  Lo  s.  c. 

Mendicità  , niendicanza. 

Mendicano,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nel- 
la Calabria  ciler.  e nel  distr.  di  Cosenza, 
con  3000  abitanti. 

Mendic — itA  , — itAde  , — itAtb.  F.  Men- 
dic— are. 

Mendìco.  f'.  Mendic — are. 

Mendicala,  s.  f.  T.  di  antiq.  Specie  di  ve- 
stimento antico , del  quale  non  si  couosce 
che  il  nome,  conservato  nel  seguente  ver- 
so di  Plauto  : Quid  crai  induta  ? an  Meri  - 
diculam  ? 

4»MendicCime.  V.  Mendic— are. 

Mendo.  n.  m.  Lo  s.  c.  Menda.  L.  Restau- 
rano, ref  celio , reparatio. 

Meno — o.  n.  in.  Atto  , vezzo  , costume  che 
è difettoso  , e prendesi  piuttosto  in  mala 
parte  che  in  buona  ; e talora  vale  anche 
assolutamente  Difetto.  L.  Mertdum,  men- 
da, vittimi.  Rench’  io  abbia  con  esso  meco 
di  mòlli  di  quei  mevdi,  che  n’  arreca  seco 
l'età,  i*  non  sun  però  &c.  Salo,  granch. 

— òso.  add.  Scorretto,  che  ha  degli  errori. 

MèNDOLo.  s.  m.T.  ittiol.  Sorta  di  pesce  cui  i 
Greci  appellavano  Martis  ; eglino  avevao 
l’uso  di  sacrificarlo  a Diana,  a motivo  dell’a- 
nn  logia  del  nome  di  esso  con  quello  di  Ma- 
nìa, specie  di  furore,  che  atlribuivssi  allo 
sdegno  di  Diana. 

Mendòsio-castellbtto.  geog.  Vili,  del  reg. 
LoruL.-Ven.  , nella  provtn.  di  Pavia. 
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Merdóso.  V . Mehdo. 

Mbhdóso.  add.  T.  anat.  Agg.  delle  cinque  co- 
stole inferiori,  che  si  dicono  anche  Spurie. 
L.  Mcruiosus. 

Mebdòza.  geog.  Nome  d’  una  provincia»  di 
una  città»  e di  un  fiume  di  Bueuos-Aires, 
Dell*  America  meridionale. 

Mutdòza.  biog.  Nome  di  parecchi  illustri  per- 
sonaggi spasnuoli , che  fiorivano  nei  se- 
coli AV,  e AVI,  chiarissimi  nelle  scienze» 
nelle  lettere  e nella  diplomazìa. 

MehdsLsio  o Mèauais.  geog.  L.  Mentir i slum. 
Borgo  della  Svizzera  italiana,  nel  cantone  del 
Ticino  , capoluogo  di  distretto  e di  cir- 
colo, situalo  fra  i laghi  di  Lugano,  Mag- 
giore e di  Como;  conta  circa  2000  abitanti. 

Mbsb.  Lo  s.  c.  Me,  pronome. 

s.  f.  T.  iltiol.  Genere  di  pesci  con 
dorso  rilevato  in  guisa  che,  riguardandoli 
ne*  lati  , offrono  un  disco  somigliante  a 
quello  della  luna,  f Dal  gr.  Méne  luna.  ) 

Màis.  mito!.  Dea  , che  è la  stessa  che  la 
Luna,  il  culto  di  questa  dea  era  assai  co- 
nosciuto nella  Palestina,  e gli  Ebrei  idola- 
tri vi  erano  sommamente  attaccati.  Ne  parla- 
no i profeti  Isaia  e Geremia  ; quest'  ulti- 
mo la  chiama  ironicamente  la  Regina  del 
cielo. 

Mbbbàbe.  ( Arcaismo  usato  da  S.  Caterina 
nelle  sue  lettere.)  v.  nent.  Lo  s.  c.  Me- 
nomare , scemare.  V . Me* — o. 

Mesetto,  miiol.  Figliuolo  di  Creonte  re  di 
Tebe.  La  parte  che  Euripide  gli  fa  soste- 
nere nella  tragedia  intitolata  Delle  Feni- 
cie , h»  consacrato  il  nome  di  lui  fra  le 
più  illustri  vittime  dell'  amore  di  patria. 
Allorché  Tebe  era  assediata  dagli  Argivi  , 
e gli  abitanti  della  città  eran  ridotti  agli 
estremi , Creonte  mandò  Mcne'ceo  a con- 
«ultar  l'oracolo  sulla  fatura  sorte  di  Tebe. 
L'oracolo  rispose  che,  ove  si  bramasse 
salvar  Tebe  , faceva  d*  uopo  che  perisse 
1'  ultimo  rampollo  della  stirpe  di  Cadmo. 
B^eoeceo , eh’  era  unico  figlio  di  Creonte, 
« perciò  quello  stesso  di  cui  parlava  l’ora- 
colo , dopo  d'aver  riportata  la  risposta 
al  padre  suo  , senza  esitare  , corse  a pre- 
cipitarsi dall'alto  delle  mura.  Dopo  la  morte 
di  lui,  i Tebani  fecero  una  sortita  e bat- 
terono il  nemico  a segno  , che  questo  fu 
costretto  a levar  1*  assedio. 

Mesècla.  mitol.  Figliuola  d*  Ilio  , cui  Ip- 
pota  rendè  madre  d*  Eolo. 

Mbbeclìte.  biog.  Nome  di  parecchi  scrit- 
tori greci  , e specialmente  di  uno  oativo 
di  Alabanda  , città  della  Caria  , il  quale 
stabilì  una  scuola  in  Rodi,  ove  molta  ce- 
lebrità con  la  sua  eloquenza  procacciossi. 

Menècmo.  biog.  Statuario  greco , nativo  di 
Neupatto  , che  fioriva  verso  la  settanteai- 
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ma  quinta  olimpiade.  Fu  conipatriutto  , 
contemporaneo,  e cooperatore  di  Soida. 
Amendue  si  resero  illustri  per  una  statua 
di  Diana  Lafira  , in  abito  da  cacciatrice  , 
collocala  nel  tempio  di  questa  dea  a Ca- 
lidooe.  La  statua  era  scolpita  in  oro  e in 
avorio.  Sotto  il  regno  d'Auguslo  tale  sta- 
tua fu  trasportata  a Patrea  in  Arcadia, 
ed  ivi  divenne  oggetto  di  pubblico  culto  , 
il  quale  durava  ancora  a'  tempi  di  Pausa - 
nia.  Menecmo  scrisse  intorno  a*  principj 
dell'arte  sua  un'opera,  che  non  è perve- 
nuta a noi. 

Mebècrate.  biog.  Medico  famoso  , nato  a 
Siracusa,  che  fioriva  a’terapi  di  Filippo  re 
di  Macedonia,  padre  d*Àlessandro  il  Gran- 
de. Fu  sommamente  stimato  pe' suoi  ta- 
lenti , e per  le  molte  felici  cure  che  fa- 
ceva a*  suoi  ammalati  ; ma  era  altresì  fa- 
moso per  la  sua  vanità.  Egli  conduceva 
sempre  seco  alcuni  di  quelli  cui  avea  ri- 
sanato , vestendo  gli  uni  da  Apollo  » gli 
altri  da  Esculapio  , ed  altri  anche  da  Er- 
cole , assumendo  egli  stesso  il  nome  di 
Giove , e camminando  con  la  corona  ia 
capo  , e lo  scettro  in  mano,  siccome  que- 
gli che  avea  ridonato  agli  altri  la  vita. 
Dicesi  ch'egli  guariva,  o almeno  lusinga- 
vasi  di  guarire,  l’epilessìa , cui  gli  antichi 
chiamavano  Morbo  sacro.  Avendo  da  que- 
sta malattia  liberato  un  certo  Nicostrato 
d'Argo,  altra  ricompensa  non  volle,  se  non 
che  quegli  prendesse  il  Dome  d'Èrcole, 
e annoilo  di  tutti  gli  attributi  di  quell'e- 
roe. Scrisse  egli  un  giorno  a Filippo  : Voi 
regnate  su  i Macedoni  , come  io  regno 
su  i malati . La  sua  lettera  cominciava  con 
le  seguenti  psrole  : Menecrate  Giove , al 
re  Filippo  salute.  Il  re  gli  rispose  ; Fi- 
lippo a Menecrate , salute  e miglior  senno  ; 
« consiglio  di  recarvi  nelle  vicinanze  di 
Anticira , ed  ivi  Jissare  il  vostro  soggior- 
no. Con  tale  avvertimento  Filippo  diede 
a conoscere  che  Menecrste  era  pazzo;  im- 
perocché Anticira  era  una  città  nella  Fo- 
cide  , celebre  per  1*  elleboro  che  in  gran 
copia  vi  cresceva,  e che  dagli  antichi  cre- 
devasi  un  medicamento  proprio  a guarire 
la  follìa.  Ynolsi  che  Filippo,  veggrtido  che 
Menecrate  non  cessava  dal  nominarsi  dio  , 
l’ invitasse  un  giorno  ad  un  lauto  banchetto, 
e lo  facesse  sedere  ad  una  tavola  separata, 
ove  non  gli  venne  servito  che  dell'incenso, 
ed  altri  profumi,  mentre  gli  altri  convitati 
mitrivansi  deHe  più  squisite  vivande  Una 
tal  distinzioni  non  piacque  punto  a Mene- 
crate, il  quale,  stanco  di  esser  Giove,  bru- 
scamente dalla  compagina  prese  commiato. 

Me*rdÈmo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ,e  \ ale 
Forza  o Aspettazione  del  popolo.  $.  — . mi- 
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tol.  Figli  dolo  di  Buneai.  Mostrò  ad  Ercole 
il  modo  eoo  cui  potesse  agevolmente  ve- 
nire a capo  di  nettare  le  stalle  di  Augia. 
Combattè  poscia  insieme  ad  Ercole  contro 

10  stesso  Augia  , ina  nel  combattimento 
rimase  ucciso , e fu  da  Ercole  sepolto  con 
lutti  gli  onori  sul  promontorio  Lepreo. 

11  vincitore  di  Augia  vi  fece  poi  celebrare 
de*  giuochi  funebri  , ne*  quali  egli  com- 
battè contro  Teseo  , il  quale  si  difese 
con  tanto  valore,  che  gliastanti  gli  die- 
dero il  nome  di  Secondo  Ercole. 

MihedÈmo.  biog.  Filosofocinico  di  Lampsaco, 
che  a guisa  d'un  pazzo  compariva  io  pub- 
blico, vestilo  da  Furia,  con  abito  nero, 
cinto  d*  on  pendaglio  rosso  , e dicevasi 
inviato  dagli  Dei  infernali  per  riconoscere 
e denunziare  ì delitti  defmorta!i.  — . Ce- 
lebie  Filosofo  greco  d*Eriirea,citlà  dell’Ar- 
cadia, che  fioriva  in  pari  tempo  di  Anlago- 
ra,  di  Rodi,  d’  Arato  e Licofrone,  circa  300 
anni  av.  G.  C.  Da  principio  entrò  nella 
carriera  delle  armi , che  poscia  abbandonò 
per  consacrarsi  allo  studio  della  filosofia. 
Fu  egli  nel  proprio  paese  sommamente 
considerato  , e vi  occupò  importanti  cari- 
che. Fu  abbastanza  fortunato  per  (scon- 
certare le  trame  di  coloro  che  Volevan  dare 
Eritrea  sua  città  natia  in  potere  di  De- 
metrio Poliorcete;  ma  quando  essa  cadde 
poscia  nelle  mani  d’Aoligono  figlio  di  De- 
metrio, venne  accusato  di  tradimento.  Gli 
riusci  per  altro  di  giustificarsi  , e giurò 
a*  suoi  concittadini  o di  far  restituire  la 
libertà  ad  Eritrea , o di  morire.  Quindi 
recossi  presso  a Demetrio  , onde  persua- 
derlo ad  abbandonare  il  possesso  di  quella 
città  , e non  avendo  potuto  smuoverlo,  si 
lasciò  morir  di  fame.  Menedemo  son  iscris- 
se alcuna  opera  ; ma  Diogene  Laerzio,  nel- 
la vita  di  questo  filosofo  , ha  registrato 
alcune  delle  maseime  e delle  argute  ri- 
sposte di  lui. 

Mbheoiùgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provincia  di  Pavia. 

Mairernào.  mitol.  Uno  de*  giganti,  figliuolo 
del  Tartaro  e della  Terra. 

Mbvefróke.  mitol.  Giovane  tessalo  , che 
avendo  tentato  di  sorprendere  sua  madre 
addormentata,  fu  da  Diana  cangiato  in  cane. 

MbhelÀis.  geog.  ant.  Città  della  Grecia  nel- 
la Dolopia. 

Mewelàje.  mitol.  Feste  ebe  si  celebravano  in 
Terapne  , città  di  Laconia  , in  onore  di 
Menelao  deificato,  che  vi  aveva  un  tempio. 

Mbhelàjo.  geog.  ani.  Cantone  della  Grecia 
nel  Peloponneso,  presso  Sparta. 

Menelao.  a.  m.  T.  eutomol.  L . Papilio  me- 
nelaus.  Specie  d’ insetto  del  genere  Far» 
falla  , che  ha  le  ali  ottusamente  dentate, 
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superiormente  rilucenti,  di  color  ceruleo  $ 
al  di  sotto  nuvolose  con  punti  brani.  11 
maschio  sulla  faccia  inferiore  delle  ali  su- 
periori ha  due  occhi  , e sulle  inferiori 
tre.  Questa  farfalla  americana  , è delle 
bellissime. 

Menelao.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Fortezza  del  popolo. — .mitol.  Redi  Sparta» 
e marito  di  Elena.  Omero  il  fa  figliodi  Atreo 
re  d'  Argo;  ma  Esiodo,  Ditti  Cretese,  Apol- 
lodoro,  Servio  ed  altri  accreditati  mitologi, 
dicono  esser  egli,  e suo  fratello  Agamen- 
none, stati  figliuoli  di  Plistene,  e nipoti  di 
Atreo  , il  quale  , morto  che  fu  Plistene  , 
che  lasciò  i suoi  figli  ancor  bambini,  pre- 
se tanta  cura  degli  orfani  suoi  nipoti,  che 
passò  pel  padre  loro.  Essendosi  Tiesse 
impadronito  del  trono  d‘  Arco  dopo  la 
morte  d*  Atreo  suo  fratello  , Agamennone 
e Menelao  , cacciati  in  bando  , andarono 
per  qualche  tempo  errando  per  la  Grecia 
cercando  asilo  e protezione  contro  1*  usur- 
patore de*  loro  diritti  al  trono  d’Argo. 
Giunti  alla  corte  di  Oeneo,  re  di  Calidooe 
nell’  Etolia  , questo  prìncipe  gli  accolse  , 
e li  persuase  a fermarsi  presso  di  lui,  aspet- 
tando la  morte  di  Tieste,  che  non  poteva 
esser  lontana  atteso  1*  avanzata  età  sua. 

( F.  Tieste.  ) Qualche  tempo  dopo  i due 
fratelli,  eccitali  dal  romore  che  menava  per 
fotta  la  Grecia  1*  ammirabile  bellezza  di 
Elena  figlia  di  Tiodaro  re  di  Sparla,  de- 
terminarono di  recarsi  e quella  corte,  onde 
concorrere  alla  miao  di  quella  bellissima 
principessa  , di  cui  eransi  invaghiti  più  di 
quaranta  principi  greci,  che  tutti  la  chiesero 
in  isposa.  Tindaro,  imbarazzalo  da  sì gran  nu- 
mero di  pretendenti,  non  osava  deciderai  a 
favor  di  alcuno  , temendo  di  farsi  scopo 
dell*  ira  degli  altri.  Alla  fine  egli  appigliossi 
al  consiglio  di  Ulisse,  il  quale  i' indusse 
ad  impegnare  gli  aspiranti  a riportarsi  tutti 
alla  scelta  di  Elena  stessa  , facendo  loro 
giurare  , che  ove  sua  figli*  aveste  scelto 
uno  di  essi  , tutti  sarebbersi  uniti  a pro- 
tegger lo  sposo,  e a difenderlo  contro  chiuo- 

3ue  volesse  contrastargliene  il  possesso  , e 
(sturbarne  la  coniugale  armonia.  Prestalo 
da  tutti  il  proposto  giuramento  , Elena 
scelse  Menelao  , cui  nello  stesso  tempo  il 
vecchio  Tindaro  adottò  qual  suo  successore, 
cedendogli  nell*  istante  medesimo  la  sua 
corona.  Tranquilli  a fortunati  furono  i 
principj  di  tale  imeneo»  e forse  nulla  avreb- 
be in  appresso  potuto  interromperne  la  fe- 
licità , se  Elena  , oltre  di  essere  fra  tutte 
le  donne  greche  di  qoel  tempo  la  più  bella, 
non  ne  fosse  stats  anche  la  più  laaeiva  ; 
oppure  se  Venere  non  avesse  promesso  al 
trojano  Alessandro  ( conosciuto  eziandìo 
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col  nome  di  Paride  f uno  de*  molli  figliuoli 
di  Priamo  re  di  Troja)  , di  farlo  posscs- 
aore  della  più  avvenente  fra  le  donne.  Do- 
po qualche  tempo,  Paride  giunte  in  Itparla, 
mentre  Menelao  n*  era  astenie  , avendo 
egli  dovuto  recarti  a Micene  per  affari  del 
fratello  Agamennone  , divenuto  re  d*  Argo 
e di  Micene.  11  principe  , appena  veduta 
Eletta , ti  accete  per  lei  del  più  inteoao 
amore , e ne  fu  corrisposto  a segno  , che 
la  iudusse  a fuggire  seco  alla  corte  di  Pria- 
mo , ove  giunti  si  sposarono.  Fu  questo 
ratto  cagione  della  sanguinosa  guerra  , che 
forma  il  soggetto  dell'Iliade  d Omero  , e 
che  fini  con  la  distruiione  di  Troja  , dopo 
un  assedio  di  IO  anni  ( k' . Eleva).  Punto 
Menelao  dal  fattogli  oltraggio , tosto  diè 
parte  del  ratto  a tutti  i principi  della  Gre- 
cia, rammentando  loro  il  giuramento  per 
cui  eransi  legati  di  vendicare  lo  aposo  di 
Elena,  contro  chiunque  avesse  attenuto  al- 
1*  onor  suo.  1 principi  greci  corrisposero 
alla  chiamata  , e tutti  si  apparecchiarono 
alla  guerra  contro  Priamo  , scegliendo  Au- 
lidc  per  luogo  di  riunione  , ed  Agamenno- 
ne per  loro  capo.  ( V . Troja  , Aulidb  , 
Priamo  , Paride  , Agamerrorb  , Achilli, 
Ettore  , Aiace,  Ulisse.)  Dopo  la  caduta 
di  Troja , Menelao  ricuperò  Elena  , la 
quale  , ucciso  che  fu  Paride , crasi  già  ri- 
maritala eoo  Deifobo,  cui  ella  ebbe  la  bar- 
barie di  dar  nelle  mani  di  Menelao  , al- 
lorché questi  penetrò  nelle  stante  di  lei  la 
notte  stessa  della  presa  di  Troja.  Menelao 
seco  la  condusse  in  Grecia,  coll'  intenzione 
di  quivi  immolarla  al  proprio  risentimen- 
to ed  a*  mani  di  que*  tanti  prodi  die 
periti  erano  nella  guerra  di  Troja.  Ma  Ele- 
tta , eh*  era  ancora  avvenente  assai , implorò 
di  potersi  giustificare  , e Unto  disse  in  pro- 
pria discolpa  , che  il  buon  Menelao  , sul 
cui  cuore  fece  forte  impressione  più  la 
belletta  che  le  parola  di  lei , con  essa  di 
buon  animo  si  riconciliò  , e la  ricondusse 
a Sparla  come  in  trionfo.  Alcuni  mitologi 
fanno  Menelao  , imbarcatosi  per  far  ritorno 
in  Grecia  con  Elena  , errare  pel  tratto  di 
otto  anni  snlle  coste  di  Cipro,  della  Fe- 
nicia , dell*  Egitto,  dell'  Etiopia  , della  Li- 
bia &c.,  sempre  costretto  da  venti  contrarj 
e da  burrasche  e procelle  a cercar  rico- 
vero presso  straniere  e spesso  nemiche 
nationi  ; e ciò  , dicono  gli  stessi  mitologi  , 
per  espressa  volontà  degli  Dei , acciocché 
egli  non  impedisse  i funesti  avvenimenti 
che  afflissero  in  quel  frattempo  la  sua  ca- 
sa , cioè  l'assassinio  di  suo  fratello  e il  ma- 
tricidio commesso  da  Oreste  suo  nipote. 

Mevelào.  biog.  Matematico  greco  , che  vis- 
se a*  tempi  di  Trsjaoo.  Aveva  composto 
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oo*  opera  divisa  in  sei  libfi  sul  Caloolo 
delle  corde  ; tale  opera  non  è pervenuta  a 
noi  ; rimangono  per  altro  tre  altri  suoi  libri, 
intitolati  gli  Sferici , di  cui  l'originale  greco 
è ugualmente  perduto  ; ma  n'  esiste  una 
versione  latina  , che  è sUU  uniu  agli  Sfe» 
rici  di  Teodosio. 

*Menel£e.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Feste  in  Te- 
rapne , città  della  Laconia  , ad  onore  di 
Menelao,  dove  «raglisi  eretto  un  tempio, 
ed  insieme  con  Elena  gli  si  prestavano  ado- 
razioni. L.  Mene laia. 

Merelìo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vaia 
Che  attende  il  leone.  — . mitol.  Famoso 
Centauro.  J.  — . Uno  de*  cani  di  Atteoae. 

Mbrìmi.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  della  Sicilia. 

Mutato  AcrIppa.  V.  Agrifpa. 

Minto.  Lo  a.  c.  Menoloeio.  V. 

Menes  o Mantn.  mitol.  Primo  Re  d'Egitto  , 
che  si  dice  esser  Mitraim  , figlio  di  Cam, 
e nipote  di  Noè.  La  sna  saggezza  nel  go- 
vernare gli  meritò,  morto  che  fu  , un  posto 
fra  gli  Dei , col  nome  d*  Osiride.  Desso  fu 
che  fondò  la  città  di  Menili  j e fu  pur 
desso  che  , mediante  una  gran  mole  , ar- 
restò il  corso  del  Nilo  presso  di  essa  città  , 
e gli  fece  prendere  un  altro  cammino  tra 
le  montagne,  per  la  qual  via  questo  fiume 
passa  tuttora, per  essersi  mantenuta  con  gran 
cura  quella  mole;  dicesi  eh*  egli  ebbe  tre 
figliuoli,  i quali  si  spartirono  il  retaggio  pa- 
terno, dividendo  l'Egitto  in  Alto,  in  Me- 
dio , e in  Basso. 

Meres.  grog.  ant.  Città  dell'  Esperia  , abitala 
da  Etiopi  ictiofigi. 

Meresfacsìa.  Lo  s.  c.  Menopausìa. 

Merèste.  mitol.  Ninfa,  cosi  chiamata,  perchè 
ricordavasi  di  tutto.  C.  — - o Merito.  Pro- 
de Capitano  greco,  che  fu  ucciso  da  Pari- 
de all1  assedio  di  Troja. 

Merestìo.  mitol  Re  d*  Alene.  Era  figliuolo 
diPereo  fratello  di  Egeo,  defunto  re  d’Ate- 
ne  • si  fece  talmente  amare  dal  popolo,  che 
durante  l’assenza  di  Teseo,  fu  innalzato  al 
trono:  perla  qual  cosa  il  legittimo  principe, 
allorché  volle  ripigliare  la  sua  corona  , fu 
costretto  sd  allontanarsi  dall’Attica,  e cer- 
care un  asilo  nell*  isola  di  ikiro  ; e Mene- 
ateo,  con  la  sua  giustizia  e moderazione  , si 
mantenne  in  possesso  della  sovrana  autorità. 
Siccome  egli  era  stato  uno  de'tanti  preten- 
denti alla  mano  di  Elena  ( V.  Merelao), 
cosi , in  forza  del  prestato  giuramento  , si 
portò  all'assedio  di  Troja  alla  testa  delle  a- 
teniesi  falangi,  e fu  di  sommo  ajuto  ad 
Agamennone  pel  talento  eh*  egli  avea  nello 
schierar  le  truppe  in  ordine  di  liattaglia. 
Dopo  la  caduta  di  Troja  , viaggio  facendo 
per  ripatriare,  approdò  all*  isola  di  Melos, 
dove  cessò  di  vivere  dopo  un  regno  di  23 
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anni  , lasciando  il  trooo  d*  Atene  a De* 
roofoonte  figlio  di  Teseo  e di  Fedra. 

Mf.nèstio  mitol.  Uno  de*  capitani  d'Achille; 
era  figliuolo  del  fiume  Spetchio  e di  Po* 
lidura  , figlia  di  Pelei»  ; ina  fra*  tuoi  con* 
cittadini  passala  per  figliuolo  di  Boro , 
sposo  di  quella  principessa. 

Men  estuate  biog.  Celebre  Scultore  greco  , 
che  fece  nel  tempio  di  Diana  in  Efeto 
un  Ecate  d’  un  marmo  tanto  risplenden- 
te, che  i custodi  del  tempio  avvertivano  gli 
spettatori  di  non  listarvi  troppo  lo  sguardo. 

Menbstratóab  mitol.  Soprannome  dato  a Mer- 
curio , come  coppiere  degli  Dei  ; impiego 
eh’  egli  occupò  prima  di  Ebe. 

Menestrèlli,  o Mehestrièri.  n.  car.  pl.T.  mus. 
ant.  Nome  di  una  classe  particolare  di  musici 
nei  tempi  andati.  Le  antiche  nazioni  cri- 
stiane europee,  aveano  oltre  il  canto  sacro, 
anche  una  specie  di  musica  prof.ma  , eser- 
citata quasi  da  un  solo,  vogliamo  dir  cosi, 
Ordine  di  musici,  la  cui  origine  derivava 
dagli  antichi  Bardi,  o da'  commedianti  la- 
tini, che  avevano  una  simile  occupazione. 
1 membri  di  siffatto  ordine,  andavano  er- 
rando, senza  avere  un  luogo  fisso,  di  città 
in  citlà , di  castello  in  castello  , in  truppe 
maggiori  o minori,  con  le  loro  mogli  e i 
loro  figli,  cercando  ovunque  di  sollazzare  i 
gran  signori  ed  i ricchi,  con  cantare  le  loro 
gesta  militari,  o altre  loro  qualità  , profon- 
dendo loro,  a norma  della  ricompensa  che 
ne  aspettavano  , degli  elogi  sovente  non 
meritati  , e quasi  sempre  esagerati.  Non 
bisogna  confondere  i Menestrelli,  o Mene* 
strieri  co*  Trovadori.  (F.  questa  voce.) 

Mcnète.  Lo  s.  c.  Meues,  mitol.  $.  — . mitol. 
Piloto  del  vascello  di  Gias  nella  flotta  d’E- 
nta.  Non  avendo  voluto  prender  parte  nella 
gara  navale  dcaciitta  da  Virgilio  nel  quinto 
libro  dell*  Eneide,  Gias  lo  fece  gitlare  in 
mare;  ma  egli,  ad  onta  della  sua  avanzata 
età,  salvossi  a nuoto,  nè  ebbe  altro  male  che 
di  essere  1*  oggetto  delle  risa  degli  spet- 
tatori. 

Me  NETTO  LÈMO.  mitol.  Figliuolo  d*  Ificlo  , ce- 
lebre pei  la  sua  velocità!  All*  assedio  di 
Troj»  egli  era  unitamente  a Medone  alla 
testa  de'Filjnel  combattimento  presso  le 
navi. 

Menezìade.  Nome  patronimico  di  Patroclo. 

Menèzio.  mitol.  Figliuolo  di  Giapeto  e di 
Climcne.  Giove  con  un  colpo  di  folgore  lo 
precipitò  nell'Èrebo,  in  punizione  della  sua 
malvagità  e del  suo  or^olio.  Vuoisi  che  egli 
avesse  prestalo  ajuto  a’  Titani  allorché  im- 
presero di  battersi  contro  gli  Dei , e di  bal- 
zar Giove  dal  Irono.  . Uno  degli  Eo- 
lici , o discendenti  di  Eolo  ; era  figlio  di 
Attore  e di  Egina  figlia  dei  fiume  Asopo, 
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e nipote  di  Deione.  Fu  egli  discaccialo  dal 
regno  di  suo  padre,  per  aver  tentalo  di  ra- 
pirgli la  corona  ; si  ritirò  nel  paese  de* 
Locrj,  popoli  della  Beozia,  i quali  lo  cica- 
lerò in  loro  re.  Egli  fu  poscia  nel  nume- 
ro de’  principi  che  seguiron  Giasone  nella 
sua  spedizione  della  Colchide.  Di  ritorno 
nel  suo  regno,  sposò  Filomela,  e divenne 
padre  di  Patroclo,  il  quale  perciò  da  Omero 
e chiamalo  Meoeziade,  e d * Ovidio  Attoride 
dal  nome  dell*  avo  suo.  J. — . Figliuolo  di 
Ceotonimo,  e custode  delle  mandre  di  Pla- 
tone nell'  inferno.  Allorché  Ercole  discese 

10  quel  luogo  , gli  ruppe  le  coste  , e lo 
avrebbe  ucciso  se  Proserpina  non  avesse 
interceduto  per  lui.  La  causa  dello  sdegno 
di  Ercole  fu  , che  Meuezio  aveva  fatto 
conscio  Geriooe  del  furto  fattogli  de*  suoi 
buoi. 

Menfi.  Lo  s.  c.  Memfi. 

Menfi.  geog.  Nome  di  un  comune  della  Si- 
cilia, nell*  provi»,  di  Girgenti,  e nel  distr. 
di  Setacea;  conta  più  di  60D0  abitanti. 

MenpIt — B.  add.  Nativo  di  Menfi.  Talora  si 
adopera  da’  poeti  per  sinonimo  di  Egi- 
ziano. —ico.  add.  de'  MeoGti,  e laloia  per 
Degli  Egiziani. 

•Merfìte.  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Nome  dato 
da  Plinio  ad  una  specie  di  gemma,  o mar- 
mo , che  serviva  pe’  cammei  , e trova- 
tasi non  lontano  da  Menfi.  L.  Memphites. 

( Dal  gr.  Memphis  Menfi.  ) Gl»  antichi 
credevano  che  questa  gemma  o pietra  , 
posta  a macerare  nell'aceto,  assiderasse  le 
membra  a tale  da  renderle  insensibili  al 
dolore  e a quello  pur  anco  deiramputazione. 

*Mbnfìtica.  n.  f.  T.  filolog.  Sorta  di  Danza 
grave  e guerriera, eseguita  al  suono  di  stru- 
menti musicali  militari. 

Menfìtide.  Lo  s.  c.  Mrmfiiide 

Menclàde.  mitol.  Nome  di  una  Maga  presso 
gli  antichi  Scandinavi;  desia  era  una  ver- 
gine  di  statura  gigantesca  , ed  abitava  in 
un  castello  incantato. 

MengÒli  ( Pietro  ).  biog.  Celebre  Geometra 
italiano,  nato  a Bologna  nel  4625  , e morto 
nella  stessa  città  nel  4686.  Fattosi  eccle- 
siastico, gli  fu  conferito  un  priorato , e 
venne  incaricato  d’  insegnare  la  meccani- 
ca nel  collegio  de*  nobili  in  Bologna. 

11  Mcngoli  accoppiava  ad  estesissime  co- 
gnizioni , molta  dolcezza  c gentilezza , e 
una  grande  pietà.  La  sua  fama  si  estese 
per  tutta  I*  Europa  , e contava  fra  i suoi 
corrispondenti  i priniarj  dotti  di  Parigi,  e 
di  Londra.  Scrisse  e pubblicò  8 opere  so- 
pra diverse  parti  delle  matematiche. 

Mescolo.  Nome  prop  di  uomo,  variazione  di 
Domenico. 

Mivcm  geog.  Gruppo  d*  isole  del  grand*  O- 
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ceano  equinoziale , nell*  arcipelago  delle 
Filippine.  $.  — . Itola  dell*  arcipelago  del- 
la Sonda. 

Mesi.  milol.  Uno  de*  re  d’  Egitto  , il  quale 
insegnò  a*  tuoi  sodditi,  1*  u»o  dell'argento 
monetalo  , e in  tal  guisa  gli  allontanò  dal- 
la vita  sobria  e frugale , che  avevano  fino 
allora  menato.  $.  — • Nome  d*  un  idolo 
adorato  dagli  Ebrei.  ( V . Mini  ) 

M Binili  a ( Colonna  ).  T.  di  antiq.  Colonna 
cb*  era  situata  nell*  ottava  regione  di  Roma, 
« fu,  secondo  alcuni  storici  , innalzala  in 
ooore  del  consolo  Mcnio  , dopo  una  vit- 
toria da  lai  riportata  contro  i Latini  { se- 
condo altri,  fu  eretta  da  un  certo  Menio  , 
il  quale  crasi  riservato  quel  diritto  , allor- 
ché vendè  la  propria  casa  a'  censori  Cato- 
ne e Fiacco  , onde  vedere  da  essa  coloo- 
ns  i combattimenti  de’  gladiatori  cbe  da  - 
vaosi  nel  foro.  Siccome  particolare  era  la 
forma  di  tale  colonna,  cosi  fu  dato  in  ap- 
presso a simili  edifizj  il  soprannome  di 
Meniana. 

•Meimàhto.  a.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Mènè 
luna  , e anthos  fiore.  ) Genere  di  piante 
della  penlandria  monoginia,  e della  famiglia 
delle  Genziane  ; è fornito  de*  seguenti 
caratteri  : il  calice  cnonofillo,  a cinque  di- 
visioni ; la  corolla  monopetala  , imbutifor- 
me, col  tubo  più  lungo  del  calice,  e l'orlo 
frastagliato  in  cinque  segmenti  aperti  e ci- 
gliali internamente  j capsula  uniloculare  j 
i semi  attaccati  a varie  placente  laterali. 
Una  delle  specie  di  questo  genere  è una 
certa  pianta  vivace  clic  cresce  ne*  lunghi 
paludosi  di  Francia  e d*  Italia  , abbellen- 
doli co*  tuoi  gratinai  marzolini  di  fiori  di 
color  bianco  porporino.  Il  nome  di  Me- 
nianlo,  proviene  dalle  virtù  ernmenagoglie 
di  esse  piante.  Sono  risolutive,  diuretiche, 
toniche  e febbrifughe  , per  cui  la  specie 
più  comune  è detta  Trifoglio  febbri  no 

Meniària.  geog.  ant.  Piccola  isola  che  faceva 
parte  delle  Baleari. 

Merico.  Nome  prop.  di  uomo,  accorciai,  di 
Domenico. 

•Mebidia.  s f.  T.  ittiol.N  urne  specifico  d'un 
pesce  del  genere  Alhei  ina,  dell*  ordine  de- 
gli jdcaniotterigi,  e della  famiglia  de’  Per - 
eoidi  , desunto  dal  bianco  metallico  d'  ar- 

Cnto  (metallo  dagli  alchimisti  chiamalo 
na  ) delle  sue  squame.  ( Dal  gr.  Aléne 
luna.  ) 

Meri èu.  geog.  Nome  di  una  città  , e di  una 
provincia  dell*  Egitto. 

Memlìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  sel- 
ce che  ha  la  frattura  resinosa  quasi  al  pati 
delle  Resiniti  , e la  struttura  sfogliata.  11 
suo  colore  è bruno  fuligginoso;  non  ha  quasi 
veruna  Irasparenro,  e la  sua  forma  c irre- 
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golare  , rotonda  sovente  , nodosa  e tuber- 
colosa. 

Mehìllo.  stor.  ant.  Capitano  macedone , e 
comandante  il  presidio  cbe  Aotipatro  avea 
posto  iu  Atene.  Tentò  egli  , ma  in  vano  , 
di  sedurre  Focione. 

MeJIIM— AMENTO  , 4» — ARS,  «fr— ATO.  Lo 
s.  c.  Menom — amento,  — are  , — ato. 

4*  Mìnimo.  Lo  ».  c.  Menomo.  P.  Me» — o. 

*Menìnc — ■.  a.  f.  T.  aost.  Nome  generico 
applicato  alla  Triplice  membrana  che  con- 
tiene il  cervello  io  tutta  la  cavità  della 
testa.  La  prima  esterna,  assai  robusta  , di- 
cesi Dura  meninge  , o Dura  madre.  La 
seconda  interna,  ti  a versai  a da  innumerevoli 
vaselli  , tocca  immediatamente  la  sostanza 
del  cervello,  e si  nomina  Pia  madre.  La 
terza  , che  sta  in  mezzo  alle  precedenti  , 
per  la  »ua  tenuità  viene  indicata  col  nome 
di  Tunica  aracnoidc.  L.  Meninx.  ( Dal 
gr.  Meninx  meninge  , e menos  forza,  vi- 
gore.) — èo.  add.  Che  appartiene  alla  Du- 
ra madre.  L.  Meningeus.  j.  Arteria  me- 
ningea, delta  eziandio  Sfenospinosa,  nasce 
dalla  mascellare  interna,  di  cui  csaa  forma 
il  ramo  più  voluminoso.  Incomincia  dietro 
il  collo  del  condilo  della  mascella  ed 
ascende  verticalmente  verso  il  cranio  , fra 
i due  muscoli  pterigoidei  , accompagnata 
da  due  rami  del  nervo  mascellare  inferiore, 
cbe  vaotio  a gitlarsi  nel  facciale.  *— ÈrrA. 
a.  f.  Lo  i.  c.  Pia  madre.  * — Ira.  s.  f.  T. 
anat.  Nome  dato  da  Chautsier  alla  Pia 
madre  , riunita  alla  lamina  cerebrale  del- 
1*  aracnoide.  •— inìts  , * — inìtidb.  n.  f. 
T.  chir.  Infiammazione  della  meningina. 
L.  Meninginitis.  *— Ite  , •— ìtide.  n.  f. 
T.  chir.  Infiammazione  delle  meningi  , e 
in  particolare  della  Dura  madre.  L.  Me- 
ningiti.t * — nr.ÈLE.  a.  m.  T.  chir.  Nome 
dato  dal  Pulletla  ad  un  Tumore  prodotto 
da  una  raccolta  d'acqua  tra  il  cerchio  e le 
meningi,  la  quale  acqua  ammollisce  le  dette 
membrane,  e le  spinge  a tiaverso  le  sa- 
ture , onde  ne  risulta  il  tumore  ; quindi 
puossi  quasi  stabilire  essere  il  incningocrle 
nrdinariaiurole  la  conseguenza  dell’idroce- 
falo interno  , e die  quando  questo  com- 
parisce, non  restano  generalmente  che  po- 
chi giorni  di  vita  al  paziente.  ( Dal  gr. 
Afeninxt  e cète  ernia.  ) • — opilàcb.  d.  f. 
T.  chir,  Stiumenlo  usato  per  guarentir» 
le  meningi  nell*  operazione  del  trapano. 
Crede  Louis  che  , in  sua  vece  , si  possa 
supplire  con  una  piccola  leva  appianata  al- 
1’  estremità.  L.  Meniugnphjlax  , cu/tot 
meningi s.  ( Dal  gr.  Meninx  , e phylax 
custode.)  * — oGÀSTRico.  add.  T.  chir.  Dami 
da  alcuni  questo  nome  alle  febbri  biliose 
o gastriche.  L.  Memngo  gastricus.  • — 0R- 
43 
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rèa,  n.  t.  T.  chir.  Travaso  o raccolta  d*un 
fluido  «opra  , tra  , o «otto  le  meningi. 
* — osi-  n.  f.  T.  aoat.  Unione  delle  parti 
ossee,  mercé  le  membrane.  L.  Meningosis. 
• — osÌRFisi-  n.  m.  T.  anal.  Concrezioni 
delle  meningi  colle  ossa  del  cranio.  L. 
Menili  gosjrmphisis.  ( Dal  gr.  Menni x , e 
sjmphysis  sìnfìsi.  ) *— òstosi.  n.  m.  T. 
anat.  Unione  delle  parli  ossee  per  mezzo 
delle  membrane.  L.  Meniti gostosis.  ( Dal 
gr.  MeniriXf  ed  csteon  osso  ) 

MzrìKCB-  geog.  ant.  Itola  del  Mediterraneo, 
non  lungi  dalla  costa  d’  Alinea.  Secondo 
Plutarco  , Mario  approdò  in  quest'  isola 
(oggi  Zerbi  ) , d'  onde  passò  a Cartagiue. 
Quest'isola  è la  stessa  che  da  mimiche  an- 
tico geografo  vico  chiamata  Lolof agita , 
e nella  quale  tonisi  che  fossero  due  città  : 
Gerrapoli  e Meninge.  In  tempi  ^iù  antichi, 
fu  popolala  da  una  colonia  di  Aeriti  , on- 
de fu  anche  appallata  N tritio. 

•Minine—  èo,  • — ÉTTA  , * — ISA,  * — MUTE, 
• — isìtide  , *— Ite  , * — ìtide  , * — ockle  , 

* — 0P1LÀCE.  * — OGÀSTKÌCO,  * — ORREA,  * — O* 
SI,  — OSÌRF1SI,  * ÒSTOSI.  F . MehIWG— B. 

Mesim  (Ottavio),  biog.  Valente  Poeta  latino, 
□ ativo  di.  Udine  nrl  Friuli;  fu  uno  de*  pri- 
mi socj  della  seconda  accademia  veneziana. 
Se  ne  la  onorata  menzione  nell*  epistole 
latine  del  senatore  * storico  Andrea  Mo- 
rotini.  Etistooo  molte  composizioni  poeti- 
che del  Menini.come  altresì  un  suo  discorso 
sulla  Canzone  spirituale  di  Celio  Magno. 

Memo,  ratini.  Figliuolo  di  Licitone;  fu  fui  mi- 
nalo da  Giove  , per  ascilo  bestemmiato. 

Memo  (Cajo).  stor.  Celebre  Consolo  romano, 
che  vinse  i Latini  , e fu  il  primo  che  at- 
taccasse alla  tribuna  delle  arringhe,  i ro- 
sili e gli  speroni  delle  navi,  che  aveva 
tolte  al  nemico  nella  battaglia  navale  di 
Anzio,  338  an.  »v.  G.  C.  Il  che  fe’dare  n 
quella  tribuna  il  nome  di  Rostri. 

Mesipossèste.  a<ld.  Che  può  meno.  L.  Im- 
potens  , minia  polens. 

Mrmitf.  milol  Una  delle  INereidi  , ma- 
dre d*  Orfeo.  $.  — Figliuola  d*  Orione  ; 
Minerva  le  insegnò  , come  altresì  a sua  so- 
rella Mctioca,  l’arte  di  tessere;  e Venere 
le  dotò  entrambe  di  somma  bellezza.  Veg- 
gendo  elleno  il  lor  paese  desolato  da  or- 
ribile pestilenza  , e avendo  udito  la  rispo- 
sta dell*  oracolo  consultalo  sulla  durala  di 
quel  flagello  , cioè  che  non  cesserebbe 
che  dopo  la  loro  morte  , si  uccisero  da  se 
slesse,  e la  pesie  cessò.  Gli  Aonj  eressero 
a queste  due  eroine  un  tempio  , in  cui 
1 giovanetti  e le  donzelle  oflrivan  loro  ogni 
anno  de*  sacri  fizj. 

•MkEjppKA.  m f.  T,  filolog.  Sorta  di  Satira 
in  prosa  mista  di  versi  , inventata  dal  ci* 


MEN 

nico  Menippo  nativo  di  Fenicia  , che  ne 
compose  13  volumi,  onde  vendicarsi  de* 
Tebani  che  lo  disprezzavano  a cagione  del* 
1’  infame  suo  mestiere  d*  usurajo.  Ai  gior- 
ni nostri  tale  composizione  è degenerata 
in  islile  incivile  e maligno. 

Memfpo.  biog.  Filosofo  cinico,  nativo  di  Gan- 
darà  uella  Fenicia.  Da  giovane  fu  fatto 
schiavo,  ma  riscattatosi  poscia  , recosai  in 
Grecia  , e fermò  stanza  a Tebe,  dove  ot- 
tenne il  titolo  ed  i diritti  di  cill^dioo. 
Vuoisi  che  si  facesse  usurajo  , e che  pun- 
to da*  rimproveri  fattigli  per  questo  motivo 
da’suoi  concittadini,  per  disperazione  s*iru- 
piccasse.  Diogene  Laerzio  è il  solo  che 
abbia  dipinto  Menippo  come  usurajo  , co- 
«a  incompatibile  col  cinismo  cb*  egli  pro- 
fessava ; e infatti , è difficile  I’  immaginarsi 
che  un  uomo  il  quale  si  piccava  di  sprez- 
zare quanto  gli  altri  stimano  , avesse  im- 
piegato un  tal  mezzo  per  accumular  dana- 
ro , che  gli  era  inutile.  Luciano  scelse  Me- 
nippo per  interlocutore  in  un  gran  numero 
ile*  suoi  dialoghi  , e sempre  lo  fa  parlare 
da  uomo  disinteressato,  che  sprezza  la  for- 
tuna e la  vita,  e si  ride  del  pregio  che  si 
attribuisce  a*  beni  caduchi.  Menippo  aveva 
composto  tredici  libri  di  satire,  sciitte  in 
prosa,  mescolata  di  versi  de’più  gran  poeti 
volti  in  isclicrno.  Tali  satire  si  sono  perdute. 
Don  conoscendosene  che  i soli  titoli  con- 
servali dal  precitato  Laerzio.  5-  — ni  Stra- 
tòvica  , celebre  Oratore;  era  1*  uomo  più 
eloquente  del  suo  tempo  io  tutta  1*  Asia. 
Cicerone  , dopo  etere  udito  ì più  famosi 
oratori  greci,  frequentò  con  piacere  le  le- 
zioni di  Menippo  , di  cui  parla  con  lode 
nella  sua  opera  l)e  claris  Qratoribus. 

•Mbmschem  n.  in.  T.  chir.  Ritenzione  dei 
mestrui  , onde  provengono  1*  amenorrea  , 
la  dismenia  , la  nicnostasia  , e la  moio- 
lipsi  ( V . queste  voci  ).  ( Dal  gr.  Méne 
luna  , mestruo  , e sche 6 io  tengo.  ) 

•Menìscio,  o Menisco,  s.  f.  T.  hot.  Genere 

di  piante  crittogame  , della  famiglia  dell* 

Felci  , e della  tribù  delle  Polipodiacte  , 
la  cui  fruttificazione  è disporla  in  aggre- 
gati a foggia  di  luna  crescente.  L.  Meni - 
scium.  ( Dal  gr.  Méne  luna.  ) 

•Menisco,  s.  m.  T.  di  diottrica.  Lente,  da  uo 
lato  convessa  e dall*  altro  concava  , chia- 
mala anche  Lunula.  L.  Menisela,  j.  — . T. 
filolog.  Piastra  d'oro  odi  rame  in  forma 
di  luna  , da*  Latini  delta  A imbus  , che 
ponessi  sulla  testa  delle  statue  degli  Dei, 
affinchè  gli  uccelli  non  vi  si  fermassero  , 
e non  potessero  lordarle.  Si  è credulo,  fuor 
di  proposito,  che  il  Menisco  fosse  il  mo- 
dello delle  aureole  poste  intorno  al  capo 
dello  statue  de*  santi  del  cristianesimo  , 
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imperocché  queste  somigliano  assai  più  al 
diadema  degli  antichi.  J.  — . T.  anat. 
Tenue  membrana  , o cartilagine  interarti- 
colare.  * 

•Meviscòzia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
mollo  analnglie  a quelle  della  famiglia 
delle  Afeniapermec,  che  trassero  tal  nome 
dal  loro  frutto  reniforme  o lunifortne,  com- 
presso e monospermo,  e dall'amare  esse 
piante  i luoghi  oscuri.  L.  Afeniacotia.  (Dal 
gr.  Alme  luna,  e scotoa  oscurità.) 

Mevismìvi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  Affri- 
ca. Plinio  li  none  nel  numero  de'Nomadi 
etiopi,  che  abitavano  lunghesso  il  fiume 
Astergo  , in  distanza  di  dieci  giorni  di  viag- 
gio dall*  Oceano. 

Mtvispèsii — ico.  add.  L.  Afeniapcrmicua.  Epi- 
teto di  un  Acido  la  cui  esistenza  non  sem- 
bra per  anco  ben  comprovala  , e che  il 
chimico  Boullajr  crede  aver  rinvenuto  nel 
Alenispermum  cocculus.  Egli  gli  dà  per  ca- 
ratteri principali  di  non  intorbidare  l'acqua 
di  calce,  di  formare  colla  barite  uu  sale  poco 
solubile,  di  precipitare  il  nitrato  di  mercu- 
rio in  grigio,  il  nitrato  di  argento  in  gial- 
lo carico,  1*  idroclorato  di  staguo  in  giallo, 
e 1*  idroclorato  d'oro  in  rosso  bruno  ; di 
non  egire  sopra  la  soluzione  di  protosol- 
fato di  ferro;  di  determinare  subito  in  quel- 
la del  deutosolfaio  certo  precipitato  verde 
carichissimo  , e molto  considerabile  ; di 
formare  un  precipitato  abbondantissimo 
nella  soluzione  di  solfalo  di  magnesia;  in 
fine  , di  convertirsi  in  acido  ossalico  me- 
diante T acido  nitrico.  — àto.  s.  m.  Acido 
formato  dalla  combinazione  dell*  acido  me- 
nisprrrnico  , con  qualche  base  salificabile. 

•MewispÈrmo.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali,  della  dioecia  dodecandria 
e della  famiglia  delle  Afenispermee  di  Jua- 
ateu,  cosi  dette  dalla  forma  de*  loro  semi. 
( Dal  gr.  Alene  luna  , e apernia  seme.  ) 

Mensa.  geog.  Provincia  dell'  Abissinia  , nel 
regno  di  Ambirà. 

M en vaco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Mevvit.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  di  là 
dal  Giordano,  nella  tribù  di  Gad,  dist.  4 
miglia  da  Esebon  sulla  strada  di  Filadelfia. 
Fino  a questa  città  furono  da  Jefte  inse- 
guiti gli  Ammoniti. 

Menu — o.  adii.  , e talvolta  n.  car.  Eunuco  , 
privo  de’  membri  genitali.  L.  Eunuchus , 
apodo.  Fig.  Manchevole,  vano.  L.  Alon- 
cu  a , inonia.  5-  Per  lo  pia  si  chiama  cosi 
Colui  che  per  difetto  di  barba  apparisce 
come  evirato.  $.  M**VA  , agg.  di  Donna, 
• dicesi  Quella  cui  non  riesce  bene  alcuna 
cosa.  —ivo.  add.  Dicesi  a'  ragazzi  che  non 
son  buoni  a nulla. 
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Memo.  biog.  Fondatore  della  setta,  chiamata 
dal  suo  nome  dei  Mennooiti,  e più  comune- 
mente degli  Anabattisti,  (f'.  questo  nome.) 

Memóve  o Memvóve.  Nome  prop  greco  di 
uomo,  e vale  Nero.  5-  — • mitol.  Uno  degli 
antichi  re  d'Egitto,  la  cui  statua,  eretta  nel- 
la città  di  Tebe  d'Egitto,  rendeva  un  suo- 
uo  armonioso  , allorché  era  colpita  da*  pri» 
mi  raggi  del  sole.  — . Eroe  assiro  , o, 

secondo  taluni,  egiziano.  Era  re  d*  Abido  ; 
Omero  cd  Esiodo  il  fanno  figlinolo  di  Ti- 
Ione  c dell'  Aurora  , e nipote  di  Priamo 
re  di  Troja.  \ erso  il  principio  del  decimo 
anno  dell  assedio  di  quella  città  , giunse 
egli  in  soccorso  de*  Trojani  con  dieci  mila 
Persiani  c«l  altrettanti  Assiri.  Per  arrivare 
fin  sotto  le  mura  della  città , dovette  egli 
aprirsi  la  strada  colle  armi.  In  una  batta- 

f lia  avvenuta  poco  dopo  V arrivo  di  lui  , 
e considerabili  sue  forze  feccr  decidere  la 
vittoria  a favore  de' Trojani;  egli  vi  si 
distinse  con  luminose  prove  di  valore.  Rin- 
novatosi la  dimane  il  combattimento,  Men- 
none  ed  Ajace  di  Telamone  s'incontrarono, 
ed  insieme  combatterono.  Meouone  assali 
poscia  Antiloco  figliuolo  di  Nestore,  e lo  uc- 
cise. Essendosi  presentato  Nestore,  per  ven- 
dicare la  morte  del  figlio,  rispettando  Meli- 
none l'età  di  quel  vecchio  guerriero,  ri- 
cusò ili  battersi  con  esso  lui  , ed  accettò 
il  singoiar  certame  propostogli  da  Achille  , 
amico  dell*  estinto  capitano.  Aspro  ed  ac- 
canito fa  il  coufiilto  , ed  entrambi  furon 
diverse  fiate  in  procinto  di  cedere;  ma  la 
fortuna  di  Achille  prevalse,  e Mennone  cad- 
de in  fine  sotto  i colpi  del  mirmidone  eroe. 
Favoleggiasi  che  l’Aurora  madre  di  lui,  veg- 
gendo  il  rogo  che  stava  per  ridurre  in  ce- 
nere il  corpo  dello  spento  suo  figlio,  sparsa 
la  chioma  , e le  belle  sue  luci  di  pianto 
bagnate  , corse  a pillarsi  a’  piedi  di  Giove  , 
scongiurandolo  d' accordare  al  figlio  suo 
qualche  privilegio,  che  dagli  altri  mortali 
il  distinguesse.  Vennero  le  sue  preci  dal 
padre  degli  Dei  esaudite  , ed  il  corpo  di 
Mennone  fu  cangiato  in  un  gran  numero 
d*  uccelli  sconosciuti  fino  allora  , e che 
perciò  fnron  chiomati  Mennonidi.  Plinio 
dice,  che  Mennone  inventò  le  lettere  4 5 
anni  prima  di  Foroneo  re  d*  Argo  , cioè 
4 808  an.  av.  l'era  nostra,  nel  qual  tem- 
po questo  principe  cominciò  a regnare. 
Mevvóve.  stor.  Celebre  Generale  persiano  , 
nato  in  Rodi.  Aveva  preso  parte  nella  ri- 
volta di  Artabazo  suo  cognato  contro  Ar- 
taserse  Oco  , e seco  rifuggissi  in  Macedo- 
nia. Qualche  tempo  dopo  ottenne  il  perdono 
c ritornò  presso  Oco  , il  quale  I’  impiegò 
nelle  sue  trnppe.  Continuò  a militare  sotto 
Dario  , che  gli  affidò  tntto  il  (inorale  del- 
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l'Asia.  AU'appreaaarai  di  Alessandro,  Meli- 
none consigliò  Dario  di  non  arrischiare  un 
combattimento  , ma  di  ritirami  dinanzi  al 
nemico  , devastando  il  paese  * fine  di  torgli 
B memi  di  sussistervi.  Tale  giudiziosissimo 
suggerimento  non  venne  accettato  dagli 
altri  generali  , i quali  anzi  rimproverarono 
• Melinone  che  trar  volesse  iu  lungo  la 
guerra  , onde  renderti  necessario.  Dopo  la 
battaglia  del  Granico  t io  cui  i Persiani 
forono  sconfitti,  Mennone  , che  aveva  pre- 
detto tale  funesto  avvenimento  , si  ritirò 
nella  città  di  Miieto,  cui  difese  fino  agli 
estremi;  quindi  avendo  permesso  agli  abi- 
tanti di  capitolare  , egli  stesso  rifuggissi 
col  rimanente  delle  sue  truppe  in  Alicar- 
nasfo  , che  fu  aubito  assediata  da  Aleasan* 
dro.  Mennone  usò  nel  difendere  quella 
piazza  tutti  gli  apedienti  del  coraggio  e 
tutte  le  combinazioni  dell"  ingegno  ; ma 
prevedendo  che  sarebbe  riuscita  inutile 
una  resistenza  più  lunga  , fece  imbarcare  i 
tuoi  soldati  e la  maggior  parte  degli  abi* 
Unti  con  le  loro  ricchezze  , e trasportili 
nell*  isola  di  Coi.  Allora  propose  a Dario 
di  recar  la  guerra  nella  Macedonia  stessa, 

Cr  obbligare  Alessandro  di  rinunziare  alle 
ite  conquiste  , e ridurlo  ad  andare  a di- 
fendere il  proprio  regno.  Dario  applaudì  a 
tale  disegno  , ed  affidò  a Mennone  il  co- 
mando della  flotta  e delle  truppe  destinate 
alla  spedizione.  Questi  a*  impadronì  tosto 
delle  isole  di  Chio  e di  Lesbo  , e portò  il 
terrore  in  tutta  la  Grecia  ; e a’  accingeva 
ad  assediare  Mitilene  , allorché  infermò  e 
mori,  333  an.  a».  1*  era  nostra.  Questo  gran 
capitano  avrebbe  interrotte  le  conquiste  di 
Alessandro  se  foste  vissuto  più  lungamente  ; 
la  sua  perdita  trasse  seco  la  rovina  della 
Persia  , cui  egli  solo  avrebbe  potuto  sal- 
vare. Barsine , vedova  di  lui  , fatta  poi 
prigioniera  con  la  moglie  e le  figlie  di 
Dario,  inspirò  ad  Alessandro  una  violenta 
passione  , e n'  ebbe  uu  figlio  che  fu  chia* 
mato  Ercole. 

Mexxóxe.  biog.  Storico  che  fiorì  ne*  principj 
del  secondo  secolo  dell*  ers  cristiana.  Era 
di  Eraclea  città  del  Ponto.  Scrisse  una 
ótorùz  de*  tiranni  della  aua  città  natia;  ma 
di  Ule  storia  non  rimaogono  che  alcuni 
frammenti  , inseriti  da  Fozio  nella  sua 
Biblioteca. 

Mexxohìdi.  mitol.  Uccelli  favolosi.  V . Mi*- 

MOKE. 

Mexbohìti.  Lo  s.  che  Anabattisti.  V.  Mbx- 
*— o.  biog. 

Max — o.  Avv.  di  quantità  che  vale  Manco, 
ed  ha  relazione  col  più.  L.  Afinus.  5 Ve- 
nir meno  , vale  Svenirsi  , perder  gli  api* 
riti.  L.  Linqui  animo  , dejicere.  j.  Vale 
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anche  Mancare.  L.  Deette,  de)  tetre  Ve- 
nir non  ti  potrìa  La  tua  ricchezza  miro. 
Tesar.  Br.  3,  4 5.  5*  Aver  meno  alcuna 
cosa , vale  Mancarue , esserne  privo.  L. 
Cerere,  j.  Trovarsi  meno  alcuna  cosa  , 
vale  Averne  meno  , averne  perduto  , e si- 
mili. $.  Ds  meno  , particella  comparativa 
che  si  usa  in  forza  d’  agg.,  e dinota  Infe- 
riorità-; onde  Esser  da  meno  di  alcuno, 
vaie  Essergli  inferiore.  L.  Alio  inferiorem 
eue.  J.  Di  meno,  avv.  vale  lo  a.  c.  Meno, 
manco.  J.  Far  di  meno,  vale  Far  senza;' 
far  altrimenti  ; e Fare  a meno  , maniera 
francese  usala  comunem.  io  Firenze  ed 
altrove,  vale  lo  s.  c.  Far  di  meno.  C.  Per 
lo  meno,  vale  Almeno,  j.  Meno.  Nome 
comparativo  , e vale  Minore.  L.  Al  inor. 
5-  Dal  più  al  meno  , vale  Poco  più,  poco 
meno  ; io  quel  torno  » a un  di  presso,  io 
circa,  quasi,  —omo.  add.  Lo  a.  c.  Mini- 
mo. L.  Atinimus.  — omUsimo.  add.  superi. 
L.  Aliuimus,  longe  mimmui ; minerrimuM. 
— omùccio.  add.  Dim.  di  Menomo.  — omÀ- 
be.  v.  a.  Diminuire  , scorciare  , scemare  , 
troncare  , stremare  , panificare.  L.  Di - 
minuere  , imminuere , attenuare.  C.  — . v. 
neut.  Mancare  , venir  meno.  Durò  450 
giorni,  anzi  eh'  ella  cominciasse  a mero- 
mare.  Tei.  Br.  4 , 24 . — omàbile.  add. 
Contrario  di  Augumrntabilo  ; che  ai  paò 
menomare.  — omàmehto.  n.  aat.  v.  m.  11 
menomare  ; diminuzione  , scemamente  , 
diminuirne nto.  L.  Imminulio.  $.  Parlan- 
dosi di  febbre,  vale  Remissione.  — omàxte 
add.  Che  menoma  , che  è sul  menomare, 
che  scema.  L.  Immillatili.  — omàxza.  n. 
ast.  v.  f.  Il  menomare  ; diminuzione,  sce- 
mamente). L.  Imminutin.  Per  Maucaa- 
za  , necessità.  L.  Dejectus , inopia.  $.  Per 
Abbassamento,  depressione.  L.  Depressio. 
— omàto.  add.  L.  Imminmus,  diminntus. 

§■  Per  Avvilito,  scaduto  dì  pregio.  *§*-— o- 
meràre.  Lo  s.  c Menomare. 

Mèro.  geog.  L.  Afirnus  Fiume  di  Germa- 
nia, else  ha  origine  nella  Franconia  (parte 
della  Baviera  ),  traversa  il  regno  di  Baviera, 
e il  ducato  di  Vurzburgo  , e si  unisce  al 
Reno,  all*  oriente  ed  io  poca  distanza  da 
M«g  onta.  Da  questo  fiume  prendono  il  no- 
me due  Circoli  della  Baviera,  quello  cioè 
di  Meno -Inferiore  e quello  di  Meoo-Su- 
periore. 

Mbnóra.  geog.  ant  Nome  di  due  fiumi  del- 
la Spagna  Belica  , uno  de*  quali  ai  eoo- 
giungeva  al  Bcetis  (Guadalquivir),  e l'altro 
metteva  foce  nel  mare  d'  iberia.  $.  — . Cit- 
tà della  Spagna  , nella  fìelica  , posta  sulla 
ri  va  del  mare  a qualche  distanza  di  Afalaca. 

Mexóciiio  (Giacomo),  biog.  Celebre  Giure- 
consulto italiano  , nato  a Pavia  nel  4 532,  e 
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morto  nell*  ileua  città  nel  1607.  Si  rete 
▼«lente  nel  Diritto,  perlochè  fu  aopraono- 
miuato  il  Baldo  , e il  Bartolo  del  tuo  se* 
colo.  Tutti  i principi  d'Italia  il  sollecitarono 
d'  andare  ad  insegnare  nelle  loro  uni  ver* 
aita.  Egli  dettò  in  Torino  , poi  io  Pisa  , 
indi  in  Padova , dove  restò  23  anni.  L*  a* 
more  della  sua  città  natia  indimelo  a tor- 
narvi , e vi  ottenne  la  cattedra  rimasta  va- 
cante per  la  morte  di  Niccolò  Grasiani.  Il 
Menocnio  lasciò  diverse  opere  , che  sooo 
ancora  stimale  da* giureconsulti.  J.  — (Gio- 
vanni Stefano).  Figlio  del  precedente,  ed 
uno  de'  più  dotti  Gesuiti  del  suo  tempo. 
Esercitò  successivamente  tutti  gl*  impieghi 
della  sua  provincia,  e fu  in  line  eletto  assi- 
stente del  superiore  generale.  Mori  in  Ro- 
ma nel  1655  , lasciando  parecchie  opere 
teologiche. 

Mbnodòso.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Dono  della  Luna.$.  — .biog  Statuario  atenie- 
se, che  viveva  sotto  il  regoo  di  Nerone.  1 suoi 
lavori  consistevan  quasi  tutti  in  istatue  di 
guerrieri,  e di  cacciatori  j ma  il  suo  capo  lavo- 
ro fu  un  Cupido  in  marmo,  che  fece  per  la 
città  di  Tespi  , ad  imitazione  del  famoso 
Cupido  di  marmo  pentelico  , che  Pressitele 
avea  lascialo  in  quella  città,  ma  che  tra- 
sportato a Roma  per  comando  di  Nerone , 
venne  distrutto  poco  tempo  dopo  in  un 
incendio.  Esistono  in  Roma  molte  imi- 
tazioni antiche  del  Cupido  di  Prassitele, 
una  delle  quali  è opera  di  Menodoro. 

MeifoàTB.  mitol.  Uno  de*  compagni  di  Enea, 
che  stette  al  governo  delle  navi  di  lui,  do- 
po la  morte  di  Palinuro. 

Mbnòfabe.  biog.  Uno  de*  generali  di  Mitri- 
date , il  quale  niun  conto  facendo  della  re- 
ligione  , oaò  investire  1*  isola  di  Deio  , che 
sembrava  dal  culto  d’  Apollo  posta  al  si- 
curo da  qualunque  insulto.  Avendo  trovalo 
la  città  senza  fortificazioni  e senza  mura  , 
e gli  abitanti  senz’armi,  non  durò  fatica 
ad  impadronirsene.  Passò  egli  a fil  di  spada 
tulli  coloro  che  ardirono  a fargli  qual- 
che resistenza  , si  rendè  padrone  delle  lo- 
ro sostanze,  saccheggiò  il  tempio,  rapi  la 
statua  del  dio  , e la  fé*  poscia  ciliare  in 
mare.  Ma  non  potè  sottrarsi  allo  sdegno 
del  nume  ; imperocché  fu  inghiottito  dal- 
le onde  , allorché  ritornava  carico  delle 
sacre  spoglie. 

Mexòfilo  slor.  Eunuco  a cui  Mitridate  affidò 
la  propria  liglia  , dopo  d'  essere  stato  vinto 
da  Pompeo.  M enofilo,  perchè  la  principessa 
non  cadesse  nelle  mani  de'nemici,  la  uccise. 

MÈhola.  a.  f.  Nome  di  una  sorta  di  pesce. 

MavOLàiB.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  , che 
significa  Tutto  furioso.  (Dal  gr.  A fai  ne - 
urtai  essere  io  furore  , e aloi  tutto.  ) 
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•MenolIpsi.  y.  Meniachesi. 

•Menologìa  n.  f.  T.  in  ed.  Trattato  de*  me- 
strui. (Dal  gr.  Méne  mestruo,  e logos  di- 
scorso. ) 

"Mbnolòcio.  n.  m.  T.  eccles.  Martirologio 
nella  liturgia  greca  , q Calendario  diviso 
uè*  dodici  mesi , io  cui  sono  compendio- 
lamente  descritte  le  vite  de*  Santi  , ed  i 
nomi  semplicemente  di  quelli  di  cui  s' igno- 
ra la  vita,  e che  si  sa  soltanto  esser  mor- 
ti per  la  fede.  ( Dal  gr.  Mén  mese  , e 
logos  discorso.  ) 

Meno ii  — àbile  , —amento,  —ante,  — àrea, 
AA  E,  ÀTO.  y.  MeN O. 

Menomava,  geog.  ant.  Catena  di  montagne 
della  SarJegna  , chiamata  da  alcuui  Geo- 
grafi antichi  , Insani  monles. 

Meno*— enàse,  — issino,  — o.  V.  Mex— o. 

Mexòmoei.  n.  di  nas.  Nome  di  un  popolo 
selvaggio  dell'  America  settentrionale. 

MenomOccio.  y . Me* — o 

Menorcèllo.  a.  m.  Specie*  d'erba,  altrimenti 
delta  Selvastrella, Salvastrella  o Serbastrel- 
la  o Sorbastrella,  e Pimpinella.  Si  usa  nel- 
l'insalata, e tal  volta  l'estate  se  ne  mette 
nel  bicchiere  quando  vi  si  beve  il  viuo. 

Menóne.  Nome  prop.  creco,  abbrev.  di  Aga- 
mennone.  $.  — . stor.  Noraedi  diversi  perso- 
naggi  dell' antichità,  alquanto  celebri  nella 
favola  , e nella  storia. 

•Menopàcs — a , —la.  n.  f.  T.  chir.  Cessa- 
zione de*  mestrui,  epoca  critica  pel  sesso 
femminile.  ( Dal  gr.  Aléne  mestruo  , e 
pasi  io  cesso  ) 

‘Menoplanìa.  n.  f.  T.  chir.  Scolo  mestrua- 
le che  fassi  per  tutt*  altra  parte  che  per 
l'utero.  ( Dal  gr.  Aléne  mestruo , e piane 
errore.  ) 

Menòbca.  grog.  Lo  s c.  Minorca  o Minorica. 

#M emorragia,  s.  f.  T.  meil.  Flusso  vizioso 
di  sangue  dall*  utero  o dalla  vagina  , su- 
scettivo di  coagularsi  : nome  che  alcuni 
danno  a Tulle  le  perdite  di  sangue  pro- 
venienti da  queste  parli.  L.  AI  e rior  r ha  già. 

( Dal  gr.  Aléne  mestruo  , e rhegnjmi  io 
irrompo.  ) 

*Menorrèa  n.  f.  T.  med.  Purgazione  o senio 
mestruale  , cioè  scolo  mucoso  proveniente 
dall’  utero.  L.  Aleno* rfura.  ( Dal  gr.  .Ve- 
ne mestruo  , e rheò  io  scorro.  ) 

Menòsca.  geo»,  ani  Città  di  Spagna  , nel 
parse  dr  Varduli  , sulla  spiaggia  drl  mare 
(Jantabrico  , nella  Spagna  citeriore  ; è 1*  o- 
diernn  Orio. 

‘Mekoss&nosi.  n.  m.  T.  med.  Cosi  (licesi 
Qualunque  anomalia  nello  scolo  d*'  me- 
strui , cioè  quando  i mestrui  si  fanno  per 
parli  diverse  dall*  utero.  L.  Menoxenotis. 

( Dal  gr.  Méné  mestruo  , e xenósis  stra- 
nezza. ) 
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•Me  sosta  sì  a.  n.  f.  T.  meri.  Ritenzione  od 
accumulazione  del  sangue  de*  mestrui  nelle 
cavità  dell*  utero,  y.  Irteralcìa.  (Dal 
gr.  Méne  mestino  , e Insiemi  io  ufo.  ) 

Merotisàrro  ( Be  del  mese),  nntol.  Sopran- 
nome col  quale  .alcuni  popoli  dell*  Asia 
minore  , ed  in  ispecie  i Frigj,  adoravano 
Ali , preso  pel  S»le  , perchè  quest*  astro  è 
signore  e padrone  di  lutti  i mesi.  ( Dal 
gr.  Men  mese  , e tjrannos  monarca  , re). 

MerovàlE.  add.  Di  poca  importanza  , che 
oggi  più  comuuem.  si  dice  Miuuale.  L. 
Parvi  ponderi s , tenui i. 

•i<  Mero? — are.  Lo  s.  c.  Menomare.  L.  Im- 
mi mirre.  — àto.  add. 

Mekovìle.  add.  Di  bassa  condizione  ; minuz- 
ie L.  Plebejus,  vili»,  sordida s,  sordidatu». 

MERpossèRTE.  add.  Lo  s.  c.  Impotente. 

Mers  — a.  s.  f.  Tavola  apparecchiata,  sopra  la 
quale  si  potano  le  vivande  ; o per  sined* 
dodie  Quel  nurqero  di  vivande  che  si  suol 
mettere  in  tavola  in  una  volta.  L.  Mensa. 
5-  Andare  a mensa,  vale  Accostarsi  ««porsi 
a tavola  per  desinare  o cenare.  J.  Prime 
mense  e seconde  mense,  chiamami  la  Pri- 
ma mandata  e la  seconda  mandata  delle 
vivande  ; e Seconde  mense,  vale  anche  quel 
che  i Latini  dicevano  Bclaria  quando  si 
portavano  le  frutte  , e che  oggi  diciamo 
semplicemente  Le  frutte,  j.  prov.  La  men- 
sa è una  dolce  o una  mezza  colta;  si  dice 
per  dinotare  che  Chi  è rallegrato  dal  vino, 
dice  volentieri  quel  che  prima  avrebbe 
taciuto.  L.  In  vino  verilas.  5-  M»rsa  , 
figur.  per  Cibo  dell*  anima.  $.  Mensa  eu- 
caristica , o Sacra  mensa  , ditesi  1’  Euca- 
ristia , In  Santissima  Comunione.  Men- 
sa , per  Tavola  dell*  altare.  $.  Mensa  , e 
mensa  episcopale  , o vescovile  , o espilo» 
lare,  vagliano  Entrata  applicata  al  soslen» 
tamento  del  vescovo  e di  sua  famiglia,  o 
del  capitolo.  L.  Mensa  episcopali».  — et- 
ta.  s.  f.  dira.  L.  Tenui s mensa.  — hggià* 
re.  v.  neut.  Stare  a mensa  , aver  luogo 
nella  mensa. 

Mensa.  T d’  anliq.  Nome  che  (lavati  »d  una 
Lastra  di  pietra  assai  larga,  che  serviva  a 
coprire  i sepolcri. 

Mersàlk.  s.  f.  Figura  geometrica  quadrilatera 
irregolare.  L.  Manali s. 

Merràle  ( dal  nome  latino  Mentis  mese  ). 
mitol.  Soprannome  di  Giunone  , che  era 
sinonimo  di  Calendare  , perchè  a questa 
dea  erano  consacrate  le  calende , cioè  il 
primo  giorno  di  ogni  mese. 

Mersarj.  T.  d*  antiq.  Nome  di  cinque  nffi- 
*ial»  pubblici  , eletti  per  la  prima  volta 
1*  anno  di  Roma  402  , la  funzione  de*  quali 
consisteva  di  prendere,  per  conto  del  gover- 
no , io  ipoteca  i beni  de*  debitori  , che  ad 
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essi  a tale  effetto  si  presentavano  , onde  i 
loro  debiti  venissero  pagati  , senza  che  i 
loro  averi  fossero  esposti  a*  cavilli  de*  cre- 
ditori , ma  bensì  posti  in  sicuro  sotto  le 
salvaguardia  de*  nugisliali. 

Mera— ecciàre,  — étta.  V ■>  Mens — a. 

Mèrsol — a.  s.  f.  Membro  d*  architettura  ; 
sostegno  o reggimento  di  trave,  cornice, 
o altro  aggetto  che  esca  dalla  di  ri  llu  re  del 
iano  retto , ove  è affìsso.  L.  Muiu/us. 
. — . T.  tnus.  Dicesi  Quella  parte  dell*  ar- 
pa, che  racchiude  il  meccanismo  di  questo 
strumento  musicale.  § Per  un  Pezzo  come 
di  terra  , eli  prato,  o simile.  — àccia,  a.  f. 
accr.  e avvilii.  — étta.  s.  f.  dim.  — óre. 
s.  ni.  T.  d*  arcbtt.  Modiglioni  glandi  che 
si  pongono  nelle  cornici  degli  ordini  nobili, 
quasi  leste  delle  travi. 

Mersóri  n.  car.  pi.  L.  Mentore s.  T.  di  an- 
tiq. Nome  che  davasi  ad  una  specie  di  fo- 
rieri dell*  esercito  , i quali  avevan  cura  di 
recarsi  a fissare  le  abitazioni,  allorquando 
1*  imperatore  volea  trasferirsi  in  qualche 
provincia  ; e quando  dovevasi  accampare  , 
facevano  il  piano  del  campo,  ed  assegna- 
vano ad  ogni  legione  il  proprio  quartiere. 
Per  la  paiola  Mensores  inleudevansi  ezian- 
dio 1 geometri  , gli  architetti  e i direttori 
de'pubblici  edifizj;  ed  erano  chiamati  Men- 
tore» frumentariiy  coloro  che  provvedevano 
1*  esercito  , le  armate  navali  , ed  anche  i 
forti  , di  grano. 

MèltSTR — CO  , — CALE  , — DATO.  V.  Me- 

STR — CO  , CALE  , — CATO. 

Mersuàlb.  add.  Di  ogni  mese.  L.  Mensua - 
li s , menstruus.  $.  Pletora  mensuale,  Io  a. 
c.  Purgagìone  mestruale,  y . Marra — co. 

Merscratóre.  s.  m.  Strumento  detto  più 
comunemente  Misuratore. 

Mert — a.  s.  f.  T.  Lot.  L.  Mentha  viridi s. 
Lino.  Pianta  odorifera  della  classe  didina- 
mia  ginnospermia  ; ha  gli  steli  numerosi, 
lisci,  ramosi; -le  foglie  sestili  lanceolate , 
appuntate  , co*  denti  radi  ; i fiori  alquanto 
rossi  a spighe  gracili  , lunghe  ; fiorisce 
nell'estate,  ed  è comune  negli  orli.  5-  — P«* 
perìra  , o pipkrìr a.  L.  Mentha  piperita. 
Lino.  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti  un  poco 
pelosi,  polloniferi  ; le  foglie  rotondo-ovale, 
picciuolate,  quasi  lisce;  i fiori  alquanto  ros- 
si , a spighe  corte  , cilindriche  , smussate 
in  cima.  Questa  pianta  corrisponde  nella 
sua  qualità  alla  menta  ortense  , da  cui 
rincipalmente  si  distingue  per  un  sapore 
ruciantc,  il  quale,  masticandola,  passa  poi 
in  fresco  assai  grato.  Da  questa  menta  si 
estrae  un*  essenza  di  cui  si  fanno  certe 
pasticche,  o disvolini,  «letti  di  menta  pe- 
perina  , e si  adoperano  per  confortare  lo 
stomaco.  J.  —greca  , o MatriaÀi.tia.  Di- 


Digitized  by  Google 


MEN  MEN  339 

cesi  coti  in  più  luoghi  una  Pianta  che  ha  Mentastro.  s.  ni.  L.  Menlha  r ottimi if olia.  T. 
le  foglie  più  lunghe  e più  larghe  della  sai*  bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  diritti  , colo- 
nia, simili  quasi  a quelle  della  Beitonica,  cosi;  le  foglie  sessi  1 i,  ovato*  ruloude,  grin- 

che  uri  verde  biancheggiano;  i fusti  sono  zose , grosse  , un  poco  dentate,  cotonose 


alti  un  gomito  e qualche  volta  maggiori, 
nelle  cui  sommità  sono  i fiori  gialli.  E in 
ogni  parte  amara  , cosireltiva  , e d*  odore 
grave  e acuto  In  Toscana  si  chiama  Erba 
di  S.  Maria  , e Salvia  romana. 

Menta,  mitol  Figliuola  di  Cocitn  f ninfa 
amala  da  Plutone.  Non  potendo  Pmserpina 
sofTrire  una  si  Ila  Ita  rivale,  tratta  dalla  ge- 
losia , la  trasformò  in  una  piatita  di  questo 
nome  , e per  minorare  1*  affilino  del  suo 
sposo  , lasciò  alla  ninfa  qualche  cosa  on- 
de piacere  anche  sotto  la  sua  forma  novel- 
la , cioè  il  grato  odore  clic  emana  da  que- 
sta pianta. 

‘Mentàgra-  » f4  T.  med.  (Dal  lai.  Men- 
timi mento  , e dal  gr.  agi  a presa.  ) Er- 
pete schifoso  e crostoso  , ma  sema  dolore, 
che  comparve  la  prima  vollaa'lempi  di  Cl*»u- 
dio,  verso  la  metà  del  primo  secolo  dell'  era 
cristiana  , e circa  400  anoi  dopo  , sotto  il 
poulilìcato  di  Pelagio  I,  ricouipaive  *in 
Roma.  Cominciava  dal  mento  e successi* 
v aulente  stendo asi  alle  alile  patti  del  vol- 
to , lasciando  liberi  gli  occhi  , e discen- 
deva in  line  sul  collo  , sul  petto  e sulle 
mani.  Plinio  , parlando  di  questo  male, 
aggiunge  che  nè  le  donne  , nè  il  basso 
pop.  I».  , uè  gli  schiavi  non  ne  furono  at- 
taccati , ma  solo  gli  uomini  della  prima 
qualità  , lo  che  nou  è possibile  spiegare. 
Per  guarire  questo  male  si  mandò  a cercare 
de*  medici  in  Egitto  , dove  quella  ma- 
lattia era  endemia  a cagione  , prohahil- 
ateo  te,  delle  ficqtienli  inondazioni  del  Ni- 
lo. 11  metodo  di  cura  , dai  detti  medici 
praticalo  , consisteva  nell'  ahltruriare,  o 
cauterizzare  in  qualche  luogo  sino  agli 
ossi  le  parli  attaccate,  senza  di  che  il  ma- 
le ritornava.  Un  tale  (lattamento  doveva 
lasciare  cicatrici  ancor  più  brutte  del  male, 
e forse  anche  produrre  conseguenze  fune- 
ste. I bambini  votino  soggetti  tempo 
della  dentinone  ad  una  specie  «Ji  menta- 
erra  , che  chiamasi  Menlagra  degl’  infanti. 
Nascono  loro  sulle  labbra  e sul  mento 
certe  vescichette  .che  stillano  siero  o te- 
nue marcia  , poi  si  formano  diverse  cro- 
ste, e alla  caduta  di  queste  la  pelle  ri- 
mane ros<a  e un  poco  screpolata. 
Mentale.  P.  Ment—  e. 

Mentale.  V.  Ment— o. 

Mentalmente.  P.  Ment— e. 

Mentana,  geog.  Vili,  degli  Stati  ponlificj. 
Corrisponde  all*  aulico  Ramni  tuum  , che 
comunicava  con  Roma  medi  ante  la  via 
Nomenlana. 


al  di  sotto;  i fiori  carnicini  in  ispighe  gra- 
cili, lunghe.  Fiorisce  nell’  estate,  ed  è co- 
mune ne*  fossi.  Dicesi  anche  Menta  sal- 
valica  , ed  è una  specie  di  Calsmeoto 
acquatico. 

Ment — e.  n.  f.  T.  metafìs.  Propriam.  si  dice 
cosi  la  Memoria,  o facoltà  deirauima,  di 
richiamate  le  idee  e le  sensazioni  ricevu- 
te. Ne  traggouo  alcuni  l'etimologia  da  un 
verbo  laliuo  inusitato  , di  cui  non  ci  ri- 
mane che  il  passato  Alenimi,  ricordai  si. 
Il  Tasso  cosi  elegantemente  la  descrisse  : 
Mente  , degli  anni  e dell' oblilo  nemica, 
Delle  cose  cnslìdc  e dupe risièra.  Gcr.  I , 
36.  L.  Ment , memoria , intelleclus.  (Dal 
gr.  Menos  impelo  dell*  animo  ) £.  A men- 
te, vale  Per  forza  e ajulo  di  memoria; 
onde  Sapere  a mente,  vale  Avere  nella  me- 
moria. § Avere  a mente,  avere  alla  men- 
te , tenere  a mente  , venire  a mente,  re- 
care a niente  ; vagliotio  Avere  a memoria, 
ricordarsi  , rammemorarsi.  5-  Dire  , fare  , 
recitare  checchessìa  a mente  , vale  Dirlo  , 
farlo,  recitarlo  , &c.  col  solo  ajulo  della 
memoria.  $.  Sapere  per  lo  senno  a mente 
checchessìa;  vale  Sapeiln  benissimo,  aver- 
ne piena  o indubitata  contezza.  L.  Opti - 
me  ici/cfc  certo  tenere,  j.  Insegnare  a 
mente  , vale  Insegnar  di  memoria  , sen- 
za aver  libri  scritti  o altro  sottocchio. 
5-  Uscir  «li  mente,  vale  Dimenticarsi,  scor- 
darsi. L.  Oblivisci.  $.  Tornare  nella  mente, 
vale  Risovveniisi  , licordarsi  di  nuovo.  L. 
Heminisci.  5-  Mente,  per  Intelletto,  parte 
dell*  anima  colla  quale  1’  uomo  intende  e 
conosce.  L.  Se  ire  memoi  iter.  Per  Tut- 
ta Taiiiiiia  ragionevole.  L.  Animus,  mena. 
5- — . Talora  i teologi  c i metafisici  chiamano 
così  Iddio  , ovvero  la  Nalma  intellettuale. 
L.  Alena,  intelleclus , intclligcntia.  Per 
Volontà, affetto.  L.  Pulitina», animila.  $.Per 
Pensiero,  fantasia;  e s'usa  per  lo  più  coi 
veibi  Venire,  Cadere,  Andare.  L.  Alena, 
aententia , cogitatila.  $.  Esser  perduto  del 
corpo  e della  mente  , vale  Esser  rimasto 
senza  forza  e senza  intelletto.  $.  Aver 
mente  a checchessìa  , Vale  Starvi  attento  , 
farvi  considerazione.  $•  Por  mente,  metti  r 
inente  , o simili  , vagliono  Alleutainrnie 
considerare  , osservare  , notare  , ailiiunr 
T intelletto  , por  cura.  L Aleniern  adhi- 
bere  , unimudvertere.  $.  Dar  mente,  vale 
Considerare.  L.  jfmmadvcrtet e.  $.  Mente, 
per  Intenzione,  volete.  L.  Alena,  volutila». 
y — • Per  .Sentimento  , in  fatto  di  fede. 
Confermò  i vescovi  di  mente  cattòlica. 
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Dav.  Set  sm.  <00.  J.  Giocare  a mente,  o 
alla  mente,  vale  Giocare  agli  scacchi  senza 
vedere  il  tavoliere,  t.  Libertà  di  mente, 
ditesi  Lo  stato  di  chi  ha  la  niente  sgom- 
bra da  ogni  turbamento  di  passioni,  -—ale. 
add.  Di  mente.  L.  Mentis , mentali s.  — al- 
ménte,  avv.  Colla  mente.  L Menlalittr. 

Mente,  mito!  Figliuola  del  re  di  Tafo,  cit- 
tà della  Grecia,  neH’Eloli*.  poco  distante 
dalla  Cai  idoli ia.  Nel  primo  libro  dell'  Odis- 
sea , Minerva  prende  la  figura  di  Mente, 
«recatavi  in  Itaca,  si  presenta  dinanzi  a Pe- 
nelope , e le  dice  di  esser  figlia  del  re  dì 
Tafo  , che  avea  veduto  Ulisse  alla  corte 
di  tuo  padre  , e che  presto  sarebbe  di  ri- 
torno io  patria  ; quindi  1*  esorU  a rimaner 
fedele  allo  spoao  suo  , ed  a respingere  con 
cokUnaa  gli  attacchi  de’ Proci. 

Mentecàtt — o.  add.  Informo  o privo  di  men- 
te ; sciocco,  scimunito,  matto.  L.  Mente 
captus  , hebens , arnens.  $•  Usasi  anche  in 
fona  di  nome.  L.  Demens.  — aggine,  n. 
aat  f Qualità  esisto  del  mentecatto;  mat- 
teria. patria.  L.  Amenità,  hebeludo.  *b — é- 
vot.E.  add.  Lo  a.  c.  Mentecatto.  L.  Ameni, 
he  bei. 

Mehtèsa.  geog.  ani.  Città  della  Spagna  citar., 
nella  Betica  , presso  la  sorgente  del  fiume 
Beiti  ( Guadalquivir  ).  Non  Inngi  da  que- 
ata  città  eravi  un  luogo  chiamato  le  Pietre 
Nere,  ove  era  situalo  il  campo  di  Asdru- 
baie  figliuolo  di  Amilcare  , allorché  C«jo 
Nero  giunse  in  Ispagoa  per  comandare  le 
romane  legioni  l’anno  di  Roma  544. 

Mentèscia.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato 
della  Turchia  asiat.  nell'  Anatolia;  il  paese 
che  compone  questo  sangiaccato,  corrispon- 
de ad  una  gran  parte  dell*  eolica  Caria  , 
nell'  Asia  minore. 

•b  Menticàre.  Lo  a.  c.  Dimenticare.  L.  Obli 

visci. 

MenticCbto.  add.  Astuto  , accorto.  Il  men- 
TicOavo  (Jliise.  Salviti.  Oditi.  L.  F ersulus. 
J.  T.  mrd.  Che  ala  in  sul  perdere  il  vi- 
gore della  mente  , disposto  a demenza. 

•FMentiéiio  Lo  s.  c.  Mentitore.  F . Men- 

t — IRE 

Mentìno.  F.  Ment — o. 

Ment — ìre.  v.  neuL  Dir  bugia  , non  dire  il 
vero , dire  il  falso.  L.  Menliri.  J.  Detto 
delle  parole  , vale  Esser  false,  bugiarde. 
5>  Dicesi  che  Una  cosa  ha  mentito  altrui, 

fier  dire  Che  lo  ha  deluso,  ingannato,  che 
o ha  indotto  in  errore.  J.  Mentir  di  una 
promessa  , vale  Non  attenerla  , mancar 
di  fede.  $.  Saper  mentire,  vale  Saper  dare 
apparenza  di  verità  alla  menzogna.  Men- 
tir per  la  gola,o  per  la  strozza,©  sopra  il  capo, 
vagliono  Mentire  sfacciatamente.  $•  Men- 
tire, v.  a.  Falsare,  falsificare.  L.  Falli - 
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Jìeare.  Non  ti  bastava  aver  mentìto  il  co - 
re,  E 7 volto  e le  paròle , e 7 riso  e 7 
euardo,  S'anco  il  crin  non  mentivi  ? Guar. 
Posi.  Jìd.  2, 6.  *b — imbuto,  o.  aat.  v.  m. 
11  meotire  ; menzogna.  —Ita.  n.  ast.  f 
Accusa  o rimprovero  di  menzogna.  L.  Alea- 
daeii  objectatio.  5-  Dar  mentila  o la  men- 
tila , o una  mentita  ad  alcuuo,  vale  Tac- 
ciare altrui  di  mentitore  , accusarlo  ài 
menzogna.  L.  Mendacii  inculare.  $.  Toc- 
care una  mentita  , vale  Essere  accusalo  di 
menzogna.  — itamÉnte.  avv.  Menzognera- 
mente , Bugiardamente,  con  mentita  sem- 
bianza. — ito.  add.  Falso  , falsificato,  bu- 
giardo. L.  Falsai , emenlitus  , menda  x. 
— itóre.  d.  car.  v.  ro.  Che  mentisce;  bu- 
giardo , menzognero  , mendace.  L.  Meri- 
aax , mentitor . — itrìce.  n.  car.  v.  f.  Colei 
che  mentisce.  L.  Mendax  J emina . 

Ment — o.  s.  m.  Parie  estrema  del  volto 
umano  , ed  è Quella  prominenza  situata 
all*  ingiù  della  faccia  , nel  mezzo  del  tno 
orlo  inferiore.  L.  Menlum.  Far  ballare 
' il  mento,  vale  Mangiare.  — ale.  add.  Che 
ha  rapporto  , o che  appartiene  al  mento. 
$.  Nervo  mentale.  T.  ansi.  Grosso  ramo 
di  nervi  somministrato  dal  dentale  infe- 
riore presso  1*  orificio  del  condotto  den- 
tale , e che  s*  introduce  in  un  solco  sca- 
vato sotto  di  tale  orifìcio.  Allorquando  ne 
esce  , s*  insinua  tra  la  mascella  ed  il  mu- 
scolo milo- joideo , si  avvicina  al  mento, 
e termina  con  quattro  o cinque  filamenti  i 
quali  si  distribuiscono  a*  muscoli  milo-joi- 
d**o , genio-joideo  , e digastrico.  $.  Foro 
mentale,  dicesi  così  il  Termine  del  canale 
mascellare  , incavato  nella  grossezza  del- 
1’  osso  mascellare  inferiore,  sulla  cui  faccia 
anteriore  lo  si  scorge.  Corrisponde  esso 
all*  incirca  al  livello  del  secondo  dente 
incisivo,  e dà  passaggio  all’estremità  del 
nervo  dentale  inferiore,  —ivo.  s.  m.  dim. 
Piccolo  mento. 

MentolabbiAle.  add.  T.  ansi.  Nome  dato 
a’due  Muscoli,  quadrato  e triangolare,  del 
mento  riuniti. 

Mentane,  geog.  Città  d*  Italia  , ori  princi- 
pato di  Monaco,  situata  sul  Mediterraneo, 
a*  piedi  dì  una  linea  di  colline  coperte  d’o- 
liveti , disi,  da  Nizza  i6  miglia;  conta 
3500  abitanti. 

Mestóni,  n.  di  nsz.  ant.  Popoli  d’Italia,  nella 
Liburoia  , in  vicinanza  di  Genua. 

Mentonièra,  s.  f.  T.  chir.  Sorta  di  fascia- 
tura , che  anche  dicesi  Fionda. 

Mèntore,  n.  car.  in.  Nome  che  nell*  oso  ado- 
prasi  talvolta  per  Guida  , consiglio  , pre- 
cettore &c.J  tolto  da  quel  Mentore  , che 
accompagnava  Telemaco  ne’suoi  viaggi  (F. 
1’ aiticelo  seguente ). 
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Mèntori,  rnilol.  Uno  de*  più  fidi  amici  di 
Ulisse  , e quell»  a cui  , prima  di  partire 
per  1*  assedio  di  Troja,  affidò  egli  la  cui  a 
della  propria  famiglia.  Dicesi  che  Minerva 
prendea  sovente  la  figura  e la  voce  di  Men- 
tore , onde  esortare  Telemaco  a non  de- 
generare dal  valore  e dalla  prudenza  di  suo 
padre.  Da  questa  idea  il  dottissimo  Fette - 
lori  prese  a dipingere  sotto  i tratti  di  Men- 
tore , la  Dea  della  sapienza,  che  accompa- 

Sna  ne'  suoi  viaggi  il  giovane  Telemaco. 

einbra  che  Mentore  fosse  sl-to  amico  e 
benefattore  di  Omero,  e che  questo  poeta, 
sensibile  all'amicizia,  1*  avesse  posto  nel 
suo  poema  , in  riconoscenza  del  servigio 
prestatogli  allorquando,  reduce  dalla  Spa- 
glia , approdò  egli  in  Itaca  , e afflitto  da 
una  grave  oftalmia  , elle  impedivngli  di 
proseguire  il  suo  viaggio,  fu  uibanameiite 
accollo  da  Mentore  , dal  quale  vennero  a 
lui  praticate  tutte  le  immaginabili  cure. 
Mèntore,  biog.  Celebre  Scultore  e cesella- 
tore greco  , contemporaneo  di  Mis  e di 
Acagrnte  , aneli’  essi  famosi  nelle  stesse 
arti.  1 più  be'  lavori  di  Mentore  venivano 
dedicati  agli  Dei  ; e Plinio  afferma  . che 
qucvl'artista  , quasi  tanl*  onore  rarcoglit-va 
da 'suoi  vasi  collocati  ne'  templi  di  Diana 
ili  Efeso  , e di  Giove  Capitolino,  quanto 
n’ era  derivalo  a Fidia  dal  Giove  Olim- 
pico. Allorché  i Romani  acquetarono  e 
seppero  apprezzarci  capolavori  dell'arte  dei 
Greci,  i vasi  cesellati  o soltanto  ornati  da 
Mentore  divennero  d’  un  prezzo  inestima- 
bile e sommamente  rari 
M ertosi  o.  avv.  Contrario  di  Piuttosto,  e 
denota  Ripugnanza  d'elezione  fra  due  cose. 
Mentov — are . v.  a.  Far  menzione  ; nomi- 
nare, memorare,  rammemorare,  ricordare. 
L.  Manimise  , meni  ione  ni  facert , me- 
morare. — àto.  add  L Memoratut.  — a- 
zjóne.  n.  ast.  v.  f.  Menzione,  nominanza, 
raiiimeuioranzA-  L.  Menlio. 

Mentre,  e Minirkciif..  Avv.  di  tempo,  e va- 
gliono  Nel  tempo,  in  quel  tempo,  nel  tem- 
pi» che.  L.  Duni  , tloneo  , itila  ea.  $ In 
mentre,  c In  meutrechè,  vaulioiio  lo  s c. 
Mentre.  L.  Dum.  $.  In  qutl  mentre,  avv. 
e vale  Frattanto  , in  quel  mezzo  ; e In 
questo  mentre  , vale  Frattanto,  iu  questi- 
stante. 

Mbntrechb.  y.  Mentre. 

M intrìda,  geog.  Città  della  Spagna  , nella 
provin.  di  Toledo,  sul  Imme  Vaicorneo. 

*•  f-  Lo  8.  c.  Pene.  L.  Meniula. 
J,  T.  di  st.  uni.  Specie  d*  animai  marino , 
detto  nuche  Pinco  marino. 

‘MerrULÀGBA.  n.  f.  T.  med.  Malattia  del 
pene  , consistente  in  una  contrazione  spa- 
smodica , o convulsione  de'  suoi  muscoli. 

r.  iy. 
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Questo  male  cagiona  sovente  I*  impotenza 
del  coito.  ( Dal  lai.  Meniula  pene,  e dal 
gr.  agra  presa.  ) 

M entvri rum.  geog.  ani.  Città  d*  Italia , nei 
dintorni  di  Capua. 

Mence.  geog.  Nome  di  una  provincia  , di 
una  città,  e di  un  canale  del  Basso  Egitto. 

*Menlìra.  s.  f.  T.  ornilol.  Genere  d'uccelli, 
finora  d'  incetta  sede  , clic  coni  pi  rude  la 
sola  specie  Matura  lyrata  di  l.alham's  , 
cosi  denominati  dalla  bizzarra  disposiziooe 
della  loro  coda,  la  quale  nel  mastino  pren- 
de In  forma  della  lira  di  Apollo.  L.  Mu- 
tilila. (Dal  gr.  Mainai  insana,  e ri/ a cotta.) 

Mbnzàgo.  (e  dol.)  grog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Milano 

MenzaLèii.  (z  dui.)  geog.  Lago  del  Basso  Egit- 
to, nella  provin.  di  Dantista  ; esso  comunica 
verso  settentrione  col  Mediterraneo  , me- 
diante tre  passaggi  , clic  si  chiamano  Boc- 
che di  Onifaregh.  j.  Città  del  Basso  Egit- 
to, nella  provin.  di  Damiata,  situata  sulla 
riva  meridionale  del  lago  a cui  dà  il  nome. 

MeNZÌNt  ( Benedetto).  biog.  Uno  de' migliori 
poeti  italiani  del  secolo  XVII,  nato  in  Fi- 
renze nel  <646  da  genitori  poveri  ed  oscu- 
ri, e morto  in  Roma  nel  <704.  Sortì  egli 
dalla  natura  genio  per  le  lelterè  , e si  ap- 
plicò allo  studio  con  tale  ardore,  rhe  fece 
presto  concepire  di  sé  le  più  bvlle  speranze. 
Recatosi  a Roma,  vi  fu  a<  collo  con  gran- 
dissimi tratti  di  bontà  dalla  famosa  Cristi  • 
na  di  Svezia,  che  I*  ammise  nel  <685  nella 
sua  accademia.  II  Mcnzini,  tranquillo  sulla 
sua  sorte  , attese  con  più  ardore  allo  stu- 
dio; e appunto  nel  br- ve  numero  d'anni, 
cui  passò  presso  all*  illustre  sua  benefat- 
trice, la  sua  musa  produsse  de'  capolavo- 
ri quasi  in  ogni  genere  di  poesia.  La  mor- 
te della  regina  le*  cadere  il  Menzini  nella 
iù  assoluta  miseria  , iu  modo  che  fu  ob- 
ligato  , per  sussistere  , a rum)  orre  dei 
sermoni  pei  predicatori  che  trnY.ivriiisi  in- 
capaci di  farli  di  per  sè.  Finalmente,  giunto 
al  truno  pontificio  il  cardinale  Albani  col 
nome  di  Clemente  XI  , questo  pontefice 
conferì  al  Mcnzini  un  canonicato  nella  chie- 
sa di  Sant'Angelo  iu  Pescheria  , e poco 
dopo  il  fece  eleggere  professore  supplente 
«li  filosofìa  e d*  eloquenza  nel  collegi'»  del. 
la  Sapienza,  in  cui  recitò  alcune  aringhe, 
le  quali  provarono  con»’  egli  scriveva  bene 
iu  latino,  non  meno  che  in  italiano.  Egli 
non  sopravvisse  lungamente  a tale  riappa- 
rire della  fortuna,  essendo  morto  d*  idi  opt- 
ala nel  <704.  Fu  membro  dell’  accademia 
degli  Arcadi  col  nome  di  Eugatteo  fÀòude, 
e fu  ammesso  altresì  iu  quella  della  Cru- 
sca Il  Menzini  gareggia  col  Chiahrera  nelle 
poesie  anaci  colitiche  ; tua  ncl  sonetto , 
44 
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nell'  elegìa,  e nell'inno  Mero,  nisaun  poeta 
italiano  fu  a lui  superiore;  e se  le  sue 
canzoui  pindariche  non  hanno  tutta  1*  e- 
levatezza  e la  rapidità  che  sarebbe  desi- 
derabile, sono  almeno  condotte  con  molla 
arte  , ed  il  loro  stile  è d*  una  rara  ele- 
ganza. Ecco  le  opere  del  Mcnzini  ; Un'arte 
poetica  ; — Salire  XII  ; — Lamentazioni 
di  Geremìa , espresse  ne * loro  dolenti  af- 
fetti,, nelle  quali  regna  lutto  1’  entusiasmo 
poetico  ; — il  Paradiso  terrestre  ■ — L'ac- 
cademia Tusculana.  E questa  un*  imita- 
zione dell*  Accademia  di  Sannazzaro,  e non 
è indegna  di  tal  modello. 

Merzión — e.  ( z asp.  ) n.  f.  Nominazione  , 
commemorazione  , rammemorazione  , ri- 
cordazione  , memoria.  L.  Me  alio.  — are. 
x.  a.  Far  menzione  ; mentovare , nomi- 
nare. L.  Menliontm  facere  , memorare , 
commemorare . — àto.  add.  L.  Memorata*. 
Merzógn — a.  ( z asp.  ) u.  f.  Lo  s.  c.  Bugia. 
L.  Mendacium.  $.  Dire  menzogna  , vaio 
Mentire.  — ài  óre  , — ìre  , — àao.  n.  car. 
ru.  Che  dice  menzogne;  bugiardo,  men- 
titore , mendace.  L.  Mendax  , mendaci • 
loijuus.  — eramérte.  ovv.  Bugiardamente. 
L.  Mendaciter. 

Mekzonàrb.  (z  asp.  ) x.  a.  Lo  s.  c.  Men- 
zionare ; ma  è idiotismo.  V . Me» zio* — e. 
»2*Merzor — iìre  , * — rèRo.  Lo  s.  c.  Meii- 
zogn — ere  , —ero.  V . Memzogh — A. 

♦ Meo.  Lo  s.  c.  Mio.  L.  Mtus. 

Meo.  Nome  prop.  di  uomo,  accorciai,  di  Bar- 
tolommeo. 

•Meo  , e Meo.  s.  ni.  L.  jT.thnsa  rneum. 
Linn.  T.  bot.  Specie  di  piante  del  genere 
Ottusa,  da  Pcrsoon  sostituita  tipo  del  suo 
genere  Meum  , della  penlandria  diginia, 
c della  famiglia  delle  Ombrellifere  , cosi 
denominate  dall'  estrema  finezza  del  loro 
fogliame,  essendo  le  loro  foglioline  sottili 
come  i capelli.  I suoi  caratteri  distintivi 
tono  : ombrella  composte  , con  involucro 
universale  quasi  nullo  , e V involucro  par- 
ziale formato  da  poche  fogliette  dentate  spes- 
so unilaterali.  Cresce  sulle  montagne  del 
mezzogiorno  dell*  Europa  ; la  sua  radice 
è aromatica  , acre  , mollo  grosaa,  ramosa, 
internamente  bruna,  bianca  all'esterno,  ce- 
lebrata da  molto  tempo  come  incisiva.  La 
■ua  maniera  di  agire  sopra  gli  organi  de* 
aensi  , dimostra  che  ì dotata  di  proprietà 
eccitanti  , e sotto  questo  aspetto  essa  non 
differisce  dalle  altre  ombrellifere  aroma- 
tiche. 

Meoacarra.  Lo  s.  c.  Mecioacan. 

Meóli.  a.  ra.  pi.  T.  mar.  Bracciuoli  sottili, 
che  fervono  a sostenere  lo  sperone  delle 
galee. 

Msòlo.  s.  m.  T.  mar.  Gorgiera.  E uo  brac- 
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ciuolo  di  fortissime  dimensioni,  ad  angolo 
ottuso,  che  si  applica  alla  ruota  di  prua  , 
e sporge  dalla  stessa  sopra  la  linea  ci*  ac- 
qua , e serve  di  sostegno  e di  londacueolo 
a tulio  lo  sperone. 

Meòlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-'Ven., 
nella  provio.  di  Verona. 

Meóhe.  miloi.  He  di  Frigia  , sposò  Didima, 
che  lo  rendè  padre  di  Cibele.  Essendosi 
egli  accorto  ebe  sua  figlia  era  incinta,  fece 
moiire  Ali  amante  di  lei,  unitamente  a 
tulle  le  donne  cb’  erauo  al  servizio  della 
rincipetsa,  e lasciò  iusepoili  i loro  corpi. 

. — . Capitano  di  Tebe  in  Beozia  ; era 
ligliuolo  di  Einone.  Avendo  i Grrci  del- 
1*  Etolia  scelto  Tideo  padre  di  Diotuede 
erchèsi  recasse  a dichiarare  la  guerra  a’Te* 
ani,  questi,  irritati  della  loro  disgrazia,  o 
per  1’  audacia  con  cui  il  messaggero  ai 
espresse,  spedirono  cinquanta  soldati  sotto 
la  condotta  di  Mccme  e di  Licofonte  per  ten- 
dergli un'imboscata  in  un  angusto  e tortuo- 
so luogo,  per  dove  egli  dovrà,  ritornando  , 
passare.  Tutti  infatti  piombarono  sovra  Ti- 
deo  , ma  con  tanto  coraggio  , destrezza  e 
valore  egli  si  difese,  che  tutti  li  vinse  ed 
uccise,  eccetto  Meone  , cui  risparmiò  per 
mandarlo  a Tebe  a portarvi  la  nuova  della 
morte  di  lutti  i suoi  compagni.  $.  — . Pa- 
dre di  Omero. 

Meòkia.  geog.  ant.  Regione  dell'  Asia  mi- 
nore, la  6trssa  che  iu  appresso  fu  chiamata 
Lidia.  La  Meonia  aveva  all'or,  la  Frigia, 
all’  occid.  la  Jonia  , la  Caria  all'  ostro,  e 
la  Misia  al  settentrione.  Plinio  dice  che 
la  città  di  Sipilo,  altre  volte  chiamata 
Tantalidc  , e della  quale  a’  auoi  tempi 
non  rimaneva  più  traccia  veruna,  era  stata 
la  capitale  delia  Meonia.  Silio  Italico  dava 
a’  Lidj  abitanti  dell'  Etruria  , il  nome  di 
Meonia\fiens.  Il  Iago  Trasimeno,  che  trova- 
vasi  in  questa  contrada  , cbiamsvasi  Meo - 
tiius  lacus.  — . Città  dell'Asia  minore, 

nella  Lidiat  situata  alle  falde  del  moole 
I molu  s. 

Meòridi,  o M bòrie,  rnitol.  Soprannome  delle 
Mute,  perchè  si  credeva  ette  la  Meonia 
fosse  la  patria  di  Omero  loro  favorito. 
Altri  mitologi  pretendono  che  questo  so- 
prannome sia  stato  applicato  alle  Muse , 
siccome  quelle  che  presiedevano  alfarroo- 
wia  poetica  e musicale,  alludendo  alla  fa- 
volosa tradizione  de’rigni  delCaistro,  fiume 
della  Lidia  , della  quale  la  Meonia  eia  una 
provincia. 

Meònio.  rnitol.  Soprannome  di  Omero,  preso 
o dal  padre  di  lui  chiamalo  Meone  , o 
dalla  Meonia,  imperocché  vuoisi  che  questo 
poeta  fosse  nativo  della  Lidia. 

‘Mitosi,  n.  ni.  T.  reu.  Figura  in  cui  l’ora- 
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tore,  non  polendo  assolutamente  dimostrare 
false  le  ragioni  dell'  avversario  , ne  dimi* 
nuisce  il  valore  , contrapponendovi  altre 
di  maggior  forza  , ed  esponendo  delle  cir- 
costanze, che  rendano  quelle  non  applica- 
bili al  caso  di  cui  ai  tratta.  L.  Meiosi».  (Dal 
gr.  Meioó  io  diminuisco,  rendo  minore.  ) 

Biliari.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Scitia, 
sulla  riva  della  Palude  Meotide.  Per  opi- 
nione di  Pomponio  Mela  , tutti  i popoli 
abitanti  intorno  a quello  mare  eran  chia- 
mati M eolici. 

Miòtico,  add.  Della  Meotide  palude,  o sia 
del  mare  delle  Zabacche. 

•Meòtiob  (Palude),  geog.  Mare  della  Russia 
asiatica,  che,  secondo  l'opinione  di  qualche 
geografo  antico,  trae  questo  nome  dalla  gran 
quantità  di  squisitissimi  pesci  che  nutre  (dal 
gr.  Maja  nutrice):  etimologia  troppo  vaga, 
non  essendo  questo  il  solo  mare  che  ne  ab- 
bondi. Secoudo  Plioio,  i Meoli,  popoli  abi- 
tanti intorno  a questo  mare,  gli  diedero  il 
loro  nome.  Chiamasi  ora  Mare  d' Azof  o 
delle  Zabacche , il  quale  per  mezzo  dello 
stretto  di  Gaffa,  comunica  col  Mar  Nero. 

Miòtici.  Nome  delle  Amazzoni,  perchè  abi- 
tavano le  rive  della  Palude  Meotide. 

Mequi  sènza.  geog.  Città  di  Spagna,  nell’A- 
ragoua  e nella  provin.  di  Lerida,  fra  l’Ebro 
e la  Segre. 

Mequinez,  geog.  Città  della  Barberia, nell  im- 
pero di  Marocco  , e nella  provin.  di  Fez, 
in  una  bella  valle  spaziosa , fertile,  e beoe 
irrigata  da  numerosi  ruscelli. 

Mer.  milol.  persiana.  L'Angiolo  degli  astri, 
secondo  1*  opinione  de’  Guebri. 

•Mera.  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Genere  di  cro- 
stacei Anfipodi , di  cui  il  tipo  è il  Can- 
tar grommarti»  grossimanus,  i quali  hanno 
tratto  un  tal  nome  dall’  abitare  ne'wari 
caldi.  ( Dal  gr  Maira  calore  intensissimo.) 

Mera.  mitol.  Figliuola  di  Proteo  e della 
Ninfa  Amia;  era  una  delle  compagne  di 
Diana.  Un  giorno  ch'ella  seguiva  la  dea 
alla  caccia  , Giove  sotto  le  forme  di  Mi- 
nerva la  trasse  in  disparte  e la  violò.  Dis- 
tia, sommamente  irritata;  la  trafisse  con  uno 
de’  suoi  dardi.  $•  — . Figliuola  di  Atlante, 
moglie  di  Licaone,e  madre  dell’  eroi  Te- 
geate.  Omero  palla  di  questa  donna  nel 
dialogo  d’Ulisse  eoo  Alcinoo.  §.  . Nome 

d’una  cagna  d'icario,  la  quale  quando  il  suo 
padrone  fu  ucciso  e giusto  iu  un  pozzo  , 
gridando  e urlando  andò  ad  avvertirne  Eri- 
gono figliuola  d*  Icario,  e la  coodusse  pres- 
so al  pozzo  ov’  era  il  cadavere.  ( V . Ica- 
rio ed  Erigo**.  ) Mera  mori  di  dolore  per 
la  perdita  de’  suoi  padroni  , e gli  Dei  per 
ricompensare  la  fedeltà  di  lei,  la  posero  in 
cielo  , ove  forma  il  segno  del  cane  , o la 
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Canicola.  La  voce  Mera  significa  Ardente, 
imperocché  sotto  la  canicola  il  sole  è piu 
ardente  del  solito. 

Mera.  geog.  ant.  Città  dell*  Arcadia , al  set- 
tentrione di  Mantinea.  A'  tempi  di  Pausania 
ae  ne  vedevano  ancora  le  ruioe.  Pretende- 
rsi che  avesse  preso  il  nome  da  una  fi- 
gliuola di  Atlante,  sepolta  in  essa  città. 
Meramente.  V.  Mer—  o. 

Meran.  geog.  Città  del  Tiralo  italiano  , nel 
circolo  di  Balzano  , sull*  Adige. 

*Merarc a*  V.  Merarchìa. 

+MerarchU.  f.  T.  milit.  ani.  Corpo  di 
soldati  composto  di  due  chiliarchie  , ossia 
di  4 28  file,  e di  2048  individui,  di  cui  il 
capo,  che  ora  direhbeii  Generale  di  divi- 
sione , dicevasi  Merarca.  ( Dal  gr.  Mero s 
divisione  , e arché  comando.*) 

Mira* — i.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Amaro.  $.  — . stor.  aac.  Terzo  figlio 
di  Levi,  ed  uno  de*  ire  stipili  ossien  capì 
di  famigli*  de’Leviti.  — -ìte.  add.  Israelita 
discendente  di  Merari,  figlio  di  Levi. 
Meràte.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Como,  posto  fra  il  Lam- 
hro  e l’Adda  ; conta  circa  2000  abitanti. 
Meràti  (Gaetano  Maria),  biog.  Dotto  Reli- 
gioso Teatino  , nato  a Venezia  nel  4668. 
Nell’anno  4746  fa  chiamato  a Roma  come 
procuratore  generale  del  suo  ordine,  e venne 
nominato  consultore  della  congregazione  de* 
riti  : uffizio  di  cui  si  sdebitò  eoo  tanta  lode, 
che  papa  Benedetto  XIV,  il  auale  1*  ono- 
rava della  sua  amicizia  , ordino  con  breve 
del  di  24  di  Marzo  del  4742  , che^  per 
1*  avvenire  la  carica  di  consultore  de*  riti 
fosse  sempre  esercitata  da  un  Teatino.  Il 
Merali  fu  in  commercio  di  lettere  con  pa- 
recchi dotti  d*  Italia,  ed  in  ispecie  col  fa- 
moso Magliabechi.  Mori  in  Roma  nel  4744. 
•Meratrofìa.  n.  f.  T.  med.  Dimagtazione 
d'  una  qualche  parte.  (Dal  gr.  Meros 
parte  , e alrophia  smagramenlo.  ) 
Meravìglia.  Lo  ■.  c.  Maraviglia. 
Meravìglia,  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  fumigli*  delle  tfittaggini  , e della 
pentandri*  monoginia,  una  specie  del  qua- 
le ( delta  Bella  di  notte  , perchè  il  suo 
fiore  si  scopre  quando  il  sole  tramonta  ) 
viene  coltivata  ad  ornamento. 

Mer AV—1GL1  ANTE  , — ICLIARB  , — ICLIItO  , 

If.L  IOSA  MESTE,  — IGLlOSÌfiSIMO,  — IGLlÓSO. 

Lo  s.  c.  Marav — iglìante  , — igliare  , — i- 
gliato  , &c.  P.  Marav — iglia. 

Mercadàl.  geog.  Città  dell* isola  d»  Minorca, 
una  delle  Balesti,  dist.  4 2 miglia  «la  Mao- 
ue  preaao  al  monte  Toro. 

MeRCAD— -ANTE  , — ANZÌA.  V . MeRC — ARE. 

Mercadòr.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 
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M esc allo  g*og.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
odia  proviti,  di  Como. 

M«C- ANTARE,  ASTE,  ASTEGGIARE,  — AJ«- 

TÉSCO  , — AWTÉSSA  , — AIITÉVOLE,  — AITILE, 
— AHTILMERTE,  — AKTÓKK, — ANTLZZO,  — All* 

ZÌA,  — ARZiUÒLA.  V.  MeRC — ARE. 

Mero— are  , — aktàrr  , — asteggiare,  — a- 
taktÀre,  — atÀrk.  v.  o.  Esercitare  la  olei- 
ca tura  , trafficare  a fine  di  guadagno  , ne- 
goziare , fare  il  mercante.  L.  Mercari  , 
mercaturis  rem  querere,  mere  ai  ur  am  fa- 
cere.  $.  Mercantare,  diceai  anche  per  Fa- 
re il  prezzo  della  mercanzia.  L.  Piecium 
contattiere.  $.  Mercantare,  vale  anche  Trat- 
tare di  vendere  , o di  comprare;  contrat- 
tare. — ante,  — stante,  — adàhte.  n.  car. 
m.  Quegli  che  eaercita  la  mercatura,  o che 
conduce  le  robe  da  un  luogo  all'altro  affi- 
ne di  venderle  per  guadagno  ; trafficante  , 
negoziante,  negoziatore,  merciajo.  L.  Mer- 
catore negozialor.  j.  prov.  Fare  orecchie  di 
mercante,  o di  mercadante,  vale  Finger  di 
non  aacolure  o non  attendere  a quello  che 
altri  li  diacorra.  E propriamente  a*  intende 
Colui  che  essendo  richieato  di  qualche  co»a, 
o ripreso  d'almni  vitj,  noo  condiscende  alle 
richieste,  o non  ai  emenda  agli  avvertimen- 
ti o riprensioni  , a guiaa  che  fa  il  mer- 
cante quando  il  prezzo  della  mercanzia 
non  gli  piace.  —-autóre  , — stintone.  n. 
car.  m.  accr.  Mercante  .grosso.  L.  Merca- 
tor  valde  dìves,  locupleg.  — antOzzo,  — a- 
tartcòlo  , — atantOzzo.  n.  car.  m.  dim. 
avvilii.  Mercante  di  poco  credito.  L.  AJer- 
calor  nihili  , mereator  irioboli.  — a*  zi  a , 
— adakzìa,  — ATASZÌA.  o.  ast.  v.  Il  mer- 
care , il  mercatanlare,  il  mercantare,  l’ai te 
del  mercatanlare.  L.  Mercatura , merci- 
moni um,  negotiatio,  merx.  5.  — . ••  f.  Per 
Merci,  effetti  e ruba  che  ai  mercanta  e ai 
traffica.  L.  Merx , mercimoninm.  P. 
ain» il.  Potendoti  Calitno  dolere  con  ragió- 
ne in  tè  della  Corrótta  fede  , odiata  a * 
popoli  e e mercatanti  a de'  tiranni.  Alati. 
Pili.  3,  38.  J.  Fig.  E in  vero  come  riesce 
la  mercanzìa  al  saggio  , che  voi  V avete 
saggiata  ( paria  di  douua).  Cecch.  A ninni. 
5,  2.  C.  Far  mercanzia  o niercatauzia , 
vale  Mercantare.  $.  Levar  mercanzie,  vale 
Comperarle  , ma  per  lo  più  in  di  grotto 
per  trasportarle.  J.  Mercanzie,  ai  dice  an- 
che famigliarroente  d*  Ogni  aorta  di  coaa 
ancorché  incorporea.  J.  prov.  Chi  fa  mer- 
canzia , e non  la  conosce  , i anni  danari 
diventano  mosche  ; e vale  che  Chi  noo  sa 
far  l'arte,  in  cambio  di  guadagnare  perde. 

$.  Mercanzia,  e Mercatanzis,  così  ai  disse 
in  Firenze  un  Tribunale  , che  con  auto- 
rità somma,  decideva  e giudicava  le  caute 
mercantili,  ed  avea  particolar  giurisdizione 


MER 

nelle  materie  dell' esecuzioni  civili.  — am- 
atola. a.  f.  dim.  avvilii.  Mercanzia  di  poco 
valore.  L.  IVegotiolum , mercatura  tenui* 
— antera,  — atavtéasa.  o.  car.  f.  Donna 
che  traffica,  che  tien  bottega  di  merci.  L. 
Al  e rea  tri  x , negocialrix.  — antÉaco,  — — a- 
t ast  esco.  add.  Da  mercante  o mercatante, 
appartenente  a mercante.  L.  Alercalorius. 
j.  Alla  marcaivtesca.  avv.  Vale  A modo  di 
mercatante.  — Arrivo  le.  add.  Mercantile  , 
mercantesco.  L.  A lercatu facilis.  — ast ìi.r, 
— atantìle  add.  Da  mercante,  appartener)  te 
a mercante.  L.  Ad  mercaturam  spreta rts  9 
mercaloriut.  — aktilmbnte,  — atantilméj*  - 
te.  avv.  Con  uso  mercantile.  L.  Mercatorum 
more,  -datàbile,  add.  Atto  a trafficarsi. 

L.  Alcrcatu  facilis.  & — atàle.  a.  m.  Lo 
».  c.  Mercato,  luogo  dove  ai  tien  merca- 
to. L.  Alercatus.  *1* — stanza.  d.  aat.  v.  11 
tner/utaotare-  — stato.  add.  Trafficalo.  L. 
Mercalus.  — àto.  a.  m.  Luogo  dove  ai  trat- 
ta di  lurrcantia,  e dove  ai  compra  e ven- 
de. L.  Mercalus , ut.  $,  Per  Foro,  o por 
lice  dove  i mercanti  ai  riducono  a trattare 
i loro  uegozj  , e che  oggi  diciamo  Borsa. 

5-  Per  Hadunanza  di  popolo  per  vendere  e 
comprare  merci.  J.  Fare  il  mercato,  vale  Ra- 
dunare le  genti  colle  mercanzie  per  contrat- 
tarle c comprarle.  L.  Nundinas  indicete. 

5-  Far  mercato, vale  Mercantare,  contrattare. 

5-  Far  buon  mercato,  o gran  mercato,  vale 
Contrattare  a poco  prezzo.  L.  Parvo  vel  vili 
pretto  vendere.  E Far  mal  mercato , vale 
Contrattar  caro.  $.  Mercato  per  Lo  trattalo 
del  prezzodella  mercanzia.  L.  Commerci um. 

$.  Per  Lo  prezzo  della  coaa  mercalata.L.  Pre - 
tium  j.  Buon  mercato,  vale  Prezzo  basso, 
contrario  di  Caro  ; e per  inet.  Tu fai  dell' al  - 
triti  vita  buon  mercato,  jfìern.  Ori.  $.  A 
buon  mercato,  avv.  Vale  Per  poco  prezzo; 
onde  Avere  , dare  , vendere  , e simili  « 
buon  mercato  , vale  Avere  &c.  checches- 
sìa con  poco  costo  , per  poco  prezzo  ri- 
spetto alla  giusta  valuta,  $.  A buonissimo 
mercato,  vale  A vilissimo  piezzo.  $.  Aver- 
la a buoo  mercato,  ai  dice  di  Chi  scampa 
un  gran  pericolo.  L.  Discrimen,  vel  pt- 
riculum  evadere.  Tener  mercato,  va- 
le Trattare  di  comprare  , o di  vendere. 

(.  Stare  al  mercato  , vale  Intervenire  al 
iuogo  dove  aia  mercato.  Mercato, per  Gra- 
sce o vettovaglie.  L.  Comruealus.  j.P.  simil. 
vale  Quantità  grande,  moltitudine.  $ Far 
mercato  di  checchessìa,  vate  Farvi  bottega, 
guadagnarvi.  $.  prov.  Averpiù  faccende  che 
un  mercato,  vale  Aver  che  fare  assai.  $.  Fa* 
re  un  mercato,  parer  un  mercato  n simili, 
ai  dice  Quando  più  persone  adunate  insieme 
rumoreggiano  cicalando.  C.  prov.  Tre  don- 
ne fanno  un  mercato  ; vale  Che  tre  donne 
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hanno  materia  da  decorrere  e trattare  co- 
me un'  adunanza  in  dì  di  mercato.  $.  At- 
taccare nn  mercato  , vale  Cominciare  un 
cicaleccio,  e più  propriamente  con  donne. 
5-  prov.  lo  piazza  e in  mercato  ognuno  è li- 
cenziato. V . Puzza,  j.  Ognuuo  va  col 
ano  aenno  ai  mercato,  V . Serro.  $ Mer- 
cato, fig.  per  Pratica,  e ragionamento.  L. 
Commcrcium.  — atOra.  n.  a»t.  f.  L’arte 
del  mercantare , o del  mercatantare.  L. 
Mercatura  , mercatio. 

Marcatale,  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  To- 
acana,  nella  provin.  di  Firenze,  e nel  zi- 
cariato di  CerUido,  fra  Pistoia  e Prato. 
*Mrac— atàuza  , — atàto.  V.  Merc — arr. 
MercatÈllo.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontifì- 
ci, nella  delegazione  di  Urbino  e resero, 
lolla  riva  destra  del  Metauro. 

Mercati  (Michele),  biog  Celebre  Medico 
italiaoo  , del  secolo  XVI,  nato  a San  Mi- 
niato, piccola  città  di  Toscana*  Recatosi  a 
Roma  fu  da  Sisto  V eletto  per  accompa- 
gnare in  Polonia  il  cardinale  Aldobrandi- 
ni  , incaricato  di  adoperarsi  a ristabilire  la 
pace  fra  quel  re  Sigismondo  III,  e Mas- 
similiano arciduca  d*  Austria.  11  Mercati 
ebbe  molta  parte  in  tale  negoziazione  ; 
ma  non  trascurò  per  altro  di  raccogliere 
Ir  piante  ed  i minerali  de’  paesi  cui  visi- 
tara.  Il  cardinale  Aldobrandini  essendo 
asceso  al  trono  pontificio  nel  4 594  , col 
nome  di  Clemente  Vili,  scelse  il  Mercati 
per  suo  primo  medico  , c gli  diede  mol- 
tiplicate prove  della  sua  fiducia.  Questo 
dottissimo  uomo  morì  di  soli  52  anni  , 
lasciando  tre  stimatissime  opere  , cioè.* 
Istruzione  sopra  la  peste  ; — Degli  Obe- 
lischi di  Roma  ; — - Metallolheca , opera 
che  contiene  la  descrizione  del  museo  for- 
mato nel  Vaticano  dallo  stesso  Mere  iti. 
J.  — ( Gian-Battista  ).  Pittore  ed  inta- 
gliatore italiano  , nato  a S.  Sepolcro  io 
Toscana.  Intagliò  ad  acqua  forte  i has- 
sirilievi  dell*  arco  di  Costantino  in  Ro- 
ma , ed  alcuni  dipinti  del  Correggio  e 
di  Pietro  da  Cortona;  intagliò  anche  di  stia 
invenzione  alcuni  oggetti  sacri  e profani, 
* parecchie  ligure  simboliche,  fra  le  qusii 
la  Modestia , la  «Sorte,  il  Contento  amotoso, 
la  Spia , &c.  Non  ti  conosce  nè  il  tempo 
della  nascita  oè  quello  delia  morte  di  que- 
st* artista 

Mercato.  V.  Mzic — are. 

MtRcÀTO.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  nel- 
1‘  Abr.  ulter.  2do  , e nel  distr.  di  Civita 
ducale,  j.  — SaracÈho.  Borgo  degli  Stati 
pootificj,  ne^a  lega'ione  di  Forlì,  sulla  si- 
nistra  risa  del  Savio. 

Mercatura.  V . MeRC — ARE. 

Mète— e.  a.  f.  Lo  s.  c.  Mercanzia  , in  ai- 
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gnificatodi  Roba  che  sì  tratfica  L.  Merx. 
3*  P.  rnet.  Perchè  qual  segue  lui , com’e’ 
comanda , Discèrner  puoi , che  buona  merce 
corca.  D.  Par.  H.  — erìa.  s.  f.  Cose  mi- 
nute attenenti  al  vestire,  come  telerie, 
nastri,  stringhe,  cappelli  e simili.  L.  Merx. 
$.  Mercerìa  dicesi  anche  La  bottega  del 
merciajo  , ed  anche  La  via  dove  sono 
molte  botteghe  di  merciajo.  4» — iàdro  , 
— iàjo.  a.  car.  m.  Che  ha  bottega  di  mer- 
cerìa. — iajcùlo.  n.  car.  tu.  Merciajo  di 
poche  merci  , piccol  mercante  , e dicesi 
di  Colui  che  vende  aghi,  spilletli,  stringhe, 
ditali  , specchi . pettmini,  (orbicene,  fib- 
bie , aghetti  , bottoni  , ed  altre  coseretle 
da  appuntare  , o stringere  , o annodare. 
— 1 AJUÒlA.  n.  car.  f.  Donna  che  vende  pic- 
cole merci. 

Merc— * , — ÉDE  , o »|» Mere—  È,  4ok.  s.  f. 
Premio,  guiderdone,  ricompensa.  L.  Mer- 
ce s , dii  , prcemium.  $.  Far  mercé  , vale 
Dar  guiderdone,  conceder  premio.  L Re- 
ne Jicium  facete  , muncrare,  grati  ficari. 
5 Mercè,  n.  f.  Merito  o cosa  meritoria. 
L.  Mcritum.  j.  Per  Ajuto,  misericordia, 
pietà,  compassione,  carità.  L.  Auxilium  , 
misericordia  , pietas.  $.  Mercè  per  Di 
grazia.  L.  Quceso.  j.  Talvolta  prendesi  per 
Grazia  semplicemente,  j.  Mercè  per  Dio, 
Tale  io  a.  c.  Per  ainor  di  Dio.  5-  La  Dio 
mercè,  modo  di  dire  oobile  di  chi  vuole 
esprimere  ciò  che  volgarmente  ti  dice  Gra- 
zie a Dio,  la  buona  ineicè  di  Dio.  j.  Mer- 
cè, si  usa  talora  sopprimendone  l*  articolo 
o la  preposizione  come  in  forma  avver- 
biale , .incoi clic*  alcuna  volta  le  si  ponga 
dietro  il  segnacaso  di.  Or  par  , non  so 
perchè , stelle  maligne , Che  7 cielo  in  odio 
n'  aggio , Vostra  mercè  cui  tanto  si  com- 
mise Petr.  canz.  29.  — In  ch'io  ti  parto , 
mercè  di  colèi.  D.  Par.  4 5.  — - Fuggite, 
mercè  fuggite , e in  la  città  di  Dio  rico- 
prale. Guitt  Leu.  $.  Mercè,  gran  mercè, 
e simili,  modo  di  ringraziare.  L.  Bene  est. 
5-  Rimettersi  alla  mercè  altrui  , vale  Ri- 
mettersi in  arbitrio,  o alla  discrezione  al- 
trui , che  anche  ai  dice  Rimettersi  nelle 
braccia  d*  alcuno  L.  Alicujus  arbitrio  se 
commettere  , se  in  tolum  alieni  dedere. 
J.  Mercè,  in  lungo  di  Per  la  cagione  {on- 
de diciamo  Mercè  il  vostro  ajuto  , mercè 
la  vostra  boutà,  mercè  i suoi  consigli  &e. 
— ECiiÉ,  e — ecche.  avv.  Valgono  Percioc- 
ché, perocché,  perchè,  imperocché,  poiché. 
L.  E te  ni  m quia. 

Merce  che,  Mercrchk,  e Mebcecche.  V.  Me*- 

C — B. 

Mercede  Lo  s.  c.  Mercè.  $.  Per  Quello  che 
per  patto  si  dà  a chi  serve  ; salario,  sti- 
pendio, paga,  provvisione.  $.  Render  mer- 
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cede,  vale  Ringraziare  , guiderdonare,  j.  An- 
dare all’altrui  mercede,  vale  Avere  a racco- 
mandarti  altrui , e chiedete  ajuio.  $.  Mer- 
crdt,  per  Ventura  , preto  in  mala  parte. 
Dunque  dovrà  su  la  piu  verde  etàte  Tro- 
var sì  dura  e sì  cimici  mercede?  Chiabr. 
Guerr  got. 

Mercrdóna.  roitol.  Dea  clic  presiedeva  alle 
mercanaie  ed  a*  pagamenti. 

Mkrcedùnio.  T.  di  anliq.  Nome  di  un  mese 
degli  «litichi-  Romani.  Siccome  1*  anno  so- 
lare superava,  tulli  gli  anni,  quello  lunare 
di  undici  giorui  e sei  ore,  *'  inseriva  tutti 

. i due  anni  un  mese  intercalare,  che  era 
alleinalivameutc  di  22  e di  23  giorni,  e che 
ai  poneva  tra  i mesi  di  Febbraio  e di  Mar- 
io, e gli  si  dava  il  nome  di  Mcrccdonius 
in  onore  della  dea  Mercedona. 

MeRC  — ENÀJO.  — ERÀRIO,  — ENNÀJO, ERBÀRI). 

ii.  car.  ni.  Colui  che  serve  a prezzo,  e dicesi 
anche  Merceuaja  (parlando  «ii  femmina).  L. 
Mei  ccnarius,  mercede  conduciti s.  $.  Usasi 
anche  in  forza  d*  addietlivo.  Tutte  le  arti 
quantunque  meccàniche , e mercenàrie,  si 
servono  della  filosofia.  T are.  Ìjbz.  — BEA- 
riamÉrte.  avv.  Con  salario.  L.  Mercede. 

«FMerlerrùme.  n.  m.  Lavoro  per  mer- 
cede. 

Mercerìa.  V.  Merc — k. 

Mencia,  geng.  ani.  Nome  della  parte  centrale 
dell*  Inghilterra  ; a'  tempi  deli*  diarchìa  , 
essa  ebbe  titolo  di  regno,  e fa  il  più  bel- 
lo ed  il  più  considerabile  di  tutti  i regni 
dell*  diarchìa.  La  Merda  avea  avuto  «li- 
ciassetle  re,  allorché  nell*  827  hgberto  ne 
fece  la  conquista  , e la  riunì  a tutti  gli 
altri  regni  sotto  un  solo  Dome,  quello  cioè 
d*  Inghilterra. 

Merc—  lÀuao  , — iàjo,  — iajuòla,  — iajuòlo. 
V ■ Mkrc E. 

Mercimònio,  n.  m.  Mercatura  , e più  pro- 
priamente Traffico  illecito. 

Mercocliàro.  geog.  Borgo  del  rrg.  di  Nap. 
nel  Principato  uller.  , con  3000  abitanti. 

Mercoldì,  e Mercoledì,  n.  m.  L.  Mercurii 
dies.  Nome  del  quarto  giorno  della  set- 
timana. così  nominalo  perchè  appo  gli  an- 
tichi questo  giorno  era  consacrato  al  dio 
Mercurio.  1 Persiani  riguardano  in  gene- 
rale il  mercoledì  come  un  giorno  bianco , 
vale  a dire  felice,  perchè,  dicono  , fa  in 
esso  creata  la  luce.  Quindi  in  questo  gior- 
no soltanto  cominciano  essi  qualunque  sor- 
ta d'applicazione  allo  studio  ; eccello  però 
1*  ultimo  mercoledì  del  mese  di  Sefar  , 
cui  essi  chiamano  mercoledì  d’ infortunio , 
e che  può  dirsi  di  tutti  i loro  giorni  neri  il 
più  temuto.  prov.  Guardare  verso  mer- 
coledì , si  dice  a Chi  invece  di  stare  at- 
tento e applicare  • ciò  che  conviene  , va 
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vagando  coll*  occhio  in  qua  e in  là,  o sta 
fisso  io  alito  luogo. 

Mercordì.  Lo  s.  c.  Mercoldì. 

Mbrcore.  Voce  del  volgo  in  vece  di  Mercoldì 

MercorÈll — A.  ».  f.  L.  Mercuriali % annua 
Linn.  T.  hot.  Piani»  della  dioecia  eunean- 
dria  , e della  famiglia  delle  Euforbie  ; ha 
lo  stelo  diritto  , ramoso,  angolato  ; le  fo- 
glie opposte  , ovaio-lanceolate  , intaccate, 
lisce;  i fiori  piccoli , di  un  verde  alquanto 
giallo,  iu  ispiglie  gracili  ; calice  diviso  io 
tre  parti  , o composto  di  tre  fogliette; 

9 in  12  stami,  contenuti  uè*  fiori  ma- 
scolini ; un  germe  inferiore  , didimo,  ed 
incavato  da  certo  solco  longitudinale,  esi- 
stente in  ciascuna  delle  sue  faccie  ; due 
pistilli  ripiegati  , frangiati , con  istimrai 
semplici;  capsula  rotonda,  scrotiforme  , 
con  due  cellette  monospermi.  La  merco- 
rella  annua  è una  pianta  indigena  , co- 
munissima in  ogui  luogo,  abbeochè  cresca 
a preferenza  ne'  sili  coltivati  ; ha  odore 
e sapore  spiacevole  e nauseoso,  che  sem- 
bra dimostrare  la  esistenza  di  qualche  pria, 
cipio  nocivo  ; ma  pare  che  la  cozione  di- 
strugga siffatto  principio  , dappoiché  in 
Alemagna  si  mangia  tal  pianta  a guisa 
di  spinaci.  Sebbene  sia  da  molti  secoli 
tipttlala  purgante,  non  possiede  colesta  fa- 
coltà che  in  picciol  grado , sebbene  figuri 
fra  le  cinque  erbe  emollienti.  — ÀTO.  add. 
Di  mercorelle  , come:  Decozione  merco  - 
rellala.  / 

MeacncRÀRO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob- 
Ven.  , nella  provin.  di  Milano. 

Mercuriàle.  V.  Mescite — io  s.  m. 

Mercuriale  ( Girolamo  ) biog.  Celebre  Me- 
dico italiano,  nato  a Forlì  nel  <530.  Fi- 
niti clic  ebbe  i suoi  studj  nell’  università 
di  Bologna,  e ottenuta  la  laurea  dottorale 
in  quella  di  Padova  , tornossene  a Forlì, 
dove  co*  suoi  talenti  , e con  le  eminenti 
qualità  del  suo  spirilo,  tanto  meritossi  la 
stima  de'  suoi  concittadini  , che  fu  da  essi 
mandato  a Roma  per  ivi  trattare  di  affari 
importanti  alla  corte  di  Pio  IV.  Restò  egli 
selle  anni  in  quella  capitale  del  mondo 
cristiano  , ove  attese  ad  insegnare  la  me- 
dicina , a coltivare  le  lettere,  ed  in  ispe- 
eie  a comporre  il  suo  Trattato  della  gin- 
nastica degli  antichi , opera  erudita,  scrit- 
ta in  latino  , e composta  col  soccorso  dei 
monumenti  dell*  antichità  e de*  libri  tanto 
stampali  che  manoscritti,  contenuti  nelle 
riccbebibliotecliedi  Roma:  inesso  si  trovano 
curiose  ricerche  su  i ginnasj  degli  antichi , 
su  tutte  le  specie  d*  esercizj  e di  giuochi, 
a'  quali  si  addestravano  , su  i loro  effetti 
tanto  in  malattia  che  in  salute.  Tale  im- 
portante opera  acquistò  tanto  grido  al  ino 
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autore,  che  la  repubblica  di  Yeoesia  l'e- 
lesse  nel  1569  professore  dell*  università 
di  Padova.  Chiamato  a Vienna  dall*  impe- 
ratore Massimiliano  11  nel  1573,  perche  im- 
prendesse la  cura  in  una  sua  infermità  , 
ebbe  la  fortuna  di  riuscirvi,  e n 'ottenne  in 
guiderdone  il  titolo  di  cavaliere,  e di  con* 
te  palatino.  Il  Mercuriale  fu  in  appresso 
professore  nell*  università  di  Pisa  , dove  il 
trassero  nel  1599  le  generose  proposizioni 
di  Ferdinando  1 granduca  di  Toscana.  Al- 
cuni anni  dopo  tornò  in  patria  a prendervi 
alcun  riposo,  ma,  non  molto  dopo  il  suo 
arrivo  , infermò  e moti  nel  1606. 

Meju  ibiÀli.  mito!.  Feste  che  si  celebravano 
nrll'isola  di  Creta,  con  una  magnificenza , 
che  vi  chiamava  molti  stranieri.  Le  feste  me- 
desime erano  solennizzale  iu  Roma  il  giorno 
14  di  Luglio,  ma  con  pompa  assai  minore. 

Mercùrio,  milol.  Figliuolo  di  Giove  e di 
Maja  ; era  1'  interpol  re  ed  il  messaggero 
degli  Dei,  specialmente  di  Giove  suo  pa- 
dre, il  quale  aveagli  attaccate  le  ali  alla 
testa  ed  a*  piedi  , acciò  più  velocemente 
potesse  eseguire  i suoi  ordini.  Fu  consi- 
derato qual  dio  dell'eloquenza,  del  commer- 
cio, de' ladri,  e de'viandanti.  A lui  si  affida- 
vano le  negoziazioni  di  maggiore  importan- 
za; presiedeva  all'  ordine  delie  assemblee  • 
accompagnava  le  anime  ali*  inferno  , ed 
aveva  pur  anco  il  magico  potere  di  trar- 
rcele. Portava  in  capo  il  pelato  alato  , ed 
in  mano  il  caduceo  , certa  bacchetta  che 
gli  era  stala  donata  da  Apollo  , a cui  egli 
aveva  data  la  lira  a srtte  corde.  ( P.  Ca- 
duceo. ) Portava  talvolta  in  mano  ora  una 
fiaccola  , ora  una  bilancia,  ora  una  borsa, 
ed  ora  uii  ramo  d'ulivo.  Si  mostrò  destro 
conciliatore  nelle  querele  degli  Dei;  segui 
il  padre  Giove  nelle  sue  amorose  avven- 
ture ; addormentò  Argo  col  suono  del 
suo  flauto,  e poscia  1’  uccise  ; accompagnò 
Plutone  nel  ratto  di  Proserpioa  ; liberò 
Marte  dalla  rete  di  Vulcano  ; attaccò  al 
Caucaso  il  sacrilego  Prometeo  ; rubò  a 
Nettuno  il  tridente,  gli  armenti  e le  frec- 
cie  ad  Apollo  , a Marte  la  spada  , e la 
cintura  a Venere.  Fu  niollo  amato  da 
questa  ile»,  cui  rendè  madre  di  Ermafro- 
dito; insegnò  a'  mortali  la  scultura  e l*a- 
•tronomia.  1 Greci  lo  chiamavano  Ermete , 
gli  Egixj  Trismegisto  , o Tre  volte  gran- 
de, ed  a lui  attribuivano  le  opere  più 
importanti  di  filosofia  , di  medicina  e di 
astrologia.  Era  dagli  stessi  onorato  sotto 
ì nomi  di  Thot,e  di  j4nubi’  era  cono- 
sciuto da*  Sassoni  sotto  quello  d'irniintul. 
Come  inventore  della  musica  e dell'astro- 
nomia  , confondessi  talora  con  Apollo.  Al- 
lorché «otto  aspetto  senile  andava  armato 


MER  347 

di  clava  , ed  auree  sottilissime  catene  gli 
usciva!)  di  bocca,  colle  quali  si  iraeva  die- 
tro per  le  orecchie  una  moltitudine  di 
gente  , godeva  degli  attributi  di  Ercole  , 
e rappresentava  gli  effetti  d'una  persuasiva 
eloquenza.  Se  accompagnavasi  a Cupido  o 
a Venere,  era  un  emblema  ingegnoso  per 
indicare  che  i piaceri  d'amore  non  hanno 
alcun  pregio  , qualora  non  siano  condili 
dallo  spirilo.  Vedessi  alte  volte  unito  a 
Mitici  va.  e i due  simulacri  in  uno  congiunti, 
chiamavansi  con  greco  nome  / fermatitene , 
e indicavano  , che  l'eloquio,  per  ottenere 
il  vero  suo  fìoe  , andar  non  deve  disgiun- 
to dalla  sapienza.  ( E.  Erma,  Ermete  , e 
Trismegisio.  ) 

Mkrcùr — io,  Idrargìrio,  o Argènto  vivo.  L. 
r gè  ulti  m vivum  , mercurius  city  micorum. 
s.  ut.  Metallo  liquidoalla  temperatura  ordi- 
naria , di  color  biauco  , inulto  simile  a 
quello  dell'  argento  , privo  di  odore  e di 
sapore , che  non  possiede  grande  lucen- 
tezza. Si  divide  in  glnhetti  suscettibili  di 
acquistare  una  estrema  piccolezza  , e si 
volatilizza  facilmente  per  1*  azione  del  ca- 
lorico. La  sua  estrema  volatilità  gli  frullò 
il  nome  di  Mercurio , e la  sua  mobilità 
unita  al  suo  colore,  l'altro  d' Argento 
vivo.  La  natura  ne  presenta  questo  metallo 
•otto  quattro  forme  divetse:  i .°  Nello  stato 
nativo,  è nella  condizione  di  gloheili  risplen- 
denti, fluenti  naturalmente  attraverso  delle 
lessure  delle  rocrie.  2.°  Nella  condizione 
di  amalgafaa  coll'argento,  ora  solido  , ora 
molle  , od  anche  alquanto  fluido  , sempre 
però  di  color  bianco  argenteo.  3.* Vesten- 
do la  natura  del  solfuro  , il  qual  coni» 
posto  , quando  è puro  , risulta  di  color 
rosso  più  o meno  carico,  È questo  il  mi- 
nerale che  si  estrae  dalla  terra  di  prefe- 
renza a tutti  gli  altri.  4.»  Dotato  delle 
qualità  di  protoclornro,  sparso  nelle  stesse 
matrici  della  specie  argentifera  , e produ- 
cete varie  croste  sottili,  superficiali,  tu- 
bercolose, niatnniellale.  formate  dalla  riu- 
nione confusa  di  molli  piccoli  cristalli. 
Jl  mercurio  , assoegettato  ad  un  freddo  di 
quaranta  gladi  , diventa  solido  e cristal- 
lizza in  otlacdn.  In  questo  stato  si  può 
sottomettere  all'  azione  del  niorU*llo  , che 

10  appiana  sensibilmente  senza  che  si  spez- 
zi. Applicalo  allora  sulla  pelle  vi  provoca 
certa  sensazione  dolorosa  , che  puossi  pa- 
ragonare a quella  di  una  grave  bruciatura. 

11  mercurio  bolle  a*  gradi  37,7  del  termo- 
metro di  Earenheii  ; ridotto  a vapore  di- 
veota  invisibile  al  pari  dell*  ai ia.  — iàle. 
aild.  Di  mercurio,  d'argento  vivo;  che  ha 
rapporto  col  mercurio  , o che  ne  contiene. 
$.  fig.  Vivo  , instabile,  impaziente. 
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Mercùrio.  n.  ni.  T.  aslron.  Nome  d’  uu  Pia- 
MU,  il  più  vicino  al  Sole  ; esso  fa  il  suo 
moto  di  rotazione  , ossia  intorno  al  suo 
proprio  asse,  in  24  ore  cd  eseguisce  la  sua 
mutazione  intorno  al  Sole  in  88  giorni  ; 
egli  è sedici  volte  più  piccolo  delia  Terra. 

Mercùrio.  geog.  Golfo  della  Nuova  Zelanda, 
j.  — ( Isola  di  ).  geog.  ani.  Isola  sulla 
Costa  della  Sardegna  ; pare  clie  sia  1'  odier- 
na isola  della  Maddalena  $.  — (Promonto- 
rio di  ).  geog.  ani.  L.  Hcrnvrum  pronton • 
tmium.  Promontorio  dell*  Affrica. 

MEBCuaiuvfcnBBE.  s.  io.  Maschio  femmina  , 
ermafrodito. 

Mescimi.  mil«d.  Cosi  chiamavansi  certi  Gio- 
vanetti dagli  otto  fino  a'dodici  anni»  impie- 
gati nella  celebrazione  de'  misteri.  Allor- 
ché venivasi  a consultare  1*  oracelo  di  Tro- 
fonio  , due  fanciulli  del  luogo,  chiamati 
Mcrcurj,  dice  Pausatila,  ti  ricevevano  nel- 
1'  atrio  , vi  conducevano  nel  bagno,  vi  la- 
vavano , vi  facevano  delle  fregagioni  con 
profumi  , e vi  rendevano  i piu  necessiti j 
servigi.  Èrano  essi  da'  Romani  chiamali 
Cantilli. 

INI  chi) — a.  s.  f.  Escremento  del  cibo,  sceve- 
rato per  concezione  , e digestione,  che  si 
depone  per  1'  ano.  L.  Nitida.  $.  Usasi 
questa  voce  tatara  per  dispregio  , o avvili- 
mento ili  rhecchè  si  tratti.  $ Mona  merda, 
detto  ingiurioso  t usalo  fra  le  ilonoe  di  vii 
coudizione.  — ellùhe.  adii.  Lo  s.  c.  Mer- 
doso ; e lig.  Arrogantone  , atroganlaccio. 
— òhe.  n.  car.  oi.  Dicesi  , iif  modo  basso, 
e per  disprezzo  , a Chi  è eccessivamente 
pauroso,  —òso.  add  Imbrattato  di  merda. 
L.  Aleida  in  (faina  lui  — osamente  avv.  Di 
lucida.  5*  P«  met.  Vilmente,  sordidamen- 
te , con  dispregio.  — osino,  — ostino.  No- 
mi che  si  danno  altrui  per  disprezzo. 

Mesdagò.  geog.  Vili,  del  rcg.  Looib.-Ven., 
nella  provili,  di  Como. 

Merdei.lòmb.  P.  Mbbd — a. 

Mebdòclo.  s ni.  Unguento  adoperato  per  far 
cadere  il  pelo.  L.  Psiloihron.  P . Depila- 
torio. 

M KB  D— OS  A MESTE  , — ÒSO.  P.  MeBU — A. 

Merèlla.  T.  di  antiq.  Specie  di  giuoco  co- 
nosciuto pre»«o  i Romani,  del  quale  parla 
due  volle  Ovidio.  ( Ari . umand.  3,  365  j e 
Triti.  2,  481.) 

MerÀrd — A.  s.  f.  11  mangiare  che  si  fa  tra 
'1  desinate  e la  cena;  ed  anche  la  vivan- 
da che  vi  si  mangia  L.  Merenda.  5 An- 
dare a merenda  , vale  Portarsi  in  alcun 
luogo  ad  effetto  di  merendare,  $ Dar  meren- 
da, vale  Apprestar  la  merenda.  J.  Stare  a 
merenda  , vale  Merendare.  $.  Stimare  uno 
quanto  il  cavolo  a merenda.  K.  Cavolo. 
— Àaa.  v.  n.  Far  merenda  , stare  a uic- 
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renda,  mangiare  tra  il  dcfinaro  c la  cena 
L.  Merendare.  $.  Questa  voce  usasi  da 
alcuni  marinaj  nel  significalo  di  Governa- 
re, dicendo;  una  Nave  merendai  , per  dire 
la  Nave  governa  a dovere.  — Ùccia,  — uòla, 
— ùzza.  s.  f.  dim  Merenda  frugale  , poco 
abbondante.  L.  Merendula  , ccenula. 

Merendò:» — e.  n.  car.  in.  Scioperone,  scimu- 
nito. L.  AeAi i/o.  —Àccio,  n.  car.  m.  Prg- 
gior.  di  Merendone. 

Merbnd— ùccia,  —còla,  — Czza.  V . Mebeb- 

D — A. 

•Merenkràssi.  n.  ni.  T.  med.  Ostruzione 
paratale  di  qualche  orgaoo.  L.  Aieremphra- 
zie.  ( Dal  gr.  Alerot  parte  , e emphrassn 
ostruire.  ) 

Merenziàna.  Nome  prop.  di  Donna,  lo  e.  c. 
Knierenziana. 

Merchi  mitol.  I demonngiafi  con  questo 
nome  indicano  certi  Denionj  i quali  si 
frammischiano  alle  folgori  ed  a'iampi,  colla 
mira  d'infettar  l'aria  e produrre  la  peste. 

Mebetrìc — e.  n.  car.  f.  Femmina  che  fa  co- 
pia di  suo  corpo  altrui  per  mercede  ; bai- 
dracca  , bagascia  , giumenta,  mandraerbia, 
puttana  ; e con  denominazione  meno  diso- 
nesta Femmina  di  mondo,  di  partito,  di 
conio.  L.  A/eretiix.  $.  fig  La  mzretbìcs 
che  mai  dall ’ ospizio  l)i  Ce  ut/  r non  Ione 
gli  occhi  pulii.  D.  Inf.  4 3.  $.  Far  fron- 
te di  meretrice,  vale  Dtveoire  impudente, 
sfaccialo,  $.  Meretrice,  si  tiova  anche  in 
forza  d*  addirtlivo.  Guai  a le  città  mere- 
trÌce.  Pii.  Sò  Padri.  •* — are  v.  n. 
Far  la  meretrice  L.  Aferetricori.  •• — io 
u.  m.  Putlanesimo.  L.  Aiereti  icium.  $.  Pe» 

I. o  luogo  dove  stanno  le  nirrrlrn  i.  $•  *"•  add. 
Di  meretrice.  L.  Alereii ictus.  Come:  Allet- 
tamento meteliicio  , nieietiicio  amore. 

J.  Fig.  per  Venale,  servile.  Quella  servila 
meretrici  a di  dover  espórre  le  mie  fatiche 
al  prezzo  ar  hi  tròno  di  ogm  avventóre. 
Gal.  menior.  lett.  — iamkbtb  avv.  A foggia 
di  meretrice.  •• — ola.  n.  c«r  f.  Dim.  di 
meretrice  ; puttanella,  sgualdrinella. 

Meretrice  mitol.  Soprannome  di  Venere , 
ch‘  ella  avea  ricevuto  da  un  tempio  a lei 
consacrato  in'  Ahido  , città  dell'  Asia  mi- 
nore , e che  erale  stato  eretto  in  mrinoris 
di  una  cortigiana  , la  quale  aveva  liberato 
dulia  schiavitù  gli  abitanti  di  quella  città. 

Meretrice,  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Specie  di 
Conchiglia. 

Meretric — iamébte  , ** — 10,  ** — ola.  P. 
Meretric — e.  ( n.  car.  ) 

MbrÉtto.  geog.  Nome  di  due  \ 'Maggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  nella  provin.  di  Udine: 
uno  sopì  annominato  Di  Capitolo,  nel  elisir 
di  Palma  ; l'altro  soprannominato  Di  Tom- 
ba iu  quello  di  Udine. 
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Mùckri.  t.  a.  Tuffare  r immergere  , affon- 
dare, sommergere.  L.  3 tergere.  J.  Mergcre 
gli  uomini  a morte,  vale  Condurre  a morte, 
o Far  precipitare  in  un  male  ; ma  è detto 
per  roet.  oggidì  inusitato,  e direbbe»!  piut- 
tosto Lo  precipita,  lo  immerge  in  un  abis- 
so di  mali. 

Mergète.  ( Condottiero  delle  Parche.  ) mi- 
tol.  Soprannome  di  Giove,  perchè  si  credeva 
che  quelle  divinità  nulla  facessero  seuz’  or- 
dine di  lui. 

MergiÀV.  niitol.  orient.  Nume  di  una  Fata 
della  quale  è fatta  sovente  menzione  nei- 
romanzi  orientali.  Dall’  Oriente  ella  passò 
io  Europa  , dove  acquislosti  molla  fama 
col  nome  di  Fata  Mrgianua  o Morgianna. 
Dal  nome  di  lei,  alcuni  snt’uhi  romanzie- 
ri, hanno  formato  quello  di  Morgana. 

Msrg — o,  o Colìmbo  crbstOto,  o Merangówe, 

0 Smergo,  s.  ru.  T.  ornilol.  L.  Colrmbut 
criUatus.  Uccello  del  genere  Colimbo  ; lu 

1 piedi  lobati  , la  testa  cresluta,  rossa  ; un 
collare  nero  , e le  penne  remiganti  secon- 
darie bianche;  alla  femmina  manca  il  col- 
lare ; abita  iotorno  agli  stagni,  ed  ai  laghi 
d'  Europa  ; vive  di  pesci.  La  sua  carne  è 
molto  stimata  per  esser  di  buon  sapore. 
Quando  si  avvede  de*  cacciatori  , fa  un 
gran  snsurro  , e tosto  s*  immerge  nell’ac- 
qua. 5-  Mergo  si  chiama  anche  quel  Tralce, 
che  a modo  d’  arco,  mezzo  ai  lascia  sopra 
e mezzo  sotto  terra. 

Màrgolo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Mergo. 

Mergóìie.  s.  m.  Specie  di  meigo.  ( V . que- 
sta voce.  ). 

Manco -òca.  s.  m.  L.  Mergus , merganser . 
T.  ornilol.  Uccello  detto  anche  Oca  ma- 
rina , perchè  frequenta  e vive  nel  mare, 
dove  si  ciba  di  pesci.  Egli  è d*  una  gros- 
sezza intermedia  fra  l*  anatra  , e 1*  oca  ; 
ma  la  sua  statura  , la  sua  piuma  ed  il  suo 
volo  ristretto  , gli  datwo  più  di  rapporto 
coll'anatra.  Tutti  gli  uccelli  di  questo  ge- 
nere, hanno  il  becco  dentato  a guisa  di  una 
sega  , quasi  cilindrico,  e la  mandibola  su- 
periore ripiegete  in  punta.  Sono  agilissi- 
mi al  nuoto  , ergendo  un*  ala  al  vento  , 
della  quale  si  servono  come  di  vela.  Hanno 
per  costume  d’  immergersi  e di  molto 
trattenersi  eotl’  acqua.  11  mergo- oca  nero 
e bianco,  dicesi  volgarmente  in  Toscana 
Domenicano  , ed  altrove  io  Italia  Mergo- 
ne  , Garnello  , e Polono.  Il  mergo-oca 
minore  , altrimenti  detto  Monaca  bianca  , 
è volgarmente  detto  in  Toscana  Smergo  , 
Domenicano  minore.  Evvi  anche  il  mer- 
go-oca nero,  lo  stellato,  il  cenerino,  quello 
dì  becco  lungo  , col  ciuffo  , &c. 

Merglì.  geog.  Arcipelago  della  parte  orient. del 
golfo  di  Bengala,  sulla  costa  dell'Indo  China. 

T.  IV. 
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Miai  A.  a.  f.  ( usalo  più  comunemente  Mo- 
rie, nel  pi.  ) Per  questa  voce  •*  intendono 
Luoghi  ameni  e deliziosi.  La  plebe  usa 
spesso  dire  : Andiamo  alle  merie  , cioè  A 
divertirsi  alla  campagna,  su  gli  erbosi  pra- 
ti , od  in  altri  luoghi  di  vaga  apparenza. 

Ì.  Andare  alle  merie,  idiotismo  della  ple- 
e derivato  forse  da  Meriggiare,  cioè  An- 
dare a spasso  in  luoghi  freschi  , boschetti 
suburbaui , e slmili. 

Meriàre.  *.  nent.  T.  de’paitori.  Giacere,  e 
dormire  ali’  ombra  , per  difendersi  dal 
caldo  e dagl*  insetti  } voce  forae  sincopata 
da  Meriggiare. 

*M ès ice.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  denteiti 
della  sezione  de*  Tetrameri  , dell'  ordine 
de*  Coleotteri , della  famiglia  d o' Selojagi, 
e della  tribù  de' Trogostitarj , così  denomi- 
nati dalle  venature  intersecate  io  forma 
di  rete,  di  coi  sono  coperte  le  loro  elitre. 
Comprende  una  sola  specie  , la  31eryx 
rugosa  di  Latrcille  , che  presenta  le  eli- 
tri  reticolate.  L.  3teryx . (Dal  gr.  Afe*- 
ryà  io  intesso.  ) 

•Mericìsmo.  n.  m.  T.  med.  Questo  vocabo- 
lo esprime  tanto  la  Ruminazione  di  certi 
animali  , quanto  una  Malattia  dell’  uomo, 
che  ha  per  carattere  la  ruminazione. L.  A/e- 
rycismus.  (Dal  gr.  dflerycazò  io  rumino, 
e questo  da  ereugò  ruttare.) 

MèRtco.  biog.  Nome  del  Duce  de*  Siracusa- 
ni, il  quale  comandava  nell*  Arcadina,  citta- 
della di  Siracusa  , allorché  i Romani  con- 
dotti da  Marcello  s*  impadronirono  di  essa 
città. 

*MeaicoLOCÌA~  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Trattato 
aopra  gli  animali  ruminanti.  (Dai  gr.  A/è- 
rycò  io  rumino,  e logos  discorso.  ) 
Mèrida.  geog.  L.  Emerita  Augusta.  Città 
della  Spagna  , nell*  Eslremadura  e nella 
proviti..  di  Badajoz  , situata  iu  una  helia 
pianura  sulla  riva  destra  della  Guadiana  , 
che  quivi  è attraversala  da  un  magnifico 
ponte  di  <8  archi , opera  veramente  roma- 
na ; una  parte  della  città  è posta  sulla  si- 
nistra riva  dell*  Albarregas  , che  colà  viene 
a congiungersi  alla  Guadiana  , e su  cui 
evvi  un  ponte  dì  5 archi.  Questa  città, 
fabbricata  da  Augusto  28  an.  av.  G.  C.  , 
fu  popolata  da*  soldati  della  quinta  e de- 
cima legione  , che  la  chiamarono  Emerita 
Augusta.  Divenne  poi  la  capitale  delle 
Lusilania  , e fu  abbellita  , specialmente  de 
Vespasiano  , di  una  infinità  di  monumen- 
ti , ne*  quali  i Romani  spiegarono  la  loro 
grandezza  e potenza  ; tali  sono  ponti  , 
templi  magnifici  , archi  trionfali  , acqui- 
dotli  superbì  , bagni  , un  teatro  , un  circo, 
una  naumachìa  ec.,  di  alcuni  de' quali  mo- 
numenti si  veggon  tuttora  gli  avanzi.  Era 
45 
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assai  grande  , e qualche  scrittore  pretende 
che  avesse  2-f  miglia  di  circuito.  Sotto  i 
Goti  conservò  la  sua  magnificenza  , e di- 
venne la  sede  di  uo  arcivescovado  ; ma  t 
Mori  , che  ne  divenner  padroni  nel  713  , 
la  danneggiarono  un  itissimo.  Alfonso  IX, 
re  di  Casliglia  e di  Leone,  la  tolse  a’Mori 
nel  1230.  In  questa  città  si  tenne  un  con- 
cilio nel  1666.  Oggi  Merida  è assai  deca- 
duta dalla  sua  prima  grandezza  , non  con- 
tando che  circa  50UO  abitanti.  Fu  patria 
del  poeta  Deciano,  che  fiori  a*  tempi  d’  Au- 
gusto; di  Giovanni- Antonio  de  Vera  y Zu- 
niga  , e di  Baldassarre  Moreno.  $. — .Cit- 
tà del  Messico  , capoluogo  dello  Sialo  di 
Jucatan.  $•  — . Città  della  Colombia , nel 
dipartimento  di  Sulia. 

* M è h i d e . n.  f.  T.  mus.  La  quarantesiraaterza 
parte  di  un*  ottava.  ( Dal  gr.  Meri»  par- 
ticella. ) 

Mèri  de  Mor.  ant.  Nome  di  un  Re  d’  Egitto  , 
che  reguò  68  anni.  j.  — (Lago),  geog.  ant. 
Questo  Ingo  d’  Egitto  , fatto  interamente 
dalla  mano  drgtì  uomini  , tiene  un  posto 
distinto  tra'  le  opere  prodigiose  degli  anti- 
chi Egizj.  11  suo  oome  iodica  che  fu  il  re 
Meride  che  il  fece  scavare,  acciocché  rice- 
vesse il  superfluo  del  Nilo  nelle  grandi  inon- 
dazioni , onde  irrigarne  in  tutti  i tempi 
dell’  anno  , le  campagne  d*  una  provincia 
dell’  allo  Egitto,  dove  mai  non  piove.  Al- 
cuni, per  un  falso  computo  delle  misure 
itili*  rarie  degli  antichi  , gli  lianoo  dato  560 
miglia  d’  estensione  ; aia  per  un  calcolo 
ceilarncnte  più  giusto  , sembia  non  avere 
avuto  che  220  miglia  di  circuito  , il  che  è 
altresì  più  che  sufficiente  all*  effetto  di  ben 
concepire  uu  opera  cosi  gigantesca.  Nel 
mezzo  di  questo  lago,  erano  state  costi  uile 
due  piramidi,  che  uscivano  dalla  supeificie 
dell'  acqua  all*  altezza  di  300  piedi  , ed 
altrettanto  in  quelle  si  apprnfoudavano. 

Meridiana.  I.  f.  Orologio  « sole  , quadrante 
solare. 

Meridiani.  T.  di  antiq.  Cosi  chiamavansi  i 
gladiatori  che  entravano  nell*  arena  verso 
il  mezzogiorno  , e il  cui  armamento  era  la 
spada  ; siccome  il  combattimento  de*  Me- 
ridiani succedeva  a quello  de'Bestiarj,  che 
aveva  luogo  di  buon  mattino  fra  gli  atleti 
e le  belve  , e che  era  assai  meno  crudele, 
Seneca  prese  da  quest*  ultima  circostanza 
argomento  di  dire  , che  i combattimenti  del 
mattino  erano  pieni  d’  umanità,  a fronte  di 
quelli  da  cui  erano  segniti. 

Meridiàno.  n.  m.  Quel  cerchio  immagina- 
rio che  divide  1*  uno  e 1'  altro  emisfero  in 
due  metà,  cioè  in  Oiientale  , e in  Occiden- 
tale. L.  Circuiti  meridianus.  $.  — magnè- 
tico. T.  vnar.  Quella  linea  nella  quale  ai 
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ferma  un  ago  calamitato  , posto  liberamen- 
te sopra  uu  perno.  $•  — . add.  Di  mezzo- 
giorno. L.  Meridianus. 

q- Minimo  add.  Lo  s.  c.  Meridiano. 

Meridionale,  add.  Di  mezzodì,  dall*  parte 
di  mezzo  giorno,  ausir  .le.  L.  Mei  idiunus, 
meridialis. 

•Meridrosi.  n.  ni.  T.  med.  Sudore  prove- 
niente da  qualche  parte.  L.  Merhitirosi t. 

( Dal  gr.  Mero»  parte,  e idros  sudore.  ) 

Meme.  s.  f.  pi.  Muti. 

M erìgo — e,  — ia.  Lo  s.  c.  Meriggio. 

MeRIGG — IÀNA, 1ÀWO,  — 1ÀRE.  V . M ERIGO IO. 

Merìgg— io,  Merigge,  o.  ni.  e Meriggia. 
n.  f.  (La  prima  voce  è della  prosa,  le  ai  tre 
due  piuttosto  del  verso.  ) Il  tempo  di 
mezzodì.  L.  Meridie s gen.fi.  5-  Meriggio 
e Merigge,  vagliono  Parte,  o sito  espdsio  al 
mezzogiorno.  L.  Plaga  meridiana , clima 
mer  idianum.  $.  Meriggio,  per  Ombra,  oluo  - 
go  dove  non  penetrano  i raggi  del  sole 
per  interposizione  di  checcheasia.  Sendo 
una  porceli u piega  a , e presso  al  tempo 
di  fare  suoi  figliuòli , stava  al  merìggio 
d*  un  àlbero  come  a ff 'annata  dalla  pre- 
gnezza.  Fav  £jop.(0»serva  l'Alberti  che  a 
prima  vista  questa  voce  pare  non  esser  be- 
ne applicala,  perchè  Meiiggit»,  dal  latìuo 
Meric,  rifa,  vuol  direpropriaui  Mezzogiorno, 
quando  i raggi  del  sole  sono  più  cocenti;  e 
però  Andare,  stare,  &c.  al  meriggio,  parreb- 
be che  volesse  dire  piuttosto  Andare  a scal- 
daci a*  raggi  del  sole  di  mezzogiorno,  che 
Andare  all*  ombra  per  esserne  al  riparo.  ) 

Di  meriggio,  avv.  vale  A mezzodì  , in 
tempo  di  mezzogiorno.  $.  Merìggio. add.  Di 
mezzodì. L.  Meridianus. — IÀNA.  n.  f.  Tem- 
po di  nirzzodì.  L.  Meridie»,  lem  pus  me- 
t idianum.  — iàno  add.  Di  mez/odi.  L.. 
Meridianus.  — iàrb.  v.  ueul.  Passare  il 
meriggio  n 1*  ore  calde  del  giorno  alPom- 
bra  , Ih  quale  perciò  diersi  Meriggio.  L. 
Meridie  ad  umbra m consistere , meridie 1- 
ri.  —ione.  avv.  Che  vale  Meriggiando  , 
cioè  Passando  il  meriggio  ni  fresco  , al  - 
1*  ombra,  ed  usasi  col  verbo  Andare,  nella 
stessa  maniera  che  Carpone,  ginocchione, 
e simili.  L Meridiando . 

Merii  grog.  Comune  dì  Sicilia  , nella  pro- 
via. di  Messina  e nel  diitr.  di  Castrorea- 
le , con  700  abitanti. 

Merìna.  F.  Merir — o.  ( s.  m.  ) 

MerÌna.  geog.  ant.  Città  d’Italia  nella  Puglia, 
i cui  abitanti  epn  chiamali  Merinati. 

Merìn — o.  s.  ni.  Varietà  di  pecora,  pregia- 
tissima per  la  brlla  sua  lana  ; e dicesi  cosi 
il  Montone  di  razza  spagnnola.  — A.  I.  f. 
Nome  che  si  dà  alla  pecora  di  razza  spa- 
gnuola. 

Merino  geog.  Vili,  del  rcg.  di  Nap.  nella 
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Capitanala,  aal  promontorio  d<  I molile  G«r« 
g<mo , Qurklo  villaggio  è patria  dello  clo- 
rico Giannone. 

TVIerìo.  a.  in.  T.  ile’  pastori.  Vale  lo  stesso 
che  Meriggio  ; luogo  per  lo  piu  vicino 
alle  acque  , dove  urli*  ore  del  gran  caldo 
il  bestiame  vaccino  si  poue  a riposare.  V . 
M BAIARE. 

•Mebiologìa.  n.  f.  T.  raed.  Trattato  delle 
glamlole  conglomerate.  ( Dal  gr.  Mérjò 
aggomitolare,  e logos  discorso.) 

Merione.  ruitol.  Priucipe  cretese  , e stretto 
congiunto  del  re  ldomeuco  Essendo  egli 
stato  nel  numero  degli  amanti  di  Eleoa(r  . 
Elena,  e Mebelao),  e avendo,  unitamente 
agli  altri,  giuralo  di  proteggere  lo  sposo  cui 
quella  principessa  avrebbe  scelto,  e di  ven- 
dicarlo ove  venisse  molestato  nel  possesso 
della  «posa,  si  recò  all*  assedio  di  Troja  in 
qualità  di  scudiero  d*  ldomeneo  , titolo 
che  i più  illustri  principi,  e per  sino  i fi- 
gliuoli degli  Dei  non  credevano  sconvene- 
vole. Giunto  dioanzi  a Troja,  Merione  si 
distinse  con  parecchi  alti  di  valore:  com- 
battè ed  uccise  molti  nemici)  tra*  quali  Ar- 
pagone , Monde,  Ippotiooe  , Acamanle  e 
Laogono  ; ebbe  altresì  un'ostinata  zuffa  con 
Deifobo  figliuolo  di  Priamo.  Si  trovò  al 
combattimento  pel  corpo  di  Patroclo  , ove 
perde  1*  amico  Coreoo.  Ne*  giuochi  dati  da 
Achille  per  la  morte  del  fido  tuo  Patroclo, 
riportò  Merione  il  premio  della  corsa  , in 
cui  era  il  più  abile  fra  i suoi  contempo* 
ranci  ; vuoisi  che  Merione  fosse  fratello 
di  Dilli  cretese. 

*Merìta.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  dioecia  letrandria,  stabilito  da  For- 
ster , e figurato  da  Lamarck , le  quali  si  di- 
stinguono pe*  loro  fiori  maschi  disposti  in 
gomitoli  scasili.  L.  Aferyta.  ( Dal  gr. 
Aférjró  aggomitolare.  ) 

MerIT A MENTE , — AMÉNTO,  — ÀUTO.  V.  Me- 

RIT — ARE 

Merit  — are.  v.  a.  Rimunerare,  guiderdonare, 
ristorare  , rimeritare.  L.  Prcemio  qfficere , 
remunerare  , gratin m reddere.  j.  Usasi 
anche  colla  preposizione  a,  e vale  lo  stes- 
so. V erra  a giudicare  e gli  vivi  , e * morti , 
e meriterà  a ciasciuio  secondochc  avrà 
servito.  Vii.  Bari.  13  J.  Meritare  . per 
Pagare  o valutare  il  merito  , cioè  1’  Usura 
e 1*  interesse.  Che  quelli  tali  danari  fòs- 
sono  meritati  fiorini  cinque  per  cento. 
Frane.  Sacch.  Meritare  per  Far  meri- 
tevole, o acquistare  altrui  alcuna  cosa  $.  Me- 
ritare. v.  neut.  Esser  degno  di  male  odi  be- 
nesecondo le  operazioni.  h.Mereri,dignum 
esse.  $.  Meritar  d’uuo,  vale  Esser  benemeri- 
to di  alcuno.  L.  Benemereri  de  aliqito.  — a- 
mésto.  n.  ast.  v.  Merito,  premio.  L.  Me - 
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titani  , purnuunt  , remunerano.  — arte. 
add.  Che  merita.  —Ito.  add.  Dovuto  in 
pena  o io  ricompensa.  L.  Mcrilus,  debilus. 
$.  Per  Rimeritato.  — a tóse.  n.  c*r.  v. 
Che  rimerita,  ri  me  li  latore.  — atìssimo.  add. 
superi  — Àvole,  add.  Che  merita.  L tie- 
ne meritus , optiate  meritus.  J.  Per  Meri- 
tato. — EVOLissiMO.  add  superi.  L.  Dignis- 
simus.  — evoleménte  , — evOlménte.  avv. 
Con  merito,  degnamente,  giustamente.  L. 
Merito  t jurc  , non  injuria.  — evolissimà- 
mente.  a\ v.  superi.  — o.  ( coll*  accento 
sulla  prima  vocale.  ) n.  ast.  ni.  11  me- 
ritare. j.  Nell*  iconologia  il  Merito  viene 
rappresentato  assiso  sulla  sommità  d'uri 
dirupato  scoglio.  Le  armi  ed  il  libro  eli*  ri 
tiene  , indicano  essere  egli  il  frutto  delle 
fatiche  e dello  studio.  Leti  è coronato  di 
alloro.  L.  Merilurn.  J.  Per  Pregio,  valo- 
re , virtù,  ^j.  — . T.  teol.  La  bontà  morale 
delle  azioni  degli  uomini  , ed  il  premio 
dovuto  ad  esse.  $.  Per  Premio,  guiderdo- 
ne , ricompensa  , ristoro.  L.  Prcemium, 
compensano  i.  Per  Onore  , Inde.  Cosi  po- 
llài o dal  digiuno  trai  ti  , O cader  con 
più  merto  in  quelle  parti.  Ar.  Fur.  \T  t 77. 
$.  Per  Gratitudine.  Mi  persuade,  se  per 
opra  mia , Potesse  al  suo  signor  genero 
farsi  ec.  Che  me  n avria  buon  merto.  Ar. 
Fur.  5,  14  $.  Merito  per  Frutto  delle 
piante.  L.  Fruclus.  Allora  le  piante  vhn- 
gonoa  mèrito.  Cresc.  2,17,2.  C.  Per  Usura, 
interesse,  frutto  del  danaro.  L.PcenuSfUsura. 
j.  Merito, preso  in  cattiva  parte,  vale  Deme- 
rito. Questi  di  tale,  e di  tanta  bonlade , dopo 
molti  sudàri  &c.  per  lo  mèsito  della  su- 
perbia tornò  al  secolo  e lasciò  la  vita 
eremitica.  Vii.  SS.  Padri,  j.  Merito  , 
similmente  preso  io  cattiva  parte  , vale 
Castigo.  5*  Merito  della  causa  , vale  La 
sostanza  di  essa  , onde  Entrare  nei  meriti , 
vale  Entrare  nella  ragione  o nella  sostanza 
di  checchessia,  f Mèrito,  add.  Per  Me- 
ritato. Niente  il  sonno  delle  mèrito  lodi 
scemare  potuto  ave  a.  Satin  az.  Arcad.  pr.  3. 
f.  Per  Giusto,  degno.  — ìssimo.  add.  saperi. 
Meritatiftsiaio.  — a métte.  avvi  Secondo 
il  merito  , a ragione  , giustamente,  meri- 
tevolmente. L.  Merit j-jure.  — insitamen- 
te. avv.  superi.  L.  Aferitissime.  — òrio. 
add.  Degoo  di  merito  o di  premio*  L.  Prce- 
mio dignus , meritorius.  y Per  Meritato, 
dovuto.  — oriaménte.  nw.  In  modo  me- 
ritorio , con  acquisto  di  meriti,  —òro.  Lo 
».  c.  Meritorio;  l’usò  Dante  per  la  rima. 
4* — òso.  add.  Lo  s.  c.  Meritevole.  L. Opta- 
rne meritus.  4» — osìssimo.  add.  superlativo. 
Meritòria.  T.  d’  antiq.  Con  questo  nome 
indicavasi  nell*  antica  Roma,  uno  spedale 
ossia  luogo  di  ritiro  pe*  soldati  vecchi  ed 
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infermi,  i quali  erano  ivi  mantenuti  a spese 
del  pubblico  erario.  Esso  edilìzio  era  si- 
tuato nel  luogo  ove  trovasi  prose n temente 
la  chiesa  di  Santa  Maria  Transleverina. 
Mkrit — 5*10  , — ÒRO,  —OSISSIMO,  * — òso. 

y . MeRIT — ABE. 

Meritrìce.  Lo  s.  c.  Meretrice. 

Merla,  s.  f.  Lo  *.  c.  Merlo,  (uccello. ) 
Merlàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Udine. 

Merlàrgo  s.  m.  L.  Gadut  merlangus.  T. 
ittiol.  Specie  di  pesce  del  genere  Cado  ; 
è bianco  , ha  la  mascella  superiore  più 
lunga  dell’  inferiore  ; diviene  lungo  da  i2 
in  20  pollici  ; è il  più  saporito  tra  i pesci 
di  questo  genere. 

Merlàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Padova. 

Merlare.  V.  Merl — o.  ( becchetto.  ) 
Merlate,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Merl — àto  , — atOra.  V.  Merl — o.  (bec- 
chetto. ) 

Merlerà,  geog.  La  più  settentrionale  delle 
Isole  Jonie,  disi.  6 miglia  da  quella  di 
Corfù.  Non  ha  che  3 miglia  di  lunghez- 
za ; ma  è assai  fertile. 

Merlbrgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Trivigiano. 

Merlèsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provincia  di  Mantova. 

MeRLETT — ÀTO,  — ÌRO.  V.  MeRLETT— O. 
Merlbtt — o.  s.  in.  Ceita  fornitura  o trina  fatta 
di  refe,  o d’oro  filalo  o d’altro,  per  guar- 
nimenlo  di  abili  a similitudine  di  merlo, 
ma  appuntato,  —àto.  add.  Fatto  a merletti, 
—ino.  s.  m.  dim.  Piccolo  merletto. 
Merlétto,  s.  m.  T.  bot.  Specie  di  millepora, 
eh*  è membranacea  , traforata  a forma  di 
rete  ,*  diversamente  ripiegala , e da  una 
parie  pertugiata  di  piccolissimi  fori.  L. 
Millepora  cellulosa. 

MerlIr — o.  s.ra.T.  mar., e dei  cordaj.  Spago, 
o funicella  di  tre  (ili,  ciascuno  dei  quali  insie- 
me attorti  serve  a faie  delle  piccole  legature, 

Cer  cucire  le  ralinghe  alle  vele  nei  siti  dove 
anno  a soffrire  maggiori  sforzi.  — are.  v. 
a.  T.  mar.  Merlinare  una  vela  , vale  Cu- 
cire la  vela  con  merlino  alla  ralinga  net 
luoghi  delle  bugne,  delle  scotte,  e delle  pat- 
te di  boline,  per  rinforzarli. 

Merlìro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Merlìro.  biog.  Nella  storia  d*  Inghilterra  è 
questi  un  famoso  fabbro  d*  incantesimi  , 
e la  cui  memoria  è rimasta  in  venerazione 
fra  il  popolo  , che  si  piacque  d'intorniare 
di  maraviglie  la  culla  di  lui.  Le  auriche 
cronache,  parlando  di  questo  personsggio, 
dicono  che  fosse  il  frullo  del  commercio 
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misterioso  di  un  incubo  con  la  figlia  di 
un  re  di  Scoria  : vi  si  racconta  parimente 
eh*  egli  avesse  traspoitalo  dall*  Irlanda  io 
Inghilterra  le  grandi  rocce  che  •*  innalza- 
no in  forma  piramidale  presso  la  città  di 
Salisburjr.  Dicevasi  eh*  egli  era  stato  for- 
mato per  consiglio  di  uno  spirito  inferna- 
le, onde  distruggesse  l’opera  della  .Re- 
denzione, lo  che  però  non  tolse  a’romaa- 
rieri  di  Cavalleria  di  farne  uno  zelantissimo 
cristiano.  Gli  sono  stali  attribuiti  molti 
scritti  di  strane  profezie,  su  i quali  alcuni 
antichi  acrittori  inglesi  fecero  de’  conienti 
ieni  di  una  credulità  puerile.  Il  nome  di 
lerlino  divenne  presto  generico  in  Inghil- 
terra , e se  ne  fa  tuttora  uso  per  indicare 
un  gran  mago.  Egli  è pure  quel  famoso 
mago  nel  Furioso  dell*  Ariosto  , nella  cui 
caverna  Pinabello  fa  cader  da  un  gran  mon- 
te Bradamanle. 

Merl — o.  s.  ni.  Becchetto  , o Parte  superiore 

delle  muraglie  non  continuata  , ma  dirotta 
con  distanze  eguali.  L.  Pinna.  P.  si- 
tnil.  diconsi  Merli  i Becchetti  della  co- 
rona. j Merlo  per  Merletto  , o Merluzzo. 

5*  E’ ci  è del  merlo  , vale  Non  i espugna- 
to il  tutto,  ci  resta  ancora  qualche  parte  «la 
abbattere  ; e dicesi  di  Cosa  che  presenti 
sempre  delle  difficoltà  da  superarsi.  — Àt«. 
v.  a.  Fare  i merli.  L.  Pinnit  construere  , 

«inni*  munire.  5 Lo  •.  c.  Merlinare.  ( y . 

Ierlir— o.  ) — ÀTO.  add.  Fatto  a merli. 

L.  Pitiìiis  munitili.  —atOra.  n.  ast.  v. 

Il  merlare , ornamento  di  merli,  j-  Per 
Ornamento  fatto  a foggia  di  merletto.  — óre. 

T.  milit.  Quella  parte  del  parapetto,  che 
rimane  fra  due  cannonieri:  si  chiama  an- 
che Dado,  e melone. 

Merl— o.  •.  m.  — a.  r.  f.  L.  Turdus , me- 
rlila. T.  ornilo!.  Specie  d’uccello  del 
genere  Tordo  ; è tutto  nero  fuorché  il 
becco  e le  orbite,  che  sono  di  color  giallo. 
Trovami  talora  merli  bianchi  ed  anche 
biondi.  La  femmina  è bruna  , ed  ha  il 
becco  marginato  in  dentro*.  $.  — acquà- 
tico o a cqc  aiuòlo.  L.  Turdus  nr  urici  ma - 
ceus.  T.  ornitol.  Uccello  solitario,  eguale 
in  grandezza  al  merlo  comune,  cosi  detto 
perchè  raggirasi  intorno  ai  dumi  e ruscel- 
li , il  cui  letto  sia  ripieno  di  sassi  ; è d*  un 
bajo  nericcio  , di  sotto  bianco  gialliccio  , 
alla  sommità  delle  penne  remiganti  ha 
delle  strisce  rossicce  $ si  arrampica  tulle 
canne  come  an  picchio  , ed  unendone 
insieme  tre  vi  costruisce  il  suo  nido.  Egli 
è del  genere  dei  Beccaccini , e distinto  coi 
medesimi  caratteri.  J — marìro  , detto 
ancora  Codirosso  maggiore.  Sorta  d*  uccel- 
lo che  si  diletta  d*  abitar  solamente  sa  i 
monti  i più  icoscesi.  J.  prov.  Il  merlo  ha 
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passato  il  Po  , o 11  merlo  è passato  di  là 
I dal  rio  ; si  dice  di  Chi  è già  vecchio  , 

I e scaduto  di  forte  ; e per  lo  più  del  Man- 

, care  il  iiore  dell* esser  suo  in  checchessia, 
per  esempio  , la  belletta  della  donna,  osi* 
miti.  L.  Futi  e quondam  strenui  milesii. 
5.  Merlo,  si  dice  anche  a una  Ratta  di  pe- 
sce marino. —òhe.  s.  m.  accr.  Merlo  gran- 
de. — òtta.  s.  f.  — òtto.  s.  m.  Merla  o 
Merlo  giovane.  L.  Mcrulce  pullus.  J.  Mer- 
lotto, n.  car.  in.  Aggiunto  a uomo,  signi- 
fica Balordo,  grossolano.  L.  /febei,  stolidus. 
$.  Fare  il  merlotto  , vale  Fare  il  semplice, 
il  balordo  , il  baseo. 

Merlo.  T.  mar.  Dicesi  così  da  alcuni  mari- 
uaj  la  Vela  latina,  che  è verso  la  prua. 

Merlórb.  V.  Merl — o.  (becchetto.)  5.  F. 
Merl — o.  ( uccello  ). 

Merlùtt— a , — ‘O.  V.  Merl— o.  (uccello.  )• 

Merluzzo,  (tt  asp.  ) Lo  s.  c.  Merletto. 

MbrlOzzo.  (*z  asp.)s.  m.  L.  Gadus  merlueius. 
T.  ittiol.  Specie  di  pesce  del  genere  Godo, 
che  ha  la  mascella  inferiore  piu  lunga  della 
superiore.  Questa  è la  specie  che,  salala, 
si  trasporta  in  molte  parti  sotto  1*  acceu- 
nato  nome,  ed  è da  alcuni  detto  anche  Bac- 
calà ; altre  specie  però  di  questo  genere 
comunemente  si  scambiano  con  la  me- 


desima. 

Mermeivàidi.  stor.  ant.  Nome  di  una  delle 
famiglie  che  regnarono  nella  Lidia.  1 Mer- 
menateli  succederono  agli  Eiaclidi.  Gi- 
ce  fu  quello  che,  mediante  l'assassinio  di 
Candaulo,  fece  passare  il  trono  dalla  fami- 
glia degli  Eraclidi  in  quella  de’Mermenai- 
di  , 1’  ultimo  principe  de*  quali  fu  Creso. 

Merm^ro.  mitol.  Rinomato  Centauro,  il  quale 
si  rendè  celebre  colla  sua  velocità  nella 
corsa*  egli  fu  ucciso  nel  combattimento  de* 
La  piti  alle  nozze  di  Piritoo.  5.— .Figliuo- 
lo di  Gì**omC  e di  Medea;  fu,  unitamente 
a tuo  fratello  Fere,  lapidato  dagli  abitanti 
di  Corinto , per  avere  essi  portato  gli  av- 
velenali cJotfi  • Glauce  per  parte  di  Me- 
dea loro  madre.  In  punizione  di  siffatta 
bai  bario  , » Corioti  vider  morire  in  culla 
tutti  i loro  fino  * taoto  che,  av- 

• .•  ,1  .11*  oracolo,  non  ebbero  istituiti  de* 

risati  o-*11  w J-  M.j  . _ 


sacri  fi  E)  ,n 


onore  de’ligli  di  Medea,  e con- 


sacrala loro  una  rap  presenta  me  la 


Paura. 

ifBRMèsso.  geog. 

nella  Troade. 
in  quest"  citta» 


ant.  Città  dell* Asia  minore. 


La  sibilla  Eritrea  nacque 

indtV.  N"«»«  Pr°P-  '*,r,ico  di  ,,omo’  * ”* 

u Ingant".  VilUggi  dfl  reg.  illirico, 

***"*•  1 C|  circolo  di  Gorizia. 

■ ,d.l.  Non  nrctcoUto,  poro  , .rhi.l- 
tò  prèiu».  L.  flferu,>  Puru S M.ro  >“• 
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perio  , si  dice  dai  legisti  la  Podestà  di 

• punire  colla  morte  i rei  ; detto  cosi  a dif- 
ferenza dell’ Impctio  misto.  L.  Jus  t*  ladii , 
merum  impenum.  — a mente.  avv.  Sempli- 
cemente, solamente.  L.  Mere,  simpliciter , 
tantum. 

Mero.  s.  ni.  Sorta  di  pesce  dell'Oceano. 

Mbròb.  Nome  prop.  ebraico  , e vale  Pu- 
gnante. 

Mebobàude.  stor.  Celebre  Duce  d’  esercito 
del  IV  secolo.  Eia  Gallo  di  nazione  , e 
condottiere  della  guardia  degl*  imperatori 
Valentiniano  I e Grattano.  Come  avven- 
ne nel  374  la  morte  del  primo  di  questi 
principi,  menlTe  l'altro  era  assente,  Me- 
ro bau  de,  indotto  dall*  imperatrice  vedova 
Giustina  , fece  proclamare  imperatore  e 
socio  di  Graziano,  Valentiniano  li , fan- 
ciullo di  4 anni,  di  lui  fratello.  Egli  fu  eletto 
console  nel  377  e nel  383  , e comportossi 
sempre  da  prode  generale  e fedelissimo  a* 
tuoi  principi,  altro  non  potendoglisi  rimpro- 
verare, che  d’avere  essenzialmente  contri- 
buito alla  perdita  del  generale  Teodosio  (il 
cui  figlio  salì  poscia  sul  trono  d’Oriente). 
Allorché  1'  usurpatore  Massimo  invase  le 
Gallie  , Merobaude  combattè  fino  all’ ulti- 
mo per  Graziano  (l'.  questo  nome,  e Mas- 
simo) , e morì  coinbattendq. 

#M  crocile,  s.  f.  T.  cliir.  Ernia  crurale,  for- 
mala dalla  caduta  dell'  intestino  , o dcl- 
1’  omento,  o d'amendue  insieme,  ovvero 
dell*  utero  e della  vescica,  usciti  dall'ad- 
domine  passando  sotto  1*  arco  crurale. 
( Dal  gr.  Mèrot  femore  , e cé/e  tumore.  ) 

Meròcte.  T.  di  stor.  nat.  Pietra  favolosa  di 
cui  parla  Plinio  , il  quale  dice,  che  desse 
era  d*  un  verde  di  porro  , e che  stillava 
latte. 

Meròd.  geog.  Città  deir  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Mkrodàcoo  . Nome  prop.  ebraico  di  uomo 
e vale  Amara  contrizione.  $.  — Baladàk, 
stor.  Re  di  Babilonia,  il  quale  si  crede 
esser  lo  stesso  che  Mardocempade,  uno  de* 
discendenti  di  Nabonassar,  e che  salisse  sul 
Irono  721  an.  av.  l'era  nostra.  Egli  mandò 
degli  ambasciatori  ad  Ezechia  re  di  Giuda 

fier  congratularsi  seco  della  riacquistata  sa- 
uté , e per  informarsi  del  celebre  mira- 
colo, del  quale  parla  il  profeta  Isaia,  cioè, 
che  1*  ombra  del  sole  ritornò  indietro  10 
linee  nell'orologio  di  Achaz. 

Merooìpa.  geog.  ani  Città  dell'  Asia  mino- 
re, nella  Caria,  in  vicinanza  di  Alicamasso. 
Merodóne.  s.  f.  T.  d’enlomol.  Genere  d’in- 
setti dell'ordine  de*  Ditteri , della  famiglia 
delle  Notacantee , e della  tribù  delle  Sir - 
fie  , stabilito  da  Meigen  , e caratterizzali 
da  una  tromba  assai  più  corta  della  testa 
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e del  corsaletto.  La  loro  testa  viene  prò* 

1 ungala  anteriormente  io  forma  di  dente 
o becco  corto  e perpendicolare.  L Mero- 
don.  ( Dal  gr.  Mero s parte,  o odiU  dente.) 

Merob  grog.  ant.  Isola  e città  d' Affrica,  nella 
N ubia.  Era  quest*  isola  famosa  nell*  anti- 
chità, per  essere  stala  la  culla  dell'  astro- 
nomia, delle  lettere  e della  filosofìa.  For- 
mò un  tempo  uno  Stato,  che  venne  de- 
scritto come  assai  florido  , e molto  avan- 
zato pur  anco  nella  coltura  delle  arti.  Il 
suo  primo  nome  era  Saba  , e vuoisi  che 
vi  regnasse  la  famosa  regina  Saba  , che 
recossi  a visitar  Salomone.  Cambise  re  de* 
Persi  e de'  Medi  , fatta  la  conquista  di 
quest’  isola  , ne  cambiò  il  nome  in  quello 
di  Meroè,  nome  di  sua  sorella  e moglie. 

MàitoLA.  s.  f.  Lo  a.  c.  Merla  o Merlo,  (uc- 
cello. ) . 

Merùll — a.  a.  f.  — o.  a.  m.  Lo  s.  c.  Mi- 
dolla. 

Meròlla  ( Girolamp  ) biog.  Cappuccino  di 
Soreolo  nel  regno  di  Napoli.  Vestito  che 
ebbe  l'abito  del  suo  ordioe  nel  4678,  re- 
cossi quattro  anni  dopo  con  alcuni  altri 
religiosi  a Lisbona  , dove  s*  imbarcò  pel 
Congo  .in  Affrica.  Durante  sei  anni  egli 
quivi  predicò  il  vangelo  a*  Negri.  La  sna 
pietà  fu  Rovente  messa  a dure  prove  , e 
talvolta  il  suo  zelo  il  fece  trascorrere  ol- 
tre i limili  della  prudenza.  Finalmente 
le  gravi  malattie  che  avevan  tolti  di  vita 
parecchi  de'suoi  compagni,  il  misero  nella 
necessità  di  far  ritorno  in  Europa,  dove 
poscia  compilò  la  relazione  de*  suoi  viaggi. 

Meròllo.  Lo  s.  c.  Merolla.  y. 

Mbrom.  geog.  ant.  Luogo  della  Giudea,  nella 
tiibù  di  Neftalt , all’ostro  della  città  di 
Reblsta. 

Mbróie.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provio.  di  Como. 

MàROPE.  s.  f.  L.  Meropt.  T.  ornitol.  Uccel- 
lo dell’ordiue  Piche  ; ha  il  becco  curvo, 
compresso,  sotto  e sopra  carenato;  la  lin- 
gua merlata  alla  sommità,  ed  i piedi  pas- 
seggienti. Poco  differisce  dall'Ispida,  se  non 
che  questa  ha  il  becco  diritto  , alquanto 
lungo  , grosso  ed  acuto  , e quella  lo  ha 
soltanto  acuto  ed  inarcato.  Le  tneropi  si 
pascono  di  cicale , di  scarafaggi  , e d’altri 
insetti,  e particolarmente  di  api,  oode  si  di- 
cono anche  Apiastri.  ( V.  Apiastro  ) , «. 
volgami.  Vespaj  j e perciò  Virgilio  nelle 
sue  Georgiche , proibisce  che  sieno  gli  al- 
veari costruiti  nei  luoghi  dove  le  meropi 
sogliono  fare  il  loro  oido.  Vanno  a torme, 
ed  hanoo  suoni  articolati,  assai  difficili  a 
potersi  imitare  dall'  uomo.  La  merope 
chiamasi  volgarmente  in  Toscana  Tordo 
marino. 
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MàROPE.  mitt-l.  Una  delle  Allanlidi  , o fi- 
gliuole di  Atlante  e di  Ph-jone.  Sfratò  Si 
sifo  figlio  d*  Eolo  Ebb*  ella  la  sorte  dell' 
sue  sorelle  , che  furou  cambiate  io  a»tn 
dopo  la  loro  morte,  e che  formano  la  co»lrl 
Iasione  delle  selle  stelle  chiamate  Plej«Ji 
Una  di  queste  è inem»  visibile  delle  altrr, 
cioè  Merope  , la  quale  , secondo  i p<x(l 
uon  osa  farsi  vedere  , siccome  la  sola  fr» 
le  Allanlidi  che  fu  sposa  d*  un  mortale.  | 
mentre  le  sorelle  di  lei  ebbero  ognuna  oa 
dio  per  marito.  $.  — . Figliuola  di  Cip*'5 
re  d'Arcadia;  fu  maritata  a Cresfonte,  ou 
degli  Eraclidi  , re  di  Messenia  , dal  qo» f 
ebbe  parecchi  figliuoli.  Avendo  i gì* 
del  regno  di  Messenia,  preso  ad  odiare  Crt- 
•fonte  , siccome  quegli  che  troppo  f 
voriva  il  popolo,  ed  evitava,  per  no; 
opprimerlo  , tutti  gl’inconlri  di  farguen 
foroiosH  una  congiura  conlto  la  vita 
lui,  e alla  testa  de' cospiratori  vide*'  l?| 
stesso  Polifonie  suo  fratello.  Per  a»rff 
una  causa  che  potesse  giustificare  il  1 
ro  procedere  presso  il  popolo,  a*  io  venie 
ch'egli  aveva  bestemmiato  il  dio  Bacc 
e ciò  bastò  perchè  Agave  , e le  a1' 
baccanti  tue  compagne  , in  un  accen- 
de! solilo  loro  furore,  il  facessero  morire 
Morto  che  fu  Cresfonte,  i congiurali  pr  ■ 
clamarono  re  di  Mes&euia  Polifonie. 
sti  , appena  seduto  sul  tronu,  fe’lruciJ  r- 
i figli  di  Merope;  alla  quale  per  altro  ru- 
sci  di  salvare  il  più  giovane,  per  ootr 
Epito,  o,  secondo  taluni,  Telefoote,  e 
mandarlo  in  Etolia,  affidato  alla  cura  J 
un  vecchio  e fido  servitore  della  atta  ca| 
sa  paterna.  In  quaulo  a lei  stessa,  pressa  i 
di  svelare  la  dimora  del  figlio  e di  sposa-' 
il  cognat  i Polifonie,  ricusossi  costante ui 
le  di  far  l*  uno  , e cercò  di  teiuporegl'»? 
per  eseguir  1’  altro  , sperando  che  il 
glio  , allevato  in  segreto  , sconosciuto 
tulli  e specialmente  al  tiranno,  il  qu  • i 
aveva  promessa  una  ricca  ricompensa  a 
glielo  recasse  vivo  o morto  , un  gì  rat 
verrebbe  a vendicare  il  padre,  e a »eJ-  i 
sull’ avito  trono.  Essendo  il  giovane  pr-i 
ripe  giunto  alla  pubeilà  , fuggi  dalla  ■ • 
dell’ajo  suo,  e recatosi  alla  coite  di  BH 
senia  , si  annunziò  come  l’uccisore  dì  I 
lefonte.  11  vecchio,  a cui  Merope  1*  *' 
affidato,  non  tardò  a giungere  egli  pure  pr# 
so  Merope  onde  istruirla  della  fuga  * 
figlio.  Allora  essa  più  non  dubitò  che  \ \ 
stato  ucciso  da  quello  straniero  , e drf 
minossi  di  vendicare  la  morte  del 
col  trucidare  il  supposto  assassino.  Coo« 
intenzione  ella  n*  andò  in  traccia  . are/ 
di  scure  , e trovollo  immerso  nel  «se 
in  una  sala  del  palazzo.  Già  appreso»* 
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a colpirlo  , allorché  il  vecchio  »uo  confi- 
dente che  T accompagnava  , le  tratlenue 
il  braccio,  dicendole  che  quegli  era  il  prin- 
cipe suo  figlio.  Merope  alioia  istruì  Te 
Ir  fonie  intorno  alla  tua  nascita  e «'delitti 
dell*  usurpatore.  Altro  più  nou  si  cercò 
che  di  vendicarsi  e di  ncupeiare  il  trooo 
«li  Messenia  ; e per  giungere  all*  intento  , 
iVlerope  finse  di  pacificarsi  col  tiranno  , e 
di  acconsentire  al  progettato  mali itnonio, 
cui  eiasi  ella  si  a lungo  opposta  Tutto 
era  già  apparecchialo  per  celebrare  le  noz- 
ze ; Polifonie,  unitamente  alla  regina,  era 
già  nel  tempio  e innanzi  all'ara  , allorché 
lo  sconosciuto,  penetrala  la  folla  , piomba 
aopra  Polifonie  e 1'  uccide  con  la  stessa 
scure  con  cui  sua  madre  avea  volalo  uc- 
cider lui  , e ad  alta  voce  ai  dichiara  per 
1*  uuico  superstite  figlio  di  Cresfonte.  11 
popolo  alluia  , che  crasi  sempre  mostra- 
lo attaccatissimo  alla  causa  dell  «regina, 
assicurato  da  questa  che  colui  era  figlio  di 
Creafonte  , lo  proclamò  re  di  Mraaenia. 
E questo  il  soggetto  delle  due  più  belle 
tragedie  che  facciano  onote  all*  italo  co- 
turno, uscite  l'una  dall*  peona  di  Scipione 
JVlail’ei  , e l'altra  da  quella  dell*  immorta- 
le Vittorio  Alfieri.  5*  — • Nome  d’  un 
celebre  Indovino,  soprannominato  Per  co - 
sio  i era  padre  di  Aufiln  e di  Adrasto  , 
de*  quali  egli  predisse  la  morte  ove  ai  re- 
cassero alia  giterta  di  Tropi*  tua  eglino 
sordi  a*  consigli  del  padre,  vollero  andare 
„ porgere  il  loro  ajulo  a Priamo,  ed  ani- 
bidue  caddero  sotto  i colpi  di  Diomede, 
f . Re  dell*  isola  di  Coo,  che  per  qual- 

che tempo  porlo  il  nome  di  lui.  Giunone 
mossa  a coiup«»»ione  dell*  estremo  dolore 
cagionatogli  dalla  morte  di  Prosei  pina  sua 
moglie,  uccisa  da  Diana  a colpi  di  freccia, 
tra» foi  mollo  in  aquila  e lo  pose  fra  le  co- 
stellazioni. 

•Mesopìa.  n.  f.  T.  chir.  Oscuramento  par- 
ziale della  (Dal  gr.  A/eros  parte  , 

e rips  »*•'»  ) 

milol-  Soprannome  di  Bacco, 
nhe  vile  Cucito  nell,  co.cia.  (Dai  gr.  Me- 
ros  cosci*  o rhaptem  cucire.) 

Meo, .ni**.  fc-OT-ocàL».  n.  m T.  ch,r. 

y girli  intestino  solo  o dell  epiploo 

• r”*a  e j quali,  usciti  pel  discioglimento 
justcìu  , peritoneo,  passano  sotto  il 

"mento  dui  Poupar,.  L.  M'rorrki,». 
( d' 1 gr.  Mèra*  ‘«™°re , « rhegnymi  io 

irrompo.)  Monte  dell'India  consa- 

tleito*.  6e”P.'  Pretendeva,!  che  vi  fosse 
orato  a Cai“,r-  1 
Stato  allestito  Bacco. 

dwtOVÌUJO.  Nome  propr.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Celebre  duce. 


Mzaovéo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Guerreggiatore  celebre  . 5*  • stor. 

Trito  re  de*  Franchi,  figlio  di  Clodione  che 
se  l 'associò  nel  regno  nel  440,  e a cui  succe* 
dè  nrl44S.  Fu  principe  valoroso,  ed  ebbe  la 
gloria  di  viucere  il  iarnosn  Attila,  teiribile 
re  degli  Unni.  Lslese  i contini  del  suo  regno 
da’  Treveri  Ano  alle  rive  della  Senna  Pel 
suo  valore  meritò  che  la  prima  schiatta 
de’  re  di  Francia  ai  soprannominasse  dal 
nome  di  lui  Merovingi.!,  Meroveo  mori 
nel  458  avendo  legnai*  IO  anni  d »po  la 
morte  di  suo  padre.  Childrrno  suo  figlio 
gli  succede. 

Mcaovìco.  Lo  s.  c.  M croceo. 

MzasBÙaco.  geog.  Noma  di  un  distretto  e 
di  una  città  degli  Stali  prussiani  f odia 
provincia  di  Sassonia. 

Messìi,  geog.  Isola  del  mar  germanico,  sul- 
le coste  dell'  Inghilterra  a cui  appai  tiene. 

MessÌMO.  geog. Vili,  del  reg.Lomb.-Ven.  nella 
provin.  di  Udine,  e nel  distr.  di  S.  Pietro. 

Meat — are.  v.  a.  Voce  poetica  sincopata  da 
Meritare.  — atamertc.  avv.  Lo  s.  c.  Me- 
ritevolmente. 

Meato,  n.  ni.  Voce  aineopnla  da  Merito,  io 
tutti  i significali  di  quest*  ultimo. 

Meato,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provin.  di  Udine,  e nel  distr.  di  S.  Pietro. 
$ — . Comune  della  Sicilia,  nella  provin. 
di  Messina,  e nel  distr.  di  Patti,  con  1000 
abitanti. 

Méstola,  geog.  Città  del  Portogallo  , nella 
provin.  dell' Alrntrjo. 

Mero,  mitol.  indiana.  Montagna  d*  oro  nel 
mezzo  della  terra  , alla  quale  possono  re- 
carsi i soli  Dei. 

Méscla.  Lo  a.  c.  M ernia. 

Mèrula.  T.  raus.  Antico  registro  d'organo, 
che  consisteva  in  una  cassetta  di  stagno  con 
tre  o quattro  canne,  la  quale  estrudo  riem- 
pita d’  acqua,  mandava  un  suono  simile  al 
garrire  degli  uccelli. 

Mèrula.  geog.  ani.  Città  d*  II.,  nella  Liguria. 

MÈrula  (Cornelio),  biog.  Romano,  che  fé* 
la  guerra  con  vantaggio  contro  alcuni  po- 
poli delle  Gallìe.  Augusto  il  nominò  con- 
solo in  vece  di  Cinua.  Accusalo  poi  di 
cospirazione  si  uccise. 

Méscla  ( Giorgio  ).  Liog.  Dottissimo  Sto- 
riografo italiano  del  XV  secolo  , ed  uno 
de*  restati!  «tori  de*  buoni  studj  in  Ilslia  , 
nato  in  Alessandria  della  Paglia,  nel  1424. 
Gli  fu  precettore  il  celebre  Filelfo  , sotto 
cui  fece  rapidi  progressi  nelle  lingue  anti- 
che ; ma  l'allievo  inostrossi  poco  ricono- 
scente delle  cure  del  suo  maestro  J divenne 
anzi  in  appresso  uno  de'  più  violenti  av- 
versar] di  lui.  Insegnò  prima  a Milano , 
indi  a ‘Venezia,  dove  teneva  pubblica 
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•cuoia  , allorché  Luigi  Sforza  duca  di  Mi- 
lano il  chiamò  alla  tua  corte,  nel  1482,  e 
gli  commise  di  scrivere  la  afona  di  quella 
città.  Noo  ostante  tale  incuiubeoza  , egli 
continuò  a dettare  leziooi  di  letteratura 
greca  e latina  fino  alla  sua  morte  , che 
avvenne  nel  4 494.  Fu  uomo  assai  istrui- 
to, ed  Erasmo  , Ermolao  Barbaro  ed  altri 
scrittori  fanno  di  lui  molli  elogi;  contut- 
tociò  viene  i improvcrato  con  vigore  di  aver 
seguita  1 ini  lutazione  che  aveva  alla  maldi- 
cenza , e di  non  averla  neppure  perdonata 
al  suo  maestro  Filelfo;  era  inoltre  di  una  va- 
nità eccessiva, che  gli  attirò  vive  dispute  con 
Caldei  ino,  Galeotti,  Marzio,  Poliziano,  &c. 
Le  principali  sue  opere  sono  : una  Storia 
di  Milano  ; Storia  de’  Visconti  di  Milano; 
la  Descrizione  del  Vesuvio  ; Descrizione 
del  Monferrato  ; de’  Conienti  sopra  Mar- 
ziale , Stazio  , Giovenale,  e Varrone. 

Mèrllo.  s.  ra.  X.  boi.  Pianta  della  famiglia 
de*  funghi. 

Mkrz — b , —eoe.  (a  ssp.)  ortogr.  ani.  Lo  a. 
c.  Mere — è , — ede. 

Mesa.  geog.  Isola  dell’ Adriatico,  sulla  costa 
della  Dalmazia,  presso  all'isola  di  Melada. 
y — . Boi go  d’Italia,  negli  Stati  pontificj  , 
in  mezzo  alle  Paludi- Pontine. 

Mesabàte.  stor.  Eunuco  persiano,  che,  per  co- 
mando della  regina  Parisalide  , fu  scorti- 
cato vivo  per  avere  troncalo  il  capo  ni 
giovane  Ciro,  dopo  la  battaglia  che  quoto 
principe  perde  contro  Artasersc  Mnemone 
suo  fratello. 

Mesàbio.  grog.  ant.  Montagna  della  Grecia, 
nella  Beozia. 

Me.sàgma.  grog.  L.  Mesta  pia  t Metttma  j4pu- 
lia.  Città  del  reg.  di  N*p.  nella  Terra 
d'  Otranto  , disi.  9 miglia  da  Brìndisi  ; 
conta  5000  abitanti. 

Mesalòrcui.  geog.  Città  della  Grecia.  V . 
Missolomghi. 

Mesàmeria.  geog.  ant.  Contrada  della  Persi- 
de  , a cui  Arriano  dà  la  forma  di  una  pe- 
nisola , in  vicinanza  del  fiume  Padargus. 
5-  —.Città  della  Tracia  sul  Ponto  Eusioo  , 
a settentrione  di  Apollonia  ; fu  fondata 
dagli  abitanti  di  Bisanzio  e di  Calcedonia , 
che  amarono  meglio  di  abbandonare  la  pa- 
tria , piuttosto  che, rimanere  sotto  il  do- 
minio di  Dario.  È l’odierna  Missivri. 
j.  — . Altra  Città  della  Tracia,  posta  all’o- 
stro , e sull’Arcipelago , di  contro  all'isola 
di  Tasos,  in  poca  distanza  da  Strema,  al- 
l'Imboccatura del  Ljssus. 

Mksàni.  n.  ili  naz.  ant.  Popoli  mentovati  da 
Giuseppe  1*  istorico  . che  dice  chiamarsi 
la  loro  città  Pasini  Castrum  , situala  sul 
golfo  Persico. 

Melina,  geog.  ant.  Primo  nome  della  Beozia. 
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Mesaioli»,  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  minore, 
nella  Jonia  ; quivi  morì  il  sofista  Arislodc 
di  Pergamo. 

Mesaràico.  Lo  •.  c.  Meseraico. 

Mesa  reo.  Lo  s.  c.  Mesenterio. 

Mesata.  V.  Mas — e. 

Mesàulok.  T.  di  antiq.  Secondo  Vittimo,  i 
Greci  ed  i Romani  così  chiamavano  una 
piccola  corte  situala  fra  due  logge , la 
quale  faceva  lo  stesso  effetto  che  io  pa- 
recchi palagi  moderni  fanno  varj  piccoli 
cortili  per  illuminare  i guardaroba,  le  scale 
segrete,  ed  aliti  luoghi,  che  altrimenti  riu- 
scirebbero oscuri. 

Mescàl.  s.  «u.  Strumento  musicale  turco, 
composto  di  varie  canne. 

Mése — ere.  v.  a.  Mescolare,  confondere  in- 
sieme , mischiare,  frammischiare,  frani - 
mestare  , rimescolare.  L.  Miscere,  commi- 
scere.  $.  Per  Versare  il  vino  o altri  liquori 
nel  bicchiere  per  dar  bere.  L.  M licere 
polumt  infundere.  J.Per  met.  Perchè  t'ansi 
A dir  fa  sete  sì  , che  V uom  ti  mesca  , 
cioè  Ti  sazj  l’appetito  , e lo  desiderio  f 
come  sazia  la  sete  colui  che  inesce  a chi 
ha  sete.  D.  Par.  47.  $,  Pur  P.  met.  JSon 
alcun  mal  che  solo  il  tempo  mesce  , cioè 
Produce.  Petr.  Cap . 42..  Non  poter  dir 
mesci  ; si  dice  Quando  altrui  non  è dato 
un  minimo  che  di  tempo.  L.  iVe  minima 
quidem  morula  inleriecta.  — ìulb.  add. 
Che  può  meschiarsi.  — irósa,  s.  f.  Quel 
vaso  , o boccale  col  quale  si  mesce  l’  ac- 
qua per  lavarsi  le  mani.  L.  slqnalts,  gut~ 
Immuni  —ita.  n.  f.  Così  da  taluni  ven- 
ditori di  bibite  sono  indicali  i liquori  che 
vendono.  — itóre.  n car.  v.  Che  mesce; 
coppiere  che  serve  altrui  a bere.  L.  Pin- 
cerna , pocillator , a poculis.  — iOto.  add. 
Versato  , me-chiaio. 

Mescmèd  , o Mesciiedéd.  geog.  Città  della 
Persia, capoluogo  della  previo,  di  Corassan. 

M esc  uè  de  geog.  Città  degli  Stali  prussiani  , 
nella  provin.  di  Vestfalia. 

Mesciiéla.  geog  ant.  Grande  e assai  florida 
Città  d’Affrica  , fondata  da  una  colonia  di 
Trojani  , dopo  la  distruzione  di  Troja. 

Meschiàre.  niitol.  persiana.  Autori  del  ge- 
nere umano  , nati  dal  corpo  d’  un  albero 
chiamalo  Reivas,  il  quale  era  stato  prodotto 
dal  seme  di  Cajomorti  ( nome  del  pri- 
mo uomo  ) , nel  momento  in  cui  egli 
spirò . 

Mesch — IÀRE,  — 1 AM  ÉRTO,  lÀRZA,  — -IATO. 

Lo  s.  c.  Misch—  iare,  — ianicnlo,  — ianzn, 
—iato. 

Mksciiìn — A.  n.  car.  f.  Ancella  , serva  , da- 
migella. E quei  che  ben  conobbe  le  me- 
scuìre  Della  regina  dell'  etèrno  pianto 
D.  Inf.  9. 
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Mucina— Àccio,  — amArt*,  — ètLO,  rria, 
ÉTTO.  y.  MbS4H(N — O. 

Mese  alai.  Antico  nome  degli  «biUnti  delle 
Gap  pedo  ci  a,  proveniente  da  Meschus , dal 
quale  discendevano  quei  popoli. 

Mese  ni  e — le  , —issino,  — ita,  — itàde  , 
— itàt*.  V . Mescmi»— o. 

Mkschìk— o.  n.  car.,  e add.  Nome  che  dinota 
Eccesso  di  povertà,  e per  conseguenti  Ogni 
aorta  d’ infelicità,  dolore  e miseria  ; men- 
dico , infelice.  L.  Mendica * , rmser , m- 
felis.  Meschino  , per  Servo.  V enir  se 
ne  dee  già  ua  miei  meschIni.  />.  Inf.  27. 
— àccio,  n.  car.  , e add.  pegg.  c accr. 
— Ìllo,  — Atto.  n.  car.,  e add.  dim.,  ma 
dicesi  per  compassione.  L.  Miicllus.  — Is- 
sino. add.  superi.  — averte.  avv.  Da  me- 
schino. L.M  isere,  infeliciter.— caia,  ìa, 

— itI,  —itàde,  —itàt*.  n.  att.  Stato  di 
chi  è meschino  $ miseria,  mendicità,  po- 
vertà. L.  Mendicilas  , miseria. 

Mì  schio.  Lo  s.  c.  Mischio,  per  Mischiato.  V . 
Misch— iaae. 

Mesciuta,  s.  f.  Luogo  dove  i Turchi  fanno 
orazione  , lo  s.  c.  Moschea.  $.  P.  simil. 
Ed  io  : Maestro , già  le  sue  meschìte  Tàs 
entro  certo  nella  valle  cento  y ermi  glie  , 
come  se  di  fuoco  uscite,  D.  Inf.  8. 

•{•Mesci àrea.  n.  f.  Avversità,  disavventura. 
L.  Casus  ad  ver  sus,  infortunium. 

MeSCÌBILB.  y.  MeSC — ERE. 

MeSCIOCÀN.  y.  Mbcioaca». 

Al  esc— irósa  , —Ita,  — itórb  , — iOto.  V . 

Al  ESC— ERE. 

Mescol — are.  v.  a.  Confondere,  mettere  in- 
sieme cose  diverse.  L.  Macere , confon- 
dere. 5-  — le  carte  , vale  Far  le  carte. 
5*  Aleecolar  le  hmeie  colle  mannaje,  prov. 
che  vale  Unire  insieme  cose  disparate. 
L.  Contraria  contrariis  j tinger  e.  — Àasi. 
neut.  p.  Confonderai  , mettersi  insieme. 

LPer  Congiungerai  carnalmente.  L.  Rem 
bere.  — amÉbto.  n.  asl.  v.  Il  mescolare. 
L.  Permisi  io,  admixlio,  conjusio . — arte. 
add.  Che  mescola.  L.  Miscens,  permisccns. 
— Àrea.  n.  aet.  v.  Il  mescolare  , e Le  cose 
mescolate  e confuse  insieme.  L.  Cónfusio, 
mistura.  J.  Mescolanza.  s.  f.  Dicesi  di 
Più  sorte  d’  erbe  mescolate  insieme  per 
farne  insalata;  intalaturza  composta  di  varie 
erbe  odorifere.  L.  Oler.nm  farrago.  $.  Ale- 
•colanza,  per  Miscellanea.  — akzìma.  s.  f. 
Erbe  mescolate  ad  uso- d'insalata.  — ÀTA.  n. 
asl.  v.  Mescolamento.  L.  Permixtio.  $.  Alla 
mescolata  , avv.  Confusamente,  mescolata- 
mente. — atameste.  avv.  Non  da  per  se;  con- 
fusamente. L.  Permixlitn , confuse  , pro- 
miscue. — ÀTO.  s.  ni.  Aicscolanza,  ma  è pro- 
prio di  lane  per  fabbricar  pauno,  dello  an- 
eli’ esso  Alescolato  che  oggi  più  comune- 
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mente  si  direbbe  Panno  mischio.  L.  Van- 
niu poljmitus.  j-  Per  Mescolanza  semplice- 
mente.  L.  Mistura  , mixtio.  j.  Mescolato. 
add.  Confuso.  L.  Mixtus , c onfusus  ,ad- 
mixtus.  j.  Per  Turbalo,  travagliato,  rime- 
•colato.  L.  Perturbata  , eonfusus.  — atìs- 
•imo.  add.  superi.  — atOra.  n.  ast.  v.  Me- 
scolanza. L.  Mixtura. 

AlescoHÓscERE.  Lo  •»  c.  Misconoscere. 
MlSCÙGL — IO.  Lo  s.  e.  Mescolanza,  V.  Ma- 
scol — are;  e propriamente  vale  Confondi- 
mento di  cose  insieme,  e 1*  aggregato 
delle  cose  messe  insieme  , e rimescolate  * 
mise  hi  anzi  , rimescolanza,  meslnra  , tra- 
mestio , coramiichiamcnto  , tramescola- 
mento, guazzabuglio.  L.  Permixtio , con- 
gerie*, mixtura.  — iàre.  v.  A.  Fare  un  me- 
acuglio  di  cose  che  non  istanno  bene. 

•i»  Mesco aÀa*.  v.  a.  Trascurare.  L.  Negligere. 
JMàs— b.  n.  m.  L.  Mentis.  Una  delle  dodici 
divisioni  dell'anno,  «quello  spazio  ebe com- 
prende in  circa  il  corso  lunare.  Anticam.  i 
Greci  ed  i Romani  si  servivano  di  mesi  luna- 
ri, che  sono  di  circa  29  giorni  e mezzo,  di 
modo  che  li  facevano  a Itero*  li  va  mente  di 
29  e Hi  30  giorni.  1 Romani  usavano  di  di- 
videre ogni  mese  in  tre  partì,  chiamate 
Colende  , none , e idi.  ( r.  Galero — a.  ) 
Gli  Ebrei  hanno  tuttavia  il  costume  di 
servirsi  di  mesi  lunari  , cosicché  ogni 
tre  anni  ne  hanno  uno  di  tredici  mesi. 
Consideratasi  dagli  antichi  Ebrei  l’anno  io 
due  modi;  avevamo  l’anno  sacro  , e l’an- 
no civile.  L‘  anno  sacro , che  regolava  le 
feste  e le  cerimonie  della  religione,  aveva 

fer  primo  mese  Nisan , che  cadeva  verso 
equinozio  di  primavera  , e che  in  parte 
corrispondeva  a quello  di  Marzo  ed  io 
parte  a quello  d’  Aprile.  L'  anno  civile  , 
così  chiam  ato  perche  regolava  gli  filari  ci- 
vili , cominciava  verso  1*  equinozio  d’  au- 
tunno. Il  primo  mese  di  esso  anno,  cbia- 
mavasi  Turi  , è corrispondeva  alla  nostra 
luna  di  .Settembre.  L’anno  degli  antichi 
Ateniesi  cominciava  alla  nuova  luna  del 
solstizio  d’estate,  ed  era  diviso  in  dodici 
mesi  lunari,  ciascuno  de* quali  alternati- 
vamente abbracciava  lo  spazio  di  29  o 
di  30  giorni.  Ecco  il  nome  de*  mesi  ate- 
niesi; Ècatombeone , Mctagitnronc , tìoe- 
dromione  , Mematterione  , Pianepsione  , 
Ante  iter  ione,  Possideone, Cameleone,  Ela- 
f cbnl iottc,  Munichione , Targelione,  Scir- 
roforione.  J.  Non  avere  tutti  i suoi  mesi, 
vale  Essere  scemo  , pasticcio.  L.  Men- 
te eaptum  esse.  J.  Mesi,  per  Alesimi.  L. 
Meri  situa  , gen.  orum.  — Àta.  n.  f.  Un 
mese  intero.  L Mensis  itile ger  , mettsis 
integri  spatium.  J.  Nell’  uso  comune  si 
dice  anche  per  la  Paga  «►  salario  die  si  dà 
16 
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«litui  per  ogni  m«i  di  eereigio,  o eltro. 
— ÉTTO.  d.  m.  Dito,  di  Mete,  rote  tcher- 
se  volo. 

Mése.  T.  tour.  Dicesi  cori  la  Corda  che  for- 
mava il  mezzo  de*  due  primi  tetracordi 
del  sistema  antico,  ed  era  la  più  acuta  del 
secondo,  che  oggi  si  chiama  j4  tornir  e.  La 
sua  chiave  era  La,  e la  voce  lamire.  Ave- 
va pure  uu  tal  nome  la  quinta  corda  del 
tetracordo,  la  coi  chiave,  e la  voce  era- 
no le  suddette. 

31e.se*  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.,  nella 
Valtellina. 

Mkselemìa.  Nome  prop  ebraico  d'uomo,  e 
vale  Perfezione  del  Signore. 

•Meskmiriàntemo.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di 
piante  a fiori  polipetali , dell*  icoaaodria 
penlaginia  e della  famiglia  dello  stesso  no- 
me ; i fiori  delie  sue  specie  per  la  mag- 
gior parte  ai  schiudono  verso  il  mezzo- 
giorno. L.  Alesembrianthemum . ( Dal  L. 
Alesémbria  mezzodì,  e dal  gr.  anlheó  fio- 
risco.) 

Mese  ne  geog.  ant.  Nome  di  una  provio.,  e 
di  una  città  della  Sicilia.  $.  — . Contrada 
dell*  Asia  . che  si  estendeva  fra  1*  antico 
letto  dell*  Eufrate  ed  il  Ti^ri  dalla  parte 
australe  del  braccio  di  quest  ultimo  fiume, 
che  gettandosi  nel  golfo  Persico,  formava 
la  sua  bocca  occidentale. 

'Mesenterenfràzsi.  o.  in»  T.  mcd.  Ostruzio- 
ne del  mesenterio.  L.  Mescniercmphraxi ». 
(Dal  gr.  Alesenterion  mesenterio,  e e/?t- 
phrassò  ostruire.  ) 

'Mesenterica,  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te crittogame,  della  famiglia  de*  Funghi, 
da  Tode  stabilito,  le  quali  si  caratterizza- 
no da  un'espansione  variamente  ramificata, 
strisciante,  gelatinosa  e venosa  , simile  al- 
la membrana  chiamata  Mesenterio.  (Dal 
er.  Alesenterion  mesenterio.) 

* Mesenterico,  add.  T.  snat.  Agg.  de*  colli - 
gamenti  , delle  viterie  , delle  vene  , delie 
fibre  e delle  glandole  relative  al  Mesen- 
terio. L.  fllesenlericus.  ( Dal  gr.  Aleso » 
mezzo j e enteron  intestino.  ) 

*Mesenterif<jriib.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di 
piante  rrilingame  del  genere  Lichene  j re- 
strettila delle  loro  espausioni  sono  incre- 
spale e ricciute  come  quelle  del  Mesente- 
rio. ( Dal  gr.  Alesenterion  mesenterio  , e 
dal  L.  Forma  forma.) 

'Mesentèrio,  s.  ni.  T.  anat.  Membrana  dop- 
pia e forte  , prodotta  dal  prritoueo  , piena 
di  pinguedine  e d*  ogni  sorta  di  vasi  , di 
glandole  , e di  nervi  : deriva  dalle  tre  ver- 
tebre superiori  «le'lomhi  , e ad  essa  sono 
attaccati  e sospesi  tulli  gl'  intestini.  La 
parte  di  questa  membrana  , che  corrispon- 
de agl* intestini  crassi  , ossia»  principali  , 
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chiamasi  AJesocolon.  L.  Afesenterium.  (Dal 
gr.  Alesos  mezzo,  e ta  ente  i a gl*  icitc«ti»i.) 

•Mesenterìtide.  n..f.  T.  med.  lnfiam mazionc 
del  mesenterio.  L.  Alesenterilis. .(  Dal  gr. 
Alesenterion  mesenterio.  ) 

Mesenzàna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Mesènzio.  Stor.  ant.  He  d' Etraria,  eh©  eser- 
citava sopra  i suoi  sudditi  inaudite  crudeltà. 
La  sua  tirannia  a tanto  giunse, che  faceva  le- 
gare un  uomo  vivo  ad  un  cadavere,  ed  noi  re 
insieme  tutte  le  loro  membra,  facendo  in 
tal  guisa  morire  in  raezso  d*  un*  orribile 
corruzione  i vivi  tra  le  braccia  de’  morti. 
Stanchi  gli  Etruschi  d*  obbedire  a sì  c rado 
tiranno  , ioipugnaron  le  armi  , trucida ron 
le  guardie  , assediarono  il  re  nel  suo  pa  - 
lazzo  , ed  appiccarono  a questo  il  fuoco. 
Ma  riuscì  a Mesenzio  di  fuggire,  e di  ri- 
coverai presso  Turno  re  de'  Rutuli  , cui 
accompagnò  nella  guerra  contro  Enea,  do- 
ve peri  combattendo. 

•Mf.sehàicà.  add.  f.  T.  anat.  Agg.  dato  da- 
gli anatomici  tanto  ali*  arteria  che  ai  dira- 
ma al  mesenterio  , come  alla  vena  , che 
scorrendo  egualmente  il  mesenterio  , rice- 
ve le  vene  degl*  intestini  tenui  e crassi  , 
per  concorrere  poi  alla  formazione  della 
Fetta  porta.  ( Ual  gr.  Afcsérès  medio.  ) 
Mìsero,  s.  m.  Così  chiamasi  una  specie  di 
piccol  manto  di  tela  sottile,  o di  velo, 
che  le  donne  di  tnezzaua  classe  a Livorno , 
a Genova  e in  qualche  altro  luogo  d*  1- 
talia  portano  in  capo  , e che  cuopre  loro 
■ elegantemente  le  spalle  e il  petto. 

MÈ5ERO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia,  e nel  distretto  di 
Abbiate -grasso. 

’Mssènco.  Y . ZtcASTico. 

Mesétto.  V.  Mes — e. 

Mesezebèle.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo, 
e vale  .Salute  di  Dio.  , 

♦rMesfàtto.  Lo  s.  c.  Misfatto. 

MbsciabÀciu.  mitol.  persiana.  Nome  di  cer- 
ti sacerdoti  che  sono  impiegati  nel  ser- 
vizio delle  moschee  interne , ove  recansi 
le  donne  del  serraglio  per  fare  orazione. 
Mèsia.  geog.  ani.  L.  Al  cesia.  Contrada  d’Eu- 
ropa , situata  all*  ostro  e lungo  il  Danubio. 
Confinava  verso  settentrione  col  monte  Emo, 
c verso  mezzogiorno  con  la  Macedonia  e 
la  Tracia.  Si  estendeva  daU’occid.  all’or, 
dalla  Pannonia  fino  al  Ponto  Ensino.  Era 
divisa  in  alla  Mesia  ed  io  bassa  Mesia  ; la 
prima  , che  era  situata  nell’  interno  delle 
terre  , corrisponde  all*  odierna  Servia  ; la 
seconda  , che  /. i prolungava  fino  al  Ponto 
Eusino  , forma  attualmente  la  Bulgaria.  I 
popoli  che  abitavano  la  bassa  Mesia  erano 
ì T riballi  , i Trogloditi  , ì Peucini  , gli 
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Obulcnsi  ed  i Piarensi.  Una  delle  sue  cit- 
tà principali  era  Tomi , celebre  perchè  fu 
des»*  il  luogo  d*  esilio  di  Ovidio.  Taluni 
confondono  la  Mesia  con  la  Mitia  , il  che 
è un  errore,  imperciocché  la  prima  era  io 
Europa,  Patini  era  uoa  provincia  dell’ A* 
sia  minore.  A'.  Mima. 

Mf-sipercatalèttico.  T.  di  poesia.  Verso, a cui 
a v Ama  uoa  sillaba  nei  mezzo,  com'el’  A- 
sc  1 r piade  o. 

Mesìtb.  niilol.  Nome  grpco  con  cui  gli  an- 
tichi Persiani  chiamavano  il  loro  dio  Mi- 
tra, siccome  quegli  che  occupava  il  posto 
di  mezzo  fra  Òrosmaue  ed  Arimane. 

Mesma.  geog.  ant.  Città  d’ Italia  nella  Magna 
Grecia  fondala  da*  Locrj  , e situata  non 
lungi  da  un  fiume  del  medesimo  nome. 

Mesmek— ìsmo.  n.  m.  Nome  dato  al  Magne- 
tismo animale,  dal  some  di  Mesmcr  suo 
inventore,  —ilio.  n.  car.  m.  Fautore  del 
mesmerismo. 

Meaobatìha.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia, 
nella  Perfide. 

Mbaobòa.  geog.  ant.  Città  della  Grecia , tiel- 
V Arcadia  ; vi  passava  il  iìunie  Ladone. 

•Mesocèco.  u.  m.  T.  anat.  Piega  del  peri- 
toneo , la  quale  osservasi  talvolta  nella 
parie  posteriore  dell*  intestino  cieco  . L. 
Alesocoecum.  ( Dal  gr.  AJesos  messo  , e 
dal  L.  coecum  cieco,  primo  degl*  intestini 
grossi.  ) 

*Me50cefàlico.  add.  T.  anat.  Agg.  dato  da 
Chauuier  alla  Vena  basilare.  (Dal  gr.  Me- 
sos mezzo  , c c ephalé  capo.  ) 

Mesocèfalo,  s.  m.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Chaussier  al  ponte  del  Varolio. 

M esocelocble.  o.  f.  T.  cbir.  Ernia  perineale. 

Mbsocelòpima.  a.  m.  T.  cbir.  Tumore  che 
ai  sviluppa  alla  regione  perineale. 

•Mmocòlo  , Mesocòlok.  V . Mesenterio. 

•Mesocordriàco  . add.  T.  anat.  Agg.  da 
Boerhaave  dato  a due  fascelti  di  libre  car- 
nose, situati  fra  gli  archi  cartilaginosi  della 
trachea  arteria.  L.  Alesochondriacus.  (Dal 
gr.  Mesos  mezzo,  e ckondros  cartilagine.  ) 

Mesòcopo.  a.  m.  T.  mui.  Nome  di  una  ape- 
eia  di  flauto,  in  uso  appo  i Greci. 

Mesocùsiob . geog.  ant.  Città  d’Italia,  nella 
parte  della  Magna  Grecia  chiamata  Mes- 
sa pia. 

•Mesùcoso.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Colui 
che  nel  coro  degli  antichi  , battendo  col 
piede  la  terra,  od  il  pulpito,  situato  nel 
mezzo  , dava  agli  altri  il  segno  e la  ma- 
niera del  canto , non  cantando  esso  nè 
accompagnando  gli  altri  ; portava  a*  piedi 
una  specie  di  pianelle  di  legno  (Crulte- 
tia  ) ond*  esser  meglio  inteso.  Presso  i Ro- 
mani chiamatami  Alesoeori , Coloro  die 
ne*  pubblici  giuochi  davano  il  segnale  <>p- 
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Eortuno  per  gli  applausi  , acciocché  tutti 
allesserò  iosieme  palma  a palma.  L.  Me- 
sochorus.  (Dal  gr.  Mesos  mezzo,  e choros 
coro  ) 

♦Mesocuànio.  a.  ni.  T.  aoat.  Diceai  cosi  II 
mezzo  della  testa.  L.  Mesocranium. 
•MesocObo.  n.  car.  tu.  T.  filolog.  Attore 
nell*  antica  tragedia  , di  mezza  età  , e di- 
stinto dalla  metà  della . lesta  rasa.  L.  Me- 
socurus.  Da  vasi  poi  il  nome  di  Mesocìu  a 
ad  un’  attrice  della  tragedia  , che  doveva 
essere  donoa  di  circa  quarant*  anni,  il  coi 
carattere  era  quello  di  schiava  o camerie- 
ra ; il  suo  distintivo  era  pure  il  capo  raso 
per  metà.  ( Dal  gr.  fliesot  mezzo,  e ciiros 
giovane  ) 

•Mesùdme.  T.  anat.  Lo  s.  c.  Mediastino. 

( Dal  gr.  Mesos  mezzo  , c tlamos  casa.  ) 
•Mesodmitide.  A'.  Mediastini itide. 

Mesòdos.  T.  mus.  ant.  Così  i Greci  chia- 
mavano la  parte  del  tenore. 

*Me*ocì»tmco.  s.  m.  T.  anat.  Regione  che 
occupa  il  mezzo  del  ventre  , cioè  1*  om- 
belicale. ( Dal  gr.  Mesos  mezzo,  e gaster 
ventre.  ) 

•Mesogàstro.  s.  ni.  T.  iltiol.  Specie  di  pe- 
sce , coki  denominato  dalle  sue  ostatone 
situate  nella  metà  del  ventre.  L.  Alesoga- 
ster.  ( Dal  gr.  Mesos  mezzo , e gdsler 
ventre.  ) 

*Mesocèa.  n.  f.  T.  fllolog.  Cosi  dicevasi  uoa* 
delle  tribù  d*  Alene,  che  abitava  il  mezzo 
della  città  ; mentre  quella  che  occupava 
la  cima  del  colle,  ossia  1’ Acropoli, -di- 
cevate Diacri  ; e quella.  • vinata  presso  il 
mare  appellava*»  Par  alia.  ( Dal  gr.  Me- 
los mezzo  , e gè  terra.  ) , 

•Mesoglòsso.  add.  T.  anat.  Vocabolo  indi- 
cante i vasi  o i nervi  che  scorrono  in 
mezzo  della  lingua  ; ora  è affatto  disusato. 
L.  Me  so  glostut.  (Dal  gr.  Mesos  mezzo, 
e glossa  lingua.  ) 

#Mesòide.  n.  f.  T.  mus.  Nella  musica  anti- 
ca chiamatasi  cosi  una  specie  di  Melopee, 
che  aggiratasi  «lille  corde  medie  , le  quali 
eran  dette  anch*  esse  Mesoidi . ( Dal  gr. 
Mesos  mezzo.  ) 

Mbsola.  geog.  Borgo  d’Italia,  negli  Stali  pon- 
ti tic  j , nella  legazione  di  Ferrara , sulla 
destra  riva  del  Po. 

‘Mesolàbio.  s.  m.  T.  matera.  Strumento 
descritto  da  Eutocbio  nel  suo  commenta- 
rio sopra  Archimede,  con  cui  gli  antichi 
meccanicamente  trovavano  due  inedie  pro- 
porzionali nella  geometria.  L.  Mesolabium. 
(Dal  gr.  Mesos  mezzo,  e Ubò  io  prendo.) 
‘Mesolbuco.  a.  tu.  T.  ittiol.  Specie  di  pe- 
sce del  genere  Cheiodone , la  cui  parte 
anteriore  è bianca,  e la  posteriore  bruna. 
L.  Mosoleucus.  (Dal  gr.  Mesos  mezzo  , 
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e leucos  bianco.  ) $.  — . T.  Ut  al.  nat. 
Gemma  , UialinU  nel  metto  da  una  linea 
bianca.  £ — • T.  bot.  Nome  di  una  pianta 
e de'  auoi  fiori  notabili  per  una  linea  can- 
dida  che  ne  attraveraa  la  foglia. 

Mesòlia.  geog.  ant.  Contrada  delle  lodie  , 
nella  parie  orieut.  della  penisola  di  tjua 
dal  Gange.  Prendeva  verisiruilmenle  il  suo 
nome  dal  fiume  Afesolus  che  l'attraversava, 
• che  gitlavati  nel  mare  per  varie  foci 
aulla  costa  orientale. 

Mbsòlito.  a.  m.  T.  di  it.  nat.  Così  Berte- 
lio  denomina  nn  Mesotipo  d*  Islanda,  me- 
scolato alla  scorzile,  di  teismo  fibroso  , 
e non  mollo  compatto.  L.  Afesolithiis. 
( Dal  gr.  Afe sos  metro  , e lithos  pietra.  ) 
Mesollàmo,  o Memulàmo.  Nome  prop.  ebrai- 
co d’uomo,  e vale  Pacifico  , perfetto. 
•Mesolobàrj.  add.  pi.  Chemisier , che  ha  dato 
* al  corpo  calloso  il  nome  di  Mesolobo  , ha 
dato  anche  questo  alle  relative  arterie. 
*Mesolòbo.  y.  Mesolobàrj. 

#Me«ologarìtmo.  s.  m.  T.  matem.  Termine 
da  KepUr  usato  per  esprimere  i logaritmi 
de*  co-seni  , e delle  co-tangenti:  i primi 
da  alcuni  sono  chiamati  ariti- locar  timi  , 
ed  i secondi  differenziali.  L.  Afesologa- 
rithmus.  ( Dal  gr.  Afesos  metto  , logos 
ragione  , e rhilhmos  numero.  ) 

•Mesòmela.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Canis  me- 
sorrida s.  Linn.  Quadrupede  del  genere  e 
della  famiglia  de'  cani , e dell'  ordine  de* 
carnivori , che  sembra  un  composto  della 
natura  del  lupo  e del  cane;  è così  deno- 
minato dalla  varietà  de’ suoi  colori,  avendo 
per  lo  più  i!  pelo  bruno-rosso,  misto  d’nn 
grigio -chiaro  e di  nero  , colla  punta  della 
coda  del  tutto  nera.  Abita  al  Capo  di  Buo- 
na Speranta.  ( Dal  gr.  Mesos  metto  , e 
melai  nero.  ) 

•Mesomerìa.  s.  f.  T.  anat.  Spazio  Ira  i fe- 
mori. ( D^l  gr.  Mesos  mezzo  , e meros 
femore.  ) 

*Meaòmetro.  add.  T.  poet.  Piede  metrico  di 
cinque  sillabe,  tutte  brevi,  tranne  quella  di 
mezzo  che  è lunga.  L . AJesometrnm.  (Dal 
cr.  Mesos  mezzo  , e mclron  misura.  ) 
•Mesos* iòni.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
applicalo  alla  prima  sezione  del  primo  or- 
dine della  quarta  classe  di  Molluschi  con- 
chiliferi , la  cni  conchiglia  presenta  una 
sola  impressione  muscolare  , situata  quasi 
nel  centro  ; ma  la  cerniera  è priva  di  denti, 
od  al  più  ne  ha  due  cnncentrici  , ed  il 
muscolo  costrittore  delle  valve  è poco  vi- 
sibile , e piccolissimo.  L.  Afcsbmyona. 


viri  ad  una  specie1  di  piante  del  genere 
Cornus  , desumendolo  dalla  loro  picco- 
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leni.  ( Dal  gr.  Mttot  metto , • moro» 
parie.  ) 

•Mesor.  add.  T.  tuus.  Agg.  del  secondo  te- 
tracordo de’  Greci.  ( Dal  gr.  Meson  pi.  di 
Mesos  mezzo.  ) 

*Mes6rvai>o.  s.  tu.  T.  anat.  Nóme  deH'om- 
bellico  , desunto  dalla  sua  situazione  rhe 
è net  mezzo.  L.  Afesomphalas.  ( Dal  gr. 
Aleso s mezzo,  e omphahos  om  bel  li  co.  ) 
•Mksorìciho.  a.  m.  T.  enlomol.  Genere  d'in- 
•elti  dell’  ordine  degl'  Imenotteri  aculeati , 
della  famiglia  de*  Meli  feri  , e della  tri- 
bù delle  A piarie  , i quali  si  distinguono 
per  due  spine  che  terminano  il  tarso  , e 
che  formano  come  due  piccolissime  unghie. 
L.  Alesonychium.  ( Dal  gr.  Alesai  mezzo, 
e onyx  unghia.  ) 

•Mesorìctico,  o Mesosìttico.  n.  m.  T.  ce- 
cie*. Inno,  che  nel  rito  greco,  can lavasi  alia 
mezza  notte.  L.  Af e sor  ly  dietim.  (Dal  gr. 
Aleso J mezzo,  e nyx  notte.) 
•MzaopERTEcònTE.  ».  f.  T.  eccles.  ( Dal  gr. 
Afesos  mezzo  , e Pentecoste.  Pentecoste.  ) 
Così  chiamava»!  da*  Greci  la  quarta  set- 
limana  dopo  Pasqua  , come  intermedia 
tra  qùesla  solennità  e quella  delle  Pente- 
coste. 

’Mesopìcri.  add.  T.  mai.  Agg.  della  secon- 
da corda  di  ciascun  tetracordo  nel  genere 
enarmonico.  L.  Mesopycni.  (Dal  gr.  Mesos 
mezzo  , e pyenos  spesso.  ) 

•Mesoplèuri.  Add.  pi.  T.  anat.  Agg.  de*  mu- 
scoli intercostali.  ( Dal  gr.  Afesos  mezzo, 
e pleuron  costa.  ) 

•MesÒpo.  s.  ni.  T.  bot.  Sezione  di  funghi 
de’  generi  Agarico,  Boleto,  e Jdno,  in  cui 
si  comprendono  le  specie  che  hanno  il 
gambo  centrale  ; è 1‘  opposto  del  Pie  uro  - 
po , o della  sezione  di  quelli  che  l'hanno 
laterale.  L.  Afesopus.  ( Dal  gr.  Afesos 
mezzo  , e ptis  piede.  ) 

Mesopòliti.  n.  di  nnz.  ant.  Popoli  dell*  Asia 
minore,  nella  Jonia. 

Mesopòhtio.  initol  Soprannome  di  Nettuno, 
come  quegli  che  sta  io  mezzo  al  mare. 

( Dal  gr.  Afesos  mezzo,  e pontos  mare.  ) 
•Mesopòrpiri,  s.  m.  pi.  T.  filolog.  Antiche  vesti 
splendide  e magnifiche,  o tonache  ornate 
nel  mezzo  di  linee  o strisce  di  porpora  , 
clic  Tibullo  chiama  Aurata»  - via  s : somi- 
gliavano alle  Dalmatiche  , vesti  sacre  de* 
vescovi  e de*  diaconi  , inventate  ed  usate 
la  prima  volta  in  Dalmszia,  le  quali  aveva- 
no avanti  e dietro  due  liste  di  scarlatto  o 
di  porpora.  Alenino  le  chiama  Clavos  , 
Remigio  Pirgulas  , Aroalario  ed  Onorio 
Linea s,  Giovanni  Diacono  Zanos  , e Ru- 
bano Tramite s.  ( Dal  gr.  Mesos  mezzo  , 
e porphyra  porpora.  ) 

Mesopotàmia.  geog.  ant.  ( Nome  che  signi  - 
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fea  Fra  due  fiumi,  dal  gr.  Me» os  metto 
e potamos  fiume.  ) Chiamava»*  coti  anti- 
camente , a cagione  delia  tua  situazione  , 
la  maggior  parte  di  quella  contrada  del- 
I*  Asia  che  giaceva  fra  1*  Eufrate  e il  Ti- 

Fi,  fiumi  chinuati  nella  Scrittura  Sacra 
uno  Aram-Naharim  , e l’altro  Padan- 
Aram.  Confinava  coll*  Assiria  all’or.,  con 
l'Arabia  deaerta  e la  Siria  all’occid.,  con 
la  grand’  Armenia  al  settentrione  , e con 
la  Babilonia  ali*  ostro.  Questo  paese  è as- 
sai famoso  nelle  sacre  carte  per  essere 
stato  la  prima  dimora  degli  uomini,  avan- 
ti e dopo  il  diluvio.  Quivi  pure,  secondo 
l’ opinion  comune,  era  aiutalo  il  paradiso 
terrestre.  Fu  poscia  una  sa  tra  pia  sotto  i re 
di  Siria.  Oggi  appartiene  ai  Torchi,  che 
lo  chiamano  Al-Gezira  che  significa  Isola. 
Mesouàca.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  nella 
Galabr.  ii Iter.  2d»,  e nel  diatr,  di  Cotro- 
ne , con  2000  abitanti. 

*Meso*btto.  n.  m.  T.  anat.  Ripiegatura  del 
peritoneo  , che  involge  la  parte  superiore 
del  retto  intestino  ; si  attacca  alla  faccia 
anteriore  dell'  osso  sacro,  e non  si  prolun- 
ga che  fino  alla  metà  dell’ intestino.  Ha  la 
forma  d'  un  triangolo  , la  cui  sommità 
guarda  all’ ingiù,  e si  trova  immersa  fram- 
mezzo ad  un  abbondante  tessuto  cellulare. 
*Mmo«:elocÈi.e.  a.  f.  T.  chir.  Ernia  perinea- 
le. ( Dal  gr.  Aleso»  mezzo,  scelos  coscia, 
e cete  tumore.  ) 

'Mesoscthlòfima.  Lo  a.  e.  Mesoscelocele. 

( Dal  gr.  Aleso»  mezzo  , scclos  coscia  , e 
phyma  tumore.  ) 

Mzsòsfeso.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Labiate,  e della  di- 
dinamia  ginnospermia  di  Linneo,  cosi  de- 
nominate dalle  Akene  (semi  di  Linneo) 
emisferiche.  Ha  per  tipo  la  Ballota  su h- 
vtoltnt  di  Linneo  il  figlio.  L.  Metopha- 
rum.  (Dal  gr.  Mesos  mezzo,  e sphaira 
) 

• uzsoM'F.aMO.  ».  ni.  T.  bot.  Specie  di  rete  , 
o tessuto  vascolare  esistente  fra  le  dne 
membrane  dello  Sprrmoderma , ossia  Pelle 
del  seme.  Il  mesospermo  è assai  visibile 
nel  seme  delle  piante  leguminose.  L.  Ale- 
sotpermnm.  ( Dal  gr.  Mesos  mezzo  , e 
sperma  arme.  ) 

Mt<osT*oròi«j.  mitol.  Nome  de*  giorni  in  cui 
gli  abitanti  di  Lesbo  offrivano  pubblici 
sacrifizj. 

•MtsoTèaAaE.  add.  T.  anat.  Porzione  pro- 
fonda del  muscolo  corto  piegatore  del  pol- 
lice della  inano  , congiunta  all*  adduttore 
di  questo  dito.  L.  Mesoihenar  , adductor 
pollici».  ( Dal  gr.  Mesos  mezzo,  e thenar 
palma  della  mano.  ) 

•Mesotéo.  mitol.  Soprannome  di  Bacco , pre- 
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ao  da  una  città  dell’  Aeaja  ov*  egli  era 
adorato. 

Mrsotìfa.  >.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
pietra  dura,  ma  ebe  però  appena  intacca  il 
vetro  ; diviene  elettrica  col  calore  ; fusa 
col  cannello  , ribolle  ed  acquista  qualche 
fosforescenza  ; polverizzata  , e gettata  nel- 
l’acido nitrico  , forma  in  capo  a poche 
ore  una  gelatina  di  qualche  consistenza.  La 
tessitura  di  questa  pietra  è radiata,  • d’  or- 
dinario voluminosa  ; è composta  di  fasci , 
di  prismi  acicolari  divergenti  da  uo  centro 
comune;  è lucida  , e di  un  colore  che  si 
avvicina  a quello  delia  perla. 

•Mespilòfora.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
proposto  da  Necker , gbe  , a cagione  del 
suo  frutto  , ha  per  tipo  il  Mesoilus  ger- 
manico di  Linneo.  ( Dal  gr.  Alespilè  ne- 
spolo, e pherò  io  porto.  ) 

Mesquìto.  a.  m.  Albero  d’  America  , la  cui 
scorza  serve  per  fare  dell’  inchiostro. 

Mesraìm  , o Mf.sraimo  , o Misbaìm.  Nome 
prop.  ebraico  di  uomo,  e v.de  Tribolazio- 
ne. $.  — . ator.  aac.  Figliuolo  di  Gam  e ni- 
pote di  Noi.  Andò  a stabilirsi  in  Egitto 
di  cui  fu  il  primo  re  ; perciò  TEgitto  vie» 
chiamato  nelle  sacre  pagine  la  Terra  di 
Mesraìm.  Ih  lui  discesero  tutti  i diffe- 
renti popoli  clic  hanno  abitalo  l’Egitto  ed 
i vicini  paesi,  come  gli  Etiopi,  i Fatrusini, 
gli  abitanti  della  Trhùde  , quei  tirila  Li- 
bia, gli  Anamei,  i Nasaniouili  8tc.  Non  si 
sa  precisamente  in  qual  tempo  egli  comin- 
ciasse a regnare,  nè  quanto  tempo  abbia 
regnato.  Vuoisi  che  fosse  lo  stesso  che 
Mende  o Mrnes,  e che  dopo  1*  sua  morte 
fosse  adorato  come  Dio  co’  nomi  di  Osi- 
ride, d*  Api  o «SrrApide,  e d*  Adonide. 

Miai — a.  n.  f.  T.  liturg.  Il  sacrifizio  che  of- 
feriscono i sacerdoti  cristiani  a Dio.  Essa 
contiene  le  preghiere,  e le  cercmonie  che  si 
fauno  nella  Chiesa  cattolica  per  la  cottsecra- 
zione  dell'  Eucaristia.  L.  Mista  , sacra m , 
sacrifìcium.  j.  Alcuni  scrittori  vollero  trar- 
re il  nome  di  Messa  dall’  ebraico  Missah , 
che  significa  Offerta  volontaria  ; secondo 
altri  deriva  dal  latino  Afissio  , perchè  do- 
po le  preghiere  , e le  istruzioni  che  pre- 
cedono 1*  oblazione  de*  sacri  doni  , si  ri- 
mandavano o licenziavano  i catecumeni  : i 
soli  fedeli  che  si  supponevono  degni  di 
partecipare  al  santo  sacrifiriu  , potevano 
essere  testimoni  della  celebrazione.  La  voce 
Messa  prende  diversi  aggiunti, secondò  le  ce- 
rimonie con  cui  è celebrata,  o il  motivo  per 
cui  ai  celebra  , onde  dicesi:  Messa  piana, 
Messa  .cantata  , Messa  solenne  , votiva  , da 
requiem  ec.  $.  Dir  messa  , vale  Celebrare 
il  sacrifizio  della  messa.  L.  Sacrum  facete. 
$.  Andare  a messa  o alla  messa,  vale  An- 
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dare  ad  assistere  al  wctjfìaio  della  messa 
5.  Andare  a messa  , rate  anche  lo  stesso 
cbo  Andate  a prete.  y.  Prete  $.  Udir  niea- 
sa,  e .Stare  alla  messa,  vagitone»  Assistere 
al  sacrifizio  della  messa.  $.  Uscire  o en- 
trare la  mesta , vagliono  L*  andar  che  fa 
il  prete  all'altare  per  dire  la  messa.  C Ap- 
parecchiate • messa  , vale  Oi dinar  le  cose 
per  la  messa.  5*  Perder  I*  messa  , vale 
Non  giungere  in  tempo  a sentir  la  messa, 
non  intervenire  al  sacrifizio  della  messa, 
j.  Messa,  per  Quella  parte  della  messa  che 
è cantata  dal  coro  , o dai  musici.  5-  Nou 
saper  meste  le  messe,  vale  Laser  poco  in- 
formato d*  alcuna  cosa.  — àle.  s.  01.  Libro 
in  cui  sta  registrato  ciò  che  appartiene  si 
sacrifizio  della  messa.  L.  M issale.  $.  Dicesi 
auche  cosi  un  Compendio  de'  canti  intro- 
dotti da  5.  Gregorio  ad  uso  del  culto  diviao. 
j.  pruv.  Come  il  preledi  contado,  nou  sa 
leg^rre  se  non  in  sul  suo  messale  , o io 
sul  suo  libro,  dicesi  D’  alcuno  che  legga 
molto  male. 

Méss — a.  n.  est.  v.  Da  mettere  , e vale  11 
mettere,  1*  introdurre.  Messa  , dicono 
i mercanti  a Quella  porzione,  eh*  e*  met- 
tono per  corpo  della  compagnia.  L.  Sors, 
caput.  $,  Messa  , per  Muta  di  vivande,  che 
oggi  di  cesi  Servito,  e in  molti  luoghi  d'I- 
talia portata.  L.  M issai.  J.  Messa  , dicesi 
anche  11  pollone,  e germoglio  delle  piante 
L.  Getmert.  $.  Messa  di  voce  , T.  mus. 
E uno  de' piu  begli  ornamenti  del  canto, 
e del  suono.  Consiste  nell*  intuooare  una 
nota  piuttosto  piano  rinforzandola  grata- 
mente fino  al  maggior  forte,  indi  a poco  a 
poco  retrocedendo  con  U medesima  gradazio- 
ne usata  nel  salire.  È chiaro  che  tale  orna- 
mento non  si  pub  formare  che  in  una  nota  di 
lungo  valore  , o in  una  cadenza  libera  ; 
quest1  ornamento  può  supplire  di  cadenza 
aggiuntovi  un  piccolo  trillo  nel  fine. 

Musa.  grog.  L.  Temeste.  Città  della  Bir- 
beria , .nell*  impero  di  Marocco  , e nella 
provi».  di  Susa, disi.  9 miglia  dall1  Atlantico. 

MrsssbÀTi.  n.  di  naz.  Ani.  Popoli  dell'Asia, 
nella  Pcrside.  Il  loro  paese  corrisponde  ella 
provincia  della  Elymaide,  chiamata  da  al • 
cani  geografi  Mcsiabalica  , paese  degli 
Eleuti. 

Mess — seccai  A.  n.  f.  Ambasceria,  ambascia- 
la. L.  Legati:*.  — àccia  , - — ACGiàftA.  n. 
car.  f.  A in  basii  stiri  ce,  colei  che  porta  am- 
basciate. — AGGlÈRE  , * — AGG1&RO  , —ÀGGIO, 
n.  car.  m.  Ambasciadore  ; che  porla  am- 
basciate; messo,  mandato,  nunzio,  legalo, 
inviato  , relatore.  L.  Nuntius  , inuntun • 
tiuM,  legtilus,  C Missàggio,  n.  ni.  per  Ani- 
baciala.  L.  Anali  urti. 

Medica  A grog  Lo  s.  c.  M esigua . 
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Messàl.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  ili  Aver  , data  da  Giosuè  a*  Leviti 
della  famiglia  di  Gerson  ; era  situata  nelle 
vicinanze  del  monte  Carmelo. 

Mossala,  stor.  Soprannome  della  famiglia  Va- 
le» ia  , che  per  la  prima  volta  fu  dato  a 
Valerio  Corvino  in  cornute morizioue  della 
vittoria  da  Ini  riportata  contro  gli  abitami 
di  Messina  ( auticam.  Al  essano  in  Stedia), 
j — ( Corvino  Marco  Valerio  ).  Celebre 
nomano  che  viveva  sotto  Augusto.  Dap- 
prima teuue  le  parti  di  Bruto,  col  quale 
combattè  nelle  due  giornale  di  Filippi  , 
ed  ebbe  il  comando  «li  una  legione.  Dopo 
la  morte  di  biuto  e di  Canio,  «gli  si  ri- 
tirò in  buon  ordine,  e riuscì  di  trattare 
va  o Uggiolami- ole  con  Antonio  , prr  1*  in- 
tervenzione di  Politone.  Messila,  ligio  da 
quel  tempo  ad  Antonio,  1'  abbandonò  al- 
lorché il  vide  perdersi  a cagione  del  suo 
amore  per  Cleopatra.  Tenne  aliata  le  parti 
di  Ottavio,  che  1*  accolse  con  favore,  e l’in- 
caricò di  udì  spedizione  Delie  Collie,  dove 
sottomise  1*  Aquilani*  , e al  suo  ritorno 
ottenne  gli  onori  del  trio  a fa.  Fa  poscia 
console  due  volte  ; puma  eoo  Domino 
padre  di  Tiberio,  e poi  cou  lo  stesso  Au- 
gusto. Questi,  divenuto  assoluto  padrone 
dell'impero,  diede  una  gran  prova  di  fi- 
ducia a Messala  , conferendo  a lui  il  primo 
mia  carica  importante  allora  creata,  quella 
cioè  di  prefetto  dì  Roma.  Messala,  vedendo 
che  Augusto  formava  ia  felicità  del  popolo 
romano  , cessò  le  antiche  sue  massime  re* 
pubblicane,  e primo  il  salutò  col  titolo  di 
Padre  della  patria.  Mori  di  70  anni,  l'an- 
no di  Roma  765  ( di  G.  G.  4 4 ). 

Messale  y.  Mess— a. 

Messalcmrt.  Nome  prop.  ebraico  di  donna, 

*e  vale  Pacificazione. 

Messali  va.  s.  f.  .Sorta  di  tela  lina  d’Egitto. 

Messalina  (Valeria),  stor. Imperatrice  roto *01 
che  adeguò  per  le  sue  dissolutezze,  la  cele- 
brità mostruosa  di  Nerone,  e il  citi  nome  c 
divenuto  quello  della  stessa  irapudiciiii  e 
della  prostituzione.  Era  figliuola  di  Mes- 
salino Barbato  e di  Emilia  Lepida.  Le  sue 

ferirne  sregolatezze  , per  cui  già  lasciava 
unge  dietro  a sè  gli  esempj  di  tua  madre, 
che  fu  la  più  impudica  donna  del  suo 
tempo,  sgomentarono  tutti  quelli  che  avrrh- 
ber  potuto  aspirare  alla  sua  mano  ; ma  il 
medesimo  tintore  non  operava  su  Claudio, 
erede  presuntivo  dell*  impero,  e prossimo 
parente  di  lei  Questo  principe  stupido 
la  sposò  e n*  ebbe  V infelice  Rrittanuico  , 
e la  virtuosa  Ottavia,  poscia  moglie  di  Ne- 
rone. Claudio,  divenuto  imperatore,  Mes- 
salina anziché  aver  riguardo  al  »ao  titola 
d*  imperatrice,  sciolse  il  freno  alta  sua  libi- 
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dine  , e non  paga  di  cambiare  il  palazzo 
di  tuo  marito  in  teatro  delle  tue  dissolu- 
t me  , ella  ai  prostituì  pubblicamente  , in 
modo  che  quasi  tutti  i Romani  pntevan 
lantani  di  averne  ottenuto  i favori.  Quanto 
ci  notane  dell'  uudeeiruo  libro  di  Tacito 
t pressoché  lutto  acritto  pel  racconto  de* 
delitti  di  quest'  imperatrice.  Avara,  avida 
di  ricchezze,  crudele  e sanguinaria  del  pari 
che  libidinosa  , faceva  accusare  di  cospi- 
razione e condannare  a morte  tulli  coloro 
che  ricusavano  di  condiacendere  a'  suoi 
impudenti  desidcrj;  indi  s'appropriava  i 
loro  beni.  Suo  confidente,  e ministro  delle 
sue  vendette  fu  l'infame  Narciso,  liberto 
di  Claudio  ; questo  stupido  «d  indolente 
imperatore  lasciava  a questa  perfida  cop- 
pia piena  ed  ampia  libertà  dì  commettere 
i piu  enormi  delitti.  L*  audacia  di  Messa» 
lina  a tanto  giunse  cbe  non  iscelae  piti  i 
complici  dello  sua  lascivia  fra  i personag- 
gi eminenti,  siccome  da  prima  faceva,  ma 
uè’ pretoriani,  e negl*  istrioni,  e poco  do- 
po nella  infuna  classe  del  popolo.  Final- 
mente un  certo  Silio  , console  designalo, 
eccitò  per  la  sua  bellezza  il  pruriginoso 
ardore  dell*  imperatrice  ; ella  lo  costrinse 
s bandir  dal  suo  letto  la  propria  sposa,  gli 
fe'  palese  il  suo  amore  per  lui,  e dichiaro- 

fili  di  volerlo  «poaare  vivente  Claudio  Si- 
io  , da  prima  titubante,  indi,  non  iscor- 
gendo  sicurezza  per  sé  che  nella  piena 
consumazione  del  suo  delitto  , la  spinse 
egli  stesso  a tale  estremo.  11  contralto  fu 
disteso  e sottoscritto,  e mentre  1*  imperatore 
ers  rattenuto  in  Ostia  dalle  cure  d’  un  sa- 
crifizio , furon  fatte  le  consuete  cerimonie 
dello  sposalizio.  Questo  fatto  parrebbe 
incredibile  se  non  fosse  riportato  da  uno 
de*  più  veridici  storici  ( Tacito  ).  La  di- 
mane della  celebrazione  di  quelle  nozze, 
si  vide  Silio  io  ni r zzo  ad  un  corteggio  di 
uomini  e donne  corrotte,  tenendo  il  tirso 
io  mano  , e 1'  augusta  cortigiana,  scarmi- 
gliata alla  foggia  delle  baccanti,  celebrare 
una  clamoro*.i  orgia.  Ma  io  mezzo  al  tri- 
pudio venne  annunziato  il  ritorno  dell’im- 
peratore. Narciso  , sdegnato  di  non  essere 
stato  consultato,  nè  adoperato  da  Messalina 
in  quella  sus  tresca,  corse  ad  Ostia  ad  in- 
formar Cla  a dio  di  quanto  era  accaduto  du- 
rante la  sua  assenza.  L’energico  pennello  di 
Tacito,  dopo  averci  dipinto  Messalina  come 
donna  cbe  aveva  esaurito  tulli  gli  orrori 
del  delitto,  ne  sforza  a compiangerla  Mes- 
salina , al  grido  che  tornava  1'  imperatore 
e che  conduceva  seco  la  vendetta  , volò 
incontro  al  suo  sposo  sperando  dì  com- 
muoverlo. Non  è più  quella  sì  potente  e 
terribile  imperatrice  : non  è più  che  una 
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colpevole;  la  folgore  che  ella  aveva  sovente 
cou  piacere  invocalo,  finalmente  sul  capo 
di  lei  scoppiò;  non  è più  che  un'infelice, 
seni’  appoggio,  senza  difesa,  cui  1*  impla- 
cabile e audace  Narciso  spinge  lungi  dal 
cocchio  dell’  imperatore.  In  vano  ella  gli 
presenta  i suoi  tigli  Brittannico  e Ottavia, 
gridando  : A on  condannate  prima  di  ascol- 
tare la  madre  di  questi  \ la  voce  della 
misera  vien  soffocata  dalle  grida  di  Nar- 
ciso , il  quale  stimola  I*  imperatore  alla 
vendetta.  Nutladimeno  Claudio  s’  intene- 
risce , vuole  ascoltare  la  moglie  , e pare 
propenso  a perdonarla.  Si  chiami  la  scia- 
gurata , disse  allorché  fu  rientrato  nel 
p .«l  izzo,  e cerchi  di  giustificarsi.  Ma  Nar- 
ciso che  aveva  giuralo  la  morte  di  lei,  in- 
tima ad  uo  tiibuno  , in  nome  dell*  impe- 
ratore , di  andare  ad  uccidere  Messalina. 
Frasi  ella  ritirata  ne’  giardini  di  Lucullo  , 
dove  il  tribuno  la  trovo  rovesciata  al  suolo, 
ili  un  abisso  di  terrore  e di  disperazione  , 
con  la  testa  appoggiata  al  seno  di  Emilia  sua 
madre , la  quale  , rimasta  lontana  dalla  fi- 
glia fino  a tanto  che  la  fortuna  le  sorri- 
deva , crasi  avvicinata  a lei  allorché  la 
seppe  disgraziata.  Fila  stessa  esorta  la  fi- 
glia a darsi  la  morte,  perchè  si  risparmi  al- 
meno gli  oltraggi  de'  soldati.  Il  tribuno 
presenta  a Messalina  il  ferro  onde  da  sé 
s’  uccida  ; ella  vorrebbe  trafiggersi  , ma 
l1  anima  sua,  da  lunga  serie  di  piaceri  in- 
debolita, non  è capace  di  tanto  coraggio; 
essa  diurnamente  piange  e sta  dubbia  ; sua 
madre  1*  incoraggia  e le  dirige  la  mano 
tremante;  ma  t' avvilita  donna,  non  osando 
immergersi  il  ferro  nel  seno,  riceve  il  colpo 
mortale, e spira  l'anno  48di  G.C.  — (Sta- 
tilia).  Imperatrice  romana,  moglie  di  Ne- 
rone. Era  stata  tre  volte  maritata,  allorché 
sposò  Attico  V esimo  personaggio  consolare. 
Se  ne  invaghì  poi  Nerone  , il  quale  per 
isposarla  , ordinò  ad  Attico  Yeslino  di 
aprirsi  le  vene,  ed  ella  mostrò  la  più  gran 
tenerezza  per  rassassinn  di  suo  marito.  De- 
caduta , per  la  mot  te  di  Nerone  . dal  gra- 
do d’  imperatrice  , ella  sperò  di  risalirvi 
sposando  in  seste  nozze  Ottone  , coi  ave- 
vano soggiogalo  le  grazie  e lo  spirito  di 
lei  : ma  t»l«  imperatore  di  breve  dorata  , 
tradito  dalla  fortuna,  essendosi  data  la  mor- 
te . ella  intieramente  dedicossi  allo  studio 
della  filosofia  e dall’  eloquenza  , e for- 
rnossi  una  piccola  corte  di  letterati,  da’qtia» 
li  si  fece  applaudire  , per  varj  discorsi  da 
lei  pronunziali.  '* 

Messamima.  s.  f.  Pianta  resinosa  dell’America. 

Messa* a.  geog.  ant.  Città  «letta  Sicilia  , al- 
la quale  corrisponde  l*  odierna  città  di 
Messina.  ( V . questo  nome.  ) 
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Messàpeo.  milol.  Soprannome  di  Giovo,  ono- 
ralo allo  falde  del  uionle  Messapio  nella 
Beozia. 

Mes>àpia.  geog.  ani.  Contrada  dell’  Italia 
meridionale  fra  Brundutiurn , e Tarenlumi 
essa  formava  una  apecie  di  penisola  , che 
si  avanzava  nel  mare  Ionio.  Questa  contra- 
da fu  ancha  chiamata  Japygia  , ed  il  no- 
me di  Mess  i pi»  le  venne  dato,  secondo  i 
mitologi,  da  Messa po  figliuolo  di  Nettuun, 
principe  di  Beozia  , il  quale  dalla  Grecia 
venne  a stabilirsi  in  Italia  , e marciò  poi 
ili  soccorso  di  Turno  contro  Enea.  Ma  gli 
storici  fanno  derivare  il  nome  di  Messa  - 
pia  dall'  orientale  Mcttap  , vocabolo  che 
significa  Vento,  per  essere  questa  parte 
della  costa  d*  Italia  spesso  danneggiala  da* 
venti.  La  Messapia  lumia  oggi  la  Terra 
d*  Otranto. 

Messapio.  geog.  aot.  Montagna  della  Grecia 
nella  Beozia , nella  parte  che  era  situata 
sulla  sinistra  riva  dell*  Euripo. 

Messàpo.  milol.  Principe  greco  , figlio  di 
Nettuno  il  quale,  finita  la  guerra  di  Troja, 
in  vece  di  tornare  in  Grecia  venne  a sta- 
bilirsi nell*  Italia  meridionale  nella  Jd- 
pj^tu,  cui  dal  proprio  nome  chiamò  Mes - 
tapia.  Egli  marciò  poi  in  ajuto  di  Turno 
contro  i Troja  ni  alia  testa  delle  truppe  di 
Falcria  , di  Eesrenuia  , di  Soralle  e di 
Capeue,  e in  quella  guerra  , con  brillanti 
gesta,  sommamente  si  distinse.  Asseriscono 
i mitologi  che  nè  il  fuoco  uè  l’acqua  po- 
tevan  nuocere  a quest*  eroe. 

Messina,  grog.  Nome  di  un  fiume  e di  un 
distretto  dell*  Ìsola  di  Caudia 

“Miss — e s.  f.  Ricolta.  L.  Menii.  — òse. 

, n. car.  ni.  Voce  poetica.  Mietitore. —dato, 
add.  Appartenente  alla  mietitura. 

Messe,  grog.  «ut.  Città  della  Grecia  , sulla 
costa  della  Lacooia,  a qualche  dislauza  del 
promontorio  di  Tenare. 

Messeri  àgli  a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.  , nel  Veronese. 

Messème.  geog.  ani.  Nome  di  una  fontana 
■iella  Tcss-glia. 

Messevi:,  milol.  Figliuola  di  Triopante  re 
d’Argo  j essendo  stata  maritala  a Policao- 
ne  , figliuolo  minore  di  Lelege  re  di  La* 
conia,  essi  , non  potendo  di  buon  animo 
tollerare  I’  esser  moglie  di  uii  semplice 
particolare  , mentre  sua  madre  e la  sua 
cognata  erati  regine,  indusse  il  marito  ad 
acquistarsi  egli  pure  un  regno.  In  fatti  Po- 
lic  ione  s’  impadronì  di  una  contraila  vi- 
cina alla  I aconia,  e l’rresse  in  regno,  cui 
chi-miò  Messenia  dal  nome  della  moglie. 

Mkmbi — e.  geog.  ant.  Grande  e forte  città 
della  Grecia  nel  Peloponneso.  Epaminonda, 
quel  vendicatore  degli  ulti  aggi  fatti  alla  li- 
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berla  della  Grecia  da'Lacederaooi , ne  fa  il 
fondatore  369  an.  av.  1’  era  cristiana,  e vi 
richiamò  i discendenti  di  quei  Mestenj 
i quali  erano  stati  altre  volte  scacciali  dai 
patrio  suolo  dalla  prepotente  forra  degli 
Spartani.  Giaceva  questa  città  a*  piedi  del 
monte  Itome,  e comprendeva  una  grand'e- 
stensione di  terreno.  Pausami  ne  fa  una 
magnifica  descrizione  enumerando  i suoi 
templi  ed  altri  suoi  pubblici  edifizj  , e 
Stia  bone  ne  parla  come  di  una  delle  più 
forti  piazze  deU'anticbilà,  comparandola  • 
Corinto.  Oggi  non  è che  un  villaggio  chia- 
mato Mavroniali.  — 1A.  g eng.  *nt.  Pro- 
vincia della  Grecia  nel  Prloponneao,  che 
confinava  al  Selleutrione  cuU’Elido  e col- 
1’  Arcadia  ; all*  or.  con  la  Laconia  • all’o- 
stro col  golfo  Messeti  uco  . e all'occid.  eoo 
una  porzione  del  mare  Ionio.  Era  lunga 
42  miglia,  e larga  30.  Questo  paese,  domi- 
nato d«l  monte  Itome  e traversato  dal 
fiume  Pamiio  , era  montuoso  assai  e po- 
co fertile.  Aveva  dapprima  per  capitale  U 
città  d’  Itome  , indi  Messene,  fondata  da 
Epaminonda.  Gli  aotichi  geografi  danno 
alla  Messeuia  9 città,  cioè,  6 marittime  e 
Ire  interne. 

Messevi  a.  geog.  mod.  Provincia  del  nuovo  re- 
gno di  Grecia,  nella  Morea  , divisa  in  alla 
e in  bassa  : la  prima  è formata  da’  cantoni 
di  Arcadia  , di  Corone  , di  Modone  e di 
Navarrioo  ; la  bassa  contiene  i cantoni  di 
Aodrussa  , di  Boronia  , di  K slamala  , di 
Londari  e di  Caritene.  Arcadia  è il  capo- 
luogo dcll’alu  Messenia,  e Kalaoiata  della 
bassa. 

Messeiùaco  (Golfo),  geog.  ant.  Golfo  della 
parte  meridion.  del  Peloponneso  , all*  oc- 
cid.  di  quello  di  Laconia}  corrisponde  oggi 
al  Golfo  di  Corone. 

Messòrio,  add.  Della  Messenia,  contrada  del- 
la Grecia  ; o di  Messene  , capoluogo  di 
essa  contrada. 

Messemi,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Grecia, 
che  abitavano  Ja  Messeuia.  Essi  sono  ce- 
lebri nella  storia,  per  le  sanguinose  guerre 
cui  sostennero  contro  i Lacedemoni.  Ecco 
qual  fu  la  causa  della  prima  guerra  fra  i 
Messeti]  e gli  Spartani.  Questi  accusavano 
i primi  di  aver  fatto  violenza  ad  alcuoe 
donne  di  Spatla  , le  quali  cransi  recate  ad 
offrire  un  sacrifizio  in  un  tempio  comuoe 
alle  due  uazioui , e di  aver  ucciso  Teleclo 
re  di  Sparta  , per  essersi  egli  opposta  a 
siffatto  oltraggio.  I Messenj  negavano  no 
tale  allentato,  e dicevano,  che  Teleclo  era*- 
ivi  pollato  con  una  truppa  di  soldati  io 
femminili  spoglie  , col  disegno  di  sorprcn 
dcrli  , e ch’egli  era  in  quell*  impresa  pe 
rito.  Comunque  fosse  la  cosa,  la  guerra  c» 
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niinciò  743  an.  av.  1*  era  nostra  , dorò 
diciannove  anni  , e finì  con  la  presa  d*  I- 
tome,  allora  città  capitale  della  Metsenia, 
• assai  forte,  che  do  aè  arrendei  si  dopo 
un  assedio  di  4 0 anni.  I Messenj  furon 
costretti  a sottomettersi  al  giogo  de’  vin- 
citori ; ma  uon  potendo  risolversi  di  vivere 
più  a lungo  in  uno  stato  di  tanta  umilia- 
zione, improvvisamente  impugnarono  di 
nuovo  le  armi,  68 5 an.  av.  G.  C.  Dappri- 
ma ottennero  di  gtao  successi  ; ma  es- 
sendo stati  vinti  in  una  campale  battaglia 
il  terso  anno  della  guerra  , si  rinchiusero 
nella  città  d*  Ira  , risoluti  di  quivi  difen- 
dersi fino  agli  estremi  ; e in  fatti  resiste- 
rono undici  anni  a*  reiterati  assalti  de*  ne- 
mici , i quali  in  fine  giunsero  ad  espugnare 
quella  città  , ed  a ridurre  una  seconda  vol- 
ta i Messenj  alla  sonntiessione.  Dugent' an- 
ni dopo,  i Messenj  tentarono  un'altra  volta 
di  liberarsi  dal  dominio  spartano,  unendo- 
si agl*  Iloti  ribellatisi  , e raccogliendo  le 
loro  forze  a llonie.  Gli  Spartani  uon  osa- 
rono dar  1'  assalto  a quella  città  , perché 
i*  oracolo  di  Delfo  gli  avea  minacciali  del- 
le  più  grandi  calamità  , ove  fossero  a mi- 
no armala  eotrati  in  uua  città  sacra  ad 
Apollo.  Ciò  non  ostante  i Messenj  furon 
soggiogati  anche  questa  volta,  453  au.  av. 
G.  C.  Il  vincitore  impose  loro  di  abban- 
donare la  patria  , e d*  uscite  dal  Pelo- 
ponneso , minacciandoli  , ove  fossero  ri- 
tornali nella  loro  natia  terra  , di  esser 
venduti  come  schiavi.  Essi  si  ritirarono 
parte  a Neupatto  , dove  ebbero  dagli  Ate- 
niesi la  permissione  di  stabilirsi  , parte  in 
Sicilia  ue'dintorni  di  Messina  (V.  Messi- 
na ) Circa  4 50  anni  dopo,  i Messenj  tro- 
varono un  vendicatore  in  Epaminonda  , 
il  quale,  vincitore  de*  Lacedemoni  , fondò 
la  città  di  Messene  , e richiamò  i discen- 
denti degli  antichi  Messenj  , che  rientra- 
rono fiualmeole  nel  Peloponneso  , 350  an. 
av.  G.  C. 

M ESsenicciNB.  V.  Messia — e. 

MessF.nÀTtCA.  n.  f.  Specie  di  ballo  , forse 
così  detto  dal  tempo  delle  messi  o da 
Messere,  quasi  ad  imitazione  dei  balli  citta- 
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Missuàtico.  V 

MessÈn e-  o ear.  m.  Voce  che  vale  quasi 

Mio  sire  , ed  è uno  de*  titoli  di  maggio- 
ranza , oggi  qu***  uscito  d*  uso  , e rimasto 
sol  unto  negli  alti  pubblici  , a'  notavi  ed 
altri  legali.  L.  Domina*  , dominu*  me- 
uj.  C.  Detto  assolutamente  , e precedu- 
to dall*  articolo  determinante  , vale  II 
padrone  ; onde  Fare  il  messere  , dicesi 
Quando  ai  vuole  soprasUre  agli  altri  pa- 
droneggiando ; ed  Esser  messere , e ma- 

X.  IP- 


donna  , vaia  Essere  assoluto  a dispotico 

rdrone.  L.  Dominu * , pater  familia*. 

Dsr  del  messere  , vale  Trature  altrui 
in  parlando,  o scrivendo  , con  quel  ti- 
tolo. J.  Cosa  da  dargli  del  messere,  vaia 
Cosa  grande  ; e per  ironia  Cosa  disprege- 
vole. I.  Messere  si  disse  anche  per  Giu- 
dice che  amministra  la  giustìzia,  j.  Al- 
banese messere  , modo  basso  che  si  suol 
dire  in  gergo  Quando  Uluno  dimandato  di 
qualche  cosa  , non  risponde  a proposito. 
— Imo.  n.  car.  m.  Dim.  di  Messere, un  pic- 
colo signore.  «—  aggine,  n.  aat.  f.,  — àtico. 
m.  Titolo  e qualità  di  messere.  L.  Domi- 
ni agnomcn. 

Messesi  geog.  Vili,  degli  Stali  tardi  , nella 
Savoja  , e nella  provin.  dello  Sciablese. 
Messeaìno.  V . Messea — e. 

Messèri  a.  n.  car.  f.  Voce  dell*  uso.  Ruffia- 
nella  , pollaslriera  , fasservizj. 

Mess — ìa.  n.  car.  ni.  T.  di  at.  sic.  Così  vien 
chiamato  , secondo  la  legge  vecchia,  Ge- 
lò Cristo,  il  quale  èP  Uuto  del  Signore  , 
mandato  da  Dio  secondo  le  antiche  pro- 
messe fatte  ai  patriarchi.  — iato.  d.  m. 
Dignità  del  Messia  ; 1'  Incarnazione  del 
Verbo  Eterno. 

Messi  a or  n.  f.  Titolo  di  un  poema  epico 
alemanno,  composto  dal  celebre  Clopsloch , 
il  Dante  della  Germania. 

Messiàto.  V.  Mess — ìa. 

MessicÀeo.  add.  Di  Messico,  nativo  della 
città  o dello  Sl*to  di  Messico. 

Màssico,  geog.  Città  dell'  America  setten- 
trionale, nella  già  Nuova  Spagna,  ora  capi- 
tale degli  Stati-Uniti  messicani,  e capoluo- 
go della  provincia  e dello  Stato  a cui  essa 
dà  il  nome.  E situata  presso  al  Ugo  di  Tcacu- 
co,  nella  gran  vatlaU  del  «uo  nome,  dist. 
4 50  miglia  dal  golfo  del  Messico,  e 4 80 
dal  grand*  Oceano.  La  situazione  è assolu- 
tamente sul  luogo  dell*  antica  Tenochti - 
lan  o Tr  mi  iti  la  ri  , che  fu  espugnaU  da 
Ferdinando  Cortei  nel  4 524,  dopo  un  as- 
sedio di  75  giorni,  e con  una  terribile  car* 
nificina  degli  abitanti.  Questa  capitale  del- 
1*  aulico  Messico  era  , siccome  il  Cortes 
scrisse  in  uua  lettera  a Carlo  V , grande 
quanto  Siviglia  o Cordova  , ricca,  florida, 
e ben  popolata;  era  la  sede  del  governo  e 
della  religione;  vi  regnava  tutta  l'attività 
ed  il  movimento  di  una  gran  città  di  com- 
mercio. Allorché  era  assediala  dagli  Spa- 
gnnoli , questi  spianarono  le  case  a misura 
che  se  ne  impadronivano,  onde  avvicinarti 
alla  parte  principale  della  piazza  con  sicu- 
rezza ; in  tal  modo  quest'  antica  città  fu 
interamente  distrutta  ; ma  poco  tempo  do- 
po una  nuova  città  meno  estesa  , s* innal- 
zò tulle  rovine  di  quella  , ed  k questa 
47 
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l’odierna  città  di  Mestico , che  d*  allora 
in  poi  s*é  andata  sempre  allargando  in 
guisa  clic  oggi  è grandissima  , essendo  una 
delle  più  grandi  e delle  più  popolate  del 
Nuovo  Mondo,  contando  4 60,000  abitan- 
ti. L'  antica  città  di  Tenocthilan  appoggia* 
va  sopra  un  gruppo  d*  isolette  del  lago  di 
Tescuco;  ma  Tacque  dì  questo  lago  eneo* 
dosi  progressivamente  diminuite,  le  isole  si 
trovano  ora  formar  parte  della  Terra  fer- 
ma ; per  altro  gli  argini  , che  Congiunge- 
vano  T antica  città  al  continente,  esiston 
tuttora,  e servono  come  dighe  per  assicu- 
rare Messico  dalle  inondazioni  degli  altri 
laghi  spani  nella  valle,  in  mezzo  alla  qua- 
le la  città  è posta.  Questa  valle  , la  più 
bella  dall'universo,  è situata  in  mezzo  della 
Cordigliera  di  Anaccojè  lunga  54  miglia, 
e larga  36  , avente  un  circuito  di  201  mi- 
glio, ed  una  superficie  di  735  miglia  qua- 
drale. Si  è riconosciuto  che  questa  valle, 
li  quale  è di  forma  ovale  , è luti*  intera 
il  fundo  di  un  lago  asciugalo  , di  cui  i 
cinque  laghi  che  ancora  vi  esistono  noo 
sono  che  tenui  avanzi.  Non  evvi  al  certo 
spettacolo  più  stupendo  e più  variato  di  quel- 
lo che  offre  la  vallala  di  Messico,  allorché 
in  un  bel  mattino  estivo  si  va  a contem- 
plarla dall'  alto  della  collina  di  Capulte- 
pech.  J.  — (II),  o Stati  Uriti  Musicasi. 
Contrada  della  parte  australe  dell’America 
settentrionale  , che  forma  una  repubblica 
federativa,  e che,  soggetta  un  tempo  alla 
Spagna  , portava  pure  il  nome  di  Nuova 
Spagna.  La  sua  capitale  è la  città  di  Mes- 
sico. ( V.  Spagna  (Nuova)  , e Mortezu- 
ma  . ) J.  — - (Golfo  dei).  Grande  spazio 
di  mare  fra  le  due  Americhe,  settentrio- 
nale e meridionale.  È uno  sfondamento 
dell*  Atlantico  verso  la  metà  della  costa 
orientale  dell*  America  , all*  ostro  degli 
Stati-Uniti  , ove  bagna  la  Florida  e gli 
Stati  di  Alabama  , di  Mississipi  e di  Lui- 
giana  ; ed  all*  or.  del  Messico  , ove  ba- 
gna gli  Stati  di  Nuovo- Sa ntancler,  di  Ve- 
racruz  , di  Tescuco  e di  Jncatan.  Questo 
golfo  comunica  coll*  Atlantico  mediante  il 
nuovo  canale  di  Bahama  o canale  di  Flo- 
rida , fra  le  isole  Lucaje  e Cuba. 

MesAinòso.  Nome  che  ne’tempi  della  repub- 
blica francese,  davasi  al  mese  di  Luglio, 
quasi  Messifero  , portatore  della  messe. 

MfcssiE.  mito!.  Dee  delle  messi;  ve  n’  era 
una  particolare  per  ogni  sorta  di  messe. 

Messìha.  geog.  L.  Messoria.  Città  forte,  e 
porto  della  Sicilia , posta  sulla  stretto  che 
divide  la  Sicilia  dalla  penisola  d'Italia,  e 
che  unisce  il  mar  Tirreno  al  mare  Ionio, 
due  divisioni  del  Mediterraneo  ; disi,  da 
Palermo  144  miglio  , 90  da  Siracusa,  240 
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da  Napoli.  Long  or.  33°,  li;  Lai.  seti. 
38®,  4 4.  Secondo  alcuni  antichi  geogrsti, 
Messina  fu  fondata  da  una  colonia  greca 
530  anni  avanti  la  guerra  di  Troja  , cioè 
1814  an.  av.  l’era  nostra,  e secondo  altri 
da* Siculi,  circa  1004  an.  av.  G.  C.  Si  chia- 
mò dapprima  Zancle,  da  una  parola  della 
lingua  di  questi  popoli , che  significa  Falce, 
a cagione  della  forma  centrata  del  suo 
porto.  Allorché  i Messenj  f|iroo  costretti 
da*  Lacedemoni  ad  abbandonare  la  patria 
loro  , molli  di  essi  a*  imbarcarono  per  la 
Sicilia  ( y.  Messeri  ) , e subilili»i  nel- 
le vicinanze  delia  città  di  Zaxicle  , accor- 
sero in  ajuto  di  essa  allorché  fu  attac- 
cata da*  corsari  di  Cuna , i liliali  furon 
battuti  a segno,  da  non  più  molestare  quel 
mare  con  le  loro  scorrerie.  In  riconoscenza 
di  tale  benefìzio  , gli  abitanti  di  Zancle 
accolsero  i Messenj  come  cittadini  nella 
loro  città,  e cambiarono  il  nome  di  questa 
in  quello  di  Messana  , che  coU'andar  del 
tempo  causinssi  in  Messina.  Cadde  poi  iu 
potere  rie’  Mamertini,  e questi,  vedendosi 
dopo  qualche  tempo  attaccati  da  Jerone 
re  di  Siracusa  e da’ Cartaginesi  , chiama- 
rono iu  loro  soccorso  i Romani  , dal  che 
ebbe  principio  la  prima  guerra  detta  pu- 
nica , fra  Roma  e Cartagine  ; e Messina  , 
fatlssi  allora  colonia  romana  , divenne  Is 
più  florida  città  della  Sicilia,  e restò  nello 
stesso  stato  per  molli  secoli,  in  modo  che 
disputò  un  tempo  a Palermo  il  titolo  di 
capitale  della  Sicilia.  Dal  medio  evo  in 
poi,  essa  molto  sofferse  prima  da* Sancirli 
nel  4 058,  indi  dalle  flotte  delle  potenze  che 
successivamente  ti  disputarono  il  posaesso 
della  Sicilia  ; ma  Messina  è più  disgrazia- 
tamente conosciuta  nella  storia  , per  quel 
che  soffi!  durante  il  passato  secolo  XVIII. 
Nel  4743,  la  peste  fece  perire  tre  quarti 
de’ suoi  abitanti,  e nei  Febbraio  del  4 783 
un  orribile  iremuoto  distrusse  quasi  tutta 
la  città,  sebbene  non  vi  perirono  che  4 500 
persone,  per  svere  la  maggior  parte  degli 
abitsuli  abbandonate  le  Loro  abitazioni,  ed 
essersi  ritirati  in  campagna  aperta  6n  dal 
giorno  precedente  in  cui  una  prima  scossa 
crasi  fatta  sentire,  ma  più  leggiera.  Dopo 
tale  sventura,  Messina  risorse  più  bella  di 
prima;  le  sue  strade  furono  costruite  più  lar- 
ghe e meglio  poste  in  liuea,  e le  case  meno 
alte  e più  regolari;  laonde  ella  é ora,  dopo 
Palermo,  la  più  bella,  e la  più  grande  città 
dell’isola.  11  suo  porto,  il  piu  bello  forse  del 
Mediterraneo,  ha  cinque  miglia  di  circonfe- 
renza ed  é profondissimo;  l’ingresso  n*è 
assai  ristretto  e difficile,  ma  i navigli  vi 
stanno  in  sicurezza.  Fra  i pubblici  edifizj 
di  Messina  , merita  osservazione  la  catte - 
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tirale  di  bella  gotica  architettura  , il  pa- 
lazzo regio  , quello  arcivescovile,  e quello 
del  secalo  * souovi  circa  50  chiese  parroc- 
chiali , molte  delle  quali  sodo  bellissime, 
e adorne  di  preziosi  dipinti  ; circa  40  con- 
venti di  religiosi  e religiose  , uu  gran  se- 
minario, un  collegio,  uu  vasto  e ben  do- 
lalo spedale,  un  lazzeretto,  e due  arse- 
nali, La  città  di  Messina  è una  delle  più 
trafficanti  d*  Italia , e alla  floridezza  del 
suo  commercio  contribuisce  assai  la  sua 
situazione;  vi  sono  fabbriche  di  stoffe  di 
seta  , di  damaschi  , di  rasi  e di  coralli. 
Messina  è il  capoluogo  di  uria  delle  pro- 
viocie  o intendenze  in  cui  è divisa  la  Si- 
cilia; essa  è sede  di  un  arcivescovo,  e re- 
sidenza di  un  archimandrita , di  una  cor- 
te di  appello  , di  una  corte  criminale  , 
di  un  tribunal  civile,  e d'uno  di  com- 
mercio. Conta  75,000  abitanti,  fra  i qua- 
li molli  Greci-  Questa  città  fu  patria  di 
Simmaco,  vincitore  ne' giunchi  olimpici; 
di  Diccario  filosofo  materialista;  d'Ibico, 
oeta  ; di  Lieo,  storico  ; di  Policleto,  me- 
teo; di  Giuseppe  Moletius, celebre  profes- 
sore di  medicina  nell'università  di  Padova; 
e di  Antonio  da  Messina,  celebre  pittore. 


Messina  ( Antonio  da  ),  biog.  Famoso  Pit- 
tore, detto  anche  Antonello,  nato  a Mes- 
sina in  sul  volgere  del  XIV  secolo;  fu  il 
primo  ad  introdurre  in  Italia  l'arte  di  di- 
pingere a olio  , eh'  egli  avea  imparato  da 
Giovanni  di  Bruges.  Mori  verso  la  metà 
de!  secolo  decimoquinto. 

Messinése,  add  Di  Messina,  nativodi  Messina. 

Messìno  (Il  paese  di),  geog.  Antica  provin. 
di  Francia,  fra  il  Lussemburgo,  la  Lorena 
e il  ducato  di  Bar;  esso  forma  oggi  parte 
del  dipartimento  della  Mosella. 

Missióne,  n.  asl  f.  Voce  derivata  dal  lati- 
tino Miliere  ( mandare  ) , e vale  11  man- 
dare. L.  Minio  , niissus. 

Messitìccio.  s.  in.  Lo  s.  c.  Messa,  pollone, 
o germoglio  delle  piante.  L.  Germen,  sur- 
cui  us. 

Mésso,  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Messaggio  , 
messaggero  , che  porta  le  ambasciale.  L. 
Nuntius  , internuniius . J.  prov.  Non  vi 
è più  bel  messo  , che  aè  stesso  ; di- 
cesi per  fare  intendere  che  Chi  vuole  di 
ottenere  una  cosa,  dee  andarla  a chiedere 
da  per  sé;  lo  stesso  che  Chi  non  vuol  man- 
di , e chi  vuol  vada  da  aè.  5-  Messo,  per 
Famiglio  o Famigliare  di  luoghi  pubblici 
o magistrati.  L . Liclor  t accensus,  appari- 
tor.  C Messo,  per  Muta  di  vivande,  ser- 
vito otc.  y . Messa. 

Mésso,  add.  Dal  verbo  Mettere.  Posto,  col- 
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locato,  $.  Per  Tramandato,  $.  Per  Invialo, 
mandalo,  $.  Messo  dentro  alle  mura,  vale 
Rinchiuso  fralle  mura. 

Messoli,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell' Affrica 
propria,  che  furono  soggiogati  da  Calpur- 
nio  Crasso. 

Mess — óre,  « — ùaio.  y.  Miss — e. 

Messòrio,  add.  T.  anat.  Diceai  Falce  messo- 
ria, ad  Una  raddoppiatura  della  dura  madre, 
disposta  iu  guisa  di  falce. 

Massóso.  a.  m.  Nome  di  pesce. 

Messi',  mimi,  amene.  1 selvaggi  d’America 
danno  questo  nome  a Colui  cn  essi  dicono 
essere  stato  il  restauratore  del  mondo  do- 
po il  diluvio. 

MessCa.  geog.  ant.  Città  deU'Alfrica  propria, 
sul  golfo  di  Caitagioe. 

Mesta* a.  geog  ant  Contrada  dell’  Asia  , 
nella  Siria  fra  Calcide  e Antiochia,  lungo 
il  fiume  Oronte. 

Mest — are.  ▼.  a.  Tramenare  , agitare  o con 
mestola  o con  mano  ; e si  dice  propria- 
mente Di  cose  liquide,  o che  tendono  al 
liquido.  L.  Commisctre  , agitare.  $.  Per 
Mescolare,  nel  qual  significalo  usasi  anche 
neutro  passivo.  L.  Commiscere , per  mi  tee - 
re.  $.  Mestare,  si  dice  in  modo  passo,  per 
Operare  di  voglia,  con  saccenteria;  coman- 
dare, o amministrare  checchessìa;  e dipoi  è 
traslato  al  Maneggiare  , come  superiore  e 
capo,  qualsivoglia  faccenda,  che  diciamo 
anche  : Far  le  minestre,  L.  Negoliis  se 
liberate  immiscere  , liberi  ter  in  aliquid 
agendo  versori.  —Ito.  add.  Tramenato, 
agitato.  — atójo.  a.  m.  Strumento  concai 
si  mesta.  — atórb.  n.  car.  v.  Che  mesta. 

Méstic — a.  a.  f.  £ un  Composto  di  diverse 
terre  macinate  con  olio  di  noce  o di  lino, 
che  s*  impiastra  sopra  la  tele  o tavole  che 
ai  vogliono  dipingere.  $.  Mestichi,  pi.  per 
Mescolanze  di  colori  .(alle  dal  pittore  sulla 
tavolozza.  — are.  y.  a.  Dar  la  mestica  , cioè 
Impiastrare  la  tela  o la. tavola  con  la  mestica; 
vale  anche  Mescolare  i colori.  — Ito.  add. 
— atórb.  n.  car.  v.  Che  mestica.— hìho.  a. 
m.  T.  de*  pittori.  Piccolo  strumento  di 
tutto  accisjo,  fatto  a foggia  di  coltello, per 
ogni  parte  flessibile,  del  quale  si  servono 
i pittori  per  portare  i colori  sopra  la  ta- 
volozza , e quelli  mescolare  a*  lor  bisogni. 

Mesticarsi,  v.  n.  p.  Per  Dimesticarsi,  ma  è 
voce  fuori  d’ uso. 

Mestic— àto  , — àtórb  , —nino.  V.  M«- 
STIC— A. 

MestiÈr — b , — o , —I  , e Misturi,  n.  m. 
Arte  , esercizio,  professione.  L.  Ars,  opi- 
ficium , ministerium.  J.  Far  mestiere  o 
mestiero  # vale  Professar  arte,  Far  botte- 
ga. $.  Far  per  mestiere,  vale  Operare  come 
se  fosse  un  mestiere,  j.  Chi  fa  1*  altrui 
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mestiere  , fa  la  tuppè  nel  paniere  ; tele 
che  Chi  ti  inette  a far  1*  arte  eh*  ei  non 
«a,  in  cambio  di  guadagnare  ne  acapita,  per- 
chè difficilmente  ri  riesce,  e «'affatica  tenta 
frutto  ; che  anche  ai  dice  assola temente  Far 
(a  tuppa  nel  paniere.  L.  Quam  quisque 
rtorii  arlem , in  Uao  se  exeraeat.  J.  Guastar 
1*  arte  o il  mestiere  , rate  Fare  una  cosa 
fuori  del  tuo  ordine  , della  sua  regola. 

LMesliero,  presso  gli  antichi  si  Uosa  per 
tquie.  Lo  trovò  tiare  malinconòso  e 
peruòso  , come  te  facesse  mesti  tao  di  qual- 
che tuo  pariate.  Fr.  Sacch.  Nov.  <53. 
—Àccio,  n.  m.  Pegg.  di  Mestiere. 
Mitrila— s , —i , — o.  o.  m.  Bisogno.  L. 
Oput , necette.  $•  Far  mestiere  o di  me- 
stiere , o mestieri  , o mestiero  , vale  Far 
di  bisogno  , bisognare.  L.  Oput  ette. 
J.  Mestiere  del  corpo,  per  Bisogno  naturale. 
M*»T — issino  , — Izu.  V.  Must — o. 
Mastino  , o Mbstìzzo.  ( tt  asp.  ) add.  Che  è 
di  color  misto  tra  bianco  e bronzino  , e 
dicesi  propriamente  d*  Una  persona  che  aia 
generata  da  un  Indiano  e da  un'Europea, 
o da  un  Europeo  e da  nn*  Indiana. 
MarrcàTE.  mito!.  Figliuolo  di  Pilemene  ; an- 
dò con  uo  suo  fratello  in  soccorso  de*Tro- 
jani  ; comandata  egli  i Meonj,  che  abita- 
vano alle  falde  del  monte  Tmolo. 

Mest — o.  add.  Addolorato  , tristo  , afflitto  , 
malcontento  , doglioso  , gramo , trava- 
gliato , egro.  L.  Maslus  , trittit.  J.  Per 
met.  vale  Oscuro,  che  reca  mestizia.  E per 
la  mesta  Selva  tarmino  i nostri  corpi  op- 
piti. D.  Inf.  <3.  — Issino,  add.  superi.  L. 
Afa  iti  st  intuì.  — ìziA.  n.  ast.  f.  Affezione 
dell*  animo  addolorato  ; dolore  , afflizione, 
tristezza,  melanconia.  L.  Afa  siiti  a,  mar  or  t 
tris  tuia, 

Mestol — A.  s.  f.  Strumento  per  lo  più  da 
cucina  di  leguo  , o di  ferro  stagnato , e di 
varie  forme,  il  quale  si  adopera  a mestare 
t tramenare  le  vivande  che  ai  cuocono,  o le 
cotte.  L.  Radicala  coquinaria.  $.  Quello 
strumento  ili  legno  col  quale  si  giuoca,  e 
dassi  alla  palla  o al  palloncino.  €.  IH  cesi  an- 
che ad  Uno  strumento  a foggia  eli  grosso  cnc- 
ehiajo,  con  coi  si  prendono  danari  sopra  nn 
banco.  $.  Per  la  Cazzuola  de*  muratori.  L. 
Trulla,  j.  prov.  Chi  ha  la  mestola  in  mano 
•i  fa  la  minestra  a suo  modo,  e vale  che  Chi 
si  puh  fsr  la  parte  da  sé , se  la  fa  bnona. 
j*  Far  correre  il  giuoco  colla  sua  mestola, 
vale  lo  «tesso  che  Padroneggiare  , far  da 

Kdrone.  J.  Ballo  alla  mestola  , specie  di 
Ilo  rasticaie,  dove  il  cenno  dello  invito 
è il  tocco  d*  nna  mestola  , o la  consegna 
di  quella,  j.  Mestola , disse  il  Boccaccio 
d*  Uomo  insipido , scimunito  o di  grosso 
ingegno.  L.  Insipidus,  ìnsulsus,  hehes.  J.  Set 
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Mestola,  dicesi  ad  Un  uomo  per  iseberoo. 

— Étta.  s.  f.  dina.  Piccola  mestola.  — ìao. 
s.  m.  dim.  Specie  di  cucchiaio  di  legno 
per  uso  di  cucina,  —àia.  q.  t.  Colpo  di 
mestola,  —óve.  n.  car.  ni.  Uooiio  scimu- 
nito , e di  grosso  ingegno  ; mocciooe.  L. 
Insipidus  , t ardut , heoes. 

Mestolàccia.  s.  f.  L.  Aliima  piantalo. 
Lina.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  atelo  di- 
ritto, nudo;  le  foglie  radicali  picciolate, 
ovaio-acute,  diritte,  nervose;  i fiorì  piccoli, 
alquanto  bianchi  o rossi  , numerosi , ia 
verticelli  , che  formano  una  pannocchia 
grande  aperta  ; i frutti  ottusamente  trian- 
golati. Questa  pianta  è comune  nelle  acque 
stagnanti , ed  ha  una  varietà  con  le  foglie 
più  strette. 

Mestolàta.  F.  Mestol — a. 

Méstole,  t.  f.  pi.  L.  Cactus  cochenit  tifar. 
T.  hot  Pianta  che  ha  le  foglie,  o artico- 
lazioni più  grandi,  più  rotonde,  e più  grosse 
di  quelle  del  Cactus  opuntia-y  quasi  senza 
spine  ; i fiori  piccoli,  di  un  rosso  sangui- 
gno , con  gli  suini  più  lunghi  dei  petali. 
Questa  pianta  è indigena  della  Sicilia,  del 
Messico,  e di  altri  paesi  dell*  America  me- 
ridionale. 

MeSTOL— ÉTTA,  —Ino,  — <S»E.  y . Mestol — A. 

Mestolóne,  s.  ni.  T.  ornitol.  L.  Piatale  a leu - 
corodia.  Specie  d*  uccello  del  genere  Pista- 
lea  ; ha  il  corpo  bianco,  la  gola  nera,  ed  al- 
l’occipizio  un  piccolo  ciuffo;  abita  io  Euro- 
pa ; nidifica  sopra  altissimi  alberi , e de- 
pone quattro  uova.  J.  — . L Anas  latito- 
etra.  Nome  che  si  dà  in  qualche  luogo  della 
Toscana  , a quella  specie  di  anatra  saba- 
tica, che  con  altro  nome  è detta  Riletto- 
ne t fischione,  cncchiajols. 

MèsTORE.  roitol.  Figliuolo  di  Perseo  e di 
Andromeda  ; divenuto  re  dì  Micene  sposò 
Lisidice  figliuola  di  Pelope,  che  il  rese  pa- 
dre d*  Ippotoe  , la  qusle  fu  rapita  da 
Nettuno. 

•Mestò te.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
proposto  da  Salander , denominato  così 
dall  embrione  grasso,  e da*  suoi  cotiledoni 
o lobi  seminali  carnosi.  Décandolle  prese 

3uesto  genere  per  tipo  della  sua  famiglia 
elle  Cullcziacee  , e si  servì  del  nome  di 
Mestole  per  indicare  la  prima  sezione  del 
genere  CalUlia.  ( Dal  gr.  Mestolès  pie- 
nezza. ) 

Mestre,  geog.  L.  Meslrium.  Grossa  Terra 
aperta  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Vene- 
ziano. in  vicinanza  alle  lagune,  sul  Mar- 
zenego  , ruscello  che  colà  termina  .colla 
formazione  del  canale  di  Mestre.  È un 
Inogo  assai  frequentato  per  la  sua  vicinanza 
con  Venezia,  da  cui  non  è disi,  che  6 
miglia , • la  strada  che  da  questa  città  vi 
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conduce  è adorna  da  tutti  i lati  di  giardini, 
• di  belle  case  di  delizia  , siccome  Io  è 
parimente  quella  larga  e comoda  strada  , 
detta  il  Terragio  , che  da  Me6lre  conduce 
a Treviso  , da  cui  è dittante  16  miglia. 
Ne’ di  festivi  il  popolo  di  Venezia  quivi  ai 
porta  in  numero  a sollazzarsi.  Questa  terra 
apparteneva  anticamente  con  piena  giuris- 
dizione al  vescovo  di  Treviso  , ed  allora 
aveva  un  forte  castello,  che  fu  abbruciato 
nel  1514  al  tempo  della  famosa  lega  di 
Cambra!.  $. — (Casali  di).  Canale  nel 
reg.  Lomb.-Ven.  , nella  proviti,  di  Veue- 
aia  ; a Mestre  vi  si  aggiungono  le  acque 
di  Marzenego  , e , un  poco  al  di  sotto  di 
Malghera  , si  congiunge  al  canal  di  Col- 
disagna  nelle  lagune.  È navigabile  , da 
principio  per  piccole  barche  f iodi  anche 
per  grossi  battelli. 

Histiìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nel  Padovano. 

Mista — co.  s.  m.  e più  comunemente  Mà- 
sti*— DI.  pi.  ( questa  voce  è tratta  dal  L. 
Menti*,)  Evacuazione  sanguigna,  la  quale 
ricomparisce  in  tutte  le  dotiue  ben  costituite 
ad  epoche  determinate  e periodiche  in  ogni 
taesc;  purghe,  purghe  mestruali,  purgazioni 
mensili,  corsi  mestruali  , regole,  ordinaij  , 
fiori,  affari. mesi,  lune;  e dal  volgo, Marche- 
se. L.  Menstrua.^rn  or um^  Mestruo, chia- 
masi cosi  dai  chimici  Ogni  liquore  atto  a 
sciogliere  checchessia  , che  dentro  vi  t*  im- 
merga. L.  Mcntl/uum.  C Mestruo.  add. 
Di  mese.  L.  Menttruut.  Il  periodo  mestruo 
della  luna.  Gai.  Leti.  j.  Lo  s.  c.  Mestruale, 
de’mestrui.  L.  Menttruut.  5-  Aggiunto  di 
periodo , o di  movimento  , e vale  Di  un 
mese  , ntensnalé.  — uàle.  add.  Di  mestruo, 
ed  è per  lo  più  aggiunto  di  Sangue  o di 
purgagione.  L.  Menttruut.  — dante.  adii, 
t.  T.  med.  Colei  che  è nei  mestrui  , che 
ha  i mestrui.  — dato.  add.  Da  mestruo,  che 

Eatisce  il  mestruo,  imbrattato  di  mestruo. 

..  Mentlruaiut.  — ustióni,  n.  f.  T.  med. 
Lo  a.  c.  Mestruo,  n mestrui. 

Mistura,  n.  f.  Mescolamento,  e 1*  Aggrega- 
to delle  cose  mescolate.  L.  Mixtm a . 
MisdsàdO.  geog.  Nome  di  una  contrada,  di 
un  fiume  c di  un  capo  della  Guinea  supe- 
riore , sulla  costa  de'  Grani. 

MssurAta.  geog.  Città  della  Barberia  nella 
reggenza  di  Tripoli  , presso  al  Mediterra- 
neo  ed  al  proraontoiio  a cui  dà  il  nome. 
Mit — À , — àde  , — -àti.  n.  f.  Uua  delle  due 
parti  di  checchessia  , tra  loro  eguali,  che 
unite  insieme  compongono  il  tutto  ; mea- 
to. L.  Dimidium  . $.  Far  la  metà  di 

nonnulla,  vale  Perdere  il  tempo  in  qualche 
roaa,  che  per  propria  dappocaggine  e tar- 
dezza non  potrà  riuscire.  L.  JSichil  rtgerc. 


Mita.  a.  f.  Quello  sterco,  che  in  una  volta 
fa  T animale  , e per  Io  più  1*  uomo  e il 
bue.  L.  Stcrcn* , geo.  ori». 

MÉta.  n.  prop  d'  Uomo,  detto  per  iseberzo  , 
come  Don  Meta,  Manico  di  acopa,  e simili. 

Méta.  s.  f.  Termine  , fine  , scopo.  L.  Me- 
ta t tcrniinut.  $ T degli  agric.  La  barca 
o massa  fatta  di  forma  qnadrilatera  ; can- 
tiere. j.  Per  Guglia  o checché  altro  avente 
figura  piramidale,  adornamento  di  archi  se- 
polcrali o altri  editìsj. 

Mita.  T.  slor.  Cosi  chiamavansi  i confini  nel 
circo  di  Roma.  Erano  tre  colonne  o pira- 
midi coniformi  , intorno  alte  quali  gira- 
vano i carri.  Era  d’  uopo  di  fare  il  giro 
tolorno  a questi  confini  sette  volte  , ed 
essere  attenti,  nel  girare,  di  non  avvicinarsi 
troppo  alla  meta  , per  timore  di  spezzare, 
urtandovi,  il  carro  ; e all'opposto  non  sg 
ne  potevano  ueppute  allontanare  di  sover- 
chio, se  non  volevano  conere  rischio  d’es- 
sere attr.-iverssti  da  un  concorrente,  il  qual* 
avrebbe  saputo  di. quello  spazio  approfit- 
tare. — addante.  T.  di  aotiq.  Nome 
di  una  fontana  in  Roma , situata  fra  1*  an- 
fiteatro di  Tito  e Parco  «lì  Costantino.  Essa 
aveva  la  forma  di  una  meta  di  circo,  dalla 
cut  estremità,  zampillando,  scaturiva  l'acqua 
e irrigava  il  basso.  Se  ne  veggono  tuttora 
degli  avanzi , i quali  bastano  per  giudicare 
della  sua  forma. 

"Méta.  Preposizione  greca  , che  congiunta  a 
non  poche  voci,  corrisponde  alle  latine  cnmt 
poti , tran»  , inter , e iodica  ora  Comunione 
e società  con  altri  ; ora  Cambiamento  o tra- 
slazione }«ra  Luogo  medio  tra  altri  aiutili,  e 
talvolta  anche  abbonda.  . • 

Meta,  grog  Fiume  d'  America,  nella  Co- 
lombia. 

Metabìlb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  e 
di  donna  , e vale  Quanto  é buono  Iddio. 

Mitàbo.  mitol.  Re  de*  Volaci  (popolo  d'Italia), 
e padre  della  celebre  Camilla.  Era  greco 
«l'origine,  e scacciato  dalla  patria  sua,  giunse 
in  Italia,  dove  i Volaci  lo  elessero  in  loro 
re  ; tua  tanto  si  fece  per  la  sua  tirannia 
detestare  , che  i suoi  sudditi  si  armarono 
contro  di  lui.  ben  riseduti ‘di  liberartene. 
Metabo  , presa  in  braccio  Camilla  sua 
figlia,  ancora  nelle  fasce  , con  essa  fuggì 
pe’  campi  , e vrggendosi  inseguito  da*  ri- 
belli , traversò  le  montagne  e le  foreste. 
Giunto  sui  margine  del  fiume  Amaseuo  , 
lo  avrebbe  tragittato  a nuoto  , ove  non 
avesse  avuto  si  prezioso  iocarco.  Dopo  d'a- 
ver deliberato  sul  soggetto  del  suo  timore, 
fece  una  culla  di  cortecce  di  sughero,  e 
mediante  de’legacci,  l'atUccò  sd  una  lun- 
ga chiaverina  della  quale  era  armato  , e 
avendo  poscia  collocata  la  culla  sull’acqua, 
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lanciò  Ball'opposla  riva  con  forte  e sicura  consi  anche  una  Dorsale  del  pollice, e Delira 

inatto  la  chiaverina,  la  quale  portò  la  barn*  Dorsale  del  metacarpo.  $ Nervi  metacar- 

bina  all'altra  sponda  senta  il  minimo  si-  pici,  sono  Quelli  che  provengono  dal  cuta- 

tiiatro  accidente  ; indi  egli  stesso  giltossi  neo  ioterno  , dal  radiale  e dal  cubitale, 

nel  fiume  e tragittilo  a nuoto.  Ti  asportò  * — IO.  a.  ni.  T.  anat.  Piccolo  muscolo  car- 
po» eia  la  figlia  nelle  foreste,  ove  la  nutrì  nosissimo  , obliquamente  posto  tra  il  grosso 

col  latte  di  cavalla  , spremendolo  dalla  liganieuto  trasversale  , od  anulare  interno 

mammella  dell'animale,  e facendolo  colare  del  corpo,  e tutta  la  faccia  inleroa  del  quar- 

nella  b*cca  della  bambina.  Appena  Camilla  tu  osso  del  metacarpo.  Il  suo  uffizio  è di 

fu  in  istato  di  camminare,  egli  1'  armò  d'ar-  far  girare  il  quarto  osso  del  metacarpo  veiso 

co  e di  faretra,  vestendola  soltanto  della  il  pollice,  per  rendere  più  concava  la  pai- 

pelle  d'una  tigre.  Ella  si  rendè  sì  valente  ma  della  mano.  * — ofalàkgico.  add.  Nome 

nell*  arte  del  tirar  d*  arco,  nel  lanciare  il  dato  aU'Articohzione  dì  ogni  osso  dei  rat- 

giavellotto  e la  fionda  , che  nccidea  gli  tacarpo  con  la  falange  corrispondente.  £.  E* 

uccelli  a volo.  piteto  dato  da  C hamster  al  Muscolo  ad- 

#Metài*ol — e.  n.  f.  T.  rttt.  Ripetizione  della  dultore  del  pollice  *— ofalavcioolaterà- 

medesima  idea  cambiando  le  espressioni.  LE.  add.  T.  aost.  Nome  dato  da  Chautsier 

(Dal  gr  Metaballo  io  cambio.)  $ . — . T.  a Ciascuno  dei  muscoli  inlerossei  palmari, 

filolog.  Qualsivoglia  vicenda  nelle  cose  urna-  c-»rue  altresi  a Ciascuno  dei  muscoli  dor- 

ne  , singolarmente  in  peggio.  J.  — . T.  sali  della  mano. 

mus.  Passaggio  da  un  ordine  di  armonia  *MetacÈhtìo  n.  in.  T.  d’ archit.  nav.  Pun- 
ad  un  altro  $.  — . T.  med.  Passaggio  da  lo  o centro  di  moto  al  di  là  del  centro  di 

uno  alato  morboso  all'altro;  ossia  Cangia-  gravità  , il  qu.de  comincia  dalia  parte  della 

mento  di  carattere  della  malattia.  $.  — . T.  nave  , immersa  nell*  acqua  , e ascende  si- 
mili t.  ani.  Movimento  speciale  d’  ogni  sol-  no  alla  vela  : punto  che  non  perdesi  mai 

dato  della  falange  , con  cui  voltatasi  o per  di  vista  nella  costruzione  per  la  stabìlijà 

ex  ilare  il  nemico  di  fronte  , o per  volger  della  nave  , ossia  punto  il  più  alto  a cui 

la  farcia  verso  il  medesimo  se  lo  avea  al*  possa  portarsi  il  centro  di  gravità  d*  un 

le  spalle.  * — elogia,  n.  f.  T.  med.  Trai-  naviglio.  L.  Metacentrum  ( Dal  gr.  Atela 

tato  de’  cambia  nienti  che  possono  succe-  al  di  là  , e centmn  centro.  ) 

dere  nel  decorso  delle  malattie.  ( Dal  gr.  ‘MfcTACiRèMA.  n.  f.  T.  med.  Sconcerto  della 
Alclabolè  cambiamento,  e logos  discorso.  ) pupilla,  che  consiste  in  un  moto  irregolare. 

Si  divide  la  Metabolelogla  in  epigenesi  , ( Dal  gr.  Atela  olirà  , e cintò  io  muovo.  ) 

metatesi,  e metastasi  secondo  che  la  prima  *Metacìsmo.  n.  m.  Vizio  nel  parlare,  con- 
malattia sia  soltanto  modificata  da  un*  af*  sistente  nel  troppo  frequente  accozzamene 

fetione  novella,  sostituita  da  un'altra  affatto  lo  delta  lettera  M.  L.  Afetacismus. 
diversa,  oppure  che  muti  sede;  i medici  Metacómso.  gi-og.  ani.  Città  dell'Egitto  , 

alemanni  invece  di  Metabolelogta  dicono  situata  in  mezzo  ad  un*  isoletta  del  Nilo. 

Metaschematismo.  *Metacòhdilo.  s.  ni.  pi.  T.  anat.  Diconsi 

Mstac — arpiàno,  —arpico,  — Àspio.  f'.  M«-  Cosi  le  Ultime  giunture  dell*  falange  delle 

tacarp — o.  dita  presso  le  unghie.  L.  Alctacondjlum. 

•Metacàrp — o.  s.  m.  T.  anat.  Seconda  por-  ( Dal  gr.  Mela  olirà,  e condjlot  articolo, 

aione  della  uiano  , composta  di  cinque  o giuntura  delle  dita.  ) 

ossa  , annoverandovi  quello  che  sostenta  *MetacÒresi.  n.  m.  T.  med.  Trasporto  d*  u- 
il  pollice  , situata  tra  il  carpo  e (e  dita  , mori  morhifici  da  una  parte  del  corpo  in 

e che  propriamente  costituisce  il  prioci-  un*  altra.  Nome  applicabile  a certe  raalat- 

pio  della  m»no.  Notatisi  nel  metacarpo  due  tie  , come  la  Risipola  , il  Reumatismo  , 

facce,  una  larga  alcun  poco  e concava,  che  1*  Artritide  , ec.  L.  Afetachoresis.  (Dal 

dicesi  Palma  della  mano;  e l’altra  alquan-  gr.  Afetachnreo  io  passo  in  diverse  parli.) 

to  coni  essa  , chiamata  Schiena  , o Dorso  ‘Metacrohìsmo.  n.  m.  T.  cronol.  Errore  di 
della  mano.  L.  Alelacarpus.  (Dal  gr.  Alt - quelli  che  alterano  1*  epoca  degli  avveni- 
va al  di  là  , e carpo $ carpo.)  — lÀfio.  add.  menti  , assegnando  ad  essi  un'  antichità  che 

T.  anat.  Agg.  del  muscolo,  del  ligaruento  realmente  non  hanno.  L.  Afetucfironìsmus. 

delle  ossa  , dell'arteria,  delle  articolazioni  (Dal  gr.  Ateta  olirà,  e chronot  tempo.) 

e falangi  del  metacarpo.  L.  Afctacarpianus.  Metadèlla.  n.  f.  Misura,  che  quaodo  scr- 
—ico.  add.  Che  appartiene  al  metacarpo.  L.  ve  per  misurar  grano  , biade  , o cose  non 

Afetacarpianus.  J.  Arterie  metacarpiche  , liquide , tiene  la  sedicesima  parte  dello 

sono  Quelle  che  consistono  io  due  rami  etajo  ; e Quando  serve  per  cose  liquide  lie- 

prì  nei  pali  somministrati  dalla  radiale,  allor-  ne  la  meta  del  boccale,  e allora  la  diciamo 

quando  essa  è giunta  davanti  al  carpo;  di-  anche  Mezzetta. 
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"MetafUic — a o.  f.  T.  acient.  Parte  della 
filosofia  che  insegnasi  dopo  la  fìsica  , cioè 
qnaodo  dopo  avere  considerato  gli  enti 
materiali  , ai  progredisce  a trattare  del- 
1*  buie  Supremo  , degli  spiriti , e degli  en- 
ti di  ragione.  L.  Aletaphjsiea.  ( Dal  gr. 
Mela  al  di  là,  e phjsis  natura.)  Nel- 
1‘  iconologia  la  metafìsica  si  rappresenta 
nella  figura  di  una  donna  che  tiene  in  ma- 
no uoo  scettro  , per  indicare  che  la  me- 
tafisica è la  regina  delle  scienze;  ella  con- 
templa un  globo  celeste  adorno  di  stelle  ; 
porla  al  di  sotto  degli  occhi  una  ben- 
da , che  senza  toglierle  la  vista  della  luce 
in  alto  , le  impedisce  soltanto  di  guardare 
al  basso  verso  il  globo  terrestre  , al  eguale 
sta  appoggiata  , e ch'ella  cuopie  d una 
parte  delle  sue  veslimenla.  Un  sagace  scrit- 
tore moderno  la  descrive  diversamente  : 
a L'oscura  Metafisica  n dice  egli  u corpo 
■ aereo  senza  peso  e consistenza  , lanciasi 
• sul  dorso  d*  una  chimera  , di  cui  ella 
a comprime  i fianchi  , e s*  innalza  senza 
a lena  alle  vaste  regioni  del  vuoto , ov*  el- 
a la  agita  incessantemente  delle  vessiche 
a gonfie  di  vento  e di  fumo  a.  —ale. 
add.  Di  metafisica.  L.  Aleiaphysicus.  — a- 
mÉete.  avv.  In  maniera  metafìsica.  L.  Ale- 
la  phj sice.  —are.  v.  a.  Discorrere  in  modo 
metafìsico;  speculare  metafisicamente.  — o. 
add.  Di  metafisica,  metafìsicale.  L.  Altla- 
phjnicus.  5.  n.  car.  m.  Filosofo,  o Uomo 
che  professa  o spiega  metafisica  • — OJMANÌA. 
n.  ni.  T.  reltor.  Vizio  del  discorso  , che 
consiste  nell*  abuso  dell*  idee  astratte  , per 
cui  l'oratore  si  rende  inintelligibile  al  mag- 
gior numero  degli  uditori  , e sovente  a 
sè  medesimo.  L.  Metnpìùsicomama.  (Dal 
gr.  Alelaphytice  metafisica,  e mania  furore.) 

Mbtafo.  grog.  ani.  Città  d’  Affrica  , che  fu 
distrutta  da*  Goti  , e con  le  cui  roviue  fu 
edificata  1*  odierna  città  d*  Algeri. 

"Metàfor — A.  o.  f.  T.  reltor.  Figura  in  cui 
una  voce  , per  darle  maggiore  energia  , 
dalla  propria  trasportasi  ad  un'  estranea 
significazione  , con  cui  peto  abbia  almeno 
qualche  rimola  analogìa.  La  metafora  può 
definirsi  Breve  comparazione.  L.  Mctapho - 
fi I.  ( Dal  gr.  Al  eia  olir»,  e phern  io  porto.) 
— ecci are  ?.  n.  Parlar  per  metafora  o 
metaforicamente  ; metaforizzare  — Étta. 
n.  f.  Dim.  di  Metafora.  — icamÉxte.  avv. 
Con  metafora  , per  metafora.  L Ale  la - 
phorice.  — ico.  add.  Di  metafora.  L.  A/e* 
laphoricus.  — 1 zzare,  v.  n.  Far  metafore, 
parlare  metafoiicamente.  L.  Mclaphorice 
loqui , metaphoris  uti. 

•Metaforìsti.  n.  car.  m.  pi.  Sella  d’  ereti- 
ci , i quali  spiegando  in  senso  metaforico 
ciò  che  la  Santa  Scrittura  c’  insegna  sulla 
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persona  e natura  di  G.  C.  , negavano  esser 
lui  il  Verbo  e 1'  Immagine  di  Dio  Padre. 

MeTAFORIZZÀRE.  (izdol.)/'.  MeTAPOR  — A. 

"Metafraste,  n.  car.  ui.  T.  filolog.  Tradut- 
tore , commentatore  , ed  anche  interpola- 
tore. L.  Altiaphrusles . (Dal  gr.  Melnjftazó 

10  trasporto  da  una  in  alita  lingua  ) 

Metafraste  (Simeone  il  ) biog.  Antico  agio- 
grafo, chiamato  Metafraste , perchè  ha  para- 
frasato le  vite  de'Santi.  Egli  viveva  nel  deci- 
mo secolo,  nato  a Costantinopoli,  dove  per 
lemposirese  distinto  per  la  sua  eloquenza,  e 
salì  alle  prime  dignità  dell*  impero.  Co- 
stantino rorfirogenilo  l*  incaricò  di  racco- 
gliere le  vile  de’  Santi , rimaste  fin  allora 
sparse  negli  archivj  delle  chiese  e de*  mo- 
nasteri ; ma  egli  ritoccò  lo  stile  de'  pri- 
mi scrittori  onde  renderlo  più  uniforme  , 
e volle  sopprimere  de’  fatti  riferiti  da’  con- 
temporanei , sustituendovene  di  meno  au- 
tentici , o che  essi  ave  vati  credulo  di  do- 
vere ommeliere , in  guisa  che  la  compi- 
lazione del  Metafraste  uon  dispensa  dal  ri- 
correre agli  originali. 

Metàceeb.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Soprannaturale. 

Metagìrti.  V . Metragiuti. 

"Metacìt — eie.  n.  f.  pi  mitol.  Feste  che  an- 
nualmente celebrar  ausi  dagli  aiutanti  di 
Melilo  , borgo  dell'  Attica,  i qu«li  , aven- 
do sotto  gli  auspicj  d*  A pollo,  abbandonato 

11  loro  natio  borgo,  per  andare  a stabilirsi 
in  quello  vicino  chiamato  Dmmea  , vol- 
lero perpetuare  la  loro  gratitudine  a quel, 
dio  , instituendo  in  ooor  suo  queste  so- 
lennità , e dando  ad  esso  medesimo  perciò 
il  soprannome  di  MeUgilnio,  ed  al  secondo 
mese  attico  il  nome  di  M'tagilnioue  (Lu- 
glio ).  L.  Aletagilnice.  (Dal  gì.  Meta 
olirà  , e geiionia  vicinanza.)  — aio.  ini- 
lui.  Soprannome  d*  Apollo  , preso  da  un 
tempio  vicino  ad  Atene  e innalzato  dagli 
abitanti  del  borgo  di  Melilo  a questo  dio 
iu  memoria  dell*  avvenimento  riportato 
nell’  antecedente  articolo.  — rióne.  T.  filo- 
log. Nome  del  secondo  mese  dell'anno  at* 
tico  , il  cui  nome  è preso  dalle  feste  me- 
tagilme  che  in  esso  mese  celebravamo  ad 
ooore  di  Apollo. 

Metagokìti.  11.  di  naz.  ani.  Popoli  d'  Affri- 
ca , che  abitavano  nelle  vicinanze  del  pro- 
montorio Aletagonium  , sulla  costa  della 
Mauritania  Tingitana. 

Metàue.  mitol.  Uno  de*  50  fiutinoli  d*  Egit- 
to, ucciso  la  prima  notte  drl  suo  matrimo- 
nio dalla  danaide  Cleopatra  sua  sposa. 

‘Metalli,  n.  m.  T.  reti.  Figura  per  coi 
1’  antecedente  pigliasi  pel  conseguente  , e 
viceveisa  ; e per  cui  anche  da  quel  che 
segue,  inferiti  «si  quel  che  va  innanzi.  L .Ale- 
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taleptis.  ( Dal  gr.  Meta  al  di  là,  t libò 

io  preodo.  ) 

*M  STALLASI  A , O MeTALASIA.  ».  f.  T.  hot. 
Gencie  di  piglile  della  famiglia  delle  Si* 
natile  tee , e della  singeneaia  poligamia  egua- 
le di  Linneo,  clie  comprende  diverte  spe- 
cie del  genere  Gnaphalium , così  denominate 
perchè  le  aqoame  componenti  V involucro 
o calice  comune  de'  loro  fiori  , cambiano 
forma  e colore.  ( Dal  gr.  MetaUassà  io 
cambio.  ) 

•Metall* — assi  • n».  T.  med.  Cambiamento 
d'ila  nalora  o della  forma  di  una  malat- 
tia L.  Metatlaxìs.  (Dal  gr.  Metutassn  io 
mulo  ) — àttico.  ad»l.  T.  «ned.  M>  l"do 
inetnllallicn  o Rimedio  nietallatlico  die 
giova  a «angiaie  U condizione  dell'  organi- 
amo, come  fa  il  men  ni  in  nella  sifìlitide,  e 
gli  acidi  nello  scoi  buio.  L.  Metailaclicus. 

Metàll— ico,  — ièna,  — ir  ero,  —ira,  — ino. 
Y Mbtall—  o. 

MbtallIro.  geog.  ani.  L.  Metallinum.  Città 
della  Spagna  , nella  Lusitani»  , sulla  sini- 
stra riva  dell*  j4na$  Era  una  colonia  ro- 
mana , all*  orcid.  di  Emerita  sfugusta 
( Merida  ).  Gli  scrittori  non  sono  d*  accor- 
do sull*  etimologia  del  ano  nome  * taluni 
hanno  creduto  di  doverlo  riferire  ad  alcu- 
ne miniere  trovatesi  nelle  sue  vicinanze; 
altri  scrivendo  Metellinum  ne  attribuisco- 
no la  fondazione  a Metello. 

MrrALLlZZ—  ARE,  (tZ  dui.)  — AZ1ÓEE.  Y.  Mi- 
TALL — o. 

MbtÀll — o.  i.  ro.  Materia  che  sì  cava  dsHl 
viscere  della  tetra  , atta  a fonderai,  come 
1*  oro  , 1*  argento  , il  rame  , il  ferro  ec.  ; 
e questi  sono  naturali.  Il  bronzo,  l'ottone, 
tono  metalli  artificiali.  L.  MetaUum.  I 
chimici  definiscono  il  metallo  così  : Spe- 
cie di  corpi,  i quali  hanno  superficie  splen- 
dente, opacità  per  ordinario  maggiore  che 
ogni  altra  specie  di  materia  , facoltà  di 
combinarsi  coll*  ossigeno.  1 chimici  ed  i 
mineralogisti  di  tutti  i tempi  , riunirono 
sotto  questa  comune  denominazione  i corpi 
semplici,  che  hanno  per  carattere  1*  essere 
opachi  in  massa,  1*  avere  on  brillante  pro- 
prio detto  perciò  Metallico,  il  prendere 
un  bel  pulimento  , e l*  essere  buoni  con- 
duttori del  calorico  e dell’  elettrico.  L. 
MetaUum.  J.  Metallo  , dicesi  Delle  voce  , 
per  simtl.  delle  campane  ; onde  Aver  buon 
metallo  di  voce,  vale  Avere  una  vocelimpide, 
così  sonora;  dicesi  anche  Voce  argentina, 
cioè  Voce  che  pare  un  campanello.  Aver 
cattivo  metallo  di  voce,  vale  Avere  una  voce 
disaggradevole  ; che  per  beffo  si  dice  anche 
Voce  di  gatto  scorticato  , di  strigolo,  ec. 
j.  — elèttro  T.  de’  gettatori.  Do  composto 
di  due  terzi  di  rame  e un  Uno  d'argento, 
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che  serve  per  getti  di  statue  • altro.  J-  Per 
campare.  T.  de*  getta  tori.  Un  composto  di 
quattro  quinti  di  rame  , ed  un  quinto  di 
Stagno.  5-  — fez  artiglierìe.  T.  de*  get- 
tatori. Un  composto  di  9 decimi  di  rame, 
e un  decimo  di  stagno  volendolo  crudo  as- 
sai. j.  — statuàrio.  T.  de* gettatori.  Un 
composto  di  due  terzi  di  rame,  e uo  terzo  di 
ottone,  che  si  fa  secondo  l'ordine  e modo 
d'Italia;  perchè  trovasi  che  gli  Egizj  il 
facevano  cou  due  terzi  di  ottone,  e un  ter- 
zo di  rame.  — ico.  add.  Di  metallo  , che 
attiene  a metallo.  L.  MetaUicus.  — ierb. 
n.  car.  ru.  Che  lavora  metalli.  — (reno  add. 
Che  grnera  metallo.  — ira.  a.  f.  L.  Lapis 
cupreus.  T.  di  nu  Ialurgìa.  Rame  nero,  o 
regolo  delia  puma  fusione.  — iso.  add.  Di 
metallo  ; che  Ita  la  qualità  di  metallo  ; 
sostanza  , pulitura  , lucentezza  , sapide*** 
mela  II  ma.  L MetaUicus.  -ìaìit.  v.  a. 
Dar  la  forma  metallica.  — izZaziórb.  u.  astr. 
v.  11  metallizzare,.  formazione  de*  metalli. 

* — ogràfìa.  n.  f.  T.  china.  Parte  della  te- 
cnologìa, che  tratta  della  descrizione  de*  me- 
talli.  *— URGÌA-n.  f.  T.  chini.  Arte  di  pre- 
parare e lavorare  i metalli  , trasferendoli 
dalla  gleba  o dal  minerale  io  utensili. 
5-  Quella  parte  della  chimica  che  attende 
alla  preparazione  , e depurazione  de’ sotter- 
ranei metalli  , e de*  minerali  per  uso  dì 
medicina.  — Orgico.  add.  Di  metallurgìa  , 
come  Arte  metallurgica.  — urgìsta.  u.  car. 
in.  Che  lavora  alla  metallurgìa. 

•Mbtàmorfìsti.  n.  car.  ra.  pi.  Eretici  del 
secolo  XVI,  i quali  sognarono  che,  nel  sa- 
lire al  cielo,  il  corno  di  Gesù  Cristo  crasi 
trasformato  io  Dio.  L.  MetantorfisUe.  (Dal 
cr.  Meta  al  di  là  , e motphé  forma.  ) 
et  a morfopvÌ  A.  ».  f.  T.  cbir.  Visione  al- 
terata, che  proviene  da  un  vizio  dell*  oc- 
chio , per  cui  gli  oggetti  compajuuo  mag- 
giori o minori  , inverai  talvolta,  od  insta- 
bili e storti.  L.  Metamorjopsia.  ( Dal  gr. 
Metamorfosi»  cambiamento,  e optis  vista.) 

*M ETÀ WÒR—  POSI  , O MeTAMÒR  — FOSI.  n.  f. 
T.  di  st.  nal.  Diconsi  così  da'  naturalisti  i 
Cambiamenti  successivi  che  provaoo  certi 
animali  nelta  loro  configurazione,  ed  auebe 
nella  loro  struttura  interna , durante  il 
corso  della  vita.  Al  proprio  non  •*  usa  co- 
munemente se  non  quando  si  parla  delle 
favolose  travforaiazionì  operate  dagli  Ilei 
del  gentilesimo.  I mitologi  antichi  coota- 
vaoo  due  specie  di  metamorfosi  : le  uoe 
apparenti,  come  quelle  degli  Dei,  i quali 
non  conservavano  le  forme  prese,  se  nonché 
per  un  dato  tempo  ; le  altre  reali,  come 

2 nelle,  per  esempio,  di  Licaone  m lupo,  di 
alisto  in  orsa  &c.,  io  coi  le  nuove  forme 
acquistate  restavano.  L.  Metamorpkotis  , 
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t'antformatio , irarnmutatio.  (Dal  gr.  Me- 
t.ioiorpfioò  io  trasformo)  5-  È anche  il 
titolo  ri’  un  celebre  poema  d’ Ovidio  sulle 
metamorfosi  sopraddette. — fosàre.  v.  a. 
Cambiare  la  forma  di  checchessia  in  altra. 

— posato,  add.  Trasformato. — fòSicO  add. 
Appartenente  a metamorfosi, eDi  metamor- 
fosi. — .T.  mcd.  Diccsi  così  anche  ogni 
Cangiamento  acuì  vasoggctlo  l’  organismo 
nello  stato  sano  o morboso.  5 ■ Dicesi  auche 
del  Cambiamento  di  forme  a cui  soggiaccio- 
no la  maggior  parto  degl*  insetti  prima 
di  giungere  al  loro  ultimo  stalo  che  ri- 
snardasi  come  perfetto. 

•Riktasèa.  n.  f.  T.  eccles.  Nel  linguaggio 
de’  Padri  greci  e latini,  è sinonimo  di  Pe- 
ni tenu^  e talvolta  leggesi  per  indicare  il 
Quarto  de’  sette  sacramenti.  L.  Mclanaa. 
f Dal  gr.  Mela  altra  , o noos  mente.  ) 
y.  — . Nome  di  un  Palazzo  imperiale  di 
Costtntinopoli,  ria  Giustiniano  converti- 
to in  un  monastero  , uve  si  chiusero 
molte  prostitute  per  riparare  colla  peni- 
tenza i disordini  della  trascorsa  loro  pila. 
'MtTtltCUUOldn.  n.  car.  m.pl.  stor.  eccles. 
£r«tici,  detti  anche  Melangi,  de’  quali  par- 
la Sant*  Agostino.  Essi  pazzamente  immagi- 
narono essere  il  Divin  Verbo  nel  Padre  f 
come  un  vaso  dentro  uu  altro.  L.  Meltui- 
giemonita.  ( Dal  gr.  Mela  insieme  , e 
mii$eìon  vaso.  ) 

Metaearaàle.  s.  m.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Geoffroy  di  S.  I lario  all*  osso  parasi  si- 
tuato al  di  là  del  secondo  pezzo  inferiore, 
oltre  al  cicleale  negli  animali  in  cui  i pez- 
zi vertebrali  sono  disposti  in  una  sola  serie. 
R!  stìPeriàle.  ».  m.  Nome  dato  da  Geojfroy 
di  & //  ario  all*  osso  periate  situalo  al  di 
là  del  secondo  pezzo  superiore , olmi  al 
cicleale  negli  animali. 

•Mztaplìsmo.  s.  m.T.  gramm. Figura  che  con- 
siste nell*  aggiungere  o nrl  togliere  in  prin- 
cipio, in  mezzo  od  in  fine  ri*  una  paiola, 
una  lettera  od  una  sillaba.  L.  Mel-iplt 1- 
gmut.  ( Dal  gr.  Melo  olirà,  e planò  io 
formo.  ) 

"MitaplIsside.  s.  f.T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  j4tclepiadee , e della 
pentandria  diginia  rii  Linneo,  proposto  «U 
Brown,  così  denominandole  dal  pungolo 
che  termina  le  loro  foglie.  L.  Meta/dexi • 
de.  ( Dal  gr.  Metapleuó  io  ferisco.  ) 
MiStapórto.  mitol.  Figliuolo  di  Sisifo  re 
d*  Epiro  e dell*  isola  di  Icaria.  Salito  sul 
irono  dopo  la  morie  di  suo  padre,  voleva 
ripudiare  Teano  sua  moglie,  dalla  quale 
non  poteva  aver  prole;  ma  questa  all’  im- 
provviso gli  presentò  due  gemelli  , cui 
aveva  raccolti  in  uua  foresta  dov 'erano  stali 
sposti  , e gli  fece  credere  di  averli  està 
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medesima  dati  alia  luce.  Metaponto,  dive  ' 
nuto  giuoco  rii  siffatta  soperchieria,  li  fece 
allevare  come  s eglino  fossero  appartenuti 
a lui.  Quei  fanciulli  chiatuavansi  Eolo  e 
Beoto,  eri  erano  figliuoli  di  Nettuno  e di 
Meoalippe  figlia  di  Desmoide.  Dopo  qual- 
che tempo,  Teano  partorì  auch*  essa  due 
figliuoli,  e da  quell*  istante  prese  ad  odia- 
re mortalmente  Eolo  e Beoto  , vedendo 
che  Metaponto  gli  amava  di  preferenza  ; e 
concepì  il  progetto  di  disfarsene,  tosto 
che  i propij  figliuoli  fossero  iu  i sta t-» 
di  vendicarsi.  Allorché  questi  fumo  grandi, 
Teano  palesò  loro  il  torto  «he  area  f.«tto 
eri  essi  dando  loro  due  supposti  fratelli,  e 
contigliolli  di  dar  loro  morte.  Essendo  tulli 
• quattro  un  dì  alla  caccia,  • trovandosi 
in  un  luogo  solitario  , i figli  di  Tcaoo 
piombarono  su  ri’ Eolo  e Beoto  per  trucidarli 
a colpi  di  pugnale, ma  questi  o piò  forti, 
o più  destri  , uccisero  i loro  aggressori. 
Allora  Ncltunu,  il  quale  non  aveva  mai 
cessato  di  vigilare  alla  sicurezza  di  questi 
suoi  figliuoli,  apparì  loro,  e reseli  consa- 
pevoli della  loro  nascita  e del  tristo  fato 
di  Mena  lippe  loro  madre  , eh*  era  tenuta 
in  carcere  da  Desmonte  fin  dal  giorno 
die  li  avea  dall  alla  luce  ; Eolo  e Beoto 
andarono  allora  a liberar  la  madre  ; e 
Metaponto  istruito  della  perfidia  di  Tea- 
no , tosto  la  ripudiò  e sposò  ia  vece  di 
lei  Mennlippe. 

Metapósto.  geog.  ant.  Città  d’It.  nella  Lu- 
cania, sul  golfo  , e alla  foce  del  Brada - 
mia.  Non  sono  i dotti  d'accordo  sul  per- 
•onaggio  a chi  la  città  rii  Metaponto  do- 
vesse la  sua  esistenza.  Alcuni  scrittori  no- 
minano un  certo  PauliO|  l ir  AD  no  ui  Crisa 
città  della  Magna  Grecia.  Altri  pretendono 
che  ne  fosse  il  fondatore  Leu  cippo,  giunto 
in  quel  paese  con  una  colonia  rii  Achei  ; e 
altri  finalmente  credono  che  fosse  fondata 
da’  Pilj  venuti  in  compagnia  ri»  Nestore  , 
dopo  la  presa  di  Troja.  Comunque  la  cosa 
fosse,  Metaponto  fu  per  molti  secoli  una 
«felle  città  più  floride  della  Magna  Grecia. 
Pittagora,  che  ivi  si  era  ritirato,  vi  perì 
in  una  sedizione  popolare,  e la  sua  casa  fu 

nscia  convertita  in  un  tempio  rii  Cerere. 

Metapontini  erano  partigiani  di  Anniba- 
le, che  prese  fra  essi  i suoi  quartieri  da  in- 
verno per  mollo  tempo;  tua  dopo  la  sua 
ritirata,  i ltoruani  li  punirono  pel  loro 
attaccamento  al  generale  cartaginese.  Me- 
taponto fu  distrutta  da*  Sabini;  c presente* 
mente  non  ne  rimangono  che  alcune  rovine 
chiamate  Torre  di  mare  nella  Basilicata, 
provincia  del  regno  dì  Napoli,  — . Fiu- 
me d*  Italia  nelle  vicinanze  di  Taranto. 
Secando  Appiano,  su  questo  fiume  Mar- 
48 
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c*  Antonio  «a  Olia v uno  ebbero  un  collo* 
uio  con  la  mediazione  di  Ottavia,  moglie 
el  primo  , e Marcila  del  secondo. 

•MeTAPOHofOIÌSI  t>.  m.  T.  nied  Cambiamen- 
to ne*  poti,  o,  secondo  Gdcno,  nell*  estre- 
mità de*  capillari  sanguigni.  (Dal  gr.  A/e* 
ta  olirà  , potot  poro,  e p-ieà  io  faccio.  ) 

MfTAPOICOPU.  Lo  ».  c.  Meloposcopla. 

•MmirrUU.  ».  f.  T.  di  »t  nat.  Genere  di 
conchiglia  proporlo  da  Rafì n ischi,  le  quali 
ai  disti iiguono  per  una  forma  ovale  trian- 
golare dilatala  posteriormente  in  ala,  e 
per  un  segmento  inclinalo  aulì* ala  «tetta. 
( Dal  gr.  Mela  con  , e pttron  afa.  ) 

•RIktXptosi.  n m.  T.  mcd.  Repeulina  mu- 
tazione, o C «ngiameoto  il'  una  malattia  , 
ossia  Festeggio  da  uno  in  alito  male  di 
natura  opporla  od  almeno  diverta.  Quando 
il  trasporto  della  materia  morbosa  ti  fa  da 
una  pai  te  uobile  , ad  gna  meno  nobile  , 
e per  con*egucnzn  in  meglio  , diceti  Dia- 
' docile  , o Dcidrci»  \ «e  poi  viceversa,  diceti 
Metastasi.  (Dai  gr.  Mila  olirà,  e ploó 
per  ptj'tó  io  cado.  ) 

AIlìIbme.  mito!.  Figliuola  di  Pigmalione  re 
di  Cipro,  e madre  d’  Adone , che  ella  eb- 
be Ja  Ciniro  , e di  cui  poscia  tanto  t*  in- 
vaghì Venere. 

MftàrO.  geng.  ant.  Fiume  della  Spagna  Tar- 
ragouete. 

•ìMbtascDEMATÌSMo.  n m.  T.  med.  Cambia- 
mento della  forma  d*  una  malattia,  stante 
lo  stesso  carattere  della  medesima.  (Dal 
gr.  Mela  olirà,  e schèma  forma.  ) 

*MeTASÌBCR15I.  n.  n».  T.  med.  Aaclepiade  , 
Celebre  medico  nativo  di  Bitinia  , che  ver- 
so l'anno  90  di  G.  C.  viveva  in  Roma, 
insegnando  che  miti  i corpi  degli  animali 
erano  formati  dall*  accozzamento  degli  alo- 
mi,  chiamava  questa  formazione  Sincri  li; 
la  separazione  o dissoluzione  de*  medesi- 
mi, Òmcrisi  ; e diceva  Metasincna  il  Ri- 
torno degli  atomi  allo  stato  primiero.  Ga- 
leno in  vece  per  Metasinerisi  intendeva  un 
Fenomeno  o cambiamento  artificialmente 
prodotto  , che  dovrebbe  supplire  alla  cri»i 
invano  aspettata,  »eg natamente  I*  escrezio- 
ni abbondanti  in  tal  modo  ottenute  per  la 
superficie  cutanea,  dopo  l'uso  de*  diafoie- 
tici  , bagni  , emetici  , He.  I moderni  ado- 
perano questo  vocabolo  come  sinonimo  di 
Migliassi.  L.  Melat}  ticrigis.  (Dal  gr.  Me • 
ta  insieme  , e *j  aerino  io  Congiuugo.  ) 

*MrTAVtitr aÌTICO.  »dd.  Che  appai  tiene  alla 
Mt  lavinomi;  cosi  cliiamavansi  anticamente 
i Uiinedj  a cui  ti  attribuiva  la  vii  là  di  deter- 
minare la  melatincriti , cioè  la  rigenera- 
zione del  corpo,  o di  alcune  delle  tue  pani. 

'Mi-ià^tabi.  r.  Mitamosi. 

*Mk  l AtlifclO.  V.  Mbtojomaìu. 
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Mr.TàSTÌÌ5tO(Abate  Pietro),  biog.lj  no  da’prin» 
ripi  dcirilaliana  poesia, ed  il  primo  fra* poe- 
ti lirico-drammatici  uon  che  d'Italia  , tua 
ili  tutta  ^Europa.  Maeque  in  Roma  nel 
1698,  figlio  di  Felice  Trapassi  povero  ven- 
ditore di  alcuni  commestibili,  e di  France- 
sca Gaiastri  di  Bulogna.  11  giovane  Trapassi 
aveva  appeoa  4 0 anni,  ammaestrato  sola- 
mente ne*  primi  elementi  d«-llc  lettere  , e 
T>rse  anche  in  quelli  della  lingua  latina, che 
g:j  il  tuo  talento  poetico  si  manifestava  io 
modo  stupendo.  Una  sera  , che  una  folla 
di  curiosi  era  raccolta  intorno  a lui  aul 
campo  Martin  per  sentirlo  improvvisare, 
il  celebre  giureconsulto  Gian  Vincenzo 
Gravina  , il  quale  a caso  quivi  vicino  pat- 
tava , a*  accostò , e rimasto  attonito  da  co- 
vi prodigioso  fenomeno,  poiché  ebbe  «lato 
giuste  lodi  al  piccolo  poeta,  eli  offerì  una 
moneta  d*  oro  , cui  il  fanciullo  nobilmen- 
te ricusò.  11  Gravina  allora , ancor  più  ra- 
pito dalla  virtù  di  lui  nel  disprezzare  il 
denaro  , volle  averlo  seco  e provvedere  al- 
la sua  educazione  $ andò  tosto  dal  vecchio 
Trapassi,  gli  chiese  il  figlio,  e senza  fa- 
tica 1*  ottenne.  Cominciò  co u iniziarlo  egli 
stesso  nelle  lettere  grecb«.  Ialine  , ed  ita- 
liane ; e per  un  capriccio  non  poco  biz- 
zarro volle  clic  il  giovanetto  tramutasse  il 
suo  nome  di  Trapassi , in  quello  di  Me • 
(aliano,  che  ha  lo  stesso  significato  io 
greco.  Il  Gravina  cercava  sovente  nella 
coltura  della  poesia  uoa  ricreazione  da’suoi 
austeri  sluil]  sulla  legislazione.  Appassio- 
nalo particolarmente  pel  teatro  de' Greci, 
aspirava  alla  gloria  di  far)o  rivivere  in 
Itoli  a , e già  aveva  pubblicato  cinque  tra- 
gedie sul  gusto  antico  , allorché  confessò 
a sé  stesso  che  il  suo  allievo  era  molto 
più  idoneo  di  lui  per  Teseciszìoue  di  tale 
grand*  oggetto.  In  fatti  , Metaatasio  , che 
non  passava  i 44  anni,  sollecitato  dal  suo 
maestro  , compose  il  tao  Giuntino  ; tra- 
gedu  a cui  l«i  critica  uon  rimproverò  che 
una  troppo  servile  imitazione  del  teatro 
greco.  Il  Gravina  , pensando  a fare  la  for- 
tuna del  suo  alunno  , volle  ebe  alla  col- 
tura delle  lettere  egli  accoppiasse  lo  stu- 
dio della  giiuivpi  iidtnza  , e Melaslasio  , 
qua  nlunque  per  natura  fosse  avverso  ad  es- 
so studio  , siccome  a lutti  ^li  alivi  eba 
dall..  poesia  V Allontanavano  , con  somma 
docilità  vi  ai  applicò  finché  viste  il  tuo 
maestro  , il  quale  mori  inopinatamen- 
te net  4/48,  lasciando  una  gran  patte 
de* suoi  averi  al  suo  figlio  adottivo;  co- 
sicché Metastasi.,  videti  all*  improvviso 
possessore  d*  una  facoltà  considerabile  ; 
foi  luna  per  all'io  che  da  princìpio  pare- 
va dover*»  essere  la  totale  sua  i ovina,  ina- 
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perocché  non  trovò  in  breve  che  troppe 
distrazioni  nella  sollecitudine  mostratagli 
dalle  numerose  conoscente  , che  le  sue 
ricchezze  gli  procacciavano.  Di  20  anui  ap- 
pena , padrone  di  «è.  medesimo»  e attor- 
niato da  uno  stuolo  d*  interessati  e falsi 
Consiglieri»  abbandonò  affatto  lo  studio» 
e diessi  senza  freno  o ritegno  ad  una  vita 
dissipatissima,  profondendo  le  sue  rendite, 
che  bastar  non  potevano  all*  enormi  spese 
che  faceva»  di  modo  che  in  capo  a due 
anni,  annoverava  più  creditori  che  amici» 
per  soddisfare  i quali,  forza  fu  di  ven- 
dere una  parte  de*  beni  lasciatigli  dal  Gra- 
vina. Allora  Metastasio,  veduto  il  preci- 
pizio in  cui  la  continuazione  di  siffatta 
vita  T avrebbe  gittata,  deliberò  di  la- 
sciar Roma;  e recossi  a Napoli  nel  4721. 
Quivi»  postosi  sotto  la  direzione  di  no  va- 
lente giureconsulto,  si  diè  nuovamente  allo 
studio  della  legge,  risoluto  di  lasciare  la 
poesia,  dalla  quale,  come  allora  immagi - 
oavasi,  iiiuii  vantaggio  potergli  derivare; 
risoluzione  per  altro  che  un  fortuito  av- 
venimento gli  fe'  presto  mettere  in  di- 
menticanza, e 1*  indusse  a seguir  di  nuovo 
la  sua  prima  e quasi  innatagli  inclinazione. 
Preparava*!  con  intenso  studio  alla  carriera 
del  Toro,  allorché  improvvisamente  gli  veo- 
tie  dal  viceré  di  Napoli  addossata  la  coni* 
posizione  di  una  rappresentanza  teatrale 
1 dì  onomastico  deirimperalrice  Elisa- 
tta  , moglie  dell'  imperatore  Carlo  VI. 
Egli  da  prima  ricusò  per  riguardo  del  suo 
nuovo  maestro  di  legge,  dal  quale  ciagii 
stala  severamente  proibita  la  benché  mi- 
nima applicazione  allo  studio  della  poesia; 
ma  non  tardò  ad  arrendersi  alle  reiterali! 
istanze  del  principe,  sebbene  di  malanimo, 
e col  patto  che  il  suo  nome  dovesse  ce- 
lato rimanere.  Compose  adunque  per  l’ oc- 
correnza di  questa  festa,  il  dramma  intitolato 
gli  Orli  Esperidi , che  riscosse  1*  applauso 
universale.  La  parte  di  Venere  fu  con  por- 
tentosa precisione  ed  arte  rappreseutata 
dalla,  in  quei  tempi,  celebre  cantante  ro- 
mini  Marianna  Bulgarini,  comunemente 
detta  la  Romanin-t . Questa  donna,  bellis- 
sima e assai  spiritosa,  presa  da  ammira- 
zione per  nn*  opera  , 1*  esecuzione  della 
quale  tanto  onore  aveale  procacciato, mosse 
ogni  pietra  per  {«coprire  l’autore  del  dram- 
ma; ella  riuscì  in  line  a rinvenir!";  e 
bastò  un  suo  abboccamelo,  perchè  il  Me- 
Estasio  a lei  «'attaccasse  col  più  vivo  af- 
fetto, e si  lasciasse  persuaderead  abban- 
donare la  giurisprudenza,  ed  onninamente 
•Ho  studio  della  poesia  liiico-drararaatica 
dedicarsi.  Compose  allora  la  sua  famosa 
Bidone  abbandonata,  il  qual  dramma  fu 
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rappresentata  per  la  prima  volta  io  Napoli 
nel  4 724.11  plauso  che  tale  opera  ottenne, 
non  si  può  descrivere:  tutte  le  grandi  aittà 
d'  Italia  gareggiarono  orgogliose  di  supe- 
rarsi l'ima  l'altra  nella  pompa  e nello  splen- 
dore delle  rappresentazioni  di  essa;  e si 
vide  (ino  la  popolazione  delle  campagne 
accorrere  per  udire  la  Dtdotie.  Dopo  que- 
sta produzione,  il  giovane  poeta  scrisse  il 
suo  Ciro  riconosciuto,  che  del  pari  fu  ac- 
colto co*  dovuti  applausi  Rappi  esentato 
che  fu  questo  dramma,  il  Mctastasio  tornò 

10  patria  con  la  Ro manina,  nella  cui  casa 
egli  d*  allora  in  poi  alloggiò,  e la  quale 
ripeteva  e cantava  i versi,  eh*  egli  andava 
componendo.  Laonde  in  breve  tempo  com- 
parirono Catone  in  Utica,  Elio , Semira- 
mide, Artasers -,  e Alessandro  nell * In- 
die. Il  grido  di  questi  drammi  non  tardò 
a portare  il  nome  del  loro  autore  per 
tutu  1’  Europa,  in  guisa  che  T impera- 
tore Carlo  Vi  gli  fece  offerire  nel  4729 

11  titolo  di  Poeta  cesareo,  coll*  annuo 
stipendio  di  tremila  fiorini.  Ebbe  il  Me- 
tastasi 1*  onore  di  succedere  io  tale  qua- 
lità al  celebre  Apostolo  Zeno,  il  eguale 
dichiarò  egli  stesso,  eh*  era  impossibile 
di  fare  ima  scelta  migliore.  Metastasio 
non  esitò  un  istante  ad  accettare  1*  offer- 
tagli carica,  ad  ouU  de*  vani  timori  che 
molti  de'  suoi  amici  cercavano  d*  ispirar- 
gli con  dirgli, che  il  cielo  nebuloso  della 
Germania  avtebbegU  agghiacciata  rimoia* 
giunzione;  ma  egli  di  ciò  se  ne  rideva;  e 
in  fatti,  per  lo  contrario, la  sua  vena  nou 
fu  mai  più  feconda.  Si  prova  ancora  una 
lornina  sorpresa  scorrendo  la  lista  di  tut- 
te le  opere  da  lui  composte  ne'primi  anni 
del  suo  soggiorno  a Vienna;  e fra  esse  se 
ne  trovano  parecchie  che  hanno  maggior- 
mente contribuito  alla  sua  riputazióne,  e 
sono:  Giuseppe  riconosciuto,  Demofoonie, 
la  Clemenza  di  Tito,  e quell’  Olimpiade 
ehc  tutta  l’Italia  soprannominò  la  Diuina. 

Il  Metastasio  lavorava  ad  uu  nuovo  capo 
lavoro  ( Allilio  Regolo),  quando  la  motta 
dell'  augusto  suo  protettore  per  poco  non 
rovinò  tutte  le  sue  speranze.  L’  imperatore 
Callo  VI  era  appena  nsl  sepolcro  , che 
diverse  potenze  il  suo  retaggio  si  disputa- 
rono. Sua  figlia,  Maria  Teiesa,  fuggitiva, 
non  aveva  più  corte ,'  ed  ancor  meno 
spettacoli.  Metastasio  però  non  fece  alcun 
passo  per  impiegare  i suoi  talenti  altrove, 
e celebrò  anzi  eoo  un  componimento  in- 
gegnoso ( l* Amor  prigioniero)  la  nascita 
di  un  principe, che  fu  poseis  Giuseppe  II. 
L*  illustre  poeta  noo  lavorando  'piu  allo-| 
ra  pel  teatro,  ch'era  chioso  durante  la 
guerra  de'  sette  anni,  cercò  gradevoli  di'»* 
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Ustioni  e urli*  travlaiaxioue  di  varie  salire 
di  Giovetiale  c di  Oiatio  , e nella  coro- 
poiitioue  di  cantale  . tra  le  quali  spicca 
quella  intitolata  fu  Collina  de  humt.  La 
sua  musa  ai  ridestò  un  momento  per 
celebrare  le  uoue  di  Giuseppe  11  , nel 
1760,  nella  quale  occoirenza  ci  scrisse  il 
suo  melodramma  intitolato  Alcide  a9  bi- 
vio. 1)’  allora  in  poi  egli  non  pubblicò  più 
nulla.  Metastasio  era  bello  di  persona  , la 
sua  statura  era  alta  e ben  proporzionala; 
i suoi  occhi  ueri  avevano  un'  espressione 
singolare  ; egli  era  dotato  di  un  aspetto 
maestoso;  era  facondo  c bel  parlatore.  Pa- 
rete che  la  fortuna  si  fosse  compiaciuta 
di  colmarlo  di  tutù  i suoi  doni,  Fu  d'a- 
nimo nobile  e generoso,  del  che  uoo  po- 
che prose  diede  pel  corso  della  lunga  sua 
vita.  Una  di  queste  si  fu  il  ricusare  Te- 
redini di  25000  scudi  lasciatagli  per  te- 
stamento dalla  fedele  sua  amica  la  Roma- 
lima;  ei  1'  abbandonò  a favore  di  Dome- 
nico Bulgarlui  marito  di  lei.  Visse  oltre 
50  anni  a Yienna,  dove  fu  sempre  ioni- 
inamente  caro  prima  a Carlo  VI,  iodi  alla 
celebre  Malia  Teresa,  a Francesco  I,  e a 
tulli  i principi  dclTimperial  famiglia.  Egli 
non  ambi  mai  le  dignità  cospicue.  Più  vol- 
le Carlo  VI  voleva  conferirgli  i titoli  di 
barone  e di  consigliere  aulico,  ma  ei  ri- 
spondeva sempre  , che  il  suo  titolo  più 
bello  era  quello  di  Poeta  cesareo.  L*  au- 
gusta Maria  Teresa  eli  offri  la  croce  di 
Santo  Stefano;  ma  il  poeta  si  ricusò  di- 
cendo, die  non  aveva  tempo  di  adempie- 
re le  obbligazioni  di  cavaliere.  Allorché 
Conila  fu  incoronala  iu  Campidoglio,  l'im- 
peratrice manifestò  il  desiderio  di  vedere 
ammesso  al  medesimo  onore  chi  da  ees- 
sani'  anni  faceva  risuonare  T Europa  dei 
suoi  versi  armoniosi.  Papa  Clemente  XIV 
accolse  con  premura  il  voto  dell’  impera- 
trice; ma  Metastasio  fu  inflessibile;  e ri- 
spose, che  era  troppo  vecchio  per  salile 
sul  Campidoglio.  Metastasio  non  era  più 
commosso  che  da  un  sol  genere  di  favori, 
cioè  nello  spesso  ricevere  de'biglietti  pie- 
ni di  grazie  • di  benevolenza  dell*  impe- 
ratrice. Parecchi  di  tali  biglietti,  scritti  in 
francese,  sono  stati  conservati;  iu  uno  di 
essi  quella  grande  principessa  dice  al  suo 
poeta:  V antico  mio  maestro  forma  la 
gloria  del  nostro  secolo , e più  ancora  di 
quelli  a cui  % è dedicato.  Ne*  principj 
dell'anno  4780  , parve  al  Metastasio  di 
sentirsi  avvicinare  alla  sua  fine,  « volen- 
do consariare  a Dio  gli  ultimi  voli  del 
suo  poetico  ingegno,  scrisse  eoo  vacil- 
lante nuuo  que’  versi  pieni  di  un*  un* 
/••ine  commovente:  Eterno  genito/  aie.  Le 
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sue  forze  però  si  rinvigorirono  ed  ebbe 
il  dolore  di  sopravvivete  all*  augusta  sua 
benefattrice.  Una  grande  consolazione  era 
riserhata  al  Metastasio  negli  ultimi  suoi 
giorni:  vide  arrivare  a Vienna  papa  Pio 
VI.  Questo  pontefice  1*  onorò  delle  testi- 
momaoze  della  sua  stima,  e gliene  clic  un 
cstrvino  pegno  inviaudogli  la  sua  bene- 
dizione apostolica  in  articulo  morti  *.  Me- 
tastano  mori  a'  <2  d*  Aprile  del  4 782  , 
di  64  anni  e 5 mesi.  Fu  sepolto  nella 
chiasa  di  San  Michele;  le  sue  esequie  fu- 
rori magnifiche,  ad  onta  della  volontà  con- 
traria da  lui  manifestata  uel  suo  testamen- 
to. In  questo  testamento,  Catto  già  fin  dal- 
T auuo  *765,  istituì  erede  di  tutte  le  sue 
sostanze  ( che  valevano  circa  460,000  So- 
lini di  Germania,  o 400,000  lire  fioren- 
tine ) Giuseppe  de  Marlmez,  in  casa  eoi 
dimoiò  fioche  visse  io  Vienna  , coll*  ob- 
hligo  di  dare  a ciascuna  delle  due  sue  so- 
relle 20,000  fiorini.  Morto  che  fu  Meta- 
stabili , il  De  Martiuez  fece  coniare  una 
medaglia  in  mentoiia  dell*  illustre  suo  a- 
tuicQf  con  questa  leggenda:  Sophocli  ita- 
lo. Tutts  le  opere  poetiche  di  Metastasio 
consistono  in  63  drammi,  di  vario  gene- 
re; in  4 2 oratorj;  in  48  cantate  o scene 
liriche;  iu  una  quantità  grande  di  elegie, 
idillj,  canzonette,  sonetti  Sic.,  e io  tradu* 
rioni  in  veisi  di  autori  latini,  tra  le  qua- 
li si  distingue  l’Arte  Poetica  di  Orazio. 
I.e  sut  opeie  in  prosa  sono:  Analisi  della 
Poetica  di  Aristotile;  Osservationi  sul 
teat io  greco;  e un  Carteggio  estesissimo, 
e sovente  interessante  ed  istruttivo. 

•Metastàtico,  add.  T.  med.  Di  cesi  cosi  Tut- 
to ciò  che  è riferibile  n dipendente  dalla 
Metastasi.  ( Dal  gr.  Mcùsthèmt  io  tra- 
sferisco.  ) Crise  metastatica.  T.  med. 
vale  Crise  imperfetta.  $.  Cristallo  metasta- 
tico. T.  di  miner.  Quello  la  cui  forma 
secondaria  ha  degli  angoli  simili  a quelli 
del  suo  centro. 

•M.ETAbTfeLMA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Asclepiadee , e del- 
la pentandria  di  gioia  di  Liuneo,  stabilito 
da  Rrown,  cosi  denominate  per  la  corona 
che  adorna  T orificio  della  corolla  dt*  lo- 
ro fiori.  ( Dal  gr.  Meta  con  , e tlclma 
corona,  serto.  ) 

‘MeTASTÓSI.  Lo  s.  c.  Melatosi. 

Metatàhsico.  y.  Metatars— o. 

•Metàtàmsio.  s.  in.  T.  anat.  Massa  carnosa 
situata  sotto  la  pianta  del  piede,  attaccala 
alla  parte  della  gran  tuberosità  del  calca- 
gno, la  quale  progredendo  termina  in  una 
specie  di  lendine  corto, che  attaccasi  alla 
lubeiosità  ed  alla  parte  supcriore  della  fac- 
cia inferiore  del  quinto  osso  del  maialar- 
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so,  serve  a muovete  quell'  osso  al  modo 
slesso  che  il  metacarpio  muove  il  quarto 
ed  ultimo  osso  del  metacarpo.  L M et  alar  • 
sta.  (Dal  gr.il letti  olirà,  e l.nsot  tarso). 

MatatÌRS — O.  s.  m.  T.  aoat.  Accoramento 
di  parecchi  oselti  congiunti  al  tarso  con  una 
delle  loro  estremità  , e coll*  altra  alla  pri- 
ma falange  delle  dita  de' piedi;  ossia  Par- 
te dello  scheletro  umano  che  contiene  il 
meato  del  piede.  L.  Metatarsus.  (Dal  gr. 
Mela  olirà,  e tqrsos  tarso.) — ICO.  add. 
Che  appartiene,  o che  ha  relaaione  alle  ossa 
del  metatarso , ed  usasi  anche  in  fona  di 
nome,  per  indicare  gli  stessi  cinque  ossi 
del  metatarso.  5- A rieri  a metatarsica,  dice- 
si Quella  che  nasce  dalla  pedidia,  non  lun- 
gi dal  silo  in  cui  questa  s' introduce  nello 
spatio  inlerosseo  e si  dirige  obliquamen- 
te all'esterno  e nel  davanti.  — 0FALÀNG1C0. 
add.  Nome  dato  alle  articolazioni  arlrodia- 
li  delle  prime  falangi  con  la  estremità  an- 
teriore dell'  osso  del  metatarso.  Tali  ar- 
ticolazioni sono  in  numero  di  cinque. 

Mutatesi,  u.  m.  T.  «ned.  e chir.  Processo 
operativo  , che  consiste  nello  scacciare  dal 

Eroprio  luogo  la  causa  della  malattia,  ab- 
assando  , come  il  cristallino  nell'  opera- 
sene della  calefitta  e spingendo  nello 
stomaco  un  corpo  estraneo  inoltrandosi 
nell'  esofago.  L.  Metathesis.  (Dal  gr.  Me - 
tatithèmi  io  trasmetto.)  5-  ».  c.  Me- 

ta  co  re  si,  e Melascbematisnio.  J.  — . T. 
gramm.  Spostatura  o trasposizione  di  let- 
tere , o mutamento  nell*  ordine  delle  leu 
Irre,  come  ; Drento  per  Dentro,  ttrupo  per 
stupro,  giugnere  per  giungere  , pignere 
per  pmgere  , gralimare  per  lag  timore  He. 
MetàTO.  s.  m.  T.  de'  caslagtiaj.  Seccalojo 
di  castagne. 

’Metatoràce.  s.  f Estremità  posteriore  del 
torace  degl*  inselli,  la  quale  porta  lo  scudo 
e P inserzione  dell1  ad  do  mine.  L.  Meta - 
thorax.  ( Dal  gr.  Meta  olirà  , thórax 
torace.  ) 

Metatóri.  n.  car.  m.  T.  stor.  Questo  nome 
(lavasi  ad  alcuni  centurioni  di  qualunque 
legione , i quali  allorché  l*  esercito  era  iu 
marcia  lo  precedevano  per  fissare  il  luogo 
del  campo  , ed  assegnare  a'  battaglioni  il 
loro  quartiere.  Questi  forieri  indicavano 
prima  di  tutto  il  sito  ove  dovea  essere  col- 
locata la  tenda  del  generale  dell'esercito, 
e vi  piantavano  uno  stendardo;  poscia,  fa- 
cendo de*  solchi , marcavano  il  luogo  che 
ogni  legione  doveva  occupare  , in  modo 
che  appena  giungeva  1*  esercito,  ciascuna 
legione  conosceva  il  posto  che  le  era  au- 
to assegnato,  e i soldati  entravano  nel  nuo- 
vo campo  come  in  una  città  ove  avessero 
già  avuto  P uso  di  soggiornare. 


Metatesi,  n.  f.  T.  med.  Cambiamento  iu 
bene  o io  male  , che  soprsggiunge  nel  cor- 
so d*  una  malattia. 

MetàuRO.  grog.  ant.  Città  d*  It.  nel  paese 
de'  Bruzj  , situata  tulle  sponde  di  un  pie* 
col  liume  dello  stesso  nome. 

Mata  uso  , o Meteo,  geng.  L.  Metaurut. 
Piume  d*  Il  negli  Suti  pontificj , e nella 
delegazione  di  Urbioo  e Pesaro.  Ha  la  sua 
sorgente  a Lenitile  , passa  a Sant’  Angelo 
in  Vado,  ad  Urbani»,  ed  a Fossombrone  , 
e si  gitia  nell'  Adriatico  , non  lungi  da 
Fano  , dopo  un  corso  di  48  miglia.  Questo 
fiume  diede  il  nome  ad  un  dipartimento 
del  già  regno  d’Italia,  composto  delle  od  ter* 
ne  delegazioni  di  Urbino,  di  Pesarne  d’An- 
cona. Il  Metauro  è celebre  nella  storia  per 
la  gran  balUglia  che,  sulle  sue  sponde,  i 
consoli  romani  Claudio  Nerone  , e Marco 
Livio  vinsero  l'  anno  di  Roma  546  cootro 
Asdrubale  , entrato  in  Iulia  onde  cougiun- 
gersi  con  Anuibale  suo  fratello  ; battaglia 
che  fé*  perder  la  viu  a più  di  50 , 000 
uomini. 

Mete.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  cosi  P Ubbrta- 
chezza.  L.  Methe.  ( Dal  gr.  Methè  vino- 
lenza. ) 

•Metec — i , — ia.  y.  Mrtoec — i , — - IA. 
•Metècie.  y.  Panatekse. 

Metèlis,  o Metélioe.  geog.  aoL  Città  d'Egit- 
to aJU  foce  del  Nilo  ; tua  corrisponde  alla 
odierna  città  di  Rosetta  , delta  Raschici 
da'  Turchi. 

MsTàLLAt  Nome  ’prop.  dì  donna  , • vale 
Mercenaria. 

Metìlla  (Noce),  t.  f.  T.  bot.  Pianta  annuale, 
fetida  , il  cui  frutto  o seme  spinoso  è di 
colore  giallastro.  La  sua  proprietà  come 
quella  dello  stramonio  è narcotica  e stu- 
pefalliva  , e gli  orientali  ne.  formano  il 
loro  betel» 

MetellLvo,  o Miti  lane.  geog.  Isola  dell'Ar- 
cipelago, sulla  costa  dell*  Auatolla  , nella 
Turchia  asiatica.  È lunga  48  miglia  e larga 
30.  Quest’isola  corrisponde  all' ant.  Lesbo; 
essa  molto  sofferse  pel  tremuolo  del  <755; 
e negli  ultimi  tempi  la  guerra  fra  i Greci 
e i Turchi  fu  molto  dannosa  alla  sua 
prosperità.  Essa  dà  il  suo  nome  ad  un 
sangiaccato  , dipendente  dal  capitan-La- 
scià  , e che  coui preode  la  maggior  parte 
delle  isole  che  si  trovano  nella  parte  set- 
tentrionale dell*  Arcipelago,  come  Metel- 
lino  , I rubro  , Lemno,  Semendrachi,  Ta- 
so, Scopeto  c Scltiro.  j — o Castro.  No- 
me del  capoluogo  delP  isola  a cui  dà  il 
nome.  y.  Castro. 

Mr.TàLLO.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Mercenario  5 — .stor.  Nomedi  una  delle  più 
illustri  famiglie  romane,  feconda  io  ogni 
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tempo  di  uomini  o nell'arte  militare,  o nella 
magistratura,  o nelle  lettere  chiarissimi. 
Questa  famiglia  esistè  per  400  anni,  e si 
estinte  ai  tempi  d* Augusto.  Troppo  luogo 
ci  vorrebbe  se  si  volesse  qui  rammentate 
lutti  i membri  di  essa  famiglia  , i quali 
con  le  loro  gesta  in  servizio  della  repub- 
blica illustri  si  resero;  laonde  non  ne  regi- 
streremo «he  i più  memorabili.  5 — (Lu- 
cio Cecilio  ).  Pontefice  massimo.  Nella 
puma  guerra  punirà  ripoi  tò  un»  decisiva 
villotia  sopra  i Cartaginesi  in  Sicilia;  ot- 
tenne gli  onori  del  trionfo,  e videsi  il  suo 
carro  preceduto  da  tredici  generali  pri- 
gionieri, e da  ceotoselte  elefanti  tolti  al 
nemico.  Per  salvare  il  Palladio  dall'  in- 
cendio del  tempio  di  Vesta,  egli  perdè  la 
vista  ed  una  mano..  Il  senato  per  ricom- 
pensare lo  zelo  e la  pietà  di  Metello  gli 
permise  di  farsi  trasportare  in  senato  so- 
pra d*  un  cocchio;  privilegio  onorifico  si- 
no a quell*  epoca  non  conosciuto.  $.  — 
(Q  uinlo  Cecilio  ).  Nipote  del  precedente, 
e figlio  di  un  dittatore.  Dopo  d’  essere 
stato  pretore  , fu  eletto  console  1*  anno 
di  Roma  64  f.  Età  soprannominato  A/a- 
eedonico , perchè  fini  di  sottomettere  la 
Macedouia,  poi  che  ebbe  sconfitto  e fatto 
prigioniero  Andrisco  , il  quale  si  diceva 
figlio  di  Perseo  re  di  Macedonia.  Ripor- 
tò anche  una  vittoria  sopra  gli  Achei,  ed 
apri  cosi  a Mumraio  la  via  di  conquista- 
re il  rimanente  della  Grecia.  Fu  uno  spet- 
tacolo il  vedere  nell*  esequie  di*  questo 
Mettilo  fa  bara  portata  da’  suoi  quattro 
figli,  de'  quali  du«  erano  stati  consoli  , 
uno  lo  era  allora,  ed  il  quarto  era  preto- 
re. J.  — (Quinto  Cicilio  ),  soprannomi- 
nato  il  Numidico  ; era  pronipote  del  pre- 
cedente. Suo  padre,  Metello  Calvo,  lo  fe- 
ce educare  in  Atene  dall*  oratore  Camea- 
de; cd  il  giovane  Metello  approfittò  »1  be- 
ne delle  lezioni  di  quel  filosofo,  che  V e/- 
ler  lo  annovera  fra  i migliori  oratori  del 
suo  tempo.  Cicerone  loda  la  purezza  della 
sua  favella.  Fu  questore  1'  anno  di  Roma 
628,  tribuno  nel  633,  edile  nel  636,  pre- 
tore nel  637, e 1'  anno  dopo  fu  nomina- 
to re  della  Sicilia,  donde  tornò  a Roma 
nel  644  per  concorrere  al  consolato,  e ven- 
ne eletto  nel  615.  Fu  mandato  in  Affrica 
a combattere  Giuguru.  Fece  la  guerra  con 
prospero  successo;  ma  avendo  preso  per 
auo  luogotenente  il  celebre  Mario  , ebbe 
tosto  argomento  a pentirsi  di  siffatta  scel- 
ta ( V . Maaio  ).  Tornato  che  fu  a Ro- 
ma, vi  fu  accolto,  con  sua  grande  sorpre- 
sa, con  istraordioarie  dimostrazioni  di  gio- 
ja.  Gli  furon  decretali  gli  onori  del  trion- 
fo, fu  soprannominato  il  Nnmidico,  a si 
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coniarono  medaglia  con  1’  impronta  alla* 
•iva  alle  sue  vittorie;  ma  appena  fu  disce* 
so  dal  suo  carro,  che  si  vide  esposto  a tutto 
il  furore  de'  tribuui  della  plebe  amici  di 
Mario.  Manlio  pronunziò  contro  di  lui  un 
violentissimo  discorso  dinanzi  all*  assem- 
blea del  popolo , accasandolo  di  estor- 
sioni  nel  suo  governo..  Metello  rispose  a 
tali  oltraggi  con  alterigia,  e fece  al  popolo 
vivi  rimproveri  sulla  sua  leggerezza.  An- 
dò poscia  a presentare  a'  suoi  giudici  il 
registro  della  sua  amministrazione;  ms 
questi  lo  rimandarono  assoluto,  senza  nep- 
par  gettar  gli  occhi  su  di  esso  registro. 
L*  anno  di  Roma  654  fu  creato  censore, 
nella  qual  carica  spiegò  tutta  la  severità 
del  suo  carattere  , il  che  attirogli  molti 
nemici,  in  modo  che  uu  giorno  fu  inse- 
guito a colpi  di  pietra  , e n«n  si  salvò 
che  col  soccorso  di  alcuni  cavalieri.  Ma- 
rio, essendo  tornato  a Roma  nel  652,  sep- 
pe con  le  sue  calunnie  talmente  irritare 
il  popolo  contro  Metello  , che  questi  fu 
condannato  al  bando  , e la  sentenza  fa 
pronunziata  a suon  di  tromba;  il  che  era 
aegno  che  il  condannato  avrebbe  mentalo 
un  maggior  gastigo.  ^etello  si  ritirò  a 
Rodi,  indi  a Smirne  , dove  era  allorché 
vaij  anni  dopo  fu  richiamato,  a Raddossa 
io  Roma  u dice  Cicerone  o lo  stesso  spi- 
ti rito  di  fermezza  con  cui  n’era  uscito,  i 
Metello  avea  scritto  varie  opere  somma- 
meole  stimate  per  la  correzione  dello  sti- 
le; ma  di  esse  non  rimangono  thè  fram- 
menti. 5.  — ( Quinto  Cecilio  ).  Sopran- 
nominato Pio  per  la  sua  pietà  figliale.  Era 
figlio  di  Metello  il  Numidico  , sotto  il 
quale  militò  la  prima  volta  contro  Giu- 
gurla.  Ritornato  a Roma  fu  testimonio 
del  trionfo  del  padre,  ed  anche  della  sua 
disgrazia.  Non  aveodo  potuto  impedire 
l’esilio  di  lui,  pose  tutto  in  opera  per  ot- 
tenerne il  richiamo.  Vedovasi  ogni  giorno 
seguito  dalla  sua  numerosa  ed  illustre  fa- 
miglia, co'capelli  sparsi  e con  le  vesti  la- 
cere, trascorrere  le  tribù  con  le  lagrime 
agli  occhi  , ed  accostarsi  in  allo  di  sup- 
plichevole ad  ogni  cittadino.  Il  popolo  fu 
ai  commosso  di  tale  spettacolo  , che  il 
chiamò  il  ùuon  figlio,  e pronunziò  il  ri- 
chiamo di  Metello  il  Numidico.  Fu  po- 
scia eletto  successivamente  questore,  tri- 
buno, pretore  c console,  ed  ebbe  poi  il 
comando  di  un  esercito  nella  Apulia  col 
titolo  di  proconsole.  In  appresso  militò 
nella  guerra  civile  contro  i due  Marj  a 
favore  di  Siila  , dal  quale  fu  mandato 
in  Ispngna  insorta  contro  Roma  pe’  ma- 
neggi di  Sertorio.  Metello,  dopo  varj  an- 
ni giunse  a pacificare  quelle  regioni  , • 
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reduce  * Roma  trionfò  a'  4 delle  calemle 
di  Gcrjnajo  dell'  anno  di  Roma  683.  D'ai- 
lora  in  poi  visse  in  pace  t non  aven- 
do più  altra  carica  che  quella  di  ponte- 
Ji«:e  massimo, cui  sosteneva  già  da  qualche 
Itisi  po  , e nella  quale  ebbe  per  successole 
Giulio  Cesare,  j —(Quinto  ).  .Sopran- 
nominalo Celere,  a motivo  della  prontezza 
con  cui  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  suo 
padre  ( Metello  il  Balearico  , cosi  detto 
perchè  solitimi  se  le  isole  Balenìi  alla  re- 
pubblica ) fece  allestire  gli  spettacoli  che 
dicJe  al  popolo  in  tale  occasione.  Egli  era 
pr  flore  all'epoca  della  cospirazione  di  Ca- 
ldina ; ed  ebbe  molla  parte  in  farla  andare 
a vuoto.  Il  suo  zelo  per  lo  Stato  il  traspor- 
tava a tale,  che  non  esitò  di  dire  un  giorno, 
in  pieno  senato  , che  avrebbe  ucciso  di 
propria  mano  un  console  che  avesse  voluto 
assoggettare  la  repubblica.  Fu  eletto  con 
sole  1*  anno  di  Roma  690;  e fu  sotto  il 
Suo  consolato  che  si  formò  ik  famoso  triun- 
virato  di  Cesare,  Pompeo  e Crasso,  che 
distrusse  la  repubblica  ; egli  ne  previde 
tutte  le  consegnenze  , e morì  oppresso  di 
dolore,  nel  fiore  dell'  età,  1' anuo  di  Ruma, 
694  , mentre  era  proconsole  nella  Galha. 
$ — ( Lucio  Cecilio  ).  Figlio  del  prece- 
dente. Era  tribuno  del  popolo  allorché  Ce- 
sare entrò  in  Roma  a mano  armata.  Desso 
fu  che  non  voleva  consegnare  al  dittatore  lo 
chiavi  del  tesoro,  e preparavasi  a difender- 
ne T iugresso,  quando  Cesare,  tratta  la  spa- 
da , lo  minaccio  di  uccidetlo  , dicendogli  : 
a Giovane  , sai  bene  che  mi  è più  facile 
a il  fare  che  il  dire  , ritirati.  ■ Metello 
allora  si  ritirò  , abbandonò  Roma,  e andò  a 
raggiunger  Pompeo.  5 — (Lucio  Cecilio). 
Figlio  del  precedente.  S*  attaccò  alla  sorte 
di  Ottavio  , per  cut  militò  prima  contro 
Bruto  e Cassio  , iodi  contro  Marc*  Anto- 
nio. Quel  che  lo  rese  poscia  celebre  fu 
nn  atto  di  pietà  filiale.  Allorché  dopo  (a 
battaglia  di  Azio  , Ottavio  sedeva  nel  suo 
tribunale  per  giudicare  t prigionieri  ade- 
renti del  vinto  Antonio  , fu  tratto  dinanzi 
ad  esso  un  vecchio , dagli  anni  oppresso  e 
dalla  miseria  , da  lunga  barba  sfiguralo  , 
•parsa  io  disordine  la  canuta  chioma,  e con 
tutti  i contrassegni  del  dolore  e dell*  in- 
fortunio. Uno  de'  giudici , eh*  era  Metello, 
alzati  gli  occhi  sopra  lo  sventurato  vecchio, 
tosto  a lui  corre,  lo  alibi  accia,  e in  dilet- 
tissimo amaro  pianto  si  discioglie.  • Cesa- 
li re  ■ esclama  poi  • questi  è il  padre  mio, 
v egli  è tuo  nemico  , ma  io  sempre  con 
> zelo  ti  ho  servilo  : tu  puoi  punir  lui  , 

* ma  devi  ricompensar  me.  Ebbene  , 1» 

• mia  ricompensa  sia  quella  di  morir  cor 
■ esso  lui  , ove  tu  abbia  deciso  la  sua  mor- 
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a te.  ■ Niuno  degli  aiunti  seppe  , nè  po- 
tè resistere  e sì  tenera  sceua  ; tutta  1*  as- 
semblea fu  cummossa,  e più  d’ ogni  altro 
OlUvio  stesso  , il  quale  al  vecchio  Me- 
tello accordò  vita  e libertà  , e colmò  il 
tìglio  d*  onori.  Quest'  ultimo  morì  assai 
giovine  e senza  prole  , cosicché  con  lui  si 
estinse  l'illustre  famiglia  de'  Metelli, do- 
po d*  aver  brillalo  per  quattro  secoli. 
Ajetemerìna.  ( Febbre)  add.  f.  T.  med. 
Febbre  quotidiana.  L.  Methemerina.  (Dal 
gr.  Mela  fra  , e hemera  giorno  ) 
’MetempSÌCOSi.  n.  f.  T.  filolog  Trasmigra- 
zione dell*  anima  da  nn  corpo  iu  un  «ltru, 
secondo  U falsa  filosofia  di  Piltagora.  (Dal 
gr.  Meta  oltre  , en  in  , e pi)  che  anima.) 
L.  Metempsicosi*.  . Cosi  chiamasi  l'as- 
surdo dogma  de’  Ginoosofisti  o filosofi  in- 
diani ed  egizj  , i quali  ingegnava n > che 
dopo  la  morte  1*  anima  successivamente 
passava  ne'  corpi  de^li  animali  terrestri , 
acquatici  ed  aerei  ; giro  eh*  ella  consuma- 
va nel  periodo  di  tremil'  anni  , dopo  i 
quali  ritornava  essa  ad  animare  il  corpo 
d'  un  uomo.  Questo  sistema  fu  adotuto 
da  Pitugora  ne’  suoi  viaggi  in  Egitto  e 
nell’  Indie;  ed  egli,  dopo  il  suo  ritorno  , 
il  sostenne  e 1*  insegnò  in  Grecia  e in 
Italia.  ( V.  PiTTAGORA  ).  Questo  dogma, 
per  falso  che  fosse  , trasse  seco  due  van- 
taggi : Imo.  «ervì  di  fondamento  all’opi- 
nione ‘dell'  immortalità  dell’  anima  ; 2do  , 
rendeva  odioso  il  vizio  , e amabile  la  vir- 
tù , insegnando  che  1*  anima  passava  in 
altri  corpi  o nobili  o spregevoli  , secondo 
il  merito  o il  demerito  delle  azioni;  ma 
lo  stesso  sistema  conduceva  naturalmente 
al  culto  degli  animali  , insegnando  a ri  ■ 
guardarli  come  la  dimora  di  coloro'ch’era- 
uo  stati  benemeriti  della  loro  patria  e del- 
la umanità. La  metempsicosi  andò  soggetta 
a tre  rivoluzioni. Gli  Orientali  e la  maggior 
parte  de'  Greci  adottarono  l'opinione  de- 
gli Egizj  , eh'  era  pur  quella  insegnata  da 
Piltagora  ; parecchi  discepoli  di  questo  fi- 
losofo e di  Platone  , persuasi  che  tutto 
ciò  che  vegeta  , abbia  del  sentimento  , et 
sia  partecipe  dell’  universale  intelligenza  ; 
aggi  unsero  .che  l*  anima  stessa  , in  aunien- 
lo  di  pena  , giva  a seppellirsi  in  una  pian- 
ta o in  un  albero;  finalmente,  al  nasce- 
re del  cristianesimo  , Celso  , Porfirio  , ed 
altri  dotti  pagani  , non  ammisero  se  non 
che  il  passaggio  dell*  anima  da  nn  corpo 
di  un  nomo  in  quello  <lt  altr'  uomo, 
Metìmptom.  n.  m T.  aslron-  Equazione  so- 
lare che  impedisce  il  ritardo  «iella  Luna 
nuova,  levando  un  bisestile  ogni  314  an- 
ni , cioè  tre  volte  io  400  armi.  Quella  poi 
che  vieta  che  non  si  faccia  più  presto,  di- 
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coti  Preroptofi , e ciò  ottiensi  aggiungen- 
do un  giorno  ogni  300  anni.  L.  Metem- 
ptotis.  ( Dal  gr.  Meta  olirà  , en  in  , a 
ptoó  io  cado.  ) 

•Mbt— Èora.  n.  fi».  Fenotneoo  che  oa- 

aervaai  nell*  atmosfera  , proveniente  o da 
caute  contanti  , o puramente  accidentali. 
Secondo  i diverti  fluidi  da  cui  vengono 
formate  le  meteore  »e  ne  distinguono  va- 
ria specie  : la  Aeree  t eflriio  della  »#m- 
plice  agitazione  dell*  aria  , come  la  piog- 
gia , la  neve , fc.  ; le  Luminose,  che  mo- 
atrano  qualche  effetto  particolare  di  luce, 
conte  V arcobaleno  ; e le  Ignee  , che  poa- 
aono  abbruciare  , come  il  fulmine  , od 
hanoo  l'apparenza  dell*  infiammarti  come 
i globi  di  iuochi , le  aielle  cadenti  , fcc. 

L.  Meteora  , quae  ti a sublimi  appartai. 
(Dal  gr.  Mela  olirà,  e metrò  io  innal- 
zo. ) — bòrico*  add.  Di  meteora  , che  ha 
i caratteri  d‘  una  meteora.  — - eorìSta.  n. 
car.  m.  Filoaofo  ebe  discorre  o ebe  scrive 
tulle  meteore  ; voce  meno  usata  che  Me- 
teorologico.*— EOzÒGrafo.  a tn.T.fia.  Stru- 
mento usato  nelle  oaaervazioni  meteoro- 
logiche. L.  Meteoragraphu ».  (Dal  gr.  A/e* 
teóros  elevato  , m.graphó  io  acrivo.)  j.  n. 
car.  m.  Colui  che  scrive  tulle  meteo- 
re.*— soaòUTO.  n.  cu.  T.  di  at.  nat.  Con 

Sesto  nome  a'  Indicano  le  Maate  solide 
e precipitano  dalle  alto  regioni  atmosfe- 
riche aopra  la  superfìcie  della  terra , ed  è 
•mommo  di  Aerolito.  L.  Meieorolilhet. 

( Dal  gr.  Meteóros  sublime  , e Itlftot  pie- 
tra. )*  — borologIa.  n.  f.  T.  fi».  La  Scien- 
za delle  meteore  , e anche  Trattato  sulle 
meteore.  ( Dal  gr.  Meteóros,  sublime  , e 
logot  diacono.  )• — boro  cònico,  add.  Di 
meteore  , che  è relativo  alla  meteorologia, 
come  : Osservazioni  meteorologiche.  L. 
Meteoiologicus.  J.— . n.  car.  m.  Scrittore 
di  meteore.  — eokòlogo.  Lo  a.  c.  Meteo - 
rografo.  V . aopra.  *—borouanzìa.  n.  f. 
luitol.  Divinazione  tratta  singolarmente  dal 
lampo  e dal  tuouo.  L.  Mfeteoromantia. 

( Dal  gr.  Meteóros  aublime  , e man - 
tèia  divinazione.  ) •— bOròscovo.  a.  m. 
T.  fi».  Strumento  con  cui  gli  antichi  os- 
aervavano  e notavano  le  distanze,  la  gran- 
detta e la  situazione  de*  corpi  celesti.  L. 
Meteoroscopum.  ( Dal  gr.  Meteóros  su- 
blime , e tcopeó  io  osservo.  ) 
•Meteòrici,  add.  pi.  T.  «ned.  Aggiunto  di 
quei  dolori  che  ai  fanno  sentire  al  di  so- 
pra del  peritoneo  , e eba  affettano  le  parti 
esterne  e superficiali  del  corpo  j opposti  a 
quelli  profondamente  situati  e sotto  il  pe- 
ritoneo detti  Basai.  ( Dal  gr.  Meteora  •»/- 
gemala  dolori  superiori.  ) i.  — . T.  hot. 
Agg*  di  que*  fiori  , il  cui  sbocciarti  viene 
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subordinalo  allo  atalo  meteorico  i rll’atmo- 
afera  ; tale  è la  Cicerbita  di  Sii  ria  , clic 
ai  chiude  la  notte  ae  1*  indoma  zeta  un 

Jiorno  sereno  $ ed  il  Fiorranci  > d*  Af- 
rica (Calcndulas  fluviali  a) , i quale  se 
alle  ore  sei  di  mattina  noo  è « naso  , la 
pioggia  è sicura  nella  giornata. 

Meteòrico.  F.  Mrt — bora. 

•Meteorismo,  n.  m.  T.  med.  Ioti  neacenti 
pasteggierà  dell’  addomi oe  , o a Homo  di 
maUllia  acuta  all'  ipogastro  eoli  nto  del* 

1*  ipocondrio,  cagionata  da  un  j is  che  vi 
è contenuto  , senza  dolore,  o cl  * tutto  al 
più  k leggiero.  V%  Enteriti  or. 

Meteorìsta.  y . Mbt — bora. 

Metboro.  a.  «n.  T.  hot.  Geoere  li  piente 
stabilito  da  Lourciro  nella  mona  lei  fi*  do- 
decandna  di  Linneo,  noo  divert  dal  ge- 
nere Butonica  di  Rumphui i , ch«  ha  per 
tipo  il  Meieorut  coocineus  dello  si  :t»o  Lou- 
reiro,t  la  fìutonica  terrestrie  dii  'umA,  che 
è un  albero  mollo  elevato  , don  de  questo 
genere  ha  preso  il  nome.  (Dal  g . Meteo 
ros  elevato.)  —.add.  T.  fi».  i>ice»i  eo- 
•1  Tutto  ciò  che  ai  solleva. 

•Meteo a — ògrafo  , • — òlito  , • — olocìa, 

* — ològico  , •— oh abzì a , *— òt -coro.  V. 
Mrt— bora. 

Meti.  roitol.  Dea  i cui  lumi  erano  superio- 
ri R quelli  dì  lutti  gli  altri  Dei. 
MbtiédÒsa.  mitol.  Figlinola  di  E.upalarao, 
moglie  di  Cecrope  primo  re  d'  Atene  , e 
madre  di  Pandione. 

Mrtìbl  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Sarmaaia 
europea,  che  abitavano  i monti  Coracei. 
Metìcci  A.  add.  I.  Dicesi  di  bestia  nata  da 
padre  e madre  della  medesima  apecie  , ma 
di  diverte  razze.  Quella  che  nasce  «la  pa- 
dre e madre  di  specie  diverta  ai  chiama 
Mulo. 

MbtIccio.  add.  Nome  che  ai  dà  a Colai  che 
è nato  da  un  Europeo  e da  un*  Indiana, 
n viceversa  da  un  lodiano  e da  una  Eu- 
ropea ; dicasi  anche  Mestilo. 

MzncRào  , o MeticÈo.  T.  di  antiq.  Nome 
di  un  tribunale  io  Atene.  Per  essere  am- 
messo giudice  io  questo  tribunale  , biso- 
gnava avere  oltrepassato  1*  età  di  30  anni  , 
eaaerai  acquistata  molta  considerazione  , e 
non  esser  debitore  verao  il  pubblico  era- 
rio. Ogni  giudice,  entrando  in  carice,  do- 
veva giurare  a Giove  , ad  Apollo  • a Ce- 
rere , di  giudicare  io  tutto  a norma  delle 
leggi  f e ne'  casi  non  previali  dalla  legge, 
di  decidere  secondo  la  propria  coscienza. 
Questo  tribunale  fu  cosi  chiamato  dall*  ar- 
chitetto Meticcio  che  lo  costruì. 

Metìde.  mitol.  Lo  a.  c.  Metis.  F. 

Meti  dò  te.  n.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  ; 
e vale  Che  inspira  1’  ebieaza. 
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Mm ionio,  geog.  nnt.  Città  <1*  Arcadia,  prcs- 
•o  la  «[naie  travi  un  celebre  tempio  sacro 
a Nettuno,  cd  un  monte  miracoloso.  (ìli 
abitanti  del  paese  pretendevano  che  su  dt 
quel  monte  Cibele  avesse  fatto  inghiottire 
a Saturno  la  pietra  Abndir.  Vi  si  mostrava 
eziandio  la  caverna  di  quella  Dea  ove  non 
era  permesso  d’  entrare  se  non  che  alle 
donne.  Questa  città,  quantunque  fosse  an- 
cora alquanto  florida  al  tempo  ili  Pausa- 
li in  , era  stata  considerahilineute  impove- 
rita dall*  emigrazione  di  una  gran  parlo 
de’  ftuoi  abitanti,  passati  a Megalopoli  on- 
de contribuire  aillugrandiinento  di  qnella 
nuova  città.  Non  le  rimase  del  suo  antico 
splendore  ebe  la  riputazione  di  essere  stata 
fondata  da  Orcomene,  e l'onore  di  esser 
d»  molti  atleti  coronati  ne'giuochi 
olimpici. 

MtTiÈKB.  mimi.  Soprannome  d*  Iside,  e si- 
gniiicava,  nell'  antica  lingua  cofta  , Piena 
di  fonia  creatrice. 

Mìtili,  geog  am.  Città  capitale  de*  Marsi, 

E apuli  di  Germania, che  abitavano  lungo  il 
eno.  Germanico  facendo  la  guerra  iu 
quel  paese  1*  atterrò  in  modo  da  non  la- 
sciarne verun  vestigio. 

Mr.TluiE.  Nome  prop.  di  donna.  Lo  s.  c. 
Matilde. 

Metili  a.  stor.  Nome  di  nnn  famiglia  patri- 
zia romana,  originaria  (l'Alba, donde  andò 
a stabilirsi  in  lloraa  a*  tempi  di  Tulio 
Ostilio.  $.  — . Sopraunotne  di  una  Legge 
decretata  l'anno  di  Koma  556;  essa  lis- 
sava  le  attribuzioni  del  dittatore  e del 
generale  della  cavalleria. 

Mltìlio.  Nome  prop.  latino  d*  uomo. 
Metìka.  mitol.  Divinità  che  presiedeva  al 
vino  nuovo;  e perciò  in  onor  suo  celebra- 
rsi in  K<»ma  una  festa  1'  ultimo  giorno 
di  Novembre. 

Metìnxa,  geog.  ani.  L.  Methjrmna.  Città 
dell’  isola  di  Lesbo  ( oggi  Porto-Peteru 
nell'  Sfola  di  Metcliuo  ).  Ilsuo  nome  pro- 
veniva da  Melimi*  figliuola  di  Macai  co, 
e moglie  di  Lepidno  , alla  quale  doveva 
la  sua  fondazione.  La  sua  vastità,  la  sua 
popolazione,  c le  sue  ricchezze  la  rende- 
vano la  prima  città  dell'  isola  dopo  Ali- 
titene. Il  suo  territorio  era  assai  fertile  , 
ed  eccellenti  erano  i suoi  vini.  Fu  (lessa 
la  patria  di  Arione,  famoso  sonator  d’ar- 
pa. Allorché  1'  isola  di  Lesbo  si  ribellò 
contro  gli  Ateniesi  , Melinna  fu  la  sola 
città  di  tutta  1*  isola,  che  si  conservò  ad 
essi  fedele.  $. — . Città  dell'  isola  di  Creta, 
della  quale  parla  Eliano  nella  sua  storia 
degli  animali. 

MrrtNwÈo.  mito!.  Soprannome  del  musico 
Arione,  perché  era  nativo  di  Melinna 
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Mrrìoro.  stor.  Figliuolo  di  Milziade.  Spe- 
dilo dal  padre  ad  una  delle  colonie  Àl- 
l'Asiii  minore;  fu  preso  da’F«  nicj,  i anali 
il  diedero  in  potere  di  Dario  re  di  rer- 
sia.  Questo  monarca  il  trattò  assai  bene, 
quantunque  il  padre  di  lui  I*  avesse  vinto 
nelle  pianure  di  Maratona. 

Metiónr.  mitol.  Figliuolo  di  Eretico  re  d’A- 
teue  e di  Prassitea  ; sposò  Ahriope  figlia 
di  Marte  e di  Aglaura.  1 figliuoli  di  lui, 
poiché  eh  ber  balzato  Pjotliooe  dal  trono, 
furono  eglino  stessi  da  un  loro  zio  paterno 
discacciati. 

•Mr.Tis.  mitol.  Cosi  è detta  una  delle  figlie 
dell*  Oceano,  e prima  moglie  di  Giove  , 
il  quale  , secondo  le  favole,  avendo  inte- 
so dall*  oracolo  esser  sua  moglie  destinala 
«d  esser  madre  d*  un  tìglio  che  iloveva  es- 
sere il  sovrano  dell’ universo,  apri  il  vers- 
ile di  Metis,  c ne  divorò  il  feto  nel  pri- 
mo mese  della  di  lei  gravidanza  , quindi 
la  risanò.  Qualche  tempo  dopo,  avendosi 
egli  fatto  aprire  il  capo,  ue  asci  Miner- 
va. ( y.  Mi  ver  va  ). 

•MetìStiCO.  add.  T.  med.  Dicesi  cosi  Tutto 
ciò  che  h relativo  o dipendente  da  ubbria- 
che/./.*, e ciò  che  è iuehhrianle.  Con  tasi  a 
rnetUyitiea  perciò  dittanti  Quelle  cose  che, 
al  pari  de'liquori  spiritosi,  producono  ob- 
briachczza.  L.  Meihysiicus.  ( Dal  gr.  Ale- 
thjrò  io  sono  ebbro.) 

•Mei Is-ricQ.  s.  ni.  T.  hot.  Cenere  di  piante 
del  genere  con  cui  gl*  isola ui  dei 

mari  del  sud  fanno  bevande  mebhruuti. 
L.  Aititeli*' tini.  (Dal  gr.  fllethjr  vino 
inebriante.  ) 

'Met  Aciid  s.  f.  Propriamente  è il  Circnito 
de*  mari,  ed  in  Vilrnvio  è lo  Spazio  tra 
i dentelli,  ossia  Quell'ornamento  adenti 
che  si  pratica  sotto  la  cornice.  ( Dal  «f- 
Meta  olirà  c tchò  io  tengo.  ) 

MET — ODICAMÉVTE, dniCl, — ÒDICO.  V. 

MET — ODO. 

MrrdniO  f S.  ).  stor.  cccles.  Celebre  Vesce 
vo  dì  Tiro,  aoprantintitlhaib  Kuhulio.  Fio- 
riva nel  principio  del  quatto  setolo.  Il  suo 
zelo  per  la  purezza  (Iella  fe.lc  cristiana  lo 
espose  al  inroliuifiito  degli  Ariani  f fu 
esiliato  a Callide  dove  ottenne  la  corona 
del  martirio  l’aano  .ìli.  La  Chiesi  talchi  a 
la  sua  memoria  a'18  di  Settembre.  Aveva 
composto  molte  opere,  clic  erano  mollo 
stimate  dagli  amichi,  quantunque  lo  stile 
ne  fosse  prolisso,  gonfio,  e pieno  di  com- 
parazioni e d’  allegorìe  ; ili  esse  opere  una 
sola  é venuta  sino  a noi,  cioè  qnella  in- 
titolata il  Conati o delle  vergati  y \t\  forma 
di  dialogo.  J . Nome  di  dite  patriarchi 
di  Costanti nopoli  ; il  primo,  uno  de’  più 
celanti  difensori  del  culto  delle  tacrc  iut  • 
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magmi,  fhx  nella  prima  meta  ilei  nono 
Secolo;  il  secondo  occupò  quella  scile  pa- 
triarcale ne'  primi  anni  del  secolo  XIII. 
$.  — . Monaco  e pittore  del  nono  secolo  , 
nativo  di  Tessalouica.  Avendo  Bogori  re 
de'  Bulgari  chiesto  all*  imperatole  di  Co* 
•lauiinopoli  un  pittore  per  dipingere  una 
delle  sale  del  suo  paiamo,  questi  gli  man- 
dò Melodio.  Bogori  ( che  eia  tuttora  pa- 
ano  , ma  eh*  era  quasi  disposto  ad  sb- 
racciare la  cristiana  religione  dall'esorta- 
rioui  della  sorella  sua,  istruita  nella  fede 
alla  corte  di  Costantinopoli  , dov*  era 
rimasta  lungo  tempo  ptigiouiera)  per  un 
effetto  della  feiocia  de' suoi  costumi  pre- 
scrisse a Mrlodio  di  rappresentare  un 
soggetto  tragico  terribile  , lasciandone  a 
lui  la  scelta.  11  mouaco  pitlore  , d*  ac- 
cordo con  la  sorella  del  re  , dipinse  fra 
1' altre  cose  la  grande  scena  del  giudizio 
liliale.  Nell*  allo  della  pittura  vedevasi  il 
Saltatore  attorniato  da*  cherubini  ; a de- 
stra erano  gli  eletti,  ed  a siuislra  i repro- 
bi, cui  i demonj  strascinavano  nelle  liam- 
me.  Tale  soggetto  era  già  stalo  riprodot- 
to assai  spesso  in  diverse  epoche  da*  pit- 
tori e dagli  scultori,  e si  vedeva  rappre- 
sentalo copiosamente  nelle  chiese,  ne'thio* 
stri,  e nelle  sale  de*  monasteri  ; ma  que- 
sta volta  produsse  la  conversione  ili  Bo- 
gori, il  quale  vedutolo  si  spaventò  tanto, 
che  si  fece  cristiano  , e indusse  lutto  il 
suo  eseitiio  a far  lo  stesso.  Questo  fatto 

Frova  quanta  efiicacia  ha  la  pittura  sul- 
imnragiuazione. 

Mutuo — ìsmo, — Isti.  y.  Met— odo. 

*Mbt — odo.  n.m.T. logico. In  genere  è il  Modo 
di  dire  e d'operate  con  ordine,  h.fl/el h o- 
dus.  (Dal  gr.  Mela  tra,  hodot  via.)  5*  — • 
Nome  della  quarta  parte  della  logica;  ed 
è la  Redola  o 1*  Arte  di  dirigerei.!  nostra 
facoltà  lutclleltuale  secondo  1'  ordine  che 
è nelle  cose,  o disporre  i ragionamenti  a 
modo  che  facilmente  si  conosca  la  corre- 
lazione che  ha  ciascuna  proposizione  con 
la  sua  antecedente  , e tulle  insieme  col 
proposto  line,  che  si  è quello  di  convin- 
cere noi  stessi  o gli  altri  circa  alcuua  ve- 
rità. L.  yia,  et  ratio  docendi.  5-  — .Tal- 
volta vale  anche  Stile,  usanza,  costume  , 
modo.  5*  — • T.  med.  Dicesi  anche  cosi 
l'Operare  secondo  determinati  principj  j o 
maniera  determinata  di  trattale  le  malat- 
tie. 5*  — CORATÌVO.  T.  nied.  Trattamen- 
to di  ima  malattia  secondo  le  regole  del- 
1*  arte.  J.  — opkjiatòmo,  od  omuTivo. 
T.  cliir.  Disposizioni  o regole  generali,  »e- 
coudo  le  quali  un*  operazione  vuole  esser 
fatta.  — ÒDicO*  adii.  Che  tratta  con  me- 
todo; ordinato.  L.  Methodicus , ordinatili. 
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$.  Metòdici,  n car.  m.  pi.  Sotto  «1*  anti- 
chi niellici  che  riducevano  tutu  I'  arie  cu- 
rativa de'  morbi  a pochi  ccmuui  principj, 
od  appareuze.  Contro  il  loro  sistema  si 
scagliò  Galeno.  — odicamjLntb.  aw.  Con 
metodo,  ordinatamente.  L.  (Jnlinutini,  or - 
dina  le.  — CDÌ5MO.  n.  m.  Sistema  de'  me- 
lodici, che  deiivava  tutte  le  auliliit  dal 
restringersi  o dilatarsi  delle  patti  solide 
del  corpo,  o da  uno  *»Uto  intermedio  fra 
questi  due.  — udisti  n.  car.  oi.  pi.  Co- 
si un  tempo  chiauiavansi  certi  religiosi 
con  tra  ver  sisti  francesi  , perché  seguii  ooo 
diversi  metodi  per  attaccare  • Protestanti. 

Metoèc — I , Mei  li. — ì , Metùic—  i.  n.  car. 
m.  plur.  T.  storico.  Cosi  erauo  appellati 
(dal  gr.  Meta  per,  e oicos  casa)  gli  stra- 
nieri domiciliati  io  Alene.  Pagavano  egli- 
no un  tributo  alla  repubblica  ogni  anno 
di  dodici  dramme  per  ciascun  individuo 
maschio,  e di  sei  per  ogni  femmina.  La 
legge  gli  obbligava  eziandio  a provvedersi 
d*  no  particolare  patrocinatore,  il  quale  li 
proteggesse  , e il  rendesse  mallevadore  del- 
la loro  condotta.  Il  Polvmarco,  uno  de'uo- 
ve  arconti,  giudicava  le  mancanze  e le  pre- 
varicazioni commesse  da’  Metoeci., pronun- 
ziandone altresì  la  pena.  Nei  primi  tempi 
non  esisteva  distinzione  veruna  fra  gli  stra- 
nieri, ed  i naturali  del  paese  | tutti  quelli 
che  venivano  ad  abitare  in  Atene  eraoo 
subito  adottati  come  ciltadiui,  e fu  un  tal 
uso  il  fondamento  della  grandezza  «l'Ale- 
ne.  Ma  a misura  che  questa  città  diveniva 
più  popolata  , gli  aiutatiti  divennero  me- 
no prodighi  di  lai  favore,  e siffatto  pri- 
vilegio fu  in  appresso  accordato  soltanto 
a coloro  i quali  per  qualche  importante 
servigio  lo  avevauo  nitritalo.  * — io.  a.  m. 
Annuo  tributo  che  gli  stranieri  pagavano, 
onde  poter  soggiornare  in  Alene.  Consi- 
steva in  dodici  dramme  per  gli  uomini  , 
c in  sci  per  le  donne.  — ie.  n.  f.  pi.  Sa 
crifizj  annuali  istituiti  da  Teseo  per  gli 
stranieri  clic  avevano  il  loro  domicilio  in 
Alene;  ed  anche  per  gli  Ateniesi  stessi, 
in  mcmoiia  di  aver  eglino  abbandonato  i 
loro  borghi  per  tenere  le  loro  assemblee 
nella  città. 

•METoèClE.  y.  I’aXATENEE. 

McToèc — la,  — io.  y . Metoec — i,  e Pah- 
TKKftS. 

*M  stòici,  y.  Metoec — i. 

*M j.tomakì A.  n.  f.T.  med.  Vizio  dell*  ul «bria- 
chezza, ossia  invincibile  cupidigia  dì  be- 
re: vocabolo  proposto  da  Kuhn  invece  del 
meno  adatto  Dipsomanìa.  L.  Methoma - 
nia  (Dal  gr . A/ethè  uhhi  iachczza  ) 

Metóva.  geog.  ani.  Città  di  Messcnia  , iti 
una  delle  sette,  che  Agamounouc  u lieti  ad 
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Achille  per  calmare*  il  risentimento  di 
quell’  eroe.  Quella  città  viene  da  Pausarti* 
chiamala  Meìona,  posta  sulla  spiaggia  del 
mare,  al  settentrione  dell'isola  di  òeaussa. 
Altri  geografi  pretendono  che  fosse  la  stessa 
città  che  quella  poscia  chiamata  Pedanti, 
e narrano  che  quando  i Lacedemoni  fu- 
rono padroni  della  Messenia  , cederono 
quc»ta  città  a*  Nauplj  scacciati  dagli  Ar- 
givi | sotto  il  regno  di  Domicratide  re 
d'Argo.  Dopo  la  battaglia  di  Alio,  Agrip- 
pa s 'impadronì  di  Metonn  in  nome  di  Au- 
gusto, e vi  fece  morire  Becco  re  di  Mau- 
ritania per  aver  questo  principe  abbrac- 
ciato  il  partilo  di  Antonio  contro  Augusto, 
j. — . Città  della  Pieria t che  fu  espugnata 
da  Filippo  re  di  Macedonia  padre  d'Ales- 
sandro. Mentre  assediava  la  città  Filippo 
perde  un  occhio.  Fra  gli  assediati  fuvvi 
un  abilissimo  arderò  chiamato  Attero  ; 
questi  scrisse  su  d' una  freccia  : Attero 
all ' occhio  diritto  di  Filippo , ìndi  lanciò 
la  freccia,  che  infatti  colse  il  re  nell*  oc- 
chio. Filippo  fc’scagiiare  la  stessa  freccia 
nella  città,  dopo  avervi  fatto  scriver  so- 
pra ; Se  Filippo  prenderà  la  città,  ei  farà 
appiccare  Altero.  Ignorasi  se  mantenesse 
la  parola. 

Mctóne.  biog.  Celebre  Astronomo  ateniese, 
che  viveva  circa  450  an.  av.  G.  C.  Vuoisi 
che  si  fingesse  imbecille  , ond’  esser  di- 
spensato di  portarsi  co*  suoi  compatriota 
in  Sicilia,  della  quale  spedixinneegli  pre- 
vedeva gl'  infausti  successi.  Fresie  nella 
piatta  pubblica  di  Atene  uuo  stromento 
che  fu  indicato  col  nome  di  Fiiotropo,  e 
che  secondo  ogni  apparenza  doveva  estere 
un  gnomone  , le  cui  ombre  accennavano 
i giorni  ne'  quali  il  sole  si  trovava  nel- 
I'  uno  o nell'  altro  tropico.  Ala  Melone  è 
più  conosciuto  per  I'  Funeadecateride,  o 
ciclo  di  19  anni  dici  inventò, e che  porta 
il  suo  nome.  Diciannove  numeri  , messi 
negli  annuaij  accanto  a'  giorni  del  mese, 
servivano  per  indicare  quelli  in  cui  cade- 
va la  luna  nuova.  Mutavano  ogni  annone 
ritornavano  in  circolo  io  capo  a 19  anni. 
Tali  numeri  vi  erano  scritti  io  cifre  d'o- 
ro, perciò  quel  ciclo  fu  chiamato,  e chia- 
masi tuttavia  Numero  d*  oro  , o numero 
aureo.  Alcuni  scrittori  tengono  che  la  ta- 
rda destinata  ad  indicare  la  nuova  luna, 
era  esposta  in  pohhiico  in  un  quadro  che 
rinnovatasi  ogni  anno,  ed  in  cui  si  segna- 
vano in  oltre  il  levare  ed  il  tramontare 
delle  principali  stelle  , ed  altri  articoli  i 
più  interessanti  deli*  annuario; 'e  siccome 
il  numero  lunare  era  il  piò  universalmen- 
te utile  , era  distinto  dagli  altri  per  una 
lettera  d*  oro.  11  ciclo  di  49  anni  , che 
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radduceva  la  nuova  luna  al  medesimo 
giorno  dell’  anno  solare,  era  una  scoperta 
abbastanza  importante  in  qiie'  tempi  re- 
moti,  e giustamente  immortalò  il  nome 
di  Melone. 

Metòdico,  add.  m.  T.  cronol.  Aggiunto  di 
ciclo  lunare  o periodo  di  49  anni  ; così 
detto  dal  suo  inventore  Melone,  antico 
astronomo  ateniese;  oggidì  si  dice  Nume- 
ro d*  oro. 

•Metonim— U , MetoxomU.  i».  f.  T.  reti. 
Figura  rettorica,usitatissirna,  che  si  adopra 
particolarmente  in  quattro  modi;  4°  po- 
nendo la  causa  per  1*  effetto  , o I*  inven- 
tore per  la  cosa  inventala  ; 2®  1*  effetto 
per  la  causa  ; 3°  il  contenente  pel  conte- 
nuto; e 4"  il  s^gno  ner  la  cosa  significan- 
te. L.  Metonimia . (Dal  gr.  Meta  oltra,  e 
on  rena  nome.)  — ico.  add.  Attenente  a 
Metonimia,  di  metonimia. 

*Metoivoj«Ì5U.  n.  f.  ( Dal  gr.  Meta  al  di 
là,  e onyma  nome.  ) Trasnomi  nazione,  o 
cambiamento  del  proprio  nome  colla  tra- 
duzione in  uo*  altra  lingua.  Così  il  For - 
teguerri  italiano,  divenne  Carteromaeo  gre- 
co ( da  carierò i forte,  e miche  guerra  ); 
il  tedesco  Schwaroerd  (terra  nerajdit  enne 
il  greco  Melantone  , ed  il  romano  Tra- 
pani divenne  il  greco  Metaitaiio.  ( Dal 
gr.  Mela  al  di  là  , e histèmi  trapassare.) 

•Mèrop*.  n.  f.  T.  archit.  Spazio  quadrato, 
n intervallo  fra  i triglifi  ed  i loro  capitelli 
nel  fregio  dorico,  il  qnale  suol  per  lo  più 
adornarsi  di  rose,  di  piatti,  di  tazze,  di 
vasi  usali  ne'  sacrificj,  di  leste  di  buoi  , 
di  cavalli,  e di  simili  altri  geroglifici  egt- 
*j.  (Dal  gr.  Meta  oltra,  e opé  buco.) 

•jUetopanthalgU.  n f.  T.  u»ed.  Dolore  che 
si  fa  sentire  ne*  seni  frontali.  ( Dal  gr. 
Metnpon  fronte,  anlron  cavità  , e algol 
dolore.  ) 

•Metopantbìti,  o Metopantzìtide.  n.  f.  T. 
med.  Infiammazione  de’  seni  fronlali.  L. 
Mctopantritis.  ( Dal  gr.  Mtlòpon  Fronte 
o anteon  cavità.  ) 

•Metòpia.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d'insetti 
dell’  otdine  òe*DiUeri,  della  famiglia  del- 
le Antcr tetre , e della  tribù  delle  Musei- 
dee,  caratterizzati  dall’  ampia  ed  argentea 
pane  anteriore  della  loro  testa.  (Dal  gr. 
Mctòpon  fronte.) 

*MrrÒPto.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Terebintinaeee,  e del- 
la pe nlaudri a Ingioia,  da  Linneo  stabili- 
to, e da  B'own  riunito  ai  Uhm  di 
Linneo,  che  ha  per  tipo  il  Rhui  melo - 
jtium  ; e così  denominate  dal  loro  frot- 
ta, che  h una  drupa  ovale,  arida  e liscia, 
in  qualche  modo  simile  alla  fronte.  Dal 
Melopio  cola  una  sostanza  resinosa,  dei- 
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la  l/octnr-gntn  dai  coloni  della  Giani* 
maio.  — .T.  Cnloiuol.  Genere  d'  inselli 
dell*  ordine  degl  * Imenotteri,  subitilo  di: 
Panzer  a spese  degl*  le  hi  te  anioni,  ì quali 
sono  notabili  per  la  loro  larga  fronte  $ 
— .T.  .mal,  Spaiti»  ira  le  aopr acciglia.  . 

Nome  d*  un  ungu>’nlo  egizio. 

•JWkiuI’odinìi.u.  1.  T.  uied.  Dolore  alla  fron- 
te. L.  Me  topati)  nit%.  (Dal  gr.  Aletòpoh 
fronte  e odjnè  dolore.  ) 

*A1  li  imuuv  sz.it  iu  f.  T.  li lolog.  Sorta  di  di- 
vinazione, con  cui  dalle  faiU-uc  del  volto, 
c singolarmenltf  della  fronte  , si  pretese 
rilevare  il  carattere  dell’  uomo.  L.  Aleto- 
pomantia.  ( Dai  gr.  Aletópon  fronte,  e 
muntela  divinazione.  ) 

•M*toi*oj»c-— opìa.  n.  f.  T.  filolog.  Commi* 
suraziooe  delle  linee  della  fronte,  e pre- 
tesa divinasiotie  per  essa  ; è quasi  sino- 
nimo di  Metupomanzia.  ( Dal  gr.  Afetò- 
pon  fronte,  c i copto  io  osservo.)  —oro. 
».  car.  m.  Chi  pretende  indovinare  me- 
dìa nie  le  linee  del  volto}  fisonomista.  — 
ùrico,  add.  Della  Metopoicopia,  appai  le- 
nente alla  melo  pose»  pia. 

Matusi.  n.  f.  T.  nini.  Primo  grado  della 
tisi  pupillare»  quel  suo  periodo  durante  il 
quale  P apertura  centrale  della  iride  ri- 
sulta ristretta,  ma  lascia  per  auco  pene- 
trare alcuni  raggi  luminosi. 

Mrriu.  mito!.  Figliuola  di  Erisittone,  re  di 
Tessaglia,  e nipote  di  Trinpante  ; fu  ama- 
ta da  Nettuno,  cui  ella  corrispose  colpiti 
tenero  affetto.  Ella  è celebrala  da'mitologi 
quale  esempio  di  liliale  amore.  Allorché 
suo  padre  el*be  speso  tulli  i suoi  tesori 
per  saziare  la  fame  canina  da  cui  era  di- 
vorato , ella  si  vendè  per  isebiava  onde 
procurargli  di  che  mangiare.  A line  di  po- 
tersi vendere  nuovamente»  ella  pregi»  Net- 
tuno di  accordarle  il  dono  di  trasformarsi 
in  Uuli  animali  quanto  poteva  esserle  gra- 
to. il  dio  prestossi  all'  inchiesta  di  lei  , 
la  quale  non  tardò  a ritornare  presso  il 
padre  per  farsi  rivendere  sotto  diversa 
forma,  or  di  una  giovcuca,  or  d*  una  ca- 
valla, or  d*  una  cerva»  or  d*  un  uccello, 
or  di  qualche  altro  attimale;  ma  siccome 
ì comperatoti  sempre  perdevano  il  loro 
acquisto,  Erisittone  presto  non  trovò  più 
alcuno  a chi  vendere  la  figlia,  c inori  d'i- 
nedia. Alcuni  mitologi  spiegano  oneste 
diverte  metamorfosi  con  dire,  che  Metra 
per  amor  del  padre  si  prostituiva  a’  più 
facoltosi  del  paese,  e laccasi  dare  da*suoi 
avventori  o una  vacca»  o un  Inie,  o due 
montoni  , o un  cavallo  , o qualche  altro 
amatale  onde  cibale  il  proprio  padre. 

Mi.ravi.iaTE.  mito].  Uno  de*  soprannomi 
della  Tcrm  o di  Gtbelc,  cui  i poeti  po- 
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stcnori  ad  Esiod»  n guardano  come  un 
-ohi,  c uiedcsini.'i  dii  ioidi. 

"MeTUAcfm.  n.  ni.  pi.  T.  t.iolog. Sacerdoti 
della  Gran  Madre  Terra,  e,  |*?r  antono- 
masia,«di  Cibcle.  E sinonimo  di  Menata- 
li. Altri  scrivono  MiUagirti,  sacerdoti  del 
Mule,  dio  de'  Persiani,  e con  quest  » voca- 
bolo indicano  I furbi  ciie  con  simulali 
misteri  andavano  errando,  nude  ingannare 
il  credulo  volgo.  Tali  impostori  esistevano 
tuttora  al  tempo  di  A pii  le  jo,  verso  Pan- 
ilo 1(32  di  G.  C.  L Meiiaqyrue.  (Dal 
gr.  Ali  tir  madre.  «.*  auyrtes  mendicante  ) 
Mei  raglia,  a.  f.  T.  rriilit.  ItoUanii  di  ferro 
e simili,  onde  si  caricano  i caunorii. 
‘Mbtaalgìa.  n.  f.  T.cbif.  Dolore  della  ma 
Irice.  ( Dal  gr.  Mitra  matrice  , e algot 
dolore.  ) 

•Mbtran  ASTOFÌA.n.  f.  T.  cbir.  Rovesciameli  lo 
dell*  utero.  (Dal  gr.  Metta  matrice  , e 
anuttrephò  io  rivolgo.  ) 

*Mhri(ATHKMA.  n.  f.  T cbir.  Perforazione 
dell*  utero  (Dal  gr.  Mitra  utero,  e trio 
io  perforo.  ) 

Mbtiie,  Metuùo,  o Matrktb.  ruiloL.  Lo  s. 
c.  Redo  padre  di  Pigmalione,  re  di  Tiro, 
e di  Didone  regina  di  Carlagiue. 
•MeTnèLCQSl.  n.  111.  T.  cbir.  bsulccraziooe 
dell*  utero.  L.  Mtlrhclcutit,  ( Dal  gr. 
Mitra  matrice,  e hclcot  ferita.  ) 
*]VÌ£Tft!Mr»As2ÙA.  li.  f.  T.  cbir.  Ostruzione 
della  matrice.  L.  A/ctrcmptiruxi».  ( Dal 
gr.  Mitra  matrice , e empiirono  io  o- 
struisco.  ) 

*Mktiìb\ciiìtp.  s.  f.  T.  eh  ir.  Liquido  clic 
lujeiusi  nella  matrice.  L.  A/etrenchites. 
(Dal  gr.  Mitra  matrice,  e chjo  io  verso.) 
Mai reati. /.ssì  a.  Lo  s.  c.  M>  tremi raasia. 
"iUti  nkTA.  s.  f.  T.  filolog.  Sorta  di  misura 
aulica  di  liquidi;  era  unii  specie  di  titex- 
Liruola  contenente  sessanta  sestieri  di  li- 
quido, ossian  dicci  congi.  ( Dal  gr.  .1/e- 
troH  misura.) 

*.MetjikekLsma.  s.  f.  T.  uied.  Dilatazione  del- 
P utero.  L.  Mctreurisma.  ( Dal  gr.  Mi- 
tra utero,  e ciir)  s largo.  ) 

•Mi  ibìca.  n.  f.  T.  mus.  Terza  parte  della 
musica,  la  quale  cou  piuRvitili  ragioni 
conosce  le  misure  de*  diversi  metri,  cioè 
dell’Eroico,  dello  jaiuhico,  e dell*  elegia- 
co; mentre  le  altre  due  parti,  V Armoni- 
ca cioè  , ba  per  oggetto  1*  inllessiooc  di 
parecchi  suoni  tra  loro  concordi,  e la  di- 
stinzione di  essi  tra  1*  acuto  ed  il  grave  ; 
c la  Ritmica  ha  di  mira  il  concorso  del 
le  paiole,  onde  conoscerne  il  valore, non 
dio  la  consonanza  c la  dissonanza.  ( Dal 
gr.  A/ciron  misura.  ) 

M i:TKlC AUi-NTlI,  — o,  V.  MlTR — O. 

VMaimioì ATÌA-.  u,  l.x  fi»,  buio  moderato 
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tii  passione.  ).  T.  nied  5uio  moderato 
delle  sofferenze  io  una  malattia.  L.  Me- 
triopalhta . ( Dai  gl*.  Metnos  moderalo  , 
pathos  passione.  ) 

Mfc'iftìffc,  e MemÌTlDC.  u.  f.  T.  med.  In- 
fiammazione dell'utero  ; maialila  terribile, 
elìcilo  di  cauta  imo  na  o locale  : come 
arresto  di  grumi  di  saugue,  di  feto  mor- 
to , di  tutta  o di  poi  alone  della  placenta 
nell'  utero.  L.  Melrit.  ( Dal  gr.  Mètro 
matrice.  ) 

Maiuìto  e Mi  rri  ro.  »».  in»  T.  med.  Specie 
di  lebbre  terzana. 

•JMetm— o.  u.  m.  Misura.  L.  Metrum.  (Dal 
gr.  Melron  misura.)  5-  — • T.  pi*el»  Si- 
nonimo di  Verso,  composto  di  sillabe  e 
piedi  determinati.  5- — • T.  inus.  Pegola 
per  cui  la  varietà  distributiva  de*  suoni 
ritorna  in  modo  cooforme.  5*  — • Nel  si- 
stema delle  misure  in  Francia,  è 1*  Unità 
di  misura  per  le  lunghezze,  distanze,  c 
bracciata! c.  — . T.  mar.  Misura  lineare 

inalterabile  , ricavata  dalla  distanza  del- 
l'equatore da  uno  de'poli,  presa  sulla  su- 
perficie stessa  della  terra.  -~icO.  adii.  Di 
metro.  L.  Metncus.  i.  Arte  metrica,  vale 
l’Arte  di  far  versi,  j.  Metrico.  n.  car. 
in.  Poeta,  colui  che  la  versi.  — ic  aménto. 
aw.  Misuratamente,  in  versi.  L.  Mclrice. 

A1ì;t a o.  geog.  Fiume  d’  It.  negli  Stali  pon- 
tifici. y.  Metauro. 

Matròbio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e 
vale  Di  mezzana  vita. 

•MariiocAMisi  v.  u.  f.  T.  cbir.  Inflessione 
della  matrice.  L.  Rieti  ocampna.  ( Dal 
gr.  Mèo  a matrice,  e c ampio  io  piego.) 
*31tTKocAKCiaosu.  V . Carcinoma. 

*Mbt roc.Èlk . ii.  f.  T.  chir.  Ernia  formata 
dalla  discesa  della  matrice.  (Dal  gr.  A/è- 
tra matrice,  e cric  tumore.  ) 

#MaTRocàUDi,  n.  in.  pi.  T.  fisiol.  Così  ai 
dicono  da  Ippocrate  i Nei  materni.  L. 
Murucelida.  ( Dal  gr.  Mètèr  madre,  e 
cehs  macchia.  ) 

'.ìlmociiNà.  n.  f.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te della  fatuigba  delle  Leguminose,  e del- 
la decandria  monoginia  di  Linneo  , così 
denominale  dal  loro  legume  a foggia  di 
matrice  di  cagna.  Ha  molta  affinità  co'ge- 
iieri  Scotta  t Cynomelra.  ( Dal  gr.  A/è- 
tra matrice  e cyòn  cane.  ) 

•IWbtrocoaiìa.  n.  f.  Nome  sovente  adopera- 
to dagli  scrittori  ecclesiastici  , e che  si» 
gniiica  Borgo  o villaggio  principale,  e che 
ne  ha  degli  altri  sotto  la  sua  giurisdizio- 
ne. Ciò  che  le  metropoli  erano  rapporto 
alle  città,  le  metrocomìe  erano  rapporto 
a’  villaggi;  la  metrocoiuìa  era  la  residen- 
za d’  un  Corepiscopo;  ed  ora  d*  un  De- 
cano rurale  , tu  alcuni  luoghi  chiamato 
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V icario  foraneo.  ( Dal  gr  Metti  madre, 
c come  villaggio.  ) 

*Mctkodimàa.  u.  f.  T.  med.  Dolore  della  ma- 
trice. L.  M etrodjrn ia . (Dal  gr.  Mètro  ma- 
trice , e odine  dolore.  ) 

MztrodòRO.  Nome  prop.  greco  d'  uomo,  e 
vale  Dono  di  madre.  5.—.  biog.  Celebre 
Filosofo  e medico  di  Cbio,  che  vivea  cir- 
ca quattro  secoli  e mezzo  av.  1*  era  cri- 
stiana. Fu  il  più  illustre  discepolo  di  De- 
mocrito , e adottò  come  lui  la  pluralità 
de'  mondi,  opinione  pressoché  generale  tra 
i filosofi  greci  ; ina  fu  discorde  dai  suo 
maestro  nella  spiegazione  della  via  lattea, 
e tenne,  come  Oenopide,  che  fosse  stala 
un  tempo  la  strada  del  sole.  Aprì  una 
scuola  di  filosofia  e di  mediciua , e fra  i 
suoi  discepoli  annoverarousi  i due  cele- 
berrimi Anaasarco  e Ippocrate.  Metrodo- 
ro  insegnava  che  1*  universo  è eterno  ed 
infinito;  però  che  se  avesse  incominciato, 
diceva,  sarebbe  stato  prodotto  dal  nulla. 
Aveva  composto  un  libro  intitolato  JM l- 
la  uatuia $ questo  libro  incominciava  co- 
sì; iVoi  non  tappiamo  nulla ; e non  sap- 
piamo nemmeno  che  non  tappiamo  nul- 
la. 5-  — . Filosofo  e pittore  , nativo  di 
Stratonica,iua  che  dimorava  iti  Alene  cir- 
ca 170  au.  av.  1'  era  nostra.  Avendo  Pao- 
lo Emilio  chiesto  agli  Ateniesi  un  filoso- 
fo e un  pittore;  il  primo  per  educare  i 
suoi  figli,  il  secondo  per  dipingere  le  sue 
vittorie,  essi  gli  spedirono  Melrodoro  co- 
me uomo  idoneo  ad  ambe  quelle  cari- 
che. 

MetRòpane.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e 
vale  Che  apparisce  alla  madre. 

’ Metrofi.òoom.  s.  m.  T.  med.  Infiamma- 
zione della  matrice.  L.  Metro phlogosis. 

( Dal  gr.  Métta  matrice  , e phlegó  io 
ardo.  ) 

’MatrogamIa.  n.  f.  T.  filolog.  Àbbominan- 
dc  nozze  presso  i Persiaoi  de’  figli  colla 
propiia  madre.  ( Dal  gr.  Mètèr  madre  , 
e gamos  nozze.  ) 

ViIktròlito.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Diconsi 
così  le  Pietre  generate  nelle  conchiglie. 
L.  M cu  oluhes.  ( Dal  gr.  Mètèr  madre  , 
e lithos  pietra.  ) 

"Metrologia.  n.  f.  T.  ma  lem.  Trattato  del- 
le misure.  ( Dal  gr.  Melron  misura  , e 
Ioga*  discorso.  ) 

"Metrologìa.  n.  f.  T.  chir.  Obliquità  del- 
la matrice  , ossia  Inclinazione  della  me- 
desima verso  un  lato.  L-  Metrologia.  {Dai 
gr.  Rièira  matrice,  e loxos  obliquo.) 

'Metroma.nìa.  n.  f.  T.  filolog.  Smania  di 
far  versi,  benché  la  tatara  ne  abbia  ne- 
gato il  douo.  L.  Metromania.  ( Dal  gr.  : 
Melron  verso,  e mania  furore.  ) 
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*3 1 stroma itU.  n.  f.  T.  mcd.  Furore  uterino; 
ninfomania,  isteromanìa,  andromania  .(Dal 
pr.  Metta  matrice,  e manta  furore.) 
*MctRÒMKTRO.  ».  ni.  T.  mas.  Marci) ina  ac* 
concia  a determinare  il  tempo,  per  «lifet* 
to  intrinseco  , istallile  , ed  incerto  nella 
«nasica.  ( Dal  gr.  Metron  misura  ) 
*JUbiròNomo.  n.  ni  T.  d' antiq.  Si  disse  cosi 
V U (liliale  che  sul  mercato  del  Fireo  e 
delia  città  di  Atene  invigilava  per  la  giu- 
•testa  delle  misure  nelle  cose  vendibili. 
L Aletronomu».  (Dal  gr.  Afeirott  misura 
e noma t legge.)  J. — . s.  m.  T.  mus.  Pendo- 
lo il  quale  col  grado  di  lentezza  o cele- 
riti  delle  sue  oscillazioni  indica  i tempi 
della  musica. 

•Metsòo.  s.  m.  T.  d*  antiq  Sacrificio  io  Ate- 
ne ad  onore  della  madre  degli  Dei  ; ed 
Edificio  colla  di  lei  statua,  nel  quale  con* 
servavansi  le  leggi  ed  i decreti  della  re* 
pubblica.  L.  Mriroum.  ( Dal  gr.  Mrtèr 
madre.  ) 

BJrraòo.  T.  filolog.  Nome  del  terso  mese  dei 
Bitioj,  al  quale  corrisponde  il  nostro  me* 
se  di  Dicembre. 

‘MetsòKM, — i.  t.  f.  T.  geog.  Citili  capitale 
d'  uoo  Stalo  o d*  una  provincia,  a cui  le 
altre  infeiiori  città  sono  subordinate  nelle 
cose  civili  e singolarmente  nelle  ecclesia- 
stiche. E d'  ordinario  residenza  delle  due 
primarie  dignità  cioè  F ecclesiastica,  e la 
secolare.  L AI  etra  polii  (Dal  gr.  Mette 
madre,  e polii  città.)  J.  — T.  scient. 
Cosi  Filone  chiamò  per  eccellente  la  Geo- 
metria, come  la  principale  di  tutte  le  di- 
scipline, dimostrando  essa,  quasi  in  tersi* • 
situo  cristallo,  le  immagini  delle  cose  in- 
telligibili, e le  orme  del  vero,  ed  astra- 
endo a poco  a poco  la  mente  purgata  dai 
eensi.  — nano.  add.  Di  metropoli  , cd  è 
aggiunto  di  città,  e di  chiesa,  indicando 
la  principale  città  o chiesa  d*  uno  Stato, 
o a una  provincia.  L.  Mevopolitamu  , 
metropolita.  5*  d car.  m.  L*  Arcive- 
scovo d*  una  metropoli.  — Ìtico  add  Che 
apparitene  alla  metropoli. 

%.1  levar »rò uro.  s.  ni.  T.  chir.  Polipo  merino. 
L.  Aletr.ipnljr pus.  (Dal  gr.  Aletta  utero, 
pofyput  polipo.) 

Metròpoli.*,  geog.  ant.  Nome  di  parecchie 
città  dell’  Asia  minore,  nella  Frigia,  nel- 
la Lidia  , nell*  Atamani*.  $.  — . Due  cit- 
tà della  Grecia  ; una  nella  Tessaglia  , e 
1*  altra  nella  Doride. 

niaUOl  OLlTÀrro.  V.  Mctropol — I 

Al ETtOrOLiTÀVO».  geog.  Fiume  dell'  isola  di 
Candia  , che  discende  dal  monte  Ptiloii- 
ti , bagna  le  rovine  di  Gortina  e si  getta 
nella  Mestar* , poche  miglia  disi,  dal  Me* 
diterraueu. 
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MeTHOPOLÌTICO.  V . Mftropol — I. 

‘Mktròptosi.  s.  in.  T.  cliir.  Odati  della  ma- 
trice. (Dal  gr.  Altura  matrice  , e plot*  in 
rado.  ) 

#MeTRORRàGlA.  ».  f.  T.  chir.  Emorragia  me- 
lina. (Dal  gr.  Aiclra  matrice,  e rhcgnymi 
in  irrompo.) 

#MKTROARàa.  n.  f.T.  med.  Scolo  di  qualun- 
que materia  dell’  utero.  L.  Metrorrhaea, 
(Dal  gr.  Alétta  utero,  e theó  io  scorro.) 

*MbT*omb*aÌA.  s.  f.  T.  chir.  Rottura  della 
matrice.  L.  Aletrorrexia.  (Dal  gr.  Attira 
matrice,  e rhèguymi  io  rompo.  ) 

*MtTROsfu*RO.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te esoticità  a fiori  polipetali  , dell*  i co- 
sa ndria  monoginia  e della  famiglio  delle 
AfirtOidi  di  Jastieu,  cosi  denominate  dal 
durissimo  loro  legno.  L.  Meirotideroe. 
(Dal  gr.  M'etra  madre  (in  questo  senso 
«Ntendesi  il  corpo  legnoso),  «sidèrei  (erro.) 

*Mi:tròS51Lo.  s.  m.T.  boi.  L Metroxylon 
Nome  dato  da  Ronòoll  al  Sugai  Rnmphii 
di  ff^tld;  specie  di  Palma,  il  cui  midollo, 
interposto  fra  le  fibte  legnose,  somministra 
una  fecola  molto  nutritiva,  cola  sotto  il 
nome  di  &u’Ou  questa  pianta  da  Ranh  c 
detta  Arbor  far  ini fera,  Palmam  referto». 

‘MeTrOtomIa.  n.  f.T.  chir.  Sezione  della  ara- 
trice, ossia  Operazione  cesarea.  ( Dal  gr. 
Metro  matrice,  e l*mnó  io  taglio.) 

MÈtroom.  milol.  In  generale  chiamavansi  co- 
si i lem  pii  consacrati  a Cibelc  madre  de- 
gli Dei  ; ed  io  particolare  era  cosi  appel- 
lalo quello  che  gli  Ateniesi  le  inimicarono 
nella  cir  coutenza  di  una  pesti  lenta,  da  cui 
furon  tormentati  per  avere  ucciso  un  Me- 
tragirte  , ossia  Sacerdote  delia  Dee. 

Mctsicòt.  s.  m.  Nome  ebraico  di  una  specie 
di  cembalo  a campane,  io  uso  presso  gli 
antichi  Ebrei. 

AUtt — ere,  o Métt— «R*.  v.  a.  Porre,  col- 
locare una  cosa  in  un  determinalo  luo- 
go. L.  Pontre,  collocare.  §.  Per  Introdur- 
re , far  ricevere.  L.  Introducete.  J.  Per 
Proporre,  ad  affetto  di  mandare  a partito. 
Il  fatto  de0  divièti  scemare  uìisoso  più 
volle,  e noi  poterono  mai  vincer  e,  Crott . 
Veli.  IH.  5.  Per  Ispendere.  Si  l’ama 
(le  cose  del  mondo)  e desiderale  e valle 
cercando  quanto  può,  e mìttevr  l’  ànima 
e la  vita.  Pr.Giord  126  5*  P*r  Pullula- 
re. germinare  (parlando  delle  pìaute.)  L. 
Pullulare  germinare.  $.  Per  Cominciare  a 
nascere  o «puntare/  e dicesi  d Ile  corna,  dei 
denti,  delle  penne,  e simili. L.  Enatct  «ieri - 
tei,  cornua.  $.  Per  Ammettere  un  animala 
alla  femmina.  L.  Admitiere.  J.  Per  Ve- 
stire, parlandosi  di  vestimenti.  L.  Induere. 
5-  T.  de*  mercanti.  Contribuir  la  messa 
per  formare  il  capitale  d un»  compagnia 
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di  nego»  io.  Fi  dono  una  bottéga  d'arte  di 
lana,  il  Hello  Jacopo  mette  duemila 
fiottai . j.  Per  Isboccare,  far  foce;  o si  dice 
de'  fiumi  , fossi,  e simili,  corno  : L'  ar - 
no  mette  nel  Mediterràneo  ; il  Po  mette 
nell ’ Adtiàlieo  tue.  L.  Cor  rivare , corri - 
vari . 5*  P«t  Collocare  in  matrimonio,  ma- 
ritare. L.  Xuptui  dare.  Se  ben  métterla 
non  ti  potè*  ti  ri  ecumèni  e,  mésso  la  Avrei 
almen  nobilmente.  Ar.  Supp.  3.  4.  j.  T. 
di  giuoco.  Lo  e.  c.  Metter  su.  L.  fa  tu - 
dum  tymholam  couferre.  $.  Con  questo 
verbo  formati  copioso  numero  di  modi  di 
dire,  la  maggior  parte  de’  quali  saranno 
qui  registrali  io  otdine  alfabetico.  $•  Met- 
tere a basso,  vale  Ridurre  in  luogo  infe- 
riore. L.  Submitlere , demittere.  J.  — t 
botti  so,  vale  Saccheggiare.  L.  De  pupillari. 
5-  — A campo.  Lo  a.  c.  Mettere  io  campo. 
5- — A cavallo,  vale  Acconciare  altrui  sul 
cavallo,  j.  Mettere  a cavallo  una  spada  , 
vale  Acconciarla  co 'suoi  arredi,  cioè  Por- 
vi gli  elèi,  tue.  $. — A COEDIZIÓNE  DI  MORTE, 

vale  Mettere  in  grave  pericolo.  AD  ef- 
fetto, vale  Eseguire.  $ — A Dosso  o addòs- 
so, vale  Addossare.  L.  Ingerere.  J.Vale  an- 
che Accusare  , incolpare.  L.  Criminari. 

J Yale  anche  Importunare,  o Fare  im- 

rrlunare  con  itimi  o per  via  d'amicizia. 

—a  entrata,  vale  Scrivere  tra  le  ren- 
dile o tra  i guadagni.  L-  Rationibus  ac» 
cepti  referre.  E per  met.  vale  Credere 
sicuramente.  $. — a esecuzióne,  vale  Esc 
guire.  L Exuqui  $ — a fcoco,  vale  Porre 
le  vivande  al  fuoco  per  cuocerle.  L.  Ad 
ignea»  ad  movere.  $.  Mettere  a fuoco  e 
fiamma,  vale  Impetuosamente  abbruciare. 
L.  Perdete  ,depopulurit  igni  Under  e A 

GUADAGNO.  P . GUADAGNO.  $. — AL  CARRO. 

P.  Carro.  $. — al  di  sotto,  vale  Depri- 
mere. L.  Subigere,  subjicere.  5. — AL  fon- 
do, vale  Dimenticare,  sommergere  nell’o- 
bllo.  J.  — alla  prova,  vale  Provare.  L. 
Exponete  ad  perieulun».  $.  — - alla  via, 
vale  Porre  in  arnese  , ridurre  iu  pronto. 
L.  Parare , expedire.  J.  —alle  coltella, 
vale  Ammazzare.  L.  Gladio  inlerficcrc  , 
vel  interimere , in  manui  gladi  1 tradei  e. 
5- — AL  libro,  vale  Scriver  nel  libro,  pas- 
aar  le  partite  J.  — AL  LOTTO,  vale  Cor- 
rer la  sorte  nel  lotto,  pagando  la  somma 
dovuta  per  tale  effetto;  giocare  al  lotto. 
5 — AL  niente,  vale  Annientare,  distrug- 
gere. L.  Absumcre , ex  tinguere  t confice - 
1 e,  in  nichilum  redigere,  j — al  punto, 
vale  Piccare.  L.  Adigere.  | al  taglio 
delle  spade.  Lo  ».  c Mettere  a fil  di  spa- 
da. 5*  — a MORTE  , o ALLA  MORTE,  Vile 
Ammazzare.  L.  Interficere , interimere.  $. 
— - A iurte,  vale  Disertare  rimandar 
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vuoto.  | .— A NON  CALÉRE,  O llf  IfOB  CAIE, 
vale  Non  curare,  non  far  conto.  L.  Poit- 
habere  $ — A oso,  o d ' Oro,  vale  Indo- 
rare. L.  Auto  oblinere , inaurare.  $.  — a 
partito,  o AL  partito  , vale  Proporre  la 
deliberazione  d’  alcuna  cosa.  L.  Aliquid 
deuemendum  proponere.  5*  Mettere  al 
partito,  vale  Proporre  la  scelta  di  alcuna 
cosa.  5*  — A petto,  vale  Confrontare.  $ . 
Mettere  a petto  checchessia  , vale  Porlo 
per  avversario.  L .Opponete  , comniittce 
cum  aliquo.  $.  Mettere  a petto,  per  Porre 
pei  guardia  , o per  osservatole.  £.  — a 
PIEDE  il  NEMICO,  vale  Scavalcarlo  gittarlo 
giù  da  cavallo.  L.  De  equo  drjicere.  $. — 
APPRisso,  vale  Paragonare.  5 — A RAGIÓ- 
NE, o alla  Ragióne,  vale  Fare  stare  a do- 
vere. $.  — argènto,  o in  abolito,  vale 
Coprire  con  argento,  inargentare.  L.  Ar - 
genio  bractenre,  inargentare,  j — i re- 
pentàglio, vale  Arrisicare.  L.  Penelitati% 
riculum  facete.  5.  — a romóbe.  P. 
ettere  romore.  J «—  a BACCO,  vale  Sac- 
cheggiare. L . Deptcedari  J.  — a sedére, 
fig.  vale  De  porr  e altrui  di  carica,  o simi- 
li. L.  Honore  privare.  $.  — a soqquadro. 
Lo  s.  c.  Metter  sossopra.  j.  — a strapaz- 
zo, vale  Strapazzare.  $.  — A TÀVOLA  AL- 

còno.  P.  Tavola.  J.  — a terra,  figur. 
per  Ammazzare.  $. — A vedére,  vale  Per- 
suadere J.  — A usc  ita,  vale  Scrivere  tra 
le  spese.  5-  Fig.  vale  Avere  per  dimen- 
ticato. }.  — bene, vale  Esser  utile  , tor- 
nare in  acconcio.  L.  Conducere , expedire. 
5.  Metter  bene  tra  alcuni  vale  Farsi  au- 
tore di  bene,  rappacificare.  $•— bocca,  va- 
le Entrare  in  un  discorso  seiiz*  esser  ricer- 
cato. j.  — in  BOCC a,  vale  Suggerire.  ( — 
capo,  vale  Dare  altrui  superiore  j.  Met- 
ter capo,  vale  anche  Io  s.  c.  Metter  foce, 
sboccare,  j.  Metter  nel  capo  ad  alcuno  , 
vale  Farlo  capace  d*  alcuna  cosa,  insegnar- 

Sliene,  L.  Imtrueref  docilem  redderr.§. 

felter  nel  capo,  nel  cuore,  6tc.,valc  Per- 
suadere. L.  Penuadere.  j Mettere  il  ca- 
po in  grembo  ad  alcuno,  figur.  vale  Ri- 
posarsi sopra  d’  alcuno,  fidarsi  di  lui.  L. 
Alicui  / idem  habere.  C.  — casa  , vale 
Aprir  casa,  venire  ad  abitare.  L.  Domi - 
cilium  incolere.  J.  — cervèllo  , vale 
Cominciare  ad  usar  prudenza.  J.  — li. 
CERVÈLLO  a PARTÌTO,  vale  Mettere  in  con- 
fusione, dar  da  pensare.  L.  Periurbatio - 
nem  1 njicerey  fterlurbare.  Così  la  Crusca 
e 1'  Alberti;  ma  nell'  uso  Mettere  il  cer- 
vello a partilo,  vale  lo  s.  c.  Dare  le  spese 
al  suo  cervello,  cioè  Metter  giudizio,  pen- 
sare ai  casi  suoi  o stare  sopra  di  *è  pen- 
soso, e applicato  a qualche  suo  affare. 
J.  — IL  CRIVÈLLO  A BOTTÉGA  , Vale  In- 
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irti,  industriarsi.  $.  — compassióne, 
▼ale  Muovere  a compassione.  L.  Mieeri- 
cordiam  concitare.  J.  — consìglio,  vale 
Maturamente  discorrere  ed  esaminare. 

L.  Perpendere , e spende  re.  j.— conto,  va- 
le Esser  utile,  tornar  bene.  L tiene  in 
rem  vertere.  J.  — in  conto,  o a corro, 
vale  Conteggiare,  computare.  L.  Compii - 
tare,  reputar  e.  J.  — cristèri  o cristèi, 
vale  Dar  servi  zi*  li  L.  Cl/steribus  purga- 
re, curare.  $.  — cuore,  vale  Dar  anitno. 
L A m munì  adde re,  jj.  Mettere  in  cuo- 
re. vale  Persuadere,  far  risolvere.  L.  Con- 
sti tue  re,  deliberare,  in  animo  suo  statue- 
re,  suadere.  j.  — cura,  vale  Badare,  por 
mente.  L.  A n unum  , vel  mentem  inten- 
dere. j.  — da  Banda  , vale  Tralasciare. 
L.  Mi  iure , pratemittere.  j. — d'accòrdo, 
vate  Accordare.  L.  Conciliare  , conco r de s 
f oc  ere.  5- — davanti,  vale  Introdurre,  am- 
mettere alla  presenza^ .$•—  del  suo,  vale 
Scapitare.  L.Deti  imentum  pali.  $ Mettere 
il  tuo  , o checchessìa  in  una  cosa  , vale 
Spenderlo  , o consumarlo  nella  medesima. 
J.  — dadi  palai,  vale  introdurre  ed  ado- 
perare dadi  falsi  j e si  dice  di  Quelli  che 
giuncano  di  vantaggio.  L.  Fa!  tot  talot  ja - 
cere,  fahis  tolis  iu  ter  Iwiendum  abati.  $. 
— DI  BOCCA,  vale  Parlare,  o trattare  con 
parole.  L.  Perbis  agere.  J — di  cosci  ÈN- 
EA, vale  Offendere,  intaccare  la  coscienza. 
L.  Conscentìam  Icedere.  J. — dietro  alla 
Spalle,  vale  Non  curare,  mettere  io  non 
cale.  L.  Negligere,  nostponere.  5-  — ER- 
BA , vale  Pullular  1*  erba.  $.  — A EaBA 
0 IR  erba,  vale  Aderbare,  e pascer  d'er- 
ba. C.  — poca  , vale  Sboccare.  L.  Influe- 
re.y — fuoco,  vale  Attaccar  fuoco,  j.  — 
fuori,  vaie  Cavare.  L.  Esimere , emittere, 
ducere.  J.  — i cani  all*  coste  d' alcu- 
no, vale  Aizzarli  contro  alcuno.  $.  — IL 
Bacco  ta  molle , vale  Entrare  a parlare  di 
checchessia.  L.  i Sermoni!  ontani  arripere . 
J.  Mettere  il  cuore  in  alcuna  cosa  o per- 
sona, vale  Innamorarsene.  J — IL  giogo  , 
vale  Soggiogare  , mettere  io  servitù.  L. 
J tt t'unì  imponete,  j.  — il  Partìto  , vale 
Mandare  a partito,  far  partito.  5 .—IL  piedi 
A stretta.  V.  Astretta,  j.  Mettere  il 
piede  dinanzi  a qualcuno , lig.  vale  Vin- 
cerlo di  valore,  o pur  di  virtù.  $.  — in 
Asbandóno,  vale  Trascurare,  abbandonare. 
L.  De  ter  ere , negligere,  conte  mnere.  5- — in 
affanno,  vale  Travagliare.  $.  — in  AMÓRE 
UNA  COSA,  vale  Far  si  ch'ella  si  ami.  $ — 
in  arrèsa,  vale  Preparare. in  assètto, 
vale  Assettare,  accomodare,  disporre.  L. 
A piare,  accomodare,  j.  — in  atto,  vale, 
Priucìpiare  a Care,  mettere  iu  esecuzione, 
eseguite.  L.  Agere  , ad  ogendum  , te 
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comparare.  J.  Mettere  in  atti,  vale  Pro- 
durre J — IN  avventùra,  vale  Arrischiare. 
L.  Fortume  commutere.  J.  — in  basso 
stato,  vale  Abbassare,  opprimere,  j. — t.N 
bando,  vale  Bandire.  $.  — in  Baici,  vale 
Procacciare  affanno  , mettere  in  affanno. 

J. — in  caccia,  vale  Mettere  in  r„g..  L. 
Fugare . $. — in  campo,  vale  Cavar  fuori, 
produrre.  L.  Prof  et  re,  in  medium  offer- 
te. j.  «—  IN  CANZÓN4,  O IN  CANZÓNE,  vale 
Burlare.  L.  Jooo  h-bert,  irriderà.  i* 
chiùsa  , vale  Chiudere  ; e lig.  Incarcera- 
re. L.  in  cure  cren»  inducete,  j.  ■ — ih 
cielo  , vale  frodar#  in  evi  remo  , o som- 
mamente. L.  Laudibus  estollete  , lai- 
dibns  in  coelum  vehere.  j.  — ut  cón- 
cio , vale  Acconciare , accomodare  , pre- 
parare. L.  Apiare  , parare.  J.  — in 
coNSibeK azióne  , vale  Pare  avvedilo.  1,. 
Considera itdum,  aliquui  proponete.  §.  — 

IR  convènto,  vale  Introdurle  in  monaste- 
ro. J. — in  corde  , vale  Incordare.  L.  Mu- 
sico vi  str  unte  rito  chordai  optare.  $. — in 
cooaz,  vale  Mettere  in  grazia  , in  faa- 
lasia.  J.  — in  DISGRÀZIA,  vale  Bin.iiuare, 
dir  nude  d’  alcuno,  acciò  perda  la  bene- 
volenza e il  favore  altrui.  L.  Fitupermre 
altrruem.  J. — iv  esecuzióne,  vale  Eseguire. 
L.  Ererfui.  j.—  in  FAcrtNDN,  vale  Dar  da 
fare.  L Negocbum  im/totiere,  negoeum  fe- 
ce*sere.  J.  — in  forse,  vale  Becere  in 
dubbio,  l.  In  dubium  revocare,  j.  — is 
fuga.  V . Foca.  J.  «—  in  gàngheri.  V. 
Ganghero,  j — w Grazia,  o in  niscnÀ- 
zia  alcuno,  vale  Fare  acquistare,  o perde- 
re la  benevolenza  altrui,  j.  — IN  mano  , 
parlandosi  di  danari,  vale  Numerare,  da- 
re alla  roano.  $ — in  mazzo,  vale  Uni- 
re. L.  in  unum  acervo m inumitele.  J.  — 
IN  mezzo,  vale  Porre  fra  due,  o più  cose. 
L.  in  medio  statuo/ e,  vel  ponrre.  J.  Va- 
le anche  Differire,  frammezzare.  L.  Mo- 
ram  interponete.  5*  Vale  anche  Inganna- 
re. L.  Circumueniré.  5*  Mettere  alcu- 
no in  mezzo  d*  una  via  , vale  Abbando- 
narlo. J.  — IN  MOLLE  , Vale  Mettere  al- 
cuna cosa  in  acqua,  e lasciai  vtd. » Mare.  I . 
In  acrjuam  infanti tre. J.— iff  mùsica,  vale 
Disporre  a!  canto  con  noie  musicali.  5-  fig 
vale  Porre  difficolti,  o impedimenti,  mar 
dare  in  lungo.  iknànZi,  vale  Aggrandì 
re . L . Promotore,  prò  vehere,  ove  fiere  $ Per 
Proporre.  L.  Proponete,  j.  Per  Opporre, 
metter  di  mezzo,  interporre,  intramelterc 
Jj.  Per  Palesare,  manifestare.  L.  Matuft- 
sture.  $.  Figur.  vale  Dimostrate  , dar. 
ad  intendere.  $.  Vale  anche  Mettere  ut 
tavola  le  vivande.  J.  — in  negligènza 
vale  Dispregiare,  trasenrare.  J.  — in  nì- 
«•òzio,  vale  Cominciare  a trattare.  J — » 
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non  cale.  y.  Mettere  a non  calere.  5. 

— IN  NOTA  , vale  Notare  , descrivo  e.  L. 
Molare,  deicibce  J.  — ih  novèlle,  vale 
Burlare,  dei  Mere.  L.  Aliquem  irritici  e, 
illuitere,  ludibrio  hahtrt,  j,  — Uf  oblìo, 
vale  Scordarsi.  L.  Oblivioni  mandare 

— IN  ÒPEAA,  o IN  Operazióne,  Vale  Ridur- 
re ad  allo,  ad  opera.  5*  — in  ÓRDINE.  Lo 
a.  c.  Me  llere  in  assetto.  accomodare.  $ •— 
llf  PARÓLE  alcuno,  vale  Dargli  cagione  di 
parlare,  j.  — ih  pràtica,  vale  Praticate, 
esercitare.  L.  Ejjicere , per/ìcere.  $ — in 
PUNTÈLLI,  vale  Puntellare.  L.  folcire. 

— IN  PUNTO, vale  Mettere  in  ordine,  pn- 
pararc.  L.  Parure,  comparare  J.  — in 
questióne  vale  Mettere  in  dubbio,  par- 
landosi di  proprietà  di  ro!>a  o danaro. 

— in  QCETo,  vale  Acquietare.  L.  Pacare. 
5* — in  Reputazióne,  vale  Acci  editare.  L. 
Laudare  apud  aliqnem.  5*  — IN  sacco. 
y.  Sacco.  $.  — in  SANTO,  dice»'»  dell'An- 
dare la  donna  in  chiesa  la  prima  volta 
dopo  il  parto.  $.  — i.v  1 sconfitta,  vale 
Sconfiggere.  $. — »»  iscaiTTÙRA,  vale  Scri- 
vere. 5- — in  SESTO,  vale  lo  s.  c Meline 
*°  annetto.  L.  Parure , appurare,  — in- 
sieme, vale  Radunare,  raccogliere.^. — in 
sospetto,  vale  Fare  insospettire.  L.  In  iu- 
•picionrm  adducete.  — ih  iStupóre,  va- 
le bar  maravigliare,  »lupire  — in  suc- 
cimi, vale  Mettere  in  filo  alitili  a far  chec* 
clioìn,  fagli  venir  voglia  di  quella  tal  co- 
«■J. — *N  terra,  vaie  Mandate  a terra, 
abbattere  C.  Per  isvilire,  riprendere;  con- 
trario di  Mettere  in  cielo.  5*  Per  Fare 
smontare. in  testa,  vale  Coprirsi  il 
capo  , metterò  il  cappello  o altro.  L. 
Tevere  caput.  5-  Mettersi  io  testa  , vale 
Ostinarsi  »u  di  una  cosa.  $.  — in  travà- 
glio, vale  Travagliare.  $. — ih  VIA,  « PER 
via  , vale  Mostrare  il  modo  , il  come  si 
possa  aver  checchessia.  $.  Per  met.  In- 
camminare. J. — ih  un  calcètto. A\  Cal- 
cetto. J.  — in  VOCE,  vale  Sp-itger  voce, 
pubblicare,  sussultare,  vociferare  L. 
Inquirere  , ediccre  $.  — in  volta,  vale 
Mettere  in  fuga,  far  dar  volta  addietro. 
L.  In  fu  g uni  aeitere  j.  — l'  unguènto, 
E Le  pezzi,  vale  Metter  l'opera  e la  spe- 
sa in  qualche  cosa  per  alimi,  f'.  Pezza. 
5*  — SIALE  , vale  Indicare  altrui  conno 
chicchessia,  irritare,  commetter  male.  L. 
Di u or dius  teiere,  £ — mano,  vale  Co- 
minciare, darsi  a fare.  L Manata  Oftì  & 
adrnoncre.  Molte  altre  locuzioni  di 
questo  verbo  colla  voce  Mano,  si  posso- 
no vedere  alla  rubiica  Mano  $ — mente, 
vale  Por  mente,  considerare.  L.  Metileni 
adiriberr , unirà  aditeti  ere.  5- — Mr  zzo,  «ale 
Aiutarsi  con  iuUi cessioni  cd  uffici.  L.  In 
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rem  inani  interponete.  $.  — he'  ferri, 
in  ferro,  o al  ferro,  vale  Imprigionare 
co*  ferri  a'  piedi.  L.  In  macula  oonjice- 
re.  5*  — nell'Ànimo,  vale  Far  concepire, 
inli odiine,  cagionare.  L.  In  utlimum  in 
jicere.  J.  — NELLA  STRADA,  vale  Incam- 
minare, iudit  izzare.  L.  Montirare  viarn. 
V.  — NELLA  VIA,  vale  Insegnare  la  via  . 
L.  yiutn  /non  tir  ai  e $ . Per  met.  Insti  ui- 
re  , ammaestrare.  L.  Erudire  , docen . 

— nel  Ragionare.  Mettere  in  parole  5 
— neve.  Cader  ueve  dal  cielo  ; nevicale. 
L.  Mingere.  — NI  ego  Negare,  dir  di 
no.  J,  — 1 Òpera.  Opei  ai  e.  L Opcuri,  ef- 
fiotre.  Me  liete  in  open»,  vale  Effettua- 
re.  L.  Exequi . $.  Per  Adoprare,  servirsi. 
L.  (Jti.  $.  — órdine.  Ordinare.  L.  Pro- 
rute,  ordinare.  $ M elle  re  a ordine,  o in 
ordine,  vale  Preparare,  acconciare.  L.  Pa- 
rare, insti  ut  re  $.  — paura.  Intimorire. 
L.  Me  lnm  imjcere  $. — Pio  NO.  Assicurate 
con  pegno.  L.  Piglio*  e temi  un»  recidere. 
J.  — per  negligènte  Tacciare  di  negli  - 
gente.  per  servidóre.  Porre  alcuno  .d 
servigio  altrui.  J.  — PIATO  Darsi  briga, 
prcudeisi  pena,  y—  PlEnE.  Filtrare  in  al- 
cun luogo.  L.  Ingrtdr.  5-  Miller  piede  fuo- 
ri di  alcun  luogo,  vale  Uscirne.  L.  Solnm 
vertere.  Metter  piede  addosso  m chic- 
chessia, vale  Signoreggiai  lo,  strapazzarlo. 
5*  — POCO  DA  UN  TEMPO  AD  UN  ALTRO. 
Cousiim.tr  poco  tempo  RAGIÓNE.  Cal- 

colare, far  conto,  riandar  diligentemente, 
esaminare,  h.  Per/>t  nderc  , esaminar  e , 
calcitili t ponerc.  $.  — rimedio.  Rimediali-. 
L.  Protpicen,  contutere,  provider*,  C.  — 
rumóre  Far  rumore,  rumoreggiai  e.  $.  «lei 
lei  e a rotilo  re.  vale  Indurre  a sollevazio- 
ne, e a tumulto,  pone  in  cnulusionc  I. 
Omnia  susdeque  nmetre.  $.  — SuòòópRa, 
O SOTTOSÓPRA  Confondere  , commuovei  e. 
L.  Omnia  ruideque  rimerie  $. — sottèrr a 
Oltre  il  significato  di  Dar  sepoltura,  tale 
anche  semplicemente  Occultate, nasconde- 
re. 5-  — sotto,  vale  Mettere  il  capo  aot 
Io  le  lenzuola.  $.  — strida  , o grida 
Stridere.  L.  f^oe Jerari,  iliidert.  $.  — su. 
Metter  fuori  danari  per  giocare.  L.  Lu- 
diariam  pecunia1 n in  medium  iloluere.  $. 
Vale  anche  Scommettere.  5*  Metter  su  al- 
cuno, vale  irritarlo,  metterlo  al  punto  con- 
tro un  altro.  L I alligare.  §.  Per  Sollecitare 
alcuno  a far  checchessia,  metter  mezzi.  J. 
Metter  su,  per  Cominciare  ad  usare, intro- 
durre. L luci  per  e habti  e uli.  $.  - — SUL 
fatto  alcuno.  Condurlo  là  dove  si  fa  al- 
cuna cosa  jj.  — tàvola.  Far  convito.  L. 
Convnium  falere.  5-  Mette» e in  tavola  , 
vale  Poitar  le  vivande  iu  tavola.  5*  Met- 
ter la  tavola  , vale  Apprcst.11  la  meusa. 
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L.  Mrniam  parare,  j.  TiMfO.  Comu- 
ni a re  il  tempo,  «pendere  il  tempo.  L.  Re- 
mitiert  Uaiput.y  — Metter  tempo  in 
meno,  vale  Indugiare.  L.  fmerm>tlere.  £. 

TROPPA  MAZZA.  V" . MaZZA.  J.  — VfclT- 

TO.  Cominciare  a soffiare,  o a tirare  il  ven- 
to. L.  Veulum  flore  inai  pei  e.  $ — VtR- 
tOdb.  Render  virtuoao.  L.  f ùtnbm  adde- 
re.  J. — uba  CAftzomKTTA.  Accuiu pannarla 
col  tuono  cantandola,  J.  — f.i  tallo  SUL 
vecchio.  Ringiovanire.  L.  Jnvtnetoeee.  5. 
— noce,  vale  lo  a.  c.  Dar  voce.  L.  Edi- 
cet e.— ersi . v.  neut.  p Porti,  collocarti.  5. 
Mettersi  ad  alcun  luogo  , vale  Incamnu- 
uarti  , o entrate.  5*  Ppr  indurti,  muo- 
verti, intraprendete,  cominciare  a far  chec- 
ebettia.  L Aggredì.  $.  Per  Entrare.  L.  In- 
gredi.  Menerai  in  dotto,  vale  VettiitL 
J.  Metterti  per  servidore,  vale  Andare  a 
servire  altri.  L.  Ahcujui  te  in  ter  vi  tu  lem 
dare.  5-  Metterti  tolto  i piedi  tlcuoa  co- 
te, vale  Ditpteuarla.  j,  Metterti  t Dio  , 
vale  Rimetterti,  abbandonarti,  y Metterli 
affanno,  vale  Affannarti,  affliggerti.  L.  Ani- 
mo augi,  a (fiutati.  J.  — A tortézza.  For- 
tificarti. L Se  munire,  y — a gambe,  vale 
Fuggire.  J.  — alla  fortOwa.  Correr  la 
tour.  5*  — ALLA  MORTE.  Arrischiar  la  vi. 
la.  J. — ALLA  VIA  Avviarti  j. — AL  PIEOO 
Prepararti  a dare  la  negativa  d’  una  coaa 
di  cui  ai  aipclli  d*  etter  pregalo.  5 Met- 
terti a partito  con  ano,  vale  Impacciai  ti, 
litigare,  chieder  ragione  J. — a morte,  o 
alla  morte,  vale  Ltpotti  alla  morir,  j.  — 
a partito  cop  oro.  vale  Impacciarti,  liti- 
gare, chieder  ragione.  5* — A rìschio.  Cor- 
rer 1 ischi  -.  J. — a SAFfcKE,  Melici  ti  a cer- 
care, spiale,  rintracciate.  $. — AvÀffTl  , O 
IKBÀNzi  Piecrdere,  andare  avanti  5 Met- 
terai innanzi,  vale  anche  Cacciarti  davan- 
ti. L Tr aduni  rei  ante  ruuntque.  5-  — 
Coll*  arco  dell'osso,  vale  Cominciare  a 
fare  qualche  operazione  con  tuli*  le  tue 
fonte.  L.  Off»  ne  « nervo  intendete.  $.  — ìfl 
Paròle.  Parlate.  5 — I»  VERTER.  Mangia- 
re. j.  — ir  via.  Ioviarti.  5.  — PERStàaO. 
Pensare,  darti  pensiero.  J — PER  MORTO. 
Credersi  in  pericolo  di  multe  inevitabi- 
le, e operar  di  lutto  per  {sfuggirla.  5 — 
sono.  Atterrare,  1 icuopiire.  L.  Oòiurrc. 
J.  — TRA  CAR.VR  E LG» A.  E.  CaRWE.— 
ÈNTE.  ad.!.  Che  mette.  — itórb.  n.  car. 
v.  Clic  mette.  5.  Per  Colui  che  mette 
al  lotto,  e sìmili,  j.  Mettiture  di  fal- 
li o malvagi  dadi , at  dice  di  Chi  giunca 
a*  dadi  di  vantaggio.  L.  Subdola*  tato * 
rum  j.ìctator.  5 Mellitor  d*  oro,  lo  t.  c. 
Metti  do:.»  , e mettiloro.  — itùra.  d.  aat. 
v.  Il  Mettere. 

Miti  ioòro,  o Mettilòro,  n.  ctr.  111.  Colui 


MF.T 

che  mette  a oro,  0 indora  coll*  foglia  del- 
1’  oru.  L.  / naur ator . 

MeTTIT — ÓRE,  ÓRA  y.  MeTT ERE 

Mkttópe.  grog  Vili,  del  regno  Locub.  Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Mettali,  o.  di  naz.  Popolo  della  Turchia  A- 
statica  nella  Sii ìr,  nel  goveiundi  Acri,  che 
abita  la  valle  rinchiusa  fra  la  catena  del 
Libano,  e quella  drlt'Aniilibano.  Si  com- 
pone di  circa  500  famiglie,  ed  è governala 
da  diversi  Emiri  di  sua  scelta  I Metuali 
si  reterò  formidabili  a'  Turchi  per  la  lo- 
ro cavalleria.  Prendono  il  nome  da  M<- 
lual,  prìncipe  saracino  che  coniti  bui  pos- 
sentemente all*  annientamento  dell'  antica 
religione  dei  Parti,  alla  quale  «osti lui  quel- 
la di  Macinello  della  setta  suauila.  Que- 
sto popolo  paga  tributo  al  baveià  d'Acri. 

MàTVLO.  grog.  ani.  Città  della  Liburoia,  al 
cui  assedio  Augusto  rimase  ferito.  Appia- 
no le  dà  il  titolo  di  metropoli  del  paese 
degli  Japldi,  e riferisce  die  Augusto,  do- 
po d*  esservi  stato  feiito.  la  prese,  ed  im- 
pose agli  abitanti  leggi  si  dure,  che  egli- 
no preferirono  Hi  abbru<  iarsi  insieme  al- 
la loro  città,  piuttosto  clic  sottoponisi. 

Metz  geog  L Divodurum,  Medi  ornati  uè, 
Mefiti,  Mi  Ite.  Città  di  Francia,  ani.  raj-o- 
luogo  drl  paese  detto  Messimi, ed  ora  quel- 
lo del  dipai tiroento  della  Maiella;  i*  posta 
el  confluente  della  Mosrlla  e «iella  Sei  Ile; 
disi,  da  Parigi  l63  miglia.  Long.  01. (di 
Parigi  ) 3.  51;  Lai.  arti.  49,  7.  Questa 
città  fu  fondata  da*  Galli  in  un'epoca  assai 
remota.  Allunile  se  ne  impadronitomi  i 
Romani,  era  già  importantissima,  ed  era 
la  capitale  de*  Mediomatrici,  popoli  pos- 
senti «Iella  Gallìa  Belgica  ; laonde  nella 
storia  antica  trovasi  sovente  nominata 
Mediomatrieei.  Fu  interamente  distrutta 
utl  452  dagli  Unni,  allorché  sotto  il  co- 
mando di  Attila  entrarono  nella  Gallia. 
Restaurata  che  fu, divenne  la  capitale  drl 
regno  franco  di  Ostrasia  od  Austrasia,  che 
poscia  prese  il  nome  di  Lorena.  Nel  923 
cadde  iu  potere  di  Enrico  1*  Uccellatore, 
e rimase  a*  vucressori  di  questo  gran  mo- 
narca fino  all*  unJecimn  secolo  , in  cui 
pervenne  a governarsi  colle  proprie  leggi 
sotto  la  protezione  dell'  Impero  lino  al- 
la metà  del  XVI  secolo,  dorante  il  qual 
tempo  fu  »miì  florida  pel  suo  commer- 
cio cou  la  Germania.  Nel  <552  fu  presa 
da*  Franresi  comandati  dal  contestalnle 
Montmorenor , generale  dì  Enrico  II,  il 
quale  vi  fece  erigere  una  cittadella.  Da 
quell'  epoca  in  poi  Metz  perdè  i suoi  di- 
ritti di  città  libera,  c il  suo  conitnet  ciò 
e la  sua  popolazione  diminuirono  grati- 
deiu'ute.  Mei*  possiede  tutti  gli  ufficj 
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pullulici,  e «piasi  lutti  gl'  istituii  die  si 
trovano  negli  altri  capoluoghi  di  diparti* 
mento;  è sede  d*  un  vescutado  , suffrag. 
di  B« sin 7.0 n a,  e conta  45000  abitanti,  fra* 
«piali  8000  Kitrei. 

Al  cO.  Lo  ».  c.  Meo,  che  è una  sorta  d*  er- 
ba detta  oggi  anche  Fiuocchianai  clic  na- 
sce in  luoghi  alpestri 

Al  lùccio.  Nome  prop.  Dilli,  di  Meo,  accor- 
ciamento di  Bartolommeo. 

Alcutùo.  mitol.  maom.  Nome  della  festa 
clic  i Mussulmani  celebrano  nell'anniver- 
sario della  nascita  di  Maometto.  Questa  fe 
sta  non  è meno  celebre  di  quella  del  Bai- 
ram,  benché  venga  solennizzala  in  dtfferen- 
te  modo  11  raccoglimento,  lunghe  preci, 
la  semplicità  nel  vestirsi  , la  temperan- 
za nel  cibarsi,  e rastcìicmi  da  ogni  cosa 
siipeillua  sono  le  regole  da  osservarsi  in 
tal  giorno.  11  sultano  è il  primo  a dar 
1'  esempio  della  modestia.  Nel  maiiiuo 
egli  si  reca  nella  moschea,  accompagnato 
da  alcuni  paggi*  abbiglialo  di  bianca  ve- 
ste senza  verno  ornamento,  e assiste  al  pa- 
negirico di  Maometto  , pronunziato  dal 
muftì  Finitele  preci,che  vengono  dopo  il 
panegirico,  egli  s*  allontana  acuì*  cerimo- 
nie, ritorna  nel  serraglio  per  una  porta 
segreta,  e passa  il  rimanente  del  giorno  io 
una  specie  di  ritiro.  Nella  stessa  maniera 
si  couduce  il  gran  visir,  e tutti  i signori 
della  corte. 

AIaurte.  geog.  Nome  di  un  fiume  c di  uq 
dipartimento  di  Francia,  nell*  antica  Lo- 
rena. 

Msv  ìsiU.  geog.  aiit.  Città  d'  Il  , nell’  Om- 
bria , ad  una  piccola  distanza  da  f'ulgi- 
nium.  Fu  patria  di  Fi  operaio.  Corrispon- 
de all*  odierna  Bcv.«gna 

MeVto  biog.  Cattivo  Poeta  latino  del  seco- 
lo d*  Augusto,  il  quale  ne’suni  scritti  la- 
cerava i più  distinti  scrittori  del  suo  Lem 
po.  Il  suo  nome  sarebbe  caduto  io  nhlìo 
se  Virgilio  nella  »ua  tei  za  egloga,  ed  Ora- 
zio  nell’  ode  decima  degli  epodi,  non  lo 
avessero  posto  in  ridic«>lo. 

IMfiZio  SurrèztO.  stor.  Dittatore  d*  Allia  la 
Lunga.  Gli  Albani,  mal  sofferendo  la  cre- 
scente potenza  di  R ima,  indussero  il  lo- 
ro dittatore  a romper  guerra  a*  Romani  , 
regnante  Tulio  Ostilio,  successore  di  Mu- 
nta. 1 due  eserciti  non  tardarono  a com- 
parire a fronte  I*  uno  dell'  altro.  Allora 
Mezio  propose  a Tulio  un  singola!  certa- 
me di  tre  caoipioni  di  ognuno  de’ due  eser  - 
citi  rivali  . giurando  che  il  paese  del  po- 
polo violo  si  sottometterebbe  alla  domi- 
nazione del  popolo  vincitore.  Tulio  accet- 
tò la  proposizione  c gli  Oraxj  tra*  Roma - 
ui,  ed  1 Cuiiazj  tra  gii  Albati i fui  uno  scelti 
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per  tale  singoiar  tenzone,  nella  quale  gli 
ubimi  resta ron  vinti  ed  Uccisi.  {V . Cu- 
lli i Zi  L OhA7J.)  I Romani  viuciloii  si  ma- 
trillarono  di  remici  si  gli  Albani  tiibuta 
rj  e lasciarono  a Mezio  la  carica  di  dit- 
tatore d*  Alba  , obbligali J«do  a venire  in 
loro  ajulo  ogni  volta  che  ue  sarebbe  me- 
sliiti  contro  qualsivoglia  popolo  viciuo. 
Mezio  , reduce  iu  Alba  dovè  sofTtiie  le 
rampogne  de*  suoi  concittadini  per  aver 
sa  criticato  la  libertà  della  patria  alla  pro- 
pria ambizione;  e senza  la  proiezione  del 
re  de'  Roiuaui  sarebbe  cerUmeule  stato 
giudicalo  reo  di  fellonì.i,  e deposlo  dalla 
carica  che  copriva.  Ma  Mezio,  volendo  ri- 
guadagnare la  fiducia  degli  Albani  trattò 
segretamente  co’oernici  di  Roma,  e solle- 
citò i Vejeuti  ed  (i  Fidenati  ad  uscire  in 
campo,  avvertendoli  che  nel  caldo  della 
mischia  egli  avrebbe  rivolle  le  sue  armi 
contro  i Romani.  E in  fatti,  fin  dal  prin- 
cipio della  ptima  zuffa  che  quei  popoli 
eblicro  a sostenere  contro  l'esercito  di  Tul- 
io, il  dittatore  d*  Alba  abbaodouò  il  suo 
posto  per  dare  ai  nemici  la  facilità  d'io- 
viluppare  i Romani  ; indi  restò  ueutro  , 
non  si  volendo  dichiarale  che  pel  partito 
vittorioso.  1 Fideuati  credendosi  traditi,  si 
diedero  alla  fuga  e lasciarono  la  vittoria 
a'  Romani.  Allora  Mi-zio  veggendo  il  suo 
piano  fallilo,  per  coprire  il  suo  tradimen- 
to, si  liasfeiì  con  le  truppe  là  dov 'erano 
i Vejenli  e ne  tagliò  a pezzi  un  nunieio 
grande.  Ma  il  perspicace  re  di  Roma  non 
fu  tratto  in  inganno  da  quell'  inaspettato 
movimento  degli  Albani  ; appieno  convin- 
to che  Mezio  era  un  traditore  , finito  il 
conflitl«>  il  fece  arrestare,  e il  giorno  di- 
poi , dopo  averlo  accusalo  di  pei  lidia  di- 
nanzi a*  due  eserciti  d*  Alba  e di  Roma, 
il  fece  fare  a brani  attaccandolo  a due  car- 
ri che  furou  tirati  in  nppusla  parte.  Or- 
dinò p->i,  che  la  città  d'Alba  fosse  disti  ul- 
ta dalle  fondamenta,  e clic  i suoi  abitan- 
ti venissero  trasferiti  a Roma.  Tutto  ciò 
accadde  1*  anno  di  Roma  9!  (66 J an.  av. 
l'era  cristiana  ) 5 — Tarpa  (Spurio.) 

biog.  Uno  de*  cinque  giudici,  istituiti  da 
Augusto  , per  decidere  sul  merito  delle 
opere  de*  poeti.  Orazio,  nel  primo  libro 
delle  sue  Satire  , e nella  sua  jérle  poeti- 
ci dà  testimonianza  del  buon  gust  • e del 
discernimento  di  Mezio  Tarpa,  e loJa  la 
severa  integrità  de'  giudizj  di  lui.  Nella 
seconda  delle  sttrrifetile  opere  il  porla  rac- 
comanda a Pi»nne,  nel  caso  ebe  sciivere 
volesse, di  non  date  le  sue  opere  al  pub- 
blico se  priras  non  le  avesse  sottoposte  al 
(•indizio  di  Mezio. 

^Alzzoaàtaoif.  s.  ni.  T.  hot  Cenere  di  \ ian- 
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te  dell*  ramigli*  delle  Ixftuminotf , «tabi* 
Ilio  da  Drefontainei  , deuomiiMudnle  cosi 
dall*  maggior  nervatura  del  legume  , la 
quale  è guarnita  d’  una  creala  membra* 
nosa  ed  ondulata.  L.  Afezoneuron.  ( Dal 
gr.  Afeizón  maggiore.) 

Mkzuzòt.  Vocabolo  ebraico  nel  plurale, eira 
lignifica  .*  i due  pii* tiri  o tt/pitt  di  una 
po'ta.  Nel  Deuteronomio  Cap.  VI  , dal 
reno  4 al  9,  e C*p.  XI,  dal  verso  13  «I 
20,  Mose  comanda  agli  Israeliti  «li  aver 
sempre  noli’  occhio  le  parole  della  leg- 
ge, di  scolpirsele  nel  cuore  , di  portarle 
qual  segno  sulle  mani  e sulla  fronte,  di- 
segnarle a'  figliuoli,  di  parlarne  in  casa  e 
per  le  vie  , e di  scriverle  su  i limitari 
delle  case,  e negli  stipili  delle  poi  te  Gli 
fedirei  spiegando  questi  precetti  IrUeral- 
mente,  per  eseguirli,  prendono  un  pezzo 
di  pergamena  a ciò  prepaialo,  su  di  cui 
scrivono  con  inchiostro  particolare  ed  in 
caratteri  quadrati,  que'  due  passi  del  Deu- 
teronomio $ indi  fanno  della  pergamena 
un  rotolrtto,  all*  estremità  del  quale  seri* 
vano  la  parola  Saddai,  die  è uno  de*t»o- 
mi  di  Dio,  e lo  pongono  in  un  tubo  di 
canna  in  cui  praticano  un  foro  , che  ap- 
punto corrisponda  alla  parte  della  perga- 
mena, dove  ewi  scritta  la  parola  Strinai, 
iti  guisa  die  essa  parola  resti  visibile; 
coprendo  il  foro  con  un  pezzetto  di  ve- 
tro , onde  preservare  la  parte  scoperta 
della  pergamena  dalla  polvere  e dalle  ma- 
ni profane  che  volesaero  toccarla.  Ciò  fat- 
to incastrano  la  canna,  cui  danno  it  nome 
di  AIrzutot,  nello  stipile  diriltodella  porla 
di  casa,  e in  quello  di  ogni  stanza  inter- 
na. I piò  devoti  fia  gli  felbrvi,  ogni  volta 
che  entrano  in  casa,  o n’  escono,  torcano 
colla  punta  del  dito  il  pezzo  di  vetro  che 
cuopre  il  foro,  indi  per  rispetto  lisciano 
il  dito. 

Mèzzi,  (zi  dol  ) n.  f.  Posto  assidui,  ■'inten- 
de per  le  tre  ore  e mezza  di  notte,  ma 
è idiotismo  fiorentino. 

Mezzabàr b a . (zz  dol.)  n.  car.  m.  Che  ha 
barba  sol  per  metà;  di  mma  barila. 

Mk?.7.\bà*ba  (Francesco),  bmg.  Dotto  Anti- 
quario, e numismatico,  nato  a Pavia  nel 
1645  d*  una  famiglia  patrizia  Esercitava 
la  professione  di  avvocato  a Milano  ; ma 
non  ostante  le  cure  onde  assisteva  i suoi 
clienti  trovò  agio  di  seguire  la  sua  incli- 
nazione perle  ricerche  d'antichità,  e ven- 
ne a capo  di  formare  una  raccolta  di  li- 
bri scelti  ed  un  galli  netto  di  medaglie,  uno 
de*  più  belli  d'  Italia.  1/  idea  vantaggiosa 
che  diede  de' suoi  talenti,  fermò  su  di  lui 
I*  attenzione  dell’  imperatore  Leopoldo  I» 
il  quale  fece  rivivere  a suo  favore  il  titolo 
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di  conte,  dì  cui  i auoi  maggiori  erano  «tali 
onorati,  e lo  elesse  suo  fiscale  per  la  Lom- 
bardia austriaca.  Il  MezzaLarha  esercitava 
tale  carica  con  uno  zelo  che  gli  avrebbe 
meritato  nuove  ricompense,  se  non  fosse 
•tato  subitaneamente  dalla  morte  rapito  nel 
46:  2 di  47  anni.  Uno  de*  suoi  figli  (Grian- 
nantonio), religioso  della  congregazione  dei 
Somascbi,fu  valente  poeta  ; recatosi  a Ho* 
tua  per  intubarvi  la  filosofia  e la  teologia, 
fu  ascritto  membro  dell*  accademia  degli 
Arcadi,  a cui  lesse  varie  delle  sue  com- 
posizioni. Fu  poi  mandato  a Pavia  , dove 
lesse  filosofia,  indi  a Torino,  dove  occupò 
per  tre  anni  la  cattedia  dì  teologia  mo- 
lale. Tornalo  a Milano  sua  patria,  vi  for- 
mò un'accademia  a similitudine  «li  quella 
di  lloma,  e ne  divenne  il  capo.  I dotti 
att  endevano  con  ragione  da  tu»  «Ielle  opere 
degne  della  riputazione  eli'  egli  godeva  , 
allorché  inori  nel  <705,  nella  giovane  età 
di  .15  anni.  — (Callo  Aii.lnogiu).  Pa- 
triarca d*  Alessandria,  e Legato  di  papa 
Clemente  XI  nella  China.  Parti  egli  per 
quella  missione  nel  4720  , incaricato  di 
picnder  cognizione  delle  contese  ch'erauo 
insorte  Ira'  missionar  j riguardo  ad  alcuni 
riti,  e cerimonie  praticale  nella  China,  e 
fare  eseguire  le  decisioni  della  Santa  Sede 
su  tale  oggetto.  Giunto  a Macao. s'imbarcò 
tosto  per  Canton,  donde  recossi  a Pecchi- 
no. A stento  potè  ottenere  un'udienza  dal- 
l'imperatore,  a cui  presentò  un  breve  del 
p.»pa,  c gl'  chiese  a favore  de’  Cristiani 
dell’  impero,  la  permissione  di  juaiicare 
il  cristianesimo  nella  sua  purezza  , e di 
confurmarsi  a quanto  era  stato  prescritto 
a Itoma  sulle  mateiie  controverse.  L*  im- 
peratore accolse  male  ai  fatta  domanda  , 
ed  il  legato,  stanco  dei  dispiaceri  e degli 
ostacoli  che  incontrava,  piegò  il  principe 
a lasciarlo  ritornare  in  Europa  per  dar 
contezza  al  papa  dello  stalo  delle  rose,  pro- 
mettendo di  non  mutar  nulla  «li  quanto 
era  in  uso  , e di  non  fare  alcun  .«tto  di 
giurisdizione.  Il  legalo,  reduce  a Macao, 
vi  soggiornò  vai  j mesi,  e vi  promulgò  una 
pastorale  per  esoilaie  i missionaij  a eoo* 
fumarti  a*  decreti  di  Buina  ; ma  in  pari 
Ir-inpo  mo'Jificav*  i decreti  con  alcune 
concessioni.  Nel  Novembre  \lel  4724  si 
rimbarcò  per  1*  Europa,  portando  seco  il 
corpo  del  cardinale  de  Tour  non , clic  era 
stalo  Legato  pii  aia  di  lui,  e ch'era  morto 
a Macao  nel  4740. 

Mkzzaoracciaf&Sto  (zz  dol.)  add.  T.  bot. 
Lo  a c.  Alibracciafusto. 

Mlz/àdo.  (zz  dol.)  s.  m.  Lo  a.  c.  Mezzani- 
no ; camera  d*  infcriur  piano. 

Mezz—  adfìa.  (zz  dol.)  n.  (.  Società,  o Quel 
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contratto  con  citi  ti  dà  un  podere  o atiro, 
col  carico  di  lavorarlo,  e coltivarlo,  riti- 
rando dal  socio  o mezzadro,  la  metà  o una 
porzione  del  prodotto,  —àuro.  n.  car.  m. 
Socio,  o Colui  ebe  prende  a mezzadria  un 
campo,  un  podere,  o altro  coll*  obbligo  di 
lavorarlo,  e coltivarlo,  dividendo  col  pa- 
drone il  guadagno. 

Mmtao.  geng.  Vili,  del  rrg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

MrzZAlDOLO.  (zz  dol.)  u.  car.  m.  Quegli  col 
quale  abbiamo  qualche  cosa  a comune,  e 
!•«  dividiamo  come  usiamo  col  couladino 
nelle  ricolte.  L.  Pai tiarius,  clonius  par» 
tiariut. 

Mezzala  MA.  (zz  dol.)  a f.  Sorta  di  panno 
fatto  di  lana  e di  lino.  L.  Pannai  pattini 
e lana  , partir»  e lino  con  Cedui. 
Mezzaluna.  (zz  dol.)  t.  f.  T.  milit.  Quel- 

I*  opera  distaccata  a guisa  di  rivellino,  che 
ti  colloca  innanzi  agli  angoli  fiancheggiati 
de*  bastioni.  Està  viene  per  lo  più  accom- 
pagnata da  due  aloni,  co*  quali  turata  poi 
aita  controguardia  spezzata. 

Mezzaluna.  Nome  dello  stemma, o insegna 
dei  Turchi. 

Mezzamósca.  (zz  dol.)  s.  f.  T.  ornilol.  No- 
me che  ti  ila  in  Toscana  ad  una  tpccie 
di  gabbiano,  macchialo  di  bianco,  di  ce- 
nerino e di  nero. 

Mezzana,  (zz  dol.)  t.  f.  Sorta  di  mattone  , 
col  quale  principalmente  t*  ammattonano 
i pavimenti,  coti  dello  perchè  è di  gret- 
tezza fra  il  mattone  e la  pianella,  $.  Nome 
di  una  delle  corde  del  liuto,  del  violino, 
c d*  altri  simili  strumenti.  L.  C! iarda  me- 
dia, intcr media. 

Muz/àna.  (zz  dol.)  s.  f.T.  mar.  Nome  di  mia 
delle  vele,  di  quella  cioè  che  ti  spande 
alla  poppa  del  naviglio.  L.  Kpidromu». 
Albero  di  mezzana,  dicesi  Quello  degli  al- 
beri d'una  nave  clic  è più  ve» so  indietro, 
ed  è minore  degli  Altri  ; è pure  il  nome 
del  guernimenlo  di  tutto  l*  albero. 
Mezzana,  (zz  dol.)  t.  f T.  di  magona.  Fer- 
lareccia  della  specie  delle  bullette. 
Mezzana.  V . Mezza* — o (n.  car.  ro  ) 
M.'ZZàna.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rrg.  Lomb  -Ven.,  il  primo  nella  provin. 
di  Milano  ; 1'  Altro  in  quello  di  Lodi  e 
Crema.  . Nonie  di  due  villaggi  del  gr. 
due.  di  Tote.,  uno  nella  provin.  di  Pisa, 
e l'altro  io  quella  di  Firenze,  nel  corta- 
do  di  Prato. 

Mezzav amknte.  ( zz  dol.  ) V.  Mezza* — O. 
(add.) 

Mezzane,  (zx  dol.)  a.  f.  pi.  T.  mar.  Quei 
pezzi  che  attraversano  i boccaporti,  e ser- 
vono a far  ripotare  i quartieri  o sorrette 
degli  netti  boccaporti. 
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Mezzane,  geng.  Vili.  d»l  reg.  Lomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Brrscia.  j.  — di  soi’RA 
e ni  sotto.  Due  vili,  ilei  rcg.  Louib  -Yen., 
nella  provin.  di  Verona. 

Mezza* — étto,  (zz  dol  ) —izza.  V.  Mez- 
za*— o.  (add.) 

Mezza*ìa.  (zz  dol  ) t.  f.  T.  de*  corallaj.  Di- 
ceti al  corallo  minore  di  tutti  , c fattene 
1*  assortimento  come  degli  altri, formando 
i mazzi  di  tei  libbre  composti  di  51  fila. 
$.  T.  mar.  Quella  parte  del  bastimento  , 
elio  è dall'  albero  di  maestra  fìoo  al  banco 
della  dispensa. 

Mr.z/.VNÌA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Padova. 

Mezzi*  ivo.  ( zz  dol.  ) ».  m.  Piano  di  mez- 
zo Ira  il  piano  nobile  e il  piano  di  so- 
pra; ed  anche  quel  piano  che  è notabil- 
mente più  basto  degli  altri  piani;  diceti 
anche  M'.’zzado.  5-  fìg-  Per  HicelUcoIo.  T. 
mar.  La  cotta  maestra  , la  maggiore  di 
tulle  le  coste  , la  quale  si  colloca  verso 
il  mezzo  del  bastimento , alquanto  più 
verto  poppa.  $.  Mezzanino  , diceti  anche 
alla  Fuoe  che  è nel  mezzo  della  tenda  , 
ed  è torretta  da*  puntelli. 

Mezza* — ì*o.  ( zz  dol.) — ita, — itàde,— -ità- 
te.  fC  MezzA* — o.  (add  ) 

Mezza*  — O.  ( zz  dol.  ) n car.  ro  Mediatore, 
clic  traila  negozio  tra  una  persona  e l’al- 
tra L.  Med  tutor  » intei  ceimr.  § Metter 
mezzani  a uno,  vale  Interporre  mediatori. 
$.  Mezzano,  per  Ruffiano.  L.  Leno.  5-  Per 
Uomo  di  mezza  età.  L Medita  cetani. 

T.  idraulico  lombardo.  Quel  che  i Tosca- 
ni chiamano  Isola,  ed  è cosi  detto  perché 
sta  nel  mezzo  a*  due  rami  del  fiume  Di- 
ceti  anche  Monello,  —a.  n.  car.  f.  Media- 
trice. — ita, — ITÀDE,— itÀTE.  n.  ait.  Qua 
lità  di  mezzano  ; intercessione,  interposi- 
zione L.  MrdiatlO. 

Mr.zzÀ* — o.  (zz  dol.)  add.  Che  è di  mezzo. 
L.  Mediai.  5-  Per  Mediocre.  L.  Medio» 
dii. — amÉNTb.  avv.  Mediocremente.  L .Me- 
diocr  iter.— étto,—  f *0.  add.  di  ni. — É zza. 
11.  ast.  f.  Lo  a.  c.  Mezzanità. — ITÀ,—  ITÀ- 
DE,— ITÀTE.  n.  ast.  f.  Mediocrità,  cioè  il 
mezzo  tra  'I  poco  e T troppo.  L.  Medio - 
ctil'ii,  modut. 

Mezzano,  geog.  Vili,  del  ree.  Lomb.-  Ven., 
nella  provin.  di  Milano.  J. — PaiU'Anlse. 
Vili,  del  rrg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin. 
di  Pavia.  J. — MARTELLO.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-  Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e 
Crema. 

Me/./aparalélla.  ( zz  dol.  ) a.  f.  T.  milit. 
Quella  parte  di  trincea,  disgiunta  dalle  al- 
tre, ma  costrutta  a guisa  della  paralella  , 
Onde  difenderne  le  comunicazioni  a di- 
ritta ed  a sinistra. 
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MzzzAfte.  (za  asp.  ) y.  M«Z — o.  (add)  e hcuefizj.  Continuò  il  cardinale  di  Ps- 
Mezzlniuv.  (zz  dol.)  o MizzìrLOHj  o Mez*  dova  a fare  una  gran  figura  «otto  i auc- 

zéaao.  T.  boi.  Sorta  «li  pianta.  Io  a.  c.  Cromi  di  Eugenio  IV;  fu  inviato  da  Cali- 

Camelea  y . Et-»  III  in  soccorsa  di  Dnniade.  assediato 

Met/.irAta  ( Luigi  ) biog  Oleine  Cardi*  da’  Turchi  in  Belgrado  nel  4456;  e al  suo 
naie  del  secolo  XV,  chiamato  comune-  ritorno  assunse  il  comando  di  alcune  ga- 

m<*nte  il  cardinale  di  Pedona  , perchè  lei  e;  disperse  la  fiotta  ottomana  dmausi 

nacque  in  rasa  città,  nel  1394,  da  genitori  Rodi,  a*  impadronì  di  varie  isole  dt  li'Ar- 
poveri  ed  oscuri  , i quali  per  altro  im-  ci  pelago,  e tornò  carico  di  bottino.  Se  le 

piegarono  » loro  scarsi  risparmi  a mette-  aue  ricchezze  gli  frullarono  gli  dogi  di 

re  agli  Eludi  il  loie»  figlio.  11  vero  suo  alcuni  interessati  scrittori  f |‘  uso  che  ne 

nome  era  Scarampi  , ma  lo  lasciò  e ai  faceva  gli  aitilo  severi  rimproveri.  Il  lus- 

fece  chiamare  Mrzxarota  eh*  era  il  casato  ao  della  su*  mensa  gli  fe*  dare  il  soprait- 

di  sua  madre.  Finiti  i suoi  primi  studj  , Dime  di  cardinale  Lurulfo  ; quantunque 

ai  applicò  alla  medicina,  e cominciava  già  fosse  prodigo  per  natura,  pure  era  j*,sa- 

a farvi  de*  progressi  allorché  entrò  al  «labile,  e non  pensava  che  ad  accumulale 

••■rvizio  del  cardinale  Comlolmiero,  di  cui  »ul  tuo  capo  nuovi  lene/isj.  Tale  aridità 

ebbe  la  fortuna  di  cattivarsi  la  confiden-  l‘>  disgustò  col  cardinale  ILrbo  , in  guisa 

za.  e lo  seguitò  a Roma,  ove  rinuntiò  alla  che  questi  divenne  suo  personale  nemici»; 

fi  rati  ca  dell'arte  sua  per  entrare  nella  mi-  «d  allorché  esso  porporato  venne  eletto 

izia.  Le  turbolenze  che  desolavano  Pila-  papa  (f'.  Paolo  II)  nel  4465  il  Metzarn- 

li*  gli  porsero  occasione  di  segnalarsi  pel  li  ne  moti  di  cordoglio  nell*  età  di  74 

suo  coraggio;  e papa  Martino  V lo  ricuoi-  anni 

pen*ò  con  crearlo  uno  de’  capi  della  sua  Mezziruòla.  ( zz  dol.  ) s.  f.  Specie  dì  mi- 
guardia,  e spedirlo  come  smminivtrstore  aura  corrispondente  al  latino  Sic  Ir  età.  (f\ 
della  diocesi  di  Trau  in  Dalmazia,  esposta  Q lesta  voce.) 

di  continuo  alle  scorrerie  de 'Tur  chi.  Sic-  Mezzàte.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomh-Vco., 
come  non  era  cosa  rara  io  quei  tempo  il  nel  Milanese. 

vedere  de'  sacerdoti  comandare  gli  esci-  M*zz\tÌ!Vta.  ( zz  dol.)  o.  f.  Specie  di  co- 
citi,  non  era  tampoco  strano  di  veder  dei  Iure  che  e fra  il  chiaro  e lo  scuro, 
capitani  possedere  brnefizj;  ma  il  Mezza-  *ì»Mkzz\tóre  ( zz  dol.)  n.  car.  m.  Lo  s.c. 
rota,  in  cui  i suoi  primi  successi  aveva-  Mezzano,  mediatore.  L.  Mediala/. 
no  svegliata  P ambizione,  crasi  fatto  or-  Me/./ avocale,  (zz  dol  ) Lo  a.  c.  .Sentirò, 
dinar  prrle,  onde  poter  ottenere  tutte  le  cale. 

dignità.  Morto  che  fu  Mirtino  V i!  car*  •frMszzèoiMA.  (zz  dol.)  L*  s.  c.  Meicoledi, 
dinaie  Condulinicrn  fu  eletto  papa  col  no*  mezzo  della  settimana.  L.  Mei  cani  dia. 
me  di  Eugenio  IV.  Qu-st'  avvenimento  Mlzz*llók—  e.  ( zz  dol.  ) add.  ni.  —a.  f. 
fu  il  segaste  della  fortuna  del  Mezzanità;  Mezzo  fra  liquido  e sodo,  che  si  spessi  • 

egli  corse  rapidamente  1*  aringo  degli  o-  »ce,  bazzotto. 

puri.  Fu  creato  arcivescovo  di  Firenze  , Mezze*  Ili.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
indi  patriarca  di  Aquilejà , e poco  dopo,  prnvin.  di  Torino  con  circa  200  abitanti, 
avendo  suggerito  dì  far  morire  il  cardi-  Miu/.erzo,  e MsZZàiuox  (zi  dol.)  Lo  s.  e. 
naie  Vilelleschi , convinto  di  tradimento.  Mrzziinou. 

un  tal  consiglio  gli  meritò  la  porpora  car-  Wi:/.zÉrT— a.  (zz  dui)  s.  f.  Vaso  di  teira 
dinalizia  , ed  egli  solo  raccolse  tutte  le  invetriala,  che  serve  per  misurare  il  vino, 

ricchezze  di  quel  cardinale  ( y.  VlTEL*  «d  è capace  della  quatta  parte  d'  un  fia- 

LEVCUI  ).  Continuò  a comandare  gli  eser-  sro  fiorentino  ; dicesi  anche  McladcUa. 

citi  pontifici  , contenne  egli,  mediante  la  j T.  de* lanajuoli.  Li  metà  iTuas  pajao- 
fermezza,  i Colonna  e gli  altri  priu-  b,  perciò  delta  anche  M zz*  pajuola. 

eipi  ribellati  contro  Eugenio  IV.  riportò  —ho  s.  m Diin.  L.  Hjdria 

diversi  vantaggi  sulle  truppe  del  duca  di  McIZ£tto.(bz  dol  ) s n».  T.  delle  cartiere, 
Milano  , e costrinse  il  re  di  Napoli  a delle  stamperie,  ec.  Orla  difettosa  ; fogli 

•gombetsre  i dintorni  di  Roma.  Non  fa  orlali,  strappati,  rsgnati,  o altrimenti  di 

meno  utile  alla  santa  sede  eoi  suo  talco*  fettosi. 

tu  per  le  negoziazioni  , e tei  minò  tutte  MeZzetjón'b.  (zz  dui.)  s.  tu.  Nome  volgare 
quelle  di  cui  fu  incaricato  • profitto  del-  del  Geitajone. 

la  corte  di  R »ma.  Il  favore  di  cui  godeva  Mezzi  va.  (zz  dol.)  s.  f.  Vaso  di  terra  cotta 
era  senza  limiti  , e ne  usò  specialmente  o di  rame,  da  tenere  o da  portare  acqua; 

per  P interesse  de'  suoi  compatrioti!  , i brocce.  J Dicesi  anche  coni  la  m#-tà  «r«»n 

quali  ottennero  col  suo  credito  impieghi  porco  salalo;  onde  dicevi  comunemente:!.» 


Digitized  by  Google 


MEZ 

▼i  <Ìo  nna  carbonata,  e voi  mi  volale  dare 
una  mezzina,  per  voler  «lire:  Io  vi  do  po- 
co, e voi  mi  olici  ite  assai. 

MezzLvmmo.  fr.  MezZ— O.  (adii.) 

31bzz — o.  (zi  asp.  ) ailtl.  Agg.  di  Frutti*,  e 
significa  tic  cesso  di  maturità,  quasi  vicino 
allo  infracidare,  che  si  ilice  Ammezzai**, 
L.  Mutui  us,  caducus  $. — . a,  m.  La  pane 
mezza.  — -ìssimo.  add.  superi  4* — Àhb  v. 
neut.  Diventar  mezzo  , ammezzare  , *m- 
mezzi  re.  L.  M iteti,*  e. 

Mezzo.  ( zz  dui.  ) n.  ru.  Quello  che  è e- 
gualmcnle  distante  da’  suoi  estremi,  che  è 
tra  due  termini  L.  Medium.  $.  T.  filo*  11 
Fluido  ambiente,  o il  litjuiJo  ciiconfnao 
a corpi,  de*  quali  si  considera  il  molo  o 
la  ipiiele.  j,  T.  lis.  Nome  che  si  dà  a 
qualunque  corpo  di  qualsivoglia  natura,  in 
cui  possono  penetrare  altri  corpi  e muo- 
versi con  vario  grado  di  libertà.  $ Mezzo, 
per  Metà,  una  delle  due  parli  tra  loro 
eguali  , o quasi  eguali  , la  metà  di  quel 
tutto.  L.  Dt'tiidium.  5-  Di  mezzo  in  giù, 
Di  mezzo  in  stf  avv.  Si  dicono  di  Qual- 
sivoglia cosa  divisibile  pei  metà.  j.  Ls»cr 
per  mezzo  , vale  Esser  comune  , o acco- 
munare una  cosa.  (.  Mezzo  , per  Mudo, 
ajuto,  interposizione,  mediazione.  L.  A/o- 
dust  uts,  ratio  J Dai  e mezzo,  vale  Conce- 
dere il  mezzo  e il  modo  per  arrivare  al 
Hoc  desideralo.  $ Mezzo  , per  Mezzano  , 
mediatore;  onde  Melici  e,  o Porre  mezzo, 
° rap“'  ■ checchessia,  vale  Mettere  inter- 
cessmi  per  conseguirlo,  ajutarsi  con  in- 
tercessioni e uffici,  j Servir  per  uom  di 
mezzo,  vale  Servir  ili  mezzano.  $.  Non  aver 
mezzo,  vale  Pender  negli  estremi  L.  Non 
serrare  medi  oc  r ilatem.  C Esser  mezzo,  va- 
le Esser  fra  due  cose  j.  Esser  di  mezzo, 
vale  Esser  mediatore, aver  impegno  che  si 
effettui  ciò  che  si  tratta.  L.  Mtdialorem 
estc.  $.  Porre  in  mezzo  , vale  Addurre  , 
mettere  in  rampo  , allegare  ; e Produi  i e 
in  mezzo,  vale  lo  stesso  L In  piedium 
aQvrre.  (.  Porre  in  mezzo,  o di  mezzo  , 
dimora,  indugio,  o simili,  «aglionu  Fi  ap- 
porre dimora;  dimorare,  tardate  $.  Met- 
tere in  mezzo,  vale  Porre  fra  due  o piu 
cose,  j Vale  anche  DiiTet  ire,  frammezzare. 
5*  Parlandosi  di  giuoco  , vale  Ingannare. 
L.  Deci  per  e.  J,  Andarne  di  mezzo,  vale 
Patirne,  rilevar  pregiudizio.  L.  Damnum 
subire , detrimentum  pati.  $.  A MEZZO. 
•vv*  Vale  A comune,  a metà  per  uno  L. 
Pro  dimidia  ( Senza  mezzo,  vale  Imme- 
diatamente. L.  Immediate.  $.  1»  quel 
mezzo, e In  questo  mezzo  , avv.  vagliuno 
Intanto,  in  questo  mentre.  L.  Inlerea  j. 
Dare  in  quel  mezzo,  parlandosi  di  giudi- 
care, si  dice  Quando  si  dà  la  sentenza  al- 
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quanto  in  fivnr  dell*  una  parte, e alquanto 
in  favore  dell*  altra.  L.  Ferire  medium . 

Dula  pel  mezzo  , tale  Deporre  ogni 
vergogna  , vivere  alla  scapestrata  , seguir 
gli  appetiti  senza  alcun  ritegno  «Iella  ca- 
gione. L Frontem  pctjricaret  pudori  nun - 
cium  remittere.  j.  In  mezzo,  vale  Dentro, 
quasi  nel  centro.  $.  Tener  la  vìa  di  uiex* 
zo,  vale  Star  neutiale,  non  inclinare  in 
alcuna  parte  ; e Star  di  mezzo  , vale  lo 
stesso.  L.  Neutri  parti  se  adduete,  »is* 
ti  inm  te  gtrete.  5.  Star  di  mezzo  , vale 
aoclie  Esser  mediatore  5-  Stare  nel  mezzo, 
vale  Essere  nella  parie  ugualmente  lontana 
dagli  estremi.  J.  Non  vedere  alcuno  a mez- 
zo, vale  Portargli  un  grandissimo  affetto. 
L.  In  ocu/is  aliquem  ferre.  $ Entrar  di 
mezzo,  tale  Opporsi,  impacciarsi,  conti a- 
dire  5-  Fri  questo  mezzo,  vale  Intaolo. 
5-  Portare  o Produrre  io  mezzo,  vale  Ad- 
durre. 5-  Mezzo,  add.  Vale  La  parte  dì 
mezzo  , onde  diciamo  Di  mezzanotte  , di 
mezzogiorno.  Per  Mediocre,  di  mezza- 
na g rau dezza  : come  Mezza  statura,  mezzo 
cannone,  mezza  spada,  e simili. $•  Diciamo 
anche  Mezzo  cerchio,  mezzo  colore  e si* 
mili.  F . Mezzocercuio  , Mezzocolorh. 
(.Mezzo  tempo, vale  Ptimavei  a,  o autunuo, 
L.  Media  retis9  autumnique  temperamene 
ta.  5.  Vale  anche  il  Tempo  che  è fra  due 
termini  5*  Mezzo  termine.  F.  Mezzo- 
termine. j Di  mezzo  sapore  , vale  Che 
è tra  un  sapore  e l’altro.  5*  Mezzo  moro, 
F.  Gabbiano,  j.  Mezzo  bastione.  F.  Ba- 
stione. j.  Mezz'aria.  F.  Aula.. 

Mezzo,  (zz  dot)  avv.  Vale  Quasi.  5 Mezzo 
mezzo,  cosi  replicalo,  vale  II  mezzo  ap- 
punto. J.  Mezzo  mezzo,  avv.  Vale  anche 
In  parie,  alquanto, quasi.  L.  Propemodu  n 
jum,  quasi. 

Mezzo,  geog.  Isola  del  mare  Adriatico  sulla 
costa  della  Dalmazia,  disi.  7 miglia  da 
Ragusi  5-  — (Isola  del).  Isola  dell*  atei- 
pelago  della  Sonda. 

Mezzobùsto.  (zz  dol.)  s.  m.  Busto  dimezzato; 
e si  dice  delle  Statue  fatte  in  tal  manici  a 
tronche,  e senza  braccia.  L.  /ferma. 

Mezzocérchio,  (zz  dol.)  n.  m.  Figura  clic 
disegna  la  metà  del  cerchio;  scolici  rculo. 
L.  Semicirculus. 

Mezzoco  lór*  (**  dol  ) n.  m.  Color  di  mez- 
zo tra  due  de*  principali  colori;  come  del 
vino  quello  si  dice  Meziocolore  , eli*  è 
tra  bianco  e rosso. 

Mezzodì,  Mezzodìb,  e Mezzo  dì.  (zz  dol.) 
Lo  s.  c.  Mezzogiorno. 

Mezzodì  (Dente  del),  geog-  Montagna  della 
Svizzera,  nel  cantone  del  Vallcse,  disi.  4 
miglia  da  S.  Maurizio,  clic  si  trova  fra 
questa  montagna  ed  il  Rodano. 
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Muzurdim.  a.  u».  T.  unii.  Clic  lime  il 
medio  fra  il  piano  e il  lotte.  Nella  musi- 
ca ecii ita  ai  abbi  evia  questa  foce  ac i i fen- 
do mf. 

Mezzogiórno  (tx  dol.)  a.  ni.  Il  punto  tirila 
nidi  del  giorno.  L.  I Meridie s.  $ Pel  Dui 
delle  quattro  regioni  del  mondo , ed  à 
quella  opposta  a a»- Ile  n ir  ione  Per  Nome 

di  vento,  che  spila  a noi  da  quella  palle 
L.^uifrr,  nodo.  $ A mezzogiorno,  o terso 
nietzogioi  no,  tale  Vetso  la  palle  meri- 
dionale. A mezzogiórno,  aw  Vale  alla 
inelà  del  giorno,  Vale  anche  Verso  la 
parte  meridionale,  $.  Di  bel  mezzogiórno 
o Di  iipl  MEZZODÌ,  avv.  Vagliono  Nel  pun- 
to del  mezzodì,  nel  corto  del  mezzodì. 

Mezzogaài’FOLO.  (za  dol.)  a.  m.  T.  d'  agric. 
Sorla  ili  vino  follo  di  mezzi  grappoli. 

MtZZojtso.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella 
pioviu.  di  Palermo,  e nel  distretto  diTei- 
luini. 

tpMczzoLiif — o.  (zz  dol.)  add.  Lo  a.  c.  Me- 
diocre. L.  Medivcru.  § Oggi  questa  voce 
per  lo  più  ai  dà  per  aggiunto  ad  uua  spe- 
cie di  fava.  4»  — A.  n.  asl.  f.  Lo  a.  c. 
Mediocrità.  L.  Mtiiocrita»,  tenuità*. & — 
AMÉkTE.  avv.  Lo  a.  C.  Medino  ciurlile.  L. 
Al e<{ tue  iter.  — ita,  •§» — itÀDt,  d*— -UÀ* 

Ta.  n.  asl.  f,  Lo  a.  c.  Mediocrità.  L.  Me- 
diocrità t. 

Mezzo-Lombardo,  geog.  Vili,  del  Tirolo  ita- 
liano, nel  cuculo  di  Trento. 

Mezzómbra,  (zz  dol.)  n.  f.  T.  de*  pittori. 
(Rutilò  spazio  che  è tra  il  lume  e l'ombra, 
mediante  il  quale  un  colore  paa»a  nell'al- 
tro digradando  a poco  a poco,  aecouJu  la 
rotondità  dei  corpo. 

Mezzomèrilo.  grog.  Borgo  del  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Novara  , e nel  manda- 
mento di  Oleggio. 

Mezzo- mòrto,  biog.  Famoso  Ammiraglio  ol- 
io ma  no  d'origine  atfricano,  nato  da  geni- 
tori mori.  Fece  dapprima  il  mestiere  di 
pirata,  e si  rese  famoso  per  le  sue  corsa 
iul  Mediterraneo  al  servizio  della  reggeuz* 
di  Tunisi.  Fu  preso  dagli  Spagnuuli  in 
seguilo  di  un  combattimento  da  cui  fu 
portato  via  mezzo  morto,  dal  che  gli  ven- 
ne il  nome  di  Mezzo- morto  ( igni  navi  il 
▼ero  suo  nome),  cui  serbò  pel  rimanente 
della  sua  vita.  Kiscatlalo  dopo  diciassette 
anni  di  dura  cattività,  il  naturale  suo  odio 
contro  i Criati.ni»,  accresciuto  da  si  lun- 
ghi patimenti,  lo  eccitò  a più  nobili  im- 
prese di  quelle  da  lui  folte  allorché  era 
pirata.  Andò  a Costa u ti uopoli,  dove  offrì  i 
suoi  servizi  al  divauo,  al  quale  propose  la 
conquista  dell*  isola  di  Cbio  , caduta  in 
potere  «le*  Veneziani,  ed  osò  farsi  malle- 
vadore del  buon  successo  con  la  sua  vita. 
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Tentò  tale  impresa  con  quattro  sultane 
tt  olio  gah-re  , c a'  impadrouì  dell*  isoli 
e della  città  di  Cbio  ucl  4695-  La  digniii 
di  capii»!  .*n  - b«»ctà  , e le  li  e coiie  , col 
grmlo  di  Cubìe  - Knit  , o Visir  della  vol- 
ta , divennero  la  sua  ricompensa.  Aven- 
do il  sultano  mosti  alo  il  desiderio  di  ve 
dere  e pai  lai  e col  valoroso  ammiraglio 
questi  non  volle  comparirgli  dinanzi  s- 
nou  nell*  abito  di  niariortjo,e  il  suo  esew 
pio  ba  servilo  per  tegola  a*  suoi  succe» 
sori  , imperocché  lutti  i capudani  Lascia 
portano  l'abito  da  mariu-jo  e nel  divano 
e dinanzi  al  sovrano  quando  sodo  ammessi 
alla  sua  presenza. 

Mezzore  arto,  (zz  dol.)  n.  m.  Specie  di  mi- 
sura di  cose  liquide. 

Mizzorilièvo.  (zz  (1  1)  n.  m.  T.  degli  scul- 
tori. Quella  sorta  di  scultura  che  uon  con- 
tiene alcuna  liguri  iute»arv*rnle  tonda,  ma 
qualche  parte  solamente  , rimanendo  il 
restante  appiccato  al  piallo  sul  quale  essa 
è intagliala  ; ed  è mi  certo  che  di  meno 
fra  il  basso  rilievo,  e le  ligure  tonde  che 
si  dicono  di  tutto  rilievo. 

Mezzum:òro.  (zs  dol)  n.  in-  T.  de*  pittori. 
Oscuro  temperato. 

Mezzodì i?n aro.  ( zz  dol.  ) T.  mus.  È la 
voce  ilie  tintasi  tra  il  sopì  ano  e Fallo. 

Mezzo- Tèrmine,  n.  m.  Voce  dell’  uso  che 
Vale  quasi  Scusa,  o pretesto,  ed  è termini! 
evasivo  meno  odioso  che  bugia,  c s'adopcu 
per  nascondere  il  vero  su  di  eruche  vieti 
domandalo.  Si  usa  per  lo  piu  co*  vethi 
trovare, iuveulare  e simili;  onde  Trovate, 
o inventare  un  mezzo-termine»  vale  Tro- 
vare, +c.  uu  pretesto,  un»  scusa  ec. 

MlZZÙVO.  grog.  Catena  di  montagne  della 
Turchia  europea  , sulle  frontiere  de*  uu- 
gi.icc.ili  di  Monastir  e di  Janioa.  Dal  dor- 
so di  questa  caletta  scaturiscono  moli»  li»** 
mi,  clic  metlon  foce  taluni  nell*  Arci  pelaci*, 
altri  nell*  Adriatico,  ed  altri  nel  mare  Io- 
nio. Questa  catena,  dove  trovatasi  il  ce- 
lebre passo  delle  Termopili , corrisponde 
alla  maggior  patte  dell’antico  Pindo.  y — . 
Città  della  Torchia  europea,  nell*  Albani», 
e nel  sangiaccato  di  Janitu,  fra  il  moule 
Polii**  ed  il  monte  Codjaca. 

Mezzale,  (zz  dol.)  s-  m.  La  palle  dì  mrz7  > 
«lei  fondo  dinauti  della  botte,  dove  »'  ac- 
comoda la  catinella. 

Mez/ùllo.  geog.  Vili,  del  regno  Lourb.-Vcu. 
nella  provin.  di  Birscia. 

Mi 

M I.  Pron.  pers.  di  prima  persona  aiog.etp ri- 
mente o 1*  ohbielto  diretto  (accusativo)  in 
vece  di  Me»  u l ulLnUu  lUdiutiu  piallivi 


Digìtized  by  Coogle- 


MI  MIC  397 


invece  di  a mk.  $.  Mi.  Si  prepone  «1K* 
particelle  ci,  ti,  ri,  it.  V ottro  antico  , ài 
cut  io  Mi  vi  rammaricai  l’alt/' ieri,  Bocc. 
uov.  23.— Patendunm  celare  mi  h Jc ci 
palese.  Id.ttov.  <7.J.  Negli  antichi  tro- 
vasi anche  preposto  alle  particelle  ce  ne, 
te  ne  , ve  ne  , *c  ne.  A rendo  forse  arino 
per  male,  eh*  io  mi  vp.  nl  it«*  dovuta. 
} iocc . fluii,  23  5*  Mi.  Si  pospone  a le  par- 
ticelle il,  lo,  li,  gli,  In,  le,  c talora  an- 
che alla  particella  si.  2Vè  èssere  a me  aia 
cortése  di  età,  che  io  non  desidero  , nè 
negate  il  mi  puoi,  se  io  il  desiderassi. 
Jlocc.  note.  77.— Steli  assai  V aver  lo  mi  fat- 
to conóscere.  Id.  ibid. — In  ciò  ch'egli  po- 
trà, le  mi  metterà  in  odio.  Bocc.  note.  70. 
5<  Mi,  talora  è particella  riempitiva,  co- 
me nella  seguente  frase.  Io  mi  creilo  ; 

10  mi  so  ben  ciò. — A'è  so  quando  mi  viva 
in  questo  stato.  Par.  canz.  8. 

Mi.  Nome  di  una  «Ielle  note  musicali,  ed  è 

11  terzo  suono  della  arala  diatonica  di  Do. 

Mi.  geo".  Provincia  della  China. 

•Mi acanto,  s.  m.  T.  hot.  Nome  d'  una  pian- 
ta in  Teofrasto  , «la  Jìitnhin  creduta  la 
Centaurea  Calcitragli , e «la  DelccUamp 
V A sparagli  enti  f oliti*.  L.  Myacunlhos. 
(Dal  gr.  Alfs  sorcio,  e ncantha  spina.) 

Mi  affé.  Lo  s.  c.  Gnaffe.  Voce  usata  dagli 
antichi  iu  vece  di  Per  mia  fede  ( che  1* 
Aretino  disse  anche  Mede,  ponendola  in 
bocca  «li  peisone  volgari),  nella  stessa  giri* 
sa  che  si  dice  Dio  merci,  in  vece  di  Per 
la  mercè  di  Dio,o  per  la  Dio  mercè. 

*MiagòcI.  1».  ro.pl.  T.  d’  antiq.  Sacerdoti  i 
quali  , allorché  ascriveansi  i giovani  ate- 
niesi al  ruolo  della  loro  tribù  , portavano 
delle  vittime  s\  per  immolarle  a Giove,  a 
Minerva  e a Diana,  che  per  servir*:  a feste 
e danze.  Tali  sacrifìcj  da  alcuni  scrittori  si 
chiamano  Aputurie  , perchè  allora  i gio- 
vani si  conoscevano  per  figli  «Iella  patria. 
(^.  A pattuir)  ; e da  altri  Cuftoii,  per- 
chè si  tagliavano  ad  essi  i capelli  per  of- 
frirli a qualche  deità.  (Dal  gr.  A/non 
vittima,  e ago  io  conduco.) 

IVI  1 a gol — Àrk,  e Miagci.àre.  v.  n.  Il  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  gallo  , che  anche 
diccsi  Gnaulare.  L.  Kj  alare.  5.  Per  Nic- 
chiare cioè  Hanimaricarsi.  L.  Con queri. 
— ÀTA.  n.  ast.  v.  Il  verso  che  la  il  gallo 
quando  miagola.  — io.  n.  ast.  v.  il  veiso 
di  uno  o piti  gatti  che  miagolano. 

*M  l agro  , o Miàro.  ii.  rn.  T.  hot.  Gencie 

di  piante,  a ilari  polipetali,  della  tetradi- 
uamia  siliculosa  del  primo  ordine  e delia 
decimaquinta  classe  «le'  s egetfthili  di  Lui* 
Meo,  c della  famiglia  «Ielle  (\rucifcrc,  co- 
si denominate  «(alla  loro  glutine  , a cui 
liuiamzouo  attaccate  le  mosche.  L.  Alt  u- 

T.  IV. 


grum.  ( Dal  gr.  Aljia  mosca  , e agi  a 
presa.  ) 

MiàgRO.  mitol.  Dio  delle  mosche. 

•M  iagròioe.  s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  d.i 
Ba> relier  alla  Diala  verna  di  Lionru,  a 
cagione  «Iella  sua  somiglianza  col  Alia- 
grò.  L.  AI)  agmidrs.  (Dal  gr.  AI j agivi 
«niagro,  e eidos  aspetto.  ) 

Miami,  geog.  Nome  di  oua  haja,  «li  un  fiu- 
me, e di  una  contea  negli  Stati  Uniti  «ti 
America. 

Mu.mIno.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Destro. 

Miàne.  geog.  Vili,  del  rcg.  Loml*  -Vco.,  n«-l- 
la  provili,  di  Treviso.  $•  — . Desei to  del- 
la Persia,  cinto  da  alte  montagne. 

MianÈ.  geog.  Città  della  Persia. 

•Miàsgidi.  n.  f.  T.  l>ot.  Specie  di  piante 
del  genere  Angiorchis  di  Petit  Thouars , 
cosi  denominate  dal  pelo  di  sorcio  di  cui 
è vestila  la  loro  casella  clic  ha  la  forma 
di  un  raso.  I,.  Afj  angis.  ( Dal  gr.  Alys 
sorcio,  è anseion  vaso.  ) 

Miào.  n.m.  Voce  che  manda  fuori  il  gatto 
rjunndo  miagola. 

Miào.  mito!,  chincse.  Nome  che  i Chinesi 
danno  a'  loro  t-rupli  > presso  de'  qual* 
ovvi  d'  ordinario  un  monastero. 

Miarìm.  grog.  Fiume  del  Brasile,  nella  prò- 
vin.  di  Marnnav. 

Miàro.  L.  s.  c.  Miagro. 

Miàsi.  mito!  giappon.  Templi  n p a godi  rni 
i Giapponesi  dicono  ess«*re  il  soggiunto 
«le*  carni»  o «Ielle  anime  immortali.  Sono 
per  lo  più  siluali  sopra  ridenti  colline,  e 
un  ameno  boschetto,  irrigato  da  un  1 u- 
see!l«»,  ne  fregia  P ingresso. 

*Miàs\i — A.  n.  m.  T.  ni  ed.  Si  dà  comune- 
mente quest»  nome  alle  esalazioni  che  si 
sapevano  «lai  corpo  delFu  omo,  che  si  tro- 
vi in  istalo  di  malattia.  Il  miasma  c un 
Fomite  morbifero  che  si  sviluppa  nel 
corpo  infermo,  o nell*  atmosfera,  per  ma- 
terie vegetabili  od  animali  in  pnlrefazio- 
nc,  che  miII*  economia  del  corpo  umano 
agisce  a foggia  di  veleno.  Si  trascura  «la 
molli  il  Miasma  metilico,  <1  contagioso  , 
ossia  tra  Melile  , c Contagio  L.  Alia- 
smm.  (Dal  gr .Ahaino  io  contamino)* — 
ÀTico-  adii-  Aggiunto  di  malattìe  o altro 
rose  che  dipendono  da'  miasmi. 

•Miastenìa,  n.  f.  T.  n»ed.  Debolezza  mu- 
scolare. L.  Alt  astenia.  (Dal  gr.  AI)  va 
muscolo,  a priv.,e  sthenns  ligure.) 

Mica.  t.  f.  Lo  s.  c.  Briciola.  L.  Altea . 

Mica,  e Miga.  Particella  riempitiva,  che  per 
pleonasmo  5i  pone  colla  nega/ ione  p«-r 
maggiore  efficacia  di  uegare.  L.  Aiuti  qui- 
He/n.  .Signor  mio  non  sogno,  nè.  un  \,  ire 
voi  anche  non  sognate  lime  nov.  t»‘J.  — 
31 
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Son  novèlle , e vtre,  non  ton  mica,  favole.  Micàle.  geog.  Nome  di  una  Montagna  del* 
Fir.  Trin.  3,  2.  la  Ionia  ( Aualolia  ),  tal  mare  Egeo,  po- 
litilo—a.  i.  f.  T.  di  tt.  nat.  Specie  di  pie-  co  distante  dail'imboccatura  del  Meandro, 

tra  untuosa  che  trovasi  in  pagliunle,  o in  formante  no  promontorio  iu  faccia  alla 

la  mi  ne  ite  flessibili , ed  elastiche  , pulite  isola  di  Samos.  Erari  pure  una  città  drl- 

naturalmenle,  e lucide  quanto  il  vetro.!  lo  stesso  nome  alle  falde  di  està  montagna, 

colori  della  mica  sono  il  grigio,  il  ver-  Sono  questi  luoghi  celebri  nella  storia  per 

dicciojil  rosso,  il  giallo,  ed  il  nericcio  , la  battaglia  navale  che  i Greci  quivi  vin- 

ed  a questi  va  unito  uno  spleodor  metal-  aero  contro  i Persiani  1'  inciso  giorno  in 

lico  , che  emula  quello  dell'  oro  e del-  cui  i primi  riportarono  la  celebre  vitto- 

l'argento;  ma  la  polvere  che  ne  risulta  è ria  a Platea  sopra  1*  esercito  del  persiano 

sempre  grigia  e non  lucida.  Si  usa  que-  Mardonio.  Pretendou  taluni  che  la  bat- 
ata pietra  in  vece  di  vetri  nei  vascelli  taglia  di  Micale  noti  fosse  propriamente 

da  guerra,  perchè  non  si  spezza  per  lo  navale,  ma  che  i Persiani,  forti  di  cento 

scotimento  prodotto  da'  caonoui.  —acro.  mila  combattenti,  sbarcati  su  quella  co- 
ndii. Di  mica.  sta  . avesser  tratti  i loro  vascelli  sulla 


Mìe \.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Povero,  umile. 

Mica,  miiol.  Figliuola  di  Filodemo,  della  cit- 
tà d*  Elea;  fu  trucidata  da  Lucio,  figliuolo 
del  tiraolio  Àristolimo,  perché  ella  ricusa- 
va di  prestarsi  alle  sfrenate  brame  di  lui. 

Mica.  grog.  Capo  dell'  Adriatico,  sulla  co- 
sta della  Dalmazia  presso  Zara,  j* — • Fiu- 
me della  Bussi*  europea,  uel  governo  di 
Vilna,  e nella  Corlaudia. 

Mica»  tv.  Lo  s.  c,  Bardcltone.  V . Baroil- 
Lune.  T.  di  st.  nat.  Sotto  la  rubrico  di 
llAnoci.T. — a. 

Micàceo.  F.  Mie— a. 

Micàddo.  raitol.  giappoo.  Capo  e supremo 
ponleJire  della  religione  de  Sintoisli:  es- 
so non  Ita  soltanto  il  potere  di  creare  de- 
gli Dei,  ma  egli  stesso  pe*  Sintoisli  è un 
oggetto  di  culto  e di  venerazione.  Sicco- 
me suppongono  i Giapponesi  che  egli  di- 
scenda in  retta  linea  dagli  antichi  Gami 
della  nazione  , e che  abbia  ereditato  le 
virtù  c il  carattere  augusto  de*  suoi  ante- 
nati, lo  riguirdano  qual  vivente  immagi- 
ne di  quelle  medesime  divinità,  e gli  tri- 
butano, a un  di  presso  , gli  stessi  onori 
de'  Gami  di  primo  ordine.  Credouo  al- 
tresì che  lutti  gli  Dei  del  paese  abbiano 
un  infinito  rispetto  per  là  persona  del 
Micaddo,  e che  ai  facciano  un  dovere  di 
visitarlo  una  volta  ogni  anno  nel  decimo 
mese,  e di  trattenersi  alcuni  giorni  con 
esso  lui, quantunque  in  modo  invisibile. 

MicaÈlb.  Lo  s.  c.  Michele. 

*ÌV1  ICA  fili  ÒSI  IDE  , e Camagaòstide.  s.  f.  T. 
hot.  Genere  di  piante  della  famiglia  del- 
le Gramineet  e della  triandria  diginia  di 
Linneo  , che  comprende  una  sola  spe- 
cie notabile  per  la  sua  piccolezza  , la 
Camagrotlis  minima  di  DécandaUe.  L. 
AItcagrostit.  ( Dal  gr.  Altero t piccolo,  c 
miratiti  gramigna.  ) 

Micàja.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  c va- 
le Povertà  del  Signore. 


spiaggia,  e si  fosser  quivi  trincerati;  che 
lasciassero  sbarcare  i Greci  venuti  dall* 
isola  di  Saiuos  , e che  fossero  bea  tosto 
costretti  a darsi  alla  fuga  dinanzi  ad  un 
pugno  di  uomini  coraggiosi  e risoluti  ; 
che  i Greci  allora  gl'inscguissero,  ne  fa- 
cessero una  grande  strage  , incendiassero 
il  loro  campo  ed  i loro  vascelli,  e ritor- 
nassero a «S.ioios  con  immenso  bottino 
La  montagna,  il  promontorio,  e la  città 
di  Micale  si  chiamano  oggidì  Samtun. 

Micacea,  miiol.  Famosa  Maga,  madre  dei 
due  Lnpili  B rote  a e<l  Orione.  Essa  face- 
va scender  la  luna  per  mezzo  de*  suoi 
incantesimi. 

MicalÈssa.  geog.  ant.  Città  della  parte  o- 
r tentale  della  Beozia,  fra  Schcmide  e Au- 
lidc,  sopra  una  montagna  dello  stesso  no- 
me. I Beozj  dicevano  , che  il  nome  di 
questa  città  derivava  dal  verbo  Alieno  che 
significava  Muggire,  perchè  in  quel  luo- 
go crasi  fermata  ed  aveva  iocominciato 
a muggire  la  vacca  la  quale  serviva  di 
guida  a Cadmo  per  condurlo  nel  silo  ove 
gli  Dei  volevano  ch'egli  fabbricasse  la  sua 
città.  ( F.  Cadmo.  ) Ai  tempi  di  Panta- 
ni* non  si  vedevano  più  che  le  rovine  di 
Mic.ilcsta,  che  al  riferire  di  questo  celebre 
viaggiatore,  fu  distrutta  d i Dutretìde  coo- 
dottiere  de'Traci,  stipendiati  per  la  guer- 
ra di  Sicilia,  413  an.  av.  G.  C.  Essi  do- 
vevano imbarcarsi  sulla  flotta  di  Demo- 
stene; ma  questo  generale  reggendoli  ri- 
tardare partì  senza  aspettarli  più  m luo- 
go. Qualche  giorno  dopo  giunse  Dutre- 
llde  co'  suoi  Traci,  ma  fu  licenziato.  Que- 
sti per  rifarsi  delle  spese  fatte,  cammia 
facendo  per  ritornare  in  patria  , mise  a 
contribuzione  parecchie  città  della  Grecia, 
per  cui  doveva  passare.  Giunto  davanti 
a Micalessa, chiese  una  forte  somma,  che 
gli  venne  negata.  Allora  il  capitaoo  tra- 
ce , entrò  co*  suoi  nella  città,  la  incen- 
diò, fe'  passare  gran  parte  degli  abitanti 
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a HI  di  spada,  e condusse  gli  altri  in  »• 
schiavitù. 

AIimlÈssia.  milol.  Soprannome  di  Cerere 
d.tlla  ci  ita  di  Aìicalessa,  dove  era  adorata 
con  culto  speciale.  (ìli  aiutanti  del  paese 
credevano  che  tulle  le  sorte  di  frulli 
raccolti  in  autunno,  e portali  appiè  della 
Dea,  vi  si  conservassero  freschi  durante 
tutto  1'  anno  come  nell*  estate  in  cui  ta- 
rmi colli. 

•*A1icavtb.  adJ.  Risplendente.  L.  RItcarts. 

AIlcAPÒXS.  milol.  Nome  che  i selvaggi  del- 
l’ Amelie;»  settentrionale,  davano  all’  Ente 
supremo,  a cui  danno  per  moglie  Aiichi- 
nisi,  dea  delle  acque. 

AIic.mikm.a.  s.  f.  Specie  di  sostanza  minerale. 

Alte  ASCII  iSto.  s.  ni.  T.  di  si.  fiat.  Dicesi 
così  lo  Schisto  micaceo,  composto  essen- 
zialmente di  mica  abbondante  non  inter- 
rotta, e di  quarzo,  cou  una  struttura  ta- 
bacca. 

*AIicÀSTnO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  tanghi 
della  sezione  de*  Licopei  diicei  , stabilito 
da  Ra/ineschi  , assai  analogo  al  genere 
Gea*lrum  di  Persomi , co. -A  denominali  dal 
loro  peridio  stellato.  L.  il7/,cflttr««i.(Dsl 
gr.  RÌyeet  fungo,,  e astron  stella.  ) 

**A1  ic \7.ióke.  n.  f.  L.  RIicalio  ( dal  verbo 
latino  nticore  tremolare,  saltellare).  No- 
me di  un  giuoco  presso  gli  antichi  Ho- 
mani  , che  corrisponde  al  nostro  giuoco 
detto  Della  mora.  I domani  dicevano 
digilis  micare  (giuncare  o fare  alla  mo- 
ra), perchè  ili  questo  giuoco  le  dita  sem- 
brano tremolare  e saltellare.  V . Mora 
(Giuoco  della). 

Micca.  s.  f.  (voce  fuor  d*  uso)  Lo  s.  c.  Mi- 
nestra. L Panis  ex  ime  juiculum.§  Tan- 
to di  micca  , vale  (lui  gran  quantità  di 
minestra,  un  gran  beverone.  5-  A MlcCA. 
avv.  Vale  lu  abbondanza. 

Micca.  s.  f.  Lo  s.  c.  Briciola,  o briciolo. 

Miccia,  s.  f.  T.  milit.  Sorta  di  corda  fatta 
di  stoppa  , o di  vecchie  corde  battute  , 
che  si  fa  bollire  nell’  acqua  con  zolfo  e 
nitro  insieme  polverizzali,  onde  acquisti 
la  proprietà  di  prender  fuoco  facilmente, 
c di  conset  vario  quando  c accesa.  Il  suo 
uso  è di  dar  fuoco  ai  cannoni.  T.  mar. 
Miccia, o anima  dell'  albero,  dicchi  Quel 
pezzo  principale  dell*  albero  cui  si  adat- 
tano lutti  gii  altri,  quando  egli  è com- 
posto di  più  pezzi,  e clic  va  dal  piede  li- 
no alla  gabbia.  $.  Aiieciafo  maschio  del 
timone  , dicesi  11  pruno  pezzo  di  legno 
clic  forma  il  corpo  «lei  timone. 

Miccia.  ».  f.  La  femmina  del  miccio,  cioè 
dell*  Asino.  F . Miccio. 

MlCClìftO.  geog.  Picco!  castello  di  poche 
case  nel  gr.  due,  di  Tose.,  nel  Pisano  ; 
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anticamente  detto  Miùanum  ; vi  si  tro- 
vano de'  minerali  di  ferro,  e due  sorgen- 
ti d'acqua  nericcia  addetta,  chiamala  Ac- 
qua forte. 

«frMtCriÀNZA.  ti.  f.  Lo  s.  c.  Mescianza  , di- 
sgrazia. L.  RF  alani,  ir  ru  tinta,  iuiprobitas . 

Mie  elettivo,  ndd.  c talvolta  avv.  Lo  s.  c. 

Al  i co  1 i i io.  L.  Patiti spcr  , paululum  , ali- 
quanti  sper. 

*biVllCC — IKRE, — Vili  !.  LO.  F.  Alice — io. 

»$•  AIiccikUògo. Vocabolo  di  oscura  significa- 
zione ; leggesi  solo  nel  Pataffio,  ed  è da 
taluni  spiegato  per  Uomo  grande,  e gros* 
so  come  un  miccio. 

AIiccisìno.  F.  Mine — ino. 

Alice — ìso.  add.  Lo  s.  c.  Aiicolino.  L.  Paucu- 
lum,  pusilluin.  $ Miccino,  o un  miccino, 
avv.  li  vale  Alquanto,  un  poco.  L.  Pau- 
lalu/n  , aliquattlisper.  J.  A miccino.  avv. 
vale  A poco  a poco,  con  gran  risparmio. 
L.  Parce,  semini , oaulatim.  J.  Dare,  o 
fare  a miccino,  vale  Dare  o consumare 
>oco  per  volta,  usar  risparmio.  $.  Favel- 
jrc,o  parlare  a miccino,  vale  Dir  poco, e 
adagio,  per  non  dir  poco  o male,  che  an- 
che si  dice  Parlare  » spizzico,  a spicchio, 
a spilluzzico,  —mi NO.  avv.  Dim.  di  micci- 
no, e vale  Io  stesso  che  Micolino. 

Alice — io.  s.  m.  — ia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Asino, 
e Asina.  L.  Asinu»,Aùna.iÌ>  — ìk&B.  s.  m. 
Ciré  va  sul  miccio. —ierÈllo.  s.  ni.  Dim. 
di  miccio  ; asinelio. 

•AIicccì  ri.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Nome  appli- 
calo a'  polipi  fossili,  la  coi  struttura  so- 
miglia quella  de'  Funghi  j ossia  a quelli 
•lei  genere  RI ycediunt  divenuti  fossili  L. 
RlycecYles.(lìà\  g r .Rlyces  fungo,  e cylos 
cavità.) 

‘Alicèmo.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Noine  gene- 
rico di  alcuni  polipai  j Lainellijtri  e Puh* 
gì  formi,  collocati  da  Lamarck  ne*  generi 
Rleartdrina , Pavoni  a c Monne  tiara.  L. 
Rlycedinm.  (Dal  gr.  Rlyces  tango,  c fi- 
dos  forma.) 

•Miche,  s.  ni.  T.  bot.  Decima  tribù  dei 
Funghi  «lei  genere  Agarico  di  Fries  ; e 
narta  sezione  dello  stesso  genere,  secondo 
i ersooii , nella  quale  vengono  compresi  gli 
Agai  tei,  osservabili  per  la  loro  piccolez- 
za L.  RI y cene.  (Dal  gr.  Rlyces  fungo.) 

Alicene,  grog.  ani.  Città  della  Grecia  , nel 
Peloponneso,  in  quella  porlo  chiamala  Ar- 
golide.  Fu  fondala  da  Perseo  1318  anni 
av.  G.  C.  Quest'eroe,  aiutando  da  La  rissa 
in  Tessaglia  ad  Argo,  trovò,  sotto  un  fun- 
go che  aveva  raccolto,  una  sorgente  d'ac- 
qua, il  che  egli  prese  per  un  avvertimento 
degli  Dei  di  fabbricare  in  quel  luogo  una 
città;  e siccome  fungo  in  greco  si  chiama 
micci,  la  nuova  città  liccvè  il  nome  di 
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V e#nr»  L»  posteriiii  di  Perseo  regno  in 
Micene  dormite  <8."»  «noi,  trovandovi»  fra 
gli  aliti  *«i«»i  regnanti  Atren  e Tie«tc,e«l  » 
b»ro  discendenti  couosciuli  c<»l  nome  di  Pe- 
bipidi.  Agamennone  ne  fu  il  «plinto  re.  Il 
restio  di  Micene  fu  distrutto  «lagli  Ef- 
elidi i 1 29  *1».  av.  G.  C.,  c gli  Argivi  , 
invidiosi  dell*  ceserai  i Miceuj  procacciato 
grand’onore  col  prender  parte  nella  cele* 
Itre  battaglia  «Ielle  Ter  monili,  menile  essi 
giacevamo  nell*  inazione,  incendiarono  la 
• «uà  di  Micene.  A*  tempi  «li  Puusania  , 
più  non  vi  vedevano  che  gli  avanzi  del  re- 
cinti) della  città  , e nell*  interno  erano 
ancora  intatte  le  tombe  «li  Agamennone,  o 
di  tulli  coloro  rhc  questi  avra  ricondotti 
dall*  assedio  «li  Troja,  e che  Egitto  avea 
fatt«»  in  un  benché! lo  perire.  I.e  tombe  di 
Clilcnnesha  e di  Egitto  erano  fuori  del 
recinto  alle  falde  «lei  monte  Kuheo,  non 
lungi  «lai  luogo  dove  il  liumc  Astri  ione, 
che  scorreva  a’piedi  «Iella  montagna,  io  un 
profondo  gorgo  precipitatasi, 

*MlcraksiA-  Lo  ».  c.  Micincnia. 

MircxiDB.  mimi.  Coti  i poeti  chiamavano 
bigetti*,  figliuola  di  Agamennone  ic  di 
M 'cene* 

MicfcTI.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  che  abitava- 
no la  cit>b  c i dintorni  di  Micene. 

Msrrnho.  mito].  Uno  «Irgli  antichi  re  di 
Egitto,  successore  «li  Cefreno. 

Mir  Ltl.  nii mi.  Soprannome  «li  Nettuno,  per- 
che gli  zi  sacrificavano  «le*  loti.  E voce 
derivata  dal  greco  Alikein  muggire. 

‘Micrrdvi.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d*  Sn- 
e-lti  dell*  ordine  «le*  Ditte*  i , «Iella  lami  * 
p!»a  «Ielle  TCenioceree  e della  tribù  «Ielle 
Tipnlnrie  fungilo* e,  che  hanno  I*  abitu- 
dine «li  vivere  nel  loro  primo  stalo  su  i 
funghi.  L.  Mycetolj.  (Dal  gr.  Mjrce » fun- 
7»,  e Aio»  vita.  ) 

* TcetiVaiu.  s.  (.  T.  entomol.  Genere  «i'iii- 
setti  dell’ordine  de’  Coleotteri t della  sr- 
mo.«c  degli  Ktrromeri  , e «Iella  famiglia 
delle  SleneliOi  , stabilito  Ha  Lat*e>l!e  , 
ì «piali  amano  abitare  su  i funghi.  Coni- 
p'  -'wle  cinipe  o «ci  specie,  il  rui  tipo  è 

il  Alytel  c >m  hnmerolist  o Citimi  hn- 
t :rrnlit  di  Faglielo.  (Dal  gr.  Mjtrs  fui»- 
«o.  e crtairó  io  godo.) 

'itcpTonèr..  *•  f-  T.  Imi.  Sezione  «li  pianto 
ciittogame  della  famiglia  «Ielle  Maculati  e, 
1 b*i  comprende  i generi  [satin  e slpha- 
/ tkricuin,  cosi  denominale  dalla  loro  so- 
lò”  li  anta  co*  veti  funghi.  L Mycetotlcee. 
f*M  gr.  Myctt  fungo,  e e irlo  « forma.) 

*'|jceTODèi.  s m.T.  hot.  Tribù  «li  Funghi  «fel- 
la famiglia  de  Li  coperti  acri  o «I  cGasttomi* 
r . la  «piale  comprende  «Ielle  produzioni 
fungose  col  ; e.idio  zemplicc  c pei  *i vietile. 
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•MiCEToFAfii.  t.  m.  T.  entomol.  Genere  di 
ins'  tti  della  terza  sezione  dell*  ordine  dei 
Coleotteri , e della  famiglia  «le*  Silof>i^t  , 
Stabilito  d*  Filtrino;  cosi  denominati 
dalla  loro  abitudine  di  trovarsi  in  pt  mia- 
vera  dentro  i fungiti,  sotto  la  scoila  de- 
gli alberi  vecchi,  da  cui  tirano  illoro  ali- 
mento. L,  Mfcelopltaget.  (Dal  gr.  AI y - 
crt  lungo,  e pkegò  in  mangio.) 

'.MicsiArtU.*.  f.  T.  entamol.  Genere  d'io* 
zt'lli  dell' ordine  «le’  /hfferi,  della  famigli» 
de’  Acmoceri  « delle  Ttpularie  fuigtv.ne, 
stabilito  «la  d/cre-n,  e cosi  denominali 
«GII’  abitare  su  i fnngbt.  L.  Aly  cetopmla. 
(Dal  gr.  AI  ree»  fungi»,  e phtlot  amico.) 

•Micetologìa,  n.  f.  T.  Ik>i.  Trattato  «le  Tu  ti- 
ght L.  Micetologia.  (Dal  gr.  Myccs  fun- 
go, « logos  discorso.) 

*M i*.et«>\» l/.\.  (»  «Ini  ) 1.  f.  T.  entomol.  Ge- 
nere  «I’  insetti  JeU’ordine  de  Omeri  t dell 
famiglia  delle  si  ter  ice*  e , e della  tribù 
delle  Muicitlee,  che  abitano  su  i funghi; 
«la*  «piali  mediante  il  succhulojn,  o trom- 
ba, di  cui  sono  provveduti  , succhiano  il 
loro  alimento.  L.  My  cetomy  za.  (Dal  gr. 
Alt  ecs  fungo,  e mj  z<i ó «0  succhio.) 

llicuÈA.  Nome  prnp.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Povero,  umile.  — . stor.  zac.  Pro- 

feta «lei  Signore,  detto  l'Antico;  era  figlio 
di  Jrmha,  dimorava  presso  a Samaria,  e 
vivevi  sotto  i regni  di  Arni)].»  re  d*J»raele, 
e «li  Giosafat  re  di  Giuda.  Questi  due  re, 
«li  cui  il  primo  era  genero  del  secondo, 
ai  erano  collegati  pei  marciare  contro  Ila- 
mot  di  Galaatl.  Giosafat, che  crasi  recato 
alla  corte  di  Acabho,  non  volle  iotrapre ri- 
dere la  guerra  senza  aver  conca  Itati»  un 
profeta  «lei  Signore  , dichiarando  «li  non 
prestar  fe«lt*  a’  «letti  dei  dieeolisi  profeti 
stipendiati  dal  te  d'  In  arie.  Acabho  gli 
indicò  Michea,  e questi  pi  esentatosi  al 
cospetto  «le*  due  principi,  si  scatenò  in 
n«»nic  del  Signore  contro  Acahbo,  predi- 
cendo tutti  i mali  clic  soprastavano  sn  di 
lui  e su  tutta  l.i  sua  Gmiglia.  Allorché 
ebbe  finito,  Sedcchia,  mio  «IcTiUi  profeti 
pei  cosse  .Michea  sulla  guancia;  cd  Arabi-» 
ordiub  che  fosse  chimo  in  una  piigio- 
ne  a pane  ed  acqua,  fino  al  suo  ritorno 
dalla  spedizione.  Ma  Mìrh«*a  reiterò  le 
sue  pi  edizioni, che  tutte  si  avverarono  let- 
teralmente. 5. — Sesto  (o. settimo,  secondo 
hi  versione  «te*  Settanta)  «le*  dodi  ri  pro- 
feti minori  , soprannominalo  A Ior.it ita 
perchè  era  nativo  di  .Moiatia  boro,,  «Iella 
tribù  di  Giuda,  Egli  fu  contemporaneo 
<1*  f ».«].* , e profetò  pel  cimo  di  quasi  >1 
anni  sotto  1 regni  di  Gioualan,  di  Arar  , 
«•  di  Ezechia.  Non  si  sa  nitro  nè  della 
\i:a,  uè  della  di  lui  morte.  La  sua  prò- 
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fVxta  contiene  sette  rapitoli  ; rim  è onni- 
namente conilo  Samaria  c contro  Geru- 
salemme, le  cui  calamità  dovevano  tupe* 
lare  ({nelle  di  Babilonia  e delle  città  le 
più  delinquenti  de'  gentili.  Predisse  la 
rovina  e la  cattività  (Ielle  dieci  tribù  del 
legno  d*  Israello  sotto  gli  Assiri,  e quella 
delle  due  triLù  del  regno  di  Giuda  sotto 
i C-'blri,  in  pena  de*  loro  delitti.  Parlando 
di  Gerusalemme,  disse;  Sion  sarà  arata 
siccome  un  campo  t Or*  male  mais  s a*à 
ridotta  un  ammanso  di  piet/c;  e quella 
montagna  si « cui  ita  la  cat*  del  Signore, 
diverrà  an'  aita  forcata.  Poi  consola  gli 
Israeliti  con  la  »|>erauza  della  loro  li  he- 
razione  sotto  Cito.  A queste  predizioni  ne 
aggiunge  uno  diumiiiui  circa  la  nascita 
del  Messia.  il  regno  di  Lui,  e lo  stabili- 
mento della  sua  Chiesa.  Midira  fu  fra  tutti 
i piotai  quegli  che  predisse  con  maggior 
chiarezza  clic  il  Messia  doveva  nascere  in 
Betlemme,  dicendo  : E tu  Betlemme , un 
tempo  lìf*  ut/*,  tu  non  sei  la  più  ragguar* 
da  ole  Va  le  città  di  Giuda  ; nia  da  te 
u et*h  quello  che  Jc»*e  regnate  sopra  Is * 
rudi' ; la  nascita  di  Lui  è sin  dui  prun  i* 
pio  dell* e terni  tu.  Egli  starà,  r pascci  a t 
suo  pregar  veli  * fot  tetta  del  Strutte  con 
tutta  la  sua  grande!**,  e nel  nome  del 
Sigitene  tuo  fi  o;  egli  sarà  lodata  e am- 
mirato fino  a‘  c«  n/ini  del  mondo.  Il  iibio 
di  questo  profeta  è aciitlo  in  uno  stile 
figurato  e sublime,  Incile  però  ad  inten- 
dersi. 

*MilhÈa.  adii.  f.  T.  milol.  Agg.  di  Venere,  i 
cui  sacrificj  si  celebravano  nelle  spelon- 
che e ne*  più  occulti  penetrali.  L.  AJjr - 
duca.  (Dal  gr.  Mjchos  luogo  appartato 
e secreto.) 

Michelàccio,  n.  prop.  Detto  per  ischerno, 
c a’usa  in  un  dettato  assai  connine  quando 
si  vuol  parlare  d'uno  die  non  vuol  darsi 
altro  pensiero,  clic  di  rampare  allegramente 
senza  (àstidj.  Far  la  vita  ili  Mit  lu-lao  io  , 
ciac  Mangiale  c bere,  n spassar*!.  Deriva 
questo  proverbio  da  un  tal  Michele  Pani- 
chi  fiorentino,  il  quale  dopo  il*  aver  lun- 
gamente maneggiati  gli  a Ilari  pubblici  e 
ritiralo  ti  noi  ila  ogni  impiego,  ii»poml«va 
a chi  il  richiedesse  di  pigliate  alcun  udr- 
ei o;  io  non  voglio  far  nuli.». 

Michelangelo.  Nume  prop.,  CO  ni  posto  di  Mi- 
chele e di  Angelo  , e che  si  dice  Miche- 
langioln,  Michel- Agnolo,  Angelo  Miche* 
le.  j, BUONARROTI-  F.  BUONARROTI. 

Michèle-  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  c 
vale  Oie  è simile  a Dio.  Le  atte  varia- 
zioni sono  Micaelc,  Citello;  cd  i suoi  di- 
minutivi Michel  ino  . diclino  , Chiliuo  . 
Gii  ili  no.  J.  — ^S.).  Nome  del  primo  dei 
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tre  Arcangeli  , pi  n lettore  della  nazione 
giudaica,  come  leggevi  nel  profeta  D»nie- 
le  «p.  H e 12-  Nell'  F.pislola  di  S.  Giu- 
da è appellato  Arcangelo  , o capo  degli 
angeli,  e nell’  Apocalisse  si  parla  di  lui 
come  capo  di  tutta  la  gerarchia  celeste  ; 
cd  in  questa  qualità  la  Chiesa  gli  rende 
un  culto  paiticolarr  , celebrando  la  sua 
festa  il  di  29  di  .Settembre. 

Micheli-:  (S.).  geog.  La  maggiore  delle  iso- 
le Aurore,  arcipelago  dell’  Atlantico;  elise. 
75  miglia  dall’  isola  di  Terzeirn;  è lunga 
52  miglia  e larga  18;  conta  circa  90,000 
abitatiti.  Appartiene  al  Portogallo.  5-  — 
(S.).  Citù  forte  dell'  isola  di  Malta,  chia- 
mala altrimenti  I’  Isola  della  Scnale  dal 
nome  del  Gran  Maestro  che  la  fece  fab- 
bricate nel  1560;  è divisa  dal  rimanente 
dell'  isola  mediarne  un  fosso  , ed  è fab- 
bricata sopra  uno  scoglio.  5*  — ( S.  ). 
Nome  di  cinque  villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.,  due  nella  provin.  di  Lodi  e Cre- 
ma, uno  in  quella  di  Treviso;  uno  in 
quella  di  Venezia;  ed  uno  nel  Veronese. 
y — (S.).  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin.  di  Cuneo  , e nel  mandamento  di 
Prazzo  , con  4500  abitanti.  $.  — DELL* 
Badesse  (S.).  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova,  con  3500  abitan- 
ti. $.  — del  Quarto  (S.).  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Venezia.  $. 
— Dj  Lezio  (S.).  Vili,  del  reg.  Illirico 
nel  circolo  di  Trieste.  5*  — IH  Moj» Do- 
vi (.S  ).  Vili,  del  Piemonte  nella  provin. 
dì  Mundovi.  5.  — di  Murano  (£»  ).  Una 
deile  isole  ite  circouvicine  a Venezia  , al 
settentrione  di  questa  città,  e di  faccia  a 
Murano.  Nel  1212  fa  donata  a'  Camal- 
dolesi, che  vi  edificarono  un  convento,  e 
v’  istituirono  un  rinomato  collegio.  Il  con- 
vento tuttora  esiste;  ma  le  vaste  vigne  cd 
i numerosi  orti  che  il  circondavano,  fu- 
rono a*  principi  del  presente  secolo  con- 
veitili  ad  uso  di  pubblico  ciiuilerio.  1 
più  illustri  personaggi  di  ogni  tempo,  ve- 
stirono l*  abito  monacale  in  questo  con- 
vento, fra  gli  alni  il  celebre  Fra  Mauro, 
autore  del  Mappamondo,  il  cardinale  na- 
poletano Zurlo  ed  il  regnante  sommo 
pontefice  Gregorio  XVI.  f . — Di  Ramerà 
(S  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., nella  pro- 
vin. di  Treviso. 

imi- LE.  stor.  Nome  di  otto  imperatori  di 
Oliente.  5-  — I»  detto  RiXOAit  Fra  cu- 
ropalata  sotto  il  regno  di  Nìceforo  , il 
quale  gli  diede  sua  figlia  Procopia  in  ma- 
trimonio, cd  alla  rui  morte  tulli  i vo- 
li il  chiamai  uno  al  trono  , ad  esclusio- 
ne di  St  iui.izio  figlio  del  [defunto  impe- 
ratore, la  cui  inaudita  crudeltà  aveva  i- 
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spiralo  a'Greci  nna  invincibile  avversione 
pel  figlio  «li  lui.  Michele,  tal  ilo  sul  trono 
nell’  812,  prolesse  la  religione  cattolica  , 
che  da’  suoi  successori , quasi  tulli  ico- 
noclasti, era  stala  perseguitala  ; represse 
gli  eccessi  de4  sellar  j,  risarcì  le  chiese,  e 
rimise  molte  famiglie  nel  possesso  de'loro 
beni,  tolti  ad  esse  da  Niceforo  ; soccorse 
le  vedove  ed  i figli  de’  militari  mirtilli 
nelle  micidiali  guerre  contro  i Sai  acini 
cd  t Bulgari;  e si  proponeva  di  fare  mol- 
le altre  cose  pel  Lene  de*  sudditi , allor- 
ché fu  balzalo  dal  trono  dopo  due  anni 
di  regno.  Avendo  dipoi,  verso  la  line  dell' 
812,  riportalo  una  decisiva  vittoria  sopra 
i Saracini  , fu  nuovamente  obbligato  di 
uscite  io  campo  contro  i Bulgari,  i qual» 
espugnala  e saccheggiala  Mescmbria,  com- 
mettevano orribili  devastazioni  ne4  cir- 
convicini paesi.  Michele  raccolse  tutte  le 
aue  truppe  , marciò  contro  i barbari,  e 
soffrì  una  fiera  sconfìtta  , cagionata  da 
una  mossa  di  Leone  1*  Armeno,  uno  dei 
Buoi  generali  , il  quale  già  da  qualche 
tempo  aveva  cercalo  di  screditare  la  per- 
sona dell'  imperatore  ni  esso  1*  esercito. 
Cessata  la  battaglia.  Michele  tornò  n Co- 
stantinopoli dove  gl’iconoclasti  avevano  su- 
scitale delle  lui  Ixilenze.  Non  appena  l'im- 
peratore fu  partito  dal  teatro  della  guer- 
ra , Leone  , avendo  raccolto  gli  avanzi 
dell*  esercito  , insihuò  loro  che  Michele 
era  autore  de'loro  disastri.  Presto  i solda- 
ti offrirono  tumultuosi  la  corona  al  pro- 
prio generale  che,  dopo  alcuni  rifiuti  osten- 
tali, consenti  a divenire  imperatore  , e 
marciò  verso  la  capitale,  dove  alcuni  ico- 
noclasti ave van  già  suscitato  delle  luibo- 
lenze.  Michele,  tradito  da  quello  cui  col- 
mato avea  di  henefizj  ed  onori,  non  cer- 
cò di  far  sorgere  una  lotta  che  poteva 
riuscir  sanguinosa;  mandò  subito  a Leo- 
ne la  porpora  imperiale,  e si  ritirò  con  la 
sua  famiglia  in  un  monastero  , donde  il 
nuovo  imperatore  il  fece  uscire  per  relè- 

gailo  nell4  isola  di  Proti,  dove  vestì  Ba- 
ili» religioso  ed  assunse  il  nome  di  Ana- 
stasio. Visse  Irenladue  anni  in  tale  ritiro, 
per  cui  egli  , con  le  sue  virtù  dolci  e 
tranquille  , era  più  fatto  clic  per  le  agi- 
tazioni delle  grandezze  e del  trono.  5-  — 
11,  il  Balbo.  Era  nativo  di  Frigia,  tiglio 
di  genitori  poveri  ed  oscuri,  i quali  ral- 
levarono negli  errori  di  una  setta  chia- 
mata degli  Attingati!,  formata  di  giudai- 
smo e di  parecchie  eresie  cristiane.  En- 
trò nell4  aringo  dell’  anni  , in  cui  il  suo 
coraggio  il  fece  avanzare  rapidamente  sot- 
to il  regno  di  Leone  l’  Armeno,  il  quale 
ci  eolio  patrizio  e conte.  Michele,  in  vece 
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di  ascoltare  la  riconoscenza  cui  doveva 
al  principe  suo  benefattore,  partecipò  al- 
l*  odio  che  lutti  portavano  ad  esso  im- 
peratore , ed  entrò  in  una  congiura  con- 
tro di  Ini.  La  sua  sconsideratezza  nel  par- 
lare il  tradì;  fu  arrestalo,  giudicalo,  e con- 
dannato ad  esser  abbruciato  vivo.  Ma  la 
notte  stessa  del  giorno  ili  cui  la  sentenza 
doveva  essere  eseguila,  i congiurati,  a 'qua- 
li egli  aveva  lòtto  pervenire  la  minaccia  di 
rivelare  i loro  nomi  prima  di  morire,  so 
non  fossero  venuti  a liberarlo,  operarono 
una  sedizione  in  Costantinopoli  Leone  fa 
ncciho,  e Michele,  tratto  di  prigione,  fu 
proclamato  imperatore,  nell'  820.  Il  suo 
regno  , che  durò  9 anni  , non  fu  che  un 
complesso  di  calamità  per  l’ impero.  1 
Saraciui  s4  impossessarono  dell*  isola  «fi 
Creta;  la  faine  e la  peste  spopolarono  le 
provinrie;  cd  i Irenmoli  le  ingombrarono 
di  rovine.  A tali  disastri  Michele  aggiun- 
se le  dissensioni  e le  persecuzioni  di  re- 
ligione; voleva  costringere  i Cattolici  a«l 
usare  i riti  della  setta  io  cui  egli  stesso 
era  stalo  allevalo,  a ricondusse  i disordi- 
ni dell'  iconoclastìa.  L4  ignoranza  ili  Mi- 
chele era  uguale  agli  altri  suoi  vizj  ; nè 
mai  lo  scettro  fu  disonoralo  da  mani  più 
indegne  di  stringerlo.  Un.*  malattia  acuta 
il  tolse  di  vita  nell4  829.  5'  — III,  Pon- 
FinucèsiTO,  nipote  del  precedente,  c figlio 
di  Teofilo.  Non  aveva  che  tre  anni  allor- 
ché la  morte  di  suo  padre  il  collocò  sul 
trono,  sotto  la  tutela  di  sua  madre  la  vir- 
tuosa Teodora.  La  fermezza  di  questa 
principessa  , tenne  in  dovere  i più  fieri 
nemici  dell’  impero,  i Seracini  ed  i Bul- 
gari ; e finché  ella  restò  alla  guida  degli 
affari,  le  cose  andaron  prosperamente  ; 
ma  non  andò  mollo  che  fu  costretta  a 
scendere  da  un  trono  di  cni  ella  era  il 
principale  ornamento.  Teofilo,  morendo, 
assegnò  per  testamento  all'imperatrice  tre 
ministri,  uuo  de4  quali  fu  il  patrizio  Bar- 
da* fratello  di  Tcn.lora.  Questi  , la  cui 
ambizione  e malvagità  cran  tenute  in  fre- 
no dalla  vigilanza  dell'  impelali  ice  sua 
sorella,  seppe  acquistarsi  un  tanto  potere 
sull4  animo  del  giovane  imperatore  , che 
eli  fc4  costringer  la  madre  ad  abbandonar 
rammiimtraiionc,  e ad  entrare  in  un  mo- 
nastero. Michele,  divenuto  padrone  asso- 
luto dell'  impero,  e guidato  da  Bardai  , 
si  distinse  presto  per  l4  eccesso  de4  suoi 
vizj;  e Nerone  fu  l'orrido  modello  cui  si 
vantava  altamente  d4  imitare.  11  santo  pa- 
triarca Ignazio,  essendosi  dichiarato  con- 
tro le  dissolutezze  sì  del  principe  che  de* 
cortigiani,  fu  cacciato,  cd  il  troppo  cele- 
bre Fozio,  nipote  di  Barda*,  venne  collo- 
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calo  sulla  sede  patriarcale,  per  consumar- 
vi quel  funesto  scisma  che  separa  tintura 
le  Chiese  greca  e latina  ( V . l’ozio , e 
Ign AZjo  ).  Il  regno  di  Michele  durò  25 
anni,  durante  i qu.di,  eccetto  alcune  vitto- 
rie riportale  su  i Salatini  e su  i Russi  , 
che  avevano  invaso  1'  impero  , ima  serie 
di  disastri  afflisse  1*  impero  e la  Chiesa. 
Bardait  a tanto  giunse  che  si  fece  dichia- 
rar Cesare  ( P.  Bmidas),  ma  fu  poscia 
trucidato  da  un  altro  lavorilo  per  nome 
Basilio, cui  Michele  poco  dopo  associò  al» 

1 impero.  Moni  ce  che  trattavansi  cose  riti 
maggior  momento  riguardanti  la  Chiesa 
tra  papa  Niccolò  I,e  Irono,  palliai ca  in- 
truso di  Costantinopoli,  1'  indegno  impe- 
ratore continuò  a commettere  tulli  gli  ec- 
cessi della  più  turpe  depravazione, a segno 
che  Basilio,  divenuto  suo  collega,  si  tenne 
obbligato  di  rimostrai  gli  V indecenza  della 
sua  condotta;  ma  avendo  Michele,  irritalo 
da'  consigli  di  Ini,  pronunziato  senza  ri- 
guardo 1 intenzione  di  liberarsi  da  tale 
incomodo  censore  , questi  , avvertito  del 
pericolo,  deliberò  di  prevenirlo. Vii  giur- 
ilo che  1'  imperatore  , immerso  nell*  ub- 
riachezza, era  blato  liaspoitaio  nella  sua 
stanza,  Basilio  vi  penetrò,  segnilo  Ja  al- 
cuni suni  amici  ai  mali  , e quivi  il  fece 
trucidare  a colpi  di  pugnale.  In  tal  guisa 
lini,  nell'  H67  , il  regno  di  uno  de*  più 
iodegni  principi  che  abbiano  disonora- 
to il  trono  di  Costati linopoli.  — IV, 
IL  PaflagòNIO,  così  «letto  perche  era  na- 
tivo della  Baflagonia.  Esercitava  un  com- 
mercio di  poco  rilievo  iu  Costantinopoli 
sotto  il  regno  di  Romano  Argirio,  allor- 
ché la  bellezza  della  sua  persona  alliiò 
su  «li  lui  gli  sguardi  della  voluttuosa  e 
crudele  Zoé  moglie  di  Rumauo.  Questa, 
disgustala  del  marito,  il  fece  perire, e col- 
locò sul  trono  Michele,  cui  la  storia  ac- 
cusa di  complicità  in  tale  delitto.  Ciò 
accadde  nel  1 034.  Michele  salito  sul  tro- 
no mediante  un  sì  enorme  delitto,  divo- 
rato da*  rimorsi,  ed  assalito  da  orribili 
convulsioni,  lasciando  quasi  tutta  la  cura 
del  governo  all’  imperatrice  e all*  eunu- 
co Giovanni  di  lei  fratello,  nou  pensava 
die  a distornare  con  pie  fondazioni  gli  ef- 
fetti della  collera  celeste;  né  servì  a gua- 
rirlo della  sua  malinconìa  la  guerra  che 
ebbe  a sostenere  contro  i Bulgari  , e le 
vittorie  che  su  di  essi  riportò.  Dopo  che 
fu  ritornato  da  tale  spedizione  , sentendo 
aumentale  le  sue  infermità  ed  i suoi  ri- 
morsi, senza  rinunziare  all'  impero,  vestì 
1*  abito  religioso,  si  chiuse  in  un  conven- 
to, e si  diede  alle  lagrime  e alla  peniten- 
za per  la  parte  che  aveva  presa  nella  mor- 
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te  di  Romano  , c terminò  di  vivere  nel 
dicembre  del  1041.  J-  — V,  «letto  il  Ca- 
lafato, nipote  del  precedente»  e figlio  di 
uu  calafato  , donde  gli  venne  il  suo  so- 
prannome. Era  stato  crealo  cesare  dallo 
zio,  cui  accompagnò  nella  spedizione  con- 
tro i Bulgari  , dove  , essendosi  disliuto 
per  qualche  bella  azione  , acquistassi  il 
grido  di  uomo  valente;  il  che,  motto  che 
fu  Michele  il  Faflagonio,  indulse  Zoé  ad 
innalzarlo  al  trono.  Ma  appena  incorona- 
lo, egli  s*  abbandonò  apertamente  a tutti 
i vizjj  ingrato  verso  la  sua  ltenefailrice  , 
la  relegò  nell*  isola  del  Piincipe;  non  trat- 
tò meno  barbaramente  i suoi  propij  con- 
giunti, de*  quali  i maschi  senza  distinzio- 
ne nè  «li  età  nè  di  staio  fece  eunuchi,  e le 
(emuline  chiuse  in  monastero  , quindi  si 
diè  agli  eccessi  «Iella  più  infame  dissolu- 
tezza. Tante  criminose  follìe  eccitarono 
un’  indignazione  generale  ; ella  divampò 
alloichè  egli  volle  deporra  il  patriarca 
Alessio  , accusandolo  di  carteggiare  eoa 
Zoé;  il  popolo  e gli  amici  dell*  impera- 
trice accorsero  tulli  nella  chiesa  maggio- 
re dove  Alessio  crasi  ricoveralo,  e fida- 
rono che  riguardavano  Zoè  come  loro 
legittima  sovrana,  e convennero  di  trarla 
dal  suo  esilio.  Michele  sbigottito,  fuggì, 
ma  fu  raggiunto,  pi  iva Lo  «Iella  vista  , e 
chioso  pel  rimanente  de’suoi  giorni  io  un 
monastero,  circa  cinque  mesi  dopo  la  sua 
esaltazione  al  trono. — VI,  «letto  IoStra- 
tiòtico,  cioè  il  Gucniero.  Serviva  Della 
milizia,  allorché  l'imperatrice  Teodora  lo 
scelse  per  successore;  scelta  clic  le  fu  pro- 
posta da*  cortigiani  e da’mimslri,  i quali 
speravano  di  regnare  sotto  un  imperatore 
ignorante  ed  incapace  i|ual  era  Michele  , 
che  in  falli,  niurla  che  fu  Teodora  p salì 
sul  trono  , ina  non  seppe  manteucrvisi. 
Cercando  guadagnare  l affetto  del  popolo, 
si  nlictiò  P rseicilo  , che  elesse  Isacco 
Comneno.  Michele  a tal  nuova  fece  offri- 
le a Comneno  di  liconosceilo  per  suo  e- 
rede  col  titolo  di  cesare.  Isacco  sembrava 
disposto  ad  accettare,  ma  i suoi  generali 
ne  lo  distolsero,  e gli  stessi  senatori,  cui 
Michele  gli  aveva  deputali,  1'  assicuraro- 
no che  tulli  i voti  lo  chiamavano  al  tro- 
no. Michele,  udendo  che  il  novello  impe- 
ratore si  avvicinava  a Costantinopoli,  ri- 
nunziò  la  corona, e rientrò  nella  vita  pri- 
vata, dopo  di  aver  poi  lato  lo  scettro  un 
anno.  $. — VII  (Doga).  Detto  il  Paropi- 
nace  dal  monopolio  che  formò  sul  grano. 
Era  figlio  di  Costantino  Duca, a cui  suc- 
ceilè  nel  4070.  Fu  principe  incapace  e 
indolente  ; ciò  nondimeno  il  suo  regno 
che  durò  8 anni  , venne  contraddistinto 
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da  alcuni  falli  gloriosi  contro  i Turchi, 
clic  devastavano  le  frontiere  dell*  impero. 
Nicchilo  Uotoniatr,  generale  dell’  esercito 
d’Asia,  essendo  stalo  proclamato  impera- 
tore dalle  sue  truppe  nel  tU/8,  Michele, 
uon  os«  oliando  che  timidi  consigli,  •usi- 
che  dispone  le  «ove  iu  difesa  della  capi- 
tale, scese  da!  turno,  e mando  all’  usur- 
patore le  insegne  impellali  , indi  si  i iti- 
vi» in  un  convento, dove  vesti  1*  abito  le- 
ligioso,  e donde  usci  poscia  per  occupare 
la  sede  arcivescovile  il* Efeio.  j.  N IÌ1, 
Pài.eòi.o<;o,  uno  de*  più  celebri  principi 
clic  abbiali  retto  1'  impero  greco.  Eia 
governature  d'  una  provincia  d*  Asia  sotto 
Teodoro  basenti  imperatore  di  Nicea  , 
mentre  il  trono  di  Costantinopoli  era  oc- 
cupato da  Daldoi  ino  11,  imperatore,  di 
schiatta  fraticcsc.  Motto  clic  lu  Teodo- 
ro, nel  1 2 :>9  , Michele  fu  nominalo  reg- 
gente dell*  impero  e tutore  di  Giovanili 
Latrar  i figlio  ilei  defunto  , giovanetto  di 
C anni;  c «piali-lic  tempo  dopo  fu  crejlo 
Despota,  titolo  che  allora  lasciava  nel  se- 
condo c terrò  grado  lincilo  di  «Seguito- 
c tutore  c di  Cesare.  Ma  lutti  questi  tito- 
li, non  servivano  che  a fomentare  vie 
più  1*  ambizione  di  Michele,  il  quale  pro- 
fondeva le  immense  ricchezze  che  posse- 
deva in  procacciarsi  nuove  creature,  ed  a 
spianarsi  la  via  al  trono.  E in  latti,  «ju- 
tato  dal  patriarca  Arseuio  e da’  grandi 
dell’  impero,  cui  avea  saputo  guadagnare 
con  le  più  belle  promesse  , fu  acclamalo 
imperatore  n condizione  che  regnasse  u- 
nitarnente  al  Lascari.  Ma  non  era  questa 
T intenzione  di  Michele,  il  quale  segre- 
tamente brigava  onde  solo  venisse  rico- 
nosciuto imperatore,  c vi  riuscì.  Quando  il 
giorno  dell’  incoronazione  fu  giunto,  i 
soldati  rd  i partigiani  di  Michele  si  op- 
posero alla  presentazione  di  due  corone 
imperiali  ; e poco  mancò  che  Giovanni 
Lascari  non  rimanesse  ucciso  nel  tumulto; 
egli  fu  tratto  di  là  da  alcuni  de*  suoi  a- 
df retili, die  il  licondusscro  al  palazzo.  La 
prima  cura  del  novello  imperatore  fu  di 
visitare  le  provincie, e di  conciliarsi  tutti 
gli  animi  a forza  di  carezze,  di  favori,  c 
di  prodigalità;  indi,  rinnovata  un’  allean- 
za co*  Turchi,  pensò  a farsi  padrone  di 
lutto  1*  impero,  -cacciando  i Francesi  da 
Costantinopoli.  Prima  però  d’  intrapren- 
dere cosa  alcuna  contro  Baldovino  , volle 
sottomettere  Michele  Comneno , despota 
d’  llliria,  il  quale  era  uscitoli»  campo  per 
disputargli  1*  impero.  Nel  4261  marciò 
contro  di  lai,  e lo  rida ise  all'obbedienza; 
ina  l*  anno  dipoi,  essendosi  Comneno  di 
nuovo  ribellalo,  Palcologo  mandò  contro 
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di  esso  Alessio  Sii  stegopulo,  al  quale  rac- 
comandò di  osservare,  passando,  lo  suto 
di  Costantinopoli  , senza  però  intrapren- 
dere nulla  contro  quella  capitale.  Strale- 
gopulo,  giunto  piesso  alla  città, venne  in- 
formato clic  il  presidio  vi  era  debolissi- 
mo; ed  essendosi  procurate  delle  intelli- 
genze nell’  interno,  vi  |»enetiò  col  lavora 
delle  tenebre, e con  1'  ajolo  d’  alcuni  tia- 
ditoii  , i quali  favorirono  la  scalata.  Il 
presidio  fu  taglino  e pezzi,  e venne  ap- 
piccalo il  fuoco  io  diversi  quartieri  , e 
Baldo* ino  ebbe  appena  tempo  di  sai* arsi 
in  uno  schifo  unitamente  agli  altri  fug- 
giaschi. Tale  avvenimento  inaspettato  po- 
se line  al  regno  degl’  imperatori  francesi 
in  Oriente.  Allorché  la  nuova  ne  giunse 
a Nicca  , Palcologo  t'  tblie  in  conto  di 
favola,  ma  ben  tosto  dispacci  positivi  e 
l’arrivo  degli  oi  namcnli  imperiali  non 
gli  lasciarono  più  dubbio.  Partì  tosto 
per  Costantinopoli  , dote  fece  il  sno  so- 
lenne ingresso  terso  la  metà  del  1*262  ; 
ordinò  clic  venissero  subito  riedificali  i 
palazzi  e le  case  distrutte  dal  fi|uc>i  , e 
per  riparare  alla  diminuita  popolazione 
della  città,  confermò  a’  Veneziani,  a’  Pi- 
sani, ed  a’  Genovesi  tv  possessione  di  di- 
vo si  quartieri  tu  cui  erano  stanziati  Te- 
mendo peto  che  D.ddovinn  non  trovaste 
il  l>apa  e gli  altri  principi  cristiani  dispo- 
sti a «largii  soccorsi,  piofTerse  ad  Urta- 
no IV  di  trattar*  dell'  unione  delle  Cine- 
se greca  e latina.  Cnnchiuse  nello  stesso 
tempo  de'  trattali  d’  alleanza  co*  Tartari, 
co*  Turchi,  e con  altri  popoli  limitroli  , 
da'qnali  potesse  temere  ili  essere  Tini  pe- 
ro in  un  motlo  o nell'  altro  molestato. 
Nel  1263,  Palcologo  disonorò  un  regno  da 
tanti  avvenimenti  reso  glorioso,  commet- 
tendo un  delitto  da  lunga  pezza  medi- 
tato. Poiché,  con  isliidiatì  cd  affetta- 
ti discorsi,  ebbe  dimostrato  le  discordie 
clic  potevano  nascere  in  uno  Stato  in 
cui  vi  fossero  due  sovraui,  ordinò  «li  ab- 
bruciare gli  ocelli  allo  sventili ato  Cascati, 
e di  chiuderlo  in  un  forte  sulla  riva  del 
mare  A tale  barbaro  Irauaineuto  tenne- 
ro dietro  persecuzioni  contro  coloro  che 
dimostravano  rammarico  sulla  sorte  del 
giovane  principe.  11  patriarca  Arsenio,  il 
quale  avea  contribuito  all'  innalzamento 
di  Michele  con  la  sola  speranza  dì  pro- 
curare un  appoggio  al  figlio  di  Teod«»ro, 
avea  sin  dal  giorno  dell' incoronazione,  in 
cui  erano  stati  i diritti  del  giovane  prin 
cipe  sacrilirati  all’  ambizione  di  Psicolo- 
go, manifestato  il  suu  pentimento  e il  suo 
disgusto;  avea  abbandonato  la  sua  set!<-  , 
ed  crasi  ritirato  io  uu  chiostro  , donde 
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Miritele , cedendo  alla  venerazione  cui 
tutti  avevano  per  quel  patriarca,  aven  sti- 
mato cosa  prudente  di  richiamarlo,  di  ri- 
stabilirlo Milla  sede  patriarcale  e di  col- 
marlo d*  onori  e di  Iteiiefizj.  Ma  allorché 
Michele  commise  1’  orrendo  misfatto  sopra 
Lasca  ri  , il  risentimento  di  Arsenio  fu  al 
colmo;  egli,  adunati  i vescovi  , scomunicò 
1'  imperatore.  Palcologo  dapprima  turbato, 
invano  finse  di  pentirsi,  e chiese  che  una 
pubblica  penitenza  gli  venisse  imposta  ; lo 
inflessibile  Arsenio  gliela  negò;  contempo- 
raneamente scoppiò  una  ribellione  in  Asia, 
c vivi  clamori  ri  suonarono  nella  stessa  Co- 
stantinopoli ; tulle  queste  cose  cagionare n 
vive  inquietudini  a Michele,  che  per  altro 
non  tardò  a superarle  a fòrza  di  prudenza 
c d’  accortezza;  c le  felici  spedizioni  nel- 
1*  Arcipelago,  nella  Grecia  e nella  Tessa- 
glia, lo  rassicurarono  tanto,  che  nel  4263 
fece  giudicare  c deporre  Arsenio;  dal  che 
nacque  uno  scisma,  che  agitò  lungo  tempo 
la  Chiesa  greca.  Nel  <267  Pa  teologo  ebbe 
a sostenere  una  vivissima  guerra  contro 
Costantino  Duca,  che  era  succeduto  a suo 
padre  Michele  Conineno,  despota  d’illiria, 
e nello  stesso  tempo  l’  imperalor  Baldovi- 
no, sostenuto  da  varj  principi  europei , cd 
in  ispecie  da  Carlo  d’Angiò  re  di  «Sicilia, 
•’  avanzò  alla  guida  d*  un  esercito  fornii 
dabile  verso  Costantinopoli.  Pnleologo^we 
se  le  più  grandi  cautele  per  far  fronte  al 
nuovo  nembo,  assicurandosi  de*  suoi  allea- 
ti con  legami  di  matrimonio,  approvvigio- 
nando abbondantemente  Costantimqtoli,  au- 
mentando le  fortificazioni  della  riuà  c del 
porto,  e,  in  fine,  proponendo  di  nuovo  al 
«Sommo  pontefice  eli  rientrare  nel  seno  della 
Chiesa  cattolica,  c di  terminare  lo  scisma 
greco.  Una  tale  riunione  fu  in  fatti  riso- 
luta nel  concilio  di  Lione  nel  127-1,  e la 
supremazia  del  papa  venne  riconosciuta 
dall*  imperatore,  dal  patriarca  e da*  vesco- 
vi; ma  la  maggior  parte  de*  Greci  non  ra- 
tificarono le  concessioni  fatte  da*  loro  vesco- 
vi e dal  loro  sovrano;  si  opposero  alle  de- 
cisioni del  concilio,  c le  discordie  religio- 
se turbarono  il  palazzo  , i templi  , i con- 
venti, c le  famiglie,  c formidabili  partiti 
si  formarono  contro  la  riunione , talché 
Michele  videsi  nella  necessità  di  rimettere 
ad  altro  tempo  la  esecuzione  di  essa  c di 
ristabilire  sulla  scile  il  patriarca  greco,  che 
già  era  stato  da  lui  dcposlo  per  essere  acer- 
rimo avversario  della  laedesi ma.  Tale  con- 
discendenza , o debolezza  , e forse  anche 
connivenza  di  Palcologo  spiarque  tanto  a 
papa  Marlino  IV  , che  lo  scomunicò  c si 
uni  a*  nemici  di  lui  facendo  lega  co*  Ve- 
neziani, co*  francesi  e con  Carlo  d*  Ao- 
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giò  re  di  Sicilia.  A questa  novella,  l’impe- 
ratore greco  risolvè  di  prevenire  la  loro 
alleanza  , fece  assalire  un  esercito  di  Ve- 
neziani c di  Francesi,  eh*  crasi  unito  agli 
Jllirj  dinanzi  Belgrado,  e riportò  la  vittoria; 
e iu  pari  tempo  ajutò  segretamente  i dise- 
gni di  Giovanni  di  Prorul.i,  il  quale  pre- 
parava contro  il  re  di  .Sicilia  quella  famo- 
sa congiura,  il  cui  risultalo  fu  il  macello 
detto  del  Vespro  siciliano,  nel  1282.  Dopo 
di  ciò  marciò  contro  1*  imperatore  di  Tre 
bisonda,  a cui  fece  rinunziare  quel  titolo, 
crealo  da  un  ramo  de’  Comneni  allorché 
Costantinopoli  fu  presa  da’  Latini.  In  tal 
guisa  Paleologo  vedeva  ogni  giorno  di  mi 
unire  ì suoi  nemici  , c cominciava  a re 
gnare  in  pace  , allorché  verso  la  line  del 
4282,  essendo  in  Francia,  morì  d’  una  co- 
lica, di  58  anni,  e dono  un  regno  di  21.  La 
riunione  delle  due  Chiese  da  lui  progetta 
ta,  ed  in  cui  perseverò  con  tanto  calore,  lo 
aveva  reso  talmente  odioso  a’  Greci , che 
Andronico  suo  figlio  c suo  successore  nou 
osò  di  fargli  gli  onori  funebri  per  tema 
che  non  venisse  fatto  insulto  al  mio  cada- 
vere, c il  fece  da  alcuni  servi  fedeli,  «li 
notte,  seppellire. 

Michèle,  stur.  Nome  di  alcuni  gvanduclii  so 
vrani  di  Russia  , clic  regnavano  ne*  secoli 
XII,  e XIII. 

Michklétti.  n.  car.  m.  pi.  Nome  clic  gli 
.Spaglinoli  danno  n*  montanari  de*  Pirenei 
alle  frontiere  della  Catalogna  c dell’  Ara- 
gona, i quali  servono  «li  guida  a’  viaggia- 
tori, dal  che  proviene  il  loro  nome.  Kssi 
sono  anche  buoui  soldati,  e se  ne  formano 
talvolta  de’  reggimenti  interi  che  conserva- 
no la  denominazione  di  Michelrtti. 

Michèli,  biog.  Nome  di  una  nobile  ed  an- 
tica famiglia  veneziana , in  ogni  tempo  fe- 
conda di  grandi  nomini,  i quali  così  nel 
maneggio  degli  affal  i civili  come  nell’  arte 
militare  gloriosamente  si  distinsero.  Kssa 
diede  tre  dogi  alla  repubblica,  cioè  \ ita- 
le I,  Domenico,  c Vitale  li.  Il  primo  suc- 
cede nel  401*6  a Vitale  Falicro,  e governò 
fino  al  4 102.  Lui  reggente,  i Veneziani  pre- 
sero parte  alla  prima  crociata.  Domenico 
Micheli  fu  eletto  I*  anno  f f 46  per  succe- 
dere ad  Ordelaifo  Falicro,  c tesse  la  repub- 
blica 41  anni.  Avvegnaché  !os*c  già  vec- 
chio, passò  ciò  non  ostante  in  Oriente  nel 
4 423  onde  recar  soccorsi  a Baldovino  li 
re  di  Gerusalemme.  «Si  avvenne  presso 
Joppea  nella  flotta  del  sultano  composta 
di  70  galere,  c riportò  su  di  CIMI  UH  gr "in- 
de vittoria.  Contribuì  molto  nel  H2I,  alla 
presa  di  Tiro,  c,  per  ri  numerarne  lo,  Bal- 
dovino cedè  a*  Veneziani  la  terza  parte 
della  sovranità  di  quella  città.  Reduce  a 
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Y cucita,  godi  in  pace  il  rimanente  «lei  tuo 
rs^no  o muri  nel  1 1 .10.  \ itale  iM  ititeli  11 
succedi*  nel  diuatn  a Domenico  Morosini 
rei  1156,  e reguò  fino  al  1172.  Fu  i.r.pli- 
mio  in  due  guerre  egualmente  pericolose: 
non  conilo  Stefano  re  d'  Ungheria,  die 
uvevii  invasa  quasi  tutta  la  Dalmazia  ; e 
1*  altra  contro  Manuele  Comneno  impera 
toro  di  Costantinopoli.  Il  doge,  dopo  di 
isver  ritolto  al  re  cr  Ungheria  /ara,  Traù 
i Faglisi,  antlò  ad  assediar  Negropontej  ma 
J.i  peste  essendosi  introdotta  fra  la  sua  gen- 
l-,  nell’ inverno  del  1 17  1,  fu  obbligato  di 
ritornare  a Venezia  con  la  sua  flotta  dimi- 
nuita eli  oltre  la  metà.  Il  contagio  si  co- 
l :upicò  poscia  agli  cintanti  di  Venezia  , i 
quali,  accusando  il  doge  di  tutte  le  loro 
ftiagure,  lo  ucviscro  in  una  sedizione  nel 
1 t"2.  Della  stessa  famiglia  furono  anche  tre 
vescovi  di  N cnc/ja,  uno  de’ quali,  Giovanni 
Micheli,  lu  pure  cardinale  e vescovo  di 
\ erotta,  di  la- lo  va  e di  Vicenza.  Fu  anche 
di  questa  famiglia  F antipapa  Ottaviano  , 
che  mori  ammazzato  ; il  quale  omicidio 
diede  origine  alla  creazione  del  terribile 
consiglio  de’  dicci. 

Itcufcu  (Pier  Antonio),  biog.  Celebre  Bota- 
tdeo  italiano,  nato  in  Firenze  nel  1G79.  1 
suoi  genitori,  poco  agiati,  il  destinarono  al- 
la professione  di  librajo  ; ma  la  quasi  in- 
fiala sua  inclina/ione  per  le  scienze  natu- 
rali il  fe’  ben  presto  abbandonare  1’  arte 
l.braria  per  applicarsi  unicamente  a quelle. 
).cv*.e  Mattioli,  ed  esaminò  attentamente  J.i 
follila  delle  piante  percorrendo  le  campa 
£nc,  i boschi  ed  i monti,  e raccolse  gli 
ammaestramenti  di  tutti  coloro  che  nei 
dintorni  di  Firenze  intendevano  alla  colti- 
vazione. La  pubblicazione  d’  un’  opera  tul- 
| .*  piante  ombrellifere  gli  procurò  la  stima 
i la  protezione  del  collie  Magalotti,  clic  il 
j (esentò  a Cosimo  111  granduca  di  Tosca- 
t.v,  e | tocurogli  tu  li  i 1 bri  ueccssarj  on- 
de valersene  ne*  suoi  lavori.  11  piincijK) 
Lugeuio  di  >Sassoui.it  noo  meno  desideroso 
di  contribuire  » 'progressi  del  Micheli,  mi- 
se ella  disposizione  di  lai  il  liceo  erbolajo 
r i eluvio;  ed  il  celebre  Dordiave , i cui 
« usigli  istruivano  il  Micheli  nelle  sur  ri- 
i clic,  gli  mandò  t accorsi  di  danaro  in 
varie  volle.  Morto  che  la  lìnee ouc  , bota- 
i leo  d i "tamilica,  gli  venire  sostituito  il 
Micheli,  il  quale,  j cr  poco  lucroso  che 
I asse  un  tale  ufficio  , pure  il  preferì  alle 
li illantissiorc  proposizioni  clic  gli  veuucr 
fatte  con  la  mira  di  attirarlo  fucri  del  suo 
paese.  Scorse  poi  F Italia  e la  Germania, 
ad  officilo  di  raccogliervi  osservazioni  su 
tutte  le  parti  della  storia  naturale;  e,  per 
supplii  e alle  uoziout  sui  uou  poli  acquistare 
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rof  proprj  nerbi , mantenne  un  giudizioso 
commercio  epistolare  co’  dotti  delle  princi- 
pali regioni  dell*  Kurojia,  cui  non  poteva 
visitare.  Onesto  valcnt’  uomo  mori  in  Fi- 
renze nel  1737,  lasciando,  olire  l'opuscolo 
suaro  oriolo  sulle  ombrelli  fere,  le  seguenti 
opere:  Relazione  dell * erba  detta  da* bo- 
tanici or  ohmiche  i — Nova  p/aiuarum  fre- 
nerai— Ihstor.a  plautaru m borii  llarne- 
tinnì} — Catalogni  plani  arum  /torti  Fio- 
rentini, e molte  altre  opere  sopra  la  storia 
naturale,  rimaste  inedite.  11  Micheli  fu  il 
primo  a far  vedere  il  fiore  eri  il  seme  dei 
lunghi,  de'  tartufi,  e de1  muschi,  che  si 
credeva,  e die  ulcuui  continuano  a credere 
clic  si  forili  ino  dalla  putredine.  Fondò  egli 
nel  173-1  in  Firenze  una  società  di  botani- 
ci, di  cui  lutti  i membri  erano  amici  suoi, 
eri  i quali  poscia  lutti  coltivarono  con  suc- 
cesso la  provincia  delle  scienze  fisiche. 
Miuifcu  Coluticelo.  I ccog.  Vili,  del  rag. 

Miciiclòme.  > Luuih. -Yen.,  il  primo 

«ella  provin.  di  Mantova  ; il  secondo  iu 
quella  di  Verona. 

Muair.LÒTTi  (Biordo  de’),  biog.  Famoso  Ca- 
pitano perugino  del  XIV  secolo.  Lgli  ac- 
coppiava al  mestiere  di  condottiero  d’eser- 
cito, il  grado  ed  il  eredito  di  capo  di  parte 
a Perugia.  Krn  capo  della  fazione  demo- 
cratica in  quella  ritta,  mentre  Braccio  di 
Montone,  suo  emulo  nell’arte  militare,  lo 
tra  della  nobiltà  o della  fazione  ari  si  ocra  - 
tira.  Le  ti  lippe  di  Biordo  a vevan  piu  volte 
devastato  il  territorio  di  Pisa  e di  'Siena  , 
attirando  severe  reprcsaglie  su’  Perugini. 
Fiordo  tolse  nel  4311$  a*  Malatesta  Todi  od 
( «rvielo, delle  quali  due  città  si  fc’di  Inaiar 
legnerò , rd  estese  il  suo  dominio  sopra 
Avvisi  , Moccra  # e su’  parecchie  cartella 
« ’.d  tallo  dipendevano  dalla  Santa  Sede, 
io  luce  n Perugia , il  suo  credilo  diede 
ru  bra  ad  alcuni  suoi  concittadini;  si  for- 
mò contro  di  lui  una  congiura  guidala  dal- 
F abate  GuiduloUi  , il  quale,  introdottoti 
roti  alcuni  de’  suoi  in  casa  ili  lui  a’  10  di 
Marzo  1.198,  1’  uccise  a colpi  di  pugnale. 
I ii  iratellu  di  Biordo  , Coccolino  de'  Mi- 
c beloni,  che  comandava  pure  alcune  coiu- 
pugni?  di  soldati  di  ventura,  e clic  acqui- 
sito crasi  coni’ egli  grido  di  valoroso  ca- 
pitano, lisaputa  1’  uccisione  del  fratello, 
1 accolse  gli  amici  di  questo,  ed  impedì 
1*  opptessione  del  suo  [«aitilo.  Si  mise  agli 
tiipctidj  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  e per 
es&icomiM  la  protezione  di  quel  potente 
duca  di  Milano,  gli  sottomise  la  propria 
[ atria  nel  1400.  Coccolino  continuò  po- 
scia a guerreggiale  con  onore  al  soldo  di 
varie  potenze  italiane,  r pressoché  sempre 
oppiato  a Braccio  di  Montone  suo  nemico 
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personale.  Violo  tiualmeute  da  questo  a coi  ripose  pienamente  alla  Aduni  del  li  i 

Spello,  nel  Luglio  del  14 16,  rimase  nel  nu-  signore  ; governò  egli  lo  .Slato  r> u t;mi  i 

mero  de' prigionieri,  e fu  ucciso  in  carcc-  giustizia  e moderazione , che  >i  ren'.>  d.« 

re  per  ordine  del  suo  rivale.  gno  della  stima  di  tutti.  Quando  i lì  II  di 

Micjùa.  mitol.  egiz.  Simbolo  degli  Kgi/j , Ànassilao  furono  dichiarati  maggior»,  limi - 

nella  loro  scrittura  geroglifica.  Krane  la  fi-  se  loro  1*  eredità  p.-itern.i,  e p.ò,ò  i| 

gura  una  lunga  pertica,  la  quale  terminav  i Dente  de#  suoi  giorni  nel  ritiro,  co- 

in  un  T,  ed  era  traversata  da  più  stangliet-  sanilo  per  altro  di  ajutare  i suoi  regj  pa- 
té indicanti  i progressi  dello  accrescimene  pilli  "o'  suoi  salutari  consigli, 

to  del  Nilo.  Questa  figura  divenne  P or-  Mito.  s.  ni.  .Specie  di  scimmia,  clic  li. i la  Pe- 
dinano segno  di  un  bene  bramato,  o della  eia  e le  orecchie  di  color  rosso, 
liberazione  di  un  male.  Gli  Egi/.j  ne  fe-  Micòco.  grog.  Nome  di  un  regno  della  G ul- 
cero un  amuleto  cui  appendo  ano  al  collo  Dea  inferiore. 

degli  ammalati,  come  pure  alla  mano  di  éMicodèr»ia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  Fatichi, 
tutte  le  benefiche  divinità.  formato  da  Persoon  nella  sezione  di  lle 

MicmcÀy.  geog.  Nome  di  un  lago  e di  un  Tremoloidee , che  comprende  produzioni 

territorio  degli  Stati  Uniti  d*  Amerio.  fungose  e pel  li  formi  nascenti  sopra  molte 

Mìcia,  s.  f.  Femmina  di  micio.  sostanze  organiche,  umide  ed  iu  fcrmcul.v 

* Micio—  a.  Lo  s.  c.  Omicida.  *f» — ia.  I.o  rione.  L.  iMìaulennt.  ( l)al  gr.  Mycvs 

s.  c.  Micidio.  — lite,  — ialIsmuo,  d* — ià-  fungo*  e derma  pelle.) 

ao.  y.  Micio — io.  ‘MicogÓkb.  s.  ni.  T.  hot.  Genere  di  Funghi 

Micio — io.  n.  ni.,  e 4* — ia.  ti.  f.  I.o  n.  c.  della  sezione  delle  Jfttcidinee , stabilito  da 

Omicidio,  uccisione.  L.JIoniiciihum. — iài.r.  Link,  che  comprende  secondo  lui,  una  sola 

n.  car.  in.  Omicida.  L.  J/omicitla . $.  — specie  nascente  su  i funghi  in  putrefazione: 

add.  Dicesi  di  fìnse  ebe  recano  diretta-  presenta  de1' numerosi  filamenti  intralciati 

mente  la  morte,  e per  met.  di  Qualifico-  Ira  loro  ad  angoli,  con  degli  sporidi  pedi- 
nila cosa  che  rechi  gravissima  pena,  o fa-  celiati  e «olitarj.  ila  ( er  !Ì|k>  la  3/rcfwn* 

stililo. — ULlssiMO.  add.  superi.  4* — imo.  na  incarnata  di  Petsocn,  (Dal  gr.  3Jj  evi 

n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Micidiale,  o Micidn.  fungo,  c gònio.  angolo.) 

L.  Jfomicida.  Mieoi»  stor.  sae.  Figlia  di  .Saul,  e moglie  di 

Micìjta.  p'.  Mici— O.  David.  Allori  liè  .Saul  voleva  sorprende! e 

’Mjcmèma,  o Micenèma.  s-  f-  T.  hot.  Ge-  David  nella  propria  casa  per  farlo  mol  il  i , 

nere  di  Confa  ve  stabilito  da  jlgaidh  , Micol  salvò  il  marito,  calandolo  di  nolo? 

e caratteri zz.it e da  filamenti  membranosi , da  mia  finestra,  e mettendo  in  lungo  di  lui 

come  di  consistenza  fungosa.  Servi  ad  osso  nel  letto  una  statua,  eli*  ella  area  vestito, 

di  tipo  la  Confava  pteruli* , che  è quel-  In  appresso  quando  David  lu  re,  ella  n<*iu 

la  produzione  lanuginosa  che  osservasi  sul.  potè  solfi  ire  di  vederlo  saltare  davanti  al- 
le radici  della  Pteris  aquilina  di  Linneo.  Parca,  c ne  lo  beffò  pubblicamente.  Pale 

(Dal  gr.  Mycèt  fungo,  e tu  ma  filo.)  che  David  se  ne  credesse  offeso,  e vuoisi 

Micino  r . Mie — io.  | che  <P  allora  più  non  convivesse  coti  esso 

Mio — IO.  s.  m.  , c Mìcia,  s.  f.  Lo  ».  c.  lei.  Micol  è la  sola  alla  quale  la  Scrittura 

Gatto  c galla,  evi  usasi  per  lo  più  per  chia-  sacra  dà  il  titolo  di  moglie  di  David, 

mare  quest’  animale,  allo  qual  voce  etto  Micoidso.  add.  Lo  ».  c.  Miccino,  e vale  Un 
facilmente  risj>oiuic  per  essere  accompagna-  pochin  pochino;  e sì  usa  talora  anche  a 

la  da  un  certo  qual  suono.  L.  Felcs.— i!fA.  maniera  d*  avverino-  L.  Puuidlttlus. 

s.  f.  dim.  Vezzeggiai,  di  Micia. — ino.  s.  iu.  Micologìa,  n.  f.  T.  ili  si.  iut.  Ramo  della 
dim.  di  micio  ; piccolo  gatto,  gattino.  $.  I storia  naturale  che  ha  per  oggetto  lo  studi*» 

micini  hanno  aperto  gli  occhi,  si  Vi  ice  di  de*  funghi;  vastissima  famiglia  di  vegeta- 

OjÌ  non  è piu  cucciolo  nè  semplice,  come  bili  che  comprende  i Funghi,  proprismen- 

i di  fresco  nati.  te  detti,  le  IÀcoperd iacee , gP  Ipostili,  lo 

M icìpsa.  stor.  Re  de’  Numidi  in  Affrica,  fi-  Elucidine  e e le  t 7 reti,  t ter.  L.  jlyc<  .logia. 

giiuolo  di  ii  fissa,  c padre  di  Aderite  la  (Dal  gì*,  ftheex  fungo,  c logos  discorso.) 

e di  Jems.de.  Morendo*  divise  il  suo  regni  Micóse.  biog.  Celebre  Pittore  greco,  padre  di 
fra  i suoi  due  figliuoli , c il  suo  nipote  Oaata,  scultoic  delia  scuola  d*  Fgfm.  Fu 

Gìugurta,  cui  egli  a ve»  adottalo.  Ir.  Anta-  contemporaneo  cd  emulo  di  Poiignoto,  uni- 

z ali:*  Giccckta,  e JeUsalc.  lamento  al  quale  ornò  la  città  d1  Atene  eli 

Micìtto.  stor.  Schiavo  d'  Anassiton,  tiranno  lavori  imputtanir,  che  per  altro  dovevano 

di  Reggio.  Questo  principe  Vtggcndon  ri-  risentii  si  della  debolezza  di  un'arte  di  cui 

ciuo  al  suo  fine,  il  nominò  reggente  dello  lotti  gli  accorgimenti  non  erano  per  ancv» 

Stato  e lutote  d«'  suri  figliuoli.  Mìliti*  et  leseteli.  M icone  di  ec-ucevto  col  rea  ri- 
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valr  inli'uliibc  1*  uw  dell’  ocra  tratta  ibi- 
P Attira,  coi  gli  amichi  chiamavano  Sii*. 
Quoti  due  allibi  im macinarono  altresì  di 
estrarre  dalla  feccia  dell*  uva  un  bel  color 
nero  che,  preparalo  con  la  feccia  de*  mi- 
gliori vini,  dava  una  specie  d’ indaco,  cni 
gli  antichi  chiamavano  'J'ryginum.  Mi  cune 
e Poiignoto  furono  incaricati  dagli  Atenie- 
si di  dipingere  il  portico  conosciuto  col 
nome  di  Peci/e,  dove  disputavano  gli  Stoi- 
ci ; Micone  dipinse  altresì  uno  de1  lati 
del  tempio  di  Teseo  in  Atene , e,  in  un 
tempio  antichissimo  di  Castore  e Polluce, 
rappresentò  gli  Argonauti  , fra*  quali  , in 
latto  di  arte,  si  faccvan  distinguere  Acasto 
e’  suoi  cavalli.  Pausania  altri  hui  se  e a Mi- 
ronc  ima  figura  di  Calli.*  vincitore  al  pau- 
carpo;  il  medesimo  autore  dice  che  si  de- 
se  a Micone  il  conoscere  i nomi  di  Aste- 
ropea  e di  Auliura  figlie  di  Pelco  e sorelle 
«li  Achille,  cui  uissuti  pietà  avea  nominate; 
ma  delle  quali  il  pittore  scrisse  i nomi  al- 
lato alle  loro  figure,  uso  di  cui  si  trovano 
ancora  delle  tracce  sulle  pitture  de*  um 
greci  delti  etnischi.  Micone  fiori  tra  PS.t.r.o 
c P Mina  olimpiade  , circa  43U  anni  av. 
P era  iiostra, 

Micòsi,  grog.  Im  da  dell’  Arcipelago,  una  «Iel- 
le Cicladi  settentrionali,  disi.  IH  miglia 
da  «piella  di  Navso,  e fi  «la  quella  di  l'i- 
lio. In  essa  trovasi  il  monte  Sant’  Eli».  So- 
novi  «lue  (torti,  quello  cioè  di  Pan  ormo  c di 
Micini. Conta  6000  aiutanti,  i quali,  unita- 
no  ute  agli  Idriolli  sono  riputati  i più  abi- 
li mari  nari  dell1  Arcipelago.  Quest’  isola 
corri sj tonde  all’  antica  isola  di  Afycone , 
situata  tra  Dclo  c Caria.  Essa  fu  lungo 
tempi  disabitata , a motivo  de’  frequenti 
tremuotì.  Alcuni  mitologisti  , pretendono 
che  in  «picst’isola  fossero  seppelliti  i giganti 
uccisi  da  Ercole.  $.  — . Città  capoluogo 
«hIP  isola  di  Mitoni. 

éMi«;on>rr/.io.  iuitol.  Nome  d*  nn’  ampia  vora- 
gine presso  Eraclea  sul  Ponto  Eusino,  per 
«love  era  voce  favolosa  discendesse  Ercole 
ne*  regni  di  Plutone,  e fuori  ne  traesse  il 
cane  Cerbero:  ultima  impresa  di  quel  Se- 
mideo.  L.  A/ycopnntinn . (Dal  gr.  Mycot 
|ienclra!e,  e Pont • s (Minio.) 

"Micosi.  s.  m.  T.  chir.  Escrescenza  fungosa 
o Polipo  mucoso.  L Afjcosis.  ( Dai  gr. 
Afycés  fungo.) 

Mjcbacàhto.  s.  m.  T,  boi.  Nome  specifico 
di  (liante  colle  spine,  le  quali  sono  piceo- 
y le  ed  anche  rare.  !..  Ai icracanthum.  (Dal 
p*.  Micro*  piccolo,  c a cantini  spina.) 

MVjit.HASipèMDB.  s.  É.  T.  bui.  Cenere  «li  piante 
«Iella  famiglia  tirile  Cucur  bitacce , c nlliue 
«Ielle  Mntnordichr , «lidie  quali  non  di  ver- 
sili cano  che  pei  frutti  rig*  ni j,  spinosi  a 
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«lue  o tre  loculi  monospermi,  e tini  ili  nr/ 
rimandile  ad  una  piccola  vile,  da  cui  han- 
no tratto  ini  tal  nome.  L.  Micrampcks. 
(Dal  gr.  Micro*  piccolo,  e amori  os  vite.) 

Mk.rì.vicO.  add.  Di  Kmicratiia,  ottenente  ad 
emicrania;  voce  poco  usata.  L.  He  mitra 
incus. 

•Micbàktà.  s.  f.  T.  hot.  Geocrc  di  piante 
stabilito  da  Haworth  a spese  del  genere 
Sassifraga  di  Liiuico,  in  cni  si  compren- 
dono quelle  che  vanno  provveduto  «li  pie 
coli  fiori  verdastri  ed  agglomerali  , sicco- 
me la  Sax  fraga  hi  crac  foli  a di  Wilid. 
L.  Micranlhrs.  (Dal  gr.  Mtcros  pìccolo, 
e ani  ho  s fiore.) 

•MiCftAirràA.  s.  f.  T.  hot.  Cenere  di  piante 
«Iella  famiglia  «Ielle  Euforinar.tr  , e «Iella 
iiiouoecia  mandria  «li  Linneo,  stabilito  «fa 
Desfontamc* , distìnte  per  la  pi  noie  era  «lei 
loro  fiori.  L.  Aftcranthea.  (Dal  gr.  Mi- 
cro* pi  credo,  c anthox  fiore.) 

*Mu  -KÀktemo.  s.  ni.  T.  hot.  Pianticella  delta 
Carolina,  che  forma  un  genere  nella  diana 
dria  inonoginia,  e così  «la  Michaux  deno- 
minala a cagione  della  notabile  piccolezza 
de*  suoi  fiori;  Gmcltn  la  chiama  Giobfe- 
rat  pel  suo  ovario  globoso.  L.  Mirran- 
ti! rmnm.  (Dal  gr.  Micro*  piccolo , e «w- 
thos  fiore.) 

*.’Mii.hastèaa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Guttifere , e «Iella  dioe- 
cia  poliandria  di  Linneo  , stabilito  «Li 
Ghoisy,  le  quali  furouo  così  denominate 
dulia  piccolezza  delle  loro  antere , sem- 
brando a prima  vista  due  piccoli  pori  i 
«lue  loculi  da  cui  sono  quelle  1 ormate.  L 
Micranlhtra.  (Dal  gr.  Micio*  piccolo,  e 
anthèra  antera.) 

’Miciìsto.  b.  rn.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  didinauiia  angiosperiuia  . stabilito  da 
ìf  endiandf  fornite  di  piccoli  fiori.  Com- 
prende la  sola  specie  Attera  ni  hit s opposi- 
tf oliti*  di  H'  citili  and  , o la  Phuylopsit 
parafi  ora  di  Willd . L.  Micranthùs.  (Dal 
gr.  Mtcros  piccolo,  c authos  fiore.) 

•Mi Caino,  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
Stnanltree,  «Iella  singeucKia  poligamia  su 
perlina  di  Linneo  « stabilito  ila  Porskal,  e 
così  denominate  dalla  somiglianza  delle  lo- 
ro specie  ad  un  piccolo  Elianto  o Giraso- 
le. L Mtchre.lium.  (Dal  gr.  Micro * pic- 
colo, e hélios  sole.) 

•MiCRESrCEFÀLio.  s.  in.  T.  atiat.  Cervello  pic- 
colo. L.  Micrcneepìuilton.  (Dal  gr.  Alierò* 
piccolo,  ed  encepnalos  cervello.) 

•Mii.ròba.he.  s.  f,  T.  boi-  Così  di«'esi  il  di- 
sco, sostegno  o buse  dell’  organo  femmineo 
delle  (liante  (non  diverso  dal  Gtnoòase  se 
non  per  la  sua  piccolezza),  il  quale  .dPe(«o- 
14  della  fioritura  porla  quattro  loculi  p«xo 
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visibili.  Tali  tono  i riniti  delle  Labiate  e 
dell»*  Bonagginee,  male  a proposito  classi- 
ficali da'  I. inno  .mi  n v' Senti  muli.  !..  Micro - 
/>wvù.(D.il  gr.  Aftcro*  piccolo,  c 6ozù  base). 

'Michocaipìa.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te tlclla  famiglia  delle  Scrojolance , c della 
diandria  monoginia  di  Linneo,  stabilito  ila 
B/own,  in  cui  ai  comprende  una  aola  spe- 
cie {Al  tcrocarp*ra  muscosa)  , non  tan- 
to notabile  per  la  piccolezza  sua  propria, 
quanto  per  quella  de’  suoi  frutti.  L.  Ali- 
crocaipa  a.  (Dal  gr.  Micro»  piccolo  , e 
corpus  frutto.) 

‘Microcìrto.  a.  iu.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te crittogame,  introdotto  da  Schrader  nella 
famiglia  de’  Funghi , traendone  tal  nome 
dalia  piccolezza  del  loro  frutto,  o dalle  lo- 
ro gemme  seminifere  che  sono  una  finis- 
sima polvere.  L.  Aljcrocarpon.  (Dal  gr. 
Micros  piccolo,  e carpo s frutto.) 

*MiciiockrALi.  a.  m.  pi.  T.  entomol.  Tribù 
d*  insetti  dell*  ordine  de’  Coleotteri  pen- 
iamoci, e della  famiglia  de’  Brachelil/i  , 
clic  b.iniio  la  testa  piccola,  e quasi  nasco- 
sta nel  corsaletto.  (Dal  gr.  Micros  piccolo, 
c cc filiale  testa.) 

*Mic*ocàr ALO.  add.  e n.  ni.  Questo  agg.  clic 
conviene  ad  ogni  animale  die  in  proporzio- 
ne del  rimanente  del  corpo  abbia  Li  testa 
piccola,  ai  è particolarmente  applicalo  ad 
una  specie  di  Cetaceo  del  genere  M orto- 
don,  distinto  dal  barvai  volgare  per  una 
testa  più  piccola.  — . a.  ni.  T.  entomol. 

Genere  d’  insetti  della  famiglia  de*  Cara- 
bici , menzionato  da  Lo/ retile,  che  desumo- 
no tal  nome  dalla  piccolezza  della  loro  testa. 
(Dal  gr.  Micros  piccolo  , e cephalè  capo.) 

'Micrùcloa.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Graminee , e della  trian- 
dria  digitila  di  Linneo,  stabilito  (fa  Brown 
al  quale  ue  forni  il  tipo  il  Aiatdus  indica 
di  Linneo,  die  è un’  erbetta  verdeggiante 
donde  le  venne  questo  nuovo  nome  gene- 
rico. L.  Alicroc/Uoa.  (Dal  gr.  Micros  pic- 
colo, e chloa  erba  verde.) 

‘Micaòco.  a.  m.  T.  boi.  Specie  di  piante 
esotiche  a fiori  polipetali,  della  poliandria 
monoginia  e della  famiglia  delle  Tiliucec , 
del  genere  Grada  , clic  si  di «t ingiunto  per 
la  piccolezza  de’loro  frutti.  (Dal  gr.  Micros 
piccolo,  e c occos  cocco.) 

*MlCMK)OLèo.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te, proposto  da  De  xmazicrcs  per  collocare 
delle  produzioni  ambigue  della  classe  del- 
le Afiodiee  de’  moderni  , c della  fami- 
glia delle  Oscillane , così  denomi  mite  dalle 
loro  piccole  vagiue  donde  sorgono  i fila- 
menti semplici  come  riuniti  ui  fascio.  L. 
Microcoleus.  (Dal  gr.  Micros  piccolo,  c 
colcos  vagiua.) 
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‘Micmx.òaidk.  l f.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te recentemente  stabilito  da  Brown  nella 
famiglia  delle  ÌAibiate,  le  quali  desunsero 
tal  nome  dal  laLhro  superiore  della  loro 
cornila  die  presenta  la  forma  di  un  pic- 
colo elmo.  L.  Microeoi j».  (Dal  gr.  Mi- 
eros  piccolo,  e corys  elmo.) 

‘Microcòsmico,  add.  T.  cliir.  Sale  microco- 
smico o proprio  dell’ orina  umana.  L.  Mi- 
crocosmi curri.  (Dal  gr.  Micros  piccolo,  e 
cosmos  mondo.) 

‘Microcòsmo,  b.  in.  T.  filo».  Nome  dato  dagli 
antichi  per  eccellenza  all'  Uomo,  avendo 
egli,  come  osservò  S.  Gregorio  , qualche 
cosa  di  romutie  con  tutti  gli  culi  creati  ; 
cioè  cogl'  insensibili  1’  esistenza  , fa  vita 
colle  piante,  fa  sensibilità  cogli  animali,  e 
cogli  Angeli  la  spiritualità  c i’  intelligenza. 
(Dal  gr.  Micros  piccolo  , e cosmos  mon- 

*MtCROCÒ.vrico.  a.  m.  T.  fia.  Sii  monito  de- 
stinato a far  udire  i più  deboli  suoni.  L. 
Alici  ocusticus.  (Dal  gr.  Micros  piccolo,  e 
aedó  io  odo.) 

‘Microdàttilo.  a.  m.  T.  ornilo!.  Genere 
d’  uccelli  dell'  ordine  delle  Gialle  di  Lin- 
neo, e di  quelli  da  Riva  di  Cuvier , così 
denominati  da’  corti  loro  diti.  L.  Alierò- 
dactylus  (Dal  gr.  Micro $ piccolo  , c da- 
ctjlos  dito.) 

‘Microdórk.  n.  m.  T.  entomol.  Genere  d’in- 
setti Imenotteri  , della  tribù  degl’  le  Ime  u - 
monidi,  distinti  da’  piccoli  denti  cou  cui 
hanno  guarnite  le  mandibole.  L.  Micro- 
don.  (Dal  gr.  Micron  piccolo,  e odiis  den- 
te.) — . T.  ittiol.  Specie  di  pesce  del 

genere  Pristidc,  armato  da  ogni  parte  del 
muso  da  piccoli  denti  appena  sporgenti.  E 
lo  Stfualus  pristis  di  Liuneo. 

‘Micnorzsìcio.  a.  m.  T.  omitoL  Così  Fa- 
bncio  da  Padova  denominò  una  si>ecie  di 
uccello  del  gcucre  Col t insta  dell’  ordine  dei 
Passeri , per  essere  molto  raro  in  Italia, 
come  vien  detto  della  favoluta  Fenice.  L. 
Alicrop/unrnix.  (Dal  gr.  Micros  piccolo, 
e plm ini x fenice.) 

*M  latori  U.O  add.  T.  hot.  Diresi  di  una  pian- 
ta, clic  ha  le  foglie  piccole. 

Microfònio.  s.  ni.  T.  fts.  Nome  degli  stru- 
menti usati  per  accrescere  il  suono. 

‘Micaòroxo.  s.  m.  T.  fis.  Porta  voce.  Lo  a. 
c.  Microcuslico.  L.  Microphonu ».  (Dal  gr. 
Alierò s piccolo,  e pluvie  voce.) 

‘Microttàlmo.  add.  Ditesi  di  (àdui  che  ha 
gli  occhi  piccoli.  L.  Alicrophtalmus. 

‘Microftìrr.  a.  f.  T.  entomol.  Denominazione 
della  settima  famiglia  delle  Araciùdee  tra- 
chearie , la  quale  comprende  le  specie  pa- 
rassite degl'  insetti  provveduti  di  sci  ram- 
pe, onde  si  aaaomigliaDo  a’  piccoli  pidoc- 
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dii.  L.  Microphth ira . ( Dui  gr.  Micros 
piccolo,  e phtnneir  pidocchio.) 

‘M  icrocàstro.  s.  m.  T.  entomol.  Specie  di 
insetti  dittimi  da  addominc  assai  corto,  pic- 
colo, c quasi  triangolare.  L.  Microgaster. 
(Dal  gr.  Micròs  piccolo,  e poster  ventre.) 

‘Micrografìa,  n.  f.  Descrizione  degli  oggetti 
microscopici.  (Dal  gr.  Micios  piccolo,  o 
eraphó  io  descrivo.) 

‘Microbica,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  (j  ramine  e,  stabilito  da 
brown , e caratterizzalo  da  piccole  squame 
lanose  contenenti  il  fiore.  L.  Microi  a ria. 
(Dal  gr.  Micros  piccolo,  c laina  sajo  vel- 
loso.) 

‘Microlepidòto.  *.  m.  T.  itiiol.  Nome  spe- 
cifico di  pesci,  come  del  genere  I^abrus  , 
tratto  dalla  piccolezza  delle  squame  che  ri- 
vestono il  loro  corpo.  L.  Microlepidotus. 
(Dal  gr.  Micros  piccolo,  e lepis  squama.) 

‘MiCROLEircoxiNrèA.  s.  f.  T.  bot.  Sinonimo 
dato  da  Boa  haave  all*  idrocari  de  (Hydro- 
charis  morsus  rana'  di  Li nn.),  desunto  dalla 
piccolezza  della  pianta  , dalla  somiglianza 
colla  Ninfea,  e ibi  color  bianco  de'  suoi 
fiori.  L.  Micrnlcnconymphaa.  (Dal  gr. 
Micros  piccolo,  leucos  bianco,  e njmphaia 
sorta  d*  erba.) 

‘Microl — «gì a.  n.  f.  Trattato  degli  oggetti  di 
grande  tenuità  ; e Titolo  che  il  monaco 
Guido  d' slrezzo  diede  alla  sua  opera  sulla 
musica.  (Dal  gr.  Micros  piccolo,  e logos 
discorso.)  §.  Dicesi  anche  della  Soverchia 
cura  che  altn  prende  delle  cose  minute  e 
frivole.  — oco.  (coll*  accento  sulla  seconda 
vocale.)  n.  car.  ni.  Scrittore  laconico  e 
conciso,  che  in  poche  parole  comprende 
alti  sensi.  Si  suol  dire  anche  al  contrario 
di  Chi  imprende  a trattare  cose  frivole. 

‘Micròloma.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Asclepiadee , e della 

Sn landria  djginia  di  Linneo,  stabilito  da 
rown  , osservabili  per  la  piccola  fran- 
gia che  circonda  F orificio  del  tubo  della 
loro  corolla.  (Dal  gr.  Micros  piccolo,  e 
Iònia  frangia.) 

‘Micròm*.  s.  f.  T.  hot.  Nome  applicalo  da 
DccandoUc  ad  una  sezione  di  piante  del 
genere  Xylorna,  la  quale  comprende  «j urlio 
aperie  che  presentano  piccolissima  la  fen- 
ditura del  loro  perilegio.  (Dal  gr.  Micros 
piccolo.) 

‘Mieli ùmata.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  A9j4- 
racnidee  dell’ordine  delle  Pulmonatie,  sta- 
bilito da  Latrc.lle,  e cosi  denominate  da’ 
loro  piccoli  occhi  disposti  sopra  due  linee. 
(Dal  gr.  Micros  piccolo,  e o mnui  occhio.) 
‘Micròmato.  add.  Dicesi  ili  Colui  (ha  ha  gli 
occhi  piccoli. 

‘Micromùca.  s.  m.  T.  fi*.  Strumento  geo 
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metrico,  die  è U sesta  parte  del  quadran- 
te. ( Dal  gr.  Micros  piccolo  , c me  gas 
grande.)  §.  Titolo  d’ un  romanzo  filosofico, 
o per  dir  meglio  chimerico  e satirico  di 
Voltaire. 

Micromèi.ia.  n.  f.  T.  med.  Piccolezza  delle 
membra. 

‘MiCROMca'u.  n.  f.  T.  mal.  Difetto  nel  cor- 
po, che  consiste  nell’  avere  una  unric  più 
piccola  del  naturale.  (Dal  gr.  Alicros  pic- 
colo, e nteros  parte.) 

‘Micròmetro.  s.  m.  Strumento  acconcio  a 
misurare  esattamente  le  più  piccole  distan- 
ze de’  corpi  celesti,  ed  il  loro  diametro.  L. 
Micromelrum.  (Dal  gr.  Micros  piccolo,  e 
melma  misura.) 

‘Micromio,  s.  m.  T.  bot.  Persomi  propose 
di  stabilire  sotto  questo  nome  un  nuovo 
genere  di  piante,  denominandole  così  per 
la  minutissima  frangia  che  circonda  la  loro 
fruttificazione.  L.  Micronuum.  ( Dal  gr. 
Micros  piccolo.) 

‘MiCROMizinàz.  s.  f.  T.  entomol.  Famiglia  di 
inselli  dell’  ordine  «le’  Dittai,  stabilita  ila 
Fallai,  e da  l. ut  re  il  le  riunita  alla  sua  tri- 
bù delle  Muscidee  : i suoi  individui  sono 
notabili  per  la  piccolezza  del  loro  suc- 
chiatoio. L.  Mici omrzides.  (Dal  gr.  Jfi- 
eros  piccolo,  e myzó  io  succhio.) 

‘Micròpeplo.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d’in- 
scUi  «IpII*  ordine  de’  Coleotteri  pai t amen, 
della  famiglia  «Ielle  Clavicomee  c della  tri- 
bù delle  P elioidee,  distinti  particolarmen- 
te «Li  corsaletto  orlato  in  modo  che  essi 
sembrano  coperti  d*  un  piccolo  manto.  L. 
Micropeplus.  ( Dal  gr.  Micros  piccolo,  e 
pepimi  mantello.) 

‘MicROpfcTALO.  s.  tu.  T.  bot.  Genere  di  pian 
tc  stabilito  da  Persoon  nella  decandria  le 
traginia  «li  Linneo  , e nella  famiglia  del 
le  Cariojìllee , così  denominate  dalla  pic- 
colezza de’  loro  pelali.  Corrispomle  allo 
Sperpu/fistnim  «li  Miehaur.  L.  Micrope- 
talon.  (Dal  gr.  Micros  piccolo,  c pelatoti 
velalo.) 

‘Micncipf.7A.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  in- 
setti dell’  oidine  de’  Dittai,  della  famiglia 
delle  sitcriccre,  e della  tribù  delle  Mn- 
scidee,  stabilito  «la  Mei  gerì  ed  «loilati  «la 
f Attraile,  i quali  si  distinguono  per  la  pic- 
colezza del  loro  tarso.  (Dal  gr.  Micros 
piccolo,  c peza  pianta.) 

*Micr«'>pila.  n.  m.  T.  Ih*.  Punto,  o piccolo 
foro  situato  lateralmente  al  bellico  del  seme 
delle  piante  Fanerogame,  il  qu..Ie  indica 
il  luogo  in  cui  i vasi  conduttori  dell-»  Irr.in- 
dar ione  vanno  a terminale.  L.  .1 //croni l.i, 
(Dal  gr.  Micros  piccolo,  e prie  porta.) 

’Micròpo.  s.  in.  T.  Imi.  Genere  «li  piante  a 
fiori  conqiosti.  della  singeoesia  jx-i  g.  uiu 
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necessaria,  e della  famiglia  delle  Cotimhi - 
jtre,  cosi  denominate  dalla  sottigliezza  del 
loro  Insto  specialmente  vicino  alla  radice. 
L.  il/ ter  opus.  (Dal  gr.  Alicros  piccolo,  e 
pus  piede.) 

*JVliC’RÒrofto.  5.  m.  T.  bot.  Genere  di  funghi, 
stabilito  <la  Poi  issai  7icattvnisf  il  «li  Ini 
«'uppclio  è nella  parte  inferiore  traforato  da 
innumerevoli  piccoli  pori.  L.  ALcmpoms. 
(Dal  gr.  Alicros  piccolo,  e porns  meato.) 

*Mhròpso.  s.  m.  T.  ittiol.  «Specie  di  Fisitcre 
(/Vi y siter  microps  Linn.),  animale  cetaceo, 
c,  per  la  mole,  il  più  ragguardevole  dopo 
la  balena,  cosi  denominato  da1  brillanti  e 
dorali  suoi  occhi,  lua  piccolissimi  in  pro- 
porzione della  sua  lesta  ('stremamente  mas- 
siccia. L.  jfic/ops.  (Dal  gr.  A/ ictus  picco- 
lo, e óps  occhio.) 

*M.<a  ÒRMJiDE.add.  T.  anat.  Agg.  di  Chi  ha  i 
testicoli  d’  una  piccolezza  straordinaria.  L. 
Al  icrordiiiles»  (Dal  gr.  Alicros  piccolo,  e 
orchi*  testicolo.) 

‘Micrormzo.'umìa.  n.  f.  T.  bot.  Malattia  delle 
piante  , i cui  sintomi  consistono  in  picco- 
lissime radici  che  contro  natura  si  molti- 
plicano. L.  Alicron  hizomania.  ( Dal  gr. 
Aficrcs  piccolo,  rhiza  radice,  o mania  fu- 
rore.) 

*Micrò.scoma.  s.  f.  T.  conchiliol.  Nome  dato 
dal  Redi  all'  Asciti. a conch)  Ioga,  perchè 
1*  animale  vi  si  presenta  sotto  la  forma  di 
un  piccolo  ramoscello.  L.  Al  (eros  coma.  (Dal 
gr.  Alicros  piccolo,  e oschos  rannerilo.) 

*Micaoscòr — ito, — jet.  /r.  Microscop — io. 

•Mitrostùp — io.  s.  m.  T.  fis.  «Strumento  (or- 
malo d*  una  o più  lenti  convenevolmente 
combinate,  che  ingrandiscono  considerevol- 
mente i piccoli  oggetti  anche  impercettibili 
all*  occhio  nudo.  L.  Aficroscopiuni.  (Dal 
%r.  Aheros  piccolo,  e scopro  io  osservo.) 
* — ico.  add.  Dicesi  cosi  Ogni  oggetto  da 
itoti  potersi  esaminare  clic  col  microscopio. 
* — lei.  add.  in.  pi.  Agg.  d'animali  invisibili 
idi*  octliio  nudo,  e solo  osservabili  col  mi- 
croscopio, c lic  ne  ingrandisce  considerevol- 
mente le  forme.  «Sono  più  o meno  traspa- 
renti, e sono  sprovveduti  di  membra;  non 
se  ne  sono  per  anco  veduti  gli  occhi  : il  lo- 
ro corpo  è contrattile  in  tutto  od  in  parte: 
hanno  evidentemente  1*  organo  del  tatto  : 
si  possono  miti  ire  esclusivamente  per  assor- 
bimento - la  loro  generazione  sembra  ope- 
rarsi per  divisioni,  o per  emissioni  di  gem- 
ine (piando  non  c spontanea,  o tomi  para  ; 
e non  vivono  infine  che  ncll’alqiia.  — irta. 
n.  car  ni.  Colui  che  attende  alle  osserva- 
zioni microscopiche. 

Micrò-SKERO.  *.  in.  T.  hot.  Specie  di  Spigo 
con  foglie  piccolissime. 

*Mk:mo»olìiva.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
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jwlipi  della  famiglia  delle  Tub  iporee , e del- 
la divisione  d e.'  Poli  par j pietrosi , che  si  tro- 
vano nello  stato  fossile  sotto  forma  di  pic- 
coli tubi  , o canali  capillari.  ( Dal  gr. 
Alierò*  piccolo  , e sòlcn  tubo.  ) 

*Microsomìa.  s.  f.  T.  anat.  Corporatura  estre- 
mamente piccola.  (Dal  gr.  Alicros  piccolo, 
e sòma  corpo.  ) 

*MlCftOSÒitio  s.  m.  T.  raus.  Arnese  d’  uno 
strumento  a corde.  L.  Aficrosonium.  ( Dal 
gr.  Alicros  piccolo  , e dal  L.  Sotuts  suo- 
no. ) 

*MicRospfeiMO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
Corimbifere  della  famiglia  delle  « Stnante- 
ree  , delia  siugenesia  poligamia  eguale  di 
Linneo  , stabilito  da  [yigasca  , il  quale 
comprende  una  sola  specie,  il  Alierò  sper- 
ma ni  nunwmlarice-Jbìiurn  , piccola  pianta 
indigena  della  Nuova  Spagna,  c considera- 
bile per  U minutezza  de*  suoi  semi.  L. 
Alicrospcrnmm.  (Dal  gr.  Alicros  piccolo, 
e sperma  seme.  ) 

•Micròbico,  add.  T.  filolog.  Agg.  di  Chi 
di  rado  si  fa  vedere. 

•MicrostXchidb.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  iamiglia  delle  Enjòrbiacee , e della 
monoecia  triandria  di  Linneo,  stabilito  da 
J us sten  a spese  di  alcune  specie  del  genero 
Tragia , desumendone  tal  nome  dalla  di- 
sposizione de’ fiori  maschi,  i quali  si  pre- 
sentano in  ispighe  cortissime  e gracili.  L. 
Alicros  tac/ips.  ( Dal  gr.  Alicros  piccolo , 
e stachys  spiga.  ) 

•Microstèmma.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Asclcpiadec  , c della 
pcntandria  digitiia  di  Linneo  , stabilito  da 
llrown  , e così  denominate  dalla  pic- 
cola corona  clic  ne  circonda  gli  stami,  os- 
sia che  riveste  l’orificio  del  brevissimo  tubo 
della  loro  corolla.  ( Dal  gr.  Alicros  pic- 
colo , e stemma  corona.  ) 

•Micròstom — a.  s.  f.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  dell’ordine  de * Alelacolterìgi  addo- 
minali , stabilito  a spese  del  genere  Esox 
c caratterizzati  da  piccola  bocca.  ( Dal  gr. 
Alicros  piccolo  , e stoma  bocca.  ) — o.  s. 
m.  Specie  di  pesce,  caratterizzalo  dall’an- 
glista sua  bocca. 

"Microtìa.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  delle  A nulle , 
che  forma  un  genere  nella  pcntandria  dì- 
ginia  e nella  famiglia  delle  Atrepicci",  così 
denominata  dalla  piccolezza  de’  fiori  e dei 
frutti.  (Dal  gr.  Alici os  piccolo.  ) 

*Mk;ròtide.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Orchidee , e della  gì* 
na  mi  ri  a diandri  a di  Linneo  , notabili  per 
le  loro  antere  lateralmente  provvedute  di 
due  piccole  appendici  in  forma  di  orecihio. 
L.  Alterati*.  ( Dal  gr.  Micro s piccolo  , « 
tis  orecchia.  ) 
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*MlCROTRACIlèLO.  add.  Agg.  di  Citi  ha  il  collo 
notai  diluente  corto.  L.  AI  irmi  mefiti  tu. 
( Dal  gr.  Alicroi  piccolo,  e t ruchétta  col- 
lo.  ) 

#Mic*OTTALito.  add.  Agg.  di  Chi  in  propor- 
zione della  testa  ha  piccoli  gli  occhi.  L. 
A/n rophthalmm.  ( Dal  gr.  Alterni  pic- 
colo, e nplhatmoi  occhio.  ) 

*M  icròttero.  ».  m.  T.  cntoinol.  Nome  dato 
tla  Oravenhorst  agl’  insetti  Coi  mi  Ieri  da 
Cavicr  detti  Brache  litri -y  onia  ni  gran  ge- 
nere linneano  Staph) linus  a cagioue  della 
piccolezza  delle  ali.  L.  A/t'  rapina . (Dal 
gr.  Alien  i piccolo  , e pternn  ala.  ) $. — . 
T.  ittiol.  Genere  di  pesci  dell’  ordine  de- 
gli Acanlollatf'i  , c della  famiglia  delle 
Percottiee,  stabilito  da  Lacépè/lr,  i quali 
hanno  tratto  tal  nome  dalla  piccolezza  delle 
loro  pinne  natatorie  od  alette. 

"JVlicaùao.  ».  ni.  T.  di  st.  nat.  .Specie  di  topo 
(o  altro  simile  animale)  di  cortissima  coda. 
L.  Alterami.  (Dal  gr.  Alirrot  piccolo,  c 
tira  coda.  ) 

Mictèria.  *.  f.  T.  ornitol.  Genere  di  nccelli 
dell’  ordine  delle  Cralle,  che  ha  la  fronte 
uuda  , il  becco  acuto,  e la  mast  ella  infe- 
riore risolta  ali 'insù  ; è grande  come  una 
cicogna.  L.  Alycteria . 

MjctUmo,  o Mirri  mio.  n.  m.  T.  med.  Ge- 
mito degli  ammalati  nell*  espirare  l*  aria 
uscente  dai  polmoni. 

’AIiua.  s.  1.  T.  entomol.  Genere  d’  insetti 
dell*  ordine  de*  Uittcri  , della  famiglia  dei 
l aulitomi , e della  tribù  dello  stesso  nome, 
stabilito  da  Pabricto  a spese  del  genere 
A linea  di  Linneo,  dandogli  un  uorne  eroi- 
co. L.  Alala s. 

Mida.  mitili.  He  di  una  parte  della  Frigia,  fi- 
gliuolo di  Gordio  e di  Ci  bete.  Passando 
®*CCO  per  quella  contrada  accompagnato 
dalla  sua  comitiva  , il  vecchio  .Siici»*»,  ba- 
lio del  dio,  fu  trovato  ubbriaco  in  un  bo- 
sco da  contadini,  e condotto  dinanzi  a Mida. 
Questo  principe  , che  eia  stato  da  Orfeo 
istruito  ne*  misteri  di  Hocco,  sommamente 
contento  di  aver  nelle  mani  un  fedele  mi- 
nistro del  culto  di  quel  dio  , magnifica- 
mente lo  accolsi*  , e seco  il  tenne  durante 
dirci  giorni  , i quali  fumn  tutti  consacrati 
all'allegria  ed  a’  banchetti;  piscia  lo  rende 
a Pacco.  Vuoisi  «la  (ninni  clic  Mida  rice- 
vesse nel  suo  palazzo  Pacco  stesso  con  tutti 
I suoi  s<*guaci.  (.’oniunquc  ciò  fosse,  il  nu- 
me oltrcmodo  soddisfatto  dell’ospitalità  «lei 
re  di  Frigia , gli  promise  di  concedergli 
qualunque  cosa  che  gli  avesse  chiesto. 
Alida  allora  pregò  il  dio  a far  sì  che  in 
oro  si  cangiasse  «pianto'  ’ avrebbe  toccato. 
Parco  l'esaudì,  »•  Alida  in  prima  si  creile 
giunto  all*  apice  della  felicità  , leggendo 
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che  tulle  le  cose  «la  lui  I .*che  si  conver- 
tivano in  oro.  Ma  pochi  ire  tastarono  a 
fargli  vedere  le  funeste  • nsegueme  drlla 
lolle  sua  domand.»,  «piami  seduto  a ninm 
in  mezzo  dell’abbondanza  non  potè  saziar 
la  fame  nè  spegnere  la  ».  e , imperocché 
cangiavansi  in  «»ro  persin*  i cibi  c le  he 
rande  cui  toccava  per  me  ’rseli  in  bocca: 
e quell’  oro  stesso  che  lori  ava  l'oggetto  «li 
Indi  t suoi  voti,  sarebbe  iventtlo  lustro 
mento  «lei  sito  supplizio,  t egli  non  fosse 
ricorso  al  medesimo  nani  che  gli  aio 
concessa  quella  virtù  fatai.  supplii  amido 
clic  gliela  togliesse.  Pacco  eli  .udì nò  che 
ambisse  a ilei  nula  nel  fiume  Jatt*do  insister- 

fjcmloY isi.  Alida  obbedì  , « perdendo  egli 
a virtù  di  cangiare  in  oro  gni  cosa,  la  co- 
municò a quel  fiume,  le  cui  acque,  «('allora 
in  poi,  volgono  arene  d'  oi  ».  Dello  stesso 
Mida  favoleggiasi  che  osando  stal«>  eletto 
giudice  in  un  certame  di  n min  e dì  canto 
tra  Pane  cd  Apollo  , aggiudicò  la  vittoria 
al  primo  : e cnc  Apollo  | cr  punirlo  del 
suo  cattivo  gusto,  gli  cangio  le  orecchie  in 
quelle  «l'asino.  Per  quanta  j recandone  ado- 
perasse il  re  di  Frigia  per  nascondere  le 
sue  orecchie  coprendole  di  una  magnifica 
tiara  , non  potè  far  sì  clic  non  le  vedesse 
il  suo  barbiere,  cui  fc'  giura  re  di  non  farne 
motto  ad  anima  vivente.  Stanco  il  barbiere 
del  peso  «li  un  tal  segreto  , deliberi'»,  pro- 
babilmente ispirato  da  Apollo,  di  affidarli* 
alla  terra.  Si  recò  adunque  in  luogo  appar- 
tato, fece  un  buco  nella  lena,  vi  avvicinò 
la  bocca  , c con  sommessa  v«k*c  disve  che 
il  suo  sovrani»  aveva  le  orecchie  d'asino; 
indi  chiuse  il  foro  c si  ritirò.  Ih'  li  a non 
molto  nacquero  in  «pici  luogo  alcune  rati 
ne,  le  quali  disseccate  «:  dal  vento  agitale, 
ripetevano  le  panile  del  barbiere,  c rende 
rono  rosi  a tutti  palese  che  Mula  aveva  le 
orecchie  d'  asino. 

MlnAi.  grog.  Città  dell’impero  Birmano;  è un*» 
de'  principali  emporj  «lei  commercio  fra 
quest’  impero  e quello  «Iella  China. 

MIdamo.  s.  m.  T.  cntouml.  Specie  d’insetto 
del  geniere  farfalla,  indigeno  dell'  indir;  le 
sue  ali  sono  seiiz.a  dentelli,  e «li  color  nero; 
le  ali  superiori  hanno  strisce  bianche  scre- 
ziate di  ceruleo.  L.  Papilla  mulamus. 

Al  in  amo.  milol.  Uno  de*  figliuoli  d’  Egitto  , 
ucciso  dalla  Danaidc  Amiuiour,  sua  sposa. 
’Midào.  s.  m.  T.  «li  st.  nat.  Genere  d*  ani- 
mali plani igr.nl i c carnivori,  clic  comprrn 
de  la  sola  specie  M'ulans  mrlicepi.  Ca- 
via’, che  lo  stabilì,  denomiuollo  così  dal- 
l’ndor  fetido  clic  spandono  questi  animali 
L.  Mirimi i.  (Dal  gr.  Alyrlaó  io  puzzo.) 
Miniicr.aCiaco.  gong.  Città  del  regno  «l’Olan  !a, 
capoluogo  delia  pmvin.  di  Zelanda,  «lisi.  81 
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miglia  «la  Amsterdam . £ tiuuu  in  meno 
all*  itola  «li  Valchcrrn  , che  si  trova  alla 
j mi  toccai  ura  «Iella  & brida.  Questa  citlà  , 
die  ora  è assai  grande  e molto  ben  fab- 
bricata , non  eia  originariamente  che  un 
villaggio;  casa  deve  il  suo  primo  ingrandi- 
mento a*  signori  di  Borsribn,  che  la  iecrr 
cingere  di  mura  nel  1332.  Nel  4 564  papa 
Paolo  IV  vi  fondò  un  vescovado,  il  quale 
sussistè  per  soli  43  anni  , allorché  gli  al>i- 
tanti  adottarono  le  dottrine  di  Calvino.  Nel 
1374,  lu  tolta  agli  Spagnuoli  «la  Gugliel- 
mo primo,  principe  il’  Grange»,  e«l  aggre- 
gala alle  Provincie-Unile,  di  cui  fece  parte 
aiuo  al  4 795  , iu  cui  cellula  alla  Francia 
fu  incorporata  nel  territorio  lranccv,  e di- 
veune  capiduogo  del  dipartimento  delle 
Boccile  della  Schelda.  Nel  4 809  fu  pr«->a 
«i.«gl* Inglesi  nella  loro  spedizione  dell'isola 
dì  Valchoren  , ina  fnron  costretti  ad  eva- 
cuarla ranno  medesimo.  Nel  484  4 comin- 
ciò a far  parte  del  regno  de1  Paesi  Bassi  ; 
e allorché  nel  4830  «picsto  regno  fu  di- 
viso , essa  con  tutta  la  Zelanda  restò  unita 
al  regno  <P  Olanda.  Couta  20,000  aiutanti. 

AItuom»c\.  geog.  Nome  di  una  delle  Contee 
dell'  Inghilterra  , in  cui  si  trova  la  città 
di  Londra. 

Miuèi.  milol.  Niufa  dalla  «piale  Nettuno  ebbe 
Aaplcdooc  ; ella  di«*ie  il  suo  nome  alla 
citlà  di  Midca  nella  Beozia. 

Al  idèa.  gong.  ani.  Città  dell'  Arguii -le  , non 
lungi  da  Lcsaa  , ove  altre  volle  aieia  re- 
gnato Klettrionc  padre  di  AJciurna.  Esisteva 
ancora  a'  tempi  di  Senofonte,  il  quale  ne 
fa  menzione  nelle  auc  Lllcniohe.  $.  — . 
Città  della  Beo/io  che  fu  sommersa  dalle 
acque  «lei  lago  Copats.§. — . Altra  città  della 
Beozia,  conosciuta  meglio  col  nome  «li  Le- 
hadea. 

* Minasi,  n.  f.  T.  ined.  Cornili  OW  d' una 
palle  «lei  corpo  con  iaculo  di  fetente  siero- 
sità. L.  A/j  deus.  (Dal  gr.  AJtdaò  io  puz- 
»o.  ) 

AIioia.  grog.  Città  della  Turchia  europea  nel- 
la /(««ineiia  e nel  aingiiiuootu  di  Chirrhilis- 
sia  «list.  ò6  miglia  «Li  Costanti  imnoli. 

Alimi*.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Veti,  nella 
provincia  di  Cdine. 

Midóll — a.  s.  f.  L.  Me  dulia*  Sostanza  grassa 
che  riempie  i corpi  «Ielle  ossa  , e,  separata 
dalla  lucmbratia  midollare  ilelle  ossa  me- 
desime, occupa  non  solo  la  cavità  interna 
«Ielle  osca,  in  cui  si  accumula  ijm  «o  in  mas- 
se considerabili,  ma  in  oltre  si  rinviene  tra 
le  binine  della  sostanza  spugnosa,  c sem- 
pre fra  quelle  del  tes-suto  compatto.  $•  Mr- 
«lolla  allungata.  T.  anat.  Dicevi  Quella  par- 
te «lei  cervello  che  si  estende  dal  loro  oc- 
cipitale fino  all*  estremila  de'  pcduucoli 
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cerchiali,  jj.  Midolla  spinale.  È il  Cordone 
spinoso  che  occupa  b lunghezza  del  canale 
vcitclnale,  seuza  riempirlo  esattamente.  L. 
Sfinitili»  meil ulta  , fiot  tali * meditila.  $. 
Midolla  , quelb  Parte  del  pane  contenuta 
«Lòia  corteccia.  L.  Meditila.  J La  Parte 
più  interna  della  pianta.  $.  iig.  Per  .Sostan- 
za, concetto.  E »e  la  uioolla  è buona,  e 
le  sentènze  son  vere,  della  crosta  di  J un- 
ti t e del  ftarLir  di  finito  e ordinò  o fimo 
un  curo.  Cavale.  jpMc/t.  cr.  — Àaa.  adii. 
T.  anat.  Clic  appartiene  alla  uiiilolla,  clic 
ne  ha  b natura,  o che  ad  essa  rassomiglia. 
L.  Medulluns.  Jj-  Cavità  midolbri,  il ic«>n vi 
le  Cavità  interne  delle  ossa,  per  ciò  che  con- 
tengono «Iella  midoll  i.  $.  Tessuto  midollare, 
chiamasi  cosi  b Membrana  vascoiota,  e ve- 
tcicobre  che  tappezza  tutte  le  cavita  inter- 
ne delle  osaa,  c che  chiamasi  eziandio  Pe- 
ri ostico  interno.  $.  Succo  midollare,  chi  a 
masi  così  quel  Grasso,  che  risiede  nella 
sostanza  spugnosa.  $.  Arterie  midolbri  , 
dio  «usi  coai  Quelle  che  penetrano  nelle  ovvi 
recarvi  alla  midoUa.  $.  Sistema  nudai 
, Riunione  della  midolla  e della  sua 
membrana.— —ira.  a.  f.  T.  chini.  L.  A/cdnl- 
lina.  Nome  «lato  da  John  alla  midolb  della 
ghianda  unguentaria,  del  girasole  e simili  , 
clic  ha  per  carotiere  «li  essere  insolubile 
nell’  acqua,  nell’  alcool,  nell'  etere,  e ne- 
gl» olj  ; di  non  avere  nè  «xlore  nè  sapore, 
«li  es»cre  molto  porosa  ; ili  sciogliersi  ind- 
i' acido  nitrico,  col  quale  dà  1*  acido  os- 
salico, e di  somministrare  molta  ammo- 
niaca fuccndob  «livtilbic.  — «Sso.  aviti.  Pieno 
«li  midolb.  L.  Aledullosus.  $.  Midoliosa 
beva  rubi,  vale  Brodo  fallo  «li  pollo  o simile, 
macerato  e strutto  per  bollitura. 

Midóllo,  *.  in.  Lo  s.  c.  .Midolla  in  tutti  i 
suoi  significali,  fuorché  per  la  parte  inter- 
na del  pane.  L.  AI  dittila.  $.  r.  inet.  b 
parte  migliore  di  checchessia.  $.  — di  piè- 
tra. (Chiamasi  volgarmente  una  specie  «l’Ar- 
gilla da  fame  pipe. 

Mi pollo» àccio,  adii.  Voce  bassa  che  si  dice 
di  Persona  semplice,  o che  si  lascia  bcil- 
nicntc  volgere.  L.  Iscvii , simplex , lumium 
facili». 

Alinoci.  o*o.  V.  Al  UHM.». — a. 

Alinosi.  Lo  s.  c.  Alidesi. 

* Alieni  Ast.  ii.  f.  T.  d'  otlalmb.  Malattia  deb 
i'  occhiti,  per  cui  la  pupilla  (che  nello  sta- 
to sano  a proporzione  della  maggiore  o 
minore  quantità  di  luce  si  dilata  e si  ri- 
stringe) rimane,  benché  esposta  ad  una  luce 
maggiore,  sempre  dilatata  cd  immobile.  Per 
lo  che  viene  detta  anche  Piatite*  ia  , e 
Platicoriasi.  L.  Mydriasis.  Questo  stato 
dell'  iride  procede  sempre  dalla  debole»* a 
coi»  cui  m eseguiscono  le  iunzioui  dcib  te- 
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v lina,  c può  ciMiiilit)  di|>cmlcre  «In  tutte  Ir 
cause  captu  di  paralizzare  la  smobilita  di 
siffatta  membrana.  (Dal  f^r.  Ahdaó  esser 
ridalo  por  troppa  umidità.) 

Militisi.  geog.  Fiume  di  Fiducia  nel  diparti- 
mento della  Laude. 

IWiijcfùmde.  geog.  ani.  Città  dell’  Egitto,  si- 
tuata in  un  isola  iu  faccia  a Rubaste. 

AIin<i.si.vo.  Mor.  Nume  di  due  duelli  di  Polo- 
nia ; 1’  uno  lagnò  «lai  9t;2  al  992;  e l*  al- 
ito dal  1025  al  40J4;  entrambi  grandi  per 
le  gesta  loto. 

Mie  DJ.  li.  di  ita*.  ani.  Popoli  della  Mauri- 
tania «Sililciisc  , clic  atu.ivauo  nella  palle 
<•rirnt.de  «le1  monti  A uhm. 

HIilca.  geog.  \ di.  ilei  leg.  Lomb.-Yen.  nel- 
la provincia  di  Verona. 

Mim.e,  e Mèla.  h.  ni.  L.  Mei.  Materia  sci- 
lopposa  e zaccherosa  pi  epurala  tlallc  api, 
introducendo  uri  proprio  stomaco  il  succo 
viscoso,  e zuccheroso,  che  quegl’  insetti 
raccolsero  su  i neltarj,  e sulle  foglie  di 
certe  piaulc.  Nou  si  si  prr  anco  se  esso 
succo  sia  formalo  dai  vegetali  , oppure  se 
costituisca  il  prodotto  dell’  azione  elabora 
trice  dello  stomaco  delle  api  ; ogni  cosa 
pelò  determina  a credere  , clic  questi  in- 
setti non  facciano  altro  che  raccoglierlo  per 

• deporlo  «pinoli  nelle  cellette  de’  loro  alve- 
ari ; ma  questo  problema  fisiologico  esige, 
per  essere  deciso,  nuove  osservazioni.  11 
miele  più  rinomato  presso  gli  aiilichi  era 
quello  Jol  monte  Inietto  nclPAuica,  quello 
delle  CicLtdi,  e quello  di  «Sicilia,  conosciu- 
to col  nome  di  Alide  ibleo  perché  racco 
gl  levasi  sul  inolile  lillà.  Oggi  il  più  ripu 
lato  è quello  di  Spagna.  5*  prov.  Il  miele 
si  fa  leccare  perdi'  egli  è dolce;  vide  clic 
f in  vuole  essere  amato  gli  conviene  proce- 
dere dolcemente.  $.  prov.  Non  si  può  «ve- 
le il  miele  senza  le  pecchie  o le  mosche; 
clic  vale  Non  potersi  godere  il  bene  senta 
correre  de'  ria*  hj,  o senza  averlo  mescola- 
to «ou  de'  mali.  $.  prov.  Allo  svogliato 
amaro  è il  miele;  ebe  vale  a Chi  e ben 
pasc  iuto  e sazio,  non  piace  alcun  cibo;  che 
anche  dicesi  Colombo  pasciuto,  ciliegia  a- 
mara.  $.  nrov.  Chi  divide  il  miei  coll'or- 
so n'  lia  la  minor  parte.  F.  Osso.  $.  prnv. 
Avere  , o portare  il  miele  in  bocca  , e il 
Coltello  in  ciotola;  che  vale  Dar  buone  pa- 
role e insti  fatti.  (Per  luUi  i derivati  «li 
Miele  vegga»!  Mei. — e.) 

Mj:xis.  geog.  Vili,  «lei  rcg.  Loiub.-Ven.,  nel 
Friuli. 

"Mieliti  ni:.  u.  f.  T.  cliir.  lufiammazione  del- 
ia midolla  spinale,  die  più  esattamente  si 
direbbe  \olonuclitidc.  L.  Mietila.  (Dal 
gr.  Myelus  uii«loIla.) 

*MiEU>rr«st.  u.  m.  T.  ummI.  Ftisi  , o Tisi- 
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e bozza  dorsale,  od  iitìIuxìimw  cronica  lidia 
midolla  spinali?.  L.  M)  eluphtuià  (Dal  gì  . 
Affetta  midolla,  e pfilìuó  io  corrompo.) 

‘Mikmitk.  s.  m.  T.  di  si.  n.it.  Nome  <l*una 
varietà  «li  caler  car lumai  ira  lenta,  che  è «li 
un  color  verde  pallidi), die  trovasi  più  sjtc-sso 
ili  grandi  masse  , che  non  è cristallizzata 
rcg«.da mielite,  e che  ha  una  tessitura  lamel 
lare.  Fu  ancora  «la  alcuui  detta  «Spalo  ma- 
go esiatio. 

Mimi.  grog.  Vili,  ilei  rcg.  Lumi). -Veti.  , nel 
bellunese. 

Ali  Rito ì COI.  Voce  lurchcsca.  Ufliziali  degli  eu- 
nuchi bianchi  nel  serraglio,  i quali  sono 
incaricati  della  cura  di  nettare,  e di  lette 
le  iu  buon  ordine  la  moschea  del  Gran 
•Signore. 

Mii.ni*.  hiog.  Nome  di  iiuaU.ro  celebri  pittori 
olandesi  del  secolo  \Vll,  tuli  in  Dilla  : 
cioè  Francesco  il  vecchio,  Giovanili  e Gu- 
glielmo suoi  figli,  e Francesco  il  giovane  , 
figlio  di  Guglielmo  ; tuUi  e quattro  gran 
luat'fltri  nell'  arte  loro,  della  quale  lascia 
rouo  molti  capolavori  sparsi  in  quasi  luUe 
le  capitali  deli’  Europa. 

Miti — eiuj.  V.  a.  «Segare  le  bia«le,  tagliar  le 
spighe,  far  la  mietitura,  ricoglicrc.  L.  Me 
(ere.  Jj.  P.  mcl.  Tagliare,  raccorre.  l'era 
donna,  ed  a cui  di  nulla  cale , Se  nou 
d’ tutor,  che  suor'  ogni  atira  mièti.  Pclr. 
Sun.  22 à.  J.  P.  siimi.  Par  che  gli  mièta 
ciane  Ja  d villano  La  saggina,  d patiteti, 
il  mìglio,  o '/  grano.  Bern.  Ori.  I , 4 , 
50.  $.  Mi  et  «re,  u«>vaM  anche  per  Raccogliere 
cliocchc-.sia.  — nòne.  n.  car.  v.  ni.  Clic  miete. 
L.  Alessor.  — 1TRICB.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
miete.  La  morie  aulica  MirrrmcK  del 
L umane  vite.  Fr.  Giani.  Preti.  — irOnv. 
11.  ast.  v.  il  mietere.  L.  Messi*.  $.  Mo  ti- 
tuia,  per  Io  Tempo  del  mietere.  — ÙTO. 
ai  1*1.  Tagliato,  segato.  L.  Afessus. 

AIiìza.  geog.  a ut.  Città  della  Aiaced<  mia,  chia- 
mata anche  Siri  monium.  $■  — . Nome  del 
sobborgo  di  Stagira,  in  cui  Aristotele  dava 
le  sue  lezioni. 

Mifisosèt.  stor.  sac.  Principe  della  casa  «li 
•Sani,  figlio  di  Gioitola.  Aveva  tre  anni  al- 
lorché avveunc  Li  morte  di  suo  padre,  e 
<lell’  avo  suo.  lai  sua  uulrice  per  involarh» 
alla  furia  de'  nemici,  il  prese  in  braccio  , 
e fuggendo  con  esso,  il  le' «adcre  iu  terra, 
«lai  che  il  fanciullo  restò  storpio  per  tutto 
la  sua  vita.  Visse  egli  varj  anni  st'ouosciu- 
lo,  finche  David,  risaputo  che  oravi  un  su- 
perstite «Iella  regia  famiglia  ili  Saul,  il  fece 
veui re  alia  sua  coito  e ’l  IraUÒ  come  uno 
de'  proprj  ligli.  Ala  Alililiosel  si  rese  in- 
« legno  de'  beitchzj  ricevuti  , rulltrgiaii  Jom 
pubblicamente  «Iella  disgrazia  del  sito  l*e- 
iattore,  allorché  «piesti  dove  fuggite  innati- 
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li  al  proprio  figlio  Assalonne,  e di 

arguirlo,  dicendo  altamente  che  il  tempo  era 
giunto  in  cui  la  famiglia  di  Saul  doveva 
risorgere  sulla  rovina  di  quella  di  David. 
Per  quanto  colpevole  fosse  una  tal  condot- 
ta, David,  vittorioso,  gli  perdonò  ; ma  es- 
sendosi egli  in  appresso  reso  sospetto  di 
qualche  altro  tradimento,  fu  fatto  uioi  ire. 

Mica.  Particella  riempitiva.  Lo  s.  c.  Mica, 
ma  è voce  lombarda. 

•Mica.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  conchi- 
glia del  genere  Buccinimi , cosi  denominata 
dal  trovarsi  alla  rinfusa  con  altre  specie. 
(Dal  gr.  Mienymi  io  mesco.) 

*Micàle.  s f.  r.  cntomol.  Genere  di  Arac- 
nitlee,  dell*  ordine  delle  Pulmonarie , e 
della  famiglia  degli  Aracnidi  di  J^at  retile, 
stabilito  da  V alckenacr  , c caratteri  nati 
da  corpo  grosso,  sem’  antenne  e con  palpi 
pedi  formi,  inseriti  all*  estremità  delle  ma- 
scelle : onde,  per  la  loro  remota  .'«Trilogìa 
col  Topo- ragno  presero  un  Lei  mime.  !.. 
JAf reale.  (Dal  gr.  AIj's  topo,  c fiale  don- 
nola.) — • T.  zoologico.  Genere  di  qua- 
drupedi, dell'  ordine  de*  Cartùx'ori  insct - 
tiron.  E annoveralo  nel  Levitico  tra»  gli 
animali  inunomit. 

•jMir.Af.CRO.  5.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
«Iella  Ininigiia  delle  Oramùiee,  e della  trinu- 
dria  diginiu  eli  Linneo  , stabilito  da  Link 
con  due  specie  del  genere  Festuca,  cioè 
la  Festuca  mjrurue e la  Festuca  h r ninni - 
des ; caratterizzate  e così  denominate  dai 
sodili  peduncoli,  che  sostengono  i loro  fiori, 
simili  in  qualche  modo  alle  zampe  de*  ra- 
gni d’  acqua,  c dalla  forma  di  coda  che  Ita 
la  loro  spiga.  L.  AI)  galurus.  (Dal  gr.  Afy* 
gale  topo-ragno,  c ur/s  codi.) 

AIjgdcme.  mitol.  He  di  Tracia  , figliuolo  di 
(Òsseo,  fratello  di  Eruba,  e padre  di  Co- 
rebo,  amante  di  Cassandra. 

Migdóm.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell'Asia,  in 
vicinanza  della  Troadc  e «Iella  Frigia.  F. 
Mio  DOSI  a. 

AIicdòsia.  geog.  ant.  Provincia  «Iella  Mace- 
donia, situata  su  i contini  della  T raci.»  fra 
l’Assio  e lo  Strimonc.  1 suoi  abitanti  chia- 
mati Mi  gitani  passarono  in  Asia,  c fissarono 
la  loro  dimora  in  un  distretto  tra  la  'Fron- 
de e la  Frigia,  a cui  diedero  il  nome  della 
loro  patria.  —,  Pireola  provincia  dvl- 
P Asia  nella  Mesopotatuia  ; cosi  chiamata 
perchè  fu  popolata  da  una  colonia  di  Mig- 
doni  della  Macedonia;  sebbene  alcuni  geo- 
grafi vogliano  che  avesse  preso  il  nome  dal 
fiume  Migdonio,  che  non  lungi  di  là  scor- 
reva. 

MiGDÒino.  geog.  Fiume  dell*  Asia,  nella  Mc- 
sopotamia,  formato  da  molte  correnti  , e 
che  andava  a perdersi  nel  Caborai. 
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Mtcciui.  geog.  Ctni  della  Guinr*  inferiore  , 
nel  regno  di  Congo. 

Micluco l*«E,  — ISO.  V.  Micliacc — IO. 

Migli.cc — io.  s.  in.  T.  di  cueinn.  .Specie  di 
vivanda  simile  alla  torta,  fall*  col  sangue  del 
porco,  o d’  altro  animale,  hen  disfatto,  o 
fritto  in  padella.  Forte  fu  rosi  detto  dal- 
l’eascre  anticamente  fatto  con  miglio  brilla- 
to, del  quale  usasi  talora  anche  oggi  in  conta- 
do di  far  torte  nella  leggina  , che  pur  sou 
chiamate  Migliacci,  siccome  ancora  son  detto 
Castagnacci,  quelle  che  son  latte  con  farina 
di  castagne.  L.  Tjrotarichus.  $.  Far  mi- 
gliaccio, dicono  i gettatori  di  metallo.  Quan- 
do per  inavvertenza  ili  chi  opera,  il  metal- 
lo già  fuso  viensi  a raffreddare  e si  lappi 
glia  per  la  similitudine  che  egli  ha  allora 
con  la  vivanda  detta  Migliaccio.  — iàke.  v. 
ncut.  Mangiar  migliacci  in  quantità.  — lue. 
s.  m.  dim.  Piccolo  migliaccio. 

Migliarino.  geog.  Gi-osso  borgo  del  Piemon- 
te, nella  provin.  di  Novara. 

Migliàio,  n.  ni.  Nome  numerale  di  somma, 
che  arriva  al  numero  di  mille;  al  plurale 
dicesi  sempre  Migliaja,  che  è di  genere 
femminino, siccome  cent  ina  j a,  paja,  e simi- 
li. L.  AIiUc,  chilias.  J».  A migliaia,  avv. 
Che  dinota  Quantità  in  numerabile  c gran- 
dissima. L.  In  numera. 

•j»  Migliàio.  n.  ni.  Lo  s.  c.  Miglio  , spazio 
di  tre  mila  passi.  L.  Afiliare.  $.  Mostrarsi 
delle  sei  migliaja  , vale  lo  s.  c.  Mostrarsi 
delle  cento  miglia.  V.  Micr. — io. 

Mi  gli  ilsólk.  ».  m.  T.  hot.  L.  Lilhospcrmuni 
officinale.  Limi.  Pianta  che  ha  gli  steli 
ramosi  scabri,  le  foglie  lanceolate,  alterne, 
aessili,  intere;  i fioii  alquanto  bianchi, 
sopra  peduncoli  coni,  quattro  semi  bian- 
chi, simili  a piccole  porle.  Questa  pianta 
è perenne,  c trovasi  nc’  luoghi  incolti  od 
Aridi.  1 suoi  semi,  quando  sono  maturi,  so- 
no della  grossezza  del  miglio  biacco,  bigi, 
lucenti,  c duri  a rompersi,  cosicché  pajo- 
no  piccole  pietre  , per  la  qual  durezza  o 
figura  ebbe  nome  di  Litospcntio  o .Scine 
di  pietra.  - » 

Migliavo,  geog.  borgo  del  reg.  di  Nap.,  • 1 
Principato  U Iter.,  disi.  iS  miglia  da  f.’onz;.. 

Migliare.  V.  Micl — io.  ( misura  di  lun- 
ghezza.) 

Migliar—*,  — «MA.  T.  med.  V . MlUAR-  , 
— IMA. 

Migli arìma.  Fmim.  «li  Migliarino. 

Migliaaìma.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabria  lì  Iter.  2da.  , «1» st.  6 miglia 
«la  Catanzaro,  (‘onta  1500  abitanti  . 

Migliarino,  s.  hi.  T.  ornimi.  L.  M diaria 
avisy  /utsser  frati  fiditi,  montana  fran  filila 
lutea.  Uccello  «letto  «la  molli  Fringuello 
d*  iu\eruo,  o nivale,  perchè  viene  netl'in- 
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verno,  c parie  Dell’  auiannn.  Mollo  soliti 
1*1  ìm  al  liratiori,  o «Strillozzo  minore,  o 
piuttukio  .il  Fringuello  montanino  originai*'. 
Credevi  clic  a noi  irriga  dalla  Lapponi*  , 
e perciò  è alalo  da  Linneo  chiamalo  Frin- 
guello della  Lapponi.!,  K alquanto  più  gran- 
de clic  il  Fringuello  ordinario,  lia  Ja  gola 
ili  rolor  roseo  rane  iato,  e il  ventre  bianco. 
La  IcjMiujna,  delta  Migliarino,  è molto  piu 
scolorila,  ed  lia  una  collana  più  oscura  che 
appena  ai  vede.  Fra  gli  uccelletti  di  becco 
glosso  c il  migliore  dopo  1’  Ortolano  , e 
»’  ingrassa  come  querlo. 

Miumìro.  lai  ».  c.  Migliajo.  $.  Prendesi  an- 
che per  Miglio,  spazio  di  tremila  panai. 

Migli  akòi.a.  a.1.  Palla  piccoli  minia  di  piombo, 
che  »'  usa  per  caricare  m chi  busi,  onde  dar 
la  caccia  agli  uccelli.  L.  Plumbea  pillila. 

M i gl — io.  n.  m.  Sjnuìo  di  lunghezza  di  pres- 
so a poco  tremila  de'  nostri  passi,  quan- 
tunque ve  ne  ahLia  di  molle  altre  lunghet- 
te; nel  plurale  diventa  di  genere  tetani  i- 
*i ino,  e si  dice  Miglia  e non  mai  MisIL 
L.  Afiljarinm,  miliare.  $.  A mille  miglia, 
vale  A gran  pezza.  $.  Mostrarsi  delle  cento 
miglia,  vale  Non  rispondere  a uro] Minilo  a 
quel  che  t'é  domandato  mostrandotene  mol- 
to lontano.  L.  Ignarnm  attere,  hospitem  se 
esse  in  altifuo  simulare. — iàbe.  add.  Agg. 
di  pietra,  o colonnella  che  j Romani  po- 
nevano sulle  strade  maestre,  e su  cui  era 
sognato  il  numero  delle  miglia  di  lonta- 
nanza da’  lunghi  principali. 

Mìglio,  s.  iu.  L.  Pauirum  rnihaceum.  Linn. 
L.  A/iltum.  T.  boi.  Pianta  rada,  pendente, 
ebe  ha  i liori  d'  un  verde  alquanto  giallo, 
o violetti;  il  seme  piccolo,  rotondo,  lucido, 
clic  varia  dal  bianco  al  giallo,  e al  nero; 
le  logli*  derivanti  da  ciascnn  nodo  dello 
stelo,  guainanti,  larghe  da  4 a 8 pollici,  con 
un  nervo  bianco  nel  mezzo,  irsute  nella 
guaina;  le  radici  fibrose,  alquanto  bianche, 
da  cui  escono  tre  o quattro  steli  diritti.  È 
originaria  dell’  ludie.  Il  scine  di  questa 
pianta,  mi  nuli  ssi  ino,  adoprni  per  alimento 
del  pollame  e delle  coiombaje.  Alcuni  lo 
panizzano  unito  al  grano  , ma  più  comu- 
nemente si  usa  brillarlo  , ossia  spogliarlo 
della  sua  gruma,  ed  allora  prende  il  noma 
di  miglio  brillato,  e mangiasi  colto  in  mi- 
nestra. $.  Miglio  giallognolo.  L.  M dm m 
tendigerum.  Linn.  E nome  di  una  specie 
di  miglio,  la  quale  dirtiugucsi  pei  funi  in 
un  grappolo  latto  a foggia  di  spiga  , pei 
calici  acuii,  splciuiejili,  c turgidi  alla  ba»<>, 
c per  la  retta  dorsale  de(lu  corolla  spor- 
gente fuori  del  calice.  È pianta  annu.de 
appartenente  alla  classe  triaodria  diginia  , 
c nasce  in  copia  nella  Liguria,  nella  To- 
scana, e nelP  lulia  mcridiou.de. 
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Mìglio,  n.  m.  T.  med.  Da«si  talvolta  <jiic«ao 
nome  a quella  Flemmasia  cutanea  , ntag 
giorni  ente  conosciuta  con  1*  altro  nome  ili 
Miliare,  perciocché  consiste  in  piccole  pii 
stole,  il  volume  e la  forma  delle  quali  si 
rassomigliano  alquanto  a'  grani  di  miglio. 

MiclioUro.  a.  in.  T.  chir.  Piccolo  tumore, 
di  forma  e della  grossezza  di  un  grano  di 
miglio,  che  si  sviluppa  nello  spessore  «Icllv 
pelle  delle  palpebre.  L.  A /di  edam. 

Miuliòlo  , e Miglicòlo.  Voci  antiche  elio 
trovatisi  nel  significalo  di  Bicchiere. 

Micliòìtico.  grog.  Città  del  rrg.  di  Nnp.  , 
nella  Basilicata  , nel  dislr.  di  Matcra,  roti 
circa  3000  abitanti. 

MiGLioa — vrb  , — ànsi  , — a metto  , — ÀfTTK  , 
— ÀifZA.  y.  Miglio* — a. 

Migliorati  (Luigi),  biog.  Nipote  di  papa  In- 
nocenzo VII,  clic  il  creò  marchese  d'  An- 
cona e signore  ili  Fermo,  liiuocenzo  VII, 
clic  salilo  era  sulla  Santa  Sede  nel  1 IO I, 
era  uomo  dolce  e debole,  ma  Luigi  sui 
ni  [tote  , che  era  vissuto  no'  campi  , en 
impetuoso  e brutale.  Per  poco  non  cagionò 
la  rovina  di  suo  zio,  facendo  trucidare,  n<-l 
1405,  presso  al  ponte  Sant*  Angelo,  i de- 
putati mandati  da'  Romani  al  pa|>a  a fine 
di  trattare  con  lui.  Il  papa  e suo  nipote 
furono  obbligati  a fuggire  onde  sottrarci 
alla  vendetta  del  popolo.  La  mone  d*  In 
nocenxo, sopraggiunta  il  dì  6 di  Novembre 
del  4406,  non  distrusse  la  fortuna  del  V 
gliomi i.  Gregorio  All  gli  tolse  bensì  lt 
Marca  d*  Ancona;  ma  egli,  soccorso  da 
disino  re  di  Napoli,  »'  impadronì  di  A scoli 
e di  Fermo.  Cambiò  in  appresso  con  lo 
stesso  re  la  prima  di  esse  città  con  la  con- 
tea di  Monopello  , ed  ottenne  sede  fra  i 
signori  indipendenti  che  si  erano  spartito 
il  Pai» munii u di  San  Pietro.  Morì  nel  1430. 

Miglior — ATÌvo,  — àto.  F.  Miglior — e. 

Miglior — x , e Megli  ÒR — *.  add.  compar*:. 
Più  buono.  ìi.Meliorfprestantiiìr.$.Pcr  Più 
comodo,  più  delicato  $■  n.  ni.  Il  meglio. 
$.  Per  Vantaggio.  .41! firn  av.'enn  i Trnjàni 
il  migliòre  della  battàglia.  — àrc.  v.  a. 
Ridurre  iu  migliore  stato.  L.  Afehorem 
f avere  , in  melius  un g'n  e.  $.  Migliorare 
una  cosa  , vale  Ridurla  in  migliore  stato, 
renderla  migliore.  $.  Migliorar  la  vita,  vale 
Ristabilir  le  forze  e la  sanità. — àrsi.  nrut. 
p.  Acquistar  miglior  essere,  o miglior  for- 
ma ; profittare  , prosperare.  L.  Jete  Harem 
fari.  $.  Per  Ricuperar  le  forre,  alleggeriti 
dalla  malattia,  riaversi  , rimettersi,  rifarsi, 
riprendere  , o pigliar  forze  e vigore  , ri- 
sanare, guarire.  — AMSJtTO.  n.  art.  v.  Il  ini- 
gliurarr.  Y,.  AI eliot  constilutiOy  prestanti!  r 
status. — À.vre.  add.  Glie  migliora,  che  ri- 
cupera la  sanità. — ÀMXA.  n.  art.  Qualità  di 
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ciò  che  è migliore;  F esser  migliore.  L. 
Pnrstantia  , melior  constitntio . — atIvo. 
add.  Clic  migliora  , che  è allo  a migliora- 
re. L.  Afelio*  e m fitcicns.  — àto.  adii.  Fat- 
to migliore.  L.  Melior  effectus.  — èvol*. 
add.  Che  può  migliorare. 

Migliòre.  Nome  prop.  , variazione  di  Mel- 
chiorre. 

Miglioi.bvole.  V . Miglior — e. 

Mìgna.  ».  f.  Quantità  di  mignoli,  cioè  Boccio- 
line itegli  olivi.  L.  Florum  oletv  multiiutlo. 

Alienilo.  ».  m.  Specie  di  Baco  da  seta. 

Micnano.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  elisir,  di  Sora  , 
con  800  ahi  lami. 

Mjcnàtt — a.  ».  f.  T.  di  stor.  nat.  L.  Sangui- 
utga,  fu/udo  medicinali* . Animale  nericcio 
Bruno,  punteggialo  di  nero  , con  istrisce 
già  [licci e,  e al  di  sotto  con  macchie  dello 
stesso  colore.  V.  Sangui  ruga.  $,  P.  imi. 
Mignatta  delle  borse  altrui,  diccsi  di  Chi 
indebitamente  esige,  o per  vie  illecite  cava 
da  altri  danari  o roba.  $.  Usasi  aurhc  per 
Uomo  misero  , e spilorcio.  L.  Sordulus. 
— ola.  ».  f.  dim.  Piccola  mignatta,  —òhe. 
».  in.  licer. 

Mignaitòxe.  ».  ni.  L.  Numenius  major,  fu- 
scus.  Nome  \olgarc  d’una  specie  di  Chiur- 
lo. $. — .Chiamasi  anche  in  Toscana  Quella 
specie  di  starna,  che  con  altro  nome  è detta 
Colombino  e l'annclbagio,  c dai  Bolognesi 
Rondone  marino. 

Mignèlla.  n.  car.  ni.  Voce  poco  usata,  lo  s. 
c.  Spizzeca,  spilorcio,  sordido. 

Mignètte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  pruriti.  di  Lodi  e Crema. 

Mìgko,  o Mimo.  geog.  Fiume  della  Spagna, 
clic  ha  origine  nella  Sierra  del  Mondonedo, 
parte  de*  monti  Cantabri , nella  provincia 
sjMgmtola  di  Lugo,  nella  Galizia;  passa  a 
Ltigo  , entra  nella  provincia  di  Orense.  at- 
traversa quella  di  Vigo,  e si  gitla  nell’  O- 
ce.1110  atlantico.  Dicesi  che  questo  fiume 
trae  il  suo  nome  dal  minio,  o vermiglione, 
che  trovasi  sulle  sue  rive. 

Mignolare.  V.  Mignol — i. 

Mìgnol — i.  »,  ni.  pi.  Diconsi  cosi  le  Boccio- 
lina  degli  olivi.  jL.  Flores  olearum. — are. 
v.  neut.  Il  mandar  fuori  che  fa  1’  olivo  i 
mignoli , cioè  le  sue  boccioline.  L.  FI  a - 
re  scere , germinare. 

Mìgnolo,  add.  e s.  tn.  Nome  del  minor  dito, 
ai  del  piede  , che  della  mano. 

Mjcnòna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Lodi  e Crema. 

Micnoncèllo.  V.  Mignon — e. 

Mignóse.  s.  m.  T.  degli  stampatori.  France- 
sismo introdotto  nelle  stamperie,  e significa 
una  soita  di  carattere,  alquanto  più  piccolo 
di  quello  detto  Testino. 
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Mignon — b.  n.  car.  m.  Amico  intimo,  favo- 
rito. !..  Delirile,  delietum9  in  delirila  lui- 
hi  tu*.  • — cèllo,  n.  car.  tu.  dim. 

Mìonoro.  Lo  s.  c.  Mignolo. 

Mioònki.  grog.  ani.  Nome  d’ima  pianura  della 
Laeoiiia,  situata  in  (accia  all’  isola  di  Gra- 
nite. Il  monte  Lurisitts  la  dominava,  e si 
veliera  su  di  esso  un  tempio  dedicato  a Ve- 
nere Migonitide. 

Micovìtidk.  mitol.  Soprannome  di  Venere  , 
adorata  in  un  tempio  sul  monte  Larisius  nel- 
la pianura  di  Migonio.  Vuoisi  che  questo 
tempio  fosse  fatto  innalzare  da  Paride  in 
memoria  di  Elena,  la  quale,  giunta  con  lui 
in  questo  luogo,  acconsentì  di  unirsi  ad  esso 
in  matrimonio.  Dopo  la  presa  di  Troja,  Me- 
nelao fu  a visitare  questo  tempio  , monu- 
mento eterno  del  suo  di  «onore;  ma  non  vi 
fece  danno  alcuno,  contentandosi  di  far  col- 
locare a’  lati  della  statua  di  Venere  le  im- 
magini di  Teli  c di  Prassidice,  Dee  del  ga- 
si igo. 

* Migrava,  n.  f.  Lo  s.  c.  Emicrania. 

Migrano,  s.  m.  Sorta  di  granchio  marino. 

**Micn — are.  v.  a.  Andarsene  , partirsi  dal 
proprio  paese.  L.  Migrare. — azione,  n.  art. 
v.  Andata,  partenza,  trasmigrazione. 

Mìcce*.  (S.N.  geog.  Nome  di  molti  luoghi  di 
Spagna,  di  Portogallo,  e delPAmcrica  me- 
ridionale. 

Miiiìr.  mitol.  Divinità  persiana,  che  i Greci 
ed  i Romani  chiamavano  Mitra,  e che  con- 
fondevano col  Sole,  da  essi  creduto  il  prin- 
cipale oggetto  del  culto  de’  Persiani.  Ma 
Erodoto,  conoscendo  la  religione  ed  i co- 
stumi persiani  mollo  meglio  che  tutti  gli 
autori  che  lo  seguirono,  ne  dà  un'idea  asso 
diversa.  Ei  dice  : « I Persi  non  hanno  nè 
« templi  , nè  statue  , nè  altari  ; essi  nou 
et  pensano  come  i Greci  clic  la  natura  de- 
ci gli  Dei  abbia  qualche  cosa  di  comune 
« con  quella  degli  uomini.  Essi  sacrificano 
tc  a Giove  sulla  sommità  delle  più  alte 
et  montagne,  dando  il  nome  di  Giove  a lut- 
ee ta  la  circonferenza  del  cielo  : offrono  e- 
« ziandio  de*  sacrifizj  al  Sole  , alla  Luna, 
et  alla  terra,  al  fuoco,  all’aria,  ed  a’ venti.  » 

MirA.  mitol.  Amnnte  di  Endimione  e rivale 
di  Diana:  bella  donna,  ma  ciarliera  e per- 
petua cantatrice:  col  suo  cicaleccio  , colle 
sue  carezze  e co'  suoi  canti  destava  P ad- 
dormentalo pastore.  Diana,  per  punirla  di 
tanta  petulanza  la  trasformò  in  una  mosra. 
Da  quell'  epoca  in  poi  ella,  sotto  questa  sua 
nuova  forma,  trova  piacere  nel  turbare  il 
sonn  i,  specialmente  alla  gioveutù  che  ha  la 
pelle  piu  tenera,  non  già  per  succhiarne  il 
sangue  , ma  in  memoria  dell’  amor  suo 
verso  il  leggiadro  Endimione. 

- Mi  i acro,  o STiiOdb.  mitol.  Genio  immagina- 
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rio,  a cui  attribuiva»)  la  virfh  di  «cacciare 
le  mosche.  La  molestia  che  ne 'paesi  caldi 
recano  le  mosche , i moscerini , le  zanzare 
cd  altri  simili  insetti,  è si  grande,  che  la 
supcrrtizione  facilmente  immaginò  esser 
necessario  un  Dio  per  i scacciarli  , o farli 
perire  ; e siccome  oram  i in  Roma  ed  in 
altre  città  de*  luoghi  ove  scntivasi  meno 
1*  incomodo  di  tali  insetti  alati,  cosi  il  po- 
polo si  persuase  d'  esser  debitore  di  sin  at- 
to favore  alla  somma  bontà  di  qualche  di- 
vinità particolare,  a cui  venne  dato  il  no- 
me di  Afiiagro , Allùde  o Aponùo. 

*MuocÈrm  n.  m.  T.  chir.  Specie  di  sta- 
filoma , o tumore  dell*  iride  : se  è piccolo 
piglia  questo  nome  perchè  nella  forma  e 
nel  colore  somiglia  la  testa  d’  una  mosca  j 
ma  quando  è più  grosso,  nero  e rotondo  , 
chiamasi  Stajiloma  per  antonomasia,  per- 
chè pare  un  arino  d'  uva  nera.  L.  Affin- 
ar phalum.  (Dal  gr.  Affia  mosca,  e ccpkalé 
capo.) 

•Aliion ìrib.  s.  m.  T.  entomol.  Nuovo  ordi- 
ne d’  insetti  Ditteri , stabilito  da  Rohineau 
Dcsvotdy  a spese  del  copioso  genere  Afu- 
tea  di  Liqneo.  11  mimerò  delle  specie  di 
quest’  insetti  da  quell’  autore  deserittc  fino- 
ra oltrepassa  le  tremila,  e sono  divise  in  sei 
famiglie.  L.  Aff  lodarne.  (Dal  gr.  Atjria 
mosca,  c eidos  somiglianza.) 

•Muftì»,  s.  f.  T.  hot.  .Specie  di  piante  del 
genere  Op/trys , il  cui  fiore  somiglia  per- 
fettamente una  mosca.  L.  Myiodes.  (Dal 
or.  Affla  mosca,  e eidos  forma.) 

•Miiodeopsìa.  n.  f.  T.  d’  oftalmia.  Vizio 
dell’  occhio,  per  cui  su  tutti  gli  oggetti 
sembra  vedere  uno  o più  ponti  neri,  mo- 
sche , zanzare  , ed  altri  insetti  volatili  , o 
fiocchi  di  lana  nera,  tela  di  ragno  sdrucita, 
od  una  specie  di  nebbia  o di  nuvoli:  ef- 
fetto dell’  opacità  di  una  parte  del  cristal- 
lino, o della  sua  capsula  o del  vitreo  , o 
di  corpi  opachi  esistenti  nell'uraore  acqueo 
de’  ncfeli,  di  cicatrici  o d’  altre  macchie 
della  cornea,  ec.  L.  Affieni  copila.  ( Dal 
fi MyìA  mosca  , eidos  forma  , e opsis 
vista.) 

Miiòteri,  s.  m.  T.  omitol.  Famiglia  d* uc- 
celli dell*  ordine  de’  Stivatici,  in  cui  ven- 
gono compresi  quelli  che  sono  divoratori 
e sterminatori  di  mosche.  (Dal  or.  Afyia 
mosca,  e ther  belva.)  L.  Afyiotnera. 

Allineila,  mitol.  persiana.  1 Persiani  davano 
questo  nome  al  giorno  dell’  equinozio  au- 
tunnale, del  quale  facevano  un  giorno  di 
solennità. 

•MiÌTiut.  n.  f.  T.  med.  Vocabolo  più  esatto 
che  noo  Afioitùlc,  per  esprimere  l’infiam- 
mazione d’  un  muscolo.  JL.  Affiti s,  (Dal 
gr.  Alfs  muscolo.) 
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Mi  «A.  Suono  musicale,  che  indica  la  Muta- 
zione d*  ambe  qneste  due  sillabe  sul  suono 
mi  o la. 

Mila,  o Min  a.  Nomi  numerali,  ed  hanno  il 
significato  di  miglia ja,  onde  dicesi  Duemi- 
la, tremila,  ec.,  e non  duetnille  , tremillc. 

Mìla.  geog.  ant.  Fiume  della  Sicilia,  che  scor- 
reva ita  Siracusa  e Leoni  ini.  §.  — . Città 
marittima  di  Sicilia  presentemente  Melario 
o Milazzo.  In  faccia  ad  essa  la  flotta  di 
Augusto,  comandata  da  Agrippa  v sconfisse 
quella  del  giovane  Pompeo.  5-  — • Città 
della  Grecia  nella  Tessaglia. 

‘AIilàrro.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Afflahrus. 
(Dal  gr.  Affli  macina  , e ahros  molle.) 
Genere  d*  insetti  della  seconda  seziona 
dell*  ordine  de’  Coleotteri,  della  famiglia 
delle  Trochei idee  e della  tribù  delle  (V/«. 
turnice , fomiti  di  elitri  flessibili  , e die 
trovami  per  l*  ordinario  su  i molli  fiori 
di  cui  si  pascono.  Questi  insetti  abitano 
sulla  cicoria,  su  i cardi,  e sopra  altre  pian 
te  delle  Sinantere , nelle  contrade  calde 
d*  Kurupa.  Sono  lunghi  sei  in  sette  lince; 
tono  neri  , vellutati  con  tre  fasce  gialle  , 
la  prima  delle  quali  divisa  in  due  mac- 
chie suli’astucrio;  contengono  della  cantari 
dina  scopertavi  da  Robtquet  , unita  a iid 
olio  giallo  che  la  colorisce.  Il  Af  i Labro  pu- 
llulato si  adopera  da*  Chi  neri  come  vesci- 
catorio. A Napoli  pure  si  usa  in  vece  del- 
le Cantaridi. 

•Mii.àchuie.  s.  f.  T.  entomol.  Sorta  d*  inat- 
to che,  dimorando  ne*  m olmi  r nr’jtìlmm 
ti,  si  nutrisce  di  farina.  L.  Afflar ris.  (Ibi 
gr.  Atylè  macina,  e acri s locusta.) 

Milanese,  s.  m.  Nome  che  si  dà  ad  un  certo 
d rapaio  d’  oro  e di  seta. 

Milanese,  add.  Nativo  di  Mihno.  JJ. — (11), 
o lineato  di  Afilano.  F.  Alluno.  §.  — , o 
Provincia  di  Milano.  V.  Milano. 

Aln. anióne,  mitol.  Amante  di  Atabinta,  il  qua- 
le essendosi  con  essa  ri  ri  rato  in  nrut  caver- 
na sacra  a Ci  Inde,  vi  fu  «la  un  leone  «li- 
vomto,  come  altresì  Aulant.i  da  mia  leone» 
sa.  V . At.alanta.  ' 

Milano,  geog.  L.  AfedinlantOn.  Citlà  d«dl*al 
ta  Italia,  capitale  dell*  antico  durato  del  mio 
nome,  indi  del  cessato  regno  d’Italia,  e oggi  il 
del  r«jg.  Lotnb.-Ven.,  «list.  da  Venezia  ISO 
miglia,  408  «la  Torino,  altrettante  da  Ge- 
nova, 2<fi  da  Firenze,  330  da  Roma,  500 
da  Napoli,  420  «la  Vienna,  e 480  da  Pj 
rigi.  L«mg.  or.  2fi*,  5lj  Lat.  seti.  45",  28. 
Non  evvi  città  che  a tante  e sì  varie  vicis- 
situdini soggiacesse  «pianto  Milano.  K ge- 
nerale opinione  che  Relloveso  , rapo  dei 
Galli  giunti  in  Italia,  circa  590  ari.  .i\  ti. 
C.  fabbricasse  la  città  di  Milano,  qtumtun- 
que  non  inanellino  scrittori  che  prctemlan 
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provare  avei  Milano  esulilo  prima  «iella 
vi'iiotn  de'  Galli  in  Italia,  cd  averla  Bel- 
lo >rsn,  trovatala  in  rovina,  soltanto  riedifi- 
cata . In  quanto  all’origine  del  nome  di  Me- 
didanum,  dal  quale  formossi  poscia  quello 
di  Milano  , è questa  stala  il  sfiggclto  di 
lunga  controversia  Ira  gli  scrittori,  ravolcg- 
g lavasi  che  quando  Belloveso  era  in  pro- 
cinto di  edificare  la  città,  egli  trovasse  una 
iroja  col  tergo  lanuto  solo  per  metà  ; e 
tal  favola,  confermata  da’versi  di  (JLaudia- 
no,  v di  .Sidonio  Apollinare,  fu  tanto  piti 
volentieri  creduta  in  quanto,  riguardandosi 
Alitano  come  una  seconda  Roma,  vi  si  tro- 
vò uua  certa  conformiti  con  quella  capi- 
tale, ponendosi  la  Iroja  al  confronto  con 
la  lupa  che  allattò  Romolo  e Remo.  Alcuni 
volendo  tiare  a quel  nome  un'origine  meno 
favolosa,  dicono  esso  provenire  da  due  lai- 
co in  uni,  o capi  etruschi,  chiamati  Mcdo  e 
Ulano  , i quali  dall’  Etruria  crai»  venuti  a 
stabilirsi  nell'  Insubria,  prima  della  scesa 
de*  Galli  in  Italia,  c da  quei  due  nomi  de- 
ducono quello  di  Medichino j altri  pretendono 
che  Mediolanum  sia  voce  corrotta  da  Me- 
dio omnium , per  esser  la  città  posta  in  mw- 
zo  a due  fiumi,  l'Adda,  e ’l  Ticino.  Alilano 
presto  divenne  una  delle  più  magnifiche 
città  della  Gallia  Cisalpina,  di  cui  era  Li 
capitale,  finché  avendo  il  console  romano 
Claudio  Marcello  vinto  ed  ucciso  Viride- 
waro,  ultimo  de’  re  gallo  cisalpini  , cadde 
in  potere  de'  Romani,  indi  in  quello  d' An- 
ni buie;  c,  allorché  questo  generale  si  fu  ri- 
tintili dall'  Italia,  essa  insieme  a tutta  la 
Cisalpina  fu  ridotta  a provincia  romana,  da 
i'uhlto  Cornelio  Scipione  Nasica  , l9f  an, 
av.  1*  era  nostra  , d’  .diora  in  poi  Alilano 
crebbe  sempre  in  ricchezza  e in  magnifi- 
cenza, in  guisa  che  le  venne  dato  il  nome 
«li  seconda  Roma.  L’ imperatore  Massi  mia 
uo  Ercole  cinse  Alitano  di  estese  mura  , 
e 1'  abbellì  di  sontuosi  edihzj.  Sotto  Co- 
stantino il  Granile  essa  divenne  la  capitale 
«lcll’  Italia  settentrionali*.  e residenza  di  un 
vicario  imperiale  ; e nel  IV  secolo,  fino 
alla  metà  dd  V lu  lede  dell'  impero  di 
Occidente^  «.*  dimora  ordinaria  degl’  im- 
peratori, e giunse  al  suo  più  alto  grado  «li 
splendore.  Ma  di  lì  a non  molto  uua  serie 
di  disastri  paralizzò  la  lunga  prosperità  di 
AI  iiauo.  Dal  452,  anno  in  cui  fu  presa  c 
bac«'h«‘ggiata  da  Attila,  fino  al  775  , passò 
successivamente  sotto  il  dominio  degli  Un- 
ni, degli  Kridi,  de*  (ioti,  degli  imperi  tori 
«l'Oriente,  e de'  Longobardi,  e,  sotto  ognu- 
no di  questi  governi,  nuovi  infoiltinj  la 
Straziarono,  finché  terminalo  il  dominio 
longobardo  dia  risorse,  quando  ebbe  prin- 
cipio un  nuovo  regno  d’  Italia,  creato  da 
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Carlo  Magno;  e poscia  accrebbe  d*  assai 
per  la  distruzione  di  Pavia  fatta  da  Beren- 
gario condottiere  degli  Unni.  Dalla  metà 
del  X secolo,  fino  alla  metà  dell'XI  la  cit- 
tà di  Milano  fu  quasi  unicamente  gover- 
nata da’ suoi  arcivescovi.  Nel  (042  comin- 
ciò quivi  il  governo  repubblicano  , isti- 
tuito dal  capitano  Lauzone,  il  quale,  cac- 
ciato dalla  città  1*  arcivescovo  cd  t nobili, 
mise  la  sua  nuova  repubblica  sotto  la  prote- 
zione dell’Impero.  Da  qncll'epoca  in  poi  i 
Milanesi  divennero  potenti  a segno  da  far 
vantaggiosa  guerra  a’ limitrofi  Comaschi, Lo- 
digiani c Cremonesi,  espugnando  e distrug- 
gendo le  loro  città  capitali;  ma  questi  nemici 
de*  Alilaucsi  chiamarono  in  loro  ajulo  l’im- 
peratore Federigo  Barba  rossa,  il  quale  entrò 
in  Milano  dopo  un  lungo  blocco  nel  ((58,  e 
ne  fu  scacciato  l’anno  dopo;  ina  la  espugnò 
nuovamente  nel  ((62,  la  distrusse  quasi  inte- 
ramente, e costrinse  gli  abitanti  ad  abbando- 
nare la  città.  I Milanesi,  dopo  «rssere  andati 
esuli  c raminghi  per  cinque  anni,  ri  pattaro- 
no nel  ((67,  e,  riedificata  la  loro  città,  che 
risorse  più  bella  e più  vigorosa  di  prima, 
furono  dieci  anni  doj»o  abbastanza  forti 
cr  i sconfiggere  tutto  1’  esercito  del  Bar- 
arossa. A questa  battaglia  tenne  presto 
dietro  la  pace  di  Costanza,  per  cui  venne 
a*  Atilnnesi  guarentita  la  libertà  munici- 
pale sotto  la  protezione  dell’  jimpcro,  c Io 
stesso  Federigo  divenne  il  loro  antico  cd 
alleato.  Dopo  quest'  epoca,  i Milanesi  dap- 
pritna  si  occuparono  del  loro  governo  in- 
terno, creando  magistrati,  e reprimendo  le 
diverse  fazioni,  che  a quelli  s' opponeva- 
no. Ma  presto,  avidi  di  dominio,  chiama- 
rono 1'  imperatore  Ottone  IV  e 1*  incoro- 
narono re  d'  Italia,  ond'  esser  da  lui  soc 
corsi  nella  conijuista  delle  città  lombarde. 
Durante  il  susseguente  XIII  secolo,  i Mila- 
nesi, quantunque  lacerati  da  innestine  discor- 
die fra  la  nobiltà  e 'l  popolo,  acquistaronsi 
ciò  nondimeno  molta  gloria  al  di  fuori  , 
condotti  nelle  loro  guerresche  imprese  «la 
quei  nominati  successivamente  Signori  della 
città,  e fra  questi  si  distinsero  alcuni  indi- 
vidui della  illustre  famiglia  detta  Della 
Torre,  cioè  Pagano,  Martino,  Filippo,  e 
Napoleone,  i quali  per  altro  non  si  sucre - 
derono  immediatamente  ; imperocché  Man- 
fredi lanciai  Oberto  Pallavicino,  e Carlo 
d’Angiò,  furono  a neh’ essi  .Signori  di  Alila- 
no, il  primo  per  tre  anni,  eli  altri  due  per 
cinque.  Nel  (261,  Ottone  Visconti  fu  no- 
minato arcivescovo  di  Milano  , e da  lui 
incominciò  la  fortuna  della  sua  casa.  Es- 
sendosi egli  posto  alla  testa  de'  nobili  fu 
dal  (tallito  popolare  scacciato  dalla  città  ; 
ma  nel  (277  , dopo  un  conflitto  fra  i ho- 
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bili  c il  popolo  , in  cui  quello  » cornioli*» 
<Li  Napoleone  della  Torre,  fu  vinto,  il  pre- 
lato rientrò  trionfante  in  Milano,  e ne  as- 
•un»**  il  governo,  nominando  Matteo  V i- 
sconti  auo  nipote  capo  del  popolo  e podr- 
sta  di  Milano  con  ampli  poteri.  Molto  clic 
fu  Oltuue  nel  1294,  una  lega  luminisi  in 
Pavia  contro  Matteo,  ma  egli  ajuiato  dall’  ini- 
jKrratorc  Enrico  di  Lusseinlmigo  , scopri  e 
distrusse  la  congiura  ordita.  A Matt  •<>  Vi- 
sconti, succede  nella  signoria  di  Milano 
suo  figlio  Galeazzo  , il  cui  figlio  Azztmo 
fn  il  primo  che  nel  1339  si  dichiarasse  a- 
pertainente  sovrano  di  Milano,  e che  la- 
cesse  porre  sulle  monete  il  suo  nome  e In 
sua  cfligie.  Suo  figlio  Luchino  Visconti  i ad- 
dusse 1’  ordine  e la  sicurezza  in  MiLmo  , 
(love  i suoi  discendenti  regnarono  con  po- 
tere assoluto,  sena*  altro  titolo  che  quel- 
lo di  Signori,  fino  al  1395  , .dioiche 
1*  imperatore  Vinceslao  eresse  Milano  e 
il  suo  territorio  iu  ducato,  e ne  creò  duca 
Giovanni  Galeazzo  Visconti.  La  famiglia 
de'  Visconti  si  osti  me  nel  1 4 47  nella  per- 
sona di  Filippo,  che  mori  senza  prole  ; c 
nello  stesso  anno  i Milauesi  proclamarono 
la  repubblica,  e nominarono  loro  capitano 
generale  Francesco  Sforza.  Ma  varie  lazioni 
non  lardarono  a nascere  per  contendersi  il 
governo;  una  congiura  si  ordì  contro  Fran- 
cesco , che  fng^i  e poscia  ritornò  con  un 
esercito,  assedio  la  città  di  Milano,  la  pre- 
se, vi  rientrò  c se  ne  fé*  acclamare  Signore 
c duca  nel  1450.  V.  Sforza  (Francesco, 
Galeazzo  Maria,  Giovanni  Galeazzo  Maria, 
Lodovico,  Massimiliano,  c Francesco  Ma- 
ria). Tutte  le  gnerTe  che  dal  1495  Goo 
agli  ultimi  anni  del  susseguente  XVI  secolo 
desolarono  l'Italia,  ebber  per  cagione  prin- 
cipale il  possesso  del  ducato  di  Milano 
contrastato  alla  famiglia  Sforza  «Li’ Francesi, 
i quali  , fin  dal  (495  il  ree  Li  unirono  per 
un  matrimonio  del  duca  d'  Orleans  ( |M>i 
Luigi  XII)  con  Valentina  figlia  di  Giovanni 
Galeazzo  Maria  Sforza.  Essi  calarono  in 
Italia  e vi  portarmi  la  guerra,  che  durò  quasi 
un  secolo.  ( V.  Cablo  V imperatore,  Lut- 
ei XII  c Fravcbsco  I re  di  Francia,  Giu- 
lio II,  LeOVE  X e { À.KMBXTE  VII  papi . ) 
Dopo  la  battaglia  di  Pavia,  Francesco  Maria 
Sforza  ricupero  il  ducato  di  Milano  nel  (525, 
ma  caduto  in  sospetto  degli  Spagnuoli  , c 
bloccato  nel  castello  di  Milano  , ne  cedo 
a'  medesimi  il  possesso  l'anno  susseguente. 
Avendo  poi  nel  1529  Francesco  I ceduto  ogni 
suo  diritto  sul  ducalo  di  Milano  a Cirio  V, 
qu ««l'imperatore  ue  rinvesti  Francesco  Ma- 
fia » e gli  dette  per  successore  il  proprio 
h^lio  Filippo  (poscia  il  celebre  Filippo  li 
di  Spagna  ) in  caso  che  la  famiglia  Sforza 
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dovesse  estinguersi  con  lui  ; il  che  in  falli 
avvenne,  imperocché  Francesco  Muria  Sfor- 
za mori  seuza  prole,  e con  esso  fini  il  do- 
minio della  sua  famiglia.  !)'  allora  in  poi 
il  ducato  di  Milano  restò  a'  re  di  Spagna 
fino  alla  morte  di  Carlo  II  figlio  di  Fi- 
lippo IV  , allorché  i Francesi  s'  impadro- 
nirono del  ducalo  in  noine  d<U  duca  d’An- 
giò  nel  1/00.  Durante  la  famosa  guerra 
per  la  successione  alla  monarchia  spagnuo- 
la  , guerra  che  s'  estese  pure  in  Italia  , i 
Frantesi,  vinti  dagli  eserciti  imperiali  co- 
mandati  dal  principe  Eugenio  di  Savoja  , 
dovettero  abbandonare  il  ducato  di  Milano, 
clic  fu  ceduto  alla  casa  d’  Austria,  e,  unito 
a quello  di  Mantova  , formò  d'  allora  in 
poi  la  LoinlMirdia  austriaca,  di  cui  la  città 
di  Milano  fu  dichiarala  capitale.  Nel  1796 
i Francesi  repubblicani,  calali  in  Italia,  oc 
cuparon  Milano,  che  fu  dichiarala  capitale 
della  repubblica  cisalpina.  Nel  1799, gli  stessi 
Francesi,  battuti  a Verona,  abbandonarono 
tutto  il  Milanese  agli  Austriaci  , ma  il  ri- 
cuperarono l'anno  susseguente  , condottivi 
da  Napoleone  fìuon.iparte  primo  console  di 
Francia.  Nel  1805  la  città  di  Milano  di- 
ventò la  capitale  del  nuovo  regno  d'Italia, 
eretto  dall'  imperatore  Napoleone,  il  quale 
vi  si  fc'  incoronare  re  d'  Italia  il  dì  26  di 
Maggio  dello  stesso  anuo,  c vi  lasciò  Eu- 
genio suo  figlio  adottivo  in  qualità  di  vi- 
ceré. Pe'  grandi  avvenimenti  che  accaddero 
nel  18  (4  a scapito  di  Napoleone,  che  abdicò 
c la  corona  di  Francia  e (niella  d'  Italia  , 
la  casa  d’  Ami  ria  riacquisto  le  sue  antiche 
possessioni  in  Italia  , delle  quali  , .'argina- 
tavi Venezia  c tatto  il  territorio  della  già 
venda  repubblica  , si  formò  nel  |81Ì 
1'  odierno  regno  Lombardo  Veneto,  di  cai 
Milano  è la  capitile  e la  sede  del  governo. 
( f'.  Lo 'ir  a «DIA  , c Ve.vezia.  ) In  Milano 
luruno  celebrati  otto  concilj,il  primo  nel  347 
e 1'  ultimo  nel  1584.  Questa  città  è posta 
in  una  pianura  fertile  c ridente,  ci  re  ondai  a 
da  amene  , ubertose  e delizioso  coll  inette  , 
sulla  riva  sinistra  dell'  Olona  a cui  quivi 
si  uniscono  due  canali,  cioè  quello  di  Alar 
tesami  derivante  dall’  Adda  , e quello  di 
Pavia  derivante  dal  Ticino.  Milano  ha  la 
forma  d’un  poligono  irregolare,  ed  occupa 
un  circuito  di  9 miglia  ; é cinti  in  parte 
di  mura  con  bastioni  , e in  parte  di  mi 
semplice  muro  di  circonvallazione;  ina  tali 
fortificazioni  sono  troppo  deboli  per  difen- 
dere la  città.  Ha  dodici  porte,  sci  maggiori 
e sri  minori.  Le  prime  si  chiamano  P^r- 
ficnlca,  detta  ora  l*  Orientale,  fa  Rnnuina , 
la  Ticinese , detta  anche  di  Marengo  , la 
la  fantasma  e U JVmoum.  lai 
città  è labhricaLi  in  generale  seuza  icgoU- 
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rilà  ; la  maggior  porte  tirile  «inule  sono 
•lieUC  e lori  uose  , avendone  alcune  poche 
soltanto  d’una  mediocre  larghezza,  tutte  per 
allro  sono  assai  bene  lastricate.  Le  case  , 
generalmente  di  buona  costruzione,  hanno 
da  ire  a cinque  piani  ; molle  ne  sono  bel- 
lissime ed  liautio  piuttosto  1*  aspetto  di  pa- 
lazzi. Fra  le  tante  piazze  di  Milano  due 
sole  sonovi  che  per  la  loro  vastità  meritino 
propriamente  un  tal  nnme,clie  sono  la  piazza 
d' irmi  e la  piazza  de'Mercanthla  prima, lun- 
ga braccia  4 400  e larga  4000,  è chiusa  da 
un  muro  di  cinta,  che  separa  la  citta  dalle 
campagne,  e clic*  serve  di  passeggio  ameni* 
simo.  Sul  lato  orientale  di  questa  piazza, 
Galeazzo  II  Visconti, siguore  di  Milano, 'fece 
et  igere  nel  4358  un  castello  che  prese  la 
dcuominazioue  di  Giove,  dall*  aulica  porta 
Giovia,  soppressa  ed  incorporala  nella  for- 
tilicazioue  «lei  castello  medesimo,  il  quale, 
dopo  la  morte  di  Galeazzo  lu  demolito  dai 
cittadini  l'anno  1378. Nel  posto  dell’atterrato 
castello  si  cosi  russe  sotto  il  già  regno  d'  I- 
taiia  il  cosi  detto  anfiteatro  od  arena,  am- 
pio e sontuoso  recinto  nel  genere  antico  , 
di  forma  ellittica, lungo  400  braccia  c lar- 
go 200,  cinto  da  un  muro  altissimo  di  pie- 
tra, e circondato  sino  ad  una  certa  eleva- 
zione da  comode  gradinate,  al  di  sopra 
delle  quali  evvi  una  piattaforma  di  tuffi 
cicnle  larghezza,  che  offre  un  passeggio 
ombreggiato.  Questo  anfiteatro  , che  può 
contenere  circa  30,000  persone,  serve  per 
circo,  per  ippodromo  , e per  naumachia 
potendosi  larvi  entrare  1’  acqua  che  scorre 
all’  intorno  cd  cntpirnrio.  All*  estremità  di 
essa  piazza  sì  *Li  ora  per  dar  termiue  ai 
sublimi  lavori  dell'  arco  di  trionfo  ordi- 
nalo nel  1804,  incominciato,  nei  1807  , c 
interrotto  poscia  per  le  vicende  politiche. 
Qucrt’  arco,  il  cui  nome  dapprima  doveva 
essere  Arco  del  Sempione,  e che  ora  chia- 
masi Arco  della  Pace,  è tutto  di  marmo  di 
labbrica,  ed  elevato  dalle  fondamenta  sul 
grandioso  e bene  immaginato  disegno  del 
marche»*’  Luigi  Gagnola.  lai  piazza  ile' Mer- 
canti, detta  altre  solle  piazza  dc’Trilmnali, 
è posta  nel  centro  della  città  ; essa  è iiau- 
ebeggiata  da  alcuni  fabbricati  di  antica  ori- 
gine, e da  altri  di  bella  c moderna  archi- 
tettura. In  questa  piazza  hanno  la  loro  re- 
sidenza varj  pubblici  dicasteri  ed  uftfcj.  Mi- 
lano conta  24  chiese  parrocchiali  con  varie 
altre  chiese  succursali  ed  oratorj.  La  catte- 
drale, è il  capolavoro  dello  stile  gotico  sic- 
come .San  Pietro  di  Roma  lo  è della  mo- 
derna architettura.  A Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  conte  di  Velina  c.  primo  duca  di 
Milano,  devesi  il  pensiero  c 1'  esecuzione 
di  questo  tempio,  alla  cui  erezione  si  die 
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principio  nel  1387  nel  luogo  dove  era  pi  i 
ma  1'  antica  metropolitana  eretta  ncli’836, 
e che  nelle  aspre  guerre  di  quei  tempi  era 
stata  più  volte  arsa,  distrutta  e rifabbricata. 
Con  ragione  questa  cattedrale  è,  dopo  la  pri- 
ma basilica  di  Roma,  il  costatar  oggetto  di  u- 
ni  versai  maraviglia,  e gareggia  non  solo  coi 
monumenti  oiù  sontuosi  dell’  Italia  r ma 
eziandio  dcll'Luropa,  per  la  mole  gigantesca, 
e la  singolarità  del  disegno  di  costruzione 
ardita  c bizzarra,  sorprendente  per  magni- 
ficenza e ricchezza,  osservabile  per  la  leg- 
gerezza delle  masse  piramidali,  per  la  molti 
plicità  delle  statue,  de’bassi  rilievi,  de'rabe- 
schi,  delle  guglie  traiorate,  che  in  ogni  parte 
l'iulornano  sì  entro  clic  fuori;  c non  reca 
meno  stupore  la  sua  vastità  e la  straordiuaria 
•ua  altezza,  che  ila  ricchezza  immensa  delle 
sue  parti.  Questo  tempio  è lungo  449  piedi, 
largo  275  c alto  dal  pavimento  alla  cupola 
238,  e aggi  ungendo  vi  si  la  gran  guglia  di 
stile  moresco  e la  statua  della  B.  V.,  l'e- 
levazione totale  di  esso  ascende  a 358  pie- 
di. La  6ua  forma  interna  è quella  d'  una 
croce  latina,  divisa  in  cinque  navate,  delle 
quali  quella  di  mezzo  è al  doppio  più  lar- 
ga delle  altre.  Cinquantadue  grossi  pilastri 
li  marmo  quasi  ottagoni,  alti  44  braccio, 
dividono  queste  navate  e sostengouo  le  volle, 
e quattro  altri  più  grossi  sostengono  la  cu- 
pola nel  centro  deli*  edilìzio.  Il  numero 
degli  architetti  che  ebbero  successivamente 
la  direzione  di  questo  duomo,  dicesi  dio 
lusserò  483  dal  4387  fino  a'  primi  anni 
del  presente  secolo,  allorché  vi  maucava 
ancora  la  maggior  parte  delia  facciata.  La 
mancanza  di  mezzi  pccuniarj  La  ogni  vol- 
ta impedito  che  si  tenni  nasse  questo  su- 
perbo e maraviglioso  edilizio,  c non  fu  che 
regnante  Napoleone,  il  quale  ordinò  a lai 
fine  tuia  contribuzione  «Li  5 milioni  di  lire, 
che  esso  ricevè  il  suo  intero  compimento. 
Troppo  sarebbe’  per  noi  il  voler  descrivere 
qui  questa  celeberrima  cattedrale  ili  tutte 
le  sue  pani  esterne  cd  interne.  Ben  si  può 
dire  che  quanto  l' archi  lettura  e la  scultu- 
ra 1 tanno  di  più  bello  , fu  posto  in  ope- 
ra all’  adornamento  della -facciata,  che  ha 
cinque  porte  ; le  statue  in  marmo  bianco, 
poste  sopra  tutto  1’  edilizio,  e che  sembrano 
stuccate  come  tante  punte,  formano  il  più 
impouente  colpo  d’  occhio.  Alla  maestà  e 
grandezza  dell'esterno  ben  corrisponde  la 
magnificenza  dell’  intento.  11  pavimento 
di  marmo  di  colori  diversi  ; i vetri  di- 
pinti , rappresentanti  de’  fatti  storici  ; le 
pitture  e sculture  in  ferali  numero  e dei 
primi  maestri  d*  Italia  ; una  profusione 
d’  oro,  d’  argento,  di  bronzi  del  miglior 
getto,  c de*  più  preziosi  marmi  ; magnifici 
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mormmmJi  sepolcrali,  mausolei,  e'  depositi; 
altari  e cappelle  «li  in-trtno  vario  pi  irto  , 
adorni  di  bassi  rilievi  iti  ogni  genere  , di 
pitture  pregiale,  e ili  aliti  lavori  finissimi 
e ricercati  ; un  bel  tatti  stero  a foggi*  di 
tabernacolo  isolato,  lorm.no  «la  una  grande 
urna  di  porfido  ; cil  iu  fine  una  cappella 
sotterranea  ove  riposa  il  corno  di  <S.  Carlo 
Borromeo,  inalbilo  pontificato»  sopra  un 
aliare  e iu  un  sarcolago  composto  ai  raris- 
simi cristalli  di  monte  legati  in  argento. 
l.a  cspjieUa,  di  forma  ottangolare  , b*  la 
\ dia  «.oprila  di  bassi-rilievi»  trofei,  cd  or- 
namenti ass.it  rilevati  di  lastra  d*  argento  , 
i uuali  ricordano  gli  avvenimenti  piu  no- 
tabili della  vita  del  «Sitilo. Mollissime  altre 
basiliche  di  Milano,  più  ontiebe  della  cat- 
tedrale, sono  «!t  ceni  odo  ìnggnaitlevoli  per  la 
biro  architettura  e po’  capolavori  che  le 
jidontano,  conte  : quella  di  «Sant’ Ambrogio, 
quella  di  San  Lorenzo,  quella  di  Saul’ Fu- 
si orgiu  , quella  di  Santa  Maria  della  Pas- 
sione, quella  di  Santo  Stefano  Maggiore  , 
quella  di  Saul*  Alessandro  in  Zeberiia  , 
quella  di  S.  Razzavo  Grande,  ed  oltre  molte. 
Fra  gli  altri  pubblici  edifizj  di  questa  ca- 
ntalo si  distinguono:  il  palazzo  reale,  rilah- 
ii'icato  nel  pattalo  secolo  sopra  gli  avanzi 
dell' antico  palazzo  ducale*  il  palazzo  arci- 
vescovile,  dono  de’  duchi  Visconti  ; il  pa- 
lazzo del  governo,  con  gran  facciata  adorna 
di  una  loggia  grandiosa  ; il  palazzo  della 
Contabilità;  la  zecca,  grandioso  stabilimento 
cretto  uri  <778  ; il  monte  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto, grand’  edilizio  eretto  verso 
la  metà  del  passato  secolo;  la  tesoreria,  pa- 
lazzo maestoso  cd  imponente,  con  lave  lata 
c omposta  di  tre  ordini  di  arcliiu  mira;  e gran 
copia  di  altri  edifizj  tutti  degni  d'essere  os- 
servati. Milano  possiede  quattro  grandi  spe- 
dali, tre  orfanotrofi,  e tre  altri  luoghi  pii,  e 
case  sanitarie,  fra  le  quali  un  lazzeretto  fuori 
della  porta  Orientale,  sorprendente  edilìzio, 
«Tetto  nel  <189  da  Lodovico  -Sforza  detto 
il  Moro.  Questo  lazzeretto  fu  di  gratulo 
soccorso  nelle  4 epoche  memorabili  in  coi 
li  peste  fece  strage  in  Milano,  ed  in  ispe- 
c ie  nel  <629.  Le  scienze,  le  arti  e le  let- 
tore coltivate  con  zelo  in  questa  riuà  , vi 
contano  molti  «tabi  li  nienti,  conte:  il  palazzo 
ilelle  u tenze  ed  arti  in  Brera  , 1*  istituto 
di  vcìenze,  b*ucre  ed  arti,  l’accademia  del- 
le belle  arti,  la  scuola  d’  incisione  cd  al- 
tre scuole  «li  belle  arti  ; il  gabinetto  di 
bronzi  dorali  , il  gabinetto  numismatico  ; 
una  pinacoteca,  un  osservatorio,  un  conser- 
vatorio di  musica,  la  reale  biblioteca  , la 
biblioteca  ombro* iana  , un  seminario  , sei 
cdffegj,  de’  quali  uno  militare  ; un  liceo  , 
due  giuxtosj  , un  istituto  de'  sordo-muti, 
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cd  un  gran  nomerò  di  scuole  elementari 
pubbliche  per  Ambo  i sessi.  Milano  ha 
sette  teatri , uno  de*  quali  c quel  famoso 
detto  Delta  Scalaì  perchè  eretto  sali*  arra 
dell’  antica  chiesa  di  Santa  Maria  delia 
Scala:  questo  teatro  è ulto  de’più  grandi  e 
magnifici  dell’  Europa.  In  genere  «li  fab- 
liriche  e di  manifatture,  Milano  contiene 
tutto  ciò  che  serve  al  bisogno,  al  comodo 
c al  piacere  della  vita;  le  arti  meccaniche, 
al  pari  delle  liberali,  sono  quivi  assai  col- 
tivate; e se  nelle  prime  non  trovasi  sem- 
pre il  vanto  della  novità  e dell'  invenzio- 
ne, non  manca  però  loto  il  pregio  di  una 
pronta  e ragionati  inùMziorie.  Il  commer 

110  di  Milano  abbraccia  molti  articoli 
ivi  fabbricati,  c certe  produzioni  del  suo 
territorio,  conte  riso,  seta,  e rinomati  for- 
maggi. Milano  è sede  arcivescovile,  dami 
dipendono  8 vescovadi  suffragatici;  k resi- 
denza de!  viceré,  di  un  governatore,  di  un 
romando  militare  generale  per  le  proviti* 
cìe  lombarde,  di  una  corte  d*  appello  , di 
un  tribunale  civile , di  un  tribunale  di 
commercio,  di  una  commissione  centrale, 
e di  un  istituto  renio  di  scienze  ed  aiti, 
suddivìso  nelle  Ire  sezioni  di  Venezia,  Pa- 
dova c Verona,  La  popolazione  di  questa 
capitale  ascende  a circa  <50,000  anime. 
Milano  diede  alla  Chiesa  cinque  papi,  cioè 
Alessandro  II,  Urbano  IU  , Celestino  V, 
Pio  IV  e Gregorio  XIV.  Fu  inoltre  patria 
del  poeta  latino  Cecilio  , dello  storico  Va- 
lerio Massimo,  di  San  Carlo  Borromeo,  del 
giureconsulto  Beccar  in,  del  dotto  Alciali.  di 
Gregorio  Leti,  di  Ottavio  Ferrano  , del 
Cardinal  Maroni,  del  matematici  Cavai  ieri, 
«lei  Cardano,  de’  pittori  Rossi  «ni  Appiani, 
del  Panni,  della  celebre  Agitevi  maestra 
di  niatetnalicA,  della  poctena  Manzoni,  del 
Giulini,  di  Alessandro  Verri,  cd  ia 
essa  nacque  altresì  il  celeberrimo  ancor 
vivente  poeta  e romanziere  Manzoni. 

MnAvo  (Ducato  di),  o 11  Muavóc,  6°°?* 
Antica  dnisìonc  dell1  alta  Italia,  formante 
uno  .Stato  considerabile,  del  quale  Milano 
era  la  rapitale.  Confinava  ni  seltentriooe 
con  la  .Svizzera,  all'  or.  con  ia  repubblica 
veneta  e co*  ducali  di  Parma  c «li  Man- 
tova, all'ostro  col  Genovesatn,  c all*  oceid. 
col  ducato  eli  «Savoja  e col  Moti  ferralo. 
Estendeva*!  in  lunghezza  per  81  miglio,  e 
in  larghezza  per  60,  avente  una  mi  perline 

111  4500  miglia  quadrate.  Nel  <395  questo 
paese  fu  eretto  ili  ducato  «lall'  imperato- 
re Vinccalao,  ed  il  (tritilo  duca  nc  fu  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti  conte  di  Vertut,  il 
quah*  non  ne  era  che  Signore,  come  altrui 
ì suoi  antenati  (•A/’.  Milako).  Allorché  , fi- 
niti Ja  guerra  della  successione,  il  ducalo  di 
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Milano  veuae  aggiudicato  -dia  catta  (F  Au- 
silia, questa  nc  cede  ili  (empi  diversi  al  redi 
•Sardegna  molte  porzioni,  c he  furon  poscia 
chiamate  il  Milanese -Sardo  , cioè  la  Lo- 
ttici! ina,  la  Val  Sesia,  il  Tortoueso,  il  -No- 
varese, il  Vigcv  anasco  ed  una  parte  del  Pa- 
vese; laonde  all*  Austria  uou  rimase  che  il 
Milanese  proprio  , il  Comasco  , la  conica 
di  Anghiera,  la  maggior  parto  del  Pavese, 
il  Cieuiouesec  il  Lodiginno,  a cui  nel  (785 
fu  aggiunto  il  Mantovano,  le  quali  provili» 
eie,  unitamente  al  Friuli  e a tutte  le  pro- 
vincic  della  già  repubblica  veneziana,  for- 
mano oggi  il  regno  Lombardo -Veneto. 

M*làno  (Provincia  di),  o II  Milano»,  geog. 
Provincia  dell’odierno  regno  Lotttb.Ven., 
il  cui  capoluogo  è Milano.  Si  divide  in  (6 
distretti, che  sono  Milano  (che  forma  quattro 
distretti),  Somma,  Velano,  Barlassìna,  Cug- 
uiono  Maggiore  , Bollate  , Busto  Arsizio  , 
Monza  , Saronno  , Gallarate , Gorgonzola , 
Melegnano,  cVimercatc,  che  sì  suddiv  ido- 
no  in  393  comuni , e contengono  circa 
472,000  abitanti. 

Mii.aw.ia.  geog.  Promontorio  dell’  isola  di 
Modi,  vicino  alla  città  di  Carni ro. 

Milióne.  geog.  ant.  Fiume  d’  Arcadia  all’oc  - 
cid.  di  Megalopoli,  che  metteva  foco  nel- 

l’Alfeo. 

Milàsa.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia  minoro 
nella  Caria,  la  cui  origine  risale  a’  tempi 
i più  remoti.  Es*a  era  una  delle  più  ma- 
gnifiche città  dell*  antichità,  ed  in  cui  am- 
wiravansi  monumenti  di  ogni  specie.  K»  .in- 
vi due  celebri  templi  dedicali  a Giove,  uno 
entro  le  mura  della  città  , e 1*  altro  sulla 
strada  che  conduce  va  ad  A lai  tamia  ; que- 
st’ ultimo  era  sacro  a Giove  Strulius  ossia 
guerriero,  il  quale  era  sommamente  vene- 
rato dai  popoli  della  (ària,  che  venivano 
da  lontanissimi  paesi  per  rivolgergli  i loro 
voli.  Era  stato  a beila  posi  a costruito  un 
rialto  di  lena  lungo  60  staci j,  clic  dalla 
città  conduceva  a quel  tempio  , ed  a cui 
(lavasi  il  nome  di  l'ta  Sacra. 

IVI  ir.  \zzo.  geog.  fr.  Miaxzo. 

Mi  tAaté — o,  — issino,  — aggine.  Lo  s.  c.  Me- 
lens — o, — issinio, — aggine.  J/’.  MiLMS — o. 

Mi  lèsi  a.  mitoL  Soprannome  di  Cerere  a Mi- 
telo.  Allorquando  le  schiere  di  Alessandro 
Ma«  no  tentarono  di  entrare  nel  tempio  del- 
ia Dea  per  saccheggiarlo,  ne  uscirono  delle 
fiamme  e si  fc*  sentire  un  si  grande  stre- 
pito , clic  i soldati  atterriti  si  allontana- 
rono. 

Mais — ia.  geog.  ant.  Provincia  dell'Asia  mi- 
nore nella  Jonia.  Tutta  la  pianura  di  questa 
provincia,  per  cui  poscia  scorreva  il  Mean- 
dro, era  altre  volle  un  golfo,  la  cui  estremità 
era  già  stala  interrala  a’ tempi  di  Erodoto, 


MIL  4$3 

cha  fn  il  primo  a trasmetterei  questa  Ire- 
dizione.  Da  questo  golfo  ne  usciva  mi  al- 
tro! chc  h*  estendeva  tino  alle  làide  il  l 
monte  Latino  , ed  era  perciò  chiamato  St- 
imi Latmicus.  Questo  secondo  golfo,  dio 
attualmente  forma  un  lago,  è si.  lo  separato 
d.d  mare  in  forza  delle  successive  alluvio- 
ni prodotte  dalle  terre  trasportato  dal  Mean- 
dro. All*  epoca  dell*  arrivo  de*  Greci  uel- 
la  Jonia  , la  spiaggia  del  mare  estendermi 
eia  Mio  sino  a Prienc,  e queste  due  citta, 
ora  si  lontane  dal  mare,  avevano  ognuna  un 
eccellente  porto.  — J.  u.  di  naz.  ant.  Po- 
poli deli*  Asia  minoro  , nella  Jonia.  K-  • i 
abbracciarono  il  partito  dì  Dario,  e perciò 
Diodoro  Siculo  li  chiama  traditori  della 
loro  patria. 

MiLCst alile,  li.  f.  pi.  Titolo  di  un  libro  con- 
tenente de’  racconti  osceni  scritti  d i Ai  i - 
slide  da  Milcto  , c che  hanno  servito  di 
modello  all* Asino  d'oro  dr Apuleio. 

Milèsio.  milol.  Soprannome  di  Apollo,  ado- 
ralo a Milito.  $.  — . Soprannome  di  Ta- 
lcte.  (P*.  questo  no  me.) 

Mislu.  r.  )1  :les— -xa. 

Milktide.  Nome  patronimico  di  Bibli  figliuo- 
la di  M ih'to. 

Milk  ro.  milol.  Figliuolo  d*  Apollo  e di  Aca  • 
calide  figliuola  di  Minosse  re  dell*  isola  di 
Creta.  Essendo  incorso  nella  disgrazia  di  i 
suo  avo  materno  , emigrò  e portassi  nella 
Caria,  dove  il  suo  coraggio  gli  acquistò  la 
stima  di  Furilo  re  di  Caria  , i!  quale  gii 
diede  la  propria  figlia  Idotca  in  moglie,  e 
P adottò  conte  suo  successore  al  trono,  figli 
fu  padre  di  Bibli  c di  Cauno. 

MilktO.  geog.  ant.  Celebre  città  dell*  Asia 
minore,  capitale  delia  Jonia;  era  situata  sul- 
la riva  merid.  del  golfo,  nel  quale  mette- 
va loco  il  Meandro;  ma  questo  fiume  ha 
iu  tal  guisa  cambialo  il  suo  coi  so,  che  il 
luogo  do v*  era  „ Milcto  (oggi  il  villaggio 
Pai. asa  ) trovasene  ora  molto  distarne. 
Milcto  fu  una  di  quelle  città  che  i Greci 
conquistarono  al  loro  arrivo  in  Asia.  Fu 
da  prima  chiamata  Lelegeis , dal  noma 
de*  Lelcgi  che  1’  abitavano  , jioi  Pitytuiii 
a cagione  della  quantità  di  pini  che  pro- 
duceva il  suo  territorio;  poscia  Anactorìa , 
e in  ultimo  Mtletus . Questa  capitale  del- 
ia Jonia  fu  famosa,  specialmente  pel  gran 
numero  di  colonie  eli*  ella  mondo  a sta- 
bilirsi altrove  , per  l*  esteso  trnflico  clic 
faceva  sul  Mediterraneo  e nel  Pouto-Euai- 
no,  c per  le  arti  c scienze  clic  quivi  colti- 
va vansi.  Essa  fu  la  sola  città  dell'Asia  mi- 
nore che  oppose  resistenza  ad  Alessandro, 
il  quale  duro  molta  fatica  a sottometterla 
al  suo  dominio.  .Ammira vanii  in  Mileto 
due  magnifici  tempi;,  uno  di  Cerere  cui  la 
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Dm  stasai  difese  «la’  soldati  d*  Alessandro, 
T altro  «I*  Apollo  Didime»,  vicino  al  qua- 
I*-  \ edev  avi  la  tomba  di  Silfo  fondatale 
della  ridà.  Una  \asU»  c fortissima  ciliad,  I- 
la,  costruita  «la  Tisafcroe  sull’  istmo,  «die 
««'parava  i*  antica  «laila  nuova  citta,  domi- 
nava la  città  e le  vicine  contrade.  Il  suo 
teatro,  lutto  di  inalino,  servi  per  modello 
a lincilo  di  Marcello  in  Doma.  Di  tutti 
que  superbi  edifir.j  più  non  rimangono  che 
de’ muti  lati  marmi,  la  maggior  parte  flirt- 
ut  sepolti.  Mdcto  fu  patria  di  Talrta,  uno 
de*  setta  sapienti  della  Grecia;  della  Limo- 
sa Aspasia  moglie  di  Pericle;  di  Esc  hi  ne 

10  stmici»;  «li  Aristide,  autore  «Ielle  Alele- 
biache;  e di  Aliatimene,  celebro  matemati- 
co c inventore  del  quadrante.  I «Irappi  l.il»- 
brieati  a Allieto  erano  in  grandissimo  pre- 
gio tinnii  dagli  antichi. 

Milito,  grog,  unni . Citta  vescovile  del  rrg. 
di  ISan.  nella  (Calabria  11  Iter.  2. e nel  «li - 
Mr.  «li  Montcleone.  I..i  sua  sede  vescovile, 
fondala  da  Gregorio  li,  è suffragane,-!  «Iella 
.Santa  Sede.  In  essa  città  nacque  nel  t0‘>7, 

11  uggir  ro,  primo  re  «li  Napoli  c di  Sicilia, 
e il  padre  di  lui  vi  fu  sepolto  nel  HOC 
fàmla  circa  2000  aiutanti. 

iLLTÒrou.  grog.  Città  dell’  Asia  minore 
nella  Mista,  situala  sulle  sponde  della  pa- 
lude Ariiuia,  dalla  «jualc  usciva  il  limile 
Km  Incus.  £.  — Antico  nome  «Iella  città 
«li  // orisi  r/us  nella  Sarmazia  , cusi  chia- 
mata per  essere  stata  una  colonia  «li  Ali- 

lrsj. 

'Mili  ùsi,  o Mii.tòm.  n.  f.  T.  chir.  Malattia 
«Ielle  |>alpehr«',  da  cui  cadendo  i peli  , i 
Depili  Ili  u mi  patiscono  rossi  quasi  fossero 
dipinti  col  minio.  E sinonimo  di  Mado- 
ri»si.  L.  A/i/phosi.  (Dal  gr.  Aldphai  ca- 
duta delle  sopracciglia,  c «la  miltos  minio.) 
Mima.  V. 

Miljàsa,  o AI  illùsa.  grog.  Città  della  Bar- 
in ria,  nel  già  r«'gno  d’Algeri,  e nella  pro- 
vincia «h  Mascara. 

Al  ili  .ini:,  » Migi.ùiic.  *.  ni.  T.  med.  (Dal 
J..  At illuni,  miglio,  M*me.)  Krii/iour  cuta- 
nea caratteri/ «ita  «lidia  comparsa  ili  pii  cole 
vescichette  della  forma  e della  grossezza 
«!'  imi  gran*»  di  miglio  , trasjMi-cnti,  po  ne 
•li  linla  «li.tlana,  la  «piale  permeile  di  di- 
stinguere il  rossore  clic  serve  loro  di  hase, 
e 1<*  fa  comparite  «li  tal  colore  , ma  che 
prendendo  poM  i,i  1111  aspetli»  latteo,  le  ren- 
de bianche  , e impartisce  ad  esse  V appa- 
re 11  a;i  iP  una  perla. 

MiLivnr..  a«ld.  T.  incil.  (Dal  L.  Aldi  uni,  mi- 
glio, seme.)  Agg.  dato  a certe  (dandole 
M-operle  nel  corpo  umano  col  microscopio 
«lai  AJaipighi.  Sj.  È »u«  he  agg.  di  fi-Llne 
contagiosa,  che  pur  ditesi  Petecchiale. 


Miliah*.  adii.  (Dal  L.  Afiliarium  miglio,  mi- 
sura di  lunghezza.)  Lo  s.  c.  Migliare.  /' 
MlciL — IO.,*S. — (Colonna). Coai  chiamavano  i 
Ho  mani  quelle  colonnelle  che  di  mille  in 
mille  passi  erano  collocate  sulle  strade  mae- 
stre, c sulle  quali  erano  scolpite  le  distan- 
ze da  Ruma.  Da  ciò  derivarono  le  espres- 
sioni si  frecpienti  presso  gli  scrittori,  Irrito 
ab  urbe  l apule  ; ad  quarlum  l apule  ni,  ec. 
per  indicare  la  distanza  di  tre  o di  quattro 
miglia.  L*  ordinaria  forma  di  tali  colon- 
ncllc  era  un  fusto  «li  colonna  collocato  su 
d’  una  baie  quadrala,  il  tutto  d’  una  sola 
mira.  Per  lo  piti  vi  era  scolpita  soltanto 
a distanza.  ma  talvolta  ri  si  leggevano  an- 
che i numi  de*  principi  che  1*  aveatio  fat- 
ta innalzare,  o che  avevano  r istaurato  b 
strada,  oppure  clic  si  eran  resi  cari  a (furila 
provincia  con  «{«talché  speciale  benefizio. 
S-  — (Colonna  dorata).  L.  Ahliarium  nu- 
mmi. Colonna  che  fu  innalzala  nel  centro 
di  Roma,  e sulla  quale  erano  marcale  le 
principali  strade  il’  Italia  e le  loro  distanze 
da  Roma  per  mezzo  delle  miglia.  Essa  fu 
eretta  ed  aruccliila  di  ornamenti  dr  oro  da 
Augusto  allorché  cscn  irava  la  carie»  di  Cu- 
rai nr  inani  m . 

Mil  iàhia.  s.  f.  T.  stor.  I Romani  davano  que- 
sto nome  a tre  grandi  vasi  di  bronzo,  che 
erano  collocati  nella  sala  delle  Terme,  ut»*» 
ih*’  quali  serviva  per  I'  acqua  calda,  V al- 
tro per  la  tiepida  , e il  terzo  per  la  fred 
«la.  Erano  que’  vasi  di -posti  in  modo  che 
1’  acqua,  mediante  parecchi  tubi  , passava 
dall’  uno  all*  altro,  e distribuì  vosi  secon- 
di» il  hivtgno  c il  piacere  di  coloro  che 
prendi* vano  i bagni. 

Aulica,  s.  f.  T.  «J*  agno.  Frumento  barbato. 

* Allucino,  add.  initol.  Agg.  di  Bacco,  come 
inventore-  d«*l  vino  clic  scaccia  i nojoù  pen- 
sieri e rasserena  la  mente  ; e,  presso  gli 
Elei  , «li  Giove  che  si  placa  alle  umane 
preghiere.  L.  Milichius . ) Dal  gr.  Meli 
mièle,  o da  medino  io  placo,  calmo.) 

Alti  inno,  initol.  (propizio,  conciliatore).  So- 
prannome di  Giove  « In-  gli  venne  dato  dagli 
Elei,  duina  uua  guerra  civile.  11  culto  di 
Giove  Aliliehio  era  celebre  in  tutta  la  Gre- 
cia. ma  in  ispccir  in  un  luogo  poco  di- 
stante «la  Atene,  «lov’  era  adorato  sotto  la 
figura  d*  una  piramide.  Anche  in  Argo  era 
trihutato  omaggio  a Giove  Aliliehio.  J.  — . 
Soprannome  «li  Bacco,  perchè  s*  credeva  di 
aver  c»li  introdotto  hi  coltivazione  de’ticlii. 
«*d  anche  siccome  dio  tutelare  degli  alberi 
fruttiferi.  Questo  voi  ira  .-moine  fu  preso  dal 
r antico  vocabolo  MiLcìia , che  significava 
Fico  Alcuni  pretendono  che  Bacco  foste 
covi  chiamato  perchè  Li  statua  di  lui  veni- 
va sovente  tur  oliati  con  foglie  di  fico. 
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*t,,w  nel  n..,,,do.  ‘ J.,,  "Wl  cr,«'“ni  clic 

‘""T‘  Ad  usaiv. 
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c"  L Alilitariter. 

a.»".:; 

’ji,,•  <l'  fSa,  r‘LX!!XSÌrÌn‘'  nrlU  P“> 

d'  W,Mi„a.  c»  S'ìd,a  n'«“  prò 
_ distr.  di  Pat,j  r-  *l““S0  dl  cantone  nel 

fcrm,C,  ^-a.L  Ifcitan‘1'- 

•Venere  Uri„i,““"  Ch'  gli  A*,irJ  «arano 

"IU.IZU,  n.  f ie<  • a. 

S-Per  Ide-rritoT  8 11  erra.  r,.  Mila,. 

Vite//,,  «tu^r  rfrfr±r*“-  s p. 

p‘c  /'fece, Irt  a,  tutta  rtgno  > 

r»rf..  32 /V.uo,  , "'•ptutonnr.  lì. 
fu  itti òm.  /,/.  />„,  . c/i;/n«'.ms  lai 
può  chiamare  u,,.i2,.  , >f!"'  es"-cìiio  si 
«rrcddraó  Pur  Pv’n  "“‘“W'  « 

'“le  Arrnohn-  «dtlat/  „eS'  M*"  “'‘««ie, 

- PeRRiare.  Per  condurli  a euer- 

Miu.à»T — a.  \ 

■letto  per  ischeno  dT'^nd  '“'fc*crm,‘D«»  a 

ndeterminata.  quantità 

“ccr.  di  millanta  Voce  achcraevnle, 

Miilust — Jae  v s 
““"■leratan.ente  eaaee^èn'!,>'': 
d,|c.  in  «al /a  re  m,e«h  ’ "“'arr’  "’S™n- 
«■“rc.  Jirariare.  L yiXalT''  V^lttg- 
"""’  e*'°/lcre.  lÌMsi  , *x".8«c- 

“eutru.  r_.  C/oetdr, „ ■“  «mi.nento 

*fc.  «I«wn,  mirari  ^ ft  Juctarc,  vendi. 

motto  l:Zr„\X  ‘l',ch' 

pii  ficaio  di  «oterrlno  T*ro’  *«•  Am- 
Che  si  millanta;  vantatore  U*''  C"r  »■ 
c;“»,  brioso,  atnhi.ro m i rIo- 

rt;i 

’•  '■  *-olei  cl,a,  „•  4T,i,e-  n.  cur. 

v-  « ““H“n.ard  vaòm  “•<- 

*“>  csaeerariooe  '«"‘“mento,  j,|,nn. 

.ci“-  io,;;.;;foanar'';‘“.  *'—,.0;, 

Miu.»vto,  n a„  ’juctanua. 

centi, ,aja  ; pretedm'”^’  ,»*  «ieci 

'■o  maRuiore  di  uno  ,i  r ld,ro 

.e.""'  lineatila  tremila  " " t*c,,,l’re  «ila  , 

1 alora  »,  p,v„de  ,Ku  !v  ' L|  -*»/«■•  S. 
lo»  e vale  ;siandl«,1^l,",tr“.  !'‘,,e‘ermiiia- 
■■  «.mutua,  qnamità.  Mille  uu- 
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tn,  ▼ale  Mille  volte.  $.  A mix*  a muxi. 
ivy.  Vale  lo  ■.  c.  A miglia)*,  e denota  un 
Grandissimo  numero  indeterminato.  L Afil- 
le ni  mnunin nòti es.  $.  .Stare  in  sul  mille  , 
vale  Stare  in  sul  grande,  in  sul  grave  , in 
sul  severo  , tenere  una  certa  gravità  negli 
atti,  nel  parlare,  c ndl'appareuza,  più  ch« 
non  è conveniente  al  mio  grado.  $.  Parer 
mi II 'aiuti  che  segua  alcuna  cosa,  vale  Non 
veder  l’ora  che  ella  segua,  aspettarla  con 
gran  desiderio  ed  amtieià.L.y4t'u/e  expecta- 
ie,  nil  antujuius  haberc. — ècuplo.  add.  Che 
è mille  volte  più. — blatero,  add.  T.  geoin. 
Agg.  di  figura  regolare  di  ra  Ile  lati,  e di 
nulle  angoli.— eràrio.  add.  Di  mille,  come 
Numero  millenario.  L.  Millenni iu*.  — k- 
sino,  (Dante  disse  per  la  rima  Millesmo.) 
n.  m.  rutto  lo  spazio  di  mille  anni.  L. 
Mille  minar  um  spai  nini , miltrsirnus.  $. 
Si  prende  anche  per  La  dala  apposta  ai  pub- 
Llici  monumenti,  schhene  maggiore  o mi- 
nore di  mille  anni.  $.  Millèsimo.  add.  Nu- 
mero ordinativo  di  mille,  come  Millesimo 
anno,  millesima  palle.  L.  Millestmus. 

Millecui.  s.  in.  T.  di  v eteri n.  .Specie  di  te- 
nia che  ritrovasi  nel  cervello  delle  pecore, 
e clic  forma  1’  unica  e vera  cagione  del 
mollale  capogiro  di  cpieati  animali. 
Millècuplo.  y.  Mill — c. 

Millefiori.  s.  m.  Specie  di  Tabacco  colorato 
e odoroso.  §.  Cosi  chiamasi  parimente  l’O 
rina  di  vacca  posta  in  un  vaso  ad  uso  di 
medicina.  $.  Acqua  di  millefiori,  olio  ili 
millefiori,  vagliono  Acqua,  o olio  distillato 
dillo  sterco  di  varca,  §.  Acquavite  «li  mil- 
lefiori dicesi  di  Quella  composta  di  più  fio- 
ri distillati. 

Millefòglie,  s.  f.  T.  d’agric.  Erba  nota  che 
ha  le  foglie  soli  il  issi  inamente  divise.  L. 
M illejolnim. 

Millefoglio,  s.  m.  L.  Achillea  mille foliutn 
Limi.  T.  hot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  sea- 
luilalo,  un  poco  peloso  ; le  tòglie  tessili  , 
l>i pennate,  con  le  lacinie  lineari  drittate,, 
liscie;  i fiori  hianrhi  o alquanto  rosai.  È 
comune  nella  campagna  nei  terreni  freschi. 
A v vene  una  varietà  a fiori  dopnj.  $•  Mil- 
lefoglio maggiore.  T.  l»ot.  L.  Achillea  te- 
fiucijolia.  Specie  di  Achillea,  distinta  dil- 
le sue  toglie  due  volle  pennate,  fesse,  colle 
lacinie  lanceolate,  seghettate,  e. «lai  fiori  in 
corimÌK>  composto,  c«l  aperto.  E pianta  ap- 
partenente alla  classe  siugrnesia  poligamia 
siiperfiiia,  e nasce  ne*  luoghi  montani. 

Mille  isole  f I^ago  delle),  grog.  Parte  del 
fiume  San  Lorenzo  nell*  America  setten- 
trionale, un  poco  al  «li  sotto  della  sua  uscita 
dal  lago  Ontario,  sul  limite  cicli’  allo  ( j%- 
na«là.  Questa  parte  del  fiume  «'•  così  chia- 
mata a cigionc  della  quantità  prodigiosa  di 
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inaia  che  ri  nono  sporse;  ai  crede  che  il 
loro  numero  ascenda  a più  di  <000. 

Millelàthro.  k' . Mill — e. 

Millemòreia.  s.  f.  Pianta  scrofolaria. 

Millenàrio.  V.  Mill — k. 

Mjll*.vàkj.  n.  coi.  ra.  pi.  stor.  ccclcs.  Specie 
di  eretici,  che  esistevano  nel  secondo  se- 
colo della  Chiesa  , ed  i quali  tra  gli  altri 
errori  sostenevano  che  G.  C.  alla  fine  del 
mondo  verrebbe  sulla  terra  e vi  fonderebbe 
un  regno  temporale  pel  corso  di  mille  an- 
ni, ne’  «juali  i fedeli  goderebbero  una  fe- 
licità temporale  aspettando  1*  ultimo  giu- 
dizio, ed  una  ancor  più  perfetta  felicita  in 
ciclo.  I Greci  li  chiamavano  Chiliasti , ter- 
mine sinonimo  di  Millenari;  c furono  an- 
che chiamali  Cerini  inni  da  Lerinto,  nome 
dell'  autore  di  tale  eresia. 

Millepièdi,  o MillApedi  s.  tn.  T.  cntomol. 
Sorta  d’  insetto  che  ba  mollissimi  pioli. 
$.  Nome  con  cui  ordinariamente  nelle  far- 
macìe c nelle  ricette  veniva  indicato  l’.l- 
aclluccio. 

Millèpora.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  di  pianta  ma- 
rina, ossia  Sorta  di  madrepora,  simile  ad 
un  arboscello , i cui  cannelli  sono  nella 
superficie  nodosi  , c porosi  , cd  interior- 
mente formali  di  fibre  figuranti  una  strila. 
S-*  — . T.  di  st.  nat.  Genere  di  Polipori 
pietrosi  , dell’  ortiine  dello  sl«’sso  nour  , 
distinti  «Li  superficie  in  tutto  od  in  parte 
guarnita  d’  una  moltitudine  di  pori  sem- 
plici, o di  buchi  cilindrici  , e Ir  «li  ni 
specie  furono  dagli  antichi  confuse  colle 
Alarircpare t di  cui  hanno  il  trssuto  e le 
variati’  forme.  L.  Mtllepora.  (Dal  gr.  .Mil- 
le nulle,  c porns  meato.) 

Millerka.  s.  f.  Nome  dì  una  moneta  d’  oro 
del  Portogallo. 

Millèsimo.  Mitx— *. 

Millèsimo,  grog.  Borgo  «lei  duralo  «li  Getta- 
va, capoluogn  dì  uno  de’  man  «Li  me  oli  del- 
la proviti. «li  Savona,  sulla  destra  riva  «IrlU 
Uoruiida.  (.'onta  più  di  1000  ahi  lauti.  Vi 
suoi  dintorni,  nell’Aprile  del  fTiHi,  i Fran- 
cesi riportarono  una  segnalata  v ittoria,  clic 
loro  apri  la  via  della  JLunbardia. 

‘Milligràmma.  n.  f.  Peso  di  mille  grammi. 
V»  Dramma. 

‘Millilitro,  n.  m.  Misura  di  mille  litri. 
V.  Litro. 

‘Millìmetro,  n.  m.  Misura  di  mille  metri. 
y.  Metro. 

‘Milli  stèro.  y.  Stero. 

Millltvàno.  s.  in.  T.  ornilo!.  Uccello  d*  A- 
tuerica  che  ha  la  testa  rossa. 

Milmìlla.  s.  f.  Specie  di  tela  di  cotone  «ìet- 
P Indie. 

Milna.  geog.  Borgo  e porto  della  Dalmati.*, 
uel  circolo  di  Spalalr»,  sulla  costa  occid. 
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«MI’  Isola  di  Bru/za.  Il  porto  è spazioso  , 
profondo  e sicuro. 

Milo.  geog.  L.  Melo*.  Isola  dell*  Arcipela- 
go, una  delle  Cieladi.  Quest’  isola,  di  fi- 
gura «| unsi  rotonda,  è ti’  un  aspetto  tristo 
e selvaggio;  c coperta  di  montagne  , in 
gran  parte  mule  e sterili,  una  delle  quali, 
il  Calamo,  è un  vulcano  che  esala  di  con- 
tinuo vapori  sulfurei.  Nella  parte  meridio- 
nale di  quest’  isola  cui  il  monte  San- 
i'Klia.  II  terreno  itoti  vi  è coltivato  clic  qua 
e là  nc’v  allotti  * fa  per  altro  pompa  di  tiun 
straordinaria  fecondità;  imperocché  lutti  i 
vegetabili  della  Zona  torrida  vi  allignano  a«- 
fcu  bene,  ciò  nondimeno  la  coltivazione  vi 
si  riduce  a poca  biada,  olio,  vino,  cotone  c 
i rulla.  11  suo  {Mirto  è uno  dc’più  belli,  più 
vasti  e più  sicuri  di  lutto  l'Arcipelago;  caso 
può  contenere  una  squadra  numerosa,  ma 
non  serve  quasi  che  per  rifugio  a*  navigli, 
clic,  agititi  da’ venti  tramontani,  quivi  ven- 
gono a rientrarmi.  Quest’  isola  si  può  dire 
adesso  quasi  ileserta  in  comparazione  della 
sua  estensione  c delia  sua  antica  popolazio- 
ne, non  essendo  abitata  che  da  circa  1500 
Greci,  la  maggior  parte  pirati.  La  storia  del- 
l’ isola  di  Milo  è la  stessa  che  quella  ili  tut- 
te l«r  Cieladi  ; essa  appartiene  ora  al  re- 
gno di  Grecia,  ed  c compresa  nel  tli par- 
li mento  delle  Cieladi  centrali.  $.  — . flit- 
li»  capoluogo  dell’  isola  a cui  da  il  nome* 
Al  principio  dell’  ultimo  secolo  era  anco- 
ra assai  popolata , uni  ora  la  sua  popola- 
zione ò ti  dotta  a circa  4U  lamiglie  greche. 

#Milo<:àhjo.  b.  ni.  T.  buL  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Eriche  c della  aecan- 
dria  nionogiiua  di  Linneo  , clic  si  deno- 
minano cosi  dal  loro  frutto  (specie  di  No- 
ce ale  tu')  clic  giunto  a maturità  ed  agi- 
tato tramanda  uno  strìdere  dispiacevole.  L. 
Mylocaryum,  (Dal  gr.  Alyliaò  strìder  coi 
denti,  e curyon  noce.) 

Mitorutiicièo.  add.  T.  aunt.  E sinonimo  , 
secondo  alcuni,  di  Miloglosso.  L.  Afyla- 
f>luirru%em.  (Dal  gr.  Myloi  denti  molari, 
r pili  ir  ut  x faringe.) 

*AU log*. 'sso.  add.  T.  anni.  Agg.  di  due  mu- 
scoli della  lingua,  che  nascono  dalle  radi- 
ci de’  denti  mascellari,  ossia  di  due  fibre 
muscolari  del  costrittore  superiore.  Le  quali 
«falla  parte  posteriore  della  linea  mi  Ionica 
si  portano  nella  grossezza  delle  pareti  del- 
la faringe.  !..  3/j'lofilossus.  (Dal  gr  My- 
loi  denti  molari,  e fifosjta  lingua.) 

Miuul'la  add.  T.  anni.  Agg.  «Iella  linea 
tbdl’  osso  mascellare  inferiore.  Incomincia 
si flatta  linea  presso  la  sinfisi  del  mento  , 
donde  essa  ri  r«*ca  nel  lato  interno  degli 
alveoli  consacrati  ai  due  ultimi  denti  mo- 
lari. A nonna  clic  s’  inoltra  posteri omicn- 
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te,  diventa  sempre  più  prominente  e gros- 
sa. Nel  suo  quarto  posteriore  vi  si  attacca 
una  porzione  della  tonaca  muscolare  della 
faringe,  e ne*  suoi  tic  quarti  anteriori  il 
muscolo  Milo  joideo. 

"Milojoidso.  add.  T.  anat.  Muscolo  del 
collo,  piatto  c triangolare,  clic  dalla  linea 
obliqua  interna  della  mascella  inferiore 
portasi  al  corpo  dell’  Ioide,  cui  alza  c di- 
rige innanzi.  L.  Mylohyoidcus.  (Dal  gr. 
Myloi  «lenti  molari,  e hyocidcs  osso  ioi- 
de.) 

il  Crotojcivtb.  biog.  Uno  de*  piu 
celebri  atleti  della  Grecia  ; era  nativo  di 
Crotone  città  della  Alagna  Grecia.  Pausatila 
dice  eh’  ei  fu  s«?tte  volte  vincitore  a’giuo- 
chi  Pizj, c sei  volte  agli  Olimpici.  Fin  dal- 
la puerizia  evasi  egli  abituato  a portare  far- 
delli, di  cui  aumentava  successivamente  il 
peso  in  guisa  che  giunse  a portarne  di  enor- 
mi con  molta  facilita.  Dicesi  eh’  ei  portasse 
«agli  omeri,  da  Grotone  lino  al  bosco  sacro 
a Giove,  in  Olimpia,  la  statua  di  bronzo, 
cui  i Croton  iati  innalzarono  a questo  Dio. 
Narrami  di  lui  molte  altre  cose  indicanti 
«ina  straordinaria  forza  di  corpo.  Teneva 
egli  in  mano  una  melagrana,  e colla  sola 
applicazione  «Ielle  dita , senza  schiacciare 
pè  comprimere  il  frutto,  g't  bene  la  tene» 
che  n issutio  poteva  strappargliela  di  ma 
no.  Poneva  il  piede  snr  un  disco  unto  di 
olio;  cullndi inetto  per  qualunque  sforzo  fosse 
fatto  «la  altri,  non  era  possibile  di  rinnto- 
terlo,  nè  fargli  allontanare  il  piede.  Ate- 
neo riferisce,  che  avendo  una  volta  percor- 
so tutto  Io  stadio  portando  filile  «palle  un 
toro  vivo  di  4 anni,  Io  uccise  poi  a colpi 
di  pugno,  e nc  mangiò  la  metà  nel  me- 
desimo giorno.  Una  volta,  mentre  stava 
ascoltando  le  lezioni  di  Pitragora  , di  cui 
egli  era  tino  de*  più  assidui  discepoli  , il 
soffitto  della  sala  , do»’  era  raccolta  tutta 
1’  assemblea,  avendo  per  qualche  acciden- 
te dato  un  crollo,  egli , ponendosi  fra  «lue 
delle  principali  colonne  , diè  tempo  agli 
uditori  di  ritirarsi,  e dopo  d*  ater  vedu- 
to gli  altri  in  sicuro,  egli  stesso  , fuggen- 
do , si  salvò.  Il  suo  valore  gli  meritò  il 
comando  di  un  oserei  to,  cui  i Croton  iati 
mandarono  contro  i .Sibariti,  e riportò  su 
di  rasi  una  vittoria  segnalata.  La  fiducia 
clic  Mi  Ione  avea  nelle  proprie  forze  gli 
divenne  funesta.  Un  «li  traversando  solo 
una  foresta,  e trovando  un’  annosa  quer- 
cia fessa  mediante  alcune  zeppe  che  vi 
erano  state  a forza  introdotte  , intrapre- 
se di  spaccarla  interamente  colle  mani;  gli 
sforzi  eh’  ci  faceva  a tal  fine  dilatarono 
tanto  1’  apertura,  clic  nc  uscirono  le  zep- 
pe, e,  nou  più  ritenute  da  queste,  le  due 
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parti  torto  si  ricongiunsero,  prima  ch'egli 
avesse  potuto  ritirarne  le  mani  clic  rima- 
sero chiuse  e strette  fra  1*  albero.  In  tale 
staio,  non  potendosi  più  liberare  il  mise- 
ro Milouc  peri  divorato  dalle  fiere. 

Alluce  (Tito  Ann  io),  stor.  Famoso  II  orna- 
no, nativo  di  Lanuvio,  di  una  famiglia 
plebea,  ma  illustrala  da  una  lunga  serie 
di  anioni  gloriose.  Fu  tribuno  della  plrl>e 
I’  anno  di  Roma  696.  Contribuì  molto  n 
lai-  richiamare  dall’  esilio  Cicerone  contro 
gli  sforzi  di  Clodio,  nemico  accanito  di 
esso  celeberrimo  Romano  c di  Aliloue  stesso, 
il  quale  venne  due  volle  seco  alle  mani  in 
mezzo  alla  pubblica  piazza  di  Roma. Qualche 
anno  dopo,  cioè  nel  701  di  Roma,  allorché 
Alitane  concorreva  pel  consolato,  c Clodio 
lutto  metteva  in  opera  onde  impedire  che 
venisse  eletto,  i due  nemici  s’  incontraro- 
no a caso  sulla  via  Appin  , Inori  della 
città  , im  nire  1*  uno  , cioè  Clodio,  andava 
verso  Roma  c 1*  altro  recavasi  con  la  sua 
famiglia  a Lanuvio  sua  patria  per  compie- 
re un  sacrifizio.  Kssendo  entrambi  accom- 
pagnati da  uno  stuolo  di  servi  armati,  una 
calda  rissa  *'  accese  tra  lo  due  comitive; 
Clodio  Irrito  nella  zuffa  , si  ricoverò  in 
un*  osteria  vicina  , dove  Mi  Ione  ordinò 
ai  suoi  di  entrare  a forza,  e di  ucciderlo, 
il  che  fu  fatto.  La  morti-  di  Clodio  fece 
orai»  rumore  in  Roma  ; e Milone  ebbe 
bisogno  di  tutta  la  forza  de*  molli  suoi 
amici  per  sottrarsi  al  furore  del  popo- 
lo, sollevatosi  nel  vedere  il  cadavere  di 
Clodio,  cui  Sesto  Clodio,  parente  di  lui  , 
avea  (alto  esporre  nel  foro.  Pompeo,  inve- 
stito solo  del  consolato  per  ristabilire  la 
calma,  lece  inquisire,  sull*  omicidio  com- 
messo. Cicerone , amicissimo  di  Milone, 
si  presentò  dinanzi  a*  giudici  per  difende- 
re la  causa  di  lui,  ma  1'  apparecchio  mi- 
litare di  Pompeo,  e più  ancora  i clamori 
de  partigiani  del  morto  Clodio  menoma- 
rono la  sua  eloquenza,  c Milone  fu  con- 
dannato all'esilio,  u furou  confiscati  i suoi 
beni,  de'  quali  Cicerone  comperò  una  gran 
parte  per  conservargliela  Qualche  tempo 
dopo , questo  grami'  oratore  , avvedutosi 
della  poca  forza  d<*l  suo  discorso,  compose 
di  nuovo  la  sua  difesa  (quella  cioè  clic  a 
noi  è pervenuta)  c mandolla  all'  amico  a 
AI  ai  Mglia  luogo  del  di  lui  esilio.  Questi 
gli  rispose:  Se  tu  avessi  parlato  così  ai 
miei  giudici,  io  non  mungerei  qui  di  sì 
buon  pesce.  Milone  fu  richiamato  l'anno  di 
Roma  705  pc»  opera  del  pretore  Celio, 
suo  amico  , unitamente  al  quale  fu  non 
molto  dopo  ucciso  in  una  sedizione  popo- 
lare. 

Milóvs.  biug.  Conte  di  Verona  nel  decimo 
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secolo;  era  amico  c confidente  dell'  impe- 
ratore Berengario  ; vendicò  , nel  92-1  , la 
morte  di  esso  monarca  sul  suo  assassiuo 
A (liberto  , c si  sforzò  per  tempo  di  lare 
scuotere  all'Italia  il  giogo  di  Ugo,  che  re- 
gnò in  appresso.  Chiamò  , nel  9J4  , Ar- 
nolfo duca  di  Baviera  in  Italia,  e nel  945 
apri  la  sua  città  di  Verona  all'  imperato- 
re Berengario  II,  contribuendo  in  tal  gui- 
sa più  che  alcun  altro  a collocai  c sul  tro- 
no d*  Italia  tale  nuoto  principe  nipote  del 
suo  benefattore.  Bchexcario.  stor.) 

All  Lòffi  A.  geog.  a ut.  Città  d*  Italia  nel  paese 
de'  •Sanniti. 

AIitomÀffo.  add.  Di  Milone,  ma  non  s*  usa 
che  come  agg.  all*  orazione  di  Cicerone 
in  difesa  di  rito  Annio  Milane;  e ili  cesi 
auclic  in  forza  di  nome. 

AIjlopòtamo.  geog.  Città  della  Torchia  eu- 
ropea, sulla  costa  seltentrion.  dell'isola  di 
Candia,  presso  la  foce  del  fiume  del  suo 
nome;  è sede  d'  un  vescovo  greco. 

Aliutab — e.  n.  car.  ni.  Titolo  di  dignità  in 
Inghilterra,  e vale  quanto  Monsignore.  $. 
Voce  popolare  per  indicare  Un  gran  per- 
sonaggio straniero.  — ìwo.  n.  car.  m.  Vo- 
ce vezzeggiai.,  e dicesi  di  Uno  che  la  il 
bello  e '1  galante. 

* Mi  fatarono.  s.  m.  T.  ittiot.  Specie  di  pe- 
sce del  genere  Sparo  ( ’Sparus  myiosto- 
mus  di  ì^accpedèf  c Aurata  mjinstnma 
di  Cloquet')t  della  divisione  de'  Toracici 
la  me  a tu , distinti  da  un  palato,  tutto,  per 
dir  così,  guarnito  di  denti  molari.  L.  Vr- 
lostomus.  (Dal  gr.  Afjiòi  denti  molari  , 
c stoma  bocca.) 

*Milòtho.  n.  ni.  T.  filolog.  Nome  di  una 
cantone  degli  antichi  imignaj  e fornaj.  L. 
Mjlothros.  (Dui  gr.  Myìé  mola,  e otficó 
io  spingo.) 

Milta.  niitoL  Dea  de'  Feniej,  corrisponden- 
te alia  Diana  de  Greci. 

AIilto.  s.  ru.  T.  boi.  Pianta  della  costa  del 
Aluzamhico  nella  Caflreria  orientale  , la 
quale  secondo  Laureirol  forma  un  genere 
nella  dodccandria  pentadi nia.  Sembra  es- 
sere «Iella  famiglia  dello  Ficoidcey  c com- 
prende una  sola  specie  (il  Afdtus  africa- 
na) , così  denominata  dal  rossiccio  colo- 
re delle  lisce  sue  foglie.  L.  Mdtus.  (Dal 
gr.  Mdtos  minio.) 

Mitro*,  biog.  Celeberrimo  Poeta  epico  in- 
glese, nato  in  Londra  nel  4608.  Ricevè 
una  educazione  assai  colta,  e frequentò  con 
profitto  le  scuole  dell*  università  di  Cam- 
bridge. Fino  dall'età  di  42  anni  la  sua  ap- 
plicazione allo  studio,  e le  vie  veglie  not- 
turne, avevano  incomincialo  ad  indebolirgli 
la  vista,  a seguo  che  fin  d*  allora  gli  si 
pi-'U  ortica  va  clic  nell'  età  virile  sarebbe 
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«In  nulo  cicca  Di  anni  45  petroli  j*ò  dea- 
ni  Mimi,  c a 47  compose  molte  porsi**,  al- 
cune  in  inglese,  altre  in  latino;  urlìi-  «[tuli 
tutte  ai  ritmnoscc  unVIeganza  «*  ima  «Jolciiza 
molto  al  di  sopra  ile! Tela  dell'autore.  Di  2i 
anni,  Milton  abbandonò  1’ uni  renili,  e re- 
stituitosi nella  casa  patema,  iri  panò  vari 
anni  nell'ardore  dello  studio,  ed  abbraccio 
quasi  tutte  le  umane  cogniti  ani  ; antichità, 
lingue  moderne,  storia,  filosofia,  e matemati- 
che. lai  poesìa  Ialina  cui  amò  e coltivò 
sempre,  c la  poesia  inglese  eli'  egli  nn  di 
doveva  abbellire  d'  una  gloria  novella,  era- 
no le  sole  sue  ricreazioni  da'  suoi  lavori. 
Milton,  dopo  varj  anni  passati  nello  studio 
e nel  ritiro,  partì  alla  volta  dell*  Italia,  e 
ricossi  a Pirentc  dov*  ebbe  più  fiale  oc- 
casione di  vedere  il  gran  (lati leu  nella  sua 

filinone.  Visitò  poi  Roma,  e indi  Na[»nti. 

I bel  cielo  d*  Italia  , lo  spettacolo  ili  tale 
contrada  poetica,  tutta  piena  dc'monumenti 
delle  arti,  e tutta  rimbombante  ancora  del- 
la gloriosa  ir oiulia  del  Tasso,  affascinarono 
1'  intmaginaziqne  del  giovane  Inglese.  Ad 
dimesticato  gii  da  lungo  tempo  con  la 
letteratura  italiana  , aveva  egli  composto 
de*  versi  italiani  cui  lesse  con  applauso  in 
varie  accademie  d'Italia.  Ma  la  sua  ambino- 
ne poetica  era  di  purgare  la  propria  lingua, 
e di  essere  un  giorno  in  essa  1’  interjieire 
de*  pensamenti  de'  suoi  concittadini.  Piu 
d*  allora  lo  travagliava  la  sjKTanza  d'  in- 
nalzare alcun  grande  monumento  alla  glo- 
ria del  suo  jiaesc.  A Napoli  si  confermò  in 
tale  divisamento  pc'  discorsi  ebe  ebbe  col 
marchese  di  Villa  Mango,  clic  aveva  cono- 
sciuto c molto  amato  il  Tasao,  e clic  par- 
lava di  lui  con  quell’  effusione  di  ricordan- 
ze c di  preziose  pati  imbu  ita  cui  lascia 
nella  memoria  I'  intri  imi  cliczza  avuta  con 
»»n  uomo  illustre  c sventurato.  Milton  si 
augurava  por  sè  un  tale  amico,  un  tale  di- 
feuditore  della  sua  gloria,  un  sì  religioso 
dejiositario  delle  sue  ceneri  ; e si  prefig- 
geva dì  cantare  un  di  le  autìrliilò  nazio- 
nali dell*  Inghilterra,  le  gesta  del  re  Av- 
turo,  e gli  eroi  tiril  i cavalleria.  Aveva  di- 
segnato di  visitare  la  Sicilia  e la  Grecia  , 
allorché  il  primo  rumore  «Ielle  turbolenze 
<1  Inghilterra,  lusingando  ima  passione  di 
littoria  che  non  era  meno  forte  in  lui  che 
quella  de'  versi,  lo  richiamò  nel  suo  pae- 
se, a cui  voleva  esser  utile.  I.istiò  lenta 
mente  !'  Italia,  passando  per  Homn,  Firen- 
ze, Bologna.  Venezia  e Milano,  lu  questa 
tiltima  città  vide  rappresentare  mia  coni 
media  di  un  certo  Andreini,  intitolata  stdu- 
^ ino  ossia  il  Peccalo  originale.  Per  «pianto 
assurda  gli  |iarcMc  una  tale  ««pera  , scopri 
la  nascosta  sublimità  del  S'igifillo,  e fin  «Li 
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allora  formò  A progetto  di  seri? «re  nn 
poema  sullo  «tesso  argomento,  al  quale  per 
altro  non  diede  principi*»  die  circa  45  anni 
dopo,  cioè  nell'età  sua  di  50  anni.  Di  ri- 
torno in  Inghilterra,  trovò  lutto  il  regno  in 
rivolta  contro  il  suo  re  Carlo  I,  cd  egli 
•tesso  tosto  si  mostrò  nno  de'  piò  fieri  ne- 
mici di  questo  infelice  monarca,  facendosi 
Il  corifeo  de' sediziosi  con  pubblicare  molti 
•critli  contro  il  re,  c in  generale  contro  il 
governo  monarchico,  encomiando  c racco- 
mandando il  governo  popolare.  l'*u  nomi- 
nalo segretario  del  parlamento,  carica  cui 
conservo  pure  presso  Cromucllo  , allorché 
questi  si  fu  reso  padrone  del  governo  col 
titolo  di  protettore.  Asceso  clic  fu  Carlo  U 
sul  trono  de*  suoi  avi  , gl'  insulti  odiosi 
che  Milton  aveva  profferiti  contro  la  pi- 
tetti  reale,  il  suo  entusiasmo  per  una  li- 
bertà divenuta  sanguinaria,  i tuoi  legami 
col  partito  di  Cromucllo,  la  sua  apoìogia 
del  regicidio,  attirarono  su  di  lui  gli  guar- 
di del  nuovo  parli  mento  ; egli  fu  arresta 
to  ; ma,  sìa  perche  non  vi  fu  mai  restau- 
razione di  governo  in  cui  meno  si  pen 
sasse  a vendicare  i delitti  passati  quanto  in 
quella  d*  Inghilterra  dopo  1*  interregno  di 
Cromuello,o  per  qualche  altra  ragione  igno- 
ta, dopo  due  mesi  di  prigionia  , lo  stesso 
parlamento  il  fé*  porro  in  lilicrtà,  e con- 
tentassi di  escluderlo  da  qualunque  impie- 
go pubblico.  Milton,  libero  ed  obliato,  prò- 

ani  con  ardore  la  composizione  del  suo 
dime  poema,  al  quale  da  qualche  anno 
area  dato  principio.  Aveva  allora  5<ì  anni  ; 
era  cieco  e tormentato  dalla  gotta  ; una 
vita  angustio»  e povera,  numerosi  nemici, 
il  sentimento  amaro  delle  sue  illusioni  sva- 
nite, il  peso  umiliante  della  pubblica  di- 
sgrazia, la  tristezza  dell'  animo  «ni  i pati 
turali  del  corpo, opprimevano  Milton;  ma 
un  ingegno  sublime  albergava  in  lui.  Nel 
corso  de 'suoi  giorni,  di  rado  interrotto  nelle 
lunghe  veglie  delle  notti,  meditava  Milton 
versi  sopra  un  argomento  da  sì  lungo  tem- 
po postosi  udì'  animo  , o maturato  , in 
certa  guisa,  per  tulle  le  vicende  e tutte  le 
passioni  della  sua  vita.  .Separato  dalla  ter- 
ra per  la  perdita  «Iella  vista,  e per  l'odio 
«Irgli  uomini  , timi  appaitene  va  piu  rlie 
al  moiulo  misterioso  di  cui  raccontava 
lu  maraviglie  ; viveva  in  *è  stesso  nel 
vasto  ratii|M>  del  suo  pensiero  , t*  «Ielle 
sue  rimembranze.  1 furori  del  fanatismo  , 
1'  entusiasmo  «lei  partito  vincitore,  gli  odj 
profondi  della  guerra  civile  , avevano  da 
ogni  parte  assalito  ed  esercitato  il  suo  in- 
gegno • la  luuga  abitudine  di  udi|%  le  cla- 
morose miuaccie,  le  grida  di  guerra  contro 
il  potere,  gli  fece  ripeterle  tie'  suoi  canti, 
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eii  armarne  1*  inferno  contro  la  monarchia 
«lui  cielo.  Egli  dettava  i suoi  versi  o a sua 
moglie,  o alle  sue  figlie,  o ail  un  amico  , 
o anche  a quaiclie  straniero  che  *1  visita- 
va. lu  lai  guisa  fu  compiuto  il  Paradiso 
Perduto , poema  bizzarro  c magico  ; ma 
ovu  mai  jioirehlionsi  trovare  immagiui  più 
grandi,  più  sublimi  ? una  poesia  più  vi- 
gorosa, più  energica?  idee  più  nuove, 

]>iù  ardite  ? Milton,  è forse  il  noeta  clic 
la  provato  a maggior  dose  quell  * ebbre/.  - 
ya,  quel  delirio  |K>ctico,  che  trasporta  l’uo- 
mo fuori  di  sé  stesso,  c,  facendo  lacere 
la  ragione,  c spesso  turbandola  ancora,  gli 
la  produrre  de’  canti,  se  il /.a  sapere  egli 
stesso  quel  che  cauli.  lai  stravaganze  spar- 
se nel  poema  del  Pariuliso  Perduto  non 
li.uiuo  peni  impedito  che  si  pai-agoni  Mil- 
ton ad  Omero,  il  quale  ha  eziandio  i suoi 
«Metti,  c si  ponga  al  di  sopra  di  Dante  , 
le  cui  immaginazioni  sono  ancora  più  biz- 
zarre. Milton,  vendè  il  manoscritto  del  suo 
poema  per  30  lire  sterline  ad  uno  stam- 
patore, gli  credi  del  quale  poscia  ne  rica- 
varono più  di  30,000.  Esso  manoscritto  fu 
sottojMisto  alla  prova  <1*  ima  censura  in  imi 
lioinmenlc  tirannica, e non  vi  voleva  meno 
die  le  più  energiche  ragioni  del  poeta  stesso 
per  larnelo  uscire  intero.  Einalincnle  il 
Pariuliso  Perduto  veline  pubblicalo  colle 
stampe.  Ma  questo  poema  divenuto  poi 
l’orgoglio  dell’lnghilten-a,  non  ottenne  sulle 
prime  alcun  applauso  ; il  nome  dell’  au- 
tore gli  era  sfavorevole;  il  soggetto  che 
aveva  scelto  fermava  jkico  l’ attenzioni*, 
(•li  amici  del  trono  c delle  leggi  ruspili  - 
gevano  il  difensore  fanatico  del  regicidio  ; 
gli  uomini  voluttuosi  c leggieri  che  popi 
lavano  In  corte  di  Carlo  11,  non  pitevano 
provare  die  disprezzo  e noja  per  un  ar- 
go ni eulo  si  grave,  ed  un  poema  si  tristo; 

« 1*  elegante  corruzione  che  era  succeduta 
ai  rigidi  costumi  de’  puritani,  spargeva  una 
sjxjcie  di  derisione  sopra  de’  canti  religio- 
si ; laonde  il  poeta  aveva  contro  di  sé  le 
preoci  upazioui  del  vizio  come  quelle  della 
v uni.  Milton  scrisse  poi  un  altro  poema 
«intitolato  il  Paradiso  Ricuperato , e quan- 
tunque egli  facesse  maggior  caso  di  questa 
sua  seconda  produzione  che  della  prima  , 
ciò  iioudimeno  non  è in  tutto  cosi  buona, 
finn  trnvandovisi  le  grandi  idee,  le  imma- 
gini sensibili,  la  sublimità  del  genio,  c la 
forza  dell’  immaginazione,  clic  s’  ammira- 
no nel  paradiso  Perduto.  Ksislouo  varie 
versioni  italiane  di  quest’  ultimo  picma  , 
tra  le  quali  stimasi  come  la  migliore  quel- 
li di  bazzoni  Papi  lucchese.  Milton  mori 
nel  1674  di  66  anni 
•Marosi,  y.  Milfosi. 


MIL 

•Miluògo,  n.  m.  Lo  s.  c.  Mezzo.  Questa 
voce  proviene  dal  francese  rtulicu.  L.  Me- 
dium, inditi  dliutn. 

Milvàgo,  c MìlvO.  s.  m.  T.  ittiol.  Sorta  di 
pesce,  che  vola  sopra  l*  acqua,  detto  con 
altro  nome  Pesce  rondine. 

Mu.vixo.  n.  m.  T.  d’  anliq.  Soprannome 
d’  lina  specie  di  flauto  antico  perchè  il  suo 
suono,  il  quale  era  acutissimo  , rassomi- 
gliava al  grillo  di  un  nibbio,  uccello  di 
rapina. 

Milvo.  y.  Milvaco. 

Mtr.z — A.  s.  f.  (z  asp.)  L.  Spiai,  lieti.  Una  delle 
viscere  del  corpo  , situati  profondamente 
nell’ipocondrio  sinistro, tra  il  gran  fondo  di 
sacco  dello  stomaro,c  la  capsula  a trabi lare 
sinistra,  cui  copre  anteriormente.  La  milza 
è in  generale  di  figura  ellittica  ; la  sua 
faccia  posteriore,  od  estrema  risulta  con 
vessa  ; 1’  anteriore  coueava  è divisa  in  due 
metà,  mediante  certo  solco  longitudinale. 
I-i  sua  estremità  supcriore  si  mostra  al 
(pianto  più  voluminosa  della  inferiore.  Tro- 
vasi unita  al  diaframma  , 'mediante  certa 
ad. loppialura  particolare  del  pcrilouco,  clic 
la  cuugiunge  inoltre  allo  stomaco  ed  al 
colon  discendente.  11  volume  della  milza 
varia  d’  assai,  non  solo  presso  i differenti 
individui,  ma  anche  nello  stesso  uomo  a 
norma  delle  epoche  diverse.  11  suo  colore 
è russo  , che  risulta  più  o meno  carico  ; 
in  certe  suo  parti  è rosso  intenso,  vivace, 
in  altre  rosso  tracote  al  nero  , c talvolta 
sparso  di  marezzi.  $.  Dicesi  Tirar  le  in  il  - 
Jtc,  o stiracchiar  le  milze,  per  laico!  are  - 
L.  yictu  laborare.  — òso.  add.  Clic  ha 
gran  milza,  che  ha  la  milza  molto  grossa. 

Mi  I.ZA.VÙLLO.  | geog.  Villaggi  del  l*eg.  fa  nuli. 

Mi../. Ivo.  i Ven.  traila  provili,  di  lire- 
scia  ; pruno  nel  distretto  di  Leno,  l’altro 
in  quello  di  Vcrola-Nova. 

Mil/.ivoc.  biug.  e stor.  Personaggio  ateniese 
figliuolo  di  Cipselo;  riportò  il  premio  della 
corsa  de’  carri  ne’  giuochi  olimpici,  e con 
«bisso  poi  una  colonia  ateniese  nel  Cher- 
Biiucso  di  Tracia.  Narrasi  clic  i D< 'lonzi  , 
p qioli  di  Tracia  , indei  Militi  dalla  guerra 
clic  faccaii  loro  gli  Absiulj  a Uri  popoli 
del  < dici  vote*)  tracio  , spedirono  alcuni 
de*  loro  capi  a Delfo  per  consultare  l’ora- 
colo d’  Apollo.  La  Pitia  ris|M>*c  loro  di 
recarsi  in  Atene  e di  prendere  per  re  il 
primo  uomo  che  gli  avesse  invitati  «a  sog- 
giornare nella  sua  cavi.  Quindi,  trovandosi 
lati  giorno  Mil/.iadc  sulla  polla  della  sua 
aiùl a/ione  , c,  vedendo  passare  quegli  stra- 
nieri , gl’  invitò  ad  albergare  presso  di  lui 
A Ilota  i Dolouzi  gli  annuii/ iai-ouo  la  vii 
Ionia  degli  Dei,  ed  egli  . dopo  mvci  fallo 
una  scelta  di  genti  clic  seco  condurre  vu- 
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leva,  parti  pel  Chcrsoncso,  e fu  da  quegli 
abitanti  eletto  capo  della  nazione.  Comin- 
ciò il  «no  governo  eoi  far  costruire  un  mu- 
ro all’  ingresso  dell’  istmo,  onde  chiudere 
il  passaggio  agli  Absintj,  i quali  fumn  da 
lui  vinti  e resi  tributar].  Prima  di  morire 
fece  acclamare  come  suo  successore  nel 
governo  Stcsagora  suo  uipote,  c figlio  mag- 
giore di  tuo  i rateilo  Cimane.  Molto  che 
fu,  Stcsngorn  gli  subentrò  nel  governo;  ma 
non  ne  godè  molto  tempo,  imperocché  fu 
fatto  assassi nare  da  alcuni  grandi  del  paese 
invidiosi  del  di  lui  potere.  §. — .Uno  dc’più 
illustri  capitani  ateniesi  j era  figliuolo  di 
Cinmnt  e fwftHo  «li  Smuovi.  Risaputasi 
in  Atene  la  morte  di  quest*  ultimo.  Mil- 
ziade fu  spedito  nel  Chcrsoncso  di  Tracia, 
alla  testa  di  una  nuova  colonia1,  onde  ivi 
prendere  le  redini  degli  aliar i e punire  i 
Tracj  della  loro  nix  llione.  Non  lai 
a rendei  si  assoluto  padrone  di  tulio  il  Cher- 
soncso,  c scacciatine  i TrScj,  ne  di 
terre  tra  i suoi  soldati,  c gli  nrrriccliì  delle 
spoglie  de*  loro  nemici.  La  sua  dolcezza  , 
la  sna  modestia,  c sovra  ogni  cosa  il  suo 
amore  della  giustizia,  il  fecero  1*  idolo  dei 
nuovi  coloni,  sopra  i quali  esercitava  l’au- 
torità d’  un  re  seni*  averne  il  titolo.  Cat- 
tivossi  anche  1*  amicizia  de*  piccoli  re  cir- 
convicini , a segno  clic  uno  «li  essi  , per 
nome  Oloro,  gli  diede  la  propria  figli.»  in 
moglie.  Volendo  esser  utile  alla  sua  patria, 
fece  delle  spedizioni  contro  1*  isola  di  Len- 
no  c alcune  altre  isole  Cicladi,  c le  sotto- 
mise al  dominio  d’  Atene.  Circa  a que- 
sto torno  di  tempo  Dario  re  di  Persia  , 
avendo  deliberato  di  muover  guerra  agli 
Sciti  , imitò  Milziade  ad  accompagnai  lo 
come  ausiliario  , .al  clic  «picsli  nnonscitlL 
Dario  fc*  costruire  un  poute  sull’lstro  (Da- 
nubio),  «li  cui  aflidò  la  custotlia  al  duce  ate- 
niese. Ma  questi  , che  era  profondo  poli- 
tico non  meno  che  espello  capitano  , non 
tardò  a penetrare  le  ostili  mire  del  re  di 
Persia  ; più  non  vedeva  in  lui  clic  il  ne- 
mico de’  Greci,  clic  voleva,  sottomessi  jjli 
Sciti,  invadere  la  Grecia.  Kgli  comunico  i 
suoi  timori  a’Grcci  della  Jouia,  clic  servi- 
vano coni’  egli  nell’  esercito  di  Dario  , c 
propose  loro  «li  chiudere  questo  principe 
ne’  deserti  della  Scizia  , ed  impedirgli  la 
ritirala  tagliando  il  ponte.  Ma  que*  (irci  i 
cran  troppo  affezionati  al  re  «li  Porsia,  elio 
li  colmava  di  beuefizj , per  dar  ascolto  a 
tal  salutile  consiglio;  venne  rigettato, 
e Milziade  tornò  solo  in  Alene,  onde  av- 
vertire i suoi  concittadini  del  pericolo  che 
sovrastava  loro.  In  (atti,  Dario  appena  tor- 
nato in  Asia  deliberò  di  tentar  la  con«]ui- 
tda  «Iella  Grecia,  e nc  affidò  l’esecutioue  a 
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due  suoi  luogotenenti  Dati  cd  Artafernc. 
Una  flotta  numerosa  videsi  non  molto  «lu- 
po giungere  sulle  coste  dell*  Eul  )«.**,  e Dati, 
uno  degenerali  persiani,  penetrare  nell’At- 
tica alla  testa  «li  150,000  combattenti,  c«l 
accamparsi  nella  pianura  di  Maratona.  L’av- 
vicinarsi d’  un’  oste  sì  formidabile  infuse 
lo  spavento  nell’animo  degli  Ateniesi,  che 
non  avevano  da  opporle  che  10,000  uo- 
mini ; nulladimeuo  avendo  «lctcrminnto  «li 
difendersi  lino  agli  estremi,  divisero  il 
loro  piccolo  esercito  in  dicci  corpi,  con- 
dotti «la  altrettanti  generali  che  riconosce- 
vano un  unico  cajH)  supremo,  il  cui  potere 
per  altro  uon  durava  che  un  sol  giurilo. 
Lra  questa  una  precauzione  contro  I «lise- 
gni  ambiziosi  de’ generali  j ma  in  quella 
circostanza  poteva  produrre  la  Rovina  «l«:ll.i 
repubblica.  Avendo  il  saggio  Aristidi',  uno 
de’  dieci  generali  , celiato  la  sua  autorità 
a Milziade,  tale  esempio  fu  seguito  dagli 
altri  capi  , cosicché  questi  si  trovò  sólo 
incaricato  del  contando.  Egli  decise  clic 
in  vece  d’attendere  il  nemico  sulle  mura, 
si  dovessi?  marciare  ad  incontrarlo,  cd  aven 
do  co’  suoi  «liscorsi  r animato  il  coraggio 
de’  suoi  soldati  , li  condusse  alla  vista  del 
campo  persiano;  scelse  una  posizioni:  van- 
taggiosa. vi  6Ì  trinceri»,  c il  giorno  dòpo, 
avvilito  «la  Dati,  il  «piale  volle  venire  alle 
mani  cogli  Ateniesi  prima  clic  fossero  soccor- 
si dagli  Spartani,  egli  riporli'»  una  delle  più 
strepitose  vittorie  che  mai  ricordi  1’  istoria. 
La  giornata  «li  ^Iaratoua  è riguardata  «la 
Platone  siccome  la  sorgente  e la  prima 
causa  di  tutte  le  vittorie  die  poscia  assi- 
curarono la  gloria  e la  indipendenza  della 
Grecia.  1-a  sola  disliu/.ione  che  fu  accor- 
data a colui  clic  avea  li  Iterato  la  Grec  ia 
«lai  dominio  de’  Persiani,  iu  quella  di  es- 
sere rappresentato  il  primo  fra  guerrieri  i 
cui  ritratti  figuravano  in  un  quailro  fatto 
dipingere  «lolla  repubblica  a perpetui  ri- 
cordanza «li  tale  vittoria.  Dopo  qu  alci  io 
tempo,  Milziade  ebbe  il  comando  «li  una 
flotta  «li  sellatila  navi,  «li'stinata  a punire 
le  isole  «lei  mare  Egeo  , le  quali  si  erano 
dichiarate  in  favore  de’  Persiani.  Ne  tot- 
toiuisc  varie  con  la  persuasione  , c uose 
I’. assedio  dinanzi  alla  città  di  Paro,  «lov«: 
fu  gravemente  ferito.  Nel  momento  in  cui 
la  piazza  si  «lispoueva  a capitolare,  il  lui» 
co  s’  appiccò  per  caso  ad  mi  bosco  vicini  , 
e gli  assediati,  credendo  clic  la  fiamma  cui 
scorgevano  fosse  il  seguale  «Iella  flotta  «lei 
Persiani,  ricusarono  d’aprir  le  porte,  « Mil- 
ziade, temendo  aneli*  egli  d*  esser  sorpre  - 
so, levò  1’  assedio  e tornò  in  Atene.  Quan- 
tuntfuc  presse  impossibile  clic  il  liberato 
le  della  Grecia  volesse  divenir  l'editore  , 
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c distruggere  1#  opera  sua  , pure  fa  accu- 
sato d’  essersi  (allo  corrompere  dall*  «*ro 
de*  Persiani.  Avrebbe  Milziade  distretta 
siffatta  imputazione,  ove  le  sue  ferite  imo 
gli  avessero  impedito  di  assistere  all’  as- 
semblea; egli  commise  la  sua  difesa  a suo 
fratello  Tisauora  ; ma  i suoi  nemici,  ap- 
profittando dell’  assenza  di  lui  per  oppri- 
merlo, ottennero  che  \ ellisse  condannato  a 
morte,  pena  clic  venne  mutata  in  una  mul- 
ta di  cinquanta  talenti  ; e non  polendo  egli 
pagare  tal  somma,  fn  chiuso  in  una  pri- 
gione, dove  poco  tempo  dopo  cessò  di  vi- 
vere, 489  an.  av.  1*  era  nostra  (K  Cimo- 
se). L’  accusa  portata  contro  di  questo 
grand*  uomo  , nitro  non  fu  che  un  prete- 
sto onde  perderlo.  Oli  Ateniesi  temevano 
che  quell’  uomo,  assuefatto  a comandare, 
non  tosse  per  contentarsi  della  condizio- 
ne di  privalo,  cd  anzi  volgesse  in  nu/uta 
de’  disegni  contrarj  alla  libertà  della  mi  a 
patria.  Era  giudicalo  troppo  popolare,  e *1 
credito  di  cui  egli  godeva  negli  Stati  vici- 
ni , unito  all’  alto  suo  merito , accresceva- 
no il  terrore  de’  volubili  ed  ingiiiti  Ate- 
niesi. Il  popolo,  dice  Cornelio  Ncpote,  di 
recente  sottratto  al  giogo  de'  Pisistrattdi, 
temette  che  Mdziade  non  divenisse  il 
tiranno  d‘  Atene  ; e , ingelosito  della 
glor  a f del  merito  di  lui , amò  meglio 
punire  un  innocente  che  temere  un  col- 
pevole. 

Milziade,  o Met.chIide  (San),  stor.  cecie* 
Sommo  Pontefice,  successore  di  Sant’  Eu- 
sebio, eletto  il  «li  2 \ di  Luglio  dell’ anno 
3 U . Era  aflricano  di  nascita , ed  assai 
consideralo  per  le  sue  virtù  c pe’  suoi  ta- 
lenti. Presiedè  nel  313  al  concilio  di  Ro- 
ma contro  lo  scisma  de’  Donatisti,  ed  in 
cui  Ccciliano,  accusato  da  Donato  delle  Ca- 
se Nere,  fu  giustificato  c reintegralo  nel 
vescovado  di  Cartagine.  Milziade  governo  la 
Chiesa  due  anni  c mezzo,  c mori  nel  Gen- 
najo  del  3il  San  Si  sv  eviro  gli  succedè» 

Milziadèe.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  Feste  che 
annualmente  celebra  vanni  da'  popoli  del 
Chcrsoneso  in  onore  di  Milziade  generale 
ateniese. 

•PMilzo.  add.  (z  nsp.)  Lo  s.  c.  Mencio.  £. 

Per  ni  et.  vale  Povero. 

Milzóso.  (z  asp.)  V,  Milz — a. 

Mina.  V.  Mi» — o. 

Mima,  mi  ini.  Principe  trnjano , nipote  di 
Priamo  ed  «unicissimo  di  Paride,  a cui  fu 
compagno  ne*  suoi  viaggi,  e nella  guerra. 
Dopo  In  uccisione  di  osso  principe,  egli 
s’  unì  ad  Enea,  col  quale  rifuggissi  in  Ita- 
lia, « morì  ne 'campi  di  Lamento  sotto  i 
colpi  di  Mczenziot 

Alisi  allòri,  o Mm.VLLÒvtDi.  mitol  Da  vasi 
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questo  nome  alle  Baccanti,  da  Mima» , no- 
me d'  un  monte  dell’  Asia  minoro,  dove 
con  più  pompa  che  altrove  celebravano  le 

oigìe. 

Mimàmsa.  mito],  indiana.  Setta  filosofica  di 
Indiani.  Essa  ammette  un  destino  invinci- 
bile, e,  a guisa  dell’  scesile  mica  setta  della 
Grecia,  si  attacca  all’  analisi  critica  delle 
opinioni  delle  altre  scuole. 

Mi  mas.  geog.  ant.  Monte,  c promontorio  d«*l- 
1’  Asia  miuore  nella  Jouia,  rinomato  per 
le  orgìe  che  vi  si  celebravano.  $.  — . Pro- 
montorio dell*  Asia  propria  , opposto  al- 
1 isola  «li  Scio  ; chiamasi  oggi  Capo  • 
Bianco. 

* -Mi  mesi.  n.  f.  T.  rett.  Figura  cpn  cui  si 
imita  il  suono  della  voce,  le  parole,  j pe- 
sti e le  azioni  di  taluno.  L.  Mimesi».  (Dal 

Sr.  Mimconud  io  imito.) 
i. viète,  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Pralcaccc , deUa  triaiulria 
niouogiuia  di  Linneo,  stabilito  da  Stdislm- 
rj'i  le  quali  nella  forma  del  loro  fogliame 
imitano  le  altre  piante  mite  di  tal  genere. 
L.  Mimetcs . ( Dal  gr.  Mimcomai  io 
imito.  ) 

Mimètico.  V.  Mm — a 
Mìmic — a,  — o.  V . Mi» — o. 

Mi vus.  mi tol.  Divinità  degli  Scamlinavi  ) era 
il  Dio  della  «Saviezza. 

Mimmi,  s.  f.  Ninna,  piccola  bambina  , detto 
così  per  vezzo.  L.  P rifui,  pupa  pusilla. 
Mimmi.  $.  f.  Sorta  «li  foggia  di  vestire  don- 
nesca, oggi  disusata. 

Mivimo.  add.  Piccolo  , c quasi  da  bambino. 

M ivi* èrmo.  biog.  Poeta  e musico  greco,  na- 
tivo della  città  di  Colofone,  c contempora- 
neo di  Solonc  il  legislatore  di  Atene.  So- 
nava varj  strumenti,  ma  il  flauto  era  qm-llo 
di  cui  più  d*  ogni  altro  era  valentissimo 
maestro;  era  eccellente  altresì  nel  canto,  e 
cantava  i versi  clic  componeva.  La  sua  in- 
clinazione a’  piaceri  non  gli  permise  di 
cantare  gran  fatto  altra  cosa  fuorché  l*  a- 
more  ; e nell’  esprimere  questa  passione  i 
suoi  versi,  da  ciò  che  dice  Properzio,  erari 
più  dolci  di  quelli  «l’Omero.  A lui  attribuì* 
«cesi  1’  invenzione  del  verso  pentametro , 
come  pure  quella  dell’elegia;  ed  Orozio  lo 
mette,  nel  genere  elegiaco , ai  «li  sopra  dà 
Callimaco.  Pausania  dice  che  Mimncnne 
[impose  un  poema  sul  combatti  mento  de- 
,li  abitanti  dì  .Smirne  contro  Gige  re  di 
— idia  ; e Strabane  cita  un  altro  poema  di 
lui,  intitolalo  Nonno,  che  era  il  nome  «li 
una  giovane  amata  «lai  poeta,  del  «piale  non 
ci  rimangono  clic  pochi  frammenti  con- 
servati «laStobco,  i quali  giustificano  *b- 
liastanza  gli  elogi  cui  di  esso  scrittore  fan- 
no gli  antichi. 
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•Mim — o.  n.  car.  m.  Alloro,  diverso  dal 
Pantomimo  : questi  colla  danza  e col  ge- 
sto,  e quegli  colla  voce  e colle  parole  rap- 
presentava personaggi  ridicoli,  e per  lo  più 
turpi  ed  osceni  ; strione.  L.  Mimus.  J, 
Comunemente  c Inani  avarisi  Mimi  quei  Buf- 
foni che  facevano  alcune  rapprcwmtanze, 
come  noi  diciamo  a braccia , cioè  all*  im- 
provviso, nelle  quali  non  vi  era  nè  veri si- 
doglianza,  nè  condotta,  nè  conncasionc,  nò 
catastrofe.  Queste  specie  di  farse  improv- 
visate, o estemporanee,  dette  perciò  Mime , 
si  davano  nell*  intervalli  tra  atto  ed  alto 
<1*  una  tragedia  , o commedia  regolare  j io 
quando  i preparativi  pel  susseguente  atto 
erano  terminati,  allora  qualcuno  de’  Mimi 
fuggiva,  lo  seguivano  gli  altri,  e cosi  finiva 
la  farsa.  §.  Per  Lo  recitamento  stesso  dei 
Mimi,  o degli  Strioni. — A.  n.  rar.  Fcm.  di 
mimo.  — ètico,  add.  Imitalorio  , da  mi- 
mo, o commediante,  — ica.  n.  f.  T.  filo- 
log. Farsa  rappresentata  ila*  Mimi.  — ico. 
add.  Da  mimo,  come  Arte  mimica.  * — ò- 
grafo,  n.  car.  rn.  T.  filolog.  Autore  di 
componimenti  mimici.  * — olocìa.  n.  f. 
Trattato  dell’  imitazione,  o discorso  imi- 
tativo. (Dal  gr.  Mimos  imitatore,  c logos 
discorso.) 

•Mimo.  s.  »u.  T.  ornilo!.  Uccello  d’America 
del  genere  Tordo , e dell’ordine  de’  Pas- 
seri t cosi  denominato  dalla  sua  abilità  di 
contraffare  in  meglio  le  voci  estranee  ed 
il  canto  degli  alili  uccelli.  E uno  de’ pri- 
mi uccelli  cantatori  del  mondo,  ed  il  solo 
che  possa  gareggiare  col  Ausignolo.  L.  Tur- 
dus  or f die us. 

•Minorino,  s.  m.  T.  di  st.  nal.  Nome  dato 
da  Hrogniart  ad  una  roccia  di  struttura 
porfiroidea,  od  imitante  il  porfido,  fonna- 
ta di  un  miscuglio  di  varj  minerali,  insie- 
me uniti  da  cemento  argilloide.  L.  Mi- 
mophire.  (Dal  gr.  Mimos  io  imito,  e ptijr - 
ró  io  mesco.) 

Mim — òcrafo,  — ologìa.  V.  Mim — o. 

•Mimósa,  s.  f.  T.  hot.  L.  Mimosa  pudica . 
Genere  di  piante  della  poligamia  monne- 
eia  , e delia  famiglia  delle  foguminosc. 
Pare  che  questa  pianta  sfugga  P essere 
toccata  j onde  investita  coll’est  rem  iti  dello 
dita,  si  ritira,  e non  si  distende  che  dopo 
qualche  p<»co  di  tempo,  e perciò  è detta 
ancora  Erba  sensitiva.  Fra  le  specie  utili 
di  questo  genere  si  distinguono  in  parti- 
colare la  Mimosa  nilotica , e la  Mimosa 
scnegalense  dalla  cui  corteccia  trasuda  na- 
turalmente la  gomma  arabica  , e quella  del 
Senegai. 

Mimóse,  s.  f.  pi.  Specie  di  roccic,  stabilita  da 
Hauy\  esse  sono  composte  essenzialmente 
di  piroasetia,  e di  f cicli  spato  laminoso. 
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*Mìmtla.  s.  f.  T.  ÌML  Pianta  de’  prati,  ebe 
nelle  sue  foglie,  secondo  Plinio  , imita  il 
Trifoglio.  Questo  nome  servi  a’  moderni 
per  un  genere  di  pianto  a fiori  monopetali, 
della  didinamia  angiospcruiia  c della  fa- 
miglia delle  Scrojolaric.  La  corolla  di 
queste  piante  imita  il  muso  di  alcuni  ani- 
mali. L.  Mimulus.  (Dal  gr.  Mimos  imi- 
tatore.) 

*Mimi’sòpo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a fiori  monopetali  dell*  ottandria  monogi- 
nia  c della  famiglia  delle  Sapotacee , i cui 
fiori  hanno  corolla  monopetala  coll’  orificio 
frangiato  da  pìccole  lacinie  , nel  cui  com- 
plesso presentasi  1’  aspetto  d’  un  muso  di'* 
•Scimmia.  L.  Mimusops.  (Dal  gr.  Mimò 
scimmia,  c nps  aspetto.) 

Min — a.  b.  f.  T.  milit.  Quella  cava  o buca 
che  si  fa  nel  terreno,  nelle  mura,  o nel 
sasso  per  empierla  di  polvere,  a fine  di 
disunire,  rompere  , o mandare  in  aria  le 
indicate  materie  ; s’  intende  anche  sotto 
il  vocabolo  Mina,  Qualunque  lavoro  sot- 
terraneo clic  si  fa  per  andare  a trovare  i 
fondamenti  delle  muraglie  ad  effetto  ili 
mandarle  in  aria  con  polvere  d’ artiglieria. 
L.  Cuniculus.  $.  ('amerà  della  mina.  Quella 
cavità  dove  si  colloca  la  polvere.  $.  Far 
giocare  una  mina,  vale  Dar  fuoco  alla  mi- 
na, o sparare  l’  artiglierie  perchè  facciano 
il  loro  effetto.  $.  Boi  ratura  della  mina.  T. 
milit.  Quel  masso  di  materie  col  quale  si 
chiude  la  camera  della  mina.  $.  Rampa, 
discesa,  o scala  della  mina.  T.  milit.  Quel- 
I’  andito  per  cui  si  cala  alle  mine  ; e di- 
cesi  più  propriamente  Rampa,  o discesa  se 
l’andito  è di  terra:  e Scala  se  è di  pietra 
o di  mattoni.  5**  Mina  d’  mi  brulotto.  T. 
mar.  Canaletto,  o doccia  della  polvere  per 
dar  fuoco  ad  un  brulotto.  — àak.  v.  a.  Far 
mine.  L.  Cuniculos  agere.  — àto.  add. 
Scavato.  — atóre.  n.  car.  v.  Che  fa  mine, 
che  lavora  alle  mine.  $.  Minatori,  o talpe  ; 
chianiavansi  così  volgami.  Alcuni  insetti  , 
che  rodono  ntfnulamente  o disseccati  le 
foglie. 

Mina.  s.  f.  Misura  di  legno,  o di  ferro,  che 
è la  metà  dello  stajo.  L.  ff emina.  §. — . 
T.  d’antiq.  Sorta  di  peso  greco  per  l’oro  e 
1’  argento.  I<r  mina  attica  pesava  nn  marco 
e tre  once.  La  mina  degli  Ebrei  era  più 
forte,  c pesava  di  più  venti  dramme.  §. — . 
Sorta  di  moneta  greca  computata  cento 
dramme  , o giulj. 

Miai.  a.  f.  T.  ]»ot.  Specie  d*  albero  d’Ara- 
bia, simile  al  biancospino. 

Mina.  Lo  s.  c.  Miniera,  ma  è voce  disusata. 

Mina.  n.  f.  Aria,  aspetto  ; 1*  usò  il  Maga- 
lotti  dal  francese  Min t , ina  non  è da 
imitarsi. 
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Mi* A.  Nome  della  madre  di  Maometto. 

Mina.  geog.  ani.  Nome  di  una  città  c d*  un 
fiume  nella  Mauritania  Ccsaricnse. 

Mi* ab.  geog.  Città  e porto  considerabile  della 
Persia,  nella  provin.  di  Chcrnun. 

Mzxicc — «,  — ÉVOLB,  EVOLUENTE.  V.  Ml- 

BACC — IA. 

Muùcc — 1A.  n.  f.  — B.  pi.  Il  minacciare  , 
1*  alto  del  minacciare.  L.  Mime,  minano. 
$.  Far  minaccia,  gettar  minaccia,  vale  Mi- 
nacciare. 5*  prov.  Di  minacce  non  temere, 
di  promesse  non  godere  ; vale  Che  uon 
sempre  le  minacce  e le  promesse  hanno 
P i stesso  effetto.  — ùbb.  v.  a.  Promettere 
altrui  o gastigo,  o vendetta  , o danno  con 
atto  e movimento  severo  di  mauo,  o di 
testa,  o con  parole  aspre.  L.  Minali , mi- 
nitori  interminati.  — umetto,  n.  ast.  v.  11 
minacciare,  minacciatura,  minaccia.  L.  Mi- 
natio , comminatio,  interminati.  — i aiate. 
add.  Che  minaccia.  L.  Minitans,  minar , 
minitabuiulus.  — stole  , c — iìvole.  add. 
Minacciante,  che  minaccia  ; torvo,  truce, 
minaccioso.  L.  Minar , minitabuiulus.  — B- 
Volgènte.  avv.  Con  minacce,  a modo  mi- 
naccevole. L.  J}  fi  tuie  iter.  — lato.  add.  L. 
Comniituitus.  — iatóbb.  n.  car.  v.  Che  mi- 
naccia. L.  M inani , mini tani.  — iatrìcb. 
n.  car.  v.  L Colei  che  minaccia.  L.  Coni- 
muiairix.  4i — iatOra.  Lo  s.  c.  Minaccia. 
— ixvolb.  Lo  a.  c.  Minaccevole.  — to.  n.  ni. 
Lo  s.  c.  Minaccia.  — tóso.  add.  Lo  s.  c. 
Minaccevole.  L.  Minar , torvus , se  verni. 
— Io&ambntb.  avv.  In  modo  minaccioso;  mi- 
nacce vo  lineo  Le. 

Mi. vice.  add.  Voce  poetica.  Minacciante,  mi- 
naccioso. 

Minai. liccuìM.  s.  m.  T.  mus.  ani.  Timpano  a 
palle.  .Strumento  antico  ebraico,  elio  con* 
sisteva  in  un  corpo  cilindrico  cui  era  at- 
taccata una  fila  eli  palle. 

Mijiàcora.  geog.  auL  Città  delle  Indie,  di  là 
dal  Gange,  sulla  costa  oricut.  del  mare  di 
Larice. 

Minare.  V.  Min— a. 

Minar  étti.  s.  tu.  pi.  Voce  turca.  Nome  che 
si  dà  ad  una  specie  di  torri  di  cui  sono 
ornate  le  moschee  ; la  loro  base  porta  tre 
o quattro  piedi  di  diametro,  c terminano 
in  punte,  sormontate  di  ima  mezza  luna. 
Non  vi  sono  nè  campane,  nè  orologi  per 
sonar  le  ore,  ma  nelle  gallerie  \ \ sono 
praticale  delle  nicchie  in  cui  si  collocano 
gl*  Iniani  incaricati  di  auuuiuiare  le  ore 
della  preghiera. 

Mimas-Gkaaks.  geog.  Nome  di  una  proviti, 
del  Brasile. 

Mia — àto,  — atout,  V . Mie — a. 

Mina  iònio,  add.  Che  amiate  la.  L Minar  , 
nunatorius. 


M incili.  Voce  ebraica  , cd  è non 
preghiera,  die  Tassi  dopo  la  nidi 
no,  c che  corrisponde  alle  none 
stiaui. 

MImciiia.  n.  f.  Voce  antica  cd  ose 
brv»  lo  a.  c.  Coso.  L.  Mensola. 
o Castello  da  basso  .T.  mar.  Spe« 
lajatura  del  legname,  nella  quale  & 
il  piede  dell*  albero  di  maestra 
maschio  nel  suo  i acastro,  riseucl 
inferiore  dell*  albero  tagliala  in  f 
tirata  per  adattarvisi  esattamente, 
cliia  tli  re.  T.  de*  pescatori.  Pi« 
scc  gentile,  strisciato  di  colori  dii 
de,  giallo,  e rosso  ; alcuni  sono 
per  lungo,  altri  in  traierso.  §.  f 
voce  popolare  in  significalo  di  Q 
cbiona. 

Minchiàt — e.  n.  I.  Giuoco  composi 
carte,  delle  quali  cinquanUsei  « 
Cartacce  , quaranta  Tarocchi  , ci 
uali  sono  chiamale  Arie,  cd  ui 
ice  Matto.  Egli  si  fa  per  lo  pii 
tro  persone,  o in  partita  ai  coiiijk 
per  due  (questo  è il  vero  ginoct 
ciascuno  di  per  sè  separatami 
cesi  nuche  Tarocchi  e Genuini.  • 
car.  in.  Colui  che  giuoca  voler 
minchiate. 

Mischiò* — a,  —In,  — Ito,  — .t 
iòuo, — atùiu, — cicco.  V.  Mis 

Mwcmós— i,  mM,  c u.  car.  tu. 
sciocco,  niobio,  inavvertente.  L. 
inerì.  $.  Minchion  minchione,  « 
luto  ai  appropria  benissimo  ad  lini 
eia  lo  sbalordito. — a.  aild.  e n.  car. 
da,  sciocca.  — cèixo.  n.  car  w.  di 
che  fa  il  \aghcggiuo,  l* innamorai 
v.  a.  Burlarsi  ili  checcltessia.  L. 
irridere.  $.  Minchionar  la  fiera, 
chi ouar  la  malica;  «agli  uno  lo  s. 
chioiure  asso  1 ulani  ente,  ma  souo  i 
ài.  — ÀTO.  add.  Burlalo.  — Alóne. 
Colui  che  si  compiace  ili  miucliio 
bollatole,  canzonatore.  L.  Densor. 
add.  Spettante  a mi  nel noii.it tira  ; 
— ’ATÙAA.  n.  ast.  V.  L*  atto  del  inir 
$.  Por  Cosa  di  poco,  o di  uiuu  u 
mi  neh  io  n ca  ia.  — brìa.  n.  ast.  Mi 
giocoso.  L.  Jocus , face  lice.  $.  ] 
«li  fioco,  o di  uiun  iiioinento.  L. 
nup.v.  Si  dice  anche  collimici 
significato  d* Errore  grande,  spropc 
bellcria.  L.  Errata.  — bvolb.  .m 
eh  ione,  sciocco.  — bv  olbzza.  n.  a 
lità  di  minchione;  sciocchezza. 

Mino ùccio,  s.  in.  Chiamasi  così  Qu 
del  corpo  umano  clic  trovasi  VAX 
bellico,  detta  anche  Monte  di  Vl 

Mincio,  geog.  Fiume  del  reg  Loul 
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clic  scaturisce  dal  lago  ili  Garda  a Pe- 
schiera, nella  provili,  di  Mantova.  Non 
lungi  «la  questa  città  il  Mincio  forma  «lue 
laghi,  uno  detto  Superiore  e 1*  altro  Infe- 
riore, indi  bagua  tutta  la  provincia  di  Man- 
tova, ed  una  parte  di  quelli  di  Verona  ; 
poi  si  getta  ucl  Po  dopo  un  corso  di  35 
miglia.  Le  rive  fertili  ed  amene  di  questo 
fiume  furou  cantale  da  Virgilio.  Nel  cessato 
regno  d’  Italia,  il  Mincio  diede  il  nome 
ad  un  d i pa r timo nto,  composto  dell’  odierna 
nroviu.  di  Mantova.  $.  — . Vili,  del  rcg. 
Lumb.-Vcn.  nella  pioviti,  di  Mantova. 

MmiJLYÀo.  geog.  Nome  di  una  delle  isole 
Filippine.  $.  — .Città,  capoluogo  dell’ isola 
a cui  dà  il  nome.  $•  — . Nome  di  uu  lago 
nell'  isola  anzi  nominata. 

Mi.vijex.  geog.  Nome  di  una  città,  c d*  un 
distretto  degli  Stali  prussiani,  nell»  provili . 
«li  Vesti  alia. 

Mudo.  geog.  sol  L.  3fyndus.  Città  del  * 
l’Asia  minore  nella  Caria,  situati  all 'estre- 
mila d’uu  istmo  non  lungi  da  Alicarnaaso. 

Mi.xoùfto.  geog.  Nome  di  una  delle  isole  Fi- 
lippint-,  divisa  da  quella  di  Lusson  me- 
diante uu  canale  di  9 miglia  • è una  delle 
più  fertili  isole  componenti  quell*  arci- 
pelago. 

Min*.  geog.  Fiume  degli  Stali  Uniti  d*  A- 
tucrica.  Jj.  — . Nome  di  due  distr.  del 
Giappone. 

AIirù.  u.  car.  pi.  stor.  cccles.  Setta  di  Giu- 
dei, altrimenti  chiamali  N azzardi i.  Al  gior- 
no «i*  oggi  i rabbini  cliiamano  Alinei  (J/i- 
naim  ) quei  che  hanno  una  religione  di- 
versa dalla  loro.  $.  — . popoli  dell' Arabia; 
ondo  Incenso  mitico,  Mirra  mitica. 

Mirèioi.  mitol.  Soprannome  di  tre  donne  to- 
ltane, cosi  dette  per  essere  figliuole  di  Mi- 
tico o Minia,  principe  di  Tebe.  Ovidio 
( Metani.  4,  fav.  42.)  le  chiama  Iride, 
• iliiuenc  c Alcitoe.  Queste,  non  credendo 
clic  linceo  fosse  figliuolo  di  Giove,  mostra- 
vano pubblicami’ ti  le  di  disprerzar  lui  e ’l 
suo  culto,  c ricusavano  costantemente  di 
.issistirrc  albi  celebrazione  delle  orgic.  Un 
giorno,  che,  durante  il  tempo  in  cui  lutti 
erano  alla  festa,  elleno  ridendosi  dell.»  di- 
vozione degli  altri,  stavano  in  casa  a far 
Maro  1»?  loro  schiave,  e a lavorare  esse 
stesse  a’  loro  ricami,  la  loro  casa  fu  im- 
provvisamente trasformata  in  vigna,  e lutti 
gli  utensili  in  viti,  in  pampini  ed  in  grap- 
poli d’  uva  ; ed  esse  stesse,  <lopo  <1*  esse- 
re state  qualche  tempo  spettatrici  .monile 
«li  tal  miracolo,  furou  convertite  in  pipi- 
strelli. 

Musèo.  adtl.  Agg.  ani.  d’  incenso,  e di  mii 
«a , perchè  uiovcuietilc  dal  paese  di  Ara- 
bia abitalo  da’  Miuci 
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Mi>èo.  mitol.  Principe  tebano  , padre  delle 
M incidi. 

Mìm:o.  geog.  Città  della  Sicilia,  nella  prov. 
di  Catania,  capoluogo  di  cantone,  nel  distr. 
di  Calatagirone  ; è situata  sopra  una  mon- 
tagna, a poca  distanza  da  un  lago  solforo- 
so ; conta  80U0  abitanti. 

Mikkràl — -e.  s.  m.  Nome  col  quale  altre  volte 
indicavausi  soltanto  le  materie  saline,  sol- 
forose c metalliche  ; oggidì  è sinonimo  di 
Fossile,  comprendendo  tutte  le  sostanze  che 
si  cavano  «li!  seno  della  terra,  come  Terre 
sabbie,  sali,  zolfi,  pietre , metalli  e semi- 
metalli.  Alcuni  scrittori  danno  più  pro- 
priamente questo  nome  solamente  a*  semi- 
metalli,  come  Antimonio  , arsenico  , bis- 
muUc,  uba  Ilo,  mercurio,  zinco,  ec.  Fra  i 
minerali  comprendoni  eziandio  i fossili  , 
ossia  il  rimasuglio  de*  corpi  organizzati  , 
animali,  c vegetabili,  i quali  essendo  stati 
alla  lunga  interrati,  vi  patirono  certe  spe- 
ciali alterazioni,  e modificazioni;  e sonovi 
autori,  ebe  vi  aggiungono  anche  tutte  le 
sostanze  comjKJUenli  I*  atmosfera  terrestre. 
S-  Per  Materia  di  miniera.  L.  Mctallum . 
S-  — . add.  Che  appartiene  a miniera  , o 
che  partecipa  della  natura  de*  minerali. 
$.  Acque  minerali,  diconsi  Quelle  che 
tio  v.msi  impregnale  di  alcune  materie  mi- 
nerali, come  sale,  zolfo,  \ àrido,  ec. — UT  A. 
n.  car.  m.  Naturalista  che  si  occupa  spe- 
cialmente «le’minerali,  osservatore  «le'mine- 
rali. — i zzare,  v.  a.  T. cium.  Combinare  una 
sostanza  metallica  con  altra  sostanza  che  no 
alteri  la  qualità.  — izzvro.  add.  Dicesi  dei 
metalli  combinati  a*  mineralizzatoli. — izza- 
tókk.  add.  c li.  car.  v.  Quella  sostanza  che  si 
combina  con  uu  metallo,  e che  gli  toglie 
tutte  o in  iKutc  le  sue  proprietà  metalliche; 
di  cesi  anche  a Quirite  materie  che  spesso 
entrano  ne’  minerali,  c segnano  in  certi 
mutuerà  la  untura  do*  metalli  che  formano 
la  Lise  d*  una  miniera.  — -izza/. tóse.  n. 
usi.  v.  T.  chini.  Il  ridurre  a stato  di  mi- 
nerale, ossia  La  forza  con  cui  teudono  ad 
unirsi  per  allinilà  due  o più  corpi  di  cui 
al.ueuo  uno  è metallico.  — -ocii.  u.  f.  T. 
olii  ni.  Parte  «Iella  storia  naturale  che  versa 
Milla  cognizione  delle  materie  minerali  ; 
cioè  delle  pietre,  de*  sali,  delle  sostanze 
combustibili  e «le*  metalli  : in  breve  di 
tutti  i corpi  sprovvisti  d*  organi,  c che 
trovansi  sulla  superficie  o nel  seno  della 
leni».  (Doli*  itasi . Miniera,  c dal  gì*,  logos 
discorso.)  — ocìsTA.  Lo  s.  c.  Mineralista. 

Mikeràaic.  n.  car.  m.  Colui  clic  lavora  in- 
torno olle  miniere. 

Minki.uk.  geog.  Lhngo  «lei  rcg.  Lonib.-Veii. 
nella  provili,  di  Verona. 

Mixkkóso.  add.  Pieno  di  miniere. 
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Minuta,  o ATèaB,  o Pàlladb.  mkoL  Rum* 
fu'  quali  gU  antichi  scrittori  Indicano  la 
Dea  della  Sapienza,  delle  arti,  e della  guer- 
ra. Avendo  Giove  sposato  Metìde,  ossia  la 
Prudeuza,  la  più  illuminata  delle  Dee,  e, 
inteso  poscia  da  Urano  e da  Thia  che  Mo- 
rirle doveva  dare  alla  luce  un  figlio,  che  do- 
tato il’un  genio  supcriore  a quello  di  tuoi 
gli  altri  Dei,  diverrebbe  il  sovrano  dell’uni- 
verso, egli  inghiottì  viva  sua  moglie  in- 
cinta ; altri  dicono  che  solo  le  aprisse  il 
ventre  e n*  inghiottisse  il  feto,  e che  quin- 
di la  risanasse.  Alcun  tempo  dopo  , sen- 
tendo vivissimi  dolori  nella  testa  , se  la 
fece  aprire  da  Vulcano,  il  quale  con  un 
colpo  di  scure  gliela  spaccò  , e tosto  ne 
usci  Minerva  grande  già  come  una  don- 
zella di  qnattro  lustri,  tutu  armala  , col- 
Pclnio  in  capo,  e colla  c ora  ria  in  dosso,  e 
tenendo  in  una  mano  una  lancia,  e nell’altra 
uno  scudo  risplendente;  ed  era  abbigliata, 
dice  Filostrato,  di  una  vesto  sulla  quale 
brillavano  i colori  dell*  arco  baleno.  Fa 
subito  ammessa  nel  novero  delle  princi- 
pili divinità  dell*  Olimpo,  e divenne  tosto 
I'  anima  del  consiglio  di  Giove  , il  qnale 
le  diè  un  potere  quasi  eguale  al  suo.  Il 
primo  uso  che  fece  delle  sue  armi,  (a  di 
recare  un  possente  ajuto  a suo  padre  nella 
famosa  guerra  de’  Titani.  Allorché  tratta- 
vasi  di  dare  un  nome  alla  capitile  della 
Cecropia  (poscia  Attica),  Nettuno  e Miner- 
va si  disputano  la  gloria  di  darle  il  nome 
loro.  Per  dar  fine  a siffatta  lite  Giove  or- 
dinò che  vincitrice  fosse  quella  delle  duo 
divinità  che  avrebbe  fatto  un  dono  ammor- 
tali d*  una  cosa  migliore.  Allora  Nettuno, 
percolando  col  suo  tri  «lente  la  terra,  ne 
lece  uscire  il  cavallo,  emblema  della  guer- 
ra f indi  Minerva  mi  un  colpo  di  lancia 
fece  sorgere  1*  ulivo,  emblema  della  pace; 
c siccome  dal  celeste  Areopago  venne  giu- 
dicato doversi  preferire  la  pece  alla  guerra, 
cosi  a Minerva  fu  decretata  la  vittoria  , e 
dal  suo  nome  la  Cecropia  città  fu  chia 
mata  Atene  (f^.  questo  nome).  Per  con 
sigiio  di  Minerva,  e mediante  la  cura  di 
lei  fu  costruito  il  primo  naviglio  che  sulle 
acque  apparve.  Taluni  credono  che  fosse 
quello  su  cui  Damo  si  recò  nell 'Arguii  de; 
altri  voglion  die  fosse  quello  col  quale  gli 
Argonauti  si  portarono  alla  conquista  «lei 
Vello  d*  oro.  Narrasi  che  la  Dea  pose  alla 
prora  della  nave  mia  quercia  parlante,  ta- 
gliala da  lei  nella  foresta  Dmlonea,  onde 
dirigesse  il  cammino  degli  Argonauti,  ed 
avvertitiseli  de*  pericoli,  insegnando  loro 
il  modo  d*  evitarli.  Minerva  fu  riguar- 
data come  1’  inventrice  di  quasi  tutte 
le  arti,  ed  in  tspocie  delle  meccaniche  ; 
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bisognò  a preparar  le  lane,  a t ingerir,  ad 
ordirle,  a lare  de’  lavori  ne’  quali  si  fa  oso 
della  spola,  dell*  ago,  del  pennello  e delle 
forbici  ; essa  insegnò  alle  figlie  di  Pandoro 
l’arte  di  rappresentare  cogli  arazzi  le  impre- 
ae  degli  eroi  ; e punì  Amene,  che  nel  fi>lle 
iuo  orgoglio  l’aveva  sfidata,  credendosi  a lei 
superiore  nell’  arte  del  tessere.  Era  essa 
invocata  onde  poter  riuscire  in  tulli  i me- 
stieri, e persino  i poeti  rivolgevano  i loro 
voti  a questa  dea  per  divenire  eccellenti 
nell*  arte  loro.  Questa  dea  era  il  simbolo 
della  natura,  della  sapienza,  della  ragione, 
e del  buon  gusto.  A lei  era  sacro  1*  ulivo 
fra  gli  alberi  ; fra  i volatili  Ja  civetta  , e 
il  gallo  ; il  dragone  fra  i rettili.  I molti 
templi,  le  are,  e le  statue  che  1’  antichità 
innalzò  in  onore  di  Minerva  , provano 
quanto  esteso  fosse  il  culto  di  essa  Dea. 
Ella  era  venerata  nell*  Echio,  nella  Feni- 
cia, nella  Cilicia,  nella  Frigia,  c in  qtt*»i 
tutte  le  città  della  Grecia  ; nella  Si eilù  , 
in  Roma,  e nel  resto  dell*  Italia  ; nu&i* 
in  Egitto,  Atene  in  Grecia,  e\  Rodi  neU’A- 
«a,  più  di  latte  le  altre  città  si  distinsero 
nel  tribntare  un  cnllo  particolare  a que 
sta  Dea.  Dicesi  che  gli  abitanti  di  Rodi 
fossero  i primi  ad  innalzarle  deeli  altari  , 
e che  per  questa  ragione  Giove  fece  cade- 
re una  pioggia  d*  oro  sulla  loro  isola. 

Murivi.  grog.  Isola  del  grand*  Oceano  eqii 
nuziale.  — (Capo  della).  Capo  situato 
al  l’est  remili  occid.  della  penisola  che  t »rraa 
il  golfo  di  Napoli,  in  faccia  ali*  isola  di 
Capri- 

Minkwvàle.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Specie  di 
strenna,  O mancia,  con  cui  gli  scolari  di 
Roma  regalavano  i loro  maestri  in  ocra 
•ione  delle  feste  di  Minerva,  che  per  emi 
erano  giorni  di  vacanza. 

Mi*  eh  vali.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome  di 
due  feste  che  i Romani  celebravano  in 
onore  di  Minerva  ; una  cadeva  nel  di  3 
di  Gennajo,  e l’altra  nel  19  di  Marzo,  e 
ciascuna  durava  cinque  giorni  , il  prtrrr- 
de*  quali  si  passava  in  preci  ed  in  voti  alla 
Dea;  gli  altri  erano  impiegati  in  giuochi 
ed  in  combattimenti  di  gladiatori  , in  rap- 
presentazioni di  commedie  c tragedie,  in 
dispute  letterarie  fra  i dotti,  i «piali,  me- 
diante la  lettura  di  qualche  Ioni  opera,  di- 
sputavansi  uo  premio  a tal  fine  istituito. 

Mivekvìno.  geog.  Piccola  città  del  regno  ,h 
Nap.,  nella  Tetra  di  Bari,  capolnogo  «Tuo 
cantone  nel  distr.  di  Barletta.  Conta  9U0 
abitanti. 

Minèbvio.  ».  in.  T.  d*  antiq.  In  genera!- 
chiamatasi  cosi  ogni  edilizio  consacrato  ■> 
Minerva,  ma  in  particolare  ora  il  nnut 
d*  un  piccai  tempio  dedicato  a Mi  neri* 
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Gioitoli im,  uelP  undecima  regione  di  Ho 
oui,  appiè  del  monte  Celio.  $. — . Sopran- 
nome «li  una  Colonia  romana  ili  Italia  , 
nella  Gallia  Cisalpina. 

Mi  nèrvo.  Nome  prop.  di  nomo,  c Tale  Di 
Al  inerva,  o Ateniese. 

Mlm,  o Minate,  initol.  Re  di  Lirncsso,  fi- 
gliuolo del  re  Evcno  , e marito  d*  Ippo- 
damia  , o Bri  sci  de.  Fu  ucciso  da  Achil- 
le, il  quale  dopo  aver  messo  a sacco  la 
città  di  Li  messo,  trasse  seco  prigioniera 
Briseide,  che  lu  poscia  cagione  di  tanta 
discordia  tra  queir  eroe,  ed  Agamennone. 

Minestr — A.  s.  f.  Vivanda  falla  di  modo , en- 
trovi  pane  o altro.  L.  Jus  , jusculn/n.  $ . 
Per  Tanta  materia  da  fare  una  minestra  , 
cioè  Quanta  n*  entra  in  uua  scodella.  $. 
P.  luci.  Faccenda,  affine,  cosa.  Sappihtc 
signóre,  che  il  fare  le  Jìgìire  gratuli  cl-, 
l’c  un’ altra  minestra  che  di  fai  le  piccole. 
Vie.  lienv.  Celi.  491.  $.  Far  le  uii  nostre, 
modo  Lasso,  vale  Governare,  comandare.  L. 
Ci  ulte  mare.  §.  Far  la  minestra  come  ne 
piace,  vale  Intendere,  o acconciare  le  cose 
a piacer  nostro.  — élla,  — ina,  — ùccia,  s. 
f.  Dim.  di  minestra.  — àjo.  n.  car.  tu. 
Colui  cho  fa,  o dispensa  la  minestra. — À- 
ee.  v.  a.  Far  la  scodella,  metter  la  mine- 
tira  nella  scodella.  L.  Jusculum  , incere- 
re , egerere.  §.  Per  Couciar  male.  Se  an- 
dasse per  lo  campo , ove  fu  la  battà- 
glia, vedrebbe  ivi  come  gli  uomini  sono 
f etidi  e minestrati.  Fr.  Giord.  S.  Pred.  9. 

Minestrare,  y.  a.  Ortografia  viziosa  in  vece 
di  Ministrare,  cioè  Governare,  «mulini- 
•trare.  L.  Gubernare. 

MiNr.STR ARE,  ÉLLA.  V.  Mi  VESTO A. 

Minestr — èLLO,  — iébe.  Lo  s.  c.  Mcncstr- 
—elio,  — ierc.  V.  Menestrelli. 

Minestrina.  V ’.  Minestr — a. 

•I*  Minestro.  Lo  s.  c.  Minestra. 

Mihestrùccia.  Lo  s.  c.  Minestrina.  V.  Mi- 
hestr — A. 

Minète.  Lo  ».  c.  Mine*. 

IMiNOARèLLi  (Ginn-Luigi).  Liog.  Dotto  Biblio- 
grafo del  XVUI  secolo,  nativo  di  Bologna. 
Fattosi  religioso  nella  congregazione  dei 
canonici  regolari  di  San  Salvatore  , eser- 
citò successivamente  i primi  impieghi  del 
•no  ordine.  I suoi  talenti  avendolo  fatto 
conoscere,  fa  chiamato  a Roma  nel  1765, 
ed  ivi  venne  nominato  professore  di  lette- 
ratura greca  nel  collegio  della  Sapienza  , 
cattedra  che  occupò  con  somma  lode  fino 
al  1793,  in  cui  mori,  dopo  aver  pubbli  cale 
molte  importanti  opere  in  latino  , i cui 
manoscritti  avea  tratto  dalle  principali  bi- 
blioteche di  Roma,  e che  gli  acquistarono 
molto  ouore  nella  niente  delle  persone  in 
istato  di  prezzare  le  difficoltà  di  tale  lavoro. 

T.  IV. 
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MifttUiiaai.No.  adii.  Migrino  , sottilino.  L. 

Gracilis. 

Minclo.  s.  m.  N«unc  di  una  misura,  osata  nel 
commercio  olandese. 

Mincuelia.  geog.  Provincia  delP  Asia  sellai 
trioti.de  , circoscritta  all’  ocrii!,  dal  Mar 
Nero,  all*  or.  dal  Caucaso  , all*  ostro  da 
una  parte  della  Georgia,  ed  al  scttentr.  dalli 
Circassi.!.  11  suo  territorio  è coperto  di  bo 
schi.  ha  pochissime  terre  coltivate,  e,  ab- 
bondandovi le  piogge,  queste  vi  lornuuio 
quantità  di  stagni,  per  cui  Paria,  nel  Pesta 
te,  vi  c pestilenziale.  In  tutta  la  provincia 
non  vi  *ouo  cho  borghi  c villaggi.  Questa 
contrada  , che  corrisponde  ,alU  Colchide 
degli  antichi,  fece  parte  del  regno  di  Geor- 
gia, ed  ora  è governata  da  un  principe,  cho 
porta  il  nome  di  Dadian,  che  significa  Capo 
della  giustizia • esso  principe  era  anticain. 
vassallo  della  Persia,  ma  verso  la  line  del 
XVI  secolo  ne  scosse  il  giogo  , e si  fece 
indipendente.  Nel  <803,  il  Dadiar»  Giorgi 
si  dichiarò  vassallo  dello  czar  di  Moarovia, 
il  quale  gli  assicurò,  come  altresì  a*  suoi 
discendenti,  il  tranquillo  godimento  di  quel 
che  allora  possedeva.  La  popolazione  della 
Miugrclia  ascende  a circa  200, 000  aniine  ; 
tutti  i maschi  sono  obbligati  di  nudare  alla 
guerra,  quando  occorre  j quindi  il  prin- 
cipe può  facilmente  radunare  un  esercito 
numeroso,  ma  scuz’  ordine  nè  disciplina. 
I Mingreliesi  sono  ben  fatti  , e valenti 
cacciatori,  ina  fieri,  perfidi,  crudeli,  libi 
dinosi,  espertissimi  ladri,  e gran  bevitori; 
vcudono  i proprj  figli  contro  oggetti  «li 
vitto  e di  vestiario.  La  loro  religione  ha 
molta  analogia  con  quella  de*  Greci,  ed  è 
mista  d’  un’  infinità  di  superstizioni. 

Mingreliàno,  o Mincreuksb.  add.  Di  Miu- 
grelia.  ( V . P articolo  antecedente.) 

Miniiq.  geog.  V.  Mino. 

Mania,  o Mixko.  milol.  Principe  tchano,  pa- 
dre delle  Miueidi.  $.  — . Figliuolo  di  Net- 
tuno c della  ninfa  Calliroc  ; egli  regnava 
•opra  i Min],  popoli  che  da  lui  presero  il 
nome. 

Miniente,  add.  Voce  che  significa  Di  piccol 
fiore;  ed  è agg.  d'  una  specie  dì  triloglio. 
L.  Minyanthcs. 

Mi» — iàre.  v.  a.  Dipingere  con  acquerelli 
cose  piccole  in  sulla  cartapecora  , o bam- 
bagina, ovvero  sull'  avorio,  servendosi  del 
bianco  della  carta  in  vece  di  biacca  pei 
lumi  della  pittura.  L.  Minio  picturure.  §. 
P.  met.  vale  Profondano  eute,  squisitamente 
impresso,  o dipinto  nell*  animo.  §.  Minia- 
re, per  Imbellettare,  lisciare.  — iàrm.  neut. 
p.  Dicesi  delle  Donne  clic  si  lisciano. — iato. 
ndd.  Dipinto  con  acquerelli  , lavora  Lo  di 
minio  , o di  iniiiiatura.  L.  Coloratus.  JJ. 
56 
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Essere,  o parere  lutto  miniato  , diccsi  Di 
persona,  o «li  cosa  clic  abbia  grandisiiiiM 
rassomiglianza  con  un*  altra.  — ÌatuRe.  n. 
car.  v.  Clie  minia.  L.  Minio  pictor,  colo- 
rator.  — iatrìcb.  n.  car.  v.  f.  Colei  die 
minia. — iatCra.  n.  ast.  L*  arte  del  minia- 
re. 5.  T.  de’  pittori.  Genere  di  pittura  in 
piccolo,  in  cui  s’impiegano  .sulla  pergamena, 

0 sull’  avorio  colori  stemprati  nell1  acqua 
di  gomma.  Si  punteggiano  solamente  le 
carni,  e si  dipingono  a guazzo  i fondi  e i 
panneggiamenti.  Si  fanno  anche  delle  mi- 
niature uiuc  punteggiate.  $.  Miniatura,  per 
Pittura  miniata  , ossia  di  minio.  L.  Res 
minio  pitia. 

Miniatalo  (S.).  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nella  proviti,  di  Firenze. 

Miniato.  F.  Min — iare. 

Minuto  (S.),  o Sa  vimini  Ito.  geog.  Città  del 
gr.  due.  di  Tose.,  situata  sopra  una  emi- 
nenza nella  provin.  «li  Firenze,  sul  confine 
di  quella  di  Pisa.  E sede  d*  un  vescovo 
suffrag.  dell*  arciv.  di  Firenze,  e residenza 
di  un  vicario  regio;  conta  circa  2000  abi- 
tanti. Questa  citta  è assai  antica,  e un  tem- 
po governa  vasi  con  le  sue  proprie  leggi, 
possedendo  un  territorio  con  34  castella. 
Nel  4 472  fu  presa  «la*  Lucchesi,  e dm;  se- 
coli dopo  «In*  Fiorentini , a’quali  nel  4529 
la  tolsero  gli  Spaglinoli,  clic  poi  furon  co- 
stretti a restituirla  ai!  «*ssi.  Riguardasi  que- 
sta città  come  la  culla  d«*lla  famiglia  di 
Napoleone  , già  imperatore  «le*  Francesi, 
(r . Buon  ap  a RTF..) 

Min — IATÓKB,  — IATRÌCE,  — IATDhA*  F.  Ml- 
N 1 ARE. 

Mini  geog.  Nome  d’  una  provin.  del  me- 
dio Egitto  , clic  si  estende  lungo  la  riva 
sinistra  del  Nilo.  II  suo  capoluogo,  che  por- 
ta lo  stesso  nome,  e una  città  assai  grande 
e bella  comparativamente  alle  altre  città 
di  «|uesta  parte  «Idi*  Egitto.  Vi  si  fabbri- 
cano celti  vasi  «li  terra  chiamati  Rardac- 
chip  e adoperati  per  tenervi  fresca  l’acqua. 
Credevi  che  questa  città  occupi  il  silo  del- 
1’  antica  C}  nnpolis. 

Minile,  mito!.  Feste  istituite  «lagli  abitanti  di 
Orcomeno,  che  prima  si  chiamavano  Minii. 

MlNièa — A.  s.  f.  Luogo  dal  quale  si  estrag- 
gono i metalli,  o i fossili;  cava,  vena,  mi- 
na. L.  l'(  dina.  $.  Deposito  «h-llc  sostanze 
minerali  che  si  scavano.  §.  Nome  generi- 
co imposto  a tutte  le  sostanze  metalliche 
composte,  che  si  trovano  disposte  in  istrati 
tra  letti  di  pietra  o «li  terra.  Pivixlesi 
anche  per  Materia  non  depurata  , che  vi 
estrae  «lalln  cava,  o miniera,  c dalla  «piale 
per  via  di  molle  preparazioni  si  oUriig«»nn 

1 metalli.  $.  I mineralisti  danno  «liversi 
aggiunti  die  diverse  specie  «li  miniere. 
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secondo  le  materie  a cui  sono  unite  , co- 
me : miniera  d’  oro  larvata,  ossia  Quarzo 
ocraceo;  miniera  d’argento  vetrosa,  o Plum- 
bea con  fioriture  vitrioliche , miniera  di 
antimonio  amorfa,  miniera  di  ferro,  ec.  $. 
Miniera,  per  situil.  Siccóme  il  fuòco  , e 
la  luce  nella  minièra  del  sole,  cosi  an- 
eli' ella  o nell * aria,  o nell * acqua , a nel 
ghiaccio  avesse  una  particolàr  resiliènza. 
Sagg.  nat.  esp.  428.  — àlb.  add.  Di  mi- 
niera, attenente  a miniera. 

Mix».  n.  di  naz.  ant.  Popolo  della  Grecia  , 
che  Irovavasi  sparso  in  parecchie  provin  - 
eie;  alcuni  scrittori  pretcmlono  che  lo  stes- 
so nome  sia  stilo  dato  a più  d’  un  popolo, 
(ili  aiutanti  di  Orcomeno  città  della  Beo- 
zia furono  i primi  chiamati  Minii  da  Mi- 
nia uno  de*  loro  re. 

Mìnima,  n.  f.  T.  mas.  Una  delle  note  mu- 
sicali, detta  anche  Noti  bianca,  che  nel  tem- 

1k>  ordinario  ha  il  valore  di  due  quarti  «li 
latititi  ossia  Mezza  battuta. 

Mimi. — àre,  — aménto.  F.  Mini* — o. 

Mix  imi.  n.  car.  ni.  pi.  T.  eeeles.  Online  re- 
ligioso fondato  in  Calabria  da  S.  Francesco 
«li  Paola  V anno  443(i  , e confermato  da 
«Sisto  IV  nel  1474,  e da  Giulio  11  neL  4 507. 
Il  santo  fondatore  di  «(itesi’  ordine  volle 
«lare  a*  suoi  religiosi  il  nome  di  Minimi 
«piasi  per  farli  inferiori  a’Francescani,  che 
si  chiamavano  Frati  Minori.  I Minimi  , 
oltre  i tre  voti  monastici  , ne  fanno  un 
«piatto,  cioè  di  osservare  una  perpetua  qua- 
r esima  , vale  a dire  di  astenersi  da  tutte 
le  vivande  , di  cui  un  tempo  si  proibiva 
1*  uso  durante  la  quaresima.  Il  ritiro,  la 
morti  fica  zanne  ed  if  raccoglimento*,  sono 
lo  spirito  di  un  tale  istituto. 

Mi  nimìssimo.  F.  Murili — o. 

Mi  ni  m — o.  add.  Superi,  di  Piccolo  ; il  più 

fercolo.  L .Minimus.  $. — o che.  n.  m.  Vale 
o s.  c.  Un  tantino  , un  iota.  L.  Un  gius 
transirersns , ìulum. — issino.  a«ld.  Superi, 
«li  Minimo. — are, — aménto.  Lo  s.  c.  iVIe- 
noni — are, — amento.  F.  Mf.nom— o. 

Mi  N — io.  s.  in.  T.  cliim.  Deutonsido  rosso  di 
piombo  , che  precipitalo  per  calcinazione 
c riverbero,  acquista  colore  tra  il  rosso  c il 
giallo,  tendente  allo  scamatino;  6erve  per 
lo  più  per  dipingere.  Evvi  un  altro  minio 
più  comune  che  si  fa  con  piombo  c biacca 
a forza  di  fuoco.  L.  Miniuni.  §.  Gli  an- 
tichi dipingevano  col  minio  le  statue  di 
legno  per  impedirne  il  tarUrncnto  ; come 
altresì  , c per  lo  stesso  motivo  , i bastoni 
su  i «lindi  rotolavano  i libri.  $■  Minio  , 
per  Miniatura,  e per  Ogni  sorta  «li  pittura. 
5.  — nativo.  Varietà  di  piumini  ossida- 
lo , «1  di  piombo  carbonico.  — idso.  add. 
Pieno  ili  Mmio. 
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Mimo.  geog.  ani.  Fiume  d*  It.il in,  nell*  fòrti- 
ria,  che  metteva  foce  nel  mar  Tirreno  fra 
Graviscu , e CenlumccUic  (Civitavecchia). 

Mmóso.  V.  Mim — o. 

MlMST — BR1ÀLE  , iato  , ERO, U t , RÀNTE. 

V.  MlMST — RARE. 

Minist — rare.  v.  ncut.  Esercitare  il  suo  pro- 
prio ufficio  in  servigio  d'altri;  impiegarsi 
in  prò  d*  altrui  ; servire.  L.  Ministrare. 
S-  Per  Somministrare,  dare,  o porgere  al- 
trui le  cose  necessarie.  L.  Supped ilare  , 
iUSReierci  suffìcerc.  §.  Per  Animi  ni  strare, 
maneggiare.  L.  Admimstrare , tractare.  $. 
Ministrare  i sacramenti.  V.  Auviikistra- 
be.  S*  Ministrare  le  artiglierie.  T.  milit. 
Armare  , muovere  , e caricare  un  pezro  , 
o qualsiasi  bocca  da  fuoco  ; dicesi  anche 
Servire. — rànte.  add.  Che  ministra. — ra. 
n.  cnr.  f.  Colei  che  ministra  , che  ha  il 
governo,  il  maneggio  di  checchessia. — ra- 
tìvo.  add.  Atto  a ministrare. — rato.  add. 
— katóre.  n.  car.  v.  Che  ministra,  h.  Mi- 
ms  ir  al  or . — natrice.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
ministra. — razióne.  n.  ast.  v.  il  ministrare; 
ìuinisterio.  L.  Ad  mini*  trailo,  ministeri  uni. 
— ERIÀLE.  add.  Da  minÌRterio,  appartenente 
a ìuinisterio.— àRio, — fcRO.  n.  in.  Il  mini- 
strare; 1*  uificio.  L.  Ministerium.  S-  Per 
Ordine,  opera.  L.  Ministerium , affidimi. 
S-  Prendesi  anche  per  Funzione,  è gover- 
no  do* ministri  d*un  principe;  c talora  pei 
Ministri  stessi  in  corpo. — ro.  n.  car.  rii.  Che 
ministra,  che  ha  il  maneggio,  e il  governo 
delle  cose;  in  ini  stratore,  fattore,  esecutore, 
agente,  dispensatole,  ullici.de  • onde  dicia- 
mo Ministro  della  Chiesa  , dell’  altare  , 
sacro  ministro,  ministro  evangelico,  mini- 
stro di  vitato,  ec.  L.  M mister.  — nf'i.ve.  ». 
car.  ni.  accr.  Gran  ministro  di  coite. 

Minima — fcixo, — ièiie.  Lo  s.  c.  Menestr — elio, 
— ierc.  y.  Menestrelli. 

Mnvisri» — o,  — óre.  V.  Miwistr  — ARE. 

IUi.nito.  in it.nl . Uno  de*  sette  figli  di  Niobe. 

Mino.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Gracula  religio 
sa,  Specie  di  uccello  del  genere  Gracula ; 
il  suo  colore  è violetto  nero  ; al  Forcipi  zio 
gli  corre  una  fascÌA  gialla;  allo  ali  ha  una 
macchia  bianca.  lai  sua  patria  è 1*  Asia  ; 
impara  a parlare  come  un  pappagallo. 

Mino.  geog.  ant.  Città  «Iella  .Sicilia,  chiamata 
eziandio  Eraclea  ; fu  edificata  da  Minosse 
allorquando  inseguì  Dedalo."  J.  — . geog. 
niod.  Nome  d*  un  «listr.  «lei  Ciaj>l'onr  , 
nell*  isola  di  Ni  fon.  . Nome  di  lina 

delle  isolo  Filippine.  1$.  — , o Mi. mio.  No- 
me eh  un  fiume,  e di  una  dello  più  b-  llc 
provincia  del  Portogai  lo. w 

Mino.  Noine  prop.,  ahbrevia/ioue  «li  <m- 
glicliuino,  clic  è dimin.  «li  Guglielmo. 

Mj.nòa.  geog.  «ni.  OiiCu  dell*  isola  di  Creta  , 
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situata  sulla  costa  settcntrioii.  dell*  isola  , 
fra  il  promontorio  J)i  epanom , e Fimboc- 
catura  «lei  fiume  Pieno.  .Porlo  dell’i- 
sola  di  Creta  . sulla  costa  oricnL  fra  il 
promontorio  SamoiUum  e la  città  di  Ca- 
mara.  $. — ,o  Isola  m Minòsse.  Isola  nel 
golfo  .Saronico,  in  pochissima  distanza  dal 
porto  di  Ni  ssa.  Il  nome  d*IsoIa  di  Minosse, 
le  venne  dall’avere  Minosse  re  di  Creta 
ivi  sbarcato  le  sue  truppe,  allorché  andò 
a muover  guerra  a Niso  re  di  Megam. 

Minòide.  mitol.  Nome  patronimico  di  Ariau 
na  figliuola  di  Minosse. 

Mi  mudo.  geog.  ani.  Noni»*  che  alruni  geo- 
grafi antichi  danno  al  Mare  di  Creta. 

Min«Wo.  Nome  prop.  teutonico,  c vaie  Abi- 
tatore giovine. 

*Mbro«B.  s.  in.  T.  «li  st.  nat.  Genere  d'ani 
mali  mammiferi  dell’ordine  é«?  Rosicanti, 
e della  famiglia  de’  Marini , di  laitreiUr, 
proposto  «la  Rafinv.xchi  per  collocarvi  il* 
Mynomes  pratensi*,  comune  nella  Pernii 
Tania.  Hanno  grande  somigliatila  c«»l  Mas 
tuvahs  dì  Linn.,n  Campagnuolo  comune; 
c la  biro  denominazione  provi ene  appunto 
da  «| uesta  somiglianza  , e dal  frequentare 
die  essi  fanno  i pascoli.  L.  Myttomrs. 
(Dal  gr.  Mrs  sorcio,  c nomi  pascolo.) 

Mi  nò  pi.  io.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.  Vco . 
nel  Comasco. 

Minor— àrea, — are,  — azióne.  y.  Minor — p.. 

Minorasco,  n.  ni.  Fidecommisso,  che  appar- 
tiene al  minor  (rateilo.  L.  Minorati  atra 

Minorativo,  y.  Minor — E. 

Minorrìno.  geog.  L.  MinnrHnnm.  Piccola 
città  vescovile  del  rcg.  di  Nnp..  nella  Ter- 
ra di  Bari. 

Minòrcv,  o Minòrica.  geog.  L.  Insula  Mi- 
nor, fìalearis  minor.  La  seconda  delle  i- 
aole  ililearì  nel  Mediterraneo  , situata  al 
I*  or.  della  rosta  di  .Spagna,  é separata  da 
Majorca  mediante  un  ("anale  largo  24  mi- 
glia. La  lunghezza  «li  Minore  a è di  db  miglia  , 
e la  sua  larghezza  di  Ci;  la  sua  popolazio- 
ne ascende  a circa  45,000  anime.  I Feni- 
cj  possederono  i primi  «piesl*  ÌNoin  , tua 
ne  furono  sr.icciati  circa  450  an.  av.  l'era 
nostra  da’  Cartaginesi,  i quali  vi  fondarono 
le  città  «li  Maone,  e «I  iJainiton.  Il  console 
romano  Cec  il  io  Metello,  dello  il  Bnlcariro, 
la  tolse  n*  Cartaginesi  insiemi*  colle  altre 
isole  Baleari.  Dopo  la  caduta  dell'  impero 
romano  fu  successi v muro! «•  invasa  da  li 
Alani,  dagli  Svevi,  c da'  Vandali.  Nel  0V7 
la  compii  starnilo  i Sarar  ini,  a’  quali  (.silo 
Magno  la  tolse  in  sul  principiare  ilei  IX 
scc«do.  (hu-st’isnla  soggiacque  in  appresso  a 
tutte  le  vicissitudini  delle  altre  isole  lfiilea- 
ri,  unitamente  alle  quali  finì  con  far  pane 
della  .Spagna  , foruiaudo  con  esse  la  pro- 
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vincia  .li  Palina.  (P.  questo  nome,  c Ba- 
lzami, JUuoecA,  Ivica,  o Ma<MU 

HiMiaAio.  add.  Di  Minore*,  nativo  dclTi- 
«ola  di  Minorca. 

Minór — e.  add.  comparali vo  in  (grado  di  di- 
fetto , contrario  a Maggiore.  I-*.  AI  unir . 
$. — .T.  dc’Icgisli.  Dice*»  di  Colui  che  non 
c ancora  giunto  all*  età  determinala  dalle 
leggi,  onde  poter  cadere  padrone  di  aè  e 
della  aua  roba.  $.  Minore  , o la  minore. 
T.  logico  , usato  negli  argomenti , e vale 
La  fteconda  parte  dei  sillogismo.  Andare 
per  h minore,  diersi  in  cifraie  delle  Fa- 
miglie, i cui  maggiori  erano  descritti  nel- 
le matricolo  minori  ; e che  nelle  scrittura 
pubbliche  ai  dicevano  del  secondo  ordino. 
$. — .T.  mus.  Voce  che  sovente  trovasi  uni* 
la  a*  vocaboli  intervallo,  modo  , trinile  , 
tuono  , semituono.  /'.  Maggiore.  $.  Mi- 
Mone.  avv.  Che  vale  Meno.  — Àia.  n.  ast. 
f.  Lo  s.  e.  Minorità,  ina  è voce  poco  usa- 
la. $.  Per  Diminuzione  , se  ornamento.  L. 
Depresso,  imminutio  , minor  atto.  $.  Per 
Piccolezza.  L.  Parvitas . — Ài*,  v.  a.  Far 
minore,  diminuire,  scemare.  L.  Alinuere, 
imminucrc , ex  tenitore,  minorare.  — atìto. 
add.  T.  mcd.  Epiteto  imposto  a qualunque» 
agente  farmaceutico  , il  quale  purghi  in 
modo  blando,  senza  coliche  o altro  disor* 
dine;  turni  anche  in  forza  di  nome.  — Azió- 
ne. n.  f.  T.  med.  Blanda  purgazione,  senza 
coliche  uc  alteramente  generale.  L.  Aiino- 
ratio. — tifiti:.  add.  T.  leg.  Minore  d’età,  e 
dicesi  di  Colui  che  non  è ancora  giunto 
all*  età  determinata  dalle  leggi,  onde  potere 
essere  padrone  di  sè.  — ìaco.  n.  car.  m. 
Contrario  ili  Maggioringo;  minimo.  L.  Ali- 
nònne,  y.  Maggiori  «co.  — ita.  n.  ast.  f. 
T.  de*  legisti.  Qualità  del  minore,  cioè  di 
Colui  che  non  è ancor  giunto  all*  età  de- 
terminata dalle  leggi  onde  poter  esser  pa- 
drone di  sè;  e vale  anche  Muto  di  puber- 
tà. 4» — murre,  avv.  Che  vaio  Meno.  L» 
Afinus. 

Mi-vóu.  grog.  L.  Afinora.  Città  dei  reg.  di 
Nap.  nel  Principato  Citeriore,  e nel  dislr. 
di  Salerno  ; è sede  vescovile  sud  rag.  di 
quella  d*  Awalli. 

Mi  «òri  (Ordini),  n.  m.  pi.  T.  ecclci.  Cosi 
ai  chiamano  i primi  quattro  gradi  del  sa- 
cerdozio, cioè  quello  di  Ostiario , di  fat- 
tore, di  Esot  cista,  c di  Accolito  ; questi 
ordini  sono  chiamati  Minori  perche  le  lo- 
ro funzioni  non  sono  tinto  importanti  quan- 
to quelle  de*  tre  maggiori,  il  suddiaconato, 
il  diaconato,  c il  sacerdozio.  ,S- — (Frali), 
n.  car.  m.  pi.  Iteligiori  dell*  ortiine  ili  a 
Francesco  u’  Assisi.  §. — (Cherici).  n.  car. 
in.  pi.  Congrua! ione  di  chcrici  regolari 
che  furono  istituiti  Panno  (588  in  Napoli 
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«In  tre  gentiluomini,  Giovanni  Agostino 
Adorno  genovese,  cd  i fratelli  Agostino  c 
Francesco  Caraccioli.  Nel  4605,  papa  Pao- 
lo V approvò  la  loro  istituzione  , il  cui 
scopo  è 1*  esalto  adempimento  di  tutti  i 
doveri  dello  stato  ecclesiastico. 

Misoa ÌNCO,  — ITA,  MENTC.  E.  Mi  ROM e. 

M t «oro.  n.  io.  Misura  di  terreno  , ed  è la 
Metà  dello  Sui oro. 

Minòsse.  initol.  Ile  dell’  isola  di  Creta  , fi- 
gliuolo di  Giove  Asterio  e di  Eurojta,  fi- 
gliuola di  Agenore  re  di  Fenicia.  Crederi 
che  questo  re  di  Creta  vivesse  circa  4430 
an.  av.  1*  era  nostra.  Egli  si  mostrò  tanto 
giusto  e benefico  verso  i suoi  sudditi  clic 

10  tutta  la  Grecia  fu  riguardato  come  il  fa- 
vorito degli  Dei.  Esimio  lo  chiama  il  re 
|«r  eccellenza,  e Omero  gli  dà  l*  epiteto 
di  confidente  di  Giove.  Per  dare  alle  sue 
leggi  maggior  forza,  ogni  tre  anni , rilira- 
vasi  iu  un  autro,  ove  diceva  che  Giove  suo 
padre  a lui  le  dettava,  nè  mai  tornava  da 
quello,  senza  che  promulgasse  qualche  tino- 
va  logge.  la  saggezza  del  suo  governo  , e 
la  sua  proLilà  gli  hanno  dopo  la  sua  morte 
fallo  dare  da*  poeti  la  carica  di  giudice  su- 
premo dell*  inferno,  unitamente  ad  Esco  c 
ft.i<  rimatilo.  $. — II.  Figliuolo  di  Licasiro, 
e nipote  di  Minosse  1.  Succede  a suo  pa- 
dre nel  regno  di  Creta,  e si  rendè  formi- 
dabile a tulli  i suoi  vicini,  facendo  molte 
conquiste  nelle  isole  poco  distanti  da  quel- 
la di  Creta,  e divenendo  padrone  del  mare. 
Per  vendicare  la  morte  di  Andrngeo  suo 
figliuolo  primogenito,  ucciso  dagli  Atenie- 
si (F . A vo  noe  co)  , tragittò  il  mare  con 
numerosa  flotta,  invase  1’  Attica,  assetfiò 
Atene,  c 1*  avrebbe  espugnata,  se  gli  Ate- 
niesi per  conservare  la  loro  città,  ed  aver 
pace,  non  si  fossero  sottomessi  alle  dure 
condizioni  che  il  vincitore  volle  impor  lo- 
ro, cioè  di  spedire  nelPisola  di  Creta,  ogni 
sette  anni  sette  giovanetti  , etl  altrettante 
donzelle,  ond*  essere  esposti  al  Minotauro 
nel  laheriuto  ( F.  Minutai  no  c Teseo). 
Dopo  clic  Dettalo  (E.  questo  nome)  ebbe 
ucciso  il  proprio  nipote,  rifuggissi  alla  cor- 
te di  Minosse  U,  dal  quale  fu  hcnigiiamen 
te  accolto  ed  cblie  l*  incarico  di  cortruire 

11  famoso  laheriuto,  in  cui  fu  poscia  egli 
stesso,  unitamente  a suo  figlio  Icaro,  rin- 
chiuso per  avere  egli  ajulato  la  regina  Pa- 
sifac  nelle  di  lei  amorose  tresche  con  7 au- 
ro (y.  Pasitae  e Mikotal'ro).  Dedalo  , 
trovato  il  modo  di  fuggire  ( / . Dedalo  e 
Icaro),  passò  in  Sicilia,  ove  trovò  un  sa- 
lo presso  Curalo  re  d*  una  parte  di  quel- 
1*  isola.  Minosse  , irritato  ottmodo  della 
fuga  del  suo  prigioniero,  informato  eh*  ci 
trov  avari  alla  corte  di  Cocalo,  ivi  ret  i noi 
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per  riaverlo  nelle  inani.  Ma  il  re  di  Sici 
li  a,  clic  mollo  profitto  traeva  dall’  ingegno 
ili  Dedalo,  e non  volendo  \iolare  il  ddvere 
dell’  ospitalità  , imitò  Minosse  a recarsi 
alla  sua  capitale  , oude  amichevolmente 
trattare  della  consegna  da  farsi  ilei  fuggi- 
tivo suo  prigioniero.  11  re  di  Creta,  giunto 
a Clinica,  fu  ricevuto,  secondo  I’  uso  di 
<jue’  tempi,  dalle  figliuole  di  Cocalo  , le 
quali,  condottolo  in  un  bagno,  quivi,  istrui- 
te dal  padre  loro  , lo  soflocarono.  Questi 
fatti  accaddero  circa  -10  an.  av.  1’  assedio 
di  Troja.  Minosse  ebbe  da  Pasifae  sua 
moglie  tre  figli,  Androgeo*  Glauco,  e Deu- 
calionc,  e due  figlie  Arianna,  e Fedra. 

‘Minotauro.  mitoL  L.  Minutatimi.  (Dal 
gr.  Minò » Minosse,  e tauro»  toro.)  Mo- 
stro dato  in  dono  da  Nettuno  a Minore 
re  di  Creta.  1 poeti  il  finsero  metà  uomo, 
e metà  bue.  Altri  gli  diedero  capo  di  bue 
e corpo  d’  uomo  ; ma  nelle  medaglie  si- 
culo  e della  Majpia  Grecia  , die  a*  tempi 
del  dottissimo  Giovanni  Lodovico  De  la 
Orda,  nel  16 19,  si  vedevano  a Napoli  , 
viene  rappresentato  con  corpo  bovino  e 
capo  umano.  1 mitologi  lo  spacciavano  pel 
1 rutto  tT  un’  iulaiuc  passione  di  Pasitao 
moglie  di  Minosse,  por  un  toro  bianco. 
Miun&se  11,  ilice  la  favola  , tulli  gli  anni 
sacrificava  a Nettuno  il  più  bel  toro  delle 
proprie  mandrie.  Ve  n*  era  imo  di  sì  belle 
forme,  clic  Minosse,  per  salvarlo  , ne  so- 
stituì uu  altro  ili  minor  valore.  Nettuno 
ne  fu  cotanto  sdegnato  che,  por  trarne  ven- 
detta , ispirò  a Pasifae  la  più  vergogno- 
sa passione  pel  favorito  loro  , donde  se- 
guì la  nascita  del  Minotauro.  Minosse, 
per  nascondere  agli  sguardi  di  tulli  un 
oggetto  clic  d’  infamia  ricopriva  lui  e 
la  moglie  , fece  rinchiudere  quel  mostro, 
che  mitri  vasi  di  carne  umana  , nel  fa- 
moso (olio ri nto  fatto  da  Dedalo.  Gli  Ate- 
niesi, vinti  nella  guerra  clic  fece  loro  Mi- 
nosse II  per  vendicare  la  morte  di  Andro- 
gino, furon  condannati  a spedire  ogni  set- 
te auui  , sette  giovanetti  ed  altrettante 
giovanotte,  onde  servir  di  |**to  al  Mino- 
tauro. 11  crudele  tributo  fu  pagato  tre  vol- 
te, ma  alla  quarta,  essendo  la  sorte  caduta 
sopra  ili  Teseo,  figlio  di  Kgeo  re  d’ Alene, 
quest’  eroe,  recatoti  in  Creta , uccise  il 
mostro,  e liberò  la  sua  patria  ila  sì  ver- 
gognoso tributo.  (P".  Minosse  , Dedalo  , 
Pasifae  , Teseo,  e Arianna.)  Spiegasi  la 
favola  del  Minotauro  nella  seguente  ma- 
niera. Vuoisi  che  Pasifae  regina  di  Creta 
fosse  stala  colta  da  un’  amorosa  inclina- 
sionc  per  Tauro,  secondo  alcuni,  segretario 
di  Minosse,  secondo  altri,  uno  degenerali 
ili  quoto  re.  Comunque  ciò  fotte,  Dodalo 
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favorì  sì  fatti  amori,  procurò  loro  il  mez- 
zo di  vederti  liberamente,  anzi  prestò  agli 
amanti  la  propria  casa.  Sgravo**!  Pasilàe 
d’  un  figliuolo , cui  gli  scrittori  nominano 
Asterio , o A storione  ; ina  siccome  incerto 
ne  era  il  padre,  c che  si  poteva  crederlo 
tanto  figliuolo  ili  Tauro  quanto  di  Minos- 
se, così  gli  venne  dato  il  nome  di  Mino- 
tauro. 

Mikòtto.  s.  m.  T.  mar.  francese.  Lungo 
pezzo  di  legno,  in  cima  al  quale  evvi  un 
rampino  di  ferro,  di  cui  servonsi  i mari- 
nari per  tenere  1’  àncora  dilungata  dal  bor- 
do  della  nave,  quando  si  tira  su  , perchè 
non  danneggi  il  liasti mento.  Chiamasi  an- 
che GrurUa.  (P.  questa  voce)  ( Alb .) 

Mi. sózzo,  geog.  Borgo  del  ducalo  di  Mode- 
na, nel  distr.  di  Peggio. 

Minse,  grog.  Nome  di  una  città  , e d’  una 
prov.  della  H inaia  europea  : la  provi*,  è 
composta  eli  una  gran  parte  dell*  antica 
Polonia. 

Minto,  grog.  ant.  Monte  della  Trifilia,  fa- 
moso per  la  pianta  odorosa  che  su  di  csto 
cresceva  in  gran  copia,  c che  da  lui  prese 
il  nome  ili  Menta.  $.  — . gene.  mod.  Cit- 
tà dell’  Asia,  sulla  costa  occhi,  dell*  itola 
Banca  di  faccia  all’  isola  di  Sumatra.  Que- 
sta città  fa  parte  delle  colonie  olandesi. 

MlprrCaNO.  geog.  ant.  Città  d’  Italia  nel  Lazio, 
sul  coufinc  della  Campania,  non  lanci  dai 
luogo  dove  metteva  tace  il  fiume  Xèv. 
1 Koiuani  se  nc  impadronirono  P anno  di 
Poma  439,  e v’  inviarono  una  colouia. 
Nelle  paludi  clic  si  trovavano  ne’  dintorni 
di  questa  città,  si  celò  Mario  per  sottrarsi 
alle  ricerche  ile’  soldati  di  Siila.  Venne 
tratto  da  quel  limo  c condotto  a Mini  or- 
no, e fu  ingiunto  a quegli  abitanti  ili  farlo 
morire;  ma  allorché  seppero  clic  alla  vista 
di  lui  era  caduta  1’  arme  dalla  mano  di 
colui  clic  eglino  avevano  spedito  per  uc- 
ciderlo, furon  lutti  commossi  della  sua 
sorte  c gli  agevolarono  1*  evasione. 

Mincàle.  adii.  Di  bassa  condizione.  L.  Ple- 

be jus. 

Minacciano.  geog.  Porgo  del  ducato  di  Luc- 
ca, nel  distr.  di  Porgo  a Mozzano  , fra  la 
valle  di  Magra  c il  distr.  di  Garfagnana. 
Forina  col  suo  territorio  un  distr.  lungo 
6 miglia  e largo  2 , compreso  fra  il  duca- 
to di  ModcnA,  ed  U distr.  toccano  di  Fi- 
vi  zzano. 

MinOccio.  Nome  prop.  di  uomo,  variazione 
di  Jacopo  e Giacomo. 

MinOccio  (Minucci),  biog.  Dotto  Prelato  del 
XVI  secolo,  nato  a Serravalic,  nella  marca 
Trivigiana  ; fu  segretario  di  papa  Cle- 
mente Vili,  ebe  1’  onorò  della  sua  IxniH- 
volcnza,  c gli  conferì  1*  arcivescovado  di 
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Zara.  Mori  nel  1601,  lasciando  una  storiti 
defili  V scocchi,  nome  di  certi  avventu- 
rieri o pirati  che  infestavano  il  mare  A- 
t Ir  iati  co  durante  il  XV  c XVI  secolo. 

Mixlét.  n.  in.  Lo  s.  e.  Minuetto. 

Mixlett— bu,  —ivo.  V.  Minubtt — o. 

Mixlbtt— o.  n.  ni.  Danza  composta  di  un 
solo  passo  , rinnovalo  sulla  stessa  figura. 
La  uobiltà,  la  gajczta  e la  grazia,  unite  ad 
un  contegno  grave  , dignitoso  e serio  co- 
atituiscono  il  carattere  ni  essa  danza  , con 
la  quale  ne*  tempi  passati  si  soleva  dar 
principio  a lutti  i balli  di  società. — fXA, 
n.  f.  — ino.  m.  Dim.  di  Minuetto. 

*Minufìllo.  n.  m.  T.  bot.  Nome  d’uria  spe- 
cie di  pianta  Orchidea , del  genere  Pial- 
lare fus,  che  si  denominò  cosi  dalla  picco- 
lezza delle  sue  foglie.  L.  AI t impili  li  isé 
(Dal  gr.  Aluijthó  io  diminuisco,  e phjl- 
ìtn  foglia.) 

Mixùu — ia.  s.  f.  Minùcio.  s.  m.  (Nel  nu- 
mero del  jiiù  si  cbcc  le  Minugia,  o le  Mi- 
nuge.)  Budello.  L.  Intestìnum.  $.  Oggi  per 
Miiiuge  s’  intendono  le  corde  degli  stru- 
menti di  suono  , come  il  liuto  . e simili, 
perchè  si  fanno  per  lo  più  ili  budella  di 
agnelli  , castrati  , cd  altri  simili  animali. 
L.  Aervui,  fida,  chorda.  $.  I chirurghi  si 
giovano  delle  mintigc  nelle  ristrettezze  di 
uretra,  che  tengono  dietro  alle  infiamma- 
zioni acute  c croniche  di  quel  canale. — 
iàjo.  n.  car.  in.  Colui  clic  la  le  ciambelle 
di  corda  di  minugia.  V . Acciambellare. 

Mini- — Ire.  v.  a.  Scemare,  diminuire.  L.  Di - 
nunucre  , imminuere. — irsi.  neut.  p.  Di- 
ventar minore. — Ito.  ndd.  Diminuito. 

Mìnllo.  s.  m.  T.  ornitol.  Piccolo  Sparviero. 

Minùscolo,  add.  Lo  s.  c.  Piccolo,  cd  è per 
lo  più  agg.  di  lettera.  §.  Minuscola,  détto 
assolili.,  \alc  Lettera  minore  delle  altre. 

Mixl'scclàri.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’anliq.  Co- 
sì ciliamavansi  in  Roma  que’  cittadini  la 
cui  fortuna  giungeva  a cinquanta  soldi  di 
oro. 

MixOt — A.  n.  f.  Bozza  di  scrittura  da  metter 
poi  in  pulito. — ante.  add.  e n.  car.  m. 
Scrittore  , e componitore  di  minute. 

Minuta,  geop.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provm.  di  Lodi  e Crema. 

MlWnT ÀGLI  A , AMÉNTB.  V.  Mi»— UTO. 

(adii) 

Misirriirrt  V • Minut — a. 

Mixltèllo.  V • Mix — cto.  (add.) 

MixutebIa.  n.  collet.  f.  Lavori  gentili  d’ore 
ficerìa,  opposto  di  Grosserìa. 

Minutézza.  (ze  nsp.)  V . Mix — uro.  (ndd.) 

Minuti  ère.  ii.  car.  ni.  Orefice  che  fa  lavori 

Sili,  quali  sono  tutte  le  legature  d’oro, 
c gemine  , come  sono  le  aneli.'  , gli 
oi  cechini  o pendenti,  i pobotti,  i picchia- 


petti , o tutte  le  altre  sorta  di  giojelli  ; il 
snq  opposto  è Grossiere. 

MlNUT ÌNO, ISSIMAMÉXTE, ÌWIMO.  V.  Mi 

» — UTO.  (add.) 

Minuto,  u.  in.  T.  aslron.  La  sessantesima 
parte  d’  un  grado  del  cerchio  j dicesi  an- 
che Minato  primo  , in  opposizione  a Mi- 
nuto secondo  , che  è la  sessantesima  parte 
d’un  minuto  primo,  e a Minuto  terzo  che 
è la  sessautesiina  parte  d’  un  nnuulo  se- 
condo. L.  Minutimi.  $.  Minuto  , per  la 
Sessantesima  parte  dell’ ora.  L.  aorte  mi 
tuitum. 5.  Presso  gli  architetti  suol  dinotare 
la  sessantesima  , e qualche  volta  la  t cente- 
sima parto  o divisione  d’ un  modulo.  $. 
Dila  vasi  anche  alla  Più  piccola  moneta.  $. 
Minuto,  tlicesi  anche  ad  una  Minestra  fat- 
ta d’  erbe  cotte,  c minutamente  battute. 

Min — ùto.  add.  Piccolissimo.  L.  Minutai. 
§.  Per  Minuale  , di  bassa  condizione  , di 
plebe,  come  Popolo  minuto,  minuta  gente, 
artigiani  minuti,  ec.  L.  Ptebfjut  , hi  un  ili 
loco  natus.  $.  Per  Tenue  , di  poca  im- 
portanza. L.  Minutili,  tennis,  panni*.  $. 
Per  1 strillato  , contrario  di  Rigoglioso.  L. 
Minutili  , pusillus  , crocila.  $.  Agg.  di 
bestie,  si  ilice  delle  Pecore  , capre,  c si- 
mili, a differenza  delle  bestie  grosse,  come 
Buoi  , vacche , cc.  L.  Pt  cuda  , grex.  5* 
Minuto,  per  Preciso,  particolare,  puntuale. 
L.  Mi/iutus  , exuclus.  $.  A minuto  , per 
minuto,  c per  lo  miuulo,  in  minuto;  avv. 
che  vagli ono  Minutamente  , in  molte  par- 
ticelle. L.  A/inutatim , fnistatim.  S P- 
inct.  Attentamente,  a unite  a parte.  $.  Ven- 
dere a minuto,  tale  Vendere  minutamente, 
cioè  a minute  parti  , a poco  per  volta  , 
contrario  di  Vendere  in  digrosso.  $.  Mi 
NÒTO.  avv.  Vale  lo  s.  c.  Minutamente.  L- 
Spceiaiim , vxacte.  $•  Minuto  minuto,  covi 
replicalo  , In  lorza  di  superi.,  c vale  Mi 
nutisaiinaincntc. — UTÌSMHO.  add.  superi.  L. 
Mtuutistmus.  J.  Per  Frivolissimo,  legge- 
rissimo. L.  Ijevissimus  , nutriti ssirnus. — 
Utèllo, — UTÌxo.  adii.  Dim.  di  Minuto. — 
uta mèste.  avv.  In  minuti*  parti.  L.  Muiu- 
tini,  minutatini.  §.  Per  Particolarmente  , 

? reci  saturnie. — utissimaméxte  avv.  superi. 

1.  AI  unitissime. — utàglia.  n.  colici,  f.  Una 
certa  quantità  di  cose  mi  aule.  $.  Per  Po- 
polo minuto  , gente  di  bassa  condizione  , 
plebe.  L.  Infima  plebi,  infinite  sortii  ì in - 
mina. — utézza.  n.  ast.  Piccolezza.  L.  Ali - 
uutia.  5-  Lo  s.  c.  Minuzia. — OzU.  n.  a si. 
Patte  minuta  , cosa  di  poca  importanza  ; 
piccolezza,  minutezza,  minuzzolo.  L.  A fi- 
nima pari,  numida.  §.  Presso  gli  aritme- 
tici, per  Minuzia  intendasi  il  Numeri»  rot- 
to. — uzióso.  add.,  voce  dell’  (MÓ,  Clic  sta 
attaccato  alle  minuzie.  — uzidcoLA.  n.  f. 
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dilli.  ComnIU  dì  pochissima  importanza. 
L.  Mimma  res.  — lzzàglia.  i».  colle!.  I. 
— rzzÀME.  m.  Quantità  di  minuzzoli,  di 
piccoli  pezzuoli;cd  è termine  proprio  eletti 
arte  ilei  del  ferro,  come  labbri  e magnani, 
clic  coti  chiamano  i Ritagli  del  ferro,  e li 
vendono  per  rifondere.  L.  Mini  nummi 
/ un  tami  congerie»  , frustala , fragmenta. 
— uzùu.  v.  a.  Minulissiuiamcntc  tritare  , 
«minuzzare.  L.  ErustiUatim  dissecare . §. 
Figur.  per  Diligentemente  considerare,  e- 
Miuinare.  L.  E xpetule re , ite spendere. — uz- 
zata. s.  f.  Di  consi  cosi  Le  fiondi  minute 
che  si  spargono  in  terra  per  le  feste.— uz- 
zato. add.  •Sminuzzalo,  tritato.  L.  Minu- 
tai im  dtssectus.  $.  F.  mct.  L.  lm muni- 
tili- Le  vostre  ricchezze  non  pò» sono,  se 
non  minuzzati  e divise  trapassare  a più. 
ttoez.  Far  eh.  2.  — ùzzn,  — Oz/o  lo.  ».  m. 
Minutissima  parte  di  checchessia,  ma  più 

(tropi' i a tu  ente  del  pane  ; briciolo  , tritolo. 

Mica.  $.  Minùzzolo,  avv.  colla  nega- 
tiva non,  vale  Punto.  State  pur  di  buona 
voglia , Che  ella  eoe  vi  s*  è per  far 
mix0z2olo.  Berti.  2 , 3.  — uzzolivo.  n. 
tu.  limi,  di  Minuzm  , e di  minuzzolo. 
Minùzia,  geog.  «ut.  Nome  d*  un*  ampia  stra- 
da clic  da  Roma  conduce  va  a Brindisi. 
Minùzia,  biog.  Nomedi  una  vestale  che  zol- 
la sola  di  pnoi /.ione  d’  una  donna  fu  accu- 
sata d'  incontinenza,  e «juindi  sepolta  viva 
I*  anno  di  Roma  -118. 

Minuziàno  (Alessandro).  biog.  Letterato  ita- 
liano, nato  a S in  .Severo,  città  della  Puglia, 
nel  1450.  Ando  ancora  giovane  a Venezia, 
dove  fina  i suoi  stiulj  cominciati  in  patria. 
Passò  poi  a Milano,  dove  fu  cortesemente 
ricevuto  da  c|uel  «luca  Lodovico  Maria 
Sforza,  clic  gli  affidò  la  cattedra  di  belle 
lettere  nelle  scuole  Palatine  di  essa  cit- 
ta. Il  Miutiziauo  si  fece  poi  editore  di 
molte  opere  classiche  latine,  e lini  con  di- 
venire egli  stesso  stampatore  rinomato.  Mo- 
ri nel  453 1. 

Min ÙZIO.  tuitoL  Dio  che  invocavano  i Roma 
ni  per  le  piccole  cose  , per  le  minuzie. 
Aveva  iu  Roma  un  piccolo  tempio,  presso 
l.i  porta  Minuzia,  cosi  chiamata  dal  nono? 
di  questo  dìo. 

Minù/.io.  Nome  prup.  d*  nomo.  $.  — . Nome 
ili  una  nobile  famiglia  dell*  antica  Roma  , 
die  diede  alla  repubblica  molti  illustri 
' consoli  , «1  altri  magistrati.  $.  — ( Bo- 
ro). Generale  ili  cavalleria  sotto  il  ditta- 
1 toro  Pallio  Massimo.  .Stanco  della  condotti 
1 circospetta  e apparente  mente  timida  del 
1 dittatore  riguardo  ad  AnnihaU*,  avi  di  sub 
Ridire  ai  comandi  di  «(uri  supremo  magi 
I strato,  cercando  ogni  occasione  di  «firmi 
9 tarsi  apertamente  co*  Cartami 'lesi-  Il  suo  ar- 
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«lito  procedere  fa  lodato  dal  popolo  roma- 
no, ed  egli  ottenne  un  potere  eguale  a quel- 
lo del  dittatore.  Ma  dopo  breve  tempo 
Minuzio  fu  battuto  da  Annibaie,  c non  fu 
debitore  della  propria  salvezza  che  all'op- 
portuno soccorso  che  gli  condusse  Fabio. 

\ eggeudo  allora  che  non  timidezza,  ma  nna 
necessaria  prudenza,  avea  sempre  fatto  agire 
il  dittatore  , egli  depose  la  ottenuti  auto- 
rità a*  piedi  del  suo  liberatore,  e giurò  di 
ubbidirgli  in  tutto.  Minuzia  mori  poi  alla 
battaglia  di  Canne.  §. — (Felice).  Oratore 
e giureconsulto  romano,  che  fioriva  nel  prin- 
cipio del  terzo  secolo.  Era  nato  in  Affrica, 
ma  giovanetto  ancora  andò  a Roma,  dove 
•ali  per  eloquenza  in  molto  grido  ; c San 
Girolamo  lo  pone  nel  novero  de’pritni  ora- 
tori del  suo  secolo.  Adottò  il  cristianesimo, 
e ne  divenne  uno  de*  più  zelanti  difensori. 
Egli  compose  un  elegante  dialogo  intitolato 
Octayius , perchè  il  nome  deli' interlocu- 
tore principale  era  Ottavio;  in  efto  dialo- 
go Minuzio  prova  F assurdità  «lei  pagane- 
simo, e la  sapienza  e verità  del  cristiane- 
simo. QuesFopero,  che  è brevissima,  fu  in 
ogni  tempo  singolarmente  stimala  , e per 
la  bellezza  dello  stile  , e pc’  fatti  , c per 
le  riflessioni  cui  contiene;  essa  è stata  lun- 
ga pezza  attribuita  ad  Arnobio  , ma  Bai- 
duino  riconobbe  1*  errore  delle  prime  edi- 
zioni, e la  pubblicò  col  nome  del  vero 
autore. 

Mie — ceiòso,  — cziOcola, — uzzìglia, — nzz  v- 
*E,  — uzzàei,  — uzzata,  — rzz  Vro  , — 0*- 
zo,  — uzzolì  no,  — ùzzolo.  (le  zz  asp.)  V 
Mie — UTO.  (add.) 

MtirzA.  s.  f.  voce  bassa.  Lo  s.  c.  Milza  , c 
dicesi  metaf.  Tirar  la  minia,  come  dicesi 
Tirar  l'aiuola,  in  signifl.  di  Crepare,  mo- 
rire. Vide  la  pelle  d*  un  leon , eh’  avea 
Tirato  minza  , o vogliàm  dire  l'  aiuòla. 
Eag.  rim.  ( Alb .) 

Mio.  Add.  pronominale  possessivo  di  prima 
persona.  (Il  suo  fera,  è Mia,  e il  suo  pi 
è Miei  ni.,  c Mie  f.  ) L.  Mcus,  a,  um. 
$.  Col  verbo  Essere , e seni'  appoggio  del- 
È articolo,  o di  nome  significa  Libero, 
padrone  di  sè.  La  predilla  liberta  riaci/tù - 
sta , e come  io  soleva  , così  sono  suo. 
Bore.  lab.  $.  Senza  I'  accompagnamento 
del  nome,  ma  preceduto  dall'  articolo  de- 
terminante. significa  L'  avere,  le  sostanze, 
sottintcndcmli «\  ìm*  per  ellissi  il  nome  Beue, 
o avere,  o danari,  o roba,  o simili.  Vedi  a 
cui  io  do  mangiare  il  mio.  Bocc.  nov.  7. 
$.  Min,  preceduto  dall*  articolo  senza  no 
ine,  significa  Furenti  , amici  , compagni  , 
seguaci  , soldati  . servì  , o famigliati  ec., 
notili  che  per  ellissi  vi  si  sotti utendono. 
Dimmi  perchè  quel  pòpolo  r s)  empio 
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Incorar*  a*  miei  . in  ciusckrta  sua  L^r  ? 
11.  Inf.  40.  $.  Mia  , per  Miei  c mie,  c 
modo  eli  dire  plebeo  e vizioso.  $.  Mio,  e 
Mia,  ai  trovano  mutati  nelle  particelle  mo, 
u ma,  allorché  ai  attingono  a qualche  vo- 
ce, come  Fratello,  moglie,  o umili,  onde 
ti  evasi  Frateimo,  ntoglieiua,  ce. 

Mio.  n.  in.  La  cosa  di  mia  proprietà,  di  mio 
dominio.  L.  M curri. 

Mio.  geog.  Una  delle  isole  Molucr.hr. 

*Miockfalo.  n.  f.T,  chir.  Tumore  nella  cor- 
nea dell’  occhio;  è una  specie  di  Stadio- 
ina,  che  ha  la  forma  d’una  testa  di  mosca. 
(Dal  gr.  Mjia  mosca,  e chcphale  testa.  ) 

*Miockualgìa.  n.  f.  T.  mcd.  Dolore  nei 
muscoli  del  basso  ventre.  L.  MyoccrliaL - 
già.  (Dal  gi\  Myòn  muscolo , e al^os 
dolore.) 

*Miocolìtr  , e MiocolItide.  n.  f.  T.  med. 
Infiammazione  de*  muscoli  addominali.  L. 
MyocolUis.  (Dal  gr.  Myòn  muscolo  , e 
colori  intestino.) 

‘Miocóivca.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
conchiglie  proposto  da  Sawerby , per  col- 
locarvi una  conchiglia  che  trovasi  nell’Oo- 
lite, molto  simile  nella  forma  alle  Modia- 
U,  ma  ben  da  esse  diversa  per  le  impres- 
sioni muscolari  patentissime,  da  cui  e di- 
stinta e così  denominata.  L.  Myoconcha . 
(Dal  gr.  Myòn  muscolo,  e conche  con- 
chiglia.) 

*]ÌIiòcTOfro,  o MiIVttoso.  mitol.  Soprannome 
d*  Apollo,  e vale  Distruttore  de*  topi.  (Dal 
gr.  Mys  topo,  c ctcinò  io  uccido.) 

MiodfsopsU.  n.  f.  T.  chir.  Difetto  della 
vista,  per  cui  1*  ammalalo  vede  dinanzi  al- 
1*  occhio  certo  punto  nero  , che  gli  pare 
qualche  mosca , alcun  ragliatelo,  o cose 
simili  ; se  P occhio  se  ne  sta  immobile 
resta  pure  fermo  il  punto  nero  , quando 
poi  iuovesi,  pare  che  il  punto  vada  volan- 
do per  I*  aria.  Questo  diletto  viene  da  ta- 
luni attribuito  ad  un  punto  opaco  in  altai- 
che sito  della  retimi,  formatosi  dall*  in- 
troduzione di  un  umore  non  trasparente  in 

?[iialche  vaso  di  essa,  o sparsosi  sulla  di 
ci  superficie,  o pure  derivante  da  un  vaso 
varicoso  premente  essa  retina. 

#MiodwU.  n.  f.  T.  med.  Dolore  muscolare, 
per  Io  più  reumatico.  L.  Myodinia.  (Dal 
cr.  Myòn  muscolo,  e odrni  dolore.) 
‘MioflògOM.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione 
de*  muscoli.  L.  MyophlogonM . (Dal  gr. 
Myòn  muscolo,  e pltiegó  io  ardo.) 
Miòclia.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
provin.  d*  Acqui  , e nel  mandamento  di 
Dcgo. 

MtocikArìv.  n.  f.  T.  aitai.  Descrizione  dei 
muscoli.  L.  fl Ij  tprdplua.  (Dal  gr.  Myòn 
m asoolo,  e grapK't  io  senvg.) 
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*Mioh-inr.  Lo  s.  c.  Miitide.  V. 

Miài. a.  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano  , nel 
bnlinggio  di  Civettano,  aulì'  Adige. 

*MtOLOGÌA.  n.  f.  T.  ar».it.  Parte  della  scienza 
anatomica  , la  quale  considera  i muscoli 
immediati  strumenti  del  moto,  e ne  spie- 
ga la  situazione,  la  conformazione,  le  ori- 
gini, i fini,  gli  uflìcj,  c gli  usi.  (Dal  gr. 
Myòn  muscolo,  c lot’os  discorso.) 

#Miomav/.ì a.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Myo mon- 
titi. ( Dal  gr.  Mys  sorcio,  e manlcnl i io 
indovino.)  Divinazione,  o Metodo  di  pre- 
dire P avvenire  per  mezzo  de*  topi.  Alcu- 
ni scrittori  riguardano  la  miomanzìa  sic- 
come una  delle  più  antiche  maniere  cP  in- 
dovinare ; essa  era  certamente  in  gramPuso 
appo  i Romani  ; dalle  grida  de’ topi  o dalla 
loro  voracità  traevansi  infelici  presagi. 
Raccontasi  che  P acuto  grido  di  uno  di 
Questi  animali  hastù  a Fabio  Massimo  per 
dimettersi  dalla  dittatura.  Plutarco  dice  , 
che  avendo  i topi  rosicchiato  P oro  del 
tempio  di  Giove  , si  trassero  da  ciò  dei 
cattivi  augnrj  per  P ultima  campagna  di 
Marcello  contro  Annibale. 

Miòx.  mitol.  Diviuità  de’  Giapponesi  dcl- 
P ordine  de*  Caini  c de’  Fotochi.  E (lessa 
la  divinità  tutelare  di  queste  due  sette. 
Miò.v.  geog.  Vili,  del  Tirolo  ital.  nel  cir.  di 
Trento. 

‘Mioxàkcosi.  n.  f.  T.  med.  Senso  di  tor- 
pore ne*  muscoli.  L.  Myonarcosis.  (Dal 
gr.  Myòn  muscolo,  e narcè  torpore.) 
Mtóirt.  geog.  V ilL  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Friuli  e nel  distr.  di  Pigolato. 

Miòma.  geog.  ani.  Città  della  Grecia  presso 
i Locrj  Ozolj  ; era  situata  su  d’un  altissi- 
mo monte,  c vicino  ad  essa  oravi  un  1 losco 
sacro,  ed  un*  ara  dedicata  a due  benefiche 
divinità,  alle  quali  si  facevano  notturni 
sacrifìzj.  Al  di  sopra  della  città  oravi  un 
luogo  chiamato  Posidonium , dedicato  a 
Nettuno,  con  un  tempio  di  questo  dio. 
*Miò.voma.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
dell’isola  di  Francia,  da  Jtissicu  stabilito, 
a fiori  monopetali,  della  totramlria  mono- 
ginia  c della  famiglia  delle  Hubiacee  , c 
così  da  Commcrson  denominate,  perchè  il 
loro  frutto,  o bacca  globosa,  è avidamen- 
te cercata  da’  topi.  L.  Myonoma.  ( Dal 
gr.  Mys  sorcio,  c nome  pascolo.) 
#Miopàl\io.  n.  m.  T.  med.  Palpitazione  dei 
muscoli  , o de'  tendini.  L.  Mmpalmus. 
(Dal  gr.  Myòn  muscolo,  e pollò  io  agito.) 
••Miójnuio.  ».  m.  Nave  da  Corsari  ; oggi 
Fusta. 

*Mìopr.  s.  f.  T.  enlomol.  Genere  d’  insetti 
dell*  ordine  de’ Differì,  e della  famiglia 
de’  Conapiarj  di  Lai  retile,  forniti  di  tre 
piccoli  oorhi  lucidi,  simili  a quelli  de’ sor- 
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ci.  L.  iMyopu.  (Dal  gr.  Mys  sorcio  , e 
ops  occhio.) 

*31ioh — r.  adii.  m.  e f.  T.  d’oualmia.  Dicchi 
propriamente  ili  alcuno  che  come  il  sorcio, 
distintamente  vede  gli  oggetti  vicini  cd  in 
coniuso  i lonLani.  Colui  che  ha  il  diletto 
opposto  chiamasi  Presbite  ( dal  gr.  Prcs- 
bys  vecchio),  perchè  è effetto  della  v ec- 
colo ja',  nella  quale  la  superficie  dell’  oc- 
chio a poco  a poco  appianandosi  c dive- 
nendo meno  convessa,  non  rifrntigoruù  abba- 
stanza i rami  «Iella  luce  per  riunirsi  pre- 
cisamente al  fondo  delP  occhio.  L.  Alyn 
pe.  (Dal  gr.  A/ys  sorcio,  c óps  occhio.) 

* — ìa.  n.  f.  — ìsmo.  n.  ni.  Vizio  ddl’oC- 
cliio  cagionalo  dalla  troppa  convessità  della 
cornea  trasparente  del  cristallino  ; onde  i 
raggi  della  luce,  prima  di  giungere  alla 
retina  , si  riuniscono  dietro  P umor  cri- 
stallino , e ne  avviene  che  gli  oggetti  vi- 
cini si  vedono  benissimo  ed  i lontani  con- 
fusamente. 

•MiorÌAsi.  V.  Mioraesia. 

Miopismo,  y.  Miop — a. 

•Miopòtamo,  s.  ih.  T.  di  »t.  nat.  Genere  di 
mammiferi  Rosicanti  9 che  comprende  la 
sola  specie  Alyopotamus  corpus  di  Moli- 
na : si  denominano  cosi  dalla  loro  simi- 
glianza  co'  sorci,  e dall’  abitare  che  fanno 
presso  i limili.  Questi  animali  sono  co- 
muni negli  Stati  del  Chili,  di  Buenos- A y- 
res,  cc.  L.  Alyopotamus.  (Dal  gr.  Alys 
sorcio,  e potamos  fiume.) 

•Miouressìa.  n.  f.  T.  ehir.  Lacerazione  dei 
muscoli.  It.  Afjrorrhcxia,  (Dal  gr.  Alyon 
muscolo,  e rhegnymi  io  rompo.) 
•Miòscuilo.  ».  m.  T.  l>ol.  ArlKMcdlo  del 
Perù,  che  forma  un  genere  nella  pcntan- 
dria  monoginia  e nella  famiglia  delle 
Eleagnoidiy  del  quale  i miopotami  amano 
la  sostanza  ed  il  succo  del  frutto.  L.  A/>o- 
schylos.  (Dal  gr.  Afy*  sorcio,  e chylos 
succo.) 

ÉMloO,  n.  m.  T.  d 'oliai min.  Vizio  delP  oc- 
chio, contrario  alla  Afri  riosi  , che  consi- 
ste in  una  ftisi  della  pnpilla,  che  preler- 
nnt  m al  niente,  e costantemente  ristringe*»  : 
malattia  altramente  cliianutta  Stenocnria , 
o •Slenocoriasi.  L.  Aiyosis.  (Dal  gr.  Alyà 
io  chiudo.) 

•Miosite,  e Miosìtidb.  y.  Miit’ob. 
•Miosòtide,  o Miosòtà.  s.  f.  T.  l»ot.  Gene- 
re di  piante  a fiori  monopetali,  della  pcn- 
tandria  monoginia  e della  famiglia  delle 
Borrngince , cosi  denominate  dalle  foglie 
delle  loro  specie,  che  sono  lanceolate  , i- 
spidc  e pelose.  L.  Alyosotis.  (Dal  gr.  Alys 
sorcio,  e tis  orecchio.) 

*Miòsso.  s.  m.  T.  di  »t-  nat.  Quadrupede  del 
genere,  e della  famiglia  dello  stesso  nome, 
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e delP  ordine  de*  Roditori,  die  per  le  sue 
abitudini  di  vivere  nelle  foreste,  di  rampi* 
care  sugli  alberi,  cc.,  assai  somiglia  .ulo 
•Srojattolo,  Specie  di  sorcio,  benché  la  ma- 
niera di  prepararsi  il  nido  sia  differente. 
L.J  Afroxns.  ( Dal  gr.  AIjoios  ghiro,  e 
mys  sorcio.) 

•Miosùso.  ».  111.  T.  hot.  Pianticella,  che  nel- 
la poliandria  poliginia,  e nella  famiglia  del- 
le Ranuncolacec  forma  un  genere,  volgar- 
mente chiamato  Coda  di  sorcio , a cagione 
del  suo  frutto  lunghissimo  a roda  di  sor- 
cio. L.  A/yosurus.  (Dal  gr.  Alys  sorcio, 
e ùrà  coda.) 

• Miosuròi d e . ».  in.  T.  boi.  Nome  specifico 
di  piante  , che  hanno  la  figura  , o altre 
proprietà  del  miosuro.  L.  AJyosuroides . 
(Dal  gr.  A/yosuros  miosuro,  e eidos  for- 
ma.) 

*MiotuxitI.  n.  f.  T.  ined.  L*  irritabilità  , 
ossia  la  proprietà  de’muscoli  di  raccorciar- 
si ^di  contorcersi,  o di  variamente  colmarsi, 
per  P influenza  della  volontà,  o di  quella 
di  varj  stimolanti,  venne  da  Hallcr  indi- 
cata con  tal  nome.  La  causa  di  questi  fe- 
nomeni è un  mistero  finora  de*  più  recon- 
diti. L.  Myotdias.  (Dal  gr.  Afyan  musco- 
lo, c tilló  io  pizzico,  mordo.) 

‘MiotomIa.  11.  f.  T.  atiat.  Dissezione  de’mu- 
scoli. L.  My  otomia.  (Dal  gr.  Aiy  òn  mu- 
scolo, e tannò  io  taglio.) 

*M  iòti  ero.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Piccolo  gene- 
re di  mauimifcri  Che  tropi  cri.  Insettivori , 
che  comprende  il  pipistrello,  descritto  da 
Dcnhnnion  sotto  il  nome  di  Sorcin-i  toltiti - 
fr.La  loro  somigliànzà  col  sorcio,  e le  mem- 
brane al  il  ormi  di  cui  sono  provveduti  , 
hanno  provocato  colai  denominazione.  \ e 
n*  ha  una  sola  specie,  la  Afyoptcrìs  JJau- 
hantonii.  L.  A'ìyoplerus.  (J)al  gr.  Alys 
sorcio,  c plcrou  ala.) 

•Miòttono.  s.  m.  T.  l)ot.  Uno  de*  nomi  da- 
ti al V domito  di  Plinio  ( Ranunculus  tita- 
ni di  Linneo)  , che  è Pianta  indigena  di 
Eraclea  Politica,  dagli  antichi  chiamala  an- 
che Parduliauche  c Tt 'iijòno,  velenosa  e 
sterminatrice  de’  sorci  c delle  pantere.  L. 
AlyocUmnn.  (Dal  gr.  Alys  sorcio,  e etri- 
no  io  uccido.) 

Miplesèt.  mitol.  Nome  d*  un  idolo  cui  fe- 
ce fare  Atalia  avola  di  Gioas  , e che  da 
questo  re  fu  fatto  bruciare. 

MiqUclòx.  geog.  Nome  di  due  isole  dell* At- 
lantico, presso  la  costa  meriti,  di  Terra- No- 
va; appartengono  alla  Francia. 

Mia,  o Minia,  mitol.  Dio  de’Pcrsiani,  die  i 
Greci  ed  i domani  chiamavano  Mitra. 
Muu.  n.  f.  Quel  segno  della  lialc&lra,  o dol- 
I*  archibuso,  o situili  , nel  quale  s’affissa 
P occhio  per  aggiustare  il  colpo  al  bersa- 
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ni  quale  aggiustare  , •lirr^i  Porre  , o 
» rendere  la  mira  L.  Collineare.  $.  Figur. 
'or  l.i  mira,  aver  In  mira,  u simili,  si  di- 
cono «lei  lisamente  V olgere  il  pensiero  , «* 
dell'  Avere  la  mente  volta  a checchessia. 
5.  Alzar  la  mira,  ligur.  vale  Portar  alto  le 
mio  pretensioni, o voler  soverchiare  nel  prez 
*0  eli  checchessia.  §.  Pigliar  di  mira,  vale 
Aver  tino  P occhio  e P attenzione  a cose 
nailicolnri;  e Pigliar  di  mira  alcuno,  vale 
Volgersi  con  attento  pensiero  .ni  alcuno  , 
ìuI  oggetto  di  perseguitarlo,  o di  noceteli. 
$.  Torre  di  mira  alcuna  cosa  , vaio  Pre- 
lityersel*  per  line.  $.  Tirar  di  mira,  figur. 
vale  Vedere;  ondo  Tirar  jmico,  o molto  di 
mira,  vale  Aver  Intona,  o cattiva  vista. 

-VI tu  v.  g.  f.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesce  di  iitarc 
ilei  genere  Morena. 

Mira.  gong.  ani.  (iiuà  della  Licia,  situatasi! 
il*  nn*  alta  montagna.  $.  — -•  geog.  moti. 
Nomo  di  una  citta  del  Portogallo  , nella 
piovili,  di  Beirn.  $.  — • Fiume  d*  Ameri- 
ca nella  < iolomhia.  $.  — . Celi  issi  ino  borgo 
del  reg.  Lami».  Yen.,  nella  proviti,  di  Ve- 
nezia, c nel  elisir,  di  Dolo,  sulla  sponda 
sinistra  della  Brenta - Morta , o sulla  strada 
{«ostale  «la  Fnsina  a Padova.  Conta  circa 
2000  aiutanti. 

Miniti.  n.  m.  T.  astron.  Nomo  di  una  stella 
fissa,  nel  collo  del  Cigno. 

Mijobbl.  geog.  Collo  sulla  costa  scttcntrion. 
dell*  isola  ni  Canti ia. 

MliunèjXA.  s.  f.  Nomo  volgare  d*  una  specie 
di  susina  di  otiimo  sapore  , cosi  detta  in 
Francia  (P  onde  c*  è venula. 

Min  a uni  a a.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nnp.,  nel 
Princip.  ulter.  e nel  distr.  «l'Ariano.  C011- 
t*«  circa  5000  aiutanti.  Nelle  Mie  vicinanze 
•i  vedono  moltissimi  avanzi  di  romane  an- 
tichità. 5.  — . Comune  «Iella  Sicilia,  nella 
valle  di  Catania  , e nel  distr.  di  Calata 
girono,  con  2500  aiutanti. 

Wi/t  ic&Lt.A  (Vincenzo).  hit*g.  D«>tto  Antiqua- 
rio siciliano  , nato  a Siracusa  nel  4570. 
Fgli  scrisse  nua  storia  ili  Siracusa , c (jua!- 
clic  alita  opera  volgente  sulle  cose  antiche 
di  quella  città;  lascili  altresì  un  libro  «li 
Madrigali  , il  che  dimostra  avere  egli 
coltivato  anche  la  poesia. 

MutAnkt.f.o.  seoa.  Nome  «li.  tre  villaggi  del 
reg.  Forni».  V«tn.;  uno  nella  provin.  di  Pa- 
via,  mio  in  «turila  «li  Cremona,  e uno  in 
quella  di  Lo«li  o Crema.  $.  — . Borgo  del 
reg  «li  N'op.,  nella  Contea  di  Molise,  e n«*l 
distr.  di  Campohasso,  con  2000  aiutanti. 

Mia  Ir — ii.r.  adii  Degno  «li  maraviglia,  ma- 
ra  vidi  oso,  strano,  raro.  L.  Mirifica*  t mi 
rubili*  j rrt/rtis.  Ter  IsUaordiiwu  io.  §. 
Trovasi  anche  come  nome  -;ua.  Voce 
Usala  nella  seguente  frase:  Farsi  mirabilia. 
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per  Farsi  maraviglia;  c Far  miraliilia,  per 
Fai  cose  inaia vigliose.  — lUttlMO.  add.  su- 
peri. L.  Mtri/ìciSMlWUS.  1LBMÙVTR,  IL- 

nóate.  avv.  Con  modo  ammirabile;  mara- 
vigliosamente, miracolosamente,  stupenda- 
mente. L.  Minfice , mira l/ii iter.  $.  JPcr 
Grandemente.  — ilismmamkictk.  avv.  superi. 
Ij.  Maxime  mu  and  uni  in  modum. 

Micarv)  ((.Inorato  Gabriele,  conte  di).  biog. 
Personaggio  francese  , celebre  nella  storia 
de  tre  primi  anni  della  rivoluzi«>ne  di  Fran- 
cia, cominciala  nel  4780.  Nacque  in  Arie*, 
città  di  Provenza,  nel  4749.  La  sua  vita, 
prinia  «lei  4 789,  tu  un  complesso  di  laidi 
>izj  e di  splendenti  virtù.  Vuoisi  che  Pec- 
cassi va  «In rezza  di  suo  padre  fosse  la  ca- 
gione principale  delle  sue  sregolatezze,  della 
sua  iiu|H!tuosità  , c dell’odio  suo  implaca- 
bile contro  gli  eccessi  «lei  potere  arbitrario. 
Pareva  «la  principio  che  volesse  onnina- 
mente dedicarsi  all.»  laniera  militare  , c , 
distinguendosi  assai  nella  guerra  di  Corsi- 
ca  , giunse  al  grado  «li  capitano;  ma  il  ri- 
fiulo  di  suo  pa«lrc  di  comperargli  un  reg- 
gimenti» , gli  (ree  nld» amlixiare  la  milizia, 
«•  spo»ò  una  ricca  giovane  della  città  di  Ai*. 
Dissipo  in  poco  tempo  la  dote  che  aveva  ri- 
cevuta ammogliandosi,  e contrasse  debiti;  il 
clic  costrinse  suo  padre  a farlo  interdire  «Lai 
tribunali,  e collimarlo  nelle  sue  terre.  In 
tale  esilio  , Mirai*»  scrisse  il  suo  Saggio 
sul  dtiffot  smn , opuscolo  pieno  di  un  estro 
disordi  luto  , ed  il  più  inr«»crenlc  di  tutti 
quelli  usciti  piscia  dalla  sua  peuna.  Bup- 
l»e  p»i  il  suo  bando  per  vendicare  militar  - 
m«*ntc  una  sua  sorella  degli  insulti  d'  un 
gentiluomo  codardo  ; venuc  inquisito  per 
«|uesto  duello  , e suo  padre  se  ne  prevalse 
per  farlo  chiudere  nel  castello  di  lf.  (ili 
riuscì  di  evadersi  , e rifuggissi  in  Olanda 
con  una  bella  c spiritosa  donna,  moglie  del 
previdente  «lei  parlamento  «li  Ik-sanxonc. 
Dopo  «pialcbe  «linmra  in  «pici  paese,  vi  fu 
arrestato,  ricondotto  in  Francia,  e rinchiuso 
nella  torre  di  V inceline*  , «love  restò  42 
mesi.  Durante  questo  tempo  tradusse  va- 
rie onere  auliche,  come  quelle  «li  Tibullo, 
del  Boccaccio  , de*  linci  di  Giovanni  se- 
condo, e«l  altre  opere  erotiche,  c coni|»osc 
V Erotica  fiihl inri , opuscolo  licenzioso,  in 
cui  erano  indicati  i traviamenti  «Idi*  amor 
fìsico  presso  i diversi  |»op»li,  e parti«x»lar- 
mentc  pressa  i Giudei.  lai  prima  cosa  elio 
fece  <lo|Ht  che  gli  fu  ridonala  Li  libertà 
n«‘l  4780  , fu  di  far  annullare  la  sentenza 
di  morti:  pronunziata  contro  ili  lui  dal 
parlamento  ili  Bcsanzoue  pel  ratto  cornine*» 
so.  Si  costituì  nelle  prigioni  on«lc  pur- 
gare la  sua  coni  11  maria  } ivi  compose  le 
propiic  difese,  in  cui  sviluppò  lutto  il  la- 
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lento  di  un  grand’oratore,  c che  torti  rotto  il 
pieno  effetto  eli*  egli  ii'aipetln.i.  V «ilo  poi 
in  Provenni  per  reclamare  tananai  a*  tri- 
bunali sua  moglie,  ebe  ricusava  di  riunirti 
ad  etto.  Arringò  egli  stesso  Li  sua  cauta, ma, 
ad  onta  di  tutta  ia  sua  eloquenza,  perde  il 
processo , e sua  moglie  ottenne  la  intera 
separazione  da  lui.  Passò  poi  a Londra  , 
«love  scrisse  varj  opuscoli  sulla  polìtica  cd 
altre  cose  governative,  ltcduco  dall’ ingbil- 
terra,  venne  incaricato  d’unu  missione  se- 
greta in  Prussia  , dove  lu  testi  mone  degli 
ultimi  momenti  del  gran  Federigo  , e del 
principio  del  regno  del  successore  di  lui. 
Durante  il  suo  soggiorno  in  quel  regno, 
scrisse  due  opere,  che  accrebbero  d’assai  ia 
sua  ripulaziouc:la  Slat  ta  segreta  della  cor- 
te di  Berlino , e Im  monarchia  prussiana. 
in  quest*  ulti  ma  opera  , «lupo  una  rapida 
esposizione  de’  mezzi  pe’  quali  la  casa  di 
Lramfeburgo  era  pervenuta  alla  sua  eleva- 
zione , l’autore  tratta  della  geografìa , dei 
prodotti , delle  manifatture  , dei  commer- 
cio . dello  stalo  militare  , della  religione, 
dell’  educazione  , della  legislazione  , e de! 
sistema  governativo  della  Prussia.  Nel  <789, 
convocati  che  furono  gli  Stali  generali,  egli 
si  presentò  come  candidalo  nubile  ond  < s- 
serc  eletto  deputato  per  la  Provenza  4 ma 
la  Nobiltà  di  questa  provincia  il  ributtò 
dalle  elezioni  , con  pretesto  die  i soli  pos- 
sessori di  feudi  avevnn  diritto  di  sedere  tra 
essi.  Mirahò  allora  esclamò;  Così  perì  l’ul- 
timo de * Gracchi  ; ma  pi  ima  di  spirat  e 
lancio  della  polvere  verso  il  cielo  ; e ila 
tal  polvere  nacque  Mario  , il  (putir  fu 
meno  grande  per  avere  cstermmato  i Can- 
òri, che  per  aver  distrutto  in  Roma  l'a- 
t tstocratìa  della  nobiltà.  Ciò  detto,  qual 
altro  (.iodio  , riunnziò  a*  diritti  «Iella  sua 
nascita  , e al  suo  titolo  di  conte,  c,  preso 
iu  aliìtto  un  magazzino  , vi  adisse  questa 
insegna  : AI  ir  aitò  , mercante  di  pau/u;  in 
tal  guisa  giunse  a farsi  eleggere  deputato 
del  terzo  stato  della  città  di  Aix.  Partì 
quindi  per  Parigi,  e divenne  tosto  il  capo 
c’1  regolatore  dell’ assemblea  degli  Suiti  ge- 
nerali. Dolalo  «li  un  bell’organo  «li  voce,  «li 
un  gran  calore  di  pensiero,  di  molui  preseti 
za  «li  spirilo  , «li  un  aspetto  imponente,  e 
di  una  eloquenza  oratoria,  ignota  fitto  allo- 
ra, contri  bui  fortemente  co’  «noi  veementi 
discorsi  a far  progredire  i rivoluzionar)  in 
quegli  eccessi  die  leggotwi  nella  storia  «li 
Francia  «li  qne’tempi.  II  «li  23  «li  (vitigno 
fu  uno  de’giornt  piu  int'iuoraliili  della  stia 
carriera  politica  , e può  dirsi  clic  lìdia 
tornala  ili  quel  giorno  egli  le’  decidere  ia 
•olle  della  monarchia  francese.  21  re  usciva 
da  quella  itàCiuoraiida  sessione,  dopo  avere 
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ingiiiulo  all’ assemblici  di  separarsi;  la  no- 
biltà e ’l  clero  ubbidirono  , ma  il  ter/o 
stalo  restò,  rimanendosi  unito  sulle  scranne 
sue  in  prulondo  silenzio  : sopravvenne  |x>i 
un  ministro,  e ricordò  all’ assemblea  i co- 
mandi del  re,  allora  Mirabò,  in  nome  dei 
suoi  colleglli  lece  questa  risposta.  t«  Andate 
<c  a dire  al  vostro  padrone,  clic  uoi  ci  tro- 
ie viamo  «pii  radunati  per  la  volontà  del  po- 
cc  polo,  c clic  nc  usciremo  soltanto  per  la 
r<  forza  delle  LajoncUc  ».  1 deputati  fino  al- 
lora taciturni  ed  assorti  in  pensieri  nei 
quali  il  timore  non  aveva  poca  parte , 
parvero  animali  come  da  uno  scoppio 
elettrico  , e fu  udita  questa  esclamazione 
unanime:  Tal  e il  voto  di  tutta  l’assem- 
blea. Nella  stessa  tornata  Mirali»  fisco  de- 
cretare 1’  inviolabilità  de’  deputati  , c il 
re  non  fu  piu  fin  ti'nllora  clic  il  semplice 
esecutore  delle  leggi  dell’assemblea  nazio- 
nale. Egli  fu  altresì  desso  die  fe’ vincere  i 
decreti  per  la  formazione  «Iella  guardia  ci- 
vica, per  rallonLnnanicnto  delle  truppe  re- 
gie da  Parigi  , per  la  deposizione  «le’  mi- 
nistri, per  ia  vendita  de’  ben»  ecclesiastici, 
e per  molte  altre  cose  tulle  tendenti  a di- 
minuire il  regio  potere.  Nel  1790  Mi  vallò 
divenne  più  moderato  , e pareva  die  ten- 
tasse d’ impedire  i progressi  della  rivolu- 
zione; vedevasi  iu  lui  una  coperta  inclina- 
zione di  giovare  la  monarchia  anziché  di- 
struggerla,  il  re  di  ciò  informalo,  e persuaso 
che  1’  uomo  clic  1’  aveva  combattuto  con 
tanto  successo,  gli  sarebbe  più  utile  di  co- 
loro che  non  avevano  saputo  difenderlo  , 
cercò  d’  avvicinarselo  , con  fargli  esibire 
ricchezze  , ouori,  e cariche;  già  etansi  in- 
tavolate segrete  negoziazioni  tra  esso  c la 
corte  ; già  era  convenuto  che  si  sarebbe 
proclamata  una  nuova  costituzione  più  con- 
sona a’  principj  monarchici  , e che  esso 
Mirahò  sarebbe  uno  d«>’ principali  ministri, 
allorché  qu«?sti  , colpito  da  una  malattia 
improvvisa  , che  non  fu  di  lunga  durata  , 
spirò  il  dì  due  d'Aprile  «lei  1791,  in  rii 
«li  -12  anni.  La  prematura  od  inaspettata  sua 
morte  fe’crcdere  che  fosse  stato  avvelenato. 
Nessuna  idea  religiosa  confortò  gli  ultimi 
suoi  momenti  ; imperocché  celi  professava 
il  materiali  sino  piu  ilcci»o.  L’  entusiasmo 
pubblico  prejvarò  la  sua  apoteosi.  Oli  spetta- 
coli funai  chiusi  ; un  corteggio  , le  cui  fi- 
le occupavano  uno  spazio  di  piu  «li  tre  mi- 
glia , onorò  le  sue  esequie  ; 1*  orazione 
funebre  lu  recitata  da  mi  certo  Cerati i,  « d 
il  suo  corpo  venne  «leposto  nel  Panteon, 
donde,  due  anni  dopo,  fiiron  tratte  le  sue 
ossa  e disperse  con  oltraggi  dalla  plebe  , 
dopo  che  erano  stale  latte  palesi  le  intel- 
ligenze di  lut  col  re  c co*  ministri. 
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Mtiaroi.Àwo.  s.  m.  L.  Phyllanthui  ambiteti. 
Lìmi.  Mj  i obalanum  . pruno*  my  rubala- 
nus.  T.  boi.  Specie  di  susino  clic  ha  ì ra- 
mi alterni,  un  poro  rotti,  leggermente  pe- 
losi , le  foglie  primate,  le  loglioline  qua- 
si lineari  , ellittiche  , molto  lisce  , ner- 
vose , quasi  «essili  , stipulale  , con  una 
piccolissima  punta  nella  sommità  ; i bo- 
ri d’  un  bianco  alquanto  rosso  , «opra  dei 
peduncoli  filiformi  ; i frutti  glossi  , a 
guisa  di  bacche,  d’nn  grigio  cenerino,  coi 
semi  alquanto  bianchi  , angolati.  (Quest’al- 
bero e indigeno  dell*  India  orientale.  §.  Mi- 
rabolano , nome  del  Irutlo  dell*  albero 
dello  atesso  nome;  evvenc  di  cinque  specie. 

Mi  naca.  grog.  Borgi>  tirila  Grecia  della  Mo- 
rea  , sulla  destra  riva  tirila  Ilufia.  Vuoi- 
si clic  in  questo  luogo  fosse  1*  antica  O- 
limpia. 

•Miuacànta.  s.  f.  T.  liot.  Sinonimo  dato  al- 
V Eringio  de* campi,  tratto  dalle  «pine  bian- 
che che  guarniscono  i suoi  fiori,  somiglianti 
a quelle  che  vestono  la  nuca  del  Afyrus, 
pesce  del  genere  Murena  di  Linneo.  L. 
Myi  acantnos . (Dal  gr.  Myros  miro,  pe- 
sce, e acantha  spina.) 

?dinÀcu.  n.  iu.  T.  .istruii.  Stella  lim  nel  cin- 
golo  di  Audronictla. 

Miracolàio.  /r . Miracol — a 

Miincot — o.  n.  ni.  Cosa  soprannaturale,  ope- 
ra ed  ci  fritto  sorprendente  nel  corso  ordi- 
nario tirila  natura.  L.  Mtraculum , porteti - 
tuoi,  oitnUuJii,  prodigami.  $.Far  miracolo, 
vale  Operar  miracolo.  5*  Far  miracoli»  di 
checchessìa , vale  Attribuire  checchessia  a 
miracolo,  mura*  igliarsi  di  alcuna  cosa.  $.  Far 
miracoli,  per  met.  «i  tlice  d’Ogni  cosa  che 
riesca  superiore  alla  nostra  espellanone. 
$.  Miracolo,  per  Cosa  grattile,  maravigli  osa; 
maraviglia,  prodigio.  $.  T.  chini.  Gli  an- 
tichi nominavano  così  il  Fenomeno  che  suc- 
cede nel  versare  uua  soluzione  concentrala 
di  potassa  nell*  acqua  satura  «li  nitrato  tli 
calce;  giacche  allora  il  miscuglio  si  stili- 
difica,  assorbendosi  tutta  l’acqua  dalla  caler, 
clic  si  precipita;  e quindi  coti  due  fluidi 
si  forma  un  solido.  $.  Si  dicono  talora  Bti- 
raooli  i Contraturgui  a fletta  ti  d’ammirnzio- 
zinne  ; onde  Fan;  j miracoli  , vale  Fare 
segni  affettati  d’ammirazione.  5*  Bel  mi- 
racolo, agg,  d’  una  Specie  di  ausilio. — àio. 
n.  car.  m.  Colui  clic  per  poco  grida  Ài 
miracolo  , che  fa  le  maraviglie  «Fogni  co- 
sa.— óre.  n.  ni.  accr.  Miracolo  grande  , e 
dicevi  per  lo  più  per  i scherzo.  L.  Moti - 
strum , prodigami. — òso.  atUI.  Di  ni  icari  ilo; 
che  ha  del  soprannaturale.  L.  Minjicu s , 
adniit  ah'tlis.  Ditesi  anche  in  senso  tli 

irouU.Foi1  siete  m certe  cose  hiiauiuìmi. 
Mogul,  lett. — osissimo,  adù.  superi. — usi* 
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mfxtb.  aw.  Per  miracolo,  con  miracolo.  L. 
Mire , mir acido. 

MtnXnoLO.  grog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Vni. 
nella  provin.  «lì  Pavia.  Evvi  una  sorgente 
d’  acqua  salina  , la  quale  venne  analizzala 
dai  celeberrimo  canonico  Volta,  clic  la  tro- 
vò composta  di  acido  carbonico  , di  tuo- 
nato di  soda  , di  ahpiauta  argilla  , e di 
molto  ossido  di  ferro. 

Miradóre.  Lo  s.  e.  Mi  rasure.  F.  Mir — aae. 

Miraoà.v.  mitol.  Nome  delle  feste  che  i Per- 
siani celebravano  in  onore  di  Venere  0- 
rania. 

Miràggio,  n.  in.  T.  ottico.  Nome  «lato  dai 
muri  uà j a certo  Fenomeno  d’ottica,  il  «pia 
le  convinte  in  ciò  che  gli  oggetti  vociati  in 
lontananza,  e assai  vicini  all’orizzonte,  netti - 
brano  doppj , una  delle  cui  immagini  é di- 
ritta come  per  solilo  , e l*  altra  se  ne  sta 
in  positura  rovescia.  • 

■i*  Miràggio.  I»  s.  e.  Solecchio.  L Spcculum. 
$.  P.  met.  Carissimi,  del  mondo  siiaicu 
siete  voi  tutti  nel  mondo  magni,  a rrù  si 
nffaitan  tutti  i minóri  vostri.  Gititi  Jett.i 3. 

MijiagCsto.  s,  m.  Sorta  di  vi  randa  appetitosa; 
tornagusto. 

Mirallegro,  n.  m.  Voce  composta  , la  qnal*. 
nell’uso  è fatta  nome,  in  siguilic.  di  Con 
gratula*  ione. 

Mira  mento.  y»  Min — are.  $. — .T.  mar.  In 
miranicnto,  diconsi  «lai  marinari  gli  Qggrt- 
ti  , che  talvolta  in  mare  compariscono  piu 
elevati  «lell*  orizzonte  , per  ima  rilra/iouc 
che  si  fa  da  una  leggiera  nebbia,  jvirtic-» 
larmente  nel  mattino,  essendo  il  tempo  io 
calma  e tranquillo. 

Mirauióne.  n.  car.  f.  slor.  cede*.  Covi  si  cliia- 
nuva  una  Congregazione  di  donne  , le 
quali, senza  far  voti,  si  dedicavano  ad  istruì 
re  la  gioventù  del  loro  sesso,  ed  alla  cura 
delle  inferme.  Fu  una  tale  congregazione 
fondata  a Parigi  l’anno  (665,  da  madama 
«le  Mirandoli  vedova  religiosa  e cantate»" 
le,  col  titolo  di  Coimin ita  di  S.a  Genev  rib 

Miiumolino.  n.  m.  Titolo  «le’  Odittì  «Iella 
stirpe  «legli  Ahasstdi  ; questa  voce  è sin 
copala  dalle  parole  Ermi  al  momento , cioè 
Capo  de’  credenti. 

Miranda.  geog.  Borgo  del  reg.  «li  Napoli  . 
nella  Contea  di  Molise  e nel  dìstr.  d’Isrr 
ni  a.  $.  — • Nome  di  due  città  del  Pori" 
pillo,  una  soprannominala  De  Dttrro , nella 
prov.  «li  '1 1 r«*-o»-W oiUcs,  l*  altra  detta  D* 
Corico,  iu  quella  di  Beira.  5-  — . Città 
«Iella  Spagna  nella  prov  io.  di  Burgo*. 

Mirando.  adii.  vo.  poetica.  Mirabile.  L.  Mi 

r abili*. 

Mirandola  (La),  geog.  L.  Mirami  ara.  Cil 
là  vescovile  del  «lucalo  di  Modena  , «lisi, 
«la  quest*  ultima  25  miglia.  Long.  or.  29  | 
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40;  Lat.  sctttnL.  44",  52.  Io  antico  em  città 
fortificata,  e difesa  da  un  castello  , ina 
mite  le  Mie  fortificazioni  tono  ora  presso  a 
poco  distrutte,  tra  un  tempo  la  capitale 
de*  duchi  della  Mirandola,  dipendente  dat> 
1*  Impero.  Essendoci  1’  ultimo  suo  duca 
dichiarato  pc’  Francesi  nella  guerra  detta 
della  Successione,  1*  imperatore  Carlo  VI 
uc  veudè  pii  Stati,  come  feudo  dell*  Im- 
pero, al  duca  di  Modena,  il  quale  la  fece 
smantellare  nel  17-18.  Conta  8000  aiutanti. 
In  questa  città  nacque  Giovanili  Pico  detto 
della  Mirandola,  cèlebre  pel  suo  straordi- 
nario sapere,  e pel  suo  amore  alle  scienze. 

— • Nome  tli  due  villani  del  regno 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  proviti,  di  Berga- 
mo, e l'altro  in  quella  di  Lodi  e Crema. 

Mirandola  (Pico  della),  biog.  F.  Pico  della 
Mirandola. 

.Mirar dolano,  add.  Della  città  della  Miran- 
dola. 

Mirandolo,  grog.  Castrilo  distratto  del 
granducato  di  Tose.  , nella  prò* in.  supe- 
riore di  Siena  , e nel  comune  di  Chiu- 
rli no. 

Mirano,  geog.  Borgo  «lei  regno  Lomb.-Ven., 
rapoluogo  d*  un  di&tr.  «Iella  provili,  di 
Padova  , sul  fiume  Musone.  Conta  5500 
abitanti.  $.  — (Canale  , o Taglio  «li),  (a- 
ualc  «lei  reg.  Lomb.-Ven. , clic  deriva  dal 
fiume  Musone  ; cominc  ia  sul  limile  delle 
«lue  pmviucic  di  Padova  c di  Venezia,  e 
unii  lungi  dai  borgo  «li  Mirano  elle  gli  «là 
il  nome.  Questo  fanale,  che  è lungo  t>  mi- 
glia, e la  cui  profondità  è bastante  pei 
fialidi!  portanti  uii  peso  di  66000  lihbre, 
si  congiunge  poi  colla  Brenta-Morta  , c 
serve  «li  navigazione  fra  Mirano  c Venezia. 
Mirante.  Mia — are. 

*31  ih  antèra.  *.  f.  T.  boi.  Genere  «li  piante 
«iella  lai  itigli  a delie  Omahttec,  stabilito  da 
ihi  Pelit  /'inumi  s , che  compremle  ar- 
busti eleganti  che  hanno  minicrosi  fiori 
disposti  in  grappoli.  L.  Myrantìura.  (Dal 
gv.  J ima  numero  iiuletern linaio  , c a«- 
thos  fiore.) 

Min — are.  v.  a Fissamente  guardare,  osser- 
vare, riguardare,  rimirare.  L.  Fixit  ocuhs 
aspiceic , ohi  ut  uni  fiacre,  mitici  t.  $.  P.  si- 
imi. si  riferisce  all'  intelletto  , c vale  Di- 
ligenlciuente  considerare.  L.  Contempla - 
ri  , antntuilaerlet  e , inspiccre.  §.  Per  Af- 
fissar 1*  occhio  onde  aggiustare  il  colpo  al 
berzaglio,  premier  la  mira.  L.  Collineare. 
$.  P.  mct.  V olgere  il  pensiero  ad  ottener 
chicchessia,  aver  riguardo  a checchessia  ; 
lolla  la  uietaf.  «lai  lisamente  Guardare  che 
in  colui  che  tira  ai  bersaglio  , il  che  an- 
che «licesi  Aver  la  mira,  o tener  la  mira. 
L.  Immuni  internici c.  — am  tato.  n.  ast. 
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t.  lì  mirare.  — Xnte.  add.  Che  mira.  L. 
Intuens . — ito.  add.  Rimirato,  guardato. 
L.  Conspectuj,  i aspe clus.  — atóre, — adó- 
ne. n.  car.  v.  Che  mira.  L.  Fixit  acuite 
aspicieris.  $.  — , s.  m.  Per  Ispecchio.  L. 
Specula  m. 

Mirasól*.  Lo  s.  c.  Ricino.  F. 

Mira  siile,  grog.  Nome  di  «lue  villaggi  del 
r«qp  Lomb.-Ven.,  uno  nel  Milanese,  c l'al- 
tro nel  Mantovano. 

Miràt— o,  — óre.  F.  Mia — are. 

Mi  He.  Nota  musitele,  che  indica  la  muta- 
zione di  queste  due  sillabe  sul  suono  La. 

Mirìjwco.  add.  Agg.  dato  ad  una  specie  di 
balano. 

Miri.  n.  m.  Nome  delle  imposizioni  sulle 
terre  in  Turchia. 

‘Mirìade.  n.  m.  T.  lìlolog.  Numero  distri- 
butivo, che  vale  Dieci-mila.  L.  Myrias. 

Usasi  anche  per  esprimere  un  Numero 
grande,  c «piasi  lufiuito;  e pigliasi  anche 
per  un  Gran  numero  indefinito. 

‘Miaiadèno.  s.  ih.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose,  stabilito 
da  Dcsvaux , e caratterizzate  «la  foglie  sparse 
di  molte  glandi  ile.  Il  Cassini  diede  lo  Rinvi 
nome  ad  un  altro  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  SinaiUeree  ; nome  che  poi 
cambio»*!  in  «[nello  di  Cìùliailenus.  L. 
Myriadcnits.  (Dal  gr.  Myria  numero  in- 
finito, e aderì  giamlole.) 

‘Miriagramma,  u.  f.  T.  luatem.  Misura  di 
peso  in  Francia  di  1 0,000  graiume.  F. 
G ha  vi  via  . L.  Myr  ut  grammo . (Dal  gr.  My- 
rias  miriade,  c gr  anima  granulia.) 

‘Mjrialìtro.  n.  tu.  Nuova  misura  in  Fran- 
cia della  capacità  di  10,000  litri.  F.  Li- 
reo.  L.  J/  ì 1 ialitrum.  (Dal  gr.  Mynat 
.miriade,  e Idra  libbra.) 

*31iaiÀMrrAo.  11.  m.  Misura  itineraria  in  Fran- 
cia di  10,000  metri.  F-  Metro,  filai  gr. 
dii  ria. t miriade,  e meli  un  niell  o.) 

.‘Muiiàsa.  *.  i.  T.  di  st.  ii.it . Genere  dì  ani - 
mali  AneUuliy  «lell*  ordine  «Ielle  A n eulee , 
stabilito  da  Savrgtty , il  «juale  comprende 
la  sola  specie  detta  Myriana  lungi  stima , 
c su  cui  lo  stesso  autore  conia  piu  di  trecento 
anelli.  L.  J Iynana.  (Dal  gr.  Myria  nu- 
mero iiididinito.) 

Miriànhro.  geog.  ani.  Città  marittima  «l'Asia 
nella  Siria;  era  ansai  traflicantc. 

‘Miri  àuto.  b.  ni.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cucuròdacee , c della 
luounccia  inonadcltia  di  Liiineo  , stabilito 
da  Pai  issai  lieauvais , cosi  denominando- 
le da*  piccolissimi  e rmnitTOMsaitui  loro 
fiori.  L.  My  t ianthus.  (Dal  gr.  Myrna  in- 
finito, e uuthos  fiore.) 

Mihiàiodi.  s.  ih.  T.  ciitomol.  Nome  da  Ln- 
InUtc  applicato  alla  terza  classe  dedi  ani- 
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mali  Invertebrati,  privi  di  al*,  c provve- 
duti d’  un  gran  multerò  di  piedi.  L.  Alf- 
ruipotla.  (Dal  gr.  Afjrios  infinito,  e po- 
dos  geo.  pii s piede.) 

•Muuàrca.  u.  car.  m.  Dice  vasi  uc’  greci  eser- 
citi un  capo  di  10,000  soldati,  che  ora  ad 
un  dipresso  direbbe*!  Generale  di  divi- 
sione. 

•Mirica,  o Muùck.  ».  f.  T.  boi.  Arboscello 
notissimo  agli  antichi,  e mentovato  da' poe- 
ti. 1 moderni  lo  hanno  stabilito  nella  ino- 
Doccia  tctramliia,  c nella  famiglia  dello 
stesso  nome  c genere,  cosi  denominandolo 
dalla  specie  di  cera  che  si  estrae  da’  suoi 
frutti,  e colla  (piale  lamiosi  alla  Carolina 
candele  che  spandono  ben  si  grato  odore  9 
nu  danno  lume  tristo  e di  color  verde. 
Questa  specie  c la  Affrica  cerifera  di  Lin- 
neo, clic  ha  pei  patria  1*  America:  la  Aly- 
rica  Cale  di  Linneo,  nasce  spontanea  nei 
luoghi  pndidosi  dell’  Europa  occidentale  , 
ed  è comune  ne’  dintorni  di  Parigi.  Le 
sue  foglie  furono  anticamente  usate  come 
oggidì  »i  fa  del  Tè.  L.  Affrica.  (Dal  gr. 
Al)  ro  io  stillo,  sco ii*o .) 

Mukx.  Lo  s.  c.  Tamerice.  V . L.  Affrica, 

Mirìceo.  mitol.  Soprannome  d’Apollo,  dato- 
gli perchè  egli  presiedeva  alla  divinazione 

E aticata  per  meno  de’  rami  di  erica  (in 
iL  Affrica),  pianta  cui  «lavasi  1*  epiteto 
di  proletica.  Apollo  Mirìceo  portava  in 
mano  un  ramo  di  questa  pianta. 

Bliim  ina.  s.  f.  Nome  dato  da  John  ad  Una 
delie  due  sostanze,  che  entrano, secondo  lui, 
nella  compunzione  della  cera  delle  api. 
Monco,  geog.  ant.  Città  della  Troade,  situati 
in  faccia  a Tenedo  ed  a Lesilo. 

* ‘Mirìfico.  add.  Maravigliosu.  L.  Altri  ficus. 
•Minima,  s.  1.  T.  entomol.  Genere  d’  insetti 
dell'ordine  de*  f^epìdotteri,  della  famiglia 
de’  Diurni , e della  tribù  de*  PapillionìJi , 
stalli  (ito  da  l 'ubn  ciò  , c cosi  «lenoni  imiti 
da’  colori  di  cui  vanno  ornali  , simili  a 
quelli  della  Murena  ntyrus  di  Linneo.  L. 
Al jrtna.  (Dal  gr.  Alyros  miro,  pesce.) 
Minima,  mitol.  Regina  delle  Amazzoni  ; dopo 
grandi  vittorie  e rapide  conquiste,  fu  uccisa 
da  un  certo  Mopso  in  una  gran  battaglia, 
in  cui  la  maggior  parte  delle  sue  compa- 
gne furo n tagliate  a pezzi.  ,S-  — . Moglie 
di  Toanlc,  e madre  di  fpsipila  regina  di 
Leuno. 

Mirim  i,  geog.  ant.  Città  marittima  «lell’Kolia, 
chiamala  altresì  Sebastopoli.  $.  — . Cittì» 
dell’  ìsola  di  Lenno,  chiamala  in  appresso 
Poli  castro;  essa  fu  lomiala  da  Minna  mo- 
glie di  Toante,  re  di  Ialino. 

•Mirimcìtiok.  n.  f.  T.  med.  infiammazione 
delia  membrana  del  timpano.  L.  Afrrin- 
gitis.  (Dal  gv.  Mfrinx  timpano.) 
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•Miriocùcco.  t.  ni.  T.  hot.  Genere  di  fini» 
giù,  «Iella  famiglia  delle  Licopcrd iacee  , 
stai  >i  li  lo  da  Fries , c collocato  nella  sciam- 
ela classe  de’  Castcrmiceti.  Vengono  co»» 
denominati  dai  semi  numerosissimi  che 
contengono.  L.  Alyriococcunt . (Dal  gr. 
AI)  ria  numero  indelinito,  e cocco s cocco.) 

•Miriofillo.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pina- 
te acquatiche,  a fiori  incompleti,  della  mu- 
noocia  poliandria  , e della  famiglia  delle 
Igr obice  di  Richard,  cosi  denominate  dal» 
la  finezza,  dalla  moltiplicità  , e da*  frastas 
gli  delie  loro  foglie  numerosi  sai  me.  L. 
Afyrkmhjllunt.  (Dal  gr.  Afjrios  infinito, 
e pìiy iloti  foglia.) 

Miiiouòrfo.  add.  mitol.  Epiteto  <P  Apollo  c 
di  fiacco,  e vale  Che  prende  ogni  aorta  di 
forme. 

*Miiuò.m«o.  adii,  mitol.  Che  ha  mille  no- 
mi ; ed  è agg.  d*  Iside  c d1  Osiride  (cioè 
della  Terra  c del  Sole),  che  con  nomi  di- 
versi comprendevano  la  totalità  degli  Dei 
de’  Gentili  : Iside  era  la  Terra  , Cerere  , 
Giunone,  Diana  o Li  Luna,  Minerva,  Gi- 
tele, Venere,  in  somma  tutta  la  natura  ; 
Osiride  era  Apollo  o il  Sole,  Barro,  Seia- 
pide,  Giove,  Fiutone,  Pane,  Adoue,  Api» 
c Odino.  Un  tale  ttgg.  davasi  anche  alla 
Terra  solamente,  porcile,  fecondala  dal  ca- 
lore c «tali’  umido  , è suscettibile  d*  ogni 
uiodificazioue,  e piglia  lauti  aspetti  e lau- 
te forme.  L.  Alyt  ioti)  tu  ut . (Dal  gr.  Ah 
riot  infinito,  e onyrna  nome.) 

•Miaiòmtoma.  s-  f.  T.  bot.  Genere  di  fun- 
ghi della  famiglia  delie  t*.  cupe ni iacee,  a 
indugili  ià*  C castri,  il  cui  tipo  è il  f ico* 
per  don  voUtfotrnc  di  Dick  sari  , stabilito 
da  Desvaux , e cuoi  denominati  dal  loro 
aprirsi  alla  sommità  per  molti  fori  arro- 
tondati. L.  Afy  rtostonm.  (Ihil  gr.  Aiyrut 
numero  infinito,  e stòma  bocca.) 

*MiRiOTècA.  s.  L T.  boi.  (ìcm  ie  di  piante 
crittogame  stabilito  da  Co/nmci  snn  nella 
famiglia  delle  Felci,  da  S\v.iriZ  c da  Smith 
dii. u tutu  AI  arati  ia , c da  Jussieu  così  de- 
nominate « cagione  della  moltitudine  «bile 
casette  che  costituiscono  la  loro  fruttifica- 
zione. L.  Airi  toteca.  (Dal  gr.  Ahi  tot 
infinito,  e (ficee  teca  o casella-.  ) 

‘Mìriòzoo.  s.  iii.  T.  di  si.  nat.  E si  non  imo 
della  Aitile  pura  troncata  di  Linneo,  i litro» 
dotto  «la  Dmati,  considerando  esso  ne’  nu- 
merosi pori  altrettante  celie  contenenti  uà 
auinialetlo.  L.  Airi  tozou/n.  (Dal  gr.  ,»/)• 
ita  numero  indefinito,  e zoo»  animale.) 

#3I ir. istiga,  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
esotiche  «Iella  poliamlr.i  nioiiogmia  «li  Ln 
nco,  o della  dioecia  un  madri  fi  a , c delia 
famiglia  delle  Alt  ns  ùcce , cosi  denominate 
dall’  umore  balsamico  clic  stilla  dalle  loro 
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foglie  e da’loro  frutti.  Questa  pianta,  il  cui 
frutto  è la  tanto  conosci uUi  noce  nioscada, 
e dotata  defoglienti  caratteri  : Fiori  (lincei, 
privi  di  corolla,  muniti  d’  un  calice  fatto 
a sonaglio,  e con  tre  divisioni  ; da  sei  a 
dodici  stami  a filamenti  riuniti  in  un  solo 
fnscctto  ; drupa  rotonda,  male,  contenente 
un  solo  seme,  grosso,  solido,  oleoso,  sparso 
nell*  interno  di  vene  ramose,  diversamente 
colorite,  e coperto  di  tre  involucri  distinti, 
che  diconsi  il  Mallo,  il  macis,  ed  il  guscio. 
La  specie  più  pregevole  è la  AI y risi  cu 
a/vmatica  di  iMtnaick,  clic  è mi  bell'al- 
bero indigeno  delle  Molueclie,  clic  cresce 
principalmente  nell*  isola  ili  B.iuda,  e clic 
m coltiva  ili  quella  Della  liiuuione.  Nel- 
1’  epoca  della  maturità  del  Imito,  la  som- 
mità del  inailo  si  apre  in  «lue  valve  carno- 
se, filamentose,  ripiene  di  certo  succo  un'Ilo 
astringente.  Comparisce  allora  la  noce  in- 
volta nel  iliaci»,  che  è composta  «l’un  gu- 
scio sottile,  duro,  bruno,  fragile  quando  è 
secco,  e di  una  grossa  mandorla  roton- 
da, coperta  di  certa  pelle  roteicela  verso 
la  estremità  inferiore  , biancastra  e pic- 
chiettata di  rosso  nell’  altra  estremità  ; la 
polpa  della  mandorla,  risulta  soda,  bianca, 
oleosa,  attraversata  ila  vene  di  ramanti  si  , 
irregolari  nello  stalo  fresco.  Dopo  la  dissec- 
cazione la  noce  diventa  di  un  color  grigio 
rossastro,  segnata  da  vene  ramose,  con  cer- 
ta infossatura  liscia  nella  sua  base.  La  uii- 
r ittica  somministra  al  commercio  la  Noce 
nioscada,  ed  il  Macis,  aromi  di  gran  pre- 
gio. L.  A lyeistica.  (Dal  gr.  AUrò  io  stil- 
lo, o da  myron  olio  odoroso.) 

Mir  istigo.  add.  Agg.  che  si  da  alla  Noce 
nioscada.  ' 

Mirlèa.  grog.  aut.  Città  dell*  Asia  minore 
nella  Bilinia,  poscia  chiamata  A pampa  ; 
nome  che  le  venne  dato  da  Prusia  re  di 
lìitinia  in  onore  di  sua  moglie.  Poscia  que- 
sta città  insieme  a tutta  la  Bitinia  passò 
•olio  il  dominio  de’  ilomani  , e ricevuta 
una  colonia  romana,  govcruossi  colle  sue 
proprie  leggi  , e rimase  indi  pendente  dal 
governo  della  provincia. 

*MiRMRCÀMTnopi.  ii.  m.  pi.  T.  filolog.  Titolo 
di  una  delle  diciassette  perdute  commedie 
uclF  atticissimo  Ferecrate,  che  vive»  ai 
tempi  di  Platone,  e nella  quale  probabil- 
mente poneva  in  ridicolo  la  superbia  del- 
P uomo.  L.  Ah  micron  ( hropi . ( Dal  gr. 
Aiyrméx  formica , e anthrnpox  uomo.) 

'MiRvàriA.  s.  f.  T.  cntnniol.  Cenere  il*  in- 
setti Imenotteri,  della  tribù  delle  Formi- 
carie, stabilito  da  Fabrtcto . e ibi  Ixitred- 
le  riportato  al  genere  Afyrmica.  L.  Ahr- 
meda.  (Dal  gr.  ì/rimrt  formica.)  $.  — . 
T.  boi.  Arboscello  rampicante  della  Gnia- 
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na,  che  nella  tetrandria  monokini*  e nella 
famiglia  delle  Gcnzianee  forma  un  genere 
da  Aublet  stabilito  col  nome  di  lachia , 
che  alla  Guiaita  significa  Formica.  ]j  Fa- 
càia  guianensis  di  AuUet,  serve  ordina- 
riamente d’  ahita/.ioue  ad  un  gran  numero 
di  formiche  , donde  trasse  colai  nome  ge- 
nerico ; per  io  che  Schrebcr  gli  applicò  il 
greco  vocabolo  Ala  meda.  $.  — . T.  di 
si.  nat.  In  Plinio  c una  pietra  nera  , con 
eminenze  simili  alle  verruche.  $.  — . T. 
di  ir.  Lo  s.  c.  Mirmecio.  V . 

Mirmecìasi.  n.  ni.  1 . mcd.  Senso  di  formi» 
colio  incoi  nodosissimo  , che  da  alcuni  è 
detto  anelli-  Ru  fonia.  (F.  questa  voce.)  L. 
Ahrmccmstx.  (Dal  gr.  Aiyrméx  formica.) 

Min  Màcine.  Noine  prop.  greco  di  uomo,  e 
vale  Da  formica.  $.  — • biog.  Scultore 
greco  di  M lieto  ; egli  era  famoso  nell’  ar- 
te di  scolpire  le  cose  piccole,  c vuoisi  che 
incesse  de’  carri  uou  più  grandi  dell’  ala 
d’  mia  mosca. 

éM  invine — io.  n.  m.  T.  chir.  Specie  di  ver- 
ruca , o prominenza  della  pelle  , molle  , 
escoriata,  e sempre  umidiccia,  poco  eleva- 
ta, larga  alla  base  c stretta  in  cima,  callo- 
sa, nera,  e per  lo  più  rossiccia  o bian- 
chiccia. V iene  per  lo  più  uella  palma  delle 
mani , « sotto  la  pianta  dei  piedi,  e qual- 
che volta  nelle  palpebre  ; e nel  gran  freddo 
cagiona  de’  dulori  millanti  la  puntura  delle 
formiche,  donde  trasse  un  tal  nome.  L. 
Alyrmecium.  (Dal  gr.  Aiyrméx  formica.) 
S1 — • T.  cntomoL  Nuovo  genere  di  Arac- 
tic  idi  citi  giade,  stabilito  da  Fatrcdle,  che 
somigliano  le  formiche.  Comprende  la  sola 
•peci e detta  Alyrmecium  rufitm.  * — ìsmo. 
n.  m.  Specie  ili  Pseudoestesia. 

MiRMfecioN.  geog.  aut.  Città  delia  Sannazia  , 
nel  Chersoneso-Taurico  sulle  rive  del  Bo- 
sforo Cimmerio  ; essa  era  una  delle  città 
greche  del  Chcrsoueso. 

•M  IRUECÌSMO.  V.  Min  MFC — IO. 

*MiRMectTB.  s.  f.  T.  di  tt.  nat.  Sotla  di 
pietra  su  cui  scorgcsi  al  naturale  scolpila 
F elligic  d’  una  lormica  strisciante.  L. 
Aljrrmccìtes.  (Dal  gr.  Aiyrméx  formica.) 

*MniMBcòoi.g.  ui.T.  eutomol.  Genere  d’insetti 
del  Fontine  degl* Imenotteri,  della  sezione 
degli  Aculeati , della  famiglia  delle  lite- 
roginee  e della  tribù  delle  AfutiUari , sta- 
bilito da  Ltiireillc,  c così  denominati  dal- 
la loro  somigl ianza  colle  formiche.  Ha  per 
tipo  la  li  filini  pcdeslris  «li  Fubricin.  L. 
Ah  rniecodes,  (Dal  gr.  Aiyrméx  formica, 
c eidos  somiglianza.) 

‘Mirmkcùdia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  iamiglia  delie  Rubiacec , e della  te* 
trainili.!  monoginia  di  Linneo,  rcccule- 
luentc  stabilito  da  Jack,  clic  ha  per  tipo 
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In  Myrmecodia  tuberosa,  pianta  parassita 
clic  vive  su  i vecchi  alberi,  e che  è sem- 
pre coperta  di  formiche.  L.  Myrmecodia. 
(Dal  gr.  Myrmèx  formica,  e eidos  somi- 
glianza.) 

•Mumecòfagi.  s.  ni.  T.  di  «or.  nat.  Deno- 
mi unzione  da  alcuni  soologisti  moderni  «La- 
ta ad  una  laminila  di  quadrupedi  dcll’ordi- 
ne  degli  Sdentati , comunemente  cliiamati 
Fourmdicrs , Tamandua , Tamanoir , ec.p 
lutti  li  anni  all’Europa,  indicando  essa  de- 
nominazione la  loro  abitudine  di  pascersi 
di  formiche.  L.  Myrmecophagi.  (Dal  gr. 
Myrmèx  formica,  e phego  io  mangio.) 

•Mirmecòpilo.  s.  m.  T.  entomol.  Sorta  di 
grillo  , cosi  dal  Savi  di  Pisa  denominato 
perchè  convive  conti nnamcntc  colle  formi- 
che. L.  Myrmecophilus.  (Dal  gr.  Mrr- 
méx  formica,  c philos  amico.')  $.-  — . Ge- 
nere d’  insetti  dell’ordine  «legli  Ortotteri , 
c della  famiglia  de*  Grilli  , stabilito  dii 
Latreillc,  al  «jualc  servi  di  tipo  la  Blatta 
acervo  rum  di  Pannar. 

Mirmeleòne.  Lo  s.  c.  Mirmicoleonc.  V . 
Mune\.  mitol.  Donna  d’ Kgina,  che  godeva 
la  grazia  di  Cerere,  la  quale  le  insegnò  a 
costruire  un  aratro.  Ma  ella  uc  tolse  il  vo 
mere  e pvetesc  d’  averlo  essa  stessa  inven- 
talo. Cerere  per  punirla  la  cangiò  in  for- 
mica ; ma  Giove  , da’  discendenti  di  lei 
fe*  nascere  il  popolo  de’ Mirmidoni.  $. — . 
geog.  ani.  Nome  d’  una  rupe  in  poca  di- 
stanza da  Magnesia,  sulla  quale  i Persiani, 
approdativi  sopra  tre  navigli  , innalzarono 
una  colonna  acciocchì;  il  resto  della  11  ulta 
di  Serse  potesse  vedere  quella  roccia. 
•Mir.UK  *.  s.  f.  T.  entouiol.  Genere  «riusciti 
imenotteri  aculeati  , «Iella  famiglia  delle 
Etera  giure  c della  tribù  delle  Formicarie , 
da  I Mitrai  le  stabilito  a spese  delle  Formi- 
che linneanc.  Ila  per  tipo  la  Formica  go- 
losa. L.  Myrmica.  (Dal  gr.  Myrmèx  for- 
mica.) 

*Miemicoleóhe.  s.  ni.  T.  entomol.  Genere  «li 
insetti  a quattro  ali,  dell’  ordine  de’  A«?- 
vroitcri  , della  famiglia  de’  Filieoi  iti  , c 
della  tribù  de’  Formilioiu  di  Latrcdle  , i 
quali  sono  tanto  perniciosi  agli  altri  insel- 
li, c massime  alle  formiche,  quanto  i leoni 
agli  altri  quadrupedi.  Hanno  le  mascelle 
dentate  , sei  zanne  , e le  antenne  davate  ; 
il  maschio  ha  nella  coda  due  foglietto,  che 
si  rassomigliano  ad  una  tanaglia.  V . For- 
micaleone. L.  Myrmecoleon.  ( Dal  gr. 
Myrmèx  formica,  e leon  leone.) 
Mirmicoleòiidi.  s.  f.  pi.  Famiglia  d’  insetti 
del  gonerc  M amico  leone. 

Mutui uo.vB.  mitol.  Figliuolo  di  Giove;  sposò 
una  delle  figliuole  di  Kolo,  chiamata  Kii 
ri  medusa  , «Lalla  quale  ebbe  Attore  , che 


MIR 

«li venne  marito  «li  Kgina  figliuola  d’Aaopo 
Egli  fcrcc  cambiare  il  mime  di  Achei  con 
«{indio  di  Mirmidoni  a’  popoli  ette  abita 
vano  ne’ dintorni  del  fiume  Peneri,  sopra 
cui  ci  regnava. 

‘MntMÌnoai  , o MiBMtnóxi.  n.  di  naz.  «ut. 
Antichi  popoli  abitatori  dell*  isola  di  fàn 
ria  a’ tempi  del  decantato  Placo;  e«l  all’e- 
poca della  guerra  di  Troja  sudditi  d’  A* 
cbillc  , cd  abitanti  di  Flit  in  Tessaglia,  i 
quali  probabilmente,  coinè  vuole  Strahone, 
desunsero  tal  nome  dall* imitare,  coltivan- 
do industri  osamente  la  terra  , La  diligenza 
delle  formiche.  Alcuni  scrittori  vogliono 
che  un  tal  nome  fosse  «lato  per  derisione 
agli  abitanti  della  Ftia,  perché  erano  una 
colonia  venuta  dalPisnla  «li  Kgina,  ì cui  pri- 
mi abitatori  avevano  dimorato  sotto  terra  a 
guisa  di  formiche.  Ovidio,  seguendo  i mi- 
tologi antichi  , loro  assegnò  maraviglia 
origine  , narrando  che  avemlo  un*  orriliifc 
peste  devastato  gli  Stati  il’Kaco  re  di  Kginj. 
«pi erto  principe  rivolse  i piò  fervidi  voti  a 
Giove  acciò  «|u«*l  dio  riparasse  i danni  «li 
siffatto  flagello.  Giove  allora  cangiò  in  uo- 
mini ima  prodigiosa  «piantila  «li  formiche, 
a misura  eh*  elleno  uscivano  «lai  tronco  «li 
una  guercia  antica  per  fare  le  loro  provvi- 
sioni. Kaco,  istruito  di  tal  prodigio  «lai  prò 
prio  figlio  Telamone,  usci  dal  suo  pabi:1. 
e , poiché  ebbe  ricevuto  gli  omaggi  «lei 
sudditi  novelli  , li  distribuì  nella  citta  <* 
nella  campagna  , e per  conservare  la  me- 
moria della  loro  origine  diè  loro  il  nome 
di  Mirmidoni.  L.  Myrmidones . (Dal  pr. 
Myrmèx  formica.) 

Mirviiixóvi.  n.  car.  ni.  pi.  T.  d’anliq.  Nome 
dato  ad  una  classe  particolare  di  gladi al-u 
d*  cingine  Galli,  perchè  portavano  sull’e! 
mo  la  figura  d’  un  pesce,  «letto  in  gtv 
mirini  Ilari.  Questi  gladiatori  erano  amn 
di  scoilo  e di  falce  , e combattevano  cw» 
tr«»  un*  altra  specie  di  gladiatori,  chiamai 
He  ti  or ii  , perchè  oltre  le  loro  armi  , p»r 
lavano  una  rete  nella  «piale  tentavano  d'io 
vi  lappare  la  lesta  de’ loro  avversar]. 
•MirmósA.  s.  f.  T.  enlonud.  (»cii«TC«l'inv4.ii 
dell’ordine  degl’  Imenotteri  aculeati,  <L Ih 
famiglia  «legli  Et  erogeni,  e «Iella  tribù  [%- 
Mutiilari  di  LatraeiUe  , clic  tengono  il 
mezzo  tra  il  g«m«rre  TtJìo  «vi  il  Mutili* 
sono  così  denominali  dalla  loro  granile  v1 
miglianza  colle  formiche.  L.  i/yrmos* 
(Dal  gr.  Myrmos  formica.) 

4* Miao.  n.  m.  Prodigi-»,  miracolo.  Oh  eh* 
miro  è questo,  che  in  nucsht  città  sia  d 
cuna  cosa  che  non  sìa  disfatta.  Fr.  Sur 
nov.  <27.  atld.  Marav iglioso,  O 

pendo.  L.  Mirus. 

•Miro,  s tn.  T.  iuiol.  Sorta  di  pesce  «k 
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genere  Moretta,  da  Linneo  dxbfeuatu  My* 
rus  Murena. 

Mìhob.  mitol.  nino  in.  Nome  d’  una  ni  celli  a 
nelle  moschee,  in  oui  si  pone  il  Oprano  ; 
essa  è ritolta  Verso  la  Mecca  , e allorché 
i Mussulmani  recatisi  alla  preghiera,  prima 
di  situarsi  fanno  ai  MiroL»  un  iuchino  * o 
una  genuflessione,  in  segno  di  venerazione 
ai  libro  del  profeta. 

Mìrora.  lo  f.  c.  Midolla. 

*MtaoBALÀ5i.  §.  in.  pL  Frutti  secchi  prove- 
nienti dall' Indie  orientali,  dall’  America, 
od  anche  da  altri  paesi  stranieri,  in  forma 
di  ghianda  , o di  noce  orale  , che  presso 
i farmacisti  Vengono  distinti  in  cinque  s|ic- 
eie  : il  Chebulo  , il  Citrino , l*  ludico,  il 
Bcllcrico  , e I’  Emblico.  Tutti  i miroba- 
Lmi  sono  sub  astringenti  , e leggermente 
purganti  : tennero  introdotti  dagli  Arabi 
nella  medicina  ; al  presente  però  sono  ab- 
bandonati. 

‘MirobalI.vo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te esotiche  stabilito  da  Lamarck , che  ser- 
ve di  tipo  alla  famiglia  delle  Myrobalanc , 
e die  forma  la  seconda  sezione  del  genere 
Ter  mi  natta  , nome  antico  da  Dioscoride 
dato  ad  un  albero  dell*  Egitto  e dell’  Ara- 
bia, da  cui  distilla  odoroso  liquore  , ed 
appropriato  a queste  piante  per  essere  il 
loro  frutto  somigliante  ad  una  ghianda  , e 
(li  soave  fragranza.  L.  My rabaianus . (Dal 
gr.  Myron  profumo  liquido  , e balanos 
ghianda.) 

WIuobrecàrio.  n.  oar.  m.  Profumiere,  che 
prepara  odorosi  unguenti.  L.  Myrobreca- 
rius.  (Dal  gr.  Myron  unguento*  c brcchó 

10  irrigo,  io  bagno.) 

Mi  noe  lf.te.  Nome  prop.  greco  di  uomo. 

*MiR<>Dè*DRO.  g.  m.  T.  Dot.  Albero  della 
Guiana,  che  forma  un  genere  nella  fami- 
glia delle  Mol  acce,  e nella  poliandria  mo- 
uoginia;  cosi  denominato  dal  tramandare 
dalle  incisioni  fatte  sopra  il  suo  tronco  un 
liquore  rosso*  balsamico*  odorosissimo,  che 
può  paragouarsi  allo  storace.  L.  Myroden- 
dron.  (Dal  gr.  Myron  profumo  ìiquido  , 
© dendron  albero.^ 

*Mirùdia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche a fiori  polipetali,  della  famiglia  del- 
le Rombaeee  di  Kunth , e della  monadellia 
poliandria  * stabilito  da  Auhlet  col  nome 
di  i^uaribe,  e Quararibea,  datole  alla  Gu- 
iana* e cosi  da  Schreber  , a cagione  del 
soave  odore  che  tramandano  * denomina- 
te. L.  My rodio.  (Dal  gr.  Myron  profu- 
mo liquido,  e ozó  io  olezzo.) 

Muiólla.  Lo  s.  c.  Midolla. 

Miroive.  biog.  Celebre  Statuario  greco,  nati- 
vo dell’  Attica,  allievo  di  Agclade  ; superò 

11  proprio  maestro*  e tutti  coloro  che  lo 

r.  ir. 
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avevano  preceduto.  E>a  egli  hi  •specie  ec- 
cellente uel  rappresentare  gli  animali.  Fra 
le  molte  sue  opere , eravi  una  giovenca 
tanto  somigliante*  che  sembrava  animata,  a 
segno  da  ingannare  per  sino  i tori.  Quasi 
tutti  i poeti  hanno  celebrato  questo  famo- 
so artefice*  il  quale  viveva  circa  *NU  an. 
trt.  F era  cristiana. 

Mìr ori;.  Nome  prop.  greco  di  donna,  lo  s. 
c.  Merope. 

Mmòpou.  geog.  mit.  Città  della  Grecia*  pres- 
so le  Termopoli,  in  faccia  ad  Eraclea. 

*MllorÒLio.  ».  m.  Bottega  da  profumiere. 
I.  Myropolium.  (Dal  gr.  Myron  unguen- 
to* e potrò  io  vendo.) 

’Miròsua.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  unilohee*  della  monandria  mono- 
ginia*  e della  famiglia  delle  Amomee,  che 
traggono  tal  nome  dal  loro  odore  d*  olio 
L.  Myrosma.  (Dal  gr.  Myron  olio  odo- 
roso, e os me  odore.) 

*MjRosrèBMO.  a.  ra.  T.  bot.  Geoere  di  pian- 
te esotiche  a fiori  polipetali,  della  decan- 
dria  mouoginia,  e delia  famiglia  delle  Lc- 

euninosc,  e cosi  denominate  da  uu  liquor 
dsamico  che  circonda  i loro  semi.  Da 
alcuno  specie  di  alberi  di  questo  genere  , 
e specialmente  dai  Myrosperrnum  pube- 
Mcens * o dal  Myrosperrnum  peruiferum  , 
si  hanno  Io  tre  qualità  di  balsamo  peru- 
viano, cioè  il  Balsamo  bianco,  il  balsamo 
iu  zucchcue  ed  il  balsamo  nero.  Il  primo 
ha  la  consistenza  della  terebentina:  il  se- 
condo è solido,  e si  ottiene  colle  incisioni 
praticate  agli  alberi;  ed  il  terzo  è fluido  , 
nero,  mcuo  odoroso,  e si  ottiene  colla  bol- 
litura delle  cortecce  de’  loro  rami,  c con 
quella  delle  loro  gemme:  dal  Myrosper- 
mttm  toluij'eruni  poi  si  ha  il  balsamo 
del  Tolù.  L.  Myrosperrnum.  (Dal  gr.  My* 
ron  unguento,  c sperma  seme.) 

#Miròssilo.  s.  tu.  T.  hot.  Linneo  dà  questo 
nome  al  genere  Myrosperrnum,  c Dè con- 
dotte indica  con  esso  la  seconda  sezione 
dello  stesso  genere  Myrosperrnum.  L.  My 
roxylon.  (Dal  gr.  Myron  olio  odoroso* 
e xyton  legno.) 

ÉMmànco.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  Funghi, 
stabilito  da  Totle,  e formati  da  filamenti 
corti  intralciati,  coperti  da  sporule,  o te- 
che, i quali  nel  principio  sono  d’una  con- 
sistenza quasi  fluida,  o liquida.  Compren- 
de uoa  sola  specie.  L.  Myrothicum.  (Dal 
gì*.  Myron  unguento  odoroso,  e thicé  ri- 
>ostigÌio.) 

1AR — a.  s.  f.  Gomma-resina,  gialla,  rossa, 
venata  di  bianco  od  alquanto  trasparente  , 
che  stilla  per  incisione  (la  un  albero  del- 
1*  Affrica,  al  sud  dello  stretto  di  Bah  el- 
Matuleb.  Il  suo  odore  è aromatico*  c gra- 
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lisstrao,  se  peMxta  giunsi  nri  fuoco.  .Si  a- 
doperà  utilmente  all'  interno  nell'  ostruzio- 
ni della  matrice,  per  eccitare  i mestrui  ed  i 
lochj;  come  pure  contro  1'  asma,  la  tosse, 
1'  itterizia,  e le  affezioni  scorbutiche:  al- 
T esterno  poi  , disciolu  nell*  acquavite,  si 
adopera  contro  le  ulcere  c le  gangrcne.  L. 
Alyrrha , (Dal  gr.  Myron  unguento,  e rluó 
io  scorro  ) — ALE.  atkl.  Che  rende  odor 
di  mirra.  * — À*e.  v.  a.  Condire  con 
la  mirra,  infonder  mirra.  $.  figur.  Per  U- 
norar  con  mirra,  o imbalsamar  cou  mirra. 
* — àto.  add.  Coudito,  o mescolato  con 
miiTa.  L.  Mirrhatus.  $.  P.  meL  vale  Pie- 
no di  amaritudine  e di  tormento. 

JVliMU.  mitol.  Figliuola  di  Ciniro  re  di  Ci- 
pro, e di  Ccncreide.  Tutti  i mitologi  sono 
concordi  nel  dire  clic  questa  principessa 
arso  di  colpevole  amore  pel  proprio  padre, 
e che,  onde  appagare  le  disordinale  sue  bra- 
me , P inebrio  , e in  tale  stato  commise 
con  esso  lui  P incesto  , dal  quale  nacque 
Adone.  Ovidio  narra  che  Mi  ira  giacque  col 
genitore  mediante  P njuto  della  sua  nutri- 
ce, che  la  travesti  in  modo  che  Ciniro  cre- 
deva che  fosse  una  giovane  straniera  cui 
aspettava;  che  Mina,  commesso  il  delitto, 
per  sottrarsi  alla  vendetta  del  padre,  il  qua- 
le, conosciuto  poi  l*  inganno,  voleva  ucci- 
der La  figlia,  se  ne  fuggi  in  Arabia,  e che 
quivi  gli  Dei,  tocchi  da*  pianti  di  lei  , la 
trasformarono  in  un  albero,  dal  quale  istil- 
la quel  succo  resinoso,  che  dal  nome  di  lei 
venne  chiamato  Mirra.  Non  ostante,  per 
altro,  una  tale  metamorfosi , il  frutto  del- 
P incesto  si  conservò,  a crebbe  nell’ albe- 
ro , ebe  alla  fine  di  nove  mesi  »*  aprì  e 
li'  uscì  Adone.  Dalla  prima  parte  di  que- 
sta favola  Alfieri  prese  argomento  per  una 
delle  sue  piu  pregiate  tragedie. 

❖ Miri — Ile,  — ère,  — -àto.  V.  Mina — A. 

•Minai DA.  a.  f.  T.  hot.  Nome  «lato  da  Pii» 
nio  al  Geranium  moschalum  «li  Linn.,  de- 
sunto dall*  odore  balsamico  di  cui  c prov- 
veduto. L.  Myrrhula,  (Dal  gr.  Afyrrhis 
m irride.) 

"Mirri  de.  s.  f.  T.  boL  Genere  di  pianto, 
della  famiglia  «Ielle  Ombre lltjert,  e della 
peuUndria  digiuia  di  Linuco,  clic  Persomi 
riduce  ad  una  sola  specie,  la  Myrna  odo- 
rata , e cosi  denominale  dall*  odor  balsa- 
mico «le*  loro  semi.  L.  Alyrrhi*.  (Dal  gr. 
Myron  olio  odoroso.)  — . L.  Chocro- 

phyllutn  sylvetCre.  T.  hot.  Pianta  simile 
alla  cicuta  , con  cui  agevolmente  si  può 
confondere. 

*Mirrìiu.  ».  f.  T.  hot.  Antico  nome  del 
Mirto,  tratto  dal  aoave  odore  de*  suoi  fio- 
ri e de*  suoi  frutti.  L.  Afyrrhina • (Dal 
gì-  3/y  ron  unguento  odoroso.) 
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éMiR#tnÌTr..  Lo  s.  c.  Mirrile. 

Multavo,  geog.  ani.  Borgata  dell*  Attico  nella 
tri  lui  P.iudiotiidc;  avea  preso  il  suo  nome  «la 
tm  infinito  numero  di  mirti  che  crescevano 
uel  suo  territorio,  imperocché  questa  pianta 
fu  anticamente  chiamala  Afirruui.  Vene- 
ra vasi  in  «juesla  borgata  un  gran  numero 
di  divinità,  fra  le  quali  Cerere  Ancridora, 
Giove  Cleti o,  Minerva  Tri  Ionia  , Pn  ►sci- 
piti* , le  Kumenidi  , e Diana  Coleuidc  ; 
quest*  ultima  vi  avea  una  bella  statua  , 
erettale  «Li  Coleno,  il  quale,  a quanto  di 
cevauo  gli  abitanti  , avea  regnato  aulì*  At- 
tica prima  di  Cccrope. 

•M.nRiTE.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sostanza  mino 
lab:  del  color  della  Mirra,  odorosa  sotto  lo 
sfregamento;  è meiu innata  «la  PI  ini»»,  ed  è 
una  varietà  di  succino,  o carabe  bruno.  L. 
Afy relitte*.  (Dal  gr.  Myrra  mirra.) 

*Mirsifìli.o.  s.  ni.  T.  hot.  Geucrc  «li  pi. mie 
«Iella  famiglia  delle  si  sparagi/ tee,  stabilito 
da  H^ild  uell'  esami  ria  nionoginia  di  Lin- 
neo, in  cui  vengono  comprese  alcune  tpc- 
eie  del  genere  Aledeola.  Il  nome  di  que- 
sto nuovo  genere  c desunto  dalla  forma 
delle  sue  foglie  a loggia  d*  uu  vaso.  L. 
Afyrsipkyllwn ♦ (Dal  gr.  Alyrsos  vaso  , « 
pUyllon  foglia.) 

Movilo.  V.  Mi  uso. 

•Mimìica.  §.  f.  T.  hot.  Genere  «li  piante 
caotiche  a fiori  monopetali,  della  pe man- 
dria monogìnia,  e della  famiglia  delle  Afte- 
tinte,  le  quali  nel  frutto,  nelle  foglie  , e 
no*  fiori,  hanno  P aspetto  di  piccoli  mirti. 
L.  Afyrsine.  (Dal  gr.  Alyetos  muto.) 

•Mirsìmeo.  s.  ni.  In  Plinio  è sinonimo  «lel- 
P Hippomarathrum . L.  Myrxtneon.  (Dal 
ct.  Slyrsinc  mirto  A 

irai  mite.  ».  m.  T.  hot.  Nome  specifico  di 
uu*  Euforbia  , desunto  da  qualche  somi- 
glianza dc*suoi  frulli  c foglie  cou  ijucllc  del 
mirto.  L.  Myrsinites.  (Dal  gr.  Mytsiné 
mino.)  $.  Sorta  di  vino  comlito  col  mirto. 

Multa»,  geog.  ani.  Città  o Borgata  della 
Gi-ecia  nell*  Elide. 

Mìnvo.  mitol.  Uno  degli  Erari  idi,  ossi. in  di- 
scendenti «li  Ercole  ; egli  regnò  sopra  la 
Lidia  , c suo  figlio  Musilo  , cui  i Greci 
chiamavano  anche  Camini  lo  , fu  P ultimo 
re  di  Lidia  della  sua  schiatta. 

•Mirtacìmta.  s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  da 
Lobelio  al  Ruscus  aculeatus  di  Linneo 
(volgarm.  Pungitopo),  desunto  dalle  foglie 
simili  a quelle  del  mirto  , c terminate  a 
foggia  «li  spina.  L.  A fy  rifuse  ani  ha.  (Dal 
gr.  Afyrtos  mirto,  c acantha  spina.) 

Mietale.  Nome  prop.di  donna.  §. — . Nome  «li 
una  cortigiana  romana  amata  da  Orar  io  , 
il  quale  ne  fa  ine  azione  nel  suo  primo  li- 
bro delle  Odi. 
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MiRTàA.  mitol.  Soprannome  di  Venere,  a 
cagione  del  mirto  che  le  era  consacrato. 
##Mirt— èo,  * é — Èro.  V.  Mirt — o. 

'UunollO.  s.  m.  T.  boi.  Nome  antico  da- 
to a varj  prodotti  del  mirto,  ed  anche  al 
suo  frutto  ed  al  nino  preparato  con  caso. 
Dioscoride  si  limita  ad  indicare  con  tal 
nome  le  escrescenze  ineguali  c tubercolose 
che  Tengono  sopra  i mirti.  L.  Mrtida- 
num.  ( Dal  gr.  Myrtos  mirto  , c dami 
dono.) 

*MumFÌLU>.  ».  ni.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Rubiacee  , e della 
pentamlria  monoginia  di  Linneo  , le  cui 
foglie  somigliano  quelle  del  mirto.  Questo 
genere  venne  da  fìrown  riunito  alle  Psy- 
eoo  ur,  sotto  il  nome  di  Psycotria  myr - 
tiphyUa.  L.  Myrtiphyllum.  (Dal  gr.  Myr* 
to$  mirto,  phyllnn  foglia.') 

Mirtifórmr.  add.  T.  anat.  Agg.  di  muscolo, 
die  è un  piccolo  fascctto  mollo  irregolare 
di  fibre  carnose,  che  scorgesi  sotto  nlPulp 
del  naso,  e dietro  il  labbro  superiore.  E 
attaccato  mediante  brevi  aponeurosi;  ha  la 
superficie  di  certa  piccola  fossetta  prossima 
alla  spina  nasale  anteriore,  e si  dirige  in 
alto,  ove  si  reca  in  parte  verso  la  regione 
posteriore  dell’  ala  del  naso,  e si  confon- 
de in  parte  con  1’  elevatore  comune  , e 
1*  orbieoi  are  delle  labbra.  Il  suo  uso  con- 
siste nell*  abbassare  1’  ala  del  naso.  5-  Ca- 
runcole mini  formi;  sono  Certi  piccoli  tu- 
bercoli rossastri  , appianati  o rotondi  , di 
diversa  prominenza,  <li  numero  indetermi- 
nato, die  varia  da  due  a cinque,  o sei,  e 
che  osservami  nell’ entrata  della  vagina. 
Misti  pòh  sts.  P.  Aliar — o. 

MìrtilÌ5c.  geog.  ant.  Nome  del  mare  in  cui 
Pelope  precipitò  Mirtillo  , auriga  di  Oc- 
noraao. 

Mirtillo.  V . Mirt — o. 

Mirtillo.  mitol.  Auriga  di  Oenomao  re  di 
Pisa,  in  Elide  j era  figliuolo  di  Mercurio 
c dell*  amazzone  Mirtona  o Mirto.  Era 
egli  tanto  destro  nel  maneggiare  i cavalli, 
che  quelli  del  suo  signore  furon  da  lui 
rcnduti  i più  veloci  della  Grecia,  a seguo 
che  nessuno  mai  avea  potuto  vincere  Oe- 
nomao nella  corta  de’  carri.  Per  la  qual 
cosa  quel  re,  informato  dall*  oracolo  che 
lo  sposo  d'Ippodamia,  sua  figliuola,  avrebbe 
cagionato  la  sua  morte,  propose  di  accet- 
tar per  genero  chi  P avesse  superato  nella 
corsa  dc'carri,  col  patto  di  dar  morte  a chi 
da  lui  fosse  vinto.  Per  rinomati  che  fossero 
i cavalli  di  Oenomao,  c per  dura  la  pena 
preparata  al  vinto,  nulla  di  meno  era  lp- 
podamia  sì  bella,  che  un  gran  numero  di 
concorrenti  si  presentarono,  e fra  gli  altri 
anche  Pelope  figlio  di  Tantalo.  Mentre 
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parecchi  principi  correvano  e pagavano  il 
fio  della  loro  audacia  con  la  morte,  Pelo- 
pe seppe  sedurre  Mirtillo,  divenuto  ci  pu- 
re amante  d’  Ippodatnia,  promettendogli  i 
favori  della  princij>cs»a,  ove  col  suo  ajulo 
avesse  contribuito  a fargliene  acquistare  la 
inano  di  sposa.  Allorché  toccò  u Pelope 
di  entrare  nello  «Lidio,  Mirtillo  condusse 
al  suo  padrone  un  carro  il  cui  asse  era  tanto 
debole  che  si  ruppe  a metà  della  carriera, 
sicché  Oeuomno  caduto  in  terra  perì  sotto 
i piedi  de*  proprj  cavalli.  Pelope  , dive- 
nuto possessore  d’  Ippodnmia,  e sollecitato 
da  Mirtillo  a mantenergli  la  promessa,  fu 
tanto  irritato  dall*  audacia  di  quel  tradi- 
tore, che  lo  precipitò  nel  mare.  Alcuni 
mitologi  pretendono  clic  Mirtillo  fosse  col- 
locato fra  gli  astri  sulla  chiesta  che  nc  fece 
Mercurio,  padre  di  lui,  a Giove. 

Mirrino.  V.  Mirt — o. 

*Mirtiocòcco.  s.  m.  T.  entomol.  Nome  da 
Beton  dato  ad  un  insetto  , che  vive  su  i 
frutti  del  mirto.  L.  Myrtiococcus.  (Dai 
gr.  Myrtos  mirto,  e coccvs  cocco.) 

Mìans  , o Mirti  or.  Nome  prop.  greco  di 
donna.  $.  — . biog.  Donna  greca  che  si 
rendè  celebre  col  suo  genio  per  la  poe- 
sia. Dicesi,  che  ella  fu  maestra  della  rino- 
mata Corinna,  e del  gran  Pindaro.  Essa 
fioriva  circa  500  an.  av.  Pera  cristiana. 

•Mirtìtr.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietro  odorosa 
del  colore  del  mirto:  stropicciata  sa  di 
nardo.  L.  Myrthitcs,  (Dal  gr.  Myrtos 
mirto,  e myron  odoroso  unguento.) 

*Mirt — o.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  pianto 
nclPicosandria  monoginia,  c della  famiglia 
de*  Mirti  ; cosi  denominate  dal  soavissimo 
odore  che  diffondono  le  loro  foglie  rd  i 
loro  fiori,  uon  che  dall’olio  essenziale  aro- 
matico che  per  distillazione  se  uc  estrae,  e 
dal  sugo  oleoso  buonissimo  che  proviene  dal- 
le premute  loro  bacche,  il  quale  in  medicina 
esternamente  si  adopera  per  ristringere  lo 
parti  e stabilirne  P elasticità.  K Mortel- 
la. L.  Myr t us.  (Dal  gr.  Myró  io  stillo, 
diffondo.)  5-  Questa  pianta  era  sacra  a 
Venere.  Ovidio  racconta  che  uscendo  que- 
sta dea  dal  bagno,  ed  essendo  occupala  nel- 
Pasciugarsi  le  belle  site  chiome  sulle  spon- 
de del  mare,  scopri  da  lungi  alcuni  satiri, 
truppa  maligna  c petulante  che  noi»  rispet- 
tava chicchessia.  Ella  corse  tosto  a nascon- 
dersi dietro  i mirti,  che  colà  crescevano 
in  gran  copia  ; e siccome  con  questo  mez- 
zo ella  evitò  gl*  insulti  di  quelle  campe- 
stri divinità,  così  da  quell*  istante  il  mirto 
fu  sempre  a lei  sacro.  Quindi  , a motivo 
dell’affezione  che  ella  avea  per  quest’albo 
scello,  volle  clic  le  donne,  prendendo  i 
bagni,  fossero  coronalo  di  mirto.  Di  mii~ 
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to  eziandio  U donne  netta 

celebrai  ione  de*  mirteti  d*  Eie  usi  , della 

Buona  Dei,  a di  Coritto.  In  Aleno  i ma- 
gistrali , e i vincitori  no*  giuochi  isimici 
portavano  casi  pure  la  corona  di  mirto. 
•* — ito.  add.  Di  mirto.  L.  Mirteti» .** — é- 
to.  ».  m.  Luogo  pieno  di  mirti.  L.  il/^r- 
tetum.  — ifórme.  add.  Che  rassomiglia  ad 
una  foglia  di  mirto.  L.  Myrt ijormis . 

— Il  lo.  ».  m.  Coccola  del  mirto,  o delia 
mortella.  L.  Bacca  my  rti.  $. — . Sorta  di 
farfalla.  — ivo.  add.  Di  Mirto,  mirteo.  1+ 
Afyrtinus , mirtea ». 

Mirto,  mito!.  Figliuola  di  Mene* Io  e «orci- 
la  di  Patroclo  ; fu  maritata  con  Ercole, 
che  n’ebbe  una  figlia,  Euclca.  §. — . Amaz- 
zone, la  quale  ebbe  ila  Mercurio  un  figliuo- 
lo appellato  Mirtillo,  il  quale  si  rese  poi 
celebre  per  la  »ua  destrezza  nel  maneggia- 
re i cavalli. 

Mirro»,  grog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo,  dii 
lato  occid.  della  punta  più  meridionale 
dell*  isola  Eubca.  Èssa  dava  il  suo  nome 
a quella  parte  del  mare  Egeo  chiamata 
Ah  rimati  mare  , ira  il  Peloponneso  e 
1*  Acaja. 

MtrrCircio.  geog.  ani.  Nome  dato  ad  un  ma- 
re, o ad  un  lago  della  Grecia,  Ita  il  golfo 
«li  Ambracia,  e 1*  isola  di  I.cucadia. 

Mirzainjr.  geog.  Città  dell*  ludostan  inglese  , 
nella  presidenza  del  Bengala , capolnogo 
<1’  un  distretto  a*  piedi  d*  una  catena  di 
colline  sulla  destra  riva  del  Gange. 

Mi v Particella,  la  «piale  aggiunta  in  prin- 
cipio ad  aJcuua  voce,  ha  forza  dì  negativa, 
e vuoisi  che  derivi  dal  L.  Mima. 

Mi*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  nel 
Bellunese. 

Mi*,  biog.  Nome  d*un  celebre  incisore  gre- 
co, mentovalo  da  Pausania,  e da  altri  scrit- 
tori antichi.  Egli  rappresentò  la  battaglia 
de* Centauri  e «lei  Capiti  sopra  uno  scudo 
delia  statua  di  Minerva  falla  da  Fòlia. 

Mi  sic.  stor.  sac.  Uno  «le*  tre  giovani  ebrei, 
i quali,  ricusando  di  adorare  la  statua  di 
Nabuccodouosorrc,  fu  roti  gettati  in  una  for- 
nace ardente , e,  salvati  da  un  angelo  del 
•Signore,  ne  uscirono  illesi. 

Misaìle.  Nome  pmp.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Chi  domanda  ? 

►fMisaciàto.  V . Misag — io. 

•2*Mi*àc — io.  n.  m.  Lo  s.  e.  Disagio.  L. 
Incommodum.  *i>— iato.  add.  Che  ha  tnis- 
flgio.  L.  Iticom/nntle  a gens,  mixer. 

MisÀcito.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di  Nap. 
nella  Terra  d*  Otranto. 

Mkàlt — a.  s.  f.  Carne  insalata  dì  porco 
avanti  che  dia  sia  ra sdutta  e secca  ; questa 
voce  più  non  s*  usa.  5-  Essere  uscita  di 
ìnisalu,  diecsi  popolarmente  Ji  Donna  che 
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dopo  ewono  stara  bella,  è magro  e aaefutu. 
— Àia.  v.  a.  Far  cui  salta. —àto.  «dei.  usato 
per  simil.  Acconciato  a modo  di  misolta. 

Mi  sino.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e va- 
le Salvator  di  loro. 

Misàno.  geog.  Nomo  di  due  villani  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  uoo  nel  Pavese,  • Peltro  nel 
Bergamasco. 

‘Migumorti.  n.  f.  T.  fisico.  Avversione  alla 
società,  o Malattia  delio  spìrito  , per  cui 
P uomo  non  crede  pili  Alla  virtù,  «*{  ah- 
borre  » suoi  simili.  È 1#  opposto  di  Fi- 
lantropia. L.  Afysaitihrvpùt.  (Dal  gr.  My- 
sot  odio,  e anlluópot  uomo.) 

Misàntropo,  ii.  car.  m.  Odiatore  degli  uo- 
mini, e talora  si  pn*n«lc  per  Uotuo  ili  cat- 
tivo umore,  che  schiva  di  trovarsi  in  so- 
cietà cogli  altri  i è 1*  opposto  di  Filan- 
tropo. 

❖ Misaltìa,  y.  Muovetemi. 

MisÀVA.  geog.  Provincia  dtd  Giappone  nel- 
1*  isola  di  Nifon. 

Misavvedutavévtb.  m.  All'  improvviso,  di- 
savvedutamente, «prò v vedutamente.  L.  Im 
proviso , tic  ini  prò  viso. 

Misirvim  mèsto.  y.  Misxvm Ufi. 

Misavven — Ire.  v.  ncul.  itnpers.  Incontrar 
male,  avvenir  male,  succeder  male.  L.  In 
Jeliciter  cedere.  — (Mento.  n.  ast.  v.  m. 
— t 0 ra . f.  Lo  s.  e.  Disavventura.  L.  In 
fortuninm.  — tu  a 6 so.  add.  Sfortunato. 

Mi  schière.  v.  ncuL  impera.  Incontrar  male, 
accader  male,  mi savvenire.  L.  Male  eve- 
nire, male  contingere. 

Mesce.  Voce  pura  latina , usala  da*  inedia 
nelle  ricette,  per  dire  Mesci. 

Miscèa.  n.  f.  Bagattella  , bazzecola  , masse- 
riminole,  ed  arnesi  vecchi  di  poco  prezzo; 
mese  ugl io  di  bagattelle  e di  curiosità  No- 
rie. L.  & tp pelle  x minimi  pretti. 

Miscellànea.  s.  f.  Libro  che  contiene  varie 
cose  d*argomento  c materia  diverso.  $.  Da- 
gli antichi  da  vasi  «mesto  nome  a dii  eni 
spettacoli  frammischiati  seni*  Online  io  un 
giorno  d*  allegria. 

Miscellàneo,  add.  Promiscuo,  vario,  mischia- 
to di  più  co»c.  L.  Misceli aneus. 

Mìschia,  n.  f.  Quirtiouc,  rissa,  contesa,  net- 
ta ; detto  dal  Mischiarsi  insieme  quei  che 
s*  azzuffano.  L.  Risa  , là.  $.  P.  finii) 
Disputa.  L.  Qutrstio.  5-  Ear  mischia,  va- 
le Venire  a qui  stórne,  a rissa. 

MlSCJJ (AMÉNTO,  — IÀETE,  lÀXEA.  F.  Mi 

SCI! — (ARE. 

Muli* — iàre.  v.  ».  Mescliiare  , mescolare  , 
tramischiare  , frammischiare,  rimescolare. 
L.  Immiscere  , commiscere.  $.  Diecsi 
fignr.  delle  cose  morali,  e«l  allora  significa 
Unire,  giungere  una  cosa  ad  un’altra.  5.  P 
luci.  Far  mischia,  o rissa,  adirarsi.  L.  Rè- 
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x art  — iiaat.  neut.  p.  Ingerirsi, 

5-  T.  milit.  Assalire,  e stringere  così  ri- 
solutamente un  corpo  dì  truppe  che  ogni 
soldato  venga  alle  mani  con  un  soldato 
avversario,  e si  mischi  colle  file  de’ nemici. 
— iambxto.  n.  ast.  v.  11  mischiare,  miscu- 
glio. L.  Permixlio,confusio.  — iàste.  adii. 
Che  mischia.  L.  Mtscens  , commiscens . 
$.  Per  Colui  che  fa  mischia,  rumoreggiante. 
L.  Rixans , litigiosus.  — iàrza.  n.  ast.  Me- 
scolamento. L.  Immixtio.  — iàta.  n.  ast. 
Lo  s.  c.  Mischianza,  mescolamento.  — ia- 
taméxte.  avv.  Mescolala  mente,  con  mesca- 
glio.  L.  Pcrmixte  , confuse . — iàto.  n. 
ast.  Lo  s.  c.  Mischiamento.  L.  Commi • 
xtio,  perrnixtio.  — iato.  add.  Mescolato. 
L.  Commulus. — iatlra.  Lo  s.  e.  Mischia- 
mento. L.  Permutilo. 

Mìschio,  c Mistio.  n.  in.  Lo  s.  c.  Mescuglio. 
L.  Confuto , perrnixtio.  $.  Per  Sorta  «lì 
marmo,  così  detto  dalla  mescolanza  di  più 
colori  che  io  esso  si  veggono.  5*  — • add. 
Mischialo.  Agg.  a panno,  a marmo  e 
simili , vale  Di  diversi  colori.  L.  Dis- 
color. 

Miscìbile,  add.  Che  puh  mescolarsi  , mesci- 
lo le.  Quelle  cose  dicousi  mescibili  dal 
concorso,  mischiamento  , stropicciamento, 
e conflitto  delle  quali  una  cosa  diversa 
può  risultare.  L.  Commtsnbdis. 

«f»  Mi.'COGjtósceRE.  Lo  9.  c.  Misconoscere. 

MlSCOXOSCàVTX.  V . M I ACOJI OSC — ERE. 

Mi  SCO  vòsc — ERE,  C *|»  Miscouvóscem.  v.  a.  Mal- 
conosccre,  disprezzarc,  vilipendere.  L.  De- 
spicerc.  — èuri.  add.  Che  misconosce; in- 
grato. L.  Ingratus,  i/nmcnior  benefica. 

Miscojttèsto.  add.  Non  soddisfatto,  malcon- 
tento. L.  Non  coment us. 

*MiacoràTALO.  s.  m.  T.  hot.  Cenere  di  pian- 
te della  famìglia  delle  Sassifragee,  e della 
decandria  digmia  di  Linneo,  stabilito  <la 
Hatyorth  a spese  della  Sassifraga  rotun- 
tlijblia  di  Linneo,  le  quali  fra  gii  altri  ca- 
ratteri prcseutaiio  i petali  fra  di  loro  mol- 
to distinti,  o come  pezzi  separali.  L.  Mi- 
scoppiatura.  (Dal  gr.  Miscoi  pezzi,  c pe- 
talvn  petalo.) 

M 1 scaso- — ì.ste,  — èjrzA.  V.  Mi  sa  ed — ere. 

Mwciiitì — ere.  v.  ncut.  Creder  male,  c si  usa 
più  particolarmente  circa  il  creder  male  del- 
le cose  della  fede.  L.  Pttperam , vel  male 
credere. — -à.vrE.  add.  Che  crede  male,  in- 
fedele  , discredente,  scredente.  L.  Incre- 
ti ulus  , nifedehs.  — àftZA.  n.  ast.  v.  Mala 
crcdcuza,  V errare  nella  lede.  L.  Incredu- 
lità.!, injidelitasj  mipietas.  $.  Pei*  Contu- 
macia, malignità.  L.  Contumacia. 

Miscuglio,  n.  ni.  Mescuglio,  mescolanza  con- 
fusa. 5-  Per  Alterazione,  falsi /icameuto. 

Murili,  v.  u.  Dir  male.  L.  Oblreciare  , 
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mais  dietro.  %.  Por  Contraddirò.  L.  Con- 

traditore. 

Mise,  niitol.  Nome  d * una  divinità  miste- 
riosa presso  alcuni  popoli  dell*  Asia  mi- 
nore, creduta  madre  di  fiacco,  e sopranno- 
minata la  Casta,  la  Regina  ineffabile.  Era 
rappresenta Ia  coma  compagna  delle  al- 
tre Dee.  Ora  con  piacere  riceveva  i pro- 
fumi del  tempio  d*  Eieusi  \ ora  celebrava 
i misteri  eoo  Cibele  nella  Frigia;  ora  si 
ricreava  con  Venere  in  Cipro  j ora  scor- 
reva leggiadramente  le  sacre  e fertili  pia- 
nura sulle  sponde  del  Nilo,  ove  accompa- 
gnava la  madre  Iside  ravvolta  in  abito  di 
gramagiia  e adornata  di  corna.  Mise,  se- 
condo taluni,  era  la  stessa  che  Pruserpina, 
e ne*  ragguagli  datine  si  trovano  le  idea 
della  madre  natura,  della  luna  e della  fer- 
tilità. 

“Mutuo.  add  Lo  a.  c.  Miserello.  V.  Mi- 

SER O. 

Misenése.  add.  Di  Miseno,  porto  nel  reg.  di 

Napoli. 

Misuro,  mito!.  Figliuolo  di  Eolo  dio  de* ven- 
ti. Era  egli  il  piu  valente  sonatore  di  trom- 
ba ,con  la  quale  eccitava  il  coraggio  deci- 
dati alla  battaglia.  Troyossi  egli  in  Trojn 
durante  P assedio  di  quella  celebre  città  , 
cd  era  inseparabil  compagno  di  Ettore.  Do- 
po la  morte  di  quest’eroe  si  unì  ad  Enea, 
cui  accompagnò  in  Italia.  Avendo  osato  di 
sfidare  gli  Dei  marini  a chi  meglio  sonasse 
la  tromba, Tritone,  trombettiere  di  Nettuno, 
invidioso  del  talento  di  lui,  lo  afferrò  e 
piombollo  ncll’nndc,  dove  perì.  Euea,  in- 
formato dalla  Sibilla  del  destino  di  Mise- 
no  , e avendone  trovato  il  cadavere  sulla 
costa,  gli  fece  magnifici  funerali,  e gl’in- 
nalzò  nn  superbo  monumento  sul  monte 
dal  nome  di  lui  chiamato  Capo-Miscno. 

Misèxo  ( Capo  ).  geog.  L.  Afisetuun  prò - 
montorium.  Capo  dei  reg.  c della  proviti, 
di  Nap.,  nel  dislr.  di  Pozzuolo,  all’ingresso 
del  golfo  di  Napoli,  fra  il  capo  di  Posili* 
po  e 1’  isola  d’ Ischia.  Presso  questo  capo 
ovvi  il  porto  di  Misetio,  in  fondo  ai  qualo 
trovavasi  un  tempo  la  città  di  tal  nome  , 
celebre  ueli'anliciiilà , e di  cui  non  rima- 
ne che  alcuni  miseri  avanzi,  fra  i quali 
quelli  di  un  teatro.  Questo  porto  serviva 
di  ritiro  alle  flotte  romane  del  Mediterra- 
neo, siccome  il  porto  d’ Arminium  a quelle 
dell’  Adriatico. 

Miseràdil — e.  add.  Ripieno  di  miseria  , de- 
gno di  compassione  , ridotto  a mal  termi- 
ne, infelice,  tristo,  dolente,  afflitto,  sven- 
turato , misero  , tapino  , diserto  , compas- 
sionevole , ineschino.  L.  Miscrubdis,  mi- 
ter , 5-  Per  Piccolissimo,  scarsissimo;  c nel 
significato  di  Misero,  vale  Troppo  stretto. 
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— issino,  add.  saperi.  L.  Miserrìmus. — R- 
ménte,  — mente.  avv.  Con  miseria.  L.  Mi- 
serabiliter  , misere.  — issimàwbxtr.  «tv. 
superi.  — ita.  n.  ast.  Qualità  e stato  di 
chi  è miserabile  : miseria , infelicità,  mi* 
scrcvolezza.  L.  Infelicità*. 

MlSU ÀCCIO,  AMENTI.  V-  MlSE* O. 

Mnuiici  add.  f*  T.  in  ed.  Agg.  delle  srene 
che  vanno  dal  ventricolo  al  fegato. 

Misbrànoo.  add.  Lo  s.  c.  Miserabile.  L.  Mi- 
serabili*, miserandus. 

Misurazióni:,  n.  f.  Lo  a.  c.  Misericordia.  L. 

Misericordia , miserai  io. 

Mi.serèllo.  V.  Mise» — o. 

Miscrèrb.  Voce  latina  usata  da’  Toscani,  in 
cambio  di  Abbi  misericordia.  §.  Per  lo 
Salino  50,  che  così  incomincia  , c per  la 
Composizione  di  questo  salmo,  che  si  canta 
nella  settimana  santa.  §.  T.  med-  Quel  ma» 
le  deg)’inte*tini,il  quale,  accompagnato  ila 
acuto  dolore  fisso  , fa  cessare  1'  esito  degli 
escrementi  per  la  consueta  via,  e spesso  li 
porta  fuori  per  vomito.  Dicesi  anche  Volvo- 
lo , ileo,  c passione  iliaca.  L.  f^olvu/us. 

MucaÉvoC — a, — rZZA, MÉNTE.  Lo  S.  C.  Mi“ 

serabil — e, — ita, — mente.  V . Misesabil — t. 

Misèria.  n.  f.  Infelicità,  calamità.  L.  Mise- 
ria , infelicità*.  $.  Per  istrettezza  nello 
spendere,  sordidezza,  peluria  , pidocchie- 
ria, che  sono  effetti  dell’avarizia.  L.  Ava- 
ritta , sorde s.  §.  Gli  antichi  lacerano  del- 
la Miseria  una  divinità  , e la  dicevano  fi- 
gliuola dell’  Èrebo  e della  Notte.  Nell’  i- 
conolugìa  si  rappresenta  la  Miseria  sotto  le 
forme  d’  una  donna  scarna,  tutta  pieua  di 
piaghe  , con  pochissimi  panni  in  dosso  , 
assisa  su  d1  un  fascio  di  canne  spezzate  in 
molti  luoghi  ed  in  mezzo  d’  un  canneto  , 
avendo  al  fianco  alcuni  cagnolini,  che  le 
stanno  lambendo  le  piaghe  delle  gambe  ; 
ella  stende  la  mano  in  atto  di  chieder 
1*  elemosina.  Le  canne  spezzale  furon  sem- 
pre usate  dagli  antichi  come  emblema  del- 
lo sforiti  nio  , e dei  malori  ; e pare  che 
il  vocabolo  Calamita*  fosse  preso  da  ca- 
lumiti canna.  §.  Per  Cosa  fatta  a mise- 
ria , cioè  falla  con  soverchio  risparmio  , 
grettamente;  onde  Un  abito  a miseria,  va- 
le Coito,  e stretto;  contrario  di  Fatto  a 
crescenza.  §.  Miseria,  usasi  anche  per  e- 

3 n i mere  Cosa  di  ni  una  considerazione, 
iceudosi  per  esempio  Ciò  mi  costa  nna 
miseria  di  tre  lire.  $.  Per  Dappocaggine. 
Miseri  cor  nzv — ole,— olmknte.  Lo  s.  c.  Mi- 
sericordiev — ole, — o Unente.  V.  Misericor- 
d— ia. 

Mjsericòrd — ia.  n.  f.  Affetto,  che  si  muove 
nell’  animo  nostro  ad  aver  compassione  di 
altrui  nelle  miserie  , e a sovvenirlo;  pietà, 
compassione,  carità  , clemenza,  bontà,  b«- 
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Dignità,  tenerezza.  L.  Misericordia.  5* — rl 
Dio.  Questo  è il  più  consolante  degli  at- 
tributi divini  , il  fondamento  della  nostra 
speranza  ; ed  è pure  quello  di  coi  i santi 
libri  ci  donano  la  più  sublime  idea.  5-  A* 
vere,  o fare  misericordia,  vale  Usare  mi- 
sericordia. $.  Misericordia  ! Esclamazione 
popolare  in  segno  d’ammirazione  o di  spa- 
vento. $•  .Stare  alla  misericordia,  vale  Es- 
sere sotto  gli  arbitrj  altrui.  $.  Nome  d’uua 
confraternita  istituita  in  sollievo  dc’poveri 
ammalati , e de*  carcerati  , e la  cui  prin- 
cipal  funzione  consiste  nell*  accorrere  ore 
sia  di  mestieri  a portare  gli  ammalati  nel- 
1’  ospedale  , «ni  i morti  alla  sepoltura.  In 
Roma  chiamasi  con  un  ospedale  , ore  si 
curano  i feriti.  $.  Misericordia,  mitol.  Di- 
vinità del  jfaganesimo.  Essa  aveva  un’  ara 
nella  pubblica  piazza  d*  Atene  , e un  tem- 
pio in  Roma  , asilo  degli  oppressi  e dei 
perseguitali.  Convien  confessare  che  i Gen- 
tili eran  degni  di  scasa  se  divinizzavano  It 
virtù  tanto  necessarie  all*  umanità.  Pausa- 
nia  , vedendo  1*  altare  delia  Misericordia 
in  Atene,  esclamò  : « Tulle  le  nazioni  del 
a mondo  le  dovrebbero  offerire  de*  sa- 
*«  crifi/.i,  perchè  tutte  le  nazioni  ne  hanno 
« scambievolmente  bisogno  ». — nrou, — t- 
vout.  add.  Degno  di  compassione,  da  muo- 
ver misericordia.  L.  Miserandus.  $.  Per 
Benigno,  misericordioso.  L .Miserìcors,  be- 
nigniti.  1EVOLMKNTK, EVOLUENTE  a VV.  Cofl 

misericordia,  L.  Misericorditer. — tóso.  add. 
Che  ha  o che  fa  altrui  misericordia  , die 
agevolmente  si  muore  a pietà;  pietoso,  com- 
passionevole , tenero  , mite,  benigno  , cle- 
mente. L.  Miserìcors.  — rosi*  siti»  — issi 
Mo.  add.  superi.  L.  Misrricordiosùsimus. 

— losxwÉSTr.  avv.  Cou  misericordia,  pieto- 
samente, compassionevolmente,  caritatevol- 
mente, benignamente.  L.  Misericorditer. 

— lOSlASIMAMÉ.VTE.  aw.  superi. 

Miserissimo.  V.  Miser — o. 

Mìsbr—o.  add. Sventurato,  inft*lice,di  sgraziato, 
calamitoso,  meschino,  dolente.  L.  Miser , 
infelix.  $.  Per  Avaro  , colui  che  troppo 
s*  astiene  dall*  usare  il  suo.  L.  sigarai  , 
sordidus , illibcralis.  5-  Per  Malvagio  , di 
mala  qualità,  nocivo.  $.  Per  Piccolo,  troppo 
stretto,  scarso.  L.  Curtus,  angustie. — kv 
si mo,  e — rimo.  add.  superi.  L.  Alisscrrimus. 

§.  Per  Avarissimo. — Àccio,  add.  peggiorai. 

— ino.  add.  dim.  L.  Misellus.  — òsi.  o. 
car.  m.  Acer,  di  misero  nel  significato  d*  A va- 
ro ; a vaniccio. — rimo,  add.  superi.  Lo  s. 
c.  Miserissimo.  L.  Miserimi ss. — amémc.  j 
avv.  Miserabilmente , infelicemente  , io  | 
modo  miserabile,  in  dolente  guisa  , dolo- 
rosamente. L.  Misere.  Jj.  Talora  vaie  Fie- 
ramente , e talora  Scarsamente.  — vi , I 
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— t2db,  — tXtb.  n.  art.  f.  Povertà  c man- 
canza. L.  Miseria  , parvità*  , angustia  , 
inopia.  $.  Per  Miseria  , in  significalo  di 
Avarizia.  L.  Avariti» i. 

Misèa — rimo, — tà.  y.  Miskr — o. 

M /SFACITÓRE.  V ■ MlSF — ARE. 

Mlff — àrb.  v.  neut.  Malfare,  arrecar  danno, 
(latineggiare.  L.  Patrare  fucina* , delin- 
quere. §.  Per  Contravvenire.  L.  Advcrsa- 
ri.  — Atto.  n.  m.  Peccato  , scelleratezza, 
delitto.  L.  Scclus , fucina*  , delie tum. 
$. — . aild.  Malfatto.  4» — ACtTÓBE»  — attó- 
re. n.  car.  v.  Delinquente.  L.  Jieus,  ma- 
lefactor. 

.Mt. sgradito,  adii  Non  gradito.  L.  Ingrata*. 

Misi.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  minera- 
le, o pietra  vitriolica  gialliccia  c brillante, 
inulto  simile  al  calcite , la  quale  pestan- 
dola prima  , si  disolvc  nell’  acqua,  vino  , 

0 aceto.  L.  My*i. 

Misi.  a.  ni.  T.  hot.  Specie  di  tartufo  di 
soave  odore  e sapore,  secondo  PI  in  io,  che 
si  trovava  nella  provincia  Cirenaica. 

Misi  a.  geog.  ant.  Contrada  dell’Asia  minore, 
situata  fra  la  Troade,  la  Proponiate,  l’Eo- 
lia , la  Frigia  , La  Bitinta  e il  mare  Egeo. 
Si  divideva  in  grande  e in  piccola.  Era 
traversala  da’  monti  Ida  e Canon , e ba- 
gnata da*  fiumi  Rindaco,  Caico,  Simoenla , 
Cranico  , Eveno  , Esopio  , e Tarsio.  Le 
sue  città  principali  erano  Pergamo  , Ad  ra- 
mile, A filandro,  Trajanopoli,  Cizico,  Larap- 
saco,  e Pario.  1 primi  abitatori  della  Micia 
furono  bellicosissimi;  ma  i loro  discendenti 
degenerarono  a tale  , che  un  uomo  senza 
coraggio  , era  qualificato  come  un  Misio. 

*Mìside.  s.  n».  T.  di  stor.  nnt.  Genere  di  cro- 
stacei dell’  ardine  de’  Decapodi  , della  fa- 
miglia de'  Afacruri  , e della  tribù  degli 
Schizoidi , stabilito  da  Latreille.  Sono  di- 
stinti da  un  corpo  assai  piccolo,  allungato, 
•netto  e molle,  cosicché  si  lasciano  facil- 
mente comprimere.  L.  Mjrsi*.  ( Dal  gr. 
Mjó  io  comprimo.) 

* Misi  e.  d.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Feste  che  si 
celebravano  in  Argo  ad  onore  di  Cerere  ; 
esse  duravano  tre  giorni  ; nel  secondo  le 
donne  , acncciati  dal  tempio  gli  uomini  e 

1 cani  , vi  si  rinchiudevano  sole  colle  ca- 
gne durante  quel  giorno  c la  seguente  notte. 
La  dimane  gli  uomini  ritornavano  a ricon- 
durre a casa  le  loro  donne,  ed  il  terzo  gior- 
no passa  vasi  in  banchetti  , e in  giuochi. 
Queste  feste  erano  allusive  alle  occulte  ce- 
rimonie religiose  che  dalle  donne  , chiuse 
•ole  colle  cagne  nel  tempio,  si  praticavano; 
o forse  erano  cosi  dette  da  Misio  fonda- 
tore del  tempio  stesso.  L.  MfsiiP.  (Dal 
gr.  Mjró  io  occulto  , mjrsos  scelleraggine, 
o Mjrsios  Misio.) 
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Mìsilb.  s.  m.  T.  conchi liol.  Genere  di  con- 
chiglia trasparente  , in  forma  di  brocca. 

Mlsilmkri.  geog.  Città  della  Sicilia  , nella 
provin.  e nel  distr.  di  Palermo,  capoluogo 
di  un  comune,  sulla  riva  sinistra  delia  Ha- 
garia.  Conta  6000  abitanti. 

Misìmma.  geog.  Città  del  Giappone  nell’isola 
di  Nifon,  e nella  provin.  di  Sangami. 

Misìsro.  Nome  pron.a’uonio,  variaz.  di  Tora- 
masino,  che  è din».  di  Tommaso. 

Misìtto.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Milano. 

Misto.  geog.  ant.  Nome  di  un  fiume  d*  I- 
talia  nel  Piceno.  §. — . Fiume  dell’  Eoli  de, 
che  aveva  origine  nel  monte  Temila*  , e 
getta  vasi  nel  Caicus. 

Misto,  add.  Della  Misia,  contrada  dell’Asia 
minore. 

Mina.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  «Sorta  di  farfalla. 

Mìsìtra,  o Mìstra.  geog.  Città  della  Grecia 
nella  Morea,  disi.  99  miglia  da  Atene,  30 
da  Tripolilza  , e 3 dalle  rovine  dell’  ant. 
Lacedemone  , o Spaila  , situata  in  un*  a- 
menissima  situazione,  innalzata  in  forma  di 
anfiteatro  sopra  una  collina  del  Taigetc  sul 
fiume  Vasilipotamo.  Questa  città  , antica 
capitale  della  Morea  , è sede  di  un  vescovo, 
c capolungo  del  dipartimento  di  Laconia  , 
secondo  la  nuova  divisione  della  Grecia. 
Conta  6000  abitanti.  Misitra  molto  sofferse 
da'  Russi  nel  1770  , ma  le  furon  più  fu- 
neste le  ultime  stragi  commessevi  dall*  e- 
sercito  egiziano  nella  guerra  recente  della 
greca  insurrezione. 

Misi.  n.  di  naz.  ant.  Abitanti  della  Misia  , 
discendenti  da*  Lidj  , ed  aventi  molti  rap- 
porti co*  Frigj. 

*J»Mislìa.  n.  f.  Mischia,  combattimento.  L. 
Rixa,  conte nt io,  li*. 

Misi — eàle.  add.  Lo  s.  c.  Disleale.  L.  Per - 
Jidus,  infida*.  $.  P.  met.  Argento  mi- 
sleale, dicesi  d*  Argento  cattivo,  di  catti- 
va lega.  BALTA, EÀLTADE, EALTÌTE.  n. 

ast.  f.  Lo  s.  c.  Dislealtà.  L.  Perfidia  , 
in  fidelità*.  — eàvza.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Di- 
slealtà. L.  Perfidia,  frati*. 

Misjià,  o MiscinrÀ.  Voce  ebraica.  Nome  d’un 
libro  rabbinico,  clic  contiene  le  interpe- 
t razioni  della  legge  ; ed  è una  parte  del 
Talmud  (F.  questa  voce). 

Mìshia.  geog.  Contrada  della  Germania,  che 
forma  un  circolo  del  rcg.  di  Sassonia,  e che 
ha  per  capoluogo  Dresda,  capitale  del  regno. 

Miso.  Lo  s.  c.  Messo,  (add.) 

Miso.  geog.  ant.  Fiume  d*  Italia,  nell’  Um- 
bria , che  bagnava  la  città  di  Senogallia. 

•Misocàmpo.  s.  m.  T.  cntomni.  Genere  di 
insetti  dell*  ordine  degli  Imenotteri  , se- 
zione de*  Terebruni , famiglia  tic*  Pupi- 
vori,  tribù  delle  Calciditee  , stabilito  da 
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LarreUle , e così  denominati  cerche  na- 
scondono lo  loro  u»va  nelle  Lirve  degli 
altri  insetti,  nel  cui  corpo  si  svolgono  e si 
nutrono  nc*  primi  periodi  delia  loro  vita.  La 
specie  più  comune  è il  Rei ie guarii  ( Ichncu - 
mori  Redeguaris  di  làuxii). h.Misocampus. 
(Dal  gr.  Miao»  odio,  e campè  bruco.) 

Misocco.  geog.  Borgo  della  Svizzera  nel 
cantone  de’  Grigio  ni.  $.  — ( Valle  di  ). 
Pittoresca  valle  delia  Svizzera  nel  cantone 
de*  Grigioiu  | «ssa  (orma  una  delle  giuri- 
sdizioni dsl  cantone,  e conta  5000  abita», 
ti  j il  suo  capoluogo  ì il  1)qi  go  di  Mi  soc- 
co che  lo  dà  il  mime. 

*Misociuo.  n.  m.  Titolo  d1  un1  operetta  po- 
stuma di  Vittorio  Alfieri,  mista  di  prosa  e 
▼ersi,  in  cui  l1  autore  sfoga  tutto  il  suo 
odio  non  solo  contro  il  governo  rivolu- 
zionario francese  del  4789  , ma  pur  anco 
contro  tutta  la  naziou  francese  (E.  Al. 
Fieni).  L.  Mjr segalina.  ( Dal  gr.  Mjrsoa 
odio,  c Gallo  nome  antico  degli  abitatori 
di  Francia.) 

"Misocam — la.  n.  f.  Avversione  al  matri- 
monio. (Dal  gr.  Miao»  avversione,  e ga- 
mos  nozze.)  * — (coll*  accento  sulla  so* 
tonda  vocale)  a.  car.  m.  Dicasi  cosà  Chi 
abbonisce  il  matrimonio. 

•Muoci* — U.  n.  £ Avversione  al  sesso  feua- 
minino.  L.  Misogjrnia.  (Dal  gr.  Mista 
odio,  e (p'ne  donoa.)  * — o.  (coll1  accento 
sulla  seconda  vocale.)  ».  car.  m.  Citi  ab- 
bonisce il  sesso  femmineo. 

Misòìdz.  n.  f.  T.  ni us.  Sorta  di  melodia 
antica,  composta  sulla  oorda  di  mezzo,  che 
diccvasi  Tetracordo  mison. 

Misol.  geog.  Nome  d*  una  delle  isole  Mo* 
iucche,  la  più  orieot.  di  tutte. 

•Misolàmpo.  s.  m.  T.  «uitomni.  Genere  d'irv- 
setli  dell*  ordine  de*  Coleotteri  , sezione 
degli  Eteromeri , famiglia  de’  Melinomi, 
tribù  de’  fìlapsidi , stabilito  da  Latredle  , 
i muli  iWgo  no  ed  odiano  U luce  , perlo- 
chè  Ihimèrd  colloca  questo  genere  nella 
famiglia  delle  Eotojiee  o Lucifughe  sotto 
il  nome  di  Pimdia.  I*  Misolampus.  (Dal 
gr.  Mito»  odio,  c lampo  io  luco.) 

Mi  sòlido.  ».  car.  m.  Nemico  del  metodo 
scientifico. 

Misomacìdott.  ».  di  naz.  ant.  Popoli  dell'Asia 
minore,  abitanti  della  Frigia,  e così  chia- 
mati, perchè  erano  d'  origino  Macedoni  , 
c poi  si  frammischiarono  co*  Misj. 

Misóhe.  biog.  Illustre  «Spallano,  ed  uno  dai 
sette  savj  della  Grecia,  contemporaneo  «1 
amicissimo  di  Anacarsi  lo  Scita. 

*Misoi*òcoifo.  n.  m.  Soprannome  di  Giuliano 
P Apostata,  perchè  era  nemico  di  quei  che 
portavano  la  barba.  L.  JUisopognnos.  (Dal 
gr.  Mitos  odiq,  « pógfdn  barba.) 
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'Mtsorsicub.  n.  f.  Odio  o nojja  ili  vivorv  ; 
malattia  di  spirito  e propria  delle  anime 
dclioli.  Dicesi  anche  Mi  biotta.  L.  Myvy 
pxychia.  (Dal  gr.  Miao»  odio  c psiche 
anima.) 

Mìsoh.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nelb 
tribù  di  nuhcn- 

Misòzzk.  geog.  Nome  di  una  prov.,  ed* una 
città  dell*  Ini  lo  sta  n meridionale. 

*MtftOsÀzcouA.  n.  m.  T.  diir.  Specie  di  sar- 
cocele,  nel  quale  si  trova  la  mucosità  con- 
creta ; Polipo  muscoso. 

Mmfàju.  geog.  Gautonc  dell'  IndostAn  in-le- 
se,  nella  provin.  di  Bengala. 

Murìnei.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ferro  arseni- 
cale, o pirite  arsenicale  comune. 

& Mi  «pieci  ite.  v.  a.  Dispregiare.  L.  jttpcr 
ruiri,  apemere , ooutemnere , negligere. 

♦Mista— Avdere.  v.  neut.  Errare.  L.  Erra- 
re. $.  Per  Dispregiare.  L.  ContemnciY 
♦ — usa.  n.  f.  Errore.  L.  Error. 

*Missa.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante  ilei 
genere  Cordia , così  denominate  dal  loro 
frutto  che  contiene  una  polpa  assai  visco- 
sa con  coi  nell*  Oriento  si  fa  del  vischio. 
(Dal  gr.  Uff sa  muco,  mucosità.) 

Mimagli  A.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo 
nella  provin.  di  Como. 

Misstar..  Lo  s.  c.  Messere. 

Mimi.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Così  chiama 
vansi  Quegli  inviati  dal  senato  o dall’  im- 
peratore nelle  provinole  per  oggetti  pani 
colar i. 

Mimìcio,  o Missino,  n.  oar.  m.  T.  stur. 
Così  chiamava*!  un  soldato  veterano  clic  a 
Vera  ottenuto  un  congedo  onorevole. 

Musini,  n.  f.  pi.  T.  stor.  Cosi  chi  ama  vansi 
i doni  in  danaro  che  si  gettavano  al  popolo 
in  occasione  dell'  avvenimento  al  trono  di 
nn  imperatore.  Kraus  i delle  torri  apposi- 
Umcnte  edificate  a tal  uso;  il  danaro  rav- 
volge vasi  in  alcuni  pezzi  di  stoffa  , ac- 
ciò cadendo  non  facesse  male  ad  «Icona. 
Talvolta  in  vece  di  danaro  si  gettavi!» 
delle  tessere  ouian  buoni  per  comprar? 
dd  frumento  od  altri  commestibili  , d 
•oche  qualche  parte  di  vestiario  indirai» 
sulla  tessera.  L*  imperatore  Leone  abolì 
tali  sorta  di  liberalità  che  sempre  trascina- 
van  seco  molti  disordini. 

Missino.  geog.  Nome  d'una  provin.,  cd’uxu 
città  del  Giappone  nell*  isola  di  Aiifon. 

•Missino.  §.  m.  T.  iuiol.  Gcneru  ili  pici 
dell*  ordine  de*  Coiulrott erigi,  n branchie 
fisse?,  e della  famiglia  de*  Succhiatori,  cmì 
denominati  dall*  abitudine  ili  attaccar»  ai 
grandi  pesci,  mediante  i loro  denti  *J 
amo,  ile’  quali  succhiano  la  sostanza  < 
specialmente  il  sangue.  L.  Myxtne  (D»i 
gr.  Mysaó  io  aggaviguo.) 
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Mi*sto*ìmo.  V.  MistKNM^ 

Missióni — e.  n.  aat.  r.  (Dal  verbo  tufo*)  Mil~ 
gere.)  Il  mandare,  c ditesi  propriamente 
Il  mandare  che  si  fa  de'  sacerdoti  a pre- 
dicare la  fede  di  Cristo  ne*  paesi  degl*  in- 
fetidi,  o ad  istruire  i Cristiani.  $•  •Signi- 
fica ancora  11  potere  che  si  dà  dal  vesco- 
vo a*  ministri  della  Chiesa  di  predicare,  e 
d'  amministrare  » Sacramenti.  $.  I teologi 
colla  parola  Missione,  intendono  denotare 
oone  una  delle  tre  persone  divine  proce- 
da dall*  altra,  quando  si  tratta  di  operare 
alcuna  cosa  fuori  di  sò  medesima.  §.  Mis- 
sione di  sangue,  vale  lo  a.  c.  Salasso,  ca- 
vata di  sangue.  L.  Sancuinit  ente  sì  io. 
§.  Mi.vsió.ne.  T.  d*  antiq.  L.  Mi i sia.  Cosi 
chiaiuavast  il  Congedo,  o l*  esenzione  dal 
servigio  militare  clic  otteneva  il  soldato 
dopo  d*  aver  compiuto  il  suo  tempo  , il 
ualc  era  di  venti  anni  nell*  infanteria,  e 
i dieci  nella  cavalleria.  — Ilio.  n.  car. 
m.  Sacerdote  spedito  per  le  missioni,  cioè 
per  predicare  là  fede  ne’  paesi  degl*  in- 
fetidì. 

M issi  Ri /.io.  s.  m.  Trastullo  ila  fanciulli,  fatro 
d*  un  boccinolo  di  saggina,  alto  un  mmo 
dito,  con  un  piccolo  piombo  nascosto  nel- 
l.i  parte  inferiore,  c con  una  penna  nella 
superiore,  sicché  tirato  all'aria,  resta  sem- 
pre, ritto  dalla  parte  che  gravita  ; si  chia- 
ma ancora  Saltamartino. 

MissisÀgci.  n.  di  nnz.  Popoli  indiani  selvag- 
gi e nomadi  dell*  America  settentrionale. 

Missìsco.  geog.  Città  degli  Stali  Uniti  del- 
1*  America  settentrionale. 

Mississiri,  o Mississìm,  (o,  nella  lingua  del 
paese,  tlissi -sere  che  signi  lica  V 'ceduo  pa- 
dre delle  acque),  geog.  Piume  delPAuie- 
rica  settentrionale,  e uno  de*  più  grandi 
del  inondo  conosciuto,  la  cui  sorgente  è 
finora  ignota.  Separa  gli  Stati  Uniti  ilei 
Nuovo  Messico,  c mette  foce  ne!  golfo  del 
Messico  dopo  un  corvi  di  circa  31HM)  mi- 
glia, c dopo  aver  ricevuto  le  acque  del 
M issaci,  dell*  Ohio,  dell*  III  inree,  « di  un 
gran  numero  di  altri  fiumi,  fa»  sua  navi- 
gazione è assai  malagevole.  $.  — . Nome 
di  uno  degli  Siati  meridionali  degli  Siali- 
Uniti  d*  America  j esso  prende  il  nomo 
dal  fiume  che  lo  bagna. 

Missìv- — A.  s.  f.  Lettera  che  si  manda.  — o. 
atld.  Invievole,  ed  è agg.  propriamente  da- 
to Alle  lettere  che  si  mandano. 

Missìvm.  grog.  L.  Mescmbria.  Città  della 
Turchia  europea  nella  Bulgaria,  e nel  «an- 
si accato  di  Silistria  , sul  Mar  Nero  ; è 
residenza  d*  un  vescovo  greco.  I suoi  abi- 
tanti, poco  numerosi,  si  occupano  del  ca- 
1 rullaggio  «•*  della  pesca. 

**MiSso.  adii.  (Dal  verbo  latino  Mittere .) 

j\  ir. 
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Tale  Mandato,  trasmesso.  J, — . T.  «I* antiq. 
Nome  che  datasi  all'atleta  abbattuto,  a cui 
il  principe  o il  preside  de*  giuochi  accor- 
dava la  vita.  — . Cosi  chiamavasi  ognu- 

no de*  sette  giri  che  si  facevauo  intorno 
al  circo  nelle  corse  de*  carri. 

Missolìdio,  o Mono  missolìdio.  n.  m.  T. 
mus.  ant.  Nome  di  uno  de*  modi*,  o tuoni 
dell*  antica  musica,  che  aveva  i setnitnoni 
fra  il  terzo  e quarto,  e fra  il  sesto  c setti- 
mo grado  } era  anche  chiamalo  [perdono 
perchè  il  suo  fondamento  era  una  quar- 
ta al  di  sullo  di  quello  ilei  modo  dorio. 
II  modo  Missnlidio  era  il  più  acuto  dèi 
•ette  a*  quali  Tolomeo  avea  ridotto  lutti 
quelli  della  musica.  L*  invenzione  di  que- 
sto modo  viene  attribuita  a Saffo. 

MissoiAvr.ui  , o Miskolòrci.  geog.  Città 
della  ( Grecia,  situala  sopra  una  haja  del 
mare  Jonio,  nella  Livadia.  Era  un  di  una 
piazza  da  guerra  ben  fortificata  , e difesa 
da  una  cittadella  c da  molli  forti  situati  a 

Altaiche  disianza  dal  corpo  della  piazza,  i 
rtwi,  che  se  n* erano  impadroniti  ne*  pii 
mi  anni  della  loro  insurrezione  contro  i 
Turchi,  e,  r istauratene  bene  le  fortifica 
zioni,  vi  stabilirono  la  sede  del  loro  nuovo 
governo.  Un*  armala  turco  - egiziana  vi 
pose  I*  assedio  nell*  Aprile  del  1825.  Cli 
assediati,  ridotti  in  fine  alla  fame,  si  vi 
dero  costretti  n<l  abbandonare  la  piazza,  il 
26  di  Marzo  del  1826  , all*  esercito  mi 
moroso  di  Arabi,  Turchi  ed  Albanesi  ; ma 
il  presidio,  comandalo  da  Notis-Bolzari,  e 
accompagnato  dalla  maggior  parte  dogli 
abitanti,  si  fece  strada  in  mezzo  all*  ar- 
mata nemica.  Un  distaccamento  «li  50  uo- 
mini si  seppellì  sotto  le  rovine  della 

f liana. 

issosìariouA.  n.  f.  T.  diir.  Polipo  muco- 
so. L.  Ah  i ntarmata.  ( Dal  gr.  Afyxa 
muco,  e sarcòma  sarcoma.) 

*M($sOtrico.  s.  ni.  T.  hot.  ticnere  di  piante 
crittogame  «Iella  famiglia  de*  Funghi  c 
«Iella  tribù  delle  Alunni  ne  e , stabilito  «la 
Kunze  e caratterizzate  «la  filanieoti  con- 
tinui, molto  ramosi,  Ire  loro  intralciati  .1 
, guisa  di  crini.  L.  Afyrotrichuot.  (Dal  gl*. 
Alyxa  muco,  ntyssó  io  «ggavigno , e 
thrix  crine.) 

Missi  ni,  geog.  Fiume  d*  America  negli  Sta- 
ti-Uniti, ehe  ba  la  sua  sorgente  sul  versa- 
tojo  orient.  de’  monti  Pietrosi  ; traversa  il 
vasto  territorio  «li  Mi  sauri  (nome  «I*  mio 
itegli  .Siati)  c si  unisce  al  Mi*»is»ipì  dopo 
un  corso  «lì  circa  1800  miglia 
Mista,  add.  T.  degli  agric.  Agg.  di  quella 
gemma  che  ori  tempo  stesso  produce  fiori 
e foglie. 

* Misi* àcida,  s.  f.  T.  entnmol.  Genere  d’  in- 
59 


Digitized  by  Google 


462  MIS 


MIS 


•etli  dell*  «Mine  <Ip'  N ortotteri , cldI.Y  le- 
sione E il  icona  e della  lamigli.'i  delle 

Plicipenne , dittimi  da  peli  lunghi  setacci, 
e penitenti  dalle  mascelle.  L.  Mystacida. 
(Dal  gr.  Mystax  iiiustacrliì  , basette.) 

*Mi*tacìkie.  s.  f.  T.  coiomol.  Famiglia  d'a- 
nimali microtcopici.  stabilita  da  lìory  de 
Saint- Vincent  nell'  ordine  de'  Tr tecnici  , 
cosi  deuominaii  dalle  ciglia  mobili,  dispo- 
ste sopra  molte  parti  del  loro  corpo  , ebe 
presentano  P idea  di  piccoli  mustacchi.  L. 
Mystacimae.  (Dal  gr.  Mystax  mustacchi, 
Wue.) 

<MimdNO.  s.  m.  T.  boi.  Specie  di  pianto  del 
genere  Bhamnut  , il  cui  fusto  non  si  so- 
stiene che  mediante  viticci»!  attortigliati  a 
foggia  di  mustacchi.  L.  My  staemus-  (Dal 
gr.  Mystax  mustacchi  , basette.) 

*JnisTAcoDr.u.A.  *.  t.  T.  eotomol.  Genere  di 
animali  microscopici  della  famiglia  delle 
Mistorince,  c dell'  ordine  «Ielle  Tricodee, 
caratteri  nati  da  un  corpo  anteriormente  ter- 
minato da  una  tossina  più  o meno  distinta, 
e formata  come  da  labbri  ineguali  guarniti 
di  cigli  simili  a mostaccili.  L.  My. fioco 
della.  (Dal  gr.  Mystax  mostaccili.) 

*Mistao — ooIa.  n.  f.  -Spiegazione  de*  misteri 
agl'  initi  ali.  L.  Mystaqogia,  (Dal  gr.  Mr- 
stès  ini /.iato  , e agrigni  duce.)  §.  Per 
Consacrazione  di  Sacerdote. * — òco.  n.  car. 
m.  Colui  che  consacra  alcuno  ; sacrista, 
sagrestano  maggiore.  §.  — . Ministro  istrut- 
to nelle  cose  sacre  , ed  incaricato  di  spie- 
garne i misteri  agl1  minali.  Cicerone  dà 
questo  titolo  a colui  die  indicava  agii 
stranieri  le  riccheito  e le  rarità  de*  tempii 
degli  Dei  ; ed  Ampliano  Marcellino,  col- 
1* autorità  di  Menadro,  chiama  Mi s lagoso 
della  fifa  il  buon  Demone,  o (renio,  che 
sino  dalla  nascita  è custode  invisibile  del- 
1*  uomo. 

Mistamente.  avt,  Misch latamente,  promiscua- 
mente. 

•Miste.  n.  car.  m.,  al  piar.  Misti.  T.  d'antiq. 
Iniziati  ai  piccoli  misteri  di  Cerere,  dose 
erano  istruiti  ne'pvincipj  del  Pai-rana  dottrina 
da  svilupparsi  pienamente  nei  grandi:  non  e- 
rano  perciò  ammessi  nell'interno  del  tempio; 
privilegio  de 'soli  Kpopti  od  iniziali  gran- 
di misteri.  I Misti  non  potevano  entrare  so 
non  che  nel  vestibolo  del  tempio.  Era  loro 
neee«ario  almeno  un  anno  ond'esserc  am- 
messi uel  tempio  per  assistere  ai  grandi 
misteri.  All'istante  in  cui  potevaooj»odero 
di  siffatta  prerogativa,  erano  chiamati  r.popti, 
che  valeva  quanto  Confratelli.  Allora  wo- 
stravansi  loro  tulle  le  cose  sacre,  eccettuate 
alcune  riservate  solunto  a*  sacerdoti.  Era 

Croibilo  di  conferire  uri  medesimo  tempo 
! due  qualità  di  Miste  c di  Epoptc,  quan- 


l,,nl  W Ut»  (al  legg**  fosse  violata  a favore 
del  re  Demetrio,  il  quale  in  uu  giorno  solo 
riceve  ambe  queste  qualità,  il  Mysur. 
(Dal  gr.  Mró  io  occulto.) 

Miste,  grog.  Monte  vulcanico  dell'  America 
meridion.,  nel  Ferii. 

Miste*»U»co.  grog.  UoTgo  .Iella  Siritù»,  nel- 
1’  iiileiuleiix»,  e nel  .liste.  JJ  Catania,  con 
300  abitanti. 

Mi  VfKtUL  MESTE.  f'.  MlSTCJI IO. 

Miste*— io,  o Mistèro.  u.  m.  L.  Mystcrtum , 
arcanum.  (Dal  gr.  Myò  io  occulto,  o dal- 
l*  ebraico  Mistar  cos'occulta.)  T.  teol.  Se- 
greta scienza  della  rcltgione,che  doveva  esse- 
re ignnU,  od  anche  pernici u»a  al  volgo.ed  in 
cui  dovevano  essere  istruiti  i soli  minialri, 
detti  Mìsiagogi  cd  alcuni  nomini  dùftiult 

Er  probità  c per  lumi.  Tali  furono  que'di 
;iUo,  di  •Samotracia  e di  Elevisi.  Questi 
ulti  mi  si  dissero  por  antonomasia  i Misteri , 
porchà  erano  i più  amichi  ed  i più  rispef- 
U»ti  , ripetendo  la  loro  istituzione  da  Erri- 
tuo  venuto  dall*  Egitto,  o da  Cerere  Ansi. 
Nella  religione  ebrea  tutto  era  mistero  : 
persino , come  disae  S.  Agusrino,  la  stesu 
nazione.  $.  Per  Misterio  , o Mistero,  par- 
landosi della  religione  cristiana,  s*  interrii1 
'1  ulto  ciò  che  la  Chiesa  propone  a'  tcdeli 
come  oggetto  di  fede , come  sarchile  la 
Trinità  delle  persone  in  Dio  , l'  unione 
ipostatica  del  Divio  Verbo  coll’umana  ai- 
tura,  c tutti  quelli  in  genere  che  si  con 
tengono  nel  simbolo  degli  Apostoli,  e nel 
P antico  e nel  nuovo  Testamento.  $.  Prr 
1' Eucaristia.  $.  Per  Cerimonia  della  reli- 
gione. $.  Per  Punto  , o soggetto  ila  con 
templarsi.  J.  Si  dice  anche  comunemente, 
per  Qualunque  segreto  arcano.  £.  Mistrbj, 
di  inma  vanni  anche  certi  Canti  religiosi  elicti 
eseguivano  a'tempi  delle  crociate  dalle  com 
pagnie  di  pellegrini  , allorché  ritornavano 
da  Gerusalemme.  Questi  ti  univano  in  coro 
c conta v ano  nelle  pubbliche  strade  e piazze, 
cogli  abili  coperti  di  conchiglie  e di  ciuci, 
la  viu  e la  morte  del  Rcdeutorc,  il  giudi- 
zio finale  , le  gesta  della  fi.  V.  , e degli 
Apostoli,  T.  mcd.  Dicessi  cosi  anche  un 
Rimedio  di  viriti  ignota  , e che  tirnsi  se 
greco  Hallo  scopritore;  da*  Latini  w disse 
Arcanum  (da  Arca  scrigno)  ove  si  chiude 

« sta  sicuro  ciò  che  vi  si  ripone.^ Ut- 

HÉsrrt.  avv.  Con  m i steri o.  L.  *1  f>  strie, 
arcane.— tóso.  add.  Che  ha  in  sé  misterio; 
da  fame  misterio.  L.  Mysticus , mysteria 

contin ens. — i osissimo,  add.  saperi.' iosa- 

mévte  avv.  Con  misterio.  L.  Mysticc  ar- 
cane. 

Mttrtoo.  Lo  ».  c.  Mister — io. 

MIztia.  i».  f.  Idiotismo  fiorentino  , lo  s.  c. 
Mischia.  L.  Un  a,  contrailo,  Its. 
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Mìstia.  geog.  ani.  Ci uà  d’Italia  nei  fìrutium, 
sulla  costa  orientale  , fra  il  pruinonluno 
Cocintum  e la  città  di  Cocci  num  , non 
lungi  dal  Smus  scj  Unctru  s. 

MistÙhza.  n.  f.  Lo  *.  e.  Mistione,  mescolanza, 
mescolamento.  L.  Commixtio,  concici  in. 
WlSTlATO.  add.  Lo  S.  C.  Mischiato.  V . Mi* 
scu — Uix. 

Mìstica,  n.  f.  Quella  specie  di  teologia,  che 
anche  dicesi  Ascetica. 

MlSTICAMÉJrrx.  y.  Mistic — O. 

Misticàsk.  v.  a.  Confondere  insieme , ab- 
borracciare, imbrogliate. 

*M  istigato.  n.  in.  T.  ittiol.  Così  veniva  da- 
gli antichi  chiamata  la  Balena  (fi  aliena 
mysticetus,  Linn.),  ora  detta  Franca  o di 
Orocnland,  attesa  Piocredibile  ed  enorme 
sua  corporatura,  o forse  pe*  sensi  misterio- 
si che  sotto  il  tuo  nume  si  contenevano. 
L.  AIj  iticftuM.  (Dal  gr.  iMró  io  occulto, 
e cètos  balena.) 

Mistic — hiticàto,  — m. ss  imo,  — urrà,  — hi- 

TÀUE,  Il  IT  ÀIE,  — ÌSMO  , — ÌSMMO,  — 1TÌ  , 

— itàok,  — itàtiu  y.  Mistic — o. 

Mlsnc — o.  adii.  Mi  iteri  oso.  L.  Mystìcm,  alle - 
fion'cus.  $.  ' — * ti.  car.  m.  Colui  che  è ««idei- 
lo alle  cose  ascetiche.  — hìssimo,  — issino, 
adii,  superi.  — HincÀTO.  adii.  Voce  sclier- 
aevolc.  Misterioso,  che  è fatto  con  misti - 
chiù.  — a mèste,  avv.  Misteriosameole,  al- 
legoricamente. L.  Arcane  , are  unum  irl 
moti  imi,  my slice.  — ìsmo.  n.  n».  Sistema  , 
passione  della  misticità.  — iuta,  — mi  ine, 
— ni  tate  , o — ita  , — ìTÀna  , — itate.  n. 
«s t.  Qualità  di  ciò  che  è mistico.  L.  My- 
ne  riunì,  alle  fioria. 

Mìstico,  s.  m.  T.  mar.  Specie  di  bastimen- 
to mercantile. 

♦i*  Mistiì  rb,  4»MisTtàai,  Mistlmo.  Lo  s. 
c.  Mestiere,  cc. 

Mimtlìbeo.  add.  T.  geom.  Agg.  delle  figu- 
re composte  di  linee  rette  e ricurve. 

Mìst — «o.  n.  m.  Idiotismo  fioreutino,  c va- 
le Mischio.  $.  — . add.  Lo  i c.  Mischio, 
(add.)  — - tósi  e.  n.  f.  L’  atto  dì  mescola- 
lo due  o più  liquori  insieme;  ed  il  liquo- 
re stesso  che  resulta  da  tal  mescolanza.  L. 
JMixtio. 

Mistione  orgànica.  Fu  dato  questo  nome  dal 
fam  igeraliaiimo  prof.  Bufóni  ni  da  Cesena, 
a certo  suo  sistema  di  patologia  , da  lui 
esposto  a quello  de*  Diatesi*!. 

*3liSto.  s.  in.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
«Iella  divisione  degli  Addominali,  blandito 
da  fironovio  con  una  specie  del  genere 
•Siluro,  che  olire  tra  gli  altri  caratteri  una 
testa  grande  e compre»*!.  L.  Mystus.  (Dal 
gc.  Jìiy  « io  comprimo.)  $.  — . Per  lo 
stesso  carattere  tlicesi  anche  una  Specie  dì 
pesce  del  genere  Clupea. 
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Ml«*f — O.  add.  Mescolato.  L.  Mi.itns , con- 
Jutui.  — . T.  filo».  Agg.  de*  corpi  na- 

turali composi ì di  piu  cose  di  natura  di- 
versa, ed  in  cui  entrano  vari  elementi  dif- 
ferenti ; è il  contrario  di  Elementare  • si 
usa  anche  in  forza  di  nome.  $.  Misto  , o 
Partecipato,  chiamano  i musici  Quel  gene- 
re che  partecipa  de*  due  primi,  cioè  dia- 
tonico e cromatico,  ed  eziandio  dell’  enar- 
monico. $.  Misto  imperio,  T.  leg.  Si  dico 
a d iHerenza  del  Melo  imperio  (r.  Mano), 
e vale  Podestà  dì  gastigarc  leggermente  p cr 
mantenere,  e difendere  la  propria  giurisdi- 
sione.  $.  Linea  mista,  dicesi  Quella  che  è 
composta  di  lini»  retta  c di  curva,  y.  Misti- 
Lineo. — CaA.  11.  ut.  f.  Mescagli.»,  mescola- 
mento. L.  Mix  tura , pcrrnixlio.  $.  T.  farai. 
Dicotili  cosi  Certi  medicamenti  dei  genero 
delle  pozioni  , t quali  non  si  sommini- 
strano per  consueto  che  sotto  forma  di 
gocce  , d*  onde  proviene  che  talvolta  le 
zioui  stesse  vengono  indicate  col  nome 
gocce.  — irato.  add.  Alterato  per  mi- 
stura, mescolato,  mischiato. 

Mìstra.  geog.  Lo  s.  c.  Misitra.  y. 

Mi  stretta,  geog.  L.  A mas  tra,  o A mesti  a- 
ta.  Città  della  Sicilia  , canoluogo  di  ili  • 
stretto  , e di  comune  , nell*  intendenza  di 
Messina , sulla  riva  sinistra  del  Rcgitano. 

Mìvrao.  n.  ni.  T.  d*  antiq.  Misura  greca  pei 
liquidi  ; cravi  il  grande  e il  piccolo  ; il 
gran  mistro  conteneva  la  sedicesima  parie 
della  Colile  {y.  questa  voce)  ; il  piccolo 
era  il  quarto  del  Ciato  (K  questa  voce). 
I Greci  avevano  anche  uua  misura  di  ter- 
reni chiamata  Mistro. 

Mist— -Cai,  — irato.  y . Miìt— o.  (add.) 

MtsCa— -A.  n.  f.  L.  Me  mura.  Distinzione 
determinata  di  quantità  , e lo  strumento 
col  quale  si  distingue.  Le  misure  sono  «li 
\aric  sorte,  le  quali  si  riducono  a due  ca- 
pi, cioè  delle  lunghezze,  come  sono  il  di- 
to. il  cubito,  il  braccio  o passetto,  la  rati- 
na, il  jùede,  il  passo,  il  miglio  ; e della 
capacità,  c queste  sono  quelle  de*  vasi  pei 
liquidi,  come  il  cucchiajo,  il  biccliicre,  il 
qtiartuccio,  la  mezzetta,  il  boccale  , il  fia- 
sco, il  barile,  la  soma;  ovvero  per  le  cose 
aride  , come  il  pizzicotto  , il  pugno  , il 
quartuccio,  la  metadelhi,  il  quarto,  la  mi- 
na, lo  stajo,  il  moggio.  $.  Far  misura,  va- 
le Misurare.  $.  Buona  misura,  vale  Misu- 
ra colma.  5-  Far  buona  misura,  vale  Esser 
largo  nella  misura  , dare  le  cose  abbon- 
dantemeuie.  5-  Buona  misura,  vale  altresì 
Arroto,  giunta.  §.  I'uor  di  misura  , senza 
misura  , oltre  misura,  avv.  che  vogliono 
Smisuratamente.  $.  Misura  colma,  vale  Pie- 
nissima , traboccante  , sopv.ihhnnd.mte.  L. 
Al  futura  redundans,  super Jluent.  5.  Mi- 
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•uro  rasa,  vale  Spianato,  pareggiala;  cantra  - 
rio  di  Cullila,  od  è la  Giusta  misura.  L.. 
Alensura  trqua.  $.  A misura  , a\  v.  vaie 
Misuratamente,  con  misura.  L.  Modo,  pro- 
por itone ; ondo  Dare  a misura,  vale  Dar* 
misuratamente.  $.  A misura  di  carbone  , 
e A misura  di  crusca,  vogliono  Soprabbon- 
dantemente,  a sopi-abbondanza.  £.  A buona 
misura,  avv.  vale  .Sopraldnindanleuientc,  a 
misura  colma.  $.  A misura  clic,  vale  Se- 
condo clic,  nel  tempo  clic.  Misura,  per  si- 
mil.  Contraccambio,  merito.  L.  Alensura p 
hnstimenliun.  $.  Parlando  del  verso,  vale 
M«?tro,  c nella  musica  vale  Tempo,  §.  Per 
Termine  prescritto  alle  operazioni , e alle 
cose ; modo,  regola,  norma,  legge,  line, 
contine,  ordine,  dovere.  L.  Atuilus  , mo- 
destia. §,  Per  Mila;  onde  Pigliar  la  mi- 
sura, vale  Pigliar  la  mira,  perchè  chi  vuol 
colpire  in  un  segno  , misura  colP  occhio 
la  distanza  e 1'  altezza  del  medesimo,  e vi 
accomoda  Li  mila  a proporzione.  $.  Per 
Provvedimento,  panilo  preso.  $.  Esser  ta- 
gliali a una  misura,  che  anche  si  ilice  Es- 
ser  tulli  d*  una  buccia,  ed  è maniera  che 
denota  Egunlità  di  costumi,  e si  piglia  per 
lo  più  in  mala  parte.  L.  Kj  usami  fari - 
ine  fiomines  , ex  eodem  tigno.  $.  Esser 
tagliato  ad  una  rerta  misura  , vale  Avere 
alcuna  particolare  qualità.  — ÀRR.  V.  a.  Tro- 
var la  quantità  ignota  d’unn  cosa  per  mezzo 
d'altra  già  nota,  che  chiamaci  Misura.  L. 
Ale  tiri.  $.  Per  io  Adoperare  lo  strumento 
della  misura.  $.  Per  Contrappcsare,  far  juira- 
cone.  L.  Per  pendere,  versare.  $•  P.  rneL 
Considerare,  ponderare,  stimare.  $.  T.  mar. 
Stazzare  un  bastimento.  S-  Misurar*  compas- 
si le  vie,  i campi  , o simili,  vale  Andare 
per  quelle  ce.  posatamente  e quasi  contan- 
do i passi.  — àrsi,  netti,  p.  Non  ispender 
più  di  «nel  che  comporti  il  suo  avere. 
$•  prov.Chi  si  misura  la  dura,  e vale  che  Chi 
si  regola  nello  sjtenderr,  non  impoverisce. 
— Ùile.  add.  Atto  a misurarsi  ; contrario 
«P  immenvi.  L.  Alensuralulis.  — amk.vtg. 
n.  ast.  v.  Il  misurare.  L.  Dtmensio.  — àh- 
te.  add.  Che  misura.  L.  Aleliens.* f» — àr- 
za.  n.  nst.  f.  Lo  s.  c.  Misura.  L.  A/enstf 
ra,  modus.  — atamì.vte.  avv.  Con  misu- 
ri, regolatamente.  L.  Aloderate  , vìa  et 
modo, — atzula.  n.  f.  Misura,  moderazione. 
L.  Modus. — àto.  add.  L.  Dimensus,  cn ten- 
nis. £.  — . n.  a si.  Per  La  cosa  nnsur.iLi. 
— ATÓR£.  n.  car.  v.  in.  Che  misura.  L.  Men- 
ior.  ‘ì.  T.  idraul.  Strumento  da  misura- 
re il  peso  delle  ncque,  c d’altri  fluidi.  §.  T. 
mar.  .Strumento  clic  serve  a misurare  il 
cammino  che  fa  una  nave.  — atRìck.  n. 
car.  v.  f.  Colei  che  misura.  — aziòmr.  n. 
ast.  v.  Lo  s.  c.  Misuramcuto.  L.  Ihmcn- 
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sio , dimenitelo.  —Avoli,  add.  Lo  s.  c. 
Misurabile.  L.  Alensurabiìis.  — laro.  s.  tu 
Voce  delP  uso.  Piccol  recipiente  por  mi 
su  rare. 

Misurino.  s.  m.  Nome  «P  una  sorte  di  bru- 
co, che  movendosi  si  ripiega  come  un’ati- 
guillina. 

♦hMisus — are, — o.  Lo  v c.  Abnn— are, — o. 

Misvex — Ìrb.  v.  neuL  Veuir  maneo  , o me- 
no, perder  gli  spiriti.  L.  Constmiari , a- 
nimo  de/ice  re.  5.  Per  Venir  nitdlatto , 
aver  cattivo  successo.  L.  Aiuto  eventi*  ce- 
dere. — t i ra.  n.  ast.  v.  Avversila,  disav- 
ventura. L.  Jnjbrtunium. 

Mitàma.  mitol.  Nome  di  un  genio  il  cui  po- 
tere era  da’  Basilidi  opporto  a quello  dei 
cattivi  demonj , e perciò  il  suo  nome  ve 
(levasi  inciso  su  i loro  amuleti. 

MìtàC.  geog.  Lo  s.  c.  Mittau.  K. 

#*MtT — e.  add.  Piacevole,  mansueto,  soave. 
L.  Alitis.  — issino.  atÙ,  superi.  — cuci 
tb.  avv.  Piacevolmente.  L.  Le  ni  ter.  — ts- 
MMA.viKvrs.  avv.  superi.  L.  Al itissime. 

Mitèco.  biog.  Sofista  siracusano  , il  quale 
insegnò  P arie  di  cucinare.  Allorché  si 
credè  abbastanza  espello  in  siffatto  mestie- 
re, si  recò  in  Ispaila  ove  acquistò  molta 
voga,  in  ispccic  fra  la  gioventù;  ma  fu  da- 
gli Efori  scacciato  dalla  città,  avendo  egli- 
no osservato  che  1*  appetito  era  un  cuoco 
assai  migliore  di  lui. 

‘Mitllla.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  dccandrìa  dìginia,  f 
della  famiglia  delle  Sassi  fragee  , cosi  de- 
nominate dalla  forata  del  loro  frutto,  che 
consiste  in  una  casella  ov  al  croio  fidata,  a- 
pcrla  in  due  valve  d’eguale  grandezza.  (Dal 
gr.  Alitra  mitra.)  — • T.  d'.mliq.  Or- 
namento del  capo  femminile,  che  , essen- 
do alto  nel  mezzo,  si  diminuiva  pei  lati, 
adorno  di  ricami  e di  gemme,  ed  era  con 
facci  (delti  He  ìimicula  da’  Latini,  cd  A- 
nude  mota  da*  Greci)  stretto  nella  parte 
posteriore.  Se  ne  vede  la  forma  nelle  sta- 
tue antiche,  principalmeutc  di  Giunone,  «li 
cui  adorna  il  criuc,  ora  in  forma  di  co- 
roiia,  c«l  ora  più  semplice.  Non  era  per 
altro  1’  attributo  di  questa  «Ira  solamente, 
imperocché  vedetti  dato  anche?  a Cerere,  » 
Venere,  alla  Fortuna  , ed  alle  donne  au- 
gusle. 

Mtriu.1  (Agostino),  biog.  Pittore  italiano  «M 
AVI!  secolo,  nato  a Bologna  nel  la 

allievo  del  Dcntunc  ; dipingeva  a fresco 
P architettura  c gli  ornamenti.  OiiaroaU) 
io  i spaglia  ila  Filippo  IV,  vi  dipinse  un 
gran  numero  di  decorazioni  ne*  palazzi 
regi.  Quest’  artista  mori  in  Madrid  ud 
Suo  figlio  (Giuseppe  Maria),  fu  c« 
lebre  incisore;  a lui  si  deve  1*  1 oliti;!  10 
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dal  quadra  conosciuto  col  itome  della  Not- 
te del  Corneggio. 

MniMvnTK.  Mit — *• 

Miti»— 4.  ».  f.  Figlio  accartocciato,  clic  si 

ni'-Ueva  in  lesta  a colai  thè  dalla  giustizia 
ai  mandava  sull'  arino,  o ai  teneva  in  go- 
gna. T alata  si  dice  altrui  per  Ingiuria, 
come  Forca,  e apeatro,  r>  simili.  — à*e.  v. 
n.  Metter  la  tnitcra,  il  che  si  faceva  dal 
lioja  a chi  tra  condannalo  dalla  giustizia 
ad  andare  in  sull'a^itu^ro  stare  in  gogna, 
ed  era  segno  d'  iuiamip  c di  vituperio. 
— àto.  add.  (ìurruitn  intiera. — Ito.  aild. 

Degno  di  irriterà.  — £vr..  ».  m.  accr.  Mi 
tcra  grande.  L Crandis  mitra,  infida. 

Mukrio  (-S.).  grog.  Borgo  della  -Sicilia,  nella 
intendenza  , e nel  distr.  di  Siracusa. 

Miij:iìóxb.  F.  Mite» — a. 

❖MlTl DIO.  Voce  bassa.  Ordine,  modo,  via, 
senno,  giudizio  ; è sinonimo  di  Metodo.  L. 
Afethodus. 

IVIlTIC OIKSTO,  ASTE  V . MlTIC — A*F. 

Mito; — Àaa.  v.  a.  Far  mite,  placare,  arido!* 
ciré.  L.  Mitigare,  placare,  lenire , mn- 
deraru  — Ànsi.  neot.  p.  De  porre,  por  giù 
1'  ira  , o lo  sdegno  ; placarsi  , acchetarsi  , 
rappacificarsi  , ahbuonacciarsi  , quietarsi. 
— A Air  STO.  n.  a»t.  v.  Il  mitigare.  L.  Miti  ga- 
tto, leni  me  n,  nnxlcratio . —aste.  add.  Che 
mitiga.  — atìvo.  add.  Atto  a mitigare.  L. 
Al itigalorius,  /emendi  virn  babau . — àto. 
add.  Placato,  addolcilo.  L.  Lenitus , miti- 
gatux.  — ató-'ìc.  n.  car.  %.  Che  mitiga.  L 
A/ittgaior , latitar.  — azióne.  n.  ast.  v.  1a> 
s.  c.  Mitigamento.  L.  A litigai  io , leni- 
menlum. 

4Mitilàckk.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Famiglia  di 
Concfu gl  iacee  , creata  da  Cuv,er  , che  è 
la  seconda  delle  Acefale  , e che  ha  per 
tipo  il  genere  Afjtuus.  L.  Alitilacire. 
(Dal  gr.  Alitilo s mito  lo.) 

#Mi  rtLS.NE.  s.  f.  T.  ittiol.  Uccello  dell*  or- 
dine de*  Passai  c del  genere  Embenza  , 
il  «piale  co*  suoi  replicati  gridi  avverte  gli 
altri  uccelli  dell’  apparizione  dello  «par- 
vi ere,  o d*  altro  grifagno.  Per  lo  che  gli 
nhit.mt  i di  Mondino,  da’  quali  ha  tratto  un 
tal  nome,  il  trugouo  in  una  gabbia  forte 
per  servire  di  guardia  al  pollame.  L.  E tabe  - 
risa  lesina. 

Ali  tilì:.ve.  mitol.  Figlia  di  Micareo  re  di 
Lesbo  ; Nettuno  la  rese  madre  di  un  fi- 
gliuolo chiamato  Milo,  il  quale  fe’  fab- 
bricare una  città,  a cui  diede  il  nome  di 
sua  madre. 

MtTll.feTB.  grog.  Città  dell’  isola  di  Lesta  ; 
rrn  situata  nel  centro  dell’isola.  L’odierno 
Castro  fu  fabbricato  sulle  ruinc  di  Mitile- 
ne, ma  P antico  nome  di  questa  città  ha 
latto  cambiare  quello  dell’  isola  clic  , in 
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vooe  «B  Lesbo,  chiamati  oggidì  Mete! ino. 
Alititene  era  celebre  nell'antichità  per  la 
bellezza  de'  suoi  edifizj,  e per  la  fertilità 
del  suo  territorio,  ed  inispecie  pc'  grandi 
ingegni  eh'  ella  produsse,  fra  i quali  con* 
tansi  Piltaco  , Alceo  , Saffo  , Tcrpa mirri  , 
Teofane  ed  Ellenico.  Ogn’anno  avean  luogo 
iu  Aluilcne  de'  certami,  in  cui  i poeti  , 
recitando  le  loro  opere  , dispulavnnsi  il 
premio  della  poesia.  Fransi  egualmente  col- 
tivate la  filosofia  e P eloquenza.  Epicuro 
v'  insegnò  per  molti  anni  , cd  Aristotele 
fecevi  Dure  una  lunga  dimora  , e non  ue 
pani  che  per  andare  ad  assumere  1'  edu- 
cazione di  Alessandro. 

AIitilè.me.  n.  f.  pi.  mitol.  Feste  che  gli  abi- 
tanti di  Alititene  celebravano  fuori  delia 
città  in  onore  di  Apollo. 

Mit — issi  ma  meste,  — issino.  V.  Mit — i. 

"Mito.  n.  ni.  T.  filolog.  Favola  , racconto  , 
reci (amento,  storia  de’  tempi  eroici.  (Dal 
gr.  Afythos  favola.) 

Al  ito.  mitol.  Dio  del  mare  presso  i popoli 
pagani  della  Russia  asiatica  ; essi  lo  rappre- 
se'ulano  sotto  la  forma  di  nn  pesce. 

Mi;  ot.o.  ».  m.  T.  di  st.  nat.  Alni  lasco  acc- 
iaio, clic  »'  imbandisce  spesso  sopra  le  ta- 
vole, imperocché  la  sua  carne,  di  color 
Liaueo  giallastro,  viene  assai  apprezzata, 
sebbene  resulti  di  difficile  digestione.  I» 
sua  conchiglia  ha  il  cardine  sdentato  ; l’a- 
nimale fa  uscire  per  1'  alveolo  un  fiocco 
setaceo  con  cui  »’  attacca  agli  scogli  , od 
a'  coralli  per  mezzo  dell’  uueino  di  sua 
conchiglia  ; penetra  anche  Ira  le  pietre 
calcaree  cui  cor  rode.  Il  mitolo  commesti- 
bile ha  la  conchiglia  liscia  e di  color  vio- 
letto ; le  valvule  anteriormente  sono  al- 
quanto acute,  e di  dietro  ottuse  ; i rialti 
smo  aguzzati. 

#Mitolocàrde.  s.  f.  T.  dì  st.  nat.  Divisione 
di  conchiglie  del  genere  Cardìum,  la  quale 
comprende  le  specie  clic  hanno  affinità 
co’  Al  itoli.  L.  Alj  tiloeardes.  (Dal  gr. 
Afytilos  mitolo,  c cardia  cuore.) 

* Mitol — OCÌA.  n.  f.  T.  scient.  L.  Air  litolo- 
gia. (Dal  gr.  Afythos  favola,  e logos  di- 
scorso.) Trattato,  o spiegazione  della  fa- 
vola ; comprandosi  nello  studio  della  mi- 
tologia la  religione  pagana  . i numi  , gli 
oracoli,  i sacerdoti,  i templi,  le  cerimonie, 
il  culto  che  si  accordava  agli  Dei  e agli 
croi,  e gli  emblemi,  «otto  cui  rappresenta- 
vansi  i principali  loro  attributi.  Di  split  ossi 
lungamente  sull’  origine  delle  favole  , te- 
nute da  alcuni  come  una  storia  corrotta  ed 
alterala  per  lunga  tradizione,  o per  cangia- 
mento di  costumi  e di  lingua  ; da  altri 
come  una  rappresentazione  allegorica  del 
sapere  degli  antichi,  c come  lezioni  pro- 
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fonde  di  fisica  e «li  morale  coperte  di  un 
velo  simbolico.  — òcioo.  a«UI.  Spettante  a 
mitologia.  — ogìsta,  — ugo.  n.  car.  m. 
Colui  che  tratta  delle  antiche  favole , o 
che  io  quelle  è venato.  L.  Mythologus. 

Mitos.  u.  in.  Antico  nome  greco  delle  Cor- 
de degli  frumenti  musicali. 

•Mitosàti.  ».  m.  pi.  T.  eutomol.  Sesta  classe 
d’  inatti  del  sistema  entomologico  di  Fa- 
lincio , distinti  c così  denominali  dall’avere 
il  corpo  lineare  ed  attero  , e Ir  antenne 
setacee.  Quest*  ordine  corrisponde  a quello 
de*  Miriapodi  di  Lalrcille.  (Dal  gr.  Ali- 
to» filo.) 

MrrosTÒaico.  add.  Agg.  di  libro  che  con- 
tiene racconti  favolosi  e storici. 

Miiòtim.  mitili.  11  più  grande  de*  inaghi 
presso  gli  Scandinavi.  Essendo  Odino  stA- 
to  disonorato  da  Frigga  sua  moglie , si  ri- 
tirò, c Mitolin  imprese  di  farsi  dio  in  vece 
di  lui  ; ma  dopo  dieci  anni  di  volontario 
esilio,  Odino  tornò,  e costrinse  Mitolin  a 
spogliarsi  dell*  usurpata  divinità. 

*Mita — a,  o — ia.  s.  f.  T.  di  antiq.  In  origine 
fu  ornamento  di  teste  muliebri  , ed  oggi- 
giorno  è ornamento  che  portano  in  capo 
i vescovi,  e gli  abati  regolari  quando  si 
parano  pontificalmente.  I*.  Tiara  , fluirti. 
Dal  gr.  Alito » filo.)  §.  Propriamente  è 
nsrgna  reale,  corona,  diadema.  In  Omero 
è sinonimo  di  Fascia  o cintura,  posta  sotto 
il  torace  per  difesa  del  ventre  ; dopo  Ome- 
ro lu  turbante,  fascia  od  ornalo  ili  lesta  , 
singolarmente  in  uso  tra  i popoli  dell'Asia 
minore  cd  altri.  $.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  conchiglie,  stabilito  da  I^amarck  culle 
V ulule  di  Linneo,  distinte  da  forma  co- 
no-piramidale. Alcune  di  esse  sono  fusi- 
formi, o turricolate,  a spire  acute  in  cima, 
cd  a bave  incavala  ; hanno  per  tipo  la 
lroluta  episcopale  di  Linneo.  $.  — rou>- 
bksb.  Cosi  pure  chiamano  i mercatanti  una 
Specie  di  AI  af repor  a con  cui  Ixunarck 
ha  formalo  un  genere  col  nome  di  Fon- 
gie,  che  comprende  le  Madrepore  libere 
od  orbicolari  , emisferiche  ed  oblunghe  , 
convesse  sopra  c concave  sotto  ; hanno  an- 
che la  forma  di  un  fungo.  — iftB,  — ivrb. 
v.  a.  Mettere  in  capo  la  mitra,  segno  ve- 
scovile. L.  Mitrata  imponete.  $.  Figur. 
vale  Glorificare,  coronare,  riconoscere 
come  degno  di  sublimità,  di  corona.  — X- 
TO,  — iato.  add.  Che  porta,  od  ha  facoltà 
di  portar  la  mitra,  come  Aliate  mitrato. 
L.  Attira,  vel  in  fida  ornatus.  $■  P.  si- 
niil.  si  dice  anche  di  Chi  abbia  ghirlan- 
da, ctiroiM , o simili  incapo. 

Musa,  uiitul.  Antico  Dio  de’Pcrsiani,  sotto 
il  qual  nome  essi  onoravano  il  sole  ed  il 
fuoco.  Mitra  , secondo  la  dottrina  di  Zo- 
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mastro  , era  riguardato  qual  mediatore  tra 
Oromaso  ed  Ari  mano  , ossia  tra  1*  autore 
del  berne  e quello  del  male.  Secondo  Ero- 
doto , Mitra  era  il  nome  che  i Persiani 
davano  anche  a Venere  Urania.  11  collo  di 
Mitra  passò  dall*  Oriente  in  Italia,  dove 
fu  portato  a*  tempi  della  guerra  de*  Pirati 
l’anno  di  Roma  687  , e vi  divenne  poscia 
celebre,  in  ispecic  nel  secondo  secolo  del- 
1*  impeto. 

Mitrale.  s.  m.  T.  di  BL  nat.  Nome  dato  da 
Plinio  ad  una  pietra  preziosa  che  trovava** 
in  Persia,  la  quale,  presentata  al  sole,  mo- 
strava una  gran  varietà  di  colori.  Pòdi  U 
chiama  anche  Gemma  soli , cioè  Fletta 
del  sole  ; e semina  che  fosse  jun  opalo,  e 
fune  il  girasole  de’  moderni. 

MitragÌrti.  y.  Mbtragirti. 

Mitra  gl — ia.  Lo  a.  c.  Mitraglia. — iIta.  n.  ast. 
Scarica  fatta  con  cannoui  carichi  a melragVia. 

Mitrale,  add.  T.  anat.  Che  ha  la  fot  tua  di 
una  mitra,  ed  è Agn.  della  valvola  che  for- 
nisce 1*  entrata  delF orecchietta  sinistra  del 
cuore  nel  ventricolo  corrispondente,  impe- 
rocché essa  è composta  di  due  linguette,  in 
guisa  d’aver  qualche  simigliatila  eoo  la  mi- 
tra d’  un  vescovo. 

Mi  ra  ine.  F.  Mitr — A. 

*Mitrària.  s.  f.  T.  boi.  Arboscello  dell*  ar- 
cipelago di  Chiloe,  isola  dell’America  me- 
ridionale , con  cui  Cauavillcs  forma  un 
genere  nella  didinamia  angiospermia , cosà 
denominato  dalia  conformazione  de’  suoi 
fiori  graudi  e scarlatti  ni.  (Dal  gr.  Mitra 
mitra!)  $.  Cosi  pure  chiamò  G meliti  un 
Albero  grande  delle  Indie,  dell’  icuaantfria 
monoginia  e della  famiglia  delle  Miri  oidi , 
distinto  per  la  bellezza  e grandezza  dr'suoi 
fiori  d’un  bianco  lucido  misto  di  porpora; 
da  Linneo  è posto  nel  genere  Eugenia  (Eu- 
genia racemosa ). 

*MrrRAAÌcìfB.  s.  rii.  T.  boi.  Genere  di  piante 
esotiche,  della  tetrandna  monoginia  di  Lm 
neo  , stabilito  da  Ijohillardiere  , le  quali 
ai  distinguono  per  la  forma  do’  loro  fiori. 
L.  Aldrasacme.  (Dal  gr.  Alitra  mitra,  e 
acmi  punta.) 

Mitrato.  Miti — a.  $. — . Lo  ».  c.  Mi  te- 

lato. Alenz.  Sai. 

Mitre,  geog.  Nome  d’un’  isola  del  grand’O- 
ceano  equinoziale. 

*MiTaào.  n.  in.  T.  filolog.  Antro,  o cella  ove 
§’ adorava  il  dio  Mitra.  L.  Alithrenm. 

Mìtria.  Los  c.  Mitra. 

Mitrìaciib.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Feste  , o mi- 
steri di  Mitra  , o del  Sole  , dapprima  co- 
nosciute solo  in  Persia;  ma  di  lì  passarono 
successivamente  nell’Asia  minore,  in  Gre- 
cia , in  Italia  , e nelle  altre  parti  deli 'im- 
pero romano.  V Lsoxtiuis. 
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Miti — ia««, — iato.  Lo  9.  c.  Mitr — are, — ato. 

r.  Mit» — a. 

MiTRinÀTB.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e 
vale  Che  scioglie  la  legge  : ed  anche  Clic 
esplora.  $. — . stor.  Nome  «i  sette  principi 
che  regnarono  sopra  un  paese  dell*  Asia 
minore  , conosciuti»  col  nome  di  Ponto  , 
che  mitro  non  era  se  non  che  la  Cappa- 
docia  marittima.  I due  primi  principi  di 

3 u culo  nome  non  furono  che  satrapi  dc’re 
i Persia  , governando  in  nome  di  cs«  ia 
Cappa  ciocia.  Il  primo  viveva  al  tempo  di 
Artascrse  Muemone;  il  secondo,  di  lui  ni- 
pote, era  governatore  della  stessa  provincia 
allorché  Alessandro  Magno  invase  1*  Asia. 
Prevedendo  la  caduta  della  monarchia  per- 
siana, egli  si  cattivò  la  benevolenza  del  con- 
quistatore con  recarsi  presso  di  lui , e gli 
offrì  di  seguirlo  contro  la  Persia  ; azione 
clic  gli  meritò  di  esser  conservato  nel  pos- 
sesso della  sua  satrapi  a.  Ma  dopo  la  morte 
d'Alessandro  la  Cmppadocia  trovandosi  com- 
presa nelle  provincia  toccale  ad  Antigono  , 
questi  ne  tolse  il  governo  a Mitridate,  che 
rifuggissi  nella  Pallagonia  , donde,  ajutato 
da*  suoi  amici  e da  molti  de*  suoi  sud- 
diti, che  quivi  a lui  era  risi  uniti,  fece  una 
invasione  nella  Cappadocia  , la  conquistò, 
e vi  fondò  un  nuovo  regno  col  nome  di 
Ponto.  Regnata  egli  paci  fica  mente,  «I  era 
giunto  ad  un*  età  molto  avanzata  allorché 
Antigono  gli  ruppe  guerra  per  aver  con- 
tratta alleanza  con  Cassandra,  figlio  di  An- 
tinnirò.  Meno  fortunato  allora  che  noi  fu 
altre  volte, cadde  nelle  mani  del  suo  nemico, 
che  il  f«*  morire  in  età  di  84  anni.  A que- 
sto principe  fu  dato  il  soprannome  di  Cinte- 
le, cioè  Fondatore,  per  essere  stato  il  primo 
re  di  Potilo.  $. — III,  figlio  del  precedente. 
Dopo  molte  opposizioni  per  parte  d* Anti- 
gono , giunse  finalmente  a salire  sul  trono 
di  suo  padre,  e la  fortuna  gli  arrise  si  clic 
aggiunse  al  suo  regno  diverse  parti  della 
Cappadocia  propria  o della  Pallagonia;  soc- 
corse altresì  la  città  di  Eraclea  contro  Se- 
leuco  Nicatore  re  rii  Siria.  Egli  regnò  36 
anni,  e fu  succeduto  da  suo  figlio  Ariohar- 
zanc.  $. — IV,  nipote  del  precedente.  Altro 
non  si  S*  di  questo  re  di  Ponto  se  non  che 
fu  obbligalo  di  sostenere  una  guerra  contro 
Seleuco  Cilliniru  re  di  Siria,  e che  dopo 
tuia  serie  di  fatti  d*  arme  or  prosperi  or 
sinistri,  restò  in  fine  vittorioso  in  una  bat- 
taglia in  cui  il  principe  Seleucida  fu  in- 
teramente sconfitto,  e non  osò  più  intra- 
prender nulla  contro  il  regno  di  Ponto, 
s— v,  fiBl  io  di  Mitridate  IV  a cui  in  Cec- 
ile. Fece  la  guerra  nella  Pa  fi  agonia,  c ne 
conquistò  tutte  le  città,  fuorché  quella  di 
«Sinope  , i cui  abitanti  , soccorsi  da*  Rodj, 
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10  costrinsero  a ritirarsi  dalle  loro  mura  ed 
» far  la  pace  con  essi  c co*  Rodj,  a' quali 
mandò  poscia  delle  grosse  somme  di  danaro 
per  riparare  i guasti  che  un  tremuoto  aveva 
cagionati  nella  loro  isola,  ed  in  ispccie  per 
rialzare  il  famoso  Colosso  rovesciato  dallo 
stesso  flagello,  il  che  per  altro  non  fu  ese- 
guito. §. — VI,  soprannominato  Emergete  , 
cioè  Benefattore  , figlio  di  Parnace  I , e 
nipote  di  Mitridate  V ; succede  a suo  pa- 
dre nel  regno  di  Ponto  157  an.  av.  |*  era 
cristiana.  Fu  il  primo  re  di  Ponto  che  fece 
alleanza  co*  Romani  , e fu  costante  nella 
sua  amicizia  per  essi.  Nella  terza  guerra 
panica  somministrò  loro  una  flotta  , e al- 
quante truppe  ausiliari.  La  guerra  essendo 
scoppiata  in  Asia  dopo  la  morte  di  Aitalo 
ultimo  re  di  Pergamo  , che  aveva  legato 

11  suo  regno  al  popolo  romano,  Mitridate  VI 
fu  il  più  premuroso  de*  re  dell*  Asia  mi- 
nore a mostrare  la  sua  devozione  a*  Ro- 
mani contro  Ari  stonico  figlio  naturale  di 
Alialo.  Finita  questa  guerra,  Mitridate  ri- 
cevè in  guiderdone  «Iella  sua  fedeltà  La  gran- 
de Frigia  , di  cui  il  senato  gli  cedò  l'as- 
soluto possesso.  Dopo  un  regno  lungo  e 
pacifico,  Mitridate  VI  fu  assassinato  da  un 
suo  favorito,  423  an.  av.  fi.  C.  $. — VII, 
soprannomi  nato  Eupatore  (cioè  Nato  da 
buon  padre),  figlio  primogenito  del  prece- 
denti) ; fu  uno  de*  più  grandi  monarchi  di 
cui  l'istoria  antica  (accia  menzione.  Si  rese 
special  mente  celebre  per  l'odio  suo  contro 
I Romani  , di  cui  fu  , dopo  Annibale  , il 
più  formidabile  nemico  clic  mai  essi  aves- 
sero a combattere  ; ed  avrebbe  egli  certa- 
mente rovesciata  la  loro  grandezza,  se  non 
avesse  avuto  ad  affrontarsi  con  un  Siila,  un 
Luculto  , un  Pompeo.  Non  aveva  che  i I 
anni  allorché  rimase  privo  del  genitore,  il 
aitale  , morendo,  lasciò  1*  ammitiisirazmac 
del  regno  e la  tutela  di  suo  figlio  nelle  ma- 
ni di  sua  moglie.  L'amore  del  potere  pre- 
corse in  Mitridate  al  progresso  degli  anni, 
e per  giovane  che  fosse  quando  gli  morì 
il  padre  , Sembra  clic  (iti  il*  allora  volesse 
regnare  da  sé  solo  ; ma  trovò  fortissime 
opposizioni  c nella  madre,  e ne’grandi  del 
regno,  i quali  tutto  adoperarono  onde  al- 
lontanarlo dal  governo;  ed  egli  fu,  durante 
la  sua  prima  gioventù,  talmente  il  bcrzqglio 
de'  loro  raggiri,  che  tutti  quanti  l'aUornla- 
vano  gli  erano  oggetto  di  sospetti.  Furono 
appunto  le  circostanze  difficili  in  cui  tra- 
volsi Mitridate  ne*  primi  anni  del  suo  re- 
gno, che  svilupparono  in  lui  quell' egoismo 
che  lo  faceva  indifferente  per  ogni  cosa  , 
fuorché  per  la  cura  di  accrescere  il  suo 
potere  , c crudele  a segno  da  non  rispar* 
miarc  i più  stretti  vincoli  del  sangue  c del- 
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l'amistà,  lotto  clic  aveva  argomento  ili  te- 
mere per  la  propria  sicurezza.  Credendosi 
di  contìnuo  in  pericolo  di  essere  avvele- 
nato, studiò  la  storia  naturale  delle  piante 
per  conoscerne  le  più  velenose,  c per  tro- 
vare i mezzi  di  preservarsi  dalle  loro  qua- 
lità nocive  ; et  ne  fece  saviamente  uso  , 
e venne  a capo  di  non  aver  più  nulla  da 
temerne  per  s è , e di  potersene  servire  , 
quando  elio  occorresse,  sopra  gli  altri.  Per 
sottrarsi  alla  vigilanza  de* suoi  tutori  passò 
cinque  interi  anni  inori  del  suo  palazzo  e 
della  città  , percorrendo,  seguito  da  alcuni 
lidi  amici  , le  campagne  c le  foreste  , in- 
teso alia  caccia  cd  a’  più  violenti  esercii), 
per  cui  contrasse  una  feroce  durezza,  clic 
non  tardò  a degenerare  in  crudeltà.  Sua 
madre  lu  la  sua  prima  vittima.  La  sua  as- 
senza fu  sì  lunga  , e le  sue  gite  si  miste- 
riose, che  venne  creduto  morto.  La  regina 
madre  ebbe  1’iuiprudcnza  di  prestar  fede  a 
tale  voce,  ed  era  già  per  disporre  della  coro- 
na a favore  del  suo  secondogenito,  quando 
Mitriilatc  ricomparve  improvvisamente,  e 
fcf  morire  Li  madre  , il  fratell  > , e tutti 
coloro  che  avevano  avuto  parte  nella  trama. 
Mitridate  parti  «sene  poi  nuovamente, e andò 
a visitare  incognito  i regni  conliuanti  cui 
•un  , per  riconoscerne  la  situazione  e le 
forze,  a fine  di  poterli  un  giorno  sottomet- 
tere più  agevolmente.  Reduce  da'suut  viag- 
gi uon  tarilo  a mettere  in  esecuzione  i suoi 
disegni  ambiziosi  di  conquista  , e furono 

fli  .Sciti  , che  abitavano  a settentrione  del 
Vinto  Elisio»»,  i primi  ad  esperi  montare  le 
sue  armi.  Minacciavano  alloin  questi  po- 
poli d'  invadere  il  regno  del  Bosforo  e le 
città  Milesic.  Parisadete  re  del  Bosforo  , 
non  reggendosi  forte  abbastanza  a far  Iron- 
ie di  per  sé  alla  invasione  di  quei  barbari, 
accettò  volentieri  i soccorsi  offertigli  dal  re 
di  Ponto,  c gli  Sciti  furono  presto  vinti  e 
ricacciati  fino  alle  rive  del  Bori  stelle.  Mi- 
Iridate  era  già  per  far  ritorno  ne 'suoi  stati 
col  suo  esercito  , allorché  Parisadete , cui 
le  imprese  del  suo  alleato  poco  rassicura- 
rono su  i timori  di  una  seconda  e più  for- 
midabile invasione  degli  .Sciti,  fece  ad  esso 
una  spontanea  cessione  del  suo  regno,  c si 
ritirò.  Tale  acquisto  importante  accrebbe 
di  molto  le  forze  di  Mitridate;  gl’immensi 
tesori  del  regno  del  Dottoro , frutto  del 
commercio  perenne  che  questo  paese  fa- 
ceva co*  Greci  e con  le  regioni  scitiche  , 
gli  porsero  i mezzi  d’  attirare  a*  suoi  sti- 
pennj  numerose  truppe  delle  vicine  con- 
trade, c in  ispecir  di  quegli  stessi  Sciti 
cui  aveva  vinti.  Fece  alleanza  con  Ntcoiue- 
de  re  di  Bitinia,  e d*accordo  con  esso  in- 
vase la  Galazia  e la  Paflagouia,  paesi  die 
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dii  senato  romano  erano  stati  dichiarati 
repubbliche,  ma  di  cui  egli  s*  impadroni- 
va , come  diceva  , qual  compenso  della 
Frigia  grande,  cui  il  senato  gli  avevo  Colla 
dopo  d*  averla  donata  n Mitridate  VI  suo 
padre.  I Romani  I*  avrei) ber  forse  lascialo 
nel  possesso  di  queste  provincie,  se  le  mire 
di  lui  non  si  fosser  dilette  anche  sopra  la 
Cappati* tcia,  dove  regnava  Ariarate  Vii,  ami- 
co ed  allealo  di  Roma.  JVicontede  re  di 
Bitinia  pretendeva  di  avere  de*  diritti  su 
quel  paese,  c voleva  farli  valere,  scaccian- 
done Ariarale  ; ma  tale  progetto  non  era 
conforme  alle  viste  di  Mitridate,  al  quale 
mal  talentava  di  avere  un  vicino  cosi  pò 
trote  quale  sarebbe  stato  ft'icomede,  aggiunta 
clic  fosse  la  Gappadocia  alla  Bitinia.  II  re 
di  Bitinia  era  già  entrato  nella  Capn.n lo- 
cia,  apparentemente  d'  accordo  con  Mitri* 
date,  allorché  questi,  fingendo  di  tener  le 

£arti  di  Ariarnte  suo  cognato  (imperocché 
aodira  sua  sorella  era  moglie  di  quel  re) , 
vi  entrò  pure  per  respingerne  Nicomedr. 
Circa  nel  medesimo  tempo  Ariarale  pi 
assassinato  da  un  signore  capparhtee  chia- 
malo Gordio,  segretamente  venduto  al  re 
di  Ponto,  il  quale,  udita  una  tal  morte , 
le*  subito  acclamar  re  il  primogenito  dei 
due  figli  lasciali  dal  defunto,  ne  diede  b 
tute  Li  alla  regina  Giudice  , scacciò  dalla 
CappndocLi  il  re  di  Bitinta,  e k uc  ritirò 
egli  stesso.  Per  qualche  tempo  si  aJteunf 
dall’  intraprendere  cosa  alcuna  contro  la 
Gippadocia,  c allorché  riseppe  che  Laodirr 
avea  dato  la  mano  di  sposa  a Nieomede , 
si  contentò  di  far  la  minaccia  di  un*  inva 
iionc  ove  suo  nipote  non  fosse  riconosciuto 
come  solo  re  legittimo;  imperocché  Laodi- 
ce,  conoscendo  meglio  che  aUri  il  caratte- 
re e le  veie  intenzioni  del  tc  di  Ponto  , 
Uon  si  era  unita  in  matrimonio  al  re  di 
Bitinia  che  per  dargli  la  corona,  e procti 
rare  cosi  un  difensore  a suo  figlio,  contan- 
do più  sulla  generosità  di  quel  nemico  che 
sulla  giustizia  e l*  affetto  di  suo  fratello. 
E in  latti  l*  apparente  generosità  di  Mitri- 
date non  isterie  guari  a smentirsi.  Fece 
chiedere  a suo  nipote  il  perdono  di  Gor- 
dio , che  erasi  riluggito  nel  Ponto  ; Aria- 
rate  stupefatto  che  suo  zio  protegge** 
1*  assassino  di  suo  padre,  concepì  «Jc*  so- 
spetti contro  di  lui , e negò  d’ailcrire  all* 
domanda  fatta  : tale  rifiuto  generò  ani 
rottura  tra  i due  re.  Mitridate  si  avvicinò 
alla  Gappadocia  alla  guida  di  80,000  con* 
battenti,  c il  re  cappadoce  gli  si  fece  iu 
contro  con  forze  non  meno  formidabili 
Mitridate , vedendo  che  il  successo  «*n 
dubbio,  ricorse  all*  astuzia,  e fece  doman- 
dare un  abboccamento  col  nipote  per  re* 
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u»  tiare  aiiuuhovuLmentt*  Li  Imo  «Lflereuse. 
ÀriaraU  ebbe  la  «k'hohrzza  «Li  acconsentire, 
« fa  vittima  della  sua  imprmlrnza.  lirv.i- 
to*i  agli  nel  campi  ilei  re  di  Ponto.  que- 
•li  lo  trucidò  al  cospetto  de*  due  eserciti; 
Pesci  cito  cappadoce  , colpito  da  terrore  , 
■i  disperse,  e 1*  iniquo  Min  «late  si  rese 
padrone  del  regno  senta  menar  colpo,  li 
Ira  teli,,  minore  dell’  ucciso  principe  era 
allora  nell’  Asia  proconsolare  , <k»ve  per 
cura  del  senato  seni  va  educato  in  |a1m> 
dagli  attentati  del  peAcnilore  della  sua 
fouiiglia;  onde  Mitridate,  senza  lasciar  cam- 
po a Laodice  di  mandarlo  a chiamare  , 
tV  dichiarare  re  di  Cappadocia  uno  de’pyo- 
prj  figli  iu  età  di  otto  anni  , e n’  adulò 
la  lincia,  come  altresì  1*  amministrazione 
del  regno,  all'infame  suo  satellite  Gordio. 
Ma  il  governo  di  questo  regicida  parve 
tanto  duro  a*  Cappadoci,  che  in  breve  una 
ribellione  universale  scoppiò  nel  regno,  c 
le  truppe  di  Mitridate,  unitamente  al  nuovo 
ra  ed  al  suo  tutore  ne  furon  cacciati  io 
meno  tempo  che  non  avevano  messo  a con- 
quistarlo , e Ariarate  IX  latto  chiamare 
cLti*  Asia,  fu  posto  sul  trono  macchiato 
dal  sangue  di  suo  padre  e di  suo  fratello; 
uà  vi  fu  più  fortunato  ; i Cappadoci  ave- 
va n bensì  punto  rendergli  la  corona  , ma 
non  puoi ‘Hi  conservargliela.  Mitridate,  ir- 
ritato dall’  onta  Bolletta,  rientri»  presto  nella 
Cappadocia,  c mise  nuovamente  sul  Irono 
suo  tiglio,  cacciatone  Ariarate  IX,  il  quale 
errante  e fuggitivo  morì  di  miseria,  lenza  a- 
ver  potuto  ottenere  un  asilo  ne’suoi  «uni, tan- 
fo era  il  terrore  che  ispirava  il  nome  di  Mi- 
tridate. Fino  allora  il  senato  di  limita  era 
rimasto  rientrate,  senza  che  j treni  lesse  co- 
gnizioni* alcuna  delta  lolla  tra  i re  di  Ton- 
to, di  Cappidoi  ih  e di  Bitumi,  ma  dopo 
la  estinzione  della  stirpe  degli  Ariarati  di 
Cappadocia,  Xicoutcdu  re  «li  bilinia  , non 
avendo  punto  impedire  con  le  aule  sue 
forze  le  conquiste  del  re  di  Pouto.  e pre- 
vedendo «aite  le  conseguenze  sinistre  che 
|K*tc vano  avere  per  la  sicurezza  ile’  mio» 
stali,  mandò  sua  moglie  l.:mdi>  e,  sorella  «li 
Aliti  «late  a itomi,  accompagnala  «la  un 
giovanetto  eli*  egli,  d’accordo  con  lei,  fal- 
sainciiic  spacciava  per  un  terzo  figlio  di 
Ariar.ilc  V il.  11  scuaui,  udite  le  lagnanze 
di  Laodicc  stiva  per  pronunziare  a tavole 
del  supposto  ultimo  rampollo  d’  una  fa- 
miglia sempre  ligia  alla  repubblica , allor- 
ché ai  nvò  a Homi  Gordio  ambasci  udore 
del  re  di  Ponto,  innesto  principe,  i alunnato 
delle  pratiche  di  Nicunietlc  e di  Latxlire  , 
aveva  tosto  mandali»  quel  suo  fido  a Ih  una 
cou  ordine  d’  assicurali?  il  scuato  chi?  il 
giv/vauetto  cui  il  suo  jtadfvtue  aveva  posto 
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sul  trono  della  Cappadocia  , era  il  reto 
Certo  figlio  dì  Arianne  VII.  Tale  dichia- 
razione rese  i due  partili  ugualmente  so- 
spetti a*  Ilomani  ; tu  fatta  un’  in»|uÌMZiunc, 
la  quale  fece  conoscere  tutte  le  particola 
rità  della  trama.  Allora  il  senato  decreti) 
die  ì re  di  Ponio  e di  Bitinia  dovevano 
sgomberare  1’  mio  Li  Cappadoei.t,  c l’altro 
quella  prie  «Iella  Pallamani  a che  aveva  usui 

Juta,  e clic  i Cappadoci  potevano  sceglie -si 
ra  loro  un  sovrano  ; e jierchè  tal»  con  >i 
facessero  sollecitamente,  Siila  , che  allora 
trovai  am  in  Asiz  con  una  missione  del  g<»- 
verno  rumano,  ebbe  ordine  di  recarsi  m 
Cappadocia  con  mi  corpo  di  truppe  per 
far  eseguire  il  decreto  del  scualo,  e per 
proteggere  la  libera  elezione  di  un  nuovo 
re  di  Gippadocia.  Gli  agenti  od  i parligia 
ni  di  Aliiridate  brogliarono  per  far  eleg- 
gere Gordio  ; ma  il  panilo  romano  lu  più 
Iurte  «•  fe’  proclamare  il  cappadoce  Arioh.ii  - 
zane,  e la  scelta  riceve  l 'approvazione  delle 
provincic  e del  senato  romano.  Fu  qu  - 
al* avvenimento  1’  origine  dell’  odio  ilei  re 
di  Punto  contro  i fiumani  ; d*  uopo  gli  lu 
d’  ubbidire  a quanlo  il  senato  da  lui  esi- 
geva, perchè  »c  egli  avesse  tentato  d*  in- 
vadere nuovamente  la  Cappadoci  a,  avrebbe 
dovuto  sostener»’  lutto  il  peso  il’  una  gt«*r 
ra  conila  la  repubblica r lotta  clic  sarebbe 
stata  troppo  disuguale,  essendo  il  regno  di 
Ponto  uno  de’  meno  potenti  dell'Asia  mi- 
nore, ed  il  possesso  del  Bohlon»  cui  era 
mestieri  di  difendere  continuamente  conto» 
le  correrie  degli  Sciti,  non  accresceva  la 
sua  forza  militai  e ; ciò  non  ostante,  aveva 
Aliiridate  troppa  voglia  di  Ione  a’  Jtomaui 
la  Cappadocia  per  non  tentarne  P mirre  » 
per  iuleriori  che  fossero  le  sn e forze.  Ven- 
ne a capo  di  trarre  nella  sua  causa  Tigni- 
ne re  «1*  Armenia  suo  suocero  , il  quale  , 
•eccitata  che  ebbe  1*  alleanza  offertagli  «la 
Allindate,  cattò  tosi»)  col  suo  esercito  nella 
Cappadocia,  la  conquido  senza  combattere, 
e ne  fece  dono  al  figlio  del  suo  genero  ed 
allealo:  e Arioltar zane  abbambino  il  tuo 
regno  e rifuggissi  a Itomi.  Uopo  tale.  a*, 
veuimcnto,  il  ro  di  Polito,  unite  le  proprie 
forze  a quelle  di  Tigrane , non  conobbe 
più  limili  nell»]  sue  couquistc  : egli  unì  «li 
•uoi  stali  i paesi  posli  all’  oriente  rii  Trc- 
biaoiida;  porlo  le  sue  armi  nella  Culchide; 
sottomise  tutte  le  regioni  bagnate  dal  Fa- 
si ; penetrò  al  di  la  del  Caucaso,  e vi 
soggiogò  uu  gran  numero  di  nazioni  sci 
lidie  ; entrò  mila  bùi  ini  , « ne  scacci»» 

Micomcde  Kpifauc,  che  ainlò  a Buina  on- 
de implorar»'  il  soccorso  «Id  settato  ; alia 
conquista  ddla  Ihliiua,  Mutiliate  aggiunse 
presto  quella  dulia  gi-m  Frigia,  c videa:  in 
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poco  tempo  p«ulrone  (li  tutti)  l*  A sin  mi- 
nore. Intanto  il  senato  risolse  di  ristabi- 
lire su  i loro  troni  Ariobarzane  c Nico- 
mede,  e ne  incaricò  Casato  Loneino  che 
cornanti  va  un  piccolo  esercito  a Pergamo, 
mentre  Manio  Aquilio  tu  spedilo  ad  inti- 
mare a Mitridate  i voleri  del  senato  , or- 
dinandogli di  restituire  a quei  due  prin- 
cipi i loro  regni,  e di  abbandonare  latte 
le  altre  conquiste  da  lui  fatte.  Il  re  di 
Ponto  obbedì  anche  questa  volta,  perchè  , 
Tigrane  suo  alleato  essendo  morto,  il  nuo- 
vo re  d'Armenia  aveva  richiamato  il  pro- 
prio esercito,  cosicché  egli,  ridotto  nuova- 
mente alle  sue  sole  forze,  era  stalo  costretto 
a ritirarsi  nei  suo  reguo.  Allora  i generali 
romani  esortarono  il  re  di  Capjwidocia  e 
di  Bitinia  ad  assalirlo,  promettendo  loro  di 
sostenerli  ; ma  il  senato,  che  probabil- 
mente non  ancora  conosceva  appieno  Mi- 
troiate,  ingannato  dalle  lagnanze  di  lai,  dal- 
l'apparente sua  8ominÌMÌoue,e  dalle  pronics 
se  che  faceva  di  tenersi  tranquillo,  ingiunse 
a*  governatori  delle  prov  incie  romane  in 
Asia  di  far  cessare  la  già  cominciata  ag- 
gressione. Mentre  Mitridate  teneva  cosi  a 
Dada  t Romani,  egli  strinse  alleanza  col 
giovane  re  d*  Armenia,  dandogli  in  mo- 
glie sua  figlia  Cleopatra  ; si  assicurò  segre- 
tamente de'  Galli  asiatici  ; e mandò  degli 
emissarj  a percorrere  la  Scizia  onde  arro- 
tar gente,  e ali’  impensata  innumerevoli 
torme  di  Cimmeri,  Sa  rinati,  di  Bo  star- 

ni, cd  una  moltitudine  di  altri  barbari,  si 
vider  varcare  il  mare  c le  gole  caucasie 

Set  combattere  sotto  i vessilli  del  re  di 
onto,  il  quale  in  breve  trovossi  alla  gui- 
da di  trecento  mila  combattenti,  e padrone 
di  400  navi  pronte  a secondarlo.  Gitlò 
allora  la  maschera  : mandò  suo  figlio  Aria- 
rate  ad  invadere  la  Cappadocia,  e dichiarò 
in  tal  modo  la  guerra  alla  repubblica  ro- 
mana, la  quale,  ilal  canto  «uo  si  dispose 
a sostenerla.  Tutte  le  truppe  disperse  nel- 
1 Asia  proconsolare  furati  raccolte,  e divi- 
se in  tre  grossi  corpi  conlaudati  da  Cassio 
Longino,  Manio  Aquilio,  e Quinto  Oppio, 
ai  quali  s’  unì  Niconiede  re  di  Bitinia  con 
50  mila  combattenti.  In  tal  guisa  comin- 
ciarono le  tre  celebri  guerre  de*  Romani  , 
chiamate  Pontichc  ; esse  durarmi  meno, 
ma  furono  di  grau  lunga  più  micidiali  di 
quelle  dette  Puniche,  che  uu  secolo  prima 
Roma  ebbe  a sostenere  contro  Cartagine. 
Tutti  gli  eserciti  della  repubblica  , come 
altresì  quelli  de'  suoi  alleali  furono  succes- 
sivamente sconfitti  o da  Mitridate  in  per- 
sona, o da’  suoi  generali  ; e il  re  di  Ponto 
v ideasi  nuovamente  patitone  non  che  di  tutta 
1*  Asia  uuuore  , ma  auchc  dell’  Asia  prò- 
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consolare,  e di  tulli  gli  altri  stati  che,  in 
quella  palle  del  mondo,  erano  o sudditi  , 

0 Iribularj,  o alleali  di  Roma.  I generali 
romani  fatti  prigionieri  vennero  lutti  ucci- 
si per  comando  di  Mitridate,  che  in  oltre 
decretò  una  proscrizione  generale  contro 
tutti  i Romani  che  abitavano  nelle  prò 
vincie  asiatiche  prima  soggette  alla  repub- 
blica c nelle  città  girelle  in  Asia,  cosicché 
piu  di  cento  mila  Romani  furono  trucidali 
in  un  sol  giorno.  Quando  a Roma  si  udi- 
rono le  rapide  conquiste  del  re  di  Ponto, 
il  senato  fu  come  colpito  di  terrore,  c ora 
ragione,  imperocché  la  repubblica  non  cra- 
si mai  trovata  in  una  si  trista  posizione; 

1 popoli  d'  Italia  si  crao  tutti  levati  in 
arme  contro  di  lei  ; ed  erale  perciò  mollo 
difficile  d'inviar  troppe  in  Asia,  aliando  ne 
aveva  appena  abbastanza  per  difendersi  nello 
mura  di  Roma.  Nulladiotcno  fu  decretalo  di 
opporsi  a’  progressi  di  quel  re,  che  venne 
dichiarato  nemico  del  popolo  romano,  e uu 
si-rulocousullo  incaricò  .Siila,  allora  console, 
di  andare  a combatterlo.  Ma  nel  tempo  die 
quest’ultimo  apparaceli  lavasi  alla  spedizione 
coiilru  Mitridate,  questi  dall’  Asia  mandò 

i suoi  luogotenenti  a portar  le  sue  armi  in 
Europa;  e mentre  la  sua  fiotta,  egualmente 
vittoriosa  , passava  dal  Poolo  Lutino  nel 
mare  Lgco  , e sottometteva  tutte  le  isole 
di  quell’  arcipelago,  più  di  150  mila  com- 
battenti passarono  il  mare  e conquistarono 
Li  Tracia,  la  Tessaglia,  la  Macedonia,  l’At- 
tica c quasi  tutto  il  Peloponneso.  Da  Per- 
gamo , dove  Mitridate  aveva  fissato  la  sua 
residenza,  questo  re  si  riguardava  come  pa- 
drone della  Grecia  , e già  minacciava  l’I- 
talia , allorché  Siila  sbarcò  in  Grecia  con 
cinque  lcgioui,  altrettante  coorti,  e diversi 
corpi  di  cavalleria  , alle  quali  truppe  pre- 
sto •'  unirono  varj  distaccamenti  venati 
dall’  Etolia  , dalla  Tessaglia  e da  altra 
provinole  greche,  che  ritirati  eransi  all'av- 
vicinarsi  degli  eserciti  di  Mitridate.  D*al- 
lora  in  poi  le  cose  cangiarono  adatto  di 
aspetto;  furon  date  molte  battaglie  campa 
li  che  quasi  tutte  riuscirono  s vantaggio  dei 
Romani  ; e delle  numerose  schiere  eli  Mi 
Iridate  venute  dall’Asia,  poche  rividero  U 
loro  patria;  nè  servì  un  riuforzo  di  80  mila 
uomini  cui  Mitridate  aveva  mandato  in  Gre- 
cia, che  anche  questo  fu  sconfitto  e disper- 
so. I Romani  vincitori  inseguirono  il  ne- 
mico nell'Asia,  dove  riconquistarono  tutte 
le  proviucie  con  la  stessa  rapidità  che  le 
avevano  p*  rdulc;  c Mitridate  iu  costretto  a 
chieder  pace  , cui  Siila  , il  quale  auelava 
di  terminar  l a guerra,  perchè  gli  premeva 
di  far  ritorno  in  Italia  , gli  accordò,  eoe 
patto  che  cedesse  8(J  delle  sue  navi  «IL.  re* 
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pubblica,  che  restituisse  tutte  le  conquide 
fatte  , fuorché  La  Colchide  , la  Pallagonia 
ed  una  piccola  porzione  della  Cappadocia, 
e che  pagasse  le  «pese  della  guerra.  Coti 
termino  la  prima  guerra  ponlica.  La  s - 
con  da  fu  di  minore  conseguenza,  e fu  ca- 
gionata da  Archelao  uno  de’  primarj  gene- 
rali di  Mitridate  , il  quale  , incolpato  dal 
auo  principe  del  cattivo  successo  della  prima 
guerra,  per  sottrarsi  alla  vendetta  di  esso, 
crasi  ritiralo  presso  Murena,  generale  ro- 
mano, cui  Siila  avea  lasciato  in  Asia  con 
un  assai  grosso  esercito  onde  invigilare  rhe 
il  trattato  di  pace  sortisse  il  suo  effetto.  11 
re  di  Ponto  , appena  ritornalo  nel  suo  re- 
gno , ordinò  de*  preparativi  di  guerra  per 
sottomettere  i popoli  del  Bosforo,  che  eranai 
ribellati  da  lui.  Tali  preparativi  furono  si 
formidabili  che  Archelao  li  rappresentò  a 
Murena  come  diretti  contro  i Romani,  as- 
sicurandolo che  Mitridate  voleva  approfit- 
tare del  l'asse  ii /a  di  Siila  per  ricominciare 
le  ostilità.  Murena,  contento  di  trovare  una 
occasione  di  segnalarsi,  fu  sollecito  di  pre- 
venire Mitridate , e a fare  un'  invasione 
nella  Paflagonia  , e in  quella  parte  della 
Cappadocia  rimasta  a quel  monarca  in  virtù 
del  trattato;  ma  egli  fu  totalmente  disfallo, 
e costretto  a ritirarsi  nella  Frìgia.  Fu  que- 
sta l'unico  fatto  che  segnalò  questa  guerra, 
imperocché  Siila  , informato  di  quel  che 
accadeva  , mandò  tosto  in  Asia  Gabinio 
onde  comporre  le  differenze  insorte  e la 
pace  fu  ristabilita.  Mitridate,  libero  oramai 
da  ogni  inquietudine  , non  attese  ad  altro 
che  a riparare  i mali  che  per  la  guerra 
avea  sofferti  , «1  a raffermare  la  sua  po- 
tenza. Passò  nel  Bosforo,  che  fu  in  breve 
sottomesso  , e di  cui  affidò  il  governo  a 
suo  figlio  Macarete,  decorandolo  col  titolo 
di  re.  Fece  poi  la  guerra  ad  alcuni  popoli 
barbari  che  abitavano  fra  la  Colchide  e il 
Chersoneso  Tauri  co;  ma  i disastri  che  sof- 
ferse in  tale  spedizione  gli  consunsero  la 
maggior  parte  ilei  suo  esercito,  e col  ri- 
manente fu  obbligato  a ritirarsi  vergogno- 
samente nel  Ponto.  Tale  sinistro  , induce 
Ariobarzane  re  di  Cappadocia  a richiedet  e 
la  parte  del  suo  regno  che  Mitridate  gli 
aveva  usurpata  ; ed  il  senato  romano  in- 
giunse al  re  di  Ponto  di  fare  una  tale  re- 
stituzione ; nè  servirono  le  rimostranze  che 
questi  faceva  contro  la  violazione  del  trat- 
tato da  lui  fatto  con  Siila;  il  scuato  insi- 
stè dicendo  che  un  tale  trattato  non  era 
mai  stato  sottoposto  alla  sua  approvazione. 
Mitridate  non  volendo  incorrere  nella  tac- 
cia di  violare  il  trattato,  fece  insinuare  di 
soppiatto  a Ti  grano  re  «l'Armenia,  che  fa- 
cesse pei*  suo  conto  un'  iuvasioiic  uclla  Cap- 
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padocia;  ma  il  senato  romano  non  lascioaai 
ingannare  da  tale  artifizio,  e fin  d'allora  potè 
riguardarsi  come  in  istato  di  guerra  con 
Mitridate,  il  quale  dal  canto  suo  non  tardò 
a dichiararsi.  Fece  un’alleanza  cop  Serto- 
rio,  il  quale  si  era  ribellato  nella  Spagna 
contro  la  repubblica:  si  promisero  ir  assa- 
lire simultaneamente  i Romani  nell’Occi- 
dente , e nell'  Oriente  ; tutta  1'  Asia  , la 
Cappadocia,  la  Bitinia,  e la  Pafiagonia  do- 
vevano appartenere  al  re  di  Ponto  se  la 
vittoria  coronava  gli  sforzi  de'  due  alleati; 
e Sertorio  gli  mandò  tre  de’  suoi  uffiziali 
onde  assisterlo  co’ loro  consigli.  D’uopo  fu 
a Mitridate  , dopo  la  terribile  esperienza 
ebe  aveva  fatta  della  potenza  de'  Romani  , 
di  usare  ogni  precauzione  nel  sostenere  una 
guerra  che  ornai  doleva  essere  implacabile. 
In  breve  tempo  egli  truvossi  alla  guida 
di  160,000  combattenti,  composti  di  soldati 
•citi , armeni  , e sarraati  ; in  altresì  pa- 
drone di  una  flotta  formidabile,  per  allestir 
la  quale  avea  speso  un  anno  intero.  Dal 
canto  de’ Romani  arrivarono  in  Asia  i due 
consoli  Cotta  e Lucnllo,  ognuno  con  le  sue 
legioni;  il  primo  ebbe  il  governo  della  Bi- 
tinia , che  da  Niuiracde  era  stata  ceduta 
alla  repubblica;  l’altro  fa  incarc.no  di 
difendere  la  Cilicia.  Prima  dell’  arrivo  di 
questi  dne  generali  , i luogotenenti  del  re 
di  Ponto  si  erano  impadroniti  di  varie  pro- 
vincie  confinanti  col  Ponto;  dipoi  Mitri- 
date in  persona  entrò  nella  Bitinia  c la 
sottomise  scacciandone  Colta,  il  quale  ebbe 
appena  tempo  di  giungere  a Calcedoni, pias- 
za  forte  sul  mare,  dove  Mitridate  andò  ad 
assediarlo.  Innanzi  a questa  città  accadde  po- 
chi giorni  dopouna  battaglia  navale,  incili  la 
flotta  romana  fu  totalmente  sconfitta  e distrut- 
ta, parte  arsa  c parte  catturata;  50  mila  uomi- 
ni furono  uccisi  , annegati  , o fatti  prigioni 
in  quella  giornata.  Nello  stesso  tempo  Eu- 
mac0  » generale  pontieri  , sottomise  al  suo 
re  la  Frigia,  la  Cilicia,  la  Pisidia  , c 1’  I- 
•auria.  Ma  Mitridate  trovò  un  nemico  più 
formidabile  in  Lucullo.  contro  il  quale  e- 
gli,  fatto  baldanzoso  dalla  superiorità  del» 
le  sue  forse,  frettoloso  si  condusse,  impa- 
ziente di  combattere;  peraltro  il  prode  duce 
romano,  cauto  qual  altro  Fabio,  riconoscen- 
do come  la  partita  non  era  eguale,  retro- 
cedè innanzi  n lu  . Egli  desiderava  di  trar- 
re in  lungo  la  guerra  , onde  distruggere 
pattitamenle  1*  esercito  pontico.  Mitridate, 
dopo  d*  avere  tentato  invano  di  far  risol- 
vere Lucullo  ad  un’  azione  geuerale,  por 
1'  assedio  a Cizico,  con  animo  di  cosini  • 
gere  il  console  a dargli  battaglia  per  salvt* 
re  la  città.  Qui  cominciò  la  fortuna  avo.'* 
tare  il  tergo  al  re  di  Ponto.  Fuion  vigore  • 
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«i  gli  rana] li  , ma  più  vigorosa  fu  In  resi- 
sti nza  «Irgli  abitanti  , a Unti  finalissimi  ni  Li 
repubblica  v e confortati  dalla  presenza  di 
I. ornilo,  eh* crasi  trincierato  con  l’esercito 
suo  sopra  un’  eminenza  poco  distante  dal- 
li*. città.  L*  assedio  si  prolungava;  e le  trup- 
pe politiche  , obbligate  a sostenere  aspri 
coni  Ixr.  iti  menti  contro  gli  assediati  , erano 
conti nuanieute  travagliate  ila*  Romani;  in 
oltre  À viveri  loro  mancarono,  e alla  lamé 
tenner  dietro  de*  malori  epidemj  che  ne 
fecero  strage.  Allora  Mitridate,  levato  Pas- 
s-dio f volle  ritirarsi  , ma  f«  inseguito  da 
I licitilo,  che  gli  tagliò  a pezzi  La  maggior 
palle  delle  sue  truppe  , in  modo  che  soli 
10,000  uomini  , tinsero  residuo  di  Lauto 
esercito,  poterono  appena  salvarsi  per  ma- 
re ; ed  egli  rilirosri  nel  regno  di  Ponto  , 
dove  gli  giunse  por  la  nuova  che  le  su* 
forze  navali,  unica  sua  speranza,  erano  sta- 
ti- distrutte  dalla  tempesta.  Non  appena  fu 
giunto  nel  proprio  regno,  sollecitò  de’soc- 
c orsi  da  Ti  grane  re  d’Armenia,  e da  Maca- 
rete  re  del  Bosforo  suo  figlio;  ma  Lucullo 
non  gli  Lisciò  il  tempo  di  riceverli,  impe- 
rocché venne  subito  con  tutte  le  sue  forze  ad 
assalirlo  nel  cuore  de*  suoi  stati.  Mitridate 
nmi  1’  aspettò,  ina  si  ritirò  nella  cillà  di 
Atfiiso,  donde,  con  un  rinforzo  di  -10,000 
combattenti,  usci  presto  per  portarsi  nell* 
montagne  che  dividevano  il  Ponto  dall’Ar- 
menia e dalla  Colclmlc.  Quivi  accaddero 
tre  latti  d*  arme  tra  esso  e Lucullo  , il 
quale  Pareva  seguito  colà  per  combatterlo. 
ISe  due  primi  Mitridate  fu  v ittorioso, ma  nel 
terzo  fu  rotto  interamente,  e non  evitò  dì 
esser  preso  che  in  grazia  dell*  avidità  dei 
soldati  romani,  che  *’  intertennero  nel  sac- 
cheggiare il  campo  del  re  ili  Ponto,  il  qua- 
le, per  evitare  di  essere  inseguito  da*  vin- 
citori, fece  il  sacrifizio  di  una  gran  parte 
de’suoi  tesori,  cui  sparse  per  la  strada  (Ci- 
cerone paragona  la  luga  di  Mitridate  a 
quella  di  Melica),  in  guisa  che  gli  riuscì  di 
salvarsi  in  Armenia  con  due  mila  caxalir- 
ri  soltanto.  Disperando  il  vinto  re  di  ricu- 
perare inai  più  il  proprio  regno,  c temen- 
do che  i Romani  non  attentassero  all’onore 
delle  sue  mogli  e sorelle,  inviò  Bacco,  uno 
de’ situi  più  lìdi,  a dar  morte  ad  esse.  Tut- 
te le  città  foni  del  Ponto  come  i'arnaria. 
Kraclea  , .Sinope,  Amiso  ed  altre,  si  arre- 
selo al  romano  esercito,  e tutto  il  regno  di 
Mitridate  venne  dichiaralo  provincia  roma- 
na. Il  re  d*  Armenia  era  fino  allora  sem- 
pre vissuto  in  paceco'Rotnani,  almeno  ap- 
parentemente, quantunque  non  avesse  mai 
cessalo  di  so  in  ni  ini  strare  poderosi  soccorsi 
a Mitridate  suo  suocero  ed  alleato  contro 
. di  essi.  Laonde  Lucullo,  ìuauJù  dicendo  a 
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Tignane  che  cnotcgtnunr  Mitridate  nemico 
di  Roma.  Tigrane,  sdegnato  di  Iole  prepo- 
sizione, congedò  Pambftsciadore  romano  m*n 
disprezzo,  dichiarò  la  guerra  alla  repubbli- 
ca, e si  preparò  a sostenerla  ; mn  fu  non 
molto  dopo  compintamentc  rimo  da  Lu- 
cullo , c ridotto  a f uggirsene  «piaci  solo. 
(/’ . Tioiumb  II.)  Più  fortunato  fu  Mitri- 
date, il  quale  , alla  lesta  di  30,000  com- 
battenti, nlIid.iLigli  da  Tigrane,  riconquistò 
il  proprio  regno  , e moke  altre  li  mi  troie 
pruvincic,  dopo  varie  vittorie  riportate  so- 
pra i generali  romani  che  ne  avevano  il 
governo,  li  richiamo  di  Lucullo,  e 1*  arri- 
vo in  Asia  del  console  Glabrtone  , uomo 
ambizioso  ma  privo  di  coraggio  e di  tatti- 
ca militare,  fortemente  contribuirono  •gli 
ulteriori  successi  del  re  di  Ponto  ; questi 
battè  <> labi  ione,  conquistò  la  Cappadocia 
e la  Bitinia,  e minacciò  nuovamente  di  cac- 
ciare i Romani  da  tutta  1*  Asia.  In  tale 
frangente  il  senato  romano  fu  sollecito  di 
conferire  il  comande»  a Pompeo.  Que- 
sto duce  si  trasferì  tosto  in  Galaria,  dove, 

< !ii amate  a se  tutte  le  truppe  stanziale  in 
Asia  , trovassi  alla  guida  di  circa  60, 000 
uomini.  Mitridate,  privo  dell’appoggio  del 
re  d*  Armenia  , e v ergendosi  a fronte  un 
capitano  cosi  celebre  «piai  era  Pompeo , 
mandò  a chiedere  a questo  a quali  condi- 
zioni gli  sarebbe  accordata  la  pace.  Pom- 
peo gli  rispose  che  doveva  rìm«?ti'*rsi  alla 
generosità  del  popolo  ruotano.  Allora  Mi- 
tridate giurò  di  non  far  mai  pace  co*  Ro- 
mani e di  combatterli  fino  ali*  ultimo  suo 
respiro.  Sebbene  le  sue  forze  fossero  in 
circa  eguali  a quelle  di  Pompeo,  pure  re 
troccdè  in  faccia  al  nemico,  e,  -cacciando- 
si nelle  montagne  della  piccola  Armenia, 
spiava  un’  occasione  propizia  per  assalirlo 
con  vantaggia.  Pompeo  lo  seguì  da  vicino 
ma  cautamente,  essendosi  avveduto  del  di- 
segno di  lui;  c fu  tanto  fortunato,  da  servar lo 
in  una  gola  stretta  e dominata  da  lotti  i 
lati.  Gola  1*  assali  di  notte,  e talmente  lo 
sconfisse,  che,  «li  tutto  l*  esercito  politico  , 
a Mutuiate  solo  con  800  cavalieri  riasci 
di  sottrarsi  alla  strage,  e salvarsi  aprendo- 
si intrepidamente  il  passo.  1 cavalieri  che 
•eco  eransi  sabati  presto  l’ abbandonarono; 
ed  egli,  dopo  essere  alato  errante  per  qual 
che  tempo  nelle  montagne  , accompagnato 
da  sua  moglie,  da  sua  figlia  c da  alcuni  uf- 
fizifli  fedeli  , si  avviò  alla  volta  rieli*  Ar- 
menia; ma  giunto  colà,  Tigrane  ricusi.»  di 
riceverlo,  e gli  fece  intimare  di  u&cire  dei 
suoi  stali.  In  tale  estremità  si  ritirò  nella 
Coltimi**,  e «li  lì  passò  presso  gli  Scili,  che 
lo  accolsero  col  riguardo  dovuto  al  suo 
grado  c alle  sue  svenirne,  c presso  i qua 
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Pompeo,  alte  gl i ave*  dato  la  caccia  per 
«ftukjie  tempo,  non  intendendo  più  parlare 
di  lui  c credendolo  mollo  , dopo  df  «v  er 
vinto  Tìgranr  c forzatolo  alla  pace  , andò 
a portar  la  guerra  lontano  di  la,  nella  Si- 
ria e iioo  in  Giudea.  Mitridate  non  appe- 
na iu  informalo  delia  partenza  di  Ponilo, 
c lue,  uscito  dal  suo  ritiro,  ricomparve  alla  te- 
sta d’uu’uste  poderosa  di  Sciti,  c s'i  in  pa- 
droni del  regno  del  li  odoro  , dove  fece 
morire  il  proprio  finito  Maia  rete,  il  quale 
nell'  assenza  del  padre  aveva  latto  alleanza 
co*  Romani.  Giunto  nel  ftusforu  , mettiti 
uu  progetto  degno  dell*  antica  sua  fortuna: 
voleva  di  là,  secondato  itagli  Sciti  e ila 
tutti  i barbari  che  avrebbe  incontrati  per 
via,  valicare  il  Caucaso  , quindi  passare 
per  tutta  la  Sci  zia  , e La  Sarmazia  , l'arsi 
strada  per  le  Alpi,  e cosi  calare  in  Italia 
onde  attaccare  i Romani  nel  centro  del  lo- 
ro impero.  Ma  i suoi  disegni  incomincia- 
vano ad  esser  noti  agli  uffizioli  del  suo  e- 
scrcito;  la  grandezza  delle  sue  sventure,  e 
P audacia  di  tale  impresa  li  atterrivano  ; 
non  osai  ano  pensare  senza  freme*  e «peri- 
coli e alle  fatiche  a cui  andrebbero  in- 
cimilo,  c clic  sarebbero  (orse  quanto  ritrar 
potrebbero  da  uri  progetto  cosi  disperato. 
Mitridate,  ai  vedutosi  della  fermentazione 
sorda  che  agitava  la  sua  armata,  vide  be- 
ne quanto  poco  poteva  calcolare  sopra  i 
proprj  soldati,  c che  gli  era  mestieri  di 
cercare  altri  ausiliarj  per  compiere  la  glo- 
riosa spedizione  coti  la  (piale  voleva  illu- 
strare gli  ultimi  suoi  giorni.  Laonde  spe- 
di diversi  suoi  Udì  presso  gli  Scili,  e con 
» essi  mandò  quattr  i delle  sue  figlie  ouda 
maritarle  co*  capi  di  que*  barbari  per  otte- 
nerne soccorsi.  Mitridate  non  aspettava  più 
che  il  loro  arrivo,  allorché  una  ribellione 
scoppiò  nel  suo  esercito  , effetto  d'  una 
congiura  coulro  di  lui  , ordita  e condotta 
dal  proprio  suo  figlio  l’arnace.  Questi,  che 
da  Mitridate  era  destinato  suo  erede  del  re- 
gno del  RosforrS  , sperando  che  il  senato 
gli  avrebbe  restituito  il  Ponto  , e quanto 
era  già  «tato  posseduto  da’  suoi  avi,  com- 
mise i'  infamia  di  cospirare  contro  il  pro- 
prio genitore,  con  animo  ili  darlo  in  ma- 
no a’  Romani.  Fece  divulgare  iu  tutto  il 
camp»  o ui-lla  flotta  i disegni  di  Mitrida- 
te; eccitò  alla  rivolta  i fuorusciti  romani, 
de*qu:di  molti  eranvi  nel  campo,  c ch’era  DO 
i più  conlrarj  all*  impresa  concepita  dal 
re.  Lo  spirito  ili  ribellione  si  propagò  ra- 
pidamente in  tutto  P esercito,  che  presto 
si  sbandò.  L’  indegno  Faruace,  proclama 
lo  re  da*  r ilici  li , condusse  questi  verso  il 
pacato  onde  iinpadsorniJU  dello  sfortunato 
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monarca.  Invano  questi,  montato  sulle  mu- 
ra del  recinto  che  attorniava  il  palazzo  , 
parla  a*  1 i belli  onde  laidi  ravvedere;  inva 
ilo  spedisce  de’  messi  a Faruace  onde  im- 
petrare da  lui  il  permesso  di  {tassare  il 
resto  de’  «noi  giorni  lungi  dagli  stali  che 
et  gli  rapiva  ; egli  stesso  ode  dalla  bocca 
di  suo  figlio  queste  terribili  parole:  Ch' ei 
muoja . Mitridate  allora  , ili  dolore  c in- 
sidi! di  rabbia  compreso,  lo  colma  delle 
più  giuste  imprecazioni  , c Io  danna  alla 
vendetta  dc’numi,  pregandoli  di  dare  a quel 
figlio  colpevole  de  figliuoli  del  pari  sna- 
turati; Possa  tu  tui ire  un  giorno,  gli  disse, 
dalla  bocca  de'  tuoi  figli  ciò  che  la  tua 
oggi  pronunzia  contro  del  padre  tuo.  In- 
di veggnndo  che  una  morte  volontaria  so- 
la poteva  preservarlo  dall*  ignominia  che 
»c  gli  preparava  , ingh  'itti  un  sottilissimo 
veleno,  cui  era  solito  portare  indosso;  ma 
che,  pel  troppo  frequente  uso  da  lui  fatto 
degli  antidoti,  riuscì  inefficace.  Afferrò  allo- 
ra il  lira  lido,  e dopo  essersene  leggermen- 
te ferito,  il  porse  ad  uno  de*  suoi  uflizinli, 
onde  1*  uccidesse,  il  che  questi  fece,  (iosi 
perì  Mitridate,  li!  ari.  «v.  G.C.,  dopo  un 
regno  di  37  anni,  il  quale  non  fu  che  una 
lunga  guerra  coulra  i Romani;  fu  ad  e*, 
si  meno  formidabile  per  la  forza  delle  sur 
armi  che  incomodo  pel  perpetuo  rinnova 
mento  de*  suoi  sforzi,  sempre  ostinati,  ed 
infelici  sempre;  per  la  qual  cosa  Floro  lo 
ha  paragonato  ad  un  serpente,  il  quale,  lan- 
che abbia  tronco  il  capo,  minaccia  ancura 
con  la  coda.  .Se  v * ha  un  capitano  al  qua- 
le si  possa  paragonarlo  , non  è già  Anni- 
baie  , cui  non  somigliò  »e  non  che  per 
l’odio  suo  contro  i Romani, ma  bensì  a Ghi- 
gnila, eccetto  1*  umiliazione  di  esser  tratto 
in  trionfo  dietro  il  carro  del  vincitore,  a cui 
egli  seppe  sottrarsi.  Vuoisi  clic  Mitridate 
parlasse  21  lingue,  c che  coltivasse  le  lettere 
c le  scienze  111  mezzo  al  f ragore  delle  armi, 
cd  in  ispecie  la  meilicina  e la  storia  natura- 
le. Esisteva  un  trattalo  di  botanica  assai 
stimato  dagli  antichi  , e assai  frequenta» 
iiientc  citalo  ila  essi;  e Fani  idolo  clic  porta 
il  nome  di  lui  , e del  quale  dicesi  che 
fosse  l’inventore,  fa  prova  avere  egli  avo- 
lo una  estesa  cognizione  della  medicina. 

M11  .•un ite.  stur.  Nome  dì  parecchi  re  dei 
Patti  , della  stirpe  degli  Ai  acidi  , 1’  ulti- 
mo de*  «{unii  fu  contemporaneo  di  Mitri- 
date VII  redi  Ponto;  ma  in  vece  die  que- 
sti fosse  iu  continua  guerra  co* Romani,  que- 
gli visse  con  essi  in  pace  c ne  iu  protetto, 
il  che  pei*  altro  non  impedì  a suo  fratello 
Orode  di  spogliarlo  del  trono  e di  ucci- 
derlo, 53  an.  av.  Pera  ciistiaua. 

Mituimtiuo.  V.  Mjtud — atu. 
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•Mitzid — àto.  s.  in.  T.  fnrra.  Sorta  ili  Te- 
riaca, o contrai  veleno,  di  cui  ai  vuole  in- 
ventore Mitridate;  o Composizione  di  pa- 
recchie droghe  in  torma  di  elcttuario,  pre- 
servativo , c rimedio  contro  i veleni.  L. 
Mithridatinn.  — àtico.  add.  Di  mitridalo, 
agg.  d’  antidoto,  coai  deUo  come  confezio- 
nc  mitridatica. 

Mitiùlb.  a.  m.  Voce  aretina.  Quel  lungo 
legno,  o antenna  che  ai  mette  nel  messo 
elei  pagliajo  ; atollo  da  pagliajo. 

Miralo,  n.  m.  T.  d'antiq.  Nome  di  un'antro 
1 d'  Aleaaaudria  d’Egitto,  consacralo  al  culto 
di  Mitra.  Socrate,  antico  scrittore  cristiano 
riferisce  che  i Cristiani  d’  Alessandria  , 
avendo  scoperto  quello  speco , da  lungo 
tempo  chiuso,  vi  trovarono  delle  ossa  uma- 
ne, che  furon  portale  per  la  città  , onde 
far  palesi  le  ahooutinazioui  che  si  com- 
mettevano ne'  cosi  delti  misteri  di  Mitra. 

Mitrìto.  n.  in.  Specie  di  malattia  da  alcuni 
creduta  la  medesima  che  Epi lesala,  Bene- 
detto, mal  caduco,  mal  maestro. 

•Mithocàrpa.  a.  f.  T.  boi.  Classe,  o divisio- 
ne di  piante  del  sistema  Linneano,  detto 
Crittogamia , distinte  da  butti  coperti  da 
una  cuffia  che  cade  all'  epoca  della  matu- 
rità. L.  Milrocarpa.  (Dal  gr.  Mitra  mi- 
tra, e carpa  frutto.) 

Mittarìxj.1  (Giovanni  Benedetto),  hiog.  Dot- 
tissimo Religioso  camaldolcnse  , nato  a 
Venezia  nel  1708.  Poi  che  ebbe  per  alcuni 
anni  eoo  plauso  insegnato  la  filosofia  e la 
teologia  nel  convento  di  San  Michele  io 
Venezia  , fu  nominato  successi vaiueulc  a 
tutte  le  cariche  del  suo  ordine,  fino  a quel- 
la di  Superior  Generale,  nel  1764:  dignità 
che  1’  obbligò  a fermare  la  sua  residen- 
za a Roma  ; ma  per  distinta  che  fosse 
l' accoglienza  fattagli  da  papa  Gemente  XII! 
c da  tutto  il  sacro  collegio,  egli  presto  si 
dimise  dalle  sue  funzioni,  e tornò  al  con- 
vento di  San  Michele  di  cui  era  abate,  ove 
passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  dividen- 
do il  suo  tempo  tra  la  preghiera  e lo  studio. 
Morì  nel  1777.  Allorché  era  procuratore 
del  suo  ordine,  nel  1750,  approfittò  dello 
visite  che  quella  sua  carica  gl’  imponeva 
di  fare  ne’  «li versi  monasteri , per  racco- 
gliere nn  numero  grande  di  <^rte  c di  atti 
originali,  da’  quali  compilò  poi  gli  attuali 
deli’  ordine  de*  Camaldolensi,  e li  corredò 
di  dissertazioni  che  recano  grandissima 
luce  su  i punti  più  rilevanti  della  storia 
ecclesiastica  c civile  d'  Italia  nel  medio 
evo.  Il  Mittarclli  scrisse  diverse  altre  ope- 
re, fra  le  quali  una  Storia  letteraria  della 
città  di  Faenza. 

Mittàu.  geog.  L.  Mittavia.  Città  della  Rus- 
sia cutppea,  copoluogo  del  governo  di  Cur- 
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iandia.  Questa  città  , antica  capitale  dei 
duchi  di  Curlandia  , cadde  in  potere  dei 
Moscoviti  nel  1706  , dal  qual  tempo  in 
i essa  loro  appartiene  unitamente  a lotta 
Curia  ndia. 

Mittb.  n.  m.  1 netlafogne  indicano  con  que- 
sto nome.  Certi  gas  che  si  sollevano  dalle 
fogne,  mentre  si  vuotano  , ed  anche  gli 
accidenti  da  siffatte  esalazioni  < prodotti, 
«piando  colpiscono  la  congiuntiva.  È il  mittc 
cagionato  dall'  ammoniaca  , o da'  vapori 
ammoniacali;  i votacessi  lo  contraggono  so- 
vente allorquando  debbono  trasportare  ma- 
terie liquide  , da  cui  1'  ammoniaca  sf  ugge 
con  maggior  facilità  che  dalle  altre,  avendo 
sempre  la  tendenza  ad  innalzarsi,  mentre  i 
gas  epatici  non  si  rinvengono  che  entro 
alle  fogne  medesime.  1 sintomi  che  caratte- 
rizzano «jnesto  male,  sono  varj  pungimeuti 
che  si  fanno  sentire  negli  occhi,  quasi  sem- 
pre ad  un  tratto  , e che  non  lardano  »«! 
esser  seguiti  da  bruciore.  Il  globo  deU*  oc- 
chio e le  palpebre  diventano  rossi  ; la 
membrana  pituitaria  si  gonfia,  «piasi  si  trat- 
tasse d’  un  principio  di  corizza  , «lacchè 
produce  la  gravedioe  ; si  estende  fin  sopra 
gli  occhi  certo  dolore,  il  quale  incomincia 
verso  il  fondo  dell’  orbita.  A questo  stato 
vedesi  spesso  aggiungere  , c talvolta  pure 
nel  breve  spazio  di  qualche  minuto  , una 
cecità  che  può  durare  varj  giorni.  Patisco- 
no allora  i malati,  de’  dolori  acerbi  che 
rendono  loro  intollerabile  la  luce  del  gior- 
no ; lo  stato  morboso  migliora  dacché  in- 
cominciano a fluire  le  lagrime  ed  il  muco 
nasale. 

Mirrili,  s.  m.  Specie  di  uccello  ac«juatico  , 
comune  ne'pacsi  deUa  zona  glaciale,  come 
nella  Groenlandia. 

MrrrzrroÀiii.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’antiq.  Così 
da’  Romani  furon  chiamati  i Commissari 
imperiali,  inviati  nelle  provincie  in  certe 
occasioni  importatiti  per  invigilare  alla 
condotta  de’ governatori  provinciali,  e far- 
ne il  loro  rapporto  al  prefetto  «lei  preto- 
rio, il  quale  solo  aveva  il  «li ritto  di  pren- 
dere quelle  misure  cui  giudicava  a pro- 
posito. Chiama vaiui  eziandio  Mìttcudarj  , 
Ceni  uffi siali,  cui  il  prefetto  del  pretorio 
mandava  nelle  provincie  per  verificare  e 
ordinare  risarcimenti  di  fabbriche  , stra- 
llo, cc. 

Mirràan,  n.  car.  pi.  T.  «li  stor.  eccles.  V . 
Lassi. 

#MiTTèaix.  s.  f.  T.  omitol.  Genere  d*  uccelli 
dell'  ordine  delle  Grolle , stabilito  da  I àn- 
nco.  Sono  così  denominati  dal  loro  lungo 
ed  acuto  becco  alquanto  ricurvo  in  arco  , 
a guisa  di  naso  aquilino.  L.  Mj  cleria. 
(Dal  gr.  Myclér  naso.) 
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*MiTTtftO.  s.  m.  T.  en tomai.  Genere  cP  in- 
setti dell*  ordine  de*  Coleotteri,  sezione 
degli  Eteromeri , famiglia  degli  Stenelitri 
e tribù  de'  Rincostomi,  stabilito  da  Clair- 
ville,  i quali  si  distinguono  per  la  parte 
anteriore  della  lesta  assai  allungata  a foggia 
di  nano  , o di  piccola  proboscide.  Se  ne 
conosce  una  sola  specie,  cioè  il  Mycterus 
Cuiculioides  di  Claire , che  è il  RjUnonta- 
ces  umbellatoruni  di  Fabricio.  L.  M jo- 
te rus.  (Dal  gr.  Mjotér  naso.) 

IUittièro.  geog.  Isola  del  grantPOceano  equi- 
noziale. 
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MtzbiS;  «.  Il)  (a  dolce)  T.  emomol.  Gene- 
re d insetti  dell’  ordine  degl1  Immotici, 
della  tetiuoc  delle  Acideatc  , della  tami- 
gha  de  Fossori,  e della  tribù  degli  Sco- 
gl"t,  stabilito  da  UtreilU,  e distinti  da 
u>ra  linguetta  trifida,  colla  divisione  media 
delle  quali  che  è più  grande  delle  altre 
succhiano  il  loro  alimento.  L.  M-rùnè 
(Dal  gr.  JMjrzó  io  succhio.)  y 

MitóssiLo.  s.  m.  (a  dolce)  T.  eutomol.  Ge- 
nere d insetti  emitteri,  della  lesione  degli 
Ornottcri  e della  famiglia  degl’  Imenrìi- 
tri,  stabilito  ila  il  tot,  i quali  hanno  Tabi- 

turi  ine  ni  «n*rhÌ9M  •!  1 11  a# 


Mirri.,,  geog.  Va*t»  pianura  dell.  Migriti.  lodine  di  Chiare  il’  ic^*"  ngfr^'- 

Mimatoe.  SL  m.  T.  d,  rt.  nat.  Genere  d,  lam  mali  reca  grandissimo  danno 

te  pomifere.  I.  Afyznxrlum.  (Dal  gr. 
.,Myzo  to  nicchio,  c xjloti  legno)) 
Mtztóta.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomh.-Ven. , 
nei  Veronese. 
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Crustacei  dell1  ordine  de*  Decapodi , dell* 
famiglia  de*  Branchiuri,  e della  tribù  dei 
Qiuidrilateri , così  denominati  dal  loro 
guscio  intralciato  di  linee  profonde  che  lo 
rendono  simile  ad  un  favo  , e dal  colore 
giallo  onde  assomigliasi  ad  un  piccolo  scia- 
me di  api.  L.  Micljri*.  (Dal  gr.  .Mieto» 
misto  , e hjron  sciame  d*  api.) 

Mittòfo.  s.  m.  T.  itti ol.  Genere  di  pesci 
stabilito  da  Ra /ineschi  , desumendone  tal 
nome  dalla  loro  forma  che  presenta  P im- 
magine di  pesce  insieme  e di  serpente.  L. 
Mictophum.  (Dal  gr.  Mieto*  misto  , e 
opìùs  serpente.) 

‘MitOlito.  s.  m.  T.  di  st.  nat  Specie  di  con- 
chiglie, dette  volgarmente  Datteri  di  ma- 
re pietrificali.  L.  Air  tuli  thè*.  (Dal  gr.,Mj- 
tdos  ni  ito  lo,  e Ut  ho*  pietra.) 

M ìtulo.  Lo  s.  e.  Minilo. 

MiCno.  add.  T.  med.  Agg.  del  polso,  le  cui 
pulsazioni  vanno  decrescendo  in  intensità 
e forza  j se  poi  ritornano  allo  stesso  grado 
di  forza,  nel  quale  erano  cominciate  , al- 
lora di  cesi  Miuro  reciproco.  L.  àlju- 
( Dal  gr.  Mj*  topo , e lira  coda.  ) 
S* — • »•  ni.  T.  bot.  Specie  di  piante,  del  ge- 
nere Festuca , della  triandria  monogini.i  e 
della  famiglia  delle  Gramiuee,  che  hanno 
desunto  un  tal  nome  dalla  forma  lunga  e 
stretta  della  loro  pannocchia.  — . Specie 
di  piante  del  genere  Mani  sonde , con  la 
spiga  a coda  di  topo. 

•àMiva.  s.  f.  T.  fami.  Medicamento  fallo 
COn  *ugo  di  mele  cotogne , mescolato  col 
miele  , e con  altri  ingredienti.  L.  Miva. 
*Mì volo.  Lo  s.  c.  Bicchiere.  L.  Cyathus. 

• bus.  n.  m.  T.  mus.  Parte  dell’antica  Me- 
‘°pea,  con  cui  venivano  convenevolmente 
e.  combinati  i diversi  suoni , e dalle 
cui  varietà  risultava  un*  armonia  grati  ssi- 
^ ma.  (Dal  gr.  Micuymi  io  mesco.) 
mUosAAcoiiA.  n.  I.  T.  chir.  Sjtecic  di  Sor- 
tocele in  cui  trovasi  della  mucosità  coa- 
gulata. L.  Mjxo  torco  ma.  (Dal  gr.  Myxa 
mucosità,  c sari  carne.) 
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•m  *A5ÌA'  Nome  rroP'  8MCO  <*’  “omo- 

Maaviio.  mito!,  l’astore  o satiro  , menzio- 
nato da  Virgilio  nella  sua  sesta  egloga,  il 
quale  si  uni  con  Coronide  ed  Kg  le  per  le- 
gare  Sileno.  Credcsi  che  col  nome  di  Mna- 
silo,  V irgiiio  abbia  voluto  indicare  Varo. 
Ma  Asini).  stor.  Generale  lacedemone  che 
tu  spedito  con  scssantacinquc  vascelli  per 
. uno  sbarco  a Corcira  ; ma  fu  ucriso 
in  questa  spedizione,  la  quale  non  sorti 
l elleno  che  se  ne  aspettava. 
ravAsrrèo.  Nome  prop,  greco  di  nomo, 
luazue.  mimi.  I\omc  una  rfeUe  Mom.  > 
che  significa  Memoria.  Le  Muse  che  nel 
numero  di  nove  esprimono  la  serie  delle 
cognizioni  umane,  erano  in  Trite  ridnue 
> tre  che  col  nome  di  Mneme  (Memoria), 
Melme  (da  Jt/elei  io  medito)  , et!  Arde 
(da  Acido  io  canto)  , indicavano  i tre 
fonti  delle  scienze,  cioè  la  memoria  , la 
meditaurnc  , e la  scrittura  , mentre  le 
prime  opere  furono  scritte  in  versi  , che 
cantavansi  presso  tutte  le  nazioni.  (Dal  gr. 
illuminai  io  mi  ri  enn  lo.) 

MsanacsrÀLico.  s.  m.  T.  filolog.  Nome  di 
un  balsamo  che  Carlo  duca  di  Boi-gogna 
comperò  da  un  medico  inglese  pel  prezzo 
•li  20  mila  fiorini.  Vuoisi  che  siffatto  bal- 
samo fosse  tanto  efficace  , che  conservava 
nello  spirito  una  perpetua  rimembranza 
delie  cose  passate.  Nell’  Enciclopedia  fran- 
cese (tomo  21,  pag  (OH)  trovasi  la  ri- 
cetta di  tal  maraviglioso  specifico,  come 
pure  il  mudo  di  usarne. 

Maestosi!,  adtl.  T.  stor.  .Soprannome  dato  ad 
Artaserse  li  a motivo  della  prodigiosa 
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memoria  ili  cui  era  dotalo.  ( lr  ■ Art  ASM- 

Sii.  ) 

*Msemóx — ica.  n.  f.  T.  filo  Lu-g.  Arte  di  clas- 
sificate le  cose,  onde  più  facilmente  Cederle 
nella  memoria.  (Dal  gr.  Mneme  memoria, 
e tecfuié  arte.)  — ìsta.  n.  oar  m.  Colui 
che  disegna  1’  arte  di  esercitare  la  me- 
moria. 

Mn.-.mòmdi.  mitol.  Nome  delle  Muse  per 
esser  figliuole  di  Mueniosine. 

Mncmosistà.  y.  Mxbmox — ICA. 

M.seuòmxe.  mitol.  La  Dea  della  Memoria,  fi- 
gliuola del  Cielo  e della  Terra, sorella  di  Sa- 
turno e di  Hca;  tu  amata  da  Giove, che  la  re- 
se madre  delle  nove  Muse,  Ella  partorì  sul 
monte  Picrio,  dal  quale  le  Muse  luron  chia- 
mate Pieri» li.  Col  nome  di  Mnemosinc 
(dal  gr.  M intontiti  io  mi  ri  colilo)  vuoisi  fare 
intendere  che  Dio  ha  donato  alla  mente 
umana  la  memoria,  e Paltiludine  alla  per- 
fezione e ad  inventare  ogni  maniera  di  scien- 
ze e di  arti,  onde  render  meno  infelice  la 
vita.  Una  bella  statua  ili  Mnemosinc  vedevi 
nel  museo  Pio  Clementi uo  , egregiamente 
illustrata  dal  Visconti.  $.  — . l)i  ce  vasi  così 
auclie  una  Fontana  , le  cui  acque  avevano 
la  virtù  di  richiamare  alla  mente  lutto  ciò 
che  uno  avesse  veduto  nell'  antro  di  Tro- 
fouio.  $. — ■ Titolo  d*uu  Inno  attribuito  ad 
Orfeo. 

MkkhotIcaia.  n.  f.  T.  filolog.  Alte  di  forti- 
ficare , c di  coltivare  la  memoria. 

Ma  EXE.  mitol.  nlfric.  Uno  de 'Ganga*,  ovviati 
Sacerdoti  di  Congo.  Egli  fa  credere  a 'Ne- 
gri che  gl'  idoli  mangiano  i covoni  del 
grano  d’  India  che  vengono  appesi  agli 
alberi,  e che  poscia  egli  ruba  in  tempo  di 
notte. 

MxKstCLfcTE.  biog.  Architetto  greco,  che  co- 
ltrai in  Ateue,  sotto  il  governo  di  Pericle, 
uno  de'  più  perfetti  monumenti  dell’  arte 
degli  antichi  , il  vestibolo  cioè  ed  i por- 
tici conosciuti  col  nome  di  Propilei  , che 
formavano  il  magnifico  ingresso  dell’Acro- 
poli , o cittadella  di  Atene.  Tutte  le  arti 
ri v foggiarono  con  l'architettura  per  ornare 
quel  superbo  vestibolo.  Quantunque  i Tur- 
chi , divenuti  padroni  della  Grecia  , parte 
distruggessero  di  esso  edificio,  e parte  ne 
sfigurassero  con  farvi  delle  aggiunte  della 
loro  architettura,  ciò  non  ostante  abbastan- 
za ue  restii  ancora  , per  farne  ammirare 
la  perfezione,  e per  rendere  immortale  il 
nome  di  Mnesiclete. 

Mxe.sict.i0XK.  j 

M > ksìi.oco.  > Nomi  prop.  greci  d’uomo. 

M SCSI  STRATO.  ) 

Ma  est  co.  Nome  prop.  greto  ili  uomo  c vale 
Fortezza  di  Dio.  $. — . mitol.  Camlauo  lio- 
jauo  , figliuolo  di  Qizio  e fratello  di  Ac- 
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mone.  Seguì  Enea  in  Uba,  ove  Tircilio 
lo  fa  stipite  della  famiglia  Me -minia.  Eg!  ì 
si  di<li rise  ne'gtuochi  (LtU  in  Sicilia  a*'  fu 
iterali  d*  Ano  hi  se  ; riportò  il  premio  nel 
combattimento  dell'arco, e si  coprì  di  gloria 
nella  guerra  d'Encu  in  Italia,  e in  ispccic 
un  giorno  respingendo  Turno  , il  quale 
era  venuto  ad  assalire  i Trojani  nel  loro 
campo.  $. — • Lo  ».  c.  Menerteo.  K . 

Mvèvi.  mitol.  Nome  d’un  toro  consacrato  al 
Sole  nella  città  d’Eliopoli  in  Egitto.  Dtipo 
Api  teneva  egli  il  primo  posto  fra  gli  ani 
mali  venerati  in  que  l regno.  La  celebrila 
il' A pi  lece  a poco  a poco  porro  in  dirneu 
ticanza  Muevi,  quantunque  il  culto  di  que- 
sto fosse  molto  più  mitico.  Dorerà  egli  «& 
aer  di  color  nero,  d'irto  pelo,  e di  corrò  - 
derabil  grandezza. 

*MlfiÀao.  s.  m.  T.  bot.  Pianticella  della  Nuo- 
va Zelanda  , che  nella  monandria  digitila 
forma  un  genere  stabilito  da  Forster  , e 
così  denominata  dal  suo  fusto  dicotomo  , 
dalla  piccole  sue  foglie,  « lUll'aver  1*  ap- 
parenze del  muschio.  L.  JHttiarum.  (Dal 
gr.  yinion  muschio.) 

"Maio.  a.  m.  T.  bot.  Gémere  di  piente  crit- 
togame , della  famiglia  de'  Alusstu  di  J us- 
ura, in  oui  f cago  no  comprese  molle  spe- 
cie. L.  / Mrùum.  (Dal  gr.  Ulnari  mu- 
schio.) 

MO 

IVL  (cidi'  o aperto)  avv.  di  lampo,  foce 
lombarda  sincopata  dal  latino  mini  »,  e vale 
Ora,  adesso.  L.  Nane,  nudo.  J.  Talvolta 
si  trova  per  particella  riempitiva.  Mo 
Mo,  così  raddoppiato  ha  alquanto  più  di 
forza , e «ab:  Or  ora  , in  questo  puuto. 

Mo.  (coll*  o chiuso)  Si  usa  dal  volgo  per 
abbreviatura  ih  mostra  , imperativo  del 
verbo  mostrare,  invece  di  dire  : Mostra- 
mi, fammi  vedere  la  tal  cosa. 

Mo'.  Vale  talvolta  libido. 

Mo.vb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  a vale 
Figlio  di  mio  padre.  $. — . stor.  »ac.  Sti- 
glinolo che  Lot  ebbe  dall'incesto  colla  mag 
giore  delle  sue  due  figlie;  dall*  altra  ebbe 
Aiumon  , da  cui  discesero  gli  Ammoniti. 
Moab  divenne  stipile  di  un  popolo,  cLI 
nome  di  lui  chiamalo  Moabiti.  — un. 
add.  e n.  car.  m.  e f.  Discendente  di 
Moab.  —•ÌTI.  n.  di  uaz.  ani.  Popoli  delia 
Palestina,  discendenti  di  Moab;  abitavano 
all*  oriente  della  tribù  di  llubcn,  di  là  dal 
torrente  Ai  uoli  , in  un  paese  limitato 
all  occub  dalle  montagne  che  cingevano  il 
mar  Morto  e il  Giordano  ; al  sttlent.  dii 
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lo rr cui o Amen  che  li  separata  dagli  Am- 
moniti i all'  ostro  da*  paesi  degli  Idu- 
mei  , e da*  Madianiti  , e all*  oricn.  dai 
deserti  d'Arabia,  ove  facevano  pascere  le 
loro  mandrie  numerose.  La  loro  città  ca- 
pitale era  situata  sull’Arnon,  e cltiamava&i 
yir.  I Moabiti  non  essendo  compresi  nel- 
l’anatema contro  i Cananei,  Moisè  proibì 
al  popolo  d’Israello  d’impadronirsi  del  loro 
paese,  perchè  Iddio  ave*  dato  loro  le  terre 
di  cui  erano  in  possesso  ( Deuteronomio  t 
cap.  2);  ciò  non  ostante  sussistè  sempre 
una  grande  antipatia  fra  i due  popoli,  il  che 
fu  cagione  di  lunghe  guerre  fra  loro.  Nel  li- 
bro de’Giudici  leggi-si  come  i Moabiti  uni- 
tisi agli  Ammoniti  e agli  Amalecili  tennero  il 
popolo  d’Isracllo  nell’oppressione  per  molti 
anni;  ma  furono  sconfini  dal  giudice  Aod, 
il  quale  liberò  il  popolo  di  Dio.  Le  osti- 
lità fra  gli  Israeliti  e i Moabiti  ricomincia- 
rono sotto  il  regno  di  .Saul,  il  quale  riportò 
sugli  ultimi  molte  vittorie  : per  altro  fu 
David  che  interamente  li  soggiogò  e se  li 
rese  tributari,  ma  non  li  spogliò  delle  loro 
possessioni.  Rimasero  pur  soggetti  a Saio- 
mone  ed  ai  primi  re  delle  dieci  tribù  di 
Israello.  Dopo  la  morte  d*  Acahbo  scos- 
sero il  giogo,  e di  concerto  cogli  Ammo- 
niti vennero  ad  assalire  Joraino  figlio  di 
Acabbo  re  d*  Israello,  e Giova  (latte  re  di 
Giuda,  ma  furon  vinti.  Dopo  che  le  dieci 
tribù  furon  condotte  in  ischiavitù,  i Moa- 
biti si  posero  in  possesso  delle  città  che 
prima  appartenevano  alle  tribù  di  Ruben  e 
di  Gad.  D*  allora  in  poi  non  è più  fatta 
parola  di  questi  popoli,  clic  verisimilmenle 
saranno  stati  sottomessi  o sterminati  dai 
diversi  succedcntisi  conquistatori  della  Pa- 
lestina , come  gli  Assiri  , i re  di  Persia, 
Alessandro  Magno , i re  di  Siria  e d*  E- 
gitto  , e in  line  i Romani. 

Moabct.  a.  ni.  Sorta  di  tela  di  cotone  del- 
P Indie. 

Moàdia.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  c va- 
le Solennità  del  Signore. 

Moà.vsa.  mitol.  affric.  Nome  del  luogo  do- 
ve trovavi  uno  de*  venerati  Jloc/tissi,  os- 
aian  idoli  de*  Negri  del  Congo.  Ei  consi- 
ste in  uu  gran  vaso  , sormontato  da  ima 
freccia,  la  quale  sostiene  una  corda  da  cui 
pendono  molte  foglie  di  noci  di  cocco. 

Moàsi.  geog.  Fiume  dell’  isola  di  Su- 
matra. 

M°'ta2alìti.  mito!,  maom.  Settarj  mussul- 
mani , i quali  per  non  comparire  del 
numero  di  coloro  che  ammettono  la  mol- 
tiplicità  in  Dio,  non  distinguono  gli  Attri- 
buti di  lui  , ma  tutti  nella  sua  essenza  li 
comprendono:  essi  attribuiscono  a Dio  tut- 
to il  bene  che  P uomo  fa , e all*  uomo 

t.  ir. 
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solo  tutto  il  male,  perchè  questi,  dicano  , 
è padrone  delle  sue  azioni. 

Moàtra.  add.  T.  de*  legisti.  Sorta  di  con- 
tratto lesivo. 

Moaviàu.  biog.  Sesto  successore  di  Maomet- 
to, e primo  Califfo  della  stirpe  degli  Om- 
tuajadi.  Pervenne  al  trono  mediatile  i più 
atroci  delitti  facendo  assassinare  il  califfo 
Otmanno,  Alì,  e tutti  gli  altri  diaci  adenti 
del  profi  la.  Cominciò  a regnare  alcuni  an- 
ni dopo  la  metà  del  settimo  secolo,  c fu, 
dopo  Maometto,  il  più  gran  guerriero  e 
conquistatore  di  tutti  i principi  arabi,  che 
succederono  al  profeta.  Conquistò  P Egit- 
to, la  Siria,  1*  isola  di  Cipro,  c quella  di 
Rodi,  dove  lece  fare  a pezzi  il  famoso  Co- 
losso che  quivi  trovò  rovesciato,  e ne  ven- 
de i rottami  a un  Giudeo  , il  quale  per 
pollarli  via  ne  caricò  900  cammelli.  I 
suoi  eserciti  penetrarono  nell*  Occidente 
fino  all’Oceano  atlantico,  nell’  Orieule  in- 
vasero la  Sngdiaua,  e s*  impadronirono  di 
Samarcanda  ; assediarono  durante  7 anni 
per  mare  e per  terra  Costanti  uopo!  i , ma 
1*  anno  settimo  dell’  assedio  la  sua  fiotta 
fu  in  gran  patte  distrutta  dal  fuoco  greco, 
e il  suo  esercito  di  terra  fu  compiutamen- 
te disfatto  ila  Costantino  Pogonaio,  ed  egli 
fu  obbligato  a comperar  la  pace  1’  anno 
678.  Prima  di  Moaviah  il  califfato  era  e- 
leltivo,  ma  egli  lo  rendette  ereditario  fa- 
cendo riconoscere  suo  figlio  Jezid  per  suo 
successore.  Morì  nel  680  dell’  era  nostra, 
e nel  60  dell’  egira.  Questo  califfo  posse- 
deva tutte  le  qualità  dì  uu  usurpatore  c di 
fondatore  di  uua  nuova  dinastia.  Egli  unì 
in  sè  tuLli  i traili  che  caratterizzavano  i tre 
primi  imperatori  romani:  ebbe  il  corag- 
gio, 1*  eloquenza,  P affabilità,  la  liberalità 
di  Giulio  Cesare;  1’  ambizione,  la  pieghe- 
volezza, e la  tarda  clemenza  di  Augusto  ; 
la  poi itica,  la  dissimulazione  e la  crudel- 
tà di  Tiberio. 

Mòbiìa.  geog.  Nome  d*  un  regno  dell*  Affri- 
ca, chiamato  anche  Dcigù. 

Mobkdi.  mitol.  persiana.  .Sacerdoti  de*  Parsi 
a’  quali  era  permesso  di  entrare  nel  luogo 
dove  custodii asi  il  fuoco  sacro,  essendo  la 
loro  funzione  di  mantenerlo  con  legna  e 
profumi  ; ma  in  caso  di  necessità  poteva 
farne  le  funzioni  anche  un  semplice  laico. 

Mòbil — b.  s.  n».  Facoltà,  o avere  che  si  può 
muovere,  trasferire  da  uu  luogo  ad  uu  al- 
tro , come  sono  tutte  le  cose  che  cadono 
sotto  1’  appellazione  d’arnesi,  di  suppellet- 
tili, o di  masserizie;  è Posposto  di  Stabile. 
L.  Bona  mobilia , suppellex.  $.  T.  fis.  Ogni 
corpo  consideralo  iu  quanto  alla  sua  facol- 
tà di  muoversi.  $.  Far  mobile  , vale  Ac- 
cumulare delle  facoltà.  $.  Primo  mobile  , 
61 
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T.  asinai  alit.  Ciiiam.iv.iM  « osi  li  Nono  cie- 
lo, die  secondo  la  falsa  opinione  degli  aulì- 
« hi,  eretici  asi  clic  girasse  dalrOrieule  verso 
l'Occidente .L.iP# inutili  un  6ilc.$. Primi  mo- 
llili, chiamano  gli  uliuolaj  il  Tamburo,  la 
moia  di  |>iiantide,  o sia  prima  ruota,  e la 
mola  del  mi  liuto  degli  olinoli  da  tasca.  Di- 
comi  poi  .Secondi  mobili  , la  Corona  , la 
serpentina,  e il  l«‘ni|>o.  VJ.  Mollili,  o alte- 
rabili. T.  mas.  Cosi  si  dicono  Quegli  slru- 
liietili  , il  Suono  de’  quali  putì  ad  arbitrio 
ilei  sonatore  muderai  più  acuto  o più  gra- 
ve. Furono  anche  detti  Mobili  i Suoni  del 
tetracordo, descritti  da  Fia  lide,  a differeii/n 
degli  Fstremi  clic  sono  stabili.  — IA.  n.  col- 
ici. f.  Quantità  di  mobili  , o suppellettili 
•l’  una  stanza  o «!’  una  casa.  — iàre.  v.  a. 
fornir  di  mobili  , ammobiliare.  — IATO, 
add.  Fornito  di  mobili. 

Morir, — E.  a» hi.  Ciò  die  c alto  a muoversi  , 
n ad  esser  mosso;  iiiovibile,  girevole.  L. 
Alobilis.  Feste  mobili,  ibernisi  Quelle 

1 die  non  si  celebrano  o non  ricorrono  sem- 
pre nell’  istesso  giorno  dell’  anno  o mese 
benché  sieno  adisse  ad  un  giorno  istesso 
della  settimana  , ciò  sono  : la  Pasqua  di 
risurrezione,  l’Ascensione,  la  Pentecoste,  e 
il  Corpus  Domini.  $.  Mobile,  per  V olubile, 
incostante,  legg«*ro.  L.  y arttts , mutalilis , 
inobihs.  — Issino,  add.  superi.  — ita,  — i- 
tàdb,  — itàte.  n.  ast.  f.  Attitudine,  o fa- 
cilità a«l  esser  mosso,  a cambiar  di  sito. 

L.  Mobilita t.  §.  figur.  Incostanza,  legge- 
rezza. $.  T.  med.  Suscettibilità  nervosa 
vivissima,  unita  ad  una  disposi  /.ione  con- 
vulsiva.— ITÀRK.  v.  a.  Dare  il  moto. — itÀa- 

M.  v.  neut.  p.  Farsi  mobile. 

AIòzile.  geog.  Nome  di  un  nume  , di  una 
contea,  e di  uua  città  degli  .Stati  Uniti  di 
America. 

AIobIl — ja, — iàre, — iato.  fr.  Mobil — b.(s.  ni.) 

Mozil — issino,  — ita,  — jtàde,  — itàte,  — i- 
tàae,  —itami.  V.  Mobil— e.  (add.) 

MoboasÙ.  geog.  Città  della  < ionica  supcriore, 
sulla  costa  a’  Oro,  nel  regno  di  Coranza. 

•J*  Mobolàto.  V.  Mobol — E. 

•FMòbol — e.  Lo  s.  c.  Mobile,  facoltà.  L. 
I).  vitia\  «f — àto.  add.  iiicco,  clic  ha  niu- 
I ili.  L.  l)n>es,  Incupir  s,  pecuninsus. 

Miuoksài.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Figlio. 

M«V  a.  s.  m.  Qualità  di  caffè  , il  migliore 
die  v’  abbia  ; è cosi  (letto  dalla  città  di 
Mnca  in  Arabia,  donde  ci  viene  recato! 

Mòc  v.  geog.  (atta  dell’  Arabia  nell’  lettici!  y 
sul  golfo  arabico  , disi.  4ó  miglia  dallo 
stretto  di  Bah-cl-Maudch.  Long.  or.  60*  , 
5®;  Lai.  seti.  <3**,  (6.  Fa  questa  città  qua- 
m lutto  il  commercio  dell’  Arabia;  il  caf- 
fi* (-he  polla  il  suo  nume,  e che  è la  mi- 
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glior  «pi. dità  che  si  conosca,  è quivi  por- 
talo in  gran  copia  dalle  carovane  prove- 
nierili  dalle  valli  dell*  in  temo  dell’Arabia; 
oltre  il  calle  si  estrae  «la  Mota  la  gomma 
arabica,  gomma  copale,  mastice,  incenso, 
mirra,  sena,  galla,  madre perla  ec.  11  por- 
to «li  Mora,  che  forma  un  scniicircolo  , e 
la  rada,  soiio  comodi  , sicuri  e difesi  da 
molle  1 atteri c,  e da  due  folli,  eretti  sopra 
due  pumi  di  terra.  La  città,  veduta  «Filma 
re,  offre  un  aspetto  delizioso  ; ma  a ciò 
non  corrisponde  il  suo  interno,  composto 
di  strade  e piazze  irregolari  , coperte  di 
fango,  c sudice  all’  eccesso.  Sono  vi  molle 
belle  moschee,  varj  carovani  erragli  (luo- 
ghi di  ricovero  per  le  carovane),  una 
bella  dogana,  e diversi  banchi  inglesi,  fran- 
cesi c olandesi.  L*  acqua  è quivi  assai  ra 
ra,  i ricchi  se  la  lamio  venire  da  Musa  , 
c gli  altri  si  contentano  di  quella  del  poz- 
zo di  Caddi  , che  uon  è buona.  Moca 
conta  9000  abitanti.  §.  — . Isola  dei  gran- 
d’  Oceano  australe,  presso  le  coste  del  (dò- 
li. §. — . Fiume  dell’ America  meridionale, 
nel  Perù.  $.  — . Fiume  della  ilussia  eu- 
ropea, nel  governo  di  Olouetz. 

Mi  H.ÀJA.  s.  in.  T.  hot.  ('avolo  palmizio  «Iella 
Gujaiia,  la  cui  mandorla  dà  un  olio  buono 
per  la  tintoria. 

MocAJÀiino,  c Mucajàboo.  s.  ih.  Cautojardo, 
sorta  di  tela  di  pelo. 

Ab  a.Àviso.  geog.  Fiume  «l’Affrica,  nel  regno 
di  Mozambico,  sulla  costa  d’  Oro. 

Mo«:i  'dà.  geog.  Contrada  dell’  interno  del- 
l’Affrica, nel  regno  «li  Mozambico. 

Ab  (.améba,  s.  f.  T.  hot.  Arboscello  delle 
tvole  Cauarie. 

Mi  « àrso.  geog.  ant.  Nome  di  una  provincia 
«It  ila  Tracia. 

Al  asina,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Biascia. 

AI  òcca.  s.  f.  T.  mar.  .Specie  di  Ingolla  , in 
cui  passa  il  calai ojo  degli  strali  degli  al- 
beri. V.  Bigotta.  $.  Oggidì,  secondo  Sira- 
tiro , per  Mucca  inlemlesi  Un  pezzo  di 
legno  tonnato,  binato  con  uno  o più  bu- 
fili, a guisa  di  puleggia,  ma  senza  rotella, 
per  passarvi  delie  corde  nella  mauovra,  c 
far 'ilitarne  il  movimento. 

Muccadblj,  o Moccadihi.  n.  di  naz.  ant.  Po- 
poli dell’  Asia  minore,  nella  Licia,  a’cou- 
iiui  «Iella  Bitinia,  lungo  il  fiume  Cidisao. 

Mch  ìcatójo.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Aioccicdtino  ; 
volgarmente  però  prendesi  per  Quello  stru- 
mento con  cui  si  smoccolano  le  lucerne  , 
che  in  Toscana  è detto  .Smoccolatojo. 

Alocc— ÈCA,  — JC.UA,  ICÀRE,  ICUÌNO  — I- 

CÓNK,  ICONERIA,  1CUSO.  fr.  MoCC — IO. 

Alócc — io.  ».  in.  Kscremento  «lei  , cervello', 
che  esce  ^.d  naso  ; uuior  mucoso  «lei  iw- 
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»o,  che  ti  prepara  conti  min  me  ni  e , «•  ti 
separa  dal  sangue,  e si  porla  jwrr  tintile 
piccole  arterie  alla  membrana  crassa,  della 
quale  sono  soppannate  le  narici:  e ciò  »i  fa 
per  mezzo  di  molte  ghindale,  delle  «piali  ’a 
stessa  interna  membrana  è cor  rei  Lata.  !.. 
71  ìncus.  §.  Moccio,  T.  veterin.  Mal  i ti* 
del  cavallo.  §.  Affocar  nei  mocci  , si  dice 
tl*  Uomo  dappoco,  che  »*  avviluppi  e si 
perda  per  ogui  piccola  faccenda.  — ÉM.  n. 
car.  ni.  e f.  Dif  esi  di  Chi  è dappoco,  quasi 
non  si  sappia  nettare  i mocci.  L.  .Muco- 
sa!, idest  , stultus  , imprutlens . $.  Per 
Dappocaggine.  — icàja.  s.  1.  M ite  ria  simi- 
le a*  mocci.  L.  Mttcus.  — icÀae.  v.  netti. 
Lasciarsi  cadere  i mocci  dal  naso  ; snioc- 
‘ ci  care.  L.  Muco,  vel  nasi  pituita  allinda- 
re.— 1 chino,  s.  in.  Pezzuola  ila  softinivi  il 
naso;  fazzoletto.  L.  jì/ncciiuum.  — iróse. 
11.  car.  m.  Uomo  dappoco,  quasi  non  si 
sappia  nettare  i mocci.  L.  Iners , un pttts, 
Jungus,  muccus , Irntus. — icoseaì \.  11.  ast. 
Dappocaggine,  schiocrhczza.  L.  ìneptia , 
stidtitia.  — icóso,  — tóso.  add.  Imbrattato 
da’  mocci.  L.  Mucosus.  §.  P.  in tl.  vale 
Dappoco. 

Mocculàja.  §.  f.  Fungo  formato  dalla  lu- 
cerna. 

Mogi  OLÌ  NO.  V.  MorCOL 4% 

MóCCOL — o.  i 111.  Candeletta  sottile  «fi  cera, 
della  quale  ne  sia  arsa  una  parte.  L.  Can- 
dela, candela • >emiuU>e  rcìu/uuni.  (\.  Si 
dice  anche  talvolta  a Una  candela  intera. 

Per  La  punta  del  naso.  $.  Per  la  Par- 
te dinanzi  al  naso  del  cavallo.  $.  Per 
Moccio  jiendciite  dal  naso  ; modo  liatoo. 
J$.  Per  Moccolaja  , « fungo  formai»  «fal- 
la lucerna.  $.  prov.  Se  In  non  hai  altri 
m«>ccoli,  cioè:  Se  non  hai  altro  assegna- 
mento.  L.  Si  alia  re  non  vaia.  — ino. 
».  ni.  Piccolo  moccolo.  L.  Ceretti  pcr- 
parvulus. — óne.  s.  in.  accr.  L. Candela  fila- 
gna. — òsa.  s.  f.  Voce  «li  girrgo.  Lo  ».  c. 
Moccolo,  candela;  onde  il  proverbio  fur- 
besco Al  lume  di  moccolosa,  che  vale  AI 
lume  di  carni  eia,  c all'  oscuro. 

Moafìco.  hiog.  Nome  di  una  delle  più  an- 
tiche e piu  illustri  famiglie  clic  mai  fio- 
rissero nella  famosa  repubblica  di  Venezia, 
c clic  in  ogni  tempo  produsse  personaggi 
nel  governo,  nelle  armi  e nelle  lettere  chia- 
rissimi, fra’ quali  quattro  che  occuparono 
il  irono  ducale  «Iella  repubblica.^. — (Tom- 
maso). Doge  di  Venezia  , eletto  nel  fili 
per  succedere  a Mieli: le  «Steno*  Durante  il 
suo  regno  i Veneziani  fecero  la  compiila 
«lei  teriitorio  di  Aquilcja.  Mori  nel  <423 
ed  ebbe  per  successore  Francesco  Fosca»  i. 
S-  — (Pi «•Ilo).  Doge,  che  regnò  dal  1474 
al  147 0.  Prima  di  giungere  alla  dignità 


ducale,  aveva  ottenuto  Li  più  alta  riputa- 
zione come  generalissimo  della  rcpiibhl  ca 
nella  guerra  eh*  ella  sosteneva  contro  i 
Cipriotli  ed  i Turchi.  Gli  era  stato  confe- 
rito il  comando  della  flotta  nel  1170,  quan- 
do la  perdila  di  Negropoote  infuse  lo 
«coraggi  a mento  nelle  truppe  venete.  Ar- 
rivato nell’  arcipelago  fece  arrestare  Nic- 
colò Canal,  suo  figlio,  e *1  suo  segretari», 
a*  quali  la  repubblica  attribuiva  i di- 
sastri che  aveva  sofferti.  Approfittò  po- 
scia tlella  guerra  rotta  dal  le  di  Persia  a 
Maometto  II  per  devastare  nel  1472  Miti- 
lene,  Deio,  c le  Ciclndi,  mentre  il  sultan  i 
era  occupato  altrove;  minacciò  tutta  la 
Natoli.i,  c prese  Smirne,  cui  rovinò  «Li  ca- 
po a fondo.  Nel  1473  pasto  in  Cipro  per 
assumere  la  proiezione  «Iella  regina  Cate- 
teri na  Corno ro,  figlia  Adottiva  della  repub- 
blica, e alla  quale  era  poc’anzi  morto  il  ma- 
rito ; punì  severamente  i nobili  ciprjuni, 
che  avevano  cospiralo  contro  quella  prin- 
cipessa. Nel  principio  del  <474  condusse 
una  nuova  flotta  in  soccorso  di  Scutni  i, 
stretto  d*  assedio  «lai  j*ran  visir  ; contribuì 
eflìcacemeute  alla  gloriosa  difesa  «li  questa 
piazza,  ma  vi  contrasse  una  malattia  peri- 
colosa «li  cui  non  guarì  mai.  Nel  Dicem- 
bre dello  stesso  anno  fu  eletto  doge  in  ve- 
ce «li  Niccolò  Mai rello,  tua  tutto  il  tcmjio 
del  suo  governo  egli  visse  infermiccio  , n 
morì  nel  Fchbrnjo  del  1476.  JJ-  — (Gin» 
vanni),  '.rateilo  «lei  prcretlende  : fu  eletto 
«loge  nel  1478  per  succedere  ad  Andrea 
Vcndramino,  e governò  7 anni.  Molle  ca- 
lamità segnalarono  il  primo  anno  del  suo 
regno.  La  guerra  con  Maometto  II  durava 
ancora  ; un  incendio  consumò  il  palazzo 
pubblico  ; la  peste  e la  fame  desolami. o 
gli  abitanti  della  rapitale.  Nel  1479  la  pace 
fu  coinp«  rata  itici!.. iute  la  cessione  di  Soli- 
tari. Nulladinieii»  la  repubblica,  «linientira 
presto  «li  tali  calamità,  i ut  caprese  nel  1482 
una  nuova  guerra  routro  Krrole  IH  dura 
di  Ferrara  ; in  i abbandonata  da  Sisto  IV, 
Auo  primario  alleato,  non  potè  fare  le  rur  * 
qui  Me  che  aveva  divisate.  Giovanni  Mon- 
nigo  moti  nel  1483.  $.  — f Luigi).  Fu 
eletto  doge  nel  |569  dopo  la  morte  di 
Pietro  Lorcdann.  Erano  allora  ì Veneziani 
in  guerra  co*  Turc  hi  per  F isola  di  Cipro, 
che  fu  loro  tolta  per  sempre  in  virtù  del 
trattato  di  jmcc  condii  uso  nel  1573.  Dopo 
questa  guerra,  il  territorio  veneto  in  Italia 
fu,  nel  1576,  desol  ilo  «Lillà  peste,  che  rapì 
alla  repubblica  70,000  abitanti.  Appena  si 
era  settato  «pud  flagello,  clic  Luigi  Mocenigo 
mori  nel  1577,  dopo  un  infelice  regno  di 
8 anni,  cd  ebbe  per  successore  «Scbastiar.n 
Venier.  §. — (Andrea).  Senatore,  e storio- 
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grafo  lidia  repubblica  veneiiMU.  die  fiori 
verso  la  nietii  del  XVI  secolo.  Univa  ad 
una  profonda  erudizione  un  sano  giudizio 
e molla  intelligenza.  La  repubblica  impic- 
gollo  con  buon  successo  in  parecchie  im- 
portanti negoziazioni.  Scrisse  egli  in  latino 
Li  Storia  della  lega  di  Cainbmi  col  titolo 
di  Belli  memorabile  Cameraceteis  tui- 
versur  venctos  lustorice.  Sebbene  lo  stile 
di  questa  storia  manchi  d*  eleganza  ; ciò 
nondimeno  il  tuono  di  verità  che  regna 
in  essa,  e 1*  esattezza  de*  latti  che  segna- 
larono quella  guerra  famosa,  1’  barino  reo- 
duta  molto  pregevole.  Andrea  Mocenigo 
compose  anche  un  poema  latino  sopra  al 
gii  tira  clie  la  repubblica  ebbe  a sostenere 
contro  Bajazclte  il  nel  UOO. 

M ochìssi.  vii  il ol.  stili-,  Dei  , o genj  venerati 
dagli  abitanti  di  Loango,  ma  subordinali 
al  Dio  supremo,  (ili  Afl'ricani  credono 
che  questi  Dei  li  possano  castigare  e toglier 
loro  anche  la  vita  , ove  non  sieno  fedeli 
a'  loro  obblighi.  Allorché  un  uomo  ò fe- 
lice, egli  s’  immagina  di  godere  il  pieno 
favore  del  proprio  M oc  h isso;  s’  egli  é am- 
malato , o prova  qualche  altra  disgrazia  , 
non  manca  di  attribuirne  la  causa  alla  col- 
lera del  suo  Mochisso,  ed  esamina  in  clic 
possa  averlo  offeso  , e nulla  tralascia  per 
riacquistarne  1'  amicizia. 

Mòcxico.  adc!.  e s.  m.  T.  meri.  Sorta  di  pur- 
gante violento. 

Mor  o.  s.  m.  Specie  di  biada,  simile  alla  veccia, 
ed  è cibo  proprio  dc’colonibi;  dicesi  anche 
Loro,  veggiolo,  ingrassabuc,  zirlo,  ervo.  L. 
E n rum.  T.  mcd.  Pianta  leguminosa,  dai 

cni  semi  ricavasi  certa  farina  , che  è una 
delle  cinque  risolventi.  $ . prov.  Avere,  o 
tenere  Pocchio  a*  morbi,  cne  vale  Ballare, 
osservare,  star  vigilante,  aver  diligente  cu- 
ra di  non  esser  gabbato  o rubato  ; cd  è 
tolta  la  melaf.  da  questa  più  ebe  da  altra 
biada  ili  maggior  valore  , perché  da’  co- 
lombi è danneggiata  piu  rhe  le  altre  quan- 
do è di  poco  seminala.  L.  Siti  recte  pio 
spi  cere , cavere,  consistere. 

Moco.  s.  tu.  Cervello,  o midollo  della  pal- 
ma. 

Mocòa.  geog.  Nome  d*  un  fiume  , e di  una 
contrada  dell'America,  nella  Colombia. 

Mih.oandòs.  n.  di  naz.  Popolo  della  Guinea 
inferiore,  nel  regno  di  Benguela. 

ttocÒGO.  s.  m.  L.  Lemur  catta.  T.  zoolog. 
Animale  quadrupede  affi  icario,  clic  sembra 
una  specie  intermedia  Ira  le  scimmie,  c gli 
animali  di  niè  fesso.  Ila  i piedi  confor- 
mati come  le  scimmie,  ed  il  muso  affilalo 
come  le  volpi  c le  faine.  Ila  la  testa  con 
macchie  bianche,  il  dorso  cinereo,  rossi- 
gno,  la  coda  cinta  di  anelli  alteroativamcu- 
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H bianchi  e neri;  ha  gli  occhi  piccoli  j la 
sua  liguri!  è elegante  e ditintolu  j il  ,clo 
sempre  lucido  e inondo  ; t indigeno  del 
Madagascar. 

Mivodàme.  grog.  Isola  dell’America  ssrten- 
trion.  sulla  costa  australe  della  Nuora  Sco- 
ria. 

Mocoatòco.  geog.  Cidi  dell’  isola  di  Soma- 
tra,  capitale  di  un  regno. 

Mocòri.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e va- 
ie Vendita,  ed  anche  Cognizione. 

Mocoròcas.  n.  di  naz.  Popoli  della  Guinea 
inferiore,  nella  parte  occid.  del  reg.  di 
Benguela. 

Mocs — a.  s.  f.  T.  eh  ir.  Cilindro  di  cotone, 
o di  qualunque  altra  sostanza  lanuginosa, 
che  si  fa  ardere  sopra  la  cute,  ad  oggetto 
di  praticare  una  cauteri  Esazione  lenta,  gra- 
duata, più  o meno  profonda.  — ibustió- 
ne.  n.  ast.  Modo  di  cauterizzare,  o di  ar- 
dere, proprio  delle  sostanze  accendibili,  col- 
le quali  si  fanno,  o si  possono  fare  le  iuoc- 
se.  L.  Moxibustio.  — ibOjuo.  n.  m.  A- 
gente  della  mocsibustione. 

Mocmb — limo,  USTIÓNE.  V.  Mocs A. 

Moctadèr — Bill*.  stor.  Decimo  ottavo  Ca- 
liffo della  stirpe  degli  Abba&sidi  di  Bag- 
dad. 1S0U0  il  suo  regno,  che  durò  25  an- 
ni, il  caliilàto  crollò  fortemente  per  le  mol- 
te ribellioni  che  accaddero  nelle  diverse 
provincic  , le  qnali  cominciavano  allora 
già  a scuotere  il  giogo  dell'oppressivo  go- 
verno de'  califfi. 

MocCri.  biog.  Capo  di  una  setta  di  Giap- 
ponesi. L*opo  fa  morte  del  suo  maestro 
Scquia,  abbandonò  la  patria  per  viaggiare, 
e recossi  sulle  coste  del  Ma  Libar  e del  Co- 
romandel.  Ivi  annunziò  la  dottrina  di  no 
Dio  ordinatore  del  mondo  e protettore  de- 
gli uomini , col  nome  di  Amida.  Si  fece 
presto  una  gran  riputazione  di  santità  c di 
sapienza,  e in  breve  si  vide  alla  testa  di 
numerosi  discepoli  , cui  mandò  nelle  vi- 
cine provincie  , ed  egli  stesso  fé'  ritorno 
nel  Giappone,  dove  i suoi  dommi  furono 
universalmente  ricevuti,  e ne  passarono  al- 
cuni anche  nella  China. 

Mod— -a.  n.  f.  Usanza  , e si  dice  propria- 
mente dell*  Usanza  che  corre  nei  modo  di 
vestire.  L.  Presentii  temporis  mos.  §.  Al- 
la moda,  avv.  che  vale  Secondo  1'  usanza 
che  corre,  secondo  la  moda  presente. — ic- 
cia.  n.  f.  peggiorai.  — Ista.  n.  car.  f.  Fran- 
cesismo dell’uso  comune,  lo  s-  c.  Crestaia. 

V.  Crest— A. 

Modàl — e.  add.  T.  log.  Appartenente  a mo- 
do condizionale.  — ita.  n.  ast.  f.  T.  log. 
Ragion  formale  del  modo. 

Modallàm.  Voce  araba,  che  vale  Marc  oscu- 
ro e tenebroso.  Gli  scrittori  arabi  danno 
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questo  nome  all*  Oceano  atlantico  , per  la 
ragione  clic  aiutino  conosce  quel  che  esiste 
al  rii  U. 

MùiMNA.geog.  Borgo  degli  Siati  «arili  nella  Sa- 
voja,  c nella  provili,  ili  Monaua.  §.*|* — . Lo 
s.  c.  Modena. 

Modanatura.  s.  f.  T.  degli  archiL  e stucca- 
tori , con  cui  si  esprime  in  generale  La 
foggia  o ’1  eomponiiuenlo  per  lo  più  dei 
membri  minori  , conte  Cornici,  basi  , ci-* 
uiasc  , c simili. 

Mooanése.  Lo  s.  c.  Modcucse. 

Mòdano,  s.  ni.  Misura,  o modello  col  quale 
si  regolano  gli  arlclìci  uel  tare  i Lavori  loro, 
cd  è diverso  secondo  le  diverse  professioni. 

$.  T.d'archil.  Misura  colla  quale  si  regolano 
e misuratisi  tulli  gli  ordini  d’are  hi  lettura,  e 
si  cava  dalla  grossezza  della  coloni  a misu- 
rata nel  vivo  dell’  imoscapo,  pigliandone  la 
metà;  dicesi  anche  Modulo.  §.  T.  astro». 
Strumento  astronomico,  per  misurare  Li 
grandezza  apparente  delle  stelle.  L.  il/o- 
dultis.  §.  T.  de'  pescai.  Lcgnetto  col  qua- 
le si  formano  le  maglie  delle  reti. 

MoDELL AMÉNTO, — ARE, — ATO, ATÓRE, ÉT- 
TO,— ì SO.  V . MontLL O. 

Modèll — o.  s.  m.  Rilievo  in  piccolo  dell’o- 
pera clic  si  vuol  fare.  L.  ISlodulus , for- 
ma, lì  pus.  $.  Dicesi  anche  propriamente 
a Uomo,  o donna,  clic  nell’accademia  del 
disegno  nudo,  o vestito,  sta  fermo,  per  es- 
ser da’  giovani  studenti,  o da’  maestri  del- 
l’arte, per  loro  studio,  ritratto  al  ualuralc. 
$.  Per  Quella  figura  di  legno  , cera  o si- 
mili , le  cui  articolazioni  e giunture  delle 
membra  sono  suoliate,  e possono  piegarsi  a 
piacimento  del  pittore  per  ritrarre  atteg- 
giamenti difficili,  o per  disporre  i panni. 
S-  Ritrarre  dal  modello,  tlicesi  del  Ritrarre 
da  figura  di  rilievo.  $•  Modello,  li^ur.  vale 
Esemplare,  prototipo.  $. — puro.  1.  di  ma- 
gona. Specie  di  ferrareccia,  clic  comprende 
la  reggetlina  minore  di  due  libbre  il  brac- 
cio , il  nastrino  , che  non  arriva  alle  tre, 
il  tomiino  pc*  ferri  da  portiera  , il  qua- 
drettino sottile  dentro  alle  tre  libbre. — àr*. 
v.  a.  Far  modelli  di  checchessia,  tanto  di 
Diluirà  e di  scultura  , che  il’  architettura. 
L.  EJformarc  , fingere. — aménto,  n.  ast. 
v.  Formazione. — Àio.  add.  L.  EJjFormalus . 
— atóre.  n.  car.  v.  Che  modella  , forma- 
tore, phucticatorc.  L.  EJf'ormator.  — étto, 
— ino.  n.  m.  Dìm.  di  Modello.  L.  For • 
mula  , modulus  , paruum  excmplar. 
Mòucna.  geog.  L.  Mutimi.  Città  dell’  Italia 
centrale  , capitale  del  ducato  a cui  dà  il 
nome;  giace  in  una  fertile  ed  amena  pia- 
nura, tra  i due  fiumi  Panaro  c Secchia  ; 
«lisi,  da  Napoli  426  miglia,  da  Roma  297, 
da  Firenze  69,  da  Bologna  24,  ila  Parma  30, 


da  Mantova  42,  da  Milano  444,  e da  Pa- 
rigi 540.  Long.  or.  28*  , 47.  Lat.  «el- 
icili. 44°,  38.  Àttribuiscesi  la  fondazione 
di  questa  città,  conosciuta  nella  storia  an- 
tica col  uome  di  Mulina  , agli  Etruschi  , 
ma  non  è ricordata  dagli  antichi  scrittori 
clic  nell’  anno  dì  Roma  536,  allorché  pare 
che  già  fosse  cinta  di  mura  c assai  forte  ; 
essa  divenne  colonia  romana  Panno  di  Ro- 
ma 57  4.  Acquistò  poscia  una  certa  celebrità 
nelle  guerre  civili  in  sul  finire  della  re- 
pubblica romana  , essendo  allora  il  centro 
delle  guerresche  imprese  delle  diverse  fa- 
zioni. la  essa  si  chiuse  Bruto  dopo  1’  uc- 
cisione di  Cesare  , e vi  sostenne  un  asse- 
dio ; indi  restò  sotto  il  governo  del  triua- 
vira  Marc’  Antonio  , dopo  il  celebre  con- 
gresso tenuto  da  lui  con  Ottavio  e Lepido 
ili  un’  isola  del  Rcuo  presso  Bologna.  Fu 
espugnata  da  Costammo  il  Grande  nel  31 2 
dell’era  cristiana,  e nel  387  dall’imperatore 
Massimo  che  la  rovinò  interamente,  cosic- 
ché a quanto  riferisce  Sant’Atnbrogio,  non 
fu  più  che  un  cadtwcro  di  città.  Nel  590 
fu  da’  Longobardi  tolta  a’  Greci  , i quali 
presto  a quelli  la  ritolsero  , ina  dovettero 
in  sul  principiare  del  VII  secolo  ad  essi 
di  nuovo  cederla.  Nel  IX  secolo  ebbe  Mo- 
dena i suoi  couli , i quali  la  ressero  fino 
a’  primi  anni  del  XII  secolo,  allorché,  es- 
sendo morta  la  contessa  Matilde,  la  vediamo 
al  par  di  molte  altre  città  italiane,  stabilirsi 
in  repubblica,  ed  anche  avere  in  progresso 
di  tempo  le  sue  fazioni  , guelfa  e ghibel- 
lina , guidata  la  prima  dagli  Aigont,  e la 
seconda  da’  GrasoUi.  Ma  verso  la  lìue  dei 
secolo  XIII  i Modenesi,  stanchi  degli  odj 
civili  , stali  loro  colauto  funesti  , e desi- 
derando un  principe  che  , comandando 
a tutti,  radduccssc  nella  città  la  pace,  eles- 
sero nel  4283  per  loro  signore  il  marchese 
Obizo  li  d’  Est  e.  In  tal  modo  cominciò  il 
dominio  degli  Estensi  in  Modena,  la  qual 
città  fu  nel  (452,  mutamente  al  suo  ter- 
ritorio, eretta  in  ducato  dall’imperatore  Fe- 
derigo 111  a favore  di  Borso,  figlio  naturale 
di  Niccolò  111.  I succesori  di  Borso  , il 
quale  nel  4 47  4 avea  ottenuto  dal  pontefici 
Paolo  II  auche  il  titolo  di  duca  di  Fer- 
rara , furono  Ercole  I , Alfonso  I , a cui 
papa  Giulio  11  tolse  il  ducato  nel  (5(0, 
ina  ricuperollo  nel  4527;  Ercole  11,  Alfon- 
so II,  Don  Cesare,  cui  papa  Clemente  Vili 
spogliò  del  ducato  di  Ferrara  per  unirlo  ai 
proprj  stali  ; Alfonso  111  , che  nel  4629 
riuuuciò  la  sovranità  a Francesco  1 suo  fi- 
glio , e vesti  1’  abito  monacale  de’  Cap- 
puccini. Francesco  I fu  investito  del  prin- 
cipato di  Correggio  dall’Imperatore  Ferdi- 
nando li.  A Francesco  1 succede  nel  4658 


Digitized  by  Google 


482  MOD 

Alfonso  IV  , e a questo  Francefilo  II  , il 
quale  essendo  morto  senza  prole,  il  ducalo 
pervenne  a suo  zio  paterno  Rinaldo  car- 
dinale d’  Este  , che  , avendo  rinunciata  la 
sacra  porpora  , s’  ammogliò  , e prese  le 
redini  del  ducato.  Questo  duca  acquistò  il 
ducato  della  Mirandola  mediante  la  somma 
di  200,000  doppie  di  Spagna.  Francesco  III, 
che  nel  1737  era  succeduto  a Rinaldo  suo 
padre,  perde  i suoi  stati  nella  guerra,  clic  si 
accese  dopo  la  morte  dell’; imperatore  Car- 
lo VI  contro  Maria  Teresa,  ma  gli  furono 
restituiti  nel  1748  culla  pace  detta  di  Aqur- 
agrana.  A lui  succede  Ercole  111,  la  cui  unica 
figlia  ed  erede  , Maria  Beatrice  il*  Este,  fu 
maritata  a Ferdinando  arciduca  d’Austria. 
Pe'  molli  e stupendi  avvenimenti  politici 
che  segnai  aro  no  la  fine  del  XV  III  secolo  ed 
i principj  del  presente  XIX,  Modena  , 
dal  <706  in  poi,  fece  successivamente  par  • 
te  or  delle  tre  repubbliche  cispadana  , ci- 
salpina , c italiana  , e poscia  del  regno  di 
Italia  fino  al  18 M , allorché  nel  congres- 
so di  Vienna  essa  riebbe  il  suo  titolo  di 
ducato  , e fu  aggiudicata  al  figlio  primo- 
genito (il  duca  regnante  Francesco  IV  di 
Austria)  di  Maria  Beatrice  d’Estc,  moglie 
dell’arciduca  Ferdinando  d’Austria.  V uoisi 
che  Modena  giaccia  sopra  un  lago  sotter- 
raneo profondissimo  , il  che  è stato  argo- 
mento degli  stndj  di  parecchi  dotti,  atteso 
il  funesto  effetto  che  una  tale  posizione 
potrebbe  avere  un  giorno  per  questa  città. 
Modena, clic  in  antico  era  circondata  da  forti 
mora  con  torri , non  lo  è al  presente  che 
da  un  semplice  muro  , e da  alcuni  bastio- 
ni; ha  ancora  una  cittadella , le  cui  opere 
esterne  per  altro  più  non  esistono.  Le  sue 
strade,  larghe  e diritte,  sono  selciate  di  ciot- 
toli di  fiume  , che  le  rendono  assAÌ  inco- 
mode a*  pedoni  , i quali  possono  in  vece 
camminare  sotto  a’portici , alcuni  de’qunli 
sono  spaziosi  c vagiti.  Modena  conta  2.*» 
chiese  , c fra  queste  otto  parrocchiali.  La 
cattedrale , edilizio  gotico,  la  cui  costru- 
zione data  dall’  XI  secolo  , è magnifica,  c 
non  presenta  tutte  quelle  bizzarrie  che  fe- 
cero poi  distinguere  il  gusto  gotico;  in  essa 
venerasi  il  corpo  di  S.  Gem intano  vescovo 
e proiettore  della  città  Annessa  alla  catte- 
drale ovvi  la  torre  maggiore,  una  delle  più 
belle  d’  Italia  , alta  Hit  braccia;  in  essa 
conservasi  la  famosa  «Secchia  di  legno,  can- 
tata sì  festevolmente  dal  Tastoni.  Le  altre 
chiese  degne  d’  osservazione  sono  quelle  di 
S.  Domenico,  di  S.  Vincenzo,  di  S.  Fran- 
cesco , di  Santa  Maria  Pomposa,  della  B. 
V.  del  Voto  , di  S.  Bartolommeo  , e di 
San  Pietro.  Il  palazzo  ducale  è tra  i più 
bell:  d'Europa;  il  duca  r ugnate  vi  fa  la 
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vorarc  di  continuo  , e condotto  che  sarà  a 
compimento  forse  non  avrà  l’uguale;  e seb- 
bene non  esista  più  in  esso  palazzo  quella 
stupenda  galleria  di  cento’ tavole  (che  ora 
adornano  il  palazzo  regio  di  Dresda),  pure 
evvi  ancora  abbastanza  delie  più  pregiato 
pitture  e sculture  da  essere  tuttora  una 
splendida  scuola  per  gli  artisti  che  vogliono 
profittarne.  Racchiude  in  oltre  questo  pa- 
lazzo la  ricchissima  biblioteca  estense  di 
100,000  volumi  stampati  , c 3000  mano- 
scritti ; un  museo  di  circa  30,000  meda- 
glie antiche  ; un  osservatorio  astronomico 
fornito  de’  più  opportuni  e migliori  stru- 
menti ; c il  rinomatissimo  archivio  segreto 
ducale,  clic  somministrò  al  Muratori,  elio 
ad  esso  archivio  e alla  biblioteca  presiedè 
50  anni  , molte  peregrine  notizie  per  il- 
lustrare la  vetustà  e la  grandezza  della  Esten- 
se prosapia,  come  altresì  i costumi  italiani 
de’bassi  secoli.  Modena  ha  un’università  di 
qualche  nome;  un  collegio  de’nohili,  da  cui 
uscirono  allievi  che  onorarono  le  lettere  , 
le  scienze  , la  diplomazia,  c le  armi  ; una 
florida  accademia  di  belle  arti;  due  accade- 
mie filarmoniche;  molti  stabilimenti  di  l>c- 
neficeuza  , fra’  quali  uno  per  l’educazione 
«li  <00  donzelle  «li  bassa  condizione.  Mo- 
dena è la  residenza  del  sovrano,  ed  è sede 
d’  un  vescovo  snffrag.  dell’  arciv.  di  Bo- 
logna. Conta  25,000  abitanti.  In  questa  città 
ebbero  i natali  molti  gran  personaggi,  fra  i 
quali  i più  rinomali  sono,  il  celebre  Mon- 
tccurcoli  ; i cardinali  Tommaso  Badia  , 
Gregorio  Cortese  , c Jacopo  Sadolcto  ; i 
poeti  Lcxiovico  Castel  vetro,  Francesco  Ma- 
ria Molza  , c Alessandro  Tassoni;  i pittori 
Niccolò  dell’  Abati?,  c Bartolommeo  Sclie- 
doni;  lo  storico  Carlo  Sigonio;  l’astronomo 
Montanari  ; il  notoinista  Falloppio  ; e in 
essa  fece  i suoi  stu«lj  c dimoro  50  anni 
il  famigerato  Muratori,  che  nacque  in  Vi- 
gno la  Borgo  «lei  ducalo  di  Modeua. $. — (Du- 
cato di),  o li.  Modenése.  Stato  «l’Italia  col 
titolo  di  ducato,  conq>oslo  de’  lerrilorj  di 
Modena  , di  Reggio,  della  Mirandola,  dei 
principali  di  Correggio,  di  Carpi  e di  No- 
vellarli; «li  parte  della  Gariagnana,  c della 
Lutiigiaua  estense.  Confina  al  seltentr.  c«d 
rcg.  Lomb.-Ven.  da  cui  è diviso  mediante 
il  Po;  all’  or.  cogli  stali  pontifirj  ; all’ostro 
«mi  granduc . di  Toscana,  e col  «lue.  di  Luc- 
ca; c all’occid.  col  due.  di  Parma.  Questo 
ducato  è 1 iiugo  81  miglia  c largo  15,  cd  ha 
una  superficie  di  780  miglia  quadrate. L’  \p-' 
pennino  ne  attraversa  una  parte,  ma  estrude 
varie  sue  ramificazioni  «piasi  per  tutto  il 
ducato  , che  c irrigato  «la’  fiumi  Enza  , 
Crostolo  , .Secchia  , e Panaro  , tutti  tribù - 
tarj  del  Po.  E in  generale  fertile  e ben 
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colli  vaio  , e 1*  industria  ne’  suoi  abitanti 
consisto  utile  fabbricazioni  di  majolica  , 
d'acquavite,  di  telerie,  e di  cappelli  di  trito 
ciolo;  sunovi  anche  molte  concio  di  pelli 
e de’  filatoj  di  seta.  Il  ducato  di  Modena , 
che  couta  circa  400,000  abitanti,  è diviso 
in  quattro  proviucic  , cioè  di  Modena,  di 
Reggio  , di  Garfsgnaua  , e di  Luuigiana 
estense;  vi  sono  tre  vescovi,  di  Modena,  di 
Reggio  e di  Carpi  , tulli  e tre  suffraganti 
deli'  stetti  di  Bologna.  Le  proviucic  di 
Modena  e di  Reggio,  formavano,  sotto  il 
cessato  regno  ti’  Italia,  i dipani  menti  del 
Panaro  e del  Crostalo  , e la  Garfagna- 
na  faceva  parte  dell'  allora  principato  di 
Lucca. 

Modera  (Vincenzo  da),  bio".  Celebre  Sona- 
tore d'  organo  alla  corte  di  Leone  X , il 
«piale  lo  distinse  con  la  sua  benevolenza, 
assegnandogli  una  pensione  di  700  scudi  , 
per  essere  stato  maestro  nel  suono  d’  or- 
gano di  Giulio  nipote  di  esso  pontefice. 
5.  — (Niccoletto  da).  Pittore  insigne  di 
prospettive  ed  intagliatore  in  rame  , i cni 
iulagli  si  conservano  con  quelli  «li  Alber- 
to Durer,  di  Luca  d*  Olanda,  e d'altri  va- 
lenti incisori.  §.  — ( Leone  da).  Rabbi- 
no originario  di  Modena,  ma  nato  a Ve- 
nezia nel  157  f.  Fu  assai  dotto  nella 
lingua  c nelle  antichità  della  sua  nazio- 
ne ; fu  autore  di  molte  opere  , fra  le 
quali  è celebre  quella  dei  Riti  ebrai- 
ci, più  volte  stampala  e in  quasi  tutte  le 
lingue  tradotta. 

Modenése,  add.  Di  Modena.  $.  — (II)  , o 
Ducato  di  Mòdexa.  V.  Mode»  1.  (geog.) 

Mòoem.  geog.  Fiume  di  Francia  , nel  dipar- 
ti ni.  del  Basso  Reno. 

MoDBB — AURATO,  — À.'ZA.  R'.  MoDER — ARE. 

Moder — are.  v.  a.  Ridurre  checchessìa  a mi- 
uor  misura  più  convenevole,  M irare  al  con- 
v cne v ole,  per  modo,  modificare,  tempera- 
re. L.  Moderati , temperare , colute  re. 
— àrsi.  ncut.  1».  Reprimere  P impeto  «Iella 
collera,  o «!’  altro  alletto  , dar  luogo  alla 
ragione,  temperarsi,  contenersi,  ratlencrsi, 
icprimere  la  passione,  il  desiderio,  la  col- 
lera, ec.  — AU..XTO.  u.  ast.  v.  f.  Lo  ».  c. 
iM oilei  azione.  L.  Minierai  io  t commentili y 
moderameli.  — àxza,  — azióxb.  o.  ast.  v. 
il  moderare,  il  dar  regola  e temperamento 
alle  cose;  regola,  mudo,  misura.  L.  Mo- 
ti cratio.  — àto.  add.  Che  ha,  o che  usa 
moderazione;  temperato  , regolato  , aro  mi- 
surato, discreto.  L.  Moderatus.  — Ali  esi- 
mo. add.  superi.  L.  Moderatissima* , (equis- 
sima*. — atézza.  ti.  ast.  Temperamento 
data  alle  cose;  moderazione  — àtaméxte. 
avv.  Con  moderazioni';  icinperalamente  , 

1 cg>>  Lui  ligule.  L.  /*’/  HgidiUr  , modeste  , 
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moderate.  — atóre,  — atri  ce.  n.  car.  V. 
Ghe  modera  ; recolatore  , regolatrice.  L. 
Moderator  , moderai  ri  r. 

Moderata.  Nome  prop.  di  Donna.  L.  Mo- 
derata. 

Moder — ataméxtb,  — atézza,  — atìssimo,  — à- 

TO,  ATÓRE,  — ATRI  CE,  — AZIÓXB.  V . Mo- 

DER — ARE. 

Modera — amétte,  — ìssimo,  — ità,  — issima- 
WÉstb.  y.  Modera — o. 

Mooètv — o.  add.  Nuovo,  novello,  fresco,  che 
è secondo  l'  uso  presente,  del  tempo  no- 
stro, de'  nostri  giorni.  L.  I/odiernus  , re 
cemiort  riaperti s.  $.  Alla  moderna  , avv. 
vale  Come  si  usa  ora.  — ìssimo.  add.  superi. 
— ita.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è mo- 
derno. — a métte,  avv.  All*  uso  moderno  , 
al  modo  d'  oggidì,  odiernamente  , nuova- 
mente, novellamente,  al  dì  d'  oggi,  da  po- 
co tempo  addietro,  da  poco  in  qua.  L. 
Recenter  , nuper  , nudo.  — issimaméatb. 
avv.  superi.  L.  Recentissime. 

MoDESTAMÉATE.  V . MODBST — IA. 

Modést — ia.  n.  f.  Virtù  regolatrice  di  tutti 
i movimenti  e ornamenti  della  persona,  e 
di  tutte  le  azioui  , parole  , e pensieri  , di 
là  dal  poco,  c di  qua  dal  troppo.  L.  Mo- 
destia. $.  Nell’iconologia  l’cnihlema  della 
Modestia,  è una  giovanotta  vestita  di  bian- 
co, e col  capo  acconciato  d'  un  velo  senza 
venin  altro  ornamento  , tranrie  i suoi  ca- 
peUi  ; essa  tiene  nella  destra  mano  tino 
scettro,  sulla  cui  superiore  estremità  è col- 
locato un  occhio  ; ha  gli  sguardi  fitti  al 
suolo  ; ed  interamente  coperta  «lai  proprio 
vestimento.  §.  Prendesi  anche  per  lo  Mo- 
strare al  volto,  agli  aiti,  e alle  parole  illi- 
bato costume,  e segnatamente  animo  alie- 
no dalla  sregolatezza  ilei  senso  e dall'  or- 
goglio. J.  Per  Ritegno  nella  maniera  di 
trattare  c di  vivere  , e nel  parlar  di  se 
stesso;  ed  è La  virtù  moderatrice  delle  no- 
stro azioui,  principalmente  esteriori,  rego- 
landole secondo  la  ragiono.  $.  Talora  si 

1>rcnde  anche  per  Verecondia. — o.  add.  (die 
ia  modestia;  savio,  temperalo  , rattenuto  , 
guardingo,  composto,  ritroso,  schifo,  schi- 
filtoso, vergognoso.  L.  Alrdeslus.  Per 
Moderalo,  in  poca  quantità;  contrario  di 
Fccetlcnte.  — ìssimo.  add.  superi.  L.  Mo- 
deratissimits.  — amétte.  avv.  Con  mode- 
stia. L.  Modeste.  — issi  mah  Ètte.  avv.  su- 
peri. L.  Modestissime. 

Modestia».  biog.  Giureconsulto  romano  che 
fiori  nel  terzo  secolo.  Fu  discepolo  di  Ul- 
piano  ; fu  membro  del  consiglio  dell'  im- 
peratore Alessandro  Severo  , e rimase  in 
favore  anche  sotto  Massi  mino,  che  gli  affi- 
dò V educazione  di  suo  figlio.  Fu  uno  dei 
nove  giureconsulti  romani,  alle  opinioni 


Digitized  by  Google 


484  MOD 

de*  quali  rimperatnre  Teodosio  il  Oiorane 
diede  autorità  di  legge. 

JdoDEST— ISStMAMÉNTE  , UsiMO  , — O.  V . 

ModEST IA. 

Modèsto,  biog.  Vescovo  di  Gerusalemme 
nel  VII  secolo,  autore  di  gran  numero  di 
omelìe  e di  sermoni,  de*  quali  Folio  ad- 
duce alcuni  frammenti  nella  sua  biblioteca. 
In  uno  di  questi  frammenti  Modesto  dice 
che  Maria  Maddalena  , dalla  quale  il  Sal- 
vatore aveva  scacciato  sette  demou  j , era 
una  vergine,  c che  soffrì  il  martirio  in 
Efeso  dov*  era  andata  a ritrovare  San  Gio- 
vanni P evangelista  dopo  la  morte  della 
B.  V.  Ciò  prova  che  ai  tempo  di  questo 
vescovo  di  Gerusalemme  non  crasi  ancora 
immaginato  che  Maria  Maddalena  fosse  la 
stessa  persona  che  la  iemmina  peccatrice, 
di  cui  la  menzione  il  Vangelo.  $. — (Fran- 
cesco). Poeta  latino  che  fiorì  nel  XVI  se- 
colo, nativo  di  Binimi.  Compose  un  poe- 
ma diviso  in  i2  libri,  c intitolato  rene- 
tiados. 

Mòdica,  geo g.  E.  Alotyca . Città  della  Sicilia 
capoluogo  di  distretto  e di  comune  nella 
intendenza  di  Siracusa  , sulla  destra  riva 
dello  Scicli  io  una  v.dle  ristretta.  Ne*  suoi 
dintorni,  che  sono  fertilissimi,  evvi  la  valle 
d*  Ipsica,  famosa  per  le  sue  grotte  nume- 
rose, abitate  un  tempo  da  alcuni  Troglo- 
diti. Conta  circa  18000  abitanti. 

Mòdico,  add.  Poco,  piccolo,  c talvolta  Mo- 
derato. E.  Alodicus. 

Modificante.  F.  Modific— are. 

Modi  fi  c — are.  v.  a.  Moderare,  temperare.  L. 
Moderare , temperale.  $.  Per  Produrre 
cangiamento,  cangiare  il  modo  d’  essere 
d alcuna  cosa.  — arte.  add.  Che  modifica, 
ebe  modera.  E.  Temperala . — atìvo.  add. 
T.  di  giurisprudenza.  Atto  a modificare. 
—*ìto.  add.  Temperato,  moderato.  L.  Tem- 
peratiti. — azióne,  u.  ast.  v.  Il  modificare. 
E.  A/oderalto.  $.  Nella  filosofia , vale 
Cangiamento  nell’essere  di  alcuna  cosa;  ciò 
che  modifica  una  cosa,  vale  a dire  Che  le 
dà  questa  o quella  maniera  di  essere. 

Mudigli À.v a.  geog.  E.  MutUìum.  Grossa  terra 
d’  Italia  nel  gr.  due.  di  Tose.,  e nella  prov. 
di  Firenze  sul  fiume  Marzeno  ; è capoluo- 
di  vicariato,  e conta  circa  2000  abitanti, 
una  forte  rocca  sul  pendìo  di  un  mon- 
te, con  un  castello  circondato  dal  fiume  , 
e munito  di  grosse  mura.  Vuoisi  che  que- 
sta terra  prendesse  il  nome  di  Mutiltum, 
dal  console  Fabio  Mutilo  che  la  fece  eri- 
gere. Fu  un  dì  posseduta  da’  Ha  vernimi  , 
indi  ila*  conti  Guidi,  e dopo  che  questi 
furon  cacciati  dai  popolo,  si  governò  colle 
proprie  leggi  fino  al  4377,  in  cui  si  diede 
a*  Fiorentini. 
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Modiglióne,  n.  tn.  T.  d*  aichit.  Specie  di 
mensola  che  gli  architetti  pongono  sotto  il 
gocciolatojo  de*  cornicioni,  secondo  la  na- 
tura degli  ordini,  e fanno  ufficio  di  rcc- 
gerii.  Ditesi  anche  Mululo. 

Mon ignavo,  geog.  Vili,  del  reg.  Eomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Modimprràtoe.  n.  car.  in.  T.  d*  antiq.  F. 
vìi  virosi  ARCA.  1 

Modin.  geog.  ani.  Città  sacerdotale  della  Giu- 
dea, su  i limiti  delle  tribù  di  Giuda  odi 
Dan.  tu  data  da  Giosuè  a’ discendenti  di 
Aronne  della  famiglia  di  Eleazaro.  Fu  pa- 
tria di  Matatia  e de*  Maccabei  suoi  figli. 
Nelle  sue  vicinanze  Giuda  Maccabeo  ri- 
porto una  celebre  vittoria  sopra  Antioco 
Eupalorc.  Al  tempo  di  Giulio  Cesare  ri 
fi  vedevano  le  sette  piramidi,  io  cui  erano 
sepolti  i Maccabei,  e che  furon  poscia  di- 
strutte nella  guerra  di  Vespasiano. 

«•vt1***  ®*  c*  Modano,  F. 

Mòmo.  Sorta  di  misura  de*  solidi.  Io  s.  c. 
Moggio.  L.  M odila. 

M°D'f>LO-  m.  T.  di  antiq.  Vaso  da  bere 
della  capacità  di  un  quarto  di  modio  • e 
così  chiama  vasi  anche  Certa  foggia  d*  ac- 
conciatura delle  donne  perchè  aveva  la  for- 
ma del  vaso  detto  Modiolo. 

Modista.  F.  Mon— a. 

Modlìn.  geog.  Città  della  Polonia. 
odo.  n.  tu.  Guisa,  maniera,  via,  mezzo.  E. 
Modus,  vìa,  ratio.  $.  Andare  a modo  «li 
alcuno,  vale  Andare  secondo  il  volere  di 
alcuno.  S-  Aver  modo  , o il  modo,  vale 
Esser  ricco,  aver  da  spendere,  aver  como- 
do. L.  Copia , divitiis  abundare  , copio- 
su/n,  bcalum  esse,  sujjìcerc.  $.  Dar  mo- 
do, il  modo,  o un  modo  , vale  Porgere  i 
mezzi  | somministrare  1*  opportunità.  E. 
Fiam,  ralionenujue  prirscribere.  $.  Fare 
a modo,  vale  Operare  in  guisa,  o a simi- 
litudine. E.  A/ore,  ad  instar  opere.  Vale 
anche  Operare  in  modo  conveniente.  L. 
Conciime  agere.  $.  Fare  a modo  suo, 
o d*  altrui,  vale  Operare,  o disporre  , se- 
condo la  propria,  o l’altrui  volontà.  J.  prov. 
Chi  fa  a suo  modo  non  gli  duole  il  capo; 
e vale  che  Chi  opera  secondo  la  sua  pro- 

Sria  volontà,  ne  trae  soddisfazione.  $.  Per 
Iodo,  vale  Raffrenare,  moderare,  quietare, 
regolare.  §.  .Stare  a modo,  vale  Essere  con 
forme  al  modo  dovuto  ; e Stare  a modo 
altrui , vale  Essere  secondo  la  volontà  , o 
desiderio  altrui.  $.  Trovar  modo,  vale  Tro 
var  la  via , la  maniera  di  condurre  a fine 
alcuna  cosa.  §.  Tenere  a modo,  vale  Con- 
servare con  diligenza.  A modo  , avv. 
vale  Come  , in  guisa  , in  maniera.  $.  A 
modo  d*  alcuno,  vale  In  alcuna  maniera  ; 
onde  Fare,  o dire  a modo  d*  alcuno,  vale 
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Fare^  o diro  secondo  la  vokml à,  o il  con- 

sfgHo  <K  chicchessia.  <$.  A modo  • n terso, 
vale  Convenevolmente.  §.  A un  modo , 
▼ale  .Similmente , a un  pari,  egualmente. 
$.  Ad  ogni  modo  , avv.  vale  Niente  di 
meno  , non  pertanto,  tuttavia  , per  altro. 
5*  Di  modo  che,  o Dimodoché,  avv.  In 
maniera  che,  in  guisa  che.  §.  In  ogni  mo- 
do, vale  Comunque  la  cosa  vada.  $.  Per 
modo  che,  vale  In  guisa  che.  $.  Per  un 
modo  di  parlare,  vate  Per  modo  di  dire. 
§.  prov.  Dove  è uomini,  è modo  | e vale 
che  Dove  sono  uomini  si  trova  modo  di 
tenire  a capo  di  qualunque  cosa.  $.  prov. 
Ognuno  a suo  modo,  e gli  asini  all*  anti- 
ca ; e dicesi  Quando  alcuno  vorrebbe  che 
noi  tacessimo  alcuna  cosa  n suo  modo,  e 
noi  vogliamo  fare  a modo  nostro.  Mono 
Basso  , espressione  che  denota  , parlandosi 
di  scrittura  o di  favella,  che  Quella  voce, 
o frase,  non  è in  uso  che  presso  gente 
volgare,  od  in  triviali  discorsi.  $.  Modo  , 
per  Forma,  figura.  §.  Per  Apparenta. 
$.  Modo,  per  Maniera,  costume,  usanza.  L. 
Mos.  5.  Per  Misura,  redola.  !..  Modus. 
me  usura,  finis . Sj.  Modo  di  vivere,  o modo 
di  vitto,  vagliouo  Norma,  regola,  e metodo  di 
vivere,  o delia  vita.  $.  Modo,  per  Volontà, 
piacimento.  L.  Modus  , t,  arbitrata st  un. 
$•  Per  Rimedio,  ripiego,  temperamento  , 
compenso.  §.  Per  Apparenta,  figura.  Per 
Termine,  fine.  (Questo  adunque  sia  il  Mono 
di  questo  volume.  S.  Agost.  C.  D.  t,  36. 
$;  T.  log.  Modificazione  «P  una  proposi - 
uooe.  §.  T.  filo*.  Maniera  di  essere  , o 
qualità  od  attributo  d’  una  sostanza,  o di 
un  soggetto,  che  si  concepisce  necessaria- 
mente connesso  col  soggetto  , ©d  incapace 
di  sussistere  senza  di  esso.  §.  T.  gramm. 
Diconsi  Modi  le  Differenti  maniere  di  con- 
jugare  i verbi  , giusta  le  differenti  azioni, 
od  affezioni  che  si  hanno  ad  esprimere;  di 
tali  modi  avvene  cinque,  cioè  I*  infinito  , 
P indicativo,  P imperativo,  il  soggiuntivo, 
ed  il  condizionale.  §.  T.  mus.  Dicesi  per 
indicare  il  Tuono  di  un  componimento  mu- 
sicale ; ed  è tv  Maniera  di  modificare  ì 
gradi  della  scala,  e determinare  il  posto 
de*  suoi  semiiuoni.  Gli  antichi  avevano 
sei  modi,  cioè  il  Dorio,  il  Frigio,  il  Id- 
dio, il  Misso-lidio,  P Eolio  , e lo  Jonico. 

**MoooLÀae.  Lo  s.  c.  Modulare. 

Modolétto.  1 eeog.  Villaggi  del  rcg.  Lomb.- 

Mòdolo.  |Vcn.:  il  primo  nel  rruli,  c il 
secondo  nel  Bellunese. 

•hMóooMA.  geog.  Lo  s.  c.  Modena. 

Modóne.  geog.  Città  forte,  e porto  di  mare 
del  reg.  di  Grecia  , nella  Morea  , situata 
aopra  un  promontorio,  sul  Mediterraneo  , 
in  faccia  all’  isola  della  Sapienza,  disi.  3J 
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miglia  da  Arcadia,  69  da  Trip.ditaa,  e f7 
da  Corone,  Long.  or.  39°,  20  ; Laf.  sett. 
36°,  50.  Modone  è assai  bene  difesa  da 
ogni  lato  • importantissimo  è il  suo  porto, 
quantunque  non  sia  molto  sicuro.  La  città 
è piccola,  e mal  fabbricata  ; è sede  di  iiu 
vescovo  greco,  e conta  5000  abitanti.  T/an- 
no  1124  fu  espugnata  dal  doge  veneto  Do- 
menico Micheli,  ji  quale  la  restituì  l’anno 
susseguente  all’  imperatore  di  Costantino- 
poli. Dopo  la  caduta  dell*  impero  greco  , 
ossa  lu  successivamente  presa  c ripresa  or 
da’Veneziani  or  da’ Turchi,  a*  quali  infine 
rimase  fino  al  1825,  allorché  se  ne  impa- 
dronirono ì Greci  insorti  contro  il  gover- 
no della  Porta  ottomana.  Qualche  tempo 
dopo  cadde  in  potere  dell’  egizio  lhraimo 
bascià,  condottiero  di  nn’  armati  turco  c- 
giziana,  che  avea  invaso  la  Morea.  lhraimo 
nc  restò  padrone  fino  al  «828,  in  cui  nc 
lo  scacciarono  i Francesi  , j quali  erano 
stali  spediti  in  Morea,  onde  por  fine  una 
▼olla  alla  guerra  che  da  tanti  anni  deso- 
lava quella  penisola.  Ora  Modone  appar- 
tiene alla  Grecia,  divenuta  uno  Stato  indi- 
pendente col  titolo  di  regno. 

•bMooeitésE.  add.  Lo  s.  c.  Moti*  mese. 

Mùdor.  geog.  Città  libera  reale  d’  Fughe, 
ria  , che  giace  alle  falde  de’  tuonli  Car- 
pazj. 

Mooòrtu.  geog.  ant.  Città  d’ Italia,  che  ap- 
parteneva agli  Insuhri,  c clic  c redesi  cor- 
rispondere all’  odierna  Monza  nel  regno 
Lomb.-V«n. 

Modòtto.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Modrèa.  | geog.  Borghi  del  reg.  d’  11! iris, 

Moonài2A.  1 nel  circolo  di  Gorizia  , sull’  1- 
sonzo. 

Modróne.  geog.  Vili,  del  -reg.  Lotub.-Vren. 
nella  provin.  dì  Como. 

Modùcno.  geog.  Città  del  ree.  di  Nap.  nella 
Terra  di  Bari,  con  5000  abit. 

Modulante.  V.  Modcl — are. 

Modul — are.  v.  a.  T.  mus.  Regolare  il  canto, 
0 *1  suono,  il  che  si  fa  percorrendo  tutte 
le  corde  d’un  tuono,  odi  varj  tuoni.  Pini» 
dopo  P altra  , impiegandole  melodica- 
mente,  o armonicamente  cóme  ci  pratica 
nc*  prelndj.  L.  Modulari . §.  Vale  anche 
Fare  uso  di  una,  o di  varie  successive 
modulazioni  ; poiché  due  modulazioni  non 
possono  sussistere  iti  una  volta  sola,  essen- 
do P unità  .di  tuono,  o di  modulazione  la 
prima  cosa  che  si  dee  aver  cura  di  con- 
servare. §.  Modulare,  per  Maneggiare  ; on- 
de di  cesi  : Egli  sa  molto  bene  modulare 
la  sua  voce.  — arte.  add.  Che  modula. 
— àto.  add.  Regolato.  — atórk.  n.  car.  v. 
Che  modula.  — azióne,  n.  a si.  v.  Misura 
62 
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armonica  ; ed  c lo  s.  c.  Melone^  , consi- 
stente in  un  movimento  fatto  da  un  sitano 
all*  altro,  per  diverbi  intervalli  , il  quale 
ti  trova  in  ogni  sorta  d*  armonia,  e melo- 
dia. L.  Modulai  io. 

*#Mòollo.  n.  in.  Modello,  forma,  o disegno 
delle  cose.  L.  Modulus.  §.  T.  d’are  hit.  Mi- 
sura colla  ({itale  si  regolano  e si  misurano 
tutti  gli  ordini  d*  architettura.  Cavasi  que- 
sti misura  dalla  grossezza  della  colonna 
misurata  dal  vivo  dell*  imoscapo  , ratta 
da  piede  , pigliandone  la  metà  ; e questa 
meta  sarà  il  modulo. 

Molo  a.  s.  f.  Moneta  d’  oro  di  Portogallo. 

MoegìlÀ9i.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’ Italia  , 
nel  Lazio. 

Mòel.  n.  car.  m.  Voce  ebraica.  Nome  che 
presso  gli  Ebrei  vico  dato  a Colui  che  cir- 
concide i fanciulli  nell’  ottavo  giorno  del 
loro  nascere. 

Mòli.  grog.  Nome  di  un’  isola  del  Baltico, 
appartenente  alla  Danimarca.  $,— » .Isola  del 
golfo  di  Livonia  , che  appartiene  alla 
Russia. 

Moka*,  geog.  Fiume  della  Svizzera,  che  ha 
origine  nel  Bernardino,  monte  delle  Alpi 
Lcpontinc  , irriga  (Mute  del  cantone  dei 
Grigiori , entra  nel  cantone  del  Ticino,  e 
si  unisce  al  fiume  di  questo  nome , non 
lungi  da  Bellinzona. 

Móez.  milol.  Nome  di  Achem.  divinità  dei 
Drusi,  nella  settima  sua  incarnazione.  Con 
questo  nome  egli  passò  in  Egitto,  dove  si 
mostrò  con  tutto  Io  splendore  della  sua  di- 
vinità , e vi  fondò  una  città  sulla  spiag- 
gia del  mare  , chiamata  Rosetta. 

MoFÈTtCO.  V . MoF — CTTA. 

Mor — Étta.  n.  f.  Esalazione  , o gas  inetto 
alla  respirazione  ; ed  è voce  coi  risponden- 
te a quella  oggidì  più  conosciuta  di  Meli- 
le. L.  Mophcta,  mrphili.  $.  Luogo  dove, 
per  cagione  di  gas  perniciosi  , gli  animali 
non  possono  respirare  e vivere.  $.  Nome 
che  da’  naturalisti  si  dà  a quei  Lighi,  da 
cui  esalano  vapori  velenosi  agli  animali,  e 
che  da  taluni  si  dicono  anche  Aventi.  y. 
Avervo.  — ètico,  add.  Lo  s.  c.  Mefitico. 
y.  MtFIT E. 

Mordilo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Dalla  bocca. 

MocADÒa.  gong.  Città  marittima  della  Barbe- 
ria, nell’  impero  di  Marocco,  sull’  Atlan- 
tico. Alla  metà  del  passalo  XV 111  secolo 
non  cravi  nucora  neljluoen,  dove  ora  giace 
questa  città  che  un  castello  fortificato  poco 
importante  , cui  i Portoghesi  , 200  anni 
prima  , avevano  eretto  , onde  servir  per 
difesa  a*  loro  stabilimenti  su  questa  costa; 
e yedevasi  quasi  abbandonalo  da  più  d’uu 
secolo  , allo  1 che  l’imperalore  Sid  -Moaui- 


med  vi  fondò,  uel  1760  , unt  città  presso 
a poco  sul  gusto  europeo.  Essa  fu  costruita 
da  architetti,  cui  quel  monarca  fece  venire 
dall’  Europa  ; e lo  immunità  ch’egli  le  ac- 
cordò, vi  attirarono  una  folla  di  stranieri. 
11  porto  di  Mogador  è il  più  importante 
dell’  impero  , ed  il  traffico  che  vi  ai  fa 
c più  considerabile  di  quello  di  tutte  le 
altre  scale  di  ciucila  costa  insieme  ; impe- 
rocché i navigli  europei  vi  si  dirigono  eli 
preferenza  ai  porti  piu  lontani  dalla  capi- 
tale , dove  sarebbero  più  esposti  alle  ves- 
sazioni de’  governatori. 

MòGen.  geog.  Isola  del  golfo  di  Finlandia  , 
sulla  costa  uicridion.  dei  granducato  di  que- 
sto nome;  appartiene  alla  Russia. 

Mocci  ( Moggio  de’  ).  biog.  Poeta  latino  , 
nato  in  Parma  nel  13.10  # contemporaneo 
ed  intimo  amico  del  Petrarca.  Egli  fu  ae- 
grctario  di  Azzo  da  Correggio  , e morì 
verso  la  fine  del  secolo  in  cui  visse  , la- 
sciando un  gran  numero  di  epistole  e di 
poesie  dirette  a*  suoi  amici  , e che  furon 
poscia  pubblicate  con  la  stampa. 
MogciatOra.  V%  Muco — 10. 

Mòcc — lo.  5.  in.  Vaso  col  quale  misurasi 
grano  , biada  , sale  e simili  , che  in  Fi- 
renze è di  24  staja.  11  moggio  romano  è 
Li  quaiantottcsima  parte  del  moggio  fioren- 
tino. L.  Modius.  §.  Per  La  quantità  della 
cosa  misurata  col  moggio.  $.  Bisogna  man- 
giar molte  moggia  di  mie  con  un  uomo 
prima  che  si  conosca;  dettato,  che  vale.  Che 
gli  uomini  hanno  in-  sò  tanti  ripostigli  e 
nascondigli  , che  non  si  conoscono  i co- 
stumi loro,  se  non  col  praticare  e conver- 
sare insieme  lungamente. — iàta.  n.  ut.  f. 
.Spazio  di  terra  in  cui  si  può  seminare  un 
moggio  di  grano. 

Mogi.  geog.  Fiume  del  Brasile. 

Moc.iassèmi.  mitol.  maom.  Setta  d’  eretici 
mussulmani,  i quali  credono  che  Iddio  sia 
un  ente  corporeo. 

MocilalUmo.  11.  ni.  Difficoltà  di  articolar  le 

parole. 

Mogiljùcco.  1.  m.  Specie  d’  aquila  de*  paesi 
settentrionali. 

Mògio,  add.  Di  spiriti  addormentati;  contra- 
rio di  Desto  c di  vivace.  L.  'J'arduSy  hr~ 
bei.  $•  prov.  Can  mogio,  e cavai  desto, 
che  esprime  1 contrassegni  di  bontà  che 
debbono  avere  questi  animali;  c in  questo 
caso.  Mogio,  vale  Mansueto,  non  mordace. 

Mòclla.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  rrg. 
Lomb.-Y en.  : due  nella  provin.  di  Man- 
tova, e uno  in  quella  di  Milano. 

* Mógli  ama.  y.  Mogl — ie. 

Mugliavo,  geog.  Vili,  degli  Sufi  pontifìcj  , 
nella  delegazione  di  Macerata.  Jl.— .Vili, 
del  reg.  Ia>mb.-Vcn.,  nel  Tnvigiano. 
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Mogli!  ir  o (Gentile  di),  biog.  Uno  di  quei 
tiranni  che  straziarono  la  {tamagna  versola 
metà  del  XIV  secolo.  Approfitto  del  sog- 
giorno del  sommo  pontefice  in  Atiguoue 
per  impadronirsi  della  signoria  di  Fermo. 
Nel  <348  fu  fatto  prigioniero  in  una  guerra 
che  fece  a*  Malatesta  suoi  vicini , signori 
di  fiimini  ; ma  riacquistata  la  libertà,  me- 
diante un  grosso  riscatto,  assoldò  varie  com- 
pagnie di  venturieri,  e,  unitosi  al  cavalier 
di  Montereale,  ricominciò  a guerreggiare; 
ma  non  potè  star  saldo  contro  il  cardinale 
Egidio  Albornoz,  che  intraprese  a riconqui- 
stare gli  Stati  della  Chiesa.  La  discordia  fra 
i piccoli  sovrani  che  si  erano  spartito  il 
patrimonio  ecclesiastico  , li  rese  inabili  a 
resistere  alle  forze  dei  papa  c rovinolii  tutti 
a uno  a uno.  Gentile  di  Mogliano  , che 
erasi  collegato  co*  Malatesta  e con  gli  altri 
principi  contro  il  nemico  comune  , fu  il 
primo  ad  abbandonarli > aprendo  nel  1354, 
senza  cornigliele  , la  sua  città  all*  Albur- 
no/., il  quale  in  contraccambio  il  creò  gon- 
faloniere della  Chiesa.  L’anno  susseguente, 
Mogliano  s*  unì  nuovamente  a1  Malate* la  e 
agli  Ordolalli  contro  il  governo  pontificio; 
riassunse  la  guardia  di  berme,  donde  scac- 
ciò i soldati  del  papa  ; ma  fu  nnch*  egli 
abbandonato  da*  Malatesta  fino  da*  primi 
loro  sinistri.  11  popolo  di  Fermo  si  sollevò 
contro  di  lui  nel  <356  , e *1  costrinse  a 
fuggirsene.  Mogliano  fini  I suoi  giorni  in 
esilio  ; egli  aveva  due  figlie,  le  quali , ri- 
fuggitesi a Cesena,  presso  Marzia  degli  Or- 
dolafli  , loro  zia,  ebbero  comuni  con  qae- 
sta  donna  intrepida  i pericoli  della  valo- 
rosa sua  di  l esa,  e furono  fatte  prigioniere 
con  lei  nel  <357. 

Mòcu — ATI, — ÀZZO.  V.  MoGL — IE. 

Mócl — te.  n.  car.  f.  Donna  congiunta  in  ma- 
trimonio ; sposa  , compagna  , consorte.  L. 
Uxor , conjux.  §.  Menar  moglie,  vale  Con- 
dur  la  moglie  a casa,  e anche  Pigliar  mo- 
glie. L.  Uxorem  domum  ducere,  uxorem 
ducere.  §.  Dar  moglie,  o Dar  per  moglie, 
vale  Ammogliare,  $.  P.  simil.  Ch * i*  non 
vo*  dar  moglie  costà  <i  timi  partita , che 
poi  io  avessi  V agio  a leggerla.  Cecch. 
Servig.  Jj.  Dar  per  moglie,  figur.  per  Av- 
vicinare , accostare.  La  paglia  al  fuo- 
co nr.n  dar  per  moglièra.  Frane.  Jturh. 
$.  Farsi  nna  donna  a moglie  , vale  Pren- 
derla per  moglie,  sposarla.  $.  Avere  alcuna 
per  moglie,  vale  Esser  congiunto  con  quella 
colai  donna  in  matrimonio.  §.  prov.  Chi 
ha  , o toglie  una  moglie  , merita  una  co- 
rona di  pazienza,  chi  due,  una  di  pazzia  ; 
il  significato  n*  è chiaro.  $.  prov.  Non  si 
debhe  mai  lodare  bella  moglie,  vin  dolce, 
e buon  cavallo  ; diceti  per  dinotare  Che 
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1«  cose  appetibili  non  ai  debbono  loilarc 
acciocché  altri  non  se  ne  in  fogli.  $.  prov. 
Nè  moglie , nè  acqua  , nè  sale  , a chi 
non  te  ne  chiede,  non  gliene  dare;  anche 
di  questo  è chiaro  il  significato.  5.  prov. Do- 
glia di  moglie  morta,  dura  fino  alla  porta; 
denota  che  11  duol  della  moglie  morta 
pa asa  presto  ; e dicesi  anche  11  duol  della 
moglie  è come  il  duol  del  gomito.  $.  Da- 
gli moglie  e halo  giunto  ; dicesi  per  indi- 
care 1’  Incomodo  che  apporta  seco  il  pren- 
der moglie.  S-  prov-  Malanno  c moglie  non 
manca  mai.  r.  Malasso.  <j.  prò*.  Ogni 
Uomo  ha  buona  moglie  e cattiva  alle;  die 
si  ilice  conira  il  comune  degli  uomini,  elio 
«i  lodano  sempre  della  moglie  e si  lagnano 
delle  loro  arti.  S-  prò*,  'l  ai  gastig»  la  mo- 
glie che  non  1’  ha  , che  quando  e'  1’  ha  , 
gastigar  non  la  sa,  risposta  di  Colui  a cui 
è da  alcuno  rimproverata  la  trippa  pazienta 
verso  la  moglie.  $.  Andare  a moglie  altrui, 
vale  Peccare  con  lei.  $.  Mogli  bianche  , 
coai  chiamò  il  Bembo  i Ben.  fi/j  di  Hodi  e 
di  Malta.*—  iama,*  — iema.  n.  car.  I.  Mia 
moglie.’  L .Mra  nxur.  * — iati,* — ieta.ii. 
car.  f.  Tua  moglie.  L.  Tua  uxor .— iàzzo. 
n.  m.  Voce  dispregiativa.  Sposalizio  , ma- 
trimonio, maritaggio,  nozze.  L.  Mal  rimo - 
nium,  connubium,  conjugiurn. 

Mocuèa— a,— n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Mo- 

Mògi.! ETÀ.  Lo  s.  c.  Mocliata.  F.  Mocl — ib. 

4*  Móchere.  Lo  s.  c.  Mugnere* 

Mogòl,  o Gran  Mogòl.  n.  car.  m.  T.  stor. 
Titolo  del  sovrano  di  uu  vasto  impero  di 
Asia, che  più  non  esiste;  evvi  aucoia  a Deli 
Un  personaggio  decorato  del  titolo  di  Gran 
Mogol,  ma  è interamente  soggetto  agl*  In- 
glesi. — (Impero  del),  geog.  Antico  Stalo 
dell*  Asia  meridionale  , composto  di  tulli 
quc'paesi  dell*Indie,de*quali  Tamerlanoavea 
fondalo  il  suo  vasto  dominio.  Oggi  tutto 
questo  stato  è conosciuto  col  nome  il’  In- 
dostan  , di  coi  una  gran  parte  è soggetta 
agl*  Inglesi  e *1  rimanente  è diviso  in  pic- 
coli principati  indipendenti.  (F.  Indo-tar.) 

Mocoleèvdi.  geog.  Distretto  d<dl*Imlostan  in- 
glese , nella  presidenza  del  Bengala. 

Mogòlia.  geog.  Lo  s.  c.  Mongolia. 

Mocòi».  initol.  Divinità  degli  antichi  Bret- 
toni. 

Mògoro.  geog.  Borgo  dell’isola  di  Sanh-griaj 
nella  provin.  d’  bili  , situato  in  cima  ad 
un  monte.  Conta  2000  abitanti. 

MoGosTÌBr.Bcog.  Provincia  della  Persia,  lungo 
il  golfo  Persico.  Questa  provin.  altro  non 
produce  che  datteri  , dal  die  ha  il  nome 
che  significa  Paese  d:*i  datteri. 

Mogostocò?.  mito!.  Sopì  annone  di  Giunone 
siccome  quella  che  presiede  a*  parti. 
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MocHsrì^L  n.  di  naa.  Nome  di  una  Uihà  di 
Arabi , clic  nbiUno  la  parte  occidentale 
deli*  Egitto.  Questi  Arabi  mollo  ai  distin- 
guono per  la  loro  industria  , c pe*  scrvigj 
che.  rendono  a*  viaggiatori. 

Mogi: èli.  gcog.  Considerabile  città  della  Spa- 
gna , nell’  Andalusia,  situata  sopra  un’  al- 
tura presso  1’  Atlantico  , sulla  riva  siuistra 
del  Tinto. 

MoHAViMt.D.  Nome  prop.  arabo  d*  uomo,  ed 
è quello  di  moltissimi  principi  maometta- 
ni che  regnarono  col  titolo  d’  imperatore, 
c di  sultano  sopra  i Turchi  , i Persiani  , 
i Mori  , ed  altri  popoli  mussulmani  del- 
I*  Asia  c dell*  Affrica. 

Moni  lèv.  geog.  Governo  della  Russia  europ,, 
formalo  da  una  parte  dell*  antica  Polonia. 
$. — .Città  della  Russia  europ. , capoluogo 
del  governo  a cui  dà  il  nome. 

Moni  .idra.  gcog.  Nome  di  una  catena  di  mon- 
tagne dell’  ludostaii  inglese,  nella  presiden- 
za di  Madras. 

Moidòro.  s.  m.  Sorta  di  moneta  di  Porto- 
gallo. 

Moimàcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provili,  di  Udine. 

Alci* — e,  e Moine,  n.  f.  pi.  Lezj,  specie  di 
carezze  , c vezzi  proprj  di  femmine  e di 
fanciulli,  a fine  di  compiacere  c di  acqui- 
star la  grazia  di  colui  a cui  si  parla.  L. 
ÌH  amili  uv , molila  verbo,  t Uè  ce  òr  ir.  5.  Per 
Partile  lusiuglievoli  accompagnate  con  ca- 
rezze, onde  ottenere  l’intento,  o ricoprire 
un  errore.  L.  Molila  verbo.  5 Par  niui- 
ne,  vale  Far  carezze  fanciullesche,  c fem- 
minili. L.  Del  tei  ax  Jacere,  hlandulis  ver- 
bis a/lnt/iu.  — iène.  n.  car.  m.  Che  fa 
moine. 

MoiKGuiTA.  geog.  Fiume  degli  Stati  Uniti  di 
America,  sul  territorio  di  Missurì. 

MoiHièas.  V . Moia — e. 

Moira,  gcog.  Fiume  dell*  America,  nell’  Al- 
to Canada. 

*A1oiraglte.  mitol.  .Soprannome  di  Giove  , 
siccome  quello  clic  «litigi!  Ic  Parche  e *1 
Destino.  (Dal  gl*.  Moira  destino,  e age'ui 
condurre.) 

Montico.  | gcog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Moirùjro.  1 Veli.:  del  primo  ve  ne  son  «lue 
nella  provili,  di  Pavia,  uno  cioè  nel  distr. 
di  Bcreguardo,  P altro  in  quello  di  Bina- 
sro;  il  secondo  è nella  proviu.  e nel  distr. 
di  Milano. 

MoisasOr.  mitol.  indiana.  Gijhj  degli  Angeli 
ribelli,  che  sollevò  gli  altri  capi  delle  an- 
geliche schiere,  c gli  eccitò  ad  allontanarsi 
dall’  obbedienza  che  essi  dovevano  all’En- 
te snpremo.  Per  istigazione  di  lui,  eglino 
ricusarono  di  sottomettersi  a Uirinah,  vice 
leggente  dell’Altissimo,  ed  a’  suoi  coadiu- 
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tori  Bisno  9 Sicb;  e con  separarono  dal 
turno  dell* eterno.  Iddio,  in  italo  del  delit- 
to di  Moisasur  c ile’ suoi  seguaci,  poi  che 
gli  chbc  fatti  uu’  altra  volta  avvertire  di 
rientrare  nel  dover  loro  , comandò  a Sub 
di  scacciarli  dal  cielo  e precipitarli  nelle 
eterne  tenebre. 

Aloisè.  Nome  prop.  lo  s.  c.  Alosè.  F. 
Aloisè  (Monte  di),  geog.  Montagna  dell*  A- 
rabia,  al  settentrione  «lei  monte  Sinai. 

Moistèrra.  gcog.  Borgo  del  regno  d’  Uliria, 
nel  circolo  di  Lubiana,  sulla  Sava. 

Moia.  s.  f.  Nome  corrotto  da  Mu/ia  de’ La- 
tini , cioè  Salamoja  , o salina.  £.  Moje  , 
chiamano  i Volterrani,  Quei  pozzi  d’acqua 
salata  donde  si  estrae  il  sale. 

Moia.  ».  f.  T.  di  sL  nat.  Sorta  di  roccia,  che 
è una  specie  di  tufo  vulcanico  , ossia  una 
lava  attenuala,  cd  in  seguito  Agglutinala  dal- 
le acque. 

AIojàbiu.  gcog.  Città  della  Barberia , nella 
reggenza  di  Tuuisi. 

Mojacàr.  geog.  L.  Margit,  Città  della  Spa- 
gna, nel  reg.  di  Granata,  e nella  provia. 
di  ALuicria,  sul  Meditel  i anco. 

Mojàch.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Ycn.  , 
nella  provincia  di  Belluno. 

Mojaìsk.  geog.  Citi  à considerabile  della  Rus- 
sia europea,  nel  governo  di  Mosca. 

AIojàsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Vea.  , 
nella  prown.  di  Como. 

Mojàre.  s.  f.  pi.  T.  nur.  Piccoli  pezzi  di 
artiglieria,  clic  si  dispongono  Mille  navi  a 
lato  del  cannone  di  corsia  ; diconsi  anche 
Sagri. 

AIojèse.  mitol.  ind.  Nome  che  assunse  Vi- 
sitò allorché  si  trasformò  in  donna,  a /Ine 
di  sedurre  i giganti  e rapir  loro  1*  attuir • 
elcn  (ambrosia  ) , cui  essi  ave an  fallo  usci- 
re dal  mare  di  latte. 

Mojo.  gcog.  Comune  della  Sicilia,  nell’  in- 
tendenza di  Messina,  c nel  dislr.  di  Castro 
reale,  con  10d  abitanti. 

Moio.  1 geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven. 

Mojòla.  I nel  Bergamasco  : il  primo  nel  distr. 
di  Piazza,  P altro  in  quello  di  Caprino. 

Moka.  gcog.  Lo  s.  c.  Aloca.  V . 

Mokattàm.  geog.  Nome  d’  una  montagna  sul 
limite  fra  il  Basso,  e ’l  Medio  Egitto,  sul- 
la destra  riva  del  Nilo,  non  lungi  dal  Cai- 
ro. Essa  montagna  fa  parte  della  caten  a a- 
rabica. 

Mot — a.  s.  f.  Macina  , macine.  L.  Mola» 
P.  met.  L’  usò  Dante  per  sigiti  fic.  una 
schiera  di  anime  beate  , che  facendo  cer- 
chio al  poeta  , gli  si  giravano  iutorno.  A 
rotar  cominciò  la  santa  mola.  Par.  4 2. 
5.  Aioli,  per  Dentatura  di  animale  mo- 
struoso. 5.  Mola.  s.  f.  T.  racd.  Mossi 
carnosa  ed  informe  della  loggia  e durezza 
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d*  ano  macino,  c priva  di  aenao,  la  quale 
formasi  nell*  utero  in  sequela  del  conce- 
pimento, prodotta  da  una  gravidanza  che 
giunger  non  può  al  suo  termine.  L’  utero 
la  spinge  fuori  in  certo  tempo  più  o meno 
lungo  dopo  la  sua  formazione.  ( Dal  gr. 
Mjtè  macina.)  — are.  a«ld.  Agg.  «li  selce  , 

0 macigno  da  macinare.  L.  A/olarius. 
$.  Denti  molari,  dicesi  così  II  lerz’  ordine 
de’  denti;  essi  occupano  la  parte  posteriore 
delle  due  mascelle  , e perciò  sono  anche 
detti  Mascellari:  sono  io  numero  di  venti, 
dieci  per  ambe  le  mascelle,  e cinque  per 
ogni  lato  ; il  loro  ufficio  è di  tritare 
il  cibo  a guisa  di  mola.  — -Àto.  add.  Ar- 
rotalo, affilato  alla  mola. 

Mola.  s.  f.  o Pesce  mola.  L.  Caprixcu 
T.  iftliol.  Pesce  il  cui  capo  è tondo,  c mol- 
to maggiore  del  corpo  , dal  quale  la  sua 
larga  coda  si  distingue  appena;  egli  ha  due 
ale  grossissime,  una  di  sopra,  e 1’  altra  di 
sotto.  Da  alcuni  è detto  Pesce  luna  , da 
altri  Bottazzo  e Tamburo. 

Mola.  s.  f.  T.  di  antiq.  Pasta  di  farina  salata, 
colla  quale  stropicci  a vasi  la  fronte  delle 
vittime  prima  di  sgozzarle.  Da  ciò  venne 
la  voce  immolare , che  propriamente  signi- 
ficava preparare  la  vittima  al  sacrifizio. 

Mola.  geog.  L.  Tiures  lultanrv.  Città  e 
porto  del  reg.  di  Nap.  nella  Terra  di  Ba- 
ri, capoluogo  di  «untone  , sull’  Adriatico. 
Conta  9000  abitanti.  §.  — oi  Gaeta.  Bor- 
go del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Lavo- 
ro, e nel  distr.  di  Gaeta,  sulla  via  Appia, 
a*  piedi  degli  Appennini.  Credesi  che  que- 
sto borgo  losse  fabbricato  sulle  rovine  del- 
1’  antica  Phormiar , i cui  vini  furon  cele- 
brali da  Orazio.  Cicerone  aveva  una  villa 
nelle  vicinanze  di  questo  luogo,  e sulla  via 
clic  ad  essa  conduce  va  i sicarj  d’Antonio  rag- 
giunsero questo  grand*  uomo  e 1’  uccisero. 
■Si  vede  poco  lungi  dal  borgo  di  Mola  di 
Gaeta,  sulla  strada,  un  recinto  in  mezzo  al 
quale  a’  innalza  un*  aulica  torre,  che  si 
cre«le  essere  il  sepolcro  del  sommo  orato- 
rc  r>OIIU*n°-  $•  Mola.  Borgo  della  Sicilia, 
nell  intendenza  «li  Messina  , capoluogo  di 
un  coniane  nel  distr.  ili  Caslroreale  ; conta 
700  abitanti. 

Mola  (Picrfrancesco).  biog.  Valente  Pittore 
italiano  del  XVU  secolo,  nato  nel  4621  a 
Coldrè,  luogo  della  prov  in.  di  Como  in 
Lombardia.  Ricevè  i primi  elementi  di 
pittura  «la  suo  padre,  pittore  aneli’  egli  e 
architetto  : fu  in  appresso  discepolo  del- 

1 Albano  e del  Guercino.  A equi. stossi  pre- 
510  uua  gran  riputazione,  che  il  fece  ricer- 
care dal  papa,  da’principi  romani,  ed  in 
t*pecie<lalla  regina  Cristina  di  Svezia,  la  qua- 

d mise  nel  numero  de’su«»i  ufiiziali.  Era 


stato  da  poco  tempo  eletto  principe  del- 
1*  accademia  di  San  Luca  , allorché  la 
morte  il  rapi  a’  viventi  nella  fresca  età  di 
anni  45.  Questo  pittore,  buon  colorista, 
gran  disegnatore,  ed  eccellente  paesista,  ha 
trattato  con  buona  riuscita  anche  la  storia. 
Il  genio,  l’invenzione,  e la  facilità  sono  i 
caratteri  distintivi  delle  sue  opere , delle 
quali  alcune  sono  state  incise. 

Molàda.  geop.  ani.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  dalla  «piale  passò  poi  a 
quella  di  Sirneoue. 

Molare.  V.  Mol — a. 

Molari  (Agostino),  biog.  Dotto  Religioso 
dell*  ordine  di  Sant’  Agostino  , nativo  di 
Fi  vizzano  nel  gr.  due.  di  Toscana.  Fioriva 
nel  XVI  secolo,  e mori  in  Ruma  nel  4595. 
Fu  confessore  di  Gregorio  XIII  e di  Si- 
rto V,  e commendatore  dello  spedate  di 
Santo  Spirito  in  Sassia,  e tre  volte  vica- 
rio generale  del  suo  ordine. 

Molata,  geog.  Piccola  isola  dell’  Adriatico  , 
presso  Zara. 

Molato,  Mol — a. 

**Mòlcere.  Verbo  difettivo  della  seconda 
conjugazione,  usalo  sol  da’  poeti  nella  ter- 
za persona  singolare  del  tempo  presente 
dell’indicativo,  Molce,  e vale  alquanto  me- 
no che  Addolcire.  L.  Mulchre , mitigare, 
lenire. 

Mólcom.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Re,  o Consigliere  di  loro. 

Moldàl,  o Moldava,  geog.  Fiume  della  Boe- 
mia, che  nasce  nell’  interno  di  questo  re* 
gno,  attraversa  la  città  di  Praga,  e si  getU 
nell’  Elba. 

Moldava,  geog.  Fiume  della  Polonia  nella 
Galli  zia  ; da  questo  paese  entra  nella  Mol- 
davia, che  da  esso  fiume  riceve  il  suo  no- 
me odierno,  irriga  le  due  città  di  Baja  e 
di  Roman,  ed  unisce  poi  le  sue  acque  a 
quelle  del  Seret , dopo  un  corso  di  405 
miglia. 

Moldavia,  geog.  Principato  d’Europa,  tribu- 
tario della  Porta  ottomana.  Confina  all’oc- 
cid.  con  la  Transilvania,  e co’  monti  Car- 
pazj  ; all’ostro  con  la  Vallacchia  inferiore 
e colla  Bulgaria  ; all’  or.  e al  sctt.  colla 
Bcssarabia,  c verso  maestrale  colla  Gallizia. 
È lungo  228  miglia,  e largo  450.  La  par- 
te centrale  di  questo  principato  è attra- 
versata da  varie  ramificazioni  della  ca- 
tena de’  Carpazj , dalla  quale  scaturiscono 
molti  fiumi,  che  bagnano  il  paese,  nella  cui 
estrema  parte  meridionale  scorre  il  Da- 
nubio, che  ivi  riceve  il  Prut  ed  il  Seret. 
La  Moldavia  faceva  anticamente  parte  della 
Dacia,  e ne  formava  appunto  quella  porzio- 
ne che,  a cagione  delle  molte  sue  monta- 
gne , fu  chiamata  Daoia  montuosa  dai 
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Romani,  allorché  la  ridussero  a provincia 
romana.  Al  tempo  dell’  invasione  de*  bar- 
bari nell’  impero,  gli  Slavi  si  stabilirono 
nella  Moldavia.  Verso  la  fine  del  Xll  se- 
colo dell’  era  cristiana,  fìogdan  , capo  di 
una  colonia  vallacca,  venne  a stabilirsi  nella 
Moldavia,  e fu  il  primo  sovrano  di  questo 
paese  ; esso  vi  feudo  Jassi,  che  n'  è tutto- 
ra la  capitale,  ed  altre  città  principali;  vi 
introdusse  la  religione  greca,  e diede  il  no- 
me di  Rogdania  (i  Turchi  chiamano  tutta 
la  Moldavia  fìogdan)  alla  parte  seltent.  Nel 
XIV  secolo,  la  Moldavia  si  sottomise  al  re 
d'Ungheria  ; ma  nel  <529,  Solimano  pri- 
mo imperatore  de'  Turchi,  ne  ottenne  la 
sovranità,  con  palli  che  gli  abitauli  conser- 
vassero la  loro  religione,  le  loro  leggi  , c 
i privilegi  cui  fino  allora  avevan  goduti  , 
e che  nominassero  essi  stessi  il  loro  ospo- 
daro  o principe,  o voi v ode  ; diritto  che 
al  principio  del  XV111  secolo  la  Porta  at- 
tribuì a sè,  c da  quell'epoca  lino  al  termi- 
ne della  guerra  fra  i Russi  c i Turchi  negli 
anni  <828  e <829  la  dignità  d’ospodaro,  che 
era  settennale  , fu  venduta  anziché  confe- 
rita a qualche  opulento  Greco  di  Costanti- 
nopoli , il  quale  , per  indennizzarsi  delle 
somme  pagate,  e per  uscirne  col  centuplo 
di  guadagno  , era  il  tiranno  de'  Moldavi, 
opprimendoli  impunemente  con  le  sue  ava- 
nie,  e con  ogni  altra  sorta  d'  ingiustizia. 
Nel  1829  cambiossi  in  gran  parte  la  in- 
felice situazione  di  quei  popoli  : i sinistri 
delle  armi  turche  nella  guerra  anzidetta 
costrinsero  la  Porla  a fare  ima  pace  rovinosa, 
ed  a sottomettersi  a quei  patti  che  le  pre- 
scrissero i Russi,  i quali  cransi  già  avan- 
zati fino  a 50  miglia  dalla  capitale  ; di- 
versi articoli  del  trattalo  di  pace  compila- 
to in  Adrianopoli,  dichiararono:  ambedue  le 
potenze,  la  Russia  e la  Porta  , avere  in 
avvenire  il  diritto  di  nominare  1'  ospoda- 
ro;  questi  non  dovere  essere  greco,  né  di 
altra  nazione  che  Moldavo,  e la  sua  dignità 
non  più  settennale,  ma  a vita  ; dovere  il 
principato  godere  di  un  governo  nazionale 
e indipendente,  del  libero  esercizio  della 
sua  religione,  e di  una  intera  libertà  mer- 
cantile. Il  principato  paga  ora  alla  Porta 
un  tributo  di  160,000  piastre,  ed  è esente 
da  ogni  somministrazione  di  grani, bestiami, 
legnami  da  costruzione,  armi,  e di  molte  al- 
tre cose  ch'era  prima  obbligalo  di  inandare 
pel  consumo  di  Costanti uopoli,  c per  la 

Srov visione  del.le  fortezze  sul  Danubio,  e 
eli'  arsenale.  E cessala  la  condizione  di 
Schiavi  dello  stato , come  prima  da'T tir- 
chi chiamavansi  i Moldavi  ; e non  è più 
permesso  a verun  Turco  di  abitare  nel 
principato.  L’  ospodaro  gode  Pemoluinen- 


MOL 

lo  di  un  milione  di  piastre  ; ha  un  eser- 
cito di  42000  uomini  ; è assistito  nel  go- 
verno da  un  divano  composto  de*  princi- 
pali bojardi,  e presieduto  dall'  arcivescovo 
di  Jassi.  La  Moldavia  conta  circa  500,000 
abitanti.  1 Moldavi  sono  indolenti,  dì  de- 
bole costituzione,  e conservano  ima  gran 
patte  dell'  abbigliamento  de'  Daci  e degli 
•Slavi,  da  cui  discendono;  sono  ingannato- 
ri, di fli denti  e vendicativi,  qualità  da  cmù 
contratte  per  la  oppressione  sotto  cui  j ci- 
tanti anni  gemerono.  1 ricchi  sono  assai 
iieri  verso  i loro  inferiori  ; la  maggior 
parte  del  popolo  è immersa  io  una  profon- 
da ignoranza  ; non  vi  sono  scuole  pubbli- 
che che  nelle  città  ; i figli  de*  ricchi  sono 
inviati  nelle  università  russe  e tedesche. 
Le  arti  sono  quasi  tutte  esercitate  dadi 
stranieri  quivi  stabiliti,  o dagli  Ebrei.  La 
lingua  de'  Moldavi  è un  latino  corrotto  , 
mescolato  collo  slavo.  L'  inverno  i rigido 
nella  Moldavia  ; nella  primavera  le  nevi 
de'  Carpazj  si  sciolgono  pressoché  nella 
stessa  epoca  ogni  auno,  e producono  del- 
le inondazioni  devastatrici  ; ne’  tre  mesi 
d’estate  il  calore  vi  è soffocante  di  giorno, 
ma  freschissime  sono  le  notti  ; cd  è pio- 
voso i'  autunno,  fìenchè  per  la  naturai  pi- 
grizia degli  abitanti  vi  sicno  gran  terreni 
incolti,  e che  negli  altri  1'  agricoltura  tro- 
visi assai  negletta,  pure  le  produzioni  dd 
suolo  sono  più  che  sufficienti  pel  consumo 
degli  abitanti,  a segno  che  sovente  se  ne 
esportano  delle  biade.  Evvi  pure  abbon- 
danza d'  orzo,  di  macia,  di  segala,  di  mi- 
glio, di  legumi  , di  canape  e di  lino.  Ij 
Moldavia  ha  delle  miniere  d'  oro  , d’  ar- 
gento e di  ferro,  ma  non  sono  più  lavo- 
rale. 1 cavalli  moldavi  wno  belli  , ben 
fatti,  vigorosi,  c vivaci,  sebbene  docili  ; se 
ne  fanno  vistose  spedizioni  in  Germania  , 
in  ispecie  in  Austria  e in  Prussia. 

Moldavo,  add.  Di  Moldavia,  nativo  di  Mol- 
davia. 

Moldb.  geog.  Città  e porto  della  Norvegia  , 
sul  gollo  dello  stesso  nome. 

Moldòva,  geog.  Nome  d*  un*  isola  del  Da- 
nubio, in  Ungheria. 

Mole.  s.  f.  Macchina,  edilìzio  grandioso,  co- 
me templi,  teatri,  obelischi  , c simili.  L. 
Afolcs.  $.  fìgur.  Quella  mente  sola  del 
divino  Angusto  essere  stiita  capisce  di 
tanta  mole.  Toc.  Dav.  ansi.  46.  $.  Per 
Grandezza.  §.  Mole  , presso  i Romani 
era  una  specie  di  Mausoleo  , fabbricato  a 
foggia  di  torre  rotomla  sopra  una  hase 
quadrala,  isolala,  con  colonne  in  tutto  il  sno 
circuito,  e coperta  da  una  cupola  con  sua 
cuspide.  La  mole  d*  Adriano  in  Roma  re- 
uiva  terminata  da  una  pina  di  bronzo. 
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Mou.  piar,  mitol.  Dee  de'  intigna};  erano  cre- 
dute figlinole  di  Marte,  perchè  questo  dio 
•chiaccia  gli  uomini,  come  le  mole  tritano 
il  frumento.  $.  11  nome  di  Mole  (lesasi 
eziandio  alle  .Statue  colossali  che  •*  innal- 
zavano in  onore  degli  Dei. 

Mole.  ‘grog,  f iume  d'Inghilterra,  nella  con- 
tea di  .Surrei. 

Molèa.  X.  d’  antiq.  Festa  d'  Arcadia  , isti- 
tuita in  memoria  di  un  combattimento  in 
cui  Licurgo  uccise  fcrcu  tal  ione. 

Molìxol — A,  e Mole  olla.  s.  f.  T.  filo». 
Piccola  particella  d'  un  conio,  — Àie.  add. 
Che  è relativo  alle  molecole  j attrazione  , 
movimento  molecolare. 

Molèsta,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Molérda.  Lo  s.  c Molenda. 

Mot  EST AM  ÉRTE,  AMÉNTO,  ivTB,  ÀIE, 

— atìssimo.  — Ito  , — atórr  , — évole  , e 
•I* ÉVILE.  V.  MoLEST 11. 

Molèst — ia.  n.  ast.  f.  No ja,  fastidio  , im- 
portunità, vessazione,  disturbo,  travaglio  , 
impaccio.  L.  Molestia.  $.  Dar  molestia  , 
vale  Molestare,  dar  noja  j e Darsi  mole- 
stia, vaie  Affliggersi,  inquietarsi.  — Due.  v. 
a.  Dar  molestia,  impoi  lunare,  nojare  , in- 
fastidire, inquietare,  incomodare,  travaglia- 
re, infestare,  gravare,  turbare.  L.  Mole - 
stiam  uff  erre  , molestare  , ve  x are.  — a- 
mérto.  n.  art.  v.  il  molestare  ; molestia. 
L.  Divexatio.  «—  Irte.  add.  Che  molesta. 
L.  Mclestans.  — àto.  add.  Nojato  , im- 
jiorturi  ito,  infastidito.  JL.  Mole  status,  ve- 
rat us.  — atìssimo.  add.  superi.  L.  Infen- 
sissima*. $.  Per  Molestissimo.  L.  Ai  ole - 
slistimus.  — atóee.  n.  car.  v.  Che  mole- 
sta. L.  Turbane',  molestane.  — évole  , e 
4» — évile.  add.  Di  molestia,  che  dà  mo- 
lestia. L.  Gravi s,  molestus.  — o.  n.  ast. 
tn.  Lo  s.  c.  Molestia.  §.  — . add.  Che  re- 
ca molestia;  nojoso,  fastidioso,  importuno, 
increscevole,  seccaginoso,  gravoso.  L.  Mo- 
lestus, importuna s,  granì*.  — «issino,  add. 
superi.  L.  Molestissima* . — amé.vte.  avv. 
Coo  molestia.  L.  Mole  ite , graviter. — is- 
sili amìrts.  avv.  superi.  L.  Molestissime. 

IVI ol età.  geog.  Città  dell'  Jndostan  inglese  , 
nella  presidenza  del  Bengala. 

Molétta.  s.  f.  T.  chir.  Strumento  chirurgi- 
co, che  con  altro  termine  più  esatto  e più 
scientifico  , si  chiama  Pinzetta.  V . questo 
vocabolo. 

Molétte.  s.  f.  pi.  T.  di  veterin.  Nome  di 
alcuni  piccoli  tumori  molli,  per  solito  in- 
dolenti, formati  dalla  raccolta  di  cello  H- 
(fuore  sinoviale,  e più  spesso  situali  sopra 
I»  giuntura  de*  piedi  del  cavallo,  per  ogni 
lati#  de*  tendini,  chr  passano  nella  taccia 
posteriore  degli  stinchi.  Le  moiette  visul- 
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tano  per  la  giuntura  de*  piedi  ciò  che  sono 
le  formelle  pel  garetto. 

Mulétti  (Giuseppe),  biog.  Celebre  Filosofo, 
medico  e matematico  italiano,  del  XVI 
secolo,  nativo  di  Messina.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono  delle  Efcmeridi  , c delle 
lavale,  che  egli  nominò  Gregoriane  ; 
queste  tavole  servirmi  molto  per  riformare 
il  calendario  di  Gregorio  XIU.  11  Moletti 
morì  nel  <588  in  Padova,  ov'  era  profes- 
sore di  matematica. 

Molfèo.  mitol.  Guerriero  ucciso  da  Perseo 
nel  combattimento  che  questi  ebbe  a so- 
stenere alla  corte  di  Fineo. 

Moffétta.  geog.  L.  Melfictum.  Città  vesco- 
vile del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Bari, 
capoluogo  di  cantone  nel  distr.  di  Barlet- 
ta, sull*  Adriatico.  Ha  titolo  di  ducato,  e 
il  suo  vescovo  è suflrag.  della  Santa  Sede. 
Conta  <3,000  abitanti. 

‘Moli.  s.  ni.  T.  mitol.  Erba  favolosa,  eh® 
Omero  ( Odissea  <0)  dice  aver  Mercurio 
dato  ad  Ulisse  come  atta  a preservarlo  dagli 
incantesimi  della  maga  Circe;  aveva  la  ra- 
dice nera,  ed  il  fiore  bianco  come  il  latte; 
non  era  concessa  a*  mortali  la  forza  di 
rtrapuarla  dal  terreno.  I moralisti  veggono 
in  Mercurio  la  Ragione,  e nel  Moli  la  Co- 
gnizione, procacciala  dalla  riflessione  che 
trattiene  r uomo  dal  secondare  le  lusin- 
ghe di  Circe,  ossia  la  Voluttà,  che  il  ren- 
de somigliante  a*  bruti.  La  Dacier  ha  rav- 
visato in  questa  pianta  la  Prudenza  e *1 
senno,  le  cui  radici  sono  spiacevoli,  ma 
soavi  i fiori  , e nutrienti  i frutti . $.  T. 
hot.  Nome  specifico  d'  una  pianta  del  ge- 
nere jéglio,  di  cui  però  non  ha  l'odore. 

*Molibdàto.  s.  ni.  T.  chir.  Sale  risultante, 
dall'  unione  dell'  acido  molibdico  con  qual- 
che base  salificabile.  L.  M oly  bdatum  , 
molibdas.  (Dal  gr.  Alolybdos  piombo.) 

Moli  boèra.  s.  f.  Sorta  di  lapis  di»  disegnare, 
ed  è una  specie  di  mica  composta  di  la- 
mine piccole,  morbide,  opache,  inflessibi- 
li , indeterminale  , di  color  di  piombo,  o 
d*  argento,  o nere;  v'  è chi  la  crede  Stea- 
tite. 

Moliboèrico.  Lo  s.  c.  Molibdico. 

*Molibdèeo.  s.  m.  T.  chini.  Metallo  molto 
analogo  al  Titanio  ed  al  Tungsteno , sco- 
perto da  Hielm  nel  <782.  Trovasi  nella 
natura  in  istato  d'  acido,  o di  solfuro , o 
d’  acido  combinato  all'  ossido  di  piombo, 
e finora  non  s'  è ottenuto  allo  stato  me- 
tallico che  in  piccoli  grani  grigi,  friabili, 
infusibili  , convertibili  in  acido  molibde- 
nico  mediante  1'  azione  combinata  dell'a- 
ria e del  calorico  : il  nome  di  Molibde- 
no deriva  ibi  colore  del  suo  solfuro,  che 
è simile  a quello  del  piomho  , e della 


Digitized  by  Google 


493  MOL 

piombaggine,  o carburo  dì  ferro,  col  qua- 
le viene  qualche  rolla  confuso.  L.  Mo- 
lybdenum.  (Dal  gr.  Molybdos  piombo.) 

•MoLÌaoiCO.  f.  in.  X.  chim.  Acido  prove- 
niente dalla  satura  combinazione  dell’  os- 
sigeno col  molibdeno.  Quest’  acido  è so- 
lido, di  color  bianco  grigio,  poco  sapido, 
P acqua  appena  lo  scioglie,  e con  l’  eva- 
porazione io  lascia  depositare  sotto  la  for- 
ma di  polvere  bianca.  Arrossa  debolmente 
la  tintura  di  girasole;  scaldalo  in  vasi  chiu- 
si si  fonde  e cristallizza  per  raffreddamen- 
to. Ne*  vasi  aperti  si  evapora  sotto  for- 
ma di  fumo  bianco  , il  quale  si  attacca, 
in  iigura  di  squame  giallastre  e risplen- 
denti , a’  corpi  freddi  sopra  cui  lo  si  ri- 
ceve. L.  Molybdicum . (Dal  gr.  Molybdos 
piombo.) 

"Molibdìte.  a.  f.  Globo,  palla,  o lamina  di 
piombo.  L.  Molybditcs.  (Dal  gr.  Molyb- 
dos piombo.) 

*Molibdìto.  s.  m.  T.  chim.  Marcassita  , o 
minerale  in  cui  trovasi  del  piombo.  L. 
Moly  òditum.  ( Dal  gr.  Molybdos  piom- 
bo.) 

VMoliboòide.  n.  f.  Specie  di  miniera  di 
piombo  meno  pesarne,  ma  più  compatto 
del  comune.  Nome  anche  usalo  per  indi- 
care le  Sostanze  minerali  che  hanno  della 
somiglianza  col  piombo.  L.  Molybdo'ulcs . 
(Dal  gr.  Molybdo  s piombo.) 

•Moheoomasczìà.  n.  f.  T.  fìlolog.  Divinazio- 
ne praticata  per  mezzo  dell’  osservazione 
de’  moti,  e delle  figure  del  piombo  lique- 
fatto. L.  Moly  bdomantia.  ( Dal  gr.  Mo- 
lybdos piombo,  e manlèno  io  indovino.) 

ViloLiBOOftiCfilA.  n.  f.  T.  chini.  Miniera  , o 
cava  dì  piombo.  L.  Molj  btlorychia.  (Dal 
gr.  Molybdos  piombo  , e orychè  scava- 
mento.) 

•Molibdóso.  add.  Epiteto  di  un  acido  , che 
s*  ottiene  triturando  insieme  una  parte  di 
molibdeno  in  polvere,  e due  d’  acido  mo- 
libdico,  ponendolo  in  mescuglio  ridotto  in 
pappa  entro  1’  acqua  ben  calda,  fino  a che 
diventi  azzurro,  aggi  ungendo m si  allora  otto 
o dieci  parti  d’  acqua,  e facendo  bollire 
il  tutto  per  alcuni  minuti. 

Molìcma.  geog.  Borgo  della  Grecia  , nella 
Livadia,  sul  golfo  di  Patrasso,  all’  ingresso 
del  golfo  di  Lepanto. 

Moud.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Generazione,  o Natività. 

Molière  (Giovan  liuti  si  a Poquelin).  biog. 
Celeberrimo  Poeta  drammatico  francese  del 
XV li  secolo,  nato  in  Parigi  nel  1622  , fi- 
glio d’  un  tappezziere  al  servizio  della 
corte  di  Francia.  Si  applicò  mollo  lardi 
alle  lettere  , imperocché  di  14  anni  non 
sapeva  ebe  un  poco  leggere  , scrivere  e 
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conteggiare.  Fortunatamente  sten  on  im>, 
a cui  oltremodo  piacevano  le  commedie,  e 
che  talvolta  seco  condttceva  il  nipote  a le- 
derne rappresentare.  Non  ci  volle  di  più 
perchè  il  giovane  Poquelin  si  disgustasse 
del  suo  mestiere,  e s*  invogliasse  di  acrpit- 
starc  l’erudizione  di  cui  si  conosceva  privo. 
Ottenne  da  suo  padre,  non  senza  molta 
difficoltà,  di  potere  studiare,  e fa  manda- 
to al  collegio  di  Clerinonte  , dove  ebbe 
per  maestro  di  filosofia  il  celebre  Gasacu- 
di.  Di  ritorno  a Parigi  in  età  di  19  anni, 
egli  si  associò  parecchi  giovani  che  ave- 
vano o credevano  avere  de!  talento  per  re- 
citare. La  passione  del  cardinale  ministro 
Richclieu  pe’  divertimenti  drammatici  , e- 
rasi  già  comunicata  alla  nazione,  © forraa- 
vansi  molte  società  di  dilettanti  di  qitcl- 
P arte;  ed  il  Poquelin  formò  la  sua,  che 
in  breve  eclissò  tutte  le  altre,  e fu  chia- 
mata 1’  Illustre  tratto.  Fu  allora  ch’egli, 
determinato  di  applicarsi  interamente  alla 
commedia,  per  la  quale  la  sua  vocazione 
andava  ognor  più  sviluppandosi  , cambiò 
il  suo  nomo  «li  Poquelin  in  quello  di 
Moliere , a fine  che  la  sua  famiglia  non 
potesse  rimproverargli  di  prostituire  il  suo 
nome  col  mestiere  d*  istrione.  La  guerra 
civile  della  Fronda  interruppe  in  Parigi 
i sollazzi  del  teatro  , e la  società  di  Mo- 
lière fu  dimenticata.  Ricondotta  clic  fu  la 
trauquillità,  Moliere,  direttore  di  una  pic- 
cola compagnia  da  lui  formata,  si  mise  a 
correre  le  provinole,  dando  presagi  delle 
maraviglie  dell*  arte  6ua  con  piccole  com- 
posizioni buiTe,  composte  in  fretta,  ed  im- 
provvisate come  le  farse  italiane,  di  cui  so- 
vente non  erano  che  imitazioni.  11  primo 
dramma  alquanto  regolare  ch’egli  compose 
fu  lo  Stordito , indi  le  Preziose  ridicole , 
e gl’  Importuni  , a cui  presto  seguirono  i 
capolavori:  la  Scuola  de'  Mariti , la  Scuo- 
la delle  Dorme , il  Matrimonio  forzato , 
P Amore  medico,  il  Misantropoy  il  Me- 
dico per  forza,  P Amor  pittore , il  Tar- 
tuffo,  P Ai>aro,  VAmfitrtonc , gli  Aman- 
ti magnifici,  il  Borghese  gentiluomo,  le 
Donne  saccenti,  l*  Ammalato  immagina- 
rio , e varie  altre  produzioni  di  minor 
conto,  si  in  verso  che  in  prosa,  die  tutte 
furono  applaudite  con  un  entusiasmo  che 
avvicinava»!  al  furore.  Poche  paiole  batta- 
no per  assegnare  a Moliere  il  seggio  che 
gli  appartiene  tra  gli  uomini  d’  eccelso  in- 
gegno, che  hanno  istruito  o dilettato  I’  u- 
niverso.  Nella  maggior  parte  dc'suoi  dram- 
mi, egli  ha  riuuilo  il  sale  attico  di  Ari- 
«tofane,  il  fuoco  di  Menami ro,  la  lepidez- 
za di  Plauto,  c la  finezza  c P eleganza  di 
Terenzio;  in  guisa  che  la  Grecia  e Roma 
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non  hanno  che  gli  possa  esser  paragonato; 
ed  i popoli  moderni  non  hanno  nulla  che 
gli  possano  opporre,  e tatti  i paesi  come 
tutti  i secoli,  sembrano  unire  le  loro  voci 
per  acclamar  Molicre  il  poeta  comico  per 
eccellenza.  Moli  ere  chhe  amici  tutti  i gran- 
di scrittori  del  suo  tempo,  eccetto  il  tra- 
gico Racine,  e questi,  ancorché  non  1’  a- 
masse,  tanto  ammiravnlo  che  , domandato 
un  giorno  da  Luigi  XIV  chi  tosse  il  pri- 
mo fra  gii  scrittori  clic  avessero  onorato 
la  Francia  durante  il  suo  regno  , egli  no- 
minogli Aioli  ere.  In  fatti,  la  natura  pare- 
va avergli  rivelato  tutti  i suoi  segreti  per 
ciò  che  riguarda  i costumi  cd  i caratteri 
degli  uomini;  e la  prova  eh’  egli  era  de- 
stinato a correggerli,  si  è che  le  sue  pro- 
duzioni sono  pressoché  le  sole  che  abbia- 
no avuto  il  potere  di  riformare  i costumi 
de’  Francesi.  L’anima  di  Molicre  seminava 
che  tosse  a livello  del  suo  ingegno  ; non 
ve  nJ  era  una  più  retta,  più  elevata  , più 
generosa.  La  contemplazione  abituale  dei 
vizj  e delle  stravaganze  umane  , non  gli 
aveva  fatto  nò  odiare  nè  dispreizare  gli 
uomini;  egli  credeva  alle  loro  virtù,  mi- 
rava con  indulgenza  le  loro  debolezze  , 
con  gioja  la  loro  felicità,  con  compassio- 
ne la  loro  miseria.  Questo  grand’  uomo 
mori  nel  1673  di  5t  anno.  L’  accademia 
francese  che  non  aveva  potuto  ammettere 
Moliere  tra’  suoi  membri  a motivo  della 
professione  sua  di  commediante  , volle 
almeno  rendere  alla  memoria  di  lui  gli  ono- 
' ri  die  si  era  credula  obbligata  di  rifiuta- 
re alla  sua  persona.  Essa  decise  che  nella 
sala  dov’  erano  collocali  i ritratti  degli  ac- 
cademici fin  <lal  tempo  della  sua  fonda- 
zione, sarebbe  posto  il  busto  di  Molicre  , 
con  questo  monostico  per  iscrizione:  frul- 
la a sua  gloria  manca  ; egli  mancò  alla 
nostra. 

Moùka.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
vin.  di  Mutria.  §.  — . Nome  di  due  vil- 
laggi del  reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nella  pro- 
vin.  di  Como,  1’  altro  in  quella  di  Vicen- 
za-  $•  — • ViU.  del  Tirolo  italiano  , 
nel  circolo  di  Roveredo,  sul  fiume  Fonai. 
S* — ’ Aaaoòh.  Città  della  Spagna,  nel- 

la provin.  di  Guadalaxara , sulla  riva  de- 
stra del  fiume  Gallo.  $.  — (Sierra  de). 
Catena  di  montagne  della  Spagna,  facente 
parte  de’  monti  éIberi.  §.  — Tonzànico. 
Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven.,  nella  provin. 
di  Como,  e nel  distr.  di  J.ecco. 

Molìwa  (Lodovico),  biog.  Celebre  Gesuita 
spaglinolo  del  XVI  secolo,  nato  nel  <535 
• Cuenca,  città  della  Nuova  Castiglia.  En- 
iro  nella  società  di  Gesti  di  18  anni,  stu- 
dio a Coimbra  in  Portogallo  , ed  insegnò 
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pel  corso  di  20  anni  la  teologia  nell*  it- 
ili versila  di  Evora,  donde  parti  poscia  per 
Madrid,  ove  mori  nel  1602.  Quel  che  re- 
se famigerato  il  nome  di  Molina  fu  un’o- 
pera sua  teologica,  intitolata:  De  liberi 
arbitrii  cum  gratta  donis  concordia , che 
menò  tanto  rumore  nella  Chiesa,  e cagio- 
no le  famose  dispute  Ira’  Domenicani  ed 
* Gesuiti;  i primi  difendevano  le  opinio- 
ni di  San  Tommaso  d’ Aquino,  c prende- 
vano il  nome  di  Tommisti  , e gli  altri  , 
col  nome  di  Molinisti,  sostenevano  il  si- 
stema del  loro  confratello  Molina.  La  ba- 
se della  dottrina  di  quest’  ultimo  è che 
la  grazia  sufficiente  e la  grazia  efficace  non 
sono  distinte  per  natura;  ma  che  la  stessa 
grazia  ora  è efficace  ed  ora  inefficace,  se- 
condo la  volontà  che  vi  coopera  o vi  re- 
siste, venendo  1’  efficacia  della  grazia  dal 
consenso  «Iella  volontà  dell’  uomo.  Appe- 
na il  libro  di  Molina  comparve  stampato 
in  Lisbona  1’  anno  <589,  che  fu  attaccato 
vivamente  da’  Domenicani,  i quali  lo  de- 
nunziarono all’  Inquisizione  , accusando 
^ autore  ^ rinnovare  gli  errori  de*  Pcla- 
giani  e de’  Seinipclagiani.  Essendo  stata 
portata  la  causa  a Roma  , Clemente  Vili 
creò  nel  <597  una  congregazione  perchè 
nc  giudicasse.  Questa  congregazione , che 
lu  detta  De  aurdiis  , pero  clic  tratta  vasi 
di  esaminare  la  natura  de’  soccorsi  della 
grazia  e la  maniera  con  cui  opera  , tenne 
molte  sessioni,  ma  non  decise  nulla,  talché 
Clemente  V 111  non  vide  la  fine  di  tale  af- 
fare, che  si  rinnovò  sotto  Paolo  V.  Que- 
sto pontefice  niente  volle  pronunziare  , e 
accomiatando  i contendenti, nel  <605,  proi 
hi  loro  di  offendersi  e di  molestarsi  vi- 
cendevolmente. Lo  stesso  papa  prescrisse 
dappoi  clic  non  si  pubblicasse  alcuno  scrit- 
to intorno  a tali  materie:  comando  che  fu 
poi  rinnovato  da  parecchi  altri  pontefici  , 
ma  che  non  venne  religiosamente  osservalo 
‘G  ni  uno  dei  due  partili.  ( V . Molinismo.) 

Molinàra.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato  Ulter.  , e nel  distr.  di  Ariano, 
con  2000  abitanti. 

AIolixàro.  n.  car.  m.  Voce  che  fuori  di  To- 
scana si  usa  «piasi  per  tutta  1*  Italia  inve- 
ce di  Mugnajo. 

Mulinata,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Como. 

Molinàzzo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Pavia,  1’  altro  in  quella  di  Lodi  e Crema. 

Molinklla.  geog.  Vili,  degli  .Stali  ponlificj  , 
nella  legazione  di  Bologna. 

MoLixàLU,  o Al  olì  ni  (Capo  de’),  geog.  Ca- 
po sulla  costa  oricnt.  della  Sicilia,  alP  in- 
gresso vneridion.  del  golfo  di  Santa  Tecla. 
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Molinèlli  (Giovali  Ballista).  biog.  Prete  della 
congregazione  delie  .Scuole  Pie,  nato  a Oc- 
nova nel  i"jO.  insegnò  la  filosofia  in  One 
gli»,  indi  la  teologia  in  Genova,  c poscia, 
chiamato  a Buina,  tenne  per  otto  auni  la 
cattedra  di  teologia  nel  collegio  Nazareno, 
diretto  dalla  sua  congregazione.  Meutre  era 
in  Ilmna , pubblicò  un  trattato  sulla  Pri- 
mazia del  papa.  Di  ritorno  in  patria,  fu 
eletto  tino  de*  tre  teologi  del  senato,  cino- 
striv-i  assai  favorevole  alla  rivoluzione  del- 
la sua  repubblica  negli  ultimi  anni  del 
passato  secolo  XV 111.  Mori  in  Genova  nel 
1799  di  69  anni. 

Molinèllo.  Lo  s.  c,  Mulinello.  V . Muli- 
ut — o. 

Moli  NÉTTI  (Antonio),  biog.  Celebre  Medico 
veneziano,  ed  uno  de*  più  valenti  anato- 
mici del  XVII  secolo.  Fu  professore  di 
Dolomia  e di  medicina  in  Padova,  ove  con 
raro  esempio  giunse  ad  avere  fino  1600 
fiorini  d'  oro  di  stipendio.  La  sua  facilità 
nel  medicare  il  fece  più  d’uua  volta  chia- 
male fuori  d’  Italia,  e ritorno  in  Padova 
sempre  culmo  di  cloni  e di  benefizj.  Mori 
in  Venezia  nel  1675,  con  la  taccia  di  es- 
tere stato  un  dotto  presuntuoso , di  natura 
motteggiatore  e maldicente,  troppo  amante 
delle  proprie  idee,  c troppo  nemico  di 
quelle  d’  altrui.  Le  sue  opere  anatomiche 
furono  per  mollo  tempo  assai  stimate. 

Molinétto.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Loinb.-V  en.  : uno  nel  Milanese,  l’altro 
nella  provili,  di  Lodi  c Crema. 

Mulini,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vcu.:  uno  nella  proviti,  di  Como  , 
1*  altro,  soprannominato  di  Calocnola,  nel 
Bergamasco. 

Moli* — ìv'io.  n.  in.  T.  tcol.  Sistema  di 
teologia  sopra  la  grazia  e la  predenti  nazio- 
ne, inventato  da  Lodovico  Mulina  gesuita 
s] tagliuolo  del  XVI  secolo.  ( Molina. 
biog.  ) — (STA.  n.  car.  ut.  Seguace  dello 
dottrine  di  Molina  sulla  efficacia  evi  inef- 
ficacia delia  grazia. 

Molino.  Jx>  s.  c.  Mulino.  V.  Muli  ir — o. 

Molino,  grog.  Nome  di  molli  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , cioè  §.  — delle  Cantóne, 
— della  Pàglia,  — del  Parai». so,  — tic/. 
S .lice,  nella  provin.  di  Milano,  §.  — ne* 
PkròttIj  — Vècchio,  in  quella  di  Pavia. 
$•  — delle  Réte  , — del  Leone  , — del 
Màglio,  — Kiókca  , in  quella  di  Como. 

Molino  (Domenico),  biog.  Patrizio,  e Sena- 
tore veneto  del  XVII  secolo.  Kgli  è cele- 
bre nella  repubblica  letteraria  non  già  pei 
•tini  scritti,  imperocché  non  diede  in  luce 
alcuna  opera,  ina  per  essere  stato  il  mece- 
nate ili  quasi  timi  i dotti  del  suo  tempo. 
Mollissimi  scrittori  italiani  cd  olttauioulaui, 
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fra’  quali  Daniello  Kinsio.  Pietro  Scrive- 
rlo, Jacopo  Causa  ho  no,  Gherardo  Vossio  , 
Ugone  Grozio  , Felice  Gaio,  Lorenzo  Pi- 
gnorisi, o gli  dedicarono  le  loro  opere,  o 
ili  esse  pattarono  di  lui  con  magnifici  en- 
comj,  acclamandolo  concordemente  come 
il  protettore  delle  lettere  e de’  letterati.  La 
motte  di  uueslo  insigne  uomo  , avvenuta 
nel  Novembre  del  1635,  fu  pianta  oltre- 
menti non  meno  che  in  Italia.  11  profes- 
sore Zuerio  Boshornin  ue  recitò  pubblica- 
mente l’orazione  funebre  tieli’uni  vi  reità  di 
Leida  in  Olanda  ; e Ottavio  Ferrari, dotto 
italiano,  in  una  sua  lettera  compianse  l’ita- 
linna  letteratura,  priva  ornai  di  protezione 
e d’  appoggio  dopo  la  morte  del  Molino  , 
il  quale  era  stato  il  solo  che  nc  avesse  an- 
cora gloriosamente  sodomita  la  fama. 

Mulino?*  (Michele),  biog.  Famoso  Sacerdote 
spaglinolo  del  XVII  secolo  , nato  nella 
diocesi  di  Saragozza  nel  1627.  Andato  a 
fermare  stanza  a Itom.T,  ivi  acquistò  gran 
credito  plesso  le  più  illustri  persone,  c pa- 
ranco presso  i papi,  qual  uomo  oltrcmodo 

}iio,  c capace  di  dirigere  le  coscienze.  Pub- 
ilicò  nel  1675  un  libro  intitolalo;  Im,  Gui- 
da Spirituale,  per  cui  1’  autore  pretendeva 
di  guidare  le  anime  nel  seuticrc  «Iella  per- 
fezione. 11  principio  fondamentale  delle 
dottrine  contenute  in  esso  libro  erano  ; 
che  la  perfezione  cristiana  consiste  nella 
tranquillità  dell’  anima,  nel  rinuuziaro  a 
tutte  le  cose  esterne  c temporali,  nel  puro 
amore  di  Dio;  immune  da  ogni  vista  di 
interesse  e di  premio.  In  tal  guisa  l’anima 
clic  aspira  al  sommo  bene  non  solo  deve 
rinunziare  a tulli  i piaceri  de’  sensi  , ma 
anche  a tutti  gli  oggetti  corporei  e sensibili, 
mettere  silenzio  a tutti  i movimenti  del 
suo  spirito  e della  volontà  per  concentrarsi 
unicamente  in  Dio.  Tali  massime,  sublimi 
in  ap|iarenza,  clan  capaci  di  sedurre  le 
fervide  lanlasie,  c polevan  condurre  a ter- 
ribili conseguenze,  insegnando  il  Quietiamo 
(A'.  questa  voce),  cioè  clic  bisognava  an- 
nientarsi per  unirsi  con  Dio,  e dimorare 
poi  in  una  perfetta  quiete,  vale  a dire  in 
una  semplice  contemplazione  di  spirito  , 
senza  lare  alcuna  riflessione  , c senza  in- 
quietarsi in  alcun  modo  * di  ciò  che  può 
avvenire  al  corpo.  Il  libro  di  Molino»,  scrit- 
to in  impaglinolo  e traviatalo  in  lingua  ita- 
liana, presto  si  sparse  per  tutta  l’  Italia.  11 
padre  .Segneri,  gesuita  italiano,  celebre  per 
la  sua  pietà  e per  le  sue  opere,  fu  il  pri- 
ino  a scrivere  contro  le  massime  contenu- 
te nella  Guida  Spirituale  , e le  denunziò 
alla  inquisizione.  Nel  lóe.»  Moliuos  fu  ar- 
restato c n indotto  alle  cai ceri  ; e il  pro- 
cesso fattogli , fece  conoscere  errori  più  gi  à» 
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vi  cui  aveva  insegnati  nelle  sue  conferenze 
private,  cioè  che  si  può  , min  peccato  , 
abbandonarsi  ad  ogni  sorta  di  sregolanienti, 
purché  la  palle  superiore,  che  e I*  anima, 
dimori  unita  a Dio  coll'orazione  di  Quiete, 
com*  egli  la  chiamava.  Nel  1687  1’  inqui- 
sizione  fece  un  decreto  , in  cui  dichiarò 
Michele  Molinos  (che  vi  è qualificato  Fi- 
glio di  perdizione)  aver  insegnato  dei  doni- 
mi falsi  e dannosi,  c la  sua  orazione  di 
auicic,  esser  contraria  alla  dottrina  della 
Chiesa.  Condannò  nel  medesimo  tempo  68 
proposizioni,  cavate  dagli  scritti  di  questo 
sacerdote  , come  eretiche  , scandalose  e 
piene  di  bestemmie.  Molinos  fu  oLldigato 
di  ahjurarc  pubblica  mente  i suoi  errori 
sopra  un  palco  eretto  nella  chiesa  della 
Mi  ncrva  in  Poma  , c quindi  venne  con- 
dannalo ad  una  prigionia  perpetua,  in  cui 
morì  nel  1696. 

Moli  xosìsmo.  n.  ni.  T.  di  st.  eeeles.  Dottrina 
di  Molinos.  F.  Quietismo. 

Molivi  è .vi  ri.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  valle  di  Cardoso  , in  vicinanza  di 
Stazzema;  nella  sua  vicinanza  evvi  uua  ca- 
va di  lavagne  molto  abbondante. 

Molióxa.  mito).  F.  Moliomoi. 

Molione.  niitol.  Principe  trojnno,  lìtio  com- 
pagno e scudiero  di  T imbreo,  altro  trojnno. 
Ambedue  si  distinsero  col  loro  valore  con- 
tro i Greci  , in  difesa  dell*  assediata  loro 
patria  ; ma  entrambi  caddero  vittima  del 
loro  zelo,  1*  uni  sotto  i colpi  <P  disse,  c 
l’altro  sotto  quelli  di  Diomede  figliuolo  di 

Tideo. 

Moliumdi.  mito!.  Soprannome  di  due  fratelli, 
figliuoli  di  Attore  e di  Mnlionn,  chiamati 
uno  Euri U)  c 1*  altro  Cleato.  Eglino  si  tro- 
vavano fra  i combattenti  in  ajuto  di  Au- 
gia , allorché  questi  ebbe  a sostenere  una 
guerra  contro  Ercole.  Protetti  da  Nettuno, 
loro  avo  materno,  fecero  prndigj  di  valore, 
e per  lungo  tempo  rcscr  vane  tutte  le  misu- 
re di  Ercole; e quando  i loro  sforzi  dovettero 
finalmente  cedere  alla  fortuna  di  quell'eroe, 
essi  si  ritirarono  illesi  dal  combatti  mento,  c 
rifuggirono  presso  gli  Elei  , 'dove  Ercole 
poscia  li  trovò  c gli  uccise  proditoriamen- 
te. Moliona,  risaputa  P uccisione  de’  suoi 
figli,  ne  chiese  giustizia  agli  Elei,  i (piali 
non  ebbero  uissun  riguardo  alle  preghiere 
di  lei.  Allora  essa  scagliò  la  sua  maledi- 
zione sopra  tulli  quelli  fra  gli  Elei  che 
in  appreso  avessero  osato  d’  assistere  agli 
istmici  giuochi.  Il  timore  di  provare  gli 
eflctti  di  tale  maledizione  ebbe  tanta  forza 
sullo  spirito  degli  Elei,  che,  anche  a’ tem- 
pi di  Pausatiia,  ni  smino  di  loro  ardì  di  com- 
parire a quei  giuochi. 

Molise,  geog.  Provincia  del  regno  di  Napoli, 
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elio  ha  titolo  di  Contea;  è situata  fra  PA- 
bruzzo  citeriore,  la  Capitanata,  c la  Terra 
di  Lavoro  ; è lunga  -12  miglia  e larga  J6, 
e conta  190,000  abitanti  {F.  Saxm io). 
$•  — • L.  Molismus.  Grosso  Porgo  del 
rcg.  di  Nap.,  nella  contea  a cui  dà  il  no- 
me ; conta  1000  abitatiti. 

Molitèrxo.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.f  nella 
Basilicata,  capoluogo  di  cantone  nel  distr. 
di  Lagonegro  , con  5000  abitanti. 

Molitòrio,  s.  ni.  T.  aitai.  Lo  s.  c.  Masse- 
tcrio. 

Moll.  geog.  Fiume  del  reg.  d’ Illiria  , nel 
governo  di  Lubiana,  clic  sorge  da  un  pic- 
colo lago  nel  circolo  di  V il  lacco,  e si  gitta 
nella  Orava  dopo  un  corso  di  45  miglia. 

Moll — a.  s.  f.  Lama  di  ferivi,  o di  acciajo, 
che  ferma  ila  uua  banda,  si  piega  agevol- 
mente dall’  altra  , e,  lasciata  libera,  ritor- 
na nel  primo  suo  essere  onde  fu  mossa,  o 
serve  a diversi  usi  di  serrature  c d*  inge- 
gni. Molla  a chiocciola,  molla  da  tendina, 
di  caiTozze  c simili.  Quelle  che  vanno  a 
tutti  i punti  diennsi  Molle  a punto.  L. 
Elaster , elastcrium.  $.  P.  simtl.  o figur. 
vale  Elasticità.  $.  K figur.  si  dice  anche  di 
Qualunque  cosa  , thè  abbia  virtù  di  far 
muovere  P animo  umano  a checchessia. 
— ÉTTA,  — ettìka.  s.  f dim.  T.  delle  ar- 
ti. Piccola,  o piccolissima  molla. — egli  are. 
v.  neut.  Essere  arrendevole,  piegarsi  bene 
per  ogni  verso,  a guisa  di  molla. — egcia- 
mp.nto.  n.  ast.  v.  Il  molleggiare.  — eccxàx- 
te.  add.  Che  molleggia. 

Molla  (Acqua  della).  ».  f.  T.  med.  Acqua 
acidula,  ferruginosa,  che  scaturisce  da  duo 
sorgenti  sopra  un  colle  nel  territorio  di 
Bruni  nel  Piemonte,  sulla  riva  destra  del 
Po. 

Mollìccio.  V.  Moll — a.  (add.) 

Mullàcco.  milol.  maom.  Dignità  religiosa 
presso  a'  Turchi  , la  quale  corrisponde  in 
certa  maniera  a quella  di  Arcivescovo  apj  o 
i Cristiani.  11  sultano  sceglie  i Mollaceli! 
fra  i M uderi s.  ( V ’.  questa  voce)  La  loro 
giurisdizione  non  si  limita  agli  affari  reli- 
giosi solamente  ; ina  , siccome  i Mussul- 
mani credono  che  sì  le  civili  che  le  ca- 
noniche leggi  derivino  dal  loro  profeta  , i 
Mollatelo,  ciascuno  nel  suo  dipartimento, 
sono  altresì  i primi  magistrati  che  giudicai  o 
ogni  sorta  d’affari,  così  civili  come  crin.> 
nali.  Fra  i Mollar  chi  si  elegge  il  Muftì, 

Mollame,  s.  m.  Parte  carnosa  che  agev<  1- 
mcntc  cede  al  tallo,  e dicesi  propriamente 
di  Quella  che  è sopra  al  fianco.  L.  Par § 
carnosa. 

Moli. — are.  v.  neut.  Finire,  restare.  L.  De- 
sine re  , desistere  , cessare.  $.  T.  nur. 
Allentare  ; onde  diccsi  Mollar  la  gemerà 
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5.  Molla  in  banda  , comando  marinaresco 
per  dire  di  Lasciar  cadere  ad  un  tratto  ogn  i 
cosa  eh*  è sospesa  in  alto.  — issi.  neul. 
p.  Vale  Allentarsi. 

Mollare,  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Acqui  , capoluogo  di  manda- 
mento. 

Mollarsi.  V.  Moll — are. 

Mòll — e.  adii.  Asperso  d’  acqua  , o d’  altro 
liquore  ; bagnalo,  intriso,  umido.  L.  Un- 
mectus  , humejactus  , mad  dus  , mode - 
Juctus.  5.  Tenere  , o mettere  in  mollo  , 
vale  Mettere,  o tenere  cosa  solida  immersa 
in  alcun  liquido.  $.  Mettere  il  becco  in 
molle.  F.  Beco».  $.  Molle,  per  met.  De- 
bole , fiacco.  L.  Diluii* , mo  llis.  «.  Mor- 
bido, delicato,  eflenimiuato.  L.  Delicatus  t 
effe  minai  tu  , molli s.  $.  Per  Trattabile  , 
pieghevole,  flessibile.  L.  Tractabilis.  $.  Be- 
nigno, piacevole.  L.  Molli* , leni* , miti s. 
$.  Ferir  nel  molle , figur.  vale  Mettersi  a 
impresa  più  agevole,  tralasciata  la  più  dif- 
fìcile. 5.  Punto  molle  , chiamano  i sani 
Un  punto  lento  con  cui  si  mettono  insieme 
le  parti  delle  vesti,  e che  si  cava  poi  quanti  1 
son  finite  a buono.  — issino,  add.  superi. 
L.  Mollissimi ts.  — Àccio,  add.  peggio 
rat.  — 1 cèllo,  add.  Dim.  di  Molle,  come 
Mollicclle  fiondi.  L.  Te  nel  lux  , mol 
licellus.  —emétte,  avv.  Con  maniera  mol- 
le ; dolcemente,  benignamente.  L.  Hu- 
mane , benigne  , mollile r.  §.  Per  Fiacca- 
mente, pigramente,  freddamente.  L.  Atol- 
liler.  §•  Vale  anche  Efiemminntamcnte. 
— Ézza.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è molle; 
flessibilità,  tenerezza.  L.  Flexibililas.  $.  P. 
inct.  Cet  tornente  bisógna  che  chiunque  b 
in  istàto  di  sanare  le  spirituali  ferite,  egli 
vi  ponga,  quasi  come  olio , la  mollezza  di 
pietade.  Amm.  Ani.  40.  §.Per  Delicatezza, 
morbidezza,  eflemminatezza.  L.  Aioli  ti  tes , 
remissus  animus.  §.  T.  cium.  .Stato  d’nn 
corpo  le  cui  mollccole  integranti  non  han- 
no che  una  debole  coesione. — ìccmóso.  add. 
Floscio  , spiacevolmente  morbido  al  tatto. 
— ìccico, — iccio.  add.  Alquanto  molle.  L. 
Hunudulus , lubneus. — ificàre.  v.  a.  Far 
molle , render  molle;  tua  per  lo  più  usasi 
metaforic.  nel  significato  di  Rnmmorbidare, 
disasprire , addolcire,  mollile.  L.  Atolli - 
Jìcare  , laxare  , mollire. — 1 Fi  Carsi.  neuL 
p.  Farsi  molle. — iFfCAMÉirro.  n.  ast.  v.  Il 
mollificare.  L.  A/ollimentum,  lenitio , la- 
ratio. — ificànte, — ificatìvo.  add.  Atto  a 
mollificare,  e ditesi  per  Io  più  de’Rimedj. 
L . Molile ndi  vim  pnssidens. — ificàto.  add. 
Fatto  molle.  L.  Mollitus  , molli ficatus  , 
laxatus . — ificaziónb.  n.  ast.  v.  Il  mollifi- 
care. L.  AlolLmentum  , lenitio  , la  rat  in. 
— itìvo.  add.  Lo  ».  c.  Mollificante  , mol- 


li fit-aHrc.  L.  Aioli iens.  ## — ìr.r*.  Lo  a.  c. 
Mollezza.  L.  Flexib./ifas.  P.  met.  De- 
licatezza, morbidezza.  L.  A/ollitirs.  §.  Per 
Una  sorta  di  peccalo  carnale  , polluzione 
volontaria.  L.  MclLties  , pollutto. — óre  , 
— ù.me.  n.  m.  Ragliamento  e umidità  ca- 
gionata dalla  pioggia.  L.  Humidum. 

Moll — e,  — 1.  s.  f.  pi.  Strumento  di  ferro 
da  rattizzare  il  fuoco.  L.  Forceps.  §.  Er- 
rore, cosa,  c simili  «la  pigliare  colle  mol- 
le, vale  Grosso,  grave,  solenne.  — ette.  s. 
f.  pi.  dini.  Molle  piccole,  eli  e servono  per 
«li versi  usi,  ed  in  particolare  per  levare  i 
bruscoli  dc’panni  nettandoli.  L.  Folselltt. 
— ETTtTE.  s.  f.  pi.  Piccolissime  molle , u- 
snlc  ila*  cesellatori  e giojellieri. 

MoLI.EGG — UMMTO  , lÀ.VTE  # lAIIE.  V . 

Moll — a. 

Molle  métte.  V . Moll — e.  (add.) 

Moller,  geog.  isola  del  grande  Oceano  nel- 
l*  arcipelago  i ericoloso. 

Mollétta,  r.  Moll — a. 

Mollétta,  s.  f.  Pezzo  di  ferro,  che  sta  attac- 
cato a uno  ile'  capi  della  lune,  con  cui  si 
atligne  1*  acqua  da  un  pozzo  , ed  a cni  si 
raccomanda  la  secchia. 

Mollétta,  s,  f.  T.  de*  macellaj.  Lo  s.  c. 
Lampredotto  , nel  significato  d'  Intestino 
delle  vitelle  , e d*  altri  animali  ridotto  iu 
vivanda. 

Mollétt — a.  s.  f.  Piccolo  strumento  con  cui 
i lauajuoli  levano  i bruscoli  da’  panni. 
— ATÙRA.  n.  f.  T.  de’  lanajuoli.  L*  ultima 
ri  vedi  tura  del  panno. 

Mollétte.  V . Moli. — e.  (strumento.) 

Mcllettika.  V.  Moll — a. 

Mol  lettine.  V . Moll— E.  (strumento.) 

Mollezza,  (zz  asp.)  V . Moll — «.  (add.) 

Molli,  s.  f.  pi.  Lo  s.  c.  Molle,  (strumento.) 

Mollìc — A.  s.  f.  Polpa,  c si  «lice  per  lo  più 
di  Quella  del  pane.  — ola.  s.  f.  dira. 

Mol  L 1CCIIIÓSO,  — ÌCCICO,  ÌCCIO  , 1 CÈL- 

LO. F.  Moll — e.  (add.) 

MoLLÌCOLA.  V . MOLLIC — A. 

Mollicòlto.  geog.  Gruppo  di  piccole  isole 
nel  Mediterraneo,  sulla  costa  di  Tunisi  in 
Barberia. 

Mollìdd— ico,  — Ito.  Lo  s.  c.  Molibd — ico, 
— alo. 

Mollidènte.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
toracichi  ; nella  bocca  hanno  molti  denti 
flessibili,  ed  a forma  di  fili  ; le  alette  del 
dorso  e dell’  ano  sono  carnose  e squamo 
•c.  La  maggior  parte  delle  sue  specie,  che 
sono  42  finora,  si  trovano  ne’  mari  in«Iia- 
ni  ; il  loro  corpo  è spesso  elegantemente 
segnato  con  fasce,  strisce  ed  occhi. 

MoLLIFIC AMÉNTO,  — ATTE  , ARE,  — ‘ARSI  , 

ATÌVO,  — ÀTO,  AZIÓNE  . V.  MoLL B. 

(Rdd.) 


Digitized  by  Google 


MOL 

•MomrófW*.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  Famiglia 
d*  insetti,  stabilita  da  Fabricio  con  alcune 
specie  di  lMmpir'vt  la  specie  di  questa  fa* 
miglia  si  chiama  Lieo.  F . questa  voce. 
Mollìre.  v.  a.  Ammollire.  L.  Mcllire. 

Moll — issino  , — ìtìvo  , • — ini , — óre.  F. 
Moll — e.  (add.) 

Mollòtto.  F.  Bisciola,  nel  secondo  signifì- 
caio. 

Mou.t cèlle,  s.  f.  pi.  Specie  di  pianta  del 
genere  delle  labiate. 

* Moll  C colse  , s.  f.  e Mollùgo.  T.  hot. 
Specie  di  piante  del  genere  Galium  , di 
cui  il  fusto  e le  foglie  sono  molli  iu  con- 
fronto singolarmente  di  quelle  di  alcune 
altre  specie  del  genere  stesso.  L.  Afollugo. 
(Dal  gv.  AJùlyx  molle,  languido.) 
Mollume.  F.  Moll — e.  (add.) 

Mollusco,  s.  tu.  X.  di  stor.  nat.  Ordine  di 
animali  iuvertebrati,  a corpo  molle,  gela- 
tinoso, nudo,  di  varie  forme  ; la  maggior 
parte  forniti  di  tentoni , o di  bracci  che 
se  non  loro  per  muoversi  , per  recare  il 
cibo  alla  bocca,  e per  organi  del  senso;  la 
testa  nel  massimo  numero  cresce  col  cor- 
po ; la  bocca  è situata  sopra,  sotto,  o la- 
teralmente. Sono  ermafroditi  , o privi  di 
sesso,  e si  moltiplicano  per  mezzo  d*  una 
separazione  naturale;  la  maggior  parte  abi- 
tano ili  mare,  alcuni  nelle  acque  dolci;  la 
sola  lasciuola  vive  nei  corpi  animali,  e la 
lumaca  ortense  in  terra.  Cuvier  compose 
de*  molluschi  una  classe  di  animali  di- 
stinti, dividendoli  iu  Cefalopodi,  Pteropo- 
di,  Castoro  podi  , Acefali  , Brachiopodi,  c 
Ciropodi.  $.  Mollusco,  add.  Agg.  dato  ad 
una  specie  d’  inselli  marini  che  non  han- 
no guscio. 

Molo.  s.  ni.  Riparo  di  muraglia  contro  al- 
1’  impeto  del  mare  clic  si  fa  a’  porli. 
Molo,  inilol.  Padre  di  Morione,  uno  de*  ca- 
pitani greci  che  recaronsi  all*  assetilo  di 
Xroja.  $.  — . Uno  de*  figliuoli  clic  Marte 
ebbe  da  Demonica,  figliuola  di  Agenore. 
$•  — • biog.  Filosofo  rodio,  chiamato  anche 
Apollonio.  Alcuni  scrittori  ne  fanno  due 
personaggi,  dicendo:  esser  eglino  nati  amen- 
due  iu  Àlabanda,  essere  stati  entrambi  di- 
scepoli di  Mcueclele  , ed  avere  P uno  e 
1*  altro  aperta  una  scuola  in  Rodi.  Ma  il 
vero  si  è clic  Apollonio  visse  prima  di 
Molo,  e che  questi  ebbe  fra  i suoi  disce- 
poli Giulio  Cesare  e Cicerone. 

Molo.  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia  verso 
la  Beozia.  Plutarco  dice  che  Siila  innalzò 
un  trofeo  nel  luogo  ove  Archelao  , gene- 
rale di  Mitridate,  avea  cominciato  a piega- 
re, e a fuggire  sulle  sponde  del  Molo. 
Molòc.  mito!.  Nome  che  nelle  lingue  orien- 
tali significa  Re,  o sovrano,  ed  era  quello 


MOL  497 

|K  una  delle  principali  diviniti  dell’Orien- 
te, la  quale  veniva  rappresentata  sotto  la 
mostruosa  forma  d’  un  uomo  e d*  un  vi- 
tello insieme.  Era  questa  la  gran  diviniti 
degli  Ammoniti,  il  .Saturno  de*  Cartagine- 
si, il  Mitra  de*  Persiani.  Raccontasi  che 
quest*  idolo  era  una  statua  colossale  di 
bronzo,  internamente  vuota,  assisa  sopra  un 
trono  dello  stesso  un  tai  lo,  avente  la  testa 
di  vitello  , «1  il  rimanerne  del  corpo  di 
uomo,  eoa  le  braccia  stese  come  in  atto  di 
abbracciare.  Il  cullo  di  quest*  idolo  era 
uno  de*  più  barbari  e de*  più  empj  ; non 
fi*  si  sacrificavano  che  vittime  umane,  ed 
in  ispecie  fanciulli.  Accendevasi  un  gran 
fuoco  nell’  interno  della  statua  , le  cui 
membra  tutte  presto  s*  infocavano,  indi  si 
depouevano  nelle  sue  braccia  arroventate 
de  bambini,  i quali  tosto  dall*  eccesso  del 
calore  rimanevano  consunti;  e per  impedire 
che  le  loro  grida  venissero  udite  i sacerdoti 
facevano  intorno  all*  idolo  grande  strepi- 
to con  tamburi  ed  altri  strumenti  romoro- 
si  onde  assordare  gli  astanti.  Narra  Giu- 
stino che  i Cartaginesi  solcano  sacrificare 
in  tal  guisa  de*  nobili  fanciulli  fino  a dis- 
gelilo in  un  tratto.  Anche  gli  Ebrei  die- 
dero nelPabbominevol  culto  di  questa  divi- 
nità, c leggesi  nel  Levitico  (cap.  1b,  v.  2t,  e 
cap.  20, v.  2)  che  Iddio  proibisce  agl*  Israe- 
liti, sotto  pena  di  morte,  di  consacrare  t 
loro  figliuoli  a A/o/oc;  e non  ostante  que- 
sta legge,  i profeti  Amos  c Geremia,  co- 
me altresì  .Santo  Stefano  (Alt.  A post.  cap.  7) 
rimproverano  ai  Giudei  di  avere  adorato 
questa  falsa  divinità. 

Molocàt.  geog.  ant.  Fiume  della  Mauritania 
Tingitana,  la  cui  imboccatura  era  fra  quel- 
la del  fiume  Malva,  ed  il  promontorio 
Aletagomles.  Questo  fiume  serviva  di  con- 
fine fra  il  regno  di  Bocco  e quello  de*Mas- 
*ilj.  È 1*  odierno  fiume  Muluvia. 

Molùcijia.  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  da  Se- 
rapione  a\V siringai Us  arvensis  di  Linneo, 
desunto  dalle  proprietà  emollienti  che  egli 
le  attribuiva.  L.  Aiolo  chi  a.  (Dal  gr.  A/ti- 
lachè  malva.) 

Molóciiio.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
la Calabria  ulter.  <*“,  e nei  dislr.  di  Palma. 

Mòli  mìa.  geog.  Nome  d’  un  liume  e d*  una 
città  della  Russia  europea. 

Moló.ve.  s.  in.  T.  roilit.  Quella  parte  del 
parapetto  che  rimane  frp  due  cannonieri  ; 
si  chiama  anche  Dado  e Mcrlone. 

Molójce.  Nome  prop.  greco  di  uomo. 

Molòvgo.  mitol.  afìr.  Nome  col  quale  i po- 
poli del  Monomolapa  riconoscono  un  En- 
te supremo,  del  quale  per  altro  non  han- 
no che  una  confusa  idea,  e cui  non  temo- 
no sebbene  1*  adorino.  Davano  il  nome  di 
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Molongo  «ncKc  * un  sacerdote,  il  cui  af- 
filio consisteva  nel  predire  il  successo  del- 
le malattie. 

Molònoo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Molò  sta.  geog.  Porto  della  Dalmazia  sul- 
P Adriatico,  disi.  2 1 miglio  da  Hagusi. 

Molò  ita.  geog.  Fiume  dell’  Affrica  , nella 
CafTreria. 

*Molòpso.  s.  m.  T.  cntomol.  Genere  d’  in- 
setti dell’ordine  ile’  Coleotteri , sezione  dei 
Pentameri,  famiglia  de’  Carnivori  terre- 
stri, c della  tribù  de’  Carataci,  stabilito 
da  Roncllt , che  comprende  de’Carabi  no- 
tabili per  la  loro  grossezza  e forza.  L.  il/o- 
lops.  (Dal  gr.  IWolos  mole,  e ops  aspetto.) 

Molòrco.  mitili.  Vecchio  Pastore  di  Glconia, 
nel  regno  d’  Argo.  Accolse  cortesemente 
cd  albergò  in  sua  casa  Ercole  allorché  pas- 
sò da  quelle  parti.  Per  gratitudine,  il  semi- 
dco  , a richiesta  di  lui  , uccise  il  Leone 
nemeo  che  devastava  i dintorni  di  quel 
luogo.  In  memoria  di  siffatto  benefizio,  fu- 
rono nd  onore  di  Mulorco  istituite  delle 
feste,  dal  suo  nome  chiamate  Molorchce. 

Molòss — i.  u.  di  naz.  ant.  Popoli  greci,  che, 
poco  dopo  la  distruzione  di  Troja,  guida- 
ti da  Molosso  figlio  di  Neotlolemo,  ossia 
Pirro,  c di  Andromaca,  andarono  a stabi- 
lirsi in  Epiro.  Aldini  di  essi  eransi  uniti 
agl’ Joni,  allorché  questi  si  stabilirono  ncl- 
P Asia  minore.  Evvi  qualche  scrittore  an- 
tico, il  quale  pretende  che  Pirro  stesso  , 
dopo  il  suo  ritorno  da  Troja,  soggiogasse  i 
Molossi,  c s’ impadronisse  del  loro  paese,  e 
che  i discendenti  di  lui  vi  regnassero,  co- 
me sopra  tutto  l’Epiro,  col  nome  di  Pirridi. 
— IA,  o — IDE.  geog.  ant.  Provincia  dcl- 
P Epiro,  nella  parte  la  più  meridionale  ; 
fu  poscia  chiamata  Pandosia  , ed  aveva 
per  capoluogo  Arta  o Larla.  Il  celebre  ora- 
colo di  Dodona  era  in  questo  paese.  I ca- 
ni di  Molossia,  detti  Molossi,  erano  rino- 
mali per  la  loro  vigilanza,  fedeltà,  e fero- 
cia , ci  Romani  tic  facevano  gran  conto. 
— o.  mitol.  Soprannome  di  Giove  , ado- 
ralo presso  i Molossi.  Questo  dio  vi  aveva 
un  oracolo,  che  dava  le  risposte  col  mez- 
zo delle  quercie.  $.  — . Figliuolo  di  Pirro 
e di  Andromaca  ; non  sali  sul  trono  del 
padre  che  dopo  la  morte  di  Elleno  ; egli 
diede  il  suo  nome  a’popoli  su  cui  regnava. 

Mowssità.  s.  m.  Sorta  d’  uccello  dell’Ahis- 
sinia. 

Molòsso,  n.  m.  T.  poel.  Piede  di  tre  silla- 
be lunghe,  così  denominato  da’Molossi,  po- 
poli dcll’Epiro,  i quali  solevano  servirsene 
nc’loro  iuui  nel  tempio  di  Giove.  V.  Tal- 
li acro. 

Molòsso,  s-  m.  Soiia  di  cane  grande  e fc- 
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roco  , coA  detto  da  Molossia  , paese  del- 
P Epiro  , donde  questa  sorta  di  cani  ve- 
niva. L.  Molossus.  $.  Sorta  di  pipistrello 
d’  America. 

Molòsso,  add.  Della  Molossia  , provin.  del- 
P Epiro.  5* — • niilol.  V.  Moloss — i. 

Molpàdia.  mitol.  Amazzone,  la  quale  con  un 
colpo  di  giavellotto  uccise  Antiope. 

*1»Molsa.  s.  f.  Midolla  di  pane. 

Molta,  s.  f.  Vino  melato.  L.  Mul sturi. 

Moltèuo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Como  c nel  dislr.  di  Og- 
gione.  ~ 

Molteplice.  Lo  s.  c.  MoltipUce. 

Moltìccio.  s.  m.  Poltiglia,  mota.  L.  Limus, 
amimi. 

Molti kiorIto.  add.  Che  ha  gran  copia  di  fio- 
ri. L.  Flot  ibtts  a taiud a ns. 

Moltipórmb  , e Multifórme,  add.  Che  si  di- 
mostra sotto  molli  aspetti. 

MoltifróRTE.  add.  Che  ha  molte  fronti,  vario 
negli  aspetti. 

Moltilàtbro.  add.  Che  è di  molti  lati,  che 
ha  molti  lati. 

Mgltilocclare.  add.  T.  bot.  Dicesi  dello 
piante  che  hanno  molti  loculi.  ( V Lo- 
ci li.) 

Molti  loquacità.  V ■ Molttloq — tuo. 

Moltilòq — no.  n.  m.  Loquacità  , il  sover- 
chio parlare,  discorso  «li  molte  cose,  cian- 
ciamento , ciarleria.  L.  Multtloquium. 
S- — .add.  Pieno  di  ciance. — o agita.  n.  ast. 
Loquacità  , soverchio  parlare. 

Molti  móccio,  adii.  Che  è abhombnte  di  mog- 
gia di  grano  , che  dà  grano  largamente  ; 
ed  é Soprannome  dato  a Cerere.  L.  Abun- 
tlans  meilimnis. 

Molti vomàto.  add.  Rinomato,  famoso,  cele- 
bre. L.  Celebris. 

Molti 5CTRÌ ce.  add.  Soprannome  dato  a Ce 
rcre,  che  nutrisce  molti.  L.  JMullos  mi- 
triens. 

Molti  paro.  add.  Che  partorisce  molti  fi- 
gliuoli. 

MoLTIPLIC — ÀBILE, ASSÈTTO,  ÀRDO,  — ÀJTTE. 

F.  MoLTIPLIC ARE. 

Moltupuc — are,  e MoLTIPLIC — are.  v.  a.  Ac- 
crescer di  numero  e di  «juanlità.  L.  Ali- 
gere , multiplicare.  $.  v.  neut.  Crescere 
in  ninnerò  e in  quantità.  L.  Crescere. 
$.  Vale  anche  Crescere  in  numero  per  via 
di  generazione  ; e tlicesi  non  solo  degli 
animali  , ma  anche  Delle  piante.  T. 
aritmetico,  che  esprime  la  Terza  operazione 
aritmetica,  c vale  Fare  la  moltiplicazione. 

— ix  rovèlle,  vale  Dilatarsi  con  lunghez- 
za di  ragionamento.  — àbile,  add.  Che  può 
moltiplicai  si. — illino.  n.  ast.  v.  Accresci- 
meuto  in  numero.  L.  Aiultiphcaito , mul- 
tiplicalus,  us. — àrdo.  n.  m.  T.  aritmetico. 
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Numero  Ai  moltiplicarti  per  nii  d’ lui  al 
tro. — ante.  add.  Che  moltiplica,  che  cresce 
io  numero. — Àxo.  Accresciuto  di  numero. 
L.  Muli  i plica  tus,  auctus. — ataméxte.  ;»\  v. 
Con  uioltiplicità , con  accrescimento.  L. 
Multiplicitcr. — atóre.  n.  car.  v.  Che  mol- 
tiplica. L.  Multiplicator.  §.  T.  arit.  Quei 
numero  per  via  di  cui  si  fa  la  moltiplica- 
zione , e che  anche  si  dice  Fattore. — a- 
zióxb.  n.  ast.  v.  Il  moltiplicare,  c la  stessa 
quantità  moltiplicata.  JL.  Multipl  tratto,  fUl- 
gentum  , muU.plu  atus  , us.  $.  T.  arit. 
Quella  risola,  o terza  operazione  dell’arit- 
metica, per  via  di  cui  un  numero  vien  re- 
plicato tinte  volte  , quante  sono  le  unità 
iu  un  altro  numero  dato.  — ita,  — itade, 
— Hate.  n.  ast,  Numero  indefìuiLo  di  di- 
verse cose.  L.  Mult.phcitax  , numerili , 
copia,  —o.  n.  m.  Lo  n.  c.  Moltiplicazio- 
ne , molli plicainento.  L.  Multiplicatio . 

Multi  plic — e , e Mcltìplic — B.  adii.  Molti- 
plicato, di  varie  maniere.  L.  Multiple  x. 
$.  Proporzione  multi plice  , dicesi  Quando 
una  quantità  maggiore  , comparata  ad  una 
minore  , contiene  questa  più  d’  una  volta, 
come  Due  c Uno.  §.  u.  I.  T.  mas.  Uno 
de’  cinque  generi  di  proporzione  , che  si 
dice  pure  Sub  nmhiplice,  ed  è Quello  in  cui 
1’  antecedente  numero,  essendo  maggiore  , 
contiene  più  volte  compiutamente  il  nu- 
mero minore  ; se  due  volte  chiamasi  Pro- 
porzione Dupla  , se  tre  volle  Tripla  , se 
quattro  Quadrupla  , e se  più  di  quattro 
volte  dicesi  Molliplice. — «ménte,  avv.  In 
molti  modi. 

Mof.T — Il  LICITA,  IPMCi  rÀDE  , IPtl CITATE, 

ÌPLICO.  y.  MoLTlH.ir; — ARE. 

Moltipròva.  add.  Che  ha  fatto  prova  di 
molte  cose  , che  è mollo  sperimentato. 

MoltisÌllabo.  add.  Agg,  di  vocabolo  che  è 
«li  molte  sillabe  ; polisillabo. 

Miiltisonìxtk.  add.  Che  rende  gran  suono. 

Moltissimo.  Mult — o.  (add.) 

Mult  «stellato.  fluid.  Agg.  di  costellazione, 
che  ha  molle  stelle. 

Moltitùdine,  c Multitòduib.  n.  f.  Numero 
copioso  , quantità  grande  , e dicesi  Delie 
persone  , e delle  cose;  conia,  folla,  stuolo, 
turba,  tarma,  calca.  L.  Muliitiulo , copia. 
$.  Usasi  anche  in  significato  di  Popolo , c 
talvolta  pure  in  quello  (l’Esercito.  $.  Mol- 
titudine, per  Abbondanza,  detto  di  Acqua. 
! Tanta  moltitùdine  d'acqua  fu  dal  cielo 
mandala.  Sali.  Giug.  168. 

Moltivàlve,  o McltivÀlve.  add.  Clic  ha  pa- 
recchie valve,  nicchj  composti  di  più  di 
due  valve  , o parti.  $.  Ordine  di  ani- 
mali testacei  che  comprende  tre  gene- 
ri, la  Folade,  lo  Scataboide,  e la  Ghian- 
daie. 
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Molto,  n.  ni.  Gran  copia,  gran  quantità,  L. 
Muhum , plnrimum. 

Molt — o.  add.  quantitativo,  c denota  Gran 
quantità  , assai.  L,  Multus, — issino,  add. 
superi.  L.  PI  uri  rum.  Di  moltissimo  , 

avv.  vale  lo  s.  c.  Molto. 

31  ulto.  avv.  di  quantità  , che  vale  Assai  , 
in  gran  copia  , grandemente;  c s’usa  tanto 
in  compagnia  di  nomi,  quanto  di  verbi  c 
d*  avverbj  , riferendosi  a luogo  , a tempo, 
e ad  ogni  altra  cosa.  L.  Admodum , rmd- 
tum  t valile  , lotit’C.  $.  Talvolta  si  trova 
accompagnato  col  superlativo  di  qualche 
addiettivo,  come:  Molto  grandissimo,  molto 
bellissimo.  §.  Molto  , per  Un  pezzo  di 
tempo.  L.  I)iu.  Tu  non  istaresti  molto 
in  questa  terra,  P'it.  SS.  Pad.  I , 237. 
$.  Di  qui  a poco  non  è molto  , diccsi 
quando  minacciando  si  suol  dire  Clic  tosto 
ne  verrà  il  tempo  «li  vendicarsi.  $.  Multo, 
posto  assolutamente,  è termine  che  denota 
Ammirazione.  Molto  ora  s*  è scoperto. 
Cecch.  Ine.  5 , 9.  $.  Agg.  al  verbo  Sa- 
pere ha  talvolta  senso  ironico  , e vale  il 
contrario.  L.  Se  ilice  t.  E ' sa  molto  dove 
e*  s ’ i.  Fir.  Lue.  5 , 30.  Da  molto  , 
in  forza  d*  agg.,  è contrario  di  Dappoco. 
L.  Prcestans , bonus , fingi.  $.  Di  molto, 

10  s.  c.  Dimoilo.  T.  §.  Andar  molto,  vale 
Indugiare.  $.  Multo  molto  , cosi  ratldop- 
piato,  vale  lo  s.  c.  Troppo,  o Molto  sem- 
plicemente; ma  ha  alquanto  più  di  forza, 
ed  è il  Magis,  ac  magis  de*  Latini,  cioè 
Moltissimo. 

Moltolìxos.  s.  m.  Pelle  di  montone  di  Le- 
vante. 

Moltra.  s.  f.  Vaso  onde  si  munge  il  latte, 
dal  lat.  Mulctra. 

Moltràsio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven., 
nella  provin.  «li  Corno. 

MolOcca.  s.  f.  Melissa  delle  isole  Molucche, 
pianta  labiata  annuale  , alcssifarmaca. 

MolOcche  (Isole),  o Isole  delle  spezie,  geog. 
Arcipelago  assai  esteso  del  grande  Oceano 
equinoziale,  fra  1*  isola  Celebe,  e la  Nuova 
Guinea.  Queste  isole  si  dividono  in  Grandi 
Moincche  ed  in  Piccole  Molucche.  Le  isolo 
principali  fra  le  grandi  sono  Gitolo, Cerai»* 
Pom  o,  AmLoina,c  Randa  queste  sono  anche 
le  più  fruttifere  di  tutte  le  altre.  I Chinesi, 
che  furono  i primi  a scoprire  queste  isole, 
ne  fecero  conoscere  anche  i preziosi  pro- 
dotti ; fnroii  quindi  occupate  dagli  abitanti 
di  Giava  c da*  Malesi,  e poscia  «la’  Per- 
siani , e dagli  Arabi  , che  v’  introdussero 

11  maomettismo.  I Portoghesi  le  visitarono 
nel  1510,  sotto  il  comando  di  Francesco 
Sera  no  , il  che  motivf»  la  spedizione  «li 
Magellano  , il  quale  se  ne  impadroni.  Nel 
1607,  gli  Olandesi,  appoggiali  «lagl* isolani, 
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no  scacciarono  i Portoghesi,  e si  formarono 
varj  stabilimenti  ; ina  avendone  anche  gli 
Inglesi  reclamata  una  porzione  , 1’  affare 
terminossi  nel  4629  con  un  trattato  fra 
1’  Inghilterra  e P Olanda  , in  virtù  del 
quale  si  convenne  che  due  terzi  delle 
isole  apparterrebbero  agli  Olandesi  c un 
terzo  agl’  Inglesi,  col  patto  che  ognuno  dal 
canto  suo  dovesse  difendere  la  sua  patte 
da  qualunque  estera  invasione.  Una  ta- 
le armonia  non  durò  che  tre  anni  , im- 
perocché gli  Olandesi  , studiandosi  di  es- 
serne i soli  possessori,  pretesero  che  gP  In- 
glesi avessero  tramato  una  congiura  contro 
di  loro, e poi  che  ebbero  fatti  perire  i pretesi 
rei,rimascr  padroni  delle  immense  ricchezze 
di  quel  suolo.  Ottennero  poscia  da’principi 
indigeni  di  diverse  isole  la  distruzione  degli 
alberi  producenti  le  piu  preziose  droghe  , 
non  lasciandoli  sussistere  che  in  alcune  , 
onde  poter  piò  facilmente  sopravvegliare 
alla  loro  coltivazione.  Nel  4796,  gPlnglcsi 
s’impossessarono  dì  alcune  di  quelle  isole, 
ma  le  restituirono  nel  4 802,  falla  la  pace 
di  Amiens.  Gli  Olandesi  per  altro  non  si 
possono  adesso  dire  padroni  assoluti  che 
delle  isole  Amboina  c Banda,  essendo  le 
altre  governate  da  sultani,  piò  o meno  pe- 
rò dipendenti  da  quelli.  Le  produzioni  di 
queste  con  tanta  ragione  rinomale  isole,  i 
citi  alberi  veggonsi  sempre  ricoperti  di 
verdeggianti  foglie,  sono  il  Sagù,  1*  albero 
a pane,  i banani,  il  cocco,  e tutti  gli  al- 
beri fruttiferi  de’  tropici  ; in  oltre  il  ga- 
rofano, la  noce  moscata,  il  lauro  cutilaban , 
che  dà  un  olio  aromatico  assai  ricercalo. 
Sonovi  delle  foreste  intere  di  legno  d’eba- 
no, c di  quello  detto  legno  ferro.  GP  in- 
digeni delle  isole  Molucchc  rassomigliano 
molto  a quelli  di  Giava  e di  Sumatra  nel 
colorito  , ne’  costumi , usi  , modi  di  vi- 
vere, e vestiario.  Sono  di  un  colore  ne- 
riccio caricoj  hanno  il  corpo  robusto,  i ca- 
pelli neri  e lisci  , gli  occhi  crossi,  i peli 
delle  sopracciglia  lunghi  , « le  palpebre 
larghe.  Sono  in  generale  d*  indole  dolce  ; 
ma  sono  infingardi  , e sospettosi.  11  male- 
se è la  lingua  dominante  in  tutto  P ar- 
cipelago. 

Moivfato.  MOL  Vili,  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  Trento. 

Molza  f Francesco  Maria),  biog.  Valente  Poe- 
ta italiano  , nato  a Modena  nel  4 199,  di 
nobile  famiglia.  Studiò  le  umane  lettere 
in  patria  , e le  leggi  nell*  università  di 
Bologna  , donde  poscia  recossi  a Roma  n 
fine  di  perfezionarsi  nelle  lingue  antiche  ; 
c quivi  , dove  tutti  i talenti  venivano  ac- 
colti con  favore  , alcune  poesie  facili,  ma 
eleganti  , presto  gli  procurarono  de’  prò 
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lettori.  Ma  lo  sfrenato  suo  amore  de*  pia- 
ceri , le  sue  dissipazioni  , le  sue  tresche 
amorose  , sebbene  avesse  moglie  , i suoi 
duelli  , in  uno  de*  quali  ricevè  una  gra- 
vissima ferita,  lo  resero  odioso  al  proprio 
genitore,  che  il  diseredò.  Il  Molza  trovò  un 
compenso  a*  dispiaceri  cui  erasi  attirati  , 
nella  voga  in  che  vennero  le  sue  poesie  , 
e nell’  amicizia  di  che  i piò  illustri  per- 
sonaggi gli  davano  ogni  gioì  no  nuove  pro- 
ve ; ma  il  danaro  eh’  ei  riceveva  da’  suoi 
mecenati  veniva  subito  dissipato  , e spesso 
ei  vedevasi  obbligato  di  ricorrere  a pre- 
stanze. Segui  una  sua  amante  a Bologna, 
dove  con  lei  rimase  tre  anni.  Di  ritorno 
a Roma  , fu  Lesti mone  «Iella  presa  e del 
sacco  di  essa  città  nel  4527  , per  la  qual 
cosa  fu  costretto  ad  allontanarsi,  e,  ricusan- 
do i suoi  genitori  di  accoglierlo,  andò  a 
cercare  un  asilo  in  una  campagna  nc’ din- 
torni di  Modena , dove  resti»  un  anno  , 
inteso  unicamente  alla  coltura  «Ielle  lettere. 
In  tal  tempo  compose  le  sue  elegie  lati- 
ne , clic  il  pongon  o nel  numero  de*  più 
felici  imitatori  di  Tibullo.  L’  anno  4 529 
fu  richiamato  a Roma  dal  cardinale  dei 
Medici  , c dopo  la  morte  di  qiirst’illiihlrc 
protettore  delle  lettere,  entrò  agli  stipcndj 
del  cardinale  Farnese;  ma  i benefìzj  di  cui 
1’  uno  e 1*  altro  il  colmarono,  noi  poteron 
ritrarre  dalla  condizione  miserabile  nella 
quale  pressoché  sempre  aveva  languito;  agli 
imbarazzi  della  povertà  si  aggiunse  presto 
una  malattia,  conseguenza  vituperevole  delle 
sue  dissolutezze.  Nel  4 543  tornò  a Modena 
per  respirare  1’  aria  natia  , ordinatagli  dai 
medici  ; ma  il  male  continuò  ad  imper- 
versare, onde  ne  mori  1’  anno  susseguente 
in  età  di  45  anni.  La  motte  del  Molza 
mise  in  gramaglia  tutto  il  Parnaso  italiano; 
si  obliarono  allora  i vizj  di  lui  per  ricor- 
darsi soltanto  de’  suoi  talenti  ; fu  coniata 
una  medaglia  in  onor  suo,  c varie  raccolte 
di  versi  vennero  pubblicate  iu  sua  lode. 
Le  jioesie  del  Molza  sono  piene  di  soavità 
e di  grazia;  alternativamente  serio,  e scher- 
zoso , riuscì  del  pari  in  tutti  i generi  , e 
combinò  con  1’  eleganza  dello  siile,  la  no- 
biltà de’  pensieri  , e la  vivacità  delle  fi- 
gure. Le  opere  del  Molza  consistono  in 
poesie  Ialine  , in  rime  italiane  , in  capi- 
toli , in  novelle  ed  in  lettere. 
Mqmsarcàro.  j geog.  Nome  di  tre  borghi  del 
Mombaruzzo.  J Piemonte:  il  primo  nella  prò 
Mo  virammo.  ) vin.  di  Mondovi  , il  secondo 
in  quella  di  Acqui  , il  terzo  nel  marche- 
sato di  Ceva. 

Mombàsio.  geog.  Luogo  del  Piemonte,  nella 
proviti,  di  Mondovi,  che  possiede  una  sor- 
gente d’acqua  solforosa  e salma  chiara. 
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limpida  , di  odore  d’  uova  fracìde  , e di 
sapore  solforico  salmastro.  La  sua  tempe- 
ratura è sempre  minore  dell*  atmosferica  , 
ed  il  suo  peso  specifico  risulta  superiore 
a quello  dell*  acqua  comune. 

Mombàza.  geog.  Isola  dell*  Oceano  indiano 
sulla  costa  orient.  dell*  Affrica  , nel  Zau- 
guebar. 

Mombèllo.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Casale  , capoluogo  di  manda- 
mento. $. — . Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  uno  nella  provin.  di  Milano, 
e 1*  altro  ìq  quella  di  Como. 

Mombercélu.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  d’Asti,  capoluogo  di  mandamento, 
con  2500  abitanti. 

Mombrétto.  grog.  VilL  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Mombbìz.o  (Bonino),  biog.  Oratore  c Poeta 
iati  no,  nato  in  Milano  nel  XV  secolo.  Succe- 
dè  al  Filelfo  nella  cattedra  d'eloquenza  nelle 
scuole  di  Milano.  Scrisse  un  Poema  latino 
diviso  in  cinque  libri  sulla  Passione  del 
fiedentore.  Dotto  anche  nel  greco,  recò  in 
versi  latini  la  Teogonia  di  Esiodo.  Esiste 
altresì  di  lui  una  raccolta  di  V ile  de* San- 
ti in  2 voi.  in  foglio,  e dedicata  al  cele» 
bre  Si  eco  Simonetta.  Il  Mombrizio  procurò 
ebe  molte  delle  altrui  opere  venissero  pub- 
blicate, e a molte  premise  i suoi  epigram- 
mi ; ei  fu  1*  amico  di  tutti  gli  uomini  a 
quel  tempo  più  celebri  per  sapere  ; ma  la 
sua  povertà,  c l’avversa  fortuna  da  cui  era 
combattuto,  non  gli  permisero  vivendo  di 
giungere  a quella  fama  che  ben  gli  era 
dovuta. 

Montavi,  geog.  ant.  Città  d*  Egitto  , situata 
sul  braccio  occident.  del  Nilo,  ed  in  vici- 
nanza del  lago  Mareotidc.  Gli  abitanti  di 
questa  città  tributavano  un  culto  particola- 
re ad  una  giovenca  sacra,  nella  stessa  gui- 
sa che  quelli  di  Menfi  facevano  al  bue 
Api.  In  poca  distanza  da  questa  città  Apries 
fu  posto  in  rotta  da  Amasi  e da’  ribellati 
Egizi. 

•Momenétto.  *.  m.  Specie  di  Scimmia,  che 
anche  chiamasi  Cinocefalo.  P".  questa  vo* 
ce  sotto  la  rubrica  di  Cui— os. 

Moment — àuro,  — aneaméntk.  V,  Momen- 

T O. 

Moment — o.  n.  m.  Bravissimo  spazio  di  tem- 
po ; punto,  attimo  , minuto  , istante.  L. 
Momentum,temporis  punctum.  §.  P.  met. 
Cosa,  o persona  di  momento,  vale  Cosa,  o 
pei  sona  d'importanza;  e Cosa  o persona  di 
grande  o di  piccolo  momento,  vaie  Cosa,  o 
persona  di  molta  o di  poca  importanza.  L. 
Res  magni,  seu  parvi  ponderi s,  momen- 
ti. K.  Momento,  per  Movimento.  E dalli 
male  in  fuor  gittàti  ardóri  Del  pèrfido 

T-  ir . 
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fTifeo1  e dal  moménto.  Che  fanno  i mon- 
ti per  li  suoi  dolóri.  Anici.  59.  $.  T.  dei 
meccanici.  Quella  forza,  peso  , o violenza 
che  acquistano  i corpi  gravi  nel  muovere 
naturalmente  verso  il  centro;  virtù,  forza, 
efficacia  colla  quale  il  motore  muove  ed  il 
mobile  resiste,  mi  alti nque  siasi  la  ragione  di 
tal  virtù.  L.  Monientum.  §.  Nella  medi- 
cina , Momento  d*  un  rimedio  , vale  II 
suo  operare  in  sull*  organica  struttu- 
ra. — anso.  add.  Di  breve  tempo  , di 
breve  durata  , caduco.  L.  Catlucus  , mo- 
ment t incus  , momentarius.  — aneaménte. 
*vv.  In  un  momento.  L.  Momento  tem- 
pori*r. 

Momìmo.  mimi.  Divinità  de'  Fenicj,  cd  uno 
de*  due  assessori  che  eglino  davano  al  So- 
le; l’altro  chiamavasi  Aziro.  Jamblico  di- 
ceva che  1*  uno  era  Mercurio  e 1*  altro 
Marte. 

Momìno.  Nome  proprio,  dim.  di  Momo,  che 
è una  variazione  di  Girolamo. 

Mommeluàno.  geog.  Piccola  città  degli  Stati 
sardi,  nella  Savoja,  capoluogo  di  un  man- 
damento della  provin.  di  Ciamberì,  sul  fiu- 
me Iscro.  Conta  1500  abitanti. 

Momo.  Nome  Drop.,  variazione  di  Girolamo. 

Momo.  mimi.  Figliuolo  del  Sonno  e della 
Notte,  e fratello  della  Follìa.  Era  il  dio 
de’  buffoni  e ile’  motteggiatori.  Esaminava 
le  azioni  degli  Dei  e degli  uomini,  poncvale 
in  ridicolo,  e se  ne  he  flava.  Non  cessando 
egli  di  criticare  con  satire  maligne  le  opere 
degli  Dei,  ed  in  ispecic  quelle  di  Minerva, 
di  Nettuno,  e di  Vulcano,  questi  pregaron 
Giove  che  il  cacciasse  dal  cielo,  il  che  fu 
fatto.  Momo  rappresentasi  seminudo,  con  la 
testa  calva,  nell*  atto  di  percuoter  la  terra 
con  un  bastone,  per  indicare  non  essere  i 
detrattori  buoni  a niente,  nè  operar  mai 
nulla  di  buono,  solo  biasimare  le  opera- 
zioni altrui,  non  riguardando  al  lodevole  , 
ma  al  riprensibile;  simili  alle  talpe  , che, 
incapaci  di  veliere  il  giorno  , lo  sfuggono 
seppellendosi  nelle  tenebre  della  terra. 

Momo.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. ai  Novara,  capolnogo  di  mandamento, 
sulla  riva  sinistra  della  Gogna. 

Mom orano,  geog.  Borgo  del  reg.  d*  fflirl.% 
nel  governo  di  Trieste,  e nel  circolo  d’  1- 
stria,  sulla  costa  meridionale  del  golfo  di 
Venezia. 

Momòbdica.  s f.  L.  Momordica  brdsamica. 
Limi.  Lo  s.  c.  Balsamina,  viticclla. 

Momòtto.  s.  m.  T.  omilol.  Specie  di  passe- 
ra americana,  uccello  denlirostro. 

Nomparìglia,  s.  f.  T.  di  stamperia.  Voce  cor- 
rotta da  Nompariglia. 

Momplàiio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bresciano. 
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Moupòs.  geog.  Citta  deli*  America , tifila 
Colombia  , « nel  dipartili»,  della  Mad- 
dalena. 

Moka.  n.  car.  f.  Monna,  madonna,  «ignora; 
nome  che  oggi  fi  usa  per  avvilir  la  per- 
sona ; e agg.  a nome  Lasso,  ovvero  poco 
modesto,  fa  maggiormente  spiccare  la  viltà 
della  persona  a cui  si  pone.  L.  Domina , 
donino.  $.  Mona  merda,  detto  a donna  per 
disprezzo. 

Mona.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Sola. 

Mona.  geog.  ant.  Isola  del  mar  d’  Irlanda 
fra  la  Gran  Brettagna  c 1*  Ibemia;  era  al- 
tra volta  la  residenza  del  capo  de*  Druidi; 
si  crede  che  corrisponda  all?  odierna  isola 
di  Anglesci.  $.  — . geog.  mod.  Isola  del- 
l'arcipelago delle  Antillc.  $.  — . Isola  del- 
la Danimarca  , nel  Baltico. 

Mònaca.  V.  Monac — o.  $.  Monaca  bianca  , 
T.  ornitol.  Lo.  s.  c.  Mcrgo  , oca  minore. 

MohAC- ALE,  À»DA,  ARE, ARIA,  ÀRSI, 

ÀTO,  AZIÓNE.  V . MONAC O. 

Monaccòrdo.  Lo  s.  c.  Monocordo. 

Mònace.  s.  m.  Animaletto  quadrupede  del 
Canada  ; è una  specie  di  marmotta. 

MonAC — ÉLLA  , — -ÈLLO  , — (IÈLLA  , — llÉTTA  . 
— HÉTTO.  V . MoHAO — o. 

Monachétto.  s.  m.T.  de'magnani.  Quel  ferro 
nel  quale  entra  il  salisccurio,  e 1'  accaval- 
cia per  serrai-  P uscio.  §.  T.  d'  archit. 
Nome  che  si  dà  a que1  legni,  che  servono 
a calzare  i puntoni  del  cavalletto,  che  an- 
che dicesi  Monachino. 

Monachétto,  s.  m.  T.  ornitol.  Sorta  d'  uc- 
cello acquatico,  bianchissimo,  con  qualche 
fregio  di  penne  nere,  e col  ciulTo  in  testa, 
parte  bianco  e parte  nero.  L.  Albcllus. 

Monaci. — ìle,  — ina,  — ino.  V . Monac— o. 

Monachino,  s.  ra.  L.  Loxia  pyrrhula.  Linn. 
Ilubicilla.  T.  ornitol.  Uccello  di  passo 
della  grossezza  della  passera  comune,  mol- 
to apprezzalo  per  cagione  del  suo  cauto. 
Ha  il  becco  e il  capo  nero,  e le  penne  fre- 
giate di  più  colori.  Chiamasi  con  altro  no- 
me Ciuffolotto  c Fringuello  marino.  §.  Mo- 
nachino. T.  d'  ardi it.  (Sostegno  che  serve 
a calzare  i puntoni.  V ’.  Monachetto. 

Monachino,  add.  Agg.  di  colore  scuro,  che 
tende  al  rosso,  quasi  tanè;  e da  questo  co- 
lore si  dice  Monachino  , a Quel  livido 
che  resta  nella  faccia  per  qualche  per- 
cossa. 

MonachiSmo,  y.  Monac — o. 

Mònaci,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Mònaci  (Lorenzo  de*),  biog.  Cronichtsla  ve- 
neziano, che  Cori  ne'  primi  anni  del  seco- 
lo XV.  Scrisse  un*  Cronaca  di  Venezia 
in  16  libri,  intitolata  : De  rebus  venetìs 
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ab  urbe  condita  a/l  annum  1354.  Fu  per 
alcun  tempo  segretario  del  senato  di  Vene- 
zia, e poscia  venne  eletto  gran  cancelliere 
deli'  isola  di  Candia,  dove  morì,  nel  1419. 

Monacale.  Lo  s.  c.  Monachile.  V.  Monac— o. 

Mònaco,  s.  m.  Sorta  d*  uccelletto,  lo  s.  c. 
Monachino.  L.  Pyrrhula  rubici  Ila.  §.  T. 
d*  arch il.  Ouella  travetta  corta  di  mez.zo 
d'  un  cavalietto  di  tetto,  che,  passando  fra 
i due  puntoni,  piomba  sopra  1*  alliccinola. 

*Mónac— o.  n.  car.  m.  T.  eccles.  Uomo  m 
onere,  che  mena  la  sua  vita  nella  solitu- 
ine.  E denominazione  applicata  a chi  , 
disingannato  della  lusinga  di  trovare  la  fe- 
licità nel  tumulto  dd  secolo,  ha  scelto  di 
vivere  tra  i religiosi,  morendo  al  mondo, 
cd  esclusivamente  vivendo  a Dio  ed  alla 
contemplazione  delle  verità  eterne.  L. 
Monachus.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e echó 
io  ho.)  $.  Far  monaco,  vale  Mettere  in 
religione  monastica;  c Farsi  monaco,  vale 
Entrare  in  monastero.  §.  prov.  L'  abito 
non  fa  il  monaco  , che  vale  Non  essere 
F apparenza  esteriore,  indizio  delle  qua- 
lità intrinseche.  L.  Barba  non  Jacit  phi- 
losophum.  — a.  n.  car.  f.  Religiosa  rego- 
lare. L.  Monodia.  §.  Far  monaca,  e farsi 
monaca,  lo  a.  c.  Far  monaco,  e farsi  mo- 
naco. $.  Monaca,  trovasi  anche  come  add. 
i'cium.,  e agg.  di  donna.  Secóndo  la  opi- 
nióne delle  donne  mònache.  Bocc.  nov. 
82.  — ale,  — hìlb,  — Ile.  add.  Di  moia- 
co.  L.  Monachi cus  , monasticus.  — ànda. 
11.  car.  f.  Zittella  che  è per  farsi  monaca* 
— are.  v.  a.  Far  monaco,  o monaca.  L .Mo- 
na staio  aliquem  vel  atamani  dicare , san - 
ctimonialem  Jacere.  §.  P.  simil.  Fu  detto 
anche  da'  Gentili  del  Fare  abbracciare  lo 
stato  di  vestale. — àrsi.  neut.  p.  Farsi  mo- 
naco, o monaca.  — aria.  n.  collet.  f.  I mo- 
naci. — àto.  n.  ast.  m.  Lo  stato  monacale, 
1*  esser  monaco,  il  farsi  monaco.  L.  Mo- 
nachismus.  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  fare  , o 
farsi  monaco,  o monaca  , il  dar  1*  abito 
religioso  ad  un  monaco,  o ad  una  mona- 
ca. L.  F irginis  monastcrio  dicatìo.  — él- 
la, — (ièlla,  — uétta.  n.  car.  f.  dim.  Mo- 
naca giovane.  — èu.o,  — uétto.  n.  car.-  m. 
dim.  Monaco  giovane  ; od  anche  Mo- 
naco umile.  L.  Junior  rnonachusf  umili s 
monachus.  — iùna.  n.  car.  f.  — hìno.  m. 
Dim.  di  monaco  c monaca.  §.  Monachi- 
ne, figur.  dicesi  di  quelle  .Scintille  di  fuo- 
co che  nell'  incenerirsi  la  carta  a poco  a 
poco  si  spengono.  — iiìsmo.  Lo  s.  c.  Mo- 
nacalo. V.  sopra.  L.  Monachismus.  Per 
Nome  collettivo  di  tutti  i monaci.  — ùc- 
cia. n.  car.  f.  — ùccio,  m.  Dim.  di  mo- 
naca e di  monaco  , detto  per  vezzo  o per 
disprezzo. 


Digitized  by  Google 


MON 

Mònaco,  goog.  L.  Monoecum,  Afonoeci  arx , 
o Herculis  Afonoeci  portus.  Città  dell’al- 
ta Italia,  capitale  del  principato  a cui  dà 
il  nome,  situata  sulla  riviera  di  Genova 
sopra  uuo  scoglio  che  sporge  in  mare,  dist. 
7 miglia  da  Nizza.  Long.  or.  25°.  Lat. 
sett.  43°,  48.  Favoleggiavasi  che  questa  città 
fosse  stala  fatta  fabbricare  da  Ercole  allor- 
ché andò  in  Ispagua  per  combattere  Gc- 
rione,  e che  vi  fosse  un  tempio  consacralo 
a questo  semideo  coi  nome  di  Afunoecum, 
perchè  vi  era  solo  adorato.  Il  porto  di 
Monaco  è sicuro  , ma  non  può  ricevere 
che  bastimenti  di  piccola  dimensione.  La 
città  è cinta  di  mura,  e difesa  da  uu  ca- 
stello fortificato  ; inleruamcutc  è mal  fab« 
bricata,  e non  conta  che  alquanto  più  di 
1000  abitanti.  $.  — (Principato  di).  Pic- 
colo principato  d’  Italia  fra  la  proviti,  sar- 
da di  Nizza  ed  il  Mediterraneo,  all'  estre- 
mità della  riviera  di  Genova;  è lungo  10 
miglia  e largo  6,  e conta  7000  abitanti, 
de’  quali  f 200  nella  città  di  Monaco,  3500 
in  quella  di  Mcnlotic,  altra  città  del  prin- 
cipato , e il  rimanente  nella  campagna. 
Questo  principato  , che  ha  il  suo  proprio 
sovrano  , è sotto  la  protezione  del  re  di 
Sardegna. 

Mònaco,  geog.  L.  Afcnachium.  Città  d’  AJe- 
uiagua,  capitale  del  regno  di  Baviera;  giace 
in  una  pianura  sulla  sinistra  riva  dell’  Iscr, 
il  quale  vi  si  attraversa  sopra  due  ponti  ; 
è disi.  210  miglia  dn  V'icnna  , 36  da  Au- 

Cvta,  e 550  da  Parigi.  I-ong.  29°,  14  \ 
t.  sett.  48°,  8.  Fu  questa  città  fondata 
nel  962  da  Enrico  duca  di  .Sassonia  c di 
Baviera  sopra  un  terreno  che  apparteneva 
a de’  monaci,  dal  che  le  venne  il  nome. 
L’  imperatore  Ottone  IYr  la  fece  circondare 
di  mura  nel  H57  j soffrì  assai  durante  la 
guerra  di  religione  del  XY'Il  secolo,  allor- 
ché se  ne  impadronì  Gustavo  Adolfo  re 
di  Svezia,  nel  1632,  c nelle  due  guerre  che 
segnalarono  una  il  principio  e 1’  altra  la 
metà  del  XVIII  secolo.  Questa  città  è cin- 
ta di  mura  ; ha  7 porte  c altrettanti  sub- 
borghi ; sonori  alcune  bellissime  piazze  , 
e la  maggior  parie  delle  sue  strade  sono 
larghe  e diritte.  È la  residenza  del  re  , il 
cui  palazzo  è uno  de’  più  vasti  e più  belli 
dell’Europa  ; è pur  sede  di  un  arcivescovo 
cattolico,  c di  un  coucistoro  superiore  prò  • 
testante  ; vi  risiedono  altresì  gii  stati  , le 
corti  superiori  di  giustizia  del  regno,  c le 
principali  amministrazioni  del  governo. Mo- 
naco ha  21  chiesa;  quella  della  Madonna, 
che  ne  è la  principale,  ha  30  aitavi  ; ili 
essa  vedesi  il  bel  monumento  dell’  impe- 
ratore Lodovico  IV,  principe  della  casa  di 
Baviera.  Monaco  non  la  cede  a veruna  cu* 
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pitale  dell'  Europa  nel  poeeeieo  di  stabili- 
menti atti  a favorire  ed  a propagare  la 
lettere,  le  scienze,  e le  artij  mi  un’  uni- 
versità, un  liceo,  due  ginnasj,  una  scuola 
militare,  una  politecnica,  scuole  di  medici- 
na, di  chirurgia,  di  ostetricia  e di  veteri- 
naria ; una  biblioteca  pubblica  di  400,00(1 
volumi,  un  museo  d’  antichità,  nna  galle- 
ria considerabile  di  quadri,  con  collezioni 
di  scultura,  di  disegni  e d’  incisioni  ec. 
Numerosi  pure  sonovi  gli  stabilimenti  di 
beneficenza , consistenti  in  ospedali  , orfa- 
notrofi, ed  ospizi  pe’  vecchi  poveri,  e per 
le  femmine  povere  partorienti.  In  Monaco 
fu  inventata  la  litografia  da  Luigi  Senne- 
fclder,  il  quale  portò  questa  bell’  arte  a 
Parigi  ove  giunse  al  piu  alto  grado  di  per- 
lezione.  Monaco  conta  75,000  abitanti. 

Monacòrdo.  Lo  s.  c.  Monocordo. 

Mona  elice — ia,  — io.  V,  Monac— o. 

•Mònad — A.  s.  f.  T.  filo*.  Monade  sono  par- 
ticelle semplici  di  materia  con  cui  Ae/- 
biutZy  e prima  di  lui  Pittagora  , immaginò 
essersi  formato  P universo  : sistema  ana- 
logo a quello  di  Cartesio,  che  il  fece  ri- 
sultare da  vortici  di  atomi  accozzati  insie- 
me. Alcuni  pretendono  che  col  nome  di 
Monade  s’  indicasse  l’ unità  di  Dio.  L. 
Afona s.  (Dal  gr.  Monos  solo.)  $.  — . T. 
entomol.  Genere  di  vermi  amorfi,  odimi- 
mal  et  U infusori , che  formano  P ultimo 
termine  della  vitalità.  Le  sue  specie  non 
possono  scorgersi  se  non  con  la  lente  più 
forte  de’  microscopi  , con  cui  si  vedono 
come  un  punto  od  un  atomo  moventesi  ì 
prima  modificazione  della  materia  passan- 
te cioè  allo  stato  di  vita.  $.  Monade,  per 
L*  asso  del  giuoco.  * — ìsta.  n.  car.  m.  Di- 
cesi così  Chi  è seguace  del  sistema  Leib- 
niziano  sulle  monade. 

•MoNADèLTiA.  n.  f.  T.  hot.  Classe  quattordi- 
cesima del  sistema  de’  vegetabili  di  Lin- 
neo, nella  quale  vengono  comprese  tutte  le 
piante  caratteri  zzate  da  stami  riuniti  in  un 
solo  corpo,  per  mezzo  de*  loro  filamenti  o 
androfori.  Gli  ordini  di  questa  classe  sono 
desunti  dal  numero  delle  antere  : così  di- 
cesi Monadelfia,  triandria,  penlamiria,  etlan- 
dria  , ottantina  t decandria  , endecandria  , 
dodecandria,  e poliandria.  1 moderni  ri- 
ducono tutti  attcsti  ordini  a soli  cinque. 
L.  Monadelpfua.  (Dal  gr.  Mono*  solo,  e 
adelpho*  fratello.) 

*MoNAntLFO.  add  T.  hot.  Agg.  di  quei  fiori, 
i cui  stami  o filamenti  sono  alla  base  uniti 
in  un  solo  tubo  o corpo,  detto  Androforo. 
(Dal  gr.  Afono * solo,  o adelpht*  fratello.) 
Monadi  sta.  V.  Monad — A. 

Monaca n.  geog.  Nome  di  una  contea,  e tìi 
una  città  d’ li  landa. 
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Mowàja.  geog.  Fiume  dell*  AiTrica  nella  Gui- 
nea inferiore,  nel  Bcnguela. 

Mohaumcschi.  biog.  Nome  di  una  nobile  ed 
antica  famiglia  della  città  d'  Orvieto. 
$.  — (Benedetto).  Gentiluomo  d'  Orvieto, 
che  nel  4351  concepì  il  disegno  di  farsi 
Signore  della  nativa  sua  città,  la  quale  in 
quel  tempo  si  reggeva  in  repubblica  sotto 
la  protezione  de*  papi.  Si  assicurò  da  pri- 
ma il  soccorso  de’  V i sconti  di  Milano,  al- 
leati di  tutti  gli  usurpatori  d'Italia.  Aven- 
do raccolto  i suoi  satelliti  nella  sua  casa  , 
distribuì  loro  delle  armi,  e gli  avvertì  del 
segnale  , al  quale  comparir  dovevano  ; 
indi  si  recò  nel  consiglio,  dove  incontrò 
ì due  Monaldi  de'  Monaldcschi  suoi  pa- 
renti, la  cui  integrità  ei  troppo  conosceva 
per  ispirare  che  acconsentissero  alla  sua 
usurpazione.  Li  trasse  da  parte  come  ter- 
mino il  consiglio,  e avendoli  condotti  di- 
nanzi alla  sua  casa,  ivi  li  fece  uccidere  a 
colpi  di  stile  sotto  gli  occhi  suoi.  Era 
quello  il  segnale  cui  aspettavano  gli  assas- 
sini radunati  da  lui  ; essi  subito  ingom- 
brarono la  piazza,  presero  d'  assalto  il  pa- 
lazzo del  governo,  saccheggiarono  le  case 
ed  i magazzini  de'  mercanti  , trucidarono 
tutti  quelli  che  loro  *'  opposero,  ed  accla- 
marono il  Moualdcschi  principe  d'  Orvie- 
to. Egli  conservò  il  suo  potere  quattro  an- 
ni, in  capo  a'  quali  ne  fu  spogliato  dal 
cardinale  Egidio  Albomoz,  che  nel  4355  si 
impadronì  della  città  d'  Orvieto,  ed  a cui 
gli  abitanti  conferirono  la  signoria  della 
città  loro,  riconoscenti  perche  aveali  libe- 
rati dalla  tirannide.  $.  — (Lodovico  Bon- 
conte).  Storico  del  secolo  XlV  , nato  in 
Orvieto  nel  4 327.  Trasferissi  giovanetto  a 
Homo  , donde  mai  più  si  parta  , e dove 
scrisse  una  cronaca  de'  suoi  tempi,  che 
comprende  circa  un  secolo.  Morì  in  età 
di  4 45  anni,  senz'aver  mai  sofferta  alcuna 
malattia. 

Monàloi  (Guido),  hiog.  t Cronichìsta  fioren- 
tino ilei  XVI  secolo.  E autore  di  una  Cro- 
nichctta,  o Diario,  o giornale  dal  4 340  al 
4484.  Quest'opera  è citata  nel  vocabolario 
della  Crusca  qual  lesto  di  lingua.  (Be- 
nedetto). Celebre  Porpora! o del  XVII  se- 
colo, nato  a Perugia  nel  4590.  Fece  i suoi 
•tu dj  a lioma  , dove  poscia  fu  successiva- 
mente nominato  uditore  di  rota , datario 
del  cardinale  Barbarmi  , e legato  aposto- 
lico in  Francia.  Reduce  da  questo  regno, 
fu  latto  vescovo  di  Perugia  sua  patria  , e 
indi  rardi naie  col  titolo  de’  santi  Vito  e 
Modesto.  E^li  morì  in  Roma  nel  4664. 
Aveva  scritto  un  volume  di  Decisioni  di 
Rota. 

M t'ftÀLDO,  o Mo.iàrdo  , o Mojoìluo.  Nome 
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prop.  teutonico  di  uomo  , e vale  Uomo 

felice. 

W onàlo.  geog.  ani.  Fiume  delia  Sicilia,  che 
scaturiva  da' monti  Ncbrodi. 

Monìqci.  geog.  1 soletta  del  Mediterraneo  , 
all'  ostro  della  Corsica,  dist.  45  miglia  da 
San  Bonifacio. 

Mona .vna — u.  n.  f.  T.  bot.  Classe  prima  Litr- 
neana,  che  racchiude  tutte  le  piante  di- 
stinte da  un  solo  stame,  divisa  in  due  se- 
zioni , cioè  in  Monandria  monogin ta  , ed 
in  Monandria  diginia.  (Dal  gr.  Monns  so- 
lo, e anèr  stame.) — o.  add.  Agg.  di  fiore 
d'  un  solo  stame. 

'MonÀktkiio.  s.  ih.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Asplcnium,  caratterizzale  da  una 
sola  linea  di  fruttificazione.  L.  Monan- 
t hemu m.  (Dal  gr.  Mono*  solo  . e anthos 
fiore.) 

'Mokàkto.  s.  m.  T.  bot.  Specie  di  piante, 
distinte  da  fiori  isolati,  e non  a due  a due, 
come  nelle  altre  specie  del  medesimo  ge- 
neie.  L.  Monanthus.  (Dal  gr . Monos  solo 
c antìios  fiore.  ) 

MoaÀac — a.  n.  car.  m.  Colui,  che  nello  stato, 
ordinato  legittimamente  , ha  1'  autorità  su- 
prema ; sovrano,  re,  imperatore,  prin- 
cipe , ec.  L.  Monarcha.  (Dal  gr.  Monos 
solo,  e arche  comando.)  $.  — assolCto. 
Quel  sovrano  che  governa  secondo  la  sua 
propria  volontà,  senza  essere  soggetto  ad  al- 
cuna legge;  despota.  $. — cosutlziohàl*. 
Sovrano  che  governa  secondo  il  dettame  di 
uno  statuto  fondamentale  dello  stalo.  * — mìa. 
n.  f.  T.  di  politica.  Forma  di  governo,  in 
cui  i poteri  sono  concentrati  in  uno  solo, 
o Quello  stalo  nel  quale  da  determinate  leggi 
affidata  ad  uno  solo  1'  autorità  suprema. 
Nella  storia  antica  si  conoscono  quattro 
grandi  monarchie,  cioè  quella  degli  As- 
sitj  , quella  de'  Medi  e Persi , quella  dei 
Greci  sotto  Alessandro  Magno  , e quella 
de*  Romani.  L.  Monarchia.  $.  Nell'icono- 
logìa la  monarchia  vicn  figurata  sotto  la 
forma  d'  una  giovane  donna,  d'altero  e su- 
perbo contegno,  armala,  c coronata  di  rag- 
gi. Ella  tiene  in  mano  uno  scettro,  ed  è 
assisa  in  trono  ; posa  i piedi  sopra  alcnni 
fasci  d’armi  e di  scudi.  Le  stanno  a lato 
il  Icone  , 1*  aquila , e il  serpente,  simboli 
della  forza  c della  destrezza.—- àlb, — dico, 
add.  Di  monarca.  L.  Mouarchicus.  — m- 
calméntz.  avv.  Da  Monarca  , da  sovrano, 
sovranamente.  * — -mista,  n.  car.  ni.  e L 
Partigiano  , o parligiana  del  governo  mo- 
narchico. 

'Monàrchici,  n.  car.  m.  pi.  T.  filoloe.  Ere- 
tici del  secondo  secolo,  seguaci  di  Prasseu, 
che  negavano  la  Triuità  delle  Persone  in 
Dio  , ed  ammettendone  una  sola , confon* 
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Aerano  Dio  con  Gesti  Cristo,  e il  facevano 
nascere,  patire  , morire  , ec.  : ebbero  an- 
ello la  denotnioauone  di  Patropassiani. 
(Dal  gr.  Afono*  solo,  e arche  principio.) 
Monàeg» — xeo,  — isti.  Pr.  Moxaac — a. 

Momàada.  s.  L S jiecie  di  pianta  odorifera 
delle  labiate,  indigena  dell'  America. 

Monàbo.  n.  car.  m.  Lo  a.  c.  Mugnajo. 

*MoiA£T — ibuo, — àRO.  s.  ni.  Casa  di  solitarj: 
s'  applica  particolarmente  agli  edificj  dove 
in  comune  vive  un  certo  numero  di  reli- 
giosi dell'uno  o dell’  altro  sesso;  convento. 
L.  Afonasterium.  (Dal  gr.  Afono * solo,  e 
Just  enti  stare.)* — ico.  (coll*  accento  sulla 
seconda  vocale)  add.  Agg.  di  Ciò  che  ap- 
partiene a'  monaci  ; di  monaco  . da  mo- 
naco, al  tenerne  a monaco.  L.  Afona* tiene . 
— icaméxtk.  avv.  À modo  monastico  , a 
modo  de*  monaci. 

Monastèro,  geog.  Nome  di  quattro  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.  : due  nella  Valtellina; 
uno  nel  Milanese  , c uno  soprannominato 
Gahbagnate  nel  Comasco. 

Monasteaòco.  geog.  Nome  di  cinque  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.  : ano  nella  provili, 
di  Bergamo;  due  in  quella  di  Lodi  e Cre- 
ma, e due  in  quella  di  Cremona.  .Vili, 
del  Piemonte,  nella  provin.  di  Saluszo. 

Monastétto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven-, 
nel  Friuli. 

MoNAST — ICAJtfésTTE, ICO.  V.  MoNAST BRIO. 

Monastièa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Moxastìr.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  del- 
la Turchia  europea,  nella  parte  oc  ci  doni, 
della  Romelia  , formato  dii  una  porzione 
dell*  ani.  Macedonia;  esso  si  divide  in  il 
distretti.  $.  — . Città  della  Turchia  euro- 
pea nella  Romelia,  capoluogo  del  sangiac- 
cato  a cui  dà  il  nome.  $.  — . Città  e por- 
to della  Barberia,  nella  reggenza  di  Tuni- 
si, all'  ingresso  del  golfo  di  Hammamet. 

Moxàte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como,  sulla  riva  settcn- 
triou.  del  lago  a cui  dà  il  nome. 

Monatti,  n.  car.  m.  pi.  voce  lombarda.  Co- 
si si  chiamavano  in  Milano  coloro  che  a 
tempo  della  peste  assistevano  gli  appestati, 
ne  portavano  alla  sepoltura  i cadaveri  , ed 
eseguivano  le  più  pericolose  operazioni. 

*Monàttide.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
della  famiglia  delle  Sinanteree  , della  tri- 
bù delle  Eliantec , e della  stngenesia  po- 
ligamia superflua  di  Linneo  , distinte  dal 
raggio  del  loro  flore,  composto  d'un  solo 
femmineo.  L.  Afonactis.  (Dal  gr.  Afono a 
unico,  e actia  raggio.) 

#MokaciAtb.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Sonatore 
di  un  flauto  semplice.  L.  A'fonaulete*.  (Dal 
gr.  Atonos  solo,  e aulos  flauto.) 
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MoffAiTLO.  s.  m.  T.  tnus.  Sorta  di  tibia , o 
flauto  per  le  nozze  ; fu  anche  detto  Cala- 
nutilo, e ne  fu  inventore  Pane.  $.  — w T. 
ittiol.  Nome  d'  un  uccello  dell'  Indie. 

Monbasìuo.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Mondovì. 

Monbercèlli.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nel- 
la provin.  di  Asti. 

Monerùxo.  geog.  Borgo  del  ducato  e della 
provin.  di  Genova. 

Moncada.  bioc.  Nome  di  una  delle  più  an- 
tiche e più  illustri  famiglie  spagnuole,  del- 
la Catalogna  , feconda  iu  ogni  tempo  di 
uomini  e nelle  lettere  e nelle  armi  cele- 
bri. 5*  — * (Ugo  de).  Valente  Capitano  del- 
la prima  metà  del  XVI  secolo.  In  gioven- 
tù militò  per  Carlo  Vili  re  di  Francia,  e 
1'  accompagnò  nell*  infausta  spedizione  in 
Italia.  Dopo  la  ritirata  de'  Francesi  si  mi- 
se agli  stipendi  di  Cesare  Bolgia,  ed  otten- 
ne la  condotta  di  una  delle  bande  spagnuo- 
le  stanziate  di  qua  dalle  Alpi.  Approfittò 
d*  una  tregua  per  inseguire  i pirati  che 
infestavano  i fidi  deli'  Italia  , cui  purgò 
per  alcun  tempo  da  tali  pericolosi  nemi- 
ci ; indi  ebbe  1'  incarico  da  Consalvo  di 
Cordova,  suo  generale,  di  radunare  le  mi- 
lizie napoletane  a fine  di  condurle  in  soc- 
corso del  papa,  stretto  d'assedio  in  Roma 
dal  duca  d'  Urbino,  cui  i Francesi  segre- 
tamente sostenevano.  Dopo  la  fuuesta  bat- 
taglia di  Pavia,  Moncada  fu  fatto  prigione 
sul  liitorale  e mandalo  iu  Ispagna  da  An- 
drea Doria,  il  quale  in  quel  tempo  tene- 
va le  parti  de' Francesi.  Moncada,  ritorna* 
lo  in  Italia  verso  la  fine  del  <527  partec- 
giò  pc*  Colonna  contro  papa  Clemente  Vii, 
e desolò  gli  .Stati  ponlilicj  con  continue 
correrie;  e,  informato  che  il  pontefice  a- 
veva  congedati  i suoi  soldati  , penetrò  iu 
Roma  cof  favor  della  notte  , ed  impadro- 
nissi del  Vaticano,  cui  abbandonò  a’  suoi 
soldati  onde  saccheggiarlo.  11  papa  non  eb- 
be che  il  tempo  dì  ripararsi  nel  castel 
Sant'  Angelo,  donde  fece  sapere  a Mon- 
cada eh'  egli  era  pronto  a sottoscrivere  tut- 
te le  condizioni  che  questi  avesse  voluto 
imporgli,  purché  si  ritirasse;  al  che  Mon- 
cada tanto  più  volentieri  acconsentì, quan- 
to che  era  sollecito  di  recarsi  a Napoli,  di 
cui  era  stato  nominato  viceré  , per  di- 
fendere quella  città  dai  Francesi  , che  la 
blocca van  per  terra  , e dai  Genovesi  , 
che  per  mare  ne  chiudevano  il  porto.  Co- 
minciò Moncada  con  assalire  questi  ultimi, 
comandati  da  Filippo  Doria^j  ma  le  forze 
sue  essendo  di  molto  inferiori  , fu  scon* 
fitto,  e perì  egli  stesso  nella  zuflà,  nel  Giu- 
gno del  <528.  5*  — (Francesco  ile).  Ce- 
lebre Guerriero,  diplomatico,  e storico,  che 
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fiorì  nella  prima  metà  del  X\  Il  secolo, 
sotto  di  Filippo  VI  re  di  Spagna.  Questo 
monarca  il  mandò  in  ambasciata  a Vien- 
na, ove  presto  mcritoui  la  fiducia  dei  di- 
plomatici i più  istruiti,  ed  appianò  le  dif- 
ficoltà che  si  opponevano  al  ristabilimento 
della  pace  in  Alemagna.  Aveva  già  comin- 
ciato il  suo  aringo  militare  con  comanda- 
re una  flotta  destinata  a sostenere  le  ope- 
razioni dell*  esercito  di  terra  ne*  Paesi  Bas- 
si, allorché  nel  1633  fu  nominato  generalis- 
simo dell*  esercito  spagnuolo  di  quel  paese. 
Gli  riuscì  di  placare  gli  animi  disposti  al- 
la rivolta,  fortificò  parecchie  città,  e con  a- 
bili  mosse  mandò  a vuoto  tutti  i tentativi 
del  principe  d'Oranges  sulla  Moki.  Egli  mo- 
ri in  mezzo  a'stioi  trionfi,  nel  1640.  Egli  è 
autore  della  Storia  della  spedizione  de' Ca- 
talani e degli  Aragonesi  contro  i Turchi 
ed  i Crcciy  sotto  il  regno  dell'imperato- 
re Andronico  Paleologo  ; della  Storia 
del  celebre  monastero  di  Monserralo ; e 
della  f ita  di  Manlio  Torquato.  — (Lui- 
gi Antonio  di  Bcllunga  de).  Pio  e dottissi- 
mo Cardinale  nato  a Granata  nel  1672.  Fe- 
ce i suoi  studj  teologici  a Siviglia, ove  otten- 
ne la  laurei  dottorale  nel  1696,  e divenne  po- 
co dopo  canonico  della  cattedrale  di  Cordo- 
va, dove  istituì  i preti  dell'oratorio  di  San 
Filippo  Neri,  e voile  osservare  egli  stesso 
la  loro  regola,  convivendo  con  essi,  e dando 
l'esempio  delle  virtù  della  sua  condizione. 
Lo  zelo  che  mostrò  per  la  causa  di  Filip- 
po V,  quando  questo  principe  prese  possesso 
della  corona  di  Spagna  contrastatagli  dalla 
casa  d' Austria , gli  meritò  il  vescovado 
di  Cartagena.  Allorché  gl’  Imperiali  eolia* 
rono  in  Ispagna  , egli  pubblicò  una  me- 
moria per  la^difesa  de'diriltt  di  Filippo  V, 
c mantenne  la  sua  diocesi  obbediente  ad 
esso  monarca  , il  quale  in  riconoscenza  il 
creò  nel  <706  viceré  di  Valenza  e espilano 
generale  di  Murcia.  Tali  titoli  parvero  al 
vescovo  incompatibili  col  suo  ufficio  pa- 
storale, nè  gli  accettò  se  non  che  per  obbe- 
dire al  nunzio  del  papa,  ma  non  fu  tardo  n 
rinunziarli.  Ricusò  anche  il  ricco  vescovado 
di  Cordova  , a fine  di  rimanere  in  mezzo 
ad  un  gregge  per  cui  nutriva  affetto.  Cari- 
tatevole e zelante,  fece  molte  pie  ed  utili 
fondazioni  ; due  collegi  , un  seminario,  un 
orfanotrofio  , due  spedali  ed  alcune  chiese 
fabbricate,  sono  monumenti  della  liberalità 
sua.  La  sua  vita  ricordava  la  santità  de'vcsco- 
vi  de'prinii  secoli,  ed  il  suo  governo  veniva 
regolato  coi  canoni  della  Chiesa  e secondo 
1 principj  della  più  esatta  disciplina.  In  pari 
tempo  sosteneva  con  vigore  i diritti  del  so- 
VTa,|o  , e difendeva  altresì  quelli  dell*  epi- 
scopato. Egli  scrisse  parecchie  memorie  a 
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favore  dell'  immunità  ecclesiastica,  e delle 
prerogative  della  sua  sede.  Il  grido  della 
dottrina  e delle  virtù  del  pio  vescovo,  in- 
dusse Clemente  XI  a crearlo  cardinale  nel 
<7  <9  ; il  prelato  ricusò  da  prima  una  tale 
dignità,  avendo  fatto  voto  di  non  accettarne 
alcuna  che  avesse  potuto  trarlo  dalla  sua 
residenza  vescovile  ; ma  il  papa  il  dispen- 
sò da  tal  volo  , e gl'  ingiunse  di  recarsi  a 
Roma.  Il  nuovo  cardinale  vi  andò  nel  <724, 
vi  fermò  stanza  , assunse  il  titolo  di  Pro- 
tettore di  Spagna  , e fu  incaricato  degli 
affari  del  suo  principe  presso  alla  Santa 
Sede.  Questo  degno  porporato  morì  nel 
<743  di  8<  anno. 

Moscàio,  geog.  Montagna  della  catena  Iberica 
nella  Spagna,  sul  limile  delle  provincia  di 
Sori  a e di  Saragozza. 

Movcàl.  geog.  Lo  s.  c.  Moocalvo. 

Moncali&ju.  geog.  L.  Mons  Calerius.  Città 
del  Piemonte  , nella  provin.  di  Torino  , 
capoluogo  di  mandamento,  sulla  destra  riva 
del  Po,  con  circa  7000  abitanti. 

Movcàlvo  , o Moscài.,  geog.  L.  Mons  cal- 
vus.  Città  forte  del  Piemonte  , nella  pro- 
vin. di  Cagale,  posta  sopra  un'  eminenza, 
con  4000  abitanti. 

Movcevìmo.  V.  Cenisi»  (Monte). 

Mosrcii — salvo,  — ivo.  V.  Move — o. 

Movcuìki.  mitol.  maom.  Nome  degli  angeli 
che  , secondo  la  credenza  de'Mussulmani, 
interrogano  il  morto  appena  egli  è nel  se- 
polcro, c cominciano  il  loro  interrogatorio 
con  le  seguenti  domande  : Chi  è il  signor 
vostro  ? Chi  è il  vostro  profeta?  Questi 
angeli , il  cui  ufficio  è quello  eziandio  di 
tormentare  i reprobi,  hanno  un  orribile 
aspetto  ed  una  voce  terribile  al  pari  del 
tuono  ; dopo  di  aver  riconosciuto  che  il 
morto  appartiene  all'inferno,  lo  percuotono 
con  una  sferza  di  fil  di  ferro  iniuocato. 

Movcìca  (Serra  di),  geog.  Montagne  del  Por- 
togallo, formanti  l'anello  più  occidentale 
della  Cordigliera  Oretano-Lnuinia. 

Move — o.  adii.  Senza  mano  , o con  mano 
storpiata.  L.  Manciù.  5-  P-  ni  et.  Man- 
chevole. L.  Manciù.  $.  Per  Tronco.  L. 
Truncus. — (univo,  *.  m.  braccio  senza  ma- 
no , o con  mano  storpiata.  I«.  Brachium 
mane  uni , mutilimi.  $.  Per  La  mano  stessa 
staccata  dal  braccio.  $.  Per  simil.  Dicesi 
anche  del  Tronco  spezzato  di  un'asta,  o 
simile.  — hìvo.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Moncheri 
no.  $.  Monchini,  si  dicono  per  vezzo  dal- 
le madri  le  Braccinc  di  mi  bambino. 
— óve.  s.  m.  Lo  k.  c.  Moncherino. 

Movda  , o Mlvda.  geog.  ant.  Fiume  della 
Spagna  , nella  Lusitania  , situato  fra  il 
Duro  e '1  l’ago.  5- — * Fiume  «Ielle  Indie, 
sulla  costa  orient.  della  penisola  di  qua  dal 
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Congo  , fra  i fiumi  Alesoiut  • Tyndus. 
$. — . geog.  mod.  Città  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Malaga  , nel  reg.  di  Granata  , 
situata  in  una  vasta  e fertile  pianura. 

Mondàccio.  V . Mosto— o.  (s.  m.) 

Mondadìzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  Valtellina. 

Mondamente.  V,  Mono — o.  (add.) 

MONDAMÉNTO.  V . Mosto ABE. 

Mondàn — a, — aménte.  V . Mosto — o.  (s.  m.) 

Mondanìno.  add.  e s.  m.  Nome  volgare  di 
una  specie  di  grossi  colombi  bianchi  , o 
bianchi  e neri,  o grigi  macchiati  di  bianco, 
che  sono  i più  comuni  ; diconsi  anche 
Mondani. 

Mondai* — ita, — o.  V . Mono — o.  (s.  m.) 

Mondano.  s.  m.  Lo  s.  c.  IVIondaoino. 

MONDANTE.  y.  Moxo ARE. 

Mondana.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Mosco — are.  v.  a.  Il  levar  la  buccia  , la  cortec- 
cia, o scorza  a checchessia.  L.  Decorticare , 
purgare.  $.  Per  Purgare  e ncttare,lar  mondo, 
raondilicare, astergere, ripulire.  L.  Purgare, 
mundarc,  detei  cere.  §. — il  grano.  Diccsi 
del  Separarlo  dalla  loppa.  5*  Mondare.  T. 
degli  agric.  Tor  via  agli  alberi  i rami  ba- 
stardi , ed  inutili  della  vite  , si  dice  Ri- 
mondare.— aménto,  n.  ast.  v.  Il  mondare, 
il  nettare.  L.  Purgatili. — ante.  add.  Che 
monda  j mondificanle. — àto.  add.  Lo  s.  c. 
Mondo.  L.  Decorticata*.  $.  Per  Purgato, 
netto.  L.  Alundatus,  detersus. — atórb.  n. 
car.  v.  Che  monda.  L.  Purgator , manda- 
tor.  — atùra.  n.  ast.  v.  11  mondare.  L. 
Alauda  tio,  liber , cortex.  §.  Per  Quel 
che  si  toglie  via  nel  mondare;  buccia,  scor- 
za. L.  Liber , cortex.  §.  T.  degli  agric. 
Il  tempo  del  mondare.  — azióne,  n.  usi.  v. 
Il  mondare.  L.  Pur  gatto , munii  al  in. 

MondaO.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vin. di  Ceara. 

Mondavi,  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Urbino  c Pesaro. 

Mondazióne,  y.  Mono— are. 

Mondèco.  geog.  L.  Manda.  Fiume  del  Por- 
togallo, nella  provin.  di  Bclra,  clic  ha  ori- 
gine nella  Sierra  di  Estrella,  e mette  foce 
nell*  Atlantico. 

Monderà,  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Mond — ézza.  (z.z  asp.)  n.  ast.  f.  Nettezza  , 
purità.  L.  AI  untili  te* . — ezzajo.  s.  m.  Le- 
tali! ajo,  siri-quii  ino.  L.  SlerquUinium. 

•{iMondìa.  Lo  s.  c.  Mondezza. 

Mondiale,  y.  Mond— o.  ( s.  m.) 

Mo.NDIFIC — AMÉNTO  , ANTE.  y.  MoNDIFl- 

c ABE. 

Mondific — are.  v.  a.  Far  mondo,  ueltarc,  pur- 
gare. L.  Mundi  ficare,  purgare. — aménto. 
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n.  ast.  t.  Il  mondiflcarc;  ri  pulimento,  de- 
tergi mento.  L.  Purgatio. — ante.  add.  Che 
mondi  fica.  L.  Purgans.  — atìvo.  add. 
Che  ha  forza  e virtù  di  mondificare.  L. 
Purgandi  uim  habens.  $.  Epìteto  dato  al- 
tre volte  da'  chirurghi  a Tutti  i medica- 
menti esterni  , che  hanno  la  proprietà,  o 
a'  quali  si  attribuiva  la  virtù  di  deterge- 
re, di  nettare  la  superficie  delle  ferite,  o 
delle  ulceri  e di  procurarne  cosi  la  cica- 
trizzazione. L.  Alundificativus.  — àto. 
add.  Nettato  , purgato.  L.  Mundi ficatus  , 
purgata s.  — azióne,  n.  ast.  f.  II  mondi  fi- 
care.  L.  Purijicatio , purgatio  , mundiji- 
catio. 

Mondìglia,  s.  f.  Parte  inutile  o cattiva,  che 
ai  leva  dalla  cose  , le  quali  si  mondano  , 
e si  purgano  ; feccia,  nettatura.  L.  Purga  - 
mentum  , pur  game  n . 

Mondii.iJììi.  geog.  Città  dell’  Indostan  ingle- 
se, nella  presidenza  del  Bengala . 

Mondìm.  geog.  Città  del  Portogallo , nella 
provin.  di  Beira. 

MoNDÌno.Nome  prop.  d’uomo,  variazione  di- 
minutiva di  Raimondo.  $. — . biog.  Celebre 
Medico  e notomista  italiano  de’primi  anni 
del  secolo  XIV,  nato  in  Firenze  (s’ignora  in 
qual  anno),  e morto  in  Bologna  nel  1326, 
dove  con  molto  splendore  e lungamente  era 
stalo  pubblico  professore.  Mondi uo  è ge- 
neralmente riguardato  come  il  ristauratore 
dell’  anatomìa,  e le  sue  opere  sono  stale 
lungo  tempo  classiche  in  Italia,  dove  ser- 
vivano di  testo  nelle  università  per  le  le- 
zioni di  anatomia.  Guidato  egli  nei  suoi 
aludj  dagli  scritti  di  Galeno  , ebbe  più 
facilità  che  il  medico  di  Pergamo  per  no- 
tomi zzare  cadaveri  umani,  e seppe  trarne 
un  gran  vantaggio  per  dilucidare  o cor- 
reggere le  descrizioni  degli  antichi,  e dar- 
ne di  nuove. 

Mòndio.  geog.  L.  Plemmyrium.  Montagna 
sulla  costa  orientale  della  Sicilia  , disi.  2 
miglia  da  Siracusa,  su  di  cui  veggonsi  an- 
cora le  vestigia  di  un  campo  degli  Ate- 
niesi. 

Mono — issìmo,  — ìzia.  V . Mono — o.  (add.) 

Mono — O.  s.  m.  Il  cielo  e la  terra  insieme, 
c ciò  che  si  racchiude  in  essi  ; 1*  uni- 
verso. L.  Aiutai  us  , uiùvers.tas.  $.  Per 
Una  parte  dell’  universo,  cioè  la  Tei-ra,  il 

flobo  terrestre.  L.  Terrarum  orbi*.  $.  Per 
'arte  della  terra,  paese,  regione.  L.  Re- 

fio,  orbi*,  gens.  $•  Moedo.  figur.  Per 
ulti  gli  uomini  in  generale  , il  genere 
umano;  ed  in  questo  signilìc.  si  dicedi  G. 
C.  che  egli  è il  Salvatore  del  mondo.  L. 
Orbi*.  $•  Si  dice  altresì  per  la  Maggior 
parte  degli  uomini,  il  comune  degli  uo- 
mini. Onde  diccsi  M-udO  adulatore,  iu£Jo, 
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traditore,  fallace  , guasto  , incostante , ec. 
5.  figur.  Per  Gran  numero  di  persone, 
ed  anche  Quantità  di  checchessia.  $.  Per 
La  società  degii  uomini  con  cui  si  ha  da 
convivere,  onde  diciamo  ; Amare  il  mon- 
do; il  commercio  del  mondo  ; fare  una 
figura  nel  mondo,  ec.  $.  L*  altro  mondo  , 
e inondo  di  là;  vogliono  Luogo  dell*  altra 
vita,  o paradiso,  o inferno  , o purgatorio, 
L.  . Supera,  inferno.  $.  Essere  nell*  altro 
mondo,  vale  Essere  fuori  di  sé,  o di  sen- 
no. $.  Cosa  dell'altro  mondo,  vale  Cosa 
grande,  straordinaria.  $.  Mondo  antico  , 
cliiam ansi  così  Le  tre  parti  del  globo  già 
conosciute  prima  della  fine  del  XV  secolo, 
cioè  1*  Europa,  1*  Asia  e 1* Affrica  ; e Mon- 
do nuovo,  ti  dice  a Quelle  pasti  scoperte 
dal  1492  in  poi,  cioè  l*  America  e 1*  O- 
ceanica.  §.  L'Anno  del  mondo,  cioè  l'An- 
no della  creazione  del  mondo.  $.  Tutto  il 
mondo  è paese.  V.  Paese.  $.  Andare  per 
lo  mondo  , vale  Viaggiare.  $.  Essere,  o 
Stare  al  mondo,  vale  Essere  al  secolo,  star- 
si laico.  L.  In  seculari  stata  , vel  fiali - 
fu  esse.  §.  Stare  in  capo  al  mondo,  vale 
Abitare  in  parte  lontana.  $.  Dare  al  mon- 
do, vale  Partorire.  $.  Andare  il  mondo  in 
carbonata,  o andare  il  mondo  sottosopra,  mo- 
di bassi,  che  vagliouo  Seguire  rovina  irrepa- 
rabile, come  Abbruciare, rovinare, ec.  J.  Pi- 
gliare il  mondo  com*  c'viene,  vale  Non  s'af- 
fliggere, o turbarsi  di  checchessia.  L.  Nulla 
in  re  ungi.  $.  Al  mondo,  maniera  di  di- 
re, usata  in  alcune  frasi  per  solo  ripieno , 
ma  che  dà  forza.  Colui  il  quale  se  ne 
ricòrda  , è grato  senza  una  spesa  al 
mondo.  Sen.  Ben.  Var.  3,2.  $.  prov. 
Questo  mondo  è fatto  a scale,  chi  le  scende 
e chi  le  sale;  diceti  per  significare  che  A 
taluno  è propizia,  e a taluno  è contraria  la 
fortuna.  $.  Un  mondo,  avv.  vale  Un  buon- 
dato,  assai,  dimolto.  L.  Admodum,  mid- 
tum.  $.  il  più  bello  , o il  migliore  del 
mondo;  vale  Bellissimo,  ottimo,  il  maggio- 
re, o il  piu  eccellente  in  quel  genere. 
S-  Esser  tutto  quel  del  mondo  , o simili  , 
vale  II  più  che  possa  essere.  $.  prov.  Il 
mondo  è di  chi  se  lo  piglia,  c vale  che 
Gli  arditi  ottengono  ciò  che  vogliono.  L. 
Audaces  fortuna  juuat.  §.  Lasciare  il 
mondo  com*  e*  si  è trovato,  vale  Lasciar  le 
cose  scoia  mutarle.  §.  Al  mondo  , si  usa 
aovente  per  dar  più  forza  alla  frase,  come: 
•Senza  un  amico  al  mondo,  cioè  Senza  al- 
cun amico.  §.  Femmina  di  mondo  , vale 
lo  ».  c.  Meretrice,  mondana.  L.  Meretrice. 
— Àccio.  *.  m.  pegg.  Mondo  guasto,  cor- 
rotto. L.  Pessimus  nnuidus.  — 2na.  n. 
car.  f.  Donna  di  mondo  , meretrice.  L. 
Mcretrix.  —Ivo.  add.  Del  mondo,  come: 


MON 

Mondani  globi.  $.  Mondano  spazio  , vale 
Spazio  vuoto.  $.  Mondano  , di  mondo  ; 
contrario  a Divino,  o sacro.  L.  Profaniti. 
S-  Per  Quel  che  appartiene  al  mondo,  con- 
trario a Spirituale.  $.  Femmina  mondana, 
vale  lo  s.  c.  Femmina  di  mondo,  monda- 
na. $.  Alla  mondana,  avv.  vale  Mondana- 
mente. $•  Mondano,  n.  car.  m.  Vale  Se- 
colare, laico,  laicale  5 contrario  di  Eccle- 
siastico. — anamkntk.  avv.  Alla  mondana  , 
contrario  di  Religiosamente  e di  spiritual- 
mente. L.  Profane.  $.  Talora  vale  Secon- 
do il  mondo,  o all*  usanza  del  mondo.  L. 
Ex  hominum  more • — abita,  n.  ast.  Qua- 
lità di  ciò  che  è mondano,  cose  mondane. 

Mono— o.  add.  Che  è senza  macchia;  mon- 
dato, netto,  puro,  nitido,  pulito,  schietto* 
forbito.  L.  Mundus . — issino,  add.  su- 
peri. — aménti».  avv.  Con  mondizia  , pu- 
ramente. L.  Pure,  munditer . — ima.  n. 
ast.  Nettezza,  purità.  L.  Allindata , puri - 
tas. 

Mondo,  n.  m.  T.  d*  antiq.  Nome  che  clava- 
si  in  Roma  ad  una  gran  fossa,  che  trova- 
vasi  in  una  delle  piazze  di  essa  città  pres- 
so i Comizi,  nella  quale  Romolo  impose 
a*  suoi  sudditi  di  gittare  le  primizie  di 
quanto  raccoglievano  o comperavano  per 
loro  uso.  In  appresso  venne  altresì  ordi- 
nato a ciascuno  straniero  che  veniva  a sta- 
bilirsi in  Roma  di  gittare  in  quella  fossa 
un  pugno  della  terra  ove  egli  era  nato,  o 
donde  era  uscito  per  recarsi  a Roma.  I- 
gnorasi  la  vera  ragione  di  una  tale  usan- 
za; ma  si  conghiettura  che  fosse  per  indi- 
care con  la  mescolanza  di  tante  cose,  l'unio- 
ne che  dovea  regnare  fra  tutti  quei  diver- 
si popoli  riuniti  sotto  un  sol  governo. 
5-  — apèrto.  L.  Mundus  patens.  Nome 
di  un  piccolo  tempio  in  Roma  , dedicato 
agli  Dei  infernali,  e così  denominato  dal- 
la sua  forma  rotonda.  Questo  tempio  non 
s*  apriva  se  non  che  durante  le  feste  Vul- 
canali  nel  mese  d*  Agosto,  il  dì  cinque  di 
Ottobre,  e il  sette  degl*  idi  di  Novembre. 
In  tutto  quel  tempo  non  si  avrebbe  osato 
dar  battaglia  , nè  tenere  assemblee  , nè 
maritarsi  , nè  conchiudere  verun  affare 
pubblico,  o particolare,  perchè  dice  Mw 
crobio  (Sat.  lib.  16);  L’  inferno  era  a- 
perto. 

Mondòlfo.  geog.  VilL  degli  Stati  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Urtino  e Pesaro. 

Mondo  vedo.  geog.  L.  Muidonia , o Glatido- 
mirum.  Città  di  Spagna,  capoluogo  della 
provincia  a cui  dà  il  nome  nella  Calici  a, 
situata  a'  piedi  delle  montagne  che  por- 
tano lo  stesso  nome,  e all*  ingresso  della 
bella  valle  di  Lorenzaua;  è setfe  vescovile, 
c conta  circa  6000  abitanti.  S*  — ».  Nome 
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di  una  delle  tette  piccale  provincie  di  cui 
è composto  il  regno  di  Galicia  nella  Sjm* 
gua;  il  suo  territorio  è attraversato  da  due 
catene  di  montagne,  una  delle  quali,  dila- 
niata Sierra  de  Mondoncdo,  fa  parte  del- 
la catena  de*  monti  Cnntabri  , e si  e- 
stende  anche  nelle  provincie  di  Lugo  e 
della  Corogna. 

Mondomìco.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Mondovì.  geog.  L.  Motu  Vici , c 3/rns  Re- 
Rulis.  Città  del  Piemonte,  capoluogo  del- 
la provin.  dello  stesso  nome,  situala  in 
cima  ad  una  colli  uà,  sulla  riva  destra  dcl- 
P Elcro,  dist.  42  miglia  da  Torino.  Long, 
or.  25'*,  40;  Lat.  seti.  44°  16.  Mondovì 
fu  fendala  nel  1232.  Per  circa  un  secolo 
e mezzo  dopo  la  sua  fondazione  si  gover- 
nò con  le  sue  proprie  leggi,  ma  nel  *396 
ai  pose  sotto  la  sovranità  di  Amedeo  duca 
di  Savoja.  Ne*  suoi  dintorni,  i Francesi  ri- 
portarono nel  *796  una  segnalata  vittoria 
au  i Piemontesi  , il  che  obbligò  il  re  di 
Sardegna  ad  abbandonare  tutto  il  Piemon- 
te a*  vincitori.  Tre  anni  più  lardi  quaran- 
tamila contadini  piemontesi  si  radunarono 
« Mondovì  a line  <F  impedire  la  ritirata 
de*  Francesi  battuti  a Verona;  ma  furono 
dispersi,  e la  città  fu  dal  nemico  messa  a 
sacco  per  avere  incoraggiato  la  ribellione. 
Mondovì  è sede  di  un  vescovo  suUVaganco 
dell'  arcivescovo  di  Torino,  c conta  circa 
20,001)  abitanti.  $.  — . Provincia  del  Pie- 
monte, così  chiamata  dal  nome  del  suo  ca- 
poluogo; confina  con  le  provincie  d’Alha, 
di  Saluzzo  e di  Cuneo,  e con  le  divisio- 
ni di  Nizza  all’ostro,  e con  quella  di  Ge- 
nova all’or.;  è lunga  48  miglia  c larga 
33  , avente  una  superficie  di  28.')  miglia 
quadrate  ; la  sua  parte  meridionale  è at- 
traversala dagli  Appennini,  cd  è bagnata 
da’  fiumi  Bormida,  Tanaro,  Ellero,  Pesio, 
e .Stura;  è divisa  iti  *8  mandamenti,  cioè 
Mondovì,  Cevn,  Chcrasco,  Dogliaui,  Bagna- 
aco,  Villanova,  Vico,  Bene,  Carni  , Fra- 
nosa-Soprano,  Garessio.  Moncsiglio  , Mu- 
ra zza  no  , Morozzo  , Ortnca  , P.  un  parato  , 
Priero,  e Trinità.  Conta  * *9,000  abitanti. 

Mo  Minutò*.  geog.  Città  della  Spagna,  nella 
provin.  di  S.  Sebastiano,  sulla  riva  sini- 
stra della  Delta  , coti  una  valle  doniiuala 
da  alle  montagne. 

MonDkaoóne.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. 
in  Terra  di  lavoro,  e nel  distr.  di  Gaeta, 
con  2000  abitanti. 

Mokdwàldo.  n.  car.  m.  T.  legale  d’origine 
lombarda.  T more  e difenditore  delle  donne, 
dato  loro  dal  governo,  senza  il  cui  con- 
senso non  potevauo  obbligarsi,  nè  far  con- 
tralto veruno.  $.  pro\.  Egli  se  le  sa,  egli 
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uou  ha  bisogno  di  moodualdo  o procura- 
tore ; dicesi  di  Uno  che  sia  pratico  del 
mondo,  c che  non  è uomo  da  essere  aggt- 
rato.  S-  Oggi,  nella  pratica,  intendesi  per 
la  voce  Mondualdo,  V Atto , o il  decreto 
col  quale  il  giudice  aut  irizza  lo  donne  ad 
obbligarsi  a iàv  ore  del  marito  , o de*  fi 
eli,  applicandosi  più  comunemente  all’ob- 
hliga zinne  della  dote. 

Mose.  Nome  prop.  d*  uomo  , abbreviai.  di 
Simone. 

Mojft.  a.  f.  Sorta  di  Scimmia  molto  rara. 

dioafE.  geog.  Isola  del  Baltico,  appartenente 
alla  Danimarca. 

Moke  in.  geo».  Citti  dell’  Indottati  ingle»«  , 
«ella  presidenza  del  Bengala. 

Moprfccu.  Lo  s.  c.  Monoecia. 

Movèco.  mitol.  Soprannome  d*  Ercole,  per 
indicare  che  egli  era  solo  adoralo  nel  suo 
tempio.  ( V . Monaco.) 

Mone© ÀMO  (Domenico),  biog.  Doge  di  Ve- 
nezia, eletto  nel  766,  per  succedere  all’u- 
surpatore  Gallo,  ch’era  stato  deposto  e ac- 
cecato in  una  sollevazione  popolare.  Egli 
governò  8 anni,  in  capo  a’quali  soggiacque 
alla  stessa  sorte  del  suo  predecessore.  Varj 
faziosi  s impadronirono  della  sua  persona 
nel  774,  gli  cavarono  gli  occhi,  e gli  so- 
stituirono nel  governo  Maurizio  di  Eraclea. 

Mos eolia,  geog.  Borgo  del  ducato  di  Geno- 
va, nella  provin.  di  Cluavari,  c nel  man- 
damento di  Seslri  di  Levante. 

Mosecósda.  Nome  prop.  teutonico  di  don- 
• na,  e vale  Donna  buona. 

Monta ERÌA,  ESCO.  V.  Monell — o. 

Monèll — o.  n.  car.  ra.  Colui  che  finge  la 
povertà  e la  miseria,  o la  carica  più  del 
dovere  per  ritrovar  compassione;  tua  più 
comunemente  si  usa  per  Mariuolo.  L.  Ma- 
lus,  sede  stia,  vafir . $.  Gettarsi  al  mo- 
ncllo,  vale  Ricorrere  alla  finzione , appi- 
gliarsi alla  frode,  alle  invenzioni,  al  catti- 
vo. §.  Monello  , si  usa  sovente  in  scuso 
mcn  cattivo,  c punto  ingiurioso,  dicendo- 
si; il  Tale  è inolio  monello,  cioè  Furbet- 
tello  , assai  astuto  cd  accolto.  $.  Dicevi 
anche  popolarmente  per  vezzo,  a un  Piccol 
fanciullo,  che  nelle  parole,  o ne’  fatti  pia- 
cevoli, dimostri  un’  amabile  vivacità  , cd 
una  graziosa  accortezza.  $.  All’  opposlodi- 
cesi  per  ingiuria  a Ragazzo  birbone  e di- 
scolo. — enÌA.  n.  1.  Azione  da  monello 
L.  R trite  ebree.  $.  Far  mille  mouel!  ••tic, 
dicesi  per  lo  più  d’  Un  ragazzo,  che  cou 
briosa  semplicità  fa  mille  altucci  giocosi,  • 
per  cattare  benevolenza,  cd  ottenere  quel 
eli’  e’  desidera.  — esco.  add.  Di  monello, 
da  monello. 

Monembasìa.  geog.  Città  della  Grecia,  nella 
More». 
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Monìnca.  geog.  Provincia  della  Guinea  in- 
leriore  , nel  reg.  di  Bengneln. 

Monéros.  ».  m.  Nome  di  una  sorta  di  na- 
viglio antico. 

MorfesÌGLio.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  ca- 
poi nogo  di  un  mandamento  della  proviti, 
di  Mondo*!  , sulla  riva  destra  della  Bor- 
snida. 

Monestiéro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Vcn., 
nella  provi n.  di  Padova. 

Mohestiròlo.  geog.  Bor^o  degli  Stati  ponti* 
ficj,  nella  legazione  di  Ferrara,  sulla  riva 
destra  del  Po  di  Primaro  al  confluente 
della  Ciinballina.  Conta  900  abitanti. 

Mosét — A.  s.  f.  Metallo  coniato  per  uso  di 
spendere;  danari,  pecunia,  contanti.  L.  Mo- 
neta. §.  fìfjur.  L'usò  Dante,  parlando  della 
fede.  Assai  bene  è trascórsa  D'  està  mo* 
reta  già  la  /e£a,  e 7 peso.  D.  Par.  24. 
§. — bianca  Si  dice  della  Moneta  d'  ar- 
gento, a distinzione  di  quella  d’  oro  c di 
rame.  L.  CoUybus.  $.  — di  peso.  Dice- 
si di  Quella  che  niente  cala  del  suo  legit- 
timo peso.  §.  Correr  la  moneU,  vale  Essere 
accettala.  $.  Pagar  di  buona  , o di  mala 
moneta,  detto  figur.,  c vale  Corrispondere 
o non  corrispondere  co*  portamenti  a dii 
altri  sia  per  qualche  verso  obbligato.  $.  Mo- 
néta porcellana,  s.  f.  Specie  di  chioccio- 
la marci  nata  e nodosa,  del  genere  Ciprea, 
che  nella  Guinea  si  usa  per  moneta. — Ina. 
s.  f.  dim.  Piccola  moneta.  L.  Nummulus. 
—aggio,  n.  ni.  Spesa  che  occorre  per  far  la 
moneta.  L.  Impensa  metallo  f laudo , Jè- 
/ tendo.  — ale.  add.  Di  moneta.  — ÀriB.  v. 
a.  Batter  la  moneta,  ridurre  a moneta.  L. 
Cudere  monetam , metallum  f lare , feri- 
re. — iato.  n.  car.  m.  Voce  dell'uso.  Chia- 
masi così  il  Tosatore  , c falsificatore  di 
monete  ; e di  cesi  anche  Falso  monetario. 
— àto.  add.  Ridotto  a moneta.  L.  Cusus, 
signatus.  $.  Carta  monetata,  dicesi  a Cer- 
ti pezzuoli  di  carta,  che  in  alcuni  gover- 
ni, per  la  scarsità  ile'  metalli  coniali,  han- 
do  corso  in  vece  di  questi,  portando  Firn 
pronta  dello  stemma,  o dell'  impresa  del 
principe,  c la  cifra  della  sua  valuta. — iére. 
u.  car.  m.  Che  batte  la  moneta.  L.  Mo- 
netarius.  — Ozza.  s.  f.  dim.  dispregiai.  Vii 
moneta. 

Monéta,  mitol.  Soprannome  che  si  dava  a 
Giunone,  come  alla  divinità  che  presiede- 
va alla  secca  ; col  qual  nome  ella  aveva 
un  tempio  ìu  lloma.  Sulle  Medaglie  ella 
è rappresentata  col  martello,  P incudine  , 
le  tanaglie,  e il  conio.  Vuoisi  che  un  tal 
soprannome  fosse  dato  a Giunone  per  la 
seguente  cagione.  I Romani,  nella  guerra 
contro  Pirro  , si  trovarono  nell'  estremo 
bisogno  di  danaro  onde  proseguire  c ter- 
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minare  la  lotta.  In  tale  emergenza  essi  in* 
votarmi  Giunone,  la  quale  nc  procurò  loro 
abliondantementr.  Poi  che  ebbero  cacciato 
Pirro  dall'  Italia,  essi  innalzarono  un  tem- 
pio alla  Dea  col  titolo  di  Junani  monetee, 
in  cui  d’allor  i ih  poi  custodi\asi  l'argento 
e 1'  oro  monetato  del  fisco. 

Moxet — Àggio,  — ale,  — àre,  — àiio,  — àto, 
— IÉRE,  — INA,  — Ci  zza,  y.  Monet A. 

MonfalcÓne,  o Montefalcónè.  geog.  Città 
del  reg.  d'  I Ili  ria,  nel  governo  di  Trieste, 
e nel  circolo  d’  Istria,  non  lungi  dal  gol- 
fo di  Venezia.  Ne*  suoi  dintorni  sonovi 
de’  bagni  termali,  rinomati  fino  dal  tempo 
de'  Romani. 

Moxfalùt.  geog.  Città  dell'Egitto  superiore, 
stilla  riva  occid.  del  Nilo  , disi.  180  mi- 
glia dal  Cairo. 

Moxferìnà.  n.  1.  Sorta  di  danza  che  si  usa 
particolarmente  nel  Piemonte  e nella  Lom- 
bardia; è di  carattere  gajo,  e il  movimento 
ne  è vivace. 

Monferrato,  o MoNteferràto.  geog.  Nome 
di  un  antico  ducato  dell'  alla  Italia,  circo- 
scritto  all'  or.  dal  ducato  di  Milano  e da 
una  parte  degli  Stati  di  Genova,  al  scttrnt. 
dal  Vercellese  e dal  Canevese  , all'  occid. 
dal  Piemonte  proprio,  e all 'ostro  da  altra 
jiarte  del  Gcnovcsalo  , dalla  quale  divide 
vaio  P Appennino.  Era  lungo  66  miglia  e 
largo  55  ; coniava  circa  200,000  abitanti , 
ed  aveva  Casale  per  capoluogo.  Da  prima 
non  era  clic  un  marchesato  ; ma  la  fami- 
glia de'marchesi,  che  vi  regnò  per  5 secoli, 
lu  una  delle  più  illustri  dell*  Italia  j essa 
lungamente  contese  alla  casa  di  Savoja  il 
possesso  del  Piemonte;  spedi  per  le  cro- 
ciate piò  croi  che  nessun'  altra  casa  d'Eu- 
ropa ; e sovente  regnò  nel  medesimo  tem- 
po in  Casale,  in  Tessalonica  ed  in  Geru- 
salemme ( V . l'articolo  seguente).  Nel  1305, 
il  Marchesato  di  Monferrato  passò  nella  fa- 
miglia de'  Paleologhi  , che  vi  regnarono 
fino  al  1532  , epoca  in  cui  questa  casa  si 
csti use  nella  persona  di  Giovanni  Giorgio, 
che  mori  senza  prole.  Allora  l'imperatore 
Carlo  V lo  diede  al  duca  di  Mantova,  ere- 
de della  casa  dc'Paleologi  dalla  parte  della 
moglie,  e Massimiliano  II  lo  eresse  in  du- 
cato nel  1573.  Nel  1631,  il  duca  di  Man- 
tova cede  una  porzione  del  Monferrato  ai 
duchi  di  Savoja  , i quali  furono  investili 
eziandio  del  rimanente  nel  1703.  Al  pre- 
sente tutto  questo  paese  è compreso  nel 
Piemonte,  c ripartilo  fra  le  divisioni  sarde 
d'  Alessandri.!  , di  Cuneo,  di  Novara  , di 
Genova  , e di  Torino. 

Monferràto  (Alderamo,  marchese  di),  stor. 
Primo  Marchese  di  Monferrato, che  ricevè 
tale  dignità  dall 'imperatore  Ottone  il  Gian- 
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ile,  nel  967;  ma  la  storia  di  lui  e de’suni 
successori,  durante  il  decimo  e l'undecitno 
secolo  , è involta  iu  grandissima  oscurità. 
Sì  credo  eh’  egli  morisse  nel  995,  c gli  si 
danno  per  successori  tre  suoi  figli  Gugliel- 
mo 1 , Bonifazio  1 , c Guglielmo  li  , elio 
regnarono  1’  uno  dopo  1*  altro.  Si  annove- 
ran  poi  un  Bonifazio  li,  un  Guglielmo  111, 
ed  un  Bnnicri,  che  fu  padre  di  un  Gugliel- 
mo IV,  detto  il  Vecchio  (perchè  vuoisi  elio 
fin  dalla  prima  gioventù  avesse  le  fattezze 
d’un  vecchio)  il  quale  cominciò  a regnalo 
nel  fi 46.  Egli  accompagnò  1’  anno  susse- 
guente l’imperatore  Corrado  III  alla  seconda 
crociata  , donde  tornò  coperto  di  gloria. 
Intervenne  poi  nelle  guerre  ili  Lombardia, 
nelle  quali  tenne  le  parti  dell*  imperatore 
Federigo  Burbarossa  contro  le  città  libere, 
c gli  restò  fedele  fino  alla  sua  mone,  che 
avvenne  nel  { 188.  Ebbe  cinque  figli,  Gu- 
glielmo , Corrado  , Ranieri  , Bonifazio  e 
Federico,  i quali  tutti,  fuorché  Bulli  tuo  che 
divenne  arcivescovo  (l’Alba,  essendo, vi  venie 
il  padre,  passati  io  Oriente,  quivi  brillarono 
fra  gli  eroi  della  terza  crociata.  (Gu- 
glielmo V di).  Figlio  primogenito  di  Gu- 
glielmo il  Vecchio ; si  acquistò,  nelle  guer- 
re di  Terra  Santa,  il  soprannome  di  Lutila 
Spada , imperciocché  sembrava  che  nissun 
riparo  salvar  potesse  i nemici  suoi  dalla  sua 
spada.  Fu  il  sostegno  di  Baldovino  il  Leb- 
broso re  di  Gerusalemme,  il  quale,ondc  per 
sempre  assicurarsi  i soccorsi  di  tale  valo- 
roso principe,  gli  diede  iu  moglie  sua  so- 
rella Sibilla  , e il  destinò  suo  successore; 
ma  Guglielmo  morì  prima  di  suo  cognato 
nel  HM3  , lasciando  uu  figlio  , il  quale  , 
ancor  bambino,  succede  l’anno  susseguente 
all’avo  materno  sul  trouo  di  Gerusalemme; 
non  regnò  per  altro  che  selle  mesi.  (Cor- 

rado di).  Figlio  secondogenito  di  Gugliel- 
mo il  V ecchio  i nel  H&7  fu  fatto  Signore 
di  Tiro,  e poscia  re  di  Gerusalemme,  sul 
qual  trono  salì  per  avere  sposato  Isabella 
seconda  figliuola  di  Amauri  , e sorella  di 
Baldovino  il  lebbroso  ; diritto  per  altro 
ehc  gli  venne  contrastato  da  Guido  di  Lu- 
tignano,  il  quale  cinsi  ammogliato  con  Si- 
billa vedova  di  Guglielmo  di  Monferrato. 
L’eloquenza  di  Corrado,  la  generosità  sua, 
c la  cognizione  cui  aveva  ili  molte  lingue, 
il  reudevauo,  nou  meno  che  il  suo  corag- 
gio, celebre  fra  tutti  i crociali.  Pochi  gior- 
ni dopo  che  era  stato  nominato  principe 
(li  Tiro  , questa  città  fu  assediata  , in  se- 
quela della  funesta  battaglia  di  Tiboriade, 
r della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Sa- 
ladino. Corrado  rincorò  gli  abitanti  di  Ti- 
ro , respinse  gli  assalti  di  Saladino  , e ro- 
vinò la  Botta  egiziana;  egli  fu  sordo  alle 


MON  5U 

preghiere  • alle  promesse  di  Saladino,  non 
meno  che  alle  minacce  di  questo  sultano, 
*1  tinaie  avendo  condotto  innanzi  alle  mura 
di  Tiro  Bonifazio  fratello  di  Corrado,  fatto 
prigioniero  alla  giornata  di  Tibcriade,  fé* 
mostra  di  volerlo  uccidere  ove  le  porto 
della  citta  non  gli  venissero  aperte.  Ma  Par- 
tivo de’  Latini  liberò  la  città  ; e tutti  i 
principi  dell’Oriente,  presi  d’ammirazione 
pel  valore  con  cui  Corrado  ne  aveva  soste- 
nuta la  difesa,  il  proclamaron  re  di  Geru- 
salemme. Pare  che  il  solo  Riccardo  Cuor 
di  Leone , provasse  una  Lassa  invidia  per 
Corrado,  il  quale  gli  contendeva  la  palma  del 
valore.  Egli  tenne  con  calore  le  parti  di  Gui- 
do di  Lusiguano  contro  a lui;  accese  la  di 
scordia  in  tutto  il  campo  dc’Cristiapi;  e we| 
piu  torte  delle  loro  contese,  Corrado  fu  assaa- 
amato  da  due  .Saracini, nell’ Aprile  del  H92, 
S ■ —(Ranieri  di).  Terzo  figlio  di  Guglicl- 
nio  il  Vecchio.  Egli  sposò  nel  i f/9  Maria, 
figlia  ili  Manuele  Comneno  imperatore  di 
Costant immoli,  la  quale  recogli  in  doto  il 
regno  di  Tcssalonica  ; ma  non  ne  godè 
clic  4 anni,  imperocché  mori  nel  fl$3  , 
lasciando  il  suo  regno  in  retaggio  a mg 
fratello  Bonifazio.  5- — (Bonifazio  JII,  mar 
chese  di).  Quarto  figlio  di  Guglielmo  il 
V ecchio.  Succede  a suo  fratello  nel  regno 
di  Tessalonica  nel  H8J,  Come  suo  ppdnt 
c’  suoi  fratelli,  ei  credeva  di  non  regnavo 
che  per  impiegare  tutte  le  forze  do1  suoi 
stati  nel  difendere  la  Tetra  Santa,  Patti 
per  P Oriente,  visitò  Tcssalonica , dove 
fece  solenne  ingresso;  indi  recessi  a Co 
staniinopoli  presso  Isacco  P Angelo,  cui 
soccorse  contro  A odi  unico.  Passò  poscia 
nella  Siria, dove  fu  fatto  prigioniero  da  Sa- 
ladino. col  fiore  dell*  esercito  cristiano  alla 
battaglia  di  Tihcriade  noi  i t88.  Suo  fra- 
tello Corrado  ricusò  di  riscattarlo  al  prezzo 
di  rendere  Tiro  al  subitilo,  ma  gli  ottenne 
poco  dopo  )a  libertà  più  gloriosamente  me- 
diante uu  cambio  di  prigionieri.  Lo  stesso 
anno  morì  in  Italia  Guglielmo  il  Vecchio , 
c Corrado,  chiamato  per  succedergli,  cedi 
i suoi  diritti  al  fratello  Bouifazio,  il  quale, 
spogliato  del  suo  regno  di  7>M>aÌomca#  in 
conseguenza  de’  sinistri  sofferti  dalle  armi 
cristiane  , tornò  in  Italia  nel  1191  , onde 
premier  possesso  del  suo  marchesato  , clic 
durante  la  sua  assenza  tra  stato  governato  da 
Federico  arcivescovo  d'  Alba,  ultimo  figlio 
di  Guglielmo  il  V ecchio.  Bonifazio  au- 
mento gl»  .Siati  suoi  per  concessioni  fatte- 
gli dall’  imperatore  Enrico  IV.  Nel  f 202 
i principi  alemanni  elessero  Bonifazio  pct 
capo  della  quinta  crociata.  Partì  egli  di 
nuovo  per  y Oriento,  dopo  avete  istituito 
tuo  luogoteiirufr  nel  mai  flirto  Guglielmo 
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VI,  il  primogenito  de'  suoi  figli;  rontribol 
efficacemente  alla  conquista  dell'  impero 
di  Costantinopoli,  e,  quando  fu  diviso  tale 
impero  fra  i crociati,  egli  fu  ristabilito  nel 
regno  di  Tessalunicn,  ed  ebbe  di  più  l'isola 
di  Creta,  cui  per  altro  vendè  «'Veneziani. 
L'anno  l 205,  Bonifazio  tolse  a' Greci  Na- 
poli di  Romania,  e Corinto.  Due  anni  di- 
poi, combattendo  contro  a'  Saracini  dinan- 
zi a Satalia,  fu  ucciso  «la  una  freccia  av- 
velenata, nel  1207.  Lascio  due  figli,  Gugliel- 
mo VI,  e Demetrio,  il  primo  gli  succedè 
nel  marchesato  di  Monferrato,  e 1'  altro 
nel  regno  di  Tessnlonica.  $.  — (Guglielmo 
VI,  marchese  di).  Figlio  maggiore  di  Bo- 
ni fiazio  HI,  a cui  succedè  nel  marchesato 
nel  1 207,  dopo  ateme  già  fatto  le  veci 
fin  dal  <202.  Come  ei  riseppe  la  morte 
del  padre,  solò  in  Oliente  , orni#  ajutarc 
suo  fratello  a raffermarsi  nel  possesso  del 
suo  piccolo  regno;  ni  tornò  in  Europa  se 
non  dopo  che  gliene  ebbe  fatto  ottenere 
fa  investitura  dall’  imperatore  d'  Ol  iente. 
Ma  non  andò  mollo  die  i Greci,  approfit- 
tando della  debolezza  dell'  impero  ialino  , 
minacciato  di  prossima  caduta  , assalirono 
il  regno  di  Tessalotiica,  c Teodoro  Lasca* 
ris  tie  fece  la  conquista  nel  <217  , spo- 
gliandone Demetrio  «li  Monferrato , clic 
tornò  in  Italia,  onde  implorare  il  soccorso 
«lei  fratello.  Questi  determinato  di  ricollo- 
carlo sul  trono,  impegnò  tutte  !«?  sue  terre 
all'  Imperatore  Federigo  H per  9000  mar- 
chi, c con  tale  somma  levo  un  esercito,  il 
condusse  in  Grecia  nel  <221,  riconquistò 
il  regno  di  Tcssalonica  ; ma  noi  ritenne 
che  poco,  imperocché  i Greci  nc  lo  cac- 
ciarono l'anno  susseguente.  Egli  morì  viag- 
gio facendo  per  tornare  in  Italia.  — (B«>- 
nifazio  IV’,  marchese  tli).  Figlio  «lei  prece- 
dente, a cui  succedè  nel  1225.  Non  ebbe 
questo  principe  un  valore  sì  luminoso 
«pianto  quello  degl'illustri  suoi  antenati,  e 
lasciò  assai  minori  ricordanze  di  sé.  In 
ricambio  dell' avergli  1'  imperatore  Federi- 
go II  fatto  «Inno  de'  9000  marchi  per  cui 
Guglielmo  VI  avea  impegnato  il  marche- 
sato, egli  fu  uno  de'  più  zelanti  partigiani 
di  esso  imperatore  nelle  lunghe  guerre  che 
questi  ebbe  a sostenere  contro  a'  papi. 
Bonifazio  IV  morì  nel  1251.  §.  — (G ti- 
gli cimo  VII  marchese  di).  Figlio  di  Boni- 
fazio IV, «letto  il  Granfie,  soprannome  che 
ben  meritava,  ove  il  distinguersi  nell'astu- 
tia,  ne'  raggiri,  e nella  mala  fede  , possa 
dare  il  diritto  ad  un  tal  titolo.  Succede  a 
suo  padre  in  un’  epoca  in  cui  le  città  li- 
' bere  di  Lombardia,  stanche  «falle  loro  di- 
scordie intestine,  incominciavano  a disgu- 
starsi della  libèrti  loro  ; seppe  approfittare 
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di  tale  disposizione  degli  animi  per  sotto- 
mettere Vercelli,  Ivrea  e parecchie  altre 
città  rimaste  fino  allora' indipendenti.  Strin- 
se alleanza,  nel  1264,  con  Carlo  d'Angìò, 
al  quale  schiuse  la  via  «l’entrare  in  Italia; 
ma  allorché  esso  principe  ambizioso,  dopo 
d'  aver  complicalo  il  regno  di  Napoli,  in- 
traprese di  assoggettare  eziandio  la  Lombar- 
dia, Guglielmo  tenue  di  dover  mettere  un 
termine  alle  usurpazioni  di  lui.  Assalì  , 

Solalo  da'  Genovesi,  le  guarnigioni  cui 
arlo  avea  lasciate  in  Piemonte  ; le  scacciò 
da  Alba,  «la  Chierasco,  da  Mondovì  e da 
Cuneo  ; costrinse  gli  Alessandrini  ed  il 
marchese  di  .Saluzzo  a rinunziare  all’  al- 
leai* «lei  re  di  Napoli,  e fece  riconoscerò 
sé  stesso  cnpiiano  c signore  delle  città  di 
Pavia,  Novara,  Alba,  Asti,  Torino,  Ivrea, 
Alessandria,  e Tortona.  Avea  (ormato  un 
esercito  formidabile  , c il  lenca  operoso  , 
mettendolo  agli  stipemij  de'  principi  suoi 
vicini,  allorché  egli  stesso  non  era  in  guer- 
ra. Si  fece  poi  conferire  la  signoria  «li 
Conio  e di  Cremona  tlagli  abitanti  di  esse 
due  città  ; ed  aveva  già  preparale  delle 
pratiche  per  ottenere  il  medesimo  potere 
in  Milano,  ma  trovò  un  potente  avversa- 
rio, non  inferiore  a lui  nè  iu  abilità,  nò 
in  dissimulazione,  in  Ottone  Visconti  arci- 
vescovo di  Milano,  il  quale,  nel  1282,  fece 
arrestare,  o tracciare  dalla  città  tolti  coloro 
cui  sospettava  parteggiassero  pel  marchese 
di  Monferrato.  Nel  1284,  Guglielmo  in.  rito 
sua  figlia  Jolanda,  cui  i Greci  nominarono 
Irene,  con  Andronico  Paleologo  imperato- 
re di  Costantinopoli,  c le  tlietle  in  dote  i 
propr;  diritti  sul  regno  di  Tessalonica.  La 
tirannia  con  cui  Guglielmo  governava  le 
citta  che  avcnnlo  accettato  per  signore,  lo  re 
se  presto  odioso  a’nuovi  suoi  sudditi;  la  cit- 
tà «P  Asti  erasi  già  da  lui  ribellata,  ed  avea 
ripreso  il  primiero  suo  modo  di  governo 
libero  ; e di  ciò  non  contenta,  volle,  nel 
12^*0,  torgli  anche  Alessandria;  il  marchese 
di  Monierrato  accorte  subito  in  cinesi'  ul- 
tima città  onde  reprimerne  la  ribellione; 
ma  vi  fu  fatto,  prigioniero,  e chiuso  in  una 
gabbia  di  ferro,  in  cui  morì,  dopo  una  cat- 
tività di  diciassette  mesi.  $• — (Giovanni  I, 
marchese  Hi).  Succede  a suo  padre  Gu- 
glielmo VII,  nel  1292,  in  ria  di  15  anni, 
e regnò  fino  al  1305,  in  cui  morì  senza 
prole,  di  28  anni.  In  lui  si  spense  la  linea 
mascolina  de'  marchesi  di  Monferrato  di- 
scendenti da  Aldcraino,  poiché  ebbero  re- 
gnalo 338  anni.  Come  fu  morto  Giovanni, 
i suoi  sudditi  riconobbero  per  suo  erede 
Jolanda,  o Irene  imperatrice  di  Costanti* 
napoli,  sorella  del  deiunto  marchese,  e le 
mamlai'on?  una  deputazione  onde  farle  o- 
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maggio  siccome  > loro  sovrana,  e chiederle 
mio  de*  suoi  fieli  per  premiere  le  redini 
del  governo  nel  Monferrato.  Irene,  consi- 
gliatasi con  Andronico  Psicologo  suo  ma- 
rito, scelse  Teodoro  suo  secondo  figlio  , e 
maudollo  in  Italia.  In  tal  guisa  cominciò 
la  dinastia  de*  Psicologia  a governare  nel 
Monferrato  ; a cui  durante  228  anni  diede 
dodici  marchesi,  cioè  Teodoro  I,  che  re- 
gnò dal  1.305  al  1338;  Giovanni  li  dal  1338 
al  1372  ; Secondotto  dal  1372  al  1378  ; 
Giovanni  III  dal  1378  al  1381;  Teodoro  lì 
dal  1381  al  HI 8;  Ginii-Giacomo  dal  1418 
al  14*15;  Giovanni  IV  dal  1445  al  1464  ; 
Guglielmo  Vili  dal  1464  al  1483  ; Boni- 
fico V dal  1483  al  1493  ; Guglielmo  IX 
dal  1493  al  1518;  Bonifazio  VI  dal  1518 
al  1531  ; Giovanni  Giorgio  dal  1531  al 
1533.  Di  talli  questi  princìpi  si  parlerà 
più  o meno  alP  articolo  Paleologo  ( f . 
questo  nome  e Gonzaga). 

Mò.xpia.  geo{2(.  Isola  dell’Oceano  indiano,  sulla 
costa  rlel  /anguebar. 

Monfòrte.  geog.  Vili,  del  Piemonte, nella  pro- 
vin.  d’Alha.  S-  — ■ B orgo  della  Sicilia,  nel- 
la intendenza  e nel  distr.  di  Messina,  con 
2000  abitanti.  $•  — . Boi^o  del  Portogallo, 
nella  provili,  di  Alciitejo  , con  1000  abi- 
tanti. §.  — . Citta  della  -Spagna  , nella 
provin.  di  Alicante.  §.  — db  Lbmos.  Cit- 
tà della  Spagna,  nella  provin.  di  Lugo  in 
Galizia. 

Monfòrte  (Antonio),  biog.  Celebre  Matema- 
tico italiano  del  XVII  secolo,  nato  in  Na- 
poli nel  1644.  Da’aaoi  teneri  anni  diè  già 
a conoscere  clic  render  si  doveva  glorio- 
so nelle  scienze  sublimi.  Applicossi  dap- 
prima alle  leggi  nel  collegio  napoletano, 
sotto  la  disciplina  di  Giuseppe  Pulcarclli, 
eli*  era  allora  primario  cattedrante  in  quella 
università  ; indi  alla  filosofia,  sotto  il  fa- 
moso Leonardo  da  Canna,  e alla  geome- 
tria, sotto  Tommaso  Cornelio.  Trasferissi 
poscia  a Roma,  a Firenze  e in  altre  città 
cP  Italia,  con  animo  sempre  d’  imparare 
nuove  cose,  e conoscere  altri  letterali  vi- 
venti ; e sebbene  dipoi  si  fòsse  ritirato  in 
Napoli,  non  mollo  dopo  si  pose  nuovamen- 
te a viaggiare  , e passò  fino  a Costantino- 
poli ; dal  qual  viaggio  ritornato,  mori  nei 
primi  anni  del  XVU1  secolo,  lasciando  gran 
segni  della  sua  dottrina,  c della  sua  perizia 
nelle  cose  matematiche  in  tre  sue  opere,  che, 
anche  al  presente  si  leggono  volentieri  da- 
gli scienziati. 

Monfhìci.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nell’  in- 
tendenza di  Girgcnti  e nel  distr.  di  $c iac- 
ea, con  6000  abitanti. 

Monfùmo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.* 
nella  provin.  di  Treviso. 
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Monca.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Nomedi  una  delle 
danze  furiose  degli  antichi. 

Monca,  geog.  Contrada  della  Nigrizia,  all’oc- 
cid.  del  Bornu. 

Mo.vgàl.  geog.  Città  dell*  Indnsian  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Moncàllo.  geog.  Città  d*  Affrica  nel  Zan- 
guehnr,  e nel  distr.  di  Quiloa. 

Mo\gai.òm.  geog.  Città  delIMndosUn  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Muncàxa.  add.  f.  Affi,  di  vitella,  e vale  Vi- 
tella di  latte.  F.  Lattoxzo.  L.  Fittila , 
uitulus  laetcns. 

Moire. U.  n.  di  naz.  Popoli  dell*  Affrica,  vera 
so  le  frontiere  del  Mozambico  e del  Mo- 
nomotapa. 

Moxgattìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb-.Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Mongèlla.  geog.  Isola  del  golfo  Persico,  sulla 
costa  del  Far&istan. 

►FMóngere.  Lo  s.  c.  Mungere. 

MongìiIr.  grog.  Città  dell*  Indottati  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Mo*gjaju>ìxo.  geog.  Vili-  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Ix>di  e Crema. 

MoxciBfei.LO.  s.  ni.  Nome  che  per  lo  più  si 
dà  al  monte  Etna,  gran  vulcano  della  Si- 
cilia ; e figur.  vale  Grande  iuc codio  in- 
terno. 

Mongibki.i.o,  o Etna.  V.  Etna. 

Moxginétbo.  geog.  L.  Alons  Afatrono.  Al- 
ta montagna  del  Piemonte  , che  fa  parte 
delle  Alpi  Colie,  e da  cui  scaturisce  il  fiu- 
me Dova-Ripaira. 

Moxuitóre  (Autonio).  biog.  Dottissimo  Ec- 
clesiastico, antiquario  e biografo,  siciliano, 
nato  a Palermo  nel  1663,  e morto  in  es- 
sa città  nel  1743.  Fu  canonico  di  quel- 
la cattedrale,  giudice  del  tribunale  dioce- 
sano, e consultore  del  sant*  uffìzio.  La  sua 
lunga  vita  fu  impiegata  nella  ricerca  delle 
antichità  storiche  c letterarie  del  suo  pae- 
se. La  più  pregiata  delle  molle  sue  opere 
è quella  intitolata  B ibi iot  ficca  siculo , clic 
contiene  la  vita  degli  scrittori  siciliani  fi- 
no al  tempo  dell*  autore. 

Mungi  lisi  n.  di  naz.  Popoli  numerosi  del- 
V Affrica,  nel  Zanquebar,  snl  confine  del 
Mozambico.  Il  colore  della  loro  pelle  è 
un  nero  carico  e lucente;  hanno  due  pic- 
coli ciuffi  di  capelli  lauuti  sulla  testa;  han- 
no le  labbra  molto  grosse,  ed  in  generale 
le  futlerzc  assai  deformi.  Le  loro  armi  of- 
fensive sono  V arco  e le  frecce  ; ma  sono 
d*un*  indole  più  buona  e dolce  che  i lo- 
ro vicini. 

Mongòlcota  . geog.  Città  dell*  Indostan  in- 
glese, nella  presidenza  e nella  provin.  di 
Bengala. 

Moire ò?. — i,  o Mogòl — 1.  n.  di  naz.  Popcli 
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tartari  , tributarj  dell*  impero  delia  Chi- 
na. — i a.  geog.  Vasta  contrada  della  Gran 
Tartari  a , che  confina  al  settentr.  con  la 
Russia  asiatica;  all*  or.  col  paese  de'Man- 
ci  tiri,  ali*  ostro  con  la  gran  muraglia  del- 
la China;  c all*  occicL  col  deserto  eli  Co- 
bi. In  questo  paese  ebbe  principio  il  gran- 
di irapeio  di  Gengis-Can. 

Morgó/o.  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Sorta  di 
scimmia,  che  ha  i piedi  di  dietro  molto 
piti  lunghi  di  quelli  davanti. 

Móscia,  geog.  Città  dell*  Iudostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Morgràrdo.  geoa.  Borgo  del  Piemonte,  nel- 
la provin.  di  Biella,  capoluogo  di  manda- 
mento» con  3000  abitanti. 

Morcrassàro.  geog.  Borgo  dei  rcg.  di  Nap., 
nella  Calabria'- Citer.,  c nel  dislr.  di  Co- 
senza, con  1500  abitanti. 

MorgCzzo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Mori.  geog.  Isola  dell*  Oceano  indiano,  non 
lungi  da  quella  di  Giava. 

Mori  (Domenico),  biog.  Pittore  insigne  i- 
taliano,  nato  di  nobile  famiglia  in  Fer- 
rara, nel  4610.  Giovanetto  ancora  scelse 
con  troppa  precipitazione  la  vita  monasti- 
ca fra  i certosini,  ma  nella  solitudine,  ri- 
flettendo all*  immaturo  passo  da  lui  fatto, 
prima  di  legarsi  con  voti, ili  mise  l'abito  mo- 
nacale, e vestì  quello  ecclesiastico  secolare. 
Pentissi  poco  dopo  della  nuova  sua  risolu- 
zione, c,  non  avendo  ancora  ricevuto  che  i 
quattro  ordini  minori,  depose  la  chierica, 
e sposò  una  bella  fanciulla,  della  quale  e- 
rasi  fortemente  invaghito.  Applico»!  poi 
successivamente  per  qualche  anno  allo  stu- 
dio della  filosofia,  della  medicina  c delle 
leggi,  abbandonando  1’  una  scienza  per  pas- 
sare all'altra,  e trovossi  ogni  volta  inganna- 
to nella  opinione  che  di  esse  avea  concepi- 
ta, cioè  che  potessero  procurargli  un  con- 
venevole sostentamento.  Il  diletto  per  al- 
tro non  ìstava  nelle  scienze,  bensì  nel  ca- 
rattere focoso,  nell*  intolleranza,  nella  fan- 
tasia vivacissima,  ma  apprensiva,  di  colui 
elio  le  studiava.  La  filosofia,  diceva  il  Mo- 
ni, era  una  verità  povera  c nuda;  la  me- 
dicina un'  impostura  ricca  c parziale;  e la 
giurispiudenza  un*  imprudeute  fomentai i-j. 
ce  di  litigj;  in  tal  guisa,  dopo  quattro  an- 
ni di  vertigine,  si  vide  egli  sul  meglio  mal 
provveduto  da  tante  sue  imprese.  Kntrato 
finalmente  un  giorno  nello  studio  di  Giu- 
seppe Mazzuoli,  detto  Jiastarolo , celebre 
pittore  c suo  padrino  , e veduto  come  si 
rappresentava  senza  inganno  il  vero  da  un 
eccellente  pennello,  ove  non  giungeva  mai 
una  troppo  fantastica  filosofia  , o una  so- 
verchiamente vana  e cieca  medicina  , od 
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una  corrotta  giurisprudenza,  risolvè  di  de* 
dicarsi  tutto  alla  pittura  , c con  quel  suo 
ingegno  naturale,  e con  quel  fuoco  di  cui 
era  fornito  , si  abbandonò  agl'  insegna- 
menti del  Mazzuoli , sotto  la  cui  direzio- 
ne  divenne  in  breve  tempo  valente  pittore, 
di  un  carattere  franco  sulla  maniera  del  ri- 
nomatissimo Tintoretto,  usando  egli,  e ad 
olio  c a fresco,  tinte  c colori  i pici  diffici- 
li a maneggiarsi.  D'  allora  in  poi  intra- 
prese un  uumero  grande  d'opere,  e si  ar- 
rischiò^ di  porle  coraggiosamente  ne'  luo- 
ghi più  cospicui  a fronte  de'  pittori  più 
celebri.  Non  si  ammira  in  esso  un  prodi- 
gio dell'  arte  , ma  bellezza  , e vivacità 
di  colorito,  franchezza  nel  disegno  , e fe- 
racità d'  invenzione.  Nelle  sue  storie  si  ve- 
de sempre  una  proprietà  e un  ordine  m 
tutto,  esprimente  a maraviglia  il  soggetto 
che  si  propone  ; conseguenza  dell*  essere 
stato  1'  artista  uomo  addottrinalo  prima  che 
si  applicasse  alla  professione  di  pittore.  Il 
Moni  salì  a tal  riputazione  , che  non  vi 
fn  pittore  più  affollato  di  commissioni 
e delle  più  grandiose.  Un  duello , in 
cui  uccise  il  suo  avversario  , il  costrin- 
se di  abbandonare  Ferrara  ; rifuggissi  a 
Modena  presso  il  duca  Cesare  d'  Uste  suo 
protettore;  indi  passò  a Parma,  dove,  do- 
po d'  aver  condotto  a fine  alcune  opere 
di  ottimo  gusto,  cessò  di  vivere  nel  4662, 
di  52  anni,  lasciando  maravigliato  il  mon- 
do , come  nel  breve  tempo  eh'  ci  si  era 
applicato  alla  pittura,  e in  una  vita  sì  cor- 
ta, avesse  lasciato  laute  opere  c con  tanta 
riputazione. 

Morìaca.  Lo  s.  c.  Bacocca.  V. 

Mirica.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
di  Una  sola  unghia.  $.  ■ — (Santa),  stor. 
ecdes.  Madre  di  Sant'  Agostino  vescovo  di 
Jppona.  Nacque  ella  nel  332  in  Tagaslc,  città 
dell’ A lirica  da  genitori  cristiani,  i quali  per 
tempo  Ì5piraronlc  1'  amore  dc'suoi  doveri. 
Quantunque  cristiana,  fu  maritata  ad  un  ido- 
latra ostinato  per  nome  Patrizio,  cittadino 
di  Tagaste,cou  cui  ebbe  due  figli.  Agostino  e 
Navigio,  ed  una  figliuola  di  cui  s'ignora  il 
nome.  lai  dolcezza  e la  pazienza  di  Moni- 
ca trionfarono  alla  fine  dell’ostinazione  del 
suo  sposo,  il  quale,  alcuni  anni  prima  di 
morire , abbracciò  la  cristiana  religione. 
Monica,  rimasta  vedova,  dedicossi  con  tutto 
P animo  alla  educazione  de’  suoi  figliuoli. 
Agostino,  suo  primogenito,  sedotto  dai  di- 
scorsi de' Manichei,  partecipava  a'  loro  er- 
rori, e nè  le  preghiere,  nè  le  lagrime  di 
sua  madre  non  poterono  indurlo  a rinunzia 
re  a'suoi  principi,  che  trovavano  alimento 
nella  sua  ragione  traviata  dalla  passione. 
Kgli  si  segnalava  nelle  scuole  di  Cartagine 
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Jicr  talenti  , e prometterà  non  un  difen- 
sore della  Chiesa,  ma  al  mondo  un  gran- 
«T  oratore,  allorché,  onde  sottrarsi  alle  per 
lui  importune  istanze  della  madre  , partì 
segretamente  per  l’Italia,  coll’idea  di  apri* 
re  ivi  una  scuola.  Mouica  , informata  , 
dono  molte  ricetthe  , che  suo  figlio  era 
a Milano,  fu  sollecita  di  recarvisi  , non 
curandosi  nè  delta  lunghezza  del  viaggio  , 
nè  de*  pencoli  della  navigazione.  Al  suo 
arrivo,  ehb’  ella  la  contentezza  di  udire 
dalla  nocca  di  Agostino  stesso,  che,  mercè 
le  conferenze  da  lui  avute  con  Sant*  Am- 
brogio, non  era  più  Manicheo  , e eh’  era 
pronto  di  far  ritorno  con  lei  in  Affrica  , 
ov’  ella  così  il  volesse.  In  fatti  partirono 
insieme  ; ma  giunti  in  Ostia , dove  ai  do- 
vevano imbarcare,  la  santa  donna  infermò, 
e morì,  di  56  anni,  il  dì  4 di  Maggio  del 
387  , giorno  in  cui  la  Chiesa  celebra  la 
festa  di  lei. 

Moaìccmo.  Lo  s.  c.  Monnino.  V . Mon- 

V — A. 

Mò.vico.  milol.  Centauro  tanto  robusto,  che  sra- 
dicava gli  alberi  , e lanciatali  come  gia- 
vellotti. 

Mojuìgo.  jeeog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Monìca.  IVcn.  : il  V'  nella  provin.  di  Pa- 
dova ; il  2°,  in  quella  di  Brescia. 

Mobiglia  (Gian  Andrea),  biog.  Valente  Me- 
dico e letterato  italiano,  nato  in  Firenze  nel 
464(1.  La  sua  profonda  conoscenza  della 
medicina  gli  meritò  la  fiducia  dc’più  illu- 
stri personaggi,  ed  il  granduca  di  Toscana 
1’  onorò  col  titolo  di  suo  archiatro.  Nei 
4682  fu  eletto  professore  ili  medicina  ucl- 
1’  università  di  Pisa  , ma  i doveri  di  tale 
impiego  non  gl’  impedirono  di  coltivare  il 
suo  gemo  per  le  lettere  , c compose  dei 
drammi  , e degl’  intermezzi,  il  cui  merito 
per  altro  era  sì  da  poco  , che  non  furon 
mai  rappresentati  dopo  la  morte  dell’  au- 
tore, avvenuta  nel  1700.  Il  Moniglia  era 
membro  dell’  accademia  della  Crusca  , e 
di  quella  degli  Arcadi. 

Monìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Trivigiano. 

* ‘Monile.  s.  m.  Catena  d’  oro  , o di  gioje, 
la  quale  si  porla  al  collo  per  ornamento  , 
e alla  quale  anche  si  dice  Collana.  L. 
Monile. 

Mosìlla.  geog.  Isola  del  golfo  di  Monte  San- 
to, nella  Turchia  europea,  nella  Romelia  c 
nel  sangiaccato  di  Salonicchi. 

*Mònima.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  sta- 
bilito da  Du  Petit -7'houarsf  a spese  del- 
1*  Amhorat  costituendolo  per  tipo  della 
nuova  famiglia  delle  Monimiee.  Compren- 
de finora  due  sole  specie.  ( Dal  gr.  Mo- 
mmo* stabile.) 
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Mònima.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e si- 
gnifica al  femminino  lo  s.  c.  Monimo  al 
mascolino.  $. — . bioc.  Donna  greca  di  Mile- 
to  (taluni  dicono  che  fosse  ili  Stratonica), 
figlia  di  Filopomene,  di  una  straordinaria 
bellezza.  Mitridate  il  Grande,  avendo  con- 
tpiistata  l’Asia  minore,  e trovandosi  in  E- 
lcso,  s*  innamorò  di  lei  e la  sposò  ; ma 
ella  non  fu  mai  la  più  amata  delle  sue 
donne,  fu  anzi  sovente  da  lui  trattata  con 
disprezzo  j ciò  nondimeno  ella  abbandonò 
la  sua  patria  per  seguirlo  nel  Ponto,  allor- 
ché questo  principe  dovè  la  prima  volta 
abbandonare  le  sue  conquiste,  debellato  che 
fu  da  Siila.  Mitridate,  dopo  i suoi  secondi 
sinistri,  vinto  da  Lucullo  , disperando  di 
ricuperar  mai  più  il  suo  regno,  e temendo 
che  i Romani  nou  attentassero  all’  onore 
delle  sue  mogli  e sorelle,  che  si  trovavan 
chiuse  entro  le  mura  di  Farnacia  , città 
forte  che  non  era  ancora  caduta  nelle  ma- 
ni del  vincitore,  per  1’  eunuco  Baccbide  , 
uno  de*  suoi  fidi,  mandò  loro  dicendo  che 
si  desser  morte  da  per  sé  , o si  facessero 
uccidere.  Monima  fu  sollecita  di  ubbidirò 
agli  ordini  supremi  del  re  , e,  scioglien- 
dosi la  benda  reale  che  ornava  ancora  U 
sua  fronte  , tentò  di  strangolarsi  ; ma 
il  tessuto  troppo  debole  si  ruppe  ; allora 
gittandolo  sul  suolo  c calpestandolo  con 
disprezzo,  disse  : Fatale  diadema / tu  mi 
fosti  sempre  imitile  ; perche  non  mi  giovi 
adesso  ajutarulomi  a morire  ? indi  pre- 
sentò il  seno  alla  spada  de’ satelliti  di  Mi- 
tridate, e fu  uccisa. 

Moviménto,  n.  m.  V.  Mon — ire. 
Moniménto.  Lo  s.  c.  Monumento. 

Mómmo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Di  un  sol  nome.  $.  — . biog.  Schiavo  co- 
rintio, che,  essendogli  stato  dal  suo  padrone 
proibito  di  assistere  alle  lezioni  di  Dioge- 
ne il  cinico,  si  finse  insensato  a segno  che 
il  padrone  si  vide  costretto  a lasciarlo  li- 
bero. Il  primo  uso  che  Monimo  fece  della 
sua  libertà  fu  d’acquistarsi  mezzi  per  istu- 
diarc  la  filosofia  , c divenne  uno  de’  più 
assidui  discepoli  di  Diogene  c di  Grate. 

MoxinsÌma.  geog.  Gruppo  d’  isole  del  Gran- 
d’  Oceano  Boreale  , nella  parte  occidcut. 
dell’  arcipelago  Macellano. 

MoviróLio.  Lo  s.  c.  Monopolio. 

<§*Moir — ìib.  v.  a.  Ammonire,  avvertire.  L. 
Af anitre.  imbuto.  n.  art.  Avvertimento, 

ammonimento.  L.  Monitus  , us.  — itó- 
1ik.  n.  car.  v.  Ammonitore.  Ij.  Monitor. 
$.  Nell’uso  da&si  questo  nome  ad  una  Gaz- 
zetta clic  serve  per  render  pubblici  gli  at- 
ti e gli  ordini  del  governo.  — rròitio.  n. 
ni.  Precetto,  avvertimento.  L.  Pnrceptumf 
monitorium.  — itoriàlz.  add.  T.  leg.  Ap- 
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pai  tenente  a monitorio.  — izióxt.  n.  art. 
v.  Ammonizione.  L.  Admonitio , moni- 
tum.  §•  Per  Avviso. 

Moxistèr — io  , — o.  Lo  s.  e.  Monaster — io. 


- -o. 

Monistìro  di  Basiamo,  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Milano. 

Monitóre,  f'.  Mon — ire 

Monitóri,  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Cosi 
chiamavansi  Coloro  che  sorvegliavano  alla 
gioventù,  mentre  si  esercitava  nel  campo 
di  Marte  in  Roma.  .Sergi levami  a tale  uf- 
fizio uomini  gravi  , e a una  condotta  ir- 
reprensibile, e tali  da  aggiungere  1*  esem- 
pio al  precetto.  Avevano  il  diritto  di  cor- 
reggere coloro  che  trascuravano  i proprj 
doveri.  Si  chiamavano  con  lo  stesso  nome. 
Quelli  che  suggerivano  agli  attori  delle 
rappresentazioni  drammatiche;  ed  eziandio 
Quei  servi  clic  ricordavano  al  proprio  pa- 
drone ciocché  questi  doveva  fare  nella  gior- 
nata. 

Mon — 1 TORI  ALE,  ITÒRIO,  IZIÓXE.  V.  Mo.V- 


— IRE. 

Monizióne,  s.  f.  Per  Munizione  , provvi- 
sione. 

Monjuncàl.  geog.  Distretto  dell*  Affrica,  nel 
governo  di  Mozambico. 

Mo.v m ù tii.  geog.  Nome  di  una  contea  , e di 
una  città  d’  Inghilterra. 

Monn — a.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Madonna.  L. 
Domna,  domina.  §.  Per  Bertuccia,  c scim- 
mia. L.  Simiu.  5.  Pigliar  la  monna  , di- 
cesi in  modo  basso,  per  Imbracarsi  ; on- 
de Cotto  come  una  monna  , vale  Briaco 
«11  ultimo  segno.  — Ino.  s.  m.  dim.  di 
Monna  nel  signi fic.  di  Bertuccia.  L.  Si- 
miolus.  — óre.  n.  car.  m.  Acer,  di  Mon- 
na nel  primo  signif.  $.  figur.  vale  Uo- 
mo calvo  e spelato  a guisa  di  monna. 

ùccia,  n.  car.  f.  Dim.  di  Monna  nel 
primo  signif.  — osino,  s.  m.  Bertucciuo  , 
figliuolo  della  monna,  o scimmia.  $.  add. 
Grazioso , giocoso  a guisa  di  bcrtuccino. 

Monnerìno.  n.  car.  m.  Nome  di  vilipendio, 
e vale  Ruffiano. 

MonnIxi.  n.  m.  pi.  Specie  di  piccoli  motti; 
mottini,  concetti  falsi  o concetti  ni  , oppu- 
re come  Alti  della  piccola  monna  o ber- 
tnccia.  Dare  de’iuonnini,  diccsi  di  Chi 
parlando  cou  alcuno,  lo  sforza  a dir  pa- 
rola che  rimi  con  un*  altra,  e che  a quel 
tale  dispiaccia.  §.  Dar  de*  monnini  , vaia 
anche  Dar  de*  motti,  molleggiare. 

Monnìno.  V.  Monn— A. 

Monno.  geog.  Vili,  del  vcg.  Lomb.  Vcn.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Wonii — ÓNB,  OSINO,  ÙCCIA.  V.  MóNN — A. 

Mokobàmbil  >.  t.  m.  T.  di  antiq.  Candelie- 
re sormontato  ila  una  sola  candela,  die  nel 


giorno  dell'  elezione  del  patriarca  di  Co. 
stantinopoli,  veni  vagli  portato  innanzi  con 
quella  accesa.  L.  Monobamh'dum.  ( Dal 
gr.  Mono s solo,  e oba/nbulo  io  passeggio.) 

Moxobolan.  n.  ni.  X.  d*  antiq.  Specie  di  e- 
serci/io  ginnastico,  istituito  dall’imperatore 
Giustiniano,  consistente  in  corse  ed  in  sal- 
ti, che  solo  dovevano  servire  per  diverti- 
mento  al  popolo,  essendo  stati  tutti  i giuo- 
chi rischiosi  banditi  dall*  impero. 

•Moxobràxcuio.  s.  m.  T.  fìs.  Mostro  per  di- 
fetto nato  con  un  solo  braccio.  L.  Afono- 
brachi  11  s.  (Dal  gr.  Alonos  solo,  e dal  laf. 
Braci  lì us  braccio.) 

*Moxoc\rio.  11.  ni.  T.  hot.  Sezione  di  pian» 
te  del  genere  introdotto  da  B/oivnc,  che 
comprende  quelle  il  cui  ovarin  non  è ade- 
rente al  perianzio  , ed  i loculi  della  loro 
capsula  contengono  un  solo  nocciolo  , o 
seme.  L.  Alonocaryum.  (Dal  gr.  Monoi 
unico,  c canon  noce.) 

•MoxocfcwTRiDE.  s.  ni.  T.  ittiol.  Genere  di 

fesci  della  famiglia  de*  Percolili  , c del- 
ordine degli  Acanlottengì , stabilito  da 
Scluieider,  che  corrispouJc  al  genere  Le- 
pisacanthus  , ed  ha  per  tipo  il  Afonocen- 
tris  cavillata,  il  cui  nome  generico  è tratto 
dalle  loro  natatorie  ventrali,  ciascuna  delle 
quali  è armata  d*  una  grande  spina  , ed 
alla  cui  base  havvi  qualche  raggio  carti- 
laginoso o membranoso.  L.  Afon ocentris . 
(Dal  gr.  Alonos  unico,  e centrati  punta.) 
*Monòcero.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Quadrupe- 
de, volgarmente  chiamato  Liocorno,  od  U- 
nicorno , di  cui  gli  antichi  hanno  parlato 
cou  tanta  contraddizione,  ed  il  quale  esser 
non  può  che  un  ente  favoloso  , ammeno- 
ché non  abbiasi  con  questo  nome  inteso 
d’indicare  il  Rinoceronte  armato  d’uu  cor- 
no solo.  11  Sonnini  ( dalla  descrizione  che 
Dappcr  fa  d*  una  specie  di  capra,  che  ha 
in  ironte  un  corno,  la  quale  particnlarmcn  - 
le  trovasi  nella  provincia  di  Ansianacle  a 
Madagascar  ; e che  questi  denomina  Brc- 
hit ) non  esita  d’  asserire  il  Brchis  ed  il 
Liocorno  essere  lo  stesso  quadrupede.  L. 
Monoceros . (Dal  gr.  Alonos  solo,  e cera*, 
corno.)  $.  Nel  Bufimi,  figurato  da  Bloch, 
è un  nome  d*  una  specie  di  Balista,  «letta 
Balista  vela.  $ — ,o  Liocòrno. Nella  condii- 
liol  >gta  dassi  questo  nome  ad  una  conchiglia 
che  ha  un  dente  al  labbro,  e che  apparile» 
ne  al  genere  Monodonte;  è anche  1111  no- 
me inteso  da  molti  naturalisti  per  indica- 
re diversi  esseri  provveduti  d’un  solo  cor» 
no.  — , o Liocòrno  di  mare.  Fu  così 
denominato  il  narrai  , specie  di  cetaceo, 
notabile  pel  suo  dente  conico , diritto  , 
bianco  come  l’avorio,  e lungo  piò  di  sei 
piedi,  situato  sulla  mascella  superiore,  del 
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quale  V animale  si  serve  per  difendersi 
contro  le  Focile  eri  i Delfini.  Propriamen- 
te dorrebbe  chiamarsi  Monodonte. 

•Mo  nòciiim.  s.  m.  pi.  Famiglia  di  quadru- 
pedi, caratterizzali  ila  una  sola  unghia  : se 
poi  ne  hanno  due,  tre,  quattro,  cinque,  ec. 
dicotili  Dichili,  Incitili)  tctrnchrli,  penta- 
chili.  (Dal  gr.  Mono s solo,  e chéte  bran- 
ca, unghia.) 

•Mosòctiiao.  n.  ni.  T.  fis.  Mostro  per  difetto 
nato  con  una  sola  mano.  L.  M otto  chic.  (Dal 
£r.  Monna  solo,  e cheir  mano.)  §. — . T. 
ittiol.  L.  Monochirus.  Divisione  de'  pesci 
del  genero  Plenronectcs  , che  comprendo 
quelli  clic  hanno  una  sola  pinna  pettorale 
etl  anche  piccola. 

Monociiìtoxk.  add.  T.  filolog.  Vocabolo  che 
tale  Vestito  di  una  sola  tunica,  ed  è sino- 
nimo della  odierna  espressione  m camicia. 
Le  donne  antiche  giaciute  in  letto  non  so- 
levano avere  in  dosso  che  una  sola  tunica 
seti/.’  altro  vestimento,  etl  allora  eran  cile- 
no Monochitoncs,  vocabolo  usalo  da  Plu- 
tarco, nella  descrizione  che  fa  dell’abhoc- 
cautelilo  di  Augnato  con  Cleopatra.  Dice 
che  Augusto  trovò  la  principessa  sdrajata 
jn  letto;  in  reggendolo,  ella  si  giitò  appie- 
di di  lui  , come  essa  trovavasi  in  letto  , 
vale  a dire  vestita  di  una  sola  leggerissi- 
ma tunica. 

•JMiojrocLÌaiE.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Divisione  di 
piante  t nella  quale  vengono  comprese 
quelle  che  in  ogni  fiore  hanno  riuniti  gli 
organi  de’due  sessi,  diverse  dalle  Diclinic , 
die  gli  hanno  separali  in  varj  fiori.  L Mo- 
nocluùa ?.  (Dal  gr.  Mono»  solo  , e cline 
letto.) 

#Mo.vocòcco.  s.  m.  X.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Triticum , le  cui  glume  sono 
uuijlore  c pollano  un  solo  nome  applica- 
bile ad  altre  specie  provvedute  il’  un  solo 
grano.  (Dal  gr.  Afono»  solo  , e cocco» 
cocco,  seme.) 

•Monòcolo.  add.  e s.  m.  Ohe  ha  un  occhio 
solo.  L.  Moitoculus.  (Dal  gr.  Mono»  so- 
lo, e dal  lat.  Oculns  occhio.)  $.  Mostro 
a cui  per  difetto  manca  un  occhio  ; cosi 
nelle  favole  si  descrissero  ila  Omero  e 
da  Virgilio  i Ciclopi  in  «Sicilia.  §.  An- 
che Erodoto,  e Ctesia  parlano  di  popoli 
monocoli , abitatori  della  parte  settentrio- 
nale dell*  Asia  ; ma  pare  che  tali  popoli 
favolosi  altro  non  fossero  che  gli  «Sciti  , i 
quali,  tirando  continuamente  l’arco,  (elica- 
no sempre  un  occhio  chiuso  , per  mirar 
meglio  alla  meta.  $■  Cannocchiale  mono- 
colo, dicesi  di  Quello  che  ha  una  sola 
lente,  o vetro.  $.  — • T.  chir.  Fasciatura 
per  la  fistola  lagnatale  e per  altre  malat- 
tie che  affettano  un  occhio  solo.  $.  — . T. 

t.  ir. 
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entomol.  Genere  d’  insetti  atteri  acquatici, 
di  piedi  notatorj;  hanno  il  corpo  coperto 
di  guscio,  due  occhi  nello  scudo,  cresciuti 
insieme  ; mutano  la  pelle  ogni  anno;  por- 
tano nel  ventre  nova  ed  animali  viventi  ; 
servono  di  pascolo  a*  pesci,  agl’insetti  di 
acqua,  ed  a’  polipi  ; dopo  di  essere  stati 
disseccati,  rivivono  colla  infusione  nel- 
1*  acqua  (/'.  Polifemo).  §.  Intestino  mo- 
nocolo, si  ilice  Quello  che  ha  un  solo  bu- 
co. Metro  monocolo,  o Inno  monocolo, 
diresi  Quello  «li  un . s da  >pecie  di  m*J, 

*Mowòcolon.  u.  m.  T.  gramm.  Periodo  d’m» 
solo  membro,  piti  comunemente  chiamato 
Inciso.  E difetto  notabile  il  fame  uso 
troppo  frequente,*  perché  rende  lo  stile  rot- 
to e dissonante.  (Dal  gr.  Mono»  solo  , e 
colón  membro.) 

*Movoc5vc.ì.  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Sezione 
di  conchiglie  nel  sistema  di  Klein  , che 
costituisce  il  passaggio  delle  univalve  alle 
bivalve.  In  essa  sono  collocate  le  Petalloi- 
di , che  hanno  le  suture  poco  distinte,  in 
guisa  che  sembrano  univalve.  L.  /I/o  no  con- 
cini. (Dal  gr.  Mono s unico,  c conche  con- 
ca.) 

‘Moaocòaoo.  s.  m.  T.  mns.  «Strumento  d’ima 
sola  corda  , inventalo  ciarli  Arabi  ( Dal 
greco  Alano»  solo  , c erterdè  corda)  ; e 
cosi  da  Tris  tre,  da  tetra  quattro  , c <la 
pente  cinque  vengono  indicati  il  Tricordo 
degli  Assirj,  il  tctracordò  e il  doppio  te- 
tracordo de*  Greci  , cd  il  pentacordo 
degli  Sciti.  Giova  qui  recare  1*  origi- 
ne de'  nomi  delle  corde  o de*  suoni  ciré 
i Pitagorici  trassero  dalla  grandezza,  dalla 
celerità,  e dalla  lentezza  del  moto  de’pia- 
iteti,  avendo  essi  immaginato  che  i corpi 
celesti  formino  un  armonioso  concento. 
La  corda  più  grave  nell’  armonia  Diapa- 
son (r.  Diapason),  dal  moto  di  Saturno, 
chiamarono  Jpate,  cioè  Suprema,  somma  ; 
dal  moto  della  Luna,  Nenie,  novissima  j 
dal  moto  di  Giove  , Pariante  , prossima 
alla  suprema;  dai  moto  di  Venere,  Para- 
uete , prossima  alla  novissima  ; dal  moto 
del  Sole,  Alese , inedia  ; dal  ruoto  de’ pia- 
neti che  circondano  il  Sole  , Ipermese  , 
sulla  media  ; dal  moto  di  Matte  sopra  il 
«Sole,  Paramesc.  accanto  alla  media.  I//- 
permese,  perchè  si  l*atte  o suona  coll’in- 
dice, si  denomina  anche  IJ diano».  La  I.i* 
ra  aveva  sette  corde.  Piltagora  vi  uggiti  ri*  e 
1’  ottava,  che  ora  un  cerio  suono  tra  la 
Media  e la  Paramesc,  togliendo  dalla  pri- 
ma un  tono  intero,  e dalla  seconda  un 
mezzo,  ed  unendoli  insieme. 

'MoxocOTiLènoxE.  s.  ni.  T.  bot.  Piante  usi 
sistema  di  Jussieu , i senti  delle  quali  hanno 
un  solo  globo  o cotiledone,  e costituiscono 
< iti 


Digilized  by  Google 


518  MOK 

una  dello  tre  grandi  divisioni  dei  suo  me- 
todo. L.  Monoco tjledomv.  (Dal  gr.  Ato- 
no * solo  , e cotyledón  cotiledone.) 

Mohocmèpidb.  mitol.  Epiteto  di  Mercurio  , 
significante  Che  ha  un  solo  stivaletto,  per- 
chè questo  dio  imprestò  uno  de’  suoi  sti- 
valetti o coturni  a Perseo  , allorché  que- 
st’ eroe  andò  a combattere  le  Gorgoni. 

“Mosòcrom — a.  n.  f.  T.  piti.  Quadro  d’  un 
colo  colore.  (Dal  gr.  Mono*  solo,  e chró - 
nia  colore.)* — ato.  adti.  Agg.d’un  quadro  di 
un  colo  colore.  Prima  dell’  invenzione  del 
chiaro-scuro, gli  antichi  dipingevano  con  un 
colo  colore;  indi  dal  lume  c dall’  ombra 
risultò  lo  splendore  , che  è un  medio  tra 
P ombra  ed  il  lume  , e che  chiamarono 
Tono.  La  mistura  poi  cd  il  passaggio  dei 
colori  si  disse  Armoge. 

Mosocaòno.  add.  T.  mus.  D’  un  tono  colo. 

*Monocaùton.  a.  ni.  Caviglio  antico  con  un 
sol  ordine  di  remi.,  (Dal  gr.  Afono*  solo, 
e croio s impulso.) 

*Mohooàttiui.  s.  ni.  T.  iuiol.  Genere  di 
pesci,  da  Lacèp'edc  stabilito  nella  divi- 
sione de*  Toracici  , caratterizzali  da  un 
solo  raggio  coltissimo  , c visibile  appe- 
na , ad  ogni  pinna  toracica.  L.  Afono - 
ilactjlu*.  (Dal  gr.  Afono*  solo,  c dacty- 
los  dito.) 

*Moh — odia.  n.  f.  T.  filolog.  Canto  lugubre 
nell’  antica  Tragedia,  perchè  , come  spie- 
ga Suida  , in  quella  sorta  di  poesia  ogui 
cauto  lamentevole  veniva  eseguito  da  uno 
solo  sulla  scena,  senza  il  coro.  L.  Afono- 
dìa  , sictnium.  (Dal  gr.  Afono s solo  , e 
ode  canto.)  $.  Monodìa  , vale  anche  Re- 
c ita  mento  d’  uno  colo  , soliloquio.* — ooià- 
*1A.  n.car.  f.  Donna  che  senza  il  coro  canta 
a solo  sulla  scena. — òdico.  add.  Apparte- 
nente a monodia. 

•Mokodihàmide.  s.  m.  T.  hot.  Arboscello 
esotico  i che  nella  monamlrta  monogitiia 
forma  un  genere,  da  altri  chiamato  Uste- 
rio  , e Af aura  fui  ic , c da  Gnidio  così  de- 
nominalo perchè  una  delle  cinque  divisioni 
del  suo  calice  ha  piu  lorza  ed  è maggiore 
delle  altre.  L.  Afoiiodynamis.  ( Dal  gr. 
Afono s colo , e djnami*  forza.) 

•Morodóhe,  o Mojtodóstb.  V.  Mokocero. 

•Morodóxte.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Genere  di 
conchiglie,  stabilito  da  f^amarck  colle  7ow- 
pie*  o f rodili*  labio  di  Linneo,  il  quale 
comprende  quelle  la  cui  apertura  è mu- 
nita d’  un  solo  dente.  L.  Afonodonla. 
(Dal  gr.  Mono*  colo,  e odtis  dente.) 

•Mojiodòra.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
della  famiglia  delle  Annonacet  e della  po- 
liandria moooginia,  stabilito  da  Diuial9 
al  quale  servì  di  tipo  V Annona  my  nsttcu 
di  Gucrtncr , e ciò  per  avere  un  frullo 
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unico  prodotto  da  un  aolo  ovario.  (Dal  gr. 
Afono*  colo  , e dóron  dono.) 

*Mo*oàcu.  D.  r.  T.  bot.  Ck«.-  V alternimi  del 
liuneano  sistema,  nella  quale  si  compren- 
dono le  piante  in  cui  i fiori  maschi  sono 
separati  Densi  dalle  femmine,  ma  pisano 
sullo  stesso  stelo  come  se  abitassero  nella 
medesima  casa  , in  diverse  stanze.  Le  loro 
sezioni  o divisioni  sono  prese  da’ caratteri 
d’  alcune  classi  precedenti,  quindi  Monoc - 
eia  o nionecia,  monandra,  diandra  , triau- 
dra,  tetrandra,  pculaudra,  csaandra,  polian- 
dia,  tuonadcllta,  c ginandra.  (Dal  gr.  Alo- 
,los  *oh»,  e oicia  casa,  famiglia.) 
MoxoEjucìxt a.  n.  f.  T.  bot.  Classe  del  me- 
todo di  Jussicti,  che  racchiude  le  piante  mo- 
nocotiledoni a stami  epigini.  L.  Afonoepy- 
cnda, 

Mobòfag- — t.  n.  m.  pi.  T.  filolog. U mangiare 
«la  solo  fu  sempre  presso  gli  antichi  ob- 
brobrioso , come  cosa  da  misantropo  c da 
Ciclope.  Pietro  da  Scine  interpetra  que- 
sto  vocabolo  per  1’  abitudine  degli  .Sciti 
frugali  , accostumati  a mangiare  una  sola 
volta  al  giorno.  L.  Afonopnogi.  (Dal  gr. 
Afonos  solo  , e f die  pò  io  mangio.)* — ia. 

• a*1*  "***’  ^kitudine  oi  mangiare  da  solo. 

Momotacìe.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Festa  e convito 
tra  gli  Egioeti  che  durava  sedici  giorni  ad  o- 
nore  di  Nettuno,  era  anche  detta  TUia*os 
(banchetto),  c il  suo  presidente  chiamava»! 
/ tastare  a.  la  essa  i padroni  mangiavano  soli 
senza  servi,  osservando  un  mesto  silenzio, 
in  commemorazione  dell”  accoglimento  ta- 
citurno c privato,  che  fecero  a’ loro  com- 
patri otti  ritornati  in  pochissimo  numero 
dalia  spe«li /.ione  di  Troja,  dove  la  maggior 
parte  di  loro  era  perita  , quali  pe’  disagi 
del  lungo  assedio  c pel  ferro  de’  nemici  , 
e quali  per  le  disgraziate  fortune  che  ne  ac- 
compagnarono il  ritorno:  onde  i loro  con- 
cittadini erano  immersi  nel  pianto  c nella 
tristezza.  (Dal  gr.  Afono*  solo  , e phcgó 
io  mangio.) 

*Mosofalakgia.  n.  f.  T.  milit.  ant.  Ordine 
che  nelle  marce  solca  tenere  una  falange. 
(Dal  gr.  Afono*  solo  , e phalanx  falan- 

.-?«•)  . 

Momofillo.  ».  f.  T.  bot.  Calice,  o Pertanto 
d una  sola  foglia  con  l>ase  intera,  sebbene 
con  lembo  diviso  • è pure  nome  specifico 
«li  piante  provvedute  d*  una  sola  foglia. 
(l).d  gr.  Mono*  solo,  e phyllon  foglia.) 
Moiòfiio,  Lo  s.  c.  Monopetalo. 

Moaopis — ìsmo.  ».  m.  T.  di  stor.  eccles.  Ere- 
sia che  non  ammette  che  una  sola  natura 
io  Gesù  Cristo.  L.  Afonophysisniut.  (Dal 
gr.  Mono * solo  , e physis  natura.) — in. 
n.  car.  m.  pi.  T.  di  stor.  eccles.  Eretici 
del  sesto  e settimo  secolo  , i quali  soste- 
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nevnno  non  avere  Gesù  Cristo  che  una 
•ola  natura  , cioè  la  divina  ; essi  presero 
poscia  il  nome  di  Giacchiti  da  Jacopo  di 
Etiopia  , il  quale  fa  uno  de*  primi  che 
insegnasse  tale  falsa  dottrina.  L.  Mono - 
physttce. 

‘Monòtono.  n.  m.  T.  mus.  Sinonimo  di  Uni- 
sono- accordo  di  più  suoni  o voci  del  me- 
desimo grado.  L.  Afonnphonus.  (Dal  gr. 
Mono*  solo  , e phdné  voce.) 

‘Monòfora.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d'ani- 
mali molluschi,  analogo  a*  Gasteropodi  di 
Uutder  , che  presentano  un  corpo  libero 
gelatinoso  , trasparente  , provveduto  d'  un 
tubo  digestivo,  e munito  d*un  solo  foro, 
od  apertura.  Borjr  de  Saint -Vincent  dà 
questo  nome  al  genere  Pyrosoma , animali 
molluschi  che  si  presentano  sotto  forma  di 
tabi,  provveduti  d’ttn  solo  orificio.  L.  Afo- 
nophora.  (Dal  gr.  Afono  $ solo,  e phoros 
apertura.) 

Monogamìa.  V.  Monog — amo. 

*Mo*OG — amia.  n.  f.  T.  hot.  Ordine  sesto  della 
classe  decimanona  di  Linneo  , chiamata 
Singenesia,  il  quale  comprende  le  piante, 
i di  cui  fiori  , senza  essere  inseriti  sopra 
un  ricettacolo  comune,  o letto  nuziale , 
sono  separali  , ed  hanno  i loro  stami  riu- 
niti in  cilindro  per  mezzo  delle  loro  an- 
tere.— amico,  ndd.  T.  hot  Diccsi  d'  una 


«Vuna  pianta  del  genere  Graphorchis,  spara 
di  macchie  simili  a'  caratteri  d'  una 
scrittura  orientale  , ma  tutti  d*  un  solo  co- 
lore. L.  3 fon  off  raptus . (Dal  gr.  Mono* 
solo,  c graphó  o descrivo.) 

Monogramma,  n.  m.  T.  filolog.  Posizione  di 
tutto  un  nome  in  una  sola  cifra,  ossia  lettera 
contenente  più  lettere;  oppure  carattere  fat- 
tizio composto  delle  principali  lettere  di  un 
nome  c talvolta  di  tutte.  Tale  fa  quel  divino 
segno  ( V . Lararo),  che  dopo  la  vittoria  ri- 
portata sopra  Massenzio,  fece  porre  Costanti- 
no il  Grande, secondo  la  celeste  visione, sugli 
•endi,  sa  i cimieri  e sulle  bandiere  del  suo 
«•ercito.  Esso  è composto  delle  dne  lettere 
greche  X (eh)  , e P (r)  che  significano 
C/iristos , Cristo.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e 
gromma  lettera.)  . T.  hot.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Felci , che  com- 
prende la  Pteris  gr  amiti  e a , e così  deno- 
minate dall'avere  disposta  la  fruttificazione 
in  una  sola  linea,  mi-rispondente  alla  ner- 

# JWttt*  mediana  della  foglia. 

‘Monogrammi,  add.  pi.  Chiamavansi  così  gli 
Dei  per  indicare  fa  loro  immutabilità,  im- 
perocché Monogrammo,  preso  in  forza  di 
addiettivo,  significava  Di  un  sol  carattere. 
S — Agg.  degli  Dei  di  Epicuro,  che  vale 
Dipinti  , oziosi  e non  curanti  le  umane 
cose. 


pianta  a fiori  non  composti  , i cui  stami 
sono  riuniti  per  le  antere. 

‘Mosòc — amo.  n.  car.  ni.  T.  de'legisti.  Colui 
che  non  ha  avuto  che  una  sola  moglie. — A- 
mìa  n.  f.  Stato  del  Monogamo  , cioè  di 
Chi  in  vita  sua  ha  una  sola  volta  contratto 
matrimonio.  (Dal  gr.  Monos  solo , e ga- 
mos  nozze.) 

Monogàstico.  add.  Che  non  ha  che  un  ven- 
tricolo. L.  Afonogasticus . 

Mohùcmi.  V . Protocono. 

*Mon — ògini.  add.  pi.  T.  hot.  Agg.  de'fiori 
d'  un  solo  pistillo  , e delle  piante  che  li 
producono.  L.  Monogami.  (Dal  gr.  Mono s 
so*°»  c pistilio.)* — ocìwia.  n.  f.  T. 

hot.  Primo  oit  line  della  classe  deci  materia 
di  Linneo , nella  quale  comprendoni!  le 
piante  i cui  fiori  sono  caratterizzati  da  un 
solo  pistilio.  L.  Afono  ginia . (Dal  gr.  Mo- 
nos solo,  e gjné  pistillo.) — ogìnico.  add. 
Diccsi  di  una  pianta  , ciascun  fiore  della 
quale  non  racchiude  che  un  sol  pistilio. 

Monografìa,  n.  f.  T.  filolog.  Critica  d'un'o- 
pera  particolare  , onde  rilevarne  i pregi 
ed  i difetti.  Avvertasi  che  alcuni  presen- 
temente in  Francia  ed  in  Italia  chiamano 
Monografìa  j Trattateli!  intorno  ad  un  solo 
oggetto.  L.  Mon  ogni  pitia.  (Dal  gr,  Afonos 
*°l°  » e graphó  io  descrivo.) 

*Mo»ocràfidb,  g.  f,  T.  hot.  Nome  specifico 


Monocràmmo.  n.  m.  T.  pitt.  Pittura  senza 
colore,  e di  sole  linee  come  ora  il  disegno. 
$•  P.  sim.  e fig.  dicesi  d'una  Persona  per 
magrezza  e sten  natissima  e scolorita.  (Dal 
et.  Monos  solo  , e grammè  linea.) 

‘Monòico,  add.  T.  hot.  Dicesi  d'una  Pianta 
che  sullo  stelo  stesso  porta  fiori  di  due 
sessi.  (Dal  gr.  Monos  solo  , e oicos 
casa.) 

Monoipocìnia.  n.  f.  T.  hot.  Classe  del  me- 
todo di  Jussieut  die  racchiude  le  piante 
monocotiledoni  a stami  ipoginei.  L.  Afo- 
nohypo  ginia. 

‘Monòuto.  add.  T.  d*  archit.  Obelisco,  pira- 
mide , o colonna  d'  una  sola  pietra.  L. 
Mortoli thes.  (Dal  gr.  Afonos  solo  , e li- 
ihos  pietra.) 

‘Monòlogo,  n.  m.  T.  filolog.  Hagionamentn 
che  seco  stesso  tiene  un  personaggio  sulla 
scena.  Dicesi  anche  •Sililoqnio.  (Dal  gr. 
Afonos  solo  , e logos  discorso.)  Nel  me- 
lodramma è una  scena  in  cut  entra  un  solo 
attore  cantante,  che  investito  de'sentimenti 


in  essa  compresi  , li  esprime  con  la  mag- 
gior verità  ed  espressione,  dirigendosi  agli 
Dei  , agli  uditori  , a persone  assenti  , e 
qualche  volta  anche  ad  oggetti  inanimati. 
$•  — . n.  car.  m.  Chi  ragiona  da  sè  solo. 
Honom — ACHÌA.  n.  f.  Combattimento  di  due 


persone  nemiche  , o contraddi  centi  , col- 
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l’apparato  di  certe  formalità  usale  secondo 
i tempi  ; ducilo,  si  ulular  tettarne.  Questa 
sorta  di  cotuballiiuetiti  da  solo  a solo  eia 
i>crmcssa,  anzi  quasi  necessaria  ne*  tempi 
bar liari  o semibarbari  , e vietata  tra  gli 
uomini  inciviliti  ove  il  governo  sostiene  i 
diritti  d’ognuno,  per  cui  uou  è lecito  larsi 
ragione  da  sè  stesso  senza  rendersi  colpe- 
vole in  faccia  alla  legge  politica  e religio* 
ai.  (Dal  gr.  Mono*  solo  , e /nache  com- 
battimento.) $.  Negli  spettacoli  olimpici, 
i particolari  combattimenti  solevano  soven- 
te terminare  colla  morie  del  vinto.  Lo 
stesso  avveniva  de’  gladiatori  negli  atroci 
divertimenti  del  Circo  in  Roma  , a’  quali 
era  da  durissima  legge  imposto  che  uno 
tra  loto  , od  ameudue  dovessero  perire. 
— AGO.  ( coll.’  accento  sulla  2.1**  vocale) 
ndd.  Duellante,  ducllista. 

‘.Mo.vomama.  n.  f.  T.  med.  Delirio  parziale, 
cronico,  apiretico,  privo  di  febbre,  limita- 
to ad  una  sola  idea,  a certa  affezione  uni- 
ca, o ad  una  speciale  serie  d’  idee,  rima- 
nendo inalterate  sopra  qualunque  altro  og- 
getto ie  facoltà  intellettuali  e a 11  et  Uve. 
*Mo.vùmeri.  s.  in.  T.  eiitoiuoi.  Ultima  sezio- 
ne degl*  insetti  dell’  ordine  de  'Coleotteri, 
così  denominati  dall’  unico  articolo  de’  lo- 
ro tarsi.  L.  Monomera.  (Dal  gr.  Mono* 
solo,  e mero * divisione,  od  articolazione.) 
*^IoKÒM£Tao.  n.  ni.  T.  pool.  Verso  d’una  sola 
misura.  L.  Monomcti  um.  (Dal  gr.  Mo- 
no.s solo,  e mclron  misura.) 

’MonomiDue.  s.  ui.  T.  di  st.  nat.  Ordine  di 
animali  conchiferi,  forniti  d*  un  stilo  mu- 
scolo per  attaccarsi.  L.  Mono/ny  aróc . (Dal 
gr.  Mo/ios  solo,  e myou  muscolo.  $. — . Di- 
visione di  conchiglie,  subitila  da  f*anuuky 
la  quale  comprende  quelle  che  sono  ptov- 
^ vedute  d’  una  sola  impressione  muscolare; 
noni  mando  Dtmìarec  la  secouda  divisione, 
che  comprende  le  altre,  che  sono  luuuilo 
di  due  impressioni. 

* Monòmio.  s.  m.  T.  algeb.  Grandezza  espres- 
sa, senza  che  quelle  oud’  è composta  sic- 
no  unite  per  via  ile’  segui  più  o meno. 
$•  Radice,  o quantità  che  l»a  uu  solo  no- 
me, o che  consta  d’una  sola  palle  o mem- 
bro. L.  Mano/HÌu/n.  ( Dal  gr.  Mono s so- 
lo, e on  a ma  nome.) 

^Iohomotàpz.  geog.  Tratto  di  paese  dell’Af- 
frica, nella  Ladreria;  è situato  fra  i monti 
Fura  , e i fiumi  Zanibczc  (che  il  separa 
dal  Mozambico)  e Mauzora  ; è lungo  300 
miglia,  c largo  <50.  Questo  paese  c uuo 
de’  piu  fertili  deli’  Alinea  , produccndo 
quanto  è indigeno  nella  zona  torrida  e nel- 
le zone  temperate;  le  foreste  vi  abbondano 
di  elei  aulì,  di  rinoceronti,  leoni,  paniere, 
*ciuc,  tutiUqn  i scimmie;  e il  paese  sto- 


MOPf 

perto  alimenta  una  prodigiosa  quantità  di 
ogni  sorta  di  pollame  e di  uccelli  , come 
altresì  di  serpeuti,  lucertole  e tartarughe. 
1 dumi  souo  abitati  da  ippopotami  e da 
coccodrilli  ; i monti  Fura  racchiudono  mol- 
te miniere  d’oro,  c il  fiume  Macaras  vol- 
ge le  arene  dello  stesso  metallo.  Gli  abitanti 
del  Monomoiapa  si  distinguono  fra  gli  altri 
.Cadrà  per  la  intensità  del  color  nero  ; ad 
eccezione  di  una  cintura  essi  vanno  inte- 
ramente nudi;  sono  ben  fatti,  robusti,  c di 
forte  complessione,  ed  hanno  molta  vivaci- 
tà. Essi  comprano  le  loro  donne;  c quelle 
del  {Iutiero,  titolo  che  prende  il  sovrano 
del  paese  , lànuo  presso  di  lui  il  serv  izio 
(li  guardie  del  coroo. 

Mo.vo.voAi.LA.  geog.  Nome  d’  una  città  e di 
un  duine  degli  &tati-Uniti  d’  America  ; il 
duine  nasce  nello  stalo  di  Virginia  , passa 
pei*  la  Pensilvauia,  c si  unisce  ai  fiume  Al- 
legati! , con  cui  forma  il  grande  Ohio. 

Moròpeoc.  add.  e n.  car.  ni.  Di  un  solo 
piede,  che  lia  un  solo  piede. 

‘Momopbgìa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  fisso  in 
uu  sol  punto  delia  testa.  (Dal  gr.  Monot 
solo,  c pèpnyó  io  fisso.) 

‘Movopeiumma.  s.  f.  T.  bot.  Nome  d*  una 
sezione  di  piarne,  che  comprende  ie  mo- 
nocotiledonee,  provvedute  di  sUtui  inseriti 
imoino  al  pistillo.  L.  Monoperi ^y  ne<e . 
(Dal  gr.  Mono $ solo,  peri  iulorao,  e gy uè 
pisi  ilio  ed  organo  femminino.) 

‘MoxoiàrALO.  add.  T.  boL  Agg.  d’un  fiore, 
o della  sua  corolla  quando  è fornita  d’  un 
solo  petalo.  L.  Monopetala s.  (Dal  gr.  Mo- 
not solo,  c petalon  petalo.) 

’.Moìiòniìa.  s.  f.  T.  eli  st.  nat.  Geuere  di  po- 
lipi de’  mari  della  Sicilia  , stabilito  da 
Ita /ineschi , e così  denominati  dal  loro 
corpo  semplice,  ossia  dalla  loro  forma  pira- 
midale. Comprende  due  specie  la  Mono . 
pyra  ricurvala,  e la  globulo**.  L.  Mono-, 
pyra.  (Dal  gr.  Mono » solo,  e dal  lai.  Pj- 

* rum  pera.) 

*Mpjroi>i*èjio.  add.  T.  bot.  Frutto  che  Ita  un 
solo  nocciolo  o seme.  L.  Monopy nauta. 
(Dal  gr.  Mono t solo,  e pyren  nocciolo.) 

’MoaorLcuftoBftÀNCiJiA.  n.  t".  T.di  st.  nat.  Ter- 
*’  ordine  iWJHolluschi,  stabilito  da  lUain- 
ville,  il  quale  comprende  quelli  che  hanno 
g|i  organi  respiratorj  branchiali  situati  al 
lato  destro  dei  loro  corpo.  ( Dal  gr.  Mo- 
ti os  solo  , pleura  lato  , e branchia * bran- 
chie.) 

*MokopodU.  n.  f.  T.  poct.  Maniera  di  scan- 
dire i versi,  contando  i piedi  a mio  a uno 
come  si  fa  iiell’ejui/m*//'",  pentametro,  ec. 
(Dal  gr.  Mono*  solo,  e pus  piede.) 

*Momcw»òd!0.  s.  m.  T.  d’  anliq.  Tavola  so- 
stenuta da  uu  sol  piede.  Questa  scila  di 
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tavole,  o monsc,  erano  appo  i Romani  io 
grand’  uso  ; esse  erauo  per  lo  più  di  cedro 
o di  acero,  col  piede  d’  avorio,  ben  lavo- 
rato. L.  Monopoilium.  ( Dal  gr.  Mono § 
solo,  e podos  geo.  fttis  piede.) 

Monòcoli,  grog.  Citta  vescovile  del  rcg.  di 
Nap.,  nella  Terra  di  Bari,  aulì*  Adriatico, 
il  suo  vescovo  è suflraganco  della  Santa 
Sede.  Questa  città  è pia/ za  da  guerra  di 
quinta  classe,  e conta  <800  abitanti. 
‘Mociofòl — io.  n.  m.  T.  di  giurispr.  Privi- 
legio conceduto  dal  governo  ad  una  deter- 
minata persona  o società,  di  vendere  esclu- 
si vameute  qualche  cosa  , coll’  obbligo  di 
pagare  al  fìsco  una  certa  somma  : privile- 
gio talvolta  preso  anche  abusivamente  dai 
particolari,  sotto  colore  di  diritto  d*  inte- 
resse, ma  che  sempre  è ingiusio  e odioso 
e non  di  rado  pernicioso  alio  stato.  L. 
Monopolium.  (Dal  gr.  Monos  solo , e 
pólen  io  vendo.)  — ìsta.  n.  car.  in.  Ope- 
ratore di  monopoi j.  L.  Monopolii  con- 
feci  or. 

* Mo.v o r ròsopo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Panto- 
mimo, che  co*  gesti  e colla  danza  rappre- 
sentava un  solo  personaggio  , come  Ado- 
ne, Ajacc,  Ercole,  cc.  , o più  personaggi 
tragici  limitilo! i in  sé  solo.  Poiché  se  pa- 
recchi pantomimi  rappresentavano  più  pcr- 
sooaggi  differenti,  chiamar  ansi  Poliproso- 
pi.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e prosopon  per- 
sona.) 

‘AIomòpso.  n.  car.  m.  Cosi  è detto  Chi  ha 
un  occhio  solo.  E sinonimo  di  Monocolo, 
che  per  altro  è voce  più  usitata.  L.  Mo- 
nopsus.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e ops  oc- 
chio.) 

•AJoròptoto.  n.  ni.  T.  grarnm.  Nome  d*  u- 
na  sola  desinenza  in  amendue  i numeri, 
od  in  tutti  e tre  , trattandosi  di  voci  gre. 
che.  L.  Monoplot  uni.  (Dal  gr.  Monos 
solo  , e ploó  o p piò  io  cado.) 

*A1oxòrciiide.  add.  T.  aoat.  Animale  per* na- 
tura o per  caso  privo  d*  un  testicolo.  L. 
Monorchis . (Dal  gr.  Monos  solo,  e or- 
ci us  testicolo.) 

*Mowori:iiite.  s.  f.  T.  di  st.  uat.  Specie  di 
priapolite  con  ima  concrezione  di  forma 
ovoide,  delta  JJiorchilc  quando  ue  ha  due. 
L.  A f onore fùtes.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e 
orc/us  testicolo.)  §.  — . T.  boL  Specie  di 
piante  del  gcuere  Orc/us  , fornita  d’  un 
solo  tubero  radicale  test  itoli!  oline,  quando 
parecchie  piante  della  serie  stessa  ne  han- 
no  due. 

*Monorìtmo.  n.  m.  T.  poet.  Sorta  di  versi 
d*  un  solo  e medesimo  numero  di  piedi  , 
sillabe  e desinenze,  detto  anche  Monori - 
mo.  L.  Monorrhy  thinus.  (Dal  gr.  Monos 
solo,  « rhjilimoi  ritmo.) 
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•MororrÌza.  s.  f.  T.  bot.  Serie  di  piante  di 
una  sola  radice.  L.  Monorrhiztv.  (Dal  gr. 
Monos  solo  , e rliiza  radice.) 

‘Movòsceu.  s.  m.  pi.  T.  anat.  Mostri  per 
difetto  nati  con  una  sola  gamba.  (Dal  gr. 
Monos  solo  , e scelos  gamba.)  §.  n.  di 
uaz.  Popoli  favolosi  della  Libia  , che  cor- 
revano con  una  sola  gamba  velocissima- 
mente  , c intanto  ebe  una  gamba  si  affati- 
cava, l'altra  si  riposava. 

’Mu.vomllara.  n.  f.  e Monosìllabo.  ni.  T. 
grani  ni . Voce  d*  una  :ola  sillaba.  L.  Mo- ■ 
no  sy  II  alta.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e Sfila- 
te sillaba.) 

‘Monosìllabo,  add.  Di  una  sola  sillaba.$.< — .T. 
filolog.  Affi.  de*  Grandi  e de*  Padroni  , 
perché  nel  rispondere  a*suddili  suppliche- 
voli , ed  a*  servi,  non  si  degnano  talvolta 
che  di  dire  il  , no.  Per  Io  contrario  i 
supplici  ed  i servi  onde  persuadere  ed  im- 
plorare , usano  di  molte  parole  , e perciò 
si  dissero  Polisillabi.  E appunto  perchè  i 
gran  signori  erano  parchi  nel  parlare  co’lo- 
ro  servi,  essi  volevano  che  i nomi  propiq 
di  questi  fossero  monosillabi,  o al  più  m- 
siilxbi.  Quello  di  Epicuro  cbiamavasi  Sor- 
cio. Ma  a*  Grandi  e polenti  si  diedero 
nomi  polisillabi  , come  Ariobarzane  , Na- 
buccodonosorre  , Pirgopoiinice , Mcgalodo- 
ro  , Al  i sto lon te  , cc. 

‘Moxosuìa.  n.  f.  Abitudine  di  mangiare  una 
sola  volta  al  gioruo.  V.  Monofagìa.  L. 
Monosaia.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e silos 
alimento.) 

‘Monospermai/iìa.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di 
piante  simili  all’  Altea , caratterizzate  da 
una  sola  casella  , che  succede  a ciascuno 
de’  loro  fiori,  e la  quale  contiene  un  solo 
seme.  L.  Monospet  mallhaea.  (Dal  gr.  Mo- 
nos solo , speroni  seme , e althaia  al- 
‘««0 

* Morosi*  tasto.  a<ld.  T.  bot.  Affi,  de'pcricar- 
pj  contenenti  un  solo  seme.  L.  Monosper - 
munì.  (Dal  gr.  Monos  solo , e sperma 
seme.) 

‘Moròsrilo.  s.  m.  T.  filolog.  Battello  (alto 
di  un  solo  tronco.  ( Dal  gr.  Monos  solo, 
e x don  legno.) 

‘MososrÀcmo.  s.  m.  T.  bot.  Culmo  che  ha 
una  sola  spiga.  L.  Monostaehyus.  (Dal 
gr.  Monos  solo,  e slachys  spiga.) 
‘Monostkmoni.  add.  pl..T.  boi.  Agg.  dc’fio- 
rj  di  un  solo  stame.  E sinonimo  di  Mo- 
nandri. L.  Monos  te  moni.  (Dal  gr.  Moncs 
solo,  e siemon  stame.) 

‘Moròstico.  n.  m.  T.  poet.  Epigramma , o 
composizione  poetica  d*  un  verso  solo.  L. 
Monostichum.  (Dal  gr.  Monos  solo  , e 
slichos  fila.) 

‘Moxòstilo.  aild.  T.  bot.  Aggiunto  di  fiore 
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o di  pianta,  il  Coi  fiore  ha  un  §olo  stelo. 
L.  Mvnostylus.  (Dal  gr.  Monos  solo,  c 
stylos  colonna,  stilo.) 

♦Mosòstoma.  ».  f.  T.  di  at.  nat.  Genere  di 
vermi  intestinali,  dell*  ordine  de*  Trema- 
lodei , che  hanno  per  carattere  corpo  molle 
appianalo  , o cilindroide©  , con  loro  ante- 
riore, o bocca  , solitario.  (Dal  gr.  Alonos 
»olo,  c stoma  bocca.) 

Mosòstono.  ».  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
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in  forma  di  bacca,  producente  un  solo  se- 
me. (Dal  gr.  Monos  solo,  e tecó , o 
lieto  io  partorisco.) 

* M otti itomo.  s.  m.  T.di  st.  nat.  Genere  d’in- 
setti dell’  ordine  de*  Coleotteri  , e della 
famiglia  de'  Silojagi , stabilito  da  fferbst 
colle  specie  Lyctus  ju glandi*  et  Crenatus 
del  genere  Lrctus  di  Fabrieio  , denomi- 
nandoli cosi  dal  presentare  il  loro  corpo 
una  sola  divisione  ben  marcata.  L.  Afono- 
toni us.  (Dal  gr.  Monos  solo,  e temnó  io 
taglio.) 

*Moi» — otowìa.  n.  f.  T.  rett.  Uniformità  di 
stile  o di  tono  di  voce  nel  declamare  : 
difetto  risibile  e nojoso.  (Dal  gr.  Afonos 
solo,  e tonns  tono.)  $. — .T.  mns.  Dicesi 
di  una  musica  la  cui  melodia  c armonia 
mancano  di  varietà.  §.  Pigliasi  anche  in 
buona  parte,  dicendosi  di  un  Canto  sopra 
nna  sola  e medesima  corda  di  nn  tono. 
* — òtoso.  add.  Che  è quasi  sempre  sullo 
stesso  tono.  §. — . In  senso  non  «pregevole 
si  potrebbe  dire  A '/tisica  monotona,  Quella 
in  cui  si  usa  un  solo  tono  per  base  , sul 
quale  s*  aggira  per  altro  con  varietà  d’  ar- 
monia, come  quando  vnolsi  imitare  il  suo- 
no di  campana  a martello,  cc. 

‘Mohòtrew.  s m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
ciato  da  Geoffroy  Saint  Hilaire  ad  un 
ordine  di  animali  singolari,  che  compren- 
de gli  Qrnithotrinchi  , e gli  Ecìudni , 
indigeni  della  Nuova  Olanda  , i quali  si 
distinguono  per  una  sola  apertura  , non 
che  per  gli  organi  della  generazione,  ma 
anche  per  le  secrezioni  dell*  orina  e dello 
iterco.  ( Dal  gr.  Monos  solo  , e trio  io 
perforo.) 

*MoxotaiclÌfo.  n.  m.  T.  d’archit.  Unico  tri  - 
glifo  , ed  anche  Io  spazio  d*  un  solo  tri- 
glifo, specie  di  pietra  quadrata,  fra  due  co- 
lonne o due  pilastri.  L.  Manoiriglypfuts . 
(Dal  gr.  Monos  solo  , e trigljrphos  tri- 

Rlifo.) 

*MonòtropA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
parassite,  a fiori  polipetali,  della  decandria 
monoginia  , cosi  denominate  dalle  scaglie 
alterne  e distinte  che  ne  cuoprono  lo  stelo, 
e fanno  le  veci  di  foglie  , stando  conti- 
nuamente rivolte  da  una  sola  parte.  (Dal 
gr.  Monos  solo  , e trepó  io  volgo.) 

‘MonottAlmo.  T.  anat.  Lo  s.  c.  Ciclone,  mo- 
nocolo , e monopso.  L.  Monophtnalmus » 
(Dal  gr.  Monos  solo  , e ophtnalmos  oc- 
chio.) 

*MoifOTTE*ìcio.  add.  T.  hot.  Aggiunto  dei 
semi  d’  un’ala  sola.  $. — . s.  m.  T.  ittiol. 
Specie  di  pesce  , che  per  l’unica  sua  pin- 
na  dorsale  distinguesi  dagli  altri  del  me- 
desimo genere.  L.  Monoptheryeium.  (Dal 
gr.  Monos  solo  , e pteron  ala.) 


vermi. 

•Mohostròit*.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato 
da  Mercate  ad  un  Echinodermo  fossile,  che 
trovasi  isolato  , c che  ha  qualche  somi- 
glianza coll’  0<rica.  Sembra  una  varietà 
del  Chpeaster  osàformis  di  Lamarck.  L. 
Afonnstroites.  (Dal  gr.  Monos  solo  , e 
ostreia  ostrica.) 

*Mojiotel — isso.  n.  ni.  T.  di  st.  eeeles.  Ere- 
sia che  non  ammetteva  in  Gesti  Cristo  che 
una  sola  volontà  c operazione  : cioè  la  di- 
vi ua.  L.  Afonothclismus.  (Dal  gr.  Afonos 
solo,  o thelò  io  voglio.) — Iti.  n.  car.  m.  pi. 
Eretici  del  VII  secolo,  i quali  non  riconosce- 
vano in  Gesù  Cristo  che  una  sola  volontà  ed 
operazione  divina  , riputando  la  natura  e 
•volontà  umana  come  puramente  passive  ; 
onde  furono  condannali  nel  VI  concilio  ge- 
nerale, e III  costantinopolitano,  aperto  l’an- 
no 680  di  G.  C.  Erano  questi  eretici  nn 
rampollo  di  Eutichiani,  o Monofisiti.  Eu- 
tichc  aveva  insegnalo  che  Gesù  Cristo  non 
ha  che  una  sola  natura  ; errore  condan- 
nato dal  concilio  generale  di  Calcedonia. 
Dopo  di  ciò  venne  Jacopo  di  Etiopia  , e 
creo  una  nuova  eresia,  dicendo,  che,  seb- 
bene Gesù  Cristo  avesse  due  nature,  la  di- 
vina e 1’  umana,  la  volontà  della  seconda 
era  cosi  perfettamente  assoggettata  e go- 
vernata da  quella  della  prima,  che  non  le 
rimaneva  piu  alcuna  attività  nè  azione  pro- 
pria , c perciò  v*  era  in  G.  C.  una  sola 
volontà  ed  una  sola  operazione.  L*  impe- 
ratore Eraclio  diede  motivo  a quest’eresia 
nel  630  ; coll’  idea  di  ricondurre  gli  Eu- 
tichiani,  o Monofisiti,  alla  Chiesa  cattolica, 
pensò  che  fosse  d*  uopo  prendere  una  via 
«li  mezzo  fra  la  loro  dottrina  , e quella 
de’  Cattolici,  i quali  insegnavano  che  G. 
C.  Dio  ed  Uomo,  aveva  due  nature  e due 
volontà.  Quest’  imperatore  adunque  pub- 
blicò un  editto  (r.  Ectesi)  in  cui  ordinò 
che  venisse  adottata  la  dottrina  che  inse- 
gnava avere  G.  C.  due  nature  , ma  una 
•ola  volontà  (V . Eraclio);  editto,  che  fu 
poi  condannato  dal  pontefice  Giovanni  IV. 

"Moìvòtoca.  s.  f.  T.  bel.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Epacridee  , stabilito 
da  Brown  , e cosi  denominate  dall’  ova- 
rio monospermo  clic  cangiasi  io  una  drupa 
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*MoruTTEro.  t.  n».  T.  ittiol.  Genere  di  po- 
tei da  Lacepede  stabilito  nella  elivisione 
degli  Apodi,  distinti  e così  denominati  dal- 
1*  unica  loro  pinna  caudale.  L.  Afonopte- 
rus.  (Dal  gr.  Afonos  solo,  e pteron  aia.) 
$.  Nome  di  due  specie  di  pesci:  una  del  ge. 
nere  Gadus(Gudus  mcditerraneus,  Limi.), 
ebe  ha  una  sola  pinna  rotonda  alla  coda  ; 
e l'altra  del  genere  Scombro , collo  stesso 
carattere.  §. — . T.  d’archi  t.  Tempio  rotondo 
tifigli  antichi  , sostenuto  da  un  solo  ordine 
di  colonne. 

Monovàra.  geog. Provincia  del  Giappone,  ncl- 
1*  isola  di  Niftm. 

Murerai. e.  geog.  Lo  s.  c.  Morrealc.  K. 

— -.Nome  di  alcuni  luoghi  della  Spagna. 
$.  — . Nome  di  una  città,  di  un  distretto, 
e di  un'  isola  dell*  America  , nel  Basso- 
Canadà.  §.  — . Città  di  Francia  , nel  di- 
partirci. dell'  Aude. 

Morrók.  geog.  Nome  di  parecchie  contee  de- 
gli Stati -Uniti  dell’  America  settentrionale. 

Monròvia.  geog.  Città  dell’  Affrica,  nella 
Guinea  superiore,  sulla  costa  de’  Grani  , 
sulla  riva  sinistra  del  Mesurado. 

Mons.  geog.  Città  del  Belgio,  capoluogo  di 
provin.  e di  due  cantoni  ; è piazza  da 
guerra,  situata  parte  in  una  pianura  e parte 
sopra  una  montagna  assai  ripida.  Le  sue 
fortificazioni  , che  erano  poco  importanti 
prima  del  1815  , furouo  dipoi  molto  au- 
mentate ; sicché  ora  questa  città  forma  la 
principale  piazza  frontiera  tra  il  Belgio  e 
la  Francia.  Conta  circa  2U,O0Q  abitanti. 

Monsanto.  geog.  Città  del  Portogallo  , nella 
provincia  di  Beira. 

Morsklìck.  geog.  L.  Afons  Silici* . Grosso 
borgo  del  reg.  Lomh.-Vcu.  , capoluogo  di 
un  distretti'  nella  provin.  di  Padova,  posto 
in  una  situazione  amenissima,  sul  canale  a 
cui  dà  il  nome  , c clic  quivi  si  passa  so- 
pra un  ponte.  Dicesi  che  al  tempo  di  Paolo 
Diacono  era  lauto  forte  che  si  considerava 
come  inespugnabile.  Fu  distrutto  da  Attila, 
c ri  labbri  rato  da  Teodorico  re  de*  Goti  ; 
soflri  molto  sotto  la  tirannia  di  Ezzelliuo  da 
Komano.  Al  presente  è cinto  di  mura  mer- 
lale ; e nelle  sue  vicinanze  evvi  uu  colle, 
detto  la  Bocca  di  Monsebce,pel  castello  che 
lo  sovrasta  , e che  un  tempo  fu  assai  for- 
te. Conta  5000  abitanti.  §. — (Canale  di). 
Canale  del  reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  proviu. 
di  Padova,  così  detto  dal  borgo  Moliseli  ce 
per  cui  passa;  deriva  dal  Frassino  a Uste, 
e si  unisce  al  Bacchigliene  dopo  un  cam- 
mino di  18  miglia.  Da  esso  derivano  altri 
4 piccoli  canali,  cioè  il  Savelone  , la  Bi- 
velia  , la  Cagnola  , ed  il  Biancolio  , che 
tutti  c quattro  insieme  forman  poi  un  sol 
canale  grande. 


Monseluìni.  n.  di  naz.  Popoli  dell’  Affrica  , 
che  abitano  la  parte  nccid.  del  Sahara,  al  - 
J’  ostro  dell’  impero  di  Marocco.  Sono 
composti  di  discendenti  Arabi,  mescolati  coi 
Mori  fuggiti  da  Marocco.  Sono  collimatori 
e guerrieri,  e differiscono  dagli  altri  Mori 
per  la  loro  religione  c i loro  costumi. 

M<  *x$en|.  geog.  Lo  s.  c.  Monte  Ccuisio. 
Consto. 

Moxserràto.  geog.  Isola  d’America,  nel  golfo 
di  California , virino  all’  isola  Carmen. 
S.  — . Isola  d’  America,  una  delle  piccole 
Antille,  appartenente  agl’inglesi.  $. — . Al- 
tissima montagna  di  Spagna  , nella  Catnlo- 

Moxsigxór — s.  n.  car.  m.  Che  vale  Mio  si- 
gnore ; ed  è titolo  di  maggioranza,  b. 
Dominus , domnu% , domimi*  menz.§.Oggi 
si  dice  solamente  a*  prelati. — étto.  n.  car. 
m.  clini.  Giovane  prelato. 

Mox.StO.  I/O  s.  c.  Molivi. 

Moxsol.  geog.  Città  d*  Affrica,  nella  Guinea 
inferiore , capitale  del  regno  di  Antico. 

Moxsóxe.  n.  ni.  T.  mar.  Voce  araba  , con 
cui  si  denomina  un  vento  periodico  , che 
domina  in  celti  paraggi  nei  mari  delle 
Indie,  e dell’  Ara  ni*.  Esso  soffia  regolar- 
mente sei  mesi  dell’anno  in  una  direzione, 
e sei  altri  in  una  direzione  contraria.  Il 
Monsone  d’inverno  è quello  ohe  soffia  du- 
rante i sci  mesi  di  questa  stagione  fra  tra- 
montana e levante  ; e Mousonc  d’estate  è 
quello  che  soffia  durante  la  stagione  estiva 
fra  tramontana  c ponente. 

Moxsóxi.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Piante  della  fami- 
glia de*  Geranj. 

Moxs  sacer.  geog.  ant.  V.  Morte  Sacro, 

Moxstr&so.  Lo  s.  c.  Mostroso,  e Mostruoso. 
y ’•  MosTR o. 

MonsO,  o Morsi ù.  Voce  storpiata  dal  francese 
Af  ofisìeurt  che  vale  Signore,  e s’  usa  par- 
lando con  un  Francese. 

MorspmmÀro.  geog.  Castello  del  gr.  ducato 
di  Toscana  , in  vicinanza  di  Pesci». 

Moxsùr.  geog.  Città  dell’  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Monta,  u.  f.  L’  atto  di  montare,  ossia  11  con- 
gi ungersi  degli  animali  , il  maschio  colla 
femmina.  L.  Admissum. 

Monta,  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. d*  Alba  , e nel  mandimi,  di  Canale. 
Conta  2500  abitanti. 

Monta,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven-,  nel 
Padovano. 

Montacàsca.  n.  f.  T.  mar.  È una  sorta  di  voga- 
tura, clic  si  fa  quando  il  rematore  monta 
bene  sul  banco  e cade  gagliardamente. 

Montàcctiio.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di 
Toscana  , nella  provin.  di  Firenze*  c nel 
vicariato  di  Angliiari. 
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Mo.ttìoì.  geog.  Vili  del  reg.  Lomfc.-Ven  , 
nel  Mantovano. 

Moktafìa.  geog  Vili,  del  Piemonte,  capo- 
luogo di  mandata.,  nella  provin.  d’  Asti, 
con  700  abitanti. 

Momtacàho.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
capoluogo  di  cantone,  nella  Contea  di  Mo- 
lise , con  3000  abitanti. 

Mostagii— A.  s.  f.  Lo  s.  c.  Monte.  L.  Mcns. 

. — àccia,  s.  f.  peggiorai.  L.  Prtvruplus 
moru. — Étta, — còla.  s.  f.  di  in.  Montagna 
poco  alta.  L.  Montictdus f clivtdus , colli s. 
— Ino*  Lo  s.  c.  Montanino.  V % Mo.vr — b- 
— <5$o.  add.  Di  montagna  , come  Luoghi 
montagnosi.  L.  Alontaruts , — còlo.  add. 
Lo  s.  c.  Montanino  ; di  montagna. 

Moxtàcxa.  geog.  Nome  di  duo  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Vcn.:  uno  nella  Valtellina;  l’al- 
tro, soprannominato  di  IMontchaldot  nella 
provin.  di  Verona.  Comune  della 

Sicilia,  nell’  intendenza  di  Messina  e nel 
dislr.  di  Patti,  con  1900  abitanti. 

Montagn\ccia.  V.  MojrrAGN — a. 

Moxtàgsa  de*  Giganti.  geog.  Nome  di  nna 
gran  catena  di  monti  della  Boemia.  Ab- 
bonda di  piante  rare  c singolari  , di  mi- 
niere e di  pietre  preziose.  Quivi  e la  ce- 
lebre lontana,  detta  di  S.  Giovanni,  tanto 
frequentata  per  la  salubrità  delle  sue  ac- 
que. 

MoxtachàitA.  geog.  Piccola  città  del  regno 
Lomb.-Vcn.,  capoluogo  di  un  distr.,  nella 
provin.  di  Padova  , posta  in  un  fertile  ed 
ameno  silo  sui  canale  detto  il  t iumiccllo; 
è cinta  di  mura  , fiancheggiate  di  torri  e 
circondate  da  fossi.  Conta  8000  abitanti. 
§. — . Borgo  del  ducato  di  Modena,  disi.  9 
miglia  dalla  capitale. 

MoxtAGS — pTTA, — ÌWO.  V MoSTACK — A. 

Moxtagxùjt.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

MoxTAGK — òso, CÒLA, — CÒAO.  V . Mo  STA- 
CI!  A. 

MoxtagOe.  geog.  Isola  del  grand’Oceano  au- 
strale , presso  la  costo  orient.  della  Nuova 
Olanda.  $• — . Isola  del  grand’  Oceano  bo- 
reale , sulla  costo  dell’  America  russa. 
§.  — . Isola  dell*  arcipelago  delle  Nuove 
Ebridi  , nel  grand’  Oceano  equinoziale. 

Moxtagùe  (Maria),  biog.  Dottissima  Dama 
inglese,  della  prima  metà  dei  XVIII  secolo, 
nata  nel  1690.  Mostrò  ancor  bambina  le 
più  felici  disposizioni,  ed  a suo  padre  (duca 
di  Kinstou)  piacque  di  coltivarle.  Tosto 
che  le  facolta  intellettuali  di  lei  ne  furono 
capaci,  le  vennero  assegnati  gli  stessi  mae- 
stri de*  suoi  {rateili , ed  ella  imparò  le 
lingue  greca  , latina  , francese  , italiana  , 
tedesca  , e fece  in  tutte  grandi  progressi. 
Sposò  nel  1712  Oiloardo  Montagne,  il 
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quale  fu  alcun  tempo  dopo  nominato  am- 
basciatore dei  suo  re  presso  la  Parta  otto- 
mana. Maria  seguì  suo  marito  io  Turchia, 
dove  la  chiamava  una  curiosità  destata  in 
lei  da  quanto  aveva  letto  intorno  a quel 
paese  tanto  celebre.  Visitò  prima  l’Olanda 
e 1’  Alcmagna  ; si  fermò  alcun  tempo  in 
Vienna;  traversò  poi  l'Ungheria,  ed  arrivò 
a Costantinopoli.  Fu  sollecita  di  appren- 
dere la  lingua  turchesca,  ed  in  capo  ad  un 
anno  le  venne  fatto  d'inlenderla,  cd  anche 
di  parlarla  intelligibilmente.  Ottenne  dal 
sultano  Achmet  la  permissione  di  entrare 
nel  serraglio  , dove  strinse  amicizia  con  la 
sultana  lavorila  Fatima  ; t le  visite  fre- 
quenti che  le  fece  , la  posero  in  grado  di 
rettificare  molte  preoccupazioni,  e di  da- 
re dello  harem  del  gran  signore  idee  più 
giuste  che  i Cristiani  non  ne  avevano  avuto 
lino  allora.  A Bcligrad,  piccola  città  dist. 
16  miglia  da  Costantinopoli,  dove  gli  agenti 
diplomatici  europei  sogliono  andare  durante 
la  stagione  estiva  , Maria  Montagne  ebbe 
la  prima  conoscenza  dell’  innesto  del  va- 
cuolo , praticato  da  lungo  tempo  in  quei 
luoghi  ; ella  raccolse  una  quantità  di  do- 
cumenti su  tale  pratica  , e fu  sì  convinto 
della  utilità  di  essa  , che  risolse  <1*  intro- 
durla in  Inghilterra  , c in  tutta  1’  Europa, 
volendo  somministrarle  un  mezzo  assai  sem- 
plice d’  attenuare  almeno  gli  efietti  di  un 
ai  crudele  contagio.  Dopo  una  dimora  di 
tre  anni  in  Turchia  , s’  imbarcò  con  suo 
marito , eh’  era  stato  richiamato  in  patria, 
alla  volta  d’Italia;  approdarono  sulle  coste 
d’  Albica  , andarono  a vedere  Tunisi  , e 
le  rovine  di  Cartagine  , tragittoron  poi  a 
Genova  , donde  per  terra  fecer  ritorno  in 
Inghilterra,  passando  per  la  Francia.  Reduce 
in  patria  , quivi  visse  varj  anni  , sempre 
applicata  allo  studio  delle  lettere  e delle 
scienze;  ma  poscia  , per  alcuni  dissapori 
di  famiglia,  recossi,  col  consenso  del  ma- 
rito, in  Italia,  c andò  ad  abitare  ora  Ve- 
nezia, cd  ora  Loverc,  presso  il  Ugo  d’Iseo, 
dove  le  sue  delizie  erano  la  coltura  delle 
lettere  eie  occupazioni  campestri. Nel  1766, 
risaputo  la  morte  di  suo  marito,  ripatriò, 
ma  morì  aneli’  essa  un  anno  dopo  il  suo 
ritorno,  in  età  di  73  anni.  La  descrizione 
del  viaggio  di  Maria  Montagne  in  Turchia; 
il  soggiorno  di  lei  a Costantinopoli  c nei 
dintorni,  c il  suo  ritorno,  formano  il  sog- 
getto di  una  serie  di  58  lettere,  scritte  di 
suo  pugno  alla  sorella  sua  , e a diversi 
suoi  amici  cd  amiche  in  Inghilterra.  Tali 
lettere  per  altro  non  fu rou  pubblicate  che 
molti  anni  dopo  la  morte  dell’  autrice.  La 
raccolta  di  esse,  di  cui  leggousi  delle  ver- 
sioni dall’  inglese  in  quasi  tutte  le  lingue 
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moderne,  prescindendo  «lolla  mancanza  di 
naturalezza  nello  «alile  «lì  talune  lettere,  e 
dalle  forma  stentata  e pesante  «Ielle  chiuse 
«lì  altre,  è una  «Ielle  più  gustose  che  stono 
.state  pubblicate  in  qualunque  lingua  , e fa 
sommo  onore  alle  cognizioni  , sUa  saga- 
cita  di  vedere,  cd  all*  arte  di  scrivere  di 
questa  donna  singolare.  All*  anzidetto  rac- 
colta di  lettere  vanno  unite  diverse  p«xrsie 
della  medesima, cioè,  sette  Egloghe,  alcune 
Epistole,  varie  Ballate,  clcgl'Jnzù,  e delle 
Canzoni 

Motta  tesa  (Michele,  signore  di),  bina.  Fi- 
losofo famoso  francese  del  XVI  secolo,  na- 
to nel  castello  di  Montaigne  , nel  4 53.1. 
Ksscndo  suo  padri?  vago  di  procurare  di 
buon*  ora  a suo  figlio  la  conoscenza  dei 
Greci  e de’Komani  per  una  via  meno  lenta 
c meno  tarda,  che  quella  delle  scuole,  usò 
1'  espediente  di  adularlo  , mentre  ancor 
poppava  sd  un  maestro  alemanno,  ignaro 
adatto  del  francese,  ma  espertissimo  nel 
latino.  Da  quel  momento  non  gli  fu  par- 
lato ebe  iu  tale  lingua,  ed  era  regola  con- 
venuta, che  uè  il  padre  stesso,  nè  la  mai  Ire, 
nè  i servi,  non  si  esprimessero  in  compa- 
gnia di  lui  che  con  vocaboli  latini  impa- 
rati da  essi  al  solo  fine  di  poter  favellare 
col  fanciullo  ; cosicché  1*  idioma  vigoroso 
di  Tacito  c di  Seneca,  cui  ebbe  a anggero 
in  un  col  latte  «Iella  sua  nutrice  , divenne 
la  sua  lingua  naturale,  che  di  sei  anni  la 
parlava  cou  facilità,  senza  che  conoscesse 
parola  alcuna  dei  francese.  In  qnanto  al 
greco,  questa  lingua  gli  venne  insegnata 
con  regole  grammaticali,  ma  sotto  forma 
di  sollazzo  * volendo  suo  padre  che  gli 
•tudj,  ed  altri  esercizj  gli  venissero  pre- 
sentati sotto  1'  aspetto  gajo  de’  giuochi  e 
«le*  piaceri.  Gli  si  faceva  gustare  la  «elen- 
ca e il  dovere,  per  suo  proprio  desiderio 
acuta  forzare  la  sua  volontà.  L*  attenzione 
patema  del  vecchio  Montaigne  a tanto  e- 
stemievasi,  che,  avendo  egli  udito  dire  die 
a*  intorbidava  il  tenero  cervello  ds’fanciulU 
con  iscuotcrli  e destarli  all’improvviso  dal 
sonno  profondo  a cui  essi  sono  soggetti,  fac«?- 
va  sempre  destare  suo  figlio  col  suono  di 
qualche  strumento  piacevole.  Di  7 anni  il 

Sipvanc  Montaigne  fu  mandato  al  collegio 
i Borilo,  dove  studiò  filosofia  e legge,  e 
di  21  anno  fu  nominato  consigliere  nel 
parlamento  di  quella  città;  carica  che  eser- 
citò per  alcuni  anni,  ma  che  lasriò  in  ap- 
presso, non  sentendosi  disposizione  alcuna 
per  la  professione  di  avvocato.  Viaggiò  in 
Lorena,  in  Germania,  « nella  Svizzera,  e al 
suo  ritorno  rilirossi  nel  suo  castello,  ove 

C incipiò,  nel  1572,  la  sua  celebre  opera  fi- 
K>fica  intitolata  i Saggi  (in  fr.  Essati)* 
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Nel  45#l  recossi  in  Italia,  c visitò  Roma, 
«love  il  ano  merito  gli  fc*  ottenere  la  cil- 
tatlinanza  romana  , e rethiec  in  Francia 
ricevè  «la  Carlo  IX  la  collana  di  S.  Mi- 
chele , nnico  ordine  cavalleresco  clic  al 
loia  esistesse.  Kgli  fu  esposto  verso  l.i 
fine  rie*  suoi  giorni,  come  tanti  altri  uo- 
mini onesti  di  quei  tempi,  a*  funesti  ef. 
letti  della  guerra  civile,  e mori  nel  4 592 
di  59  anni.  1 Saggi  di  Montaigne  anno 
scritti  con  molto  spirito,  buon  senso  e pe- 
netrazione ; lo  stile  n*  è naturale,  ingenuo 
e piacevole.  L*  autore  vi  si  dipinge  come 
un  filosofo  ebe  ha  fatto  profonde  riflesso 
ni  su  qoanko  succede  nello  spirito  e nd 
cuore  degli  nomini  nel  consorzio  umano, 
quantunque  gli  venga  rimproveralo  di  tuo- 
tirarvi  si  alquanto  vanaglorioso  e troppo 
pieno  di  sè  stesso. 

MoirTAJósr*.  geog.  Borgo  «le!  gr.  due.  di  Tre- 
scami, nella  provin.  di  Firenze  e nel  vica- 
riato di  Samminiato. 

MoRitahrt.  biog.  Nome  di  un*  antica  ed 
illustre  famiglia  italiana  di  Bologna  , clic 
ha  prrxlotto  un  numero  granile  di  capitani 
e di  dotti,  de'  «piali  i più  meritevoli  «li 
essere  ricordati  sono  : $.  — (Il  conte  Gin- 
vanni  Battista),  nalo  nel  4596.  Si  applicò 
allo  sturbo  con  moko  artlore,  e cinse  lo 
stesso  giorno  la  laurea  dottorale  nette  dnc 
facoltà  di  diritto  e «ti  filosofia.  Desideroso 
di  acquistare  nuove  cognizioni  , risolse  di 
andare  a cercarne  in  istranieri  paesi.  Recossi 
in  Francia,  io  Germania,  in  Polonia,  e in 
Turchia;  dimoiò  un  anno  a Costantinopoli* 
donde,  approfittamlo  «Iella  partenza  «li  una 
carovana,  andò  in  Persia,  e quindi  scorse 
tutta  P alta  Asia,  osservando  i costumi  dei 
popoli  ctl  » prodotti  de’  paesi.  Impartì  iu 
pari  tempo  le  lingue  derivato  dall*  arabo  , 
talché  giunse  a parlarne  tredici  coU  eguale 
facilità.  Di  ritorno  in  Italia,  «topo  aver  corso 
moki  rischi,  e schivali  » più  grandi  pmcoli, 
volle  pur  provare  Io  stalo  militare,  ni  entrò 
al  servizio  «lei  «luca  di  Savoja  , il  quale 
gli  conferì  il  grado  «li  maggior  gene- 
rale di  ltttlaglia.  In  uno  arontro  cogli 
Spago  noli  , fu  fatto  prigioniero  , ed  eb- 
be n «offrire  i più  duri  trattamenti.  Ricu- 
perata clic  ebbe  la  libertà,  si  ritirii  a Ve- 
nezia, cd  offerì  i suoi  s«jrvigj  a quella  re- 
pubblica, che  il  mand«'»  con  un  comntxlo 
nell'isola  di  Candii,  «love  morì  difendendo 
la  fortezza  di  Suda,  nel  <616,  di  50  anni. 
Le  sue  opere  sono  : una  Grammatica  tur - 
ca  ; — - De  mori hui  Turcaram  commen- 
tarli f — Annali  ; — Massime  di  Ta- 
cito ; — e un  Trattato  di  astronomia. 
J. — (Ovidio),  fratello  minore  «lei  prece, 
dente,  cd  uno  de'  più  fecondi  scrittori  del 
67 
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tuo  tempo.  Seguì  i*  esempio  Jet  Irai  elio 
applicandosi  allo  studio  con  molto  ardore, 
c terminò  dottorandosi  nulle  Uolù  di  me- 
dicina, di  diritto  c di  filosofia.  Nel  i Odi 
fu  eletto  professore  di  logica  nella  patria 
università,  ove  poscia  tenue  successivamente 
le  cattedre  di  tisica,  di  matematica  e di  li 
losofia  morale,  con  un  ertilo  che  attirava  al- 
le sue  lezioni  una  moìliludiue  di  stranieri. 
Succede  nel  1657  all’  Ambrosi  ni  nell’  im- 
piego di  conservatore  del  gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  lascialo  alla  patria  da  Aldro- 
\andi.  Lo  stesso  anno  il  senato  di  Bologna 
l’cmorò  del  titolo  di  suo  astronomo,  c poco 
dopo  iu  destinato  alia  cattedra  di  medicina 
teorica.  Tanti  impieghi  diversi  non  impe- 
dirono che  ogni  anno  si  veilesse  uscire  in 
luce  qualche  nuovo  parto  di  esso  scrittore 
laborioso.  Ovidio  Moulalbani  fu  uno  dei 
fondatori  dell’  accademia  de'  V c spartirti  , 
che  tenne  le  sue  tornale  in  casa  di  lui  : 
tutte  le  altre  accademie  di  Bologna  , che 
non  cran  poche  in  que’  tempi,  furon  solle- 
cite ad  aggregarselo  ; od  egli  vi  pagava  re- 
golarmente il  suo  tributo  con  la  lettura  di 
poesie  e dissertazioni.  Questo  grami’  uomo 
morì  sctLitagenario  in  Bologna,  nel  <671. 
Le  sue  opere  sono  numerosissime  sì  in  la- 
tino che  in  italiano,  e volgenti  per  lo  più 
sopra  la  medicina,  la  botanica  , le  mate- 
matiche > e 1’  astronomia.  §.  — ( Marco 
Antonio),  nipote  del  precedente,  e tiglio 
ili  Giovan  Ballista,  nato  nel  1630*  Fu  uno 
<k’pm  Periti  mineralogisti  del  suo  tempo. 
V ivi  lo  da  naturalista  i paesi  settentrionali 
deli*  Europa.  Reduce  in  Italia  , ricco  di 
molte  nuove  cognizioni,  viaggiò  lungo  tutte 
le  coste  dell*  Adriatico  , esplorandone  le 
produzioni;  indi  tornò  a Bologna  a dispone 
i suoi  materiali,  a mettere  in  ordine  le 
raccolte  che  aveva  formale  , ed  a scrivere 
»«  di  esse.  Morì  nel  <695.  - (Castore), 

tiglio  di  Marco  , nato  nel  <670.  Coltivò 
dapprima  le  scienze  e le  lettere  ad  esempio 
del  ^cnitor  suo,  dell*  avo  e dello  zio , ma 
voglioso  poi  di  correr  l’arringo  delle  armi, 
fu  creato  capitano  delle  guardie  ilei  Cardinal 
Gonzaga  ; indi  entrò  agli  stipendj  de’  Ve- 
neziani, i quali  gli  affidarono  il  governo  di 
Carrara.  .Stanco  della  vita  militare,  fe’  ri- 
torno a Bologna,  vi  ottenne  la  cattedra  di 
architettura  militare,  che  occupò  con  ap- 
plauso fino  al  <732,  in  cui  mori  di  scssau- 
taduc  anni;  con  lui  si  estinse  1’  illustre 
famiglia  de’  MotiUilhaui  di  Bologna. 

Moni  auùno.  geog.  (in  francese  Afonlnuòan). 
Citta  di  Francia,  capoluogo  del  dipartirà, 
di  Tarn  e Garonna,  disi,  da  Parigi  420 
miglia.  $.  — . Borgo  della  Sicilia,  nell’in- 
Uudcofci  di  Mcuma,  c nel  distr.  di  Ca- 
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stroncale.  $.  — . Borgo  del  reg.  «fi  Nip.  , 
nella  Basilicata,  e nel  distr.  di  M aleni,  con 
3000  abitanti.  Quivi  i 1 console  Curio  scoim 
fisse  1’  esercito  di  Pirro. 

MoNTALcfeTo.geog.  Regione  della  Toscana,  che 
possiede  una  sorgente  d’  acrpia  termale  ; 
ogni  100  libbre  della  quale,  nnnlfiuile  rial 
sig.  Ballinogli  diedero  per  risultato  867 ,*>52 
pollici  cubici  di  acido  carbonico  , poca 

3uantità  d’  idrogeno  solforato  , 770  grani 
i carbonato  di  cale» , |33  di  carbonato  di 
magnesia,  323  di  muriaio  di  soda,  ec.  Sif- 
fatta acqua  ha  la  temperatura  di  26  gradi. 
Moutalciréllo.  geog.  Castello  del  gr.  due. 
di  Toscana,  nella  provincia  superiore  «li 
Siena  , posto  sopra  una  collina  in  mezzo 
alla  valle  di  Sapi. 

Moxtalcìwo.  geog.  L.  Afons-Alcinus.  Picco- 
la città  del  gr.  due.  «li  Toscana,  nella  pro- 
vin.  super,  di  Siena,  posta  sopra  un  poggio 
disi,  da  Siena  21  miglio,  e 54  da  Firen- 
tc.  In  questa  città  si  ritirarono  nel  <551 
i rappresentanti  la  repubblica  sane.se  , al- 
lorché Siena  era  assediata  dalle  truppe  di 
Cosimo  «le*  Medici  primo  granduca  di  To- 
•caua,  il  quale,  dopo  un  assedio  di  8 mesi, 
la  sottomise  al  suo  dominio.  Montalcino  è 
sede  vescovile,  eretta  da  Pio  H nel  <462, 
e sullraganea  della  Santa  Sede  ; è altresì 
residenza  di  un  vicario  regio.  11  suo  clima 
è frettilo,  ma  sano  ; ne’  suoi  dintorni  si 
fanno  buoni  vini,  e specialmente  un  mo- 
scatello, assai  apprezzato.  Tutta  la  diocesi 
comprende  <9  parrocchie,  c 8000  abitanti, 
de’  quali  circa  3000  nella  città.  Montalci- 
no  ha  dato  i natali  ad  alcuni  bcgl 'ingegni, 
fra’ quali  Pietro  Lapinì  matematico,  e Ber- 
nardino Ilici  aio  poeta. 

Montàl».  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  To- 
scana, nella  provincia  di  Firenze  , c nel 
vicariato  di  Pistoja. 

Morr’  allégro,  geog.  Borgo  di  Sicilia,  nel- 
i 'intendenza,  e nel  disti',  di  Girgcnli,  cou 
circa  2000  abitanti. 

Mowtàlto.  L.  Afotu-Altus.  Piccola  città  ve- 
scovile degli  Stati  pontificj,  nella  delega- 
zione di  Àscoli,  presso  la  riva  destra  det- 
P Aso.  11  suo  vescovato,  suffrag.  di  quello 
di  Fermo,  fu  eretto  nel  <586  da  Sisto  V, 
che  ivi  nacque.  Conta  circa  2000  abitanti* 
— . Borgo  degli  Stati  |wmtilìcj  , posto 
sul  Mediterraneo,  dist.  24  miglia  da  Civi- 
tavecchia. $.  — . Nome  di  un  borgo  c di 
due  villani  del  Piemonte  ; il  borgo  è ca- 
poluogo di  un  mandamento  nella  provili, 
di  Voghera;  e dei  due  villaggi  uno  è nella 
proviti,  di  Mondovì,  e P altro  in  quella 
a Ivrea.  §.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabria-Citer. , e nel  distr.  di  Co- 
senza,  con  2500  abitanti. 
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MontIlto.  Liog.  Nome  di  un*  illustre  fami* 
glia  geoovew,  dell  Nudine  popolare,  ebe  nel 
«lecimo  quarto  secolo  ebbe  oon  poca  parte 
nelle  gire  di  Dattilo  entro  la  città  di  Ge- 
nova. 5* — (Leonardo),  fu  valente  Giure- 
consulto cd  amico  di  Simone  Boccanegra 
primo  dogo  dì  Genova.  Dopo  la  morte  di 
questuiti  mo,  il  MouUlto  rimase,  nel  <363, 
capo  della  Iasione  ghibellina.  Durante  20 
anni  egli  combattè  per  la  suprema  magi- 
stratura co'  capi  di  tre  altre  famiglie  egual- 
mente plebee  e del  pari  potenti,  gli  Ador- 
ni, i Fregosi  ed  i Guarci.  Alla  nne  egli 
vinse  $ il  giorno  6 d Aprile  del  <383  fu 
eletto  doge  di  Genova  ; ma  meno  di  un 
anno  dopo,  una  malattia  il  condusse  nella 
toiulia.  jj*  — (Antonio),  figlio  del  prece- 
dente. Egli  assunse  la  direzione  del  parti- 
to eh*  era  ligio  alla  sua  famiglia.  Accop- 
piava ad  uu  gran  valore  la  moderazione  e 
la  clemenza,  qualità  rare  in  un  capo  di 
punito  ; ma  doveva  lottare  contro  parecchi 
rivali  formidabili  , fra  i quali  Antoni  etto 
Adorno  era  il  più  ragguardevole.  Ciò  non 
ostante  Antonio  Montalto  lu  nel  <393  col- 
locato sul  trono  ducale  di  Genova,  ma 
non  potè  mantenervi  si  che  un  anno.  Pro. 
clamato  doge  una  seconda  volta,  nel  < 395, 
dovè  dopo  sette  mesi  nuovamente  rìnun- 
■ziare  tale  dignità,  essendo  Genova  dagli 
Adorni  stata  data  in  potere  di  Carlo  VI  re 
di  Francia  ; nè  fu  piti  reintegrato  in  ossa, 
dopo  clic  la  repubblica  ebbe  riacquistato 
la  libertà  nel  <4<<,  per  quanto  egli  se  ne 
fosse  reso  benemerito  ajuiandola  con  tutti 
i suoi  sforzi  a francarsi  dall’  odioso  giogo 
straniero. 

Montàlto.  bine.  Nome  di  due  valenti  pitto- 
ri italiani  del  XVII  secolo,  Giovanni -Ste- 
fano c Giuseppe  fratelli  nati  a Trcviglio 
in  Lombardia.  Il  primo  studiò  a Milano 
nell’  officina  di  Marazzoni  , c divenne  in 
breve  tempo  superiore  al  suo  maestro  ; 
1’  altro  fu  allievo  di  Guido  , c most  rossi 
degno  d’  un  tal  maestro.  Pressoché  tutti  i 
grandi  edifizj  di  Milano  sono  ornati  dì 
qualche  opera  di  questi  artisti,  i quali  so- 
vente s’  associarono  reciprocamente  ai  la- 
vori commessi  loro  si  in  Milano  che  in 
Torino.  Giovanni-&teiauo  mori  nel  <689, 
e Giuseppe  non  gli  sopravvisse  che  pochi 
mesi. 

Montambìnco.  n.  car.  m.  Dicesi  di  Colui  che 
vende  i rimedj  nelle  pubbliche  piazze  ; 
detto  cosi  «lai  montare  eli*  ci  fa  sopra  un 
banco  quando  vuol  vanderc;  è dello  anche 
Ciarlatano,  dalle  gran  ciarle  che  suol  lare; 
cerretano  , cantambanco.  L.  Cu  culaio/ . 

JVIo*ta»*énto.  V.  Mont — ah*. 

jMoariNA.  mttol.  Soprannome  di  Dxaua,  preso 
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dal  cullo  che  P era  rendalo  suite  monta- 
gne , o dalla  caccia  che  formava  la  prin- 
cipale occupazione  di  quella  dea 

Montana.  Nome  d*  una  Fata  , menzionata 
dall’  Ariosto  nel  suo  Furioso. 

Montana.  geog.  ani.  Penisola  dcll’Etionia  sul 
golfo  Adul ico  fra  le  città  di  Siibatn  c di 
Aduli*.  $.  — . Montagna  della  Palestina. 
5*  — • Città  della  Norie*  , sulla  strada  da 
Aquile  in  a Lauriacum.  J.  — . geog.  mod. 
Città  dell*  Indostan  inglese , nella  prcsid. 
di  Madras. 

Montanara.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Loinh.  Vcil:  uuo  nel  Mantovano,  Pal- 
erò nel  Cremonese. 

M”nt  arabi  (Geminiano).  bine.  Astronomo 
italiano,  nato  a Modena  nel  *<632.  Stadio 
le  matematiche  in  Firenze  sotto  Luigi  di 
Bono  ; divenne  poi  astronomo  de’ Medici, 
indi  dì  Alfonso  IV  duca  di  Modena  , c 
dopo  la  morte  di  questo  principe  accettò 
la  cattedra  di  matematiche  nell*  università 
di  Bologna  , donde  in  appresso  trasferissi 
a Padova  per  professarvi  P astronomia  e 
la  meteorologia  , e ivi  mori  nel  <687.  Il 
nome  del  Montanari  è ancora  citato  tal- 
volta dagli  astronomi,  a cagione  de*  cam- 
biamenti eli*  egli  osservò  in  oltre  a cento 
stelle  , c cui  es|>o»c  nello  scritto  intitolato 
Discorso  accademico  sopra  la  sparinone 
ti* alcune  stelle , ed  altre  novità  scoperte 
nel  cielo.  Fra  le  altre  opere  del  Monta- 
nari quelle  che  più  incontrarono  1*  appro- 
vazione de*  dotti  , sono  : Il  nuue  Adi  ni- 
trico e 7 suo  corrente  esaminalo ; — ga- 
strologia convinta  di  Julso; — Lettera  al 
Maplìabechi  sopra  le  tlue  comete  ulti- 
mamente  apparse  sul  fine  di  Novem- 
bre <680. 

Montanaro.  n.  car.  m.,  e add.  V . Moit- 
t — a. 

Montanaro,  geog.  Borgo  del  Piemonte  , ca* 
poi  ungo  d*  un  mandamento  nella  provi  n. 
di  Torino  , con  3500  abitanti.  .Vili, 
del  reg.  Lowb.-Ven.,  nella  prov  in.  dì  Tre- 
viso. 

Montahàso.  gcoc.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provio.  di  Lodi  e Crema. 

Montanèllo.  V.  Moht — R. 

Montanèllo,  s.  in.  T.  ormlol.  Fanello  ma- 
rino j uccello  del  genere  Pincione  : Ita 
nella  fronte  e nel  petto  alcune  macchie 
rosse  ; le  penne  della  coda  , e le  remi- 
ganti sono  nere  con  ambedue  gli  orli  bian- 
chi; il  resto  del  corpo  è grigio.  Alle  fem- 
mine ma  tienilo  le  macchie  fosse.  Quest 'uc- 
cello vive  massime  di  cauapa.  L.  Fungila 
cari  nubi  un,  Montacilla  ruberia. 

Montincr.  geog.  Vili,  del  rcg.  Loinb.-Ven., 
nel  Bcliauc^e. 
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o.ttax£«oo.  V.  Morr — «. 
ostasi,  u.  car.  m.  pi.  T.  di  antiq.  Nome 
col  quale  in  Roma  intticavansi  i cittadini 
clic  abitavano  su  i colli. 

Molerai» — ìxa, — ino.  V.  Moirr— t. 

Moxtarìxo.  »•  m*  T.  oruitol.  .Sorta  <1 ' uc- 
cello, detto  altrimenti  Monachino,  e Ciuf* 
fo  lotto. 

Moxtaxìsti.  n.  car.  m.  pi.  stor.  eccles.  Ero* 
tici  del  secondo  secolo  , cosi  detti  da 
Montano  loro  capo.  V.  Musiamo.  (stor. 
eccles.) 

Moxtàno.  V . Movt — *. 

MomÀsu.  geo".  Nome  di  due  villaggi  del 
Vcg.  LomL.  veu.:  uno  nella  provin.  di  Co- 
mo, P aluo  in  quella  di  Pavia. 

Moxtaxo.  stor.  eccles.  Eresiarca  del  secondo 
secolo.  Era  un  eunuco  nato  io  Ardaban, 
borgo  della  Misia.  Essendosi  fatto  cristiano 
credè  di  potersi  innalzare  alle  prime  di- 
gnità della  Chiesa,  ma  deluso  iu  tale  aspet- 
tativa, c divorato  da  eccessiva  ambizione, 
determinò  di  larvisi  strada  con  l’impostu- 
ra. Soggetto  a certe  convulsioni  ed  attacchi 
di  epilessia,  pretese  di  ricevere  in  tali  ac- 
cessi lo  spirito  di  Dio  e la  divina  ispira- 
zione ; si  chiamò  profeta  iuviato  da  Dio 
per  dare  un  nuovo  grado  di  perfezione  alla 
religione  c alla  morale  cristiana.  Diceva 
esser  egli  il  Paracielo  promesso  da  Gesù 
Cristo  a*  suol  discepoli  per  rivelare  agli 
uomini  le  verità  folti,  cui  non  erano  in 
grado  di  comprendere  al  tempo  degli  Apo- 
stoli. La  severa  sua  morale,  e l’amore  pel 
maraviglioso  gli  acquistarono  un  numero 
grande  di  discepoli,  fra  i quali  anche  due 
«lame  di  Frigia,  chiamate  Priscilla  e Mas- 
similla , che  abbandonarono  i loro  mariti 
per  seguitarlo.  La  Chiesa  d’  Oriente  con- 
dannò nel  172  gli  errori  di  Montano;  ma 
1’  orgoglioso  settario,  lungi  dall’esaer  tocco 
dai  caritatevoli  avvertimenti  de*  pastori  le- 
gittimi , persistè  nello  scisma,  e vi  trasse 
pure  i suoi  discepoli,  che  dal  nome  di  lui 
luron  chiamati  Montanisti.  Essi  sussisterono 
oltre  ad  un  secolo  in  Asia,  c specialmente 
nella  Frigia;  pcuetraron  poscia  in  Affrica, 
c quivi  sedussero  il  dotto  Tertulliano  , il 
quale  per  altro  alla  fine  si  separò  da  essi, 
a quanto  sembra , senza  condannare  i loro 
errori.  Montano  visse,  diccsi,  fino  al  2<2, 
c lasciò  un  libro  di  profezie  che  nou  giun- 
se fino  a noi.  1 primi  Montanisti  non  ave- 
vano cambiato  nulla  agli  articoli  del  Sim- 
bolo ; ma  poi,  sedotti  dall’  idea  di  una 
maggiore  perfezione,  avean  cresciuto  il  ri- 
gore delle  penitenze  prescritte  dai  canoni. 
Ricusavano  di  ammettere  alla  comunione 
quelli  che  avevan  commesso  alcun  delitto, 
sostenendo  clic  nissuno  avea  il  diritto  di 
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assolverli  ; condannavano  U seconde  nozze 
! come  adulterj  ; predicavano  la  istituzione 
di  tre  quaresime,  e dei  digiuni  slraordi* 
narj;  c per  ultimo  insegnavano  che  non  si 
debbono  fuggire  le  persecuzioni  , ma  per 
lo  contrario  ricercarle,  e andare  incontro 
a*  ferri  e alla  morte.  Apollonio  e S.  Mil- 
ziade scrissero  contro  i Montanisti  ; ma 
delle  opere  loro  non  ci  rimangono  che  dei 
frammenti  conservati  da  Eusebio  nella  sua 
storia  ecclesiastica. 

Moxtàno  (Giovanni  Battista),  biog.  Valen- 
tissimo Medico  italiano  della  prima  metà 
del  XVI  secolo,  nato  nel  1499,  a Verona. 
Fatti  gli  studj  a Padova,  andò  a fermarti 
stanza  a Brescia  , dove  praticò  l’  arte  sua 
con  grandissimo  successo.  A cognizioni  este- 
se nc’  varj  rami  della  medicina , accop- 
piava uno  spirito  ornato  mediante  la  let- 
tura delle  migliori  opere  ; componeva  leg- 
giadri versi,  e parlava  con  una  correzione 
cd  una  eleganza  poco  comune.  Stanco  del 
soggiorno  di  Brescia  si  recò  a Napoli,  ove 
diede  lezioni  intorno  a Pindaro,  nelle  quali 
sviluppò  Unto  ingegno  clic  Puntano  , San- 
nazzaro  ed  altri  letterati  celebri  di  quei 
tempi , dopo  che  P ebbero  udito  gli  offri- 
rono la  loro  amicizia.  Visitò  poi  Roma, 
Firenze  , Bologna  e Venezia,  donde  venne 
chiamato  a Padova  per  occuparvi  la  catte- 
dra di  medicina,  © vi  lesse  per  undici  anni 
con  una  fama  sempre  crescente  , la  quale 
attirava  una  moltitudine  di  uditori  da  ogni 
parte  dell’  Europa.  Iu  capo  a quel  tempo , 
costretto  a discontiuuarc  le  sue  lezioui  per 
un  male  cut  da  qualche  tempo  pativa  nella 
vescica,  trasferissi  a V erona,  dove  poco  do- 
po morì,  nel  1553,  di  54  anni.  Alcune  sue 
opere  mediche  verniero  poscia  pubblicato 
colle  stampe  da’  suoi  allievi. 

Moxt — À.VTK, — iazx.  y.  Morr — ass. 

Mo.vt*  apèrto,  geog.  Vili,  della  Sicilia,  nel- 
1*  intendenza  c nei  dtslr.  di  Girgeuti;  con- 
ta «000  abitanti.  Fu  per  molto  tempo  un 
riparo  di  fuoruscili  e di  assassini. 

Mo.vt.m’iuxàtta.  s.  m.  Soprannome  dato  da 
Omero  al  topo. 

Mo.vt — iae.  v.  n.  Salire  ad  alto.  L.  Ascen- 
dere. Per  Crescere,  aumentare,  ingran- 
dirsi. L.  Crescere , increscere  , giisce- 
re.  5.  figur.  Per  Crescere  di  stato,  di  for- 
tuna , venire  in  ricchezza.  $.  Per  Crescer 
di  prezzo.  L.  Tnqravesccre,  cariorem  fieri . 
$.  Dicesi  del  Raccolto  , o sommato  d*  un 
conto  di  più  partile  , o del  costare  e va- 
lere di  checchessia  , quando  in  esso  si 
considera  la  valuta  di  più  cose  separate  , 
come:  Una  pezza  di  panno  monta  a tanto ; 
avendo  riguardo  al  costo  del  braccio  o del- 
la canna.  L.  Constare,  valete.  J.  Per  Iu»* 
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portare,  rilevare.  L.  Protlcs M , intercise. 
Tu  diresti , ed  io  direi , e alla  fine  niente 
MOfiTEnkitB!:.  fìocc.  no*.  9,  19.  Per  Valere. 
Tuimi  làgrime  sparte  assai  da' Suoni  uò- 
mini, ec.  ma  niente  monta  aoso.  Hocc.  nov. 

. 29.  $.  Montare  a cavallo,  in  sella,  o simi- 
li, vale  Salire  a cavalcioni  sol  cavallo.  L. 
Jù/uum  conscendere.  §.  Montar  la  stiiu, 
la  collera,  la  bizzarria  ; e Montare  in  be- 
stia, in  rabbia  e simili,  vaglio*»»  Sdegnarsi, 
incollerirsi,  adirarsi,  stizzirsi.  L.  Ira  cor- 
ripi9  excasule  scere,  irasci.  $.  Montare  in 
ira,  vale  Infuriare,  incrudelire.  L.  Furore 
carripi.  $.  Montare  in  superbia  , in  orgo- 
glio, e simili,  vale  Inttmerbire  , inorgo- 
glire. L.  Superbite.  $.  Montare  in  istato, 
vale  Crescere  di  grado,  o di  dignità.  § .Mon- 
tai*. v.  a.  Vale  Far  salire,  innalzare.  L. 
Extollere.  $.  Per  Apportare  , recare.  L. 
Afferro . E poicli  e'  l*  ebbe  fitto  , non 
gii  montò  nulla  glòria.  Fr.  Giord.  pred. 
$.  Dicesi  al  Congiungersi  degli  animali  il 
maschio  colla  femmina.  L.  Coìre  , con - 
cumbere.  §.  Montare,  T.  delle  arti  , vale 
Metter  su,  mettere  insieme  le  diverse  parti 
di  checchessia.  §•  Talvolta  vale  Metter  su 
qualche  parte  essenziale  d*  una  manifattu- 
ra, come  Montare  un  predellino,  montare  il 
timone  della  nave,  gli  ascialoni  d’  una  car- 
rozza , ec.  Il  suo  contrario  è •Smontare. 
5-  Montare  una  lama,  vale  Armarla.  va 
oAiL'òu),  vale  Mettere  insieme  le  sue  di- 
verse parti.  $.  — 1 candì  . T.  de*  carda- 
tori, vale  Metterli  sopra  tre  pezzi  di  legno 
che  si  chiamano  La  croce.  5*  — > cannó- 
*1#  T.  milit.  e mar.  vale  Tenere  i cannoni 
pronti  e disposti  a servire.  $.  — c»  capo, 
t.  mar.  vale  Passarlo.  — aménto,  n.  ast.  ▼. 
il  montare.  L.  Ascensus , us.  — ante.  add. 
Che  mutila.  — àsti.  n.  ast.  v.  Il  montare, 
il  sollevarsi.  L.  Ascensus,  profcctus , in- 
*remcntum.  $.  Per  Luogo  alto.  $.  P.  met 
brado  sublime,  dignità  — Ata.  n.  ast.  v. 
LJ  atto  del  montare.  L.  Insccnsus , con- 
sccttsus,  us.  $.  Per  Salita  , erta.  L.  A - 
scetuus  , us  , jupurn  , acclive  , clivus. 
S*  Per  Innalzamento,  cresci  mento.  L.  In- 
erementum.  §.  Dicesi  dagli  artelìci  in  si- 
guihe.  di  Gradino,  scalino.  $.  Moutala,  o 
pedata  d*  un  ponte,  si  dice  Quella  parte 
che  dal  livello  del  terreno  •*  alza  fino  al 
ripiano  del  pome — Atile.  add.  Che  si  può 
montare,  o esser  montato.  — Ato.  n.  m. 

».  c.  Montata.  $. — . add.  L.  Insccnsus , 
cori scensus.  5-  Ben  montato,  dicesi  di  Chi 
e bene  a cavallo,  o ha  buon  cavallo  soU 
» e per  simiL,  vale  Ben  corredato,  ben 
ninnilo. — atójo.  s.  m.  Luogo  rialto,  fallo 
I**1-  commi  là  di  montare  a cavallo.  §.  Di- 
ce*i  auebe  di  Ciò  ebe  scrvcper  montare  in 
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• carrozza  o simile.  — atórs  n.  car.  v.  Che 
monta.  L.  A set  usar.  §.  Parlandosi  di  ca- 
valli, vale  Stallone,  animale  da  monta  , • 
si  dice  anche  d’  altri  animali. 

Montano  ìs.  geog.  Città  di  Francia  nell’  an- 
tico Gatincse. 

Mont ascéndi,  n.  m.  T.  idraul.  Traghetto,  o 
via  che  cavalca  un  argine,  ed  è così  det- 
to dal  Salire  e scendere  delle  persone. 

Morr — Ita,  — Atile,  — Aro,  — atójo,  — A- 
tóee  F.  Morr — aeb. 

Montazzòli.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell*  Abruzzo  citer.,  con  4000  abitanti. 

Montbrisòn.  geog.  Città  di  Francia  , antica 
capitale  dell’  antico  Forese,  ora  capoluoeo 
del  dipartim.  della  Loira,  disi.  264  miglia 
da  Parigi. 

Morr — de — Maiala.  geog.  Città  di  Francia, 
nell’  antica  Guascogna,  ora  capoluogo  del 
dipartim.  delle  Lande,  diti.  420  miglia  da 
Parigi. 

Mont — e.  s.  m.  Parte  della  terra  più  emi- 
nente. Questo  vocabolo  e Montagna  sono 
perfetti  sinonimi,  ma  Monte  è più  del  verso, 
se  non  è accompagnato  da  un  nome  proprio 
coni**  Mont’  Etna,  Monte  S.  Gottardo,  ec. 
L.  Moni.  5*  A monte,  avv.  vale  Ad  alto, 
in  alto,  all*  iusù;  opposto  ad  A vaile,  e al- 
1’  ingiù.  S-  Da  monte  a valle  , avv.  vaia 
Da  sommo  ad  imo,  da  capo  a piè;  e figur. 
vale  Per  tutti  i versi  , per  tutti  i modi. 
5-  Pigliare  il  monte,  vale  Cominciare  a sali- 
re, camminare  su  pel  monte.  §.  Monte  , 
figur.  per  Massa  di  checchessia.  L.  Acer - 
vus.  §.  Un  monte  di  checchessia , vale 
Uua  gran  quantità  , assai;  onde  A monti 
avv.  , vale  In  gran  numero.  $.  Far  mon- 
te, vale  Mettere  in  monte  , ammontare. 
§.  Far  monte,  andare  a monte,  mandare  a 
monte,  sono  termini  di  giuoco,  e dico  osi 
Quando  per  quella  volta  il  giuoco  non  va 
innanzi;  e del  non  continuare  il  giuoco,  ma 
rincominciarlo  da  capo;  e del  disdir  la  po- 
sta come  se  per  quella  volta  non  si  giocas- 
se; tolta  la  maniera  dalle  carte  che  in  tal 
caso  si  ripongono  nel  monte.  $.  P.  siimi, 
si  dice  di  Ogni  altra  cosa,  che  non  si  vo- 
glia tirare  avanti  o proseguire,  lasciandola 
cosi  imperfetta,  senza  applicarvisi  di  van- 
taggio; e vale  anche  Abbandonare.  S-  -An- 
dare a monte  , per  met.  Tutti  i paludi n 
Jìuèbbon  meglio  , Poiché  sono  scartati , 
andare  a monte.  Berti.  Rim .4,  70. $. Talora 
vale  Cadere  in  un  monte.  Tutti  sbigottiti 
andammo  a monte.  Rem.  Ori.  4,  6,27. 
$.  Porrea  monte  alcuna  cosa,  vale  Abban- 
donarla , lasciai  la  imperfetta,  metterla  da 
parte.  L.  Deserti  e.  §.  prov.Una  pera  fradicia 
ne  guasta  un  monte.  F.  P«u.  §.  Darsi  di 
monte  morello  per  la  lesta,  vale  Far  cose 
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eia  dispemi,  o impossibili.  $•  Monte,  per 
U fillio  del  debito  pubblico.  $.  Monte,  per 
Ordine  o Stato  civile.  §.  Monte,  dicesi  a 
Quel  luogo  pubblico  dove  si  pigliano  o 
si  pongono  danari  a interesse.  L.  Mona. 
5-  I ministri  di  tali  luoghi  diconsi  Monti* 
sii.  §.  Luogo  di  monte.  V.  Luogo.  $.  Mov- 
te  di  pietà  t dicesi  così  Quel  luogo  do- 
ve  si  fa  pubblico  presto  , cioè  Dove  me- 
diante un  pegno  si  prestano  danari  sensa 
interesse.  $.  Moa  te  di  Via  eie.  T.  anat. 
Parte  del  corpo  umano,  che  è nna  promi- 
nenza larga  e rotonda,  la  quale  si  svilup- 

P davanti  al  pube,  e si  copre  di  peli  nel- 
epoca  della  pubertà;  è (ormata  da  un 
tessuto  cellulare  adiposo  abbondantissimo. 
L.  Picten , pube s.  Monte,  nella  chiro- 

manzìa di  ce  vasi  Una  di  quelle  piccole  pro- 
minenze che  trovanti  nella  palma  della 
mano  alla  radice  delle  dila,  ed  a cui  si  da- 
vano i nomi  de*  pianeti.  Il  monte  di  Mar- 
te stava  sotto  al  pollice;  il  monte  di  Gio- 
ve sotto  all'  indice  ; il  monte  di  Saturno 
sotto  al  medio;  il  monte  del  Sole  sotto  al- 
P anulario  ; il  monte  di  Venere  sotto  al 
mignolo;  il  monte  di  Mercurio  fra  il  pol- 
lice e P indice.  — icéllo.  s.  m.  dim.  Mon- 
te non  mollo  allo.  L.  Monticulus.  $.  P.  si- 
ui  il.  Piccolo  mucchio.  — icellìno.  s.  in. 

' Dim.  del  precedente.  — amaro.  n.  car.  m. 
Abitator  di  montagna  , o di  monte.  L. 
Moni  teda . $.  — . add.  Di  montagna,  di 
monte,  che  sta  nelle  montagne.  — anello. 
add.  c n.  car.  Abitante  di  montagna.  — a- 
pèsco,  — amino,  add.  Di  montagna  , nato 
nelle  montagne.  L.  Montarmi,  montica- 
la. 5-  Montanino  , per  Incolto,  rozzo.  L. 
liuti Lm . 5*  Alla  montanina  , vale  Secondo 
l'oso  de'  montanari.  5-  Pelli  montanine 
diconsi  nel  commercio  le  Pelli  conce  sen- 
ta pelo.  — amivi,  n.  car.  f.  Donna  di  mon- 
tagna. — amo.  add.  Di  monte.  L.  Monta- 
rmi. 5.  Carne  montana,  chiamasi  da’  na- 
turalisti una  Specie  d'  asbesto  con  filamen- 
ti intrecciali , duretti  , uniti  in  lamiuctte 
divisibili.  — Irta.  n.  car.  ni.  Ministro  di 
que*  luoghi  pubblici  che  dicousi  Monti. 
— vólo.  adii.  Pieno  di  monti;  alpestre.  L. 
Monluotut.  §.  P.  inct.  Ora  levata  per 
P inflazióni  dell ' onde  de * cavalli  ti  ria - 
rialza  in  sulle  monti: òse  altezze  delle  tem- 
peste. Guid.  Gtud.  §.  Dicesi  anche  dei 
Campi  o sìmili,  che  sono  nelle  pendici  dei 
monti. — iositÀ.  n.  usi.  Qualità  di  ciò  che 
è mouluoso  ; eminenza.  L.  Montuosità s. 
Monte.  Nome  prop.,  abbrevia»,  di  Rodo- 
monte. 

Monte,  geoc.  Nome  di  quattro  villaggi  del 
>'eg.  Lomb.-Vcu.:  uno  nella  provili,  di  Mi- 
lami  , uno  in  quella  di  Lo<U  e Crema  , 
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nno  in  qoclU  di  Vermut,  ed  ano  in  quell* 
di  Pavia.  . Borgo  del  rcg.  Illirico,  nel 
circolo  di  Trieate.  S— -Vili,  del  Tirolo  , 
•ull’  Adige  , nel  baiiaggio  di  Meua-Co- 
fona. 

Monte  (Pietro  dal),  hiog.  Dottissimo  Prelato 
italiano  del  XV  secolo  , nato  a Venezia 
nel  4390.  Egli  fu  sì  nelle  greche  come 
nelle  latioc  lettere  oltremodo  verni  issi  mo, 
non  meno  che  nella  filosofia  e nel  gius  ca- 
nonico e civile.  1 suoi  meriti  il  fecero  ri- 
cercare dal  Cardinal  Condulmero,  il  quale, 
divenuto  papa  col  nome  di  Eugenio  IV  , 
il  mandò  al  concilio  di  Basilea  col  titolo 
di  proionoUrio  apostolico.  1 padri  colà  con- 
gregati,  appena  lo  conobbero,  che  ne  con- 
cepirono estimazione  non  ordinaria  , tal- 
mente  che  , pei- venuta  loro  l'  infausta  no- 
tizia della  prigionia  del  Cardinal  Condul- 
mcro  nipote  del  papa  , c volendo  dimo- 
strare al  pontefice  il  comune  cordoglio,  et] 
offerirgli  ogni  sollecita  assistenza,  speilin.no 
mima nti nenie  il  Dal  Monte  col  carattere  di 
Legato  del  concilio  generale  al  popolo  roma- 
no, onde  intercedere  per  la  liberta  del  cardi- 
nale. Viaggio  facendo  verso  Roma  fu  colto 
dalle  milizie  di  Niccolò  Fortebrnccio,e  fatto 
prigione;  ma  intercedendo  per  lui  France- 
sco Barilaio,  allora  podestà  di  Verona,  fu 
presto  rimesso  in  libertà.  Nel  1442  fu  dallo 
stesso  pontefice  spedito  in  Inghilterra  col 
titolo  di  collettore  , e nello  stesso  anno  , 
avendo  Francesco  Marcrio  rinunziata  la 
chiesa  di  Brescia,  Eugenio  IV,  desiderando 
beneficare  il  Dal  Monte  , lo  sostituì  uella 
medesima  , c nel  1 446  , con  carattere  di 
Legato  apostolico,  il  inandò  in  Francia  al 
re  Carlo  VII.  Niccolò  V,  che  succede  ad 
Eugenio  IV,  lo  irascclse  al  governo  dilla 
città  di  Perugia , capitale  dell’Umbria,  ed 
impiegollo  anche  in  altri  rilevanti  affari  , 
come  altresì  fece  Calisto  III  successore  di 
Niccolò  V.  Pietro  Dal  Monte  morì  nel 
4 459,  lasciando  piò  opere  cui  il  Cardinal 
Qucrini  in  una  sua  lettera  al  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XIV  , propose  «li  publili- 
care  con  le  stampe;  ma  la  morte  non  par 
che  concedesse  a questo  porporato  di  ese- 
guire un  tal  progetto. 

Monte -Acci  vico.  geog.  Fortezza  d’Italia,  ora 
rovinata  , nel  gr.  due.  di  Toscana  , nel 
Fiorentino  , vicino  a Barberino  di  Mu- 
gello. Fu  un  dì  proprietà  degli  Ubaldini. 

Monte -Acòto.  geog.  Lo  s.  c.  Montar uto. 

Monte -Aliòoo.  geog.  Borgo  degli  Siati  pon- 
tifìci > nella  delegaxioue  di  Ancona. 

Monte- Allegro,  geog.  V.  Mont’allecno. 

Monte -Apìrto.  geog.  V.  Mont* aperto. 

Monte -Arni nti.  geog.  Piccolo  castello  «P  I- 
talia  , nel  gr.  due.  di  Toscana  , nella  pr»>- 
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«in.  super.  sanone,  sulla  strada  «Li  .Siena  a 
Massa. 

Morric  A pròli  a.  geog.  VilL  degli  Stali  pon- 
ti iicj  , nella  delegazione  di  Macerata. 

Min  i tu àu>o.  geog.  Baldo.  (Il  nnntr). 

Mo.stk  Baiòccio.  geog.  Borgo  degli  .Stati  pon- 
tifici, «ella  delegazione  di  Urbino  e Pe- 
saro. 

Morrei»  iccc  Ani  a.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , 
capoluogo  di  mandam.,  nella  provin.  di 
Voghera. 

Mo.ttebèixo.  geog.  Gruppo  di  tre  isole  ncl- 
1'  Oceano  indiano  , presso  la  costa  occi- 
«lent.  della  Nuova-Olanda.  §. — . Nome  di 
un  l>orgo  e di  due  villaggi  del  reg.  Loiuh.- 
Veu.  i il  borgo  è posto  nella  provili,  di 
Vicenza  , sulla  riva  destra  dell’  Aldega  , e 
conta  3000  abitanti  ; uno  de*  due  villaggi 
è ucl  Pavese  , e P altro  nel  Bellunese. 
$. — .Vili,  del  Piemonte  , nella  provin.  di 
Voghera.  Nel  Giugno  del  4801,  i Francesi 
vi  riportarono  mia  gran  vittoria  , in  me- 
moria della  quale  il  generale  Latine*  co- 
mandante l’  esercito  , ricevè  più  tardi  il 
titolo  di  Duca  di  Monteliello. 

Montebèllo  (Giovanni  I-anncs , duca  di), 
biog.  Uno  di  quegl'  ingegni  militari,  dei 
quali  fu  feconda  la  Francia  durante  il  pri- 
mo decennio  della  rivoluzione  a cui  sog- 
giacque quel  regno,  in  sul  finire  del  pas- 
sato XV  111  secolo.  Nacque  nel  <76‘),  di  fa- 
miglia povera  e oscura  , e fu  destinato 
ad  esercitare  la  professi  odo  di  tintore,  cui 
abbaudonò,  nel  1792,  per  ascriversi  soldato 
iu  un  battaglione  di  volontarj.  In  breve  fu 
fatto  sargenle  maggiore  , e militò  per  (a 
prima  volta  in  tale  qualità  neirescrcito  dei 
Pirenei  orientali,  in  cui  rapidamente  avanzò 
fino  al  grado  di  colonnello.  Kbbc  il  co- 
mando di  un  reggimento  dell'  esercito  cui 
Uuona parte  condusse  in  Italia  in  sul  fine 
del  1795.  Si  distinse  alle  giornate  di  Mil- 
lesimo, di  Lodi  e di  Arcoli,  e venne  fatto 
encrale  di  brigata  dopo  la  espugnazione 
i Pavia.  Fu  mandato  poi  contro  le  truppe 
del  papa,  cui  vinse  agevolmente  nc'dintorni 
d'Imola.  Accompagnò  Uuonapartc  in  Kgitto, 
dove  , nel  1799  , quest'  ultimo  il  nominò 
generale  di  divisione  , onde  ricompensarlo 
del  valore  da  lui  mostrato  nel  combatti- 
mento di  Abuchir.  Fu  del  piccol  numero 
degli  uliiziali  scelti  per  accompagnare  il 
conquistatore  d'  Kgitto  nel  suo  ritorno  in 
Francia,  ed  uno  fu  altresì  che  più  gli  giova- 
rono nel  memorabile  giorno  9 di  novembre 
del  1799.  Nella  seconda  campagna  di  Buo- 
naparte  in  Italia  , contribuì  fortemente  a 
tutte  le  vittorie  che  segnalarono  quella  cam- 
ice1** , ed  in  ispecio  a quella  celebre  di 
Marengo  ucl  giugno  del  1 890  ; e fu  a lui 
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interamente  dovuto  il  buon  successo  del 
coni  kilt  i mento,  che  fu  dato  nel  principio 
del  1801  vicino  al  villaggio  di  Montebello, 
imperocché  egli  stesso  comandava  l'esercito 
che  vi  fu  vincitore.  Meno  onore  Lanncs 
acquistossi  nelle  sue  missioni  diplomatiche. 
I!  Novembre  del  1801  il  primo  console  il 
mandò  suo  ministro  plenipotenziario  a Li- 
sbona, dove  i suoi  modi  burberi  c vinicoli 
presto  cagionarono  dissapori  : credendosi 
in  un  paese  conquistato,  egli  v'  introdusse 
a forza  molte  merci  di  cui  ricusò  pagare 
■ dazj.  Di  tali  violenze  la  reggenza  di  Por- 
togallo si  lagnò  presso  al  governo  francese, 
c Lanncs  fu  richiamato  a Parigi  nel  1803. 
L*  anno  susseguente  il  novello  imperatore 
il  creò  maresciallo  dell'  impero  , e breve 
tempo  dono  duca  di  MontebeUo  , in  me- 
moria della  vittoria  da  lui  riportata  vicino 
al  villaggio  di  tal  nome  nel  Piemonte.  Nel 
<805  ebbe  il  comando  dell'ala  sinistra 
dell'esercito  francese  contro  l’Austria,  ed  a 
lui  dovuti  furono  in  gran  parte  i gloriosi  ri- 
sullaiiicnti  di  quella  campagna,  che  finì  con 
la  battaglia  di  Austcrliz.  Non  combattè  con 
minor  valore  e senno  nella  guerra  contro  la 
Prussia  e la  Russia,  durante  gli  anni  <806  e 
4807.  In  Ispagna,  dove  accompagnò  I'  im- 
ratore  Napoleone,  nel  <808  , comandò 
assedio  di  Saragozza,  cui  espugnò  dopo 
moltiplicati  e sanguinosi  assalti.  L*  ultima 
campagna  del  maresciallo  duca  di  Monte 
bello  non  fu  la  meno  gloriosa  nella  sua 
vita  militare,  quella  cioè  del  <809  contro 
P Austria,  nella  quale  cooperò  sì  efficace - 
mente  a salvare  P esercito  francese  dal- 
P imminentissimo  pericolo  io  cui  Piinpru- 
denza  del  suo  duce  avrebbe  potuto  trarlo. 
Nel  maggio  dello  stesso  anno  una  palla  di 
cannone  il  colse  ad  Esslùtg , nel  momento 
in  cui  dava  alle  truppe  l'esempio  di  una 
fermezza  cui  rendeva  sì  necessaria  l'ardua 
posizione  in  che  si  trovavano;  fu  sottoposto 
al  doloroso  taglio  delle  due  gambe,  e poco 
dopo  spirò.  Napoleone  deplorò  vivamente 
la  perdita  di  sì  gran  capitano  ; e avendo 
ne  fatto  trasportare  a Parigi  il  cndavcrr, 
quivi  gli  fc’  tributare  grandissimi  onori. 

Mo.vtbbellOva.  geog.  Borgo  ilei  reg.  Lomb.* 
Ven.,  capolnogo  di  uno  de*  distretti  della 
provin.  di  Treviso;  ha  un  castello  posto 
sopra  un  colle  delizioso,  e conta  5000  abi- 
tanti. 

Motte- Bianco.  geog.  Il  monte  più  alto  del- 
P Europa  ; fa  parte  della  catena  delle  Al- 
pi, ed  è posto  negli  Stati  sardi  sul  limite 
delle  due  divisioni  di  Aosta  c di  Savuja. 
Poche  montagne  sonovi  che  abbiano,  come 
questa,  un  aspetto  così  maestoso  ed  impo- 
nente , dalla  sommità  di  essa  si  gode  di 
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■n  immerun  orizzonte,  che  li»,  in  quasi 
tutte  le  direzioni,  presso  a ISO  miglia  di 
raggio.  Questa  montagna  è alta  circa  IliOOft 
braccia.  Due  abitanti  della  valle  di  Scia- 
moni  1*  ascesero  i primi  nell'  agosto  del 

4786  , e Saussure  fu  il  primo  che  ne 
misurasse  1’  altezza.  Egli  1’  ascese  nel 

4787  con  48  guide,  e,  dopo  molte  fatiche, 
giunse  alla  sommità  , ove  rimase  5 ore. 
Sì  a lui  che  a suoi  compagni  , la  celerità 
del  polso  fa  aumentata;  si  lamentarnn  tatti 
di  una  sete  ardente,  di  rifinimento  , e di 
mancanza  d’  appetito.  11  colore  del  cie- 
lo era  assai  carico,  ed  all’  ombra  si  vede- 
vano le  stelle.  Il  Monte-Bianco  diede  il 
nome  ad  un  dipartimento  di  Francia,  sotto 
la  già  repubblica,  c sotto  1*  ex  impero  «li 
Napoleone  ; esso  occupava  quasi  tutta  l’an- 
tica Savoja,  c aveva  Ci  ahi  beri  per  capo- 
luogo.  Nel  4 798,  la  parte  sctlenirion.  ne 
fu  smembrata  onde  aggiungerla  al  dipar- 
tito. del  Lontano;  e dal  4845  in  qua  for- 
ma la  maggior  parte  della  divisione  sarda 
della  Savoja. 

MortebOso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nel  Patio  vano. 

Morte -Calvo,  gcoc.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  Principati!  Ulteriore,  e nel  distr.  di  A- 
riano  , con  4500  abitanti. 

Mortecàlvoli.  geog.  Piccolo  luogo  del  gr, 
dnc.  di  Toscana  , nella  proviti,  fiorentina, 
non  lungi  da  Samminiato. 

Morte-Capo.  geog.  Capo  dell’  Affrica,  nella 
Guinea  superiore,  sulla  costa  di  Sierra- 
Leone. 

Mortecàslo.  geog.  Borgo  fortificato  d’Italia, 
nel  gr.  due.  di  Toscana,  nella  provin.  di 
Firenze,  e nel  vicariato  di  Pcscia,  situato 
sopra  un’  eminenza  su  i confini  del  due. 
di  Lucca  ; è residenza  di  un  potesti».  Fu 
preso  d’  assalto  ila*  Fiorentini  nel  4 437,  c 
per  assedio  dallo  Strozzi  nel  4554. 

Morte  Casòtto,  geog.  Vili,  degli  Stali  pon- 
tificj,  nella  delegazione  d'Ancona. 
Morte-CasciÀro.  geog.  Borgo  degli  Stati 
pontificj,  nella  delegazione  di  Macerata. 

Morte-Cassìro.  geog.  Monte  famoso  d’  I. 
talia,  nel  reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  La- 
voro, la  coi  sommità  è quasi  sempre  co- 
perta di  neve.  Sopra  uno  de’  fianchi  di 

Jnesto  monte  giace  la  celeberrima  abbazìa 
silo  stesso  nome,  fondala  nel  529  da  San 
Benedetto,  sul  luogo  dove  prima  stava  un 
tempio  consacralo  ad  Apollo.  Quivi  que- 
*°  santo  istituì  1’  ordine  monastico,  i cui 
religiosi  dal  nome  di  lui  sono  chiamati 
Benedettini.  L’  abbazia  di  Monte-Cassino 
fu  da  papa  Zaccaria  dichiarala  capo  di  lut- 
ti i monasteri  di  quest’  ordine.  Fu  poco 
considerabile  nella  sua  orìgine , ma  arric- 
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ellissi  presto  co'doni  dei  -leroti,  il  die  Ce- 
cili» i Longobardi  nel  589,  i Saraciui  nrl- 
l’884^ed  in  appresso  i Normanni,  cd  altri 
signori  vicini  ad  accorrervi  onde  spogliar- 
la. /olone  1,  duca  di  Benevento,  la  sacciieg- 
gio  interamente  e la  distrusse;  ma  fu  riedifi- 
cata (Li  papa  Gregorio  II,  e d 'allora  in  poi 
ai  videro  molti  re,  principi  , e pontefici 
concorrere  al  suo  abl»ellintento,  facendole 
anche  considerabili  donazioni  in  terre  , le 
quali  oggi  appartengono  alla  corona.  Papa 
Giovanni  A All  investi  1’  abbate  di  un’an-  • 
tonta  quasi  episcopale,  ed  i re  di  .Napoli 
gli  diedero  il  titolo  di  primo  barone  del 
regno.  Questo  monastero  fu  1’  ultimo  asilo 
di  Caasiodoro,  c servi  di  ritiro  a San  Gre- 
gorio, ed  a parecchi  altri  sovrani,  alcuni  dei 
quali  ivi  vestirono  anche  l' aitilo  religioso- 
taso  diede  molti  sommi  pontefici  alla  Chie- 
sa. Nel  4626  vi  ai  celebrò  un  sinodo* 
S’impiegano  due  ore  per  giungere  dalle  fal- 
de del  monte  fino  all’  abbazìa  per  un  cam- 
mino tortuoso,  ma  ben  lastricato,  e si  en- 
tra in  questa  per  uua  lunga  volta,  a cui  so- 
vrasta una  torre  licita  di  San  Benedetto  , 
perchè  si  pretende  che  il  santo  fondatore 
vi  abbia  abitato  molto  tempo,  c che  anche 
vi  sia  morto,  nel  543.  Gli  edifiaj  esterni 
formano  un  quadrato  assai  estuso,  e d:  una 
bella  architettura  , e nell*  interno  vedevi 
una  quantità  granile  di  corti  e di  portici 
ornati  di  colonne  di  granilo  e ili  porfido, 
e circondati  di  statue,  di  grandezza  natura- 
le, dc’papi,  imperatori,  re,  e principi,  che 
dotarono  1’  abbazìa.  La  magnificenza  della 
chiesa  supera  tutto  *1  rimanente;  non  ovvi 
che  marmo,  porfido,  oro,  argento  , e pit- 
ture de’  più  celebri  maestri  , molte  delle 
quali  rammentano  i miracoli  c le  visioni 
di  San  Benedetto,  la  cui  tomba  trovasi  ai 
piedi  dell’altar  maggiore,  accanto  a quella 
di  Santa  Scolastica.  Evvi  negli  archivi  dei 
monastero  una  ricca  biblioteca  e inulti 
quadri,  uno  de’quali  è il  ritratto  originale 
di  Dante  Alighieri. 

MoimcASTèiAi.  geog.  Terra  del  gr.  due.  ili  • 
Toscana,  nella  provin.  pisana,  vicino  a Sti- 
lano. Nella  sua  vicinanza  trovasi  della  mar- 
cassi la  di  color  d’  oro.  $.  — . Castello  di- 
ruto di  Toscana  , nella  provin.  superiore 
sa  ne  se,  vicino  a Montalcino.  $.  — . Vili, 
del  Piemonte,  nella  provin.  d’ Alessandria. 

Morte  Castìllo.  geog.  Nome  ili  due  bor- 
ghi deeli  Stati  pontificj:  uno  nella  legazio- 
ne ili  Forlì;  e I*  altro  nella  delegazione  ili 
Perugia,  presso  la  riva  destra  del  Tevere. 

Mostecatìri.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Toscana,  nella  provin.  di  Pisa,  c nel  vico»  . 
riato  di  Volterra,  posto  in  un  luogo  emi- 
nente che  domina  la  Cecina  ; esso  c sm- 
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pranoocatnato  Di  vai  di  Cecina,  per  distin- 
guerlo dal  villaggio  ili  tal  nome  in  vai-di- 
JNievule.  5*  — • V ili»  <i>  Toscana,  nel  Fio- 
rculino  , c nel  vicariato  iH  Pesci*  , posi*» 
in  vai  di-Nievole,  verso  il  Pistnjesc.  Due 
miglia  disiatile  da  questo  villaggio,  nel  pia* 
no,  soiiovi  i celebri  bagni  termali  c mine- 
rali del  suo  nome  , in  una  campagna  ben 
coltivata  e adorna  di  belli  edili/j. 

Moi  t e -Cavallo,  geog.  Nome  di  uno  dei 
colli  di  Roma  moderna  , die  anticam.  si 
chiamava  Monte  Quirinale.  Kvvi  un  son- 
tuoso palazzo,  in  cui  i papi  risiedono  gran 
parte  udì*  aiuto:  qucst'ediii/.io.  detto  Palaz- 
zo Quirinale  , por  distinguerlo  da  quello 
del  Valicano,  appartenne  un  di  alla  cavi  di 
Eslc,  dalla  quale  il  cornitelo  .Sisto  V,  clic 
l1  ingrandì  con  aggiungervi  nuovi  edifizj  , 
aumentati  poscia  ila  Paolo  V.  Di  Taccia  al 
palazzo  veggi  invi  due  Ite1  cavalli  di  inar* 
ino,  che  diedero  il  nome  moderno  a que- 
sta collina. 

Mosti  Cavo.  geog.  Monte  d*  Italia  vicino 
a Ih»ma,  che  fa  parte  delP  Appennino. 

Moiréccm.  n.  di  naz.  Popoli  neri  dell*  in- 
tcruo  dell’ Affrica,  all'  or.  della  costa  cPAn- 
gola.  Kui  libano  di  limarsi  i denti  onde 
renderli  più  acuti,  e di  Tarsi  delle  cicatri- 
ci uclle  guance  ; il  loro  commercio  co- 
gli Europei  consiste  nella  vendita  degli 
schiavi.  - i 4 

Mo.vrti.cuu.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Vcn.r  uno  nel  PadoVauo;  l’al- 
tro ud  Veronese.  * 

Mox iteceli* a.  geog.  Vili,  del  reg;  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Mantova» 

IVlotiTtcctiio.  geog.  Borgo  degli  Stati  -ponti fi cj, 
nella  delegazione  di  Macerata.  $■  — . Bor- ' 
go  del  ducalo  di  Modena,-  capo  luogo  dritti 
cantone  ud  distr.  di  Reggio,  presso  la  ri- 
va destra  della  Lenza;  conta  2<M)0  abitan- 
ti. $. — Maggióre.  Borgo  del  reg-  Lomb.- 
Ven.,  nel  Vicentino,  coir  ‘URIO  abitanti. 
$•  — Puecalgiio.  Vili,  del  reg.  Lomb.» 
Ven.,  nel  Vicentino. 

M OKTB-CÙMOU  , O MoiTE-CÈRVOLI.  geog. 
V ili.  ilei  gr.  due.  di  Toscana  , nella  pro- 
vili. di  Pisa  e nel  vicariato  «li  Vollerta, 
sopra  un  poggelto.  In  vicinanza  si  trovano 
gli  antichi  c famosi  Baciti  a Morha . 

AIuxte  < òuugnóie.  geog.  Vili,  degli  Stati 
poniilicj  , nella  delegazione  di  Urbino  « 
Pesaro. 

Alo* ìccui  àri.  grog.  Borgo  del  roj?.  Lomb.- 
Ven.,  capoluogo  di  un  distr.  nella  provin. 
di  Brescia  , sulla  riva  sinistra  del  fiume 
Chiese;  conta  6300  abitanti.  Nella  vicina 
bellissima  pianura,  i Francesi  riportarono 
una  segnalata  vittoria  sopra  gli  Austriaci, 
nell’agosto  «lei  1796. 

T.  IK. 
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Mottscbiàko.  «og.  Oiwlc  del  gr.  dnr.  ili 
To,c*rui  , nel  Pi  •no  vicino  a Fercoli. 

S*-  — IP  Asti.  Borgo  del  Piemonte  , cn 
po luogo  di  an  Aftadam»,  nella  provin.  di 
Asti. 

MomteciitarCgolo.  grog.  Borgo  d'  Italia,  ca- 
poluogo di  nn  distretto  nel  due.  di  Parma, 
posto  sulla  riva  sinistra  della  Lenza. 

Morte -Circèllo.  grog.  L.  Circicum  pm- 
mouloriu/n , o Cacca  terra.  Capo  d*  Ita 
lia  nella  Campagna  di  Roma,  cinto  alPo 
stro  dal  mare  di  Toscana  , e al  set  leni, 
dalle  Paludi  Pontine.  Secondo  i mitologi 
fu  questo  il  soggiorno  della  maga  Circe  ; 
erari  altre  volt.*  una  città  delta  Circa,  in 
cui  rarquiuio  il  Superilo  mandò  una  co- 
lonia romana.  Distrutta  che  fu  questa  cit- 
tà , vi  iu  nel  suo  luogo  costruito  un  ca- 
«elio. 

Murre -GjUU.  geog.  Un»  delle  itole  Calia- 
rie. 

Morte-Coxpàtri.  geog.  Borgo  degli  Suiti 
ponti ficj,  tra  Roma  e Frascati. 

Mo*tecorv1*o.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap., 
nel  Principato  Ciler  , capitinogli  di  canto- 
ne nel  distr.  di  Salerno.  Era  un  tempo  se 
de  vescovile  suflVag.  di  Benevento.  Conta 
4500  abitanti. 

MovTEr.oKvi.io  (Giovanni  di),  biog.  Celebre 
M issionario  del  medioevo,  nato  nel  <217 
nella  città  il  cui  nome  ci  portava.  Vesti 
l’abito  religioso  de’F rati  Minori,  e fu  man- 
dato ne!  1283  da  papa  Niccolò  IV  a pre- 
dicare la  fede  in  Oriente.  Si  recò  dappri- 
ma nella  Persia  a fine  di  consegnare  al  re 
Arguir  una  lettera  del  sommo  pontefice  ^ 
si  fermò  alcun  tempo  a Tauri»  , c parti 
da  questa  città  nel  1291  per  p~  saie  nel- 
P india,  è di  lì  nell*  impero  «Iella  China 
sctfent.,  ossia  Tartari»  , e sii  hi  li  la  sedo 
della  sua  missione  in  una  cillà  chiamata 
Ctttl  Bali eh,  cioè  Città  reale,  o capitale 
• dell*  impero  de*  Tartari.  Quivi  cominciò 
a predicare  la  fede  con  si  buon  successo, 
che  in  breve  convertì  al  cristianesimo  6000 
idolatri,  fra’quali  alcuni  principi.  In  princi- 
pio fu  avvistilo  da  due  compagni  clic  I*  a- 
vean  seguilo  in  quelle  regioni,  ma  questi 
essendo  morti  egli  restò  undici  anni  privo 
del  soccorso  de*  suoi  confratelli  d*  Europa, 
ad  onta  che  avevve  set  ilio  diverse  fiata 
perchè  gli  venissero  spediti  alcuni  religiosi 
per  njutarlo  nelle  sue  apostoliche  fatiche. 
Finalmente  nel  1308,  papa  Clemente  V i- 
stitui  appositamente  per  Giovanni  di  Mon- 
tecorvino la  sede  arcivescovile  di  Can  Ba- 
lichj  e mandò  per  assisterlo  il  padre  Andrea 
da  Pistoia,  cd  .domi  alil  i religiosi,  cui  creò 
suffragane!  del  nuovo  arcivescovado.  A la 
le  sede  lurimo  accordate  grandi  pi-erogati 
CS 
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i«|  o in  «Mii4eniÌMN  dell’  importali»* 
cui  poteva  avere  pei  procreimi  «lei  ciirtia- 
uctiiuo  nelle  estremità  ridi*  Oriente,  o in 
grazia  di  colui  che  n’era  il  primo  titolare. 
Giovanni  ottenne  un*  assoluta  autorità  so- 
pra tutte  le  chiese  di  Tartari*;  ed  il  dirit- 
to per  lui  e pe’  suoi  successori  di  eriger 
sedi  vescovili,  e consacrare  vescovi  e pre- 
ti, con  la  coudi&ioue  di  ricouosccrst  sotto- 
messi n'papij  c di  ricevere  il  palio  da  es- 
si. Risaputasi  iu  Roma  la  morte  di  Gio- 
vanni di  Montecorvino,  avvenuta  nel  1330, 

•i  mandò  per  succedergli  nell*  arcivescova- 
do di  Can-Halich  un  Francescano  chia- 
mato piccola.  Pare  peraltro  che  questi 
provasse  (|u;ilche  accidente  per  via  , però 
che  nel  1338  i Cristiani  di  Tartina  si  do- 
levano di  non  averlo  per  anche  veduto  ar- 
rivare, e di  essere  eglino  già  da  otto  anni 
privi  di  pastore. 

Montc-Cos  ino.  geog.  Borgo  degli  «Siati  pon- 
ti ficj,  nella  delegazione  di  Macerata. 

Moktk-Cristi,  geog.  Città  dell'  America 
meridionale,  nella  Colombia,  c nel  dipar- 
ti m.  di  Guajaquil.  5-  — • Nome  di  una 
città  e di  una  catena  di  montagne  d’  A- 
merica,  nell*  isola  di  San  Domingo. 

Movte-Cristo.  geog.  Isoletla  disabitata  del 
mar  Tirreno,  sulla  costa  del  ge.  due.  di 
Toscana,  vicino  a Giaciuti,  dist.  30  miglia 
dall’  isola  d’  Ciba;  essa  dipende  dalla  pre- 
via. di  Siena.  Chiamai  asi  anticamente  Q- 
glaja. 

JflonTccdccou.  geog.  Borgo  d*  Italia,  nel  due. 
di  Modena.  Lai  famiglia  del  famoso  gene- 
rale di  tal  nome  è originaria  di  questo 
borgo, 

MoutecOccoli,  o MoETECÒrcrti.  bing.  Nome 
di  una  nubile  famiglia  italiana,  U quale  ori- 
ginaria di  nn  borgo  dello  stesso  nome  nel 
Modenese,  andò  poscia  a stabilirsi  parte  a 
Ferrara  e parte  nella  città  di  Modena. 
§.  — (Sebastiano  di),  nato  in  Ferrara  in 
sul  finire  del  XV  secolo.  Nella  prima  sua 
gioventù  milito  agli  stipendj  dell'  impera- 
tore Carlo  V;  ma  poscia  passò  a quegli  di 
Francesco  primo,  recandosi  in  Francia  al 
seguito  di  Caterina  de’  Medici,  che  il  fece 
nominare  coppiere  del  Delfiuo.  Un  di  que- 
sto principe  essendo  in  viaggio,  e scalda- 
tosi giocando  alla  palla,  chiese  dell'  acqua 
fresca,  oui  Montecuccoli  gli  presentò  en- 
ti*» una  tazza  di  terra  rossa;  ei  ne  bevve 
assai  e con  molta  avidità,  si  ammalò  e mo- 
rì in  capo  a quattro  giorni  , nel  1536. 
Non  si  volle  scorgere  un  evento  naturale 
nella  molte  immatura  di  un  principe,  le 
cui  belle  qualità  già  rendei  aule  1’  idolo 
della  Francia,  e Montecuccoli  cadde  iu  so- 
spette di  avello  avvelenato.  Alcune  cagai 
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aioni  eh*  ei  possedeva  in  medicina,  e un 
trattalo  de’  veleni  che  ai  trovò  fra  le  sue 
carte,  parvero  prove  sufficienti.  Fu  posto 
alla  tortura,  e fece,  in  mezzo  a’  tormenti, 
atranis&ime  confessioni.  Dichiarosei  reo  del 
delitto  imputatogli,  ma  che  era  vi  stato  spìn- 
to da  Antonio  da  Leva,  e da  Ferdinando 
Gonzaga,  due  generali  di  Carlo  V,  e che 
quest*  imperatore  aveva  acconsentilo  al  pro- 
getto di  fa»  perire  in  ugual  guisa  France- 
sco primo  c gli  altri  due  suoi  figli.  La 
storia  assolvè  Carlo  V da  un  delitto  odio- 
so del  pari  che  inutile;  gl’  imperiali  s*in- 
geetiarouu  di  farlo  ricadere  sopra  Caterina 
de*  Medici  , la  quale  , facendo  morire  il 
Delfino  fratello  di  suo  marito,  avvicinava 
quest’  ultimo  al  trono.  Malgrado  però  tutte 
le  conghietlure  contro  Caler ina,che  potevano 
ben  giustificarsi  dal  carattere  di  lei,  pare 
ella  fu  riconosciuta  innocentc.Gli  storici  piu 
sensati  e più  imparziali  dichiarano  che  il 
Delfino  mori  di  una  pleuritide,  cagionala 
dalla  quantità  di  acqua  fresca  bevuta.  Mon 
lecuccoli  fu  condannalo  ad  essere  strascinato 
sur  un  graticcio,  e indi  squartato,  la  qua! 
•euleuza  fu  eseguita  a Lione  il  dì  7 di  ot« 
tobre  del  1536.  Il  popolo  commise  sul  ca- 
davere laceralo  di  lui  grandissimi  orrori,  e 
ne  giltò  i brani  nel  Rodano.  $. — (Raimon- 
do, conte  di).  Uno  de’  più  gran  capitani 
del  XV 11  secolo.  Nacque  in  Modena  ; si 
scelse  da  giovane  la  professione  delle  ar- 
mi, e cominciò  la  sua  carriera  militare 
siccome  volontario  , sotto  la  direzione  di 
suo  zio  Ernesto  Montecuccoli,  generale  di 
artiglieria  negli  eserciti  imperiali,  il  quale 
volle  eh’  egli  dapprima  servisse  da  sem- 
plice soldato,  e ebe  passasse  per  tutti  i gra- 
di prima  che  venisse  innalzato  a quello  di 
duce  supremo.  Il  primo  comando  che  eb- 
be fu  sopra  due  nula  cavalieri  nella  guerra 
contro  gli  Svedesi  in  Germania  ; batte  un 
folte  corpo  di  truppe  nemiclie,  e gli  tolse 
i suoi  cannoni  e le  sue  bagaglio  ; ma  fu 
poco  dopo  alla  sua  volta  battuto  dal  gene- 
rale svedese  Banier,  e di  più  fatto  prigio- 
niero, nel  1639.  Duraute  la  sua  cattività, 
che  durò  due  anui,  studiò  onde  accresce- 
re le  sue  cognizioni,  leggendo  le  migliori 
opere  relative  all*  arte  della  guerra.  Ricu- 
perala eh’  ebbe  la  libertà,  riassunse  subito 
il  comando  del  suo  corpo  , entrò  nella 
Slesia,  c contribuì  efficacemente  a cacciare 
gli  Svedesi  dalla  Boemia.  Nel  1657  l’  im- 
peratore innalzollo  al  grado  di  maresciallo 
di  r.ini|io  e il  mandò  in  soccorso  di  Gio- 
vanni Casinaro  re  di  Polonia,  cui  gli  Sve- 
desi avevau  ridotto  ad  abbandonare  la  sua 
capitale.  Ritolse  al  nemico  la  città  di  Cra- 
covia, e favorito  da  una  diversione,  cui 
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fece  il  » di  Danimarca  rompendo  guerra 
•g1'  Svedesi,  obbligò  questi  a sgombrare 
successi  v aulente  tutte  le  città  della  Polo- 
nia, di  coi  cromi  impadroniti.  Volò  poscia 
in  ajuto  del  re  di  Danimarca  assediato  in 
Copenaghen,  scacciò  gli  Svedesi  dallo  Jut- 
land, e tolse  loro  F isola  di  Fionia.  Guer- 
reggiò poi  in  Ungheria  contro  i Turchi  f 
e riportò  una  segnalata  vittoria  su  di  essi 
a San  Gottardo  il  dì  10  d'  agosto  del 
1664.  Tale  -vittoria  produsse  la  pace  , e 
l'imperatore  ricompensò  Montecuccoli  pei 
meriti  suoi  innalzandolo  a*  più  alti  gradi 
militari.  Riaccesasi  la  guerra  nel  4673  tra 
la  Francia  e F Impero  , Montecuccoli  fu 
posto  alla  testa  deir  esercito  destinato  a 
soccorrere  FOlanda  assediata  da  Luigi  XIV; 
la  presa  di  Bonna  , e il  congiungimento 
del  suo  esercito  a quello  del  princi- 
pe d'  Oranges  , ad  onta  degli  stoni  di 
Tur  erma  e di  Condò  , senza  essere  ob- 
bligato di  venire  a battaglia,  gli  acquista- 
rono molta  gloria.  Nel  1675  ebbe  il  co- 
mando supremo  di  tutto  F esercito  impe- 
riale, e fu  mandato  sul  Reno  per  opporsi 
a Turcnna.  Questi  due  celebri  capitani 
spesero  quattro  mesi  a seguirsi  e ad  osser- 
varsi F un  P altro  in  mosse  ed  in  accam- 
pamenti, assai  più  stimati  da'  Francesi  e 
da 'Tedeschi  che  le  vittorie  stesse.  Oppone- 
vano l'uno  all’altro  la  pazienza,  F astuzia, 
e 1’  attività  ; ognuno  giudicava  di  ciò  che 
F avversario  stava  per  tentare  dalle  mosse 
eh'  egli  stesso  avrebbe  voluto  fare  in  sua 
▼ece,  nè  s'  ingannò  mai.  I maestri  del- 
l'arte ammirarono  le  giudiziose  e profonde 
manovre  dei  due  eroi  senza  poter  prevedere 
dove  andrebbero  a finire.  I due  eserciti 
erano  a fronte  in  un  paese  esausto  di  vi- 
veri e di  foraggi,  cd  una  battaglia  stava 
per  decidere  la  lotta,  quando  nna  palla  di 
cannone  , uccidendo  Turenna  , operò  lo 
scioglimento  di  questa  scena  ammirabile 
• Tdrenhà).  L'  esercito  francese,  privo 
del  suo  duce,  ri  valicò  il  Reno  , e Monte- 
cuccoli V inseguì  in  Alsazia , donde  fu 
creato  richiamato  per  andare  ad  assediare 
Filiaburgo.  Tale  campagna  fu  F ultima  di 
Montecuccoli,  ebe  la  considerava  siccome 
U più  gloriosa  della  sua  vita,  non  perchè 
ne  fosse  uscito  vincitore,  ma  perchè  non 
era  stato  vinto  avendo  dovnto  combattere 
contro  Turenna.  Egli  passò  il  rimanente 
de'  suoi  giorni  alla  corte  dell'  imperatore 
in  un  riposo  onorevole  , e morì  a Lintz 
nell'  ottobre  del  1680  di  72  anni. 

Morte  degli  Olivi,  o Monte  Olivéto.  grog. 
Nome  di  un  monte  situato  in  vicinanza  della 
città  di  Gerusalemme,  da  cui  non  è diviso 
che  dalla  valle  di  GiosaflàUc;  è alto  1200 
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braccia  dal  torrente  di  Cedron,  che  scorre  in 
fondo  alla  valle,  fino  alla  sommità.  Quivi 
si  gode  di  una  virta  assai  estesa  verso  Foc- 
cid.  su  tutta  la  città  di  Gerusalemme  , e 
verso  F or.  sulle  montagne  dell'  Arabia  , 
sul  Giordano  e sul  mar  Morto.  Si  divide  in 
•re  punte  o colline,  delle  quali  quella  di 
mezzo  è la  più  alta,  e sulla  anale  veggon- 
si  ancora  le  rovine  di  nna  chiesa  fattavi 
edificare  da  Sant'  Elena.  Dal  lato  di  mez- 
zodì evvi  una  piccola  moschea. 

Monte  della  Vacca,  geog.  Vili,  del  Tirolo 
i uliano,  nella  previo,  di  Trento. 

Monte  dell'  Olmo.  grog.  Borgo  degli  Stati 
pontificj,  nella  delegazione  di  Macerata. 

Monte  dell'Uccello,  geog.  L.  A.  vietila.  Mon- 
tagna della  Svizzera,  nel  cantone  de'  Gri- 
grioui,  facente  parte  del  S.  Gottardo. 

Monte  db’  Nove.  T.  stor.  Magistrato  in  Ste* 
na  composto  di  nove  individui  , i quali 
presi  «levano  a una  parte  del  governo  di 
essa  città  mentre  era  repubblica,  sul  fini- 
re del  XV  secolo. 

Monte  di  Briànza.  geog.  fr.  Bhtanza. 

Monte  di  Malo,  1 eeog.  Villaggi  del  regno 

Monte  di  Nese.  i Lmnb.  -Ven.  j il  primo 
nella  provin.  di  Vicenza  ; il  secondo  in 
quella  di  Bergamo. 

Monte  di  Nove.  geog.  Borgo  degli  Stati  pon- 
tifici, nella  delegazione  di  Ascoli. 

Monte  di  Pietà.  V.  Mont— b. 

Monte  di  Prato.  1 geog.  Villaggi  del 

Monte  di  S.  Lorònzo.  | reg.  Lomb!-Ven.  I 

Monte  d’  Isola.  ) il  primo  nel  Friu  - 

li  ; il  secondo  nel  Vicentino  ; il  terzo 
nel  Bresciano. 

Monte  d'  Colio.  geog.  Borgo  <F  Italia  nel 
gr.  due.  di  Tose.,  nella  provin.  di  Firenze^ 
e nel  vicariato  di  Alighieri. 

Monte  d*  Oro.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nel- 
F intendenza  e nel  distretto  di  CalaUnis- 
•etta  , con  1600  abitanti. 

Montb-Dcbìia.  geog.  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  proviti,  di  Bel- 
luno. 

Monte-ElpÀrr.  geog.  Borgo  degli  Stati  pon- 
tifici nella  delegazione  d*  Ascoli. 

Monte  EsqcilIwio.  geog.  ant.  Monte,  che  un 
dì  era  fuori  delle  mura  di  Roma,  ma  che 
Servio  Tullio,  sesto  re  di  Roma,  rinchiude 
entro  la  circonvallazione  della  città  ; sii  t’i 
esso  vedesi  ora  la  basilica  di  SanU  Maria 
Maggiore. 

Monte- Falcióne,  geog.  Borgo  del  regno  di 
Nap  , nel  Principato  ulter.,  e nel  distr.  di 
Avellino. 

Monte-Falco,  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti* 
fìcj,  nella  delegazione  di  Perugia,  posto  so» 
pra  un’  eminenza.  In  questo  borgo  nacqre 
Santa  Chiara  nel  4193,  fondatrice  dell'or 
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dine  del' tuo  nome*,  morta  «lei  <253».  e 
canonizzata  poco  tempo  dopò  da  Alcssan- 
dro  IV.  . . * 

Montef  alcune.  geog.  Lo  s.  r.  Moofalcone. 
$.  — . Vili,  degli  Siati  della  Chiesa,  nella 
delegazione  d*  Ascoli,  $.  — . Città  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Contea  di  Molise,  c nel  di- 
stretto di  Lai  ino,  con  2500  ahi  latiti. 

Monte- Fano.  geog.  Borgo  degli  Stali  ponti- 
fici, nella  delegazione  d9  Ancona. 

Mo.xtefbltro.  geog.  Nome  con  cu*  è talvolta 
chiamato  San  Leo,  città  forte  degli  Stati 
ponti  ficj. 

Moxteféltro.  hiog.  Nome  di  una  famiglia 
illustre  italiana,  clic  ha  governato  per  quat- 
tro secoli  il  paese  montuoso  situalo  fra  la 
Romagna,  la  Toscana,  e la  Marca  d’Anco* 
n«.  Essa  traeva  la  sua  origine  da’  conti  di 
Cai  pi  gna  , antichi  leudatarj  dell*  impero. 
Questi , durante  il  dodicesimo  secolo,  si 
divisero  in  tre  rami,. cioè  i signori  di  Cnr- 
pegna,  di  Pietra  Rubhia,  e di  Monte  Cap- 
pio!» ; questi  ultimi,  avendo  acquistato  il 
castello  di  San  Leo,  o di  Monteleltro,  fa- 
moso per  P assedio  che  Berengario  secon- 
do vi  so.steune  nel  decimo  secolo  , ne  as- 
sunsero il  nome.  Lo  stipite  di  quest’ultimo 
ramo  lu  Boncontr  conte  di  Montcfeltro  : 
esso  si  fece,  nel  *228,  aggregare  alla  citta- 
dinanza di  Bilióni,  c si  mise  sotto  la  prò* 
lezione  «li  quella  repubblica, allora  potente, 
con  tutte  le  castella  che  la  sua  famiglia 
possedeva.  Egli  tenendo  le  parti  de’  Ghi- 
bellini, fu  scomunicato  nel  1 217  da  papa 
Innocenzo  IV  ; ciò  nondimeno  durò  co- 
stante nel  partito  opposto  a quello  del  pon- 
tefice , e trasfuse  i suoi  sentimenti  a’ suoi 
discendenti , i quali  d’.dlora  in  poi  furun 

' sempre  alla  guida  de’Ohi bollini  nella  Mar- 
ca, nella  Romagna  e nella  Toscana.  I conti 
di  Monlefeltio  divennero  in  appresso  duchi 
d’ Urbino.  $. — (Gui«io,  conte  di),  figlio  di 
Bonroulc  , e uno  ile’  più  illustri  capita- 
• ni  italiani  del  deciniolerzo  secolo.  La 
guerra  che  divampò  net  1272  a Bologna 
. tra  ic  fazioni  di  Lutubcitazzi  e de’  Gcro- 
mei , accese  bentosto  tutta  la  Romagna  , 
dove  i partigiani  dell’  imperatore  e quelli 
del  papa  presero  le  armi  per  combattersi 
con  estremo  iurorc.  Il  panilo  ghibellino 
scelse  Guido  per  capo  iu  tutto  il  paese 
situato  fra  Aucona  e Bologna.  Egli  assaltò 
i Guelfi  al  ponte  «San  Procolo,  nel  giugno 
del  U5, .e  riportò  su. di  essi  una  strepi- 
tosa vittoria.  Papa  Mattino  IV,  e Carlo  I 
re  di  Najioli,  vedendo  con  inquietudine  i 
Ghibellini  di  Romagna  unirsi  intorno  ad 
un  capa  tanto  vaiol  oso,  congiunsero  le  loro 
forze  e mandarono  un  esercito  ad  accam- 
parti tolto  le  mura  di  Facuza  , capitanato 
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•I«l  coole  d’  Epp*  ; • un  Gui.lo  ragniMt<! 
le  sue  m-lnere,  non  lardò  e giunger.  i eri  - 
eh’  egli:  attaccò  il  nemico,  e interamente 

10  sconfìsse,  nel  1282.  Noti  potè  per  altro, 
a lungo  ambre,  tener  fronte  contro  le  fot  - 
ir.  del  papa  c del  re  di  Napoli,  i quali 
aiutati  da  tutti  i Guelfi  d’ Italia  pervenne- 
ro a battere  ovunque  i Ghibellini,  ed  a 
costringer  Guido  a chiudersi  in  Forlì,  uni- 
ca città  che  gli  rimaneva  ancora,  ma  clic 
non  essendo  pii*  in  grado  di  difendersi,  si 
sottomise  aucli’  essa  al  papa.  Le  mura  di 
essa  furono  demolite , ami  i Ghibellini 
fumi*  dispersi,  e Guido  di  Montcfeltro  fu 
relegato  nella  città  d*  Asti  in  Piemonte, 
dove  rimase  dal  <283  al  <290.  In  que- 
ll* ultimo  anno,  i Pisani,  oppressi  «la’Fio- 
rcftliiii,  da’  Lucchesi  c Genovesi,  inviiamn 
Guido  a polsi  alla  loro  testa,  Io  dichiara- 
rono Signore  di  Pisa,  c ripresero  in  lircve 
tempo,  sotto  il  governo  di  lui,  tutte  le  castel- 
la, cui  « (temici  aveau  loro  tolte.  Nel  <291, 
Guido,  d«ipo  che  per  le  sue  imprese  ehl>e 
otti 'nulo  a’  Pisani  una  pa«^  onorevole,  de- 
pose la  signoria,  c rilirossi  nel  suo  feudo 
paterno,  e nleiiu  tempo  dopo  s*  impadronì 
d’Urbino,che  in  appresso  divenne  la  capita- 
le degli  s'ati  della  sua  famiglia;  ma  all’ im- 
pensata, nojato  del  mondo,  de*  combatti 
inculi,  ed  anche  della  propria  gloria,  vestì, 
nel  <298,  1’ abito  religioso  di  .San  Fran- 
cesco , e andò  ad  abitare  in  un  «xmvento, 
dove  mori,  varj  anni  dopo.  $.  — (Fe«lc- 
rico,  conte  di),  figlio  di  Guido,  a cui. «ac- 
cedè nella  signoria  de’  suoi  feudi.  Assunse 
la  direzioneoel  partito  ghibellino  nella  Mar- 
ca e nella  Romagna,  c di  concerto  con  (Jgnc- 
cione  dalla  Faggiuola,  capo  de’  Ghibellini 
toscani,  tolse  al  papa  le  città  di  Cesena  , 
di  Jesi  e d’  Osmio  , e riporti*  una  gran 
vittoria  su  i (incili  d’  Ancona  , in  sequela 
della  quale  caddero  m suo  potare  Recanali, 
•Spoltrii,  Assisi,  Fano  ed  Urbino  , ed  altre 
città  ancora,  in  modo  che  la  sua  sovranità 
era  fin  d’allora  pii*  estesa  che  non  fu  dipoi 
quella  di  nessuno  dei  duchi  d*  Urbino  suoi 
successori  ; ma  il  suo  potere  non  era  fon- 
dato che  sulla  violenza  delle  fazioni.  Le 
sue  conquiste  fatte  a «lauuo  della  Chiesa  , 

11  fecero  scoimi  ni  care  e dichiarare  eretico 
c idolatra;  gli  Urbinati,  eccitati  da’Guelfi, 
si  ribellarono  da  lui,  l’ inseguirono  in  una 
torre,  in  cui  crasi  riparato,  c quivi  l’ucci- 
sero,  unitamente  ad  un  suo  figlio.  Due  altri 
suoi  figli  erano  stali  antecedentemente  arre- 
si.iti  c condotti  a Gubbio.  $• — (Nolfo,  conte 
di),  signore  d*  Urbino,  figlio  di  Federico. 
Essendo  stato  liberato  dalla  sua  «attività,  si 
presentò  in  Urbino,  dove  quegli  abitanti, 
pentiti  degli  eccessi  commessi  contro  il  pa 
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dee  «li  Ini,  il  prociaraaronò  tignare  della  cit- 
tà. Egli  in  breve  mostrassi  non  degenerato 
da’  suoi  prodi  antenati.  Sostenne  lunghe 
guerre  in  Romagna,  e si  mise  con  la  pic- 
cola oste,  cui  aveva  formata,  agli  stipendj 
di  straniere  potenze.  Comandò  i Pisani  , 
nel  <342,  nella  campagna  in  cui  essi  ripor* 
tarouo  i più  gran  vantaggi  su  i Fiorentini. 
Nel  <366  il  cardinale  Egidio  Al  homo* 
a*  impossessò  successivamente  di  Urbino  e 
di  tutti  i luoghi  forti  della  casa  di  Montefcl- 
tro.  Nolfo  morì  circa  in  quell’epoca,  cd  i 
suoi  tìgli  Galasso  c Branca  fttron  mandali 
in  esilio.  $.  — (Antonio,  conte  di),  signo- 
re d’  Urbino,  nipote  di  Nolfo,  il  cui  re- 
taggio ci  ricuperò  dopo  nove  anni  d’esilio. 
Approtìttando  della  guerra  che  i Fiorentini 
facevano  a Gregorio  XI,  giunse  in  Urhino 
con  400  cavalieri , e fu  immediatamente 
messo  in  possesso  della  sovranità  dal  po- 
polo, affezionatissimo  alla  casa  Hi  Monte- 
feltro.  Antonio,  ligio  al  partito  ghibellino, 
sostenne  alcune  guerre  per  tal  causa  contro 
a’  .Malate. sta,  capi  del  partito  guelfo.  Fatta 
la  pace,  nel  4391,  governò  egli  i suoi  po- 
poli con  saggezza  fino  al  <404,  in  cui  la- 
sciò le  sue  signorìe  , alle  quali  era  stato 
unito  Guhbio,  all’  unico  suo  figlio  Guido 
Antonio.  Questi,  postosi  nel  <4<9  agli  sti- 
pemlj  di  papa  Martino  V,  guerreggiò  con- 
tro Braccio  di  Montone;  e por  ricompen- 
sarlo de’  servigj  resi  alla  Santa  Sede  , il 

{►onlefico,  avendo  diviso  il  retaggio  de’Ma- 
a testa,  gli  cede  alcune  castella  del  terri- 
torio di  ftimini.  Nel  <430,  Guid’Antonio 
passò  al  servizio  de*  Fiorentini,  e comandò 
il  loro  esercito  nella  guerra  che  ebbero 
contro  Lucca,  ma  fu  vinto  dal  Piccinino. 
Ritirassi  poscia  ne’ suoi  stati,  cui  resse  an- 
cora <2  anni,  e cessò  di  vivere  nel  1443. 
Suo  figlio  e successore  Oddo,  si  rese  odio- 
so agli  Urbinati  per  la  sua  sfrenata  disso- 
lutezza e tirannia.  Faceva  rapire  le  don- 
ne a’  loro  mariti  , e puniva  la  resistenza 
<li  questi  con  supplizj  crudeli  ; ma  gli  of* 
Cesi  cittadini  non  furon  tardi  a punirlo  dello 
scellerato  suo  procedere.  Una  notte  di  lu- 
glio del  <444  , de’  congiurati  entrarono 
nella  stanza  di  lui  e il  trucidarono,  unita- 
mente a due  ministri  delle  site  dissolutez- 
ze e crudeltà.  §.  — (Federico  II  , conte 
di),  figlio  secondogenito  di  Guid’  Antonio, 
e fratello  di  Oddo  , al  quale  succedè  nella 
signoria  d’Urbino,  di  cui  in  appresso  fu  il 
primo  duca.  Egli,  col  suo  valore, presto  mo- 
strassi degno  de’  suoi  avi,  e crebbe  lustro 
alla  sua  casa  pel  favore  che  accordò  alle 
lettere.  Era  stato  da  giovanetto  invialo  a 
M antova  per  esservi  istruito  da  Vittorio  da 
Felice  famoso  grammatico;  ed  t progressi 
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ohe  fece  negli  sludj,  gli  a* segnarono  un 
grado  fra  i principi  più  colli  e più  spiri- 
tosi, come  fu  uno  de*  piò  magnifici  del 
secolo  dccimoqnarto.  Ornò  Urbino  di  son- 
tuosi edifizj,  eccitò  l’emulazione  degli  ar- 
tisti, e diede  loro  occasione  di  spiegare  i 
loro  talenti;  fondò  una  biblioteca  la  più 
ricca  che  in  quell’  epoca  possedesse  1’  Ita- 
lia. Guerreggiò  prima  al  soldo  del  re  Al- 
fonso di  Napoli  contro  a’  Malatesla  ; indi 
a quello  d«r  Fiorentini,  che  erano  in  guer- 
ra contro  la  repubblica  di  Venezia;  e nel 
luglio  del  <467  venne  ad  nn  combattimento 
col  celebre  duce  veneto  Bartolnmmco  Col* 
leone  ; ma  1*  azione  terminò  senza  vantag- 
gio nè  dall*  una  nè  dall’  altra  parte.  Sot- 
tomise poi  alla  repubblica  fiorentina  la  città 
di  V otterrà,  che  da  lei  crasi  ribellata.  Nel 
4475  fu  da  Sisto  IV  innalzato  alla  dignità 
di  duca  d*  Urbino  t ed  accettò  tre  anni 
dopo  la  condotta  dell’  esercito,  cui  questo 
nleficc  mandò  in  Toscana,  onde  cacciare 
Firenze  Lorenzo  de’  Medici.  Finalmen- 
te, nel  1482, fu  eletto  capitano  generale  delle 
forze  unite  del  re  di  Napoli,  de’  Fiorenti- 
ni , e del  duca  di  Milano  , a fine  di  di- 
fendere il  duca  di  Ferrara  contro  i tenta- 
tivi de’  Veneziani  ; ma  non  durò  che  po- 
chi mesi  nel  comando  dell*  esercito  , chè 
morì'  nel  settembre  dello  stesso  anno. 
$•  — • (Guidobaldo  , conte  di)  , figlio  dì 
Federico  II,  a cui  succedè,  c l’ultimo  duca 
d’  Urbino  della  sua  famiglia.  Benché  que- 
sto principe  avesse  meno  talento  per  la 
guerra  che  per  le  lettere,  la  fece  per  altro 
non  già  per  sè,  ma  come  condottiero  in 
servigio  di  altri  principi.  Fu  generale  di 
papa  Alessandro  VI  nella  guerra  clic  ijiiestt 
sostenne  co’  baroni  romani  ; nia  soffri  una 
fiera  sconfitta  nel  <497,  presso  Soriano,  e 
fu  fatto  prigioniero  da  Barlolommeo  d’Al- 
▼iano.  L*  anno  appresso  , Guidobaldo  fu 
incaricato  di  comandare  l’  oste  che  i Ve- 
neziani mandarono  in  Toscana  in  soccorso 
de’  Pisani,  ma  non  vi  acquistò  molta  glo- 
ria. Avendo  Cesare  Borgia,  figlio  d’  Ales- 
sandro VI,  annunciato  nel  <502  che  vole- 
va assalire  lo  stato  di  Camerino,  fece  chie- 
dere al  duca  d’  Urbino,  come  vassallo  della 
Chiesa  , di  somministrargli  artiglierìa  e 
gente  , nel  che  Guidobaldo  lo  compiac- 
que tosto  ; ma  il  Borgia,  approfittando  del- 
1?  emersi  il  duca  privato  d'  ogni  mezzo  di 
difesa,  marciò  alla  volta  d*  Urbino  c se 
ne  impadroni.  Guidobaldo  non  tenlò  nem- 
meno di  far  resistenza  : fuggì  » Man- 
tova con  tutta  la  sua  famiglia  presso  Fran- 
cesco Gonzaga  suo  cognato  ; e non  rientro 
nel  suo  ducato  che  verso  la  fine  del  susse- 
guente anno,  essendo  morto  Alessandro  Vi* 
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e rimasto  il  Borgia  quasi  privo  di  potere. 
Guidohaldo  non  avendo  prole  , adottò 
Francesco  Maria  della  Rovere  figlio  di  sua 
sorella,  il  quale  fin  d*  allora  fu  disegnato 
per  successore  al  ducato  d’  Orbino  ( V. 
Rovere).  Guido  baldo  morì  nel  1508.  Fa 
inferiore  a suo  padre  ed  a*  suoi  avi,  quan- 
to alla  gloria  militare  ; ma  prevalse  ad  es- 
si pel  suo  amore  delle  lettere  e delle  ar- 
ti , per  la  sua  munificenza,  e per  la  dol- 
cezza del  suo  governo  : quindi  nessun 
principe  d’  Italia  fu  più  di  lui  amato  dai 
suoi  sudditi.  Era  dotato  d’una  maraviglio- 
sa  eloquenza  ; parlava  il  Ialino  con  pari  e- 
leganza  e facilità  che  l’italiano,  e sapeva  il 
greco  come  i dotti  sanno  oggidì  il  lati- 
no; conosceva  la  geografia  e la  storia  d’ogni 
paese  c d’ogni  popolo.  La  duchessa,  di  lui 
consorte,  Elisabetta  Gonzaga,  non  era  me- 
no corredata  de*  più  bei  doni  dello  spiri- 
to : laonde  durante  il  loro  regno,  la  corte 
d’ Urbino  fu  in  Italia  la  sede  favorita  del - 
l’ eleganza,  della  letteratura  e del  buon 
gusto.  I filosofi,  i poeti  più  celebri,  e gli 
Artisti  di  quel  secolo  vivevano  col  duca  e 
con  la  duchessa  d’  Urbino  in  un’  intima 
famigliarità. 

Monte-Festino.  geog.  Borgo  d’Italia,  nel  du- 
cato di  Modena. 

Montefiascóne.  geog.  L.  Falisca  , o Fati - 
scorimi  moru.  Città  degli  Stali  ponti  ficj  , 
nella  delegazione  di  Viterbo,  distante  54 
miglia  da  Roma,  sul  ramo  occid.  del  Sub- 
appennioo  toscano,  ed  a poca  distanza  dalla 
riva  oricnt.  del  lago  di  Bolsqna.  Long, 
or.  29",  42;  Lat.  seti.  42°  32.  E sede  ve- 
scovile su  fi  rag.  della  Santa  Sette;  conta  5500 
abit.  Quivi  nacque  il  poeto  Gisti.  I din- 
torni di  questa  città  sono  assai  fertili,  t pro- 
ducono il  tanto  rinomato  vino  moscato  di 
Montefiascone,  detto  anche  d*  Est.  A qual- 
che distanza  evvi  un  lago  sulfùreo. 

Mohtbfìchi.  n.  di  naz.  Tribù  araba  delia 
Turchia  asiatica  , nel  governo  di  Bassora, 
all’  ostro  dell’  Eufrate. 

Montefilatrano.  geog.  Borgo  degli  Stati  ec- 
clesiastici, nella  delegazione  di  Ancona. 

Monte  Filìppo.  geog.  Borgo  fortificalo  d'  I- 
taiia,  nel  gr.  due.  di  Toscana,  nella  provin. 
sanese  , e nella  polesteria  di  Orbitcllo,  su 
d’  un’  eminenza  , sopra  una  piccola  baja 
del  mar  Tirreno  , vicino  a Porto-Ercole, 
di  cui  è come  la  cittadella. 

Monte-Fióre,  geog.  Vili,  degli  Stati  eccle- 
siastici , nella  delegazione  di  Fermo. 

Monte-F *°lUo.  geog.  Borgo  d’Italia,  nel  due. 
«li  Modena. 

MoKTEt'uLLÒKiCA.  geog.  Castello  del  gr,  due. 
di  loscana  , nella  provin.  super,  sanese  , 
verso  Montepulciano  ; P industria  de’  po- 
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veri  di  questo  luogo  consiste  nell’  impa- 
gliare i fiaschi. 

Montefòrte,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Verona  , sulla  riva 
destra  dell’  Alpoo  ; conta  2000  abitanti 
S-— .Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel  Princi- 
pato ulter.  , capoluogo  di  un  cantone  nel 
distretto  di  Avellino;  conta  3500  abi- 
tanti. 

Mokt*fort1*o.  geog.  Borgo  d*  luti»,  negli 
ponùficj,  e nella  delegatone  di  Fro- 
•mone. 

Moroa  FdacoLi.  geog.  Cartello  d’Italia,  nel 
gr.  due.  di  Toicsna,  nella  provin.  piuma, 
e nel  vicariato  di  Lari  ; è aami  bene  po- 
polato. La  contessa  Matilde  il  donò  nel  1101 
a’  Griffi,  nobili  pisani  , a’  quali  il  tolsero 
i Fiorentini  nel  XIII  secolo. 

Moar^sco.  geog.  Cittì  d’Italia,  nel  reg.  di 
Nap  , capoluogo  di  cantone  nel  dirtr.  di 
Aveliiuo  , con  4000  abitanti. 

Moutecàcda.  i geog.  Luoghi  del  regno 

MojfTEGALDàixA.  j Lomb.-Ven.  : il  primo 
borgo  , P altro  villaggio  ; entrambi  nella 
provin.  di  Vicenza. 

Montb-Gargàno.  V.  Gargano. 

Monte* Gàudio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.- 
Ven.,  nel  Milanese. 

Montegìmoli.  geog.  Castello  quasi  distrutto 
del  gr.  due.  di  Toscana,  nel  Pisano  , in 
vicinanza  di  Caporciano. 

Montécgja.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Montécgia  (Giambatista).  biog.  Medico  , 
chirurgo,  e notomista  celebre  italiano,  nato 
nel  4762  in  Laveno,  borgo  situato  in  riva 
al  Lago  Maggiore  in  Lombardia.  Fatti  i 
primi  studj  nelle  scuole  di  PaJfimza  , fu 
*fi8reSaU>»  >n  età  di  4 7 aulii»  tra  gli  alunni 
di  chirurgia  dello  spedale  maggiore  di  Mi- 
lano, dove  non  solo  assiduo  mostrossi  oel- 
1’  assistere  alle  lezioni  de’  chiarissimi  pro- 
fessori Pattini  , Moscati  e Palletta  , ma 
indefesso  ancora  negli  altri  studj  che  di 
maggior  giovamento  potevano  riuscirgli  nel- 
1*  intrapresa  carriera  e specialmente  nel  la- 
borioso esercizio  delle  anatomiche  incisioni. 
Non  avendo  egli  frequentalo  nè  pubblici 
licei  nè  grandi  accademie  di  pubblico  in- 
segnamento, ne  ritrasse  il  vantaggio  di  stu- 
diare l’ arte  salutare  liberamente  , senza 
preoccupazione  d*  intelletto,  nè  vana  pom- 
pa di  speculativa  dottrina.  Benché  non 
avesse  mai  avuto  maestri  in  filosofia,  pure 
col  procurarsi  le  lezioni  scritte  da’ compa- 
gni suoi  che  le  scuole  filosofiche  frequen- 
tavano, giunse  da  sè  solo  a concepirne  i 
documenti  : e tiel  tempo  stesso  si  erudì 
nella  chimica  (e  in  quella  massime  appti- 
«Mia  alla  farmacìa),  nella  botanica  e nell.» 
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patologia.  Approvato  chirurgo,  e quindi 
medico  nella  università  di  Pavia,  non  ral* 
lento  negli  studj  , benché  fosse  di  contì- 
nuo occupato  nell*  esercizio  dell'  arte  ed 
in  pratica  non  interrotta  negli  spedati  ; in 
tal  modo  egli  riuscì  curatore  non  solo,  ma 
aincero  ed  esperto  descrittore  de*  morbi. 

11  primo  saggio  eh’  egli  diede  del  suo  sa- 
pere lu  il  libro  intitolato  Fascicoli  pa- 
thologici  , di  cui  , in  un  accreditato  gior- 
nale di  quel  tempo,  fu  lodato  non  che  la 
dottrina  e la  profondità  delle  considera- 
aioni  , ina  andhe  1’  aurea  cclsiana  latinità. 
Nel  1790  venne  fatto  chirurgo  nello  spe- 
dale maggiore  , e di  li  ad  un  anno  inci- 
sore anatomico  j ed  il  governo  il  nominò 
pure  medico  e chirurgo  delle  carceri  e del 
foro  criminale  ; nel  4795  fu  eletto  pub- 
blico professore  di  chirurgia  e di  anatomia 
nello  spedale  anzidetto.  Fu  allora  che  co- 
minciò a pubblicare  le  sue  Istituzioni  chi- 
rurgiche , opera  che  a giudizio  de’  piu 
gran  maestri  dell'arte,  e singolarmente  dello 
Scarpa  , fu  considerata  lavoro  eccellente  , 
ed  il  miglior  libro  d’istituzioni  che  avesse 
l’  Italia.  Ma  questo  trattato  classico,  che  di 
sicura  guida  servir  poteva  sì  nella  teorìa 
che  nella  pratica  della  chirurgia,  non  potè 
esser  compiuto  dall’autore  , sorpreso  dalla 
morte  nel  48 1-1  nel  cinquantesimo  secondo 
anno  dell’  età  sua  : forse  vittima  generosa 
del  continuo  suo  impegno  di  procurare  Li 
pubblica  utilità.  Fornito  a dovizia  di  virtù 
sociali  e domestiche,  fu  egli  buon  marito 
e buon  padre  , diligentissimo  nella  cura 
degl’  iofermi  , liberale  verso  gl’indigenti, 
alieno  sempre  dall’ambizione,  modesto  in 
mezzo  agli  onori  , dolce  ed  affabile  con 
tutti , puro  esemplare  dell*  onesto  vivere. 
Oltre  alle  due  opere  sue,  di  sopra  menzio- 
nate , scrisse  egli  eziandio  i seguenti  opu- 
scoli. Annotazioni  pratiche  sopra  i mali 
venerei, — Discorso  accademico  intorno  al- 
lo studio  della  chirurgia; — Dissertazione 
sopra  Ì uso  della  salsapariglia  ne1  mali 
venerei; — -Dissertazione  sulla  estirpazione 
del  canchero  uterino; — Dissertazione  sulla 
sospetta  com/dicazione  di  contagio  nrl- 

V innesto  vaccino; — Dissertazione  sopra 
umt  maniera  particolare  di  fermare  il 
sangue  nelle  amputazioni ; — ■ Dissertazione 
su  di  un  caso  di  gravidanza  fuori  del- 

V utero; — Storia  di  una  forse  simulala 
marna.  Abbiamo  ancora  la  sua  versione 
dall’  alemanno  in  italiano  del  Compendio 
sopra  le  malattie  veneree  del  professore 
Fritze  di  Berlino  , c dell 9 Arte  ostetricia 
del  professore  Stein  di  Marburgo. 

Morte-Giard'iro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.- 
Ven.,  uella  provin.  di  Brescia. 
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Morte-Girèllo,  » Mongibèllo.  V.  Etra. 

Moire  ( vióttolo,  geog.  Borgo  degli  Stati 
ecclesiastici  , nella  delegazione  di  Mace- 
rata. 

MojrrBCiòvi.  geog.  Castello  d*  Italia  nel  gr. 
due.  di  Toscana,  nella  provin.  inferiore  sa- 
nese. 

Mortbckàcco.  geog.  VilL  del  reg.  Louib.- 
Yen.,  nel  Friuli. 

Mortegraràro.  | geog.  Borghi  degli  Stati 

Morte -Gai màio.  i ecclesiastici  : il  primo 
nella  delegazione  di  Macerata  ; 1’  altro  in 
quella  d’  Urbino  e Pesaro  , sulla  riva  aiv 
nistra  della  Conca. 

Mortegrìro.  geog.  VilL  del  reg.  Lonib.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Mortegbòsso.  geog.  Cantone  dell’  isola  di 
Corsica,  nel  circondario  di  Calvi. $. — . Bor- 
go del  Piemonte  , nella  provin.  d’  Àsti  , 
presso  la  riva  sinistra  del  Tion. 

Mortegbòtto.  geog.  Luogo  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.  , nella  provin.  di  Padova.  Vi  sono 
delle  sorgenti  minerali  che  hanno  un  ca- 
lore di  56  gradi  , ma  sono  poco  frequen- 
tate , e quasi  solo  da’  militari  ; le  barac- 
che vi  sono  erette  sopra  frammeuli  di  edi- 
fizj  di  bagni  romani. 

Morteguìoi.  geog.  Castello  dirato  nel  gr. 
due.  di  Toscana  , nella  provin.  super,  sa- 
nese,  vicino  a Montalcino. 

Morte  Guidòr-Coraàdo.  geog.  Vili,  degli 
•Stati  ecclesiastici,  uella  delegazione  di  Ma- 
cerata. 

Mortkgòzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. 
Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Moxte-Igròso.  geog.  Piccol  luogo  nel  du- 
cato di  Lucca,  distante  3 miglia  da  Massa. 

Mortbircégsoli.  geog.  Antico  castello  diruto 
della  Toscana,  nella  provin.  super,  sancse 
vicino  a Montalcino. 

Morte  l*  Abate.  | geoe.  Borghi  d*  Italia 

Moxtelàrico.  I negli  Stali  pontifici : il 
primo  nella  delegazione  di  Urbino  e Pe- 
saro ; P altro  in  quella  di  Frosinone. 

Mortelaterórc.  geog.  Piccolo  castello  d*  I- 
talia,  nella  Toscana,  e nella  provin.  infer. 
sancse,  vicino  ad  Arcidosso. 

MortklÀTIGI  ( Ubaldo  ).  biog.  Dottissimo 
Ecclesiastico,  canonico  della  congregazione 
Laleran elise,  nato  a Firenze  nel  4692.  Pro- 
fessò teologia  e storia  ecclesiastica  per  varj 
anni  a Pistoja,  a Fiesole,  a Brescia  , ed  a 
Milano  con  tal  grido,  clic,  nel  4 7-17,  fu  de- 
corato del  titolo  A* Abate  privilegiato , cd 
ottenne  1’  abbazìa  di  S.  Pietro  in  Casa 
nuova  presso  Lucri  ua,  comunità  del  Fio- 
rentino. Cola  prese  amore  per  l’agricoltura 
e nc  lece  uno  studio  particolare.  Obbligato, 
nel  4751,  a ritornare  a Firenze  per  ragio- 
ni di  salute  , concepì  P idea  d’  istituirvi 
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un*  accademia  , di  cui  fuw«  scopo  Io  Mu- 
ti io  dell’  economia  rurale  , e gli  riuscì  ili 
mandare  ad  effetto  tale  divisauicnto  mercè 
il  credito  di  Etnmauuele  di  Hicheconrt  , 
allora  primo  ministro. Pietro  Leopoldo,  di- 
venuto granduca  di  Toscana,  nel  4765  , 
prese  a favorire  tale  accademia,  c permise 
clic  assumesse  il  nome  di  Società  reale 
economica  eie*  Georgnfili.  Il  Moutclatici 
cessò  di  vivere  nel  4 770. 

Monteleóxe.  geog.  Nome  di  quattro  borghi 
d*  Italia  , negli  Stati  ecclesiastici  : uuo 
nella  legazione  di  Forlì;  uno  nella  delega- 
zione di  Fermo;  uno  in  quella  di  Spoleto, 
e uno  in  quella  di  Viterbo.  5. — .Vili,  del 
rcS*  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Pavia. 
$• — • Città  del  ree.  di  Nap.,  nella  Capita- 
nata , con  2500  abitanti.  $. — , o fìlVÓNA. 
Città  del  reg  di  Nap.,  capoluogo  di  dislr. 
e di  cant.,  nella  Calabria -Ulter.  seconda  , 
posta  in  una  vaga  e deliziosa  situazione  so- 
pra un*  altura  , disi.  3 miglia  dal  golfo  di 
S.u  Eufemia  ; è dominala  da  un  castello 
fortificato.  Questa  città  diccsi  fondata  ila 
Federico  II,  presso  le  rovine  di  Htpponium , 
floridissima  città  della  Magna  Grecia,  e ohe 
fu  poscia  colonia  romana  col  nome  di  f^iòo 
V ale  tuia.  Soflrì  coroidei  abilmente  dal  tre- 
muoto  de*  5 di  febbrajo  «lei  4783  , per 
cui  la  sua  popolazione,  assai  considerabile 
un  tempo,  vedesi  ora  ridotta  a 7U00  a- 
nimc. 

Mojitelbpre.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nel- 
1 intendenza  e nel  distr.  di  Palermo,  con 
3000  abitanti. 

MorrsLiMÀRTE.  geog.  Città  di  Francia  , nel 
diparlim.  della  Drouia. 

MosTàLLA.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato-Ultcr.,  capoltiogo  di  cantone  nel 
distr.  dì  Sant*  Angelo  de*  Lombardi.  Con- 
ta 6000  abitanti.  Quivi  ebbe  i natali  il  fi- 
sico Marioli,  a cui  s’attribuisce  l’invenzione 
del  termometro  nel  4676. 

MosTEixÀifo.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  , 
nella  provin.  di  Siviglia. 

Moetìllo.  geog.  Nome  di  un  bosco  ne!  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Treviso. 

MopfTELÒJfGO  (Gregorio  di),  biog.  Celebro  Car- 
dinale della  prima  metà  del  XIII  secolo. 
I‘u  uno  de*  più  attivi,  più  intraprendenti, 
c più  zelanti  per  la  libertà  della  Chiesa  che 
vi  fosse  nel  sacro  collegio,  nel  tempo 
in  cui  papa  Gregorio  tutto  metteva  in 
opera  per  abbattere  la  potenza  dell’  im- 
peratore Federico  II.  Questo  pontefice  , 
conoscendo  il  Mnntelongo  acerrimo  av- 
versario di  quell*  imperatore  e de*  Chi- 
bellini,  inviollo  suo  legato  presso  la  repub- 
blica milanese.  Il  cardinale,  giunto  a Mi- 
lano nel  4239,  acquistò  subito  una  gruuJe 
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influensa  su  i consigli  di  quella  repubbli- 
ca , c la  iustigò  sempre  al  partito  più  vi- 
goroso. Condusse  nel  4 210  l’esercito  guelfo 
contro  Ferrara,  e ridusse  Saliuguerra,  che 
difendeva  qnclla  piazza,  ad  arrendersi  me- 
diante una  capitolazione,  cui  nou  osservò. 
Fu  pur  desso  che  guidò  1*  esercito  di  Mi- 
lano e di  Piacenza  alla  liberazione  di  Par- 
ma,allorché  tale  città  fu  assediala,  nei  42 1 7, 
dall*  imperatore  ; ed  il  partito  guelfo  gli 
andò  debitore  della  vittoria  cui  riportò 
nel  4 218  sopra  l*  esercito  imperiale.  Gre- 
gorio di  Montelongo  fu  elevato  da  Inno- 
cenzo IV  al  patriarcato  di  Aquilrja  ; ma 
morì  poco  tempo  dopo. 

Moxte  Lóro.  geog.  Castello  d’Italia,  nella  To- 
scana, nel  Fiorentino,  cou  potestà  dipen- 
dente da  Empoli  , posto  al  confluente 
della  Pesa  e dell’Arno.  Conta  1300  abitane 
ti.  E quivi,  e nelle  vicinanze  vi  sono  molte 
fabbriche  di  vasi  di  terra  cotta. 

Mokte-Lupóse.  geog.  Borgo  d’Italia  negli 
Stati  pontificj,  nella  delegazione  di  Mace- 
rata. 

Monte  Maggióre,  geog.  Cosùcbiamnsi  La  Cima 
del  Monte  Baldo  , nel  reg.  Louib.-Vcn., 
e nel  Veronese,  che  è più  alu  di  quella 
catena.  — . Nome  di  due  villaggi  del  reg. 

Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine  : uuo 
del  distr.  di  S.  Pietro  ; I*  altro  in  quello 
di  Faedis.  §. — .Vili,  degli  Stati  pontilicj  , 
nella  delegazione  <li  Urbino  e Pesati». 

■ — • Città  di  Sicilia  , nell'  intendenza  di 
aiermo,  capoluogo  d’iiu  comune  nel  distr. 
di  Tornii  ni  , conViOOO  abitanti. 

JHoxtemàgzo.  geog.  Piccolo  luogo  della  To- 
scana, nel  Pisano,  sopra  una  pendice,  nella 
valle  a cui  dà  il  nome.  Ivi  vicino  evvi  una 
casetta  che  si  suppone  esser  la  paterna  abi- 
tazione di  papa  Eugenio  III , della  famiglia 
Paganelli  , già  signori  di  Monlemaguo. 
S* — • Borgo  del  Piemonte  , capo  Lungo  di 
mandamento,  nella  proviu.  di  Casale,  con 
2000  abitanti. 

Moxtemàcxo  (Buonaccorso  da),  biog.  Poeta 
ilaliauo,  nato  a Pisloja  nc’principj  del  XIV 
secolo.  Fu  uno  de’  più  felici  imitatori  ilei 
Petrarca  , a cui  credesi  che  sopravvivesse 
alcuni  anni.  Celso  Cittadini,  nelle  suo  Ori- 
gini della  toscana  favella,  facendo  il  ca- 
talogo degli  uomini  illustri  die  attesero  a 
pcrfcziotiare  1*  idioma  toscano  , in. -ite  il 
Moiitcìuagiio  immediatamente  dopo  il  Pe- 
trarca. 

Monte  Masso.  geog.  Vili,  «lei  ny.  I.umL.- 
Ven.,  nella  provin.  ili  Vicuuu. 

Monte  Maniaci,  geog.  Citta  vescovile  del  reg. 
di  Nap., nel  Principato- Ulter.,  capoluogo  di 
cantone  nel  dinar.  di  Sant’Angelo  cl. tu- 
ba idi.  11  suo  vescovo  ó sullrag.  dell’  are  i- 
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vescovo  Hi  Benevento  ; conta  poco  piò  di 
2000  abitanti. 

Morte- Marciamo.  geog.  Borgo  d*  Italia  negli 
Stati  ponti ficj  , c nella  delegazione  d*  An- 
cona. 

MovTE-MAnfc.vzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.,  nella  provin.  di  Bergamo. 
Mortemèrlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Padova. 

Mortemèrlo  (Giovanni  Stefano),  biog.  Let- 
terato , e Poeta  dei  XVI  secolo  , nato  nel 
1515  a Tortona,  città  del  Piemonte.  Si 
applicò  interamente  allo  studio  delle  lin- 
gue, ed  impiegò  ventanni  a raccorre  tutti 
i vocaboli  delia  lingua  italiana,  e a deter- 
minarne i diversi  significati  , con  esempli 
tratti  da’buoni  scrittori.  Pubblicò  poi  un'o- 
pera intitolata:  Tesoro  della  lineila  to- 
scana. 11  Montemerlo  mori  nel  1572. 
S- — (Niccolò),  figlio  dei  precedente;  scrisse 
una  Storia  della  città  ai  Tortona  : essa 
comprende  la  serie  degli  avvenimenti  dal 
sacco  di  essa  città  per  b cderico  Barbarossa, 
fino  al  tempo  in  cui  1;  autore  scriveva. 
Morte-Mezzo.  geog.  Nome  di  due  vili,  del 
reg.  Lomb.-V  cn.  : uno  nella  provin.  di 
Comasco  ; c uno  m quella  di  Vicenza. 
Mortemigliàro.  geog.  Piccola  città  degli  Stati 
tardi,  nella  divisione  di  Savoja,  capoluogo 
di  un  mandamento  della  provin.  di  Savoja 
propria,  sulla  riva  destra  delPIsero,  e sulla 
strada  d*  Italia  pel  monte  Cenisi».  Conta 
1300  abitanti,  sembra  clic  questa  città  cor- 
risponda all*  antica  Montala , ove,  P anno 
#79  Bosone  radunò  un  concilio;  fu  poscia 
bruciata  da*  Barbari  ; ma , rifabbricata  in 
progresso,  ben  fortificala,  e difesa  da  una 
buona  cittadella  , divenne  un  importante 
baluardo  degli  Stati  sardi.  Ora  le  sue  far» 
tificazioni  sono  demolite. 

Morte-Micrajo.  geog.  Borgo  della  Toscana  , 
nel  Fiorentino  e nel  vicarialo  di  Poppi. 
Moxtb  Milétto.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Principato-Ulter.,  capoluogo  di  cantone 
nel  distr.  di  Avellino  ; conta  3000  abi- 
tanti. 

Morte-Milóre.  geog.  Borgo  d*  Italia  , negli 
Stati  ecclesiastici  , e nella  delegazione  di 
Macerata,  g. — . Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata,  e nel  distr.  eli  Melfi,  con 
1500  abitanti. 

Morte-MòRACO.  geog.  Borgo  degli  Stati  pon- 
tificj  , nella  delegazione  di  Ascoli  , alla 
sorgente  del  fiume  Aso,  tributario  delPA- 
driatico. 

Moxtbmòr.  geog-  Nome  di  due  città  del  Por- 
togallo : una  nella  provin.  di  Alentejo  , 
l1  altra  in  quella  di  Beila. 

Morte-Moróse,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.« 
Ven.,  nella  provin.  di  Como. 
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Morte -Mòrlo.  geog.  Bor^o  della  Toscana  , 
nel  Fiorentino,  c nel  vicariato  di  Prato. 
Morte* ègro.  geog.  Tratto  di  paese  , lungo 
circa  70  miglia  e largo  40  , situato  fra  i 
confini  della  Dalmazia  , e la  Turchia  eu- 
ropea. Questo  paese  , i cui  abitanti  aono 
conosciuti  col  nome  di  Montenegrini  , ap- 
partenne altre  volte  alla  Polla  ottomana  ; 
ma  nei  primi  anni  del  passato  XV III  se- 
colo scosse  il  giogo  de’ Turchi,  e d 'allora 
in  poi  trovasi  sotto  1*  autorità  temporale  e 

aurituale  di  un  vescovo,  che  porta  il  titolo 
i Wladìka.  Non  vi  sono  che  grossi  vil- 
laggi, fra’  quali  Cettigna  è il  capoliiogo  di 
tutto  il  paese,  e la  residenza  del  vescovo. 
Montenegro  è assai  montuoso,  essendo  attra- 
versato da  alcune  ramificazioni  delle  Alpi 
Dinariche , che  quivi  prendono  il  nome 
di  Monti  Piessiori  , da*  quali  scaturiscono 
alcuni  fiumi  tributarj  dell*  Adriatico.  II 
suolo  piano  e le  valli  di  Montenegro  sono 
assai  fertili  ,'  ma  la  coltura  n*  è negletta 
a segno,  che  le  produzioni  non  bastano  al 
consumo  ilei  paese.  Abbondantissimi  ed  ot- 
timi vi  sono  i pascoli  , laonde  vi  si  alle- 
vano in  gran  copia  ogni  sorta  di  bestiame, 
che  forma  la  ricchezza  degli  abitanti  il  cui 
numero  ascende  a circa  60,000  individui.  1 
Montenegrini  sono  d’  origine  slava  ; sono 
belli  c ben  fatti  ; coraggiosi  ed  amanti  del- 
1*  indi  pendenza,  ma  poco  inciviliti,  cd  incli- 
nati al  ladroneggio  j inviolabile  è la  loro 
amicizia  , c franca  e disinteressata  la  loro 
ospitalità;  1*  odio  loro  pe’Turchi  può  dirsi 
implacabile.  Professano  la  religione  greca 
scismatica,  ed  hanno  una  cieca  confidenza 
nel  loro  vescovo  e ne*  loro  preti. 
Mortf.rèro.  geog.  Monte  d*  Italia,  nella  To- 
scana , e nella  provin.  di  Pisa , dist.  5 
miglia  da  Livorno,  sul  Mediterraneo;  esso 
è P ultimo  colle  verso  il  mare  della  gio- 
gaja  dei  monti  di  Livorno.  Vuoisi  clic  il 
suo  soprannome  di  Nero  provenga  da  quel 
cupo  che  mostra  a riguardarlo , perchè 
composto  quasi  interamente  di  gabbro,  il 
quale  è una  sorta  di  pietra  per  lo  più  di 
colore  tra  il  nero  e il  verde  , ed  eguaglia 
in  durezza  il  marmo  , se  non  clic  ella  è 
alquanto  vetrina  c facilmente  si  sfalda. 
Questo  monte  abbonda  di  piante  varie  ed 
assai  stimate  da*  botanici  , ed  c stato  uno 
de*  primi  luoghi  ove  due  de*  restauratori 
della  botanica  , Luca  Gliini  c Luigi  del* 
P Anguilla™,  abbiati  fatte  le  loro  ricerche; 
per  altro  dalia  parte  del  monte  clic  guarda 
il  mare  , queste  piante  sono  talmente  bru- 
ciate dal  libeccio,  che  pajono  secche,  ond*è 
raro  che  veggaosi  verdeggianti  , e appena 
nate  inaridiscono.  Non  è faci  1 cosa  l*  as- 
serire quale  fosse  l’aspetto  di  questo  monte 
69 
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ne’tempi  antichi  prima  che  Livorno  «live- 
uisse  luogo  di  consideratone  ; uui  puossi 
facilmente  arguire  che  in  gran  parte  man- 
casse d’  ogni  coltura  , ed  abbondasse  di 
folta  boscaglia,  come  anche  oggi  si  reggono 
gli  altri  monti  della  «essa  giogaia.  In  quan- 
to al  castello  popolato  che  qualche  scrittore 
asserisce  essersi  «alo  un  tempo,  di  questo 
non  salo  non  ewi  più  alcun  vestigio,  ma 
né  pure  un  qualche  documento  che  ne 
provi  la  passata  esistenza.  Comunque  ciò 
sia  , c certo  che  questo  Montenero  spira 
oggidì  per  ogni  parte  amenità  e vaghezza, 
per  la  bellezza  delle  coltivazioni,  e per  la 
molttplicità  delle  magnifiche  e deliziose  vil- 
le, di  cui  sono  quasi  seminate  si  ambe  le 
band?  della  bella  salita  , che  la  sommità 
(donde  fi  gode  una  delle  più  belle  vedute 
che  immaginarsi  possa)  , c tutte  le  altre 
parti  del  tnoute  , e dove  i Livornesi  so- 
gliono andare  a villeggiare  nella  primavera 
e nell*  autunno.  Ma  quel  che  più  d*  ogni 
altra  cosa  ha  veso  celebratissimo  questo 
monte,  è il  santuario  della  B,  V.  che  tro- 
vasi in  cima  ad  esso  , consistente  in  una 
magnifica  chiesa, ricca  di  marmi  c di  pitture  j 
ed  iti  cui  esiste  un’  immagine  della  Santa 
Vergine  Madrc,operatrice  d’immensi  prodi- 
gj.  L*  origine  di  questo  santuario  leggesi 
descritto  dal  Padre  Niccola  Magri  agosti- 
niano nella  sua  cronaca  di  Livorno  all’an- 
no 1345.  Egli  cosi  s’  esprime.  « Questa 
« sacra  Immagine  fu  dall*  isola  Eubca,  or 
«<  Negroponte  in  Levante,  trasportata  mira- 
re foiosamente  in  queste  contrade  , vicino 
« al  fiume  1’  Ardenza  , nella  campagna  di 
« Livorno  , scoprendosi  ad  un  pastore,  da 
« cui  si  fé*  portare  alla  cima  del  monto  , 
* detto  Nero  dalla  sua  opacità  j e ahbcn- 
«<  chè  grave  fosse  11  sasso  , in  cui  era  la 
tt  detta  sacra  Immagine  dipinta,  rcndetlcsi 
u mirabilmente  leggiero  per  facilitare  al 
« pastore  il  trasporto  , e pesante  si  fece 
« sentire  allorché  indicar  volle  , ove  lo 
tt  piacque  esser  posta  c fissata.  » Questa 
Immagine  rappresenta  la  Vergine  Maria 
seduta  sopra  un  cuscino  rosso  , ornato  di 
fiorami  d*  oro  di  antichissima  figura.  Ella 
è vestita  di  una  tunica  rossa,  con  sopra  un 
manto  ceruleo,  sul  quale  alla  spalla  destra 
è mia  stella.  11  Bambino  Gesù  le  si  assido 
in  grembo,  racchiuso  fra  le  braccia  di  Lei, 
Ei  con  la  mano  sinistra  ticn  legato  , per 
mezzo  di  un  filo  , un  uccellino,  clic  posa 
stilla  destra  della  Madre,  mentre  col  brac- 
cio destro  s’  attiene  all’estremità  superiore 
della  tunica  che  le  cuopre  il  seno.  II  capo 
di  amrnduc  è circondato  da  un  cerchio  , 
cd  in  quello  della  Volgine  si  legge  in  ca- 
ratteri gotici  Avt  Mutria  Malcv  Chris  ti. 
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Il  latto  è dipinto  sopra  uua  tela,  incollata 
•apra  una  lastra  di  pietra  , lunga  quattro 
palmi  , larga  due  e mezzo  , e grossa  quat- 
tro dita.  Vuoisi  che  posata  appena  dal  pa- 
store quella  lastra  nel  luogo  dove  egli  fu 
avvertito  di  doverla  deporre  dal  peso  delia 
medesima  , ad  un  tratto  divenuto  enorme, 
la  santa  Immagine  desse  subito  a conoscerò 
1*  efficacia  somma  della  sua  intercessione 
con  un  primo  miracolo  nella  persona  dello 
stesso  pastore  ; imperocché  , essendo  egli 
per  1’  innanzi  storpiato  , perfettamente  ri- 
sanò. L’  annunzio  di  tale  miracoloso  e fe- 
lice avvenimento  pretto  si  divulgò  , e vi- 
desi  dal  vicino  villaggio  di  Livorno  e da 
nitri  circonvicini  luoghi  il  popolo  ac- 
correre a visitare  la  prodigiosa  immagine 
di  Maria  , ed  a tributarle  doni  unti  , elio 
si  pervenne  mediante  questi  ad  erigerle  un 
piccolo  oratorio,  il  quale  pel  corso  di  4 40 
anni  restò  affidato  alla  custodia  dì  duo 
limitili  laici.  Nel  <4f- 5,  aumentatasi  d’assai 
la  devozione  de’  fedeli  verso  la  Madouua 
di  Montenero,  alla  cui  venerazione  accor- 
ciasi dalle  più  remote  parti  dell’  Italia  , 
tanto  crasi  sparso  per  ogni  dove  il  grido 
de’  miracoli  operati  da  Lei  , Giuliano  dei 
Dicci  arcivescovo  di  Pisa  , voleudo  che  il 
santuario  fosse  d’  allora  in  poi  custodito 
non  da  laici  ma  da  sacerdoti  , vi  chiamò 
i c Iterici  di  San  Girolamo,  delti  Gesusti, 
e donò  loro  , acciò  essi  potessero  ivi  sus- 
sìstere , molti  terreni  contigui  al  detto  sa- 
cro luogo  , spropri  andò  di  ciuci  beni  la 
mensa  arcivescovile  « cui  quella  terra  ap- 
parteneva. Questi  padri  cominciarono  a dis- 
sodare que’  terreni  incolti  , a fabbricarvi 
un  convento,  e a metter  le  fondamente  di 
una  chiesa  , onde  deporvi  la  sacra  Imma- 
gine che  fino  allora  era  stata  conservata  io 
un  oratorio  angustissimo  c disadorno.  Do- 
po la  soppressione  dell’ordine  de’  Gesuati, 
avvenuta  nel  1668,  il  santuario  di  Moute- 
nero  fu  nell’  anno  susseguente  dato  a’Preli 
della  congregazione  de’cherici  regolari  Tea- 
tini , per  la  cara  de’  quali  la  chiesa  , il 
convento  , la  piazza  innanzi  alla  chiesa  e 
tanti  edifìzj  annessi  per  comodo  de’ devoti 
stranieri  , furono  a mano  a mano  portati 
al  punto  di  perfezione  in  cui  ora  li  ve- 
diamo. Dai  Teatini  la  custodia  del  San- 
tuario passò  in  appresso  ai  monaci  V'allom- 
brosaui  che  tuttora  vi  sono. 

Moj»tem£ro.  geog.  Piccolo  castello  della  To- 
scana, nella  provili,  infer.  sancse,  vicino  ad 
Arcidosso.  $.  — . Borgo  del  rea.  di  Nap., 
nella  Contea  di  Molise,  e nel  ditti*,  di  La- 

’ tino,  con  1500  abitanti. 

Monte* òtte.  geog.  Vili,  d’  Italia,  nel  duca- 
to di  Genova,  e nella  provin.  di  Savona, 
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posto  «al  versatojo  orientale  degli  Appetì- 
nini.  I Francesi  vi  riportarono  nell’  apri- 
le del  1796  una  vittoria  sugli  Austro-Sar- 
di. $.  — ».  Nome  di  un  dipartimento  del 
già  impero  francese»  composto  di  una  por- 
zione dell*  antica  repubblica  genovese  e di 
una  parte  del  Piemonte;  esso  taceva  patte 
della  28"**  divisione  militare , ed  aveva 
Savona  per  capoluogo.  Il  nome  di  questo 
dipartimento  fu  preso  dal  villaggio  di  Mon- 
tenottc,  in  memoria  delia  vittoria  riporta- 
ta da’  Francesi  ne'suoi  dintorni,  e che  tu 
il  preludio  «leii*  esito  della  campagna  «PI- 
talia  sotto  il  comando  di  Napoleone  fiuo- 

- uaparte. 

Morra  lóro.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova.  $.  — . Vili,  de- 
gli Stati  ecclesiastici,  nella  delegazione  di 
Aucona.  §.  — . Uno  de*  Monti  Euganei  , 
in  Italia,  nel  ree.  Lomh.-Ven.  — . Mon- 

tagna del  reg.  di  Napoli. 

Monte-Odorìbio.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nell*  Abruzzo-Citeriore,  e nel  distr. 
di  il-Vasto. 

Monte-OlimpI  no.  geog.  Vili,  del  reg.  Lontb.- 
Ven.,  ucl  Comasco. 

Monte-Ortóne.  geog.  Casale  del  rep.  Lornb.- 
V eu.,  nel  Padovano,  e ne*  monti  Euganei; 
evvi  una  sorgente  di  acqua  minerale. 
S.  — • Vili,  degli  Stati  ponti licj,  uclla  de- 
Inazione  di  Fermo. 

Monte-Pacàno.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nell*  Abruzzo  -Ulter.  I.***0  c nel  di- 
str. di  Teraino,  con  2000  abitanti. 

Month-Palatìno.  V%  Palatino. 

Monte-Pelóso.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap., 
nella  Basilicata,  capoluogo  di  cantone  nel 
distr.  di  Mateva,  con  9000  abitanti. 

Monte-PerdOto.  geog.  La  più  alta  monta- 
R«a  de’  Pirenei. 

Mom-PiUTO.  V . PiLATO  (Monte). 

MojfTEròazio.  geog.  Vili,  d*  Italia,  negli  Sta- 
ti ecclesiastici,  e nella  delegazione  di  Ur- 
bino e Pesaro. 

MosTRTLLciirro.  geog.  L.  Alons  Pohtia- 
rius.  Città  vescovile  d*  Italia,  in  Toscana, 
nel  Fiorentino,  e nel  secondo  vicariato  di 
Val  dichiana,  situata  fra  Chiusi  e Pienza. 
Il  suo  vescovo  è suffrag.  della  Santa  Sede; 
conta  6000  abitanti,  fra  i quali  molti  no- 
bili. Evvi  un  assai  gran  numero  di  chiese 
e conventi,  un  seminario  , un  collegio  ed 
uno  spedale  ; sono  vi  diverse  fabbriche  di 
sapone  , delle  fonderie  di  sevo  e degli 
strettoj  da  olio.  Il  vino  di  Montepulciano 
^ il  migliore  della  Toscana.  Onesta  città 
<liede  i natali  a papa  Marcello  li  , al  car- 
dinale Bellarmino  , e ad  Angelo  Polizia- 
n°.  S-  — (Lago  di).  Lago  d’Italia,  sul  li- 
cite della  Toscana,  « dalla  delegazione  di 
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Perugia  , hegH  Stati  pootrfttj,  disi.  9 mi- 
glia dalla  città  che  gli  dà  il  nome,  e 7 dal 
lago  di  Perugia.  E lungo  6 miglia  , largo 
2,  « i7  braccia  profondo.  Questo  lago  ri 
cevc  le  acque  della  Chiana  toscana 

MoRTB-QoifttaUe.  y.  Quirinale  (Monte), 
e Monte-Cavallo. 

Monterappoi.t.  geog.  Piccolo  luogo  della  To- 
scana, nel  Fiorentino,  vicino  a Empoli. 

Mon tìrchi,  geog.  Castello  delia  Toscana,  nel 
Fiorentino,  verso  il  confine. 

Mor  rÌRCili  ((i  in  seppe),  hio".  Antiquario  i- 
taliano  del  XVII  secolo.  Essendo  custode 
del  gabinetto  di  medaglie  del  cardinale 
Carpegna  , pubblicò  un  libro  col  titolo  di 
Scelta  de  medaglioni  più  rari  ec.  in  cui 
si  contenevano  2.1  medaglioni,  de’quali  uno 
di  Antiuoo,  e gli  altri  di  diversi  impera- 
tori da  Antonino  Pio,  fino  a Costantino  il 
Granile. 

Muvtersàle.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
1*  Abruzzo  Ulter.  2*^*,  capoluogo  di  canto- 
ne, nel  disti*,  di  Aquila. 

Monte-Bei.  geog.  Nome  di  uua  città  della 
Spagna,  nella  provili,  «li  Orense,  e di  due 
altre  del  Messico,  una  cioè  capoliiogo  del 
la  Nuova  California  , e l*  altra  capoluogo 
del  Nuovn-Leun. 

Moxtbrìccio.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.- 
Ven.,  nella  provin.  «li  Padova. 

Monteriocióni.  geog.  Castello  della  Toscana, 
nella  provili,  super,  senese,  anticaiu.  for- 
tificato, sulla  strada  regia  da  Firenze  a .Sie- 
na; è compreso  nella  giurisdizione  civile  0 
criminale  di  Siena,  da  cui  è disi.  7 mi- 
glia. 

Monteròdcni.  gertg.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Contea  di  Molise  , e nel  distr.  d*  1- 
sernia. 

MovTEaòrf-GRirroLt.  geog.  Borgo  della  To- 
scana, sopva  un  colle. 

Monterò*!,  geog.  Piccol  luogo  della  Tosca- 
na, nel  Satiese.  §.  — . Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Terra  d’  Otranto,  e nel  distr. 
di  Lecce. 

Monte  Uosa.  geog.  Montagna  della  Svizze- 
ra, nel  Vallese,  sul  confine  dell’Italia. 

Monte-Rosi  , o Monte- Bossi,  geog.  Vili, 
degli  Stati  pontifiej,  nel  Patrimonio  di  .San 
Pietro,  disi.  24  miglia  da  Poma,  sulla  ri- 
va di  un  lago,  ed  appiè  d’un  colle  boschi- 
vo, con  500  abitanti.  Sonovi  delle  camere 
sotterranee  ripiene  di  urne  con  etnische 
iscrizioni  , e altre  antichità  ; vi  si  scopri 
un  pezzo  di  moneta,  che  si  crede  coniala 
sotto  Servio  Tullio  sesto  re  di  Roma. 

Monte -Bosso,  geog.  Nome  di  due  villa^g. 
del  reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin. 
di  Padova  , e l'altro  in  quella  di  Favi;  • 
5.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella  Cala* 
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hi  ia  Ultcr..  capoluogo  di  cantone  nel  di- 
str. di  Montcleone.  $.  — . Città  della  Si- 
cilia , nell'  intendenza  di  Siracusa  , capo- 
luogo di  un  comune  nel  distr.  di  Modica, 
con  oltre  4000  abitanti. 

Monte  Rotóndo,  gcog.  Castello  assai  popola- 
to della  Toscana,  nella  provin.  infer.  sa- 
ncse,  sopra  i confini  del  Volterrano,  con 
potestà  dipendente  dal  vicariato  regio  di 
Massa,  da  cui  è dist.  9 miglia.  Evvi  una 
cava  d*  allume,  e in  un  bosco  vicino  tro- 
vasi una  grotta,  donde  in  celti  tempi  esce 
un  vento  impetuoso.  §.  — . Nome  di  .un 
colle  in  Toscana  , ebe  fa  patte  della  gio- 
gaia de'  morti  di  Livorno,  in  vicinanza  di 
Montenero.  5-  — • Borgo  degli  Stati  pon- 
tificj  , nella  delegazione  di  Rieti , dist.  4 5 
miglia  da  Roma.  $. — . Vili,  del  reg.  Lorab.- 
Vcn.,  nella  provin.  di  Brescia.  $.  — . Mon- 
tagna della  Corsica,  la  più  alta  dell*  isola. 

Monte-Rubriano.  gcog.  Borgo  d’  Italia  negli 
Stati  pontificj,  e nella  delegazione  di  Fer- 
mo. 

Mortasa,  geog.  Fortissima  città  di  Spagna  , 
nel  regno  di  Valenza  , e nella  provin.  di 
San  Filippo  , posta  sopra  una  moutagin. 
Essa  fu  il  capoluogo  di  un  ordine  di  ca- 
valleria, fondato  nel  43 17  da  Giacomo  li 
re  d*  Aragona,  e dotalo  co*  beni  che  1*  e- 
stinto  ordine  de’  Templari  possedeva  nel 
reg.  di  Valenza. 

Morte  Sai»  Bernardo.  V . Bernardo  (S.). 

Morte  Sar  Giovanni,  geog.  Borgo  degli  Sta- 
ti della  Chiesa,  nella  delegazione  cu  Pro- 
sinone. 

Morte  Sar  Giuliano,  geog.  Città  della  Sici- 
lia, capoluogo  di  comune  nell’  intendenza 
e nel  distr.  di  Trapani,  sopra  la  montagna 
dello  stesso  nome.  Questa  montagna  è il 
monte  Eryx  degli  antichi , ove  eravi  il 
tempio  di  Venere  Eixinia.  Conta  7000 
abitanti.  Le  donne  di  questa  contrada  pas- 
sano per  le  piu  belle  dell’  isola  , e vuoisi 
che  abbiano  qualche  simiglianza  colle  an- 
tiche immagini  di  Venere. 

Monte  Sar  MartIro.  geog.  Vili,  degli  Stali 
poniilicj,  nella  delegazione  di  Camerino. 

Mortesàno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Principato  Citcr.,  e nel  dist.  di  La  Sala, 
posto  sopra  una  ripida  montagna,  con  5000 
abitanti.  $.  — . Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Morte  Sar  Paolo,  gcog.  ViU.  degli  Stati 
ecclesiastici,  nella  delegazione  di  Ascoli. 

Morte  Sar  Sayìro.  geog.  Terra  del  gr.  due. 
di  Toscana,  nella  provin.  fiorentina  , so- 
pra un’  euiineuza  ; è sede  di  un  vicario 
regio  che  è uno  dei  sei  della  Valdichiana. 
Conta  2000  aiutanti. 

Morti  Sarta  Maria,  geog,  Borgo  degli  Stati 


ecclesiastici,  nella  delegazione  di  Perugia  . 
$•  — *•  Antico  feudo  de*  marchesi  Borbon 
del  Monte,  nel  gr.  due.  di  Toscana  , nel 
h i ore  ni  ino;  fu  riunito  alla  Toscana,  per  deli- 
berazione del  congresso  di  Vienna,  nel  484  5. 

Monte  Saet’  Angelo,  geog.  Città  vescovile 
del  reg.  di  Nap.,  nella  Capitanata  , capo- 
luogo  di  un  cantone  nel  distr.  di  Foggia  , 
sopra  un  monte  del  gruppo  del  Gargano  , 
dist.  7 miglia  da  Manfredonia  ; ha  un 
castello  fortificato,  vicino  al  quale  veggo  nsi 
delle  vestigia  di  un  tempio  romano.  Conta 
circa  42000  abitanti.  £.  — . Comunità  con 
castello  nel  reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Lodigli- 
no,  presso  al  luogo  ove  nel  maggior  Lani- 
ero scaricasi  il  minore,  ossia  il  Lambrello. 
Il  castello  fu  con  granile  spesa  fatto  fab- 
bricare da  Beatrice  della  Scala,  moglie  di 
Bernabò  Visconti  signore  di  Milano,  pro- 
babilmente sulle  rovine  del  vecchio  ianio- 
so  castello  di  Congrosso. 

Morte  Sarto,  geog.  V.  Atos.  $•  — . Nome 
di  un  gollo  (1*  antico  Sinus  Sineiticus') 
dell’  Arcipelago,  sulla  costa  della  Turchia 
europea,  nella  Romelia,  e nel  sangtaccaio 
di  Salonicchi  fra  la  penisola  del  monte 
Atos,  c quella  che  termina  il  capo  Dre- 
pano.  Questo  golfo  è seminato  d’  isole  , 
delle  quali  le  principali  sono  quelle  di 
Monillani  e di  Diaporo.  $. — . Borgo  d*kI- 
lalia,  negli  Stati  pontificj,  e nella  dclcga- 
aione  di  Macerata,  sopra  una  collina  presso 
l’Adriatico;  conta  2000  abitanti.§. — .Mon- 
tagna del  reg.  illirico,  nella  provincia  di 
Gorizia. 

Monte  Sar  Vito.  geog.  Borgo  d’  Italia  , 
negli  Stati  ecclesiastici,  nella  delegazione 
d’  Ancona. 

Morte -.Sàrchio.  \ geog.  Città  del  reg.  di 

Morte  Sardo.  ( Nap.:  la  prima  nel  Prin- 

Morte -Scaglióso.  J ci  paio -Ultcr.,  capoluogo 
di  cantone,  nel  di*r.  di  Avellino  , con 
7000  abitanti;  la  seconda,  nella  Terra  d’O- 
tranto,  e nel  distr.  di  Gallipoli  ; la  terza 
nella  Basilicata,  capoluogo  di  un  cantone, 
nel  distr.  di  Malera. 

Morte-Scuoàjo.  gcog.  Castello  della  Toscana 
nel  Pisano,  disi,  circa  3 miglia  dalla  Ccei- 
na,  sopra  una  collina. 

Monte  ScOdolo.  gcog.  Borgo  degli  Siati  pon- 
tificj, nella  legazione  di  Forlì,  dist.  4 mi- 
glia da  San  Marino. 

Mo.m  ése.  geog.  Borgo  d’  Italia  nel  ducato  di 
Modena,  capoluogo  di  cantone. 

Montesécco.  j gcog.  Villaggi  d*  Italia  ne- 

Monte  Sicùro.  1 gli  Stati  pontificj:  il  primo 
nella  delegazione  d’  Urbino  e Pesaro;  l’al- 
tro in  quella  di  Ancona. 

Monte- Sórdo,  geog.  VilL  del  reg.  Lomb.- 
Veu.,  nel  Comaaco. 
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Montescèrtou.  geog.  Vili,  della  Toscana , 
nel  Fiorentino  fra  Empoli  e Firenze  ; nel 
suo  territorio  ti  trovano  alcune  sorgenti  di 
acque  calde. 

Mo.it  esci  Àzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.- 
Ven. , nel  Comasco. 

Montesquieu  (Carlo,  barone  di),  biog.  Cele- 
berrimo Scrittore  fraucese,  nato  nella  terra 
di  Brede  vicino  a Bordò,  nel  <689.  Progredì 
tanto  rapidamente  negli  studj  delie  leggi  , 
die  di  venti  anni  lece  un  estratto  ragiona 
Co  degP  immensi  volumi  che  compongono 
il  corpo  del  diritto  civile.  Fu  ricevuto  con- 
sigliere nel  parlamento  di  Bordò  nel  4744, 
c presidente  dello  stesso  parlamento  nel 
47  <6.  Le  sue  Lettere  Persiane,  che  ven- 
nero in  luce  nel  <721  , principiarono  a 
dargli  della  rinomanza.  Quest’  opera  inge- 
gnosa, in  cui  sotto  personaggi  supposti  si 
la  la  crìtica  de’  vixj,  e de’  costumi  bizzar- 
ri e ridicoli  de’  Francesi  , fece  desiderare 
all’  accademia  francese  dì  avere  1’  autore 
fra  i suoi  membri,  ed  egli  vi  fu  ricevuto 
nel  <728,  ad  onta  degli  ostacoli  oppostivi 
dal  cardinale  Fleurì  , allora  ministro.  Il 
nuovo  accademico  crasi  poco  prima  dimes- 
so dalla  sua  carica  di  presidente  del  parla- 
mento , onde  abbandonarsi  interamente  al 
auo  gusto  per  lo  studio,  e per  lavorare  sen- 
za distrazione  alle  due  opere  cui  meditava. 
Ad  oggetto  di  render  queste  opere  vie  più  utili 
alle  diverse  nazioni  dell’Europa,  intraprese 
di  andare  in  persona  a studiare  i loro  costu- 
mi, i loro  usi,  le  loro  leggi,  e le  loro  i- 
•citazioni;  ad  osservare  il  fisico  ed  il  mo- 
rale de*  loro  varj  climi  ; a conversare  coi 
loro  letterati,  scrittori  ed  artisti  celebri,  ed 
in  ispecie  con  quegli  uomini  rari  e singo- 
lari che  sono  avvezzi  a pensare  profonda- 
mente. Dono  che  ebbe  percorso  V Alema- 
nna, l'Ungheria,  l'Italia,  la  Svizzera,  l'O- 
landa , e 1*  Inghilterra  , dove  dimorò  due 
anni,  Montesquieu  ripatriò,  e ritirossi  nel- 
la sua  terra  di  Brede,  ove  pose  1'  ultima 
mano  alla  prima  di  esse  opere  : Sopra  le 
cagioni  della  grandezza  e della  decaden- 
za de’  Romani.  Alcun  genio  non  riunì 
mai,  in  sì  piccol  volume,  tante  cognizioni, 
tante  vedute  politiche  , tante  luminose  os- 
servazioni, e tanti  tratti  di  sana  ragione,  e- 
gualmcnte  estesa  che  superiore.  Le  cagio- 
ni della  grandezza  e della  decadenza  de’llo- 
mani,  si  trovano  nella  loro  storia;  ma  un 
uomo  di  genio  soltanto,  consumato  nella 
politica  e nella  conoscenza  dello  apirito 
umano,  polea  scoprirveie,  legarle  insieme, 
e formarne  una  specie  di  tela  storica , la 
quale  provasse  in  una  maniera  convincente 

Siel  che  si  è avuto  in  idea  di  mostrare, 
on  è certamente  da  tutti  il  saper  com- 
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binare  gli  avvenimenti  per  ritrarne  delle 
conseguenze,  di  supplire  al  silenzio  degli 
storici  con  giustezza  di  cooghieUure,  di  ri- 
cavar la  verità  dalla  vensimiglianza.  Per 
grande  che  fosse  la  riputazione  acquistata- 
si dal  Montesquieu  con  quel  che  già  avea 
scrìtto,  egli  non  aveva  fatto  che  spianarsi 
la  via  ad  un’  impresa  più  importante  , la 
cui  esecuzione  cottogli  20  anni  di  fatica. 
È questa  l*  opera  intitolata  Spirito  delle 
Leggi  i in  essa,  ove  ad  ogni  pagina  scor- 
gesi  lo  spirito  del  cittadino  che  1'  ha  det- 
tata, e il  suo  desiderio  di  veder  gii  uomi- 
ni telici,  l’autore  tratta  della  costituzione, 
e della  natura  degli  stali,  de’ioro  progressi, 
della  loro  possanza,  conservazione  , deca- 
denza e rovina.  Egli  paragona  gli  uni  con 
gli  altri,  e spande  luminosi  principj  su  tutte 
le  parti  c su  tutte  le  specie  di  governo.  Egli 
è bensì  vero  che  nello  Spirito  delle  Leggi  ev- 
iri a censurare  parecchie  idee  stravaganti,  ed 
alcune  cose  ardite,  anzi  pericolose  contro  la 
religione  ; cosicché  questo  libro  ha  i suoi 
difetti  e le  sue  imperfezioni;  ma  tutto  ciò 
é compensalo  dalle  sue  grandi  bellezze  e 
dalle  massime  ammirabili  che  in  es6o  veg- 
gonsi  sviluppate  per  la  prosperità  de*  po- 
poli. Il  Montesqu  eu  vi  dipinge  sé  stesso 
come  un  amico  degli  uomini  , il  quale 
cerca  incessantemente  e con  zelo  di  render- 
li felici.  Un  gran  genio,  una  profonda  co- 
noscenza del  governo,  uno  stile  incantevo- 
le, espressioni  vivaci,  idee  nuove  e stupen- 
de; in  somma,  quanto  caratterizza  1'  uomo 
dotto,  il  letterato,  ed  il  grande  scrittore,  si 
fa  ammirare  nello  Spu ito  delle  foggi. 
Montesquieu  non  era  meno  stimabile  per 
le  qualità  del  suo  cuore  che  per  quelle 
del  suo  spirito.  Conciliavasi  gli  animi  con 
la  dolcezza  dell’  indole  sua,  con  la  garba- 
tezza delle  sue  maniere,  e con  la  candidezza 
de’snoi  costumi.  Nella  sua  terra  di  Brede, 
dopo  avere  studiato  1’  uomo  nel  consorzio 
sociale  del  mondo  e nella  storia  delle  na- 
zioni, nelle  sue  ore  di  ricreazione  , attor- 
niato da’  suoi  villici,  studiava  1’  uomo  an- 
cora in  quelle  anime  semplici,  cui  la  sola 
natura  Ita  istruite,  e vi  trovava  sempre  da 
imparare.  Parea  che  trovasse  tanto  piacere 
nella  loro  conversazione  quanto  nelle  socie- 
tà più  brillanti.  Quest’  uomo  sommo  man- 
cò ai  viventi  nel  febbrajo  del  <755,  di  66 
anni. 

Monte-Tomba,  geog.  Monte  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Verona. 

Monte-Toro.  geog.  La  più  alta  montagna 
dell’  isola  di  Miuorca. 

MoifTEu-oA-Po.  geog.  VilL  del  Piemonte  , 
nella  provin.  ai  Torino,  presso  la  riva  dem 
etra  del  Po. 
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Morte- Vaoo.  geog.  Borgo  di  Sicilia  odia 
intendenza  di  Girgenti,  capoluogo  di  co- 
mune nel  distretto  di  Sciacca , con  3000 
abitanti. 

Montevarchi,  geog.  Borgo  d'Italia  in  Toscana, 
nel  Fiorentino,  e nel  vicariato  di  San  Gio- 
vanni in  Val  d*  Arno  , posto  sopra  una 
collina.  Conta  circa  2000  abitanti. 

Montevarónb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provili,  di  Como. 

Moytevàso.  geog.  Comunità  di  Toscana,  nel 
Pisano,  coperta  di  macchie  c di  pasture. 
Kravi  un  tempo  un  folte  castello,  di  cui  tut- 
tora si  vedono  le  vestigia. 

Moictevècciiia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Como. 

MoxTEvèccmo.  geog.  Nome  di  due  luoghi 
degli  Stali  pontiiicj:  uno,  villaggio  , nella 
legazione  di  Forlì  ; P altro,  borgo  , nella 
delegazione  di  Urbino  e Pesaro. 

Mortevèrda.  geog.  Cima  de'  monti  Euganei, 
nel  reg.  Loiub.-Ven.,  e nella  provin.  di 
Padova. 

Mojteyérde.  geog.  Gruppo  d’ isole  del  gran- 
de Oceano  equinoziale,  di’  ostro  dell'ar- 
cipelago delle  Caroline.  $.  — . Città  ve- 
scovile del  reg.  di  Nap.,  nel  Principato- 
Ultcr.  , e nel  disir.  di  Sani’  Angelo  dei 
Lombardi;  il  suo  vescovo  dipende  dall’ar- 
civescovo di  Conza.  Conta  2500  abitanti. 

Montevérdi.  geog.  Borgo  della  Toscana,  nel 
Pisano,  e nel  vicariato  di  Campiglia. 

Mortev  èrgine.  geog.  Abbazìa  del  reg.  di 
Nap.,  nel  Principato-Ulter.,  e nel  distr.  di 
Avellino. 

MortbvettolIri.  geog.  Borgo  della  Toscana, 
nel  Fiorentino,  c nel  vicariato  di  Pescia. 

Montevkttl'iùni.  geog.  Piccolo  luogo  della 
Toscana,  nel  Fiorentino , al  di  là  della 
Nievole,  nel  vicariato  di  Montecatini. 

Mortevi  ale.  J geog.  V illaggi  del  reg.  Lonib.- 
Morte-Viàsco.  I Ven.  : il  primo  nel  Vicenti- 
no ; 1’  altro  nel  Comasco. 

Morte  Video,  geog.  Città  dell’  America  me- 
ridionale, capitale  della  repubblica  a cui 
dà  il  nome,  posta  sulla  riva  sinistra  del 
Rio  de  la  Piala,  quasi  all’  ingresso  di  que- 
sto fiume  nell’  Atlantico.  Long,  occidenta- 
le 38u,  34  ; Lai.  merid.  34°,  54.  È posta 
aopra  una  piccola  penisola,  che  forma  un 
vasto  porto,  all’occid.  del  quale  a’  innalza 
la  montagna  clic  dà  il  nome  alia  città. 
Monte  V ideo  fu  fondata  da  una  colonia  di 
Spagituoli  di  Buenos- Aires.  Nel  1807  gl’in- 
glesi se  ne  iiu padroni runo  , ma  ne  ven- 
nero scacciati  poco  dopo  dall’  ammiraglio 
francese  Linieri.  Allorché  le  provincie 
spagnuole  d’  America  scossero  il  giogo  del- 
la madre  patria,  Giovanni  VI  re  di  Porto- 
gallo, residente  allora  a Rio  de  Janeiro  , 
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•atto  preteso  d'incursioni  fatte  sul  suo  ter* 
ritorio  da  Artigas  e da  altri  capi,  s’  impa- 
dronì di  Motilc-Video , e fece  occupare 
dalle  sue  truppe  tutta  la  riva  sinistra  del 
Rio  de  la  Piala.  I repubblicani  di  Buenos- 
Aires,  reggendo  di  mal  occhio  Monte- 
Video  nelle  mani  de*  Brasiliani  , mossero 
contra  questa  città,  e dopo  un  lungo  e di- 
sastroso assedio  la  espugnarono  nel  1814, 
e la  tennero  fino  al  1821,  in  cui  i Brasi- 
liani ad  essi  la  ritolsero  ; c , temendo 
questi  che  non  cadesse  nuovamente  in  po- 
tere de’  repubblicani  di  Buenos-Aires  , la 
fecero,  nel  1825  , costituirsi  aneli’  essa  in 
repubblica  indipendente  , collegandosi  fe- 
derativamente coll’  impero  del  Brasile.  La 
guerra  che  poi  da  un  tale  cambiamento  si 
accese  Ira  quest’  impero  e ’l  Bucnos-Airei, 
termi  «ossi  in  agosto  del  1828  cou  un  trai 
tato,  in  cui  la  repubblica  di  Monte  Video 
fu  da  ambe  le  patti  riconosciuta. 

Morte-Viso,  o Morvìso.  geog.  Una  delle 
iù  alte  montagne  delle  Alpi  Cozie  , in 
iemonte,  nella  provin.  di  Saluzzo  ; essa 
è alta  4218  braccia  ; da  essa  ha  origiue  il 
Po.  Diccsi  che  Annibaie  sia  disceso  in 
Italia  da  questa  montagna. 

Mortevitòzzo.  geog.  Feudo  della  Toscana  , 
nella  provin.  inferiore  sanese , vicino  a 
Sorano. 

Mortezlma.  stor.  Nome  di  due  re,  o impe- 
ratori dell’  antico  Messico,  il  secondo  dei 
quali  regnava  quando  Ferdinando  Corte*  , 
nel  1519,  fece  la  conquista  di  quella  parte 
del  nuovo  mondo.  Nulla  si  sa  di  certo, 
dal  nome  in  fuori,  di  Montezuma  I,  che 
pare  regnasse  dal  1455  al  1488  , e fossi* 
avo  di  Montezuma  11  , il  quale  ascese  al 
trono  uel  1502.  Raccontasi  che  non  appe- 
na questo  fu  in  possesso  del  potere,  l’eser- 
citò in  modo  che  si  alienò  1’  affetto  di 
una  parte  de’  suoi  sudditi.  Gli  antenati 
tuoi  accordavano  gl’impieghi  a tutti  quelli 
che  se  ne  rendevano  degni;  Montezuma  li 
non  li  conferì  che  agli  uomini  distinti  per 
nascita  ; e P assoluta  sua  volontà  stette  o- 
gnor  salda  alle  rimostranze  che  non  cessa- 
vano di  fargli  i savj  vecchi  eh’  erano  stati 
incaricati  della  sua  educazione;  ed  egli  ne 
raccolse  più  tardi  amarissimi  frutti.  Egli 
si  mostrava  duro  ed  arrogante  verso  i suoi 
vassalli,  e rigorosissimo  nel  gastigarc  i de- 
litti ; ma  puniva  senza  eccettuar  persona  ; 
era  nemico  della  pigrizia,  nè  soffriva  che 
chiunque  si  fosse,  rimanesse  ozioso  nel- 
l’impero. I racconti  della  magnificenza  degli 
antichi  regnanti  del  Messico, e singolarmente 
di  Montezuma  II,  parrebbero  incredibili,  se 
quelli  che  distrussero  tale  magnificenza,  non 
si  fosser  presa  la  cura  eglino  stessi  di  descri- 
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veti».  Moulosiuu»,  generalmente  fortunato 
nelle  tue  guerresche  imprese,  sottomise  pa- 
recchi degli  stali  vicini  ; c spesse  fiale  i 
sudditi  il  vcJevano  ritornare  vittorioso  e 
distribuire  ad  essi  il  bottino  fatto  sul  ne- 
mico debellato,  che  Montezuma  fu  princi- 
pe assai  liberale  , e sarebbesi  fatto  amare 
dal  popolo,  se  fosse  staio  meno  severo.  Per 
altro  alle  prosperità  del  regno  di  lui  si 
frammise  alcun  sinistro  : 1'  erede  presunti- 
vo del  trono  fu  ucciso  in  una  guerra  con- 
tro i Taluicaltecchi  ; una  carestia  desolò 
V impero  nel  15U9  ; una  malaugurata  spe- 
dizione contra  Amatala,  nel  151  f;  in  fine 
1'  apparizione  di  una  cometa  nel  \5\'À 
sparse  lo  spavento  fra  gli  abitanti  del 
Messico.  Montezuma,  naturalmente  super- 
stizioso , ed  a cui  1’  abuso  della  voluttà 
avea  infievolito  il  carattere,  non  potè  vede- 
re quest’ultimo  fenomeno  con  indifferenza.. 
Consultò  gli  aslrologi  , i quali  , inabili  ad 
appagarlo  &’  indirizzarono  al  re  di  Acolua - 
can.  Questi,  abilissimo  della  divinazione, 
affermo  che  la  cometa  annunziava  all*  im- 
pero gravi  disastri,  cagionati  dall’arrivo  di 
un  popolo  straniero.  Montezuma  non  volle 
sulle  prime  dar  fede  a tale  interpelrazione, 
ma  reiterati  prodigi  il  costrinsero  final- 
mente a credervi  : e confuse  voci  presto 
1*  avvertirono,  che  «logli  uomini  totalmen- 
te differenti  da  quelli  che  popolavano  il 
suo  paese  e le  regioni  vicine,  erano  com- 
parsi su  lontani  lidi.  Nondimeno  guerreg- 
giò ancora,  e,  mercé  le  sue  vittorie,  diede 
nel  1515  al  suo  impero  la  massima  estensio- 
ne ; tua  a misura  che  lo  stalo  s’  ingrandi- 
va, cresceva  il  numero  de’malcoutcnli,  im- 
pazienti di  scuotere  il  giogo  ; c diveniva 
impossibile  di  conservare  l’unione  necessa- 
ria nel  giorno  del  vicino  pericolo.  Nel  me- 
se il’  aprile  del  I5t9  , Montezuma  ricevè 
messi  da'govei  uatori  delle  provincia  orìen  • 
tali  dell*  impero  , con  la  nuova  clic  degli 
stranieri  sono  entrati  ne’  suoi  stati  ; quan- 
to essi  gli  narrano,  de’  vascelli , delle  ar- 
mi, dell’  artiglieria,  de’  cavalli  di  tale  po- 
ik>Io,  gli  cagiona  un  turbamento  incspriini- 
nile.  In  vece  di  venire  alla  determinazione, 
cui  glt  dovevano  inspirare  il  sentimento 
del  suo  potere  e la  ricordanza  delle  pri- 
me sue  gesta,  di  andare  cioè  a piombare 
su  quegli  stranieri  quando  erano  ancora 
su  d*  un  lido  sterile  e malsano  , senz’  al- 
leati nel  paese  , senza  città  per  ritirarsi  , 
e senza  provvigioni  ; egli  procede  in  o- 
gni  sua  deliberazione  con  una  inquietudine 
c<l  un*  incertezza  che  non  sfuggivano  agli 
sguardi  dell’  ultimo  de’  suoi  cortigiani  ; 
erede  che  il  di  ce  «le*  guerrieri  sbarcati 
non  possa  esser  altro  cne  ii  dio  Quel- 
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zalcoa  ; gli  manda  degli  ambasciadori  ca- 
richi di  doni  per  esso  e’  suoi  compa- 
gni ; consulta  poi  gli  oracoli  , e questi  gli 
rispondono  , che  dee  ben  guardarsi  dal- 
l’anuncUcre  tali  stranieri  alla  sua  presen- 
za , per  quanto  essi  possan  chi  eliciglielo. 
Montezuma  si  attiene  a tale  consiglio  , 
manda  un’alira  volta  magnifici  doni  a Cor- 
tez,  si  per  lui  che  pel  suo  sovrano,  gli  au- 
gura ogni  sorta  di  prosperità  , e lo  prega 
a non  volere  insistere  di  recarsi  alla  capi- 
tale. Intanto  fc’  proibire  a’  suoi  sudditi  di 
recar  provigioni  agli  Spagnuoli  , e ordinò 
loro  di  ritirarsi  nell*  interno  delle  terre;  si 
preparava  anche  a spedire  nn  esercito  con- 
tro di  essi  , quando  gli  giunse  la  nuova 
che  il  duce  spaguuolo  avea  già  fatta  al- 
leanza con  varj  Cacicchi  (governatori  di 
provincie),  ribellatisi  conira  l’autorità  del 
capo  dell’impero.  Costernato  ed  afflitto  da 
tali  notizie,  si  chiude  in  quello  de’suoi  pa- 
lazzi destinato  pc’  tempi  di  dolore,  vi  ri- 
mane otto  giorni  digiunando,  e praticando 
le  austerità  cui  crede  necessarie  per  otte- 
nergli la  protezione  degli  Dei.  I suoi  spa- 
venti sono  aumentati  e mantenuti  dalle  sue 
visioni,  da’  discorsi  de’  sacerdoti  , e dalle 
risposte  degli  oracoli.  Fa  poi  nuovamente 
invitare  Cortez  a non  avvicinarsi  a Mes- 
sico, e si  offre  di  pagare  un  annuo  tributo 
al  re  di  .Spagna  , di  dare  quattro  carichi 
d’oro  al  generale  c uno  a ciascun  capitano 
c soldato.  In  fine,  scorgendo  l’inutilità  delle 
sue  istanze,  dclerminossi  di  seguire  il  pa- 
rere di  un  suo  lido  cacicco  , il  quale  il 
consigliò  di  ricevere  gli  Spagnuoli,  dicendo 
eh’  egli  era  abbastanza  forte  per  distrug- 
gerli, ove  qualche  attentato  facessero  contra 
le  sua  persona  o contro  Io  stalo.  11  dì  8 
di  novembre  dello  stesso  anno  f.»f9,  Mon- 
tezuma  , udito  che  Cortez  co’  cuoi  crasi 
accampato  poco  distante  dalla  città,  si  recò 
a visitarlo,  con  un  corteggio  di  cui  la  ma- 
gnificenza sorprese  gli  Spagnuoli.  Cortez  il 
salutò  profondamente  alla  maniera  europea, 
e il  monarca  gli  corrispose  alla  foggia  del 
suo  paese  , baciandosi  la  uiano  dopo  d’  a 
vere  con  essa  toccato  la  terra  : era  ciò  nel 
Messico  1*  espressione  del  rispetto  degl’in- 
feriori verso  i superiori;  e il  vederla  usare 
da  un  monarca  orgoglioso  qual  era  Mon- 
tezuma, che  appena  degnava  credere  che  i 
suoi  sudditi  fossero  della  medesima  sua 
specie  , empì  quei  che  1*  accompagnavano 
dì  stupore  , di  dolore,  e di  sdegno.  Mon- 
tezuma condusse  Cortez  ed  1 suoi  soldati 
ne’  quartieri  cui  loro  aveva  preparati,  cioè 
in  un  suo  palazzo  , quindi  si  accommiatò 
da  essi  , di  crudo  loro  : «Voi  siete  ora 
« fra  i vostri  fratelli  ed  inj  casa  vostra: 
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m ripostevi  e siate  felici.  » Per  otto  gior- 
ni Cortei  si  condusse  eoo  rispetto  verso 
Montezuma,  il  quale  si  piaceva  di  mostrar- 
gli quante  cose  notabili  v*  erano  nella  sua 
capitale.  Nel  visitare  i templi,  il  duce  casi- 
gliano dimostrò  uno  spregio  indiscreto  con- 
tro la  religione  del  paese  ; e Montezuma, 
non  meno  fervido  nella  propria  credenza, 
la  difese  con  fuoco;  ciò  nondimeno,  com- 
mosso dai  discorsi  di  Cortei , ordinò  che 
cessasse  Rabbonii nevole  costume  di  sacrifi- 
care vittime  umane  Tale  vittoria  di  Cor- 
tcz  non  è certamente  la  meno  bella  di  quel- 
le da  lui  riportate  ; ma  la  sua  ambizione 
non  n’  era  paga.  In  capo  ad  otto  giorni  , 
concepì  lo  strano  ed  audace  progetto  di  ar- 
restare Montezuma  nel  suo  palazzo , per 
condurlo  nel  quartiere  degli  Spagnuoli,  di- 
cendo che  con  ciò  fare  egli  provvedeva  al- 
la propria  sicurezza  , risaputo  che  per  co- 
mando del  monarca  stesso  erano  stati  uc- 
cisi gli  Spagnuoli  rimasti  a Tabasco  (Ve- 
ra Cruz).  Vane  furono  le  ragioni  che  l'in- 
felice prìncipe  addusse  in  prova  della 
propria  innocenza  ; nè  giovarono  le  sue 
risposte  altere,  nè  le  minacce  che  pronun- 
ziò delia  collera  degli  Dei  , e della  ven- 
detta de’sadditi  suoi,  che  non  soffrirebbero 
il  loro  sovrano  prigioniero.  In  fine,  il  gesto 
minacciante  di  ano  degli  astanti  spagnuoli 
il  colpì  di  tenore,  e cedendo  ai  perfidi  con- 
sigli di  un  certo  Marina  spagnuolo  , a cni 
parve  il  principe  più  affezionato  che  agli 
altri,  si  fé*  condurre  la  stia  lettiga,  ed  uscì 
del  suo  palazzo  per  non  rientrarvi  mai  più. 
Giunto  innanzi  a Corte/.  , che  già  Pavesa 
costretto  a dargli  nelle  mani  quelli  che  ave 
vano  assaltato  ed  ucciso  gli  Spagnuoli  a Ta- 
basco, gli  fc’  mettere  i ferri  a’  piedi  c alle 
mani,  siccome  un  capitano  che  punisce  ua 
semplice  soldato  ; e in  tale  stato  egli  dovè 
assistere  al  supplizio  di  que’Messicani  che 
avevano  eseguito  gli  ordini  del  loro  pa- 
drone. Mentre  si  traevano  questi  sventurati 
al  rogo  , Montezuma,  attorniato  da’  suoi 
cortigiani  che  s’  adoperavano  d*  alleviare 
il  peso  de’suoi  ferri,  esalava  il  ano  dolore 
con  doglianze  e con  gemiti;  e quando  Cortei 
dipoi  ordinò  che  gli  venissero  tolti  i ceppi, 
passò  dall’eccesso  della  disperazione  a*  più 
fervidi  trasporti  di  riconoscenza  verso  i suoi 
liberatori.  Quindi  i primarj  suoi  ufiìziali 
ed  i suoi  servi  ebbero  appo  lui  un  libero 
accesso  ; ed  egli  esercitò  tutti  gli  uffizj  del 
governo  , come  se  fosse  stalo  in  piena  li- 
bertà. Il  si  lasciava  anche  andare  alla  cac- 
cia , di  che  era  mollo  vago  , ma  non  dor- 
miva mai  fuori  del  campo  spagnuolo.  Circa 
un  mese  dopo,  sollecitato  da  Cortez,  con- 
vocati lutti  1 grandi  dell*  impero  , si  di- 
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chiarò  pubblicamente  vassallo  di  Carlo  V, 
obbligandosi  di  pagare  un  annuo  tributo  • 
l’alto  di  fedeltà  e di  omaggio  fu  fatto  cou 
tulle  le  solennità  cui  piacque  agli  Spngnuo- 
li  di  prescrìvere.  Montezuma,  che  crasi 
mostralo  condescendrnte  in  tutto  ciò  che 
chiesto  aveagli  il  conquistatore  , rimase 
inflessibile  sull'  articolo  della  religione. 
Avendo  gli  Spagnuoli  sostituito  delle  im- 
magini della  B.  V.  agl’  idoli,  i Messicani 
si  tennero  obbligati  di  vendicare  le  divi- 
nità insultate  , e meditarono  i mezzi  di 
scacciare  o di  sterminare  gl'invasori.  1 sa- 
cerdoti messicani  ebbero  frequenti  confe- 
renze con  Montezuma  : il  prìncipe , te- 
mendo di  restar  vittima  d*  un’  impresa 
violenta  tentata  contro  gli  Spagnuoli,  volle 
provare  mezzi  più  miti,  e disse  a Cortez, 
che  avendo  adempiuto  Io  scopo  della  sua 
missione  al  Messico,  esso  generale  doveva 
cedere  alla  volootà  degli  Dei  c al  desi- 
derio del  popolo,  partendo  dal  paese.  Cor- 
tez finse  di  arrendersi  a tale  domanda,  e 
chiese  il  tempo  per  prepara rvi si.  Pochi 
giorni  dopo,  questo  generale,  costretto  ad 
andare  a combattere  Narvaez,  altro  capitano 
spagnuolo,  che  era  stato  spedito  da  Diego 
Velasquez  per  traversarlo  nella  gloriosa  con- 
sta del  Messico,  lasciò  Montezuma  sotto 
guardia  di  150  Spagnuoli  comandati  da 
Alvarado.  Questi,  istruito  che  i Messicani 
forma  va  n progetti  contro  i loro  oppressori, 
approfittando  di  una  delle  loro  feste  solenni 
a cui  accorreva  una  moltitudine  di  popolo, 
abbellito  ognuno  de’  più  ricchi  ornamenti, 
gli  assalì  nel  dì  < 3 di  maggio  del  1520  , 
e ne  trucidò  un  numero  graude.  I Messi- 
cani, concitati  da  tanta  perfidia  e crudeltà, 
si  armarono  nella  capitale  c io  tutto  l’i ra- 
però , distrussero  due  navigli  cui  Cortes 
avea  fatti  costruire  su  i laghi  che  circonda- 
vano Messico,  assalirono  gli  Spagnuoli  nei 
loro  quartieri,  ne  uccisero  parecchi,  nc  feri- 
rono ancora  più, e proseguirono  l’assalto  con 
tanta  furia,  che  Alvarado  ed  i suoi  soldati 
erano  presso  a soccombere.  Montezuma,  in 
preda  a vivissime  inquietudini  , c sincera- 
mente attaccato  agli  Spagnuoli,  fu  sollecito 
a far  sapere  a Cortez  il  pericolo  che  mi- 
nacciava le  truppe  casligliane.  Questi  vola 
a M carico,  dove  giunge  il  24  di  giugno,  ma 
vi  è presto  assediato  da’  Messicani,  i quali 
costringono  un  corpo  nemico  che  aveva 
fatta  una  sortita,  a ritirarsi  entro  le  mura; 
e ad  onta  della  strage  cui  fa  1’  artiglieria 
degli  Spagnuoli  nelle  ordinarne  loro,  muo- 
vono con  intrepidezza.  Cortez  tenta  di  usci- 
re durante  la  notte,  ma  è costretto  a retro- 
cedere , c una  seconda  sortita  non  riesce 
più  fausta.  L’  assalto  era  già  durato  tre 
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giorni,  e «lava  per  ricominciarsi  il  <D  27 , 
quando  Monto /urna  apparve  sulle  mura  , 
▼calilo  degli  abili  reali.  I Messicani  , ve- 
dendo il  loro  sovrano  , lasciai)  cadere  le 
armi,  ed  abbAssan  la  fronte  taciturni;  l’im- 
peratore fa  loro  un  discorso  per  esortarli  a 
cessare  le  ostilità.  Appena  egli  ebbe  finito 
di  parlare  che  si  (c’udire  un  mormorio  di 
•contento  , a cui  tennrr  dietro  rimproveri 
e minacce  : le  frecce  e le  pietre  ricomin- 
ciarono a volare  con  tanta  violenza,  clic  per 
quanto  gli  Npngnuoli  coprissero  co’  loro 
scudi  il  monarca  , egli  fu  ferito  da  duo 
frecce  , c colpito  nella  tempia  da  una  pie- 
tra, che  l'  atterrò.  A tal  vista  i Messicani 
fuggirono  spaventati.  Gli  Npagnuoli  traspor- 
tarono il  ferito  principe  nelle  sue  stanze  , 
dove  Corte/  cercò  di  raccousolarlo  ; ina 
egli  riacquistando  1’  alterezza  dell’  animo, 
da  cui  sembrava  die  da  si  lungo  tempo 
fosse  abbandonalo,  disdegnò  di  prolungare 
una  vita  divenuta  per  lui  vergognosa  ed 
insopportabile,  pero  che  si  vedeva  oggetto 
di  disprezzo  c di  odio  a’sudditi  suoi.  Tra- 
sportato da  rabbia  , lacerò  le  fasce  messe- 
gli sulle  ferite  , e si  ostinatamente  ricusò 
di  cibarsi,  che  cessò  di  vivere  il  di  30  di 
giugno  del  1320  di  44  anni  , rigettando 
con  disdegno  tutte  le  sollecitudini  de- 
gli Spagn u oli  per  indurlo  a convertirsi  alla 
fede  cristiana.  Montczuma  ebbe  ancora  due 
successori  , uuo  chiamalo  Guatalelzi  suo 
fratello,  che  regnò  pochi  mesi  , e 1*  altro 
Guatimozino,  ultimo  re  del  Messico  (Jf. 
Guati  mozixo). 

Moirrcot.Fii-.ft.  biog.  Nome  di  due  fratelli  (Giu- 
seppeMichele,e  Giaconio-Stcfaiio)  francesi, 
entrambi  celeberrimi  fisici  e meccanici, che 
fiorirono  negli  ultimi  anni  del  passalo  XYKII 
•«colo.  Kssi  furono  gl’  inventori  de’  globi 
arcostatici  , e dell*  Ariete  idraulico,  mac- 
china che  seuza  stantuffo  , e senza  coni  ri  - 
cazione  , mediante  il  solo  impulso  di  ima 
lieve  caduta  d’acqua,  fa  ascendere  questa  ad 
mi’  atterra  di  60  braccia.  11  maggiore  d**i 
•due  fratelli,  morto  nel  U4l0,  sopravvisse  al 
minore  undici  anni. 

Mostcqmcrì.  geog.  Antica  contea  di  Francia, 
nella  .Normandia,  clic  prese  il  nome  da  un 
castello  su  d’una  monl/’gna,  e ili  cui  si  ve- 
don  tuttora  le  rovine  ; questa  contea  diede 
il  nome  ad  una  illustre  e celebre  famiglia 
normanda  ; essa  fa  ora  parte  del  diparti* 
mento  del  Calvados.  §.  — . Contea  d*  In- 
ghilterra, nel  Principato  di  Galles.  $ — .No- 
me di  parecchie  contee  degli  Stali  Uniti 
d*  America. 

Motti,  geog.  Vili,  del  rcg.  Loinb.-Y  en.,  nella 
provio.  di  Venezia. 

Mosti.  bi«g.  Nome  «F  un’  illustre  famiglia 

r.  ir. 
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bolognese,  che  produsse  molti  nomini  d» 
raro  merito,  fra’  quali  i più  notabili  sono: 
S-  — (Filippo  Maria).  Cardinale,  nato  in  Bo- 
logna nel  1676.  Poi  che  ebbe  terminato  «li 
studiare  col  più  felice  successoci  fece  eccle- 
siastico , c recossi  a Iloti»*  , dove  i suoi 
talenti  presto  il  resero  nolo,  .immesso  nelle 
principali  accademie  di  Buina  , recitò  nel 
471 0,  in  una  pubblica  adunanza  di  quella 
di  San  Luca  un  discorso  intitolato:  llnma 
tnirice  delle  belle  arti , pittura , scultura, 
cd  architettura.  Fu  incaricato  successiva- 
mente di  parecchi  uflizj  ecclesiastici  , c.>i 
tutti  esercitò  sì  bene,  che  Benedetto  AiV  il 
decorò,  nel  (743,  della  porpora  tu iiuua  ; 
tale  dignità  non  solo  noi  distolse  dal  coltiva- 
re egli  stesso  le  lettere,  ma  gli  porse  anche 
i mezzi  onde  proteggere  i dotti,  a cui  dava 
frequenti  contrassegni  di  benevolenza.  Morì 
in  Buina  nel  4 754  di  78  anni  , lanciando 
in  legalo  all*  università  di  Bologna  1.»  deca 
sua  biblioteca  , cd  una  raccolta  di  ritraiti 
de’priiuarj  lettorati  italiani  e stranieri,  che 
crasi  formala  con  grandi’ spesi*.  $. — (Giu 
seppe).  Celebre  Medico  e professore  di 
storia  iiatur.de  nella  università  di  Bologna, 
nato  in  questa  città  nel  1682.  Avvezzo,  li- 
no dalla  Mia  più  tenera  gioventù,  a coltra- 
re le  piante  medicinali,  volle  couuscurc 
coi»  esattezza  tutte  quelle  « ni  Ungeva  mco 
(ovate  negli  scrittori  antichi  e moderni. 
Le  sue  letture  , la  cura  cui  si  diede  di 
radunare  un  numero  grande  di  piante 
in  un  giardino  che  gli  apparteneva,  le  sue 
gite  in  luUe  le  parti  del  territorio  bolo 
gnesc,  e su  j vicini  Appennini,  il  resero 
tanto  valente  botanico  , che  parecchi  pro- 
fessori celebri  d*  Balia  e di  stranieri 
paesi  ricorsero  più  d’una  volta  ai  lumi  di 
lui.  ICgli  studiò  del  pari  le  altre^urti  della 
storia  naturale  , c formò  uni  raccolta  di 
minerali  , di  pietre  , c di  conchiglie,  cui 
cessò  d*  arricchire  soltanto  quando  venne 
preposto  alla  direzione  del  mmeu  di  Bolo- 
gna. Nel  1/20  ottenne  la  cattedra  di  storia 
naturale  nella  patria  università,  ed  un'altra 
di  medicina,  nel  (736;  iuclt  venne  affidalo 
alle  sue  cure  un  ricco  giardino  hulauiro  , 
in  cui  passò  (elici  i suoi  giorni  lino  alla 
sua  morte, che  avvenne  nel  1/60.  $. — (Giu- 
lio). Letterato,  nato  in  Bologna  nel  1687. 
Ni  fece  ecclesiastico  , ottenne  un  canonica- 
to , e divenne  segretario  del  cardinale  Al- 
dus randi.  Ni  ricreava  coni  ponendo  delle 
poesie  nel  dialetto  bolognese;  c riuscì  sin- 
golarmente in  quelle  die  hanno  per  soggetto 
delle  scene  famigliar»  Trasiatò  anche  In 
italiano  il  romanzo  francete  intitolato  OH» 
blus.  Egli  morì  in  Bologna  nel  (717. 

.Mosti  (\  inceuz  >).  Crlebiutissiuio  Poeta  e 
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i et  lem  lo  de'  nostri  di,  della  stessa  famiglia 
di  quelli  dell’articolo  precedente,  la  qua- 
le, nel  1712,  andò  da  Bologna  a .stabilirai  a 
Fusignano,  popolarissimo  cartello  della  Ro- 
magna interiore.  Nacque  egli  nel  febbrajo 
del  1751,  in  una  casa  villareccia  sulla  strada 
tra  l'usignano  e le  Allumine,  figlio  di  Fe- 
dele Monti  e di  Domenica  Ma  zzar  i.  Passo 
la  sua  pillila  fanciullezza  ne’  poderi  pa- 
terni, dove  i suoi  pii  genitori  adoperarono 
col  loro  esempio  a formare  i suoi  costa- 
mi sulle  leggi  della  religione  e della  mo- 
rale, e dove  gli  venne  insegnato  a legge- 
re ed  a scrivere.  Nell’  età  sua  di  8 anni, 
fu  mandato  al  vicino  Fusignano  in  casa  di 
Don  Pietro  Santoni,  onde  ivi  cominciare 
i suoi  studj  sotto  la  direzione  di  Marcello 
Padovani.  Ma  P ingegno  di  Vincenzo  sì 
prematuramente  aprissi,  e con  tanta  forza, 
che  non  gli  bastando  più  nè  l’instruzionc 
paterna,  nè  quella  del  maestro  di  Fusigna- 
no,  mestieri  fu  di  mandarlo,  quasi  ancor 
bambino  , ad  un  seminario,  e,  a cagione 
della  vicinanza  , venne  scelto  quello  di 
Faenza.  Colà  il  giovanetto,  infiammato  dal 
desiderio  d’istruirsi,  progredì  rapidamente 
nella  lingua  del  Lazio,  solo  per  altro  nel- 
la prosa,  imperocché,  messo  a verseggiare 
latinamente,  i suoi  tentai  ivi  riusciron  così 
meschini  ed  inetti,  clic  il  maestro,  per 
gnstigarneio,  a studj  molto  inferiori  rclc- 
gollo.  Il  fanciullo  si  sottomise  senza  mor- 
morare a tale  punizione  ; ma  da  segreto 
nobile  «legno  compreso,  di  nascosto  si  po- 
se n leggere  con  animo  sì  raccolto, a rileg- 
gere tante  fiate,  a fìggersi  così  bene  nella 
memoria  , cd  a studiare  tanto  profonda- 
niente  tutta  P Eneide,  che,  nella  seconda 
prova  i suoi  maestri  videro  avverarsi  in 
lui  il  prodigio  della  favola:  aprirsi  Pasj.ro 
tronco  d’  una  quercia,  c uscirne  d’improv- 
viso le  mirabili  forme  d’  una  sovr’  uma- 
na bellezza.  Dischiuso  in  tal  guisa  al  fan- 
ciullo il  cerchio  magico  della  poesia,  ei,  co- 
noscendo fin  d’  allora  già  il  segreto  della 
sua  vocazione,  entrò  con  tutto  P impe- 
to d’tin’  anima  appassionala,  c in  sul  Par- 
naso latino  prometteva  già  di  «livellile  una 
«Ielle  prime  glorie  «li  quello  italiano,  e d’il- 
luminare indi  la  sua  nazione  di  una  nuo- 
va poesia.  Ma  un  sì  bel  germe  era  in  pe- 
ricolo di  cssct  calpestilo  e distrutto  prima 
«lei  suo  sviluppo,  se  Fedele  Monti  conti- 
nuava a volere  che  suo  figlio,  reduce  dal 
seminario  alla  casa  patema  , abbandonasse 
i suoi  studj:  il  vecchio  aveva  già  da  qual- 
che tempo  in  animo  di  destinarlo  alta  cu- 
ra «le’  campi,  che  in  quei  paesi  suole  tra 
i va rj  figliuoli  affidar*- i al  più  giovane,  che 
Yiurnuo  aveva  tre  fratelli  a lui  maggiori; 
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ma  il  giovanetto  non  potè  piegarsi  a una 
tanta  umiltà,  e se  pure  obbediva  al  padre, 

10  faceva  con  animo  sì  renitente  e distrat- 
to, clic  a’  campi  non  nc  proveniva  alcun 
utile.  Il  cuore  gli  stava  sempre  nc’  poeti 
Ialini  , da’  quali  non  sapea  separarsi  un 
momento;  e 1’  avversione  sua  atl  ogni  al- 
tra cura  procede  tanto  avanti  , che  il  pa- 
tire in  fine  più  non  s’  ostinò  a contraddi- 
te una  vocazione  si  aperta , c solo  egli 
bramava  che  a’  poveri  studj  delle  muse  , 

11  figlio  ne  accoppiasse  nella  giurispruden- 
za o nella  medicina  un  altro  più  ricco  $ 
ma  nc  pur  «pteslo  desiderio  gli  fu  soddi- 
sfatto, c beii  presto,  dopo  varj  inutili  ten- 
tativi, Vincenzo  Monti  fu  mandato  alla  n- 
ni versila  di  Ferrara.  Quivi  1'  unica  oc- 
cupazione del  giovanetto  fu  il  più  inten- 
so studio  de’  poeti  antichi,  e tanto  vie 
più  s’innamorò  della  latina  poesia,  che  gli 
sembrava  impossibile  che  avesse  mai  potu- 
to scrivere  con  lode  un  sol  verso  italiano, 
e il  tennero  per  alcun  tempo  fermo  in  ta- 
le opinione  alcune  soavi  Elegie  latine  che 
scrisse,  e che  , pubblicale  colle  stampe  , 
vennero  molto  applaudite.  Ma  beo  presto 
quel  genio  protettore,  che  uvea  salvato  PA- 
noslo  da’ti  midi  consigli  del  Bembo,  parlò 
anche  a lui,  e ’l  condusse  alla  vera  sede 
che  la  natura  gli  avea  destinata.  Il  primo 
componi  mento  italiano,  che  il  Monti,  ado- 
lescente di  <6  anni,  scrisse,  è hi  Profezia 
tli  Giacobbe  a’  suoi  figli;  poemetto  di  me- 
tro vario,  secondo  clic  quel  patriarca  si 
volgeva,  benedicendo,  dall’uno  all’altro  fi- 
gliuolo. Certamente  una  distanza  immensa 
separa  questa  prima  proibizione  del  Monti 
«la  ([nelle  (ante  che  poi  il  dovean  rendere 
immortale  ; ma  un  retto  estimatore  delle 
cose  potea  da  quel  seme  riconoscere  la 
gran  pianta  che  ne  sarebbe  provenuta.  Vin- 
cenzo Monti  avea  dimorato  9 anni  ift  Fer- 
rara, quando  nel  maggio  del  1778,  il  car- 
dinale Borghese,  Legato  in  essa  città,  seco 
il  coudusse  a Roma.  Pochi  giorni  bastaro- 
no per  farlo  conoscere  in  quella  capitale  , 
mediante  un  sol  sonetto  clic  egli  compose 
ili  lode  dello  Spinelli  governai jr  di  Roma, 
a ciò  indotto  dagli  unanimi  applausi  cui 
sentì  nel  teatro  innalzare  ila!  popolo  a quel 

Melato  in  ringraziamento  dell’  ordine  sta- 
ni ito  in  Roma  col  suo  governo.  Giunse 
poi  ad  accrescere  la  fama  «lei  giovine  poe- 
ta una  sua  canzone  intitolata  Prosnpoftca 
di  Pericle  : fu  questa  recitata  nel  bosco  di 
Parrasio,  a’ quinquennali  di  Pio  VI  ^ o in 
tale  occasione  si  fece  amico  il  duca  Braschi 
nipote  del  pontefice  , che  il  volle  suo  se- 
gretario : c il  Monti  Accettando  tale  carica 
ebbe  il  pensiero  di  fermare  continua  stanza 
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in  Rohm,  dove  in  fa;ti  dimorò  diciassette 
anni.  INcI  conio  di  quegli  anni»  i frulli  dei 
tuoi  ognor  rinforzati!  isi  studj,  furono  Ele- 
gie > Terzine,  un’  (hle  a*  fratelli  Monl- 
golfier  , il  jtoema  delia  Diva  Feronia  , le 
tragedie  Aristodemo  , e (Galeotto  Manfre- 
di, e quella  sul) li  me  Cantica  intitolata  la 
BassvUliaua  , perchè  il  soggetto  u’  è la 
morte  d’Ugo  Bassville.  Il  Monti  in  Roma 
»’  ammogliò  f congiungendosi  in  matrimo- 
nio con  la  figliuola  del  cavaliere  Giovanni 
Picliler  , Li  quale  presto  il  rese  padre  di 
una  figlia  , ma  non  gli  diede  mai  altra 
prole.  Viveva  il  Monti  ili  Roma  , colino 
di  gloria,  d*  onori,  e di  beni,  e gli  splen- 
deva innanzi  rivestito  de*  più  bei  colori  il 
futuro,  quando  una  stolta  \ ertigine  comin- 
ciò ad  occupare  la  sua  faulasia,  del  pari  che 
quella  di  molli  altri  saggi  italiani , i quali, 
co’  sogni  dell’  immaginazione  in  delirio  , 
corsero  incontro  a quelle  schiere  repub- 
blicane, che,  scese  dalle  Alpi  , misero  in 
combustione  tutta  la  poc’  anzi  tranquilla 
Italia  , predicando  libertà  ed  Eguaglianza 
«d  il  rinnovamento  delle  italiane  repubbli- 
che. Il  Monti,  illuso  anch’egli  tla’ri splen- 
denti antichi  fantasmi  di  Grecia,  e di  Ro- 
ma , chiamalo  a Ferrara,  che  fu  compresa 
prima  nella  Cispadana,  indi  uclla  Cisalpina 
repubblica  , cede  all’  invilo  , vi  andò  , si 
vide  travolto  nel  vortice  degli  aflari  c delle 
passioni  , c divenne  egli  stesso  quasi  uno 
de’  corifei  della  moltii  udine  sediziosa,  con 
prestare  la  sua  musa,  più  impetuosa  c ar- 
dente che  mai  , a cantare  con  versi  alti  e 
vigorosi  il  governo  popolare,  contro  la  mo- 
narchia. Per  la  qual  cosa,  quando  i primi 
sinistri  de’  Francesi  costrinser  questi  a ri- 
tirarsi , egli  paventando  la  vcudetta  delle 
potenze  da  lui  ofiése,  teune  di  dovere  ab- 
bandonare il  patrio  suolo , e seguire  la 
sorte  dc’fuggiaschi  francesi.  Vuoisi  clic  rei 
disastroso  passaggio  delle  alpi  gli  fosse  ra- 
pito il  suo  poco  avere  ; che  giunto  nella 
•Vavoja  fosse  costretto  a durare  stenti  in- 
credibili; clic  solo,  in  quella  straniera  lena, 
la  quale  a lui  parca  un  deserto  , privo  di 
ogni  soccorso , malcontento  del  passato  , 
atterrito  del  presente  , e quasi  disperalo 
dell’  avvenire  , avendo  bisogno  di  tutto  c 
non  volendo  chieder  nulla,  andasse  errando 
per  le  campagne  della  Savoja,  raccogliendo 
le  frutta  che  cadcauo  dagli  alberi  , onde 
nutrirsene  ; e che  la  moglie  sua  , che  era 
rimasta  in  Ferrara  con  la  figlia  a compor- 
re gli  affari,  andasse  poi  a raggiungerlo,  e '1 
trovasse  a «Sciainberì  sopra  uno  squallido 
letto  languente  di  miseria.  Il  Monti  non 
tardò  a riaversi  da’  sofferti  disagi  mediante 
gli  opportuni  soccorsi  recatigli  dalla  ilio- 
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glie,  e trasferissi  a Parici,  dove  la  volon- 
taria oscurità,  in  cui  egli  erasi  rinchiuso, 
venne  tosto  squarciata , e non  potè  egli 
sottrarsi  agli  onori  che  gli  furon  remluti  , 
provocati  dall’alta  fama  clic  da  molto  leni. 
t>o  1’  avea  preceduto  in  quella  capitale. 
Quivi  pubblicò  il  Cajo  Gracco , c un  poe- 
ma intitolato  ftt usognnta  , e cinque  canti 
della  sua  Alascheroniana  ; opere  iu  col 
molti  passi  mostrali  chiaro,  come  l’autore, 
ammaestralo  dalla  esperienza,  erasi  già  di- 
singannalo sulla  condotta  di  que’  sedicenti 
repubblicani , al  cui  impulso  avea  sì  fol- 
lemente ceduto.  Finalmente  la  fortuna  gli 
cominciar  di  nuovo  ad  arridere  : ritornato 
in  Italia  , allor  allora  sottomessa  allo  scet- 
tro di  Napoleone  , fu  mandato  professore 
d’  eloquenza  e di  belle  lettere  uella  uni- 
versità di  Pavia;  donde  alcun  tempo  dopo 
venne  richiamalo  a Milauo  per  occupar  la 
carica  di  assessore  al  ministero  dell’interno; 
e indi  a non  molto  fu  successivamente  no- 
minalo poeta  di  colle,  cavaliere  della  Co- 
rona di  ferro,  membro  dell’istituto  e della 
Log  io  n d’  onore,  cd  isloriografo:  cosicché, 
appostegli  in  tal  guisa  le  catene  della  gra- 
titudine , et  non  potè  piò  aprir  bocca  che 

ficr  ringraziare  c lodare;  prove  di  ciò  sono 
e seguenti  composizioni,  che  rapidamente 
si  Micccdcrono,  e che  mantennero  sì,  ma 
non  accrebbero  la  fama  dell’illustre  poeta  : 
il  Teseo  , il  Beneficio , il  Bardo , la 
Spaila  di  Federico  , la  Palingenesi  , la 
Jeroganùa , e le  Api  panacridi  ; e quasi 
nello  stesso  tempo  vide  la  luce  la  sua  Ver- 
sione di  Persio.  Fioriva  allora  Ugo  Fo- 
scolo, amicissimo  del  Monti,  a cui  era  suc- 
ceduto nella  cattedra  di  belle  lettere  in  Pa- 
via. Una  parola  del  Foscolo  all’  amico , 
esprimente  il  desiderio  di  tradurre  V Iliade 
in  versi  sciolti,  eccitò  nel  Monti  Li  stessa 
ambizione,  e i due  amici  divennero  ad 
un  tratto  rivali.  Pubblicarono  entrambi  in 
pari  tempo  il  primo  canto  : il  pubblico 
applaudì  agli  sforzi  de’  due  atleti  ; s‘  am- 
mirò nell’  uno  la  nobiltà  c 1’  armonia  di 
ritmo,  tutta  propria  dell’epopea  ; piacque 
nell’altro  una  forza  cd  ima  concisione  nelle 
immagini  c nel  dire,  che  tinto  più  lo  rav- 
vicinavano al  modello.  Foscolo  non  ne  Ira- 
slalò  clic  alcuni  canti  col  titolo  di  Saggio; 
ma  il  Monti  , in  meno  di  due  anni  , vol- 
garizzò per  intero  quel  poema  , e ia  fama 
di  lui  già  così  alla,  sembrò  quasi  spiegare 
a più  eccelsa  parte  il  suo  volo.  Ritornando 
nel  <8H  la  Lombardia  alla  casa  d’Austria, 
temeva  il  Monti  che  tale  avvenimento  po- 
tesse aver  per  lui  conseguenze  funeste  , e 
che  alcuni  loulani  suoi  torti  dovessero  al- 
lora suscitargli  delle  persecuzioni  , quando 
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nella  stanchezza  tLrgli  anni  fenili,  il  Lito- 
gno  di  riposo  gli  si  faceva  più  sentire;  ma 
nulla  gli  nei  acide  di  sinistro:  solo,  pel 
riordinamento  delle  antiche  istituzioni  , 
cessarono  le  cariche  cui  copriva.  Potè  adun- 
que il  Monti  proseguire  in  pace  i suoi  no- 
bili ttudj,  e se  ne  mostrò  riconoscente  con 
le  tre  cantate  che , a brevi  intervalli  di 
tempo  , successivamente  vidcr  la  luce  : il 
Mistico  omaggio  , il  Ritento  d' Astrea, 
c P Invito  a Paltadc.  11  Monti  aveva  al- 
cuni anni  prima  maritato  la  sua  unica  fi- 
li» al  celebre  conte  Giulio  Perticaci  da 
'esaro  , uno  de'  più  illustri  prosatori  dei 
nostri  tempi.  Egli  nutriva  il  più  sviscerato 
amore  per  questo  genero  (cui  ebbe  lo  sfor- 
iamo di  vedersi  rapire  da  prematura  morte 
nel  <823,^.  Perticato),  perchè  gli  faceva 
le  veci  di  figlio  , e gli  era  compagno  e 
ajnto  ne*  suoi  lavori  , e specialmente  in 
quello  grande,  che  doveva  tare  per  la  prosa 
italiana, quel  che  la  Bassvilliaua  avea  fatto 
per  la  poesia.  La  riforma  del  dizionario 
oragli  da  gran  tempo  già  parata  necessaria, 
ed  aveva  egli  nell*  animo  di  contribuirvi, 
.quando  consigliatosi  col  suo  diletto  genero, 
e assistito  da  lui,  pose  mano  ad  un’impresa 
si  malagevole,  e ben  presto  l’ Italia  ricevè 
nella  Proposta  di  correzioni  e aggiunte 
al  dizionario  della  Crusca  un  si  gran  te- 
soro d’insegnamenti  c d’esempj,  che  la  ri- 
forma fu  piena  ed  intera.  Nell’aprile  del  1826 
uua  fiera  emiplegia  percosse  il  Monti  con 
tanta  veemenza  , che  i più  solleciti  e ga- 
gliardi riniedj  dell*  arte  poterono  appena 
impedire  clic  il  colpo  non  gli  fosse  mor- 
tale : tutta  la  parte  sinistra  della  persona 
restò  perduta,  e le  forze  della  vita  le  ren- 
tier meno  ad  un  tratto  , senza  che  nissun 
argomento  umano  le  potesse  mai  più  rin- 
francare ; l’intendimento  per  altro, clic  sulle 
prime  pareva  volesse  pura  abbandonarlo 
allatto  , gli  tornò  libero  e forte,  e cosi  eli 
rimase  ancora  per  18  mesi.  Dopo  i quali, 
diversi  nuovi  assalti  della  sua  malattia  gli 
tolsero  a poco  a poco  e la  favella  c 1*  in- 
telletto , c in  fiue  1’  eslinsero  interamente 
il  dì  13  d*  aprile  del  1828. 

AIoktiàxo.  geog.  Potesteria  in  Toscana,  nel- 
la provili,  infcr.  sanese. 

Mosti  celli,  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb  -Vcn.:  uno  nella  provili,  di  Pa- 
via; uno  iu  quella  di  Bergamo;  ed  uno  in 
quella  di  Brescia.  — . Y ili.  degli  -Stati 
ponti licj, disi. 6 migliuda  Tivoli.  $. — .'Vili, 
del  ducato  di  Parma,  nel  distr.  di  Borgo- 
San  Donino. 

Mo.VTIC — ELLÌNO,  ÈLLO.  Mo» — TE. 

MoimcàLLO.  geog.  Nomo  di  dicci  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Y’cu.:  quattro  nel  Coma- 
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•co;  uno  nel  Milanesr;  due  nel  Y'icentinof 
uno  nel  Cremonese  ; uno  nella  provili,  di 
Lodi  e Crema  ; ed  uno,  soprannominato 
Brusati,  nel  Bresciano.  5- — • Piccolo  ca- 
stello del  gr.  due.  di  Toscana,  nella  pro- 
vin.  inferiore  sanese,  vicino  a Cinigiano. 

Mortici À.vo.  geog.  Castello  della  Toscana  , 
nella  proviti,  super,  sanese  sopra  un  colte, 
di.st.  4 miglia  di  Chiusdino;  e sede  di  una 
potesteria. 

Monticicùr.  s.  m.  Stoffa  di  seta  e di  coto- 
ne dell'  Indie. 

Moxtièra.  s.  f.  (dallo  spagnuolo  Monterà.  ) 
Sorta  di  berrettino  in  forma  di  pìccol  cap- 
pello, con  mezza  piega,  usato  da ’bambi ni. 

Movi  ieri . geog.  Otslello  assai  popolato  del- 
la Toscana  , nella  provin.  super,  sanese  , 
nella  Y al  ili  Mei  sa,  sul  pendìo  di  un  col- 
le, disi.  19  miglia  da  Siena;  è sede  d'ima 
potesteria. 

Moxtìglio.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , ca- 
poluogo di  mandamento  nella  provia.  di 
Casale;  conta  3000  abitanti. 

Monticnóso.  geog.  Y'ill.  d’  Italia,  nel  duca- 
to di  Lucca;  esso  forma  col  suo  territo- 
rio un  distretto,  lungo  4 miglia  e largo 
due  , compreso  fra  il  ducato  di  Massa- 
Carrara,  il  distr.  toscano  di  Pietra  Saula, 
cd  il  golfo  di  Genova. 

Monti io.  | geog.  Città  di  Spagna;  la  pri- 

3Jontìlla.  I ma  nella  provin.  di  Badajoz, 
nell'  Kstremadura  , sulla  riva  destra  della 
Guadiana;  ha  titolo  di  contea.  La  seconda 
nella  provin.  di  Cordova  , con  titolo  di 
marchesato  ; fu  patria  del  celebre  Cou&al- 
vo  di  Cordova. 

Montivibàxco.  Ix)  r.  c.  Montambanco. 

Montino,  n.  m.  Y’oce  dell’uso.  Luogo  dove 
si  ricevono  i pegni  , come  nel  Monte  di 
Pietà,  e di  cui  è una  specie  di  succursale. 

Montino,  mitol.  Nome  d’  un  dio  ile’  Kenila- 
ni protettore  delle  montagne . 

Montióse,  geog.  Borgo  d*  Italia,  nel  ducato 
di  Lucca. 

Montiró.xe.  geog.  Vili,  elei  reg.  Lomb.-Y’en., 
nella  proviti,  di  Brescia. 

Montìsta.  fr.  Mont — E. 

Moxtòpi.ne.  geog.  Y'ill.  del  reg.  Lomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Montóna.  geog.  Boigo  del  reg.  illirico,  nel 
governo  di  Trieste,  e nel  circolo  d’Istria, 
sulla  riva  sinistra  del  Quieto,  con  fOOOa- 
bitanli. 

Montonate,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yrcn., 
nella  provin.  di  Milano. 

Monto:» — cèllo,  — cìxo.  V.  Mosto» — e. 

Montò» — e.  s.  m.  11  maschio  della  pecora, 
che  serve  per  far  razza.  L.  Aries.  $.  Per 
la  Pelle  del  montone.  5*  ,ne*-  Dicesi 

d’Uomo  senta  ragione;  stolido.  L.  Amen a, 
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itoliduM . g.  Gli  Egitj  tributavano  un  cul- 
to divino  al  montone,  per  riguardo  di  Gio- 
ve  Aminone,  che  veniva  rnpprcseutato  con 
una  testa  di  montone  o ariete  , c perchè 
«ciche  Giove  aveva  la  forma  di  un  mon- 
tone nel  combattimento  che  dovè  sostene- 
re contro  gli  altri  Dei,  g.  Moxtóse.  T. 
milit.  Antica  macchina  militare  da  abbat- 
ter mura,  che  anche  dicrvasi  Ariete.  5-  ^ 
Uno  de’  segni  celesti  dello  zodiaco  , detto 
anche  Anele.  g.  Per  Una  sorta  di  mone- 
ta antica  di  Francia.  5-  «Salto  del  monto- 
ne, dicesi  Quei  salto  che  fanno  i cavalli 
spiccandosi  in  alto,  e scalciando  co’  piedi 
di  dietro.  g.  prov.  Cercar  cinque  piedi  al 
montone,  c vale  Non  si  contentar  del  con- 
venevole; cd  anche  Metter  la  difficoltà  do- 
ve ella  non  è.  L.  Nodum  in  scirpo  que- 
rele. — cèllo,  — lìtio,  s.  ni.  dim.  Mon- 
tone giovane.  5.  Montoneino,  per  la  Pelle 
di  montone.  — ìro.  add.  Di  moulone,  si- 
mile al  montone.  L.  AricùtiUi. 

Montóne,  geog.  Fiume  d*  Italia  , che  ha  la 
sua  sorgente  nella  Toscana  , nel  Fiorenti- 
no, c nel  vicariato  di  Rocca  San  Cascia- 
no,  presso  di  San  Benedetto  in  Alpe,  sul 
versatolo  scltent.  degli  Appennini  ; entra 
negli  «Stati  pontificj,  attraversa  la  legazio- 
ne dì  Ravenna,  passa  innanzi  a questa  cit- 
tà c si  gitU»  nell’Adriatico,  dopo  un  cor- 
so di  75  miglia.  Fu  chiamalo  Utis  dagli 
antichi.  Nei  15f2  , sulle  sue  rive.  Luigi 
XII  re  eli  Francia  , guadagnò  una  bai- 
taglia  sull’  esercito  spagnuolo.  g.  — . Pic- 
colo luogo  della  Toscana,  nel  Fiorentino  , 
c nel  vicariato  di  Rocca  San  Casciano. 
$•  — . Borgo  degli  «Stati  pontificj  , nella 
delegazione  di  Perugia.  g.  ■ — . Borgo  della 
Siciì  !ia,  nell*  intendenza  di  Siracusa,  e nel 
distr.  di  Modica. 

Mortonìro.  V.  MoRTOR— E. 

•MofnòroLt.  geog.  Castello  della  Toscana,  nel- 
la provin  di  Firenze  , c nel  vicariato  di 
San  Miniato,  sopra  una  collina,  che  anti- 
camente formava  la  frontiera  de’  Fioren- 
tini. 

Mortòrfaro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
^ en.,  nel  Comasco. 

MontobciIli.  geog.  Piccolo  luogo  della  To- 
scana, nel  Sanese  inferiore. 

Mortòrio,  n.  ni.  Quasi  Monte  aureo,  cosi  è 
detto  il  Gianicolo  di  Roma. 

Mortòrio,  geog.  Nome  di  due  borghi  del  rcg. 
di  Nap.:  uno  nell'  Abruzzo-Uller.  f,Uo,  ca- 
noltiogo  di  cantone,  nel  distr.  di  Teramo; 
P altro  nella  Contea  di  Molise  , e nel  di- 
*tr«  di  (^asacalcnda.  g.  — . Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nel  Veronese. 

Montòro.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.,  nel 
Principato  Ulter.  , capoluogo  di  cantone 
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nel  distr.  d'  Avellino.  Conta  6000  abitan- 
ti- g«  — • Città  di  Spagna  , nella  provin. 
di  Cordova. 

Mortorsàjo.  geog.  Piccola  terra  della  Tosca- 
na, nel  Sanese  inferiore. 

Mo.vr’  Orso.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.- 
V en.,  nella  provincia  ili  Vicenza. 

Mortpeli.iè*.  geog.  L.  Moni  Prssuìanus. 
Città  di  Francia,  nella  Lingtindoca  infe- 
riore, oggi  capoluogo  del  dipartimento  del- 
1’  Herault'y  è questa  una  delle  più  belle 
città  della  Francia  , la  cui  origine  non 
monta  che  all’  ottavo  secolo  , quando  essa 
fu  eretta  mediante  V unione  di  due  vil- 
laSK't  * quali  a poco  a poco  ernnsi  forma- 
ti sopra  un’  altura,  detta  in  latino,  Mcns 
Pcssulanut  , che  nel  settimo  secolo  era 
ancora  un  luogo  incollo.  In  questa  città 
ebbe  i natali  San  Rocco. 

Montrèo.  geog.  Vili,  del  reg.  illirico  , nel- 
l’  Istria,  c nel  distr.  di  Montona. 
Mortcbeccarìa.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , 
capoluogo  di  mandamento  , nella  provin. 
di  V oghera. 

Montùccio.  Nome  prop.  dim.  di  Monte, 
che  è ahbreviaz.  di  Rodomoute. 

MortO  De’  Capri.  geog.  Vili,  del  Piemon- 
te, nella  provin.  di  Voghera. 

Mo.ntuL  Nome  che  ha  dato  luogo  ad  un  prov. 
basso:  Far  pin  da  montuì  , che  vale  Far 
capolino,  stare  a veder  di  nascosto. 

MoRT L'OSITÀ,  CÒSO.  V.  MoRT — E. 

Montura,  s.  f.  T.  milit.  I.o  s.  c.  Divisa. 

Monti-raro.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj, 
nella  delegazione  di  Fermo. 

Mo.uméjto.  s.  m.  Edilizio  pubblico,  eretto 
per  trasmettere  alla  posterità  la  memoria 
«li  qualche  persona  illustre,  o di  qualche 
fatto  celebre  c memorabile.  L.  Afonu- 
inrtilum.  g.  Per  Tomba,  avello,  sepoltura, 
che  gli  antichi  dissero  anche  Monimcn- 
to.  L.  Sepulcrum . 

Monòste.  niiiol.  Una  delle  cinquanta  Da- 
naidi. 

Monza,  geog.  L.  Alodoetia  , o Afognnlia. 
Città  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , capoluogo  di 
un  distretto,  nella  proviti,  di  Milano,  dal- 
la qual  città  è disi.  i6,  miglia.  Long.  or. 
26°,  56;  Lat.  45%  34.  E posta  iu  una  pia- 
nura elevata,  amena,  ridente,  e sana  , sul 
Lamino,  che  quivi  si  passa  sopra  tre  pon- 
ti di  pietra  , e che,  sovente  a secco  nel- 
1*  estate,  diviene  pericoloso  nell’  inverno 
per  P accrescimento  delle  sue  acque.  Sono 
gli  scrittori  discordi  sull’  origine  di  Mon- 
za; c certo  che  fu  colonia  romana,  ed  una 
antica  lapida,  ritrovata  da  poco  tempo,  che 
esiste  nella  villa  Silva  a Cinisello  , e che 
forma  di  questa  città  il  monumento  più  an- 
tioo  , fa  conoscere  I’  originario  suo  noma 
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Ialino  , e lascia  supporr©  la  sua  grandezza  ziose  c magnifiche  reali  villeggiature  di 

ue’  piò  remoli  tempi.  Fu  poscia  sede  rea-  Furopa. 

le  de’  re  longobardi.  Assoggettata  quindi  Momzambàxo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
alia  repubblica  milanese,  passò  con  questa  Ven.,  nella  provin.  di  Mantova,  e nel  di* 

sotto  a’  Visconti,  de’  quali  Galeazzo  I vi  str.  di  Volta,  sulla  riva  sinistra  del  Min- 
iere erigere  un  folte  tornato  castello,  di  ciò,  con  2500  abitanti, 

cui,  tla  non  molto,  si  distrussero  gli  ulti-  Mozzicano.  (»  asp.)  s.  ni.  Mucchio,  ammas- 
fraiutucuti.  Nel  1409,  fu  dichiarata  samento.  L.  Aceruus. 


feudo,  col  titolo  di  Contea,  ed  appartenne 
prima  alia  famiglia  Belgiojoso,  donde  pas- 
sò successi vamcule  ad  altre  illustri  fami- 

Slic,  ed  in  ultimo  a quella  dei  Durini  di 
libino.  Questa  città  soffrì  assai  dalla  pe- 
ste negli  anni  1524,  1529,  1576,  e 1630* 
La  cattedrale  di  Mouza,  eretta  nel  VII  se- 
colo da  Teodrlinda  detta  la  Pia,  regina 
de’  I/mgobardi,  è un  edilizio  gotico  varia- 
to, essendo  stato  in  varj  tempi  ampliato  ; 
se  ne  ammirano  la  facciata  , il  batistcro  , 
1’  aliar  maggiore,  cd  il  pulpito11,  fatti  nel 
decimo  quarto  secolo.  In  questa  cattedrale 
si  conserva  la  celebre  corona  ferrea  clic 
serviva  alia  incorona/ione  degl’  imperatori 
d’Occidenlc  in  re  d*  Italia.  Questa  corona 
è d*  oro,  arricchita  di  gemme,  e forse  le 
dà  il  nome  di  ferrea  il  cerchio  di  ferro 
clic  internamente  la  circonda,  e clic  pre- 
tendono alcuni  esser  fatto  d’  un  chiodo 
della  .Santa  Croce:  essa  servì  ad  incorona- 
re Corrado  1,  Corico  IV,  Cornilo  11,  Cor- 
rado IH,  Cin  ico  V*,  Carlo  IV,  c Carlo  V, 
e dopo  una  lunga  disusanza,  Napoleone  la 
restituì  al  suo  primo  uso,  cingendosela  nel- 
la sua  incoronazione  in  re  d*  Italia,  segui- 
ta il  dì  26  di  maggio  del  1805  in  Mila- 
no, ove  in  tale  occasione  istituì  anche  l’or- 
dine detto  della  Corona  di  ferro.  In 
Monza  aonovi  molti  bei  palazzi,  fra  i qua- 
li è degno  d*  osservazione  quello  di  Mi- 
rabeUo,  che  racchiude  varie  collezioni  di 
pitture,  c di  sculture;  crvi  pure  un  semina- 
rio, un  collegio,  e un  bel  teatro.  Questa  città 
conta  11,000  abitanti,  1’  industria  dc’quali 
consiste  nella  fabbricazione  di  cappelli,  di 
seterie  , e di  telerie  di  lino  , di  coione  e 
di  filugello,  de’  quali  prodotti  fanno  un  e- 
steso  commercio.  Nelle  vicinanze  di  que- 
sta città,  sopra  una  vaga  costiera,  clic  scen- 
de al  Lamhro,  e eh*  è un’  appendice  dei 
vicini  monti  di  Brianza,  trovasi  un  ma- 
gnifico e delizioso  palazzo,  che  serve  di 
soggiorno  estivo  al  viceré  del  reg.  Lotnb.- 
Veneto  ed  alla  sua  corte;  la  vastità,  dell’e- 
dilizio, la  elegante  decorazione  delle  sue 
stanze,  la  sua  leggiadra  cappella,  il  suo  va- 
go teatro,  i suoi  pittoreschi  giardini,  e lo 
stupendo  suo  parco,  che  ha  un  circuito  di 
9 miglia,  c che  racchiude  in  sè  altre  dne 
ville  , P A malia  e 1’  Augusta  , forma- 
uo  di  questo  luogo  una  delle  più  deli- 


Moxzov.  geog.  Città  della  Spagna , nell’  À- 
ragona. 

Monzòro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Mop&lia.  geog.  Una  delle  isole  della  Socie- 
tà, nel  grand’  Oceano  equinoziale. 

Morsi,  mitol.  Una  delle  cinque  Sirene. 

Morso.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  c quel- 
lo di  molti  personaggi  celebri  nella  storia 
eroica  e nella  mitologia;  no»  ricorderemo 
soltanto  i due  piò  famosi.  $.  — . mitol. 
Celebre  Indovino,  figliuolo  d’  Apollo  e di 
Manto,  che  si  segnalo  all*  assedio  di  Tebe 
per  la  sua  bravura  non  meno  che  pe’sag- 
gi  suoi  consigli.  Ottenne  l’arte  indovina- 
toria  dal  proprio  padre,  il  quale  1*  istituì 
anche  sacerdote  del  tempio  di  Claros,  do- 
ve rendè  i suoi  oracoli,  e mostrossi  tan- 
to esperto  in  tale  scienza,  ohe  superò  il 
non  meno  famoso  Calcante  suo  contempo- 
raneo. Trovandosi  entrambi  alla  corte  di 
Anfìmaco  re  di  Colofone,  questo  principe 
consultò  ambi  gl’  indovini  sull’  esito  di 
una  guerra  che  stava  meditando.  Calcante 
gli  promise  un  felice  successo  , e Mopso 
non  gli  annunziò  che  disgrazie.  Anfìmaco, 
a etti  stava  a cuore  la  meditata  impresa,  se- 
guì il  consiglio  di  Calcante  ed  ebbe  a pen- 
tirsene, citò  la  predizione  di  Mopso  tutta  si 
avverò.  Si  racconta  , che  volendosi  i due 
indovini  provare  1’  uno  1*  altro,  Calcante, 
indicando  al  rivale  un  albero  di  fichi  ca- 
rico del  suo  frutto  . gli  domandò  quanti 
fichi  portasse,  al  che  Mopso  pronunziò  un 
numero  che  fu  trovato  essere  appunto  quel- 
lo de’  fichi  ; allora  Mopso  dal  canto  suo 
chiese  a Calcante  quanti  parti  avrebbe  da- 
to alla  luce  una  troja  pregna  clic  gli  ad- 
ditava, c reggendo  che  questi  non  sapeva 
che  rispondere,  disse  a'  lestimonj  della  ili- 
sfida,  che  la  troja  sarebbesi  1’  indomani 
sgravata  di  dicci  porcelli,  fra’quali  vi  sareb- 
be un  sol  maschio,  che  sarebbe  tutto  bian- 
co , mentre  gli  altri  avrebbero  de’  segni 
neri;  tutto  avvenne  nppunlo  secondo  una 
tal  predizione;  c Calcante,  seguendo  i de- 
stini che  gli  avevan  predetto  eh’  ci  non 
morrebbe  finché  non  si  trovasse  uno  su- 
periore a lui  nell’  arte  d*  indovinare,  veg- 
gendosi  vinto  da  Mopso  , terminò  la  sua 
carriera  con  darsi  da  sè  la  morte  nel  bo- 
aro di  Claros.  §.  — . Altro  Indovino,  fi- 
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gliuolo  di  Ampicide  c di  Cloride  , figli. i 
di  Orcotncne.  Fu  uno  (Irgli  Argonauti  , e 
fece,  durante  il  viaggio  della  Cnlchidc,  le 
funzioni  d*  indovino  in  modo  che  i suoi 
compagni  ebbero  argomento  di  lodarsi  dei 
consigli  di  lui,  i quali  tutti  sortirono  il 
bramato  effetto.  Ritornando  da  Coleo  , 
Mopso  morì  nella  Libia  pel  morso  d’  una 
serpe.  Giasone,  capo  della  spedizione  degli 
Argonauti,  fattolo  seppellire  sulla  spiaggia 
dei  mare,  gli  eresse  un  monumento  , che 
in  appresso  cangi  ossi  in  un  tempio,  in  cui 
Mopso,  onoratovi  come  un  dio  , rendeva 
i suoi  oracoli. 

Morso.  Nome  celebre  nelle  poesie  pastorali 
de*  Greci  e de*  Romani , ed  è quello  di 
uno  degl*  interlocutori  nelle  egloghe  di 
Virgilio. 

Mopsòma.  Nome  prop.  greco  di  donna. 
— . geog.  ant.  Nome  antico  dell’Attica, 
secondo  Strabone. 

Moquà.  mitol.  maom.  Ceremonia  fanatica  c 
crudele,  in  uso  fra  i maomettani  indiani. 
Allorché  i pellegrini  sono  ritornati  dalla 
Mecca,  uno  di  essi,  armato  di  pugnale,  si 
dà  a percorrere  le  strade  , e uccide  tutti 
gl’infedeli  che  gli  si  presentano  dinanzi, fino 
a tanto  che  qualcuno  di  essi,  difendendosi, 
non  1*  atterri  e gli  dia  mone.  Quel  furi- 
1 «indo  crede  di  piacere  a Dio  e al  profe- 
ta, immolando  ad  essi  quelle  vittime;  ma 
spesso  egli  rimane  ucciso  dal  primo  che 
incontri,  e che  abbia  il  coraggio  di  resi- 
stergli; e in  tal  caso  egli  è venerato  dai 
suoi  correligionarj  come  un  santo  martire, 
e gli  vengo»  fatti  magnifici  funerali. 

Montisi  a.  mitol.  affr.  Gii  abitanti  di  Lnan- 
go,ed  altri  popoli  della  bassa  Etiopia,  danno 
questo  nome  a qualunque  ente  in  cui  ri- 
sieda qualche  virtù  segreta  per  far  del  be- 
ne o del  male  , e per  iscoprirc  le  passate 
e le  future  cose,  ed  invocano  con  tal  no- 
me i demoni  domestici  e campestri,  cui 
essi  attribuiscono  lutti  gli  effetti  della  na- 
tura. 1 loro  sacerdoti  portano  il  nome  di 
Ganga  Moquisia,  e sono  distinti  per  mezzo 
di  un  soprannome  preso  dal  luogo,  dall’al- 
tare, dal  tempio,  o dall'idolo  cui  dedicano 
il  loro  servigio. 

Mora.  s.  f.  Frutto  del  moro,  o del  gelso.  L. 
Morum.  $.  Dicesi  anche  Mora  al  Frutto 
del  rovo,  ma  questo  più  comunemente  si 
dice  Mora  prugnola.  L.  Morum.  $.  prov. 
Esser  più  lontano  da  alcuna  cosa  che  non 
è lontano  Gcimajo  dalle  more,  che  si  dice 
Quando  difficilmente  si  può  sapere  o otte- 
nere quello  che  si  vorrebbe.  L.  Alieni s- 
simtim,  i nei  oralti  le  mt  aversa  niente  esse. 

— . T.  chir.  Diconsi  latti  a guisa  di 
inora  , Quei  calcoli  oriuarj,  composti  di 
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ossalato  di  calce,  che  sono  forniti  nella  loro 
superfìcie  di  tubercoli,  o di  capezzoli,  che 
impartiscono  ad  essi  certa  grossolana  ras- 
somiglianza col  frutto  del  gelso. 

Mora.  s.  f.  Monte  di  sassi.  L.  Acervus  la- 
pidum,  congerie*,  mole s.  $.  Per  Massa  di 
frasconi. 

**Moa — a.  n.  f.  Indugio,  intervallo.  L.  Mora. 
S-  Essere  o cadere  in  mora  , vale  Essere 
incorso  nella  pcua  patteggiata  nel  contratto 
celebrato  fra  le  patti  per  aver  indugiato  a 
soddisfare  all 'obbligazione  con  venuta.  JJ-Pur- 
gar  la  mora,  T.  de'  legisti.  Dicesi  quando 
la  legge  concede  all’inquisito  qualche  altro 
tempo  a poter  pagaie  dopo  la  notificazione 
da  farsi  dal  creditore.  — Accise,  n.  f.  Mo- 
rosità, tardanza,  indugio. 

Mora.  n.  f.  T.  min.  ant.  Chiamavano  cosi 
gli  antichi  la  Misura  delle  sillabe  nel  can- 
to. Una  sillaba  lunga  era  composta  di  due 
More , e una  breve  di  una. 

Mora.  s.  f.  Giuoco  noto,  che  si  fa  in  due, 
alzando  le  dita  dJ  una  delle  mani,  chia- 
mando il  numero  , e cercando  d’  apporsi 
che  numero  sieno  per  alzare  tra  tutti  e 
due;  il  che  si  dice  Fare  alia  mora,  o gio- 
care alla  mora.  L.  Micare  digiti s. 

Mora.  n.  car.  f.  Donna  affricana,  negra. 

•Mora.  s.  f.  T.  chir.  Tumore  sulle  palpe- 
bre, rosso,  livido,  molle,  indolente,  c spes- 
so con  gemito.  (Dal  gr.  Moron  gelso.) 

•Mora.  n.  f.  T.  filolog.  Così  diccasi  Ognuna  del- 
le cinque  coorti,  che  formavano  un  esercito 
spartano,  composta  di  400  uomini.  ( Dal 
gr.  Metrò  io  divido.)  Ogni  Afora  era 
comandata  da  un  poli  marca,  da  quattro  uf- 
fiziali  superiori,  che  ricevevano  gli  ordini 
dal  polimarca,  da  otto  dipendenti  da  quei 
quattro,  e da  altri  sedici  inferiori,  che  sta- 
vano sotto  il  comando  degli  otto. 

Mora.  geog.  ant.  Città  dellr  isola  di  Corsica, 
situata  Ira  Alatisa  ed  L)pinum.§. — . geog. 
nioil.  Borgo  del  Piemonte  , nella  prov  in. 
(P  Alba.  $.  — • Nome  di  due  città  della 
Spagna  : una  nella  Catalogna,  c nella  nro- 
vin.  di  Lcrida,  sulla  riva  destra  dell' Em*o; 
l’altra  nella  provin.  di  Toledo, col  titolo  di 
Contea.  §. — . Città  della  Nigrizia,  capitale 
del  regno  di  Mandura. 

Morabìti.  n.  car.  ni.  pi.  mitol  mamn.  I Mus- 
sulmani davano  questo  nome  a coloro  fra 
essi  clic  seguivano  la  setta  di  Moaidino,  ul- 
timo figlio  di  Ussein  , secondogenito  di 
Alì,  genero  di  Maometto.  I più  zelanti  di 
questa  setta  vivevano  ne*  deserti  , a guisa 
di  monaci,  menando  una  vita  austera  , e 
applicati  allo  studio  della  filosofia  morale. 
Coll’  andar  del  tempo,  a misura  clic  cre- 
scevano in  numero,  diminuiva  il  loro  zelo, 
e degeneravano  da*  primi  loro  istitutori, 
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divenendo  Uni  nell*  osservazione  di  molti 
precetti  del  Corano,  ed  in  ultimo  si  diede- 
ro ad  una  vita  dissoluta,  dicendo  che  i di- 
giuni e le  altre  austerità  praticate  da’  loro 
antecessori  davan  loro  il  diritto  di  godere 
il  mondo.  Cominciamo  poi  ad  assistere 
alle  feste  e alle  nozze  de’  grandi  , ove  si 
iutroducevano  cantando  de*  versi  in  onore 
d'  Ali  e de*  suoi  figliuoli  ; prendevan  poi 
parte  ai  bauchelti  e alle  (laute  lino  al  pun- 
to di  cadere  in  eccessi,  che  poi  non  trala- 
sciavano di  far  passare  per  tante  estasi  re- 
ligiose. Del  rimanente  essi  vivevano  a uu 
di  presso  come  i filosofi  degli  antichi  pa- 
gani; il  popolo  sommamente  li  venerava,  e 
talvolta  ne  traeva  alcuni  dalla  loro  solitu- 
dine per  collocarli  sul  trono  de'  califH. 
Moràcca.  geog.  Fiume  della  Turchia  europea, 
che  ha  U sua  sorgente  all'  estremità  del 
l paese  di  Montenegro  ; divide  (picsto  paese 
dal  sangiaccato  albanese  di  Sculari  ; indi 
, si  getta  nel  lago  di  Zante  presso  Scutari. 
Moràck.  s.  ni.  T.  mar.  Pezzo  di  legno  teuc- 
ro, rotondato,  c coperto  di  panno,  che  si 
mette  alle  traverse  delle  crocette  di  gab- 
bia, a ciascun  lato  dell'albero,  per  preserva- 
re i capi  che  s’  incappellano  allo  stesso,  on- 
de non  sieno  danneggiati  dallo  sfregamen- 
to appoggiandosi  alle  traverse  medesime, 
che  sono  angolari,  e di  legno  duro. 
Morad-Aeàd.  geog.  Città  dell'  Indostan  in- 
glese, nella  presidenza  di  Bengala. 

Moiia  orco.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu. , nella 
provin,  di  Verona. 

Muracgire.  V,  Mot — a.  (n.  f.) 

Morài.  s.  ni.  Cosi  chiamasi  nelle  isole 
australi  americane,  il  Luogo  consacrato  alla 
sepoltura  de'  morti  , il  quale  è altresì  un 
luogo  di  culto.  Gli  abitanti  dell'  isola  di 
Taiti  s'  avvicinano  con  molto  rispetto  al 
loro  Morai,  dove  si  recano  per  adorate  una 
invisibile  divinità.  L'  ambizione  di  questi 
isolani  è d'  avere  un  magnifico  morai  : 
quindi  si  vede  che  la  vanità  delle  tombe 
trovasi  presso  i semplici  popoli  delle  - più 
remote  parti  del  glolzo,  come  nella  fastosa 
c raffinala  Europa. 

Moraìta,  o Moraìto.  add.  Della  More»,  na- 
tivo della  Morea,  penisola  della  Grecia  ; 
Moriotto. 

Morajl’òla.  s.  f.  Lo  a.  c.  Mora  (frutto).  L. 
Morum.  5-  Duracine  niorajuola  , dicesi 
Una  specie  di  Ciliegia.  §.  T.  chir.  Escre- 
scenza carnea  a guisa  di  capezzolo,  che  si 
sviluppa  nell'angolo  maggiore  dell'  occhio. 
Moaajuòlo,  e Morajòlo.  s.  ni.  Ulivo  satiro 
con  vermene  ritte,  con  foglie  alquanto  lar- 
ghe, verdi  e come  asperge  di  fior  di  fari- 
na ; il  suo  fi  nito  h piccolo  , tondeggiante, 
• nericcio;  di  ersi  aqche  Morinello.  Avvcwe 
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due  specie  : una  che  ha  le  foglie  strette  e 
verdi  ; il  frutto  piccolo,  scabro  , *erde  e 
lustro  , ristretto  verso  il  gambo.  L#  altra 
ha  le  foglie  corte,  e il  frutto  nero  tondeg- 
giante. 

Moràl — e.  n.  in.  Costume  buono.  L.  Mos. 
5-  Per  Dottrina  morale  , scienza  de'  co- 
stumi , moralità;  ossia  Regola  de'coslumi, 
o delle  azioni  umane  (in  questo  signi  Tirato 
par  che  sia  di  genere  femminile).  L.  Mo- 
ralità*. Nella  iconologia  , la  Morale  si 
personifica  in  una  donna  vestita  di  un  abi- 
to bianco  , indizio  deli'  innocenza  , o dei 
puri  e Leu  regolati  costumi  ;a  lato  le  stanno 
un  tavolino  con  sopra  un  libro  , un  frcuo 
e un  regolo.  Talvolta  si  vede  dipinta  sotto 
la  figura  di  Minerva,  col  suo  casco  in  ca- 
po , sormontato  da  una  civetta  , simbolo 
della  saggezza.  §.  11  morale  d'  una  favola, 
vale  1*  Istruzione  che  se  nc  cava.  §.  Mo- 
HÀm.  add.  Appaitenente  a costume  , che 
riguarda  i costumi  o la  condotta  della  vita. 
L.  Morali*.  $ Filosofo  morale  , dicesi 
Colui  che  ha  composto  opere  di  dottrina 
morale.  §.  Morale,  opposto  a Fisico  o a 
metafisico  , e in  quest»  senso  c T.  scola- 
stico ; onde  diccsi  Impossibilità  morate  , 
certezza  inorale,  ec.  — issino,  add.  superi. 
— acci  are.  Lo  s.  c.  Moralizzare  ( V.  più 
basso).  — ìsta.  n.  car.  m.  Professor  di 
morale  , che  insegna  dottrine  morali.  L. 
Morali m disciplina!  maciste r.  — ita,  — 1- 
t àde  , — itàte.  o.  ast.  Insegnamento  mo- 
rale. L.  Moralità*  t scatenila , mi  elice  tu* 
morali*.  $.  Moralità  , dicesi  talvolta  il 
Senso  morale  , che  è chiuso  sotto  il  vela- 
me dell'  allegoria,  o della  fatala. — izzàne, 
— EG6IÀRE.  v.  ncut.  Ridurre  a moralità.  L. 
Ad  morolitutem  redigere. — t zzante,  add. 
Che  moralizza.  — izzàto.  add.  Ridotto  a 
moralità.  L.  Ad  morolitutem  redoctus. 
— IZZAZIÓSE.  n.  nst.  Riduciraento  della  co- 
sa a moralità.  — ménte,  avv.  Con  moralità. 
L.  Moralitcr.  §.  Moralmente , in  opposi- 
zione a Fisicamente  o metafisicamente  , 
onde  si  dice  Una  tal  cosa  è moralmente 
impossibile,  o moralmente  certa,  ec.  — ts- 
S1MAMÉNTE.  «W.  sii  peti. 

Mora. voi  (Anna),  biog.  Donna  italiana,  cele- 
bre per  le  sue  profonde  cognizioni  della 
scienza  anatomica.  Nacque  iti  Bologna  nel 
l7l(>.  Aveva  studiato  if  disegno  e la  scol- 
tura, quando,  nel  17-10,  si  maritò  a Giorgio 
Manzolini  valente  anatomico,  dal  quale  ap- 
parò la  scienza  cui  egli  professava.  Si  ap- 
rico poscia  all'  arte  di  modellare  in  cera 
e diverse  parti  del  corpo  umano,  e riuscì 
a rappresentare  con  molta  esattezza  la  na- 
tura e particolarmente  gli  organi  esterni 
ed  interni  della  generazione,  come  aucùe 
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il  feto  in  tutU  le  posizioni  cui  occupa 
nell*  alerò.  Dopo  la  morte  di  suo  marito, 
avvenuta  nel  1755,  ella  oltcnne  una  catte- 
dra di  anatomìa.  La  fama  di  lei  ai  diffuse 
per  tutta  F Europa,  ed  ella  ricevè  splen- 
dide offerte  di  collocamento  da  Milano  , 
da  Londra  e da  Pietroburgo  ; ma  1*  amore 
della  sua  patria  fece  che  le  ricusasse  tutte. 
La  Morandi  cessò  di  vivere  nel  1774.  11 
senatore  conte  Girolamo  Ranuzzi,  che  ave- 
va comperato  , lei  vivente,  tutta  la  rac- 
colta delle  preparazioni  da  essa  fatte,  come 
altresì  i libri  e gli  strumenti  di  lei  , fece 
poi  collocare  ogni  cosa  nel  magni  fico  suo 
palazzo  in  Bologna. 

Moravo.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
CaJabria-Citer.,  capoluogo  di  cantorie,  nel 
distr.  dì  Castrovillari,  con  8500  abitanti. 
$.  — . Borgo  del  Piemonte  , nella  provin. 
di  Casale,  presso  la  riva  sinistra  del  Po  ; 
conta  2000  abitanti. 

MorÀrza.  n.  f.  (z  asp.)  Stanza,  dimora,  ma- 
gione. L.  iJonticilium,  mansio. 

Mora  raOcRot.A.  s.  f.  T.  d'  agric.  Il  frutto 
del  rovo.  y.  Rovo. 

Muràri.  » geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  : 

Moràro.  |il  primo  nel  Veronese;  il  secondo 
nel  Lodigiano. 

MorUti.  geog.  ant.  Città  della  Palestina, 
nella  tribù  di  Giuda. 

Moràt.  geog.  Città  della  Svìzzera  , nel  can- 
tone di  Friburgo. 

Morata  (Olimpia),  biog.  (f'.  Morato,  bioc.) 

MoratÀixa.  grog.  Città  delia  Spagna  , nella 
ptovin.  di  Marcia. 

Morato.  V.  Moa — o.  (add.)  — . V.  Mo- 

a — teo. 

Morato  (Fulvio  Pellegrino),  biog.  Lettera- 
to italiano,  nato  in  Mantova  verso  la  fine 
del  secolo  decimo  quinto.  Professò  le  belle 
lettere  in  varie  città  con  molto  grido,  e in 
ultimo  a Ferrara  chiamatovi  da  quel  duca 
cha  compartiva  una  generosa  protezione  » 
tutti  i dotti;  vi  apri  una  se  noia  cui  solleci- 
ta frequentò  la  giovane  nobiltà.  Egli  mori 
nel  1547;  i suni  scritti  pubblicati  con  le 
stampe  sono:  Rimario  di  tutte  le  caden- 
ze di  Dante  e del  Petrarca ; — Carmi- 
na tjuardam  latina  ; — Dei  significati 
de'  colori  e de'  mazzoli  nella  scienza 
araldica . Si  conservan  poi  manoscritti  nel- 
la biblioteca  d’  Este  i suoi  conienti  sul 
quarto  libro  dell*  Eneide,  sulle  satire  d'O- 
raxio,  sulla  seconda  Filippica  di  Cicerone, 
e sul  primo  e sul  quarto  libro  «Iella  Guer- 
ra delle  Gallie  di  Cesare.  Olimpia  figlia 
del  Morato,  della  cui  educazione  egli  cra- 
si occupato  per  molti  anni,  divenne  una 
delle  più  dotte  donne  del  suo  tempo.  Ac- 
cortosi il  genitore  delle  disposizioni  di  lei, 

r.  ir. 
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le  coltivò  con  ogni  diligenza,  a urie  che 
ella  fece  rapidi  progressi  nella  filosofia  e 
nelle  lingue  antiche.  Ammessa  alle  lesioni 
che  venivan  date  alla  giovane  principessa 
Anna  d’Este,  divenne  oggetti»  «l'ammirazio- 
ne a tutta  la  corte  per  la  facilità  con  cui 
rispondeva  in  greco  f in  latino  a'  quesiti 
che  le  venivan  fatti.  .Si  maritò  poscia  a 
un  giovane  medico  alemanno,  il  quale,  a - 
vendo  compiuti  i tuoi  studj  in  Ferrara  , 
seco  la  condusse  in  Germania,  dov*  ella 
morì  nel  <555,  in  età  di  29  anni. 

Moratóri.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  r. 
Rabou. 

MoRiTÒaiA.  n.  f.  T.  leg.  che  vale  Indugio  , 
o Dilazione. 

Mòràva  (La),  geog.  Fiume  della  Turchia 
europea,  che  ha  la  sorgente  nella  Bulgaria, 
e shocca  nei  Danubio.  $.  — . Altro  fiume 
nell*  impero  austriaco,  che  nasce  a*  confini 
della  Boemia,  traversa  la  Moravia,  e si 
scarica  nel  Danubio. 

Mòràvi  (Monti),  geog.  Catena  di  montagne, 
nella  parto  s*  ucnt.  dell'arcidticato  d’Austria 
sul  limite  della  Moravia  e della  Boemia. 

Mòràvi  (Fratelli).  L.  Erriti. 

Moràvia.  geog.  Provincia  deU’iinpero  austria- 
co , che  ha  titolo  «li  Margraviato  ; cava  è 
circoscritta  al  settentrione  dalla  Boemia  «* 
dalla  Slesia  ; all*  or.  da’  ni  orni  Carpazj  ; 
all*  occid.  e all*  ostro  dall’  Ungheria  e dal 
1’  Austria;  è traversata  dal  fiume  Morava; 
è assai  montuosa,  molto  fertile,  e popola 
tissimn  ; c lunga  <80  miglia,  e larga  l '10; 
conta  5*0,000  abitanti,  la  maggior  parte 
protestanti. 

Moh Ivo.  add.  Della  Moravia  , nativo  della 
Moravia. 

Morazzàra.  J geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Morazzóve.  I Ven.  : il  primo  nel  Milanese  ; 
il  secondo  nel  Comasco. 

MonufcA.  geog.  Fiume  della  Barberia,  nell'im- 
pero di  Marocco,  sul  limite  delle  provici- 
eie  di  Marnerò  c di  Fez. 

Monfccvo,  geog.  L.  Morònnium.  Borgo  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , capoluogo  di  distretto 
nella  Valtellina,  sulla  riva  drtlra  «lei  Bitlo. 
fallita  1000  abitanti. 

Morzrtto.  y Moa» — o. 

Morsétto,  n.  car.  in,  !\ouic  d*  ingiuria, 
*gg.  d*  uomo  , Come  Forca  , capestro  , e 

simili. 

Monnio — amérte,  — assèrto,  — etto, — izza, 
— Ivo,  — issino,  r.  Monito — o. 

Mòrbid — o.  add.  Delicato,  trattabile,  soffice; 
contrario  a Zotico,  c ruvido.  L.  JMol/is , 
tener.  $.  P.  met.  si  trasporta  alle  delizie 
ed  a’costumi.  L.  Molli s , drltcatut.  Quan- 
tunque a mòre  i lieti  palagi , t le  vibar.!- 
D*  càmere  più  volentieri , che  le  pòvere 
74 


Digitized  by  Google 


bb  8 MOR 

capami*,  àbiti.  Bocc.Nov . 30.  $.  Trovasi 
1*1  ( et  ìlo  anche  alla  pronunzia.  E del  C * 
del  G mòrbidi  il  simigliarne  poco  innan- 
zi si  mostrerà.  Salv.  Avveri,  i,  3.$.  Mòr- 
bido. T.  de’  piU.  Diccsi  di  Quel  colorito, 
clic  è lontano  da  ogni  crudezza,  o durez- 
za ; e clic  si  dice  audio  Pastoso,  e car  no- 
so. — ìssimo.  add.  superi.  L.  Mollissimus. 
— ino,  — ino.  add.  dim.  Alquanto  mor- 
bido. — -òne.  add.  acci*.  Molto  morbido. 
— Ézza.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  die  è mor- 
bido; delicatezza,  trattabilità.  L.  Molliiu- 
ito.  $.  figur.  Per  Delizia,  eflemminatezza, 
delicatezza.  L.  Dclicice.  $.  — di  fortuna. 
iJicoiiftì  gli  Agi  , le  ricchezze.  $.  Morbi- 
dezza. T.  dei  piti.  Pastosità,  P esser  mor- 
bido o pastoso.  — aulite.  avv.  Con  mor- 
bidezza , delicatamente.  L.  Molliter  , de- 
licate.— aménto,  n.  ast.  v.  Il  render  mor- 
bido. L.  Molli  fioatto . 

Morbi? — bro,  — ico.  V.  More — o. 

Mohriolióne,  e Morviglióne.  n.  m.  Infer- 
mità che  viene  a’  fanciulli,  ed  è una  spe- 
cie di  vajuolo  «spurio  o linfatico  , che  fa 
vesciche  più  grosse  del  vajuolo  comune  , 
ma  è male  meno  maligno  ; dicesi  ancho 
llav  agl  ione.  Varicella. 

Morciii  vn . geog.  Nome  di  un  dipartim.  della 
Francia,  formato  di  una  porzione  dell’an- 
tica Bassa  Brettagna.  Esso  riceve  il  suo 
nome  da  un  golfo  dclPAtlantico,  così  chia- 
malo; è lungo  72  miglia,  e largo  45,  aven- 
te una  superficie  di  1065  miglia  quadrate  ; 
conta  423,000  abitanti  , e manda  6 mem- 
bri alla  camera  dei  deputati. 

Morrìu.— O.  u.  in.  T.  n»ed.  Infialimi  a/,  ione 
della  pelle,  e caratterizzala  da  certi  punti, 
da  | arrechi  bottoncini,  e da  vario  macchio 
russe  quasi  circolari  , le  quali  a poco  a 
poco  si  estendono,  si  toccano,  si  coufondo- 
no  c formano  pai  cedue  mai  chic  irregola- 
ri , alquanto  prominenti  , clic  terminano 
rolla  dcsqitaimuiouc.  Dicesi  anche  Bosolìa. 
L.  Fubcida , morbilli , blacticc . §. — nero. 
.Specie  di  rosolìa,  io  cui  le  macchie  assu- 
mono ad  un  tratto,  verso  il  settimo  o Fot- 
lavo  giorno,  certo  colore  livido  , misto  al 
giallastro  ; cambiamento  che  resulta  di  fu- 
nestissimo augurio.  — -òso.  add.  T.  nied. 
t .he  appartiene  al  morbillo  ; febbre  mor- 
billosa. L.  Morbillo  su  s , 

Mor.i — iso,  — -isciàto.  F , More — o. 

Mr'RB — o.  *•  *»•  Malattia,  infermità,  malore. 
!..  Mot  bus.  §.  P.  met.  Tutti  pii  amoro- 
si morbi,  quanto  piu  invecchiano , siccóme 
quelli  del  corpo . tanto  meno  sono  risa- 
nàbili. llemb.  Àsol.  1,  61.  $.  Per  Peste. 
L.  Festìs  , pestileniia.  $.  Per  Mal  odore. 
L.  fa-tar,  gravo  olentia.  §. — gàllico,  o 
.ìesizLO  Diconsi  Moli  o molli  venerei 
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Quelli  che  in  via  diretta,  o indiretta  trag- 
gono la  propria  origine  dal  coito,  o si  ap- 
palesano ncQ’  occasione  dell’  unione  dei 
due  sessi  ; mal  celtico  , mal  francese  , vi- 
rulenza gallica  , lue  venerea  , sifìlide.  L. 
Morbus  veneieus,  syphilis.  $. — sacro.  Lo 
s.  c.  Epilessìa.  $.  — règio.  Lo  s.  c.  Itteri- 
zia. S* — nero.  Lo  s.  c.  Mcleua.  V.  $. — cos- 

SÀRIO.  V . CoSSALGÌA.  $. PEOICLXÀRE.  V \ 

Ftiriasi.  $- — vinci  neo.  V '.  Oppilàziore,  e 
Clorosi. 5.  Morbo,  figur.  Per  Tribolazione. 
$.  Morbo, per  Mal  odore,  odore  pestilenzia- 
le.— étto, — ino.  n.  m.  di m.  Morbo  leggiero. 
L.  Lei ns  morbus.  — ìfero  , — Irico  add. 
T.  mcd.  Che  è cagione  di  morbo  , che  è 
dannoso  alla  salute.  L.  Motbijer  , morbi- 
ficus.  — -isciàto.  add.  Ammalati ccio,  mal- 
sano, cagionevole.  — òso.  add.  T.  nied. 
Di  morbo,  che  ha  deL  morbo,  ciò  che  è 
il  prodotto,  1’  e fletto,  e il  risullamento  del- 
la malattia.  L.  Morbidus. — osamente,  avv. 
In  modo  morbifìco.  — tizzo,  n.  ni.  Dira, 
di  Morbo,  ma  trovasi  solo  in  senso  figur  , 
e come  nome  di  qualità.  Non  vedete  voi, 
morbi) zzo  , che  le  persone  v’hanno  la- 
sciato trascórrere,  per  ardere  quanto  si 
stende  questa  vostra  insolenza?  Cor.  A- 
pol.  192. 

Morcèlli  (Stefano- Antonio).  Antiquario  ita- 
liano, nato  a Chiari,  città  nel  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  1737.  I gesuiti  , sotto  la  dire- 
zione de'  quali  egli  studiava,  scorgendo  iu 
lui  felici  disposizioni,  P attirarono  nell’or- 
dinc  loro,  ed  il  mandarono  di  16  anoi  nel 
collegio  di  Roma,  donde  pJSBo  a Fermo,  e 
indi  a Ragusi,  per  insegnarvi  il  Luiuo.  Nel 
1771,  richiamato  a Roma,  vi  ottenne  la 
cattedra  di  eloquenza,  e professò  eoo  molla 
buie,  nulla  trascurando  per  sostenere  c dif- 
fondere il  genio  per  gli  sludj  classici.  Fon- 
dò P accademia  di  archeologia  uel  museo 
del  padre  Kircher , e vi  diede  P esempio 
col  suo  zelo  per  la  cognizione  delle  anti- 
chità, componendo  parecchie  dissertazioni. 
Dopo  la  soppressione  dc’gesuili,  ucl  1773, 
Jjre.se  il  titolo  d’abate,  e divenne  bibliole- 
cario  ilei  carili  naie  Albani.  Allora,  avendo 
tempo  per  lavorare, compose  parecchie  ope- 
re, Ira  le  quali  una  intitolata  Stile  delie 
Iscrizioni,  è assai  stimata.  Nel  1791  tornò 
n^lla  nativa  sua  città  per  esercitarvi  P uf- 
fizio di  Preposto  del  capitolo.  Vuoisi  che 
rii  usasse  P arcivescovato  di  Ricusi  per  nou 
ossei  e obbligato  ad  allontanarsi  dalla  pa- 
tria, della  quale  fu  il  benefattore.  Fondò 
r.  dotò  un  istituto  d’  edui  azione,  migliorò 
le  scuole,  ristaurò  parecchie  chiese,  e donò 
alla  città  la  sua  bella  biblioteca.  Tale  dolio 
e pio  ecclesiastico  morìa  Chiari,  uel  4821, 
di  84  uiiui.  „ 
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Morceluano.  add.  De!  Morcelli,  fatto  secon- 
do lo  stile  del  Morcelli,  celeberrimo  au- 
tore di  latine  inscrizioni,  e di  onere  sulle 
medesime,  (P.  l'articolo  antecedente.) 

Mòrch — u.  s.  f.  Feccia  dell'olio.  L.  A mur- 
ra. J.  P.  raet.  Dà  al  diàvolo  il  Jiore 
della  sua  gioventìidine  , e a Dio  serba 
la  mòrchia  della  sua  Vfcchibzxa.  Passai*. 
24. — tXjo.  add.  Nome  di  varie  specie  d'uli- 
vi, e specialmente  di  quello  che  £ «letto 
Infrantojo.  — tóso.  add.  Pieno  di  morchia. 
L.  Maturar  plenus. 

Moschi  Oso.  geo-.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven., 
nella  prò v in.  di  Como. 

Móscia.  Lo  s.  c.  Morcb — ia. 

Mosco,  o Morcosìno.  geog.  Vili,  della  Sviz- 
ierà italiana,  nel  cantone  del  Ticino , e 
nel  disir.  di  Lugano.  Fu  patria  del  papa 
Anacleto  11,  e dell’  architetto  Giuseppe 
•Sardi. 

Morcóne.  geoc.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Contea  di  Molise  , è capoluogn  di  canto- 
ne nel  distr.  di  Campobasso.  Conta  7000 
abitanti. 

MOBOÀC — E,  — E MENTI  , ETTO  , — -ISSI  HO  , 

* — ITA  , ITÀDE,  ITÌTE.  V.  MoR — DF.RE. 

Mordàd.  mito],  persiana.  Nome  dell'  angelo 
della  morte  presso  i Guebri. 

Mordati,  n.  car.  m.  pi.  voce  turchesca.  No- 
me che  danno  i Mussulmani  a Coloro  che 
dopo  avere  abiurata  la  religione  cristiana  , 
e abbracciato  il  maomettismo,  ritornano  al 
cristianesimo. 

Mordèi,  o Monncr.ri.  s.  m.  T.  med.  Nome 
d'  una  malattia  particolare  dell'  Indie  O- 
rientali.  L’  ahrramento  delle  funzioni  di- 
gerenti è il  suo  carattere  distintivo.  Si  at- 
tribuisce alle  alternative  di  caldo  e di 
freddo,  a cui  vanno  sottoposti  gli  abitanti 
di  «pici  clima. 

Mordèi.la.  s.  f.  T.  entnmol.  Genere  d9  in- 
setti coleotteri  ; le  antenne  sono  filiformi 
e merlate;  il  capo  £ curvato  sotto  il  rollo; 
le  zanne  si  mostrano  elevate,  e troncate  in 
piano  ; 1'  elitre  curve  ; i piedi  saltatori  , 
e avanti  a quei  di  dietro  stanno  due  fo- 
glietto larghe.  Questi  insetti  dimorano 
sulle  piante  ombrellifere. 

Mordente.  V . Mo* — dere.  $.  — . s.  m.  So- 
stanza che  ha  la  proprietà  di  render  fer- 
me le  materie  coloranti  ; ed  £ un  compo- 
sto di  diversi  colori,  o altre  materie  me- 
scolate coll'  olio  , col  quale  si  cuoprono 
quelle  cose  che  si  vogliono  dorare  o inar- 
gentare senza  brunitura,  o lustro  ; e si  di- 
ce d’  ogni  materia  di  che  s9  imbeveva  un 
corpo  da  tingere,  pcrcb£  il  c«»lore  vi  duri 
sopra.  I mordenti  più  comuni  sono  1’  allu- 
me, l'acetato  d'allumina,  la  galla,  I'  idre- 
clorato  di  stagno  $.  A MOiDi-m.  «tv.  Si 
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dice  d9  una  Maniera  d9  indorare  , o inar- 
gentare senza  brunitura , «morendo  col 
mordente  la  cosa  che  si  vuol  dorare. 

Mordènte,  n.  in.  T.  mus.  Ornamento  della 
melodia,  che  è un  Composto  di  «lue  o più 
notine  precedenti  un'  altra  nota.  L*  esccn- 
zione  «lei  mordente,  cd  il  suo  seguo  di 
convenzione,  si  fa  in  varj  modi. 

Mòr  — dere.  v.  a.  Stringere  co'dcdti.  L.  Afar. 
dere.  $.  figur.  E quando  *1  dente  Ts\n- 
obàrdo  morse  faa  santa  Chiesa.  D.  Par. 

. $.  P.  mct.  vale  Dir  male  , riprendere 
con  parole  pungenti,  biasimare.  I . Canti- 
na ri,  cu/pare,  mordere.  §.  Per  Hi  morde- 
re. L.  Remordere t latrare.  5.  Mordersi  le 
mani,  o le  dila;  si  dice  del  Pentirsi  o do- 
lersi di  checchessia.  L.  Craviter  p nitóre . 

prov.  La  vipera  morde  il  ciati  alano. 
V.  Ciarlatano.  §.  Mòrdere.  T.  mar.  Si 
dice  parlando  dell9  ancora  Quando  una 
delle  sue  marre  entra  nel  foodo,  e si  af- 
ferra. — dace.  a«ld.  Che  per  natura  morde. 
L.  Mordax.  $•  P.  mrf.  vale  Pungente  , 
aspro.  5.  fìg.  Affannati  nel  mordace  pru- 
rìto di  gloria  mondana.  Pi . Gìotd.  pred . 
$.  Detto  di  persona  che  biasima  altrui  , 
vale  Morditore,  frizzante,  pungiti vo.$.  Det- 
to di  tanaglia,  o d'altro  strumento  da  bocca, 
vale  Cl»e  stringe. $.T.  med.  Dicesi  del  Calore 
della  pelle,  allorqnando  essa  fa  patire  certi* 
senso  penoso  di  secchezza  alla  ulano  cf  • 
tocca  sifTatto  tessuto;  e di  Ogni  altra  cauta 
morbosa  che  produce  un  senso  simile  a 
questo.  — dacÌssimo.  add.  superi.  L.  A/or- 
dacissimus. — dacétto.  add.  dim.  Alquan- 
to mordace  o pungente.  — dacità,  — dà- 
citàde,  — dacitàts.  n.  ast.  Qualità  di  ciù 
che  £ mordace.  L.  Mordaciias.  5-  P-  *i- 
mil.  Acciocchì  la  mordacità  del  troppo 
umidor  e non  ispenga  il  germòglio.  Pol- 
lati. — dacemÉnte.  avv.  Con  mordacità.  L. 
Mordacità.  $.  P.  mct.  vale  Aspramente, 
pungentemente.  I..  A spere , aerila , tnrrd- 
cus. — dènte,  add.  Che  morde,  mordicntnct 
pungente.  L.  Mordax 5-  Agg.  dato  al  c; - 
bue  della  pelle  quando  fa  provare  alla 
mano  un  senso  di  pungitnenlo  o di  pizzi- 
core molesto.  — di  mento,  n.  ast.  v.  Il  mor- 
«lere.  L.  Morsus , us.  §.  P.  Miei,  ide 
Maldicenza  , riprensione.  — ditóre,  — w 
TRÌce.  n.  car.  v.  Che  morde.  L.  Mot  dar, 
P.  met.  Malediro  , riprensore.  L.  De- 
trae lor,  obtrectatcr.  — ditCra.  n.  ast.  f. 
Morsura,  mono,  mordacità.  — DÙTO.  »«ld. 
Morso,  morsicato.  — so.  n.  ast.  v.  Il  mor- 
dere. L.  Morsus , us.  $.  Dar  morso,  c dar 
di  morso  , vagì  ione  Mordere  j e talvolta 
vogliono  Mordere  con  avidità.  $.  Morso  , 
per  met.  Tutto  dai  morsi  della  invidio 
esser  laceràto.  Boee.  mov.  30.  $.  tyrjr 
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Per  Rimorso,  ri  mor  ili  mento.  L.  Morta j 
oonscentite  vi #.  |.  Fare  «'morsi , e **  cal- 
ci, vale  Fare  una  fiera  contesa.  §.  Morso, 
per  la  Parte  ferita  col  morso.  $.  Morso  , 
per  Quella  quantità  di  cibo  che  si  spicca  in 
nna  volta  condenti.  L.  Buccella.  $.  Morso, 
per  Tutto  il  ferro  della  briglia  del  cavallo, 
t di v ideai  in  guardia  , e In  imboccatu- 
ra. L.  Lupatum.  $.  P.  met.  vale  Ritegno, 
freno.  E confortando  mi  rendi  sì  ardita , 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso. 
Pass.  Ger.  4 , 53.  $.  Primo  , o secondo 
morso,  si  dicono  Certi  denti  del  cavallo. 
J.  Morso,  per  Puntura,  dolore.  $.  Morso. 
ackl.  Morduto,  morsicato.  — sello,  •— sel- 
léttq.  s.  ni.  Dim.  di  Morso,  nel  signifìc.  di 
Quantità  di  cibo  che  si  spicca  in  una  sola  vol- 
ta co'  denti;  bocconcello.  L.  Buccea. Mar- 
telletto, dicesi  per  lo  più  di  Materia  me- 
dicinale. L.  Buccella.  $.  P.  met.  Ma  egli 
è oggimài  tempo  eh*  io  faccia  fine  , e 
eh*  10  ti  mandi  alcun  Buon  morsèllo  con 
questa  pistola.  Sen.  Pisi.  ■ — «Ora.  n.  ut 
▼.  Il  mordere,  morso.  L.  Morsus.  5.  figur. 
Per  un  Cello  rodimento,  acrimonia,  act fi- 
dine. L.  Mordacitas  , aciditas  , acri- 
monia. 5*  P«  simil.  Così  chi  guata  e 
contempla  Cristo  nella  Croce , e libe- 
rato au  tutte  le  tentazióni  e moiisCrs 
dello  d emònia  , e degli  avversàtj.  Er. 
Giord. 

Mordessi*,  n.  m.  T.  med.  Malattia  endemica 
a Goa,  consistente  in  vomiti,  che  assalgono 
all*  improvviso  la  persona  , nè  Uniscono 
spesso  che  colla  morte. 

MoRDIC — AMENTO,  ARTE,  — AKTÌSS1MO.  V. 

Mommo — are. 

Mordic — are.  v.  a.  Quell*  effetto  che  fanno 
le  materie  di  virtù  corrosiva,  e disseccati- 
va in  sull'  ulcere.  L.  Monticare , urere. 
— Aménto,  n.  asL  v.  Il  mnrdicarc.  L.  Mor- 
dicatio,  morsus.  T.  med.  Mordacità  , 
irritamento,  morsura,  irritasione.  L.  Mor- 
dacitas , morsus.  — arte.  add.  Che  mor- 
dica,  mordace.  L.  Mordicans  , vellicane . 
— attissimo,  add.  superi.  — atìvo.  add.  Lo 
s.  c.  Mordace,  che  ha  mordacità.  L.  Mor- 
da x,  urcns.  — azióne,  n.  au.  v.  Il  mor- 
clicare. 

MordicallIna.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  d'  erba, 
altrimenti  delta  Anagailide  , pizzagallina  , 
morgellina,  ps  per  ina,  centonchio.:L.  Mor- 
sus grtl/imr , anagallis. 

Moro — 1 mento,  — tTóat , — itrÌce,  — itOra. 
V.  Mor — desi. 

Morolàni.  n.  di  nas.  Popoli  della  Russia  eu- 
ropea, che  abitano  lungo  le  rive  del  Volga. 

MordCto.  V.  Mor — dea*. 

Morìa.  (L'ant.  Peloponneso.)  grog.  Penisola 
d*  Europa,  nella  Grecia,  formante  la  parto 
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più  meridionale  del  continente  europeo  9 
compresa  fra  i golfi  di  Lepanto  e di  Engia. 
Ijm  ti  estende  dal  grado  di  Long  or.  39°, 
45  al  4 10,  © dal  grado  di  Lat.  settentr. 

3ti° , 23  al  38°,  20;  è lunga  180  miglia  dal 
capo  Papa  al  capo  Sant*  Angelo  , e larga 
135  dal  picco  di  Augo-Campos  al  capo 
Matapan,  die  è il  suo  punto  più  meridio- 
nale. Questa  penisola  spinge  in  fuora  pa- 
recchie altre  penisole,  cioè  tre  dalla  parte 
australe,  quella  della  Laconia  , quella  del 
Maina,  e quella  dì  Mesaenia,  diviso  Puna 
dall*  altra  da'  golfi  di  Colochitia,  e di  Co- 
rone ; dalla  parte  orientale  evvi  la  peniso- 
la dell'ArgoIide,  sul  golfo  di  Nauplia.  Non 
lungi  dalla  costa  della  Morea  trovami  le  isole 
della  .Sapienza,  di  Cabrerà,  di  Servi,  di  Spe- 
ti», d'idra,  d'idrooe,  di  Poro*,  e d'Egina. 
La  Morea  c paese  assai  montuoso;  la  catena 
Ellenica  P attraversa  da  sellentr.  ad  ostro  ; 
da  essa  partono  diversi  rami,  come  il  Pett- 
tadactylon  (l'  ant.  Tajgete)  ; lo  Zam- 
bateica  (l’ant.  Liceus ),  e V Cileno 9 (Pam. 
Cy Itene).  I fiumi  che  bagnano  questa  pe- 
nisola sono  la  Rufia  ( Alfeo ),  il  Gasfuui  , 
V Ellenico,  la  Camcnitza,  la  Calavrita  , la 
Vasi  Li ca,  P Tri  (Eurota)  , il  Vasi  Lieo  Po- 
tamos,  e la  Pi  natta.  Le  montagne  della 
Morea  vedonsi  in  molte  parti  coperte  di 
belle  foreste,  popolate  di  ogni  sorta  d’  al- 
beri. Le  valli  c le  pianure  sono  ollrcmo- 
' do  (ertili  : gli  aranci  ed  i limoni  vi  cre- 
scono spontaneamente  ; i gelsi  vi  anno 
tanto  numerosi  , che  , ila  essi,  secondo  il 
dire  di  qualche  geografo,  la  penisola  riceve 
il  nome  «li  Morea  ; sebbene,  secondo  vuoiti 
altri  scrittori,  un  tal  nome  te  provenga  dal- 
l'analogia della  sua  configurazione  topografi- 
ca con  una  foglia  di  gelso.  I fichi  vi  sono 
deliziosi  , e ben  corrispondono  alla  stima 
che  ne  mostrava  Serse,  allorché  disse  di 
voler  mangiare  i fichi  della  Grecia  sul  luo- 
go stesso  dove  nascevano  ; le  uve  di  Co- 
rinto, sono  d’ una  specie  piccolissima  e 
senza  acini  ; il  vino  di  Malvasia  o di  Mo- 
nemhasia  , è uno  de'  più  rinomati  del 
mondo  ; e quello  di  Calaniata  è altre- 
sì squisitissimo.  Nc*  giardini  ben  colti- 
vati prospera  il  banano  c la  canna  da  zuc- 
chero. La  pianta  «lei  cotone  alligna  assai 
bene  ne 'dintorni  di  Corone,  di  Loodari,  di 
Nauplìa,  di  Argo,  e di  Gastnni.  In  gene- 
rale tutti  i cercali  prosperano  nella  peni- 
sola, ma  in  ispecie  il  riso  nell*  Argolide  , 
e P orzo  senza  buccia,  detto  Gymnocriti , 
nell*  Acaja.  Abbonda  nella  Morea  la  pian- 
ta del  tabacco  ; e de'  boschetti  di  lauri  , 
di  mirti  e di  liquirizia  vi  occupano  varie 
incolte  campagne,  che  sono  ricche  eziandio 
in  chermes  ed  in  gomma  «dragante.  Ma 
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tutte  queste  largizioni  tifila  natura  hanno 
finora  poco  contribuito  alla  prosperila  ile- 
gli  abitanti  per  esservi  stala  l’  agricoltura, 
<ia  secoli  in  qua  , trascuratissima  ; e se  la 
coltivazione  delle  api,  e quella  de'blugflli 
vi  iossct  più  curate,  il  miele,  clic  quivi 
è buono  quanto  quello  di  Spagna  , e la 
seta  eccellente,  che  un  tempo  alimentava 
le  fabbriche  di  Lione,  vi  jH>lrebbero  esse- 
re due  importantissimi  articoli  d’  esporta- 
zione. Del  regno  animale  la  Morea  possiede 
montoni  e pecore  in  gran  copia,  del  cui 
latte  vi  si  lanno  eccellenti  caci  ; in  minor 
numero  vi  è la  specie  bovina  ; i cavalli 
vi  sono  mediocri,  ma  gli  asini  numerosi 
e di  qualità  superiore.  Il  clima  della  Mo- 
rea è dolce  ; la  primavera  e 1*  autunno 
sono  stagioni  deliziose  ; i calori  estivi  vi 
sono  soffocanti , particolarmente  nei  luo- 
ghi bassi  ; nell'  inverno  degli  uragani 
terribili  distruggono  le  campagne,  e torrenti 
di  pioggia  inondano  le  valli  ; le  nevi  cuo- 
prono  allora  tutte  le  montagne  , c spesso 
delle  fitte  nebbie  » estendono  da’  loro 
fianchi  fino  alle  pianare.  La  Morea,  che 
divideva»  sotto  il  governo  turco  in  due 
aanciaccati  : quello  di  Tripolilza  e quello 
di  Misera,  è ora,  essendo  la  Grecia  dive- 
nuto un  regno  indipendente,  divisa  in  7 
dipartimenti  : cioè  I’ Acaja,  1*  Elide,  FA  te- 
golàie, P Arcadia,  l’Alta  Mcssenia,  U Bas- 
sa Mcsssenia  e la  Lacotiia.  Tempo  fuebe 
questa  penisola  possedeva  più  di  400  città; 
ai  presente  essa  non  offre  più  che  alcuni 
luoghi  degni  appena  di  un  tal  nome,  e che 
sono  Tripolilza,  Mi  stia,  Corone,  Modoue, 
Calamala,  Arcadia,  Napoli  di  Romania  , 
Moncmbasia,  Argo  e Patrasso  ; e vi  si 
veggono  ancora  Te  rovine  di  Sporta  , di 
Micene,  di  Mantinea.  Ne*  tempi  felici  delle 
repubbliche  greche,  la  popolazione  di  que- 
sta penisola  ascendeva  a due  milioni  d’in- 
dividui ; numero  che  per  le  succedentisi 
disgraziate  rivoluzioni  di  quella  classica 
terra  andò  sempre  scemando  a dismisura, 
talché  prima  delle  ultime  guerre  d*  insur- 
rezione irò  vomì  ridotto  a circa  450,000, 
de’ quali  orane  riuiangon  forse  due  terzi, 
tanto  spopolarono  il  paese  queste  guerre  , 
più  micidiali  di  qualunque  altra  che  i 
Greci  dal  principio  della  loro  storia  fino 
allora  abbian  sostenuto.  J Mori  otti  sono 
robusti,  ben  fatti  e spiritosi,  ma  incostanti, 
dissimulatori  e superstiziosi  : alcuni  fra 
essi  si  dedicano  tuttora  agli  escici zj  ed  ai 
giuochi  de*  loro  antenati.  Gii  Arcadi  con- 
aervano  il  gusto  per  la  vita  pastorale  ; i 
Mai  notti,  come  gli  antichi  Lacedemoni,  si 
distinguono  per  un  eccessivo  amore  d’  in- 
dipendenza, e per  un  gran  coraggio  nel  sof- 


frire ogni  specie  di  fatica  e di  privazione  , 
ma  vi  aggiungono  molta  disposizione  al 
ladroneccio.  Della  storia  della  Morea  par- 
leremo all’  articolo  Pelopoiuikso  ( V . que- 
sto nome). 

Mozza  (Castello  di),  grog.  Castello  forte, 
sulla  costa  settentr.  della  penisola  di  Mo- 
rra, all’  ingresso  del  golfo  di  Lepanto,  in 
faccia  al  castello  dì  Romelia,  disi.  6 miglia 
da  Patrasso.  Fu  fatto  ericere  da  Bajazet  II. 

MoazaÀa.  grog.  Città  dell’  lndostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Mozze#. io.  s.  m.  Specie  di  fungo,  detto  anche 
Fungo  porcino,  ghezzo. 

Mozìira.  grog.  Città  del  Portogallo  , nella 
uro  viri,  di  Bcira. 

*Mohklla.  s.  f.  T.  hot.  Arboscello  della 
China  e della  Cochinchina  , che,  secondo 
Lou/eiro , forma  un  genere  nella  inonoecia 
mouandria,  il  cui  frutto  quasi  rotondo  ha 
P apparenza  d’  una  grossa  mora  o gelsa. 
(Dal  gr.  Aforon  gelso.)  $.  Specie  d’  erba 
medicinale,  detta  anche  Solano,  solatro  , 
strigio.  L.  Bufiul a t consolida  media. §. Mo- 
rella, si  dice  anche  ad  Una  lastruccia,  col- 
la quale  si  giuoca,  tirandola  al  lecco  co- 
me una  pallottola. 

Morella,  geog.  Città  della  Spagna  , nella 
provin.  di  Valenza,  posta  in  anfiteatro  so- 
pra una  montagna  scoscesa,  sulla  coi  som- 
mità evvt  un  castello. 

Moaiixi  (Cosimo),  bios.  Uno  ile’più  insignì 
architetti  italiani  dell’ età  nostra,  nato  nel 
4722,  in  Imola,  città  degli  Stati  ponti  De  j. 
Dopo  avere  appresa  sotto  la  direzione  del 
celebre  Vincenzo  Savini  la  geometrìa,  si 
applicò  per  tempo  allo  studio  architetto- 
nico. Vasto  di  genio  , si  avanzò  con  in- 
credibile rapidità  nella  novella  carriera,  e 
recatosi  a Roma,  ivi  fi»  sollecito  a perfe- 
zionarsi nell’  arte  sua  , studiando  profon- 
damente il  bello  e ’l  magnifico  su  I ve- 
tusti monumenti  di  architettura  della  Gre- 
cia e del  Lazio.  11  cardinale  Braschi,  eletto 
appena  pontefice  col  nome  di  Pio  VI,  il 
dichiarò  architetto  pontificio,  e di  propria 
mano  sii  pose  al  collo  la  collana  e croce 
di  cavaliere  , ed  onorollo  di  speciale  con- 
fidenza. Sono  opere  del  cav.  Morelli  t 
duomi  d’  Imola  , di  Fermo  , di  Fossori  - 
hrone  , di  Macerata  ; le  chiese  di  Santo 
Stefano  d’  Imola,  di  San  Francesco  di  Lo- 
go ; la  riforma  della  metropolitana  di  Ra- 
venna , e la  riduzione  della  facciata  di 
Sau  Pietro  in  Bologna;  sono  pure  sue  opere 
i teatri  di  Macerata,  di  Jesi,  di  Osimo  , 
di  Fermo  , di  Fori» , di  Ferrara,  di  Tor- 
dinona  io  Roma,  ed  altri  molti,  tra  i quali 
vi  era  pure  quello  elegantissimo  d’  Imola, 
disgraziatamente  incendialo  od  4797;  sono 
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disegni  del  Morelli  il  palazzo  di  Bruschi  in 
Roma,  quello  di  Anguissola  in  Piacenza,  e 
quello  di  Silvestri  in  Macerata,  e la  maesto- 
sa facciata  del  palazzo  Berio  in  Napoli  nel- 
la strada  di  Toledo;  come  altresì  il  civico 
spedale  d’  Imola,  il  seminario  di  Subiaco, 
e P arco  trionfale  innalzato  dagli  abitanti 
di  Sant’  Arcangelo  al  loro  concittadino 
Clemente  XIV.  In  generale  i disegni  del 
Morelli  mostrano  la  novità  e la  maestà 
dell*  invenzione  , in  essi  svegliano  la  sor- 
presa , le  proporzioni  esattissime  , e l’ab- 
hondevole  provvedimento  alla  eleganza  , 
a’ comodi  ed  a’ bisogni.  Il  Morelli,  fermo 
e leale  di  carattere  , ameno  nel  tratto  , 
arguto  e lepido  nell’  espressione  , si  assi- 
curava sempre  l’affetto  ed  i riguardi  de’più 
incliti  personaggi.  La  sua  casa  in  Imola 
era  frequentatissima  da’  principi  f e così 
pure  Is  sua  casa  di  campagna  da  lui  me* 
desimo  disegnata  e fatta  erigere  a cinque 
miglia  di  distanza  da  Imola,  e denominata 
Sasso -Morelli.  Quivi  il  Chiaramonti  (poi 
Pio  VII)  che  , e come  cardinale  e come 
papa,  non  cessava  mai  di  mostrarsi  benevolo 
verso  il  Morelli,  quando  era  ancor  vescovo 
d’Imola,  passava  ogni  anno  molte  giornate 
d*  autunno  presso  di  lui,  e vi  accorrevano 
allora  altri  distinti  personaggi,  anche  a trat- 
tore affari  di  rilevanza.  Il  cav.  Morelli  non 
s’  ammogliò  mai,  ma  considerò  come  sue 
le  due  famiglie  del  fratello  e del  cognato, 
educandone  i figliuoli.  Il  dì  26  del  feb- 
brajo  del  18 12,  la  città  d'  Imola  ebbe  a 
piangere  la  perdita  di  tale  rinomatisaimo 
architetto  , che  morì  ottuagenario.  Essa  si 
mostrò  grata  alla  memoria  di  lui  erigen- 
dogli un  monumento  nella  cattedrale,  con 
una  superba  iscrizione  lapidaria.  $. — (Ma- 
ria Maddalena),  quasi  unicamente  conosciu- 
ta col  nome  di  Conila  Olimpica.  Celebre 
Poetessa  toscana,  nata  in  Pistoja  nel  <728.  Le 
attrattive  delia  poesia  tennero  occupata  la 
sua  gioventù;  egli  sperimentati  vuoi  talenti 
le  schiusero  a 11  orna  le  porte  dell'accademia 
degli  Arcadi  , in  cui  assunse  il  nome  di 
Conila  Olimpica.  Ella  si  rese  particolar- 
mente celebre  pel  suo  valore  nell’iraprov- 
visare,  e fu  tal  volta  udita  comporre  per 
ispirazione  de’  lunghi  brani  di  poesia  , e 
fino  anche  delle  scene  intere  di  tragedia. 
La  sua  lama  letteraria  le  fece  conferire  il 
trionfo  che  avea  onorato  il  Petrarca,  e di  cui 
Torquato  Tasso  non  potè  godere.  Il  di  31 
d’agosto  del  <766 ottenne  nel  Campidoglio 
la  corona  d’  alloro.  1/  estro  di  Conila  si 
spense  prima  del  tempo  , imperocché  non 
era  ancora  sessagenaria  , quando  si  vide 
ridotta  quasi  a valersi  di  sonetti  cui  aveva 
altre  volte  composti  e scritti.  Ella  morì  a 


Firenze  di  apoplessìa  , nel  novembre  del 
<800.  $. — (Jacopo).  Dottissimo  Ecclesia- 
stico veneziano  , nato  nel  <745.  Una  di»- 
•inazione  storica  della  biblioteca  di  .San 
Marco  , cui  pubblicò  con  le  stampe  nel 
<774  , fece  che  venisse  eletto  a succedere 
allo  XancUi  nella  carica  di  bibliotecario  di 
quella  famosa  libreria.  Difficilmente  si  di- 
rebbe tutto  ciò  che  fece  il  Morelli  a fine 
di  procurarle  più  ricchezza,  più  ordine, e più 
splendore.  Fece  aumentare  il  numero  delle 
sale;  ottenne  che  vi  si  trasportassero  i ma- 
noscritti letterarj  , conservati  negli  archivi 
segreti  del  consiglio  dei  Dieci.  Egli  cono- 
sceva tutte  le  cose  rare  cui  contenevano  le 
biblioteche  particolari  di  Venezia;  ed  allor- 
ché eron  messe  in  vendita,  comprava  quan- 
to era  degno  di  esser  collocato  in  quella 
di  San  Marco.  Tanta  stima  ed  amicizia  pel 
Morelli  avevano  i dotti  suoi  contempora- 
nei, che  molti  di  essi  per  deferenza  a lui 
arricchirono  essa  biblioteca  , chi  d*  una 
raccolta  di  codici  manoscritti  , chi  delle 
sue  antichità  , e chi  della  sua  libreria  , e 
chi  delle  sue  medaglie.  Questo  grand’uomo 
mori  nel  l8<9  lasciando  un  grandissimo 
nnmero  d*  opere,  sì  in  latino  che  in  ita- 
liano. 

MoRfcLL — o, — ÒTTO.  V.  Mor — o.  (add.) 

Monta*,  e Munta  A.  s.  f.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  apodi;  hanno  il  corpo  cilindrico,  sdruc- 
cioloso, senza  squame;  le  membrane  bran- 
chiosteghe,  hanno  selle  raggi  ; le  aperture 
branchiali  sono  tubolate  e poste  dietro  la 
testa,  e dietro  le  alette  pettorali.  Le  alette 
del  dorso,  della  coda,  e dell’ano,  sono  cre- 
sciute insieme.  Risultano  affini  a’  serpenti. 
Ve  ne  sono  nove  specie  ; stanno  ne’ fondi 
fangosi,  ma  vivono  alcun  tempo  Inori  del- 
I’  acqua.  L.  Murena. 

Monta  a (Sierra)  , o Mostri  Minutai,  geog. 
Gran  catena  di  montagne  nella  parte  me- 
ridionale della  Spagna  , che  divide  questo 
regno  in  due  parti  quasi  eguali. 

Montano.  V . Mon — ire. 

‘Motèl!!!,  s.  f.  T.  hot.  Palma  grande  del 
Perù  , che  forma  un  genere  nella  dioecia 
esandria,  il  cui  frutto  è composto  di  bac- 
che globose,  somiglianti  al  frutto  del  gelso. 
(Dal  gr.  Micron  gelso.) 

Montai  (Luigi),  biog.  Dotto  Ecclesiastico 
francese,  della  seconda  metà  del  XVII  se- 
colo,  nato,  nel  <643,  a Bargemonte,  pic- 
cola città  di  Provenza.  Dopo  avere  stu- 
diato grammatica  , rettori ca  e filosofia  in 
diversi  luoghi  di  essa  provincia,  andò  a 
studiare  teologia  a Lione  , dove,  presi  gli 
ordini  sacri,  ricevè  la  laurea  dottorale  nella 
facoltà  teologica,  ed  acquistassi  il  grido  di 
valente  predicatore  « di  dotto  maestro  di 
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controventa.  Durante  il  «no  soggiorno  in 
Lione,  imparò  le  lingue  italiana  c spaglino- 
la , e traviato  da  quest'  ultima  un  libro 
intitolato  Perfezione  cristiana  di  Rodri- 
guez.  Nel  <673,  non  avendo  egli  die  tren- 
t'  anni,  pubblicò  in  Lione  un  dizionario 
Monco-biografico  in  un  sol  volume  in  fo- 
glio, che  contiene  per  ordine  alfabetico 
ciò  che  evvi  di  più  curioso  nell'  istoria 
•ì  sacra  che  profana.  Due  anni  dopo  ac- 
compagnò a Parigi  il  vescovo  d'  Jjpt , di 
cui  era  cappellano,  ed  a cui  aveva  dedicato 
il  suo  dizionario  in  riconoscenza  delie  ri- 
cerche e de'  materiali  immensi  cui  egli 
doveva  a quel  prelato.  In  Parigi  entrò  in 
relazione  con  tutti  gli  uomini  illustri  nelle 
ietterò  e nelle  scienze  cui  la  Fratina  allora 
annoverava.  Da  tali  relazioni  ritraeva  pia- 
cere ; e ne  contrasse  un*  altra  che  poteva 
esser  utile  alla  sua  fortuna,  quella  cioè  di 
Pomponne  segretario  di  stato,  il  quale  pre- 
solo in  casa  sua,  gli  diè  un  posto  nel  suo 
uffìzio  ; ma  esso  ministro,  essendo  caduto 
in  disgrazia  P anno  susseguente,  il  Morcri 
1 ' abbandonò  per  ripigliare  con  ardore  i 
suoi  interrotti  studj  leitcrnrj.  Occupatasi 
d'  una  nuova  edizione  del  suo  dizionario, 
quando,  spossalo  dall'eccesso  della  fatica  , 
s'  inlcrmò  e mori  nel  <680,  di  37  anni. 
Trovarousi  fra  le  sue  carte  i materiali  già 
raccolti  per  un  dizionario  storico  Lio- 
grafico  de'  Provenzali  celebri;  ed  una  sto- 
ria cominciata  de'  concili.  Ma  quel  che 
rese  celebre  il  nome  di  Morcri  fu  il  suo 
dizionario  storico-biografico,  che,  quantun- 
que porti  sempre  il  suo  nome,  può  ben 
dirsi  non  esser  più  suo.  S'aminiro  con  ra- 
gione P erudizione  immensa  che  aveva 
presieduto  a tale  lavoro  c ordinate  le 
parli  di  si  vasto  ma  imperfettissimo  edi- 
lìzio. Troppe  genealogie  sospette  , molli 
lunghi  atticoli  impiegati  per  uomini  oscu- 
ri  ; delle  inesattezze  , delie  minuzie,  degli 
errori  di  lingua  , mancanza  di  precisioni 
c di  gusto  hanno  fatto  torto  a quest ’opeia 
utile  ; ma  tutti  questi  difetti  non  dimi- 
nuiscono la  riconoscenza  eh'  c dovuta  al 
Morcri,  per  avere  additato  il  cammino  ad 
altri  onde  far  meglio,  imperocché  alle  im- 
perfezioni appurilo  del  dizionario  delMoreri 
andiam  debitori  di  quello  di  Bayle , e que- 
st'autore il  quale  limi  crasi  proposto  da  prin- 
cipio che  di  confutare  gli  errori  o di  sup- 
plire alle  iacuue  del  Morcri,  così  s'esprime 
su  i falli  in  cui  cadde  quest’  ultimo  : « l 
« primi  autori  de’  «li/ionnrj  hanno  celio 
ve  commesso  de'  falli,  ma  hanno  meritato 
vt  una  gloria  di  cui  i loro  successori  non 
« possono  mai  privarli.  II  Morcri  si  è 
* data  una  gran  orig.»,  che  ha  servito  per 
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«c  qualche  cosa  al  mondo  intero,  e dalla 
« quale  molti  hanno  ricavato  sufficienti 
c«  istruzioni.  Il  suo  libro  ha  sparso  la  luce 
<c  in  luoghi  dove  altri  non  1'  avrebbero 
cc  mai  recata  , e che  non  hanno  bisogno 
« d'  una  cognizione  esatta  de'  fatti.  » Il 
merito  dc'successori  del  Moreri  è stalo  di 
rettificare  tali  fatti,  di  procedere  nella  loro 
compilazione  con  uno  spirito  di  critica, 
che  troppo  spesso  manca  all'  opera  di  Ini; 
di  presentare  finalmente  sopra  ciascun  per- 
•ona^gio  , iu  mancanza  delie  grandi  solu- 
zioni proprie  soltanto  della  storia,  nozioni 
giuste  e compiute  pel  quadro  in  cui  sono 
racchiuse.  La  seconda  edizione  del  dizio- 
nario di  Moreri,  la  quale  dall'autore  stesso, 
come  si  è detto  di  sopra  , fu  intrapresa  , 
era  in  «lue  volumi  in  foglio  , il  primo 
usciva  appunto  dai  torchi  quando  morì  il 
Moreri;  il  secondo  fu  pubblicato  dipoi  p.r 
cura  di  uno  scrivano  del  ministro  Pom- 
ponne, il  quale  il  dedicò  al  suo  re.  Questi 
due  volumi  diventaron  cinque  nel  <7 <8, 
sei  nel  <720,  c finalmente  dieci  nel  <759; 
e benché  di  questi  <0  volumi  neppure  la 
Sesta  parte  sia  più  quella  che  fu  in  prin- 
cipio, ciò  nondimeno  portan  sempre  in 
fronte  il  nome  di  Moreri. 

Morésca,  n.  f.  «Sorta  di  ballo  antico,  cosi 
detto  perchè  usalo  ira'  Mori  , e da  loro 
passato  a’  nostri  avi;  esso  forse  in  qualche 
parte  corrispondeva  al  saltare  coll'  arme 
de^li  antichi,  detto  in  latino  Prrrhica. 

Morésco,  f'.  Mor— o.  (n.  car.  m.) 

Morétta,  s.  f.  T.  ornitol.  «Specie  di  gab- 
biano, detto  anche  Maschera  corallina.  Ila 
il  capo  nero,  il  collo  rossiccio,  e il  resto 
cenerino,  cd  è alquanto  più  piccolo  che 
la  canapiglia. 

Morétta,  geog.  Borgo  del  Piemonte,  capo- 
luogo  di  mandato.,  nella  provin.  di  Sa- 
1 il  zzo,  sulla  riva  destra  del  Po;  conta  cir- 
ca 5000  abitanti.  $.  — • Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nel  Milnuese. 

Morétto,  Mor — o.  (n.  car.  in.) 

Moiri,  geog.  Città  dell'  Indostau  inglese , 
nella  presidenza  del  Bengala. 

’Morfàssio.  u.  ni.  T.  filolog.  «Sorta  d'  anti- 
ca danza  greca,  in  cui  imitavansi  i moti 
e la  figura  d’  ogni  so  ita  d'  animali.  L. 
Morpliasmus.  (Dal  gr.  Morphazò  imita- 
re col  hallo.) 

•Morirti.  n.  f.  T.  med.  Malattia  cutanea,  si- 
mile alla  scabbia,  bianca  o nera  , secon- 
do il  predominio  dell’  umor  flemmati- 
co o malinconico  ; essa  si  presenta  iu 
forma  d'  una  macchia  in  corimbo  , cioè 
in  forma  di  grappolo  o di  serto,  che  con- 
siste in  parecchie  macchiette  le  line  unite 
alle  altre  su  varj  punti  dell'  esterno  del 
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corpo.  L.  Morphea , vel  vi  litigo.  (Dal  gr. 
Morphos  oscuro.}  V.  Vitilicirb.  $.  T. 
veleria.  Macchia  bianca,  rossigna,  o scura 
che  ai  trova  sulle  labbra  d’  alcuni  cavalli. 

Morfèo,  milol.  Ministro  del  Sonno,  cd  uno 
degli  Dei  dilaniati  Sogni;  era  il  solo  che 
annunziava  la  verità,  cd  il  più  esperto  nel 
render  le  forme,  il  portamento,  il  sem- 
iante e il  tuono  di  voce  di  coloro  cui  vo- 
leva rappresentare  , dal  che  ci  traeva  il 
suo  nome  ( Morphc  forma  , figura).  Se- 
condo alcuni  mitologi,  Morfeo  era  figliuo- 
lo della  Notte  e dio  del  Sonno  , ma  non 
è vero;  imperocché  quando  Giunone,  «an- 
ca degl’  inutili  voti  che  incessantemente 
le  rivolgeva  Alcione  moglie  di  Ceicc,  pel 
ritorno  del  marito,  volle  far  sapere  a quel- 
la principessa  clic  più  nou  vìveva  lo  spo- 
so di  lei,  spedi  Iside  al  palazzo  del  Son- 
no. La  messaggiera  non  si  rivolse  a Mor- 
feo, ma  al  Sonno  stesso  ella  partecipò  il 
comando  della  regina  de’  cieli.  Il  Sonno 
allora,  dice  Ovidio,  destò  Morfeo,  siccome 
fra  i sogni  il  più  espello,  ed  abile  all’un- 

K,  e l'incarico  di  eseguire  immani  incute 
rdine  ricevuto.  Dassi  per  attributo  a Mor- 
feo una  pianta  di  papaveri,  con  la  quale  toc- 
cava coloro  ch'ci  voleva  addormentare;  e |>er 
esprimere  la  sua  leggerezza,  gli  vengon  da- 
te le  ali  di  farfalla.  Sopra  t monumenti 
antichi  questo  ministro  del  Sonno  appare 
sotto  la  figura  d’  un  vecchio,  portante  sul 
capo  delle  piccole  ali  alla  foggia  dì  Mer- 
curio, e tenendo  in  mano  un  corno  dal 
quale  spandonsi  i sogni  e le  notturne  illu- 
sioni. 

MòftF — u.  s.  f.  Voce  in  gergo,  clic  vale  Boc 
ca.  (Cretini  per  altro  che  in  luogo  di  es- 
sere voce  finta  di  lingua  furbesca  venga 
più  veracemente  dal  gr.  Morphc,  che  vale 
Forma.)  L.  Oi,  bucce.  $.  Onde  Empier  la 
morfìa  , vale  Mangiare  assai,  «f»  — Ire. 

Voce  in  gereo,  che  vale  Mangiare,  o man- 
giare assai.  L.  / i dinari,  pienti  buccti  co* 
mettere . 

Mòbfice.  s.  f.  Sorta  d'  uccello. 

•Morfìjtà.  s.  f.  T.  chini.  Base  salificabile  , 
ossia  Alcali  organico  di  natura  vegeio-ani- 
male,  il  cui  nome  deriva  dalla  proprietà 
che  possiede  di  calmare  , e conciliare  il 
sonno,  scoperta  da  Sertucnicr  nell'oppio, 
combinata  coll'  acido  nieconico.  L.  Mor • 
pinna.  (Dal  gr.  Morpheus  Morfeo.)  Que- 
sto sale  è formato  d'  idrogeno  , di  carbo- 
nio, di  azoto,  e di  ossigeno;  esso  ha  per 
caratteri  1'  esser  solido  , cristallizzabile, 
trasparente,  senza  colore,  quasi  insolubile 
nell'  acqua,  solubile  nell*  etere,  e nell’  al- 
cool , ai  quali  comunica,  insieme  con  le 
proprietà  alcaline  , certo  sapore  amarogno- 


MOR 

lo.  Esposto,  al  fuoco  si  fonde  al  pari  del- 
la cera,  c s*  infiamma  ove  pur  si  ritrovi 
al  .contatto  dell*  aria;  combinato  con  gii 
acidi,  forma  parecchi  sali  neutri  , e varj 
sottosali,  in  generale  abbastanza  solubili,  c 
tutti  in  vario  grado  velenosi. 

Mòrfio.  s.  m.  Nome  dato  da  Scrtuerner  al- 
la Morfina. 

•FMorfìrb.  V.  Morf — ia. 

•Morfju.  s.  f.  T.  ornilo!.  Specie  d*  aquila  , 
così  denominata  dal  bruno  oscuro  che  do- 
mina sopra  il  suo  corpo.  L.  Morpfuut. 
(Dal  gr.  Morphnos  nero.) 

“Morpo.  add.  Agg.  di  Venere,  o della  Bellezza 
deificata,  a cui  nella  Laconia  fu  da  Tindaro 
eretta  uua  cappella,  cd  una  statua  di  legno 
di  cedro,  che  rappresentava  la  dea  seduta; 
essa  era  velata,  cd  aveva  delle  catene  ai 
piedi.  Supponevasi  che  Tindaro,  con  por- 
re le  catene  a Venere,  volesse  indicare  U 
fedeltà  e la  subordi nazione  delle  donne 
verso  i loro  mariti;  ma  è più  probabile 
che  ciò  facesse  per  vendicarsi  di  quella 
des,  a cui  imputava  l'incontinenza  e i di- 
sordini delle  proprie  figlie.  (Dal  gr.  Mor- 
phé  bellezza.) 

Morfojidùto.  n.  m.  T.  di  vetcrin.  Mabuia 
del  cavallo,  detta  anche  Infreddatura. 

Morfórk.  s.  m.  Sorta  di  farfalla  dell'  Ame- 
rica meridionale. 

Morgàcri  ( Gian-Ratista  ) . Celebratissimo 
Medico,  c notomisla  italiano  dei  decimo 
ottavo  secolo,  nato,  nel  16#2,  a Forlì  nel- 
la Romagna.  Studiò  in  patria  le  lingue 
dotte  e le  belle  lettere,  indi  recossi  a Bo- 
logna per  ivi  applicarsi  alla  medicina,  nel- 
la «piale  scienza  presto  grandemente  si  di- 
stinse; ma  la  sua  passione  più  forte  era 
per  1'  anatomìa,  tanto  che  di  20  anni  fu 
in  grado  non  solo  d'  ajutare  il  Valsaiva  , 
eh'  era  suo  precettore  e suo  amico,  nella 
di  lui  grand’  opera  snll'organo  dell'udito, 
ma  anche,  nelle  assenze  di  esso  professore, 
di  far  le  sue  veci  in  cattedra.  Di  21  anni 
puhhlicò  la  sua  prima  opera  , intitola- 
ta Avversaria  anatomica , la  quale  con- 
tiene varie  scoperte  nuove  , e nume- 
rose retLificazioni  anatomiche.  Reduce 
in  patria,  vi  esercitò  1'  arte  medica  per 
alcuni  anni,  finché  nel  17 12  venne  chia- 
mato a Padova  per  occuparci  la  cattedra 
di  medicina  teorica  ; e alcuni  anni  dopo 
fu  provveduto,  per  iscelta  del  senato  vene- 
to, della  prima  cattedra  di  Padova,  quella 
cioè  d'  anatomìa,  con  un  assegnamento  di 
6000  fiorini.  La  lezioni  del  Morgagni  e 
le  sue  dimostrazioni  cren  sempre  frequen- 
tale da  un  gran  concorso  d'uditori  d'ogni 
classe  ; il  grido  del  suo  nome  si  diffuse 
da  lungo,  e il  fece  successivamente  ara- 
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numero  nello  accademie  di  Londra,  «li  Pa- 
rigi, di  Pietroburgo,  e di  Borlioo  5 anche 
parecchi  gran  personaggi  del  suo  tempo, 
fra*  quali  i papi  Clemente  XI,  Clemente 
Xii,  Benedetto  XIV  , Clemente  XIII  , e 
Carlo  iùtnmanufile  IH  re  di  Sardegna , gli 
diedero  particolari  contrassegni  della  lo- 
ro «lima  e benevolenza  nel  corco  della  sua 
lunga  e laboriosa  vita.  Quest’  uomo  dotto 
cessò  di  vivere  nel  <771,  di  89  anni.  Ol- 
ire l'opera  anzi  nominata,  scritta  nella  sua 
gioventù,  ne  pubblicò  molte  altre  in  ap- 
presso, che  lotte  raggiranti  sopra  le  due 
•cicnze  della  medicina  e dell’anatomìa. 

Moscia,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  uuo  nella  provin.  ìli  Belluno, 
e uno  in  quella  di  Treviso.  $.  — . Nome 
di  parecchie  contee  negli  Stati-Uniti  d’A- 
merica. 

Moaciirs.  Famosa  Maga  sorella  d'  Arto,  c«l 
allieva  di  Merlino,  ebe  le  insegnò  la  ma- 
gia; essa  è celebre  ne’  romanzi  della  ca- 
valleria ne’  suoi  incantesimi  e per  gli  ag- 

Ctati  eh’  ella  tese  a Ginevra  sua  cognata, 
quale  avendola  sorpresa  con  un  amante 
aveva  avuto  P imprudenza  di  render  pub- 
blico il  disonore  di  lei.  $.  — . Gli  abi- 
tanti della  Calabria , e particolarmente 
quelli  del  distretto  di  Reggio,  danno  que- 
sto nome  ad  un  mirabile  fenomeno,  ch’es- 
ci dicono  apparire  quasi  tolti  gli  anni  nel- 
!’  aria , vicino  ad  casa  città.  Lo  spettacolo 
incoili iucia  da  una  specie  di  teatro  che 
•i  vede  in  uu  ammasso  di  vapori,  con  una 
magnifica  decorazione  ; vi  si  scorgon  poi 
de’  castelli,  e de’  superbi  palagi,  sostenu- 
ti da  un  gran  numero  di  colonne;  indi  vi 
ài  veggono  delle  folte  foreste  di  cipressi 
• <F  nitri  alberi  , e varie  piaoure  ec.  Il 
padre  Ktrcher,  il  quale  ne  fa  una  lunga 
descrizione,  riferisce  una  lettera  d*  Igna- 
ro Ange  lucci,  in  cui  questi  si  annunzia 
come  testimone  oculare  di  quell’  ammira- 
bile spettacolo,  che  d’  ordinario  appare 
verso  la  metà  dell’  estate. 

Mojioaxàto.  n.  ra.  Signoria.  $.  «*— . add. 
Signorile. 

Mono  Àstio,  geog.  ani.  Città  della  Sicilia  , 
nella  parte  orient.  dell’  isola. 

Moaolr.  grog. Città  della  Persia,  nel  Farsittan. 
Morgeixìva.  n.  f.  Specie  di  pianta,  lo  s.  c. 
MordigaUinn. 

MoftoèTK.  11  litui.  Re  d’  una  provi  n.  d’Italia  ; 
succede  a Italo  e diede  agli  Enuirj  il  no- 
me di  Morgeti. 

Mo  acéti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’  Italia  , 
nell*  Enotria.  Scacciati  dal  loro  paese  da- 
gli Knotrj,  passarono  in  Siciba,  ove  fab- 
bricarono uua  città  cui  chiamarono  Mor - 
ganiinm. 

7\  IV. 
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Momciàvo.  s.  in.  Specie  di  vitigno,  e d’uva 
molto  nera. 

MoaciGAÀKA.  s.  f.  Sorta  «P  uva. 

31orció*e.  mitol.  Figliuolo  di  Mercurio  e di 
Aglaja  una  delle  Grazie. 

Morcìti.  mitol.  maom.  Setta  di  M11  «ani mani, 
che  sono  acerrimi  difemori  della  loro  re- 
ligione. Insegnano  che  1’  empietà  accom- 
pagnata da  una  costante  e ferma  fede  non 
sara  giammai  punita  ; e che  la  pietà  e le 
opere  buone,  prodotte  da  una  erronea  ere 
«lenza,  non  possono  dare  venia  diritto  alia 
beatitudine. 

Mosco.  geog.  Isola  dell’  Arcipelago.  Lo  se. 
Amorgo.  V. 

Mori,  o Màuri,  n.  di  naz.  Popoli  dell’  Af- 
frica, discendenti  dagli  antichi  Maurilani  e 
Numidi  ; essi  abbracciarono  il  cristianesi- 
mo introdotto  nella  Mauritania  da’ Vanda- 
li ; ma  si  fecero  Maomettani  allorché  fu- 
rono assoggettati  da’  Saracini,  od  Arabi  : e 
quando  questi  invaselo  la  Spagna,  nel  VII 
secolo,  la  maggior  parte  de’  loro  eserciti 
era  composta  di  Mori,  che  per  tale  con- 
quista eransi  uniti  a quelli,  in  modo  die  il 
nome  di  Mori  fu  poscia  quasi  il  solo  usi- 
tato  per  indicare  la  dominazione  mussul- 
mana in  1 Spagna.  I Cristiani  a poco  a poco 
ritolsero  ad  essi  le  loro  conquiste  nella 
peniaola;  e Ferdinando  il  Cattolico  annientò 
eoi»  la  presa  di  Granata,  nel  1 192,  la  po- 
tenza de’  Maomettani  in  quel  paese.  I Mo- 
ri superstiti  in  lapagua  , costretti  a scc- 

?liere  fra  il  battesimo  • la  schiavitù,  pre- 
merono il  primo,  ma  , cristiani  soltanto 
di  nome  , osservarono  in  segreto  il  culto 
di  Maometto.  Regnante  Filippo  li,  i Alo - 
risevsy  nome  con  cui  i Mori  luron  chia- 
mati da’  Casti gliani  dopo  la  distruzione  del 
loro  impero  , irritati  «bile  vessazioni  di 
quel  re,  si  ribellarono  , ma  furo»  sotto- 
messi , e <00  mila  di  essi  vennero  espulsi 
dalla  Spagna  e dall*  Europa  ; e nel  <6<0 
Filippo  finì  con  inracciarneli  tutti.  La  loro 
espulsione  paralizzò  non  poco  la  prosperità 
della  Spagna , imperocché  cagiono  il  depe- 
rimento dell’ agricoltura  e delle  arti,  «Ielle 
quali  essi  erauo  stati  quasi  i «oli  coltivatori. 
D’  allora  in  poi  i Mori  o Mauri  si  tro- 
vano sparsi  nell’Aifrica,  e «articolarmente 
negli  slitti  barbereschi  di  Marocco,  di  Fez, 
di  Algeri,  di  Tunisi,  nella  parte  occid.  del 
Sahara  ed  in  qualche  porzione  della  Sene- 
gambia.  I Mori  hanuo  la  pelle  più  bianca,  e 
le  fattezze  della  fiaonumia  meno  energiche 
«le’  Berberi,  co’qnali  sono  mescolati  ; quelli 
che  abitano  sulla  costa  orient.  «Udì’  A lirica 
hanno  la  carnagione  più  olivastre.  I Mori 
sono  in  generale  sanguinai)  « vendicami  , 
ma  neHo  stesso  tempo  vili  etl  abbietti  ; il  lo- 
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ro  carattere  « i loro  costumi  sodo  por  altro 
modificati  secondo  i paesi  che  abitano,  e il 
popolo  a cui  trovansi  uniti.  La  loro  indu- 
stria consiste  oggidì  nel  traffico,  nell’agri- 
coltura, e nell1  educazione  del  bestiame. 

Mori.  geog.  llorgo  del  Titolo  italiano  , nel 
circolo  di  Koveredo,  presso  la  riva  destra 
dell’  Adige.  $.  — . Città  dell'Affrica,  nella 
Guinea  superiore  , sulla  costa  d’  Oro,  nel 
reg.  di  Fanti. 

•Morìa,  i».  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Moros  mol- 
to.) Alienazione  di  mente,  confusione  della 
idee:  malattia  per  lo  più  incurabile.  §.  Vo- 
cabolo usato  da  alcuni  medici  per  espri- 
mere certa  Mortalità  pestilenziale.  L.  Mor- 
bus, lues.  $.  Parer  la  morìa,  vale  Mostrarsi 
debole,  intiSichito,  parer  morto  in  piedi. 

Mòria  , o Moriàh.  geog.  ant.  Monte  delia 
Palestina  , su  cui  Àbramo  andò  a sacrifi- 
care Isacco,  c che  in  progresso  fu  racchiu- 
so entro  il  recinto  di  Gerusalemme  ; su 
di  esso  Salomone  edificò  il  tempio  ; nella 
Scrittura  gli  si  dà  sovente  il  nome  di  Sion. 

Mori  ago.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Moriàxa.  geog.  Nome  tV  una  provin.  degli 
Stati  sardi,  nella  divisione  di  Savoja.  Essa 
confina  al  settentrione  con  le  provincia  di 
Savoja  superiore  c di  Tarantasia,  verso  li- 
beccio con  la  Francia,  all*  ostro  colla  di- 
visione di  Torino  e all’  occid.  colla  pro- 
vin. di  Savoja  propria.  E lunga  66  miglia, 
c larga  24  • la  parte  orient.  è coperta  dalle 
Alpi  Graje , e la  pane  nieridion.  dalle 
Alpi  Cozie,  di  cui  il  monte  Cenisio  for- 
ma il  nodo,  c all*  estremità  s’  innalza  il 
monte  Iserau.  La  Moriana,  che  è governala 
da  un  sotto  intendente  di  prima  classe  , è 
divisa  in  6 mandamenti;  e conta  circa 
50,000  abitanti.  San  Giovanni  di  Moriana 
n’  è il  capoluogo. 

MoriÀvi.  geog.  Borgo  della  Corsica,  canoluo- 
go  di  un  cantone,  nel  circondario  di  Bastia. 
Moribóndo.  V . Mon— ire. 

Murìccia,  s.  f.  Mora,  rovina,  monte  di  sassi. 
L.  Maceria.  §.  Per  Muro  a secco  di  pie- 
tre ammontate  senz’  ordine. 

Murice  e Murici,  n.  f.  pi.  Moroide,  vena 
emorroidale  , vena  dell'  ano,  o enfiamento 
delle  vene  del  sesso,  nato  da  superfluità  di 
sangue  che  concorre  in  quelle  parti.  L. 
Ihr/norrhois. 

Mori  ciao.  P.  Moa — o.  (n.  car.  m.) 

Alòn — ico.  adii.  T.  chim.  Nome  d'un  acido, 
rinvenuto  nelle  concrezioni  di  color  bruno 
nerastro  , che  (ormami  per  trasudamento 
• dia  superficie  della  corteccia  del  moro  o 
gelso  bianco  , e nella  quale  si  rinviene 
combinato  alla  calce.  Cristallizza  quest’  a- 
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pallido  , dovuto  a una  piccola  quantità  di 
sostanza  estranea,  di  cui  non  lo  si  uuò  li- 
berare. Ha  sapore  acro,  ed  arrossa  la  tin- 
tura di  girasole.  Scaldalo  in  una  storta  si 
decompone  in  parte,  ed  in  parte  pure  ti 
sublima  sul  collo  dello  strumento,  ove  for- 
ma de’  cristalli  prismatici  trasparenti  privi 
di  colore.  L*  aria  non  l’  altera  ; viene  con 
facilità  sciolto  dall’  acqua  e dall*  alcool. 
Per  ottenerlo  , si  fa  bollire  il  morato  di 
calce  con  un  eccesso  di  soluzione  di  ace- 
tato di  piombo.  Il  morato  di  piombo  in- 
solubile che  ne  risulta  , viene  raccolto  so- 
pra d’  un  filtro,  lavato  o decomposto  con 
lo  stesso  processo  che  si  usa  per  procurarsi 
l'acido  ossalico.  L.  Moricus. — Xto.  s.  m. 
Sale  formato  dalla  combinazione  dell’acido 
morico  con  qualche  bave  salificabile. 

Mònico,  mitol.  Soprannome  di  Bacco  presso 
gli  antichi  Siciliani  , i quali  nel  tempo 
della  vendemmia  nc  imbrattavano  le  statue 
di  vino  dolce  e di  fichi. 

Mòricu.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia. 

MoRièrrs.  P.  Mon — ire. 

Moriiorme.  add.  T.  chìr.  Epiteto  dato  ai 
calcoli  urinar j, formati  dall’ossalato  di  cal- 
ce ; detti  così  pei  clic  hanno  la  forma  della 
Mora  frutto  del  gelso. 

Moriger — are.  v.  a.  Ridurre  a buon  costume, 
ed  anche  Raffrenare. — àto.  add.  Benacco- 
st  untato. — atézza.  n.  ast.  Regola  lodevole 
di  costume  , contegno  di  buon  costume. 

Monte i a.  biog.  Nome  di  una  nobile  ed  antica 
famiglia  lombarda  , originaria  di  Monza, 
ma  poi  stabilitasi  a Milano;  essa  produsse 
in  diversi  tempi  degli  uomini  chiari  o nel- 
l'arte militare,  o nelle  scienze.  5- — (Buo- 
ni ncoutro).  Valoroso  Capitano  del  seco- 
lo XIV.  Nel  1322  fu  incaricato  di  con- 
durre 200  fami  in  soccorso  di  Galeazzo 
Visconti.  Nel  4329  faceva  parte  del  consi- 
glio de'  Dodici  di  Monza  sua  patria,  cha 
era  allora  soggetta  all’  imperatore  Lodo- 
vico  il  Bavaro.  Nel  4343  fu  deputato  al- 
l'arcivescovo di  Milano,  per  deliberare  su 
i mezzi  d’  ottenere  la  restituzione  del  te- 
soro di  quella  chiesa  , trasportato  in  Avi- 
gnone. S’  ignora  il  tenmo  in  cui  morì 
Buonincontro  Morigia.  Esiste  di  lui  una 
Cronaca  latina  della  città  di  Monza,  dalla 
sua  origine  fino  all’anno  4349  ; Io  stile 
u’  c rozzo  , ma  1*  autore  che  sembra  sin- 
cero e giudizioso,  non  rapporta  che  i fatti 
di  cui  fu  testimonio.  Questa  cronaca  è stata 
pubblicala  rial  Muratori.  §. — (Jacopo  An- 
tonio) , detto  il  Pecchia  , nato  a Milano 
nel  4 193.  Fa  uno  de’  fondatori  della  con- 
gregazione de’  Barnabiti  , dì  cui  fu  eletto 
nel  4 536  primo  preposto,  carica  dalla  quale 
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■i  dimise  per  dedicarsi  alle  missioni;  egK 
morì  nel  1545.  $. — (Paolo).  Celebre  Ge- 
suita, nato  in  Milano  nel  1525.  Si  rese  tal- 
mente benemerito  del  suo  ordine,  che  fu 
innalzalo  quattro  volte  alla  dignità  di  su- 
periore generale.  Approfittò  del  suo  ascen- 
dente sopra  i suoi  confratelli , per  rifor- 
mare gli  statuti  dell*  orili  oc,  eoo  V appro- 
vazione della  Santa  Sede.  Morì  ottuagenario 
in  Milano,  nel  1604,  c fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  San  Girolamo,  di  cui  egli  aveva  po- 
sto la  prima  pietra.  Egli  fu  autore  delle 
seguenti  opere  : Origine  di  tutte  le  reli- 

J'toni; — Storia  de'personaggi  illustri  del - 
’ ordine  de*  gesuiti ; — Storia  delle  anti- 
chità di  Milano ; — Della  nobiltà  de * Si- 
gnori LX.  del  consiglio  di  Milano. 
§.  — (Jacopo  Antonio),  detto  il  Giovane, 
nato  in  Milano  nel  1632.  Fu  Religioso 
della  congregazione  «le*  Barnabiti  , in  cui 
entrò  in  età  di  17  anni  ; professò  poi  fi- 
losofia ne’collegi  dell'ordine  suo  a Milano 
ed  a Macerata;  attese  in  appresso  alla  pre- 
dicazione , e mostrossi  con  isplendorc  nei 
principali  pulpiti  dell’  Italia.  Trovandosi 
in  Toscana  , quel  granduca  lo  ritenne  in 
corte  , e gli  affidò  1*  educazione  di  suo  fi- 
glio ; ed  il  modo  onde  disimpegno  tale 
uffizio  gli  meritò  il  vescovato  di  San  Mi- 
. ni. ito,  donde  qualche  anno  dopo  passò  alla 
sede  di  Firenze.  Nel  1633,  Innocenzo  XI 
11 'decorò  della  romana  porpora,  e nominol- 
lo  al  vescovado  di  Pavia,  cui  amministrò 
con  molto  zelo  fino  alla  sua  morte,  che 
avvenne  nel  17 Ufi.  Esistono  di  questo  car- 
dinale tre  Oraùoni  funebri  e varie  Let- 
tere pastorali. 

Moriglióne,  s.  m.  T.  ornitol.  Nome  che  si 
dà  in  Toscana  all'  Anatra  penelope,  detta 
anche  Bibbio  , e caporosso.  Ila  le  gambe, 
il  petto , e *1  becco  nero , e qualche 
penna  bianca  nell’  ale  , e nella  coda  ; è 
grosso  quanto  la  Canapiglia. 

Mohillòn.  geog.  Vili,  degli  Stati  sardi , 
nella  divisione  della  Savoja,e  nella  provin. 
di  Fossignì. 

Morimàrus.  Nome  che  i Cimbri  davano  al 
mare  che  bagnava  la  Scizia;  questo  nome 
significava  Mar  morto. 

Moribóndo,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Pavia. 

Morir,  geog.  Nome  di  due  fiumi  di  Fran- 
cia ; entrambi  nascono  nel  diparti  mento 
della  Marna,  percorrono  quello  di  Senna 
e Marna,  e uniscouo  le  loro  acque  a quelle 
della  Marna. 

Morirà,  s.  f.  T.  chim.  Principio  colorante 
gialla  cristallizzato,  ottenuto  da  Chevreid 
dal  legno  giallo  (marne  tinetoria ) ; è solu- 
bile nell’ acqua  fresca,' e può  sublimarsi. 
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‘Montana.  a.  f.  T.  boL  Genere  di  piante 
dell’India,  a fiori  monopetali,  della  pentan- 
dria  monoginia,  e della  famiglia  delle  Bu- 
biacee , il  cui  frutto  amaro  , aromatico  e 
vermifugo,  ha  la  forma  di  quello  del  gelso. 
(Dal  gr.  Moron  gelso,  e indos  indiano.) 

Morinèllo.  s.  m.  T.  d’agric.  Nome  che  si  dà 
in  alcuni  luoghi  all’  olivo  detto  Morajolo. 

Morirc  i,  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  della 
decandria  monoginia,  appartenente  alia  fa- 
miglia delle  leguminose,!  cui  caratteri  sono: 
calice  quinquefido  ; cinque  petali  ineguali, 
inseriti  sul  calice  ; dieci  stami  liberi  ; il 
legume  assai  lungo,  ristretto  in  certo  sito, 
con  tre  valve  ; semi  alati.  Uno  de’  due  ge- 
neri componenti  questa  specie,  è un  alte- 
ro alto  venti  in  trenta  piedi  (moringa  olei- 
fcra),  che  cresce  nelle  Indie  orientali  e 
principalmente  al  Ceilan,  e sulla  costa  del 
Malabar.  I suoi  semi  contengono  sotto  una 
corteccia  dura,  cartilaginosa,  fragile,  e for- 
nita di  tre  spigoli  membranosi,  certa  man- 
dorla biancastra  o gialliccia,  piena  zeppa 
d’  olio.  L.  Moringa. 

Montai,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Galli» 
Belgica,  che  abitavano  lungo  !le*coste  del 
mare,  e dal  loro  paese  per  passare  nella 
Gran  Brettagna  non  eravi  che  un  brevissi- 
mo tragitto.  Il  loro  territorio  era  assai 
esteso,  ma  non  conteneva  che  due  città 
Ternanua  e Gcsoriacum.  I Moriui  ave- 
vano gli  stessi  costumi  che  i Bellovaci  lo- 
ro vicini  : come  essi  abitavano  in  villaggi 
circondati  di  boschi,  di  laghi  c di  paludi; 
ed  una  tale  situazione  giovò  loro  nel  con- 
servare la  loro  libertà  più  lungo  tempo 
di  quel  che  polerou  fare  le  altre  galliche 
nazioni.  Furun  per  altro  vinti  aneli’  essi 
da  Cesare,  il  quale  li  sottomise  agli  Alre- 
bates  , o Art  esse  ni.  I Mori  ni  erano  dai 
Romani  chiamati  Extremi  hominum  , e 
Ultimi  Galliarum  gentium , perche  abi- 
tavano all’estremità  delle  Gallie. 

*Mòiuo.  s.  ih.  T.  hot.  Specie  di  piante  del 
genere  Orchis , il  citi  fiore  rappresenta  la 
strana  acconciatura  di  capo  che  caratteriz- 
zano i pazzi.  (Dal  gr.  Moro s pazzo  ) 

Molilo,  miiol.  Uno  de’soprannomi  di  Giove, 
tratto  dal  gr.  Moron  gelso,  perchè  igeisi 
erano  sotto  la  proiezione  di  questo  dio. 
Nel  giardino  dell’  accademia  d*  Atene  , 
piantato  di  molti  gelsi,  eravi  una  iscrizione 
che  consecrava  alle  Furie  coloro  che  non 
li  rispettassero. 

Mùhjo.  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia,  nella 
Beozia,  in  vicinanza  del  monte  77 iwius. 
Moaioiictao.  E.  Mor — ione. 

Mor — iòne.  s.  ni.  Armadnra  difensiva  dal 
capo,  simile  in  tulio  alia  calata,  sa  non  che 
ha  di  più  la  eresia;  auolti  dipingere  sopra 
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le  armi  gentilizie  di  coloro  cbe  sono  siali 
uomini  d’  arme.  L Catti».  §.  — . T.  di 
*or.  nat.  Gemma  d’ordinario  molto  nera, 
e trasparente,  e questa  è detta  Prandio;  al- 
cuna rolla  si  vede  il  morione  pendere  in  co- 
lor di  carboncoio,  e questo  dicono  Morione 
Alessandrino  ; trovasene  ancora  del  simile 
alla  .Sarda  , e all»  corniola,  e questo  di- 
cesi  Morione  di  Cipri.  Ve  n’  ha  ancoro 
un  altro  che  *’  assomiglia  al  Giacinto. 
$.  — lonqrao.  s.  m.  Dim.  del  primo  »i- 
guilic.,  e vale  Berrettino,  o sorta  di  cap- 
pelletto. L.  Galericulum. 

Murióve.  s.  in.  T.  di  si.  nat.  Pietra  prcrio- 
sa,  o uua  specie  d’  Omee,  che  veniva  fo- 
cata dall1  Indie  c dall'Egitto  ; le  virtù  che 
le  si  attribuivano  portata  appesa  al  collo, 
erano  innumerahiii. 

Moki 0*1.  n.  car.  m.  pi.  T.  <P  autiq.  Così 
cliiauiavansi  i Personaggi  d’  una  ridicola 
fisouoraia,  o difettosi  nel  corpo  come  gob- 
bi, zoppi,  o in  altra  maniera  contrattiteli  , 
che  erano  ammessi  «'banchetti  per  sotlaz- 
xo  de’  convitati.  Quanto  più  ini  morione 
era  brutto  tanto  più  eia  ricercato  ; alcuni 
furono  pagati  fino  a 2000  sesterzj. 

MoaiÙTE.  geog.  Borgo  della  Svinerà  italiana, 
nel  cantone  del  Ticino  , sai  lago  di  Lu- 
gano. 

Moriòtto.  add.,  e n.  car.  m.  Nativo  della 
Morva,  penisola  della  Grecia.  Y.  Morra. 

Mo* — Uà.  v.  ne-ut.  — Usi.  uent.  p.  Uscir  di 
vita,  spirare,  trapassar  di  questa  vita,  passa- 
re all’  altra  vita,  partire  di  questo  moie 
do,  finir  di  vivere.  L.  Mori.  $.  P.  mct. 
Mancare,  consumate.  L.  i Dejtcere,  ertiti  - 
gui.  $.  Per  Finire  , terminare,  perder  la 
loria,  finire  il  moto.  Acciocché  i colpi 
de’  ritmici  mòrisssso  £/»„  quella  materia 
morétti  a.  Serd . Stor.  5,  485.  $.  In  si- 
gnific.  att.  si  usa  ne'  tempi  composti  cogli 
ausiliari  Essere  c Avere,  wer  Ammazzare, 
uccidere.  L.  Cadere,  oecidere , ittterjtcere. 
Che  questo  è 7 colpo  di  che  Amor  m#  ha 
morto.  Petr.  Cani.  20.  — Onde  molti 
di  lor  fOrowo  morti  e presi.  Gio.  Y'dl. 
1,  34,  2.  §.  Morire,  in  senso  att.,  l’nsò  il 
Caro  a similit.  del  Viver  vita.  In  varie 
guise  Ne  van  tutti  a morir  morte  ono- 
rata. Car.  En.  i 4 , 4033,  Morire  in  Dio, 
o morire  nell’eterna  pace  di  Cristo,  vale 
Morir  santamente.  $.  Morir  di  rabbia  , di 
adeguo,  o simili,  si  dice  P Esser  da  sif- 
fatte passioni  grandemente  agitato  e com- 
mosso. L.  Augi,  suffoeari,  perire , lan - 
gorre , contabescere,  exammari.  $.  Morir 
di  fame,  di  sete,  di  freddo  , di  sonno  , e 
simili,  vale  Aver  gran  bisogno  di  cibo  , 
di  bevanda,  di  ripoao , ec.  L.  Fame  , si- 
ti ( ero.  summnprr * Uborare.  5.  Mo- 


rir di  fame,  vale  anche  Esner  mendico. 
5-  prov.  Morir  di  fatue  in  una  madia  f o 
in  un  forno  di  schiacciate  cotte.  Y.  Schiac- 
ciata. $.  Morir  dalle  riaa,  si  dice  del  Ri- 
dere smoderatamente.  §.  Morir  di  voglia 
di  checchessia  , vale  Averne  veemente 
desiderio.  L.  Desiderio  contabescere , un- 
gi cttp  ditate.  Morir  di  checchessia  , 
detto  assolutamente,  vale  lo  s.  c.  Esserne 
fieramente  invogliato.  L.  Deperire  mli- 
quem.  §.  Morir  di  suo  male,  vale  Morir 
di  morte  naturale.  5-  Morir  sul  suo  letto, 
•i  dice  del  Terminare  alcuna  cosa  coll'  e- 
silo  che  più  le  conviene.  $.  Morir  colla 
ghirlanda  o colla  corona,  vale  Morir  ver- 
gine. L.  Y ire iiutat e m ad  morte m usque 
servare.  $.  Morir  in  letto  d'  onore.  Y. 
Orore.  $.  Vo*  morire,  post*  io  morire,  o 
simili,  sono  maniere  di  giuramento.  $.  Ei 
vuol  marine,  dicesi  di  Chi  fa  una  cuna  , 
che  non  ha  mai  fatto  in  vita  sua.  $.  prov. 
Un  bel  morir  tutta  la  viti»  onora;  n’è  chia- 
ro il  signitteato.  5-  Morire.  T.  di  giuoco 
delle  mi  fichi. ite  , vale  Passare  nel  monte 
dell’  avversario.  — cedo.  n.  m.  T.  tnm. 
L*  Estremo  del  piano  , e iodica  un  De- 
crescendo fino  alla  totale  cessazione  del 
suono.  — «ÓR do.  add.  Cbe  è in  termine 
di  morire.  L.  Moribundus.  — ièete.  add. 
Cbe  muore,  che  è in  atto  di  morire.  L. 
Morsene. 

Morir,  s.  m.  Sorta  di  stoffa  dell’  lodia. 

Morjaa.  geo"  Città  del  Giappone,  nell'isola 

di  Nifi». 

Morisàccui.  mitol.  Uno  degli  Dei  della  reli- 
gione del  Sialo,  nel  Giappone. 

Morìscos,  Moniscm,  o Muainqcri.  n.  di  nat. 
Nome  dato  a’  Mori  rimasti  nella  Spngna , 
dopo  le  conquiste  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico. Y.  Mori. 

Moaìasr.  n.  m.  T.  mad.  Malattia  pestilenzia- 
le nelle  Indie  orientali. 

Moritàsco.  mitol.  Uno  degli  antichi  re  dei 
Galli,  posto  da’  quei  popoli  del  numero 
degli  Dei,  il  che  si  rileva  da  una  iscri- 
zione disoltcìrata  nel  4652  , all’  ingresso 
del  vecchio  cimitene  di  Alesi»,  antica  città 
della  Borgogna  , presentemente  Santa  Re- 
gina. 

d*  Moritójo.  add.  Lo  s.  c.  Mortale.  Carne 
moritója.  Omel.  S.  Gres. 

Morlìccuia.  geog.  Paese  dell’impero  austri* 
co,  fra  la  Croazia  militare  , la  Dalmazia  , 
il  Littorale  ungherese,  e 1*  Adriatico  ; esso 
forma  propriamente  parte  della  Croazia. 
5-  — (Canale  di).  Stretto  dell*  Adriatico, 
ira  le  isole  Veglia,  Arbe,  ed  Oserò,  e 1 
parte  della  Croazia  militare  ed  il  littora! 
ungherese  clic  porta  il  nome  «li  Moi 
lacchi*. 
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Mom-icco.  k m.  T.  di  commercio.  Specie 
di  nelle  cuoci»  in  olio  di  peece  ; ucni 
anche  in  fori»  d’  addieuiro  , come  Pelli 
moriacche. 

Mou.1.10  (GtroUiao).  biog.  Giureconsulto  o*- 
polcUiK>|  che  fioriva  nel  XV  1 wcolo.  Poco 
sci-upoloao  su  quanto  poteva  offendere  la 
gravità  della  sua  professione  , si  provo  a 
comporre  delle  novelle  in  latino  , nel  ge- 
nere,  ina  non  alla  maniera  dei  Boccaccio, 
persuaso  che  le  liceniiosiù  espresse  io  tale 
lingua  urterebbero,  meno  che  se  le  avesse 
vestite  dell'idioma  volgare.  I preti,  i frati, 
le  monache  , e le  vicende  dell*  imeneo  , 
soggetti  esauriti  da  tutti  i novellieri  dei  due 
secoli  precedenti,  sono  pur  quelli  a'qnali  il 
Mollino  fa  piu  so  venie  ritorno.  La  sua 
raccolta  disonesta,  consistente  in  80  novel- 
le, ed  in  20  Uvolc,  comparve  nel  1520 
con  privilegio  dell’  imperatore  e del  papa; 
ma  non  vi  lu  iu  breve  che  una  voce  sullo 
scandalo  di  tale  pubblicasione  ; le  Novel- 
le vennero  proibite,  condannate,  e date 
alle  tiamme  ; il  che  per  altro  non  impedì 
che  non  ne  rimanessero  molti  esemplari,  i 
quali,  divenendo  col  tempo  assai  rari  , si 
vendevano  fino  a 200  scadi  la  copia. 

MoaLÙro.  a.  m.  Sorta  dJ  erba,  detta  anche 
Molnca. 

Mormànso.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  pio v in.  della  Calabria  Citar.,  capo- 
luogo di  cantone  nel  distr.  di  Casirovilia- 
ri  ; conta  6000  abitanti. 

•i*  Aloni!  1 eróso,  atld.  Smanceroso,  cascante  di 
vesti,  e di  smancerie  ; smorfioso.  L.  I Mol- 
ile, ilUcebrnsus. 

*Mòrmiro  , Mòrmoro  , o Mosne.  s.  ro.  T. 
ittiol.  Genere  di  neaci  toraciche,  della  di- 
visione de*  Branetuoslcgi,  che  hanuo  trat- 
to un  tal  nome  dal  giallo-azzurro  argenteo 
colore  delle  loro  squame  ; hanno  i denti 
smarginati  e le  squame  imbricate.  Questo 
pesce  è del  Nilo  e ai  distingue  dai  pesci 
spinosi,  non  avendo  i coperchi  branchiali, 
in  vece  de’  quali  ha  certa  membrana  so- 
stenuta da  nn  raggio.  L.  Mormyrus.  (D  .l 
gr.  Marmairó  io  splendo.) 

MoaMo.  miloi.  Principe  gallo  , che  vuoisi 
tosse  il  fondatore  della  città  di  Lione,  cui 
egli  chiamò  Lugdun,  voce  celtica  signifi- 
cante Colie  aito  , imperocché  , consigliato 
dall’  oracolo,  egli  fabbricò  la  città  sopra 
una  montagna  al  continente  del  Bedano  e 
della  Saona. 

Mokmo.  T.  d’  antiq.  Nome  di  mostruosissima 
femmina  di  ferino  «petto,  e spaventosa  a 
segno  da  far  subito  sbigottire  chi  1’  incon- 
trasse; quali  appunto  soglion  dipingersi 
dalle  incaute  femminucce,  per  intimorire  i 
fanciulli  l’orco,  la  befana,  la  tanlafera,  tc. 


ormo  lieto,  n.  m.  T.  filolog.  Era,  secondo 
Esichio  , un’  orrenda  maschera  da  teatro, 
che  , al  parere  d’  EuUazio  , rappresentava 
il  Morino  , e la  forza  del  lupo.  L.  Mo r- 
molycium.  (Dal  gr.  Mortnò  Morino,  e ly- 
eoe  lupo.) 

Mormóne.  ».  ni.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  Scim- 
miotto, detto  anche  Babbuino. 

Mormóni,  railol.  Genj  formidabili  che  pren- 
devano le  forme  degli  animali  più  feroci, 
cd  ispiravano  il  più  grande  spavento. 

Mormoracchiar*,  v.  neuL  Biasimare  , dir 
male. 

MoAMOR  -AMENTO  , ÀXT*.  V » MoRMO- 

R — ARE. 

Mormor — are.  v.  neut.  Quel  leggio  romo- 
reggiare  che  fanno  le  acque  correnti,  e il 
vento.  L.  Murmivare.  §.  Per  Sommessa- 
mente parlare,  e quasi  Bisbigliare.  L.  $u- 
surrarc.  $•  P.  simil.  Due  colombe  ec.  per 
alquanto  spazio  dimorate  , mormoràsdo. 
Bemb.  Jsol.  2,1 14.$-  Per  Biasimare  altrui, 
dirne  male.  L.  De  alicuius  fama  detraile- 
re,  nude  dicere.  $.Per  Bufonchiare,  borbot- 
tare, aver  per  male.  L.  Iniquo  animo  ferri. 
$.  Trovasi  anche  per  Lamentarsi. — amento. 
a.  ast.  v.  Il  mormorare.  L.  Susurrus , ru- 
mor, susurratio.  $.  Per  un  Certo  basso  rim- 
bombo proveniente  da  cosa  percossa.  L. 
StrcpUus t murmur .—arte.  add.  Che  mor- 
mora. L.  Susurrans.  — atóre, — atrìce.  n. 
car.  v.  Che  mormora  , die  si  lagna  , che 
parla  del  prossimo.  L.  Murmurator , mur- 
murai  r ix,  obtrectator , oblreclaùs,  sur sur  - 
ro.  — azsùre.  n.  ast.  v.  Il  mormorare.  L. 
Susurratio , murmuratio.  S*  Pcr  P‘11  ** 
prende  per  Detrazione,  discorso  che  ha  per 
oggetto  il  disonore  o svantaggio  del  prossi- 
mo. L.  Del  radio.  — egciàre.  v.  neut.  Fre- 
quentativo di  mormorare.  L.  Ili ur murare, 
susurrare. — ecciàwtr.  add.  Che  mormoreg- 
gia.— évole.  add.  Che  mormora.  L.  Susur- 
rans.— io.  n.  ast.  v<  m.  Il  mormorare.  L. 
Murmur.  $.  Pcr  Biasimo,  riprensione.  L. 
Susurratio , detract atto.  $.  Mormorio  in 
senso  di  Uipeùo  interno.  $.  Pcr  Ispirito  di 
disubbidienza  e di  ribellione  , accompa- 
gnalo da  parole  ingiuriose  a’  superiori. 
$. — 01  flati.  Il  gorgogliare  del  corpo;  rug- 
gito, borbottamento,  gorgogliamento,  bor- 
bogliameulo.  L.  V cutricis  mui  mur . $. — di 
orecchi.  Rombo  , bucinamento  , sufola- 
mento  , tintinnìo.  L.  Aurium  murmur  , 
souilus.  —tóso , e «i* — òso.  add.  Lo  s.  c. 
Monuore v ole.  — ita,  »|»  — itàoe,  »|»  — ITI- 
TI. n.  ast.  Lo  s.  c.  Mormoramento. 
Mosaico.  1 geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
AIoanàsco.  I Yen.:  il  4°  nel  Milane»?  ; il 
Mosaico.  t 2°  ed  il  4B  nel  Comasco  ; il 
Mòrsigo.  | 3°  nel  Bergamasco. 
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Moro.  ».  m.  L.  Mora*  alba  , morta  colta. 
Pianta  che  ha  il  tronco  arboreo  , con  la 
scorza  crepolata,  i rami  diffusi,  le  foglie  fle 
quali  si  danno  in  cibo  a que*  bachi  che 
fanno  la  seta)  alterne  , picciolatc  , cuori- 
formi alla  base,  dentate,  lobate,  quasi  li- 
sce ; i fiori  ascellari,  per  lo  più  dioccj.  E 
originaria  della  China,  e della  Persia,  ove 
nasce  spontanea,  ma  al  presente  è coltivata  in 
quasi  tutta  l'Europa  meridionale.  Havvene 
più  specie.  In  Toscana  si  conosce  il  Moro 
di  frutto  nero  , il  moro  di  frutto  bianco, 
il  moro  di  frutto  paonazzo,  il  moro  fìorajn, 
o moro  fiore,  il  moro  di  Spagna,  e il  moro 
di  foglia  arancina.  Chiamasi  anche  Gelso,  e 
il  suo  frutto  Mora.  V . Mora. 

Mor- — o.  add.  Nero  , di  color  nero.  L.  1 Vi- 
ger.— àto.  add.  Nero  pieoo,  nero  a guisa 
di  mora.  L.  Niger. — èllo.  add.  Di  color 
nero.  L.  Nigcr.  $.  s.  in.  Per  Cavallo  di  tal 
colore.  §.  prov.  Morello  senza  segno  non 
te  ne  fidar  col  pegno,  e dicesi  per  far  in- 
tendere Che  il  cavallo  è vizioso  e tira  cal- 
ci. — ellòtto.  add.  Alquanto  morello. 

Mor — o.  n.  car.  m.  Uomo  nero  d'  Etiopia , 
afTricano  , nato  nell*  interno  dell'  Affrica. 
L.  A f aurta.  $.  Testa  di  moro.  T.  mar. 
V.  Testa. — esco.  add.  di  Moro,  de’Mori, 
come  Moresca  favella.  §.  Alla  moresca. 
avv.  All*  usanza  de*  Mori. — etto* — icìxo. 
add.  e n.  car.  in.  dim.  Moro  giovine. 

Moro.  geog.  Comunità  della  Svizzera  , nelle 
Alpi  Leopouzie  sul  limite  del  cnutonc  del 
Valese,  e della  divisione  sarda  di  Novara. 
Essa  prende  il  nome  dal  disgraziato  Ludo- 
vico Sforza,  «letto  il  Moro,  che  quivi  fu 
fatto  prigioniero. 

Moro  (Cristoforo),  stor.  Doge  di  Venezia  , 
eletto  nel  maggio  del  <462,  per  succedere 
a Pasquale  Malipiero.il  suo  governo,  pro- 
spero da  principio,  fu  contrassegnato  dalla 
perdita  di  Negroponte,  o isola  Eubea  , 
tolta  a*  Veneziani  da  Maometto  II.  Si  ac- 
cusa Cristoforo  Moro  d'  essere  stato  ipo- 
crita , vendicativo,  perfido , ed  avaro.  Re- 
gnò 9 anni,  e mori  nel  <474.  Niccolò 
Tron  gli  succede.  $. — (Tommaso).  Gran 
Cancelliere  d'  Inghilterra  sotto  il  regno  di 
Enrico  Vili.  Nacque  in  Londra  nel  <480, 
figlio  d’  un  giudice.  Le  scienze  e le  virtù 
furono  sempre  mai  Punico  oggetto  di  que- 
sto grand'uomo  , ed  egli  possedè  eminen- 
temente le  une  e le  altre.  Quasi  ancor  fan- 
ciullo, il  suo  carattere  grazioso  e le  sue 
felici  disposizioni,  gli  cattivarono  la  bene- 
volenza del  cardinale  Morlon,  arcivescovo 
di  Cantorbcri  , che  l'accolse  nella  propria 
» casa  ed  invigilò  sulla  prima  sua  educazione, 
. e il  mandò  |>oi  ad  (Jxjorrl  a terminarvi  i 
•noi  smdj  : « il  giovane  Muro  compiuta- 
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mente  corrispose  alle  speranze  del  suo  be- 
nefattore, facendo  progressi  tanto  rapidi 
quanto  brillanti  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura. Allo  studio  «Ielle  lingue  dotte  uni 
quello  delle  diverse  lingue  volgari  dcll'Eu- 
ropa,  quello  della  filosofìa,  della  storia,  e 
di  quante  altre  cognizioni  che  possono  or- 
nare lo  spirito.  Come  usci  dell 'uni  versi  là, 
corse  1’  aringo  del  foro  , dove  acquisissi 
tanto  grido  , che  giunto  all’  età  necessaria 
per  essere  ammesso  nel  parlamento  , ne 
venne  subito  eletto  membro  , c non  tardò 
a guadagnarsi  l 'allctto  del  celebre  cardinale 
ty olsey  allora  gran  cancelliere  del  regno. 
Questi  l'introdusse  presso  Enrico  Vili,  e gli 
schiuse  le  porte  del  consiglio  privato.  Il 
monarca  gradì  molto  il  conversare  del  Moro 
cui  ammise  alla  più  gTaude  sua  intimità  , 

10  fece  tesoriere  dello  Scacchiere , ed  im- 
piegollo  in  parecchie  commissioni  impor- 
tanti . e in  ispecie  nelle  conferenze  di 
Cambra i , nelle  quali  contribuì  in  gran 
patte  al  trattato  che  fu  conchiuso  in  essa 
città  nel  1529.  La  dignità  di  gran  cancel- 
liere d'  Inghilterra  tu  la  ricompensa  del 
suo  zelo  per  gl'interessi  del  suo  principe,  e 

11  modo  con  cui  disimpegno  tale  eminente 
carica, diminuì  il  rammarico  generale  per  la 
perdila  del  suo  predecessore  ( y . \V olsey). 
Esalto  nell'amministrazione  della  giustizia, 
terminava  prontamente  qualsivoglia  aliare; 
ascoltava  indistintamente  tutti  i litiganti  , 
e bastava  l'esser  povero  per  ottenere  pron- 
ta giustizia.  Egli  soleva  dire  : « La  giusti- 
cc  zia  mi  è si  cara,  che  se  mio  padre  litigas- 
te se  contro  il  diavolo  ed  avesse  torto  , il 
« condannerei  senza  esitare.  » lo  meno  di 
due  anui  fece  spedire  tutte  le  cause  arretrate, 
di  cui  alcunegiacevanoirresolutegià  da  venti 
anni;  e tutto  era  in  corrente  quando  rioun- 
»iò.  Mai  alcuno  aveva  esercitato  la  stessa 
carica  con  pari  zelo,  integrità,  e disinteres- 
se; egli  diventava  quasi  nemico  di  chi  ardi\a 
ad  offerirgli  qualche  donativo;  e in  fatti, 
allorché  in  capo  n due  anni  d'esercizio  egli 
abbandonò  essa  carica,  la  sua  fortuna  consi- 
steva in  uua  rendila  di  cento  lire  di  steliini, 
proveniente  dallo  scarso  suo  patrimonio.Mo- 
ro  conosceva  a fondo  il  carattere  di  Enri- 
co Vili.  Un  dì,  uno  de'suoi  amici  congra- 
tulandosi seco  delia  somma  benevolenza  cui 
esso  principe  mostrava  per  lui  , egli  gli 
rispose  : <«  E vero  che  egli  è per  me  un 
« buon  padrone;  per  altro,  ad  onta  del  fa- 
ce vore  di  che  m'  onora  , se  questa  testa, 
cc  cui  non  ha  guari  accarezzava,  )>olcsse  ac- 
ce quistarsli  un  castello  in  Francia,  non  la 
cc  lascercbbe  lungamente  sulle  mie  spalle». 
Nè  tardò  ad  espcri  inculare  la  verità  di  tale 
eongh iettm a profetica.  11  Moro  previde 
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clu  i cambiamenti  intrapresi  da  Enrico  Vili 
witebkcr  giunti  a tal  termine  da  rompere 
i legami  che  univano  1’  Inghilterra  alla 
Santa  Sede,  c che  la  carica  eminente  che 
ei  teneva  , I*  avrebbe  in  fine  obbligato  a 
prendervi  parte.  Il  divorzio  che  fece  En- 
rico con  Caterina  d'  Aragona  per  ispo- 
aare  Anna  Bolcna,  indusse  il  Moro  a 
rinunziare  essa  carica  , non  ostante  tut- 
te le  premure  che  si  fecero  per  ritener- 
velo 5 andò  a vivere  da  privato  nella  sua 
casa  a Chclsea  , in  cui  divise  tutto  il  suo 
tempo  fra  la  preghiera  , lo  studio  , e la 
cura  della  sua  famiglia.  L'ombroso  Enrico 
non  j?;li  lasciò  godere  a luogo  la  dolcezza 
del  ritiro.  Persuaso  che  il  voto  di  un  uo- 
mo di  carattere  e di  riputazione  qual  era 
Tommaso  Moro  avrebbe  di  molto  vantag- 
giala la  sua  causa  . fece  esplorare  le  o- 
pinioni  di  lui  intorno  alle  proposte  inno- 
vazioni nella  religione.  Enrico,  irritato  del 
suo  rifiuto  a riconoscere  nella  persona  del 
re  il  diritto  di  supremazìa  in  materie  fino 
allora  credute  di  competenza  della  Santa 
Sede,  gli  fece  intentare  un  processo  di  fello- 
nìa, e quindi  lo  fece  condannare  a motte.  Il 
Moro  fu  l'esempio  del  secolo  in  cui  visse, 
per  quanto  concerne  la  giustizia,  il  disin- 
teresse, l'umiltà  e la  generosità  vera  ; fu 
uomo  di  molto  sangue  freddo  , di  ridente 
aspetto,  e di  facile  accesso  ; egli  visse  io 
corte  senza  orgoglio,  e comparve  sul  pati- 
bolo senza  debolezza.  Dopo  la  lettura  della 
sentenza  , egli  rinnovò  la  sua  professione 
di  lede  intorno  alla  supremazìa  del  pipa, 
negando  quella  pretesa  dal  re  d*  Inghilterra, 
•iccome  contraria  alla  leg^e  del  Vangelo,  clic 
conferisce  il  primato  spirituale  a San  Pietro 
ed  a 'suoi  successori;  contraria  anche  alla  tra- 
dizione di  tutti  i secoli,  in  cui  non  si  accen- 
na un  solo  dottore  il  quale  fosse  dì  parere 
che  un  laico  potesse  esser  capo  della  Chiesa; 
contraria  a tutte  le  leggi  dell’Inghilterra,  ed 
in  ispecie  alla  grande  Curia , che  aveva  ri- 
conosciuti tutti  i diritti  del  sommo  ponte- 
fice , i quali  esistevano  all'  epoca  in  cui 
fu  latta  ; e contraria  in  fine  al  giuramen- 
to, mediante  il  quale  erasi  il  re  obbligalo 
nella  sua  consacrazione  di  mantenere  e di- 
fendere i diritti  della  Chiesa.  La  morte  del 
Moi-o  fu  quella  di  un  martire  ; egli  ebbe 
la  testa  troncata  sulla  piattaforma  della  torre 
di  Londra  il  dì  6 di  luglio  del  1535.  Egli 
era  tenuto  per  uno  degli  uomini  i più  gen- 
tili di  quel  tempo,  ed  uno  de’migliori  let- 
terati, in  un  secolo  fertilissimo  di  tali  per- 
sone. Parlava  con  naturalezza;  i suoi  scritti 
si  distinguono  per  uno  stile  elegante  e per 
una  latinità  purissima.  Enrico  Vili  sovente 
si  servì  dalla  penna  di  lui  nelle  sue  risposte 
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teologiche  a Lutero.  Fra  le  opere  lasciate  da 
Tommaso  Moro  evvene  nna  assai  bizzarra, 
intitolata  Utopia  ; ricreazione  di  spirito 
che  gli  uscì  dalla  penna  in  tempo  di  gio- 
feotn.  Essa  contiene  il  progetto  di  una  re- 
pubblica simile  a quella  di  Platone;  è piena 
di  buone  vellute  teoriche,  ma  in  gran  parte 
ineseguibili  nella  pratica.  Vi  stabilisce  fra 
le  altre  cose  , la  divisione  assolutamente 
eguale  de'  beni  fra  tulli  i cittadini;  vi  pre- 
dica l' amor  della  pace  , e '1  dispregio 
deli'  oro  ; vorrebbe  clic  i novelli  sposi  si 
vedessero  nudi  prima  d'  unirsi  in  matri- 
monio ; vorrebbe  altresì  die  quando  un 
infermo  non  può  sperar  più  nulla  dall'ar- 
te medica  , gli  si  desse,  o gli  si  facesse 
dar  la  motte  ; c parecchie  altre  chimere. 

Mono  (Antonio),  biog.  V alente  Pittore  olan- 
dese dei  XVI  secolo. 

*Mokobiìfaio.  n.  m.  T.  chir.  Tubercolo 
sulla  palpebra  superiore,  di  color  rosso-li- 
fido  , molle  e iudoleute.  L.  Aforobleja - 
rum.  (Dal  gr.  Aforon  gelso,  c blepharon 
palpebra.) 

Moaòcco.  geog.  Lo  s.  c.  Marocco. 

Morocuìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat,  Specie  di 
terra  saponaria,  o smettile,  che  serve  al 
digrassaraento  delle  lane. 

*Morocòmio.  n.  ni.  T.  med.  Ospitale  in  cui 
si  curano  i pazzi.  L.  Alorocomium.  (Dal 
gr.  Aforos  pazzo,  e corneo  io  curo.) 

MoaOcro.  n.  m.  T.  astro u.  Lo  s.  c.  Galas- 
sia. V . §.  — . .Sorta  di  pietra. 

M OROIO  ALE . V . MoftOIO E. 

Moroio — e,  e Morì  ce  . n.  f.  pi.  Lo  s.  c. 
Eraoroide. — àie.  Lo  s.  c.  Emorroidale. 

Mòrola.  s.  f.  Frutto  del  moro;  mora,  mo - 
rajuola. 

Mòrolo.  geog.  Borgo  d*  Italia  , negli  Stati 
pontificj  , e nella  delegazione  di  Prosi- 
none. 

*Moròlogi.  add.  pi.  T.  filolog.  Agg.  di  quei 
che  non  aprono  bocca  se  non  per  profe- 
rire sciocchezze.  (Dal  gr.  Aloros  pazzo,  e 
legò  io  dico.) 

‘Moròloco.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Sciocco 
c uo/oso  parlatore.  L.  Aforologus.  ( Dal 
gr.  Al  oro*  pazzo,  e logos  discorso.) 

Moromà.v.vo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabria  Ci  ter.,  capoluogo  di  cantone 
nel  distr.  di  Castrovillari  , cou  6000  abi- 
tanti. 

Moromóra.  s.  f.  T.  de'  pescatori.  Specie  di 
razza,così  detta  dal  suo  color  nericcio,  ac- 
costante a quello  del  fungo  di  mare.  Il  suo 
capo  c alquanto  più  aguzzo  di  quello  del- 
la razza  ordinaria,  e '1  suo  sapore  sovente 
odora  come  quasi  d'  orina. 

31òaov.  geog.  Città  della  Spagna,  uella  pr«- 
vin.  di  Siviglia. 
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Mo*6*a.  grog.  Fiume  cieli’  America  meri* 
dion.,  nella  Colombia. 

Moaóifc.  a.  m.  Specie  di  vitigno  ed  ava  di 
ottimo  sapore  , ma  piuttosto  austero.  Ve 
ne  sono  due  varietà  dette  Morone  farinac- 
cio, e Morone  nero. 

Monòmi  (Girolamo),  biog.  Cancelliere  de- 
gli aitimi  duchi  di  Milano,  e ano  de’più 
destri  negoziatori  del  suo  tempo.  Nacque 
nel  1450$  entrò  per  tempo  al  servizio  dei 
dacbi  di  Milano  della  casa  .Sforza.  Egli  si 
era  formato  alla  scuola  di  Lodovico  il  Mo- 
ro, il  più  dissimulato  tra  i prìncipi  d’Ita- 
lia, ed  aveva  sviluppato,  sotto  un  tal  mae- 
atro,  rari  talenti  per  la  negoziazione  e pel 
raggiro.  Dopo  la  cadala  di  quel  duca,  Mo- 
rone divenne  famigliare  de’  principi  figli 
di  lai  ; e allorché  nel  4542  Massimiliano 
Sforza  venne  ristabilito  nel  ducato  , Mo- 
rone fu  creato  vice  cancelliere  , e gover- 
nò lo  stato  in  nome  di  esso  duca,  il  qua- 
le, pressoché  imbecille,  ascoltando  i perfidi 
consigli  di  quel  ano  ministro,  che  erasi  ven- 
duto a’  Francesi,  fece  un  trattato  con  que- 
st’ ultimi,  apri  loro  le  porte  di  Milano  , 
che  lungamente  ancora  avrebbe  potuto  di- 
fendersi, e andò  prigioniero  in  Francia. 
Dopo  di  ciò  Morone  andò  a raggiungere 
Francesco  Maria  Sforza,  secondo  figlio  di 
Lodovico  il  Moro,  in  coi  sperava  trovare 
più  coraggio  e più  talenti  ; c dopo  avere 
spiato  lungo  tempo  il  destro,  venne  a capo 
nel  1521  di  persuadere  Carlo  V e Leone 
X a collegati  per  cacciare  i Francesi  dal- 
1*  Italia,  e ristabilire  Francesco  Maria  .Sfor 
za  nel  ducato  di  Milano.  In  fatti  questa 
città  apri  le  sue  porte  a Prospero  Colon- 
na. e Morone  ne  prese  possesso  in  nome 
del  dnca  suo  padrone.  Egli  eccitò  con  tat- 
ti i mezzi  immaginabili  lo  zelo  de’  Mila- 
nesi, ed  il  loro  odio  contro  i Francesi;  fe- 
ce predicare  contro  «li  essi  da  tatti  i pul- 
piti, ed  ottenne  abbastanza  denari  da’  suoi 
comptervotti  per  poter  proseguire  i suoi 
primi  vantaggi.  Ciò  nonostante  nè  egli,  nò 
il  duca,  nò  i Milanesi  ricavnron  pressoché 
alcun  frutto  dalle  vittorie  de’  loro  alleati: 
uanto  più  Carlo  V guadagnava  sul  re  di 
rancia,  tanto  più  aggravava  il  giogo  su  i 
aadditi  dello  Sforza,  i quali  eran  trattati 
dalle  truppe  spaglinole  e tedesche  con  e- 
strema  durezza.  Alla  fine  .Morone  , udita 
la  prigionia  di  Francosco  I,  volendo  seno, 
fere  il  giogo  insopportabile  degl’  Impinza- 
li, propose  a’Veneziani  ed  al  papa  di  unir- 
ai alla  Francia  e al  duca  di  Milano  contro 
Carlo  V } cercò  altresi  di  guadagnare  il 
marchese  di  Pescar»,  generale  dell’impera- 
tore, e gli  offerì  di  renderlo  padrone  del  re- 
gno di  Napoli  ; ma  il  Poacara,  dopo  di  aver 
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fatto  mostra  di  secondare  tatti  i disegni 
del  Morone  , il  fece  arrestare,  nel  4525, 
e invidio  nelle  prigioni  di  Pavia,  cd  io- 
vaae  poi  il  ducato  di  Milaao,  scacciando- 
ne Francesco  Maria  Sforza.  Jouuto  il  con- 
testabile di  Borbone,  che  fu  incaricato  da 
Carlo  V di  «dimandare  in  Italia,  trovando- 
ti senza  danari  onde  mantenere  il  suo  eser- 
cito, per  averne,  offri  ad  alcuni  prigionie- 
ri di  stato  di  rilasciarli  mediante  un  ri- 
scatto. Nel  numero  di  tali  prigionieri  era 
anche  Morone,  che  ricuperò  la  libertà  per 
la  somma  di  20,000  fiorini.  Egli, insinuante 
ed  accorto,  riuscì  presto  a guadagnarsi  l’in- 
tera confidenza  del  contestabile, e nedivenne 
segretario  e primo  consigliere;  l’accompa- 
gno nella  sua  spedizione  contro  tìomA,  cui 
egli  ttetso  sembra  avergli  suggerita;  e al- 
lorquando Borbone  fu  ucciso  sotto  le  mu- 
ra di  quella  città,  Morone,  die  era  dive- 
nuto caro  a tallo  l’esercito,  continuò  ael- 
1*  uffizio  di  segretario  e di  consigliere  pres- 
so Filiberto  principe  d'Oranges,  cui  i sol- 
dati avevano  scelto  per  capo  invece  del- 
I’  ucciso  duce.  Morone  fu  uno  de*  prisnarj 
mediatori  del  trattato  che  rese  la  libertà  a 
Clemente  Vii,  nell’ottobre  «lei  4527,  «I  in 
ricompensa  di  tale  buon  ufiizio,il  papa  creò 
Giovanni  Morone  di  lui  figlio  vescovo  di 
Modena,  ed  egli  sterno  venne  fatto  duca 
di  Bovino  nel  reg.  di  Napoli.  Questo  som- 
mo diplomatico  morì  ali’  assedio  di  Firen- 
ze, nel  1529.  §. — (Giovanni),  figlio  del 
precedente.  Fu  fatto  vescovo  di  Modena 
pe  meriti  di  suo  padre  , e quindi  cardi- 
nale pc’suoi  propri,  che  non  etano  mino- 
ri nelle  cose  ecclesiastiche  di  quelli  del 
genitor  suo  nelle  civili.  Nel  4542  la  man- 
dato nunzio  nella  Germania  , ove  indusse 
i principi  dell’  Impero  a sottoscriversi  per 
la  convocazione  di  un  concilio  generale. 
Papa  Paolo  III,  maravigliandosi  di  un  tal 
successo  , ne  lo  ricompensò  col  cappello 
cardinalizio, e noiuinollo  suo  Legato  in  Bo- 
logna. Fu  poscia  da  Giulio  III  spedito  co- 
me Legato  alla  dieta  d* Augusta,  ove  im- 
pedì che  si  facesse  alcuna  cosa  a danno 
della  corte  di  Roma.  11  cardinale  Morone 
era  uomo  dotato  di  una  grande  penetra- 
zione; era  astuto,  risoluto  cd  intrepido;  ma 
naturalmente  buono  ed  onesto  favorita  il 
merito  ovunque  il  ritrovava,  e amando  la 
giustizia,  sosteneva  anche  il  partito  de’Pro- 
t està  riti,  allorché  era  persuaso  ch’cvù  ave- 
van  ragione;  ma  questa  sua  equità  e mo- 
derazione gli  ai  attribuì  a delitto  dagli 
invidiosi,  che  seppero  indurre  Paolo  IV  a 
farlo  arrestare;  si  giunse  per  fino  a rende* 
re  sospetta  1’  amicizia  intima  che  passava 
tra  Ini  e il  Cardinal  Polo,  ed  i servisi j eli 
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q»**i  dde  grand' uomini  non  potaron  di- 
fenderli dalla  calunnia.  Ma  Pio  IV,  suc- 
cessore di  Paolo  IV,  difese  il  Cardinal  Mo- 
rene, e lo  mandò  nel  1562  presidente  del 
concilio  di  Trento,  che  fu  felicemente  ter- 
minato nel  1563.  Pio  V impiegò  anch’e- 
gli il  Cardinal  Moronc  in  qualche  impor- 
tante missione  , e Gregorio  XHI  1*  inviò 
tuo  Legato  presso  la  repubblica  di  Geno- 
va, e poscia  nunzio  in  Germania.  Questo 
celebre  porporato  mori  nel  1580  di  72 
anni. 

MoRcsaMcaTTE.  V.  Moaos — o.  (add.) 

*Mòm>9i.  n.  f.  T.  med.  Stupidità,  o malattia 
comunemente  riputata  incurabile  , benché 
da*  dotti  medici  si  sostenga  il  contrario. 
Pretendesi  essere  l'effetto  della  talliva  con- 
formazione del  cervello,  o del  cattivo  stato 
degli  «piriti  animali,  o da  amendue  queste 
cause  insieme,  quando  non  sia  conseguen- 
za d'  un'  epilepsìa,  d'  una  letargia,  ec.  La 
follia  e la  stupidità  sono  le  sue  specie  : 
nella  prima,  il  malato  concepisce  le"  cose 
•empiici,  le  ritiene  anche,  ma  non  coin- 
pooef  nè  divide  le  idee  che  imperfetta- 
mente, nè  sa  tirarne  le  giuste  conseguenze; 
laddove  nella  seconda  1'  immaginazione  , 
la  memoria  ed  il  giudizio,  sono  difettosi 
a segno  da  comprendere  con  difficoltà  , e 
ragionare  senza  conclusione.  L.  Morotit , 
dementia.  (Dal  gr.  Moros  fatuo.) 

Morosità,  geog.  Piccola  isola  del  reg.  illirico, 
nel  cìrcolo  di  Trieste,  nelle  lagune  di  Ma- 
rano, e nel  Inogo  dove  P Isonzo  la  foce 
nell'  Adriatico. 

Morosìha.  Nome  prop.  di  donna,  e vale  Fa- 
stidiosa, incontentabile. 

Moaosm.  biog.  Nobilissima  ed  antichissima 
.famiglia  di  V enezia  , celebre  pe  grandi 
uomini  eh'  ella  diede  alla  repubblica. 
55-  — (Domenico).  Doge  di  Venezia,  eletto 
nel  i 148,  per  succedere  a Pietro  Polani.  Il 
suo  governo  fu  segnalalo  per  Li  conquista  di 
Corni,  nel  1149.  L'  anno  susseguente  egli 
•ottomlsa  Pola,  e varie  città  deU'lstria  che 
si  erano  ribellate  ; fece  fare  il  campanile, 
ed  altri  edifizj  in  Venezia.  Mori  nel  H56. 
$♦  — (Marco).  Vescovo  di  Venezia  , nel 
1235.  — (Marino).  Doge  di  Venezia  , 

eletto  ne!  1240;  governò  2 anni  e alcuni 
mesi,  e mori  nel  1251.  $.  — (Niccolò). 
Vescovo  di  Venezia,  ne!  1268.  $.  — (Mi- 
chele). Doge  di  Venezia,  eletto  nel  1382 
per  succedere  ad  Andrea  Gmtarini  , ma 
mori  quattro  mesi  dopo  la  sua  elevazione. 
$•  — (Pietro).  Cardinale  sul  principio 
del  XV  secolo.  Fu  uno  de*  piti  valenti 
giureconsulti  del  suo  tempo,  che  compilò 
il  sesto  libro  delle  decretali.  Mori  nel 
*421.  t.  — - (Gian-Fraucesco).  VescoVÒ  di 
T.  TV. 


ol  earia,  che  fiori  nel  XVI  secolo.  Fa  am* 
basti  adori?  della  veneta  repubblica  in  Sa- 
voia, io  Francia,  in  Polonia,  e presso  il 
saltano  Amurai  III.  Mori  nel  suo  vesco- 
vado di  Brescia  nel  1596.  5.  — (Amfrca). 
Storico  veneziano,  nato  nel  1558.  Nel  <583 
fu  fatto  So  "io  defili  ori  fitti,  titolo  ch*eta 
per  la  nobiltà  veneta  1’  iniziazione  alle  ca- 
riche pubbliche.  Nel  1593  divenne  ano 
de'  tre  avvocati  generali,  e due  anni  dopo 
fu  eletto  Savio  di  terra  ferma t e poscia 
Savio  grande.  Nel  1605  fece  patte  del 
consiglio  dei  Dicci  per  tre  sessioni  ; indi 
venne  nominalo  riformatore  dello  studio  di 
Padova,  e per  un  solo  voto  gli  mancò  di 
esser  eletto  doge  dopo  la  morte  di  Gio 
vanni  Bembo.  Il  senato  lo  scelse  per  con 
tinuare  gli  annali  della  repubblica,  inni 
minciati  dal  Parata,  e tale  assunto,  da  lui 
proseguito  con  perseveranza,  divenne  il  suo 
più  bel  titolo  d*  illustrazione.  Egli  mori  nel 
1618.  $.  — (Francesco).  Uno  de' più 
gran  capitani  del  suo  secolo,  nato  nel  1618. 
Fin  dall'  età  di  20  anni  si  segnalò  mili- 
tando sopra  una  delle  galere  veneziane  , e 
dando  la  caccia  a*  pirati  che  infestavano 
1*  Arcipelago.  Molte  prove  di  valore  è di 
senno,  cui  aveva  «late  in  varj  combatti ntcn 
ti  parziali,  gli  valsero  nel  16 IS  il  gratto 
di  capitano  di  una  galera.  Contribai  molto 
con  l'abilità  de*  suoi  movimenti  alla  vit- 
toria che  i Veneziani  riportarono  nel  1650 
sopra  i Turchi  presso  1'  isola  di  NaM*.  La 
gloria  che  acquistò  in  tale  memorabile 
giornata  gli  meritò  il  titolo  di  duce  su- 
premo dell’  armata  veneziana.  S*  impadro- 
nì lo  stesso  anno  di  una  flotta  turca,  carira 
di  viveri  e di  munizioni  da  guerra.  Nel 
1654  discese  nell'  isola  d’  Kgina  , vi  cat- 
turò tredici  navi  nemiche,  e,  proseguendo, 
espugnò  diverse  città  sulla  costa  di  Morra; 
indi  tornò  nell'  isola  d*  Kgina  c vi  distrus- 
se tutte  le  fortificazioni.  Eletto,  nel  1656  , 
governatore  di  Candia  , disperse  la  flotta 
turca  che  ne  bloccava  il  poro,  e 1*  obbli- 
gò ad  abbindoli. n e l*  Arcipelago.  Il  gran 
visir  Koproli,  essendosi  recalo  in  persona 
all*  assedio  di  Candia  , la  repubblica  In- 
giunse al  Morosini  di  lutto  adoperare  onde 
conservar  quella  piazza,  riguardata  come  uno 
de*  più  saldi  baluardi  della  cristianità.  Ta- 
le assedio  fu  uno  de'  più  memorabili  di 
cui  la  storia  faccia  menzione  , ed  è stato 
paragonato  a mirilo  di  Troja.  Nel  corso  di 
28  mesi  il  Morosini  fece  tuttò  quello  che 
si  poteva  attendere  dalla  sua  abilità,  dalla 
sua  prudenza  e dal  suo  valore.  FI  racconto 
delle  gesta  di  tale  illustre  guerriero  colpi 
va  tutta  l'Europa  d'ammirazione.  Due 
volte  hi  fiore  de'gedtiluómini  francesi  córte 
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a dividere  ecco  lai  i pericoli  di  quell1»»» 
Medio  ; ma  un  tele  nobile  esempio  non 
trinò  ini  Ustori  • Morosini,  sebbene  ferito, 
non  rallentò  il  suo  ardore  ; abbandonalo 
da’ tuoi  alleati,  e ridotto  alle  sole  sue  forze, 
scemale  dalla  peste  e dal  ferro  del  nemico, 
sostenne  un  assalto  generale,  egli  riuscì  di 
respingere  i Tinelli,  già  padroni  di  una  par- 
te delle  mura;  ma  alla  line  lu  forza  capito- 
lare per  salvate  gli  avanzi  della  popola- 
zione. Il  gran  visir,  pieno  di  stima  pel 
Morosini,  gli  accordò  le  condizioni  più 
onorevoli,  rei*  confessione  de’  Turchi  me- 
desimi essi  aveva»  perduto  innanzi  a Gaudi  a 
200  mila  combattenti,  mentre  la  perdila  dei 
Veneziani  eia  valutala  ascendere  a 30,000. 
Morosi  ili  partì  da  Caudia  nel  settembre 
del  1069  con  quindici  galere,  e circa  40 
barche,  che  servirono  a trasportare  i debo- 
li avanzi  della  guarnigione  ed  i miseri 
abitanti  di  Candia  co’loro  averi,  e cou  (ulti 
gli  oggetti  del  culto.  Giunto  a Venezia  fu 
denunziato  nel  gran  consiglio  per  aver 
trattato  col  gran  visir  senza  1’  autorizzazio- 
ne del  senato.  L*  eroe  fu  obbligato  a co- 
stituirsi prigioniero  : ed  il  popolo,  a cui 
fu  rappresentato  come  un  traditore,  si  adii  • 
nò  in  tumulto  par  chiedere  la  sua  testa. 
Ma  una  voce  eloquente,  sorse  in  favore  di 
lui,  c fu  assoluto  ( V . .Saure uo  ).  Hiro- 
m ilici  ala  In  guerra  nel  1681,  il  Morosini, 
in  età  di  66  auiù,  Iti  nominato  generalissi- 
mo la  terza  volta  ; egli  salpò  nel  luglio 
tirilo  stesso  anno,  andò  ad  assediare  Santa 
Maura,  e se  ne  rese  padrone  ; sbarcò  poi 
nella  Morea,  e impadronissi  anche  di  que- 
sta in  due  campagne;  e per  assicurarsi  tale 
importatile  conquista,  portò  la  guerra  nelle 
provincie  vicine,  cui  devastò,  e pose  l’asse- 
«lioduvanti  ad  Atenc,clie, come  fu  espugnata; 
tulle  le  altre  città  caddero  successi vameute 
in  suo  potere.  Fu  in  occasione  di  quest’asse- 
dio d’Atcnc  clic  una  bomba  cadde  sul  Par- 
te none,  di  cui  i Turchi  avevau  (allo  un  ma- 
gazzino da  polvere,  e devastò  quel  tempio, 
imo  de’  capolavori  dell*  architettura  greca. 
Questa  volta  Venezia  most  rossi  riconosce!) 
te  verso  il  grand’  uomo,  (e  cui  vittorie 
diffondevano  tanto  splendore  sulle  sue  ar 
mi  ; I’  onorò  col  titolo  di  Peloponnesiaco, 
ad  imitazione  de’  più  celebri  capitani  ro- 
mani ; il  busto  di  lui  fu  collocato  in  una 
sala  del  palazzo  con  questa  iscrizione;  Frati- 
eneo  Jr/aut  oa  no  Peloponnesiaco  alitine 
inventi e,  intuì  posuit  anno  Domini  <687. 
L’  anno  susseguente  fu  eletto  doge  per 
fuccedere  al  defunto  Giustiniani;  la  voce  del 
popolo  lo  aveva  additato  al  senato.  Costretto 
per  l’indebol  ta  sua  salute  a lasciare  a Cor- 
nato la  corno' li  dell’ assedio  «li  Negro- 
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ponte,  ritornò  a Venezia  nei  <689.  Ma  il 
bisogno  de*  talenti  dei  Morosini  non  tardò 
a farsi  sentire  nell’esercilo,  che  lo  richia- 
mava alla  sua  testa  ; per  la  qual  cosa  il 
senato  il  nominò  la  quarta  volta  genera 
li  saiino,  ed  celi  partì  nel  maggio  del  <693 
conducendo  la  flotta  della  repubblica  nel- 
P Arcipelago.  1 Turchi  si  ritirarono  al  suo 
avvicinarsi,  per  ciò  non  ebbe  alcuna  occa- 
sione di  venir  con  essi  alle  mani.  Nell’in- 
cominciare  del  verno,  tornò  nel  porto  di 
Napoli  di  Romania,  e quivi  mori  rifinito 
di  fatica  nel  <694,  di  76  anni. 

Morosità.  n.  ast.  y.  Mono* — o.  $.  T.med. 
Vocabolo  oggidì  adoperato  soltanto  per 
iudicare  una  persona  di  cattivo  umore  , 
tristo,  o di  carattere  bizzarro  ; ma  nella 
nosologia  di  Sauvages  esprime  le  Lesio- 
ni , la  mancanza  della  volontà  , i dispia 
ceri  troppo  gagliardi,  i desiderj  strani,  gii 
appetiti  depravali  , le  inclinazioni  vitupe- 
revoli, io  somma,  la  pica,  La  bulimia  , la 
poHdipsìa,  P antipatìa,  1’  anostalgìa,  la  pa- 
nofobìa,  il  priapismo,  la  satinasi,  la  nin- 
fomanìa, il  tarantismo  , 1’  idrofobìa  e b 
rabbia.  L.  Aforositas. 

Moaós — o.  add.  Che  dura  , o Indugia  lun- 
gamente. L.  Aforosus  , mora*  nectens. 
$.  Dilettazione  morosa.  T.  della  teologia 
morale,  e vale  Quella  dilettazione  sopra 
cui  si  ferma  volontariamente  il  pensiero. 
— amp.mte.  T.  de*  teologi  moralisti,  e vale 
Lungamente.  — ita.  n.  ast.  Qualità  di  chi 
è moroso;  tardanza  , indugio,  moraggine. 
L.  Morosità s. 

Moróso,  n.  car.  m.  Voce  bassa  e contadi- 
nesca sincopata  da  Amoroso,  e che  a’  usa 
in  vece  d’  Amante,  damo,  innamorato. 

31  oro*  ràuco,  e Moaossìuco.  Lo  s.  c.  Mori 
co.  V . 

Murò  zzo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Mondovì,  capoluogo  di  manda- 
mento. 

Morò/zo  (Carlo- Giuseppe),  biog.  Dotto  Pre- 
lato italiano  del  diciassettesimo  secolo , 
nato  nel  <645  a Mondovì,  città  dei  Pie- 
monte. Vestì  P abito  religioso  dell’ordine 
de’  Cisterciensi  , e vi  esercitò  successiva- 
mente tutti  gl’  impieghi.  Dopo  di  essere 
stalo  aliate  della  Consola  a Torino  , fu 
elevato,  nel  <693,  al  vescovado  di  Bobbio, 
donrie  passò,  nel  <698,  a quello  di  Saluz- 
zo.  Governò  la  sua  diocesi  con  zelo,  vi 
fondò  un  seminario,  e decorò  la  sua  cat- 
tedrale a proprie  spese.  Morì  a Saluzzo 
nel  <729,  di  34  anni. 

Morra,  geog.  Borgo  «lei  Piemonte,  capoluogo 
di  mandamento  nella  proviti.  d’Alba,  pres- 
so la  riva  destra  dei  Tanaro.  Conta  3000 
abitanti  5*  — - Borgo  del  rag.  di  Napoli, 
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nel  PrineipafevOlter.,  e nel  distr.  di  Sàn- 
l'  Augelo  de'  Lombardi  j conta  3000  abi- 
tatiti. 

Mussino.  geog.  Pianura  della  Toscana,  nella 
provin.  infer.  sa  neve  ; evvt  una  tenuta  del 
granduca. 

Morikàlk  , o Moerkàls.  geog.  Città  della 
£icilia,  nell*  intendenza  e nel  distr  di 
Palermo,  sopra  un  alto  monte,  circondato 
da  una  catena  di  colline  deliziose  coperte 
di  ulivi  e d'  agrumi.  Conta  8000  abi- 
tanti. 

Morrìsio.  r.  m.  T.  ittiol-  -Sorta  di  pesce  con 
testa  molto  piccola- 

Morrò,  geog.  Vili,  degli  -Stali  ponti ficj,  nella 
delegazioue  d*  Ancona.  $.  — - di  Valle. 
Borgo  degli  Stati  pontificj,  nella  delega- 
titele di  macerata. 

Morrò if  A.  geog.  Castello  della  Toscana,  nella 
provin.  di  Pisa,  sopra  un  poggio  scosceso  ; 
fu  preso  da'  Fiorentini  nel  <496. 

Morrówe.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Contea  di  Molise,  e nel  distr.  di  latrino. 

— . Montagna  del  reg.  di  Nap.,  nell'A- 
bruzzo Ulter.,  e nelle  vicinanze  di  -Sul- 
mona. Pietro  Celestino  vi  menò  la  sua 
vita  in  solitudine,  prima  che  venisse  eletto 
sommo  pontefice. 

Mossa,  s.  f.  Strumento  di  ferro  a guisa  di 
tanaglia  con  una  vite  da  serrare,  col  quale 
i fabbri,  e gli  orefici,  stringono  e tengono 
fermo  il  lavoro  che  eglino  liauno  tra  ma- 
no. $.  Strumento,  col  quale  si  piglia  il 
labbro  di  sopra  al  cavallo,  e ti  stringe 
perchè  stia  fermo. 

Mossa,  s.  1 e più  comunemente  Morse, 
pi.  Pietre,  o mattoni,  i quali  sporgono  in 
fuori  dai  lati  de'muri,  lasciativi  a fine  di 
potervi  collegar  nuovo  muro.  $.  Morse 
della  lancia.  1 . mar.  Diconsi  alcuni  Legni 
mesti  sulla  coverta  per  posarvi  la  lancia, 
mediante  i quali  si  tiene  diritta. 

Morsa,  a.  f.  T.  di  st.  nat.  .Sorta  d'  anfibio 
carnivoro  , detto  anche  Triceco  , e vacca 
marina. 

Mobsàn.  1 geog.  Villaggi  del  reg. 

Mossa  a Bardo.  J Lonib.-Vcn.,  nella  provin. 

Morsàro.  1 di  Udine;  i «lue  primi  nel 

distr.  di  S.  Vito  , il  terzo  in  quello  di 
Palma. 

Morsàro.  V.  Motta — o. 

Morseccì! — iàre.  v.  a.  Dim.  di  Mordere.  L. 
l)e  Ut  tbus  distrin  fiere,  fòri  icore,  lacerare. 
—iato.  add.  Morso  legget  mente.  L.  Jxtccr 
carro  tu»,  arrosus.  — iatìra.  n.  ast.  v.  Il 
tnorsecchiare,  o '1  segno  che  lascia  il  mor- 
so; che  più  comunemente  si  dice  Morsica- 
tura. L.  Mortiuncula. 

M or  seggi  À n e . v.  a.  Frequentati  vo  di  morde- 
re; inoraec chiare.  L.  Indentidem  mordete • 
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Mom — «u.èrro,  V.  Mor — «miri.  $.  — Boc- 
concello  comporto  di  materie  medicinal  . 

Morsèlli.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Pezzetti  di  cor- 
da, e di  cavo. 

Morsèllo.  lr.  Mor — dbrb. 

Morse* uno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veti., 
nel  Milanese. 

Morsétt — A.  s.  f.  — o.  t.  m.  T.  delle  arti. 
Piccolo  strumento  simile  alla  morsa,  da  te- 
nersi in  mano  per  lavori  sottili. 

MorsicÌRTE.  V . MoRsiC — ARE. 

Morsic — -are.  I/O  s.  c.  Morsecch — iare. — la 
Te.  Lo  s.  c.  Monticante.  — Ito,  — atòra. 
Lo  s.  e.  Morsecchi — alo,  — atura. 

Morso,  n.  ni.,  e add.  V.  Moa— DBRB. 

Moas — 0.  9.  m.  Freno  , lutto  il  ferro  della 
briglia  del  cavallo  , e dividevi  in  guardia 
ed  in  imboccatura.  L.  Lupatum.  $.  Per 
met.  vale  Freno,  ritegno.  E confortando 
mi  rendè  sì  ardita  , Che  del  timor  non 
mi  ritenne  il  morso.  Tass.  Ger.  4,  53. 
§.  Primo  o secondo  morso,  si  dicono  Cer 
ti  denti  del  cavallo.  — aro.  n.  car.  m.  Co- 
lai che  fa  morsi  o freni. 

Morso  del  Diavolo,  s.  ni.  T.  hot.  L.  $ca 
biosa  succisa.  Pianta  perenne,  che  fa  nel 
le  pasture  umide  de'  monti.  La  sua  radi- 
ce, esternamente  di  color  nero  , è come 
troncata.  Le  sue  foglie  sono  ovate,  e quelle 
del  caule  lanceolate. 

MorsOra.  E".  Mor — dbrb. 

Morta,  (coll*  o stretto)  T.  di  pesca.  Dicesi 
Concisr  il  pesce  in  morta,  che  vale  Les- 
sarlo nella  salamoia  , e metterlo  in  cene 
appena  levalo  della  caldaja.  §.  — di  piu- 
me. Chiamasi  dagl*  idraulici  il  Fondo  del 
fiume,  le  cui  acque  naturalmente  operai 
tre  cagioni  sono  deviate.  Dicesi  anche  Fiu- 
me morto,  o letto  vecchio. 

Morta,  milol.  Nono;  ebe  alcuni  mitologi 
danno  a quella  delle  tre  Parche,  che  si  la 

I presiedere  al  destino  di  coloro  , i qua- 
i , o prima  o dopo  il  termine  ordina- 
rio del  nascere,  cadono  preda  della  morte. 
Mortadèll — a.  ».  f.  — o.  s.  m.  -Specie  «li 
salsicciotto.  L.  Tucetum , to  maculimi. 
Mortàcea.  geog.  Nome  di  due  città  «Iella 
Francia,  ima  nel  dipartilo,  dell*  Ornc,  ca- 
po  luogo  di  circondario;  1’  altra  nella  Vai>- 
dea. 

Mortajétto.  V . Morta — jo. 

Mortà — jo,  — ro.  s.  m.  Vaso  di  ferro  ; di 
bronzo,  di  marmo,  di  le^no,  ed  anche  di 
vetro,  nel  quale  si  pestano  le  materie  qier 
ammaccarle  on«le  farne  la  salsa  e '1  savo- 
re, o anche  per  ridurle  in  polvere,  coaie 
lo  zolfo  ed  altri  ingredienti  che  si  voglio- 
no polverizzare.  L.  Afortarium.  5.  prov. 
Battere,  pestare  o diguazzare  1'  acqua  nel 
mortajo  , vale  Aflaticarsi  senza  profitto  , 
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perdere  il  tempo  e U fatica  iu  eoa*.  che 
non  aia  per  sortir  buon  effetto  ; e «li cesi 
specialmente  <leir  Affaticarsi  inutilmente 
a persuader  chicchessia.  L.  ()lcumt  et  o- 
peroni  perdere , arpioni  in  mortorio  tun- 
dere.  $.  BloRTÀJO.  T.  milìL  Specie  di  cau- 
none  che  riposa  sopra  due  orecchioni  , c 
che  si  pulita  sotto  un  angolo  più  aperto  di 
quello  del  cannone  ordinario.  L’auiina  del 
mortajo  è lunga  una  volta  e mezzo  circa 
il  suo  calibro;  esso  serve  per  gettar  bom- 
be. L.  Mortarium  , py  lodasti um,  $.  T. 
de*  conciatori.  Addobbo  , o canale  , Quel 
luogo  dove  si  tengono  le  pelli  iu  concia. 
5*  1*.  si  usi  1 . laiogo  che  contiene  materia 
lasciala  ivi  morta.  $.  Si  dice  anche  L’uà 
sorta  di  fornello,  conijiosto  di  piu  fasce 
di  ferro  schietto,  tu  cui  si  fondono  i me- 
talli. — /érto  s.  m.  dini.  L.  Mortorio- 
limi,  parvo  pila . — jóxk.  s.  m.  accr.  Mor- 
tajo  grande. 

Mortal — b.  adii.  Agg.  di  lutto  ciò  che  è 
toglilo  a mone;  caduco,  installile^  man- 
chevole, transitili  io.  L.  3 furiala.  $.  Di- 
cesi anche  di  Ciò  che  dà  o cagiona  mu  te; 
morti  (ero,  velenoso,  pernicioso,  ferale.  L. 
3/ortiJéi  us,  morti  ficus  t lethahs.  $.  Laser 
mortale,  ditesi  d’  un  infermo  che  sta  per 
morire.  5-  Malattia  mortale,  diccsi  Quella 
che  termina  colla  morte.  $.  Nimico  mor- 
tale , u nimistà  mortale  , vale  Nemico  , 
o nimistà  capitale.  $.  Peccato  mortale. 
T.  te  1.  Quei  peccato  più  grave  , che  è 
cagione  dell*  eterna  dannazione  deli’  ani- 
ma , a distinzione  del  peccato  Veniale. 
L,  Mortale.  $.  Mortale,  per  sinul.  va- 
le Molto  grave.  $.  figur.  Dice»  anche 
delie  piante.  5-  Salto  mortale  , e sal- 
tatore mortale.  V . -Salto  e Saltatori:  , 
sotto  la  rubrica  di  Salt — arl.  $.  Morta- 
le. s.  m.  La  parte  uior tale,  quello  che  in 
particolare  è capace  di  morire,  ed  è sog- 
getto a morte.  L.  Mortale,  ptu  s caduca, 
mortala.  Deh  perche  me  del  mio  mortal 
non  scorza  L ultimo  di'  Petr.  Son.  237. 
5>  u.  car.  ni.  vale  Uomo  o donila;  e Mor- 
tali, nel  uurj,  del  più,  vale  il  Genere  li- 
tuano. — i ss  imo.  add.  superi.  L.  Maxime 
twxius , lelhalis.  $.  Per  Grandissimo.  L. 
Itnmams , maximus.  Come  piuttòsto  gli 
altri  due  /rateili  sentirono  le  sue  mor- 
talissime strida,  tir.  Ai.  277 . — ita,  — 1- 
TÀde,  — itale,  n.  ast.  Si  dice  quando 
muojono  in  breve  spazio  di  tempo  molti 
viventi;  moria,  contagio,  peste,  pestilenza 
(presso  gli  amichi  talora  nel  uumeio  del 
„ più  si  trova  usato  Mortai  ite),  L.  Lues  po- 
pularis , morbus , prslis,  c oiuugium.  $.  In 
senso  più  esteso,  indica  La  Condizione  in 
cui  trovausi  tulli  gli  esseri  organizzati  di 
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««Uro  .oggetti  .IU  cem rione  defmitiva 
iU-IU  viu.  S-  In  sigoific.  più  ricreilo  ai 
applica  alla  Quantità  proporzionale  tl*uo- 
juioi  e ili  douue  che  soggiacciono  .Ua  mor- 
le  in  certo  spazio  di  tempo  in  una  pope- 
lezione  determinata.  JJ.  Monaliti,  per  lo 
V.  c.  Mortale,  a.  io.  L.  Mortalìla*.  J.  Per 

Uccisione,  strage.  L.  Caviti Murre.  avv. 

l.on  motte,  in  m.iniera  clic  apporta  morte. 
L.  Lcthulitcr.  Peccare  mnnalnicnte,  vale 
Con  peccato  mortale.  L.  MoruUiter.%.  Mor- 
talmente, per  (irandemente  ; onde  dicci 
Odi  are  mortalmente.  L.  (Jua/n  maxime, 
summopcre.  — ismwamènte.  avv.  superi. 
5-  Per  Grauidissimamente;  e pigliasi  io  nu- 
la p;irte. 

Moni  alètto,  s.  tu.  T.  de*  cerajuoli.  Cande- 
la grossa  e corta  fatta  di  getto  ad  uso  di 
tener  lume  la  notte  nelle  stanze.  Fuor  di 
Toscana  si  dice  anche  Spirino.  §.  Mor- 
taictlo,  che  nell’  uso  anche  Mortaretto.  Per 
lo  s.  c.  Mastio,  che  è uno  strumento  che  si 
carica  con  polvere  e che  si  spara  in  occa- 
sione di  sofeuuità.  §.  — della  Tromba.  T. 
mar.  Pezzo  di  legno  cilindrico,  e vuoto  , 
con  una  valvola  nella  parte  superiore  , il 
quale  vien  messo  quasi  al  mezzo  dell’  a- 
niina  della  tromba,  e serve  per  nou  lasciar 
ricadere  a basso  1'  acqua  già  tirata  su. 

Mortal — issuiaménte,  — issino,  — ita,  — 1- 
TÀUE,  1TÀTE,  MÈSTE.  V.  MoRTAL «. 

Mortamente.  V.  Mor — to.  (add.) 

Mortaso,  geog.  Vili,  degli  Siali  ponti  Gcj  , 
nella  legazione  di  Forlì.  $. — . Piccolo  luo- 
go della  Toscana,  nel  Fiorentino  , e nel 
vicarialo  di  Rocca  San  Lasciano. 

Mortar.  geog.  Lo  s.  c.  Mortero . 

Morta ra.  geog.  L.  Mortorio.  Città  del  Pie- 
monte, capoluogo  della  provin.  di  Lomel- 
lina,  sopra  un  canale,  che,  derivante  dal 
1’  Agogna  , si  unisce  al  Po.  Coiiu  44)00 
abitanti.  Vuoisi  che  vicino  a questa  citta 
Carlo  Magno  vincesse  e facesse  prigioniero 
Desiderio  ultimo  re  de’  Longobardi. 

Mortarétto.  Lo  s.  c.  Motta  letto;  nel  secon- 
do significato. 

Morta  no.  Lo  s.  c.  Mortajo  V. 

Mortaso,  geog-  Vili,  del  Tirolo  italiano  , 
nella  Valle  di  Sarca. 

Mort — b.  n.  f.  Cessazione  compiuta  e per- 
manente della  viu  uei  corpi  organizzati. 
L.  Moti.  £.  La  morte  si  distingue  in  na- 
turale e in  accidentale.  La  morte  naturale 
è la  legge  generale  dell’universo  per  tut- 
ti gli  esseri  fomiti  di  viu  ; costituisce 
il  risulUiuento  necessario  della  natura  di 
ciascuno  di  essi  ; non  vi  ha  veruno  che 
non  siane  colpito  a gradi,  sicché  (parlan- 
do soltanto  deli’  uomo)  prima  di  rapirgli 
affato  l’  esistenza,  essa  gli  toglie  la  fatui- 


Digitized  by  Google 


MOR 

là  di  sentire  vivamente  il  colpo  che  non 
può  evitare,  e lo  riduce  a una  specie  di 
vita  vegetativa,  che  abbandona  senta  dispia- 
cere e senta  dolore.  La  morte  naturale  è 
rara  specialmente  nella  vita  umana  , ed  è 
avvìi  più  comune  la  morte  accidentale,  la 
quale  accade  con  maggiore  o minore  len- 
letta  in  seguito  a qualsivoglia  malattia,  o 
pure  viene  prodotta  ad  un  tratto  (la  qual- 
che gran  disordine  nelle  funzioni  vitali. 
S»  I poeti  e gli  oratori  persoti  dicano  la  mor- 
te ; ed  i pittori  e gli  scultori  la  rappre- 
sentano in  forma  d’un  carcame,  o scheletro 
umano  armato  di  falce,  ed  in  questo  signi- 
ficato si  dice  Morte  inesorabile  , insazia- 
bile, incorda,  invidiosa,  tetra,  fiera, orrida, 
ec.  5 . Articolo  o punto  di  morte.  V.  Ago- 
nia. g.  Morte  doli1  anima,  dicesi  da’  teo- 
logi lo  Stato  dell*  anima  che  cade  in  pec- 
cato. 5-  Dar  morte,  e dare  la  morte  , va- 
gì io  no  Uccidere.  L.  Interficere.  §.  Darsi 
morte,  vale  Uccidersi,  ammazzarsi.  $.  Met- 
tere a morte,  o porre  a morte,  vale  Am- 
mazzare. L.  interficere , occi fiere.  $.  Bac- 
chette a morte,  f r.  Bacchettare.  $.  Morte, 
per  simil.  si  dice  anche  delle  piante,  e degli 
alberi.  $.  A morte,  o fino  a morte,  coi  veibi 
Odiare , A irnicar e , Ferire  e simili,  vagliono 
Mortalmente.  $.  Egli  è buono  a mandarlo 
per  la  morte, dicchi  di  Alcuno  che  tarda  assai 
a tornare  donde  era  stato  mandato,  o com- 
parire dov’  è aspettato.  $.  Morte,  per  l'At- 
to del  morire.  Far  morte,  vale  lo  &.  c. 
Morire;  e Fare  buona  morte,  vale  Morir 
bene,  con  sentimento  di  pietà.  $.  Far  la 
buona  morte,  vale  Esercitar  devozioni , o 
recitar  preci,  che  si  usano  per  chiedere 
grazia  a Dio  di  far  buona  morte.  $.  Far 
*n  >rtc  onorevole,  vale  Morire  onoratamen- 
§.  Esser  con  la  morte  alla  bocca,  vale 
Esser  vicino  alia  morte.  L.  Esse  morti 
prnximum . $•  Pensar  morte  ad  uno.  F. 
Pensare.  §.  Essere  una  morte,  si  dice  di 
Una  cosa  che  arrechi  sommo  .'disgusto  , o 
pena,  quasi  cosa  che  cagioui  morte.  $.  Es- 
sere una  morte,  si  dice  altresì  di  Chi  è 
dimoilo  estenuato.  $•  Esser  la  morte  d’una 
cosa,  dicevi  così  di  que'  Condimenti  che 
danno  ottimo  sapore  alle  vivande.  L*  olio 
e V pepe  è la  morte  loro  (cioè  de'  pi- 
alli). Lasca,  g. — civile.  Dice»  da*  legi- 
sti la  Privazione  de*  diritti  e vantaggi  del- 
la società  civile.  $.  Àlbero  della  morte. 
y • Tasso.  §.  Morte,  nel  giuoco  dell*  oca 
*-*  Quel  sito  dove  chi  arriva,  paga  e rico- 
m ineia  (la  capo.  $.  Morte,  è anche  una 
delle  Carte  del  giuoco  delle  minchiate. 

■ ÌFeao.  add.  Che  apporta  morte,  che  fa 
«Morire.  L.  Morti  fèr, , lethifir. — iferaméntb  . 

».  Con  morte.  L,  Mortifere , lethahttr. 
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Morti,  initol.  Divinità  ile*  Greci,  figlia  del- 
la Notte,  che  Cavea  concepita  senza  il  con- 
corso di  verun  altro  dio , e sorella  del 
Sonno,  implacabile  nemica  della  umana 
specie,  e odiosa  per  fino  agl’  immortali  j 
se  le  sacrificava  un  gallo.  Il  suo  sog- 
giorno le  venne  da’  poeti  fissato  nel 
Tartaro.  Virgilio  la  pone  innanzi  alle  por- 
le dell’  inferno  , dove  fu  da  Ercole  in- 
catenata con  legami  di  diamante  allorché 
andò  egli  a liberare  Alceste.  Nulla  si  sa 
intorno  al  culto  che  i Greci  rendevano  a 
questa  loro  divinità  ; anche  i Romani  le 
innalzavauo  degli  altari,  e la  rappresenta- 
vano sovente  sotto  la  figura  di  un  fanciul- 
lo nero  con  piedi  storti  , ed  accarezzato 
dalla  Notte  sua  madre.  Sugli  antichi  mo- 
numenti, la  Morte  appare  con  viso  pallido 
e consunto,  con  sii  occhi  chiosi,  in  veste 
nera,  sparsa  di  stelle;  con  le  ali,  e portante, 
del  pari  die  il  Tempo,  una  falce  in  mano. 
Questo  formidabile  attributo  annunziava  a 
tutti,  che,  simili  a deboli  e leggiere  piante, 
cui  fa  piegare  e appassire  il  più  piccolo 
soffio,  ì mortali  sono  percossi  con  forza 
da  questa  divinità  , e in  folla  mietuti.  I 
pittori  e gli  scultori  moderni  hanno  con- 
servato la  falce  alla  morte,  e le  danno  nel 
tempo  stesso  i più  orribili  lineamenti,  rap- 
presentandola in  forma  di  uno  scheletro. 

Mortegli  ano.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

Morràix — a.  Mortine  , e Morti n a , s.  f.  e 
Murtìivo.  s.  m.  L.  A/rrtus  co  munii.  Lino. 
T.  hot.  Piccolo  arboscello,  che  ha  i rami 
numerosi,  flessibili,  diritti,  frondosi,  nella 
gioventù  alquanto  rossi,  quadrangolari  ; le 
faglie  opposte  , quasi  scasili,  lanceolate  , 
ovate,  integerrime,  coriacee,  lucide;  i fiori 
bianchi,  peduncolati,  solitarj,  ascellari  ; i 
frutti  piccoli,  ovoidi,  di  un  color  porpo- 
rino quasi  nero.  E indigeno  nella  maggior 
parte  de’ paesi  meridionali  dell’Europa,  nel- 
l1  Asia,  e nell’  Affrica  ; avvene  varie  spe- 
cie. Le  sue  foglie  servono  per  conciare  il 
cuojo,  o per  istillarne  1’  acqua,  che  anche 
si  stilla  de’  suoi  fiori.  — étta.  s.  f.  Piccola 
mortella.  — -Ira.  a.  f.  L.  Aiirtus  minor 
vulfiarìs.  T.  boi.  Mortella  di.  foglia  doppia. 

Mortbro,  o Moktàr.  geog.  Isola  dell’Adria- 
tico, sulla  costa  della  Dalmazia,  nel  circolo 
di  Zara;  contiene  quattro  villaggi,  uno  dei 
quali  porta  lo  stesso  nome;  vi  si  coltiva 
specialmente  l’  ulivo  e la  vite , e vi  cre- 
sce una  specie  di  ginestra,  le  cui  fibra 
vengono  impiegate  a fare  del  grosso  cane- 
vaccio. 

Morteróne.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Morte*,  geog.  Nome  di  due  fiumi  del  Bra- 
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«ile;  uno  nella  provili,  di  Mato-Grosso  , • 
i*  altro  in  quella  di  Minas-Geraes. 

MmtuÌ».  r.  Mo«tm — b. 

Morte* — e.  n.  f.  Francclismo  usato  da'  le- 
gna ju  oli  per  Indicare  Quel  foro  che  si  fa 
ne’  pilastri  o pezzi  laterali  de'  tclaj  ed  u- 
•ciaii  di  sopra  e di  sotto  per  incastrarvi 
il  mastio  delle  traverse  , detto  con  altro 
francesimo  dell'uso  Tenò.  — are.  v.  a.  T. 
dei  legnajuoli.  Mettere  insieme  i telaj  o gli 
usciali,  cioè  Incastrare  i mastj  nelle  mor- 
tesi. 

Mortìto.  s.  m.  Lo  s.  c.  Mortella. 

Mortézza.  V . Mort — o.  (acid.) 

Morti,  s.  m.  pi.  T.  mar.  Quegli  stanti  di 
pietra,  di  legno,  o di  ferro,  che  sono  posti 
ne'porti,  e ne'cantieri,  per  assicurarvi  con 
funi  il  bastimento. 

Morti  a.  s.  f.  Specie  di  vivanda  salata,  e for- 
se di  qui  viene  Mortadella. 

Mort — iccio,  — ìcilfo.  sost.  c add.  V . Mor- 
t — o.  (s.  ni.) 

Morticino,  add.  Dicasi  carne  o Una  morti- 
dna,  e vale  Quella  di  pecora  morta  di 
morte  naturale.  L.  Jasius  morticino. §.  Le- 
gname morticino,  dicesi  del  Legname  che 
si  secca  naturalmente  sul  terreno. 

Mort — iferaménte,  — ìfero.  V.  Mobt — *. 

MoRTlFtC AOIÓNR  , AMENTO  , ANTE.  V . 

Morti  fic — are. 

Mortific— -are.  v.  a.  Reprimere,  rintuzzare 
il  vigore,  domare,  macerare,  comprimere, 
quasi  far  morto.  L.  Reprimere , comprime  • 
re,  premere , collidet  e.  $.  P.  simil.  vale 
Rintuzzare,  reprìmere  i sensi,  le  passioni 
c simili.  L.  Mortificare.  $.  Per  Addolo- 
rare, attristare.  $.  T.  pitt.  Vale  Spegnere 
la  soverchia  vivacità  del  colorito.  — àrsi. 
neat.  p.  Scemar  di  vigore.  $. Nel  senso  spi- 
rituale, vale  Praticar  penitenze  corporali  , 
macerarsi,  usare  raortilicazioni-  S-  *•  med. 
Vale  Perdere  ogni  senso,  rendersi  insensi- 
bile per  causa  di  cancrena.  — aCIÓee, — A- 
ménto.  Lo  s.  c.  Mortificazione.  — ante. 
add.  Che  mortifica.  L.  Mortificane , lethi- 
jer.  — atìvo.  add.  Che  ha  virtù  e potenza 
«li  mortificare.  L.  Comprime  tuli,  cohibe  ri- 
di, mortificanti i vi  preedito».  — àto.  add. 
Compresso  , represso.  L.  Mortificato». 
$.  Per  Reso  insensibile.  — -atìssimo.  add. 
superi.  L.  Maxime  repiessus  , cohiditus. 
— azióne,  n.  ast.  v.  11  mortificare  il  cor- 
po, i sensi,  le  passioni,  ec.  L.  Mortifica - 
tio.  $.  Per  Asprezza  di  vita  , penitenza  , 
austerità.  $.  Vale  anche  Disgusto,  afTronto. 
$•  T.  med.  La  totale  estinzione  del  senso 
in  qualche  membro  , come  avviene  nelle 
cancrene.  L.  Mortificai  io . V,  Cancrena. 

Mortìficb,  o Mortifico,  s.  m.  Noma  di  un 
uccello. 
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Mortìw— a,  « , — O.  Lo  a.  c.  Morteli—*, 

Moetìsa.  s.  C T.  mar.  Dicesi  così  1'  Inca- 
stro, o buco,  nel  quale  s’introduca  e »’ ad  atta 
esattamente  un  altro  pezzo. 

MortIse.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Padovano. 

Mortissi manente.  V.  Mort— o.  (add.) 

Mortìto.  s.  m.  Specie  di  manicaretto  o ge- 
latina, detta  mortilo  dall'  esservi  infuso 
dentiti  coccole  di  morti na. 

Mort— o.  s.  m.  Cadavere,  cadavero.  L.  Cada- 
veri Vale  anche  Chi  è passato  all'altra  vi- 
ta,• defunto,  trapassato.  L.  Defuncta»,  mor- 
f!iuj.$.P.  simil.  dicesi  anche  Delle  piante;  e 
trovasi  anche  detto  del  Vino  che  abbia 
perduta  la  sua  forza.  $.  prov.  Laser  il 
morto  in  sulla  bara  , o mostrare  il  mor- 
to in  sulla  bara,  si  dice  «li  Cosa  che  aia 
presente  e manifesta.  L.  Rem  in  comperto 
esse.  $.  prov.  Ricordare  i morti  a tavola, 
che  vale  Dire  cosa  non  proporzionata  al 
tempo,  e al  luogo.  $.  Andare  al  morto  , 
vale  Andare  ad  accompagnare  il  cadavere 
del  morto  alla  sepoltura.  J.  prov.  Stare  a 
piangere  il  morto  , vale  Piangere  e ram- 
maricarsi inutilmente.  $.  Morto  piangere, 
vale  Far  tribolo  , corrotto.  L.  /xigère. 
$.  Suonare  a morto,  vale  Suonare  in  ma- 
niera funebre,  suonare  per  avvisare  al  po- 
lo il  mortorio.  §.  Il  dì  «le'  morti,  vale 
Commemorazione  de'  defunti,  che  fa  la 
Chiesa  nel  dì  dopo  quello  d'  Ognissanti. 
$•  Morto,  per  Parte  morta.  5*  Trovare  il 
morto,  si  dice  popolarmente  di  Chi  trova 
danaro  nascosto.  — icìno.  *.  ni.  dim.  Ca- 
davere d'  un  fanciullo.  L.  Parvus  mor- 
timi, cadavcr  exiguum.  §.  add.  Che  h* 
fisonomia  d'  un  dissotterrato  , di  un  mori- 
bondo, che  ha  l'aspetto  cadaverico.  — ìcoo. 
add.  Che  ha  del  morto.  L.  Morticino»  , 
cadavercus.  $.  Color  morticelo,  vale  Pal- 
lido. 

Mort — o.  add.  Uscito  di  vita,  defunto,  estin- 
to , spento  , trapassato  , perito  , e poetica- 
mente  Esangue.  L.  Mortuust  defuncto t. 
$.  Dammelo  morto  , detto  else  è in  uso 
tra*  mercanti,  i quali  negoziano  col  credi- 
to , e però  non  si  sa  V aver  loro  ; ma 
la  morte  per  lo  più  chiarisce  il  tutto  , « 
•i  scuoprono  i debiti  c gl'  intrighi  j perù 
si  dice  anche  : 11  dì  «lei  mortorio  è lo 
«tratto  di  tutu  la  vita  del  morto  ; e così 
pura  : Al  serrar  degli  occhi  si  saldaoo  i 
conti.  $.  Dammelo  morto,  ha  ancora  un  al- 
tro senso  , perchè  quando  un  medico  pi- 
glia a sanare  alcuno  d’una  infermità  molto 
difficile  a curare,  e quasi  disperata,  come 
cavar  la  pietra  ed  altre  simili  , lo  piglia 
per  morto  ; onde  Pigliare  o prender  per 
morto,  dicesi  «lai  medici  • dai  chirurghi. 
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Quando  pigliano  a curare  uno  d’una  infer- 
mità disperata,  « lo  pigliano  come  morto, 
acciocché  morendo  non  si  dica  esser  morto 
per  colpa  del  medicante.  §.  Esser  morto,  o 
innamorato  morto  d’  alcuno  , sì  dice  del- 
1* Esserne  grandemente  innamorato.  L.  De- 
perire. $.  Morto  di  sete  , di  fatica,  o si- 
mili > vale  Sommamente  travagliato  per 
tal  cagione.  L.  Siti  pene  extinctus.$.MoTio 
di  fame,  si  dice  talora  per  Mendico,  mi- 
serabile , che  non  ha  da  vivere.  L.  Ino- 
pia maxime  laborans.  $.  Morto,  vale  an- 
che Flebile  , tristo  , lugubre.  $.  Talvolta 
vale  Nullo  , vano  # senza  effetto.  La  buo- 
na fède  senza  la  quale  tutte  te  òpere 
vostre  son  morte.  Geli.  Capr.  Boti.  4. 

Morto  , per  Ammortito  , mortificato. 
S-  Per  Jsmorto,  smortito,  di  color  di  mor- 
te. $.  Carbon  morto,  permei,  vale  Spento, 
e dicesi  per  opposiaione  a Vivo  , acceso. 
S*  Fornello  morto  , padella  morta  , ec.  , 
fi  dicono  dai  chimici  il  Fornello  , la  pa- 
della , ec.,  che  abbian  poco  calore.  §.  Ao- 
qua  morta  , vale  Acqua  ferma,  stagnante  , 
cheta.  L.  Si  qua  stagnansj  mortila.  $.  Lin- 
gua morta  , diceti  di  Quella  che  più  non 
si  parla  dal  volgo,  come  sarebbe  il  latino,  e 
il  greco  antico,  che  perciò  si  dicono  anche 
Lingue  dotte.  $.  Finme  morto.  V . Morta. 
5-  Fuoco  morto,  è Medicamento  che  ha  vir- 
tù d*  incuocere  o abbruciar  lentamente.  L. 
Causticum.  $.  Piazza  morta,  si  diceva  la 
Paga  che  tirava  il  capiuno  dal  principe  di 
quel  soldato  che  più  non  era  al  servizio. 
$•  Peso  morto,  termine  che  esprime  il  solo 
peso  del  grave.  $.  Pietra  morta.  F.  Pietra. 
$•  Tetto  morto,  onera  morta,  fondo  mor* 
lo , forza  morta,  r.  Tetto  , Opera,  Fox- 
00  , Forra.  5-  Angolo  morto  , ovvero  An- 
golo rientrante.  T.  di  fortific.  Quello  cho 
porta  il  suo  punto  nel  corpo  del  lavoro. 

Danaro  morto  , vale  Danaro  non  im- 
piegato , danaro  che  non  frutta;  onde  Te- 
ner danaro  morto  , vale  Non  lo  trafficare, 
non  ritrarne  utile.  $.  Mano  morta,  © per- 
sone, di  mano  inoru.  V.  Maro. — a métte. 
avv.  Da  morto.  L.  Instar  mortui. — itsi- 
MamÉJTTb.  avv.  superi.  §.  Per  Freddamente, 
debolissimamente. — ézxa.  n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  è , o par  morto. — òrio, — òro.  n. 
ni.  Onoranza  , o cerimonia  nel  seppellire 
» morti.  L.  Funus  , funebris  pompa. 
$•  Per  Monumento,  avello.  L.  Monumen- 
timi.— l'ale,  add.  Della  morte  , o appar- 
tenente a mortorio.  L.  Die t mortualis . 
S-  Orna  mortuale.  ( V . Urea.)  — r alia . n. 
collet.  f.  T.  d*  nntiq.  Voce  con  cui  indi- 
cavasi  tutto  il  corredo  de*  funerali  com- 
presivi gli  abiti  di  lutto  ,e  i canti  lugubri 
**•*  piagnoni 
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Morto  (Mare)  , o luco  Asfàltico,  o Lago 
Asfalti  ne.  L.  Mare  Mortimm,  C“cus  As- 
pfial litri , c in  arabo  Bahr-cl- Luci  (Mare 
di  Lot).  grog.  Gran  lago  della  Turchia 
asiatica,  nella  Siria  (nell’antica  Palestina) 
e nel  governo  di  Damasco  , all’  ostro  di 
Gerusalemme.  E posto  in  una  valle  cinta 
da  montagne  nude  e ripide,  ramificazioni 
del  Libano;  è largo  45  miglia,  c lungo  i 2. 
Crede* i comunemente  che  questo  lago  sia 
stalo  formato  dall’eruzione  di  un  vulcano, 
e te  colonne  di  fumo  e di  vapori  mefitici, 
che  ne  salgono  sovente  , accettano  esservi 
ancora  un  vulcano  sotto  l’acqua.  Per  altro 
pretendono  taluni  scrittori,  che,  sebbene  non 
abbia  alcuno  scolo  visibile,  ciò  nondimeno 
comunichi  col  Mediterraneo  mediante  con- 
dotti sotterranei.  Le  sue  acque  , che  sono 
limpide  e colorate  come  quelle  dell’Ocea- 
no, sono  più  pesanti  di  tutte  le  acque  co- 
nosciute fino  a questo  giorno.  L*  asfalto  o 
bitume  che  trovasi  in  fondo  ad  esso  lago, 
0 dal  quale  gli  deriva  il  soprannome  di  As- 
fàltico, portasi  di  tempo  in  tempo  alla  su- 
perficie dell’acqua,  e la  impregna  talmente, 
che  l’uomo  che  vi  si  gìtta  vien  sostenuto  a 
galla  senza  hi  sogno  di  notare;  c narra  Giu- 
seppe, che  le  genti  fattevi  gettare  da  Vespa- 
siano, benché  avessero  le  mani  legate  dietro 
la  schiena,  non  vi  si  poterono  annegare.  Le 
rivo  di  questo  lago  sono  sterili,  senza  alcu- 
na traccia  di  vegetazione,  c coperte  di  una 
sabbia  bianca,  pregna  di  sale,  sotto  cui  esi- 
ste imo  strato  di  materia  bituminosa  di  un 
odor  mefitico.  Strabone  Tappo  ri  a che  , se- 
condo la  tradizione  del  paese  , la  vallata 
di  questo  lago  (la  famosa  valle  di  SidinD 
fosse  un  tempo  fertilissima,  e popolata  eli 

* molte  città  , le  quali  furono  inghiottite  da 
un  tremuoto.  (r.  Asfaltico,  sotto  la  ru- 
brica di  Asfalt — o.) 

Mortòioi.  s.  f.  pi.  Cosi  si  chiamano  le  Perle 
false,  con  cui  si  traffica  coi  Negri  del  Se- 
negai. 

Mortòri,  geog.  Piccola  isola  del  Mediterra- 
neo, sulla  costa  della  Sardegna. 

Mort ÒRIO  , ÒRO  , — cXle  , — lXlia.  V, 

Mort — o.  (add.) 

MorOxda.  geog.  anu  Nome  di  due  città  del- 
1’  Asia. 

Morùzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Udine. 

Mòrva.  s.f.T.  ittiol. Specie  di  pesce  del  genere 
Gallo  5 il  primo  raggio  dell’aletta  anale  è 
ac u lesto  ; fa  coda  c troncata  egualmente  j 
è lungo  cinque  piedi  ; fi  moltiplica  assai, 
essendosi  contati  più  di  nove  milioni  d’uova 
in  una  sua  femmina  di  mediocre  gran- 
dezza ; si  pasce  di  piccoli  pesci  e di  ver- 
mi. Considerabile  è la  pesca  che  se  ne  fa. 
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Colle  eoe  nova  si  prepara  il  caviale.  L.  Co-  capoluogo  è Bar.  .Sotto  il  già  impero  fran- 
dus  morhua.  orse,  fuvvi  uu  ilipartituento  della  Mou 

Mokvàko.  geog.  Nome  di  un  antico  paese  interiore  composto  della  Gueldria  in  (Ran- 
della Francia,  che  taceva  parte  del  Nivcr-  da  , e del  paese  di  Liegi  , ma  nel  48 1 4 
nesej  e dal  quale  trae  il  nome  una  catena  questo  dipartirli.  fa  distaccato  dalla  Frau- 
di montagne.  Una  porzione  di  questo  pae-  eia,  e unito  all’allora  creato  regno  de'Parsi 

se,  di'  era  lungo  48  miglia  , e largo  12  , Bassi. 

appartiene  oggi  al  dipartita.  della  Costa  Mosa.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e «ale 
d’  oro  ; un’  altra  a quello  di  Saona  e Trovato. 

Loira,  e una  terza  a quello  della  Nieve.  Mosàici,  o Musàici.  V . Coidroboli. 

$.  — (Montagne  del).  Catena  di  monta-  Mosàico.  Lo  s.  c.  Musaico. 
gne  della  Francia,  che  auraversa  tre  di-  Mosàico,  add.  Di  Mosè  , capo  e legislatore 
partimenti,  cioè  quello  della  Costa  d’  oro,  degli  Ebrei.  V ’.  Mose. 
quello  di  Saona  e Loira  , e quello  della  Mosambé.  s.  ih.  pi.  T.  bot.  Genere  di  piante 
Nieve  ; essa  divide  il  bacino  della  Senna  della  letraiiinamia,  indigene  dell*  Indie, 
da  quello  della  Loira.  Mose — a.  b.  f.  Genere  d’  insetti  .Interi  • 

Mòrvio — o,  — AMÉNTI,  — ÉTTO, --izza,  — ls-  il  loro  sorbitojo  è molle  , carnoso,  tno- 

simo.  Los.  c.  Morbid — o, — aniente, — et-  bile  e mirabile  ; hanno  due  labbri  la. 


lo,  ec.  V.  Morbid — o. 

MonviÉoao,  o Mcnviàoso.  geog.  L.  Infuri 
VtUres.  Ci  ila  della  Spagna,  (I*  antica  i$n- 
guntum)  nella  provia.  di  Valenza,  a*  piedi 
della  monlagua  dello  stesso  nome,  presso 
il  fiume  Pnlaocia  , che  alla  distanza  di  3 
miglia  di  là  mette  foce  nel  Mediterraneo. 

MoavicuÓNB.  Lo  s.  c.  Moriglione.  A'. 

Mosa.  geog.  Fiume  d'  Europa  , che  ha  ori 
gine  in  Francia,  nella  parte  meridion.  del 
di  parti  m.  dell'  Alta  Marna,  dove  si  forma 
mediante  la  congiunzione  di  due  ruscelli. 
Questo  fiume  dà  il  suo  nome  ad  un  di* 
parti  in.  che  da  esso  è aura  tersalo  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  Da  questo  dipartimento 
entra  nel  Belgio,  dove  bagua  le  provincie 
di  Nancur,  di  Liegi,  e di  Limburgo  ; iudi 
entra  nel  reg.  d’Olanda,  ove  separa  la 
Gueldria  dal  Birbante  settentrionale  ; po- 
scia si  divide  in  due  rami  , i quali  dopo 
aver  percorso  ognuno  un  gran  tratto  di 
paese  diverso  , si  riuniscono  per  gettarsi 
nel  mar  Germanico,  o del  Nortc.  lì  corso 
della  Mosa  è di  circa  660  miglia  , delle 
quali  276  io  Francia,  168  nel  Belgio  , e 
4 56  in  Olanda.  $.  — ( Dipartilo,  della). 
Dipartimento  della  Francia,  che  prende  il 
nome  dal  fiume  che  lo  auraversa  in  tutta 
la  sua  lunghezza  ; è formato  delle  por- 
zioni dell'  antica  Lorena,  chiamate  Barre- 
•c  , Verdtmcse  , e Clermonlese  $ confina 
verso  tramontana  col  Belgio,  e co'  dipar- 
tirò. delle  Ardenne  e della  M osella  ; all’or, 
col  dipartim.  delia  Meurte  ; all*  occid.  con 
quella  delia  Marna  ; c all’ostro  con  quelli 
. y 0s(P»  e dell’  Alla  Marna  ; è lungo  87 
niiglia,  c largo  36,  avente  una.  superficie 
di  942  miglia  quadrate  ; è diviso  in  quat- 
tro sottopre fetture,  ossian  circondarj,  ed  è 
compreso  nella  seconda  divisione  militare; 
conia  307  mila  abitanti  , e manda  quattro 
manibri  alla  camera  de'  deputati.  Il  suo 


tcralì  , ossian  due  zanne.  Le  veniioove 
specie  di  questo  genere  hanno  il  corpo  ora 
Uscio,  ora  peloso,  ora  con  setole,  ora  la- 
nuto ; le  antenne  filiformi  , o piumose,  o 
fomite  di  setola.  La  femmina  depone  le  sue 
nova  vicino  alle  acque,  o negli  escrementi,© 
nelle  carni  o nella  sabbia, o ne’bachi  de’pa- 
pilioni,  o sulla  piante  abitate  dai  gorgoglio- 
ni, giusta  il  modo  di  cibarsi  dei  bachi;  que- 
sti sono  senza  piedi;  e alcuni  caudali;  La  lar- 
va è chiusa,  e di  frequente  ha  due  cornetti 
pct  quali  respira.  Quest’  insello  volatile  è 
molto  importuno  , e oojoso  , ed  è avvìi 
comune  nella  calda  stagione.  L.  A fusto. 
$•  prov.  E’  non  ai  può  avere  il  miele  sen- 
za le  mosche  , che  vale  eh*  E'  non  ai  può 
acquistare  bene  veruno  senza  noja  e fasti- 
dio. L.  Ubi  ubcr  , ibi  tuber.  $.  prov.  Le 
mosche  si  posano,  o danno  addosso  a' ca- 
valli magri  , che  vale  le  Disgrazie  cado- 
no sempre  addosso  a*  più  deboli  ; i più 
deboli  snn  sempre  quelli  , che  ne  van- 
no di  mezzo.  L.  Canta  pauptrem  pert- 
grinum  semptr  infestai.  $.  prov.  Alla 
pentola  che  bolle  le  mosche  non  vi  ••ap- 
pressano , dioesi  per  avvertire  Che  non  m 
dee  stuzzicare  coloro  die  sono  in  collera, 
perchè  essi  possono  nuocere.  §.  prov.  La 
mosca  tira  il  calcio  eh’  ella  può,  si  dice 
di  Chi  vorrebbe  offendere  uno  , ma  non 
può.  L.  Edentula:  maxilla *.  §.  prov.  Es- 
sere o restare  come  mosca  senza  capo  , si 
dice  di  Chiunque  resta  , o è senz’  alcun  » 
indirizzo  ; e dicesi  anche  Andarsene  conte 
mosche  senza  capo  , cioè  alla  balorda. 
§.  Egli  è più  fastidioso  d’  una  mosca,  di- 
cesi di  Persona  molto  nojosa.  L.  Musco 
vnportutùor.  $. Cacciar  le  mosche  da  dosso, 
vale  Percuotere  , offendere  , far  male  ; e 
Cacciarsi  le  mosche  dalle  reni,  vale  Farsi 
la  disciplina;  $.  Levarsi  le  mosche  dal  m 
so,  o d’intorno  al  naso,  vale  Non  sì  lasciar 
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fare  ingiuria.  L.  Jruurias  propulsare. 
$.  Saltar  la  mucca,  vale  Incollerirci.  $.  Far 
«1*  una  mosca  un  elefante , vale  Far  ginn 
coca  delle  cose  piccolissime.  5*  Prov-  1° 
bocca  chiusa  non  entrò  mai  mosca,  c vale 
che  Altrui  non  può  essere  inteso  senza  par- 
lare, oppure  che  Chi  non  chiede,  non  ottie- 
ne. $•  Mosca  culaja,  o Mosca  cavallina,  vale 
Importuna;  e per  siimi,  ci  dice  di  Chi  sta 
sempre  presso  alcuno,  nojandolo;  ed  è modo 
usualissimo.  $.  Mosca  cieca,  è un  Giuoco 
puerile;  così  detto  dal  bendarsi  gli  occhi  a 
uno  dei  giuocatori.  §.  Menare,  o zombare  a 
mosca  c ìeca,  vale  Percuoterà  senza  discrezio- 
ne. $.  Giuocare  a mosca  cieca.  r . Giuocarb. 
S-  Darla  a mosca  cieca  , vaie  Dire,  senza 
considerazione  o rispetto  veruno  di  per- 
aona,  tutto  quello  che  si  vuol  dire.  §.  Mo- 
te» , o neo  , chiamasi  certa  Macchia  di 
pelo.  §.  Mosche,  si  chiamarono  altre  volte 
Que’  due  pezzetti  di  barba  che  si  lascia- 
vano sul  labbro  superiore  alle  due  estre- 
mità.—-Miao, — uraì.vo, — ino.  s.  m.  Ani- 
maietto,  specie  d’iusetto  volatile,  che  ronza 
per  aria  , si  caccia  negli  occhi,  io  gola,  e 
nel  naso  , dando  noja  ed  offesa.  §.  Mon- 
tare , salire , o venire  il  rnoacherino,  va- 
gliono  •Subitamente  adirarsi.  $.  Levarsi  i 
mosche  rini  dal  naso  , vale  Non  si  lasciar 
lare  ingiuria.  L.  Injurias  propulsar  e. \- 
gliare  il  nmscherino  , vale  Arricciare  il 
naso  per  ogni  piccolo  sospetto,  o puntìglio, 
detto  dal  fare  il  muse  beri  no  pizzicare  il 
naso  , il  quale  c come  la  sede  dell*  ira  e 
dell»  collera.  $.  Pigliare  i moscherini  per 
*ria , vale  Pigliare  i puntigli  minuti,  leg- 
B,er*  , volanti.  $.  Mosci  no  , per  lo  s.  c. 
Moscherino  , e talvolta  anche  per  Mo- 
scione, — nérrA  , — iiettìka.  t.  f.  dim. 
Piccola  mosca.  L.  M oscula  , musco  pu- 
silla.— nino.  s.  m.  dim.  Piccola  mosca  , 
moscherino.  — lòtte.  ».  m.  Insetto  , specie 
di  mosca  clic  sta  intorno  alle  botti  , o ti- 
1,1  > « che  nasce  per  lo  più  nelle  tinaje  , 
al  tempo  del  mosto  ; volgarmente  dicesi 
ancora  Moscino.  L.  Culex 
•cione  , per  ischerao  si  dice  «n  Gran  be- 
vitore. L.  Bibaculus.—òm».  s.  m.  accr.  Mo- 
sca grande.  L.  Musco  erwulior.  —omàccio. 
».  m.  Peggiorai,  di  Moscone. — OMi.ètxo  , 
— oacì.vo.  s.  m.  Dim.  di  Moscone. — àjo. 
n.  colici,  m.  Quantità  di  mosche  adunate 
insieme.  $.  figur.  Dicesi  di  Qualunque  cosa 
di  soverchio  nojosa.  $•  Per  Konuirc,  chiasso, 
frastuono. — àjòla, — ajiòla.  s.  f.  Arnese 
composto  di  regoli  di  legno  , di  forma 
quadra  , e impannalo  «ti  tela  , che  serve 
per  guardar  dalle  mosche  carne  , o altro 
camangiare.  «S» — Àat.  v.  a.;  Cacciar  le 
mosche. 

t.  ir. 


Mosca,  s.  f.  T.  mar.  Piccolo  basfìimmiu 
leggiero  , c d’  una  marcia  velocissima  , il 
quale  è al  seguito  d’  una  squadra  , ad  og- 
getto di  poter  osservare  i movimenti  del 
nemico  , renderne  conto  eoo  prontezza  e 
portar  ordini  rapidamente  da  una  nave  a 
un’  altra. 

Mosca,  geog.  Città  della  it ossia,  che  prima  del- 
l’esistenza di  Pietroburgo,  era  capitale  della 
Itussi a;  ora  è capoluogo  di  uno  tle’prim  »rj 
governi  di  quell*  impero  , e sede  di  un 
metropolita;  è posta  sulle  rive  del  fiume 
Moscova,  che  la  divide  in  due  parti  ine- 
guali, giacendone  (piatirò  quinti  sulla  riva 
sinistra , e un  quinto  sulla  riva  destra 
Mosca  è situata  nel  ceolrn  della  busti»  cu 
ropea,  disi.  522  miglia  da  Pietroburgo  ; 
1155  da  Costantinopoli  ; 4UIK)  da  Vienna, 
e 2400  da  Parigi;  Long.  or.  55",  42;  Imi. 
sett.  55u,  45.  Questa  città  trae  il  suo  no 
me  dal  fiume  su  cui  è situata.  lai  sua  fon 
dazione  data  dall’anno  4147,  ma  non  fu  che 
nn  borgo  il  quale  tuttora  esiste,  in  mezzo 
alla  gran  città  col  noine  di  Krcmlino,  e cui 
il  gran  principe  Jnri-Uladimir  Dolgorucclii 
fece  circondare  di  una  palizzata.  Quest*» 
borgo  non  era  da  principio  destinato  che 
ad  essere  una  piazza  d’  armi  , o riunione 
militare,  ove  i principi  ed  i Voivodi  do 
vevano  radunare  le  loro  truppe  ; ma  la 
sua  posizione  centrale  non  tarilo  a farne  un 
mercato  , dove  gli  abitanti  de’  principati 
vicini  veuivano  a vendere  o a barattare 
i prodotti  de’  loro  paesi  , e della  loro 
industria.  Gl’  ingrandimenti  successivi  di 
quel  borgo  , gli  fecero  in  fine  dare  il  ti- 
tolo di  città  , m»  restò  per  molti  anni 
ancora  senza  importanza.  Nel  423#  fu  sac- 
cheggiata  e abbruciata  dalle  genti  di  Datu  - 
can  , del  pari  che  molte  altre  città  delta 
Dussia,  cadute  in  potere  di  questo  barba 
ro;  e nel  t292  provò  la  stessa  sorte,  e di 
più  furono  i suoi  abitanti  tradotti  in  ischi* 
vitù  da’ Mongoli  condotti  dal  Cane  Magai. 
Durante  i trenta  primi  anni,  molti  prioci 
pi  si  disputarono  il  possesso  di  Mosca,  li 
no  al  4332,  epoca  in  cui  il  gran  principe 
Giovanni  Danikmtch  ne  fé*  la  sua  abitua- 
le residenza;  la  cinse  di  mura  di  legno  di 
quercia,  vi  eresse  molle  chiese  e rie  osimi 
il  KreoUino;  da  tale  epoca  in  noi  lu  seni 
pre  considerata  come  la  capitale  ilei  gran 
principato.  Nel  4366  Mosca  fu  spopolata 
per  la  peste  ; e qualche  tempo  dipoi  un 
incendio  ne  distrusse  diversi  quartieri,  che 
per  allro  furon  presto  ricostruiti;  e fu  ii 
quell’  occasione  che  1*  allora  regnante gra» 
principe  Demetrio,  sostituì  alle  mura  di 
legno  quelle  di  pietra,  che  formarono  una 
fortificai  io  ne  sullicieute  ad  arrestare  le  in  • 
74 
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▼astoni  de* Mongoli.  Dal  1462  al  4505,  re-  del  4842  . il  piò  grande  che  mai  abbia 

gnanle  Giovanni  Vasiliev iteli , Mosca  pre»  sofferto.  Mosca  è cinta  da  tre  ordini  di 

ac  un  grande  accrescimento,  e divenne  la  mura  ; il  suo  perimetro  c di  29  miglia  , 
eguale  di  Novogorod  per  la  sua  estensione,  la  lunghezza  di  40,  e la  sua  larghezza  di 

per  la  sua  ricchezza,  e pel  numero  de’suoi  6.  Stupendo  è lo  spettacolo  che  offre  que 

abitanti.  Nel  4547  essa  provò,  nel  corso  sta  città  da  lungi:  un  miscuglio  immensi 

di  4 mesi,  tre  inccndj,  l*  ultimo  de*  quali  di  costruzioni  appartenenti  ad  ogni  geoe- 

distrusse  il  Kremiino,  il  palazzo  dello  czar,  re  di  architettura,  e nel  centro  quasi  una 

>1  tesoro  f gli  archivi  , ed  il  palazzo  pa*  piramide  di  cupole  dorate  , una  quantità 

inarcale  j e perirono  in  tale  funesto  av-  di  campanili  sormontati  da  croci  e da  tor- 

v cui  mento  più  di  7000  persone.  Dopo  ri  in  (orma  di  minareti!  c di  gotico  stile, 

quest*  epoca  ia  prosperità  di  Mosca  andò  richiamano  alla  memoria  ad  un  tempo  i 

scemando  per  quasi  un  secolo;  sebbene  1-  monumenti  dell1  Asia  e quelli  dell ' Eu- 

vano  IV  e Boris  facessero  rifabbricare  ropa.  Il  terreno  su  cui  giace  la  città  ò 

il  Krendino  u gli  altri  odiiizj  distrutti  da-  sparso  di  colline,  e tale  ineguaglianza  per 
gli  inccndj.  Jna  terribile  carestia,  che  de*  mette  di  godere  entro  la  citta  stessa  di 

solò  tutta  la  ttussia  nel  4602,  si  fece  sen-  molti  bellissimi  punti  di  vista.  Mosca  ò 

tire  più  forte  in  Mosca  che  in  alcun*  li-  divisa  in  cinque  grandi  parti,  ossian  «juar 
tra  città  del  gran  principato.  Alcuni  mesi  tierii  4°  il  Kremiino  o ùorod  (città)  ; 2’* 

dopo  fu  assediata  ila  un  esercito  di  Litua-  il  dittai  gnrod  (città  chincse);  3°  il  Re 

ni,  c poscia  da  un  altro  di  Polacchi,  a’qua-  loigorad  (città  bianca);  4"  il  Zcmlenotgo 
li  ella  s'  arrese  per  capitolazione  dopo  un  rod  (città  di  terra)  ; e 5°  1*  Arbale  ( U 

assedio  di  48  mesi;  ma  i Polacchi  presto  sona).  Il  Kremiino,  che  in  origine  coiu- 

1*  abbandonarono,  in  sequela  di  una  fiera  poneva  tutta  Mosca,  e di  cui  gli  altri  qual- 

aconfitta  che  ricevè  il  loro  esercito  sotto  l*o  quartieri  possono  in  certo  modo  ri- 

le  mura  della  città.  Lo  czar  Michele  Fe-  guardarsi  come  sobborghi,  è un  poligono 

deorovitch  , suo  figlio  Alessio  , e suo  ni-  regolare,  cinto  da  un  muro  elevato  e mer 

poto  Teodoro  , che  dal  4645  in  poi  si  lato  , fiancheggiato  da  una  torre  ad  ogni 

succedermi.!  sul  trono  della  Moscovia,  re-  angolo.  Esso  è pieno  di  sontuosi 

scro  a Mosca  il  suo  antico  splendore  con  edifizj,  fra*  quali  i più  magnifici  sono  : il 

ingrandirla  ognor  più  , con  adornarla  di  palazzo  degli  czari  , detto  del  Belvedere , 

begli  odiiizj  , e con  fondarvi  molti  utili  eretto  nel  4 487  sotto  il  regno  d’Ivano  HI; 

1 stillili  ; e così  fece  altresì  Pietro  primo  , il  palazzo  imperiale  più  vasto  di  quello  , 

detto  il  Grande,  rhe  vi  feco  erigere  una  fatto  costruire  dalla  imperatrice  Elisabetta; 

stamperia  per  la  lingua  russa,  essendosene  il  palazzo  Angoloso,  così  detto  perchè  Por 

alcuni  unni  prima  già  alata  eretta  una  per  la  (lamento  esteriore  n*  è a faccette;  il  palaz- 

liogua  slava  da  ivano  IV.  Per  la  fondazione  «o  detto  de  Minuti  piaceri , fatto  fabbrica- 

di  Pietroburgo,  nel  4 703,  Mosca  cessò  di  ra  dallo  czar  Alessio;  il  palazzo  del  senato, 

esser  residenza  de*  sovrani;  ras  essa,  per  In  grand*  edilizio  eretto  sotto  il  regno  di  Ca- 
sus posizione  centrale  , è tuttora  c sarà  terina  II;  il  palazzo  patriarcale,  anticamen- 

sempre  considerata  qual  vera  o naturalo  te  chiamato  palazzo  della  Croce  , fondato 

capitale  della  lumia  ; è abitata  da  una  nu-  nel  4655  dal  patriarca  Nikon;  questo  pa- 
nierata , e la  più  ricca  nobiltà  dell*  ira-  lazzo  contiene  il  tesoro  degli  antichi  metro- 

pero  , la  quale  preferisce  il  suo  soggior-  politi  e de1  patriarchi,  ed  in  esso  si  vedono 

no  a quello  di  Pietroburgo  , per  esser  ornamenti  sacerdotali  di  una  gran  ric- 

quest*  ultima  città  troppo  lontana  da  chezza,  ed  una  biblioteca  interamente  coni 

molti  punti  dell*  impero.  Due  terzi  di  posta  di  manoscritti  greci  e slavi  , alcuni 

Mosca  furon  distrutti  nel  4842  , per  de*  quali  sono  di  remotissima  amichila. 

I*  incendio  accesovi  da’  suoi  propri  abiun-  L*  arsenale,  che  racchiude  il  tcaoro  impe- 
li al  tempo  della  celeberrima  campagna  riale  , che  è una  specie  di  musco  nazionale 

ghe  condusse  i Francesi  nelle  sue  mura.  dove  stanno  riuniti  tutti  gli  oggetti  prc- 

È cosa  degna  d*  osservazione  che  fin  dal  «iosi  tanto  pel  lor  valore  quanto  per  le 

tempo  della  fondazione  di  questa  città,  o-  memorie  (storiche  che  vi  si  applicano:  tali 

gui  volta  che  o incendio,  o invasione  ne-  sono  fra  gli  altri,  la  corona  che  servì  alla 

mica,  o altro  disgraziato  avvenimento  ne  incoronazione  del  gran  principe  Uladimoro 

distruggeva  una  qualche  parte  , essa  sem-  Monomaco  nel  4 4 46;  altre  corone  destinato 

prò  ne  sorse,  e in  brevissimo  tempo,  più  ad  attestare  la  conquista  de’ regni  di  Casan, 

grande,  più  ricca,  e più  popolata.  Cinque  di  Astracan  , di  Siberia,  di  Georgia,  e di 
£ mini  bastarono  per  ricostruirla,  ed  anche  Polonia;  la  corona  di  Caldina  !•*,  ornata 

per  AURlcmarU  dopo  1*  accadutole  disastro  di  2336  brillanti  , di  un  enorme  rubino 
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e di  «ltre  pietre  predette ; moki  teettrì  e 
troni  , uno  di  questi  d’  argento  massiccio; 
una  gran  quantità  di  rad  d'  oro  e d’  ar- 
gento , che  testificano  il  lusso  spiegato  da- 
gli antichi  curi,  li  Kremli no  contiene  pure 
la  sala  delle  armature  , ore  si  trova  una 


compiuta  collezione  delle  armi  di  tutti  I 
popoli  dell'  Europa  e dell’Asia;  lo  scudo, 
la  spada  e lo  stendardo  imperiale,  che  v en- 
fimi portati  innanzi  agl*  imperatori  nella 
loro  incoronazione  , e che  esiston  già  fin 
dall’anno  4 125;  la  barella  su  cui  Girlo  XII 
si  fece  portare  sul  campo  di  battaglia  di 
Pullara  ec.  Dinanzi  a quest’  arsenale  sono 
posti  in  linea  per  lena  i cannoni  che  i 
Francesi  furono  fonati  ad  abbandonare  al- 
P epoca  della  loro  ritirata  nel  4812.  Gli 
altri  quattro  gran  quartieri  abbondano  pa- 
rimente di  superbi  edifizj  sì  pubblici  che 
privali  , troppi  per  qui  enumerarli  ; e si 
deve  essere  l>en  sorpresi  della  grandiosità 
di  essi  , quando  si  M come  i materiali 
sieno  rari  ne’  dintorni  delia  città.  Mosca 


ha  <0  grandi  piazze,  429  strade  principali 
e £08  traverse  , tutte  lastricate  ai  ciottoli 
tolti  dal  letto  del  fiume;  la  maggior  parte 
delle  strade  principali  sono  fornite  di  mar- 
ciapiedi. Sonovi  7 cattedrali  c 263  chiese 
parrocchiali  , 2 chiese  cattoliche  , 3 lute- 
rane , 2 anglicane  , 3 armene  , una  mo- 
schea , e 22  conventi.  Le  chiese  in  gene- 
rale sono  di  mista  architettura,  ma  per  lo 
piu  dello  stile  detto  Bizantino  ; le  cupo- 
le sono  simili  a quelle  d’  Oriente  , e gli 
ornamenti  architettonici  sono  di  un  genere 
modificato,  secondo  il  gusto  del  secolo  a! 
quale  appartengono  gli  architetti  tedeschi 
o italiani  che  costruirono  tali  edifizj.  Pa- 
recchie chiese  sono  sormontate  da  croci 


piantate  sopra  mezze  lune.  Mosca  possiede 
la  più  gx-ossa  campana  che  sia  mai  stata 
fusa,  pesando  400,000  libbre.  In  Mosca  è 
immenso  il  numero  di  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione  e di  beneficenze  ; in  oltre 
evri  1’  università  imperiale , bellissimo 
edilizio  che  contiene  molti  musei  per  le 
scieuze  fisiche  e naturali,  ed  una  pubblica 
biblioteca  di  35,000  volami,  fondata  dal- 
l’imperatrice Eli  tabella  nel  4 755.  La  istru- 
zione che  ri  si  dà  comprende  le  scienze 
morali  e politiche  , le  fisiche,  le  matema- 
tiche , le  medicinali,  e le  belle  lettere. 
Evvi  pure  1’  accademia  imperiale  di  me- 
dicina e di  chirurgia  ; stabilimento  desti- 
nalo a formare  medici,  veterinarj,  e far- 
macisti per  1’  interno  dell’  impero  e per 
gli  eserciti.  Sonori  56  otpizj  fra  spedali,  or- 
fauotrofj  , ed  altre  case  di  ricovero.  La 
casa  imperiale  d’educazione,  o degli  espo- 
sti, riceve  essa  «ola  4000  ori  ani.  La  pupo- 
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fazione  di  Mosca  è maggiore  nell' inverno 
di  quel  che  nou  è nell’  estate  ; in  questa 
stagione  , cui  i signori  passano  nelle  loro 
campagne,  il  numero  degli  abitanti  è d*or« 
dinario  di  230,000,  laddove  nell'  inverno 
esso  ascende  a 400,000.  La  Russia  essendo 
divisa  in  governi.  Mosca  è ora  capoluogo 
di  uno  di  essi,  suddiviso  in  molli  di- 
stretti. 

Mo&cabbìo.  mitol.  maom.  Setta  di  Mussul- 
mani, i quali  credono  che  Dio  sia  real- 
mente quale  è descritto  in  molti  luoghi  del 
Girano  , e eh'  egli  abbia  piedi  , mani  , 
occhi  , ec. 

MoSCAOÀTO.  V . M OSCA D — O < 

Moscadéll — a,  s.  f.  — o.s.  m.  Nome  d’  uva, 
delta  cosi  dal  sapore  che  ha  di  moscado,  « 
si  dice  anche  al  Vino  che  si  fa  di  tal  uva. 

$.  Talora  trovasi  i#f  forza  d’  aggiunto,  di  • 
ccndosi  Vino  moscadelio  , e uva  mosca - 
della.  E «lassi  pure  lo  stesso  aggiunto  a 
diverse  sorta  di  frutte  che  hanno  un  odore 
simile  al  moscadello,  come  Pere,  pesche, 
fragole,  poponi,  ciriegie,  ec. — étto.  a.  m. 
Dim.  di  Moscadello. 

Moscàd— o.s.  m.  Muschio,  materia  odorifera, 
che  è una  schiauza  ovvero  postema  , che 
esce  d’  una  bestia  chiamala  Gazzella.  V . 
Muschio.  $■  Moscado,  per  Moscadello  , e 
moscadella  , in  signific.  di  Viuo  , o ava. 

§.  Moscado,  lo  s.  c.  Miristica.  r . §.  Mo- 
scado, preso  in  forza  d’  addìettivo  , è ag- 
giunto d’  una  specie  di  noce  , detta  vol- 
garmente Noce  moscada  , frutto  del  mo- 
scado o della  miristica  ; ed  è una  specie 
di  Noce  aromatica  sanile  di  forma  alla  no- 
stra noce  , sotto  il  mallo  della  <;uale  si  ri* 
trova  un  secondo  guscio  o mallo  retato  , " 
che  è il  Macia.  L.  Nux  moscata  , aro- 
matica. y.  Miristica.  §.  Moscado  è pure 
aggiunto  di  una  specie  di  Susina. — àto. 
add.  Che  ha  odor  di  moscado. 

Mose XJO, AJÒLÀ, — AJUÙLA^  ■ MOSC A. 

Moscaaàcxo.  s.  m.  T.  entomol.  .Specie  d’in- 
setti del  genere  Faltamosca  ; ha  le  ali 
ottuse  , if  petto  segnato  di  bianco,  ai  pie- 
di quattro  unghie  ; in  vece  d’  uova,  que- 
sta specie  partorisce  una  larva.  L.  Hippo - 
bosco  equina. 

Mose — aadì  HO  , — -àado.  s.  ra.  T.  ornilo!. 
Uccello  di  rapina  , il  maschio  dello  spai* 
viere  ; detto  cosi  dal  pascersi  di  mosche. 
L,  Tcrtiarius  , perenti  , pcrctdion. 

Moscardino,  a.  m.  T.  de*  profumieri.  Sorta 
di  confezione,  fatta  di  maschio  , droghe, 
ed  altre  cose  da  tenere  in  bocca  per  far 
buon  fiato.  §.  T.  di  stor.  nat.  Specie  di 
sorcio,  così  detto  da  un  certo  odor  di  Mu- 
schio che  egli  esala.  Abita  per  lo  più  nei 
boschi  , di  rado  ne’  giardini  , • mai  nelle 
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case.  Ve  n*  ha  una  specie  che  è senz’odo- 
re. §.  Polpo  moscardino,  y.  Polpo. 

Moscardo.  Lo  s.  c.  Moscardino,  (uccello)  y. 

Mosciac.  V.  Mose — a. 

Moscàio* a.  ani.  Città  dell*  Asia  , nella 

Cara  mania. 

Moscamjòlo.  add.  Agg.  d*  una  specie  di 
sorcio. 

Moscascoamóne.  s.  f.  T.  entomol.  Genere 
d’insetti  dittil  i,  che  hanno  la  bocca  prolun- 
gata in  una  proboscite  cilindrica  ; hanno 
tjiialiro  zanne,  posseggono  tre  occhietti;  le 
loro  anteune  sono  fi I dormi,  la  coda  artico- 
lata,  e ne’cnaschi  è a forma  di  turbici.  Si 
nutrono  di  mosche  e d’altri  insetti.  L.  Pa - 
norpa. 

'Moscatelli* a.  s.  f.  T.  boL  (Dal  gr.  il fo- 
rco» muschio.)  .Specie  di  piante  del  ge- 
nere Ailaxa  , cosi  denominate  dal  lieve 
odore  di  muschio,  clic  spandono  le  sue 
foglie  , particolarmente  dopo  la  pioggia. 

Moscatèllo,  s.  iu.  Lo  s.  c.  Moscadcllo. 

Moscato.  add.  Dicesi  di  quel  mantello  dei 
cavalli, che  sopra  il  bianco  ha  sparse  alcune 
macchiette  nere  a guisa  di  mosche,  e che 
oggi  dicesi  propriamente  Leardo  moscato. 

Moscato.  Lo  s.  c.  Moscado. 

Moscato»,  s.  iti.  T.  ornitol.  Nome  volgare 
del  Gabbiano  picchettato. 

Moscazzàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Mosciutiiio.  V . Mose — a. 

Moscétto.  n.  car.  m.  Nome  che  si  dà  in 
Maremma  a’  piccoli  faccendieri,  o proprie- 
tarj.  (A/A.) 

Mosche  (Dio  delle),  y.  Mi  acro. 

Moscub  (Delle).  geog.  Puuta  ilei  reg.  illirico, 
nel  governo  di  Trieste  , sulla  costa  occhi, 
ilei  circolo  d’Isli'ia,  all’  ostro  dell’ingresso 
del  porto  delle  Hose.  $.  — (Isola  delle). 
Isola  del  grand*  Oceano  equinoziale. 

Moschèa,  s.  f.  Tempio  de’  Turchi.  Nelle 
moschee  non  si  veggono  nè  altari  , nè  li- 
gure, nè  immagini  ; imperocché  il  Corano 
espressamente  lo  vieta.  11  loro  principale 
ornamento  consiste  in  una  gran  quantità 
di  lampade  e in  molte  piccole  cupole  so- 
stenute da  colonne  di  marmo  o di  porfido. 
Prima  di  giungervi  si  entra  in  un  gran 
cortile  ombreggiato  di  cipressi,  di  sicomori 
o di  altri  alberi  folli.  Sotto  un  vestibolo, 
nel  mezzo  del  cortile  , evvi  una  fontana  e 
molte  vasche  di  marmo,  ove  i Mussulmani, 
prima  delia  preghiera,  fanno  1 ’uAriest,  os- 
sia la  legale  abluzione.  Il  cortile  è circon- 
dato da  chiostri,  i quali  hanno  comunica- 
zione con  alcune  case  destinate  agl*  Intani, 
pagati  per  leggere  al  popolo  il  Corano  , e 
pregare  per  le  anime  detenute  nell*  Aro/] 
ossia  Purgatorio.  Vi  sono  alloggiati  altresì 
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degli  studenti  , « de’  poveri  passeggi  eri , a 
cui  ogni  giorno  vien  distribuita  una  mine- 
stra di  riso  , di  lenti  , o d’  orzo  , e ire 
volte  ogni  setti mana  della  carne  di  castra- 
to. Immense  sono  le  rendite  delle  moschee, 
specialmente  quelle  delle  Jami , o Moschee 
reali.  Valutasi  ch’elleno  assorbirlo  la  terza 
patte  delle  terre  dell’  impero.  Suuta  Sofia 
di  Costantinopoli,  possiede,  ella  sola,  tanto 
considerabili  beni  da  tenere  occupate  molte 
persone  la  cui  sola  incombenza  consiste  nel 
calcolarli  e metterli  in  ordine.  Riguardo 
poi  alle  moschee  de’  Dervis  , o a quelle 
che  sono  (ondate  da  persone  private  , le 
loro  rendite  consistono  in  legati  pii,  il  cui 
denaro  vien  posto  a frutto  ; la  qual  cosa  , 
presso  i Turchi  non  è permessa  se  non  in 
tale  sorta  di  casi.  Le  moschee  non  possouo 
portare  il  nome  del  loro  fondatore:  è que- 
sto un  privilegio  che  i sultani  hanno  vo- 
luto a sè  stessi  riserbare. 

Moschkàccia.  ».  f.  Peggiorai,  di  Moschea. 

Mosco  k .hi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  Asia, 
nella  graud’  Armenia. 

Mosche.1* izza.  geog.  Borgo  marittimo  del  reg. 
illirico  , nel  governo  di  Trieste  , e nel 
circolo  d’  Istria  , sul  golfo  del  Qiurnero  , 
con  2000  abitanti. 

Mose-—  HEttMO, -HBTTA.  V,  MosC A. 

Moschetta.  Lo  ».  c.  Moschetto.  5*  T.  miiit. 
anL  ■Sorta  di  freccia  scagliata  dalla  ba- 
lestra. 

Moschbtt — àie  ,—àtà  , — Ito, — mai  a, — ière. 

y.  Moscuett — o. 

Moschetti  va.  V . Mose — a. 

Mosci! étt— o.  s.  in.  T.  roilit.  ant.  Strumento 
bellico  antico  che  era  una  specie  di  frec- 
cia, e che  si  scagliava  dalla  balestra.  $.  X. 
miiit.  tn od.  Specie  d’  arme  da  fuoco  più 
corta  del  fucile,  ma  più  grossa,  ebe  si 
porta  dalla  cavalleria  col  calcio  in  su.$.  A 
botta  ili  moschetto,  y.  Botta.  — Àa».  v.  a. 
Uccidere  con  colpo  di  moschetto,  siccome 
archibugiare,  è Uccidere  con  colpo  d’  ar- 
chibugi.— àta.  n.  f.  Colpo  di  moschetto. 
L.  S<  lopi  nuijons  ictus. — ÀTo.  add.  Ucciso 
a colpo  di  moschetto.  — ière.  n.  car.  nu 
.Soldato  armato  di  moschetto. — saia.  n. 
coliet.  f.  T.  miiit.  Quantità  di  moschettie- 
ri.— óve.  s.  m.  Acer,  di  Moschetto. 

Moschettóne,  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  che 
frequenta  i luoghi  marittimi,  e le  paludi, 
dove  si  pastura  per  lo  più  in  tempo  ili 
notte.  La  sua  voce  è quasi  simile  a quella 
delle  capre  ; la  sua  carne  è tenuta  d’  otti- 
mo sapore.  Dieesi  anche  Pantana  e Pit- 
tima. 

Moschettóne.  V.  Moschett — o. 

Moschi  , o Mossili,  n.  di  naz.  aut.  Popoli 
che  abitavano  al  settent.  dell’  Eufrate,  fra 
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questo  fiume  , U Cotehide  e le  coste  (lei 
lVmto  iùuiiio;  secondo  l.duni  geografi  abi- 
tavano quella  parte  del  Caucaso  in  cui  ha 
origine  il  Fasi»  lungo  il  mare  d’  ircania. 

BlosctiicA  Recto.  ge*>g.  ani.  Gran  contrada 
dell*  Asia  , divisa  in  tre  parti  chiamate  la 
Colchide , la  Ihcria  , e r Armenica. 

Moscu — lei  o io, — ivo.  r.  Mose — A. 

Monchino.  biog.  Personaggio  che  figura  nel 
Furioso  dell' Ariusto,  dove  è rappresentato 
come  un  gran  bevitore  di  vino  j egli  fu 
gittate  da*  merli  da  Hodonioute  giù  nella 
fossa,  e morì  nell1  acqua. 

Moscumì,  e Moscia  «E.  ».  m.  Sorta  di  sa- 
lume  Catto  della  parte  intercostale , ossia 
il  filetto  del  touno  tenuto  in  soppressa 
per  Alcuni  giorni  finché  sia  bene  asso- 
dato. 

Mosci  4 uro.  geog.  Borgo  ilei  regno  di  Nap.  , 
neir  Abruzzo  Uller.  1%  e nel  distr.  di 
Teramo. 

Moscia*».  Mose — a. 

Móscio,  add.  Vizzo  (da  quest’addiettivo  viene 
Aiunioscire).  L.  Molti* , flaccida*. 

Moscióne.  V . Mose — A. 

Moscióne,  geog.  Lo  ».  c.  Musone. 

Mosco,  biog.  Poeta  buccolico  greco,  nativo  di 
•Siracusa  , che  visse  circa  1 80  an.  av.  G. 
C.,  contemporaneo  ed  amico  del  celebre 
critico  Aristarco.  Nulla  ai  sa  nè  della  vita 
nè  «Iella  morte  di  questo  poeta,  le  cui  poe- 
sie pastorali  non  cedono  in  eleganza  e in 
dolcezza  a quelle  di  Teocrito  ; e qne’  tre 
«le 'suoi  JdiUj  che  soli  sono  pervenuti  fino 
a noi  , cioè  I*  Amore  fuggitivo  ( che  fu 
imitato  «lai  Tasso  nellr  Aminta),  il  Ratio 
d*  Europa,  e la  Morte  di  Btone  (Mosco 
fu  allievo  ed  amico  di  Biune  di  Smirne)  , 
ci  lutino  sentire  la  perdita  degli  altri. 

Mosco  (Giovanni),  biog.  Pio  Solitario  e sacer- 
dote del  monastero  di  San  Teodosio  di 
Gerusalemme  ; fiori  nel  Vi  secolo,  sotto  i 
regni  di  Tiberio  e di  Maurizio.  Abitò  suc- 
cessivamente le  rive  del  Giordano  , ed  il 
nuovo  monastero  di  Santa  Salta,  in  cui  eser- 
citò l'uffizio  di  pnreentor  (cantore).  Spiti- 
lo  da  salita  curiosità,  visitò  poi  le  solitu- 
dini della  Siria  e dell*  Egitto  , e recossi 
anche  nell'  Occidente,  onde  studiare  le  re- 
gole e gii  usi  de'.cenobiiì,  che  vi  avevati 
formato  Manza.  Tornato  nel  primo  suo  ri- 
tiro, compose  un'opera  intitolala:  il  Prato 
spirituale  , cui  dedicò  a Sofronio  suo  di- 
scepolo, inusitato  alla  dignità  di  patriarca 
di  Gerusalemme.  E quest’  opera  una  rac- 
colta delle  vite  de'  santi  SoliCarj  di  quei 
tempi  ; vi  si  leggono  delle  curiose  parti- 
colarità, de'  pensieri  e delle  massime  di 
grande  saviezza  ; ma  tale  compilazione  è 
•figurata  da  racconti  apocrifi,  cui  noli  man- 


carono i leggenda)  di  ampliare  copiandoli. 
Musco  mori  nel  620  Vuoisi  che  egli  foaae 
infetto  di  alcuni  degli  errori  di  Severo 
Acefalo. 

'Moscotln — i.  add.  pL  L.  M os colatri.  (Dal 
gr.  Mosco*  vitello  , e latreuó  io  adoro.) 
Agg.  degli  Ebrei  adoratori  del  Vitello  d'oro 
n.*l  deserto.  — 1a.  n.  ast.  f.  Adorazione 
del  vitello  d’  oro. 

♦ Moscoceàto.  add.  Composto  con  muschio) 
che  ha  odore  di  muschio. 

Moscoùni.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provtn.  di  Brescia. 

•BMóscolo.  *.  m.  Muschio,  erba  nota  che  na- 
sce nelle  fonti  , e su  pei  pedali  degli  al- 
beri. L.  Muse us. 

Mòngolo.  Lo  s.  c.  Muscolo. 

Mùscolo,  e Mùscolo,  s.  m.  T.  milit.  Mac- 
china antica  militare  a guisa  di  galleria  , 
sotto  la  quale  i soldati  scavavano  le  mu- 
raglie «Iella  piazza  assediata.  L.  Muscutus . 

Mosco  m asino,  s.  ni.  T.  bot.  Nome  dato  dal 
Mattioli  alla  Corallina  officinale.  T«a- 
AÈSTEK.  Lo  S.  C.  Licopodio. 

Mo&cóna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Cremona. 

Mose— OMÀCCIO, ONCàLLO,  OMCÌMO, ONE. 

r.  Mose — A. 

Mosco  Nini.  geog.  Isola  dell'  Arcipelago  , 
sulla  costa  della  Turchia  asiatica,  nell’  A- 
natolia  e nel  sangia 'ciato  di  Carassi.  Essa 
è attualmente  riunita  al  continente  median- 
te sabbie  ammonticchiate  nel  canale  che  un 
tempo  ne  la  divideva. 

BIoscòpllo  (Emmanuele).  biog.  Nome  di  due 
scrittori  greci  ; il  primo  de'  quali,  nativo 
dell'  isola  di  Candì»,  lasciò  un  libro  inti- 
tolato (Questioni  di  grammatica',  il  secon- 
do, nipote  del  primo,  nativo  di  Costanti- 
nopoli, fu  nel  numero  de'  Greci  che,  dopo 
la  presa  di  questa  città,  ccrcarouo  un  asilo 
in  Italia  nel  (455.  Egli  compose  un  les- 
sico preco  ed  un’  opera  intitolata  Lezioni 
antiche. 

Moscòs.  n.  di  naz.  F.  Mosquito*. 

•Moscossrramzìa.  n.  f.  T.  bot.  L.  Motcho- 
xer ansia.  (Dal  gr.  Moschinn  germoglio  o 
pistillo,  e xerainò  io  secco.)  Malattia  delle 
piante,  che  consiste  nel  disseccamento  del 
pistillo. 

Moscova,  geog.  Fiume  della  Russia  europea, 
che  ha  la  sorgente  nel  governo  di  Sino- 
1 ensco,  scorre  verso  Levante,  entra  nel  go- 
verno di  Mosca,  attraversa  una  parte  di 
questa  città  a coi  dà  il  nome , iodi  si 
congiunge  col  fiume  Oca,  dopo  an  corso 
di  2lG  miglia.  Sulle  rive  di  questo  fiume 
presso  fìorodino,  i Francesi  guadagnarono 
su  i Russi,  il  dì  7 di  settembre  del  t8(2, 
la  celebre  battaglia  detta  della  Moscova  , 
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che  apri  all’  esercito  francete  le  porte  di 
Mosca,  ed  in  seguito  alla  quale  lo  sfortu- 
nato maresciallo  JVèy*  fu  nomiuato  da  Na- 
poleone Principe  della  Moscova. 

Moscòv — ia.  geog.  Lo  a.  c.  Rustia.  — Ita,  o 
—ito.  adii,  e n.  car.  m.  Nativo  della  Mo- 
scovia.  (f'.  Resse.) 

Moscovìtico.  add.  Agg.  d’  una  specie  di 
vetro. 

MoscovIto.  V.  Moscov — ia. 

Mose,  o Moisfc,  Nome  prop.  ebraico  di  no- 
mo, e vale  Tratto  dall’acqua.  $.  — . *tor, 
aac.  Condottiero  e Legislatore  del  popolo 
d*  Iaracllo,  pel  corso  di  40  anni,  dal  glo- 
rioso uscire  di  questo  dalle  terre  d*  Kgirto 
fino  a pochi  mesi  prima  del  suo  entrare 
nella  Terra  Promessa.  Nacque  «gli  l'anno 
del  mondo  2373  ( i51\  an.  av.  G.  C.  ) 
nella  terra  di  Gessen,  o Gosen  , figlio  di 
Amram  e di  Jocabed  della  tribù  di  Levi 
e fratello  di  Aronne  e di  Maria.  Gl'  Israe- 
liti gemevano  allora  sotto  la  piu  dura  schia- 
vitù in  Egitto  ; ma  non  ostante  gl'inuma- 
ni trattamenti,  i penosissimi  lavori  ed  altre 
cose  che  venivano  inventate  per  viepiù  op- 
primerli, essi  ai  moltiplicarono  in  modo 
da  far  temere  a Faraone  re  d'Egitto  che  un 
giorno  non  si  ribellassero  da  lui,  o in  caso 
di  guerra  non  ai  unissero  a'  suoi  nemici. 
Per  impedire  che  tali  cose  accadessero,  il 
barbaro  re  ordinò  alle  levatrici  che  ucci- 
dessero nel  nascere  i figliuoli  maschi  degli 
Ebrei  ; ma  quelle  pietose  donne  ricusava- 
no di  esegnire  quei  che  loro  era  «tato  im- 
porto, adducendo  per  i scusa  che  le  puerpe- 
re ebree  si  sgravavano  senza  1'  ajuto  d'  al- 
cuua  levatrice.  Allora  Faraone  pubblicò  un 
editto  che  ingiungeva  ad  ognuno  degli  Egi- 
*J  di  annegare  nel  Nilo  i neonati  maschi 
degli  Ebrei.  Breve  tempo  dopo  la  pubbli- 
cazione di  tal  decreto  nacque  Mosè  ; 
Jocabcd  sua  madre,  per  salvarlo,  il  tenne 


••coso  tre  mesi;  in  capo  al  qual  tempo,  ve- 
deudo  che  non  cralc  più  possibile  di  serbare 
il  secreto,  pose  il  bambino  in  una  cesta 
di  giunchi,  dopo  averla  intonacala  di  pece 
« di  bitume,  iodi  1'  espose  tra  le  canne  in 
riva  al  Nilo,  e mandò  Maria  sua  figlia  a 
portarsi  ad  una  certa  distanza,  onde  osser- 
vare cosa  gli  accadercbbe.  Non  molto  dopo 
hi  figlia  dì  Faraone  (alla  quale  lo  storico 
Giuseppe  dà  il  nome  di  Termutis)  venne 
*1  fiume  per  lavarsi,  e veduta  la  cesta  , se 
fece  recare  da  una  delle  sue  ancelle  , 
1 apri,  e trovandovi  il  bambino,  riconob- 
be eh'  era  figlio  di  qualche  Ebreo  , e ne 
ebbe  pietà,  imperocché  egli  piangeva  for- 
temente. Maria  allora,  testimone  di  ciò  da 
lontano,  s'  avvicinò  come  se  quivi  fosse 
giunta  per  caso  , e domandò  alla  princi- 


pessa se  voleva  che  andasse  a cercare  una 
nutrice  ebrea  , onde  allattare  il  trovato 
bambino,  e udita  una  risposta  affermativa, 
ella  recossi  ad  avvertire  la  propria  madre, 
che  vi  andò,  e ricevè  da  Termutis  il  pargo- 
letto per  allevarlo,  con  1'  ordine  di  ripor- 
targlielo quando  sarebbe  spoppato.  In  fatti 
Jocabed,  allorché  il  bambino  non  ebbe 
più  bisogno  del  latte  materno  , il  ricon- 
dusse alla  figlia  di  Faraone,  la  qnalc  1'  a- 
dottò  per  figlio,  e il  chiamò  Mosè  : perchè 
disse,  fiali'  acqua  il  trassi  ; imperocché 
vuoisi  che  il  nome  di  Mosè  sia  un  compo- 
sto di  due  parole  egizie,  mai  acqua  e hy  ses 
tratto,  salvato.  Nulla  sappiamo  dalla  «‘scrit- 
tura di  quel  che  avvene  a Mosè  nella  mia 
infànzia,  nella  sua  adolescenza,  e nella  sua 
gioventù  fino  all’  età  sua  di  40  anni.  I 
rabbini  non  mancano  di  empiere  di  molte 
favole  quella  lacuna  di  37,  o 38  anni  della 
vita  di  Mosè.  Raccontano  fra  altre  assurde 
cose,  clie  Mosè,  ancor  fanciullo,  e seduto 
un  di  in  grembo  a Termutis,  allato  a Fa- 
raone che  il  carezzava  , levò  a questo  il 
diadema  dalla  testa  e se  Io  pose  sulla  pro- 
pria. Faraone,  il  quale  alcun  tempo  prima 
crasi  sognato  che  uno  straniero  allevato  alla 
sua  corte  avrebbe  rovesciato  il  suo  trono, 
e cagionato  la  rovina  della  sua  nazione  , 
consultati  gl*  indovini,  non  dubitò  più  che 
Mosè  non  fosse  quello  straniero,  e deliberò 
di  farlo  morire.  Frasi  per  eseguire  la  sen- 
tenza, allorché  1'  angelo  Gabriele,  assunto 
l'aspetto  d'uno  dc’grandi  dei  regno,  prcsen- 
tossi  al  re  e disse  che  conveniva  prima  esa- 
minare se  l’azione  di  Mosè  non  fosse  stata 
piuttosto  puerile,  anziché  fatta  con  malizio- 
so discernimento,  e propose  di  provarlo  col 
mettergli  dinanzi  un  diamante  e un  pezzo 
di  carbone  acceso,  e di  giudicare  dell'  in- 
tendimento di  lui  dal  prendere  che  vorrebbe 
o il  primo  o il  secondo  ; il  che  fu  fatto. 
Mosè  stava  per  pigliare  il  diamante  ; ma 
l'angelo  gli  spinse  la  mano  verso  il  carbone 
acceso,  cui  il  fanciullo  prese,  e se  1’  acco- 
stò tanto  alia  bocca  da  abbruciarsi  la  li  nenia, 
il  che  lo  rese  balbo  pel  rimanente  della 
sua  vita.  Giuseppe  lo  storico,  ed  Eusebio 
fanno  di  Mosè  un  guerriero  e un  conqui- 
statore , e narrano  conte  egli  , divenuto 
adulto,  fu  da  Faraone  incaricalo  di  con- 
durre gli  eserciti  egiziani  contro  gli  Etio- 
pi ; come  in  questa  guerra  dimostrò  il 
senno  , la  condotta  e tutte  le  qualità  di 
un  gran  capitano  ; come  assediò  il  re  di 
Etiopia  in  «Saba  ; come  espugnò  questa 
città  j come  sposò  Tarbi  figliuola  di  es- 
so re,  e come  ritornò  vittorioso  in  Egitto. 
Tali  cose  ben  potrebbero  esser  vere  , ma 
la  Scrittura  non  ne  facendo  alcuna  men. 
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dow  , sono  con  ragioue  da’più  tenute  per 
racconti  apocrifi,  attenendosi  a quel  solo 
che  dice  di  Mosè  il  Protomartire  Santo 
Stefano  : E Mose  fu  instruito  in  tutte  te 
scienze  defili  Egiziani , e divenne  poten- 
te in  parale  e in  folti.  E quando  fu 

f umo  all’età  di  40  anni , gli  venne  nel- 
animo  di  andare  a visitare  i suoi  fra- 
telli 4 figli  d’ Israello  {Att.  Ap.  Cap.  P’If 
v.  22  e 23).  Pare  adunque  che  fioo  al- 
1’  età  di  40  anni  Mosè  non  avesse  alcuna 
comunica  none  cogl’israeliti  sofferenti  nella 
terra  di  Gessen  ; ma  allora,  risaputa  l’op- 
pressione sotto  la  quale  gemevano  , andò 
a visitarli,  fu  testimone  della  loro  arili  ito- 
ne, e ne  fu  commosso  a segno  che  avve- 
nendosi io  un  Egiziano  che  maltrattava  un 
Ebreo,  l'  uccise,  e ne  seppellì  il  cadavere 
nella  sabbia.  Ma  ebbe  presto  occasioue  di 
convincersi  della  poca  unione  che  regna- 
va fra  gli  Ebrei  stessi,  e quanto  malo  essi 
giudicavano  della  parte  eh'  egli  prendeva 
nelle  loro  sofferente,  li  di  susseguente  in- 
contrò due  Ebrei  che  si  percuotevano  , e 
disse  al  più  forte  : Perche  percuoti  tuo 
fratello  ? e costui  gli  rispose  respingen- 
dolo : Cài  ti  ha  instituito  su  noi  prin- 
cipe e giudice  ì Puoi  tu  forse  uccider 
me  come  jeri  uccidesti  un  Egiziano  ? 
Mosè  allora,  vedendo  che  era  stato  sco- 
perto P omicidio  da  luì  commesso,  e te- 
mendo di  essere  inseguito  , fuggi  e usci 
(bill*  Egitto.  E in  fatti  Faraone,  informalo 
delle  cose,  cercò  di  averlo  nelle  numi  per 
farlo  morire.  Qui  i rabbini  di  nuovo  fa- 
'fileggiano,  dicendo  che  Mosè  fu  preso  da 
Coloro  clic  1'  inseguivano,  e quando  stava 
per  etnei*  decapitato,  il  suo  collo  diveune 
duro  come  una  colonna  di  marmo,  in  mo- 
do c he  ia  spada  non  potè  offenderlo.  Mosè 
riti  rossi  sulla  riva  orientale  del  mar  Ros- 
•o,  nell’Arabia  Petrea,  verso  il  monte  Si- 
nai, in  una  terra  chiamata  Madian.  Men- 
tre  egli  un  dì  riposavasi  vicino  ad  uqh 
fonte,  quivi  arrivarono  sette  fanciulle,  fi- 
gliuole di  Jctro,  sacerdote  o principe  del 
paese,  uscite  dalla  città  per  attinger  1’  ac- 
qua necessaria  onde  abbeverarne  la  greggia 
del  padre  loro  : elleno  stavano  per  esser 
maltrattate  da  alcuni  pastori  sopraggiuntivi, 
quando  Mosè  accorse  in  difesa  delle  fan- 
ciulle, e scacciati  i pastori  insolenti,  pre- 
stò ad  esse  il  suo  ajulo  nei  dar  bere  alle 
loro  mandre.  Jetro,  udito  dalie  sue  figliuo- 
le il  servigio  reso  loro  da  Mosè,  mandò  ad 
invitarlo  in  sua  casa  ; Mosè  accettò  1’  invi- 
to, vi  andò  c vi  fermò  stanza,  sposando  Se- 
1 ora  una  «Ielle  figliuole  di  esso  sacerdote. 
Dopo  il  lasso  di  «Uri  quaraut’  anni  (Att. 
Ap.  Gap.  VII,  v.  3U  ) , conducendo  un 


giorno  a pascolare  le  gregge  del  suocero 
suo,  e avendole  gunlale  multo  dentro  nel 
deserto  fino  al  monte  Oreb,  vide  a qual- 
che distanza  un  roveto,  che  pareva  ardere 
senza  che  il  fuoco  lo  consumasse.  Com- 
preso da  stupore,  §’  avanzò  per  mirare  più 
da  vicino  quella  grande  maraviglia  ; ma 
lermossi  nell'udire  una  voce  che  il  chiamò 
due  volte,  ed  alla  quale  egli  rispose:  Ecco- 
mi. Era  questa  la  voce  del  Signore,  il  quale 
era  apparvi  in  una  fiamma  di  Juoco  in  mezzo 
al  roveto;  e il  Signore  gli  disse  : «Non  av- 
« vicinarti  a questo  luogo:  sciogli  da’  tuoi 
« piedi  i calzari;  perocché  santa  è la  terra 
« che  tu  premi.  Io  sono  il  Dio  degli  avi 
« tuoi  , d’  Àbramo  , d'  Isacco  e di  Gia- 
« cobite  ».  A queste  parole  Mosè  coprissi 
il  volto,  perchè  non  ardiva  di  mirare  verso 
Dio.  Il  Signore  continuò  a dirgli  : « Ho 
« veduto  1’  afflizione  del  popol  mio  in 
« Egitto  : le  sue  grida  sono  pervenute  a 
« me  , e conoscendo  i suoi  affondi  sono 
« disceso  per  liberarlo  dalle  mani  degli 
« Egiziani,  e per  condurlo  in  un  paese  de- 
« li  zioso.  Tu  sei  quello  che  Ilo  scelto  per 
« effettuare  tale  impresa  : ti  spedirò  a ra- 
ce raone  ».  Mosè  per  esimersi  da  tale  mis- 
sione, oppose  dapprima  la  sua  incapacità  e 
debolezza;  indi,  avendogli  il  Signore  pro- 
messo di  essere  cou  lui  e di  assisterlo , 
domandò  il  nome  di  chi  gli  favellava,  onde 
riferirlo  agl’israeliti,  ove  glielo  chiedessero. 
Udito  il  nome  del  Signore  (/o  sono  Que- 
gli che  sono),  Mosè  insistè  e disse  : « Ma 
cc  gli  Ebrei  non  crederanno  a me,  e diran- 
« no:  quel  che  tu  dici  non  è vero:  il  Signore 
« non  ti  è apparso  u.  Allora  il  Signore  ope- 
rò due  gran  miracoli  innanzi  agli  occhi  di 
lui.  Comandalo  di  gittate  in  terra  il  suo  ba- 
stone, questo  cangiosti  in  serpente,  il  quale, 
dopo  ch'egli  l’ebbe  preso  per  ia  coda,  sic- 
come gl’  ingiunse  il  Signore , ritornò  ba- 
stone. Comandalo  Ìndi  di  mettersi  in  setto 
fi  mauo,  uc  la  cavò  fuori  coperta  di  leb- 
bra; riraessalasi  di  uuovo  in  seno,  ne  la  ri- 
cavò tornala  come  era  prima.  Ma  Mosè 
non  acqui esceodo  a’  veduti  prodigj  , ardi 
jpregarc  il  Signore  che  mandasse  un  altro 
in  sua  vece  , dicendo:  « Io  sono  tardo  di 
lingua  e balbuziente».  E il  Signore  gli  ri- 
spose : « Chi  ha  fatto  La  bocca  all’  uomo? 

« e chi  ba  formato  il  mutolo  e il  sordo  , 

« il  \ cggente  c il  cieco?  non  sono  io  que- 
« gli  ? Va  dunque,  ed  io  sarò  nella  tua 
<«  Locca,  e t’ insegnerò  quello  che  dovrai 
« dire  ».  Mose  nou  s’  arrese  ancora,  ma 
disse  : « Di  grazia,  Signore  , manda  colui 
cc  che  sei  per  mandare  ».  Secondo  la  spie- 
gazione de’ SS.  Padri,  Mosè  qui  domandava 
a Iddio  che  mandasse  il  Cristo  promesso. 
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quasi  dicesse:  «Giacché  vuoi  mandare  Un 
« liberatore  che  tragga  il  tuo  popolo  da 
« un’  altra  schiavi  tu  assai  peggiore  che 
« quella  delI'Effitto,  mandalo  adesco  ad  cse- 
« mire  Pana  c l’altra  liberazione  ».  A tale 
inchiesta  il  -Signore  si  crucciò  contro  Mosè, 
e disse  : « Manderò  teco  Aronne  tuo  fra- 
si tello  che  è eloquente  , e che  ora  è io 
« cammino  per  raggiungerti  : va  ad  incon- 
« trarlo  e raccontagli  quel  che  t’ho  detto». 
Mosè,  preso  commiato  da  suo  suocero,  si 
parti  con  sua  moglie  c co'suoi  figliuoli,  s 
giunto  sulla  montagna  d’Oreb,  ivi,  secon- 
do la  parola  del  Signore,  trovò  il  fratello, 
e l’abnracciò  teneramente.  Mose  gli  comu- 
nicò la  missione  di  cu»  era  incaricato,  ed  i 
prodi  pj,  che  il  Signore  gli  aveva  ordinato  di 
fare.  Pare  , sebbene  noi  dica  la  Scrittura, 
che  Mosè  rimandasse  Sefon»  co*  suoi  fi- 
glinoli a Madian  , perocché  legges»  (EmmI. 
cap.  XV Ul)  che,  essendo  il  popolo  d*  ls- 
radio  già  entrato  nel  deserto  , Jctro  qui- 
vi arrivò  a visitare  Mosè  , ed  a ri- 
condurgli la  moglie  e*  suoi  due  figlinoli. 
Mosè  cd  Aronne  giunti  nella  terra  di  Gct- 
sen  , adunarono  il  popolo  , gli  annunzia- 
rono gli  ordini  del  Signore  , c gli  prova- 
rono co*  miracoli  , coni*  era  desso  che  li 
mandava.  Di  là  andarono  alla  corte  di  Fa- 
raone, e lo  supplicarono  di  accordare  agli 
Israeliti  il  permesso  di  andare  ad  offerire  un 
sacrifizio  al  Signore  nel  deserto.  Faraone, 
lungi  dall1  arrendersi  a tale  preghiera,  ag- 
gravò più  ancora  il  suo  giogo  aneli  Ebrei, 
e richiese  ad  essi  nuove  fatiche.  Infruttuo- 
se furono  le  lagnanze  del  popolo  d’Israet- 
k>,  che  mandò  i suoi  anziani  al  re  onde 
chiedere  che  venisscr  diminuite  le  fatiche: 
il  re  rispose  loro  che  se  non  avessero  tan- 
t*  ozio  non  penserebbero  ad  andare  a sa- 
crificare nel  deserto.  Gl'Israeliti  se  In  pre- 
sero con  Mosè,  cui  accusarono  d’aver  ag- 
r?v  ato  il  peso  della  loro  schiavitù;  questi 
s*  indirizzò  al  Signore  , trasmettendogli  le 
lagnanze  del  popolo  ; il  Signore  l'incorag- 
gio , gli  rivelo  il  suo  nome  di  Jehova , e 
gli  comandò  di  dire  al  popolo.  « Io,  il  Si- 
« gnore,  in  breve  vi  trarrò  dalla  schiavitù, 
« c vi  riscatterò  , steso  il  mio  braccio  , 
« con  grandi  vendette  : vi  prenderò  per 
« mio  popolo  , e sarò  il  vostro  Dio  ; c 
« v'  introdurrò  nella  lena,  la  quale,  alzata 
« la  mia  mano  , io  giurai  dì  dare  a’  di- 
si scendenti  d’  Àbramo,  tl* Isacco  e di  Gia- 
ce cobbe  , e la  darò  a voi  in  dominio  ». 
Mose  riferì  tale  risposta  agli  Ebrei,  ma  non 
gli  diedero  retta,  a cagione  della  durezza  del- 
la loro  schiavitù  e dell’eccesso  dell»  loro 
afflizione.  Dopo  che  Mosè  cd  Aronne  infrul- 
tuosameute  ai  furono  la  accouda  volta  pre- 
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sentati  a Faraone  onde  persuaderlo  a lasciar 
partire  il  popolo  d’  Israello,  c che  ebbero 
dimostrato  la  verità  della  loro  misaioue 
con  varj  prodi"],  che  scossero  bensì  Farao- 
ne , ma  non  poterooo  indurlo  ad  accon- 
sentire a quel  che  da  lui  esigeva»  p co- 
minciarono i dieci  celebri  miracoli,  delti 
le  dieci  piaghe  d*  Egitto  , con  cui  leg- 
giamo (Esod.  dal  cap.  VI  al  cap.  XUJ)  che 
il  Signore  afflisse  Faraone  e’i  suo  popolo, 
senza  che  gl’israeliti,  nella  terra  di  Gessen, 
ne  provassero  il  minimo  danno.  Al  senti- 
re l9  effetto  di  ognuna  di  queste  piaghe  il 
re  d*  Egitto  pregava  ogni  volta  Mosè  che 
ne  lo  liberasse  , promettendo  di  lasciar 
partire  gli  Ebrei  j ma  appena  era  cessato 
il  flagello  , s’  indurava  il  tuo  cuore 
e negava  egli  di  adempiere  quel  die  nel- 
le angustie  area  promesso.  L*  Egitto  era 
già  stato  afflitto  da  nove  ili  quelle  pia- 
ghe ; tutti  i generi  di  flabelli  sembravano 
esausti  , allorché  alla  decima  , che  consi- 
steva nella  subitanea  morte  , in  una  stes- 
sa notte,  di  tutti  i primogeniti  degli  Kgi- 
*),  dall’  creile  presuntivo  del  trono  fino 
al  figlio  dello  schiavo,  le  grida  del  popolo 
forzarono  il  re  a permettere  agli  Ebrei  che 
se  n’andassero  ove  lor  piaceva.  In  tal  guisa 
i figli  di  Giacobbe,  guidati  da  Mosè,  usci- 
rono dall’  Egitto  , 4>0  anni  «lacchè  i loro 
progenitori  vi  avevano  fermata  la  loro  di- 
mora. Dopo  tre  giornate  di  cammino  giun- 
sero in  riva  al  Mar  Rosso  , e quivi  scor- 
sero Faraone  ed  il  suo  esercito,  i quali  ai 
crino  messi  ad  inseguirli.  Mosè  stese  allora 
qurlbi  sua  verga  che  ave»  operato  Unti  mi- 
racoli in  Egitto  , e subitamente  le  acque 
del  mare  si  divisero  : il  popolo  d'Israello 
ue  traversò  gli  abissi  a piede  asciutto;  in- 
di , allorché  vide  che  Faraone  co’suoi  era 
re  entrato  nel  mare,  Mosè  stese  «li  nuovo 
sua  verga  e le  acque  si  ricongi  unsero  e I 
inghiottirono  tutta  l’  oste  nemica  e ’l  ano 
conduttore.  Dopo  tale  avvennnwto  Mosè 
fece  cantare  al  popolo  un  cantico  di  lodi, 
che  così  comincia  : Colmerò  al  Signore , 
perchè  ha  trionfato  gloriosamente  ; d ca 
vallo  e ’l  suo  , cavaliere  lui  precipitato 
nel  mare  ec.  E questa  una  «Ielle  più  bel- 
le poesie  che  si  conoscano.  Entrali  che 
furono  nel  deserto , Mosè  a«ldolci  l'  a- 
marezza  delle  acque  gittandovi  un  pez- 
zo di  l«*gno  indicatogli  dal  Signore.  Nel 
deserto  di  Sin  ottenne  tia  Dio  eoo  le  sue 
preghiere  un  numero  grande  di  quaglie  per 
la  nutrizione  del  popolo,  e quella  rugiada 
del  mattino  che  fu  chiamata  Manna.  Nell’ac- 
campamento di  Rajidim , il  popolo  mor- 
morando per  nna  totale  maocanz*  d’acqua, 
egli  ue  fece  scaturire  in  abbondanza  da 
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una  rape,  percuotendo  «mesta  con  la  sua 
Terga;  quivi  pure  «lenir  egli  fervidamen- 
te pregava,  una  parte  del  popolo  con- 
dotta da  Giosuè , trionfo  degli  A ni  .'de- 
citi , che  si  opponevano  al  suo  passag- 
gio. Da  Rafia  un  gl*  Israeliti  giunsero 
•ad  accampare  alle  fatile  del  monte  Si- 
nai , dove  Iddio  diede  loro  la  legge  in 
tuezzo  a’Limpi,  al  tuono  e al  più  terribile 
apparato.  Mosè  scese  dalla  montagna  su  cu» 
era  rimasto  quaranta  giorni  : portava  in 
tuano  due  tavole  di  marmo  sulle  quali 
erano  scolpiti  à dieci  comandamenti  della 
legge  ; ma  le  spezzò  per  indignazione  al- 
1*  aspetto  del  vitello  d*  oro  cui  Aronne 
avea  cretto  durante  1*  assenza  di  lui,  ad 
iochiestai  del  popolo  che  credeva  Mosè  fos- 
se morto  ; distrusse  1'  idolo  , cd  ordinò  la 
morte  di  circa  24000  persone  le  più  col  • 
pevoli  di  qnelia  pr?varicazioue.  Tornò  poi 
sulla  montagna,  e vi  restò  altri  40  giorni: 
e quando  nc  scese  con  due  nuove  tavole,  il 
suo  volto  apparve  tutto  risplendente  di  un 
fulgore  divino,  di  cui  portò  poi  sempre  l'im- 
pronta. Cominciò  allora  a promulgare  i mol- 
ti precetti  morali  , civili  , e religiosi  cut 
avea  ricevuti  dall'  Eterno  ne'  diversi  col- 
loqui avuti  con  Lui  sulla  montagna  ; fece 
il  tabernacolo,  l'arca  dell’  alleanza,  c tutto 
Ciò  che  serviva  al  culto  del  Signore;  con- 
sacrò il  sommo  sacerdote  c la  stirpe  sa- 
ccrdolale  , ed  i levili  ; fece  altresì  l'  enu- 
merazione delle  tribù  d'Isracllo,  assegnan- 
do a ciascuna  famiglia  il  grado  che  doveva 
avere  mai  sempre  nella  Palestina.  Nell'ac- 
campameuto  di  Aternt , avendo  Mosè 
sposata  una  donna  d'  Etiopia  , Aronne  suo 
fratello,  e Maria  sua  sorella  mormorarono 
contro  di  lui  e ne  sparlarono  pubblica- 
mente. Allora  fu  che  il  Signore  mostrò 
quanto  amava  Mosè.  Egli  appari  ad  Aron- 
ne ed  a Maria  in  una  nube,  e chiamatili, 
disse  loro  : c<  Ove  vi  sia  un  profeta  fra 
<c  voi  , io  (^Ii  apparirò  in  una  visione  , e 
« eli  parlerò  in  sogno  ; ma  al  mio  servo 
€$  JVlosè  favello  bocca  a bocca  , cd  aperta* 
cc  mente  , non  con  parole  oscure;  ed  egli 
« mira  l'  immagine  del  Signore  : come 
« adunque  ardile  voi  sparlare  del  mio  servo 
«<  Mosè  ? » E la  collera  del  Signore  s'  ac- 
cese contro  Aronne  e Maria,  i quali  furon 
coperti  di  lebbra.  Allora  Moie,  prostratosi 
innanzi  a Dio  il  pregò  che  perdonasse 
loro,  c li  risanasse,  e il  Signore  l'esaudì. 
Dal  deserto  di  Farmi  Mosè  lece  partire, 
uno  de'  principali  di  ogni  tribù  per  rico- 
noscere la  terra  promessa  , e fargliene  un 
esatto  rapporto.  Gl'  inviali  , al  loro  ritor- 
no , ad  eccezione  di  Caleb  e di  Giosuè  , 
esagerarono  talmente  i pericoli  cui  avevano 
T.  IV. 
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'incontrati,  che  il  popolo  cadde  nell*  dispe- 
razione, si  dolse  amaramente  di  essere  stato 
sedotto  da  Mose  , e sarebbe  trascorso  in 
eccessi  contro  di  lui  , ove  il  Signore  non 
avesse  colpito  i sediziosi  di  morte  repen- 
tina. Molte  altre  sommòsse  degli  Israeliti  , 
sempre  turbolenti  ed  irrequieti  , ebbe  egli 
a sostenere  e a sedare,  una  delle  quali  fu 
quella  suscitata  da  Core,  Datai i,  ed  Abi: 
ronne  (F.  questi  nomi).  Aronne  essendo 
morto  sulla  montagna  di  Or  , Mosè  vestì 
Eleazaro  figlio  di  lui  degli  abiti  pontifica 
li  e lo  riconobbe  qual  sommo  sacerdo- 
te. Pece  poi  la  guerra  a varj  principi  di 
quella  contrada  , aprendosi  con  la  forza  a 
traverso  de' Ioni  paesi  uii  passaggio  , che, 
chiesto  , era  stato  negalo  ; e tali  paesi  fu 
ron  devastati,  ed  i loro  abitanti  passali  a III 
di  spada.  Verso  la  fine  del  quarantesimo 
anno  dopo  la  uscita  d’  Egitto  , egli  mise 
in  possesso  di  GUead  le  tribù  di  Ruber 
e di  Gad  e la  metà  della  tribù  di  Ma- 
nasse. Mosè  compreso  nel  decreto  del  .Si- 
gnore che  condannava  quelli  usciti  d'Egit- 
to dall’età  di  vent’anni  in  su  a non  entrare 
nella  terra  promessa  , eccettuati  Giosuè  e 
Caleb  , annunziò  tale  decreto  a’  figli  d'Is- 
raello,  aggiungendo  clic  il  Signore  l’aveva 
avvertito  come  gli  sarebbe  tolta  la  soddi- 
sfazione di  condurli  nel  retaggio  promesso 
a'  padri  loro.  Mosè  , vedendosi  prossimo 
al  suo  fine  , fece  una  seconda  promulga- 
zione della  legge  , cui  accompagnò  dì  be- 
nedizioni per  quelli  che  vi  si  sarebbero 
conformati  , è di  grandi  maledizioni  pei 
trasgressori  ; parlò  indi  a Giosuè  in  pre- 
senza del  popolo  riunito,  lo  henedì,  e isti- 
tuillo  suo  successore  , incoraggiandolo  ad 
essere  forte  e costante  , a non  temere  nè 
paventare,  chè  il  Signore  sarebbe  con  lui. 
Compose  poi  un  cantico  cni  ordinò  che  si 
imparasse  a memoria  , c che  incomincia 
con  queste  parole:  Cicli,  porgete  V orec- 
chio , che  io  parlerò,  e ascolta  o Terra 
le  parole  della  mia  bocca.  (Deutcron. 
cap.  XXXII.)  Finalmente,  compari  ita  la  sua 
benedizioni  ad  ognuna  delle  dodici  tribù 
in  particolare  , salì  sulla  montagna  dì  I\V- 
bo,  nel  paese  de'  Moabiti,  dove,  dopo  clic 
il  Signore  gli  ebbe  fatto  vedere  tutto  il 
paese  da  GUead  fino  a Dan,  egli  s'addor- 
mentò nel  Signore  in  età  di  1 20  anni  , 
senza  aver  sofferto  alcnno  degl’  incomodi 
della  vecchiezza.  Gli  Ebrei  lo  piansero  per 
30  gior  ni.  Le  lodi  di  Mosè  si  leggono  nei 
tre  ultimi  versi  dell'  ultimo  capitolo’  del 
Deuteronomio  : Aon  s*  innalzò  piò  in 
Israello  profeta  simile  a Afose  , a cui 
parlasse  il  Signore  , come  a lui  , faccia 
a faccia  • nè  che  abbia  operato  con  un 
75 
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braccio  poltriti  , ed  abbia  fatto  operi 
così  grandi  e così  moravi  gl  tose. 

JHo.sè.  iiiog.  Nome  ili  molli  rinomati  rabbi- 
ni  spagnuolt  e italiani.  5* — D1  Cosina.  11 
più  celebre  degli  storici  armeni,  nato  l’an- 
no 370  a Corena,  borgo  del  cantone  di 
Daron,  nella  provin.  di  Deiruperan.  Scris- 
se una  storia  dell’  Armenia  divisa  in  tre 
libri  : il  primo  libro  tratta  di  (pianto  con- 
cerne l’Armenia  da  Haik , che  n’è  riguar- 
dato come  il  primo  re,  fino  alla  elevazio- 
ne della  stirpe  degli  Arsacidi.  11  secoitdo 
contiene  il  rngguagliu  di  tutti  gli  avveni- 
menti in  Armenia  dal  primo  re  Arsacida 
fino  alla  morte  di  Tirhlatc,  che  professò 
il  primo  la  religione  cristiana.  Il  terzo  li- 
bro si  estende  dal  regno  di  Costoc  II,  fino 
alla  morte  di  Mesrab.  A questi  tre  libri 
Mosè  di  Corena  ne  aggiunse  in  progresso 
un  quarto,  che  contiene  la  storia  d’  Ar- 
menia dalla  distruzione  degli  Arsacidi  fino 
«U*  imperatore  Zeno  ne  j ma  questo  quarto 
libro  si  è smarrito.  L’eleganza,  la  purezza 
della  dizione,  la  concisione,  ed  una  scelta 
«rami rabilc  di  espressioni  sono  i pregi  che 
rendono  Mose  di  Corena  distinto  da  tutti 
gli  scrittori  della  sua  nazione. 

Mosèixs.  geog.  Fiume  d*  Europa,  che  ha  la 
sua  sorgente  in  Francia  nel  dipartiru.  dei 
Vosgi,  nel  punto  ove  la  catena  de’  Vosgi 
si  unisce  a’  monti  Focilli  ; dopo  d’  aver 
percorso  un  tratto  di  paese  di  498  miglia, 
esce  dalla  Francia,  ed  entra  nella  provili, 
belgica  di  Lussemburgo,  di  cui  bagna  una 
piccola  parte,  indi  penetra  nella  provin. 
prussiana  del  Basso  ite  no  , passa  per  Tre-, 
veri,  e si  congiunge  col  Reno  a Coblenza, 
dopo  un  corso  di  348  miglia.  §.  — (Di- 
partim. della).  Dipartimento  di  Francia  , 
formato  della  parte  setlenlr.  dell*  antica 
Lorena  | è lungo  4 14  miglia  e largo  45  ; 
è attraversalo  dal  fiume  Mosclla,  da  cui  ri- 
ceve il  nome;  è diviso  in  4 circondarj  ; 
conta  44  0,000  abitanti  , ed  elegge  setto 
membri  p^r  la  camera  de’  deputali.  Metz 
è il  suo  capoluogo. 

Mosco  , o Mosère.  Nome  prop.  ebraico  di 
uomo,  e vale  Appartenerne  a Mose. 

Moskcja.  grog.  Citta  della  Nigrizia,  nel  rrg. 
di  Mannara. 

Monco,  geog.  Tratto  di  paese  della  Nigrizia, 
nel  reg.  di  Mandar». 

Mosìcxo.  geog.  ani.  Montagna  dell*  isola  di 
Lcmno. 

Mosi* feci,  o Mosisokci.  n.  di  naz.  nut.  Po- 
poli  dell’  Asia  , nella  vicinanza  della  Col- 
chide  c del  Ponto  Eusino.  Ne  parla  Se* 

[ nofonte  nella  sua  storia  della  ritirata  dei 
dieci  mila.  I Greci  passarono  il  loro  paese 
in  otto  giorni,  • vi  uiiono  trattati  assai  bc- 
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m.  Questi  popoli  conservarono  per  lungo 
tempo  i loro  rozzi  costumi  ; abitavano  in 
case  di  legno;  si  servivano  di  caicchi  falli 
di  corteccia,  e capaci  soltanto  di  contenere 
tre  persone  ; andavano  quasi  nudi  , e st 
dipingevano  patte  del  corpo  a colori  di- 
versi; non  si  nutrivano  che  di  cacciagione 
e di  pesci. 

Mósto,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  provin.  di  Mantova. 

MuflàH.  (Voce  araba,  che  vale  Vero  cre- 
dente.} n.  car.  m.  e f.  Nome  col  quale  gli 
Arabi  indicano  Coloro  che  professano  (a 
religione  di  Maometto. 

Moslemà.  htog.  Famoso  Capitano  ambo,  def- 
P Vili  secolo  dell*  ara  nostra;  fu  nno  dei 
figli  del  califfo  Abdel  Mcleeb.  Egli  non 
regnò  , ma  comandò  gli  eserciti  mussul- 
mani con  gloria,  durante  il  califfato  dei 
suoi  fratelli.  Si  segnalò  particolarmente 
nelle  sue  spedizioni  contro  V impero  gre- 
co. L’  auno  705  espugnò  Tiana  e Amasia 
città  della  Cappadoria,  conquistò  ima  par- 
te del  Ponto  e dell*  Armenia,  e devastò  la 
Calazi*.  Nel  746,  sotto  il  califfato  di  sno 
fratello  Solimano  , alla  guida  di  centomi- 
la combattenti,  s*  inoltrò  fino  ad  Amorio 
in  Frigia,  e invase  l’Asia  minore,  dove  si 
pose  a’quartieri  d’inverno; e nella  primavera 
susseguente  valicò  l’  Ellesponto  ad  Abido, 
sconfisse  l’esercito  imperiale  che  difendeva 
gli  approcci  di  Costanltno]H>li,  ed  assediò 
essa  capitale  per  terra  c per  mare.  La  peste  c 
la  fame  vi  spensero  più  di  60,009  individui; 
ma  i medesimi  flagelli  , congiunti  al  rigi- 
do freddo , agli  assalti  de’  Bulgari  ed  ai 
terribili  effetti  del  fuoco  greco , il  quale 
distrusse  la  maggior  parte  della  flotta  ara- 
ba , cagionarono  perdile  assai  piu  gravi  ai 
Mussulmani.  Tale  assedio  memorabile  avea 
durato  2 anni  , quando  Moslemà  fa  co- 
stretto a levarlo  per  andare  a sedare  una 
ribellioni  scoppiata  contro  il  califfo  Jesid 
suo  fratello.  L’  anno  725,  sotto  il  califfato 
di  Escarn,  altro  suo  fratello,  invase  un’al- 
tra volta  la  Cappadocin  ,|  prese  Cesarea  , 
e ne  condusse  in  ischiavitù  tutti  gli  abi- 
tanti , ad  eccezione  degli  Ebrei,  i qnali 
l’avevano  coadiuvalo  ad  impadronirsi  della 
città.  Questo  gran  capitano  morì  nel  739  , 
dopo  che  ebbe  fatto  una  terza  spedizione 
sulle  terre  dell’  impero  d’Oriente,  che  non 
poco  gioì  di  vedersi  liberato  da  un  sì  acer- 
rimo nemico. 

Mosaico,  geog.  Vili,  del  rrg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Mosopàbbo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Ritornato. 

Mosoa.  geog.  ani.  Città  dell*  Asia  miro- e , 
nella  Salazia  , fra  Dacasia  e Satana. 
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MitfQCt.  Lo  ».  C.  Moschi.  V. 

Mosqi’iTO.  geog.  Isola  dell*  America  , del 
gruppo  delle  Vergini,  nel  mare  delle  An- 
tilìe.  $. — -.Fiume  del  Brasile.  $.  • — . Isola 
del  gruppo  delle  Vergini  , «elle  Piccole 
A mille. 

Mosquito*,  ò Moscnhr.  n.  di  naz.  Indiani 
della  parte  orientale  del  Guati  mala  ; essi 
sono  divisi  in  tribù;  sono  di  bella  statura, 
guerrieri  , audaci,  ed  aberrimi  nemici  de- 
gli Spaguuolit  obbediscono  a*  loro  propri 
eacicchi  ; pochi  di  essi  abbracciarono  il 
cristianesimo. 

Mossa,  n.  ast.  v.  (dal  verbo  Muovere.)  Il 
muoversi.  L.  Moina  , mot  io  , cxpeditio. 
$•  Dare  la  mossa  , vale  Dar  la  spinta. 
$.  Far  mossa  , vale  Muoversi  , dar  segno 
di  muoversi,  partirsi.  $.  Far  bnona  o cat- 
tiva mossa  , parlando  del  giuoco  di  dama, 
o degli  scaccili,  vale  Muover  bene,  o male 
le  pedine  , o i pezzi.  $.  Mossa  , per  Mo- 
vimento, commozione.  Essendosi  cc.  chia- 
riti che  la  mossa  per  noi  fatta  non  altro 
fondamento  ha  innitn.  Stor.  Semif$.  Mos- 
si. n.  f.  pi.  Luogo  donde  al  snono  della 
trom)>a  debbono  partirsi  i cavalli  , che 
corrono  il  palio,  i quali  cavalli  si  dicono 
Barberi  , e sono  tenuti  per  lo  Treno  dai 
loro  stalloni.  L.  Carceres.  $.  Dar  le  mosse, 
vale  Dare  il  seguo  di  muoversi  a’  barberi 
o ad  altri  cavalli  che  corrono  il  palio;  c 
figur.  vale  Cominciare  o dar  ordine  a chic- 
chessia «i*  incominciare.  §•  P.  mot.  Duro 
porger  la  mono  , e ritirarla  Più  volte 
pria , eh*  dar  V ùltime  mosse  A cavarli 
di  man  due  giuli.  Buon.  Pier.  4,  2,  7. 

Dar  le  mosse  a’  tremunti  , vale  lo 
».  c.  Dar  fuoco  alla  girandola.  §.  Va- 
le pure  Essere  il  primo  in  un*  impre- 
sa sì  in  bene  che  iu  male.  5-  Lasciar  le 
mosse,  vale  Partirsi  dalle  mosse.  §.  Stare 
alle  mosse,  dicesi  del  Trattenersi  i cavalli 
alle  mosse  , cioè  al  luogo  «love  principia 
la  carriera  , per  correre  il  palio.  §.  figur. 
vale  Aver  pazienza.  5.  figur.  dicesi  Dal 
palio  alle  mosse  , che  vale  Dal  prin- 
cipio al  fine.  $.  Non  potere  stare  alle  mos- 
se , o non  potere  star  saldo  alle  mosse  , 
vagliono  Non  poter  contenersi,  non  poter 
aver  pazienza,  e,  pel  gran  desiderio  d*  ar- 
rivare a un  luogo  , partirsi  prima  del  do- 
vere ; tolta  la  mctaf.  da*  cavalli  che  sono 
alle  mosse  , che  non  si  possono  tener  fer- 
mi ; ed  esprime  Quella  inquietudine  , che 
uno  ha  nell*  aspettar  che  segna  una  tal 
cosa  da  lui  ansiosamente  bramata.  $.  Te- 
nere alle  mosse  , vale  Tenere  a segno  , 
far  aver  pazienza.  $•  Pigliar  le  mosse , 
figur.  vale  Cominr'i  'c  a muoversi , par- 
tirsi , avviarsi;  e vale  anche  figur.  Co-* 


MOS  *>91 

mine ia re  o premier  lena.  prò».  Raser 
buone  mosse  j si  suol  dire  Quando  si 
viene , dopo  molto  indugio  o difficoltà 
alla  conclusione  di  qualche  a ftàre.  §.  Furare, 
o rubar  le  mosse  , vale  Prevenire,  io  di- 
re , o far  cosa  che  altri  prima  avesse  in 
pensier  di  fare;  il  che  anche  si  dice  llom- 
per  1*  uovo  in  bocca.  L.  AuteverUre  , 
prevenire  , cripere  e manu  manuònum. 
$•  Mosse  degli  archi.  T.  d*  archit.  Quei 
conj  di  pietra  che  suono  da  basso  con  la 
la  testa  sotto  1*  arco. 

Mossa,  geog.  Città  e porto  della  Norvegia. 

MossÀao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Vicenza. 

Mossarànga.  geog.  Impero  della  Caflrcria  , 
lo  s.  c.  Mouoiuotapa. 

Mossimàco*.  mimi,  indiana.  Fesu  che  ce- 
lebrasi ucl  giorno  del  plenilunio  nell*  un- 
decinto  mese  chiamato  Mossi  (felibrajo). 
Ls sa  consiste  nel  purificarsi  in  uu*  acqua 
santa,  nel  digiuno,  e nel  pregare  pc* molli. 

Mosso,  ndd.  (dal  verbo  Muovere.)  Levato 
da  un  luogo  e posto  in  un  altro.  L.  Mo- 
tus.  <.  Per  Venuto  , caduto.  Vidi  gente 
at tuffata  in  uno  aterco9  Che  dagli  uman 
privati  parca  mosso.  JDant.  Infer.  <9. 
5-  Mosso,  in  forza  di  nome , (licesi  il 
Corpo  a cui  si  è dato  il  molo  da  un  nu  • 
venie. 

Mossoli v — a , — o.  Lo  s.  c.  Mossoli  11 — a , 

— o.  V. 

Mossóxa.  geog.  Città  della  Toscana  , nella 
provin.  infer.  sanese,  una  volta  ragguarde- 
vole , ora  rovinau.  Vi  si  scoprirono  dei 
pavimenti  di  marmo  a musaico  , pezzi  di 
marmo  lavorato  , colonne  spezzate  , statue 
di  metallo  , medaglie,  ec. 

Mosso  santa  Maria,  geog.  Vili,  del  Pie- 
monte , capoluogo  di  mandam.  nella  pro- 
vin. di  Biella  , in  una  valle  dello  stesso 
nome. 

Mossòsos.  n.  di  naz.  Popolo  dell*  Affrica  , 
nella  Guinea  inferiore,  e nella  parie  orient. 
del  Congo. 

MossOl.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica  . 
Capoluogo  del  governo  a cui  dà  il  non  e. 
E posta  sopra  una  collina  sulla  sponda  de- 
stra del  Tigri  , che  quivi  si  attraversa  so- 
pra un  ponte  fatto  di  battelli.  Da  questa 
città  prendono  il  nome  quelle  tele  chia- 
mate Mossoline  , non  già  perchè  vi  sono 
fabbricate,  ma  perchè,  trasportate,  dall*  In- 
die , v»  vengono  imbarcate*  «1  anche  tinte 
e stampale,  e fu  mediante  questa  città  che 
le  prime  Mossoline  vennero  dall*  Indie  iu 
Europa.  Vi  si  fabbricano  anche  tele  e tes- 
suti di  cotone,  e debilissimi  inarrocchi  ut. 

- Mossul  è uno  de*  gran  me;  cali  dell*  Ci- 
ri cute;  la  maggior  parie  delle  stoffe,  dio- 
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ghe  od  «lire  derrate  dell 'Indi  e pacando  per 
Bassura  e Bagdad,  arrivano  a Mossul,  don- 
de sono  rispedite  a Costantinopoli  e nel- 
V Asia  minore.  A MomuI  risiede  un  La- 
scia a tre  code  , la  cui  famiglia  gode  di 
questa  carica  da  circa  (30  anni.  Le  sue 
rendite  consistono  in  20,000  piastre,  a cui 
s*  aggiunge  ii  testatico  su  i Cristiaut  e su 
gli  Ebrei.  Il  governo  di  Mossul  si  divide 
in  tre  sangiaccafi. 

Mòssi  la.  geog.  Città  dell* Affrica  nella  Gui- 
nea inferiore  , e nel  Congo  , sull*  Atlan- 
tico. 

Mostàcchio,  s.  m.  Basetta  arricciata.  L.  Al/- 
slux  retortus , ini ortus. 

MoSTACC — ÙCCIO, — ÙTA, — IATÌKA, — ì»0.  V. 
Mostacc — IO. 

M°stàcc — io.  s.  in.  Muso  , ceffo  , faccia, 
(secondo  l'  Alberti  questa  voce  deriva  dai 
lat.  Afustaeeus  pel  color  rosso  de'  volli 
grassi  e paffuti  , o di  coloro  che  hanno 
bevuto  bene.)  L.  Ost  facies.  J.  Si  dice 
propriamente  il  Viso  de'  cavalli  , de’  ca- 
ni , degli  asini  , e d’  altri  animali  si  fat- 
ti ; dicesi  anche  di  Uomo  , e di  donqa  , 
ma  per  dispregio.  5-  Batter  checchessia 
altrui  nel  mostaccio  , vale  Ingiuriosamente 
avventarglielo  ; c figur.  vale  Rinfacciar  una 
cosa  altrui  , ri  mpro  vernigli  eia.  5-  Mostac- 
cio trovasi  anche  per  Mustacchio.  V ni  sol 
de*  Turchi  vedeste  i mostàcci.  Berti. 
Bim.  i , 67. — ùccio,  s.  in.  peggiorai. — ù- 
TA.  n.  f.  (rotata,  guanciata.  L.  Alapa,  cola- 
phtit.  — IATI N A.  n.  1.  dim.  Piccola  gotau 
per  lo  più  data  per  vezzi.  — ino.  n.  m. 
dioi.  vezzeggiai.  Visetto.  — ió.xe.  n.  m. 
Mostacci  al  a , gotata,  colpo  di  mano  aperta 
sul  mostaccio.  I..  Alapa.  — tòzzo,  s.  m. 
din»,  vezzeggiai.  Piccolo  e gentil  viso  , 
visetto.  L.  rulticidus. 

Mostacciòlo,  c Mostacciuòlo.  s.  m.  Specie 
di  pasta  fatta  con  lo  zucchero,  spezie,  ed 
altro,  forse  cosi  detta  perchè  in  principio 
era  impastata  con  del  mosto  , o sapa  per 
farla  dolce  , in  vece  di  essere  addobbata 
con  droghe,  zucchero  ed  altre  cose,  come 
li  costuma  di  presente. 

M "t acci  dòlo.  T.  U’  antiq.  L.  Afustaceum. 
Specie  di  focaccia  falla  di  farina  intrisa 
con  mosto  , o altro  vino  dolce.  Il  giorno 
.Ielle  nozze  se  ne  mandavano  a'parenti  cd 
«gli  amici  ; uso  al  quale  fa  allusione  Gio- 
venale allorché  (.Sai.  6)  esorta  a non  «po- 
sare una  donna  di  sregolati  costumi.  Da 
ciò  venne  anche  il  proverbio:  fMurcolam 
in  mus tacco  qua-rcrc,  per  significare  Cer- 
car la  gloria  in  una  frivola  intrapresa,  per 
allusione  alla  poltroneria  de'  Pillarti  , i 
quali  essendo  giunti  troppo  tardi  al  sacri* 
Azio  che  la  loro  famiglia  offeriva  ad  Er- 
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cole,  non  trovarono  che  il  lauro  di  cu?  sì 
copriva  la  focaccia  offerta  al  dio.  Quindi 
Cicerone  , parlando  di  Bibulo  chfem  arri- 
vato dono  1'  intera  rotta  degli  abitanti  del 
monte  Amano  9 scrive  ad  Attico  cb*  egli 
era  venuto  in  mustaceo  laure olam  guer- 
re re.  % j 

Mostacci ù zzo.  (zi  asp.)  y.  Mostccc — io. 

Mostadèa.  jbiog.  Xiimc  di  due  califB  di 

Mostadì.  i Bagdad,  delia  stirpe  degli  Ab- 
bassai, il  primo  regnò  nel  X secchi,  e il 
secondo  nel  \U. 

Mostagàs.  geog.  L.  Cari  cuna,  Aitimi  tuga. 
Città  della  Barberia,  nello  stato  <1*  Algeri, 
nella  provia.  di  Mascara,  sul  Medifcrraueo, 
con  un  buon  porto.  Questa  antica  città  ha 
un  forte  che  la  protegge  contro  le  incur- 
sioni degli  Arabi,  e due  altri  forti  che  di- 
fendono il  poito. 

Mostàia.  s.  f.,  e add.  f.  Sorta  d*  uva  molto 
dolce. 

MosTANska.  biog.  Nome  di  varj  califfi  di 
Bagdad,  e d'  Egitto,  della  stirpe  degli  t)m- 
madi,  de’  Fatimiti,  e degli  Anbaatidi  che 
regnarono  ne'  secoli  dodicesimo  c Iredice- 

, si  ino  dell'  era  nostra. 

MostÀB.  geoj».  L.  Andetrium  , o Alaude - 
trium.  Citta  della  Turchia  europea  # nella 
Bosnia,  capo  luogo  di  distretto  nel  sangue  - 
cato  di  Ezegovina. 

Mostarda,  s.  1.  Mosto  cotto,  nel  quale  s'in- 
fonde seme  di  senapa  rinvenuto  in  aceto, 
c si  usa  qual  condimento.  L.  Sinaptum  , 
embamma  de  mustu.  $.  venir  la  mo- 
starda al  naso,  dicesi  del  Muovere  ad  ira 
alcuno  ; detto  perchè  nel  mangiar  la  mo- 
starda, quando  è ben  carica  di  senapa  , 
viene  al  naso  un  certo  pizzicore  che  forza 
a lacrimare.  f 

MosTAsàsi.  biog.  Trentasettesimo  califfo  di 
Bagdad  della  stirpe  degli  Abbassidi  ; <^(i 

regnò  nel  Xill  secolo  ; sotto  il  suo  go 
verno  la  celebre  città  di  Bagdad  fu  presa 
e messa  a sacco  da'  Tartari,  ed  egli  stesso 
ed  j suoi  figli  furono  uccisi.  Con  lui  termi- 
nò il  califfato,  che  avea  durato  626  anni. 

Mostàza.  geog.  Città  della  Barberia  , nel- 
1'  impero  di  Marocco  c nella  provin.  di 
Fez,  sul  Mediterraneo. 

Mostazàl.  geog.  Fiume  dell'  America  , nel 
Chili,  e nel  dislr.  di  Cuscos,  che  sorge  dal 
vulcano  di  Coquimbo  , ed  unisce  le  sue 
acque  a quelle  del  Limari,  dopo  un  corso 
di  90  miglia. 

Mostèlla.  s.  f.  T.  ittici.  Pesoe  nobile  di 
mare,  piò  gentile  e più  schiacciato  del  na- 
scilo, a cui  s'  assomiglia  nel  resto. 

Mostellàma.  n.  f.  Titolo  d’  una  commedia 
dì  Plauto,  e vale  Mostruosa,  o die  tratta 
di  apparizioni. 
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Most — o.  ».  m.  Sugo  dell’ina;  vino  nuovn  e 
non  ancor  ben  purificalo.  L.  A/ustum. 
$.  prov.  Mettervi , o nudarne  il  motto  e 
1'  acquerello  , s’  usa  dire  (Quando  altrui 
per  far  checchessia  non  si  cura  che  tutto 
vada  in  rovina  ; mandar  male  molta  roba 
per  far  qualche  piccol  guadagno  , qualche 
piccola  cosa.  — òso.  add.  Che  ha  del 
mosto,  appai  tenente  a mosto.  L.  Alusteus. 

Mostohàte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nella  proviu.  di  Como. 

Mostóso.  y.  Most — o. 

Móstr — a.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Mostramento. 
V . Mosti» — are.  Dar  mostra,  o a mostra, 

vale  Mostrare,  dare  perchè  si  consideri . L. 
Ostentar  e , palam  a stendere.  $.  Mostra, 
T.  iniJit.  per  Rassegna  , ordinanza  d’  un 
esercito,  o d'  un  colpo  d’  esercito  , ed  è 
il  riscontro  del  numero  de’  soldati  ohe  lo 
compongono,  o l’esame  delle  loro  vestimcn- 
ta  c del  loro  armamento,  il  che  oggi  nel* 
!»  uso  ai  dice  Rivista.  L.  Lustrimi , lu- 
stratio.  Onde  Dar  la  mostra  all’  eser- 
cito, vale  Rassegnarlo.  L.  Lustrare  exerci- 
tum.  $•  Far  mostra  o la  mostra,  vale  Mo- 
strare, e si  dice  particolarmente  per  Ras- 
segnare, o Far  la  rassegna  degli  eserciti.  L. 
I Ats t rum  facere , lustrare , circumire,  re- 
censire. $.  Far  la  mostra  , è Far  quello 
scritto  che  fanno  gli  scolari  nel  quaderno 
per  imparare  a scrivere  , e il  maestro  dà 
foro  1’  esempio.  $.  Mostra,  per  Apparenza, 
dimostrazione.  L.  Signum,  species.  $.  Far 
cattiva  mostra , vale  Far  mala  vista.  L. 
Signum,  species.  §.  Per  Esempio,  o saggio 
di  lavorio.  L.  Specimen.  $.  Mostra  d’una 
pietra,  d’  una  miniera,  d’  un  legno,  o si- 
mili, vale  Dimostrazione  di  esse  cose,  o si- 
mili, spettanti  all’istoria  naturale.  §.  Mostra, 
si  dice  anche  a Quei  luogo  delle  botteghe 
dove  si  tengono  le  mercanzie,  perchè  sicn 
vetlute,  ed  anche  alla  Distesa  delle  mede- 
sime. $.  Tenere  a mostra  o in  mostra  , 
vale  Collocare  alcuna  cosa  in  luogo  dove 
possa  esser  veduta  per  allettarne  i compra- 
tori , e indurne  desiderio.  5*  Mostra  dice- 
si anche  a Quello  scritto,  o altra  insegna, 
che,  su  tavola  di  legno  o d*  altro,  si  col- 
loca sulla  porta  delle  botteghe  per  in- 
dicare il  nome  di  esse , o del  loro  pa- 
drone , o i generi  che  in  esse  si  ven- 
dono. $.  Andare  a mostra  , vale  Mo- 
strarsi , ad  effetto  d’  esser  considerato. 

* «S-  Stare  a mostra,  e stare  in  sulla  mostra, 
v*cli odo  Essere  in  un  luogo  esposto  ai 
pubblico,  ad  effetto  d’  esser  veduto,  come 
osano  i bottegai  tener  le  loro  merci  per 
allettarne  colla  mostra  i compratori.  $.  Mo- 
**5*»  *•  f.  T.  de’sarti,  dicasi  a Quella  rivolta 
di  panno,  che  suol  farsi  a molte  vesti  sì 


da  uomo  che  da  dooua,  ed  è per  lo  piò 
di  color  differente  da  quello  della  ve- 
ste medesima.  $.  Parlando  degli  orinoli , 
»*  intende  Quella  parte  che  mostra  V ore  ; 
c dicesi  aoche  assolutamente  di  Quegli 
oriuoli.  che  non  suonano.  £.  Mostra  , T. 
mus.  E un  segno  che  si  pone  nell’  ulti- 
mo della  riga  per  dimostrare,  ed  indicare 
la  prima  nota  della  figura  susseguente 
in  questo  modo  ce  . — étta.  ii.  é.  Piccola 
mostra.  — ìiro.  s.  m.  T.  degli  oriuolaj. 
Piccolo  quadrante  degli  oriuoli  da  tasca  , 
che  segna  il  registro. 

Mostra,  femm.  di  Mostro,  ma  non  si  direb- 
be se  non  che  per  ischerzo. 

Mosti» — àbile,  — Animo,  — aste  , — ì>- 

za.  y.  Mosti» — are. 

Mostr — are.  v.  a.  Porre  1’  oggetto  innanzi 
alla  vista;  manifestare,  palesare  , presenta- 
re, dimostrare,  porre  o mettere  davanti 
agl»  occhi  cosi  come  all’  intelletto.  L. 
A/onstrarc,  ostcndere.  $.  — a dito,  vale 
Accennare,  additare;  e figur.  vale  Mostrali 
con  evidenza.  L.  Digito  ostcndere. $.  Mo- 
strare, per  Dare.  L.  Fradcre.  §.  Mostrare 
il  viso,  o il  volto  , vale  Opporsi  ardita- 
mente, non  cedere,  non  cagliare.  L.'  Au» 
denter  se  opponete,  resistere • §.  Mostrar 
buouo,  o cattivo  viso.  f/.  Viso.  $.  Mo- 
strar la  luna  nel  pozzo.  V.  Luta.  $.  Mo- 
strale, per  Insegnare.  $.  Mostrare.  v.  neut. 
Per  Apparire,  parere.  L.  Appare  re  vide  ri. 
$■  Per  1 ?ar  buona  comparsa,  spiccare.^.  U- 
na  Ul  pietra  mostra  bene,  dicono  i gioiel- 
lieri, per  dire  Che  brilla  , che  splende 
assai.  $.  Pure  iti  signif.  neut.  e neut.  p. 
per  Fingere,  far  vista,  voler  far  credere  , 
dare  ad  intendere.  L.  Fingere , simulare. 
— àrsi.  neut.  p.  Apparire,  farsi  vedere.  L. 
Prodire.  — àbile,  add.  Che  può  mostrar- 
si. L.  ALonstrabilis.  — Altèrno,  u.  ast.  v. 
11  mostrare,  dimostrazione.  L.  Ostenti o , 
demolisti  alio  , ostentulio.  — arte.  add. 
Che  mostra.  L.  Ai ons  trans,  ostendens. 

— àrea.  n.  ast.  v.  Il  mostrare,  mostra, 
dimostrazione.  L.  A fonstratio,  osteniio. 
$.  Far  mostranza,  vale  Far  mostra,  mostra- 
re. 5.  Mostranza,  per  Apparenza.  — àto. 
add.  I Alonstratus , ostensus.  $.  Per  Fat- 
to, eseguito.  Ringraziarono  Iddio  del  mi- 
racolo mostrato.  Fior . S.  Frane.  iOfi. 
— atóhe,  — atri  ce.  n.  car.  v.  Che  mostra. 
L.  Aionstrator,  monstratrix ; ostentatore 
ostentatrix.  $.  Mostrator  di  giustizia,  vale 
Che  mostra,  che  insegna  ciò  che  è retto, 
che  è giusto.  — azióne.  n.  ast.  v.  Il  mo- 
strare. L.  ALonstratio  , ostentio  , demo  ri- 
si ratio. 

Mostravento,  s.  m.  T.  mar.  Pennello  di  piu- 
me che  coll*  agitarsi  mostra  il  vanto. 
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M OSTINAZIÓNE.  V . MOSTA ARE. 

Mostrecg — iàrb.  v.  a.  T.  tic*  sarti.  Aggiuiv- 
gcre  al  Testilo  quella  parte  del  soppanno 
che  para  il  petto  e la  tasca.  — iatOra.  s. 
f.  T.  de*  sarti.  Quella  parte  del  soppanno 
del  vestito  che  para  il  petto  e la  tasca  , • 
ripiegandosi  si  mostra  al  davanti.  — iato. 
add.  T.  de’  sarti.  Che  ha  mnstreggiatura. 

MoSTR ETTA,  ÌFICO, ì*0.  V . MoSTR A. 

Mostro,  add.  Lo  s.  c.  Mostrato.  V . Mo* 

STR — AIE. 

Mostr — o.  s.  m.  Corpo  organico  che  offre 
una  conformazione  insolita  io  tutte  o so* 
la  meni  e in  alcnna  delle  sue  parti.  L.  Moti - 
strutti , portentum.  $.  Animale  generato 
con  membra  fuor  dell'  uso  della  natura  • 
portento,  prodigio.  $.  P.  met.  denota  Cosa 
rara,  singolare;  singolarità;  e si  usa  in  buona 
e in  cattiva  parte,  onde  dicesi  Mostro  di 
scienza,  di  dottrina  ec.  — ìfico.  add.  Lo  s. 
c.  Must  roso,  e mostruoso. — òso,  e — còso, 
add.  Che  ha  del  mostro.  L.  Morutrosus , 
portentosus.  §*  Per  Deforme,  bestiale.  L, 
Dejòrmis , turpis  , morutrosus.  5*  Per 
lstraordinario  , singolare  , che  è fuor  di 
natura.  $.  P.  met.  In  ogni  scelleratézza 
fu  mostruóso  (parlando  di  Nerone).  Petr, 
Uom.  III.  20.  —osissimo  , — uosìssimo. 
add.  superi. — osità,  — uosità, — cositadb, 
— cosi  tate.  n.  asL  v.  Singoiar  deformità 
di  corpo  ; carattere , o vizio  di  ciò  che  è 
mostruoso  ; ed  usasi  cosi  al  proprio  come 
al  figur.  prendendosi  anche  talvolta  per  U 
Cosa  mostruosa.  I*.  Alonstrosttas.  — osa- 
mente, — r osamente.  avv.  Con  mostruosi- 
tà. L.  Mons irose. 

Mot — A.  s.  f.  Terra  quasi  falla  liquida  dal- 
l'acqua, alla  quale  «Ucesi  anche  Loja,  fan- 
go. L.  Lutarti , ctrnum.  Jj.  Dar  nei  fango 
come  nella  mota.  V.  Fango.  — àccio,  s. 
m.  Voce  usata  in  qualche  luogo  del  con- 
tado fiorentino  per  esprimere  un  Terreno 
«li  sua  natura  mollo  molle.  — òso.  add. 
Bipieno  di  mota,  imbrattalo  di  mota.  L. 
Cirnosus , lutosus.  $.  P.  met.  Fa  rimbal- 
zare molti  sprazzi  di  quella  motósa  ne- 
quizia nella  quale  egli  é invòlto  e na- 
scosto. Passav.  377. 

*Motàci.  n.  ui.  pl.T.  d’anliq.  L.  Mothaces. 
(Dal  gr.  Motnar  servo.)  Sorta  di  servi 
che  accompagnavano  a’ginnaaj  i ricchi  loro 
padroni,  ed  erano  insieme  con  essi  istruiti. 
A questi,  purché  compiuta  avessero  la  loro 
educazione,  Licurgo  concedeva  la  cittadi- 
nanza spartana. 

Motacìlla.  s.  f.  T.  ornitol.  Uccelletto,  lo  a. 
c.  Cutrcltola.  V . 

Motahèd.  biog.  Sedicesimo  Califfo  di  Bag- 
dad, delia  stirpe  d«^li  Abbassi  di,  che  regnò 
i0  anni,  dall’  882  alP  892. 
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Motàla.  geog  Fiume  della  Svezia. 

Motambo.  biog.  Quindicesimo  Califfo  «li 
Bagdad  della  stirpe  degli  Abbassidi,  che 
regnò  42  anni,  dall*  870  all’  882. 

Motàna.  geog.  Isola  dell'  arcipelago  delle 
Marchesi.  * b 

Mot asem-BillÀ.  biog.  Ottavo  Califfo  abbassi- 
da  di  Bagdad  , quarto  figlio  del  celebre 
Aroune-cl  Raschici.  Dopo  la  sua  morte  fa 
soprannominato  l’Ottonario,  perchè  nacque 
nell’ottavo  mese  dell’anno  2<8  dell’Egira; 
fu  l’  ottavo  califfo,  regnò  otto  anni  e otto 
mesi,  si  trovò  io  otto  battaglie,  lasciò  otto 
figli  c otto  figliuole,  ottomila  schiavi,  otto 
milioni  di  denari  d*  oro,  ed  ottanta  mi- 
lioni di  dramme  d*  argento.  Questo  calif- 
fo, poco  commendevole  per  le  sue  «jua- 
lità  morali,  si  rese  odioso  agli  stessi  Mus- 
sulmani a cagione  de’  suoi  pnncipj  ete- 
rodossi e della  crudele  sua  intolleranza. 

Motatàn.  geog.  Fiume  dell’  America,  nella 
Colombia,  e nel  dipartim.  della  Sulia. 

MoTAYÀCiiEL.  biog.  Decimo  Califfo  abbas- 
siti! d’  Egitto.  Egli  fu  gran  conquista- 
tore, ma  crudele  tiranno  de’  suoi  sudditi, 
e si  rese  talmente  odioso  che  venne  assa» 
sinato  dopo  un  regno  di  45  anni,  cioè 
dall»  847  all’  862. 

Motazalìti.  mitol.  maom.  Sellar j mussulma- 
ni, il  cui  errore  principale  consisteva  nel 
non  credere  che  il  Corano  fosse  coeterno 
« Dio,  e nell*  insegnale  che  esso  sauto  li- 
bro era  stato  creato.  Una  tale  opinione, 
contraria  a quel  che  espressamente  leggesi 
nel  Corano  stesso,  e proscritta  c scomuni- 
cata da’  Sunniti,  non  è però  rimasta  pri- 
va di  zelanti  partigiani;  essa  fu  anzi  «fuci- 
la di  alcuni  califfi  della  stirpe  degli  Ab- 
bassidi , i quali  persegli  ita  rono  rigorosa- 
mente coloro  che  sostenevano  essere  il  Co- 
rano eterno.  Finalmente  il  califfo  Molava- 
cbel  permise  a tutti  i suoi  sudditi  di  pen- 
sare ciò  che  ad  essi  piaceva  iutorno  alla 
creazione  o all’  eternità  del  Corano.  Un 
dottore  mussulmano  trovò  una  via  di  mez- 
zo onde  adeguare  tutte  le  opinioni,  dicen- 
do che  in  origine  1’  idea  del  Corano  era 
realmente  in  Dio  , e che  in  conseguenza 
coessenziale  e eoe  tenia  a lui  ; ma  che  le 
copie  che  ne  furon  fatte,  erano  opera  de- 
gli uomini. 

Motèna.  geog.  ant.  Contrada  dell’  Asia,  nel- 
la Grande  Armenia,  lungo  il  fiume  Cjrus. 

Moterìulo.  V . Mot — o. 

Motìa.  geog.  ant.  Città  della  Sicilia;  essa  ri- 
cevè il  6uo  nome  da  quello  di  una  donna 
che  indicò  ad  Ercole  la  persona  che  gli 
avea  rubato  i suoi  tori. 

Motilità.  F.  Mot— o. 

Motìr.  geog.  Isola  deli’  arcipelago  delle  Mo- 
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Iucche  , prrsso  la  coffa  occld.  di  quella  perchè  fi  rassomiglia  a quel  movimento  con 

di  Gilolo.  {V . Mollicchi.)  Essa  è talmen-  cui  i redi  li  fi  Lra»feriscono  da  un  luogo  al- 
le deliziosa,  die  uno  scrittore  inglese  la  l'altro.  L.  Mota*  pcristalùcus.  $. — coh- 

chiama  la  Sede  del  piacere  e della  vo - vulsIvo.  ‘Sorta  di  malattia  nella  quale  I 

lultà.  ni  uveali  frequentemente  si  scortano  verso 

Motiva.  Nome  astr.  derivato  dal  verbo  Muo-  il  loro  principio.  $.  Moto.  T.  mus.  An- 

vere,  e vale  Invenzione,  cagione,  origine,  damento  che  tanno  dne  o più  voci  nella 

cominciameuto  al  lare.  L.  Consta,  origo,  lor  progressione  da  un  tuono  all'altro.  Un 

occasio,  " tal  moto  è di  tre  specie,  cioè  il  Moto  rei • 

Motiv — ari.  v.  a.  Menzionare , mentovare  , fo  quando  le  parti  si  seguono  in  via  retta 

memorare,  rimembrare.  L.  Mentionem  fa - ascendendo  o discendendo;  il  Moto  con- 
cere, commemorare.  — Ato.  add.  Mento*  trario , allorché  una  parte  ascende  mentre 

tato,  menzionato.  L.  Memoratiti.  che  1'  altra  discende  ; il  Moto  obliquo  , 

Morir— o.  n.  ni.  Ciò  che  muove  a fare;  oc-  quando  una  parte  resta  immobile,  mentre 
castone,  impulso,  cagione,  ragione,  il  per-  1*  altra  ascende  o discende.  §.  Moto.  add. 
chè.L.  Consta,  origo,  occasio.  §.  Per  Cau-  Lo  s.  c.  Mosso,  ma  è voce  più  del  verso 

sa  o cagione  materiale  che  produce  qual-  che  della  prosa.  — hello,  n.  m.  Dim.  di 

che  effetto.  S*  Pcr  Commozione  , movi-  Molo,  nel  signilìc.  di  Moto  convulsivo. — t- 

mento.  §.  Dare  i motivi , vale  Porre  in  Mi,  u.  ast.  f.  facoltà  di  moversi,  o di  esser 

carta  i fondamenti  de*  gitidizj.  §.  Fare  il  mosso;  mobilita. L.  Motilitas. — óa*.  n.car. 

motivo,  T.  leg.  Addurre  le  ragioni  d*  una  m.  Movilore,  che  muove.  L.  Motor.  $. Di- 

sentenza  data.  $.  Motivo.  T.  mus.  L*  e-  cesi  d*  Lidio  che  è reterno  motore.  $.  Mo- 

spressiovw  d*  un'idea  o pensiero  musicale,  tore,  o forza  motrice,  dieresi  della  Fona 

iu  cui  il  compositore,  per  mezzo  della  me-  che  fa  muover  Icmiacchiuc.  §.  Motore  di 

lodìa  c degli  strumenti,  si  propone  di  rap-  una  congiura,  d*  una  impresa  ec.,  vale  11 

presentare  un  oggetto  particolare,  ossia  I-  Principale  motore.  §.  Motóre.  T.  anat. 

dea  primitiva  e principale:  tema  con  cui  Nome,  ed  anche  agg.  di  alcuni  muscoli  e 

si  comincia  per  lo  più  un  pezzo  di  nm-  nervi  del  corpo  umano.  — alce.  n.  car. 

sica.  $.  Motivo,  add.  Che  muove,  atto  a f.  Colei  che  da  moto;  movitrice.  L.  Mo- 

muovere.  L.  Ciendi  vim  habens,  excitati-  trix,  §.  Usasi  per  lo  più  in  forza  d’  add. 

vut.  — òhe.  ».  m.  Acer,  di  Motivo.  come  i Causa  motrice,  virtù  motrice,  for- 

Mot — o.  (dal  verbo  Muovere)  n.  ast.  v.  Il  *a  motrice  ; e nell*  anatomia  Fibra  ino- 
trasferirsi  da  un  termine  verso  l’altro;  mo-  trice  , e simili,  «fi — -óra.  n.  f.  Lo  s.  c. 
vjiuento.  E questo  un  fenomeno  consisten-  Movimento,  molo.  L.  Motto.  Per  Ca- 
le in  ciò  che  un  corpo  cambia  di  situa-  gionc  movente. 

xione  riguardo  agli  altri  corpi  che  lo  cir-  Mòtola,  o Mòti/la.  geog.  L.  Matenla.  Cit- 
conilano.  Onde  diciamo  che  certo  corpo  iii  vescovile  del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra 

trovasi  in  movimento,  allorquando  esso  o d*  Otranto,  capoluogo  di  cantone  nel  distr. 

Jc  varie  sue  parti  cambiano  successi vamen-  di  Taranto.  Ne’  suoi  dintorni  Curio  Den- 
te di  situazione  relativamente  a certi  og-  tato  riportò,  l'anno  di  Roma  476,  una  de- 
fletti da  noi  giudicati  in  istato  di  riposo.  cisiva  vittoria  sopra  Pirro. 

L.  Motus , motto.  §.  Dar  moto,  vale  Far  Motò.v.  s.  m.  Nome  dato  dagli  amichi  Gre- 
muovcre  , dar  movimento.  $.  Far  moto  , ci  al  flauto. 

vale  Muoversi.  5-  Moto  locale,  dicesi  Quel-  Motòrca.  geug.  Lago  dell*  America  meridio-  • 
lo  che  si  fa  per  cambiamento  di  lin»go.  naie  nel  Perù  , e nell*  intendenza  di  Cu- 

Moto,  per  Motivo  , impulso.  }$.  Moto  zco  ; le  sue  acque  hanno  uua  qualità  pe- 

mòraio.  T.  governativo.  Decreto  sovrano,  trificantc. 
cosi  dello  perchè  nasce  dalla  spontanea  vo-  Motòri.  V.  Mot— o. 

Ionia  del  principe;  dicesi  anche  Motupro-  Motóso.  V.  Mot — a. 

Srio.  5-  Di  Moto  pròprio.  avv.  Vale  Motrìcb.  V.  Mot — o. 

poutaneamente,  da  sè.  L.  Ultro.  5-  Mo-  Mòtrico.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  (ini- 
to spontaneo  , chiamasi  da*  medici  Ogni  puscoa,  e nella  provin.  di  San  Sebastiano, 

molo  del  corpo  animale  , che  non  riceve  sul  pendìo  d*  una  collina’,  presso  al  golfo 

il  suo  impulso  dall*  anima.  $.  Moto  pini-  di  Guascogna,  all 'imboccatura  della  Deva. 
StXx-tico  , tletlo  anche  Vermicolari.  T.  Motrìl.  grog.  L.  Firmium  Jtdium , I/cri , 
med.  Azione  dello  stomaco,  e degli  intesti-  Cariclum.  Città  della  Spaglia  nella  Gra- 
ni, per  la  quale  questi,  mediante  certa  prò-  nata,  sul  Mediterraneo, 
pressione  praticata  dall'  alto  al  bnsso,  spin-  Motta,  n.  f.  Scoscendimento  di  terreno  , e 
goiio  verso  Pano  i residui  degli  alimenti;  la  parie  della  terra  scoscesa;  dicesi  anche 

culai  moto  chiamasi  anche  Vermicolare  , Smolla.  L.  Locut  proruptut. 
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Motta,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Treviso,  al  confluente  del 
Mootegano  e della  Livenza.  Conta  3000 
abitanti.  $.  — . Nome  di  cinque  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.:  due  nel  Pa-lovano  ; 
uno  nel  Vicentino;  uno  nella  Valtellina,  e 
uno  soprannomi  italo  Baiarti,  nel  Cremonese. 
IVI  ottac  am  astro,  geog.  Borgo  della  Sicilia  , 
nell’  intendenza  di  Messina  , e nel  distr. 
di  Castroreale,  con  1500  abitanti. 

Motta  d’  Affermo,  geog.  Borgo  di  Sicilia  , 
nell’  intendenza  di  Messina,  e nel  dislret» 
to  di  Mislrelb,  con  2000  abitanti. 

Motta  dei  Coprivi.  ì geog.  Villaggi  del 

Motta  di  Cartùra.  f reg.  Lomb.-Vcn.: 

Motta  di  Miiì^dole.  f il  primo  nel  Cre- 

Motta  di  PfsanÙMiA.  ) monese;  il  secon- 

Mottarèllc.  l do  , il  terzo  , il 

Motta  S.  Damiano.  I quarto  , il  quinto 

nel  Padovano  ; e il  sesto  nel  Pavese. 
Motta  San  Giovanni,  geog.  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Calabria- U Iter.  1,n“,  e nel 
distr.  di  Reggio,  con  1000  abitanti. 

Motta  Santa  Lucia,  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Calabria-UItcr.  2,l“,  c nel  distr. 
i di  Nicasiro,  con  3000  abitanti. 

Motta  Sant’  Anastasia,  geog.  Borgo  della 
Sicilia*  nell’  intendenza  e nel  distr.  di  Ca- 
, tania,  con  1500  altitanti 
M«»tta-Vicìva.  | geog.  Borghi  del  reg. 
Moti a-\  iacóhti.  I Lonib.-Veu.  : il  primo 
nella  provin.  di  Lodi  c Crema,*  il  secon- 
do in  quella  di  Pavia. 

MotT — CO  CERI  A,  KGGÉVOL*,  ECGEVOLMBN- 

TB,  KGGI AMÉNTO,  — EGClÀNTB,  EGGIÀRE, 

-VECCIATO,  SCOIATÓRE, ECCI  ATRIO  R,  BG- 

GIÈRE,  ECCIÈRO,  -KGGJO,  KCCloSO.  F. 

Mott O. 

Mottèi.la.  geog.  Nome  «ti  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.:  imo  nel  Mantovano;  c 
1’  altro  nel  Bresciano. 

MottLno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Mottétto.  F.  Mott — o. 

Mottétto,  n.  m.  Scita  di  componimento 
poetico  antico,  per  lo  più  di  pochi  versi 
in  rima*  contenente  alcun  concetto.  5*  T. 
mus.  Pezzo  di  musica*  composto  sopra  un 
testo  tratto  dalla  sacra  Seri  mira , per  sole 
voci  a due  * tre  , quattro  , cinque,  e sei, 
coll’  organo;  tali  erano  gli  antichi  mottet- 
ti. Nel  secolo  passato  essi  vennero  accom- 
pagnati da  strumenti.  Nei  tempi  più  vici- 
ni a noi  furono  appositamente  composti  iu 
versi  grossolanamente  latini  sopra  qualun- 
que oggetto  sacro,  con  recitativi,  cavatine* 
ed  arie  in  rima,  c messi  iu  musica  a gui- 
sa di  comjiosisioni  teatrali.  Al  dì  d’  oggi 
si  cantano  anche  in  lingua  italiana  con  tut- 
ti i caratteri  della  musica  teatrale,  con  cori. 
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fra  il  sacri  Azio  della  messa,  e per  Io  piè 
dopo  il  Kyrie , o dopo  1’  Epistola. 

Mott — o.  n.  m.  Ogni  specie  di  detto  breve, 
arguto  o piacevole,  o pungente,  o prover- 
biale, o simile.  L.  Dictum , verbum , sen- 
te ntia,  faceti  a,  jocus  , dicterium.  $.  Per 
Parola.  §.  A motto  a motto,  avv.  vale  A 
paiola  a parola,  cosa  per  cosa;  e Di  motto 
m motto,  vale  Parola  per  parola.  $.  Pare, 
o toccare  un  motto  d’  alcuna  cosa  , vale 
Favellarne  brevemente;  e talvolta  Far  men- 
atone. $.  Far  motto,  o non  far  motto  , 
vogliono  Parlare,  o non  parlare.  L.  Mu - 
tire , ne  mutire  quident.  $.  Non  far  nè 
motto,  nè  torlo,  vale  Star  cheto  cheto.  L. 
Insalutato  hospite.  $.  Far  motto  ad  aldi- 
no , significa  o Andare  a casa  sua  a tro- 
varlo, per  dimandargli  se  vuol  nulla  , o 
Riscontrandolo  per  la  via  salutarlo*  o dir- 
gli alcuna  cosa  succintamente.  L.  Ali- 
quem  salutare , compdlart.  $.  Fate  mot- 
to ! maniera  ammirativa  quasi  si  dices- 
se: Sentite  che  cos’  è questa!  Giudicate  se 
ciò  può  essere!  ma  è modo  basso.  $.  Mot- 
to, per  Mottetto,  in  signific.  di  componi- 
mento poetico.  $.  Trovasi  anche  nel  si- 
gnificato di  Momento.  — Étto,  — uzzo.  n. 
ni.  dim.  L.  V erbum,  jocus.  — òz-zo.  n. 

m.  accr.  §.  Fare  un  mottozzo  , vale  Fare 
una  rimbaldera  , cioè  fcstoccia  e allegrez- 
za di  parole.  — uggì  are.  v.  neut.  Dir  mot- 
ti ad  alcuno;  burlare,  cianciare,  scherzare 
con  motti.  L.  i\  figari,  garrire,  nugas  a- 
fiere,  iocari.  Per  Novellare,  gracchiare. 

Talvolta  usasi  per  Offendere.  — ècgio  , 
— ecguménto,  — bccbrìa.  a.  ast.  v.  Il  mot- 
teggiare; facezia,  motto.  L.  Jocus,  dicte- 
riurn.  §.  Da  mottéggio,  avv.  Vale  Da  bef- 
fe, da  burla,  da  giuoco,  per  isclierzo,  scher- 
zosamente , giochevol mente  L.  Jocose. 
— eggiàntb.  add.  Che  motteggia,  che  dice 
motteggi.  — eggÉvole.  add.  Di  natura  di 
motteggiare  , faceto.  L.  Facetus.  — ecge- 
voi. ménte,  avv.  Da  motteggio,  in  modo  mot- 
tcggevole.  L.  Jocose.  — bugiato,  add.  Bur- 
lato, berteggiato.  — bgciatórb,  — rgcière, 
— buoi  èro.  n.  car.  v.  Che  motteggia;  bur- 
lone. L.  Nugator,  congerro.  — eggiatrìck. 

n.  car.  v.  f.  Colei  che  motteggia.  — e Geló- 
so. add.  Clic  motteggia  ; raotlcggevole.  L. 
Jocosui,  facetus. 

Mottoìàma.  geog.  Montagna  del  Giappone  , 
nella  parte  sedenti*,  dell’  isola  di  Niton. 
Mott— òzzo, — òzzo.  (rz  nsp.)  F.  Mori — o. 

Motupròprio,  n.  in.  Risoluzione  spontanea  , 
ed  è proprio  termine  della  curia  papale. 
♦P  Mot  Ora.  F.  Mot — o. 

Moturòa.  geog.  Lola  del  grand’  Oceano  au- 
strale. 

MoVÉN — T*  , — ZA.  ( X asp.)  F.  MOV EMÙ 
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Mòv. — ere.  Lo  ».  c.  Muovere.  — «cute.  add. 
Cliq  muove.  L.  Alovcns.  $.  Che  princi- 
piar $.  Per  Agile  , che  fi  muove  agevol- 
mente. §.  Ben  movente,  vale  Che  si  muo- 
ve agevolmente.  $.  Cagione  movente,  vale 
Che  dà  impulso,  che  determina.  $.  Mo- 
vènte. n.  di.  Ciò  che  dà  l'impulso,  che  è 
la  cagione  principale  delle  operazioni  di 
alcuno  j motore.  — énza.  n.  ast.  f.  Movi- 
mento, moto,  ed  è propriamente  termine 
di  pittura  e di  scultura.  L.  Alotus. §.  Gra- 
zi* di  movenza,  dicesi  Quella  piacevolez- 
za di  movimento  , la  quale  accresce  la 
bellezza  , e alle  volte  è più  gradita.  Si 
considera  nel  soave  moto  di  tutto  il 
viso,  ed  anche  degli  occhi  , e della  boc- 
ca nel  favellare  e neri  ridere , nel  moto 
delle  mani  e d*  altre  membra  , e della 
persona  tutta,  che  soavemente  alleggi  senza 
stiracchiamento  o affettazione.  §.  Tene- 
rezza di  movenza.  V.  Te» brezza.  — rvo- 
US,  — ìni^.  add.  Atto  a muoversi.  L.  Aio- 
hi/i*.  §.  Movevole,  per  Volubile  , persua- 
sibile, arrendevole.  — imbuto,  n.  ast.  v. 
Commozione  j e si  dice  Delle  cose  cor- 
poree, come  delle  incorporee.  L.  Alotus. 
$.  Dar  movimento,  vale  lo  s.  c.  Dar  mo- 
to. $.  Movimento  della  fortuna,  vale  Mu- 
tamento. — orario.  T.  astro».  Quantità 
variata  d'  un  astro  in  un’  ora,  sia  in  lon- 
gitudine clip  in  latitudine.  $.  — pròprio. 
T.  astron.  È quello  pel  quale  un  pianeta 
avanza  ciascun  giorno  di  un  certo  spazio 
dall'occidente  all'oriente. §.  Di  proprio  mo- 
vimento, vale  Di  proprio  istinto,  c d'  im- 
pulso interno.  §.  Movimento  degli  affetti, 
dicono  i rettorie!  per  dinotare  gl»  Affetti 
stessi.  §.  Movimento  , per  Origine.  L. 

O rigo.  Avendo  moviménto  da  Gentile  da 
Aio  glia  no  che  tiranneggiava  Fermo. 
Aiat.  Vili.  3,  89.  3.  Movimento,  per  JNo- 
vità,  tumulto.  Resterei  finché  ritornasse - 
ro  sulla  porta  della  casa,  per  ispiàre  se 
alcun  moviménto  nascesse.  Fir . As.  108. 
$•  T.  milit.  Vocabolo  usato  per  esprimere 
una  Mutazione  di  luogo,  ed  una  evoluzio- 
ne qualunque  essa  si  sia.  $.  T.  mus.  clic  è 
generalmente  relativo  al  tempo,  ovvero  al 
aggi  ore  o minor  grado  di  celerità  o di 
lentezza,  con  cui  si  ha  da  eseguire  un 
dato  pezzo  di  musica.  I principali  gradi 
di  movimento  sono  cinque,  cioè  Largo  , 
o lento  , adagio , andante , allegro , e pre- 
tto. Tutti  gli  altri  movimenti,  come  per 
esempio  il  Grave,  il  larghetto , V andan- 
tino f il  tempo  giusto,  il  tempo  di  mi- 
nuetto, Vallegretto,  ed  il  piestissinio,  non 
sono  che  modificazioni  de'  suddetti  cinque 
movimenti  principali.  — itìva,  — itìvo.  1». 
ast.  v.  Voci  poco  usate.  Movimento,  mos- 
T.  IV. 
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sa,  commotiva,  origine.  L.  Afotu t,  consta, 
origo.  $.  Mov itìvo.  add.  Atto  a muoversi. 
%•  Trovasi  anche  per  Instabile.  — itójo. 
a.  ni.  T.  de'  battilori  e defilatovi.  Piccola 
piramide  di  metallo  con  varie  tacche,  col- 
locala sopra  un  piedistallo  di  legno,  in  cui 
c fissato  un  pernio  onde  può  girare  con  fa 
cilità  nel  filar  1*  oro.  — itóre  , — iTtlce. 
n.  car.  v.  Lo  s.  c.  Motore  , motrice.  L. 
Motor , motrix.  «|» — izióne.  n.  ast.  v.  Il 
Muovere  ; moto  , movimento.  L.  Alotus 
us.  — ùto.  add.  Lo  s.  c.  Mosso. 

Mozàbi.  n.  di  naz.  Popoli  della  Barbcria  , 
verso  le  frontiere  meridionali  dello  stato 
d*  Algeri,  in  un  territorio  cinto  da  mon- 
tagne aride,  alte  e scoscese,  ma  ricche  in 
miniere  d'oro.  Eni  mantengono  in  Algeri 
un  Amai,  o residente,  incaricato  di  vegliare 
a'  loro  interessi  ; tengono  essi  soli  tutti  i 
bagni  e i mulini  d'  Algeri.  La  loro  reli- 
gione  non  è P islamismo  • essi  dicono  che 
professano  il  maomettismo  soltanto  pei 
prudenza  quando  sono  in  Algeri.  Parlano 
una  lingua  particolare  ; vìvono  uniti  Ira 
loro  ; non  ricorrono  mai  a*  tribunali,  e se 
accadono  fra  loro  questioni  , le  giudicano 
amichevolmente,  o si  rapportano  al  loro 
Amiti.  Sono  di  color  bianco  ; sono  assai 
intelligenti,  destri  nella  mercatura,  e indu- 
striosi. 

Mozambico,  geog.  Regno  dell'  Affrica  , sulla 
costa  del  Zanguchar  ; esso  comprende  tutte 
le  colonie  portoghesi  in  Affrica,  ed  è co 
Dose  itilo  coi  nome  di  Capitanalo  generale 
di  Mozambico.  Occupa  un  territorio  lungo 
1500  miglia,  e largo  300,  Avente  una  su- 
perficie di  135,000  miglia  quadrate.  Il  re 
di  questo  paese  è tributario  del  Portogallo. 

5-  — Citta  capoluogo  della  capitaneria  ge 
nerale  a cui  dà  il  nome,  sulla  costa  d'Oro, 
nell'  isola  e sul  canale  dello  stesso  nome, 
all'  ingresso  della  baja  di  Mossoril.  Essa 
appartiene  a'  Portoghesi;  ed  c residenza  del 
governatore  di  tutta  la  colonia,  e scile  d'im 
vescovo  sufiraganeo  di  quello  di  Goa.  Il 
commercio  di  questa  città  c attivissimo  e 
a»ai  esteso.  $.  — (Isola  di).  I sol  «il  a lun- 
ga 3 miglia,  e larga  un  miglio,  sul  canale 
dello  stesso  nome  c all'  ingresso  «Iella  Itaja 
di  Mossoril,  che  forma  il  porto  «Iella  città 
di  Mozambico,  la  quale  giace  in  quest’isola. 
Essa  forma  uno  dc'circondari  del  capitanato. 

S-  — (Canale  di).  Stretto  dell' Oceano  in- 
diano, sulla  costa  dell'  Affrica,  fra  il  ca- 
pitanato generale  di  Mozambico  c P isola 
di  Madagascar.  La  sua  lunghezza  è di  1200 
miglia,  c la  maggior  sua  larghezza  di  675, 
fra  il  capo  Santa  Maria  nel  Madagascar  ed 
il  capo  del  Zavaro  nel  Mozambico.  Vicino 
a’dnc  ingressi  di  (presto  stretto, o canale  tro- 
76 
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ornisi  ili  % ente  itolo,  come  quelle  delle  Co- 
ntoret  all*  iugrrsto  tetlenlrioii.  , e quelle 
chiamate  Qu  eri  mix?,  come  altresì  gli  arci- 
pelaghi di  Angossa,  de*  Primeva»  e di  Ba- 
zuruto  all*  ingresso  ineridionnle. 

MozArr  (V olfango  Anradeo).  Liog.  Celcberri- 
mn  Compositore  di  musica  aleni  anno,  ualo 
nel  <756  a .Salisburgo.  Ricevè  da  suo  padre 
le  prime  lezioni  di  musica  , nella  quale 
scienza  sviluppò  per  tempo  il  più  grande 
intendimento,  ed  aveva  appetta  sei  anni  al- 
lorché già  compose  tirile  brevi  sonate  sul 
clavicemlndo.  Nel  1762,  «ito  patire  il  con- 
dusse a Vienna,  dove,  presentato  a Fran- 
cesco J , quest*  imperatore,  incantato  dai 
talenti  premei  «Vi  fui,  il  colmò  tP  elogi  e 
di  donativi,  gli  pose  il  soprannome  di  Suo 
&trf{*QiicrÙo  , e degnò  ili  ammetterlo  ai 
giuochi  fanciulleschi dell’arddtichrssa Maria 
Antonietta,  poscia  regina  di  Franria.  L’anno 
susseguente  andò  col  genitore  a Parigi;  ivi 
suonò  1’  organo  nella  cappella  del  re,  e si 
mostrò  fin  d*  allora  uguale  a’  più  grandi 
maestri  di  essa  capitale.  In  tale  epoca  egli 
diede  in  luce  due  raccolte  di  sonate,  prime 
produzioni  del  suo  ingegno  prematnro  ; 
tledicò  1*  una  a madama  Vittoria,  figlia  di 
Luigi  XV,  e 1*  altra  alla  contessa  dì  Tesse. 
In  Londra,  ovre  trasferissi  nel  < 764,  il  re 
Giorgio  111,  che  era  gran  dilettante,  anzi 
eccellente  musico,  provò  un  piacere  parti- 
colare nell’  esercitare  i talenti  del  giovane 
artistA,  ponendogli  dinanzi  varie  difficilissi- 
me sonate  de’  più  grandi  armonisti,  e il  ra- 
gazzo le  sonava  a prima  vista,  dando  loro 
le  espressioni  convenienti.  Prima  di  par- 
tire da  Londra  compose  sei  sonate  , cui 
dedicò  alla  regina  d*  Inghilterra.  Scorse 
|»oi  jt  Belgio,  1*  Olanda,  e la  Germania  , 
ricevendo  ovunque  le  testimonianze  una- 
nimi dell’  entusiasmo  cui  destava.  Reduce 
« Salisburgo,  nel  <766,  attese  onninamente 
^ all»  studio  del  comporre.  Ìjc  produzioni 
de’più  celebri  contrappuntisti  d 'allora erano 
l’oggetto  delle  continue  sue  meditazioni; ci 
si  rese  pur  familiari  gli  antichi  maestri  ita- 
liani, cui  giudicava,  in  generale,  riccomedi 
molto  superiori  a’modcmi.ISel  <768, Mozart 
ricomparve  a Vienna  in  età  di  dodici  an- 
ni, e vi  compose  un’opera  bulli»  (la  fin- 
ta Semplice)  , chiestagli  fiali*  imperatore 
Giuseppe  II,  che  lo  prese  in  molta  affe- 
zione. (Questa  produzione  venne  applau- 
dita da  tutti  i maestri  dell*  arte , ed  il 
celebre  Abate  Metastasi o mostronne  una  ve- 
ra ammirazione,  ed  ebbe  d’  allora  in  poi 
la  più  sincera  amicizia  pel  giovanetto  au- 
tore di  essa.  Nel  <770  la  fama  del  Mozart 
era  già  sì  grande,  che  il  tcatio  di  Milano 
lo  scelse  perché  scrivesse  I*  o^era  seria 
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«Iella  stagione;  «*d  «-«li  in  età  «li  <4  anni 
mise  in  isccna  il  suo  Mitrulate,  di  cui 
^venner  fatte  venti  rappresentazioni  c onse- 
cutive. Recossi  quindi  a Bologna,  e fu  sol- 
lecito a visitarvi  il  padre  Mattini  , si  ce- 
lebre nella  scienza  del  contrappunto  : esso 
profondo  armonista,  colpito  da’  lampi  cui 
mandava  tale  ingegno  nascente,  predisse 
con  sicurezza,  che  allorquando  f«»*vc  stato 
nel  pieno  suo  splendore,  non  avrebbe  avu- 
ti piu  rivali  rui  non  avesse  eclissali.  L 'ac- 
cademia de’  Filarmonici  di  Bologna  , de- 
siderosa di  associarsi  il  giovanetto  aclista  , 
il  sottopose  all’  esame.  Venne  chiuso  in 
una  stanza,  in  cui  trovò  il  tema  di  una 
Ju#a  a quattro  voci  : in  ima  mezz’ora  fu 
composta  la  musica,  ed  egli  ricevè  il  suo 
diploma;  onore  cui  nessuno  mai  aven  otte- 
nuto in  una  età  sì  g ovaiòle  Giunto  a 
Firenze  , il  Mozart  divenne  la  «lei» zia  «li 
quella  corte,  c Pietro  Leopoldo  tulio  «do- 
però per  indurlo  a fermarvi  stanza;  ma 
egli  anelava  a trovarsi  in  Roma  onde  in- 
tervenire a tutte  le  solennità  della  setti- 
mana santa.  In  fatti,  arrivò  in  quella  ca- 
pitale nel  giovedì  santo,  poco  prima  «lei- 
1*  ora  in  cui  suolai  tentare  il  Mi  te  rere 
d’  Allegri  nella  cnppejla  Sistina  , cd  egli 
vi  corse  per  udirlo.  È proibito  sotto  pene 
severe  di  dare  o di  prender  copia  «Iella 
musica  di  esso  Miserere ; Mozart,  avvertito 
di  tale  proibizione,  si  colloca  in  uii  angolo 
della  cappella,  ed  ascolta  con  la  più  scrupo- 
• Iosa  attenzione  j e coinè  esce  «Iella  chiesa, 
mette  in  note  tutta  la  composi zioue  ; e , 
accertatosi  della  sua  memoria,  tenendo  la 
sua  copia  nel  proprio  cappello  alla  ripeti- 
zione di  esso  salmo, che  leccai  il  diappresao, 
venerdì  santo  , egli  la  dimane  canlollo  in 
un*  accademia,  accompagnandosi  col  clavi- 
cembalo. Tale  tratto  di  prodigiosa  memoria 
fece  grandissima  impressione  a Roma.  Pa- 
pa Clemente  XIV  volle  che  ut»  ragazzo  si 
straordinario  gli  fosse  presentalo  , c lungi 
dal  rimproverarlo  dt  aver  trasgredito  alla 
|uoibizione,  gli  fece  una  graziosissima  ac- 
coglienza. A Napoli  «lesto  il  Mozart  Unto 
entusiasmo,  che  si  udirono  |iarecchic  pcr- 
soue  esclamare  come  un  talento  Unto  so- 
prannaturale altro  esser  non  poteva  che  Fel- 
icito di  un  talismano.  Nel  4776,  il  Mozart 
recossi  una  seconda  volu  a Parigi,  e vi  si 
trovò  nppunto  quando  il  celebre  Gluck 
mise  in  iscena  il  suo  Micette , capolavoro 
che  non  piacque  a’  Parigini  «l*  allora  , ma 
a cui  fu  resa  In  dovuta  giustizia  alcuni 
anni  dopo.  Mozart  fu  sì  indignalo  del  cat- 
tivo gusto  che  in  quel  tempo  regnava  nella 
maggior  parte  del  pubblico  francese  , e 
della  barbarie  io  cui  languiva  pai  titolar 
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mente  la  musica  vocale,  che  presto  rinun- 
cio al  progetto  cui  aveva  concepito  di 
comporre  un’  opera  j>el  teatro  di  Parigi,  e 
contentassi  di  fare  parecchie  cantate  per 
l’accademia  spirituale.  Ritornalo  a Vienna, 
&i  mise  allo  stipendio  dell’  imperatore 
Giuseppe  II,  e si  affezionò  talmente  a que- 
sto  principe,  che  uon  volle  mai  più  lasciar- 
lo,  l»cnchè  il  suo  emolumento  fisso  non 
fosse  che  di  800  fiorini,  e ad  outa  delle 
splendide  offerte  che  gli  fecero  parecchi 
principi,  e segnalamento  Luigi  XIV  e Fe- 
derico il  Grande.  Il  Mozart  , nel  vigore 
dell’  età,  prometterà  di  correre  ancora  un 
lungo  e luminoso  aringo,  allorché  all’  im- 
provviso la  sua  salute  si  alterò,  e videsi  egli 
minaccialo  d’  un  prossimo  line,  cagionato- 
gli dagli  stravizzi  a’  quali  sovente  trascor- 
reva. in  latti,  questo  sommo  ingegno  cessò 
di  vivere  nel  4 794,  di  36  anni.  Le  pro- 
duzioni del  Mozart,  oltre  quelle  già  no- 
minate, cioè  la  Finta  Semplice  e Mitri- 
date , sono:  Ascanìo  in  Alba;  Lucio  Stila; 
Il  Sogno  di  Scipione  ; Fai  Giardiniera; 
Idomeneo  ; Le  iY  azze  di  Figaro  ; Don 
Giovanni;  Cosi  Jan  tutte;  La  Clemenza  di 
Filo  ; Il  Ratto  dal  Serraglio  ; Il  Di- 
rettore del  teatro  ; Il  Flauto  magico;  e 
la  famosi  ssi  ma  Messa  da  Requiem , a cui 
era  per  dar  l’ultima  niauo  allorché  la  mor- 
te il  rapì.  Mentre  egli  vi  lavorava,  e,  sen- 
tendosi aggravato  dal  male  che  soffri \ a,  dis- 
se un  giorno  che  quella  Messa  sarebbe  ser- 
vita pe’suoi  proprj  funerali; predizione  che 
pur  troppo  awerossi. 

Mozióne,  (z  asp.)  n.  ast.  v.  li  muovere  ; 
moto  , movimento  , impulso.  L.  Motto. 
8*  — • T.  di  politica  e dell*  uso,  che  va- 
le lo  stesso  che  Proposizione  o progetto, 
ed  usasi  quando  un  membro  dì  qualche 
assemblea  propone  uua  legge  o un  rego- 
lamento da  discutersi. 

Mozzaménto,  (zi  aspA  V.  Mozz — are. 

Mozzava,  jgeog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Veu.: 

Mozzànica.  iil  primo  nella  provin.  di  Como; 
il  secondo  in  quella  di  Bergamo. 

Mozzar — abi  , o Mlzzàji — ari.  ( tz  dol.  ) o 
Most àrabi,  n.  car.  m.  pi.  T.  «ccies.  Voci 
spagnuole  che  significano  Mischiali  cogli 
Arabi,  e si  chiamavano  così  i Cristiani  di 
•Spagna,  i quali  dopo  la  conquista  di  que- 
to  regno  fatta  dai  Mori,  nel  principio  dcl- 
1’ ottavo  secolo,  conservarono  l’esercizi'» 
della  loro  religione  sotto  il  domiuio  dei 
vincitori.  E così  cbiamavansi  anche  in  1». 
pagna  i Cristiani  discendenti  da’Mori  e dai 
oaracini,  per  cagione  del  rito  particolare 
che  da  essi  veniva  praticato.  — abico.  add. 
T.  eccles.  Agg.  di  rito  praticato  in  alcune 
chiese  di  Spagna,  così  detto  perchè  stabi- 


lito fin  dal  tempo  della  siguoiìa  degli  A- 
rabi  nella  Spagna. 

Mozz — are.  (zz  asp.)  v.  a.  Tagliare  una  par- 
te del  tutto,  diminuire  il  tutto  d*  una  sua 
parte.  L.  Troncare , amputare , mutilare. 
$•  Tagliare  in  tronco,  dividendo  la  parte 
interamente  dal  tutto.  $.  P.  situi!,  si  dice 
Mozzare  un  discorso,  mozzare  il  parlare  , 
mozzar  le  cerimonie,  c vale  Abbreviare  , 
troncare,  finire.  $•  P.  met.  vale  Separa- 
re* Guarda  , che  da  me  tu  non  sic 
Mozzo  (per  mozzato,  cioè  separato  ).  D. 
Ftug.  46.  5*  — il*  capo,  vale  Decapitare. 
S*  — K*  piato,  dicesi  dell’  Impedire  che 
fa  il  veuto  troppo  impetuoso  il  respiro. 
$•  Mozzar  le  inaili  , i denti  e simili,  si 
dice  del  Sentimento,  clic  produce  iu  queste 
parti  il  soverchio  freddo  dell’aria,  tiri  l 'ac - 
qiyi,  de’  cibi,  e delle  bevande  gelale.  — a- 
ménto.  n.  ast.  v.  li  mozzare.  L.  Trunca- 
/io,  mutilai  io.  $.  — . T.  gramiu.  (Quella 
figura  che  con  vocalmlo  greco  è detta  Sin- 
copc.  5»  Dicesi  figur.  per  Separazione,  al- 
lontanamento ila  qualche  cosa. — àto.  add. 
Troncato.  L.  Truncus , truncatus , mutilus. 

Mozzate,  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Veu.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Mozzato.  V . Mozz — are. 

Mozzatura.  ( zz  dol.  ) F . Mozz— o.  (Pez- 
zo) 

Mozzecàne.  geog.  Vili,  del  reg.  Lo»nb.-Vcn., 
nella  provili,  di  Verona. 

Mozzp.tta.  (z/.  asp.)  n.  (.  Mantellina,  o .ve- 
ste solita  portai  si  da*  vescovi  c ila  altri 
prelati.  L.  ISlozcla.  $.  Pelliccia  che  i ca 
(ionici  ed  altri  ecclesiastici  portano  sul 
braccio  siuistro;  iu  origine  era  destinala  a 
coprire  la  testa  e le  spalle  in  tempo  d’in- 
verno nell’  uffizio  della  notte.  §.  Sorta 
di  capperuccio  antico  di  alcuui  ordini  mo- 
nastici. 

Mozzétto,  (zz  asp.)  V.  Mozz— o.  (Pezzo) 

Mozzi,  biog.  Nome  di  una  nobile  ad  antica 
famìglia  di  Bergamo,  la  quale  trae  il  suo 
nome  dal  castello  di  Mozzo.  Essa  proibis- 
se: 4°  Ambrogio  Mozzi,  arcivescovo  di  Ber 
gamo  dal  4 4(2  al  4 419.2”  Achille  Mu. zi, 
poeta  latino  del  secolo  decimo  sesto  , «he 
scrisse  in  versi  latini  gli  Elogi  degli  uo- 
mini illustri  di  Bergamo.  3”  Agostino  Moz- 
zi, giureconsulto  e rettore  dell’  uuiveisilà 
di  Padova  verso  la  metà  del  XVI  secolo. 
4°  Pietro  Xiccola  Mozzi  , autore  di  un 
trattalo  De  Contractibus.  .V*  Luigi  Mozzi, 
gesuita  della  secouda  metà  del  XVIII  se- 
colo , che  scrisse  varie  opere  teologiche  , 
per  cui  fu  da  Pio  VI  assai  stimato  , e ilo 
ottenne  contrassegni  di  particolare  houla. 
Allorché  l’ordine  de’  gesuiti  fu  soppressi  » 
Luigi  Molli  ebbe  un  canonicato  nella  <:t« 
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tediale  di  Bergamo  tua  patria,  dove  morì  in 
ani  finire  del  passato  secolo.  J. — . Nome  di 
una  nobile  famiglia  di  Firenze,  la  quale 
tuttora  esiste,  ed  a cui  appartenne  Marcan- 
tonio Mozzi,  celebre  letterato  della  prima 
metà  del  passato  XVIII  secolo.  Studio  dap- 
prima la  filosofia  c le  belle  lettere  , indi 
teologia  e leggi,  c fece  de*  p-ogrcssi  nota- 
bili ili  tutte  queste  scienze,  alle  quali  ac- 
coppiava il  genio  e la  coltura  delle  belle 
arti.  La  poesia  , I’  eloquenza  , e la  mu- 
sica il  tenevano  alternativamente  occu- 
pato. Fattosi  ecclesiastico  nel  1700  , Co- 
simo « gii  fece  conferire  nn  canonica- 
to nella  metropoli.  Esso  granduca  1’  eb- 
be molto  caro  , conto  altresì  Cosimo  III, 
e soprattutto  Gian-Gastone,  che  1*  ammi- 
se nella  sua  intimità  esercitandosi  seco  lui 
nella  musica.  Recitò  successivamente  le  ora- 
zioni funebri  per  Carlo  II  re  di  Spagna,  e 
per  Leone  Strozzi  arcivescovo  di  Firenze. 
Nel  1702  fu  eletto  professore  ili  letteratu- 
ra toscana  nell*  università  di  Firenze  , e 
poco  dopo  venne  promosso  al  grado  di  dot- 
tore "in  teologia,  li  Mozzi  morì  nel  1756, 
di  58  anni.  Le  sue  opere  sono  : Discorsi 
sacri  i — Orazioni  funebri  ; — V ita  di 
Lorenzo  Bellini  fiorentino  ; — Storia  di 
San  Cresci , e de'  Santi  Martiri  suoi 
compagni  ; — Sonetti  ; — V er sione  in 
versi  sciolti  degl * Inni  di  Prudenzio , in- 
titolati Corone. 

Mozzicare,  (zz  asp.)  v.  a.  Lo  ».  c.  Smoz- 
zicare. 

Mozzicóda.  (zz  asp.)  add.  Agg.  d’  animale 
cui  sia  stata  smozzata  la  coda. 

Mozzicóne,  (zz  asp.)  s.  m.  Quel  che  rimane 
della  cosa  mozza  , o troncata  , o arsiccia. 
L.  Jruncus. 

Mozzi» — a.  (zz  dol.)  add.  m.,  e f.  Astuto  , 
scaltrito.  L.  Improbus  , vafer  , nequam, 
astutus.  — bbIa.  n.  ast.  Atti,  e parole  da 
mozzi  na. 

Mozzo,  (o  chiuso,  c zz  asp.)  add.  Sincope  di 
Mozzato  , e vale  Troncato.  L.  'Jruncus. 

Mozzo,  (o  chiuso,  e zz  asp.)  s.  m.  La  parte 
ove  è il  mozzamento.  L.  Sectum. 

Mozzo.  (p  chiuso,  e zz  asp.)  n.  car.  ra.  Ser- 
vo che  fa  le  faccende  piu  vili , come 
Mozzo  di  camera  , mozzo  di  stalla.  §.  T. 
mar.  Ragazzo  che  sulle  navi  serve  il  capi- 
tano , ed  altri  ufficiali  , ed  ha  I*  incom- 
benza di  spazzare  la  coverta,  e tener  con- 
io «Ielle  sfilarne,  tnnelle,  gaschette  cc.  per 
darle  a mar  ina  j quando  ne  hanno  bisogno; 
chiamasi  anche  Camerotto. 

Mozz — o.  (o  aperto,  e zz  dol.)  s.  m.  Pezzo 
d*  argento  , di  terra  , di  pece,  di  cera  , o 
siimi  materia  spiccalo  dalia  sua  massa.  L. 
Pruslum.%. Mozzo  della  ruota,  si  dice  Quel 


pezzo  di  legno  nel  mezzo  «Iella  ruota  «love 
son  fìtte  le  razze.  L.  Modiolus.  $•  Mozzo. 
T.  de*  gettatori  di  campane.  Gran  pezzo  di 
legno  in  cui  sono  incassate  le  trecce,  o ma- 
nichi della  campana  per  tenerla  sospesa. 
§.  Dicesi  egualmente  delle  piccole  campa 
ne. — étto.  s.  ra.  dira.  Piccolo  pezzo  di 
metallo. — àtOra.  n.  collet.  (.  T.  de*  getta 
tori  di  campane.  Il  complesso  delle  parti 
componenti  il  mozzo  delle  campane. 

Mozzo,  geog.  VilL  del  reg.  Loinb.-Ven.,  nel 
Bergamasco. 

Mozzóne,  (zz  asp.)  Voce  usala  in  qualche 
luogo  per  Frustino  , ossia  Quella  parte 
della  frusta  con  cui  si  suol  Caria  scoppiare 
o come  dicono  Chioccare. 

Mozzorkccui.  (zz  asp.)  ad«l.  e n.  car.  m. 
Agg.  che  si  dà  ad  uomo  infame  , astuto  , 
scaltro,  raggiratore,  bindolo.  L.  Seri  estui , 
vafer.  $.  In  alcuni  luoghi  d*  Italia,  e«l  in 
i specie  nel  Romano  dicesi  in  men  cattivo 
significato  Menanti,  o copisti  de*  curiali. 
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MU.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.,  nel 
Bergamasco. 

MueÀo  , e Mcbadàn.  mitol.  pera.  Nomi  che 
prima  della  riforma  di  Zoroaslro,  davami 
al  supremo  cono  «Iella  religione  degli  ami 
chi  Persiani.  fòssi  due  vocaboli  significano 
Sacerdote  de*  sacerdoti. 

Mucacèira.  geog.  Isola  dell*  Atlantico,  vici- 
nissima alla  costa  del  Portogallo,  albi  foce 
del  Mondego  ; essa  dipende  dalla  proviu. 
portoghese  di  Beira. 

Mucaiàroo.  Lo  j.  c.  Mocajardo. 

MccÀto.  V . Moc — ICO. 

Mucca,  s.  f.  Nome  che  si  dà  in  Toscana 
alle  Vacche  di  Lugano,  o di  quella  razza. 

•FMUCCXRÌA.  V.  MUCC 1ARE. 

Mùccjiero.  s.  m.  Voce  che  viene  dall’Arabo, 
e vale  Acqua  in  cui  piu  volle  sieno  state 
infuse  le  rose  o le  viole.  L.  Mucharum. 

Muccu IRRÉLLO, IETTO.  V . MuCCU IO. 

Mócci! — io.  n.  collet.  m.  Quantità  di  cose 
ristrette  ed  accumulate  ; cumulo  , monte. 
L.  Congeries , cumulus , accrvus. — ierèllo, 
— iétto.  n.  collet.  m.  dim.  Piccol  mac- 
chio. L.  Parva  congeries. 

Muccùccio.  n.  car.  m.  Voce  spagnuoi»  c 
«lello  stile  scherzevole,  che  vale  Garzone, 
servitore. 

•F  Mucc — iàrb.  v.  a.  Farsi  beffe,  burlare.  L. 
A spentali  , negligete , irridere . Per 

brìi itàie.  . v.  neut.  p.  Trafugarsi,  lug- 
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Rini.  L.  Fai  s»ere,  /ufi*,  te  flave.  *b  — tal  a. 
u.  nst.  f.  Beila  , villania.  L.  Jocut  , ir- 
ri sto,  ludtis. 

Mucellàcc — IKK,  e Mucolìc — IJTE. — IH  òso. 
Lo  s.  c.  Mutilai; — ine, — inoso.  V . 

Micenico.  geog.  Vili,  del  Tiralo  italiano  , 
nel  circolo  di  Trento. 

Mucèaio.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  prozia,  di  Como. 

Mogi.  Voce  colla  quale  si  chiama  il  gatto. 

MOc — u , e MCsc — IL  s.  f.  Lo  s.  c.  Gatta, 
e propriamente  Quella  che  è piacevole  e 
mansueta.  L.  Felli. — IVA.  s.  f.  Galloccia, 
piccola  gatta.  §.  prov.  Muscina  ci  cova  , 
vale  C'  è sotto  inganno  o malizia.  §.  1 
muscini  hanno  aperto  gli  occhi  , che  si 
dice  di  Chi  non  c facile  ad  ingannarsi,  o 
a lasciarsi  ingannare. — ino.  s.  m.  Piccol 
gatto,  gattino  , che  oggi  dicesi  anche  Mi* 
cino.  L.  Felit , catulus.  $•  prov.  Fare  i 
muscini  orbi  , dicesi  d’  Uno  ebe  tardi  as- 
sai a fare  una  cosa  la  quale  non  riesca 
troppo  bene. 

Mògia.  s.  f.  Nome  che  si  dà  a quelle  Code 
di  volpe,  che  attaccate  ad  una  mazza  s’a 
doprano  per  spolverare  le  tarale  ed  altri 
arnesi  o masserizie.  $.  prov.  Dare  un  ca 
vallo  colie  rnucie  , vale  Dare  un  leggici- 
gasiigo. 

MOcia.  biog.  V . Mczia. 

Muciàtto.  add.  Agg.  di  Zivolo.  (V . questo 
vocabolo.) 

MOc — ico.  add.  T.  chini.  Agg.  di  un  acido, 
il  quale  non  esiste  in  natura  , ma  che  i 
chimici  si  formano  trattando  la  gomma,  la 
manna  grassa  , o lo  zucchero  di  latte  con 
1'  acido  nitrico  ad  un  calore  moderato. 
Quest*  acido  si  presenta  sotto  la  forma  di 
una  polvere  bianca  , che  scricchiola  sotto 
i denti  ; ha  un  debole  sapore  acido  , ed 
arrossa  leggermente  la  tiulura  di  girasole. 
L*  acqua  lo  scioglie  appena  , e 1*  alcool 
non  lo  stempera  minimamente.  L’ossigeno, 
1*  idrogeno,  ed  il  carbonico  sono  gli  eie* 
menti  che  entrano  nella  sua  composizione. 
L.  Aiucicut. — àto, — ito.  s.  m.  Sale  for- 
malo dalla  combinazione  dell*  acido  ìuu- 
cico  con  qualche  base  salificabile.  L. 
Alucas. 

Mùcido,  adii  Vizzo,  cascante.  L.  Mticidut , 
moliti'  §.  Usasi  anche  in  forza  di  soat. 
§.  P.  met.  vale  Dappoco,  infiacchito , e 
talvolta  Molle,  umido.  $.  Saper  di  mucì* 
do  , dicesi  della  Carue  quando  , vicino  a 
putrefarsi,  acquista  cattivo  odore.  L.  M li- 
cere, mu  cor  e ni  co  atra  fiere . 

MoCILÀC INE,  MuCILLÀGC — INE  , M U CELLA G- 

c — i?»*.  »•  f.  Sugo  viscoso  premuto  per  lo 
più  da*  semi  , dall*  erbe  e dai  pomi.  L. 
Succus  cm ssuì , visci dm,  mucillafio.  $.  Co- 
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munemeute  intendevi  per  Mucillaggine  la 
Gomma  nello  stato  liquido,  l'ale  soluzione 
può  essere  il  proti  otto  dell*  arte  , od  ese- 
guirsi dalla  stessa  natura,  mediante  Pacqiia 
di  vegetazione  delle  piante.  In  qucft'ultiino 
caso  essa  è per  solito  alterata  a causa  d'ai- 
tri  priocip)  immediati  de*  vegetabili  che 
vi  si  contengono.  Molti  vegetabili  freschi 
somministrano  della  mucillaggine , allor- 
quando dopo  avere  spezzato  il  loro  tessuto 
ed  averli  imbevuti  di  alquanta  acqua  si 
sottomettono  sotto  la  pressione  d*  un  tor- 
chio ; tali  si  mostrano  le  radici  di  altea  , 
di  consolida  maggiore  , ed  i semi  di  co- 
logno,  c di  psillio.  Altri  ne  danno  qualora 
si  facciano  bollire  nell’acqua  : oltien&i  per 
timil  guisa  della  mucillaggine  dal  seme  di 
lino  , da  tutte  le  gomme,  e dai  vegetabili 
che  racchiudono  della  gomma  senza  lasciar- 
la trasudare.  I farmacisti  adoprauo  la  mu- 
cillaggine per  accrescere  la  consistenza  di 
celti  medicamenti  , o per  sospendere  mo- 
ni enti  neamente  altri  , quali  sarebbero  gli 
olj  ed  il  mercurio  entro  ai  liquidi  acquo- 
»i.  Questa  preparazione  allungata  con  suf- 
ficiente quantità  di  acqua  , (orma  diverse 
bibite  di  un  uso  assai  comune.  L.  Aluci- 
laao. — ixóso.  add.  Che  ha  1*  apparenza 
della  mucillaggine,  o che  ne  contiene.  Si 
dà  questo  nome  ai  liquidi  carichi  di  va- 
riabile quantità  di  gomma.  L.  Alucosus , 
vis  cidui. 

MrctLÌco.  s.  m.  Specie  di  fungo. 

MccuxÀGGuns.  F.  Mccillg — ime. 

Mcc— ÌMA, — ino.  y.  Ml>c — IA. 

Mucìsso.  geo£.  ant.  Città  delta  Cappadocia  , 
eretta  dall*  imperatore  Giustiniano. 

Mucìto.  Lo  s.  c.  Mucato.  y.  Mcc — ico. 

Mcc — o.  s.  m.  T.  med.  Fluido  separato  dai 
follicoli  delle  merabraue  mucose.  $.  Uno 
de*  materiali  costituenti  codesto  fluido,  dai 
chimici  riposto  nel  novero  de’principj  im- 
mediati degli  animali. — òso.  add.  T.  anat. 
Epiteto  delle  membrane  molli  ed  umide 
di  cui  sono  tappezzate  tutte  le  cavità  che 
comunicano  all’esterno.  L.  A/ncojuz.S.Per 
Mucillagginoso,  viscoso. — osità,— ositàde, 
— ositàtb.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è muco- 
so; viscosità.  T.  anat.  Nome  generico  im- 
posto ai  liquidi  più  o meno  viscosi,  sepa- 
rati dalle  membrane  mucose.  Questi  liqui- 
di sono  il  prodotto  dell’esalazione  speciale 
delle  membrane  , della  secrezione  de*  fol- 
licoli, i cui  condotti  escretorj  reca  usi  sulla 
superficie  di  essi  non  che  di  quella  spet- 
tante a tutti  gli  organi  sccrctorj  che  co- 
municano con  una  tale  superficie. 

Mucrje.  geog.  ant.  Città  d’  Italia,  nel  Sam- 
nio.  i 

MrcROJÙTO.  add.  T.  de*  naturalisti-  Agg.  che 
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classi  a lutti  que*  corpi  che  sono  in  lutto 
o in  parte  conformati  a guisa  di  spada,  o 
pugnale,  o simil  cosa  terminante  in  punta, 
ed  è quasi  sinonimo  di  Ensiforme.  §.  T. 
anat.  Agg.  dato  a quella  cartilagine  pieghe- 
vole e acuta  in  cima  , che  si  prolunga  a 
piè  dello  sterno.  §.  T.  hot.  Diconsi  cosi 
le  Foglie  che  terminano  con  una  spina  o 
punta  forte  e pungente. 

Mocty.  Voce  indiana,  per  cui  si  esprime  la 
Beatitudine  Celeste,  quella  cioè  che  i di- 
scepoli di  Vetta  pretendono  consistere  in 
un  assorbimento  profondo  della  essenza  di- 
vina. 

Mero — a,  — acióee.  P.  Meo — are.  $.  Muda, 
usò  Dante  per  Torre  , prigione  , parlando 
di  quella  in  cui  fu  chiuso  il  conte  Ugo- 
lino e*  suoi  figliuoli.  Breve  pertùgio  den- 
tro dalla  muda  , La  Qual  per  me  ha  ’l 
titol  della  fame.  Infl  3.1.  Il  Buti  spiega 
questo  verso  , dicendo  : Muda  , chiama 
l'autore  quella  torre,  o forse  perche  co- 
sì era  chiamata  , perche  vi  si  tenessono 
V aquile  del  comune  a mudare  , o per 
trans  unzione , che  vi  fu  rinchiuso  il  conte 
e li  figliuoli,  come  gli  uccelli  nella  muda. 

Mudarla.  geog.  L.  Cìanus  Sinus.  Golfo  del 
mare  di  Marinara,  sulla  costa  della  Turchia 
asiatica,  nell*  Anatolia.  §.  — . L.  Myrlea 
o A panica  Bithynite.  Città  della  Turchia 
asiatica,  sulla  costa  meridionale  del  golfo 
a cui  dà  il  nome,  e dove  ha  un  piccolo 
porto. 

Mud — are.  v.  neut.  Mutare,  e si  dice  degli 
uccelli  Quando  rinnovano  le  loro  penne, 
e del  cervo  allorché  cambia  le  sue  coma. 
L.  Mutare,  petuias  renovare,  pcntias  mu- 
tare. — a.  n.  ast.  v.  Il  mudare,  e il  luogo 
dove  si  muda.  L.  Pcnnarum  mutatio. 
S-  Per  Muta,  cambiamento.  L.  Commuta- 
tio  , subrogatin , substitutio.  — agióive.  n. 
ast.  v.  Lo  s.  c.  Minia,  il  mudare. 

MOdkris.  n.  car.  m.  Voce  araba.  Cosi,  pres- 
so i Turchi,  si  chiamano  i professori  di 
quelle  accademie  cui  i principi  ottomani 
hanno  istituite  , nc*  recinti  o nelle  vici- 
nanze delle  principali  moschee.  Sono  essi 
incaricati  d* insegnarvi  il  diritto  civile  ed 
il  canonico.  Fra  i Mudcris  si  eleggono  i 
Mollaceli i,  e fra  questi  il  Muftì;  benché  il 
Mudcris  della  moschea  di  Solimano,  il  qua- 
le è il  primo  di  tutti  i suoi  colleglli,  giun- 
ga sovente  alla  dignità  di  Muftì  , senza 
passare  a quella  di  Aloltacco. 

Munivi.  mitol.  indiana.  Dea  della  discordia 
e della  miaerìa,  nata  dal  mare  ; essa  non 
potè  mai  trovarsi  uno  s^kiso  fra  gli  Dei, 
che  tutti  la  detestano.  La  persona  che  da 
lei  è protetta  non  può  rinvenire  nn  sol 
grano  di  riso  per  calmare  la  faine.  Le  si 
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danno  per  attributo  l*  asino  e *1  corvo,  a- 
nimali  die  presso  gl*  Indiani  sono  riguar- 
dati come  immondi. 

Mudùlti.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  parte 
settentrionale  dell*  isola  di  Taprobana,  pres- 
so i G alibi . 

Muenapàrda.  geog.  Città  deU’  interno  dcl- 
1* Affrica,  nel  paese  de*  Cazembi. 

Muezìui,  cioè  Bahditóri.  n.  car.  m.  pi.  Vo- 
ce araba.  Nome  che  in  Turchia  si  dà  agli 
imani,  il  cui  uffizio  consiste  nelPannunzia 
re  ad  alta  voce  dalla  sommità  de*  mina- 
reti» 1*  ora  della  preghiera.  J1  Mnezim  si 
volge  verso  il  mezzo  giorno,  il  settentrio- 
ne, l*  oriente,  e 1*  occidente,  e ad  ognuno 
di  questi  lati  ci  grida:  Pieni  o popolo  al 
luogo  della  tranquillità  e dell ' integrità  : 
Pieni  all’  asilo  della  salute.  Egli  ripete 
quest*  invito  cinque  volte  ogni  giorno;  e 
sci  volte  il  venerdì,  a motivo  della  solen- 
nità del  giorno. 

Mupp — A.  s.  f.  Specie  di  pania  della  natura 
de*funghi,  e,  secondo  alcuni.  Specie  di  fun- 
go che  fa  il  seme  come  le  altre  piaute,  e 
da  esso  seme  rinasce.  L.  Afucor.  $.  Pian- 
ta crittogama  che  nasce  sopra  tutte  le  so- 
stanze vegetali  che  si  putrefanno.  $.  Aver 
di  muffa,  vale  Saper  di  mafia.  $•  fifjur. 
K cavagli  la  muffa  dell ’ elmetto  , cioè, 
Gli  spacco  il  capo.  Alorg.  27,  IO.  JJ.  Ve- 
nir la  muffa,  o venire  o crescere  la  mafia 
al  naso,  si  dice  del  V enire  in  collera  per 
1*  altrui  impertinenza.  L.  frusci.  5-  Mc?- 
fa.  T.  de*  pittori.  Certa  rifioritura  de*  co- 
lori, prodotta,  nelle  pitture  a fresco,  dalla 
calcina.  $.  Muffa  , per  Albagìa.  — are.  v. 
neut.  Esser  compreso  da  muflà  , divenir 
muffato.  L.  Macere , mucorem  con! ratie- 
re. $.  prov.  S*  ei  non  veniva  , il  pan 
muffava.  P.  Pare.  — atìccio.  add.  Al 
quanto  mufiàto.  L.  At ucore  obsitus.  §.  P. 
met.  Mal  complessionato.  — àto.  add. 
Compreso  da  maflì.  L.  Mucore  cor  ra- 
ptus. — ipo,  — ito.  adii.  Lo  s.  c.  Muffato. 
— o.  add.  Sincope  di  Muffalo. 

Mottétto,  n.  car.  m.  Profumino,  cacazibet- 
to, cascamorto. 

Mottétto,  geog.  Montagna  del  reg.  I-omh  - 
Ven.,  nella  prov  in.  di  Brescia  ; essa  fa 
arte  delle  Alpi  llezie,  c s*  innalza  3300 
raccia  al  di  sopra  del  inare.  Questa  mon- 
tagna racchiude  parecchie  qualità  di  ferro, 
rame,  smeraldo,  galena  pura  ed  argentife- 
ra, antimonio,  ed  una  sostanza  elic  si  cre- 
ile nuova,  c che  Ita  qualche  analogìa  col- 
la pietra  marziale,  detta  Blenda. 

MCff — ido,  — ito,  — o.  P . Munr— i. 

Mùffola,  s.  f.  Vaso  di  terra  cotta  che  po- 
nesi  in  mezzo  ai  fornelli  di  coppellazione, 
destinato  a ricevere  le  cose  coppellate. 
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JUtFiÓKB.  •.  n».  T.  zoologico.  Animale  ana- 
logo al  daino  per  la  struttura  ilei  corpo  , 
pel  muso,  e pel  pelo  corto  , liscio,  e lu- 
cente. Le  corna  sono  simili  a quelle  della 
pecora;  Vive  ne’paesi  settentrionali,  e nel- 
la Grecia,  in  Corsica,  ed  in  Sardegna. 

Miura.  geog.  Fiume  dell*  interno  dell*  Af- 
frica, nel  pese  de’  Cazembi,  fra  la  Guinea 
cd  il  Aiozamhico. 

Mùpola.  s.  f.  CoperchieUo  di  terra  cotta  , 
bucato  , per  uso  degli  orefici  nel  dar  lo 
smalto. 

Hi  i eri.  T.  storico.  Supremo  pontefice  dei 
Maomettani.  Il  giorno  in  cui  vien  posto 
in  carica,  il  Gran  signore  lo  riveste  di  un 
ricco  abito  di  martora  zibellina,  e gli  fa 
dono  di  mille  scudi  il’  oro.  Non  ha  altro 
stipendio  die  due  mila  aspri  il  giorno  , 
somma  die,  a un  dipresso,  corrisponde  a 
75  lire  fiorentine  ; ma  egli  riceve  mollo 
danaro  da’  luoghi  dipendenti  dalle  mo- 
schee imperiali.  Altre  volte  il  suo  potere 
non  avea  limiti.  Kra  egli  consultato  da 
tutti  i sudditi  dell’  impero,  e dallo  stesso 
Gran  signore  ne’  più  importanti  affari  ; 
ma  al  presente  il  credito  di  questo  ponte- 
fice è quasi  nullo,  ed  egli  è sovente  co- 
stretto a sacrificare  la  religione  alla  politi- 
ca. Di  rado  un  Muftì  vien  tratto  a morte; 
quand’  egli  è colpevole  di  qualche  delitto 
di  stalo,  viene  degradato  ; cioè  gli  vien 
tolta  la  dignità  di  Muftì  , indi  si  manda 
ai  supplizio,  che  consiste  nd  porlo  in  un 
niortajo  di  marmo,  che  a tal  fine  è custo- 
dito nelle  torri  di  Costantinopoli,  e poi 
tritarlo  con  un  pistcllo. 

Muftì.  T.  boL  Sorta  di  ranuncolo,  detto  an- 
che llanuocolo  orientale,  che  è di  color 
bianco  cenerognolo,  e variegato  di  mac- 
chiette gialle,  e lineette  porporine. 

Mugàvero.  s.  m.  Specie  di  dardo  antico  ; e 
da  questo  furon  cosi  delti  anche  i Soldati 
armati  di  tale  arme. 

Mucellàccihe.  Lo  s.  c.  Mucilagine. 

Mucellàto.  add.  Del  Mugello  , contrada  in 
in  Toscana. 

Mugéllo.  geog.  Deliziosa  e fertilissima  con 
trada  della  Toscana',  nella  provi n.  di  Fi- 
renze. Dicesi  corrispondere  al  paese  degli 
antichi  Magclli  che  facevan  parte  de’  Li- 
guri. 

Miceli — UMETTO,  — lX5TE,  IÌRE.  V.  MuG- 

GB — IO. 

Mùcgh — to,  e MOcl — io.  n.  in.  Suono  pro- 
priamente della  voce  del  bestiame  bovino; 
ma  si  dice  anche  de’  leoni  ed  altre  bestie. 
L.  Muglili*,  us.  5*  siinil.  Grido  lamen- 
tevole di  chi  c sopraffatto  da  dolor  violen- 
tissimo. 5-  Dicchi  anche  , ma  impropria- 
mente, Quel  rumore  che  fa  il  mare  in  tem- 
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pesta.  — iàre  , e Mugliare,  v.  ueut.  11 
mandar  fuori  della  voce  che  fa  il  bestia- 
me bovino.  L.  Mucire.  $.  figur.  Dicesi 
anche  del  Ruggir  del  leone,  e si  attribuisce 
altresì  a piu  animali.  $.  Dicesi  impropria- 
mente Quel  romore  che  fa  il  mare  in 
tempesta.  $.  Ed  anche  Quel  gridar  lamen- 
tevole di  chicchessia.  — iametto.  n.  ast. 
v.  Il  mugghiare.  L.  Mugilus.  — iàtte. 
add.  Che  mugghia.  L.  Mugiens. 

MCcgia,  o Mùgli  a.  geog.  Piccola  città  del 
reg.  illirico,  nel  governo  di  Trieste,  c nel 
circolo  di  Capo  d’  Istria  sul  golfo  di  Ve- 
nezia. Conta  circa  fOOO  abitanti. $• — . Bor* 
della  Svizzera  italiana,  nel  cantone  del 
Ticino,  e nel  distr.  di  Mendrisio,  in  una 
bella  valle  dello  stesso  nome.  È patria  dcl- 
l’  architetto  Si  mone  Cantina. 

MucgiÀ!vo.  gcog-  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

MOocile.  Lo  s.  c.  Muggine. 

Mùggine,  e MOggile.  *.  m.  T.  ittiol.  Ge- 
nere di  pesci  marini  addominali  che  non 
hanno  scaglie;  hanno  il  corpo  ed  i coperchi 
branchiali  forniti  di  grandi  squame  ; solo 
nella  lingua  e nella  gola  hanno  i denti.  La 
mascella  superiore  al  di  dentro  è solcala , 
entrandovi  la  estremità  acuta  della  inferio- 
re. In  molti  luoghi  d’Italia,  ed  in  ispecie 
nello  stalo  ro inano,  si  dice  Cefalo.  L.  Mu- 
gli, crpfialus. 

Móccio,  ecog.  Nome  di  due  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nel  Milanese  , e l’altro 
nel  Comasco. 

*Ì*MuGGIOLÀJtE,  «]  MnGlOLARB.  Lo  S.  C.  Mu- 
golare. 

Muco — ìke,  — ito.  Lo  g.  c.  Mugghiare,  mug- 
ghio. y.  Muggii — io. 

Mugiieaìxo.  s.  m.  L.  lasminum , samhac 
arabum.  Liun.  T.  hot.  Pianta  fruticosa 
delle  Indie,  che  sì  coltiva  ne*  giardini  pel 
grato  odore  de’  suoi  fiori  , che  servono 
per  dar  fragranza  alle  pomate  ed  a*  roso- 
lj.  Essa  pianta  ha  lo  stelo  diffuso  , ramo- 
so ; le  foglie  opposte  , semplici  , mem- 
branose , le  inferiori  cuoriformi  , smus- 
sate, le  superiori  acute  ; i peziuoli  pu- 
bescenti, il  caliee  con  otto  divisioni  Icsi- 
ni formi  ; la  corolla  col  tubo  più  corto  che 
nelle  altre  specie. 

Mughétto,  s.  in.  L.  Convallaria  maiali s,  li - 
lium  convallium.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo 
scapo  nudo,  angolato,  curvo  per  lo  peso 
de’tiori  che  porta  nella  cima;  le  foglie  per 
lo  più  in  numero  di  due,  radicali,  ovate  , 
accartocciate,  e appuntate  Con  vene  longi- 
tudinali ; i fiori  pendenti  a spiga,  per  una 
parte  globosi,  peduncolati,  biaoc ni,  odorosi, 
la  cui  corolla  è monopetala  , e campani- 
forme. Ha  le  bacche  rosse,  i semi  amari. 
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cornei.  Ikvvcnc  due  varietà  : una  a fior 
«loppio,  che  ha  lo  scapo  più  grosso;  e l'al- 
tra a fior  rosso,  carnicino.  11  primo  suol 
esser  bianco,  divenendo  un  poco  rossiccio 
prima  di  fiorire. 

Mughétto,  n.  ni.  T.  med.  Eruzione  miliare 
della  membrana  mucosa,  che  investe  la 
bocca  e le  vie  digerenti,  la  quale  avviene 
ut*'  bambini  poppanti,  ed  in  «pielli  che 
non  oltrepassano  1'  età  dei  cinque  in  sei 
anni,  qualora  sono  deboli,  delicati  , mal 
nutriti,  alloggiati  in  luoghi  umidi,  e man- 
tenuti nel  sudiciume. 

Mùcile.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci  torà- 
cichi,  la  cui  testa  è compressa,  quasi  qua- 
drangolare e squamosa  ; nella  membrana 
braminosi  ega  sonovi  tre  raggi  ; il  corpo  è 
coperto  di  squame  grandi  , che  facilmente 
cadono.  L.  Àfultus. 

Mcciliàno  PxrUio.  bioc.  Nome  di  una  il- 
lustre cd  antica  famiglia  romana,  che  per 
altro  presto  s*  estinse.  Essa  contava  molti 
consoli  e tribuni  militari  ed  un  censore. 
L'  ultimo  di  questa  famiglia  mori  nel  sac- 
co di  Roma  (atto  da’  Galli  nel  quarto  se- 
colo della  fondazione  di  Roma.  .Si  raccon- 
ta che  i Galli,  entrati  nella  città,  clic  avean 
trovata  aperta  c senza  difesa,  e percorsene 
le  strade,  vuote  di  popolazione  , giunsero 
nel  foro,  dove,  innanzi  al  palazzo  del  se- 
nato, videro  molti  vecchi  senatori  , c fra 
questi  v’era  anche  Mugiliano,  seduti  nelle 
loro  sedie  curuli,  immobili  come  tante 
statue  di  divinità.  I vincitori,  compresi  da 
rispetto,  erano  per  allontanarsene,  quando 
uno  di  essi  accostatosi  a Mugiliano  onde 
vedere  se  veramente  era  un  uomo  o una 
statua,  1'  afferrò  per  la  barba  ; tale  azio- 
ne il  romano  tosto  puoi  percuotendo  si 
fortemente  col  suo  bastone  d'  avorio  Par- 
dito  Gallo  che  P uccise  , il  che  tanto 
infuriò  i compagni  di  questo,  che  piom- 
barono sopra  Mugiliano  non  solo  , ma 
anche  sopra  tutti  gli  altri  senatori,  c oc 
fecero  strage. 

‘Mucilòide.  s.  f.  T.  iuiol.  L.  MugUoidcs. 
(Dal  lai.  MugU  muggine,  e dal  gr.  eidos 
somiglianza.)  Genere  di  pesci,  per  la  loro 
conformazione,  simili  a quei  del  genere 
Mugli. 

•Ml'gil&moro.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Mugilho- 
morus.  (Dal  lat  Mugil  muggine,  e dal  gr. 
homoros  prossimo.)  Genere  di  pesci  assai 
analoghi  a quei  del  genere  Mngd. 

Mit.ìto.  Lo  s.  c.  Muggito.  V.  Muco — ire. 

.Muglia,  geog.  Lo  s.  c.  Muggia. 

Muci. — iàre, — io.  Lo  s.  c.  Muggh — iarc, — io» 

Mlcliolàre.  Lo  ».  c.  Mugolare. 

Ml'gnài.  geog.  Vili,  del  rrg.  Lomb.-Veu.  , 
nella  proviu.  di  Belluno. 
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Mugnàia.  V.  MtJGNAJ — o. 

Mugnài — o.n.car.  m.  Quegli  che  macina  gra- 
no o biade;  ime  inalo  re,  mulinaro.  L.  Mol- 
iti or.  5.  prov.  11  mugnaju  è d’accordo  col 
gabelliere,  «licesi  Quando  due  tristi  s’  accor- 
dano insieme,  e chi  a rivedere  il  pelo,  o 
i conti,  tiene  con  chi  fraada.  prov.  Es- 
sere come  il  sacco  del  mugtMjo,  cioè  Ac- 
comodarsi al  poco  e all’assai.  §.  prov.  Come 
il  topo  del  nitignajo.  V . Topo.  $.  Pesare 
alla  stadera  del  tuugnajo,  c non  alla  bi- 
lancia dell’  oralo,  vale  Esaminare  una  cosa 
alla  grossa,  e non  alla  minuta.  $.  Mugna- 
io. add.  Di  mulino,  e da  mulino.  L.  Mo- 
litorìus.  — A.  n.  car.  f.  La  moglie  del 
mugnajo.  §.  — . Sorta  d'uccello,  eli* è una 
specie  di  Gabbiano,  . Mugnaio.  T. 
ornilo!.) 

Mugnàio.  s.  in.  T.  ornilol.  Sorta  d*  uccella 
acquatico  della  specie  de'  Gabbiani,  forse 
<a>sì  detto  perchè  è tutto  bianco,  onde  pa- 
re infarinato  come  i mugnaj  ; dicesi  anche 
Mugnaja.  L.  Larus. 

Mlcnàno.  geog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Nola,  con 
3000  abitanti.  $• — •.  Vili,  del  reg.  c della 
provin.  di  Nap.,  capolnogo  di  cantone,  nel 
distr.  di  Casoria,  con  3000  abitanti. 

MOcN ERE,  ITÓRE.  Lo  S.  C.  MuO gerc  , 

— gitorc. 

MOgnoz,  o MuNOE  (Egidio  di)«  stor.  cecie*. 
Antipapa  della  prima  metà  del  XV  secoli!. 
Era  canonico  di  Barcellona  sua  patria,  dotto- 
re in  diritto  canonico,  c godeva  di  una  certa 
reputazione  d'uomo  savio  e colto,  allorché 
dopo  la  morte  dell’antipapa  BcncdeUo  XII, 
alcuui  cardinali  ostinati  nello  scisma  lo 
elessero  in  vece  di  lui.  Il  Mugnoz  assunse 
il  nome  di  Clemente  Vili,  »»  lece  intro- 
nizzare con  tutte  le  cerimonie  usate  in  si- 
mili occasioni,  vestì  gli  ornamenti  ponti- 
ficali, fece  promozioni  nel  sacro  collegio, 
nè  vi  dimenticò  suo  nipote.  Passarono 
cinque  anni  in  tale  vano  esercizio  di  una 
potesti  non  riconosciuta,  allorché  Alfonso 
re  di  Castiglia,  clic  solo  il  proteggeva,  ri- 
conciliatosi con  papa  Martino  V,  inviò  due 
consiglieri  a Clemente  perchè  l’esortasHrro 
a rinunziare.  L’  antipapa,  sebbene  malvo- 
lentieri, aderì  con  docilità  alle  domande 
d*  Alfonso,  e rinunziò  pubblicamente,  ri- 
conoscendo conte  legittimo  pontefice  Mar- 
tino V.  Tale  avvenimento  tu  consideralo 
siccome  la  fine  del  grande  scisma  che  a- 
vca  desolala  la  Chiesa  per  5t  anno.  Mar- 
tino V assolvè  Egidio  Mugnoz  dalla  sco- 
munica, e gli  conferì  il  vescovado  «li  Ma- 
jorca. 

Mugolaménto.  V.  Mcjgol — are. 

Mlcol — are.  v.  ncut.  11  mandar  fuori  una 
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••ice  inarticolata,  tfguificanie  cerio  Unico 
Io  co  mpass  ione  volo  , proprio  (tei  cane  , 
quando  mautia  Inora  un  certo  suon  di  voce 
sommessa  per  allegrezza,  o per  piacer  die 
e*  senta,  c qualche  volta  per  dolore.  L. 
Gannire , subejularet  conqueri.  $.  Ditesi 
anche  de'  gatti  , e si  trova  altresì  detti» 
del  lupo.  — aménto  , — io.  n ast.  v.  Il 
mugolare,  voce  indirti nta,  c che  non  fini- 
ta muore  fra  i denti.  L.  Gawùtus  , eju- 
latus. 

Mùili.  geog.  Dna  delle  isole  Comorc  all’in- 
gresso del  canale  di  Mozambico  , che  se- 
para il  continente  albicano  dall’  isola  di 
Madagascar. 

Mei  a a.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la proviti,  di  Udine. 

Muiits.  Lo  a.  c.  Moine. 

Mùts  (Canale  di),  geog.  Canale  del  Basso  E- 
gitlo#  derivante  dal  ramo  principale  del 
Nilo. 

Mul.  geog.  Nome  di  un  fiume,  c cP  un  cir- 
colo dsU'  arciducato  d’  Austria. 

Mula.  V.  Mul — o. 

❖ Mula.  ».  f.  Lo  s.  c.  Pantofola  , e Panto- 
fola. 

Mula.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  provin. 
di  Murcia.  $.  — . Fiume  dell*  Indostan 
inglese,  nella  presidenza  di  Bombai. 

Mul Àccit — ia.  s.  f.  T.  ornitol.  Specie  d’uc- 
cello del  genere  Corbo  , del  quale  ha  il 
colore  e la  voce  j apprende  ed  imita  la 
favella  umana.  L.  Alone  dui  a,  corbus  Jiu- 
gigulus.  — iàja.  n.  colici,  f.  Quantità  di 
mulacchie  riunite  insieme.  $.  Per  Cicalec- 
cio nojoso  , come  Comacchiaja  c simile. 

Mul — àccia  — Àccio.  V.  Mul — o. 

Mulaoìsi.  milol.  affi*.  Classe  secondaria  di 
sacerdoti,  nell’isola  di  Madagascar. 

Mul AGGINE,  ARE.  V.  MtL O. 

Mulàtas.  geog.  Arcipelago  della  parte  tue- 
ridion.  del  mare  delle  Antille,  sulla  costa 
della  Colombia. 

Mll — ATTI  ÈRE  — ATTIERÉSCO,  — ATT  li  RI.  V. 

Mul— o. 

Mul- — atto  , — Àzzo.  (zz  asp.)  n.  car.  m. 
Dicesi  di  chi  c generato  da  un  Europeo 
e da  una  Negra,  o da  un  Negro,  e da  una 
donna  bianca,  il  cui  colore  partecipa  del 
nero  e dei  bianco. 

Mulazzàna.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Veu., 
uella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Molazza  no.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nclU 

frovin.  d’  Alba.  $.  — . Vili,  del  rcg. 
.onih.  Ven.,  uella  provin.  di  Lodi  e Cre- 
ma. 

MulÀZZO.  (zz  asp.)  Lo  s.  c.  Mulatto.  V. 
Mùlcirr,  o Mùlcifer.  mimi.  (Voce  latina 
dal  verbo  Mulcere  raddolcire.)  Uno  dc’so- 
pt  .unioni i di  Vulcauo  , perchè  conosceva 

r.  iv. 
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l*  *rte  di  lavonue  e di  radtkdc  ire  il  ferro 
per  mezzo  dei  fuoco. 

Mi/lda.  geop.  Fiume  dell’ Alemagua,  nel  reg. 
di  Sassonia. 

Mule.  geog.  Gruppo  disoleile,  nel  golfo  del 
Messico. 

Mulèi.  biog.  Nome  di  vari  principi  che  re- 
gnarono sopra  Tubisi  col  titolo  di  re,  pri- 
ma che  questo  stalo  divenisse  tributario 
<Iella  Porta  ottomana.  $.  — Assia.  Pe- 
nultimo re  di  Tunisi,  figlio  di  Moamrucd, 
a cui  succede  nel  4533  a scapito  di  un 
suo  lralcilo  maggiore  Al-Raschid.  Egli  per- 
venne al  trono  mediante  i raggiri  della 
propria  madre,  la  quale,  essendo  la  moglie 
più  favorita  di  Moammed,  seppe  carpirgli 
uno  scritto  che  dichiarava  il  figlio  di  lei 
successore  nel  regno,  indi  V avvelenò.  La 
prima  cosa  che  fece  Mulei-Assan  fu  di 
lar  morire  i suoi  lrateili  ed  i suoi  njpo- 
ti  fuorché  Abdcl-Melech,  ancor  bambino, 
ed  Al  liaschid  , il  quale,  saputa  la  morte 
violenta  del  padre  , c V usurpazione  del 
fratello,  crasi  subito  rifuggito  presso  Cau 
Edili  uo  Barbai  ossa  re  d’ Algeri,  il  quale 
gli  promise  i soccorsi  della  Porta,  e il  cou 
uu&se  a Costantinopoli.  In  fatti  , giunto 
presso  tSoliniano  I,  questi  parve  interessarsi 
moltissimo  per  P infelice  Al -Rase  Imi  , e 
nou  aver  altra  mira  che  dì  metterlo  sul 
trono  di  Tunisi;  al  qual  fine  fé’  allestire 
una  flotta  considerabile,  che  doveva  anda 
re  contro  quel  regno  in  nome  di  Al  Ha 
schid,  e della  quale  venne  affidato  il  comando 
a Barba  rossa;  ma  allorché  Li  flotta  era  per 
salpare,  il  principe  tunisino  venne  arresta 
to,  rinchiuso  in  una  torre  , e oon  ■’  udì 
mai  più  parlare  di  lui.  Intanto  Barbaro»- 
sa  sbarcò  sulla  costa  di  Barberia,  s’  impa- 
dronì mediante  una  forte  somma  di  dana- 
ro della  Goletta,  forte  considerabile,  disi, 
y miglia  da  Tunisi,  e marciò  alla  volta 
di  questa  città  , dove  il  suo  avvicinarsi 
eccitò  una  sollevazione  generale  a favore 
di  Al-Raschid,  che  credevasi  ammalato  a 
bordo  d’  una  delle  navi,  e di  cui  egli  di- 
cevasi  protettore  ed  alleato.  Mulei-Assan  , 
detestato  da’  suoi  sudditi,  tentò  invano  di 
calmare  la  sedizione,  e fu  costretto  di  ab- 
bandonare la  sua  capitale,  le  cui  porte  to- 
sto s’  aprirono  a Barbarossa.  1 Tunisini, 
vedendosi  delusi  nella  loro  aspettativa,  im- 
pugnarono le  armi  per  cacciare  i Turchi; 
ma  Barbaroisa  già  padrone  del  cartello,  nou 
durò  fatica  a sottometterli  a Solimano  pri- 
mo. Mulei-Assan  , avendo  fatto  leva  d’ut» 
esercito  fra  le  tribù  arabe,  tornò  ad  assa- 
lire i Turchi,  ma  poche  scariche  d’  arti- 
glieria bastarono  per  lugarc  quelle  truppe 
male  addestrate  e peggio  amiate.  Ridotto 
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i fuggire  ed  a nascondersi  , ricorse  alla 
prole /ione  dell*  iiuperalore  Girlo  V per 
consiglio  di  un  rinnegato  genovese,  il  quale 
fu  incaricalo  della  negoziazione.  Allora 
ebbe  luogo  quella  celebre  spedizione  di 
Olio  V in  Affrica.  Egli,  alla  guida  di 
30,000  nomini,  portati  da  400  navi  fiam- 
minghe, spaglinole,  napoletane  c maltesi  , 
approdò  alla  Goletta  nel  1535,  ed  eresse 
le  sue  tende  nel  medesimo  luogo  dove  *1 
eccidi  prima  area  accampato  San  Luigi. 
La  Goletta  fu  espugnata  d’  assalto,  c Car- 
lo, prendendone  possesso,  disse  a Mulei- As- 
sali, il  quale,  a traverso  di  mille  pericoli, 
era  giunto  al  campo  de*  Cristiani  : Ecco 
la  porta  per  dove  rientrerete  ne’  vostri 
siati.  Una  vittoria  ripoi  tata  sopra  Barba- 
resca, e la  rivolta  degli  «ridavi  cristiani  a 
Tunisi,  misero  in  potere  dell*  imperatore 
quella  città,  che  fu  messa  a sacco.  Mulei - 
Assan,  ristabilito  sopra  un  trono  attorniato 
tini  cadaveri  di  più  di  40,000  de*  suoi 
sudditi,  si  rese  tributario  alla  corona  di 
.Spagna;  cede  la  Coletta,  Biserta  , Bona  e 
alcune  altre  piazze  marittime  all*  impera* 
tote;  liberò  tutti  i cattivi,  ed  accordò  ni 
Cristiani  la  libertà  «lei  commercio  e l’eser- 
cizio della  loro  religione  ne’  suoi  stati.  Di- 
venuto odioso  per  tale  trattato  a*  Mussili  mi- 
ni, i quali  lo  riguardavano  come  un  Apostata, 
vide  le  principali  città  del  suo  regno  ri- 
bellarsi da  lui,  c costituirsi  indipendenti  ; 
Cost. tutina  ed  altre  piazze  si  diedero  a 
Barbnrossa,  il  quale  loincntava  la  ribellio- 
ne negli  stati  di  Mulei  , ed  accoglieva 
in  A Igeili  tutti  i Tunisini  malcontenti.  II 
re  di  Tunisi,  circondato  da  nemici  segreti 
o dichiarali,  risolvè  di  andare  in  persona 
mi  implorare  una  seconda  volta  il  soccor- 
so ded  monarca,  cui  aveva  riconosciuto  per 
supremo  signore.  S*  imbarcò  con  500  ca- 
valieri, nel  1543,  ma  non  trovò  1*  impera- 
tore nè  a Napoli,  nò  in  .Sicilia.  Girlo  era 
allora  in  Germania.  Essendo  a Napoli,  Mu- 
lei-Assnn  iotese  la  rivolta  di  suo  figlio  Mu- 
lei-Oiuaidà;  implora  il  soccorso  del  viceré 
di  Napoli,  il  quale  gli  permette  dì  arrotare 
un  corpo  di  2000  fuorusciti  napoletani  , 
ritorna  in  Affrica  ad  onta  de*  consigli  dati 
gli  dal  governatore  della  Goletta,  c si  osti  • 
fin  a muoversi  contro  Tunisi  senza  atten- 
dere nuovi  rinforzi.  Accecato  dal  desiderio 
della  vendetta,  ed  ingannato  dalla  finta  som- 
missione di  alcuni  perfidi,  s’avanza  imj.ru 
deiitcìiicnte  colla  stia  piccola  truppa,  ma  è 
avviluppalo  da  forze  di  molto  superiori  ; 
ki  balle  da  disperato;  tutti  i suoi  sono  ta- 
gliati n pezzi,  ed  egli  stesso  ferito  e rove- 
sciato  da  cavallo,  si  strascina  in  una  palude, 
t?  'i  si  nasconde  sotto  alcune  canne;  quivi 


è scoperto,  vicn  preso  e condotto  a Ma* 
lei-Om.ùdù  suo  figlio,  clic  gli  fa  cavare  gli 
occhi,  c il  confina  in  una  prigione.  Dopo 
qualche  tempo  In  messo  in  librila  da 
Àbdel-Melecli  suo  fratello,  cui  gli  Spagouo- 
li  nvean  messo  sul  trono  di  Tunisi.  (A'', 
reticolo  seguente.)  Mulei  Assan  si  ritirò 
alla  Goletti,  donde  passò  n Napoli,  c udito 
che  1’imperatore  era  in  Augusta,  rerossi  a 
trovarlo  traversando  per  terra  tutta  1’  Ita- 
lia. Carlo  V , vedendolo  , fu  mosso  a 
compassione  delle  sue  sventure  , e gli 
promise  di  rijjorlo  sul  perduto  trono  • 
ma  Mulei  mori  viaggio  facendo  per 
ritornare  a Napoli.  $.  — Omaidà.  Ul- 
timo re  di  Tunisi,  figlio  di  Mulei  Assan, 
contro  il  quale  si  ribellò  c nc  usurpò  il 
trono.  Per  farsi  strada  alla  sovranità  fece 
spargere  la  voce  che  suo  padre  era  morto 
in  Napoli  , c che  gli  Spagnuoii  volevano 
dargli  per  successore  Moammed  di  lui  ni- 
pote, cui  tenevano  in  ostaggio,  c che  avc.a 
adottalo  i loro  costumi  e la  loro  religione. 
Tali  false  voci  misero  i Tunisini  in  si  forte 
apprensione  clic  Io  acclamarono  sovrano  di 
Tunisi  nel  1543.  Si  è veduto  nell’  artico- 
lo precedente  come  egli  trattò  il  proprio 
genitore  da  lui  vinto.  Fece  inoltre  morire 
il  governatore  della  città  e tutti  coloro  che 
si  moslravan  ligj  all*  infelice  Assan  ; indi 
tenne  di  doversi  sottrarre  alla  vendetta  do- 
gli Spagnuoii  col  riconoscersi  feudatario 
di  Carlo  V.  Il  governatore  della  Goletta, 
istruito  dall*  imperatore  , finse  d*  accetta- 
re tale  omaggio  , ma  avendo  ricevuto  un 
rinforzo  di  truppe  dal  regno  di  Naj>oli,  mar- 
ciò contro  Tunisi,  prese  la  città,  nc  scac- 
ciò Omaidà,  e pose  sul  trono  Abdd-Nle- 
lecli  fratello  di  Assan.  Alide!  Mei  celi  cs 
fendo  morto  due  mesi  dopo,  gli  Spagnuo- 
ii gli  dieder  per  successore  suo  figlio 
Moammed,  giovanetto  dì  12  anni,  sotto  la 
tutela  di  tre  ministri.  Ma  i Tunisini,  stan 
chi  in  breve  di  tale  triunvirato,  richiama- 
rono Omaidà,  il  quale  segnalò  il  suo  ri- 
torno a Tunisi  con  la  strage  di  tutti  colo- 
ro che  gli  erano  stati  contrai*].  Regnò  poi 
pacificamente  fino  al  1570,  in  cui  lu  eac 
ciato  da’  suoi  stati  da  Chi  li  dio- All  Dei  di 
Algeri.  Tre  anni  dopo,  ajiitato  dagli  Spa- 
gnuoli,  riconquistò  gran  parte  del  suo  re- 
gno, e rientrò  in  Tunisi;  ma  ributtato  dai 
suoi  sudditi,  che  il  detestavano  per  L’inu- 
diln  sua  crudeltà,  rifuggissi  in  Sicilia,  do- 
ve, fattosi  cristiano,  mori  nel  1574.  L’anno 
susseguente,  Mulei-Moammed  di  lui  fratello, 
che  gli  era  succeduto,  fu  deposto  da  Sinan- 
Bascià,  il  quale,  avendo  espugnato  c Tunisi 
c la  Goletta,  vi  stabilì  il  governo  turco,  c 
pese  fine  alla  dinastìa  degli  Assidi. 
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Ml'lelachìa.  geog.  ant.  Città  dell'  Affrica, 
nella  Miuritama  Tingitana,  sopra  un  prò 
molitorio  clic  si  avanzava  nel  Mediterra- 
neo. 

Mi  lènda , e Molènda.  n.  I.  Il  prezzo  eli*  si 
paga  della  macinatura  al  mngnajo,  o in  fa- 
rina, o in  danari.  L.  Molitori*  aperte 
merce s , pretium. 

Mt-L ESCO,  — ÉTTA.  V.  MlLr— O. 

Mi  lètta,  e Mollétta.  Lo  %.  c.  Laniprc- 
•lotto. 

Micétta,  add.  f.  Agg.  di  fava  , della  anche 
Marzolina.  lr.  Fava. 

Ml' lette.  Lo  s.  c.  Mollette. 

Mulétto,  r.  Mul- — o. 

Mt  LCJtÀVE.  geog.  Arcipelago  del  grand’Ocea- 
no  equinoziale.  $. — Gruppo  d*  isole  del 
grand*  Oceano  australe. 

Mi  luca.  s.  f.  Lo  ».  c.  Meliaca. 

* 'Muliebre.  add.  Di  donna  , appartenente  a 
donna.  L.  Muliebri s.  $.  Agg.  dì  male,  c 
dicesi  di  Quelli  clic  accadono  alle  lemmi  ne 
per  sola  cagione  di  quelle  palli  , che  di- 
stinguono il  loro  corpo  da  quello  de*  ma- 
schi. 

Muliebre,  add.  mitol.  Sotto  questo  titolo  la 
Fortuna  avea  un  tempio  fuori  di  Roma,  nel 
luogo  stesso  ove  Veturia  e Volunnia  avevano 
colle  loro  lagrime  disarmalo  il  furore  di 
Coriolauo  figlio  dell* una  e marito  dell'al- 
tra. Ogni  anno  vi  si  faceva  un  sacrifizio  , 
cui  presiedeva  una  romana  matrona  , no- 
minata a Cile  uffizio  dalle  donne. 

Mulinare,  v.  neut.  Fantasticare  , pensare  li- 
samente , disegnare  , andar  vagando  col- 
1*  immaginazione  , che  dicesi  anche  Ghi- 
ribizzare. L.  Medita/i,  scctim  cogitare  , 
mente  versare. 

Mulinerò.  V . Muli» — o. 

Mulinèlli.  s.  f.  T.  dc*maguani.  Quella  par- 
te della  chiave  che  è più  grossa  nrlPcsirc- 
niità  degl'ingegni,  c clic  viene  a formare 
couie  un  T nella  loro  testala. 

Mulinèllo  , c Molinèllo.  V.  Muli» — o. 

Mulìn — o,  e MolÌn — o.  s.  ni.  Kdifizio  com- 
posto di  varj  strumenti  che  serve  per  ma- 
cinare le  biade.  L.  Moletrina , pistrinum. 
$.  Mulino  a vento  ; dicesi  Quello  che  la- 
vora a forza  di  vento;  e Mulino  da  acqua 
è Quello  le  cui  ruote  girano  per  la  forra 
dell*  acqua.  $.  Mulino  a secco  , cioè  Che 
macina  senz*  acqua  o vento,  per  opera  e 
fatica  d*  uomini  o di  giumenti.  $.  prov. 
Tirare  o recare  1*  acqua  al  suo  mulino  , 
che  vale  Avere  più  riguardo  al  proprio 
interesse  clic  all*  altrui.  L.  Omnia  ad 
s turni  utilil aleni  referre . $.  prov.  Nò 

mulo  , nè  mulino  , nè  signore  per  vici- 
no , nè  compare  contadino  j e si  dice 
perchè  11  mulo  tira  calti  , il  mulino  fa 
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continuo  remore  e infarina  , il  siguore  li 
toglie  , il  cotiladiti  ti  chiede.  prov. 
Chi  è i!  primo  al  mulino  , prima  maci- 
na t e vale  che  Chi  è più  sollecito  esce 
prima  di  briga.  — èllo.  s.  m.  dilli.  L. 
1*1  strilla, , §.  Dicesi  anche  a Qualsivo- 
glia  strumento  con  ruota.  Gli  speziali  ne 
hanno  di  più  sorti  per  far  polveri.  Molti 
altri  ve  ne  sono  fra  gli  artefici,  ed  ili  ispe- 
cie  quel  mulinello  col  quale  si  torce  la  seia 
per  far  vergola.  $•  Diccsi  anche  un  cello 
•Strumento  di  ferro  con  ruote  e viti  che 
serve  per  isbarrare  e rompere  serrature,  e 
cose  simili.  $.  Per  Macchina  con  ruota  di 
ferro  e manubrio  alta  ad  alzare  gran  pe- 
si, o sia  Ciliudo  alle  cui  testate  si  adatta- 
no i pironi  che  lo  muovono.  5-  Mulinello, 
chiamasi  II  mulinare,  c il  rigiro  de*  venti, 
dell*  acqua  o simili;  quello  dell'acqua, 
dicesi  anche  Vortice.  L.  Turbo  , vortex. 
$•  Per  met.  Rigiro  , macchinazione  , di- 
segno.  S-  T.  mar.  Pezzo  di  legno  con  cui 
si  ferma  1*  argano  sulla  nave.  $.  Per  Can- 
na , in  cima  della  quale  sono  iinpernalc 
due  ali  di  carta  a foggia  di  quelle  dei 
mulini  n vento  , e P usano  i ragazzi  per 
lor  trastullo,  portandola  incontro  al  vento 
perchè  acquisti  veloce  moto,  e giri  inde- 
lessamente.  È questa  un  simbolo  della 
pazzia.  — aro.  n.  car.ra.  Lo  s.  c.  Mugna- 
io. L.  Molìtor. 

Mulino.  V . Mul — o. 

Mllio.  uiilol.  Nome  di  diversi  guerrieri 
mentovati  da  Omero  nell*  Iliade  e ucll’O- 
dissca. 

Mullào.  mitol.  indiana.  Pesta  indiana,  il  cui 
scopo  è di  celebrare  l’arrivo  delPaulumio, 
e che  è una  delle  più  solenni  degl*  Indù. 
Ella  è speci  limolile  indicata  per  mezzo 
della  rappresentazione  del  combattimen- 
to degli  Dei  co*  Deraonj  ; essa  dura  <0 
giorni. 

Muixèo.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Cosi  chiamavasi 
il  Calzare  die  usavano  prima  i re  <PA!ba, 
e poscia  i re  di  Roma  ; anche  i magistrali 
curuli  ne  faceano  uso  nei  giorni  solenni. 
Questo  calzare  era  di  cuojo  rosso  ; copri- 
va il  piede  e la  metà  della  gamba  ; aveva 
la  punta  piccata  in  su,  per  lo  chè  chiama- 
vasi  anche  Calceus  uncina tus.  Gl*  impe- 
ratori greci  faceano  som  ’ esso  ricamale 
1*  aquila  in  oro  e in  perle. 

MlllCvia.  geog.  Fiume  della  Darberia  nel- 
1*  impero  di  Marocco  , e nella  provili,  di 
Fez.  Ha  la  sorgente  nel  grand’  Atlante  , e 
si  getta  nel  Mediterraneo  «lupo  un  corso 
di  300  miglia. 

Mul — o.  s.  ni.  Animale  nato  da  un  asino  e 
da  una  cavalla;  chiamasi  Bardotto  quello 
che  nasce  da  uu*  asma  e da  un  cavallo. 
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L.  Mulus  , htnrtUS.  $.  Mulo  , usasi  qual- 
che «olia  m ila  «lori*  naturale  come  sino 
uimo  di  M «■liccio  o d'  Ibrido.  F.  met. 
.si  «lire  anche  «I*  Uomo  nato  di  non  legit- 
timo matrimonio  ; bastardo.  L.  Aotìius  , 
spuria*. — a.  ».  f.  Animale  femmina,  delia 
stesa.!  n.ilura  del  mulo.  $.  Far  da  mula,  o 
lar  mula  di  medico,  vale  Aspettare.  Detto 
volgare  dall’uso  debordici  antichi,  che  ca- 
valcavano le  mule,  e queste  si  lei  filavano  ad 
ogni  poco  per  aspettarlo.  $.  Tener  la  mula, 
o regger  la  mula  , vale  Accompagnare  al- 
cuno tanto  che  faccia  (jualdic  faccenda. 
$.  Dare  una  mula  , c lo  s.  c.  Dare  un 
cavallo.  J.  lucitighiare  la  mula.  Incin- 
giiiark.) — ÀCCIA,  s.  f. — Àccio,  s.  ni.  Peg- 
giorai. di  mula  e di  mulo.  L.  Pessimus 
mulus. — étta.  s.  f.  Dim.  di  Mula. — étto. 
».  ni.  Dim.  di  Mulo.  L.  Paruus  mulus. 
— aggine,  n.  f.  Ostinazione  del  mulo;  ma 
per  traslato  prendesi  comunemente  «lai  vi- 
zio naturale  de*  muli  , per  Caparbicria. 
— are.  a«|d.  Appartenente  a mulo,  da  mu- 
lo. 1,.  Mnlinus. ATTIÈRE, ATTIÈM1.  li.  Car. 

III.  Quegli  che  guida  i muli.  L.  Multo. 
— att  i eh  esco.  add.  Da  mulattiere.  — esco. 
add.  Da  Mulo.  — Ino.  add.  Di  mulo. 
— ÓRA.  s.  f.  Acer,  di  Mula,  mula  grande. 

Mi  co.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcu.,  nel 
la  provi n.  di  Mantova. 

Mllomedico.  n.  car.  in.  Medico  che  cura  le 
infermità  delle  bestie  , e che  oggi  dicesi 
Veterinario. 

Mclóha.  V . Mul — o. 

M ti csA.  s.  f.  Acqua  medicamentosa  artificiale 
cotta  con  miele.  L.  Aqua  nml sa. 

Mulso.s.  in.  T.d’auliq.  Miele  sciolto  nel  vino, 
ossia  vino  melalo,  bevanda  dalla  quale  i Ro- 
maui  incominciavano  i loro  desinari. Questa 
bevanda  era  gratissima  a 'Romani  che  ne  la- 
ccano P uso  stesso  die  facciaui  noi  «lei 
liquori  forti.  1 generali  trionfanti  ne  fa- 
ceano  distribuire  a’  soldati  destinali  a for- 
mare la  pompa  del  trionfo. 

* *Mlct — A.  n.  f.  Condannazione  , pena  di 
danaro.  L.  Muleta.  — are.  v.  a.  T.  leg. 
Condannare  a pagare  una  multa. — ÀTO. add. 
Condannalo  a pagare  una  multa,  sottoposto 
a multa. 

Mtr.TÀR.  geog.  Nome  di  un  estesissimo  paese 
dell’  Asia,  ncU’Afganiblan;  il  capoluogo  di 
•‘avo  paese  porta  lo  stesso  nome. 

MlcT — ANGOLARE,  ÀNGOLO,  add.  T.  UMt. 

Clic  ha  molli  angoli  ; agg.  di  un  osso. 

MlLT ÀllA, — ÀTO.  V . MiìLT — A. 

Mccticapsulàre.  add.  T.  hot.  Nome  dato  ai 
frutti  composti  di  gran  numero  di  capsule. 
L.  Multivapsulw  is. 

MulucÀule.  add.  T.  hot.  Pianta  che  ha  ima 
quantità  di  steli.  L.  MulticauHs. 
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M micio.  s.  pi.  T.  d’  antiq.  Nome  di  una 
tunica  leggina  e a*ai  preziosa,  da  prm 
cipio  fatta  della  più  fina  lana  c poscia  di 
uua  specie  di  velo  tessuto  di  seta.  In  Roma, 
sotto  gl'  imperatori  , le  prime  a portarne 
furono  le  donne  ricche  ; ma  sotto  A uri* 
liano  essa  divenne  anche  vestimento  degl, 
uomini. 

Multìfido.  add.  T.  hot.  Clic  è diviso  in  un 
numero  indefinito  di  parti.  L.  Multi - 
fidus. 

Multiflòro.  add.  T.  boi.  Che  porta  una 
gran  quantità  di  fiori.  L.  Multt/lorus 

Multifórme,  add.  Lo  *.  c.  Molti  forme. 

Mi  LTiLor.Àro.  add.  T.  hot.  Chs  ha  molli  lo- 
bi. L.  MultilohaLus. 

Multu.oculàre.  add.  T.  boi.  Epiteto  «lato  ai 
fruiti  che  contengono  molte  cellette.  L. 
Mi ultilocularis . 

MllTILOQ— C AGITA,  — uio.  Lo  ».  c.  Mollilo 
q — uacila,  — uio. 

Multilustre,  add.  Di  molti  lustri,  annoso. 
L.  Annoi us. 

Multimàmma.  add.  T.  di  st.  n al.  Agg.  d’ani- 
male che  ha  più  di  due  mamme.  L.  Aliti 
tus  mamma.  $. — . milol.  Soprannome  «lei 
la  Diana  d’  Etcso,  preso  dalla  moltiplirilà 
delle  sue  mammelle,  che  tlalle  altre  Dian- 
la  distinguevano.  L’atlribulo  di  un  numero 
di  mani  inelle  maggiore  di  due,  venne  dal-» 
a Diana  siccome  simbolo  «Iella  fecondila 
delht  lena,  e della  lacullà  die  essa  aveva 
«li  «tire  la  vita  agli  uomini  « agli  ani- 
mali. 

Multipartìto.  add.  T.  ined.  Che  è prò  fon 
daiiu-me  diviso  in  un  minierò  determinato 
di  fettucce  oblunghe.  L.  Mullipiu  ti  tus. 

Multipaato.  add.  Dicesi  d’una  femmina  che 
ha  partorito  più  individui  in  una  volta. 

MuLTIPLIC — AMENTO,  ANTE,  ARE,  AT  i- 

MEN TE,  ÀTO  , ATÓRE  , AZIÓNE.  Lo  s. 

c.  Molliplic — amento,  — ante,  — are  , ec. 

MuLTIPLIC — E, — 1TÀ, ITALE, — ITA  TE, O.  Lo 

s.  c.  Molliplic — e, — ita, — ilade, — itale, — o. 

*!•  Mlltipricàre.  Lo  s.  c.  Moltiplicare. 

Multisiuquóso.  add.  T.  boi.  Dicesi  dei  frutti 
formati  da  molte  sili<iuc  riunite  insieme. 
L.  MultisUicosus. 

Multitùdine.  Lo  s.  c.  Moltitudine. 

MultivÀlvb.  Lo  s.  c.  Molli  valve. 

Mùlua.  geog.  Regno  possente  dell’  interno 
dell’  Affrica  , che  confina  col  capitanato 
generale  di  Mozambico  ; la  città  capitalo 
di  esso  regno  porta  lo  stesso  nome. 

MOluca.  geog.  ant.  Fiume  dell*  Affrica,  die 
divideva  la  Mauritania  dalla  Numi  di  a,  indi 
getiavasi  nel  Mediterraneo. 

Mclvio.  geog.  aut.  Nome  di  un  ponte  sul 
Tevere,  disi,  un  miglio  da  Roma  , oggidì 
dii. unnto  Fonie  Molle. 
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MnuBO-JpMBO.  initol.  affr.  Nume  di  un  idolo  ne  ridotta  in  cenere.  Raccontati  che  i me- 
de* Negri,  che  ha  la  figura  di  un  uomo  tal-  talli  ititi  in  quell’incendio,  essendoti  amai* 

valico,  abbigliato  d’  una  lunga  veste  fatta  “amali,  uè  formarono  uno  nuovo,  conosci  ilio 

di  scorza  d’albero,  con  uu  berretto  di  pa-  dipoi  col  nome  di  bronzo  di  Corinto.  In  tal 

glia  in  capo.  modo  peri  quella  città,  famosa  per  le  sue 

Mcmbos.  n.  di  naz.  Popolo  dell’interno  del-  ricchezze,  lo  stesso  anno  in  cui  tu  distrutta 

1’  Affrica  verso  la  frontiera  occidentale  del  Cartagine;  c con  essa  fini  la  famosa  lega 

Mozambico.  1 Portoghesi  ebbero  con  esso  Aclica  ; i commiasarj  del  senato  romano 

combattimenti  frequenti  e sanguinosi.  abolirono  il  governo  popolare  in  tutte  le 

Mùmia.  Lo  s.  c.  Mummia.  città  della  Grecia,  la  quale,  ridotta  a prò- 

Mumm — ia,  c Mùmia.  s.  f.  Cadavere  seccato  vincia  romana  , prese  il  nome  d’  Acaja  , 

nella  rena  , riscaldala  dai  raggi  solari  ; perchè  allora  gli  Achei  n’erano  il  popolo 

cd  anche  Corpo  umano  imbalsamalo,  che  più  potente.  Mummio,  lungi  dal  farsi  ricco 

si  trae  dagli  antichi  sotterranei  dell’Egitto;  delle  spoglie  del  nemico,  ritornò  in  Roma  ^ 

c per  estensione  (Qualunque  animale  imbai-  povero  come  n’era  partito,  uou  radducendo 

s;miato  o disseccalo.  §. — • Cliiamavasi  così  per  sé  nè  uua  tavola  dipinta,  nè  una  statua  , 

altre  volte  anche  un  Composto  di  diversi  uc  un  solo  arredo  prezioso.  Aveva  si  poca 

ingredienti  con  cui  s’imbalsamavano  i ca-  cognizione  del  prezzo  e del  merito  delle 

«(averi.  $.  P.  tini  il.  si  dice  a Uomo  brut-  pitture,  delle  statue  e de’  capolavori  d’  o^ni 

10  c secco,  in  {scherzo.  $.  Far  le  mummie,  genere  che  trovaronsi  nello  spoglio  di  Co- 
vale Ora  nascondersi  ed  ora  apparire  al-  liuto,  che  avendo  caricata  una  nave  di 

quanto. — ificàre.  v.  a.  Ridurre  un  corpo  quadri  e di  statue  per  trasportarli  a Roma, 

organico  alio  stato  di  mummia. — ificàto.  minacciò  coloro  destinali  a farne  il  traspor- 

add.  Che  è ridotto  allo  stato  di  mummia.  lo,  che,  ove  n’  avessero  perduto,  o spez- 

— IFICA2JÓ1IE.  n.  ast.  v.  Conversione  in  iato  alcuno  nel  tragitto , sarebbero  stati 

mummia.  costretti  a sostituirvi  eguali  oggetti  ; e 

Mùmmia.  biog.  Nome  d’  una  illustre  famiglia  avendo  il  re  Aitalo  comperato  per  75000 

plebea  dell’  aulica  Roma.  sesterzj  il  fiacco  d’  Aristide , trovato  tra 

Ml  mmific — are, — àto, — Azióne.  V.  Mux-  i dipinti  abbandonati  a’soldati  come  oggetti 

m — ir.  di  niun  valore  , egli,  stupito  che  tal  qua- 

M li  vi  mio  (Lucio),  biog.  Celebre  Romano  del-  dro  fosse  portato  ad  un  prezzo  sì  alto  , e 

la  famiglia  Mummia.  Militò  dapprima  nel-  sospettando  che  avesse  alcuna  virtù  occul- 
ta .Spagna,  dove  1’  anno  di  Roma  601  fu  fa,  lo  ritolse  ad  Aitalo  per  mandarlo  a 

mandato  col  titolo  di  pretore  ; vi  fu  bat-  Roma,  dove  fu  collocato  nel  tempio  di  Ce- 

tuto  , ma  riparò  tale  sventura  con  diversi  rere,  col  quale  poscia  perì.  Reduce  a Ro- 

vantaggi  che  vi  riportò  , e che  sebbene  ma,  1*  anno  di  Roma  6l0,  ottenne  1’  ono- 

non  lusserò  decisivi  , pure  gli  meritarono  re  del  trionfo,  ed  il  soprannome  d’Acaico, 

11  trionfo.  Eletto  console  1’  anno  di  Roma  e tre  anni  dopo  fu  eletto  censore.  Morì 

608  , ed  incaricato  di  seguitare  la  guerra  così  povero,  che  non  lasciò  di  che  mari- 

contro  la  lega  Acliea,  accelerò  il  suo  cam-  lare  sua  figlia,  che  fu  dotata  a spese  del- 

mino  per  timore  che  Metello  non  pacifi-  1’  erario  pubblico.  Suo  fratello  Mummio 

casse  il  paese  prima  del  suo  arrivo,  e gli  Spurio  si  distinse  per  la  sua  eloquenza  e 

rapisse  in  tal  guisa  la  gloria  di  terminare  Pel  suo  attaccamento  alla  dottrina  degli 

quella  memorabile  guerra.  Rimessogli  il  Stoici. 

comando  da  Metello  , raccolse  le  sue  le-  Murasìciiili.  initol.  raaom.  Setta  di  filosofi 
gioiti,  e andò  ad  accamparsi  sotto  le  mura  mussulmani  che  adottarono  il  sistema  di 

di  Corinto.  Gli  assediati,  gonfj  di  un  pie-  Piltagora  sulla  metemsicosi. 
colo  vantaggio  che  avevano  ottenuto  in  una  Murasìchite.  n.  car.  m.  Sorta  di  setta rj 
sortita  , osarono  venire  ad  una  battaglia  turchi. 

campale  co’  Romani  , ma  furono  sconfitti  Mutrizio  Puxco.  biog.  Oratore  romano,  di- 
in modo  che  vedendo  di  non  poter  più  acepolo  di  Cicerone.  Seguì  egli  Cesare 

sostenere  la  difesa  della  città,  l’abbandona-  nelle  Gallie,  c fu  nominato  console  insie- 

rono  la  notte  stessa  del  combattimento  , e me  a Bruto.  Promise  di  favorire  il  parti* 

Mummio  vi  entrò  subito  il  dì  appresso.  to  repubblicano,  ma  non  tardò  a pittarsi 

Tutti  gli  uomini  che  vi  erauo  rimasti  fu-  in  quello  di  Cesare.  In  progresso,  dopo  ia 

ron  passati  a Gl  di  spada  , e le  donne  e i morte  del  dittatore,  si  uni  ad  Antonio,  e 

fanciulli  ridotti  in  ischiavitù.  Mummio  , gli  restò  fedele  fino  alla  battaglia  d’  Azio, 

dopo  d’  aver  fatto  portar  via  le  statue,  le  a cui  assisti  ; ma  quando  vide  che  la  for* 

tavole  dipinte  , ed  i più  preziosi  arredi  , tuna  era  per  voltare  il  tergo  ad  Aniouio  , 

fece  appiccare  il  fuoco  alla  città,  che  ven-  I’  abbandonò  per  seguire  Ottavio  acni  po 
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scia  remlè  imputtanii  servigj.  Desso  fu 
che  con  uua  sua  orazione  indusse  il  se- 
nato a decretare  al  vincitore  ili  Antonio 
il  titolo  di  Augusto.  Quest*  imperatore  ne 
lo  ricompensò  noi  con  innalzarlo  alle  pri- 
me cariche  dello  stato. 

Munda.  grog.  ani.  Città  della  Spagna,  nella 
Melica.  Essa  è specialmente  celebre  per  la 
battaglia  che  fu  data  nelle  sue  vicinanze  , 
fra  Cesare  e Cneo  Pompeo,  figlio  di  Foni- 
co il  Grande,  nel  marzo  dell'  anno  di 
orna  708.  Cesare  vinse,  ed  il  nemico  eser- 
cito perde  trenta  mila  uomini.  Cneo  Poni» 
peo  , essendo  stalo  trovato  in  una  caver- 
na, oppresso  dalle  ferite  ricevute  , fu  uc- 
ciso da  alcuni  soldati,  i quali  portarono  a 
Cesare  la  testa  di  lui.  Se  sto  Pompeo,  fra- 
tello di  Cneo,  ehbc  la  sorte  di  salvarsi 
nelle  nioutagnc  della  Ccltiheria,  donde  poi 
passò  in  Sicilia.  (y.  Pompeo.) 

Mcndi.  geog.  Città  e principato  dell*  indo- 
slan. 

Mi  x diale.  Lo  s.  c.  Mondiale.  V^.  Mokd— o. 

(».  Ul.) 

JrlcKo — issino,  — o.  Lo  s.  c.  Mutui — issimo, 
— o.  V.  Mond — o.  (add.) 

Mundrucània.  geog.  Distretto  del  Brasile  , 
nella  provin.  di  Para. 

Mundrlci.  n.  di  naz.  Popoli  indiani  che 
abitano  una  parie  delia  provin.  di  Para  , 
nel  Brasile. 

*#Muneraménto.  V.  Mine* — are. 

Mi’ner — are.  Lo  s.  c.  Rimunerare.  L. 
Muncrari.  ** — aménto  , ** — azióne.  Lo 
s.  c.  Rimunerazione,  ristoro.  L.  Miniera - 
tio,  remunerano. 

Muneràrio.  n.  cai'.  m.  T.  d*  antiq.  I Romani 
appellavano  con  tal  nome  Quegli  che  dava 
lo  spettacolo  di  un  combatti  mento  di  gla- 
diatori, perchè  adoperavano  la  parola  Mu- 
ri,u  Pcr  dinotare  un  siffatto  spettacolo. 

* M ITERAZIÓNE,  y . MuNER ARE. 

Mungevo.  Lo  s.  c.  Mongano. 

MOn—  cere,  e MOgnere.  v.  a.  Spremere  le 
poppe  agli  animali  per  trarne  il  latte.  L. 
Mulgere.  P.  mct.  Premere  e trarre 
altrui  da  dosso  alcuna  cosa,  che  anche  di- 
tesi Sm  ugnerò.  L.  Prestare , emulsere. 

citóre.  n.  ast.  v.  Che  munge. — to.  add. 
L.  E ninne  t us , macilentns.  5.  P.  mct.  Su? 
nuato,  consumalo,  macilento.  Da  eh’  è s't 
munta  Nostra  scmlnnnza  via  per  la  die- 
ta.  D.  Pnrg.  24.  $.  Munto  di  senno,  per 
mct.  vale  Privo  di  senno,  senza  giudizio. 

Mungo,  s.  m.  Certo  seme  dell*  Indie. 

Munì.  mito!,  indiana.  Nome  di  celli  spiriti 
accreditati  pressogl'Iudiani,cd  a 'quali  attri- 
buiscono le  quulità  che  gli  Europei  super - 
•li ziosi  danno  agli  spirili  lollctti.  Gl'  India- 
ni credono  che  (ali  spiriti  prendano  le  for- 


me che  loman  loro  più  a grado;  che  la  not- 
te particolarmente  sia  il  tempo  in  cui  sono 
in  movimento  pcr  nuocere  agli  uomini;  che 
procurino  di  far  cadere  in  prccipizj  gli 
smarriti  viaggiatori,  trasformandosi  in  lu- 
mi, iu  case,  in  uomini  o in  animali,  e na- 
scondendo cosi  il  pericolo  in  cui  li  trag- 
gono. Gl'  Indiani , a fine  di  rendersi  tali 
spiriti  propi  zj , innalzan  loro  delle  statue, 
a cui  rivolgono  le  loro  preghiere. 

Munìciiia.  rnitol.  Soprannome  di  Diana,  o- 
riorala  in  un  sobborgo  d'  Atene. 

Mi'Nìcijie.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  Feste  che 
annualmente  cclchravansi  in  Atene  nel 
idenilunio,  ossia  nel  dì  16  del  mese  di 
Munichicu  (marzo)  ad  onore  di  Diana,  o 
«Iella  Luna,  regina  della  notte.  Queste  fe- 
ste furono  istituite  ad  oggetto  di  perpe- 
tuare la  memoria  della  scoiiGtu  data  da 
Temistocle  all*  armata  navale  di  Sersc  a 
•Sala mina,  a*29  del  mese  di  Boedromionc 
(2-1  di  settembre),  480  an.  av.  G.  C.  per- 
chè all*  epoca  (Iella  battaglia  la  Luna 
splende»  in  tutta  la  sua  pietiezza.  Tali  fe- 
ste cclebravansi  in  un  tempio  consacrato 
alla  dea  in  un  porto  non  lungi  dal  Pircu, 
chiamato  M anicino. 

Minìciiio.  geog.  ant.  Porto  d*  Alene,  kitnato 
fra  il  Pirco  e il  Capo  Sunio,  sul  golfo  Sa- 
ronico  ; fu  così  chiamato  dal  re  Mimico 
clic  vi  edificò  un  tempio  in  onore  di  Diana 
c v*  istituì  delle  feste  chiamate  Munichie. 
Quel  tempio  era  tanto  venerato  che  nau 
osavasi  punire  i colpevoli  che  in  raso  si 
fossero  ricoverati.  Il  pollo  di  Munichio  era 
stimato  una  piazza  assai  importante,  per- 
la qual  cosa  i Lacedemoni  vi  mantennero 
un  forte  presidio  dui-ante  tutto  il  tempo  che 
furon  padroni  dell*  Attica.  Eravi  anche  un 
borgo  dello  stesso  nonio,  chiuso  da  mura, 
e che  si  estendeva  lìtio  al  Pi  reo. 

Munìciiion.  n.  m.  T.  fìlolog.  Nome  del  de 
cimo  mese  degli  Ateniesi,  che  avera  29 
giorni,  c corrispondeva  alla  seconda  meó 
del  nostro  marzo  e alla  prima  d’  aprile; 
era  così  chiamato  perchè  in  esso  cclchra- 
vansi le  feste  dette  Munichie. 

MuNICIP — ALE,  H.  E.  M UNICO* — IO. 

Municìp — io.  n.  ni.  T.  stor.  L.  Mumcipùun. 
Città  che  aveva  ottenuto  il  diritto  di  cit- 
tadinanza romana,  il  che  le  dava  gli  stes- 
si privilegi  di  cui  godevano  le  colonie  ; 
crasi  per  altro  tra  queste  ultime  ed  i nm 
nicipj  la  differenza,  che  le  une  erano  ob 
bligate  a regolarsi  in  tutto  secondo  le  leg- 

f;i  di  Roma,  e gli  altri  si  governavano  eoa 
e proprie  leggi.  Il  nome  di  Muuicipio 
derivava  da  Muntis  (dono),  perchè  tali  cit- 
tà ricevevano  in  dono  la  citladi nauta.  I 
Muuicipj  avevano  un  senato  c mipuslo  di 
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«Ucci  persone  chiamate  Decurioni,  Ira 'quali 
si  eleggevano  ogni  anno  cine  magistrati  detti 
Duunviri,  i quali  facevano  le  funzioni  «li 
consoli,  ad  imitazione  di  quelli  di  Roma. 
1 Municipi,  siccome  le  colonie,  avevano 
essi  pure  t loro  censori  che  stabilivano  il 
censo  come  a Roma  , ricevendo  da’  cen- 
sori della  capitale  la  forma  del  loro  cen- 
so , e rendendo  ad  essi  esatto  conto  del- 
la loro  condotte.  — ale.  add.  Di  muni- 
cipio. L.  Municipali*.  $.  Aga.  di  luo- 
go particolare.  L.  Municipali s , munì- 
reps.  $.  Agg.  che  in  alcuni  luoghi  clas- 
si a*  magistrali,  dicendosi  UHìzinle  muni- 
cipale. — -b.  (coll’accento  sulla  seconda  vo- 
cale.) n.  car.  m.,  e f.  Abitatore  o abita- 
trice di  città  o castello  clic  avea  le  sue 
proprie  leggi  e,  inoltre,  i privilegj  della  cit- 
tadinanza romana.  L.  Afuniceps.§. — . add. 
Lo  s.  c.  Municipale.  L.  Municeps , muru- 
cipalts. 

Mw  ico.  mito!.  Figliuolo  di  Demofoonte  e di 
Jaiodirc,  c nipote  di  Teseo,  l'u  allevato  a 
Troja  da  Lira,  e restò  in  qnella  città  fino 
alla  espugnazione  di  essa;  allorché  fu  rico- 
nosciuto dal  proprio  genitore  clic  il  con- 
dusse seco  nell’Àttica,  dove  poscia  fabbri- 
cò un  borgo,  c gli  diede  il  nome  di  Mu- 
nichio  ; egli  divenne  poi  re  d’Alene. 

MtViriCÈX TE,  TEMESTE  , TÌSSIMO.  V. 

Musi  fi  CKiv — za. 

MuwiFicè» — za,  c anticam.  — zia.  n.  f.  Ec- 
cellente liberalità.  L.  Alunijìccntia. — te. 
ad«l.  Che  usa  munificenza , liberale.  L. 
Aluni  fi  rem.  — tìvsimo.  add.  superi.  Libe- 
ralissimo. L.  Munificentissima*. — temes- 
te. avv.  Con  munificenza,  con  liberalità. 

Mun  ir  tei.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Nome  che 
«lavasi  a Quei  soldati  i quali  si  prestavano 
spontaneamente  ad  ogni  u ITI  zio,  c non  solo 
facevano  il  servigio  militare,  tna  pollavano 
altresì  nel  campo  acqua , legna  ed  altre 
cose  occorrenti  all*  uso  de*  soldati. 

M Hit  ì Fi  co.  adii.  Munificente,  liberale,  che  fa 
regali.  L.  Munifica*. 

Munì  mento.  Voce  corrotta  di  Monimento  e 
monumento. 

M usti  sto.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Abitazione. 

Afl/ir- — ire.  v.  a.  Fortificare,  c provvedere  del 
necessario  a difesa  di  checchessia  ; rentier 
forte.  L.  A funi  re.  — fasi.  neut.  p.  Forti- 
ficarsi. — ito.  add.  Fortificato,  provveduto. 
L.  Aftmi tu*.  — itìssimo.  add.  superi.  L. 
A funìtissimus.  — iziónf..  n.  ast.  v.  Forti- 
ficazione, riparo.  L.  Aluni tio.  $.  -Si  «lice 
alle  Provvisioni  del  vivere  pei  soldati.  L. 
C'-rnrncatus.  §.  Munizione,  diccsi  a Quel 
j»ioml>o  ridotto  in  pallottoline  per  caricare 
l’archibugio  ad  uso  di  caccia. $• — da  guèr- 
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tu.  Dtcesi  la  Polvere  c M piombo  con  cui 
si  caricano  archibusi  , cannoni  , c stru- 
menti simili  da  guerra.  $.  — da  cuèiuiA  e 
da  bocca.  Termine  proprio, che  significa  gli 
Arnesi  militari  e le  cose  commestibili. L. 
Instrumentum  bellicum , apparatus  nuli- 
taris,  copùc,  commeatus.  — izioniàre.  n. 
car.  tu.  T.  milit.  Distributore  di  munizio- 
ni, e di  viveri  ai  soldati.  $.  Munizionieri 
in  marineria,  diccsi  ad  una  Società,  o coni- 
agnia  di  provveditori,  volgarmente  detti 
rov visionari , rappresentata  da  uno  solo, 
il  «piale  ha  contralto  con  lo  stato  P impe- 
gno di  somministrare  a un  ceno  dato 
prezzo  i viveri  o munizioni  da  bocca 
pel  mantenimento  dell’  «equipaggio  neces- 
sario alle  navi. 

Mumstèro,  c Me  ni  storio.  Voci  corrotte  di 
Monistcro  e monastero. 

Mcx — iTì&stMo,  — Ito.  V.  Mun — iri. 

Munitòr — ia.  n.  f. — io.  n.  m.  Lo  s.  c.  Am- 
monizione, e ammonimento.  L.  Alonitus , 
praceptum. 

Munizióne,  Me» — ire. 

Munizióne.  Voce  corrotta  d’  Ammonizione  , 
ammonimento.  L.  Afonitio,  munitus. 

Munizionile.  A'.  Mln — IRE. 

MOnnich  (Burcardo  Cristoforo, conte  di),  biog. 
Celebre  Generale  degli  eserciti  moscoviti, 
nato  nel  46S3,  nella  contea  di  Oldemburgo, 
figlio  di  un  semplice  gentiluomo  che  oc- 
cupava nella  Frisia  la  carica  d’  ispettore 
degli  argini  e delle  cateratte.  La  continua 
vedute  «li  si  grandi  opere  dell’arte,  neces- 
sarie in  quei  paesi  onde  proteggerli  con- 
tro le  innondazioni  del  mare  c de’  fiumi, 
rendettero  molto  familiari  al  giovine  Mun- 
nidi  i principj  dell’  architettura  idraulica. 
Seguiva  suo  padre  nelle  di  lui  operazioni, 
e studiò  sotto  di  esso  le  matematiche  , il 
disegno,  c 1’  arte  di  levare  i piani.  Entrò 
poi  al  servizio  del  langravio  di  Assia, 
dal  quale  ottenne  una  compagnia  di  solda- 
ti; e seguitando  il  principe  Eugenio  in  I- 
talia,  indi  in  Fiandra,  fece  il  suo  tirocinio 
militare  sotto  gli  occhi  «li  «pici  grand’uo- 
mo. Ferito  e fatto  prigioniero  alla  batta- 
glia di  Dcnain,  fu  condotto  a Cambrai,  e 
fu  uno  de’  militari  ivi  trattati  con  laute 
umanità  dal  virtuoso  Fenelon.  Pagò  «rgli 
stesso  il  suo  riscatto  , e torno  dal  langra- 
vio d’  Assia,  il  quale  gli  conferì  il  grado 
di  colonnello.  Ma  la  sua  ambizione  trova - 
vasi  troppo  circoscritta  negli  stati  di  un  s\ 
piccolo  sovrano,  c la  coutcsa  di  Carlo  XJI 
c «li  Pietro  il  Grande,  la  quale  ardeva  il 
settentrione  dell*  Europa,  gli  parve  un’oc- 
casione «li  soddisfare  la  sua  passione  per  la 
guerra.  Entrò  atlunque,  nel  1716,  al  servi- 
gio di  Augusto  re  di  Polonia,  con  lo  stesso 
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grado  di  colonnello,  donde  per  altro  l’an- 
no susseguente  fu  promosso  a quello  di 
maggior  generale  delle  truppe  sassoni  , e 
di  comandante  delle  guardie  della  corona. 
Tale  rapido  avanzamento  gli  suscitò  degl’iti- 
v idiosi,  ed  egli  ebbe  a sostenere  vane  con- 
tese,dalle  quali  tutte  uscì  con  onore; ina  non 
potendo  più  sopportare  gl’intrighi  e 1’  inso- 
lenza di  alcuni  cortigiani  e favoriti,  s’allon- 
tanò e volse  i suoi  passi  verso  la  Russia,  do- 
ve Pietro  primo  poneva  le  fondamenta  del 
suo  vasto  impero.  Questo  gran  priucipe,  il 
quale  si  faceva  premura  di  ricevere  tutti  gli 
stranieri  che  gli  potevano  essere  utili  coi 
loro  talenti,  consultò  Munniclt  su  i lavo- 
ri del  porto  di  Cronstad  c della  fortezza 
di  Riga;  ed  incaricotlo  della  direzione  del- 
la grand’  impresa  del  canale  di  Ladoga, 
che  doveva  esser  sì  utile  alla  prosperità  di 
Pietroburgo,  aprendo  la  navigazione  da  es- 
sa città  per  la  Neva  lino  al  mar  Caspio. 
Questo  canale  fu  aperto  la  prima  volta  nel 
<728  sotto  il  regno  di  Pietro  II,  il  quale 
ricompensò  Munnich  con  dargli  il  titolo 
di  conte,  e il  governo  dell’  Ingria  e della 
Finlandia.  Con  1’  andar  del  tempo  il  cre- 
dilo e ’l  favore  di  cui  giustamente  gotica 
Munnich  alla  corte  di  Russia  , andò  sce- 
mando a fronte  di  quello  che  acquistossi 
il  conte  di  Ostermnn,  che  a lui  andava  de- 
bitore del  suo  innalzamento  , ed  egli  si 
vide  costretto  ad  abbandonar  la  colle  con 
la  speciosa  missione  di  andare  ad  «spu- 
gnare la  città  di  Danzira,  in  cui  si  era  ri- 
lu68*l°  Stanislao  re  di  Polonia.  11  suo  suc- 
cesso lu  rapido  e compiuto,  e dopo  clic  si 
iu  impadronito  di  quella  città,  marciò  so 
pra  Varsavia,  ove  tutto  piegò  innanzi  alle 
sue  armi.  Ricevè  indi  a poco  1*  ordine  di 
recarsi  nell’  Ucrania  per  arrestarvi  la  som- 
mossa de’ Tartari,  che  già  eransi  impadro- 
niti di  Cuban  : e di  là  alle  frontiere  onde 
cacciare  i Turchi  dalle  terre  dell’  impero. 
Delle  quattro  campagne  fatte  da  Munnich 
contro  gli  Ottomani  non  avvene  una  in  cui 
egli  non  siasi  segnalato  per  una  gran  pru- 
denza unita  a molta  intrepidezza,  e per  im- 
prese straordinarie  che  tutte  riuscirono 
vantaggiose;  conquistò  nel  <736  la  Crimea 
in  poco  tempo,  con  gran  terrore  de’  Tur- 
chi. L’  anno  susseguente,  dopo  un  assedio 
di  tre  giorni,  espugnò  d’  assalto  la  fortez- 
za di  0 zinco ff , ed  aprì  in  tal  modo  al- 
la Russia  1*  imboccatura  e la  navigazione 
del  Nicper.  La  sua  campagna  del  <739  fu 
f’  tdtinia  e la  più  gloriosa:  in  essa  passò 
il  Niesler,  e con  la  sua  vittoria  di  Sfaviti  ul- 
ne, alla  quale  (enne  dietro  la  resa  «li  {Jbe* 
$,mi  Procurb  all*  impero  russo  una  v.itn  ug- 
giosissima pace,  la  quale  tu  concilili»*  vcr- 
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ao  la  fine  dello  stesso  anno  a Lui.  Era 
imperatore  di  Russia  Ivano  III,  giovammo 
di  pochi  anni,  allorché  Munnich  rientrò 
trionfante  in  Pietroburgo:  il  governo  ci.» 
nelle  mani  della  principessa  Anna  zia  del 
giovane  imperatore,  c questa  aveva  un  fa- 
vorito per  nome  Biren,  a cui  ella  area  af- 
fidata la  tutela  dell’  imperatore.  Questo 
Biren,  segreto  nemico  di  Munnich,  reggen- 
do il  crescente  favore  di  esso  presso  l.t 
principessa  reagente,  cominciò,  unito  ad  K 
lisa  betta  sorella  di  Anna,  a tramare  contro 
di  lui  c contro  la  reggente  medissima.  La 
congiura  fu  scoperta,  c Biren  fu  relegato  j 
in  iSiberia.  Qualche  tempo  dopo  Anna  mo- 
rì, c le  succede  Eli  salici  la  nemica  di  Mini- 
meli, la  quale  cominciò  il  suo  governo  con 
richiamare  Biren, e con  far  arrestare  Mun- 
nich onde  tradurlo  innauziad  un  tribunale 
militare.  Uno  de’  principali  capi  d’  aceti  - 
sa  contro  di  lui  fu  d’  aver  fatto  perire  so- 
verchio numero  di  soldati  nelle  ulti  tuo 
due  campagne.  Stanco  della  assurde  qui 
stioni  de*  suoi  giudici,  disse  loro:  Men- 
de te  voi  stessi  le  mie  risposte , ed  io  le 
sottoscriverò.  Egli  fu  condannato  a mori- 
re, e la  sentenza  era  per  eseguirsi,  «piando 
gli  venne  annunziato  che  la  pena  di  morte 
era  commutata  in  una  relegazione  perpetua 
nella  Siberia;  i suoi  beni  furono  confiscati, 
e ’l  suo  figlio  bandito  dalla  corte.  Egli,  ac- 
compagnalo dalla  moglie,  che  volle  dm- 
der  seco  1’  esilio,  andò  a rimpiazzare  Bi 
ren  nella  stessa  capanna  da  lui  occupata. 
Questa  capanna,  cd  un  orticello  poco  fruì 
tiferò,  divennero  tutta  la  fortuna  del  vio- 
cilor  de*  Turchi,  e del  salvatore  della  ilus 
sia.  Egli  vi  si  occupò  a comp«»rro  alcun: 
Cantici  spirituali,  c de’  Pensieri  stiliti  re- 
ligione, che  furon  poi  stampati  , procac 
ciaitdnsi  nel  tempo  stcuo  la  sussistenza  con 
dar  lezione  di  matematiche,  e eoo  vende- 
re il  latte  di  alcune  vacche  che  a stento 
arcasi  procurate.  In  capo  a 20  anni,  l’av- 
veniraenlo  di  Pietro  Ut  al  trono  gli  fece 
ricuperare  la  libertà;  aveva  allora  81  an 
no.  Il  suo  ritorno  a Pietroburgo  fu  un  ve- 
ro trionfo:  gli  uffizioli  ed  i soldati  che  a- 
vcan  servito  sotto  il  comando  di  lui,  accor- 
sero sul  suo  passaggio,  per  felicitare  il  lo 
ro  antico  generale  , e versaron  lagrime  di 
gioja;  e si  vide  pure  suo  figlio  con  32  tra 
nipoti  e pronipoti  andare  ad  incontrarlo 
fuori  della  città.  Il  rispettabile  vecchio 
comparve  al  rospettn  dell*  imperatore,  at- 
torniato dalla  sua  numerosa  famiglia,  e co- 
perto della  stessa  pelle  di  montone  che  gli 
avea  servito  di  veste  ne*  deserti  della  Si- 
beria. Dopo  la  iulelicc  (ine  di  Pietro  HI. 
che  avvenne  di  lì  a pochi  mesi,  Cotenna  li. 
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per  indennizzar  Munnirlt  delle  »ue  lun- 
glie  sventure,  gli  diede  il  governo  dell*  E- 
Bionia  e della  Li  toma.  Il  vecchio  guerrie- 
ro, pieno  delle  sue  antiche  idee  di  gloria, 
non  cessata  di  parlare  a quella  celebre  im- 
peratrice del  progetto  di  cacciare  i Tur- 
chi dall'  Europa,  e di  ristabilire  1*  impe- 
ro d’  Oriente,  quando  la  morte  il  tolse  ai 
ritenti  nel  1767,  di  84  anni,  tre  anni  do- 
po il  ritorno  dal  suo  esilio. 

#*Mo* — o.  Voce  poetica  , e tale  Dono  , 
presente  , ristoro.  L.  Munti»  # gen.  eris. 
** — 0 set; lo.  n.  m.  dim.  Piccolo  dono.  L, 
Munusculum. 

MnntH.  grog.  L.  Monasterium.  Città  de- 
gli stati  prussiani  , capoluogo  della  provin. 
di  Vestfalia  , di  una  reggenza,  e di  due 
circoli.  Questa  città  fu  un  tempo  la  capi- 
tale di  un  governo  ecclesiastico,  che  for- 
mava uno  de*  più  considerabili  tescovadi 
dell*  Alemagun,  fondato  da  Carlo  Magno 
1*  anno  802.  Il  suo  territorio  estendeva*! 
a 141  miglia  in  lunghezza,  ed  a 96  in  lar- 
ghezza. Il  rescoro  era  principe  sovrano 
dell*  Impero  ed  aveva  voce  e seduta  alla 
dieta.  In  progresso  di  tempo  lu  posseduto 
dall*  elettore  ecclesiastico  di  Colonia  fino 
al  1800,  nel  qual  anno  fu  dato  al  re  di 
Prussia  a titolo  d*indennizzazione.  Iu  vir- 
tù del  trattato  detto  di  Tilsrt  , fu  tolto  al 
re  di  Prussia  e dato,  parte  al  granduca  di 
S‘rg,  e parte  al  re  di  Baviera;  ma  di  li  a 
non  molto  una  gran  porzione  di  esso  , u- 
nitamente  alta  città  di  M mister,  fu  aggre- 
gato all'  allora  impero  francese  per  far 
parte  del  dipartìm.  della  Lippa,  e cosi  re- 
stò fino  al  4 814  in  cui  torno  intero  sotto 
il  dominio  della  Prussia.  La  città  di  Mun- 
ster  figura  assai  nella  storia  delt’Alcznagna; 
essa  iu  per  due  anni  la  residenza  del  ce- 
lebre Giovarmi  di  Leida  , il  quale  se  ne 
dichiarò  re  nel  1533  , e che  altresi  «lue 
anni  dipoi  vi  terminò  la  sua  vita  ne'sun- 
plizj  piu  orribili.  V.  Lei  dà  (Giovanni  di). 
Munto.  P".  Muti — GE1E. 

**MurrO sento.  V.  Mu.v — o. 

Muovìete.  Lo  s.  c.  Movente.  P.  Mov — eie. 

Muòvere,  e Mòvehr.  v.  a.  Levar  da  un  luo- 
go, e porre  in  un  altro;  dar  moto.  L.  Mo- 
vere, etere.  Per  Aprire.  L'  aura  Al 
tempo  nuovo  suol  muòvere  i fiori.  Pctr . 
Cam.  38.  §.  P.  met.  Indurre,  persuadere, 
commuovere.  L.  Commovere , persuadere. 
$.  Per  Rimuovere  , alterare  , tor  via.  L. 
Removere , amovère.  $.  Per  Mutare,  cam- 
biare. L.  Loco  movere , immutare.  Per 
Commuover  gli  affetti.  L.  Movere.  I poe- 
ti non  hanno  a insegnare  solamente,  ma 
a dilettare  ancora  e a muòvere.  V.arch. 

631.  1.  — dubbio,  qt'iSTióRE  ec.  va- 

t.  ip. 


le  Proporli.  L.  Qurvst'nnem  proponete. 
$•  — lite  , vale  Cominciare  a litigare. 
$•  — paròle  , vale  Parlare.  L.  Loqtti . 
$• — pRiàcut,  vrIc  Pregare.  L.  Orare , pre- 
cari. J.  — detti,  vale  Pronunziar  «Jetti  , 
parole  o simile.  $.  — dimàrde  , vale  Di- 
mandare. $.  — t m trattato,  vale  Pro- 
porlo. $.  — bocca,  vale  Aprirla  per  par- 
lare. $.  — il  corpo,  vale  Fare  andar  del 
corpo,  e si  dico  «Ielle  Cose  lubricative,  ed 
in  questo  significato  si  ilice  Muovere  as- 
solutamente. L.  Alvum  etere . -ut*  irr- 

càxko,  vale  Volere  ingannare.  §. — perse 
ccekSme,  vale  Cominciare  a perseguitare  , 
cercare  una  causa  onde  pers«rguitare  alcu- 
no. §.  Muòversi,  neut.  p.  vale  Darsi  mo- 
to, pigliar  moto.  §.  Muoversi  , per  Parti- 
re. $•  Muovere  (neut.)  trovasi  anche  per 
Nascere,  «lerivare,  aver  origine,  aver  prin- 
cipio, cominciare.  L.  Origine m ducere  , 
derivare.  D’  un  bel  chiaro,  pulito  e vivo 
ghiaccio  Muove  la  fiamma  che  m' incèn- 
de e strugge.  Petr.  Som.  169.  $.  Muo- 
vere, dicesi  anche  al  Mettere  e pullulai 
delle  piante.  L.  Florescere,  germinare ; e 
per  simil.  dicesi  anche  dello  tSpuolar  dei 
denti.  $.  Dicesi  anche  de’  Metalli  che  per 
forza  del  fuoco  coiniucinno  a prender  for- 
ma di  liquido.  $.  — a BATTÀGLIA,  vale 
Apparecchiarsi  a dar  battaglia. 

M»*.  geog.  Fiume  dell*  impero  d*  Austria  , 
che  ha  la  sua  sorgente  nel  circolo  di  Sa 
lisburgo,  al  dorso  settentrionale  delie  Alpi 
Nitriche;  entra  poi  nella  Stiria,  attraversi 
una  parte  dell*  Ungheria,  e si  unisce  poi 
alla  tirava,  dopo  un  corso  di  240  miglia. 

Muli — a.  s.  L T.  mar.  Cavo  che  serve  a mu 
rare  le  vele,  cioè  a tirare  c fermare  cl»L 
la  parte  della  prua,  e «lei  «lavanti  della 
Mve  la  bugna,  o angolo  di  sopravvento 
della  vela,  per  disporla  in  modo  che  la 
sua  superficie  intmore  sia  colpita  dal  ven- 
to quando  è obliquo  alla  rotta.  — -ÀRB.  vi 
a.  Tirare  e fermare  la  bugna  , o angolo 
del  sopravvento. 

Mura.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provili,  di  Brescia. 

Meticcio.  V.  Mirn — o. 

Murad-Bei.  biog.  Famoso  Capo  de'Mnmnin* 
luccbi,  all*  epoca  dell*  invasione  «le*  Fr.*m* 
cesi  in  Egitto,  verso  Ja  fine  del  passato 
XVIII  secolo.  Essendo  egli  uno  de’24  Bel 
che  si  spartivano  il  governo  dell’  Egitto  , 
era  il  terrore  de*  suoi  comp«HÌtoi  i , ripor- 
tando quasi  sempre  le  più  decisive  villo* 
rie  sopra  le  diverse  fazioni  che  cercavano 
«li  soppiantarlo,  quando  i Francesi  appro- 
darono in  Egitto  nel  1798.  Da  principiu 
$’  oppose  a*  loro  progressi  con  tutte  le  for 
ze  che  erano  a sua  disposizione  ; più  di 
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veut»  volte  fu  allo  prese  con  enti,  ma  do- 
vè sempre  cedere  non  tanto  alla  forza  quan- 
to all*  eccellente  tattica  e alla  disciplina 
de'  suoi  avversari  ; diveniva  per  altro  assai 
molesto  a*  Francesi,  imperocché,  quantun- 
que fosse  sempre  succumbentc,  vedevasi  o- 
gni  volta  alcuni  giorni  dopo  la  sua  sconfìtta 
tornare  con  forze  maggiori.  In  fine  pensò  di 
intendersi  co*  Francesi,  e anziché  opporsi 
ad  essi,  di  ajntarli  a batterà  i Turchi  loro 
comuni  nemici.  Entrò  in  trattato  col  ge* 
nera  le  Kleber  per  agire  di  concerto  con- 
tro il  gran  visir  che  aiior  allora  era  sbar- 
cato. Ma  Kleber  morì,  e il  suo  imprudente 
successore  ftlcnnu  ricusò  il  soccorso  di  Mu- 
i ad  e sprezzò  i suoi  cousigli.  Nel  marzo 
del  t8(M,  l'armata  inglese  essendo  sbar- 
cala, il  generale  francese  Brillarci,  che  co- 
mandava nel  Cairo,  obbligato  a richiamare 
le  truppe  che  occupavano  una  parte  deh 
l' alto  Egitto,  inviò  Murad  ad  unirsi  a 
loro.  Questo  guerriero,  fedele  a suoi  impe- 
gni, giudicò  suo  dovere  di  calare  dall’alto 
Nilo.  Ma  i disastri  de’  Francesi  , e 1'  in- 
quietudine sulla  propria  sorte  futura  1'  af- 
fliggevano vivamente.  La  sua  salute,  già  al- 
terata dalle  fatiche  e dagli  allunai,  non  potè 
reggere  contro  la  peste,  di  cui  morì,  dopo 
uua  malattia  di  3 giorni  , iu  età  di  50 
anni. 

McaioL — ia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Muro.  L.  Pcuics, 
S-  lo  Stato  della  fabbrica  rispetto  al- 
l’opera del  muratore.  §.  — ammaxoorl vta. 
T.  d’  archit.  Quella  nella  quale  le  pietre 
riquadrate,  o mezzane,  o più  presto  minute, 
si  pougono  non  a giacere  sopra  un  lato  , 
ma,  stando  sopra  un  cauto,  espongono  la 
limite  secondo  il  regolo  e il  piombino. 
$•  • — okuiiiària.  T.  d’archi L Quella  nella 
quale  le  pietre  riquadrate  , o le  mezzane  , 
o le  molto  grandi,  si  murano  in  modo  che 
sieno  poste  con  la  faccia  per  ordine  , ae- 
condo  il  regolo,!'  archipenzolo  e il  piom- 
bino , che  è la  più  ferma  muraglia  di 
tutte  le  altre.  $.  — incètta.  T.  d’archit. 
Quella  nella  quale  le  pietre  rozze  si  con- 
gi ungono  in  modo  che  qualunque  de’lati, 
per  quanto  sia  possibile,  si  accosti  ai  lati 
dell’  altre  pietre  che  gli  sono  accanto  ; e 
tale  accoftlamento  di  lati  usasi  anche  nel 
lastricare.  $.  Muràglia.  T.  veterin.  Quella 
parte  dell'  unghia  del  cavallo  che  circon- 
da tutto  il  piede,  e gli  dà  la  forma.  — iò- 
ne. t.  tu.  (crossa  muraglia.  — iòlo.  add. 
Ot  muraglia,  che  va  per  le  muraglie  , ed 
e per  lo  più  agg.  di  diversi  uccelli  che 
•'  arrampicano  per  le 
vhio  muragiiolo,  cerzia 
s.  f.  Specie  d' 
detta  Vetri  noia.  L.  Her 


mura  , come  rie- 
muragli  ola. 
erba,  volgarmente 
(fa  mai  olii. 


Muraiòlo.  Lo  s.  c.  Muragli  obi.  Mura- 

GL— I A. 

Muràlc.  add.  T.  diir.  Ago.  di  calcolo  per- 
ché ha  la  forma  di  una  mora. 

Mur — ale,  — mèsto.  V.  Ml’i — o. 

MuaÀ.vo.  geog.  L.  M uraniani,  o Amnrituùs . 
Isola  delle  lagune  di  Venezia  , net  reg. 
Lomb.-Ven., formante  unitnm.a  Sant’Era*  • 
niu  e le  Vignole,  un  distretto  della  prò- 
vin.  di  Veuezia.  Ua  un  circuito  di  circa 
tre  miglia  ; è divisa  in  due  parti  median  - 
te  un  canale  che  vi  si  attraversa  sopra  mi 
ponte  di  legno.  Quest'  isola  cominciò  ad 
essere  abitata  quasi  contemporanea  mente 
alla  fondazione  di  Venezia,  e servi  di  ri- 
fugio agli  abitanti  di  Aitino  e di  Oniter- 
gio  onde  sottrarsi  al  furore  degli  Unni  ; 
anzi  vuoisi  che  formasse  anticamente  un  i 
delle  sei  così  dette  contrade  della  città. 
Era n vi  un  tempo  molti  ricchissimi  con- 
venti e priorati,  che  ora  più  non  esistono, 
sebbene  si  .invi  ancora  diverse  chiese,  fra 
le  quali  è antichiftMni*  la  cattedrale.  Mti 
rauo  é celebre  specialmente  per  l*  arie 
vetraria,  quivi  introdotta  nel  Xll  secolo,  e, 
quantunque  non  sia  più  così  florida  come 
per  lo  passito,  conserva  tuttavia  parecchie 
fornaci,  che  danno  pregiati  lavori  di  vetro, 
cristalli,  specchi,  e conterie.  Murano  conta 
circa  400D  abitanti. 

Murare.  V.  Mur — 1>. 

Mirare.  T.  mar.  V.  Mur— A. 

Murat  (Gioacchino).  Celeberrimo  Guerriero 
de’  nostri  tempi  , uno  de'  più  giganteschi 

Erti  della  rivoluzione  francese  , che  da 
ssa  condizione  , e da  semplice  soldato 
in  pochi  anni  divenne  successivamente  duce 
d’  esercito  , maresciallo  dell'impero,  gran- 
d’ammiraglio, granduca,  e re;  che  per  do- 
dici anni  condusse  i soldati  francesi  alla 
vittoria  ; che  ebbe  salva  (a  vita  in  più  di 
dugento  micidiali  battaglie  , c che  poscia 
morì  la  morte  de’  banditi.  Nacque  egli  fi- 
glio d’un  locandiere  nel  marzo  del  <767, 
iu  un  villaggio  chiamato  Bastidc , nell’an- 
tica provincia  di  Perigord , che  oggidì  fa 
parte  dei  dipartimento  del  Lot.  Benché 
allo  sviluppo  precoce  in  lui  delle  facoltà 
fisiche  , alia  sua  figura  vivace  , alla  sua 
aria  decisa  , alla  straordinaria  sua  audacia 
nell*  esercizio  d’  equitazione  , e alle  altre 
sue  inclinazioni  marziali  , il  vecchio  Mu- 
rat ben  potesse  scorgere  esser  la  vocazione 
del  figlio  quella  delle  armi,  pure  s’ostiuò 
egli  a volerne  fare  un  prete  , e mandollo 
al  collegio  del  vicino  Cnhors,  in  cui,  atteso 
la  proiezione  della  famiglia  TaUeyraiui  , 
ottenne  per  esso  un  posto  gratuito.  In  que- 
sto collegio  Gioacchino,  in  vece  di  studia- 
re t clanici,  leggeva  romanzi  cavallereschi; 
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laonde,  sebbene  I*  intendi  mento  non  fosse 
minore  in  Ini  che  in  qualunque  altro  de'suoi 
condiscepoli  , erano  assai  piccoli  ancora  t 
suoi  progressi  io  qaello  studio  che  il  dote* 
condurre  alio  stato  io  cui  desideratalo  Te* 
dere  suo  padre;  quando  questi  gl*  impose, 
nel  1787  di  trasferirsi  a Tolosa  per  ivi  ri- 
cevere gli  ordini  sacri.  Per  quanto  avverso 
fosse  il  giovane  Murar  allo  stato  ecclesiastico, 
pure  obbedì,  ma  con  animo  renitente,  ai 
voleri  paterni,  e prese  gli  ordini  minori;  ed 
era  per  passare  ai  maggi  ori  quando,  acce- 
sosi d'  amore  per  una  Della  fanciulla,  pi-o- 
messa ad  un  altro,  si  battè  per  lei,  la  rapì, 
e corse  a nascondersi  in  un  angolo  della 
città,  unitamente  all'oggetto  della  sua  pas- 
sione. Questo  primo  error  giovanile  cam- 
biò i destini  del  Murai,  il  quale  d'allora 
in  poi  diesai  ad  un  vivere  opposto  al  pre- 
scrittogli dal  padre  , correndo  dietro  ai 
piaceri;  e quand'ebbe  dissipato  e perduto 
al  giuoco  la  poca  moneta  che  aveva  potuto 
procurarsi,  si  arruolò  in  un  reggimento  di 
cacciatori  a cavallo  che  passava  per  Tolosa. 
Murat  divenuto  soldato  , intelligente  , ar- 
dito, e più  esatto  nell* adempiere  i doveri 
militari  che  quelli  d'  ecclesiastico , giunse 
tosto  ad  essere  sergente  maggiore  ; ma 
di  lì  a non  molto  gli  venne  tolto  tal  gra- 
do , ed  egli  stesso  fu  obbligato  ad  abban- 
donare affatto  il  reggimento,  per  aver  preso 
parte  attiva  in  un  movimento  d'  insubor- 
dinazione de'  soldati,  la  cui  disciplina  ed 
obbedienza  passiva  eran  già  venute  meno 
per  le  idee  novelle,  nate  in  essi  dalle  glo- 
riose  imprese  degli  Americani,  che  com- 
battevano per  la  propria  indipendenza. 
Tornò  adunque  Murat  al  suo  villaggio  , 
dove  , nella  locanda  di  suo  padre,  videsi 
condannato  a dividere  le  occupazioni  degli 
stallieri.  Correva  l'anno  <789,  la  rivolu- 
zione era  cominciata,  ed  erasi  decretala  la 
formazione  delia  nuova  guardia  del  re  co- 
stituzionale Luigi  XVI  , alla  quale  forma- 
zione dovevan  contribuire  talli  i diparti- 
menti del  regno  , mandando  ognuno  a Pa- 
rigi un  certo  numero  di  giovani,  distinti  sì 
per  bellezza  di  persona  che  per  bontà  di 
costumi.  Risaputosi  ciò  dal  giovane  Murat, 
egli  volò  al  capoluogo  del  suo  dipartimen- 
to, si  presentò  fra 'candidati,  c fu  ricevuto. 
A Parigi  si  fe'  tosto  scorgere  qual  incon- 
siderato giovinastro,  nel  cui  capo  germo- 
gliavano idee  di  libertà  ancor  più  assolute 
di  quelle  professale  dagli  stessi  membri 
dell’  assemblea  nazionale;  e siccome  i più 
de’suoi  compagni  non  la  pensavan  come  lui, 
le  spesse  allercazioni  serie,  che  egli  doveva 
sostenere  con  molti,  lei ooinavan  quasi  sem- 
pre con  duelli;  laonde,  in  pochi  mesi,  si 
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dovè  battere  otto  volte.  Ma  se  la  bravura 
di  lui  laccalo  considerare  anticipatamente 
qual  eccellente  soldato  sul  campo  di  bat- 
taglia, essa  non  polca  che  nuocergli  in  un 
corpo  assoggettalo  a disciplina  severa , e 
destinato  a sole  mostre  pompose  attorno 
al  palazzo  dei  re.  Per  le  quali  cose  furono 
i suoi  superiori  indotti  ad  allontanarlo  dalla 
capitale,  ed  egli  stesso,  vergendo  il  proprio 
pericolo,  fu  sollecito  di  abbandonare  il  più 
prima  possibile  compagni , le  cui  maniere 
di  pensare  eran  tanto  differpuli  dalle  sue. 
Ottenne  adunque  di  passare  al  giudo  di 
•otto  tenente  in  un  reggimento  di  cavalleria 
che  era  di  presidio  in  Abbeville.  Murat, 
appena  videsi  divenuto  uffiziale,  si  abban- 
donò a tutti  gli  eccessi  di  un  rivnltoo- 
$o  esaltalo  , anzi  di  uno  di  coloro  che  a 
quei  tempi  chiamavansi  Terroristi  , c fa 
tal  sua  condotta  appunto  che  il  fece  pro- 
muovere successi  vomente  a'  gradi  di  te- 
nente , di  capitano  , e di  capo  squadrone, 
e in  quest'  ultimo  gradò,  essendo  a Parigi 
col  suo  reggimento,  conobbe  per  la  prima 
volta  Napoleone  Buonaparte,  il  quale,  chia- 
mato a generale  in  capite  dell'esercito  in- 
terno , e veggendo  in  Murat  un  giovane 
ambizioso,  il  cui  coraggio  altro  non  chie- 
deva che  pericoli  , Io  scelse  i>er  suo  abi- 
tante di  campo  , conferendogli  il  grado  di 
colonnello.  Nel  <796,  Buonaparte  stato  elet- 
to a condurre  l'esercito  in  Italia,  il  Murai 
ve  lo  seguì.  Note  sono  le  particolarità  di 
qnella  campagna  celebre  , in  cui  in  pochi 
mesi  furon  conquistate  P Italia  alla  e P I- 
taiia  centrate.  Murai,  che  in  essa,  siccome 
sempre  jn  appresso  , comandava  la  ca- 
valleria , sopra  ogn'  altro  vi  si  distinse  e 
mcrilo**i  il  grado  di  generale  di  brigata. 
Buonaparte,  che  l'avea  caro  assai  , gli  ri- 
servava le  imprese  più  brillanti  e i colpi 
più  arditi;  ma  gli  confidava  anche  sovente 
importanti  missioni  politiche  : dopo  In 
battaglia  di  Mondovì,Io  mandò  in  legaziore 
a Torino,  onde  comporre  il  trattato  di  pare 
col  re  di  Sardegna  ; indi  lo  trascelve  . d 
andare  a Parigi,  onde  presentare  al  Dire.- 
torio  ventidue  vessilli  tolti  al  nemico  in 
venti  giorni  ; c allorché  il  trattalo  di  To- 
lentino ebbe  posto  termine  alla  campagna, 
il  mandò  a Roma  per  offrire  gli  omaggi 
della  repubblica  francese  al  sommo  ponte- 
fice Pio  VI.  Non  minore  fu  la  gloria  che 
acquistassi  Murai  durante  la  seconda  cam- 
pagna d’Italia,  quella  cioè  del  <797.  Fece 
poi  paile  della  per  sempre  cèlebre  spedi- 
zione d' Egitto,  e seguendo  ognora  la  for- 
tuna dell'  eroe  che  n'era  il  capo,  con  es- 
so tornò  in  Francia  nel  <799  , e 1’  ajulò 
fortemente  nell'  impresa  di  abbattere  il 
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Direttorio , e «1*  intuii /arsi  alla  dignità  di 
primo  console  della  repubblica.  Nello  sles- 
to  anno,  poco  dopo  l’instiluzione  del  con- 
solato, Murai  fu  nominato  generale  di  divi- 
sione, e investilo  del  coniando  della  guar- 
dia consolare.  Da  questo  momento  la  sua 
fot  lima  dipende  piu  clic  mai  ila  quella  del 
primo  consulte  per  islringcr  maggiormente 
i legami  con  esso,  egli  desidero  ed  otten- 
ne di  entrare  nella  famiglia  di  Duoiiaparte, 
sposando  Carolina  la  iqinore  delle  tre  so- 
relle di  lui.  Murai,  circa  quattro  mesi  dopo 
le  sue  nozze  cou  Caroliua  Buonapaitc,  ce- 
lebrate in  Parigi  il  di  4 0 di  gcunajo  del 
4 800,  partì  nuovamente  per  l’Italia, dove  era 
per  api  irsi  la  campagna  di  Marengo,  detta 
cosi  perchè  vinta  che  fu  la  memorabile 
batr.tglia  che  «lettesi  vicino  a questo  luogo 
il  di  I 1 di  luglio  dello  stesso  auno,  la  pa- 
ce tu  sottoscala.  Murai  , con  la  sua  ca- 
valleria , < «intubili  eflicacentente  alla  stre- 
pitosa vittoria  cui  riportarono  i Francesi 
tu  quella  giornata.  Nel  4 SOI,  Murai  fu 
f spedito  con  un  esercito  contro  Napoli  , 
c sarebbe  entrato  iu  quel  reguo,  se  il 
re  Ferdinando  non  si  fosse  sottomesso 
„ a separarsi  dall’  Inghilterra  , ed  a chiu- 
dere i suoi  porti  a’  navigli  si  da  guer- 
ra clic  mercantili  degl’  Inglesi  : e un  trat- 
tato di  pace  lu  conciliavo  in  Firenze  a’2S 
di  marzo  del  (SCi,fra  Murai  in  nomo  del 
primo  console,  c4  i Legati  del  re  di  Na- 
poli. Dopo  quest’avvenimento,  Murai,  no- 
minato generale  in  capite  dell’esercito  d’I- 
talia, teneva  il  suo  (juarticr  generale  iu  To- 
scana, cd  egli  stesso  risiedeva  in  Firenze, 
«love  assistè  alla  istallazione  del  nuovo  re 
d’Etruria.  La  pace  del  continente  europeo 
tenca  già  da  un  anno  il  Murai  in  riposo 
a Parigi  , quando  in  sul  cominciare  del 
4 801  lurono  scoperte  varie  congiure  con- 
tro il  governo  consolare  c contro  la  vita 
stessa  del  primo  console,  il  quale,  quasi 
per  un  prodigio,  scampò  dalie-detto  mici- 
«liale  della  esplosione  «li  una  macchina  , 
eretta  appositamente  per  ucciderlo  mentre 
passava  in  carrozza  per  una  delle  strade  di 
Parigi  ; scampo  di  cui  andò  debitore  solo 
alla  velocità  de’  suoi  cavalli.  In  tale  stato 
di  cose  Buonapaitc  credè  opportuno  di  au- 
mentar d’assai  il  presidio  della  capitale,  e 
nc  diede  il  comando  a Murai , che  fu  si- 
tualUncanicute  nominato  governatore  di 
Parigi.  Nello  stesso  anno  4801  accadde  la 
catastrofe  deplorabile  del  duca  d' Li  n ghie  n, 
alla  quale  Murai  viene  accusato  di  avere 
cooperalo  grandemente  ; molti  per  altro 
vogliono  purgarlo  dell’accusa  di  avere  avuto 
parte  alti  va  mdl’  arresto  di  esso  principe, 
c prctrnJuuu  die,  quando  il  duca  fu  già 
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limbiuso  nel  castello  di  frincennes%  egli 
giacesse  infermo  in  casa  sua,  e die  ricevesse 
in  qualità  di  govemator  di  Parigi,  dal  pri- 
mo console  1’  ordine  di  mandare  una  bri- 
gata di  fanti  a quel  castello  , c di  uoini- 
tiare  un  certo  numero  «Tulliziali  onde  (or- 
mare un  tribunale  militare;  vuoisi  anche 
che  egli  stesso  negli  ultimi  momculi  della 
sua  vita  avesse  alibi  unito  davanti  a Dio, 
essere  egli  stato  adatto  estraneo  alla  morte 
del  duca  d* Enghien.  Verso  la  fine  dell’  anno 
medesimo  <801,  come  Napoleone  da  primo 
console  fu  divenuto  imperatore,  questi,  sti- 
mando necessario  ui  richiamare  in  vita  le 
istituzioni  antiche  niouardi icl»c  , trasfor- 
mo di  subito  dodici  de’  principali  gene- 
rali in  altrettanti  marescialli  dell*  impelli, 
e il  Murai  fu  il  sccoudo  nominato  a tale 
dignità;  e sebbene  egli  non  fosse  mai  «tatù 
altro  clic  generale  di  cavalleria,  c che  non 
cmtoscc&se  a Hallo  nulla,  nè  della  nautica,  nè 
della  strategia  navale,  ciò  uou  ostante  alla 
dignità  di  maresciallo  gli  vrnue  pochi  gior- 
ni dopo  aggiunta  quella  di  graud’auuuira- 
glio,  cioè  capo  supremo  della  marina  fran- 
cese 1 Formatasi  nel  4 805  una  nuova  lega 
fra  1’  imperatore  di  Germania , quello 
di  Kussia , e vaij  principi  del  germa- 
nico impero  contra  la  Francia  , cominciò 
nei  settembre  di  esso  anno  la  nicmioiamla 
campagna  detta  d’ Austri iitz,  io  cui  Murai 
comandò  la  cavalleria,  e ne  ri  pollò  somma 
gloria  , avendo  in  molti  combatti  menti  ef- 
ficacemente contribuito  a’successi  felici  di 
essi.  In  virtù  del  trattato  di  pace  sottoscril 
to  a Prcsburgo  ne’  principj  del  4806  , i 
ducati  di  lierg  e di  Cleve*  essendo  stati 
ceduti  alla  Francia  , Napoleone  per  suo 
decreto  del  di  25  di  marzo  del  4806  for- 
mò di  entrambi  un  granducato,  e oc  inve- 
stì suo  cognato  Murai,  che  venne  nominato 
granduca  di  Berg.  11  granduca  Gioacchino 
uveva  appena  preso  possesso  de’  suoi  sta 
li  , quaudo  la  guerra  rotta  da  Napoleone 
alla  Prussia,  il  chiamò  a coglier  nuovi  al- 
lori ; desso  fu  che  aprì  la  campagna  cou 
sorprendere  un  corpo  di  truppe  nemiche, 
che  credeva  i Francesi  ancor  lungi,  e scon- 
fisselo ; indi  , riuscendo  vincitore  in  po- 
chi combattimenti  parziali,  e costringendo 
il  nemico  a concentrarsi,  preparò  la  celebre 
giornata  di  Jcua,la  quale  apri  a’Francesi  le 
porte  di  Berlino,  e io  cui  il  granduca  Mu- 
rai alla  testa  della  sua  cavalleria  operò 
prodigj.  Non  miuor  gloria  riportò  egli  nella 
campagna  che  a quella  di  Prussia  imme- 
diatamente seguì  contro  i Bussi  in  Polonia, 
e segnatamente  alle  battaglie  di  EU*uit  di 
Frivdlaud , e a tante  altre,  clic  lilialmente 
pi  tallissero  la  pare  di  iiUtft,  ed  il  parili- 
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c imento  momentaneo  «Iella  parte  setten- 
trionale dell’Europa.  Questa  pace  condii  usa 
nel  giugno  dei  <807,  lasciò  agio  al  vitto- 
rioso Napoleone  di  volger  le  sue  mire  ver- 
so la  .Spagna  , mentre  una  parte  del  Por- 
togallo era  già  occupata  dalle  sue  truppe. 
Fu  decretata  1*  invasione  della  penisola,  e 
il  granduca  di  Bcrg  venne  nominalo  duce 
supremo  del  Peserei  lo  clic  doveva  effettuar- 
la. Siccome  V ingresso  de’  Francesi  nel- 
la Spagna  doveva  aver  V apparenza  non 
già  d’  un’  invasione  ostile  , ma  bensì 
d’una  intervenzione  amichevole , onde  far 
ressare  le  intestine  discordie  che,  in  fatti, 
da  qualche  tempo  agitavano  quel  regno  , 
ed  in  ispecie  per  comporre  le  inimicizie 
che  dividevano  la  famiglia  reale,  così  Mu- 
rai, alla  lesta  dell’  oste  sua  attraversò  la 
Spagna  senza  effusione  di  sangue,  ed  entrò 
iu  Madrid  il  dì  23  di  marzo  del  1808.  La 
partenza  della  famiglia  reale  di  Spagna  per 
Bajona  , onde  ivi  abboccarsi  con  Napo- 
leone , la  liberazione  di  Godoi  principe 
della  Pace  , quel  celebre  favorito  del  re 
Carlo  IV  c della  regina,  il  quale  crasi  ac- 
cumulato sul  capo  l’odio  di  tutti  gli  Spa- 
gnuoli  come  la  cagione  pi  itici  pale  de’gran 
mali  che  affliggevano  la  Spagna  ; e la 
presenza  degli  esercii i francesi  , lo  sco}k» 
dei  quali  non  era  più  un  mistero , e 
che  non  più  erano  graditi  come  ricon- 
ciliatori , ma  odiati  come  invasori  ne- 
mici , mandali  da  chi  tendeva  ad  usur- 
parsi l’antico  trono  borbonico  di  Spagna, 
tutte  queste  cose  ed  altre  ancora,  produssero 
la  catasti  ole*  sanguinosa  del  dì  2 di  maggio 
del  i8US,  giorno  memorando  ne’ fasti  della 
Spagna.  Murai,  durante  quel  giorno  fune- 
sto , si  coodu&se,  è vero,  da  prode,  espo- 
nendosi a tutti  i pericoli  onde  far  cessare  lo 
spargimento  di  saugue;  ma  il  giorno  dipoi, 
allorché  una  calma  c un  silenzio,  simile  a 
quello  delle  tombe  regnava  in  Madrid  , 
fattosi  nominare  presidente  della  giunta  go- 
vernativa in  vece  di  Don  Antoaio  fratello 
ilei  re  Carlo  , che  in  mezzo  al  tumulto 
crasi  rifuggito  a Bajona  , anziché  prender 
misure  sagge  oude  assopire  P irritazione 
«lei  popolo  che  avea  ceduto  solo  alla  forza, 
iMurat  rinnovò  nella  capitale  della  Spagna  il 
regno  del  terrore  , che  desolò  Parigi  e la 
Francia  tutta  dal  1*92  al  1 793,  ed  in  cui  egli 
«dille  sì  gran  patte  : furono  in  quel  giorno 
moschettati  più  di  400  individui  come  attori 
della  rivolta  del  giorno  precedente  , e gli 
ordini  che  egli  dette  alle  truppe,  mediante 
il  proclama  sanguinario  che  promulgò  lo 
stesso  giorno,  furono  da  queste  pur  troppo 
eseguiti  anzi  con  abuso.  Intanto  a Bajona 
traila  vasi  della  rinunzia  di  Carlo  IV  e di 
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Ferdinando  VII  al  trono  di  Spagna  , e il 
primo  di  questi  principi  , ietto  il  raggua- 
glio di  quel  che  era  accaduto  a Madrid 
a’  2 di  maggio,  cominciò  con  istituire  il 
granduca  di  Bcrg  luogoteneule  generale 
del  regno.  Allora  Murai  credè  potersi 
lusingare  che  presto  gli  verrebbe  speditoli 
titolo  di  re  effettivo,  non  ostante  che  Na- 
poleone io  una  lettera  antecedentemente  a 
lui  diretta,  gli  avesse  dato  a divedere  con 
termini  generali  che  non  avesse  a stender 
le  sue  mire  alla  corona  di  Spagna  , pro- 
mettendogli in  vece  quella  dei  Portogallo; 
ma  siccome  questo  regno  Irò  va  vasi  in  po- 
teri* degl’ Ingioi,  e le  truppe  francesi  ciati 
tn.ppo  occupale  nella  Spagna  perchè  po- 
tessero adoperarsi  nel  conquistarlo  , così 
ci  sperava  che  , avendo  egli  nelle  mani 
il  potere  reale  , la  penisola  fluirebbe  per 
rotare  a lui  soggetta.  Tali  per  altro  non 
erano  i pensieri  di  Napoleone:  questo  con- 
quistatore , che  tutto  si  prometteva  dalia 
straordinaria  bravura  guerresca  del  suo  co- 
gnatina nulla  dalla  capacità  politica  diluì, 
pensò  di  collocare  sui  trono  di  Spagna  un 
uomo  che,  cou  carattere  moderalo  c paci- 
fico , potesse  acquistarsi  la  benevolenza 
della  nazione  ; per  le  quali  ragioni  , 
oti cauta  da  Carlo  IV  e da  Ferdinando 
VII  la  cessione  di  lutti  i loro  diritti,  no- 
minò suo  fratello  Giuseppe  re  di  Spagna. 
Non  sì  tosto  furono  note  nella  penisola  le 
abdicazioni  di  Carlo  e di  Ferdinando , a 
favore  di  uno  straniero  , che  la  Spagna 
tutta  sollevossi  contra  i Francesi;  e Murai, 
già  malcontento  delle  disposizioni  di  Na- 
poleone, videti  ridotto  in  uno  stato  assai 
penoso  ; i dispiaceri  lo  fecer  cader  tnier- 
mo  a Madrid  ; e quantunque  il  nuovo  re 
lo  confermasse  luogotenente  generale  del 
regno  , egli  , domandalo  ed  ottenuto  il 
suo  richiamo,  lornossene  a Parigi  . il 
granducato  di  Bcrg  era  divenuto  trop- 
po piccola  cosa  agli  occhi  del  cognato  di 
un  imperatore  e di  Unti  re  novelliteli  ab- 
bisognava un  regno,  e vedendone  egli  uno 
vacante  in  Italia  lo  chiese  a Napoleone,  e 
questi  con  suo  decreto  de’  15  di  luglio  del 
180>,  il  proclamò  re  di  Napoli.  Ciò  non- 
dimeno il  gran  dirtributore  di  regui  non 
dissi mulossi  1’  inconveniente  di  Lasciare 
abbandonato  a sé  stesso  Murat  ; sapeva 
benissimo,  ebe  questi,  lasciato  iu  preda  alle 
proprie  ispirazioni,  era  uomo  debole  e sen- 
za carattere  ; perciò  si  propose  di  eserci- 
tare sul  nuovo  re  di  Napoli  tutta  l’influenza 
cui  avea  sul  generale  di  cavalleria,  e con- 
fessò in  appresso  di  uno  essersi  servito  del 
cognato  che  come  stromenlo  flessibile  on- 
de mandare  ad  rfleUo  i suoi  grandi  prò- 
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getti  sull’  Italia.  Ma  Murai  non  penetrò 
dentro  il  pensiero  dell*  imperatore:  ei  non 
vide  che  una  corona,  e un  bellissimo  paese 
beneficato  dal  più  bel  cielo;  ai  diede  pre- 
mura eli  andare  a prenderne  il  possesso  , 
e fece  il  suo  ingresso  in  Napoli  il  dì  6 
di  settembre  del  1808.  La  prima  cosa  che 
fece  fu  di  formarsi  un  nuovo  ministero, 
composto  di  persone  che  godevano  della 
fiducia  e dell’  amore  della  nazione  ; pro- 
mulgò molte  savie  leggi  , soppresse  i tri- 
bunali militari  , e decretò  un’  amnistia 
entrale  a favore  de»  disertori  ; in  somma 
avvenimento  al  trono  di  Gioacchino  Ma- 
rat , si  distinse  per  molti  decreti  di  cle- 
menza c di  generosità,  i quali  disposero  i 
Napoletani  ad  amare  il  loro  nuovo  re.  Già 
da  tre  anni  gl'  Inglesi  possedevano  1*  isola 
di  Capri  e non  aveano  dimenticato  cosa  al- 
cuna che  potesse  renderla  inespugnabile,  in 
modo  che  la  chiamavano  la  piccola  Gibil- 
terra. Gioacchino,  pochi  mesi  dopo  il  suo 
arrivo  in  Napoli,  veggendo  quanto  alla  sua 
gloria  e alla  libertà  della  mercatura  ma- 
rittima importasse  di  scacciare  gl’  Inglesi 
da  quello  scoglio  , dove  i malviventi  di 
terra  ferma  trovavano  sicuro  asilo,  e dove 
tutti  i complotti  contro  la  quiete  pubblica 
del  suo  regno  si  tramavano  , fece  allestire 
nella  più  profonda  segretezza  tutto  il  ne- 
cessario, e uè  intraprese  la  spedizione. 
Le  truppe  destinate  ed  essa,  consistenti 
in  soli  <500  soldati  scelti,  s’  imbarcaro- 
no la  notte  del  3 al  4 ottobre  sopra 
una  flottiglia  che  le  aspettava.  II  tra- 
gitto fu  felicissimo,  lo  sbarco  si  eseguì,  e 
l’isola  fu  conquistata  io  onta  non  solo  della 
resistenza  che  fece  il  presidio  , ma  anche 
dell’arrivo  di  parecchi  navigli  inglesi,  che 
furo»  battuti  c dispersi  dalle  bai-che  can- 
noniere napoletane  , cui  il  re,  il  quale  e- 
rasì  posto  sulla  punta  di  Campani  Ila  ad 
osservare  da  lungi  le  operazioni,  a tal  fine 
avea  spedite.  Una  sì  audace  impresa,  ese- 
guita con  tanta  celerilà  e buon  riuscimen- 
to,  diede  a’  Napoletani  un’  alta  idea  del 
nuovo  re,  c la  presa  di  Capri  fu  per  lo- 
ro un  avvenimento  che  ravvivò  in  essi  la 
speranza  di  conquistare  anche  la  Sicilia. 
L’  anno  susseguente  <809,  Murai  mandò  a 
vuoto  1’  effetto  d’  una  spedizione  anglo-si- 
cula  contro  il  regno  di  Napoli.  Questa 
consisteva  in  200  navigli  , fra’  quali  due 
vascelli  di  alto  bordo , cinque  fregate  , 
diversi  brigantini  , alcune  cannoniere,  e 
molli  legni  da  trasporto  aventi  a bordo 
<5000  soldati.  Qualche  sbarco  parziale  de’ 
bastimenti  leggieri  non  ebbe  alcun  effetto 
e fu  respinto  dalle  truppe  poste  in  guardia 
sulla  costa  : e tali  furono  i saggi  provve- 
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dimenti  faUi  dal  Saliceti  ministro  della 
guerra  , «he  la  flotta  nemica  dopo  avere 
inutilmente  cercalo,  durante  un  mese  , un 
qualche  luogo  non  dileso  per  operarvi  uno 
sbarco  generale  , in  fine  fu  obbligata  di 
ritirarsi.  Nel  484  0 , fatto  un  lungo  e for- 
midabile apparecchio  marittimo,  Murai  in- 
traprese la  conquista  della  Sicilia,  che  per 
altro  non  riuscì  : alcuni  reggimenti  erano 
già  sbarcati  ; ma  questi,  non  secondati  dal 
rimanente  delle  truppe  , che  essendo  an- 
cora ne’  navigli  , erano  state  respinte 
da’  venti  contrarj  , dopo  qualche  scara- 
muccia cogl*  Inglesi  e Siciliani,  anch*  es- 
si si  rimbarcarono.  Nel  <8<<  comincia- 
rono i primi  dissapori  tra  il  nuovo  re  di  Na- 
poli e ’l  suo  cognato  Napoleone.  Inasprito 
Gioacchino  pel  cattivo  successo  della  spedi- 
zione contro  la  Sicilia,  ne  appose  la^  colpa 
a’ generali  francesi,  dicendo  cne  non  l aves- 
sero secondato  ; e d’allora  egli  non  consi- 
derò più  1’  esercito  francese  che  come 
uno  strumento  di  cui  1’  imperatore  servi - 
vasi  per  tenerlo  io  una  specie  di  tutela  : 
sollecitò  quindi  1*  allontanamento  di  que- 
st’ esercito  , ma  la  sua  chiesta  fu  mal  ri- 
cevuta , ed  egli  allora  pretese  forzare  i 
Francesi  impiegati  nel  suo  regno  a natura- 
lizzarsi napoletani  , o a rinunziare  il  loro 
impiego,  ed  a partirsi  dal  regno.  Tale  sua 
condotta,  per  cui  dichiarava  implicitamente 
che  non  si  considerava  più  come  France- 
se , e sembrava  rompere  il  legame  che 
univa  Napoli  alla  Fi-ancia , produsse  il  de- 
creto imperiale  in  cui  Napoleone  , consi- 
derando il  regno  di  Napoli  come^  P*rte 
del  grand’  impero , dichiarò  che  i r rac- 
cesi erano  di  diritto  cittadini  del  regno 
di  Napoli.  D’ allora  in  poi  Gioacchino 
non  dissimulò  più  il  *no  risentimento 
contro  1’  imperatore  , e ^ sembrò  dispo- 
sto a cogliere  la  prima  più  opportuna  oc- 
casione di  scuoterne  il  giogo-  Non  ostante 
ciò,  allorché  nella  primavera  del  <8<2  si 
accese  la  guerra  tra  la  Francia  e la  Bussi*, 
c richiesto  egli  da  Napoleone  a comandare 
la  gran  riserva  di  cavalleria,  egli  parve  io 
prima  esitante,  ma  vinto  dalla  sua  passio- 
ne per  la  guerra,  e forse  anche  dal  potere 
cui  Napoleone  conservava  sempre  sul  di 
lui  animo  , dimenticò  ogni  torto  che  ere- 
dea  quegli  avesse  , e partì  alla  volta  di 
Dresda,  fattosi  precedere  da  un  corpo  di 
<0,000  combattenti,  de’  quali  2000  previ 
dalla  sua  guardia.  Legga nsi  le  storie  della 
funestissima  campagna  del  <8 <2  contro  la 
Russia,  e vedrassi  come  le  gesta  di  Murai, 
Lauto  nel  glorioso  avanzare,  quanto  nella  ter- 
ribile ritirata  de'Francesi, superarono  di  gran 
lunga  quelle  tutte  da  lui  operate  pei-  lo 
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(tassato.  Concloni  i tristi  avanzi  dell’esercito 
francese  fino  a Posen,  egli  da  questa  città 
(unissi  inaspettatamente  il  dì  16  di  gen- 
naio del  1813,  per  far  ritorno  a Napoli  , 
dove  giunse  in  uno  stato  di  abbattimento 
e di  tristezza  difficile  a descriversi.  11  suo 
subitaneo  abbandonare  l'esercito  in  un  mo- 
mento in  cui  la  sua  prcseuza  cravi  la  più 
necessaria,  irritò  fortemente  contro  di  lui 
Napoleone,  il  quale  espresse  la  sua  collera 
in  una  sua  lettera  al  cognato  piena  di  rim- 
proveri, anzi  d’  insulti.  Vuoisi  che  Murat, 
dal  canto  suo  nou  meno  inasprito  contro 
l'imperatore,  fin  d’allora  già  avesse  ideata  la 
sua  diserzione.  Comunque  ciò  fosse,  le  vitto- 
rie di  L'Uzen  e di  Hautzen , riportate  senza 
che  egli  vi  avesse  contribuito  , destarono 
il  su  • amor  proprio,  e lo  strapparono  da- 
gl' intrighi  che  lo  circondavano  dopo  l'ul- 
timo suo  ritorno  ; ansioso  di  cogliere  qual- 
che nuovo  alloro  sotto  gli  occhi  del  suo 
antico  generale  , andò  nuovamente  a com- 
battere nelle  file  francesi  , cd  assistè  alle 
due  famose  giornate  di  Dresda  e di  Lipsia; 
ma  i sinistri  di  quest’  ultima,  e il  buon 
successo  ottenuto  da  un  suo  antico  commi- 
litone (Bernadolie)  che  crasi  unito  a’  ne- 
mici della  Francia,  ed  agiva  contro  a que- 
sta, orni»*  assicurarsi  la  corona  di  Svezia, 
della  quale  era  stalo  dichiarato  crede  pre- 
suntivo, il  decisero  a salvare  il  suo  trono, 
imitando  1'  esempio  di  lui.  Entrò  allora 
in  trattato  coll'  austriaco  conte  di  Mier  , 
dai  quale  gli  venne  promesso  che  l’  Au- 
stria si  farebbe  mediatrice  tra  l'Inghilterra 
« il  regno  di  Napoli.  Ingrato  e spergiuro, 
sollecitamente  abbandonò  Napoleone,  e nei 
prender  commiato  da  lui  gli  disse  : lette- 
re annunziargli  essere  indispensabile  la  sua 
presenza  a Napoli;  gli  promise  di  fare  una 
pronta  leva  di  nuove  truppe  , e di  unirsi 
poscia  al  viceré  Eugenio;  c giurogli  di  difen- 
dere, per  quanto  sarebbe  in  lui,  la  terra  ita- 
liana contro  i tentativi  dell'Austria  e del- 
1'  Inghilterra.  Giu  un  solo  sguardo  Napoleo- 
ne lesse  nel  fondo  del  cuore  di  Murat  ; ma 
tuttavia  , non  potendo  credere  a tanta  in- 
gratitudine , i'  abbracciò  più  volte  e la- 
sci olio  partire.  In  fatti  la  posizione  di 
Murai  era  divenuta  assai  pericolosa  : le  di- 
sgrazie ili  Napoleone  aveano  scosso  anche  il 
trono  di  Napoli, e questo  trono  e fimero  pote- 
va essergli  rapito  dalle  potenze  collegate,  so 
non  si  poneva  in  misura  di  allontanare  la 
minacciata  tempesta.  Due  partiti  a pren- 
dere gli  si  offrivano  : o concorrere  con 
tutti  i mezzi  al  buon  successo  della  causa 
di  Napoleone  , unendo  le  proprie  forze , 
che  non  eran  poche,  a quelle  del  viceré 
Eugenio,  unitamente  al  quale  avrebbe  po- 
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tato  fare  una  diversione  imponente  di- 
scendendo dalle  Alpi  Giulie  lino  alla  ca- 
pitale dell'  Austria  ; o tradir  la  causa  di 
Napoleone  e dell»  Francia, facendo  alleanza 
con  l'Austria  e coli’ Inghilterra.  Egli  piegò 
a quest’  ultimo  partito,  qual  mezzo  sicuro, 
cosi  immagina  vasi,  onde  conservare  la  sua 
corona.  Di  ritorno  a Napoli  , fu  sollecito 
di  sottoscrivere  il  trattato  della  nuova  al- 
leanza, in  virtù  del  anale  gli  veniva  assi- 
curato il  trono  di  Napoli,  con  patto  che 
dovesse  cooperare  fortemente  a liberare 
1'  Italia  dal  potere  della  Francia,  dare  un 
contingente  di  30,000  combattenti  all’eser- 
cito de’  collegati,  e marciare  subito  con- 
tro ^ il  principe  Eugenio.  Questi  non 
tardò  ad  essere  appieno  istruito  della 
nuova  politica  di  Gioacchino  dalle  trup- 
pe francesi  , clic  da  Napoli  venivano 
ad  unirsi  a Ini  ; imperocché  per  quanto 
facesse  Murat  oude  rimanessero  al  suo  ser- 
vizio i molti  Francesi  che  fino  allora  avean 
formato  gran  parte  deli'  esercito  napoleta- 
no, appena  egli  ebbe  loro  comunicato  le 
sue  intenzioni  di  agire  contro  Napoleone  , 
tutti  1'  abbandonarono  c soldati  , e ca- 
pitani lino  ad  uno,  e andarono  ad  ingros- 
sare l1  esercito  del  viceré.  Murat,  fatta  le- 
va d'  un  numero  di  truppe  vie  maggiore 
di  quel  che  non  prescrivcvagli  il  trattalo  , 
invase  gli  stati  romani  , la  Toscana  , c la 

Jiarle  meridionale  dell'  allora  regno  d*  Ita 
ia,  e s*  avanzò  fino  a trovarsi  a fronte 
degli  accampamenti  del  principe  Eugenio. 
Tuit’  altro  che  vantaggiosi  a Murat  furono 
lutti  gli  scontri  che  ebbe  col  principe;  an- 
zi un  corpo  ilei  suo  esercito  soffri  uua 
sconfitta  a Guastalla  ; ed  un  altro  , unito 
agli  Austriaci,  fu  battuto  vicino  a Parma; 
in  modo  che  v ideai  ridotto  a retrocedere 
ed  evacuare  diversi  luoghi  già  da  lui  occu- 
pati. Finalmente  crasi  per  venire  ad  una  bat- 
taglia decisiva  , quando  il  dì  11  d’  aprile 
del  1811  il  principe  Eugenio,  risaputa  l’ab- 
dicazione di  Napoleone,  e veggendo  che  , 
quand'anche  fosse  vincitore,  non  potrebbe 
molto  a lungo  sostenersi  , per  evitare  un 
inutile  spargimento  di  sangue  , offerì  di 
sgomberare  1’  Italia.  Visto  il  bene  pro- 
curato da  Murat  a'  collegati  coll’  unirsi  ad 
essi  contro  Napoleone,  ognuno  immagina- 
vasi,  che  in  guiderdone  di  quel  ebe  avea 
fatto  , si  sarebbe  lasciato  regnare  tran- 
quillamente sopra  Napoli  ; ma  compiutasi 
la  catastrofe  che  precipitò  Napoleone  dal 
trono,  e dal  momento  che  gli  alleati  non 
ebbero  più  bisogno  di  Murat,  eglino  torna- 
rono a discutere,  nel  congresso  di  Vienna  , 
ciò  che  era  stato  deciso  prima;  L'Austria  te- 
neva perchè  il  trattato  fatto  col  re  di  Napo- 
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li  nel  principio  del  4814,  avesse  piena  ese- 
cuzione ; la  Rumi»  e la  Prussia  parvero 
indifferenti,  ma  la  Francia  c l’Inghilterra, 
incolpando  osso  re  di  non  essersi  lealmente 
comportato  cogli  alleati,  c di  avere  agito 
segretamente  durante  1*  ni» ima  campagna 
d’  Italia , bensì  da  amico  di  Napoleone 
piuttosto  che  da  membro  della  lega,  insi- 
sterono che  Ferdinando  IV  venisse  ristabi- 
lito sul  trono  di  Napoli.  Intanto  Murat  , 
informato  di  quel  che  contro  di  lui  tra- 
mavasi  al  congresso,  aumentò  il  suo  eser- 
cito fino  a 60,000  uomini,  e concentrollo 
sulle  frontiere,  pronto  a distendersi  sul  - 
1*  Italia.  Era  egli  in  tale  posizione,  ed  a 
Vienna  le  discussioni  diplomatiche  anda- 
vano a terminare  con  la  decisione  di  re- 
stituire la  corona  di  Napoli  alla  famiglia 
borbonica,  quando  si  seppe  l*  evasione  di 
Napoleone  dall’  isola  d’  Elba  e il  suo  sbar- 
co in  Francia.  Allora  i principi  collegati 
volevano  ripigliare  le  trattative  con  Murat, 
ma  era  troppo  tardi.  Napoleone,  avanti  di 
partire  dall'isola  anzidetta,  aveva  scritto  al 
cognato,  perdonandogli  i trascorsi  passati, 
notificandogli  la  sua  intenzione,  ed  esor- 
tandolo a secondarlo  con  tutti  i mezzi  pos- 
sigli. Non  appena  Murat  conobbe  i progressi 
di  Napoleone,  che  credendolo  già  padrone 
dell’  Europa,  non  tenne  più  limiti  , e di- 
chiarassi apertamente  per  lui  ; fé*  marciare 
il  suo  esercito,  attraversò  gli  stati  ponti 
ficj,  invase  la  Toscana  (dove  lasciò  due 
forti  distaccamenti),  e la  Romagna,  e fissò 
il  suo  quartier  generale  in  Rimini.  Da 
questa  città  pubblicò  un  proclama  ai  po- 
poli d’  Italia  , eccitandoli  a levarsi  in 
massa  ed  unirsi  a Ini,  onde  combattere  gli 
stranieri,  e render  1*  Italia  indipendente. 
Ma  i popoli  d’  Italia,  sordi  alla  sua  vo- 
ce, non  si  mossero  , e Murat  fu  rifinito 
alle  sue  proprie  forze.  Ciò  non  pertanto 
avanzò  prosperamente  fino  al  Po  , impos- 
sessandosi di  tutte  le  città  cui  , cnmmiri 
facendo,  trovò,  e spingendo  dei  distacca- 
menti,  onde  occupare  le  altre  da'  due  lati; 
e fu  persino  vincitore  in  uno  scontro  clic 
ebbe  col  generale  austriaco  Bianchi  , il 
quale,  opponendosi  a*  Napoletani  al  pas- 
saggio del  Tanaro , fu  sconfitto.  Ma  di  11 
a pochi  giorni  gli  affari  di  Murai  cambia- 
rono totalmente,  c divennero  disastrosi. 
Nuove  schiere  austriache  essendo  venute  a 
rinforzare  quelle  che  già  occupavano  varie 
parti  dell’  Italia,  e avendo  cefi  commesso 
1’  errore  di  allargar  di  soverchio  le  ali  del 
suo  esercito,  le  «lue  divisioni  cui  avea  la- 
ncialo in  Toscana  furono  ivi  battute  a Prato 
dal  generale  austriaco  Nugcnt  ; un  altro 
distaccamento  ebbe  la  stessa  sorte  presso 
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Carpi  nel  Modenese  j ed  egli  stesso  vide  si 
presto  nella  necessita  d’  incominciare  la 
sua  marcia  retrograda,  com’ebbe  saputo  che 
gli  Austriaci  ed  i Toscani  avoan  presa  La  stra- 
da di  Napoli,  e che  in  Sicilia  prepara  vasi 
una  spedizione,  secondata  dagl’inglesi,  per 
fare  una  discesa  nel  regno.  In  tale  fran- 
gente mandò  un  suo  ajutante  di  campo  agli 
avamposti  austriaci  per  chiedere  un  armisti- 
zio, e nello  stesso  tempo  inviò  un  plenipo- 
tenziario a Vienna  per  negoziare  di  nuovo 
con  quella  corte  ; ma  l’armistizio  gli  ven- 
ne ricusato  , e al  suo  inviato  , giunto  a 
Trieste,  fu  imposto  di  retrocedere:  impe- 
rocché, cosi  gli  fece  dire  il  governatore 
di  essa  città,  P imperatore  non  voleva  più 
battale  col  generale  Murat.  Questi  allora 
non  contò  più  clic  sul  proprio  coraggio,  e 
determinò  di  rimettere  la  sua  esistenza  po- 
litica alla  sorte  delle  armi.  Accaddero  poi 
successivamente  le  battaglie  di  Tolentino 
e di  Macerata,  che  entrambe  sortirono  un 
successo  talmente  sinistro  per  Murat,  che 
egli,  alla  line  dell’  ultima,  trovossi  con  nna 
scorta  di  soli  300  cavalieri,  totalmente  di- 
sgiunto  dal  suo  esercito  sbandato  e fuggia- 
sco. lo  tale  stalo  si  ritirò  di  luogo  in  luo- 
go verso  il  regno  di  Napoli,  e,  strada  fa- 
cendo, occuposst  a riunire  i fuggitivi  che 
t stormi  venivano  a raggiungerlo,  e a for- 
marne ancora  alcuni  corpi  onde  resistere 
a qualche  scontra  co’  suoi  nemici,  se  que- 
sti venissero  ad  attaccarlo  per  via  ; non 
n’ebbe  per  altro  bisogno,  imperocché  con- 
tinuò i suoi  movimenti  retrogradi  seuz’in 
contrare  ostacolo  alcuno.  Giunto  sulle  fron- 
tiere del  regno  seppe  che  un*  altra  divi- 
sione dell*  esercito  , la  quale  fino  allora 
era  rimasta  intatta  , era  stata  attaccata  e 
rotta  dagli  Austriaci  a Mignano  , e che  il 
nemico  crasi  impadronito  di  San  Gerina 
no.  Entrò  incognito  nella  capitale  il  di 
f8  di  maggio  del  f8l5,  accompagnato  da 
•oli  quattro  uffìzi  ali.  Il  suo  incontro  colla 
regina  fu  commovente  ; egli  le  disse  ah 
braccandola  : Tutto  e perduto  mia  cara 
Carolina , eccettuato  la  mia  vita , io  non 
ho  potuto  perderla.  In  fatti  vuoisi  che 
nella  battaglia  di  Macerala  egli  avesse  so- 
vente cercalo  di  morire  sul  campo,  espo- 
nendosi dove  era  maggiore  il  pericolo  , e 
che  fosse  visto  spesso  giungere  fino  alta 
bocca  del  cannone  nemico.  Non  restò  clic 
nn  sol  giorno  in  Napoli,  dove  da  un  mo- 
mento all’  altro  s’  aspettava  la  vanguardia 
degli  Austriaci  ; voleva  egli  trasferirsi  a 
Gaeta,  dove  la  regina  aveva  già  mandato 
i suoi  figli,  ed  ivi  difendersi  fino  all’  ul- 
tima estremità  ; ina  gli  venne  fatto  ricor- 
dare che  Napoli  era  soltanto  la  sua  patria 
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Adottiti , che  li  sua  vera  patria  era  la  nenia  Fraucesc  belli  , un  tempo  uffizialc 

Fruscia,  « che  doveva  andare  a combattere  supcriore  nc’  tuoi  eserciti  , presso  cui 

pei  essa.  Rccossi  adunque  prima  nell'isola  andò  a domandare  i*  ospitalità  ; vi  l*u  ac* 

d*  Ischia,  donde,  divenendovi  la  sua  dimo-  colto  e vi  dimorò  circa  un  mese.  Da 

ra  pericolosa,  *’ imbarcò  per  D Provenza.  Vescovado  putissi  per  Ajaccio,  seguito  da 

Con/  ebbe  posto  piede  sili  suolo  di  Fran-  varie  persone  che  dovevano  accompagnarlo 

cif,  spedi  un  messo  al  suo  amico  Fouche , nella  funesta  spedizione  cui  meditar'»  per 

onde  annunziasse  all'  imperatore  il  suo  ar*  le  Calabrie.  In  Ajaccio  gli  pervennero  i 

rivo,  e il  desiderio  che  ar  ea  di  consacrai  si  passaporti,  ch'egli,  essendo  a Tolone,  aveva 

nuovamente  alla  difesa  della  patria.  Napo*  latto  chiedere  alle  potenze  collegale;  gli  si 

leone  per  altro  non  richiamò  il  cognato  a concedeva  di  andare  a raggiungere  la  sua 

Parigi,  del  che  quegli  poi  , nell*  isola  di  famiglia,  e di  fissar  la  sua  dimora  in  quella 

Saar  Piena  , espresse  il  suo  pentiate!*»  città  che  gli  verrebbe  assegnata  negli  stati 

to,  immaginandosi  che,  presente  Murat,  la  austriaci,  purché  assumesse  qualche  tìtolo 

battaglia  di  IFaterlo  avrebbe  avuto  un  e-  modesto  di  distinzione,  e volesse  vivere 

sito  assai  differente.  Murat,  afflittissimo  di  come  persona  privata,  sottomessa  alle  leg- 

un  tale  oblìo,  andò  ad  abitare  una  casa  di  gi  in  vigore.  Murat  ricevè  i passaporti 

campagna  uc'  dintorni  di  Tolone  ; e quivi  con  l' intenzioue  di  farne  uso,  ove  la  prò* 

era,  quando  accadde  la  seconda  caduta  di  gettata  spedizione  dovesse  fallire  1'  elleno 

Napoleone  ; e quivi  pure  seppe  che  sua  che  u'  attendeva.  Immaginandosi  egli  che 

moglie,  eulrati  gli  Austriaci  in  Napoli  per  i popoli  /.Ielle  Calabrie  uon  aspettassero 

capitolazione,  era  stata  condotta  a Trieste  che  il  suo  arrivo  colà,  per  sollevarsi  a suo 

sotto  la  protezione  dell'  Austria.  Vide  al-  favore  contro  il  governo  di  Ferdinando,  più 

lora  Murat  che  la  Francia  non  era  più  non  s' occupò  che  dell’  apparecchio  del 

asilo  sicuro  per  esso,  imperocché  erasi  già  tragitto,  li  numero  de'  bastimenti  da  tra* 

lanuto  di  arrestarlo  onde  consegnarlo  ai-  sporto  riuniti  ad  Ajaccio  per  la  spedizione 

Fammi  raglio  inglese,  e non  aveva  dovuto  la  non  corrispcndeva  punto  alla  grandezza 

sua  salvezza  che  alla  fedeltà  e all’astuzia  di  dell'  impresa.  Componeva»!  tutta  la  squadra 

un  suo  antico  compaguo  d’arme  in  casa  cui  di  sei  feluche  poco  alte  a tenersi  in  ina- 
erasi rifuggilo.  In  forse  dapprima  se  dovesse  re.  Monuva  Murat  il  migliore  di  essi  na- 
ti chiedere  la  protezione  dell’Austria, onde  vigli,  comandato  dal  barone  Barbara  , il 

poter  convivere  con  sua  moglie  in  qualche  quale  ebbe  pure  il  comando  in  capite  so- 
cietà dell'  impero,  o andare  altrove  a cer-  pra  tutta  la  squadra.  Dugeuto  cinquanta 

care  un  asilo  , egli  #'  appigliò  al  consiglia  uomini  in  lutto  , tanto  militari  che  ««ri- 
datogli da  alcuoi  amici  rimastigli  ancora  , naj,  si  trovavano  su  quesu  flottiglia  al  mo- 
di spedire  un  suo  fido  a Parigi  onde  dai  mento  della  partenza,  la  quale  s'  effettuò  ad 

sovrani  collegati  gli  ottenesse  il  passaporto  un'  ora  dopo  la  mezza  notte  del  30  di 

per  F Austria  , o altrove  , e di  trasferir-  «eUcmbre  del  1 8 1 S.  Nel  primo  giorno  il 

ai  intanto,  unitamente  ad  essi,  in  Corsi-  viaggio  fu  prospero  , ma  nei  secondo  un 

ca  : e vagli  noto  il  carattere  ospitale  dei  colpo  «li  vento  gitlò  la  piccola  flotta  sulle 

Corsi  : gran  numero  di  essi  avean  servilo  coste  della  Sardegna,  dove  poco  mancò  che 

Motto  di  lui  : la  Corsica  sembrava  dunque  nou  perisse  , e il  Barbara  durò  fatica  a 

offrirgli  un  asilo.  S'  imbarcò  sopra  un  riunire  i sei  legni  cui  il  veulo  avea  se- 

fragii  caicco , con  tre  suoi  compagni  d'in*  parali.  Alla  fine  , dopo  una  assai  incerta 

/ortunio.  Avevano  già  per  due  giorni  er-  navigazione  di  selle  giorni,  la  squadra  ar- 

rato  aopra  un  mare  burrascoso  , in  balia  rivo  la  sera  dei  dì  6 d'ottobre  sulle  co- 

delie  oude  e del  vento  , senza  guida  di  sto  della  Calabria  citeriore  ; ma  durante 

marinaj,  e senza  bussola,  in  pericolo  sem-  la  notte  quattro  delle  leluche  , o forzate 

pre  d'  esser  sommersi  o di  esser  gettati  dal  vcuto  , o di  propria  volontà  ( il  che 

sa  «Cuna  delle  due  terre  proibite  di  Fran-  s’  ignora)  , s*  allontanarono  ; cosicché  la 

eia  o d'  Italia  , allorché  scorsero  , sui  dimane  allo  spuntar  del  giorno  il  naviglio 

cader  del  secondo  giorno,  la  navicella  cor-  montato  da  Gioacchino  non  si  trovò  ac- 

riera  tra  la  Francia  e la  Corsica  : il  capi-  compagnalo  che  da  una  sola  feluca  , la 

tano  di  essa  gli  accolse,  e avendo  ricono-  piu  meschina  di  tutte.  Murai,  reggendo  i 

genito  Murat,  gli  usò  tutti  i riguardi  do*  suoi  mezzi  ridotti  a sì  poco , must  rossi 

vati  al  suo  grado  passato  e all'  attuale  sua  deciso  di  abbandonare  1'  impresa,  e stiva 

disastrosa  posizione.  Approdarono  il  dì  25  già  per  ordinare  che  si  facesse  rotta  per 

d’  agosto,  nel  porto  di  Bastia,  donde  Mu-  l’Adriatico,  onde  giungere  a Trieste, quando 

rat  subito  portassi  a Vescovado  , villag-  il  Barbara  fece  osservate  che  mancava  «li 

UÌo  distante  9 miglia,  dove  abitava  il  ce-  acqua  e di  viveri  , e che  sarebbe  d'  uopo 

T.  IF.  * 79 


Digitized  by  Google 


622  MUR 

dir  fondo  in  qualche  porto  per  fare  le 
provvigioni  necessarie,  proponendo  d*  im- 
barcarsi egli  slesso  sulla  seconda  feluca,  c 
di  andare  al  Pizzo,  dove  si  lusingava  di 
trovar  tutto  l' occorrente  pel  viaggio  di 
Trieste.  Murai  vi  acconsenti;  ma  il  Barba- 
ra, avanti  di  partire,  gli  chiese  il  passa- 
porto rilasciatogli  dalle  potenze  alleale,  on- 
de, cosi  dicea,  non  essere  inquietalo  dalle 
autorità  del  Pizzo.  Gioacchino  ricusò  di 
sprovvedersi  di  tale  documento  importante; 
c,  udita  V insistenza  del  Barbara  di  non 
voler  por  piede  in  terra  senza  di  esso,  or- 
dinò che  il  bastimento  si  dirigesse  sul 
Pizzo,  e,  giuntovi,  fu  egli  il  primo  a discen- 
dere , seguito  da  28  militari  di  varj  gradi, 
e da  3 famigli  suoi.  Sbarcato  appena,  fu  da 
alcuni  luarinaj,  che  lo  riconobbero,  saluta- 
to col  grido  di  Viva  il  re  Gioacchino  , 
il  che  sembrandogli  un  felice  presagio,  si 
avanzò  nell’interno  del  luogo.  Correva  il  dì 
8 d*  ottobre,  giorno  festivo  , e , secondo 
l’uso,  i legionari  della  comune  si  trovava- 
no riuniti  in  piazza  ad  esercitarsi  nell’ar- 
xtii.  Alla  subitanea  apparizione  di  Murat 
col  suo  seguilo,  tutti  rimasero  immobili,  e 
quasi  colpiti  di  terrore,  e quando  la  pic- 
cola truppa  del  già  re,  spiegata  la  bandie- 
ra, innalzò  il  grido  di  V iva  Gioacchino  , 
essi  rimasero  muti  c freddi.  Murat  , mal- 
contento di  una  tale  accoglienza,  risolvè  di 
marciare  subito  sopra  Monteleone  , capo- 
luogo del  distretto,  e prese  la  strada  che 
vi  conduce.  Intanto  il  {topo lo  del  Pizzo  , 
riavutosi  dal  suo  sbigottimento,  e incitato 
da  un  capitano  delle  milizie  reali  ad  ar- 
restare il  nemico  del  re  legittimo,  s’arma 
in  un  istante;  parte  insegne  Murat,  c 
pane,  correndo  per  sentieri  solamente  noti 
a quelli  del  Pizzo,  lo  precede  sulla  strada 
maestra,  e Io  pone  fra  «lue  fuochi.  Il  di- 
sgraziato Gioacchino  s*  avanza  intrepido 
verso  di  loro,  li  chiama,  ma  essi  non  ri- 
spondono che  con  la  scarica  delle  loro  ar- 
mi , per  cui  varj  del  seguito  di  lui 
cadono  chi  morto,  chi  gravemente  ferito. 
Murai,  vedendo  la  sua  perdila  sicura,  pensò 
che  il  mare  solo  poteva  salvarlo  ; si  mise 
adunque  a traversare  i campi,  lanciosai  di 
precipizio  in  precipizio,  e arrivò  alla  spiag- 
gia; ma  le  due  feluche,  cui  credeva  trovarvi 
avean  preso  il  largo,  e sembra vao  rimanere 
spettai  rici  indifferenti  del  pericolo  di  Ini  ; 
mi  sol  battello  pescareccio  trovavasi  sulla 
rena;  Gioacchino,  credendo  poterlo  gittare 
in  mare,  sforzavasi  invano  di  smuoverlo  , 
quando  i suoi  lo  raggiunsero  inseguiti  dalla 
moltitudine,  che  tosto  li  circon.lò  tutti. 
Murai  allora,  levandosi  la  spada  , disse  : 
u Abitanti  del  Pizzo,  prendete  questa  spn- 


MUR 

c«  da  che  mi  servì  gloriosamente  negli  eser- 
cì citi  francesi,  e che  ha  combattuto  per  la 
«c  patria  vostra,  io  mi  rimetto  nelle  vostre 
« mani,  ma  risparmiate  la  vita  di  questi 
« valorosi  che  mi  circondano  ».  Tuttavia 
que*  furiosi  raddoppiarono  i colpi,  e Mu- 
rat vide  morirsi  allato  parecchi  de*  suoi 
fidi  ed  altri  cader  per  terra  feriti,  mentre 
il  rimanente  del  suo  seguito  , rimasto  sul 
monte  , era  preso  , disarmalo , e atterrato. 
Murai  e’  suoi  superstiti  compagni  furon 
condotti  al  Pizzo  e gettili  confusamente 
nella  stessa  prigione.  Mediante  il  telegrafo 
si  fe’  abbilo  conoscere  nejla  capitale  la 
nuova  dell’accaduto,  e si  chiese  norma  on- 
de procedere  co’  prigionieri;  e nello  stesso 
tempo  furon  da  Monteleone  fatte  venire  le 
truppe  necessarie  per  mantenere  la  quiete, 
imperocché  al  Pizzo  non  ve  n’  erano.  La 
risposta  di  Napoli  non  si  fece  lungo  tem- 
po aspettare,  essa  consisteva  in  un  decreto 
reale  concepito  così  : <c  II  generale  Murat 
et  sarà  tradotto  davanti  un  tribunale  militare: 
« i giudici  saranno  nominati  dal  ministro 
« della  guerra.  Non  sarà  conceduto  al 
a condannato  che  una  ruezz’  ora  per  rice 
cc  vere  i soccorsi  della  religione  ».  A te- 
nore di  questo  decreto,  Murat  venne  giu- 
dicato, condannalo  a morte,  e moschettato 
il  dì  13  d’ottobre  del  18 <5,  in  età  di  48 
anni. 

Mca — Xta,  — àto.  V.  Mi  n— o. 

Murato,  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Bastia,  capoluogo  del 
cantone  di  Bivinco. 

Muratóre.  V.  Mcr — o. 

Muratóri  (Liberi).  V.  Frammassoni. 

Muratóri  (Lodovico  Antonio),  biog.  Dottis- 
simo e laboriosissimo  •Scrittore  italiano  del 
passato  XVIII  secolo,  nato  nel  1672  a Vi- 
gnola,  luogo  del  ducalo  di  Modena.  Fece  i 
suoi  studj  a Modena,  e dolalo  dalla  natu- 
ra delle  più  felici  disposizioni, l’cducazioue 
sviluppò  queste  in  lui  prima  del  tempo,  in 
modo  che  io  età  di  20  anni  fu  già  teuuto 
per  un  prodigio  di  spirito  c d’erudizione. 
DÌ  22  anni,  dopo  che  fu  addottorato  in  am- 
bo i diritti,  e che  ebbe  ricevuti  gli  ordini 
sacri,  passò  a Milano,  chiamato  dal  conte 
Borromeo,  per  esercitarvi  l*  impiego  di 
conservatore  della  famosa  biblioteca  annes- 
sa al  collegio  ambrosiano.  Quivi  il  Mura- 
tori non  tardò  a giustificare  le  speranze  che 
i suoi  taleuti  giovanili  avevano  pronosticate; 
fece  una  scelta  tra  i numerosi  manoscritti, 
di  cui  gli  era  affidata  la  custodia,  e li  pub- 
blico c:ou  dissertazioni  alte  a spargere  una 
nuova  Iute  rii  varj  punti  d’antichità.  La  ri- 
putazione di  lui  fece  presto  rammaricare  il 
duca  di  Modena  di  avei  lasciato  allontanare 
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un  uomo, "che  compariva  con  Unto  grido.  Per 
indurlo  a tornare,  gli  offerì  nel  1700  la 
carica  di  conservatore  degli  archivi  pub- 
blici e quella  di  suo  bibliotecario.  In  ulc 
doppio  impiego  1’ illustre , letterato  passò 
il  resto  della  sua  vita,  seni’  altr  o benefizio 
che  la  prcpo&itura  di  Santa  Maria  della 
Pomposa;  nè  mai  usci  più  di  Modena  che 
per  visitare  i depositi  pubblici  delle  prin- 
cipali città  d’  Italia.  Apostolo  Zeno  eli 
fece  olici  ire  nel  1734,  la  cattedra  di  belle 
lettere  nell*  università  di  Padova  ; ma  il 
Muratori  seppe  esimersi  dall'  accettare  un 
uffizio  ebe  i'  avrebbe  distolto  dagli  studj 
suoi  favoriti.  La  pubblicazione  di  una 
moltitudine  di  scritti  preziosi  intorno  alla 
storia  d’  lulia  del  medio  evo  , e di  eru- 
dite dissertazioni,  ingrandiva  ogni  anno  la 
sua  fama  sempre  crescente.  Gli  amici,  cui 
il  suo  merito  gli  aveva  acquistati  in  Mila- 
no, si  moltiplicarono  in  Modena.  Il  celebre 
cardinale  Moris  , il  cardinale  Quii-ini,  il 
marchese  Malici,  il  Ciampini,  il  Magliabe- 
chi,  il  M aitilo ny  il  Montjaucnn , il  Papc- 
brocy  e quanti  uomini  l’Italia,  la  Germania 
c la  Frauda  avevano  di  più  illustri  c di  più 
dotti,  fecero  a gara  iu  consultarlo  , e io 
tributargli  il  loro  omaggio  e la  loro  stima. 
Le  accademie  pure  si  disputarono  1*  onore 
di  aprirgli  le  loro  porte:  egli  fu  ammesso 
quasi  nello  stesso  tempo  in  quella  degli 
Arcadi  iu  Iloma,  in  quella  della  Crusca  di 
Fireuze,  nell’  accademia  Etrusca  di  Cor- 
tona, nella  società  reale  di  Londra,  e ncl- 
1’  accademia  imperiale  di  Olmutz.  Ma  in 
mezzo  a tali  distinzioni,  ei  dovè  pure  tal- 
volta soffrire  delie  critiche  ingiuriose  , e 
ribattere  ingiuste  accuse.  Corse  il  grido  che 
papa  Benedetto  XIV  avesse  scoperto  nelle 
opere  del  Muratori,  proposizioni  contrarie 
alla  verità  della  religione,  e clic  le  avesse 
indicate  in  uq  breve  all’  inquisitore  della 
Spagna.  Il  dotto  bibliotecario,  sicuro  della 
sua  innocenza,  non  esitò  a scrivere  al  papa 
una  lettera  di  grande  rispetto  e di  som- 
incisione,  in  cui  gli  esponeva  le  sue  inquie- 
tudini ; ed  il  sommo  ponlclìce  in  solleci- 
to a rincorarlo  , dichiarandogli  che  nelle 
opere  di  lui  non  avea  letto  di  riprensi- 
bile che  certi  passi  concernenti  la  giuri- 
adizione  temporale  ; ma  eh’  egli  non  ebbe 
mai  1*  intenzione  di  larli  censurare  , per- 
suaso che  non  si  deve  alttiggerc  un  uomo 
d’  onore  col  pretesto  eh’  egli  erri  intorno 
a materie  che  non  appartengono  nè  ai  dog- 
ma, nè  alla  disciplina.  IL  Muratori  mori 
nel  1750  di  78  anni.  Le  cognizioni  di 
quest’uomo  erano  immense.  Lingue  anti- 
che, iilosolia,  teologia,  giurisprudenza,  poe- 
sia , storia  antica  , stona  moderna  , tutto 
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era  stato  da  lui  abbracciato.  Egli  fu  auto- 
re di  scssautaquaUro  opere,  delle  quali  le 
più  stimale  e le  più  olili  sono  quelle  inti- 
tolate , una  : si  litichila  italiane  del  me- 
dio evo  , ossia»  Dissertazioni  intorno  ai 
costumi  de ' popoli  italiani  dalla  deca- 
denza del  romano  impero  fino  all  anno 
4 500  ; e l’altra  : Annali  a Italia  dal- 
l'  era  volgare  fino  all  unno  4 749. 

Minatòrio.  y,  Jui’R — o. 

Misavìju.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Sarde- 
gna, nella  divisione  di  Cagliari  , c nella 
proviti,  di  Lanusei. 

Mi  razzano.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , ca- 
poluogo di  mandamento,  nella  provm.  di 
Mondavi  , con  2500  abitanti. 

MCiacuio.  s.  ni.  T.  de’  pescatóri.  Specie  di 
lerr.iccia  con  lunghissima  coda,  ed  ale  co- 
me il  pipistrello,  da  cui  per  altro  è di- 
verso. 

Menci.  ».  in.pl.  T.  stor.  Così  chiamavansi  Colo- 
ro che  pel  timore  di  essere  obbligati  ad  en- 
trare nella  milizia,  lagliavansi  il  poLlicc  o 
altro  dito;  imperocché  in  tal  guisa  mutilati, 
nou  polendo  più  maneggiar  le  anni,  erauo 
escuti  dal  servizio  militare.  11  nome  di 
Murci  veniva  loro  dato  perchè  eran  riguar- 
dati come  poltroni  e vigliacchi  , alluden- 
dosi alla  dea  Murcia,  divinità  dell’  ozio  e 
della  dappocaggine. 

Mùrcia.  mitol.  Dea  della  dappocaggine,  la  qua- 
le toglieva  a’suoi  devoti  ogni  torva  ed  o;ni 
volontà  di  agire.  11  suo  nome  derivava  «la 
Mure us,  e Alurcidus  (stupido,  vile,  pol- 
trone). Aveva  in  Roma  un  tempio  appiè 
del  monte  A ventino  , anticamente  chia- 
mato Alurcus.  Le  sue  statue  eran  coperte 
di  porrine  , ond’  esprimere  la  sua  svo- 
gliataggine. Molti  scrittori  pretendono  che 
altro  non  fosse  se  non  che  un  sopranno- 
me di  Venere  , per  esprimere  la  mollezza 
cui  ella  inspira,  e che  rende  1’  uomo  in- 
capace di  far  nulla  di  grande  e di  gene- 
roso. 

Mùrcia.  geog.  L.  V ergilia , A lui  eia.  Città 
della  Spagna,  capitale  dei  reguo  a cui  dà 
il  nome,  situata  in  una  fertile  pianura,  cir- 
condata da  alte  montagne,  sulla  sponda  si- 
nistra della  Scgura,  che  vi  si  attraversa  so- 
pra un  ponte  dì  pictru  di  2 archi  ; è disi, 
da  Madrid  225  miglia.,  Loug.  or.  44u,  50; 
Lat.  settent.  37°,  48.  È sede  di  un  vesco- 
vo sulfrag.  dell’  arciv.  di  Toledo,  e conta 
circa  35,000  abitanti.  Il  dì  21  di  marzo  dei 
4829,  un  violento  tremuoto,  che  per  altro 
non  durò  che  un  sol  minuto  secondo,  ro- 
vesciò e danneggiò  toitemente  la  cattedra- 
le, il  palazzo  vescovile,  molti  conventi,  il 
ponte,  e molte  case  private.  Lo  stesso  fe- 
nomeno si  fe’aeotire  iu  tutta  la  provi».,  e 
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vi  si  ripeta  quasi  ogni  giorno  durante  più 
il*  un  mese,  distruggendovi  oltre  4000  ed i* 
fizj.  §.  — . Uno  de*  quattordici  regni  della 
moonrclua  spagnuola,  chiamato  cosi  dal  no- 
me della  sua  capitale.  Esso  è circoscritto 
dal  Mediterraneo  , dalla  Nuova-Cattiglia  , 
da’  regni  di  Valenza  e di  Granala  , dalla 
provin.  di  Jaen,  c da  quella  della  Mancia; 
è lungo  4 50  miglia,  largo  135,  ed  ha  una 
superitele  di  3000  miglia  quadrate.  La 
parte  settentrionale  di  questo  regno  è at- 
traversata dalla  catena  de’  monti  Iberici  ; e 
la  parte  meridionale  presenta  una  vasta 
pianura.  Il  regno  di  Marcia  conta  380,000 
abitanti  , a*  quali  si  rimprovera  con  ra- 
gione un1  apatia  ed  un1  infingardaggine 
straordinaria.  Questo  regno  fu  il  primo 

Stese  cui  occuparono  t Cartaginesi  nella 
j>agna  j essi  vi  lurono  condotti  da  Asdru. 
baie,  il  quale  vi  fondò  la  città  di  Carta- 
gena  (Nuova  Cartagine).  Passò  poscia  in 
potere  de’  Romani  , a’  quali  in  progres- 
so il  tolsero  i Goti.  I Mori  ne  lecer 
la  conquista  nel  744  , e P incorpora- 
rono al  regno  di  Cordova  , dal  quale  fu 
staccato  nel  4236  per  formare  un  regno 
separato;  ina  il  suo  sovrano  arabo,  non  po- 
tendo resistere  al  re  di  Granata,  io  rimise 
a Ferdinando  II  re  di  Gattiglia  e di  Leo- 
ne, con  patto  che  conserverebbe  la  corona 
e la  metà  delle  rendite  sua  vita  durante; 
ma  nel  4264,  collcttatosi  egli  col  re  di  Gra- 
nata, e rotto  in  lai  guisa  il  trattato  fallo 
col  re  di  Cattigli*,  Alfonso  X,  successore 
di  Ferdinando,  ajulnto  da  Giacomo  I re 
d 'Aragona,  pervenne  ad  impadronirsi  del 
regno  di  Murcia  , che  fece  in  progresso 
parte  della  corona  di  Casliglia. 

Musco  (Stazio),  biog.  Romano  che  sotto  il 
regno  di  Nerone  trucidò  Risone  nel  tem- 
pio di  Vesta. 

Murdòc.  biog.  Nome  di  un  re  di  Scozia  , 
che  regnò  dal  745  al  730  in  una  profon- 
da pace,  occupato  soliamo  ad  eriger  chie- 
se e monasteri. 

Mure.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  rcg. 
Lomb.-Ven.:  uno  nella  provjn.  d*  Udine; 
uno  in  quella  di  Vicenza;  ed  uno,  sopran- 
nominalo oi  MedOka,  in  quella  di  Treviso. 
Ml'RÈIXA.  V . Mu* — o. 

Mcrìlle,  o Morèlle,  n.  f.  pi.  Sorta  di  giuo- 
co simile  alle  pallottole,  se  non  che  in  ve- 
ce di  palle  si  adequ  ano  latti  ucce,  c«l  un  pic- 
colo sasso  per  grillo:  c tal  giuoco  si  dice 
anche  Piastrelle."' 

Murèuje.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova  , e nel  disti,  di 
Campo  Samoiero. 

Murèixo.  V.  Mun — o. 

Misuj-o Ronco,  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib. 


Veu.,  nella  provi#,  di  Padova,  e nel  «li. 
■tr.  di  Mirano. 

4Mlrèju.  a.  ♦.  T.  ittiol.  L.  Murena.  Ge. 
nere  di  pesci  della  divisione  degli  jipodi, 
a corpo  serpentiforme,  liscio  e scorrevole: 
la  specie  piò  conosci nu  è U Murena 
anguilla  di  Linneo^  o l 'Anguilla  somuoc. 

Murè.va  (Lucio  Licinio),  biog.  Console  ro- 
mano nell’anno  di  Roma  688.  Combattè  va- 
lorosamente nella  prima  guerra  pontica,  in 
cui  fa  duce  supremo  il  celebre  Siila  , il 
quale,  finita  la  guerra,  il  lasciò  tuo  luo- 
gotenente in  Asia,  onde  invigilare  che  le 
condizioni  della  pace  venissero  da  Mi- 
tridate puntualmente  eseguite.  Gli  apparec- 
chi di  guerra,  cui  faceva  il  re  di  Ponto 
Per  sottomettere  i popoli  del  Bosforo  ri- 
bellatisi da  lui  mentre  egli  era  occupato  a 
guerreggiare  contro  a’  Romani*  fecero  spar- 
gere la  voce  eh’  egli  volesse  approfittare 
dell’  assenza  di  Siila  per  ricominciare  le 
ostilità  contro  i Romani.  Quel  che  avva- 
lorò unii  sospetti  fu  il  rifiuto  di  Mitridate 
di  restituire  ad  Ariobarzanc  una  parte  del- 
la Cappadocia  , c le  lagnanze  che  di  con- 
tinuo gli  uscivan  di  bocca  coutro  Arche- 
lao, suo  geuerale,  cui  incolpava  del  catti- 
vo successo  dell’  ultima  guerra.  Archelao, 
per  mettersi  iu  salvo  dalla  vendetta  del 
re,  prese  il  partito  di  rifuggirsi  presso  Mu- 
rena, al  quale  rappresentò  il  re  di  Ponto 
come  risoluto  di  ricominciare  la  guerra. 
Murena  fu  sollecito  a prevenire  Mitridate 
ed  a fare  una  nuova  invasione  nella  parte 
della  Cappadocia,  che  tale  monarca  si  era 
tenuta.  Invano  il  re  di  Ponto  si  lamentò 
della  violazione  del  trattato  conchiuso  eoo 
Siila;  Murena  negonne  P esistenza  c segui- 
tò le  sue  devastazioui;  Mitridate  fu  dun- 
que costretto  a difendersi  contro  i Roma- 
ni, e Gordio  , generale  ponlico  , spedito 
perchè  cacciasse  Murena  dalla  Cappadocia, 
disimpegno  sì  felicemente  la  sua  commis- 
sione, che  il  duce  romano,  battuto  , dovè 
ripassare  il  fiume  A liso  con  perdita,  c po- 
chi giorni  dipoi,  giunto  Mitridate  iu  per- 
sona alla  testa  di  un  nuovo  esercito,  i Ro- 
mani furono  interamente  sconfitti  ed  il 
loro  conduttore  obbligato  a ritirarsi  nella 
Frigia  con  pochi  avanzi  de*  suoi.  Siila  in- 
tanto irritato  che  il  suo  luogotenente  aves- 
se, in  outa  de’  suoi  ordini,  assalito  il  re 
di  Ponto,  il  quale  non  aveva  «die  la  sua 
parola  per  guarentigia  della  pace  , mandò 
Gabiuio  per  comporre  le  differenze,  c Mu- 
rena venne  richiamato  e tratto  in  giudi- 
zio; ma  fu  assoluto  per  opera  di  Cicero- 
ne, che  compose  in  difesa  di  lui  una  elo- 
quente aringa,  intitolala  Pro  Murena.  {V. 
Mitridate.) 
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MJi»»K50«.éwirA.  a.  f.  T.  ittiol.  L.  ftfunrnn- 
61  cium.  ( Dal  gr.  Afj  mina  murena  , e 
/tienila  innco.)  Genere  di  pesci  della  fa- 
miglia degli  OJiliti ; la  superfìcie  del  loro 
corpo  è coperta  d#  una  materia  mucosa 
come  quella  delle  murene.  Comprende 
una  sola  specie  , la  AI ur  anobi ernia  oli - 
l 'aceri. 

‘Murenòide.  a.  f.  T.  ittiol.  L.  Alorccnoulcs. 
(Dal  gr.  Atyraina  murena,  e eidos  somi- 
glianza.) Genere  di  pesci  della  divisione  dei 
Giugulari  , da  Lacrpcrle  stabilito  con  al- 
cune specie  che  erano  state  inconveuien- 
temente  collocate  fra  le  Blennie  , e cosi 
denominati  dalla  loro  grande  conformità 
colle  murene. 

Morétto.  V . Mua — o. 

Muacànzia.  geog.  ant.  Città  «1'  Italia,  nel 
Samnio . 

Mncànio.  geog.  ant.  Città  della  Sicilia,  nel- 
I’  antica  Valle  di  Noto. 

Mòrcis.  geog.  ant.  Nome  di  due  Città  della 
Spagna,  nella  Betica  , la  prima  sulla  riva 
«lei  mare  Iberico  , nel  fondo  di  una  baia; 
la  seconda  corrisponde  all’  odierna  Al- 
meria. 

Muri.  geog.  Nome  di  due  borghi  della  Sviz- 
zera : uno  nel  cantone  di  Argovia  ; l'altro 
in  quello  di  Berna. 

Moria,  a.  f.  T.  chim.  Acqua  e terra  impre- 
gnata di  sai  marino  e che  combinata  col- 
I'  ossigeno  dà  P origine  dell'acido  muria- 
tico. 5* — • Lo  s.  c,  Salamoja.  $. — . T. 
d'  antiq.  Acqua  in  cui  scioglievasi  del  sai 
marino.  1 Romani  ne  facean  uso  alle  loro 
tavole  per  mescolarla  con  le  vivande, come 
facciamo  noi  del  sale  portato  in  tavola  nel- 
le saliere.  Essi  immergevano  nella  Maria 
i pesci  e le  carni  che  bramavano  conser- 
vare, e a tali  pesci  e carni  cosi  salati  da- 
vano il  nome  di  Muriatica.  1 medici  fa- 
cevano grand’uso  della  Muria  per  lavare 
le  piaghe,  e prevenire  la  cancrena.  La  Mu- 
ria piu  ricercata  era  quella  che  prepara  vasi 
ad  Antibo  , a Turio  , e nella  Dalmazia. 
$•  — Dura.  Da  vasi  questo  nome  ad  un'ac- 
qua saturata  di  sai  marino  a tanto  da  non 
poterne  più  sciogliere;  questa  serviva  per 
le  ulive. 

Muriacìtb.  s.  f.  T.  chim.  Calce  solfstina 
impregnata  di  sai  marino,  detta  anche  So- 
cia muriatica  gessifera.  Il  gesso  è spesso 
impregnato  di  sai  marino  , Laiche  si  scava 
qualche  volta  come  una  miniera  di  sale. 
Muri  aldo,  o Muri  alto.  geog.  Borgo  del  du- 
cato di  Genova  , nella  provin.  di  Savona, 
e nel  mandamento  di  Millesimo  , sulla 
sinistra  della  Bormida.  Conta  2500  ahi* 
tanti. 

Mdriàti.  b.  m.  pi.  T.  chim.  Diconsi  così  le 
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combinazioni  dell’  acido  muriatico,  o ma- 
rino, con  una  base  alcalina,  terrosa  o me- 
tallica. Oggi  si  dicono  Idroclorati. 

Muriàt — ico.  add.  T.  chim.  Agg.  di  un  acido 
che  oggi  dicesi  Acido  idroclorio.  Idracido 
composto  di  cloro  e d'  ossigeno.  — o.  add. 
T.  chini.  Agg.  de'  sali  che  risultano  dal- 
la combinazione  dell’acido  muriatico  con 
una  base  alcalina;  dicesi  anche  Idroclorato. 

Muri  calcite,  s.  f.  T.  chim.  Calce  carbona- 
lica  lentapierite. 

Musicato.  add.  T.  de'  naturalisti.  Fatto  a 
spine  resistenti. 

MuRÌCC — -LA,  — IO,  — 1ÒLO,  — 10LÓKE,  — IUÒ* 

lo.  V.  Mua — o. 

Mùrice,  s.  f.  e m.  T.  concb iliologico.  Spe- 
cie di  nicchio  marino  univalve  , fecondo 
d'  un  liquor  rosseggiante,  con  cui  dagli  an- 
tichi si  tingevano  le  lane  , come  oggi  si 
tingono  colla  cocciniglia. 

Murice,  s.  ni.  T.  d'anliq.  Nome  di  una  mac- 
china da  guerra,  fatta  di  ferro,  per  impe- 
dire alla  cavalleria  nemica  il  passaggio  di 
una  strada.  Era  un  globo  del  diametro  di 
sette  linee  , dal  quale  porgevano  in  fuorn 
quattro  punte  eguali,  lunghe  diciotto  dita,  e 
disposte  in  modo  che  in  qualunque  ma- 
niera fosse  gittato  il  globo,  una  di  quello 
ponte  rimanea  sempre  perpendicolarmente 
in  alto  , e produceva  1' «fletto  che  se  ne 
attendeva. 

Muricìko.  V.  Mur— o. 

Murilo,  o Trìbolo,  t.  m.  L.  Alurex  tribu- 
lus.  Specie  di  chiocciola  ovale  , con  tre 
ordini  di  pungoli  a forma  di  setole  , ed 
una  coda  aculeata,  a guisa  di  lesina. 

Mùries.  s.  m.  T.  d’anliq.  Sale  pesto  e cotto 
nel  forno  , di  cui  le  vestali  laccano  uso 
ne'  sacrifizj. 

MuRtLècuLi.  u.  car.  ni.  pi.  T.  d'anliq.  Così 
eran  chiamati  i pescatori  impiegati  a rac- 
cogliere quelle  chiocciole  chiamate  Murici. 

Murìmbula.  geog.  Catena  di  montagne  del- 
l’ Affrica,  nel  Mozambico. 

Murirìte.  s.  m.  T.  d' antiq.  Vino  in  cui 
stemperavasi  della  mirra.  1 Romani  presero 
da'  Greci  questo  gusto  bizzarro  ; e le  cor- 
tigiane gli  attribuivano  una  virtù  eccitati- 
va , per  lo  che  sovente  ne  bevevano. 

Murisénco.  geog.  Luogo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Casale,  che  possiede  una  sor- 
gente d'  acqua  sulfurco-salina  , la  quale 
analizzata  dal  Breze , somministrogli  del 
gas  idrogeno  sulfuralo  , del  gas  acido  car- 
bonico  , dello  zollo,  del  solfato,  del  car- 
bonato di  calce,  de' cloruri  di  sodio  e di 
magnesia.  Viene  adoperata  nelle  affezioni 
erpetiche  e scabbiose  , per  la  cura  della 
pellagra  , dell'  asma  , dell'  isterismo  e di 
varie  cacbesse. 
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Murra,  n.  f.  T.  di  st . nat.  Sorti  di  Onci*  , 
che  serve  a far  macini  da  olio. 

Murle.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven,  , 
nella  prnvin.  di  Belluno. 

Murlo  di  Vescovado,  gcog.  Borgo  della  To- 
scana , nella  proviti,  superiore  sancse. 

Mcrlòjtco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Murmcllióni.  Lo  s.  c.  Mirmilloni. 

Mùrmurc,  n.  m.  Voce  poetica.  Lo  s.  c.  Mor- 
morio. 

Mtm — o.  s.  m.  (nel  pi.  mura  f.,  e muri  in.) 
Sassi  o mattoni  commessi  con  calcina  Puu 
aopra  P altro  ordinatamente.  L.  A/urus  , 
paries.  $•  fi^ur.  si  prende  per  Difesa,  ri- 
paro. E cosi  sarai  tu  loro  contìnuo  muro 
alt * incontra,  mortalmente  offendendoli. 
Guid.  Gìud.  <00.  $.  Per  Abituro  , stanca. 
L.  Domicilium.  $. — m aèstro,  vale  Muro 
principiale  d*  un  edilìzio.  $. — A secco  , 
vale  Muro  fabbricato  senza  calcina.  L. 
Macerici.  $.  — soprammattóne,  vale  Mu- 
ro di  mattoni  , o glosso  quanto  un  mat- 
tone. L.  Paries , rnwus.  j.  Le  sacre  mu- 
ra , vale  Monastero  , convento  , chiostro. 
S-  Muro  crocialo  , vale  Muro  imbrattato, 
e scompisciato,  perchè  si  suol  dipingere  del- 
le croci  ne'  muri  dove  si  vorrebbe  impe- 
dire che  vi  si  facesse  bruttura.  $.  Essere  , 
o stare  a muro  a muro  , vale  Esser  con- 
tiguo d'  abitazione  , stare  allato  , accanto 
«P  abitazione,  divisa  da  un*  altra  con  mu- 
raglia comune.  J.  Stringere  o trovarsi  fra 
P uscio  , c *1  muro.  E.  Uscio.  $.  Dare 
al  muro,  fìgtir.  vale  Parlare  a clii  non  at- 
tende. L.  Canere  surdis.  $.  Meglio  al 
muro  , dicesi  a una  Specie  di  giuoco  fan- 
ciullesco che  si  la  con  chiose  o monete. 
$.  prov.  Muro  bianco  carta  di  pazzi  , di- 
cesi perchè  gli  sciocchi  e scioperati  scri- 
vono spesso  sulle  mura  e vi  ligurauo  di- 
versi loro  capricci.  §.  Linea  di  muro,  vale 
A dirittura.  $.  Muro  per  Callo,  cioè  quella 
superfluità  di  carne  ne*  piedi  o in  alcuna 
altra  parte  del  corpo. — àccio,  s.  ni.  peg- 
giorai. Muro  cattivo  j grosso  , e vecchio 
muro. — élla.  s.  f.  — àixo  , —étto.  s.  m. 
dim.  Piccolo  muro.  L.  Parvus  murns. 
— icciA.  s.  f.  Monte  di  sassi  altrimenti  det- 
to Macìa.  L.  Parvus  ninna.  — ìccio.  s. 
ni. dim.  Piccolo  muro.  — icciòlo,  — icciuò- 
lo.  s.  m.  Piccolo  muro,  e dicesi  propria- 
mente a Quei  piccoli  muretti  che  si  fanno 
diuanzi  alle  porte  delle  case  con  belle 
pietre  conci  e per  seder  la  sera  al  tresco,  o 
acciocché  vi  possan  seder  coloro  eh*  aspet- 
tano alla  porta.  L.  Sedile  lapideutn , sa- 
xeum , mar  more  uni , lateritium.  — iccioló- 
ke.  s.  m.  Acer,  di  Murice iuolo  , ina  non 
ai  direbbe  fuor  di  quelli  che  snn  fatti  per 
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difesa  di  fondamenti  , o di  cosa  fatta  in 
grande  a similitudine  di  rauricciuolo.  — i- 
cìno.  s.  ni.  dim.  Muletto  , muricciuolo. 
— Àle.  add.  Di  muro,  appartenente  a muro. 
L.  Muralis.  $.  Corona  murale  , chiama- 
vano i Romani  Quella  corona  che  si  dava 
a colui  , il  quale  era  salito  il  primo  sulle 
mura  d’una  città  assediala.  Ella  consisteva 
in  un  cerchio  d*  oro  merlato  , rappresen- 
tante i merli  d*  una  muraglia.  La  corona 
murale  era  altresì  P ornamento  de*  penj  o 
divinità  che  proteggevano  le  città.  E peni 
Cibele  e Tellure,  e tutti  i penj  particolari 
delle  provincie  c delle  citta  sono  rappre- 
sentati nelle  medaglie  romane  con  corone 
merlate.  — are.  v.  a Commettere  inaieme 
sassi  o mattoni  colla  calcina,  per  far  muri 
ed  edifìzj.  L.  Modificare,  struere.  $.  Mu- 
rare, per  Legare  con  cemento  checchessia. 
S-  Per  Circondare  di  mura  , rinchiudere. 
S-  Murarsi  una  casa  , vale  Fabbricarla. 
$.  Murare  una  porta,  una  finestra  o simili, 
vale  Tnrame  il  vano  con  calcina  e matto- 
ni, o sassi.  §•  Murare,  per  simil.  vale  Co- 
struire. $.  — A secco,  vale  Murare  con 
pietre  sole  , senza  calcina  ; far  fabbrica 
senza  presa  c stabilità  ; c ligur.  vale  Far 
cosa  poco  durevole,  perchè  i muri  a secco 
rovinano  agevolmente.  5*  Murare  a secco, 
per  simil.  e in  ischerzo  , vale  Mangiare 
senza  bere.  $•  — A CASSA.  T.  d*  archi!. 
Mollo  di  murare  usato  dagli  antichi  , al- 
zando da  due  lati  alcune  tavole  per  coltello 
in  tanta  distanza  quanto  volevano  che  fosse 
grosso  il  maro  , c iu  tanta  altezza  quanto 
volevan  che  alzasse  il  primo  ordine  di  es- 
so muro  ; e riempiendole  noi  di  calcina  e 
ghiaja  , o di  calcina,  frombole  e cementi 
alla  rinfusa  ; c sopra  il  primo  ordine  al- 
zavan  poi  il  secondo  , seguitando  fino  al- 
P ultima  altezza  della  fabbrica.  §•  Mu- 
rare , per  Far  fabbricare.  §.  Per  Rinchiu- 
dere iu  un  luogo  donde  non  s*  abbia  da 
uscire}  ed  c modo  basso  per  dire  Chiudere 
in  carcere  o in  monastero  di  perpetua  clau- 
sura. §.  prov.  Murare  e piatire  , è dolce 
impoverire}  vale  clic  Chi  attende  a fabbri- 
care e a litigare,  a poco  a poco  consuma  le 
sue  sostanze.  L.  M-difioia,  et  lites  pau pe- 
rle ni  Jaciunt.  §.  prov.  Chi  mura  di  verno 
mura  in  eterno;  dicesi  perchè  le  muraglie 
fatte  di  verno  sono  più  durabili,  a motivo 
clic  le  piogge,  spesso  bagnandole,  son cagione 
che  la  calcina  fa  miglior  presa, e la  muraglia 
dividi  più  durabile.  — ÀRSI.  v.  neut.  p. 
figo r.  vale  Attaccarsi  e unirsi  fortemente 
insieme.  $•  Per  (stabilirsi  , rafforzarsi. 
Dentro  al  tempio  Che  si  murò  di  segni 
e di  martìri.  ì).  Par.  13.  $.  Murarsi  in 
casa,  vale  Chiudersi  in  casa  per  non  uscir 
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mai. — aménto,  n.  ast.  v.  II  marare, ole  mura 
slesse.  L.  sEdiJìcatio,  conslructio.  — àta. 
s.  f.  Cittadella  o parte  più  forte  di  essa. 
$•  T.  mar.  Il  fianco  interiore  della  nave 
•opra  la  coverta,  ossia  l’opera  morta  della 
irte  di  dentro  della  nave.  — àto.  add. 
. Muratili.  $.  Per  Circondalo  di  mura. 
5-  P.  met.  Attaccato  fortemente  , diflicile 
a smuoversi.  — atóre.  n.  car.  v.  Colui  che 
esercita  P arte  del  murare.  L.  Cor menta- 
riui  , faber  murarius  , structor.  — atò- 
-rio.  add.  Appartenente  al  murare,  o al  mu- 
ratore. 

Muro.  add.  Agg.  di  verme.  V".  Verme. 

Muro.  geog.  L.  Murus.  Piccola  città  del  ree. 
di  Nap. , nella  Basilicata,  alle  falde  degli 
Appennini,  capoluogo  di  cantone  nel  disi, 
di  Melfi  ; conta  1500  abitanti.  Vuoisi  che 
questa  città  occupi  il  luogo  dell'antico  Nu- 
misero,  ove  accadde  una  battaglia  fra  Marcel- 
lo ed  Annibale.  Quivi,  nel  <332,  fu  soffo- 
cata Ira  due  materassi,  per  ordine  di  suo 
figlio  adottivo,  Giovanna  regina  di  Napoli 
e di  Sicilia,  dopo  di  ever  essa  assentilo 
all'assassinio  del  suo  primo  sposo. §. — .Vili, 
del  reg.  di  Napoli  nella  Terra  di  Otranto, 
e nel  dislr.  di  Gallipoli. 

MdkòM.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Uladimir. 

-dosa — a.  s.  f.  Sorta  di  pietra  prctiosa,  di 
tui  gli  antichi  facevan  tasse  e bicchieri 
da  bere.  — ìtio.  add.  Di  murra,  come  Vasi 
murrini. 

Murra,  geog.  Città  dell'  Arabia  , nell'  le- 
men. 

Murrino.  Nome  prop.  latino  di  uomo.  L. 
Mur ratina . 

Murrini,  n.  m.  pi.  T.  d'  antiq.  Cosi  furon 
detti  dagli  antichi  Certi  vasi  di  grandissi- 
mo presso.  Molto  hanno  parlato  gli  anti- 
quarj  su  tali  vasi  ; ma  da'  loro  argomenti 
non  si  è ancora  potuto  conoscere  di  che 
materia  e*  fossero  fatti.  Alcuni  hanno  cre- 
duto osservare  in  tali  oggetti  del  lusso  ro- 
mano la  porcellana  della  China  ; altri 
hanno  detto  che  fossero  di  una  pietra  pre- 
ziosa orientale,  senza  specificare  la  natura 
di  essa  pietra. 

Muniti  no.  V.  Murr — a. 

Mcrsa.  geog.  ant.  Nome  di  due  città  ? una 
della  Jrannonia  che  è 1'  odierno  Essech 
in  Ungheria  ; l’altra  dell'  Asia  minore  , 
nella  «fonia. 

MfTRsr.Lf.A.  geog.  ant.  Città  della  Pannonia  , 
non  lungi  dalla  sponda  del  Danubio  , fra 
Cerna  ai  e Bihahs. 

Murtàra.  geog.  Lago  della  Russia  europea, 
nella  Bessarabia. 

MurrfcA.  mito!.  Soprannome  di  Venere,  preso 
dal  mirto  che  a lei  era  sacro. 
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Murtìllo.  f.  m.  T.  bot.  Arboscello  d'  A- 
mcrica,  col  cui  frutto  si  fa  uua  specie  di 
vino. 

MOrtola  (Gaspero).  biog.  Poeta  italiano  del 
XVI  secolo,  nativo  di  Genova  , contem- 
poraneo e acerrimo  avversario  del  Marini. 
Fu  egli  segretario  del  duca  Carlo  Emma- 
Duelc  di  Savoja,  nei  tempo  che  il  Marini 
dimorava  anch'  egli  a quella  corte.  Mor- 
tola, non  potendo  vedere  scns'  invidia  il 
favore  di  cui  il  poeta  napoletano  godeva 

Jircsso  il  duca,  cercò  tutte  le  occasioni  di 
argli  cattivi  uffizj,  del  che  il  Marini  ven- 
di cossi  da  poeta,  componendo  un  sonetto 
contro  un'  opera  del  Murtoia,  intitolata  il 
Nuovo  Mondo , e ne  distribuì  molte  co- 
pie a tutti  i signori  della  corte.  Il  Murtoia, 
sentendosi  in  tal  guisa  offeso  , gli  rispose 
con  una  satira  violentissima,  e d'  allora  in 
poi  i due  avversarj  non  ebbero  più  niuu 
ritegno  ; il  Marini  svergognò  il  suo  ne- 
mico con  la  sua  Murtoleide , raccolta  di 
sonetti  mordacissimi.  Invano  Murtoia  volle 
opporvi  la  Mar  incide,  le  belle  erano  una- 
nimi contro  di  lui,  il  quale  tanto  s' infu- 
riò, che  aspettò  un  giorno  il  suo  rivale 
nella  strada  e gli  tiro  un  colpo  di  pisto- 
la ; la  palla  ferì  nel  braccio  uno  de'  cor- 
tigiani del  duca  che  passeggiava  col  Mari- 
ni. L’  aggressore  fu  messo  in  prigione  , e 
avrebbe  pagato  colla  vita  il  fio  del  suo 
delitto  , se  il  Marini  non  avesse  avuto  la 
generosità  di  sollecitare  c la  fortuna  di 
ottenere  la  di  lui  grazia  ; ma  era  il  Mttr- 
tola  un  uomo  incapace  di  sentire  la  deli- 
catezza d’  un  simil  procedere.  Avendo  egli 
scoperto  un  poema  (la  Cuccagna)  cui  il 
Marini  avea  composto  in  gioventù , e nel 
quale  v’erano  alcuni  tratti  satirici  sui  du- 
ca di  Savoja  , il  fece  leggere  al  principe, 
che  ordinò  tosto  che  se  ne  arrestasse 
V autore.  (V.  Marini.)  Il  Murtoia  morì 
nel  <624. 

Murucùca.  s.  ra.  T.  boi.  Pianta  del  Messico 
molto  simile  al  fior  di  passione. 

Murùmk.  s.  m.  T.  bot.  Grati  palmizio,  da  cui 
gl’  Indiani  cavano  del  vino  e dello  zuc- 
chero. 

MurOnoava.  geog.  Porto  dell’  isola  di  Ma- 
dagascar, sui  canale  di  Mozambico. 
Murusùra.  geog.  Fiume  dell'  interno  dell'Af- 
frica , nel  paese  de'  Cazembi  , che  uni- 
sce le  sue  acque  a quelle  del  Zambeze. 
S.  — . Contrada  dell'  interno  dell*  Affrica, 
Ira  il  Monomotapa  ed  il  Benguela. 
Mi'rvirdro  , o MoRVifcoRo.  geog.  (I'  anti- 
co Saguntuni).  L.  Muri  reterà.  Cit- 
tà della  Spagna,  nel  regno  di  Valenza  ai 
piedi  della  montagna  dello  stesso  nome  , 
iu  una  fertilissima  pianura,  sul  fiume  Pa- 
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lancia,  che  shocca  nel  Mediterraneo  alla 
dist.  di  3 miglia.  (A'.  Sacunto.  ) 

*Mus— A.  P*  Muse.  $.  Musa,  per  Poesia  , 
estro  poetico.  L.  Musa.  — Ittica.  T.  fi- 
lolog. Lodandosi  singolarmente  fra  le  belle 
maniere  di  esprimersi  quella  degli  Attici , 

V epiteto  Attico  divenne  sinonimo  di  Le- 
pido e Le  piatirò.  Diogene  Laerzio  c 
Plutarco  scrivono  essersi  volgarmente  ap- 
plicato a Senofonte  il  sopratmoute  di  At- 
tico , a cagione  dell*  ammirabile  sua  ve- 
nustà nello  scrivere.  Per  la  stessa  ragio- 
ne dicesi  Eloquenza  attica  , garbo  attico. 
— Àccia,  n.  f.  Peggiorai,  di  Musa  nel  si- 
gnificato di  Poesia  , estro  ec.  — ileo, 

add.  Di  musa,  come  : lavoro  musaico,  arto 
musaica,  cioè  Poesia.  — étta.  n.  f.  Di  tu. 
di  Musa.  — ÓHA.  n.  f.  Voce  scherzevole. 
Acer,  di  Musa. 

Musa.  s.  f.  L.  Afusa  Paradisiaca.  Linn.  T. 
hot.  Pianta  della  classe  poliandria  monoecia 
dì  Linneo,  che  ha  la  radice  bislunga,  bulbo- 
sa, fibrosa;  lo  stelo  arboreo,  poco  consisten- 
te, cilindrico,  semplice  ; le  foglie  accar- 
tocciate nella  gioventù,  quindi  distese  oriz- 
zontalmente, grandissime,  nervose,  di  un 
verde  delicato,  e lucido  a guisa  di  un 
drappo  di  seta  ; i fiori  a spiga  ; i frutti 
numerosi  intorno  ad  un’  asse  , alquanto 
gialli,  della  lunghezza  d*  un  palmo,  ripieni 
di  una  polpa  midoliosa,  che  abbouda  di  un 
sngo  agro  dolce  , molto  piacevole.  Questo 
albero,  che  è indigeno  nei  climi  caldi  del- 
le due  Indie  e dell*  Affrica,  chiamasi  vol- 
garmente Pico  banano , a cagione  della 
squisitezza  del  suo  frutto.  Evvene  un’  altra 
specie,  detta  Afusa  sapientium , il  cui  frut- 
to è quasi  eguale  a quello  dell’  albero  già 
descritto. 

Musa.  s.  f.  Nome  d’  una  specie  di  mela. 
Musa.  s.  f.  Sorta  di  strumento  musicale  da 
fiato.  L.  Tibia. 

Musa.  Voce  usata  in  questo  detto:  Stare  alla 
musa,  che  vale  Musare.  (P.  questo  voca- 
bolo.) L.  Cune  tari , fuerère. 

Musa,  milol.  Dea  del  Silenzio,  altrimenti 
chiamata  Tacita , Lara,  e Aiuta , figliuola 
del  fiume  Almone.  Era  ella  prima  gran 
ciarliera,  e palesava  a Giunone  gli  amori 
di  Giove  con  Giuturna.  Giove  ne  fu  tanto 
sdegnato,  che  le  fé’  tagliare  la  lingua  , e 
ordinò  a Mercurio  che  la  conducesse  al. 
P inferno  , siccome  indegna  di  veder  la 
luce.  Mercurio,  carumin  tacendo,  t’mvaghi 
della  bellezza  di  lei,  la  sedusse,  e la  ren- 
dè madre  di  due  figliuoli,  chiamati  Lari  ; 
i quali  divennero  gli  Dei  tutelari,  o i genj 
che  riguardavansi  come  custodi  degli  uo- 
mini durante  la  loro  vita. 

Musa  (Monte)/  ovvero  Monte  di  Mosk.  geog. 
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Montagna  dell*  Arabia,  al  settentrione  del 
monte  Sinai.  £.  — . Valle  daU’  Arabia 
verso  P ostro  del  mar  Homo.  $.  — Città 
dell’  Arabia,  che  aulicamente  ara  situala 
sul  golfo  arabico,  ma  che  ora  n*è  molto  di- 
stante, essendosene  ritirate  Le  acque.  Essa 
un  tempo  fu  P emporio  del  traffico  <Jel- 
1*  Arabia,  come  lo  è al  presente  la  città 
di  Moca  , che  u’  è distante  24  miglia. 

Musa  (Antonio),  biog.  Celebre  Medico  e bo- 
tanico a’ tempi  d*  Augusto.  Vuoisi  che  ai 
fosse  dato  allo  studio  della  medicina  al 
solo  fine  di  conoscere  e di  guarire  la  ma- 
lattia che  da  molti  anni  afliiggeva  suo  pa- 
dre. Le  sue  intenzioni  furou  coronate  di 
Ottimi  successi  ; non  solo  risanò  il  proprio 
genitore,  ma  fece  altresì  tante  altre  felici 
cure,  che  presto  venne  in  grido  di  uno 
de’  migliori  medici  del  suo  tempo.  Guari 
Augusto  d'  una  malattia  epatica  con  uua 
medicatura  affatto  contraria  a quella  che 
era  stata  usata  fino  allora,  sostituendo  i ba- 
gni freddi  e le  bevande  rinfrescanti,  a’  ba- 
gni caldi  ed  a’  fomenti.  Augusto  il  colmò 
di  ricchezze,  e gli  concesse  il  diritto  di 
portare  un  anello  d’  oro,  onore  riservato 
alle  persone  dell’ordine  equestre  ; lo  esen- 
tò anche  da  qualunque  specie  d’  imposi- 
zione, e,  in  grazia  sua,  lo  stesso  privilegio 
fu  dato  a tutti  i medici  in  perpetuo.  Dopo 
la  guarigione  d*  Augusto,  il  popolo  ronuoo 
eli  eresse  una  statua  accanto  a quella  di 
Escuiapio.  Musa  non  fu  sempre  tanto  for- 
tunato nella  sua  pratica,  e P uso  de'  bagni 
freddi  che  avean  salvato  Augusto,  affrettò, 
o per  lo  meno  non  potè  impedire,  la  mor- 
te di  Marcello;  ma  siccome  si  sospettò  else 
il  giovane  principe  fosse  stato  avvelenato  , 
ai  fatto  accidente  non  nocque  in iu ima- 
mente alla  riputazione  del  medico.  Musa 
era  intimo  amico  di  Virgilio,  di  Orazio  e 
di  molti  altri  begl’iogegni  del  suo  tempo. 
A lui  si  attribuiscono  varie  opere  volgenti 
sulla  medicina  e sulla  botanica,  delle  quali 
per  altro  non  esistati  più  che  alcuni  fram- 
menti. Un  fratello  di  Musa,  chiamato  Eufor- 
bo,  medico  anch’egli,  visse  alla  corte  di  Giu- 
ba re  di  Mauritania;  e narra  Plinio  che  una 
pianta  di  cui  egli  avea  scoperte  le  proprietà, 
fu  dal  suo  nome  chiamata  Euforbia.  Non 
ai  conosce  il  tempo  della  morte  nc  di  Mu- 
sa nè  di  Euforbo. 

Musacchìno.  s.  m.  Palle  d’  armatura  antica, 
delia  quale  si  è perduto  l*  uso. 

Mu  SACCI  A.  V . Mu»— A. 

Musadìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Corno. 

‘Musagèti:,  add.  L.  Aiutacele*.  (Dal  gr. 
Affisa  musa,  e agó  io  guido.)  Agg.  «I*  A- 
polio  e di  Ercole,  cosi  denominati,  il  pri- 
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mo  come  Nume  de*  Vati  e condotti  er  delle 
Muse;  ed  il  secondo  perché  la  quiete  delle 
Muse  lui  bisogno  della  di  levi  di  Ercole,  e 
le  virtù  di  questo  lutti  bisogno  delle  Muse 
per  essere  celebrate.  Un’  immagine  di  A- 
pollo  Musagete  vedesi  nel  museo  PioCle- 
meutino,  e il  simulacro  di  Ercole^Muttgetc 
trovasi  nelle  monete  della  famiglia  Pom- 
ponia,  edite  dali’Orsini  e dal  Morelli.  Al- 
cuni pretendono  die  questi  Numi  fossero 
cosi  cognominati  dal  Calore  e dalla  Forza  ; 
e riputati  P uno  dio  della  Poesia  e l’al- 
tro dell'  Eloqueuza.  Quest’  aggiunto  poi  è 
anche  ingegnosamente  dato  al  Sole  dei- 
ficato , la  cui  luce  desta  al  canto  gli  uc- 
ce! li#  scalda  ed  anima  1’  ingegno  e la  fan- 
tasia # onde  derivano  la  musica  , P elo- 
quenza, la  poesia,  e le  arti  sorelle  figura- 
te nelle  Muse.  , 

Musscòai.  geog.  ant.  Nome  dato  dagli  anti- 
chi a tre  isole  vicine  all’  isola  di  Creta. 

Musàico.  §.  ra.  Sorta  di  pittura,  la  più  du- 
revole che  si  trovi,  essendo  che  dove  quel- 
la latta  di  colori  col  tempo  si  consuma  , 
questa  divien  sempre  più  bella.  Lavorasi 
con  alcuni  pezzi  di  vetro,  o con  pietruzze, 
o pezzuoli  di  smalto  di  colori  diversi  ; e 
pe  campi  e altri  luoghi,  dove  va  1'  oro  , 
usasi  di  dorare  i medesimi  vetri  o pie- 
truzze a fuoco.  Si  commettono  sopra  stucco 
forte,  composto  di  misure  diverse,  le  quali 
col  tempo  lo  fanno  indurir  tanto,  che  l’o- 
pera per  così  dire,  non  ha  mai  fine.  L. 
Alusivum.  $.  Musaico  di  legname,  V. 
Tarsia.  $.  P.  simil.  Delle  quali  (glandu- 
le)  è lavorata  a musàico  non  solamente 
la  volta  della  caverna,  ma  ancora  tutte 
le  pai  irti  ed  i fianchi , ed  il  paviménto. 
Red.  Oss.  An.  137.  $.  — 01  rilievo.  T. 
d’  ardili.  Un  accomodato  componimento 
di  vetri,  pietre  e nicchi  di  varie  sorte  , 
col  quale  per  lo  più  si  adornano  grotte  e 
fontane.  $. — rùstico.  T.  d'archit.  Lavoro 
fatto  di  piccoli  pezzi  di  colature  di  mat- 
toni distaili,  per  essere  stati  troppo  cotti 
nella  fornace  ; c delle  colature  di  vetro  , 
che  ai  fanno  quando  accade  che  nel  fon- 
dersi scoppi  alcuno  de’  vasi  che  lo  con- 
tengono. Questi  si  commettono  con  bcl- 
1’  ordino  nello  stucco  c fannosenc  figure, 
animali  ed  altro.  Si  fa  ancora  un  altro 
musaico  rustico  con  pezzetti  di  marmo  di 
più  colori,  appropriali  alle  cose  che  si  vo- 
gliono rappresentare  ; o d’  alcune  piccole 
frombolane  di  più  colori  , somigliantissi- 
me alia  ghiaia. 

4*  Musàico.  V.  Mus — a. 

Mi  sàla.  geog.  Isola  del  golfo  di  Finlandia 
sulla  costa  meridionale  ; essa  appartiene 
alla  Ku  stia. 

T.  IV: 


Musar,  geug.  Vili,  del  rcg.  LomL.-Ven.,  nella 
provin.  di  Treviso. 

‘Musaràcro.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  L.  Sortr 
arancia.  Linn.  (Dal  gr.  Mys  sorcio  , e 
arachnè  ragno.)  Genere  di  [quadrupedi, 
della  famiglia  dello  stesso  nome,  col  cor- 
po coperto  di  corti  e fin*  peli , coda  assai 
Iunp;  grossezza  d’  un  sorcio  , muso  ed 
occhi  piccoli  di  talpa  , gran  distruttore  di 
ragni  e di  altri  insetti. 

Musàroo.  V.  Mus— arr. 

Mus — àr*.  y.  netti.  ( voce  oggi  poco  usata  ) 
Stare  oziosamente  a guisa  di  stupido  ; trat- 
ta forse  la  metal,  dall’  atto  che  fanno  le 
bestie  , quando  per  difetto  di  pascio- 
na , o per  (stanchezza  , o per  malsauìa  o 
altra  cagione,  si  stanno  stupidamente  col 
muso  levato.  L.  Cune  tari  , bare  re  , im 
murari.  — àrdo.  sdd.  Che  musa  , che  sta 
musando.  — órro.  n.  car.  m.  Che  musa*, 
stupido,  insensato.  \t.  Stupida*,  insipida  5 
Musata.  V . Mus— o. 

Musàttica.  Lo  s.  c.  Musa  auica.  V . Mn 
s — A. 

Musca-erèa.  n.  f.  T.  filolog.  Nome  che  gli 
antichi  davano  a quel  giuoco  fanciulle**  o 
che  noi  chiamiamo  Mosca  cieca. 

Mi  scardino.  Lo  s.  c.  Moscardino. 

M usuàri,  s.  m.  L.  Hy acuti  hus  rnuscan.  T 
bot.  «Specie  di  giacinto,  che  si  coltiva  per 
cagione  del  suo  odore  muschiato,  il  quale 
partecipa  del  garofano.  Dicesì  anche  Ma 
schio  e Musco  greco,  c dal  Mattiolo  è detto 
Bulbo  vomitorio. 

Mcscàrio.  mitol.  Soprannome  dato  a Giove  in 
Elide,  per  avere  scacciato  le  mosche  che 
incomodavano  Ercole  durante  un  sacri 
Azio. 

Muscàto.  Lo  ».  c.  Muschiato.  V.  Muse — mo. 
(ani  nule) 

Mùschi,  s.  mi.  pi.  Famiglia  considerabile  di 
piante  crittogame  piccoli ssinic,  provvedute 
di  fronde  verdi,  di  orgaui  riproduttori,  clic 
hanno  in  generale  un  bel  color  verde,  e la 
cui  struttura  è distinta  da  quella  delle  al- 
tre crittogame. 

Mus cn — tÀaz, — IATO, — IETTO.  V . Muse — HlO. 
(animale) 

Muse — mo,  e Muse — o.  s.  in.  L.  Lichen 
islandicus.  Linn.  T.  boi.  Erba  che  /nasce 
per  lo  più  nelle  fonti,  ku  pei  pedali/  degli 
alberi,  e sopra  le  piante  che  giacciono  alla 
riva  de’  fiumi,  c ile’  ruscelli.  L.  .Muschi. 
$.  prov.  Pietra  mossa  non  lì»  muschio.  V. 
Pietra.  §.  Muschio,  o Musco  marino  , lo 
».  e.  Corallina.  §.  Musco  greco.  Io  s.  c. 
Muscari.  S*  B musco  che  creare  su  i cra- 
nj  umani  , chiamasi  Umico.  — muso  , 
--òso.  add.  Coperto  di  Muschio,  o musco. 
L.  Musco  obductus. 
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*Mùsc — ino.  ».  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Moscus 
muschi fern».  Linn.  Genere  d’  animali  ru- 
minanti,che  hanno  0U0  dcnli  anteriori  nella 
mascella  inferiore, i canini  solitarj  e rilevati 
nella  superiore  del  maschio.  Quest’animale 
c una  specie  di  (ranella,  ma  è senza  cor- 
na ; vive  nelle  alte  rupi  , e si  pasce  di 
piante.  Il  muschio  moschifero  ha  un  sacco 
ricino  all’  oiu bellico,  che  contiene  il  pro- 
fumo, il  quale  dal  suo  nome  si  chiama  Mu- 
schio. §•  — . Specie  di  profumo  di  odore 
fortissimo,  proveniente  da’regni  di  Boulan, 
di  Tibet  , ec.  , che  è l’  escremento  della 
Gazzella  salvatica  detta  Muschio,  e trovasi 
come  in  un’apostema  sotto  il  ventre  presso 
1’  onibclliro  dell*  animale.  L.  AJuscus. 
§.  — - AirripiciÀLE.  T.  fami.  Precipitato  re- 
sinoso di  color  giallo  che  sa  di  muschio, 
e si  ottiene  Col  versare  poco  a poco  dell' 
acido  nitrico  fumante  sull’  olio  di  succino 
purgato  ; è di  forza  assai  inferiore  al  vero 
muschio.  §.  Per  Sorta  di  giacinto  , dello 
Mascari.  V.  Mlscam. — Zto,  — «iato.  add. 
Che  ha  del  muschio,  che  ha  mescolato  del 
muschio,  che  ha  l’odore  del  muschio,  che 
sa  di  muschio.  — mirro,  s.  m.  Lo  ».  c. 
A min  cita. — hi  are.  v.  a.  Dar  1*  odore  di 
muschio  a checchessia. 

Mìschio,  o Castel  Mùschio.  geog.  Borgo  del 
reg.  illirico,  nell’  isola  di  Veglia,  nel  go- 
verno di  Trieste,  e nel  circolo  di  Fiume. 

Muscmòso.  V . Mese — ino.  (erba) 

M0*C — U»  — ino.  Co  s.  c.  Muc — ia,  — ino. 

Mi'SCtérro.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Musco.  Lo  i.  c.  Muschio,  (erba) 

* M U scociUFÌ a.  n.  f.  L.  Afuscographia.  (Dal 
lai.  M iiscus  musco,  e «lai  gr.  graphó  io 
arrivo.)  Descrizione  de'  lutiseli j. 

Muscol — Àaa,  — scoiaménto, — ecciàrk,  — ét- 
to, —ino.  V.  Muscol — o. 

Mcscòliti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Muscoli 
fossili  ; diconsi  anche  Mitoli  fossili,  o Mi- 
tolili. 

Mùscolo,  s.  m.  T.  conchiliologico.  Specie  di 
conchiglia  bivalve. 

Mùscolo.  Lo  s.  c.  Muscolo.  T.  milit.  V. 

Mùscol — o,  Mùscul — o , e Mòsco  lo.  s.  m. 
T.  anat.  L.  AfusciUus  , torus.  (Dal  gr. 
Mys  sorcio,  o da  myri  io  chiudo.)  I mu- 
scoli sono  parti  carnose  e fibrose  del  cor- 
po degli  animali  , chiamate  particolar- 
mente carne  , varie  nel  numero  e nella 
forma,  secondo  le  specie  degli  animali,  in- 
volte in  una  membrana  cellulosa,  nia  sem- 
pre destinate  ad  operare  il  moto  coll’  ac- 
corciarsi e collo  stendersi.  Deriva  tale  de- 
nominazione o dalla  loro  figura  simile  ad 
un  sorcio  scorticato,  o dalle  loro  funzioni, 
perrhi  collocati  all’  esterno  della  vita  io- 
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terna  sono  una  scorza  capace  di  sentimento 
e di  moto  per  conoscere  e rimuovere  tutto 
ciò  che  può  nuocere  agli  organi  interni. 
S-  Muscoli  obliqui,  diconsi  cosi  Alcuni  mu- 
scoli del  capo  e del  ventre  inferiore. 
S-  Mùscolo,  add.  T.  anat.  Agg.  dato  ad 
alcune  diramazioni  del  tronco  ascendente 
e del  discendente.  — étto  , — tao.  s.  m. 
dim.  Piccolo  muscolo.  — ine.  add.  Di  mu- 
scolo, che  appartiene,  e che  ha  relazione  ai 
muscoli,  o che  concerne  o partecipa  della 
natura  di  essi.  L.  Afuseularis.  Sistema 
mnscolare.  T.  anat.  Il  complesso  di  tutti 
i muscoli  del  corpo , di  qualunque  parte 
avente  certa  tessitura  muscolosa.  $•  Forza 
muscolare,  dicesi  Quella  forza  motrice  con- 
siderata nei  muscoli,  allorquando  essi  pro- 
ducono i movimenti  che  sono  loro  proprj, 
e che  comunicano  la  loro  azione  alle  parti 
sopra  delle  quali  s*  inseriscono.  L*  eserci- 
zio di  tal  forza  dicesi  Azione  muscolare  • 
ed  il  risuiramento,  o sia  i cambiamenti  in 
vario  grado  notabili  , che  accadono  nella 
situazione  , o nei  legami  di  un  muscolo  a 
causa  «li  una  contrazione  o del  suo  rilassa- 
mento si  chiamano  Movimento  muscolare. 
— scoiare.  v.  a.  T.  de*  pittori.  Formar 
muscoli,  fornir  di  mnscoli.  — scoiaménto. 
n.  ast.  v.  T.  «le*  pittori  e scultori.  La  for- 
mazione, e P ordinamento  de*  muscoli  di 
una  persona  o d*  una  statua.  — occtànbo. 
add.  Che  appartiene  ni  muscoli  e alla  pelle. 
— oiuciitofeo.  add.  T.  anat.  Nome  «lato  ai 
ramicelii  posteriori  delle  arterie  interco- 
stali, lombari  e sacre.  — òso.  add.  Pieno 
di  muscoli.  L.  Alntetilosus , tnrosns. 

Mùscolo,  s.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  di  una 
macchina  di  cui  servivatisi  gli  anliclii  ne- 
gli assalti  delle  piazze  per  agevolare  gli 
aprocci,  e mettere  i soldati  al  coperto.  Era 
una  specie  «li  gabbione  portatile  . fatto  a 
scmicircolo, dietro  il  quale  stava  il  soldato, 
e che  facevnsi  avanzare  per  mezzo  di  ruote, 
sulle  qnali  la  macchina  era  sostenuta. 
Muscolocutàxeo.  V.  Muscol — o. 

*Mnscoix>cU.  n.  f.  (Dal  lat.  Afusrus  ma- 
schio , e dal  gr.  Ingos  «liscorso.)  Trattalo 
de’  musclij. 

Muscoloioìa.  add.  f.  Agg.  di  una  specie  di 
(Janna  del  Messico.  (Àlb!) 

Muscol— oraciiidéo,  —òso.  /r.  Muscol — o. 

Mi  scovritaci,  n.  di  naz.  Indiani  della  Nuova 
Brettagna. 

Muscóso.  I/O  s.  c.  Muschioao.  V.  Mu- 
se;— ilio,  (erlui) 

#MuscihsOro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Afu 
schnsnrns.  (Dal  gr.  Afyt  sorcio,  chrrto t 
oro  , e lira  coda.)  Specie  di  ghiro  colla 
metà  inferiore  della  coda  di  eolor  d*  a 
rancio  e col  muso  di  topo. 
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M Oscula.  s.  f.  Macchina  da  guerra  dagli  an- 
tichi adoperata,  massime  per  le  scalate. 

Ml'SCLL — ARE,  O,  — -050.  Lo  *.  C.  MutCO- 

1 — are  , — o , — oso. 

*Ml'sb.  initol.  L.  Must*.  (Dal  gv.  Mó  io  in- 
vestigo , o A tycò  io  inizio).  Dee  delle 
scienze  c delie  arti,  celebri  presso  i poeti; 
erano  figliuole  di  Giove  e di  Mnemosine. 
Quando  esse  stavano  sull*  Olimpo  canta* 
vano  le  maraviglie  degli  Dei;  conoscevano 
il  passalo  , il  presente  e 1*  avvenire  , e 
nulla  rallegrava  cotanto  la  corte  celeste  , 
quanto  le  loro  voci  c i loro  concenti.  Pare 
che  le  Muse  formassero  in  origine  un  coro 
di  donzelle  filarmoniche  al  servizio  di  uno 
de'  più  antichi  re  d*  Egitto  ; Apollo  era  il 
loro  capo  o corifeo  , per  Io  che  avea  il 
nome  di  Musagete,  cioè  Condottiero  delle 
Muse.  Queste  divinità  erano  le  immagini 
delle  facoltà  dell*  anima  , inventrici  «Ielle 
arti  c delle  scienze  deificale.  Da  pr  incipio 
non  erano  che  tre  , il  culto  delle  quali 
fu  istituito  in  Grecia  dagli  Aloidi,  i quali 
dieder  loro  i nomi  di  Melete  , M nenie  e 
Aede  , vale  a dire  la  Meditazione  , la 
Memoria , e il  Canto ; tre  cose  principali 
che  occorrono  nel  comporre  uu  poema. 
Sono  discordi  i mitologi  sul  come  queste 
tre  Muse  siensi  poscia  moltiplicale  fino  a 
nove.  Narra  Vairone,  che  volendo  la  città 
di  Sicione  onorare  le  tre  Muse,  commise  a 
tre  scultori  diversi  di  farne  ognuno  le  tre 
statue,  col  divisamente  di  collocare  nel  tem- 
pio di  Apollo  quelle  che  fossero  giudicate  le 
meglio  lavorale  ; ma  essendo  sembrate  tutte 
le  nove  statue  egualmente  perfette  , si 
credette  doverle  tutte  adottare,  e da  quel. 
1*  epoca  i Greci  riconobbero  nove  Muse  , 
le  quali  come  le  prime  tre  furon  riguar- 
date siccome  figliuole  di  Giove;  in  quanto 
a*  loro  nomi  , vuoisi  che  fosser  quelli  di 
nove  figliuole  di  Pierio  principe  macedone, 
che  trovavasi  a Sicione,  quando  quelle  statue 
vi  furono  inaugurate,  cioè  Clio  (gloria)  , 
presiede  alla  Storia  e alle  Odi,  essa  ispira 
a’  dotti  P amore  della  gloria  ; Euterpe 
(giocosa  e rallegrante),  presiede  alla  Mu- 
sica strumentale,  ed  al  parlar  soave  e pia- 
cevole ; T'alia  (la  fiorente),  presiede  alla 
Commedia  ed  a'divertimenti;  Melpomene 
la  melodiosa),  regna  sulla  Tragedia  , due 
elle  cui  parli  essenziali  erano  altre  volte 
i canti  ed  i cori;  Tersicore  (la  sollazzevo- 
le e la  gioconda)  , inventrice  dell*  arpa  , 
presiede  alla  Danza  ; E rato  (1*  amorosa), 
diè  vita  alla  lira  e al  liuto  , presiede  alle 
galanti,  appassionate , od  erotiche  poesie 
(da  Eros , che  significa  Amore);  Poùnnia , 
così  detta  dalla  moltitudine  delle  sue  vir- 
tù; ed  è la  dea  della  Musica  vocale;  Vra- 
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ni  a (la  celeste),  così  detta  dalla  scienza 

delle  cose  naturali  , fra  le  quali  tiene  il 
primo  luogo  1*  Astronomìa  ; Calliope , il 
citi  nome  annunzia  la  bella  voce;  essa  è 
la  sovrana  de’  nobili  e sublimi  canti  , e 
presiede  all’Eloquenza,  e all’epica  o eroica 
poesia.  Universale  fu  il  culto  delle  Muse, 
ma  particolarmente  nella  Grecia  c nell*  1- 
lalia.  A Tcspia,  ogni  quinquennio,  celebra- 
tasi una  festa  solenne  in  loro  onore.  Le 
Muse  hanno  avuto  diversi  nomi  da'luoghi 
sacri  ad  esse.  Negl’  intonachi  Erculanctm 
veggonsi  dipinte  parecchie  Muse  co’  loro 
nomi  e respettivi  attributi  , così  : Clio 
1*  Istoria  , Talia  la  Commedia  , Melpo- 
mene la  Tragedia,  Tersicore  la  Lira,  E rato 
il  Psalierio,  Poli  unii i le  Favole,  Calliope 
il  Poema  , P attributo  di  Urama  nou  è 
espresso.  Tutte  poi  si  veggono  nelle  monete 
della  famiglia  Poinponia  e in  uu  bassorilievo 
del  duca  V ivaltli  in  Genova.  Alle  Muse 
erano  consacrati  il  lauro  c la  palma  tra  le 
piante  ; i fonti  fppocreue  , e Castalio  , e 
il  fiume  Permesso  ; cliiamavansi  Camene 
(da  Cantus  anuenus ) per  la  dolcezza  del 
loro  canto;  (acevan  dimora  su  i monti  Par- 
naso (su  cui  era  il  fonte  Castalio),  Elico- 
na , Ci  telone  , Pierio  , Pi  mio  , sul  quale 
pascolava  il  cavai  Pegaso,  che  con  un  calcio 
fece  scaturire  la  fontana  d*  Ippocrene.  Da 
tutto  ciò  le  Muse  si  chiamavano  «nel  e 
Parnassidi,  Castalidi,  Eliconidi,  Pcga*i«‘if 
Pieridi,  ec.  Le  Muse  sono  appellate  amie 
le  Nove  Verdini  , sebbene  vogliasi  che 
avesser  dato  vita  a varj  celebri  poeti. 
Musette.  V . Muse— o. 

Musèe.  n.  f.  pi.  T.  d’antiq.  Festa  che  cele- 
bratasi in  Grecia  in  onore  delle  Muse,  e 
rticolarmente  in  Tespia,  ove  ogni  lustro 
solennizzavano  sul  monte  Elicona.  1 Ma- 
cedoni avevano  la  medesima  festa  in  onore 
di  Giove  e delle  Muse  , e la  celebravano 
con  ogni  sorta  di  giuochi  ginnastici  e sce- 
nici, che  duravano  nove  giorni. 

Musèje.  mitol.  Feste  greche  in  onore  delle 
Muse. 

Musè — o.  s.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Museum. 
Magnifico  ed  ampio  edificio  fabbricato  da 
Tol  torneo  Filadelfio  in  Alessandria  d’Egitto, 
verso  1*  anno  280  av.  G.  C.  , e dedicalo 
alle  Muse  , o alle  Arti  e alle  Scienze  ; 
era  una  specie  d’  accademia  dove  uua  so- 
cietà di  dotti  occupavasi  di  filosofiche  in- 
dagini, tendenti  a perfezionare  tutte  le  al- 
tre scienze  , o dottrine.  11  luogo  in  cui  si 
adunavano  era  circondato  da  un  portilo 
sotto  il  quale  i filosofi  passeggiavano  me- 
ditando , parlando,  e insegnando.  $.  Chia- 
ma vasi  così  anche  la  Mensa  Egizia  a pei. a 
dallo  stesso  Tolomeo  a tutti  gli  uomini  et» 
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lebri  per  erudizione  ; non  dissimile  dal 
Pritaneo  d'  Atene,  «love  a spese  del  pub- 
blico si  mantenevano  eli  uomini  illustri  e 
benemeriti  della  repubblica.  5-  Merita- 
mente si  chiamò  Musco  anche  Alene,  co- 
me l’emporio  di  tutte  le  dottrine  c di  tutte 
le  arti  ; aggiungendo  questo  titolo  a quelli 
di  Grecia  della  Grecia,  e Occhio  o Aiuma 
della  Grecia  , ec.  $.  Luogo  fortificato  in 
Atene  presso  la  rocca  , così  denoiniuato 
dall’  antico  poeta  Museo  discepolo  d’  Or- 
feo ; il  quale  ivi  , secondo  la  tradizione  , 
avea  cantato  i suoi  versi  ed  era  stato  se- 
polto. §.  Dicesi  oggidì  il  Luogo  ove  si  con- 
servano oggetti  di  arti  , scienze  , e mo- 
numenti , e che  anche  si  dice  Galleria  , 
ed  è una  raccolta  di  cose  insigni  per  eccel- 
lenza o per  rarità.  $.  Muse/*,  è anche  Ti- 
tolo d’  uu  libro  particolare  ili  un  ceito 
Yormio , mentovato  «lai  Redi  nelle  sue 
Esperienze  nat.  — ANTE.  add.  Clic  si  dilet- 
ta «li  musei,  che  sta  sul  far  musei. 

Mt  afeo.  hiog.  Nome  «li  varj  dotti  antichi,  piò 
o meno  celebri  nella  Grecia  c altrove.  Il 
più  antico  di  tutti  lu  un  poeta  ateniese  , 
figlio  «li  Knmolpo  c di  Selene,  ed  è quello 
cui  Virgilio  (Eneide,  lih.  VI)  colloca  negli 
Elisi,  alla  lesta  de*  poeti  che  leccro  de*  loro 
talenti  un  uso  degno  d’  Apollo.  Egli  visse 
al  tempo  d’  Orfeo,  e avanti  Omero,  a cui 
vuoisi  da  taluni  che  le  poesie  di  lui  ab- 
biali servito  di  modello.  Si  attribuiscono 
a Museo  molti  poemi,  fra'quali:  una  Teo- 
gonia, una  Titanomachìa  0 Guerra  dei 
giganti,  un  Inno  in  onore  di  Cerere  , e 
un  Poema  sulla  sjera  ; Giulio  Scaligero 
pretende  esser  di  questo  Musco  anche  il  poe- 
ma di  Ero  c Leandro ; il  clic  non  è vero, 
essendo  provato  che  questo  poemetto  è di 
uu  altro  Museo,  che  fior»  nel  IYf  secolo  del- 
l’era cristiana.  £>i  conta  altresì  un  Museo  te- 
lano, poeta  lirico,  il  quale  vivea  a*  tem- 
pi delia  guerra  di  Trojaj  uu  altro  di  Efe- 
so autore  di  una  voluminosa  epopea  intito- 
lata La  Perseidei  * finalmente  un  Museo 
poeta  latino,  conlem porauco  di  Marziale  , 
i cui  versi  erano  pieni  d’  oscenità. 
Mu.serìn.  n.  car.  m.  Voce  araba.  Nome  che 
danno  i Mussulmani  a coloro  che  negano 
la  esistenza  di  Dio  , e che  sostengono,  il 
corso  ordinario  di  tutto  ciò  che  vediamo, 
esser  diretto  dalla  natura  o dal  principio 
interno  di  ciascun  in«li\ iduo. 

Museruòla,  V.  Mcs— o. 

Mesterà*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
n«d  Trivigiano. 

Musétta,  k.  Mcs — a. 

Musetta,  s.  f.  Strumento  da  fiato  comporlo 
di  iiua  pelle  di  montone  in  forma  d’  una 
vescica,  di  una  rampogna,  u*  uu  bordouc. 
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di  varie  ance  , e di  un  soffietto.  £.  È in 
oltre  una  Specie  d*  aria  die  si  conviene 
all*  ut ruiucnto  di  lai  nome  ; è d*  uu  ca- 
rattere semplice,  gajo,  ed  allettante. 
Musétto.  P.  Mus— o. 

Musi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Che  toglie,  o Che  tocca. 

MCsia.  mito!.  Nomo  di  una  delle  Ore. 

*MCsxc — é.  n.  f.  T.  scicntif.  Scienza  della 
modulazione  della  voce,  che  comprende  il 
suono  cd  il  cauto  ; o,  come  altri  la  defi- 
niscono u L*  aite  bella  di  dilettare  1*  o- 
« vecchio  col  cauto  e col  suono , onde 
« promovere  diversi  sentimenti  nel  cuore: 

« per  esempio  compassione,  venerazione  , 
cc  allegria,  coraggio,  od  accrescerne  I*  in- 
cc  tcnsità  e 1*  energia  ».  Se  ne  attribuisce 
1’  invenzione  da  Plutarco  ad  Apollo  , da 
altri  a Pittagora,  agl’  Idei  Dattili,  a Lino, 
a Zelo,  ad  Anfioue,  a Dardano,  ec.  j e da 
Mose  a Tubai  avanti  il  diluvio  ; opinioni 
tutte  «la  cuL  »c  uon  altro,  se  ne  rileva  l'anti- 
chità. L.  Musica.  J.  Nell'iconologìa  L Musi 
ca  è rappresentata  nella  figura  di  una  donua 
che  tiene  in  tuano  la  lira  di  Apollo  : essa 
ha  lo  sguardo  fisso  su  di  un  libro  che  le 
si  trova  davanti  aperto  ; e a lei  d*  intorno 
stanno  diversi  strumenti  musicali,  l'unione 
de’  quali  indica  P armonia  , come  1*  oboe 
per  l*  arie  allegre , la  cetra  per  gli  amorosi 
lamenti  , 1*  arpa  pe’  sacri  ed  eroici  cauti» 
cc.  Talvolta  le  si  vede  accanto  un'incudc, 
perchè  pretende»!  che  il  diverso  suono  dei 
martelli  abbia  contribuito  alla  scoperta 
della  musica.  5*  La  musica  si  divide  iu 
teoretica,  che  è la  Scienza  musicale  ; ed 
iu  pratica  , che  consiste  nell*  arte  ai  di 
comporre,  che  di  eseguire,  e i»  quella  di 
fabbricare  istrutncnli.  La  musica  pratica  si 
suddivide  in  vocale  cd  in  istrumcnulc,  e 
può  esser  sacra  e profana;  e come  la  poesia 
può  dirsi  Eroica  , comica,  cd  eroicomica; 
di v ideai  io  ecclesiastica  e in  teatrale  , e 
«fucsia  in  musica  da  cauto,  da  ballo  , r 
«i.i  camera.  Tutti  questi  generi  sono  uno 
dall*  altro  differenti.  $.  Musica  militale  , 
che  ha  per  iscopo  di  eccitare  l’eroismo  nel 
cuore  del  guerriero.  P,  Banda.  — delle 
spere,  o AruonIa  delle  sklmc.  L*  antica 
scuola  pitagorica  insegnava  che  i corpi  ce- 
lesti aveano  la  facoltà  di  produrre  fra  di 
loro  una  certa  specie  d’  armonia  musicale, 
ed  è perciò  che  i poeti  anche  oggidì  si 
servono  di  tale  espressione  alivi  clic  vo- 
gliono parlare  dell*  armonia  c dell*  or 
dine  dell'  universo.  $.  Mettere  in  mu 
sica,  vale  Disporre  al  canto  , o al  suono 
con  note  musicali.  $.  Mettere  in  musica, 
figur.,  che  anche  si  dice  Metter  sul  liuto, 
vale  Porre  difficoltà,  o impedimenti,  man- 
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Bare  a lungo  una  con  ; che  anche  ci  «lice 
Mandar  da  oggi  a dimani.  $.  Metterla  in 
music*  , che  anche  ai  dice  Passarsela  in 
complimenti,  vale  Perdere  il  tempo  in  va- 
rie cerimonie,  e senza  toccare  la  sostanza 
del  negozio.  $.  Musica  , per  Allegria  di 
suono  e di  canto.  5-  Musica  da  gatti,  vale 
Musica  arrabbiata.  $.  Musica,  in  modo  bas- 
*o,  per  Contrasto,  contesa;  onde  dicesi  Cbe 
musica  è questa?  Finiamo  questa  musica; 
Quando  ha  da  finire  questa  musica  ? per 
dire  Che  negozio,  che  cosa  è questa?  Quan- 
do finirà  questa  faccenda  ? §.  Mùsica,  s. 

T.  di  at.  nat.  È anche  nome  di  parec- 
chie chiocciole,  o conchiglie,  le  quali  per 
la  disposizione  delle  loro  macchie  , sem- 
brano una  carta  di  musica.  $.  Mùsica,  n. 
car.  f.  Lo  e.  c.  Cantatrice.  — ìli.  add. 
Attenente  a musica,  come  Arte  musicale, 
strumenti  musicali,  ec.  L.  Musica*.  — al- 
méste.  avv.  In  modo  musicale  ; relativa- 
niente,  conformemente  alle  regole  della 
musica.  L.  Miuìce.  — are.  v.  neut.  Can- 
tare e sonar  di  musica.  L.  Cantre . — Àn- 
te.  n.  car.  ni.  Francesismo  di  cui  fanno 
«so  j militari  per  indicare  un  individuo 
della  banda  militare  , e che  più  analoga- 
mente si  potrebl>e  dire  Bandista  , da  Ban- 
da-  {V . 1*  Appendice.)  — né  voli.  add.  Lo 
*•  c.  Musicale.  — o.  add.  Lo  s.  c.  Mu- 
sicale. L.  Musicus.  J.  — . n.  car.  m.  Co- 
lui che  sa  la  scienza  della  musica,  canta- 
tore, cantore,  canterino.  L.  Musicus t con - 
$.  In  Roma  ed  in  alcuni  altri  luoghi 
d Italia  si  usa  più  comunemente  per  un 
Uomo  evirato,  e istruito  nel  canto. — iiét- 
JOy  ■— hìno.  n.  car.  ra.  dica,  vezzeggiai. 
Musico  giovane  o di  bassa  statura.  — osca- 
*1*.  n.  I .Specie  di  manìa,  che  ha  per 
carattere  la  eccessiva  passione  per  la  mu- 
sica. . — òguafo.  Lo  s.  c.  Pantofouo.  V. 

ótTE.  n.  m.  Acer,  di  Musica.  $.  — . n. 
oar.  rn.  Acer,  di  Musico. 

Musica,  o Musicali,  mitol.  Epiteto  di  Mi- 
nerva,  perchè  pretendevasi  che  i serpenti 
dona  testa  di  Medusa  , rappresentata  sul- 
1 egida  o scudo  della  dea,  allorché  eran  per- 
cossi mandassero  un  suono  simile  a quello 
d una  cetra. 

Music — ale,  — almémte.  V.  Music — a. 

Musicami,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  ricchi  e 
possenti  dell'  India  a'  tempi  di  Alessan- 
dro Magno  , che  li  debello  e li  sottomi- 
> I3  contrada  da  essi  abitata  fu  chia- 
mata  Musicani  Regio,  che  formava  la 
Pane  più  meridionale  e la  più  ricca  del- 
J Iodia. 

MD8IC ARTE,  ARE  , HETTO  , — UÉVOL*  , 

“—«Imo  , — o.  V.  Music — a. 

Musicai  add.  mitol.  Uno  degli  epiteli  di 


MUS  633 

Bacco,  come  amico  del  canto  , e sovente 
compagno  delle  divinità  del  Parnaso. 

Mùsico,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Mlsic — òca  avo,  — omahìa,  — óme.  V . Musi- 

C — A. 

Musiàos.  geog.  Monte  degli  Suti  sardi,  nella 
divisione  di  Savoia. 

Mcsiìra.  Lo  s.  c.  Museruola.  V ' . Mus — 0. 

Musica  ino.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Mcsìl.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi  del 
reg.  Lomh.-Vcn.,  nella  provin.  di  Venezia; 
due  nel  distr.  di  S.  Douà,  e due  in  quello 
di  Porlogruaro. 

Mcsìmos.  mitol.  affr.  Feste  delle  anime  pres- 
so i popoli  vicini  al  Monoinotapa  ; tono 
esse  anime  le  sole  divinità  che  quei  po- 
poli conoscano  superiori  a*  loro  sovrani, 
e non  tributano  tanti  onori  a questi  , se 
non  perchè  sono  persuasi  che  le  anime  ad 
essi  nulla  ricusano  di  quanto  chiedono.  11 
primo  giorno  d'  ogni  luna  , e in  ceni 
altri  giorni  , celebrano  tali  leste  in  onore 
delle  persone  dabbene  trapassale  ; il  giorno 
viene  indicato  dal  re  , il  quale  ne  regola 
altresì  la  cerimonia. 

Musino.  V.  Mus— -o. 

Musino,  s.  m.  Specie  di  anguille  minori,  cbe 
sono  divorale  dalle  grosse. 

Muso.  add.  (dal  verbo  Musare)  Musardo  , 
che  musa,  musone.  L.  Mcestus. 

Mus — o.  s.  m.  Bocca  o pane  della  testa  del 
cane  e d'altre  bestie,  dagli  occhi  all'estre- 
mità delle  labbra.  L.  Rictus.  §.  Pei’  la 
Bocca  delle  ranocchia,  secondo  Monsignor 
della  Casa.  $.  Dicesi  anche  l'Estremità  del 
capo  de'  pesci.  $.  P.  simil.,  ma  pet  is- 
cherno,  o per  ischerzo,  dicesi  al  Viso  del- 
P uomo,  come  si  dice  Ceffo,  grilo,  grugno, 
e mostaccio.  $.  Torcere  il  muso  , si  dice 
di  Chi  fa  dello  schifoso,  dello  sdegnoso,  e 
del  ritroso.  L.  Naso  sospendere  adunco. 

5.  Muso,  per  Broncio  , segno  di  cruccio  , 
musata.  — Étto,  — ino.  s.  ni.  dira.  Picco! 
muso.  — ìta.  n.  f.  Atto  fatto  col  muso  per 
mostrare  dispiacere. — eruòla, — iìra,— -oliè- 
ra. s.  f.  Frenello,  cioè  Strumento  che  si  mei 
te  al  muso  de'cani  ed  altri  animali  mordaci 
acciò  eh'  e'  non  possano  aprir  la  bocca  «• 
mordere,  e che  si  inette  altresì  alla  bocca 
de*  buoi  perchè  non  mangino.  L.  Orea. 

5.  Museruola  , dicesi  anche  Quella  part«- 
della  briglia  , cioè  quel  cuojo  cbe  pass.;  \ 
sopra  i portamorsi  per  la  testiera  , e la 
sguancia,  per  istiigoere  la  bocca  al  caval- 
lo. — óra.  n.  car. T.  Colei  che  fa  il  muso, 
clic  imbroncia  per  poco. — òhe.  add.,  e n. 
car.  ni.  Chi  musa  o fa  muso,  ritroso.  L. 
Tristi*,  cunctatnr,  ottosus.  Musone  o 
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fare  il  musone  , ai  dice  di  Chi  fa  i Fatti 
suoi,  e sta  cheto;  il  che  diceai  anche  Fara 
a cheticbelli.  L.  Homo  teclus  , occulta s. 
. Talvolta  vale  anche  Star  cheto  cui  viso 
asso,  e dar  segno  di  broncio  , o di  mal- 
contento. §•  Musone,  talora  vale  Colpo  dato 
nel  muso,  mostaccione.  L.  Ictus  in  Jacicm. 
— oh  àrsi.  v.  neul.  p.  Sfidarsi  , e lare  ai 
musoni,  darsi  vicendevolmente  de’musoni. 

Musò  eco.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Muso  di  Porco,  geog.  Capo  sulla  costa  orien- 
tale della  Sicilia,  nelP  intendenza  di  Sira- 
cusa. 

*Mcsòkaca.  s.  f.  T.  ornitol.  Nuovo  genere 
d’  uccelli  dell'  ordine  de’  Rampicanti , così 
denominati  dal  vivere  dc’frulli  della  musa, 
o fico  d'  Adamo.  L.  Musophaga. 

*Mlsogorìa.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Afusa 
Musa,  e goné  generazione.)  Titolo  di  un 
poemetto  del  cav.  Monti,  sulla  generazio- 
ne delle  Muse. 

Musoliìra.  Lo  s.  c.  Museruola.  V.  Mo- 
* — o. 

Muso  mavì  a.  Lo  s.  c.  Musicomanìa.  V.  Mu- 
sic— A. 

Muso?r.  geog.  Borgo  del  veg.  illirico,  nel  cir- 
colo di  Trieste. 

Musòiu.  y»  Mus — A. 

Mus ÓRA,  ORARSI,  ÓR*,  y.  Mus— o. 

Musóre.  s.  di.  T.  di  fortificazione.  Sodo  di 
grossa  muraglia  , che  ricopre  la  cannonie- 
ra in  modo  che  non  sia  veduta  dalla  caro- 

Kgna,  e non  sia  esposta  ad  essere  i ta- 
ccata ed  acciecata.  Dicesi  anche  Orec- 
chione. 

Musóre.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
che  nasce  nella  provin.  di  Treviso  , io 
mezzo  ad  alcune  colline,  all’ostro  di  Aso- 
lo; bagna  le  due  provincie  di  Padova,  e di 
Venezia,  e si  getta  nelle  lagune  in  Uccia 
a Venezia,  dopo  un  corso  di  42  miglia. 
S- — • Fiume  degli  Stati  ponti ficj,  che  na- 
sce nella  delegazione  di  Macerata,  al  piede 
del  monte  San  Vicino,  passa  per  la  dele- 
gazione d’Ancona  e si  gitta  nell’Adriatico, 
3 miglia  dist.  da  Loreto,  dopo  un  corso  di 
36  miglia.  Questo  fiume  diede  il  nome 
ad  un  dipartimento  del  già  regno  d’Italia, 
couijK>sto  delle  odierne  delegazioni  di  Mace- 
rata, Ancona,  Urbino,  Pesaro  c Camerino. 
Musòhio  (Cajo  Bufo),  biog.  Celebre  Filo- 
sofo stoico,  che  fioriva  sotto  P impero  di 
Nerone.  Quest’  iniquo  imperatore,  odian- 
do Musonio  per  le  sue  virtù  , lo  esiliò 
nell’  isola  di  Giara,  dove  principi  di  lui 
più  giusti,  non  relegavano  che  i malfatto- 
ri. Quest’  isola  era  priva  d’  acqua  ; Mu- 
sonio, esaminandone  il  terreno  , vi  scoprì 
una  sorgerne  , • beneficò  in  tal  guisa  gli 
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infelici  eh*  eran  condannati  a terminar  la 
loro  vita  in  essa  isola.  Morto  che  fu  Nero- 
ne, Musonio  fu  richiamato  da  Vespasiano, 
c gli  fu  permesso  di  dimorare  in  Roma  , 
mentre  tutti  gli  altri  filosofi  stoici  e cinici 
n’  erano  stati  scacciati  dallo  stesso  impe- 
ratore , il  quale  a ciò  fare  era  stato  isti- 
gato dal  suo  favorito  Mudano.  Musonio 
fu  conte mporaneo  ed  amicissimo  di  Apol- 
lonio di  Tiana,  ed  esistono  ancora  le  let- 
tere che  vicendevolmente  si  scrivevano. 
Fuvvi  un  altro  Musonio  , filosofo  cinico, 
che  viveva  anch’egli  in  Roma  a’ tempi  di 
Nerone,  il  quale,  dopo  averlo  per  lungo 
tempo  fatto  quasi  marcire  in  una  prigione, 
il  condannò  a lavorare  con  altri  al  taglio 
dell’  istmo  di  Corinto,  eh’  egli  erasi  pro- 
posto. In  tale  stato,  colle  catene  a*  piedi 
e con  la  vanga  in  mano,  fu  veduto  dal  li. 
losofo  Menecrale,  che  il  compiausc  , «ca- 
gliando alcune  imprecazioni  contro  il  ti- 
ranno. Un  filosofo  mi  ascolterà , gli  disse 
tranquillamente  Musonio,  allorquando  gli 
diiò  che  il  tiranno  merita  di  esser  co/n- 
pianto  assai  più  delle  sue  vittime.  Que- 
st’ avvenimento  della  vita  di  Musonio  il 
Ciuico  forma  il  soggetto  di  un  dialogo  di 
Luciano  fra  Musonio  e Menecrale. 

Minoriti.  n.  car  m.  pi.  L.  Musorita •.  (Dal 
gr.  Mys  topo,  e dal  lat.  Sorex  sorcio.  ) 
cibrei  che  avevano  molta  venerazione  pei 
topi.  Siffatta  superstizione  proveniva  da  un 
fatto  ricordato  nelle  sacre  pagine  ( Sam. 
lib.  4,  cap.  V e VI).  Gl’Israeliti,  essendo 
stati  vinti  da’  Filistei,  questi  portaron  via 
1’  arca  dell’  alleanza,  e la  posero  nel  tem- 
pio del  loro  idolo  Dagon  nella  città 
sciod.  Appena  l’arca  fu  collocala  nel  tempio 
che  il  Dìo  d’  Israello  distrusse  1’  idolo  , e 
afflisse  tutto  il  popolo  filisteo  col  malore 
delle  murici,  cd  in  oltre  mandò  loro  un 
grandissimo  numero  di  topi  che  tutto  di- 
voravano. I Filistei,  oppressi  da  tanti  mali, 
videi-  bene  che  ciò  era  la  mano  di  Dio 
che  li  puniva  per  aver  rapilo  I’  arca  dd- 
1’  alleanza,  e risolverono  di  restituirla;  e, 
per  esser  liberati  dai  due  flagelli  , 1’  ac- 
compagnarono da  un’offerta  al  Dio  dTsracl- 
lo,  consisterne  in  cinque  molici  c in  cinque 
topi  d*  oro  massiccio. 

MuSÓRRO.  y.  Mus ARE. 

Muspu.ùm.  mitol.  Gli  antichi  Scandinavi  in- 
dicavano con  questo  vocabolo  un  Mondo 
luminoso,  ardente,  inabitabile  per  gli  stra- 
nieri ; in  esso  aveva  impero  Surtur  il  Ne- 
ro, nelle  cui  mani  sfolgoreggiava  una  fiam- 
meggiante spada,  e che  doveva  venire  alla 
fine  del  mondo  a vincere  tutti  gli  Dei,  c 
abbandonare  1’  universo  in  balìa  delle 
fiamme. 
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Musqcìllo.  geog.  Gruppo  d’  isole  del  gran- 
d*  Oceano  equinoziale. 

Mussa,  geog.  Città  del  Giappone,  nell’isola 
di  Nifon. 

Mussàf.  Voce  ebraica,  che  vale  Aumento  , 
ed  è Nome  con  cui  gli  Ebrei  moderni 
chiamano  una  preghiera  mattutina  , usata 
nc’  giorni  di  Gabbato  , e nelle  altre  festi- 
vità solenni,  come  un’  addizione  alte  altre 
preghiere  quotidiane. 

MvssÀiu.  geog.  Piccola  città  della  Grecia  mo- 
derna, nella  Livadia. 

Mussato  (Albertino),  biog.  Giureconsulto  , 
poeta,  e storico  celeberrimo  italiano,  della 
prima  metà  del  XIII  secolo  , nato  in  Pa- 
dova nel  1271.  I suoi  concittadini  sovente 
lo  incaricarono  d’importanti  missioni  pres- 
so  l’  imperatore  Enrico  VII  , e ad  altri 
principi  , delle  quali  si  disimpegno  con 
grand*  intendimento  e fedeltà  , ma  non 
sempre  ne  riportò  il  desiderato  effetto,  co- 
me avvenne  nel  1311.  Di  ritorno  da  una 
missione  all*  imperatore,  a cui  era  stato 
mandato  per  chiedergli  nn  aumento  di  pri- 
vilegi, il  rifiuto  del  monarca  tanto  inasprì 
i Padovani  contro  esso  principe,  che  ap- 
pena il  Mussato  ebbe  dato  ragguaglio  della 
sua  fallita  ambasciala  , il  popolo  corse  ad 
armarsi  , e per  poco  il  deputato  non  pagò 
colla  vita  la  disgrazia  di  non  essere  riu- 
scito. I Padovani  , essendo  in  guerra  con 
quelli  di  Vicenza  , spedirono  il  Mussato 
allo  stesso  imperatore  onde  chiedergli  soc- 
corso. Mentre  era  assente,  si  seppe  in  Pado- 
va che  Cane  della  Scala  era  stato  nominato 
vicario  imperiale  di  tutta  la  marca  Trivigia- 
na  ; la  scelta  di  nn  uomo  eh*  era  odioso 
a’  Padovani  , li  concitò  a tale  che  si  ri- 
bellarono. 11  Mussato  , come  tornò  , pro- 
curò invano  di  placarli  , rimostrando  loro 
che  si  esponevano  ad  una  certa  mina.  In 
fatti  Cane,  avvertito  della  sollevazione  di 
Padova,  entrò  nel  suo  territorio  e vi  fece 
gravi  devastazioni.  Uopo  fu  di  respingere  la 
forza  con  la  forza;  e il  Mussato,  i cui  savj 
consigli  erano  stati  disprezzati,non  pensò  più 
che  a difendere  la  sua  patria  con  la  spada. 
Ei  segnalossi  per  valore  in  questa  guerra, 
e tolse  a’  Vicentini  il  castello  di  Pojana. 
La  morte  dell’  imperatore  Enrico  VII  so- 

rse  per  alcun  tempo  le  ostilità,  e i Pa- 
aui,  che  meno  soffrivano  per  la  guerra 
che  per  le  loro  dissensioni  intestine,  se  la 
presero  col  Mussato,  che  fu  accusato  di  aver 
proposto  l’imposizione  di  una  tassa,  divenu- 
ta necessaria  per  supplire  a’  bisogni  dello 
stato;  ei  venne  inseguito  dalla  plebaglia  che 
voleva  incendiar  la  sua  casa;  scampò  a stento 
dai  sediziosi,  e fuggi  a Vico  d’Aggere,  donde 
non  andò  molto  cb«  fu  richiamato.  Il  suo 
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ritorno  in  Padova  fu  un  vero  trionfo  , e 
si  colse  tale  circostanza  per  conferirgli  con 
acclamazione  di  tutto  il  popolo  la  corona 
poetica,  dovuta  già  da  lungo  tempo  a’suoi 
lavori  letlerarj.  Pochi  giorni  dopo  rico- 
minciarono le  ostilità  , e l*  esercito  pado- 
vano andò  ad  accamparsi  sotto  le  mu- 
ra di  Vicenza.  Albertino  vi  si  recò  ; 
i Padovani  eransi  già  impadroniti  di  uno 
de’  sobborghi  di  essa  città  , ma  mentre 
eglino  s’intertenrvano  a saccheggiare,  Cane 
della  Scala  piombò  su  dì  essi  inaspettata- 
mente, e li  mise  in  rotta.  Albertino,  con 
alcuni  uomini  risoluti  , osò  solo  reggere 
all*  urto  di  una  truppa  vittoriosa  ; fu  co- 
perto di  ferite  , fatto  prigioniero,  e con- 
dotto a Vicenza.  Cane  V accolse  umana- 
mente, e gli  usò  tutti  i riguardi  dovuti  al 
coraggio  sventurato.  Una  tregua,  conchiusa 
qualche  tempo  dopo  , permise  al  Mussato 
di  tornare  a Padova  , e per  tre  anni  non 
ne  usci  , inteso  a compilare  la  storia  de- 
gli avvenimenti  ne’  quali  aveva  avuto  una 
parte  si  gloriosa.  Riaccesasi  la  guerra  nel 
(3(7  , il  Mussato  fu  incaricato  di  andare 
• a chieder  soccorsi  alle  principali  città  lom- 
barde, e nel  (324  fu  inviato  presso  il  duca 
d’Austria  onde  implorarne  protezione.  Tan- 
ti meriti  , ed  mio  zelo  si  costante  non 
poterono  preservare  il  Mussalo  dall’  ira 
della  fortuna.  Uno  de’  suoi  fratelli  e due 
suoi  nipoti  , incolpati  di  aver  incitato  il 
popolo  alla  ribellione,  faron  fatti  morire, 
e Albertino  , sotto  colore  che  avendo  co- 
nosciuto il  loro  disegno  non  P avesse  ri- 
velato , fu  esiliato  nel  (323  a Chioggia. 
Chiese  in  vano  di  essere  ammesso  a di- 
scolparsi ; il  senato  di  Padova  ricusò  di 
udirlo  ; cosicché  tale  gran  cittadino  mori, 
lungi  dall’  ingrata  sua  patria,  nei  (329. 
Gli  scritti  del  Mussato,  tutti  in  latino,  con- 
sistono: (•  nella  Storia  anzi  nominata,  in 
dodici  libri,  de’  quali  il  nono,  il  decimo 
e l’undecimo,  scritti  in  versi  eroici,  con- 
tengono 1*  assedio  di  Padova  fatto  da  Cane 
delia  Scala  , e il  duodecimo  , in  prosa, 
narra  le  turbolenze  domestiche  che  stra- 
ziarono quella  città,  e che  in  fine  la  fecer 
passare  sotto  il  dominio  del  signore  di  Ve- 
rona ; 2°  in  due  tragedie  iotitolate,  una 
Eccerino  , e 1*  altra  la  Morte  d’Achille; 
3°  Delle  Poesie , cioè  Epistole  , elegie , 
egloghe  ec.  Il  Maffei  giudicò  il  Mussalo 
come  restauratore  dell*  eleganza  nella  lin- 
gua latina. 

Mussétta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Musai»,  geog.  Isola  dell’arcipelago  delle  Curili. 

Mussita2iósr.  Lo  s.  e.  Borbottamento.  V . 
Bobjott — 'All. 
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Mussiti,  t.  f.  T.  di  »L  nat.  Varietà  della 
diopsidc  di  Hauy,  che  ha  per  forma  il 
prisma  a quattro  Iacee. 

Musso.  ] geog.  Vili,  del  reg.  Lorub.- 

JVlissòi.  J Yen.  ; il  primo  nella  prò- 

Mussolìntb.  ) via.  di  Como  ; il  secondo 
in  quella  di  Belluno,  e il  terzo  in  quella 
di  Padova. 

Mussolina,  s.  f.  Mcssolìno  e Mùscolo.  s. 
in.  Sorta  di  tela  bambagina,  così  delta  dalla 
città  di  Mosul  o Mossul,  che  si  crede  es- 
ser P antica  Ninive  , donde  in  prima  fu 
portata  in  Europa. 

Mussolini,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prozio,  di  Padova. 

Mussolino,  e Mùssolo.  Lo  s.  c.  Mussolina. 

Mussomàli.  geog.  Città  della  Sicilia  , capo- 
luogo  di  comune  , nell’  intendenza  e nel 
elisir,  di  Calatanisetta  , con  circa  10,000 
abitanti. 

Mussòas.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.  , 
nella  prò v in.  di  Udine. 

Mussulmanìsmo.  V.  Mussulman — o. 

Mussllmàn — o.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Mao- 
mettano. V . J.  Nou  souo  d’  accordo  gli 
scrittori  sulla  derivazione  di  questo  uomo, 
e sul  suo  significato;  chi  vuole  che  signi- 
fichi V ero  credente  , chi  Consacralo  al 
servigio  di  Dio  , chi  Arrivato  alla  sal- 
vezza , da  Salem,  vocabolo  che  in  quasi 
tutte  le  lingue  orientali  significa  Pace  e 
anche  Salute.  Ne*  principj  del  maomet- 
tismo , i seguaci  di  questa  religione  , più 
sangui uarj  e crudeli  di  quel  che  non  fu* 
rono  in  appresso , nelle  loro  guerre  non 
davan  quartiere  se  non  che  a coloro  che 
abbracciavano  la  loro  religione,  cd  esige- 
vasi  da  colui  che  , per  evitare  la  morte  , 
si  sottometteva,  la  seguente  professione  di 
fede  : Non  v‘  e altro  Dio  che  Iddio  , 
e Mai  metto  è il  suo  profeta  , alle  quali 
parole  gli  astanti  rispondevano  : Musei- 
moon  , cioè  Egli  e giunto  in  salvo . 
— ìsmo.  Lo  s.  c.  Maomettismo. 

Mlssùr.  geog.  Nome  di  una  catena  di  mon- 
tagne , e di  un  fiume  della  China. 

Mustacciùno.  s.  in.  T.  ornitol.  Uccello  detto 
anche  Basettino  , che  è del  genere  Cii- 
trottola  ; ha  il  capo  fino  al  vertice  cene- 
rino , ed  ha  una  barba  formata  da  penne 
nere  ; la  coda  riesce  cuneata,  e più  lunga 
del  corpo;  abita  in  alcuue  parti  d’Europa. 
L.  Motacilla  birmicus. 

Must àccij — io.  s.  m.,  e più  comunemente 
Mustàcchi,  pi.  Lo  s.  c.  Basette.  L.  My- 

slaces.  $.  01  VERGA,  o DI  CIVADA.  T. 

mar.  Manovre  , le  quali,  insieme  con  le 
mantiglie,  sostengono  il  pennone  attaccato 
al  suo  albero.  I mustacchi  souo  composti 
di  una  corda,  che  poeta  i suoi  due  rami  a 


MUS 

destra  «<1  a sinistra,  discendendo  verso  il 
piumone.  — ioni.  s.  m.  pi.  accr. 

Must  ai*  À.  slot.  Nome  di  quattro  imperatori 
o sultani  turchi.  $. — I,  succede,  nel  16l7, 
a suo  fratello  Achinel  I.  La  sua  stupidezza 
il  fece  deporre  quattro  mesi  dipoi  ; ma 
nel  1622  fu  di  nuovo  collocato  sul  trono 
per  disceuJcruc  una  seconda  tolta  nel 
1623.  Prima  di  lui  nìun  sultano  della 
stirpo  ottomana  era  succeduto  al  fratello  , 
nessuno  era  stato  dopo  sto,  e nessuno  aveva 
regnato  sì  breve  tempo.  $.  — 11,  figlio  di 
Maometto  IV,  salì  sul  trono  nel  1693,  per 
succedere  a suo  zio  Achmct  11.  Egli  pro- 
metteva un  regno  più  fermo  e più  glorio- 
so di  quello  dc’suoi  predecessori  Solimano 
c Achillei.  Nel  primo  anno  del  suo  regno, 
il  pirata  Mezzomorlo  tolse  l’isola  di  Chio 
a*  Veneziani  , cd  egli  stesso  alla  testa  ilei 
suo  esercito  marciò  contro  gl’linperudi  iu 
Ungheria,  « riportò  su  di  essi  alcuni  van- 
taggi, che  iu  paragone  dei  disastri  de*  regni 
precedenti  furon  creduli  vittorie.  L*  anno 
susseguente,  entrò  nuovamente  iu  campagna, 
ina  fu  battuto  dal  priucipe  Eugenio,  e fu 
costretto  a fuggire  vergognosamente,  poten- 
dosi teuere  fortunato  di  riunire  a Tcuicsvar 
gli  avanzi  del  suo  esercito  sbandato  c fug- 
giasco. Cedendo  allora  alle  lagnatile  ed  ai 
clamori  de’  suoi  popoli  che  cluedevan  la 
p ace,  egli  seppe  farla  con  accortezza  e di- 
gnità, ed  il  trattalo  di  Carlovitz,  concili  11- 
so  nel  1699,  là  onoic  tanto  alla  mi»  me- 
moria ed  al  suo  regno,  quanto  all*  abilità 
del  suo  negoziatore  (A^.  Mausocosdato)  , 
malgrado  la  cessione  della  Transil vanta  al* 
l’imperatore,  di  Azof  allo  czar,  e della  Mo- 
rea  a’ Veneziani.  Ma  tale  pace,  ad  un  tem- 
po gloriosa  ed  utile  alla  Porta  ottomana, 
produsse  la  caduta  di  Mustalà  , il  quale 
appena  tornato  ne'  suoi  stati  fu  deposto, 
dopo  un  regno  di  8 anni,  e rinchiuso  nel 
serraglio,  dove  mori  d’idropisìa  nel  1705. 
$. — ìli,  primogenito  dc’figli  di  Achmel  III, 
e succede  nel  1757  ad  Chinano  111.  Fu 
priucipe  di  sano  criterio  , di  cuor  retto  , 
c di  costumi  austeri.  Durante  i 27  anni 
(cioè  dalla  deposizione  di  Achmct  suo  pa- 
dre fino  alla  morte  di  Osmauo  III)  die 
avea  gemuto  nelle  prigioni,  crasi  istruito 
nella  storia  e nelle  leggi  ; aveva  una  fa- 
cile elocuzione,  ma  mediocre  ingeguo.  Fu 
guerriero  , ma  infelicissimo  nelle  sue  im- 
prese , imperocché  non  sapeva  far  buona 
scelta  de’  suoi  generali,  il  che  contribuì 
assai  alle  sue  sconfitte.  Appena  salilo  sul 
trono  , si  applicò  a riforme  economiche  : 
soppresse  parecchi  impieghi  inutili,  dimi- 
nuì il  lusso  del  serraglio  , ripristinò  le 
leggi  suntuarie  e le  antiche  ordinanze  sul 
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modo  di  vestire  pe’  Greci  , per  gli  Ar- 
meni e per  gli  Ebrei.  Il  re»t>l tallirmi!  tirila 
sua  prima  guerra  contro  U Russia,  eli  e co- 
minciò nel  1768,  iu  l.i  prillila  della  Mol- 
davia c di  una  parie  della  \ aliaceli  la.  La 
feconda  , scoppiata  nel  *770  , iti  ancora 
|>iù  disastrosa  per  la  Porta  : «sa  si  segna- 
lò per  la  terribile  battaglia  navale  presso 
I*  isola  di  Scio,  pei*  l’incendio  della  flotta 
ottomana  , per  la  sconfìtta  del  Can  della 
Crimea  sul  fiume  Pruth , per  la  rotta  dcl- 
1*  esercito  del  gran  visir  all*  imboccatura 
dello  stesso  fiume  , e per  la  perdita  di 
Render  , della  Bcssarnbia  e di  parecchio 
isole  deli*  Arcipelago.  Nello  stesso  tempo 
1*  Albania  e la  Aiorea  , istigate  da*  litici, 
tentarono  di  sollevarsi  ; Ali  Bei  , *’  impa- 
dronì dell’Egitto,  e’1  sottrasse  al  dominio  ilei 
sultano,  la  Crimea  cadde  nelle  luaoi  de*!! us- 
ai. Tulli  questi  sinistri  non  poterono  abbat- 
tere il  coraggio  di  Alustala;  egli  armò  di 
nuovo  per  cominciare  la  campagna  del 
4 773,  v.  volgeva  in  mente  di  meli  ersi  egli 
desso  alla  guida  de’  suoi  eserciti,  ma  le 
sue  Ione  fìsiche  non  corrispovevo  al  vigore 
del  tuo  carattere.  Verso  la  lino  dello  dosso 
anno  gli  si  debilitò  visibilmente  la  salute, 
ed  egli  morì  nel  gennajo  del  <774.  Mudata 
III  non  ebbe  grandi  talenti,  ma  scio  e buone 
intenzioni,  clic  in  circostanze  meno  ardue 
avrebb-r  badato  ad  operar  grandi  cose. 
S-  — IV,  figlio  di  Aodul-flamid  ; fu  in- 
nalzato al  trono  dagli  dessi  ri  volinosi , che 
ne  precipitarono  •Seiim  111  nel  marzo  del 
y*(b . Cominciò  con  pubblicare  un  fir- 
mano per  rinnovare  la  dichiarazione  di 
guerra  conno  la  Russia  ; promise  di 
rispristiaare  gli  usi  antichi  e gli  anti- 
chi limiti  dell’  impero  ; soppresse  le 
nuove  imposizioni,  ctl  abolì  tutte  le  istitu- 
zioni di  Scimi.  Alcuni  fausti  avvenimen- 
ti segnalarono  il  lire  ve  regno  di  Mudala 
IV.  il  capudan  baschi  Seni  Ali  combatte 
con  vantaggio  la  flotta  russa  presso  a Te- 
ii Cilo.  Gl*  inglesi.  Hit*  ditto  Sciiti!  avevano 
riportato  grandi  vantaggi  a*  Dardanelli  , e 
che  ■’  erano  impadroniti  di  Alessandria  , 
fallirono  sotto  Aluslafà,  volendo  reiterare 
le  loro  spedizioni  contro  diverse  coste  del - 
1*  impelo  ; il  loro  nmhasciadore  non  riuscì 
ne  ii.  sua  negoziazione  onde  ottenere  il 
possesso  dell*  Egitto  per  tutto  il  tempo  die 
fossi!  durala  la  guerra  fra  essi  e la  Francia; 
le  loro  truppe,  tagliate  a pezzi  da  quelle 
dell*  attuale  viceré  «I*  Egitto  in  un  tentati- 
vo che  fecero  contro  Rosetta,  furon  bloc- 
cate in  Alessandria  dallo  stesso  viceré,  il 
quale  le  costrinse  a capitolare  e a render 
la  città,  dov’egli  entrò  il  dì  22  di  settem- 
bre del  4807. Ad  onta  di  lutti  questi  van- 

r.  iv. 
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taggi  , e quantunque  tutto  facesse  per  ren- 
dervi benevoli  i Giannizzeri  , pure  egli 
soflìì  la  medesima  sorte  di  .Sclim  «mo  pre 
dcccssorc.  Questi,  confinato  rn  una  prigio- 
ne, aveva  tuttavia  nntm-rosi  partigiani,  il  cui 
capo  segreto  era  il  hascià  Al  listala  Ruiract.n  , 
die  comandava  1*  esercito  turco  sul  Dami 
bio.  Udita  la  deposi/ionc  di  S.dini,  questi 
rerossi  alla  testa  delle  sue  truppe  presso 
al  gran  visir  Tcleby  Miisuià  nel  suo  cani 
po  di  Adrfanopoli,  *•  »|  costrinse  ad  unirsi 
a lui  ; eil  ambedue  marciarono  sopra  Co- 
tUnlinopoli.  Bai  melar  vi  entrò  il  dì  28  di 
luglio  del  4808,  lece  decretare  dal  multi  e 
dagli  ulema,  i quali  ad  esso  dovevano  i loro 
posti,  la  deposizione  di  Alustala  IV,  cd  il 
ristabilimento  di  Seiim  ; ma  quando  era 
per  entrare  nel  serraglio  onde  liberare  esso 
principe  dalla  prigione  in  cui  era  stato 
chiuso,  tic  vide  esposto  il  radivcrc  nel 
cortile  del  palazzo  ; un  tale  spettacolo  ec 
citò  Bniractar  e*  snoi  alla  vendetta  ; Mn 
stala  IV  venne  rinchiuso  nella  stessa  pii 
ione,  cui  aveva  occupata  il  disgraziato  Ne 
im,  c Alamud  II  sno  fratello,  oggigiorno  re 
gnanle,  fu  salutalo  sultano.  Dopo  tale  rivolti 
«ione  Bai  radar,  divenuto  gran  visir,  *’o  ceti  pò 
a distruggere  il  partilo  del  deposto  Alustala. 
a ristabilire  le  istituzioni  di  Seiim,  ad  or 
dittare  e aumentare  l’esercito  , ad  iiUii» 
durvi  nuovamente  la  disciplina  e la  tattica 
eurojiea,  a sopprimere  il  corpo  forni ii Libi  le 
de’  G iannizzeri,  e ad  assoldarli  nelle  trup 
pe  regolari.  Tutte  queste  innovazioni,  che 
già  avean  servito  per  colore  alla  caduta  di 
Seiim  III,  1’  inflessibile  fermezza  del  gran 
visir  e la  soverchia  sua  severità,  aumenta 
Tono  il  numero  de’mafcontenti  ; vedovatisi 
ogni  giorno  giungere  dai  Dardanelli  c 
dalla  Romelia  delle  schiere  di  Giannizzeri 
senz’ordine,  die  mettevano  il  colmo  all’a 
gitazione  in  Costantinopoli  ; si  appiccava 
no  de*  combattimenti  partali  fra  essi  e la 
milizia  de*  òctmen,  istituita  c protetta  da 
Bniractar.  Il  di  14  di  novembre  del  480#f 
la  sommossa  divenne  generale.  Vidcsi  allo 
rn  il  gran-visir  scorrere  le  vie  della  capi  • 
tale,  recarsi  dovunque  il  pericolo  era  mag- 
giore, ordinare  i suoi  Scimen  con  sa  urti  e 
freddo,  cd  animarli  pii»  con  l’esempio  clic 
co’  suoi  discorsi,  e sbaragliare  più  d*  una 
volta  i Giannizzeri  ; ma  mentre  egli  vin- 
ceva da  un  lato , i suoi  partigiani  fumi» 
rispinti  in  tutti  gli  altri  punti,  sì  eh*  egli 
fu  costretto  a ritirarsi  nel  serraglio-  Quivi 
la  moltitudine  vincitrice  accorse  ad  asse- 
diarlo , mise  il  fuoco  all*  edilìzio  , e ne 
scalò  le  mura.  Bairactar  , vedendo  la  sua 
perdita  sicura,  fece  strangolare  Alustala  IV, 
cui  i ribelli  ridomandavano  per  stillano;  e 
84 


Digitized  by  Google 


» • -"j;  ■»  ^ »■  ' 

. a.  _ 

*r  a ••  I 

I,. 


fì38  MUS 

temendo  di  cader  vivo  nelle  loro  man»  , 
appiccò  il  fuoco  «Un  polveriera  , e , bal- 
lando in  aria,  seco  Lasse  una  molliludine 
di  «incili  eh*  erano  i pii»  accanili  ad  ucci- 
derlo.  La  dimane  i colpi  «li  Muffala  IV  e 
di  Bairactar  furon  trovati  tolto  le  macerie; 
«•nello  di  quelli’  ultimo  venne  esposto  agli 
oltraggi  «Iella  plebaglia,  e «luello  «lei  sulla- 
no  tu  trasportato  nella  tomba  di  mio  padre 
si hdul-If amiti.  S otto  tali  auspicj,Manuid  II, 
I’  ultuidc  sultano,  sali  sul  trono  de’  suoi 
«vi  : egli  ha  operato,  e va  tuttora  operan- 
do tenta  rema  ostacolo  tutte  le  rif«»nnc  , 
il  tentare  le  quali  riuscì  sì  funesto  a’  duo 
suoi  predecessori,  e al  gran -vi sir  Mustafa 
Bairactar. 

MusTèLL — a.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Mu- 
stela. Lo  s.  c.  Donnola  ; genere  d*  a- 
niniali  poppanti  cicli*  ordine  delle  Ce- 
re ; i suoi  «lenti  anteriori  ed  i cani- 
ni sono  come  nella  viverra;  i molari 
della  mascella  superiore  sono  quattro  in 
cinque  , e nell’  inferiore  cinque  in  sei  ; 
h.i  la  lingua  liscia  ; c«l  a*  piedi  stanno 
cinque  dita  libere,  fomite  d*  unghie  fisse, 
sopra  de’  qual»  1’  animale  cammina  saltel- 
lando ; la  sua  testa  è piccola  e piatta  ; è 
ani  malti  terrestre  e s'arrampica  destramen- 
te, e s*  insinua  in  isti  ette  fessure  ; si  pa- 
sce di  carne  fresca,  di  uova  e di  frutti. 
La  femmina  partorisce  quattro  figli,  che 
allatta  colle  quattro  popp«-,  di  cui  è forni- 
to il  suo  ventre  ; abita  in  tane  , c preda 
nella  notte.  Le  sue  specie  sono  la  faina, 
la  martora  , lo  zibellino  , la  puzzola  , il 
furono,  c 1’  ermellino.  — Ino.  add.  Di  ma- 
stella, di  donnola.  L.  Must  climi*. 

Me  stelli  ITI.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome  che 
si  «là  ad  alcuni  animali  anfibj,  mammiferi, 
carnivori,  come  lontre,  martore,  re. 

Me  STELLAVO.  V . Me  STELI. — A. 

Must — iàre,  — iato.  Lo  s.  c.  Musch — iare, 
— iato.  V . Moia — io.  (animale) 

MCstio.  Lo  s.  cf  Muschio,  (ciba) 

MusdCCA.  mimi.  affr.  Presso  alcuni  popoli 
«Irli*  .Affrica  «lassi  questo  nome  al  diavo- 
lo. Essi  uè  hanno  graniti  ssi  mo  timore,  c lo 
riguardano  come  il  nemico  del  genere  uma- 
no , ma  non  gli  tributano  vermi  omaggio. 

McstlÌH.  n.  «li  naz.  ani.  Popoli  dell’  Affri- 
ca , nella  Mauritania  cesar icnse  all’  occi- 
«lente  «Iella  gran  .Sirte,  a’  pie«li  del  monte 
irlttM,  virino  alle  saline  Nubonensi. 

M C«n. vivo.  Lo  s.  c.  Mussulmano. 

Mesciuti  a.  n.  f.  (Dal  gr.  Afusa  Musa,  e er- 
gono opera.)  litoio  d’  un’  opera  musicale 
«lei  P.  Ktrker. 

Mrsvacof.  n.  c*r.  m.  I Greci  antichi  davano 
questo  nome  tanto  al  compositore  di  mu- 
sica quanto  al  sonatore. 
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Mi  vi, no  (Marco),  biog.  Uno  «li  «jnrglMIastri 
Greci  olio  tanto  contribuirono  a diffondere 
il  gusto  delle  lettere  in  Europa  nel  secolo 
XV.  Egli  fu  nel  numero  dei  dotti  che  di- 
vennero si  utili  al  ralcberrimn  stampatore 
Alilo  Manuzio  il  vecchio,  perla  revisione 
de’  manoscritti  greci.  Fu  dai  senato  veneto 
nominato  professore  di  lettere  greche  nel* 
r università  di  Padova  , dove  la  fama  di 
lui  attirò  un  numero  infinito  d’uditori  da 
tutte  le  parti  dell’  Italia  , della  Germania, 
e della  Francia.  Chiamato  a Roma  da 
I.cone  X , nel  <5 16  , questo  pontefice  lo 
I icom pensò  de’  meriti  suoi  creandolo  arci- 
vescovo di  Malvasia  , della  qual  dignità 
per  altro  non  godè  che  arca  un  anno  , 
imperocché  mori  nel  4547,  «li  50  anni. 

Mit.  mitol.  Dea  genitrice  delle  cose,  secondo 
la  egizia  mitologia. 

Mut — a.  n.  ast.  v.  Il  mutare,  scambio,  vi- 
cenda. L.  Mulatto , tùcis.  j.  Per  Ciò  elio 
si  tiene  in  serbo  per  mutare;  il  cambio. 
$.  A muta,  e A muta  a mcta.bvv.  vogliono 
Vicendevolmente.  L.  f^icissim.  $.  Muta  a 
quattro,  muta  a sci,  ec.  si  dice  la  Carroz- 
za tirata  da  quattro  o da  sci  cavalli;  c«l 
anche  I medesimi  cavalli  uniti  iusicrur 
per  tirarla.  L.  (ìuadriuges,  sejuges.  $.  Mu 
•la  , o Dormila,  T.  d’  agric.  Epoca  in  cui 
i filugelli  «'ambiano  la  i>clle.  — are.  ▼.  a. 
Variare,  cangiare  , cambiare  , stravolgere  , 
volgere,  rivolgere,  sconvolgere,  scambiare, 
tramutare,  voltare,  recare  da  uno  stato  ad 
un  altro  ; c si  usa  anche  in  siguific.  netti, 
p.,  c talora  colle  particelle  mi,  ci.  ti,  vi, 
si,  sottintese.  L.  Mutare.  $*  Per  Trasferì 
re  «la  un  luogo  ail  nn  altro  , detto  anche 
«li  cose  immobili.  Era  disposto  Hi  mi  t ahi 
il  monistcro  altrove.  E il.  S.  Ciò.  Guulb. 
305.  Chi  l’  avesse  (la  felle  ) potrebbe 
Mi'TÀR  i monti.  Cavale.  Esp.  S tilb,  t , 
90.  $.  Per  Tradirne.  $•  Per  Volgere  in 
«jualche  parte.  5*  DcUu  di  alcuuì  animali, 
vale  Cambiar  di  nelle  c di  guscio.  $.  Mu- 
tar la  guardia,  vale  Mutare  i soldati  posti 
a guardia  in  un  luogo.  §.  — regìstso. 
V . Registro.  $.  — l’  à.vcorà.  T.  mar. 
vale  Mutare  il  luogo  dove  si  è gettata  da 
prima  1’  àncora  ad  altro  punto,  $.  Mutare, 
per  Convertire,  trarre,  svolgere.  $.  Mutai, 
alcuno,  vale  Mutargli  i panni.  £-  Mutarsi 
i panni,  dicesi  nroprian lente  per  Metter 
su  il  bruno.  §.  Mutar  di  luogo,  vale  Mu 
tarsi  «li  luogo. — ÀRSI.  neut.  p.  Vale  Cam 
biarsi  di  panni.  $•  Per  Tram u tarsi  «li  luogo 
in  luogo.  $•  P.  niet.  Io  sono  tu  c»ua  tua , 
dove  dal  tuo  piacere  non  intendo  di  tu 
tarmi  (cioè  di  paitirnii).  Bocc.  noe.  9. 
$.  Mutarsi,  vale  anche  Commuoverti  pr 
qualche  afflilo.  — Àuile.  add.  Alto  ai 
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esser  mutalo,  «he  ti  mula,  soggetto  a vi- 
cende, a mutazione;  mobile,  movibile,  gi- 
revole, volubile,  variabile,  alterabile,  tra- 
smutabile, instabile  , incostante  , versatile. 
L.  Mutabili r,  mutationi  obnoxtui.  — abi- 
lissimo. adii,  superi.  L.  Opprime  muta- 
bilia,  inconstantissimus . — abilità,  ■— abi- 
litai» , — -Aìilitàt*.  n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  è mutabile  ; variabilità , muta- 
bilità. L.  Mutabilitas.  S Fer  L*ggc- 
rezza  , incostanza.  L.  Levitai , incori  stan- 
tia. — abiiméxti.  avv.  Con  mutabilità. 
L.  Mutabdiler  , inconstantcr . — abili s- 
simaméntk.  avv.  superi.  — aménto.  n.  ast. 
▼.  11  mutare.  L.  Mutatio.  Far  mutamen 
lo,  vale  Scambiare,  mutare.  — lame.  add. 
Che  muta,  che  si  muta.  * — Ài» za.  n.  ast. 
v.  Lo  %.  c.  Mutamento  , mutazione.  L. 
Mutatio.  $.  — . T.  di  ballo.  Cambiamento 
di  figure  diverse  in  uu  balletto.  $.  Far 
mulanza,  vale  Scambiare  , mutare.  — ata- 
MÉnte.  avv.  Con  mutazione,  in  mutala  gui- 
sa.— àto.  add.  Variato,  cambiato.  L.  Mu 
tatui  , immutatus.  — atóee.  n.  car.  v. 
Che  muta.  L.  Jrnmutator.  — azióne.  n. 
ast.  v.  Variazione,  cambiamento,  trasmuta- 
«ione.  L.  Mutano.  $.  T.  mus.  È una  Certa 
passione  che  accade  nell*  ordine  della  me- 
lodìa, e si  forma  dal  trasportare  alcun  si- 
mile in  luogo  dissimile. Nell’antico  solfeggio 
dinotava  il  cangiamento  delle  sillabe  ut  , 
re  , mi  , fa  , sol  , la  , praticalo  in  molli 
casi  negli  esercizj  di  canto  senza  testo,  se- 
condo la  disposizione  degli  esacordi,  onde 
portar  su  ambi  i gradi  della  scala  , for- 
manti un  semituono,  le  due  sillabe  mi  fa. 
— évole.  add.  Lo  s.  c.  Mutabile.  L.  Mu- 
tabilis.  — evolménte.  avv.  Lo  s.  c.  Muta- 
bilmente. L.  Mutabiliter. 

Muta  , e Muda.  n.  f.  T.  med.  Morte  natu* 
lale  di  qualche  parte  di  ogni  essere  vi- 
vente, la  quale  segue  certe  leggi  costanti. 
La  esfogliazione  degli  alberi  , la  caduta 
degli  organi  delle  piante,  le  metamorfosi 
degl’  insetti,  il  camniar  di  pelle  di  celli 
rettili  , delle  corna  e de’  peli  di  alcuni 
quadrupedi,  delle  penne  negli  uccelli,  for- 
mano altrettante  mule. 

Muta,  mitol.  Dea  del  Silenzio,  la  stessa  che 
Lara  e Musa.  La  sua  festa  celebra  vasi  in 
Roma  il  dì  18  di  febbrajo,  e le  si  faceva- 
no de’  aacrifizj  per  impedire  la  maldi- 
cenza. 

Muta.  geog.  Montagna  della  Barberia  , nel 
regno  di  Tunisi  , e nell’  Oasi  di  Stilali  , 
non  lungi  dalla  città  di  questo  nome. 

Mctàbil — « , — issimaménte,  — Issino  , — i- 

TÀ,  — ITACI,  ITÀTI,  — MÉNTE.  V.  MtJ- 

T A. 

ÀltTAciSMo.  u.  ni.  T.  filolog.  Pronuncia 
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viziosa  che  consiste  nell’  abuso  delle  let- 
tere B,  M,  P. 

Ml talÀsca.  geo«.  Città  della  Cappadocin  , 
dipendente  dalla  metropoli  di  Cesarea.  Era 
la  patria  di  San  Saba. 

Mutaménto.  V.  Mct — a. 

Mutàxde.  s.  f.  pi.  Piccole  brache , ossia 
Que*  calzoni  stretti  filiti  di  tela  , clic  si 
portano  di  sotto,  e si  usano  in  |9ti titolare 
da  chi  va  a Lagnarsi.  L.  Subii  gaculum. 

Muta?» do.  geog.  Fiume  nella  capitaneria  ge- 
nerale di  Mozambico  , e nel  governo  di 
Cabo-Delgado. 

Mct ANTE,  ÀXZA.  V.  Mt’T — A. 

Mutaiàmo.  add.,  c n.  m.  T.  degli  slrozzieri. 
Mutalo  iu  ramo,  o a ramo  , o di  prima 
mula,  diconsi  Quegli  uccelli  di  preda  che 
si  sono  mutati  di  penne  fuori  del  bosco. 

MuT — AHI  , ÀUSI  , AT AMÉNTI  , ÀTO  , 

ATÓNE  , AZIÓNE.  V . MuT A. 

M itela,  geog.  ant.  Montagna  d’  Italia  , nel 
paese  de’  Sabini. 

Mutelléna.  s.  f.  Nome  d’  erba. 

*MuTèosi.  n.  f.  T.  filolog.  Nome  dato  da 
Chauisier  a tutti  i fenomeni  d’espressione, 
chiamali  gesti  , e a tutti  quelli  che  , non 
consistendo  iu  suoni , compongono  vera- 
mente, in  opposizione  a questi,  uu  linguag- 
gio muto. 

Muterìu.  n.  car.  ni.  pi.  mitol.  maoni.  Così 
chiamatisi  presso  i Mussulmani  i Ricevitori 
de*  danari  provenienti  dalle  rendile  delle 
moschee.  Que’danari  che  rimangono,  dopo 
aver  pagato  tulle  le  cariche,  sono  dai  Mu 
lerili  spediti  a Costanti oopoli  , e riposti 
nelle  sette  torri  , ove  sono  religiosaiueu- 
te  conservati.  Lo  stesso  Gransiguore  non 
oserebbe  toccai  li  senza  offendere  la  propria 
coscienza  c violar  la  legge  , a meno  che 
non  si  trattasse  d'  impiegar  quel  danaro 
per  la  difesa  dell*  islamismo;  ma  siccome 
pei  Turchi  , tutte  le  guerre  sodo  guerre 
di  religione  , facilmente  compì  endesi  che 
al  sultano  non  mancano  ragioni  per  cre- 
dersi autorizzato  a disporre  di  quei  pii 
tesoli . 

MutÉVOL — I,  — MÉNTE.  V - MuT — A. 

Mutézza,  (zz  asp.)  Lo  s.  c.  Mmolezza.  V . 
Mut — o. 

MCtico.  add.  T.  hot.  Pianta  che  non  ha  nè 
reste,  nè  panie,  uè  spine.  L.  Muticui. 

Muticxàno.  geop.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
uell’Abruzzo-Ulter.  primo,  e nel  distr.  ci 
Teramo;  conta  4500  abitami. 

MuTIL — AMÉNTO  , — ÀW  , — ÀTO  , — ATÓIE  , 
— azióne.  V . Mct  il — o. 

MOtil — o.  add.  Mozzo  , mozzalo  , troncato. 
— ÀJti.  v.  a.  Render  mutilo;  mozzare,  tron- 
care. — AMÉNTO  , AZIÓNE.  II.  ast.  V.  il 

mutilale  ; troucamculo,  li  ornatura.  $.  Mu- 
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tilaziò.ie.  T.  chir.  Perdila  di  qualche 
palle  rMfiui  del  corpo  , iu  {specialità  di 
un  arto  , aia  che  dipenda  da  un  cerio  ac* 
ridente  che  risulti  da  alcuna  malattia  , o 
costituisca  1*  opera  dell'  arte  chirurgica  e 
sia  stata  eseguita  appositamente  all'  oggetto 
di  preservare  il  paziente  «lai  pericolo  onde 
erano  i suoi  giorni  minacciati  per  causa  di 

J|ualche  giace  adezioue  locale.  L.  Muti- 
iti  io.  — ÀTO.  add.  Che  è deforme  per 
mutilazione.  — atóre.  n.  ast.  v.  Clic  mu- 
tila; troncatore. 

Memo.  geog.  anL  Città  d*  Italia,  nella  Fla- 
minia, fra  i limili  Gabellus  e Se  ulte /ma , 
al  di  sopra  di  Mutino. 

Mimato,  mitul.  Dio  del  .Silenzio,  invocato 
per  ottenere  il  dono  di  custodire  il  segre- 
to , e di  tener  nascosti  i propri  pensieri. 
Miti&a.  s.  1’.  Sorta  «1*  uva. 

MCtivz.  ge«»g.  aut.  Città  «l’Italia,  che  corri- 
sjioiide  all’  odierna  Modena. 

MihsIlli  ( Gio«an  Rallista  ).  biog.  Giure- 
consulto c letterato  italiano  f nato  in  Ve- 
roua  nel  <747.  Compiuti  gli  sludj  giova- 
nili in  |ulria  , si  recò  a Padova  dove 
ricevè  la  laurea  dottorale  nelle  leggi.  Hcsti- 
tu itosi  in  Verona,  ivi  si  applicò  unicamente 
alio  studio  della  giurisprudenza,  cd  esercitò 
1.*  professione  d*  avvocato  fino  all’  auuo 
<773  , nel  quale  audo  a fermare  stanza  in 
Venezia  ad  oggetto  di  rinvenirvi  più  vaso 
occupazioni  e più  proporzionate  all’esten- 
sione del  suo  ingegno  e della  sua  dottrina. 
Collocato  così  in  mezzo  a lunga  schiera  di 
valorosi  legategli  seppe  uscirne  distinto  per 
modo  da  meritarsi  l’onore  di  varie  pubbli- 
che commissioni.  Nel  <797,  il  governo  afGilò 
a lui  la  cura  di  sistematizzare  il  piano  giudi- 
ciario.  Nel  Itfl2  venne  eletto  a presidente 
del  consiglio  degli  avvocati,  e poscia  a giu- 
dice nella  corte  criminale  del  dipartimento 
dell’Adrialico,  e finalmente  nel  <8 15  fu  no- 
minato consigliere  «lei  tribunale  «l’appello  di 
Venezia,  e iu  cjuiil'  uffizio  durò  fino  alla 
sua  morte  , avvenuta  nel  1823.  Le  virtù 
sociali  e domestiche  del  Mulinelli,  la  dot- 
trina e 1*  integrità  che  il  guidarono  nelle 
sur  pubbliche  incombenze  , furono  causa 
che  la  sua  discesa  nel  sepolcro  fosse  ac- 
conipagnata  dalle  lodi  e dal  compianto  di 
molti.  Egli  trafilalo  in  verso  sciolto  i veu- 
li quattro  Soliloqui  dell*  arciprete  Poblini  ; 
scrisse  poi  «lei  suo  : nu  Ragion  a inculo 
premesso  alla  raccolta  di  Stanze  de’iuigliori 
poeti  italiani  ; un  Trattato  della  geuera- 
Cco/ie  dell'  uomo  ; il  Gón  tialisla  , stanze 
bernesche  iu  risposta  al  Prete  Montag/uio- 
lo  «lei I*  abate  Forti s ; Ragion. ime nto  sopra 
/*  antica  territoriale  giurisdizione  dell'A- 
tipia ; s Sera,  poemetto  col  quale  1*  au- 
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ture  pretese  chiudere  il  Giorno  del- 
r immortale  Panai  ; ma  al  Giorno  di  IV 
tiui  non  succederà  la  Sera  giammai. 

Mrri.vkrs.  biog.  Luogotenente  d*  Annibale, 
a cui  i Romani  concederono  il  diritto  di 
cittadinanza,  dopo  la  presa  di  Agrigento. 

Murai  Torta  ( Custodi  muti)  T.  d*  autiq. 
Così  cluaraavansi  gli  Ermi  clic  si  colloca- 
vano all*  i allesso  de*  palazzi. 

Mi  i ì.vl's,  o Mot  Osca,  mitoL  Nome  c«l  quale 
i Romani  chiamavano  il  «lio  Priapo.  Questa 
infame  divinità  aveva  in  Rou*a  nel  qu  »rtic.- 
de*  Veli  uu  tempio  ed  una  statua  uiolti 
oscena,  sulle  ginocchia  della  quale  face  vau-  i 
sedere  Ir  novelle  spose  il  giorno  avanti  a 
quello  delle  nozze  , onde  toglier  loro  la 
maraviglia  della  novità. 

Me r- Linea*,  n.  m.  Vocabolo  ebraico  sopra- 
scritto al  salmo  90  ; voglion  taluni  che 
esso  denoti  un  antico  sii  anicino  degli 
Ebrei  ; secondo  altri  esso  indica  il  princi- 
pio d*  un*  antica  canzone  sulla  melodia 
della  quale  veniva  cantalo  detto  tabuo. 

Mlt— o.  ald  Cheto  , taciturno.  L.  Mutui. 
$.  P.  Miuil.  iu  %-écc  di  Privo,  ['usò  Dan- 
ti-: I'  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  hzjx»*. 
I" f*  5.  S*  Da’  grammatici  «tiuui  Mute  1 • 
consolami  6,  c,  </,  gt  pt  t,  v,  »,  perchè  ni 
profferendo  » loro  nomi  si  sento  prima  la 
consonante  c poi  la  vocale;  a dificrenza  delle 
temi  vocali  J\  l9  m,  n,  r,  s , così  dette  pe* 
che  i loro  nomi  cominciano  da  voo(c. 
$.  Muto,  «letto  de’rapprcsentauti  in  i se  ergi, 
vale  lo  ».  c.  Tacente,  silente.  $.  Fuoco  ma 
to.  y . Fuoco.  $.  Mirro,  n.  car.  ui.  Lo  s.  c. 
Mutolo,  y^  più  basso.  — olo.  adii-,  e n. 
car.  m.  Colui  che  uou  parla  per  esser 
sordo  dal  nascimento,  o per  alilo  impedì 
mento  naturale  , o per  infermità  sourag- 
giunta  all’  organo  delti  l’avelia.  L.  Mutus. 
$•  .Si  dice  altresì  di  Chi  non  favella  , pec 
dispetto,  per  vergogna,  per  timore.  5. — • add. 
Per  Cheto,  Licito,  muto,  che  non  fa  rumo- 
re. 5-  Mutole,  chiamatisi  anche  Certe  let- 
tere dell’  alfabeto  , che  nè  anche  eoa  per 
cuolimenlo  rcndou  voce  per  sè  medesime, 
coinè  sono  le  consolanti  5,  d , p,  t,  oc. 
5 Alla  mutola.  avv.  vale  Seuza  parlare, 
LiciLiincntr.  — olissimo,  add.  superi. — cxza, 
— -olezza,  n.  ast.  Stalo  di  chi  è mutolo  , 
iiiqxiiciiza  di  articolare  suoni  , incapacità 
di  parlare.  L.  Loquela'  vucuUas. 

Mot — OAiicarrs,  — VAtrre,  — uÀae,  — uatàaio, 
— tmióanu  y.  Mlt— uo. 

MùruLO.  s.  m.  Lo  s.  e.  Modiglione.  ( T. 
d*  ardili.) 

MutOios.  mito!.  Lo  s.  c.  Mutinus. 

Mòt — uo.  add.  Termine  relativo,  che  dinota 
Qualche  cosa  che  è reciproca  tra  due  o tre 
persone;  reciproco,  vicendevole,  scambie- 
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vole.  L.  Mutata.  n.  m.  T.  lég. 

Imprestilo  di  «tanaro  eoa  obbligo  <1*  inie- 
lc4c«b<;.  — U Ankare.  iw.  Scambievolmente, 
b.  Mutuo.  — fine.  v.  a.  T.  leg.  Dar  da* 
aari  a mutuo.  — uZute.  add.,  c n.  car. 
m.  T.  log.  Colui  che  dà  denaro  a mutuo. 
— datàrio.  n.  car.  m.  T.  leg.  Colui  die 
riceve  denari  a mutuo.  — dazióne.  n.  n%t. 
v.  Conltacc.imbio,  scambievolezza.  L.  Vi~ 
ccs , alternalo. 

Muza.  geog.  ant.  Porlo  dell*  Arabia  Felice  , 
uri  paese  degli  Elisaci,  fra  la  città  di  Sa* 
cucia  e il  porto  di  Sosipput. 

Mi  zia.  add.  f.  T.  dì  antìq.  Agg.  «li  una  leg* 
gc  romana,  che  lu  decretata  sotto  gli  au- 
*picj  di  Quinto  Muzio  Scevola,  ranno  di 
Roma  667.  5*  — • Nome  di  una  delle  più 
antic  he  e più  illustri  famiglie  di  Roma  , 
die  produsse  «pici  Muzj  , soprannominati 
Scevola  , i quali  in  ogni  tempo  cotanto  si 
rcser  benemeriti  «Iella  repubblica  romana. 

Me  zi  a.  biog.  Nome  di  varie  matrone  rama* 
ne. 5* — • Figliuola  di  Quinto  Muzio  Scova- 
la, sorella  «ti  Metello  Celere,  c terza  moglie 
di  Poiupco.  Era  donna  dotato  della  più 
rara  bellezza,  ma  di  rilnssati&siim  costu- 
mi. Ella  si  diede  al  sfacciatamente  alla 
dissolutezza  nel  tempo  clic  suo  marita 
guerreggiava  contro  Mitridate,  che  questi 
dopo  il  suo  ritorno  fu  costretto  a ripudiarla, 
•ebbene  avesse  da  lei  tre  figliuoli.  Rimari 
Calasi  poscia  con  Marco  Scaltro,  divenne 
più  saggia  , e capifossi  , peF  le  altre  sue 
belle  qualità,  la  stima  de’suoi  conoscenti, 
e particolarmente  d'  Angusto.  $.  — . Mo- 
glie di  Giulio  Cesare,  la  quale  fu  amata 
da  Clodio  tribuno  del  popolo.  5*  — • Nome 
della  madre  d’  Augusto. 

M urtino  ( Girolamo),  biog.  Valente  Pittore 
italiano  «lei  decimo  sesto  secolo,  nativo  dì 
A equa- Fredda  nel  Bresciano;  fu  allievo  «lei 
ftomaoino,  e andò  assai  giovane  a Roma  , 
doTc  tosto  salì  in  nominanza  di  uno  «lei 
sostegni  del  buon  gusto.  .Si  fece  dapprima 
conoscere  co'  suoi  jpaesctti  , e si  rese  tal- 
mente chiaro  in  si  fatto  genere,  che  in 
Boma  noi»  era  noto  con  altro  nome  che  con 
quello  di  Giordane  /la’  passetti  ; ma  ciò 
non  bastò  pel  Muziano  : egli  volfe  aggiun- 
gervi uno  studio  assiduo  della  storia,  e si 
lece  per  fino  ratiere  tutta  la  testa  onde  non 
esser  tentato  dì  uscire  di  casa.  Allorché  il 
già  vecchio  Michelangeli»  vide  esposta  in 
pubblico  A<z  Risurrezione  di  Lazzaro  del 
Muziano  , ne  lu  preso  d*  ammirazione  , 
si  diede  a proteggere  il  giovane  artista  , e 
gli  fu  largo  de'  suoi  consigli.  Le  chiese  c 
i palazzi  di  Roma  contengono  un  gran 
numero  di  pitture  storiche  del  Muziano  , 
alcune  delle  quali  sono  arricchite  di  pae- 


«etti  dipinti  alla  foggia  dì  Tiziano.  Ai 
Miniano  è dovuto  l'intaglio  della  colonna 
Trajana  ; Giulio  • Romano  ne  avea  comin- 
ciato il  disegno,  ma  egli  continuò  tale  va- 
sta impresa,  e la  condirne  ai  suo  line.  8i 
deve  a lui  altresì  il  perfezionamento  -dei* 
P arte  del  musaico,  clic  divenne  un*  imi- 
tazione perfetta  della  pittura.  11  Muziano 
fu  il  fondatore  dell*  accademia  di  San 
Luca  , ed  impiegò  in  quell*  istituto  una 
parte  delle  ricchezze,  cui  aveangli  procu- 
rate i suoi  Lavori.  Quest*  artista  mori  od 
1ÓU2  di  61  anni.  Le  ligure  del  Muziano 
sono  disegnate  con  esattezza  , cd  imitano 
spesso  E anatomìa  «lì  Michelangelo  ; riuscì 
particolarmente  ad  esprimere  le  fogge  di 
vestire  de’  militari  , cd  a rappresentare  gli 
anacoreti  cd  altri  personaggi  di  Gsonomia 
grave  , etl  estenuati  dall’  astinenza.  I suoi 
|^a esciti  si  riconoscono  da*  castagni  che  vi 
dominano  : egli  trovava  le  fronde  di  tale 
alhero  più  pittoresche  di  quelle  di  alcun 
altro.  C.'ircii  dU  ile*  suoi  dipinti,  fra*  quali 
7 paeselli  , vennero  piscia  intagliati. 

M Oziti.  Stur.  Nome  di  varj  pei  ««maggi  rag 
guardcvoli  dell’  aulita  Roma  , conosciuti 
nella  storia  col  soprannome  di  Scevola  , 
che  significa  Mancino.  ( Scevola  e 
Forse** a.  ) 

MDzta  biog.  Architetto  romano,  il  quale  ter- 
minò, per  comando  di  Mario,  d'abbellire 
co*  più  ricchi  ornamenti  d’  architettura 
il  tempio  dell’  Onore  e della  Virtù  , buio 
fabbricare  da  Marcello.  Questo  tempio  era 
uno  de’  piò  magnifici  tlelF  aulì  chi  là. 

Mizza.  grog.  Fiumicclto  del  rrg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese,  che  si  getta  nell’  Adda. 

Mi  zza  Corradi.  jneog.  Villaggi  del  reg. 

Mezzi  ir  A.  J Lo uib.-Ven.,  tutti  nei - 

M uzzi  aro.  » la  provìncia  «li  Lodi  e 

Ml'/za  Piacentina.  | Crema,  fuorché  il  se 
condo,  che  è in  quella  di  Udine. 

MczzARàu.1  (Alfonso),  biog.  Dotto  Gesuita 
italiano  della  seconda  metà  del  passato  se- 
colo XVIII,  nativo  dì  Ferrara.  Soppressa 
che  fu  la  società  di  Gesù,  egli  ottenne  dal 
duca  di  Parma  un  beneficio  a Ferrara,  ed 
ebbe  F incarico  di  dirigere  il  collegio  dei 
nobili  di  essa  città.  Nel  I$0I  fu  chia- 
mato a Roma  da  Pio  VU,  il  quale  lo 
fece  teologo  della  peni tenzi  cria,  titolo  elio 
equivale  a quello  di  teologo  del  som» 
mo  pontefice  stesso.  Egli  fa  uno  d«-i 
primi  membri  dell’  accademia  della  reb 
clone  cattolica  , formata  a Roma  ; c al- 
lorché Pio  VII  fu  condotto  via  dalla 
sua  capitali;  nel  1909,  M uzza  rolli  toggiar 
que  anch*  egli  all*  esilio  , c fu  obbligalo 
(li  recarsi  a Parigi,  dove  prese  stanza  pres- 
si» le  dame  di  San  Michele.  Colà  morì  .u 
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Lomb.  Ve*».,  uella  prò? io. di  Lodi  e Crema. 
Mlzzo  ( zz  asp.  ) add.  Di  ,meuo  sapore, 
che  è tra  U dolce  e 1*  acetoso.  L.  Aiedii 
topo  ria. 

Mdzzolòìt.  geog.  VilL  del  reg.  Lomb. -Yen., 
nella  provin.  di  Vicenza. 
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25  di  maggio  del  4843.  Era  il  Muazarelti 
nella  propria  patria  ri  nomali  ssi  mo  nel  suo 
zelo  nell’  istruire  la  gioventù  , ed  il  gran 
numero  delle  sue  opere  prova  quanto  lussa 
dotto  e laborioso. 

Mezza  Sèmi*  Ah  celo.  geog.  Vilh  del  reg. 
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N.  o.  I.  Tredicesima  lettera  dell'alfabeto,  la 
nona  delle  consonanti,  e terza  delle  liqui- 
de. Dopo  di  sé,  e in  diversa  sillaba  , può 
ricevere  le  consonanti  C,  D,  F,  G,  S,  T, 
V,  Z,  ed  allora  si  pronunzia  con  suono 
alquanto  rimesso,  come  in  banco,  banda , 
enfialo , vangelo,  mensa,  vento , convito , 
stanza.  Ammette  avanti  di  sé  , in  mezzo 
di  parola,  e in  diversa  sillaba  la  R,  come 
in  ernia,  scernere.  La  S non  le  si  trova 
mai  innanzi  in  mezzo  di  parola  , se  non 
che  ne'  verbi  composti  colla  particella  disf 
come  in  disnebbiare ; ma  nel  principio  piu 
spesso,  come  snaturato  , snello , snodare , 
cc.  La  N posta  dopo  il  G perde  una 
gran  parte  del  suo  suono  primitivo  , ed 
eoa  stessa  ne  toglie  al  G,  come  in  bagna- 
re, agnello,  insignire,  bagno,  ec.  L’unio- 
ne delle  due  consonanti  G ed  N,  trovasi 
anche,  ma  di  rado,  in  principio  di  vocabolo, 
come  in  gnaffe,  gnau,  gnocco,  gnomone 
ec  Si  come  le  altre  consonanti  la  N si 
raddoppia  ovunque  faccia  d’uopo,  come  in 
pan  no,  ce  rum,  affanno.  $.  Appo  gli  antichi, 
la  N era  lettera  numerale  per  significare 
90  ; e coronata  d*  una  lineetta  90,000. 
$.  Nelle  ricette  mediche  si  usa  la  N come 
abbreviazione  della  parola  Numero.  §. (Que- 
sta lettera  usasi  anche  in  vece  del  nome 
di  una  persona  , il  quale  o non  si  sa  , o 
non  si  vuole  esprimere  , come  : Il  Signor 
N.;  la  Signora  N. 

’N.  Trovasi  usato  in  principio  di  periodo  , 
e qualche  volta  anche  nel  mezzo,  per  in, 
come  : *N  està  dura  battaglia.  Cavale. 
Stoltiz.  274. — Che  ogni  nostra  vita 
lacci  han  compósti . Id.  277. 
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]N\,  o Naci.  milol.  giapp.  Specie  di  lauro 
assai  raro,  indigeno  del  Giappone,  che  per 
tntto  1*  anno  conserva  le  sue  foglie,  e che 
dai  Giapponesi  è riguardato  siccome  un 
albero  di  felice  augurio. 

Ni  a vai.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  a vale 

Occulto. 
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Naalòl.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , nella 
tribù  di  Zàbulon  , ceduta  ai  Levili  della 
famiglia  di  Merari. 

Naàma  , o Nahàma.  mitol.  rabb.  Donna  fa- 
volosa inventala  da’Rabbini.  Era  sorella  di 
Tubalino  ; era  bella  come  gli  angioli,  ai 
quali  ella  si  abbandonò,  e divenne,  secondo 
il  Talmud  , una  delle  quattro  madri  dei 
demonj.  Essa  vive  ancora  , entra  di  sop- 
piatto nel  letto  degli  uomini  addormentati, 
e sorprende  gli  affascinati  lor  sensi,  r. 
LtUT. 

Naàma.  geog . ant.  Città  dalla  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda. 

Naàma.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Bella. 

Naamà.v.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Bello.  . *lor*  tac-  Generale  del  re  di 
Siria.  Essendo  egli  divenuto  lebbroso,  im- 
petrò dal  suo  padrone  una  lettera  per  Jorom 
re  d’  Giacilo  onde  il  tacesse  guarire  dalla 
lebbra  ; J urani,  scorso  che  ebbe  lo  scritto 
del  re  di  Siria  , il  quale  pregavalo  che 
risanasse  il  suo  generale  , prese  una  tale 
chiesta  per  un  agguato  che  gli  si  tendesse, 
e dimandò  se  lo  preudeva  per  un  Dio  che 
avesse  il  potere  di  risanare  i lebbrosi.  Vi- 
veva allora  in  Israeilo  il  profeta  Eliseo,  il 
quale,  discepolo  e successore  d’  Elia,  avea 
da  quest’  ultimo  ricevuto  unitamente  allo 
spinto  proletico  anche  il  dono  di  operar 
miracoli.  Eliseo  mandò  dicendo  al  re  che 
a lui  mandasse  Naaman,  acciocché  si  sa- 
pesse che  cravi  un  profeta  in  Israeilo.  11 
capilaoo  siriaco  si  presentò  alla  perù  d’E- 
liseo  con  un  treno  di  cammelli  e di  ser- 
vi ; ma  il  profeta  senz’accoglierlo  gli  fece 
«lire  che  andasse  a lavarsi  sette  volte  nel 
Giordano.  Naaman  , credendo  che  Eliseo 
il  dileggiasse  , se  ne  parti  sdegnato  ; ma  , 
sul  consiglio  di  un  suo  servo  , il  quale  gli 
lece  comprendere  che  nulla  gli  costava  il 
porre  ad  effetto  quel  che  il  profeta  aveagli 
impasto  di  lare  , egli  l*  esegui  e ne  ricevè 
la  guarigione.  Andò  poi  incontanente  a 
ringraziare  il  profeta,  e grandi  offerte  gli 
lece  , le  quali  Eliseo  ricusò.  Un  servo  di 
quest’  ultimo,  per  nome  Giesi  , malcon- 
tento del  disinteresse  rlel  suo  padrone,  corse 
dietro  a Naaman  e gli  chiese  iu  nome  di 
Eliseo  due  talenti  ed  alcune  vesti  menta  ; 
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ni4  Li  cupidigia  di  Diesi  non  realò  occulta 
ai  profeta  , ìui/.i  la  seppe  aabito  , gliela 
rimproverò,  il  cotidanuò  ad  aver  in  perpe- 
luo  la  stessa  lebbra  da  cui  era  alalo  li  Ite- 
ralo il  guerriero  siriaco  , e lo  cacciò  da 
tè.  Non  i»ono  d’  accordo  i commentatoli 
indio  spiegare  la  liceuza,  clic  Naaiuan  do- 
mandò ad  Kliseo  , di  caricare  due  muli 
«Iella  terra  «lei  paese  d*  laracllo  , e di  en- 
trare nel  lem  pio  di  Reninoli. 

Naami  TtLÀi  m.  mimi.  uiaoin.  Religiosi  mao- 
mettani di  Persia,  implacabili  nemici  «lo- 
gli / /iutieri  , religiosi  di  un  altro  or- 
dine. 

Naà.vco.  geog.  Città  di  IP  Affrica,  nella  Guinea 
superiore,  sulla  costa  di  G.ibon. 

Naaai  -Filato.  munì,  i Siamesi  credono  clic 
ili»  gli  angeli  vi  sia  una  differenza  di  sesso; 
e che  un’  augiola  , chiamala  Naani -Prato, 
sia  quella  die  ha  in  custodia  la  terra  c 
quanto  si  trova  su  di  essa. 

Naa«.  milol.  maom.  Cosi  eli  Minasi  presso 
de’  Mussulmani  P ultimo  giorno  dell’  ul- 
timo mese  dot  loro  anno  , nel  quale  fanno 
il  loro  sacrifìcio  alta  Mecca. 

Naàra.  I Nomi  prup.  ebraici,  il  primo  di 

Naàrai.  I donna  e vale  Fanciulla  , il  se- 
condo di  uomo  e vale  Fanciullo. 

N a ARAR.  geog.  aut.  Città  «Iella  Palestina  , 
nella  tribù  d*  Mira  imo. 

N a arata,  grog.  ani.  Città  della  Palestina  , 
nella  tri  Imi  cP  ti  ranno  , non  lungi  dal 
Giordano  , disi.  5 miglia  da  Gerico. 

Naàrdcn.  geog.  Lo  s.  c.  Naerdcn. 

W a ari  a.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  c vale 
Fanciullo  «lei  Signore. 

Naaauàli.  n di  naz.  nnt.  Popoli  della  Ger- 
mania , clic  abitavano  il  paese  Ira  i fiumi 
O\atro  e Vistola.  Ne  fa  menaione  Ta- 
cito. 

Naa-s.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  nella 
tribù  di  Giuda. 

Nab.  geog.  Fiume  della  Baviera  , che  sorge 
ucl  circolo  «lei  Meno -Superiore  , e die  si 
getta  nel  Danubio. 

Nababbia.  V.  Nababb — o. 

Nabàbb — o.  n.  car.  m.  Principe  nell’  Indie; 
gl’inglesi  danno  questo  nome  per  ironia  a 
quelli  fra  i loro  connazionali  , clic  , dopo 
aver  dimorato  molti  anni  nell*  Indie , e 
arricchitisi  oltre  modo  , ritornano  in  pa- 
tria , ed  ivi  vivouo  con  gran  lusso,  simile 
a quello  de’  Nababbi  indiani.  — ia.  n.  avi. 
Dignità  , ed  anche  Territorio  di  un  Na- 
babbo. 

NabDot.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,c  vale 
Profezie. 

Nabìl.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Stolto.  J. — .stor.  sac.  Ricco  Agricoltore  che 
abitava  presso  al  Carmelo.  Ricusò  di  «Lire  a 
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Davide  i chiesti  v i vo  i,  con  Lauta  inani  1111, 
clic  questi»  principe  man  lò  -I (MI  de’  «imi 
guerrieri  per  uccider  lui  c tutta  U sua  fa- 
miglia. Ma  Abigail, moglie  di  Nabal,  con  la 
sua  prudenza  c eoo  lo  affabili  sue  maniere 
seppe  disarmare  la  collera  di  David  , cd 
inibirlo  a perdonare  al  marito.  Nabli  , 
udito  il  pericolo  al  quale  erosi  esposto  , 
cadde  inter ino  per  lo  spavento,  e mori  ; 
Davide  dopo  la  morte  di  lui  sposò  Abigail. 

Nabla,  geog.  Città  della  Barberi*  nella  reg- 
genza di  Tunisi  , dia.  4»  miglia  «fall» ca- 
pitale , in  vicinanza  lieti’  atti.  Nenpofit. 
Vi  si  fanno  delle  stoviglie  osmi  rinomale. 

Nabàllo.  geog.  ani.  Citta  forte  «iella  Pale 
stili»  , clic  apparteneva  agli  Arabi  , ma  fu 
compii  stata  dagl*  Iswlitt. 

Nazari.  geog.  Città  del  Giappone  , nell’isola 
di  Niiòn,  c odia  proviti,  d*  lg*. 

N ab  Anzi  ve.  stor.  Satrapo  di  Persia  sotto  il 
regno  di  Diano  Cnmtoinano,  ulti  ino  re  dei 
Persiani.  Nulla  evvi  di  più  famoso  nelle 
storie  di  «jucsto  re  e «li  Alessandro  Magno 
quanto  la  perfidia  di  Nabarzaue  e di  Bovi 
verso  Dario  , dopo  che  quoti  ebbe  perdu- 
to la  celebre  battaglia  di  Arbclla.  .Sahar- 
iane era  generale  «Iella  cavalleria  persiana, 
e Besso  era  duce  «le’  Battriani,  che  servi 
vano  come  ausiliarj  nelPsssrcko  di  Dono. 
Questi  due  traditori,  insieme  collegati,  ver- 
gendo il  loro  re  fuggiasco  , il  presero  , il 
caricarono  di  catene  , e il  trassero  verv» 
la  BaUriaua  sopra  un  carni  cop«rrlo  , cimi 
la  rea  intenzione  di  trattare  col  vincitore, 
dandogli  Dario  nelle  mani  , ove  fossero 
raggiunti  ; e,  polendo  sottrarsi,  d’uccidere 
P iofelicv  monarca,  per  farti  poscia  eglino 
stessi  re.  Allorquando  videro  avvicinarsi 
Alessandro,  benché  superiori  in  forze,  noi 
Lidi  memi,  spi  ventati  «la  II*  enormità  del  loro 
delitto,  e dalla  gloria  «W  cooqui statore,  piu 
non  pensarono  che  all»  fuga,  e proposero  a 
Dario  di  montare  a cavallo  e di  fuggire 
con  «risi  , il  die  ricusando  egli  di  fare,  lo 
Udissero  co’loro  dardi  e il  lasciarono  aj*n 
ni  zzante  in  mezzo  alla  strada.  1 pruni  Ma 
cedoni  , spediti  sulle  orine  de’  fuggitivi 
Persiani  , accolsero  gli  ultimi  respiri  di 
quell’  infelice  principe  , cosicché  , quanti  • 
giunse  Alessandro  era  egli  già  uscito  di 
vita.  N a bar  za  ne  rifuggissi  nell’  Ircania,  c 
Bosso  nella  Baltriana;  quest’alt  imo,  tradito 
da  Spitaracnc  suo  confidente  , in  conse- 
gnato in  potere  d’Alessandro;  ebbe  le 
mani  mozze,  e mori  fra*  più  atroci  tuppli- 
*j.  Nabarzaue  venne  a trattative  con  Ale» 
Sandro  cedendogli  quanto  ave*  ancora  sotto 
di  sé  della  proprietà  «li  Dario;  e in  lai 
guisa  ebbe  salva  la  vita. 

Nasata,  geog.  ant.  Città  della  Palestina  „ eh 
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qtia  dal  Giordano  , nella  mezza  tribù  di 
Manasse. 

Nabatèa.  grog.  aot.  Città  dell’Arabia  Petrea, 

• fra  ii  golfo  arabico  e la  Babilonia. 

Nabatèi,  o Nabatèui.  n.  di  naz.  ani.  Popoli 
dell’Arabia  Pelrea,  discendenti  da  Nabajnt 
primo  Aglio  d’  Ismaele  , il  coi  paese  si 
estendeva  dall*  Eufrate  lino  al  mar  Bosso. 

Nabi,  o Nabide.  Nome  prop.  greco  di  uomo. 
5. — . «or.  Ultimo  Re  di  Sparta  , ed  ano 
de’più  crudeli  principi  dì  cui  facciati  men- 
zione le  antiche  storie.  Egli  succedi,  205 
an.  ar.  G.  C.,  al  tiranno  Macini  de,  ucciso 
nella  battaglia  di  Manlinea,  e lo  superò  in 
crudeltà;  ma  i Lacedemoni  avevan  perduto 
eoo  la  loro  indipendenza  il  coraggio  neces- 
sario per  tentare  di  ricuperarla  (r.  Lacb- 
demos — s,  Laconia,  e SrARTA  ).  Nabi  co- 
minciò il  suo  regno  con  bandire  da  Sparta 
i più  illustri  cittadini  , ed  appropriarsi  le 
loro  riethezte,  delle  quali  una  parte  distri- 
buì a’suoi  soldati,  a cui  abbandonò  altresì  le 
donne  degli  esiliali.  Attirò  ne’  suoi  stati  i 
banditi  dc’paesi  limitrofi,  e se  nc  valse  per 
ispogliare  i viaggiatori  che  osavano  passare 
pei  suoi  stati.  Narrasi  che  aveva  immaginato 
una  specie  di  automa  sotto  la  figura  e per- 
fetta somiglianza  di  sua  moglie,  che  chia- 
raavasi  Jfpega.  Allorché  un  cittadino  t 
chiamato  da  lui  a palazzo,  si  schermiva  dal 
cedergli  parte  de*  suoi  beni  , cui  egli  cer- 
cava di  estorquerali  sotto  colore  dc’bisogni 
dello  stato  , egli  lo  conduceva  nella  stanza 
dov*  era  la  macchina  infernale,  come  per 
presentarlo  alla  regina;  e quando  il  misero 
era  vicino  alla  statua  , questa  , mediante 
alcune  molle  , improvvisamente  s’  alzava  , 
e 1*  abbracciava  con  tanta  forza  che  , cru- 
delmente trafitto  da  mille  acute  punte  di 
ferro,  celate  sotto  le  vesti  di  lei,  fra  i tor- 
menti spirava  (K.  Afega).  Nabide  non  si 
rese  meno  odioso  alle  nazioni  circonvicine 
per  la  sua  perfidia  e’  suoi  tradimenti  verso 
quelle  a cui  crasi  collegato.  Filippo,  re  di 
Macedonia  in  guerra  co’  Romani,  fece  al- 
leanza con  lui  e gli  pose  nelle  mani  la  città 
d’Argo,  con  patto  che  dovesse  restituirgliela 
poi  ove  egli  fosse  in  quella  guerra  fortu- 
nato , e nel  caso  contrario  di  custodirla  , 
onde  impedire  che  non  cadesse  in  potere 
de*  Romani.  Il  tiranno  , introdottosi  in  essa 
città  di  notte  tempo,  la  mise  a sacco  come 
se  fosse  stata  una  piazza  espugnata  d’  as- 
salto, ed  esercilovvi  poi  le  violenze  mede- 
sime ed  i ladroneggi  praticati  già  in  Isparta. 
Prevedendo  Nabide  che  l’esito  della  guerra 
non  sarebbe  favorevole  a Filippo,  trattò  se- 
gretamente coi  Romani  onde  assicurarsi  il 
possesso  d’  Argo.  Tale  nuova  perfidia  non 
gli  riuscì,  imperocché  il  duce  romano  Fla- 


minio, fatta  la  pace  con  Filippo,  e sdegna- 
to della  condotta  disleale  del  re  di  Sparta, 
entrò  oella  Lacouia,  dove  sconfisse  t’esercito 
«pattano  mandato  da  Nabide  onde  opporsi 
a*  suoi  progressi,  e marciò  sopra  Sparta. 
Nabide  offerì  allora  la  restituzione  di  Argo, 
di  cui  più  non  contentandosi  il  vincitore 
romano,  questi  gl’imposo  altre  più  dure  con 
dizioni,  cui  il  tiranno  dapprima  rigettò  con 
alterigia,  ma  che  poi  troppo  stimossi  fottìi- 
nato  di  potere  accettare,  allorché  gli  svieni-  * 
menti  della  guerra  ebbero  condotto  i Roma- 
ni sotto  le  mura  di  Spaila,  da  cui  ri  non  po- 
tei a fuggire.  Appena  1*  esercito  romano  si 
fu  ritiralo,  che  Nabide,  non  aspirando  che 
a ricuperare  quel  che  avea  perduto,  man- 
dò i suoi  agenti  a correre  le  città  marit- 
time della  Grecia  per  indurle  alla  rivolta; 
e alla  fine,  ripigliate  le  armi  , andò  egli 
stesso  ad  assediare  Gizio,  città  appartenuti 
te  alla  lega  elegia  Achei  ; distrusse  una 
flotta  coi  questi  avean  mandata  in  soc- 
corso di  essa  città,  la  quale  quindi  fu  co- 
stretta ad  aprirgli  le  sue  porte.  Tale  buon 
successo  raddoppiò  i’  audacia  di  Nabide 
a segno  che  osò  affrontarsi  col  celebie 
Filopomene  , generale  della  lega  Àchea  , 
spedito  contro  di  lui  ; ina  posto  in  rot- 
ta , dovè  abbandonare  la  sua  conqui- 
sta , e andare  a chiudersi  in  Isparta  cogli 
avanzi  della  sua  armata.  I suoi  nemici  si 
moltiplicavano,  e si  cominciò  a rivolger 
contro  di  lui  la  stessa  scaltrezza  di  cui 
egli  avea  fatto  uso  a danno  d’  altri,  lutale 
frangente  chiese  il  soccorso  degli  Etoli  , 
suoi  pretesi  alleati  : questi,  che  tante  volte 
erano  aulì  da  lui  traditi,  crederono  giunto 
il  tempo  di  vendicarsi  cou  tradir  lui. 
Spedirono  il  domandato  soccorso  sotto  la 
condotta  di  A lessamene  uno  de’  loro  peue- 
rali,  a cui  ingiunsero  segretamente  di  di- 
sfarsi in  qualsivoglia  maniera  del  tiranno, 
e di  rendersi  padrone  di  Sparta.  Uu  gior- 
no che  Nabide  era  uscito  dalie  mura,  ac- 
compagnato da  A lessamene  per  vedere  gli 
esercì^  de’ suoi  soldati,  quest’ ultimo,  giu- 
dicando il  momento  destro,  lo  rovesciò  da 
cavallo,  ed  alcuni  cavalieri  Etolj,  ammesti 
nel  segreto,  gli  tolscr  la  vita,  192  an.  av. 
l’era  cristiana.  Questo  mostro  aveva  imbrat- 
tato il  trono  di  Sparta  per  quattordici  anni. 
A lessamene  non  potè  ricavare  alcun  fratto 
ilei  suo  tradimento,  anzi  vi  perde  egli  stesso 
la  vita,  imperocché,  ucciso  che  fu  Nabide, 
egli  co’suoi  corse  alla  città  per  impadronir- 
sene; ma  mentre  i suoi  soldati  erano  intenti 
a saccheggiare  il  palazzo,  gli  Spartani  lo 
trucidarono,  e gli  Etolj,  senza  capo,  dopo 
una  debole  resistenza,  furon  tutti  passali  a 
fil  di  spada.  Dopo  di  ciò  Sparta  dichiarassi 
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indipendente , e si  udì  alla  lega  degli  A- 

cliri. 

*M’ab:*.  ».  tu.  T.  di  stor.  rial.  Ocacre  di 
institi  dell*  ordine  degli  E mi  Iteri  , della 
•crionc  degli  Eterottcrir  della  famiglia  dei 
Ceocoruei  , e della  tribù  de1  Nudicolli  , 
•tabi lite  da  Latredle  con  alcune  specie 
del  genere  Reduvius  di  Fabric|o,  così  de- 
nominati dal  divorar  che  latino  gl'  insetti 
più  deboli  di  loro. 

Nabia.  mito!.  Sacerdote  di  Giove  Ammone, 
ucciso  mentre  combatteva  contro  i Romani 
nella  seconda  guerra  punica. 

Nabis» — are.  v.  neut.  Infuriare,  imperversa- 
re. L.  Furere,  dcbuccliari.  $.  Per  Som- 
mergersi. Per  Inabissare,  andare  in  ab- 
bisso,  sprofondare.  — . v.  a.  Rovinare, 

fracassare,  mandai  sossopra  ; in  questo  si- 
gnificato si  usa  anche  nel  sentimento  neut. 
j».  L.  Evertere,  subruere,  tternere,  riemer- 
gere. — Aro.  udd.  Rovinalo  , sprofondato. 
L.  Sri  brutti  a,  eversiti. 

•fr  Narìsso.  Lo  ».  c.  Abisso.  L.  Ahytsus. 

N abisso,  dicono  anche  le  donne  fioren- 
tine a fanciullo  che  mai  non  si  fermi, c sem- 
pre procacci  di  far  qualche  male,  c perciò 
gli  dicono  anche  Fistolo,  e Facimale.  $.  P. 
simil.  E Sinefirio  colla  gigantcssa%  Pare- 
van  veramente  due  x abissi.  CirifT.  Calv. 
3,  Hi. 

Nabla,  a.  f.,  e Nablo.  s.  m.  T.  mus.  Antico 
strumento  musicale  ebraico  , che  Lutero 
tradusse  in  .Salterio.  Alcuni  credono  che 
e'  fosse  la  Lira  degli  antichi. 

Nabla,  geog.  ant.  Città  della  Sanimi*  asia- 
tica, vicino  alla  Palude  Meotide. 

Nablo.  Lo  s.  c.  Nabla.  (».  f.) 

•Nablòrio.  ».  tn.  T.  hot.  L.  Nablonium. 
(Dal  gr.  Nabla  nablo  , o salterio.)  Gene- 
ro di  piante  della  famiglia  delle  Sinanlc- 
reet  c della  singenrsia  poligamia  eguale  di 
Linneo,  proposto  dal  Cassini,  le  quali  sono 
così  denominate  dalla  forma  del  loro  frut- 
to che  rappresenta  P immagine  di  una  lira 
antica. 

NablOsa.  geog.  Lo  s.  c.  Naplusa. 

Naso,  o Nibo.  mitol.  Divinità  de*  Babilo- 
nesi, la  principale  dopo  Baal  o Belo  ; al- 
cuni credono  che  Nnbo  fosse  la  luna,  come 
Belo  il  sole.  Vuoisi  che  Nfebo  fosse  qual- 
che rinomato  profeta  e astronomo  , e che 
da’Ciddei  e Babilonesi,  popoli  sommamente 
dediti  all 'astrologia,  fosse  posto  nel  novero 
Uegl.  I)ci.  1 

Naro,  mitol.  .Soprannome  di  Mercurio,  ado* 
raro  a Cisico,  e presso  i Sirj. 

Naso,  o Meco.  geog.  ani.  Città  della  Palestina, 
nella  tribù  rii  Rubni  ; essendo  vicina  alle 
frontiere  del  paese  di  Mo-ib,  i Moabiti  se 
ue  impadronirono,  e la  possedevano  ancora 
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a*  tempi  di  Geremia.  Jj.  — . Città  della 
Palestina,  nella  tribù  di  Giuda  , disi.  8 
migl  a da  Hebron.  5.  — . Montagna  della 
Palestina,  di  là  dal  Giordano,  su  cui  morì 

Musò. 

M Ano*  Issar,  stor.  ani.  Fondatore  del  regno 
di  Babilonia,  che  viveva  circa  750  au.  av. 
G.  C.  Nulla  ci  è noto  della  storia  di  que- 
sto principe  ; credevi  che  fosse  lo  stesso 
che  lìuladan , di  cui  fauno  menzione  le 
sacre  panine,  e che  mandò  ambasciadori 
ad  Lzecnia  re  di  Giuda.  Pare  che  regnas- 
se 4 4 anni,  e che  avesse  per  successore 
suo  figlio  Merodac.  Quel  che  per  altro  ba 
reso  celebre  Nabouassar,  è 1’  era,  od  epo- 
ca che  porta  il  suo  nome.  Quest'era,  che 
risale  a’  26  di  febbrajo  747  an.  av.  G. 
C.,  giorno  in  cui  Nabouassar  salì  sul  trono 
di  Babilonia,  è sovente  adoperata  dagli 
antichi  astronomi.  Tolomeo  ne  fa  uso  più 
di  lutti  gli  aliti  ; e la  maggior  parte  delle 
osservazioni  di  lui  sono  appoggiate  a quel- 
1’  epoca  o era,  la  quale  differisce  da  quella 
degli  antichi  Egizj  (detta  di  Menotrete) 
in  ciò  che  questuili  ma  trovasi  un  anno  inte- 
ro di  più  ogni  1460  anni  : differenza  prò- 
\enicntc  dall’  essere  gli  anni  dell'  era  di 
Nabouassar  composti  di  3t»5  giorni  , senza 
addizione  alcuna  ad  ogni  quarto  anno. 

Mabòxidk.  stor.  ant.  Ultimo  He  degli  Assirj 
e de'  Babilonesi,  il  cui  regno  fu  distrutto 
da  Ciro  il  Grande,  358  an.  av.  G.  C. 

NabopO lassar,  stor.  ant.  Generale  degl»  eser- 
citi di  Saraco  ( o Ch  ndaJan , secondo  la 
Scrittura^  re  degli  Assirj,  contro  del  quale 
si  ribello,  e si  lece  proclamar  re  , 644 
BO.  av.  I*  era  nostra.  Strinse  alleanza  con 
Classane  re  de'  Medi,  e,  uuite  le  loro  for- 
ze , assediarono  ed  espugnarono  Nioive  , 
uccisero  il  re  Saraco,  e se  ne  divisero  le 
spoglie;  la  Caldea  e la  Babilonia  furon  da- 
te a Nabopolassar,  che  vi  regnò  24  anno. 
Questo  principe  ebbe  poi  a sostenere  una 
lunga  guerra  contro  Meco  re  d’  Lgitto  , il 
quale,  spaventalo  dall'ognor  crescente  pote- 
re de'  Babilonesi,  tolse  loro  varie  città,  e 
forse  gli  sarebbe  riuscito  a debellarli  in- 
teramente, se  Nahopo lassar,  oppresso  da  una 
infermità,  non  si  fosse  associato  al  regno 
suo  figlio  Nabuccodonosor. 

Nauòt.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Ruben. 

Nabot.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e.  vale 
Loquela.  $.  — . stor.  sac.  Giudeo  di  Je- 
srncl  ; non  avendo  voluto  vendere  la  sua 
vigna  ad  Acabbo  re  d’  Israeli»»  , fu  fatto 
uccidere  dalla  regina  lesabelle,  899  an.  av. 
G.  C.  Iddio  vendicò  (a  sua  morte  in  una 
maniera  stupenda  (lib.  4U'°  de'  Re  , caj». 
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N sbócco.  Nome  prop.  Lo  a.  c.  Nabuccodo- 
nosor  , me  è più  delia  poesia  che  della 
prosa. 

Nabcccodonosòr.  Nome  prop.  ebraico  di  uo- 
nio,  e vale  Gemito,  piaDto.  $. — .stor.  aut. 
Re  d'Assiria,  chiamato  Àrfaxad  nella  stor. 
sacra,  ed  è io  stesso  di  cui  si  parla  nel 
libro  di  Giuditta.  Cominciò  a regnare  646 
an.  av.  G.  C.,  ma  appena  fu  sul  trono,  eb- 
be a sostenere  una  guerra  contro  Fraortc,  re 
de’Medi;  che  per  altro  fu  da  lui  sconfitto  ed 
ucciso.  Tale  vittoria  gii  gonfiò  il  cuoi  e,  e di- 
visò di  sottomettere  al  suo  dominio  lutti  i 
popoli  vicini.  Penetrò  nella  Giudea,  e com- 
mise ad  Oloferne,  uno  de’suoi  luogotenen- 
ti, l’assedio  di  Betulia,  che  avea  negato  di 
aprireli  le  porte  ( V ’.  Giuoittà  e Olofei» 
bb).  Classan  e figlio  di  Fraortc,  anelando  di 
vendicare  la  motte  del  padre  , collegossi 
con  Nabopolassar  re  di  Babilonia,  e i due 
sovrani  , entrati  nell’  Assiria,  assediarono 
Ni  Dive,  che  fu  espugnata  e inessa  a sacco. 
Si  conghiettura  che  Nabuccodonosor  perisse 
nel  difendere  la  sua  capitale.  §.  — , detto 
il  Grande  , figlio  di  Nabopolassar , re  di 
Babilon  ia.  Regnava  già  vivente  il  genitore, 
il  quale  se  1’  era  associato,  e dopo  la  cui 
morte,  gli  succede  nel  supremo  potere.  La 
natura  F aveva  dotato  di  tutte  le  qualità 
di  un  gran  conquistatore.  La  debolezza  di 
suo  padre  avea  fatto  cadere  alcune  provin- 
eie  dell’  Asairia  in  potere  di  Neco  re  di 
Egitto;  ma  egli,  fatto  da  Nabopolassar  du- 
ce supremo  degli  eserciti , tosto  le  ricon- 
quistò, e tolse  a Neco  la  città  di  Cardie - 
ntiSf  piazza  importante  che  gli  apri  ia  via 
della  Mesopotamia.  Invase  la  Giudea  , 
espugnò  Gerusalemme,  spogliò  questa  di 
tutti  i suoi  tesori,  e,  risaputa  la  morte  di 
Nabopolassar,  ritornò,  ranco  di  bottino,  a 
prender  possesso  del  tifino  di  Babilonia  , 
seco  coaducemlo  Gioacchino  re  di  Giuda 
ed  i giovani  più  ragguardevoli  della  corte  dì 
lui,  nel  numero  dc’quali  eravi  anche  Da- 
niele {V . questo  nome).  Ciò  non  pertan- 
to permise  poi  a Gioacchino  di  ritornare 
nc’  suoi  stati,  con  patto  che  si  riconoscesse 
vassallo  di  lui,  e suo  tributario  ; ma  il 
debole  re  di  Giuda  , tentando  non  molto 
dopo  di  sottrarsi  a sì  odioso  giogo,  fu  inciso 
in  un  combattimento;  e Cetonia  suo  figlio  e 
successore,  non  avendo  saputo  placate  la 
collera  del  conquistatine  babilonese  , fu 
condotto  in  cattività  col  fiore  degli  Ebrei. 
Nabuccodonosor  fere  re  «Iella  («unica  Se- 
derla, fratello  di  Gioacchino;  questo  prin- 
cipe, essendo  entrato  nella  lega  de’ re  vicini 
contro  il  comune  formidabile  nemico,  non 
tardò  ad  attirare  nuove  sciagure  sul  suo 
popolo.  11  re  di  Babilonia  era  inteso  a 
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sottomettere  alla  sua  dominazione  il  regno 
di  Elam,  composto  de*  paesi  situati  tra  la 
Media  e la  Persia  ; ma  appena  ebbe  ter- 
minato tal  guerra  , piombò  sulla  Giu- 
dea , s*  impadronì  una  seconda  volta  di 
Gerusalemme,  fé*  cavar  gli  occhi  a Sede- 
eia,  e*l  mandò  carico  di  catene  in  Babilo- 
nia; demolì  le  fortificazioni  di  Gerusalem- 
me , distrusse  fin  dalle  fondamenta  il  suo 
tempio,  i suoi  palagi  e gli  altri  suoi  edilìzj, 
e condusse  tutti  i suoi  abitanti  in  isrhia- 
vitù  nella  Caldea.  Punì  poi  con  rigore 
tutti  quelli  che  avevano  preso  parte  nel- 
Pultima  rivolta  ; ma  dimostrò  molta  bene- 
volenza a Geremia,  il  quale  aveva  cercalo 
di  disturrc  Sedecia  da’  suoi  progetti  , pre- 
dicendogliene la  mala  riuscita,  e ad  istanza 
del  profeta  creò  governatore  della  Giudea 
Godolia,  personaggio  eminente  per  natali  e 
per  talenti.  Trovo  Nabuccodonosor  una  re- 
sistenza inaspettata  innanzi  a Tiro  , citta 
marittima,  fortificala  del  pari  dalla  natura 
e dall*  arte  , e non  la  espugnò  che  dopo 
un  assedio  di  (i  anni  , e dopo  che  gli 
abitanti  si  furono  ritirati  sulle  loro  navi 
portando  seco  tutte  le  loro  ricchezze.  Du- 
rante que’  tredici  anni  , Nabuccodonosor  , 
affidando  la  cura  dell’  assedio  a’  suoi  luo- 

fotenenli,  andò  a conquistare  l’Egitto,  e la 
enicia,  e impadronissi  anche  digii  stabi- 
limenti de’  Fenicj  sulle  coste  dell*  Albica; 
è anzi  opinione  che  stendesse  le  sue  con- 
quiste fino  nella  parte  meridionale  della 
Spagna.  Sazio  di  gloria,  fé*  ritorno  a Ba- 
bilonia, e non  ebbe  più  altro  pensiero  che 
di  far  fiorire  le  arti  e le  scienze  nel  suo 
regno,  e di  abbellire  la  sua  capitale,  cui 
rese  la  più  bella  dell*  universo.  Fu  allora 
che,  nell’  ebrezza  del  suo  orgoglio,  tenne 
di  potere  esigere  da’  popoli  da  lui  vinti 
il  culto  e gli  omaggi  dovati  al  solo  Dio. 
Leggevi  nel  libro  di  Daniele  (cap.  Ili)  co- 
m’egli fece  erigere  la  propria  statua  in  oro, 
e comandò  ai  sudditi  di  adorarla  ; come 
tre  giovanetti  ebrei  , avendo  ricusato  di 
ubbidire  a tale  ordine  tirannico,  furon  fit- 
tati in  una  fornace  ardente,  dalla  quale  usci  - 
rono  miracolosamente  illesi  ; come  esso  re 
fu  punito  (cap.  IV)  del  suo  orgoglio  con 
lina  malattia  singolare  : cadde  in  uno  stato 
compiuto  di  demetuii,  die  durò  sette  anni, 
e lo  rese  afiàlto  simile  ad  una  bestia  selva- 
tica, errando  egli  coni*  essa  ne’  boschi  , e 
alimentandosi  degli  stessi  nutrimenti,  in 
tutto  quel  tempo  le  redini  del  governo  fu- 
ron tenute  dalla  regina  Ni  lucri,  ajutala  da 
alcuni  abili  ministri.  Nabuccodonosor,  gua- 
rito in  capo  a sette  anni,  tornò  nella  sua 
rapitale,  e ricominciò  a regnare,  ma  moit 
uu  anno  dipoi,  3S0  an.  av.  G.  C.  (Jon 
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questo  principe  crollò  il  vasto  impero,  cui 
egli  aveva  I ondalo,  e che  ooa  poteva  sa»* 
siviere  perchè  aveva  trascurato  di  aasicu- 
rarsi  1*  affetto  de’  suoi  audditti  , i quali 
facon  solleciti  a spezzare  un  giogo  insop- 
portabile tosto  che  ne  scorsero  la  possibi- 
lità. A Nabuccodonosor  succede  suo  figlio 
Evilmerodaco,  il  quale  non  regnò  che  due 
anni, 

Nabus.  mitol.  Nome  col  quale  da’Sirj  veniva 
chiamato  Mercurio  , una  delle  principali 
loro  divinila. 

Nacàia.  gog.  Città  del  Giappone,  nell’  isola 
di  Nifoo. 

NacadOma.  geog.  ant.  Città  della  Taprobana, 
nelle  vicinanze  della  MesopoUimia. 

N scarta.  geog.  Città  del  Giappone,  nell’isola 
di  Nifon. 

Naccarìmo  ( Michel  agnolo  ).  biog.  Valente 
Cultore  uapoleUno  , allievo  del  Cacca- 
vello. 

•Nàccaro,  e Nàccjjero.  a.  m.  Lo  s.  c.  Nac- 
chera. 

Nàccjjer — a.  s.  f.  Strumento  simile  al  tam- 
buro, di  suono,  ma  non  di  forma  , e suo- 
nasi per  lo  più  a cavallo.  L.  Tamponarti. 

T.  conchiliolog  Gran  nicchio  di  maro 
del  genere  de’  bivalvi , fatto  in  cono  ton- 
do dalla  parte  più  larga  e più  sottile  del 
guscio,  ed  ottuso  in  punta.  Da  questa  parte 
esce  una  specie  di  cordone  , o fiocco  di 
pelo  forte  come  seta  , detto  Pelo  di  nac- 
chera, con  cui  l’animale,  vivente,  s’attacca 
agli  scogli  per  difendersi  dalle  onde  del 
mare.  5.  Nacchera,  in  Toscana,  vale  io  s.  c. 
Madreperla.  Red.  Annot.  Ditir.  — òtta. 
».  f.  — ivo.  ».  m.  Dim.  di  Nacchera  nel 
primo  significato.  $.  Naccherino  , per  ve»* 
*0  si  dice  anche  a un  Fanciullo  vezzoso  , 
o ad  alcun  piccolo  animale.  5-  — -•  n.  car. 
m.  Sonator  di  nacchera.  L.  Jìmpanotriba • 
— <5 ve.  s.  m.  accr. 

Nàcchere,  Geàcciiere,  o Càstagxétt*.  ».  f. 
pi.  L.  Crotalum.  Strumento  da  percos- 
sa , composto  dt  due  gusci  di  noce,  di 
due  ossi  , di  due  nicchi , e di  due  pic- 
coli pezzi  di  legno  duro  , fatti  in  for- 
ma di  noce , i cui  orli  si  combaciano 
insieme.  Le  nacchere  si  attaccano  per  via 
d’  un  cordone  al  pollice  ( e vi  li  fanno 
sdrucciolar  sopra  rapidamente  le  altre  di- 
ta# con  che  si  viene  a produrre  un  batti- 
mento simile  al  trillo,  che  imprime  un 
carattere  molto  gajcf  così  ni  canto  come 
alla  danza  che  si  accompagnano  col  suono 
di  questo  strumento,  il  quale  è comunis- 
simo presso  le  donne  dell’  Oriente.  In  Eu- 
ropa è particolarmente  usato  nella  Spagna 
per  accompagnare  le  canzoni  da  ballo  ; si 
u»a  pure  in  alcune  provincia  napoletane  , 
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ed  in  ispede  nelle  Calabrie.  J.  Suonar  le 
nacchere  , per  mct.  vale  Dar  delle  busse, 
percuotere.  L.  Flaqris  cmderet  v erberare. 
$.  Nàcchere,  dicesi  Certi  piccoli  pezzi  di 
pasta  di  castagne  o di  farina  dolce,  fritti 
in  padella. 

Nacchbr — éttà,  — Ino.  V.  N Accasa — a, 

Nàcchbro.  Lo  s.  c.  Naccaro. 

Naccheróre.  V*.  Naccher — A. 

Nachìb.  mito!,  maoin.  Capo  degli  Emiri  , 
che  ha  il  diritto  di  vita  e di  morte  so- 
pra tutti  coloro  che  sono  a lui  soggetti. 

Nacla.  geog.  Borgo  dell’  iiliria,  nel  circolo 
di  Trieste. 

Nacóea.  geog.  ant.  Città  della  Sicilia. 

Nacòr.  geog.  ant.  Città  della  Mesopotamia  ; 
è menzionata  nella  sacra  Scrittura,  e ere- 
desi  la  stessa  che  Haram. 

Nacòr.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e Tale 
Hauco.  o arido,  o irato.  $.  — . stor.  sacr. 
Figliuolo  di  Tare  e fratello  d*  Àbramo. 

Nagri.  geog.  Pìccola  isola  tra  le  Sporadi  , 
non  lungi  da  quella  chiamata  Lipso. 

Nacrìte.  s.  f.  T.  di  st.  nal.  Specie  di  pietra 
untuosa,  che  si  presenta  in  piccole  pagi  mo- 
le, di  un  color  bianco  argenteo,  o grigio 
lucido  di  perla  ; è friabile  ed  untuosa  al 
tatto,  e lascia  sulle  dita  una  polvere  color 
di  perla  ; c leggerissima  , ci  gonfia  alcun 
poco  nell’  acqua,  e si  fonde  facilmente  alla 
lampada  dello  smaltatore. 

Nacciìxsj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Mau- 
ritania Cesaricnse,  che  abitavano  le  falde 
de’  monti  Garaphes . 

Nadab,  mitol.  persiana.  Supremo  pontefice  , 
ostia  Gran  sacerdote  de’  Persiani  , Ja  cui 
dignità  corrisponde  a quella  di  Multi  pres- 
so i Turchi  ; il  Nadab  può  spogliarsi  del- 
1’  ecclesiastica  sua  dignità  per  aspirare  agli 
impieghi  civili  , la  qual  cosa  non  è con- 
cessa al  Muftì.  11  Nadab  ha  tolto  di  sà 
due  giudici  , i quali  decidono  su  tutte  le 
materie  di  religione. 

NadàB80.  Nome  prop.  ebraico  d'  nomo  , e 
vale  Spontaneo.  5. — . stor.  sac.  Figlio  di 
Aronne,  il  quale,  unitamente  a suo  fratello 
Abiu,  fa  punito  dal  «Signore  di  morte  su- 
bitanea per  essersi  eglino  serviti  ne*  loro 
incensamenti  di  un  fuoco  profano  o stranie- 
ro. Ciò  accadde  circa  4490  an.av.  G.C.  tV . 
Abiu.)  $. — .Re  d’Israello,  figlio  e Buccessoie 
di  Gcroboatno.  Seguì  le  orme  di  suo  pa- 
dre dandosi  in  preda  ad  ogni  sorta  di  sa- 
crilegio c d’  empietà  ; regnò  soltanto  due 
anni,  in  capo  a’quali  fu  ucciso  proditoria- 
mente da  Baasa  uno  de’  snoi  generali  , il 
quale  , dopo  che  ebbe  esterroinala  tutta  la 
stirpe  regia  , si  fe’  egli  stesso  proclamare 
re  d’ Liscilo , 954  an.  ar.  G.  C (F. 
Bassa.) 
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P?adabìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  • vai* 
Voli#  del  Signore. 

IN ADÀOLfiA  geog.  ani.  Città  dell’Affrica,  pret- 
ao  la  quale  Scipione  accampi#  , approdalo 
che  fu  in  Affrica,  per  andare  contro  Car- 
tagine. 

Nadalìno  Cahalstto.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Cremona. 

Nadasti.  biou.  Nome  di  una  nobilissima  la- 
miglia  ungherese.  §.  — ^Tommaso).  Cele- 
bre Guerriero  che  milito  negli  eserciti  di 
Carlo  V,  e che  insegnò  l’arte  della  guerra 
al  famoso  duca  d’Alba,  di  cui  prevedeva  i 
talenti  militari.  Molto  si  distinse  nel  1529, 
allorché  il  gran  Solimano  avea  invasa 
1’  Ungheria  con  200,000  combattenti,  per 
rimetter  sul  trono  Giovanni  Zapoli , scac- 
ciatone da  Ferdinando  d’  Austria.  Nadasti 
era  governatore  di  Buda  allorché  questa 
capitale  fu  cinta  d’  assedio  da'  Turchi. 
Egli  faceva  prodigj  di  valore  nel  difender 
la  piazza,  quando  risaputosi  che  il  nemico 
•i  preparava  ad  un  assalto  , gli  abitanti  e 
una  gran  parte  del  presidio,  intimoriti  dal 
formidabile  apparecchio,  e dal  numero  dei 
nemici  , commisero  1’  infamia  di  pren- 
dere il  fedele  e coraggioso  comandante,  di 
legarlo  e consegnarlo  a Solimano  , unita- 
mente alla  città  , aprendone  le  porte.  Ma 
Solimano  , apprezzatore  del  valore , e pu- 
nitor  severo  della  codardia  , fece  passare 
1’  intero  presidio  a fil  di  spada,  accolse  il 
Nadasti  con  elogj,  e Io  .iman dò  senza  ri- 
scatto a Ferdinando.  $.  — (Conte  Fran- 
cesco). Nipote  del  precedente,  conosciuto 
per  la  parte  che  ebt>e  nelle  turbolenze  che 

5;iUrono  1*  Ungheria  verso  la  metà  del 
VI  secolo,  regnante  Leopoldo  primo  im- 
peratore. Essendo  stati  poco  rispettali  i pri- 
vilegi dell*  nobiltà  ungherese  dall’impera- 
tore , il  disgusto  nazionale  proruppe  , e 
1'  anno  4665  si  tramò  una  cospirazione 
contro  il  monarca,  ordita  dal  palatino  V es- 
se lengi,  e da  altri  grandi  del  regno.  Il  Na- 
dasti entrò  uno  de’  primi  in  tale  cospira- 
tone , unitamente  al  conte  Frangipani  , 
a Pietro  Zirini  e a parecchi  altri  signori 
del  repio  d’  Ungheria.  Nel  4666,  gli  Un- 
gheresi supplicarono  l*  imperatore  a per- 
mettere la  convocazione  di  nna  dieta,  io 
cui  fossero  discussi  gl’interessi  del  regno, 
nelle  forme  consuete.  Leopoldo  1 rigettò 
tale  domanda,  e ricusò  egualmente  di  con- 
ferire ad  nn  nobile  ungherese  la  dignità 
di  conta  palatino  , vacante  per  la  morte 
del  titolare.  Tale  doppio  rifiuto  accrebbe 
1*  irritazione  de*  malcontenti.  Nadasti,  già 
presi  dente  del  consiglio  sovrano,  avea  con- 
cepita la  speranza  di  ottenere  la  dignità  di 
Palatino  , e In  coai  offeso  dall’  affronto  che 
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gli  faceva  Leopoldo,  negandogli  pubblica- 
mente tale  dignità  , che  divenne  uno 
de’  più  luriosi  tra'  congiurati  e deliberò 
perfino  di  vendicarsi  con  la  morte  dell’im- 
peratore. Ma  il  tulio  venne  scoperto  nei 
principi  del  1674  $ il  Nadasti  ed  alcuni 
de'socj  (A''".  Feakcipasvi,  e Ziam)  furono 
arrestali  , condotti  a Vienna,  giudicati  e 
condannati  al  taglio  della  mano  e della  le- 
sta ; i loro  beni  vennero  confiscati  , e i 
loro  figli  degradali,  e costretti  a rinunziare 
il  nome  paterno. 

Naddo.  Nome  prop.  d’  uomo,  variaz.  di  Ri* 
naldo. 

Nadir,  n.  m.  T.  astron.  Voce  araba  che  si- 
gnifica Contrapposto,  Collocato  in  faccia  o 
dirimpetto,  ed  é usata  dagli  astronomi  per 
dinotare  quel  punto  del  cielo  , che  é di- 
rettamente sotto  a’nostri  piedi,  ed  al  quale 
giunge  la  linea  verticale  tirata  dal  punto  in 
cui  noi  abitiamo  passando  pel  centro  della 
terra;  esso  punto  é opposto  allo  Zenit,  che 
è quello  che  su  verticalmente  sopra  il  no- 
atro  capo.  (AC  Zehit.  ) 

Nadir,  geog.  Borgo  del  Basso -Egitto  , nella 
provia.  di  Menuf  sulla  sponda  destra  del 
ramo  occidentale  del  Nilo  , presso  il  silo 
dell’  antica  Niciapolis . 

Nadir,  biog.  Nome  di  un  re  di  Persia  , che 
dalla  condizione  di  capo  di  partito  e di 
capiuno  avventuriere,  giunse  ad  esser  dace 
supremo  d’  esercito  , indi  reggente  e tu- 
tore del  giovane  Abbas  IU,  ultimo  rampol- 
lo della  dinastìa  de’  Sofì  , ed  in  fine  re. 
Egli  ascese  al  trono  1’  anno  4736,  e regnò 
da  tiranno  crudele  undici  anni  , in  capo 
a’  quali  fu  assassinato. 

Nadòr.  geog.  Città  della  Barberia,  nello  stato 
d*  Algeri  , e nella  provin.  di  Mascara. 

Nadro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Nàerden.  geog.  Città  forte  dell’Olanda,  disi. 
46  miglia  (la  Amsterdam,  sopra  un  canale 
che  conduce  a quest’  ultima  città  , di  cui 
é quasi  1’  antemurale  di  difesa. 

Naeròk.  geog.  Isola  della  cosu  occident.  della 
Norvegia. 

Nafko.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Imbecille. 

Nafte.  Lo  s.  c.  Gnaffe.  L.  il fehtrcule,  mt- 
(iituficiius  , opticpnl. 

Nàtilo,  geog.  ani.  Fiume  del  Peloponneso, 
che  metteva  foce  nell’  Alfeo. 

Nafìri.  s.  m.  Nome  d’  una  trombe! U in- 
diana. 

Nàfìs.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Anima. 

Nafta,  s.  f.  Bitume  fluido  ( detto  con  al- 
tro nome  Olio  di  Sasso),  sottile,  leggiero, 
di  color  giallo-pallido , trasparente,  che  è 
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dotato  di  fortissima  refrazione,  •▼ente  certa 
lucentezza  grassa  , infiammabile  all*  avvici* 
narsi  di  un  corpo  acceso,  che  arde  con 
fiamma  azzurrognola  , senza  lasciare  alcun 
residuo  , e che  esposto  ajl'aria  si  addensa, 
perdendo  il  suo  odore.  E questo  bitume 
rarissimo  in  natura,  nè  lo  si  rinviene  che 
in  pochi  siti  , come  per  esempio  sulla 
spiaggia  del  Mar  Caspio , e anticamente 
nella  Caldea,  e nei  dintorni  di  Babilonia. 
•Si  estrae  per  solito  dal  petrolio  mediante 
la  distillazione.  1 Persiani,  che  lo  conside- 
rano quale  eccellente  rimedio  pei  reuma- 
tismi, e per  le  paralisi,  lo  adoprauo  tanto 
internamente  Quanto  all*  esterno.  L.  2Va- 
petea.  $.  Vuoisi  che  nei  sili  ove  trovasi 
questo  bitume , il  terreno  arda  perpetua, 
mente  , senza  che  il  suolo  sia  tanto  visi- 
Lilinente  infiammato  da  scorgervi  il  fuoco, 
ma  che  , praticatovi  un  foro  profondo  cir- 
ca un  mezzo  braccio  , e accostando  visi  al- 
lora un  mazzo  di  paglia  , questa  tosto  si 
accenda.  1 (inebri  o Persiani  adoratori 
del  fuoco,  seguendo  la  religione  di  Zoroa- 
atro,  recansi  in  tali  luoghi  per  tributare 
il  loro  culto  al  dio  cui  essi  adorano  sotto 
1*  emblema  di  quell*  elemento.  $.  Nafta 
d*  acato.  T.  fami.  Mistione  di  aceto  con- 
centrato con  alcool,  aggiuntovi  sale  di  tar- 
taro disciolto  in  acqua. 

Nafta,  s.  f.  mito!.  Droga  con  la  quale  Me- 
dea strofinò  la  veste  e la  corona  da  lei 
mandata  a Creusa. 

Nafte,  mitol.  Nome  che  gli  Egizj  davano 
^ alla  V ittoria. 

Naca.  geog.  Città  del  Giappone , nell*  isola 
di  Nilon. 

Nacàrioa.  geog.  ani.  Città  dell*  isola  di  Ta- 
probana  , sulla  costa  chiamala  Litui  Afa - 
gnus. 

Nacàii.  n.  di  nar.  Popolo  che  abita  verso  le 
frontiere  dell*  impero  Birmano,  e del  re- 
gno di  Assam  . in  mezzo  a montagne  alle 
quali  dà  il  suo  nome.  1 Nagali  sono  indi- 
pendenti ed  attivissimi  ; nou  hanno  che 
villaggi  composti  di  un  ceutmajo  di  ca- 
panne, situati  in  cima  alle  montagne.  Cia- 
scun villaggio  Ita  due  capi  , de*  quali  uno 

frc&iede  alla  coltivazione  delle  terre  9 e 
altro  al  lavoro  degli  abitanti  , e al- 
la guerra.  Cotone  , zenzero  , pimento  , 
limo  sai  valico,  cera  e foglie  di  betel  sono 
i prodotti  delle  loro  montagne,  e formano 
ziiiiumenle  a’  denti  d*  elefante,  I*  oggetto 
<h*l  loro  traflico.  Hanno  un  odio  deciso 
per  Po  zio;  amano  assai  i liquori  spiritosi , 
e mangiano  volentieri  quanto  virn  loro  of- 
ferto dagli  Europei. 

-Nacajòca.  geog.  Città  del  Giappone,  nell** 
sola  di  Nilou. 
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Nasàiu.  geog.  Città  dell*  India  ; b P antica 
Nysa  , che  è ricordata  nella  storia  d*  A- 
lessandro  Magno,  e che  si  dice  fondata  da 
Bacco  , nella  sua  spedizione  all'  Indie. 
S- — .Città  dell'isola  di  Borneo.  $. — .Capo 
della  Turchia  europea  , nel  sangiaccato  di 
Biga  , sullo  stretto  de*  Dardanelli. 
Nagaràm.  geog.  Città  deli*  indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Nagar&t.  s.  ni.  T.  mus.  Specie  di  timpani 
in  uso  nell*  Abissinia  , cLe  vengono  per- 
cossi da  un  bastone  curvo,  lungo  tre  piedi, 
e che  si  attaccano  ai  muli  da  sella. 

Nagas.  a.  m.  T.  di  tt.  nat.  Legno  sommi- 
nistrato da  un  albero  della  famiglia  delle 
Gottijère , e della  monadelfia  poliandria  ; 
di  gran  diametro  , ma  di  poco  peso  , du- 
rissimo , nerastro  , con  alburno  giallo , 
suscettibile  di  bella  politura , ed  allora 
sopra  un  fondo  bruno  carico  presenta  cer- 
to punteggiamento  serrato;  ha  odore  e sa- 
pore fortissimi,  simili  a quelli  del  saasa- 
frasso  , proveniente  dall*  olio  volatile  che 
contiene. 

Nacasàuii.  geog.  Città  e porto  del  Giappo- 
ne , nell*  isola  di  Chiuaiu  ; è una  delle 
cinaue  città  imperiali  , appartenente  al 
Kuòo  , o imperator  secolare  , il  quale  vi 
mantiene  due  governatori  e un  forte  pre- 
sidio. Gli  Olandesi  e i Portoghesi  vi  hanno 
degli  stabilimenti  di  mercatura. 

Nacàti.  mitol.  indiana.  Astrologi  dell*  isola 
di  Ceilan,  e presso  i Chi  ngo  lesi,  di  cni  si 
esalta  assai  il  profondo  sapere;  e 1'  evento 
è spesso  prova  della  verità  delle  loro  pre- 
dizioni. Questi  astrologi  decidono  del  de- 
stino de'  fanciulli  ; s'  eglino  dichiarano 
che  un  astro  malefico  ha  presieduto  al  loro 
nascere , i padri  , nel  cuor  de*  quali  la 
superstizione  so  fioca  i senti  menti  delia  na- 
tura , s'  immaginano  di  rendere  un  gran 
servigio  a'  figli  , togliendo  loro  una  vita 
che  dev'essere  infelice.  Taluni  non  si  po- 
tendo risolvere  a tal  alto  di  crudeltà  li 
danno  ad  altre  persone,  con  la  persuasione 
. che  le  disgrazie  di  cui  sono  minacciati 
nella  casa  paterna  non  li  seguiranno  in  abi- 
tazione straniera.  Nulladinieno,  se  il  fan- 
ciullo venuto  alla  luce  sotto  l' influsso  di 
un  pianeta  sinistro  , è il  primogenito  , il 
padre  non  di  rado  il  tiene  presso  di  sè  ad 
onta  delle  predizioni  degli  astrologi  ; il 
che  prova  altro  non  essere  l ' astrologia,  se 
uon  che  un  pretesto  ibi  quale  i padri  ca- 
richi di  numerosa  figliolanza  approlittaao 
per  i sbarazzai  e la  propria  casa.  1 Nagali  si 
vantano  di  predire  mediante  1'  ispeziona 
degli  astri  se  un  malriuiouio  sarà  felice  , 
o malaugurato  , se  una  malattia  è mortale 
• no  ; quindi  ami  pochi  i mairi  monj  dia 
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»i  fanno  cerna  che  prima  non  aieno  questi 
astrologhi  consultati  ; e allorquando  una 
persona  cade  inferma,  i congiunti  di  quella 
non  mancano  di  recarsi  ad  interrogarli  per 
sapere  se  evvi  alcuna  cosa  a temere  per 
la  vita  dell'  ammalato. 

Nacàto.  geog.  Provincia  del  Giappone  , 

. nella  estremità  occid.  dell'  isola  di  Nifon. 
Nagkmolo.  s.  m.  T.  iuiol.  Nome  di  un  pe- 
sce di  lago. 

Nacgio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  prò v in.  di  Como. 

Naci.  Lo  s.  c.  Na.  y. 

Naclkfarb.  mitol.  celtica.  Vascello  funesto  f 
fatto  d'  unghie  d’  uomini  morti , il  quale 
non  dev'  essere  terminato  che  alla  fin  del 
mondo,  e la  cui  apparizione  farà  tremare 
gli  uomini  e gli  Dei.  Su  questo  vascello, 
il  cui  nocchiero  sarà  Rimer  gigante  del 
settentrione,  i genj  malefici  , al  dire  del- 
1'  Edda  , giungeranno  all'  ultimo  fatale 
combau  i mento. 

Nacóre.  Lo  s.  c.  Napo,  e Navone. 

Nagòr.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  gaz- 
zella dei  Senegai. 

Nagòr.  geog.  Città  dell'  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  del  Bengala. 

Nacotàma.  geog.  Città  dell'  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Nagù.  geog.  Gruppo  d'  isoletle  , presso  la 
costa  settentr.  dell*  isola  Celebe.  $. — . No- 
me di  un  regno  dell1  Affrica,  nella  Guinea 
superiore. 

Nahùm.  slor.  sac.  y.  Naum. 

Naìbi.  mitol.  indiana.  Dottori  della  legge,  i 
quali  nelle  Maldive  sono  incaricati  d'  in- 
vigilare che  i precetti  della  religione  e delle 
leggi  vengano  eseguiti.  I Naibi  hanno  al- 
cuni altri  ministri  subalterni,  dell’  ordine 
de’sacerdoti,  chiamati  Calibi,  onde  in  no- 
me loro  esercitare  la  giustizia  nelle  pro- 
vincie.  Il  capo  de'  Naibi  , chiamato  Pan- 
diaro,  è nel  tempo  stesso  pontefice  supremo, 
e primo  magistrato  della  nazione.  Egli  non 
a'  allontana  mai  dalla  persona  del  re.  Ne- 
gli affari  importanti  egli  è obbligato  di 
consultare  i Moscati,  o sien  consiglieri  del 
tribunale,  sommamente  versati  nella  scienza  ■ 
del  Corano.  Al  re  solo  spetta  di  riformare 
le  sentenze  del  Pandiaro. 

4*NaIeo.  s.  m.  (Dallo  spagnuolo  Naipes  , 
che  forse  è voce  araba.)  Carte  da  giuo- 
care. 

Nàiob.  Lo  s.  c.  Najade.  y. 

Nili»*. mitol. Nome  di  diverse  niufc.§. — .Nin- 
fa del  monte  Ida  ; sposò  Capi  , e divenne 
madre  d’Auchise.  $. — . Nuda  cui  Nettuno 
rendè  madre  di  Chirone.  $. — . Ninfa  la 
quale  da  Baucolione  , figliuolo  naturale  di 
Laomedonte,«bbcEsepoe  Pcdaao.$. — . Nin- 


fa del  mar  Egeo,  che  mutava  in  pesci  tutti 
coloro  che  venivano  a visitarla  onde  otte- 
nerne i favori;  ma  fu  ella  stessa  da  Apollo 
trasformata  in  pesce.  . Ninfa,  figliuola 
di  Tetidc  e dell'  Oceano  , clic  fu  madre 
di  Glauco  dio  marino,  e di  Lelege  padre 
di  Eurola.  $. — . Ninfa,  che,  secondo  alcuni 
mitologi,  lir*  maritata  a Magnete  figliuolo 
di  Eolo,  e che  divenne  madre  di  Poiidele 
e di  Ditti. 

Naìm.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  «'pie- 
di del  monte  Hermon  , all’  oriente  della 
media  tribù  di  Manasse  di  là  dal  Gior- 
dano , presso  Cafarnaum  , ove  G.  C.  ri- 
suscitò la  figlia  della  vedova. 

Nairpo.  n.  car.  ni.  Giudice  d'  un  villaggio 
turco. 

NaibÀRTE.  y.  NaIR — AR7.IA. 

Nair — anz  i a.  n.  f.  Divinazione  praticata  nel- 
r osservare  il  sole  o la  luna.  — arte.  n. 
car.  m.  Colui  che  prediceva  l'  avvenire  , 
osservando  il  sole  e la  luua. 

Nairóri  (Autonio  Fausto),  biog.  Dotto  Maro- 
nita del  XVII  secolo,  nativo  di  Bau,  luogo 
situato  sul  monte  Libauo.  Andò  giovanis- 
simo a Roma,  dove  studiò,  e tornò  poscia 
in  Oriente  a fi  uè  di  procuratisi  ic  opere 
relative  alla  storia  de  suoi  correligionarj. 
Reduce  a Roma  , lu  fatto  prolessore  di 
lingua  siriaca  uel  collegio  della  Sapien- 
za. Mori  nel  1711  quasi  otta  genario  , la- 
sciando alcune  opere  sul  domma  e 'l  rito 
de*  Maroniti. 

Naìaro.  n.  car.  m.  Nobile  indiano  del  Ma- 
la  bar. 

Naìsso.  geog.  ani.  Città  dell'  alta  Mesia,  sul 
fiume  Alai gus  ; fu  patria  di  Costantino  il 
Grande.  Essa  corrisponde  all’odierna  Ni  sm 
nella  Servia.  Nelle  pianure  intorno  a que- 
sta città  l’  imperatore  Claudio  li  sconfisse 
uu  esercito  assai  numeroso  di  Goti. 

Naja.  s. m.  T.  di  st.  nat.  L.  Coluber  no/ «.Spe- 
cie di  serpente,  del  genere  Colubro , il  cui 
collo  è dilatato  in  uu  disco  piatto  ed  ovale, 
sul  quale  è segnala  una  linea  bruna  rappre- 
sentante presso  a poco  un  pajo  d'occhiali. 
La  sua  testa  è coperta  di  squame  di  una 
figura  diversa  da  quella  delle  dorsali  ; è 
di  color  giallo,  ed  è molto  velenoso  ; abita 
nelle  Indie  orienl.  e nel  Brasile  ; i gioco- 
lieri lo  addimesticano. 

*Nàjade.  mitol.  y,  Najadi. 

*NÀ;aoe  e Nàide.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Naia 
(Dal  gr.  Nuó  io  scorro  , o da  iiaió  io 
abito.)  Nome  dato  a certi  vermi  acquatici 
che  hanno  la  bocca  priva  di  tentacoli  , n 
tromba  , serua  digitazioni  nella  parte  pò- 
stcriore  ; non  presentano  alcuna  traccia 
d*  occhi  , e corrispondono  alle  Vermi' 
talari. 
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*NAjADèi.  ».  f.  pi.  T.  hot.  L.  Najmdere. 
(Dal  gr.  Naó  io  «coito  , o naió  io  abi- 
to.) Famiglia  di  piante  stabilita  da  Jusueu, 
c da  lui  posta  nella  classe  delle  Acolile- 
donce  che  comprende  le  piante  acquatiche, 
ond'  ebbero  anche  i nomi  di  Fluviale»  e 
di  Potamoplulcof.  Al  presente  la  famiglia 
delle  Najadce  appartiene  alla  classe  delle 
Monocoliledonec  , cogli  stami  ipoginii. 

•Nàjadi.  mito!.  L.  Najades.  (Dal  gr.  Naó 
io  scorro.)  Divinità  figliuole  dell’ Oceano, 
alle  quali  erano  date  in  custodia  le  acque 
correnti  de’fiumi,  delle  fontane,  ec.  I poeti 
che  deificarono  il  mare  , preposero  molte 
divinità  anche  alle  altre  acque.  D'  ordi- 
nario le  Najadi  sono  dipinte  giovani  , av- 
venenti, con  le  braccia  e le  gambe  ignude, 
appoggiate  ad  un*  urna,  o in  atto  di  ver- 
sarne 1‘  acqua  , oppure  portanti  in  mano 
una  conchiglia.  Esse  erano  chiamate  figliuo- 
le di  Giove  ; Strabono  le  conta  fra  le  sa- 
cerdotesse di  Bacco  t ed  alcuni  altri  mito- 
logi le  fanno  madri  de'Satiri.  Venivan  loro 
oflcrti  de'  sacrifizj  , i quali  talvolta  consi- 
stevano in  capre  o in  agnelli,  immolati  con 
libazioni  di  vino  , di  miele  e d'  olio  ; e 
più  sovente  i devoti  si  contentavano  di 
porre  su  i loro  altari  del  latte  , de’  fiori  , 
e de'  frutti,  ma  non  erano  considerate  che 
come  divinità  campestri  , il  culto  delle 
quali  non  si  estendeva  fino  alle  città.  Esse 
obiti  vano  in  antri  vicini  al  mare  , adorni 
di  fontane  , di  arboscelli,  e di  quanto  po- 
lca renderne  piacevole  il  soggiorno.  $. — .T. 
hot.  Genere  di  piante  da  cui  trasse  il  no- 
me 1*  antica  famiglia  delle  Najadi  , che  , 
secondo  il  sistema  di  Linneo,  si  collocano 
nella  monoecia  triandria.  Sono  piante  abi- 
tatrici delle  acque  ; e la  specie  più  comu- 
t fra  noi  si  è la  Najas  tetrasperma. 

NAjàai.  ficog.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
vin.  di  Burgos. 

Najebìlla.  geog.  Fiume  della  Spagna  , nella 
provin.  di  Burgos. 

Najót.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , nella 
tribù  di  Efraimo  , ove  si  ritirarono  Sa- 
muele e Davide  per  isfuggire  lo  sdegno  di 
Saul. 

Nàlda  (Alla),  avv.  Scritto  per  i scorre  zio - 
^ ne  in  luogo  di  AU'  analda.  F.  Ah  ALO  A. 

N ai.da,  o Erba  balda,  s.  f.  Digitali*  lutea. 
Linn.  T.  bot.  Specie  di  digitale  clic  di- 
stinguevi dalle  altre  per  le  foglie  del  ca- 
lice e del  fusto,  lanceolate  e lisce,  e per  le 
corolle  picciolc  ed  acute  , col  labbro  su- 
pcriore bifido.  Appartiene  alla  classe  di. 
dinainia  , ,ed  ali*  ordine  angiospermia  di 
Linneo.  E pianta  perenne  , che  trovasi 
in  tutte  le  selve  ombrose  d'  Italia. 

Naldi  (Naldo).  biog.  Insigne  Letterato  italia- 


no del  secolo  XV  , nativo  di  Firenze.  Fa 
uno  de’  più  illustri  discepoli  di  Marsilio 
Ficino  , che  di  Ini  parla  con  lode  in  varj 
passi  delle  sue  opere.  Fu  per  molti  anni 
professore  di  belle  lettere  nel  collegio  dei 

f*adri  Servili  , e meritassi  pe'  suoi  talenti 
a benevolenza  particolare  di  Lorenzo  dei 
Medici;  fu  amico  di  Poliziano  e degli  al- 
tri uomini  celebri  che  brillavano  in  quel 
tempo  nella  corte  di  Firenze.  Mori  l'anno 
1470,  lasciando  varie  opere  volgenti  sulle 
antichità  italiane. 

Naldo.  Nome  prop.  d’  nonio,  variaz.  di  Ri- 
naldo. 


*Nama.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Noma  linfa.) 
Pianta  indigena  della  Giammaica,  la  quale 
forma  un  genere  nella  pentandria  diginia, 
e forma  parte  della  nuova  famiglia  del- 
le Idroleacee,  che  cresce  presso  le  sor- 
genti delle  acque  e lungo  i fiumi. $. — .Vo- 
cabolo misterioso  adoperato  ne*  riti  Mi- 
iliaci  , allusivo  al  sangue  che  sgorga  dalla 
ferita  del  toro  colpito  da  Mitra.  5-  — *«- 
■èsio  , ossia  Liquor  v ebbra»  ile.  Cosi  leg- 
arsi in  un  bassorilievo  borghesiano  , e 
Nama  cunctis  in  un'  epigrafe  Mitriacs 
ti  burli na. 

Namàdo.  geog.  ant.  Fiume  dell'  India  , nella 
parte  maestrale  della  penisola  di  qua  dal 
Gange;  aveva  la  sua  sorgente  nel  paese  dei 
Mandiadini,  irrigava  la  città  di  Barygaxa, 
e getta  vasi  nel  golio  detto  Barrgazenus 
sino*. 


Namànda.  milol.  giapponese.  Preghiera  gia- 
culatoria , che  continuamente  è recitata  da 
una  pia  confraternita  di  Amida , e che 
forma  la  principale  funzione  delle  assem- 
blee di  essa  confraternita  ; essa  consiste 
nelle  parole:  O Beato  Amido , salvaci. 

*Namàmgio.  s.  m.  T.  anat.  L.  Nanvmgiom. 
(Dal  gr.  Nama  linfa  , e anecion  vaso.) 
Denominazione  più  propria,  che  non  Lin- 
fagio , per  esprimere  i Vasi  linfatici. 

’^AMAHGIOLOCÌA.  F.  LlHP AGIOLOGI  A. 

Namàqui.  n.  di  naz.  Popolo  dell'  Affrica , 
che  è un  ramo  degli  Ottentotti. 

N AMARI  , o Dina  amari.  geog.  Monte  in  Si- 
cilia. 


Namàzi.  mito!,  raaom.  Nome  delle  preghiere 
che  i Turchi  sono  obbligati  di  fare  ogni 
giorno  per  ubbidire  ai  precetti  del  Co- 
rano. I Namazi  dchbonsi  fare  cinque  vol- 
te nello  spazio  delle  24  ore  , cioè  allo 
spuntar  del  giorno  , a mezzo  giorno  , alle 
ore  quattro  pomeridiane,  al  tramontar  del 
sole  , e nella  notte. 

Nambo.  geog.  Città  e porto  del  Giappone  , 
sulla  costa  grecale  dell*  isola  di  Niton. 

Nambùil  mitol.  indiana.  Primo  ordine  di  sa 
cerdoti  del  Malabar,  i quali  hanno  oca 
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spirituale  e temporale  giurisdizione  ; dopo 
il  sovrano  sono  essi  i più  potenti  etl  i piò 
rispettabili  individui  dello  stato. 

«AMFio.  Lo  i,  c.  Nanfio. 

NamuIle.  Nome  prop.  ebraico  d'  nomo  e 
▼ale  Sonno  di  Dio. 

Nini»,  geog.  t.  Narinucum  Castri, m,  Op- 
piJum  Adunticorum  , Nnmon  , Namur- 
C|Ù|w*  ^ 11 11  tempii  capitale 

tlell  antica  contea,  a coi  dava  il  nome;  è 
posta  fra  due  montagne  al  confluente  della 
Mosa  e della  Sambra  , sulla  sponda  sini- 
stra dell'  una  e dell'  altra  , che  entrambe 
Ivi  sono  attraversate  da  un  ponte  ; disi. 
39  miglia  da  Brusselles  e 36  da  Liegi. 
Long.  or.  22%  30  ; Lai.  uhi.  50%  28. 
Namur  e di  una  origine  antichissima  ; al 
i^mpo  di  Cesare  essa  era  una  fortezza  de- 
gli  Adottici  , perciò  quel  conquistatore  U 
chiamo  Oppidum  Adunticorum.  Nel  VII 
secolo  era  conosciuta  col  nome  di  Nata- 
nucum  Castrum , poscia  prese  i nomi  di 
ri  amori  e Namurcum  , e infine  quello  di 
ISamur.  X conti  di  Fiandra,  Alberto  I , 
lberto  li  c Guglielmo,  la  ingrandirono 
successivamente  , e 1’  ultimo  la  portò  al- 
estensione  in  cui  trovasi  attualmente. 
Ne-Ii  anni  1455  , <522  , e 1551  , fu  af- 
flitta dalla  peste,  che  ogni  volta  fece  stra- 
be de  suoi  abitanti.  Provò  pure  funeste 
inondazioni,  in  particolare  negli  anni  1 147. 
“75  .«  LHO.  Nel  1692  Luigi  XIV  re  di 
trancia  *c  ***  impadronì  dopo  un  lungo 
assedio  , e tre  anni  dipoi  Guglielmo  III 
re  d Inghilterra  la  espugnò  d’assalto.  Du- 
rante la  prima  metà  del  XVII  secolo  fu 
jar,p  ’°‘le  Prc8a  « ripresa  da'  Francesi  , 
dagli  Olandesi  e dagli  Austriaci  ; ma  pel 
trattato  di  Aquisgrana  fu  definitivamente 
ceduta  alla  casa  d'  Austria.  Giuseppe  II 
ne  fece  demolire  le  fortificazioni,  che  ven- 
ner  poscia  ricostruite.  Nel  1794  cadde  in 
potere  de  Francesi  repubblicani,  i quali 
ne  fecero  il  capoluogo  del  dipartimento  di 
oambra  e Mosa  , e cosi  restò  lino  al  1SI4 
in  cui  fu  unita  al  regno  de'  Paesi  Bassi  , 

• allorché  questo  f«  diviso,  nel  1830,  essa 
rimase  al  Belgio.  Dalla  cattedrale,  di  mo- 
derna ma  maestosa  architettura  , in  fuori, 
gli  edifìzj  di  Namur  non  hanno  nulla  che 
meriti  osservazione.  La  fabbricazione  di  col- 
telli e la  concia  di  cuoj;  sono  i due  princi- 
pali rami  di  commercio  e d'  industria  di 
questa  città,  che  possiede  inoltre  alcune  fab- 
briche d'  ottone , c di  lavori  in  ferro  e in 
acciajo,  di  cappelli,  di  majolica,  di  amido 
e di  vetro.  Un  gran  numero  di  artigiani  è 
impiegalo  ne' lavori  delle  cave  di  marmo, 
di  caihon  fossile,  di  pietre  calcari,  ed  al- 
tre , delle  miniere  di  ferro,  ili  rame  e di 

t ir. 


NAN 


653 


piombo  , ch«  Irnfanii  ne'  dintorni,  il  che 

•i  •£"**  Un*  8,-‘nd'  «tirili  commer- 
ciale N,mur  comi  (60D0  abitanti  : 

C!,U  * «de  ««covile,  .offumioc»  dell' 
civ.  di  .tlalines. 

WìmOs*.  g«mg.  Ij  principale  delle  isole  Men 
gm»  nei  arcipelago  delle  Filippine. 

Nan^nutol.  Nome  che  i lappone,;  danno  a 
certi  mosconi  alquanto  numero»!  ori  Imo 
pe»i,  « che  mi  riguardano  come  .pirii  i. 
fcmi  no  portano  Krnpre  alcuni  .eco,  entro 
«le  *«ccni  di  euojo,  come  un  prewrr.vt.,.. 
contro  qualunque  apecie  d’  infermità. 

ri  Air  a.  r . Nait — o. 

Nani»,  geog.  Prorincia  delU  China. 

,**■  6*°g-  Montagne  del  reg.  illirico  che 
(ormano  un  ramo  delle  Alpi  Giulie 

Kaitca.  geog.  Gruppo  d'  Mette  dell'  arci- 
pelago della  Sooda. 

NajKjeÀTO.  ,.  m.  T.  chim.  Acido  risultant. 
ciall  unione  dell' acido  nancico  con  una 
base  salificabile. 

N*..cèir.o,  o m»cico.  y.  Zumico. 

-li  cotone  giallognola 
della  China  , donde  ci  vien  recato  ; è as 
sai  stimato  e adoperato  in  Europa  per  far- 
ne vestiarj  leggieri  ad  uso  d’estate  ; è cosi 
detta  dalla  città  chinese  Nanchino  dov’  è 
fabbricata,  e ne*  cui  dintorni  cresce  in  ab- 
bondanza  il  cotone  giallo  di  cui  è falla. 

Narchìvo.  geog.  Città  dell’  impero  chinese  , 
la  piu  grande  dopo  Pethiuo.  In  essa  città  tro- 
vasi la  famosa  torre  detta  di  porcellana;  essa 
è ottagona,  è alta  204  braccia,  ha  9 pia- 
ni , è adorna  di  gallerie  , e sonovi  attac- 
cate  molte  campanelle  cui  il  tneuomo  ven- 
to fa  sonare.  Questa  torre  è ricoperta  di 
mattoni  bianchi,  a’quali  la  vanità  chinese, 
o 1’  esagerazione  degli  Europei  , diede  il 
nome  di  porcellana.  Nanchino  fu  un  tem- 
po città  imperiale  o capitale  della  China 
meridiou.,  ma  dal  1765  in  poi  essa  è assai 
decaduta  dall’ aulica  sua  grandezza,  impe- 
rocché in  quell’anno  fu  presa  e saccheg- 
giata da’  Tartan,  i quali  vi  distrussero  la 
n?*^S!?r  Parte  de*  #uo*  P*n  grandiosi  edifi- 
ci» Ciò  non  pertanto  ella  è tuttora  una 
più  vaste  città  di  provincia  , fa  uu 
attivissimo  traffico  col  rimanente  dell’  im- 
pero e co*  paesi  stranieri,  e conta,  (licesi, 
800,000  abitanti. 

Nascì.  geog.  Città  dì  Francia,  capoluogo  del 
dipartila,  della  Mearthe. 

Navco.  s.  m.  T.  hot.  Albero  da  pane  del 
«Suri  nani. 

Nando  cardo,  geog.  Gran  lago  deli’  impelo 
Birmano. 

Nandòdb.  geog.  Citta  dell’  lndostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bombai.  i 

NarIa.  mitol.  Dea  degli  antichi  Persiani,  la 
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quale  da  taluni  era  creduta  esser  Cibele  , 
da  altri  Venere,  e Polibio  la  chiama  Ve- 
nero Eleni ea  ; altri,  con  più  ragione  , cre- 
dono che  lusso  la  stessa  Diana  che  da  Stra- 
bono c chi  amata  Anaitis  o Aiiaitidc.QuesL* 
dea  acca  un  rinomato  tempio  in  Elimaide. 
Haccoulasi  clic  il  re  Antioco  volendo  spò 
pliare  quel  tempio  delle  immense  ricche* - 
ac  racchiusevi  , le*  conoscere  a*  sacerdoti 
che  la  sua  intenzione  era  di  sposare  la  dea 
Manca  purché  kIi  portasse  in  dote  una  som- 
ma considerabile.  1 sacerdoti,  ben  com- 
prendendo a che  tendevano  le  mire  di  An 
fioco,  e uon  meno  astuti  di  lui,  finsero  di 
accettare  la  proposizione,  e gli  mostrarono 
tutti  i tesori  della  dea  ; ma  dopo  che  egli 
fu  entrato  con  poche  persone  del  suo  se- 
guito nel  più  recondito  luogo  del  tempio, 
ve  lo  chiusero,  e nello  stesso  tempo  , per 
una  porla  segreta,  che  corrispondeva  con  le 
parti  esteriori  dell*  edilizio,  v*  entrarono  i 
sacerdoti,  a cui  crauti  uniti  molli  cittadini, 
r uccisero  a colpi  di  pietre  Antioco  ed  t 
suoi  ; indi,  troncato  loro  il  capo,  a quelli 
di’  eran  di  lucri  il  giltarono. 

Na dicco  » o MamLcu.  liiog.  Celebre  Settario 
indiano,  fondatore  e legislatore  della  na- 
zione Se.  cu.  Ei  nacque  nel  i 469  dell*  era 
cristiana,  c ricevè  una  educazione  assai 
colta.  Il  suo  sapere,  la  sua  inllessibile 
equità,  il  suo  coraggio,  e molte  altre  qua- 
lità idonee  ad  attrarre  la  moltitudine,  e a 
fondare  una  nuova  religione.  Sembra  che 
ei  lobc  partigiano  del  culto  dell*  Invisibi- 
le, che  biasimasse  sommamente  1*  adora- 
zione delle  immagini,  le  preci  offerte  ad 
altri  fuorché  all*  Ente  supremo  , e 1*  uso 
di  por  figure  ne*  templi.  Predicò  , la  tol- 
leranza, c le  religiose  dispute  proscrisse  ; 
ricondusse  all*  unità  il  mostruoso  sistema 
dell*  indiano  politeismo  ; relegò  nel  re- 
ti della  favola  tulio  ciò  clic  narrasi  dei- 
indiana trinità  ; e per  propagare  la 
propria  dottrina  , altre  armi  non  usò 
che  quollo  della  persuasione  e della  più 
gran  semplicità  di  costumi.  Più  di  quin- 
dici aulii  della  sua  vita  furono  impiegati  a 
percorrere  la  maggior  parte  dei  regni  del- 
1*  India,  e della  Persia,  dell*  Arabia  e del 
Ceilan.  Dopo  molle  avventure  a lui  acca- 
dute in  quei  suoi  viaggi,  ripntnò,  e otten- 
ne dal  principe  di  Ctiilanor, il  quale  erasi 
posto  fra  i suoi  discepoli,  una  terra  cuna 
casa,  ove  di  70  anni  tranquillamente  fini 
i suoi  giorni,  termine  a cui  giunsero  po- 
chi fonditori  di  religioni  novelle.  Celebre 
divenne  il  luogo  del  suo  ritiro,  ed  ogni 
aano  uu  prodigioso  numero  di  popolo  vi 
accorra  tuttora  nel  giorno  anniversario  «Iel- 
la mm  morta  onde  visitare  la  saa  tomba. 
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V O. 

Nanfa.  add.  f.  Agg.  d*  acqua  odorifera,  ca- 
vata per  distillazione  dal  fior  d*  arancio: 
volgarmente  dicesi  Lanfa. 

Nàzk  «>,  o ISamfio.  geog.  L.  lìfembliaroa , A- 
na/t/ie.  I soletta  dell'arcipelago  greco,  di  un 
circuito  di  15  miglia,  con  un  porto  edun*. 
bella  rada  ; c disi.  24  miglia  dall'  isola  di 
•Santirino,  33  da  Stampali*,  e <05  da  Cao- 
dia.  Ea  sua  popolazione  consiste  in  circi 
800  Greci,  il  cui  traffico  non  si  esterni- 
clic  all'  esortazione  di  alcuni  prodotti 
deli*  isola,  cioè  miele,  cera  , frutte  sec 
che,  c cipolle. 

Nasici*.  grog.  Città  di  Francia  nel  dipartito 
di  «Senna  e Marna. 

Nancòja.  geog.  Città  del  Giappone,  nell*  isola 
di  Chiusiu. 

Navgòlooi.  n.  di  naz.  Popoli  dell'  India,  di 
là  dal  Gange. 

Navi,  miiol.  celtica.  Specie  di  creature  che 
si  crau  formate  dal  corpo  del  gigante  Imo, 
vale  a dire  dalla  polvere  della  terra.  Da 
principio  non  erano  clic  vermini,  ma  per 
comando  degli  Dei  furon  dotati  di  ragio 
ne  c di  umana  figura,  abitando  però  sem- 
pre fra  le  rupi.  Mosoguero  e Duino  n« 
erano  i più  ragguardevoli. 

Nam  (Giovambattista),  biog.  Storico  Venezia 
no  del  XV li  secolo,  nato  in  Venezia  nel 
46(6.  Aveva  appena  finiti  i suoi  primi 
studj,  che,  nel  <638, suo  padre,  conservatore 
dì  San  Marco  e inviato  della  repubblica 
presso  la  Santa  Sede,  il  condusse  seco  a 
ilotua,  dove  egli  stesso  gli  fu  maestro  , ed 
intimilo  per  tempo  negli  affari  . Nel  <64< 
fu  ammesso  nel  collegio  dc’senatori,  e due 
anni  dipoi  fu  mandato  aruhasciadore  io 
Francia;  missione  in  cui  nel  corso  di  5 anni 
si  distinse  per  la  sua  destrezza  c pel  profon- 
do suo  sapere,  che  lo  rese  assai  gradito  al 
cardinale  Mazzarini,  il  quale  più  d*  un» 
volta  si  giovò  de*  saggi  cousigli  di  lui.  Di 
Francia  passò  aiubascindore  presso  1'  im- 
peratore Ferdinando  111,  e dimorò  3 anni 
alla  corte  di  Vienna.  Di  ritorno  in  patria, 
fu  fatto  riformatore  dell’  università  di  Pa- 
dova, nifi  zio  che  pii  venne  confermalo  cin- 
que volte  ; e di  li  a non  molto  fu  insi- 
gnito del  titolo  di  storiografo  e archivista 
della  repubblica.  Ardeva  allora  la  guerra 
fra  i Veneziani  ed  i Turchi;  questi  ultimi 
assediavano  Candia  (F.  Morosi  ivi),  e la  re- 
pubblica trovavasi  in  angustie  per  mancan- 
za di  mezzi  pectiniarj.  lì  Nani  fu  trasccllo 
per  nudare  in  Francia  a chiedere  de’  soo 
corsi;  durante  la  sua  asseuza  il  senato  oo- 
minollo  bibliotecario  di  San  Marco,  c al- 
lorché tornò  dalla  sua  missione,  con  l’an- 
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■ansio  di  •▼ere  otlenato  d»l  monarca  fran- 
cese (Luigi  XIV)  quanto  gli  avea  ciliegio, 
gli  venne  conferita  la  dignità  di  procura- 
tore di  San  Marco,  la  prima  dopo  quella 
di  doge.  Questo  grand’uomo  morì  nrl  <678 
di  62  anni.  Il  Nani  scrisse  la  Storia  della 
repubblica  dall'  anno  4643  al  1674.  Que- 
st’ opera,  scritta  in  latino,  piacque  assai  ai 
Veneziani  ; ma  fu  meno  applaudita  ue’pae- 
si  stranieri.  11  Nani,  cominciando  la  sua 
storia,  risali  ad  un’  epoca  più  lontana  elio 
quella  a cui  il  Morosini  area  condotta  la 
sua.  Kgli  collega  con  gli  annali  della  re- 
pubblica gli  avvenimenti  contemporanei  del- 
ie altre  nazioni,  cosicché  può  dirsi  avere 
«*>*  scritto  una  storia  universale  dc’tempi 
suoi.  Si  appone  a tale  storia  che  sia  par- 
ziale, ampollosi,  ed  ingrossata  di  aringhe 
di  pura  immaginazione  ; che  la  dizione 
manchi  di  purezza,  lo  stile  di  semplicità, 
e che  le  cose  non  vi  sieuo  Esposte  con 
bastante  fedeltà.  11  Nani  lasciò  altresì  una 
Relazione  della  sua  seconda  ambasciala  in 
Francia  , c una  Descrizione  dello  stato  e 
delle  forze  della  Germania,  l’una  e l’altra 
•crilte  in  italiano. 

Navi* — a,  — o.  V".  Ntv — o. 

Nanka.  Voce  usata  dalle  balie,  «piando  nrl 
ninnare,  o cullare  i bambini,  vogliono  farli 
addormentare,  dicendo  Ninna  nanna.  L. 
I. alias.  $.  Far  la  nanna,  e andare  a nan- 
na, vagitomi  Dormire,  e andare  a dormire. 

Narra.  s.  f.  Arboscello  dell’ America,  il  cui 
frutto,  di  un  sapore  squisito,  ha  la  forma 
di  un  carciofo. 

Navva.  Nome  prop.  «li  donna,  variazione  di 
Giovanna. 

Nàvvaco.  mito!.  Nome  di  uno  de’  più  anti- 
chi re  della  Grecia  , il  quale  predisse  il 
diluvio  di  Dettcaliniie. 

Narrkti.  n.  di  naz.  Popoli  della  Gallia  Cel- 
tica, menzionati  da  Giulio  Cesare. 

Nanvi.  n.  m.  Voce  che  s*  usa  accompagnata 
al  verbo  Fare,  dicendosi  Far  nanni,  o fare 
il  nanni,  maniera  bassa  , che  vale  Fingersi 
goffo,  figurarsi  semplice  e balordo. 

Narri.  Nome  prop.  d*  uomo  , variazione  di 
Giovanni. 

Na vaici,  n.  di  naz.  Popolo  dell’  interno  del- 
1’  A lirica  , che  fu  soggiogato  da  Cornelio 
Balbo. 

Navmo.  biog.  Re  de’Segubrigi,  il  qnnle  favori 
ed  ajutò  i Foccsi  nella  fondazione  di  Mar- 
siglia. 

N irrori  (Angelo),  biog.  Celebre  Chirurgo 
italiano  del  AV1II  secolo,  nato  uel  474  5 al- 
1*  Incisa,  piccol  villaggio  di  Toscana  nel 
Valdarno  di  sopra.  Fece  i suoi  studj  in  Fi- 
renze, e fu  discepolo  di  Antonio  Benevoli 
chirurgo  di  Santa  Moria  Novella.  Le  ce- 
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celienti  lezioni  di  teoria  e di  pratica  cui 
egli  riceveva  in  quello  spedalo  , lo  misero 

Presto  in  grado  di  esercitare  eoo  lode 
' arte  sua,  ed  acquisissi  pronta  celebrità. 
Nel  4 747  recossi  a Parigi  e a Roano  con 
lo  scopo  di  visitare  gli  spedali  di  quelle 
città,  e non  tardò  ad  accorgersi  dell’abuso 
«he  vi  si  faceva  de’niediramcnli,  nella  me- 
dicatura , tanto  interna  rhc  esterna  , delle 
malattie  chirurgiche  ; s'  avvide  pure  delle 
diverse  scorrezioni  die  esiste*  vtio  nella 
maniera  di  operare  , e formò  il  disegno 
di  compilare  un  nuovo  codice  chirurgico. 
Come  tornò  in  patria,  divenuto  profetare 
e protochirurgo  dello  spedale  in  citi  aveva 
fatti  i suoi  primi  studj  , fu  in  possesso  ili 
tutti  i mezzi  necessarj  per  eseguire  il  suo 
progetto  di  riforma.  L 'umorismo  galenico, 
la  chemialria  ed  il  meccanismo,  si  conten- 
devano allora  P impero  nella  medicina  ; il 
Nannoni  li  combattè  tutti  con  vantaggio 
nelle  sue  lezioni  cliniche  e teoriche,  e nei 
vuoi  precetti  d’  igiena  e di  terapeutica,  in 
cui  dimostrava  che  nelle  malattie  la  natura 
vuole  esser  secondala  e talvolta  njatatn  , e 
sì  fatto  assioma  fu  la  base  del  suo  «stima 
medico.  Bandì  dal  medicare  le  piaghe,  i 
corpi  oleosi,  i balsami,  le  resine,  le  terre 
e le  essenze  spiritose.  I cntaj!a«mi  di  mol- 
lica di  pane,  fa  filaccia  secca,  le  decozioni 
ammollienti  c I*  acqua  pura  erano  i mezza 
semplici  e salutari  eh’  egli  introdotte  m 
tale  parte  importante  della  terapeutica.  Le 
operazioni  difficili  cui  faceta  ogni  giorno 
con  una  buona  riuscita  noti  interrotta,  co- 
me altresì  le  profonde  e luminose  tue 
lezioni  , gli  attirarono  dei  discepoli  e dei 
malati  dall’  Italia  non  solo  , ma  dalle  re- 
gioni più  lontane  dell’  Europa  , che  si 
recavano  a consultarlo  siccome  un  ora- 
colo. Questo  valente  cbirnrgo  meri  nel 
4 790  di  75  anni.  Ni  ha  ili  Ini  un  gran 
numero  di  opere,  di  cui  le  principali  sono: 
Trattato  sopra  i mali  delle  mammelle  ; 
Dissertazioni  chirurgiche  , cioè  della  fi- 
stola lacrimale  , e delle  cateratte  ; Di- 
scorso chirurgico  per  /’  iati  adozione  al 
corso  delle  operazioni  da  dimostrarsi 
sopra  il  cadavere}  Della  semplicità  net 
medicare  i mali  attenenti  alla  chirurgia. 
Quest’  opera  iutere**aute  ha  , più  d*  ogni 
altra,  reso  celebre  il  Nannoni. 
NavvCvfero.  s.  m.  L.  Nymp/ura  lutea.  T. 
hot.  Pianta  acquatila  che  ha  la  radice  ser- 
peggiante , grossa  , ramosa  , nodosa  al  di 
sopra,  le  foglie  radicali,  con  lunghi  pezioli, 
cuoriformi,  intere,  lisce,  glandi,  natanti  ; a 
fiori  gialli/  solitari , grandi,  sostenuti  da  un 
peduncolo  simile  al  peziolo  ; il  calice  dà 
cinque  foglie  ; ài  fittilo  ovoide.  È dell* 
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anch«  Capperi  di  padule  , • urli’  officine 
Ninfea  gialla,  h' . Ninfea. 

— o.  u.  car.  tu.  Uomo  mostruoso  per  la 
Mia  piccolezza  ; il  run  opposto  è Gigante. 
jÓL.  P umilio,  i\puus.  $.  Usasi  pur  come  add., 
r si  dice  di  e arie  cose,  quando  non  arri- 
vano alla  loro  naturale  ed  ordinaria  gran- 
dezza; onde  dicesi  Gallina  nanu,  melo  na- 
uo  , fico  nano  c simili.  $.  Lettere  nane  , 
cioè  Lettere  piccole  e goffe.  §.  Si  trasferi- 
sce ad  ogui  artifizio,  e diecsi  specialmente 
di  Edilizj  o di  memLra  di  gtmsezza  ecce- 
% dente  , proporzionatamente  alla  propria 
altezza.  $.  prov.  Domandar  se  S.  Cristo- 
. Inno  era  uauo.  t/.  Dispari.  — A.  n.  car. 

f.  Donna  mostruosa  per  piccolezza.  — z- 
. sci. lo,  — eróttolo, — etto.  n.  car.  m.  dim. 

. Piccolissimo  nano.  L.  Punitilo.  — iva.  n. 
car.  L dim.  Piccolissima  nana.  — ino.  n. 
car.  tu.  Nano  piccoli  sai  ino. 

Naso,  mitol.  Uno  degli  antichi  re  della  Gre- 
cia, figliuolo  di  Tcuiamide  . e uno  de’ di- 
scendenti di  Licaonc  re  d’ Arcadia. 

4 Nascosa,  s.  f.  T.  boi.  (Dal  gr.  ffanos 
nano.)  Genere  di  piante  , che  sembra  do- 
versi collocare  uella  famiglia  delle  San- 
talacce  di  Brown , die  comprende  una 
Mila  specie  (la  Nanodea  muscosa),  picco- 
lissima pianta  indigena  dello  stretto  di 
Magellano. 

Nassahìià.  geog.  Città  della  Nigrizia,  nel 
reg.  d’  A usta. 

&\axiz.  Nauti,  e Na.w.i.  Lo  s.  c.  Innanzi. 

. L.  Ante. 

NÀ’.rzs.  ge«»g.  L.  hamnclum  condovicum , 
avita*  3 anmetum.  Una  delle  più  belle 
e più  grandi  città  di  Fraucia  , capoluogo 
dei  diparlim.  della  Loira  infer.  , disi,  da 
Parigi  2 J < miglio,  sulla  destra  spouda  del- 
la Loira.  Long,  occid.  (di  Parigi)  3°,  52; 
LmL  s.  ucnt.  47°,  «3.  Pi  ima  della  conqui- 
sta delle  (ialite  latta  da’llomaui,  questa  città 
era  la  capitale  dc’Nanitit-li,  o Nanneli,  e fu 
abbastanza  possente  da  prestar  soccorsi  ai 
popoli  vicini  die  osavano  resistere  a Cesare. 
NcU’843  fu  espugnala  e quasi  distrutta  dai 
Normanni.  Fece  poi  parte  della  Brettagna,  li- 
no al  4 499,  in  cui  lu  unita  alla  corona  di 
Francia,  avendola  Anna  di  Brettagna  portala 
iu  dote  a Luigi  XII.  Nel  4 59#,  Enrico  IV 
emanò  iu  essa  città  il  celebre  editto  in  favo- 
re dei  Protestanti;  editto  che  pei  ciò  porta  il 
nome  di  Editto  (li  Nantes,  e la  cui  rivoca- 
tioue,  Giu  nel  4685  da  Luigi  XIV,  ebbe 
conseguenze  funeste  per  la  Francia.  In 
Nantes  si  tennero  tre  conci lj,  il  primo  nel 
660,  il  secondo  nel  4 427, e il  terzo  nel  1264. 
Nantes  è sede  vescovile  , possiedi-  molti 
stabilimenti  scientifici  e di  beneficenza  , 
come  * uu  collegio  reale  , una  sciiula  di 
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anatomia  e chirurgia,  un  museo,  una  so- 
cietà di  agricoltura  , di  commercio  , e di 
scienze  ; un  olio  botanico  ; una  scuola 
d’idrogratla,  di  disegno,  di  navigazione,  e 
di  equitazione  ; una  biblioteca  pubblica  ; 
un  osservatorio  astronomico  ; quattro  spe- 
dali, un  orfanotrofio,  c un  rifugio  pc*  men- 
dichi ; conta  82,000  abitanti. 

Nasto.  geog.  Borgo  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Vicenza. 

NDttca.  geog.  Città  delia  Francia,  capoluogo 
di  un  circondario  del  dipartii»,  dell’  Ain, 
situata  all’  estremità  or.  di  un  piccolo  lago 
dello  stesso  uome,  disi.  27  miglia  da  Gi- 
nevra. 

Nahtcàti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  compresi 
fra  quelli  della  Gallia  , abitanti  la  parte 
del  Va  lese  vicina  al  Lemano  , presso  la 
abadia  di  San  Maurizio  nella  Savoja. 

Napàta.  geog.  Città  dell’  Etiopia,  all*  ostro 
dell’Egitto,  sul  Nilo,  nel  luogo  io  cui  que- 
sto fiume,  ricurvandosi,  si  ravvicina  mag- 
giormente al  mar  Bosso. 

Nate,  mitol.  Nome  di  uno  de’  cani  di  At- 
tcone  generalo  da  un  lupo. 

’NapIa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Napiva.  ( Dal  gr. 
fi  ape  pendìo  di  inoiiLagua.  ) Genere  di 
piante  esotiche  a fiori  monopetali,  della  fa- 
miglia delle  Afalvacce , che  naiutalnirnle 
nascono  ne’  luoghi  selvosi  della  Vir- 
ginia. 

‘Napùca.  s.  f.  T.  boL  (Dal  gr.  fi  ape  luogo 
montuoso.)  Specie  di  pianta  del  genere 
Zutyphus , la  quale  cresce  spontanea  nelle 
selve  e ne’  luoghi  montuosi. 

•Natèe.  mitol.  Ninfe,  a cui  i poeti  diedero 
in  cura  le  selve,  i colli,  le  valli  ed  i pra- 
ti. Si  rendeva  loro  a un  di  presso  lo  stes- 
so culto  che  alle  Najadi. 

Napèllo.  Lo  s.  c.  Nappi-Ilo. 

N api  fórme,  add.  Epiteto  dato  da*  botanici 
alle  radici  , la  cui  forma  rassomiglia  a 
quella  di  uo  napo,  o navooe.  L.  Napijbr- 
mis. 

Naplùsa,  o Naelùsa.  geog.  L.  Siche m , Ma- 
vartha , ficapnlts.  Citta  della  Turchia  a- 
sialica,  nella  Siria,  capoluogo  d*  un  $an- 
giaccato  del  governo  di  Damasco  , dalla 
qual  città  è disi.  420  miglia,  c 44  da  Ge- 
rusalemme. Naplusa  corrisponde  all’aulica 
Sichem,  ed  c situata  sul  declivio  orinatale 
del  monte  Garium , iu  una  stretta  valle 
fertilissima  e di  un  aspetto  delizioso.  Dopo 
la  distruzione  della  città  di  Samai ia,  per 
opera  di  Salmanassar,quesia  città,  chiamala 
allora  Sichem,  o AI  alai  tha,  divenne  la 
capitale  tifila  Samaria,  e ricevè  il  nome 
di  Flavia  Cesarea  dall'  imperatore  Fla- 
viano  Domiziano , e quindi  rieapolis,  da 
cui  le  derivò  il  suo  nome  attuale.  Il  suo 
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territorio  è uno  de’  più  belli  e più  ricchi 
delia  «Siria.  11  pendio  meridionale  del  Lì  a - 
ritim  è coperto  di  giardini  e di  vigneti  che 
•’  innalzano  io  terrario  gli  uui  aopra  gli 
altri.  La  valle  offre  l*  aspetto  dì  uoajolta  lo- 
rrsta  di  olivi,  di  gelsi  e di  altri  alberi  frut- 
tiferi ; all*  ingresso  veggousi  molti  poni  , 
uno  de’ quali  è rinomalo  per  esser  quello, 
dicesi,  di  Giacobbe,  presso  il  quale  G.  C. 
conversò  con  la  .Samaritana.  Ne’  fianchi 
della  montagna,  stanno  scavati  nella  roccia 
i sepolcri  di  Giuseppe  e di  Giosuè,  che  gli 
Ebrei  vengono  a visitare  con  venerarione. 
Naplusa  ha  sei  moschee,  una  chiesa  greca, 
molte  sinagoghe,  e uu  tempio  de’  Samari- 
tani, i quali  abitano  un  quartiere  separato. 
Questa  città  conta  3000  abitanti.  S-  — -No- 
me di  un  sangiaccato  della  Turchia  , nel 
governo  di  Damasco  , confina  da  un  lato 
co*  «mgiaccati  di  Gerusalemme  , di  Acri 
e di  Baiiè,  c dall’altro  col  Mediterraneo. 

Naj»o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Navone. 

Nato.  Nome  prop.  d'uomo,  accorciamento  di 
Napoleone. 

Naro.  geog.  Fiume  dell*  America  meridio- 
nale, nella  Colombia. 

Nzioi.Eom.iNO.  Nome  proprio,  din»,  di  Na- 
poleone. 

Natolìno.  Nome  proprio  d’  uomo,  dim.  di 
Napo. 

Napoleóne.  Nome  ‘proj>.  d*  uomo  ; talvolta 
si  trova  accorciato  dicendosi  Napo  e Na- 
polino  ; il  suo  dim.  è Napoleonciuo. 

Napoleóne  Blonapàate.  biog.  Registriamo 
questo  gran  nome  soltanto  per  decorare 
con  esso  il  nostro  dizionario,  essendo  lun- 
gi da  noi  1*  ardire  d’  intraprendere  a nar- 
rare, nè  pure  nel  più  ristretto  compendio, 
le  stupende  gesta  di  un  taut’  uomo.  Ciò 
sarebbe  d*  altronde,  per  lo  meno,  un  la- 
voro superfluo,  imperocché  , può  esservi 
fra*  contemporanei  alcuno  che  , dal  tanto 
che  di  lui  è stato  parlalo  e scritto  , non 
ne  conosca  le  più  recondite  cose  ? ed  i 
posteri  avranno  ben  altri  scritti  che  que- 
sto, onde  apparare  i fatti  di  colui  che  ha 
eclissato  la  memoria  di  Alessandro  e di 
Cesare  ; e la  storia  sua  , scritta  da  penna 
veridica  ed  imparziale,  sospingerà  un  di 
nell'oblìo  Quinto  Curzio  cd  i Comcntarj . 
Non  pertanto,  col  solo  fine  di  sovvenire 
alla  mente  di  chi  abbisognasse  mai  di  ve- 
rificar le  date,  noi  qui  c’  impegnatilo  a 
notare,  con  pochi  detti,  i principali  avve- 
nimenti  della  sua  breve  sì  , ma  inaudita 
carriera.  Della  famiglia  Buonaparte  , della 
sua  origine  e del  come  dalla  Toscana  an- 
dò a stabilirsi  in  Corsica  , abbiamo  già 
fatto  parola  all*  articolo  Blosapartz.  Nac- 
que Napoleone,  figlio  secondogenito  di  Car« 
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lo  Buona  parte,  nel  1769,  in  Ajaccio,  città 
deli*  isola  di  Corsica.  Di  otto  anni  fu 
maudalo  n fare  i suoi  studj  militali  nei 
collegio  di  I3i inula  , città  di  .Sciam paglia, 
cui  non  abbandonò  che  nel  4 7t>4  per  tra- 
sferirsi a quello  di  Parigi,  donde  uscì  pure 
1*  anno  susseguenti.1  coi  grado  di  sotto  Le- 
nente d’  artiglieria  ili  un  reggimento  che 
era  di  presidio  a CicnoUe.  Nel  1790  , 
promosso  al  grado  di  tenente  , tornò  iu 
Corsica,  dove  restò  lino  a*  principj  del 
1793,  allorché  la  sua  famiglia,  spogliata 
de’  suoi  beni,  e costretta  ad  abbandonare 
1’  isola,  rifuggissi  a Marsiglia.  Nello  stesso 
anno  Napoleone  , allora  capitano  d’ arti- 
glieria, assistè  all’  assedio  di  Lione,  e in- 
di, iu  qualità  di  maggiore,  a quello  di 
Tuloue,  ove  assai  si  distinse  , e contribuì 
efficacemente  alla  presa  di  essa  città.  Nel 
179-f  venne  affi  data  a Buonaparte  la  diffi- 
cile e pericolosa  missione  di  ricouquistare 
1’  isola  di  Corsica,  eh’  era  in  potere  de- 
gl* Inglesi  ; ma  tale  spedizione  non  sortì 
buon  effetto.  Nel  1795,  promosso  al  grado 
di  generale  di  brigata,  fu  aggiunto  a Bar- 
rai per  difender  Parigi  e la  Convenzione 
nazionale  contro  i ri  voli  uovi,  ed  il  buon 
successo  delle  sue  operazioni  in  tale  occa- 
sione, il  fece  nominare  lo  stesso  anno  ge- 
nerale iu  capite  dell’  esercito  dell’  interno. 
Nel  febbraio  dell’  anno  susseguente  4796 
fu  eletto  duce  supremo  dell*  esercito  de- 
stinato a conquistar  1’  Italia  , e cominciò 
un  mese  dipoi  quella  celeberrima  campa- 
gna, la  quale,  pe’  latti  che  la  segnalarono 
e per  gli  avvenimenti  che  ne  furono  la 
conseguenza,  sola  sarebbe  tatuata  ad  im- 
mortalare il  nome  di  chi  ne  fu  il  condot- 
tiero. 1 Francesi,  dall’aprile  del  1796  al- 
1’  ottobre  del  1797,  usciron  vittoriosi  di 
diciannove  memorande  giornate  campali  , 
delle  quali  le  più  decisive  furon  quelle  di 
MoalenoUc  (4  4 d’  aprile  4796),  di  Mil- 
lesimo ( 45  d’  aprile  ),  di  Degù  ( 47  di 
aprile  ),  di  Moudovì  ( 22  di  aprila  ) , 
di  Lodi  ( 10  di  maggio  ) , di  Casti- 
glione (5  d’agosto),  di  Roveredo  (4  di  set- 
tembre) , di  Bassa  no  (#  di  settembre),  di 
Àlcole  che  durò  tre  giorni  (4  5,  46  c Al 
di  novembre),  di  Rivoli  (45  di  gennajo 
1797),  f del  Tagliaruento  (46  di  marzo), 
che,  dopo  molti  altri  fatti  di  minor  mo- 
mento, produsse  la  pace  di  Campo  Formio, 
ronchiusa  il  dì  4 7 d’  ottobre  del  1797. 
Nel  marzo  del  4 79S,  Buonaparte,  essendo 
in  Parigi,  dove  avea  fatto  ritorno  fin  dai 
5 di  dicembre  dall’  anno  precedente,  -li* 
cevè  la  nomina  di  rapo  supremo  della 
spedizione  che  starasi  preparando  contro 
l’Egitto.  S’imbarcò  il  dì  4 9 di  maggio  a 
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Tolone,  alla  guida  di  36,000  combattenti. 
H di  9 di  giugno  comparve  innanzi  all*  i- 
aola  di  Malta,  se  ne  impadronì  nello  «pa- 
lio di  5 giorni,  e,  lasciatovi  un  forte  pre- 
sidio, 1’  abbandonò  a*  <9  dello  stesso  mese, 
rimbarcandosi  per  l’Egitto,  sulle  coste  del 
quale  giunse  il  primo  di  luglio.  Buonapar- 
te,  sbarcate  le  truppe,  fattane  mostra,  arin- 

Ctele,  e presa  d’  assalto  Alessandria  (5  di 
glio),  marciò  sopra  il  Cairo,  battè,  caro- 
min  facendo,  in  scile  battaglie  i Mamma- 
lucchi, i quali  a passo  a passo  gli  disputa- 
vano il  terreno  (F.  Mirai»  Bei),  evi  entrò 
a’  23  di  luglio  nella  rapitale  d'Egitto,  do- 
ve, un  mese  dopo,  gli  venne  recata  la  fu- 
nesta notizia  che  la  flotta  francese  era  stala 
annientata  in  uno  scontro  tra  essa  e quella 
degl’  Inglesi  nella  rada  di  Abuchir  il  di 

{•rimo  d*  agosto.  Padrone  di  quasi  tutto 
’ Egitto,  volle  far  la  conquista  anche  della 
Siria  ; entrò  in  Gaza  senza  resistenza  , 
espugnò  d’  assalto  Jaffa  , pose  1’  asse- 
dio innanzi  a San  Giovanni  d*  Acri 
( <8  di  marzo  1799  ) , e sconfisse  ai 
16  d’aprile,  nella  pianura  di  Fidi,  alle  fal- 
de del  monte  Tabor , un  poderoso  eserci- 
to di  Arabi  e di  Turchi  venuti  in  soccorso 
dell’  assediata  città  d’  Acri.  Ma  in  onta  di 
tale  buon  successo,  la  indomabile  resisten- 
za de’  Turchi  assediati , che  rese  senz’  ef- 
fetto tutti  gli  assalti  de’ Francesi,  c forse 
altre  ragioni  più  gravi  note  solo  a Buona, 
parte,  indusser  questo  a levar  l’assedio,  ai 
20  di  maggio  ed  a tornarsene  al  Olirò  , e 
di  11  poscia  nel  Basso  Egitto.  Sulla  strada 
di  quest’  ultima  città  nd  Alessandria  in- 
contrò P esercito  turco  , appiccò  battaglia 
con  esso,  e *1  disfece  totalmente  ne’  din- 
torni di  Abuchir  a’ 25  di  luglio  1799.  Fu 
questa  P ultima  delle  molle  vittorie  cui  ri- 
portò Buonaparte  in  Egitto  , imperocché 
alcuni  giorni  dopo,  affidata  la  condotta  del- 
P esercito  al  generale  Kleber , egli,  quando 
ognnno  meno  se  P aspettava,  pani  per  far 
ritorno  io  E* rancia,  dove,  cosi  dicca  , era 
chiamalo  dal  governo,  onde  riparare  ai  si- 
mairi  sopravvenuti  nella  repubblica.  In 
Catti,  durante  P assenza  di  Buonaparte,  la 
cose  di  Francia  eran  mutate  in  male  assai, 
9 andavano  ognoi  peggiorando  ; intestine 
guerre  la  laceravano,  c diverse  fazioni  al- 
ternatamente vinte  e vincitrici  la  governa- 
vano ; i auoi  escici  ti  emù  battuti  al  di 
fuori,  e le  belle  conquiste  fatte  in  Alema- 
gna e in  Italia,  perdute.  Napoleone,  dopo 
un  felice  tragitto,  approdò  in  EVancia  ai 
9 d’ottobre  del  4 799.  Non  appcua  fu  giun- 
to a Parigi  che,  forte  per  la  sua  rinouiao- 
« P*1  G*-*0  uuinero  de’ suoi  partigiani, 
io  ispccie  fra'  militari,  operò  nel  susee- 
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gacnte  dicembre  P abolimento  della  forma 
governativa  esistente,  fe*  deporre  il  d det- 
to rio,  disciogliere  il  corpo  legislativo  c il 
consiglio  degli  anziani  , e nominare  aè 
stesso  capo  della  repubblica  col  titolo  di 
primo  console;  a lui  furono  aggiunti,  per 
formare  tutto  il  governo,  due  consoli  ae- 
condarj,  un  senato  conservatore,  un  capo 
legislativo  e un  tribunato.  La  prima  cura  di 
Buonaparte,  divenuto  supremo  magistrato 
della  Francia,  fu  di  riconquistare  l’ Italia; 
valicò  in  4 giorni  (dal  47  al  21  di  mag- 
gio del  4 800)  il  mente  S.  Bernardo  il  più 
ardito  e '1  più  terribile  delle  Alpi,  rientrò 
in  Milano  (a’  2 di  giugno)  dopo  varj  com- 
battimenti sostenuti  contro  gli  Austriaci  ; il 
dì  9 dello  stesso  mese  uscì  vincitore  della 
giornata  detta  di  Monlrbello,  e il  dì  44 
appiccò  cogl’imperiali  quella  famosa  batta* 
glia  detta  di  Marengo,  che  per  la  strepi- 
tosa vittoria  cui  egli  vi  riportò,  rese  una 
seconda  volta  quasi  tutta  P Italia  soggetta 
alla  Francia.  Conseguenza  della  battaglia 
di  Maiengo  fu  il  trattato  di  pace  firmato  a 
Luncvdlc  a' 29  di  febbraio  del  4804.  Nel 
corso  dello  stesso  anno,  il  primo  console 
riconciliò  la  Francia  col  re  delle  due  Si- 
cilie, enn  la  Baviera  , con  la  Spagna,  col 
Portogallo*  colla  Russia  e con  la  Porta  ot- 
tomana, e conchiuse  (a’  4 5 di  luglio  4 804) 
Con  Pio  VII  un  concordato  intorno  alla 
cose  della  religione.  Agli  8 di  gennajo  «lei 
4802,  Buonapaite  fu  nominato  presidente 
della  repubblica  italiana,  cd  a’  25  marzo 
susseguente  tonchiose  la  pace,  detta  à’A- 
micrts,  tra  la  E'rancia  e I’ Inghilterra.  A’2 
d*  agosto  del  4 802,  la  dignità  di  primo 
console,  che  fino  allora  non  era  che  a 
tempo,  gli  venne  confermata  a vita.  Do- 
rante V anno  4803,  il  governo  del  primo 
console  non  si  distinse  che  per  una  nuova 
rottura  di  guerra  alla  Gran  Brettagna,  per 
1’  invasione  dell*  elettorato  &' Anm>t>er  , • 
pel  principio  dato  alla  scavazione  di  un 
gran  canale  navigabile,  che  doveva  aprire 
la  comunicazione  fra  i fiumi  Reno,  Mosa 
e Schelda.  Nel  marzo  del  4804  , Duomr- 
rte  , abusando  del  suo  potere , commise 
esecrabile  delitto  di  fare  arrestare,  in 
paese  straniero,  Finfelice  duca  d’fiàgniea, 
conditilo  a Parigi,  e moschettarlo  nel  ca- 
stello di  Vinctnne».  Buonaparte,  non  coi», 
tento  di  essere  il  primo  magistrato  di  un 
popolo  libero  cui  governava  coll’  autorità 
di  re,  volle  di  piti  coprirsi  della  regia  por- 
pora e mettersi  in  testa  la  conma  degl’lio>- 
peratori  d’  Occidente.  Nel  maggio  dello 
stesso  anno,  egli  si  fece  decretare  il  titolo 
cP  imperatore  de’  Francesi,  e come  tale  tu 
incoronato  nella  ohiesa  metropolitana  <fi 
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Parigi  a’  dne  di  dicembre  del  4804.  I* 

* tal  guisa  la  repubblica  francese  fu  conver- 
tita in  una  monarchia  la  più  assoluta,  anzi 
despolica,  che  mai  abbia  esistito  ne*  tempi 
andati.  Nel  marzo  del  (805  una  deputazione 
d’italiani  recossi  a Paridi  ad  offrire  a Napo- 
leone il  trono  d’Italia,  Egli  accettò  l’offerta, 
e partì  per  Milano  , dove  a’  26  del  susse- 
guente maggio  fu  incoronato  re  nella  cat- 
tedrale di  essa  città.  Nello  stesso  anno  (805, 
•vendo  l’Austria  e la  Russia  rotto  guerra 
al  nuovo  impero,  Napoleone  uscì  in  cam- 
, s*  avanzò  rapidamente  , invase  lutto 
arciducato  d*  Austria  , s’  impadronì  di 
Vienna,  e vìnse  il  dì  2 di  dicembre  la 
memoranda  battaglia  «letta  d'  Austerlitt  , 
che  (u  seguita  dalla  pace  fatta  a Presburgo 
a’  25  di  dicembre  del  ( 805.  il  dì  27  dello 
stesso  mese,  egli  decretò  cd  eseguì  la  con- 
«juisla  del  regno  di  Napoli,  e ne  diede  il 
trono  a suo  fratello  Giuseppe.  I nove  pri- 
mi mesi  dell’  anno  4806  passarono  pacifi- 
camente ; tutti  gli  stati  parevan  riconoscere 
Napoleone  c come  imperatore  de’  Francesi 
e come  re  d’Italia.  Nel  gennajo  delio  stesso 
anno  area  nominato  Eugenio,  suo  figlio  a- 
dotiivo,  viceré  «P  Italia  ; nel  marzo  si  era- 
no cominciate  le  negoziazioni  di  pace  fra 
la  Francia  e I*  Inghilterra  , le  quali  per 
altro  non  sortirono  alcun  effetto  ; nel  giu- 
gno , Napoleone  avea  convertito  la  repub- 
blica baiava  in  regno  d’ Olanda  , e pro- 
clamatone re  suo  fratello  Luigi  ; nel  lu- 
glio avea  abolito  l’  impero  germanico  v 
e istituito  in  vece  la  confederazione  del 
Reno  , della  quale  si  fé*  nominare  capo 
e protettore.  Quest’  ultimo  avvenimento 
per  cui  la  Prussia  si  vide  lesa  in  varj  suoi 
diritti,  produsse  una  rottura  fra  questa  poten- 
za e l’impero  francese.  Napoleone,  dichiara- 
ta la  guerra,  invase  la  Prussia,  vinse  la  gran 
battaglia  di  Iena  (14  ottobre  (806),  entrò 
in  Berlino  (27)  e (ini,  entro  40  giorni  , 

? nella  famosissima  campagna  , detta  di 
russia,  che  rovesciò  la  monarchia  di  Fe- 
derico il  Grande.  Mentre  dimorava  iu 
Berlino,  Napoleone  fece,  a*  25  di  novem- 
bre, pubblicare  un  suo  decreto  che  «lichia- 
ra va  la  Gran  Brettagna  in  i&Lato  di  blocco, 
t interdiceva  ogni  commercio  e ogni  cor- 
rispondenza con  lei.  Creò  allora  il  regno 
di  V est  falia  a favore  di  suo  fratello  Giro- 
lamo, il  quale  ne  venne  proclamalo  re. 
Vincitore  della  Prussia  , 1*  impcrator  dei 
Francesi  si  vide  ad  un  tratto  impigliato 
in  uua  nuova  guerra  colla  Russia.  .S’avanzò 
verso  la  Polonia,  entrò  a’  27  di  novembre 
in  Varsavia  , appiccò  e vinse,  agli  8 di 
Cebbrajo  del  4807,  la  battaglia  di  Erlau  , 
• 4 mesi  dopo  ( 44  di  giugno  ) quella  di 
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Fnedland , una  delle  piò  terribili  che  ri- 
eordiuo  gli  annali  della  goerra  , e che  fu 
seguila  dalla  pace  di  Tilsit,  cionchi  usa  a'9 
del  susseguente  luglio.  Nel  marzo  del  4808, 
Napoleone  mandò  un  esercito  in  Ispagna 
sotto  colore  di  proteggere  la  famiglia  reale 
contro  gl’  insulti  del  popolo  ammulinato  ; 
ed  egli  stesso  recossi  nel  susseguente  aprile 
a Bajona,  dove,  come  vi  furon  giunti  Carlo 
IV  , sua  moglie  , e i suoi  figli  , indusse 
questi  principi  a mettere  a sua  disposizione 
il  trono  di  Spagna,  ed  a rinunziare  a’  loro 
diritti  su  di  esso.  Nominò  quindi  per  suc- 
cederli il  proprio  fratello  Giuseppe,  allora 
re  di  Napoli  , e decretò  due  mesi  dipoi 
il  regno  dì  Napoli  al  cognato  suo  Gioac- 
chino Murat.  La  Spagna  essendosi  tutta 
sollevata  contro  il  nuovo  governo,  Napo- 
leone vi  andò  in  persona  con  un  nuovo 
esercito,  c fece  agli  affari  della  penisola  mu- 
tare momentaneamente  d’  aspetto  a suo  fa- 
vore: entrò  in  Madrid,  sottomise  al  domi- 
nio di  suo  fratello  una  gran  parte  delia 
Spagna  , indi  tornossene  in  Francia  nel 
febbrajo  del  4 809.  Nell’aprile  susseguente. 
Napoleone  entrò  nuovamente  in  campagna 
contro  1'  Austria  , la  quale,  con  invaderò 
la  Baviera,  aveva  intimata  la  guerra  alla 
Francia  e alla  confederazione  renana.  Se- 
gnalossi  questa  cani  [vaglia  per  molte  me- 
morande giornate  , e in  tutte  la  vittoria 
restò  a’  Francesi  ; dopo  quella  sanguino- 
sissima di  Ralisbona  fa’  22  d*  aprile), 
Vienna  cadde  una  seconda  volta  in  potere 
di  Napoleone,  e quella  di  W agram  (ai 
7 di  lugl  io  ) fu  seguila  da  una  sospensio- 
ne d’  ostilità,  indi  dalla  pace  , che  venne 
conchiusa  a'  4 4 d’ottobre.  I (atti  princi- 
pali di  Napoleone,  durante  l’anno  4810,  si 
riducono  a’segueult:  attentò  alla  libertà  del 
sommo  pontefice  Fio  VII,  e il  fece  dalle  sue 
milizie  levare  da  Roma,  e condurre  aSavona, 
avendo  nell’anno  precederne  già  fatto  invadere 
gli  stati  romani  , ed  aggregarli  al  suo  im- 
pero ; fe'  devorzio  con  Giuseppina  sua 
moglie  (a*  44  di  febbrajo),  contrasse  nuo- 
vo matrimonio  (agli  4 1 di  mano);  spogliò 
(a’9  «li  luglio)  suo  fratello  Luigi  del  regno 
di  Olanda,  e unì  questo  paese  al  territorio 
francese.  Nel  dì  20  di  marzo  4814  gli 
nacque  un  figlio  , a cui  nel  nascere  diede 
il  titolo  di  re  di  Roma  ; a*  25  d’  aprile 
convocò  tutti  i vescovi  dell’  impeto  a Pa- 
rigi onde  trattare  di  cose  concernenti  la 
religione.  Fin  dal  primo  mese  dell’  anno 
susseguente  4 8(2  nacquero  delle  disseosioai 
fra  lui  e 1*  imperatore  di  Russia,  le  quali 
poi  uel  susseguente  maggio  proruppero  in 
una  decisa  rottura  ; e nel  giugno  si  dii 
principio  a quella  campagna  , ciic,  sì  pm- 
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«pera  da  prima  , terminò  in  modo  tanto 
funesto  pe*  Francesi,  ed  in  cui  spezzoni  il 
primo  anello  della  catena  che  da  i5  anni 
teneva  Napoleone  attaccato  al  carro  della 
fortuna.  Alla  testa  di  oltre  500,000  com- 
battenti» egli  invase  la  Russia,  passò  i fiumi 
Niente/»,  Duina  e Niepert  disfece  in  molte 
battaglie, e specialmente  in  quella  terribile 
detta  dell»  M et  trova  (a*  7 di  settembre  ) 
gli  eserciti  rossi,  i quali  si  opponevano  al 
suo  passaggio  , e marciò  vincitore  sópra 
Mosca  , dove  entrò  il  di  ijt  dello  stesso 
mese.  Ma  i Russi,  che  dopo  ogni  sconfitta, 
ritirandosi,  avevano  a bello  studio  spogliato 
le  campagne  di  quauto  avrebbe  potuto  ser- 
vire di  sostentamento  alle  nemiche  schiere, 
per  togliere  ad  esse  ogni  riparo  , non  esi- 
tarono un  momento  ad  incendiare  V antica 
capitale  degli  erari,  sapendo  che  fra  poco 
le  nevi,  i ghiacci  , c tutte  le  altre  intem- 
perie della  stagion  vernale,  contribuir  do- 
vevano al  loro  sterminio;  il  clic  in  falli 
avvenne,  e di  quel  numerosissimo  e flori- 
do esercito  , cou  cui  crasi  cominciata  la 
campagna,  appena  una  sesta  parte  ne  tornò, 
in  uno  stato  di  squallore  difficile  a descri- 
versi. Napoleone  , mentre  il  suo  esercito 
ritiravasi  in  disordine,  c ne  perivano  delle 
migliajn  ogni  giorno,  accompagnato  da  una 
sola  persona,  partì  per  la  Francia  ; giunse 
in  Parigi  a1  4M  di  dicembre  del  48(2  , e 
tosto  oc  cu  possi  a riparare  le  sue  perdite. 
Intanto  i Russi  , scacciati  i nimici  dalle 
terre  del  loro  impero  , riconquistarono 
tutta  la  Polonia  , e invasero  la  Sassonia  , 
dove  avendo  anche  la  Pj-ussia  nuovamente 
rotto  guerra  alla  Francia,  le  forze  di  que- 
sta potenza  alle  moscovite  s’  unirono  ; e 
pareva  che  già  fin  d*  allora  la  maggior 
parte  della  Germania  volesse  sollevarsi 
contro  P oppressivo  giogo  di  Napoleone  , 
allorché  questi  nelP  aprile  del  48(3  venne 
con  un  nuovo  esercito  di  100,000  uomini 
ad  affrontarsi  co*  suoi  nemici  , e riportò 
su  di  essi  due  segnalate  vittorie,  una  nella 
giornata  di  Lutzen  in  Sassonia  a*  2 di 
maggio,  e P altra  in  quella  di  fìttulzrn  o 
Baudissen  nella  Lusazia  a’2(  dello  stesso 
mese.  Dopo  quest’  ultima  battaglia,  1*  Au- 
stria, volendo  por  fine  alta  guerra  che  da 
tanti  anni  desolava  l’  Kuropa,  si  eresse  in 
mediatrice,  e indusse  i belligeranti  a so- 
spendere le  ostilità,  oflérendo  la  città  di 
Praga  per  luogo  di  convegno,  onde  trattar- 
vi di  una  pace  generale.  L’ armistizio  durò 
3 mesi,  a capo  de’  quali,  essendo  tutte  le 

f imposi zioni  tallesi  dall’ una  parte  e dal- 
* altra  stale  rigettale,  1*  Austria  stessa  en- 
tro nella  lega  conilo  Napoleone,  e la  guel- 
fa ai  riacceso  più  accanita  clic  mai.  Ciò  non 
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dimeno  Napoleone  vinse  ancora  la  battala 
di  Dresda  contro  gli  Austriaci,  Russia 
Prussiani  riuniti.;  ma  non  ostante  tale 
vantaggio,  «li,  udito  che  anche  i re  di 
Baviera,  di  Vurtemberga  c di  Svezia  rransi 
contro  di  lui  collegati  , tenne  di  dover 
retrocedere  verso  il  Reno.  Finalmente 
giunto  nella  pianura  di  Lipua  , quivi  si 
appiccò  quella  sanguinosissima  battaglia  cha 
durò  tre  giorni  (46,  47  e (8  d’ottobre), 
e il  cui  fine,  tanto  funesto  a’  Francesi,  di 
strusse  per  sempre  il  loro  potere  nella 
Germania.  La  conseguenza  di  questa  bat- 
taglia fu  F invasione  delia  Francia  fatta 
nel  gennajo  del  (8(4  dalle  potenze  colle- 
gate:  i Russi  ed  i Prussiani  passato  il  Reno 
vi  entrarono  dalla  parte  settentrionale  t 
mentre  gli  Austriaci,  traversata  la  Svisce- 
ra, s’  avanzavano  dal  lato  orientale  , e gli 
Inglesi,  venendo  dalla  Spagna,  scendevano 
da’  Pirenei.  In  tale  stato  di  cose  Napoleo- 
ne, che  fino  dagli  ultimi  d’  ottobre  del* 
P anno  precedente  era  tornato  a Parigi , 
tutto  fece  per  accozzar  nuovi  eserciti,  on- 
de opporli  a quelli  nemici  che  ingombra- 
vano da  ogni  lato  il  territorio  francese. 
Partì  egli  nuovamente  da  Parigi  a’  28  di 
gennajo  del  48(4,  e aflroutossi  , 4 gior- 
ni dopo,  con  P esercito  prussiano  , che  , 
quantunque  fosse  già  in  possesso  di  qua- 
si tutta  la  Sciampagna  , fu  battuto  e co- 
stretto a ritirarsi  con  perdita.  Napoleone 
manifestò  in  questa  campagna,  per  P ulti- 
ma volta  , tutto  P ingegno  suo  : anzi  in 
nian’  altra  epoca  del  suo  aringo  militare 
non  isviluppo  più  talenti  straovdinarj  , nè 
mostrò  una  più  stupenda  attiriti  : pareva 
che  racchiudesse  un’anima  di  fuoco  in  un 
corpo  di  bronzo,  cui  nè  le  avversità  nè  le 
fatiche  potevano  abbattere.  Restò  superiore 
io  tutti  i combattimenti  in  cui  egli  stesso 
comandava  ; ma  da  tali  vittorie  niun  van- 
taggio reale  risultò  j imperocché  mentr'ei 
vinceva  su  d’un  lato,  i suoi  generali  furon 
battuti  su  d*  altri,  e dietreggiarono  ; e Un- 
to numerose  erano  le  schiere  degli  alleati, 
che  impossibile  sarebbe  stato  il  farne  re- 
trocedere nè  pure  una  terza  parte  , ancor- 
ché avessero  sofferto  delle  sconfitte  in  un 
azione  generale.  Tulli  gli  sforzi  adunque 
e tutte  le  sagge  disposizioni  di  Napoleone 
ri  u sci  con  vane,  nè  poterono  impedire  che 
gli  eserciti  della  lega  non  marciassero  so- 
pra la  capitale  della  Francia,  dove  in  fatti 
entrarono  il  3(  di  marzo.  Fu  tosto  istitui- 
to un  interregno,  c il  senato,  couvocato  il 
dì  3 d*  aprile,  dichiarò  Napoleone  deca 
(luto  dai  irono,  prosciogliendo  i jv ipoli  dal 
giura  mento  ad  esso  fatto  di  fedeltà  e di  ub 
bedienza.  Napoleone  , che  erasi  liutaio  * 
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Wontenblò  , ri  caputo  qnel  eli  e ermi  fan# 
« Parigi,  abdicò  la  corona  a favore  di  suo 
figlio,  accettò  il  possesso  dell'  isola  d*  El- 
ba, cedutagli  da'iuonarchi  collegati,  e parti 
per  recarvisi  nel  20  dell»  stesso  mese  eoa 
alcune  cenlinaja  di  militari,  clic  ottennero 
la  permissione  di  accompagnarlo . ondo 
aerargli  di  guardia  ; s*  imbarcò  a’  2#  ao- 
pra una  fregata  inglese,  e a*  3 del  susse- 
guente maggio  approdò  a Poi  to  - ferra]©. 
Durante  i sei  primi  mesi  della  sua  dimo- 
ra in  quell*  isola,  egli  non  parve  occupato 
che  delPintcresse  tlc’suoi  nuovi  sudditi;  ma 
d'  allora  iti  poi,  sotto  colore  die  le  potente 
collcgale  non  avevano  eseguito  alcuno  de- 
gl* impegni  presi  verso  di  lui,  preparossi 
in  segreto  a fare  una  nuova  discesa  in 
Francia,  e tentare  di  restituite  il  fulgor# 
a quella  eclissata  stella  che  lucidissima  a- 
vea  presieduto  alla  sua  vita.  Fece  compe- 
rare delle  munizioni  da  guerra  a Napoli  , 
delle  armi  ad  Algeri,  ed  alcune  filuche 
a Genova,  e su  queste,  unite  ad  un  bri- 
gantino, cui  possedeva  in  proprio,  s'imbar- 
cò con  tutta  la  sua  milizia  a'  26  Hi  feb- 
brajo  del  1 81  5;  approdò  in  Provenza  dopo 
un  felice  tragitto  di  3 giorni,  marciò  so- 
pra Parigi,  c con  una  mossa  la  più  ardi- 
mentosa che  ricordi  In  stoiia,  salì  nuova- 
mente sul  quel  trono,  cui  circa  un  anno 
prima  avea  abdicalo.  Ma  oramai  i suoi 
destini  erano  compilili,  e P uomo  dovè  in 
fine  piegare  ai  decreti  della  Provvidenza. 
Dal  20  di  marzo,  giorno  in  cui  rientrò  in 
Parigi,  finì  in  lui  P uomo  straordinario  , 
imperocché  debbono  considerarsi  come 
poste  fuori  de'  limiti  assegnali  alla  sua 
potenza,  tutte  le  rose  cui  fece  nel  corso 
de*  fOO  giorni  clic  usurpò  il  trono  di  Lui- 
gi XVIII  c la  battaglia  stessa  di  Jf'aterloo , 
che  produsse  la  sua  seconda  caduta.  Questa 
battaglia  di  due  giorni  (18  e f9  giugno)  , 
la  piu  mortitela  clic  mai  siasi  data,  decise 
la  sorte  ventura  dell’  Europa  tutta  , e fa 
per  Napoleone  quel  clic  diciotto  secoli  pri- 
ma fu  per  Antonio  quella  d’  Azio.  Di 
ritorno  a Parigi,  il  dì  20,  Napoleone  cercò 
ancora  di  combinare  nuove  disposizioni 
onde  mantenersi  nel  potere,  ma  tutto  fu 
vano,  il  prestigio  del  suo  nome  c della  sua 
presenza  era  sparito,  e ognuno  non  desiderava 
mitro  clic  di  vederlo  lontano  dalla  capitale, 
a cui  i vincitori  ognor  più  si  avvicinavano. 
In  falli  Napoleone,  dopo  d'avere  una  seconda 
Tolta  abdicato  la  corona,  proclamando  suo 
figlio  imperatore  de*  Francesi  , partì  ac- 
compagnalo da  un  certo  numero  de’  suoi 
più  fidi,  dirigendosi  verso  RoccaJortet  cit- 
tà marittima  sull*  Ocrann.  coll*  i nlr  117 ione 
di  panare  nrtHi  aitati -Culli  d’ Auletica  «opra 

r.  ir. 


NAt»  661 

una  delle  due  fregate  francesi, che  sulla  rada 
di  quella  città  l'aspettavano  ; ma  temendo 
con  ragione  di  esser  molestato  per  via 
dalle  navi  inglesi  , scrisse  a Giorgio  IV  * 
allora  reggente  d'  Inghilterra,  chiedendogli 
un  asilo  mllc  isole  firitiannichc:  e nella  fi- 
ducia che  la  sua  chiesta  sarebbe  stata  fa- 
vorevolmente accolla  , seuz*  aspettare  la 
risposta,  s'iiubarcò  co'suoi  a'  15  di  luglio 
sopra  uu  vascello  inglese  che  il  condusse 
in  Inghilterra  ; ma  , giuntovi  , in  vece  di 
poter  metter  piede  in  terra  com'  egli 
sperava  , eli  renne  annunziato  che  i mo- 
narchi collegati  gli  avean  destinato  per 
dimora  Sani*  Eleua  , ivda  dell'  Oceano 
Atlantico,  e che  Ira  pochi  giorni  sarebbeai 
fatto  vela  onde  colà  trasferirlo.  All'  udire 
tale  decisione,  il  decaduto  imperatore  pro- 
ruppe dapprima  nelle  più  folli  invettive 
contro  la  pretesa  mancanza  d'  ospitalità  del 
governo  inglese;  ma  non  tardò  a rientrare  in 
lui  la  calma  , ed  egli  a rassegnarsi  al  suo 
destino,  siccome  avea  fatto  un  anno  prima 
allorché  fu  condotto  nell'  isola  d'  Elba. 
Agli  11  il'  agosto  del  18 <5  il  vascello  sn 
cui  era  Napoleone,  e due  altre  navi  che 
dovevano  scortarlo  , salparono  dalle  coste 
d'Inghilterra,  e dopo  un  tragitto  di  2 mesi 
e 4 giorni  , approdarono  a Sant'  Elena  il 
dì  15  d’  ottobre.  Quivi  Napoleone  visse  5 
anni  , 6 mesi  c 21  giorno  : i primi  tre 
anni  vi  gode  di  buona  salute  ; ma  nel 
1819  infermò,  e una  malattia  epatica  len- 
tamente il  consunse  c il  tolse  di  vita  a'  5 
di  maggio  del  1821.  In  tal  guisa  finì  colai 
che  per  20  anni  dominò  ed  oppresse 
1*  Europa  ; e se  «vvi  cosa  die  possa  iu 
parte  far  dimenticare  ì mali  cui  il  suo 
dominio  Ita  fallo  soffrire  all'  umanità,  egli 
é certamente  quell'  ammirabile  codice  di 
leggi,  il  quale,  ordinato  e diretto  da  lui, 
poti»  tuttavia  il  suo  nome. 

Napoletano,  e Napolitano,  add.  Di  Napoli, 
nativo  di  Napoli. 

Nàpoli,  geog.  L.  Parthenope  , Ne  apolli. 
Città  della  patte  meridionale  d'  Italia  , 
capitale  del  regno  a cui  dà  il  nome  , 
situata  sul  mar  Tirreno  nel  londo  d'  nn 
golfo,  clic  dal  suo  nome  c chiamato  Golfo 
di  Napoli  ; è disi,  da  Roma  l29  miglia  , 
«la  l'afermo  210,  da  Firenze  270,  da  Mi- 
lano 486  , «la  Venezia  360  , e da  Parigi 
870.  Long.  or.  Si”  55;  Lai.  seti.  40“  50. 
Quantunque  questa  città  sia  antica  tanto 
che  la  sua  origine  trovasi  avviluppata  nella 
oscurità  «Ielle  (avole  delle  più  remote  epo- 
che , e che  sia  da  qualche  secolo  la  ca- 
pitale di  un  regno  rispettabile,  pure  1* 
sua  storia  é poco  interessante.  I più  degli 
•cri (tori  ne  attribuiscono  la  fondazione  ai 
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Greci.  11  nome  di  Parthc.’iojH  le  veuut 
dato,  fecondo  Slrabone,  dalla  Sirena  Pai 
tcnope ; altri  vogliono  che  derivaste  dal 
nome  della  figlia  di  un  re  testalo,  il  quale 
vi  condusse  una  colonia.  Appena  fondata, 
la  bella  r vantaggiosa  situazione  la  feee 
fiorire  più  di  qualunque  altra  città  {lei 
dintorni;  la  qual  cosa  avendo  eccitato  l’in- 
vidia  de*  Cumani,  questi  la  distrussero, 
ma  poi  pentitisi  di  quel  clic  avean  fatto  , 
li  riedificarono.  A'ietnpi  di  Anuibale,  Na- 
poli non  era  suddita  ina  alleala  di  Roma, 
r continuò  per  alcuni  secoli  ancora  ad  es 
sere  città  greca  , si  ue'  suoi  costumi  e 
nella  sua  religione,  che  nel  suo  linguaggio, 
botto  gl’  imperatori  fu  fatta  colonia  ro- 
mana. Gl’ imperatori  Adriano  e Costantino 
ne  allargarono  l1  estensione  , e 1*  abbelli- 
rono, cu  essa  divenne  un  luogo  di  delizia 
e di  riposo  per  gli  abitanti  ricchi  di  Ro- 
ma. 11  giovaua  Augustolo  ritirossi  in  uno 
de’  castelli  di  questa  città  , dopo  che  fu 
balzato  dal  trono  da  Odoacro  re  degli 
Fruii  , P anno  476.  Nel  536  , Belisario 
la  espugnò  d’  assalto  , la  saccheggiò  e no 
lo»  uccidere  gli  abitanti.  Nel  542  sostenne 
un  assedio  contro  Totila  , a cui  fu  obbli- 
gala di  arrendersi.  In  progresso  fu  suc- 
cessivamente soggetta  a'  Normanni  , agli 
imperatori  d’  Alemagna  , a’  re  di  Frauda 
e di  «Spagna  , e sotto  quelli  ultimi  vi  ac- 
cadde la  celebre  ribellione  del  popolo  na- 
j olelano,  condotto  da  Mac-mielio  (A'’.  qua- 
si o nome).  Nel  <799  se  ne  impadronirono 
i Francesi,  che  l' evacuarono  ('anno  dipoi, 
per  rientrarvi  uel  <905  ( lr.  Fciìdika.vdo 
e Muhat  ).  La  città  di  Napoli  propria 
mente  detta  non  è lunga  che  3 miglia  da 
Irauitulana  a mezzogiorno  , e larga  due 
da  lovanto  a ponente , e non  ha  che  9 
miglia  di  giro;  ma  comprendendovi  i suoi 
Subburghi,  la  sua  estensione,  sia  in  lun- 
ghezza, iu  larghezza  e in  cii  conferenza,  si 
raddoppia.  Napoli  ò osservabile  in  ispecie 
per  la  sua  magnifica  situazione  ; la  vista 
vi  si  estende  sopra  tulio  il  golfo  e le  isole 
vicine.  Nulla  evvi  di  più  Lello  o stu- 
pendo cho  1’  aspetto  di  questa  città  allor- 
ché vi  si  arriva  per  mare  , alzandosi  essa 
in  parte  a guisa  d'  antiteatro  sul  pendìo 
di  una  montagna  , all’ estremità  di  una 
baja  larga  e profonda,  furmala  dall’isola  di 
Capri,  e in  parte  intorno  alla  spiaggia,  la 
quale  presso  a poco  ha  la  forma  di  una  luna 
crescente.  Questa  specie  di  cratere  è ab- 
bellito all’or,  dagli  ameni  villaggi  di  Por- 
tici, della  Torre  del  Greco,  e dell’Annun- 
fiaUf  da  magnifiche  caso  di  diporto,  e da 
amene  collina  ciperi*  di  vigneti  o di  ho- 
•ebetti  dolutosi,  ripulì  uuu  ha  nc  baationi| 
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uà  porle,  a non  è difesa  che  (la  ire  forti* 
uuu  chiamalo  Cartel  Nuovo,  fabbricalo  nel 
<170,  da  Carlo  I duca  d'  Angiò  ; il  se 
condo,  detto  Castel  dell’  Ovo  , dalla  su* 
forma  ovale  , eretto  da  Guglielmo  111 
principe  normanno  , è situalo  sul  inare  , 
sopra  una  roccia  che  una  ghiajata  stretta 
unisce  alla  spiaggia  ; il  terzo  è il  Castello 
Sant*  Limo,  innalzalo  da  Carlo  11  sopra 
una  collina  all’  occid.  della  città  ; e que- 
sto è destinato  , anziché  a difender  la 
città  , a dominarla.  Fra  le  strade  di  Na- 
poli , evvi  quella  detta  di  Toledo  , una 
delle  più  beile  dell’  Europa  ; è lunga  uu 
miglio  e mezzo  , assai  larga  e diritta,  la- 
stricata di  larghi  pezzi  di  lava  grigia  , e 
fiancheggiata  io  tutta  la  sua  lunghezza  da 
bellissimi  edifizj.  Le  case  di  Napoli,  tutte 
alte  di  cinque  o sei  piani,  sono  ben  fab 
bricate,  a tetti  piatti  coperti  di  una  spc 
eie  di  stucco  fatto  con  pozzolana  , che  si 
indurisce  all’  aria.  Numerose  \i  sono  le 
piazze,  ma  in  generale  non  vaste,  irrcgo 
lari  e circondate  di  edifizj  poco  osserva 
bili , eccetto  quella  delta  Largo  del  Ca- 
stello , quella  del  mercato  , c quella  detta 
del  Palazzo:  quesl'iillima,  oltre  il  jolazzu 
reale  , contiene  anche  la  chiesa  di  San 
Francesco  di  Paola,  recentcmeule  costruita, 
e colla  quale  si  è voluto  mete  lituani  ente 
imitare  il  Panteon  di  Roma.  Il  palazzo 
reale  è il  solo  fra  tutti  i palazzi  di  Napoli 
che  sia  degno  di  esser  citato  per  eleganza 
e purezza  d’  architettura.  Lsso  fu  iuco- 
miuciaio  dal  viceré  conte  di  Lcwos  spa- 
glinolo nel  <600  ; da  uu  lato  è posto  sul 
mare  e dall*  altro  sulla  piazza  ; la  sua  ar- 
chitettura , di  Domenico  Fontana  , è di 
buono  stile;  la  facciata  sulla  piazza  c lun- 
ga 300  braccia  , ed  è di  tre  piani;  le  sue 
decorazioni  consistono  iu  tre  linee  di  pila 
•tri  dorici  » jonici  e corintj.  Nell’ interno, 
ch*è  immenso,  e ricco  di  sculture,  pitture 
e tappezzerie  , ammirasi  una  sorprendente 
scala  e de’  grandiosi  c deliziosi  giardini. 
Nel  palazzo  reale  di  Capo  di-Moute  , edi- 
lizio di  cattiva  architettura  , che  è la  re- 
sidenza estiva  del  re,  ovvi  la  famosa  gal- 
leria conosciuta  col  nomo  di  Museo  Far- 
nese , che  da  Parma  fu  trasportata  a Na- 
poli. Sotto  questo  palazzo  cominciano  le 
vaste  e curiose  catacombe  di  Napoli,  che 
si  estendono  in  tutti  i lati  per  uno  spazio 
di  2 miglia.  Le  chiese  di  Napoli  , il  cui 
numero  ascende  a piu  di  200  , sono  in 
generale  più  notabili  pe’ioro  ornamenti  di 
marino  , sculture  e pitture,  che  per  1*  e- 
legan/a  e la  regolarità  della  loro  archilei* 
tura.  L.«  cattedrale  è uu  edilizio  gotico  bel 
l;t»:uio  , ma  sopraccatàcalu  d*  incoerenti 
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•mali,  « •ottenuto  da  400  colonne  di  gr.v  sonare  e nel  caoUre.  Gli  stabilimenti  di 

n ilo,  che  appartennero  ad  un  antico  lem-  beneficenza  e di  carità  sono  in  Napoli  as- 
pio d*  Apollo  , sulle  rovine  del  quale  si  sai  bene  dotati  , c se  ne  contano  più  di 

pretende  che  sia  stata  fabbricata  questa  60  , nella  metà  de’  quali  si  alloggiano  , 

chiesa  ; la  più  bella  parte  di  essa  è la  nutriscono  ed  istruiscono  fanciulli  c fan- 

cappella  di  S.  Gennaro,  di  forma  rotonda,  ciullc  indigenti.  La  mercatura  di  Napoli 

ornata  di  42  colonne  di  broccatello,  e cinta  non  è proporzionata  alla  vantaggiosa  situa - 

da  nicchie  in  cui  stanno  le  statue  in  bron-  sione  eli  questa  città;  sonovi  per  altro  mol- 
to di  4 9 santi,  e dove  gli  accumulati  or-  te  manifatture  di  ogni  specie  , ma  quelle 

namenti  non  lasciano  all*  occhio  alcun  ri-  di  drappi  di  seta  , di  velluti  , di  nastri  , 

poso.  In  questa  cappella  è deposlo  il  corpo  di  guanti  , di  maccheroni  , di  poi  celiami, 

di  San  Gennaro  protettore  di  Napoli;  dietro  di  specchi  , di  armi  da  fuoco  , ili  stru* 

1’  altare  in  una  nicchia,  chiusa  da  sporti  menti  musicali,  di  corde  armoniche,  e di 

d’  argento,  consertasi  la  lamosa  ampolla  fiori  artificiali  sono  le  più  importanti.  A 

riputata  contenere  il  sangue  di  esso  santo,  tali  articoli  d’  esportazione  si  possono  ag- 

ebe  dicesi  si  liquefacela  miracolosamente  giungere  ì prodotti  del  territorio,  che  sou  Jt 
ogni  anno  a’4  9 di  settembre,  giorno  della  frumento,  trutta,  agrumi,  olio,  scia  greg- 

festa  di  lui.  Dopo  la  cattedrale  merita  già  , lana,  e vini  , in  ispecie  quelli  del 

qualche  osservazione  la  chiesa  degli  Apo-  suolo  di  Pozzuoli,  e dei  dintorni  del  Ve- 
stali , la  più  amica  di  Napoli  , eretta  da  suvio.  Napoli  è residenza  del  re  , e sede 

Costantino  il  Grande  sul  luogo  di  un  trm-  di  uu  arcivescovo.  Conta  attualmente  circa 

pio  di  Minerva;  quella  di  òan  Paolo,  che  350  mila  abitanti.  Fu  patria  dello  storico 

occupa  il  sito  di  un  tempio  di  Castore  e Vellejo  Palercolo  , del  poeta  Stazio  , di 

Polluce  ; quella  di  San  Filippo  Neri  di  papa  Urbano  Vili,  di  Ponlauo,  di  Capecc, 

bella  architettura;  quella  di  San  Severo  , di  Rota  , de’  poeti  Costanzo  , Sauuazzato, 
quella  del  Parto  , fondata  e dotata  dal  Marino  , Tansdlo  e Salvator  Rosa  ; dei 

poeta  Sannazzaro;  quella  di  Santa  Chiara;  pittori  Luca  Gioì dano  e Solimene;  degli  ai - 

e quelle  dell'  Annunziata,  della  Trinità  chitetti  Bernini  , Fuga  e Vanvitelli  ; dei 

maggiore  , de’  Getolimini  ec.  Gli  altri  naturalisti  Fabio  Colonna  e Ferrante  Iiu- 

edifizj  pubblici  di  Napoli  sono:  i Certo-  perato  ; de*  fisici  e matematici  Francesco 

tini  , edilizio  che  più  lassomiglia  ad  nn  Fontana  , Alfonso  Borelli  e Giambattista 

palazzo  clic  ad  un  convento,  e che,  situato  La  Porta  ; de’  celebri  Vico  , Genovesi  e 

un  poco  al  di  sotto  del  castello  di  San-  Gravina  ; del  giureconsulto  Mazzocchi  ; 

l’Elmo,  gode  di  una  bellissima  prospettiva:  dello  storico  Giannone  ; de’  genj  musicali 

la  sua  chiesa  può  dirsi  una  delle  piu  belle  Pergolesi  , Saettimi  , Farinelli  , Patini  , 

di  Napoli;  il  palazzo  di  giustizia,  detto  Ci  mar  osa,  Paesiello,  Guglielmi;  del  me- 

per  lo  passato  la  Vicarìa  , e che  fu  la  dico  Cotogno  ; del  legista  Filangieri  se. 

residenza  degli  antichi  re  di  Napoli  fino  Virgilio,  Orazio  , Tito  Livio,  Seneca, 

a Pernii  nandù  I , ha  de’  vasti  sotterranei  Claudiano  , il  Boccaccio,  il  Tasso  ed  altri 
che  servono  per  prigioni;  il  teatro  di  S.  uomini  insigni  soggiornai  uno  , e scrisse  io 

Carlo,  che  dopo  quello  della  Scala  a Mi-  parte  delle  loro  oggre  in  Napoli  , che  da 

lano  è il  più  hello  e ’l  più  vasto  deH’Eu-  Cicerone  è chiamata  la  madie  degli  studj, 

ropa.  Consumalo  da  un  iucendio  nel  481 6,  imperocché  fu  questa  città  aulicamente 

sorse  dalle  sue  rovine  sollecitamente  e più  celebre  per  le  scienze  e belle  lettere,  aiic 

bello  ; gli  altri  6 teatri  di  Napoli  inai  ivi  coltivavansi  più  clic  in  qualunque  altra 

hanno  nulla  ili  particolare  ; 1*  università  , città  d’  Italia.  $.  — ( Provincia  di).  Pro- 
fondata nel  4224,  e che  è frequentala  da  vincia  del  regno  di  Napoli  , che  confina 

un  gran  numero  di  scolari;  il  palazzo  de-  cou  la  Terra  di  Lavoro  , col  Piiucipato 

gli  studj  , che  racchiude  lutti  i moiiu-  Citcr.  , e col  mar  .Tirreno  ; è lunga  36 

menti  scavati  da  Ercolauo  , Pompeja  cc.  miglia,  e larga  9.  E irrigata  da  due  fiumi 

e lina  biblioteca  di  90,000  volumi  : quivi  il  Sarno  e il  Sibilo  ; e sonovi  molli  la- 

risiedono  varie  società  scientifiche  o ac-  ghi,  ma  poco  estesi,  alcuni  de’quali  furono 

cademie  , come  quella  detta  Ercobmense  , celebri  nell’  antichità  , come  il  Futuro 

quella  delle  scienze  e belle  arti  , quella  (Acheronte),  l’Averno  e il  Lucriuo.  Nella 

delta  Punta niaua,  e quella  di  agricohuia  ; pane  orientale  , •’  innalza  il  monte  Ve 

un’  accademia  reale  militate,  « una  di  suvio,  e verso  greco  evvi  il  Munte  Nuovo, 

marina  ; una  scuola  di  medicina  e di  chi-  uscito  dalla  terra  nel  4 538  , per  la  subì 

rurgra  ; una  scuola  di  musica  pe’doe  sessi  tanca  esplosione  di  materie  vulcaniche, 

de  lta  Conservatorio  , che  diede,  r dà  tot-  Questa  provincia,  dalla  quale  dipeiulouo  le 

latria  alF  Europa  i più  gisu  nuoti i nel  isole  di  Capri  , d*  Ischia  , di  Precida,  dì 
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Risiila  e di  Vandoterw,  ti  divide  ne'quat- 
irò  distretti  : di  Napoli,  Casoria  , Castel- 
lani ma  re  e Pozzuoli;  conta  circa  300,000 
•bilami,  non  compresi  quelli  della  capitale. 
Questa  provincia,  e«l  in  ispecie  i diotorui 
della  città  di  Napoli  , è interessante  pei 
dotti  e per  gli  nntiquarj.  Quivi  è il  fa- 
moso vulcano  del  Vesuvio  , che  ad  osili 
sua  eruzione  minaccia  la  esistenza  di  Na- 
poli. Pozzuoli  è celebre  pel  gran  numero 
d*  antichità  che  contiene,  e per  tanti  pre- 
gi di  storia  naturale  ; la  Sol  laura,  antica- 
nipote  chiamata  Forum  vulcani  j la  cu- 
riosa grotta  del  Cane,  cosi  detta,  perchè  un 
Lane  clic  vi  si  tenga  vi  perde  il  moto  in 
due  minuti,  e la  vita  se  vi  si  ritiene  piu 
a lungo  ; i bagni  di  Nerone;  le  acque  mi- 
nai ali  di  Calteli' a mare,  la  grotta  famosa, 
e la  strada  tagliala  a volta  nel  monte  Po- 
silipo  , la  cui  lunghezza  è di  4180  brac- 
cia ; a Baja  veggonsi  tuttora  alcuni  avanzi 
ammirabili  di  ville  , e de*  più  magnifici 
templi  de*  Romani  che  quivi  esistevano  ; 
a poca  distanza,  nel  giardino  del  principe 
-San  Severino,  vedevi  il  sepolcro  di  Virgi- 
lio ; le  vestigia  de'  bagni  di  Lucullo  o 
di  un  tempio  della  Fortuna  ; il  Iago  di 
Agnino  , già  cratere  d*  un  vulcano  ; le 
stufe  di  San  Germano  ; il  palazzo  di  Por- 
tici; e finalmente  le  celebri  e stupende  ro- 
vine di  Ercolino  e di  Ponipeja.  §. — (Gol- 
fo di).  Golfo  del  mar  Tirreno,  sulla  costa 
del  regno  e della  provili,  di  Napoli  ; è 
lungo  24  miglio  dal  capo  Miseno  a quello 
della  Campanella  ; sulle  sue  rive  deliziose 
giacciono  Napoli,  Pozzuoli,  Castellammare, 
Vico  , Sorrento  e Massa  ; in  esso  fanno 
foce  i fiumi  Samo  e Sebeto  , presso  la 
sua  costa  orientale  s*  innalza  il  Vesuvio. 
All'ingresso  settentrionale  di  questo  golfo 
trovanti  le  isole  il*  Ischia  e di  Procida  , 
e all'  ingresso  meridionale  quella  di  Ca 
pri.  L*  aspetto  che  presenta  questo  golfo 
e le  sue  sponde  è uno  de*  più  magnifici 
e pittoreschi  che  si  possa  vedere. 

.Nàpoli  (Regno  di),  grog.  Regno  d'Italia,  che 
occupa  la  maggior  parte. della  metà  meri- 
dionale della  penisola.  E compreso  fra  i 
gradi  di  longitudine  or.  30°,  30  e 36",  9, 
e fra  i gradi  di  latitudine  aeltent.  37',  50 
e 421* , 54.  Confina  verso  tramontana  e 
maestrale  cogli  Stati  ponti  ficj  , e in  tutte 
le  «lire  direzioni  è costeggiato  dal  mare  , 
avente  verso  greco  I'  Adriatico,  all*  or.  il 
canale  d'  Otranto,  verso  scirocco  e all'ostro 
il  mar  Jonio,  verso  libeccio  il  Faro  o stret- 
to di  Messina,  che  lo  separa  dalla  Sicilia,  « 
all*  occhi,  il  mar  Tirreno.  Questo  regno  è 
luogo  405  miglia  dalla  foce  del  Tronto 
fitw  al  capo  Sparli  v cuto,  e largo  440,  area- 
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te  una  superficie  di  42450  miglia  quadrate. 
L*  Appennino  percorre  lutto  il  regno,  « vi 
presenta  la  sua  maggiore  sommità  nel  muo 
te  Corno  o Gran  Sasso  d*  Italia  , che  è 
4467  braccia  elevato  al  di  sopra  del  livel- 
lo del  mare.  Le  due  parti  del  regno,  set- 
tentrionale e meridionale,  cioè  gli  Abruzzi 
e le  Calabrie,  sono  le  più  montuose  ; nella 
patte  del  mezzo  gli  Appennini  si  abbassane 
a gradi  e formano  amene  colline  e bell* 
vallate,  alle  quali  succedono  pianure  deli 
ziose.  Il  regno  di  Nrpoli  è irrigato  dai 
fiumi  Volturno,  Garigliano  , Sai  no  e Se- 
beto, che  lurUoii  foce  nel  mar  Tirreno  ; 
Crali,  Sitino,  Rasento,  e firadano  sono  tri- 
butar] del  mar  Jonio  ; Ofanto,  Carapella  , 
Cervaro,  CaudcLro,  Fortore,  Oiferno,  Tri- 
gno,  Saugro,  Pescara  , Vomano  e Troni* 
che  shoccano  nell*  Adriatico.  Di  tutti  que- 
sti fiumi  non  avvi  di  navigabili  che  il  Vol- 
turno e il  Garigliano,  e ciò  soltanto  per 
breve  tratto.  In  mezzo  all' Appennino,  nel- 
la parte  settentrionale,  ovvi  il  lago  Fucino, 
che  è senza  scolo  visibile;  i laghi  Fusaio, 
A verno,  Lucrino,  di  Fondi,  di  Patria,  e di 
Licola  si  trovano  verso  le  corte  del  mai 
Tirreno  ; c sull'  Adriatico,  nelle  vicinanze 
del  monte  Gargano,  sonovi  i laghi  di  -Salpi, 
di  Pantano  Salso,  di  Varano  e di  Lesiti*. 
La  parte  meridionale  del  regno  di  Napoli 
•emhra  covare  un  fuoco  sotterraneo  sempre 
in  attività  ; esso  si  è spesso  manifestai* 
con  terribili  tremuoti  che  hanno  distratto 
intere  città  e devastato  le  campagne.  la  ge 
aerale  questa  parte  della  penisola  italiana 
sembra  aver  provato  le  rivoluzioni  fìsiche 
più  straordinarie  : e secondo  la  più  comu- 
ne opinione  la  Sicilia  ne  sarebbe  stata 
separata  mediante  una  gran  convulsione  del- 
la natura.  In  tutta  questa  parte  del  regna 
di  Napoli  le  lave,  le  ceneri  , le  acque  ed 
i vapori  sulfurei  si  riscontrano  a ciascun 
passo  (F.  Eacolavo,  Pomplja  , Stazi  a « 
Vesuvio).  Il  regno  di  Napoli  è situato  tol- 
to il  più  bel  clima  del  globo  , con  cielo 
ridente  e benigno,  con  suolo  pingue  e fe- 
race, atto  ad  ogni  sorta  di  collivasione  ; 
esso  per  altro  offre,  in  quanto  al  dima  , 
tre  regioni  distinte:  quella  delle  montagne, 
le  cui  più  alte  cime  incominciano  a co- 
prirsi eli  neve  verso  la  fine  d’  ottobre,  ed 
in  alcune  parti  dell'  Abruzzo  il  freddo  è 
assai  rigido  durante  6 mesi  dell*  anno  ; 
quella  delle  valli  e delle  pianure  esposte 
alla  tramontana  e vicine  alle  montagne  • 
quivi  l' inverno  è talvolta  assai  freddo  , 
sebbene  U neve  vi  cada  di  rado,  o,  cedu- 
ta , poco  vi  duri  ; quella  che  comprende 
il  restante  è la  maggior  parte  del  reguo,  Le 
un  inverno  talmente  mite  che  le  vegetazione 


Digitized  by  Google 


NAP 


KAP  665 


non  »i  è giammai  interrotta;  i fiori,  U fn si- 
ta, e gli  erbaggi  fi  ai  succedono  senza  in- 
terruzione. Ma  se  la  primavera,  1*  autun 
uo  e 1*  inverno  vi  sono  stagioni  dolci  cd 
amene,  1*  estate  in  vece  vi  porta  un  calo- 
re soffocante  dannoso  a’  vegetabili  , parti- 
colarmente nelle  pianure  della  Puglia.  Sul- 
le coste  il  calore  è temperato  da*  venticelli 
marmi,  ma  allorquando  vi  dominano  i li- 
berei e gli  scirocchi,  i vapori  bollenti  del- 
P Alinea  vi  si  fanno  sentire  in  tutta  la 


loro  intensità;  forti  rovesci  di  pioggia  ven- 
gono talvolta,  egli  è vero,  a rinlrcscarc  Pai- 
mesfeta  ed  a ravvivare  gli  uomini,  gli  ani- 
mali e le  piante  ; ma  sfortunalamcutc  essi 
non  sono  nè  generali  ne  di  lunga  durala  , 
ed  il  cielo  riprende  tosto  la  sua  abituale 
serenità.  Le  produzioni  di  questa  terra  di 
predilezione  sono  variatissime  , e tutte  di 
eccellentissima  qualità,  c sarebbero,  non  vi 
ha  dubbio,  più  abbondanti  ancora,  se  più 
curala  vi  fosse  P agricoltura,  in  ispecie  nel- 
le provincie  più  meridionali  del  regno  , 
come  sarebbero  le  Calabrie,  dove  si  veggo- 
no per  fino  crescere  nello  stato  selvatico  , 
l’arbusto  del  cotone,  la  canna  da  zucchero, 
il  caffè  ed  altre  piante,  credute  indigene 
delie  Indie.  Il  regno  di  Napoli  corrisuon- 
de  agli  antichi  paesi  di  Campania , Sam- 
nium, Apuli»  f Lucania , Alessapia  c li  ru- 
tta ni.  Queste  ultime  quattro  contrade  coni* 
ponevano  la  Magna  Grecia.  L’italica  civiltà 
era  fra  i popoli  di  que*  paesi  da  iinmc- 
morali  il  tempo  diffusa.  Tutte  le  diverse 
«enti  di  osca  derivazione  (V.  Osci),  eb- 
bero fama  d*  ingegno,  di  coltura  e di  va- 
lore. La  Campania,  che  pel  beato  vivere 
si  disse  Felice,  era  ab  origine  abitata  dagli 
Auninci,  dagli  Opicj  e da  quegli  Ausonj, 
del  cui  nome  gloriatasi  a’  tempi  d’  Augu- 
ato  1’  Italia  intera.  I popoli  degli  altri  paesi 
erano  i Da  uni,  i P cuce  si  , i Al  e s sapi , i 
Coni,  i Salenti  ni,  i Alarti,  i Alarucini, 
i V esimi  i Pel  igni,  e quegli  Enotri , che 
dal  re  Italo  al  sociale  consorzio  ausati,  tra- 
mandarono alla  posterità  il  nome  di  quel 
benefattore  dell*  unum  genere,  chiamando 
Italia  quella  classica  terra  clic  Appennin 
parte , e ’l  mar  circonda  e l'Alpe.  Que- 
sta parte  dell*  Italia,  tra  per  la  vaghezza 
del  sito  e per  la  facilità  del  marittimo 
approdare,  fu,  al  dire  di  Plinio  , certame 
dell*  umana  compiacenza,  o meglio  , col 
cav.  Bossi,  bei  taglio  dell’invidia  umana, 
al  di  sovente  v*  irruppero  le  straniere 
genti  in  traccia  di  miglior  ventura.  Gli 
Etruschi  furono  i primi  ad  invadere  la 
Campa  nia , che  perciò  per  qualche  tempo 
fu  chiamata  Et  runa  Campania,  e dodici 
principali  città  , alla  foggia  dell*  Ltruria 


propria,  ri  si  videro  in  breve  tratto  fiora- 
re, cioè  Casilioo,  Nola,  Calazia,  Si  nu  essa  , 
C'aleno,  A bella,  Venaslro,  A iella,  Literno, 
Lrcolano,  Pompcja  e Stabia.  Cominciarono 
dipoi  i loro  stabilimenti  nel  suolo  italico 
i Greci  di  Calcidc  in  Eubea,  circa  due  se- 
coli dopo  Troja  distrutta,  e fu  da  essi  fon- 
data la  città  di  Clima,  mentre  dagli  Eolj 
iundavasi  Dicearchia  , ed  occupavansi  da 
altri  Greci  le  isole  circostanti  al  promon- 
torio Miseno.  In  appresso  dalle  sabine  ter- 
re forti  colonie  si  partirono  per  le  parti 
meridionali,  e quivi  s*  eressero  io  nazione 
chiara  e potente,  con  la  denominazione  di 
Sanniti,  dando  il  nome  di  Samnium  al 
paese  clic  occupavano  {E.  Sahh — io).  Cre- 
sciuti in  popolazione  ed  in  potere  , fecero 
i Sanniti  a lor  volta  nuove  emigrazioni,  e 
da  queste  derivò  la  non  meno  celebre  na- 
zione de*  Lucaui,  che  la  Calabria  occupa- 
rono, e che  dieron  col  tempo  1*  origine  ai 
valorosissimi  Brusj.  Sulle  facili  rive  dei 
mari  Tirreno  e Jon io,  circa  7 secoli  in- 
nanzi all’era  cristiana,  quando  su  i circon- 
vicini popoli  del  Lazio  incomiuciava  Ro- 
ma ad  estendere  il  nascente  suo  dominio, 
discesero  i Greci  navigatori  a stabilire 
nuove  colonie  greche,  dille  quali  le  un# 
occuparono  le  città  già  esistenti,  altre  fon- 
darono nuove  città  come  Crotone,  Si  bari , 
Pandosia,  Caulonia,  Metapooto,  Locri,  Vo- 
lta ec.  L*  esaltazione  delle  menti  greche 
passò  in  ebbrezza  alla  vista  delle  italiche 
contrade  e città,  e dell*  italico  gentil  co- 
stume; quindi  Grecia  appellarono  quella 

Krtc  ove  presero  a stanziare,  e le  diedero 
ggiunto  di  Alagna  per  la  sua  prestanza, 
non  già  per  la  materiale  ampiezza  ; e la 
stessa  feconda  immaginazione  greca  det- 
tò le  mitologiche  origini  delle  varie  cit 
tà  occupale  , attribuendone  per  vano  or- 
goglio la  fondazione  ad  Ercole  , a Filot- 
tete,  ad  Ulisse,  a Diomede,  a Calcamo, 
a Castore,  a Polluce,  e allo  stesso  Giove. 

I Romani,  che,  rapitori  ne*  loro  prirnor- 
dj,  eransi  innalzati  per  favore  della  fortu 
na  c per  la  costanza  nelle  imprese  al  più 
nobil  grado  di  conquistatori,  iniravau  già 
da  qualche  tempo  con  cupido  sguardo  la 
ricca  preda,  allorché,  assalita  la  Campania 
da*  Sanniti,  gli  abitatori  di  questa  regione 
invocarono  il  romano  ajuto  contro  gli  ag- 
gressori, e dieder  poi  il  primo  fuucrto  •<. 
sciupio  di  pagare  con  una  volontaria  ed 
assoluta  dedizione  1*  apprestato  soccorso  ; 
la  Campania  divenne  adunque  provincia  ro-. 
maua.  Le  guerre  di  Roma  col  Samnium 
occupano  un  gran  numero  di  pagine 
nella  storia , e finirono , dopo  molla 
campagne,  e dopo  molte  sconfitta  e invi 
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tm  fittorie  dall’  una  parte  • dall*  altra, 
con  la  intera  sommissione  de*  Sanniti  {V . 
San» — io).  Più  guerre  ebber  poscia  i Ro- 
mani a sostenere  per  conquistare  le  altre 
contrade  della  Magna  Grecia,  che  in  fine 
fu  tutta  soggetta  al  romano  dominio  ( V . 
Finito,  Tabanto,  INI  arsi).  L'  Italia  meridio- 
nale non  ebbe  guasto  dalla  prima  guerra 
punica,  poiché  nelle  acque  della  Sicilia  e 
sulle  coste  affricane  slogarono  il  loro  va- 
lore gli  accaniti  combattenti  Romani  e 
Cartaginesi  ; ma  nella  seconda  Annibaie 
vincitore  al  Ticino,  alla  Trebbia  , e al 
Trasimeno,  portò  le  sue  schiere  vincitrici 
nell*  Apnlia,  nel  Sainniuni  e nella  Campa- 
nia, e vinse  la  celebre  giornata  di  Canne 
aulle  rive  dell'  Ofanto.  Gli  Apuli,  i San- 
niti, i Lucani,  e tutti  gli  altri  abitatori 
della  Magna  Grecia,  mal  sofferendo  il  gio- 
go romano,  si  schierarono  sotto  i punici 
vessilli  ; ma  pagarono  poi  caro  il  fio  di  que- 
sta loro  diserzione.  Nell1  anno  di  Roma  663 
cominciò  la  famosa  guerra  delU  Marsica 
perchè  furono  i Marsj  che  la  cominciaro- 
no contro  Roma,  e ad  essi  s*  uniroo  poi 
tutti  i popoli  della  Campania  e del  Sannio. 
Giammai  fu  il  romano  impeto  in  tanto 
pericolo  di  vedersi  disciolto  ad  un  sofiio  ; 
ina  una  politica  misura  salvò  lo  stato.  Ro- 
ma concedette  la  cittadinanza  in  premio  a 
tutti  i popoli  rimastile  fedeli:  cosi  molti  nc 
mantenne  in  amicizia,  e sparse  fra  i popoli 
collegati  contro  di  lei  il  germe  della  dis- 
sensione, e giunse  a sottometterli.  D*  allo- 
ra in  poi  r Italia  meridionale  segui  il  de- 
stino dell'universale  monarchico  impero  ro- 
mano, di  cui  divenne  ampia  provincia.  Nel 
V secolo,  gli  Ostrogoti,  sotto  il  felice  regno 
di  Teodorico,  occuparono  anche  la  Campania 
e le  altre  vicine  contrade,  ma  furon  debellati 
e scacciali,  prima  da  Belisario,  indi  da  Nar- 
aele,  entrambi  luogotenenti  dell'imperatore 
Giustiniano,  e in  tal  guisa  la  dominazione 
* **  estese  a tutta  I'  Italia  meridionale 
Sannio  in  fuori,  e da  una  parte  della 
Campania,  di  cui  i Longobardi,  chiamati 
in  soccorso  da  Vitige  principe  ostrogoto  , 
formarono  il  famoso  ducato  di  Benevento, 
dallo  smembramento  del  quale  nacquer  poi 
i ducati  di  Capua,  di  Salerno  e di  Gaeta. 
Verio  la  metà  del  nono  secolo,  numerose 
orde  di  Saracini  dall*  Affrica  recarono  alle 
italiane  coste  e nell’  interno  il  terrore  e 
ls  strage,  e giunsero  sd  impadronirsi  di 
molte  città  della  Puglia  ; a ciò  unissi,  per 
ro*R5*or  desolazione  del  paese,  ls  guerrs  ci- 
vile Ira'duchi  di  Benevento,  e di  Salerno,  ed 
essi  a vicenda  non  arrossirono  di  giovarsi 
del  braccio  saranno  per  decidere  le  loro 
contese;  e quantunque  Berengario  I,  « Ot 
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Inue  il  Grande,  durante  la  prima  metà  del 
decimo  secolo,  successivamente  sconfigges- 
sero gl'  infedeli  in  molle  battaglie  ordina- 
te* eglino  non  furono  mai  si  totalmente 
distrutti,  che  non  ne  scampasse  un  huou 
avanzo  , e si  rifuggisse  nelle  montagne  , 
donde  rafforzati  poi  di  nuovo  maomettane 
schiere,  che  non  cessavnn  mai  di  sbarcare 
ora  in  una,  ora  in  altra  parte  del  liltorale, 
presto  ricominciarono  i loro  guasti  , od  a 
mettere  a contribuzione  le  città  della  Pu- 
glia, e degli  altri  vicini  paesi  ; e l*  Italia 
non  se  ne  vide  interamente  liberala  che 
ne'  principj  dell*  undecima  secolo  , allor- 
ché per  opera  de'  Normanni  furono  csler- 
m inali.  Questi  avventurieri  (f'.  Maxiace, 
e Nobmasbi)  scacciati  clic  ebbero  i Sara- 
cini  dal  suolo  italiano,  determinarono  di 
liberarlo  anche  da’  Greci,  e di  conquista- 
re la  Calabria  e la  Puglia,  che  obbedivano 
ancora  agl*  imperatori  d*  Oriente  , ed  era- 
no rette  da  un  calapano  o governatore  ge- 
nerale, spedito  da  Costantinopoli.  Vinti  i 
Greci  in  tre  battaglie,  c costretti  ad  ab- 
bandonar per  sempre  la  penisola  , i Nor- 
manni, padroni  di  tutti  i paesi  di  qua  del 
Faro,  formarono  della  Puglia  e della  Ca- 
labria un  sol  ducato  , e ne  fu  nominalo 
duca  Roberto  Guiscardo  figliuolo  di  Tan- 
credi ( V . Siati  a),  mentre  Riccardo,  altro 
duce  normanno,  cognato  del  Guiscardo,  ot- 
tenne il  principato  di  Capua,  e la  maggior 
ite  della  Campania;  e di  lì  a non  molto 
antica  Campania,  il  Sannio  c tutta  la 
Magna  Grecia  si  trovarono  spartiti  in  du- 
cati, principati  e contee  , dati  in  prima 
a'  figli  di  Tancredi,  i quali  avean  conqui- 
stato que'  paesi  su  i Saracini  e su  i Gre- 
ci ; indi  furon  riparliti  fra  i loro  figli  e 
nipoti,  j quali  o per  le  armi  l'uno  all*  al- 
tro se  li  toglievano,  o,  preferendo  molti 
fra  essi  l'andare  a cercar  la  gloria  iu  Ter- 
ra Santa  coi  Crociati  all'esser  possessori  di 
un  piccol  principato,  cedevano  1 loro  feudi 
a'  loro  vicini  come  appunto  fece  Riccar- 
do li,  cedendo  il  suo  principato  di  Capua  a 
Ruggiero  figlio  di  Roberto  Guiscardo  duca 
di  Puglia,  e così  su  d'  un  solo  capo  co- 
minciavansi  ad  unire  i feudi  apuli  e cam- 
pani. In  tal  guisa  nell'  entrare  dd  XII 
secolo,  mentre  le  città  dell'  alla  Italia  di 
struggevano  il  feudalismo  e adottavano  le 
forme  di  municipale  reggimento,  che  de- 
generò in  civili  funestissime  gare,  si  anda 
va  diradando  il  caos  anarchico  nell’  Italia 
meridionale , e le  fondamenta  geftavansi 
della  napoletana  monarchia  , istituita  «la 
Ruggiero  II  conte  di  «Sicilia.  Questi,  nipote 
di  liobci lo  Guiscardo,  e cugino  di  Gugliel- 
mo ultimo  duca  di  Puglia  e di  Calabria  , 
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«orlo  senza  prole,  ereditò  i due  «lucali; ed 
e»scn«fa  già  padrone  della  Sicilia  col  tito- 
lo di  conte,  lu  a*25  di  dicembre  del  1130, 
incoronato  re  di  Sicilia  dall’  antipapa  A- 
nack-to  11,  le  cui  parti  egli  teneva  contro 
Innocenzo  II  ; c cinque  anni  dopo,  essen- 
dosi le  città  d*  Auialii,  di  Gaeta  e di  Na- 
j>oli  , le  quali  con  ristretto  territorio  fi» 
no  allora  cransi  governate  con  forme  re- 
pubblicane, sottomesse  al  dominio  di  Rug- 
giero , questi,  scegliendo  Napoli  per  sua 
capitale  , assunse  il  titolo  di  re  di  Napoli 
e di  Sicilia,  o delle  Due  Sicilie.  Alla  di- 
nastia normanna  , terminata  nella  persona 
di  Guglielmo  IH,  succede  nel  4 194  quella 
della  casa  imperiale  aveva  , mediante  Co- 
stanza figlia  di  llgggiero  U,  c sposa  del- 
1'  impelatine  Enrico  VI,  la  quale  ereditò 
la  corona  e la  lasciò  a suo  figlio , il  cele- 
bre imperatore  Federico  H {Jr  . Enrico  VI 
imperatore  , Costanza  , e Federico  II). 
La  dinastia  aveva  durò  72  anni,  imperoc- 
ché avendo  Carlo  d’  Angiò  conte  di  Pro 
venia  , fratello  di  Luigi  IX,  invaso  il  re- 
gno di  Napoli  , si  diede,  nella  pianura  di 
Grandella,  una  sanguinosa  battaglia,  in  cui 
peri  Manfredi  figlio  naturale  di  Federico  II, 
e la  tragica  e barbara  motte  di  Corra- 
ti ino,  ni  potè  dello  stesso  imperatore,  lasciò 
il  priurine  franche  assoluto  padrone  del 
regno  (A.  Manfredi  e Corradino).  II  go- 
verno tirannico  d»  Carlo  d*  Angiò  gli  fece 
perdere  la  Sicilia,  i cui  abitanti,  ribellatisi, 
si  misero  sotto  il  dominio  della  casa  d’ 
Aragona  j laonde  Carlo  e i suoi  discendenti 
non  regnarono  che  sopra  gli  stati  di  qua 
del  Faro  {V . Carlo  I,  e Carlo  II,  eletto 
zuppo,  c Roberto  , e Giovanna  I , e 
Carlo  ili,  detto  di  Durazzo,  e Ladislao,  e 
Giovanna  II , e Renato).  Quantunque  Re- 
nato, ultimo  re  angioino  che  ebbe  domi- 
nio in  Napoli,  fosse  buono,  savio  e vaio- 
fuvo,  pure  tanti  erauo  stali  i mali  sofierti 
da’  Napoletani  sotto  i suoi  predecessori 
«lilla  medesima  schiatta,  che  essi  volentieri 
preslaron  man  folte  ad  Alfonso  d'Aragona, 
detto  il  Magnani  tuo,  re  di  Sicilia,  per  la 
conquista  del  regno.  Ciò  infatti  accadde  nel 
f 438,  in  cui  Renato  rifuggissi  a Marsiglia, 
ed  Alfonso  s’assise  sul  trono  di  lui,  par  la 
qual  cosa  la  Sicilia  tornò  ad  essere  riunita 
al  regno  di  Napoli,  ma  soltanto  durante  la 
vita  d*  Alfonso  ; imperocché  questo  prin- 
cipe, morendo,  lasciò  la  Sicilia  a suo  fra- 
tello Giovauni,  c diede  il  trono  di  Napoli 
a Ferdinando  suo  figlio  naturale,  principe 
crudele  e versipelle,  ebe  coucitossi  l'odio 
universale  «le'  Ijfanoletani  , non  meno  che 
suo  figlio  Alton»  Il  d'  indole  ancor  peg- 
giore ; e le  poche  virtù  di  Ferdinando  II, 


figlio  d’AI forno  II,  non  valsero  a diminui- 
re i*  avversione  de1  Napoletani  alla  dina- 
stìa d’  Aragona  , e non  poterono  impedire 
che  quasi  tutte  le  città  non  aprissero  le 
loro  porte  a Carlo  VUI  re  di  Francia,  che 
per  rivendicare  i diritti  che  dagli  Angiò 
aveva  ereditati  , calò  io  Italia  per  ricon- 
quistarsi il  regno  da'  suoi  avi  posseduto. 
Ma  la  rapida  conquista  di  Carlo  fu  segui- 
ta da  una  ancor  più  rapida  partenza,  e le 
•orti  degli  Aragonesi  allora  cangiarono.  I 
Napoletani,  stanchi  delle  avanie  ed  esazioni 
de'  Francesi,  richiamarono  Ferdinando  U, 
il  quale,  mediante  i soccorsi  mandatigli  da 
Ferdinando  V re  d' Aragona,  e il  forte 
braccio  del  Gran  Capitano  Gonsalvo  di 
Cordova , rientrò  nella  sua  capitale  nel 
luglio  del  1495,  e nel  giro  dell'anno  tutte 
le  altre  città  del  regno  tornarono  sotto  la 
sua  obbedienza  {V.  Ferdinando  I,  c Fer- 
dinando li,  e Gonsalvo,  e Carlo  VIU  re 
dì  Francia).  Ferdinando  11  non  sopravvisse 
che  un  anno  al  suo  trionfo,  e la  sua  morte 
portò  la  corona  di  Napoli  sul  capo  di  Fe- 
derico d'  Aragona  suo  zio.  Mentre  questi 
regnava  , Luigi  XII  re  di  Francia  , scese 
in  Italia  per  invadere  il  regno  di  Napoli, 
e nello  slesso  tempo  Ferdinando  V d'Ara- 
gona fece,  per  opera  di  Gonsalvo  da  Cor- 
dova, prender  possesso  delle  piazze  più  forti 
del  regnoj  e pareva  clic  que’  due  re  ope- 
rassero di  concerto  onde  spogliare  del  tro- 
no di  Napoli  Federico,  il  quale  in  fatti  si 
vide  costretto  ad  abbandonarlo.  I due  com- 
petitori, cioè  Luigi  XU  di  Francia,  e Fer- 
dinando V d’Aragona,  vennero  alle  mani 
nel  dividersi  la  preda  , e 1*  aspra  guerra 
cui  si  fecero,  e nella  quale  tanto  segnalossi 
il  Gran  Capitano,  finì  nel  1505  , e lasciò 
Ferdinando  pacifico  possessore  del  regno  , 
che  durante  i secoli  XVI  e XVII,  restò  ai 
re  di  Spagna,  e venne  governato  da  vice- 
ré, sotto  i quali  uu  sistema  d' anarchìa 
disordinata  e di  dura  oppressione  gravitò 
mi  i Napoletani,  che  si  dimostravano  ognor 

fùù  proclivi  a’  sediziosi  moti  ; ma  fra  le 
oro  rivolte  la  più  celebre  fu  quella  del  4647 
. Masaniello).  Avendo  Carlo  II  re  di 
Spagna  (IV  di  Napoli),  nel  1700,  col  suo 
famoso  testamento  fatto  passare  le  corone  di 
Spagua  e di  Napoli  in  Filippo  di  Francia, 
duca  d’  Angiò  della  dinastìa  borbonica  , 
lunghe  e dìsastróse  guerre  s’  accesero  per 
«mesta  successione  tra  gli  Spagnuoli  e gli 
Austriaci  , delle  quali  il  principale  teatro 
fu  1'  Italia,  c che  finirono  nel  1710  col 
trattalo  di  Utrecht , pel  quale  venne  stipu- 
lato, che  Filippo  d'Àngiò  possederebbe  la 
Spagna;  che  il  regno  continentale  di  Na- 
poli sarebbe  sotto  la  dominazione  dsll’ina- 
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(tenitore  Carlo  VI,  e che  la  Sicilia  pane- 
rebbe alla  casa  di  Savoja.  Quattro  anui 
dipoi  1'  Austria  permutò  la  Sardegna  con 
la  Sicilia,  per  la  qual  cosa  le  due  Sicilie 
un’altra  volta  ricongiunte  , lecer  parte  de- 
gli Stati  austriaci.  Ma  la  casa  d’Austria  non 
conservò  i due  regni  che  fino  ni  t736,  in 
euif  dopo  una  guerra  di  3 anni,  accesasi 
alla  morte  di  Augusto  II  re  di  Polonia  fra 
l*  Austria  e la  Spagna  e qualche  altra  po- 
tenza europea,  fu  deciso  a Vienna  che  don 
Carlo  di  Borbone,  figliuolo  di  Filippo  V 
di  Spagna,  avrebbe  la  doppia  corona  di  Na> 
li  e di  Sicilia.  Il  governo  di  Carlo  V, 
cui  dinastia  tuttavia  regna,  fu  saggio 
e moderato  ; ma  le  riforme  clic  rendevansi 
indispensabili  nrll'aiiiininisirazione  e nella 
legislazione  di  un  parse  stato  per  due  secoli 
oppresso  dalle  avanie  di  satrapi  che  gover- 
navano in  nome  d*  un  monarca  lontano  , 
non  vennero  dal  ministro  Bernardo  Ta- 
nucci,  al  quale  crasi  il  re  interamente  af- 
fidato, eseguite  con  quella  prudenza  e dot- 
trina che  erano  da  aspettarsi  dalla  sua  fa- 
ma. Con  troppa  animosità  attaccò  egli  i 
baronali  piivilegj,  e la  potestà  ecclesiasti- 
ca, per  lo  che  nacquero  acerbe  contese 
con  la  Santa  Sede  , trascurando  poi  la  si- 
curezza dello  staio  e l' indipendenza  de’lri- 
bunali  ; e in  luogo  di  far  prosperare 
1*  agricoltura,  la  mercatura  e P industria  , 
gravò  la  popolazione  con  moltiplicare  t 
tributi  finanzieri.  Carlo,  chiamato  nel  1759 
a succedere  a suo  fratello  , morto  senza 
prole,  nel  trono  di  Spagna  , rinnnziò  a 
quello  di  Napoli  a favore  dei  suo  ter- 
aogenito  Ferdinando  IV  , che  aveva  al- 
lora 8 anni,  col  patto  che  nissuna  porzione 
del  regno  di  Napoli  dovesse  mai  esser  riu- 
nita alla  monarchia  spagnuola.  Fu  creato 
un  consiglio  di  reggenza  , presieduto  dal 
prelato  Tanucci.  (Pel  rimanente  della  sto- 
ria di  Napoli  veggasi  Feudi  va  vno  IV,  Mc- 
bat,  Sambuca,  Saliceti,  e Tanccci.)  Fer- 
dinando IV  mori  nel  1825,  lasciando  il 
trono  a suo  figlio  Francesco  duca  di  Ca- 
labria. II  regno  di  Napoli  è diviso  oggidì 
in  quindici  provincie,  chiamate:  Napoli  , 
Terra  di  Lavoro  , Principato  citeriore  , 
Principato  ulteriore  , Abruzzo  citeriore  , 
Abruzzo  ulteriore  primo,  Abruzzo  ulteriore 
secondo.  Contea  di  Molise  o -Sannio,  Capi- 
tanata, Terra  di  Bari,  Terra  d Otranto,  Ba- 
si  li  caia,  Calabi  ia  citeriore»  Calabria  ulterio- 
re prima,  c Calabria  ulteriore  seconda  ; che 
hanno  per  capoluoghi  Napoli  , Caserta  , 
Salerno,  Avellino,  Chicli,  Teramo,  Aqui- 
la, Campobasso,  Foggia,  Bali,  Lecce,  Po- 
tenza, Cosenza,  Reggio,  e Catanzaro.  Tutte 
queste  provincie,  ogouua  delle  quali  è sud- 
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divisa  in  distretti  e cantoni,  contano  inaie 
me  5,800,0U0  abiuriti  , tutti  cattolici, 
eccettuati  circa  70,000  Albanesi  o Ar 
nauti,  stabiliti  nelle  patti  meridionali  del 
regno  , che  professano  la  religione  greca. 

Sicilia.)  Se  avesse  a dirsi  alcun  che 
•u  i costumi  de’  popoli  del  regno  di  Na- 
poli, converrebbe  notare  un'  assai  marcata 
distinzione  nel  vivere  e nel  sociale  con- 
sorzio delle  diverse  parti  che  compongono 
la  monarchia  ; e un’  adequala  ragione  di 
tale  differenza  si  può  trarre  dalla  mollila 
dine  di  popoli  fusi  , per  dir  cosi  , nella 
massa  nazionale,  dalla  quantità  de'  conqui- 
statori e Romani,  e Greci,  e Goti,  e Lon- 
gobardi, t Sarac  ini,  e Tedeschi,  c Francesi, 
e Spaglinoli,  che  rete*)  le  razze  degeneri; 
e in  fine  dal  disastroso  periodo,  in  cui  il 
regno,  ridotto  al  meschino  stalo  di  lontana 
provincia,  si  giacque  sotto  il  governo  di 
viceré,  oppresso  ulmenie  e invilito  , che 
il  successivo  monarchico  gertue  non  ha 
apcor  potuto  nel  corso  di  quasi  un  secolo 
rimarginare  le  antiche  piaghe.  Nulladime 
no,  e nella  capitale,  e,  con  la  debita  pro- 
porzione, nelle  provincie  stesse,  dopo  che 
siede  in  trono  un  re  ntzionale,  1*  incivili 
mento  va  facendo  rapidi  progressi  , cui  il 
miglioramento  delle  leggi  amministrative  e 
giudiziarie  dirige  ogni  giorno  più  versola 
perfezione.  Ccrumenle  è tuttora  mestieri 
distinguere  dalla  stirpe  de’placidi  e festosi 
Campani  , le  montane  razze  degl’indoma- 
bili  Sanniti  , de’  Marsi  , de*  Lucani,  e dei 
Bruzj  ; ma  non  ostante  la  differenza  d*  in- 
dole di  tanti  popoli  , le  riassi  della  so- 
cietà si  sono  Ira  loro  notabilmente  ravvi- 
cinate, e mentre  1*  alti  nobiltà,  che  una 
volta  distingue  vasi  in  Sedili  , c menava 
pompa  della  feudalità  più  imperiosa, tranne 
un  decrescente  apparato  di  vanità  , non 
disdegna  più  le  comuni  maniere,  e cerca 
pascolo  nella  letteraria  coltura  ; la  classe 
media,  che  è la  più  incivilita  , s*  iunalza 
ed  acquista  onore  collo  sviluppo  di  sve 
filiali  ingegni  c sottili,  cui  la  necessità  di- 
rige verso  1*  industria,  ed  allontana  dall'o- 
zio molle  , in  cui  ne*  tempi  andati  poi- 
ti  iva.  L'infima  classe,  niente  avida  d*  i- 
slruiisi,  giace  generalmente  nell*  inerzia  , 
e ve  la  conferma  il  fasto  , comecliè  me- 
nomalo , de'  grandi  , da’qunli  di  pen  dono 
gran  numero  di  servi  domestici.  Que'pro- 
ìetarj  poi  che  in  Napoli  si  dicono  Lazze- 
roni,  e che  corrispondono  a*  facchini  delle 
altre  città  , vivono  ora  in  una  tranquilla 
sommissione,  e si  vsnno  abituando  ad  una 
tal  decenza  nel  vestiario,  clic  loro  diansi 
mancava,  più  prrò  per  la  dolcezza  del  di  • 
n.a,  il  quale  non  li  costringeva  a riparava 
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la  nudità;  dei  rimanente  essi  pajono  igna- 
ri di  alcun  dovere  aocialc , se  non  che 
in  essi  animimi  la  morale  virtù  di  non 
mai  ingannar  chicchessia  ne*  depositi  di 
qualunque  valore  che  loro  si  confidano,  e 
che  vengon  custoditi  con  la  più  scrupolosa 
attenzione.  Negli  abitatori  della  campagna, 
Unto  i sistemi  d’agricoltura  (pianto  i con- 
trassegni dell’  esteriore  rozzezza  sono  sta- 
zionari; quel  che  per  altro  rapisce  il  cuo- 
re delio  straniero,  si  è quella  cordiale  ospi- 
ulità  che  trova  nelle  città  di  provincia  e 
nelle  campagne  di  lutto  il  regno.  Uno 
scrittore  moderno  (Giuseppe  Maria  Ga- 
Unii)  parlando  di  Napoli  e de*  suoi  din- 
torni , dice;  «Vivere  senza  far  nulla  non 
« è più  segno  di  maggioranza,  ma  di  ca- 
« parità  e di  educazione  inferiori.  La  so- 
ci cielà  comincia  a dividersi  non  più  in 
« grandi  ed  in  piccoli,  ma  in  occupati  cd 
« industriosi  , ed  in  oziosi  e frivoli  ; il 
« che  potrebbe  fare  sperare  in  appresso 
« una  distinzione  anche  più  bella  , cioè 
« in  utili  e virtuosi,  ed  in  dannosi  e vi- 
ci ziosi  ».  Quanto  prosperamente  abbiano 
allignalo  nel  suolo  napoletano  le  scienze  , 
le  lettere  , e le  aiti  in  ogni  età,  immune 
da’  politici  turbamenti,  varrebbe  a dimo- 
strarlo il  novero  di  quei  tanti  luminari  che 
dall’  età  d’  Augusto  a*  nostri  di  consegui- 
rono fama  immortale.  1 nomi  di  Tul- 
lio , di  Orazio  , di  Ovidio  , di  Vi  travio 
e di  Sallustio  accordano  all’  Italia  meri- 
dionale il  primo  vanto  dell’  aureo  secolo 
latino  , ed  il  principe  de’  poeti  Virgilio  , 
sebbene  in  Mantova  sortisse  i natali  . potè 
solo  infiammare  colle  naturali  bellezze  del 
napoletano  cratere  quel  divin  estro  , onde 
1’  incantatore  libro  sesto  dell’ Eneide  venne 
alla  luce.  E se  i tempi  miriamo  ne’qunli, 
dopo  secoli  di  procelle  or  più  or  meno 
tempestose,  lu  ridonata  la  libertà,  la  tran- 
quillità e la  politica  esistenza  a quella  re- 
gione , torna  a comparire  onorata  serie  di 
sommi  uomini  e degna  di  far  risorgere  le 
antiche  glorie.  E qui  basti  nominar  per 
tutti  un  Vico  , un  Genovesi,  un  Filan- 
gieri , impareggiabile  tri  unsi  rato  , a cui 
gli  stranieri,  anche  i più  invidi, professano 
la  dovuta  venerazione.  E cosa  diremo  della 
musica»  quella  nohil  arte,  figlia  prediletta 
del  Cielo,  in  che  ninno  ha  mai  osalo  con- 
trastare all’  Italia  il  primato  su  tutte  le 
nazioni  , ed  a Napoli  il  primato  su  tutta 
Italia.  Fin  sotto  il  dominio  degli  Arago- 
nesi ebbe  lama  la  scuola  musicale  di  Na- 
poli, e lo  Scarlatti,  il  Porpora  , il  Jom- 
melli  , il  Paesiello  , il  Cimarosa  , il  Caf- 
farelli  , il  Farinelli  , smo  tali  che  noo 
solo  assicurarono  alla  patria  lustro  immor- 
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tale  , ma  diffusero  anche  il  gusto  dell’ar.1 
mouia  per  tutta  Europa,  a segno  che  i mi- 
gliori maestri,  anche  in  estraneo  suolo,  dal- 
la napoletana  scuola  attinsero  il  bello. 

7'Iàpoli.  geog.  Nome  di  alcune  città  di  Grecia, 
di  Asia  e d’ Affrica.  $•  — di  Romanìa.  V% 
Nauplia.  $.  — di  Malvasìa  o Mokeupa- 
sìa.  Città  della  Grecia  , nella  Morra  , si- 
tuata in  un’  isoletla  dell*  Arcipelago,  (dila- 
niata anticamente  Minori  , e che  si  trova 
unita  al  continente  mediante  un  ponte  di 
i2  archi,  al  piede  di  una  roccia  scoscesa, 
sulla  cui  cima  s*  innalza  un  forte  ; è di»t. 
Ha  Atene  114  miglia.  11  porto  , sebbene 
poco  sicuro,  è però  assai  frequentato  ; da 
esso  si  esporta  più  d*  ogni  altra  cosa  quei 
vino  rinomato  detto  di  Malvasìa  che  si 
raccoglie  ne’din  tornì  della  città.  Napoli  di 
Malvasìa  , che  anticamente  era  città  arci- 
vescovile,  è ora  sede  di  un  vescovo  greco, 
e conta  6000  abitanti.  In  vicinanza  di  que 
sta  città  si  vedono  le  rovine  di  Epidnurus 
Limerà  , chiamate  ora  Vecchia  Malvasia, 
fra  le  quali  sodo  osservabili  gli  avanzi  di 
un  tempio  d’  Esculapio.  $.  — di  Pale 

STÌMA.  V.  NaTLOSA.  $.  DI  BaRBERÌA. 

Città  dell’  Affrica  , nel  reg.  di  Tunisi  , 
dagli  Arabi  chiamala  Nab.il  o Nobel.  Essa 
deve  la  sua  fondazione  a’  Romani  ; fu  poi 
rovinata  da’  successori  di  Maometto  allor 
clic  distrussero  Cartagine  e le  altre  città 
della  provincia.  Per  lungo  tempo  rimase 
deserta  , fino  a che  fu  ripopolata  da  po- 
vera gente,  che  di  nuovo  P abbandonò  ai 
tempi  della  spedizione  di  Carlo  V.  Era  un 
tempo  città  episcopale  suffragane.-!  di  Car- 
tagine. V . Nabal. 

Napolitano.  V . Napoletano. 

N apóne  s.  m.  Lo  s.  c.  Navone. 

Natp — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Fiocco.  L.  Lenirli- 
scur.  T.  milit.  Quel  nodo  di  fettuccia  , 
o quella  rosetta  di  lana  tinta  del  colore 
adoperato  negli  stemmi  dello  stato  , a cui 
il  soldato  appartiene,  c colla  quale  si  orna 
la  tesa  sinistra  del  cappello,  o il  etichetto 
del  soldato  ; oggidì  dicesi  più  comune- 
mente Coccarda.  — étta,  — ìna.  a.  f.  Dim, 
di  Nappa  nel  primo  significato,  e per  lo 
più  si  diceva  di  Quelle  che  si  mettevano 
agli  abiti  per  ornamento  , e a foggia  di 
bottoni.  L.  Parvus  lemniscus.  — óne.  s. 
m.  accr.  Nappa  grande. 

N appallo.  s.  ni.  L.  Acori  itimi,  napellus. 
Linn.  T.  boi.  Pianta  mortifera,  che  nasce 
in  luoghi  alpestri,  e che  ha  qualche  somi- 
glianza col  fior  cappuccio.  Fla  gli  steli  di- 
ritti ; le  figlie  palmate  a umile  divisioni 
lineari;  i fiori  d*  un  turchino  cupo;  chia- 
masi anche  Navone  marino 

NapP— ÉTTA  , — ÌWA.  V.  NaPP — A; 
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Nappo.  ».  m.  Coppa  , lati*  , vaso  da  bere. 
L.  Poculum.  $.  Oggi  uwti  Nappo  , per 
Bacino.  L.  Lebes,  malluvtum.  $.  Nappo, 
per  Pitto , brocco.  f'r.  Pitto. 

Nappósb.  r.  Napp — a. 

Nak.  geo®,  ani.  Fiume  d’  Italia  , che  è Po- 
di  tuia  Nera. 

Nara.  geog.  Città  del  Giappone,  nell’isola  di 
Nilon.  $. — . Fiume  della  Ruaaia  europea, 
nei  governo  di  Mosca. 

Ni  rato.  geog.  ani.  Fiume  della  Pannonia  in- 
feriore, che  corrisponde  alP  odierno  Ratb. 

Naràc.  mitol.  indiana.  Regione  de*  serpenti, 
iulerno  degl*  Indiani. 

Narajàh.  mitol.  indiana.  Lo  spinto  divino, 
ondeggiante  sulle  acque  prima  della  crea* 
tione  del  mondo.  La  statua,  che  lo  rap- 
retcnta  s di  a j alo  e galleggiante  sulle  acque, 
di  marmo,  di  color  cilestro  , alludendo 
al  color  di  quel  fluido  primordiale. 

NarÀxcio.  Lo  s.  c.  Arancio,  melarancio.  L. 
Malus  aurantia. 

Narargòr.  geog.  Città  dell*  Indoaun  inglese, 
nella  presidenta  del  Bengala. 

N.uukjòs.  geog.  Gruppo  di  piccole  isole  del* 
F arcipelago  delie  Filippine,  presso  1*  e- 
slremilà  australe  dell*  isola  di  Lusson. 

Naraasìma-Varatàm.  mitol.  indiana.  Nome 
col  quale  gl*  Indiani  adorano  Visnii  nella 
•ua  quarta  iocarnazione , cioè  quella  in 
mostro  , metà  nomo  e metà  leoue. 

Narra,  geog.  ant.  Fiume  nelle  vicinante  della 
Pcrsidc.  Cedreno  ne  la  mentione  nella  sua 
storia  della  guerra  di  Eraclio  contro  Cos* 
roe  , e nella  sua  storia  miscellanea. 

NarratuI.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  media  tribù  di  Manasse,  di  qua  dal 
Giordano;  era  il  capoluogo  di  un  distretto 
chiamato  Narbalhcnc. 

Namo-Màrzio.  geog.  ant.  Città  delle  Gallie, 
e colonia  romana,  fondatavi  dal  console 
Marzio  l*  anno  di  Roma  634.  Essa  di- 
venne la  capitale  del  paese  conosciuto  col 
nome  di  Gallia  Narbonese.  Corrisponde 
all’  odierna  Narhona.  5*  — • Fiume  delle 
Gallie,  ebe  corrisponde  alPodierno  Arnie, 
alla  cui  foce  è situata  la  città  di  Narbona. 

Narbóna.  geog.  L.  N ai  bo- Murimi,  Civita* 
A latinorum.  Famosa  città  di  Francia , 
capoluogo  ili  un  circondario  del  diparti- 
mento dell*  Aude,  sul  canale  a cui  dà  il 
nome.  Long.  or.  20°,  40  ; Lai.  setL  43° , 
H.  Narboua,  U coi  origine  è ignota  , fa 
una  delle  pm  annose  città  della  Gallia  , e 
la  più  antica  delle  colonie  romane  nella 
Gallia  transalpina,  fondatavi  Fauno  di  Ro- 
ma 636  dall' oratore  Licinio  Crassn,cbclc 
diede  il  soprannome  di  Dtcumnnorum  co- 
lonia, perchè  r soldati  quivi  stabiliti  erano 
deli*  dècima  legione.  NarLooa,  divenuta  iu 
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poco  tempo  floridissima,  e metropoli  della 
Gallia  Nat  bernese,  ai  abbellì  di  un  grao  mi 
mero  di  monumenti  simili  a quelli  di  Roma, 
e divenne  antemurale  dell*  impero  romano 
contro  le  vicine  naaioni,  che  non  erano  ao 
cova  state  assoggettate.  Grasso,  Giulio  Ce- 
sare, Tiberio,  ed  altri  la  popolarono  io  tre 
diverse  epoche,  e le  concessero  significanti 
privilegi,  facendovi  i proconsoli  la  loro 
ordinaria  dimora.  Dopo  i primi  Cesari,  que 
sta  città  fu  obbligata  di  ceilere  il  primo 
posto  a Vienna  sul  Rodano,  a cui  i noma 
ni  avevano  concesso  grandi  prerogative  ; 
ma  allorché  sotto  Costautino  le  cariche  dei* 
1*  impero,  e le  provincie  furon  moltipli- 
cale , Narbona  fu  riconosciuta  difinitiva- 
mente  per  la  metropoli  di  tutto  il  paese  fra 
il  Rodano  e la  Garouua,  c questa  provincia 
lu  chiamata  la  Prima  Narbonete.  Nella  se- 
conda metà  del  quinto  secolo  Narbona  cad 
de  in  potere  de’ Visigoti,  i quali  la  corner 
va  l'olio  fino  al  720,  epoca  in  cui  tu  presa 
e saccheggiata  da*  Saracioi,  a*  quali  la  lo! 
se  Pipino  nel  759,  e la  riunì  alla  corona 
di  Francia.  Verso  la  mela  del  nono  secolo 
fu  espugnata  da*  Noriuanoi  , e divenne 
per  qualche  tempo  il  capolnogo  del 
marchesato  di  Gozia.  So  Acri  assai  nelle 
guerre  contro  gli  Albigesi  ; e negli  soni 
1347  e 1 348  la  peste  vi  lece  perire  più  di 
30,000  4p‘  suoi  abitanti,  il  cui  numero 
audò  poscia  sempre  diminuendo  a segno 
che  nel  1415  vi  si  contavano  appena  70 
fuochi.  11  suo  circuito,  da  prima  rasimi 
ino,  fu  poi  rinchiuso  da*  bastioni  tuttora 
esistenti,  cretti  da  Francesco  primo.  Nos 
vi  si  trova  più  alcun  monumento  del  suo 
aolico  splendore.  Furono  in  questa  citta 
celebrati  diversi  concilj,  l’ultimo  de’qoati 
nel  1235.  Narbona  lu  un  dì  sede  d’un  ar- 
civescovado, che  poi  fu  unito  a quello  di 
Tolosa.  Conta  oggidì  41000  abitanti. 

Narro  wèst  (Gallia).  geog.  ant.  Una  dellequsl* 
Uo  parti  in  cui  un  tempo  era  divisa  La 
Gallia  ; confinava  con  le  Alpi,  co*Pireoei, 
coll*  Aqiiiiauia  e col  Mcdiienaneo,  e com- 
prendeva le  provincie  conosciute  col  nome 
di  Linguadoca,  Provenza  , Delfinato  « Sa- 
vo ja. 

•Narcìpto.  ^ m.  T.  hot.  L.  Narcaphlom 
(Dal  gr.  Narcaphton  narrai  to.)  Da  vasi 
nelle  officine  questo  nome  alla  corteccia 
dell’  albero  che  somministra  1*  Olibano.  I 
commentatori  di  Dioscoride  hanno  c redo- 
lo di  riconoscere  in  questa,  corteccia  il 
Macia,  il  Legno  d'  oi/iula  , o la  rasa» 
dello  Storace  rosso. 

Narcìa.  mitol.  Soprannome  di  Minerva,  ve- 
neraci in  Elida  iu  un  tempio  etatioU  da 
Ramo, 
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Niscfez  geog.  Fiume  di  Spagna,  nelle  Anu- 
rie, non  lungi  da  Orviedo. 

Na*ceìka.  a.  f-  Nome  dato  da  Chautsieur 
alla  morfina. 

Naacio.  milol.  Figliuolo  di  Bacco  e di  Fi- 
•eoa  ; regnò  in  Elide,  e si  rendette  formi- 
dabile a'  suoi  vicini,  che  furon  costretti  a 
pagargli  tributo.  Egli  fu  il  primo  ad  isti- 
tuire sacrifizj  a Bacco  suo  padre  j ed 
istituì  in  onore  di  sua  madre  un  coro  di 
musici,  che  per  luDga  jiezza  in  Elide  fu 
chiamato  il  Coro  di  l'iscoa.  Egli  edificò 
anche  nn  tempio  a Minerva,  alla  quale  fu 
perciò  dato  il  soprannome  di  Narcca. 
Nascisi,  o Naicissòidi.  ».  m.  pi.  T.  hot. 
Famiglia  naturale  di  piaote  monocotiledoni, 
cogli  stami  pcriginii  j i fiori  sodo  erma- 
froditi, coll’  ovario  aderente  ; costui  e e 
semi  come  le  libiacee  ; albume  carnoso  ; 
sei  stami.  I suoi  generi  sono  Bromclia  , 
Nate  ito  e Amorali. 

•Narciso,  o N a scisso.  s.  m.  T.  hot.  L. 
Pi  or  casus.  (Dal  gr.  Narcé  sopore.)  Pian- 
ta bulbosa  ad  un  sol  cotiledone  ed  a fiori 
incompleti  , dell4  esaudita  roonoginia  « 
della  lami  glia  delle  Norctttoidi  od  Ama - 
rilltdee.  Ha  lo  scapo  con  due  angoli,  liscio; 
le  foglie  radicali,  piane,  più  corte  dello 
scapo,  strette  ; i fiori  da  sei  a dieci  den- 
tro una  spala  in  cima  dello  scapo  , con  la 
corolla  a tubo  verde , e con  sei  petali 
bianchi  o gialli  ; il  nettario  campanifor- 
me, troncato,  alto  la  tersa  parte  de’  pela- 
li. Fiorisce  nel  maggio,  e mediante  la  col- 
tura anche  nell’  inverno.  Ha  molle  varietà 
apprezzate  da'  fioristi.  Comunemente  si  col- 
tivano quelli  di  fior  doppio,  a’quali  si  suol 
dare  i nomi  di  Narcisi,  dandosi  il  nome 
di  Tazxette  agli  scempi  ; c più  che  altro 
a’  bianchi,  che  diconsi  anche  Giracapi.  IL 
suo  nome  proviene  dal  sopore  che  cagiona 
1?  acato  odore  de’  suoi  fiori,  o dalla  bel- 
lezza de’  medesimi  che  per  lo  più  sono 
grandi,  belli  ed  odorosissimi;  alludendo  alla 
lavala  di  Narciso  che  in  easo  fiore  fu  tras- 
formato , e che  anche  sotto  questa  forma 
teme  V umidità  e P acqua,  che  gli  fn  fu- 
nesta, come  tutte  le  altre  piante  nulbose, 
ed  ama  nna  terra  leggiera  e sostanziosa. 

Narciso.  Nome  prop.  greco  d'  uomo,  e vale 
Stupefatto.  $. — . milol.  Giovanetto  (espio, 
di  somma  avvenenza,  figlio  del  fiume  Ce- 
fiao  e della  ninfa  Liriope.  Questa,  consul- 
tato 1’  indovino  Tiresia  sulla  sorte  del 
figlio  , ebbe  in  risposta  eh’  egli  viverebbe 
finché  non  avesse  mirato  sé  stesso.  Sicco- 
me riuniva  in  sé  le  attrattive  d’  ambo  i 
scesi,.  così  lu  egli  indistintamente  amato  dai 
giovani  e dalie  donzelle  ; ma  era  sì  insen- 
ubile,  e di  tanta  vanità  pieno,  che  niun 
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oggetto  fu  capace  di  piacergli.  In  ninfa 
Eco  perdutamente  di  Ini  s’  invaghì , ma 
i disprezzi  da  lui  ricevati  la  obbligarono 
a ritirarsi  nel  fondo  deeli  antri  c delle  ru- 
pi, ove  di  lei  non  resto  che  la  voce.  Nar- 
ciso avendo  un  giorno  veduta  la  propria 
immagine  nelle  acque  d’  una  fontana  , ne 
divenne  in  tal  guisa  amante,  che  non  po- 
tendosi nè  allontanare  dallo  specchio  che 
formava  quella  limpida  onda  , nè  godute 
1’  oggetto  dell’  amor  sno  , giacché  inutil- 
mente sforzava»!  di  afferrar  quella  vane 
figura,  immergendo  nella  fonte  le  braccia, 
di  rabbia  e di  disperazione  si  uccise.  Co- 
done dice  che  dal  sangue  eh»  sgorgò  dalle 
ferite  di  lui  nacque  un  fior  bianco  e gialffi, 
a cui  venne  dato  il  nome  di  Narciso  ; In- 
vidio aggiunge  che  le  Najadi  e le  Driadt  , 
piangendo  la  prematura  morte  di  ai  bel 
giovane,  gli  avevano  preparato  nn  rogo,  e 
che  mentre  stavano  elleno  per  prendere  il 
corpo  di  lui  non  trovarono  che  il  fiore 
testé  nominato.  Filostrato  in  oltre  riferi- 
sce che  la  manìa  di  specchiarsi  ac* 
compagno  questo  insensato  fino  nel  Tar- 
taro, ove  sta  sema  re  guardandosi  nelle  ac- 
que dello  Stige.  Ma  Pausaura,  parlando  dc4- 
1’  infelice  fine  di  Narciso,  non  presu  fede 
veruna  a qnanto  ne  dicono  i mitologi  ; 
a È questa  nna  storia  » dice  « che  non 
« sembra  verisimile.  Quale  appareoza  avvi 
a mai  che  un  uomo  aia  tanto  privo  di 
a senno  per  innamorarsi  di  sé  stesso  , 
a' nella  guisa  che  si  può  divenire  amen? 
a te  di  un’  altra  persona  , e che  noQ 
a sappia  dal  corpo  distinguere  1’  om« 
a bra  ? » Racconta  poi  ebe  Narciso  a- 
veva  una  sorella  gemella  che  pcrfttU- 
mente  lo  rassomigliava  : avevano  ambi- 
due  i medesimi  delineamenti  , la  stessa 
capellatura  ; e sovente  anche  si  vestivano 
1’  una  come  l’altro.  Narciso  divenne  aman- 
te della  propria  sorella  ; ma  ebbe  la  di- 
sgrazia di  perderla,  essendo  moria  dal  mor- 
so d’  una  vipera.  Dopo  siflàtto  accaduto  , 
abbandonandosi  alla  tristezza,  andava  egli 
sovente  ad  assidersi  sul  margine  di  una 
fonte,  le  cui  acque  eran  limpide  al  pari 
d'  un  cristallo,  ove  con  piacere  stava  con- 
templando la  propria  immagine  ; nou 
già  eh’  egli  ignorasse  esser  quella  un’  om- 
bra , ma  in  veggendola  partagli  di  ve- 
dere la  perduta  sorella,  la  qual  cosa  poe- 
tava qualche  sollievo  al  suo  dolore,  il  quale 
per  altro  Unto  crebbe  che  il  misero  s’uc- 
cise ferendosi  eoa  uaa  freccia. 

NAacìao.  ator.  Liberto  dell’  imperatore  Clau- 
dio. Quest’  imperatore  aveva  innalzato  alle 
prime  cariche  di  corte  tre  Uberi].  Pallao- 
tc,  Culialo  e N ai  cibo  | il  primo  tè  tosorie- 
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re,  il  secondo  ricevitor  delle  memorie,  e 
Narciso  segretario  dell’  imperatore.  Questi 
de  uomini  ciano,  come  tanti  altri  ministri 
e favolili,  dimisi  di  mire  e uniti  di  colpe. 
L’  intera  fiducia  di  Claudio  , e consrgucn 
temente  tutto  il  potere,  era  diviso  Ira  le 
sue  donue  c i suoi  liberti  ; e da  principio 
tu  d’  uopo  clic  questi  ultimi  si  ponessero 
sotto  la  proiezione  delle  donne,  e servissi- 
ro  olle  passioni  e a*  delitti  di  quelle.  Ile 
guatano  allora  in  Koma  con  Messalina  tutti 
i vizj.  11  più  intraprendente  cd  audace  ira 
que’  libelli  era  Narciso,  il  quale  unitamen- 
te a Messalina,  go\ ornava  tutto  l’impero  nel 
modo  più  dcspolico,  sacrificando  molti  dei 
più  illustri  cittadini  alle  loro  vendette  pri- 
vale {V . Silamo).  11  fiotere  di  Narciso  non 
conobbe  in  line  alcun  limite  t egli  accom- 
pagnava l’  imperai  ore  al  senato,  sedea  pres- 
so di  lui,  con  esso  giu<lica\a  i senatori  e 
i cavalieri  romani,  c li  lacca  porre  alla 
tortura  , benché  al  principio  del  suo  re* 
gno  avesse  Claudio  promesso  con  giu- 
ramento di  non  più  mettere  in  opera  sif- 
tau  indegnità;  ma  Claudio  e’  suoi  giura- 
lamenti  erano  considerati  come  nulla  ; 
Narciso  solo  contava.  Quest’  arrogante  mi- 
nistro, obliando  la  bassezza  della  sua  ori- 
gine, crediVa  che  il  suo  potere  fosse  ri- 
spettato Ira  le  truppe  come  lo  era  alla 
corte  e nel  senato.  Avendo  Claudio  desti- 
nato un  esercito  per  fare  una  discesa  nella 
(ària  Brettagna  sotto  la  condotta  di  Piau- 
tio,  i soldati  s’opposero  a tale  spedizione, 
e non  vollero  imbarcarsi,  per  andare,  come 
diceauo,  ili  un  altro  mondo.  Narciso  andò 
tosto  Ad  ari ugarl i,  e sali  sul  tribunale  di 
Pbuuio;  ma  i soldati,  mossi  a sdegno  per 
1'  insolenza  di  quella  schiavo,  coprirono 
con  le  loro  grida  la  voce  dell’  oratore  , 
esclamando  alle  Saturnali!  per  rimprove- 
rargli i ceppi  eli’  egli  avea  portato.  11 
tentativo  di  Narciso  per  altro  produsse  il 
bramato  effetto;  imperocché  le  truppe,  per 
uoo  più  ascoltarlo  , dichiararono  d’  esser 
pronte  a seguire  il  loro  generale.  AU'arti- 
colo  Messalina  abbiamo  veduto  quanta 
parte  ebbe  Narciso  nella  morte  di  quella 
principessa  {V . Messali  a a).  11  potere  del 
favorito  crollò  contro  l’influenza  di  -<\grip 
pina  seconda  moglie  di  Claudio.  Narciso 
volle  guidare  la  scelta  cui  Claudio  far  do- 
veva di  una  nuova  sposa;  ma  non  potè 
impedire  che  Agrippina  non  vincesse  le 
sue  rivali,  e divenisse  imperatrice,  laonde 
questa  non  eli  perdonò  di  aver  voluto 
escluderla  dal  trono.  Allora  Narciup  dicbia- 
rumi  a favore  di  Britannico  figlio  di  Clau- 
dio e di  Messalina,  e persuase  Claudio  ad 
«leggerlo  suo  successore,  non  rattencodolo 
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da  ciò  fare  il  timore  clic  questi  un  giorno 
avesse  potuto  punire  1’  uccisore  di  sua  dii 
(Ire.  Agrippina  istruita  della  condotta  di 
Narciso  , come  egli  oppouevasi  al  divisa- 
mento  di  lei,  cioè  di  lar  passare  a Nerone 
1’  imperiale  dignità,  riuscì  a renderlo  so 
spetto  a Claudio  , il  quale  1’  ingiunse  di 
ritirarsi  nella  Campania.  Agrippina  appru 
fitto  dell*  nvscuza  del  favorito  per  avvale 
riare  Claudio  , dopo  avergli  fatto  adottare 
Nerone  per  successore  ; c divenuta  io 
tal  guisa  onnipossente  , mandò  a Nar- 
ciso 1’  ordine  di  darsi  la  morte  , il  che 
questi  fece  1*  anno  54  dell’era  nostra.  De- 
positario (l'importanti  documenti,  che  nella 
mani  d’  Agrippina  sarebber  divenuti  sor- 
gente inesausta  di  risentimenti  e di  ven- 
dette contro  i principali  cittadini  , egli  , 
prima  di  morire  , ebbe  cura  di  darli  alle 
fiamme.  Ciò  clic  altamente  depone  contro 
Narciso,  si  è la  prodigiosa  sua  ricchezza  : 
dopo  d’  esser  vissuto  eoa  tutto  il  fasto  di 
Lucullo  e di  Crasso  , lasciò  quattrocento 
milioni  di  seslcrzj,  i quali  corrispondono 
a un  di  premo  a 50  milioni  di  lire  to- 
scane. Fu  pianto  da  Nerone  , ebe  perdeva 
in  lui  un  confidente  abile  ed  opportunis- 
simo per  favorire  i suoi  vizj  ancora  occulti 
$. — . Giovane  atleta  che  aveva  tuolliaatnu 
influenza  sotto  il  regno  di  Commodo,  ma 
che  essendo  poscia  entrato  in  una  congiura 
contro  a quel  principe,  fingendo  di  lottare 
culi  emù  lui  per  ischerzo,  lo  strangolò.  Cin- 
que anni  dopo,  l*  imperatore  Severo  ven- 
dicò Commodo  , facendo  esporre  Narciso 
a*  leoni,  col  caitello  : .Inastato  di  Com- 
modo. Ciò  avveone  1’  anno  4 97  cicli*  ets 
cristiana 

Narciso  (&).  stor.  eccles.  Vescovo  di  Gi- 
i tt<nlciuiue,  molto  nel  24 2,  in  età  ili  140 
anni. 

NarcissÌno.  add.  Agg.  di  cosa  appartenente 
al  fiore  nate  isso  , come  Olio  uarcissmo, 
ec.  L.  Narct'sinui. 

IN  arci  ss  ite.  s.  f.  Biella  che  rappresenta  «a 
tiare  i tao. 

Narcìsso.  Lo  s.  c.  Narciso.  $.  Leccai  io 
specchio  di  Narcìsso  , vale  Bere  dell’  ac- 
qua. 

"NarcissòIDI-  a.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Norcini. 
(Dal  gr.  A arrisiti  narcitao  , e eidos  for- 
ma.) Famiglia  di  piante  da  Justiru  stabi- 
lita, che  in  tre  dmsioni  comprende  diversi 
generi  di  piante  bulbose  che  ai  assolai 
gliano  al  narciso.  F.  Nascisi. 

"Narcosi.  n.  m.  T.  med.  L.  A arrosti.  (Dal 
gr.  Auree  sopore.)  Stala  di  stupore  o è 
torpore  de* nervi,  principalmente  di  quelli 
dell'  estremità,  con  un  senso  di  lomiicols- 
zioue  nella  palle  allctta. 
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'NaScòtico.  acid.  Diceti  coti  Ogni  sostami 
che  ha  U proprietà  di  provocare  1#  asso- 
pimento ; sonnifero,  so  poroso.  L.  Somni- 
Jcrt  soporxjtr.  §.  Chiamanti  anche  cosi 
Que’  medicamenti  che,  dati  in  piccola  do- 
te, rintuzzano  la  sensibilità  , calmano  il 
dolore , provocano  il  tonno  , temperano 
l'azione  locomotrice  ; e che  in  dote  mag- 
giore determinano  lo  stupore,  la  paralisi  , 

1’  apoplessìa,  o parecchi  moti  convulsivi. 

‘Naacotìna.  *.  f.  T.  chim.  Principio  nar- 
cotico, il  quale  trovasi  nell*  oppio  , e di 
cui  credesi  dipendere  Ja  proprietà  sopori- 
fera di  questa  droga.  È una  sostanza  bian- 
ca, senza  odore  , insipida  , che  cristallizza 
in  prismi  rettangolari  , con  basi  rom- 
boidali , insolubile  nell'  acqua  fredda  , 
solubile  nell*  acqua  bollente  , da  cni  si 
precipita  per  intiero.  Con  la  distillazione 
somministra  dell'  olio  , e del  carbonato 
d'  ammoniaca.  Si  ottiene  siffatta  sostanza  , 
facendo  evaporare  la  soluzione  acquosa  del- 
4”  oppio. 

* Narcotismo,  n.  m.  T.  med.  Stupidimento, 
sopore,  sonno  morboso  prodotto  dall’azio- 
ne di  sostanze  narcotiche. 

Nardi  (Jacopo),  biog.  Sommo  Letterato  fio- 
rentino del  XV  secolo  , nato  nel  <466, 
Gran  fama  acquistassi  con  parecchie  sue 
opere,  che  sono:  4?  L‘  Amicina,  comme- 
dia in  verso  sciolto  ; 2°  La  Vita  di  An • 
tomo  Giaco nuni  j 3°  Le  Storie  fiorenti - 
nei  '4°  Una  traduzione  di  Tito  Unno. 
Per  le  ree  congiunture  de’teoipi,  fu  dalla 
patria  cacciato  in  esilio  nel  <524,  e ritiros- 
si in  Venezia,  dove  morì  poco  dopo. 

JN ardirò  (Sebastiano),  biog.  Arcivescovo  di 
Milano, e piscia  cardinale, della  prima  metà 
del  XV  secolo,  nativo  di  Forlì,  città  della 
Romagna.  Egli  fu  prima  protonotario  apo- 
stolico, e referendario  di  Pio  II,  da  cui 
ebbe  P arcivescovado  di  Milano  e '1  go- 
verno della  Marca  d*  Ancona.  1 cardinali 
entrati  nel  conclave  del  4464  per  l’elezio- 
ne di  un  nuovo  papa  dopo  la  motte  di 
Pio  II,  giurarono  fra  di  loro,  che  l’eletto 
ai  soglio  pontificio  non  avrebbe  fatta  ( altra 
promozione  di  cardinali,  se  quelli  che  vi 
erano  non  fossero  ridotti  al  numero  di  24. 
Paolo  II,  essendo  stato  eletto,  fu  da  Nardi- 
no  e da  Teodoro  vescovo  di  Ttevigi  per- 
suaso di  esser  lìbero  dal  giuramento  fatto 
siel  conclave,  e poteva,  se  voleva,  far  altra 
promozione  di  cardinali;  ma  non  perciò  il 
hfardino  ebbe  allora  il  cappello  desideralo. 
Egli  fu  altresì  nunzio  straordinario  di  Na- 
. poli  , e legato  d’  Avignone  e di  Rimi- 
si sotto  Sisto  IV,  il  quale  finalmente  il 
ureo  cardinale  nel  4463.  Nardino  mori 
nel  4486. 


Nardìho.  V.  Naid — o. 

Nardo.  Nome  prop.  d’  nomo  , accorci*!,  d 
Leonardo  e di  Bernardo. 

*Nard — o.  s.  tn.  Voce  ebraica  ed  araba,  dai 
Greci  , da’  Latini  e dai  moderni  adottata 
per  indicare  un  genere  di  piante  Unilo- 
òee  della  triandria  monoginia  e della  fa- 
miglia delle  Grambice  , che  coll*  arbusto 
degli  antichi, così  denominato  forse, non  han- 
no comune  che  il  solo  odore  aromalico;è  uno 
dell’ingred ienti  della  teriaca,  e si  reputa  es- 
sere alessilero,  cefalico,  stomatico,  nefritico 
ed  isterico.  Molte  piante  portarono  il  no- 
me di  Nardo  t nelle  officine  se  ne  cono- 
scono ancora  due  : cioè  il  Nardo  indico  , 
o Spieo  nardo , che  è l' A ndropogon  nar- 
dus  di  Linn.;  e il  Nardo  celtico  che  è la 
radice  della  Valeriana  celtica  di  Linneo. 
L.  Nardus.  $. — salvati  CO.  Lo  s.  c.  Asaro. 
$.  Nardo  , dicesi  anche  a Quel  profumo 
che  gl»  antichi  estraevano  da  questa  pianta. 
— -ÌHO.  add.  Di  nardo,  tratto  dal  nardo,  o 
composto  principalmente  col  nardo,  come: 
Unguento  nardino,  olio  nardino.  L.  Nar- 
dinas. 

Nardo,  geog.  L.  Neritum.  Città  vescovile 
del  reg.  di  Nap.  nella  Terra  d*  Otranto  , 
capo  luogo  di  un  cantone  nel  distr.  di 
Gallipoli,  in  una  bella  pianura.  Il  suo  ve- 
scovado è suffragane*)  della  Santa  Sede. 
Papa  Alessandro  VII,  prima  del  suo  io- 
nalzamento  al  pontificato  , fu  vescovo  di 
questa  città,  che  ha  titolo  di  ducato.  Conta 
3500  abitanti.  Fu  molto  danneggiata  da  uu 
tremuoto  nel  4743. 

*Nardosmìa.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Nardo s 
nardo,  e osmi  odorato.)  Genere  di  pianta 
della  famiglia  delie  Sinanteree  , e della 
singenesie  poligamia  superflua  di  Linneo  , 
proposto  da  Cassini  a spese  delle  Tussila - 


gi  di  Linneo  , le  quali  hanno  tal  noma 
dall'  odore  di  nardo  che  spandono. 

N ardii s.  geog.  ant.  Città  delle  Indie,  di  là 
dal  Gange. 

Narr  e NarIcs.  s.  t.  Nari  e Ifitìct.  pi. 
Nome  dato  alle  due  aperture  ellittiche  e 
sempre  aperte  , che  stilino  collocate  sotto 
i metti  o buchi  del  naso.  L.  Nares. 

Nanfe,  geog.  Nome  di  un  fiume  e d*  una 
città  dell’  America  meridionale,  nella  Co- 
lumbia. 

Nar* a.  geog.  Paese  dell’  Ahissinia,  ne*  pos- 
sedimenti de'  Gallas  selvaggi. 

Narìoa.  mitol.  indiana.  Figliuolo  di  Brama, 
saggio  legislatore,  distinto  nelle  arti  e nello 
armi,  eloquente  measaggiero  degli  Dei  fra 
loro,  ed  anche  verso  alcuni  mortali  privi- 
legiali, eccellente  musico  e inventore  del- 
la Tina  o Flauto  indiano.  I Puuditi  cita- 
no aocL*  delle  leggi  che  pretendono  essere 
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iole  rivelale  da  Nareda.  Questo  dio  ba 
molti  rapporti  col  Mercurio  greco. 

Naiài.  n.  di  oaa.  ant.  Popoli  della  Dalmazia. 
Nasàrta.  gcog.  h.JXuro.  Piume  della  Turchia 
europea,  che  sorge  nella  Bosnia,  nel  sangia- 
calo  di  Erzegovina  , presso  Vorha  ; scorre 
verso  maestrale,  indi  verso  P ostro  sino  a 
M ostar,  ove  passa  sotto  la  famosa  arcata 
di  Trajano,  iodi  entra  nella  Dalmazia,  nel 
circolo  di  Macarsca  , c ai  divida  poi  in 
tre  rami,  che  tutti  e tre  vanno  a terminare 
nel  canale  di  NarenU,  dopo  un  corso  di 
<20  miglia.  5.  — • ( Canale  di  ).  Sfonda- 
mento dell*  Adriatico  sulla  costa  della 
Dalmazia,  fra  lg  penisola  di  Sabioocello  ed 
il  continente.  È lungo  42  miglia  e largo 
42.  Al  suo  ingresso  trovasi  1*  isola  di  Le- 
sina. J.  — . Piccola  città  della  Turchia  eu- 
ropea nella  Bosnia  , e nel  sangiaccato  di 
Erzegovina.  Sotto  i Romani  era  una  città 
di  conseguenza,  capoluogo  di  una  provin- 
cia della  illiria.  In  progresso  appartenne 
Veneziani,  che  ne  fecero  una  fortezza 
oÌnP°rUnle'  Nel  <479  cadde  in  potere  dei 
Turdhi,  sotto  i quali,  distruttene  le  fortifi- 
cazioni, essa  si  ridusse  allo  stalo  attuale, 
consistente  in  600  case. 

grog.  ant.  Città  d*ilalia,  nella  Lucania. 
AUatuo.  gcog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provincia  di  Milano. 

Nabf*.  mitol.  celtica.  Figliuolo  di  Loke  ; 
essendo  stato  divorato  da  suo  fratello  Vale] 
i suoi  intestini,  cangiati  in  catene  di  ferro, 
servirono  per  legare  Loke  eh*  crasi  eretto 
in  tiranno  degli  altri  Dei. 

Nà*n.  mitol.  scandinava.  La  notte  eterna 
ossia  1»  Èrebo.  * 

N sa  càia.  gcog.  ant.  Città  dell*  Affrica  pro- 
pria, in  cui,  sccoudo  Tito  Livio,  Scipiooe 
ebbe  un  abboccamento  con  Anni  baie. 

Nàsco,  grog.  Isola  nel  golfo  di  Finlandia 
appartenenti  alla  Russia,  nel  governo  d’E- 
atonia. 

Nasica.  Lo  l c Nare. 

Nasi  eia.  geog.  set  Città  della  Magna  Gre- 
cia, edificata  dopo  la  guerra  di  Troja  da 
una  colonia  di  Locrj,  originar)  d'una  città 
della  Grecia  propria,  che  portava  lo  stesso 
nome,  ed  ove  nacque  Ajace  , figliuolo  di 
Oileo.  Il  territorio  di  Naricia  era  coperto 
di  foreste. 

N salcio,  mitol.  Soprannome  di  Ajace  figliuolo 
di  Oileo,  preso  da  una  città  delia  Locride, 
dove  quell'eroe  «orti  i natali. 

■Nasìdola.  a.  f.  T.  di  at.  naL  Specie  di  chioc- 
ciola marina. 

Naaui.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
fiume  delia  Russia  asiatica. 

N Aliaci  o Naalsqci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
dalli  Germania,  secondo  Tacito,  che  ahi- 
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lavano  sulle  rive  del  Danubio,  nella  Fren- 
conia,  e che  poscia  ai  estesero  nell’alto  Pa- 
latinato, e sulle  frontiere  della  Boemia. 
Nasìti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  Arabia 
Felice,  sul  Golfo  Persico. 

NÀaai.  geog.  L.  Norma  e Nequinium.  An- 
tichissima città  degli  Stati  ponlificj  nella 
delegazione  di  Spoleto,  amenamente  situa- 
ta a guisa  d*  anfiteatro  sul  declivio  di  un/t 
collina  , sulla  sinistra  riva  della  Nera.  E 
sede  vescovile.  Vi  si  osserva  un  bell*  acqui- 
dotto,  e un  arco  di  83  piedi  , fatto  senza 
cemento  con  enormi  pezzi  di  marmo,  che 
apparteneva  ad  un  ponte  fatto  costruire  da 
Augusto  dopo  la  sconfitta  de’  Sicambri. 
Questa  città  conta  circa  3000  abitanti.  In  essa 
ebbero  i natali  1*  imperatore  Nervi , papa 
Giovanni  XIII  , ed  il  famoso  Gattaroclata 
generale  de* Veneziani.  Plinio  dice  che  desso 
c Li  a ma  vasi  Nequinium  a motivo  della  fe- 
rocia de'  suoi  abitanti,  i quali  preferirono 
di  uccidere  i proprj  figliuoli,  amiche  ab- 
bandonarli a*  nemici  che  tu  vano  per  im- 
padronirsi della  loro  città. 

Nawntsa.  add.  Di  Narni  , nativo  di  Narni, 
città  degli  Stati  ponlificj. 

Naso,  geog.  ant.  Lo  a.  c.  1*  odierna  Na- 
renu. 

Naso.  geog.  Città  della  Sicilia  , nell'  inten- 
denza e nel  diitr.  di  Girgenti  , capoluogo 
di  comune  presso  la  riva  sinistra  dei  Naro, 
(1*  ant.  Hypta ) che  si  geUa  nel  Mediter- 
raneo. Conta  <<090  abitanti. 

Naaòva.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
sul  limile  de’governi  di  Estonia  e di  Pie- 
troburgo. 

N asiaca.  geog.  ant.  Nome  d*una  città,  d’un 
fiume  e d’un  canale  dell'  Asia,  ne’dinlor 
ni  della  Babilonia  ; il  canale  faceva  co- 
municare il  Tigri  coll’  Eufrate. 

Naiaacióin.  V.  Nasi — Aia. 

Nassàiv.  mitol.  indiana.  Lo  s.  c.  Crisoa,  ed 
è 1*  Apollo  degl*  Indiani.  Da  questo  nome 
viene  Narrarne,  piccola  moneu  d’  argento 
del  valore  di  una  lira  nostra,  che  i Botan* 
niani  hanno  l’uso  d'  offerire  a’Dcuti,  os- 
ai*» Genj,  per  renderseli  propi? j. 

Nasi— amìsto,  — àsti.  V . Nasi — aio. 

Nasi— Àia.  v.  a.  Raccontare  , riferire  parti- 
U mente  alcuna  cosa  a fine  di  darne  noti- 
zia altrui  ; dire,  reciure,  far  racconto.  L. 
Narrare,  exponere , rem  ordine  narrare. 

— a Clóni,  n.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Narrazione. 

— ■ ambito,  n.  ast.  v.  Il  Narrare.  L.  Nar- 
tatio.  — arti.  add.  Che  narra.  L.  Nar- 
rane. f— atìva.  n.  f.  Narrazione.  L.  Nar- 
ratore orutio.  — ATivo.  add.  Che  narra  , 
acconcio  a narrare.  L.  Narratoriu».  — a- 
tivamé.vti.  avv.  Iu  modo  narrativo.  — àio. 
add.  Raccontalo,  riferito.  L.  Retata»,  ex - 
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posttm,  enarratisi.  — atóse.  n.  ear.  ▼. 
Che  narra.  L.  Narrator.  — ATÒftio.  add. 
Lo  a.  c.  Narrativo.  L.  Narratorius.  — a - 
Tuie*,  n.  car.  ▼.  f.  Colei  che  narra.  L. 
Narrarti.  — Azióni.  n.  ast.  v.  Ordinato 
favellaniento  di  cote,  a fine  di  darne  no- 
ti aia  altrui:  il  narrare»  raccontamene) t rac- 
conto. L.  Narratio.  $.  Far  narrazione  , 
vale  Narrare.  L.  Narrare.  $.  Narrazione 
• anche  termine  de*  relori.  — Aztoncèuu. 
n.  f.  dim.  Breve  narrazione. 

Natao.  geog.  Vili,  del  reg.  I»omb.-Ven.  , 
nella  proviti.  di  Como. 

Mars.  mitol.  Divinità  degli  antichi  Arabi,  i 
quali  la  rappresentavano  sotto  la  forma  di 
un1  aquila. 

Naibapòr.  geog.  Città  dell'  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

N arsiste.  stor.  Settimo  Re  di  Persia»  della 
stirpe  de’  Sassanidi  , figlio  di  Varano  il  e 
fratello  di  Bareni  111  , a cui  succedè  sul 
trono  1’  anno  226  dell1  era  cristiana.  Du- 
rante tutto  il  suo  regno  fu  in  guerra  coi 
Romani»  ai  quali  tolse  la  Mesopotamia  e 
l'Armenia  , e sconfisse  totalmente  nel  301 
Massimiano  - Ercole  spedito  contro  di  lui 
da  Diocleziano  y ma  V anno  susseguente  , 
Massimiano,  alla  guida  di  un  nuovo  eser- 
cito si  rifece  della  sua  disfatta,  riportando 
una  segnalala  vi  noria  sopra  Narsete,  che  fu 
obbligato  a fuggire  lasciando  la  regina  Ar- 
iani e parecchi  suoi  figli  nelle  mani  del 
vincitore  , e onde  ottenere  la  loro  libera- 
zione fu  costretto  a consentire  ad  onerose 
condizioni:  non  solo  dovè  restituire  i paesi 
conquistali  , ma  cedere  anche  a’  Romani 
altre  cinque  provincie  situate  oltre  il  Ti- 
gri. Narsete  non  sopravvisee  che  un  anno 
alla  sua  sconfitta  , e morì  di  cordoglio 
nel  303,  dopo  un  regno  di  7 anni. 

Narsete.  bine.  Celeberrimo  Capitano  sotto 
1'  impero  di  Giustiniano.  Nacque  in  una 
classe  sì  oscura  , che  non  si  trova  traccia 
nè  della  sua  patria,  nè  della  sua  famiglia. 
Degradato  sotto  all'ultimo  de’  mortali  per 
quell*  uso  barbaro  cui  non  (spiegava  in 
quel  tempo  uè  la  gelosia  feroce  de'  Tur- 
chi , nè  la  passione  degl'  Italiani  per  le 
beile  voci  , fu  condannato  daU'iafaozia  al 
disprezzo  degli  uomini , inteso  , in  gio- 
ventù, al  lavoro  del  fuso  ed  a servire  le 
donne  ; senza  forza  fisica  , di  una  statura 
piccola  e gracile  , egli  s*  innalzò  da  tale 
profondo  abbassamento  , fino  alle  cariche 
le  più  luminose  mediante  il  vigore  del 
suo  carattere  , 1*  attività  del  suo  spirito  , 
la  grandezza  delle  sue  viste  , e r esten- 
sione de*  suoi  talenti.  Narsete  , condotto 
giovanetto  alla  corte  di  Costantinopoli  on- 
de prestarvi  de’  servi gj  domeetici,  f«  pie- 
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sto  distinto  da  Giustiniano.  L’arte  di  adu- 
lare e di  persuadere  era  uno  de'  talenti 
dell’  eunuco.  Egli  divenne  successi vamenle 
ciamberlano  e tesoriere  privato  dell'  im- 
peratore , il  quale  ebbe  argomento  altresì 
di  apprezzare,  in  molte  occasioni,  la  forza 
e la  saviezza  de'  suoi  consigli.  Parecchie 
ambasciate  mostrarono  e perfezionarono 
1’  abilità  sua  ; e nel  540  la  rivalità  dei 
cortigiani  contro  Belisario  fece  scegliere 
Narsete  per  comandare  un  corpo  di  truppe 
che  mandavasi  in  Italia  con  la  mira  ap- 

Eirente  di  sostenere  le  operazioni  di  Ba- 
sano , ma  con  1’  intenzione  segreta  di 
contrariarle.  Sulle  prime  i due  generali 
sembrarono  operare  in  buona  armonia;  ma 

rsto  Narsete,  incitato  da'  nemici  occnlti 
Belisario  , ostentò  di  biasimare  aperta- 
mente i disegni  di  lui  , e propose  di  di- 
videre le  forze  dell'  esercito  romano.  Be- 
lisario ricorse  all'  autorità  di  Giustiniano; 
e sebbene  questi  con  una  sua  lettera  con- 
fermasse Belisario  nel  comando  in  capite, 
Narsete  iuterpetrò  la  volontà  del  sovrano 
in  un  senso  onninamente  contrario,  e qual- 
che tempo  dopo  si  separò  dal  collega  col 
fiore  dell’esercito.  Tale  scissione  produsse  la 
rovina  di  Milano,  che  fu  presa  e saccheg- 
giata da’Goti  nel  539.  L'imperatore,  istrui- 
to di  tale  disastro  , determinò  di  richia- 
mare Narsete.  Questi,  tornalo  a Costanti- 
nopoli, continuò  a godere  del  favore  di 
Giustiniano,  e si  può  credere  che  per  con- 
servarlo sì  a lungo  in  una  corte  agitata 
dalla  debolezza  del  principe  e dai  raggiri 
e dalle  passioni  di  due  femmine,  quali  era- 
no l'imperatrice  Teodora  ed  Antonina  mo- 
glie di  Belisario  , uopo  fosse  in  Narsete 
di  un'  attività  di  spirito  , di  mezzi  e di 
talenti  per  aspettare  soltanto  un*  occasio- 
ne più  onorevole  onda  farli  brillare  fi- 
nalmente nel  pieno  loro  splendore  ; e 
quest’  occasione  non  tardò  ad  offrirsi. 
Nel  552,  Narsete  fu  nuovamente  man- 
dato in  Italia  , la  quale  d'  allora  diven- 
ne il  teatro  della  sua  gloria.  Belisario 
era  già  stato  richiamato  fin  dal  548 , e 
dopo  la  sua  partenza,  gli  affari  de  Romani 
nella  penisola  erano  in  uno  stato  disperato, 
essendo  morto  Germano  , nipote  dell’  im- 
peratore, il  quale,  succeduto  a Belisario,  fn 
tolto  a’  viventi  mentre  conduceva  un  eser- 
cito contro  i Goti,  eh'  erano  padroni  di 
quasi  tutta  1'  Italia.  Narsete  fu  adun- 
que incaricalo  di  assumere  il  comando 
in  capite  ; - ««li  «V*  che  gii  ap- 

parecchi fossero  degni  della  maestà  del- 
r impero  e dell’  importanza  dell’  impresa, 
e 1*  imperatore  mise  alla  disposizione  del 
suo  favorito  delle  somme  immense,  onde 


Digitized  by  Google 


67  ti 


NAR 

potere  a tuo  talento  provvederti  di  quanto 
abbisognasse  pel  buon  successo  della  ape- 
dixionc.  Delle  liberalità  bene  usate  catti- 
varono a Narsete  F allctto  delle  truppe,  e 
nnnirrosi  alleati  concorsero  sotto  le  sue 
bandiere.  Egli  entrò  in  Italia,  comluccndo 
d suo  esercito  lunghesso  la  spiaggia  del 
mare,  facendosi  accompagnare  dalla  sua 
flotta,  che  fiancheggiava  la  mossa  dell*  e- 
•ertilo  a fine  di  agevolargli  il  passaggio 
delle  foci  de*  fiumi.  Mediante  tale  ardi- 
mentoso partito  arrivò  in  pochi  giorni  a 
Jlavenna,  e dopo  alcun  riposo  parti  incon- 
tro a Totila,  tne  F aspettava  presso  a No- 
cera,  sulla  via  Flaminia.  1 due  eserciti  ven- 
nero tosto  alle  mani,  e dopo  un  lungo  ed 
accanito  combattimento  , quello  de'  Goti 
fu  quasi  totalmente  distrutto  , e Totila 
loro  re  fu  trovato  tra*  morti  trafitto  da 
tin  colpo  di  lancia.  Naracte  vincitore,  mos- 
se verso  Roma,  e vi  entrò.  Fu  questa  la 
quinta  volta  durante  il  regno  di  Giusti- 
niano, che  la  città  de*  Cesari  fu  presa  con 
la  forza  delle  armi;  ma  il  prendere  Roma 
in  que’  secoli  calamitosi,  era  impadronirsi 
di  una  solitudine  , di  un  recinto,  rovinalo 
della  polvere  de’  morti,  e degli  avanzi  non 
conoscibili  de* più  nobili  monumenti.  Nar- 
aele  vi  richiamò  gli  abitatiti,  cui  i barba- 
ri avean  condotti  via,  o clic  rifuggili  eransi 
in  provincie  lontane;  ma  molti  di  essi  , 
prima  che  riuscissero  a tornare  entro  le 
mura  della  loro  patria  , periron  vittime 
della  vendetta  e della  disperazione  dc'Goti. 
Questi,  raccozzato  un  nuovo  esercito  sotto 
la  condotta  di  Teja  successore  di  Tolda  , 
furono  nuovamente  sconfitti  in  una  battaglia 
clic  si  diede  alle  falde  del  monte  Lattario, 
e questa  giornau  pose  fine  alla  potenza 
de*  Goti  in  Italia.  Ma  la  totale  conquida 
delF  Italia  venne  ritardala  da  un*  invasione 
di  Germani.  Questi,  condotti  da  due  loro 
capi  Bucci  ino  e Lotario,  erano  già  pene- 
trati fino  nella  Campani»  • nelFApulia,  al- 
lorché Narsete  , il  quale  a bello  studio 
aveali  lasciali  avanzar  tanto  onde  toglier 
loro  i mezzi  di  ritirarsi,  pànmliò  su  di 
essi  sulle  rive  del  V olturno;  Bticelino  pe- 
ri coll’  esercito  suo  sul  campo  di  batta- 

Slia,  nelle  acque  del  fiume,  o per  le  mani 
e’  contadini  furiosi  ; mentre  un  altro  for- 
te corpo  di  Germani  comandato  da  Lota- 
rio, era  già  perito  per  le  malattie  sulle 
rive  del  lago  Bpuaco.  Dopo  questo  fatto, 
Narsete  vittorioso  fece  un  ingresso  trion- 
fale in  Roma.  Tutte  le  città  dell’  Italia 
tornarono  successi vament*  sotto  la  potestà 
rproana.  Narsete,  decorato  col  titolo  di  e- 
sarca,  ebbe  F arte  di  conservarsi  lu tignine n 
t Ce  il  favore  di  Giustiniano,  ed  impiegò  il 
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suo  potere  a ripristinare  F ordine  nelle 
provincia  della  penisola,  e a mantenere  !* 
disciplina  fra  le  sue  truppe.  L’  Italia  pei 
altro  non  potè  veder  cancellata  la  traccia 
de’  flagelli  terribili  e prolungati  cui  avea 
sofferti.  La  miseria  e la  spopolazione  con- 
tristavano da  per  tutto  gli  sguardi  ; e l’a- 
varizia di  Narsete  non  era  fatta  per 
porre  riparo  a mali  di  tal  genere.  Do- 
po quattordici  auni  la  sua  amministra 
zione  divenne,  o , per  lo  meno  , sembrò 
tirannica  ; alcuni  deputali  portarono  a Co- 
stantinopoli delle  lagnanze  contro  di  luì. 
Giustino,  eli’ era  succeduto  a Giustiniano, 
lo  richiamò.  Ma  Narsete  , oltraggialo  ila 
una  lettera  scrittagli  dall’  imperatrice  So- 
fia sua  nemica,  in  cui  non  erano  rispar- 
miali i rimproveri  e gl’  insulti  , anziché 
ritornare  a Costanti nopoli,  si  ritirò  a Na- 
poli, e vide  con  gioja  i Longobardi  mi- 
nacciare F Italia  c punire  il  principe  ed  il 
popolo  della  loro  ingrc-titndine.  1 fiumani, 
atterriti  pei  progressi  di  quei  nuovi  inva- 
sori, non  lardarono  a rammaricarsi  di  aver 
perduto  quello  che  si  a lungo  aveali  di- 
fesi ; ed  ottennero  dal  papa  la  promessa 
d’  impiegare  la  sua  mediazione  presso  a 
Narsete  onde  tornasse  a Roma.  11  vecchio 
generale  non  fu  implacabile,  acconseoti  «li 
tornare  e fermò  stanza  nei  Campidoglio, 
dove,  per  la  sventura  di  essa  città  e del 
1*  Italia  tutta,  breve  tempo  dopo  mori.  Le 
conquiste  de’  Longobardi  fecero  presto  sen- 
tire la  perdita  fatta. 

N vrsìhoa-Teixti.  mitnl.  indiana.  Festa  in- 
diana, che  si  celebra  nei  tempi)  di  Visnii 
la  vigilia  della  luna  nuova  del  mese  «li  Va- 
jassi,  che  corrisponde  al  nostro  mese  di  mag 
gio.  Essa  testa  dura  nove  giorni  , durante 
1 quali  si  fanno  delle  processioni  in  me- 
moria della  quarta  incarnazione  di  Visnxi 
per  cui  si  trasformò  in  uomo-  leone. 
NtRSixcÒR.  grog.  Città  de  II’ Indottali  inglese, 
nella  presidenza  e nella  provili,  di  Bcn- 
gala. 

‘Narteci,  n.  f.  T.  liturgico.  L.  Narthtt. 
(Dal  gr.  Narlhex  ferula.)  Luogo  in  » 
alle  antiche  chiese  greche  , dove  con  una 
ferula  erano  costretti,  a certi  passi  dell’uf- 
ficio divino,  a ritirarsi  i catecumeni  , gli 
energumeni  cd  i penitenti.  Ne’  monasteri 
moderni  ili  Manno,  nel  tempo  delle  fnn 
rioni,  i monaci  laici  , e nelle  chiese  dei 
secolari  le  donne,  divise  dagli  uomini  con 
balaustre  od  inferriate. 

4 Nartèci  a.  s.  f.  T.  boi.  L.  Narthecù v,  ve/ 
nai  tilt-cium.  ( Dal  gr.  T'iitrthex  ferula.) 
Questo  nome  è stato  «lato  da’  naturalisti  a 
diversi  generi  appartenenti  alla  classe  ik-Ile 
Monocotdcdouce  , ed  alla  famiglia  dei 
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Giunchi,  e delle  Colchicacee.  Quello  pro- 
posto da  Mnehring  è formato  coll’  An- 
thè  rie  um  ossifrucum  di  Linneo  ; sd  il 
Is  art  he  cairn  di  Jussieu  venne  da  Smith 
cangiato  nel  suo  genere  Tnjictriia. 

*Nartbcòforo.  add.  milol.  L.'Nurthecophn- 
rus.  (Dal  gr.  Narthez  ferula,  c pherrì  io 
porto.)  Agg.  di  Bacco,  desunto  dalla  can- 
na che  i pittori  ed  i poeti  gli  pongono  in 
mano. 

Nàrva,  • Nèrvi.  geog.  Città  forte  della  Russia 
europea,  nel  governo  di  Pietroburgo,  sulla 
riva  sinistra  della  Nnrova  , disi.  9 miglia 
dall’  imboccatura  di  questo  fiume,  nel  gol* 
fo  di  Finlandia.  Sotto  le  mura  di  questa 
città,  nel  1700,  Carlo  XII  con  aoli  9000 
Svedesi  sconfisse  40,000  Russi  comandati 
dallo  czar  Pietro  il  Grande. 

Narvalo.  ».  n».  T.  di  st.  nat.  Genere  d’  a- 
n i mali  cetacei  , che  hanno  due  denti  lun- 
ghissimi , prominenti  , retti  , c contorti 
in  (orma  rii  spira  , ed  inoltre  un  tubo  al 
vertice  della  testa.  Questi  «lenti  sono  si- 
tuili all*  avorio,  e per  tale  sovente  si  usa- 
no ; comunemente  il  narvalo  trovasi  con 
un  solo  dente  , perchè  1'  altro  gli  è ca- 
duto. Quest’animale,  detto  anche  Liocorno 
marino  , è lungo  da  20  a 60  piedi  ; ha 
gli  occhi  piccoli  , e la  pelle  bianca;  nuota 
velocemente  e va  in  truppe  ; e poiché 
spesso  , a cagione  de*  denti  , gli  uni  im- 
pediscono il  corso  agli  altri , perciò  più 
facilmente  si  feriscono  e si  prendono.  I 
narvali  si  reputane  forieri  delle  balene;  il 
grasso  che  somministrano  è più  molle  , e 
non  ha  il  cattivo  odore  di  quello  delle 
Lalene;  finora  se  ne  conosce  una  sola  spe- 
cie. L.  Monodon. 

Nasabùtz.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  dell’AfTrica 
propria  che  abitavano  la  parte  occid.  del 
continente  albicano  , fra’  Misulani  ed  i 
Misibi. 

Nasacàaa.  geog.  Città  del  Giappone,  nell’  i- 
sola  di  Chiusiù. 

Nas — Àccio,  — À coire  , — ali.  a.  m.  e add. 
r.  nas — o. 

Nas  ammonite.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
pietra  di  un  color  rosso  sanguigno  , vena- 
to di  nero. 

N asamóhi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’AfTrica, 
de’  quali  parlano  Erodoto,  Slrabone,  £linio 
c Quinto  Curzio  , ma  ognuni*  di  questi 
scrittori  li  situa  in  luoghi  diversi.  Ve 
n’  erano  nella  Libia  presso  I’  Oceano  At- 
lantico, in  vicinanza  del  mar  di  Marinara, 
ed  altri  sul  golfo  di  Sidra.  Lucano  par- 
lando di  questi  ultimi  dire  , che  nell’  e- 
ot.tte  lasciavano  le  loro  mandrie  lungo  le 
coste  del  mare  , c nudavano  nel  cantone 
di  Etile  a raccogliere  datteri.  Usavano  la 
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divinazione  ed  il  giuramento  , « lo  face- 
vano in  nome  «Ielle  persone  cne  avevano 
vissuto  con  probità,  toccando  le  loro  lom 
he.  Pare  che  il  loro  paese  corrisponda  albi 
parte  orientale  del  deserto  di  Barca  in 
Barbcria  , P antica  Libia  Marmarica. 

Nasardo,  s.  ni.  T.  mas.  Registro  d’  organo 
di  canne  d’  anima,  detto  così  dal  suo  suo- 
no nasale. 

Nas — àrb,  — arìa.  V.  Nas-  o. 

Nasàro  (Matteo),  biog.  Scultore  e disegna- 
tore famoso,  del  XVI  secolo,  nativo  di  Ve 
roca.  Francesco  1 re  di  Frauda  lochiamo 
al  suo  servizio,  e lo  impiegò  a fare  vari  di- 
segni di  drappi  d’  oro  e di  seta  per  le 
tappezzerie  che  fe*  fabbricare  nelle  Fian- 
dre ; indi  lo  creò  soprintendente  delle 
monete.  Ammogliatosi  poi  in  Francia  vi 
fermò  stanza  , e vi  morì  nel  1546. 

Nasàs.  geog.  Fiume  dell’America,  nel  Mes 
sico. 

Nasata.  V . Nas— o. 

Nasata,  n.  f.  Ripulsa  o negativa  data  a chic 
chessia  con  riprensione  o con  maniera 
sgarbata.  L.  Repulsa. 

Nasata,  geog.  ant.  Fiume  dell’  Affrica,  nella 
parte  orientale  della  Mauritania  Cesa  ricusi*, 
che  si  perdeva  nel  Mediterraneo,  poco  lun 
gi  dalla  città  di  S<dtlae. 

Nasbàra.  geog.  ant.  Città  dell*  Indie  «li  qua 
dal  Gange , situala  all*  occid.  di  questo 
fiume. 

Nasca,  geog.  Città  del  Però,  nell'intendenza 
di  Lima. 

Nasca  ito.  Lo  s.  e.  Narcafto. 

Nascale,  s.  m.  T.  chir.  Nome  d’  un  pessa- 
rio  di  bua , o di  cotone  , che  già  alcun 
tempo  si  metteva  nella  vagina,  «lupo  aver- 
lo acconciamente  fatto  molle  con  unguento 
c manteca.  L.  Nasale. 

Nascer — te,  — za.  V . Nasc—  bah. 

Nàsc — ere.  v.  neut.  irr.  Venire  al  mondo  , 
uscire  alla  luce  , cominciare  ad  essere  , 
uscir  fuori  , uscire  al  mondo.  L.  Nasci  , 
orici.  §.  Nascer  vestito  ; dicesi  Quando  il 
feto  viene  alla  luce  involto  nella  seconda, 
che  consiste  in  due  tuniche , da  alcuni 
dette  membrane  , una  chiamata  Corio  , e 
1’  altra  Amnio  , nelle  quali  sta  rinchiusa 
la  creatura  nell’  utero,  $,  prov.  Nascer  ve- 
stito , o esser  nato  vestito,  si  dice  di  Chi 
è fortunato;  per  la  opinione  del  volgo,  che 
chi  nasce  coperto,  o come  vestito  dalle  se- 
conde , avrà  buona  fortuna  (piando  sarà 
adulto.  L.  Omnium  esse  jclicissimum. 
5.  Nàscere,  figur.  E nel  mezzo  del  /ro- 
teo k asce  va  ( sorgeva)  un  reai  pai  tizzo. 
Fir.  As.  109.  5.  Nascere  , per  Sorgere  , 
apparire;  mule  dicesi  II  giorno  nasce,  che 
vale  II  dì  schiarisce  y spunta.  L.  Orici  , 
86 
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emergere.  J.  Pm  Inodori  di  fi  unii  , fon- 
tane, e simili,  vale  Scaturire.  $.  Nascere, 
per  Avvenire  , esser  cagionalo  , pigliare 
origine.  L.  Oriri , co n tingere  , fiuerc. 
§.  Nàscere.  n.  ast.  v.  Nascimeiitn. — ènte. 
add.  Che  nasce.  L.  Nascens,  orieiu , gU- 
scent.  — È5ZA.  n.  ast.  v.  Nascimento  , 
nati  \ ita  , natalo  , nascita.  L.  Ortus,  origo, 
gru.  ìnis,  natività s.  5-  Per  Enfialo,  tumore, 
ascesso  , fi  p nolo  , ciccione  , e simili.  L. 
Tuher , inj latto , 5-  P.  simil.  Per  lo  trop- 
po Umido  , e gròsso  letame , la  sostanza 
della  pianta  diventa  infetta  di  putredini 
e di  ifAScknzE.  Creso . 14,  13,  1.  — tarar  - 
TO.  n.  ast.  v.  Il  Nascere.  L.  Ortus,  ortgo. 
$.  Per  lschiatta  , stirpo  , condizione,  ori- 
gine. L.  Origo,  progenics. — ita.  n.  ast.  v. 
Nascimento,  uatività.  L.  Ortns , naiivitas, 
natalis  dies , dics  genUtdts.  $.  — (giorno 
della).  Il  giorno  della  nascila  era  presso  i 
Romani  particolarmente  onorato.  1 teneri 
moti  di  alletto  e di  religione  consacravano 
presso  di  loro  un  giorno  , in  cu»  sembra- 
va ch’eglino  ricevessero  » figli  dalla  mano 
degli  stessi  Udii.  Li  salutavano  cou  ce- 
rimonie • ne*  seguenti  termini  : Ilodie 
nate  , salve.  Invocavano  essi  il  Genio 
•iccome  una  divinità  la  quale  Alla  nascita 
di  tutti  gli  uomini  presiedeva.  La  so- 
lennità di  tal  giorno  rinnovavasi  ogni 
anno  t e sempre  sotto  gli  nuspicj  del  (io- 
nio. Innalzavano  un*  ara  di  zolle,  circon- 
dala il’  ogni  sorta  d*  erbe  sacre  , e sulla 
quale  immolavano  un  agnello.  Presso  » 
grandi  Iacea ri  mostra  di  tutto  ciò  che  si  n- 
vea  di  pii»  magnifico  , di  tavole  , di  ma- 
stelli , di  bacini  d*  otx)  e d*  argento  , la 
cui  maiori.i  ora  meno  preaiosa  che  il  la- 
vora. Augusto  avea  tutta  la  storia  della 
propria  lamiglia  scolpita  sopra  mobili  d'o- 
ro  e d argento.  II  serio  apparato  di  tato 
religiosa  cerimonia  era  rallegrato  da  tutto 
ciò  che  le  feste  hanno  di  più  galante.  Tutta 
la  casa  era  adorna  di  fiori  o di  corone,  ed 
era  la  putta  aperta  alla  più  giojalo  com- 
pagnia. Per  Nascite,  cioè  la  Figura  che 
facevano  eli  asLrologi  nel  punto  della  na- 
scita di  alcuno.  L.  Genitura.  d* — ito.I  n. 
m.  Natività  ; ed  è quella  figura  , o quel 
calcolo,  che  facevano  gli  astrologi  nel  pun- 
to dell'altrui  nascimento,  por  vodere  sotto 
qual  oustellaaiono  o pianeta  l’uomo  nasceva. 
L.  Genesi s,  genitura.  ** — -itùro.  add.  Che 
nascerà,  che  sarà  per  nascere.  *|* — lóro, 
add.  L c.  Nato,  L.  Natus  , ortus  , 
a,  unì. 

Nàsci,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  «lolla  Sarmazia 
europea,  nella  vicinanza  dei  monti  Riphaei 
presso  gli  Acibi. 

Naacìàb.  geqg.  Vili,  dell'  Isola  di  Malta  , 
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disi.  4 miglia  dalla  Valletta,  nella  pianura 

più  estesa  dell*  isola. 

Na$CIMÉ*TO.  y.  NAAC IRE. 

Nàscio,  o Nàzio.  mitol. Divinità  de’ltoiuani, 
i quali  le  offrivano  de’  sacrifizj  in  Ardra, 
città  del  Lazio,  ove  aveva  un  tempio.  Ella 
presiedeva  al  nascere  de’  fanciulli,  ed  era 
dalie  donne  invocala  onde  ottenere  i parti 
felici. 

NÀSO — ITA,  ITO,  ** — ITÙRO,  4*— *5tO. 

y . Nasc iuta. 

«2* ."  v ascoji oètxo.  Lo  s.  c.  Nascondiglio.  F. 
Nasc  -ondere. 

Nav  oirnèfrTB.  y.  Nasc — ojidrrb. 

Nasc —ójvdkm.  v.  a.  irr.  Sottrarre  checches- 
sia dalla  vista  altrui  , acciocché  non  si 
possa  trovar  cosi  alla  prima;  occultare,  cela- 
re, appiattare,  rimpiattare,  metter  sotto,  co- 
prire , riporre  , serrare  , soppiattare.  L. 
A Ascondere  , abdere  , occultare,  celare. 
$.  P.  nel.  Occultare  , uon  ricoprire  , Ir- 
uer  celato  checchessia.  L,  Occultare , al» 
scondcre.  $,  Fare  a capo  nascondere.  V 
Capo.  $.  Nascondere  la  marcia  al  nemico. 
y . Marcia,  —óndeam.  neul  p.  Celarsi  , 
tenersi  nascosto.  — OJfDÉJtTK.  add.  Che  ni 

. scende.  L.  Abscoudens.  5-  Esser  nasoni 
dente,  vale  Nascondersi,  o piuttosto  essere 
inclinato  a nascondersi.  — - cedévole.  add. 
Atto  .•»  nascondere.  L.  Reducttu , densa*, 
accnltus.— OEDÌGMO.  s.  ni.  Ripostiglio,  Ino 
go  segreto,  ove  si  può  uascomlere  checches- 
sia, atto  a nascondervi  checchessia.  L.  Ixil*- 
èra  , latibulum.  — -osdigliuòlo.  a.  ni. 
diui.  Piccolo  nascondiglio.  L.  Parva  la- 
tebra. osanni vro.  n.  ast.  v.  Il  nasoni 

riere.  L.  Occultai  io ■ $.  Per  Nascon<fi(«lhi 
L.  Latebra.  — o.vditóre  , — onotTutras.  n. 
far.  v.  CKs  nasconde.  L.  Occidtatnr , oc 
cullatrix.  — òso,  —osto,  ariti.  Occultai», 
celato,  riposto.  L.  T Mieti*  , abilito*  t ab  s con 
ditus,occulttti.$.iy\  nascoso, o di  nascosi», 
avv.  vale  N ascosamente,  nascostamente,  co 
pcrtamentc  , occultamente.  — osissimo  , 
—ostimi HO . add.  superi.  Occultissimo.  L. 
Occultissima»  , maxime  abtlitus.  — osa 
mévte,  — ostaurete.  avv.  Colatamente,  oc- 
cultamente, copertamente.  L.  Clam , clan 
culum , latenter , abilito,  occulte,  fisrtim 
5-  Nascosamente  , trovasi  anche  in  forra 
di  preposiziono.  Nasco* aurate  da  lei  fe- 
cero cc.  Roco.  nov.  .15. 

NasÌa.  n.  f.  Titolo  di  certo  libro  capriccio 
a»,  ina  di  scorretto  costume  , e di  cui  si 
dice  essere  autore  Anuilial  Caro. 

Nascale.  s.  m.  T.  chir.  Specie  di  pestano 

Nasri.v.  s.  f.  Voce  scherzevole.  In  s.  c.  Na 
sello,  nasino,  nasello.  P Nas — o. 

Nasi: un;,  n.  I.  Poema  ridicolo  sul  soggetta 
del  naso. 


Digitized  by  Google 


NAS 

Nasello,  s.  *n.  V.  Nas — o. 

Nasèllo.  s.  rn.  T.  de*  magnani.  Quel  feiTO 
fitto  uri  saliseendo,  che  riceve  l;i  stanghet- 
ta della  «erratimi  • ed  altresì  quello  clic 
audio  è detto  boncinello.  §.  Nasèllo,  s. 
m.  •Strumento  di  l'erro  a forma  di  tana- 
glie, che  si  adatta  alle  narici  de*  buoi  per 
tenerli  io  freno. 

Nasèllo,  r.  m-  T.  «tuoi.  Sorta  di  pesce  di 
mare  , la  cui  carne  è molto  biaoca  e leg- 
giera alio  stomaco;  a Roma  si  chiama  Mcr- 
••iixo.  h.  Ascila*. 

Nisza.  stur.  Terzo  principe  della  stirpe  dei 
Samanidi,  che  regnò  nella  Persia  orientale 
dall’  anno  914  al  913. 

NaA — ÉTTO,  — SVOLI,  — 1V0LÌ5SIM0.  V.  Na- 

s — o. 

Nasi.  Voce  ebraica  che  vale  Principe,  e tro- 
vasi sovente  ne*  libri  degli  Ebrei.  Dava- 
no essi  questo  titolo  al  capo  della  tribù,  e 
delle  grandi  famiglie,  ed  anche  a*  principi 
de*  popoli;  io  appresso  questo  vocabolo  ri- 
mase iu  certa  maniera  consacrato  per  si- 
gnificare il  capo,  il  presidente,  o il  primo 
giudice  del  sinedrio;  il  Nasi,  o il  princi- 
pe del  sinedrio  era  depositario  della  leg- 
ge orale,  o della  tradizione  che  Mote  , 
secondo  i rabbini  , uvea  confidalo  a’  set- 
tanta vecchi  che  formavano  quell*  assem- 
blea. 

Nàsia.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  c vale 
Vincitore. 

Nàsica,  stor.  rom.  Soprannome  di  uno  de- 
gli Scipioni.  y.  .Sciriohe  Nasica. 

N alicòrno.  s.  m.  T.  cntomol.  Specie  d*  in- 
setto del  genere  Scarafaggio;  trovasi  nei 
lctamaj  caldi  ; al  torace  ha  tre  prominen- 
ze, ed  al  capo  un  corno  rivolto  indietro  ; 
le  elitre  sono  lisce  ; tutto  P animale  è 
rosso  bruno  ; È lungo  quasi  un  pollice  e 
mezzo.  Il  corno  della  femmina  c più  pic- 
colo. L.  ^ Se arab<e us  nasicorni*. 

NAsioièrro.|biog.  Cavaliere  romano,  che  vien 
posto  in  ridicolo  da  Orazio  (lib.  2,  aat.  8) 
a motivo  del  lusso  e dell*  arrogante  fasto 
di  cui  fe*  pompa  in  un  banchetto  cui  die- 
de a Mecenate. 

Nasìdio.  biog.  Uflìziale  spedito  da  Pompeo 
in  soccorso  di  Marsiglia.  Dopo  la  battaglia 
di  Farsalia,  si  attacco  a*  figli  di  quel  ge 
nerale  e poscia  ad  Antonio. 

Nasino,  y.  Nas — o. 

Nasitùrgio.  §.  ni.  Liquore  da  tirar  su  per 
io  naso,  e purgar  la  testa. 

Nas — o.  s.  m.  Membro  clic  fa  parte  del 
volto  degli  animali,  ed  è quella  pro- 
minenza piramidale  • triangolare  , situa- 
ta in  mezzo  al  viso , tra  gli  occhi,  la 
froulc  c la  boera  , che  forma  una  spe- 
cie di  volta  , la  quale  copre  e com- 
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pie  al  davanti  le  fosse  nasali.  Il  naso  è 
1*  organo  dell*  odoralo,  da  cui  cola  la  pi. 
luita  cd  uo  umor  viscoso,  ed  è quasi  Io 
sfogaiojo  delle  superfluità  escrementizie 
del  cervello.  L.  Nustu.  $.  P.  siili  il.  I un» 
si  de*  viticci,  vale  le  Estremità.  $.  Ah*,  o 
penne  del  naso,  diconsi  le  Falde  laterali 
del  naso.  $.  Alia  sommità  del  naso  si  dà 
il  nome  di  Radice  del  naso;  continua  essa 
colla  parte  inferiore  e media  della  fronte. 
§.  Diversifica  molto  il  naso  per  la  sua  forma 
generale,  e per  quella  delle  varie  sue  par- 
ti ; anzi  poi  hi  sono  gli  organi  che  presen- 
tano al  pati  di  esso  tante  varietà  solici 
questi  due  aspetti.  Quelle  concernenti  la 
sua  forma  generale  possono  ridursi  a tre  9 
cioè  il  raso  aquilino,  che  c lungo,  diri  Uo, 
un  poco  appuntato,  ed  inclinato  all*in  giù; 
il  RASO  CAMUSO,  SCHIACCIATO  O RINCAGNATO, 
che  è depresso  nella  radice,  e largo  nella 
base,  la  quale  si  trova  molto  inclinata  pel 
davanti,  al  pari  delle  sue  aperture  ; il  a*, 
so  arriciàto  , che  è notabile  per  la  sensi- 
bilissima elevatezza  formata  dal  suo  loLo, 
che  termina  in  punta  §.  Menar  pel  n.  - 
so  , e pigliar  pel  naso  , vale  Aggirare 
alcuno,  dargli  ad  intendere  quel  che  non 
c.  L.  De  vipere , Jucum  Jaccre , in 
rem  suam  ducere . $.  Rimanere  o restare 
cou  un  palmo  di  naso,  o con  lauto  di  na- 
so, vale  Rimaner  col  danno,  e colle  beffe 
di  cosa  sperala  e non  conseguita.  L.  Lu- 
pus futi.  S-  Dar  nel  naso,  vale  Percuoter 
nel  naso,  tramandar  alili  al  naso  ; e ligur. 
si  dice  del  Sentirsi  da  chicchessia  cosa  che 
gli  dispiaccia  , o che  sia  da  dispia- 
cere ; tolta  la  uietaf.  da*  mali  agi  odo- 
ri che  offendono  1*  odorato.  L.  Duplice- 
re.  $.  Dare  di  naso  , vaie  Voler  vedere 
c fiutare  ogni  cosa  ; tnelaf.  presi»  da* cani. 
$.  Dar  di  naso  per  tutto,  sale  Cercar  di 
ogni  cosa.  $.  Dar  di  naso  in  tasca  , o in 
cupola,  vale  Dar  noja;  e dice  si  cosi  per 
isluggire  altra  voce  immodesta,  e che  an- 
che assolutamente  si  dice  Dar  di  naso» 
$.  Ti  dia  di  naso,  detto  sporco,  citatissi- 
mo nella  plebaglia  in  segno  di  disprezzo, 
e s*  intende  di  naso  in  c.  . . che  per  rico- 
prire si  dice  negli  orecchi,  o in  lasca  • e 
serve  per  esprimere  la  poca  stima  che  si 
fa  nella  bravura  od  autorità  d’uuo.  $.  Fare 
il  naso  rosso,  modo  basso,  vale  Mangiare 
e bere  abbomlantcuieute.  L.  Ovipare,  co- 
messori.  $.  Mangiare  una  cosa  a scal  pella 
naso,  moilo  basso  e contadinesco,  che  vale 
Mangiarla  senza  conciarla.  5*  Fumicare 
altrui  il  naso,  modo  basso,  vale  Vivere  , 
campare.  L.  Spiri tum  ducere , superstuem 
esse.  §.  E*  non  gli  si  può  toccare  il  uasr» 
si  dice  d’Alcun  bizzarro,  che  pei  ogni  mi- 
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nima  oosa,  che  gli  sia  fatta,  se  ne  ritenta 
e a’  ■diri . L.  Bilia  semper  in  mire  sedei 
5-  Venir  la  muffa  al  nato  , hi  dice  dello 
Stizzirai.  L.  Acris  bilis  in  naso  sedei. 
$.  Naso  che  piscia  in  Locca  , dicesi  in 
modo  Lasso  di  Naso  aquilino  , perchè  ha 
la  punta  torta  in  verso  la  Locca  , e pare 
che  vi  coli  dentro.  §.  prov.  Se  t'  è detto: 
tu  hai  meno  il  naso,  ponviii  la  mano  j e 
vale  Clic  non  è da  farsi  beffe  desìi  avver- 
timenti, e anco  nelle  cose  piccole  o inve- 
risi ni  ili.  5-  Naso  della  nave , dicci!  del 
Davanti,  o tagliamare  d*  un  Lastimento  5 
onde  si  dice  che  Un  Lastimento  è troppo 
sul  suo  naso,  per  signi ficaie  clie  è troppo 
caricato  a prora.  §.  Naso  del  baluardo,  I\ 
' milit.  Dicesi  còsi  1*  Angolo  formato  dal- 
1’  incontro  delle  «lue  facce  del  bastione  , 
e che  anche  si  dice  Punta,  fronte,  corona 
del  baluardo.  $.  Naso.  T.  «le*  pescatori  di 
tonno.  Nome  die  si  dà  a Quella  parte  «lei 
tonno  che  è creduta  esser  la  lingua,  e«l  è 
' il  più  gustoso  del  tonno  salato.  — Àccio, 
s.  ni.  peggiorai.  L.  Inirnanis  nasus  , de- 
formi* nnsus.  — ÈLLO,  ÉTTO  , — tuo.  s. 

m.  dim.  Piccolo  naso.  L.  Nasulus.  $.  Na- 
sello e Nasetto,  si  trovano  anche  per  Uo- 
mo di  piccol  naso.  — òhe.  s.  ni.  accr.  L. 
Immuni s nasus. — òrbe.  s.  m.  Accr.  di  Na- 
so, ma  detto  solo  per  i scherzo.  — accise. 

n.  Ast.  f.  Titolo  che  Aunibal  Caro  diede 
per  ischcrzo  a persone  di  gran  naso.  Per» 
che  la  .taiàgcine  sua  mi  comandò  di'  io 
fili  sci  i vessi  appartatamente.  Car.  Lctt. 
4.  4 4. — ale.  s.  in.  Parte  dell* elmo  clic  cuo- 
pre  il  naso.  L.  Nasi  tegmen,  tutamentum. 
$.  Per  Sorta  di  medicamento  , che  opera 
sul  naso,  che  si  tira  su  nel  naso,  o per 
fare  starnutire,  o per  far  cadere  dal  cer- 
vello la  pituita,  e che  da'  medici  è anche 
«letto  Errino.  L.  Errlùnum.  $.  — . add. 
Appartenente  al  naso,  clic  ha  rapporto  col 
naso,  onde  si  dice  Apolisi  nasale  , arteria 
nasale,  vene  nasali,  ec.  $.  Emorragìa  nasale. 
y • Epistassi.  §.  Muco  nasale,  cioè  Muco 

- separato  dalla  membrana  pituitaria.  $•  Po- 
lipo nasale,  è Quello  che  si  sviluppa  nelle 
fosse  nasali.  §•  Suono  nasale  , è Quello 
prodotto  dalla  risonanza  dell'  aria  entro  le 
cavità  nasali,  qualora  queste  non  comuni- 
cano coll'  esterno.  — are.  v.  a.  Lo  s.  c. 
Annasare.  L.  Oljacere  , odor  ari.  — arìa. 
n.  f.  Voce  scherzevole,  c vale  Discorso  ap- 
partenente al  naso. — àta.  n.  ast.  Ripulsa,  o 
negativa  data  a chicchessia  con  riprensione 
o con  maniera  sgarbata.  $.  Per  lo  Frequente 
mentovare  il  naso,  voce  fìnta  per  ischcrzo 
da  Anni  bai  Caro. — évole.  add.  Voce  scher- 
zevole. Appartenente  al  naso,  nasale.  — E- 
VÒlÌSaimo.  add.  superi.  — o - lobÀRB.  add* 
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T.  anni.  Epiteto  dato  da  Chamssier  ad  uno 
de’ due  rametti  nei  quali  si  divide  il  fila 
mento  interno  del  ramo  posteriore  appar- 
tenente al  nervo  nasale.  Questo  rametto 
soli  1 1 issi  ino  scende  sulla  faccia  posteriore 
dell*  osso  del  naso  ; esce  tra  le  ossa  nasali 
e le  porzioni  laterali  della  cartilagine  del 
naso,  aumenta  allora  di  volume  c «li  soli- 
dità, e si  ramifica  negl’  integumenti  del  lo- 
bo. L.  Naso  lobati* , — o-oculàre.  add.  T. 
aitai.  Noine  «lato  al  nervo  nasale.  L.  Na 
so  oculari s.  — o-palatìko.  add.  T.  anat. 
Che  appartiene  al  naso  c al  pillato  , c«l 
è agg.  il*  un  nervo.  L.  Naso  palai inus. 
— o palpebrale.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
al  muscolo  01  Incoiare  delle  palpebre.  L. 
Naso  pai pehralis.  — Oto.  adii.  Che  La 
gran  naso.  L.  Nasulus.  — utìssimo.  add. 
superi. 

Naso.  geog.  Città  della  Sicilia  , nell*  inten- 
denza di  Messina,  capoluogo  di  un  comu- 
ne nel  distr.  di  Patti , sulla  riva  sinistra 
diri  fiume  dello  stesso  nome,  che  ha  ori- 
gine nelle  vicinanze,  e che  fa  foce  nel 
mar  Tirreno.  Questa  città  molto  sofferse 
pel  tremuoto  del  <823  ; tic*  suoi  diuturni 
0 vi  mia  sorgente  ferruginosa.  Conta  4500 
abitanti. 

Nasóne.  V . Nas— o. 

N «sdns.  Soprannome  del  poeta  Ovidio.  V , 
Ovidio. 

Nabòbbs.  'V . Nas — o. 

NlM» — ÀIE,  — ATÓJO,  ATRÌCE.  V.  NaSP 0. 

Nisp — o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Aspo.  L.  A labrum. 
— are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Annaspare.  L.  Fi- 
lum  agglomerare.  — atójo.  s.  ni.  Lo  s. 
c.  Naspo,  guindolo.  — atrìce.  n.  ear.  f. 
Colei  che  naspa. 

Nass — a.  s.  f.  T.  «le*  pese.  Cestella,  o rete 
«la  pescare  che  abbia  il  ritroso.  L.  Nassa, 
Jìscella.  5*  Nassa  , dicono  anche  gli  epc« 
riali  a Certe  ampollette  di  vetro  tutte 
chiuse , fuorché  in  un  beccuccio  sottile 
di'  elle  hanno  , nelle  quali  tengono  i li- 
quori atti  a svaporare  , siccome  elisir  e 
simili.  — -élla.  s.  f.  dim.  Piccola  nassa. 
— óre.  s.  m.  Nassa  grande  per  la  pesca 
de'  crustacei. 

Nassau,  geog.  Nome  d'un  ducato  della  parte 
occid.  dell'  Alemagna  ; esso  formava  un 
tempo  4 stati,  cioè  Nassau -Veilburgo,  Nas- 
san-Usingen,  Nassu  Siegeu  , c Naasau-Dil- 
len  hurgo  : il  primo  comprendeva  il  prin- 
cipato di  Nassau  Veilburgo,  e la  parie 
dell*  arcivescovado  di  Trcveri  sulla  riva 
destra  del  Reno  ; il  secondo  comprendeva 
il  principato  di  Nasssu  Usi  ugni  c la  por- 
tioue  dell'  arcivescovado  di  Magooza  sulla 
diritta  del  Reno  ; i due  nitri  furoti  da  Na- 
poleone uniti  ni  già  granducato  di  Bcrg% 
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I*  maggior  parte  del  ducato  eli  Namii  fa 
nel  <814  ceduta  alla  Prussia.  Il  durato  at* 
tuale  di  Nassau,  rhe  appaltiate  al  re  d’O- 
lamia,  la  parte  della  coufedcrazinue  ger- 
manica. §. — . L.  Nnsaovia.  Città  capitale 
del  ducato  dello  stesso  nome.  $.  — . Nome 
di  due  isole  dell’  Oceano  indiano,  presso 
la  costa  di  Sumatra.  $.  — Forte  olandese 
della  Guinea  superiore,  sulla  costa  d’Oro. 

Nassàd  ( Maurizio,  principe  di).  biog.  Uno 
de*  più  gran  capitani  del  suo  tempo.  Nac- 
que nel  1567,  figlio  di  Guglielmo  di  Nassau 
principe  d’Oranges,  fondatore  della  repub- 
blica d’Olamla.  La  riconuscen/a  cui  gli  O- 
landesi  conservavano  pe*  scrvigj  di  Gugliel- 
mo, ie’lor  pigliar  la  dcterniiuaziouc  di  sce- 
gliere Maurizio,  in  età  di  20  anni,  per  suc- 
cedere al  padre  nella  carica  di  SlutoUler : e 
le  sue  gesta  non  delusero  le  speranze  che 
i suoi  precoci  talenti  avean  fatte  concepire 
di  lui.  Condusse  per  molti  anni  gli  Olan- 
desi alla  vittoria  contro  gli  Spagnuoli  $ fu 
vincitore  in  tre  grandi  battaglie  campali  , 
espugnò  38  città  forti  e 45  castelli,  e fece 
levare  dodici  assedj.  Ma  gli  stessi  Olandesi, 
i quali  da  principio  non  avean  veduto  in 
lui  che  il  proiettore  della  loro  indipeu- 
«lenza,  mutaron  poi  il  loro  sentimento 
d'ammirazione  e eli  riconoscenza  in  quello 
«ài  un  odio  implacabile  per  la  sua  ambi- 
zione e per  la  crudeltà  con  cui  perse* 
fluitò  gli  amici  più  sìnceri  del  pubblico 
bene,  perchè  s’opponevano  alle  sue  ambi- 
ziose mire.  Maurizio  morì  nel  <625,  in  età 
di  58  anni. 

N ASSILLA.  fS.  NaSS A. 

N Assès.  stor.  (filarlo  re  de*  Mori  della  di- 
nastia de’  Nasseridi  j egli  regnò  in  Granata 
dall’anno  (308  fino  al  (322,  anno  in  cui  fu 
deposto  da  un  suo  cugino.  $.  — Lrdin. 
Trcntesimoquarto  calilto  della  stirpe  nbbas- 
sida  ; regnò  in  Bagdad  dall’anno  ( (80  fino 
al  (225,  cosicché  il  suo  califfato  durò  45 
anni,  termine  a cui  non  giunse  mai  alcun 
altro  califfo. 

NÀssia.  geog.  V.  Nasso. 

Nassìb.  miiol.  manm.  Nome  che  t Turchi 
«fanno  al  destino,  che,  a quanto  casi  dicono, 
trovasi  scritto  in  un  libro  in  cielo,  e che 
contiene  la  buona  e In  cattiva  fortuna  di 
tutti  gli  nomini,  a cui  a malgrado  di  tutti 
i loro  sforzi  non  possono  sottrarsi.  Da  ciò 
viene  1’  ostinata  opinione  del  fatalismo  , 
che  impedisce  loro  di  usare  de’  preserva- 
tivi contro  la  peste,  che  nc  fa  tanta  strage, 
imperocché  dicono  che  nulla  scenderà  se 
non  quello  che  sta  scritto  nel  Nassib. 

N asso.  §.  m.  Albero,  lo  s.  c.  Tasso. 

Nasso,  Naxia  o Nassia.  g*«g.  L.  Naros  , 
ntixus.  Isola  dell’  Arcipelago,  la  più  grau- 
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de  . la  più  fertile  e la  più  amena  delle 
Cicladi  ; è divisa  all’  nccid.  dall’  isola  dt 
Paro  mediante  un  canale  largo  6 miglia  ; 
è di  forma  quasi  ovale  j è lunga  2f  mi- 
glio e larga  (5  , ed  ha  una  superficie  di 
42  miglia  ; è attraversata  da  una  calcita  di 
montagne  generalmente  alte,  delle  quali  la 
più  elevata  è il  inolile  Giove,  chiamala  dai 
nativi  Dia.  L’  isola  di  Nasso  è famosa  per 
1*  avventura  d*  Arianna,  che  quivi  fu  la- 
sciata in  abbandono  da  Teseo  dopo  che 
egli  1’  ebbe  seco  condotta  da  Creta.  Di 
tutti  i luoghi  dove  si  sparse  il  culto  di 
Bacco,  alcuno  non  gli  fu  più  particolar- 
mente sacrato  che  quest’  isola  ; ove  ccle- 
bi  avanti  le  orgie  con  grande  solennità.  Gli 
abitanti  pretendevano  che  quel  dio  fosse 
sialo  nutrito  nell’  isola  «la  tre  ninfe,  chia- 
mate Fillide,  Coronide,  e Cleide.  Gli  an- 
tichi chiamarono  prima  quest’  itola  Stron- 
gula.  ed  era  allora  abitata  da  alcuni  Tracj, 
i quali  nou  avendo  donne  ricorsero  all’  c- 
spedicnte  di  rubarne  iu  Tessaglia,  c fra  lo 
altre  lliuiedia , e Pancratide  figliuola  di 
lei.  Aloeo  re  di  Tessaglia,  per  vendicare 
un  tale  affronto,  portò  la  guerra  nell’isola 
di  Stroogula,  se  ne  impadronì,  e la  chiamò 
Dia.  Alcuni  Carj  vi  si  stabilirouo  poscia, 
e la  chiamarono  Nasso,  dal  nome  del  loro 
re.  Ebbe  ella  altresì  i nomi  di  Dionisia  e 
di  Callipoli;  divenne  poi  repubblica  flori- 
da c marittima,  fino  al  tempo  in  cui  i 
Persiani  passarono  nell*  Arcipelago  , e co- 
me le  altre  isole  del  mare  Egeo,  fu  alter* 
nativamente  libera  ed  alleata  agli  Ateniesi, 
suddita  de’  Persiani,  e quindi  con  tutto  il 
restante  della  Grecia  cadde  in  potere  dei 
Romani.  Dopo  la  battaglia  di  Filippi  , 
Marc’  Antonio  diede  quest’  isola  agli  abi- 
tanti di  Rodi,  i quali  per  altro,  per  sover- 
chia severità  del  loro  governo,  ne  perderono 
tosto  il  dominio.  In  progresso  fu  soggetta 
agl’  imperatori  romani,  c quindi  ai  Greci, 
e così  rimase  fino  alla  presa  di  Costanti- 
nopoli fatta  da’  Francesi  e «la’  Veneziani 
nel  (207.  Verso  quel  tempo.  Marco  Sa- 
molo, rinomalo  capitano  della  veneta  re- 
pubblica, §’  impadronì  «li  Nasso  e «!’  altre 
ìsole,  ricevendo  tlall’  imperatore  Enrico  il 
titolo  di  «luca  di  Nasso  c dell’  Arcipela- 
go. I costui  discendenti  regnarono  nella 
stessa  qualità  sino  a Niccola  Carceiro,  nono 
duca  di  Nasso,  il  quale  fu  assassinato  per 
ordine  di  Francesco  Crispo  , che  s’  im- 
padronì del  ducato,  e lo  trasmise  alia  sua 
posterità  fino  a Jacopo  Crispo  ventunesimo 
cd  ultimo  duca,  che  venne  spogliato  di  tal 
possesso  «lai  Turchi  sotto  5>elimo  II.  II 
suolo  dell’  isola  di  Nasso  abbonda  d’ogni 
sorta  di  frutti,  di  frumento,  d’  olio  c di 
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vino,  il  quale  da  Ateneo  viene  paragonato 
al  Nettare  degli  Dei.  Quest'  isola  conta 
circa  10000  abitanti.  5* — . Città  capoluogo 
dell'isola  a cui  da  il  nome,  situata  sulla  co- 
sta ; £ sede  di  due  vescovadi,  uno  greco, 
l' altro  cattolico.  Sotto  i Veneziani  era 
cinta  di  mura,  cui  i Turchi  distrussero  in 
gran  parte  ; aveva  anche  un  vasto  castello, 
il  cui  circuito  è tuttavia  fiancheggiato  da 
torri  fortificate.  Dinanzi  a questa  città,  Ca- 
bria pose  in  rotta  i Lacedemoni , 377  an. 
avanti  1'  era  cristiana.  $.  — . geog.  ani. 
Città  di  Sicilia  sulla  cotta  orientale  di 
quest'  isola,  sopra  un  piccolo  promontorio 
presso  1'  imboccatura  del  piccolo  fiume 
Arsicn*.  Essendo  stata  distrutta  , i suoi 
aiutanti  furori  trasportati  sul  monte  7ou- 
rust  di  là  disi.  8 miglia,  ove  edificarono 
la  città  di  Taurominium.%. — .Furo ini  due 
altre  città  di  questo  nome,  una  nell'  isola 
di  Creta,  rinomata  per  le  site  pietre  da  af- 
filar ferri  ; e I’  altra  nella  Carnania. 

Masso.  Voce  usata  nel  modo  di  dire  Lasciar 
in  Nasso,  o come  oggi  scorrettamente  ai  dice 
Lasciar  in  asso  , e vale  Lasciare  uno  nei 
pericoli  senz'ajuto  e senza  consiglio  ; preso 
dalla  favola  d'  Arianna  lasciata  da  Teseo 
nell'  isola  di  Masso,  y.  Asso.  §*  Rima- 
nere in  Nasso  , o rimanere  in  asso,  come 
da'  più  si  dice  ner  corruzione  di  pronun- 
zia , significa  Restare  abbandonato  , scn- 
z'  ajuto,  e senza  consiglio. 

Nassohe.  V . Nass A. 

Nasso aka.  geog.  ant.  Città  della  grande  Ar- 
menia, situata  presso  1'  Eufrate  , nelle  vi- 
cinanze di  A (-tassata. 

Nàate.  luitol.  Figliuolo  di  Nomione  capo 
de'  Carj  all'  assedio  di  Troja. 

Naste.  mitol.  Droga  velenosa,  con  la  quale 
Medea  unse  la  veste  e la  corona,  coi  man- 
dò a Creusa. 

*Wasto.  b.  m.  T.  hot.  L.  Nastus.  (Dal  gr. 
Nastos  ripieno.)  Pianta  o Canna,  a ìli  ni  ssi  ma 
al  lìambù,  da  Commerson  portata  dal- 
l' isola  di  Francia,  che  forma  un  genere 
nell'  esandria  diginia,  della  famiglia  delle 
Oraminee , e che  si  denomina  cosi  dal- 
l'essere internamente  solida  e piena,  contro 
il  solito  delle  altre  canne. 

Nastraio*  V.  Nastr — o. 

Nastrànde.  mitol.  (Spiaggia  de*  morti).  Così 
gii  antichi  Celti  Scandinavi,  chiamarono  il 
secondo  inferno,  o il  tristo  soggiorno,  clic 
dopo  l' incendio  del  mondo  e Ja  distru- 
zione di  tutte  le  cose,  era  destinalo  a ri- 
cevere i vili,  gli  spergiuri  e gli  assassini. 

Nastr — rènA,  — ino.  V.  Nastr — o. 

Nastr — o.  s.  m.  Tassato  di  seta,  di  lana,  di 
cotone  o di  lino,  la  cui  larghezza  non  ol- 
trepassi quella  d'  una  mano  ; bindeila,  fet- 


tuccia. L.  Amentum , urnia.  $•  P.  almi!.  « 
dice  di  Cosa  sottile  e poco  larga. — ino.  s.  m. 
dim.  Nastro  stretto.  L.  Amentum  exiguum. 
$.  Nastrino,  e nastrino  per  grate,  T.  di 
magona.  Nome  di  due  specie  di  ferrarec- 
cia della  specie  detta  Modello  di  distendi- 
no.  Il  nastrino  che  non  arriva  alle  tre 
libbre  il  braccio  è compreso  nella  classe 
delle  ferrarecce  dette  Modello  puro.  $.  Per 
simil.  dicesi  nell*  aso  Nastri  ni  ad  uni  Spe- 
cie di  pasta  da  minestra,  sul  fare  dc'mac- 
cheroni,  ma  che  in  vece  di  essere  di  for- 
ma cilindrica  , come  quelli  , sono  schiac- 
ciati a uso  nastro.  — àjo.  n.  car.  rn.  Colui 
che  fa  nastri , fettucciajo.  — liaA.  n.  f. 
Ornamento  o intrecciatura  di  nastri.  L. 
Che  le  urna. 

Nasturcìro.  V.  Nasttr — CIO. 

WastCr — ciò,  c Nastùr — zio.  L.  Sisymhrium, 
nasturtium.  Linn.  T.  boi.  Pianta  che  Ita 
la  radice  tracciante,  gli  steli  alti  circa 
mezzo  braccio,  ramosi,  teneri  , vuoti  ; le 
foglie  pennate- dispari,  eoo  le  foglioline 
rotonde  , sugose,;  i fiori  piccoli,  bianchi  a 
grappoli  corti.  E comune  ne*  boschi  dove 
ordinariamente  scorre  l'acqua.  E un'  erba 
di  sapore  acre  , calda  c secca  nel  quarto 
grado,  il  cui  seme  è quasi  simile  alla  len- 
te ; si  confà  ad  uso  di  medicina,  —ciao, 
add.  Sisimbro  nasturcino  , cioè  Sisimbro 
simile  nel  sapore  al  nastnreio. 

NAsOirao.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

Nasùta.  s.  f.  T.  omitol.  Specie  di  civetta  a 
muso  lungo. 

Nasct — Ì.VS1MO,  — o.  V.  Nas — o. 

Nata.  geog.  Città  dell’  America  meridionale, 
nella  Columbia,  nel  dipartim.  dell'  Istmo, 
e nella  provin.  di  Panama. 

Natagài.  mitol.  tartara.  Dei  penati  de*  Tar- 
tari Mongolj  , < quali  presiedono  a'  beni 
della  terra,  e sono  i custodi  delle  famiglie. 
Ogni  casa  ha  un'  immagine  del  suo  Nata- 
gaio,  il  quale  ha  moglie  e figli.  La  prima 
c collocala  alla  sinistra  del  marito  e gli  al- 
tri di  faccia  a lui.  Allorché  i Tartari  fanno 
il  loro  pasto  , prima  di  tutto  servono  il 
Natagaio  c la  sua  famiglia,  ingrassando  loro 
abbondantemente  la  bocca  ; gli  avanzi  poi 
del  pranzo  vengon  gitlati  fuori  della  casa 
per  servire  di  nutrimento  ad  alcuni  spiriti, 
che  essi  temono  senza  che  li  conoscano. 

NatAl.  geog.  Città  del  Brasile,  capoluogo 
della  provincia  di  Rio  Grande  do  Norie. 
§.  — (Terra  di).  Parte  meridionale  della 
Caffreria  , nell'  Affrica,  che  si  estende  per 
540  miglia  lunghesso  P Oceano  imitami. 
$.  — . Fiume  dell'Affrica,  nella  Caffi-eri  a 
propria  c nella  terra  clic  gli  dà  il  nome  ; 
sbocca  nell*  Oceano  indiano  dopo  un  corso 
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di  90  miglia.  Questo  li  urne  fu  scoperto  «la 
Vasco  (li  (valila. 

Natàl — ■.  n.  m.  Natività,  nascimento.  L.  Aa* 
tnlis.  Die s natali s.  $•  Natale,  o Pasqua  «li 
natale,  si  «lice  la  Solennità  celebrata  dalla 
Chiesa  del  nascimento  di  Cristo.  $.  — . add. 
Natio.  L.  tSatalis,  patrius.  $.  Vale  auclic 
Natalizio, della  nascita. — ìzio.  adii.  Apparte- 
nente al  ualalc;  natale.  $.  Usato  in  lorza  di 
nome,  sottintendendo  giorno,  vale  Giorno 
della  nascila,  cd  usasi  anche  al  femminino. 

Natale.  Nome  prop.  d’  uomo. 

Natale,  mitol.  Epiteto  dato  a Giunone  per* 
clic  presiedeva  alla  nascita. 

Natalìa.  Nome  prop.  di  donna. 

Natalìzia.  Nome  prop.  di  donna» 
Natalìzio.  F.  Nat  al — e. 

Nata».  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Donalo.  §.  — . stor.  sac.  Profeta  del  Si- 
gnore, che  viveva  sotto  il  regno  di  Davide. 
Allorché  questo  re  avea  commesso  1*  adulte- 
rio e l’omicidio,  Natan  portossi  a visitarlo 
per  parte  di  Dio,  e sotto  la  parabola  d’  un 
uomo  che  avea  involato  la  pecorella  «li  un 
povero,  ridusse  Davide  a confessare  il  suo 
peccato  cd  a condannare  sé  stesso  (lib.  2 
de’re#  cap.  4 2).  11  profeta  anuunziò  poi  al 
re  le  disgrazie  clic  erano  per  «ridere  sopra 
di  esso  e sulla  di  lui  famiglia  , in  pena 
dello  scandalo  che  avea  dato  ; c queste 
minacce  furono  eseguite  letteralmente  sotto 
il  regno  di  Rohoamo  figliuolo  di  Salo- 
mone e nipote  di  Davide.  I Padri  della 
Chiesa  proposero  il  profeta  Natan  come  un 
modello  della  fermezza  con  cui  i ministri 
del  Signore  debbono  annunziare  a’  re  la 
verità , ed  avvertirli  de’  loro  falli,  conser- 
vando tuttavia  il  rispetto  e i riguardi  do- 
vuti alla  loro  dignità. 

Nata. va  è:  le.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e 
vale  Dono  di  Dio.  §.  — . stor.  sac.  Dot- 
tore della  legge  giudaica,  nativo  di  Cani 
in  Galilea.  Avendo  udito  dire  da  San  Fi- 
lippo, uno  degli  Apostoli,  che  Gusù  di  Na- 
zaret era  il  Messia  predetto  da’  profeti  , 
N. «lanario  gridò:  E punte  uscire  da  1 Va- 
zaret  cosa  che  buona  sta  ? San  Filippo 
gli  rispose:  vieni  e vedrai , e lo  condusse  a 
Cr.  C.  il  Salvatore  reggendolo  accostarsi 
a lui  diate  : Ecco  un  vero  israelita  , in 
cui  non  avvi  alcun  artifizio.  Nata na e le 
avendogli  domandato:  Come  mi  conosci 
tu  ? Gesù  gli  rispose  : Io  ti  ho  veduto 
prima  che  Filippo  ti  avesse  parlato , al- 
lora < puuulo  tu  stavi  sotto  il  fico.  A 
queste  parole  N' stanarlo  riconobbe  Gesù 
per  lo  Messia,  c divenne  suo  discepolo. 
Alcuni  scrittori  hanno  creduto  che  Nata 
naele  divenisse  anche  uno  de’  (2  Apostoli, 
« cbt  fosse  lo  stesso  clic  Uartolomineo  ; 
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tua  questi  opinione  non  ha  vermi  «odo 
fondamento. 

Natanèi.  stor.  sac.  Nome  derivato  dall’ebrai- 
co Natan  (Dare).  1 Natanci  erano  uomi- 
ni dati  o dedicati  al  servizio  del  taberna- 
colo, e poi  del  tempio,  presso  i Giudei  , 
onde  eseguire  i ministeri  più  faticosi  e più 
vili,  coiuc  di  portare  le  legna,  e 1’  acqua 
necessaria  pe’  sacri fizj.  Sulle  prime  furono 
i Gabauniu  destinali  a queste  funzioni 
(Giosuè  cap.  9);  dipoi  vi  furono  assogget- 
tati i Cananei, che  si  erano  arresi,  ed  a’quali 
crasi  conservati  la  vita.  Lcugesi  nel  Ubro 
d*  Esdra  (cap.  6 ) clic  i Natanci  erano 
schiavi, destinati  da  Davide  e da  altri  prin- 
cipi pel  servizio  del  tempio  ; e di  cesi  al- 
trove clt’erano  stili  stabiliti  da  Salomone, 
il  quale  ne  assegnò  un  certo  uuiuero  a'Sa- 
cerdoti  cd  ai  Leviti  per  farsi  da  essi  ser- 
vire nel  tempio. 

Natanìa.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e va- 
le Doqo  del  Signore. 

Natante.  F.  Nat— -a ab. 

Natàb.  geog.  Città  sulla  costa  occid.  dell*  iso- 
la di  Sumatra. 

**Nat — are.  v.  neut  Lo  s.  c.  Notare,  e nuo- 
tare. L.  Nature.  — ante.  add.  Che  nata. 
L.  Natans.  ** — atòbia.  n.  f.  Bagno,  pi- 
scina, e dicesi  specialmente  di  Quella  di 
Siloe.  L.  Natatoria  , piscina.  — atrìce. 
add.  f.  Galleggiante.  — kvole.  add.  Ove  si 
può  agevolmente  notare. 

Natàri.  geog.  Distretto  del  Giappone  , nel- 
1’  isola  di  Nifon. 

Natakóne.  geog.  Fiume  dii  rcg.  di  Nap.,  iu 
Terra  di  Lavoro. 

**Nat — atòbia,  — atrìce.  V.  Nat — are. 

Nates.  s.  f.  pi.  T.  anat  Nome  dato  a «lue 
de’quattro  tubercoli  quadi  igemclli,  entram- 
bi situati  per  di  dietro  della  commes- 
sura posteriore  del  cervello  e sulla  gian- 
duia pineale  ; sono  essi  i superiori,  men- 
tre gl*  inferiori  diconsi  Testes. 

Notévole.  F,  Nat — are. 

Nino — a,  e Chiappa  é c anche  Mela,  e nei 
quadrupedi  Groppa,  s.  f.  Diconsi  natiche 
Quelle  duo  prominenze  rotonde,  che  sten 
no  collocate  nella  parte  interiore  e po- 
steriore del  tronco.  F . Chiappa.  L.  Clune s , 
nates.  — àlb.  add.  Delle  natiche  , voce 
usata  dal  Frugoni.  La J ròsta  del  Diàvolo , 
o sta  il  gast/go  nati  cale.  — óne.  n.  ear. 
in.  Che  ha  grandi  chiap|ie  o natiche. — ùto. 
add.  Che  ha  grosse  natiche.  L.  Crossa 
nati  bus. 

Nat  —io,  — ivo.  add.  Che  si  ha  «lalla  nascita. 
L.  Naltvus,  insiliti,  iugenitns.  5-  Del  luogo, 
del  paese,  «love  altri  è nato.  L.  A (itali  s pa 
Uius.  $.  l'er  Naturale.  §.  Nativo.  T.  di 
si.  nal.  Dicesi  il  metallo,  che  trovasi  nel 
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iuo  stato  perfetto.  Dicesi  pure  di  altre  so- 
stanze, di  qualche  saie,  di  qualche  combi- 
nazione, di  qualcho  acido,  ec . I metalli 
che  si  trovano  per  solito  nativi,  sono:  l’o- 
ro, lf  argento,  il  mercurio,  il  platino  , il 
rame,  il  tellurio  , ed  il  bismuto.  §•  T. 
med.  Epiteto  dato  da1  medici  alle  disposi- 
zioni normali  od  anormali , che  i corpi 
viventi  portano  nascendo.  — ivaméete.  avv. 
In  maniera  natia.  — ività,  — ivitàde,  — I- 
vitàte.  n.  a st.  Natale,  nascimento.  L.  Or - 
tus,  exortus,  us  ; nativitus.  $.  Natività, 
usasi  anche  per  Nascilo.  V . Nasc — ere. 

Natisóke.  geog.  L.  Natiso.  Fiume  del  rcg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provia.  di  Udine,  che 
nasce  presso  Borgouato,  e fra’  monti’  passa 
a Cividale  e si  gilta  nella  Torre,  dopo  un 
corso  di  36  miglia. 

Nativamente.  V ’.  Nat — io. 

Natividàd.  geog.  Isola  «lei  Grand’  Oceano 
boreale,  sulla  costa  della  vecchia  Califor- 
nia nel  Messico.  $.  — . Città  del  Brasile, 
nella  provin.  di  Gojaz. 

NaTIV ITA,  ITÀOE,  ITÀTE.  V . Nat IO. 

Nativo.  Lo  s.  c.  Natio.  A'r. 

Nato.  add.  e part.  (del  verbo  Nascere.  Ve- 
nuto al  mondo,  uscito  alla  luce,  cominciato 
ad  essere.  L.  Natus,  ortus.  §.  A'  di  dei 
nati.  V.  Di.  §.  Nato.  n.  car.  ni.  Figliuolo. 
L.  Natus,  gnatus. 

Nato.  Nome  prop.  d’  uomo  , accorciar  di 
Donato. 

Natolì a,  e AeatolIa.  geog.  L.  Asia  minar. 
Gran  penisola  dell’  Asia  occid.,  cono- 
sciuta dagli  antichi  col  nome  di  Asia  mi- 
nore. Si  ha  però  torto  di  premiere  il  no- 
me di  Asia  minore  per  quello  di  Anato- 
lia, poiché  quest’  ultimo  non  dinota  real- 
mente che  una  piccola  parte  dell’  Asia 
minore,  e,  preso  nel  senso  più  esteso  che 
gli  danno  i Turchi,  serve  a disegnare  la 
Turchia  asiatica.  La  Natòlia  è situala  fra 
il  mar  Nero,  lo  stretto  di  Costantinopoli, 
il  mar  di  Marmar»,  lo  stretto  de’  Darda- 
nelli, che  la  separa  dall'Europa,  il  Me- 
diterraneo e la  Caramania  ; è lunga  630 
miglia,  e larga  270,  avente  una  superficie 
di  25,465  miglia  quadrate  ; una  catena  di 
monti  altissimi,  o piuttosto  un  ramo  di 
quella  che  anticam.  chiamossi  inoute  Tau- 
ro, penetra  nella  Natòlia,  e vi  si  divide 
in  due  ramificazioni.  La  Natòlia  è irrigata 
da  molli  fiumi  , fra’  quali  alcuni  molto 
celebri  presso  gli  antichi.  11  suolo  è assai 
fertile,  ma  in  ispccie  proprio  alla  coltu- 
ra delle  viti  e dell’  ulivo.  11  clima  vi  è 
temperalo  , ma  più  tendente  al  caldo  ; la 
neve  non  cade  che  sulle  montagne,  c spesso 
le  loro  cime  ne  sono  coperte  durante  tutto 
1*  inverno,  nel  t£in{>o  stesso  clic  ucile  pia- 
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nurt  e nella  valli  la  vcgctaiione  è nella 

sua  maggiore  ali i vita.  Nella  slagioa  vernalo 
le  pioggie  cadono  a tu  ire  uii.  Ne’  tre  me- 
•i  di  giugno  , luglio  , e agosto  , le  cam- 
pagne , che  non  possono  essere  artificial- 
mente annaffiate  , sono  aride  e secche  del 
tutto.  Gli  abitanti  delle  valli,  e specialmen- 
te di  quelle  vicine  al  Mediterraneo  m la- 
sciano le  loro  case  c cercano  sulle  mon- 
tagne un’  aria  meno  soffocante.  I venti 
marini  temperano  per  altro  gli  estivi  ardo- 
ri, mentre  lo  scirocco  tormenta  gli  abitanti 
delle  coste  occidentali.  Nell’estate  piove  di 
rado  , ina  le  spesse  rugiade  rinfrescano  il 
terreno  , e rianimano  le  piante  fruttifere. 
L’  aria  vi  è pura  e sana.  Il  suolo,  idoneo 
ad  ogni  sorta  di  coltura  , è molto  neglet- 
to. Quantunque  questa  parte  dell'  impero 
ollomanno  sia  la  più  popolata  , pure  ap- 
pena cinque  milioni  di  abitanti  si  contano 
al  presente  in  questa  sì  bella  regione,  già 
sede  di  tanti  regni  e di  tante  città  famose. 
La  popolazione  della  Natòlia  è composta 
di  Turchi  (che  ne  formano  i quattro  quinti) 
Greci  , Armeni  , Ebrei  , Turcomanni  , e 
Curdi  erranti.  Questa  gran  penisola  di  vi- 
de vasi  anticamente  in  parecchi  regni  e pro- 
vi ncie.  Ponevasi  la  Cappadocia,  la  Galazia, 
la  Licaonìa,  e la  Pissidia  verso  il  centro; 
la  Bitinia  , la  Pa&agonia  ed  il  regno  di 
Pouto  verso  il  mar  Nero;  1*  Armenia  ini  * 
norc  verso  I*  Eufrate  ; la  Cilicia  , la  Pan- 
filia , la  Carbulia  , 1*  Isauria  e la  Licia 
verso  il  Mediterraneo;  la  Caria,  la  Doride, 
la  Lidia  , 1*  Ionia  , P Eoli  de,  la  grande  e 
piccola  Frigia  , la  grande  e piccola  Mista 
e la  Troadc  sull*  Arcipelago.  La  Natòlia 
forma  attualmente  tre  grandi  provinole  , 
cioè  la  Caramania,  l’Amasia  e l’Ala,  bilia, 
le  quali  si  dividono  in  sette  governi,  sud- 
divisi in  17  sangiaccali,  tre  de’uuali  tanuo 
parte  del  governo  del  Capudau -Lascia. 

Natòlica.  geoe.  Piccola  isola  della  Turchia 
europea  , alt’  ingresso  del  golfo  di  Pa- 
trasso , sulla  costa  dell'  Albania. 

Natrice,  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Specie  di  ser- 
pe ole  acquatico  poco  grosso,  ma  assai  lun- 
go , .detto  così  dalla  sua  abilità  nel  noia- 
re.  E pur  chiamato  Chersidra.  L.  Nutrii r. 
$.  T.  hot.  Sorta  d*  erba  , la  cui  radice, 
svelta,  rende  odore  di  becco. 

Natro  c Natróve.  s.  m.  T.  chini.  Alcali  mi- 
nerale nativo  , o carbonato  di  soda,  me- 
scolato col  sai  comune  , o con  altri.  Ila 
sapore  salso  amaricante  , si  converte  in 
cristalli  tetraedri  , o piramidali  a quattro 
facce  , e facilmente  si  liquefa  uel  fuoco  ; 
dicevi  anche  Sai  pietra. 

*N atrolìte.  s.  ih.  T.  di  su  nat.  L.  Ntslrt,* 
lithcs.  (Dal  gr.  Nitron  nitro , a lahos 
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pietra.)  Specie  dii  idee  ima  delia  secon- 

da di  vuiotie  delle  pietre  tenere  , che  è 
una  varietà  del  Mes otìpo,  di  colore  giallo 
hrillatitr,  ass;ii  piacevole,  con  bene  assor- 
tite ione  bianche  c brune  centriche.  Tro- 
vasi questa  pietra  in  alcuni  luoghi  della 
Svevìa  , non  lungi  dal  lago  di  Costanza,  e 
ciiiitieno  molta  so. la  o natron. 

Natròa.  grog.  Valle  del  Basso  Egitto,  in  cui 
•onovi  6 laghi,  separati  l'uno  dall'altro  da 
aride  sabbie  , e che  ai  uniscouo,  formanti 
un  sol  |a«o  , allorché  1'  acqua  del  Nilo 
giuiige  alla  sua  maggiore  altezza.  Le  acque 
di  essi  laghi  contengono  del  muriato,  del 
carbonato  e del  solfato  di  soda.  Se  ne 
e>lrac  il  sai  Natron.  Ne'  primi  tempi  ilei 
cristianesimo  cranvi  in  questa  valle  molli 
monasteri,  osservandovi»!  ancora  quello  di 
San  Macario. 

Nitróse.  Lo  s.  c.  Natte». 

•Natta.  ii.  f.  Giarda,  bella,  burla.  L.  Mimo, 
Iwfus.  §.  prov.  Far  la  natta  a'vermini,  ai 
diceva  di  Coloro  che  erano  abbruciati  per 
via  di  giustizia  , perchè  non  potevano  es- 
ser pasto  de  vermini. 

Natta.  s.  f.  Nome  dato  comunemente  a quelle 
specie  di  tumori  cistici  che  vengono  nella 
parte  inferiore  del  labbro  c nelle  gengive, 
ed  impediscono  il  masticare.  §.  Diccsi  an- 
che a Quei  tumori,  cui  i chirurghi  chia- 
mano Lupa  , o Mcriceide.  (K . queste 
voci.) 

Natta,  s.  f.  T.  mar.  È una  stoja  , o una 
specie  di  copertojo  fatto  di  canne  spaccate, 
e intrecciate  le  uno  con  le  altre  , ovvero 
di  scorze  d*  alberi  , di  cui  servousi  nelle 
navi  per  guernire,  o foderare  la  sede  del 
biscotto,  delle  vele,  e la  sentina  allorché  è 
piena  di  grani  per  difenderli  dall'  umido. 
Natta.  T.  etor.  .Soprannome  della  famiglia 
Binaria  , il  quale  aveva  per  fondamento 
t qualche  tumore  o escrescenza  di  carne. 
Natta*.  grog.  Città  dell'  Indostau  inglese  , 
nell*  presidenza  di  Madras. 

Natti.  mitol.  indiana.  Nome  di  certi  spiriti 
Aerei  , temuti  da'  Birmani. 

Nàttous.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Nat  ùccio.  Nome  prop.  d'  uomo  , dim.  di 
Nato  , che  è accorciai,  di  Donalo. 

-urtai,  geog.  Isola  del  mare  della  China  , 
»U'occid.  di  Borneo. 

Natùvas.  geog.  Gruppo  d'  isololli  del  mare 
della  China,  che  si  dividono  in  meridionali 
«1  io  settentrionali. 

NatOb — i.  n.  f.  Voce  che  abbraccia  tutte  le 
h»rme  delle  cose,  l'esscuzc  e le  cagioni.  L. 
Natura.  <£•  Per  Tulle  le  cose  create,  l' li- 
ni verso.  §.  Per  l'Universalità  assoluta  delle 
tose  visibili,  od  invisibili, degli  esseri  com- 

t.  ir. 


NAT  665 

ponenti  lutto  Punì  verso,  nel  quei  scuso  non 
Jiavvi  nulla  di  sopranoalurale,  nè  di  nietaJÌ- 
•ico;  imperocché  la  natura  abbraccia  quali 
lo  c possibile,  e 1'  impossibile  noti  esiste 
punto.  $.  Per  Quell'  ordioe,  per  lo  quale 
tutte  le  cose  create  hanno  principio,  moto, 
incremento,  e line.  $.  Per  gli  Effetti  die 
risultano  da  un  tal  ordine  iu  ogni  perso- 
na. $•  Natuia  si  dice  altresì  d’  Ogni  en- 
te in  generale  , così  crealo  come  increato; 
onde  dicesi  la  Natura  divina  , la  natura 
angelica.  Dicesi  altresì  la  Natura  umana  , 
per  dire  il  Genere  umano  , gli  uomini. 
$•  Natura  , per  lo  Stato  naturale  dell ‘uo- 
mo , opposto  allo  Stato  di  grazia.  $.  Per 
Principio  estrinseco  delle  operazioni  d'ogni 
ente  ; proprietà  , quiddità  , essenza  parti- 
colare d'  alcuna  cosa.  L.  Èssentia . $.  Pel- 
le Proprietà  che  un  essere  trasse  dalla 
propria  nascita  , in  opposizione  a quelle 
di  cui  può  andar  debitore  all  arte.  $.  Per 
Quella  tendenza,  o impulso  , per  cui  l'uo 
ino  propende  per  le  cose  che  giovano 
alla  propria  conservazione.  $ Per  Quel 
lume  uaturale,  o sia  nato  coll’  uomo,  che 
lo  rende  capace  di  disceruere  il  bene  dal 
male  ; onde  dicesi  La  natura  c*  iusegna  , 
la  natura  ci  prescrive,  cc.j  e in  questo  seu 
•o  si  dice  anche  la  Legge  di  natura  , per 
Opposizione  alla  Legge  antica,  c alla  leg 
ge  di  grazia.  $.  Per  Complessione,  tempe 
ramento  §.  Per  Genio,  costume,  usanza, 
•tile,  inclinazione,  o disposizione  dell'  a 
nima.  L.  Mai.  Onde  Far  natura,  vale  lo 
•.  c.  Far  abito.  $.  Natura,  per  opposizio- 
ne ad  arte,  si  dica  delle  Produzioni  na- 
turali. $.  Per  Sorta,  specie,  razza.  §•  Na- 
tura, secondo  i medici,  è l’Aggregato  delle 
forze  esisteuti  nel  corpo  vivo.  $.  Trovasi 
anche  per  Figura,  immagine.  Il  biancìùs - 
limo  ci  fino,  sotto  la  cui  natùka  il  sommo 
Giove  si  dilettò  con  la  tua  madre.  OvuJ. 
Pist.  <4fl.  5*  Per  onestà,  si  dice  Natura  a 
Quella  parte  del  corpo  delia  femmitia  , 
onde  riceve  il  teme-  e talora  anche  al 
Membro  virile.  L.  Natala.  $.  Natura  di 
dietro,  dicesi  alLa  Parte  deretana  del  corpo 
umano.  Natura  , per  Creatura.  Se  ne 
fili  tpittj  mtermondialt  vi  fìnsero  o no 
(quelle  hatùiz  beale  , che  oziose  vi  ripìt- 
•e  E fucino.  Mafiul.  Leti.  $■  Natura 
grave  ed  acuta  , sono  termini  di  musi- 
ca. — Àccia,  n.  f.  peggiorai,  in  signifìc, 
di  Genio,  temperamento,  costume.  — ài.e. 
n.m.  Lo  s.  c.  Natura  nel  signilic.  di  Coin 
plessione,  temperameuto,  ec.  — . ii.  car. 
in.  Per  Maestro  o Scrittore  delle  ma- 
terie naturali.  L.  Phy  sialo  fitti } phrsìcus, 
rcrum  naturalatm,  vcl  hi  si  orar  naturimi 
senptor.  $.  Per  la  Figura  , c P oggetto 
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naturale  dal  quale  cava  il  pittore  I’  opera 
Bua  ; onde  Dipingere,  o ritrarre  al  natu- 
rale, cavar  dal  naturale,  c simili,  si  dice 
del  Dipingere  o disegnare,  tenendo  davauli 
gli  oggetti  naturali  per  ricopiarli;  e Stare 
al  naturale,  si  dice  dell’Oggetto  che  sta 
dinanzi  al  pittore  o disegnatore  a fine  di 
esser  ritratto.  $.  Naturale,  si  dice  anche 
per  Altezza,  o statura  naturale.  5*  Natu- 
rate, per  lo  Membro  v trile  dell’uomo.  L. 
Verni,  membruta  virile.  $.  Naojiuu,  uel- 
1’  i|s  »,  s*  iutend  • Miche  p T Aborigeni  , 
Itaci  me  indigena.  $.  Naturile.  add.  Di 
natura  , set  ondo  natura  , che*  appartiene 
alla  natura,  che  è conforme  allo  stato  delle 
cose  stalo I ilo  da  essa,  alle  leggi  che  reg- 
gono I*  universo;  natio,  nativo.  L N atura 
Iti.  Per  Bastardo,  non  legittimo  , onde 
dicest  Figlio  naturale  Quello  che  nacque 
ik'iiM  esservi  lo  stalo  di  matrimonio.  L. 
JUeuitimus  , concubina  natus , naluralit. 

Funzioni  naturali.  V . Funzione.  S-  Na- 
turale, talora  si  dice  in  siguiOc.  di  Sem 
plice,  son*’  arte.  L.  Nativus  , simplex. 

Dicesi  anclie  dello  Cose  da  mangiare  , 
in  signific.  di  buoue  e sincere,  non  arti- 
li/i. 'le,  nè  falsificate.  I,.  Merus,  impenni- 
xtttiy  simplex.  Naturale  , nell*  uso  , si 
dice  anche  per  Nativo  di  , indige 

»».  $•  Acqua  natili  ale  , si  dice  a distiri 
Rione  di  quella  cavata  per  via  d*  ar- 
ti (ìzialc  «listili. i/ionc  , o mescolata  cou 
qualsisia  altra  cosa  artifixinle.  $.  Naturale  , 
aggiunto  a giorno  , vale  Giorno  intero. 

Naturale.  T.  niu»  Questa  voce  ha  più 
scusi  : calilo  naturale,  c quello  in  cui  non 
si  sente  niente  di  sforzalo,  ed  iu  cui  l’arte 
c lanl«»  nascosta  che  non  comparisce  ; e 
cauto  naturale  si  è anche  quello  in  cui 
non  vi  sono  nè  bimmolli  nè  diesis.  Armo 
ma  naturale,  chiamasi  la  Disp  M/iotie  ile 
gli  organi  all*  armonia.  — ALtASlMO.  add. 
superbii».  Maxime  naturiti  s.  — aléa/.a  ; 

* ALITA,  ■ — ALITÀOE  , ALITATE,  n.  Mi. 

Qualità  di  ciò  che  è naturale  L.  Natane 
pt  oprici <is , natura,  g.  Naturalezza,  trovasi 
auche  per  Difelto  di  natura.  — alkmk.uk, 

alvi  ènte.  avv.  Per  natura  , secondo  la 
natura,  da  aè,  per  sua  natura  , di  sua  na- 
tura. 1t.  Notar ah  ter  , natura  , se- 

ttimi tini  tuiiuram.  — ali&simambxte.  arv, 
superi.  — «lecci  vite.  v.  a.  Fare  al  na- 
itarale  , rapprcsiMilare  al  naturale.  — alec 
CIATO,  adii.  Fatto  al  naturale. — a lista,  n. 
car.  ra.  Prnlesvore  di  cose  naturali.  JJ.  — .T* 
«le  pittori.  Colui  che  ad  esempio  del  Ca- 
tavaggio  non  1'  applica  che  a disegnare  dal 
naturale.  — auzzàto.  add.  Fallo  al  uatu- 
tale.  §.  Per  Agg.  di  colui  al  quale  sia  stalo 
accordato  il  liuiUu  di  csscic  coiuìd.-iato 
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coui  • nativo  ti*  un  paese,  schhcuc  n.»n  \i 
sia  oal  ».  — i«R.  v.  a.  itidiirrc  in  natura  , 
avvezzar  ti  natura,  fare  abito  naturale.  I. 
In  natura  ti  transire. — àrsi.  neut.  p.  Preti* 
der  n atura  , ridursi  in  natura  ; e dicevi 
d*  un’Abiludioe  cosi  ben  confermata  , che 
si  c convertila  in  natura.  —ASTE.  add  T 
scolastico.  Che  dà  natura  , come  cagione 
filici  ente,  ed  è per  lo  più  agg.  di  natura, 
c »’  intrude  «li  Dio  , come  creatore  della 
natura.  L.  Naturata,  effieiens.  — àto.  miti, 
il  «dotto  in  natura,  che  ha  preso  natura.  I.. 
In  naturasti  transiens,  in  naturam  ver- 
sus. §.  Naturato,  per  Naturale.  L.  Natu- 
raiis,  nativa,  natura  iruitus  , inqcnitus. 
— «suo.  n.  tu.  T.  tned.  Sistema  di  certi 
medici  che  attribuivano  il  produciinciiLo 
e in  guarigione,  se  nou  di  tulle,  per  lo 
meno  di  molte  malattie,  ad  una  poteuta 
occulta,  sovranamente  saggia  e prevideu- 
t ?,  a cui  prelcuJevano  il  corpo  umano  sog- 

M Sto- 
natura. mitol.  Divinità  che  gli  uni  fanti  » 
mad.e,  altri  moglie,  ed  alcuni  figliuola  di 
Giòve.  Gli  Assirj  1’  adoravano  sotto  il 
nome  di  Belo  • i Fetiicj  sotto  quello  «li 
Moloc;  gli  Kgizj  sotto  quello  di  Amino 
U- 5 gli  Arcadi  «otto  quello  di  Pane,  vale 
a «lire  l*  unione  di  tutti  gli  enti.  La 
Diana  «I*  Efeso  cil  i suoi  simboli  altro  u°° 
s gai  beavano  l‘u orcio?  la  Natura  e tutte  le 
produzioni  di  lei.  Molli  ammettevano  un 
dio  particolare  della  natura  umana,  che  si 
Credeva  esser  Io  stesso  clic  il  Genio.  Nel 
1*  ÀjM>ieosi  di  O-ulto  dessa  viene  rap 
p reso itaU  sotto  le  forme  di  un  fanciullo 
clic  steude  la  uiauo  alla  Fede.  Secoudu  il 
sistema  de*  Platonici,  sviluppato  da  V it'gi 
li  » in  bri  Hauti  ed  armoniosi  carmi  , e 
poscia  riprodotto  da  Spinosa  in  un  modo 
h(*fi  meno  s<.*duccute,  la  Natura  altra  <x»*a 
non  era  fu«*rchè  Dio,  il  «piale  non  era  egli 
medesimo  se  non  che  1’  unione  dì  tutti 
gli  enti  : Juppiler  est  qnodcunupte  v tlcs, 
quud  dunque  move  tur.  Quindi  la  Natura 
\ien  di  sovente  rappresentata  s»Uo  1‘  cm 
bleiua  del  dio  Pane,  che  significa  Tutto. 
Sopra  una  medaglia  dell’imperatore  Adria 
no,  ella  è indicata  mediarne  una  donna 
che  ha  le  mammelle  piene  «li  latte  e«l  un 
avoltojo  ili  inauo,  il  clic,  secondo  alcuni 
dotti,  denota  la  forza  attiva  e passiva  di 
lei.  Sopra  parecchie  altre  medaglie  è «lessa 
rappivs  muta  semplicemente  per  una  tosta 
di  donna,  collocala  sopra  una  sperò?  «li 
guaina  ripiena  di  mammelle,  simbolo  del 
la  1 croudi  tà. 

NatLR — ÀCCIA,  ALE,  — VLE«iGI  ARE  , ALBO 

CIATO, ALLMÉNTE.  iNaUH  —A. 

Natch  vles  (Dei),  mitol.  Dei  naturali,  fra  cui 
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ni  coniavano  il  Mondo  , il  Sole,  l*  Aria  , 
I'  Acqua,  la  Terra,  la  Tempesta,  cc. 

Natce— alézza,  — ai. inai  riamente  . — ALIAM- 
MO,   ALÌ. STA,  — ALITA,  ALITÀDK  , — ALI- 
TATE, — ALÌ  ZZATO,  — ALMBNTE,  — ANI  R,  — À- 
RK,  — ÀRSI,  ÀTO,  — ÌSMO.  V . NaTUI — A. 

Nau,  o Delle  Colónne,  geng.  L.  T Mentami 
promani  órium.  Capo  ilei  rcg.  ili  Nnp.  sulla 
costa  orientale  della  Calabria  Citeriore  se- 
conda. A questo  capo  Annibale  s’imbarcò 
202  an.  av.  G.  C.  onde  abbandonare  1’  I- 
talia;  su  d'esso  promontorio  cravi  un  tem- 
pio celebre  di  Giunone  Lacinia. 

Naueòlide.  mitol.  Feacio,  il  quale  nell'ot- 
tavo libro  dell'  Odissea  si  presenta  per 
concoiTcre  alla  corsa. 

NÀibolo.  mitol.  Padre  di  Schedio  e di  Epi- 
strofe, capitani  greci,  die,  all’  assedio  di 
Troja,  combattevano  contro  i Foresi 

Nal’lìiie.  biog.  .Scultore  greco,  nativo  d'Argo, 
clic  fiorì  tra  la  90mil  c la  95,,,a  olimpiade, 
•100  an.  av.  G.  C.  Fra  figlio  di  Molone  , 
c fratello  di  Periclrtc,  contemporaneo  ed 
emulo  di  Canaco,di  Patroclo  e ili  Diomede. 
Seguì  le  tracce  di  Fidia  c di  Poltrirlo 
nell'  arte  ili  adoperare  , per  la  statuaria  , 
1*  avorio  ed  i metalli.  Lavorò  in  tal  guisa 
una  statua  iP  Kbe  per  Corinto.  Fuse  in 
bronzo  una  statua  di  Kcalc,  e quella  d'  E- 
rinna,  celebre  donna  di  Lesbo.  Le  sne 
opere  più  vantale  furono  un  Mercurio,  c 
un  sacrificatore  in  atto  d'  immolare  un  a- 
rieie.  -Si  vedeva  in  Roma  nel  tempio  del- 
la Pare  ima  statua  scolpita  da  Nuttcidc,  e 
die  eravi  stata  trasportala  da  Argo.  Fu  suo 
allievo  Alipo  di  bidone,  di  cui  Pausania 
cita  varie  opere;  td  un  Policleto  d’Argo, 
diverso  dallo  scultore  della  Giunone 
d*  Argo. 

IS alclàhi.  Lo  s.  c.  INaucrari. 

ft acclama.  Lo  s.  c,  Naucraria. 

*Nafclka.  s.  f.  T.  bot.  L.  Nauctca.  (Dal 
gr.  JSau*  nave,  e clen$  gloria.)  Genere  di 
piante  esotiche  a fiori  monopetali  , della 
pentandria  monoginiae  della  famiglia  delle 
Hubiacce^  da  li  ildenow  descritte  col  nome 
di  t/ncaiia,  e da  A ubi  et  cor»  quello  di 
Uniparia  , così  denominate  dalla  forma 
ilei  la  loro  corolla  ebe  è monopetala  cd 
infundiboli  forine  ; o per  anlifrasi  , non 
essendo  il  loro  legno  alto  alla  costruzione 
delle  navi,  mentre  esposto  all'  intemperie 
subito  si  corrompe;  sebbene  alla  Gnjana 
ve  ne  facciano  "gni  s »rta  d'  arnesi  e di 
snpp>-llettili. 

N aulète.  biog.  Generale  «Ielle  truppe  mcr 
cenarle,  che  i Lacedemoni  spedirono  contro 
di  Tebe. 

*NaucÒRIOE.  s.  f.  T etilomol  L.  A-o/rnr/«. 
(Dal  gr.  And  io  nuoto  , c corta  cimice.) 
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Genere  <P  insetti  dell*  ordine  degli  Ernie» 
ieri  , e della  (-miglia  «Ielle  Lìt ocorisrr  9 
o Cimici  il*  aciftiu  , così  denominati  dalla 
loro  grande  conformità  colle  cimici  , « 
dalla  loro  attitudine  e celerità  nel  nuotare 
per  mezzo  delle  loro  lunghe  zampe  *hj- 
steriori  che  agiscono  in  forma  ili  remi. 

*.N  acca  ari.  n.  car.  ni.  pi.  T.  filolog.  (Dal 
gr-  A uus  nave  , e cratcó  io  comando.) 
Cittadini  ragguardevoli  , detti  anche  De- 
marchi  , tic'  borghi  dell*  Attica,  eh*  « rati 
tenuti  in  tempo  di  guerra  (oltre  due  cava- 
lieri equipaggiati  a loro  spese  per  P rser- 
cito  di  terra  in  servizio  delta  repubblica) 
ad  allestire  una  nave,  di  cui  essi  in  per- 
sona avevano  il  coniando. 

#NAL’r;nÀRtA.  n.  f.  T.  d’antiq.  (Dal  gr.  Aro«J 
nave.)  Così  chiamavamo  le  parti  in  cui 
crai»  divise  le  tribù  attiche  ; vuoisi  che 
ogni  tribù  fosse  divisa  in  f2  natici  arie  9 
così  dette  perchè  in  tempo  di  guerra  o- 
guuua  di  esse  doveva  equipaggiare  uua 
nave. 

“Nàucrat*.  s.  f.  T.  iltiol.  L.  JVaticratcs . 
(Dal  gr.  Naus  nave  , c crateò  tener  fer- 
mo.) Specie  ili  pesce  del  genere  Echr - 
neitle  , o Remora  , clic  fu  dagli  antichi 
creduto  da  tanto  da  fermare  una  nave  tiri 
suo  più  veloce  corso.  V.  Et  uno  ri  de. 
$• — . T.  filolog.  Acme  proprio  dell*  O- 
razione  di  Demostene  contro  Form  ione. 

Nàocrate.  Nome  prnp.  greco  d*  uomo  , da 
A aus  nave  , c cratns  forza.  $.  — . biog. 
Poeta  greco,  il  quale  cedendo  alle  istanza 
di  Artemisia  , lice  il  panegirico  di  Mau- 
solo  marito  ili  lei.  Egli  viveva  circa  350 
an.  av.  G.  C. 

NÀucràti.  grog.  .mi.  Città  dell*  Egitto  , nel 
Della  , sulla  destra  riva  ilei  Nilo,  al  di 
sopra  di  JVetehs,  sul  canale  Conopicn. 
Questa  città  era  stata  fabbricata  dai  Mi* 
lesj  ; faceva  sul  Nilo  un  ragguardevole 
commercio  , cd  era  in  Egitto  la  sola  a 
cui  fosse  permesso  a*  vascelli  «li  approda- 
re. Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  fu 
città  episcopale.  In  essa  ebbe  i natali  il 
celebre  grammatico  Ateneo.  Essa  si  van- 
tava ili  possedere  un'immagine  miracolosa 
di  Venere  , la  quale  età  stata  musei: rata 
nel  suo  tempio.  Ai  tempi  di  Origene  ,, 
iSerapi  vi  era  particolarmente  onorato. 

Naufilvci.  n.  car.  in.  pi.  T.  d*  anliq.  (Dal 
gr.  Attua  nave,  e phylnz  custode.)  Guar- 
diani o custodi  delle  navi  d*  Aleue. 

Naufragante.  Nalfr — acare. 

Naijfr — AcÀRB.  v-m-iit.il  frangersi  c romperli 
le  navi  nel  mar»-;  sommergersi,  annegare, 
affondare.  L.  A lofi  -acari.  — alante.  add. 
Che  naufraga.  L.  J\auji‘agans , uaujrq - 
gu s.  —acato,  add.  Che  ha  s< 'flirto  nav 
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fraglo.  — \c. io.  n.  nst.  Frangimcnlo  , e 
rompimento  «li  nari  nel  mare  y somtucr- 
giniento  , affondamento  , annegamento.  L. 
Raijragium.  —/co.  add.  (coll’  accento 
•ulla  prima  vocale)  Che  Ita  fallo  naufra- 
gio. L.  Raujragus.  $.  Andar  naufrago  , 
vale  Naulragare.  «|» — acóso.  add.  Perico- 
loso di  natili  agio.  L.  Raujragiù  infamia. 

Nulo.  Lo  s.  c.  Navolt». 

Milo,  milol.  Moneta  che  ponevasi  nella 
bocca  de’  motti  (ter  pagare  a Caronte  il 
tragitto  della  Laica.  I magistrati  ateniesi 
per  distinguersi  dal  Lasso  popolo  ordì  pa- 
iono che  nella  bocca  de*  loro  moni  fos- 
sero posti  Ire  oboli.  L*  uso  di  porre  nella 
bocca  de*  motti  ima  moneta  venne  «tagli 
Egizj,  i quali  davauo  «pialclie  cosa  a colui 
ebe  trasportava  i morti  al  di  là  «Iella  pa- 
lude A die  rv  sa.  I Romani  chiamavano  una 
tal  moneta  ISauliini,  rh<*  valeva  Nolo,  cioè 
pagamento  pel  dii  ilio  di  tragitto. 

Nai  m,  o N Aiuti.  Nome  prop.  ebraico  d'uo- 
mo , e vale  Consolatore.  $. — . slot.  sac. 
il  settimo  de*  profeti  minori  ; era  nativo 
di  un  lurido  chiamalo  Klccsi,di  cui  non  si 
conosce  piu  la  posizione,  San  Girolamo  lo 
pone  nella  Galilea  , e dice  clic  al  suo 
tempo  se  ne  mostravano  ancora  gli  avanzi. 
•S’ignora  ogni  particolarità  sulla  persona  di 
questo  profeta  : il  tempo  medesimo  in  cui 
Ita  profetizzato  è un  argomento  «li  disputa 
fra  i dotti.  E opinione  che  fosse  stalo  tra- 
sferito in  4 *siria  con  le  dicci  tribù  con- 
dotte in  cattività  da  Salmanassar.  La  pro- 
fezia «li  N’.mm,  scvitt.i  in  ebreo,  contiene 
tre  capitoli  ; La  per  oggetto  la  città  di 
Ninivc,  a cui  rinnova  le  minacce  fattele  da 
Giona  molto  lempo  prima;  egli  predice  le 
sciagure  a cui  essa  città  stava  per  soggiace- 
re sotto  l*  ultimo  suo  re  Cliinaladan,  do- 
vendo esser  distrutta  da  cima  a fondo 
da  Nabopolassar  re  di  Babilonia  e da  Cias- 
aarre  re  de’Mcdi.  Lo  stile  dt  esso  piofeta 
^ P*!^e  c<^  animato  ; le  sue  pitture  sono 
1,0  * vari**e-  L’iilea  cui  presenta  della 

Divinità  ha  qualche  cosa  di  sublime  ; la- 
scia scorgere  dovunque  un'immaginazione 
brillante  e feconda  , donile  partono  figure 
ardite  e traili  pieni  di  fuoco.  1 Greci  ce- 
lebrano la  festa  di  questo  profeta  il  pri- 
mo di  dicembre. 

* N a r m a i n — ìa.  n.  f.  (Dal  gr.  Naus  nave,  e 
machc  combatti  mento.)  Arsenale  di  ma- 
rina di  Roma  antica,  ove  stavano  gli  equi- 
paggi delle  nati  quando  prtir  dovevano 
per  qualche  spedizione.  $.  l'fr  Pugna  nava- 
le. Uno  degli  spettacoli  dell*  antica  Roma. 
$•  Edificio  ad  uso  di  circo  presso  gli  an- 
tichi, e un  tempo  presto  i moderni  , in 
«ai  per  mezzo  di  canali  d*  acqua  che  lo 
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inondavano,  sì  «lavano  della  finte  hcytaglie 
navali  , c delle  corse  «li  Ita  tirili  per  di- 
vertire U popolo.  $.  Specie  «li  ginoro 
di  sacelli.  — iàri.  n.  car.  m.  pi.  T.  cPantiq 
Prigionieri  e colpevoli  che  erano  fonali 
a combattere  nell*  naumachìe. 

Naipàtto.  geog.  ani.  ì . Ranpacfus.  (Dal  gr. 
Raus  nave,  e pegnrnù  io  fabbrico.)  Loo 
go  dcU'EloIia,  nell'Acaja  (ora  Lepanto  cit- 
tà della  Liiailia),  dove  Temeno  c«J  i suoi 
minori  fraulli  Creslonte  e Aristodemo  (i  cu» 
figliuoli, Pt'i  cle  cd  tur irtene, cd  i loro  poste- 
ri regnarono  congiuntameiite  in  Ispana),  «li - 
scendenti  da  Ercole  , messo  in  piedi  no 
esercito  condotto  dal  primo  , allestirono 
una  flotta  con  cui  s*  impadronirono  «lei 
Peloponneso  , ottani*  anni,  secondo  la  più 
comune  opinione,  dopo  la  ratina  «li  Troja. 
(Questa  stila  era  situata  sull*  Eveno  , dove 
<]urstn  fiume  metteva  foce  nel  golfo  «li 
Corinto.  Essa,  «lupo  d’essere  stata  proprietà 
«le*  Locrj  Ozoli  , cadde  in  potere  degli 
Ateniesi,  i quali  la  cedcron  poi  a’  Messeri/ 
scacciati  dalla  loro  patria  da*  Lacedemoni. 
Questi  ultimi,  essendosene  impadroniti  d«i- 
po  la  battaglia  di  Kgos  Pota  ino»,  la  restitui- 
rono a*  Locrj.  Filippo  re  di  Macedonia  la 
prese  poscia,  e ne  lece  dono  agli  Etoij  , 
de*  quali  essa  divenne  la  città  capitale. 
Diana  vi  aveva  un  tempio,  ed  eravi  pure 
una  grolla  consacrata  a Venere;  al  tempo 
di  Pausania  vi  si  vr*lcva  le  rovine  di  un 
tempio  d*  Esculapio. 

N alti  dà  mi  a.  milol.  Figliuola  di  Anfidamante, 
la  quale  da  Apollo  fu  resa  madre  di 
Augia». 

RaOplia  , o Nàpoli  di  Romakìa.  geog.  L. 
A capita  o Ano pha.  Città  «Iella  Grecia  , 
nella  Morrà  , capoluogo  del  dipartimento 
dell*  Argolide , situata  sopra  una  lingua 
di  terra,  quasi  nel  fondo  del  golfo  a cui 
«là  il  nome,  e che  quivi  forma  un  poito 
capace  di  racchiudere  600  navigli;  è dot 
27  miglia  da  Corinto  , 2-1  da  Tripolitza  , 
c 6 da  Argo.  Nauplia  si  estende  dalla  hase 
di  una  montagna  scoscesa,  fino  alle  rive  «lei 
mare  ; io  questi  ultimi  tempi  In  cinta  di 
buoni  trinceramenti  , che,  siccome  tutti  i 
suoi  aprocri  , sono  guerniti  di  cannoni  , 
de’  quali  molti  di  grasso  calibro.  I.a  sua 
prinripal  forza  consiste  nella  cittadella  si- 
tuata sulla  montagna,  che  si  ebbe  cura  dt 
rendere  ineNpiignahile.  La  fondazione  di 
Nauplia  risale  alia  più  rimota  antichità  ; 
essa  era  sempre  il  (torto  d’Argo.  Nel  me- 
dio evo  fa  jncaa  «la*  Veneziani,  i fittali  m 
appresso  la  dovetter  cedere  a* Turchi.  Nel 
f 6S6,  il  celel  ire  Morosini,  generalissimo  dei 
Veneziani,  la  espugnò  dopo  un  lungo  asse- 
dio, ma  nel  1715  i Turchi  la  ritolsero  *i 
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Veneziani  , e ne  trucidarono  tutti  gli  alti- 
tanti  ad  eccezione  ili  600  schiavi.  Nella 
recente  guerra  della  greca  inauirezione  , 
i («reci  , impadronitisi  della  città  di  Nau* 
plia  , la  fortificarono  con  somma  cura  , 
ajutati  in  ciò  da  molti  ufficiali  stranieri  j 
indi  essa  divenne  la  sede  del  governo  gre- 
co ( clic  dianzi  è stalo  trasferito  in  Ale* 
ne  , ora  capitale  del  regno  di  Grecia). 
Nauplia  ha  tre  sobborghi  , strade  lar- 
ghe e regolari,  e case  assai  ben  fabbricate! 
è seile  d'un  vescovo  greco,  e conta  ( 0,000 
abitanti.  $.  — (Golfo  di).  Golfo  dell’ Ar- 
cipelago, sulla  costa  orient.  della  Mnrea  ; 
il  suo  ingresso  è largo  21  miglio  dal  capo 
Lenidi  al  capo  degli  Orsini.  Vi  sono  pic- 
cole isole,  la  più  considerabile  delle  quali 
è quella  di  Spezia.  In  fondo  ad  esso  gol- 
fo giace  la  città  di  Nauplia. 

Nacpmade.  mitol.  Nome  patronimico  di  Pa- 
lamede figliuolo  di  Nauplio. 

*NÀt  plio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Nauplius. 
(Dal  gr.  Naus  nave,  e pUó  io  navigo.) 
Genere  di  crustacei,  stabilito  da  MtiUcr  e 
da  Degèer , e che  Jurine  riconobbe  esser® 
formato  ila  un  giovine  individuo  del  ge- 
nere Cyclons.  $.  T.  boi.  Genere  di  piante 
«Iella  famiglia  delle  Stnanteree,  della  tri- 
bù «Ielle  Inulte,  stabilito  dal  Casaini.  Com- 
prende delle  piante  acquatiche,  da  Linneo 
collocate  nel  genere  Huphtìwlmum. 

Nàlplio.  mitol.  Principe  d'  Argo , e uno 
degli  Argonauti  ; fu  amico  intimo  di  Aieo 
re  d*  Arcadia,  il  quale  gl*  ingiunse  di  por- 
tarsi ad  annegare  sua  figlia  Augea,  onde  pu- 
nirla per  essersi  fatta  sedurre  da  Ercole  , 
il  quale  l’area  resa  madre  di  Telefo.  Nau- 
plio,  mosso  da  compassione  per  quella 
infelice  principessa  , non  esegui  il  barba- 
ro comando  , e per  sottrarla  al  risen- 
timento del  padre  di  lei,  la  vendè  a 7Wi- 
tras  re  di  lfisia,  che  la  sposò.  Nauplio 
era  riguardato  siccome  un  eccellente  navi- 
gatore, versato  nella  cognizione  degli  astri. 
Teone  gli  attribuisce  la  scoperta  delPOrsa 
minore,  una  delle  costellazioni.  Vuoisi  che 

Sepli  fosae  il  fondatore  di  Nauplia.^. — .Fi- 
’iuolo  di  Nettuno  e di  Animone  una  delie 
anaidi  ; fu  re  dell*  isola  d'  Eubea.  Ebbe 

Earccchi  figli,  il  maggiore  de*  quali  fu  Pa- 
unede,  uno  de'  principi  greci  che  si  re- 
carono all’  assedio  di  Troja.  L’  infelice 
morte  di  Palamede,  effetto  degl*  infernali 
artifizj  di  Ulisse  {V . Palamede),  accese 
nel  cuor  di  Nauplio  il  più  gran  desiderio 
di  vendetta.  Dicesi  che  si  diede  a percor- 
rere tutta  la  Grecia,  e trasse  nella  dissolu- 
tezza la  gioventù  insieme  alle  mogli  dei 
principali  capi  dell*  esercito  greco  che  as- 
sediava Troja,  speramio  con  ciò  di  semi- 
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nar  fra  quei  giovani  l' otlio  e la  discor- 
dia, ben  persuaso  che  essi  non  avrebbero 
mancato  di  uccidersi  fra  loro  , e iu  tal 
guisa  sarebbe  stata  vendicata  la  morte  di 
Palamede.  Dopo  la  caduta  di  Troja,  mentre 
la  greca  fiotta  ritornava  alla  patria,  fu  bat- 
tuta da  furiosa  tempesta,  che  una  parte  ne 
disperse,  c gittò  il  resto  sulle  coste  del- 
l’Eubea.  Nauplio,  essendone  stato  informalo 
fece  Sosto  in  tempo  di  notte  accendere  dei 
fuochi  fra  gli  scogli  di  cui  era  1*  isola  sua 
circondata  , col  disegno  di  chiamarvi  le 
greche  navi,  e di  vederle  fra  quegli  scogli 
perire.  In  latti  le  navi  si  spezzarono  ; par- 
te degli  equipaggi  rimase  sommersa,  e parte 
essendo  giunta  a tetra  cadde  vittima  della 
vendetta  di  Nauplio.  Ma  1*  autor  prin- 
cipale della  morte  di  Palamede  sfuggi  al 
meritato  gasligo  , perchè  il  naviglio  su 
cui  era , dalla  tempesta  fa  spinto  in  al- 
to mare  ; della  qual  cosa  fu  Nauplio 
tanto  afflitto,  che  per  disperazione  si  lanciò 
nelle  onde  e vi  perì.  I figliuoli  di  questo 
principe  ereditarono  P odio  del  padre  con- 
tro i capi  della  spedizione  di  Troja.  Si 
unirono  con  Egisto,  onde  sostenerlo  contro 
Agamennone,  e allorquando  Oreste  assalì 
il  tiranno,  essi  corsero  in  soccorso  di  lui  } 
ma  Pilade  tenne  lor  fronte  mentre  il  di- 
letto suo  amico  era  alle  prese  con  Egisto. 

N accòsto. geog.  ant.  (fitta  «leLla  Pannonia,  po- 
sta sulle  sponde  di  un  fiume  dello  stesso 
nome. 

Nacprbstidi.  mitol.  Soprannome  delle  sorel- 
le di  Priamo  , figliuole  di  Laomedoutc  , 
Etilia,  Asti  oche,  e Medesi  casto  , le  quali, 
dopo  la  distruzione  di  Troja,  approdarono 
in  Italia,  ed  abbruciarono  la  loro  nave. 

Nàusa.  Lo  s.  c.  Naus — ca.  F. 

Nacscòpio.  s.  m.  Strumento  per  i scoprire  da 
lontano  i bastimenti  in  mare. 

Nàc* — sa,  e Nics — A.  s.  f.  T.  med.  Voglia 
di  vomitare  , caratterizzata  da  disgusto,  da 
fastidio,  da  mala  voglia,  e da  certo  senso 
penoso  ed  indescrivibile,  che  si  riferisce 
alla  regione  del  cardia  ; fastidio,  abomina- 
zione, stomacaggine.  L.  Nausea  , nau  tea. 
$.  Dare  nausea,  vale  Nauseare,  arrecar  nau- 
sea. — eabókdo.  add.  Pieno  di  nausea  , 
che  prende  nausea.  L.  Nauseane  , nau- 
sealmndus.  — bau.  v.  a.  Jndur  nausea  , 
muovere  a nausea.  L.  Nauseare.  $.  — . v. 
neut.  Aver  nausea.  — «aménto.  n.  ast.  v. 
Il  nauseare  ; nausea.  — làute.  add.  Che 
nausea,  che  induce  nausea  ; e dicesi  di 
Quelle  sostanze  il  cui  odore,  sapore  , od 
anche  il  solo  aspetto  inducono  nausea. 
— bàto.  add.  Che  ha  nausea.  — tóso.  add. 
Che  fa  nausea.  L.  Nauseosus  , nauseala 
ciens. 
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NausIcaa.  mitol.  Figlinola  di  Alcinoo  re  dei 
Feaci.  Era  perfetta  ni  ente  simile  alle  Dee  , 
tanto  per  le  qualità  dolio  spirito,  come  per 
quello  del  corpo.  Il  padre  di  lei  dispone* 
vasi  a maritarla,  allorché  Ulisse,  a cui  una 
tempesta  avea  spezzata  la  nave,  «nlo  ed  a 
nuoto  approdò  sulle  coste  della  l cada.  Egli, 
dopo  d*  aver  fatto  un  breve  tratto  di  cam- 
mino nell*  isola,  privo  d’ogni  soccorso,  e 
a flutto  nudo  , sdrajatosi  sulla  sponda  di 
un  fiume,  dalla  fatica  oppresso  vi  si  ad- 
dormentò. Intanto  Minerva  , clic  vegliava 
alla  conservazione  di  Ini,  apparve  in  sogno 
a Nausicaa  , ed  ispirolle  il  desiderio  di 
portarsi  al  vicin  fiume  per  lavarvi  le  ve- 
sti menta  del  padre,  e le  proprie.  La  prin- 
cipessa vi  si  recò  accompagnata  dalle  sue 
donne  , e mentre  gli  abili  stavano  al  so- 
le per  asciugare  , ella  si  diè  a trastullarsi 
con  le  compagne.  Le  loro  grida  destarono 
Ulisse,  il  quale  scorgendo  le  donne,  s al/.ò 
e andò  a gettarsi  a’ loro  piedi,  ma  cileno, 
spaventate  dalla  vista  d'  un  uomo  ignudo  , 
e dalla  spuma  del  mare  sfigurato  , si  die- 
dero a fuggire  tranne  la  sola  Nausicaa,  che 
da  Minerva  incoraggiata,  rimase  immobile. 
Ulisse  allora  le  rivolse  la  parola  da  lungi, 
supplicandola  a dargli  con  che  coprirsi,  ed 
insegnargli  la  strada  che  alla  città  condu- 
ceva. La  principessa,  richiamate  le  sue  don- 
ne, mandò  tosto  degli  abiti  ad  Ulisse  , e 
dopo  d’  avere  udito  il  racconto  del  suo 
naufragio,  ella  stessa  il  condusse  sulla  via 
del  palazzo  del  re.  Vuoisi  clic  i discor- 
si e la  bella  figura  dell’  itaco  eroe  «k-sJ-ts- 
scro  nel  cuore  di  Nausicaa  sensi  d*  amore* 
e clic  pregasse  il  padre  a volerla  maritare 
con  esso  ; ma  clic  risaputo  di'  egli  avea 
moglie,  ella  acconsentisse  a sposare  Tele- 
maco figlio  di  lui  , cui  egli  promise  di 
mandare  alla  coite  di  Alcinoo  tosto  che 
sarebbe  ritornato  in  Itaca. 

NaOsicls.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e vale 
Gloria  e nave* 

Nai'sìfawr.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e vale 
Che  apparisce  nelle  navi. 

NaLRiMEnóifTE.  niitol.  Figliuolo  di  Naoplio  re 
d*  Eubca,  e fratello  di  Palamede  ; egli, 
dopo  1*  morte  del  padre  ( V . Nauplio  ) 
condusse  i suoi  fratelli  contro  Oreste  in 
ajuto  d’  Kg  iato  ; ma  fu  ucciso  da  Fi- 
bule- 

Nacsìhoo.  mitol.  Figliuolo  di  Ulisse  e delia 
dea  Calipso. 

Naositàtmo.  geog.  ant.  Nome  «li  diversi  por- 
ti : uno  della  Troadc  ; uno  «Iella  Sicilia  ; 
uno  dell*  Affrica  nella  Prniapoli  ; uno 
della  Focea  nell’  Ionia  ; uno  lidia  Cire- 
naica, presentemente  chiamato  lknulnria  ; c 
uno  alP  imboccatura  dell*  Indo  nel  golfo 
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di  Cauthì.  $.  — .-Città  del  Ponto  sul  mar 
Nero. 

Nausitìo.  mitol.  Piloto  di  Salamina,  che  da 
»Sciro  fu  dato  a Teseo  per  condurre  il  va- 
scello che  dovea  portare  questo  prìncipe 
ed  i suoi  compagni  all’  isola  di  Creta.  Te- 
seo, in  appresso,  per  onorare  la  memoria 
di  lui,  gli  eresse  una  piccola  cappella  nel 
borgo  di  Falero  \ e la  nave  su  cui  era 
stata  fatta  quella  spedizione  ebbe  il  noine 
di  Salami niana,  c fu  dichiarata  sacra  (f/. 
Nav — b). 

Nausìtoo.  mitol.  Figliuolo  di  Nettuno  e di 
Peribea  ; fu  padre  di  Alcinoo  re  de’T  caci 
che  accolse  Ulisse.  Omero  lo  dipinge  come 
un  eroe  che  avea  dato  a’  Feaci  le  prime 
idee  dell*  incivilimento. 

•NAusxneU.  n.  f.  T.  filolog.  Arte  di  scoprire 
i vascelli  in  mare  ad  una  gran  distanza. 

••Nàrrr— A.  n.  car.  ni.  Nocchiero,  marinajo; 
voce  proveniente  dal  vocabolo  greco  i\  uus 
nave.  L.  Nauta.  ** — »ca.  n.  I.  i-  scienf. 
Arte,  o scienza  della  navigazione,  che,  oltre 
la  cognizione  di  regolare  il  timone  , di 
spiegare  e di  ammainar  le  vele  , ed  ado- 
prarc  gli  altri  strumenti  acconci  alla  navi- 
gazione, esige  lo  studio  dell*  astronomia  , 
dell’  aneniologia,  e la  conoscenza  de*  por- 
ti, delle  correnti,  delle  sirti,  degli  occulti 
scogli,  ed  in  fine  di  tutto  ciò  che  p*»° 
giovare  o nuocere  a*  naviganti  : scienza  va- 
sta e difficile.  V . IsxiormomA.  L.  Ars 
nautica.  ” — ICO.  add.  Di  nave.  L.  aiUt- 
cus.  $.  Nautico  foglio,  dicono  i poeti  per 
la  Guta  da  navigare.  — «Jt  add.  Navi- 
gnnte. 

NautÀci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della 

diana,  che  abitavano  la  città  di  Nauti*»  a 
presso  il  fiume  Orai. 

Nìlte.  mitol.  Uno  de’  capitani  trojan»  die 
seguirono  Enea  in  Italia.  Virgilio  lo  di- 
pinge come  un  vecchio  prudente  e d»  bito.i 
consiglio,  ispirato  «la  Minerva,  la  «juafe 
avea  cura  «I  istruirlo.  Allorché  i vaso-Ci 
trojan i furono  abbruciati  , Natile  intornio 
Enea  che  siffatto  infortunio  «*ra  arrenalo 
in  forza  dell’  o«lio  di  Giunone,  la  quale 
solca  impedire  che  i Trojaui  approdassero 
in  Italia,  c«l  eaortollo  a«l  armarsi  «li  co- 
stanza contro  P avversa  fortuna.  Quando 
Diomede,  temendo  T ira  di  Minerva,  rr 
stilili  ad  Enea  il  Palladio  tni  ave*  rapii*» 
da  Troja,  lo  consegnò  a Naule  , perchè 
Enea  in  quell*  istante  era  occupato  nell’» »l- 
ferirc  un  sacrifizio  agli  Dei.  Da  quell  c- 
poca,  Nanfe  C«l  i su«*i  discendenti  furono 
incaricati  «Iella  custodia  «li  «pud  prezioso 
simulacro.  VuoUi  die  Virgilio,  in  quel  luo- 
go chll’Kneidc,  lusingasse  Pamor  proprio  di 
un’illustre  famiglia  romana  chiamata  A u*- 
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tut,  o Nautiana , a cui  a*  tempi  del  poeta 
era  effettivamente  a ili  data  la  custodia  dt-1 
Pollatilo. 

'NAiriEixirstTE.  s.  f.  T.  di  »t.  nat.  L.  AW 
tcllipsites.  (Dal  gr.  A autes  nocchiero  , e 
elici /ni  io  lascio.)  Gcueie  di  conchiglie 
fossili,  delle  3S  oUiloculari  , in  forma  di 
navicella,  stabilito  da  Piirkìnsoon,  che  ha 
per  tipo  P J'Mipsohtcs  Ovatus. 

W.iui  u.  u.  f.  T.  mtd.  (Dal  gr.  A Jaus  nave.) 
Voglia  di  vomitare  con  istoriti  inutili  e 
considerevoli  onde  ottenere  1*  intento,  e con 
un  disgusto  per  ogni  sorta  di  alimenti  : 
malattia  a cui  vanno  singolarmente  sogget- 
te le  persone  che  navigano. 

Nautìla.  1*.  stor.  Famiglia  patrizia  di  Roma, 
consacrata  al  culto  ai  Minerva  ; avea  la 
custodia  del  l allodio.  V irgilio  la  fa  discen- 
dere da  Nxute. 

Mot — ica,  — ico.  V.  Naut — a. 

"Nautii.àcee.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Prauti- 
lacte.  (Dal  gr.  Pf autes  navigatore.)  Illuni- 
ville  dà  questo  nome  ad  una  lamiglia  di 
3/alacoZoai  i della  classe  de’  CeJUloJ'ori  , 
a cagione  della  forma  della  loro  concili* 

gi<«- 

vi  ljii  le  V . Naut— a. 

*NÀCTILO.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Piautilus. 
(Dal  gr.  Nauta  navigatore.  ) Genere  di 
cruslacai  della  classe  degli  L invaivi,  cosi 
denominali  dal  vedersi,  quando  il  lume  è 
tranquillo,  alzar  la  lunga  loro  pelle  dorsale 
come  una  vela,  e cou  questa  guidare  la 
loro  conchiglia  sulla  superficie  delle  .acque. 
11  Naulilo  descritto  da  Aristotele  è il  gran 
A tinti! us  papa  aceus,  od  Argonauta  argo. 
1/  animale  di  questa  chiocciola  , il  quale 
rassomiglia  alla  seppia  , aitila  nella  cella 
anteriore  della  chiocciola,  che  interaauieu- 
U*  è «li viva  in  varie  celle  : queste  comuni- 
cano Ira  loro  mediante  un  tubo,  che  passa 
a traverso  delle  tramezze  , c che  è riem- 
piuto da  uua  vena,  o da  un  tubo  carnoso 
dell’  animale  ; sembra  verisiuiilc  die  per 
raso  il  verme  stia  aderente  al  principio 
ch'ila  chiocciola,  ed  attragga  indie  celici 'ne- 
ll mi  e 1'  aria,  e ne  la  rigetti  fuori. 

N ai  tilòkora.  s.  f.  1'.  di  si.  nat.  L.  Pmnltlo- 
phora.  (Dal  gr.  Piautilos  dim.  di  nantes 
navigatole,  e p/ieiò  io  porto.)  Famiglia  di 
AIollusclu  o Alatacozoari , proposta  da 
drap,  clic  corrisponde  a quella  delle  A au- 
t tlacee.  Comprende  i generi  ( Jrthocera  , 
Sp  mia.  Castellai  in,  Spinel  lila,  Rolnclca , 
JS  aulii  us  e«l  Ammollita . 

•NautodIci.  n.  car.  in  pl.T.  «Panliq  h.  A au- 
totlicv.  (Dal  gr.  Pitintcs  navigatole  , c 
tl  ce  giustizia-)  Giudici  scelti  alia  sorte  in 
Alene  , pei  decidere  amu '«tarlarne ulc  le 
«j  ni  sii  ohi  i usui  te  tra  t mercatanti  e i ma 


rinari,  e per  invigilare  il  giorno  16  d’ogni 
mese  che  i figli  de*  marinari  stranieri  che 
servivano  suite  dotte  della  repubblica  , 
nell’  iscriverli  su  i pubblici  registri  , non 
usurpassero  i diritti  «le*  cittadini. 

* A .te  t owo.st  >cò  mio  . s.  tu.  L.  Nautonosoco- 
tniu. 'ii.  (Dal  gr.  Piantes  marinaio,  e noso- 
comiali nosocomio.)  Ospedale  singolarmen- 
te destinato  per  curarvi  i mariuaj. 

Nava.  geog-  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven.,  nella 
proviu.  di  Como.  $.  — . Capo  «lei  reg.  di 
Nap.  sulla  costa  oricut.  della  Calabria. 

Nav  acero  (Andrea).  biog.  Nobile  veneziano, 
cd  uno  degli  uomini  più  illustri  del  se- 
colo XVI.  Fu  stimato  per  la  profouda  sua 
erudizione,  cd  anco  pe*  servigj  ini  poi  tanti 
cui  rt^se  alla  patria.  Fra  stalo  allievo  di  Mar- 
cantonio Salicilico,  dopo  la  cui  molte  gli 
venne  nel  1506  ailidaU  la  custodia  della  bi- 
blioteca di  San  Marci»,  e gli  succile  altresì 
nell’  udixio  «li  storico  «Iella  repubblica.  Fu 
inviato  in  ambasciala  presso  Cario  V,  dopo 
la  didatta  di  Francesco  1 a Pavia,  e poscia, 
allorché  la  politica  veneziana  inclinava  a 
dare  un  contrappeso  alla  potenza  di  Carlo, 
il  senato  veneto  scelse  nuovamente  Navagero 
ond’  essere  1’  iulerpclrc  de‘  voti  della  re- 
pubblica presso  Francesco  I,  perchè  questo 
principe  calasse  ni  Italia.  Ma  il  letterato 
diplomatico  poi  è appena  apule  la  sua  ue 
goxiazinue  : una  ltd«brc  il  tols«'  rapida 
niente  di  vita  a Jllois , nel  niaggiu  del 
C52ì#.  Prima  di  morire  diede  alle  liauiuie 
varie  sue  opere,  cioè  un  Discorso  sulla 
morte  «li  Caterina  Cornato,  regina  «li  Cipru; 
un  Poema  in  due  libri  De  V diuturne ; un 
altro  De  Pine  urbis,  e la  sua  Storia  di  Ve- 
uezìa , che  cominciava  dall’ arrivo  di  Carlo 
Vili  ili  Italia.  1/  avea  divisa  in  !U  libri  , 
ed  avea  imitato  io  essa  lo  stile  semplice 
ma  elegante  di  Giulio  Cesare.  Le  altre 
opere  del  Navagero  sono:  le  (trazioni  fu 
ite  bri  in  (alino  per  l'Alviano  e pel  Doge 
bombino  ; un  r laggiù  in  Ispagtta  e in 
Francia,  scritto  iu  il.diano  \ varie  Poesie. 
italiane  ; Lettere,  E pi  gì munii  ed  Pglo 
gite  latine  , le  «piali  opere  tulle  vernicio 
colle  stampe  pubblicale  iu  Pa«luva. 

Navale,  s.  e adii.  P.  Nav — e. 

Navale,  s.  ui.  T.  «P  antiq.  Questa  parola 
avea  molti  significati  diversi  : ora  siguifi 
cava  un  Porto,  ora  il  luogo  del  porto  ov«: 
si  costruivano  le  navi  , ed  ora  il  bacimi 
iu  cui  le  navi  ven  vano  conservate  e man- 
tenute. Fiativi  «Ielle  città  di  tanta  inipor- 
tauza  da  esercitare  un  marittimo  couuner 
ciò,  se  la  loro  situazione  fosse  stala  sul 
mare  per  avervi  un  porto.  In  simil  ca*» 
si  faceva  scelta  di  un  lu*»go  il  più  vicino 
e il  più  comodo  sul  mate;  vi  si  fabbri- 
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cavano  delie  «ose  intorno,  • quel  borgo,  o 
quella  città  marittima,  diveniva  il  1 \ avale 
dell’  altra  interna.  In  tal  modo  la  città  «li 
Corinto,  situata  nell'  istmo  del  Pelopon- 
neso , avea  due  porli  (/)uo  navalia),  uno 
nei  gollo  di  Corinto,  e I*  altro  nel  golfo 
Naro  ni  co.  In  Roma  davaai  il  nome  di 
1S avole  ad  una  spiaggia  ove  approdavano 
le  navi  e deponevano  le  loro  merci.  Un 
ti  ini  l luogo  era  sul  Tevere  presso  il  potila 
Subì  u- io  t stato  costruito  da  Anco  Màrzio. 
Auarliano  lece  circondare  quel  Navale  di 
mura,  per  tema  die  nella  circostanza  di 
qualche  scorreria,  le  mercanzie  ivi  conser- 
vate , non  cadessero  nelle  inani-  da'  ne- 
mici. 

NavalìWA.  geog.  Borgo  degli  stali  sardi  , nel 
ducato  di  Navoja. 

Navalèstro.  V . Nav 8. 

Mavàlis.  mitol.  Soprannome  di  Apollo  , co! 
quale  Augusto  gli  eresse  un  tempio  mi! 
promontorio  d'  Azio  , in  memoria  «Iella 
vittoria  da  lui  riportata  sopra  Antonio. 

Navarca,  P . Nav — 8. 

* Nav  arco.  n.  m.  L.  Navarcus.  ( Dal  gr. 
Naus  nave,  e are  ho*  capo.)  Titolo  defrau- 
di ammiragli  delie  flotte  alleate  della  Gre- 
cia, che  per  antica  consuetudine  compete- 
vasi  agli  .Spartani,  ancorché  le  novi  dogli 
alleati  fossero  più  numerose  delle  loro.  Ad 
essi  appartenessi  egualmente  il  comando 
supremo  degli  eserciti  uniti  «Iella  Grecia. 
11  comandante  d*  tuia  sola  uave  , chiama- 
v-si  ordinariamente  Trierarca.  11  vascello 
ammiraglio  clic  dai  Romani  di  crani  jV  a vis 
pretoria  , da'  Greci  era  detta  JV avatea 
cioè  Nave  dell’  ammiraglio.  V.  .Stolasco. 

Navarbtta  ( Ferdinando  Si  mene  , detto  il 
Aiuto),  biog.  Pittore  della  scuota  spagmio- 
la  , nato  nel  1532  in  Lo  grò  no  da  una  no- 
bile famiglia  ; era  sordo  c muto  , avendo 
perduto  T udito  per  una  malattia  in  età 
di  2 anni.  Suo  padre  , scorgendo  in  lui 
una  irresistibile  inclinazione  pel  disegno  e 
per  la  pittura  , gliene  fece  premiere  alcu- 
ne lezioni  da  un  religioso  Girolaniino  , « 
orandoli»  poscia  in  Italia  sotto  i granili  mae- 
stri di  quel  tempo.  Visitò  Milano,  Pii  eti- 
le, Roma  e Napoli,  indi  tornii  a Venezia 
dove  studiò  sotto  il  celebre  Tiziano.  Fi- 
lippo il,  informato  dell*  abilità  del  muti», 
l«»  fé*  tornare  dall*  Italia  per  lavorare  nel  • 
I'  Eacuriale  , ed  il  nominò  suo  pittore  nel 
1568.  Molte  sono,  e tutte  degne  di  lui,  le 
opere  che  fece  in  quel  vastissimo  edilìzio, 
fra  le  quali  tono  da  notarsi  le  seguenti  : 
una  Sacra  famiglia  ; un  Abramo  con 
gli  Angioli  ; una  Natività  del  Signore;  e 
un  Martirio  di  San  Giacomo.  Questo  som- 
mo artista  , dolalo  di  uu  siugolare  inge- 


gno , atra  fecondato  la  sua  mente  collo 
studio  della  storia  e della  mitologia,  c col- 
T imitazione  delle  più  eccellenti  opere  de- 

{ili  artisti  italiani;  si  era  formato  uno  sti- 
e suo  proprio,  che  alla  correzione  «lei  di- 
segno ed  alla  piu  sublime  «^pressione,  ac- 
coppiava un  colorito  florido  c vivace, 
cui  fu  chiamato  il  Tiziano  della  Spagna. 
Cessò  di  vivere  a Toledo  nel  1579  di  Al 
anni.  \ . ...  • 

Navaaìro  o Neocastbo*.  geog.  I,.  N avariti  m 
C irjpfuuium,  Abaiinus.  Città  «li  Grecia 
nella  Morea  , e nd  dipi  nini  «Irli*  alta 
Messenia,  situala  sopra  una  collina  di  ruc 
«boere  altezza,  disi.  27  miglia  da  Arcadia, 
63  da  Tripolitza  e 90  da  Alene.  Ila  circa 
3 miglia  «lì  circouferenza  ; à cinta  d.t  un 
uiuro  guarnito  di  artiglieria,  e difesa  «la 
una  cittadella  fortissima  situala  sopra  una 
roccia  elevata  ; il  porto  di  Navarino  è 
uno  de'  più  sicuri  e vasti  della  Greci*  ; è 
lungo  3 miglia,  e largo  circa  2 ; il  suo 
ingresso  , alquanto  stretto,  è protetto  «lai 
1*  isola  Sfagia,  1'  ant.  Sphatena.  lo  «|ucslu 
porto  si  diede  nel  f&'7  la  famosa  battaglia 
navale  ira  le  flotte  col  legni  e Iranccs*  , in- 
glese e russa,  e la  flotta  turco  egiziana,  la 
quale  fu  distrutta.  A'  1 9 di  novembre  del 
1829  un  fulmine  cadde  sulla  citi  «della  e fece 
saltar  in  aria  la  polveriera  , ctl  una  gran 
parie  del  presidio  francese  fu  vittima  «li 
tale  avvenimento.  Un  acquidotto,  una  fon- 
tana cd  alcuni  pilastri  di  marmo  che  so- 
stengono la  facciata  di  una  gran  moschea 
sono  i soli  monumenti  d*  antichità  che  si 
trovano  in  questa  città  , la  quale  da  taluni 
si  dice  corrispondere  all'  ant.  Pjlos  sog- 
giorno di  Nestore,  che  altn  credono  esi- 
gesse nel  luogo  dell 'odierno  villaggio  delio 
Navarino  Vecchio,  La  città  di  Navarino 
appartenne  lungo  tempo  a'  Veneziani  , ai 
quali  la  tolsero  i Torchi  nel  1498  , ma  i 
primi  la  ripresero  nel  1686  , per  cederla 
|mm  nuovamente  con  tutta  la  Morea  a'  Tur- 
chi nel  1715.  Nel  4825  accadde  quivi 
un  sanguinoso  combattimento  fra  i Gre- 
ci insorgenti  e le  truppe  turco  egiziane 
comandate  da  Ihraim  bascià.  Coma  20iK) 
abitanti.  5-  — Vècchio  , o Zùkchio  , «• 
X àrchio.  Vili,  della  Grecia  , in  Morea 
nei  dipartita,  dell*  alta  Messenia,  sul  mar 
Jonio  , non  lungi  «lai  porto  «li  Navarino. 
Secondo  alcuni  scrittori  è desso  l*  aut. 
PjtIom. 

Navasòns.  geog.  Vili,  del  reg,  Lotub.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Navàrsa.  geog.  Paese  situato  fra  la  Spagna 
e la  Francia,  che  anticamente  formava  un 
regno  i udì  pendente.  Ora  la  Navarca  è dì. 
Visa  ie  superiore  ed  iu  inferiore.  La  supc. 
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riore  appai  lieiw  alla  Spagna,  ni  ha  tuttavia 
il  titolo  di  regno,  essendo  uno  de*  14  reami 
die  «(istituiscono  la  monarchia  spagnuola. 
Essa  confina  al  settentrione  con  la  Francia, 
da  cui  ò separala  mediante  la  catena  dei 
Pirenei  ; aU'  or.  ed  all*  ostro  col  regno 
d*  Aragona  j verso  libeccio  con  la  provin. 
di  Sorta  , da  cui  è separala  per  1’  Ebro  ; 
all*  occhi.  cou  quella  di  Alava  , c verso 
maestrale  con  quella  di  Gaipuscoa.  La  Na- 
varca superiore  è lunga  108  miglia  dal 
settentrione  all*  ostro,  e larga  84  , avente 
una  superficie  di  1320  miglia  quadrale.  1 
Pirenei  ne  attraversano  la  parte  seltcntrio- 
uale  , ed  i monti  Cantabri  la  parte  uteri* 
dioualr,  laonde  essa  è assai  montuosa,  non 
essendovi  clic  alcune  pianure  poco  estese 
nel  centro;  sortovi  per  alito  molte  valli  , 
ira  le  quali  alcune  assai  celebri  , come 
quelle  chiamate  Koncisvalle,  Lasco,  Baslan 
e Jloncal.  la;  montagne  della  Navarca  sono 
in  generale  altissime  , assai  scoscese,  c la 
maggior  parte  non  olirono  che  una  ntitU 
roccia;  esse  non  lasciano  che  IO  passaggi 

0 gole  che  conducono  iti  Francia,  tre  sole 
delle  quali  sono  praticabili  per  le  vetture. 
La  Navarca  è irrigala  da*  limili  Bidassoa  , 
Anczso,  Orio,  Ebro,  Ega,  Ancone  Alga; 

1 tre  primi  sono  tributari  dei  golfo  di 
Guascogna  , gli  altri  del  Mediterraneo. 
Nelle  montagne  il  lieddo  domina  con 
gran  forza,  ma  evvi  urta  tempei atura  dolce 
nelle  pianure  e nelle  valli,  le  quali  sole 
tono  alte  alla  coltivazione,  e sono  assai 
fertili,  producendo  iu  copia  grano,  vino, 
olio.  Imo,  canapa  e molte  frulla,  in  ispe- 
c»e  mele  con  cui  vi  si  fa  un  eccellente 
sidro.  Vi  si  coltiva  la  liquirizia  , del  cui 
sugo  i Na  vaile  si  fanno  gran  tra  Ili  co  coi 
paesi  limitrofi.  La  Navarca,  posseduta  pri- 
ma da*  Cartaginesi,  lu  conquistata  da*  Ro- 
mani, a*  quali  essa  restò  fedele  fino  al 
principio  del  V secolo,  allorché  si  sotto 
mise  a*  Goti,  sotto  litigo  Arista  , conte  di 
Ili  gorre,  che  assunse  il  titolo  di  re  , ed  i 
cui  discendenti  vi  regnarono  fino  all*  ot- 
tavo secolo.  A tal  epoca  un  re  d* Aragona 
congiunse  a*  suoi  stati  la  maggior  parte 
della  Navarca,  ed  il  rimanente  fu  inca- 
palo da*  Mori.  Dopo  la  morte  d*  Alfonso 
re  d*  Aragona,  delio  il  Hat  tagliere,  avve- 
nuta uel  4 1 34,  la  Navarca,  divisa  dall* Ara- 
gona, tornò  ad  esser  regno  indi  [rendente,  e 
passò  col  mezzo  di  maritaggi  a’  conti  di 
.Sciampagna,  quindi  alla  corona  di  Francia 
sotto  Filippo  il  Belio,  e poscia  alla  casa 
d*  Albret.  Ferdinando  V re  d*  Aragona 
detto  il  Cattolico  la  tolse  a Giovanni 
d’ Albret  nel  I5f2,  e la  riunì  alla  monar- 
chia spagnuola,  ad  eccezione  della  porzione 
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Chiamata  Navarca  inferiore,  separai*  dell» 
Navarca  spagnuola  mediante  i Pirenei.  1 
re  di  Francia  continuarono  a portare  il 
vano  titolo  di  re  di  Navarca,  che  tenevano 
dalla  casa  d*  Albret,  da  cui  discesa  Enri- 
co IV  detto  il  Grande.  I^a  Navarca  è divisa 
in  5 distretti  o meriudarles,  che  sono 
Pamploua,  Estella,  Tudela,  Olila  , e Sau- 
guesa  ; Pamploua  è il  capoluogo  di  tutto 
il  reguo,  che  è governato  da  un  capitano 

feneralc.  La  Navarca  possiede  ancota 
ombra  del  suo  antico  statuto  governativo; 
le  sue  assemblee  di  rappresentanti,  osaian 
Cortes  , non  furon  convocate  dall*  anno 
4 7 1 3 in  poi,  ma  non  sono  stale  abolite  ; 
non  possono  per  altro  riunirsi  che  coil'au- 
torizzazione  del  re.  Queste  assemblee  si 
compongono  di  tre  classi,  cioè  del  clero  , 
della  nobiltà  e de*  rappresentanti  delle 
città,  de’borghi  e villaggi,  che  hanno  il  di- 
ritto di  votare  nelle  Cortes.  Una  deputa- 
zione di  queste  tre  classi  è permanente  a 
Pam  pinna,  tratta  tutti  gli  affari  del  paese  , 
« difende  i privilegj  del  regno.  La  Na- 
varca conta  272,000  abitanti  , che  sono 
bene  costituiti,  coraggiosi,  vivaci,  laboriosi, 
•agaci  ed  atti  alle  scieoze  e alla  mercatura  ; 
conservano  ancora  una  grand*  energìa  pei 
mantenimento  de*  loro  antichi  privilegj  a 
della  loro  indipendenza.  $.  — Ikfkriórk  , 
o Bassa.  Paese  di  Francia , separalo  dal 
regno  di  Navarca  , o Navarca  superiore, 
mediante  i Pirenei  ; è divisa  iu  tre  di- 
stretti, il  cui  capoluogo  è San  Giovanni- 
Piè  di  Porto.  Essa  fa  oggidì  parte  del  di* 
parli m.  de*  Bassi  Pirenei.  Componesi  di 
quanto  Giovanni  d*  Albret,  « Caterina  di 
Navarca  sua  moglie  , poterono  ricuperare 
de*  loro  stali,  usurpati  nel  1 342  da  Ferdi- 
nando V re  d*  Aragona  e di  Castiglia. 
Navarrkss.  add.  Di  Navarca  , nativo  di  Na- 
varca. 

NAVARnÉTTA.  geog.  Piccola  città  di  Spagna  # 
nella  provin.  di  Burgns,  alle  falde  di  una 
montagna.  Nel  1366  vi  si  diede  la  celebre 
battaglia  tra  Enrico  di  Transumare  e suo 
fratello  Pietro  detto  il  Crudele. 

Navarhiho.  geog.  I/O  ».  c.  Navarino. 
Navarro  (Pietro).  Architetto  napoletano  di 
molta  intelligenza;  fu  caro  a papa  Leone  X, 
il  quale  se  oe  servì  cou  Antonio  Marches« 
per  tonificar  Civitavecchia. 

Nayàsa.  geog.  Isola  del  mare  delle  An- 
ti  Ile. 

Navata.  V.  Nav — b. 

Nayàzza.  geog.  Luogo  del  reg.  Lomb. -Ven. 
nel  Pavese,  che  possiede  mia  sorgente  di 
acqua  minerale,  della  cui  analisi  andiamo 
debitori  al  celebratissimo  canonico  Volta; 
ogni  100  libbre  di  esse  acque  sono  enea» 
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poste  di  II 000  gradi  «li  carbonato  di  po- 
tasi»* di  2700  di  miniato  «li  soda  * di  80 
d'argilla  , e «li  200  il’  ossido  di  ferro. 
pfAV — e.  s.  f.  Legno  da  navigare.  Sebbene 
questo  vocabolo  significhi  propriamente  ogui 
legno  da  navigare,  pure  più  spesso  si  tu» 
a significare  i bastimenti  grandi  che  hanno 
tre  alberi,  con  piti  ordini  di  vele  ; altri 
per  uso  di  trasportare  mercanzie  , altri 
armati  per  servizio  dello  stato  e della 
guerra.  L.  Navis.  §.  F.  simil.  «lissc  il 
Petrarca.  Passa  la  xavb  mìa  (cioè  il  mio 
corpo),  cnlma  tV  oblìo  Per  aspro  mar  a 
mezza  notte  il  verno.  Snn.  156.  $.  — da 
lisca,  o Da  FILA,  si  dice  ad  una  Nave  grossa 
da  guerra  a tri?  o più  ordini  «li  batterie  j 
vascello.  JJ. — da  càrria,  cioè  Clic  ha  una  o 
più  gabbie,  a differenza  delie  navi  minori 
che  non  ne  hanno.  5-  — sacra,  mito!.  Gli 
Egizj  ed  i Greci  cosi  chiamavano  alcune 
navi  dedicate  agli  Dei  : tali  erano  presso 
gli  Egizj  : I"  La  nave  che  ogni  anno  si 
dedicava  ad  Iside;  2°  Quella  su  cui  per  lo 
spazio  di  40  giorni  era  nutrito  il  fine  Api, 
prima  di  trasferirlo  nella  valle  del  Nilo  ; 
3#  La  navicella  chiamata  la  barca  di  Ca- 
ronte, che  non  era  adoperata  se  non  che 
nel  trasporto  de*  cadaveri  al  di  là  del 
lago  Aclieruso.  Gli  Ateniesi  avevano  due 
navi  sacre  destinale  a religiose  cerimonie, 
oppure  a portare  le  notizie  ne*  pressami 
bisogni  dello  stato  : una  chiama  vasi  Pa - 
ralianat  da  Paralo,  che  in  compagnia  di 
Teseo  si  distinse  contro  i T ebani  ; 1’altra 
era  detta  la  Salammo , o Navi s salami- 
ninna  , ed  era  quella  rinomata  galera  a 
trenta  remi,  stilla  quale  Teseo  passò  nel- 
l’isola di  Creta  e ne  ritorni)  vittorioso';  il 
su  » noine  proveniva  da  Nausiteo  primo 

Siloto  di  quella,  nativo  di  .Salamina  ( l <r. 

aositbo)  ; fu  poscia  chiamata  Deliaca 
perchè  fu  consacrata  a portare  ogni  anno 
a Deio  le  offerte  degli  Ateniesi,  o mie  sod- 
disfare il  volo  fatto  da  Teseo  od  Apollo- 
Delio  pel  felice  successo  della  spedizione  di 
lui  in  Creta.  §.  Navi  attiàrie.  L.  Nave» 
actuariae.  Navi  presso  gli  antichi  f cosi 
chiamate  dalla  velocità  del  loro  corso;  es- 
se servivano  oc*  casi  che  esigevano  spedi- 
tezza o sollecitudine  nel  trasporto.  $.  provi 
Alla  nave  rotta  , ogni  vento  è con- 
trario , e vale  a Chi  è in  estrema  mi- 
seria ogni  cosa  nnocc.  L.  Miscris  om- 
nia eia versa,  §.  prov.  Dove  va  la  na- 
ve può  andare  il  brigantino  ; e vale  , 
che  Dove  ne  va  il  più,  ne  può  andare  il 
meno.  L.  Percuote  navi , pereat  simuL 
scrtpha.  $.  Lastra r la  nave,  T.  mar.  vale 
Metter  suolo  a suolo  le  mercanzie  nel- 
la nave.  $.  prov.  Muorirsi  di  fante  in 
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una  na\o  di  biscotto.  V.  Schiacciata. 
— ale.  «.  tu.  Luogo  dove  si  fabbricano  le 
navi.  . ad«l.  Di  nave,  attenente  a nave, 
onde  diciamo  Battaglia  uà  vale,  armata  na- 
vale. L.  ZV avahs.  — alcstro.  n.  car.  in 
Lo  s.  c.  Navichi  ere.  L.  Pnrlitor.  — À»- 
ca.  ii.  car.  m.  Padrone  ossia  primo  c a* 

rin  una  nave.  — àta.  n.  f.  Tutto  quel- 
che  può  portare  in  una  volta  la  na- 
ve. *f» — crésco,  add.  Attenente  a navi- 
gazione. L.  Navali*.  — étta.  s.  f.  clini. 
Piccola  nave.  L.  Navicala.  — icarr,  — i 
uà  RE.  v.  neut.  Andar  con  nave  per  acqua, 
andar  per  mare,  passate  il  mare.  L.  Na- 
vi gare  9 tusvibus  transjieere.  $.  In  s igni  tic 
alt.  usasi  per  Trasportare  in  nave  «la  luogo 
a luogo  checchessia.  L.  Nari  trans  ve  he  re 
S-  — A se  còrda,  vale  Navigare  secondando  il 
corso  dell*  acqua.  L.  Scarnilo  flamine 
naie.  $.  prov.  Navicar  secondo  i venti, 
vale  Ubbidire  agli  accidenti  , e faro  della 
necessità  virili.  L.  Navigate  secundum 
Jietnm  , navigare  x reumi  uni  fortuna  m. 
5-  Navigar  per  perduta  , si  «lice  di  Ohi 
essendo  in  estremo  pericolo  , o ridotto 
alla  disperazione  , si  rimette  interamente 
alla  fortuna.  L.  Pela  t tenti»  permettete. 
§.  Navigare  , fìgur.  per  Governarsi.  Mas 
umilmente  a N erótte  primo  a succèdere, 
gióvane  modèsto , ma  non  sapèa  avvi 
care.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  lOU.  $.  Navi 
care  e navigare,  è anche  n.  ast.  v.  e vale 
lo  s.  c.  Navigamento.  — icàri  le,  — scasile. 
add.  Che  si  può  navicare.  L.  NavigabtLs. 
$.  Fosso  navigabile,  o fosso  naviglio,  vale 
l’osso  in  cui  si  può  navigare. — icamékto, 
— ICAMB.VTO.  n.  avi.  v.  Il  navicare  , il  m 
vi  gare.  L.  Navigatio.  — icÀRTE,  — -icàitl 
««M.  Che  navica  , ed  osasi  pure  in  fon» 
di  n.  car.  m.  ed  è n.  collet.  di  (*hiu*iq?ic 
naviga.  L.  Navigata.  $.  Fosso  navigante, 
lo  ».  c.  Fosso  navigabile,  sebbene  quest’»! 
timo  è più  regolare  , perchè  il  fosso  non 
è navigante,  ina  navigabile.  — -icÀTO,  -a* 
G.àto.  adii.  Che  è stato  portalo  per  ma- 
fé  , o che  ha  viaggiato  per  mare.  L. 
Navi  ttajecfus  — icatóre  , — icatósz. 

n.  car.  v.  Che  navica  , che  i\  l*  eser 
tizio  del  navicare;  marina jo.  L.  Na 
viculator  , navicularius  , nauta.  — ici 
7.1ÒRE,  — IRA7.IÓNK.  n.  ast.  V.  Il  navicare , 
ed  anche  P Arte  ilei  navigare.  L.  Nav*- 
catio.  5-  Alcuni  mitologi  attribuiscono  a 
Nettuno  Parte  della  navigazione;  altri  a 
Bacco,  altri  ad  F.rcnjc  , altri  a Giasone  , 
altri  a Prometeo  ; alcuni  a Minerva,  b 
quale  avea  presieduto  alla  costruzione  delta 
nave  Argo  ; altri  finalmente  a Giano,  che 
diccasi  avesse  montato  il  primo  navi 
glio.  Ateneo  aggiunge  iu  favore  di  Già- 
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no  | riguardalo  pure  come  inventore  del- 
la moneta,  che  era  vi  un  UAvigl  io  conialo 
sulle  più  auliche  monete  di  Grecia  , 
di  Sicilia  c d*  Italia.  $.  Gli  antichi 
espressero  la  navigazione  sotto  I’  emble- 
ma ii*  laide,  che  portata  con  ambe  le  ma- 
ni una  vela  enfiata  dal  vento,  e così  que- 
sta dea  è rappresentata  sopra  diverse  me- 
daglie d’  Alessandria  avente  da  un  (alt»  un 
Tato  c dall’  altro  un  delfino  , si  mix  do  di 
una  (elice  navigazione.  1 moderni  indicano 
la  navigazione  sotto  la  forma  d'una  donna, 
le  cui  vesti  sono  dai  venti  agitate.  Da  un 
lato  ella  s’  appoggia  sopra  imi  limone  , e 
dall’altro  tiene  lo  strumento  clic  serve  a mi 
Mirare  i gradi  di  latitudine.  A’suoi  piedi  si 
vede  I’  orologio  marittimo  , la  bussola,  il 
tridente  di  Nclliitio  e le  ricchezze  del  com- 
mercio, di  cui  siamo  a questo  dio  debitori. 
In  distauza  si  vede  il  maro  su  cui  navigano 
vascelli  a piene  vele  $ un  fanale  chiude 
1’  Oli //.Olile.  « — iciu.4.  s.  f.  «tini.  Piccola 

nave.  L.  Navicula  , navigiolum.  $•  P. 
si  Olii.  (>  navicella  mia  , come  mal  sei 
corca.  I).  Pur.  32.  — Chi  sì  dolce,  a /trio 
Mto  cote  a speme  nell'  età  novella  , 
Jlrg^a  ancor  que  la  stanca  navicèlla 
Còl  governo  di  sua  pietà  natia.  Pclr. 
Canz.  31.  5.  $.  Per  simil.  Dicesi  così 
Ogni  sulla  di  vaso  latto  a foggia  di  nave, 
e specialmente  (duella  in  che  nelle  chiese 
tieiisi  l’ incenso.  L Cymbtum.  §.  Pur  per 
?imil.  Quell*  arnese  de'  tessitori  in  cui  è 
racchi  oso  ii  gomitolo  di  refe  o filo,  e clic  con 
esso  attraversa  la  ir. una  della  tela.  — icij. 
Lo.  s.  m.  Dim.  di  Nave.  L.  Navicula , 
hnter.  $.  — . Barca  che  serve  a traspor- 
tare il  carico  da  terra  a fiordo  del  ba- 
si imi- ilio  , o da  questo  a terra.  — ICEU.Ì- 
ivo.  s.  m.  dim.  Navicello  piccolo.  L. 
C>  mùula  , Icnuncidus.  — icuLLóite.  s.  n». 
arcr.  'Navicello  grande.  — icbi.làjo.  n.  rar. 
ni.  Quegli  clic  guida  il  navicello,  »-.|  anche 
il  padrone  d*  un  navicello.  L.  Navicala 
rius.  — 1 cullata  • n.  coita,  f.  Quanto  puh 
portare  in  una  volta  una  navicella.  L.  (ìnits 
naviculiv . — ichibre.  n.  car.  ni.  Quegli 
che  traghetta  con  barche  o navi  ne’  fiu- 
mi , e che  dicesi  anche  Navalestro.  L. 
Nàusta,  portitor.  — ipónvae.  add.  1’.  miai. 
Epiteto  dato  qualche  volta  all’  osso  sca 
ioide,  perchè  ha  la  figura  d*  un  navicello. 
L.  A 1 oviformi*.  — icauórb.  f a»  s.  c.  Naviga- 
tore. — igatòrio.  add.  Aito  a navigare,  ap 
partenente  a navigazione  L.  Nav. adori* , 
aavicidarius.  — ìgio.  s.  m.  Legno  da  na- 
vigare. L.  Novigium.  — tei. io,  — ìlio.  s. 
in.  Nome  universale  d’ogni  legno  con  che 
si  navichi.  L.  flfavisium.  Si  usò  anche 
per  Moltitudine  di  legni  da  navigare.  L. 


NAV 

Chi  i sii  Tutln  7 navìglio  ile'  Pili, ni  ti 
fiiu  th  oiin  ,li  Saniègna.  Ciò.  Tilt.  9 , 
251  , I.  S Levar  con  naviglio  , vale  fu* 
barrar  uomini  , o mercanzia,  pei  traghet- 
tare. — ìi.r.  H.  m.  Lo  ».  c.  Naviglio,  nel 
signifìc.  di  Moltitudine  di  lami  da  imvi- 
garc.  L.  Classi*.  §• — .add.  Di  nave,  ma- 
rittimo. L.  A/uritmuu.  §.  Fosso  uaviglio, 
vale  Fosso  nav  igab ile 

Nav — b,  o Navata,  s.  f.  T.  d*  aix-hit.  Parte 
d’  un  tempio  compresa  tra  i balaustri  del 
coro  e la  porla.  E la  principale  dove  sia 
il  popolo,  cd  è così  delta  perchè  la  volta 
del  sollìtto  rassomiglia  una  nave  rovescia- 
ta. L.  Amo.*.  S-  Nave,  o navata  di  chiese 
o portici,  diresi  a un  Ordine  , o numero 
di  portici  o logge,  che  si  fanno  ne*  tem- 
pli , nelle  basiliche,  ne*  cortili  e simi- 
gliatili edifizj  , quando  più  e quando  nie- 
llo. — ic&lla.  s.  t . dim.  Pìccola  nave  , o 
navata. 

Nvvr.  geog.  Grosso  villaggio  del  rcg.  Loiub. 
Ven.,  nella  uro v in.  di  Brescia,  sulla  Gar- 
za  , nella  valle  di  Caino.  Cuoia  1500  ahi 
tanti. 

NAVenÌRO.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.  Ve»»., 
nella  provili,  di  Como. 

N avèlli . geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
P Abruzzo  Ultrr.  secondò  , nel  di&t.  di 
Aquila  , con  1000  abitanti. 

Navèrzb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Nàykra.  s.  f.  Voce  antica  usata  iu  signifìc. 
di  Ferita.  I nostri  antichi,  dice  il  lledi  , 
ebbero  questa  voce  da*  Provenzali. 

Nav-—  crésco,  — étta.  f'.  Nav — e. 

NàVia.  n.  f.  T.  d’anliq.  I Romani  così  cliia 
filavano  un  giuoco  fauci ullesco  appo  noi 
chiamato  Croce  o T.cttera.  Gli  antichi 
ossi  avevano  per  tipo  da  un  lato  la  testa 
di  Giano  o ili  Mercurio  , c dall*  altra  una 
prora  di  nave.  I lanci  sili  Ji  grttavano  in 
aria  dicendo  a’  compagni  : Cova  chietine, 
la  testa  o Ih  nave  ? Copiti  uut  nuviant? 
e conservarono  la  stessa  espressione  quando 
facevano  uso  di  danari  , benché  questi  a- 
vevsero  altra  impronta. 

NÀVIA.  geog.  Fiume  di  Spagna  . clic  nasce 
nella  provin.  di  Lugo,  nella  Galiria,  prc* 
so  Doucos , culla  nella  provin.  di  Or 
viedo,  indi  nelle  Asturie,  poi  si  gitta  nel- 
1*  Atlantico  vicino  al  borgo  di  Navia, 
dopo  un  corso  di  90  miglia. 

NaVIC — ‘ÀBILE  , AMENTO  , — ÀNTE  , — ÀRB  , 

ÀTO,  — ATÓRE,  AZIÓNE.  J r.  Na\ — E. 

‘Navicella,  s.  f.  T.  di  st.  uat.  L.  Navicella. 
(Dal  gr.  Nani  nave.)  Genere  di  AJollu • 
schi  , il  quale  comprende  Ice  specie,  cioè 
la  Navicelli  rUtpUca  (Patella  porcello 
no  di  Limi.)  , la  Lineato  , e !..  Tossii 
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Iota  , eoa)  denominale  dalla  foruM  loro 
rlir  è qurll.i  ili  una  conchiglia. 

Navicèlla.  V.  Nav — t 

Navicèlla  n’  oro.  mitol.  Quinto  Curzio  nar- 
ra clic  i sacerdoti  egiziani  ponevano  Giove 
Aminone  su  d’  una  navicella  <V  oro  , da 
cui  pendevano  moki  piattini  d*  argento  ; 
r dal  romorc  ragionato  dal  moviinento 
di  (piesti,  battendo  contro  1*  oro  della  na- 
vicella, eglino  giudicavano  della  volontà 
del  dio  , e la  comunieavan  poi  a coloro 
die  venivano  a consultarli. 

NaVICELL — AJO,  — ÀTA,  — INO.  V.  NaV — E. 

Navicèllo,  s.  hi.  T.  condì  il.  «Specie  di  uati- 
litio , o di  argonauta  piccolissimo,  clic  ha 
la  carena  rugosa.  L.  Cymbium. 

NaV «CÈLLO  , — I CELLO  NE  . — ICU1ÈRE.  V . 

NaV E. 

*N> vìcoli,  s-  f.  T.  di  st.  nat.  L.  A’avicula. 
(Dal  gr.  Aaw  nave.)  Nome  d*  una  se- 
zione del  genere  Arca,  proposto  da  Blain- 
ville  nel  suo  trattato  di  Malacologia.  È 
I'  Arca  JVor  di  Lmuco.  $.  Genere  di  es- 
seri d'  incerta  sede  , essendo  da  alcuni  po- 
sti nel  regno  vegetabile,  e da  altri  nell'  a- 
n inule  , stabilito  da  Bory  de  Suini  Vin- 
cent nella  famiglia  delle  Baci/luric.  Com- 
prende degli  esseri  microscopici , lineari , 
compressi  su  i due  lati,  ed  assottigliati  al- 
I*  estremità  come  una  navicella  di  tes- 
sitore. 

N avicola nr.  add.  T.  anni.  Fossa  navicolare, 
e osso  navicolare  o acafoide,  die  ha  la  for- 
ma 'V  ima  navicella.  L.  Naviculuris. 
Naviculaiia.  i.  f.  T.  boi.  Ala vicularia. 
(Dal  gr.  A nus  nave.)  Genere  di  piante 
stabilito  da  ffeister  a spese  della  Salvia 
glutinosa  , denominandole  così  a cagione 
delle  brattee  intiere  e nati  tonni  di  cui 
sono  ornate. 

Nav — ifórme  , — —icàri le  , — igaoóre,  — ICA- 

AMÉNTO  , 1CÀNTE  , ICÀRE  , — IGATO  , 

1CATÓRE.  V.  Na? — t. 

Navigatóri  (Isole  dei),  geog.  Arcipelago  del 
grand’  Occauo  equi  nuziale  al  settentrione 
«Ielle  isole  degli  Amici;  è composto  di  10 
isole,  sopra  un*  estensione  di  circa  330 
miglia. 

Nav — igatòrio,  — icaeióne,  — Icio,  — ìcuo. 
r.  Nav — I. 

Navìglio,  s.  in.  Canale  d’  acqua  fallo  artifi- 
cialmente, per  le  irrigazioni. 

Navìglio  grande  , o di  Castellétto,  geog. 
Oiuale  del  reg.  I.miib.  Vtn.  , che  deriva 
dal  Ticino  m-lla  piovin.  di  Milano,  si  di- 
rige verso  scirocco  , quasi  pai  alidamente 
al  ^ fiume  entra  nella  provin.  di  Pavia  , 
a*  incrocia  a Castelletto,  presso  A Linaio  - 
grasso,  col  canale  di  Lereguardo,  si  volge 
•11’ oriente  , rientra  nella  provin.  di  Mi- 


lano, e,  sotto  le  mura  della  città  di  onesto 
nome,  si  congiuuge  all'  Olona  etf  alla 
Alai  u- sana  , onde  tonnare  il  canai*  di  p*. 
via.  Il  suo  stadio  ù di  93  miglia  , ed  d 
tonnellaggio  delie  sue  barche  ascende  » 
<02000  libbre.  Serve  all*  irrigazione  cd  al 
t Movimento  di  qualche  opificio. 

Nav— lue,  —ìlio.  V.  Nav— e. 

Navìlio.  s.  in.  Lo  s.  c.  Natilo  e navolo. 

Navislàvia.  mitol.  Dea  il  cui  nome  si  c 
trovato  in  alcune  iscrizioni.  Prohabi  Imeni* 
essa  era  invocata  da*  naviganti  prima  di 
porsi  in  mare , oppure  nel  sorger  dell* 
tempeste. 

Nav  itale.  V.  Neritacee. 

N avole,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
•iella  provili,  di  Treviso. 

••Nàtolo,  c Nàilo.  n.  m.  Danaro  che  m 
paga  per  passare  sopra  la  nave;  oanirii  « 
dice  Nolo.  L.  Aiaulum. 

Navóna  (Piazza).  Piazza  celebre  in  Poma, 
detta  altre  volte  Agonale  o Foro  agonale. 

Navóne,  a.  ni.  T.  d’  agric.  Specie  di  rana 
l"no*1  » * sottile  , e di  color  giallo.  !.. 
A a pus . $.  L anche  radice  bulbosa  della 
pianta  dello  atessso  noni e (Brassica  napus ). 
che  è una  specie  di  Cavolo,  U cui  radice 
carnosa  presenta  un  alimento  sano.  g.  Na- 
vone marino,  lo  s.  c.  Nappclln.  $ Nato 
nc,  è talora  agg.  a uomo,  e vale  Balordo, 
minchione  o situili. 

Navóno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Nazàr.  n.  car.  in.  Nome  di  ufficiale  alla  cor 
te  del  re  di  Persia  , ed  è una  specie  di 
Sopri  ulendente  generale. 

Nazà  un  A s.  f.  .Specie  di  canòa  , ossia  Baro 
d'  un  sol  legno  scavato. 

Nazareàto.  V.  Nazar— eno. 


Nazarèno,  add.  Di  Nazaret  città  della  Ga- 
lilea nella  Palestina,  ed  è voce  che  si  tu 
come  aggiunto  all'  augustissimo  nume  di 
Gesù  , clic  fu  educato  in  quella  città,  p» 
tris  di  Alaria  SS. 

Nazaa — èxo  , o Nazar — Èo.  add.  Voci  deri- 
vanti dal  verbo  ebraico  Nazar  (separare, 
distinguere)  , e significavano  nell’  antica 
legge , Chi  per  sua  santità  era  separato 
dal  comune  degli  uomini  c consacrato  i 
Dio  per  un  voto  particolare.  Pare  che  il 
voto  dei  Nazarti  consistesse  io  Ire  cose  prin- 
cipali . t°  nell*  astenersi  «lai  vino  e da 
ogni  bevanda  che  potesse  ubbuacare;  2*  nel 
non  ladeisi  il  capo  , e lasciarsi  crescere  i 
capelli;  3“  ucllo  schivare  di  toccare  » morti 
per  tema  di  essere  contaminali.  Y'nolsi  di 
taluni  che  il  detto  repelli  alla  bambina, 
e genei  alno  ute  alia  nazarena  , possa  de 
livare  da*  capelli  lunghi  de*  Naratei  , # 
che  dovrebbe  dii  si  Alla  na/aiea.  — nàto. 


Digitized  by  Google 


NAZ  NE  69  7 


n.  m.  Noma  del  tempo  dia  durava  il  voto 
ile'  Nazarei  ; orami  dar  specie  di  Naza- 
reati  , uno  in  perpetuo,  die  durava  tutta 
la  vita  , a l’altro  temporaneo,  die  durava 
un  certo  tempo  determinato,  e che,  secondo 
i rabbini  , non  poteva  esser  meno  di  30 
anni. 

Nazarìt.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  bassa  Galilea  e nella  tribù  di  Zàbu- 
lon, alP  occid.  del  monte  Tabor  e all’or, 
di  Tolcmaidc.  Essa  è celebre,  per  essere 
stata  il  soggiorno  del  Salvatore  lino  agli 
ultimi  anui  della  sua  vita.  Sant’  Epifanio 
dice  che  al  suo  tempo  Nazaret  non  era 
clic  una  borgata  , unicamente  abitata  da 
Ebrei.  §. — . geog.  niod.  Città  della  Tur- 
chia asiatica,  nella  Siria  e net  governo  di 
Acri  , disu  60  miglia  da  Gerusalemme  , 
all’  occid.  del  monte  Tabor  ; e al  setten- 
trione della  pianura  di  Esdrelon  , sul  de- 
clivio orient.  di  una  montagna.  Vi  sono  4 
chiese,  un  convento  di  Francescani  e una 
moschea.  11  convento  , che  è il  più  bello 
della  Palestina  , è abitalo  da  pochi  reli- 
giosi , e la  chiesa  che  ne  dipende  , eretta 
su  d’  una  volta,  sopra  della  quale  si  assi- 
cura essere  stata,  prima  della  sua  traslazione, 
la  residenza  della  sacra  famiglia,  è bellis- 
sima. I religiosi  mostrano  a 'pellegrini  cri- 
stiani, che  concorrono  a Nazaret  in  gran 
numero  , P officina  di  San  Giuseppe  , 
ed  il  precipizio  per  cui  salvossi  G.  C. 
dal  lurore  della  moltitudine  ; come  pure 
una  pietra  chiamata  la  tavola  di  Cristo  , 
sulla  quale  si  assicura  avere  egli  mangiato. 
Nazaret  conta  2000  abitanti  , il  maggior 
numero  cristiani  cattolici  , ma  assai  mise- 
rabili. Nella  vicina  pianura  di  Esdrelon  , 
i Francesi  riportarono  nel  1799,  una  vit- 
toria sopra*  i Turchi. 

NAZARèT.  geog.  Casale  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Bari  , presso  Barletta. 

Nazàrio.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , c 
vale  Separato  , o Coronato. 

Nazàrio  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Vicenza,  sulla  spon- 
da sinistra  della  Brenta. 

Nazàro  db’  Bgrgóedi.  geog.  Borgo  del  Pie- 
monte , nella  prov.  di  Lomellina  , capo- 
luogo di  mandamento. 

NAZiAjrzèffO.  add.  Di  Nazianzo,  città  dell’A- 
sia. $. — (S.  Gregorio).  V . Gregorio  (S.) . 

Naziàezo.  geog.  ant.  Città  dell’Asia  minore, 
nella  Cappadocia,  in  vicinanza  di  Cesarea, 
•otto  la  cui  dipendenza  divenne  città  ve- 
scovile , ed  in  appresso  metropoli  solfo  il 
patriarcato  di  Costantinopoli.  Fu  patria  di 
San  Gregorio,  detto  perciò  Nazianzcno.  V . 
Gregorio  (S  ). 

JNaìi orale.  V.  Namor — a. 


Nazi<5r — •.  n.  f.  Generazione  d*  «omini  nati 
in  «uà  medesima  provincia  , o città.  L. 
Natio.  $•  Per  Nascimento  , nascita  , ori- 
gine , stirpe,  schiatta.  L.  Orina,  arigo  , 
genti* , progenie*.  — ale.  add.  Di  nazione, 
della  stessa  nazione  , o di  tutta  una  na 
zione. 

Nazzàri  (Francesco),  biog.  Dotto  Ecclesiasti- 
co italiano  del  XVII  secolo  , nato  a Ber- 
gamo nel  1634.  ficcatosi  a Roma,  ottenne 
la  cattedra  di  filosofia  nella  Sapienza.  E» 
vi  lesse  in  modo  da  meritare  i suffragi  dei 
giudici  più  colti,  e la  benevolenza  de’suoi 
superiori,  il  Nazzari  fu  il  primo  ad  intra- 
prendere la  compilazione  di  un  giornale 
periodico  di  letteratura.  Formò  una  società 
di  letterati  e di  dotti,  i quali  si  obbliga- 
rono di  somministrargli  de’  sunti  di  opere 
in  lingua  straniera,  nientr'egli  assunse  per 
•è  1*  esposizione  de*  libri  francesi  , c la 
revisione  di  tuUi  gli  sci  lui  che  gli  venis- 
sero mandati.  Il  giornale  del  Nazzari  , fu 
il  modello  de’  giornali  de*  letterati , che 
tanto  si  moltiplicaron  dipoi  in  Italia.  Esso 
comincio  nel  1666,  e continuò  con  gran- 
dissima voga  fino  al  1679.  Il  Nazzari  pas 
sò  negli  agi  una  vccchiaja  onorevole,  e mori 
io  Roma  nei  1714,  in  età  di  oltre  ad  60 
anni.  Lasciò  per  testamento  la  ricca  sua 
biblioteca  alla  chiesa  de’  Bergamaschi  , c 
fondò  in  Roma  un  collegio  pe’  giovani 
della  sua  patria. 

Nazzàro  (S.).  geoc.  Nome  di  cinque  villaggi 
del  reg.  Lomb.  Ven.  : due  nel  Bresciano; 
tino  nel  Comasco  ; uno  nel  Veronese  , e 
uno  soprannominato  Nosbdo  nel  Milanese. 


NE 


]Nfé.  Particella  negativa,  e vale  Non  ; ed  è 
anche  congiunzione  negativa  , e vale  E 
non.  Si  pronunzia  colla  E alquanto  chiusa 
e ove  trovisi  avanti  a vocale  , la  E della 
particella  non  può  mai  troncarsi.  L.  Aec, 
ncque.  $.  Talora  si  raddoppia  come  face- 
vano i Latini  la  nec  , o la  ncque , tanto 
innanzi  a*  nomi  , che  innanzi  a’  verbi, 
come  : Egli  aà  mangia  , Rè  beve  ; e è 
con  ingegno  , aè  con  fiàlide  ; irè  V uno 
Rè  l ‘ altro.  §.  Talora  si  replica  piu  fiate 
come  : Nè  vecchiezza  , uè  informità  , 
Rè  paura  di  morte  V hanno  potuto 
rimuòvere.  Bocc.  nov.  1.  5-  Talora  espri- 
me solamente  la  significante  deila  sani- 
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plico  congiunzione.  C'dtii  , che  nif  or- 
gì/glm  , nk  munì; iti  , Nè  lussuria,  si 
chiude  1'  uscio  del  suo  cuore  , e non 
vi  lascia  Iddio  entrare.  Gr.  S.  Gir.  3. 
tS.  Talora  è cinici  unzione  eliminili  iva  , 
e vale  O , o pure  , ovvero  , o veramen- 
te. L.  A ut  , vel  , «Ve.  Anzi  la  vo- 
ce al  mio  nome  rischiari  , Se  gli  occhi 
suoi  ti  Jur  dolci  nè  cari.  Pcir.  canz.  -10. 
S-  Nè,  | in  un  luogo,  ha  talora  forza 
«li  negare  anche  in  altro  luogo  dinanzi  , 
dov*  ella  non  è posta.  E comaiulòlle  che 
piu  paròle  Nè  rnmòt  facesse.  Ilemh. 
Pras.  3.  — Sua  lettera  Nè  sua  amba- 
sciata più  volli  ricevere.  Bocc.  nov.  27. 

, S-  Talora  innanzi  alle  particelle  anche  , 
pure , ancora  , se  , o simili,  sta  in  forza 
di  Ancorché.  L.  JSedum,  ne  quideni, 
etiamsi.  Io  non  te  lo  mostrerei  Nè  anche 
se  tu  mi  pagassi.  §•  Nè  non  , vale  sem- 
plicemente , Nè.  Questo  castello  non  era 
compiuto  , nè  non  era  si  forte  che  si 
fosse  uni  àio  difèndere.  Star  Pist.  <09. 

Talora  per  sostegno  della  pronunzia,  a 
tal  jiarticella,  come  ad  altre  simili,  si  ag- 
giunge hi  lettera  J)  , dicendosi,  Ned. 

Nk.  Particella  pronominale  di  terza  persona 
singolare  e plurale  , facendo  le  veci  «li 
(jualche  nome,  sì  di  persona  che  di  cosa, 
e delle  prcposizioui  di  o da,  ed  usasi  solo 
come  obhicllo  indiretto  (ablativo)  romc  : 
Io  mi  parlo,  cioè,  Parlo  di  lui,  di  lei,  di 
loro,  di  onesta,  di  quella  cosa. — Ne  rice- 
ve gratuli  favóri,  cioè,  Ricevè  grandi  fa- 
vori da  lui , da  la,  ila  loro , ec.  — /s  "fi 
N*  ebbe  paura,  cioè,  Ebbe  paura  di  ciò  , 
di  tale  o tal  altra  cosa.  §.  Questo  pro- 
nome è sovente  partitico,  stando  in  vece 
d*  una  parte  della  cosa  di  cui  si  parla,  co- 
me : Avete  voi  de*  libri  ? Non  ne  ho  ; 
ma  ne  avrò,  ne  comprerò  , ec.  — Zie 
donne  mi  dàvan  sì  poco  salàrio  , eh * io 
non  nk  potè  va  appena  pagare  i ca/zàri. 
Bocc.  nov.  2 ( . — Troppi  n'  averci  *’  io 
ne  volessi,  hi  nov.  32.  $.  Ne  , è sovente 
pronome  di  luogo,  staudn  in  vece  del  no- 
me «li  un  luogo  antecedentemente  espresso, 
e indicando  Partenza  da  luogo  , come  : 
Quando  andate  a palazzo  ? Ne  vengo 
ora.  — Al  bosco  corse  Diana , ed  Elice 
caecionni.  D.  Ptsrg.  25.  — Ma  l’  altro 
corpo  tàcito  ed  immòto  D móstra  ben  che 
N ’ e lo  spirto  uscito.  Tass.  Ger.  <2,  73. 
S-  Ne,  trovasi  sovente,  sì  in  vera»,  che  in 
prosa,  in  vece  «li  Ci,  nel  vignilo  di  Noi, 
non  solo  come  obbietio  diretto  (accusativo), 
ma  anche  come  obhirtto  indiretto  (dativo). 
Perchè  crudo  destino  Ne  disunisci  tu  , 
s'  Amor  nr  strìglie ? E tu  perchè  \r. 
strigai.  Se  me  parte  il  destin,  pct/ido 
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Anatre?  Gutr.  Past.  fido.  3.  I.  — Che 
tu  coti  noi  ti  rimanga  per  questa  arra 
n’  è caro.  Bocc.  nov.  13.  — Scòse  ut  t 
tu.  che  all’  aiuto  ne  sembri  Esser  alcun 
di  nostra  terra  prava.  D.  Inf  Iti.  5-  Neh 
1*  accozzamento  di  due  particelle  prono- 
minali, la  Ne  si  prepone  alle  particelle  lo, 
la,  le,  gli,  e colle  stesse  talvolta  s’  alliga 
a*  verbi,  e spesso  allissa  s’accorcia.  Pregò 
caramente  Chichìbio,  che  ne  le  desse  una 
còscia.  Bocc.  nov.  Hi,  3.  — Tu  faresti 
quello  che  far  dovèvt  , di  mandar  n elo 
come  facesti.  Id.  nov.  23.  — Una  so- 
prattutto he  gli  piacque,  che  aveva  nome 
ec.  Id.  nov.  72.  — Otte  nàta  Ravenna  9 
tolse  due  colónne,  le  quali  erano  nella 
chiesa  di  S.  E Utile,  e mandossennut  nel 
suo  regno.  Petr.  Horn.  Iti.  22 5.  $.  T*  - 
lora  alle  medesime  particelle  si  pospone,  ed 
anche  alla  particella  d,  dicendosi  lo  ne,  la 
ne,  le  ne,  gite  ne,  il  ne.  Io  tt  corrugherei 
che  tu  il  ne  cacciassi  fuori.  Bocc.  non. 
69.  — Perciò  con  vostra  licenzia  io  vo- 

5 ho  andàre  al  b*>$co,  e farti* c venire. 

ir/,  nov.  4.  — Dopo  alquanto  tempo  la 
contèssa  cortesemente  lo  ne  i imandò  ut 
suo  paese.  Ed.  Eill.  H,  78.  §.  .Ne,  si 
pospone  alle  particelle  me,  ce,  te,  ve,  se, 
dicendosi  me  ne,  ce  ne,  te  ne,  ve  ne.  se 
ne.  Io  non  me  ne  maraviglio  nè  te  a.- 
so  ripigliare.  Bocc.  nov.  23.  — Tu  mui 
CE  ne  potrèsti  far  più.  Id.  nov.  8t> 

■ — Bernabò  dopo  alcun  tempo  ss  ne  tornò 
a Gènova.  Id.  nov.  IO.  Colle  stesse  par- 
ticelle talora  s’  alligge  And  iantine,  in 
carrièra  e da  una  finestrèlla  guardiamo. 
Bocc.  nov.  77.  Talora  si  accorcia  «licei» 
dosi  meri , ceri,  ieri,  veri,  sen.  Ed  ancor 
non  men  pento  Che  di  dolce  veleno  il 
cor  trabocchi.  Petr.  canz.  Ì5.  — L una 
gente  sen  va,  l’altra  sen  viene.  D.  Pur. 
26.  J.  Trovasi  anche  posposta  a due  altre 
• particelle  pronominali  , c con  esse  a 11  ivo 
Prese  A ustòria  figliuola  del  detto  re  Iaiu 
tncdbn  , e rnenoila*k*M  in  Grecia.  Oso. 
Vili,  i,  12,  2.  $.  Gii  antichi  per  riposo 
della  pronunzia  talora  aggiunsero  la  parti 
cella  Ne  n parole  munosi  Malie  , ed  avelie 
a bisillabe  terminate  in  accento.  Come  d > 
noi  la  schièra  si  partine.  !)■  Pur  4.  - 
Pure  ascoltando  timida  si  Ja ne.  Id. 
Par.  27.  — Che  per  vòstro  piacere,  Eo 
lentie/  mi  sfarei,  per  far  di  men v.  Cosa 
stesse  a voi  bene.  Gititi.  Rim.  97 . $.  Ne, 
per  vaghissima  proprietà  di  lingu.ig((io  è 
spesse  volte  particella  riempitiva.  La  don- 
na se  ne  venne  , e del  buon  uomo  do- 
mandò , che  ni  fòsse.  Bore.  nov.  12. 

Ne.  Preposizione  in  vece  di  In  , allora  clic 
nc  segue  1*  articolo,  gli  si  alligge,  e fo r 
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mafti  Nili,  NEI  o ne’,  nello,  negli  o nei.lt, 

NELLA,  C NELLE.  Y . Nel. 

Nf/.  Lo  ».  c.  Nei  pi.  di  NcL 

Ve’,  avv.,  e si  u vi  innanzi  alla  parola  V ero , 
lorm.itidosi  una  maniera  avverbiale  Nc’ 
vero,  clic  domanda  e quasi  ricerca  testi- 
monianza del  domandato  in  confermazioue 
del  suo  detto,  e si  pratica  notarla  d’  apo- 
strofo, Cuuic  in  cambio  dell*/?’  per  Egli, 
che  vi  mauca.  In  tal  caso  tal  particella  va 
pronunziata  dolcemente,  per  esempio  : // 
tuie  c galantuomo , ne’  vero?  Io  glielo 
•listi  a colui  , ne’  vero?  c vaio  Non  è 
e*  vero,  che  il  tale  è uu  galantuomo?  Non 
è e’  vero  che  io  dissi  ciò  a colui  ? L. 
Nonne. 

Vk*.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Zaholon,  secondo  il  libro  di  Gio- 
suè.  5-  — • Città  dell*  Egitto  , nella  provin. 
Telia  ira,  in  vicinanza  della  città  di  Chern- 
uis.  Città  delta  Troade.  §. — . Isola  del 
mare  Egeo  , fra  f^emnos  e 1’  Ellesponto  ; 
vuoisi  clie  fosse  uscita  dal  fondo  del  mare 
per  la  forza  d’  un  tremuoto.  $.  — . Città 
della  Sicilia,  secoudo  Diodoro  Siculo  , la 
stessa  cui  Cicerone  e Plinio  chiamano 
Ne  tini. 

Neàlce,  o NeALcfcTE.  biog.  Pittore  greco,  che 
fiorì  nella  1 33a  olimpiade,  2 18  an.  av.  G. 
C.  Dipinse  una  Venere,  cui  Plinio  dice 
essere  uno  de*  jpiù  be’  lavori  di  quel  tem- 
po j rappresento  un  combattimento  navale 
sul  Nilo  fra  i Persiani  e gli  Egiij , e ca- 
ratterizzò il  luogo  della  scena  , ponendo 
sulla  sponda  del  liume  un  coccodrillo  in 
atto  di  voler  divorare  un  asino,  che  so- 
praggiunge per  bere.  Allorché  Arato,  libe- 
ratore di  Sicione  sua  patria  , fece  distrug- 
gere per  fino  le  immagini  de’  tiranni*  fra 
le  quali  era  vi  un  magnifico  ritratto  di  A- 
i istrato,  collocato  su  d’  un  carro»  ed  inco- 
ronato dalla  vittoria,  capolavoro  del  celebre 
pittore  Melanto , Nealcele  approfittò  del 
suo  crediti)  presso  Arato  onde  indurlo  a 
risparmiare  quella  grand’opera.  Arato  ac 

l consentì  soltanto  di  lasciar  sussistere  il 
carro,  i cavalli  c la  vittoria,  ma  volle  che 
un’  altra  figura  venisse  sostituita  a quella 
di  Anatrato.  Nealccte,  incaricato  di  tale 
operazione,  si  contentò  di  dipingere  una 
palma  nel  luogo  che  avea  occupato  ii  ti- 
ranno. 

Sk  alleni  a.  mitol.  Dea  adorata  nella  parte 
.settentrionale  deUa  Germania,  dai  Batavi, 
e dagli  abitanti  delle  isole  BriUannirbe. 
Di  questa  divinità  non  aveasi  più  alcuna 
ricoiflanza,  allorquando  il  dì  5 di  gennajo 
delEanno  1646,  un  vento  di  levante,  vio- 
lentemente soiliamlo  verso  la  Zelanda  , 
ridusse  a secco  la  spiaggia  del  mare  vicino 
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a Oesburgo,  ove  si  scopersero  delle  rovine 
che  prima  erano  nascoste  nell’  acqua.  Fra 
quei  diroccati  avanzi  dell’antichità  eranvi 
delle  are,  de*  vasi,  delle  urne  e delle  sta- 
tue, delle  quali  parecchie  rappresentavano 
la  dea  Neallenia  con  delle  iscrizioni,  che 
il  nome  di  lei  annunziavano.  Ella  truva- 
vasi  ora  assisa  , ora  ritta  in  piedi,  con 
l’  aspetto  sempre  giovane,  ed  un  vestimen- 
to che  dalla  testa  fino  a’  piedi  la  copri- 
va. 1 simboli  che  sopra  alcuni  monumenti 
la  circondano  sono  un  cornucopia,  de’frutti 
che  ella  porta  sul  seno,  uu  paniere,  e un 
cane.  Fra  i dotti,  taluni  credouo  che  il 
nome  di  Neallenia  sia  una  contrazione  vi- 
ziosa delle  greche  voci  Nea  Selene,  cioè 
Nuova  Luna.  E in  fatti  la  testi inouianza 
«li  Cesare  afferma  che  gli  antichi  Germani 
adoravano  la  luna  ; che  le  assemblee  di 
questi  popoli  si  radunavano  ne’  noviluni  ; 
e che  aspettavano  i novilunj  per  appiccar 
battaglie,  o per  intraprender  cose  di  gran 
momento.  Altri  opinano  che  fosse  una 
delle  dee  madri  , o divinità  campestri  , 
alle  quali  assai  bene  convengono  tutti  gli 
attribuii  testé  nominati.  In  alcuni  monu- 
menti vellosi  Nettuno  unito  alla  figura 
della  dea  Nealleuia,  il  cui  piè  sinistro  si 
franca  sopra  una  prora  di  nave.  La  qual 
cosa  induce  a credere  che  (lessa  fosse  una 
marittima  divinità,  e venisse  invocata  per 
ottenere  una  felice  navigazione  ; il  che  è 
confermato  da  una  iscrizione  trovata  in 
Inghilterra  , in  citi  Secondo  Silvano  di- 
chiara d’ aver  compiuto  il  voto  eh*  egli 
avea  fatto  alla  dea  Neallenia  pel  prospero 
successo  della  mercatura  eh’  ci  faceva  sul 
inare. 

Neàmoni.  Nome  di  un  monastero  greco  nel- 
1*  isola  di  Scio,  una  dell’  Arcipelago  , si- 
tuato verso  il  centro  dell'  isola  , disi.  9 
miglia  dalla  città  di  Scio.  Ila  una  bella 
chiesa,  fondata  da  Costantino  il  Grande  ; 
mi  lucrosissimi  erano  tin  tempo  i monaci 
che  quivi  abitavano. 

Neasoria.  geog  ani.  Città  della  Troade  , 
sull*  Ellesponto,  i cui  abitanti  fnrun  tra- 
sportali in  Alessandria. 

Neàndro.  mitol.  Figliuolo  di  Macareo  , che 
s’  impadronì  dell’  isola  di  Coo  , ed  ivi 
regnò. 

#Nkànto.  s.  in.  T.  hot.  L.  Neanthus.  (Dal 
gr.  Neos  nuovo,  e anthn.s  fiore.)  (tenere  ( 
dì  piante,  «1**1 1.»  famiglia  delle  Leguminose, 
stabilito  da  Brown,  e adottato  da  sldan- 
son,  le  quali  trassero  un  tal  nome  dalla 
novità  c singolarità  «Iella  struttura  del  loro 
fiore. 

Neànto.  mitol.  Figliuolo  di  Piuaco,  tiranno 
di  Lesbo  ; avendo  inteso  dira  che  la  lit'a 
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d*  Orfeo  , deporta  nel  tempio  d*  Apollo  , 
•Oliava  da  sé,  la  comperò  da*  sacerdoti,  e, 
ritiratosi  io  uua  campagna  , si  mise  a so- 
narla credendo  di  trarre  a sè  gli  alberi  e 
le  rupi,  tua  non  trasse  che  i cani,  i quali 
■ovr*  esso  hmctaronst,  e lo  divorarono. 

Nba-Pàfo.  grog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Ci- 
pro, disi.  60  stadj  da  Pale  Pafo,  su  d*  un 
golfo  formato  dal  promontorio  JZtphjr- 
rium. 

NtÀroui  (cioè  Città  nuova),  geog.  ant.  Città 
d*  Italia  nella  Campania,  che  corrisponde 
all*  odierna  Napoli.  Kssa  hi  così  chiamata 
per  distinguerla  dalla  città  di  Coma,  dalla 
quale  non  era  molto  distante,  e che  perciò 
assunse  il  nome  di  Pala-poiit  (città  vec- 
chia). $.  — . Città  dell'Asia  minora,  nella 
Jonia.  Era  situata  fra  P isola  di  Samo,  il 
inootc  Mi  cali-  , e la  città  di  Efeso.  Essa 
apparteneva  agli  abitanti  di  Samo,  che  da 
quelli  di  Efeso  l’  avenno  ricevuta  in  cam- 
bio di  qualche  altro  luogo.  $.  — . Città 
della  Palestina,  oggi  Naplitsa.  §.  — . Città 
della  Macedonia  , menzionata  negli  atti 
degli  Apostoli.  — . Città  d’Egitto,  nella 

Tcbaide.  §.  — . Città  dell*  isola  di  Snrde- 

?;na,  sulla  costa  occid.,  posta  da  Tolomeo 
ra  Sardopatoris  Fammi,  e Padda  ex- 
trema. 

Neapoutài.  n.  di  nai.  anL  Popoli  dclPisola 
di  Sardegna  , nella  parte  aettenlrion.  del- 
1*  isola,  vicini  a*  Valcntini  ed  a*  Sicu- 
lensì. 

carco,  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  (Dal  gr, 
Fica  naviglio,  e acche  potere.)  Ammira- 
glio. 

NaÀaco.  biog.  Celebre  Navigatore  antico,  nati- 
vo dell’isola  di  Creta.  Era  contemporaneo 
ed  amico  di  Alessandro  Magno,  e fino  dalla 
gioventù  era  stato  partecipe  delle  di  Ini  di- 
sgrazie sotto  Filippo.  Alessandro  , avendo 
conquistala  la  Persia,  e in  procinto  di  re- 
carsi per  terra  a Babilonia  , e di  lì  ncl- 
J*  India,  nominò  Nearco  suo  ammiraglio  , 
e spedi  Ilo  a riconoscere  il  mare  dell’  In- 
die. Nearco  condusse  la  flotta  di  esso  mo- 
narca dalia  foce  dell*  Idaspc  fino  a quella 
d^ll*  Indo,  c di  là  lungo  i lidi  della  Gc- 
drosia,  della  Caramanìa  c della  Persidc,  fino 
**!•*  foce  deli*  Eufrate.  La  prima  volta  era 
quella  che  una  flotta  greca  navigava  1*  O • 
cenno  indiano  ; impresa  che,  siccome  le 
più  di  quelle  ilei  conquistatore  macedone, 
accoppiava  al  fulgore  di  un’avventura  eroi- 
ca un  grande  scopo  di  utilità  politica  e 
commerciale.  Alessandro,  padrone  di  tutto 
1*  impero  persiano  , si  avvide  che  , per 
raffermare  una  monarchia  lauto  vasta,  era 
uopo  di  aprire  delle  comunicazioni  dirette 
c sicure  fra  Babilonia  centi  o dello  stato  , 
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« U provincia  più  lontane  ; inoltre  Ales- 
sandro desioso  d’  impadi unirsi  tirila  ricco 
India,  o per  lo  meno  del  suo  commer- 
cio, doveva  prima  di  lutto  tara  esplorare 
con  diligenza  i mari  cd  i liti  per  cui  j tas- 
sava la  via  diletta  delle  bocche  dell’  Imi*». 
Tale  iu  la  granile  Commissiona  cui  Nearco 
eseguì  nella  più  abile  maniera.  11  condurre 
una  flotta  numerosa,  carica  di  soldatesche, 
luogo  un  lido  ingombro  di  bassi  fondi  , 
deserto  e sterile,  era  certa  enei  te  un  assunto 
diUicilis.'imo.  Alessandro  , giunto  a Babi- 
lonia, e non  avendo  ninna  notizia  della 
sua  flotta.  Li  credeva  dispersa  e disti  ulta  , 
« piangeva  l’auiico  Nearco,  allorché  questi, 
il  quale,  arrivato  alla  luce  dell*  Eulrnte,  «3 
risaputo  che  il  re  trova  vasi  a Babilonia  , 
distante  cinque  giornate,  dopo  d*  aver  ce- 
duto il  coniami»  della  flotta  ad  Otu-sicrilo, 
avea  fallo  viaggio  per  terra  accompagnato 
da  alcuni  de’ suoi,  all' improvviso  compari 
innanzi  al  suo  principe  a recargli  iu  per- 
sona la  lieta  notizia  che  la  flotta  era  salva, 
ed  a colmarlo  di  gioja  col  raccontu  del 
viaggio.  Il  giornale  tenuto  da  Nearco  do- 
ra ut*  il  suo  viaggio,  conteneva  delle  par- 
ticolarità esatte  del  pari  e curiose  intuiti» 
ai  popoli  ed  a*  luoghi.  1 più  dotti  geo- 
grafi moderni  fanno  giustizia  all*  esattezza 
delle  distanze  geografie  he  indicate  da  Near- 
co ; e se  il  suo  viaggio,  comparato  con  1« 
carie  moderne,  presenta  tuttavia  alcune  in- 
certezze, ciò  avviene  forse  perchè  nou  ne 
abbiamo  che  un  sunto.  Alessandro  ricom- 

E nsò  Nearco  dandogli  il  governo  della 
icia  e della  Panfilia  ; provincia  delle 
quali  pare  eh*  egli  restasse  assoluto  padro- 
ne dopo  la  morte  del  conquiatatore. 

NcÀiiOl.  n.  di  naz.  Tribù  di  Beduini  della  Bat- 
teria, nello  stato  d'Algeri,  « nella  proviti, 
di  Costanti na.  Hanno  1*  uso  di  delincarsi 
una  croce  sulla  fronte,  quantunque  pollino 
odio  a’ Cristiani.  Si  dicono  discendenti  «lei 
Vandali. 

Ncraì.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Fruttificante. 

Nehallàt.  grog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Beniamino. 

Nruti — ia.  s.  f.  Ammasso  di  vapori  acquosi  , 
più  o meno  circoscritti  nella  propria  mas- 
sa , che  intorbidano  diversamente  la  tra- 
sparenza dell*  aria,  e che  non  diflcriscouo 
dalle  nubi  , se  non  perciò  che  occupano 
gli  ultimi  strati  dell*  atmosfera,  quelli  più 
prossimi  alla  superficie  del  globo.  L.  A e- 
htda.  $.  Fa  mestieri  di  distinguer  bene 
due  specie  di  nebbie  , cioè  le  discendenti 
e le  ascendenti.  Le  prime,  che  dipendono 
dall  'abbassamento  dell*  temperatura  attuo 
sierica,  non  sono  die  nubi,  le  quali  sccudouo 
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fino  a terra.  Le  nebbie  ascendenti  ai  sdl- 
levano  a modo  di  fumo  dalla  superficie 
della  terra  , uscendo  da'  fiumi  , dagli  sta- 
gni, e dalle  paludi;  tali  nebbie  si  rinven- 
gono singolarmente  nella  primavera  e nel- 
r autunno.  $.  Nebbia,  per  mel.  Ignoranza, 
cecità.  L.  jS  ubes  , caligo,  §.  Incantar  la 
nebbia,  si  dice  del  Mangiare  e bere  assai 
la  mattina  di  buon'  ora  , detto  cosi  per- 
chè il  calore  del  vino  è atto  a disnebbiar 
la  mente  da’  nojosi  pensieri.  $.  Imbottar 
la  nebbia  , vale  Gittar  via  il  tempo,  met- 
tendosi a sedere  a far  cosa,  che  non  serva 
a nulla  , o non  possa  mai  riuscire  ; vale 
anche  Stare  senza  far  nulla.  L.  Actum 
agere  , Ji  ush  a niti  , oliati.  — ione.  s.  tu. 
acci*.,  ma  si  dice  di  Nebbia  alta  e solle- 
vata da  terra.  L.  In  gens  nebula,  denta  , 
atra  nebula.  — iokàccio.  s.  ni.  Peggiorai, 
di  Nebbione.  — tóso.  add.  Pieno  di  neb- 
bia. L.  Nebulosa*.  5.  P.  met.  vale  Ap- 
pannato , offuscato. 

Nkbbie.  s.  i.  pi.  T.  cliir.  Macchie  della  cor- 
nea trasparente  , che  sono  sottilissime,  su- 
perficiali , di  color  bianco  ceruleo , e che 
occupano  tutta  o la  massima  parte  della 
cornea  , ora  soltanto  uua  sua  porzione,  ed 
ora  sono  sparse  qua  e là  sopra  varj  punti 
della  sua  superficie.  Non  opponendosi  sifiàt- 
te  nebbie  per  intiero  al  passaggio  de' raggi 
luminosi,  non  tolgono  quindi  intieramente 
la  vista,  ma  soltanto  la  offuscano,  quasi 
vi  fosse  dinanzi  agli  occhi  un  fumo  o certa 
nebbia. 

Nebbio.  Lo  a.  c.  Nebio. 

Nere — ioaÀccio, — iòne,  — tóso.*  V . Nebb — ia. 

Nesmìi.  grog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven.  , 
oella  provin.  di  Belluno. 

Nebél.  s.  ru.  T.  d’auliq.  Specie  di  strumento 
musicale  , presso  gli  antichi  Kbrei. 

Nébio  , o IS èbbio.  geog.  L.  Nebicum.  Città 
rovinata  dell*  isola  di  Corsica,  nella  parte 
•ettenlrion.,  disi.  2 miglia  d.»  .Sau  Fiorati- 
lo. Fu  un  tempo  episcopale  , sotto  la  me- 
tropoli di  Genova,  e Giuliano  Castagnola, 
uno  de'  suoi  vescovi,  vi  pubblicò  delle  or- 
dinanze sinodali  nel  t6t4. 

Nebo.  geog.  ani.  Montagua  su  i confini  della 
Palestina,  nella  tribù  di  Manasse,  al  di  là 
del  Giordano,  al  settentrione  del  torrente 
Arnon,  fra  il  paese  degli  Amoirem  e quel- 
lo de' Moabiti.  Gl*  Israeliti  nella  loro  4tl,,a 
stazione  accamparono  in  ima  pianura  alle 
laide  di  questo  monte,  sulla  cui  sommità 
Mosè  morì  dopo  che  il  Siguore  gli  ebbe 
mostrata  la  parte  principale  della  Terra 
promessa  a’  figli  d’  Israel  lo  , ma  ove  egli 
non  doveva  entrare. 

Neuocàstb.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo, 
* vale  .Signore  potente. 

t ir. 
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Home  prop.  ebraico  il’ooaio,  e \iWc 
Loquela,  o Profezia. 

#Nèmica.  s.  f.  T.  eulomoL  (Dai  gr.  Nebros 
cervi  allo.)  Genere  d’  insetti  della  prima 
sezione  dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della 
famiglia  de*  Carnivori , della  divisioue  dei 
Terrestri , e della  tribù  ile'  Carab.ct  da 
Laudile  formato  e descritto  ; così  deno- 
minali dalla  forma  delle  loro  corte  anten 
ne  setacee. 

Nebride,  s.  1.  L.  Nebridi s.  (Dal  gr.  Nebros 
cerviatto.)  Diccvanai  così  le  pelli  di  ccr 
riatto  , di  camozza,  di  daino,  di  capra,  e 
di  pantera  , adoperate  dalle  baccanti  e dai 
ministri  di  Bacco.  Stazio  dice  che  la  Ne- 
bride era  una  veste  sacra,  ebe  indossa  vasi 
al  tempo  de’ sacri fizj  f il  die  accenna  an- 
che  Virgilio.  Diodoro  Siculo  dice  che  so- 
lcami adornare  Bacco  ed  i suoi  seguaci  di 
nebridi  , ossian  pelli  di  cerviatti  , perchè 
essendo  queste  asperse  di  macchie  a guisa 
di  gocce  , indicavano  le  stelle,  appieno 
convenienti  a Bacco  confuau  col  sole.  In 
fatti  questo  nume,  sulla  cista  del  museo 
Kirkeriauo  , ha  un  largo  manto  adorno  di 
stelle. 

Nessi DortrLos.  mitol.  Rivestito  di  pelli  di 
cerviatti  , epiteto  di  Bacco. 

Nebrìssa.  geog.  ani.  Città  della  Spagna,  nella 
Bclica  , presso  il  lago  Libj stinti* ; fu  po- 
scia chiamata  Lebriaa.  In  essa  città  nacque 
Antonio  de  Nebritsa , ristoratore  delle 
belle  lettere  iti  Ispagna. 

Nesrìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat  Pietra  di  color 
giallo  fulvo  . consacrata  a Bacco. 

•NeBRÒBATI.  V.  Nei’ RUBATI. 

NeBROCAftfcTE.  add.  mitol.  Epiteto  d*  Apollo, 
e vale  Che  ama  coprirsi  di  polli  di  cer- 
v ialti. 

Nebròde.  geog.  ant.  Montagne,  della  Sicilia, 
ove  avea  la  sua  sorgente  1'  Imero.  Oggidì 
sono  chiamate  Monti  Madoni. 

Nebròoo.  add.  mitol.  Epiteto  di  Bacco,  e vale 
Rivestito  di  Nebride. 

Nebròpobr.  mitol.  Una  delle  Ninfe  del  se- 
guito di  Diana. 

Nersòpotio.  »dd.  mitol.  Epiteto  di  uno  dei 
r»ni  di  Atteone  , e vale  Uccisore  di  cer- 
viatti. 

Nebràn.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  in  vicinanza  del  mar  Mor- 
to , secondo  il  libro  di  Giosuè. 

<i*NàBiiL — A.  s.  f.  Voce  latina,  lo  s.  c.  Neb- 
bia. L.  Nebula  , nube*.  $.  P.  met.  Mac- 
chia, oscurità.  — étta.  s.  f.  dim.  L.  /Jor- 
ua  nebula  , nubecola.  $.  Per  Nuvoletta. 
— -<5*0.  add.  Lo  a.  c.  Nebbioso.  I . Nebn - 
losus.  $.  Stelle  nebulose  , si  dicono  dagli 
AolrMiiomi,  a distinzione  delle  luride.  Quel- 
le che  mandano  una  luce  non  ben  terni i- 
89 
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uMm  nel  contorno  , e come  veduta  attra- 
verso <1*  uno  stratto  di  nebbie  ; esse  ap- 
pajono  al  più  come  piccolo  macchie  fosche. 
L.  Nebulosce.  — osità.  n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  è nebuloso. 

••Nebclóme.  u.  car.  m.  Uomo  ila  niente. 
Nkbul— osità,  — 6so.  V-  Nebcl — a. 

Necao,  o Neco.  biog  Nome  di  due  re  d'Egit- 
t(h  $. — I,  sali  sul  trono  722  an.  av.  G.  C., 
e dopo  un  regno  di  8 anni  fu  ucciso  da 
Sabaco»  re  d’  Etiopia.  $. — Il  , figlio  di 
Psammitc  I,  e nipote  di  Necao  I;  succeda 
« suo  padre  617  an.  av.  1*  era  cristiana. 
Questo  principe  à celebre  nella  storia  au- 
lica. Intrapresa  di  scavare  un  canale  per 
far  comunicare  il  Nilo  col  golfo  Arabico  , 
o il  mar  Rosso  ; ma  dovè  tralasciare  tale 
opera,  che  aveva  già  costala  la  vita  a cento 
venti  mila  uomini.  La  scavazione  di  sif- 
fatto  canale  fu  in  appresso  ricominciato, 
prima  da  Tolomeo  Filadelfo,  e poi  dall'im- 
peratore Adriano  , ma  nè  l’uno  nè  l'altro 
potè  condurla  a fine;  e la  parte  scavata  fu 
ricolmata  I*  anno  767  dell’  era  nostra  dal 
califfo  AL  Mansur.  Nicao  volse  poi  le  sue 
mire  alla  conquista  di  lontane  regioni;  ar- 
mò delle  flotte  su  i due  mari  che  bagnano 
l'Egitto,  e mandò  de'  vascelli  condotti  da 
navigatori  fenicj  a riconoscere  i lidi  del- 
1'  Affrica.  Egli  , che  nella  .Scrittura  sacra 
e nominato  Faraone  Nicao  , sgomentato 
«bilia  potenza  de'fìabiloncsi  e de'Mcdi  che 
avean  distrutto  l’impero  degli  A »>irj,  mar- 
ciò verso  I'  Eufrate  per  combatterli  ; ma 
Giosia  re  di  Giuda,  i cui  stati  doveva  tra- 
versare , volle  opporsi  ai  suo  passaggio,  e 
venne  con  lui  ad  un  combattimento  nella 
valle  di  Magetldo.  Giosia  restò  vinto,  e peri 
nel  conflitto,  e il  vincitore  , presa  la  città 
di  Caditi,  che  alcuni  scrittori  vogliono  che 
fosse  Gerusalemme,  prosegui  le  sue  mosse 
contro  Nabopolassar  re  di  Babilonia  , lo 
battè  , gli  tolse  Carcamis,  gran  città  sul- 
1"  Eufrate  , e tornò  trionfante  in  Egitto. 
Ma  non  godè  lungamente  de!  frutto  delle 
sue  vittorie  , imperocché  Nabuccodonosor 
detto  il  Grande,  figlio  di  Nabopolassar,  gli 
ritolse  tutte  le  sue  conquiste  , e lo  rin- 
chiuse negli  antichi  suoi  limiti.  Necao 
mori  dopo  un  regno  ili  17  anni,  lasciando 
l*  Egitto  a suo  figlio  Psainmite  li. 

Nscaóie.  Nome  prop.  greco  d*  uomo. 

Nèccher.  geog.  Nome  d’  un  fiume  d*  Ale- 
magna  , che  ha  la  sua  sorgente  nel  regno 
di  Yrurteraberga,  sulla  frontiera  del  grandu- 
cato di  Baden,  e si  che  unisce  al  Reno  dopo 
un  corso  ili  ftfQ  miglia.  §.  — . Nome  di 
due  circoli,  ossian  provincie  d’ Alemanna, 
una  nel  reguo  di  V urteraberga  , e 1’  altra 
luti  granducato  di  Baden. 
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Nicolo,  • Niccio.  a.  m.  T.  contadi n.  Spcìe 
di  piccola  paltona  fatta  di  farina  di  casta- 
gne, per  lu  piu  ravvolta  nelle  foglie  «Id- 
1'  albero  dello  stesso  frutto.  ( ri  Casta- 
gnaccio, nella  rubrica  di  Castacn — o.) 

*J»Nzce.  s.  f.  Voce  lat.  che  vale  lo  a.  c. 
Morte,  o un  morto.  L.  Nex,  necis.  $.  Gli 
Aretini  dicono  Nece  , per  (scherno  o per 
compassione,  a Chicchessia  che  abbia  cat- 
tiva cera,  e sia  male  io  essere  di  sanità,  o 
magro,  secco  e smunto. 

NECESSARI  AMBITI.  V . NlCSSSAft IO. 

Necessario.  s.  m.  Cesso,  agiameoto.  L.  Lm*- 
trina . $.  Per  U Cameretta,  o stanzino  ov’è 
il  necessario  ; camerino. 

NacessÀR — (O.  add.  Che  è di  necessità  , « 

senza  il  quale  non  ai  può  fare.  L.  Ne- 
cessaria*. §.  Ave?  necessaria  una  cosa  , 
vale  Esser  necessaria  ad  alcuno.  $•  Erede 
necessario,  dicesi  Quegli  che  succede  ne- 
cessari a mente  nell*  eredità  di  chi  muore. 
— issino,  add. superi.  L.  Maxime  necessa- 
rius.  — iambite.  avv.  Di  necessità,  indi- 
spensabilmente, per  forza,  per  necessità. 
L.  Necessarie , necessario.  — issimaménte. 
avv.  superi.  L.  Ex  max  ma  necessitate. 

#*Necèssb.  add.  Necessario,  di  necessiti.  L. 
Nece  ss  e. 

Nbce&.mt — À,  — àde,  — -àte.  n.  f.  Estremo 
bisogno  che  violenta  ; mancamento  di 
quello  di  cui  non  si  può  far  senza  in 
tnodo  veruno  ; urgenza  , bisogno  , uopo  , 
caso  , sono  diversi  gradi  che  esprimono 
meno.  Dicesi  necessità  somma,  estrema  , 
grave,  strettissi m«  ec . L.  Necessita* , sum- 
mit inopia.  5*  P«r  1«  Cose  necessarie. 
$.  Aver  di  necessità , vale  Aver  biso- 
gno. $.  prov.  Far  della  necessità  virtù  , 
vale  Accomodarsi  alle  cose  che  vengo 
no  di  mano  in  mano  , far  per  necessiti 
ciò  , che  in  altro  caso  non  si  farebbe  ; 
cedere  al  tempo.  L.  Parere  necessita- 
ti , disperationem  in  t'ir  tuie  m vertere. 
5-  prov.  La  necessità  fa  la  vecchia  trot- 
tare, che  anche  si  dice  Bisognino  fa  trot- 
tar la  vecchia,  e vagliono  Che  la  necessità 
costringe  altrui  all*  operare.  L.  Duris  ur- 
ee t in  rebus  e gesta*,  miseris  venti  so- 
lei  ha  rebus.  $.  prov.  La  necessità  non  ha 
le^ge,  dicesi  del  Farsi  lecito  per  necessità, 
ciò  che  per  legge  è illecito.  L.  Necesu- 
tas  finis  earet.  $.  prov.  La  necessità  torna 
in  volontà,  c dicesi  dell*  Essere  indotto 
per  una  qualche  causa  a fare  una  cosa  , 
alla  quale  prima  per  altra  causa  si  ebbe 
avversione.  $.  Dt  necessità,  avv.  Vale 
Necessariamente,  —are.  v.  a.  Sforzare , 
violentare,  mettere  in  necessità.  L.  Coge 
re,  vim  infirre.  — arte.  add.  I teologi 
die  ino  Grazia  necessitante,  per  Quella  che 
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necessita,  a cei  non  si  pub  resìstere.  —Ito. 
adii.  Sforzalo,  violentato.  L.  Vi  coactus. 
— <5ao.  add.  Che  è in  necessità;  bisognoso. 
L-  I/topSy  e genti  s. 

Necessita.  mitol.  Divinità  allegorica,  figlino- 
la della  Fortuna,  e madre  delle  Parche.  Era 
adorata  da  tutto  1*  universo  , e tale  era  il 
suo  potere  , che  Giove  stesso  doveva  ob- 
bedirla. Niuuo,  eccetto  la  sua  sacerdotessa, 
poteva  entrare  nel  suo  tempio.  Platone 
rappresenta  la  Necessità  con  brillanti  poe- 
tici colori.  Egli  immagina  un  fuso  di  dia- 
mante, il  quale  da  un*  estremità  tocca  la 
terra,  mentre  1'  altra  va  a perdersi  in  cielo; 
la  Necessità  , seduta  su  d'  un  eminente 
trono  , tiene  quel  fuso  fra  le  ginocchia  , 
mentre  le  Parche,  figlie  di  lei,  collocate  ai 
suoi  piedi,  si  prestano  ad  aggirarlo,  ed  in- 
sieme alle  Sirene  , che  abitano  le  orbite 
celesti,  cantano  le  sorti  dell’  umana  vita. 
Orazio  (lib,  3 ode  18)  la  dipinge  in  atto 
di  precedere  la  Fortuoa  , e per  attributo 
le  dà  delle  mani  di  bronzo  , de’  grossi 
ramponi,  e del  piombo  fuso,  simboli  lutti 
dell’  invincibile  potere  di  lei  e della 
forza  con  cui  ella  trascina  gli  uomini. 

Necessit — Jde,  — ante,  — ìse,  — àte,  — X- 
TO,  - — òso.  V.  Necessit — X. 

Nìxiitoo.  mitol.  rabbinica.  Angelo  che  se- 
condo il  Talmud  presiede  al  pane  ed  agli 
altri  alimenti. 

Neo.  mitol.  Nome  di  una  divinità  a cui  gli 
antichi  Spagnuoii  rendevano  grandi  onori, 
e che,  secondo  alcuni,  corrispondeva  al 
Marte,  secondo  altri  all’Apollo  de*  Greci. 

Nècia.  n.  f.  Solennità  de’  morti. 

*NECiDAi.iofcE.  s.  f.  T.  entnmol.  L.  Necy- 
d alide s.  (Dal  gr.  Necys  morto , e dalos 
tizzone.)  Tribù  d'  inselli,  che  ha  per  tipo 
il  genere  Nccidalo,  stabilito  da  ÌMtreiUe. 

*Necìdalo.  s.  in.  T.  entomol.  L.  Necidalis. 
lai  gr.  Necys  morto  , e dalos  tizzone.) 
cntre  d’  insetti  dell"  ordine  de’  Coleot- 
teri, della  sezione  de’  Tetrameri , della 
famiglia  de*  Luti  Bicorni  t , della  tribù  «lolle 
N cctdalidee,  stabilita  da  Linneo,  che  loro 
impose  questo  nome  a riguardo  del  color 
nero,  e della  forma  allungata  e cilindrica 

. del  loro  corpo,  somigliante  ad  un  tizzone 
spento. 

* Necromanzìa,  o.  f.  L.  Nccyomantiti.  (Dal 
gr.  Necys  morto,  c manteuó  io  indovino.) 
Sorta  di  divinazione,  che  pralicavasi  con 
evocar  1'  anima  di  persona  morta  , onde 
scoprire  le  occulte  cose,  c conoscere  i fu- 
turi eventi.  Se  il  morto  prcsentavasi  sotto 
la  forma  aerea,  diceva*!  Sciomanzia  , e 
Psicomunzia. 

•Nbcùsib.  n.  f.  j>1.  L.  Necysia.  (Dal  gr.  JVe- 
cys  mono.)  Feste  solite  celebiarti  dagli  A- 
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teniesi  nel  mese  di  Antestetftm  (gCnnajo), 
in  commemorazione  de*  loro  deiunti  , of- 
ferendo de’  sacrilicj  alla  Terra  ed  alle  A- 
nime  de’  trapassati,  moni  nell'  esilio  od  io 
paese  straniero,  chiamandole  tre  volte  a no- 
me, sulla  credenza  che  quelle  ritornassero 
allora  dall’  inferno  a partecipar  invisibil- 
mente de'  conviti,  che  in  tale  occasiono 
si  facevano.  Durante  il  tempo  delle  Neci- 
sie  era  sospeso  il  culto  di  tutte  le  divinità, 
e chiusi  erano  i loro  templi.  V . Nemesi*» 

•FNecist — X%  «F — àde,  — àte.  Lo  s.  c. 

Necessit — è,  — ade,  — ate. 

Neco.  Lo  s.  c.  Necao. 

Necóda.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e va- 
le Dipinto,  o Vario. 

*Necro.  mitol.  L.  Necrus.  (Dal  gr.  Necros 
mono.)  Divinità  degli  antichi  Spagnuoii  , 
Comunemente  creduta  il  dio  Marte,  a cui. 
Omero  dà  l’  aggiunto  di  Andreiphontés  , 
clic  vale  Sterminatore  d’  uomiui. 

‘Necròbia.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Necros 
morto,  e bios  vita.)  Genere  d’  insetti  del- 
P orti*  ne  de'  Coleotteri,  della  sezione  dei 
Pentameri , della  famiglia  de’Cfuuicoriii, 
e della  tribù  de*  Claroni,  da  Linneo  iodi- 
calo  col  nome  generico  di  Permetti  , da 
Geoffroy  riuniti  a*  Claroni,  e stabiliti  da 
iMtrcille  in  questo  genere  , cosi  denomi- 
nandoli dalla  loro  abitudine  di  vivere  nei 
legni  morti.  La  loto  specie  più  comune  è 
la  Necrobia  violacea. 

‘Necròfagi.  ».  m.  pi.  T.  entomol.  L.  JV#* 
c roplm  pi.  (Dal  gr.  Ne  eros  morto,  e phe- 
gò  io  mangio.)  Famiglia  d’  insetti  «Iella 
prima  sezione  dell’  ordine  de’  Coleotteri, 
stabilita  da  Jjitrc.lle,  che  comprende  i ge- 
neri di  quelli  che  si  nutrono  di  materie 
animali  più  o meno  corrotte  , o della  >a- 
nie  che  stilla  «lalle  piaghe  degli  alberi  , o 
prodotta  da’  funghi  putrefatti. 

‘Necropob — ìa.  n.  f.  T.  in  ed.  L.  Necrophn- 
bia.  (Dal  gr.  Necros  morto,  e p/iolos  apa- 
vento.) Timore  della  morte  , siniufaio  «li 
malinconia  ipocondria.  ‘— o.  atld.  Fati- 
coso «li  morire,  che  ha  paura  della  morte. 

‘Necròfori,  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Ne - 
crop/torus.  ( Dal  cr.  Necros  morto  , e 
phcró  io  porto.)  Genere  d*  inietti  dell’or- 
dine de’  Coleotteri  pentameri , della  lumi- 
glia  delle  Ciane  onice  e della  tribù  «Ielle 
Peltoidec,  stabilito  da  Fabricio  ; così  de- 
nominati dall’  abitudine  di  portarsi  sopra 
i cadaveri,  per  deporvi  le  loro  uo»a,  dalle 
quali  nascono  le  larve  che  si  tinniscono 
della  sostanza  cadaverica.  Questi  insetti 
vengono  attirati  da  lontano  da’  cadaveri,  • 
ciò  pel  finissimo  loro  odorato. 

‘Necbocraf — ìa.  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Necros  morto,  c graphó  io  descrivo.)  Uo- 
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ut  mono  de*  corpi  morti.  — Imo.  n.  tn. 
T.  filolog.  Abuso  della  Necrografìa.  — o. 
n.  car.  m.  Colui  che  deaerile  i radar  eri. 

‘Nbcrolatrìa.  n.  (.  T.  filolog.  Culto  dei 
morti  ; ed  anche  Eccessivo  dolore  mostralo 
per  un  morto. 

*Nbcròmto.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Necrrdi - 
thè».  (Dal  gr.  j \ecros  morto,  e lithos  pie- 
tra.)’Nome  introdotto  dal  Brocchi  per  indi- 
care il  {osi  detto  Sasso  morto  , o Pietia 
morta.  È la  roccia  trachitica  che  trovasi 
nelle  viciname  di  Roma. 

'Necrolog — ìa.  n.  I.  (Dal  gr.  Necros  mor- 
to, e logos  discoi  so.)  Descrizione  compen- 
diosa delle  azioni  principali  e del  carattere 
d’  aua  persona  che  è passata  all’alira  vita. 
— ico.  add.  Che  appartiene  alla  necrologìa. 
— io.  s.  m.  Registro  o libro  d’  una  co- 
ni mi  dà  religiosa,  in  cut  veniva  iscritta  la 
data  della  morte  de'  vescovi,  degli  abati  , 
e di  altre  persone  illustri.  L.  Necrologium. 
$.  — . n.  m.  Descrizione  de'  cade  veri. 

IStCaOM — ÀSTI,  ÀRTICO,  AR7.Ì A.  Lo  S.  C. 

Negro  in — ante,  — antico,  — anzia. 

•NbcrobIte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Nccro- 
mtes.  (Dal  gr.  Necros  motto.)  Sostanza 
pietrosa,  descritta  da  Hayden  di  Baltimo- 
ra, la  cut  composizione  è tuttora  ignota, 
nta  che  presenta  i caratteri  del  Feld  spatof 
e la  quale  cosi  venne  denominata  dall'odor 
cadaverico  che  spande  , essendo  conirigata 
od  infranta. 

Necaorèiiius.  add.  mitol.  Che  valide  i morti; 
soprannome  di  Achille,  il  quale  vendè  il 
cadavere  di  Ettore  a Priamo  padre  di 
lui. 

Necròpoli.  T.  d'auiiq.  (Città  de' morti.)  No- 
me d’  un  su h borgo  d'  Alessandria  d'Egitto 
dove  eranti  de'  ritmlerj  e delle  case  con- 
tenenti tutte  le  cose  necessarie  per  imbal- 
samare i corpi  degli  estinti.  §.  — . Castello 
poco  lungi  da  Alessandria,  dove  Cleopatra, 
postasi  una  vipera  alla  mammella,  sè  stessa 
uccise  , per  non  esser  menata  nel  trionfo 
da  Augusto. 

*Necaoi»ÒKpos.  add.  mitoi.  (Dal  gr.  Necros 
morto,  e pompe  in  scortate.  ) Soprannome 
di  Mercurio,  e vale  Che  conduce  le  an  ma 
de'  morti. 

•Nicsoscoi’ti.  n.  f.  T.  chir.  L.  Necrosco- 
pia.  (Dal  gr.  A ecros  morto,  e scopeó  io 
esamino.  ) Esame  , o Apertura  de'  cada- 
veri. 

•Necrosi,  n.  f.  T.  med.  L.  Ts cerosi».  (Dal 
gr.  Nea  os  morto.)  Genere  di  malattia 
cronica,  in  cui  le  membra  , ed  in  iapecie 
i -piedi  e le  inani,  dopo  essere  state  attac- 
cate da  dolore  e da  stupore,  si  appassisco- 
no e disseccano  , il  più  sovente  sena'  esser 
gonfie  ; • perdendo  il  sentimento  ed  il 
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moto  si  separano  ordinariamente  dal  corpo 
per  effetto  d*  un  eccessivo  freddo;  ciocché 
vedesi  non  di  rado  ne'  climi  più  setten- 
trionali. 5-  — - T.  boi.  Malattia  delle  pian- 
te, che  lentamente  le  consuma,  divenendo 
le  parti  affette  aride  e nere. 
•NecrotalÀMA.  geog.  ant.  L.  Necrothalassa. 

ÌDal  gr.  Necros  morto,  e thalassa  mare.) 
'orto  o golfo  naturale,  profondo,  sicuro  e 
capace  di  200  galee,  ora  guasto  nella  parte 
occidentale  dell'  isola  di  Corftì. 

N Erósi  A.  n.  f.  T.  d'antiq.  Festa  solenne,  che 
celebra  vasi  in  Atene  ed  in  parecchie  alti  e 
città  della  Grecia  in  onore  de*  morti  du- 
rante il  mese  di  Antcsterione . 1 Romani 
presero  da'  Greci  il  culto  eh'  essi  rende- 
vano agli  estinti. 

Nedà  ed  Itomb.  mitol.  Ninfe,  da’Messenj  te- 
nute come  nutrici  di  Giove,  e perciò  die- 
dero il  nome  della  prima  ad  un  fiume,  e 
quello  dell'  altra  ad  un  monte. 

Neda  geog.  ant.  Fiume  del  Peloponneso  % 
nell'  Arcadia,  che  aveva  la  sua  sorgente 
nel  monte  Cerausio  ; esso  separava  l’ Elici  e 
dalla  Messenia.  Presso  di  questo  fiume 
eravi  un  tempio  celebre,  consacrato  ad  Ku- 
rimoue , figliuola  dell'  Oceano  ; questo 
tempio  era  circondato  di  cipressi.  Una  so- 
la volta  nell'  auno  vi  si  recavano  i devoti 
a sacrificare  ; tutto  il  resto  dell*  anno  ri- 
maneva chiuso. 

*Nkdi0sa  (Sete),  n.  f.  T.  med.  L.  Siti»  ne - 
djusa.  (Dal  gr.  Nedyiisa  insaziabile.) 
Così  Ippocrale  chiamava  la  Sete  i nettiti 
Unibile. 

NzojèD  (cioè  Paese  montuoso),  geog.  Paese 
dell’interno  dell'  Arabia,  fra  il  golfo  Ara- 
bico ed  il  golfo  Persico  ; è lungo  circa 
! 00  miglia,  c largo  600  ; questa  contrada 
è in  generale  alta  e montuosa  , c non  si 
ha  che  .dati  vaghi  sulla  configurazione  del 
suolo.  E non  solo  cinto  da  grandi  deserti 
di  sabbia,  ma  anche  molte  provi ocie  souo 
divise  le  une  dalle  altre  da  vaste  esten- 
sioni sabbiose  , per  cui  a ragione  questa 
contrada  dagli  antichi  fu  chiamata  Arabia 
deserta  ; in  latti  possono  le  proviucie  col- 
tivato considerarsi  come  tante  Oasi  ir- 
rigate da  sorgenti  e torrenti.  Le  altre  pro- 
vincie  offrono  un  territorio  molto  fer- 
tile, e la  coltivazione  delle  terre  vi  è assai 
accurata,  ma  soltanto  presso  le  città  ed  i 
villaggi,  impcu'cchè,  a cagione  delle  incur- 
sioni de'  Beduini  , molle  terre  lontane  e 
produttrici  restano  incolte.  Gli  Arabi  di 
questo  paese  souo  o sedentari  o nomadi  , 
e questi  ultimi,  quasi  tutti  Beduini,  son«> 
bellicosi,  pieni  d'audacia,  anzi  ferocia,  e 
vivono  col  fruito  delle  loro  rapine,  o col 
prodotto  delle  loro  mandrie;  ciascuna  tri 
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bù  è governata  ila  uno  Sceich ; hanno  po- 
chi* leggi,  e conservano  varj  costumi  pa- 
triarcali. Nelle  città,  e ne*  villaggi  i Cailì 
giudicano  gli  afl’ari  civili  e criminali,  e le 
loro  sentenze  sono  senz*  appello.  Gli  Ara- 
bi del  Nedjed  sono  di  colore  olivastro  , 
hanno  il  viso  lungo,  la  bocca  granile,  le 
Libbra  grosse,  i denti  bianchi  , gli  occhi 
ed  i capelli  neri,  la  fronte  larga  ed  alta  { 
il  loro  sguardo  è fiero,  e l’aspetto  severo, 
conservando,  ciò  non  ostante,  un*  aria  di 
melanconia  assai  comune  nell’Oriente.  Essi 
sono  di  un  temperamento  secco  , flemma- 
tico, e poco  soggetto  a malattie;  il  latte  , 
i datteri,  e la  carne  di  montone  e di  capra, 

0 di  gazzella,  formano  il  loro  cibo  princi- 
pale; nianci. in  pochissimo  pane;  il  loro  gran 
piacere  è il  cafle,  cui  bevono  mescolato  con 
garofani  e cannella.  Fu  dal  Nedjetl , che 
uscirono,  ne*  primi  tempi  dell*  islamismo, 

1 numerosi  sciami  d*  Arabi  che  si  sparse» 
ro  come  un  torrente  nelle  più  belle  con- 
trade dell*  Asia  e dell*  AfTrica. 

Neuròma,  geog.  Città  della  Barberia  , nello 
stato  d'  Algeri,  e nella  nrovin.  di  Masca- 
ra. Quest'  antica  città  dell*  Affrica  , nel 
reg.  di  Tremecen,  fu  edificata  da’Romani 
io  una  pianura,  dist.  circa  6 miglia  dal- 
l*  Atlante,  e 1 2 dal  mare.  Crcdcsi  che 
corrisponda  all*  ant.  Celoma.  Le  superbe 
rovine  che  vi  si  veggono,  attestano  il  suo 
antico  splendore. 

Nedùsia.  uii ini.  Soprannome  di  Minerva,  de- 
rivatole dal  fiume  Nella,  sulla  sponda  del 
quale  ella  ave* a un  tempio. 

*Nkka.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Nèeó  io  aggo- 
mitolo.) Genere  di  piante  esotiche,  del- 
Poilandria  ruonogima  c della  famiglia  delle 
NiUaginee,  cosi  denominale  dalla  confor- 
mazione della  loro  noce  scanalala  , la  cui 
mandorla  è involta  iu  tre  bucce. 

Ncemìa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
t Consolazione,  ed  anche  Quiete  del  Signo- 
re. $.  — . stor.  sac.  Pio  e dotto  Giudeo 
che  viveva  alla  corte  d*  Arta serse  Longi- 
inano,  presso  cui  esercitava  la  carica  ili 
coppiere,  e del  quale  avea  saputo  cattivarsi 
la  stima  e la  benevolenza.  Un  di  riseppe 
che,  quantunque  Zorobabcle  «1  Esdra  lus- 
serò stati  mandati  da  Ciro  il  Grande  , a 
riedificare  Gerusalemme  ed  il  tempio  eia 
distrutti  da  Nabuccodouosor  , le  muraglie 
dì  essa  città  non  erano  state  rialzate  , nè 
le  sue  porte  ristabilite,  e come  quegl»  Ebrei 
che  dimoravano  nelle  proviocie,  gemeva- 
no nell*  afflizione  e nell*  obbrobrio.  Tali 
triste  novelle  lo  immersero  nel  dolore  e 
nell*  abbattimento  ; si  vestì  di  lutto  , di- 
giunò ed  espanse  1'  anima  sua  al  Signo- 
re ; indi  si  presentò  ai  re,  e gl»  chiese 
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la  lfceni*  «li  andare  a rifabbricare  le  mura 
e le  porle  di  Gerusalemme*  Artasersc  non 
solo  gli  permise  di  partire,  con  quanti  del- 
la nazione  ebrea  volessero  seguirlo , ma 
|’  accompagnò  anche  con  molte  lettere  ai 
governatori  delle  proviocie  di  li  dall’ Eu- 
frate, acciocché  gli  agevolassero  il  passag- 
gio ; ed  a*  soprintende  oli  delle  foreste  i.- 
gie  c delle  cave  di  pietre,  perchè  gli  des- 
sero quanto  legname  eri  altri  materiali  gli 
fossero  abbisognati  per  la  proposta  costru- 
zione. Con  tali  menti  Neemia  cominciò  il 
Lavoro,  454  an.  av.  G.  C.,  e nello  spazio 
ili  12  anni  recò  ad  effetto  l’intera  riiah- 
bri catione  di  Gerusalemme  e del  tempio, 
e iptindi  ne  fece  la  dedica  al  Signor* 
con  grandi  solennità.  Avendo  egli  dovu- 
to promettere  ad  Aitasene,  prima  di  par- 
tire , di  ritornare  a Babilonia  subito  che 
i lavori  sarebbero  terminali,  dopo  d’  aver 
celebrato  la  festa  dei  tabernacoli  , egli  , 
ordinato  un  digiuno  generale  , e rinno- 
vata al  Signore  I’  alleanza  d’  Abramo,  che 
fu  sottoscritta  da’  aaccriloti  e dai  capi  del 
popolo  , fe’  ritorno  alla  corte  di  Arta- 
srise , e vi  riassunse  la  carica  di  cop- 
piere. Alcuni  anni  dopo,  avendo  inteso  ciré 
nella  sua  lontananza  da  Gerusalemme  i 
Giudei  erano  decaduti  da  quella  pietà  nel- 
la quale  gli  avea  lasciali  , impetrò  per  la 
seconda  volta  la  licenza  di  ritornarvi,  e fu 
nominato  governatore  della  Giudea.  Gin- 
Io  in  patria,  vide  che  i coatumi  del 
popolo  si  erauo  corrotti  , e che  i pre- 
cetti del  Signore  erano  stati  trasgrediti. 
Egli  riparò  il  male,  corresse  gli  alleisi  , e 
i imise  in  vigore  i regolamenti  che  ***** 
fatti  prima  della  sua  partenza.  Questo 
grand’  nomo  mori  io  Gernaalcrome  sulla 
line  del  regno  di  Garin  Noto,  o sul  co- 
minciare  di  quello  d»  Artaserse  Miic- 
moiie.  Egli  compose  il  secondo  dei  due 
libri  che  portano  il  nome  di  Esdra,  e che 
comincia  cosi  : Queste  sono  le  parole  di 
Neemia.  Questo  libro  è canonico  , e nel 
numero  di  quelli  che  sono  stati  dettati 
dallo  Spirito  Santo. 

Nzènib.  n.  f.  pi-  L.  Netrnia.  (Dal  gr.  Neos 
nuovo,  e oinos  viuo.  ) Festa  onuua  in 
onor  di  Bacco,  quando  si  cominciava  a gu- 
stare il  vino  nuovo. 

*NEferr— z,  * — kdi *éwo  , *—  Lo 

s.  c.  Nient— e,  — «dimeno,  — erueno. 
Nbèra.  mitol.  Dea  amala  da  Apollo,  che  la 
rendè  madre  di  due  figlie,  1 elusa  c Lam- 
pczia,  le  quali  furono  da  lei  spedite  od 
abitare  l’isola  di  Trinacria,  ed  a custodire 
le  mandre  del  padre  loro.  $.  — **  figliuola 
di  Pereo  e moglie  d*  Aleo  re  d*  Arcadia, 
dal  cpuile  ebbe  due  figliuoli,  Gdeo  e Li- 
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ctirgo  • nna  delia  chiamata  Auge,  la  qua- 
le ai  lasciò  sedurre  da  Ercole,  e che  con- 
dannata dal  padre  a morire  annegata  , fu 
salvala  da  Nauplio.  ( V ’.  Nauplio.) 

Nebto.  geog.  ant.  Fiume  d'Italia  nella  Cam- 
pania. Strai  urne  dice,  che  una  parte  dei 
Greci,  ritornando  da  Troja,  si  lerniarono 
alla  foce  di  questo  lumie,  e che  menlr*  fi- 
glino riconoscevano  il  paese,  le  loro  donne, 
stanche  delle  fatiche  del  mare,  abbruciarono 
le  loro  navi,  e li  costrinsero  in  tal  guisa  a 
stabilirsi  io  quella  parte  d'  Italia. 

Nefa.  n.  f.  Noja,  afa. 

Nekalko.  add.  mitol.  Epiteto  d'  Apollo  , e 
vale  Sobrio. 

•Nefàlie.  n.  f.  pi.  L.  Nephalicr.  (Dal  gr. 
Replicai  esser  sobrio.)  Feste  da’Latini  delle 
Cercala , celebrale  con  grande  solennità 
in  Atene,  e nelle  quali  a Murinosi ur  . al 
Sole,  alla  Luna,  all’ Aurora,  alle  Ninfe, 
ed  a Venere  Urania,  insoutma  alla  natimi 
deificata,  offerì  vati  una  semplice  bevanda 
d’  idromele,  abbruciando  sugli  altari  ogni 
sorta  di  legni,  eccetto  quelli  della  vite  c 
del  fico,  ed  astrnrudosi  dall’  uso  del  ma- 
trimonio c dal  vino. 

*N’efàuo.  add.  L.  Nenhalium.  (Dal  gr.  jVe- 
phó  esser  sobrio.)  Agg.  de'  sacrifizj  in  cui 
non  adoneravasi  vino,  ma  acqua  soltanto 
con  micie  ; quelli  ne'  quali  si  usava  il  vi- 
no si  dicevano  Enosponda. 

N I.FA.M» — r.ZZA,  ÌCIA, ì SS  IMO, — ITA, — 1TÀ- 

DE,  — ITÀT*.  V . NeFAND — O. 

Nefand — o.  add.  Da  non  dirsi,  da  non  no- 
minarsi, essendo  cosa  empia  e scellerata. 
L.  Nejàndus,  injatuius , nrfarius.  — issi- 
no. add.  su  peti.  L.  Impurissima s.  — ÉZZA, 
— leu.  n.  ast.  f.  .Sedici. aggine.  L.  Elogi- 
tinnì.  $.  Nefandezza,  per  Sodomia.  — ita, 
— itàoe,  — ITÀTE.  n.  ast.  Qualità  , c stato 
di  ciò  che  è nefando. 

Nefarjaméntk.  V.  Nefar — io. 

Nefà* — io.  add.  Scellerato.  L.  Scela tus  , 
nef arius.  — i a ménte.  avv.  In  modo  nefario, 
con  scelleratezza. 

Nefasto,  add.  m.  Agg.  dato  dagli  antichi 
Romani  a Que’  giorni  ne' quali  era  vietato 
al  pretore  di  dar  leggi  , e di  giudicare.  I 
giorni  nefasti  erano  sui  calendario  indicati 
per  mezzo  della  lettera  N,  o «Ielle  due  let- 
tere N P,  che  valevano  Nefastus  Primo , 
quando  il  giorno  era  nefasto  soltaulo  nella 
mattina.  Questo  termine  indicava  egual- 
mente i Giorni  delle  feste  solenni  accom- 
pagnate da  sacrifizj,  u da  spettacoli,  e quelli 
altresì  di  lutto  e di  tristezza,  condannati 
all’  inazione,  e riguardati  come  infelici  a 
motivo  di  qualche  infortunio  avvenuto  in 
tal  giorno  al  popolo  romano.  Per  esem- 
pio : L’  anniversario  della  giornata  di  Can- 
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ne  era  un  giorno  nefasto..  f.  Nefatfo,  per 
Che  è di  cattivo  augurio. 

Nefìle.  mitol.  Sorella  d’  Ino  , e seconda 
moglie  d'  Atamanlc  re  di  Tebe  , che  oc 
ebbe  un  figlio  ed  una  figlia,  Frisso  cd 
Elle.  Siccome  Nefele  andava  spesso  sog- 
getta a frequenti  accessi  di  pazzia  , il  re 
nc  fu  presto  stanco,  e ripigliò  Ino  sua  pri- 
ma moglie  c sorella  di  lei.  I figli  di  Ne- 
fele ebbero  parte  alla  disgrazia  della  ma- 
dre loro;  furono  perseguitati  dalla  matrigna, 
e soltanto  alla  fuga  furon  debitori  della  pro- 
pria salvezza.  Dicesi  che  un  oracolo,  forma- 
to dagli  anifizj  di  Ino,  pronunziò  doversi  i 
figli  di  Nefele  immolare  agli  Dei,  e clic 
nell'  istante  in  cui  stasasi  per  eseguire  sì 
orribile  sacrifizio,  la  madre  loro,  in  nube 
trasformata , raccolse  i suoi  figliuoli,  e li 
pose  sul  dorso  dell*  ariete  dal  vello  d'oro, 
ebe  altrove  li  trasportò.  ( V . Faisso,  El- 
le, Ino.)  $.  — . Madre  dei  Centauri.  Ella 
assistè  i suoi  figliuoli  nel  combattimento 
che  ebbero  a sostenere  contro  Ercole,  ren- 
dendo il  terreno  sdrucciolevole  , allorché 
erano  da  quello  inseguiti. 

NEFELèiDi.  mitol.  Nome  di  Frisso  e di  Elle 
figliuoli  di  Nefele. 

Nefeùm.  Voce  ebraica  che  significa  pro- 
priam.  Caduto  dall*  alto,  o dalle  nubi. 
$. — . Nella  Scrittura  pigliasi  questo  voca- 
bolo per  Giganti.  Ed  erano  in  quel  tem- 
po de  ' giganti  sopì  a la  terra  ; imperoc- 
ché dopo  che  i fi gl iuoli  di  Dio  si  acco- 
starono alle  figliuole  degli  uomini  , ed 
elle  fecer  figliuoli , ne  vennero  quelli 
possenti  in  antico,  e famosi  uomini  (ge- 
nesi cap.  vi,  v.  4.).  Per  fteliuo/i  di  Dio 
non  debbesi  qui  iutendrrr  gli  Angioli,  co- 
me  da  alruni  commentatoli  è stalo  falsa- 
mente supposto,  ma  bensì  i figliuoli  o di- 
scendenti di  Sedi,  terzo  figlio  di  Adamo, 
i quali  eran  così  nominati,  per  essere  egli- 
no allora  i soli  cultori  del  vero  Dio;  c le 
figliuole  degli  uomiui  eran  quelle  de’  mal- 
vagi e idolatri.  L'  iniquità  di  quelli  die 
nacquero  da  tale  commercio,  fu  causa  che 
Iddio  punisse  la  terra  col  diluvio  uni- 
versale. 

*N  ernia  A.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.  A#- 
phelé  nuvola.)  Specie  di  minerale  della 
famiglia  de'  oiliciali  alluminosi  ; o prò 
duzione  vulcanica,  che  trovasi  sulla  vetta 
del  Vesuvio,  chiamala  Somma,  e che  per- 
ciò chiamasi  anche  Sommile , da  Jlaùy, 
così  denominata  perchè  sta  nella  ragione 
ddle  nubi. 

*Nefìlio.  n.  m.  T.  chir.  L.  Nefclium.  (Dal 
gr.  Ne  phelé  nuvola.  ) Macchietta  bianca 
sull'occhio,  e flette  della  cicatrice  d*  un*  ul- 
cera, assai  incomoda  alla  vista  quando  sta 


NEF 

tuli*  cornea  trasparente  incontro  alla  pu- 
pilla. Viene  talvolta  prodotta  da  un  crasso 
umore  stagnante  ne1  vasi  pellucidi  della 
contea.  $.  — . s.  ni.  T.  bot.  Albero  delle 
Indie  che  nell’oitandria  monoginia  e nella 
famiglia  delle  Sapmdacee  forma  un  gene- 
re, da  Lahdlardiere  poscia  riunito  al  ce- 
nere Euphoria  , e cosi  denominato  «Ielle 
lunghe  c flessibili  spine  che,  quasi  nube  , 
esternamente  ne  ricuoprono  il  frutto  , che 
i una  drupa.  La  polpa  di  questo  frutto  si 
adopera  con  felice  esito  nella  disenteria. 
$.  T.  med.  Specie  di  nubi  leggiere  no- 
tanti in  mezzo  all’orina.  $.  Macchie  bian- 
che nella  superficie  delle  unghie. 

NersLOccvTÌoai.  mito!.  Popolo  immaginario, 
che  Luciano  pone  nella  luna. 

Nefelocìcia.  mitol.  Città  immaginaria,  cui 
Luciano  pone  nelle  nuvole,  e dove  fa 
regnare  un  certo  Corono,  figlio  di  Cotto- 
fione. 

•Nefeloidìa.  add.  f.  T.  med.  L.  Napheloi. 
dea.  (Dal  gr.  Nephelè  nuvola,  e eidos  so- 
miglianza.) Agg.  dell’  orina  f che  presenta 
nella  sua  superficie  una  nube. 

•NefelomarzU.  d.  f.  L.  Nephelomantìa. 
(Dal  gr.  Nephelè  nuvola,  e monte  nò  io 
indovino.)  Divinazione  tratta  dal  colore  , 
dal  moto  e dalle  forme  diverse  delle  nu- 
vole. 

'NimorsU.  n.  f.  T.  d’ottalmia.  L.  Nephe- 
lopsia.  (Dal  gr.  Nephelè  nuvola,  e off  sii 
vista.)  Difetto  dell'  occhio  , per  cui  gli 
oggetti  appajono  avvolti  in  una  nebbia,  in 
una  tela  , o nel  bujo. 

Nìferi.  geog.  ant.  Città  dell*  Affrica  , dist. 
120  sladj  da  Cartagine  ; era  fortissima  , e 
Scipione  la  espugnò  dopo  un  assedio  di  22 
giorni;  egli  giovossene  poi  mollissimo  per 
1*  assedio  di  Cartagine. 

ìNwmIti.  biog.  Re  d’  Egitto,  che  soccorse  i 
lacedemoni  nel  tempo  che  Agesilao  guer- 
rrggiava  in  Asia  contro  i Persiani.  Mandò 
loro  una  flotta  di  cento  navigli,  la  quale 
fu  vinta  da  Conone  presso  a Rodi. 

Nefes  Or.Li,  mitol.  maom.  Nome  clic  presso  i 
Turchi  significa  Figlio  d’  uno  spirito  , e 
dassi  a certe  persone  che  si  dicono  oste  da 
madre  vergine.  Avvi  delle  donzelle  turche 
che  vanno  ad  abitare  in  certi  ritiri,  ove 
non  vedono  alcun  uomo  ; raramente  van- 
no alle  moschee , e soltanto  dalle  nove 
ore  di  sera  fino  alla  mezza  notte , ed 
uniscono  alle  loro  preghiere  tante  grida  e 
tanti  contorcimenti,  che  stanche  e spossate 
sovente  radono  a terra  svenute.  Se  «U 
quel  tempo  diventano  incinte,  dicono  uno 
spirito  averle  rese  madri,  cd  i figli  che 
danno  alla  luce  vengon  chiamati  Ne/ès- 
Ogh,  e sono  tenuti  in  gran  considerazione. 
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siccome  quelli  che  un  giorno  avranno  il 
potere  di  operar  miracoli. 

Nefìsa.  geog.  Montagna  della  Barberia,  nel- 
1*  impero  di  Marocco  , alla  sinistra  del 
Tensit , iu  un  ramo  del  grand’  Atlante. 

Nkfo.  mitol.  Figliuolo  di  Èrcole  e della 
Testiade  Prassi  tea. 

•NefràlcÌa.  n.  f.  X.  med.  L.  Nephralgia. 
(Dal  gr.  Nephros  rene,  e algot  dolore.  ) 
Dolore  patito  in  un  solo  rene  od  in  en- 
trambi ; è desso  un  sintomo  della  Ne- 
fritide,  che  indica  la  preseuza  dei  calcoli 
nelle  reni. 

•Nepràccica.  add.  f.  T.  med.  Specie  di  feb- 
bre quotidiana,  che  comincia  con  un  ac- 
cesso di  dolor  di  reui. 

*Ni:fràndra.  s.  f.  T.  boi.  L.  Nephraiulta. 
(Dal  gr.  Ne  particella  negativa  , pherén 
sede  delie  passioni,  c anèr  uomo.)  Genere 
di  piante  nella  didiuamia  angiosperinia,  e 
della  lamiglia  «Ielle  Pircnacee  , stabilito 
da  Wddenow  , e da  lui  stesso  poi  unito 
al  genere  y rtex  di  Linneo,  desumendone 
il  nome  dalla  pretesa  loro  virtù  di  espri- 
mere i moti  della  concupiscenza. 

"Nefrìlcosi.  n.  m.  T.  med.  L.  Nephrel - 
cosu.  (Dal  gr.  Nephros  rene  , e helcos 
ferita.)  Esulcerazione  de*  reni. 

*Nefrelmì  ittico.  n.  m.  T.  med.  L.  Nephrel - 
minthicus.  (Dal  gr.  Nephros  rene,  e el- 
udili verme.)  Dolore  cagionato  da  vermi 
contenuti  nelle  reni. 

*Nefrenfra59ìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Nephrem- 
p lira  ria.  (Dal  gr.  Nephros  reti  *,  e em- 
phrossó  io  ostruisco.)  Ingorgameulo,  o Le- 
sione organica  delle  reni. 

Nefrìtico.  Lo  s.  c.  Nefritico. 

Ncfrìdio  , o Nefridiónr.  s.  m.  T.  med.  e 
anat.  Grasso  che  circondi  i reni. 

Nefrina.  s.  f.  T.  med.  Nome  da  taluni  dato 
all’  urea. 

•Nefrite,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  pietra 
durissima,  varietà  della  Giada , tinta  d’un 
verde  chiaro  od  olivastro,  che  più  o meno 
a’  approssima  a quello  del  mare  ; cosi 
ne’  tempi  dell’  ignoranza  c della  supersti- 
lioue  denominata,  perchè,  applicata  come 
amuleto  alle  reni,  credeva*!  specifico-  con- 
tro la  colica  nefritica. 

•Nefrìtica.  Lo  s.  c.  Nefritidc. 

•Nefrìtico,  add.  T.  med.  L.  Nephriticus. 
Agg.  di  dolore  ne’  lombi,  prodotto  da  cal- 
coli, o da  renella,  o da  altro,  e dicesi  Do- 
lore nefritico  . e«l  anche  Colica  nefritica 
per  indicare  il  dolore  renale,  quello  avente 
r causa  certa  infiammazioue  del  rene,  o 
irritazione  di  questo  viscere,  cagionata 
dalla  presenza  d’uno  o più  calcoli.  §.  Di- 
cesi  anche  di  Chi  patisce  di  tal  dolore,  e 
in  questo  sigoificaip  usasi  in  forza  «li  »o- 


Digitized  by  Google 


708 


NEF 

me.  $.  fì  Anche  agg.  ile’  rimedj  acconci  al- 
la malattia  ilclle  reni.  §.  Legno  nefriti- 
co, diersi  Quello  della  guilandina  murili 
ga,  albero  della  famiglia  delle  leguminose, 
i cui  «enii  somministrano  1'  olio  di  Ben. 
Non  Ita  questo  legno  verun  sapore  ; la  de- 
cozione fattane  risulta  di  color  ceruleo 
pallido,  e riputava*!  altre  volte  utilissima 
contro  i dolori  nefritici.  $.  Pietra  nefriti- 
ca.  F.  Pirriu. 

’Nekkìtior.  n.  f.  T.  med.  L.  Nephr  tis , 
(Dal  gr.  Nrphros  rene.)  Infiammazione 
acuta  con  dolore  nella  schiena  e uella  re- 
gione dei  reni,  accompagnala  da  ardore  e 
frequenza  d*  orina  , da  febbre,  talvolta  de 
vomito  , da  intornienti  mento  nelle  gambe, 
ec.  E differente  dalla  nefralgia,  in  cui  l*am- 
malato  è senza  febbre. 

#Nefbocattòlico.  n.  in.  T.  med.  L.  Ne- 
pfuocat  ludi  con.  (Dal  gr.  Nephros  rene  , 
e catholicnn  universale.)  Rimedio  potente 
>ei  reni. 

resocele.  n.  I.  T.  tned.  L.  Nephrocele. 
(Dal  gr.  Nephros  rene  , e cele  tumore.) 
Ernia  formata  dalla  caduta  di  nno  dei 
reni. 

•Nkpbòdio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Nrphrodium. 
(Dal  gr.  Nephrns  rene  , e eidos  somi- 
glianza.) Genere  di  piante  crittogame,  della 
famiglia  delle  Felci , stabilito  da  Richard 
co’  polipi >dj  di  Linneo,  e cosi  denominate 
dalla  forma  dell'  indusio  reniforme  elio 
ricuopre  la  loro  fruttificazione. 
"Nrfroflrmmàtico.  ad«l.  T.  med.  L.  Nc- 
phiophlegmatictis.  (Dal  gr.  Nephros  rene 
e p/drgma  muco.)  Dicevasi  cor  un  tem- 
po riscuria  cagionala  dalla  copiosa  muco- 
sità dell’  orina. 

*Nbfroflògosi.  L.  Nephrophlogosis.  (Dal 
gr.  Ncnhros  rene,  c phlrgó  io  alilo.)  Lo 
s.  c.  Ncfritide. 

*Nefrocrapìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Nephrngra- 
phia.  (Dal  gr.  Nrphros  rene  , e gr  ap fui 
io  descrivo.)  Descrizione  ile’  reni. 

#Nefròm.  s.  f.  T.  boi.  (Dal  gr.  Nephrns 
rene  , c hoins  simile.)  Arboscello  della 
Cocliiochina  , clic  forma  un  genere  nella 
nmnoecia  esamina  , e nella  famiglia  delle 
Afentspcrmacee,  cosi  denominato  dalle  sue 
dru|>e  piccole  , carnose,  e reniformi.  De- 
candollc  uni  questo  genere  al  Cncculus  , 
•otto  il  nome  di  Cncculus  nephroia. 

•Nkprol — ite.  s.  m.  T.  chir.  L.  Nephroli- 
ihut . (Dal  gr.  Nephrns  rene  , c Lihns 
pietra.)  Calcolo  orinario,  tutu  entro  la  ca- 
vità » la  sostanza  delle  reni.  — ètico,  add. 
Cbe  c prodotto  dalla  presenza  d’  un  ne- 
1 rolite.  — itotomia.  n.  I.  L.  Nephrolitho- 
tomia.  (Dal  gr.  Ncpluns  rene,  lithos  pie- 
tra , e temnó  io  taglio.)  Incisione  delie 
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reni  , onde  estraine  un  calcolo,  lì  sino- 
nimo di  Nefrotomia,  ma  più  esalto. 
‘Nefroliti  ani.  s.  f.  T.  cbir.  L.  Ifcphroli- 
thiasis.  (Dal  gr.  Nrphros  rene  , c hlho% 
pietra.)  Calcolo  renale. 

Nepbol — ìnco  , — IT- itomi  a.  F Nkteo- 

L — ITE. 

‘Nbprologìa.  n.  f.  L.  Nephrologia.  (Dal 
gr.  Nrphros  rene , e logos  eli  scorso.) 
Trattalo  sopra  i reni. 

‘Nefròma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Nrphroma.  (Dal 
gr.  Nephrns  rene.)  Genere  di  piante  crii 
legame  delia  famiglia  de*  Licheni,  stabilito 
da  Acario,  le  qu«li  hanno  un  tal  nome 
dalla  loro  lamina  prolifera,  situala  a’  mar 
gini  del  tallo  , c di  figura  reniforme. 
Ntpbopiìco.  F.  Nefrop — IOM. 

*Nefrop — iosi.  n.  m.  T.  med.  (Dal  gr.  Ne- 
phros  rene  , e pron  pus.)  L.  Nephro- 
pyosis.  Suppurazione  delle  reni.  — Vico, 
add.  Che  c prodotto  dalla  suppurazioue  dei 
reui. 

‘Nkfrop — legìa.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr. 
Nephrns  rene,  e plèsso  io  colpisco.)  Pa- 
ralisi od  Atonia  del  rene.  — tìoiCA.  add. 
T.  med.  Nome  dato  all*  Iscuria,  che  si 
crede  essere  1*  effetto  di  paralisi  dei  reni. 

Nefroplet^rico.  n.  m.  T.  med.  L.  Nephro 
plrtoricus.  (Dal  gr.  Nrphros  i ene,  e piè 
timi  a pletora.)  Affezione  cagionata  dalli 
dolora  dei  reni. 

kpròpside.  a.  f.  T.  di  st.  nal.  L.  Nephrop ». 
(Dal  gr.  Nrphros  rene  , e ops  occhio.) 
Genere  di  (Ji  astucci  , dell’  ordine  d«*i 
Decapitili,  della  famiglia  de’  3 f, ternari,  e 
della  tribù  degli  A staci iui  , stabilito  da 
Israeli  , e cosà  denominali  da*  loro  occhi 
grandi  e reniformi. 

*N EPKORRACÌA.  n.  f.  T.  tned.  L.  Nep’uor- 
r ha  già.  (Dal  gr.  Nrphros  rene  , c re- 
gnimi io  irrompo.)  Emorragia  la  cui  sede 
c nei  reni. 

‘Nepaospàstico.  n.  m.  T.  med.  L.  Nephro- 
spusticus.  (Dal  gr.  Nephrns  rene,  e spaò 
io  tiro.)  Dolore  cagionato  da  spasimo  ilei 
reni. 

•Nefròstra.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Nrphroi 
rene  , e ostreia  nicchio.)  Nome  usato  da 
Necker  , per  indicare  una  casella  renifor- 
me, sedente  e nascosta  sotto  le  ascelle  delle 
foglie,  c che  costituisce  la  frutti ficaiione 
di  molte  fucopod  iacee. 

•Nefrùtoma.  s.  I.  T.  enloinol.  (Dal  gr.  Nr- 
phrns rene  , c temnó  io  taglio.)  Genere 
d*  insetti  dell’  ordioe  de*  Ditteri  , drlla 
famiglia  delle  Nemocere  e della  tribù 
delle  Tipularie  , stabilito  da  3/cigen  , c 
cosi  denominati  dalla  figura  reniforme  delle 
divisioni  od  arlicolazioui  di  cui  sono  (or- 
inate le  loro  auleuoc. 
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‘Nefrotomìa.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Nephroto - 
/rua.  (1)a\  gr.  Nephros  rene , e terrina  io 
Taglio  della  regione  lombare  per 
giungere  sul  rene,  a fine  d’  catrame  i cal- 
coli sviluppati  nella  sua  cavità  , o nella 
sua  sostanza. 

#NEF*on»oHi*r>iDE.  n.  m.  T.  nied.  L.  Ne- 
phrothromboides.  (Dal  gr.  Nephros  re- 
ne , thrombos  grumo  , e eidos  forma.) 
Affezione  cagionata  da  coagulo  di  sangue 
ne'  reni. 

Neft.  geog.  Piccola  città  della  Barlieria,  nel 
regno  di  Tunisi  , alP  estremità  del  lago 
Illude*. 


fra  quelle  due  divinità.  La  Ncflìdc  era  il 
regno  dell’ardente  vento  d’  oriente,  vale  a 
dire  di  Tifone,  d'onde  venne  il  maritaggio 
di  questo  con  Nefte.  In  fatti  gli  Egizj  dava- 
no per  soggiorno  a Tifone  i dintorni  di 
Pclusio  e del  lago  Serbonide.  L'  etimolo- 
gi* della  parola  Nefte  nella  lingua  Copi.» 
conferma  la  spiegazione  di  Plutarco  ; essa 
vuol  dire  Frontiera  esposta  ai  venti. 

Neftuìmo.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e 
vale  Aperto. 

Ni  fusìmo.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Diminuito. 

Nicàzile.  V.  Nei; — are. 


NiftalI.  Nome  prop.  ebraico  «1*  uomo  , e 
vale  Lotta.  $. — rtor.  sac.  Sosto  figlio  «lei 
patriarca  Giactibhc  di'  egli  ebbe  da  Baiali, 
serva  di  Barbele.  $.  — (Tribù  di).  Una 
«Ielle  dodici  tribù  del  popolo  d*  Israele  ; 
essa  occupava  il  paese  situato  all*  or.  di 
quella  «li  A sor  , e all*  orcid.  di  una  delle 
mezze  tribù  «li  Manasse.  Ksm  si  estendeva 
da  settentrione  ad  ostro  «lai  monte  Libano 
fino  al  mare  o lago  di  Genezarel.  Questa 
tribù  contava  circa  30  città. 

NeftalIm.  geog.  ant.  Città  «Iella  Giudea,  dal 
lato  d’  oriente,  disi.  9 miglia  da  Nasum, 
ed  altrettante  da  Dotaim. 

Nefte.  milol.  Dea  degli  Kgizj  » figlinola  di 
Ater  e moglie  di  Tifone,  fratello  di  Osiride. 
Vivendo  troppo  familiarmente  con  Osiride 
suo  cognato  , eccito  la  gelosia  del  marito, 
e cagionò  la  guerra  che  si  fecero  i due 
fratelli,  c che  terminò  colla  morte  di  Osi- 
ride. Tanto  fu  il  terrore  di  Nefte  all’udire 


d’essere  stata  dal  marito  scoperta  l'amorosa 
sua  pratica  , che  partorì  , i «manzi  tempo, 
no  figliuolo  , a cui  fu  dato  il  nome  di 
Anuhi.  (Taluni  credono  che  Anuhi  fosse 
figliuolo  d’Osiride  e «I*  Iside.  V . Avrai.) 
Nefte  era  tenuta  Ira  gli  Kgizj  ora  per  Venere 
ed  ora  per  la  dea  Vittoria  , e sovente  si 
poneva  ]’  immagine  di  lei  su  i sislri.  Plu- 
tarco, spiegando  questa  favola,  dice  , che, 
nel  linguaggio  sacerdotale  degli  Kgi/j,  col 
vocabolo  Nelle  o N«*fti«le,  chiamatasi  l’e- 
stremità deserta  cd  incolla  dell’  Kgiuo  ba- 
gnata dal  mar  Bosso.  L*  adulterio  di  Nelle 
con  Osiride  significava  le  straordinarie 
inondazioni  «lei  Nilo,  che  lo  facevano  ri- 
fluire e acorrere  nel  mar  Bosso.  Appena 


ritirat  asi,  si  vedevano  crescere  alcune  piante 
e specialmente  il  meliloto,  una  corona  della 
qual  pianta,  lasciata  sul  letto  di  Nelle,  se- 
condo il  sacerdotale  linguaggio  , scoprì  a 
Tilonc  T infedeltà  della  sua  sposa.  Questa 
parte  dell*  KgiUo  chiama  vasi  Arabia  egi- 
ziaca, o Ncftùle,  mentre  la  parte  ubertosa 
traversata  dal  Nilo  appellavasi  Iside.  Da 
ciò  ebbe  principio  1*  antipatia  che  regnava 

r.  iv; 


Nm.àda.  geog.  isola  dell'arcipelago  delle  Au- 
I ì ile. 

NtC AMÉNTO,  ANTE.  V . NlC — AFE. 

Nkcapa’IÀm.  geog.  Città  dell’Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Neo — are.  v.  a.  Dir  di  no  , disdire  , non 
concedere  , disconseiuirc,  dar  ripulsa  , ri- 
cusare , non  accordare.  L.  Negare  , re- 
fluire , ricusate.  $.  Per  Hifiutarc.  $.  Per 
impedire.  $.  Per  Pentirsi , ricredersi. 

$.  prov.  Negare  * il  pajuolo  io  capo.  V . 
Pajuolo.  $.  Necàesi.  neut.  p.  Per  Bici», 
sar  di  ajutare.  — àbile,  add.  Che  si  può 
negare , che  si  dee  negare  , ed  è il  posi- 
tivo d’  Innegabile.  — aménto,  n.  asl.  v. 

11  negare.  L.  Negado , inficiado.  — ante. 
add.  Che  nega.  L.  Denegata.  — atìva.  i». 

1.  Lo  s.  c.  Negazione.  $.  -Stare  in  sulla 
negativa  , vale  Negare.  L.  Inficiai  ire. 
— atìto.  add.  Che  ha  forza  di  negare.  L. 
Infici  ala.  5*  Particella  negati  \ a , T. 
grattini,  diconsi  così  Quelle  particelle 
che  rendono  la  proposizione  negali»  a. 
— ativaménte.  avv.  In  modo  negativo.  — À- 
TO.  add.  Disdetto,  ricusalo.  L.  Negatus  , 
denegatus.  — atórb.  n.  car.  v.  Che  nega. 
— azióne.  ».  ast.  v.  Il  negare.  L.  Negado , 
in Jì dado.  §. — . T.  lilosof.  Privazione  dì 
una  proprietà,  di  cui  un  soggetto  non  è 
capace. 

Ner.ARÌNe.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provi n.  di  Verona. 

Neo — ATÌVA,  — ATIVAMÉNTE,  ATÌTO,  — ÀTO, 

— ATÓRB,  — AZIÓNE.  V.  NeC — ARE. 

Nì  cchiénte.  V . Necchien — ZA. 

«{•Nbccuièn — za.  (z  asp.)  n.  f.  Pigrizia,  tras- 
curaggine.  L.  Socordia  , se  guitte»,  pigri - 
da,  merda.  $.  Avere  in  negghienza,  met- 
tere a negghienza,  e simili,  vagì  inno  Met- 
tere in  non  cale  , gettarsi  dietro  le  spalle, 
non  avere  a cuore.  L.  Negligile  , ni  hi  li 
Jiiccre  , neglectm  haberr.  — te.  add. 

Clic  ha  negghienza. 

«JiNecihettóso.  Lo  s.  c.  Neghittoso.  L.  So - 
cors  , dcsidiosns. 

Nechilòth.  Voce  ebraica.  Nume  generico  de* 
90 
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gli  struraeali  da  fiato  in  uso  presso  gli  an- 
geli i Ebrei. 

Nfkmrros — aMÌntì  , — issino  . V . Neguit- 

TOS — O. 

l'jEcmTT.iS— O.  add.  Clic  fogge  la  fatica;  tar- 
do , lento  , pigro  , trascurato  , negl  gente, 
infingardo.  I*.  ònenrs,  piger,  inrrs,  lentia, 
desidinsus . §.  Sonar  la  neghittosa  , vaia 
Portarsi  pigramente.  — issino,  add.  superi. 
— au':>te.  avv.  Pigramente  , lentamente  t 
laidamente  , poltronescamente,  negligente- 
mente. L.  Segni  ter,  oscitunter , pigre. 

Negi.  inilol.  giapponese.  Sacerdoti  secolari 
del  Giappone  , che  hanno  P amministra- 
zione «le*  templi  o Alias,  sono  eglino  di- 
stinti da*  laici  mediante  una  veste  bianca 
O gialla,  che  pongono  di  sopra  dell*  ordi- 
nario loro  vestimento.  Portano  un  berretto 
tt  forma  di  barca  , cui  annodano  sotto  il 
mento.  Il  berretto  p adorno  di  frangio  e di 
nodi  più  o ro  qo  lunghi,  secondo  il  grado 
e la  qualità  d|  ciascun  sacerdote.  Fra  que- 
sti sacerdoti  sonovi  diversi  gradi.  1 supe- 
riori godono  gli  stessi  piiyilrgj  clic  i no- 
bili, g si  faqno  con  profano  fasto  ila  tulli 
osservare  allorquando  coninari scono  in  pub- 
blico. Per  distinguersi  «la'  loro  subalterni 
si  coprono  la  pane  inferiore  del  volto  con 
pii  pezzo  di  drappo  di  seta  più  o meno 
largo,  secondo  la  dignità  di  ciascuno.  Sono 
seniore  preceduti  da  mio  che  porta  duo 
sii<ioo|e  nudf,  distinzione  usata  anche  pei 
pobilj  , ove  si  abbassarlo  a pai  lare  in 
pubbljco  ad  uomo  del  popolo  , si  crede- 
ì ebbero  disonoriti  j c sebbene  la  maggior 
pule  sjeno  sommamente  ignorami,  unita- 
l'imcno  il  riseputn  c freddo  contegno  che 
essi  il  {Tettano  , dà  Imo  un'  aria  di  sapere, 
che  facilmente  trac  il  r«»lgo  iq  inganno. 

^ec.i^Oth.  V'occ  ebraica.  Nome  generico  c- 
bratcq  degli  strumenti  da  cordai  iq  uso 
juessq  gli  antichi  Ebrei. 

Neglettamentc.  V.  Negl — etto. 

Nei.!. — èTTO.  add.  Dispreizalo  , trasandalp  , 
«oq  curato.  L.  A eglcctm.  — ettaméntb. 
avv.  Con  poca  <*ura  , negligentemente  , e 
quasi  neghi  Uosa  niente.  L.  Pigre  , negli 
gente r , dcsidinje.  — eziónb.  q.  Est.  TVa- 
scuranza  , indiligenza. 

Negli,  pi.  di  Nello  , ed  è composto  dcllg 
preposizione  antica  ne  (in)  , e V articolo 
pi.  gli. 

Negl!Ceet— \n,  TO.  V . Negliger — -te. 

Negliger — te,  e NicLicfcxTe.  add.  Trascura- 
to, che  traenti,!  {c  cose,  c non  uè  tien 
‘-UrEj  neghittoso,  infingardo  , spensierato  j 
è fontrarfu  di  Diligente  , cioè  lndiligepie. 
E-  Afe  gl  (gens  , socnr  , inerì.  $.  Metter 
P«r  U'Jgligente,  vale  Tacciare  di  ne*;ligeu- 
t?;  *fdd.  superi.  L.  Afcgligentis- 
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unius.  — tóse.  add.  Acer,  «li  Negligerne. 
— 7 are.  v.  ii.  Trascurare.  L-  Negligete. 
— TATO.  add.  Trascurato.  — ZA  , c — «A. 
n.  ast.  •Spensiei ale  zza  , trascuratine  , in- 
fingardaggine , indiligenza.  L.  Negligen- 
ti* , socordia  , incuria.  §.  Nell*  icono- 
logia la  Negligenza  è simboleggiata  voli  - 
le torme  di  uivi  donila  scapigliata  , di 
abiti  laceri  vestita  , e sdrajata  sul  suolo, 
ove  dotine  appoggiata  su  d’  mi  braccio  ; 
.dialo  di  lei  vedesi  uu  orologio  a polvere 
rovesciato, simbolo  del  tempo  perduto.  Una 
testuggine  sulle  veste  di  lei  va  lentamente 
camminando.  — ziàccia.  u.  ast.  peggiorai. 
— temeste,  avv.  Cou  negligenza,  trascura 
Intuente,  L.  Negligente , incuriose. 

^*NeclÌgere.  v.  a.  Dispregiare  , trascurare. 
(Questo  verbo  non  si  trova  usalo  che 
nell*  infinito,  e nel  paiticipin  passivo  Ne 
g/etto.y  I,.  Negligere , conte  murre. 

Nkcocrvfìsmo.  n.  m.  T.  filolog.  Trattalo  sulla 
mercatura. 

Negò  mio.  gtog.  Città  della  costa  occhi,  del 
l’isola  di  Geilaq,  sul  golfo  di  M aiutar,  al 
1’  ingresso  d*  una  haja.  1 suoi  dintorni  prò 
ducono  mia  quantità  di  cannella.  Fa  hh 
brirata  da*  Portoghesi  , a*  quali  gli  Gian 
desi  la  tolsero  , ed  m*  appartiene  agl*  In- 
glirsi, 

NàcORI.  rnitol.  giappoqevc.  Setta  del  Gi»p 
pone,  la  quale  conosce  per  suo  autore  uno 
«h’1  discepoli  di  Amhado. f si.  bissa  c divisa 
ili  tre  classi  : la  prima  , che  è la  ro«  » 
numerosa,  si  dedica  al  cullo  degli  Dei,  ed, 
pile  religiose  cerimonie  ; 1*  altra  la  pr«» 
fi  ssione  di  portare  le  armi  ; e la  terza  «h 
fabbricarle. 

^EGÒSft A.  9.  f.  — o.  S.  m-  T.  de#  pese.  Br 

(e  da  pescare  a modo  dalla  Rivale  , gnrv* 
il.»la  ad  ima  pertica  con  due  bastoncelli 
alanti  da  una  parte. 

N^COZ — ÙNTE  , — IÀRE  , UTÌV04  — IATO  , 

1 ATÓF.E , — 1ATR1CK,  1 AZIÓNE,  ‘IETTO 

V - NiJGOZ — IO. 

Nbgòz — io.  n.  m.  Faccenda,  traffico,  inierr* 
se,  cura,  briga,  impresa,  bisogna.  L. 
got  i urn , «ri.  S-  M*«il.  E Pr*  g ne  ritti* 
{lolla  sorella  al  suo  dolce  negòzio.  Petr 
Tr.  cap.  4.  $.  Far  negozio  , vale  Negu 
^iare.  $.  Negozio,  pigliasi  anche  per  B«*Uc 
gaj  oqde  Far  negozio,  vale  anche  Far  Imi 
tega.  $.  Fare  negozio  «li  checchessìa,  o w 
fhe  si  sia,  vale  Metter  checchessia  in  «n 
negozio.  $.  Dare  al  negozio  più  colore,  «Ui 
Colore  al  negozio,  vale  Fare  apparite  per 
vero  quel  eh*  è incerto,  dargli  v crisi  mil» 
tudine.  $.  Intavolare,  o intelaiare  un  ne 
gozio,  dicesi  del  Comi  tic iai  lo  , farne  1* 
proposi  zi one.  $•  Mettere  in  negozio  , «aU 
Cominciare  a trattare.  — iÀae.  v.  a.  Fait 


Digitized  by  Google 


1ST.G 

r trattar  negozj  mctcanlesclii  , o d’altra 
maniera.  L.  J Vefinciuri.  $.  Diresi  anche 
rosi  il  Trattare  che  fanno  t principi  le 
ròse  di  staio.  !..  Rem  in  consilio  habere , 
consultare,  deliberare,  afere.  $.  In  sen- 
timento osceno,  vale  Congiungersi  carnai - 
menle.  L.  Congredi , rem  habere.  — i\w- 
te.  n.  car  ni.  Clio  negozia  , che  tiaflira  , 
mercante,  iraflicante.  L.  Negociatnr.  — u» 
tìto.  adii.  Di  negozio,  appartenerne  a ne- 
goziazione. — iato.  n.  m.  Negozio,  tratta- 
lo. L.  Negocium,  tractatus.  $.  — . miri. 
Trattato,  fallo.  — iatóre.  u.  car.  iti.  Ove 
negozia  ; ma  dicesi  piò  particolarmente  rii 
Chi  traila  gli  affari  di  «Stato.  L.  JVc- 
gociator.  — iatrìce.  n.  car.  t.  f.  Colei 
che  negozia.  — iazióne.  n.  ast.  v.  Il  nego- 
ziare; mercatura,  traffico,  trattato,  mam-g 
gio  !..  Ne  goti utio , tractatin.  — IETTO,  n. 
ni.  Dim.  di  Negozio.  L.  Negl  taluni. 
— iòne.  n.  m.  Acer,  di  Negozio  ; ma  pi- 
gliasi per  esprimere  I’  importanza,  il  gran 
profitto  che  si  può  cavare  ria  un  negozio. 
— tóso.  add.  Di  negozio,  che  fa  volentieri 
nrgozj.  — i osissimo,  add.  superi.  — lìccio, 
n.  in.  dim.  avvilii.  Piccol  negozio,  nego- 
zio di  poco  momento.  L.  Negouolum  , 
recala. 

Negra.  mitol.  Nome  d’ una  grotta  sacra  a 
Cerere,  sul  monte  Elajo,  dist.  trenta  stndj 
da  Figai ia.  Cerere,  sdegnata  cd  incenso- 
lahile  pel  ratto  di  Proserpina  , prese  un 
abito  nero,  si  chiuse  in  quella  grotta,  e 
vi  restò  celata  lungo  tempo.  Intanto  le  mes- 
si nnu  ni  stura  vano,  e gli  uomini  perivan  di 
fame.  Gli  Dei  non  potevan  portarvi  rimedio, 
imperocché  niuno  di  essi  sapen  cosa  fosse 
accaduto  di  Cerere.  Finalmente  il  dio  Pane, 
andò  un  giorno  alla  caccia  su  i monti  dì 
Arcadia;  giunse  sull’  Elajo,  e,  enfiato  nella 
grotta  Negra  per  riposarvisi,  ivi  trovò  Ce- 
rei e nel  più  squallido  stato.  Pane  andò 
foslo  ad  informarne  Giove,  il  quale  man- 
dò le  Parche  alla  dea  onde  tentare  di  pla- 
carla, nel  che  esse  riuscirono.  Dall*  epoca 
di  tale  avvenimento,  i Figalesi  riguardaro- 
no quella  grotta  come  sacra,  e vi  colloca- 
rono una  statua  della  dea  in  legno. 

Negra  (Sierra),  geog.  Montagne  della  Spa- 
gna su  i confini  della  provili,  di  Cantora,  e 
della  proviti,  portoghese  ili  7 ras  os  Jì/on 
te%,  unite  alla  sieri  a Segundera. 

Negra  Acqia.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Veti.:  uno  nella  provin.  di 
Cremona  • uno  in  quella  di  Verona  , ed 
uno  in  quella  di  Como. 

Negràis.  geog  Città  dell'  India,  nell’  impe- 
ro Birmane  ; il  suo  porto  è uno  de*  mi- 
gliori dell’  impero. 

N turar,  geog.  Borgo  del  reg.  I.omb.  A «n.  , 
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nella  provin.  rii  Verona  , con  3500  abi- 
tanti. 

Negra-  Terra,  geog.  Vili,  del  leg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  ptoviu.  di  Verona. 

NeCR — EGG1ÀRE,  — ÉTTO.  fC  NeGR O. 

Nr.c RÈTTO,  geog.  Capo  sulla  costa  dell’  isola 
di  Corsica. 

Negrézza.  V.  Necr — o. 

Negri,  u.  di  naz.  Popoli  dell'Affrica,  i pri- 
mi abitatori  di  quella  patte  del  mondo  , 
ed  una  delle  razze  primitive  della  specie 
umana.  Il  loro  colorito  è nerissimo.  Na- 
scendo hanno  i piedi,  le  mani  , le  parti 
genitali,  il  circuito  degli  occhi  c delle  un- 
ghie di  color  giallastro,  n.a  in  poche  set- 
timane tulio  il  corpo,  nessuna  patte  ec- 
cettuala, va  gradatamente  diventando  litro; 
in  luogo  di  capelli  hanno  una  specie  di  cor- 
ta lanugine,  che  non  cresce;  hanno  la  lesta 
oblunga,  ed  una  faccia  i cui  lineamenti 
pi  escutano  una  caratteristica  differenza  al 
confronto  de’  bianchi  ; il  naso  schiaccialo^ 
le  labbra  grosse,  gli  òcchi  tondi,  e le  man- 
dibole proni  ir. enti.  Ma  questi  tratti,  che 
non  sono  generali,  non  bastano  certamente 
a definirli  per  una  specie  differente  di  uo- 
mini, essendovi  alarne  eccezioni  e varietà, 
e trovandosene  molli  fra  essi,  ne’ quali  i 
lineamenti  della  faccia  non  differiscono 
dalle  greche  proporzioni  ; ma  ciò  che  la 
natura  ha  posto  a determinarne  una  spe- 
cie diversa,  particolarmente  dagli  Europei, 
si  é,  secondo  l’opinione  di  molti  scrittori, 
la  differente  coofot inazione  del  cranio. 
Occupano  la  Guinea,  la  Nigrizia  , pari* 
dell*  Abissinia  , la  Caffreria,  e 1*  interno 
poco  conosciuto  dell*  Affrica.  Si  trovano 
anche  de’  Negri  nell*  impero  di  Marocco, 
nel  regno  di  Tunisi,  nel  Dilcdtilgerid,  ed  a 
Madagascar.  1 costumi,  gli  usi  , il  caratte- 
re, e la  industria  ile* Negri,  variano  secondo 
che  formano  essi  nazioni  differenti.  Ven- 
gono rimproveiati  a tutta  la  loro  razza 
que*  vjzj  cui  loro  dà  la  schiavitù;  ma  non 
v*  ha  dubbio  che  1’  educazione  uguaglie- 
rebbe la  loro  specie  alle  altre  razze  ri  uo- 
mini ; credono  nell’  esistenza  d’  un  Dio  , 
ereaiore  e benefattore  dell*  uomo,  al  quale 
offrono  porzione  de’  loro  cibi  ; in  una  vita 
avvenire  ; in  un  genio  malvagio  (il  Diavo- 
lo,  eh*  eglino  dicono  bianco,  perché  essi 
stessi  sono  neri),  abhorrono  coloro  che  vio- 
lano il  giuramento  , essendo  persuasi  che 
que'  tali  debbon  perire  miseramente  , ed 
esser  per  sempre  puniti  nell’  altro  inon- 
do. Puossi  dire  , per  altro , non  avare 
i Negri  in  generale  alcuna  religioni!  pre- 
cisa , se  non  si  voglia  chiamare  con  tal 
titolo  un  puerile  timore  de*  cattivi  spi- 
riti , degli  astrologhi  e de’  maghi;  su 
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ru!tn  ridicolo  vera*  alcune  piccole  fi- 
mire  grottesche  chiamate , Jctisci , o 
1*  adorazione  di  oerti  animali  come  ser- 
penti, coccodrilli,  ec.  Alcune  popolazioni 
si  credono  essere  della  religione  maomet- 
tana senza  neppure  conoscerla.  Rispettano 
F albero  Samara  per  essere  1*  asilo  delle 
api  che  in  «sso  dej>oiigono  il  miele  e 
la  cera  ; adorano  il  tamarindo,  perchè 
coll.i  sua  grana  tritata  fanno  un  liquore  ec- 
cellente; riguardano  come  sacro  1*  albero 
dì  cotone,  perchè  dà  loro  la  materia  onde 
vestirsi;  adorano  e rispettano  i genitori,  e 
particolarmente  la  madre,  essendo  per  essi 
il  maggior  affronto  il  parlare  con  disprez- 
zo di  quella  che  li  ha  partoriti.  Questi  po- 
poli , aventi  tutta  1*  attitudine  di  essere 
i piti  docili  , toccano  gli  estremi  nel- 
le loro  passioni  , dando  esempli  eroici  di 
attaccamento  e dì  fedeltà  ; ma  quanto  la 
loro  amicizia  è viva  e sincera,  altrettanto 
teiribile  è il  loro  odio  , imperocché  non 
perdonano  mai  , e sono  implacabili  nel- 
le loro  vendette.  Sono  in  gcnetalc  dotati 
dì  una  squisita  sensibilità  , hanno  la  me- 
moria prodigiosa,  ed  una  stupenda  (orza  ed 
agilità.  Amano  con  trasporto  la  danza  , il 
tabacco  , 1*  acquavite  e le  donne.  La  loro 
bibita  ordinala  è l’acqua,  ma  hanno  però 
del  vino  fatto  col  mezzo  dell’  incisione 
dalla  palma,  dal  corco,  e dal  bauauo.  Me- 
schine sono  le  loro  case,  che  piuttosto  ca- 
panne possono  chiamarsi  , costruite  in  le- 
gno c coperte  di  foglie  ; se  il  luoco  o gli 
uragani  ne  distruggono  una  , il  possessore 
ne  costruisce  un’altra,  e in  4 giorni  ha  una 
casa  come  prima.  Le  donne  raccolgono  la 
quantità  necessaria  di  cotone  per  vestirne 
La  propria  famiglia  ; esse  ne  launo  della 
tela,  cui  tingon  poi  cnU’indaco,  che  vi  cre- 
sce naturalmente.  1 Negri  sono  abilissimi 
nell*  arte  di  preparare  i veleni;  fanno,  con 
marni  igliosa  industria  , corbe  , panieri,  e 
crivelli  co’  filamenti  de’ratui  di  un  albero 
detto  Lalaniero , vasi  e utensili  col  legno  del 
Calebasso  , piatti  , cucchi *j  e forchette 
con  quello  del  fico  aalvatico.  Generalmente 

Ct  altro  i Negri  sono  non  curanti,  indo- 
nti,  e poltroni;  sobrj  per  natura,  vivono 
sul  loro  suolo  natio  nella  più  dolce  apatìa, 
senza  conoscere  nc  la  forza  del  bisogno, 
nè  il  tormento  della  privazione  , uè  l' af- 
fanno dell’  ambizione  , giacché  sono  assai 
pochi  i (oro  fisici  bisogni,  e nulli  i mora- 
li. Soli  venti  giorni  di  lavoro  nell*  anno 
bastano  per  aver  dalla  terra  ciò  che  è ne- 
cessario al  loro  nutrimento , il  quale  con- 
siste in  riso  saracino  , palate  , ignami  e 
radici  di  maniocr».  Nella  vasta  estensione 
del  paese  cui  abitino,  divisi  in  tante  più 
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0 meno  estese  società  , in  qualche  modo 
diverse  di  costumi  , d’  usi  , e di  lingua  , 
sono  in  continue  guerre  fra  loro  ; guer- 
re prolungate  pel  solo  vantaggio  che  u« 
ricavano  col  vendere  i prigionieri  agli 
Asiatici  , agli  Americani  , ed  agli  Eu- 
ropei, i quali  seppero  {arsene  un  ramo 
del  più  lucroso  tua  i {buttante  traffico.  Ad 
un  tal  commercio  si  è dato  il  nome  di 
Tratta  de'JSegri,  e la  facilità  che  trovano 
a vendere  gli  schiavi  fa  sì,  che  in  puni- 
zione di  qualsiasi  trasgressione  1*  uomo 
libero  perde  la  libertà  ed  è venduto  ; e 
negli  anni  di  carestia,  che  sono  assai  fre- 
quenti nell’  Affrica,  non  è raro  il  vedere 

1 genitori  vendere  i proprj  figliuoli , c 
spesso  vendere  sè  stessi  onde  aver  con 
che  sussistere.  In  tal  guisa  la  popolazione 
dell’  Affrica  è andata  sempre  diminuendo 
per  aumentare  quella  deli’  America,  che 
deve  la  sua  coltura  e la  sua  fertilità  a 'la- 
boriosi Negri  ; molti  ne  furo»  trasportali 
a San  Domingo,  ove  tanto  si  sono  molti- 
plicati, che  ora  formano  quasi  tutu  la  po- 
polazione di  quell*  isola  ; molti  ne  sono 
anche  nelle  Antille,  e nelle  isole  australi 
Pel  bene  di  quei  popoli  la  tratta  de’ 2*  e 
grt  fu  proibita  nei  48(5;  ma  non  si  è 
giunto  ancora  a togliete  per  intero  que- 
st’ inumano  traffico,  ciré  continua  tuttavia 
ad  esercitarsi  per  contrabbando. 

Neoat.  biog.  Nome  di  parecchi  valenti  uo- 
mini italiani,  chiari  nelle  lettere,  scienze, 
ed  arti.  $.  — (Giovan  Francesco).  Pitto- 
re, architetto,  antiquario  e letterato  famo- 
so, nato  ilei  459.1  in  Bologna  da  una  fa- 
miglia patrizia.  Com’ebbe  terminati  i suoi 
studj  di  classe  coti  profitto  , si  trasferì  a 
Venezia  dove  studiò  pei  due  anni  la  pii 
tura  s<>uo  Odoardo  Fiale  in,  e divenire  ec- 
cellente nel  dipingere  ritratti  ; coglieva  sì 
perfetta  mente  la  somiglianza  , c la  produ- 
ceva con  una  verità  tanto  precìsa  che  me- 
ritossi  il  nume  di  ISegii  de’ ritratti*  S’ap- 
plicò aJtresi  all’architettura, c fu  autore  della 
pianta  della  chiesa  de’  gesuiti  di  Bologna. 
Fece  in  oltre  uno  studio  profondo  de’  mo- 
numenti dell 'antichità,  ed  in  particolare  del- 
le medaglie,  di  cui  formò  ima  ricca  raccol- 
ta; per  altro  non  trascurava  la  letteratura,  e 
duraute  il  suo  soggiorno  in  Venezia  si  fece 
aggregare  all’  accademia  degl’  Incogniti 
Poi  che  ebbe  visitate  le  principali  città 
dell’  Italia,  fe’  ritorno  a Bologna,  e vi  ria- 
nimò col  suo  esempio  il  guato  delle  belle 
aiti.  Contribuì  a fondarvi  nel  1640  l’  ac- 
cattami* che  assunse  il  nome  degl’  Indo- 
miti, di  cui  le  prime  adunanze  si  tennero 
in  casa  sua.  Egli  morì  in  rs» a città  , nel 
4859.  Le  sue  opti  e,  come  letterato,  sono: 
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Traduzione  della  Gerusalemme  liberata , 
in  idioma  bolognese;  — Prima  eroe,  ala  9 
ovvero  Lega  ih  milizie  cristiane  libera- 
trici del  sacro  Sepolcro  ; — Basilica  Pe- 
troniana, ovvero  V'ita  di  Seni  Petronio , 
ec.  — Stona  della  città  di  Bologna  ; 
— Storia  genealogica  della  fanti  glia  Sas « 
sanili  5*  — (Alessandro),  figlio  del  pre- 
cedente ; fu  prutonnUrio  apostolico,  e ca- 
nonico di  San  Petronio  a Bologna.  Ad 
esempio  del  padre  ainò  e coltivò  le  arti  , 
ed  applicossi  in  i specie  allo  studio  de’mo- 
uumenli  aulitili, su  i quali  scrisse  e pub- 
blicò varie  opere.  Egli  morì  nel  1661. 
$•  — (Francesco).  Dottissimo  Ecclesiastico 
ravennate  del  XVII  secolo.  Acquistò  estese 
coalizioni  in  letteratura  , nella  filosofìa  , 
nella  geografìa,  nell*  astronomìa  e nella 
storia  naturale  ; a tali  scienze  accoppiava 
la  pratica  delle  virtù  cristiane,  e in  ('spe- 
cie quella  della  carità,  in  modo  che  t 
suoi  concittadini  solevan  chiamarlo  il  pa- 
dre de*  poveri  e #1  protettore  della  vedova 
e dell’  orfanello.  Trovandosi  in  Roma  si 
adoperò  con  tanta  istanza  presso  il  papa 
per  1*  istituzione  di  un  ospizio  a (avere 
de*  catecumeni,  che  si  può  riguardamelo 
come  il  fondatore.  Tuttavia  il  nome  di 
questo  Negri  sarebbe  meno  celebre  senza 
i staggi  rischiosi  e faticosi  che  intraprese 
uè*  paesi  settentrionali  dell*  Europa,  per 
esaminare  i costumi,  gli  usi,  i riti  religio- 
si, c quanto  presentavano  di  significante 
in  (allo  di  morale,  di  scienze,  di  politica 
e di  storia  naturale.  Visitò  In  Germania  , 
la  Danimarca  , la  Svezia,  la  Norvegia  , la 
Finlandia,  e penetrò  fino  al  capo  Norie, 
lu  lettere  scritte  a’  suoi  amici  da  quelle 
regioni  lontane,  rendè  conto  di  quanto  a- 
veva  avuto  occasione  dì  osservare.  Reduce 
in  Italia  nel  (666, assunse  il  governo  di  una 
parrocchia  nella  sua  natia  città,  e adempiè 
con  uno  zelo  edificante  i doveri  di  tale 
uflizio  fino  all’auno  (698,  in  cui  morì  ot- 
tuagenario. Le  sue  lettere  furon  pubblicate 
colla  stampa  dopo  la  sua  morte,  col  titolo: 
V iaggio  settentrionale,  diviso  in  otto  lette- 
re. — (Giulio).  Dotto  Gesuita  ferrarese 
del  XV 111  secolo.  Fu  autore  di  un’  opera 
intitolala  Storia  degli  scrittori  fiorentini 
defili  ultimi  cinque  secoli.  Tale  libro  con- 
tiene brevi  notizie  sopra  circa  due  mila 
autori,  con  la  lista  delle  loro  opere  tanto 
stampate  che  manoscritte.  $.  — (France- 
sco). Cno  de’  più  eruditi  nomini  che  ne- 
gli ultimi  tempi  abbiano  onorato  la  città 
di  Venezia,  nato  nel  (769.  La  greca  lette- 
ratura, lo  studio  de*  classici  latini,  quel- 
lo della  toscana  lingua  , in  cui  gra- 
aùiaamenta  e puramente  dettava  , sia  nel- 
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le  cose  suo  originali  , sia  nel  vestire  le 
altrui,  rendettero  quest’uomo  celebre  nella 
sua  patria,  malgrado  la  oscurità  in  cui 
voleva  vivere,  e rcndelterlo  noto  eziandio 
agli  stranieri,  che,  e per  le  opere  sue  date 
in  luce,  e pel  letterario  e spiritoso  carteg- 
gio, e per  conversazione,  ebbero  grand’agio 
di  poterlo  ammirare.  Egli  era  di  que*  dot- 
ti cui  la  natura,  troppo  avara,  lascia  scor- 
rere molti  lustri  pria  di  riprodurre  ; p.  r 
la  qual  cosa  gli  scienziati,  i quali,  un  si- 
curo appoggio  trovavano  nel  finissimo  suo 
criterio,  piansero  la  morte  di  lui,  avvenuta 
nel  (fi  (5  d*  ottobre  del  (827.  Le  opere 
principali  del  Negri  sono  : Lettere  di 
Alcifrone , tradotte  dal  greco  ; — V ita 
di  Apostolo  Zeno  ; — Illustrazione  sto- 
rica ili  una  greca  iscrizione  ; — Os- 
servazioni intonai  ad  una  iscrizione  gre- 
ca del  Museo  V eroncse  ; — V'ite  di 
50  illustri  personaggi  delle  pi  ovincte  ve- 
nete ; — Frammento  d,  una  elegia  di 
Ermes, anatte  da  Colofone,  tradotto  ed 
illustrato  ; — - Le  vite  di  Cornelio  Ne- 
pnle  volgarizzate  ; — Tei  si  di  vario 
argomento  ; — Compendio  della  storta 
de * Veneti  antichi  ; — Epigrammi  varj 
dell' Antologìa  gì eca,  tradotti  con  note  ec. 
N ecnìccio.  V . Naca — o. 

4*MeCRI(.KN TE,  4» — ZA,  4* ZIA.  Lo  S,  C. 

Neglige» — tc,  — za,  — zia.  L.  Ne  gli  gens, 
soccrs  , negli  gentili  , loco  r dia. 

Necrìu.os.  n.  di  naz.  Popoli  dell*  Asia,  nel- 
1’  interno  dell1  isola  di  Romeo,  simili  ai 
Papus  del  grand’  Oceano. 

Negriròbbe.  add.  Soprannome  dato  da  Omero 
a Giove. 

Negai  «Ovolo,  add.  Soprannome  dato  da  O- 
mero  a Saturno,  e a Giove. 

NecaìsiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Veu.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Necrissimo.  V . Neg*— o. 

Nk».r  — o.  add.  Nero,  atro,  tetro,  bruno,  (osco, 
scuro,  ghezzo  , morato.  L.  Niger,  ater . 
5<  P.  met.  vale  Funesto,  malinconico  , si- 
nistro. L.  Ater , infaustus.  — issino,  add. 
superi.  L.  Nigerrimus.  — étto.  add.  diro. 
Lo  s.  c.  Neretto.  ( V . Nra — o.)  L.  Suòni  - 
gert  fuscus. — ecgiàre.  Lo  s.  c.  Nereggia- 
re. (f'.  Nza-— o.)  L.  Ni  fescere.  — bzza. 
Lo  s.  c.  Nerezza,  (f'.  Neb — o.)  — àccio, 
add.  Che  ha  del  negro.  — óre.  Lo  s.  c. 
Negrezza,  e nerezza.  — òso.  add.  Che  ha 
del  negro. 

Negro,  n.  car.  m.  Bazza  d*  uomo  di  color 
nero,  capelli  ricciuti  , naso  schiacciato  , 
grosse  labbra,  che  abita  la  maggior  parte 
dell’  AfTr.;  oggidì  si  usa  in  vece  di  Moro. 

Negro,  o Nero.  geog.  Fiume  del  reg.  di 
Nap  .,  nel  1 nutipaloCi tenore,  che  sorge 
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orila  Basilicata,  « si  gitta  nel  golfo  di  A* 
malli. 

Negro  manco.  Lo  s.  c.  Albino. 

Neuròf— ago.  n.  car.  ni.  T.  filolog.  Partigia- 
no della  schiavitù  de'  Negl  i.  — ilo.  n.  car. 
ni.  T.  filolog.  Amico  de*  Negri. 

Negrofùmo.  s.  m.  Fuliggine  tratta  da*  legni 
resinosi  arsi. 

NeGROM ANTE, AJTTRSSA, ANTICO.  JC  Nb- 

CROM — ANZlA. 

Necrom — anzìa,  Necrom — anzìa  , e Nicro- 
m — anzìa.  n.  I.  L.  Aigromantia.  (Dal  gr. 
Manteuò  io  indovino,  e dal  laU  Aiger 
nero.  ) Aite  supposta,  per  la  quale  cre- 
devasi  superstiziosamente  di  potere  indo- 
vinare il  futuro  evocando  le  anime  dei 
morti.  5*  Swia  di  divinazione,  con  cui 
si  credette  un  tempo  di  poter  discopri- 
re i tesori  nascosti  , i metalli  , e le  pie- 
trificazioni occulte  nelle  viscere  della  terni 
ec.  — ante.  n.  car.  ni.  — anté&sa.  u.  car. 
f.  Colui  e colei  presunti  possedere  la 
supposta  arte  della  Negromanzìa,  che  pre- 
tende indovinare  il  futuro  per  mezzo  dei 
morti.  L A ceromante*  saga , venefica. 
$.  |ier  Majgo,  c maga.  — antico,  add.  Di 
Negromanzia,  come  Aite  negromantica.  L. 
Accromantieus , magicus. 

N coróne  (Pietro),  biog.  Pittore  italiano,  na- 
tivo della  città  di  Cosenza,  nella  Calabria. 
Fu  discepolo  di  Giovan  Antonio  Amato. 
Nella  chiesa  decorniti  di  Napoli,  si  trova 
di  lui  V Adorazione  de'  tre  Magi  , e la 
Flagellazione  di  Cristo  ; nella  chiesa  di 
San  Luigi  evvi  il  Battesimo  di  G.  C.,  ed 
in  una  delle  cappelle  laterali,  1*  A ssunzio- 
tu  di  Maria  (ergine  al  Cielo.  Egli  ebbe 
un  figlio  , nominato  Raffaello,  anch*  esso 
pittore,  ma  non  passò  la  mediocrità. 

NccROfóNTE.  grog.  La  più  grande  delle  isole 
dell*  Arcipelago,  sulla  costa  della  Grecia, 
all’or,  della  Livadia,  da  cui  è divisa  me- 
diante lo  stretto  di  Egripo,  ed  i canali  di 
Tricheri,  di  Talami  e di  Negroponte.  E 
lunga  4 44  miglia,  e larga  24.  Trovasi  u- 
nita  al  continente  per  un  ponte  sullo  stret- 
to di  Egripo,  la  cui  lunghezza  k di  200 
piedi.  Vuoisi  che  quest’isola,  che  è l’an- 
tica Eubca  (V . questo  nome),  facesse  un 
tempo  parte  della  Beozia,  provin.  dell'A- 
caja,  c che  da  essa  fosse  separata  da  un 
tremuoto,  e dalla  impetuosità  dc’Oulli  del 
mare,  che  vi  formò  un  canale  ; essa  isola 
conteneva  un  dì  molte  popolate  città , fra 
le  quali  alcune  furun  celebri  nella  storia 
(Fr.  Elbea),  ed  un  gran  numero  di  grossi 
borghi  e villaggi  ; ma  tutto  col  tempo 
cadde  in  un  assoluto  deperimento.  Le  mon- 
tagne vi  sono  coperte  di  neve  pei*  6 nini 
dell’  anno,  la  qual  com  noti  impedisce  per 
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altro  clic  nelle  valli  e pianure  non  si  graia 
liti  clima  temperalo,  piu  tendente  al  caldo, 
e favorevolissimo  alla  vegetazione;  essi* 
sono  (ertili  e ben  coltivate,  facendovi 
si  nbeiliiose  ricolle  di  biade  , frutta  , 
vino  , olio  e cotone  ; le  foreste  for- 
niscono mollo  legname  da  costruzione  e 
da  fabbrica;  i pascoli  bellissimi  e grassi, 
nulla  perdettero  della  loro  antica  rinoman- 
za , e vi  si  alleva  t.illora  ogni  sorta  di  be- 
stiame. Tutta  quest’  isola  non  conia  die 
60,000  abitanti,  la  maggior  parte  Greci, 
a'  quali  si  attribuisce  un  catatterc  fraudo- 
lente. Dopo  la  presa  «li  Costantinopoli  (at- 
ta da’Crociati,  l’isola  di  Negroponte  cadde 
in  potere  prima  de’Fraucesi,  indi  dc’V  ene- 
ziani,  i quali  ne  restaron  padroni,  c la  go- 
vernarono eoi  iurzr.u  di  un  nobile  veneto, 
c hiamalo  Bailo  , lino  al  4469,  in  cui  i 
Turchi  , sotto  Maometto  11  , se  nc  impa- 
dronirono. — . L.  Chalet  t.  Città  capitale 

dell’  isola  a cui  dà  il  nome,  situata  sulla 
costa  occid.  dell*  isola  , sullo  stretto  di  K- 
gripo , che  la  divide  dalla  Livadia,  e elio 
quivi  si  attraversa  sopra  un  ponte  in  pie 
tra  di  5 archi,  lungo  200  piedi;  nell*  ai- 
co  di  mezzo  evvi  un  ponte  levatojo  pel 
passaggio  delle  navi  ; è disi.  39  mi- 
glia da  Atene  , e "0  da  (.ostanti uopo- 
li.  Long.  or.  44°,  38  ; Lai.  sctlcntr 
38”,  29.  La  città  eli  Negroponte  fu  dai 
Turchi  tolta  a*  Veneziani  nel  4 469  (F. 
Eri  zzo).  Il  doge  Francesco  Morosi  ni  l*as 
sediò  nel  4 688,  ina  fu  obbligalo  di  allon- 
tanarsene, dopo  no  tentato  assalto  generale, 
cui  i Turchi  sostennero  vigorosamente. 
Solio  di  questi  ultimi,  Negroponte  era  il 
capoluogo  di  un  ««ngiaccalo  compreso  nel 
verno  del  capudan-bascià,  composto  del- 
isola di  Negroponte  , e di  tinta  la  Li 
vndia  , cioè  dell’  ani.  Attica  , Boezia,  Fo- 
cide,  e Tessaglia.  Negroponte  lui  due  por- 
li, mio  de*  quali,  sicurissimo,  può  conte- 
nere 400  navigli.  Questa  città  co’  suoi  soli 
borghi,  i quali  ne  sono  separali  da  un  fosso 

E rotondo,  occupa  una  vasta  estensione,  ma 
i città,  propriamente  detta,  è piccola.  K 
sede  d’  un  arcivescovo  greco  , e conta 
45,000  abitanti.  $.  — (Canale  di).  Canale 
dell’  Arcipelago  , sulla  costa  oiient.  della 
Grecia  ; divide  una  parte  dell’isola  di  Ne- 
gro ponte  dall*  estremità  della  Livadia  ; è 
lungo  60  miglia  , e largo  36,  all’ingresso 
fra  il  cvpo  ManU-lo  e il  capo  Colonne  , e 
va  poi  restringendosi  a misura  che  si  avan- 
za verso  Io  stretto  d*  Egripo  , con  cui  si 
confonde,  e pel  quale  comunica  col  canale 
di  Talami. 

Necróbe.  y.  Necr-  o 

NÉcEOé.  geog.  Gruppo  d*  isole  del  grande 
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Oceano  , bulla  costa  della  Nuova  Guinea. 
$ — . Isola  del  grand’  Oceano  equinoziale. 
$• — . Isola  dell’  arcipelago  delle  Filip- 
pine. 

Nkgrcku.  y.  Naca — o. 

Necùnoo,  o Àcero  virciniìno.  T.  boi.  L.  A- 
ccr  negando.  Lmn.  Specie  di  acero  clic  di- 
stinguisi dalle  sue  afiìni  per  le  foglie  penna- 
te in  callo  , disugualmente  seghettate  e lo- 
baie  , e pei  grappoli  con  fiori  dioici.  Ap- 
pai tiene  alla  classe  poligamia  , ed  all’  or- 
dine tnonoccia  di  Linneo;  è albero  nativo 
dell*  America  Reitera rionale  , il  quale  cre- 
sce molto  presto  , e perciò  adnprati  per 
ornamento  uè*  boschetti  artefaiti.  11  sito  le- 
gno è assai  clastico  , ed  è bufino  per  gli 
strumenti  musicali. 

Nccos.  (I  Prete  Gianni  , 1*  imperatore  d’A- 
bissinia. 

Nni  ? ( pronunziato  coll*  i chiuso  ) Interie- 
zione interrogativa. 

N mr.L.  T.  d*  antiq.  Misura  pe'Iiquidi  presso 
gli  ant.  Ebrei  ; conteneva  circa  90  boccali. 
'Ve*,  y . Nel. 

• *<Et,  in  francese  Nt»  (Michele).  Celeberrimo 
G (terriero  francese  de*  nostri  tempi  , che 
sotto  P impero  di  Napoleone  pervenne  ad 
P*ser  maresciallo  e principe.  Nacque  nel 
1 7 69  a Sar  I .(ligi,  luogo  che  allora  appar- 
teneva alla  Francia.  Figlio  di  un  bottajo  , 
non  ricevè  alcuna  specie  d’educazione;  ina 
dotalo  delle  più  telici  disposizioni  , cd  in 
iapccie  di  quelle  clic  dovevano  farlo  riu- 
scire nella  professione  delle  armi  , egli 
s*  ingaggiò  fino  dall’adolescenza  in  un  reg- 
gimento (li  Usseri,  in  cui  era  sotto  ufiìziule 
allorché  scoppiò  la  rivoluzione.  Rapidi  fu- 
ron  d 'allora  in  poi  ì suoi  avanzamenti,  in 
ynodo  che  nel  1796  giunse  al  grado  di  ge- 
nerale dj  brigata  , e I'  anno  susseguente  a 
quello  di  generale  di  divisione.  I teatri 
dell*  sua  glori»  furon  la  Germania  , la 
Svizzera,  il  Tirolo,  la  Prussia,  la  Spagna 
f la  Russia  , non  avendo  mai  guerreggiato 
in  Italia.  Napoleone,  divenuto  imperatore, 
il  creo  marescialli}  dell’impero.  Guerreggiò 
nella  Russia,  ove,  dopo  la  terribile  gior- 
nata di  Afajaisch,  in  cui  egli  comandava 
il  centro,  ricevè  il  titolo  di  principe  del- 
la Moscova.  Napoleone  soleva  chiamarlo 
il  prode  de’  proti i;  i|  Figlio  della  vitto- 
ria. Nel  (8(1  , il  Nei  ebbe  parte  nelle 
vittorie  di  Lttlzen  e di  Bantten\  ma  ebbe 
la  disgrazia  di  perder  la  battagli»  di  Dan- 
ne viti  , contro  il  principe  reale  di  «Svezia 
(Un  nat lotte).  Tale  avvenimento  gli  fece 
ima  viva  impressione,  e Napoleone  gliene 
dimostrò  molto  corruccio  : ejjli  stesso  dis- 
simulo poco  il  suo  , e ritorno  a Parigi  in 
uua  specie  di  disgrazia-  Nulladirucnu  mi- 


litò nella  bella  ed  ardua  campagna  del 
18 1-1.  Egli  contribuì  molto  a iar  sì  che 
Napoleone  abdicasse  , c in  uno  de’  primi 
generali  clic  si  sottomisero  a’  Borboni. 
Luigi  XVJ1I  ricevè  in  (persona,  da  lui,  il 
giuramento  di  cavaliere  di  San  Luigi;  gli 
conservò  tutti  i suoi  titoli  ed  emolumenti, 
e il  creò  pari  di  Francia.  Risaputosi  nel 
1815  che  Napoleone  , fuggito  dall’  isola 
d*  Elba,  era  approdato  a’lidi  della  Francia, 
il  maresciallo  Nei  si  presentò  al  re,  gli  lece 
grandi  proteste  ili  devozione,  c gli  disse,  ba- 
ciandogli la  mano,  che  gli  condurrebbe  il 
perturbatole  dell’Europa  in  tuta  gabbia  Hi 
Jerro  (tali  furono  le  sue  espressioni).  Partì 
tosto  per  le  frontiere  di  levantè  , raccolse 
alcuni  reggimenti  di  truppe  a Besa  ozono  , 
c messosi  alla  testa  di  essi  , s*  avviò  alla 
volta  di  Lione,  (òmmiin  facendo  riseppe 
che  Napoleone  era  entrato  io  Lione,  e lin 
<1*  allora  si  manifestò  nello  sue  truppe  una 
grande  agitazione  : tuttavia  egli  appariva 
sempre  fedele  al  re  , e cercava  anche  di 
mantenere  in  obbedienza  i suoi  soldati;  ma 
il  di  14  di  marzo  del  (815,  avendo  rice- 
vuto una  lettera  autografa  di  Napoleone,  in 
cui  questi  gli  faceva  brillanti  promesse,  e 
lo  chiamava  il  prode  de' prtnli,  il  Nei  non 
potè  resistere  a tali  seduzioni  del  suo  an- 
tico padrone  , e la  dimane  lesse  alle  sue 
truppe  quel  famoso  bando  , che  incomin- 
ci» con  queste  parole  : La  causa  de’ Bor- 
boni è per  sempre  perduta  ; all'  impera- 
tore JXapolctnir , nostro  sovrano,  appar- 
tiene sol  di  regnate  ec.  Napoleone  il 
mandò  tosto,  come  suo  commissario  straor- 
dinario , a visitare  tutte  le  frontiere  set- 
tentrionali , e Io  creò  membro  della  sua 
camera  dei  Pari.  II  primo  giorno  della 
battaglia  di  If'aterloo , alla  guida  di  5 divi- 
sioni, riportò  molti  vantaggi  sopra  gl*  In- 
glesi ; ma  fu  obbligalo  di  far  sosta  il 
secondo  giorno,  aveu  logli  Napoleone  tolte 
tre  divisioni  per  farle  combattere  presso 
di  sè.  Dopo  la  disfatta  , le*  ritorno  nella 
capitale  , e fece  nella  camera  dei  pari  la 
descrizione  più  sconfortante,  ni»  la  più  ve- 
ridica, del  disastro  dell’  esercito  francese. 
Poi  che  Parigi  si  fu  resa  a’  collegati  per 
capitolazione  , il  maresciallo  Nei  , non 
imperando  di  trovar  grazia  appo  » Borboni, 
sì  ricoverò  nell’  Alvei  ma,  dove  venne  ar- 
restato in  virtù  del  bando  promulgato  il 
di  24  di  luglio  ilei  1815,  nel  quale  egli  era 
iscritto  come  uno  degli  autori  della  rivo- 
luzione de'  20  di  marzo.  Fu  condotto  a 
Parigi  , chiuso  nelle  prigioni , assoggettato 
a varj  interrogalorj  , e tratto  poi  innanzi 
ad  un  tribunal  militare  composto  di  ma- 
rescialli c di  generali,  ma  egli  t icusolli  per 
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giudici,  dicendo  cwr  eglino  incompetenti, 
c dichiarò  volere  essere  giudicato  da  una 
corte  di  pari,  il  suo  desiderio  fu  esaudito,  e, 
dopo  quindici  udienze,  egli  fu  condannato  a 
morte  il  dì  6 ili  dicembre  dello  stesso  an- 
no, v la  sentenza  fu  eseguita  il  giorno  sus- 
seguente, in  cui  fu  moschettalo  da  un  drap- 
pello dì  soldati  veterani.  E opinione  che 
il  maresciallo  non  avesse  avuto  la  prima 
parte  nella  rivohtzioue  de'  20  di  marzo  , 
ma  che  vi  fosse  stato  tratto  dalle  circo- 
stanze più  che  non  le  avesse  dato  1'  im- 
pulso. 

*Mkid£.  %.  f.  T.  entuiuol.  L.  Neides.  (Dal 
gr.  A 'éiM  debole  , timido.)  Genere  d in- 
setti dell' ordine  degli  Envtter , della  se- 
zione degli  ICtcrnttcrif  della  (a miglia  dei 
Ococoris  , e della  tribù  de’  Lunghi  lab- 
bri , stabilito  da  fjait  ?tUc,  forniti  di  cor- 
po lungo  e gracile  , e di  zampe  lunghis- 
sime e sottili  (da  cui  trassero  il  loro  no- 
me) , talché  notando  si  sostengono  sopra 
quelle  , onde  il  corpo  nou  tocchi  l'acqua. 

Menu,  o Banda  Neiha.  grog.  Una  delle  iso- 
le Banda,  nell'  arcipelago  delle  Molucclie. 

Neìsse.  geog.  .Nome  di  du»*  fiutiti  fleti’  Ale- 
magna  : uno  nella  Boemia,  e 1'  altro  nella 
•Slosia.  $. — • Nume  di  un  principato,  e di 
una  città  nella  Slesia  prussiana. 

#Neitéa  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Neithea. 
(Dal  gr.  Neon  testé  , e tu  he  un  porre  , 
proporre,  collocare.)  Nuovo  genere  di  con 
chiglie,  proposto  da  Orouet  nella  famiglia 
delle  Areacee.  Il  suo  tipo  è il  Pecten 
aequicostatus. 

Nkitu.  mitol.  Divinità  del  Basso  Egitto  , ed 
in  ispecic  della  città  di  Saut,  la  cui  fon- 
dazione veniva  attribuita  a lei.  Questa  Dea 
rappresentava  la  Saggezza  suprema,  cd  era 
onorata  d'un  culto  si  celebre  che  Pausatila 
dà  alla  stessa  divinità  il  noine  di  Sais.  Essa, 
secondo  Platone,  corrispondeva  alla  Mi- 
nerva de*  Greci.  §.  — . Dea  delle  acque 
presso  i Galli,  i quali  ogni  anno  le  con- 
sacravano deeli  animali,  de'  fruiti,  delle 
preziose  stoffe,  dell'  argento  e dell'  oro. 
fessi  la  credevano  irascibile,  e di  una  bontà 
mollo  equivoca  , essendo  essa  la  padrona 
di  un  perfido  elemento.  Nel  lago  Ibernano 
eravi  uno  scoglio  a lei  consacrato,  e che 
porta  anche  oggidì  il  nome  di  Neirlon . 
Il  ridente  e poetico  sistema  che  popola  di 
protrtlriri  divinità  i mari  , i fiumi  e le 
lontane,  ha  qualche  cosa  in  sè  di  si  sedu- 
cente , che  non  ha  potuto  cedere  intera- 
mente all*  influsso  del  cristianesimo.  Pro- 
va di  ciò  è che  presso  gli  abitanti  «Ielle 
sponde  della  Loira  si  osserva  tuttora  una 
specie  di  Aliale  rispetto,  misti»  d'  amore  e 
di  tema,  proporzionato  a’  danni  ed  i be- 
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neflzj  cui  aspettano  da  quel  bello  c capric- 
cioso fiume. 

Nàivz.  geo».  Città  dell'  America  meridion., 
nella  Colombia.  $. — . Piume  delia  Russia 
asiatica,  nel  governo  di  Pertna. 

Nàivc.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  prò- 
vin.  d’  Alba. 

Nel.  Voce  composta  della  preposizione  an- 
tica ne  e dell'articolo  determinante  il  ; il 
suo  femiu.  sino,  è Nella,  il  suo  pi.  niasc. 
è Nei  o Ne#,  il  pi.  femm.  è Nelle.  § Nel, 
trovasi  anche  per  Appresso,  dal.  Fra'  quali 
n * era  uno  molto  famóso  e amato  tisi. 
popolo  Pii.  SS.  Pati.  $.  Nel,  per  Circa, 
come  Nel  far  della  sera.  $.  Trovasi  an  • 
che  Nell'  all»a,  neil*  aurora,  invece  di  la 
sui!'  alba,  in  sull'  aurora,  ec. 

Nelànda.  geog.  ani.  Città  deli'  Arabia  sul 
mar  Rosso  ; era  assai  trafficante. 

*Neléide,  e Nelèio.  n.  m.  T.  filolog.  L. 
Ncleis.  Nomi  patronimici  di  Nestore  re 
di  Pilo  figliuolo  dì  Neleo  ; ed  è anche 
agjg;.  di  Diana,  ad  onor  della  quale  furono 
istituite  delle  feste  da  Neleo. 

Neleo  Nome  proprio  greco  d’ uomo  , c 
vale  Che  non  ha  misericordia.  $.  — . mi- 
tol.  Re  di  una  parte  deli’  antica  Mcssenia, 
figliuolo  di  Nettuno  e di  Tiro,  figliuola  di 
Sai  monco  di  Jolco.  Secondo  l Odissea 
Nettuno  sedusse  Tiro  sotto  le  sembian- 
ze del  fiume  Eripeo  amante  di  lei.  Tiro 
sgravatasi  di  due  gemelli  , gli  espose  in 
una  foresta  dove  furon  trovali  cd  accolli 
da  un  guardiano  di  cavalli,  il  quale  li 
chiamò  1*  uno  Pclias  e I*  altro  Urico.  Di- 
venuti adulti  e risaputa  la  loro  origiue  , 
andarono  a Jolco  per  vendicare  la  madre 
loro  della  crudele  di  lei  matrigna  Sidero, 
cui  Pclias  uccise  sull'ara  di  Giunone,  ap- 

{>iè  della  quale  ella  crasi  rifuggita.  Neleo 
asciò  poi  Jolco  e ritirossi  nella  Messenia 
presso  Afareo,  il  quale  gli  c dè  delle  terre, 
ov'  egli  fondò  la  città  e il  regno  ili  Pilo. 
Sposò  poi  Clori  figliuola  di  Aufione  di 
Orcomeno,  figlio  di  Giasone,  la  quale  io 
rendè  padre  di  <2  figliuoli.  Neleo  lu  di 
carattere  violento  e versipelle;  in  guena 
con  quasi  tutti  i suoi  vicini,  li  vinse,  e se 
li  rese  tributar]  più  con  la  sua  astuzia  che 
con  la  forza  delle  sue  armi  ; ma  trovò 
egli  stesso,  in  fine,  uno  capace  di  vincerlo. 
Venne  Ercole  a visitarlo  per  esser  da  lui 
purgato  dell'  uccisione  di  Ifito  , tua  non 
potè  ottenerne  l'  intento  ; quindi  , per 
vendicarsi  del  rifiuto  , invase  il  regno  «li 
Pilo,  uccise  tutti  i figliuoli  di  Neleo,  nan- 
ne Croinio,  Pendimene  e Nestore,  i quali 
si  resero  poscia  chiari  nella  storia  degli 
eroi.  Dopo  siffatta  catastrofe,  Neleo  diven- 
ne alquanto  più  mite  ; nulladiweuo  ruppi 
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poi  guerra  •8'i  Arcati»,  • di  «da  lor  bat- 

. taglia  tulle  sponde  del  iiunie  Celadone,  e 
li  vinse.  Quest’  eroe  morì  di  mainili»  a 
Corinto,  dove  era  andato  a visitare  .Sitilo. 
Pausania  dice  che  Neleo  e tuo  fratello  Pe- 
lias  risiabil irono  gli  olimpici  giuochi,  i 
quali  erano  stati  interrotti. 

JVìelìo.  stor.  Figliuolo  di  Codio  ultimo  re 
di  Atene,  e fratello  di  Msdoue  primo  ar- 
conte. Dopo  la  morte  di  Codro,  gli  Ate- 
niesi, abolita  la  dignità  regìa»  ed  istituito 
in  vece  an  magistrato  repubhlicauo  col 
titolo  di  arconte,  vollero,  per  deferenza 

, verso  Codro,  che  con  la  sua  morte  avea 
liberata  la  patria  (f'.  Codro), dare  la  nuova 
dignità  ad  uno  de’figli  di  lui;  ma  in  loia© 
a quale  dei  due  dovessero  conferirla,  con- 
sultarono P oracolo,  il  quale  rispose  a fa- 
vore di  Medone.  Neleo,  afflitto  del  vedersi 
in  tal  guisa  escluso  dal  governo,  determinò 
di  spatriare  , e postosi  alla  testa  di  una 
truppa  della  più  florida  gioventù  dell’At- 
tica, andò  a fondare  una  colonia  nell’Asia 
minore  nel  territorio  di  Mileto  ; e per 
assicurarne  la  durata,  assalì  i Milesj,  rapì 
le  loro  donne  e le  diede  in  moglie  a’  suoi 
compagni. 

Nelìo.  geog.  ant.  Fiume  dell*  Eubea,  chia- 
mato da  Strabone  Nileas,  e da  Plinio 
Aletas. 

Nel  Futòro.  avv.  Nel  tempo  avvenire , io 
avvenire. 

Nèua.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  sul  golfo 

ICO. 

NelÌtta.s.  f.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  acqua- 
tica. 

Nella,  e Nelle.  V.  Nel. 

Nella.  Nome  prop.  di  donna,  abbreviamone 
di  Annella,  che  è dira,  di  Anna. 

Nella  fise.  svv.  Vale  Finalmente. 

Nelli  (Giambattista),  biog.  Celebre  Archi- 
tetto fiorentino,  nato  nel  1661  d’  una  no- 
bile famiglia.  Si  applico  in  gioventù  allo 
studio  delle  matematiche  , e coltivò 
altresì  molto  felicemente  il  disegno.  In 
appresso  fu  fatto  senatore  , c direttore 
de'  ponti  e delle  strade.  Morì  nel  4 725. 
Lasciò  varj  opuscoli,  de’  quali  nou  furono 
pubblicati  colle  stampe  che  i suoi  Discorsi 
di  architettura . 

Nello.  Voce  composta  della  preposizione 
antica  wr,  e dell’articolo  determinante  lo, 
e vale  In  lo;  il  suo  pi.  è Negli,  o Nelli. 

Nell*  ultimo,  avv.  Ultimamente,  alla  fine. 

Nellumèlla.  s.  ni.  T.  hot.  Arboscello  del 
Malabar,  della  famiglia  de*  gelsomini. 

Nelma.  s.  m.  T.  iuiol.  Grossissimo  sermone 
de’  fiumi  della  Siberia. 

Nslmo.  Nome  prop.  d’  uomo  , variazione  di 
Guglielmo. 

T tr. 
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Nilo,  mitol.  Una  delle  Danaidi. 

Nelo.  geog.  ant.  Fiume  delia  Spagne  Tar- 

r ago  licite. 

Pì*l  resto  , Nel  RiMAHèrrs.  a tv.  Vagliono 
Del  resto,  del  rimanente. 

Néllìoe  (Orazio).  biog.  11  piu  celebre  Am- 
miraglio di  cui  possa  gloriarsi  l’Inghilter- 
ra. Nel  <793  ebbe  il  comando  d’  un  va- 
scello, col  quale  fu  mandato  ad  incrociare 
nel  Mediterraneo,  c contribuì  alla  presa  di 
Tolooe,  e poscia  a quella  di  Bastia  e ili 
Calvi,  in  Corsica,  dove  restò  cieco  d*  un 
occhio.  Nel  4797  tentò  un  attacco  contro 
le  isole  Canarie,  ma  lu  respinto.  Ebbe  una 
gran  parte  alla  vittoria  riportata  dagl'  In- 
glesi vicino  al  capo  San  Vincenzo  sopra 
la  flotta  spagnuola.  In  premio  del  suo  va 
lore  venne  nominato  vice -ammiraglio  e 
cavaliere  del  Bagno  ; e la  città  di  Londra 
gli  spedì  lettere  di  cittadinanza  in  una 
custodia  d’  oro.  Comandò  indi  la  squadra 
che  bloccava  Cadice  , e fece  inutilmen- 
te bombardare  quella  città.  Fu  più  sfor- 
tunato ancora  nel  suo  tentativo  d*  impa- 
dronirsi per  sorpresa  dell’  isola  di  Te- 
neri ffa  , imperocché  vi  perdè  molla  g ra- 
te , ed  a lui  stesso  una  palla  di  canno- 
ne portò  via  il  braccio  diritto  : disgra- 
zia che  fu  compensata  dal  governo  in- 

£lese  con  una  pensione  di  4 000  lire  ster- 
ne. Frasi  appena  riavuto  dalla  sua  fe- 
rita, clic  a’  priucipj  del  4 798  fu  mandato 
a combattere  la  fiotta  francese.  La  quale 
dovea  portare  in  Egitto  buona  parte  e ’l 
suo  esercito.  Farti  nel  maggio  dello  stesso 
anno  con  tre  vascelli  da  fila,  quattro  fre- 
gate e quattro  navigli  minori  per  rico- 
noscere il  porto  di  Tolone,  donde  la  spe- 
dizione fraucese  dovea  salpare  ; un  col 
po  di  vento  ne  lo  aMontauò,  e la  squa- 
dra nemica  profittò  di  tale  incidente  per 
uscirne.  A'  40  di  giugoo , avvicinatosi 
di  bel  nuovo  a Tolone  , e risaputo  che 
il  nemico  n’era  partito,  si  mise  immediata- 
mente ad  inseguirlo;  ma  non  potè  raggiun- 
gerlo ; anzi  giunto  a Messina  riseppe  che 
Malta  era  già  caduta  in  potere  de  Fran- 
cesi Napoleone).  Dopo  tre  soli  giorni 
dì  riposo  , Nelson  si  mosse  da  Messina 
verso  l’Egitto,  ove,  facendo  forza  di  vele, 
arrivò  prima  de’  Francesi.  Tornò  subito 
indietro  per  andarne  in  cerca  ; ma  le  due 
squadre,  per  la  diversa  strada  cui  teuevano, 
nou  s'  incontrarono.  Nelson,  deluso  nella 
sua  aspettativa,  fece  una  corsa  all'isola  di 
Candia  e sulla  costa  di  Sicilia  , dove  si 
riprovvide  di  viveri,  indi  volse  nuovamente 
le  prore  verso  i lidi  egiziani,  e vi  trovò, 
il  dì  primo  d’  agosto  , la  flotta  .francese  , 
forte  di  43  vascelli  e di  alcune  fregale. 
94 
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ancorata  nella  haja  ili  A bacii  ir.  Avvedutoti 
dell’errore  commetto  dall’  ammiraglio  ne* 
mico  di  lasciare  uno  spazio  troppo  gratula 
fra  lui  e la  terra,  fece  entrare  in  quello 
spazio  aua  ponionc  della  tua  flotta,  men- 
tre 1’  altra  attaccava  i Francesi  di  fronte. 
Questi  misero  in  opera  quanto  si  poteva 
aspettare  da  una  decisa  bravura  ; un  com- 
battimento Sanguinoso  prolungossi  durante 
tutto  quel  giorno  ed  una  parte  anche  della 
susseguente  notte;  l’ammiraglio  francese  fu 
prima  ferito  e poro  dopo  ucciso;  la  nave 
eh*  ei  montava  saltò  in  aria  ; quasi  tutti 
gli  altri  comandanti,  preferemlo  la  morte 
all’  ignominia  di  arrendersi,  perirono  o 
restarono  gravemente  feriti;  i navigli  po- 
sti fra  due  fuochi  vennero  fracassati  , ec- 
cetto due  vascelli  e due  fregate,  che  soli 
scamparono  da  questa  terribile  sconfitta. 
•Sarebbe  diffìcile  il  descrivere  i trasporti 
di  gioja  e l’entusiasmo  con  cui  questa  no- 
tizia fu  ricevuta  a Londra.  Nelson  fu 
creato  barone  del  Nilo  ; il  re  di  Napoli 
il  uominò  duca  di  fìronte  ; il  gran  signore 
li  mandò  un  pennacchio  arricchito  di 
tatuanti;  e il  senato  di  Messina  onorollo 
del  titolo  di  cittadino.  Dopo  di  questa 
gloriosa  spedizione,  Nelson  restò  qualche 
tempo  in  crociera,  tra  le  acque  di  -Sicilia 
e quelle  d'  Egitto,  indi  fe*  ritorno  in  pa- 
tria. E facile  I*  immaginarsi  come  egli  fu 
accolto  e dal  suo  governo,  c da’  suoi  con- 
cittadini : fu  creato  pari  d*  Inghilterra  , 
e in  tale  qualità  tutto  fece  nel  1802  , 
onde  ritardare  la  pace  con  la  Francia. 
Nel  1804  fn  di  bel  nuovo  spedito  in 
crociera  nel  Mediteranneo  ; ma  non  po- 
tè impedire  la  riunione  delle  due  squa- 
dre francese  e sjiagnuola.  L*  anno  susse- 
guente ricevè  , con  poteri  illimitati  , il 
comando  della  flotta  inglese  , postata  in- 
nanzi a Cadice , per  blocrarvi  le  due 
squadre  testé  nominate,  le  quali  vi  erauo 
ritornate  da  ima  spedizione  falla  alle  An- 
tille.  Nelson  , che  anelava  di  venire  a 
battaglia,  onde  irai-  fuori  le  squadre  ne- 
miche , divise  la  s ta  flotta , forte  di  27 
navigli  , lasciandone  una  parte  a conti- 
nuare il  blocco,  e ritirandosi  egli  stesso 
con  l'altra  verso  il  capo  Santa  Maria,  dove 
diè  fondo,  per  aspettare  l i riuscita  della  sua 
astuzia.  In  fatti  Pamniiragtio  francese  Villa- 
nuova,  ingannato  da  tale  operazione,  delibe- 
rò di  trar  vantaggio  dalla  sua  superiorità, 
e uscì  di  Cadice  il  dì  19  d'  ottobre  del 
1805;  ma  non  tardò  a disingannarsi.  Nel- 
son, informato  dell’  accaduto  , reggi  un  ve 
tosto  il  rimanente  della  flotta,  e due  giorni 
dipoi,  a*  21,  dopo  diversa  mosse  , le  due 
trinate  nemiche  si  trovarono  a Ironie  Fona 
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dell*  altra,  vicino  al  capo  Trafalgar  , e lo 
stesso  giorno  si  appiccò  la  zuffa,  atta  della 
più  micidiali  che  ricordino  gl*  annali 
della  guerra.  11  fuoco  non  era  d ito  che 
circa  un’  ora,  allorché  tma  palla  di  mo- 
st  licito  colpì  Nelson  nella  spalla  sinistra  , 

fili  traversò  la  spina  dorsale,  c andò  a col- 
ocarsi  nc’  muscoli  del  dorso.  Egli  cadde, 
e due  marinari  furono  solleciti  a rialzarlo 
per  coudurlo  nella  sua  stanza;  egli  racco 
mandò  loro  di  coprirgli  col  suo  fazzo- 
letto il  volto,  acciocché  non  potesse  esser 
conosciuto  dalla  sua  gente  durante  il  tra- 
sporto. L'assenza  di  lui  non  impedì  la 
continuazione  del  combattimento,  il  quale 
finì  con  la  totale  sconfitta  delle  flotte 
combinate  francese  e spagnuola.  L’ammi- 
raglio francese  Villanuova  fu  fatto  prigio- 
niero, quello  spagnuolo  Gravina,  fu  grave- 
mente ferito,  e diciassette  de’loro  vascelli 
furon  presi  o distrutti.  Quando  al  mori- 
bondo Nelson  si  recò  la  nuova  della  vit- 
toria riportata  , egli  disse  : Ora  muojo 
contento  , siano  rese  grazie  a Dio  , in 
ho  compiuto  il  mio  dovere.  Queste  parole 
furon  le  ultime  che  pronunzio  , e spina 
alcuni  minuti  dopo. 

NclOmso.  s.  ni.  T.  hot.  Pianta  acquatica 
dell’  India. 

’Nbmìcbrb.  s.  ni.  T.  eutomol.  L.  Nenia- 
cera.  (Dal  gr.  Néma  Rio  , c ceras  cor- 
no.) Famiglia  d’  insetti  dell’  ordine  dei 
• Dittavi  , che  comprende  i generi  provve- 
duti di  antenne,  di  molti  articoli,  da’nove 
cioè  a*  settici  , filiformi  e setacee. 

Nem  vi. ito.  s.  ra.  T.  di  st.  nat  L.  Nemaii . 

thes.  (Dal  gr.  Néma  filo  , e lithos  pic- 
* tra.)  Nome  dato  da  Nuttal  ad  una  varietà 
«li  Magnesia  idrata  , la  quale  si  presenta 
come  un  aggregato  di  fili.  Questo  minera- 
le trovasi  a Hoboken  nella  nuova  Jersei . 
Nkmai.òvi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  delle  Al- 
pi, che  furon  soggiogati  da  Augusto. 
Nzma.vòim.  mitol.  Nome  che  i Greci  davaun 
talvolta  a Minerva,  nella  quale  credevano 
riconoscere  Norma  figliuola  di  Latnec,  e 
cui  attribuivano  1’  invenzione  del  filare,  e 
far  tela. 

Nemìvmjs.  geog.  ani.  Nomedi  una  delle  più 
ricche  città  della  Gallia  Narbonese;  era  detta 
* la  capitale  degli  Arcomaci,  ed  il  luogo  di 
residenza  di  un  intendente  delle  finanze 
che  appcllavasi  Pnejectus  ; questa  città, 
che  corrisponde  all*  odierna  Nimes,  deve 
essere  stata  assai  bella,  imperocché  in  Fran 
eia  nessun*  altra  conserva  degli  avanzi  di 
antichità  così  interessanti. 

NE*Avri  iù*rA.  geog.  ani  Città  della  Spagna, 
abitati  il-* *Va senni;  era  situata  fra  Andelus 
e Cui  itomiuftu 
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•PfàiUTS.  ».  ra.  T.  di  st.  nat.  (Hai  gr.  Nè- 
nia filo.)  Nome  dato  da  Haùj  ad  una  roc- 
cia costituente  la  formazione  de’  porfidi 
indipendenti  , forse  un  Peristein  pomici- 
forme. 

•JSìvuto.  ».  m.  T.  entomol.  L.  Nematut. 
(Dal  gr.  Nèma  filo.)  Genere  d’  insetti 
dell’  ordine  degl’  Ime  noi  ten,  della  sezione 
de*  Terebrani  , della  i amigli  a de*  Porta- 
sega,  e della  tribù  delle  Tentredini,  sta- 
bilito da  Jurinc  a spese  del  genere  Ten- 
titi cdo  di  Fabricio  , i quali,  tra  gli  altri 
caratteri  , olirono  antenne  di  nove  articoli 
semplici  ne'  due  sessi  , lunghe  , filiformi 
o setacee,  li  suo  tipo  è il  Nematus  tali • 
eis  , che  abita  nelle  selve  sopra  i salici. 

*Nbmatòce*a.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Nema - 


•Nemìtwo.  ».  iu.  T.  entomol.  L.  Nemato- 
pus.  (Dal  gr.  Nènia  filo  , e pus  piede.) 
Genere  d*  iusetti  dell'  ordine  degli  Emit- 
tori, della  sezione  degli  Etcì  ut  ieri della 
famiglia  de*  Geocorisidi%  e della  tribù  dei 
Longhi  labbri  , stabilito  da  Latreille  , e 
cosi  denominati  dalia  sottigliezza  de’  loro 
piedi. 

aNematòpom.  s.  tu.  pi.  T.  entomol.  L.  Ne- 
matopoda.  (Dàl  gr.  Nèma  filotc  pus,  gen* 
podos  piede.)  Classe  di  Mclluschi  ma- 
lentozoari,  stabilito  da  RlairwiUe,  la  qua- 
le comprende  i Cirripodi,  ed  è divisa  in 
due  famiglie  j quella  cioè  de*  Le  podi  e 
quella  de*  Bai  arudi,  ne*  quali  si  lacchili 
dono  ì molluschi  provveduti  di  tentacoli 
filiformi,  che  nella  loco-mozione  fanno  i'uf- 


tocera.  (Dal  gr.  Nènia  filo,  e ceras  cor- 
no.) Genere  «l’  insetti  dell’ordine  de*J3i/« 
teli  , della  famiglia  delle  Nemacere  , e 
della  tribù  delle  Tipularie  , stabilito  da 
J\fe< gerì  , distinti  da  antenne  filiformi. 

*Nematòccre.  s.  ni.  T.  entomol.  L.  Nenia- 
toccrce.  (Dal  gr.  Nènia  filo,  e ceras  cor- 
no.) Dumcril  dà  questo  nome,  ed  anche 
quello  di  Ftlicorni,  che  significa  lo  stesso, 
ad  una  famiglia  di  lepidotteri , la  quale 
comprende  i generi  d'  insetti  notabili  per 
le  loro  antenne  filiformi. 

•Nematòde.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Nemato- 
dcs.  (Dal  gr.  Nènia  filo.)  Genere  d’insetti 
dell’  ordine  de’  Coleotteri , della  sezione 
de’  Pentameri , della  famiglia  de*  Serri- 
corni , e della  tribù  degli  Elattcridi,  sta- 
bilito da  Latreille,  i quali  si  distinguono 
per  la  loro  gracile  ed  allungala  struttura. 
Il  suo  tipo  c VElater  filum  di  Fabricio. 

*Nematoidèi.  s.  iti  pi.  T.  entomol.  L.  Ne- 
matoides.  (Dal  gr.  Nènia  filo  , e eidos 
somi^lianzaj  Nome  del  primo  ordine  dei 
verna  intestinali,  proposto  da  Rudolfi , nel 
quale  vengono  compresi  quelli  che  hanno 
un  corpo  cilindrico  , allungalo  . sottile  , 
elastico,  che  sono  provveduti  d’un  tubo  in- 
testinale compiuto,  ed  organi  genitali  di- 
stinti e separati  sopra  i due  distinti  in- 
dividui. Vi  si  comprendono  i generi  Fi- 
locapsulare  , Filaria  , Tricosoma  , Tri- 
cocefalo, Ossuiro,  ec.  5-  Vermi  intestini 
filiformi. 

•NematoplXta.  s.  f.  T.  bot.  L.  Nemalopla- 
ta.  (Dal  gr.  Nèma  filo,  c platyx  largo.  ) 
Genere  di  piante  d’  incerta  sede,  della  fa- 
miglia delle  Fragillarie9  che  si  presentano 
sotto  la  forma  di  lunghi  e larghi  fili.  Com- 
prende varie  specie  , delle  quali  la  più 
ragguardevole  si  è la  Ncmatoplata  b ron- 
chi ali  s,  che  è la  Conferva  pectinalis  di 
Mailer,  e che  Dccandolle  descrive  sotto 
il  nome  di  Viatoma  floceosum. 


fido  de’  piedi. 

NcMATOSfàftMo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Nemato- 
spe marni.  (Dal  gr.  Nèma  filo,  e sperma 
aeme.)  Genere  di  piante  caratterizzate  «la 
frutto  contenente  due  semi,  sostenuti  da 
lungo  cordone  ombelicale  filiforme. 

•Nematotìci.  s.  in.  pi.  T.  bot.  L.  Ne- 
ma totheci.  (Dal  gr.  Nènia  filo,  e thèché  il- 
cenacolo.)  Nome  dato  da  Persoon  alla 
prima  divisione  del  primo  ordine  de’/*tm- 
ghi,  che  comprende  quelli  filamentosi,  in- 
tralciati e sparsi  di  ricettacoli.  Questo  nu- 
me è anche  dato  dal  medesimo  autore, 
all’ oi dine  quarto,  che  comprende  i funghi 
bissoidei. 

aNsmaiOm.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Nema- 
tura.  (Dal  gr.  Nèma  filo,  e tira  coda.) 
Vumé/il  dà  questo  nome  ad  una  famiglia 
d’  insetti  dell*  ordine  degli  Atteri  , cui 
egli  chiama  anche  * Se  tic  nudi , nella  quale 
si  comprendono  i generi  Furbicina  e Le - 
pinna  di  Linneo,  i quali  hanno  i’addome 
ben  distinto  e terminato  da  una  seta  o 
filo. 

ANEMAt!cnàifA.  s.  f.  T.  boi.  I..  Nemauche- 
nes.  (Dal  gr.  Nèma  filo,  e auchèn  collo.) 
Genere  di  piaule  della  famiglia  delle  Si- 
ri anteree  cicur  iacee  , e della  sin  gene  sut 
poligamia  eguale  di  Linneo,  stabilito  dal 
Cassini,  pigliando  per  tipo  la  Crepis  aspe- 
ra di  Linneo  ; e cosi  denominate  dal  loro 
frutto,  clic  è un*  Aliena , sormontata  da  un 
collo  lungo  e filiforme,  che  contiene  un 
hiauco. 

. Neuazooiu. 

*Nemazoóm.  s.  ni.  pi.  T.  entomol.  L.  Ne- 
mazoones . (Dal  gr.  Nèma  filo  , e zóon 
animale.)  Nome  da  non  molto  introdotto 
da  Gailìon  per  indicate  degli  esseri  mi- 
croscopici della  classe  degl’i/i/ùioy,  ossia 
de’  filamenti  composti  di  animateli),  che 
erano  annoverali  tra  le  Conferve.  Alle 
prime  osservazioni  di  quel  naturalista  soi- 
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vi  la  Conferva  comoides  ; ma  dappoi  a! 
mtinr  (li  Ncinazuoni,  sostituì  quello  di  Ne- 
nia zoaiia. 

Nkmb—o,  e Nimbo,  n.  ni.  Subita,  o repenti- 
na pioggia,  o limolo,  che  non  prende  gran 
par*?,  rd  è una  Specie  di  procella  , più 
lieve,  meno  violenta,  e più  imperfetta  del- 
le altre,  clic  contiate  in  mediocri  e mo- 
mentanei ioffj  di  vento,  in  pioggia  ed  on- 
date interrotte,  od  in  piccola  gran  di  uc  roton- 
da, e bianchissima;  turbine,  tempesta,  prò- 
cella. L.  Ai  inibii*.  §.  P.  vi  ni  il . Subita  e deusa 
ili  A rnione,  o sp.n  gì mento  di  gran  quantità 
di  cose,  e pei  lo  piu  cadenti  con  impeto. 
— uso.  add.  Procelloso,  tempestoso. 

N ameno.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
nella  proviti,  di  Bergamo,  e nel  dislr.  di 
Alzano  Maggiore,  sulla  destra  sponda  del 
Serio.  Conta  2500  abitanti. 

NfcMBaòo.  si.  sac.  Lo  s.  c.  Nemrod. 

Nkmua.  mimi.  Luogo  di  divozione,  assai  ce- 
lebre presso  i Tartari  abitatori  delle  spon- 
de del  Volga.  Egli  è specialmente  consa- 
crato al  culto  dei  Dernonj  e de*  malefici 
grnj.  1 popoli  di  quei  dintorni  vi  si  reca- 
no in  pellegrinaggio  colle  mani  piene  di 
«.flette  e di  doni  ; imperciocché  essi  sup- 
pongono che  quegli  spiriti  sien  molto  avi- 
di, e clic  punirebbero  colla  morte  lutti 
coloro  i quali  ivi  sa  portassero  ad  ono- 
rarli senza  cosa  alcuna  da  offrir  loro. 

NzMfcA.  numi.  Figliuola  d'  Asopo,  o , come 
taluni  vogliono,  di  Giove  e della  Luna  ; 
essa  diede  il  mio  nome  ad  un  distretto 
delTKlide.  Altri  fanno  derivare  il  nome  di 
quel  distretto  dalle  mandre  di  Giunone  che 
ivi  pascolavano  , ( da  Ntmein  pascolare  ). 

iNcmèa.  geog.  ani.  Provin.  del  Peloponneso, 
nell’  Ai  gol  idi* , la  quale  diede  il  suo  noine 
a quella  famosa  foresta  che  fu  il  teatro 
della  prima  illustre  impresa  di  Ercole,  e 
ad  una  città  dello  stesso  nome  in  vicinan- 
za di  essa  foresta.  $.  — . Fiume  del  Pe- 
loponneso, che  divideva  il  regno  di  licione 
«lai  territorio  di  Corinto.  S*  — • Città  del 
Peloponneso  nell'Argolide,  famosa  ne’leui- 
pi  eroici  pe*  giuochi  triennali  che  vi  si 
celebravano  in  onore  di  Giove  , il  quale 
vi  aveva  un  bellissimo  tempio.  Oggidì  non 
è più  che  un  ammasso  di  rovine,  circon- 
date da  alcune  capanne,  disi.  46  miglia  da 
Corinto.  Delle  sue  antichità  più  non  si 
vedouo  che  alcuni  avanzi  del  tempio  di 
Giove. 

NsvtèA  ^Foresta).  Cosi  chiamava»!  la  foresta 
in  cui  Ercole  uccise  il  leone  , perchè  era 
si  insta  vicino  alla  città  di  Nemea. 

Neuèccio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Nr« — ài  (Giuochi  ).  Nome  di  una  delle 
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quattro  «otta  di  grandi  giuochi  o combatti- 
nienti  celebri  presso  gli  antichi  Greci.  Non 
•ono  gli  scrittori  d’  accordo  sul  perchè,  e 
da  dii  fossero  istituiti  tali  giuochi.  Alcuni 
dicono  che  Ercole  gl’  istituisse  dopo  ch« 
ebbe  ucciso  il  leone  che  devastava  la 
nemea  foresta  ; altri  pretendono  che  i 
•ette  capi  che  lecer  guerra  a Tebe  fossero 
gli  autori  di  tali  giuochi.  Narrasi  che  essi, 
passaudo  per  la  foresta  neinea,  tormentati 
dalla  sete,  e avendo  incontrata  lssipile  che 
pollava  in  braccio  Ofclte  figliuolo  di  Li- 
curgo, sacerdote  di  Giove,  la  pregarono  che 
indicasse  loro  un  luogo  ove  polesscr  trovare 
dell’  acqua,  lssipile,  deposto  sull'  erba  il 
fanciullo , condusse  i sette  capi  ad  una 
sorgente  , e al  suo  ritorno  trovo  nn  ser- 

Kntc  occupato  a succhiare  il  sangue  del- 
ihbandouato  bambino.  Alle  orride  grida, 
cui,  a tale  spettacolo  tramandò  l’ atterrila 
nuli  ice  , accorser  tosto  i sette  guerrieri  ; 
essi  uccisero  il  serpeate  , ma  il  bambina 
era  già  morto.  Dopo  che  ebber  bruciato  il 
corpo  di  Ofeltc,  e resigli  i funebri  onori, 
persuasero  lssipile  a rimanere  con  essi,  e 
per  dissipare  la  cupa  tristezza  di  lei,  istitui- 
rono i giuochi  neniei.  Qualche  tempo  dopo, 
ignorasi  per  qual  cagione,  tali  giuochi  ven- 
nero sospesi;  ma  furon  poi  da  Erculc,  dopo 
la  sua  vittoria  contro  il  leone  uemeo  , ri- 
stabiliti, accresciuti  ed  a Giove  consacrati. 
Si  celebravano  ogni  tre  anni  nel  mese  dai 
Corintj  chiamalo Naneniot, e dagli  Ateniesi 
Boedromionc.  «Siccome  erano  stati  istituiti 
da  guerrieri,  cosi  da  principio  non  vi  furo- 
no ammessi  che  militari,  e vi  si  fecer  sol- 
tanto equestri  o ginnici  combattimenti;  ma 
col  lasso  del  tempo  , vi  furono  ammesse 
tulle  le  sorte  di  giuuaslici  esercitj.  L’  a- 
pcilura  de*  giuochi  neniei  laccavi  con  ua 
sacrifizio  a Giove,  il  cui  sacerdote  propo 
ne  va  poi  de'  premj  per  coloro  che  ne  sa- 
rebbero usciti  vincitori.  Gli  Argivi  n’  e- 
mito  i giudici,  i quali  dovevano  esser  ve- 
stiti in  gramaglie  , per  iudicare  la  tragica 
origine  de.l’  istituzione.  1 vincitori  furono 
Coronati  di  rami  d’olivo  fino  a'tenipi  della 
guerra  de’  Greci  coulro  i Persiani;  un  ro- 
vescio avuto  in  quella  guerra  fece  cangiar 
loro  l’olivo  in  prezzemolo,  pianta  funebre^ 
taluni  opinano  che  fin  dall’  origine  la  co- 
rona fosse  fatui  di  prezzemolo,  a motivo 
della  molte  di  Ofeltc,  imperocché  zuppo- 
De  vasi  che  quella  pianta  avesse  bevuto  il 
sangue  che  grondava  dalla  ferita  fattagli 
dal  serpente.  * — cònico,  n.  car.  in.  I*. 
Bfemeonicus . (Dal  gr.  Nemeia  Neinea,  e 
lucè  vittoria.)  Cosi  diceva»!  l’atleta  che  nei 
giuochi  nemei  aveva  riportalo  la  corona 
il’  oppio,  premio  «iella  vittoria. 
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Ncsiàjo.  grog.  ant.  Luogo  della  Locride  , 
dove,  secondo  Plutarco,  fu  ucciso  E- 
si  odo. 

Nfe  mero.  Lo  s.  c.  Nemmeno. 

Nemektìri.  n.  di  naz.  snt.  Popoli  delle 
Alpi  marittime,  all*  or.  de*  Dentini,  sulla 
riva  sinistra  della  Tinca.  Essi  furon  sog- 
giogati da  Augusto. 

Nemèo.  mitol  -Soprannome  di  Giove  preso 
dal  cul’o  eh*  eragli  renduto  a Nemea  dal- 
P epoca  in  cui  Ercole  aveagli  consacrati  i 
giuochi  nemei.  Gii  Argivi  vi  facevano  dei 
sacrifizj  ad  esso  dio,  e aveano  il  diritto 
di  ri  ccgere  il  sacerdote. 

Nembo  (Leone),  mitol.  Leone  che  devastava  la 
foresta  situata  fra  Nemea  e Cleona,  d’onde 
venne  che  fu  poscia  chiamato  ora  Nemeo, 
ora  Cleonro  Leone.  Quest’  animale  non 
poteva  esser  ferito  da  verun*  arme,  perchè 
era  il  frullo  di  Echidna  e di  Tifone.  La 
prima  delle  dodici  imprese  difficili  che 
Euristeo  impose  ad  Ercole  fu  di  uccidere 
questo  leone.  L’  animale  abitava  una  ca- 
veraa  che  aveva  due  uscite , in  guisa 
eh*  egli  facilmente  fuggiva  da  coloro  che 
P inseguivano.  Ercole,  avendo  ben  chiusa 
una  di  quelle  uscite  , penetrò  per  P altra 
nella  caverna,  e vi  soffocò  la  belva  fra  le 
sue  braccia,  dopo  che  ebl>e  senza  frutto 
adoperato  tutte  le  sue  frecce  per  ucciderlo 
con  esse.  Morto  il  leone,  l'eroe  se  lo  ca- 
ricò sulle  spalle  e poitollo  a Micene.  Da 
quell’  epoca  io  poi  Ercole  portò  sempre 
in  dosso  la  pelle  di  quel  leone  a foggia  di 
corazza. 

Nemeò.vico.  V.  Nem — Et. 

Nemèrte.  mitol.  Una  «Ielle  Nereidi.  Nell’enu- 
meiazione  che  fa  Esiodo  delle  Nereidi  , 
questa  è P ultima  ; essa  era  figliuola  di 
Nereo  e di  Doride. 

Nemese.  mitol.  Nome  di  due  divinità,  figliuole 
delP  Èrebo  e della  Nolte.  Una  era  il  pu- 
dore, che,  finita  l’età  dell'  oro,  ritornò  iq 
ciclo;  1*  altra  rimase  sulla  terra,  e scen- 
deva di  tempo  in  tempo  nel  Tartaro  per 
punizione  de’  malvagi.  Le  Nemese,  nemi- 
cissime degli  spergiuri  , erano  invocale 
ne’  trattati  dì  pace.  Erano  rappresentate 
eoo  le  ali,  ed  una  ruota  sotto  i piedi  , 
simboli  delle  umane  vicissitudini  alte  a 
richiamare  l’uomo  orgoglioso  a’senli menti 
di  giustizia  e di  moderazione;  sovente  le 
Nemese  tengono  un  freno  per  arrestare  t 
malvagi;  o pure  un  pungolo  per  eccitare 
•l  bene. 

Nìmesi.  mitol.  L.  Nemesis.  (Dal  gr.  Ncrnes- 
90  io  mi  adegno,  o da  Nemò  io  distribui- 
Dea  della  vendetta  , o vendicatrice 
de’  delitti  dalla  umana  giustizia  impuniti  : 
o la  stessa  Giustizia  divina,  nota  anche  col 


NEM  *21 

nome  di  Adrastra,  a cagione  del  tempio 
da  Adrasto  consccratole  in  Cizico  ; e di 
Ramnusia  pel  tempio  in  cui  era  onorata 
nell’  Attica.  Era  tanto  venerata  anche  dai 
Komani,  che  le  avevano  eretto  una  statua 
nel  Campidoglio,  e prima  di  dichiarar 
guerra  a’  loro  nemici  ne  invocavano  la 
protezione  con  solenni  sacrifizj.  I mitologi 
non  concordano  sulla  origine  di  questa  dea: 
chi  la  dice  figliuola  dell’Oceano  e della  Not- 
te : chi  di  Giove  • della  Necessità  ; e chi 
di  Giove  e della  Giustizia.  Era  Nemesi  una 
divinità  formidabile,  che  dall’  alto  de’cie- 
li,  assorta  in  una  arcana  eternità,  osserva- 
va tutto  ciò  che  facevasi  sulla  terra  ; ve- 
gliava in  questo  mondo  pel  gastigo  dei 
colpevoli,  e nell’  altro  con  estremo  rigore 
li  puniva;  severi  ma  giusti  erano  i suoi 
gastighi  , e ninno  potea  sotti-arsi  a’  suoi 
colpi.  Nemesi  sovrana  de’ mortali,  giudice 
delle  segrete  cagioni  che  li  faceano  ope- 
rare, comandava  eziandio  al  cicco  Destino, 
e a suo  beneplacito  Tacca  dall’urna  di  quei 
dio  uscire  i beni  ed  i mali. 

•Ntuèsu.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Nenui  io 
distribuisco.)  Con  questo  nome  mitologico 
Ventenat  stabilì  un  genere  di  piante  a 
spese  degli  Antirrini  di  Lioneo.  La  sua 
specie  più  notabile  si  è la  Nenie  sia  fot- 
tens ; e col  nome  dì  Nemesia  Di  osco  ri  de 
sembra  avere  indicato  V Antirrhituim  mo 
pis,  ma  da  altri  crede»!  il  Ljrchnis  dioica 
di  Linneo. 

Nembsiàro  (Marco-Aurclio-Olimpio).  biog. 
Poeta  didattico  e buccolico  latino,  nativo 
di  Cartagine  ; fioriva  sotto  i regni  de- 
gl’ imperatori  Caro,  Carino  e Numeriano, 
verso  la  fine  del  terzo  secolo.  Quest'ultimo 
principe,  essendo  anch’  egli  valente  poeta, 
volle  in  un  concorso  disputare  il  premio 
a N euleriano,  e fa  vinto  ; la  vittoria  del 
poeta  cartaginese  divenne  un  titolo  al  fa- 
vore di  Numeriano,  il  cui  orgoglio  parve 
soddisfatto  di  non  contare  che  un  sol  ri- 
vale tra*  suoi  contemporanei.  Nemesiano 
compose  tre  poemi  , intitolati  : Cinegeti- 
co, sulla  caccia  ; Alitutico , sulla  pesca  ; • 
Nautico , sulla  navigazione  ; fu  anche  au- 
tore di  molte  Egloghe,  delle  quali  parec- 
chie sono  attribuite  a Calpumio  contem- 
poraneo ed  amico  di  Nemesiano  , delle 
cui  opere  soltanto  una  parte  del  poema 
Cinegetico  , e 4 egloghe  sono  pervenute 
fino  a noi,  c che  furon  bastatale  in  lingua 
italiana  da  Tommaso  Farsetti  di  Luni. 

•Nemesi  e.  n.  f.  pi.  T.  d’amiq.  (Dal  gr.  Ne- 
mesis  Nemesi  ) Solennità  nelle  quali  si 
facevano  funerali  a’  morti,  invocando  pro- 
pizia Nemesi,  come  preside  a’  defunti,  e 
credula  dispeusiera  de*  premj  e delle  pene 
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nell*  vita  futura  : solennità  da  Esiti  io 
chiamate  Necisie.  V.  Necisj*. 

Nemìsio.  geog.  ant.  Città  d*  Affrica  , nella 
Mar  manca. 

Nemìsio.  biog.  Filosofo  che  viveva  verso  la 
fine  del  IV  secolo,  o nel  principio  del  V. 
Fattosi  cristiano,  divenne  vescovo  di  Ernesa. 
Fu  autore  di  un’  opera  intitolata:  Della 
natura  dell ' uomo,  scritta  in  greco  e in 
latino.  In  essa  egli  prese  a confutare  con 
forza  la  fatalità  degli  Stoici,  e gli  errori 
de*  Manichei.  Pare  per  altro  che  ei  cre- 
desse alla  preesistenza  dell*  anima. 
"Nemestrìno.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Neme- 
si unus.  (Dal  gr.  Nemessaó  io  mi  sde- 
gno.) Nuovo  genere  d'  insetti,  dell'ordine 
de*  Ditteri  e della  famiglia  de*  Tanisto- 
mi,  i quali,  come  i Bombili  ed  i Pungo- 
ni,  sdegnano  di  posarsi  su  i fiori,  ma  vi 
ai  librano  sopra  colle  ali  , cd  introducen- 
dovi la  loro  proboscide,  n'  estraggono  la 
sostanza  melata,  di  cui  s’  alimentano. 
Nemestrìno.  mitol.  Dio  che  presiedeva  alle 
foreste,  e che  era  riguardato  siccome  il 
sovrano  delle  Driadi  , de’  Fauni  , de*  «Sa- 
tiri, e di  altre  deità  abitatrici  de*  boschi. 
Nemètaco.  geog.  ant  Città  dcUA  Gallia , ca- 
poluogo degli  A trabau s j è la  moderna 
Arras. 

Nf.  mète.  mitol.  Lo  s.  c.  Nemeo,  soprannome 
di  Giove. 

Neméti.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Germa- 
nia, che  abitavano  lunghesso  il  Reno  al 
tempo  di  Ginlio  Cesare,  il  quale  dà  loro 
per  capoluogo  Noviomagus,  che  è l'odier- 
na .Spira. 

Nemètork.  mitol.  Soprannome  di  Giove  , e 
vale  Vendicatore. 

Nemi.  geog.  Vili,  degli  Stati  ponlifìcj,  disi. 
48  miglia  da  Roma,  sulla  riva  orientale 
del  bel  lago  dello  stesso  nome,  che  è lun- 
go un  miglio,  e che  va  soggetto  al  flusso 
e riflusso  benché  sia  molto  elevato  al  di 
aopra  del  livello  del  mare.  Si  pretende  che 
un  bellissimo  edilizio,  fatto  costruire  da 
Tiberio,  e contenente  un  gran  numero  di 
antichità,  vi  sia  rimasto  sommerso.  Quel  che 
è certo  si  è che  ne'  secoli  XV  e XVI  si 
pervenne  ad  estrame  un  qualche  pezzo  di 
piombo  e di  bronzo,  su  cui  era  impresso 
il  nome  di  Tiberùts  Ctrsar.  Nella  valle  , 
chiamata  pur  Nemi,  vedesi  la  fenditura 
ove  Numa  Pompilio,  secondo  re  di  R^tua, 
scendeva  per  ricevere  dalla  ninfa  Egeria 
le  leggi  che  dava  a'  Romani. 

*Némia.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Neri  io  filo.) 
Genere  di  piante  esotiche , stabilito  da 
Bcrgio  , che  da  Linneo  venne  detto  Ma 
nulea  , a fiori  monopetali  , della  didina- 
tuia  angiospermia  « dalla  famiglia  delie 


Personnee,  distinte,  fra  gli  ahjhi  caratteri, 
da  un  calice  diviso  in  cinque  parti  lineari 
e consistenti. 

Nà  mica.  avv.  Vale  Non  già,  nè  pur  un  po 
co.  L.  Nequaquam. 

NeMÌC A,  — A MÉNTE,  ARI,  — FIÉVOLE,  — Ut 

volménte,  — Issino,  y.  Nemìc — o. 

Nemìc— -o,  e Nimico,  n.  car.  ni.  Avversano, 
che  odia  , che  disama  , o quegli  che  de- 
sidera offendere  ; inimico.  L.  tìostis , ini- 
micus.  §*  Dicesi  anche  di  Coloro  che  u J 
fan  la  guerra.  L.  Jlostis.  5-  Nasconder  la 
marcia  al  nemico,  y.  Marcia.  $.  Far  ne- 
mico , o nimico  , vale  Render  nemico , 
nimicare.  §.  Farsi  nemico,  o nimico,  vale 
Rendersi  nemico  , nimicarsi.  $•  Nemico  , 
e Nimico  per  antonomasia  , vale  il  Dia- 
volo , il  demonio.  L.  Diabolu r,  adderai 
rius.  5-  Dar  l'anima  al  nemico,  vale  Di- 
sperarsi. $.  Nemico  , e Nimico,  add.  Av 
verso,  contrario.  L.  Jnimicus.  — a.  n.  car 
Fetmn.  di  Nemico.  — issino.  add.  superi 
L.  I nimica simus,  inj'ensisumus . — amen  te, 

— uevolmÉnte.  avv.  Con  modo  da  nemico, 
fieramente.  L.  Infense,  inimice , hostiliter. 
— are.  v.  a.  Odiare  , perseguitare  , trattar 
da  nemico.  L.  Odio  prosequi.  — iiévolc 
add.  Da  nemico  , crudele  , Aero.  L.  Cru- 
delis,  ferus,  inimicus. 

Nemist — À,  — ADE,  — àte.  n.  ast.  Lo  a c. 
Nimist — à,  ec.  L.  Inimicitia , hostibtas. 

Nemméno,  avv.  Che  vale  lo  a.  c.  Nè  anche, 
nè  pure. 

Nbmo.  geog.  ant.  Piccola  città  del  Lazio  , 
all'  or.  di  Ancia  ; essa  doveva  la  sua  ori- 
gine ad  un  tempio  dedicato  a Diana  Tati 
fica  dagli  abitanti  di  Attesa-  Questo  tem 
pio  trovavasi  in  vicinanza  di  un  lago  dello 
stesso  nome,  e che  corrisponde  all'odierno 
Nemi  , in  cui,  nel  XV  secolo,  sotto  papa 
Martino  V,  trovossi  una  nave  somrueisi 
ed  alcuni  pezzi  di  piombo,  su  i quali  « 
leggeva  il  nome  di  Tiberio  Cesare. 

*Nemocìfalo.  &.  m.  T.  eutomol.  L.  JY ente 
cephalus . (Dal  gr.  Ne  ma  filo,  e chephalr 
capo.)  Genere  d'  insetti  dell'  ovdine  dn 
Coleotteri  , della  sezione  de'  Teli  amen  , 
della  famiglia  de'  Rincofori,  e della  tribù 
de'  B reni  idei , cosi  denominati  per  la  loro 
testa  prolungata  in  forma  di  filo. 

•Nemòfila.  s.  f.  T.  1k>1.  L.  NemophiD. 
(Dal  gr.  Nemos  bosco,  e philos  amico } 
Genere  di  piante  della  piccola  famiglia 
delle  Ideofilec , ebe  è una  sezione  della  fa- 
miglia delle  Borraginee  , e della  pentau- 
dria  monoginia  di  Linneo  , che  ha  per 
tipo  la  Nemophila  phaceltnidcs  , le  quali 
allignano  e prosperano  ne’  boschi  deli'  A- 
merica  settentrionale. 

*Nemo6los$àti.  a.  ni.  pi.  T.  enlomol.  L. 
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Nemoglassatie.  (Dal  gr.  Nènia  filo  , e 
glòssa  lingua.)  Seconda  divisione  degl'in- 
setti dell*  ordine  degl’  Imenotteri  , corri- 
sponderne al  genere  Api*  , distinti  e cosi 
denominati  dal  loro  labbro  inferiore  somi- 
gliante ad  una  lingua  stretta  , lineare  cd 
assai  lunga. 

VNeuocwàta.  s.  f.  T.  entocnol.  L.  Noma - 
pnnthu.  (Dal  gr.  Nèma  filo  , e pnat/tos 
mascella.)  Genere  d*  insetti  dell*  ordine 
de*  Coleotteri  , della  sezione  degli  Ete- 
romeri , della  famiglia  de*  'Irachelidei , 
e della  tribù  delle  Cantaridce  , stabilito 
da  II  li  per  , i quali  sono  notabili  per  le 
loro  mascelle  cornee  , molto  prolungate  c 
filiformi. 

Wkuolàpato.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Nemos 
l'osco,  e lapathon  romice.)  Specie  di  ro- 
mice o lapazio  ( Rumex  nemolapathum  di 
Lino.),  che  cresce  ne*  boichi. 

*.Nbiìòmto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Nemo- 
lithes.  (Dal  gr.  Nemos  bosco  , e lithos 
pietra.)  Nome  dato  ad  crboriziazioui  pie- 
trose , che  rappresentano  foreste  e boschi. 

4Nemò*o»ii.  add.  pi.  (Dal  gr.  Nemos  bosco, 
e nemnmai  io  pascolo.)  Agg.  degli  ani- 
mali selvaggi,  o che  vivono  ne*  boschi. 

Nemo«àm.  mitol.  Feste  che  si  celebravano 
nella  foresta  d*  Arieia,  in  onore  di  Diana 
Aricina  , dea  delle  selve. 

MevfORÉNse.  milol.  Soprannome  di  Diana  A- 
ricrna.  §. — (Re).  Titolo  di  colui' che  pre- 
siedeva a*  sacri  fi  zj  offerti  a Diana  nella 
selva  d*  Ancia. 

*Ne«òsia.  s.  f.  T.  ornitol.  (Dal  gr.  Nemos 
bosco.)  Genere  d’  uccelli  drll*  ordine  dei 
Paxseri  , e della  famiglia  de*  Dcntirostri , 
stabilito  da  Vicillol  con  una  specie  del 
genere  Tannerò,  i quali  amano  i boschi. 

"Nemòsoka.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Ne- 
nia filo,  e soma  corpo.)  Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
de'  Tetrameri  , e della  famiglia  de’  Sdo- 
f'W  > cui  coino  è lineare  o filiforme. 

•Nr.nùsaoaA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Nemospora  , 
*•  luemospora.  (Dal  gr.  Nèma  filo,  naia  io 
abito  , c spora  seme.)  (venere  di  piante 
della  famiglia  de*  Pimphi  , le  quali  pre- 
sentano i loro  sporidj  ritenuti  da  fili  gela- 
tinosi. 

•.N*mòtelo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Nemote - 
lui.  (Dal  gr.  Nèma  filo  , e telos  fine.) 
1 tenere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Ditteri , 
della  famiglia  dc*Aofac/mXt,  e della  tribù 
«Irgli  Straliomidei  , stabilito  da  Geoffroy, 
che  loro  impose  questo  nome  prendendolo 
dal  loro  succhiatoio,  composto  di  due  fi- 
nissime setole  , n fili. 

*fteaa«>TTtiu.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Nemo- 
ptera.  (Dal  gr.  Nema  filo,.  • ptn  on  ala.) 


Genere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Neyrot - 
feri,  della  famiglia  delle  Planipenne  , e 
della  tribù  de*  Panorpati , che  si  deno- 
mi nan  cosi  dalle  loro  ali  inferiori  molto 
lunghe. 

NsMaòDj  o Nimròd.  Nome  prop.  ebraico  di 
uomo,  e vale  Ribelle.  $. — . stor.  sac.  Fi- 
gliuolo di  Chui  , nipote  di  Cham.  Egli 
fu  il  primo  ad  usurparsi  il  supremo  potere 
sopra  gli  altri  uomini.  La  Scrittura  dice 
eh*  egli  era  un  valente  cacciatore  , cioè  il 
più  audace,  il  più  destro  ed  il  più  instan- 
cabile di  tutti  gli  uomini  in  quel  perico- 
loso esercizio.  1 rabbini  aggiungono,  ch*ei 
cominciò  ad  esercitarsi  alla  caccia  delle 
belve  con  una  truppa  di  coraggiosi  cd  ar- 
diti giovani  cui  ei  seppe  indurire  alla  fa- 
tica, e renderli  abili  a destramente  maneg- 
giar le  armi.  Divenendo  quella  truppa  di 
giorno  in  giorno  più  numerosa  , piena  di 
fiducia  nel  coraggio  del  suo  capo,  volonta- 
riamente gli  affidò  l'autorità  suprema.  Ma 
1*  ambizione  di  Netnrod  non  conobbe  più 
confini  , e col  soccorso  di  quella  agguer- 
rita gioventù,  impiegò,  per  soggiogare  gli 
uomini,  quelle  armi  stesse  di  cui  in  sulle 
prime  non  avea  fatto  uso  che  per  distrug- 
gere gli  animali  feroci.  La  torre  di  Babele, 
che  , non  v*  ha  dubbio  , era  stata  da  lai 
prima  d*  ogni  altro  intrapresa,  gli  servì  di 
cittadella  ; la  circondò  di  mura,  e ne  fece 
una  città  chiamata  Babilonia,  che  divenne 
la  sed«:  del  suo  impero.  In  appresso  , a 
misura  che  le  sue  conquiste  §’  andavano 
estendendo  , edificò  diverse  altre  città,  la 
più  ragguardevole  delle  quali  fu  Niniva 
sul  Tigri  (secondo  la  Scrittura  fu  Asatir 
che  foudò  Ninive),  chiamandola  così  dal 
nome  di  suo  figlio  Nino  , che  succede  si 
potere  e agli  ambiziosi  disegni  del  geni  • 
loie.  Alcuni  mitologi  confondono  Nemrod 
con  Nettuno,  altri  con  Belo,  ed  altri  con 
Bacco.  1 Turchi  credono  che  vicino  a Da- 
masco esista  la  tomba  di  Nemrod  , sulla 
quale,  in  punizione  dell*  insensata  ambizio- 
ne che  trasse  quel  potente  a farsi  adorare 
come  uu  Dio  , non  cade  giammai  la  ru 
giada  celeste,  quantunque  le  terre  di  quei 
dintorni  ne  sieno  coperte. 

Nemrùt.  mit«»l.  persiana.  Uno  degli  spiriti 
venerati  e consultati  da’  Magi.  11  giorno 
di  martedì  è a lui  sacro. 

Nr.us.  s.  m.  .Sorta  di  quadrupede  afTricann. 

*NbmCi*a.  s.  f.  T.  eototnol.  (Dal  gì.  Nèma 
filo,  e tira  coda.)  Genere  d’  insetti  del- 
1*  ordine  de’  ISevrotteri  , della  famiglia 
delle  Planipenne  e della  tribù  de’  Pe ila- 
ri. Fabricio  lo  chiama  Semiti is  , Latreille 
Netnura  nebulosa.  e Geoffroy  Perla  ni- 
pra  finca,  e sono  così  denominai»  dolili 
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corti  ssi  ini  de'quali,  a guisa  di  coda,  è Ur- 
tammo il  loro  addome. 

Nèncio,  e Nenzo.  Nomi  prop.  d*  uomo,  va- 
riazioni di  Lorenzo. 

Neni.  Nome  che  nel  Siam  dassi  a*  giovanetti 
che  da*  genitori  loro  sono  collocati  presso 
certi  religiosi,  delti  Talapoini,  otwl*  essere 
1 educali  ed  istruiti;  s'  inaegnan  loro  i priu- 
cip]  della  religione  e della  morale,  e la 
lingua  Balia , la  quale  è presso  que' popoli 
quella  de*  dotti,  siccome  appo  noi  sono  le 
lingue  greca  e latina,  ed  è usata  ne*  loro 
libri  sacri  e legali.  Un  Talapoino  non  ne 
può  accettare  più  di  tre.  1 Neni,  passato  il 
tempo  de*  loro  sludj,  possono  entrare  nel- 
1*  ordine  de’  Talapoini  ; ed  avveue  moiri 
che  pici  eri  scono  di  portare  il  nome  di  di- 
scepoli per  tutto  il  tempo  della  loro  vita,  e 
formano  una  specie  d*  ordine  composto  di 
liovizj,  che  giammai  non  giungono  all'  es- 
ser professi. 

Nènia,  n.  f.  Epitaffio  , iscrizione  sepolcrale. 

Nènia,  mitol.  Dea  de*  moribondi,  particolar- 
mente onorata  da*  vecchi.  Non  si  comin- 
ciava ad  invocarla  se  non  quaudo  incomin- 
ciava 1*  agonia.  Questa  dea  aveva  un  tem- 
pio fuori  di  Ruma  presso  la  porta  Vimi- 
nale. Essa  presiedeva  a*  lugubri  canti  in 
onore  de*  trapassati. 

•Nènie,  s.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  (Dal  gr.  Ne- 
ne  rizzò  io  piango.)  Nome  delle  canzoni 
cantate  presso  gli  antichi,  in  occasione  dei 
funerali,  da  certe  donne  venali  chiamate 
Prefiche.  11  mestiere  di  quelle  donne  con- 
sisteva nel  mandar  lamenti  sulla  morte  del 
defunto,  e,  piangendo,  cantavano  le  lodi  di 
lui  con  arie  lugubri,  e ne  davano  a tutti 
gli  astanti  il  tuono.  11  loro  canto  era  ac- 
compagnato col  suono  del  flauto  ; diersi 
istituito  da  Simonide,  poeta  lirico  di  Coo. 
Si  eseguiva  quando  il  morto  veniva  por- 
talo al  rogo,  quando  ardeva  la  pira,  e quan- 
do se  ne  seppellivano  le  ceneri.  Scaligero 
chiamò  Epicedio  il  canto  durante  le  esequie. 
Nenie  quando  abbruciava  il  corpo  sul  rogo, 
ed  Epitaffio  quando  le  ceneri  si  calavano 
nella  tomba.  11  vocabolo  Nenie  proviene 
da  Nenia  , divinità  che  prendeva  sotto  la 
sua  protezione  tutti  coloro  che  si  trovavano 
in  punto  di  morte  , e cui  con  canto  la- 
mentevole invocavano  le  Prefiche,  accioc- 
ché intervenisse  a*  funerali,  y.  Nenia. 
(mitol.) 

»|*Nents.  Lo  s.  c.  Niente. 

Nencfarìvo.  V . Nenufab — o. 

Nenùkar — o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Ninfea  , che  è 
una  pianta  di  (radule,  di  cui  le  foglie  ed  i 
fiori  notano  sopra  l’acqua.  L.  Nrmph<va9 
ncnuphar.  —Ino.  add.  Dì  Nenufero. 

Nào.  a.  m.  (coll*  u aperta)  Certa  piccola  in  ac-  ^ 
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chia  nericcia  che  nasce  naturalmente  sopra 
la  pelle  del  corpo  umano.  L».  A«tviu. 
S-  Dicevansi  anche  Nei,  Quei  segui  postic- 
ci che  ti  mettevano  sul  volto  le  donne. 
S-  P.  simil.  vaie  Piccol  difetto,  impelle- 
zionceila. 

Nkòblla.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Nuova  consigliera.  $.  — . biog.  Figliuoli 
di  Licambo,  cittadino  di  Tebe.  Avendola 
il  genitor  suo  promessa  in  i sposa  al  porta 
Arcliiloco,  e poscia  nou  avendogli  mante- 
nuto la  parola  per  maritarla  ad  un  ricco 
Tebano,  Arcliiloco  compose  contro  di  lui 
e contro  Neobuia  una  satira  sì  pungeute  co 
versi  Jambici,  che  Licambo,  e sua  figlia, 
non  potendo  sopportare  di  esser  posti  tan- 
to in  ridicolo,  per  disperazione  si  uccise- 
ro. $.  — . Giovaneltat  romana  a cui  Ora- 
zio  diresse  la  dodicesima  ode  dei  terzo 
libro. 

Neocìsteon.  geog.  Lo  s.  c.  Navarino.  V . 

Neocesaeèa,  geog.  anL  Nome  di  parecchie 
città  : una  del  Ponto,  sul  fiume  Ljcus  , 
chiamala  poscia  Hatlrianopolis . Era  cele- 
bre per  la  sua  gran  popolazione,  e florida 
mercatura.  Fu  patria  di  Santa  Maunoa, 
madre  di  San  Basilio.  San  Gregorio  detto 
il  Taumaturgo  fu  il  suo  vescovo  verso  la 
prima  metà  del  terzo  secolo.  Vi  si  tennero 
varj  conci lj  e sinodi.  $.  — . Città  della 
Bitinia.  — . Città  della  Siria,  chiamata 
anche  Eufratense.  $.  — . Città  della  Mau- 
ritania , patria  di  San  Severino. 

Neocìclo.  add.  T.  filolog.  Agg.  di  fetfa  , 
che  si  celebra  nel  principio  d*  un*  epoca 
storica. 

Neoclauoiùnoli.  geog.  ant.  Città  deli*  A*a 
minore,  nella  Paflagonia. 

Nèocle,  o Nròcuoe.  Nome  prop.  greco  d* uo- 
mo, e rale  Nuova  gloria.  §.  — -.  biog.  Fi- 
losofo ateniese,  padre,  o,  secondo  Cicero- 
ne, fratello  di  Epicuro. 

•Nbòoom.  n.  car.  m.  pi.  T.  d* antiq.  (Dal  gr. 
Neo » tempio,  e corcò  ho  cura.)  Ministri 
subalterni  de*templi  greci.  In  sulle  prime 
la  funzione  loro  si  limitava  a spazzare  il 
tempio,  a chiuderlo  la  sera,  ed  aprirlo  la 
dimane,  e corrispondevano  agli  inltlui  a 
portinaj  de* Romani  ; laonde  !*  uffizio  dei 
Neocori  fu  considerato  come  il  più  infimo. 
In  appresso,  essi  salirono  a più  alto  grado,  e 
divennero  custodi  de’tcmpli,  simili  a quelli 
che  fra*  Cristiani  sono  chiamati  Sagrestani; 
la  loro  incuinbeoza  consìsteva  allora  in 
ornare  il  tempio,  in  conservare  in  kuouo 
stato  gli  utensili  de*  sacriiizj,  e in  iscrivere 
i nomi  di  coloro  che  venivano  a sacrificare. 
Col  lasso  del  tempo  1*  uffizio  loro  divenne 
ragguardevolissimo,  e il  titolo  di  Neocon>; 
lauto  onorifico  che  uou  isdcgnavauo  di  puf- 
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Urlo  gl'imperatori,  come  rilevasi  dai  greci 
scrittori,  e più  chiaramente  dalle  iscrizioni 
delle  medaglie  j e le  città  stesse,  special- 
mente quelle  clwt  racchiudevano  qualche 
rinomato  tempio,  come  Efeso  , Smirne  , 
Pergamo,  Magnesia,  ec.  assunsero  il  titolo 
di  Neocore.  Si  trovano  de'  Neocori  col 
titolo  di  Pritani,  o governatori  , e con 
quello  di  Agonotete,  i quali  uè*  pubblici 
giuochi  di  «tri  bu  ivano  i preroj  a’  vinci* 
tori. 

NcocafeTi.  n.  di  osa.  ani.  Popoli  dell'  iso- 
la di  Creta. 

•NuoDÀMdnB.  n.  ra.  T.  d' antiq.  L.  Néoda - 
moti  et.  (Dal  gr.  Neos  nuovo,  e démódés 
popolare.)  Liberto  o Schiavo  ivesso  gli 
Spartani,  clic,  |>er  qualche  segnalata  azione 
divenuto  libero,  esercitava  i diritti  di  cit- 
tadino. 

"Neoètvie.  n.  f.  pi.  T.  d’antiq.  (Dal  gr.  Neos 
nuovo,  e oinos  vino.)  Feste  che  celebra- 
«ansi  iu  onore  di  Bacco,  quando  per  la 
prima  volfa  assaggiava»!  il  vino  dell’anno. 

N coèvo.  geog.  ani.  Città  d'  lulia,  nel  Bru* 
tinnì)  poco  dist.  da  Crotone. 

*Ncoru.ÀCB.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
A eoa  tempio,  e phdax  custode.)  Custode 
d’  un  tempio. 

KsApilo.  Nome  prop.  greco  d'  nomo,  e vale 
Amante  del  nuovo. 

j *.N capito,  n.  car.  m.  T.  liturgico.  L.  JVeo- 
Jìtus.  (Dal  gr.  Neos  nuovo,  c phyo  io 
nasco.)  Voce  che  significa  Pianta  novella. 
%.  — . Cosi  è detto  Chi  da  qual  si  si  a altra 
religione,  passa  a professar  la  cattolica  ro- 
mana ; rinascendo,  per  messo  del  battesi- 
mo e della  lede  , a nuova  vita. 

'NuAfuon*.  s.  ni.  T.  ornilo!.  L.  Neophron. 
(Dal  gr.  Neos  nuovo,  c ophrys  sopracci- 
glio.) Sotlogcnere  d*  uccelli  dell*  ordine 
degli  Avolloi,  stabilito  da  Sauigny  , che 
ba  per  tipo  il  y 'ut tur  percnoptems  di  Lin- 
neo, e cosi  chiamali  a cagione  della  loro 
cera  nuda,  e sparsa  di  rari  peli,  simili  ai 
sopraccigli  nascenti. 

Ncoraóivt.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e va- 
le Nuovo  senno.  $.  — . nntol.  Figliuolo  di 
Tiraandra,  cangiato  in  «voltojo  da  Gì ove. 

'.VrocnAf — U.  n.  f.  T.  granitn.  L.  Neogrm- 
phia.  (Dal  gr.  Neos  nuovo,  e graphò  io 
scrivo.)  innovasene  nella  maniera  di  scri- 
vere, provocata  dall*  utilità  o dalla  l-elles 
m della  scrittura.  — ìsuo.  n.  ni.  T.  filo- 
log.,  e graiuni.  Maniera  inutilità  d*  orto- 
grafi  zzare.  — O.  (coll*  accento  sulla  seconda 
vocale)  n.  car.  ni.  T.  granitn.  Coliti  che 
Mudi  «voi  mente  ortogralizsa  in  modo  inu- 
sitato. 

’Neol — oc.ì  A . n.  f.  T.  gramm.  ( Dal  gr. 
Neos  nuovo,  e ìcffS  io  dico.  ) L*  uso  di 
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formar  nuove  voci,  o espressioni  nuove  , 
che  autorizzate  dal  bisogno  di  far  cono- 
scere cose  nuove,  e,  tratte  da'  fonti  grcct 

0 latini,  non  sono  difettose;  ossia  Voci  già 
esistenti  adoperate  in  un  significato  nuovo. 
# — òcico.  add.  Agg.  di  vocabolo  , di  ter 
Dtiue  nuovo,  e di  nuovo  modo  di  efpri 
mersi.  L.  Neologicus.  — - odano,  n.  m- 
L*  abuso  di  nove  voci.  5-  s.  c.  Neo- 
logia . — ocìsta.  n.  car.  tn.  Colui  che  crea 
parole  nuove.  — oco.  n.  car.  m.  Colui  che 
parlando,  o seri  vendo,  afletta  di  servirsi  di 
vocaboli  nuovi  trascurando  i già  ricevuti 

‘NeoMiUru,  o Neomenìa.  n.  f.  T.  filotog.  (Dal 
gr.  Neos  nuovo,  e méne  luna,  mese.)  Co 
il  dissero  i Greci  il  primo  giorno  della 
Luna,  il  più  sacro  presso  loro  , celebrati  - 
dolo  con  una  festa  ad  onor  di  Diana  e 
particolarmente  d'  Apollo,  o del  Sole,  co 
me  portator  della  luce,  e regolatore  delle 
stagioni,  de' mesi,  de'gioroi  e delle  notti.  I 
Lacedemoni  prolungavano  tal  solennità  per 
tre  giorni  : nel  primo  onoravano  gli  Dei, 
nel  secondo  gli  Eroi,  c nel  terso  i Genj.  1 
ricchi  imbandivano  ne*  trivj  le  mense  in 
onor  di  Ecate,  delle  quali  poi  profittavano 

1 poveri.  In  questa  solennità,  in  Atene,  tpd- 
deviasi  gli  schiavi,  e si  eleggevano  i con 
doUieri  degli  eserciti.  Presso  gli  Ebrei  non 
era  festa  di  precetto,  ma  in  tal  giorno  of- 
ferì vansi  de'  sacri fizj  particolari,  ed  il  suo- 
no della  tromlui  anutinéiav»  il  principio 
del  mese. 

Nr.oMcpriÀsTf.  n.  car.  m.  pi.  Coloro  che  ce- 
lebravano le  fette  dette  Neomenie. 

N costà  irto.  initol.  Epiteto  d'  Apollo,  onorato 
specialmente  nel  novilunio  , imperocché 
tutti  gli  astri  prendono  la  loro  luce  dal 
sole. 

‘NeoMèninr.  s.  m.  pi  T.di  rt.  nat.  L.  Neomr* 
ris.  (Dal  gr.  Neos  nuovo,  e meros  parte.) 
Genere  di  polipi  dell'  ordine  de'  Tnbula- 
ri , e della  divisione  de*  Flessibili  , che 
presentano  per  caratteri  : polipario  sem- 
plice, incrostazione  cellulosa  nella  parte 
inferiore,  bulbosa  nella  parte  media  , e 
scagliosa  nell*  inferiore.  Da  questa  novità 
di  forma,  uelle  tre  parti  in  cui  sono  di- 
visi, hanno  desunto  un  tal  nome. 

Neo.vJto.  add.  Agg.  di  Bambino,  consideralo 
nel  momento  della  sua  venuta  alla  luce; 
fanciullo  poppante  ; usati  anche  come  □. 
car. 

Nbóvb.  geog.  anf.  Città  di  Greci»,  nell»  F»> 
ride  , vicina  al  monte  Parnaso.  Allorché 
Siila  conquistò  U Grecia,  questo  luogo  noi» 
era  che  un  castello,  ma  a*  tempi  di  Plu- 
tarco, circa  200  anni  dopo,  era  città  con- 
siderabile. 

Ncóvi.  Nome  prop.  greco  d'  nomo  , e vale 
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Y'iuo  nuovo.  §.  — . Liog.  Uno  de’  condot- 
tieri dei  dieci  mila  Greci  che  combatte- 
rono sotto  le  insegne  di  Ciro  il  Giovine 
contro  Artascrse. 

Niòiticos.  geog.  »*»*•  Nome  di  tre  città  : 
una  della  Eloule,  non  lungi  da  Larissa  , 
nella  pianura  dell’  Ermo  j una  della  Tra- 
cia, sulla  Propontide  ; e una  dell’  Asia 
minore,  nella  Caria. 

Neopìco.  geog.  ant.  Luogo  ne'  dintorni  della 
foce  del  Reno.  Vuolai  clic  quivi  i Franco- 
Galli  si  adunassero  per  eleggere  i loro  re. 

*N*opr.T*A.  s.  f.  T.  di  sL  nat.  (Dal  gr.  Neos 
nuovo,  e petra  pietra.)  De  Saussure  di- 
stinse i minerali  d’  apparenza  silicea,  ed  a 
frattura  scaglio»,  che  si  trovano  nelle  rocce 
di  diversa  formazione  e natura,  in  Paleo, 
petre  e Neopetre.  Queste  sono  due  specie 
diverse  di  minerali.  La  Paléopctra  è un 
feidi spato  ; e la  Neopetra  (così  denomi- 
nata dalla  novità  della  scoperta)  è una  si- 
lice a frattura  scagliosa,  detta  anche  Selce 
cornea.  , 

Ne  òro  lo.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e vale 
Nuovo  giro. 

Neorrìte.  geog.  ant.  Vasta  regione  dell’Asia, 
nella  Gcdrosia,  provili,  della  Persia.  1 auoi 
abitatori,  chiamali  Neorriti  , vivevano  in 
tutto  al  modo  degl’  Indiani,  eccetto  in  dò 
che  riguardava  i morti,  cui  essi  appende- 
vano a’  rami  degli  alberi. 

*Neotì*ì,  o Nbotòa.  n.  car.  f.  T.  filolog. 
Vocabolo  che  significa  la  Gio vaile  o novel- 
la Dea,  ed  è il  nome  che  prese  Cleopatra, 
quando,  vestita  coll’  abito  sacro  d*  Iside, 
andò  ad  incontrare  Antonio,  il  quale  avea 
preso  il  nome  c 1'  abito  di  Racco.  L. 
Neothcra. 

éNeoTèa — ico.  add.  L.  Neotericus.  (Dal  gr. 
Neos  nuovo.)  Agg . di  cosa  recente,  nuova 
e moderna.  £.  Dicesi  anche  di  Chi  è pri- 
vo di  prudenza,  e di  ragione.  §.  Neotcrici 
appellanti  nelle  scuole  anche  i Novatori , 
cue  introducono  erronee  novità,  contro  la 
sana  ragione.  * — I&mo.  add.  Smania  d’  in- 
novazione. 

#NaòTTf  A.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Ncottia 
nido.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Orchidee , «tabi  1 ito  da  Jacejuin  , ed 
adottato  da  Swartz , e cosi  denominate 
dalla  forma  della  loro  corolla  a gola  , ed 
in  qualche  modo  simile  ad  un  nido. 

*Neottocrìtti,  o Abditolàrvi.  s.  m.  pi.  T. 
enlomol.  L.  Neottocrypti.  (Dal  gr.  Neos 
nuovo  nato,  o feto,  e cnptos  nascosto.  ) 
Nome  «li  una  famiglia  d’  insetti  Immot- 
ici i,  stabilita  da  Dumcrii , comprendente 
quattri»  cruori:  Dcucospis,  Chalet»,  Di  pio* 
lepis  « Diapria.  I Neoltocritti  depongono 
h Foro  nova  sotto  la  corteccia,  o nel  te» 
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stilo  legnosa  delle  piante  , ove  nascono  e 
rimangono  nascoste  le  loro  larve  o neona- 
ti; nò  ai  manifestano  che  arrivati  allo  stato 
d’  insetti  finiti  : donde  lor  venne  un  tal 
nome. 

Neottolèmie.  n.  f.  pi.  T.  stor.  Feste  cele- 
brate ogni  anno  con  gran  pompa  dagli  abi- 
tanti di  Delfo  in  commemorazione  di 
Neotlolemo  figlio  d’  Achille,  il  quale  perì 
volemlo  saccheggiare  il  tempio  d*  Apollo 
per  vendicare  la  morte  del  padre  suo  , 
cagionata  da  quel  dio  all’assedio  di  Troja. 
Poi  che  quei  di  Dello  l’ebbero  ucciso,  nel 
tempio  medesimo,  credettero  dovere  isti- 
tuire una  festa  in  onore  dì  lui  , e di  ve- 
nerarlo siccome  un  eroe. 

Neottolìsiq.  Nome  prop.  greco  d’  nomo  , c 
vale  Nuovo  guerriero.  (Dal  gr.  Neos  nuo- 
vo, e ptolemos  guerriero.)  $.  — . mito!. 
Soprannome  di  Pirro  figliuolo  di  Achille, 
e di  Deidamia,  datogli  perchè  era  giovanis- 
simo «piando,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
recassi  all*  assedio  di  Troja.  Desso  fu  che 
trucidò,  nel  tempio  di  Giove  , Priamo  re 
«li  Troja,  senza  riguardo  al  luogo  sacro,  ed 
all’altare  a cui  quest’  infelice  re  teneaai  ab- 
bracciato, come  luogo  inviolabile  e sicuro. 
Ma  lo  stesso  avvenne  anche  a Ini  in  Delfo 
presso  l*  ara  d’  Apollo  (V . P articolo  pre- 
cedente). Da  ciò  venne  il  proverbio  gre- 
co U Vendetta  di  Neotinlemot  usato 
anche  oggidì  fra*  Greci-  quando  un  uo- 
mo soffre  ciò  che  ha  fatto  soffrire  *«1 
un  altro.  $.  — . Trovami  nella  storia  an- 
tica diversi  altri  personaggi  di  questo 
nome.  §.  Re  de’  Molossi,  patire  di 
Olimpia,  matlre  d’  Alcssarwlro.  §. — . Xio 
del  celebre  Pirro  che  faceva  guerra  a* Ho 
inani.  Mentre  suo  nipote  guerreggiava  in 
Italia,  egli  fu  fatto  re  dagli  Epiroti  ribella- 
tisi dal  loro  legittimo  re  assente;  ma  venne 
floscia  deposto  , e ucciso,  per  aver  voluto 
avvelenare  suo  nipote.  $. — . Poeta  tragico 
d’Atcne.  che  ottenne  gran  favore  alla  corte 
di  Filippo  re  di  Macedonia.  Ncll’orcasiooe 
«lei  matrimonio  di  Cleopatra,  figlia  di  que- 
sto principe,  con  Alessandro  re  d‘  Epiro, 
compose  de’ versi,  i quali  in  appresso  fu- 
mi» riguardati  coinè  una  profezia  della  tra- 
gica morte  di  Filippo.  $.—*•.  Prossimo  pa- 
rente d*  Alessandro  Magno  ; egli  entrò  il 
primo  nella  città  «li  Gaza  espugnata  dai  Ma- 
cedoni. Dopo  la  morte  «1* Alessandro,  nel- 
la divisione  clic  i generali  di  lui  si  fecero 
«Idi*  impero  , Ncoitolemo  ottenne  l’Arme- 
nia. A v endo  poi  rotto  guerra  ad  Eumene 
questo  nome),  fn  gravemente  ferito 
iti  una  battaglia , « morì  pochi  giorni  do- 
po. Ciò  avvenne  322  au.  av.  G.  C. 

Neozónza.  imiol.  persiana.  Festa  suleunc,  che 


Dig 


ed  by  Google 


NEP 

* Persiani  celebrano  al  principio  dell’equ i 
«•aio  di  primavera  , c che  dura  parecchi 
giorni;  vi  si  fanno  pubbliche  preci  per  la 
conservazione  de*  beni  della  terra.  In  tale 
circostanza  , i grandi  del  regno  recausi  ad 
offrir  doni  ed  a tributare  omaggi  al  so- 
vrano. 

Nera.  a.  f.  T.  emano!.  Insetto  cmittcro,  che 
"nvhe  si  dice  Scorpione  d’  acqua  ; il  sor- 
bilo/o  è inflesso  ; le  antenne  sono  cortef 
lori  note  da  due  articoli,  l’estremo  dc’quali 
è largo  e diviso  , e sono  situate  sotto  gli 
occhi  ; ha  quattro  ali  piegate  le  unc  sulle 
altre  in  fonila  di  croce  ; i piedi  davanti 
hanno  la  forma  di  furbici;  il  corpo  è pial- 
lo. La  femmina  depune  le  uova  nell*  ac- 
qua , o nel  tronco  di  piante  acquatiche.  ’ 

•Aerili tv.  s.  m.  T.  bot.  L.  Nepeuthei.  (Dal 
gr.  Ne  negativa  , e peulhoi  dolore.)  Ge- 
nere di  piante  a fiori  incompleti  della  dioc- 
cia  poliandria.  Sull’estremità  delle  loro  fo- 
glie vedesi  un*  urna  concava  , che  ogni 
mattina  ai  trova  piena  di  circa  mezzo  bic- 
chiere d’  acqua  limpida  e dolce  ; grande 
ristoro  all’  assetato  i mudante  nell'  Indie  , 
nel  Madagascar,  cd  altrove.  Alcuni  le  con- 
fondono con  quelle  de’generi  Bullona  ed 
Il U mio.  In  Omero  è una  droga  cui  Elena 
sapea  preparate  , capace  di  fare  ubidiate 
le  maggiori  sciagure.  Ella  se  ne  serviva  per 
calmare  la  malinconia  dc’suoi  ospiti,  e par- 
ticolarmente del  giovane  Telemaco  , il 
quale,  trovandoti  alla  menta  di  Menelao, 
e udendo  parlare  delle  avventure  del  ge- 
nito!' suo  , proruppe  in  dirotto  pianto  , e 
fu  tosto  ila  lutti  i convitali  imitalo.  La 
bella  e leggiadra  Elena,  per  ricondurre  la 
gioja  nella  brigala,  mescolò  nascostamente 
nel  vino  la  sua  polvere,  la  quale,  dice  il 
poeta  , aveva  la  virtù  di  sopire  il  duolo  , 
calmare  la  collera,  e fare  obbliare  tutti  i 
mali.  Questa  droga  era  probabilmente  una 
confezione  in  cui  entrava  nna  certa  dose 
il  oppio,  conio  si  comprova  dal  Nepente 
st< sso,  che  tuttora  trovasi  registrato  nelle 
vecchie  farmacopee.  Pietro  de  la  Seme  la 
crede  un’erba  d'Egitto.  $.T.  farm.  Bevanda 
anodina.  Sorta  d’  oppiato  inventato  da 
Teoeloro  Zuingcro  , e da  lui  credulo  ef- 
ficace a calmare  qualunque  dolore. 

Nteiirr*.  adii.  mito!.  Che  dissipa  la  tristezza- 
epiteto  d’  Apollo. 

N Zi-asino,  add.  Di  Nepi,  o nativo  di  Milli, 
città  degli  Stali  pontificj. 

Nerrra.  geog.  ani.  Città  d’  Italia  , nell’  E- 
truria  , situata  fra  Eo rum  Claudi,  e Fa  - 
lerimun  ; corrisponde  all1  odierna  Nepi. 

Nevi.  geog.  L.  Nepeta.  Città  degli  Stati  pon- 
ti ficj  , nella  delegazione  di  Viterbo  , sul 
fiume  Triglia , i disi.  27  miglia  da  Buina. 
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E «etlc  vescovile,  alla  quale,  fin  dal  U36, 
papa  Eugenio  IV  unì  quell*  di  Sulri.  Con- 
la  circa  2000  abitanti. 

Néri*.  niitoL  f igliuola  di  Giasone  e di  Me- 
dea,  la  quale  sposò  Olimpio  re  di  Misia. 

Nzrlozi.  a.  ni.  pi.  T.  entomol.  L.  A e», dei. 
(lisi  gr.  JYc  negatila  , e pili  piede.)  Tri- 
bù d insetti  dell’  ordine  degli  Em, Iteri  , 
della  sezione  degli  Et erotter,,  e dilla  fa- 
nnglia  delle  /drocoriiet  , staiiilita  da  La- 
tra tir,  la  quale  comprende  quelli  che  han- 
no i piedi  anteriori  uncinati  , le  cosce 
grosse  con  solcatura  al  di  sotto  per  rice- 
vere t bordi  luferiori  della  gamba.  1 
tarai  sono  corti,  e quasi  nella  loro  origine 
M cou fondono  coll,  gamba  , formanti  con 
essa  un  grande  uncino , onde  sembrano 
mancanti  di  veri  piedi  : carattere  che  ha 
loro  provocato  questa  denominazione. 

Nipista.  geog.  ani.  Città  della  Caramania. 

NzriTÒu-t  , e NimàLLZ.  a f.  T.  hot.  L. 
melina  ne  pela.  Lino.  Colamenti, a.  Pian- 
ta odorifera  e di  acuto  sapore.  È della 
classe  dìdinamia  giunoapermia , clic  ha 
per  suoi  caratteri  distintivi  il  calice  a 
cinque  denti  ineguali  ; il  labbro  supe- 
riore della  corolla  spaccato  ; l’ inferi o. 
re  a tre  divisioni , delle  quali  la  me- 
dia è ancora  rotonda  e niellata.  Cresce 
in  ogni  parte  dell’  Europa , ed  esala  da 
qualunque  suo  punto  certo  odore  forte  e 
disgustoso,  pel  quale  i gatti  hanno  una  pns- 
sione  straordinaria,  lo  clic  fmUolle  il  nome 
volgare  d’  erba  da  gatti  : ha  sapore  aro- 
matico , alquanto  amaro;  è auooverala  fra 
le  cefaliche  ^ c lonua  uno  stimolante  al 
quale  s*  attribuisce  diverse  qualità  eniena- 

nhc  ctl  antistoriche.  $•  — *alvàtica.  s. 

j-rha  otlo iosa  ch’i  una  specie  di  Timo, 
cd  ha  le  tiene  v ir  tu  della  menta. 
Nbpitèixo,  e Niwtèllo.  s m.  Orlo  rropria- 
meote  della  palpebra  delibici  Ino.  L.  Cena, 
palpebra, 

NàrtTO.  grog.  ant.  Città  d’  Italia,  ju  quella 
parte  della  Magna  Grecia  , chiamata  Jlru- 
tium,  poco  lougi  da  Hippemiunt. 

Nà  nù  , nè  uro.  avv.  Vale  l’er  l’appunto, 
non  diversamente  , quel  mcdriimu.  L. 
Adamuiiim. 

Naro.  geog.  Isola  del  mar  Bianco,  nella  Bus- 
si. Europea , e uel  governo  d’  Arcan- 
gclo. 

fià  roco,  ni  mirro.  nvv.  E vale  Nient’.afiàl- 
to.  L.  Ne  minimum  t/uidem , luiudqua- 

qiiam. 

Nzwuiucino  (San  Giovanni),  slnr.  eccles. 
Canonico  di  Braga,  così  immillalo  perché 
nacque  a Nepomuch,  città  della  Boemia  , 
disi,  circa  tic  miglia  da  Braga.  Studiò 
nell’  università  di  essa  capitale  , lecerne- 
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UittiU  .ni loia  fondata*  a vi  attorni*  U lau- 
rea dottoralo  iu  teologia  * nel  diritto 
canonico.  Ricevuti  gli  ordini  Meri,  ti  di- 
rti uve  lìti  dal  principio  con  le  sue  virtù  * 
e col  suo  sapere.  1 suoi  udenti  nella  pre- 
dicazione gli  meiiurouo  la  benevolenza 
del  vescovo  ili  Piaga*  il  quale  fu  voile  cito 
a conici  irgli  un  canonicato  nella  sua  cat- 
tedrale; ma  ricusò  per  umilia  il  vescovado  • 
parecchi  ricchi  henefirj*  cui  gli  olici i Yen- 
coslao  imperatore,  e ve  di  Boemia  ; tenue 
per  altro  ili  dovere  accettale  l’ufhzio  di  e- 
Icmosinario  o cappellano  di  omo  principe. 
L’imperatrice- regina  Giovanna,  moglie  di 
Veuceslao  * donna  virtuosa  e ili  coudotta 
esemplare,  scelse  il  canonico  Giova  uni  per 
suo  confessore  ; ed  ella,  sotto  tale  guida  , 
andava  facendo  nuovi  pregi  essi  nella  rila 
spirituale,  quando  VcncesTao  concepì  del 
sospetti  sulla  condotta  di  lei,  e pretese  per 
chiarirli  che  Nepotuuceno  gli  rivelasse  1* 
confessioni  della  principessa;  ma  nè  le  più 
dure  prigioni*  uè  gli  acutissimi  doloii  della 
tortura,  a cut  il  barbaro  Vcnccslao  il  fece 
soggiacere,  potei ono  scuotere  la  fermezza 
dei  canonico  in  ricusare  di  appagare  la 
disordinala  e sacrilega  curiosità  dell’  im- 
peratore. Finalmente  questi*  furibondo  per 
la  costanza  del  santo  coulessore  * ordinò 
alle  sue  guardie  di  legargli  le  mani  ed  i 
piedi*  e di  {•itlailo  nel  (lume  M<  Idau  che 
bagna  la  citta  di  Praga,  il  che  fu  eseguito 
il  di  4 6 di  maggio  del  1383.  Il  suo  corpo, 
tratto  dalle  acque,  fu  drposto  nella  chiesa 
metropolitana  di  Praga  , dove  divenne  un 
oggetto  speciale  di  venerazione  pe’  fedeli* 
anche  sotto  il  rimanente  del  regno  di  Vili* 
ceslao.  La  Chiesa  celebra  la  sua  festa  a'4  6 
di  maggio,  giorno  del  suo  martirio,  impe- 
rocché fu  canonizzato  nel  (729  da  papa 
Benedetto  XIII. 

N*fóT*.  V.  Nipot- — a. 

Nipóti  (Cornelio),  biog,  Storico  e biografo 
latino, che  fioriva  sotto  la  ditta. ura  di  Giu- 
lio Cesare,  e setto  una  patte  del  regno 
d'  Augusto.  Nacque  in  Ostilia  * luogo  si- 
tuato sul  Po*  vicino  a Mantova.  S’  igno- 
rano le  particolarità  della  sua  vita  ; fu 
contemporaneo  ed  amico  di  Catullo  * che 

Sii  dedicò  una  delle  sue  più  belle  poesìe* 
i Cicerone  e di  Pomponio  Attico  * al 
quale  egli  intitolò  uno  de’  suoi  scritti  , e 
di  cui  scrisse  la  vita  o piuttosto  il  pane- 
lirico.  Nissuna  delle  opere  di  Cornelio 
Nepote  è a noi  giunta  interi.  Ceco  quella 
che  sono  venute  alla  nostra  cognizione  per 
eompcndj  e citazioni:  Vile  de'  grandi 
capitani  greci  e romani  ; — Cronache 
in  tre  libri  ; — Degli  Esempj  ; — • De- 
gl* uomini  illustri  ; — Sto»  ici  greci  ; 
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— Vita  di  Ciccione  ; — - V •W  ^ 


ponto- sinico j — Raccolta  *li  lettere  w 
d tritiate  a Cicerone.  Paté  clic  lo 


autore  aveste  scritto  anche  qualche 
di  geografia,  imperocché  Plinio  lo  cita 
venie  relativamente  a celle  grografitb 
misure  ; ma  di  un  tale  trattalo  non  si  ** 
iiosce  nè  pure  il  titolo.  In  quanto  all 
prima  delle  testé  citale  oj»«* r,  noi  nona 
abbiamo  che  un  coni  pendio,  estrattone  * 
l imilo  Probo  grammatico  d#-|  IV  Mtw 
dell’  era  uoslia,  il  quale  lo  puLblicò,  4t 
or  insinuarsi  neh 


cesi,  come  opeia  sua*  per  insinuarsi  wj 
di  Teodosio;  ma  1*  inganno  non  Unz 


, . 

ad  esser  palese.  Questo  compendio*  che  a 
la  piangere  la  perdita  dell’opera  intera,  ài 
molli  difetti*  liovandovisi  degli  errori  gros- 
solani di  cronologìa  ; i peisonaggi  piò 
conosciuti*  ed  i latti  più  importanti  ti  ti 
trovano  alcune  volte  confusi  ; auchf  U 
lingua  e lo  stile  scadono  assai  in  confronta 
della  gtatul‘opcra  di  Nepote*  in  modo  che 
i imponibile  di  riconoscere  in  esso  co m- 
pendio  il  prodotto  di  uuo  de’  più  dotti  • 
più  eleganti  scrittori  dell’  antichità  , rii 
Pomponio  Attico  collocava  ucl  primo  grado 
dopo  Cicerone,  e cui  Plinio  , Plutarco  • 
molti  altri  , cilauo  col  massimo  riq*o® 
sulle  materie  più  gravi.  Pertanto,  non  es- 
sendo giunte  lino  a uoi  le  Vite  di  Corne- 
lio, il  ristretto  che  ne  ha  fatto  Emilio 
Probo*  è,  con  lutti  i tuoi  difetti*  uno  scrii 
lo  prezioso;  esso  è chiaro  e brevissimo,  quio 
di  assai  idoneo  ad  esser  posto  nelle  rosai 
della  studiosa  gioventù.  Esistono  di  etto 
et  mpendio  tre  versioni  italiane  - una  <à 
Remigio  Fiorentino,  pubblicata  nel  153*5 
un’  altra  di  Alessandro  Bandiera,  stampa* 
nel  1743  * e la  tei  za  di  Pier  Doinen.t* 
S-  resi  ilei  1764  ; ma  nissuna  «Ielle  u* 
versioni  è tale  da  non  tenerci  nel  dentà- 
rio che  altri  venga  presto  a fatue  uus  Ba- 
gliore. 

Nzpót*  (Flavio  Giulio),  rtor.  Imperati -t 
d’  Occidente*  che  regnò  dall'anno  473  d 
490.  Era  governatore  della  Dalmazia,  qaat- 
do  Leone  imperatore  d’  Oriente  il  le’  » 
lutare  augusto  a Ravenna*  nel  473*  e dà 
gli  in  matrimonio  la  sorella  di  sua  mogi*- 
Nepote  marciò  torto  contro  Gliccrio  •• 
competitore*  e lo  raggiunse  sotto  le  n»un 
di  Ruma;  il  battè,  il  costrinse  a rinomò* 
all’  impero*  e mandollo  vescovo  a Sak* 
nella  Dalmazia.  Nepote  * poi  che  ebbe  la- 
ta riconoscere  1’  autorità  sua  da’  Be 


mani*  attese  a riformare  gli  abusi  che  » 
erano  introdotti  nell’  amministrazione  dr 
gli  affari  pubblici.  Ma  questo  princif' 


mancava  della  fermezza*  si  necessaria  * 


un  legnante  in  quei  tempi  deplorabili 
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Visigoti  .andavano  estendendo  il  loro  do- 
minio nelle  Calli»*,  e Nepote,  iocapace  di 
oppor  loro  la  menoma  resistenza  , fece 
citi  «‘dei  e la  pace  ad  Everino  loro  re  , il 
quale  l’  accordò,  cui  palio  clic  l'AIvernia, 
di  cui  erasi  impadronito,  gli  venisse  ce- 
duta. Nepote  non  godè  lungatuenle  d'  una 
pace  a sì  caro  prezzo  compitola.  Oreste,  suo 
tuogoiencule  nella  parte  delle  Gallic  che  gli 
restar  a,  si  ribellò,  e mosse  subilo  con  al- 
cmic  truppe  contro  Ravenna,  allora  soggior- 
no ordinario  dell*  tmprn.iovr  » come  udì 
l’appressarsi  d*  Orca»,  , frissi  a Salom», 
dove  trovar  doveva  quel  Glicerio  cui  al- 
cuni anni  prima  ave*  scacciato  dal  trono. 
Nepote  regnava  ancora  sopra  tutta  la  Dal- 
mazia, quando  utl  480,  fu  ucciso  da’pro- 
j»rj  servi;  e vuoisi  clic  GUccriu,  reggendo 
eh’  era  giunto  il  destro  di  vendicarsi  , li 
afesse  istigati  a commettere  lale  delitto, 
(f'.  Oreste,  OdoacrR,  e Zenore). 

Nui'OT — ÈLLO,  — EMO,  — iaA,  — 1*0,  — ÌSMO  , 
— ùccio,  — 0*zo.  V.  NifOT- — a. 

Nepoziàro  (Flavio  Pepili»»)*  slor.  Uno  di 
que*  tiranni  transitori  die  usurparono  per 
aironi  istanti  il  titolo  d’  imperatore  verso 
la  nula  del  IV  secolo.  Era  figlio  di  Eutro- 
pia, sorella  di  Costantino  il  Grande  , e , 
secondo  parecchi  storici,  del  cousole  Ne- 
poziano.  Venne  aneli*  egli  onorato  del  con- 
solalo 1’  anno  336.  Dopo  la  morie  di  Co- 
stante imperatore  d’  Occidente,  Neperiano 
figgendo  che  Magnenzio  crasi  latto  accla- 
mare imperatore  nelle  Gallie,  e V etranioo* 
sul  Reno,  pcisttaso  che  la  sua  nascita  gli 
desse  diritti  più  reali  all*  impero,  assunse 
il  titolo  d’  angusto  nel  mese  di  giugno  del 
350,  e mosse  contro  Roma  con  una  truppa 
di  gladiatori  veudut»  agl*  interessi  suoi. 
Vinse  Auicelo  prefetto  del  pretorio,  il  quale 
erasi  avanzalo  per  opporglisi,  nè  trovò  re- 
sistenza alcuna  per  impadronirsi  di  Roma, 
dove  il  nume  di  Magnenzio  eia  odioso. 
Ma  mentre  egli  tdopeiava  per  raffermarvi 
t*  autorità  sua  con  Ia  morte  di  lutti  coloro 
cui  sospettava  partigiani  del  suo  competi- 
tore, martellino,  uno  de*  luogotenenti  d» 
Magnenzio,  accorse  sotto  le  mura  di  Roma, 
disperse  i soldati  del  novello  imperatore  , 
e tolse  a questo  la  vita  col  trono,  eli’  «gli 
avea  occupato  soltanto  vcntolto  giorni  , in 
mezzo  a continui  timori.  La  sua  testa  , 
conficcata  sulla  punta  d'una  lancia,  fu  por- 
tata per  le  vie  di  Roma,  e tutti  coloro  che 
avean  favorita  la  sua  breve  dominazione  , 
perirono  fra  spaventevoli  suppli/j. 

Nè  PCM,  o Neppure.  Lo  s.  è.  Nemmeno. 
Nbpùta.  s.  f.  T.  de’  semplicisti.  Sorta  d*  er- 
ba molto  odorifera,  simile  alla  menta,  ed 
è una  varietà  della  nepitella. 
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Nevi» Ino.  geog.  ant.  Citta  d*  Italia,  nell'Um- 
bria, che  portò  prima  il  nome  di  Namia, 
e poscia  quello  di  Nat  ni. 

*#NtquióRE.  Lo  s.  c.  Peggiore,  cioè  Più  ini- 
quo. 

Neqi/ibò*.  mitol.  giapp.  Una  delle  ire  divi- 
nità giapponesi  clic  presiedono  alla  guerra* 

"NevuUmmo.  add.  Lo  s.  c.  Iniquissimo,  y . 
Imq — co.  L,  iY equissima*,  iniquissima*  , 
max. me  impili* 

NbQU — ITA,  1TÀDE,  *• — IT  III  ZA  , ITATI, 

— ì/.i A.  n.  ast.  f.  Malvagità,  scclleratesza  , 
m«U«ia.  L.  Iniquità»  t ne  quitta , pravità*. 
b-  Nequizia,  per  RiU«ia,  malauimo.  ■ — -I* 
Tóso.  add.  Che  ha  neqU]-tr  Ncquam, 
irnproòus. 

Ne^iÌti.  mitol.  affric.  Setta  religio^.  %ubili- 
ta  in  Affrica,  nel  Congo  ; essa  tiene  ie  sue 
assemblee  in  luoghi  cupi  c reconditi.  S« 
qualcuno  di  casa  setta  diviene  spergiuro  , 
i suoi  confratelli  lo  immolano  agli  Dui 
protettori  della  loto  società. 

Nsqc — ITÓSO,  — Ut  a.  y.  KeqU — ITA. 

Ner.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Lucerna. 

Nera.  geog.  Fiume  d’  Italia,  negli  Stati  pou- 
tificj,  e nella  delegazione  di  Spoleto.  Sorge 
a’  piedi  del  monte  Sibilla,  una  delle  som- 
mità degli  Appennini;  passa  a Terni  ed  a 
Nami.  e si  unisce  al  Tevere,  poco  lungi 
da  Olle,  dopo  un  corso  di  72  miglia.  Que- 
sto fiume,  alla  distanza  (li  6 miglia  da  Ter- 
ni, forma  la  bella  cascata  di  Marmort- 
$.  — . Isola  deli’  arcipelago  delle  Moluc- 
che.  $.  — . Catena  di  montagne  della  Na- 
bla, nell’  isola  di  Meroe. 

Nbràc.  geog.  Città  orila  Francia,  nel  dipar- 
tita. di  Lot  e Garonna,  capoluogo  di  cir- 
condario. 

Neràmeda.  mito!,  indiana.  Noine  de*  sacri fizj 
umani  che  gl’  Indiani  un  dì  soleva»  fate 
a Cali,  marito  di  Siva,  considerato  come  il 
Giove  Stigio,  o Plutone  de’  Greci.  1 Bra- 
ttimi, per  diminuire  l’odiosità  di  tali  bar- 
barie , tentavano  di  persuadere  a’  loro 
corrcligionarj  che  quelle  infelici  vittime 
et  ano  subito  trasportale  in  Cielo  da  In- 
dra,  c poste  nel  numero  do’  suoi  An- 
gioli. 

Neravcìa.  mitol.  Specie  di  divinazione  usata 
fra  gli  Arabi,  e fondata  sopra  parecchi  fe- 
nomeni del  sole  e della  luna. 

Nere — are,  —Ita.  y.  Nere— o. 

Nrreeoà.  geog.  Fiume  dell’  ludoslan  , su  i 
confini  de’  possessi  inglesi. 

Nere. — o.  Lo  ••  c.  Nervo,  y.  L.  Nervus. 
$.  P.  met.  vale  Forza,  impoctanza,  il  mi- 
gliore. L.  Robur.  §.  Essere  di  buon  ner- 
bo, aver  buon  nerbo,  vagliono  Esser  forte 
e gagliardo.  L.  Robustum  esse.  5*  Nerbo, 
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per  Cord*  di  strumento..  L.  Chorda  nerica. 
J.  Nerbo,  dicesi  propriamente  Quello  di 
che  »i  fa  uso  come  di  frusta  per  nerbare. 
— olIno.  s.  m.  dim.  Nerbo  sottile.  L. 
Ncrvulu*.  — are.  v.  a.  Percuoter  con  ner- 
bo. — ÌTA.  n.  t.  Colpo  di  nerbo,  nervata. 
— oiCto.  add.  Di  grossi  nerbi  ed  eminen- 
ti che  dinotano  foltezza.  L.  Nervosus  , 
toroaut , forti* , J.  P.  P’rt-  H legname 
taglialo  a buona  stagióne,  è sodo  , St- 
rìglia , serbo* Oro  e pesante.  Dar.  Colt. 
<94.  J.  Vale  anche  Con  nervi  , pieno  di 
nervi,  nervoso.  — add.-O.*  ha  grossi 
nerbi,  nerborn»''  L-  *fr,  voJus' 
add.  Che  14  ncl*bi,  nerboso.  L.  Nervosa*. 
5.  p ^jet.  Forte,  gagliardo. 

Ncvr.  T.  cronol.  ant.  Nome  di  uno  spazio 
di  tempo,  usato  nella  cronologia  de’Caldei, 
e indica  600  anni. 

Neri  (Montagne).  geog.  Montagne  di  Fran- 
cia, che  formano  il  ramo  meridionale  delle 
Cevenue. 

Nereggili.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e 
vale  Esploratore. 

NbRECG 1 AM  ÉRTO,  1ÀKTE,  1ÀKS.  V.  Nl- 

R — O. 

Nebride.  s.  f.  T.  entomnl.  Genere  di  vermi, 
che  hanno  il  corpo  cilindrico  c rettile  ; i 
piedi  forniti  di  setole  ; i tentoni  sctolari  , 
ed  hanno  quatlr*  occhi.  Alcuni  hanno  alla 
bocca  le  zanne  a tanaglia  , altri  mia  pro- 
boscide; alla  lesta  posseggono  de*  tubercoli 
e delle  punte  ; ve  uè  sono  diciotto  specie 
che  vivono  in  mare. 

NcaètOR.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Priamo. 

"Nerbi dìa.  s.  f.  T.  boi.  (Dal  gr.  Néro*  ti- 
mido.) Genere  di  piante  crittogame  , Ria- 
bilitò da  Stakousc  co*  fuchi  di  Linneo, 
così  denominandole  da’  luoghi  umidi  ove 
quelle  allignano. 

*Nerèidi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Nereides. 
Dal  gr.  Neros  umido.  ) Vermi  marini 
èll’ordiuc  primo,  della  classe  degli  stuel- 
lali secondo  il  metodo  di  Suvigny9  i qua- 
li abitano  le  acque,  fabbricandosi  con  sot- 
ti 1 tessuto  di  seta  un  asilo  tra  le  inegua- 
glianze degli  scogli  , delle  madrepore,  e 
delle  conchiglie,  e procacciandosi  la  preda 
di  altri  novelli  vermi  marini,  o di  polipi, 
di  cui  si  alimentano. 

Nebridi,  mitol.  Ninfe  marine  , figliuole  di 
Nereo,  e di  Doride.  Esiodo  nella  tua  Teo- 
gonia ne  conta  50,  Apalludoro  <5  , Igino 
49,  e Omero  33.  Tutti  i nomi  delle  Ne- 
reidi  che  si  leggono  espressi  ne*  quattro 
citati  mitologi,  sono  tratti  dal  greco,  e ben 
convengono  a marittime  divinità  , impe- 
rocché esprimono  flotti  , onde,  tempeste  , 
spiagge,  rade,  porti,  isole,  ec.  Fra  tulle  le 
sorelle  Ncreidj,  Anfitritc  e Telale  furono 
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le  piò  celebri.  I poeti  uon  hanno  preci- 
samente determinato  la  natura  c 1*  esten- 
sione delle  funzioni  delle  Nercidi.  In  Lu- 
ciano, Nettuno  dà  loro  il  comando  «li 
importare  il  corpo  della  sventurata  Elle, 
annegatasi  nel  mare  da  lei  chiamato  Elle- 
sponto ; nel  quinto  libro  dell’  Eneide  esse 
formano  il  corteggio  di  Nettuno  , e ne 
circondano  il  carro;  nel  16“*°  libro  del- 
1’  Iliade  accompagnano  la  loro  Rotella  Te- 
tide  per  consolare  Achille  della  morte  «li 
P»t.oUo;  e nell’  Odissea  piangono  1«  morte 
d’Achille  «tesso  ; Marziale  dice  eh’  elleno 
passano  la  maggior  parte  del  tempo  a 
scorrere,  sollazzandosi,  sulla  superfìcie  delle 
onde.  Le  Nereidi  avevano  dc’Loschi  sacri 
ed  anche  degli  altari,  in  ispecie  sulle  rivo 
del  mare  ; quando  sUvan  fuori  dell'acqua, 
d*  ordinario  abitavano  in  grotte  adorne  di 
conchiglie  e di  pampini.  Elleno  erano  in- 
vocate per  rendere  il  mare  propizio  , ed 
offri  vasi  loro  ne’  sacrifizj  del  Ulte  , del- 
1'  olio,  c del  miele.  11  nome  di  Nereidi 
da  vasi  qualche  volta  ad  alcune  principessa 
che  abitavano  sulle  coste  del  mare  o nelle 
isole,  o che  si  rcndetter  celebri  per  qual- 
che stabilimento  utile  alla  navigazione  o 
al  commercio  marittimo.  Gli  antichi  da- 
vano questo  nome  anche  ad  una  specie  di 
pesce,  la  cui  testa  supponevasi  essere,  a un 
di  presso,  simile  a quella  d’  una  donna. 
Plinio  dice  , che,  a*  tempi  di  Tiberio,  si 
vide  sulla  spiaggia  , una  Nercidc  , simile 
a quelle  «Ite  da’  poeti  ci  vengono  rappre- 
sentate. 

Nerf.jo.  mitol.  Nome  di  Achille,  per  esser 
figliuolo  di  Telale,  una  delle  Nereidi. 

NERK.vrA.  eeog.  Lo  s.  C.  N ardita. 

Nirèxzi.  Voce  persiana.  Così  chiamano  i 
Persiani  i loro  libri  divini. 

Nenèo.  Nome  prop.  greco  d'  uomo  , e vale 
Grande.  $.  — . mitol.  Dio  marino,  ossia 
il  mare  deificato,  figliuolo  dell’  Oceano  e 
della  Terra;  sposti  Dori  sua  sorella,  dalla 
quale  ebbe  cinquanta  figliuole,  dette  Nerci- 
di. Gli  si  dava  l’epiteto  di  Vecchio  perchè 
era  credalo  più  antico  di  Nettuno,  o a cagio- 
ne delle  canute  spume  delle  onde,  oppure 
perché  P acqua  era  credula  il  più  antico 
fra  gli  clementi.  Secondo  uno  degl’inni  or- 
fici, Nereo  aveva  il  suo  trono  negli  abissi 
del  mare  Egeo  , ove  era  circondato  dalle 
sue  cinquanta  figliuole,  le  quali  co'loro  canti 
e colle  danze  slavauo  ad  intertruerlo  , • 
rallegrarlo.  Sovente  egli  abbandonava  il 
suo  soggiorno  acqueo,  per  dimorare  qualche 
tempo  in  terra,  ed  allora  compariva  sotto 
le  (brine  di  un  vecchio  di  dolce  aspetto,  mi 
cui  vedovatisi  la  saviezza,  la  giustizia  e la 
moderazione.  Era  dotato  più  d’  ogui  altro 
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dell'  arte  indovinatori  a,  e predisse  a Pari- 
de tutti  i mali  che  il  ratto  d'Elena  dove» 
cagionare  alla  sua  patria.  Egli  insegno  ad 
Ercole  il  luogo  ov'  erano  gli  aurei  pomi 
cui  Euritteo  aveagli  ordinato  dì  cercare.  Cre- 
desi  che  Nereo  fosse  qualche  antico  prin- 
cipe , che  si  rendesse  assai  celebre  sul 
mare,  e avesse  perfesionato  a tal  segno  la 
navigazione,  che  da  tutte  le  parti  accorre- 
vasi  per  consultarlo  su  i perigli  de*  marit- 
timi viaggi  ; vuoisi  anche  che  avesse  in- 
ventato r idromanzìa  , motivo  per  cui  ve- 
niva rappresentalo  come  nn  grande  indo- 
vino t e come  uno  degli  Dei  marini. 
Nerési.  geog.  Città  della  Dalmazia,  nel  cir- 
colo di  Spalatro,  nella  parte  centrate  del- 
l'isola di  Brezza,  di  cui  è il  luogo  principale. 

E sede  d’  un  vescovo  , e conta  1500  abi- 
tanti. A1P  epoca  in  cui  le  isole  dell’Adria- 
tico erano  infestate  da’  pirati  , quasi  tutta 
la  popolazione  dell'  isola  di  Brezza  rifug- 
gissi in  questa  città. 

NeretIim.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  Italia, 
nel  paese  de'  .Salenti ni. 

Neréto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli,  nd- 
I’  Abruzzo  citcr.  primo  , e nel  disir.  di 
Teramo;  conta  circa  *2000  abitanti. 

New — étto,  — ézza.  V . Nero. 

Nkrgel.  mitol.  Nome  di  una  divinità  degli 
Assirj,  ed  in  ispecie  de'  popoli  detti  Ca- 
lti ; essa  era  adorala  sotto  le  forme  d'unn 
fiamma,  che  mantenevasi  accesa  sopra  gli 
altari  in  onore  del  Sole.  La  voce  Ne  reti, 
nella  lingua  degli  Assirj,  significava  Fon- 
tana di  fuoco. 

Neri  (Libri).  Davasi  questo  nome  a'  libri 
di  magìa,  e di  negromanzìa. 

Nnt.  Nome  prop.  d'  uomo  , variazione  di 
Ranieri. 

Neri.  n.  car.  m.  pi.  T.  iter.  F • Burchi  e 
Neii. 

Neri  (San  Filippo),  stor.  eccles.  Fondatore 
della  congregazione  de'preti  dell'Oratorio. 
Nacque  in  Firenze  nel  <515,  di  nobil  fa- 
miglia. Allevato  nella  pietà  e nelle  lettere, 
si  distinse  ben  tosto  per  la  sua  scienza  c 
per  la  sua  virtù.  In  età  di  <9  anni  andò  a 
Roma,  dove  ornò  di  cognizioni  il  suo  spi- 
rito , servì  i malati  , c dette  esempj  di 
mortificazione  e di  umiltà.  Filippo  fu 
elevato  alla  dignità  di  sacerdote  in  età  di 
36  anni  , e fondò  nel  <550  una  celebre 
confraternita  nella  chiesa  di  San  Saverio 
del  Campo,  pel  sollievo  de'poveri  stranie- 
ri, de’  pellegrini,  e de’ convalescenti,  che 
non  avevano  ricovero.  Questa  confraternita 
fu  la  cuna  della  congregazione  eteri  I*  Orato- 
rio. Il  santo  istitutore  aveva  guadagnalo  a 
Dio  il  fratello  del  cardinale  Salviati  suo 
conipatriotto,  il  Tarugio,  poi  cardinale,  il 
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celebre  Bamnio,  ed  altri  eccellenti  soggetti  , 
co*  quali  formò  la  sun  congregazione  nel 
1564.  Gli  esercizj  spirituali  eran  già  stati 
trasferiti  fin  dal  <558  nella  chiesa  di  San 
Girolamo  della  Carità  , che  Filippo  non 
lasciò  che  nel  <574,  per  andare  a di  murare 
a San  Giovanni  de'  Fiorentini.  Approvata 
che  fu  la  congregazione,  nel  < 575*  eia  papa 
Gregorio  XIII,  Filippo  mandò  alcuni  dei 
suoi  confratelli  a spandere  il  suo  ordine 
in  tutta  1*  Italia.  Non  è pronunziato  alcun 
voto  in  questa  congregazione  , la  quale  é 
unita  soltanto  da’ legami  della  carità;  il  gene- 
rale di  essa  non  governa  che  3 anni.  Filippo 
Neri  morì  in  Roma  nel  <595  di  80  anni. 
Egli  si  era  dimesso  dal  generalato  tre  anni 
avanti,  cedendolo  al  Baronio,  il  quale  per 
consiglio  di  lui  aveva  intrapresa  la  celebre 
opera  intitolata  Annali  ecclesiastici  ( V . 
Emonio).  Filippo  fu  canonizzato  da  Gre- 

rio  XV,  nel  <622,  c la  Chiesa  venera 
sua  memoria  con  un  culto  particolare 
il  dì  <6  di  maggio,  giorno  io  cui  fu  tolto 
a'  viventi.  Pochi  uomini  hanno  avuta 
una  pietà  così  tenera  ed  ardente  come  lui. 

La  sua  orazione  era  una  specie  di  estasi 
continua.  Dimorò  quasi  dieci  anni  interi 
nella  catacomba  di  Callisto  onde  pregarvi 
nel  silenzio  e nell'  oscurità.  Le  costituzio- 
ni che  lasciò  alla  sua  congregazione,  furo- 
no stampate  nel  <6 <2.  Antonio.  Galloniti 
scrisse  la  vita  di  questo  santo  »n  Ialino  ; 
e il  Padre  Jacopo  Dacci  ne  scrisse  un'altra 
in  latino  e in  italiano. 

Neri  (Antonio),  biog.  Uno  de'primi  chimici 
che  abbiano  scritto  sulla  fabbricazione  del 
vetro.  Nacque  a Firenze  verso  la  metà 
del  secolo  XVI.  Si  fece  ecclesiastico  , ma 
ricusò  costantemente  gl'  impieghi  cd  i be- 
nefizi che  gli  furono  offerti,  onde  po- 
tere onninamente  appagare  il  genio  sao 
per  te  scienze,  che  in  quel  tempo  si  chia 
ma  vano  occulte.  Visitò  la  maggior  parte 
dell*  Europa  , fermandosi  nelle  principali 
città,  e dappertutto  lavorava  come  semplice 
manipolatore  ne'  laboratori  de’  chimici  , 
quanti’  altro  mezzo  non  aveva  di  conoscere 
i loro  segreti.  In  tal  modo  fu  testimonio 
di  una  moltitudine  di  sperimenti  , cui 
si  proponeva  di  partecipare  al  pubbli- 
co ; ma  la  morte  impedì  l' effetto  del- 
le sue  intenzioni  ; imperocché  la  so- 
la opera  che  esiste  di  lui  è il  trat- 
tato dell' aite  vetraria,  intitolai*)  : L'arte 
vetraria  , divisa  in  libri  sette  , ne'  qtuili 
si  scoprono  maravigltosi  effetti  , e s‘  in- 
segnano segreti  bellissimi  del  vetro  nel 
fuoco.  $. — (Ippolito).  V aleute  Medi- 
co , ed  esimio  poeta  italianò,  che  «ncque 
nel  <652  in  Empoli  , grossa  terra  del 


Di 


732 


NER 

granducato  di  Toscana.  Come  medico  nul 
1*  altro  di  lui  si  sa,  se  non  che  in  Pi** 
egli  ricevè  la  laurea  dottorale,  e che  poscia 
in  patria  praticò  finché  visse  1*  arte  me* 
dica  con  moltissima  lode.  Vie  meglio  egli 
è noto  qual  coltivatore  delle  muse  , e Ja 
fama  de'  suoi  volgari  componimenti  gli 
conciliò  la  letteraria  corrispondenza  non 
lolo  co’  piu  illustri  cantori  suoi  contem- 
poranei, ma  eziandio  co*  più  cospicui  eru- 
diti dell*  età  sua  , e particolarmente  coi 
cardinali  Pietro  Ottono  ni  , e Francesco 
Maria  de*  Medici,  a’  quali  dedicò  i suoi 
50  Sonetti,  riguardanti  la  spiegazione  delle 
altrettante  conclusioni  del  Tasso.  Bramando 
egli  di  sollazzarsi  graziosamente  co’  suoi 
amici,  si  propose  cantare  in  ottava  rima  uu 
avvenimento  di  storia  patria,  d’antichissima 
tradizione  qual  era  quello  della  Presa  di 
Samminiato , componendone  un  poema 
epico  giocoso  in  dodici  canti.  Questo  poe- 
ma , sterile  di  argomento  , ma  ravvivato 
dalla  fervida  e calda  fantasia  dell’  autore  , 
ed  ornalo  di  tanti  peregrini  episodj  di’  ei 
v’  introduce  , può  a ragione  contarsi  come 
uno  de’componiinenti  eroicomici  più  splen- 
didi e rinomati,  che  onorino  il  parnaso  ita* 
liano. 

Néri *.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e Tale 
Lucerna  del  Signore. 

Neriàd.  geog.  Città  dell’  Indostau  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Ne* — icàhtb,  — ìcmo.  V . Neh— o.  * 

Nemici  a,  Neri  zi  a,  o Nerica,  geog.  Nume  di 
un’  antica  provincia  della  parte  centrale 
della  Svezia,  che  oggidì  è compresa  nella 
parte  meridionale  della  prefettura  di  Oe- 
rebro. 

NericÌclia.  «dd.  Che  ha  le  ciglia  nere  ; agg. 
dato  a Venere. 

Nericìna.  ceog.  Vili,  del  rrg.  Illirico,  ncl- 
1'  isola  ut  Oserò,  appartenente  al  circolo 
di  Fiume. 

Nèau>E.  grog.  ant.  Città  della  Mesaenia.  Ne 
fa  menziono  Stazio  nel  quarto  libro  della 
sua  Tebaide.  $.  — . Città  del  Peloponneso 
sii  nata  alle  falde  del  monte  Pamione. 

Nkrièke.  mito!.  Moglie  di  Marte  e dea  dei 
Sabini,  il  cui  nome  significava  Dolcezza: 
ingegnosa  allegoria  indicante  che  anche  la 
guerra  non  deve  allontanarsi  dalle  regole 
dell'  umanità,  che  ne  scemano  gli  orrori. 

Nudi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spagna 
Tarr  agone  se  , presso  il  promontorio  Nc- 
num. 

*Nerìi»a.  a.  f.  T.  hot  (Dal  gr.  J Vero*  «mi» 
do.)  Genere  ili  piante  monocoti ledonee  , 
stabilito  da  Herbert , a spese  delle  A ma 
rillidi , nel  quale  vengono  comprese  quelle 
che  banno  le  beai  deviamenti  dogli  statuì 
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riunite  fra  loro,  e formano  un  nettario  ri- 
dondante d*  un  umore  acqueo. 

Nbrìna.  Nome  prop.  greco  di  douna,  e vale 
Figlia  di  Nereo. 

Nbrìna,  o NbvbrIta.  mitol.  I)ca  del  rispetto 
e della  venerazione.  — . Nome  che  Vir- 
gil  io  (Egl.  7)  dà  a Galatea,  siccome  fi- 
gliuola di  Nereo  e di  Doride. 

NezìsoA.  s.  f.  Specie  di  tela  di  cotone,  bian- 
ca, dell’  India  ; e dicesi  anche  così  ima 
Sorta  di  taffettà  stretta  e grossa  dello  stesso 
paese. 

*Nbrì!IEà.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.  Néros 
umido.)  Genere  di  conchiglie  fossili  , che 
si  trovano  ne’  depositi  calcari  antichi,  as- 
sai analoghe  alle  Ceriti. 

#Niato.  s.  m.  T.  l>ot.  Jj.  Nerumi.  Lino. 
(Dal  .gr.  Néros  umido.)  Genere  di  piante 
da  noi  dette  ( f leandro,  Albero  rosa.  Lau- 
ro-rosa, Rododendro , e dai  Greci  anche 
Rhododendron  e Rhotlodaphne  , della 

nmdria  monoginia  e della  famiglia  del- 
pocinee,  così  denominate  dalle  amide 
rive  dc’ruscelli  e de’  fiumi  , dove  sempre 
verdeggiano  tutte  le  loro  specie.  Le  foglie 
sono  staruutative,  detersive,  risolutive,  pur- 
gative e drastiche  pericolose. 

Nìrio.  biog.  Usurajo  celebre,  di  cui  parla 
Persio,  e che  viveva  sotto  il  regno  di  Ne- 
rone $ era  unto  avido  di  danaro,  che  ma- 
ritavasi  più  (sovente  che  potea,  liberan- 
dosi delle  mogli  col  veleno  , onde  eredi - 
Urne  i beni. 

NBBtossàifcri.  mitol.  persiana.  Preghiera  de- 
gli antichi  Persiani,  consistente  nelle  stesse 
paiole  che  disse  I*  Angelo  maudato  da 
Ormuz  a Zoroastro  , onde  annunziargli 
la  sua  divina  missione:  «Va  in  Irtnan  , 
et  paese  cui  io  creai  puro  ed  immacolato, 
« e che  1'  inferita)  serpente  , concentrato 
« ae!  male,  e gravido  della  morte,  conta- r 
« minò.  O iti  che  a me  t’avvicinasti  sulla 
« santa  montagna,  che  m’interrogasti,  c a 
« cui  io  risposi,  va,  porta  la  mia  legge  in 
« Irman;  io  ti  darò  mille  buoi  tanto  piu- 
c<  gui  quanto  il  bue  del  monte  Soeant,  da 
« cui  gli  uomini  scesero  per  passare  FEu 
« frate  nel  principio  de’ tempi.  Tu  posse 
« dei  ai  tutto  in  abbondanza;  va,  stermina 
« i demoni  e gli  stregoni,  e dà  line  a’mali 
« eh'  essi  hanno  fatto.  Ecco  la  ricompensa 
« eli’  io,  ne’  miei  segreti,  ho  promesso  a 
« quegli  abiunti  d’innan,  che  sono  rimasti 
« inclinati  al  bene.  » 

Nerissimo,  U.  Ner— o. 

*NerìtA.  s.  f.  T.  di  sf.  nal.  (Dal  gr.  Néros 
umido.)  Specie  di  chiocciole  della  classe 
ddle  Univalve  , così  denominate  dal  ri- 
trovarsi in  grandissimo  nnmero  su  tutte  le 
coste  pietrose  dei  vecchio  e del  nuovo 
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«ontinentr  affisse  agli  «cogli.  Parecchie  delle 
tue  specie  vivono  anche  nelle  acque  dolci. 
1/  animale  ha  cln*  tentoni  a torma  di  se- 
tole , e gli  occhi  al  di  fuori  della  radica 
de*  medesimi.  Al  piede  ha  nn  coperchio  , 
P apertura  della  chiocciola  è seni ilu nata. 

*N*ritÀcee.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Nerita- 
c a-e.  (Dal  gr.  Nérités  nerita.)  Nome  di 
una  famiglia  di  Molluschi  , stabilita  da 
fxtmrtrck,  la  quale  comprende  la  Natice, 
Ve  Navicelle,  ec. 

Nerìtidb.  mitol.  Epiteto  di  Ulisse»  preso  da 
una  montagna  dell’  isola  d’ Itaca. 

NàaiTO.  geog.  ani.  Monte  dell*  isola  dTtaca. 

I poeti  facendo  allusione  a questa  monta- 
gna, danno  sovente  il  nome  di  Nerito  *1- 
r isola  d’itaca.  Ovidio  indica  Ulisse  colle 
parole  Dui  neritius , e chiama  la  nave  di 
uucl  principe  Neritia  ratte.  Anche  Silio 
Tuli  co  , per  esprimere  che  i Sagomi  ni 
traevano  la  loro  origine  dall'isola  d* Itaca, 
li  chiama  Neritia  prole t, 

•Neritòmoma.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
Ncrilés  neri  la  , e stoma  bocca.)  Nome 
proposto  per  un  piccolo  genere  di  Con- 
chiglie formato  a spese  della  fJmrura  au- 
r icnlarui  , o flelix  auricularia  di  Limi., 
cosi  denominandole  perchè  presentano  il 
loro  orificio  simile  a quello  delle  Nerite . 

Nerìzta.  Lo  s.  c.  Nericia. 

Nerli  (Filippo),  biog.  Storico  italiano,  nMo 
nel  1435  a Firenze  d’  una  famiglia  patri- 
zia.  Meritò  la  stima  del  granduca  Cosimo  I, 
il  quale  l’  innalzò  al  grado  di  senatore  , • 
lo  deputò  nel  1550  a papa  (Giulio  III,  onde 
congratularsi  seco  del  suo  innalza  mento  alla 
cattedra  di  San  Pietro.  Il  Nerli  mori  nel 
1556.  Lasciò  manoscritta  una  storia  intito- 
lata : Commentarj  de*  fatti  civili  occorsi 
nella  citta  di  Firenze,  dall ' anno  <215 
al  1537.  Quest’opera  rimase  quasi  due 
secoli  sepolta  nella  polvere  delle  bibliote- 
che fino  al  1728,  anno  in  cui  venne  pub- 
blicata colle  stampe  in  Firenze.  Kssa  è ili- 
risa  in  <2  libri,  i tre  primi  che  finiscono 
al  1494,  non  contengono  che  un  compen- 
dio della  storia  generale  dell’  Italia,  tratto 
da*  migliori  scrittori  ; ne’  rimanenti  nove 
libri  il  Nerli  si  limita  a narrare  quanto 
avvenne  a Firenze  al  tempo  suo.  Gli  vie- 
ne apj'O.sto  di  peccare  dal  lato  della  sin- 
cerila ; ma  non  è ciò  il  difetto  di  quasi 
tatti  gli  borici  contemporanei  ? 

Nèrnia.  grog.  Piceni  filine  del  Piemonte, 
nella  provincia  di  Nizza  , che  si  getta  nel 
Metilici  raneo  a Vcnlimiglia. 

Ncr — o.  n.  ni.,  e add.  L'nno  degli  estremi 
colori,  opposto  al  Bianco.  L.  Niger.  j$.  Vale 
anche  Oscuro,  fosco,  bujo;  onde  diciamo 
Pan  ncroi  notte  nera,  aer  nero,  ec.  $.  Per 
T IV . 
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Iniquo  , reo  , malvagio.  § Vestire  a nero, 
o di  nero,  vale  Vestire  a bruno.  L Pai-, 
latitai  incedere  luctus  mussa.  5.  DI  neri, 
si  dicono  Quelli  che  sono  tristi  e disgrazia- 
ti. $.  Di  neri,  furon  detti  dal  Burchiello  , 
Quelli  ne*  quali  non  si  mangia  carne. 
J.  Giorni  mtbilosi  e neri  , mollo  poetico, 
evale  Giorni  infelici.  $.  Tempo  nero,  cioè 
Mime  iante  tempesta,  burrasca.  §.  Far  ve 
dere  il  nero  pel  bianco,  vale  Mostrare  altrui 
una  cosa  per  un’altra.  §.  Por  nero  sul  bian- 
co, o far  di  bianco  nero,  vagliono  -Scrivere. 
$.  Angelo  nero,  vale  il  Diavolo,  il  demo- 
nio. S Nero  di  fumo.  T.  dr’piuori.  Sor- 
ta di  color  nero  , fatto  del  fumo  d’olio  di 
linseme  , e serve  per  dipingere  particolar- 
mente a olio,  e per  fare  inchiostro  da  stani- 

f latori  di  lettere  , e di  figure  intagliata  in 
egno.  $.  — di  nòccioli.  T.  de'  pittori. 
Sorta  di  color  nero  per  dipingere  a olio  , 
che  si  cava  dal  nocciolo  della  pesca  arso. 
$•  — d’  avòrio.  Sorta  di  color  nero  fatto 
d’avorio  arso,  che  fa  nn  nero  profondissi- 
mo , e serve  per  dipingere  a olio.  §.  — di 
osso.  Sorta  di  color  nero  , fatto  d’  ossa  di 
vitella  , per  lo  più  abbruciate  non  intera- 
mente , ma  tanto  che  possa  cavarsene  il 
nero.  Fa  un  bellissimo  nero  che  pende  in 
giallognolo,  e anche  serve  per  velare. 
$.  — DI  SCtllÒMA  DI  FERRO.  Sorta  di  Color 
nero  per  dipingere  a fresco  , fatto  della 
schiuma  di  ferro  mescolata  con  terra  verde 
e sottilissimamente  marinata.  $ — di  spal- 
to, o «itDme  giudàico.  T.  de’pittori.  Certo 
bitume,  il  quale  nuota  sopra  l*  acqua  del 
mar  morto  , altrimenti  detto  Tiagn  Sodo- 
meo  o Asfaltico  : questo,  portato  a ripa. 
•'  indura.  Trovasi  anche  in  altri  lunghi 
della  Giudea,  ed  eziandio  nel  territorio  di 
Girgenti  in  Sicilia  : ma  questo  è liquido, 
ed  è da  taluni  chiamato  Olio  di  Sicilia  , 
perche  se  ne  vagliono  per  le  lucerne.  Di 
questo  bitume  od  olio  , fattene  una  sorta 
di  color  nero  per  dipingere  a olio  , ma 
col  tempo  guatai  le  pitture.  — *>*  teira. 
Sorti  di  color  nero  grosso  c naturale,  che 
serve  a’pitiori  per  colorire  a olio,  a fresco, 
e a tempra.  $. — di  terra  di  campana.  Sorto 
di  color  nero  fatto  d’una  certa  scorza  della 
forma  con  cui  si  gettano  campane  e ar- 
tiglierie. Serve  per  dipingere  a olio  ed  a 
fresco  ; ma  ne*  lavori  a Ireneo,  ove  sia 
aria , in  breve  tempo  svanisce  e lascia 
guaste  le  pitture.  $•  — ni  Carrara.  Sor- 
ta di  pietra  di  color  nero  come  il  Pa- 
ratoti di  Fiandra  , ma  più  teneri  di 
esso  in  circa  a un  quarto  ; serve  ari 
ogni  lavoro  di  sega  e di  scarpello  , « 
trovasene  d’  ogni  grandezza  nelle  mon- 
tagne di  Carrara.  $.  — tu  r arpóne  , m 
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<^l  LUCIA,  DI  CARTA  AbSSUCiÀTA,  CC.  Socio  tutte 
liuterie  con  cui  bi  fa  colori  neri  per  di* 
pingete.  — issino,  adii,  superi.  L.  Niger - 
ri  iti  us. — Étto.  add.  dim.  vezzeggiativo.  Al- 
quanto  nero.L.  Nigella*. — ecciare.  v.  ueul. 
T endere  al  nero,  tirare  al  aero.  L.  Nigrc- 
srere , ad  nigrum  vergere.  §.  Far  nereggii- 
re,  vale  Annerire.  — egciamé.vto.  n.  a>i.  v. 
Vajezza,  brunella, negrore. — egciànte.  adii. 
Che  nereggi*.  L.  Nigncans. — ézza.  n.  ast. 
Lo  esser  di  color  nero.  L.  Nigredo,  ni - 
grities.  — icànte.  add.  Che  nereggia,  che 
tende  al  nero.  L.  Subnigcr  , nigncans. 
— ìccio.  add.  Che  ha  del  nero,  che  tende 
al  nero  , ncgricante.  L.  Suòni ger,  — ùuk. 
u.  ni.  Lo  s.  c.  Nerezza. 

Nero.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Moro,  negro. 

Nero.  Nome  pmp.  d*  uomo  , variazione  di 
Raniero,  o Rannero. 

Nero.  g<*og.  Nome  di  un  Losco  presso  la  città 
d’Anliochia,  capitale  della  Siria,  più  nolo 
col  nome  di  Dalnè.  $.  — . Nome  d’un  lago 
della  Russia  europea.  § — (Monte).  Una 
delle  sommità  dell*  Jura  nella  Svizzera  , 
presso  il  limite  del  dipartirai,  francese  del- 
i*  Jura.  $.  — (Mar).  L.  Pontus  Euxi- 
nus.  Mare  derivante  dal  Mediterraneo,  fra 
1'  Europa  e l'Asia.  Ila  la  Russia  europea 
al  settentrione  , la  Russia  asiatica  all'  or.  t 
la  Turchia  d'  Kuropa  all'occid.,  c la  Tur- 
chia d’  Asia  all*  ostro;  comunica  mediante 
i Dardanelli  col  mar  di  Marmata,  coll'Ar- 
ci pelago  e col  Mediterraneo;  e mediante 
lo  stirilo  di  Jeoicale  col  mar  d’  Azof,  il 
quale  sembra  essere  soltanto  uno  de'  suoi 
golfi.  La  lunghezza  di  questo  mare  è di 
750  miglia,  e la  sua  maggior  larghezza  di 
420.  Dalla  parte  dell'  Kuropa  esso  riceve 
le  acque  de*  quattro  fiumi  Bug  , Niepcr  , 
N tester,  e Danubio;  quest'ultimo  vi  mette 
foce  per  tre  bocche.  11  commercio  di  que- 
sto mare  !u  esercitato  prima  da'  Fenicj, 
indi  da'  Greci,  i quali  stabilirono  sulle  sue 
coste  molte  colonie,  e poscia  da'  Romani, 

■ quali  chiamarono  questo  mare  : Golfo 
Scitico  , Ponto  Taurico,  mare  Cimmerio  , 
mar  Pontico  , mar  Colchico  , inare  Sar- 
malico  , e ciò  dalle  diverse  contrade  cu» 
bagnava,  cioè  la  Scizia,  il  Chersoneao  Tau- 
rico , o paese  de*  Cimmrrj  , il  Ponto  , la 
Colchide,  e la  Sarmazia.  Il  suo  soprannome 
moderno  di  Nero  , deriva  dall'oscurità  ri- 
sultante dalle  nebbie  frequenti  e folte  che 
vi  regnano  nell'  inverno  ; e forse  anche 
dalle  rocce  nerastre  «li  una  gran  parte  delle 
sue  coste  , oppure  dalle  foltissime  foreste 
che  ricoprono  le  vicine  alture.  Il  mar  Nero 
non  ha  che  due  isoletlr,  quella  cioè  detta 
de'Serpenli,  verso  le  bocche  «lei  Danubio, 

• quella  di  Teudra,  poco  lungi  dalla  luce 
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«lei  Niepcr  ; per  questa  circostanza  , unita 
élla  sterilità  delle  sue  coste,  e alla  fredda 
temperatura  che  vi  domina  , i Greci  die- 
dero a questo  mare  il  meritato  sopran- 
nome di  inospite  , e per  antifrasi  quello 
di  ospite. 

"Neròcila.  b.  f.  T.  entomol.  L.  Nerocyla. 

(Dal  gr.  Néro s umido , e cyla  cavità  de- 
gli occhi  sotto  le  palpebre.)  Genere  di 
crustacei,  dell'  ordine  degl'/jopn</<,  stabi- 
lito da  Leach  , in  cui  si  contiene  la  sola 
specie  Cymothoa  falcata  , i quali  così  * 
vengono  chiamati  dalla  cavità  de'  loro 
occhi  sempre  umettata  da  un  liquore 
acqueo. 

*Neròfidr.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  NerophU. 
fDal  gr.  Néros  umido,  e ophis  serpente.) 
Genere  di  pesci  , stabilito  da  Rafincschi 
a spese  de’  Signati,  provveduti  d’tioa  sola 
pinua  dorsale,  e così  denominati  dalle  ac- 
que in  cui  vivono,  e dalla  loro  somiglianza 
co'  serpenti.  Coni  prende  la  sola  specie 
Srngnatkus  opfudion  di  Lina.,  che  è la 
Nerophis  vitale  di  Rafineschi. 

Neròn.  geog.  ant.  Isola  del  mar  Rosso,  sulla 
costa  dell'  Arabia  , ove  , secondo  Plinio  , 
si  trova  molto  cristallo. 

Nbró.ve.  Nome  prop.  d'  uomo  , proveniente 
dall'  antica  lingua  de*  -Sabini,  e vale  For- 
te , coraggioso.  $.  — . n.  car.  ut.  il  quale, 

Krr  allusione  alla  tirannia  dell'  imperalo»* 
erone  ( V.  I'  articolo  seguente  ) dicesi 
de'  principi  tiranni,  e vale  Despota,  cru- 
dele, sanguinario. 

Nerone,  stor.  Soprannome  della  nobile  e 
antichissima  famiglia  Claudia  di  Roma  : 
questa  famiglia , originaria  sabina  , die- 
de alia  repubblica  oltre  a cento  con- 
soli , cinque  dittatori  , sette  censori  , ed 
ottenne  due  volte  1'  onore  dell*  ovazione  , 

• moltissime  volte  quello  del  trionfo.  11 
nome  di  Nerone  fu  per  lungo  tempo  caro 
a*  Romani  , i quali  con  profondo  rispetto 
serbavano  la  memoria  di  quel  famoso  Clau- 
dio Nerone  , console  l'anno  di  Roma  545. 
Questi  , nella  seconda  guerra  punica,  con- 
tribuì essenzialmente  a liberare  l'Italia  dalla 

Scienza  d’  Annibaie  , e delle  sue  schiere. 

taire  il  duce  cartaginese  slava  tranquillo 
nel  suo  campo  , ne’  dintorni  di  Capua  , 
aspettando  i rinforzi  , cui  dovea  recargli 
suo  fratello  Aiulrubale  , e che  già  eran  ca- 
lati in  Italia  , Claudio  Nerone  , che  co- 
mandava 1*  esercito  romano  , ed  era  at- 
tendato poco  lungi  dal  campo  nemico,  in- 
gannando la  vigilanza  d 'Annibaie,  uscì  dal 
proprio  campo  con  gran  parte  delle  sue 
forze,  traversò  a marcia  forzala  tutta  V Ita- 
lia , e , giunto  all*  opposta  estremità  del- 
la j >ci»i»ola,  iuconuò  Pcscrcito  di  nufuiio. 
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cui  aspettava  Annibaie  ; appiccò  bollagli  a 
con  esao  , il  disfece  totalmente  , uccise 
Asdrubale , tornò  con  la  stessa  solleci- 
tudine al  luogo  d*  onde  era  pallilo  , e , 
giuntovi  , fé'  lanciare  la  testa  di  Aadrti- 
baie  , cui  a bello  studio  avea  seco  por- 
tata , nel  campo  de*  Cartaginesi  , onde  , 
in  tale  terribile  maniera , far  conoscere  al 
formidabile  Annibaie  che  , per  la  morte 
del  fratello  e la  distruzione  del  suo  cser* 
cito  , eragli  tolta  1*  ultima  speranza. 

Niróne  (Lucio  Domizio  Claudio),  stor.  Im- 
peratore romano,  che  regnò  quattordici  an- 
ni in  maniera  che  i Romani  piansero  la 
fine  de*  regni  di  Tiberio  e di  Caligola. 
Nacque  in  Anzio  , 1*  anno  di  Roma  788 
(37  dopo  la  nascita  di  G.  C.3  , figlio  di 
Domizio  Enobarbo  e di  Agrippina , i 
quali  gli  trasmisero  con  la  vita  il  germe 
di  tutti  i vizj.  Agrippina  sua  madre  , di- 
venuta moglie  dell*  imperatore  Claudio  , 
dopo  la  morte  di  Messalina  ( V . questo 
nome  e Narciso),  attese  senza  posa  a spia- 
nargli le  vie  del  trono,  ed  approfittò  del 
suo  ascendente  sul  debole  Claudio  per  co- 
stringerlo ad  adottare  il  figlio  di  Domizio, 
il  quale  assunse  allora  il  nome  di  Nerone. 
Ebbe  per  maestri  Burro  e Seneca;  ma  le 
lezioni  di  questi  due  savj  non  riuscirono 
a cangiare  1*  indole  viziosa  del  loro  allie- 
vo. Nerone  vesti  la  toga  virile  avanti  l'età 
fissata  per  tale  cerrmonia  ; fu  dichiarato 
principe  della  gioventù,  e venne  designato 
console  per  1'  epoca  in  cui  fosse  giunto  al 
ventesimo  anno  ; disposizione  inutile,  im- 
perocché, a quell'età  non  ebbe  più  hiso 
gno  del  consolato.  Aveva  diciassette  anni 
quando  mori  Claudio  questo  nome)  , 
la  cui  morte  rimase  celata  fino  al  mo- 
mento che  i pretoriani  guadagnati  da  A- 
grippina,  salutarono  Nerone  imperatore.  1 
arincipj  del  regno  di  Nerone  furono  simi- 
i alla  fine  di  quello  d*  Augusto.  Ei  dimo- 
st  IH  vasi  giusto,  liberale,  affabile.  Procla- 
mato imperatore  fu  tosto  condotto  nel  se- 
nato, il  quale  fu  aollecito  ad  ettergli  pro- 
digo di  lutti  i titoli,  anche  di  quello  di 
padre  della  patria , cui  ricusò  dicendo  che 
nulla  avea  fatto  ancora  per  meritarlo; lo  st.-a- 
io giorno  recitò  1*  elogio  funebre  del  de- 
funto Claudio,  e terminò  annoverandolo 
fra  i numi.  La  dimane  tornò  nel  senato  , 
e in  un  discorso,  compostogli  da  «Seneca  , 
annunziò  eli*  era  suo  disegno  di  prendere 
Augusto  per  modello;  tale  discoi  so  fu 
udito  con  trasporti  di  gioja  , e ordì  not- 
ai che  fosse  scolpito  su  d*  una  piastra 
d*  argento,  e depisto  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino.  Nerone,  almeno  per  breve  tem- 
po, mostrò  1*  ini  cu  rione  ili  mantenne  la 
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promessa.  Abolì  le  tasse  più  onerose,  di- 
minuì le  altre  imposizioni,  ridusse  al  quar- 
to la  somma  assegnala  a*  delatori  dalla 
legge  Papia  ; accordò  a*  senatori,  privi  di 
foituua,  uno  stipendio  proporzionato  alla 
loro  nascila  e alla  loro  dignità,  e pubblicò 
parecchi  utilissimi  regolamenti  ; mostrava 
osservanza  pe’varj  ordini  dello  stato,  e sem- 
brava inclinato  a rispettare  le  loro  preroga- 
tive; fe’mostra  altresi  di  non  gradire  le  adu- 
lazioni, imperocché  avendolo  il  senato  lo- 
dato pei*  la  prudenza  del  suo  governo  , ei 
rispose  : Riserbate  i vostri  cticnmj  Jinchb 
io  li  abbia  met itati}  ostentava  alluia  un'in- 
dole dolce  e un  cuore  sensibile  alla  pietà 
c alla  clemenza , a segno  che  essendogli 
stala  un  giorno  presentata  una  sentenza  che 
condannava  a morte  due  delinquenti,  per- 
chè la  sottoscrivesse,  esclamò  : r orici  non 
sapere  scrivere.  Ma  una  tal  condotta  lo- 
devole, eh'  era  studiata,  e 1*  effetto  della 
più  scaltra  diss; mutazione,  tosto  cangiossi 
ni  altra,  la  più  iniqua  che  mai  uomo  , o 
principe,  o privato,  abbia  tenuta.  11  pri- 
mo delitto  di  Nerone  fu  la  morte  di  Brit- 
lanuico  figlio  di  Claudio  e di  Messalina. 
Aveva  egli  acconseulito  di  dividere  l’auto- 
rità con  la  madre;  ma  aveudo  questa  don- 
na imperiosa  allontanati  dal  trono  , e sa- 
crificati al  proprio  risentimento, tutti  coloro 
che  le  potevano  dare  ombra  (f^.  Narciso), 
a tale  era  cresciuto  il  potere  di  lei , che 
niuna  cosa  più  si  faceva  che  per  ordine 
suo,  quando  Nerone,  istigato  da'  suoi  mi- 
nistri, le  annunziò  che  non  avea  più  ad 
ingerirsi  nelle  cose  spettanti  al  governo. 
Agrippina,  sdegnata  , proruppe  io  amari 
rimproveri,  e,  nell*  impelo  della  sua  colle- 
ra, ella  minacciò  Nerone  di  iorgli  il  nono 
per  restituirlo  a Bi  ittannico,  a cui  per  di- 
ritto apparteneva.  Tale  imprudente  minac- 
cia fa  la  sentenza  di  motte  per  l*  infelice 
principe  (K.  Bairr amico).  Da  quest’ epoca 
tutto  cambiò  d’  aspetto  , c Nerone  , attor 
nialo  da  adulatori  e da  giovani  corrotti  , 
non  tardò  a stancarsi  anche  delle  lezioni 
«le'  suoi  precettori,  i quali  erano  obbliga- 
ti , allontanandosi  , a lasciarlo  nella  sua 
perversità.  Insaziabile  di  piaceri  , li  cer- 
cava ne'  diporti  i più  scoucj  ; correva  in 
tempo  di  notte  per  le  tic  di  Roma  coi 
compagni  de*  suoi  stravizi,  ubbriaco,  e tra- 
vestito da  schiavo  , insulta  va  quelli  che 
passavano,  facendosi  giuoco  del  fatto  , e 
dell'  assassinio.  11  giorno  interveniva  ai 
giuochi  pubblici,  vi  suscitava  risse,  si  mi- 
schiava Ira  gli  assalitori  e gl’  incoraggiava 
coll’  esempio  suo.  Erasi  egli,  in  apparenza, 
riconciliato  con  la  madre  , ma  volendo 
ella  combattete  l'  amore  cbv  ispiravagli  la 
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fatuo#»  Tubami  Sabina  ( V . Porosa),  »*ini- 
mirarono  nuovamente  , e allora  fu  olia 
egli  prese  1*  orribile  risoluzione  di  far  pe- 
rir». quello  a cui  doveva  e vita  e impero. 
Poppca,  che  ardeva  di  ottenere  il  grado  di 
imperatrice,  non  durò  fatica  nell*  indurre 
Nerone  ad  avvelenare  Agrippina  ; ma  il  de 
litio  era  troppo  famigliare  alla  madre  di  Ne- 
rone, c troppo  bene  ella  conosceva  i suoi  ne- 
mici  per  non  essere  vigilante.  Nerone  deci- 
se aduuque  di  consumare  il  parricidio  in 
altra  maniera,  e ne  commise  I’  esecuzione 
ad  Aniceto,  uno  de'  suoi  liberti  , coman- 
dante delle  galere  a Miseno.  Correva  il 
sesto  anno  del  suo  regno  ; Nerone  recossi 
a Baja,  ove  trovavasi  pure  Agrippina.  Du- 
rante la  celebrazione  delle  feste  di  Mi- 
nerva a Baja,  egli  finse  di  rappacificarsi 
con  stia  madre;  ella  tenne  sincero  quell’ac- 
comodamento, ed  andò  a visitarlo  a Ornila, 
luogo  tra  Baja  ed  il  capo  Miseno;  colà,  dopo 
i più  vivi  attestati  di  filiale  tenerezza,  si 
occomuiiatò  da  essa,  c comandò  ad  Aniceto 
di  condurla  in  Anzio  dove  ella  desiderava 
di  recarsi.  Ella  parti.  Il  mare,  dice  Taci- 
to, era  ih  cairn  r,  il  cielo  lucido  e sere- 
■ no,  e pareva  che.  gli  Dei  volessero  to- 
gliere ogn ■ scusa  al  parricida.  Il  naviglio 
nou  era  molto  discosto  dalla  riva,  allor- 
ché repente,  ad  un  segno  convenuto,  il  sof- 
fitto della  camera,  grave  di  piombo  so- 
vrapposto, cade,  e schiaccia  Crepereiro,  il 
quale  solo  con  una  donna  aveva  aecompa 
guato  Agrippina.  Un  tramezzo  tolse  che  le 
due  donne  soggiacessero  alla  stessa  aorte.  I 
marinari,  clic  non  erano  consapevoli  della 
trama,  ne  sconcertarono  I*  esecuzione,  c la 
- nave  non  fini  di  rompersi.  Gli  assassini  cer- 
carono allora  di  rovesciarla,  ed  Agrippina 
cadde  nel  mare  unitamente  alla  stia  micci 
la,  la  quale,  sperando  di  esser  soccorsa  , 
grido  ch'ella  era  Agrippina,  e (n  tosto  ac- 
coppata a colpi  di  remo  ; Agrippina  fuggi 
la  stessa  morie  tacendo , imperocché  fu 
creduta  essere  l’  ancella,  ed  ella  fa  salva- 
ta da  alcuni  hatcajuoli  usciti  dal  putto  in 
suo  ajuto,  i quali  riconosciutala  , la  con 
dussero  nel  sno  paiano  sul  lago  Lucrino, 
duod’  ella,  dissimulando,  sebbene  non  dii 
hiiassc  che  l*  accaduto  fosse  staio  ordinato 
da  suo  figlio,  pure  gli  mando  a dire  che 
*rn  salva  dal  pericolo  per  la  proiezione 
degli  Dei.  Nerone  era  andato  iropp'  oltre 
perchè  potesse  recedere  più  , e già  vede- 
va sua  madre  narrare  il  delitto  di  lui  al 
senato  e al  popolo  , e chiedere  vendetta  ; 
ordinò  adunque  ad  Aniceto  di  terminare  in 
una  maniera  o 'nell'  altra  quel  che  ave* 
cominciato.  Frattanto  il  popolo,  che  igno- 
rava gli  on il.. li  disegni  di  Nerone  , era 
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sollecito  in  recare  soccorsi  ad  Agrippina  , 
e nel  consolarsi  con  lei  clic  fosse  salva  , 
quando  1’  apparizione  d#  Aniceto,  che  pe- 
netrò nella  stanza  della  principessa  segui- 
lo da  due  centurioni  , pose  tregua  a quei 
trasporti  , e ognuno  si  ritirò.  Agrippina 
vedendo  gli  sgherri  avvicinarsi  , esclamò 
come  non  poteva  credere  che  Nerone  avesse 
comandalo  un  parricidio;  ma  gli  assassìni, 
nulla  rispondendo,  circondarono  il  letto  su 
cui  ella  era;  allora  Agrippina  disse  al  centu- 
rione, che  già  avea  tratta  la  spada,  le  memo- 
rabili parole  V entrem  J'eri  (ft*risci  il  ven- 
tre). Nerone,  sebbene  già  si  fosse  domesti- 
calo col  delitto,  non  potè  per  altro  sottrarsi 
a*  rimorsi  della  sua  coscienza  ; il  fanta- 
sma di  sua  madre  moricnte  gli  appariva  fra 
le  tenebre  ; ed  il  giorno,  attorniato  dai 
cortigiani  e dagli  adulatori,  non  rinveniva 
la  tranquillità  cui  aveva  per  sempre  per- 
duta. Rifuggissi  a Napoli,  donde  scrisse  al 
senato  una  lettera,  nella  quale  pretese  clic 
sua  madre  avesse  avuto  1’  intenzione  di 
farlo  uccidere,  ma  che,  vedendo  scoperto 
il  suo  delitto,  ella  si  fosse  data  la  morte. 
Il  senato  a cui  non  era  ignota  la  maniera 
come  era  morta  Agrippina,  ebbe  la  viltà  di 
applaudire  il  parricida,  e quando. ci  tornò  a 
Roma  fu  da  quel  corpo  e dai  popolo  ricciuto 
colle  testimonianze  della  più  vivagiojn.D’al- 
lora  in  poi  Nerone,  non  temendo  più  uis- 
•un  censore,  maggiormeole  alle  dissolutezze 
si  abbandonò.  Fu  veduto  comparire  sul  tea- 
tro tenendo  una  lira  in  mano,  seguito  dai 
suoi  ministri,  e condurre  un  carro  nel  circo, 
genere  d*  esercizio  cui  sempre  avea  amato 
con  furore.  Richiamò  in  Italia  gl*  istrioni 
cd  i pantomimi,  eh*  egli  stesso  avea  ban- 
diti nel  principio  «lei  suo  regno  ; gli  am- 
mise nell*  intima  sua  società,  apparve  in 
pubblico  con  essi,  c li  colmò  «li  favori. 
Ad  imitazione  di  lui  , e per  ordine  suo, 
de*  cavalieri  e de*  personaggi  consolari 
scesero  nell’  arena,  si  mischiarono  co’gla 
diafori,  ed  esposero  la  loro  vita  combatten- 
do colle  belve  feroci.  Superano  ogni  cre- 
denza i racconti  che  fanno  Tacito  e Svr- 
tonio  delle  dissolutezze  di  Nerone,  c delle 
scene  ributtanti  in  cui  figurava.  Una  volta 
si  vesti  ila  donna  e si  fe’  sposare  da  un 
suo  libello,  e il  giorno  susseguente,  ripi- 
gliate le  vesti  del  suo  sesso  , sposò  un 
eunuco  nominato  Sporo,  cui  fe’  vestire 
deeli  ornamenti  «1*  imperatrice,  e si  mo- 
stro in  pubblico  al  fianco  di  lui.  Alcuni 
faceti  dissero  in  quella  occasione  , che  il 
mondo  sarebbe  stato  felice  ove  il  padre 
di  quel  mostro  non  avesse  giammai  avuta 
altra  donna  che  situile  a quella.  Allorché 
ebbe  esaurite  tutte  le  ricchezze  dello  stato 
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.con  W fine  prodigalità  , per  continuarla  , 
mise  imposizioni  eccessive,  e *’ impadronì, 
mediante  1*  astuzia  e la  violenza,  de*  beni 
de*  cittadini.  Ripudiò  Ottavia,  che  terminò, 
breve  tempo  dopo  , nell’  esilio  una  vita 
infelicissima  ; e senza  aspettare  la  dilazio- 
ne fissata  dalle  leggi  sposo  1*  infame  l'op- 
pea.  Mentre  egli  si  dava  in  Anzio  alle  più 
turpi  dissolutezze,  un  incendio  che  durò 
piu  giorni,  consumò  la  maggior  parte  di 
Roma,  i suoi  templi,  i sir  i palagj  e le 
antichità  sue.  Non  è provato  die  Nerone 
avesse  ordinato  egli  stesso  di  appiccare  il 
fuoco  alla  città  a line  di  formarsi  un’  idea 
dell*  incendio  di  Troja;  è bensì  vero  che, 
avvalilo  dc’progressi  dell’  incendio,  tornò 
a Roma  , e salito  su  d’  una  torre,  da  cui 
vedea  il  danno  che  il  fuoco  faceva,  cantò 
un  poetila  da  lui  composto  sull’  incendio 
di  Troja.  E altresì  verissimo  che  per  al- 
lontanare qualunque  sospetto  che  egli  po- 
tesse essere  stalo  1’  autore  di  tale  disastro, 
n’  appose  la  colpa  a'  Cristiani,  i quali  da 
quell’  istante  divennero  oggetto  di  tutta  la 
•ua  crudeltà,  suscitando  contro  ad  essi  una 
persecuzione,  la  prima  ed  una  delle  ^>iù  atro- 
ci di  cui  la  storia  faccia  menzione.  Costrinse 
poi  tutti  gli  abitanti  dell’impero  a contribui- 
re alla  riedificazione  di  Roma;  ed  essendosi 
egli  stesso  iocaiicato  di  far  portar  via  le  ma- 
cerie delle  case  e de’palagi  disinoti,  vi  trovò 
immense  ricchezze,  cui  spese  nel  costruire 
quel  celebre  edilizio  denominato  il  palaz- 
zo d'  oro.  Volgea  già  il  dodicesimo  an- 
no da  cho  Nerone  occupava  sì  indegna- 
mente il  trono  del  mondo,  e uissuua  co- 
spirazione aveva  turbalo  il  suo  riposo  ; 
sembrava  che  i Romani  sì  gelosi  un  dì 
della  loro  libertà  non  ne  conservassero 
nè  pur  la  memoria  ; finalmente  fu  ordita 
una  congiura  da  Cai  punì  io  Risone,  nella 
quale  mirarono  molti  personaggi  consolari, 
senatori  , cavalieri  f ed  altri  cittadini  , i 
quali  tutti  giuraron  la  morte  del  tiranno. 
La  trama  fallì  per  la  perfidia  d’uno  schia- 
vo, che  la  rivelò  nel  medesimo  giorno  scelto 
per  eseguirla.  Tulli  quei  che  caddero  in  so- 
spetto perirono  fra  i tormenti.  Nerone 
volle  interrogare  egli  stesso  alcuni  defun- 
gi u rati  : Chi  mai  ti  trasse  a volermi  as- 
sassinare, domandò  egli  al  tribuno  .Subrio 
Flavio:  Tu  stesso , rispose  questi,  nissuno 
ti  amò  più  di  me  finche  il  meritasti , ma 
cominciai  ad  odiarti  da  che  ti  aulì  dive* 
nulo  pan icula,  cocchiere , istrione  c in- 
cendiario. 1 parenti  de’  congiurali,  i loro 
amici,  e tutti  quelli  che  arcano  avuta  re- 
lazione con  essi  anche  la  più  lontana,  fu- 
ro*» vittime  del  sospettoso  tiranno.  Uccise 
con  un  calcio  nel  ventre  Poppea  incinta  ; 
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morir  fece  Claudia  sua  cognata,  che  rifia- 
tava la  sua  mano,  e sposò  Statili  a Messa- 
lina, poi  che  ebbe  fatto  morire  il  marito 
di  lei.  Seneca,  il  noeta  Locano,  Petronio, 
Vesti  no.  Trave  a (r  . questi  nomi),  e molli 
altri  de’  più  celebri  Romani  di  quel  tempo 
ebbero  ordine  di  aprirsi  le  vene  e di  mo- 
rire. Mentre  Roma  dovea  deplorare  ciascun 
giorno  la  perdita  di  alcuni  de’  più  illustri 
suoi  cittadini,  Nerone  ostentava  il  mede- 
simo gusto  pe’piaccvi,  e oltraggiava  la  na- 
tura con  le  più  infami  dissolutezze.  Istituì 
de’giuochi  quinquennali,  che  dal  suo  nome 
venner  chiamati  Neronidi.  Andò  poi  in 
Grecia  per  disputare  il  premio  agli  olim- 
pici giuochi;  dove,  quantunque  non  vi  fotte 
gran  latto  lui  tuu.it o,  essendo  stato  a metà 
della  corsa  rovesciato,  quelli  che  presiede- 
vano a*  giuochi,  gli  aggiudicarono  il  pre- 
mio, per  cui  furon  magnificamente  ricom- 
pensati, e tutta  In  provincia  fu  esentata  da 
imposizioni  per  tre  anni.  Recossi  poi  a 
Delfo  per  consultare  l’oracolo  sulla  durata 
del  suo  regno  ; e la  Pitia,  che  gli  promise 
una  lunga  serie  d’  anni,  ricevè  de*  doni 
d’  un  immenso  valore.  Divisava  d’  andare 
fino  in  Egitto,  per  farvi  ammirare  1’  abi- 
lità sua  nel  sonare  la  lira,  ma  distollo  da 
tal  viaggio  da  presagi  sinistri,  fe’  ritorno 
a Roma  avvisato  che  la  sua  lontananza 
aveva  incoraggiale  diverse  cospirazioni.  In 
fatti  bi amava  ardentemente  tutta  Roma,  e 
l’impero  tutto,  di  vedere  presto  il  fine  di 
un  si  terribil  regno;  e ad  onta  del  malau- 
gurato successo  della  prima  congiura,  di- 
verse altre  se  ne  tramaron  poi  sena’  effet- 
to, fuorché  quella  di  Galba  ( V . questo 
nome  e Vutotcs).  Come  Nerone  udì  la 
nuova  che  Galba  era  stato  proclamato 
imperatore  nelle  Gallic,  e che  si  moveva 
verso  Roma,  annunziò  che  voleva  marciare 
contro  il  nemico,  ed  ordinò  che  tutto  ri 
preparasse  per  la  paitcnza.  Fece  caricare 
parecchie  carra  di  lire,  di  arpe  e del  suo 
treno  da  teatro,  meno  avvisando,  siccome 
sembrava,  a combattere  i suoi  nemici  che 
a destare  in  essi  compassione.  In  vece  per 
altro  di  partire  si  rinchiuse  nel  suo  pa- 
lazzo con  quattro  suoi  liberti,  onde  consi- 
gliarsi con  essi  sul  partilo  da  prendersi;* 
vuoisi  che  per  un  istante  Concepisse  l’idea 
di  rinunziare  all’  impero,  e di  ritirarsi  in 
Egitto,  dove  sperava  di  guadagnarsi  il  vitto 
come  musico.  Mentre  ei  volgeva  in  niente 
mille  progetti  stravaganti,  Ninhdio  «Sabino, 
prefetto  del  pretorio,  fe*  credere  ai  preto- 
riani che  Nerone  fosse  fuggito,  e gl’ indusse, 
mediante  tale  astuzia,  ad  acclamare  Galba 
imperatore  ; e lo  stesso  fece  il  senato,  che 
dichiarò  Nerone  npoiico  pubblico,  e con 
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dannollo  ad  esser  percosso  colle  verghe 
per  le  vie  di  Roma,  e ad  esser  poi  preci- 
pitato dalla  rupe  Tarpca.  Intanto  Nerone, 
nascosto  nel  suo  palazzo,  udito  il  supplizio 
che  gli  era  riserbato,  volle  da  prima  get- 
tarsi nel  Tevere,  ma  si  arrese  al  consiglio 
de’quattro  liberti,  di  andare  cioè  a nascon- 
dersi fuori  del  palazzo;  coperto  d’un  manto, 
montò  a cavallo,  e recossi  alla  casa  di 
Faone,  uno  de*  quattro  liberti  ; stette  ce- 
lato in  una  palude  fra  le  canne,  aspettando 
che  si  usassero  le  precauzioni  necessarie 
per  introdurlo  segretamente  in  casa.  Passò 
il  restante  della  notte,  e una  parte  del 
giorno  susseguente,  solo,  in  una  stanza  an- 
gusta , sgomentandosi  ad  ogni  menomo 
romore,  e pili  spaventato  ancora  per  la  ri- 
cordanza de*  suoi  delitti  che  ricompragli 
alla  memoria.  Finalmente  udendo  lo  scal- 
pitar  de*  cavalli  di  coloro  che  il  senato 
avea  mandati  ad  arrestarlo,  cd  eccitato  da 
Epafrodito  suo  segretario,  s'  immerse  un 
pugnale  nella  gola,  e morì  nel  luglio  del- 
V anno  68  dell*  era  nostra,  in  età  di  34 
anno,  e dopo  un  regno  di  44  anni.  Così 
finì  questo  folle  e barbaro  imperatore,  il 
cui  nome,  altre  volte  sì  caro  a Roma,  di- 
venne quello  della  crudeltà  e della  tiran- 
nia, e la  più  forte  ingiuria  pei  principi 
malvagi. 

NsaoNài.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Feste  degli 
antichi  Romani,  istituite  da  Nerone,  nelle 
quali  avevan  luogo  i concorsi  musicali. 

Neronf.ru.  n.  f.  Crudeltà  da  Nerone,  strazio 
crudele  , spietato. 

Nerònu,  o Neronìade.  geog.  ant.  Città  della 
Palestina,  presso  la  sorgente  del  Giordano. 
Lo  storico  Giuseppe  dice,  che  Agrippa 
diede  il  nome  di  Neronia  alla  città  di 
Peneade.  $.  — . Città  d'Italia,  nella  Gallia 
Cisalpina,  presso  i Lingoni  , all’  or.  di 
Forum  alieni.  §.  — . Nome  dato  da  Ti- 
ridate alla  città  di  Artassata  , perchè  , es- 
sendo egli  stalo  dall*  imperatore  Nerone 
ristabilito  ne*  suoi  dotuinj,  io  ricompensa 
di  siffatto  servigio,  volle  dare  alla  capitale 
del  suo  regno  il  nome  del  sno  benefattore. 

Neroniàne  (Terme).  T.  d* antiq.  Bagni  falli 
costruire  a Roma  dall'  imperatore  Nerone, 
i quali  furon  poscia  chiamali  Thermce 
Ale  zar  i/l  rin  iv . 

Neroniàni,  Nerònidi  , o Nerònj  (Giuochi). 
T.  d'antiq.  Giuochi  leUerarj,  quinquennali, 
istituiti  da  Nerone  P anno  di  Roma  843. 
Quest'imperatore,  che  aspirava  alla  frivola 
gloria  di  essere  eccellente  musico,  poeta  e 
oratore,  credè  di  segnalare  il  sno  reguo 
con  b istituzione  di  un  letterario  aringo  ; 
essi  giuochi  dovevano  aver  luogo  ogni  cm 
qoe  anni  , ma  ei  li  fece  celebrare  più 


spesso.  In  essi  eravi  frs  gli  altri  , alla 
foggia  de'  Greci,  un  aringo  di  musica 
( ’musicum  cert ameni) . Pare  che  per  queste 
parole  debbasi  intendere  un  combattimento 
noetico,  imperocché  Svetonio  dice  che  s 
Nerone  venne  aggiudicato  la  corona  di 
vincitore  in  poesia  ed  in  eloquenza. 

Neroniàno.  add.  Da  Nerone  , simile  • Ne- 
rone, come  : crudeltà  ne  romana. 

Nerònidi.  Lo  ».  c.  Neroniàni. 

Nerònj.  Lo  s.  c.  Nerouiani. 

NERpO-TsanNÀL  (Festa  del  fuoco),  mitol. 
indiana.  Festa  che  li  celebra  due  volte 
l'anno,  nc’mesi  di  Chitterie  e di  V avassi, 
in  onore  di  Darma- Raja  ( re  virtuoso  ) , 
e di  Drobeda  sua  sposa.  Essa  festa  dura  9 
giorni  ; negli  otto  primi  ì devoti  digiuna- 
no, dormono  sulla  terra  nuda,  e si  privaoo 
delle  loro  mogli;  nel  nono  giorno,  si  uni- 
scono tutti  insieme,  e,  seguendo  processio- 
nai mente  i simulacri  di  Darma  Raja  e di 
Drobeda,  si  recano  scalzi,  col  capo  coronato 
di  fiori,  e il  corpo  impiastralo  di  zaffera- 
no, ad  un  luogo  dove  è preparato  uno 
strato  di  ardentissima  brace  lungo  40 
piedi  e largo  20.  Giuntivi  e dopo  d'aver 
latto  tre  volte  il  giro  inloroo  alla  brace  , 
camminano  sopra  di  essa  attraversando  lo 
strato  in  lunghezza  c in  larghezza,  più  o 
meno  rapidamente  secondo  b loro  divozio- 
ne. Dopo  la  cerimonia  il  popolo  affrettasi 
di  raccogliere  un  poco  di  cenere  di  quelb 
brace  per  imbrattarsene  la  fronte,  e si 
mostra  sollecito  ad  ottenere  dai  devoti 
alcuno  de'  fiori  di  cui  sono  adorni  J onde 
religiosamente  conservarli. 

Nersète.  biog.  Nome  di  quattro  patriarchi 
d'  Armenia.  Il  primo  fiori  nel  quarto  se- 
colo, il  secoodo  nel  sesto,  il  terzo  nel  set- 
timo, e il  quarto  oel  duodecimo. 

Nertìra.  V . Nbitsem. 

•NERTèatA.  s.  f T.  hot.  ( Dal  gr.  Tlerterós 
inferiore.)  Genere  di  piante  esotiche  m 
fiori  monopetali  , della  famiglia  delle  Ru- 
hiacee,  stabilito  da  Gaertner  e da  Smith. 
Linneo  lo  aveva  indicato  col  nome  di 
Gomosia  , (dal  gr.  gemo  io  carico),  cioè 
Aggravata  dal  proprio  peso,  così  deno- 
minandole dall’umile  loro  fusto  che  sten- 
desi  stilb  terra.  y.  Gomosia. 

Nertòrriga.  geog.  ant  Nome  di  due  città 
della  Spagna,  una  nella  Betica,  e 1*  altra 
nella  Spagna  Tarragonrse. 

NàRCA.  geog.  ant.  Fiume  della  Spagna  , nel 
paese  de’  Cantabri. 

Nìiiclo.  geog.  ant.  Città  d*  Italia,  nella  Lu- 
cania . 

NerOsi.  n.  di  naz.  ant  Popoli  delle  Alpi 
marittime,  nriU  Provenza,  soggiogati  da 
Augusto. 
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Nmva  (Coccejo) . stor.  Celebre  Giureconsulto 
romano  e personaggio  consolare.  Era  uomo 
dabbene,  comecbè  avesse  per  amico  Tibe- 
rio. Accompagnò  quest’  imperatore  nel 
I*  isola  di  Capri;  ritiro  troppo  biasimevole 
per  convenire  ad  un  uomo  di  austeri  costu- 
mi. La  sua  morte  per  altro  non  lardò  a giu- 
stificarlo ; essa  prova  eh*  egli  non  avea  se- 
guilo Tiberio  in  quell’  isola  se  non  che 
per  compiere  il  dovere  d*  amico  e di  cit- 
tadino, e che  vi  fu  tratto  pel  solo  oggetto 
di  salvare  e Tiberio  ed  i Homani.  Egli 
a*  immaginava  che  l*  amicisia  che  per  esso 
>svea  il  principe,  il  quale  veramente  i’ ama- 
va, gli  avrebbe  dato  su  di  lui  la  stessa 
influenza  che  aveva  Mecenate  sopra  Au- 
gusto; ma  reggendosi  ingannalo,  per  non  ve- 
dere le  disgrazie  della  sua  patria,  e per  non 
esser  costretto  ad  aver  parte  nelle  strava- 
ganze dell’  imperatore,  si  lasciò  dalla  fame 
consumare.  Vuoisi  che  Tiberio,  avvertilo 
dell’  intenzione  di  Nerva,  corresse  da  lui, 
lo  scongiurasse  di  vivere,  ponendo  in  cam- 
po i diritti  dell’  amicizia,  e gli  parlasse  io 
questa  guisa:  a Voi  rovinate  la  mia  ripa- 
« tazione  ; qual  cosa  mai  si  penserà  di 
«<  me,  quando  si  vedrà  1’  antico  ed  il  mi- 
te gliore  amico  mìo  darsi  la  morte  senza 
« niun  apparente  motivo  d’odiare  la  vita, 
« e non  avendo  a lagnarsi  nè  della  natura 
«c  nè  della  sorte?  » Sembra  , per  altro  , 
che  se  Tiberio  avesse  veracemente  di- 
mostrato tanto  interesse  nella  conserva- 
zione di  Nerva,  questi  avrebbe  avuto  il 
diritto  di  esigere  dal  canto  suo  , che  Ti- 
berio , con  una  condotta  più  conforme 
alla  giustizia  ed  alla  umanità,  non  dovesse 
porlo  in  islato  di  desiderar  la  morte;  ma 
Nerva  non  rispose  nulla  alle  parole  del- 
l’imperatore, ed  effettuò  la  presa  risoluzio- 
ne. $. — . Figlio  del  precedente,  sneh’  egli 
valente  giureconsulto  ; fu  collega  dell*  im- 
peratore Claudio  nel  consolato , e padre 
dell’  imperatore  Nerva.  $.  — . Imperatore 
romano.  Era  nipote  del  primo  e figlio  del 
secondo  dei  due  Nerva  di  sopra  menzionati. 
Nacque  egli  1’  anno  32  dell'  era  nostra  a 
Narni,  città  dell’  Umbria.  Si  applicò  in 
gioventù  alla  coltura  delle  lettere  , e riu- 
sciva eccellente  nella  poesia  elegiaca.  Il 
suo  talento  in  ul  genere  gli  ottenne  la  be- 
nevolenza di  Nerone,  che  il  chiamava  il 
suo  Tibullo.  Nerva,  scevro  di  ambizione  , 
passò  ritirato  i primi  anni  suoi,  inteso  allo 
studio  delle  leggi  e della  filosofia  ; e di- 
venne peritissimo  giureconsullo,  del  pari 
ebe  1*  avo  suo  e suo  padre.  Fu  poi  eletto 
console  con  Vespasiano  l’ anno  7 1 dd- 
l*  era  nostra,  e poscia  con  Domiziano  l'an- 
no 90.  Nerva,  avvertilo  che  il  sospettoso 
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Domiziano,  avendo  concepita  qualche  dif- 
fidenza contro  di  lui  , non  aspettava  che 
un*  occasione  favorevole  per  farlo  perire  , 
determinò  di  prender  parte  in  una  cospi- 
razione contro  la  vita  del  tiranno;  e come 
uesli  fu  caduto  sotto  i colpi  de’conciurati 
y . Domiziano),  accettò  1'  impero,  che  dai 
pretoriani  e dal  senato  gli  venne  offerto.  Fu 
uno  de’  migliori  principi  che  abbiano  oc 
cupato  il  trono  ; si  fece  amare  per  la  sag 
gezxa  del  suo  governo.  11  primo  suo  pen 
siero  fu  di  riparare,  per  quanto  da  lui  di 
pendeva,  a*  mali  cagionati  dal  suo  prede 
cessare  ; non  volle  che  gli  fossero  eret- 
te statue  , e impiegò  pel  bene  dello 
stato  1’  argento  e L’  oro  di  quelle  cui  1*  a- 
dulazione  aveva  innalzate  a Domiziano  ; 
fece  cessare  tutti  i processi  per  delitto  di 
lesa  maestà;  richiamò  gii  esiliati,  e resti* 
tul  loro  i beni,  dc’quali  erano  stati  ingiu- 
stamente spogliati  ; fece  pur  cessare  le 
persecuzioni  contro  i Cristiani  ; distribuì 
delle  terre  alle  famiglie  povere  ; soccorse 
le  città  afflitte  da  qualche  flage’lo,  c prov- 
vide al  mantcni mento  de’  fanciulli  abban- 
donati. A fine  di  procacciarsi  le  somme 
per  tali  spese,  impose  a sè  la  più  severa 
economia.  Vendè  le  sue  gemme  e tutto  il 
suo  proprio  patrimonio.  Ad  esempio  di 
Tito,  non  decise  mai  nessun  affare  impor- 
tante, senza  aver  prima  consultato  il  sena- 
to; e volendo  render  a tale  ordine  illustre 
la  considerazione  e l’indipendenza  cui  ave- 
va perdute , dichiarò  solennemente  che 
niasun  senatore  sarebbe  stato  messo  a mor- 
te, durante  il  suo  regno;  e si  religiosa- 
mente mantenne  tal  promessa,  che  fu  paco 
di  dire  a due  membri  dei  senato,  i quali 
contro  la  vita  di  lui  cospiravano,  che  egli 
era  istruito  del  colpevole  loro  disegno  ; 
ambulue  seco  li  condusse  al  teatro  , c li 
fe’  sedere  al  suo  fianco  ; e quando  fu  a lui, 
secondo  1’  uso,  presentata  La  spada  , egli 
la  diede  loro,  dicendo  : fatene  la  prova 
mila  mia  persona.  Tanta  bontà,  c tanta 
fiducia,  gli  conciliarono  1’  affetto  di  tutti 
i cuori.  Ciò  non  ostante  ebbe  a sostenere 
una  sommossa  de*  pretoriani,  i quali,  me- 
mori sempre  della  folle  prodigalità  di  Do- 
miziano, gridarono  che  si  desser  loro  nelle 
mani  gli  uccisori  di  esso  imperatore.  Ner- 
va, onde  placarli,  giunse  per  fino  ad  umi- 
liarsi ad  essi,  scoprendo  la  calva  sua  testa, 
e dicenilo  <c  Sfogate  verso  di  me  la  vostra 
« vendetta,  ma  risparmiate  quelli  che  mi 
<«  hanno  innalzalo  all’  impero  » ; ma  nulla 
potè  ottenere,  e si  vide  costretto  ad  abban- 
donare alcuni  suoi  amici  al  furore  di  quel- 
la sfrenata  soldatesca.  Tale  avvenimento 
indusse  Nerva  a sceglierai  un  collega  « 
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successore,  la  cui  ferme*»  poteste  impor- 
re a1  malvagi,  cui  egli,  oppresso  com*  era 
dal  peso  degli  anni,  non  vedovasi  in  luta- 
to di  reprimere.  Siccome  ei  preferiva  il 
bene  dello  stato  , «II*  avanzamento  della 
propria  famiglia,  ch'era  numerosa,  e degli 
amici  suoi  che  pure  erano  numerosissimi, 
adottò  Trajauo , le  cui  virtù  e grandezza 
d'animo  gli  eran  note,  e fidò  a lui  tutte  le 
cure  del  governo.  Una  scelta  si  savia  me- 
ritò a Nenia  le  benedizioni  de'  popoli 
contemporanei  e posteri  ; la  prudenza  e 
la  saggezza  che  T rajtmo  spiegò  sul  trono , 
mostrarono  a qual  segno  Nerva  avesse  avu- 
to a cuore  la  felicità  di  Roma.  Onesto 
buon  prìncipe  cessò  di  vivere  nel  luglio 
dell'  anno  98  di  G.  C.,  di  72  anni,  dopo 
un  breve  regno  di  46  mesi.  Il  suo  succes- 
sore, innalzandogli  de'  templi  in  Homa  e 
nelle  provìncie  , e ponendolo  nel  novero 
degli  Dei,  die  manifesta  prova  del  rispetto 
eh'  ei  avea  per  la  memoria  di  Jui  ( V . 
Trai  ano).  Tacito,  parlando  del  regno  di 
Nerva,  dice  che  fu  1'  aurora  d’  un  secolo 
fortunato  j in  fatti  a Nerva  succcderono 
quattro  imperatori,  celebri  per  bontà  e sa- 
viezza. ( V . Trajaxo,  Adriano  , Antonino 
e Marc'  Aurelio.) 

NeAV ÀTA  , EO.'  y.  NeAV O. 

Nervésa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  prò  via.  di  Treviso.  v 

NeRV ETTÌNO  , — ÉTTO.  V . NERV O. 

Nervi,  geog.  Piccola  città  d’  Italia  , nel  du- 
cato e nella  provin.  di  Geoova,  capoluogo 
di  maodamento  , sul  golfo  di  Genova  ; 
conta  1500  abitami  , moltissimi  de'  quali 
sono  pescatori. 

Neay  iano.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano  , e nel  dist.  di 
Saranno  , tuli'  Olona  , con  4800  nbi- 


Nirv — icciuòlo  , — laro,  — Ite  , — Itide.  V. 
Nerv — o. 

Nervi,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia 
Belgica,  che  occupavano  particolarmente  il 

nsc  poscia  chiamato  la  Contea  di  Hainaut. 

ora  territorio  era  bagnato  dalla  .Sambra. 
Cesare  dice  di  aver  camminato  per  lo  spa- 
zio di  tre  giorni  nel  paese  de'  Nervj  , c 
die  il  loro  esercito  l'atlendca  dieci  miglia 
al  di  là.  Pare  che  essi  dominassero  sopra 
molli  altri  popoli,  come  i Ceni  toni , i Gru- 
dj , i lavaci  9 i Pleumosj  ed  i Gordon i. 
I Nervj  , fieri  , bellicosi  c valorosi  , eran 
sovente  in  anni  contro  i Romani.  Non 
permettevano  1'  ingresso  nel  loro  pars  i uà 
a mercatanti,  nè  ad  alcuna  derrata  o mer- 
ce che  ammollir  potesse  il  coraggio  de'cit- 
tadini.  Combattendo  contro  Cesare,  il  quale 
fa  un  elogio  del  loro  valore  , amarori  me 
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gito  di  essere  uccisi  che  cedere.  Non  sono 
d'  accordo  gli  scrittori  sull'origine  di  que- 
sti popoli  .*  chi  asserisce  che  discendessero 
da'  Germani,  chi  da'  Cimbri  , ed  altri  dai 
Teutoni. 

*Nerv — o,  c Nerbo,  s.  m.  T.  anal.  Pili  ilei 
corpo  umano  , crassi  , tenui  , bianchi  , 
molli  , duri  c resistenti,  contigui  alla  mi- 
dolla del  cerebro  , del  cerebello  e del  fu- 
nicolo spinale  ; sono  strumenti  de'  sensi  , 
e de'  moti  , principalmente  volontari,  con- 
ferendo a'membri  di  tutto  il  corpo  la  forza 
del  muoversi  e del  sentire.  L.  j Yervus. 
$.  La  voce  greca  A eturos  presso  i Greci 
ed  i Latini  non  avea  un  significato  costan- 
te ? ora  dinotava  , come  oggidì  , i nervi  ( 
ed  ora  i tendini  c le  arterie.  $.  Nervi, 
figur.  per  Tutto  il  corpo.  Ove  lasciò  li 
mal  protesi  nervi.  D.  Inf.  4 5.  (Il  Monti 
non  è di  parere  che  qui  Nervi  t valga  per 
Tutto  il  corpo,  ma  per  quella  parte  del  cor- 
po che  è bello  il  tacere.)  $•  Esser  di  buon 
nervo,  vale  Esser  forte  e gagliardo.  L.  Ho- 
bustum  esse  natura.  $.  Far  checchessia  di 
nervo,  o con  nervo,  o con  tutti  i nervi,  si 
dice  del  Porvi  ogni  studio,  ogni  lorza.  L. 
Nervos  omnes  intendere  , animi  nervosi 
intendere.  §.  Nervo  , per  met.  vale  la 
Forza  , 1'  importanza.  L.  Nervi  robur.  Il 
danaro  è nervo  di  tutti ‘i  mestièri.  Apri. 
Ponti.  62.  Nervo  , per  la  Corda  del- 
l'arco, e talvolta  dicesi  per  l'Arco  stosso. 
$.  Vale  anche  Corda  di  strumento  musi- 
cale. Ed  or  col  plettro  ebùrneo , Sette 
nervi  diversi  insième  uniti , Tropee  dal 
muto  lepno  umani  accènti.  Car.  En.  6, 
965.  $.  Nervo.  T.  hot.  Dicesi  cosi  1*  E- 
ttemo  de'  vosi  nelle  foglie.  $.  T.  d'agri c. 
Parte  dell'  aratro  , ed  è Quel  piuolo  che 
congiungc  il  limone  col  ceppo.  — érto  , 
—icciuòlo.  s.  m.  dim.  Piccol  nervo.  L. 
A crvulus.  — ETTÌNO.  s.  m.  Dim.  di  Ncr- 
vetto.  — sta.  Lo  ».  c.  Nerbata  , sterzata  , 
frustata.  (V . Nbrb — o,  Sferz — a , e Fru- 
»t — a.)L.  jctiCfcrr  ictus.— ito.  (coll  accento 
•ulta  prima  vocale)  adii.  Di  nervo,  come 
Fibre  nerv  ce.  L.  Nerveus.  $.  Liquor  ner- 
veo.  y . Liquore  $.  Sugo  nerveo.  V . .Su- 
go, — ìxo.  add.  Epiteto  imposto  a certa 
classe  di  medicamenti  che  supponevano 
dotali  della  proprietà  di  rafforzare  i nervi* 
dicesi  anche  Neuritico.  L Neurilieus. 
— ite  , — ìtipe.  rt.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione de'  nervi.  E questa  una  (lemmari.» 
poco  conosciuta,  ove  pure  non  lo  sia  me- 
diante le  osservazioni  de’casi,  ne'qnali  essa 
avviene  a cagione  delle  ferite  di  qualche 
nervo.  L.  Nenritis.  —òso.  add.  Clic  ap- 
partiene a*  nervi,  ed  anche  Pien  «li  nervi. 
L.  Netvosut,  nerveus.  $.  Sistema  nervoso, 
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diceti  il  Complesso  d«'  nervi  del  corpo 
•mano,  preti  io  modo  collettivo.  J.  Flui- 
do nervoso  , è il  Principio  ipotetico  d'a- 
itone  che  ti  suppone  percorrere  il  tragitto 
de*  nervi.  %•  membrana  nervosa  ; datti 
quatto  nenie  alla  Tonica  cellulosa  di  certi 
organi  cavi.  $.  Temperamento  nervoso,  è 
Quello  di  certuni  ne' quali  il  sistema  ner- 
voso gode  delta  massima  suscettibilità. 
5-  Malattia  nervosa,  s'intende  Quella  di  pen- 
dente, o che  si  suppone  dipendere,  da  cer- 
ta affezione,  o da  qualche  lesione  nel  sistema 
nervoso.  $•  Nervoso,  per  met.  vale  Forte,  vi- 
goroso , e dicesi  d'  un  Uomo,  che  egli  è 
nervoso,  allorquando  abbia  le  masse  musco, 
lari  assai  prominenti.  $.  Parole  nervose  , 
orazion  nervosa  vale  Soda,  piena  di  torza. 
$.  Sugo  nervoso.  V . Seco.  — osi  ss  imo. 
add.  superi.  L-  Maxime  nervosa».  — osa- 
vé.Tre.  svv.  Con  nerbo,  con  torza.  — Osità, 
— ojitàdb  , — osrrÀT*.  n.  ast.  Qualità  di 
eiò  che  è nr  roso.  L.  Nervosità*.  — ùto. 
add.  Lo  s c.  Nerboruto.  f/.  Nere — o. 
5-  P.  met.  vaie  Gagliardo,  robusto,  sodo. 
L.  Nervoso  s,  robusta». 

Ncrvolària.  n.  f.  Titolo  di  una  delle  com- 
medie di  Plauto. 

Nervo,  s.  m.  T.  d'antiq.  Ceppo  di  le.^no  che 
ponevasi  appiedi,  alle  mani  cd  ni  collo  dei 
rei.  Fiativi  cinque  fori,  pc’quali  si  faceva» 
passare  que*  cinque  membri.  L'  attitudine 
in  cui  trovavasi  un  colpevole  in  tal  guiwi 
legato,  era  penosissima,  Imperocché  sem- 
pre curva  e la  sua  lesta  era  piegata  quasi 
Ira  le  ginocchia. 

Nltftv — OSA.MÌRTK,  — OSISSIMO,  --OMTÀ,  — 031- 
1 ADE,  OSITÀTE.  ÒSO.  y.  Nerv — o. 

NèRvcLi.  s.  m.  pi.  T.  boi.  Diconsi  così  Tutti 
1 vati  del  pistillo  d'  un  fiore. 

NervOto.  r.  Nerv — o. 

Ne**  a araci.  s.  ra.  T.  iltiol.  Specie  di  Del- 
fino. 

N esatto.  geog.  ant.  L.  Nesactum.  Città  di 
Ilatia,  nei  listi  ia,  situata  alla  foce  dell'Ar- 
aia  ; fu  assediata  e presa  da'  Montani  l’an- 
no di  Moma  575;  corrisponde  all'  odierno 
CmM-N  uovo  nell*  Illirica. 

N esci  è* — te.  add.  Che  non  sa:  L.  Ne  scie  n*. 
— temeste,  avv.  Per  ignoranza  , ignoran- 
temente. L.  Inconsulte  , inscienter,  igna  ■ 
re.  ** — za.  n.  ast.  Il  non  sapere,  Pignora- 
re. L.  Ne  se  lentia. 

Nfescio.  add.  Che  non  sa,  ignorante.  L.  Ne- 
scius , ignàrus.  §.  Fare  il  nescio,  diceii  del 
Fingere  ignoranza.  L.  Ignarum  agere,  igna- 
rum  se  simulare. 

Nìescrb.  s.  in.  fiettera,  o scrittura  persiana. 
Nere.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Bergamo. 

NesèA.  Nome  |>rqf>.  greco  di  donna  , e vale 
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Ifotalrfce.  $. — . mitol.  Una  delle  ninfe  ma- 
rine o Nereidi,  che  Virgilio  dà  per  com- 
pagna a Cirene,  madre  d’Arirteo 

Nesèa.  geog.  ant.  Nome  di  nna  parte  dcl- 
P Ircania  , bagnata  dal  fiume  Oca. 

Nesèi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  Indie 

Resìste.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.  Veu.  , 
nella  provin.  di  Verona. 

Nasi.  n.  L T.  mcd.  Accumulamento  d'  umori 
in  una  pAi-te.  L.  Ne  si». 

Nbsib.  geog.  ani.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda. 

Nùsibi,  o Nesìridr.  V . Nisiridb. 

Nbsìmaco*  mitol.  Marito  di  Milidire,  figlino 
la  di  Tnlao,  e padre  d*  Ippouiedontc,  che 
fu  uno  de*  sette  cani  che  lecer  P assedio 
di  Tebe. 

Nesis,  o NèsiDE  geog.  ant.  Isola  d'  Italia  , 
sulle  coste  della  Campania,  presso  Pozzuoli; 
Plinio  vanta  gli  sparagi  che  provenivano  da 
quest’isola,  ma  sparla  lo*  temente  dell’aria, 
che  dice  esservi  assai  malsana  e pencolo- 
sa  ; è P odierna  Ncsita. 

Neso.  mitol.  Una  ihdte  Nereidi.  J.  — . Fi- 
gliuola di  Teucro  e moglie  di  UaiiIiim. 

»!*NèsPiLO.  Lo  s.  c.  Nespolo. 

NèSPOf.A.  y.  N Esror. — o. 

Nesì'OLÌdo.  geog.  Vili.  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nell’  Udinese. 

Nes.'-olìea.  y.  Nespol — o. 

Nìspol — o.  a.  m.  T.  bot.  L.  Me  spilo  1.  Ge- 
nere di  piante  della  classe  icosaud  i.i  pen- 
taginia,  e della  famiglia  delle  Uose  ; è 
fornito  de' seguenti  caratteri  : calice  persi- 
stente, a cinque  divisioni  ; cinque  petali 
rotondi  insegti  sul  calice;  bacca  quasi  ro. 
tonda,  coronata  dall'orlo  dei  calice,  e con- 
tenente due  in  cinque  semi  ossei  alquanto 
bislunghi.  Delle  numerose  specie,  sì  indi- 
gene che  esotiche,  in  questo  genere  conte- 
nute, la  più  conosciuta  appo  noi  è il  iY7e- 
sptlus  germanica , o il  Nespolo  comune  , 
che  è un  albero  di  mezzana  grandezza,  col 
tronco  e i rami  irregolari  ; ha  le  foglie  al- 
terne, lanceoiate-ovate,  intere,  cotonose  «1 
di  sotto,  i fiori  bianchi,  aolitarj,  sestili,  con 
un  calice  mollo  lungo  ; cresce  in  Francia* 
nell'  Atemagna,  c nell'lLalia.  Il  suo  fratto  è 
alquanto  giallo  grigio,  morbido  nella  ma- 
turità molto  avanzata,  ma  risulta  astrin- 
gente prima  d’  esser  maturo,  e allora  il 
auo  sapore  è acerbo  ed  aspro,  ma  viene  rad- 
dolcito dalla  maturità.  — a.  s.  f.  L.  Me- 
spilurn.  Frutto  del  nespolo.  §.  prov.  Col 
ternp»  e colla  paglia  si  maturan  le  nespole. 
V . .Sorba.  $.  Non  mondar  nespole,  dicesi 
dell*  Fsser  nel  medesimo  grado,  o Fare  il 
medesimo  già  fatto  da  un  altro,  non  esser 
da  meno.  5 Nespola,  dit  esi  a Certi  sona- 
gli fatti  a somiglianza  del  frutto  cosi  d»Uo. 

VI 
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$ figur Si  usa  pei  Colpo,  picchiata  , che 
aneli*  elicetti  Pesca,  e noce  ; onde  Dar  ne- 
spole, o appiccar  nespole,  ti  dice  in  mo- 
do basso,  per  Dar  colpi.  L.  Gravi*  ictus. 
$.  Ncs|*<ila  , T.  ilei  magnani.  Bollono 
ti  i angolare  da  trapano  per  accecare- — ìxa. 
i.  f dim.  Piccola  nespola. 

Nsspoaèoo.  geog.  Vili,  del  reg-  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Nuròch.  mitol.  Nome  di  un  dio  degli  As- 
sirj,  rappresentato  e adorato  sotto  le  for- 
me d*  un'  aquila.  Vuoiti  che  fotte  Giove 
Belo  , dal  quale  pretendevano  discendete 
i re  Assirj.  » 

N*$*a.  g«og-  ant.  Città  di  Sicilia,  che  fu  inu- 
tilmente attaccata  dagli  Ateniesi,  nella  guer- 
ra di  Siracusa.  $.  — . Città  dell'  Arabia 
Felice,  menzionata  da  Plinio  come  città 
marittima  sul  mar  Rosso. 

N K^ERiè.  n.  di  naa.  Popoli  della  Turchia  a- 
siaiica,  nella  Siria,  e ne*  governi  di  Alep- 
po  e di  Trìpoli.  Prendono  il  nome  dal 
\ i Maggio  di  Nessar  patria  del  profeta  Gheua- 
saibi,  delle  cui  doltrìue  essi  tono  seguaci. 
Il  territorio  che  occupano  fra  Aleppo  e 
Tripoli  ti  divida  in  <6  cantoni,  formati 
da  20  o 25  villaggi  ognuno.  1 Nesacriè,  in 
rumerò  di  circa  60,000  ti  dividono  in 
«altro  Sette  : t Semel  e n adoratori  del  la 
una  j i Clisib % o adoratori  del  Sole  ; i 
Gaibiè,  adoralo?  i di  un  Creatore,  che  cessò 
di  esistere  dopo  la  erezione  del  mondo  ; 
c i Gridarne  si , o Is  malie  che  credono  in 
Ismaele.  Le  pratiche  religiose  di  queste 
tette  tono  un  miscuglio  di  quelle  del  pa- 
ganesimo, del  giudaismo  , del  maometti- 
smo , e di  alcune  del  cristiinesimo.  Gli 
a letti  tono  istruiti  verbalmente  soltanto  , 
essendo  loro  proibito  di  segnar  per  iscritto 
i principi  f ndanicntali  ridia  loro  credenza, 
e di  divulgare  i misteri  cui  celebrano, 

NèMiLB.  adii.  Che  s*  anno  ia  , che  si  stabili- 
sce con  nodi.  L.  Ncxilis. 

Nesso,  n.  in.  T.  leg.  Nodo  , grappo  , l*  ni- 
sieme,  o 1*  essenza  d*  una  cosa. 

Nesso,  n.  m.  T.  nms.  Nome  antico  della 
melodia,  che  consisteva  in  un'  alternativa 
successione  de*  suoni,  o per  grado,  o per 
•alto:  ascendendo  chiamavasi  Nesso  retto, 
c discendendo  Nesso  auacampto;  ascendendo 
e discendendo  Nesso  circostante. 

Nrwo.  geo?,  ant.  Fiume  di  Tracia  , che 
avea  la  sua  sorgente  nel  monte  Rodope  , 
e metteva  fóce  neri  mar  Egeo  , poco  lungi 
dall*  isoin  di  Taso.  Questo  fiume  serviva 
di  confine  al  regno  di  Macedonia  , dalla 
parte  d*  oriente. 

Nesso,  mito!.  Centauro  celebre  , figliuolo  di 
lesione,  « della  nube  formata  da  Giove 
sotto  la  figurai  di  Giunone  (P.  Iisioi.c). 
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Questo’  centauro  , vertendo  Ercole  « Deja- 
nir*  sulle  sponde  dell*  Eveno  , le  cui  ra- 
pidc  acque  erano  ingrossate  dalle  piogge 
d’  inverno  , in  modo  ebe  i due  sposi  noi 
]»otev ano  attraversare , offri  loro  la  stia 
persona  per  tragittarli  all*  opposi*  sponda. 
Ercole  accettò  1*  ajulo  del  ccutauro  ; ma 
uesto  perfido,  clic  già  da  gran  tempo  ar 
eva  del  piti  cocente  amore  per  la  bella 
Dejaoira  , appena  giunto  con  lei  all*  altra 
riva  , 'tentò  di  (arie  violenza  e di  rapirla. 
Di  ciò  avvedutosi  Ercole,  il  quale  era  ri- 
masto per  aspettare  die  ritornasse  Nesso 
per  tragittar  lui  , gli  scoccò  una  freccia 
intrisa  nel  fiele  dell*  idra  di  Lcrna,  e lo 
feri . Il  ceutauro  sentendosi  morire  , e vo- 
lendosi vendicare,  si  levò  la  tuoica,  e ba- 
nditala nel  proprio  sangue  avvelenato  dalla 
leccia,  ne  ie’duno  a Dejanira  qual  mezzo 
infallibile  per  conaervarsi  1*  amore  di  Er- 
cole, e richiamarlo  al  dovere,  ov’egli  fosae 
divenuto  amante  di  altra  donna.  Dejanira, 
prestando  fede  alle  parole  del  moribondo 
centauro  , accettò  la  tunica  e la  conservò; 
in  quanto  all*  uso  eh*  ella  ne  fece,  ed  al- 
I*  effetto  che  ne  sortì,  veggansi  Dejaxuu  , 
w Eacout , e Lica. 

IW>,  o OseaaÀTO.  T.  stor.  L.  Nexus  obe- 
ratili. Presso  i Romani  questi  vocaboli  in- 
dicavano un  debitore  insolvente  , cui  le 
leggi  obbligavano  di  servire  al  suo  credi- 
tore lino  a Lituo  che  lo  avesse  soddisfatto 
dei  credilo.  Non  differiva  niente  il  debitore 
dalla  condizione  d*  uno  schiavo  ordinario, 
se  non  clic  egli  poteva  ricuperare  il  diritto 
di  cittadino  , e lo  riprendeva  insieme  con 
la  sua  libertà  , allorché  uon  era  più  de- 
bitore. Ma  la  condizione  di  tali  schiavi  , 
chiamati  ruldicti  , era  tanto  più  infelice  , 
in  quanto  che  i loro  travagli  non  servivau 
punto  a scontare  i loro  debiti.  Questo  co- 
stume fu  in  uso  in  Roma  fino  all’  anno 
420  , e fu  il  movente  di  parecchi  tumulti 
popolari  , riguardandosi  come  veramente 
tirannica  quella  legge  ebe  obbligava  anche 
i figli  a costituirsi  schiavi  pe*  debiti  dei 
loro  padri.  Un  giuvauctto  chiamato  Gajo 
Publio , essendo  stato  crudelmente  maltrat- 
tato per  nou  aver  voluto  condiscendere 
agl*  infami  desiderj  di  Lucio  Papirio  suo 

(ladrone,  cui  crasi  dato  in  (schiavitù  pc'de- 
>iti  del  defunto  p idre  suo,  destò  nel  cuore 
de*  cittadini  la  commi  sera/ ione  , c fu  ca- 
gione che  venisse  decretata  la  legge  , che 
ordinava  i beni  de*  debitori  dovere  per 
1*  avvenire  servir  di  cauzione  al  pre- 
stato danaro  , ma  le  persone  dover  esser 
libere.  $.  Nesso.  Nel  dii  ilio  romano,  chia- 
mava*! cosi  uua  Formalità  colla  quale  i 
cittadini  loulratMtauo  insieme  , e veuJe- 
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vano  ed  acquistavano  il  diritto  di  pro- 
prietà sopra  una  rosa  alia  presenza  di  quat- 
tro testi  ruonj,  e del  fjbripens  questo 
vocabolo),  cioè  Colui  die  pollava  la  bi- 
lancia per  pesare  i danari,  imperocché  i 
Romani  per  lungo  tempo  pesavano,  anziché 
contare  i danari.  Tutti  i beni  che  poteansi 
alienare  , vale  a dire  , passare  do  un  pa- 
drone ad  un  altro,  erano  appellati  rei  man- 
cipi, c siffatta  alienazione  praticava*!  colla 
formalità  del  Nesso  ; e secondo  la  legge 
dello  dodici  tavole  , non  cravi  altra  ma- 
niera di  alienare  un  bene. 

NtssCtto,  NissCmo,  Nbùho,  Niòho.  Pronomi- 
nali indefiniti  negativi  , c vagliono  Nep- 
ptir’  uno.  S’accompagnano  con  negazione  , 
e a'  usano  anche  senza  , ponendosi  comu- 
nemente avanti  il  verbo  , allorché  senza 
negazione  s’  adoperano  , e dopo  il  verbo 
se  la  negazione  vi  s'  esprime.  L.  Nemo. 
NtssOrr  ai  servitù  giammai  li  dolse , Ne 
di  morte  , ec.  Petr.  cap.  6.  — Non 
eoutradìce  a ciò  nissOhà  legge.  Cren. 
Morell.  363.  $.  Nessuno,  ec.  non  accom- 
pagnati da  altia  negazione  sono  sovente  af- 
fermativi e vagliono  Alcuno.  1 dì  mici 
più  legeter,  che  wessOii  cervo , Fuggir  co- 
m onxbra.  Petr.  Son.  278.  $.  oi  usano 
eziandio  in  significato  d'  Alcuno,  ove  per 
modo  di  dubitare,  o di  domandare  s'adope- 
rino, opmi r se  s’usino  in  compagnia  delle 
particelle  mai , senza , non,  o altre  parti- 
celle  neganti,  come  : C'  é egli  stato  hes- 
sObo? — Avrei  io  in  bocca  dente  bjOno  gua- 
sto? Foce.  Nov.  69.  Si  usarono  da  talu- 
ni nel  pi.,  benrbè  raramente,  dicendosi 
Neasuni  e Nessune,  cc. 

NeST — ÀIA,  O — AIUÒLA.  V,  NeST — ARE. 

NestÌHA.  geog.  ani.  Città  dell*  Arcadia,  al- 
l'or., e presso  delle  frontiere  dell'Argolide, 
e verso  maestrale  di  Mantinea.  A’  tempi 
di  Pausania  questa  città  era  ridotta  a po- 
co più  d'  un  villaggio  , ma  vi  si  conser- 
vava ancora  la  memoria  d’  una  spedizione 
«li  Filippo  padre  d'  Alessandro,  il  quale, 
essendo  entrato  in  Arcadia,  per  allonta- 
narla dal  partito  degli  altri  Greci,  erari 
presso  di  esso  luogo  accampato.  Poco  lungi 
di  là  eravi  un  tempio  di  Cerere,  somma- 
mente venerato  dai  Mantinei,  che  ogni  anno 
vi  si  recavano  a celebrare  la  festa  di 
quella  Dea  con  molla  solennità  ; eravi 
anche  una  fonte  sacra  , presso  la  quale 
Rea  ai  sgravò  di  Nettano,  e volendo  sot- 
trarlo alla  voracità  di  Saturno  suo  sposo, 
lo  confidò  ad  alcuni  pastori  di  que  din- 
torni (F.  Nettu so). 

Nb*t — are.  Annestare,  innestare.  L.  Inserere. 
— àia,  o — aiuòla,  s.  f.  Luogo  dote  si 
pongono  i frutti  sai  valichi  per  innestai  II. 
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L.  Seminarium.  — o.  (coll'  aeceuto  sulla 
prima  vocale)  s.  ni.  Pianta  o ramo  in- 
nestato. L.  In  sii  uni.  $•  Ncsio  , per  l’ia- 
nesUuncnto  stesso.  L.  In  sii  io,  insitus . 

Nestèa.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Digiuno  in  Ta- 
ranto ogni  decimo  giorno.  Questa  città,  e*, 
scudo  assediala  da'ltomani,  e ridotta  quasi 
agli  rsticnu  per  maucanza  di  viveri  , gli 
abitanti  di  Reggio  , onde  avere  con  che 
soccorrere  i Tarantini  , si  astennero  da 
qualunque  cibo  ogni  dieci  giorni  , e in 
tal  guisa  vettovagliarono  quella  città  stretta 
d’  assedio  , e che  fu  di  li  a non  mollo 
liberala.  Ter  eternare  la  memoria  de’huoni 
ulficj  praticati  loro  da'Keggiani,  i Tarantini 
istituirono  quel  digiuno,  e 1*  osservarono 
per  molti  secoli. 

NtsTài.  n.  di  uaz.  ani.  Popoli  dell'  Illiria  , 
che  abitavano  i monti  Ceraunj,  e le  «pende 
del  fiume  Nisi,  o Niside. 

Nesto.  V.  Nest — ARE. 

Nesto.  geog.  anr.  Piume  della  Tracia,  che 
serviva,  in  qualche  verso,  di  couline  fra 
questo  paese  e la  Macedoni»;  < sso  me  tteva 
foce  nel  mar  Egeo  j i Turchi  chiamati 
questo  fiume  Carasu , cioè  Acqua  nera. 
$•  — . Nome  di  un  fiume  e il'  una  ritti 
d'IUiria,  clic  corrispondono  a Nissava  (fiu- 
me e città  ) nella  Turchia  europea,  (f' . 
Nissava.) 

Néstocle.  biog.  Famoso  Statuario  greco,  «* 
mulo  di  Fidia. 

Nèstore.  Nome  proprio  greco  d'  nomo. 
$.  — . n.  ear.  m.  Diersi  del  più  vecchio, 
più  savio  , e più  sperimentato  uomo  di 
lutti,  metafora  tratta  dal  Nestore  <||*lla  fa- 
vola (V.  1'  articolo  seguente). 

Nèstore,  uiitol.  Uno  de’  dodici  figliuoli  di 
Neleo  re  di  Mcs&cnia  e di  Clon,  ed  uno 
de'  tre  fratelli  che  furono  risparmiati  da 
Ercole,  allorché  questi  invase  il  reguo  di 
Neleo,  ( V . questo  nome).  Pariclimcne  « 
Cromio,  suoi  fratelli,  essendo  morti,  egli 
rimase  solo  della  sua  famiglia,  e succedi 
a suo  padre  sul  trono  di  Messenia.  Spori» 
Anassiba  figliuola  di  Atreo,  e sorella  di 
Agamennone  e di  Menelao,  c n’ebbe  due 
figlie,  Pisidice  e Policaste,  e si  ile  figliuo- 
li , Perseo , Strafico,  Arato,  Fchejrone, 
Pisistratof  Antinoco  e Trasimeno.  ÌJi 
buon’ora  Nestore  cullò  nell»  carriera  delle 
armi.  Militò  nella  guerra  de'  Pilj  contro 
gli  Elei  , e poscia  nel  conditi imeuto  dei 
Lapin  contro  i Centauri  in  compagnia  di 
Teseo  e di  Piritoo  ; assistè  alla  caccia  del 
cinghiale  di  fàilidone,  ove  sali  sopru  un 
albero  onde  Miniarsi  al  furore  della  belva 
ferita  ; indi  andò  anch1  egli  all*  assedio  di 
Troja  conduccndovi  i suoi  Messenj,  e vi 
fu  oggetto  di  manna  annuii  »ziooc,  in  isps 
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eie  per  1*  «aggeli.)  «le*  tuoi  oonsigli,  t per 
la  dolcezza  della  sua  eloquenza.  Egli  eia 
il  piu  attempato  «li  lutti  i Greci  che  as- 
sisterono a quel  famoso  assedio,  imperoc- 
ché paio  che  avesse  passato  l*  ottantesimo 
anno,  quantunque  Omero  (I liuti.  4 ) gli 
faccia  dire,  in  un  suo  discorso,  di  aver  vis- 
suto due  età  d'uomo.  Egli  è il  personaggio 
prediletto  dell*  autore  dell'Iliade  ; il  poeta 
lo  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi,  c mai 
uou  tralascia  di  porlo  in  iscena;  lo  dipin- 

?;e  valoroso,  prudente,  equo,  irli  gii  so,  af- 
filile, urbano  ed  eloquente;  nel  consiglio, 
nell*  assemblea,  prima  della  battaglia,  nel- 
l’azione, alla  mensa,  agli  spettacoli,  Nestore 
si  fa  ammirare  con  qualche  novello  tratto 
di  saggezza  e di  giustizia.  Laonde  Omero 
fa  esclamare  ad  .Agamennone  : cc  Ahi  cer- 
ee che  mai  gli  Dei  non  ini  hanno  eglino 
ce  eiato  dieci  uomini  simili  a Nestore?  ben 
ee  presto  noi  vrdremmo  crollare  le  mura 
•*  d’ilio,*  le  ricchezze  di  lei  diverrebbero 
« il  premio  del  noitro  valore  ».  4;u  ciò 
osserva  Cicerone  che  il  capo  del  greco 
esercito  non  bramava  dieci  valorosi  jfjaci , 
ma  bensì  dicci  saggi  Nestori.  Questo  prin- 
cipe di  rado  combatteva  ; ciò  nondimeno 
non  mancava  mai  di  trovarsi  presente  a 
qualunque  fatto  d'arme.  Egli  soltanto  schi  e. 
• ava  i soldati  in  modo  che  non  potessero 
retrocedere;  ordinava  la  ritirata  allorché 
Giove  a favor  de' nemici  sì  dichiarava; 
conduceva  via  i feriti,  e si  dava  il  pen- 
siero di  medicarli.  La  picca,  il  casco  e lo 
scudo,  erao  le  sole  armi  di  Nestore  all’as- 
sedio «li  Troja,  imperocché  le  armi  difen- 
siva meglio  a'  vecchi  si  addicono  che  le 
ofleusive.  Nestore  sopravvisse  molti  anni 
alla  distruzione  di  Troja.  Nell'Odissea  il 
vegginmo  di  ritorno  a Pilo  , menai  e una 
vita  dolce  e tranquilla,  circondato  da  nu- 
meroso stuolo  di  figliuoli,  solleciti  a por- 
gergli le  più  vive  provi;  di  sommissione  e 
d'  alletto  ; occuparsi  solamente  de'  doveri 
della  religione  ; esercitare  1*  ospitalità  ; 
spendere  il  suo  tempo  nel  dare  utili  le- 
zioni alla  gioventù,  la  quale  siccome  ad 
oracolo  recavasi  a consultarlo.  Pare  cha 
Nestore  vivesse  tre  generazioni  , cui  i mi- 
tologi qualificano  di  tre  secoli,  aggiungen- 
do eh'  egli  fu  di  sì  lunga  vita  debitore 
alla  beneficenza  di  Apollo,  il  quale  volle  su 
di  esso  accumulare  tutti  quegli  anni  di  cui 
rimaser  privi  i figli  di  Niobc  , fratelli  e 
sorelle  di  doride  madre  di  lui.  Da  ciò 
venne  che  quando  i Greci  voleano  augu- 
rare ad  alcuno  una  lunga  c felice  vita,  gli 
desideravano  gli  anni  di  Nestore.  Alcuni 
scrittori  (anno  Neitoie  recarsi  in  Italia 
dopi»  la  raduta  di  Troja,  ed  edificarvi  la 
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città  di  Metaponto  ; tale  tradizione  fu  u 
gotta  dal  Pendoli  nel  suo  Telemaco,  on 
vedrai  Nestore  nel  numero  de*  guemm 
che  nudarono  ad  assediare  Sale  ut  o,  • c«u 
Telemaco  seppe  persuadere  a far  U paci 
con  Idomcnco.  Ma  Pautania  Io  fa  paruri 
da  Troja  distrutta,  per  ritornare  nel  prvr 
prio  regno. 

Nèstore,  biog.  II  primo  Storico  della  Russi, 
nato  l'anno  1056,  nella  Russia  meridionale 
Vestì  l'abito  monacale  in  età  di  diciassetti 
anni  nel  convento  delle  Caverne.  Qaado 
convento  , il  più  antico  della  Russia  , e 
così  denominato  perchè  fu  foudato  da  celti 
anacoreti  , i quali  fermatisi  sulle  sponde 
del  Nicper  , si  erauo  da  principio  scavate 
alcune  caverne  per  dimorarvi.  Nestore  scris- 
se due  opere  : una  intitolata  Poltrito** 
Contenente  le  Vite  deeli  uomini  illustri  s 
pii  che  vissero  prima  dell’  autore  nel  eoe 
vento  delle  Caverne  ; la  seconda  è no 
Cronaca , che  è il  più  antico  monumento 
cui  posseggano  i Russi  per  la  storia  del 
loro  paese  e della  loro  letteratura.  Questa 
o oiuìcUj  del  pari  die  il  Patena  »,  t 
suina  in  antico  slavo.  Gli  storici  bitao 
tini,  Cedrcno,  Giovanni  Scililza,  e Si  filmo, 
vissero  a’ tempi  di  Nestore,  e semita 
che  questi  conoscesse  le  opere  loro  con.* 
altresì  le  cronache  bizantine  anteriori.  EJi 
comincia  la  sua  cronaca  da  Noè  ; imh 
descrive  l'antica  cosmografìa  e la  disper- 
sione delle  nazioni  ; poscia  la  posizione 
geografica  de'  popoli  che,  inoltratisi  verso 
il  settentrione  e 1’  occidente  , avean  fir- 
mata ala ii za  sulle  sponde  del  Danubio 
del  Niepcr  , del  Niester  , della  Dcsut  . 
della  Duina,  del  Volga,  e su  i monti  Or 
pacj  ; poi  passa  all' origine  degli  Slavi,  ai 
quali  appartengono  i Russi,  e continua 
quindi  la  storia  di  questi  ultimi  fiuo  ai  H if, 
anno  in  cui  nsi*  mori.  La  sua  cronici 
venne  continuata  da  Silvestro  abate  di  Sas 
Michele  fino  al  4423,  e dopo  di  lui  aàn 
due  religiosi  estesero  questa  cronaca,  noe 
fino  al  M57,  c l’ altro  fino  al  4 203,  e in 
ultimo  il  patriarca  Nicone  la  portò  fa’ 
al  1ft30.  Questi  cinque  scrittori  formano  )< 
prima  classe  degli  aunali  russi,  i quali  o- 
run  poi  continuali  da  varj  scultori  fino  al 
XVI  secolo,  ma  1’  intera  raccolta  conten- 
ti nome  di  Nestore. 

Ncstoriàb — i.  n.  car.  ni.  pi.  T.  eccles.  Eri 
tici  , seguaci  delle  dottrine  di  Nestore 
— hsMu.  n.  ni.  T.  eccles.  Dottrina  di  N« 
storio  {V Nestorio). 

Nevi  òri  di.  Nome  patronimico  de'  figli  £ 
Nestore,  re  di  Pilo. 

Nestòrio.  stor.  eccles.  Famoso  Eresiarca  del  ' 
secolo.  Nacque  a Germanici*  città  de- 
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Siria;  fu  educalo  nel  monastero  di  Sauto 
tu  piepio  in  uno  de’sobborghi  d’A  minchia, 
fi  abbracciò  poscia  la  vita  monastica  e ai 
consacrò  alla  predicazione.  Era  questa  la 
atrada  che  couduceva  alle  dignità,  ed  egli 
aveva  tutti  i talenti  necessarj  per  giungervi, 
distinguendosi  anche  con  una  vita  esempla- 
rissima, piena  di  cristiane  virtù.  11  suo  spi- 
rito vivace  e penetrante,  il  suo  esteriore 
modesto,  il  suo  volto  estenuato,  lutto  con- 
corse a conciliargli  il  rispetto  e 1*  ammira- 
**°®®  dc’popoli,  a segno  che,  dopo  la  morte 
di  Sisinoio,  avvenuta  nel  428,  Teodosio  il 
Giovane  iuoalzullo  alla  sede  patriarcale  di 
Cusiaiitiuopoli.  Mostro&si  acerrimo  nemico 
degli  Ariani  , contro  i quali  predicò  del- 
le crociate  ; cominciò  da  farli  scacciare 
da  Costantinopoli  , fé*  demolire  le  loro 
chiese  , cd  ottenne  da  Teodosio  alcuni 
editti  rigorosi  per  eslci minarli.  Nel  suo 
primo  sermone  , come  patriarca  , disse 
all  imperai -re  j c<  Datemi  la  terra  pui ga- 
« la  da  eretici,  cd  *o  vi  darò  il  cielo.  Se- 
re rondatimi  per  eslei minare  i nemici  di 
« Dio,  ed  io  vi  prometto  un  soccorso  cf- 
« lìcace  contro  quelli  del  vostro  impero.  *> 
Ma  colui  che  tanto  bramava  1*  estirpazione 
delle  eresie , iiou  tardò  e divenire  egli 
stesso  1'  autore  di  un’eresia,  che  per  molti 
secoli  doveva  turbare  la  pace  della  Chiesa. 
Dopo  che  ebbe  con  uno  zelo  poco  carila- 
lev  irte  contribuito  alla  persecuzione  contro 
gli  Ariani  cd  i Macedoniani,  credè  pazza  • 
incute  che  loase  venuto  il  tempo  di  dare 
uua  nuova  forma  al  cristianesimo.  Indusse 
uu  suo  prete,  chiamalo  Anastasio,  a predi- 
care, che  la  Siala  Vergine  noo  si  doveva 
chiamare  Madre  di  Diot  ma  bensì  Alati/  e 
di  Cnsto , perchè  Dio  non  può  nascere  da 
una  creatura  umana.  Una  tale  dottrina  sol- 
levò il  popolo;  e Nestori»,  in  vece  di  cal- 
mare Io  scandalo,  montò  egli  stesso  in  pul- 
pito e sostenne  i delti  di  Anastasio,  inse- 
gnando che  iu  Gesù  Cristo  vi  erano  due 
persone,  Dio  e 1*  uomo  , che  T uomo  e 
non  Dio  era  nato  da  Maria,  che  tra  le  due 
persone  di  Dio  e di  uomo  non  vi  era 
sos,taMZ‘,4^‘‘»  ,ua  soltanto  unione  di 
affezione,  di  volontà  e dì  operazioni.  Que- 
sta doitriua  annichilava  il  mistero  dell’  in- 
carnazione, il  quale  consiste  nell'  unione 
delie  due  nature  divina  e umana  nella  per- 
sona del  V cibo  ila  dove  risulla  uu  Uomo- 
Dio  chiamalo  Gesù  Cristo  , i cui  meriti 
nriflm ti  hanno  riscattato  il  gene:  e umano. 
E difficile  a descriversi  lo  sbigottimento 
cui  produsse  la  dottrina  di  Nestori»  non 
solo  a Costantinopoli,  ma  anche  in  Egitto 
e iu  tutta  la  Chiesa  sì  d'  Oriente  che  di 
Occidente.  11  primo  a confutare  tali  errori 
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fu  San  Cirillo  patriarca  d*  Alessandria,  che 
tosto  scrisse  a papa  Celestino  f,  onde  so 
pere  cosa  ne  pensasse.  Questo  santo  pon- 
tefice, nell’agosto  del  430,  convocò  uu  con- 
cilio in  Roma,  che  condannò  la  dottriua 
di  Nestorio.  Nel  mese  di  novembre  sus- 
seguente, San  Cirillo  convocò  un  altro  con- 
cilio in  Alessandria,  iu  cui  fa  venerata  la 
decisione  del  concilio  dì  Roma  ; vi  si 
compose  una  professione  di  fede  e dodici 
anatemi  contro  i diversi  articoli  della  dot- 
triua di  Ncstorio  ; si  mandaron  poi  a 
quest'  ultimo  quattro  vescovi,  onde  indurlo 
m sottoscrivere  quella  professione  di  fede 
e gli  anatemi.  Nestorio  rispose  a’  deputati 
alessandrini,  cou  dodici  altri  anatemi,  cui 
contrappose  a quelli  di  San  Cirillo,  cosic- 
ché la  disputa  continuò  con  gran  calore 
da  ambe  le  parti  fin  che  1*  imperatore 
Teodosio,  volendo  terminarla,  convocò  un 
Concilio  generale  in  Efeso  nel  431.  Questo 
concilio,  composto  di  oltre  dugento  ve- 
scovi, e presieduto  da  San  Cirillo  ^incari- 
cato di  tale  commissione  da  papa  Celestino, 
che  vi  mandò  de'  legati)  , poi  che  ebbe 
esaminato  gli  scritti  ed  i sermoni  di  Ne- 
storio, condannò  questo,  e ’l  depose,  ed  ap- 
provò quanto  contro  di  lai  avea  fatto  San 
Cirillo  e il  concilio  d*  Egitto.  L’  impera- 
tore, avendo  confermato  la  deposizione  dì 
Nestori»,  questi  si  ritirò  nel  monastero  dal 
quale  era  stato  tratto  per  metterlo  sulla  sede 
di  Costautmopoli.  Quivi  egli  non  cessò  di 
doni  mali  zzare,  e di  dirigere  i movimenti 
delia  sua  fazione,  che  era  numerosa;  e nè 
la  diserzione  di  alcuni  , nè  1*  esilio  degli 
alili,  nè  la  propria  deposizione,  approvata 
da  tutte  le  chiese  patriarcali,  scosselo  la 
fermezza  di  questo  eresiarca,  il  quale,  qua- 
si dicasi,  oppresso  sotto  le  rovine  del  suo 
partilo,  si  mostrava  sempre  intrepido  e in- 
flessibile, allorché  nel  432,  Teodosio,  istrui- 
to da  Giovanni  patriarca  d’Antiochia  della 
condotta  di  lui  , 1*  esiliò  prima  a Petra 
nell’  Arabia,  indi  nella  Tcbaidc,  dove  egli 
morì  nell’  obbrobrio  e nella  miseria.  Gli 
scritti  di  questo  eresiarca  furon  dati  alle 
hamnie  ; e furon  promulgali  degli  edit- 
ti severi  contro  i difensori  e seguaci  di 
lui  ; furon  confiscali  i beui  di  coloro  i qua- 
li permettevano  che  sì  facessero  assemblee 
ncslorianc  nelle  proprie  case,  e che  abbrac- 
ciavano il  partilo  di  Nestorio.  Ma  1’ auto- 
rità di  Trodosio  non  potè  venire  a capo 
de’  Ncsloriani  ; egli  li  oppresse  senza  per- 
suaderli, e un  grpn  numero  di  essi  passò 
in  Persia  e in  Aiabia.  Molti,  cedendo  al 
tempo,  conservarono,  per  dir  cosi,  il  fuoco 
della  divisione  nascosto  sotto  le  ceneri  d»  I 
ncsloriaoismo  senza  nominarsi  Nestoriam, 
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e senza  osar  di  ravvivare  una  setta,  la  quale 
non  ebbe  più  che  de*  seguaci  sparsi  per 
1*  impero  minano  , dove  dalle  leggi  tfcl- 
1'  imperatore  il  nestorianismo  era  stato 
proscritto  e marcato  d'  infamia.  Ma  questa 
eresia  passò  in  Persia  c vi  fc’  rapidi  pro- 
gressi • di  là  si  sparse  lino  all*  estremità 
dell*  Asia,  dov'  è anche  oggidì  professata 
da'  Caldei. 

Net.  mitol.  Nome  clic  gli  amichi  Spagnuoli 
davano  ad  una  lor  divinità  , che  pare  se- 
condo taluni  fosse  lo  stesso  che  Marte,  se- 
condo altri  Minerva. 

•Nìt*.  s.  m.  T.  mus.  (Dal  gr.  Mèlo»  ulti- 
mo.) Cosi  nel  tetracordo  semplice  chia- 
masi da'  Greci  l'  ultima  delle  corde,  che 
corrisponde  alla  prima,  delta  lpale.  Dagli 
Italiani  dicesi  Delasolre , e Re  da'France- 
si.  V.  Monocordo. 

Néto.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Aneto. 

*Nbtòide.  n.  m.  T.  mus.  (Dal  gr.  Nétta 
corda  nete,  e ooidè  canto.  ) Canto  sulle 
corde  acute. 

NcTonóin.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Nome  che  gli 
antichi  davano  ad  un  unguento  prezioso  e 
odorifero,  composto  d’  una  mistura  di  fini 
aromi,  come  lo  Spicatum , il  Comagenum , 
ed  il  Susinum , del  quale,  per  lusso,  face- 
vano molti»  uso  le  romane  matrone.  Ippo- 
crale  lo  prescrive  frequentemente  nelle 
malattie  della  matrice,  e lo  consiglia  altresì 
per  la  sordità,  quando  è cagionata  da  crassi 
c viscosi  timori  raccoltisi  nella  prima  fel- 
icita dell'  orecchio.  Il  vocabolo  Netopione 
indica  talvolta  1’  Unguento  egizun^,  e tal- 
volta semplicemente  1’  Olio  di  mandorle 
dolci . 

Netta.  Nome  prop.  di  donna  , sincope  di 
Annetta,  che  è un  dim.  di  Anna. 

Nettai  xsm.  n car.  m.  Colui  che  netta  i 
c<  ssi,  bottinajo. 

NetT AMENTI,  — AMÉNTO  V,  NETT O. 

•Nettàndra.  s.  f.  T.bot.  L.  Nectatuì ria}  (Dal 
gr.  Nectar  nettare,  c anèr  pislilio.)  Genere 
di  piante  a fiori  incompleti,  della  tetran- 
dria  monogin ia,  e della  famiglia  delle  Daf- 
no:dì  o JtmeUe,  che  ha  per  tipo  la  spe- 
cie Strutliiola  creda  : uno  de’  suoi  ca- 
ratteri è un  nettario  a forma  di  antera. 

NettatÀi»!.  n.  car.  m.  Iavainr  di  panni. 

Nàn — are.  s.  ni.  ntilol.  L.  Nectar.  Deliziosa 
bevanda  degli  Dei,  e rbe  tendeva  immor- 
tale. La  poetessa  .Sa fio  lo  considerava  come 
una  vivanda  ; ma  Omero  , su  tale  oggetto 
meglio  istruito  della  musa  di  Lesbo,  ne  fa 
sempre  la  bevanda  degl*  immortali.  Egli 
d*  ordinario  dà  1'  epiteto  di  rosso  al  nel 
tare  cui  Ganimede  versava  al  sovrano  de- 
gli Dei  ; ed  Lbc  lo  porgeva  alle  altre  di 
vinità  deli'  Olimpo,  resto  chinino  tale 
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bevanda  Murrhina  potio.  Bisognava  che 
questa  fosse  una  squisita  deliziosa  bevanda, 
imperocché  il  vocabolo  Néttare  è stato 
poscia  metaforicamente  usato  da’  poeti  di 
tutte  le  nazioni  per  indicare  i piu  eccel- 
lenti liquori.  Quando  in  Homa  facessi  l'a- 
poteosi di  alcuno,  dicevasi  ch’ei  già  bevea 
il  Nettare  nella  tazza  degli  Dei.  $.  — . T. 
hot.  Sago  melato,  che  stilla  dall’  interno 
dc’fiori  per  un  organo  detto  perciò  Nettario, 
e cui  delle  glandole  collocate  or  sull'  una, 
or  sull’altra  parte  del  fiore  separano.  Que- 
sto sugo  è avidamente  ricercato  dagl'  inset- 
ti. $.  P.  met.  Cosa  dolce  e soave.  $.  An- 
tica bevanda  fatta  di  vino  e di  spezierie, 
oggi  disusata.  — àrso.  add.  Di  nettare,  di 
qualità  di  nèltare.  L.  Nectareus. — arìfero. 
add.  T.  boi.  Agg.  di  quelle  parti  del  fio- 
re onde  stilla  il  néttare  , come  glandole 
nettanfcre.  * — Irio.  n.  m.  T.  hot.  (Dal 
gr.  Nectar  nettare).  Linneo  dà  indistin- 
tamente il  nome  di  Nettario  a tutte  le  par- 
ti del  fiore  che  non  sono  nè  calice  , nè 
corolla,  nè  stami  , nè  pistilio.  I botanici 
moderni  ristringono^  questo  nome  ad  indi- 
care le  glandole  fiorali,  destinate  alla  se- 
crezione d'  nn  liquore  qualunque,  ma  più 
frequentemente  di  sapore  dolce. 

Nettàri.  V.  Nett — o. 

Notài* — io,  — ìfero.  V . Nétt—  ari. 

*NittarÌnia.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Ncctarinia. 
(Dal  gr.  Nectarioti  nettario.)  Denomina- 
zione generica  data  da  Illiger  agli  uccelli 
del  genere  Car zeba  di  Brisson  , Certhia 
di  Latham , perchè  hanno  1'  abitudine  di 
cercar  la  materia  zuccherina,  ebe  si  elabo- 
ra ne*  nettar]  de*  fiori  , e die  raccolgono 
anche,  mediante  il  loro  gracile  ed  acuto 
becco,  dalle  canne  da  zucchero. 

Nettàrio.  V.  Nétt — are. 

Netta  avo.  stor.  eccles.  Patriarca  di  Costantino- 
poli sotto  1'  impero  di  Teodosio  il  Gran- 
de. Nacque  a l'arso,  di  una  famiglia  illu- 
stre pagana,  e seguì  egli  stesso  la  errden-' 
za  de*  suoi  genitori  fino  all*  età  adulta  , 
nella  quale  convertissi  al  cristianesimo.  Fra 
ancora  catecumeno  quandò  nel  38 1 fu  elet- 
to patriarca  di  Costantinopoli  per  succede- 
re a San  Gregorio  Nazianzcno  , avendo 
questi  rinunziato  a quella  dignità  per  dare 
la  pace  alla  Chiesa  d*  Oriente  , straziata 
in  qnel  tempo  dallo  scisma  ; e fu  la  rac- 
comandazione dell*  imperatore  Teodosio 
il  solo  titolo  di  Nettario  per  conseguire 
un  tanto  onore  , imperocché  nè  pur  avea 
per  anche  ricevuto  il  battesimo.  Teneva*! 
allora  il  concilio  di  Costantinopoli  , e i 
padri  raguuativi  , secondo  la  volontà  di 
Teodosio  , riconobbero  qual  patriarca 
Nettario,  il  quale  , come  fu  battezzato  , e 


Digitized  by  Google 


NET 

consacrato  vescovo  , prete  posto  nei  con- 
cilio in  qualità  di  presidente.  Nettario  ret- 
te la  tua  chiesa  con  grande  pietà,  ma  egli, 
più  dolce  che  fermo  , e più  politico  che 
dotto,  non  ehbe  nè  la  dottrina,  nè  la  ferme* - 
za  necessaria  per  tenere  a freno  gli  ereti- 
ci, i quali  crebbero  e in  numci-9  e in  auda- 
cia sotto  il  suo  governo,  che  durò  1 f anni. 
Nettario  mori  nel  392,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore «San  Giovanni  Grisostomo.$. — .Pa- 
triarca di  Gerusalemme  nel  secolo  XVII. 
Nacque  nell*  isola  di  Candia,  ma  si  ritirò, 
ancor  giovanetti,  sul  monte  Sinai  in  Ara- 
bia, ed  abbracciò  la  vita  monastica  in  quel 
convento,  dove  restò  molti  anni  inteso  agli 
studj,  e menando  la  vita  più  contemplativa 
ed  austera.  Avendolo  le  sue  virtù  ed  i suoi 
lumi  fatto  nominare  vescovo  del  monte  Si- 
nai, recossi  a Gerusalemme  per  ricevervi 
P ordinazione  j ma  giuntovi  , ed  essendo 
morto  allor  allora  il  patriarca  Paisio,  egli 
fu  scelto  per  succedergli.  Nettario  non 
tenne  quella  sede  che  pochi  anni*  vi  rinun- 
aiò  a cagione  della  provetta  età  sua , e 
inori  a Gerusalemme  nel  <663.  Essendo 
ancora  niouaco  del  monte  Sinai,  egli  scrisse 
la  Storia  dell*  impero  degli  Arabi  fino  al 
sultano  Sclim,  che  rovesciò  quell*  impero, 
c *1  sottomise  a quello  degli  Oltomanni. 

* Nett  azotica.  s.  f.  T.  boi.  L.  Nectarotheca. 
(Dal  gr.  Nec  tarimi  nettano  , e tìiècc  ri- 
cettacolo.) Desvaux  indica  con  questo  no- 
me l’iuviluppo,  ed  anche.il  sostegno  delle 
standole  nettari  fere  : così  ncirElleboro  la 
i\  ettaroteca  è costituita  dal  petalo,  nel  cui 
fondo  sta  la  glandola  secretoria  ossia  il 
nettario. 

•Nettàstomi.  s.  m.  pi.  T.  illiol.  L.  Aec ta- 
sto mi.  (Dal  gr.  Néctés  notare , e stoma 
bocca.)  Genere  di  pesci  Alalacottengi 
apodi  , che  hanno  molti  rapporti  colie 
Anguille,  stabilito  dal  Rafineschi,  i quali, 
Ira  gli  altri  caratteri  , hanno  le  aperture 
branchiali  vicine  al  collo  , trasversali  ed 
allungale  , guevnile  d*  una  membrana,  di 
cui  apparentemente  si  servono  uel  notare. 

Nett — atìvo,  — àto.  y.  Nrrr — o. 

Nettatói  A.  s.  f.  T.  de*  muratori.  Rettangolo 
di  legno  con  manico  orizzontale  da  tenere 
in  mano , e serve  come  lo  sparviere  a 
tenervi  la  calcina  da  rintonacare. 

NetT — ATÓJO,  — ATÒSA.  y.  NeTT — O. 

**Nèttere.  Lo  s.  c.  Annodare.  L.  Nectere, 
adite  et  ere. 

Nett — ict a , — issimaménte  , -fissino.  y. 
Nett — u. 

NetTÌKERO.  y.  NàTT — ARE. 

Nett— o.  add.  Pulito  , seuxa  macchia  e lor- 
dura. L.  Punii , rnundus,  nitidus.  5*  Per 
Duuno  , sema  vizio  , o magagna  , leale. 
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schietto.  L.  Integer , honestus  , costui. 
S-  Per  Ispedito  , pronto.  L.  Promptus  , 
ctler , expeditus.  J.  Per  Esente  da  perico- 
lo , senza  danno.  L.  Innnxius  , ula  sui. 
$•  Andar  netto,  vale  Restare  esente,  restar 
libero.  $.  Esser  netto  di  specchio,  y. 
•Specchio.  $.  Uscir  netto  da  alcuna  cosa  , 
Vale  Non  mettervi  qualche  cosa  del  suo. 
L.  Immune m ab'ire.  $.  Farla  netta,  o Far 
netto,  vale  Ingannar  con  destrezza,  e senza 
pericolo.  L.  A s tute  , prompte  , feliciler 
rem  conjìccrc.  5.  Netto,  avv.  Vale  lo  s. 
c.  Nettamente.  L.  Nitide,  pure , castigate. 
S*  Giocar  netto  , vale  Esser  leale , andar 
cauto  e sicuro,  con  riguardo,  c con  lealtà. 
L.  Caute  se  gerere.  $.  Al  retto,  T.  mere, 
vale  Detratti  i cali  , le  spese  o «Ilio  da 
detrarsi  secondo  i patti,  o le  consuetudini. 
L.  Deducto  detrimento  , vel  deducile 
expensu.  $.  Di  retto,  avv.  vale  Di  colpo, 
allatto  , interamente  , pulitamente  , in  un 
sol  colpo,  tutto  in  un  tratto,  come  Tagliar 
di  netto  , portar  via  di  netto  , saltar  di 
netto,  e simili  delti  , che  dimostrano  agi- 
lità e destrezza.  L.  Statim  , illico , e v e - 
stigio  , funditus.  — Issino,  add.  superL 
L.  N itidissimus.  — Ire.  v.  a.  Ripulire  , 
levar  via  le  macchie  , le  brutture  , pur- 
gare, tor  via  il  cattivo  dal  buono.  L.  iVi- 
tidare  , purgare  , mandare.  §.  P.  met. 
Ne  vi  mancano  in  alcun  tempo  dell  an- 
no arnùite  , in  più  luoghi , per  dif  en- 
dere il  mare  , e nettarlo  da’  corsari. 
Serd.  Stor.  6.  $.  Nettare  , dicesi  an- 
che per  Loppa  re  , o partirsi  con  pre- 
stezza j fuggire.  L.  Solum  vertere  , in 
fugam  se  conjicere.  $.  T.  milit.  Bat- 
tere d’  infilata  una  trincea,  o un'opera  di 
fortificazione,  e levarne  i difensori.  5.  Net- 
tar la  campagna  cia*ncniici,  vale  Cacciarli 
affatto  dalla  campagna,  il  che  dicesi  anche 
Spazzare,  e talvolta  anche  Scortinare.  — A- 
mÉeto.  n.  ast.  v.  11  nettare.  L.  Puri  ficai  io , 
purgatio.  — atìvo.  add.  Che  ha  virtù  , e 
forza  di  nettare.  L.  Purgatorius.  — Àto. 
add.  Ripulito,  purgalo.  L.  Purgatux , mun- 
datus.  — atójo.  s.  ni.  Strumento  , o ar- 
nese con  che  si  netta.  — atùra.  Lo  s.  c. 
Purgatura.  (V . Placare.) — izZA.  Lo  s.  c. 
Pulitezza.  L.  Niliditas  , nitela  , nitor  , 
puntas , murulitas.  5.  P.  met  Purità,  leal- 
tà. L.  Sinceritas  , castitas , condor , inte- 
grità*. — amknte.  avv.  Con  nettezza  , pu- 
litamente. L.  Nitide , pure.  5.  Per  Costu- 
matamente , silicei aiucnte  , puramente  , 
senza  macchia,  o lordura  d’alcun  vizio.  L. 
Stricele , caste.  £.  Nettamente,  per  Quieta- 
mente, senza  impedimento.  — issimamérte. 
avv.  superi. 

‘Nettòceeo.  s.  m.  T.  cotonici . L.  Ncctoce- 
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riu.  (Dal  gr.  Ncctos  natante  , • cerai 
corno.)  Genere  di  cruttacoi  proposto  da 
Lcach  , i quali  si  servono  delle  loro  an- 
tenne per  organi  natatorj. 

•Nettòtodi.  s.  m.  pi.  T.  cntotnol-  L.  iVe- 
ctopodes.  (Dal  gr.  Néctos  natante,  e pus 
gen.  podos  piede.)  Famiglia  d*  iuseqi 
dell*  ordine  de’  Coleotteri  peni  a meri , sta* 
bilito  da  Dumèril  , nella  quale  si  com* 
prendono  gl’  inselli  acquatici,  clic  per  no- 
tare fanno  uso  de’  loro  piedi,  onde  si  di- 
cono anche  Reraipedi.  §. — . T.  di  si.  nat. 
Nome  della  prima  divisione  del  quinto  or- 
dine de*  Molluschi  , proposto  da  fìlatn- 
villc,  la  quale  comprende  le  specie  prov 
vedute  d*  una  sola  natatoria  addominale 
che,  secondo  lo  stesso  autore,  rappresenta 
i piedi  degli  altri  molluschi. 

* Nìttridf.  s.  f.  T'.  boi.  L.  Nectris.  (Dal 
gr.  Ncchò  io  nuoto.)  Pianta  acquatica  di 
Cajenna  , distinta  da  foglie  di  due  sorta, 
cioè  : inferiori  opposte  e sottilmente  inta- 
nale; e superiori  alterne,  orbirolnri,  ofn 
diente , intere  e galleggianti  sulle  acquo. 
Nettunàu  , e Nmoini.  n.  f.  T.  d*  antiq. 
Feste  che  celebravansi  a Roma  il  di  2)  di 
luglio  in  onore  di  Nettuno.  Frano  esse  divcr 
se  dalle  leste  dette  Consunti,  sebbene  queste 
lusserò  pure  state  istituite  ad  onore  di  quel 
dio;  ma  nel  corso  delle  une  e delle  altre, 
siccome  credessi  che  Nettuno  avesse  for- 
mato il  primo  cavallo  , cosi  i cavalli  co- 
ronati di  fiori  rimaneano  senza  lavorare  , 
e godeano  d’un  riposo  che  m'uno  avrebbe 
osato  disturbare.  Le  Nriiunalt  celebravansi 
•otto  capanne  formate  di  rami  d’alberi,  ed 
erette  sulle  sponde  del  Tevere.  In  tali  fe- 
ste s'  immolava  un  loro.  1 Greci  celebra* 
vano  le  Ncttunali  , dme  anche  filmiche  , 
nell’  ottavo  giorno  d’  ogni  mese. 

Nettùnia,  s.  F.  T.  boi.  !..  Neptunia.  (Dal 
lat.  Hepiunus  Nettuno.)  Pianta  die  forma 
un  genere  nella  poligamia  tnonoecia,  della 
famiglia  delle  Leguminose,  e la  quale  tro- 
vasi ne’luogbi  paludosi  della  Codi  indi  ina. 
Décaiulolle  forma  con  questo  genere  la 
prima  sezione  del  genere  Desmanthus. 
Nettuni  ana.  •*  f*  T.  di  st.  nat.  Nome  di*  una 
razza  umana  abitatrice  delle  isole  interpo- 
ste fra  i due  Tropici  , che  ama  scegliere 
per  soggiorno  1 • rive  de’  fiumi  , o del 
mare.  Qualche  naturalista  la  considera  come 
una  specie  , e ne  fa  derivare  varie  razze: 
cioè  I*  Orientale  o Malese  , 1’  Occiden- 
tale od  Oceanica  , e l’ Intermedia  o Po- 
pone. L.  IS  epitomimi,  homo  neptunianus. 
Nettuniani,  n.  ni.  pi.  Nome  dato  ad  una 
scila  di  naturalisti,  e specialmente  geologi, 
i quali  sostengono  che  le  rocce  sono  un 
prodotto  del  deposito  delle  acque.  Fra  que- 
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tti  ai  contano  gli  alunni  della  scuola  di 
Freyherga  sotto  P illustre  Hremer-  <*  se- 
guono P opinione  diametralmente  opposta 
a quella  de'  Vulcaniti  , o Plutonisti.  L. 
Nep  tulliani. 

Nettùnia  peole.  mitol.  Cosi  ehiamavami  dai 

ni  Messapo,  Cicno  cd  Ippotncue,  figlino 
i Nettuno. 

Nettùnie.  Lo  s.  c.  Nettunali. 

Nettùnio,  add.  Voce  poetica  , Di  Nettuno  , 
del  mare. 

Nettùnio,  add.  mitol.  Epiteto  che  davnsi  a 
molti  templi  consacrati  a Nettuno. $. — .Ag- 
giunto di  uno  Stretto  del  golfo  Arabico  t 
coai  chiamato  da  un*  ara  consacrata  a Net- 
tuno da  Aristono,  cui  Tolomeo  avea  spe- 
dito per  iscoprirc  le  coste  dell*  Arabia. 

$. — . Epiteto  d’  un  fonte  poco  lungi  da 
Terracina.  V itruvio  dice  che  le  sue  acque 
erano  avvelenate.  5- — • Epiteto  di  Tosco 
che  i poeti  fanno  talvolta  figliuolo  di  Net- 
tuno. $• — . I poeti  latini  danno  quest’epi- 
teto a Sesto  Pompeo  perchè  le  sue  flotte 
dominavano  sul  mare. 

Nettùni,  grog.  Nome  che  da  alcuni  geografi 
virn  dato  alla  catena  di  monti  che  ! conteg- 
gia la  costa  attieni.* della  Sicilia,  e che  cuo- 
pre  colle  sue  ramificazioni  la  parte  meri- 
dionale di  qurlP  isola.  Questa  catena  par 
che  formi  la  continuazione  deeli  Appen- 
nini che  attraversano  la  penisola  d’iuiia  , 
e da'  quali  la  . catena  de’  Nettunj  si  trovi 
separata  , allorché,  come  alcuni  credono  , 
un  iremuoto  formò  lo  stretto  che  separa 
la  Sicilia  dal  rimanente  dell’  Italia. 
Nbttunnìno.  add.  Appartenente  a Nettuno  o 
Netluuno  , dio  del  mare. 

Nettùno.  mimi.  Dio  del  mare,  ossia  il  Mara 
deificato.  L.  Neptutms,  (D*l  gr.  tfiptó  io 
lavo  , o disseto.)  Omero  dà  a questi  di 
vinità  varj  aggiunti  : come  Seisichtonos 
(da  seió  io  scuoto  e ehton  terra)  perchè 
il  inare  fu  riputato  cagione  de*  trrmuoli  , 
scuotendo  le  fondamenta  dell*  terra;  Ca- 
ieochos  (da  gaja  terra,  ed  echó  io  tengo) 
perchè  il  mare  circonda  il  globo  terraqUeo; 
Posrigon  (da  posis  bevanda,  e gè  terra) 
perche  il  mare  bagna  e quasi  diss-  la  la 
terra  insinuandosi  nell'interno  della  mede- 
sima , dando  coi)  oi  igni  • n*  fonti  e a’  fiu- 
mi , e risolvendosi  nwl’atmosfctl»  in  vapo- 
ri che  formano  le  piogge  , le  ne'i  , ec. 
Nettuno  era  figliuolo  di  Crono  o Saturno, 
c di  Rea  od  Opi  , e fratello  di  Giove  e 
di  Plutone  , nipote  di  Urano  o d -1  Cielo, 
e di  Thia  o della  Terra.  Rea,  incinta  e vi- 
cina a pa*ior»rc,  p<*r  tema  ebr  Saturno  non 
volesse  divorare  il  figlio  ch’ella  p'»rt.i\a  nel 
seno,  andò  a sgravarsi  nell*  Arcadia,  c af- 
fidò il  neonato  Nettuno  a de'  pastori  ondo 
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M nascondessero  « 1*  alleva  «aero;  e «vendo 
latto  crederi.-  al  mavito  di  aver  dato  alla 
luco  un  vitello,  gitelo  presentò,  e Saturni» 
lotto  ^inghiottì.  Poi  che  Giove  ebbe  bal- 
lato Saturno  dal  trono,  divise  co* due  fra- 
telli 1’  impero  dell*  universo  ; quindi  il 
dominio  del  mare  , e de'  fiumi  toccò  a 
Nettuno  , il  quale  dalle  mani  do*  Ciclopi 
ricevè  un  tridente  a guisa  di  scettro.  Egit 
ba  il  sito  algoso  palazzo  nel  fonilo  ilei 
mare  , e spesso  scorro  la  superfìcie  del- 
1'  onde  , asceso  sovra  no  carro  iu  forma 
di  conca,  tratto  da  cavalli  marini, c seguito 
da  Tritoni  c Ni^reidi.  Nettuno,  invidi"*o 
del  grand 'ini  peni  cui  Giove  crasi  riservato 
odia  divisione  «lei  governo  dell'  universo, 
cogli  altri  Dei  collcgatosi,  cospirò  contro  di 
lui  per  cacciarlo  dai  trono-  ma  fu  scaccialo 
•gli  «tesso  dal  cielo,  e condannato  ad  andar 
vagabondo  sulla  terra.  A quell Vpoca  i Tro- 
iani vivevano  sotto  il  regno  di  Ltomedonte. 
Nettuno  , risaputo  che  quel  principe  cer- 
cava uno  che  i'ajutasse  ad  edificare  le  mura 
di  1 roja  , vi  si  recò  , si  offri  come  abile 
opcrajo  , e convenne  col  re  di  Troja  pel 
prezzo  di  tal  lavoro.  Quando  le  mura 
furono  fabbricate  , il  perfido  Laomedontc 
non  solo  gli  ricusò  la  pattuita  mercede,  ma 
all'  ingiustizia  aggiunse  altresì  P ingiuria  e 
la  derisione.  Il  dio  delle  acque,  sdegnalo 
dell'iniquo  procedere  «lei  re  di  Troja,  ap- 
pena ebbe  ricuperata  la  grazia  dì  Giove,  e 
ristabilito  che  tu  nel  suo  regno,  si  vendicò 
di  quel  principe,  inondando  i campi  troja  ni 
• mandando  un  orribile  mostro  marino 
•he  gli  uomini  e gli  animali  crudelmente 
divorava  (A'.  Eri  ove  e Laomedoicte).  Al- 
lorquando i dodici  graudi  Dei  si  volevano 
scegliere  un  paese  dov'cssere  specialmente 
onorati,  NeUuno  e Minerva  si  disputarono 
l'A itira.  Giove,  onde  metterli  d'  accordo, 
decise  che  l'Attica  apparterrebbe  a quello 
de'  pretendenti  il  quale  avesse  prodotto  la 
cosa  più  olili:  agli  nomini.  Nettuno  per- 
cuotendo col  suo  tridente  la  terra,  ne  fero 
uscire  un  bel  cavallo  ; Minerva  produsse 
Pulivo  e riportò  il  premio  (A/_.  Minerva). 
Nettuno  fu  adunque  credulo  creatore  del 
primo  cavallo  (r  . Nettcnali),  per  la  qual 
cosa  fu  dato  a questo  dio  il  soprannome 
dTppocoriste,ch  • significava  Cav alierò.  Ac- 
cesosi d*  amore  per  Anntrite  figliuola  drl- 
P Oceano  e di  Tetide,  la  sposò,  e n'ehbe 
Tritone  , uno  degli  Dei  marini,  e Rode, 
la  quale  diede  il  suo  nomo  all'isola  di  Ho- 
di.  Nettuno  non  fu  meno  infedele  ad  An- 
fitrite  che  Giove  a Giunone  , e del  pari 
che  suo  fratello  sovente  trasformavasi  per 
sedurre  le  sue  belle  ; cangiossi  in  cavallo 
per  ingannar  Cerere  ; in  toro  per  ver.zeg- 
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giare  Antiope  figliuola  di  Lofi»  ; in  ariete 
per  rapire  Teolane  figliuola  di  Bi  salti;  pre- 
se le  forme  di  un  delfino  per  ridurre  ai 
suoi  voleri  Melaolo;  quelle  d*  augelli»  per 
introdursi  presso  Medusa  ; e sotto  le  sem- 
bianze del  fiume  Enipco  rese  Tiro  madre 
di  Pelias  e di  Xcleo.  Oltre  questi  due  ì 
mitologi  danno  a Nettuno  uno  stuolo  di 
alili  figliuoli;  ebbe  Belo  e Agenore  da  Li- 
bia; Bcoto  ed  Elcno  da  Antiope;  il  famoso 
Anceo, piloto  degli  Argonauti,  da  Astipah  a 
figlia  di  Fenice,  Forco  dio  marino  , <t  'l 
ciclope  Polifemo  dal'a  uinfa  Tot  issa;  Bel- 
1 ero  fon  te  da  F.rimonc  figlia  di  Nisa;  Orione 
da  Furiala;  Attore  e Dilli  da  Agmu.de  figlia 
di  Augeo  ; i giganti  Oto  ed  Elialle  da  ili- 
media,  e molti  altri  ancora.  Dopo  Giove, 
Nettuno  era  il  dio  a cui  attribuirai!  mag- 
gior potere,  imperocché  la  sua  possanza  non 
estendevasi  soltanto  su  i mari  e su  i fiumi, 
ma  eziandio  sulla  terra,  eli  Vi  scuoteva  ed 
apriva  a suo  talento.  Per  la  qual  cosa  fu 
egli  , dopo  Giove,  il  più  onorato  ; i Lifq 

10  riguardavano  siccome  la  più  grande  loto 
divinità.  In  Grecia,  in  Italia,  specialmente 
ne*  luoghi  marittimi,  furono  ad  onore  di 
lui  innalzati  molti  templi,  ed  istituite  delle 
feste.  I giuochi  istillici  iu  Grecia,  e quelli 
del  circo  a Buina  furono  a lui  consacrati. 
1 Romani  avean  tanta  venerazione  per  que 
sto  nume,  che,  oltre  le  Nctluaali  da  lori» 
celebrate  nel  mese  di  luglio  , gli  avean* 
altresi  consacrato  tutto  il  mese  di  febbrajo, 
onde  pregarlo  anticipatamente  ad  essere 
propizio  a*  navigatori  , i quali  all*  aprirsi 
della  primavera,  disponevansi  ad  intrapren- 
dere de’  viaggi  marittimi.  Le  vittime  che 
comunemente  immolavansi  a Nettuno  cratia 

11  cavallo,  il  toro  ed  il  tonno  ; gli  aruspici 
gli  offrivano  il  fiele  di  tutte  le  vittime. 

Nnrdffo.  geog.  Borgo  e porto  d’ildia,  negli 
•Stati  pontìficj,  dist.  33  miglia  da  Roma, 
sul  Mediterraneo,  alla  foce  del  fiume  Lo- 
rari  ni.  Si  cicde  che  corrisponda  alP  auf. 
città  di  Caenus. 

NbL'bOrco.  geog.  Città  d’  Alemanna  , nella 
Baviera  , e nel  circolo  del  Danubio  Supe- 
riore. 

Nei^-ràte  , o Rèmora  haggiò».  s.  f.  T. 
itliol.  Specie  «li  pesce  del  genere  Jle mori  ; 
la  sua  coda  non  è divisa  , e nello  scudi* 
del  capo  ha  2 1 solchi;  con  questo  s*  at- 
tacca alle  pietre  e alle  navi,  ed  ove  sir-no 
in  molti  attaccati  a 'quest'  ultime,  possono 
col  proprio  peso  , e per  la  t esistenza  op- 
posta al  confricarneulo  dì  esse  sulle  acque 
ritardarne  il  corso.  L.  Neutrale*. 

NeuDEirÀir.  geog.  Città  delP  Alemagua  , nel 
granducato  di  Badcu  , e nel  ti  ree  Io  del 
Neccher. 
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Neùdro.  gcog.  ant  Fiume  dell*  India  , cha 
avea  la  sua  sorgente  nel  paese  degli  Alu- 
ceni,  e che  metteva  foce  uell*  Idra  ole. 

Neuerbùrgo.  gcog.  Nome  di  due  ciltà  del* 
1*  Alt  magna  , una  nel  ducato  di  Oldem- 
burgo,  e l*  ultra  nella  Prussia  occidentale. 
$.  — . Nome  di  una  città  e di  un  cantone 
della  Sviscera.  — • Città  del  regno  di 
Vurteraberga  , nel  circolo  della  Selva 
Nera. 

Neuenràde.  gene.  Città  delt’Alemagna,  nella 
Prussia , e nel  circolo  di  Vestfalia. 

•NLcma.  n.  f.  T.  mus.  ( Hai  gr.  Neuó  io 
accenno.)  Cenno  nel  canto  pieno,  o Reca- 
pitolazione d*  un  canto  con  una  semplice 
varietà  di  suoni  al  (ine  d*  un'  antifona  , 
lenza  giunta  di  parole  ; questa  sorta  c|i 
canto  sacro  s*  usa  in  segno  di  giubbilo. 
$. — . T.  mus.  Linea  frapposta  a un  qualche 
numero  di  note  , che  taglia  le  quattro  li- 
nee paralelle  del  canto,  in  esso  introdotta 
dopo  il  secolo  undecimo  , per  indicare  al 
cantante  la  pausa  o respiro  , e dividere  il 
senso  nelle  parole  ; chiamasi  anche  Pausa, 
virgola,  sbarra,  respiro,  distinzione,  stan- 
ghetta. 

NcoMèmo.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo  , e 
vale  Nuovo  mese. 

Neùwo.  Lo  a.  c.  Nessuno. 

Nèon*,  s.  f.  Nome  d*  un  piccolo  naviglio 
olandese,  atto  alla  pesca. 

*Neuràchrb.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Neuron 
nervo,  e achné  gluma.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Graminee  , e della 
triandria  diginia  di  Linneo  , stabilito  da 
Brown  , distinte  da  manifeste  nervature 
delle  loro  glume.  Comprende  finora  la  sola 
specie  Netuachne  alopccur'nica. 

*NecRÀn — a.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Neuron 
nervo.)  Pianta  indigena  dell*  Egitto  e del- 
P Arabia,  fi  quale  forma  un  genere  nella 
decandria  poliandria,  e nella  famiglia  delle 
Rosacee , così  denominata  dalle  sue  foglie 
piegate  e nervose  nella  piegatura.* — èe.  s. 
t.  pi.  T.  bot.  Noine  della  quarta  tribù  della 
famiglia  delle  Rosacee,  che  ha  per  tipo  il 
genere  Neurada. 

*Nei’ralgìa.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Neuron 
nervo,  e algos  dolore.)  Dolore  cagionalo 
dall*  irritazione  primitiva  d*  un  nervo. 
$.  — mortale.  Malore  che  risiede  nel 
ramo  orbito-frontale  del  nervo  tri  faciale  , 
e I in  ispecie  nelle  sue  ramificazioni  fron- 
tali. mascellare.  Certo  dolore  che  si 
riferisce  al  ramo  mascellare  del  nervo 
ti  (faciale.  $. — cùbito- digitale.  Dolore  che 
incomincia  nel  silo  del  gomito  , ove  que- 
sto nervo  coperto  soltanto  della  pelle  e 
del  tessuto  cellulare,  passa  sotto  P «pitto- 
elea  dell*  onici  u. 
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*NEURARFirkTALE.  a.  f.  T.  bot.  L.  Neuram- 
phipetalar.  (Dal  gr.  Neuron  nervo,  anpU 
intorno,  e petalon  petalo.)  Nome  proposto 
d ii  (passini,  ed  applicato  alle  piante  Mm an- 
teree, porche  hanno  la  corolla  composta  di 
cinque  petali  inferiormente  riuniti  fra 
loro  , circondati  da  nervature  laterali,  e 
confluenti  alla  sommità. 

*Necrasterìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Neu/  asthe  - 
nia.  (Dal  gr.  Neuron  nervo  , e asteneva 
debolezza.)  Debolezza  nervosa  ; è I*  oppo- 
sto di  Neurostenia. 

Nàoai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Sarmazia 
europea  , che  abitavano  vicino  alla  sor 
gente  del  Boriatene  ; il  loro  paese  chia- 
ri lavasi  Neuris , ed  era  diviso  dalla  Scissa 
mediante  una  vasta  palude.  Essi  avevano 
gli  stessi  usi  e costumi  che  gli  Scili  , ai 
uali  porsero  ajulo  per  respingere  Dario  re 
i Persia. 

*NeurÌdio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Neuridium. 

( Dal  gr.  Neuron  nervo.  ) Genere  di 
piante  Crittogame , della  famiglia  delle 
Mucidinee  , stabilito  da  Sprengel  eoo 
una  specie  di  Erineum  , che  si  pre- 
sentano sotto  forma  di  nervatura  sopra  le 
fogtie  della  Mclastonia. 

‘ìNeltulìmm — a.  s ni.  T.  anat.  (Dal  gr.  Neu- 
ron nervo,  eiljrò  io  involgo,  e lemma  ta- 
nica.) Membrana  sottile,  trasparente  e come 
fibrosa  , che  circonda  i nervi  , e ciascun 
filetto,  de*  quali  forma  un  vero  canale  : 
dicesi  meglio  Nomimene,  y.  — àtico. 
add.  Ciò  che  si  riferisce  al  neuri/einma. 
— ITE,  o — itide.  u.  f.  T.  med.  Infra  m- 
mazione  del  ncurilemma. 

*Nkurìlimà.  n.  f.  T.  anat.  (Dal  gr.  Neuron 
nervo,  e éiÌYÓ  io  involgo.  ) Guaina  dei 
nervi. 

‘'Vi  urimìjte.  *.  f.  T.  anat  L.  Neurhjrmen. 
(Dal  gr.  Neuron  nervo,  e hjmèn  mem- 
brana.) Guaina  de’  nervi,  da  alcuni  meoo 
esattamente  detta  Neurilemma. 

*Nelrìtb.  s.  L T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.  Neu- 
ron nervo.)  Nome  della  pietra  Giuda,  o 
Nefritica,  creduta  fornita  della  proprietà 
di  fortificare  i nervi. 

*Nedrìtico.  add.  T.  fami.  Agg.  di  rimedio 
pe*  nervi  e per  le  parti  nervose.  Lo  ».  c. 
Nervino,  (r.  Nery — o.) 

*Neuiìtid«.  Lo  s.  c.  Nervitide.  E.  Nerv — o. 

*Neuròbati.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  Neu 
robot  a.  ( Dal  gr.  Neuron  nervo,  e baó 

10  vado.)  Sorta  di  hallcriui  , di  coi  di- 
scorre Vopisco  , i quali  , non  appoggian- 
do i piedi  sulle  corde  di  nervi  , o di  mi- 
nugia , ma  tenendo  queste  fra  le  gam- 
be , eseguivano  de*  voli  . onde  Eirnuco 

11  vuole  Aeorobati  • e Rulengaro  simili 
ft^li  Ncbiobati,  attesa  la  velocita  e Uciliu 


Digitized  by  Google 


NEU 

de*  loro  moti.  Sono  propriamente  talleri- 
ni  da  corda. 

"Keuroblacìa.  n.  f.  T.  raed.  (Dal  gr.  Neu- 
rom  nervo,  e blaceia  stupore.  ) Torpore 
nervoso. 

#N  t i rocàrpo.  a.  f.  T.  bot.  L.  1 Vcurocarpus. 
(Dal  gr.  1 Seiuron  nervo,  e carpo*  1 rutto.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Le- 

C linose  , e della  diadelfia  decandria  di 
neo,  stabilito  da  Desvaux , cosi  deno- 
minate dalle  nervature  evidenti  del  loro 
legume.  $.  T.  boi.  Genere  di  piante  ma- 
rittime della  divisione  delle  Diattcridi , sta- 
bilito a spese  de’  Fuchi  e delle  Ulve , le 
quali,  olire  gli  alili  caratteri,  hanno  la 
loro  fruttificazione  sotto  la  forma  di  pic- 
cole caselle,  ordinariamente  disposte  sopra 
due  linee  paralelle  alla  nervatura  mediaiia 
«Iella  fronda.  E sinonimo  di  Dittioteride. 
Neiròdk.  gcog.  Città  d’  Alemagna  , negli 
Stati  prussiani,  e nella  provin.  di  Slesia. 
"Nkcrodima.  n.  f.  T.  roed.  ( Dal  gr.  Neu- 
ron nervo,  e odynè  dolore.  ) ta>  a.  c. 
Ncuralgta.  V. 

Neirocamìa.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Magnetismo 
animale. 

"Neurocratìa.  n.  f.  T.  analom.  L.  Ne uro- 
propina.  (Dal  gr.  Neurom  nervo,  e graphó 
io  scrivo.)  Descrizione  de*  nervi. 
"Neurolèka.  s.  f.  T.  bot.  L.  Neurolarna.  (Dal 
gr.  Ncuron  nervo,  e /aina  veste  , o aajo 
peloso.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Sinanteree , e della  singcnesia  poli- 

{;amia  eguale  di  Linneo, stabilito  AaBroyvn, 
e quali  si  distinguono  per  le  foglie  o sca- 
glie nervose  che  compongono  1*  involucro  o 
veste  liorale. 

"Neurologìa,  n.  f.  T.  anat.  (Dal  gr.  Neuron 
nervo  , e logos  discorso.  ) Trattato  de* 
nervi. 

"Neuròloma.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Ncuron 
nervo,  e tóma  frangia.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Crucifere , e della  te- 
li adinamia  siliquosa  di  Linneo  , stabilito 
da  Décandollet  caratterizzate  da  una  mem- 
brana che  circonda  i semi  in  guisa  d'una 
frangia  nervosa 

"Neuroma,  s.  m.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Neuron 
nervo.)  Tumore  d’  un  nervo. 

"Neuròwuso.  s.  m.  T.  in  ed.  Lo  a.  c.  Neu- 
roai. 

"Neuropatìa,  n.  f.  T.  mcd.  ( Dal  gr.  Neu- 
ron nervo  , e pathos  malattia.  ) Malattia 
nervosa. 

•Neuròpira.  n.  f.  T.  med.  L.  Neuropy  ra. 
(Dal  gr.  Ncuron  nervo , e pyi  fuoco.  ) 
Febbre  uer\osa. 

europi,  atìcero.  e.  m.  T.  bot.  L.  Neuro - 
ylaticeros.  (Dal  gr.  Neuron  nervo,  platys 
targo,  e cera»  corno  ) Genere  di  punte 
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della  famiglia  «Ielle  Felci,  clic  lunno  per 
tipo  1*  Acrosty  cum  alcicornc  , e così  de 
nominale  dalle  divisioni  nervose  , larghe  , 
ed  alla  estremità  divergenti  a loggia  di 
corna. 

"Neuròpora.  a.  di.  T.  hot.  (Dal  gr.  Neuron 
nervo,  e poros  meato.)  Sinonimo  dato  da 
Commerson  al  genere  Amidesma , desunto 
dal  meato  o forellino  di  cui  vengono  ter- 
minate le  nervaluie  delle  sue  toglie. 

"Neurosi,  n.  f.  T.  mcd.  L.  Neumsis.  (Dal. 
gr.  Neuron  nervo.)  Malattia  «le*  nervi  in 
genere,  o di  certi  nervi  in  particolare. 

".Nkliiospàsti.  a.  m.  pi.  ( Dal  gr.  Neuron 
nervo,  e spaó  io  tiro.)  burattini,  fantocci 
uiovibili. 

"Neirostema.  u.  f.  T.  med.  (Dal  pr.  Neu- 
ron  nervo , e stenos  forza.  ) Soverchio 
morboso  eccitamento,  che  ha  luogo  nel 
corpo  umano,  vigente  uno  stalo  di  debo- 
lezza, ossia  accresciuta  vitalità  nel  sistema 
nervoso  ; è P opposto  di  Neuraatenia. 
"Necròtico,  ndd.  T.  med.  L.  Neu  roti  cu*. 
(Dal  gr.  Neuron  nervo.)  Agg.  di  rimedio 
pe*n«  rvi.  Lo  a.  c.  Neuritjco,  ed  è sinonimo 
di  Nervilico,  e di  Neniuo. 

"Naca — otomìa.  u.  f.  T.  anat.  ( Dal  gr. 
Neuron  nervo,  c temuti  io  taglio.)  Disse- 
zione de’  nervi.  * — òtomo.  add.  Strumen- 
to acconcio  al  taglio  d’  uu  nervo  , consi- 
stente in  un  coltello  lungo  stretto  , e a 
due  taglienti. 

"Nepròtteri.  s.  m.  pi.  T.  coturno!.  L.  Nelt- 
roptera.  (Dal  gr.  Ncuron  nervo,  e pteron 
ala.)  Ordiue  settimo  della  classe  degl’  in- 
selli, distinti  da  quattro  ali  nude,  reticolale 
e trasparenti  , chi;  tutte  servono  al  volo. 
Latredle  lo  divide  in  due  seziuui  ; la 
prima  detta  Subulicorucs , c comprende 
due  famiglie,  le  JJbellufimr , e le  Ephe- 
merìruc  ; c la  seconda  FUicornes , la  quale 
abbraccia  due  altre  famiglie,  le  VUuupcu- 
nes,  e le  Phnrganides . 

Neus.  geog.  Città  della  Prussia,  nella  provin. 
di  Cieves. 

Ne  Osa.  geog.  Fiume  degli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica , oello  stato  della  Carolina. 

Necsàlza.  geog.  Gita  d*  Alemagna  , nel  re- 
gno di  Sassonia  , e nel  circolo  di  Misnia. 

N sòsta.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , e 
vale  Di  bronzo. 

Neustàd.  geog.  Nome  di  parecchie  citta 
d’  Alemagna  : una  nell*  arciducato  d’  Au- 
stria ; una  nel  granducato  di  Baden;  una  nella 
Baviera;  una  nella  Boemia;  una  ned’ Assi  a 
Elettorale  ; una  nel  regno  d*  Annovet  ; c 
sei  negli  stati  piu  ssi  ani  , cioè,  una  nella 
prov.  di  Cieves  ; una  io  quella  di  Slesia  ; 
due  in  quella  di  Polen;  una  io  quella  di 
Bramleburgo,  ed  una  nella  Prussia  orientalo. 
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Nìwtau.  geo*».  noi.  Moine  Unitalo  uri  media 
ero.  e dato  .kI  una  pai  te  della  Francia,  • 
•otnpirndcva  una  parte  dell  antica  Arnio- 
ricn,  cioè  tutto  il  paese  dalla  Saona  alla 
Moia,  fino  alla  Loira  ed  all'Oceano.  Sotto 
i re  della  stirpe  merovingia  Jn  Neostria  fu 
qualche  volta  «rn  regno  separalo,  continente 
la  Borgogna,  1*  Aquilani»,  la  Prove nu  , e 
la  Ncustria  propria.  11  nome  di  Neu-iria 
fu  poscia  ni  malo  in  quello  di  Normandia, 
•ebbene  la  Normaudia  propria  non  lor- 
masso  che  una  parte  de  IP  aulica  Neu- 
•tria. 

Nk  CTi,  Nè  acri.  Modo  di  dire  basso,  oscuro, 
ed  antico,  usato  quasi  a maniera  d’aggiunto, 
• vale  Non  capace  nè  di  bene  nè  di  male. 
L.  la  tu  us,  v uppa. 

NècTO»,  iu  inglese  Newtow  (Isacco),  biog. 
Celeberrimo  Filosofo  fisico  c matematico 
inglese,  ed  uno  de’  più  grandi  ingegni  clic 
aLbia  prodotto  1*  Inghilterra  , il  creatore 
della  filosofia  naturale.  Nacque  nella  Contea 
di  Lincolna  il  dì  25  di  dicembre  del  1612, 
l'anno  stesso  che  mori  Caldeo  Caldei. 
•Studiò  nel  collegio  della  Trinità  in  Cam- 
brùlge,  *’  applicò  sovra  ogni  cosa,  alla  geo- 
metria, alle  matematiche,  ed  imparò  in 
breve  tempo  Fuclidc,  Cartesio  e Cheplero, 
i quali  lurono  le  sue  prime  guide  in  qucl- 
k laboriosa  carriera.  Fu  di  parere  che 
bisognava  bandire  dalla  fisica  le  congiun- 
ture e le  ipotesi,  c sottoporre  quota  scien- 
za agli  sperimenti  e alla  geometria  ; era 
questo,  secondo  lui,  il  solo  mezzo  di  per* 
^eoire  a risultamenti  reali  e far  progredire 
la  scien&A.  Diversi  sperimenti  di  Cheplero, 
•opra  la  gravità,  e lorar  ancora  l’idea  del- 
I'  attrazione  generale  stabilita  nelle  opere 
di  Chircher  , somministrarono  al  filoso- 
fo inglese  degl*  indizi  sulla  forza  che 
ritiene  i pianeti  nella  loro  orbita  ; e nel 
4607  pubi  dico  la  sua  famosa  opera  in  Ia- 
lino, intitolala:  Principia  mathematica  piti- 
losophicv  naturali s ^Principi  matematici 
della  filosofia  natuiale)  , nella  quale  egli 
dimostra  le  due  leggi  generali  ed  eterne  , 
dal  Creatore  prescritte  alla  natura  , e che 
pioducono  e dirigono  tutti  i movimenti 
de*  corpi  celesti  - le  quali  due  leggi  sono: 
quella  dell 'attivi zinne,  ossia  forza  centripe- 
ta, la  «piale  obbliga  tutti  i corpi  celesti 
verso  il  centro  del  sistema  planetario  ; e 
quella  di  proiezione,  ossia  forza  centrifuga, 
thè  vorrebbe  sempre  allontanarli  dai  cen- 
tro medesimo.  Dalla  combinazione  mara- 
viglio» , e dallVqinlibrio  imperturbabile 
degli  sforzi  opposti  di  quelle  due  forze  pri- 
mitive risolta  I’  ordine  mirabile  ed  eterna 
del  grande  edilizio  dell’universo,  erre  tutto 

v t movi  mento,  ed  óve  ogni  corpo  reiette 


gravila  verso  gli  altri,  vi  coma  nel  nostro 
sistema  planetario,  dall’  ultimo  satellite  di 
Urano,  e dall’asteroide  Giunone,  fino  alla 

Fan  massa  del  sole,  così  nel  resto  dei- 
universo per  gli  altri  sistemi  solari.  Nel 
4 704,  Neuton  pubblicò  in  inglese  la  sua 
Ottica  , ossia  Trattato  sulla  luce  e su  i 
colori.  In  quest’  opera  1 * autore  crede  che 
per  far  conoscere  perfettamente  la  natura 
della  luce,  Insogna  scomporla  e,  quasi  dicasi 
notomi  zzare  i suoi  raggi.  Molti  degli  speri- 
menti di  Neuton,  la  maggior  parte  de'quali 
sono  veramente  degni  d'ammirazione,  sono 
•tati  criticati  da  alcuni  altri  fisici,  e perfe- 
zionali poi  da  altri  ; ma  la  diversità  di 
opinioni  sopr.i  la  natura  della  luce  e dei 
colori  non  loglio  certamente  al  filosofo  in- 
glese il  merito  di  aver  rcndulo  rilevaoli  ser- 
vigj  all'ottica;  anzi  le  numerose  e belle  sco- 
perte da  lui  falle  in  questa  scienza,  hanno 
reso  immortalo  la  sua  memoria.  Neuton 
perfezionò  i telcscopj,  ed  inventò  , per 
quanto  da  taluni  assicurasi  , quello  che 
mostra  gli  oggetti  per  refiessione,  sebbene 
da  altri  si  attribuisca  una  tale  invenzione  a 
Giacomo  Gregory,  nella  sua  Opttca  pro- 
ntista , che  comparve  nella  gioventù  «li 
Neuton,  il  quale  vuoisi  abbia  poscia  per- 
fezionalo questo  telescopio.  Il  Calcolo 
dijf cremiate  , o Metodo  delle  flussio- 
ni, formò  uno  de’  principali  titoli  della 
gloria  di  Neuton.  Leibuizio  gliene  contra- 
ilo la  scoperta  ; e la  disputa  su  di  ciò  fra 
questi  due  grand’  uomini,  menò  grande 
strepito  nella  repubblica  letteraria  ; en- 
trambi s'appellarono  al  giudizio  della  So- 
cietà reale  di  Londra,  la  quale  si  pronun- 
zio  per  Neuton  ; e vuoisi  che  il  filosofo 
alemanno  ne  morisse  di  cordoglio.  Fino  dal 
4696,  Neuton  era  stato  da  Guglielmo  111 
nominato  soprintendente  delle  monete  , 
dalla  qual  carica  passò,  nel  1699,  a quella 
più  rilevante  di  maestro  della  zecca  , im- 
piego incili  egli  rendè  grandi  seivigj  alla  na- 
zione; e nello  stesso  tempo  fu  ricevuto  soc.o 
dell’accademia  delle  'Scienze  di  Parigi.  Ne! 

4 703  lu  fallo  presidente  della  Società  rea- 
le, nel  qual  posto  durò  pel  corto  di  23  anni. 
Nel  4 708  la  regina  Anna  il  fece  cavaliere, 
e Giorgio  1 gli  diè  poi  de*  segni  pubblici 
della  sua  stima.  Neuton  tenea  spesso  dei 
discorsi  sopra  le  scieuze  con  la  principes- 
sa di  Galles,  moglie  di  Giorgio  II,  e po- 
scia regina  d*  Inghilterra,  e per  essa  com- 
pose il  suo  Ristretto  di  Cronologia  , in 
cui  esprime  de’  sentimenti  differentissimi 
da  quelli  degli  altri  cronologisli.  Questo 
giaud’uowo  mori  nel  4 727,  nell’  avanzata 
età  di  85  anni.  11  suo  corpo  venne  , por 
comando  dei  re,  esposto  sopra  ue  Ielle 
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di  parata,  con» e te  persone  del  uni  aito 
«rado,  e quindi  trasportato  nella  badìa  di 
JVestmiuster,  Non  luv>i  mai  dotto  che, 
come  Neuton,  in  tutta  la  »ua  vita  si  sia 
con  tanto  calore  applicato  alla  ricerca  del- 
la natura,  alla  fisica,  ed  all’astronomìa;  e in 
tutte  le  sue  opere  si  Tede  un  genio  supe- 
riore, ed  una  conoscenza  profonda  di  ciò, 
clic  cwi  di  più  rilegante  e di  più  difficile 
nelle  matematiche.  Federico  il  Grande,  re 
di  Prussia,  fece  battere  «ina  bella  medaglia 
d’  argento  in  onore  di  quest’uomo  incom- 
parabile*, sulla  cui  tomba  leggesi  il  seguen- 
te epitaffio  : Siiti  gratulerà  ur  mortala  — 
Tale  tantumque  exstitisse  — Il u numi 
generis  decus , 

Necton — iamswo.  n.  m.  Sistema  di  Neuton, 
celeberrimo  astronomo  e litico  inglese  ; 
ed  è quello  della  gravitazioue  univa  sale  , 
o del  movimento  degli  astri  per  le  due 
folte  , cioè  centripeta  o di  attrazione  , e 
centrifuga  o di  repulsione.  — iàwo.  addL 
Chi  è seguace  o partigiano  del  sistema  di 
Neuton.  $.  Spettante  a Neuton  , come  la 
Filosofia  neuton iana. 

Nèctra.  geog.  Nome  di  una  città  , di  un 
cantone  e di  un  fiume  dell’  Ungheria. 

NeCìTR — ALE,  — ALITA,  AL1TÀDE,  — ALITATE, 

ALI  ZZARE,  — ALMÉATE,  IZZÀEE.  V . NtC- 

TE O. 

Nèltr — o.  add.  Nè  l’uno,  nè  l’altro.  L.  JViru- 
ler,  neutrale.  T.  gramm.  Agg.  de’  no- 
mi che  non  sono  di  genere  maschile,  nè 
di  gentre  femminile!  5*  Neutri,  si  dicono 
anche  i Verbi  che  non  si  costruiscono  nè 
a maniera  attiva,  nè  a maniera  passiva;  e 
tra  questi, quelli  che  trasferiscono  la  passio- 
ne nella  persona  operante,  si  dicono  Neu- 
tri passivi.  $.  Neiteo.  T.  chim.  Agg.  di 
sale  , e diconsi  così  Alcuui  sali  nella 
cui  composizione  entrano  tali  quantità  di 
acido  e di  base  da  essere  per  l'intiero  can- 
cellate le  proprietà  sì  dell’  uno  come  del- 
1’  altra,  e che  hanno  ceduto  il  luogo  a 
proprietà  allatto  nuove.  §.  Neutro , in 
istoria  naturale  diccsi  d'  un  Animale  , o 
d*  un  vegatabile  privo  di  sesso.  $.  11  fior 
neutro  de’  botanici  manca  di  organi  ses- 
suali, cioè  di  stami  e di  pistillo,  ovvero  , 
possedendoli,  mancano,  i primi  d*  antere, 
ed  il  secondo  di  stimma.  Si  dice  poi  an- 
che Fiore  neutro  Quello  che  non  ha  germe, 
ovvero,  in  cui  questo  è imperfetto.  — ale. 
add.  Che  non  si  dichiara  per  alcuna  parte, 
indifferente.  L.  Ambtguus,  medita.  §.  Per 
Neutro, T.  gramm.,  cioè  Agg.  dc’nomi  che 
non  sono  nè  mascolini  nè  femminini.  L. 
Neuter,neutralis. — alita, — alitàoe, — ali- 
tate. n.  a si.  Lo  stato  di  una  persona,  o cosa 
che  è neutrale.  L.  Neutrius  partii  studium. 


— alieeìrb.  v.  a.  T.  chini.  Bidurra  «ui  sale 
ad  easer  neutro  , cioè  fare  scomparire  U 
qualità  d'  un  acido  o d’  un  alcali,  aggiun- 
gendo al  primo  alquanto  alcali,  ed  al  se- 
condo alquanto  acido,  onde  saturarli  affili- 
lo. — alai  late.  avv.  A maniera  di  neutro. 
L.  Neutro.  — izzàee.  v.  a.  T.  gramm. 
Pender  ueulro  , parlandosi  di  qualche 
verbo. 

Neva.  grog.  ani.  Città  della  Celesiria.5. — . Cit- 
tà della  Pahstina,  presso  il  monte  Limo- 
ne, e poco  lungi  dalla  sorgente  del  fiume 
Jermoace. 

Neva.  geog.  Fiume  della  Russia  europea,  nel 
overno  di  Pietroburgo  ; sorge  dal  lago  La- 
oga  c mette  foce  nel  golfo  di  Finlandia. 

Nevàda  (Sierra),  cioè  Catena  nevosa,  geog. 
Catena  di  montagne  della  Spagna  , verso 
il  ceulro  del  regno  di  Grauata.  Usta  è 
così  chiamata  dalia  neve  che  cuopre  le 
sue  sommità  principali.  5*  — (Sierra). 
Catena  di  montagne  dell’  America  , nella 
Colombia  , e nella  provili,  di  Santa 
Marta. 

NEV — ÀJO,  — ÈRE,  — ÀTO,  — AZIO,  — ÀZZO.  V . 
NeV — E. 

Nev — e.  s.  f.  L.  i Vie.  Acqua  solidificata,  che 
cade  lidi’  atmosfera  sotto  forma  di  bocchi 
di  color  bianco  abbagliante  , c separati 
nella  loro  caduta  gli  uni  dagli  altri.  La 
neve  sorpassa  dieci  o dodici  volte  in  vo- 
lume l’  acqua  clic  somministrerebbe  ove 
la  si  fondesse.  Quando  attentamente  si 
esamina  la  neve,  si  riconosce  che  essa  è 
composta  di  piccole  stelle  esagone,  termi- 
nale in  punte  acutissime,  e che  aggrup- 
pandosi le  une  sopra  le  altre  producono 
molte  figure  regolari.  $•  Metter  neve,  vaie 
Cader  giù  dal  cielo  la  neve.  $.  Fare  alla 
neve,  vale  Tirarsi  vicendevolmente  la  ne- 
ve. S*  prov.  Sott’  acqua  fame,  e »oUo  ne- 
ve panr,  dicesi  così  perchè  L' acqua  di- 
lava la  terra,  e la  porla  via,  e la  neve  la 
ingrassa.  §•  prov.  Tanto  basii  la  mala  vi- 
cina, quanto  la  neve  marzolina  , e dinota 
che  la  Neve  di  marzo  poco  dura.  $.  prov* 
Non  vedere  un  bufolo  nella  neve,  r . Bu- 
folo. §.  prov.  Aver  pisciato  in  più  d’uiui 
neve  , vale  Essere  molto  espcri  mentalo 
delle  cose  del  mondo*  e da  esser  difficil- 
mente ingannato;  è modo  basso.  L.  AIuU 
lum  aquat  navigasse.  $.  Nere  , per  ineU 
vale  Candore.  §.  Neve  del  mento  , o del 
capo,  vale  la  Canizie  ; ma  è modo  poe- 
tico. — ÀJO.  n.  m.  Dicesi  quando  è nevi- 
calo assai.  L.  Ni vatio,  — ÀEE  , — 1GÀRS  , 
— ICÀEE.  v.  ncut.  impastoi.  11  cader  che 
fa  la  neve  dal  cielo.  L.  JSingcre,  nivitare, 
$.  Trovasi  anche  come  verbo  personale. 
Giove,  Il  quale  or  tona,  or  eìyica,  ed  or 
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piove  Prtr.  ioti.  33.  S-  N iridi*.  ».  a. 
Vale  Spargere  checchessia  in  quantità  co- 
me la  nere  cade  dal  cielo.  Di  purpiirei 
Jiori  V i nevicò  di  sopra  un  nembo  , t 
disse  ee.  Car.  En.  5,  113.  —aro.  add. 
Hinfreicato  colla  nere.  L.  Nivatus.  $•  Per 
Coperto  di  neve.  L.  Nivosus.  S.  figur. 
Candido , bianco  qual  neve.  L.  Niveus. 
ssìof  — i*xo.  n.  m.  Lo  i.  c.  Neve* 
L.  Nivatio.  — icàto.  add.  Dal  ver- 
Nevicare.  — icóao.  add.  Pieno  di  ne- 
re , nevoio.  L.  Nivosus  , ningidus.  — 1- 
tcniA.  n.  f.  — ìschio,  n.  ni.  li  nevicare 
in  poca  quantità  ; specie  di  neve  minuta  , 
e di  natura  fra  la  neve  e la  grandine.  L. 
Ningor  levis.  — òso.  add.  Pieno  di  neve, 
o che  deriva  da  neve  , o dove  «uole  star 
«nolto  tempo  la  neve.  L.  Nivosus.  — osi- 
tL  — o.viTÌDe,  — ositàt*.  n.  ast.  Qualità 
di  ciò  che  è nevoso.  L.  Nivositas. 

^ ,VCRI'  6®°g-  fiume  della  America  , nella 
Colombia. 

Neverìta.  id itol.  Dea  del  rispetto  e della 
venerazione. 

8f°g-  L.  Noviodunum  , nevimum. 
Città  della  Francia,  capuologo  del  diparti* 
mento  della  Nievrt ; è aede  d'un  vescovo 
auflraganeo  dell'arcivescovo  di  Sciti.  Furon- 
▼i  due  duchi  di  Nevers  orii 


jo).  biog.  Poeta  comico  ed  epico,  ebe  vi- 
veva verso  la  prima  inetà  del  scalo  secolo, 
dopo  la  fondazione  di  Roma  ; in  una  sua 
commedia  intitolata  : Alimonia  Remi  et 
Ratinili , volendo  imitare  la  libertà  greca  , 
fece  i ritratti  di  alcuni  de'  principali  cit- 
tadini di  Roma  ; per  la  qual  cosa  il  con- 
sole Metello  il  fece  scacciar  da  Roma,  ed 
. ^ rgl»  obbligato  ad  andare  a finire  i suoi 

{?*  _“*•  phwtUo.  icàto.  add.  Dal  ver-  gioì  ni  in  LTtica  nell'Affrica.  A vea  scritto  an- 

iv  evi  care.  — icóso.  add.  Pieno  dì  ne-  die  un  ooema  epico  sulla  prima  guerra  pu- 

nica, nella  quale  aveva  egli  stesso  militato;  ed 
in  tal  genere  di  poesia  Cicerone  lo  trovava 
superiore  , per  più  capi,  ad  Ennio  , che 
l'avea  imitato  in  parte.  Nevio  mori  Tanno 
550  di  Roma. 

Nev — Ischia,  — ìschio.  V.  Nev — e. 

NevizÀn  (Giovanni),  biog.  Giureconsulto  ita- 
liano del  XVI  secolo  , nativo  d*  Asti  nel 
Pii  monte  , e morto  nella  stessa  città  nel 
*570.  Egli  fu  autore  di  varie  opere  legali. 
Nevo.  s.  m.  Voglia  materna,  neo,  che  è una 
macchietta  nericcia,  che  nasce  naturalmentc 
sopra  la  pelle  senza  offesa  alcuna. 

N*V- OSITÀ, OS1TÀDE,  OSITÀT*, ÒSO.  V . 

Nev — e. 

Nevralgìa.  Lo  b.  c.  Neuralgìa. 

Nev  rilèmma.  Lo  s.  c.  Neurilcmma. 

Neuritico. 

Neurogamìa. 

l'àum  Tv*  C7-UV  d'MXVl 

, , ,pK  <Jlul,*no  Mancini,  nipote  Nèvuosi.  Lo  ».  c.  Neurosi, 

del  cardinale  Maimrim,  il  quale  avendo  NcviiotomU.  Lo  ».  c.  Neurotomie. 

“ ?™d;  P°s,KM',0,;i  Ji  Never»,  Nevuòir**..  Lo  ».  c.  Neurotteri. 
p prieta  della  famiglia  de  Gonzaga,  1«  Nexls.  T.  mus.  ant.  Nome  della  melodia 

trainino  a Fi I • Zi • ■ . ....  * 


▼i  due  duchi  di  Nevers  originari  d*  Italia;  Nevrìtico.  Lo  s.  c.  Neur 
nno  Luigi  di  Granfa,  terzo  fidio  di  Fé-  Nevrocam U Lo  s.  c.  Nr 
derico  li  duca  di  Mantova  , che  fu  uno  Nevrocrafìa.  Lo  s.  c.  N« 


trasmise  a Filippo  Giuliano  Mancini  , a 
condizione  che  aggiungesse  al  suo  nome  di 
Mancini  quello  di  Mazzarini. 

Nevesìghe.  geog.  Città  della  Turchia  euro* 
pea  , nella  Bosnia  , e nel  sangiaccato  di 
Erzegovina. 

g“g-.  Borgo  del  reg.  di  N.p., 
nella  Tem  di  Otranto  , e nel  distr.  di 
Gallipoli.  ’ 

NtviÀacA.  geog.  ant.  Piume  della  Liguria. 

"Vi — ICÌ,*>  — «Ciro,  —icóso,  — icàu.  E . 
Nev — *. 

Nàvio  (Accio),  stor.  Capo  degli  Auguri  in 
Roma,  sotto  il  regno  di  Tarquinio  Prisco. 
Questo  principe,  offeso  dalie  opposizioni 
•'  suoi  progetti  che  trovò  negli  auguri  , 
dimando  un  giorno  a Nevio,  per  umiliarlo. 


che  consisteva  in  un'alternativa  successione 
de'  suoni,  o per  grado  o per  salto  ; ascen- 
dendo chiamavasi  Nexus  rcctus  ; discen- 
dendo JSexus  anacamptus  ; ascendendo  e 
discendendo  JSexus  circumstans. 

NézzA.  (zz  asp.)  n.  car.  f.  Voce  veneziana, 
e vale  Nipote  femmina.  L.  Ar pus. 


NI. 


N 

-bviA.  mitol.  Nome  di  una  divinità  de' Sar- 
mati, che  credevasi  la  stessa  che  la  Cerere 
de'  Greci. 


se  ciò  eh*  prosava  era  fattibile;  avendo  fai-  Nia.  grog.  ant.  Fiume  della  Libi,  interna  . 

tro  risposto  affermativamente,  il  re  soggiun-  ‘ ' ■ “ - 

ae:  Ho  pensato  di  tagliare  una  cole  con  un 
rasoio.  Tagliatela  pure,  rispose  Accio  Nevio, 
ed  il  re  taeliò  la  cete  col  riaojo.  Da  quei 
momento  lane  degli  auguri  venne  in  gran  — .... 

«redito  appo  il  popolo  romano.  J.  — (Ca-  NliccÀaa.  geog.  ant.  Città  della  Cooiageua  , 


che  metteva  foce  nel  golfo  Esperio. 

Niabèl.  s.  m.  T.  hot.  Arboscello  del  Mala- 
bar,  il  cui  frutto  consiste  in  una  mandorla, 
che  come  medicamento  è purgativo  e pel  • 
turale. 
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po&U  sulla  strada  che  couduceva  da  Antio- 
chi* ad  Euiesa. 

Nmcàra.  geog.  Fiume  dell*  America  setten- 
trionale, fra  lo  stato  della  Nuova  Jorca , e 
1*  Alto-Canadà  ; sorge  dal  lago  Eric,  e si 

Siila  nel  lago  Ontano.  $.  — . Città  degli 
tali- Un  iti  d’  America,  nella  Nuova- Jorca. 
S-  “•  Nome  di  una  Contea  degli  Stati- 
Uniti  d'  America  , nella  parte  occident. 
dello  stato  della  Nuova  Jorca. 

Niagòstos.  Lo  s.  c.  Ni  agusta.  Jf. 

Niacùsta  , o Niagòstos.  geog.  Città  della 
Turchia  europea,  nella  Romelia  e nel  san- 
t gì. locato  di  Salomcchi. 

Niajàh.  mitol.  indiana.  Scuola  di  filosofi 
indiani,  il  cui  sistema  è appoggiato  a quat- 
tro principj,  cioè  la  testimonianza  de'sensi 
bene  applicata;  i segni  naturali;  F appli- 
cazione di  una  definizione  conosciuta  al 
definito  fin  là  ignoto  ; e 1*  autorità  di  una 
parola  infallibile.  Dall’  esame  del  mondo 
sensìbile,  che  secondo  quei  filosofi  è com- 
posto di  atomi  indivisibili,  eterni,  inani- 
mati, essi  passano  alla  cognizione  dei  suo 
Autore,  del  quale  allora  concliiadono  desi- 
stenza , 1*  intelligenza  e P immaterialità. 
Nella  costituzione  dell'uomo  eglino  trovano 
uu  corpo  e due  anime  ; una  suprema  e 
1'  altra  animale,  o sensitiva.  La  sapienza 
consiste  nell1  estinguere  1’  anima  sensitiva 
mediante  1*  unione  di  lei  coll'  anima  su- 
prema, vale  a dire  con  Dio.  Una  tale  unio- 
ne comincia  colla  contemphuione  dell’Ente 
•udremo,  e termina  con  una  specie  d'iden- 
tità con  Lai,  nella  quale  non  evvi  più  nè 
sentimento  nè  volontà.  Questo  sistema  , a 
wn  di  presso,  è lo  stesso  che  quello  de'Te- 
L poi  ni,  del  .Siam,  d*  una  setta  contempla- 
tiva ridila  China  , e de*  Quietisti  d'Europa. 
Niallo.  stor.  ant.  Uno  de*  re  dell'  Ibernìa 
Irlauda  ) , che  reguò  mentre  il  votnano 
iulio  Agricola  governava  la  Gran  Bretta- 
gna.  Egli  fu  uno  de  più  gran  principi  che 
abbian  governato  quell’isola,  e il  suo  regno 
fu  1*  epoca  ip  cui  l*  antica  storia  dell*  Ir- 
landa uscì  dalla  sua  oscurità  e dalle  sue 
favole.  Egli  fu  acerrimo  nemico  de'  Ro- 
mani, e spesso  approdò  in  Albania  , parte 
settentrionale  della  Grsn  Brettagna  , con 
poderose  forze  onde  invadere  le  loro  co- 
lonie. Allorché  Massimo,  che  comandava 
I*  esercito  romano  nella  parte  meridionale 
della  Gran  Brettagna  , chiamata  poscia  In- 
ghilterra , si  fu  fatto  salutare  imperatore 
da'  suoi  soldati  , c passato  con  essi  nella 
Gallia  Lionese  per  torre  lo  scettro  e la 
vita  a Graziano  , Niallo,  alla  testa  di  un 
formidabile  esercito  di  Albanesi  , Scoli  e 
Pilli,  entrò  nelle  provincie  romane  , passò 
a forza  la  famosa  muraglia,  e penetrò  lino 
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allo  stretto  che  separa  Duvre  da  Calese  , 
distruggendo,  camtnin  facendo  , le  guarni- 
gioni , demolendo  i forti  , e taglieggiando 
gli  abitanti,  e ritornossene  poi  iu  Albania 
portando  seco  un  bottino  immenso,  e traen- 
dost  dietro  una  moltiludiue  di  schiavi. 
Qualche  tempo  dopo,  temendo  i Sassoni 
che  Massimo  non  invadesse  la  Germania  , 
invitarono  Niallo  a fare  una  diversione 
nelle  Gailie,  acciocché  essi  avessero  il  tem- 
po di  prepararsi  alla  difesa.  11  re  irlandese 
approfittando  del  tempo  che  Massi mo  era 
andato  in  Italia,  radunale  le  sue  forze,  tra- 
gittò il  mare  , invase  l1  Armorica  , e vi 
ebbe  lo  stesso  genere  di  successo  che  aveva 
ottenuto  nella  Gran  Brettagna,  cioè  quello 
della  devastazione  e del  saccheggio  : era 
questo  per  lui  se  non  1'  unico  , almeno  il 
principale  scopo  d’ogni  sua  guerra.  Nuo  en- 
trava nel  suo  pensiero  l’  idea  d’  attirare 
» Romani  nelle  Gailie  per  deviarli  dalla 
Germania  ; nè  tampoco  afFacciavasi  alla 
sua  mente  quella  d' ajutare  i Galli  op- 
pressi , a spezzare  il  giogo  della  domina- 
zione straniera  , siccome  quelli  avean  fon- 
data ragione  di  sperare.  Un  gran  risultarli  colo 
per  altro  ebbe  per  l'Irlanda  l'invasione  di 
Niallo  nella  Gallia.  Fra  i prigioni  cui  egli 
seco  condusse  nella  sua  isola,  erari  un 
fanciullo  di  44  anni  , figlio  del  diacono 
CaUurnio  , nipote  del  prete  Potilo,  e,  per 
parte  di  sua  madre  Conchessa, pronipote  di 
San  Martino  di  Tour».  Questo  giovanetto, 
tratto  prigioniero  in  Irlanda  con  due  so- 
relle, doveva  mutar  1'  aspetto  di  quel  pae- 
se, e doveva  vedere  a'  suoi  piedi  il  figlio 
stesso  ed  i popoli  del  vincitore,  che  allora 
caricavaio  di  cateue,  doveva  in  fine  essere 
quel  grande  San  Patrizio,  apostolo  degl'ir- 
landesi, i quali,  da  4 400  anni,  gli  tributano 
gli  onori  divini  con  un  fervore  che  non 
si  è mai  intiepidito  Patrizio).  Niallo 
continuò  d'  allora  in  poi  ad  invadere  la 
Gran  Brettagna,  ed  il  buon  successo  coronò 
sì  bene  le  sue  imprese,  che  i Brettoni  sta- 
vano per  esser  sottratti  all*  impero  de’ Ro- 
mani, e sottomessi  a quello  degli  Scoti  ir- 
landesi , allorché  l' abilità  di  Slilicone  , 
congiuntamente  al  suo  valore  , mutò  nel 
396  la  fortuna,  e rialzò  la  potenza  romana 
prossima  a cadere  ( V.  Stilicohb  ).  Nel 
402,  Stilicone  essendo  stato  richiamato  in 
Italia,  il  monarca  irlandese  ricominciò  tc 
sue  incursioni  nella  Gran  Brettagna,  c passò 
una  seconda  volta  nell'  Armorica  , ma  vi 
morì  assassinato. 

Nume,  mitol.  Divinità  riconosciuta  da  alcune 
nazioni  slave  siccome  il  re  dell’  itrterno  ; 
esso  aveva  lo  stesso  grado  e gli  stessi  at- 
tributi di  Plutone. 
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Niaj.  geog.  itola  ileil'  Oceano  indiano  } hi- 
1’  occid.  di  Sumaira. 

*Nibadìsmo.  n.  ni.  T.  lilolog.  L.  Niladismus. 
(Dal  gr.  Nilotici  capre  pascenti.)  Specie 
di  danza  comica,  barbara,  in  cui  gli  attori 
andavano  imitando  i salti  ed  i moti  delle 
capre. 

IfìaAM.  mitol.  indiana.  Stato  di  suprema  fe- 
licità, che,  secondo  alcuni  filosofi  indiani, 
consiste  in  nna  specie  di  annicliilaiuento  ; 
egli  è 1’  ultimo  grado  della  felicità  del- 
1’  anima,  nell’  opinione  degli  abitanti  del 
Pegù. 

Nisba,  mitol.  Dio  de*  Sirj,  che  si  crede  lo 
stesso  che  Anubi.  Dopo  che  Giuliano  ebbe 
rinnegato  il  cristianesimo  , affettò  di  rista- 
bilire il  quasi  obliato  culto  di  questa  antica 
divinità  ; ne  fece  anche  sulle  sue  monete 
incidere  1*  immagine,  portante  un  caduceo 
in  una  mano,  e un  egizio  scettro  nell'altra. 

Nibbi  Àccio,  F.  Nibb — io. 

Nibbi Àao.  geog.  Borgo  d*  Italia  , nel  ducalo 
di  Parma  , e nel  distretto  di  Piacenza  , 
sulla  sponda  sinistra  del  Tidone,  eoo  1500 
abitanti. 

Nìbb — io.  s.  m.  Uccello  di  rapina,  del  genere 
bicone,  che  ha  la  testa  bianchiccia  , la 
membrana  cerosa,  gialla,  il  corpo  bajo  fo- 
sco ; la  coda  biforcuta;  i piedi  per  metà 
pennati.  E un  uccello  di  passaggio.  Si  pa- 
sce di  galline  e di  altri  uccelli  più  piccoli. 
L.  Falco  milvus  , nt il vius.  $.  Dir  come 
il  nibbio:  min  mio,  detto  dalla  voce,  clic 
quell*  animale  manda  fuora,  e vale  Avere, 
possedere.  §.  Nuovo  nibbio,  ti  dice  d’Uo* 
zno  sempliciotto  c poco  malizioso.  L.  Fa- 
tuua.  §.  prov.  Non  gira  il  niLbio  giam- 
mai , che  non  sia  presso  una  carogna  ; e 
ai  dice  di  Cose  c he  per  ordinario  non 
vanno  fra  loro  disgiunte.  — làccio,  s.  in. 
Peggiorai.  L.  Immanis  , informi*,  impro- 
ou%  nuli’Ui.  J.  fìgnr.  Uomo  accorto  e ma- 
lizioso. $•  Per  Demonio. 

Nibb.  geog.  Città  della  Danimarca  , nello 
Jutland. 

NIbile.  s.  m.  T.  tnus.  Sorta  di  flauto  presso 
gli  Abissinj. 

Nìbiolo.  1 

Nibiònko.  Igcog.  Due  borghi  del  reg.  Lomb.- 
V'eo.  : il  primo  nella  provin.  ih  Lodi  e 
Crema  ; il  secondo  in  quella  di  Como. 

Nicajùh.  geog.  Città  della  Persia  , nel  Co- 

rassan. 

Nicàcora.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  voce 
composta  da  Vittoria  e da  Poro. 5 — .biog. 
Sofista  ateniese  che  vivea  sotto  il  regno 
dell*  imperatore  Filippo.  Scrisse  le  vite 
degli  uomini  illustri  de*  tempi  andati  , « 
fu  riguardato  come  uno  de*  più  dotti  • 
più  grandi  filosofi  del  suo  secolo. 


Ni  ci  ma.  geog.  ant.  Città  sulla  costa  della 
penisola  dell*  Indie  di  qua  dal  Gange  , 
presso  la  foce  del  fiume  Caberi,  poco  lun 
gì  dal  promontorio  Calligicum. 

*N icàmdra.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Nicé  vit- 
toria, e anèr  uomo.)  Genere  dì  piante  a 
fiori  monopetali  , della  pentandria  tuono» 

Sinia  e della  famiglia  delle  Solanee,  così 
a sitiamoti  denominate  o per  le  loro 
proprietà  deleterie,  o per  ricordare  N lean- 
dro medico  greco,  il  qnale  fioriva  un  se- 
colo e mezzo  av.  G.  C.,  autore  di  due 
poemi  sulle  teriache  c sulle  alcssifarma- 
che.  Questo  genere  comprende  una  sola 
specie,  la  Nicandra  phjsnlodes  di  J us- 
iteli, o Atropa  physalodes  di  Linneo. 
NicÀifDRo  (S.).  geog.  Città  del  reg.  di  Na- 
poli, nella  Capitanata,  capoluogo  d*un  can- 
tone del  distr.  di  San  Severo,  situata  sul 
declivio  occid.  del  monte  Gargano.  Conta 
7000  abitanti.  $.  — (S.).  Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Terra  di  Bari  , con  circa 
2000  abitanti. 

Nicàndro.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , e 
vale  Uomo  vittorioso.  §.  — . biog.  Gram- 
matico, poeta  e medico  greco,  della  scit  i 
empirica,  nativo  di  Colofone,  e vuoisi  che 
fosse  sacerdote  d*  Apollo  a Claros.  Delle 
sue  opere  mediche,  scritte  tutte  in  versi,  e 
cui  gii  antichi  citano  sovente  con  elogio  , 
due  sole  son  pervenute  fino  a noi  , cioè 
Thcriaca,  e Alciipharmaca  ; la  prima 
non  è che  nna  storia  naturale,  parlando!  isi 
molto  degli  animali,  degl*  insetti  e debel- 
lili ; la  seconda  può  esser  considerata  co- 
me una  continuazione  della  prima.  Gli 
effetti  de*  veleni  vi  sono  esposti  con  al- 
quanta esattezza  ; dividendovi»!  i veleni  in 
animali,  vegetabili  e minerali.  Fra  quelli 
di  quest’  ultimo  ordine,  Nicàndro  non  fa 
menzione  che  del  bianco  di  piombo  e del 
litareii  io,cbe  è anch’esso  mi  ossido  di  piom. 
bo.  Le  due  citate  opere  ili  Nicàndro  furon 
traviatale  in  italiano  dalPabate  Antomni.it  fa 
i>»!vini  fiorentino.  NicamJio  scrisse  un  al- 
tro poema,  intitolato  Geoipica,  cui  dedicò 
ad  Aitalo  III  ultimo  re  di  Pagamo,  e che 
è citalo  con  lode  da  Cicerone. 

Nicànore.  Nome  j,rop.  greco  d’uomo,  e vale 
Vincitore.  $.  — . stor.  ( Generale  dell*  eser- 
cito d’  Antioco  re  di  Siria  ; fu  mandato  a 
far  la  guerra  contro  i Giudei,  ma  In  violo 
da  Giuda  Maccabeo  in  due  battaglie,  nel- 
l’ultima dello  quali  fu  ucciso,  U>2  ao.  av. 
G.  C.  $.  — . stoi.  sac.  Uno  de*  sette  dia- 
coni eletti  dagli  Apostoli  ; era  nativo  del- 
1*  isola  di  Cipro  , dove  dicesi  die  poscia 
predicasse  il  Vangelo,  e che  vi  morisse  per 
la  fede.  5*  — • Soprannome  di  Seleuco,  te 
di  Siria. 
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Nicaràgua,  geog.  Nome  (li  uno  stalo  delia 
repubblica  del  Guatimela,  nell*  America 
meiidiooale.  $.  — . Città  della  repubblica 
del  Guatimala,  nello  alato  a cui  dà  il  no- 
me, e del  quale  è il  capobtogo.  $.  — . La- 
go del  Guatimala  , nello  aiolo  dello  stesso 
nome.  Questo  lago,  ché  è lungo  ISO  mi- 
glia, e largo  75,  è seminato  d'  isole  che 
gli  danno  un  aspetto  pittoresco. 

Niciaco.  biog.  Filosofo  Corintio  contempo- 
raneo di  reriandro.  $.  — . Uno  de#  capi 
dei  diecimila  Greci,  i quali  comlratlerono 
nell’  esercito  di  Ciro  il  giovane  ; allorché 
questi  si  disponevano  a ritirarsi  , Nicarco 
disertò  e passò  allo  stipendio  di  Artasersc 
re  di  Persia. 

Nielli™.  Nome  prop.  greco  di  donna  com- 
posto di  Vittoria  e di  Virtù. 

Nìcàau,  o Nicàsia.  geog.  L.  /caria,  o Ica- 
ro*.  Una  della  isole  Sporadi  orientali,  si- 
tuata fra  quelle  di  Samo  e di  Nasso.  Conta 
circa-  fOOU  abitanti  , rinomati  per  essere 
abilissimi  Rotatori.  11  suo  primo  nome  era 
Alacri /,  che  cangi  ossi  poscia  in  quello  di 
Pergamo;  indi  riceve  il  nome  d’Icaria,  dalla 
celebre  caduta  d’Icaro  figlio  di  Dedalo,  che 
diede  anche  al  mare  vicino  il  suo  nome. 
Diana  vi  aveva  un  tempio  chiamato  Teu- 
ropoiium,  e Callimaco,  ne*  tuoi  Inni  a Dia- 
na, dice  che  di  tulle  le  isole  quella  d’learia 
era  la  più  deliziosa  e la  più  cara  alla  Dea. 
1 Turchi  tollero  quest1  isola  alla  famiglia 
Giustiniani  di  Genova,  a cui  appartener;». 

Nicàstio.  geog.  L.  P/cocaàtrunt.  Città  del 
reg.  di  Nap. , capolnogo  di  disti  etto  e di 
cantone  nella  Calabria  Ulteriore  2^, situata 
sopra  un’  altura  in  un*  amena  situazione, 
cinta  da  belle  cascate,  ed  in  mezzo  ad  un 
paese  coperto  d’uliveti  e di  alberi  frutti  feri, 
e bai  {nato  dal  fiume  Sant’  Ippolito.  Ila  un 
castello  in  cui  il  figlio  ribelle  di  Federico 
il,  re  di  Napoli,  fu  rinchiuso  per  qualche 
tempo.  Conta  7000  abitanti.  Questa  città 
molto  sofferse  dal  treinuoto  del  1638.  Crc- 
desi  da  taluni  che  essa  corrisponda  alieu- 
tica Lisania. 

Nicàte.  geog.  ant.  Monte  d’  Italia,  del  quale 
fa  menzione  Tito  Livio. 

Nicàti.  n.  di  nix.  am.  Popoli  d’Etiopia,  ol- 
tre 1’  Egitto.  Il  nome  di  Nicati  , secondo 
Plinio,  significava  Uomini  con  tre  occhi. 
Ko»»  è che  questi  popoli  avessero  tre  oc- 
chi, ma  furono  cosi  chiamati,  per  la  som- 
ma attenzione  eh’  essi  pouevauo  nel  bcu 
lanciare  le  loro  frecce. 

Nicàtoib,  e Nicìrore.  stor.  Soprannome  di 
Selcuco  , re  di  Siria,  e clic  vale  Vitto- 
rioso , • invincibile. 

Nicatòeio.  geog.  ani.  Montagna  dell’ Assiria, 
situati*  p<*c«i  lungi  da  Arbela. 

T ir 


NicÀva.  geog.  Città  del  Giappone,  u «di' isola 
di  Nilon. 

Nicavàri.  geog.  Una  delle  isole  Nicobar. 

Nìccubl.  s.  ni.  T.  minerai.  Metallo  di  color 
bianco  argentino  risplendente,  meno  però 
dell’  argento,  duttilissimo,  e atto  ad  esser 
ridotto  in  fili  ed  in  lamine.  Presenta  nella 
propria  spezzatura  certo  tessuto  granello- 
so simile  a quello  dell’  acciajo  ; è diffi- 
cile a foudersi  quanto  il  manganese  ; può 
acquistare  la  facoltà  magnetica.  Si  cono- 
scono parecchie  leghe  del  Nicchel  con  al- 
tri metalli  ; ed  è notabile  che  unito  al 
ferro  aumenta  sensibilmente  la  duttilità  di 
quest*  ultimo.  L.  JSiccolum. 

Nìccu — ia.  s.  f.  Quel  voto,  o incavatura,  che 
lassi  nelle  muraglie  o altro,  ad  effetto  di 
mettervi  statue  o simili. L.Mdictda.%. Chia- 
masi anche  cosi  un  Piccolo  trono,  orna- 
to di  doratura  o di  una  stola  preziosa,  con 
sopra  una  cupola  o baldacchino  , su  cui, 
nelle  chiese  si  poue  il  •Santo  Sacramento, 
un  Crocifisso,  od  un'  immagine  della  San- 
la  Vergine  , o d’  altro  santo.  $.  Essere  o 
non  essere  nicchia  adattata  per  la  persona 
tl*  alcuno,  diecsi  figur.  d*  Alcuna  dignità  , 
o carica.  —ietta.  s.  I.  dim.  Piccola  nic- 
chia. 

Nicchi  am erto.  V.  Nìccu — iark. 

Niccii — iàrr.  v.  netti.  Quel  cominciarsi  a 
rammaricare  pianamente , clic  fanno  le 
donne  gravide,  quando  comincia  ad  acco- 
starsi 1’  ora  del  paitorire.  §.  Per  Semitli- 
cernenle  dolersi  , o rammaricarsi.  L.  Do 
Vere,  subqucri.  $.  figur.  Dicesi  anche  del 
Mostrarsi  di  non  essere  soddisfatto  intera- 
mente, o dell’  imprender  mal  volentieri  a 
far  qualche  cosa.  L.  Tcrgiversan,  calida- 
ri. — iamékto.  n.  ast.  V.  Il  nicchiare.  L. 
In  utramque  partem  wersatio. 

Nicciiibaìa.  r . Nìccu — io. 

NlCCUéTTA.  V . NlCCH — IA. 

Nicchi  étto.  V.  Niccii — io. 

Nìccu — io.  s m.  Conchiglia,  ossia  Guscio  di 
quel  genere  di  vermi  detto  chiocciole  ; 
cresce  coll’  animale,  e dipende  nella  sua 
configurazione  dalla  forma  e da’  pori 
di  questo  ; ora  è fornito,  ed  ora  privo  di 
spirali;  ha  nel  mezzo  il  fusto,  o colon- 
nello; la  sua  cavità,  in  cui  abita  l’auituale, 
è o semplice,  o a cellette.  L.  Concha,  o~ 
strea , osireum.  Nicchio  , per  Ciascuna 

delle  parti  di  un  nicchio  bivalve.  5-  Per 
met.  La  natura  delle  femmine.  — ikrìa.  n. 
collet.  f.  Tutto  T aggregato  de*  uicciii. 
— irrro,  — ioùxo.  s.  m.  dinj.  — ióab.  ì, 
m.  accr. 

Nìccio.  Lo  s.  c.  Neccio. 

Nicciòlo,  o Nocciòlo,  s.  ni.  «Sorta  di  pesce, 
che  da'  Fiorentini  è detto  Palombo. 

«Hi 
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NlCCÒLA,  nome  prop.  d'  uoiuo  , variazione 
di  Nicola» . $.  — . Nome  prop.  di  donna. 

Niccòla  (£>.).  g*OR>  P°rt0  delle  isole  J«mie. 
$.  __  (,S.).  Una  delle  isole  de’Trcmiti  ncl- 
I*  Adriatico,  sulle  coste  del  rcg.  dì  Nap. 
appartenente  alla  Capitanata,  nel  distr.  di 
San  ♦Severo,  situata  verso  greco  deli*  isola 
dì  San  Donino  , c all*  ostro  di  quella  di 
Caprara  ; è lunga  due  miglia  , ed  Iia  no 
bum»  porto  di  leso  da  torri  e da  un  lorte. 
N'd  maggio  del  I8t6  vi  si  forino  uu  vul- 
ratio,  *che,  per  7 ore,  vomitò  pietre  ed  una 
lava  solforosa,  e die  poscia  lece  altre  simili 
erosioni.  — ($.).  Vili,  delreg.  di  Nap. 
nel  Principato  Citeriore,  con  400  abitanti, 
— pnu/  Alto  (SA.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Cilabrin-OUer.  seconda,  e od 
ditti-,  di  Coti  ime  , con  1500  abitanti. 
<t  — della  Strada  (*S.).  Borgo  ilei  rcg.  di 
Nap.,  udla  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di 
Caserta,  con  2500  abitanti.  $.  — Destra 
finis  (S.).  Borgo  del  reg.  di  Nap-,  nella 
Calabria- Citcr.,  e nel  distr.  di  Castrovilla- 
ri,  con  1500  abitanti.  $.  — la  BtmòaiA 
(S.).  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  Priuci- 
j*»o»TJll«r.,  e nel  distr,  di  Ariano  , eoo 
circa  4500  abitanti. 

NiCTvH.il  (Alfonso),  b-og.  Dottissimo  Gesui- 
ta italiano,  nato  a Lucca  n i 4706.  Entrò 
nella  Società  di  Gesù  iti  età  di  17  anni  , 
c divenne  uno  de’  più  profondi  teologi 
del  iun  tempo.  Dimorò  molti  anni  in  Bo- 
tila, qve  occupava  la  cattedra  di  Sacra  Scrit- 
tura, cui  egli  spiegava  con  una  felice  me- 
scolanza di  facilità  e di  erudizione.  Sop- 
presso che  fu  il  suo  ordine,  recossi  a Fi- 
renze ove  da  Pietro  Leopoldo  granduca  di 
Toscana,  gli  fu  conferito  l'impiego  di  Teo- 
logo imperiale  e reale,  cui  disimpegno  con 
onore  lino  alla  sua  cuori*, eh.:  avvenne  nel 
<781  in  Firenze,  nel  convento  dè'  Cister- 
ciensi. Delle  sur  opere,  tutte  in  latino  , 
le  principali  sono  : Dissertazioni  e lezio- 
ni sulla  Scrittura  sacra  ; — Prose  to- 
scane, ne'  generi  oratorio»  scientifico  e 
storico  { Panegìrici  e prose  toscane  ; 
— - A/ c morie  statiche  sopra  San  Biagio 
vescovo  e martire  ; — Panegirico  del 
beato  Alessandro  Sauli  ; Ragiona- 
mento sulla  religione . $.  — (Giambatti- 
sta). Fratello  del  precedente,  gesuita  an- 
eli* egli,  e che  fu  professore  di  morale  n-  l 
collegi' i d*  Arezzo  pel  torso  di  10  anni  , 
ni  e^md natolo  d l clero  nel  granducato 
di  Toscana,  $.  — (Gì  imbuti  sta).  Dolio 
Matematico  ven-ziano,  nato  n«l  4 72fl.  Fu 
J*r  feltra  di  matematica  nidi*  università 
di  Padova.  Fattosi  p«i  ecclesiastico,  e di 
vtnotn  arciprete  «li  Palmello  , liouuziò 
U saa  catte  J;  a , c si  i stirò  nel  suo  bene- 
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Azio,  dove  teppe  conciliar.’  il  «dovere  «lei 
suo  stato  con  lo  studio  delle  matematiche. 
Compose  alcune  dis»  nazioni  sopra  wrj 
problemi,  ma  di  tutti  i suoi  opuscoli  ma. 
tenutici  il  più  ulil  • è quello  int.it  dato  : 
Nova  anaiysis  dementa . Cessò  di  vivtre 
n*  1 4793,  a Schio,  nel  Vicentino. 

NlCCOLÀJfO  , o Niccolàq.  s.  in.  T.  di  st. 
nat.  Nuovo  metallo  che  accompagna  il  Nic- 
chel  (Z^.  questa  voce). 

Ni CtÒLÀo.  r.  Nicol ao. 

Niccoli  (Nicolò),  biog.  Personali o dottis- 
simo toscano  , nato  in  Firenze  nel  1363. 
Sebbene  uon  abbia  lasciato  alcun*  opera  , 
pure  è giusto  che  la  sua  memoria  sia  per 
sompre  conservata  nc*  fasti  della  letteratura 
italiana.  Egli  è stato  uno  de' primi  che  si 
«eoo  applicali  a raccorre  i manoscritti  de- 
gli antiebi  autori.  Padrone  «Pun  ricchissi- 
mo patrimonio  1*  impiegò  a procurarsi  le 
migliori  opere  manoscritte  greche  e latine, 
cui  faceva  ricercare  per  tutu  P Europa  ; 
fece  anzi  egli  stesso  parecchi  viaggi  con 
tale  scopo.  Copiò  e corresse  di  sua  mano 
mollissimi  manoscritti  , e si  può  in  certa 
guisa  considerarlo  padre  di  quella  critica, 
di  cui  è scopo  il  purgare  il  testo  degli  an- 
tichi scrittori.  Avendo  il  Boccaccio  lasciali 
i suoi  libri  al  convento  dello  Spirito  Santo 
di  Firenze  , e rimasti  essi  d’  allora  in 
poi  relegati  in  una  specie  di  so/Btta,  espo- 
sti alla  polvere,,  ed  agl'  insetti  , il  Niccoli 
fé*  costruire  a sue  spese  uu  luogo  più  de- 
gno di  t.*l  dono.  Contri  bui  ad  attirare  a 
Firenze  Manuele  Oisolora , Guai-ini,  Au- 
risjM  , Fidelfo  ed  altri  dotti,  che  vi  spar- 
selo il  gusto  della  lingua  greca.  Si  mostrò 
protettore  generoso  di  tutti  i giovani  che 
mosti  st  ano  telici  disposizioni,  e molti  gli 
aodaron  debitori  de’ loro  progressi  nelle  let- 
tere, imperocché  egli  era  sollecito  di  conni 
ideare  i tesori  lelterarj  cui  aveva  fra  le  ma 
ni.  II  Niccoli  cessò  di  vivere  in  Firenze,  «ri 
1437  , lasciando  per  testamento  1*  sua  bi- 
blioteca, composta  di  800  volumi  , a di- 
sposizione elei  pubblico,  ed  elesse  de’pro- 
curatori  per  la  conservazione  di  tale  pre 
zioso  deposito.  Avendo  «gli  dissestato  il 
suo  patrimonio  a forni  di  liberalità,  e ri- 
mastivi molti  debili  , Cosimo  de’  Medici 
padre  «Iella  patria, si  assunse  di  pagarli  tutti, 
a patto  che  fosse  lascialo  padrone  de1  ma- 
noscritti , cui  fece  collocare  per  uso  pub. 
Mtco  nel  monastero  de'Dotnenicani  di  Sau 
Mai  co.  Tale  è l*  origine  della  biblioteca 
Marciana  , una  delle  più  famose  dell'  I* 
talia. 

TC»  amivi  (Angelo),  biog.  Famoso  Oratore 
e giureconsulto  italiano  del  XVI  secolo  , 
nato  ili  Fiicnze  da  una  nobilr,  antica  « do- 
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Vìsìom  famiglia.  Cosimo  de’  Medici  gran- 
duca di  Toscana,  il  nominò  consigliere  di 
stato  ed  impiegollo  in  rilevanti  affari.  In- 
di, mortagli  la  moglie,  si  fe’uomo  di  chie- 
sa , e iu  (allo  arcivescovo  di  Pisa  , e al- 
enili anni  dopo  Pio  IV  il  creò  cardinale; 
ma  non  godè  che  due  anni  della  porpora, 
imperocché  fu  tolto  a’ vivi  nel  <567. 

Njccollho,  o Nìccolo.  s.  m.  Specie  di  cam- 
meo, o gemma,  della  specie  del  Sardonico, 
detta  anche  Nichelio  e Onice. 

Niccolìko.  Nome  prop.  d’  nomo  , dim.  di 
Niccola  e di  Niccolò. 

Nìccolo.  Lo  s.  c.  Niccolino,  (cammeo) 

Nìccolo.  s.  in.  T.  mus.  Nome  amico  tP  un 
oboe,  il  quale  formava  il  contralto  di  que- 
sto strumento  , ma  che  non  è più  in  uso. 

Niceoiò.  Nome  prop.  di  uomo  , variar,  di 
Niccolao  e Nicolao. 

Niccolò  (S.)  stor.  eccles.  Vescovo  di  Mira, 
nella  Licia,  che  credesi  sia  vissuto  nel  IV 
secolo.  Non  avvi  alcuna  circostanza  certa 
nè  della  stia  vita  , nè  della  sua  morte  ; 
solo  si  sa  che  nel  VI  «secolo  s'incominciò 
a venerarlo  come  Santo.  $.  — da  Toie*- 
Tìiro  (S.),  nato  nel  <239.  Fu  canonico  nella 
sua  città  natia,  indi  vesti  l’abito  monacale 
nell*  ordine  degli  Agostiniani,  e s’acquistò 
una  gran  riputazione  con  le  sue  virtù  e 
con  le  sue  austerità  , per  cui  meri  tossi 
dopo  la  sua  molte  la  venerazione  de*  fe- 
deli su  i pubblici  altari  , celebrandosi  la 
sua  memoria  a’  < 0 di  settembre.  $.  — il 
Beato.  Fremita  di  santa  vita,  che  fiori  in 
Napoli  sotto  il  regno  di  Carlo  II  di  Angiò. 
Egli  abitava  in  una  chiesuola  , che  dice- 
vasi  S.  Af.  del  Circolo  , dove  fu  ucciso 
dà  un  servo  di  coite,  clic  gli  solca  porta- 
re il  vitto  mandatogli  dalla  regina  Alalia 
figliuola  di  Stefano  V re  d’  Ungheria.  Il 
suo  corpo  fu  poscia  trasento  nella  chiesa 
di  Santa  Restituta,  dove  «Palloni  fino  a og- 
gidì è oggetto  della  venerazione  de’ fedeli, 
e dove  è anche  dipinta  la  sua  vita  d.d 
Tessuro. 

Niccolò  (S.).  geog.  Città  capoluogp  dell'isola 
di  Tino,  una  dell’ Arci  pelago.  E residenza 
di  uu  vescovo  cattolico,  e di  un  ptotopnpà 
greco  ; è situata  sopra  una  roccia  sulla  co- 
atta meridion.  dell'isola.  Credesi  che  occupi 
il  luogo  dell’antica  città  di  Te  noi.  Conta 
4000  abitanti.  $.  — (S.).  Nome  di  un 
borgo,  di  un  porto  e di  un  capo  sulla  co- 
sta dell*  isola  di  Cerigo  , una  delle  Joni  *. 
11  borgo  non  ha  che  500  abitanti.  Nelle 
sue  vicinanze  si  trovano  molte  rovine,  fra 
le  quali  si  crede  riconoscere  quelle  di 
Cfthera.  §.  — (S.).  Isola  dell’  Adriatico, 
sulla  costa  della  Dalmazia  , e nel  circolo 
di  Caltaro,  all'ingresso  del  porlo  di  BuUuj. 
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S-  — (3.).  Città  della  Dalmazia,  nell’ isola 
di  Moatero,  e nel  circolo  di  Zara.  JJ.—  (S.)« 
Nome  di  otto  villaggi  del  reg.  Lon.b.  Yen., 
cioè  : due  nella  provln.  di  Belluno  ; due 
in  quella  di  Padova;  uno  Della  Valtellina; 
uno  nella  provin.  di  Manto\a  ; uno  iu 
quella  di  Treviso,  e uno  in  quella  di  Ve- 
nezia. $.  — del  Lido  (S.).  Forte  del  reg. 
Lonib.-Vcn.,  nella  prò v in.  e nel  distr.  di 
Venezia,  all’estremità  di  un  lungo  tratto  di 
spiaggia,  che  forma  un’isola  lunga  e sin  ita, 
eoi  nome  di  Lido.  In  essa  oravi  la  badia 
di  San  Niccolò  de'  monaci  Benedettini,  la 
cui  erezione  da  taluni  a’  assegna  a'  tempi 
del  doge  Contarmi  nel  <044;  n’esiste  tut- 
tora la  chiesa,  eh’  è assai  bella  , c adorna 
di  pregiate  pitture  e ricchi  ornamenti.  In 
questo  luogo,  fuori  del  vicino  porto,  i dogi 
di  Venezia,  accompagnati  da  tutiaiapora- 
pa  e dalla  magnificenza  del  veneto  governo, 
e montati  sopii*  quel  naviglio  detto  Bucin- 
toro ( V.  questo  nome),  solevan  poi  tarsi 
ogni  anno  , il  giorno  dell*  Ascensione,  a 
fare  1’  annua  singolarissima  /unzione  del 
loro  sposalizio  col  mare  Adriatico.  Finita 
la  funzione  sbarcavano  alla  chiesa  di  Sau 
Niccolò  , vi  assistevano  alla  messa  solen- 
ne , indi  facevan  ritorno  a Venezia  con  lo 
stesso  corteggio  con  cui  erau  venuti. 

Niccolò.  Nome  di  cinque  Sommi  pontefici. 

I (S.),  romano;  era  diacono  della  Chie- 
sa , allorché  , morto  che  fu  Benedetto  111, 
fu  eletto  pipa  a’  <4  d’  aprile  dell'  853,  • 
consacrato  il  medesimo  giorno  nella  chiesa 
di  San  Pietro  , presente  1*  imperatore  di 
Occidente  Lodovico  II.  Regnante  questo 
pontefice  cominciò  lo  scisma  deplorabile 
che  tuttora  sussiste  fra  le  Chiese  greca  a 
latina.  Ignazio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
essendo  stato  deposto  e relegato  nell'isola 
di  Terebinto,  mediante  gl’intrighi  dell’am- 
bizioso Fozio  il  quale  nasi  latto  eleggerò 
per  anccedergli  in  quella  sede  , Niccolò  , 
cui  1’  imperatore  Michele  111  avea  latto 
pregare  che  facesse  cessare  lo  scisma  scop- 
piato , mandò  de' Legati  a Costantinopoli 
onde  ristabilire  il  venerabile  Ignazio  nella 
sede  da  cui  era  stato  ingiustamente  scac- 
ciato. Ala  Fozio  , sostenuto  da  Bardas  no 
dell'  imperatore,  non  fu  premuroso  di  ri- 
nunziare 1’  usurpata  dignità  patriarcale  , e 
in  vece  convocò  un  concilio,  composto  di 
3<8  vescovi  , i quali,  unanimamente,  di- 
cliiararon  giusta  la  deposizione  d*  Ignazio 
e valida  l'elezione  di  Fozio.  1 Legali  pon- 
tificj  , comperi  forse  da  Fozio  , approva- 
rono la  decisione  di  quel  concilio  , ma 
non  approvolla  Niccolò,  il  qnale,  convo- 
calo un  concilio  in  Roma  , dichiarò  ch’ut 
nvu  avta  paitcripato  alla  deposizione  d'1- 
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gtiazio  ; annullò  tutù  gli  atti  «lei  ronr ilio 
di  Costantinopoli  , e scomunicò  l’ozio  e 
i suoi  aderenti,  l’ozio  non  si  curò  ponto 
di  quel  che  a suo  danno  era  stato  fatto  a 
Roma  ; adunò  d.*l  canto  suo  a Costanti* 
nopoli  un  conciliaholo  , che  scomunicò  il 
sommo  pontefice  , e indirizzò  a'  vescovi 
d'Orieute  una  lettera  nella  quale  denotava 
con  acerbità  i pretesi  errori  della  Chiesa 
latina,  imitandoli  a separarsi  da  essa.  (A'. 
Fono,  Ignazio  e Basii. io  il  Macr.DO.vico). 
Circa  in  quel  tempo  , accadde  la  conver- 
sione di  Bogoris  re  de*  Bulgari  e del  suo 
poj>olo  , avvenimento  che  colmò  di  gioia 
la  Chiesa  romana  (f/.  Bogoris  e Metodio). 
Il  monarca  neofito  , mandò  nell*  865  ima 
solenoc  ambasciata  al  papa,  onde  chieder- 
gli preti  e vescovi,  e consultarlo  su  i 106 
punti  di  dogma  e di  disciplina,  che  rego- 
lar dovevano  la  sua  condotta  nella  fede 
alla  quale  erasi  convertilo.  Niccolò  rispose 
con  altrettanti  articoli,  cui  egli  mandò  poi 
in  Tracia  al  converùto  monarca  mediante 
una  numerosa  deputazione  di  prelati  t i 
quali  chber  ordine  di  regolare  le  cose 
di  auella  chiesa  nascente.  Niccolò  I mo- 
ri nel  novembre  dell*  867  , dopo  un  glo- 
rioso pontificato  di  nove  anni  , selle  me- 
si e venti  giorni.  Gli  succede  Adriano  II. 
Alcuni  storici  biasimarono  l’intervento  di 


Niccolò  1 nel  divorzio  di  Lotario  ( V. 
\ aldiuda)  , senza  por  niente  alle  opi- 
nioni e agli  usi  de’  tempi  e all*  impos- 
sibilità di  fare  altri  menù;  tutti  per  altro 
lodarono  le  sue  virtù  , i suoi  lumi  , la 
sua  beneficenza  , c la  fermezza  della  sua 
condotta.  11  nome  di  Niccolò  I fu  scritto 
nel  martirologio  romano  da  Urbino  Vili. 
$• — II,  chiamato  prima  Gerardo  di  Borgo- 
gna, nato  nel  castello  di  Chevron , in  Sa- 
voja,  che  allora  faceva  parte  del  regno  di 
Borgogna.  Era  vescovo  di  Firenze,  quando 
nel  dicembre  del  <058  fu  eletto  sommo 
pontefice  a Siena  , per  succedere  a Si  e fa 
no  IX.  Oo|»o  la  morte  di  questo  pontefice 
una  truppa  di  Romani  sediziosi,  sostenuti 
da  Gregorio  figlio  d’ Alberico  conte  di 
Frascati  , elessero  il  vescovo  di  Vellclri 
che  assunse  il  nome  di  Benedetto  X.  Seb- 
bene quest’  antipapa  , che  dovè  presto  ce- 
dere il  posto  a Niccolò  li,  al  quale  di  buon 
grado  si  sottomise  , venga  annoverato  ne! 
catalogo  de*  papi,  da  moltissimi  non  è ri- 
guardato che  quale  usurpatore  e iutrum. 
Mentre  tali  cose  scandalose  accadevano  in 


Roma,  il  cardinale  Ildebrando,  che  allora 
tornava  dalla  sua  ambasciata  di  Germania, 
fece  presto  cangiar  d’  aspetto  agli  affari  ; 
adunò  un  concilio  a Sulri  sotto  la  piote- 
zione  di  Gotùfreilo  duca  di  laircna  t di 


Toscana,  e fé’  riconoscer  papa  Niccolò  II, 
che  fu  .intronizzato  il  di  8 di  gennajo  del 
4059.  E questo  il  primo  papa  di  cui  la 
storia  abbia  ricordala  l’iocorouazionc.  Sotto 
questo  pontefice  ebbe  principio  il  regni»  di 
Napoli  , imperocché  , recatosi  egli  nella 
Puglia,  dove  i Normanni  l’avean  chiamato 
onde  li  riconciliasse  con  la  Chiesa,  confer- 
mò Roberto  Guiscardo,  col  peso  d’  un  an- 
nual  tributo,  nel  possesso  della  Puglia  e del- 
le Calabrie  , e diè  a Riccardo  fratello  di  lui 
il  principato  di  Capua,traiineBeneveolo  che 
dovea  rimanere  alia  Chiesa.  1 Normanni 
scortarono  il  pontefice  fino  a Roma,  e lun- 
go la  via  sottomisero  i piccoli  signori  , 
che  aveano  usurpale  varie  terre  della  Chiesa 
c chr  da  luogo  tempo  le  tiranneggiavano. 
Niccolò  11  governò  la  Chiesa  soltauto  2 
anni  c 7 mesi  , e morì  in  Firenze,  il  coi 
vescovado  erasi  egli  conservato.  Ebbe  per 
successore  nel  pontificalo  Alessandro  U. 
$•—111,  romano,  chiamato  Giovanni  Gae- 
tano della  casa  Orsini  ; era  cardinale  dia- 
cono quando  dopo  la  motte  di  Giovano! 
XXI  fu  eletto  papa  in  Viterbo  il  dì  25  di 
novembre  del  4 277.  Era  ornato  di  grandi 
qualità,  dottissimo,  e protettore  de'letlerati. 
Fu  molto  zelante  per  gl’  interessi  tempo- 
rali della  Santa  Sede,  facendosi  dall’ impe- 
ratore Rodolfo  resùtuire  Bologna  , Imola, 
Faenza  e parecchie  altre  citta  dello  slitto 
ecclesiastico.  Gli  si  attribuisce  anche  l’in- 
tenzione di  dividere  1*  Impero  iu  quattro 
regni  , quello  cioè  di  Germania  , quello 
di  Vicnua  ucl  Di-Rinato  , quello  di  Lom- 
bardia e quello  di  Toscana;  ma  la  brevitii 
del  suo  pontificato  impedì  1’  esecuzione  di 
si  grandioso  piano,  imperocché  non  regnò 
che  due  anni  e nove  mesi.  Moslrosù  in 
part-cchi e occasioni  acerrimo  nemico  di 
Carlo  d’  Angiò  re  di  Napoli  e di  Sicilia, 
a cui  fc’riuunziare  al  vicariato  deli’Ji opero 
in  Toscana  , e al  titolo  di  patrizio  di  Ro- 
ma ; vuoisi  anche  che  fosse  segretamente 
concorde  con  Pietro  d’  Aragona  per  susci- 
tare in  Sicilia  quella  celebre  sommossa 
che  sottrasse  poi  il  dominio  di  quell’isola 
alla  casa  d'  Angiò.  Niccolò  IH  volle  acco- 
modate le  differenze  tra  Filippo  l'Ardito 
re  di  Francia  ed  Alfonso  re  di  Casùglia  ; 
la  città  di  Tolosa  fu  iudicata  per  luogo  di 
convegno,  ma  le  conferenze  riuscirono  sen- 
za effetto.  Non  ebbe  questo  pontefice  mi- 
glior sorte  nelle  sue  corrispondenze  con 
Miritele  Palrolugo  , imperatore  d’Orienlc, 
che  desiderò  indarno  la  riunione  della  due 
Chiese  (A'".  Michele  Paleologo).  Niccolò 
lece  fabbricare  quasi  tutta  la  chiesa  di 
San  Pietro,  e vi  aggiunse  uo  palazzo  ma- 
gnifico per  alloggiarvi  i suoi  uiliziali.  Quc- 
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sto  papa  morì  nell’  agosto  del  I 280,  e fu 
succeduto  da  Martino  JV.  $. — IV,  nativo 
d'  Ascoli  , nella  marca  d'  Ancona  ; chia- 
mavaai  prima  Girolamo  d'  Ascoli  , re* 
Jigioso  dell'  ordine  de*  frati  Minori.  Era 
stato  generale  del  suo  ordine,  indi  vescovo 
di  Paleslrina,  poi  cardinale  , c in  line  fu 
eletto  papa  nel  dì  1 5 di  febbrajo  del  < 288 
dopo  la  morte  di  Onorio  IV.  Governò  la 
Chiesa  c m saviezza,  ritinse  le  dissensioni 
che  si  erano  sollevate  in  Roma  e nello 
stalo  ecclesiastico  ; indusse  i principi  eri* 
si  inni  alia  pace,  e in  ispecie  i re  di  Na- 
poli  c d'  Aragona  , esigendo  da  Alfonso 
re  di  Sicilia  che  metti-ser  in  libertà  il  su  * 
prigioniero  Carlo  lo  Zoppo  d’Angiò.  Egli 
mostrò  molto  telo  per  ravvivare  lo  spirito 
delie  crociate  , e fece  intorno  a ciò  calde 
istanze  a Filippo  il  Belio  re  di  Francia  ; 
ma  questi  ricusossi  pel  motivo  del  pessimo 
stato  degli  affari  della  Terra  Santa,  cui  la 
presa  di  San  Giovanni  d'  Acri  avea  rovi- 
nati per  sempre.  Niccolò  IV  fu  il  primo 
pontefice  preso  dall'  ordine  d.-'  frati  Mi- 
nori , ed  egli  non  si  dimenticò  di  esserne 
uscito;  colmò  di  benefizj  i religiosi  di  esso 
ordine  ; aumentò  i loro  privilegi,  li  sotto- 
mise  direttamente  alla  Santa  Sede;  dichia- 
rò proprietà  di  San  Pietro  i beni  stabili 
cui  possedevano  , c li  prepose  all'  inqui- 
sizione nel  contado  Yenosino.  Niccolò  IV 
cessò  di  vivere  nell'aprile  del  <292,  dopo 
aver  regnato  -1  anni.  Celestino  V gli  suc- 
cede. §. — V , eletto  il  dì  6 di  marzo  del 
<4-17  per  succedere  ad  Eugeuio  IV.  Il  suo 
primo  nome  era  Tommaso  Parcntucelli  , 
nativo  di  Sarzana  ; ed  era  cardinale  ve- 
scovo di  Bologna  quando  venne  innalzato 
al  soglio  pontificio.  S*  adoperò  tosto  per 
la  pace  della  Chiesa  , cd  ebbe  la  sorte  , 
per  la  mediazione  del  re  di  Francia  , di 
ottenere  la  rinunzia  dell’  antipapa  Felice  , 
c di  finire  in  tal  guisa  lo  scisma  ebe  da 

Iiiù  anni  desolava  la  Chiesa.  Da  no  altro 
ato  egli  faceva  indarno  caldissime  istanze 
presso  i Greci  onde  indurli  a ricevere  i 
decreti  del  concilio  di  Firenze  , e profe- 
tizzava loro  , secondo  i termini  della  pa- 
rabola evangelica,  che  il  fico  coltivato 
non  avesse  prodotto  frutto  nel  periodo  di 
tre  anni,  1'  albero  verrebbe  tagliato  fino 
alla  radice,  c cosi  la  nazione  greca  sarebbe 
rovinata:  una  tale  predizione,  fatta  nel  <451, 
si  avverò  tre  anni  dopo  per  la  presa  di  Co- 
stantinopoli, sebbene  Niccolò  stesso  avesse 
spedito  in  soccorso  di  essa  capitale  una  flotta 
di  dirci  galere  armate  s sue  spese;  ma  tale 
rinforzo  giunse  troppo  tardi.  Questo  pon- 
tefice era  di  carattere  dolce  e quieto  ; eri 
liberale  , munificente  , e zelante  pel  ben 
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pubblico  e per  la  gloria  della  religione. 
Egli  ornò  la  città  di  Roma,  e e*  acquistò 
l'amore  universale  co'  suoi  benefizi.  «Sotto 
il  suo  pontificato  le  belle  lettere,  le  quali 
per  molti  secoli  erano  state  sepolte  , in- 
cominciarono a risorgere,  per  la  protezione 
cui  egli  accordava  a'  letterati.  Fece  ricer- 
care con  diligenza  i migliori  manoscritti 
greci  e latini,  ond?  arricchirne  la  biblio- 
teca del  Vaticano,  di  cui  il  ai  può  consi- 
derare siccome  il  fondatore,  e ricompensò 
c<  n munificenza  coloro  che  si  applicarono 
a trapalare  in  latino  o in  italiano  i libri 
greci,  e far  fiorire  le  scienze.  Questo  gran 
pontefice  morì  il  dì  24  di  marzo  del  <455, 
avendo  governato  la  Chiesa  otto  anni  e al- 
^ cuni  giorni.  Calisto  III  eli  succede. 
Niccolò  V . stor.  ecch-s.  Antipapa  , il  cui 
nome  era  Pietro  da  Corbiera  ; egli  fu 
gletto  a'  <2  di  maggio  del  <328  per  l'au- 
torità dell'imperatore  Lodovico  di  Baviera, 
il  quale  viveva  in  nimistà  con  papa  Gio- 
vanni XXII,  residente  in  Avignone.  Que- 
sto pontefice  trattava  co'  varj  principi  di 
Germania  onde  far  eleggere  un  altro  Im- 
peratore; Lodovico,  entrato  in  Roma,  volle 
dare  un  competitore  al  suo  nemico,  facendo 
eleggere  un  altro  papa,  e fe'  scelta,  per  ef- 
fettuare il  suo  progetto,  di  Pietro  da  Cor- 
biera , religioso  dell'  ordine  de*  frati  mi- 
nori , e penitenziere  di  Giovanni  XXU  , 
uomo  che  godeva  fama  di  virtù,  di  scienza, 
c di  accortezza  negli  affari.  Egli  assunse  il 
nume  di  Niccolò  V,  c tre  giorni  ch  po  la 
sua  elezione  , creò  sette  cardinali,  i quali 
furon  poi  spogliati  de'loro  benefizj  da  papa 
Giovanni.  La  sorte  del  pseudo  papa  essendo 
pertanto  ligia  alla  fortuna  di  Lodovico  , 
egli  fu  obbligato  ad  abbandonar  Roma  to- 
sto che  se  n'era  allontanalo  il  suo  protet- 
tore. Rifuggissi  da  prima  a Pisa,  dove  in- 
nalzò alla  porpora  Giovanni  Visconti,  cui 
mandò  suo  Legato  in  Lombardia;  creò  al- 
cuni nuovi  vescovi,  e giunse  perfino  a sco- 
municar Giovanni  XXU.  Ma  allorché  Lo- 
dovico si  vide  c- «stretto  ad  abbandonare  an- 
che Pisa,  l'antipapa  Niccolò  andò  a nascon- 
dersi in  un  castello  distante  30  miglia  da  essa 
città  , donde  per  altro  non  tardo  a dover 
fuggire,  e a nascondersi  altrove,  minaccia- 
to di  essere  catturato  da'  Fiorentini  , che 
in  quelle  vicinanze  erano  accampati  , e 
un  ritiro  il  più  segreto,  che  durò  tre  mesi, 
JHitè  solo  sottrailo  all’imminente  pericolo. 
Intanto  papa  Giovanni  fe'  di  tutto  per 
averlo  nelle  mani  , e in  fine  gli  riuscì  , 
ottenendo  da  Bonifazio,  conte  di  Donorali- 
co  , presso  cui  crasi  rifuggito,  che  gli  ve- 
nisse consegnato.  Pietro  da  Corbiera,  veg- 
gendosi  senza  riparo,  scrisse  al  papa  una 
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lettera  piena  ili  sommissione  e ili  penti- 
mento. Fece  in  Pisa  una  rinunzia  solenne 
all’  usurpato  pontificato  ; ed  essendo  stato 
Assoluto  dalle  censure  nelle  quali  era  in- 
corso , a’  imbarcò  per  Nizza  , donde  partì 
allA  volta  di  Avignone,  accompagnato  dal 
nunzio  del  papa  c da  una  scorta  armata. 
Comparì  egli  il  dì  6 d’  agosto  del  4330 
innanzi  al  papa  con  una  corda  al  collo  , 
e prorompendo  in  lagrime,  giltussi  a’  piedi 
del  pontefice  , e domandò  perdono  j Gio- 
vanni XXII  lo  rialzò  , oli  tolse  la  corda 
dal  collo,  e l’ammise  a baciargli  il  piede, 
indi  la  mano  e la  bocca.  Un  mese  dipoi 
Pietro  tenni  nò  la  sua  confessione  generale 
in  un  concistoro  segreto  . ed  in  conse- 
guenza di  essa  il  papa  gli  accordò  un  fi- 
nale perdono  ; ma  ciò  non  tolse  eh’  egli, 
per  penitenza,  venisse  condannato  ad  una 
prigione  perpetua,  in  cui  visse  6 anni,  egli 
morì  penitente  nel  mese  d’ottobre  del  (336. 

Niccolò,  stor.  Re  di  Danimarca,  settimo  figlio 
di  Svcnone  li  ; succede  a suo  fratello 
Erico  1.  Rcguò  dal  4 404  fino  al  44  34,  in 
cui  fu  deposto  dal  trono,  essendosi  i suoi 
sudditi  da  lui  ribellati  per  aver  egli  (atto 
uccidere  Canuto  principe  del  sangue  reale, 
caro  a’  Danesi.  Niccolo  morì  3 anni  dopo 
assassinato  da'consanguinei  di  esso  Canuto. 

Niccolò  da  Pisa.  biog.  Celebre  Scultore  e 
architetto  italiano  , nolo  altresì  col  nome 
di  Maestro  Niccolo  dell'Arca,  datogli  dopo 
che  ebbe  terminata  la  tomba  di  San  Do* 
xnenico  in  Bologna  , il  suo  capolavoro. 
Nacque  in  Pisa  verso  il  principio  del  se- 
colo Xlll.  Imparò  i principj  della  scultnra 
da  alcuni  Greci  impiegali  ad  ornare  il 
duomo  di  essa  città  ; ma  presto  li  superò, 
e si  perfezionò  mediante  lo  studio  dt  di- 
versi frammenti  antichi.  Niccolò,  tenuto  pel 
pili  valente  scultore  del  suo  tempo,  fu  chia- 
mato a Bologna,  nel  4225,  per  ivi  lavorare 
alla  tomba  di  San  Domenico  , cui  abiurili 
di  molti  bassi  rilievi  , i soggetti  de'  quali 
son  tratti  dalla  vita  del  sauto.  La  scultura 
di  questa  tomba  è giudicai*  il  più  perfetto 
lavoro  che  fosse  comparso  dal  risorgimento 
delle  arti  fino  allora.  Niccolò,  tornato  che 
lu  in  Toscana,  continuò  ad  esercitare  l’arte 
sua  con  maggior  grido.  Fu  anche  valen- 
tissimo architetto  ; ed  a lui  furon  dovuti  i 
nuovi  ediGzj  di  cui  Firenze  e Pisa  si  ador- 
narono iu  quell’  epoca,  e che  dimostrava- 
no immensi  progressi  , ricordando  , seb- 
bene imperfettamente,  le  belle  proporzioni 
amiche.  Niccolò  fu  uno  de'  primi  ad  im- 
maginare la  maniera  di  posare  le  fonda- 
menta degli  edifizj  sopra  palafitte  , solo 
mezzo  di  dar  solidità  alle  fabbriche  in- 
nalzate sopra  un  terreno  paludoso,  quale  è 
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appunto  quello  di  Pisa.  Fra  gli  edifizj  HI 
cui  Niccolò  abbellì  la  sua  patria  , si  fa 
distinguere,  sì  per  la  bellezza  che  per  la 
singolarità,  il  campanile  degli  Agostiniani, 
ottagono  lucri,  circolare  entro,  è traversato 
in  tutta  la  sua  altezza  da  una  scala  a chioc- 
ciola , che  credesi  abbia  dato  a Bramante 
1’  idea  di  quella  cui  lece  a Roma  nel  pa- 
lazzo di  Belvedere.  Niccolò  lece  pure  il 
magnifico  pergamo  in  marmo  del  battistero 
di  Pisa  ed  i suoi  bassi  rilievi  , di  cui 
uno  de’  principali,  il  Giudizio  universale , 
ha  il  nome  dell’autore  e la  data  del  4 260. 
La  fama  sempre  crescente  di  Niccolò  gli 
ottenne  la  fiducia  de’  papi  e degli  altri  so- 
vrani d’  Italia  , che  I*  impiegarono  a gara 
e come  scultore  e come  architetto.  Di  suo 
disegno  è la  chiesa  della  Trinità  in  Firenze, 
ed  è di  un  gusto  sì  semplice  e sì  puro  ebe 
Michelangelo,  il  quale  la  chiamava  la  sua 
dama  Jdvonta  , non  poteva  stancarsi  di 
ammirarla.  Si  cita  altresì  come  architettura 
di  Niccolò  la  badìa  di  Tagliacoxzo,  presso 
s Napoli,  cui  Carlo  d’  Angiò  fece  erigere 
mi  memoria  della  vittoria  riportala  contro 
Corradino.  Questo  grand’  artista  morì  a 
Siena  nel  4 270,  lasciando  fra  gli  altri  suni 
allievi,  il  proprio  figlio  Giovanni,  che  non 
adeguò  suo  padre,  e Andrea  da  Pisa,  che 
fu  U fondatore  della  scuola  donde  poi 
uscirono  i Donatello  ed  i Gliibcrti,  rinno- 
vatori dell'arte  io  Italia.  Vuoisi  che  due 
bassi  rilievi  della  facciata  del  duomo  ili 
Orvieto,  rappresentanti  il  Paradiso  e 1 ’/zi- 
femo , opera  di  Niccolò  da  Pisa,  abbiano 
ispirato  a Dante  P idea  della  sua  Jhvma 
Commedia. 

Nicb.  Nome  prop.  di  donna,  abbreviazione 
di  Bercivi  ce. 

Nicb.  Nome  pastorale  eli  donna  , si  come 
Glori,  Fille  ec.  di  cui  si  valgono  a ca- 
priccio i poeti  per  nascondere  il  vero  no- 
me di  qualche  donzella  introdotta  nella  lo- 
ro poesia. 

Nicb.  mitol.  Nome  della  Vittoria  appo  i 
Greci,  ed  eTa  pur  qm  llo  il’  una  ninfa  , 
inseparabile  compagna  di  Giove  j secondo 
Esiodo,  ella  nacque  dal  commercio  di 
Stigc,  figliuolo  dell*  Oceano  e di  Tctidc, 
con  Pallade. 

Nicìa.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e vale 
Vittoria.  §. — . initol.  Najade,  figliuola  del 
fiume  Sangaro,  e madre  de’Satiri,  de’qnali 
Bacco  la  rese  madre,  poiché  1*  ebbe  ub- 
briacala,  cangiando  in  vino  1’  acqua  della 
sorgente,  cui  essa  avea  uso  di  bere.  Diceai 
che  questa  najade  avesse  dato  il  nome  alla 
città  di  Nicea  in  Bitinia. 

’Nicàs.  add.  f.  mitol. h.Sicma. (Dal  gr. iVicd 
vittoria.)  A8K-  (li  Minerva,  perché  «Mencio 
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•Ila  Dea  guerriera  e prudente,  la  vittoria  è 
l#  «fletto  dei  valore  e dell'  avvedutezza  del 
duce.  Avea  con  questo  nome  un  tempio 
nella  rocca  di  Mrgara  con  una  statua  tutta 
indorata,  tranne  le  mani  e 1*  estremità 
dei  piedi,  col  volto  d*  avorio  , e talvolta 
anche  colle  ali  d*  oro,  per  dinotare  , se- 
condo  Eustazio,  1*  esimio  pregio  , e , per 
dir  così,  1*  eccelso  raggio  della  Vittoria. 
Ebbe  la  Vittoria  deificata  templi  e culto  in 
Roma  cd  in  Grecia.  Gli  Ateniesi  partico- 
larmente istituirono  una  festa  annua,  io 
cui  a’  6 di  fìoedroniione  (agosto),  comme- 
mora vasi  con  sacri  fizj  , conviti  e danze  , 
^ celebre  vittoria  riportata  a Maratona  da 
Milziade  contro  i Persiani  a*29  di  settem- 
bre, 490  an.  av.  G.  C.  Anche  Siila  le 
eresse  a Roma  un  tempio,  ed  in  onor  di 
lei  istituì  delle  feste.  V eni va  rappresentata 
con  ali,  incoronata  d*  alloro,  e tenente  in 
mano  un  ramo  di  palma.  Gli  Ateniesi 
pero  nella  loro  rocca  *la  rappresentarono 
senz’ali,  per  significare  che* sempre  fer- 
rila rimaneva  fra  loro.  Così  vedesi  anche 
nelle  medaglie  dell’  imperotor  Tito,  allu- 
dendo alla  durevole  prosperità  delle  sue 
militari  imprese. 

Nicra.  ant.  Varie  furono  le  città  di  que- 
sto nome,  erette  per  monumento  perpetuo  di 
riportate  insigni  vittorie  : una  nella  parte 
orientale  della  Corsica,  fondata  da'Focesi, 
popolo  greco  dell'Asia  minore,  539  an.  av. 
I».  C.,  denominandola  l'osi  dall’avere  essi 
acosso  1*  obitori  ito  giogo  persiano  ; ni  che 
alluse  Seneca  nel  libro  eie  ennsoleitione  ad 
IClvia  sua  madre.  Di  questa  medesima  cit- 
tà, che  poscia  chiamossi  Mariana,  per  una 
colonia  romana  dal  celebre  Mario  invia- 
tavij  oggi  apjte'na  te  ne  possono  scorgere  le 
rovine.  $.  — . Città  di  qua  dal  Varo,  fiu- 
me che  divide  la  Francia  dall*  Italia,  fon- 
data da*  Focesi  , dopo  che  , sconfitti  dai 
Tirreni  ed  espulsi  dalla  Corsica  per  le 
loro  piraterie,  si  stabilirono  a Marsiglia, 
loro  antica  colonia,  onde  eternare  la  me- 
moria della  loro  vittoria  su  i Liguri  an- 
tichi abitatori  della  medesima.  Ora  dai 
Francesi  è appellata  Tfice , e Nizza  ma- 
rittima dagl’  Italiani.  Vi  si  conservano  an- 
cora de*  monumenti  che  attestano  la  sua 
origine  greca  (fC  Nizza).  $.  — . Città 
presso  il  fiume  Indo,  ove,  prima  d*  avan- 
zarsi nell*  India,  offerì  Alessandro  Magno 
de’  sacrifìcj  a Minerva.  §.  — . Città  nel- 
I*  India  solla  sponda  sinistra  dell'  Idaspe 
di  contro  a Bncefala,  eretta  da  Alessandro 
dopo  la  vittoria  riportata  da  lai  contro 
Poro,  327  an.  av.  G.  C.  §.  — . Città  dei 
Locri  Epigmenidi,  situata  sul  golfo  Me 
luteo  f ne»  dintorni  della  quale  Pescennitu 
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Ai,ger  fu  sconfitto  da  Settimio  Severo. 
$•  — ■ Città  capitale  della  Bitinta,  la  meno 
aulica  di  tutte  le  precedenti  , ma  la  più 
celebre,  situata  all*  ostro  di  Nicoracdia  , 
sulle  sponde  del  lago  Àscanio,  in  mezzo 
d*  una  fertilissima  pianura.  Era  stata  fon- 
data da  Antigono,  che  le  avea  dato  il  no- 
me di  Antigonia.  Il  nome  di  Nicea  le 
venne  poscia  imposto  da  Lisimaco  in  ono- 
re di  sua  moglie,  che  così  chiainavasi. 
Quest*  città  è celebre  pe*  dne  concilj  ge- 
nerali che  vi  furon  tenuti  : il  primo  l’an- 
no 325,  convocato  sotto  gli  auspirj  e U 
protezione  di  Costantino  il  Grande  , onde 
terminare  la  questione  cui  Alio  prete  di 
Alessandria  avea  suscitato  sulla  divinità 
del  Verbo  ; questo  concilio  fu  composto 
di  318  vescovi,  radunatisi  da  diverse  parti 
dell*  impero  romano  ; vi  si  trovò  anche 
un  vescovo  di  Persia  ed  uno  della  Sci/ia; 
Il  secondo,  che  fu  il  settimo  generale,  vi 
•i  tenne  l’anno  787  contro  gl*  Iconoclasti, 
regnante  P imperatrice  Irene,  vedova  di 
Leone  IV,  la  qnale  governava  1*  impero 
in  nome  di  suo  figlio  Costantino  Porfiro- 
geneta,  ancor  minore.  Vi  assisterono  377 
vescovi  d’Oriente,  unitamente  a*  Legati  del 
romano  pontefice  Adriano  I.  L’  oggetto  di 
questo  concilio  fu  di  riformare  i decreti 
del  concilio  di  Costantinopoli,  e di  rista- 
bilire il  culto  delle  immagini  , contro  il 
tonale  eransi  dichiarati  gl'imperatori  Leone 
1 Isauriro,  Costantino  Copronimo  e Leo- 
ne IV,  che  avean  fatto  distruggere  tutte  le 
immagini,  e coll’ultimo  rigore  aveano  in- 
veito contro  coloro  che  stavano  attaccati  a 
tale  culto.  La  maggior  parte  de*  vescovi 
die  aveano  assistito  al  concilio  di  Costan- 
tinopoli, c sottoscritto  i decreti  contro  es- 
so culto  , si  ritrattarono  in  quello  di 
Nicea. 

Nicràrco.  biog.  Uno  de*  più  valenti  pittori 
dell*  antichità,  del  quale  si  ammirava  so- 
vra ogni  altro  suo  lavoro  una  Venere  in 
mezzo  alle  tre  Grazie  e Cupido  ; ed  un 
Ercole  in  un*  aria  trista  e piena  di  dispet- 
to per  essersi  lascialo  vincere  da  Amore. 

•Nicèfora.  add.  f.  mitol.  L.  Niccphora. 
(Dal  gr.  Nicè  vittoria,  e pheró  io  porto.) 
Agg.  di  Venere  e Diana  , perchè  1*  una 
trionfa  su  i cuori  degli  uomini  e degli  Dei, 
1*  altra  sulle  belve  nella  caccia. 

Nickpòria.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia,  n ella 
Mesopotamin,  sull* Eufrate,  situata  fra  au- 
le e Afaguda.  Fu  fabbricata  da  Alessan- 
dro Magno,  e in  appresso  risiaurata  dal- 
l’imperatore Costantino  il  Grande. 5- — Cit- 
tà dell*  Asia  presso  la  Propontidc  j era 
un  luogo  fortificato,  e ricco  di  magnifici 
templi. 
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Necefòsio  ridili,  geog.  L.  JVtcephorius  an- 
ni*. Fiume  dell'  Asia,  nell*  Armenia,  che, 
dopo  aver  bagnata  la  città  di  Tigr anocer- 
ta, andava  a perderai  nel  Tigri. 

NidtFoao.  Nome  prop.  greco  d'  uomo  , e 
vale  Che  porta  vittoria.  §.  — . milol.  So- 
prannome di  Giove  , dispensatore  della 
vittoria  , e sotto  un  tal  nome  egli  è so- 
vente rappresentalo,  avente  in  mano  una 
piccola  statua  della  Vittoria. 

Niciroao  (S.).  slor.  eccles.  Martire  d*  An- 
tiochia nella  persecuzione  di  Diocleziano. 
Era  egli  un  semplice  laico,  ed  aveva  per 
capitale  nemico  un  sacerdote  chiamato  Sa- 
pricio. Costui,  essendo  prossimo  ad  aver 
la  testa  tagliala  per  esser  cristiano  , Nice- 
foro  1'  andò  a ritrovare,  mentre  era  per 
esser  condotto  al  supplizio,  e dimandando- 
gli perdono,  fece  ogni  sforzo  per  riconci- 
liarsi con  esso  lui.  Ma  Sapricio  inaspri- 
tosi nel  vederlo,  rinnegò  Gusto,  ed  ac- 
cusò lui  di  esser  fervidissimo  cristiano. 
Niceloro,  lungi  dal  negarlo,  confessò  pub- 
blicamente la  fede,  e ricevè  la  morte  in 
vece  di  Sapricio,  1’  anno  260.  $.  — (S.). 
Patriarca  di  Costantinopoli,  eletto  nell'806; 
occupi)  quella  sede  fino  all'815,  anno  in  cui 
fu  deposlo.  Era  figlio  di  Teodoro  , segre- 
tario dell’  imperatore  Costantino  Coproni- 
mo.  Suo  padre,  privato  della  carica,  e ban- 
dito pel  suo  zelo  del  culto  delle  immagi- 
ni, mori  poco  dopo  nell’esilio.  11  piotane 
Niceforo  restò  sotto  la  tutela  di  sua  madre, 
la  quale  gl'  ispirò  V amore  delle  virtù 
cristiane  , e coltivò  in  pari  tempo  le  di- 
sposizioni di  lui  per  le  lettere.  La  fa- 
ma de'  suoi  talenti  penetrò  Gno  nella  cor- 
te , e Leone  IV  , figlio  di  Costantino 
Copronimo  , fu  sollecito  a restituirgli  la 
carica  , di  cui  suo  padre  avea  priva- 
to ingiustamente  Teodoro.  Niceforo  l’  e- 
sercitò  con  raro  merito  , e fece  ammi- 
rare la  sua  eloquenza  nel  settimo  concilio, 
a cui  intervenne  io  qualità  di  commissa- 
rio dell'  imperatore.  Il  suo  zelo  per  la 
purità  della  fede,  le  sue  virtù  e la  sua 
scienza  il  fecer  giudicar  degno  di  succe- 
dere al  patriarca  Tarasi»  , sebbene  fosse 
ancora  semplice  laico.  11  giorno  iu  cui  egli 
prese  possesso  della  sede,  giurò  pubblica- 
mente di  sostenere  Gno  alla  morte  tutte 
le  dottrine  insegnale  dalla  Chiesa  , e do- 
posr  dietro  1'  altare  uno  scritto,  cui  avea 
composto  in  difesa  del  culto  delle  imina- 

fini.  Incoronò  nel  813  Leone  V , detto 
’ Almeno.  Quest’  imperatore  ebbro  dei 
tanti  suoi  felici  successi  contro  i nemici 
dell*  impero,  ritornato  che  fu  nella  capi- 
tale, volle  altresì  domare  le  coscienze  , e 
sottomettere  la  religione  a’  suoi  focosi  ca- 
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nricci.  Risvegliò  l’  eresia  procellosa  degli 
Iconoclasti,  dichiarandosi  acerrimo  avver- 
sario del  culto  delle  immagini  , e tentò 
ogni  mezzo  di  condurre  Niceforo  nel- 
la sua  opinione  ; ma  nc  le  sue  careaze  , 
nè  le  sue  minacce  riuscirono  a scuotere 
il  santo  patriarca  , il  quale  continuò  ad 
insegnare  pubblicamente  la  vera  dottrina 
della  Chiesa,  e persuase  i fedeli  a perse- 
verarvi. Chiamato  da  Leone  , che  aveva 
raccolti  nel  palazzo  i vescovi  iconoclasti  , 
scongiurò  egli  il  principe  a non  immi- 
schiarsi in  una  cosa  , la  quale  non  poteva 
esser  decisa  che  dalla  Chiesa,  ed  ordinò  , 
in  qualità  di  capo  della  Chiesa  d’Oriente, 
a'  vescovi  di  ritirarsi  , imperocché  erano 
adunati  illegalmente  ; ma  que*  vescovi,  in 
vece  d'  obbedire  alla  voce  del  loro  pa- 
triarca, il  deposero,  e 1'  imperatore  man- 
dollo  in  esilio,  nell'  815.  Niceloro  ritirossi 
nel  monastero  di  San  Teodoro,  da  lui  fon- 
dato, e vi  passò  44  anni,  dividendo  il  suo 
tempo  tra  lo  studio,  c la  pratica  di  tulle 
le  virtù.  Mori  nell*  829,  il  2 di  giugno  , 
nel  qual  giorno  i Greci  celebrano  la  sua 
festa.  11  martirologio  romano  fa  menzione 
di  San  Niceloro  il  di  13  di  marzo,  anni- 
versario della  traslazione  delle  reliquie  di 
lui  a Costantinopoli  , avvenuta  nell’  846. 
San  Niceloro  scrisse  : 1°  Un  Breviario  sto- 
rico dalla  morte  di  Maurizio  Gno  al  reguo 
d*  Irene  , e di  Costantino  figlio  di  in  ; 
2°  Crono afta  breve  ; 3°  Sticometrìu 
(enumerazione)  de' Libri  Sacri;  4 ° An - 
tirretici  (brevi  scritti)  contro  gl’  Iconocla- 
sti ; 5"  Diciassette  canoni. 

NtcfcrogO.  slor.  Nome  di  tre  imperatori  di 
Oriente.  $.  — 1 , Lofio  tele  , che  regnò 
dall’  802  lino  alÌ’811.  Il  soprannome  di 
Logotete  gli  fu  dato  perchè  prima  di  salire 
sul  trouo  era  stato  intendente  delle  finanze 
e cancelliere  dell'  impero  sotto  il  reguo 
d'  Irene.  Niceforo  , el  Ito  imperatore  da 
•elle  eunuchi,  e fattosi  incoronare  segreta- 
niente  dal  p Inarca  Tarasi»  , si  presentò 
ad  Irene,  trattenuta  in  letto  da  una  leg 
gicra  malattia  ; le  giurò  di  aver  ceduto 
alla  forza  accollando  il  trono,  tua  ch’egli 
non  voleva  impiegare  il  suo  potere  che 
a render  lei  felice.  L'imperatrice  gli  chiese 
per  sola  grazia  la  permissione  di  abitare 
il  auo  palazzo  di  Eb-nterio,  in  cui  avrebbe 
terminati  i suoi  giorni  nel  ritiro  e nelle 
lagrime.  Niceforo  finse  di  acconsentire  , 
a patto  eli’  olla  gli  avesse  consegnati  i 
suoi  tesori  v senza  distrarne  cosa  alcu- 
na ; ma  1'  ambizioso  ipocrita  poi  che 
ella  gli  ebbe  dato  nelle  mani  tutte  le  sue 
ricchezze  , la  relegò  nell*  isola  di  Lesbo  , 
dove  questa  principessa  , ai  altera  , e si 
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magnifica  , fu  costretta  a filare  del  lino  , 
onde  vivere  (r.  Ireik).  Mentre  che  Ni- 
ceforo  io  tal  guisa  s'impadroniva  dei  trono 
m Costantinopoli  , il  patriiio  Bari  lane*  fu 
acclamato  imperatore  dall'esercito  in  Asia; 
ma  questi,  sentendosi  troppo  debole  per  di- 
fendere un  titolo  cni  non  ave*  brigato  , 
V abbandonò  , e ritirossi  in  un  chiostro  t 
dove  Niceforo  gli  le’  cavare  gli  occhi  (K. 
Bakoaicbs).  U popolo  supponeva  che  Nice- 
Ibru,  nell'esercizio  delle  alte  cariche,  avesse 
imparata  la  grand'alt»:  di  regnare;  ma  non 
tardò  ad  avvedersi  ch'ei  non  possedeva  al- 
cuna drl’e  qualità  d'  un  buon  regnante. 
L'  ipocrisìa,  l'ingratitudine,  l'avarizia  e la 
crudeltà  brattarono  il  suo  carattere  $ lungi 
dal  sedare  le  contese  di  religione,  che  tur- 
bavano 1'  impero  , le  riaccese  per  la  pro- 
tezione accordata  a'  settari  ; ed  ap  prò  lìtio 
delle  dissensioni  , cui  egli  faceva  nascere 
per  {spogliare  le  chiese  de*  loro  tescm  , e 
per  opprimere  d'imposizioni  le  provincie. 
Richiese  , con  una  lettera  insolente  , ad 
Aronne  al  Raschid,  celebre  cali  fio,  le  som- 
me coi  Irene  gli  aveva  pagate  per  ottener 
la  pace.  Aronne  attraversò  subito  l'  Asia 
alla  guida  dì  un  formidabile  esercito  , at- 
tediò Eraclea,  e costrinse  Niceforo  a rico- 
noscersi suo  tributario.  Per  tre  anni  con- 
secutivi Niceforo  tentò  di  sottrarsi  a tal 
giogo  umiliante  ; ma  ciascuna  volta  il  ca- 
liffo gl’  impose  condizioni  piò  onerose  , 
cui  fu  costretto  ad  accettare.  Nell' SU  , 
Niceforo  , decito  di  reprimere  i Bulgari 
che  desolavano  la  Tracia  con  le  loro  cor- 
rerie , marciò  contro  di  essi  , li  vinse  in 
una  battaglia  , e miseli  nella  necessità  di 
chieder  la  pace  , cui  egli , che  meditava 
nuove  vittorie,  ricusò  loro.  Allora  i Bul- 
gari , ridotti  alla  disperazione  , assalirono 
di  notte  il  campo  imperiale,  vi  entrarono, 
fecer  man  bassa  a quanti  incontravano,  e<l 
entrari  nella  tenda  di  Niceforo,  l' uccisero 
il  di  28  di  luglio  dello  stesso  anno.  Stati- 
tizio  figlio  di  Ini,  che  qualche  anno  prima 
era  stato  dichiarato  augusto,  fu  nello  stes- 
so combatti  mento  gravemente  ferito , e, 
informato  che  i soldati  avevano  proclamato 
un  altro  imperatore  , si  fe’  trasportare  in 
un  monastero  , dove  morì  1'  anno  susse- 
guente, in  sequela  delle  ferite  ricevute. 
$• — II,  soprannominato  Foca , che  succedè 
nell'impero  a Romano  il  Giovane,  e regnò 
6 anni,  dal  963  al  969.  Era  uno  de*  piò 
gran  capitani  del  suo  secolo.  Era  figlio  del 
patrizio  Barda*  , «1  quale  crasi  acquistala 
una  giusta  celebrità  per  le  sue  gesta.  Ni- 
ceforo , allevato  ne*  campi  , accoppiava 
al  valore  del  soldato,  le  qualità  luminose 
del  duce.  Sotto  il  regno  di  Romano  guer- 
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gloriosamente  contro  tatti  i nemici 
dell'  impero  , e specialmente  contro  i Sa- 
racini  , a cui  ritolse  1'  ìsola  di  Orrta  , e 
tornò  colmo  di  gloria  a Costantinopoli,  do 
ve  venne  accolto  da  trionfatore.  Romano 
era  allor  allora  morto,  e Teofania,  sua  ve- 
dova , si  affrettò  a mettere  il  trono  ed  i 
suo»  figli  sotto  la  protezione  di  Niceforo, 
guerriero  , che  solo  era  capace  di  difen- 
derli. Venne  egli  eletto  generalissimo  de- 
gli eserciti  d'  Oriente,  per  lutto  il  tem- 
po che  sarchia  durata  la  minorità  de'figli 
di  Koruano,  e parve  non  accettasse  che  con 
ripugnanza  un  titolo  cui  avea  sollecitato  in 
segreto,  come  quello  che  dovea  schiuder* 
gli  la  via  del  trono.  S*  allontanò  da  Co- 
stantinopoli per  qualche  tempo  sotto  colore 
di  andare  ad  invigilare  a'  bisogni  delle 
truppe  stanziate  nella  Cappadocia,  e ai  suo 
ritorno  fu  ricevuto  Ira  le  aedamazioui  di 
un  popolo  che  il  considerava  siccome  il 
suo  liberatore  j e fingendo  di  cedere  al 
voto  generale  si  lasciò  incorouarc  impera- 
tore il  di  15  d'  agosto  del  963,  c sposò 
l’ imperatrice  vedova  Teofania.  .Si  aspetta- 
vano nuove  gesta  da  un  principe  cui  la 
vittoria  avea  condotto  sul  trono;  e in  latti, 
secondato  da'  suoi  luogoltMìcuU,  egli  baite 
i Saraci  ni  in  piò  incontri , e tolse  loro  la 
Cilicia  , 1*  isola  di  Cipro  e la  Siria.  Tali 
conquitte  obbligarono  Niceforo  ad  aumen- 
tare i pesi  dello  stato.  Il  popolo  oppresso  da 
imposizioni  non  tardò  a mormorare  ; le 
lagnanze  crescevano  ciascun  giorno,  in  mo- 
do che  il  principe,  non  ha  molto  adorato, 
iu  non  poteva  comparire  ne'  Inoght  puli- 
tici senza  udirsi  rimproverare  la  sua  ipo- 
crisìa ed  avarizia  , e giunse  per  fìuo  a pa- 
ragonarlo a Niceforo  I,  il  cui  nome  dopo 
piò  d*  un  secolo  era  rimasto  odioso.  JJa 
che  Niceforo  non  possedeva  più  {'affezione 
de'  suoi  sudditi,  s'  era  fatto  una  specie  di 
fortezza  Bel  palazzo  che  abitava  , donde 
credeva  esser  certo  di  respingere  chiunque 
avesse  osato  assalirlo.  Ma  i suoi  più  peri- 
colosi nemici  erano  nel  suo  palazzo.  L'im- 
peratrice Teofania  manteneva  colpevoli  pra- 
tiche con  Giovanni  Zemiscete  , uno  dei 
migliori  luogotenenti  militari  di  Niceforo, 
stalo  esiliato  per  un  raggiro  di  cortigiani. 
Essa  introdusse  il  suo  drudo  con  parecchi 
assassini  nella  camera  in  cui  1'  imperatore 
dormiva.  Destato  dal  roiuore  de'congiurati, 
egli  volle  impugnare  le  sue  anni,  ma  cadile 
trafitto  da  colpi  di  stile,  il  di  11  di  dicem- 
bre del  969.  — III,  soprannominato  Ho- 

tornate  , regnò  3 anni  , dal  1078  lino  al 
1081.  Era  duce  d'  esercito  sotto  il  regno 
del  debole  Michele  Duca  , e comandava 
in  Asia,  quando,  udito  che  fìrienne  si  era 
97 
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ribellalo  , e fattosi  acclamar*  imperatori 
«‘alle  ane  truppe  nell’  Illiria,  deliberò  di 
prevenirlo  , e certo  dell’  affezione  de*  auoi 
soldati  , cui  più  d*  una  volta  aveva  con- 
dotti alla  vittoria  , mai  ciò  con  esai  sopra 
Costantinopoli  , dove  Michele  , sbigottito 
dell’  avvicinarsi  di  lui  , era  già  sceso  dal 
trono  per  ritirarsi  in  un  chiostro.  Niceforo 
entrò  nella  capitale  in  mezzo  alle  acclama- 
zioni della  moltitudine,  sì  facile  a solle- 
varsi , e sempre  avida  di  mutamenti.  Fu 
subito  condotto  a Santa  Sofìa  , e quivi  in- 
coronato imperatore,  senz’  ostacolo  , il  dì 
3 d’  aprile  del  <078  , e lo  stesso  giorno  , 
ripudiata  sua  moglie  Verdina,  sposò  quel- 
la di  Michele  , sebbene  questi  tosse  tut- 
tavia vivente.  La  prima  cosa  che  fe- 
ce fu  di  spedire  Alessio  Comneno  , uno 
de’  suoi  migliori  luogotenenti  ad  op- 
porsi a Bricnne , Basi  la  zio  , e Costan- 
tino Duca  suoi  competitori  all’  impero. 
Alessio  li  vinse  tutti  e tre  successivamen- 
te , e li  fece  accecare  per  comando  del- 
1*  imperatore.  Mentre  questo  generale  mi- 
litava con  tautA  gloria  per  raffermare  Ni- 
ceforo sul  trono  , di  eui  era  il  più  fermo 
appoggio  , la  sua  fedeltà  venne  resa  so- 
spetta all*  imperatore  da*  rapporti  menzo- 
gneri di  alcuni  cortigiani  ; e fu  deciso  di 
tarlo  perire.  Ma  Alessio  , istruito  di  cjucl 
che  tramavasi  contro  di  lui  , si  affretto  di 
prevenirne  l’esecuzione,  e si  fece  salutare 
augusto  dalle  sue  truppe.  Il  debole  Bolo- 
niatc  si  chiuse  in  un  monastero,  dove  ter- 
minò nell’oscurità  una  vita,  di  cui  la  pri- 
ma parte  era  stata  onorala  di  alcune  virtù. 

Nicèroao  BnièvMo.  V . Bri  ermo  (Niceforo). 

NidtPoao.  biog.  Nome  di  parecchi  uomini 
dotti  greci  di  diversi  tempi.  $.  — Carto- 
filàck  , cioè  Custode  degli  archivi.  Scrit- 
tore greco  del  IX  secolo,  di  cui  ci  rimane 
qualche  opera  nella  biblioteca  de’  Padri,  e 
nella  raccolta  del  diritto  Greco  Romano. 
5-  — GakcoRA.  y.  Gregora  (Niceforo). 
§.  — Blemuìda.  Dotto  Monaco  e sacerdote 
greco  del  monte  Atos  , che  fiorì  verso  la 
metà  del  Xlll  secolo.  Eletto  abate  del  suo 
monastero  , istituì  nel  suo  convento  una 
scuola,  che  produsse  parecchi  uomini  di 
merito  e fra  gli  altri  Giorgio  Acropolita. 
1 talenti  di  Niceforo  avevano  estesa  la  sua 
fama  per  tutto  1*  Oriente,  in  modo  che  gli 
venne  offerto  il  patriarcato  di  Costantino- 
poli j ma  egli  ricusò  tale  dignità,  incom- 
patibile col  tuo  amore  dei  ritiro,  e conti- 
nuò a governare  il  suo  monastero  fino  alla 
sua  morte  , di  cui  non  si  conosce  l’ e- 
poca  precisa.  Fu  autore  di  diversi  opu- 
scoli « favore  d< di’  unione  delle  Chiese 
graes  « latina.  $.  — Calumo.  Stori- 


NIC 

co  greco  del  XIII  secolo.  Nato  oon  ge‘ 
nio  per  le  lettere  in  un’  epoca  in  cui 
esse  non  aveano  altro  asilo  che  i chio- 
stri, vestì  l’abito  monastico,  c divise  il  suo 
tempo  Ira  la  preghiera  e lo  studio.  Si 
creile  che  egli  vivesse  fino  a’  primi  anni 
del  XIV  secolo.  Compose  uoa  storia  eccle- 
siastica in  XXIII  libri,  ma  non  ne  riman- 
gono che  i primi  diciotto,  i quali  ai  esten- 
dono dalla  nascita  di  G.  C.  fino  alla  morte 
dell’  imperator  Foca. 

Nicè.xo.  acid.  Di  Nicca  , nome  di  diverse 
città  antiche,  ma  non  si  usa  che  come  ag- 
giunto a’  due  coucilj  tenuti  nella  città  di 
Nicca  capitale  della  Bilinia. 

Niczbo.  geog.  aut.  Isola  deli'  Arcipelago  , io 
a.  c.  Ni. sari. 

NilIrta.  geog.  ant.  Città  della  Siria  , non 
1/fegi  da  A panica. 

❖ Nicessit — À,  * — ÀD«,  «fi — ÀTE.  Lo  a.  c. 
Ncccssit — à,  — ade,  — ate. 

Nickta.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  e di 
donna,  e vale  Che  vince. 

NicèTA  (S.).  stor.  eccles.  Abate  del  mona- 
stero di  Medicea  sul  monte  Olimpo  ; era 
nativo  di  Cesarea  nella  Bilinia , e visse 
ne’  principi  dei  IX  secolo  ; soffrì  molto 
sotto  l*  impero  di  Leone  1’  Armeno  per 
essere  uno  de’  più  zelanti  difensori  del 
culto  delle  immagini.  Morì  nell’  824. 

$.  — Serró.xe.  Dotto  diacono  della  Chiesa 
di  Costantinopoli, nel  secolo  XI, poi  vescovo 
di  Eraclea,  al  quale  si  attribuisce  una  Col- 
lana di  Padri  Greci  sopra  il  libro  di  G<o6- 
òe,  una  sopra  i Salmi , cd  un*  altra  sopra 
il  Cantico  de'  Cantici.  Vi  sono  pur  anche 
di  lui  de  'Conienti  sopra  uua  parte  delle  o- 
pere  di  San  Gregorio  Nazianzcno.  §. — -Cho- 
iiiàtb,  o Acomwàte.  Storico  greco,  che  vi- 
veva durante  la  seconda  meta  del  XII  se- 
colo , e nc’  principi  del  XIII.  Era  cosà 
soprannominato  perche  era  nativo  di  Chontx 
città  della  Frigia,  detta  ant  icaro.  Colosso  , 
sì  celebre  per  1’  Epistole  di  san  Paolo  di- 
rette a’  suoi  abitanti.  Condotto  nella  sua 
infanzia  a Costantinopoli  vi  studiò  tolto  la 
direzione  di  Michele  suo  fratello  maggiore- v 
che  fu  dipoi  metropolitano  di  Atene.  I 
sommi  talenti  di  Niccla  gli  schiuser  presto 
1’  aringo  degli  onori.  Ebbe  la  carica  dà 
primo  segretario  dell’impero  sotto  il  regno 
d’  Andronico,  ma  per  non  essere  esposto 
alle  violenze  di  questo  tiranno,  dimise  || 
suo  impiego  , c passò  quattro  anni  nel  ri- 
tiro applicalo  allo  studio  della  filosofia 
delle  lettere.  Richiamato  in  corte  da  Isacco 
Lange  , fu  fatto  senatore  ; indi  fu  duce 
<1*  esercito,  c militò  nella  guerra  contro  i 
Latini,  incaricato  di  difendere  Filippopoli- 
ma  contrariato  in  tulli  i suoi  piani  dei 
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capricci  dell’imperatore,  non  potè  opporr* 
che  un*  debole  resistenza  alt’  esercito  vit- 
torioso di  Federico  Barbarossa.  Come  fu 
presa  Costanti  nopjJi,  nel  4204,  dovè  la  vita 
ad  un  veneziano  eoe  faceva  la  guardia  alla 
porta  della  casa  in  cui  abitava  , e dove 
crasi  ritirato,  dopo  che  il  suo  palano  era 
stato  abbruciato.  La  fuga  de*  suoi  schiavi 
1*  obbligò  a caricarsi  egli  stesso  di  un  lar- 
dello di  roba  , ed  uscì  dalla  città  a piedi, 
nel  cuor  dell*  inverno , seco  conducendo 
sua  moglie  incinta  e sua  figlia  , le  quali 
cransi  imbrattato  di  limo  il  volto  onde  na- 
sconderne la  bellezza.  Giunsero  con  mollo 
sunto  a Sci  inibii  a,  dove  sua  moglie  , non 
potendo  resistere  alla  fatica  di  tale  viaggio, 
abortì  e morì.  Niceta,  sposata  che  ebbe  la 
figlia  d’un  senatore,  la  quale  avea  sottratta 
alla  brutalità  della  soldatesca  latina,  sì  ritirò 
a Nicea,  ove,  nel  4248,  terminò  una  vita 
crudelmente  agitata.  Egli  compose  degli 
Aunali  in  libri  XXI,  dalla  morte  di  Alessio 
Comncuo,  avvenuta  nel  4 4 48,  fino  al  regno 
di  Baldovino.  Essi  annali  sono  curiosissimi 
per  1’  importanza  degli  avvenimenti,  e per 
I*  ingenuità  con  la  quale  1’  autore  confessa 
i torti  de’  tuoi  compatrioti!  ; ma  rincresce 
che  uè  sia  sfigurato  lo  stile  da  quella  falsa 
eloquenza  che  disadorna  le  migliori  opere 
della  medesima  epoca.  Niceta  è altresì  au- 
tore di  un  Discorso  su  i monumenti  di- 
strutti o mutilati  da* crociati;  e di  un'ope- 
ra teologica,  intitolata  : Orthodoxae  fidci, 
libri  XXV  II,  cui  egli  compose  per  conso* 
lazione  de*  suoi  compagni  d*  esilio. 

•Nicitìirie.  n.  f.  pi.  T.  d’  antiq.  L.  Nicete - 
rire.  (Dal  gr.  Nicé  vittoria.)  Antichissime 
feste,  solite  celebrarsi  in  Atene  ad  onor  di 
Minerva,  per  la  vittoria  da  lei  riportata 
su  Nettuno,  col  quale  ella  disputava  l’ono- 
re d’  impone  il  nome  alla  nascente  città 
d*  Atene  ; fu  a lei  aggiudicato  il  premio 
secondo  il  giudizio  dei  dodici  grandi  Dei, 
poi  che  ella  ebbe  fatto  nascere  I’  uli- 
vo , che  fu  creduto  piti  utile  del  caval- 
lo, prodotto  da  Nettuno.  ( V . Minerva  , 
e Nettino.  ) §•  — . Nome  dato  da’  Gre- 
ci a un  combattimento  fra  due  bevitori  , 
ove  colui  cb*  beveva  più  vino  ripor- 
tava il  premio.  Ateneo  ed  Kliano  rac- 
contano , che  , ne’  giuochi  cui  Alessandro 
il  Grande  ordinò  per  onorare  la  memoria 
di  Celano  sofista  dell’  India  , quei  conqui- 
statore, per  far  cosa  grata  agl’  Indiani,  vi 
aggjpnse  un  genere  di  combattimento  ad 
essi  familiare  , quello  cioè  di  bere  una 
quantità  di  vino,  assegnando  pel  primo  pie* 
mio  un  talento,  trenta  mine  pel  secondo, 
e dieci  pel  terzo.  Plutarco  riferisca  eh* 
Pro  iliaco  , che  riportò  il  primo  premio  , 
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morì  tre  giorni  dopo  la  sua  vittoria,  e 
che  molli  combattenti  perirono  duraple  la 
pugna. 

Nicèto.  slor.  eccles.  Nome  di  due  santi  vesco- 
vi della  Galli  a del  sesto  secolo:  uno  di  Tre- 
veri,  che  fu  tra*  più  illustri  prelati  del  suo 
tempo  j 1’  altro  di  Besanzoue,  che  fu  mar- 
tire della  fede  in  un*  invasione  di  Vandali. 
Entrambi  sono  dalla  Chiesa  venerati,  l’uno 
come  confessore,  1*  altro  come  martire. 

Niella,  mitol.  Dio  dei  mare,  presso  gli  noti* 
chi  Scandinavi.  Essi  errdevauo  che  questo 
dio  talvolta  comparisse  sul  mare  e su  i 
profondi  fiumi  sotto  la  forma  d’un  mostro 
marino  con  lesta  umana,  e soprattutto  a 
coloro  che  erauo  iu  pericolo  di  anne- 
garsi. 

Nicuétto.  *.  m.  Lo  s.  c.  Niccolino. 

❖ Nl*UIL — ITA  , ITACI  , ITATI.  V.  Ni* 

CO  IL — o. 

Nìciiic — o.  n.  m.  Voce  in  tutto  latina,  e vai* 
Niente,  nulla.  L.  Nihilum.  *— itì,  — j- 
tàoe,  — itati,  n.  ast.  Nullità. 

Nicu.  grog.  ani.  Fiume  d*  balia  che  si  get- 
tava nel  Po;  corrisponde  all’odierna  Lenza, 
che  divide  lo  stato  modenese  da  quello  di 
Parma. 

Nìcia.  Nome  prop.  d*  uomo,  e vale  Da  vii» 
tona.  §.  — . stor.  Generale  ateniese,  figlio 
di  Ni  cerato,  che  apparteneva  ad  una  fami- 
glia ragpiardevolc  della  repubblica.  Fu  per 
lungo  tempo  il  più  fortunato  capitano  del 
Peloponneso,  e fa  sua  opinione  era  di  tanta 
vaglia  negli  affari  della  repubblica , che 
giunse  a far  conchiudere  fra  gli  Ateniesi  ed 
i Lacedemoni  una  tregua  di  50  anni;  egli 
da  molto  tempo  già  desiderava  un  tale  acco- 
modamento , sia  pel  suo  carattere  natural- 
mente pacifico,  sia  pel  timore  che  qualche 
rovescio  non  fosse  per  appassire  i suoi  al- 
lori. Nicia  aveva  a quell’  epoca  un  rivale 
di  gloria  e di  potere  nella  repubblica 
d*  Atene,  in  tutto  contrario  a lui,  il  rino- 
mato Alcibiade.  Questi  , capo  del  partito 
de'  giovani  , i quali  non  respiravano  che 
guerra  , e ciò  cui  essi  appellava»  giuria  , 
irritalo  perchè  gli  Ateniesi  nel  loro  trat- 
talo co’  Lacedemoni  non  avean  mostrato 
di  far  vi.ru  n caso  di  lui,  c soltanto  fransi 
diretti  a Nicia  , fece  rompere  il  trattalo 
conchiuso  dal  suo  rivale  , traendo  la  re- 
pubblica d’  Atene  nella  guerra  di  Sicilia. 

. Sicilia  c Siracusa).  Gli  Ateniesi,  ab- 
bagliati dai  discorsi  di  Alcibiade,  riguarda- 
vano la  Sicilia  non  già  come  meta  , od 
oggetto  principale  di  quella  guerra  , ina 
come  il  principio  di  conquiste  molto  mag- 
giori, cb’  egli  meditava  ; la  Sicilia  dovevi 
servire  quasi  per  piazza  d’  arme  c per 
arsenale,  onde  agevolare  la  conquista  del* 
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1’  Italia  e di  tutta  la  Grecia  da  una  parie, 
r dall*  altra  Cartagine  e tutta  l*  A fi  nca,  e 
divenire  in  lai  guisa  gli  Ateniesi  padroni 
del  mar v tino  alle  colonne  d*  Ercole.  In* 
damo  Nicia  s’  oppose  a tali  vasti  progetti; 
i suoi  solidi  argomenti  in  contrario  non 
vennero  nè  puic  ponderati,  e la  spedizione 
di  Sicilia  fu  decisa,  Nicia  allora  pregò  clic 
non  gliene  venisse  dato  il  comando  ; ma 
nè  anclie  iti  ciò  fu  esaudito  , imperocché 
fu  eletto  duce  supremo  dell’annata,  unita- 
mente ad  Alcibiade  , acciocché  , dicevasi, 
la  saggezza  dell’  uno  temperasse  1*  ardo- 
re deli’  altro  ; e venne  loro  aggiunto  nel 
comando  un  terzo  capitano  , chiama- 
to Lamaco.  Frattanto  che  si  stavan  facen- 
do i ncccssaij  imparatiti,  accadde  che  una 
notte  lutti  gli  Fruirti  {V . Ehm — a,  e Ea- 
mkts)  venner  mozzi  , eccetto  qui  Ilo  solo 
clic  era  innanzi  alla  casa  di  Andocide. 
Credè  il  popolo  clic  quel  sacrilegio  facesse 
parte  di  qualche  cospiratone  per  attentare 
alia  Mia  libertà.  Furono  ordinate  Jfc  più 
severe  ricerche,  e si  scopri  Alcibiade  non 
solo  esser  reo  di  quel  mozzamento1,  ma 
avere  anche  profanato  i misteri  eleusini  , 
celebrandoli  derisoriamente  iu  una  casa 
particolare.  Alcibiade  voleva  sull’  istante 
giustificarsi,  ma  i suoi  accusatori,  temendo 
aver  la  peggio,  atteso  che  aveva  partigiani 
tutti  quei  clic  dovevano  seco  lui  imbarcarsi 
per  la  Sicilia,  fecero  differire  il  giudizio 
di  ipiell’  aliare,  fino  al  ritorno  di  lui.  lai 
spedizione  adunque  parti  , e approdò  feli- 
cemente in  Sicilia,  innanzi  a Siracusa,  ove 
F annata  ateniese  ottenne  dapprima  i più 
felici  successi  j e i tre  generali  agivan  ba- 
siamomeli! c concordi,  allorché  la  nave  Sa- 
lamina  arrivò  per  ricondurre  Alcibiade 
ond’  esser  giudicato  ; imperocché  appena 
era  egli  partito  da  Atene  , che  i suoi  ne- 
mici  lìuscirono  a concitare  contro  di  lui  il 
popolo,  il  quale  ad  alte  grida  chiedeva  che 
tosse  condannato.  Alcibiade  non  fece  re- 
sistenza alcuna,  s’  imbarcò  sulla  Salamina, 
nia  giunto  a Tul  io  , scese  a terra  , si  na- 
scose qualche  tempo  , indi  rifuggissi  a 
Spaila,  ove  diveunc  l’aperto  u cinico  della 
sua  patria , inducendo  i Lacedemoni  ad 
armarsi  in  soccorso  della  Sicilia  contro  gli 
Ateniesi.  La  Salamina,  essendo  ritornata 
senza  di  Ini,  egli  venne  giudicalo  in  contu- 
macia, e condannato  a morte.  Intanto  Nicia, 
partito  che  fu  Alcibiade,  divise  il  comando 
Con  Lamaco;  ma  tosto  dovè  egli  solo  incari- 
carsene per  la  morte  di  qui  st’ultimo,  ucciso 
in  un  combattimento  sotto  le  mura  di  Sira- 
cusa, stretta  d’  assedio.  Già  questa  città  , 
ridotta  all*  estremo  , occupatati  nel  rego- 
lare gli  articoli  «iella  capiluhuioue  , che 
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ella  volea  proporre  a Nicia,  quando  giun- 
se in  suo  ajuto  una  fiotta  spartana  con- 
dotta da  Gilippo.  Un  tal  soccorso  mutò 
faccia  alle  cose.  Avendo  il  duce  lacedemo- 
ne mandate  delle  truppe  nella  città  , i Si- 
racusani, divenuti  arditi  per  tale  aumento 
di  forze,  fecero  una  sortita,  e gli  Atenie- 
si furon  vinti.  Allora  Nicia  scrisse  ad 
Atene  per  chieder  de’ rinforzi  , e un  ca- 
pitano , che  succedesse  a lui  nel  coman- 
do ; gli  furon  tosto  spediti  i rinforzi  , 
ma  si  volle  eh’  ei  conservasse  il  coman- 
do supremo  , dividendolo  con  due  altri 
duci , Euriniedonte  e Demostene  scelti 
per  rimpiazzare  Alcibiade  e Lamaco  ; e 
che  intanto  si  consultasse  con  due  dc'suoi 
priinarj  ulliziali,  INI  diandro  ed  Euiidewo. 
Allora  gli  Ateniesi  ebbero  campo  di  ve- 
dere 1'  iuconvenieuza  della  wolliplicità  dei 
capi.  Monandro  ed  Eutidemo  , u cui  au- 
torità dovea  cessate  all’arrivo  dei  due  nuo- 
vi capilaui,  tenui ono  «li  prevenirli  , co- 
stringendo Nicia  a dar  battaglia  con  forze 
di  gran  lunga  inferiori  a quelle  del  nemi- 
co. Gli  Ateniesi  ebber  la  peggio,  e poco  dopo 
si  vide  avanzarsi  la  fiotu  di  Demoslene  e 
di  Euriutedonle  con  trionfante  apparato. 
Demostene,  dopo  d*  avere  rimproverato 
Nicia  della  sua  debolezza  e lentezza,  credè 
potersi  cou  un  colpo  di  mano  impadro- 
nire  della  città  ; tutti  gli  u (liliali  luron 
della  sua  opiuione  , Nicia  solo  vi  &Ì  op- 
pose, ma  vi  fu  strascinalo,  suo  malgrado, 
dalla  pluralità  de’  voti.  Per  altro  j •Siracu- 
sani ed  i Lacedemoni  erau  pr.  ninnili  contro 
qualunque  attacco  che  il  nemico  volesse 
lare  all’ impensata;  si  combattè  nuovamente, 
e gli  Alcnu-si  ebbero  la  più  compiuta 
sconfitta  prima  iu  terra,  e poi  sul  mare  , 
a segno  che  ad  altro  più  uon  pensarono 
che  a far  vela  pei  P Attica,  il  che  senza 
ostacolo  avrebber  potuto  eseguire,  se  il  su- 
perstizioso Nicia  , atterriti»  da  un  eclisse 
lunare,  non  avesse  ritardata  la  rilirau  , e 
non  aves*  in  ul  guisa  dato  campo  alla  fiot- 
ta lacedemone,  padrona  del  mare,  di  chiu- 
der loro  il  passo.  .Segui  un  ultimo  conflitto, 
in  cui  la  maggior  parte  de’navigli  ateniesi 
luron  distrutti  ; Eurimedonte  mori,  e Ni- 
cia e Demostene  caddero  vivi  nelle  mani 
de’loro  nemici.  1 Siracusani,  sdegnati,  ordi- 
narono che  questi  due  generali  lusserò  bat- 
tuti colle  verghe,  indi  tratti  a morte,  e che 
gli  altri  prigionieri  venissero  siediti  alle 
pctriere.  In  vano  Gilippo  domandò  i due 
capitani  suoi  prigioni  , acciò  li  potesse 
condurre  seco  a Lacedemone  . In  vauo 
un  vecchio  siracusano  , chiamato  Nico- 
lai» , che  avea  perduto  due  figliuoli  nel- 
la guerra , salito  alla  tribuna  delle  «• 
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ringhi  , volle  discorre  i suoi  eoncittadi- 
ni  <1*1  commettere  le  proposte  barbarie , 
dicendo  loro:  re  Cittadini,  io  ho  tutto  per- 
vi (luto;  questa  guerra  mi  ha  rapito  due  figli, 
<c  i soli  eredi  del  mio  nome  e de'  miei 
a beni  ; io  giuro  odio  mortale  agli  Atc- 
« niesi  ; il  mio  cuore  non  è più  latto  per 
cc  gustare  altre  dolcezze  che  quelle  della 
« vendetta  ; sua  pr<  servitimi  gli  Dei  di 
cc  vedermi  vendicalo  col  disonore  del  mio 
u paese  : certamente  noi  dobbiamo  essere 
« gl’implacabili  nemici  degli  Ateniesi, non 
« già  i loro  carnefici.  Cittadini  , rivocate 
« V ingiusto  decreto , che  per  sempre  ci 
« desinerebbe  agli  occhi  delia  posici  ita;  io 
« vel  chiedo  pel  sangue  de’  miei  figliuoli 
c*  sparso  per  voi,  per  la  gloria  del  loro 
« nome,  inseparabile  da  quella  dei  nome 
«t  siracusano  ; non  contaminate  questo  no- 
ce me  illustre  e trioniante,  non  disonorate 
cc  la  vostra  vittoria  ».  11  popolo  iu  sorpre- 
so e commosso,  ma  resto  feroce , ed  il 
barbaro  decreto  fu  eseguito.  Gli  Ateniesi, 
^in  vece  di  vendicare  la  memoria  di  quei 
due  infelici  capitani,  o consolarne  almeno 
le  famiglie  con  degli  onori,  non  vollero 
nemmeno  che  i loro  nomi  fossero  scritti 
fra  quelli  de’capilani  estinti  per  la  patria, 
dicendo,  che  eglino  non  eran  morti  coin* 
battendo  , ma  che  s’  eran  fatti  prender 
prigioni.  1 soldati  ateniesi,  caduti  nelle 
mani  di  quelli  di  Siracusa,  perirono  nella 
schiavitù  di  malattia  c di  miseria.  (Que- 
ste c<  se  arcaddero  circa  4 secoli  avanti 
1*  era  cristi  ma. 

Rìcia.  biog.  Pittore  greco  ateniese  , la  coi 
fama  adeguò  quella  de’  più  grandi  artisti 
del  suo  tempo.  Egli  dipingeva  le  donne 
con  grande  perfeziuue.  Uoo  de*  più  bei 
lavori  suoi  , rappresentava  una  Pitonessa 
evocante  le  ombre  : egli  avea  preso  tale 
soggetto  in  Omero,  e lo  trattò  con  tanta 
sublimità  che  Tolomeo  re  d’  Egitto  offri 
60  talenti  pel  dipinto,  come  fn  terminato; 
ma  Micia,  più  avido  di  gloria  che  di  ric- 
chezze, ricusò  tale  alto  prezzo  , e donò  il 
suo  lavoro  alla  città  d*  Atene.  Micia  riu- 
sciva del  pari  eccellente  nel  dipingere  gli 
animali,  e specialmente  i cani.  Sembra 
che  i suoi  lavori  fu  stero  in  generale  di 
piccola  proporzione;  perocché  rlitiio,  dopo 
d’  averne  descritti  parecchi,  aggiunge  che 
faceva  pure  de’ dipinti  grandi  , fra*  quali 
cita  quelli  rappresentanti  Cuhpso,  Io,  sin- 
tiro  me  (iti , ed  uo  Ai et  a and  r a , che  s*  am- 
mirava in  Poma  ne’  portici  di  Pompeo. 
Uno  de’ capolavori  di  Micia  fu  un  Gia- 
cinti, modello  di  grazia  e di  bellezza. 
Augusto,  ammirato  di  siffatto  lavoro,  il  fece 
trasportine  da  Alessandria  a Poma,  od  in 
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progresso  Tiberio  lo  fece  sacrare  nel  tem- 
pio cui  eresse  ad  Augusto.  Credeti  che 
Micia  fiorisse  verso  la  H2B  olimpiade, 
circa  330  anni  av.  G.  G.  Lasciò  un  allie- 
vo chiamato  Onta! ione. 

Ni cidióke.  Nome  prop.  greco  d’  nomo. 

Nic'ippb.  xnitol.  Figliuola  di  Pelope  , moglie 
di  Stenelo,  e madre  di  Euristeo  ; era  sa- 
cerdotessa di  Cerere. 

Nicìppo.  mitol.  Pe  e tiranno  dell’  isola  di 
Coo.  Eli  Ano  racconta  , che  egli,  essendo 
ancora  persona  privata,  riguardò  come  ut» 
presagio  della  futura  sua  grandezza  il 
prodigio  avvenuto  nelle  sue  mandre;  im- 
perocché pretende  vasi  che  una  delle  sue 
agnello  si  fosse  sgravata  non  d’un  agnello, 
ma  d’  un  leone. 

•P  Mici  ss  it — À ,*p — ina,  *p — ìti,  e 4»Nia- 
st — À,  *$» — Ànz, 4» — àt*.  Lo  a.  c.  Recessi  - 
t — à,  ec.  L.  Necessita*. 

Nico.  n.  m.  Voce  contadinesca  , sincope  di 
Mimico. 

Nico.  Lo  a.  c.  Micone. 

Mico.  biog.  Nome  di  un  antico  poeta,  il  qua- 
le qualificava  i medici  siccome  mollali  feli- 
ci, perchè  il  giorno  rischiarava  il  Itene  eh# 
facevano  , e la  lena  ne  celava  nel  suo  se- 
no il  male  $. — . Kc  di  Salamina  nell’  le- 
sola di  Cipro  , il  quale  disputò  ad  un  r« 
di  Fenicia  la  trista  gloria  di  esser  più  ef- 
feimninato  di  lui. 

Nicobàr.  geog.  Monte  d’  un  gruppo  d’  isole 
nel  gollo  del  Bengala  ; è composto  di  6 
grandi  isole  e di  12  minori.  È anche  il 
nome  della  più  graude  di  esse  isole. 

Nicòbulo.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e %«le 
Vittoria  e Consiglio. 

Nicocasbt*.  biog.  Poeta  comico  greco,  eou- 
temporaneo  di  Aristofane. 

Micòclc.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e vale 
Vittoria  e Gloria.  $. — . star.  Nome  di  due 
re  antichi, che  regnarono  ognuno  sopra  una 
parte  diversa  dell*  isola  di  Cipro  , cioè 
§. — , re  di  Salami»*  nell*  isola  di  Cipro, 
che  succedè  a suo  padre  Ev  agora,  374  an- 
ni av.  G.  C.  Fu  uno  de’migliori  regnami 
del  suo  tempo  , non  avendo  altro  scopo 
che  la  felicità  del  suo  popolo.  Era  stalo 
discepolo  d’  Isocrate  , e negli  scritti  che 
ancor  ci  restano  di  questo  grand’oratore  « 
* filosofo,  trovansi  due  discorsi,  uno  su  i do- 
veri di  un  re  , e l’altro  su  quelli  de’stid- 
diti  , ordinatigli  da  Ntcocle  , a cui  sono 
diretti,  e che  li  ricevè  con  tanto  gradimen- 
to , che  fe'  dono  all*  autore  di  20  talenti, 
circa  20,000  scudi  della  moneta  d’oegidi. 
Sembra  che  Nicocle  non  tenesse  a lungo 
il  trono  ; ed  il  silenzio  della  storia  sugli 
avvenimenti  del  suo  regno,  fa  credere  cne 
ai  sapesse  mantenere  i suoi  popoli  in  una 
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profonda  pace.  Gli  succede  lì* agora  suo 
listello.  §. — . Re  di  Palo  ; sebbene  egli 
andasse  debitore  del  suo  regno  a Tolomeo 
re  d’  Egitto  , di  cui  era  tributario  , tenne 
segreta  corrispondenza  con  Antigono,  nemi- 
co di  Tolomeo,  per  agevolargli  la  conqui- 
sta dell’  isola  di  Cipro  , purché  a lui  ve- 
nisse dato  il  governo  di  tutta  1’  isola. 
Tolomeo,  informato  delia  trama  di  Rico- 
cle  , onde  punirnelo , mandò  nell'  iso- 
la due  suoi  confidenti  alla  guida  di  un 
drappello  di  soldati  , con  ordine  di  uc- 
ciderlo se  si  fosse  confermalo  il  suo  tra- 
dimento, onde  con  tale  esempio  tenere  in 
freno  gli  altri  principi  che  da  lui  di- 
pendevano. 1 due  commissarj  fecero  at- 
torniare il  palazzo  di  Ricoclc,  e dopo  clic 

5 li  ebbero  latta  conoscere  la  volontà  di 
'olomeo  , lo  consigliarono  a togliersi  la 
vita.  L*  infelice  re  tentò  in  vano  di  scol- 
parsi, ma  leggendo  che  i suoi  discorsi  non 
persuadevano  gl’inviati  di  Tolomeo,  si  uc- 
cise. Assiotea  sua  moglie,  non  volendo  so- 
pravvivere al  marito  , prima  scannò  di 
propria  mano  le  sue  due  figlie,  indi  sé  stes- 
sa trafisse  a colpi  di  stile,  i fratelli  di  Ri- 
cocle,  unitamente  alle  loro  spose  e ad  una 
loro  sorella,  chiusisi  nel  palazzo,  vi  appic- 
carono il  luoco  , e furono  con  esso  consu- 
mati dalle  fiamme.  Tali  cose  avvennero  3 4 0 
•n.  av.  V era  cristiana.  $. — . Tiranno  di 
licione,  clic  lu  balzato  dal  trono,  cui  ave- 
va usurpato,  da  Arato  generale  degli  Achei, 
il  quale  in  tal  guisa  rese  la  libertà  alla  sua 
patria,  220  an.  av.  G.  C.  §.  — . Padre  di 
Temistocle,  generale  ateniese. 
NicocacóirtE.  Nome  prop.  gr.  d’uomo,  e vale 
Vittoria  e Dominazione.  §.  — . Tiranno 
dell*  isola  di  Cipro,  clic  le’  morire  il  filo- 
sofo Anassarco  trafitto  da  chiodi  e pesto 
in  un  mortajo. 

Ricontilo.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e vale 
Vittoria  del  popolo.  stor.  sac.  Dot- 

tore giudeo  , ed  uno  de’  principali  capi 
della  sella  de’  Farisei  al  tempo  di  G.  C. 
Era  nipote  di  Gamaliele  dottore  della  leg- 
ge, di  cui  San  Paolo  si  attribuiva  ad  ono- 
re dì  essere  discepolo.  Ricodemo  pertossi 
in  temp  i di  notte  a visitare  il  Salvatore 
per  essere  istruito:  Maestro , gli  disse, 
noi  vegliamo  che  Iddio  ti  ha  mandato 
per  istiuire  ; un  uomo  non  poiria  fare  t 
miracoli  che  tu  fai  , se  Dio  non  fosse 
con  lui.  E Gesù  gli  rispose  tutto  quello 
che  leggiamo  nel  capitolo  3 del  vangelo 
di  San  Giovanni  , dove  si  parla  della  ri- 
generazione  dell’  uomo  mediante  il  bat- 
tesimo. Nicodemo,  troppo  confidente  ancora 
ne’propri  lumi,  non  polca  comprendere  le 
parole  divine  di  Gesù,  e gli  disse  : Come 
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può  un  uomo  , essendo  occhio,  nascere ? 
può  egli  entrare  una  seconda  volta  nel 
corpo  di  sua  madre , e nascere  ? Ma 
istruito  die  fu  dalla  saviezza  della  morale 
del  Salvatore  , c dall’  accordo  della  sua 
condotta  co’  suoi  discorsi,  credè  in  Esso  , 
si  fece  battezzare  dagli  Apostoli  , e po- 
scia dichiarussi  apertamente  uno  de’disce- 
poli  di  Gesù  , quando  dopo  la  motte  di 
(Questo  egli  prese  cura  d’  imbalsamare  il 
corpo  di  Lui  , ed  ajutò  Giuseppe  d’  Ari* 
matea  a seppellirlo.  Da  tale  momento , 
esposto  all’  odio  de’  suoi  colleglli  , lu  de- 
posto dalla  dignità  di  senatore,  di  cui  era 
insignito,  e non  molto  dopo  scacciato  dalla 
sinagoga  , e bandito  da  Gerusalemme.  Si 
ritiro  nella  campagna  di  suo  zio  Gamaliele, 
amico  de’  Cristiani,  dove  mori  alcun  tem- 
po dopo  il  martirio  di  Santo  Stefano.  Vi 
fu  un  vangelo  apocrifo  di  Nicodemo  ; era 
questo  una  storia  della  passiouc  e risurre- 
zione di  Gesù  Cristo.  Questo  scritto  non 
comparve  che  nel  quarto  secolo,  e dicesi 
che  fosse  trovato  sotto  il  regno  di  Teodo- 
sio il  Grande  , non  essendosene  mai  fatta 
parola  prima  di  quel  tempo.  Era  probabil- 
mente una  narrazione  tratta  da’  quattro 
Evangelisti  da  qualche  ignorante,  che  vi  a- 
veva  aggiunto  delle  circostanze  immagina- 
rie. 

Ricontilo,  stor.  Ateniese,  al  quale  Conone 
diede  il  comando  della  flotta  , spedila  in 
soccorso  di  Aria  serse.  §. — . Rome  di  un 
tiranuo  di  Sicilia. 

Ricodòio.  Rome  prop.  greco  d’uomo,  e va- 
le Che  dona  vittoria,  o Dono  della  vittoria. 
S-  — . biog.  Atleta  di  Msnlinea,  il  qual« 
nella  sua  veccbiaja  si  diede  a studiare  la 
filosofìa  , rinunziando  al  pugillato  , e ai 
rendè  utile  alla  sua  patria  con  le  saggo 
leggi  eh’  ei  vi  stabilì.  Era  egli  contem- 
poraneo ed  amico  del  vinomalo  Diagora 
di  Melo,  il  quale  essendosi  prima  ritirato 
in  Atene  dopo  la  presa  della  sua  isola  , e 
costretto  poi  di  iuggire  anche  da  quella 
citlà  , s'  ignora  per  qual  motivo  , cercò 
un  asilo  presso  Ricodoro  che  coi  tesemi  nt« 
l’ accolse. 

Ricòfane.  Rome  prop.  greco  d’uomo,  e vale 
Risplendente  di  \iltoiia.  $. — . biog.  Va- 
lente pittore  greco  le  cui  opere  eran  som- 
mamente stimale. 

Ricòforo.  Lo  s.  c.  Niceforo  , epiteto  «li 
Giove. 

Ricofròite.  Rome  prop.  greco  d’  uomo  , e 
vale  Vittoria  c Senno.  §.  — . biog.  Poetai 
comico  greco  , figliuolo  di  Telone  ; con»  - 
parve  in  Atene  qualche  tempo  dopo  di  Ari- 
stofane , di  cui  per  altro  non  fu  alto  nel 
eclissare  la  gloria.  Compose  un  grau  nu- 
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mero  di  ©ommedie  , che  tutto  si  tono 
smarriti:.  Ateneo  ne  riporta  alcuni  Tersi. 

Nicòcbue.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e Tale 
Che  genera  vittoria. 

Nicòja.  geog.  Nome  d’  un  golfo  , d’  una 
penisola  , d’  un  fiume  e d’  una  città  del- 
1*  America  meridionale , nella  repubblica 
di  Guatimala. 

Nicola.  Lo  s.  c.  Niccola. 

Nicòla  (S.).  geog.  Lo  s.  c.  Niccola  ($.). 

Nicòla.  biog.  Antico  Filosofo,  storico  e poe- 
ta, soprannominato  Damasceno,  perchè  era 
di  Damasco,  dove  nacque  74  an.  av.  G. 

C.  Cominciò  la  sua  carriera  letteraria  con 
diverse  tragedie,  delle  quali  ci  rimangono 
de*  frammenti  conservati  da  Stobeo.  Poi 
che  Nicola  ebbe  esaminati  attentamente  i 
varj  sistemi  dc’filoaofijdichiarossi  favorevole 
a quello  di  Aristotile  , e rimase,  finche 
visse  uno  de’  più  fervidi  appoggi  del  pe- 
ri patetici  smo.  La  passione  per  lo  studio  si 
collegava  in  lui  col  gusto  de*  piaceri  del 
mondo  ; ci  ricercava  la  società  de*  grandi, 
e coltivò  con  assiduità  Pamicizia  di  Erode 
il  Grande,  re  di  Giudea  ; e la  sua  elo- 
quenza riuscì  utile  ad  esso  principe  in 
molte  occasioni.  Egli  accompagnò  Erode  a 
Roma  per  placare  Augusto,  il  quale  aveva 
delle  ragioni  orni*  esser  malcontento  del  re 
di  Giudea  ; e il  filosofo  cortigiano  riuscì 
tanto  più  facilmente  a giustificare  1*  amico 
suo,  in  quanto  che  Angusto  da  lungo 
tempo  P onorava  di  una  benevolenza  par- 
ticolare. La  storia  tace  su  gli  ultimi  anni 
di  Nicola  Damasceno,  il  quale  poco  so- 
pravvisse al  re  di  Giudea  (r  . Erode).  Le 
opere  di  Nicola  Damasceno  sono  : Tra- 

gedie, e Commedie  ; una  Storia  delP  As- 
siria ; le  Vile  d*  Augusto,  e d*  Erode;  una 
Raccolta  degli  statuti  i piu  singolari 
delle  varie  nazioni  ; un  Trattato  degli 
Dei  ; un  lÀbro  de'  princìpi  ; un  La  oro 
dell'anima  ; un  Ljihro  dei  doveri,  cui  va 
bene  di  praticare  nella  vita  civile;  Me- 
morie della  propria  vita,  di  cui  ci  riman- 
gono de*  frammenti  abbastanza  estesi  per 
zar  giudicare  che  esse  erano  una  cornice 
entro  la  quale  egli  si  piacque  di  fare 
l'àpologìà  della  propria  condotta,  e l’elogio 
de’  proprj  talenti. 

Nicolai  , o Nicoli,  s.  m.  pi.  T.  di  antiq. 
Nome  che  Augusto  diede  a’ datteri  cui  pro- 
duceva  la  valle  di  Gerico,  nella  Palestina, 
i quali  erano  più  grandi  e piu  saporiti  di 
quelli  provenienti  da  altri  paesi;  esso  im- 
peratore li  chiamava  così  per  onorare  la 
memoria  di  Nicola,  filosofo  peripatetico  di 
Damasco,  per  cui  egli  nutriva  un  singolare 
afletto  , e dal  quale  riceveva  ogni  anno  al- 
euti! cesti  di  quel  1 rutto  squisito. 


NicolaìtI-  n.  car.  m.  pi.  stor.  eccles.  Nome 
della  più  antica  setta  d'  eretici  , de’  quali 
parla  San  Giovanni  nell’Apocalisse,  cap.  2, 
v.  6.  Ma  tu  hai  questo  che  tu  odìi  1‘  o- 
pere  de * Nicol  aiti  , le  quali  odio  io  an- 
cora. e v.  i 5.  Così  hai  ancora  tu  di 
quelli  che  tengono  la  dottrina  de’Nico - 
laiti  , il  che  io  odio.  Ma  P Apostolo  non 
dice  quali  fossero  i loro  errori.  Saul’  Ire- 
neo crede  che  i Nicolaiti  traessero  la  loro 
origine  da  Nicolao  uno  de*  sette  diaconi 
della  Chiesa  stabiliti  dagli  Apostoli  (. Acl . 
Ap.  cap.  7,  v.  5).  Gli  antichi  non  s’  ac- 
cordano sulla  causa  che  potesse  aver  dato 
origine  a quella  eresia;  alcuni  dicono  che 
siccome  Nicolao  avea  presa  in  moglie  una 
bellissima  donna  , non  ebbe  forza  di  star- 
sene separato  , che  ritornò  con  essa  dono 
d’ aver  fatto  voto  di  continenza  , e che 
cercò  di  giustificare  la  sua  colpa  con  mas- 
aime  scandalose.  Altri  vogliono  cLfc,  essen- 
do Nicolao  accusato  di  gelosia  , c di  ec- 
cessivo attaccamento  alla  sua  donna,  egli, 
che  era  castissimo  , per  dissipare  ogni  so- 
spetto, la  condusse  agli  Apostoli,  ed  esibì 
di  cederla  a chiunque  volesse  prenderla  in 
moglie;  che  alcuni  uomini  corrotti  abusa- 
rono della  massima  di  Nicolao,  cioè:  Che 
bisogna  esercitare  la  carne  , per  cui  egli 
intendeva  che  bisognava  mortificarla  e do- 
marla. Molti  in  fine  asserirono  non  essere 
i Nicolaiti  che  una  setta  di  Gnostici  dis- 
soluti, i quali  a fleLtarono  di  attribuire  i pro- 
prj errori  a quel  discepolo  degli  Apostoli, 
per  darsi  un*  origine  rispettabile. 

Nicolao  e NiccolXo.  Nome  prop.  greco  di 
uomo  , e vale  Vittoria  della  plebe;  le  sue 
variar,  sono  Nicola  e Niccola  , Nicolò 

0 Niccolò  ; Cola  , Cocco  , Coccheri. 
Nicolao.  stor.  sac.  Uno  de’settc  diaconi  della 

Chiesa  di  Gerusalemme,  eletti  dagli  Apo- 
stoli; la  Scrittura  dice  eh*  egli  era  un  pro- 
selito d*  Antiochia  ( V ’.  Nicolaiti). 
NicolAo.  stor.  Celebre  siracusano  che  impie- 
gò tatto  il  potere  della  sua  eloquenza,  per 
indurre  i suoi  compatriotti  ad  usar  cle- 
menza verso  gli  Ateniesi  fatti  prigionieri, 
ed  in  ispecie  verso  i due  generali  Nicia  e 
Demostene  , condannati  a morire  , ma 

1 suoi  sforzi  furono  inutili.  {V . Nicia.) 
Nicolò.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Niccolò. 
Nicolò,  stor.  eccles.,  e biog.  Lo  s.  c,  Niccolò. 
Nicolósa.  Nome  prop.  di  donna,  variazione 

di  Nicola. 

Nicolòsi.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nell’in- 
tendenza e nel  dist.  di  Catania,  sul  fianco 
meridionale  deli*  Etna.  È il  più  elevalo 
de*  borghi  su  questo  vulcano.  Nel  \ 538  fu 
assai  malconcio  da  un  torrente  di  Uva. 
Conta  3500  abitanti. 
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NigulÒsio  (Giambattista),  biog.  Dotto  Eccle- 
siastico italiano  del  XJU  secolo  ; era  versa- 
tissimo non  meno  nella  teologia  che  nelle 
scienze  matematiche.  Fu  mollo  caro  ad 
Alessandro  VII,  egualmente  che  a molti 
altri  regnanti  del  suo  tempo.  Morì  in  Roma 
nel  1670  di  82  anni.  Scrisse  multi  opu- 
scoli di  geografia  , e di  statistica. 

Nicòmaco.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , e 
vale  Guerriero  vittorioso.  $. — . biog.  Fi- 
iuolo  di  Macaone  e di  Anticipa  figlia  di 
iode  , re  di  Fere.  Era  egli  valente  me- 
dico, ma  tralasciò  di  esercitare  P arte  sua 
per  comando  del  re  suo  suocero  che  l’  a- 
< lottò,  ed  a cui  succedè  nel  regno  di  Fere. 

— . Padre  di  Aristotile.  Questo  filosofo 
ebbe  un  figlio  che  portò  lo  stesso  nome  , 
c per  la  cui  istillatone  compose  egli  i suoi 
dicci  libri  di  morale;  per  la  qual  cosa  diè 
a quell*  opera  il  titolo  di  JSiconuichca. 
$.  — . Pittore  greco  , contemporaneo  di 
A pelle  e di  MeLauto  ; era  figlio  ed  allievo 
di  Aristodemo  pittore  di  Caria.  Ni  coniato 
fu  uno  dc’quatlrn  pittori  che  Pliuio  ricor- 
da siccome  quelli  che  adoperavano  soltanto 
quaU.ro  colori  (il  bianco,  il  nero,  il  rosso, 
ed  ’l  giallo)  per  dipingere  le  loro  tavole. 
Tra  le  opere  di  Nicomico  si  contano  come 
capolavori  : il  Ratto  ili  Proserpina , col- 
locato poi  in  Campidoglio  nel  tempio  di 
Minerva;  una  fattoria  che  trascorre  Paria 
io  quadriga:  Ciòcie  assisa  sopra  la  pelle  di 
un  leone;  Apollo  e Diana ; una  Scilla  che 
si  vedeva  nel  tempio  della  Pace  , e varie 
belle  Baccanti  seguite  da  satiri.  Questo 
artista  formò  molti  buoni  allievi,  fra* quali 
Aristide  suo  fratello  e Aristotile  suo  figlio. 
Cerila  e Filosseno. 

Ricomeoe.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Vittoria  e Consiglio.  $.  — - . stor.  Nome  di 
tre  re  di  Bitinia.  $. — I.  Figlio  di  Zipocte, 
fondatore  del  regno  di  Bitinia  , ed  a coi 
succedè  il  decimo  anno  dopo  la  fondazione 
di  esso  regno,  278  an.  av.  l'era  cristiana. 
Fc'  trucidare  ttiui  i suoi  fratelli  , tranne 
uno,  che,  quasi  per  miracolo,  scampò  da 
tale  cecidio,  e ritirosai  nelle  provinole  ma- 
rittime , cui  sollevò  coutro  Nicomede;  ma 
questi  il  raggiunse  , disperse  i suoi  parti- 
giani, ed  obbligò  lui  a rifuggirsi  negli  stati 
vicini.  Paventando  Nicoraede  gli  ambiziosi 
disegni  di  Antioco  re  di  Siria,  strinse  al- 
leanza cu*  Galli,  padroni  della  Lisimachia 
e del  Chersoneso;  e fu  allora  che  quei  po- 
poli penetrarono  nell'  Asia  minore  occu- 
pando il  paese  cui  dai  loro  nome  chiama- 
rono Galazia.  Nicomede,  unito  a'  Galli  , 
ed  a'popoli  di  Eraclea,  si  trovava  in  grado 
di  lottare  con  vantaggio  contro  Antioco,  il 
quale  Hi  uro  ssi  poi  fortunato  di  otleuer  pace 
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senza  combattere.  Nicomede  fondo  allora 
una  città  a cui  impose  il  nome  di  Nicorae- 
dia,  che  divenne  celebre  in  appresso.  Que- 
sto principe  morì  219  an.  av.  l'era  nostra, 
poi  che  ebbe  dichiarato  suo  successore 
Prusia  , suo  figlio  di  secondo  letto,  a sca- 
pito degli  altri  suoi  figli  nati  dal  primo  f 
imperocché  era  stato  ammogliato  due  vol- 
te. $• — li,  nipote  del  precedente,  e figlio 
di  Prusia.  Perde  egli  per  tempo  la  sua  ge- 
nitrice , e divenne  oggetto  d'  odio  d'  una 
matrigna  ambiziosa  e crudele.  Questa,  ver- 
gendo l 'a fletto  che  i popoli  di  Bitinia  mo- 
stravano al  principe  destinato  pe'  suoi  na- 
tali a regnare  su  di  essi , onde  togliere 
ogni  ostacolo  all'  avanzamento  del  proprio 
figlio,  indusse  Prusia  ad  allontanare  Ni- 
comede , che  fu  perciò  mandato  a Roma. 

I Romani  1'  accolsero  con  tutti  i riguardi 
dovuti  all'  erede  presuntivo  d*  una  corona. 
Ma  le  distinzioni  che  gli  erano  usate,  ac- 
crebbero l'odio  di  sua  matrigna  a tale,  che, 
polendo  ella  tutto  sull1  animo  di  Prusia  , 
seppe  estorcere  da  questo  l'ordine  di  farlo 
perire.  Fu  a tal  fine  inviato  a Roma  uno 
nominato  Mena  , sotto  colore  di  trattare 
innanzi  al  senato  certi  interessi  pecuniarj 
che  Prusia  aveva  col  re  di  Pergamo,  ma 
con  la  segreta  incombenza  di  tur  la  vita  a 
Nicomede  in  qual  si  tosse  modo.  Ma  tua- 

fi  dall'  eseguire  tale  odiosa  commissione  , 

' inviato  la  rivelò  al  giovane  principe,  e 
gli  esibì  l’appoggio  del  re  di  Pergamo  per 
deporre  suo  padre,  e per  vendicarsi  del  - 
1'  odiosa  man  iglia.  Poi  che  Nicomede  si 
fu  concertato  coll*  ambasciatore  del  re 
di  Pergamo,  partì  da  Roma,  e giunto  net 
1*  Epiro  , cinse  la  benda  reale  , ed  entrò 
nella  Bitinia  alla  testa  d’  un  forte  corpo 
di  truppe;  tutte  le  città  gli  aprirono  spon 
tanee  le  porte,  fuorché  Nicomcdia,  resi- 
denza di  suo  padre.  Fu  adunque  obbligato 
di  assediarla  ; ina  gli  abitanti , stanchi  del 
tirannico  governo  di  Prusia  , agevolarono 
essi  stessi  la  resa  della  città  a Nicomede  , 
il  quale  vuoisi  facesse  morire  e il  padrs  n 
la  matrigna.  Pel  rimanente  della  storia  «li 
questo  principe  veggasi  Mitridate.  Nico- 
mede regnò  59  anni  , e la  dolcezza  del 
suo  governo  , che  gli  conciliò  l' amore 
de'  suoi  sudditi,  fece  iu  parte  dimenticare 
il  delitto  per  cui  era  giunto  al  trono;  por 
altro  fu  egli  pure  ucciso  da  suo  figlio  Socrate 
il  quale  mostrò  di  riguardare  il  parricidio 
qual  titolo  sufficiente  per  legnare.  5-  — HI, 
figlio  secondogenito  del  precedente,  a cui 
succedè  perchè  Socrate  suo  fratello,  dopo 
avere  ucciso  il  proprio  padre,  era  stalo  «lai 
Diti  ni  bandito  per  sempre  dalla  patria.  Mi- 
tridate re  di  Ponto  , volendo  indebolire  i 
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suoi  vicini  col  dividerli  e «incitarvi  delle 
dissensioni,  «i  fece  a sostenere  il  parricida 
Socrate  , il  quale  erasi  rifuggito  ne*  suoi 
stali,  e gli  fornì  i mezzi  onde  invadere  la 
Uitiuia  e costringer  Nicomede  a scender 
dal  trono-  Questi  si  portò  a Roma  per  im- 
plorare l'ajuto  del  senato,  il  quale  in  fatti, 
non  tanto  per  1’  amore  della  giustizia  , 
quanto  pel  desiderio  di  umiliare  il  terri- 
bile Mitridate  , lo  ristabilì  ne*  suoi  stati  , 
cd  ecr.it olio  a vendicarti  del  re  di  Ponto. 
Nicumcde,  seguendo  il  consiglio  datogli  dai 
Romani  , e sperando  di  essere  da  essi  so- 
ateuuto  , invase  il  regno  di  Ponto  , e vi 
fece  molto  bottino.  Mitridate  allora  , vo- 
lendo mostrare  anch’egli  gualche  deferenza 
pel  senato  romano,  mando  a lagnarsi  delle 
azioni  ostili  di  Nicomede  ; ma  nou  otte- 
nendo soddisfazione  alcuna  » entrò  nella 
Riliuia  , battè  e disperse  l’esercito  di  Ni- 
coniede  , e ridusse  questo  ad  abbandonare 
una  seconda  volta  i suoi  stati;  la  qual  co- 
sa produsse  la  prima  guerra  poutica  fra  i 
Romani  c Mitridate.  Questi  , vinto  da 
Siila,  c fatta  la  pace,  fu  dalle  circostanze 
obbligato  a sgomberare  la  Bitinia , e la- 
sciarne pacifico  padrone  Nicumcde.  Que- 
sto principe  , morendo  (75  an.  av.  1*  era 
nostra)  dichiarò  col  suo  testamento  i Ro- 
mani eredi  del  suo  regno  , il  quale  allora 
divenne  provincia  romana. 

Ntcouioz.  biog.  Geometra  greco  , inventore 
della  Concoide , sorta  di  curva  clic  serve 
per  risolvere  con  un  metodo  uniforme  il 

Eroblema  di  trisezione  dell'angolo,  e quel- 
t della  dupl  icazione  del  cuL  »,  o delle  due 
medie  proporzionali.  Sono  discordi  le  opi- 
nioni sul  tempo  in  cui  sia  vissuto  questo 
scientifico.  Taluni  pretendono  clic  fiorisse 
alcuni  secoli  dopo  la  nascita  di  G.  C.  , 
altri  circa  400  anui  avanti. 

Nicomèdu.  geog.  ani.  Città  capitale  del  re- 
gno di  Bitinta,  nell’  Asia  minore.  Questa 
città  da  principio  portò  il  nome  di  Olbia 
d<i  una  pretesa  ninfa  che  credeva**  nc  aves- 
se gilialo  le  fondaiucula.  Nicomede  1,  re  di 
Riliuia,  Tacerebbe  c l’ abbellì  in  modo  che 
la  sua  grandezza  c bellezza  poteva  esser  pa- 
ragonata a Ruma,  ad  Antiochia  e ad  Ales- 
sandria. fissa  prese  allora  il  nome  di  Ni- 
coracdia,  c divenne  la  capitale  e residenza 
de’  re  di  Biliuia.  Decadde  alquanto  dalla 
sua  prima  grande.ua  dopo  che  la  Rilinia 
era  stata  ridotta  a provincia  romana  ; ma 
risorse  allorché  sotto  Diocleziano,  essendo 
1’  impero  stalo  diviso  in  Oriente  cd  in 
Occidente,  essa  fu  la  resilienza  ordinaria 
degl  imperatori  d’  Oriente  , fino  al  regno 
di  Costantino  il  Grande,  che  portò  la  «ede 
dell*  impero  a Costantinopoli.  Corrisponde 

T.  ir. 
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sii'  odierna  città  turca  d*  Jsmid  nulla  Na- 
tòlia. Fu  patria  di  Atriano. 

*Nicùmb.  n.  f.  T.  filolog.  L.  IVicon.  ( Dal 
gì . Nicè  vittoria.)  Nome  dell’  asino  di 
Eutiche,  preso  per  buon  agu rio  da  Augu- 
sto , che  T incontrò  mentre  si  avanzava 
alla  battaglia  d’  Azio  , La  quale  essendogli 
felicemente  riuscita,  a’  2 di  settembre,  34 
an.  av.  G.  C.,  eresse  sul  campo  un  tem- 
io,  e vi  pose  in  bronzo  le  statue  della 
ostia  c del  padrone. 

NtcóifS.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , e vale 
Vincitore.  $.  — . biew.  e mitol.  Celebre 
Atleta  dell*  isola  di  Taso,  nel  mare  Egeo, 
fu  quattordici  volte  dichiarato  vincitore  nei 
diversi  solenni  giuochi  della  Grecia  , e 
meti tossi  molle  statue.  Dopo  la  sua  morte, 
uno  de*  suoi  rivali,  insulto  quella  che  i 
suoi  concittadini  gli  avcsno  innalzata  odia 
loro  isola  , e di  molli  Colpi  la  percosse  , 
forse  per  trar  vernicila  di  quelli  cui  avea 
altre  volle  ricevuto  dall*  atleta  , dalla  sta- 
tua rappresentato  ; ma  essa  statua  , quasi 
che  ella  fosse  sensibile  a siffatta  ingiu- 
ria , cadde  seuza  rompersi  sull*  autore 
dell’  ingiuria,  e lo  schiacciò.  I figli  del- 
T ucciso,  citarono  in  giudizio  la  statua  , 
siccome  colpevole  d’  omicidio,  e degna  di 
esser  punita  in  virtù  d’  una  legge  di  Dra- 
cone  ; imperocché  quel  famoso  legislatore 
ateniese,  le  cui  leggi  furono  adottate  da 
molti  alili  paesi  della  Grecia,  per  ispirare 
il  più  grande  orrore  dell’  omicidio  , avea 
ordinalo  che  fossero  distrutte  anche  le  co- 
se inanimate,  la  cui  caduta  fosse  stata  ca- 
gione della  morte  d*  un  uomo.  Gli  abi- 
tanti di  Taso,  conformandosi  a quella  lr'jgr, 
che  era  in  vigore  nel  loro  paese  , con  lari 
narono  la  statua  ad  esser  con  i piombila 
si  l asci  nata  per  U città  , e poi  gittata  nel 
mare.  Alcuni  anni  dopo,  una  terribile  ca- 
restia gli  obbligò  a consultare  l'oracolo  di 
Delfo;  e avendo  inteso  che  il  flagello  non 
sarebbe  cessato,  se  non  che  dopo  ch'eglino 
avessero  ritirala  dal  mare  Ja  statua  di  Ni- 
cone,  tosto  aflreiiaronsi  di  ripescarla,  c,  ri- 
stauratala,  con  somma  venerazione,  nel  più 
distinto  luogo  della  città  la  collocarono. 

Nicóae  (S.).  stor.  cccles.  Monaco  celebre 
del  X secolo,  soprannominato  Metanoita  ; 
egli  può  esser  riguardato  come  l’Apostolo 
degli  Armeni  alla  cui  conversione  egli  co- 
operò con  zelo  e con  successo.  Morì  in  Co- 
rinto nei  998.  Esiste  di  lui  un  Trattato 
della  religione  degli  Armeni.  5-  — Pa- 
triarca della  Chiesa  russa  , e dolio  storico 
del  XVII  secolo.  Formò  egli  in  lingua  «la- 
va una  compiuta  storia  della  Russia  fino  al- 
l'anno 4630,  continuando  la  storia  di  Ne- 
store, la  quale  giungeva  fino  al  4203. 
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Nicònia.  geog.  ani.  Citi*  sul  Ponto  Eusiuo, 
all1  imboccatura  dell*  Islcr  (Danubio). 

Niffoli,  grog.  ant.  Nome  di  molte  città 
dell’  Asia  minore.  Siccome  Bacco,  Castore 
c Romolo  edificarono  delle  città  ne’luoghi 
ove  erauo  usciti  vittoriosi  da  qualche  com- 
battimento, oppure  stabilirono  delle  colo- 
nie nelle  città  conquistate,  scacciandone 
gli  antichi  abitanti  , cosi  pure  Pompeo  , 
Giulio  Cesare,  Angusto,  Tito,  Trajano  ed 
altri  imperatori  ne  imitarono  1*  esempio 
dando  alle  città  da  loro  edificate  il  nome  di 
Ntcopola  vale  a dire  città  della  vittoria , e 
per  distinguerle,  aggiungeva*!  spesso  ad  un 
tal  nome  o quello  dei  tondalore,  o quello 
del  fiume  sulle  cui  sponde  eran  situate  , 

0 quello  del  paese  a cui  appartenevano 
Noi  non  ne  registreremo  die  le  principa- 
li. §.  — «.  Città  dell*  Armenia  minore,  fab- 
bricata da  Pompeo,  dopo  che  ebbe  intera- 
mente disfatto  il  terribile  Mitridate  re  di 
Ponto,  65  an.  av.  G.  C.  ; essa  era  chiama- 
ta Nictìpolts  Pompeii.  Dontizio-Calviuo, 
luogotenente  di  Cesare,  vi  fu  hattuto  qual- 
che tempo  dopo  da  Farnace.  $.  — . Città 
della  Grecia,  nell’  Epiro  , «IP  ingresso  e 
sulla  costa  setlcnt rionale  del  golfo  d’Àmbra- 
cia,  dii  impello  al  promontorio  d’Azio.  Fu 
fondata  da  Augusto,  onde  essere  il  monu- 
mento della  villoria  che  nvea  riportato  ad 
Azio  sopra  Antonio.  Egli  nulla  obliò  per 

1 elidei  la  notabile  , quivi  radunando  tutti 
gli  abitanti  delle  vicine  città,  ebe  diveni- 
vano a poco  a poco  deserte,  e accordandole 
molti  privilegi  Essa  fu  chiamata  Actia 
Nicopolist  e corri  sponde  all*  odierna  Pre- 
tesa sui  golfo  di  La  ria.  $.  — . Città  d'  E- 
gilto,  ne’  dintorni  d’  Alessandria,  che  an- 
ch’easa  deve  la  sua  fondazione  ad  Augusto, 
il  quale  dicesi  ne  ponesse  la  prima  pietra 
lo  stesso  giorno  che  andò  a far  visita  alla 
celebre  Cleopatra.  §.  — . Città  della  Pale- 
stina, chiamata  prima  Emmaut , disi.  60 

..  sladj  da  Gerusalemme.  Fu  abbruciata  dopo 
la  morte  di  Erode  il  Grande  da  Qnintilio 
Varo,  per  aver  preso  parte  alla  rivolta  de- 
gli Ebrei.  Abbandonata  da’  suoi  abitanti, 

[ in  ridotta  ad  un  villaggio,  che  da  Vespasia- 
no fu  donato  a 800  soldati  veterani  dopo 
la  rovina  di  Gerusalemme.  Ma  sotto  gli 
imperatori  Trajano,  Adriano  e Antonino  , 
essa  città  risorse  dall'  umile  suo  stato  e 
divenne  di  nuovo  città  importante.  In  ap- 
presso fu  diverse  fiate  distrutta  e rifabbii* 
cata.  §.  — ad  Iatrum.  Città  della  Mesi  a 
inferiore,  a 'piedi  del  monte  Emo,  verso  la 
sorgente  del  fiume  latro;  è perciò  chiamata 
Kicopoli j ad  latrar»,  per  distinguei  l.i  da 
un*  alita  città  pure  nella  Mesta  , e chia- 
mata Nicopùt fi  ad  Iitrum.  5*  — ad  N«- 
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•tom.  Città  della  Tracia  fabbricata  da 
Trajano,  non  lungi  dalla  riva  del  Game 
Netto.  Tolomeo  la  pone  nelle  terre  fra 
Pantalia  e Topirii.  § — ad  Isiai  M.  Cit- 
tà della  Mesia  ( Bulgaria)  , fondala  da 
Trajano  sulla  sponda  destra  del\‘ Ister  (Da- 
nubio) in  memoria  delle  sue  vittorie  so- 
pra i Deci.  Essa  tuttora  esiste,  e chiamasi 
jSikopnl  nella  Bulgaria  ; vi  si  osservan 
tuttavia  molte  facciate  delle  suo  antiche 
mura.  Nel  1396,  i dintorni  di  questa  città 
furono  il  teatro  di  una  sanguinosa  battaglia 
fra  i Turchi  comandati  da  Bajazelte,  e 
1’  esercito  di  Sigismondo  re  d’  Ungheria, 
il  quale  vi  fu  interamente  sconfitto. 

Nic.'òsra,  o Lbccòsia.  geog.  L.  Leucoteon  , 
LeucotUaca.  Città  capitale  dell’  isola  di 
Cipro,  è capoluogo  del  sangiaccato  a cui 
dà  il  nome.  Long.  or.  54°,6;Lat.  settenf. 
35%  <3.  Questa  città  corrispoude  «IP  an 
tico  Tremitìi 1.  Sotto  il  regno  de’Lusigna- 
n i,  antichi  re  di  Cipro,  essa  era  molto  più 
considerabile  di  quel  che  non  è ora,  per 
chè  racchiudeva  300  chiese  e un  gran  no- 
merò di  palazzi  e di  monasteri.  1 Vene- 
ziani, divenutine  padroni  , fortificandola, 
uè  restrinsero  le  dimensioni.  Nel  4570  , 
•Sei ini  il  la  tolse  d’assalto  a questi  ultimi, 
dopo  un  assedio  di  4 2 giorni,  e da  quel 
tempo  è rimasta  in  potere  de*  Turchi. 
Nicosia  c situata  in  mezzo  ad  una  vasta 
pianura  cinta  da  montagne,  delle  quali  le 
più  alle  sommità  sono  coperte  di  neve,  ed 
i cui  fianchi  producono  in  quantità  il  tanto 
rinomato  vino  di  Cipro.  Questa  città  ò re- 
sidenza di  un  arcivescovo  greco,  e di  un 
mntesellim  o governatore  turco,  che  abita 
1’  aulico  palazzo  de’  re  di  Cipro,  cosi  de- 
teriorato che  sarebbe  difficilissimo  il  for- 
marsi un*  idea  del  suo  primiero  stato;  vi 
•odo  otto  moschee,  una  delle  quali  è l’an- 
tica cattedrale  di  Santa  Sofìa,  superbo  go- 
tico edilìzio,  che  dicesi  eretto  da!  Vi  in  per  a 
tore  Giustiniano;  sei  chiese  greche,  quella 
di  San  Domenico  racchiude  i sepolcri  dei 
principi  della  casa  di  Lusignano  ; un  gran 
numero  di  conventi  greci  ed  uno  cattolico. 
11  principale  traffico  attivo  di  Nicosia  con- 
siste in  vino,  in  cotone,  e in  telerie.  Conta 
circa  15,000  abitanti  fra  Turchi  , Greci  , 
Armeni  e Maroniti.  §.  — . L.  Nerbila , 
Città  della  Sicilia,  capoluogo  di  distr.  e 
di  comune,  nell’intendenza  di  Catania,  si- 
tuata sopra  due  alte  colline,  al  cui  piede 
scorrono  i finmicelli  Salato  e Copiati.  L’o- 
rigine di  questa  città,  chiamata  da  Cice- 
rone Herbita , risalo  ad  un’  epoca  ri  mutis- 
sima ; essa  c celebre  nella  Moria  della 
Sicilia,  per  la  valorosa  resistenza  rii  - fece 
a Dionigi,  tiranno  di  Siracusa.  Conta  I2UU0 


Digìtized  by  Google 


NIC 

abitanti.  Fu  patria  doli*  arcivescovo  « let- 
terato Francesco  Testa.  Jj.  — (Canonica 
di).  Magnifica  e ricca  badìa  del  granducato 
di  Toscana  nel  Pisano  , fondata  nel  <258 
da  Ugo  da  Fajano  , in  lina  pianura  , alle 
pendici  del  monte  della  Vernacola.  Nel 
<292  fu  saccheggiata  da’  Lucchesi. 

NicosiÀxa.  Lo  s.  c.  Nicoziana. 

Nicòstbato.  Nome  prop.  greco  d'  uomo,  e 
▼ale  Vittorioso.  $.  — • ntitol.  Personaggio 
ai  givo,  istitutore  <li  alcune  religiose  cere- 
monie  in  onore  di  Proserpina,  una  delle 
quali  consisteva  nell'  andare  ogni  anno,  in 
un  certo  indicato  giorno  , processi  anal- 
mente con  torce  accese  intorno  ad  un 
fosso  d*  acqua,  sull*  orlo  del  quale  crede 
vasi  che  Plutone  avesse  rapita  la  figlia  di 
Cerere.  Finita  la  processione,  ognuno  do- 
veva spegnere  la  sua  torcia  nell*  acqua  di 
esao  fosso.  $.  — . Figlinolo  di  Menelao,  cui 
questi  ebbe  da  Picride  sua  schiava.  Era 
tanto  amato  dagli  .Spartani,  che  essi,  sebbe- 
ne fosse  figlio  naturale  di  Menelao,  vollero 
che  regnasse  unitamente  al  tato  maggior 
fratello  Megapentc  , allato  al  quale  era 
rappresentato  a cavallo  sul  trono  d’ A- 
micla. 

Nicòrtrato.  biog.  Poeta  comico  greco  , na- 
tivo d'  Argo,  e soprannominalo  (Jlitcnne- 
*lroy  il  quale  comparve  in  Alene  alcun 
tempo  dopo  di  Aristofane.  Ateneo  nomina 
alcuni  de*  componiti!  *nti  di  lui,  c ne  ripor- 
ta qualche  frammento.  Le  opere  di  questo 
poeta  ottennero  felici  successi  ; l'  autore 
stesso  vi  rappresentava  alcune  parti,  che 
erano  sommamente  gustate  , e nelle  quali 
egli  riusciva  assai  hene  ; da  ciò  nacque  il 
proverbio  : Io  lo  farò  come  Nicostrato , 
per  dire  che  una  cosa  sarà  ben  fatta. 
S.  — • Celebre  Oratore  di  Macedonia  , 
molto  lodato  da  Ermogene  e da  Snida. 
*8  'i  viveva  sotto  il  regno  di  Antonino 
Pio.  $.  — . Valente  Pittore  greco,  il  quale 
preso  un  dì  d*  a mali  razione  nel  mirare  un 
ritratto  di  Elena  dipinto  da  Zeusi  , e in- 
terrogato da  uno  cosa  egli  vedesse  in  quel 
ritratto  di  sì  degno  d*  ammirazione,  gli  ri- 
spose : cc  .Se  tu  avessi  gli  ocelli  miei  , 
« non  mi  faresti  una  tale  interroga/, ione  , 
« perchè  ti  parrebbe  vedere  una  Dea  ». 

Nicotèka,  o Nicòdru.  geog.  L.  Medama. 
Città  del  reg.  di  Napoli  , nella  Calabria 
Uiler.  2J**,  capuolupgo  di  cantone  presso 
il  golfo  di  Gioja.  E sede  d*  un  vescovo 
suflrag.  dell*  arciv.  di  Reggio.  Fu  in  gran 
parte  distrutta  dal  tremuoto  del  <733.  Conia 
circa  3000  abitanti. 

Nicoli**.  Lo  s.  c.  Nicozianiua. 

Nicòioe.  iiiitol.  lina  delle  Arpie. 

Nicoziana,  s.  1.  Pianta  della  peutandtia  ma- 
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nogima  • della  famiglia  de* Solarti , dotala 
de*  seguenti  caratteri  : calice  tabulato  , 
persistente  , con  cinque  frastagli  ; corolla 
ad  imbuto,  col  tubo  più  luogo  «lei  calice, 
e coll'orlo  fornito  di  cinque  doppiature  e 
di  cinque  divisioni  j la  capsula  ovale  a due 
cellette  , e due  valve,  che  apronsi  nella 
sommità,  c che  son  piene  di  piccoli  semi 
reniformi.  L.  A icotiana.  §.  Soprannon  a 
dato  a quell'  erba  clic  comunemente  dicesi 
Tabacco,  e deriva  da  Giovanni  Au?n{,che 
nel  <588  mandò  tal  erba  dal  Brasile,  ove 
ella  è indigena,  alla  regina  di  Frauda.  (A'* 
Tabacco.) 

Nicozianìna  , o Nicotina.  ».  f.  T.  chim* 
Alcaloide,  o principio  attivo  del  tabacco  t 
che  si  rinviene  nel  far  bollire  alcuue  l. li- 
bre di  fogl  ie  di  tabacco  nell*  acqua  agii** 
tata  di  acido  solini  ico. 

Nictal — -opìa,  — oro.  Lo  s.  c.  Nittal— opta, 
— opo. 

Nictitànte.  Lo  s.  c.  Nini  tante. 

NictobÀTO.  Lo  s.  e.  Nottambulo  , c son- 
nambulo. 

Nio.  s.  in.  T.  boi.  Pianticella  che  cresca 
per  lo  più  a'  piedi  degli  abeti,  la  cui  ra 
dice  fibrosa  è multo  simile  a un  nido 
d’uccellini.  L.  Ntdus  aviti m. 

Nio.  mimi,  ( •rado  supcriore  di  magìa  presso 
gli  Scandinavi  , cui  essi  paragonavano  al 
loro  Seidur , ossia  magìa  nera.  Onesta  spe- 
cie di  magìa  consisteva  nel  poter  cantare 
in  ogni  circostanza  una  cauzonc  improvvisa 
religiosa  , frammischiata  di  maledizioni 
contro  ad  un  nemico,  chiamando  sul  capo 
di  lui  tutte  le  possibili  sventure 

NioÀano.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , e 
vale  Molto  utile,  o Mollo  probo. 

Nidàta.  V . Nin — io,  e Nio — o. 

N ìdoli.  Voce  ebraica,  che  vale  Separazione. 
Presso  i Giudei  , chiamava»  così  la  Scr- 
munica  minore  , per  cui  lo  scomunicalo 
restava  separato  dall'  uso  delle  cose  sacre 
durante  30  giurili. 

Nidiàce.  V . Nid—io,  e Nm— o. 

Nioiacerìa.  n.  f.  Voce  che  forse  è formato 
della  francese  Nàtisene,  per  esprimere  la 
semplicità  di  colui  , clic  toscanamente  si 
dice  Merlotto. 

Nio — iàta,  — iato,  — incisa.  / . Ru> — io, 
e Nio — o. 

Nio — io,  e Nio — o.  s.  tu.  Pìccolo  covacciolo 
di  divei se  materie  , fatto  dagli  uccelli  pei 
covai  vi  dentro  le  loro  uovi,  e allevarvi 
i figliuoli.  L.  A idos.  £.  Diteti  nuche  di 
Quello  d' inselli, e d’ alcuni  altri  aniraalucci  . 
$.  Pei  gli  Uccelletti  che  stauuo  nel  nido 
§.  Far  nido,  o nidio,  o il  nido,  vale  An- 
nidarsi. $.  1*.  met.  Luogo , o stanza  doto 
posarsi.  L.  Donile  il utm , nida:ncnU+n* 
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5.  P.  si  mtl.  , ina  in  modo  basso  , ai  dici* 
il  Letto.  $.  prov.  Nido  fatto,  gaia*  o gaz- 
aera  morta;  e vale,  clic  I11  questo  mondi», 
tosto  clic  uno  ci  a'  è bone  accomodato,  ci 
muore.  L.  Cretense  sacrimi.  $.  proi.  Cavar 
1'  uccello  del  nido  senza  eh*  egli  strida  , 
vale  Acconciare  on  negozio,  o trovare  una 
verità  senza  strepito,  o disgusto  d’  alcuno, 
.usando  destrezza.  $.  Cacciar  di  nido,  ligur. 
vale  Torre  la  preminenza.  L.  Gradii  de 
j ic(re.  Laser  cattivo  di  nidio  , dicesi 

dell*  Lasero  astuto,  e malvagio  in  fin  dalla 
. fantiulezza.  L.  Vafrum  et  irnprolmm  esse  a 
teuens  unguiculis. — ilei.  add.  Di  nidio,  e 
sivftcc  d’Ùccello  tolto  del  nidio,  e allevato. 
L.  Nidarius . $.  P.  meL  vale  Sciocco  , 
cucciolo  , semplice  , hnbbuasso.  — iìta  , 
—Ita.  n.  colici,  f.  Tanti  uccelli  , o altri 
animalctti,  che  facciali  nido,  quauti  nascon 
d*  una  conta.  $.  P.  simil.  dicesi  d’  una 
certa  Quantità  di  persone,  o di  cose  adu- 
nate in  un  luogo,  —iato.  add.  Fornito  di 
nidi  , e dicesi  di  alberi  , c di  macchie. 
— iFicìie.  v.  a.  Far  nido.  L.  Nidificare, 
nidulari.  5.  Per  Annidare  , star  nel  nido. 
L.  In  nido  consistere,  cubare.  $•  P.  simil. 
vale  Posarsi  , stare,  fermar  sua  stanza  , a 
bitare.  — lOzzo.  s.  f.  dim.  Piccol  nidio  , 
ma  usasi  pur  lo  più  figur.,  per  Callira  ca- 
iiycis. 

Nido.  Lo  s.  c.  Nidio. 

Nioda— a.  n.  m.  T.  med.  Odore  simile  a 
quello  dcIP  uova  corrotte.  — <5so.  add.  T. 
med.  Che  è d’  odore  simile  a quello  del- 
1’  uova  corrotte. 

NiLi>lv  geog.  Città  della  Spagna,  nejla  Sivi- 
glia, suJu  riva  destra  del  Tinto.  K capo- 
luogo  della  Ouitea  n rui  dà  il  nome.  Vi 
si  trovano  molti  avanzi  di  romane  anti- 
chità. 

Pi’ièuo.  11  ni  Lo  s.  c.  Negameuto,  negazione, 
il  negare  ; (P-  Neo — are)  onde  Far  nie- 
go,  o mettersi  al  uiego,  vale  Dir  di  no  , 
negai*.  L Negai  in,  inficiano. 

Nièixa.  geog  Vili,  del  Piemonte  , «ella 
ovin.  di  Moudovi,  e nel  maudament  > ili 
ico  di  M mJovì  , Milla  sinistra  spunda 
del  Tanaro;  conta  t.500  .ibi tanti. 

NlfcLL — ARE,  — Al  ÒR  K.  /'.  NlEU. — O. 

Nièll — o.  11.  ni  T.  degli  argentieri  e degli  ora- 
li Lavoro,  che  è come  un  diseguo  tratteg- 
giato, clic  si  fa  sopra  oro,  ai  genio,  o altro 
mfiallo,  in  quella  forma,  che  si  disegna  , 
o si  tratteggia  colla  penna  ; c si  fa  con  un 
certo  piccolo  «aumento  d acciajo  detto 
bulino  , i cui  tratti  si  lasciano  suoli  , o 
pure  si  riempiono  d*  uua  cella  mesi  ut  a 
*1'  argento  , rame  e piombo  a piacimento 
dell ’aftefirr.  — are  v.  a.  Lavorai  d*  niello. 

' n sjt.  \.  li  Niellare. 


Nirmev.  geog.  Fiume  d’  Europa  , che  si  for- 
ma per  la  riunione  di  molti  torrenti  nella 
Polonia,  nel  PalatinaLo  di  Miuscliì  nella 
Lituania  ; passa  pc*  governi  di  Vilna  e di 
GtuJiio  j entra  poi  nella  Prussia  orientale, 
di  cui  attraversa,  col  nome  di  Menici  , la 
pane  settentrionale  ; si  divido  poi  io  due 
rami,  che  entrambi  vanno  a terminare  in 
uu  lago  che  comunica  col  mar  fallico. 
Il  corso  di  questo  fiume  è di  circa  300 
miglia. 

Niènt — e,  e anti cani.  Nkènt— b.  s.  m.  Voce 
che  dinota  privazione,  e negazione,  e vale 
Nulla  , uon  punto  ; si  usa  accompagnala 
con  negativa  e senza,  anteponendosi  al  verbo 
quando  s'  usa  senza  la  negativa  , e pospo- 
ncndovisi  quando  u’ù  corrodala:  come  Non 
vedo  Niente,  Niente  gli  conferisce,  ec.  L. 
Nihil.  $.  Talvolta  ha  senso  affermativo  , 
cioè  quando  *'  usa  per  via  di  domandare 
o di  ricercare  , o anche  di  dubitare.  E 
salutatolo  il  domandò  se  egli  si  sentisse 
niènte  (cioè,  alcuna  cosa).  Bocc.  Noi*.  83. 
$.  Vale  anche  Alquanto,  alcun  poco.  Co - 
niella  vede  un  giovinetto  di  Jornia  niènte 
ragguardevole , ella  s’  accende  delle  sue 
bellezze.  Fir.  jis.  40.  $•  Ha  pure  forza 
d’  affermare  colla  particella  senza.  Senza 
del  suo  crìiceio  niènte  mostrare  ( cioè, 
senza  mostrare  alcuu  segno).  Bocc.  Nov . 
4.  §.  Niente  affatto,  vale  Nulla  del  tutto. 
$•  Per  Niente,  vale  Invano.  §.  Far  valer 
incute  , vale  Togliere  ogni  forza.  $.  Aver 
per  niente,  vale  Non  istitu  ir  punto,  dispreE- 
zarc.  Jj.  Tenere  a niente,  vale  Avere  in  non 
cale  , non  curarsene  $.  Da  uieote  , usato 
in  forza  d*  agg.,  vale  Che  uju  vai  niente, 
che  non  è buono  a niente.  §.  Mettete  al 
niente,  vale  Anniental  e,  distruggere.  5-  Ve- 
nire al  uiente,  vale  Annientarsi.  §.  Esser 
niente  di  operare  alcuna  costi  , vale  Essere 
inutile  il  tentare  d’  operarla.  — sdimìnco, 

— EOI  MENO  , EMÀNCO,  ESlÉXO.  W.  Va- 

giiono  Non  pertanto,  tuttavia,  pure.  L.  7<i- 
rnen,  nihilominus , aitarne n.  §.  Nienteme- 
no, usasi  auchc  per  Non  meno.  L.  Nihdo - 
in  mas  , non  numu.  — issino.  11.  in.  «Su- 
peri. di  niente,  e vale  Niente  affilio. 

NiètEe.  geog.  L.  Borj  sthenes.  Fiume  d*Eu- 
topa  , che  ha  la  sorgcule  nella  Russia  eu- 
ropea, in  mezzo  a paludi  colerle  di  boschi 
mi  governo  di  Siuolensco  Scorre  diversi 
governi  della  Russia,  indi,  dopo  un  corso 
di  <080,  miglia  si  gilta  nel  mai  Nero  per 
una  larga  luce,  che  si  chiama  Golfo  del 
Nu  pci  . Le  calci  alle  di  questo  fiume,  eh* 
so  un  alla  distanza  di  i2u  niigPa  dalla  sua 
imboccatura,  ed  il  gran  numero  delle  sue 
isole  ne  tendono  la  navigazione  assai  dilfi- 
cilc.  11  Niepei  ha  per  tributar^  18  fiumi. 
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■neh'  essi  considerabili  , che  dalle  due 
•pende  vi  uniscono  le  loro  acque.  Questo 
fiume  prova  I*  influenza  di  diversi  climi  ; 
a Smolcnsco  è coperto  di  ghiacci  da  no- 
vembre ad  aprile  ; a Chiev  non  è gelato 
che  dal  gcnnajo  al  marzo,  e dalle  cateratte 
fino  alla  sua  foce,  non  lo  é a S alto. 

NièsTER.  geog.  L.  1 \icslera.  Fiume  d’Euro- 
pa , che  ha  origine  da  un  piccolo  lago  si- 
tuato in  mezzo  a’  monti  Carpezj , nella 
Callizia  (Polonia  austriaca)  ; forma  per  Io 
spazio  di  30  miglia  il  confine  fra  la  Cal- 
lista e la  Polonia  Russa,  separa  poi  la  Bes- 
aarabia  da’  governi  di  Podolia  c di  Cher- 
aon  , e si  gitta  io  un  golfo  paludoso  che 
comunica  col  mar  Nero. 

•frNièvo.  n.  car,  m.  Lo  s.  c.  Nipote. 

ftièvoLi  (Val  di),  geog.  Distretto  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nella  provin.  di  Firenze, 
cosi  dello  dal  fiume  Nievole  clic  lo  irriga  ; 
confina  colla  palude  o lago  di  Fucecchio  , 
rd  ha  Pescia  per  capoluogo.  Conta  circa 
45,000  abitanti.  La  Val  di  Nievole  fu  tolta 
a’  Lucchesi  dai  Fiorentini  nel  XIV’  secolo. 

Nièvolo.  s.  m.  Uccello  detto  pnr  Gioitolo, 

0 Piccolo  Nevo,  o Neo. 

Nièviub.  geog.  Nome  di  un  dipartimento  di 
Francia,  nella  parie  centrale  del  regno  • 
comprende  quasi  tutto  Pantico  Niveruese  ; 
prende  il  suo  nome  da  un  finmiccl)o,  che 
vi  scorre,  e clic  sbocca  nella  Loira.  E lungo 
82  miglia,  largo  68,  avente  una  superfìcie 
di  1056  miglia  quadrate;  si  divide  in  quattro 
circomlarj,  couia  272,000  abitanti,  e manda 
4 membri  nMa  camera  de’ deputati. 

Nifàcra.  mitol.  Nome  di  una  divinità  presso 

1 Pieri,  popoli  della  Macedonia. 

Nifàxa.  geog.  ant.  Nome  di  un  paese  men- 
tovato nelle  Pandette. 

Nipoti  ( Monti  ).  geog.  ant.  Montagne  del- 
1*  Asia  , che  separavano  P Armenia  dal- 
1*  Assiri»  • esse  formavano  una  parie  del 
monte  Tauro  all’  ostro  del  monte  A ho. 
Erano  situale  poco  lungi  dalla  sorgente  del 
Tigri,  il  quale  mediante  un  sotterraneo 
passaggio  di  circa  25  miglia  le  traversava. 

Nifaùndha.  geog.  ant.  Città  della  Media,  nel- 
P interno  delle  terre  fra  Coastra  , e Cu- 
riauna. 

Nife,  mitol.  Una  delle  ninfe  compagne  di 
Diana. 

Niffa.  s.  f.  Nifpo,  Nifo,  • Nìffolo,  s.  ih.  Lo 
a.  c.  Grifo, e Grugno.  L.  Rostri! ni,  rictus. 

Niffì.  geog.  Regno  «Iella  Nigrizia. 

Nifpo,  c Nìffolo.  Lo  s.  c.  Nifl’a,  cioè  Gri- 
<o,  grugno. 

Nìfio.  n.  ni.  T.  del  giuoco  delle  buche  , e 
«licesi  Buca  del  ni  fio  Quella  delle  sette 
Luche  clic  non  fa  vincaie,  pcrcl**-  non  è 
Lassata  in  cosa  alcuna. 
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NiFLèiM.  mitol.  Uno  dei  due  inferni  favo- 
leggiati dagli  Scandinavi,  cui  essi  ponevano 
nel  nono  mondo,  e dove,  secondo  l 'Edda, 
eran  puniti  i timidi  ed  i vili. 

Nifo  (Agostino),  biog.  Uno  de’  più  celebri 
filosofi  tlel  suo  tempo.  Nacque  nel  4473 
a Ciapoji,  città  della  Calabria.  Costretto 
dai  duri  trattamenti  di  una  matrigna  ad 
abbandonare  la  casa  patema,  recossi  a Na- 
poli, dove  l’accolse  una  geiflfl  donna,  e ’l 
condusse  seco  a Se  ssa  patria  di  lei  , ac- 
ciocché desse  lezione  a'  suoi  figli  . e poi 
gli  accompagnasse  a Padova,  onde  dirigerli 
ne’loro  studj  che  quivi  dovevan  terminare. 
Nifo,  approfittando  del  suo  soggiorno  io 
quella  università,  volle  applicarsi  alla  filo- 
sofia, e sì  fece  discepolo  del  famoso  Nic- 
colò V ernia,  sotto  il  quale  sì  rapidamente 
progredì  nelle  scienze,  che  i curatori  del- 
P università  gli  conferirono  irai  tanto  il 
titolo  di  professore  soprannumerario  per 
aspettare  la  vacanza  d*  una  cattedra  , cui 
ottenne  tre  anni  dopo.  In  questo  frattempo 
Nifo  fé’  ritorno  a Scasa,  ch’egli  adottò  per 
sua  patria,  e vi  sposò  una  dotta  e virtuosis- 
sima giovane,  il  cui  nome  era  Angtolella, 
dalla  quale  ebbe  alcuni  figlinoli.  Cliiatualo 
ad  occupare  la  promessagli  cattedra  «li  fi- 
losofia, si  recò  di  nuovo  a Padova  e vi  lesse 
con  gran  plauso  per  molti  anni.  Nifo,  nu- 
trito dalla  lettura  delle  opere  di  jiverroest 
compose  due  trattati  , intitolali  , uno  /le 
Inte/trctUy  in  6 libri,  e 1*  altro  De  //«*- 
mombus  in  tre  libri.  In  esse  opere  egli 
s’ingegna  di  provare  non  avervi  che  un  solo 
intelletto  sparso  io  tutto  P universo  , che 
vivifica  c modifica  tutti  gli  esseri  a suo 
grado.  Una  tale  opinione  sembrava  favorire 
il  materialismo.  Questi  due  trattati  , ab- 
benchè  ancora  manoscritti  , essendo  stati 
divulgati  da  quei  pochi  che  Pavevau  letti, 
sollevarono  tutta  la  città  di  Padova  contro 
P autore,  che  certamente  vi  avrebbe  per- 
duto la  vita  , se  il  pio  vescovo  Barocci 
non  l’avesse  preso  sotto  la  sua  protezione. 
Nifo  si  affidò  alla  bontà  del  prelato,  che 
il  consìglio  a togliere  dal  suo  manoscritto 
i passi  più  reprensibili  , ed  a sostituirvi 
una  dichiarazione  chiara  e precisa  de’  suoi 
sentimenti  religiosi.  In  appresso,  per  dare 
potenti  prove  della  propria  credenza,  onde 
calmare  la  tempesta  che  nvea  suscitata 
contro  di  sé  noti  solo  in  Padova,  ina  ncl- 
P Italia  tutta,  egli  sostenne  P immortalità 
dell'  anima  in  un  Trattalo  contro  Poro* 
poti.1 7 io  filosofo  mantovano.  Dopo  queit’o- 
peretta,  e parecchie  altre,  cui  il  Nifo  die- 
de successivamente  alla  luce  per  ristabilire 
la  sua  riputazione,  tanto  crebbe  la  sua  fa- 
ma che  tutte  lo  università  <i‘  Italia  fecero  a 
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gara  per  aver  la  fortuna  di  posseder#  un 
ai  profondo  filosofo.  Il  timore  di  vedere  il 
Padovano  divenire  teatro  della  guerra,  in- 
duce il  Nifo  a corrispondere  , nel  <498  , 
all’  invito  che  gli  fece  Koberto  Sanseverino 
principe  di  Salerno  di  andare  in  essa 
città  ad  insegnare  filosofìa  ; egli  vi  restò 
9 anni,  assai  amato  da  quel  principe.  Da 
Salerno  recossi  a Napoli  , dove  pure  ot- 
tenne una  cattedra,  cui  occupò  alcuni  anni. 
Leone  X avendolo  chiamato  a Roma  gli 
diè  la  cattedra  di  filosofìa  nella  -Sapienza  ; 
e per  allettarlo  gli  conferì  il  titolo  di  conte 
palatino,  col  privilegio  di  patere  usare  le 
armi  della  casa  medicea.  Dopo  la  morte 
di  quel  ponleiice  andò  a Pisa  a legger  filoso- 
fia, con  uno  stipendio  di  790  fiorini  d’oro 
ogni  triennio.  1 Bolognesi  lo  tiraron  poi 
nella  loro  università  coll’  onorario  di  800 
fiorini  d’  oro,  ed  i Fiorentini,  onde  obbli- 
garlo a fermare  stanza  nella  loro  città,  e a 
dettarvi  filosofìa  , oltre  d’  assegnargli  800 
ducati  d’annuo  stipendio,  gliene  diedero 
altri  200  di  bencfìcj  ecclesiastici.  Tutti 
questi  vantaggi  noi  ritennero  dal  tornare 
a Salerno,  chiamatovi  dal  giovane  principe 
figlio  di  Roberto  ed  erede  dell’affetto  che 
suo  padre  avea  concepito  per  esso  filosofo. 
Pare  che  in  quella  città  continuasse  a di- 
morare fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel 
<538.  Le  lezioni  dei  Nifo  , quantunque 
dettate  col  dialetto  napoletano,  e senz’alcun 
ornamento,  incantavano  la  gioventù  per  la 
facondia,  vivacità  e robustezza  con  cui  egli 
insegnava  la  più  ardua  dottrina,  frammi- 
schiandovi con  arte  quei  giocondi  e piace- 
voli motti  che  mantenevano  1*  attenzione. 
Oltre  le  opere  già  accennate,  il  Nifo  scrisse 
anche  varie  cose  di  medicina  , di  astrono- 
mìa, di  rettorica  e di  politica,  e due  ope- 
rette intitolate:  De  Rege  et  de  Ty  ranno, 
e De  Ptdchro  et  Amore.  Ma  tutti  gli 
scritti  del  Nifo  sono  oggidì  condannati 
all'  oblìo,  e pare  incomprensibile  , che  sì 
essi  , che  le  lezioni  di  lui,  abbian  potuto 
fare  allora  tanto  strepito. 

Ni*òn,  o Nifòbtia  (Nome  che  significa  Terra 
del  Sole),  geog.  La  più  considerabile  delle 
isole  che  compongono  1*  impero  del  Giap- 
pone, lia  909  miglia  di  lunghezza,  e 240  di 
larghezza,  avente  una  superficie  di  42,000 
miglia  quadrate.  Essa  è divisa  in  5 gran 
regioni  , suddivise  in  provincie  ; con- 
tiene un  immenso  numero  di  grandi  cit- 
tà , delle  quali  Jedo  capitale  di  tutto 
P impero  , e Meaco,  residenza  dell'  im- 
peratore ecclesiastico  , sono  le  più  consi- 
derabili. 

Nifu.  geog.  Uno  de’  regni  che  compongono 
la  Ni  gii  zia. 


Nioàta.  geog.  Città  del  Giappone,  nell’isola 
di  Nifon. 

Ntcrèai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’ Affrica 
propria. 

Nigella,  s.  f.  T.  hot.  L.  Nigella  damasce- 
na. Genere  di  piante  della  classe  polian- 
dria poliginia  , e della  famiglia  de'  Ra- 
nuncoli-, ha  lo  stelo  alto  un  palmo,  striato, 
ramoso  ; le  foglie  alterne  , «essili  , molto 
finamente  intagliate  ; i fiori  d’  un  celeste 
pallido,  grandi,  solitarj , terminanti  • con 
1*  involucro  muilifìdo  ; il  frutto  globoso  , 
rotondo,  quasi  intero.  E comune  accam- 
pi, ma  si  coltiva  anche  neJ  giardini.  1 suoi 
semi,  che  sono  aromatici,  formano  certo 
condimento  molto  adoperato  .da  assai  tem- 
po fra  gli  Orientali;  riputavansi  pure  altre 
volte  dia  reti  ci  ed  enienagoghi. 

Niobi,  Nicri,  o Jumba,  geog.  Gran  fiume 
dell*  interno  dell*  Affrica,  che  ha  la  sor- 
gente nelle  montagne  che  circoscrivono  il 
Bambuch , attraversa  ima  gran  parte  del- 
1’  Affrica,  entra  in  molti  laghi  da  una 
parte  e n’  esce  dall’  altra,  e si  perde  poi 
nel  Ugo  di  Barnù,  dopo  un  corso  di  <680 
miglia.  Questo  fiume  era  affatto  ignoto  agli 
antichi,  nè  è gran  fatto  conosciuto  da’mo- 
dcrni.  Esso  mena  polvere  e pagliette  d’oro, 
e,  siccome  il  Nilo,  inonda  periodicamente 
il  paese  e lo  fertilizza. 

Niger  (Pescennio).  stor.  V.  Pescbbsio. 

NiGERTìin.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’Affrica 
propria,  che  abitavano  lungo  il  fiume  Cy- 
niphus. 

NrciroàH,  o NioècH.  geog.  L.  Cadyna.  Città 
della  Turchia  asiatica  nella  Caramnnia  , 
capoluogo  del  sangiaccato  a cui  dà  il  no- 
me. È residenza  di  un  bascià. 

Nigiiissàr.  geog.  Città  della  Torchia  asiatica, 
nel  go vento  c nel  sangiaccato  di  Si  va*  ; 
corrisponde  all'antica  Neo  Cesarea,  e di- 
cesi patria  Hi  San  Gregorio  Taumaturgo. 

Nighittos — ambxte,  — o.  Lo  s.  c Neghittn- 
s — amente,  — - o. 

Nigi.  Nome  prop.  d’uomo,  abbreviazione  di 
Dionigio. 

Niellilo  Fìgclo  (Publio),  biog.  Celebre  Fi- 
losofo, ed  uno  de*  più  dotti  uomini  del- 
1’  antica  Roma.  Fu  contemporaneo  e gran- 
de amico  di  Cicerone,  di  cni  era  stato  con- 
discepolo nella  filosofìa.  La  sua  capacità 
per  gli  affari  ed  i suoi  talenti  gli  aprirono 
le  porte  del  senato.  Prestò  molta  assi Mcnra 
a Cicerone  per  dissipare  la  congiura  di 
Caldina,  e il  coadiuvò  a fare  il  processo 
a*  congiurati.  L*  anno  di  Roma  695,  venne 
eletto  pretore,  c sostenne  tale  carira  con 
molto  zelo  e attività  ; e alcun  tempo  dopo 
fu  mancato  in  Asia,  ma  s’ignora  con  qual 
titolo.  Nelle  guerre  civili  che  produssero 
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la  raion  della  repubblica,  Nigidio  leone  le 
parti  di  Pompeo,  per  la  qual  cose  fu  poscia 
dal  vincitore  esilialo.  Cicerone  sperava 
di  placare  lo'  sdegno  di  Cesare,  ma  restò 
delusa  la  soa  speranza  ; e Nigidio  morì  in 
esilio  P anno  ai  Roma  709.  Aulo  Gcllio, 
Plinio,  Plutarco,  Macrobio  ed  altri,  hanno 
citato  diverse  delle  opere  di  lui,  paragonan- 
done 1*  autore  a Varrone  ; ma  di  tutti  i 
auoi  scritti  non  ci  rimangono  che  de*  fram- 
menti. Nigidio  fece  uno  studio  particolare 
dell'  astrologia  giudiziaria,  ed  era  tenuto 
r valentissimo  nell'  arte  di  prevedere 
avvenire.  Narrasi  ebe  un  giorno  C.  Ot- 
tavio, padre  d'Ottavio,  che  poi  fu  Augusto, 
essendo  venuto  tardi  nel  settato,  e scusan- 
dosi di  ciò  con  dire  che  sua  moglie  avea 
partorito,  Nigidio  gli  disse  s Rallegratevi 
Ottavio , vostra  moglie  ci  ha  dato  un 
padrone.  Ma  questo  grande  astrologo,  che 
ai  da  lungi  prevedeva  la  futura  grandezza 
del  neonato  Ottavio,  avrebbe  pur  anche 
dovuto  prevedere  P esito  della  funesta  lotta 
tra  Pompeo  e Cesare;  ciò  non  ostante  egli 
si  diedu  ni  partito  di  Pompeo  che  fu  vinto. 
Lucano  celebrò  Nigidio  ne'  suoi  versi,  co- 
me colui  che  avea  predetto  tutti  i mali 
che  emerger  dovevano  dalla  divisione  di 
qne'  due  illustri  personaggi.  Alcuni  dotti 
osservarono  che  molti  uomini  celebri  in 
Poma  hanno  portato  il  soprannome  di  Fi- 
glilo, che  significava  Vasajo,  e che  sem- 
brava specialmente  attaccato  alla  famiglia 
Marcia. 

Nicìlgia.  geog.  ant.  Città  della  Mauritania 
cesar iensc , situata  nell’  interno  delle  terre 
fra  Tigava  e Tiszima. 

Nic)ra.  geng.  ant.  Città  metropoli  della  Li- 
bia , presso  la  riva  scltentrion.  del  fiume 
Niger;  oggi  Gana. 

q*  Nicligb.v — tb,  *|» — M,  4* — ui.  Lo  s.  c. 
Negligen — te,  oc. 

Nicao,  o Nino.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Piccola 
ape  del  Perù,  che  dà  una  cera  color 
d>  oro. 

Nicolìne.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Nigóbo.  geog.  Borgo  «lei  ducato  di  Modena. 

Nigràmma.  geog.  Città  dell’  India  di  qua  dal 
Gange. 

Nigsa.  Bàcio,  geog.  ant.  Contrada  sul  confi- 
ne della  Media  , menzionala  da  Galeno 
nel  suo  libro  sulla  salubrità  dell1  acqua. 

Nigri.  geog.  Lo  s.  c.  Niger.  (geog.) 

Nìciuds.  geo  a.  ant.  Secondo  Plinio  , così 
chiaraavasi  una  Fontana  presso  gli  Etiopi 
Esperj.  Alcuni  scrittori  vogliono  che  fosse 
la  sorgente  del  Nilo.  $. — (Palude),  geog. 
ant.  Palude  della  Libia  inferiore,  formala 
dalle  acque  del  Niger. 
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♦ NiGMoèM— T«,  *— za,  ♦-tu.  Lo  e.  c. 

Negligen — te,  ec. 

Nigbina.  s.  f.  Genere  di  piante  esotiche  a 
fiori  incompleti  della  tetrandria  monoginia, 
cosi  denominate  perchè  negli  erbolaj  (os- 
sia collezione  d’  erbe  e di  fiori  ordinata- 
mente  disposti  in  fogli  di  carta  a foggia 
eli  libro)  i loro  fiori  diventano  neri. 

Nicaìsn.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Titano  ossida- 
to. (Ar.  Tirano.) 

Nigrizia.  geog.  Vasta  contrada  dell'  interno 
dell  Affrica,  composta  di  un  gran  numero 
di  regni,  fra’  quali  i piu  considerabili  so- 
no quelli  di  Batubara  , di  Tumbuctu,  di 
Congo,  di  Ni  Aè,  di  Fonda,  di  Bornù,  di 
Mandau,  di  Darfur,  di  Cordofan,  e molti 
altri. La  Nigrizia  ha  in  lunghezza  circa  3000 
miglia  dall'  or.  all*  occid.,  e 900  nella  sua 
maggior  larghezza  da  tramontana  a mezzo 
giorno,  potendosene  calcolare  ,la  superficie 
a 600,000  miglia  quadrate.  È compresa 
fra  i gradi  di  long.  or.  5°,  e 50°,  e fra  i 
gradi  di  lai.  settenL  6™,  e 17°.  Confina 
verso  settentrione  col  Sahara,  verso  1*  or. 
con  la  Nubia  o Etiopia  ; verso  1*  ostro 
co'  monti  El-Camar,  e con  la  Guinea  su- 

S priore,  e verso  P occid.  colla  Senegambia. 

ella  maggior  parte  della  Nigrizia  si  pro- 
vano durante  8 mesi,  da  ottobre  fino  alla 
fine  di  maggio,  calori  fortissimi  ; ne 'paesi 
poco  bagnati,  il  suolo  sembra  allora  estre- 
mamente sterile;  ma  nella  stagion  piovosa 
dal  giugno  alla  fine  di  settembre  si  cuopre 
della  più  brillante  vegetazione.  Oltre  i 
prodotti  comuni  a'  climi  della  zona  torrida 
la  Nigrizia  abbonda  anche  di  quelli  stessi 
dell’  Europa  meridionale.  I cammelli,  dro- 
medari asini,  cavalli,  buoi,  bufali  , mon- 
toni e capre  vi  sono  gli  animali  domestici; 
ma  vi  sono  anche  in  gran  numero  leoni  , 
leopardi,  pantere,  jene,  lupi  cervieri,  lupi, 
elefanti,  rinoceronti,  girafiè,  scimmie,  gatti 
selvaggi,  struzzi  e pappagalli  ; nuvoli  di 
cavallette  devastano  talvolta  la  campagne  , 
e numerosi  vi  si  veggono  i coccodrilli,  i 
serpenti  c gli  scorpioni.  Al  colore  nerissi- 
mo de'  nativi  di  qm-sta  parte  dell'  Affrica 
deve  il  paese  il  nome  che  porta  fra  gli 
Europei.  Gli  abitanti,  il  cni  numero  ascen- 
de a circa  20  milioni  d'  individui  , pro- 
fessano il  maomettismo  ; e,  differendo  da 
quasi  tutti  gli  altri  Negri,  che  sono  divisi 
in  piccole  tribù,  formano  alcuni  stati  con- 
siderabili con  governi  assai  regolari.  1 popo- 
li della  Nigrizia  sembrano  in  generale  più 
industriosi  e meno  indolenti  cne  i Negri 
delle  coste  ; trovanti  fra  loro  orefici,  lab- 
bri-ferraj,  conciatori  di  cuoj  , falegnami  , 
muratori  intelligenti,  ed  altri  artigiani  co- 
muni in  Europa.  11  commercio  si  fa  col 
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meno  di  carovane,  colla  Barbetta,  con  la 
Nubia  e coll*  Egitto,  e consiste  in  ischia- 
vi,  in  avorio,  in  corna,  in  denti  e pelli  di 
rinoceronte,  in  piume  di  struzzo,  in  gom- 
me, pappagalli  ed  ambia.  Tutti  questi  ar- 
ticoli Ycngon  cambiati  per  ornamenti  di 
poco  valore,  lavori  di  vetro,  armi,  zolfo  , 
panni,  berretti  di  Barberia  , seterie  , cal- 
zari, tappeti  e spezi. -rie.  La  Nignzia  cor- 
risponde in  parte  all'Etiopia  interiore  degli 
antichi  , i quali  non  avevano  su  questa 
contrada  che  delle  nozioni  incerte , e 
molte  parti  di  essa  sono  poco  conosciuta 
anche  da’ moderni. 

Niciio.  Lo  a.  c.  Negro,  nero.  L.  Niger. 

NlCROM ANTE,  ANTICO,  ANZI  A.  LÓ  I.  C. 

Negro  in — ante,  ec. 

N tee  àrda.  geog.  Vili,  del  rag.  Lomb.-Vcu., 

nel  Milanese. 

Nuiil  album.  Espressione  latina  con  cui  an- 
ticamente si  nominavano  i Fiocchetti  di 
zinco,  che  si  producono  abbruciando  que- 
sto metallo  all’  aria  libera. 

Nikel.  Lo  s.  c.  Nicchcl. 

Nilàndia.  geog.  Provincia  (ertile  c popolata 
di  Svezia  sul  golfo  di  Finlandia. 

Niléo.  mitol.  Uno  de’  nemici  di  Perseo  nel 
combattimento  contro  Fineo.  $.  —.  Fi- 
gliuolo di  Codro  ultimo  re  d‘  Atene  ; egli 
condusse  una  colonia  di  Jonj  nell’  Asia 
minore,  ove  edificò  Efeso  , Allieto  , Prie- 
ne  , Colofone,  Nio  , 1 co,  Lehedo,  Clazo- 
nicne,  ec. 

Nilìaco.  add.  Del  Nilo. 

Nilìcene  giovènca.  tuitul.  La  Giovenca  egi- 
zia, cioè  Iside. 

Nili  Onda.  geog.  Nome  di  un  distr.  e di  una 
città  dell’  Indoslan. 

Nillàndo.  geog.  Gruppo  d’  isole  dell’  arci- 
pelago delle  Maldivc. 

Nillas.  s.  m.  Drappo  dell'  India  , fatto  di 
scorza  d’  albero  e di  seta. 

Nilo.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , • vale 
Nero,  torbido. 

Nilo.  geog.  L.  Nilus.  Gran  fiume  dell’  Af- 
frica, clic  si  forma  nella  Nubia  superiore, 
mediante  l’ unione  di  due  limai  delti 
lìahr  cl  Abitici  (fiume  bianco)  c Hai  ir  d- 
A tf  ah  (fiume  azzurro)  ; il  primo  scaturi- 
sce di’mmii  /il  cantar  (monti  della  luna), 
nella  Nigrizia,  1’  altro  ha  origine  nell’  A- 
bissinia,  vicino  al  Lago  Deinbra  , cui  at- 
traveran.  Le  vere  sorgenti  del  Nilo  sem- 
brano non  essere  state  più  visitate  dagli 
antichi  che  da’  moderni  ; c molli  conqui- 
statori, c fra  gli  altri  Cambi  se  e Tolomeo 
Filadelfo,  fecero  inutili  tentativi  per  isco- 
prirle.  11  geografo  Tolomeo  le  ha  il  primo 
indicate  nelle  inoulagiie  della  Luna  ( El- 
ea mar),  cd  una  tale  opinione  anche  prc- 
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sentemente  prevale.  Gli  Abissini  chiama- 
vano il  Nilo  Abili*,  cioè  Padre  delle  ac- 
que ; il  nome  di  Nilo,  usato  da  una  gran 
parte  degli  abitanti  del  centro  deU’AfTnca, 
ondo  indicare  un  corso  di  acqua  iu  gene- 
rale , sembra  avere  avuto  lo  stesso  signifi- 
cato presso  gli  antichi  Egizj.  Taluni  (anno 
derivare  il  nome  di  Nilo  dal  greco  iljs 
(letame,  limosità)  , e dicono  esser  così 
clu amato  il  fiume  d’  Egitto  dal  letame 
con  cui  nelle  periodiche  sue  inondazio- 
ni feconda  quelle  pianure.  1 Greci  cliia- 
uiavano  questo  fiume  Ncilos  , ed  anche 
Tritati  e Aldus  ; gli  Ebrei  gli  davano  il 
uouie  di  Stilar,  e NahaL  Miserami  ; si 
chiamava  anche  Se  ir  o Siris  , Oceania  , 
Octus  jEgj-ptus.  1 Romani  lo  chiamavano 
Nilus'y  e Diodoro  Siculo  petisa  che  un  tal 
nome  gli  sia  stato  dato  dopo  la  morte  di 
un  re  d’  Egitto  detto  JSilus , o Atleta , il 
quale  fece  fare  gran  lavori , onde  con- 
teucre cd  arrestare  i guasti  che  cagionava- 
no gli  straripamenti  di  esso  fiume.  11  Ni- 
lo, dopo  «ver  percorso  una  gran  parte  della 
Nuhia,  entra  in  Egitto , cui  quasi  tutto 
percorre.  Verso  il  centro  di  questo  paese 
il  Nilo  descrive  un  circolo  la  cui  conves- 
sità è volti  verso  l’occidente,  e,  circa  45 
miglia  al  di  sotto  del  Cairo  , si  dt\idc  in 
due  grandi  rami  in  quello  cioè  di  Dannata, 
od  orientale,  c in  quello  di  Rosetta,  od  oc- 
cidentale, i (piali  due  rami  producono  l'isola 
ti  i angolare  detta  il  Della.  Dopo  un  corso 
di  3U00  miglia,  compreso  anche  quello  di 
Baìu  d /Jlftail  che  c di  900  miglia  , il 
Nilo  sbocca  nel  Mediterraneo  per  selle  loci, 
delle  quali  le  due  principali  sono  quelle 
di  Damiata  e di  Rosella,  che  dagli  antichi 
era ii  chiamate,  la  prima  Bolbitica  , e la 
seconda  Bucolica , o Tamilica  ; le  altre 
cinque  foci  si  chiamavano  Cunopica , Sc- 
bennitica , M aule  sui,  Tanilica  e Pel  asia- 
ca. (bu  sto  celebre  fiume  non  ha  per  afllueu- 
te  clic  il  Tacazzè.  Il  Nilo,  prima  di  entrare 
in  Egitto,  si  precipita  dalla  sommità  di  8 
cateratte,  la  più  bella  delle  quali  è quella 
di  Alata,  il  cui  enorme  volume  d’  acqua 
cade  maestosamente  e con  grande  strepito 
da  un’  altezza  di  50  braccia  ; ma  più  con- 
siderabile incora  è la  sua  caduta  , quando 
all’  uscir  del  paese  de’  Negri  Cougas  , si 

firecipita  da  uu’elevazione  di  4 40  braccia. 

I Nilo  straripa  regolarmente  ogni  anno 
dal  43  di  giugno  fino  al  47  di  settembre; 
epoca  in  cui  comincia  la  sua  decrescenza. 
La  fertilità  dell’  Egitto  dipende  dall'inon- 
dazione del  Nilo  ; 1’  annata  è scarsa  quan- 
do questa  c al  disotto  di  44  cubiti  , e al 
di  se- pia  di  48  ; ed  allora  gli  Egiziani  noti 
pagati  tributo  ; quando  1’  mondazione  è di 
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46  cubiti  la  gioja  è uni v male  in  tutto 
1*  Egitto  , perché  in  lai  caso  la  raccolta 
sarà  abbondante;  e gli  antichi  Egi/j,  pieni 
d*  ammirazione  per  tali  bciK'lichs  inon- 
dazioni, le  attribuivano  a cause  sopranna- 
turali e le  celebravano  con  feste  solenni. 
Per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  nelle 
terre,  gli  Egizj,  ne*  tempi  amichi,  vi  ave 
vano  scavalo  un  gran  numero  di  canali,  gli 
avanzi  dr’quali  csislnn  tuttora.  Il  Nilo  non 
abbonda  di  pesci  a cagione  de*  coccodrilli 
ed  altri  animali  anlibj  voraci  da*  qua'i  è 
infestato.  La  sua  acqua  limacciosa  per  sei 
mesi  dell*  anno,  è ottima  a bere  allorché 
è limpida  ; essa  pesa  un  grano  e mezzo 
meno  di  quella  di  altri  fiumi.  Ne*  tre  mesi 
che  precedono  1*  inondazione,  le  acque  del 
Nilo  diventali  verdastre,  fetide  e vermi- 
nose, qualità  che  spanscon  tutte,  allorché 
il  fiume  è rientralo  nei  suo  alveo  ordina- 
rio. Vuoisi  che  1*  acqua  del  Nilo  cagioni 
1*  allentatura,  la  discatena,  e delle  pustole 
sulla  pelle  di  coloro  che  la  bevon  pura,  e 
specialmente  ne*  primi  giorni  del  suo  ac- 
crescimento ; c che  in  generale  produca 
aneli  un  certo  pizzicore  , che  , loi  ii.ro 
dell*  elefantiasi,  più  o meno  si  esacerba  se- 
condo la  maggiore  o minore  esattezza  con 
cui  la  persona  clic  n’  è altare.' la  si  astiene 
dagli  alimenti  conti  al  j a si  ff.it  t a malattia. 
Per  la  qual  cosa  gli  Egiziani  sono  costretti 
a procurarsi  una  bevanda  artefatta  , cioè 
una  specie  di  birra,  detta  nella  lingua  del 
paese  Zjthum , che,  mediante  la  coltura, 
perde  la  malefica  qualità  <1  ll*ncqna.  V uoisi 
che  1*  allaga  in  cut  » del  Nilo  derivi  dalle 
gran  piogge  clic  cadono  regolarmente  ncl- 
I*  Ahiksmia  qualche  tempo  prima.  I venti 
regolari,  detti  etcsie , che  spirano  dal  Me 
diterranco  nel  tempo  dell*  inondazione,  la 
facilitano  coll'  opporsi  al  corso  ilei  fiume. 
Il  Nilo  è fiume  tranquillo,  e vi  si  naviga 
» vele  tanto  salendolo,  che  discendendolo, 
dal  mare  fino  all*  isola  Elefantina,  e vice- 
versa. 11  Nilo  è rappresentalo  su  i monu- 
menti onticli i come  una  delle  prime  divi- 
nità d’Egitto.  La  sua  statua  colossale,  sco- 
perta sotto  il  pontificato  di  Leone  X,  che 
la  fece  collocare  nel  Vaticano  press  > quella 
del  Tevere,  rappresenta  la  figura  di  un  uo- 
mo sdrajatc,  di  mezzana  età,  il  cui  volto 
sereno  annunzia  una  divinità  benefica  e 
propizia.  Essa  è stesa  sopra  un  plinto,  il 
cui  piano  rappresenta  delle  onde  ; la  mae 
aiosa  sua  testa  da  una  patte  ha  i capelli 
alquanto  rilevati  , e adornati  di  una  co- 
rona di  foglie  , clic  sembrano  esser  quel- 
le del  pesco  ; ella  appoggia  il  sinistro  go- 
mito ad  una  sfinge  , c tiene  nella  manca 
mano  un  cornucopia,  dal  quale  escono 
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delle  spighe,  dell*  uva,  delle  rose  salvati- 
che,  de' fratti  di  loto  ec.  Onesto  corna 
copia  e j|  «imbolo  dell*  abbondanza  clic 
il  Nilo  apporta  all*  Egitto.  La  destra  mani 
della  statua  , con  negligenza  abbandonata 
sul  fianco , tiene  un  lascio  di  spighe.  In- 
torno alla  statua  vi  sono  sclic»  fanciulli  in- 
dicanti I’  altezza  de*  16  cubili  f che  era 
quella  dell*  inondazione  del  Nilo  alla  fer- 
itili* del  paese  più  favorevole.  Nulla  può 
esprimete  la  grazia  con  cui  suuo  disposti 
quei  16  fam  i olii  : gli  uni  scherzano  al  Ni!  * 
dintorno;  altri  trastullatisi  a far  combattive 
un  c»»cc<»drillo  contro  ad  un  icneumone  o 
topo  di  Faraone;  alcuni  a'ajutano  a vicen- 
da per  salire  sulle  membra  del  colosso  r. 
sul  cornucopia  ; uno  di  e««i  giunto  fin  sulla 
spalla  dritta  d 1 dio,  sta  attaccato  a*  capelli 
di  lui,  quasi  per  timore  di  cadere  da  sì 
eminente  luogo;  il  più  ardito,  arrampicalo 
sino  al  centro  drl  cornucopia,  colle  braccia 
incrocicchiate  sul  petto  , c genuflesso  , 
sembra  sollecitare  l*  ammirazione  de*  suoi 
compagni  ; uno  fra  loro  solleva  1*  ampio 
manto  del  dio,  e pare  che  voglia  svelare 
la  sorgente  del  Nilo.  cli*era  all  ra  ignota; 
un  altro  è assiso  sulla  sfinge  ; un  altro  fi- 
nalmente cammina  con  franchezza  sopra 
I*  uno  de*  fianchi  della  statua,  c tiene  in 
inano  una  corona. 

Nilo.  geog.  aut  Luogo  d*  Asia  nella  Babi- 
lonia al  disotto  dell*  Eufrate,  e sulla  riva 
occidentale  di  questo  fiume.  $.  — . Contrada 
interna  dell*  Arabia,  ove,  secondo  Strabo- 
no, trovasi  mirra,  e incenso. 

Nilo.  mimi.  Nome  del  Giove  egizio,  vale  a 
«lire  di  Osiride,  che  tolse  tal  nome  d.i 
quello  del  fiume  Nilo. 

Nilo  (San),  slor.  eeeles.  Monaco  greco  del  V 
seco!  »,  ed  uno  de*  pili  gran  maestri  della 
vita  spirituale,  e della  profeasion  rei  ir  osa. 
Nacque  in  Ancira  nella  Galazia  da  genitori 
illustri.  Fu  discepolo  di  San  Gin.  (Criso- 
stomo, e venne  innalzato  alla  dignità  di 
prefetto  di  Costantinopoli  ; ma  atterrito 
dalla  corruzione  che  regnava  alla  coite  di 
Teodosio  il  Granile,  indusse  sua  moglie,  e 
sua  figlia  ad  entrare  in  un  monastero,  ed 
egli  stesso  unitamente  a Teodolo  sur»  figlio, 
ritirossi,  nel  390,  nelle  solitudini  di  Sieai. 
Quivi  attese  con  ardore  alla  pratica  delle 
cristiane  virtù,  dividendo  i giorni  suoi  fra 
le  preghiere,  lo  studio  ed  il  lavoro  delle 
mani.  II  grido  delle  sue  virtù  si  estese 
presto  lontano  a tale  che  si  venne  da  tulle 
le  partì  a consultarlo  su  i mezzi  di  far 
progressi  nella  vita  spirituale.  Essenti  iti  in 
truppa  di  -Sar. acini  penetrata  ne*  deserti  di 
•Sioai,  que*  bar  Lari  trucidarono  molli  so- 
lila! j,  v Scio  condussero  i più  giovani  con 
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speranza  di  venderli  schiavi.  ilo  non  a- 
vendo  trovato  fra  i morti  il  corpo  di  suo 
figlio,  mi  dò  a cercarlo  per  ogni  dove , e 
trov«il lo  in  fine  \ vo  e sano  presso  il  vescovo 
«li  Kleusi,  che  av«-al*>  «la'  Saracini  ribaltato. 
11  pio  vescovo  s’aflrettò  «li  consolare  l’afflit- 
to padre  col  reMituirgli  il  figlio  , esibendo 
per  altro  da  entrambi  di  ric-vere  il  sacer- 
dozio, cui  Nilo,  che  aveva  allora  50  anni, 
flit'va  sempre  ricusato  per  umiltà.  Vuoivi 
clic  divenisse  abate  di  uno  «le*  monasteri 
di  Costantinopoli,  ma  che  poi  di  nuovo 
si  ritirasse  nel  «leseito  <!’  Arabia  , c che 
quivi  morisse  in  età  molto  avanzata,  sotto 
il  regno  di  Marciano  \erso  la  metà  del 
V secolo  Le  sue  reliquie  verniero  traspor- 
tate a Costantinopoli  n*  tempi  «li  Giustino 
il  Giovane,  e lui-on  «b-po-le  nella  basilica 
de*  Santi  Apostoli  il  dì  <2  di  novembre, 
giorno  in  cui  la  Chiesa  venera  la  Mia  me- 
moria con  un  cullo  particolare.  Egli  scrisse 
diciannove  Opuscoli  ascetici. 

Niix)  Azzùsr.  >.  i grog.  Due  fiumi  dell’AfiVi- 

Nlf.o  BlÀsro.  I va,  uno  nell»  N tibia,  l'al- 
tro nell' Abissinia,  dalla  cui  unione  dicesi 
che  vi  (orlivi  il  Nilo  «I*  Egitto.  1 nomi  l«»ro 
in  Arabo  sono  Bahr  el  Azrak  , e tìahr - 

\ el  Affiati.  (V . Nilo,  grog.) 

Nimèlt.  mitol.  Feste  in  onore  «lei  Nilo. 

*Nilò — metro,  e — «córto.  «.  ni.  T.  «l'amiq. 
L.  N dome t rum.  (Dal  gì*.  A ci/o*  Nilo  e 
melma  misura.)  Colonna  a gra«li,  chiusa 
in  una  specie  di  tenipielto  e custodita  dal 
governo  , onde  misurare  l’escrescenza  del 
Nilo.  Se  questa  innalzatavi  a soli  4 2 cu- 
biti , annunciava  lame  all’  Egitto,  se  a 1.1 
scarsezza  , se  a <4  sicurezza,  se  a 15  ila- 
lità,  se  a 16  delizia.  Il  Ni  lo  metro  era  per 
tutto  l’Egitto  portato  con  gran  pompa,  du- 
rante le  leale  religiose.  Ncll’au'uono,  nel- 
1’ inverno  , e nella  primavera,  stagioni  in 
cui  non  erari  hisoguo  di  osservare  Parere- 
•cimento  del  Nilo  , il  Nilotnetro  era  de- 
posto a Meni  fi  nel  tempio  di  Serapi  ",  il 
più  grande  di  tutti  gli  Dei,  la  sorgente  «li 
ogni  bene;  ma  allorquando  avvicinatasi  il 
sobli/.io  estivo,  tempo  in  cui  il  Nilo  co- 
minciava a crescere  , il  Niloinetro  veniva 
posto  nel  tempio  di  Api,  situato  in  unf  i- 
*ola  nel  mezzo  del  fiume  , di  contro  a 
Meniti  , mule  osservare  e«f  annunziare  la 
quantità  de’ cubiti  a cui  innalzavasi  il  Ni- 
lo. Il  giorno  in  cui  il  Nilotnetro  traspor- 
tavasi dal  tempio  di  Serapi  a quello  di 
Api  , era  festa  solenne  per  lutto  I’  Egitto, 
c relegatasi  con  maggior  pompa  di  tutte 
le  altre  ; c per  ringraziare  anticipatamente 
il  fiume  de*  beni  che  la  sita  inondazione 
stava  per  produrre,  i sacerdoti  vi  gittavano 
• forma  di  sacrifizio  , dell’  orzo  , del  fra- 
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(■euro  ed  altri  frutti.  Ma  in  forza  di  una 
orribile  superstizione,  spargasi  di  s sugne 
uoa  giornata  che  doveva  essere  intieramente 
sana  alla  qioja  mi  sacrifizio  d*  una  don- 
zella tratta  a aorte,  che  nel  fiume  veniva 
annegata.  Costantino  il  Grande  abolì  talo 
sacrifizio  , e fé’  collocare  il  N'Ioinetro  in 
una  chiesa.  L’  impevatur  Giuliano  lo  ri- 
mise n>‘l  tempio  «fi  «Serapi,  ove  restò  fino 
al  regno  di  Teodosio  I,  il  quale  fece  quel 
tempio  , come  altresì  quello  d*  Api,  dalle 
fondamenta  demolire. 

Nilòtico,  udii.  1 . ittiol.  L.  Ndoticus. 
(Dal  gr.  Ai/o*  Nilo.)  Agg.  di  tre  specie 
di  pesci  , !*  una  «fri  genere  Centropomo  , 
l’altra  del  Conte ‘Ho  , e la- terra  del  Ci- 
prino perché  travimi  particolarmente  nei 
N»1  -.  $.  Nilotica,  è pur  detta  ima  specie 
di  M otosa,  perchè  cresce  sulle  sponde  di 
questo  fiume. 

Nli.ÒTine.  mitol.  Soprannome  d*  Iside  , dea 
deli’  Egitto. 

Nima.  grog.  Distretto  del  Giappone  , Dell’i- 
sola «h  Nifnn. 

Ni vireo  (Lago),  geog.  ant.  Stagno  del  Pelo- 
ponnejo  , Milla  c ozia  «Iella  Laconta  , sulla 
t-ttada  «la  Buca  al  promontorio  Maleus  ; 
sull»  sponda  «li  esso  lago  erari  una  statua 
colossale  «li  Nettuno. 

Niwb — o,  — òso.  Lo  s.  c.  Nemb — o,  — oso. 

L.  A imbu». 

NiveOaco.  grog,  Città  reale  di  Boemia,  sulla 
•‘iva  «lestra  elei I*  Elba. 

Nimbos.  s.  iii.  T «l’antiq.  Cerchio  luminoso 
che  mettevano  gli  antichi  alla  testa  «felle 
loro  divinità;  ed  era  uiia  specie  di  aureola. 
$. — . Velo,  o Bendi  di  drappo  d*  oro  , o 
«I*  altro  bel  (esulto,  «fi  citi  le  matrone  ro- 
mane ciugeansi  la  fronte.  Siccotn  • la  li-onte 
piccola  era  Considerata  come  una  «felle  bel- 
lezze nelle  donn  • , così  quelle  di  troppo 
grande  e spaziosa  fronte  la  diminuivano 
mediante  sillàtta  benda,  e ciò  fiaccano  con 
tant*  arie,  che  difiiciliuente  uno  poteva  ac- 
corgersene. $. — . Nome  che  indicava  «Ielle 
Monete  cariche  di  osceni  tipi,  che  in  certi 
giuochi  di  lloma  giltavansi  agli  spettatori. 

Nimica.  ^e«»g.  L.  Noiàomagus  o JSouionta- 
pum.  Città  forte  del  regno  d’Olandi,  nella 
pravi n.  «li  Gueldrin,  sulla  sinistra  sponda 
del  fiume  U’haal,  che  vi. si  attraversa  so- 
pra mi  ponte  movib-le,  o volante;  dist.  60 
miglia  da  Amsterdam  , e 46  dall*  Aja. 
lzni'j.  or.  23*,  30  ; Lai.  «ettent.  51%  50. 
Quest. ì ciltà  è specialniente  celebre  pe'ti ai- 
titi di  pace  rilevi  si  conchiusem,  uno  nel 
4678  fi  a la  Spagna,  la  Francia  e I*  filanda, 
e l'aldo,  l’anno  susseguente,  tra  !a  Spagna, 
la  Francia  , 1’  Impero  e la  «Svezia  ; vi  si 
vedono  ancora  , in  una  galleria,  i ritratti 
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degli  ambaic istori  de'lc  potenze  che  fir- 
mai uno  quei  li  anali.  N i tin  ga  , che  conta 
43,000  abitatiti  , è patria  di  parecchi  uo* 
mini  chiariscimi  nelle  lettere  e ni  Ile  scien- 
ze. hi  essa  città  si  tenne  un  concilio  nel- 
1*  830  , in  cui  Jefi’c  vescovo  di  Amieii»  fu 
deposto  per  essere  stalo  lino  de* capi  di  ri- 
volta contro  1*  imperatore  Luigi. 

Nimbate,  milol.  Una  delle  50  Neri-idi. 

NiMts.  geog.  L.  R'cmausus.  Città  di  Francia, 
capoluogo  del  diparti ui.  del  Gard  , diat. 
da  Fai igi  120  miglia,  c 70  da  Marsiglia. 
Long.  or.  (di  Parigi)  2'*  ; Lai.  seti.  13"  , 
50.  Si  prcMiine  che  questa  deliba  la  sua 
origine  a*  Foresi  delia  Junia  , clic  fonda- 
rono anche  Marsiglia  , sembi  nulo  confer- 
mare una  tale  opinione  i gì  tei  cp  itali  j qui- 
vi ritrovati.  I Foci-si  F occuparono  per  4 
secoli.  Quando  Fabio  Massimo  la  conqui- 
stò, essa  chiamavasi  JS  munisti*  , e l rba 
Volscorum  Arecomicorum , essendo  allora 
la  capitale  de*  Volsci  Ai  cromici  ; il  clic 
fa  credere  che  questi  popoli  F avevano 
tolta  a*  suoi  fondatori  alcun  tempo  primi 
dell*  .vitìvo  de*  Romani  nelle  Gallio.  Di- 
versi antichi  marmi,  e varie  iscrizioni,  at- 
testano che  i Romani  vi  mandarono  delle 
colonie;  anzi  varie  med..glie  assicurano  elio 
fu  una  colonia  di  soldati,  i quali  Augusto 
aveva  ricondotti  dall*  Egitto  dopo  la  con- 
quista di  quella  provincia.  Fu  governata  da 
consoli,  da  decemviri  e da  un  senato, i qua- 
li F abbellirono  di  mollissimi  bei  monu- 
menti, che  per  molti  secoli  esigerono  in- 
teri e di  cui  tuttavia  vcggottM  degli  avan- 
zi, in  ispecie  un  maestoso  anfiteatro,  e la 
fontana  detta  ili  Diana.  La  città  di  Nimes, 
dopo  che  era  siala  500  anni  sotto  la  po- 
tenza de*  Romani,  quando  crollò  P impero 
sotto  Onoiio  ed  Airadio,  cadde,  nel  \ se- 
colo , in  potere  de’  Goti  ; a’  quali  , nel 
secolo  susseguente  , la  tolsero  i Visigoti  , 
e n II*  \ Ili  secolo  passò  sotto  il  giogo  dei 
-Saracini,  che  vi  si  mnntenneto  20  anni,  fin- 
che ne  furono  scacciati  da  Pipino  il  Pic- 
colo. Dal  decimo  secolo  fino  alla  metà  del 
decimo  terzo  In  successivamente  posseduta 
dai  duchi  di  .Srltimaiiia  , da  Ra-mondo  dì 
Tolosa  , c da'  re  d*  Aragona,  fino  all’anno 
4258,  in  cui  Giacomo  d’Arngona  vi  rimin- 
zio  a favore  di  Luigi  IX  re  di  Francia  , 
il  quale  la  uni  alla  sua  cotona.  Nel  4 417, 
sotto  il  regno  di  Carlo  IV  , fu  espugnata 
dal  principe  d*  Grange*  duce  d*un  eseri  ito 
inglese  , nel  quale  incontro  fu  rovinalo  il 
suo  bell*  anfiteatro,  opera  dc’Romani.  Nel 
XVI  secolo,  il  calvinismo  gillò  iti  N inics 
delle  profonde  radici,  e fu  questa  città  per 
lungo  tempo  il  teatro  delle  più  sanguinose 
guerre  di  religione  , e crudeli  reazioni  vi 
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accaddero  negli  anni  4704  e <84  5.  Fi, rem 
tenuti  in  Nimes  quattro  coocilj  palli  colar»; 
cioè  negli  anni  389  , 886  , 997,  e <0Sf» 
quest*  ultimo  vi  In  convocato  da  pr*>a  Ur- 
bano IL  Nin.es  è situata  presso  la  sporidi» 
destra  della  / atre , in  una  pianura  deli- 
ziosa appiè  di  molle  colline  , coperte  di 
alberi  fruttiferi  , di  ulivi  , e di  vigneti  , 
sotto  un  clima  puro  e sereno.  L«m  è sede 
di  un  vescovo  suffrag.  dell’  arcivescovo  di 
Avignone.  Racchiude  molte  belle  chiese, 
fra  le  quali  spicca  la  cattedrale,  che  fu  gin 
tempio  consacrato  ad  Angusto  , e un  gran 
numero  di  sontuosi  edili/ j.  Numerosi  so- 
novi  pure  gli  stabilimenti  d*  istruzione  e 
di  beneficenza  di  ogni  sorta.  Nimes,  è città 
trafficante  c manifatturiera  as«ai;  vi  si  Jah- 
hrìcano  stofie  di  seta  e di  cotone,  berretti 
di  seta,  di  filaticcio  e di  cotone,  calze  di 
seta  , ve  lluti  , buratti  , indiane  , raso  di- 
pinto a mosaico,  scialli  e pezzuole  ad  uso 
ili  Madras;  evvi  un  gran  numero  di  tin- 
torie e ili  conce  di  pelli  , ed  in  ispecie 
di  pelli  di  camoscio  ; traffica  in  vini,  fj.e- 
zieric,  drogherìe,  grani  oleosi  e legnili  ino 
si  , essenze,  sete  gregge  ed  operate,  Ihiho 
di  seta,  chermes,  e piante  medicinali.  Ni- 
mes  conta  circa  40,0it0  abitanti,  de*  quali 
moltissimi  'calvinisti. 

Nimf.tclàis.  bing.  Nome  dell’Istitutore  di  un 
ordine  religioso  presso  i Turchi  ; era  ge- 
neralmente stimato  per  le  sue  viltà  e pel 
suo  sapere  ; il  umore  de*  giudizj  di  Dio  , 
il  Iacea  talvolta  cade' e in  estasi,  ed  in  tale 
stato  , dicono  i suoi  discepoli  , Dio  gli 
rnanilestava  la  sua  volontà.  1 religiosi  del 
suo  oidi  ne,  fondato  Fanno  del  regira  775, 
chiamnnsi  Nimetu'ai.  Il  novizio  passa  qua- 
ranta giorni  chiuso  in  una  stanza  sotterra- 
nea, dove  non  gli  si  reca  ogni  giorno  che 
tre  once  ili  pane  , Ire  once  di  riso  , rd 
una  boccia  d'acqua.  Durante  questo  t crcpo, 
egli  vede,  dicon  essi  , Dio  faccia  a faccia* 
et!  ha  delle  rivelazioni,  risultanienti  ordì 
rarj  degli  eccessivi  digiuni.  Spirati  i qua- 
ranta giorni  , vien  condotto  in  un  prato 
dove  i suoi  confratelli  ballano  a lui  din- 
torno ; se  in  mezzo  alla  danza  egli  ha 
delle  visioni  , lasciandoti  cadere  beccane 
in  terra  , come  se  fosse  da  fulmine  col- 
pito , allora  il  superiore  fa  sopra  di  Iti: 
alcune  picgliicre,  e gb  versa  a più  riprrzc 
dell’acqua  ìredda  sul  capo;  tale  operazione 
non  larda  a far  riprendere  ai  novizio  l’uto 
de*  sensi  ; egli  ha  allora  gli  occhi  iufìam- 
mzti  , Io  spirito  smarrito  , e i.-siomigLa 
ad  un  pazzo,  o ad  un  nomo  ubbriaco.  Fi- 
nita questa  piova  egli  è da  tulli  i rebbio- i 
riconosciuto  come  confratello. 

Niìiic — Àia»,  — ass,  — Àio,  — BÉretx,  — ur- 
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V OLMÉN'TE  , — issino  , — Uli.  Ni- 

li— icp. 

Nim  . — ico.  n.  car.  m.,  e add.  Lo  s.  c.  Nemi- 
co /'.  — i gissimo,  adii,  superi.  L.  Ittimì- 
ctssimus.  — (CÀUTE,  add.  Clic  è nitpico. 
— ilare.  V.  a.,  c ncul.  Odiare,  perseguita- 
re, li  aliar  da  nimico.  L.  Odio  prnsequi 
inimicati.  — jcàto.  adii.  L.  Inonicatus 
un  mutiti*  espedtlti*.  — iciiévole.  add.  Con- 
trario , nimico.  L.  Inirnicu*  , infettili*. 
— iCiievoi.Mijn  e.  avv.  Da  nemico.  L.  Ho- 
stilitcr  , inimici’.  — icìzia.  n.  ast.  Inimi- 
cizia contrario  <!’ Amicizia.  L.  Inimicala, 

hostilitas.  — ISTÀ  , — 1STÀDE  . ISTÀTE  , 

— istanza,  l.o  s.  c.  Inimicizia,  e ninii- 
rizia.  !..  farmeli  tu  , host  fitas. 

Nimico-  n.  di  uaz.  Nazione  delie  coste  oc- 
cul  ut.  dell’  AilVica,  la  quale  abita  le  due 
sponde  del  fiume  Grange  , che  la  divide 
ili  grande  e in  piccola. 

Nitus.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Veu.,  nella 
provili,  di  Udine. 

Nim — istà,  — istÀOE,  4» — istanza  , — (sta- 
te. y.  Nim— ico. 

Nimue.  ».  tu.  iònia  di  panno  latio  di  Frau- 
ria  , ed  in  ispecie  della  Lingu.idoca. 

Mimo.  Voce  antico  , ed  ora  contadiuesca  , c 
vale  Ni  uno.  L.  Armo. 

Ncvjuòo.  Lo  s.  c.  Neinrod  , o Nembrot. 

NimnòI».  geog.  I..  Nipóte*.  Montagne  della 
Turchia  asiatica,  f' . Nifau  (Monti). 

Nim.  Nome  prop.  di  donna  , abbreviar.,  di 
Anilina,  die  è un  dim.  di  Aniia.Jj.-— . biog. 
Dolina  Mediati. i assai  dotta,  c valente  li- 
matrici* ; esiste  di  lei  uu  sonetto  cui  di 
Kuc  a Dante  da  Majano  , v che  si  legge 
Ira  le  rime  antiche  di  diversi  autori. 

NisàA.  geog.  ani.  Città  il’  Italia  , nella  Ge- 
nuina (Calabria  ulteriore)  , posta  nell'  in- 
terno delle  terre. 

Ninfa.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e vale 
Sposa. 

•Nivr — a.  n.  car.  f.  L.  JSympha.  (Dal  gr. 
JSj'U  ora,  e phaó  io  comparisco.)  Questo 
nome  nel  suo  naturai  significato  indicava 
una  Donzella  mai  itala  da  poco  tempo,  una 
novella  sposa.  In  appresso  venne  dato  ad 
alcune  subalterne  Divinità  rappresentale 
sotto  la  forma  ili  giovani  donzelle.  Secon- 
do i poeti,  tutto  r Unite  so  tra  pieno  di 
mule,  c ve  (('erano  che  appellavansi  Ura - 
tue  , o Celesti  y le  quali  r. colavano  la 
sfera  del  cielo  ; altre  Oveadi  , o Ore- 
Hindi,  che  presiedevano  ai  monti  ; altre 
Istnmadi  che  frequentavano  i prati  ; altre 
Potamie,  che  abitavano  i fiumi;  altre  Ta- 
Ionie,  che  erano  divinità  marine  ; altre 
Druidi  e Amadriadi  , a cui  erano  sacre 
le  querci;  altre  Nupec,  che  aveauo  per  di- 
moia i boschi  e le  selve;  ed  altre  ÌSajaih, 
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che  avevano  io  custodia  le  fontane  , ee. 
§.  Far  la  ninfa,  vale  Proceder  con  bili 
e costumi  troppo  efleinni  inali.  L.  lichen* 
dtfflue/Cy  mai  lem,  cffemnut intimi  habiiu , 
ac  rnvrthus  esse.  — ale.  add.  Di  mula,  o 
delle  ninte,  appartenente  a ninfa.  $.  Alla 
ninfale,  avv.  vale  la  maniera  di  ninfa. 
— -tTTA.  n.  car.  f.  Dim.  di  Ninfa  . e per 
simil.  dicesi  di  Leggiadra  donna.  — eccià- 
re.v.  ncul.  Indi  udire,  lare  smorfie,  ed  anche 
Torneare  leggiadramente. 

Ninfa,  n.  f.  T.  entoniol.  Nome  dato  ad  mio 
alato  particolare  che  gl'  inselli  presentano 
durante  le  loro  metamorfosi  , e che  è in- 
termedio a quello  d.  Ilo  stato  di  larva  e 
d insetto  perfetto  ; e in  tal  senso  il  nome 
di  Ninla  è sinonimo  di  Crisalide.  L.  Chry- 
salit. 

Ninfa  (Santa),  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nel- 
1'  intendenza  di  Trapani  , e nel  dislr.  di 
Mazzara.  §. — . Capo  della  Turchia  euro- 
pea , sulla  costa  australe  del  monte  Atos. 

Ninfagète.  mitol.  Epiteto  cui  Esiodo  e Pin- 
daro danno  a Nettuno. 

*Ni.\fagògo.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  (Dal 
gr.  JSimphè  sposa  , e af*ò  io  conduco.) 
Colui  clic  conduceva  la  novella  sposa  a 
casa  del  marito. 

Ninfale.  H.  Ninf — a. 

Ninfale,  t.  !’.  T.  cntomol.  L.  JV ymphuli* . 
(Dal  gr.  JVimphè  Nuda.)  Genere  d'iuselli 
dell'  ordine  de1  f.cpi  i atteri , della  famiglia 
dell*'  fìiatoic  , della  tribù  delle  Ptpil.o- 
ìiidcé  , e della  divisione  delle  Perlacee  , 
stabilito  da  Lalrcillc.  Linneo  diede  il  no- 
me di  JNynipiiales  ad  una  divisione  del 
genere  Pupillo.  Le  Ninfali  wno  le  più 
belle  farlalle,  c da  ciò  ne  trassero  il  loro 
nome. 

NinfanuiÒsi.  Vocabolo  più  esatto  che  non 
Linlangiosi. 

Ninkàxto.  s.  m.  T.  boi.  L.  Njmphanthus. 
(Dal  gr.  Nj  rnphè  sposa,  e untilo*  fiore.) 
Genere  di  pianta  esotiche  , stabilito  da 
Loureu'O  nella  monoecia  monandria  , e 
della  (amigli»  dell*  Eujorbiacee,  con  delle 
specie  riumte  dappoi  al  genere  PhjUan - 
tu*  di  Linneo,  distinte  da  foglie  alale,  da 
fiori  peduncolati,  da  fusto  erbaceo  e dritto. 
Le  sue  foglie  , i fiori  ed  i frutti  , si  re- 
putano risolutivi  , emollienti  ed  anodini  , 
e si  prescrivono  nelle  affezioni  della  ve- 
scica , delle  reni  , e del  petto. 

*Nixfe.  n.  f.  pi.  T.  aitai.  Gli  anatomici 
danno  il  nome  di  Ninfe,  o di  piccoli  lab- 
bri a due  ripiegature  membranose  che  na- 
scono nella  psrte  inferiore  della  Clitoi  ide, 
e discendono  divaricami  si  lino  alla  metà 
dell'altezza  dell'  orificio  della  vagina.  Ga 
lcuo,  Oribagio  , cc.  , secondo  Radati  iu 
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dicarono  sotto  il  noine  di  Ninfe  la  Clito- 
ride, alludendo  alle  Ninle  della  mitologia. 
Quest*  errore,  quantunque  corretto  già  da 
molto  tempo,  ha  probabilmente  dato  luogo 
a delle  espressioni  poco  esatte,  come  quella 
di  Ninfomanìa,  ec. 

•Ninfea.  s.  f.  o Nevùfar.  T.  Boi.  L.  Njrm - 
pfura.  (Dal  gì  . iV»  mphè  ninfa.)  Genere 
di  piante  a (tori  polipetali  tic  Ila  poliandria 
nioiioginia  e della  famiglia  dello  stesso 
nome  , cosi  denominale  dall*  esser  poste 
per  ornamento  lungo  gli  stagni  ed  altri 
tratti  d’acqua.  Ninfea  è sinonimo  di  Acqua- 
tica , altro  propriamente  non  essendo  la 
Nini*  che  l’Acqua,  la  quale,  come  osservò 
Iluller , è sempre  vergine  e nuova.  La 
Ninfa  gialla  colla  sua  radice  , e la  bianca 
co’  suoi  petali,  si  credon  rinfrescanti  ; e 
presso  gli  speziali  deve  trovai  si  un’  acqua 
distillala,  una  conserva,  un  miele  , uu  st- 
roppo ed  un  olio  preparato  co*  loro  fiori. 

Ninfèa,  geog.  ant.  Isola  del  Mediterraneo, 
poco  lungi  da  quella  di  Sardegna.  5- — .Isola 
del  mare  Egeo  a piccola  distanza  da  quella 
di  Samo.  §.  — . Città  della  Bitinia,  in  cui 
nel  maggio  del  1234  fu  tenuto  un  concilio 
da'  Greci  sotto  il  regno  dell*  imperator 
Giovanni  Duca  , il  quale  vi  assistè.  In 
esso  i Greci  disputai on  mollo  co*  Legali 
di  papa  Gregorio  IX  sulla  Processione 
dello  Spirito  Santo,  e sul  pane  azzimo,  del 
quale  i Latini  si  servono  nell’Eucaristia, 
«uà  essi  non  convenner  di  nulla  ; i Greci 
rimasero  nelle  loro  false  opinioni,  ed  i La- 
tini in  quelle  della  Chiesa  romana  seuza 
potersi  accordare. 

NlSFECGÙftS.  V.  NlNF — A. 

‘Nutrii,  n.  m.  pi.  T.  d’antiq.  L.  Tìjrmpkrra, 
(Dal  gr.  Nj  mphè  Ninfa.)  Pubblici  edifizj, 
che  trassero  lai  nome  o dall*  essere  desti 
nati  alla  celebi azione  delle  nozze  di  coloro 
che  non  avevano  nelle  loro  case  apparta- 
menti grandi  abbastanza  a tale  uopo  ; o 
dall*  essere  forniti  di  bagni  e di  acque 
saltellanti  : o perché  Ninfa  è sinonimo  di 
Linla;  o infine  perchè  eran  que*  bagni  sacri 
alle  Ninle,  ed  ornati  delle  loro  stallie,  con 
pavimento  di  marino,  colonne  ed  abbelli- 
menti di  ogni  maniera,  per  diletto  de*  ri- 
guardanti. Per  altro  la  maggior  pane  dei 
filologi  assicurano  con  ragione  che  i Nin- 
fei aldo  non  erano  clic  lontane  consacrate 
alle  Muse  ed  alle  ninfe,  ragguardevoli  tanto 
per  la  quantità  delle  acque  cli'tlleno  som  - 
ministravano  , quanto  per  la  ricchezza  dei 
marmi  che  le  adornavano.  In  fatti,  le  noz 
se,  secondo  la  testimonianza  degli  scrittori 
romani,  si  celebravano  nelle  case  de*  par- 
ticolari , oppure  in  qualche  pubblico  edi- 
lìzio, non  già  in  un  ninfeo,  che  non  si  è 
mai  veduto  servire  mi  un  tal  riso.  Drgli 
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antichi  Ninfei  più  non  ci  rimane  vestigi® 
veruno.  Il  Niuìco  di  Giove  era  situai® 
nella  settima  regione 'di  Roma  ; quello  di 
Alessandro  Severo  era  situato  nella  regione 
Ksquilina  ; quello  di  Gordiano  trovasi 
dov'  è presentemente  la  basilica  di  Sau 
Lorenzo. 

Ninfèo.  Nome  prop.  greco  d*  uomo  , c vale 
Luogo  delle  Ninfe,  o delle  giovani  spose. 

Ni  a rèo.  geog.  ant.  Promontorio  dell*  Epiro  , 
nel  territoi  io  di  Apollonia,  sul  mar  Jouio. 
Quoto  promontorio  era  sacro  ad  Apollo. 
Era  vi  uti  cratere  o vulcano,  di  cui  Plutarco 
parla  cosi:  « In  quel  luogo  sacro  si  vede 
« perpetuamente  uscire  come  delle  vene 
« di  fuoco  dal  fondo  di  una  valle.  » Dio- 
ne Cassio  aggiunge  che  quel  fuoco  non  bru- 
ciava punto  la  terra  donde  usciva,  nè  la 
rendeva  più  arida,  e incita  alla  vegetazione, 
imperocché  era  circondalo  da  una  delle 
più  amene  campague.  Poscia  lo  stesso  au- 
tore parla  d*  un  oracolo  d*  Apollo  eli*  era 
in  quel  luogo,  e spiega  la  maniera  con 
cui  davasi  la  risposta.  Colui  che  consulta- 
va, preudea  dell*  incenso  , e fatte  le  sue 
preci,  lo  gillava  nel  fuoco,  che  quivi  usci 
va  dalla  terra  ; se  l'incenso  tosto  si  strug- 
geva, il  suppl'canlc  se  ue  andava  certo  di 
ottenere  1'  oggetto  de*  suoi  voli  j se  all'op- 
posto, in  vece  di  sciogliersi,  1*  iucenso  ri- 
tiravasi,  e quasi  fuggiva  dalle  fiamme,  ciò 
era  segno  infallibile  clic  la  dimanda  era 
ricusala.  Era  permesso  di  fare  a quell'ora* 
colo  delle  interrogazioni  sopra  ogni  sorta 
di  soggetti,  tranne  quello  del  matrimonio 
c della  morte.  In  questo  luogo  fu  preso 
il  satiro  che  venne  presentalo  a Siila  , 
uando  questi  ritornava  dalla  guerra  di 
litridate.  Quel  mostro  era  pei  lettamente 
simile  a'satiri  immaginai)  dei  poeti.  Aven- 
dolo Siila  interrogato  , e non  ne  potendo 
trarre  che  (le'snoiii  inarticolati  , concliiuse 
eli'  ei  partecipava  più  della  natura  del 
bruto  che  dell*  uomo.  5-  — * Città  del 
Chersoueso  Taurico,  la  quale  a\ea  un  buon 
porto  sul  Ponto  Kusino  ; era  distante  quin- 
dici siati)  da  Tindarole.  $.  — . Lungo  ove 
il  duine  Tigri,  dopo  d'aver  lascialo  il  lago 
Tospile,  ed  esservisi  perduto  sotterra  , di 
nuovo  cominciava  a comparire. $. — .Fiume 
dell'  Asia  , nell'  Armenia  , che  separava 
1*  impero  romano  dal  regno  di  Persia. 
Questo  fiume  scorreva  da  settentrione  al- 
l’ostro,  bagnava  la  città  di  Martirnpoli,  e 
perticasi  nel  Tigri,  poco  lungi  da  Amida. 

— . Porto  sulla  costa  occideul.  dell*  isola 
di  Sardegna  fra  il  promontorio  Ermeo  e 
la  città  di  Tilio. 

Ninfeomène.  mitol.  Soprannome  di  Giu- 
none. 

•Niitrèaito.  Lo  $.  c.  Inferno.  L.  ìnferi % 
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NlJTFÉTTA.  V . Nl!IF — A. 

Nikfìdio.  biog.  Prefetto  del  pretorio  sotto 
1*  impero  di  Nerone,  il  quale , udita  In 
congiura  di  Galba  , e il  suo  avanzamento 
verso  la  capitale,  fu  il  primo  a proclamarlo 
imperatore  in  floma,  ed  a farlo  riconoscere 
come  tale  da’  pretoriani  c dal  senato. 
Nixfodòra.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e 
vale  Sposa  donata. 

*Nirfòide.  s.  f.  T.  bot.  L.  Nymphoides. 
(Dal  gr.  Kfmphé  niula  , e culo*  somi- 
glianza.) Nome  specifico  d’  una  pianta  dii 
genere  Afenyanthcst  desunto  dal  suo  abitare 
nelle  ncque  , e dalla  sua  somiglianza  col 
fogliame  della  uinfea. 

Nirfole&sìa.  n.  f.  T.  mcd.  Malinconia  che 
fa  amare  la  solitudine  delle  selve. 
Nirfoletti.  n.  di  naz.  ant.  Secondo  Plutarco 
erauo  cosi  chiamati  gli  abitanti  del  monte 
Citerone,  perchè  erano  posseduti  dello  spi 
rito  dell’oracolo  delle  male  Sfragitidi,  rac- 
chiuse in  un  antro,  che  trova  vasi  sur  una 
delle  vette  di  quel  monte  , e che  perciò 
era  detto  1’  antro  delle  ninfe. 

*Nixfoman — ìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Nymplio- 
manta.  (Dal  gr.  Tfymphè  ninfa,  e maina 
lurorc.  ) Malattia  nelle  donne,  la  quale 
(co’nomi  anche  di  Fin  or  uterino , Oestro- 
manìat  7 caligo  , Metromanta  , ed  An- 
dromania ) consiste  in  un  violento  e fu- 
rioso trasporto  pc’scnsuali  piaceri.  5-  Alla 
stessa  malattia  sono  talvolta  soggette  le 
femmine  degli  animali,  in  ispecie  la  giu- 
menta, la  vacca,  la  cagna  e la  gatta.  — lÀCA. 
add.  1.  Dicesi  di  Colei  che  è infetta  ila 
Ninfomanìa. 

*Ninfui» — e.  s.  m.  T.  entomol.  L.  JVymplton. 
(Dal  gr.  Nympìiè  ninfa.)  Cenere  di  Arac - 
tudec  , dell’  ordine  delle  Trachcanee  , e 
«Iella  famiglia  delle  Picnogonidec  , stabi- 
lito da  Fabricio,  la  cui  specie  più  notabi- 
le è il  Ny  rapitoti  grati  P<  s ( Piialangiurn 
grossipes  di  I.mn.)  la  quale  come  Ninfa, 
abita  ira  le  Conferve  , e le  Ulve  nelle 
acque  del  mare.  * — IDEE.  s.  f.  pi.  T.  en 
tomol.  Famiglia  «li  Aracnidee  clic  ha  per 
tipo  il  genere  Kymphon.  L.  JSy  mpno- 
indtre. 

*Nisifosànto.  s.  m.  T.  hot.  L.  Tfj'mpho- 
sanlhus.  (Dal  gr.  JSjrmphi  ninfa,  e anthos 
fiore.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  N inf cacce t c dell.!  poliandria  mono- 

Sinia  di  Linneo,  stabilito  da  Hìchard , così 
enominate  perchè  servi  loro  di  tipo  la 
flymphna  lutea  di  Linneo. 

*Nij«fùstolo.  n.  car.  in.  T.  filolog.  L.  J\ym- 
phostolcs.  (Dal  gr.  Nymphé  sposa,  e stellò 
io  adorno.  ) Così  chianiavasi  1’  amico  di 
colui  che  passava  a seconde  nozze,  il  quale 
gli  menava  a casa  la  sposa  , presiedeva  al 
matrimonio  e ne  regolava  le  cerimonie. 


*Nisfotomìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Tfymphota* 
mìa.  (Dal  gr.  1 Yimphé  ninfa,  e icmnò  io 
taglio.)  Amputazione  di  una  patte  delle 
Ninic  ( o della  Clitoride  , dagli  antichi 
chiamala  Ninfa)  , quando  ne  sia  eccessivo 
il  volume.  E questa  propriamente  la  Cir- 
concisione «Ielle  dotine  , la  quale,  secondo 
la  testimonianza  di  Galeno  , praticava»!  in 
Egitto. 

Ntarco.  geog.  Città  della  Guinea  superiore  , 
sulla  costa  d’  oro  , sul  golfo  di  Guinea,  • 

' poco  lungi  dall’  imboccatura  della  Volta. 

NtjvcuÀRDO  (Feliciano).  biog.  Dotto  Prelato 
del  XVI  secolo,  nato  nel  I5t8  in  Mmbc- 
gno  nella  Valtellina.  Eia  religioso  dell'or- 
dine de’  Predicatori  , allorché  fu  creato 
vescovo  di  Como  , nel  4 5S8  ; nella  qual 
dignità  durò  fino  al  4 595,  in  cui  morì  , 
lasciando  molte  opere  teologiche. 

Nini  (Ettore),  biog.  Dotto  sanrse  che  visse 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XVII , e mori 
in  -Siena,  lasciando  tra  altre  sue  opere,  una 
versione  in  ilaliauo  delle  Tragedie  di  Se- 
neca. 

Nìmfo.  mitol.  Divinità  cliinese  che  presiede 
alla  voluttà. 

Nms  (Itoselo  de’),  biog.  Giureconsulto  e 
letterato  di  Chicli  del  XVI  secolo.  Fu  vi- 
ce duca  d’  Atri  , eletto  n tale  dignità  dal 
duca  Alberti  nel  4 569.  Fu  poi,  nel  1588, 
nominato  auditor  generale  del  principe 
Colonna  , nello  staio  che  questi  possedeva 
nell*  Abruzzo  , e mori  nel  1 589.  lasciò 
molto  opere  manoscritte  sul  Jus  canonico 
e civile. 

Nini  ve.  geog.  ant.  L.  ]V  trias.  Possente  e 
grandissima  città  dell*  Asia,  per  molli  se- 
coli  la  capitale  dell’  Assiria  , situata  sulla 
«lesila  sponda  del  Tigri.  Essa  fu  fondati!  , 
secondo  taloni  da  Astur  figlio  di  Sem  , 
secondo  alni  da  Ncmbrod  figlio  di  Cus,  e 
nipote  di  Cam  ; quel  che  è certo  è 
che  fu  ingrandita  e fortificala  da  Nino  fi- 
glio di  beh»,  thè  »i  crede  essere  lo  stesso 
che  il  Nemhrod,  di  cui  si  palla  nella  .Scrit- 
tura. Secondo  Diodoro  Siculo,  ella  aveva 
4 50  stadj  (circa  4 9 miglia)  di  lungh.,  90 
(circa  40  miglia)  di  largir.  , e 480  ( 60 
miglia)  di  circonferenza.  Le  sue  mura  era- 
no alte  50  braccia  , e larghe  tanto  da  po- 
tervi passar  sopì  a quattro  carri  «li  fronte. 
Questa  città  è celebre  n Ila  sacra  Scrittu- 
ra; ad  essa  Iddio  mandò  Giona  onde  pre- 
dicarvi la  penitenza;  e questo  profeta  assi- 
cura che  aveva  tre  giornate  di  estensione. 
(/”.  Gioita).  Questa  città  fu  distrutta  da 
Nabuccodonosor  re  di  Babilonia,  e da  Clas- 
sane re  de’  Medi,  I*  anno  del  mondo  3409# 
(62fi  an.  av.  G.  C-).  Fu  {rosela  rialzala  in 
parte,  e divenne,  oo'principj  del  cristiane- 
simo, città  episcopale  per  qualche  secolo, 
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OjK»i  è itffiitto  sparita,  quantunque  se  ne 
veggano  tuttavia  alcuni  avanzi  sulla  riva 
orientale  del  Tigri,  in  faccia  alla  città  di 
Mo-ml  , che  ditesi  eretta  colle  rovine  di 
quella. 

Ni  svi  vita.  n.  car.  m.,  e f.  Nativo  di  Ninive, 
città  capitale  dell’  Assiria. 

Nikx — a.  il.  f.  Cantilena  che  usano  le  balie 
per  far  dormire  » bambini.  L.  Fr tenia. 
J$.  Far  la  ninna  nanna  , dicesi  dell*  Usare 
una  cantilena  propria  per  lare  addormentare 
i bambini  nel  rollarli.  L.  JVfrniam  Jiicere. 
$.  P.  simil.  vale  Tentennare  , bai-collare. 
S-  Ninna,  per  Bambina,  oiimma.  L.  Pud- 
tuia.  — \ rb  . v.  a.  Cantarellare  per  lare 
addormentare  i bambini  nel  dimenare  la 
colla.  $.  Ninnai  la,  dìccsi  dillo  -Stare  ir- 
resoluto tra  il  si  e il  no  ; e anche  nel  far 
mollo  adagio,  e non  {spedirsi  ; lo  che  di- 
rosi  ancora  Ninnarsela,  dondolarsela  , ten- 
tennarla, (diaria,  ec.  — ahèu.a.  n.  f.  Dira, 
di  ninna.  U.  IVtrniota  nulricum. 
Nivjiolàre.  V.  Ninvol — o. 

Nisxot. — o.  s.  ra.  Cosa  di  poco  momento. 
— ÀRB.  v.  netit.  Perdere  il  tempo  a tratte- 
nersi in  cose  di  n co  momento,  o trastulli 
«ii  ragazzi. 

Nivo.  Nome  prop.  ebrairo  d*  uomo  , e vale 
Bello.  $.  — • Nome  prop.  d*  uomo  , ab- 
brevia*. di  Giovannino  , che  è dim.  di 
Giovanni. 

Nivo.  mitol.  Ultimo  nipote  di  Ercole,  e pa  • 
«ire  di  Arpone,  uno  de*  principali  che  oc- 
cuparono il  trono  di  Lidia. 

Nino  stor.  ant.  Primo  re  dogli  Assiri;  era 
figlinolo  di  Belo,  cui  alcuni  scrittori  con- 
fondono con  Nembrod.  Nino,  volendo  fon- 
dare un  grand*  impero  , scelse  per  tempo 
quanti  v*  erano  de*  più  distinti  Ira*  giovani 
«lei  sno  regno,  e gli  avvezzò  fin  dalla  loro 
infanzia  a non  temere  ni  una  specie  di  peri- 
coli ; ne  formò  presto  un  esercito  formi- 
dabile, e alla  guida  di  esso,  dopo  d*  aver 
conquistato  1*  Arabia,  marciò  contro  i Ba- 
bilonesi , che  luron  tosto  soggiogali  , non 
avendo  essi  nissuna  esperienza  della  gucr-. 
ra  ; dalla  Babilonia  passò  nell*  Armenia,  il 
cui  re,  «inde  prevenire  la  perdila  del  sno 
regno,  s*  affrettò  di  fare  atleauza  con  lui 
offrendogli  soldati,  danari  e provvigioni  da 
guerra.  Nino,  il  cui  esercito  andava  ognnr 
piu  aumentandosi  , penetrò  nella  Media, 
ramo  , che  n*  era  il  re  , avanzossi  con 
forze  poderose  contro  il  nemico  invasore  ; 
ma  poiché  ehbe  perduta  la  miglio*.-  parte 
delle  sue  truppe  fu  preso  e messo  in  croce 
unitamente  a sua  moglie  e sette  suoi  figliuo- 
li. Nino  lasciando  un  governatore  nella  Me- 
dia, prosegui  le  sue  conquiste,  soggiogando 
nel  corso  di  17  anni  tutta  l*  Asia.  Fabbricò 
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la  città  di  Babilonia  , ed  ingrandì  e forti- 
ficò Ninive,  già  fondala  da  Aasur  , o da 
Nemrod  , tacendone  la  più  vasta  , la  più 
forte  e la  più  bella  città  del  mondo  lutto. 
Invase  poi  la  Battriana  con  un  esercito 
forte  di  più  d*im  milione  di  combattenti; 
ma  avendo  dovuto  dividere  le  sue  forze,  per 
essere  Ir  strade  troppo  disastrose,  c troppo 
stretti  i passi  tra  le  montagne,  perchè  una 
ai  enorme  massa  di  gente  vi  potesse  pas- 
sare unita  ; una  parte  «Ielle  sue  truppe  fti 
distrutta  da  quelle  di  O&siarle  re  della 
Battriana  , il  quale  era  andato  incontro  a 
Nino  onde  opporglisi.  Ciò  nondimeno, dopo 
nm  tale  sconfitta,  le  lorze  di  qurst’ullioio 
ri  maser  sempre  di  gran  lunga  superiori  a 
quelle  del  vincitore, il  quale  per  ciò  uon  po- 
tè impedire  che  forti  distaccamenti  nemici 
non  penetrassero  da  altri  lati  nel  suo  re- 
gno. e che  molte  delle  principali  città  in 
lor  potere  cadessero.  Nino  , poi  che  ebbe 
riportato  una  strepitosa  vittoria  sopra  il  re 
Ossiarte,  pose  l*  assedio  innanzi  a Baltro 
(oggi  Balk)  capitale  della  Battriana  , città 
quasi  inespugnabile.  Nino,  atterrito  dalle 
difficoltà  di  superare  l*eoormi  fortificazioni 
di  Baltro , e dalla  forte  resistenza  degli 
assediati  , era  già  in  procinto  di  levar 
l’assedio,  quando  una  giovane  « .hi  amata  Se- 
miramide, figlia  d*  un  certo  Menone,  uno 
de’consiglieri  «lei  re  della  Battriana,  avendo 
dalle  mura  veduto  il  re  d*  Aspiri  a , e in- 
vaghitasi di  lui  , trovò  il  destro  di  uscire 
dalia  città,  e,  presentatasi  a Nino,  gli  sco- 
pri i mezzi  onde  prender  la  città  (/r.  Se- 
MtKAMlifk).  11  re  d’Assiria,  padrone  di  Bal- 
tro,  portò  via  tla  questa  città  gl’immensi  te- 
sori cui  racchiudeva  , consistenti  in  una 
quantità  prodigiosa  d*  oro,  d*  argento  e di 
pii  tre  preziose,  e,  lasciato  un  goveratore  in 
Baltro,  e mandatone  degli  altri  utile  di- 
verse città  della  Battriana,  rilornossene  nel 
proprio  regno,  seco  conduccndo  .Semirami- 
de , cui  lece  regina  sposandola.  Questo 
sommo  conquistatore  morì  Fauno  del  inon- 
do 2008  (1990  an.  av.  l’era  cristiani),  do- 
po un  glorioso  regno  di  55  anni,  lasciando 
le  redini  del  regno  nelle  mani  di  Semira- 
mide. Questa  il  fé*  sepellire  nel  recinto 
del  suo  palazzo,  c fece  innalzare  sulla  tom- 
ba di  lui  una  trrrazza  , che  era  alta  2550 
braccia  , e larga  2885,  cosicché  , siccome 
la  città  di  Ninive  riguardava  una  vasta 
pianura  dal  lato  del  Tigri  , tale  sepolcro 
somigliava  da  lungi  ad  una  gran  fortezza. 
Quanto  si  racconta  delle  conquiste  di  Ni- 
no è tratto  dalla  storia  , cui  nc  scrisse 
Ctesia,  dietro  al  quale  ne  parlarono  Dio- 
doro Siculo,  Giulio  Afiricano  e Giustino; 
ma  siccome  quella  storia  , anziché  esser 
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▼melica,  è o intieramente  favolo*!  , o al* 
meno  per  la  maggior  parte  incerta  , cosi 
ognuno  ne  creila  quel  che  gli  aggrada. 
Alcuni  scrittori  riguardano  Nino  come  il 
primo  autore  dcH’idolatria,  perchè  fecVgli 
tributare  gli  onori  divini  a Belo  suo  pa- 
dre, il  cui  santuario  divenne  un  inviolabile 
asilo.  Un  tale  privilegio  fruttò  a Belo  una 
si  gran  venerazione,  che  fu  adorato  come 
un  dio,  sotto  il  nome  di  Giov,  o di  Sa- 
turno di  Babilonia,  e gli  fu  in  quella  ci: tia 
edificato  un  magnifico  tempio,  ove  gli  era- 
no offèrti  solenni  sacrifìzj. 

Nino.  grog.  ani.  Nome  latino  della  città  di 
Ninive.  $• — . Città  dell’  Arabia  , menzio- 
nata da  San  Girolamo.  5*  — * Città  della 
Caria,  che,  secondo  Suida,  e Stefano  il  geo- 
grafo, si  chiamava  anche  Afrodisia  ; de  ssa 
era  stata  fondala  dai  Pelasgi  Lelegi. 

Niwòvb.  geog.  Città  del  Belgio,  disi.  20  mi- 
glia da  Gand. 

Nursi,  o Nimdsìx.  s.  m.  T.  hot.  Pianta  om- 
brellifera annuale,  indigena  della  China,  la 
cui  radice  dolce  è cola  molto  in  credito, 
e da  noi  adoperatasi  altre  volte  nell*  e- 
motlisia.  • 

Nivsio.  mitol.  giapp.  Titolo  di  uno  de*  gran 
dignitarj  della  religione  de’  Giapponesi. 
Kg  ti  non  cede  in  dignità  che  al  Dairo,  ed 
è al  di  sopra  de’  vescovi,  che  sono  da  lui 
ordinati.  Egli  ha,  come  il  dniro,  il  privi- 
legio di  farsi  custodire  da  tanti  idoli  , 
quanti  sono  i giorni  dell*  anno.  Ciascuno 
di  quegl’idoli,  quando  lor  lucra,  fa  la  sen- 
tinella dinanzi  al  letto  del  INinsio. 

Nio.  grog.  L.  /ni.  Isola  dell*  Arcipelago  , 
una  delle  Cicladi  orientali  f diti.  <5  mi- 
glia da  Nasso.  Quest’isola  è lunga  <2  mi- 
glia e larga  6;  è alla,  montuosa  ed  inter  - 
seccata  da  qualche  vallone  q pianura  po- 
co estesa.  II  suolo  è per  natura  poco  fer- 
tile ; sebbene  gli  abitanti  , grazie  a*  loro 
costanti  lavori,  raccolgano  biade  , orzo  e 
legumi  bastanti  per  9 mesi  dell’  anno , 
mollo  vino  ed  olio  di  mediocre  qualità  , 
cotone  c miele}  vi  si  allevano  mollissime 
bestie  cornute  di  ogni  specie.  L’industria 
degli  abitanti  , il  cui  numero  asci  ode  a 
circa  *1000,  consiste  nel  fabbricare  alcune 
tele  di  cotone  , calze  e berretti  , de’qitali 
ai  esportino  una  gran  quantità,  r partico- 
larmente per  I*  Italia  ; i Nioti  soli  ■ anche 
buoni  agricoltori  ed  espelli  piloti.  II  nome 
d*  Ios  proveniva  a quest*  isola  dagl’  Jonj, 
i quali  furono  i primi  ad  abitarla  Essa  è 
particolarmente  celebre  per  la  tomba  di 
Omero,  cui  racchiude  nel  suo  recinto.  Se- 
condo alcune  tradizioni  , quel  rinomalo 
poeta  , passando  da  Satini*  in  Atene  , ap- 
prodò ad  Ios  i fi  morì  nel  porlo  , e gli 


a*  innalzò  un  monumento  , su  cui;  lungo 
tempo  dopo,  lu  scolpito  l’epitaffio  ripor- 
tato da  Erodoto  nella  sua  vita  d’ Omero. 
Strabone  , Plinio  e Pausania  parlano  pur 
essi  di  quella  tomba  ; e quest’  ultimo  ag- 
giunge che  vi  si  veJea  quella  altresì  di 
Climene  madre  di  esso  poeta,  ed  assicura 
che  leggevasi  a Delfo  un’antica  iscrizione, 
scolpita  sopra  una  colonna  , che  sosteneva 
la  statua  d*  Omero,  dalla  quale  parca  che 
Climcnc  fosse  di  Ios.  Comunque  sia  la 
cosa,  intorno  all’odierno  porlo  di  Nio  cer- 
cami invano  gli  avanci  di  quelle  tombe  ; 
non  vi  ti  vede  che  una  eccellente  fonte  di 
acqua  dolce  , che  bolle  attraverso  d’  uu 
truogolo  di  marmo  , distinte  un  sol  passo 
dall'acqua  salsa.  Quest’  isola  fu  in  appres- 
so da  Marco  Sanudo,  primo  duca  di  Nasso, 
congiunta  al  suo  ducato,  e poscia  da  esso 
smembrata  da  Giovanni  Crispo  duodecimo 
duca,  eh  ' la  donò  al  principe  Mar  o suo 
fratello.  Per  le  cure  di  questo  , 1'  isola  , 
riguardata  allora  come  un  deserto  , si  po- 
polò in  poco  tempo,  ed  offerì  quanto  con- 
tribuisce alla  comodità  della  vita.  Passò 
quindi  nella  famiglia  Pisani  , per  matri- 
monio ; ma  cadde  poscia,  siccome  tutte  le 
altre  ìsoIp  doli*  Arcipelago,  in  potere  dei 
Turchi  Ora  fa  parte  del  dipartimento  gre- 
co delle  Cicladi  orientali.  $. — . Città  ca- 
poluogo dell’  isola  a cui  dà  il  nome  «si- 
tuata nella  parte  occidentale  dell’isola;  è 
assai  bene  fabbricata  io  forma  d’anfiteatro, 
• d ha  uno  de’  migliori  porti  dell’  Arcipe- 
lago. Sembra  occupare  il  luogo  dell’  an- 
tica città  d*  Ios  , di  cui  si  crede  ricono- 
scervi alcuni  avanzi  di  mura  nella  parte 
occidentale. 

NìOce.  mitol.  Figliuola  di  Tantalo  re  di  Li- 
dia, sorrlla  di  Pelope,  e moglie  d’Anfìone 
re  di  Tebe,  il  quale  la  rese  madre  «li  fi 
figliuoli  , sette  maschi  e sette  femmine. 
Niobe  , madie  di  tanti  figli,  n’andava  su- 
perba, e disprezzava  Latona  che  n’aveva 
avuti  soltanto  due.  Ella  lasciossi  traspor- 
tare a segno  da  farne  a (niella  deade’rirn- 
proveri  , e da  opporsi  al  culto  religioso 
che  ad  essa  venia  tributalo  , pretendendo 
di  meritare  ella  stessa  più  giustamente  l’o- 
nore di  aver  degli  altari.  Lalona,  somma- 
mente offesa  dall’orgogliosa  Niobe,  inviò 
Apollo  c Diana  suoi  figli  a compierne  la 
vendetta.  Un  dì,  allorché  i figli  maschi  di 
Niobe  slavauo  facendo  i loro  oserei zj  in  una 
pianura  vicina  a Tebe,  Apollo  dall’alto  tutti 
gli  uccise  a colpi  di  freccia.  All'annunzio 
di  sì  funesto  accidente  , le  sorelle  di  que- 
gl* infelici  principi  accorsero  sulle  mura 
della  città  , e nel  momento  stesso  furori 
colpite  esse  pure  * c caddero  sotto  gl’  in- 
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visibili  dardi  di  Diana,  tranne  la  primoge- 
nita chiamata  Glori,  la  quala  ora  maritata 
a Releo  re  di  Vili»,  ed  i «ni  figli,  fuorché 
Nestore  , luron  quasi  nello  Uomo  tempo 
uccisi  da  Ercole.  Risaputa  la  strage  aeca- 
d ut  a,  andò  sol  luogo  piena  di  dolore  o di 
disperazione  la  madre  , s’  assise  pr«<so  i 
corpi  esangui  degli  amali  suoi  figli,  gl'  in* 
notula  di  amare  lagrime  , e resa  dal  dolore 
immobile,  rimase  instupidita  ; fu  cangiata 
in  rupe,  c da  un  furioso  turbine  in  Lidia, 
sulla  sommità  d’  un  monte  # trasportati*  ; 
quivi  ella  continua  a sparger  lagrime  che 
si  veggono  scorrere  da  quella  rupe.  Aofio- 
ne,  alla  notizia  del  terribile  disastro  acca- 
duto alla  sua  famiglia  f trafiggendosi  con 
un  colpo  di  spada,  si  privò  di  vita.  Qual- 
che scrittore  riconosce  in  questa  favola  la 
•Coria  figurata  di  un  memorando  avveni- 
mento, d’un  terribile  rovescio  nella  natura, 
accaduto  non  a Tebe, ma  nella Meouia.  Eravi 
nella  Meonia  un  monte  altissimo,  chiamato 
Tantalo,  che  racchiudeva  un  vulcano;  per  la 
figlia  di  Tantalo  intendevasi  una  rupe  in  ci- 
ma al  monte,  la  quale,  veduta  da  qualche 
distanza,  pareva  rappresentare  una  donna 
piangente.  Appiè  del  monte  eravi  una  flo- 
rida città,  che  avea  il  nome  di  Sipilo  , e 
dalla  quale  dipemleano  sei  colonie  situate 
ne’dintorni,  quale  più  quale  meno  distante 
da  quella.  Dal  monte  scorreva n sette  tor- 
renti della  più  limpìd’ acqua  ; esse,  non 
che  irrigavano  e fertili  zza  sano  tutto  il 
paese  d*  intorno  , ma  contribuivano  an- 
che alla  floridezza  dei  traffico  e della 
popolazione  di  Sipilo  c «felle  sue  co- 
lonie. Da  ciò  nacque  1’  orgoglio  , o I'  in- 
solenza e la  soneichierìa  di  cui  venivan 
rimproverati  gli  abitanti  di  esse.  Ma  un 
tremuoto,  cagionalo  d.iU‘eruzione  del  vicino 
Tulcano,  distrusse  lutto  ; i sette  torrenti 
fnron  disseccati  , le  sei  colonie  fnron  ro- 
vesciate, Sipilo  fu  inghiottita,  ed  uno  sta- 
gno d’  acqua  salsa  prese  il  posto  dì  quella 
superba  città  ; nulla  restò  che  il  monte,  e 
quella  rocca,  figliuola  di  Tantalo,  e madre 
di  Sipilo  e de'sitoi  sei  fratelli.  Essa  piange 
per  vedere  il  paese  coperto  d*  acqua  ; le 
sue  sorgenti,  figlie  superbe,  interamente  dis- 
seccate; i suoi  figliuoli , cioè  le  città  vicine, 
inghiottiti.  Eccola  dolente  e desolata  ; im- 
mobile sugli  avanzi  che  la  circondano  ; 
dell’  antico  suo  stato  nulla  più  le  rimane, 
se  non  clic  la  propria  forma  eil  il  tristo 
potere  di  versar  lagrime.  $.  — . Figlinola 
di  Foraneo  e di  Landice  ; fra  le  donne 
mortali  fu  «lessa  la  prima  amata  da  Giove, 
che  la  rese  madie  di  Argo,  quel  medesimo 
che  diede  il  suo  nome  all’  Àrgotidr. 
RtòKiDi.  mitol.  Figliuoli  di  Niobc. 
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ìSiòlo.  geog.  Cantone  dell*  isola  ili  Corsica  , 
nella  parte  occidcnt.  del  circondario  di 
Corte.  Prende  il  suo  nome  «la  uu’  alta 
montagna  di  difficile  accesso,  e coperta  di 
neve  uua  gran  parte  dell*  anno.  Si  trovi 
iu  quel  distretto  un  bel  granito  a colori 
diversi,  porfidi,  bruni,  grigi,  rossi  e neri, 

« grandi  brecce,  granitoiili  e feldispaltche. 

1 suoi  abitanti  sono  quasi  tutti  pastori  ac- 
costumati alla  vita  più  aspra.  Casamaccioli 
n’  è il  capoluogo. 

iNtòfO  s.  in.  T.  bot.  Albero  dell’  America 
meridionale,  le  cui  foglie  si  adoperano  co- 
me quelle  del  tabacco. 

Niòrd.  mitol.  celtica.  Il  terzo  degli  Dei  , 
che  potò  non  era  della  loro  stirpe.  Siccome 
egli  presiedeva  al  mare,  il  più  perfido  tra 
gli  elementi  , cosi  i Celti  uon  ereticano 
ponto  che  appartenesse  alla  razza  de’  loro 
grandi  Dei,  i quali  discendevano  «la  Odi- 
no. Egli  soggiornava  in  uu  luogo  chiamato 
Oatan.  Signore  de*  venti  , i suoi  attributi 
erano  di  calmare  a «no  beneplacito  i inari, 
o di  agitarli  con  tempeste  e procelle  ; ed 
egli  poteva  rivolgere  t voti  pel  prospero 
successo  della  navigazione  , della  pesca,  e 
della  caccia.  Signore  delle  dovizie  «Iella 
terre,  poteva  dare  a coloro  che  1*  invoca- 
vano e paesi  e tesoli.  Niord  sposò  Scada, 
figliuola  del  gigante  Ti. isso  , la  quale  per 
altro  continuava  a soggiornare  col  proprio 
padre  nel  pa»se  delle  montagne,  dove  cou 
Parco  in  mano  dava  la  caccia  alle  belve  ; 
ma  Niord  preferiva  di  abitare  presso  il 
mare.  N «diadi  meno  convennero  fra  loro 
che  soggiornerebbero  insieme  tre  notti  del 
1*  anno  sulle  spiagge  del  mare,  e nove  sulle 
montagne.  Ninni  ebbe  «la  Scaila  un  figliuo- 
lo, cioè  /rei,  il  «lispcusntore  dell’ abbon- 
danza, e una  figlia  chiamata  f'trjn,  la  dea 
dell’  amore.  Vuoisi  che  nel  lago  Lritiatia 
fossevi  uno  scoglio,  consacrato  al  dio  Nienti. 
Niort.  geog.  Nome  di  una  «Ielle  isole  Ebri- 
di, sulla  costa  occidcnt.  «Iella  Scozia,  nella 
contea  di  Argile,  presso  1*  isola  di  Clier- 
rera  ; essa  è interamente  composta  «li  una 
roccia  calcare  e schistosa.  Nella  parte  più 
elevata  evvi  una  colonna  iuforine  di  gra- 
nito, che  si  dice  innalzata  alla  memoria 
di  Ossian.  $.  — . Città  di  Francia,  capo- 
luogo del  dipartimento  «Ielle  Due-Sene  , 
«lisi,  da  Parigi  219  miglia. 

NlPATdl.  grog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madrn«. 

Nirr.  s.  f.  Palmizio  dell*  India,  dalla  scoi  za 
del  «piale  si  estrae  per  incisione  un  Equino 
zuccherino,  e «le*  suoi  frutti  Cermeti?  ni  si 
fa  un  buon  vino  ed  acquavite. 

Nipitella.  Lo  s.  c.  Nepitella. 

NiPiTtLt.o.  Lo  s.  c.  NT  piteli©.  L.  Vulfnb-  j. 
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Nipót — b,  e Ncr'-rr.  n.  car.  m , e f.  Paren- 
te!» di  secondo  grado,  e si  dice  al  Figliuo- 
lo e figliuola  del  figlinolo  c della  figliuo- 
li, conni  pure  al  Figliuolo  c alla  figliuola 
del  fratello  c della  sorella.  L.  Nepos. 
5-  P.  siinil.  vale  Poco  uien  che  inferiore  ; 
s:  rondo.  Sicr-he  vnxtr'arte  a Dio  qutisi  è 
xii\5tf.  D.  InJ T f I.  — Ì.\a.  n.  car.  f. — Èu.o, 
— ixo.  n.  car.  m.  Nipnt  in  tenera  età,  pic- 
cola, o piceni  nipote.  Fare  il  nipotino  sul 
vinello,  vale  Fare  il  secondo  acquerello, 
o acquaticcio,  il  quale  è nipote  de!  vino. 
— E.vio.  n.  car.  ni.  Mio  nipote.  L.  Nepos 
mais.  — ìsmo.  ti.  ni.  Voce  usata  per  si- 
gnificare 1’  autorità  , clic  i nipoti  ed  altri 
parenti  de’  papi  hanno  nell’  animi  ni  stra- 
zione degli  affari  , c la  cura  clic  i papi 
mostrano  affine  di  esaltarli  «d  arricchirli. 
— liccio,  — rzzo.  n.  car.  m.  dira.  Avvilii, 
di  Nipote. 

NtQUtscfviT.  T.  d'  antiq.  Nome  di  una  cen- 
turia romana,  stabilita  da  Servio  Tallo,  nel- 
la quale  prendevan  luogo,  per  dare  il  loro 
voto,  queViltadini  che  non  l’avevano  ancora 
dato  nella  propria  centuria.  Il  suo  nome 
indicava  F ignoranza  in  cui  ernsi  intorno 
al  numero  degl'individui  de’ quali  era  com- 
posta , non  essendo  essa  clic  una  centuria 
sopran  numeraria. 

4*Nu>lit — a,  & — ade,  «$» — atb.  Lo  s.  c.  Ini- 
quità, — ade,  — ate.  I...  Iniqui tas  , nrquitia. 
— it*5so.  Io  s.c.  Nequitoso. — osissimo,  add. 
saperi. Di  Niquitoso.  L.  Iniquissimus.  — osa- 
mente. avv.  Iniquamente  , iraUunente-  L. 
Iniqua,  irate. 

Nìi;ko  mito!.  He  di  Nasse,  figliuolo  di  Caro- 
po,  e della  ninfa  Aglaja,  nativo  dell*  isola 
di  Sirne,  fra  Guido,  e Lorina.  Dopo  Achil- 
le, era  egli  il  più  bello  di  tutti  i Greci  che 
assediarono  la  città  di  Troja.  Ei  condusse 
s qua  tre  navi  le  truppe  dell'isola  di  Siine 
dove  regnava  suo  padre.  Non  sembra  per 
altro  che  questo  capitano  fosse  gran  fatto 
valoroso  in  battaglia  , imperocché  Omero 
non  ne  parla  che  una  sola  volta. 

NirepAX.  mitol.  indiana.  Nome  del  Paradiso 
presso  i Siamesi.  Questo  vocabolo  corri- 
sponde a quello  di  finn  chil amento,  perchè 
> Siamesi  dicono  che  nel  paradiso  si  gusta 
un  genere  di  felicità  che  consiste  nel  non 
sentir  più  nulla  , ose  F anima  abbia  con- 
dotto una  vita  irreprensibile  e santa  in  tulli 
i corpi  che  essa  ha  dimorato,  e che  i suoi 
meriti  sien  tali  da  non  esservi  più  niun 
corpo  mortale  tanto  nobile  da  servirle  di 
asilo.  In  tal  caso  essa  non  comparirà  più 
sulla  terra,  e cadrà  in  un  profondo  letargo; 
itilo  che,  secondo  i Siamesi,  è una  perfetta 
felicità.  Oltre  a quel  supremo  para  liso,  essi 
contano  nove  hio.hi  di  beatitudine,  situati 
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al  di  sopra  delle  stelle,  ove  i buoni  sona 
ricompensati,  ma  non  vi  godono  di  una 
felicità  pura  come  le  anime  nel  Nirepan, 
e sono  tuttavia  da  inquietudini  agitate;  pe- 
rocché , dop  » un  certo  tempo  , è d’  uopo 
eh’  essi  abbandonino  que’  fortunati  luoghi 
per  ritornare  nel  mondo. 

NìKCirA.  geog.  Città  dell'America  meridion., 
nella  Colombia  , e nel  dipaitim.  di  Vene- 
zuela. 

Ni  a ih.  geog.  Città  della  Persia,  nel  Farsistan. 

Ntftùot.  mitol.  indiana.  Re  de’  demonj  e dei 
malefici  genj  ; è figlio  di  Brama  , e il 
quarto  degli  Dei  protettori  de'  quattro  an- 
goli del  mondo  ; egli  sostiene  la  parte  au- 
strale dell’  universo.  Gl’  Indiani  io  rap- 
presentano portato  sulle  spalle  d’un  gigante, 
ed  avente  in  mano  una  sciabola. 

Nìuzia.  Lo  s.  c.  Nòrzia. 

NtSA.  mitol.  Nutrice  di  Bacco  ; vedeasi,  dice 
Ateneo,  nella  magnifica  pompa  di  Tolomeo 
Filad,Uo,  ove  Bacco  era  rappresentato  con 
tutto  il  suo  corteggio. 

NtSA.  geog.  ant.  Città  dell'Arabia  felice,  ai 
confini  dell’  Egitto.  I mitologi  dicono,  che 
in  questa  città  fu  allevato  Bacco  od  Osiri- 
de ; e nel  suo  territorio  egli  vide  la  prima 
vile,  ed  apprese  il  segreto  di  coltivarla  , 
onde  poi  insegnare  agli  uomini  il  modo 
di  lare  il  vino  e di  conservarlo.  $.  — - . Cit- 
tà drll’india  fra  i fiumi  Cophenes  c Itutus . 
•Secondo  la  favola,  essa  fu  fondata  da  Bacco 
in  memoria  di  quella  dell’  Arabia  in  cui 
egli  ebbe  i natali  ; questa  città  era  domi- 
nala «la  una  montagna,  su  cui  si  ritirò 
Bieco  col  suo  esercito.  Ivi  egli  piantò 
1*  E leta  , clic  , da  quanto  narra  Diodoro 
Siculo  , non  cresceva  nell’  India  se  non 
che  intorno  a questa  città.  Jj.  — . Città 
dell’  Asia  minore,  sul  Meandro;  ne’  primi 
tinnì  del  cristianesimo  essa  divenne  episco- 
pale, sotto  la  metropoli  di  Efeso;  Strabono 
palla  unitissimo  della  Lelia  stia  posizione, 
e de’  grandi  uomini  che  l’  illustrarono. 
$•  — . Città  della  Tracia,  situata  Ira’fiurai 
Me  si  us  c Sirymon.  La  parte  della  Tracia, 
dove  era  questa  città  , si  chiamava  Peo- 
nia, che  fu  in  progress  » unita  alla  Mace- 
donia. — . Città  dell*  Eubea,  sul  cui 

territorio  narrasi  che  crescevano  con  tanta 
rapiti  la  le  viti,  che  la  sera  coglievasi  l’uva 
da  quelle  eli’  erano  state  piantate  nel  mat- 
tino dello  stesso  giorno.  SCtTÒPOLt. 

Città  della  Palestina  , sul  pendìo  di  una 
montagna,  posta  sulla  riva  di  un  fiumicello 
che  cadeva  nel  Giordano  , e ad  lino  de’  lati 
di  quella  vasta  pianura,  che  si  estendeva  di 
qua  e di  là  dal  Giordano,  dal  lago  di  Ti- 
brriade  fino  al  mar  Morto;  era  disi,  f 5 mi- 
glia da  quel  lago,  <2  dalla  città  di  Tiberiadc, 
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e 54  da  Gerusalemme.  Quando  Giosuè  divise 
la  terra  promessa  fra  pi’  Israeliti  , questa 
città,  chiamata  nella  •Scrittura  l tethsau , fu 
data  alla  tribù  di  Manose.  All’  epoca 
dello  scisma  di  Geroboamo  , essa  passò 
sotto  i re  d’Israello,  e,  estinto  che  lu  quei 
regno,  fu  successivamente  soggetta  agli  As- 
sirj,  a1  Babilonesi,  a'  Persiani,  a’  Greci  « d 
a'  Romani,  a*  quali  la  sottomise  Pompeo. 
Dopo  la  estinzione  della  famiglia  d’Erode, 
Nisa  Scitopoli  fu  riunita  e compresa  nella 
Palestina,  perocché  era  stata  staccata  da  essa 
sotto  il  regno  di  Trajano  ; e quando,  sotto 
quello  di  Arcadio,  la  Palestina  fu  divisa  in 
tre  provincie  , essa  divenne  la  metropoli 
della  seconda  Palestina,  li  soprannome  dì 
Scitopoli  venne  dato  a questa  città  da* Gre- 
ci, perche  essa  era  stata  per  circa  20  aulii 
in  potere  degli  Scili,  allorché  questi, avendo 
vinto  i Medi,  e volendo  conquistare  anche 
P Egitto  , penetrarono  nella  Palestina  , e, 
giunti  ne’ dintorni  di  Nisa  , iti  si  tratten- 
nero, a ciò  indotti  da  Sannnitico  re  d*  E- 
gilto,  che  andò  ad  incontrarli,  c c o d-ui 
e preci  li  pacificò.  Vent’  anni  dopo,  quei 
barbari  furono  scacciati  dalla  Palestina  e 
da  tutta  1’  Asia. 

Njsàco  campo,  y.  NlSEOSE. 

Nisàide  , o Regióne  Nisba,  geog.  a ut.  Con- 
trada dell’Asia  minore.  Ira  la  Caria  e la 
Frigia,  di  là  dal  Meandro. 

ISisà.v.  \ oce  ebraica.  Nenie  del  primo  mese 
dell’  anno  sacro  degli  Flirt  i,  e del  settimo 
dell’anno  civile;  esso  coi  risponde,  secon- 
do il  corso  della  luna,  al  nostro  marzo,  e 
talvolta  anche  ad  una  parte  d’aprile.  Mose 
lo  chiama  Abib , il  vorabolo  Ai* un  essendo 
ignoto  a’  Giudei  prima  della  cattività  di 
Babilonia, ed  eglino  non  cominciarono  a far- 
ne uso,  se  non  che  al  tempo  di  Esdra;  laon- 
de vuoisi  che  questo  vocabolo  sia  d’origine 
Caldea  o Persiana  , anziché  ebraica.  Nel 
plenilunio  di  questo  mese  , cioè  verso  la 
sera  del  quattordicesimo  giorno,  comincia 
la  festa  di  Pasqua  degli  azzimi  , imperoc- 
ché nella  notte  di  quel  di,  il  popolo  d’isra- 
ello  usci  dalla  schiavitù  d*  Egitto.  Per  la 
qual  ragione  il  mese  di  Ninni  è conside- 
rato qual  primo  dell*  anno  sacro  ( Quello 
mese  vi  sarà  il  primo  de'  mesi  : c^li  vi 
sarà  il  primo  de ' mesi  dell ' anno.  Ks'  d. 
cw.  XII.  v.  2.  ),  sebbene  il  mese  di 
Turi  sia  sempre  il  primo  dell’  anno  ci- 
vile. Nel  giorno  sedicesimo  ili  oiiri* 

vasi  il  fascio  delle  spighe  d’  orzo;  nel  vi- 
gesimo  s liimo  coniinciavansi  le  preci  per 
domandare  le  p*"gge  della  primavera  ; e 
nel  vigesinio  nono,  si  celebrava  la  memo- 
ria della  caduta  delle  mura  di  Gerico. 

Niaànna.  g.  f.  Radica  medicinale  della  Chi- 
na, adop<  rata  per  gli  svenimenti. 
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Nìsari,  o Nìsaro.  geog.  L.  Nìsyros.  Isola 
dell’  Arcipelago  , fra  1*  isola  di  Slancino, 
e quella  di  Piscopi,  disi.  9 miglia  da  Ro- 
di. Quest*  isola  manca  rii  porlo,  ed  è poco 
popolata. 

Niscèmi  (Santa  Maria  di),  hiog.  Borgo  della 
Sicilia,  nell'  intendenza  di  Calai  a ui  setta  , 
capoluogo  d*  un  cantone  nel  distretto  di 
Terranova. 

»i*Nisc — óndere  , «fi — oxdìuuo  , 4« — oxdi- 
MÉ.VTO  , 4» — oxoitórc  , * — òso.  Lo  s.  c. 
Nasc — ondere,  — oiuliglio  , — ondimcnto  , 
— onditore, — oso.  V.  Nasc — ondere. 

Nisk.  geog.  ani.  Fiume  d’  Affrica,  che  avea 
la  sua  sorgente  nelle  montagne  dell*  E- 
tiopia. 

Nisba  (Via).  gc  g-  Luogo  dell*  India 

verso  la  foce  del  Gange,  ch’era  consacralo 
a Bacco  , perchè  si  credeva  clic*  quel  dio 
fosse  fin  là  penetralo.  — Regióne.  V . 
Nisaide. 

Nìsei.  u.  di  nnz.  ant.  Popoli  d 11*  India,  che 
abitavano  il  territorio  di  Nisa  ; essi  man 
darono  deputati  ad  Alessandro,  onde  assog- 
gettarsi a lui. 

NisèiDE.  mitol.  Nome  patronimico  di  Scilla  , 
figliuola  di  Niso. 

Nisèidi,  o Ni- si  ahi.  mitol.  Nome  collettivo 
delle  ninfe  che  allevarono  Bacco  ; esse 
erari  s i,  e luron  collocale  nel  cielo  dove 
formano  nn  gruppo  «letto  la  Costellazione 
delle  ladi. 

Nìseo,  oNisio.  mitol.  Soprannome  di  Giove 
e di  Barro. 

Niseóne  o NìSACO  culto.  grog.  uni.  Nome 
d'  una  vasta  r bella  pianura  m ila  Media  , 
rinomala  pe’  bellissimi  cavalli  ch’essa  som- 
ministrava , e che  appclluvaosi  Cavalli 
ìnsci. 

Km*.  grog.  Ciltà  della  Grecia,  nella  Morrà 
disi.  6 miglia  da  Calaniala  , sulla  destra 
riva,  e presso  lu  imboccatura  della  Pinata, 
nel  golfo  di  Corom  . Si  crede  che  rispon- 
da all*  ant.  Steri}  clat os  , porto  di  mare 
de’  Messenj.  $.  — . Torrente  della  Sicilia, 
nell’  intendenza  c nel  dìstr.  di  Messina  • 
ha  la  sua  sorgente  presso  Maudaiticc  , 
e si  getta  nel  mar  Junio  , dopo  un  corso 
di  12  miglia.  Questo  torrente  , furioso 
nella  stagione  delle  piogge  , è quasi  a secco 
il  restante  dell*  anno  ; esso  è riguardato 
come  il  Fattolo  della  Sicilia  , imperocché 
volge  delle  pagliucce  d’oro,  c,  verso  la 
imboccatura,  vi  sono  delle  antiche  miniere 
di  questo  metallo. 

Nìsia.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Junio  y. 
Curzolari. 

Nisìbide,  Nesìmde,  Nìsibs.c  Antiochia.  geog. 
Città  dell’  Asia  , nella  Mesopotamia  , fon- 
dala da  una  colonia  di  Macedoni  ; era 
pesta  sul  Tigri  e serviva  di  limite  lira 
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F impero  romano  e la  Persia.  Questa  città 
prese  il  nome  di  Antiochia  sotto  il  regno 
de*  Si  leucidi,  a’  quali  prima  apparteneva, 
ed  a cni  fu  tolta  da*  Parti.  Espugnata  dal 
romano  Lucullo,  Tu  poscia  restituita  a Cos- 
roè  re  de*  Parli,  lu  appresso,  avendo  Traja- 
no  rotto  guerra  a*  Parti  , quest*  imperatore 
»*  impadronì  di  Nisibidc  ; ma  due  anni 
dopo  essa  città  ribello**!  da’ Romani;  per  la 
qual  cosa  Trnjano,  obbligato  ad  espugnarla, 
dopo  qualche  tempo  d*  assedio,  la  mal- 
menò assai.  Gioviamo  , successore  di  Giu- 
liano, comprò  la  pace  mediante  la  cessione 
di  Nisibide  a Sapore  redi  Persia.  Nisibide 
era  anche  chiamata  sintiochia  MigJorua , 
perchè  era  situata  alle  falde  de’monli  terso 
le  sorgenti  del  fiume  Migdonio.  Corri- 
sponde ali’  odierna  eilù  di  Nisibin,  nella 
Turchia  asiatica. 

.Ni5iri>ri  o Nimicati.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
deli*  Etiopia,  dipend'Jiti  dall*  Egitto. 

Ni  si  tu  o Ni  sita.  geog.  L.  Nesis.  Isola  del 
collo  di  Napoli  , appartenente  al  distr.  di 
rozznolo,  disi,  dalla  costa  un  miglio  circa. 
1 navigli  che  vanno  a Napoli  ti  fanno 
quarantena  nel  porto  di  Pavone,  clic  è pic- 
colo, ma  sicuro.  Quest*  isola  , che  conta 
pochissimi  abitanti,  è assai  fertile,  e le  sue 
roste  abbondano  di  pesce. 

\ isirti.o.  milol.  Soprannome  di  Nettuno  , 
preso  dal  suo  tempio  nell*  isola  di  Nisiio 
presso  Cos. 

Nisìru».  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo  , al- 
1*  orcid.  di  Rodi  ; era  chiamala  altresì 
Por  (iride,  cd  era  altre  volte  unita  a quella 
di  Cos,  o Coo,  dalla  quale,  secondo  i mi- 
tologi, lu  separata  cou  un  colpo  del  tri- 
dente di  Nettuno  ; e in  tale  occasione  i j- 
tuase  inghiottito  dall*  onde  il  gigante  Po- 
libote.  Nettuno  avea  in  quest’  isola  un 
rinomato  tempio,  sotto  il  quale  pretendevi 
rhe  foss*  sepolto  il  sopra  accennalo  gigante 
vinto  dal  dio  del  mare  nella  guerra  dei 
Titani  contro  gli  Dei  dell*  Olimpo. 

NlsiSTA.  geog.  ani.  Nome  di  una  città,  delia 
quale  parlasi  nelle  sanzioni  ponti  tirali  de- 
ci’ imperatori  d*  Oriente.  L’  Ortelio  giu- 
dica eh*  essa  fosse  situata  nell*  Epiro. 

NUita.  Lo  s.  c.  Nitida. 

Ni«o.  n.  ro.  T.  di  meccanica.  Sforzo,  che 
anche  dicesi  Forza  morta. 

Ni  so.  mito!.  Re  di  Megara,  città  della  Grecia 
presso  il  golfo  Saronico  ; era  secondo  al- 
cuni figliuolo  di  Marte;  secondo  altri  di 
Pandione  li  re  d*  Atene  , e in  sequela  di 
ciò,  fratello  di  Egeo  col  quale  divisa  il 
regno  di  Attica.  Niso,  per  decisione  di 
Eaco,  conservò  il  regno  di  Megara,  ad  unta 
delle  pretensioni  di  Scirone  suo  suocero. 
Narrasi  che  Niso  fra  i suoi  capelli  n’aveva 
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uno  di  color  d*  oro,  dal  quale  dipendeva  il 
suo  destino,  e quello  cziaodio  del  suo  re- 
guo.  Egli  governava  pacificamente  i vuoi 
stati,  allorché  Minosse  II  re  di  Creta,  per 
vendicare  la  morte  di  Androgco  suo  fìclio 
ucciso  dagli  Ateniesi  , venne  a devastare 
1'  Attica  e ad  assediare  Megara.  Siccome 
Niso  aveva  appreso  dall*  oracolo  che  il 
suo  regno  durerebbe  fin  che  quel  capello 
restasse  intatto  sul  suo  capo  , egli  ne  avea 
tutu  la  cura  ; ma  Scilla  , figlinola  di  Ini, 
divenuta  amante  di  Minosse  , cui  ella 
avea  veduto  dall*  alto  d*  una  torre  della 
città,  raenlr*  era  il  padre  addormentalo,  gli 
tagliò  il  fatai  crine,  e spedi  Ilo  a Minosse, 
sperando  eh’  egli  le  saprebbe  grado  di 
siffatto  tradimento.  Ma  la  perfida  a*  in- 
gannò ; imperocché  Minosse  , poi  ebe  si 
fu  irapradonito  della  città,  diede  tosto  alla 
vela,  senza  voler  nè  vederla  riè  parlarle. 
Niso,  onde  noo  cadere  nelle  mani  del 
vincitore,  era  per  uccidersi,  quando  fu  dagli 
Dei  trasformato  in  isparviero  ; e per  la- 
sciargli campo  di  vendicarsi  della  snaturala 
sua  figlia,  essi  cangi  armi  lei  iu  allodola. 
E probabile  che  questa  favola  sia  tratta 
dalla  storia  di  Sansone,  a cui  Dalila  taglio 
i capelli,  da*  quali  dipendeva  la  forza  di 
lui,  e *1  consegnò  a*  Filistei.  §.  — . Fi- 
gliuolo d*  buco  , nato  sul  monte  Ida  , 

fircsso  Troja.  Era  egli  da  stretta  amòizi  a 
egalo  con  un  giovane  trojftno  chiamalo 
Eutialo.  Entrambi  seguirono  Enea  in  Italia, 
e si  disti  user  pel  lor  coraggio  contro  i 
Ruiuli.  Essendo  ambidue  in  tempo  di  notte 
penetrali  nel  campo  nemico  , vi  perirono 
con  le  armi  in  mano,  dopo  che  ebbero 
fatta  strage  de’nemici.  La  morte  di  questi 
due  guerrieri  fu  a’  Trojaui  cagione  d’alto 
dolore.  La  loro  amicizia  passò  in  prover- 
bio Come  quella  d*  Oreste  c di  Pilade,  di 
Teseo  e di  Piritoo.  $.  — . Nome  che  Igi- 
no da  a colui  che  ebbe  cura  dell*  educa- 
zione di  Bacco,  e da  cui  questo  ilio  prese 
il  nome  di  Diouisio.  Lo  stesso  favoleggiatore 
dice  che  Bacco  prima  di  partire  per  la 
conquista  dell’  India,  affidò  a questo  suo 
balio  il  governo  del  suo  regno  di  Tebe  , 
cui  Niso  al  ritorno  di  lui  ricusò  di  ce- 
dergli; e siccome  Bacco  non  volra  contro 
1*  antico  amico  suo  far  uso  della  fot  za 
aperta,  urdiuò  che  fosse r celebrale  le  orgie, 
nello  quali  fece  arrestare  Niso  da  alcuni 
soldati  travestiti  da  Baccanti  , e *1  fe*  tra- 
sportare a Nisa  nell*  AraLia. 

Nisòpk.  geog.  ant.  Isola  sulla  costa  di  cjuella 
di  Lesbo,  che  formava  il  porlo  di  <btgris. 
*Nissa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Wjssa.  ( Dal  gr. 
Niiió  io  pungo,  pizzico.)  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  incompleti,  della  poligamia 
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dioecia,  e della  famiglia  delle  Eleagrwidi 
cosi  denominale  , come  vuol  Liuneo,  dal 
nome  proprio  d’  una  delle  Ninfe  delle 
acque,alludendo  al  crescere  di  queste  piante 
ne’  luoghi  inondati  dell’  America  setten- 
trionale. §.  T.  hot.  Massi  questo  nome  ad 
una  Palina  delle  isole  Celibec,i  cui  abitanti 
ne  mangiano  le  foglie. 

Psìssa.  geog.  ant.  Nome  di  due  città  della 
Grecia  , una  nella  Beozia  , e 1’  altra  nel- 
r Acaja  , nella  provincia  chiamata  Me- 
garide. 

Nissa.  geog.  Città  della  Turchia  europea  , 
nella  Romelia,  e nel  saugiiccato  di  Sofìa 
sulla  Ni&sava,  che  non  luugi  di  là  si  gitta 
nella  Morava.  £ residenza  <1*  un  vescovo 
greco  , e conta  4000  abitanti.  Fu  patria 
dell’  imperatore  Costantino  il  Grande. 

NissÀu.  geog.  Fiume  della  Bai  beila  , nello 
stato  d’  Algeri,  e nella  provin.  di  Costali* 
lina.  •Scaturisce  dal  monte  Jurjura  , e gal- 
lasi nel  Mediterraneo  dopo  un  corso  di  60 
miglia. 

bissino,  s.  ni.  T.  hot.  (Mal  gr.  Njssó  io 
pungo,  e anthos  fiore.)-  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  A mar  ant  acce,  e della 
tetraudria  inonoginia  di  Linneo,  così  de- 
nominale dalle  quattro  foglie  che  costituì* 
scono  il  loro  perianzio,  guernile  di  spine 
pungenti,  per  cui  il  fiore  rcndesi  alto  a 
ferire. 

Nissàva.  geog.  Fiume  della  Turchia  europea, 
nella  Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Sofia; 
esso  unisce  le  6uc  acque  -a  quelle  della 
Morava,  dopo  d’  aver  percorso  lo  spazio 
di  40  miglia. 

*Nissi.  n.  ni.  T.  chir.  L.  JSjrxis.  ( Mal  gr. 
Ayssó  io  pungo.)  Puntuta  : e dicesi  per 
indicare  il  Ficcarsi  1’  ago  nella  cornea  e 
nella  sclerotica  nell’  operazione  della  cate- 
ratta, c da  ciò  dicesi  anche  Ccratonissi  e 
Scleronissi. 

‘Ntttl.  milol.  L.  Nixi,  o Nurii  Dii.  Divi- 
nità  che  presiedevano  a’parti  delle  donne. 
Erano  esse  tre  , e le  loro  statue  collocate 
nel  Campidoglio  , rappresentavano  queste 
divinità  colle  mani  incrociate  sulle  ginoc- 
chia piegate  con  molto  sforzo  , ili  modo 
che  il  corpo  era  sospeso  su  i garetti,  onde 
esprimete  gli  sforzi  che  fa  Li  donna  nelle 
doglie  del  parto.  Pesto  , che  narra  questa 
cosa,  aggiunge  quelle  statue,  delle  quali  ei 
non  accenna  il  vesso,  essere  state  trasportate 
a Roma  dopo  la  disfatta  di  Antioco  re  di 
Siria  da  Marco  Accilio. 

*Nis$o.  s.  in.  T.  cntomol.  L.  Ajsson.  (Dal 
gr.  Njssó  io  pungo.)  Genere  d’  insetti 
dell’  ordine  degl’ Imenotteri,  delia  sezione 
degli  Aculeati , della  famiglia  d t?  Fossori, 
e della  tribù  de’  Ausoni,  caratterizzali  da 
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un  pungolo  di  cui  è terminato  P addome 
delle  loro  femmine  , e dalle  piccole  spine 
che  gremiscono  b parte  posteriore  de! 
corsaletto  , c delle  quali  si  servono  per 
jnmgere. 

•NissorjixA.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Nyssó 
io  puugo  , c phyllon  foglia.)  Genere  di 
piante,  proposto  da  Aecker  per  gli  allori 
a foglie  acuminate. 

Nissùno.  Lo  s.  c Nessuno. 

"Nistàcmo.  n.  ni.  T.  med.  L.  iVt'zfatjmua. 
(Mal  gr.  Ajrstazó  io  vacillo.  ) Malattia 
dell’  occhio  , che  consiste  in  una  continua 
ed  involontaria  agitazione  di  quest’organo, 
accompagnata  dal  frequente  ammiccare  delle 
palpebre  e del  tremolìo  della  pupilla  , il 
quale  vien  detto  Ippo  ( dal  gr.  Ippos  ca- 
vallo) , perchè  P iride  qual  giovine  polie- 
dro ne*  pascoli,  saltellando,  si  muove. 

NtSOa.  geog.  ant.  Città  dell*  Affrica  propria 
sul  golfo  di  Numidia  fra  Carpis  e Clipea  ; 
aveva  un  gran  porto  vicino  al  promontorio 
d*  Ercole. 

Ritardo.  biog.  Figlio  di  Agilberto  e di  Betta 
figliuola  di  Carlo  Magno  ; succede  a suo 
padre  nella  dignità  di  duca  della  costa 
marittima  , e militò  in  tale  qualità  negli 
eserciti  di  Luigi  il  Buono,  suo  zio  materno. 
Dopo  la  morte  di  questo  monarca,  passò 
a’  servigi  di  Carlo  il  Calvo,  e tentò  tut- 
to per  sedare  la  guerra  civile  fra  i tre 
figli  di  Luigi  il  Buono,  ma  non  potè  riu- 
scirvi ; per  la  qual  cosa,  disgustatosi  della 
corte,  si  ritirò  nel  monastero  di  San  Richie- 
ri,  di  cui  fu  eletto  abate,  e dove  morì  nel- 
P 859.  Egli  scrisse  la  Storia  delle  divi* 
sioni  de'  figli  di  Luigi  il  Buono  , cui 
compose  per  ordine  dell’imperatore  Carlo 
il  Calvo.  Questa  storia,  sebl>ene  non  ab- 
bracci che  un  periodo  di  quattro  anni  , è 
ciò  nondimeno  uno  de’  documenti  più 
curiosi  della  raccolta  degli  annali  francesi, 
perchè  1*  autore,  ad  un  tempo  guerriero  e 
politico  , fu  testimonio  degli  avvenimenti 
cui  narra  , e conobbe  le  cause  segrete  , 
oiul’  cran  prodotti. 

Nitàso.  geog.  ant.  Città  della  Galazia  sulla 
strada  che  da  Costantinopoli  conduceva 
ad  Antiochia,  e alla  colonia  Archciaida. 
NufciU.  n.  di  naz.  a ut.  Popoli  dell’  Affrica 
interna,  e nel  numero  di  quelli  che  furono 
soggiogali  da  Cornelio  Bulbo. 

NlTERAGWO,  o Niteràgrolo.  s.  rn.  T.  ornilol. 
Specie  d’  uccello. 

Nitèti.  biog.  Figliuola  di  Aprirle,  re  d’  E- 
gitlo,  la  quale  Amasi,  successore  di  Aprie- 
te,  diede  in  ispesa  a Ciro. 

Nili  do.  add.  Splendido,  chiaro,  lucente.  L. 
Niltdus . 

Nitiòrrigi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  cui  Cesare 
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pone  fra  i Celti,  e che  in  appretto  fecer 
parte  degli  Equità  ili. 

Nitòcri.  o Nitòcride.  milol.  Soprannome  di 
Minerva  egizia. 

Nitòcri,  o Nitòcride.  stor.  ant.  Regina  di 
Babilonia  , moglie  di  Nabuccodonosor , la 
quale,  durante  i «ette  anni  che  durò  la 
demenzìa  di  questo  principe,  tenne  le  re- 
dini del  governo.  Essa  fece  costruire  un 
ponte  sull*  Eufrate  in  mezzo  alla  città  di 
Babilonia  e fece  altresì  scavare  de*  serbatoj 
per  contenere  le  soprabbondanti  acque  di 
quel  fiume.  Ella  fece  collocare  la  tomba 
del  marit  » suo  sopra  una  delle  porte  della 
città,  con  un’iscrizione  che  avverila  i suc- 
cessori di  lui,  essere  ivi  racchiusi  immensi 
tesori,  ma  non  dover  essi  porvi  mano  se 
non  che  nel  più  urgente  bisogno.  La  tom- 
ba restò  chiusa  fino  a*  tempi  di  Dario  * 
figliuolo  d'  Istaspe  , il  quali-,  credendosi 
giunto  al  caso  indicato  nell7  iscrizione  , la 
fece  aprire,  ma  la  trovò  vuota  con  questa 
iscrizione:  «Se  tu  non  fossi  dominato  dalla 
cc  sete  dell’  oro,  non  avresti  c*ato  violare 
« 1’  asilo  degli  estinti.  » 

Nìtoj.  mitol.  Demonj  o Genj  delle  isole 
Molucche.  Gli  abitanti  li  consultano  negli 
affari  di  gran  momento.  In  tali  occasioni, 
venti  o trenta  persone  si  uniscono,  e , al 
suono  di  piccolo  tamburo  sacro,  e al  lume 
di  molte  candele  di  cera  , chiamano  un 
Nitojo,  il  quale  apparisce,  o,  in  sua  vece, 
qualcuno  degli  astanti  che  agisce  come  suo 
ministro.  Avanti  di  cominciare  a consul- 
tarlo, l*  invitano  a mangiare  ed  a bere  ; 
indi  si  espone  la  domanda,  a cui  egli 
dà  sempre  delle  risposte  ambigue  da  po- 
tersi spiegare  in  diverse  maniere,  in  modo 
che  qualunque  ne  sia  1’  evento , questo 
è sempre  secondo  il  dettame  del  Nitojo. 
Il  cullo  de*  Nitoj  consiste  nel  dovere 
che  incombe  ad  ogni  padre  di  famiglia  di 
tenere  delle  candele  accese  innanzi  alle 
loro  immagini. 

Nitóre,  n.  m.  Limpidezza,  t r sozza. 

*Nitrària.  ».  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Nitron  ni- 
tro. ) Genere  di  piani.-  a fiori  polipetali 
della  decandria  monoginia,  le  quali  conten- 
gono del  nitro. 

Nitrato.  V.  Nitr — o. 

Nitrente.  V.  Nitr— ire. 

NìTR — ICO,  — IÈRA,  IÈRE,  — IFICAZ1ÒNE.  V \ 

Nitr — o. 

Nitr — Ire.  v.  neut.  Il  mandar  fuori  che  fa 
il  cavallo  della  sua  voce,  ossia  II  gridar 
proprio  del  cavallo;  annitrire.  L.  Hitmire. 
— èrte.  add.  Che  nitrisce,  annitrente,  rin- 
ghioso. — ito.  n.  m.  Il  nitrire,  grido,  o voce 
comune  e propria  del  cavallo.  L.  Hinnitus. 
— nòna.  u.  car.  in.  T.  de’cavalierizzi.  Di- 
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cesi  di  Quel  cavallo  che  sovente  anni- 
trisce. 

Nìtrito.  V.  Nitr — o. 

Nitritórb.  V . Nitr — ire. 

“Nitr— o.  n.  m.  T.  chim.  L.  iVifruz». 
(Dal  gr.  Nj  xó  io  lavo.)  Nome  aotico 
della  combinazione  satura  dell’acido  ni- 
trico colla  potassa,  che  al  presente  è detta 
Nitrato  di  potassa  : questo  sale  ravviva  la 
combustione  de’  carboni  , e da  questo  si 
ottiene  il  Sotto ‘Carbonato  ili  potassa,  ot- 
timo alla  lavatura,  costituente  la  base  della 
lisciva  che  serve  al  bucato.  $.  — aèreo  j 
chiamasi  spirito  di  nitro  «creo  , una  So- 
stanza che  s’ammette  nell’  aria,  supponen- 
dola formata  di  mollecole  tenuissime,  che 
sono  continuamente  con  quelle  de’  corpi 
combustibili  in  una  lotta  che  produce  tutti 
i cambiamenti  osservati  nell’  atmosfera. 
$. — alcalìno;  Sotto  carbonaio  di  potassa. 
$. — antimoniàto;  Antimonio  diaforetico. 
S* — d’  argènto  ; Antico  nome  del  nitrato 
di  soda.  $. — infiammàbile;  Nitrato  d’am- 
moniaca. §•  — mercuriale  ; Nitrato  di 
mercurio.  $.  — Àto.  s.  m.  T.  chini.  Nome 
generico  de’  sali  prodotti  dalla  combina- 
zione dell’  acido  nitrico,  con  qualche  base 
salificabile.  L.  Pìitras.  $.  — n’  argènto, 
ossia  Pietra  infernale  Specie  di  sale,  die 
nello  stato  d’  acido  , cristallizza  iti  larghe 
e sottili  lagrime  di  forma  variatissima  , e 
di  un  bel  colore  bianco  trasparente  ; ha 
sapore  amaro  , acre  e assai  caustico. 
$.  — Di  bismOt  ; Sale  che  cristallizza  in 
prismi,  ed  è astringenti*  c caustico.  $.  — di 
calce  ; Sale,  che  è uno  dc’più  solubili  e 
de’  più  difficili  a cristallizzarsi,  ed  è assai 
acre  e deliquescente.  Calcinato  fino  a un 
certo  punto,  diventa  fosforescente,  e forma 
ciò  die  dicevasi  altre  volte  Fosforo  di 
baldovino.  $.  — di  potassa  ; Sale  cristal- 
lizzabile in  ottaedri  rettangolari,  in  tabelle, 
ed  in  prismi  esaedri  regolari.  Il  suo  sa- 
pore è pungente  ed  amato;  manca  d'odo- 
re, nè  patisce  da  veruna  alterazione  qua- 
lora sia  esposto  all’  aria  secca  ; ma  se 
1'  aria  sarà  umida  cade  in  di- liquescenza. 
Assoggettato  all’  associazione  del  fuoco  , si 
foude,  c colato  in  questo  stato  di  fusione, 
e lasciatolo  raffreddare  , forma  ciò  che  i 
farmacisti  indicano  col  nome  di  ('ristailo 
minerale  , o sai  prunello.  £.  — d’  ammo- 
nìaca, Sale  cristallizzabile  in  agili  prisma- 
tici, od  in  lunghi  prismi  a sei  facce  rosse, 
flessibili  e scannellati,  lievemente  delique- 
scente, di  sapor  fresco,  acre  , pungente 
ed  orinacco.  — ico.  add.  T.  chini.  Agg. 
d*  un  acido  estratto  dal  nitro  , c che 
risulta  dalla  rombi  nazione  dell’  azoto  col- 
1'  ossigeno  ; desso  è bianco,  liquido,  odo- 
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roso , mollo  sapido  : la  saa  azione  ri* 
sulla  gagliardissima  sopra  la  tintura  di  gi- 
rasole ; applicato  sulla  pelle,  la  disorganizza 
quasi  subitamente,  e la  tinge  in  giallo  va- 
riamente carico.  L.  Nitricus.  $.  — alcoo- 
lizzàto.  Nome  dato  ad  un  miscuglio  di 
due  parti  d'  alcool  e di  acido  nitrico. 
— tèsA.  s.  f.  — 1 &re«  s.  m.  T.  chim.  Luogo 
nel  quale  trovasi  in  quantità  il  nitro  nati- 
vo. Vi  sono  delle  nitriere  naturali  , come 
il  |>ulo  di  Molletta  ed  altre  cavità  della 
Puglia  : e se  ne  fanno  delle  artificiali. 
Non  richiedono  queste  die  un  terreno  po- 
roso ed  umido,  esposto  a ricevere  1*  eraa. 
nazioni  animali.  — ificazióve.  n.  f.  T. 
chim.  Operazione  con  la  quale  le  terre  e 
le  pietre  porose,  inzuppate  di  materie  ani- 
mali si  appropriano  spontaucamcntc  e col 
tempo  i nitrati  di  calce,  di  tnagnesia  c di 
potassa.  — ito.  s.  m.  T.  chim.  Si  da  que- 
sto nome  a certi  sali  composti  d’ acido 
nitroso,  e d’  una  base  salificabile.  * — òce- 
no.  n.  ni.  T.  chim.  L.  A Htrogcnum.  (Dal 
gr.  Nitrati  nitro,  e gei  nomai  io  nasco.  ) 
Termine  uuovo  sostituito  a quello  di  Azoto 
e di  Scttonn  , c ciò  per  la  proprietà  che 
Ira  l’azoto  di  costruire  V acido  nitrico,  ed 
anche,  in  propizie  circostanze,  di  gcu  rare 
il  salnitro.  * — idroclòrico.  add.  T.  chim. 
L.  Nitro  h rdro-cUoricum . (Dal  gr.  Nitrati, 
nitro,  hyAor  idrogeno  , e chloros  cloro.) 
Acido  proveniente  dall’  unione  dell'acido- 
nitrico,  coll1  acido-muriatico  od  idroclori- 
co,  perchè  ha  la  proprietà  di  sciogliere 
1*  oro  , meritamente  consideralo  il  re  dei 
metalli.  Dagli  antichi  si  disse  Acqua  regia. 
— oleucàtb.  s.  in.  Sale  formato  dalla  com- 
binazione dell'  acido  nitroleucico  con  una 
base  salificabile.  — oleùcico.  add.  Nome 
di  un  acido  cristallizzabile  in  aghi  diver- 
genti , e quasi  senza  colore , che  risulta 
dall’azione  dell'acido  nitrico  sopra  la  leu- 
cina.  — oMCRiÀTico.  add.  Antico  nome 
dell*  acido  idrocloronitrico.  — os  acca rato. 
s.  m.  Sale  formato  dalla  combinazione 
dell’  acido  nitrosaccarico  con  una  base  sa- 
lificabile. — osaccàrico.  add.  Nome  dato 
ad  un  acido  cristallizzato  in  prismi  senza 
colore,  trasparenti  , schiccati  ed  alquauto 
striati,  che  resulta  dall’  azione  dell'  acido 
nitrico  sopra  lo  zucchero  , e la  gelatina. 
— oso.  add.  Che  tiene  del  nitro,  che  ha 
qualità  di  nitro  , o che  ha  relazione  col 
nitro.  L.  Nitro  sui.  $.  Aggiunto  d’nn  aci- 
do risultante  dall'unione  non  satura  del  Pos- 
si Reno  coll'  azoto  , o nitrogeno  : il  solo 
Bcrzclio  P ottenne  puro  in  itAato  liquido 
L.  Nitmsus.  — osissimo,  add.  superi. — osi- 
tà,  — osiTÀnE  , — ositàte.  il.  ast.  Qualità 
di  ciò  che  è nitroso.  L.  Sali  ago. 


•Nitròssi  , o Nitròmidi.  n.  f.  pi.  T.  chim. 
(Dal  gr.  Nitron  nitro,  e oxys  acido.)  Davy 
indica  con  questo  nome  le  combinazioni  del 
protossido  di  nitrogeno,  o d'azoto  (prima 
unione  stabile  dell'azoto  coll'ossigeno,  esclu- 
sa 1’  aria  atmosferica)  colle  basi  salificabili, 
da  cui  risultano  sali  particolari,  che  secon- 
do Thompson , altro  non  sono  che  Ni- 
triti. Lo  slcato  Davy  cangiò  dappoi  il 
nome  di  Nitrosi  in  quello  di  Azoiiii. 

Nitta.  geog.  Città  del  Giappone,  nelP  isola 
di  Nifon. 

*Nittàgi.  n.  m.  T.  di  stor.  cccles.  L.  Nycta - 
ges,  vel  nyctazontcs.  (Dal  gr.  Nyx  notte,  e 
ago  io  conduco.)  Eretici,  detti  anche  Lc- 
targìci  , clic,  sostenendo  essere  la  notte 
l’atta  pel  riposo,  riprovavano  la  pia  usanza 
delle  notturne  vigilie,  destinate  a cantare 
le  lodi  del  Sign"rc. 

*Nitt agivi,  s.  I.  pi.  T.  bot.  L.  Nyctago. 
( Dal  gr.  Nyx  notte  , c ago  io  agisco.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  maravigliuse,  a 
fiorì  monopetali  della  pcntandria  monogi- 
nia  ; è tipo  della  famiglia  dello  stesso  no- 
me, i cui  fiori  hanno  la  proprietà  di  uon 
ischiudersi  se  non  quaudo  gli  altri  si 
chiudono  , cioè  alla  sera.  Una  delle  sue 
specie  è (letta  Bella  di  notte  , e Maravi- 
glia del  Però.  La  sua  radice  è purgativa, 
associandola  però  ad  altre  sostanze  più 
dolci  onde  temperarne  la  violenza;  è detta 
perciò  da  Linneo  Alirabilis  jalapa. 

*Nxtt — ALorìi.  n.  f.  T.  med.  L.  Nyctalo- 
pia.  ( Dal  gr.  Nyx  notte , c ops  vista.  ) 
Nome  dato  a due  malattie  dell'  occhio, 
volgarmente  chiamate  Vista  notturna  , e 
Vista  diurna.  La  prima  consiste  in  un  vi- 
zio dell'occhio,  per  cui  questo  disccrnc  assai 
bene  gli  oggetti  la  sera  e la  notte,  e poco 
o nulla  il  giorno.  Nella  seconda  è il  vizio 
opposto,  cioè  si  vede  bene  il  giorno,  po- 
chissimo la  s>  ra,  e niente  la  notte.  * — àlo- 
po.  n.  car.  m.  Colui  che  è affetto  da  nit- 
talopìa. 

*NiTTÀirro.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Ny ctoni  et, 
arbor  tristis.  Linn.  (Dal  gr.  Nyx  notte, 
c atithos  fiore.)  Albero  di  mezzana  gran- 
dezza del  Malabar  , che  forma  un  genere 
nella  diandria  monoginia,  c nella  famiglia 
delle  Gelsominee  o Jasminee , volgarmente 
detto  Albero  tristo  , perchè  i suoi  fiori  , 
che  spandono  soavissimo  odore  , uou  si 
aprono  che  di  notte. 

Nittèidi.  niitol.  Nome  patronimico  delle 
figliuole  di  Nitteo,  Antiope  e Natimene  j 
la  prima  fu  sedotta  da  Giove,  clic  la  rendè 
madre  di  Anfione  e di  Zeto  ; e della  se- 
conda si  racconta  la  stessa  favola  clic  di 
Mirra. 

•Nittblìa.  s.  f.  T«  hot-  L.  Ny  et  elea.  (Dal 
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gr.  Nyx  notte.  ) Nome  specifico  di  un* 
specie  di  piante  del  genere  Ellisia  (E  Pi- 
tia nr  et  elea),  desunto  dall*  aprirsi  i loro 
fiori  al  venir  della  notte. 

Nittìlie.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Feste  not- 
turne triennali  che  celebravansì  in  onore 
di  Bacco  sul  monte  Citerone  ; era  ano  di 
quei  tenebrosi  misteri  in  cui  gli  alletti 
aobandonavansi  ad  ogni  sorta  di  dissolute/.- 
la  ; le  sacerdotesse  eli  Bacco  vi  compari- 
vano coronate  di  edera,  ed  armate  di  tir- 
si ; chi  portava  in  mano  un  vaso  ripieno 
di  vino  ed  una  tazza  , altre  , battendo  la 
misura  sopra  tamburini,  face  vari  gran  ru- 
more ballando  e cantando  : Io  Bacche. 
Dalla  Grecia  queste  leste  passarono  a Ro 
ma,  dove  in  appresso  fiiron  soppresse  a 
motivo  de’disordini  che  la  licenza  vi  avea 
introdotti.  Le  Nittelie  si  celebravano  altresì 
in  onore  di  Cibele,  ma  solo  nell*  interno 
delle  case. 

*Nittèlio.  s.  m.  T.  cotonici.  L.  Nyctclius. 
(Dal  gr.  Nyx  notte.)  Nome  dato  da  La- 
treille  ad  un  genere  d’  insetti  notturni 
dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
degli  Eteromeri , e della  famiglia  de*  Me- 
latomi , formato  colla  specie  Zophosis 
itoti  osa. 

Nittci.io.  mitol.  Soprannome  di  Bacco,  che 
vale  Notturno,  datogli  perchè  le  sue  leste 
o le  orgie  celcbravansi  d*  ordinario  in 
tempo  di  notte.  Bacco  Nittrlio  aveva  un 
tempio  nell*  Attica  presso  d*  una  cittadella 
chiamata  ('aria;  dal  nome  di  Car  figliuolo 
di  Foraneo. 

•Nittèmero.  s.  m.  T.  l>ot.  L.  Nyctemerot. 
(Dal  gr.  Nyx  notte , c hémera  giorno.) 
Specie  di  piante  del  genere  Agaricus  di 
pochissima  durata. 

Nittèmero.  n.  m.  T.  ftlolog.  Nome  col 
quale  i Greci  indicavano  il  giorno  natu- 
rale di  21  ore,  vale  a dire  il  Diurno  cd 
apparente  giro  del  sole  intorno  alla  terra  , 
secondo  l’astronomìa  antiea. 

*N»ttèo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Nfctcui. 
( Dal  gr.  Nyx  notte.  ) Genere  d’  insetti 
dell*  ordine  de’  Coleotteri  , della  sezione 
de*  Pentameri  , della  famiglia  de'  Seni- 
corni,  e della  tribù  de*  Cebi  umili  , men- 
zionato da  Im  tre  ili  e : è analogo  al  genere 
Elotles  e Scyries,  e trac  tal  nome  dal- 
1' abitudine  degl’individui  che  lo  compon- 
gono di  andar  vagando  la  notte. 

Nittèo.  mitol.  Nome  di  uno  de*  cavalli  di 
Fintone. 

Nittèo.  mito].  Re  d*  Etiopia  , figliuolo  di 
Nettuno  e di  Ottiene  figlia  d*  Atlante  ; 
sposi»  una  ninfa  di  Creta,  chiamata  Amal- 
tea  dalla  quale  ebbe  tre  figliuole  Antiope, 
Natimene  e Nittidc.  La  prima  di  v euue 


druda  di  Giove  (V . Nitteidi)  • l’altra  si 
disonorò  per  la  funesta  passione  eh*  essa 
concepì  pel  proprio  padre,  nel  cui  letto  s’iu- 
tradusse.  Nittèo,  accortosi  dell’incesto  com- 
messo , volea  ucciderla  , ma  Minerva  la 
sottrasse  alla  giusta  vendetta  del  genitore 
cangiandola  in  gufo.  Questa  favola  , rac- 
contala da  Ovidio,  ò in  parte  la  stessa  che 
quella  di  Mirra  ( fr.  questo  nome)  ; ma 
sembra  più  verisiinih*,  ed  è più  adottata 
quella  d’  Igino.  .Secondo  questo  favoleg- 
giatore, Nittèo  abusò  delia  propria  figlia 
con  la  violenza  ; e Niltimene  , vergognan- 
dosi dell’  involontario  delitto,  corse  a na- 
scondersi nel  fondo  di  una  foresta  , ove 
Minerva  la  trasformò  in  gufo,  augello  ne- 
mico del  giorno  , c che  fu  poscia  consa- 
crato a qu«  Ila  dea.  Nittide  terza  figlia  di 
Nittèo,  fu  rapita  da  Labdaco  re  di  Tebe, 
che  noi  la  sposò  e n*  ebbe  Lnjo.  V uolsi 
che  Nittèo  morisse  in  battaglia,  e che  gli 
succedesse  suo  fratello  Lieo. 

*Nitteràvto.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Nycteran - 
tus.  (Dal  gr.  Ny  et  eros  notturno,  c anthos 
fiore.)  Nome  dsto  ad  uua  sezione  di  piante 
del  genere  Menati  bry  a nthemum  , perchè 
ha  per  tipo  il  Mescnibryanthcmum  noeti- 
flornm , cioè  Che  fiorisco  di  notte. 
*Nittehiàktemo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Nycté- 
rianthemum.  (Dal  gr.  Nrcteros  notturno, 
e anthos  fiore.)  Genere  di  piante  ( sino- 
nimo di  Mesembriautcmo)  i cui  fiori 
sbocciano  all’ approssimarsi  «Iella  notte,  ed 
ha  per  tipo  il  Mesembryanthemum  no- 
eti fiorum. 

VNitterÌbia.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Ny  eteri - 
bia.  (Dal  gr.  Nyrcteri»  nottola,  e bios  vi- 
ta.) Genere  d*  insetti  dell’ordine  dei  Dit- 
tai, della  famiglia  de*  Pupi  pari,  stabilito 
con  questo  nome,  perchè  costumano  vivere 
sulle  nottole  ; è detto  auche  Pidocchio  del 
pipistrello. 

•Nittbrio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Nycterium. 
(Dal  gr.  Nyx  notte.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  de*  Solatii  , e della  pctitan- 
dria  monoginia  di  Linneo  , stabilito  col 
Solarium  vespertilio  , e così  denominate 
perchè  i loro  fiori  sbocciano  durante  la 
notte. 

#Nitteri$ì7.io.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Nycteriri - 
tinti.  ( Dal  gr.  Nicteris  nottola  , e sitino 
cibo.)  Albero  grande  del  Perù  che  forma 
un  genere  nella  penlandria  monoginia  , 
così  denominato  dall*  alimeulo  clic  som- 
ministra  alle  nottole  col  sugo  latteo  che 
stilla  dall’  incisa  sua  scorza  , e co*  suoi 
frutti. 

*Nìttc«o.  tu  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Nicteris. 
(Dal  gr.  Nicteros  notturno.  ) Genere  di 
mammiferi,  del  tcrz’ordiue  d c'Cheirouen, 
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della  f .unicità  tic’  y *sp*ntfioTU,  o Pipi- 
strelli. Sono  cosi  chiamati  perchè  sono 
animali  notturni. 

*NiTTicfcio.  §.  m.  T.  tli  st.  Mt  h.  Tfjrcti- 
celia.  (Dal  gr.  Nj'x  noi  te,  e célia  scim- 
mia. ) Genere  tli  animali  ( Quadrumani 
/• muriarn ) stabilito  da  Gtnffroy  Sauit  Hi- 
taire  , al  quale  servi  di  lipo  il  Ibernar 
taniigradus  di  Linn.  Questi  vanno  erran- 
do di  notte,  e si  assomigliano  allo  Scim- 
mie. 

*WiTTiCOiùri.  s.  m.  I\  ornitol.  L.  Tfjr etico 
rar.  (Dal  gr.  Nj’x  nt»tte,  e corax  cor r>>.) 
Uccello  notturno,  da  taluni  chiamato  Corvo 
notturno  , e da  altri  , creduto  il  Gufo  , o 
1*  Upupa. 

Nìttidb.  mitol.  V.  N*ttio.  . 

Nittìforo.  add  (Che  scorre  in  tempo  di 
noti».  ) Nome  di  un  fiume  immaginario 
che  Luciano  pone  nell'  isola  de'  sogni. 

Nittimènb.  mitol.  y.  Nittio. 

N ÌT-r imo.  mitol.  Il  primogenito  de’  figliuoli 
di  Licaoue  re  d’  Arcadia.  Giove  noi  lul- 
mmò  come  gli  altri  suoi  fratelli,  perchè  fu 
assente  dalla  casa  paterna  nel  tempo  clic 
esso  dio  vi  pernotto  , e che  Licaone  gli 
presentò  sulla  mensa,  fra  i cibi,  le  membra 
del  suo  minor  figlio.  Nittimo  succede  a suo 
padre  sul  Irono!  dell’  Arcadia  , e regnò  al 
tempo  del  diluvio  di  Deucalione  ; sposò 
la  ninfa  Arcadia,  e n’  ebbe  Filomone. 

*NlTTÌsroiio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Njcti- 
nomus.  (Dal  gr.  JVjrx  notte , c nomos 
pascolo.)  Genere  di  animali  mammiferi 
carnivori,  della  famiglia  de*  CJieirotteri  , 
stabilito  da  GeoJfroY  a spese  delle  specie 
dc’/^ esperti! ioni  di  Linneo,  i quali  escono 
di  notte  a procacciarsi  1*  alimento. 

*Nitt*òfilo.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Nfctio- 
philus.  (Dal  gr.  Nfx  notte  , e philos 
amico.)  Genere  nuovo  d'  animali  stabilito 
«la  Leach  a spese  de'  Pipistrelli  insetti - 
vorif  il  quale  comprende  una  sola  specie 
di  animali  , soliti  di  andar  vagand  » di 
notte. 

*NrrriTÀHTa.  add.  T.  cliir.  L.  Nictitans.  .Si 
dà  quest’  epiteto  ad  una  Piccola  doppia- 
tura della  congiuntiva  che  si  osserva  nel- 
1’  angolo  maggiore  dell*  occhio.  Forma 
essa  nella  specie  umana  solamente  il  rudi- 
mento della  membrana  nittitante,  o senza 
palpebra,  cioè  palpebra  verticale,  thè  esiste 
assai  sviluppata  negli  uccelli. 

Nittitàrk.  Lo  s.  c.  Ammiccare,  cioè  accen- 
nar cogli  occhi. 

*Nittòb — asi.  ii.  m.  T.  med.  L.  Nyctobasis. 
( Dal  gr.  Nyx  notte  , e baino  io  vado.  ) 
Suiinambolismo,  allucinazione,  o sogno,  in 
cui  ogni  sentimento  è cessato  , mentre 
1’  immaginazione  è vivissima;  onde  av- 

t.  ir. 


my  '/ir, 

*ien«  che  si  eseguiscano  i moti  arbitrarj 
delle  membra  «jme  se  l’uomo  fosse  sve- 
gliato, esponendosi  così  il  sotmambolo  a 
non  lievi  pericoli,  y.  Divoratesi.  — ìtq. 
n.  car.  m.  Sonnambolo. 

#iViTTO$TaATèGO.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L. 
Njctoslrategus.  fDal  gr.  Njrx  nnttr  , < 
strategns  duca  della  milisia.)  Magia'rato 
municipale  prono  i Greci  , incaricato  di 
prevenire  ci’  incendj  notturni,  e di  estui 
guerli.  In  noma  erano  di  ciò  incaricali  tre 
utliliali,  die  avevano  il  comando  della 
guardia  notturna , c per  ciò  chiamati  No- 
citimi  triumviri  e Preferii  vigilum. 

J\iOmo.  Ia>  >.  c.  Nessuno,  nissuno,  ueuno. 

rSiL-aiana.  gaog.  Piume  della  Svetta,  che  esca 
da  u ii  lago,  e ai  giti,  nel  golfo  di  Botola, 
dopo  un  corso  di  2(0  miglia. 

Ni  Vi.  grog.  Distretto  del  Giappone , nel 
i isola  di  W fot»  , « nella  provincia  di 
Ovari. 

NiviLt.  add.  T.  hot.  Agg.  delle  piante  che 
germogliano  e crescono  sotto  la  neve. 

Nivària.  geog.  ant.  Una  delle  isole  fortunale, 
che,  secondo  Plinio,  ivea  preso  (al  nome 
dalla  neve  che  vi  si  vedeva  continuamenle. 
S-  —•Città  della  Spagna,  situata  sulla  strada 
da  Kraerita  a Cesarea  Augusta. 

NivÌUsE.  geog.  Fiume  che  nasce  in  Ispagna  , 
nella  Navarca  e nella  provin.  di  Pamplo- 
na  ; entra  poi  in  Francia , aitraversa  il 
dipartim.  de'  Bassi  Pirenei  , e mette  foce 
nel  golfo  di  Guascogua,  dopo  un  corso  di 
3f  miglio. 

Ni  vetrósi,  add.  Nativo  di  Nivr*,  città  di 
Francia.  $.  — . geog.  L.  Nivemcnsis  prò  ■ 
viaria.  Antica  provincia  del  centro  della 
Francia,  che  comprendeva  un  tratto  di  paes»- 
lungo  60  miglia  e largo  45;  prendeva  il 
nome  da  Nevers  ano  capoluogo  , ed  aveva 
il  titolo  di  ducato.  Era  questo  paese  anti 
ca mente  abitalo  dagli  Edui  e da'  Scnoni  • 
era  compreso  nella  parte  occidentale  delia 
prima  Lionese;  passo  poi  soUo  il  dominio 
de'  Franchi  , e fu  posseduto  da'  re  delle 
due  schiatte  merovingia,  e caiiovingia.  Ma 
dopo  P estinzione  di  quest'  ultima  stirpe  , 
verso  la  metà  d i X secolo  , il  Nivernesc 
fu  dichiarato  contea  indipendente  e il  suo 
primo  conte  fu  un  ceito  Guglielmo,  i cui 
discendenti  goderono  di  un  tale  possesso  , 
per  quasi  due  secoli  , e ’J  trasmisero  alla 
casa  di  Borgogna,  donde  passò  a quella  di 
Cleves.  Francesco  primo  eresse  il  Niver- 
nese  in  ducato  a favore  di  Francesco  di 
Cleves,  il  quale  ne  fu  il  primo  duca.  Di- 
venne poscia  proprietà  della  casa  italiana 
Gonzaga  , la  qu.ilc  se  1'  ar  jnistò  per  via 
d’  un  matrimonio.  Nel  1627  fu  venduto 
al  cardinale  Ma/zarini,  e questi  ne  fc’dono 
101 
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a suo  nìpr*'?  Maneini  , alla  cui  famiglia 
rimase  fino  al  <665,  in  cui  fu  riunito  alla 
corona  «li  Francia.  Ora  forma  il  diparti- 
mento della  Nicvrc. 

Nivivno.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Parma, 
nel  diate,  di  Piacenza  , presso  il  fiume 
Trebbia. 

Nivòlto.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-V  en.  , 
nella  provi n.  «li  Pavia. 

Nivóso.  n.  tn.  Cosi  chiamavano  i Francesi 
repubblicani  il  quarto  mese  del  loro  an- 
no , che  corrispondeva  a quello  di  di- 
cembre. 

Niza.  geog.  Città  del  Portogallo  , nella  pro- 
vin.  di  Alenlejo. 

Nizam  ( Stato  del  ).  grog.  Vasta  provincia 
dell*  Indoatan  , il  cui  nome  proviene  dal 
titolo  del  sovrano  che  la  governa  , c che 
è tributario  degl*  Inglesi,  i quali  si  posson 
«lire  quasi  padroni  di  tutto  il  parse,  im- 
perocché vi  mantengono  un  residente  , e 
dispongono  della  forza  armala  consistente 
in  8000  uomini  di  truppe  regolari,  e- 
aerciiate  alla  foggia  d'  Europa.  Lo  stato 
del  Nizam  conta  dieci  milioni  di  abitami, 
de’quali  due  terzi,  del  pari  clic  il  sovrano, 
professano  il  maomettismo. 

Nizìbim.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica  , 
nel  governo  di  Bagdad  ; corrisponde  al- 
P antica  Piixtbis  {V . NifiiniDs). 

N izza.  grog.  L.  Pi  tetra,  Nicia , Nica.  Città 
dell'  alta  Italia  , nel  Piemonte  ( talvolta 
soprannominata  Marittima  per  distinguerla 
da  nn*  altra  Nizza  detta  Della  Paglia)  , si- 
tuata deliziosamente  sul  Mediierrnnneo  , 
all*  imboccatura  del  fiume  Paglione,  che  ivi 
si  attraversa  sopra  un  ponte,  appiè  d'  un 
anfiteatro  di  colline  , coperte  di  case  di 
delizia,  e di  boschetti  d'  aranci,  cedri  ec.; 
dist.  99  miglia  da  Torino,  <05  da  Geno- 
va , 5 dal  fiume  Varo  , e dalla  frontiera 
«Iella  Francia.  Long.  or.  21, ° 56  ; Lat. 
seti.  43,°  44.  1 Foresi,  fondatori  di  Mar- 
siglia , vedendo  le  loro  colonie  considera- 
hilmenle  accresciute,  si  estesero  lungo  la 
costa,  ed  avendo  sul  Varo  ritrovato  un  luogo 
amenissimo,  vi  fondarono  la  ridà  di  Nizza, 
a coi  diedero  il  nome  di  fi 'tetra,  rhe  signi- 
fica Vittoriosa,  iti  memoria  degli  a vantaggi 
da  loro  quivi  riportati  su  i Liguri.  Teneva 
Nizza  un  posto  distinto  fra  le  città  della 
Gallia, quando  i fiumani  intraprrsrro  la  con- 
quista della  Provenza,  circa  4 58  an.  *v. 
1*  era  volgare.  Prima  di  Cesare,  i Romani 
avevano  ottenuto  da’  Marsigliesi  la  città  «li 
Nizza,  di  cui  fecero  un  arsenale  marittimo. 
Sotto  Augusto,  esso  arsenale  essendo  stato 
trasferito  a JF'rejus , Nizza  tornò  in  potere 
«le*  Marsigliesi,  a’  «piali  fu  «li  nuovo  tolta 
dopo  la  morte  «li  Tiberio  ; ma  il  suo 


porto  estendo  in  pessimo  stato  , i Romani 
trasportarono  la  sede  della  provincia  a 
Ce /nettuni  (oggi  Cimiez),  distante  3 miglia 
da  Nizza,  la  quale  allora  divenne  un  mero 
luogo  di  riposo,  e,  non  estendo  piu  d'  al- 
cuna importanza,  perdè  a poco  a poco  due 
terzi  de'  suoi  abitanti  , che  andarono  a 
portare  altrove  il  loro  traffico  e la  loro 
industria  ; e «fucsia  sua  progressiva  «Sca- 
denza durò  fino  al  737,  in  cui  Cemelturn 
fu  distrutto  da'  Longobardi  ; allora  Nizza 
s’  incominciò  a ripopolare,  e non  tardò  a 
giungere  a«l  uno  stato  di  prosperità  che 
per  molti  secoli  non  venne  mai  meno. 
Alla  fine  del  secolo  XII  diventò  fa  capitale 
di  una  contea,  a cui  diede  il  nome  ; fu 
poscia  successivamente  soggetta  a’ duchi  di 
Borgogna,  ed  a’ conti  di  Provenza,  finché 
nel  4388  i suoi  abitanti  si  die«lero  sponta- 
nei ad  A inadeo  VII  «luca  di  Savoja,  i cui 
successori  Emanuele  li  e Vittorio  Aniadco 
P ingrandirono  c molto  P abbellirono. 
Questa  città  andò  in  appresso  soggetta 
s varie  vicissitudini  , conseguenze  deile 
molte  e lunghe  putire  che  devastarono 
P Italia  settentrionale  durante  i secoli  XVI, 
XVII  e XVIII  , in  cui  fu  spesse  fiate 
P|esa  « rombila  da' Francesi.  Nel  4538  , 
Nizza  fu  il  luogo  di  convegno  di  papa 
Paolo  IH  coll’  imperatore  Girlo  V , e 
col  re  Francesco  I di  Francia,  in  s«‘que- 
la  «li  che  lu  conchiusa  una  tregua  «li  40 
anni  fra  questi  due  monarchi.  Sotto  1*  im- 
pero «li  Napoleone  , Nizza  fu  il  capo- 
luogo del  dipartimento  detto  delle  Alpi 
marittime  ; ora  io  è di  una  divisione  de- 
gli Stati  Sardi,  di  una  provincia  e di  «lue 
mandamenti.  E sede  vescovile,  suffragane.» 
di  «fucila  arcivescovile  di  Genova  • e al- 
tresì residenza  di  uu  senato  reale,  o corto 
di  giustizia  superiore  della  divisione.  Il 
pollo  di  Nizza,  che  sta  all'or,  della  città, 
è piccolo  ma  sicuro  , e bastante  profondo 
per  navigli  di  300  tonnellate  ; è difeso  «la 
un  forte,  sul  capo  Sant'  Albano  , che  do- 
mina la  rada  e la  città  ; esso  porto  é ct»n- 
sidcrato  come  franco,  ma  ha  perduto  molto 
privilegi-  ( P.  V ILLAFRANCA.  ) La 
citta  si  divide  in  vecchia  ed  in  nuova;  U 
prima  ha  strade  strette,  tetre,  c sudice  ; 
case  piccole  e ineschi  ne  ; nella  secon«la  le 
strade  sono  sufficientemente  larghe  e di- 
ritte, e le  case  hanno  un  bell'aspetto,  spe- 
cialmente quelle  del  quaitier  Nuovo,  e del 
sobborgo  che  Io  precede  ; i sontuosi  giar- 
dini che  si  trovano  in  «fucsia  parte  della 
città  fanno  che  essa  sia  molto  ricercata  da- 
gli stranieri  che  concorrono  io  folla,  spe- 
cialmente nell'  inverno,  a ricercare  il  bri 
ciclo  e 1'  aria  pura  e salubre  di  Nizza  c 
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de’  suoi  dintorni.  Ni  uà  racchiude  due 
piazze,  una,  della  di  Sani' Agostino,  è ira 
Je  più  belle  dell’  Italia  ; c un  quadralo 
perfetto  cinto  tutto  da  portici  ; 1*  altra  vi- 
cina al  mare  è fiancheggiala  d’  all**  l i , e 
presso  a cui  evvi  un  largo  terrazzi»,  unito 
col  mastice  , serviente  ad  un  tempo  di 
passeggio  e di  argine  : da  questo  teriaizo 
si  distinguono  le  montagne  della  Corsica 
disi.  C20  miglia.  Il  palazzo  del  governa- 
tore , 1*  antico  convento  dei  Domenicani  , 
il  collegio  de*  Gesuiti  , quelli  di  Lascari* 
e di  Sant' Andrea,  c lo  spedale,  sono  i soli 
pubblici  edifizj  clic  mentano  qualche  os 
servazioue.  Evvi  una  cattedrale  e <9  con- 
venti, due  belli  stabilimenti  di  bagni,  una 
biblioteca  pubblica,  e un  mediocre  teatro. 
Nizza  conta  circa  ? 0,000  abitanti  ; essa 
diede  i natali  al  matematico  Maialili  , al 
lessicografo  Alberti  di  Villanova,  al  pittore 
Vauloo,  ed  all’astrononio  Domenico  Cassi- 
ni. Il  paese  di  cui  Nizza  è il  cspoluogo  , 
code  di  uno  de’  migliori  climi  dell’Italia. 
Le  Alpi  marittime  , clic  coprono  la  parte 
Settentrionale  di  questa  contrada  , la  pre- 
servano da’venli  tramontani,  in  modo  che 
l’inverno  vi  è assai  dolce;  i venti  di  mare 
temperano  il  calore  estivo  che  vi  è spesso 
troppo  forte;  qualche  volta  in  primavera 
e io  autunno  , lo  scirocco  c il  maestrale 
vi  si  fanno  sentire,  ma  di  rado  cagionano 
malattie.  In  generale  1’  al  ia  vi  è talmente 
salutile  che  moltissimi  ammalati  vanno  a 
Nizza  mule  ristabilirsi.  Nella  parte  mon- 
tuosa, imperocché  le  Alpi  marittime  e gli 
Appennini  estendono  sn  questo  paese  al- 
cune «I  Ile  loro  ramificazioni,  il  suolo  è 
poco  fertile,  e la  coltivazione  poco  estesa; 
i declivi  delle  montagne  e le  valli  offrono 
ottimi  pascoli,  mentre  le  cime  di  esse  sono 
coperte  di  foreste.  Ma  all’opposto,  la  pane 
meridionale  presenta  la  vegetazione  più 
bella  e più  variata,  in  ispecie  ne*  dintorni 
di  Nizza.  Sulle  colline,  che  circondano 
questa  città,  e rbe  , elevandosi  insensibil- 
mente all'altezza  delle  montagne,  formano 
un  anfiteatro  che  va  lino  a M<»nialbano  , 
raccoltomi  biade,  mais,  cd  orzo  ; la  vite, 
1*  ulivo,  gli  aranci,  i cedri,  i mandorli,  i 
capperi,  i pistacchi,  i giuggioli,  i granati, 
i fichi  , ec.,  vi  crescono  da  per  tutto  e 
danno  frutti  in  abbondanza  ; alcun  paese 
il’  Europa  forse  non  produce  una  tan’a 
quantità  di  lauri  , di  mirti  , di  rose  e di 
altri  fiori  soavi  durante  tutto  1’  anno,  non 
essendo  raro  di  vedervi  in  sul  finire  di 
dicembre  degli  alberi  fioriti  , ed  altri  co- 
perti di  frutti.  Con  la  massima  enra  vi  si 
allevano  le  api  ed  i bacili  da  seta,  clic  vi 
prosperano  sovra  ogni  credere  ; laonde  il 


miele,  la  cera  e la  scia  formano  tre  forti 
rami  del  traffico  de'  Nizzardi  , la  cui  in- 
dustria ce  usisi  c in  oltre  nel  fabbricare 
tabacco,  sapone,  liquori  spiritosi,  essenza, 

firofumi , carta,  pelli  conce,  e reti  per 
a pesca.  $•  — (Contea  di).  Antica  contea 
d*  Italia  , die  confinava  verso  tramontana 
col  mai  diesato  di  .Saluzzo  , verso  levante 
col  Piemonte  proprio  , verso  mezzogiorno 
col  Mediterraneo,  c verso  ponente  con  fa 
Provenza,  da  cui  separavala  il  fiume  Varo. 
Era  lunga  54  miglia,  c larga  39.  Il  suo 
suolo,  sebbene  montuoso  , era  ohremodo 
fertile.  Questa  contea,  di  cui  Nizza  era  la 
capitale,  fece  per  molli  secoli  parte  della 
Galiia  Narbonese  ; e quindi  della  contea 
di  Provenza,  dalla  quale  fu  divisa  nel  4 388 
per  essersi  i suoi  abitanti  sponlaneamcute 
posti  sotto  il  dominio  de' duchi  di  Savnja. 
Sotto  il  già  impero  francese  formò  il  di- 
partimento delle  Alpi  marittime  , e nel 
494  4 fu  restituita  al  re  di  Sardegna. 
S- — (Divisione  di). Una  delle  dieci  divisio- 
ni che  compongono  oggidì  gli  Stali  Sardi, 
formata  dell'  antica  contea  di  Nizza  , e 
dell’estremità  occident.  della  fu  repubblica 
di  Genova.  Essa  ha  75  miglia  di  lungh. 
e 27  di  media  largii.;  è circoscritta  verso 
tramontana  dalla  divisione  di  Cuneo  ; verso 
levante  da  quella  di  Genova  ; verso  mez- 
zodì dal  Mediterraneo  e dal  principato  di 
Monaco  ; e verso  ponente  dalla  Provenza  , 
dalla  quale  è separala  in  patte  mediante 
il  Varo.  Le  Alpi  marittime  e gli  Appen- 
nini vi  estendono  le  loro  ramificazioni. 
Oltre  il  Varo,  j seguenti  fiumi  bagnano 
ine:  la  Vembin,  la  Tinca,  il 
Roja  , la  Tag 
di  Nizza  è d 
vincie,  cioè  di  Nizza,  di  Oneglia  e di  San 
Remo  ; è suddivisa  in  29  mandamenti  , 
de’ quali  45  appartengono  alla  previa,  di 
Nizza. 

Nizza  della  Pàclia  , o Nizza -Mokfzrràto. 

geog.  Ciltà  del  Piemonte,  capoluogo  di  no 
mandamento  nella  provili,  ir  Acqui,  mila 
sponda  sinistra  del  Belho.  Coma  5000 
abitanti. 

Niz/.ìhoo.  add.  Di  Nizza  , nativo  della  cil  à 
di  Nizza  marittima. 

Ni  ZZA:  Ri.  (zz  dol.)  s.  m.  pi.  Nome  che  si  da 
nelle  montagne  superiori  di  Pistoja  ad  uua 
specie  di  topi,  che  credonsi  essere  i topi 
alpini  di  Linneo. 

Nizzolàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Pavia. 

Nizzóli  (Mario). biog.  Esimio  Letterato  italia- 
no del  XVI  secolo,  nato  a Blese  elio,  luogo 
nel  Modancse.  Fu  uno  de'protctti  del  conte 
Giauftanaesco  Gambara  , gran  mecenate 


già  e 1 Impero, 
ivisa  in  tre  pro- 


questa divisi» 
Paglione,  la 
La  divisione 
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(Irgli  uomini  dotti  del  suo  trinpo.  Questi 
il  chiamò  a Brescia,  l*  alloggiò  nella  pro- 
pria casa,  e gli  affidò  l’educazione  de1  suoi 
nipoti.  Il  Niizoli  non  lasciò  Brescia  che 
per  andare  a leggere  nell’  università  di 
Parma.  Il  principe  Vespasiano  Gonzaga,  a- 
\endo  istituito  uri  1562  un’  accademia  a 
Sab  io  netta  per  insegnare  le  lingue  antiche, 
ne  proferse  la  direzione  al  Nizz  li,  il  quale 
per  altro  non  tardò  a pentirsi  di  avere  ac 
celiato  un  impiego  che  lo  distoglieva  dulie 
sue  occupazioni  abituali,  e cui  altionde  le 
sue  infermità  non  gli  concedevano  di  adem- 
piere con  quello  zelo  che  avrebbe  voluto, 
litnnnziò  pertanto,  e ritiratosi  nella  sua  cit- 
tà natia,  ivi  morì  nel  1566  di  68  anni. 
Per  consiglio  del  suo  benefattore  crasi  il 
Nizzoli  occupato  particolarmente  della  let- 
tura delle  opere  di  Cicerone  , che  forma- 
rono la  delizia  del  rimanente  della  sua 
vita.  Fra  le  diverse  opere  scritte  «lai  Niz- 
zoli,  la  più  stimata  è quella  intitolata  Le- 
xicon Cicerotiianum  , che  è una  raccolta, 

Per  alfabeto,  di  tutti  i vocaboli  usati  dul- 
'oratorc  romano,  con  csempj  che  servono 
per  determinarne  i diversi  significati. 
Niz./.olìma.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven., 
nella  provi»,  di  Milano. 
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avv.  di  negazione  , contrario  di  Sì , 
ed  è Io  s.  e.  Non.  L.  Non.  $.  Le  due 
particelle  Non  e No,  egli  è vero,  vagì  ioni» 
Io  «tesso;  ma  P uso  di  esse  nel  discorso  è 
ben  differente.  In  quauto  alla  prima  seggasi 
Non.  La  seconda  si  usa  o assolutamente  in 
risposta  ad  una  interroga  /.ione  , come  : L. 
egli  arrivato ? no  ; o dopo  qualche  nome, 
o dopo  un  nddiettivo  con  la  corrisponden- 
za di  Sì,  espresso  o sottinteso,  come  Pietro 
sì  , ma  Punto  no  ; — Folte  so  , ma  in- 
namoralo si.  Filoe.  6.  — Pallida  no,  ma 
piu  che  neve  bianca.  Petr.  Tr . cap.  6. 
$.  Trovasi  talvolta  in  vece  di  un*  intera 
proposizione  negativa  , onde  evitare  la  ri- 
petizione dello  stesso  verbo,  lo  vi  dirò 
quello  eh ’ io  avrò  fatto,  e quel  che  no. 
noce.  Nov.  44.  $.  Usasi  qualche  volta  per 
ripieno,  onde  dare  maggior  forza  ad  una 
espressione  già  negativa  mediante  *1  non. 
Disse  allora  Pirro  : ho»  son  farnetico 
ito.  Madonna.  Boce.  nov.  69.  $.  No  si 
usa  talvolta  a maniera  ili  nome  eoo  1'  ar- 
ticolo determinante,  e anche  senza  1'  arti- 


colo. Tanto  vale  il  mio  ho,  quanto  il 
suo  si.  Cece/t.  esali,  cr.  2,  J.  — Che  sì 


e ho  nel  capo  mi  tenzona.  $.  Si  accom- 
pagna ancora  con  Un.  E quel  soave  mo- 
strarsene riti  òsa  , Era  uh  ho  che  vole- 
va. Gnor.  Past.  Ftd.  5,  8.  $.  No,  si  tro- 
va talvolta  in  vece  di  non , come:  Bisógna 
fare  in  altro  modo , se  no  le  erte  aria r Un 
sempre  peggio  ; nel  quale  esempio  non 
convien  dire  Se  non  ; al  contrario  conver- 
rebbe questo  , ove  la  negazione  fosse  se- 
guita da  un  veibo  , come  : Bisogna  Jare 
in  altro  modo  , se  won  vogliamo  che 
le  cose  variano  peggio.  §.  Stare  fra  ’l 
si  c ’l  no  , va'e  Non  si  risolvere  , non 
aver  certezza.  $.  Dir  di  no  , vale  Negare. 
L.  Negare  , abnucrc.  $.  Anzi  che  no  , 
vale  Piuttosto  che  altro,  f F.  Nus.  ) 

No’,  (coll*  apostrofo)  vale  Noi. 

No.  geog.  ant.  Città  dell*  Egitto,  della  quale 
parlano  i profeti  Ezcchiello  e Naum.  Il 
primo  {cap.  30.  v.  14.)  dice:  « E diserterò 
« Patio»,  e metterò  il  fuoco  in  Soan,  e fa- 
ti rò  gitidizj  in  No  ».  Da  quauto  ne  dice 
Naum  rilevasi  essere  ella  stata  città  ma- 
rittima, assai  potente  , ina  distimia  poi  da 
qualche  nemico  vincitore.  Il  profeta  parla 
alla  città  di  Ninive  ; « Vali  tu  meglio  di 
« No,  piena  di  |»opolo,  situata  fra’nvi  in- 
(«  tonnata  df  acque,  il  cui  autimuro  era  il 
<(  mare,  e le  cui  mura  sorgevano  dal  ma- 
te re?  Cus  ed  Egitto,  ed  altri  popoli  senza 
« fine  erano  la  sua  forza:  que’  di  Pm,  ed 
<c  i Libj  erano  In  suo  ajulo.  E pure  ella 
« è stata  trasportala  ; c andata  in  cat- 
te ti  vii»  ; e pure  i suoi  piccoli  fanciul- 
le li  sono  stali  schiacciali  in  capo  di 
« ogni  strada,  e si  son  tratte  le  sorti  sopra 
« i suoi  personaggi  onorali,  e tutti  i suoi 
et  grandi  sono  stati  incatenati  e messi 
cc  ne’  ceppi.  (iVflu/n.cflp. III.  8,  9,  IO.)». 
£»au  Girolamo  tradusse  No  per  Alessandria; 
ma  ewi  luogo  a credere  che  s’  ignoi  i qual 
fosse  la  precisa  posizione  della  città  di  cui 
parlano  que*  due  profeti  ; di  più  se  è ve- 
ro che  Alessandria  deve  la  sua  esistenza 
ad  Alessandro  Magno,  come  ne  potevano 
parlare  Ezcchiello  e Naum , i quali  visse- 
ro molli  secoli  avanti  il  compii  statore  Ma- 
cedone ? Più  probabile  egli  è dunque  che 
la  città  sia  la  stessa  che  la  famosa  Tebe 
d*  Egitto.  (Ar.  No-ammon.) 

Noa.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Che  riposa,  §. — . Nome  prop.  ebraico  di 
donna,  e vale  Movente,  o Commossa. 

Noa.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Zabulou,  secondo  il  libro  di 
Giosuè. 

Novellini.  Nome  patronimico  de’  primi  di- 
scendenti di  Noè.  §.  Così  pure  chiamano 
i Habhini  i pretesi  selle  precetti  che  vo- 
gliono Noè  avesse  dato  a’  suoi  figli,  proi- 
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bendo  loro  P idoli  tri*  , la  bestemmia  , 
1*  omicidio  , 1’  adulterio  , il  furto  , 1*  in- 
giustizia , e il  barbaro  costume  di  man- 
giar una  parte  della  carne  di  un  animale 
aucor  vivente.  Tali  precetti  di  Noè  sono 
mere  invenzioni  de*  Rabbini  , non  ne  fa- 
cendo parola  la  Scrittura.  Iddio  aveva 
bastevolinente  insegnato  agli  uomini  la 
leg^e  di  natura  anche  avanti  il  diluvio  : 
Noe  n'  arca  istruito  i suoi  figli  colle  sue 
lezioni  e col  suo  esempio  ; e il  rigore* 
onde  Dio  aveane  punito  allor  allora  la 
trasgrcssioue  * era  per  essi  uu  nuovo  mo- 
tivo di  osservarla. 

No  adì!!,  grog.  Città  dell'  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  del  Bengala. 

Noàdia.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo*  a vale 
Testificazione. 

No  ali.  geog.  Borgo  del  reg.  Loiub.-Vcn., 
capoluogo  d*  un  distr.,  nella  provia.  di 
Padova.  Coota  3000  abitanti. 

No-àmmo».  geog.  ant.  Città  d’  Egitto,  da  al- 
cuni creduta  la  stessa  che  No,  della  quale 
parlano  j profeti  Ezechiello  e JSaum  , e 
che  San  Girolamo  erroneamente  dice  cor- 
rispondere ad  Alessandria  ; da  molli  è 
creduta  esser  la  stessa  clic  Tebe.  Fu  di- 
strutta circa  7 <3  ari.  av.  Pera  cristiana.  I 
Greci  la  chiamarono  Diospolis , cioè  città 
di  < a IO  ve,  a cagione  del  magnifico  tempio 
erettovi  in  onore  di  questa  divinità.  Per 
la  stessa  ragione  fu  dagli  Egiziani  nominata 
No-ammon  perchè  Aminone  , presso  que- 
sto popolo,  era  il  nome  di  Giove. 

No  v*A.  geog.  Città  dilla  Sicilia,  nell*  inten- 
denza di  Messina,  capoluogo  di  un  comune 
nel  distr.  di  Castroreale.  Conta  circa 
5000  abitami.  Ne*  suoi  dintorni  suncvi  al- 
cune miniere  d*  argento  , di  rame  e di 
piombo. 

No  ara,  Noaràt,  Noaràta.  geog.  ant.  Città 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Efraimo, 
disi,  f 5 miglia  da  Gerico. 

Noàma.  geog.  Vili,  del  Tiralo  italiano  , nel 
circolo  di  ftovrredo. 

Noas.  geog.  Vili.  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Udine. 

Nob.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Beniamino,  all'or,  del  Giordano, 
sulla  strada  che  da  Gerusalemme  coudu- 
ceva  a Ramata.  D.  ssa  fu  la  città  de'  sa- 
cerdoti, il  cui  capo,  sotto  il  regno  di  Saul, 
fu  Achimelech.  David  , fuggendo  dinanzi 
a Saul,  che  il  perseguitava  , giunse  a Nob 
e «'lu'.sc  ad  Achimelech  viveri  ed  armi. 
11  sommo  sacerdote  non  avendo  nulla  del 
suo  ad  offrirgli  , gli  diede  i pani  sacri 
stali  levati  dalla  tavola  «lei  Signore,  c per 
tuli'  arme  gli  consegnò  la  spada  di  Goliat 
il  Filisteo  , la  quale  couscrvavasi  nel  ta- 
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bemaeolo  dietro  all*  Efod.  L*  azione  di 
Achimelech  non  tardò  ad  esser  riferita  a 
Saul  ; e questi  , avendo  fatto  venire  in- 
nanzi a sè  il  sommo  sacerdote  e tutta  la 
sua  famiglia,  consistente  in  80  individui  , 
e rinfacciatogli  il  suo  procedere  con  Da- 
vid, apponendoglielo  come  delitto  di  con- 
giura contro  il  re,  il  fece  uccidere  in  sua 
presenza  lui  e tutti  i suoi.  Oltre  a ciò 
Saul  mandò  a distruggere  la  città  di  Nob, 
mettendo  a fil  di  spada  tutti  i suoi  abi- 
tanti senza  distinzione  nè  di  età  nè  di 
sesso.  Ciò  accadde  P anno  del  mondo 
2975. 

Nobatói.  n.  di  naz.  Popoli  dell*  Etiopia , 
ne'  dintorni  del  Nilo  , e nelle  vicinanze 
della  città  di  Oasi*. 

Nobc.  geog.  ant.  Città  delia  Palestina  , nella 
tribù  di  Manasse,  di  là  dal  Giordano. 

Nobiàllo.  geog.  Vili,  del  reg.  LombvVcn., 
nella  provin.  di  Como. 

Nòbil — e.  add.  Che  ha  avuto  virtù  , o ric- 
chezza ne'  suoi  antichi  ; di  chiara  e illu- 
stre schiatta  , di  scelto  lignaggio  , di  buon 
sangue  ; illustre,  cavalleresco  , onorevole  , 
signorevolc,  qualificato.  L.  Nobilu  , insi- 
finis,  generosa*.  P.  simil.  dicesi  di 
Tutte  le  cose  ragguardevoli  , e degne  ; 
onde  dicesi  i V uomo  è creato  nobile 
pi  u d*  altra  creatura  ; nobile  amore  ; 
cuor  nobile  ; nobile  ingegno  ; nobile  sa- 
pore ; stile  nobile  ; ec.  $.  Stile  nobile, 
T.  mas.  Lo  stile  musicale  è uobile  , al- 
lorché b*  innalza  sopra  P espressione  co- 
mune, evitando  le  torme  melodiche  insi- 
gnificanti o troppo  usitate,  e gli  abbelli- 
menti soverchi  ; P opposto  (li  nobile  in 
questo  significato  è Manierato.  §.  Talora 
s1  usa  in  forza  di  nome  , e vale  Persona 
nobile.  5*  Far  nobile,  vale  Aggregare  alla 
nobiltà.  $.  Far  nobil  figura,  vale  Far  mo- 
stra onorevole.  5-  Alla  nobile,  vate  Ma- 
goificamcnte,  nobilmente,  splendidamente. 
$.  Nòbile.  T.  med.  Epiteto  imposto  tal- 
volta agli  organi  genitali  , dicendosi  Parti 
nobili.  — issino,  add.  superi.  L.  Nobili s- 
simus , generosissima*.  — emétte,  avv. 
Lo  s.  c.  Nobilmente.  — ézza.  Lo  s.  c. 
Nobiltà.  L.  Nobilita s,  generosità s.  —ita, 

ITÀOE,  ITA TB.  Lo  S.  C.  Nobil — -là  , OC. 

L.  Nobilitai t generosità s.  — itàue.  v.  a. 
Far  nobile.  L.  Nobilitare.  $.  — . v.  neut. 
e — ìTÀasi.  neut.  pass.  11  sollevare  che  alti  i 
fa  di  sè  stesso,  con  dignità  cospicue,  o con 
azioni  nubili.  — mante,  add.  Che  nobilita. 
— it Àto.  add.  Fatto  nobile.  L.  Nobilita- 
tili. — itatóbe.  n.  car.  v.  Che  nobilita. 
L.  Nobilitans.  — ménte,  avv.  Alla  nobile, 
splendidamente,  magnificamente,  cavallere- 
scamente , signorilmente.  L.  NobiUter , 
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splendide.  %.  Per  Otti  mani  cute,  benissimo. 
— issimameatb.  avv.  superi.  L.  Nobilissi- 
me.   TÀ,  TALE,  TATE.  U.  ast.  Chia- 

rezza, c splcudoi c antiquato  delle  fornitile 
per  ricchezza,  o per  dignità.  L.  Nobilitai. 
5*  Nell’  iconologia  la  Mobilia  è personifi- 
cata in  una  donna,  ritta  in  piedi,  in  lungo 
vestimento,  portando  in  una  matto  la  lan- 
cia, e nell’  altra  una  figura  di  Minerva  , 
•imbolo  de’  due  mezzi  co’  quali  acquista- 
tasi la  nobiltà  ; ha  una  stella  sul  capo  per 
esprimere  1*  accidente  fortuito  del  nascer 
nobile  j le  si  veggono  allato  lo  scudo  , 
la  palma  , ed  una  sciorinata  pergamena, 
su  cui  evvi  un  albero  genealogico  ; nel 
fondo  si  vede  il  tempio  della  gloiia. 
$.  Nobiltà.  Onore  che  i principi  danno 
alle  persone,  a alle  famiglie  in  premio  di 
virtù  , d*  industria  , o d*  alcuna  azione 
laudevole,  e che  spesso  per  legge  trapassa 
ne’  discendenti.  §.  Per  Unione,  o univer- 
sità di  nobili.  5-  Per  Virtù  dell’  animo, 
propenso  ad  operar  cose  da  nobile  , ossia 
virtuose  ; bontà  , generosità.  L.  Probit as 
5-  P.  situi  1.  vale  1’  Eccellenza  o ’l  valo- 
re di  qualsivoglia  cosa.  L.  VirtuSy  pnv- 
stantia  , nobilitai.  $•  Nobiltà  di  pensieri, 
di  concetti  , di  panneggiare,  e simili,  di- 
cesi  Quella  eccellenza  , e dignità  che  si 
vede  espressa  nelle  opere  di  pittura  , di 
scultura,  o d’architettura. 

Nòbile,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Noe ILEMÉNTE,  (LEZZI.  V.  NÓWL — ». 

Nòbili.  T.  d’  antiq.  Con  questo  nome  chia 
mavansi  in  Roma  tutti  Coloro  che  poteano 
mostrare  una  lunga  serie  di  ritratti  de’loro 
avi,  imperocché  il  diritto  delle  immagini 
altro  non  era  che  il  diritto  di  nobiltà  , e 
1"  uno  sovente  si  prendeva  per  l*  altro  : 
quindi  non  era  la  nascita  che  desse  la  no- 
biltà, ma  gl’  impieghi  c le  cariche  , che, 
procurando  il  diritto  delle  immagini  ren 
dean  conseguentemente  nobili  coloro  che 
le  possedenti©.  Da  principio  non  furono 
•Uri  nobili  che  i patri /.j  , perchè  furon 
dessi  i soli  rivestili  delle  cariche  che  da- 
vano la  nobiltà  ; ma  in  progresso  i palrizj 
formarono  un  corpo  separato  ; e nobili 
furon  chiamati  anche  Quelli,  che,  sebbene 
non  appartenessero  alle  più  antiche  fami- 
glie di  Roma,  aveano  di  per  sé  stessi,  o i 
loro  antenati,  esercitato  alcune  cariche  cu- 
rili i.  1 primi  individui  di  una  famiglia 
che  vi  giungevano  , eran  chiamati  novi 
ho  mi  ne  s , siccome  quelli  clic  davano  prin- 
cipio alla  nobiltà  delle  loro  fainiulie.  Fu 

2uesto  il  rimprovero  che  Catilma  fece  a 
iiceronc  , allorché  questi  gli  fu  preferito 
nel  consolato  , perchè  effetti  vatueute  quel 
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sommo  oratore  fu  il  primo  delta  sua  fami- 
glia che  fosse  eletto  alla  suprema  magi- 
stratura della  repubblica. 

Nòbili  (Flaminio),  biog.  Dotto  Ecclesiastico, 
c profondo  teologo  italiano  del  XVI  se- 
colo , nato  a Lucca,  e morto  a Roma  nel 
1590.  Compose  molte  annotazioni  erudite 
sopra  la  hihhia,  alle  quali  unì  i frammenti 
degli  antichi  interpclri  greci  ; attese  ]»ot 
alle  stampe  di  quella  clic  fece  pubblicare 
Sisto  V.  Ristaili  li  F antica  versione  latina 
usala  prima  della  vulgata  co’  frammenti 
trovati  ne*  Padu  , e tradusse  letteralmente 
il  libro  de’  settanta,  come  neU’cdizioue  di 
Roma. 

NoBIL ISSIVI AVSÉ.ME,  ÌSSIMO  , — ITA,  ITA- 
LE, — ITÀVTE,  1TÀBE,  IT ÀllSl,  — ITÀTE  , 

ITÀTO  , — 1TATÓRE,  MESTE,  — TÀ,  — TA- 
LE,   TATE  V.  NOBIL — E. 

*ì*Nùbol — e , »l« — tà.  Voci  contadi uesclie. 
Lo  s.  c.  NobiI — e,  — tà. 

ftOeL'XÙKCA.  inilol.  Idolo  de’  Giapponesi  clic 
rappresenta  uno  de’  loro  imperatori  , clic 
volendo,  vivente  ancora,  essere  riconosciuto 
come  Dio,  si  fece  da  sé  stesso  1’  apoteosi, 
facendosi  adorare  da’  suoi  sudditi.  Or- 
dinò che  gli  fosse  eretto  sii  d’  una  col- 
lina un  vasto  e magnifico  tempio,  nel  quale 
fece  trasportare  gl’  idoli  più  celebri  c più 
accreditati  presso  i suoi  sudditi,  acciocché 
gli  antichi  oggetti  della  loro  devozione  li 
chiamassero  al  nuovo  tempio.  Vi  aveva 
fatto  collocare  la  propria  statua  sopra  d’uu 
altissimo  piedestallo,  onde  dominasse  lutti 
gli  altri  idoli.  Ma  il  popolo  sommamente 
attaccato  a*  suoi  Dei  , co’  suoi  omaggi  li 
vendicò.  Allora  il  monarca,  irritato,  pub- 
blicò un  editto  col  quale  istituiva  se  stesso 
solo  ed  unico  dio  del  suo  impero,  e proi- 
biva di  adorarne  verun  altro.  Il  giorno 
anniversario  della  sua  nascita  fu  1’  epoca 
di  quel  cullo  novello.  Un  secondo  editto 
comandò  a’  Giapponesi  di  cominciare  in 
quel  giorno  medesimo  a tributale  de'  ri- 
spettosi omaggi  al  loro  dio  vivente  ; in 
esso  editto,  Nohununga,  prometteva  grandi 
ricompense  a’  suoi  adoratori,  e minacciava 
terribili  gaslighi  a’  refrattarj.  11  timore 
indusse  i Giapponesi  a piegare  il  giuoeehio 
innanzi  all’  idolo  ; ma  gli  onori  divini 
non  poterono  sottrarre  il  dio  all’csser  vit- 
tima d’utia  congiura  tramata  contro  la  sua 
vita  j i congiurali  appiccarono  il  fuoco  al 
Buo  palazzo,  cil  ei  perì  in  mezzo  alle 
fiamme.  Qualunque  fosse  il  torto  che  un 
così  tragico  fine  dovesse  portare  alla  «li  vi  - 
nità  «li  Nobimunga  , egli  c uulladimeuo 
probabile  che  il  successore  di  lui  trovasse 
qualche  interesse  nell’  impedire  che  ne 
lossc  abolito  il  cullo,  il  quale  si  è sempre 
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in  .ipprmo  con*erTKtn  nel  Giappone,  do» 
v*  rr»| j è una  delle  ditinità  piu  recenti 
drll*  impero. 

NocÀRA.  geog.  Borgo  del  regno  di  Nap., 
nella  Calabria-ciler.,  e nel  dislr.  di  Castro- 
v illari,  con  1200  abitanti. 

No'.ca.  s.  f.  Congiuntura  delle  dita  delle 
mani,  e de’piedi.  L Artieulus,  condrlus. 
$.  T.  de*  fabbri.  La  curvatura  dell'  arco 
•Ir'  colli  delle  carrette  j e di  cesi  Nocca 
al  rovescio,  quella  in  cui  1'  arco  è rivolto 
verso  terra* 

Nocca,  s.  f.  T.  bot.  Pianta  di  più  specie  , 
che  produco  le  foglie  divise  a guisa  d’una 
mano,  le  radici  della  miele  sono  connume- 
rate tra  i purganti  violenti.  L.  Tfcllebortis. 

Nocca,  mito!,  il  Nettuno  desìi  antichi  Geli. 

NuCCH — u.  s.  f.  Dicesi  cosi  la  Noccluola 
quando  è ancor  verde.  — iItà.  a.  f.  Vi- 
vanda di  Nocchie. 

Noccntfeiu.  V . Noccmt* — e. 

Noccmèa — a,  — o.  n.  car.  m.  Colui  che  gover- 
na e guida  la  nave,  tenendo  il  timone  | pilo- 
to. L.  Nauta , natici cnu,  pubemator.  — A. 
n.  car.  f.  Voce  usata  dal  Marini  ed  altri, 
censurata  da  alcuni,  e difesa  dall'AIeandri. 
Se  non  b l’uso,  dice  questi,  che  le  donne 
faccian  da  nocchiere  , la  lingua,  nelle  sue 
regole  , e nell*  indole  sua,  consente  che 
venga  cosi  nominata  colei  , che  avesse  la 
capacità  di  condurre  una  nave. 

Nocchibr — òso , — &to.  Lo  s.  c.  Nocchio- 
v — oso,  — «lo.  V.  Nocca — ro. 

Nòccii — io,  e Nodo.  s.  m.  Quella  parte  più 
dura  del  furto  dell’  albero  , indurita  e 
gonfiata  per  la  pullulazione  de*  rami.  L. 
Norlti.s.  $.  Nocchi  , si  dicono  Celti  quasi 
owrcT,  che  si  generano  nelle  frutte  , e 
die  le  rendono  in  quella  parte  più  dure  , 
e nien  piacevoli  a mangiare.  — • lOLÌvO.  S. 

Ili.  dim.  lOLÙTO,  TORÓSO,  tORÙTO, 

— iòso,  — iòto.  add.  Pieno  di  nocchi  , o 
nodi.  L.  Nodosus. 

Nocciàvo.  geog.  Borgo  de!  rrg.  di  Nap.  , 
nell’  Abruzzo  ulter.  primo,  e nel  diltr.  di 
Curia  di  Penna.  Conta  800  abitanti. 

Nòccio.  Nome  prop.  d'  uomo , variazione 
d*  Antonio. 

Nocciòla.  I.o  s.  c.  Noccinnla. 

Nocciolàja.  s.  f.  T.  ornitol.  Uccello,  che  è 
una  specie  di  ghiandaja,  detto  anche  Noci- 
fraga. 

Nocciol— étto,  — Ito.  y.  Nocciol— o. 

Nòcciol — -o.  s.  m.  Osso,  che  si  genera  nelle 
frutte,  come  pesche,  susine,  ulive,  ciliege 
e simili,  dentro  al  quale  si  conserva  l’ani- 
ma, o il  seme  , onde  nasce  l’  albero.  L. 
Nuclcustos,  gcn.  ossis.  $ .P.  si  mi!.  Si  potreb- 
be rmtòi’rr  il  suo  nòcciolo,  cioè  l' anima  di 
dcruro.  Bcnv.  Celi,  i 18.  5*  anime 


NOC  803 

in  un  nocciolo  , si  dice  di  Due  intrinse- 
diissimi  amici,  e che  sono,  come  altrimenti 
si  dice,  una  cosa  stessa.  L.  Amicitia  con - 
f>lutinati.  $•  Non  valere  una  man  di 
n >ccioli  , vale  Esser  dappoco  , non  esser 
buono  a niente  ; e per  lo  stesso  significato 
si  dice  auclie  Non  sapere  accozzare  in  un 
anno  tre  mani  di  noccioli.  L.  Nauci  non 
esse,  hominem  triobolarcm  esse.  5.  Noc- 
ciolo , per  Vinacciuolo.  L.  Acinus  vina - 
ceus.  5-  Nocciolo.  T.  anat.  Corpo  bian- 
chiccio , clastico  , formato  dal  tessuto  cel- 
lulare strangolato,  e congrenato  nel  centro 
del  foruncolo.  L.  lrenlriciilus  foruncoli . 
§.  T.  med.  Per  Sorta  di  malore  che 
viene  alla  gola.  $.  Noccioli , si  dice  a 
una  Sorta  di  giuoco  fanciullesco  , dal 
qual  giuoco  deriva  il  detto  di  disprez- 
zo : Va  a giocare  a’ noccioli,  che  significa 
Tu  non  bai  maggior  giudizio  di  quel  che 
abbia  un  fanciullo.  — étto  , • — Ino.  s m. 
dim.  L.  Parvtis  nucleus.  — 0to.  add. 
Che  ha  nocciolo.  L.  Nucleum  habens. 

Nocciòlo,  s.  m.  L.  Jatmpha  multi  fida. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  clic  ha  lo  stelo  fru- 
ticoso, legnoso,  rii  ritto,  ramoso  nella  som- 
mità | le  foglie  alterne,  grandi,  profonda- 
mente palmate,  quasi  digitate  , per  lo  più 
con  9 lobi  pennato-fessi  ; i fiori  di  uno 
scarlatto  vivace,  quasi  a rosa,  campanifor- 
mi , a .1  petali  , a corimbo  ; i frutti  piri- 
formi, della  grossezza  di  una  uocc,  giallo- 
rossicci. E indigena  dell’  America  meri- 
dionale. 

Noccicòla,  o Avella  va.  V.  Nocciool — o. 

Noccicolàro.  n.  car.  m.  Che  vende  le  noc- 
ciuole. 

Nocciitòl — o,  o Avella!» — o.  s.  ra.  L.  Cory- 
lus  avellana.  Linn.  T.  bot.  Genere  di 
piante  della  raonoecia  poliandria  , e della 
famiglia  delle  Amente  , che  ha  lo  stelo 
diritto,  ramoso,  con  la  scorza  giallastra  nella 
gioventù  , grigiastra  in  seguito  ; le  foglie 
alterne  , picciolate,  ovaio-rotonde  ; i fiori 
maschi  in  amenti  gialli  pendenti.  Il  noe- 
ciuolo  comune  b un  arbusto  che  cresce 
naturalmente  in  tutti  i boschi  d’  Europa  ; 
con  la  coltivazione  se  nc  ottennero  parec- 
chie varietà.  Altre  volte  attribuiva»!  alla 
corteccia  di  quest’arbusto,  diverse  proprietà 
toniche  c febbrifughe.  Si  celebrava  ezian- 
dìo molto  l’olio  empirenmatico,  che  ottiensi 
distillando  il  legno  del  Doccinolo,  e che 
adopcravasi  contro  1’  odontalgia.  — A.  s.  f. 
L.  Nux  avellana.  Frutto  del  nocciuolo 
che  contiene  una  mandorla  di  sapor  dolce 
piacevole,  ma  che  racchiude  molto  olio,  e 
riesce  difficilissima  a digerirsi.  Ve  nc  sono 
di  diverse  specie  , cioè  la  sabatica  , che 
ha  il  frutto  bislungo  , la  bianca  , che  ha 
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il  frutto  l»i.ir.co  ; la  pistacchi™,  clic  Ita  il 
frutto  rosso  ; e la  grappolatt  , che  ha  i 
frutti  a racemo.  L'  olio  di  Boccinola  ai 
rassomiglia  assai  a quello  di  mandorle 
dolci,  a cui  si  potrebbe  sostituirlo  ; costi- 
tuisce esso  aU’incirca  la  metà  del  peso  di 
quello  delle  mandorle. 

Nocciuòlo.  s.  m.  Nome  d*  una  sorte  di  pe- 
sce cartilagineo  della  specie  de#  cani  , che 
talvolta  è cosi  grande,  che  arriva  col  suo 
peso  alle  300  libbre. 

Kocco.  geog.  Casale  del  granducato  di  To- 
scana, nella  provincia  pisana,  presso  Buti. 
Noe — E.  ».  m.  L.  Juglans  regia.  Linn.  T. 
bot.  Genere  di  piante  della  classe  monoe- 
cia  poliandria,  e della  famiglia  delle  Te- 
rebinlinacec  che  ha  il  tronco  arboreo  , 

fiosso  , elevato  , con  la  scorza  cenerina  , 
iscia  ne*  suoi  primi  anni,  crepolata  quan- 
do è vecchia  ; le  foglie  pennate  , alterne  , 
grandi  ; le  foglioline  in  numero  di  7,  o 9 
ovate  , lisce  , integerrime  , quasi  eguali  , 
tessili  ; i fiori  d*  un  verde  bruno  , ascel- 
lari. Quest’albero  è originario  della  Persia, 
ma  è coltivato  in  Europa  da  tempi  imme- 
morabili. Ha  il  portamento  maestoso,  e la 
sua  testa  ampia  e fronzuta  si  forma  di 
magnifico  fogliame.  La  corteccia  degeneri 
rami  del  noce  ha  la  facoltà  purgante  ; e 
quella  delle  radici  può  servire  di  rubefa- 
cente, purché  venga  prima  macerala  nel- 
1*  aceto.  §.  — ni  Bekevè:*to.  Pianta  rino- 
matissima , che  il  volgo  credea  luogo  di 
convegno  pe*  diavoli  , c per  le  streghe. 
5.  Stare  in  sul  noce,  dicesi  di  Coloro  che 
temendo  d’  esser  presi  per  debito , o per 
altra  paura,  stanno  a bello  sguardo,  e tioo 
ardiscono  spasseggiare  1 Ammattonato,  cioè 
capitare  in  piazza  , che  i Latini  dicevano 
j4bstinere  publico.  $.  prov.  Battere  il  no- 
ce; che  vale  Affaticarsi  per  render  persua- 
so alcuno. 5.  Noce.  s.  f.  L.  Rux.  Frutto  del 
noce  albero  , che  è piacevole  al  gusto  ma 
difficile  a digerirsi  , in  Upecie  quando  è 
secco,  qualità  che  possiede  in  comune  con 
tutti  i frutti  oleosi.  La  noce  ha  tre  parti, 
il  mallo,  che  è la  prima  coperta  esteriore, 
quando  è verde  ; il  guscio,  che  è duro,  c 
si  schiaccia  ; e il  gheriglio,  che  è dolce  c 
si  mangia,  lo  Toscana  si  distinguono  due 
sorti  di  noci,  una  chiamata  Gentile  e 
P altra  Malescia.  Dalla  noce  si  ricava  un 
olio  dolcissimo  , il  quale  non  si  rappiglia 
punto  per  causa  del  freddo.  Siffatto  olio, 
qualora  è ottenuto  con  la  spremitura,  riesce 
buono  a mangiarsi  , ma  ha  certo  sapore 
del  frutto  da  cui  viene,  che  dispiace  fino 
a che  I*  abitudine  non  ne  lo  reodc  in 
qualche  guisa  indifferente  ; e quando  per 
estrarlo  adupt  usi  il  fuoco  , allora  c buon  » 
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per  ardere,  ed  atto  a comporne  del  sapo- 
ne. La  proprietà  da  quest’  olio  p iimHuU 
di  asciugarsi  prestamente,  lo  costituisce  pel 
migliore  che  si  possa  adoprare  sella  pit- 
tura. Si  prescrive  spesso  F olio  di  voce 
come  purgante  ed  anli  elmintico;  ma  non 
possiede  tali  virtù  se  non  quando  t'irran- 
cidisce, cosa  die  gli  succede  facilmente.  Il 
mallo  della  noce  contiene  mollo  concino 
ed  acido  gallico,  a cui  deve  la  sua  consi- 
derabile attrizione  di  che  va  provveduto. 
§.  prov.  Una  noce  sola  non  suona,  o non 
fa  romore  in  un  sacco,  c vale  che  Un  solo 
non  può  condurre  a fine  quel  fatto  , che 
ha  bisogno  di  molti.  $.  prov.  Aver  man- 
giato n ci,  dicesi  di  Quelli  che  dicono  vo- 
lentieri male  , perchè  le  noci  offendono  e 
fanno  cattiva  la  lingua.  $.  prov.  Mangiar  le 
noci  col  mallo,  si  dice  di  Quelli  che  dicono 
male  de'più  maldicenti  di  loro.  5-  prov.  lo 
ho  le  voci,  ed  un  altro  le  noci  ; e vale  Io 
ho  la  cosa  io  parole,  in  voce  , in  u«uue  , 
ed  altri  io  effetto  ; e dicesi  Quando  si 
crede,  che  alcuno  abbia  avuto  un  11  Tizio  , 
o simile  altra  ventura  , la  quale  di  vero  è 
toccata  ad  un  altro.  $.  prov.  Lasciarsi 
schiacciar  le  noci  in  capo  , vale  Compor- 
tare che  ci  ra  fetta  villania.  $.  Noce,  per 
simil.  , dicesi  a Qualunque  frutto  rive 
stilo  di  guscio  duro  e legnoso.  §.  — Bce*. 
V-  Beev,  « Moeiwga.  $.  — ccuètkA.  T. 
film.  Nominino  cosi  i farmacisti  il  frutto 
del  Ijiiuus  persea.  y . Peccai.  $.  — me- 
TfeuLA.  Frutto  d'  una  specie  di  stramonio. 
V.  Stramonio.  $.  — moscada,  o mioÌsti- 
ca.  y.  MiaiSTiCA  , e Mescano.  S-  — vò- 
mica. Chiamasi  cosi  il  Seme  d’  un  vegeta- 
bile detto  da  Linneo  Stryehnos  tiux 
vomica^  e da  lui  riposto  nella  classe  pen- 
tandria  monoginia  del  suo  sistema  sessuale 
delle  piante.  I caratteri  distintivi  di  questo 
genere  sono  : il  calice  a cinque  divisioni, 
piccolissimi»,  che  cade  co' fiori  , la  corolla 
tuhulata  a cinque  lobi  ; la  bacca  rotonda, 
polposa  ; i semi  rotondi  schiacciati  in  gran 
numero  , attaccali  ad  un  ricettacolo  ; cin- 
que starai  ed  un  pistillo»  Quest*  albero  è 
di  mezzana  altezza,  e cresce  nelPisole  del 
1*  arcipelago  indiano,  sulla  costa  del  Co 
romandel,  «ul  ìu  varie  altre  parli  dell*  In- 
die orientali  fino  alli  Cochinchina.  Il  suo 
frutto,  detto  Noce  vomica,  ha  la  grossezza 
dii  melarancio,  è coperto  da  certa  cortec- 
cia gialla,  liscia,  crostacea  ; è pieno  «li 
polpa  carnosa,  in  cui  se  ne  statiuo  nic- 
chiati molti  semi  , orbicolsri  , piani  , al- 
quanto convessi  da  un  lato  , concavi  dal- 
V altro , ove  presentano  il  proprio  punto 
d’inserzione.  La  noce  vomica  ha  una  pro- 
prietà nocevole  agli  animali,  in  ispecie  a 
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quelli  clic  non  ruminano  , formando  ew 
uu  veleno  narcotico-acre  attivissimo.  L’uo- 
mo pure  ne  patisce  degli  eliciti  somma- 
mente funesti,  giacché  l’azione  della  noce 
vomica  va  a ripercuotersi  sul  cervello,  fa* 
ceudogli  salii  ire  diverse  violenti  convulsio- 
ni tetaniche.  $.  — carina.  Lo  s.  c.  N»»ce 
vomica.  S-  — DI  ciprèsso.  T.  fami.  Nomo 
che  i farmacisti  danno  alle  coccole  di  ci- 
presso. §.  — ut  calla.  V . Galla.  $.  — di 
mare.  T.  conehigliolug.  Conca  bivalve  di 
più  specie,  così  delta  perchè  ha  qualche 
similitudine  colle  noci.  $.  Noce  , dicesi 
Quella  parte  della  balestra  dove  9’  applica 
la  corda,  quando  si  carica  ; onde  il  |»rov. 
La  coub  c ’n  sulla  noce,  dio  dicesi  di 
Cosa  die  sia  in  procinto  o vicinissima  ad 
accadere  ; e che  anche  si  dice  Essere  alla 
porta  co’  sassi.  L.  Rcs  est  in  cardine. 
$.  Noce,  dicesi  anche  a Quell’  osso  , che 
spunta  in  fuori  dall’  estremità  inferiore 
dell’  osso  della  tibia,  e che  dagli  anatomi- 
ci si  dice  anche  Maleolo.  L.  Mallevine. 
5-  Noce  dell’  armi  da  fuoco,  dicesi  Quel 
pezzo  di  ferro,  sul  (piale  si  posa  la  molla 
per  fare  scattare.  $.  Noce,  T.  mar.  .Si  dà 
questo  nome  alla  Testata  ddl'  argano,  cioè 
alla  Parte  sua  superiore,  nella  quale  souo 
le  aperture  per  intrudili  vi  gli  aspi.  §.  — di 
UN  ÀLEtfo.  T.  mar.  Diccsi  cosi  uu  Mas- 
siccio pezzo  di  legno  , o un  rinforzo  che 
si  lascia,  o si  fa  alla  sommità  degli  alberi 
di  gabbia  , e di  pappaiico.  §.  Osso  delia 
noce,  o navi  colare,  T.  v eteri  n.  Chiamano 
così  i mancscalchi  i Piccoli  scssamoidei. 
— Éto.  S.  ro.  Luogo  piantato  di  noci. 
— ìfkro.  add.  T.  bot.  Agg.  di  quelle  piante 
che  producono  noci,  o imiti  simili.  — ù*o. 
add.  Da  noce.  §.  Lingua  uncina,  vale  Alta 
a dir  male.  lr.  Li  ve  la. 

Noce.  oeog.  Vili,  del  granducato  di  Toscana, 
nel  risano,  appiè  d'uu  monte,  e nel  luogo 
dove  P Arno  fa  una  curva  e lo  investe 
quasi  di  fronte.  Essendo  1’  Arno  chiaro 
vi  si  vedono  le  vestigia  di  antiche  mura. 
$.  — Curióse,  — Grossa.  Villaggi  del 
reg.  Lomh.-Ven.  : il  primo  nella  provili, 
di  Cremona  ; l’altro  iu  quella  di  Mantova. 

Nocèlla,  s.  f.  Lo  s.  c.  Noiciuola,  chiamata 
così  in  alcuni  luoghi  di  Toscana.  L.  Nux 
ut teli  una.  $.  P.  simi!.  Quella  parte  delle 
aestc,  o simili  , ove  si  collcgauo  i bracci. 
5.  Specie  di  palla  posta  in  mollo  che 
rende  mobile  per  lutti  i versi  un  qualche 
alni  mento  meccanico.  §.  Sorta  di  sii  ti- 
mento  che  c composto  per  lo  più  d’  una 
palla  d'  ottone  , la  quale  contiene  in  sé 
un*  alila  simil  palli  , che  facilmente  si. 
muove,  e mediante  una  vite  si  ferma  per 
ogni  verso.  Serve  per  abbassare  , altare  e 

i\  ir. 
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fermare  le  tavolette  , che  s’  adoprano  per 
levar  di  pianta.  $.  Calettatura  a nocella. 
V . Calettatura  , sotto  la  rubrica  di  Ca- 
lrtt— are. 

Nocellata.  9.  f.  Specie  di  pastume  fallo  con 
miele  e mandorli*,  o altro. 

NoCEMOSCÈDA.  y ’•  MltlSTlCA,  C MoSCAD— O. 

Nocivo,  geog.  Vili,  del  reg.  Luiub.- Veli., 
nella  proviti,  di  Como. 

Noceste.  V . Noe — ere. 

Nocènt — t.  n.  car.  in.  pi.  Per  Innocenti,  ma 
è idiotismo  vizios  i de*  Fiorentini,  che  di- 
cono Spedale  de’Nocculi,  in  vece  di  Spe- 
llale degl’  Innocenti.  — ivo.  n.  car.  m.  Idio* 
listilo  liorentino  , Pag  i zzo  allevalo  nello 
spedale  degl’  Innocenti. 

Noces — T issino  , 4» ZA,  «J» ZIA.  V . No- 

c — ere. 

Noci*  a.  geog.  Nu'.eria  Cambcll aria , o Ca- 
rri et  una.  Citta  vescovile  degli  Stati  pouli- 
fìcj,  nella  delegazione  di  Perugia  , iu  tuia 
pianura  poco  fertile,  a' piedi  degli  Appeti- 
timi. Conti  2oOO  abitanti.  Ne’  suoi  din- 
torni ovvi  una  sorgente  d’acqua  leggerissima, 
iamosa  per  le  sue  qualità  medicinali  , c 
blandamente  purganti.  $.  — . Borgo  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Calabria  Ulter.  2*1"  , c 
nel  distr.  di  Nicaslro.  $.  — De’  Pacasi. 
L.  ]S’ ucer tu  AlJ aterna , o Nuceria  Paga- 
norum.  Città  vescovile  del  reg.  di  N*p>, 
nel  Priucip.-Citev.,  capo luogo  d*  uu  canto- 
ne nel  distr.  di  Salerno.  Conta  circa  7000 
abitanti  In  vicinanza  di  questa  città  , Nar- 
sete  riportò  udci  grande  vittoria  sopra  Teja 
re  de’  Goti,  clic  Iu  ucciso  nella  zuffa.  11 
nome  De’  Pagasi  le  vien  dato,  sccondV» 
taluni  , da*  Paghi  , popoli  clic  abitavano 
ne’  suoi  dintorni  -r  sepoudo  altri  da’  Sa ra- 
cini  che  vi  si  rii  uggirono,  e .vi  si  man- 
tennero per  molti  anni  dopo  Li  loro  di- 
sfatta al  Garigliano  nel  915. 

Nòe — ere.  Lo  s.  c.  Nuocere.  — ènte.  add. 
Che  nuoce  , nocivo.  L.  Noxius.  $.  Per 
Colpev.le.  I,.  Nocent.  — ertissimo,  add. 
su  peli.  L.  Noccnlissimus  , maxime  no - 
rins.  ifr — Ètfz.v,  *J* — vizia.  11.  ast.  Colpa, 
errore  , contrario  d*  innocenza.  L.  Culpa, 
fiora.  — évole.  add.  Atto  a nuocere  , 
nocivo.  !..  tfnxius  , nocens.  — evolìs- 
simo.  add.  superi.  L.  jSvcentissimus , op- 
prime Itoxius.  EVOLUENTE.  ,*IVV.  Coi!  «lati- 

no, CO»  nocumento.  L.  Noeenter. — iMÉirro- 
n.  ast.  v.  11  nuocere,  male,  dann  *ggra incuto, 
1 sionc  , offesa  , pregiudizio.  L.  Malurn, 
ilamnum,  jadura.  — itìvo.  add.  Nocivo. 
L.  Nocuus.  — itóre.  n.  car.  v.  Ch.*  mio- 
ce  , che  fa  danno  , o male.  L.  Noceti*. 
—ivo.  add.  Clic  fa  danno,  clic  nuoce.  L. 
J\  ori us.  nocuus , noci uus.  — ivivsmo.  add. 
superi.  L.  Maxime  noxiui.  — iva  ménte. 
i02 
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avv.  Noccvolmentè,  con  danno.  L.  Noxie. 
— uméato.  Lo  ».  c.  Nocimento,  danno,  male, 
pregiudizio.  L.  Nocumentum.  — cjmkntOc- 
cio.  n.  m.  Dim.  di  Nocumento.  L.  Parva 
nnxa,  cxiguum  damnum. 

Nocéti.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell*  Arabia 
felice,  sul  golfo  persico. 

Nocéti  (Carlo),  biog.  Dotto  Gesuita  italiano, 
nato  a Pontremoli  P anno  1695.  Entrato 
nella  società  di  Gesù  in  Roma,  ivi  professò 
nel  collegio  romano  con  abilità  c buon  suc- 
cesso. Nel  1756  fu  nominato  coadiutore 
del  suo  collega  , il  dottore  Domenico  Tu- 
rano , nella  sua  qualità  dì  teologo  della 
peniteuzicria.  Egli  morì  nell’  1769.  Ad 
una  illuminata  critica  , e ad  un  gusto  si- 
curo , il  padre  Noceti  accoppiava  le  virtù 
di  un  degno  ministro  del  Vangelo.  Godeva 
in  Roma  d’una  grande  riputazione,  e con- 
tava fra’  cardinali  e i prelati  molti  allievi. 
Carteggiava  con  diversi  dotti  c letterati  del 
suo  tempo  , i quali  lo  consultavano  volen- 
tieri Migli  oggetti  de 'loro  lavori.  Le  opere 
del  Noceti  si  dividono  in  due  classi  di- 
stinte, teologia  e letteratura. 

Nocéto.  y.  Noe — e. 

Nocéto,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema.  §.  — . Vili, 
del  ducato  di  Parma  , capoluogo  di  un 
cantone,  nel  distr.  di  San  Donnino. 

Noe — ÈVOLB,  — ZV OLISSI MO  EVOLMENTE.  V . 

NOC KB  E. 

Noci.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Bari  , capoluogo  di  un  cantone  , 
nel  distr  di  Altamura,  con  8000  abitanti, 

Nocìfbro.  V . Noe — B. 

NocLfraca.  add.  f.  T.  ornitol.  Agg.  di  una 
specie  di  gbiandaja,  cosi  detta  perchè  si 
ciba  volentieri  di  noci  ; volgarmente  si 
dice  Schiaccione,  e Nocciolaja. 

Nociménto.  V.  Noe — ere. 

Nocino.  V,  Noe — b. 

Nocióne.  s.  m.  Albero  simile  al  frassino. 

NOC ITÌVO, ITÓRB,  — tVAMENTB,  IVI. SS  IMO, 

ÌVO,  U MENTO  , L' M E NT  UCCIO  • V.  No- 

C — BRI. 

Noo,  o Terra  di  Nod.  geog.  ani.  Paese  ove 
rieovrossi  Caino  dopo  il  commesso  fra- 
tricidio. 

NouÀb.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  su  i 
confini  dell’Arabia,  nella  tribù  di  Ruben, 
distrutta  dalle  tribù  di  Gad  e di  Manasse 
r aver  preso  le  armi  in  soccorso  dei 
«abiti,  centra  la  tribù  di  Ruben. 

Nodàbeo,  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Spontaneo. 

Nodéa.  geog.  Città  dell'  Indoslan  inglese  , 
nella  presidenza  del  Bengala. 

Nod  reno.  V . Nod— o. 

Nodèllo.  s.  m.  Congiuntura  ebe  attacca  le 
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cimbe  ai  piedi,  e le  braccia  alle  mani.  L. 
Jatemodium.  $.  Per  Nodo  , interro  rapi- 
mento di  alcune  piante,  canne  e simili. 

Nod — eróso  , — eriSto  , — étto  , —Ino.  y. 
Nod— -o. 

Nodìno,  Nodòto,  NodOto.  mitol.  Nome  di 
un  dio  che  i Romani  invocavano  allor- 
quando i frumenti  cominciavano  a formar 
le  spighe  ; un  tal  nome  proveniva  da  No- 
dus  (nodo)  perchè  da’nodi  che  si  formano 
nello  stelo,  escono  le  spighe.  Amobio  fa 
menzione  di  questa  divinità  siccome  quella 
che  conduceva  le  imprese  a buon  termine. 
S-  Nodìno.  Davasi  questo  nome  altresì  ad  un 
fiume  il  quale  era  stato  posto  come  uu  Dio 
nella  preghiera  degli  augurj,  col  Tevere  e 
cogli  altri  fiumi  delle  vicinanze  di  Roma. 

Nod — o.  s.  m.  L.  Nodus.  Legamento,  e ag- 
gruppamento delle  cose  arrendevoli  in  aè 
medesime  , come  nastro,  fune  , e simili  , 
fatto  per  istrignere  e per  fermare.  1 nodi 
dalla  diversa  maniera  di  farli  prendono 
diverse  denominazioni  ; onde  si  dice  Nodo 
in  sul  dito,  nodo  del  voniero,  nodo  a piè 
d’uccellino,  che  è il  meno  artificioso  , e 
il  più  agevole  a sciorsi.  $.  Nodo,  Quel  picco- 
lo gruppo  che  si  fa  neU’un  de 'capi  dell'agu- 
gliata, acciocché  non  esca  del  buco  che 
là  1*  ago  , e confermi  il  punto.  $.  — di 
•Salomóne.  Dicesi  a un  Certo  lavoro  a guisa 
di  nodo,  di  cui  non  apparisce  nè  il  capo 
nè  il  fine.  $.  prov.  Sarto  che  non  fa  il 
nodo,  il  punto  perde  ; c vale  eli*  E’  bi- 
sogna far  la  cosa  co’  debiti  termini,  altri- 
menti non  se  ne  viene  a buona  conciusio- 
ne.  5-  Nodo  chirurgico,  dicesi  Quello  che 
si  conipooe  passando  due  volte  il  filo  nella 
medesima  auz a , e dal  quale  oggidì  gli 
operatori  più  non  si  prevalgono,  preteren- 
do il  nodo  semplice , di  cui  riesce  più 
facile  regolare  a piacere  lo  strinai  meato. 
S-  — da  imballatóre.  T.  chir.  Certa  la- 
sciatura atta  a fermare  la  emorragìa  del- 
l’arteria aperta  della  tempia,  perciò  che  es- 
sa esercita  una  forte  compressione;  tale  fa- 
sciatura, di llicilissima  ad  eseguirsi,  richiede 
una  fascia  lunga  IO  braccia  , e larga  due 
dita  traverse,  che  si  ravvolge  a due  cilin- 
dri. J.  Nodo  , per  Nocchio.  L.  Nodus . 
5.  Nodi,  si  dicono  anche  quegl’  Interrom- 
pi menti  clic  sono  in  alcune  piante  , conio 
nelle  canne,  nella  saggina,  nella  paglia,  e 
simili,  che  servono  per  fortificarle  , e dai 
quali  si  producono  talora  gli  occhi  de’  ra- 
mi ; ed  anche  si  dicono  Nodi  quelle 
Escrescenze,  che  interrompono  i tralci  delle 
vili.  L.  Nodus , geniciàum  , articulus. 
$.  Nodo  vitale  , chiamano  così  i botanici 
la  Congiuntura  tra  il  tronco  e la  radice 
della  pianta,  che  dà  origine  ad  ambedue  ; 
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aia  è la  Parte  più  importante,  anzi  indi* 
■pensabile  della  pianta,  e nella  quale  pare 
che  consista  la  sua  essenza.  5*  Nodo  , fig. 
vale  Dubbio  da  sciogliersi  con  risposta. 
5-  Nodo,  figur.  per  Legame,  cosa  che  astrin- 
ga, e leghi  altrui  ; onde  dicesi  Nodo  legit- 
timo, cioè  il  Legame  maritale.  §.  Nodi, 
diconsi  anche  le  Congiunture  delle  mani  e 
de*  piedi  , che  più  propriamente  diconsi 
Nocche,  articoli,  e nodelli.  L.  Articulus, 
intcrmxlia . $.  Nodo.  T.  cliir.  Concrezione, 
la  quale  si  forma  attorno  alle  articolazioni 
delle  diti  della  matto  e del  piede  nelle 
persone  affette  dalla  gotta.  $.  Nodo  del  collo, 
vale  la  Congiuntura  del  capo  col  collo. $.  Far 
nodo  nella  gola , dicesi  del  Fcrmarvisi 
materia  ; e ligur.  si  dice  del  Succedere 
sinistramente  alcuna  cosa  da  cui  ti  spe- 
rava gran  vantaggio.  $.  Nodo  , ligur.  per 
Islrozzamcnto.  §.  prov.  Venire  il  nodo  al 
pettine;  che  vale  Avere  ogni  mala  azione 
finalmente  il  suo  gastigo  ; vale  anche  Pa- 
rarsi davanti  la  difficoltà.  §.  Nodo  , T. 
zuilit.  Legame  , ed  aggruppamento  delle 
fuui,  e de*  cavi  delle  artiglierie  per  istri- 
gneie  , imbracare  o fermare  le  macchine 
e gli  stromenti  da  guerra.  $.  Nodo  di 
vento,  y.  Turbine.  L.  Turbo.  §.  T.  mi- 
li  Piccola  quantità  di  soldati  , di  sotto- 
uffiziali  e di  uffiziali,  radunati  insieme  per 
formare  la  base  di  un  battaglione,  o d’uno 
squadrone.  In  tempo  di  guerra  i Nodi 
sodo  composti  di  soldati  sperimentati  , 
acciò  istiuiscano  in  breve  tempo  le  reclute 
chiamate  a riempiere  i battaglioni.  $.  Nodi 
delle  torri,  T.  degli  archit.  Quegli  orna- 
menti di  fuori,  nelle  facciate  delle  torri  , 
corrispondenti  alle  impalcature  , presa  la 
similitudine  da’nodi  della  canna,  la  quale, 
csscnilo  lunga  e sottile,  ad  ogni  poco  del- 
la sua  lunghezza  è intraversata  col  nodo, 
che  la  rende  più  forte.  $.  Nodo,  T.  rnus. 
Si  chiamano  nodi  i Punti  fissi»  ne’  quali 
una  corda  sonora,  messa  in  vibrazione,  si 
divide  in  aliquoti  vibranti  che  rendono 
un  suono  diverso  da  quello  della  corda 
intera.  — eolio,  s ni.  Piccol  nodo.  — eróso, 

— — bruto,  add.  Pieno  di  nodi  , o nocchi, 
b.  Nodosus.  — étto  , — ìwo.  n.  m.  La- 
voro di  seta  , o si 01  il  materia  che  fanno 
le  donne , annodandolo  in  più  luoghi 
per  guarnizione  di  veste , creste  , ec. 
— oróso.  add.  Lo  s.  c.  Noderoso.  L. 
Nodosus.  — òso.  add.  Pieno  di  nodi  ; 
nocchioso,  noderoso,  nocchieruto.  L.  No- 
rìosus.  $.  Nodoso,  Che  genera,  che  pro- 
duce nodi.  Chiimanii  nodosi.  Quei  fan- 
ciulli rachitici , i quali  hanno  le  loro 
articolazioni  rigonfie  di  amoretti  ' più  o 
meno  considerabili.  — osità  , — osili  de  , 
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— - ositate.  n.  ast.  La  durezza  del  legno 
che  è intorno  al  nodo.  L.  N odano.  T. 

chìr.  Concrezione  calcare  , ossificazione 
ancora  molle,  che  si  sviluppa  attorno  alle 
articolazioni  alla  lunga  irritate,  come  nella 
golta,  nel  reumatismo  ec.  Si  dissero  pure 
nodosità  1*  Esostosi,  i ganci»  linfatici  in- 
durili e gonfj,  come  anche  le  Tumefazioni 
generiche  delie  articolazioni.  ■ — tiLO.  *.  m. 
Piccol  nodo.  L.  JVoduIus.  $.  T.  chir. 
Specie  di  nodo  da  imballatore,  che  si  ap- 
plica alle  paiotidi  per  coprire,  e compri- 
mere questa  regione. 

Ni  no  Gordiano,  milol.  Avendo  i Frigi  in- 
teso dall’  oracolo  che  facea  mestieri  sce- 
gliere per  loro  re  colui  che  avrebbero 
incontralo  su  di  un  carro,  elessero  Gordio 
agricoltore  frigio,  che  appuntò  a casa  ri- 
tornava col  suo  carretto.  Gordio  salito  sul 
Irono  della  Frigia,  in  riconoscenza,  dedicò 
a Giove, e sospese  nel  tempio  di  questo  dio 
il  carretto  su  coi  fu  incontrato  da’Frigi.  Il 
nodo  che  attaccava  il  giogo  al  timone  di  quel 
carro  era  fitto  cosi  artificiosamente  , e in 
tal  guisa  intrecciato,  che  non  si  poteva 
comprendere  dove  fossero  le  due  estremi- 
tà ; e avendo  un  oracolo  dichiarato  , che 
colui,  il  quale  giungesse  a scioglierlo,  ot- 
terrebbe 1’  impero  dell*  Asia,  molti  ambi- 
ziosi inutilmente  si  affaticarono  per  venirne 
a capo.  Trovandosi  Alessandro  il  Macedone 
in  Frigia,  nella  città  di  Gordio,  antica  e 
rinomala  residenza  del  re  Gotdio  e di  suo 
figlio  Alida  , ebbe  desio  di  vedere  il  fa- 
moso carro  a cui  stava  attaccato  il  Nodo 
Gordiauo;  ed  essendo  persuaso  che  la  pio- 
inessa  dell*  oracolo  riguardava  lui  solo  , 
fece  molli  ma  inutili  tentativi  per  iscio- 
glicrlo  con  le  mani  ; finalmente  temendo 
che  i suoi  soldati  non  traessero  sinistro 
augurio  dal  non  esser  egli  potuto  riuscire, 
gridò  : Non  importa  quale  sia  il  mezzo 
dì  snodarlo.  Ciò  detto:  con  la  spada  ta- 
gliò il  nodo,  e in  tal  guisa  compiè  l'ora- 
colo, deludendolo. 

Non ORGSOp  OSITV,  OSI?  ADE,  OSITATE, 

— òso.  V.  Nod O. 

Nodòto.  Lo  s.  c.  Nodino  ( milol.) 

Nodi — ìbile,  — lei,  — iménto,  — ìbe,  — Ito, 

ITÓRZ,  1TRÌCK  , ITÌJRA.  Lo  S.  C.  Nu- 

tr — ibile,  — ice  , — intento,  — ire,  — ito  , 
— itore,  — itrice  , — itura.  V . Nitr — ibi. 

Nodolària.  a.  f.  Specie  di  Corallina. 

Nòdulo.  V . Nod — o. 

Noduterùsa  Dia.  mito!.  Divinità  che  pre- 
siedeva all’  atto  di  battere  il  grano. 

Nodóto.  Lo  a.  c.  Nodino  (milol.) 

Noè.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Hiposo,  consolazione.  $.  — . «or.  sac.  Ce- 
lebre Patriarca  della  prima  età  del  mondo. 
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figliuolo  ili  Lamech  , nato  1*  anno  della 
creazione  <026  (2^78  un.  av.  G.  C.).  Fu 
«iusto  c perfetto  io  mezzo  agli  uomini 
depravali,  pieni  di  vizj,  c commettendo 
ogni  specie  <li  sccllcraggini.  Jl  .Signore  al. 
loia  pentissi  d'  aver  creato  1»  uomo,  e de- 
libero di  distruggerlo,  c di  estendere  la 
sua  vendetta  fino  agli  animali,  agli  uccelli 
<*d  a' rettili.  Ma  Noè  trovò  grazia  appo  il 
•Signore,  che  gli  disse  i c«  .Appo  me  la  fine 
« d'ogni  carne  è giunta,  perciocché  la  terra  c 
« ripiena  di  violenza  per  caginn  di  costo- 
re  ro  ; ed  ecco  io  li  laro  perire  iusieme 
« con  la  terra.  Farti  a.ca  di  legno 
c<  Gofcr  (cedro);  fa  Ma  a stanze,  ed  talpe- 
M ciala  di  fuori  c di  dentro  con  pece.  E 
ci  quest*  è la  forma  , della  qUal  tu  la  fa- 
« rat i : la  lunghezza  d’  essa  sia  di  trecento 
<c  cubiti,  la  larghezza  di  cinquanta  cubiti, 
« e I altezza  «la  trenta  cubiti.  E dà  lume 
« all  orca,  e fa  il  comignolo  di  essa  di 
« sopra  d*  un  cubito:  e metti  la  porta  al 
« lato  di  essa  : falla  a tre  palchi,  basso 
cc  secondo  e ter/o.  Ed  ecco  io  farò  venir 
cc  sopra  la  terra  il  Diluvio  d-Ueacque  per 
*C  lar  perire  di  sotto  al  cielo  ogni  carne, 
««  in  cui  è alito  di  vita  : tulio  ciò  che 
*<  è in  terra  morrà.  Ma  io  formerò  il  mio 
cc  patto  tcco,  c tu  entrerai  nell*  orca  f in  r 
« i tuoi  figliuoli,  e h moglie  Ina;  e le  mo- 
« g ì de  tuoi  figli  unii.  E <1*  ogni  creatura 
cc  vivente,  d'  ogni  carne,  fanne  entrar  nel- 
« 1 arca  per  conservarli  in  vita  teco,  sette 
<c  p»p  d' ogui  specie  d'animali  mondi, 
c<  maschio  è femmina,  e un  sol  pajo.  ma- 
cc  schio  c femmina,  di  animali  immondi.  E 
cc  tu,  prenditi  d’  ogui  cibo  che  si  mangia 
cc  ed  accoglilo  appresso  da  te  , acciocché 
« sin  a te,  ed  a quegli  animali,  per  cibo  ». 
N°è  fece  quanto  Iddio  gli  aveva  cornali, 
dato.  Egli  aveva  sci  cent’anni  quando, 
nel  diciassettesimo  giorno  del  secondo  me- 
sc , 1 a,,n°z  «Uro  nell'arca  con  sua  moglie, 
co  suoi  tre  figlinoli  Sem,  Cam  e Jafet,  c le 
mogli  loro,  e con  ogni  specie  d’animali,  fie- 
re, animali  domestici,  insetti  e rettili  a te- 
nore di  quanto  il  Signore  gli  avea  comanda- 
lo; e quando  tutti  furon  nell'  arca  entrati,  il 
Signore  la  «errò  sopra  di  essi,  cc  In  quel 
« giorno  tutte  le  fonti  del  grande  abisso 
*«  scoppiarono,  e le  cateratte  del  cielo  fu- 
" rono  aperte.  E la  pioggia  fu  sulla  terra 
« per  lo  spazio  di  quaranta  giorni  e qua- 
« raota  notti.  E 1*  acque  crebbero  e solle* 
f*  varono  1*  arca,  ed  ella  fu  alzata  d’in  su 
•t  la  terra,  c notava  sopra  le  acque.  E le 
•c  acquo  si  rinforzarono  gramhssi inamente 
c«  c tatti  gli  alti  monti  ne  furon  copert*. 
cc  Ed  ogni  carne  clic  si  muove  sopra  la 
a terra,  dall'uomo  fino  al  minimo  insetto. 
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* tulio  clic  ha  fiato  tV  alito  dì  vita  nelle 
« sue  nai  i , morì  ; Noè  solo  scampò  eoo 
<c  quelli  eh'  erano  con  lui  nell'  arca.  E 
cc  i’  acque  furono  alte  sopra  la  terra  per 
« lo  spazio  di  cento  cinquanta  giorni.  Óra 
«c  Iddio  si  ricordò  di  Noè  e de'  suoi  , e 
« fece  passare  uu  vento  in  su  la  terra  , e 
«c  1 acque  si  posarono  ; ed  essendo  siale 
« le  fonti  dell'  abisso,  e le  cateratte  del 
« cielo  serrate  , c rattenuta  la  pioggia  dal 
« cielo,  l*  acque  andarono  di  continuo  ri» 
“ tirandosi  d in  su  la  terra;  e,  al  termine 
di  ccnciiiquanla  giorni,  cominciarono  a 
tt  scemate.  È nel  decimo  settimo  giorno 
« del  settimo  mese  1*  arca  si  lermò  sopra 
cc  le  montagne  di  Àrarat  ».  Quaranta  giorni 
dopo  Noè  aprì  una  fiue&tra  dell'arca,  e 
mandò  fuori  il  corvo  , il  quale  usciva  di 
continuo,  e tornava  , finché  1' acque  fu- 
rono asciutte  d’  in  su  la  terra.  Poi  mandò 
la  colomba  per  vedere  se  1»  acque  erano 
scemate  ; ina  questo  volatile  , non  trovan- 
do ove  |>osar  la  pianta  del  piede  se  ne 
torno  nell'  arca.  Noè  aspettò  allora  selle 
.litri  gioì  ui  e di  nuovo  mandò  la  colom- 
ba, la  quale,  in  sul  tempo  del  vespro  dello 
stesso  giorno , tornò  portante  nel  becco 
una  fronda  spiccata  da  un  ulivo;  onde  Noè 
conobbe  che  I*  acque  erano  scemate.  Dopo 
sette  altri  giorni  la  stessa  colomba  fu  per 
la  terza  volta  maudata  fuori  dell'arca,  tua 
non  vi  tornò  più.  Nel  primo  giorno  del 
pi  imo  mese,  Noè  , levato  il  coperto  del- 
1 arca,  vide  che  la  (accia  della  terra  era 
asciutta  ; c circa  due  mesi  dipoi  egli  , 
dopo  un  anno  « dicci  gioini  di  dimora 
nell'arca,  sul  contando  del  Signore,  ne  uscì 
con  tutti  quelli,  uomini  ed  animali  che  se- 
co lui  crauyi  entrati.  La  prima  cosa  clic  fece 
Noe  fu  di  edificale  un  altare  al  Signore,  e 
d offerirvi  olocausti  d’ogni  specie  d'animali 
mondi.  « E '1  Signore  odorò  un  odor 
cc  soave , e disse  nel  cuor  suo  : Io  non 
«c  maledirò  più  la  terra  per  l'uomo:  con- 
ce ciossiathè  l’  immaginazione  del  cuor 
cc  dell  uomo  sia  malvagia  fin  dalla  sua 
cc  fanciullezza  : e non  percolerò  più  ogni 
cc  cosa  vivente,  come  ho  fallo  ».  Ed  Iddio 
benedisse  Noè  e'  suoi  figliuoli  , e parlò 
loro,  dicendo  : c<  lo  ferino  il  mio  patto 
c«  con  voi,  e con  la  vostra  prog»  nie  dopo 
<c  voi,  clic  ogni  carne  non  sarà  più  di- 
ce strutta  per  I'  acque  del  diluvio  , e clic 
cc  non  vi  sarà  più  diluvio  per  guastar  la 
cc  terra.  Questo  sarà  il  segno  del  patto 
cc  di’  io  fo  fra  me  e voi,  e lutti  gli  ani- 
ce ni.  in  viventi  che  son  con  voi  in  prrpe» 
cc  tuo  per  ogni  generazione.  Io  ho  messo 
cc  il  mio  Arco  (arco  baleno)  nella  nuvola, 
cc  ed  esso  sarà  per  segno  del  patto  fra  tue 
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« c la  terra.  Ed  avverrà  che  , quando  io 
cc  avrò  coperta  la  terra  di  nuvole  , I*  arco 
fc  apparirà  nella  nuvola.  Ed  io  mi  ricor- 
c<  dorò  del  mio  patto  eh’  è fra  me  e voi 
« ed  ogni  animale  vivente  dì  qualunque 
<c  carne  ; e 1*  acque  non  faranno  più  di- 
ce luvio  per  distruggere  ogni  carne  ».  Dopo 
di  ciò  Noe  si  pose  a coltivar  la  terra  e 
a piantar  viti  ; ina  avendo  bevuto  troppo 
vino,  la  cui  forza  non  conosceva,  s’  ineb- 
riò e stette  scoperto  indecentemente  , 
nel  quale  stato  fu  veduto  da  Cam  suo 
figliuolo  secondogenito  , che  lo  derise  , e 
in  vece  di  coprirlo , andò  a riferire  ai 
suoi  fratelli  la  situazione  vergognosa  in 
cui  avea  veduto  il  padre.  Sem  e Iafet , 
udito  il  racconto  di  Cam  , cc  presero  un 
« mantello  e se  lo  misero  amendue  sulle 
cc  spalle,  e camminando  a ritroso  ne  coper- 
cc  sci  o le  vergogne  del  padre  loro  ».  Quan- 
do Noè  si  fu  destato  dal  suo  vino,  e risa- 
puto quel  eh’  era  succi  sso  , durante  il 
•un  solino  , nialcdì  Canaan  figlio  di  Cani, 
e benedisse  «Sem,  e Jafet,  dicendo  : cc  Ma- 
cc  ieiletto  sia  Canaan  , sia  servo  de'servi 
cc  de’suni  frale-ili.  Benedetto  sia  il  Signore 
cc  Iddio  di  Sem  e sia  Canaan  lor  servo, 
cc  iddio  .allarghi  Jafet,  ed  abiti  egli  ne’ta- 
cc  bcrnacoli  di  Sem  , e sin  Canaan  lor 
cc  servo  ».  Noè  sopravvisse  al  diluvio  350 
anni,  c morì  in  età  di  950. 

NoècA.  geog.  Città  marittima  della  Spagna 
nel  paese  de’  Cantabri,  presso  la  foce  del 
fiume  Melsiis. 

Noèsi*.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  c vale 
Dui  rezza.  §. — . .Secondo  i Rabbini  era  que- 
sto il  nome  di  una  figliuola  di  I~amech,  e 
sorella  di  Noè.  Essi  a lei  attribuiscono 
1'  invenzione  dell’  arte  di  filare  la  Una,  e 
di  far  delle  stofle. 

Noemi.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Bella.  — • slor.  sac.  Moglie  di  Elimc- 

lech,  madre  di  Malon  e di  Cliilion,e  suoce- 
ra di  Orpa  e di  Hot.  Ella  emigrò  col  suo 
marito  c co’suoi  figli  da  Bellori!  di  Ciucia 
per  andare  a dimorare  nel  paese  dc’Moa- 
Liti,  onde  sfuggire  la  terribile  carestia  che 
affliggeva  la  Giudea.  I suoi  figli  presero 
per  mogli  due  figlie  Monbitc  , c qualche 
tempo  di  poi  entrambi  morirono;  cosicché 
Nocini,  il  cui  marito  era  già  morto  prima, 
restò  con  le  sue  due  nuore.  Essendo  po- 
scia cessata  la  causa  per  cui  ella  s’  era 
spatriata  , deliberò  di  far  ritorno  nella 
Cimba  , ma  prima  cercò  di  persuadere 
alle  sue  nuore  di  rimanersene  nel  loro 
paese,  c di  rimaritarsi.  Orpa  seguì  il  con- 
siglio di  lei  , ma  Rut  non  volle  a patto 
veruno  abbandonarla  , c l*  accompagnò  a 
Belici»,  dove  non  motto  dopo  divenne 


moglie  di  Booz , prossimo  parente  di 
Elimclech,  marito  defunto  di  Noemi  ( V . 
Rut  ). 

Nobmóve.  mitol.  Figliuolo  di  Fronio  , del- 
1’  isola  d’  luca,  il  quale  prestò  il  proprio 
vascello  a Telemaco  per  recarsi  a riio  in 
compagnia  di  Mentore.  5*  — • Nome  d’un 
servitore  d’  Achille,  cui  T«tide  aveva  po- 
sto al  fianco  del  figlio  onde  avvertirlo  di 
guardarsi  bene  dall’  uccidere  un  figlio 
d*  Apollo.  Achille  1’  uccise  onde  punirlo 
«li  non  aver  compiuto  abbastanza  il  dovere 
del  suo  impiego. 

Nol-ròs.  add.  mitol.  Saggio,  pieno  di  buon 
senso  ; epiteto  d’  Apollo. 

Noèsi*.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo,  nelle 
vicinanze  di  Rodi. 

NoitSi.  geog-  Nome  di  diverse  isole  del- 
1*  arcipelago  della  Sonda  , vicine  a quella 
di  Java.  $.  — . Isola  dell’  arcipelago  delle 
Molucche. 

Noestàm.  stor.  sac.  Nome  che  Ezechia  re  di 
Giuda  diede  al  serpente  di  bronzo  , cui 
Mose  avea  innalzato  nel  deserto.  ( JVi/m. 
cnp.  21.  v.  8.)  Erasi  conservato  questo 
serpente  tra  gl1  Israeliti  fino  al  regno  di 
questo  religioso  re  , per  couseguenza,  più 
di  700  anni.  Siccome  il  popolo  supersti- 
zioso avea  pensato  di  prestargli  un  culto  , 
Ezechia  lo  fece  fare  in  pezzi,  e chiamollo 
Noestan , dalle  voci  Nohas  bronzo,  e T’ari 
serpente,  mostro,  grand’  animale  (4  Reg. 
cap.  38,  v.  4).  Quindi  il  preteso  serpente 
di  bronzo,  che  si  mostra  a Milano  nel  te- 
soro della  chiesa  di  Sant’  Ambrogio  , non 
può  esser  quello  che  aveva  latto  fare 
Mosè. 

Noetàbco.  mitol.  Nome  che  i filosofi  eclitti- 
ci davano  al  primo  principio  di  tutte  le 
cose.  Secondo  la  loro  teogonia  , egli  era 
il  Dio  di  tutta  la  natura  , il  principio  di 
ogni  generazione,  la  causa  delle  potenze 
elementari  ; era  superiore  a tutti  gli  Dei; 
in  lui  esisteva  tutto  ; ed  egli  sussisteva  da 
tutta  T eternità  da  sé  medesimo  , primo  , 
indivisibile  e indiviso;  tutto  per  sè  stesso, 
tutto  in  sè,  anteriore  a tutte  le  cose,  anche 
a’  principj,  e *Me  generali  cause  degli  en- 
ti , immobile , rinchiuso  nella  solitudine 
della  propria  unità  , sorgente  delle  idee, 
degl*  intelligibili,  «Ielle  possibilità;  clic  ba- 
stava a sè  stesso;  era  padre  dell’esscnzc  c dcl- 
l’ent ita,  anteriore  al  principio  intelligibile. 
Questa  prima  potenza  trasse  la  materia 
dall’  essenza  , c 1*  abbandonò  all’  intelli- 
genza, che  ne  fabbricò  delle  incorruttibili 
sfere,  per  la  qual  opera  ella  impiegò  tutto 
ciò  eli*  cravi  di  puro,  adoperando  il  ri- 
manente per  far  le  cose  corruttibili  e Fu- 
ni versai  ita  de’ corpi. 


Digitized  by  Google 


810  NOE 

Noètico,  add.  Di  Noè. 

Noèto.  geo**,  ant.  Fiume  d*  Italia  nel  Bru- 
ttimi, il  quale  scorreva  dall*  ostro  al  set- 
tentrione, e giuntasi  nel  lago  di  Sibari. 
Strabono  dice  che  il  conti uuo  uso  delle 
tue  acque  rendeva  i capelli  bianchi. 
Noèto.  stor.  eccles.  Famoso  Eresiarca  del 
111  secolo,  fu  maestro  di  Sabeilio  {V.  Nos- 
ZUKl). 

Noeziàni.  n.  car.  m.  pi.  stor.  eccles.  Eretici 
del  IH  secolo,  discepoli  di  Nocto,  il  quale 
insegnò  Dio  Padre  essersi  unito  a Gesù 
Cristo  uomo  , esser  nato  f aver  patito,  ed 
esser  morto  con  esso  ; pretendevano  i Nco- 
ziaui  che  la  stessa  persona  divina  fosse 
chiamata  ora  Padre  ed  ora  Figliuolo,  se- 
condo il  bisogno  e le  diverse  circostanze  ; 
per  la  qual  cosa  essi  furono  chiamali  an- 
che Padripassiani,  perchè:  credevano  che 
Dio  Padre  avesse  patito  con  Gesù  Cristo. 
Una  tale  dottrina  distruggeva  la  distinzio- 
ne delle  persone  della  Santissima  Trinità, 
insegnando  che  non  si  poteva  ammettere 
tre  persone  senza  ammettere  tre  Dei.  Pare 
che  1*  eresia  dc’Neoziani  non  abbia  fatto 
grandi  progressi  ; essa  fu  solidamente  con- 
futata da  Sanl’Ippolito  di  Porto  che  allora 
viveva. 

Nòfeai.  n.  car.  m.  Voce  che  significa  Igno- 
rante, ovvero  Uno  che  dica  di  no  ad  ogni 
domanda,  e se  ne  mostri  nuovo  : e pare 
che  sia  formata  dalla  uecaliva  No,  e dal 
verbo  latino  Ferre.  $.  Fare  noferi,  o fare 
il  noferi,  vale  Fingersi  ignorante,  mal  ac- 
corto ; che  anche  si  dice  Fare  il  nescio,  e 
più  popolarmente  Far  Io  gnorri. 

Nocà.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Chiarezza,  splendore. 

Nogài,  o Nogaèsc.  n.  di  naz.  Popolo  di  ori- 
gine tartara  che  abita  la  parte  meridionale 
della  Russia  europea,  e particolarmente 
nella  parte  occid.  del  Caucaso.  Si  divide 
in  molte  orde  o tribù  più  o meno  consi - 
dcrnhili,  che  cangiano  qualche  volta  di 
residenza,  e prendono  spesso  il  nome  dei 
luoghi  che  abitano.  Si  può  calcolare  il 
numero  dc'Nogai  ascendere  a circa  300,000 
famiglie. 

Nogàra.  geog.  Borgo  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Verona. 

Nogarè.  geog.  Nome  di  due  Villaggi  del  reg 
Lomb.  Ven.;  uno  nella  provin.  di  Belluno, 
e 1*  altro  in  quella  di  Treviso. 

Nogarèdo.  geog.  Vili,  del  reg.  Illirico,  nrl 
circolo  di  Gorizia,  sulla  Torre  , con  700 
abitanti.  $.  — . Vili,  del  Tirolo  itali  ano, 
nel  circolo  di  Roveredo  , sull*  Adige. 

$•  — • Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nelh 
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tramili  nel  Friuli;  il  primo  nel  distr.  di 
San  Daniele,  l'altro  in  quello  di  Udine. 
Nocarèt  (Guglielmo  di),  biog.  Cancelliere 
di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  ne'prin- 
cipj  del  XIV  secolo.  Desso  fu  cui  quel  re 
mandò  in  Italia  per  catturare  papa  Boni- 
facio Vili  , onde  condurlo  al  concilio  di 
Lione.  Nogaret  per  eseguire  una  tale  com- 
missione si  associò  Sci  arra  Colonna  , ne- 
mico perdonale  del  papa,  ed  essi  entrarono 
alla  testa  di  300  cavalieri  in  Anagni,  dove 
Bonifacio  era#i  ricoverato,  propriamente  il 
giorno  prima  di  quello  in  cui  quel  pon- 
tefice dovè  pubblicare  una  bolla  che  scio- 
glieva i sudditi  di  Filippo  dal  giuramento 
di  fedeltà.  Bonifacio  , con  la  fronte  cinta 
della  tiara  , c vestito  de'  suoi  abiti  più 
magnifici,  sembrava  sfidare  i suoi  nemici. 
Nogarct  senza  lasciarsi  abbagliare  da  tale 
apparato,  significò  al  pontefice  V ordine 
che  aveva  di  condurlo  a Lione  per  esservi 
giudicato  «lai  concilio.  Bonifacio  rispose: 
« mi  consolerò  facilmente  di  esser  con- 
ce dannato  da  d e’ pater  mi  ».  Tale  sarcasmo 
cadeva  direttamente  sopra  Nogarct,  il  cui 
avo  era  stato  arso  vivo  come  albigese.  In- 
tanto gli  abitanti  di  Anagni  si  levarono  in 
armi  per  opporsi  al  rapimento  del  papa  ; 
e la  piccola  truppa  comandata  da  Nogarct 
e da  Colonna  fu  tagliata  a pezzi.  Bonifacio 
scomunicò  i due  duci,  i quali  furono  sol- 
leciti a tornare  in  Francia.  Filippo  soddi- 
sfatto dello  zelo  del  Nogarct,  lo  creò  can- 
celliere o guardasigilli  , e mandollo  nel 
<309  ad  Avignone  per  chiedere  la  con- 
danna di  Bonifacio,  come  colpevole  d'ere- 
sia. Per  altro  le  cose  non  tardarono  ad 
accomodarsi,  il  re  desistè  dalle  sue  perse- 
cuzioni, e Nogarct,  assolto  dalla  scomunica, 
fe'  ritorno  a Parigi  per  assumervi  le  sue 
funzioni  di  cancelliere:  carica  cui  sostenne 
fino  alla  sua  morte,  che  accadde  nel  <3 <6. 

Nogàro.  geog.  V.  Giorgio  di  Nogaro  (S.). 

Nqcaròlà.  biog.  Nome  di  una  famiglia  no- 
bile e antica  della  città  di  Veiona,  che  il 
Mnfiei  nella  sua  Verona  illustrata  dice 
aver  prodotto  un  Dumeto  grande  di  uomini 
chiari  nelle  lettere  e nelle  scienze.  $•  — (I- 
aotta).  Dama  celebre  per  la  sua  htdlezza  , 
pe*  suoi  talenti  , e per  la  sua  virtù  , nata 
in  Verona  nel  <118.  Al  genio  dell'erudi- 
zione, poco  comune  in  un’epoca  si  vicina 
ancora  al  rinascimento  delle  lettere,  ella 
accoppiava  un  leggiadro  talento  per  la 
poesia,  e cognizioni  estesissime  nella  mag- 
gior pari'.*  delle  scienze  allora  colti \ate.Luigi 
Fosca  ti  ni,  eletto  nel  <151  podestà  dì  Vene- 
zia, si  mostrò  premuroso  d'attirare  presso  di 
sé,  e di  radunare  nel  suo  palazzo  tutti 
quelli  eh*  erano  chiari  pel  loro  amore 
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delle  arti  e dell’ingegno.  Isotta  divenne  il 
principale  ornameuto  di  queljc  adunanze, 
dove  recitò  varj  discorsi  lodali  dagli  autori 
contemporanei.  Ella  nou  volle  mai  mari- 
tarsi , onde  non  essere  distraila  da’  suoi 
sludj,  e mori,  nel  <466  , di  48  anni. 
5.  — - (Leonardo),  fratello  d’ Isotta  ; fu 
protonotario  apostolico  ; pubblicò  colle 
stampe  due  trattati,  uno  De  mundi  ater- 
nilate,  e l’altro  De  Beatitudine.  $. — (Lui- 
gi), versatissimo  nella  lingua  greca  ; tra- 
viato dal  greco  in  latino  Ocello  Lucano 
De  natura  universi.  Questo  letterato  visse 
in  sul  finire  del  XVI  secolo  e ne’principj 
del  XVU.  5.  — (Taddeo).  Dottissimo 
Gesuita  del  XVIll  secolo,  nato  nel  <729. 
Professava  teologia  a Bologna  , quando  la 
società  di  Gesù  fu  soppressa.  Scrisse  varie 
opere  teologiche,  e mori  in  Verona  in  sul 
volgere  dell’  ultimo  passato  secolo. 

Nogaróls.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Loinb.-Ven.,  uno  nella  provin.  di  Vi- 
cenza, T altro  in  quella  di  Verona. 

Nogàt.  geog.  Fiume  della  Prussia  orientale, 
che  è un  ramo  della  Vistola,  e si  giita  in 
un  lago  non  lungi  dal  Baltico. 

Nogàtta.  geog.  Città  delia  China,  nell’ isoli 
di  Chiusiti. 

NociìÉra  (Giambattista),  biog.  Gesuita  italia- 
no dottissimo,  nato  a Berbeno  ridila  Vai- 
tellina,  nei  <7<9.  Versalo  nella  letteratura 
greca  e romana,  professò  la  rettorica  a Mi- 
lano, e poscia  l’eloquenza  sacra  a Vienna. 
La  soppressione  del  suo  ordine,  lasciando- 
gli piu  ozio  , gli  permise  di  applicarsi  a 
comporre  diverse  opere,  le  une  letterarie, 
le  altre  contro  i costumi  del  tempo.  Sulla 
fine  della  sua  vita  ritornò  in  patria, 
dove  mori  nel  <784.  Le  principali  sue 
opere  sono  : Dell'  eloquenza  saura  mo- 
derna ; Discorsi  di  Demostene,  tradotti 
ed  arricchiti  di  note  ; Riflessioni  sulla 
religione  rivelata;  Sulla  infallibilità  della 
Chiesa  romana  ; Osservazioni  sull'esame 
delle  prescrizioni  di  Tertulliano  ; De 
natura  et  causa  cloqucntiae  ; Su  i nume- 
rosi sistemi  d ’ insegnamento  delle  Ielle 
lettere  ; La  vita  e la  morte  dell ' uomo 
giusto,  negli  esempi  di  San  Giuseppe,  ec. 

NocuèiRA.  geog.  Nome  di  due  citta  ; una 
del  Brasile,  nella  provin.  di  Para;  e l’altra 
del  Portogallo,  nella  provin.  di  Beira. 

Nou.  mitol.  Presso  alcuni  popoli  dell’  Affri- 
ca era  questo  il  nome  del  primo  uomo, 
eh*  eglino  dicono  essere  entrato  nel  paese 
per  una  porta  o per  una  finestra  ; esservi 
egli  stato  spedito  da  Dio  medesimo , il 
quale  gli  mandò  poscia  una  donna  per 
compagna  ; e avere  questa  coppia  , dotata 
di  tutte  le  scienze,  iuseguato  a*  loro  figli 
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V arte  di  nutrire  il  bestiame,  con  molte 
altre  cognizioni. 

Noi.  Pron.  peri,  primit.  indicante  la  prima 
pera.  pi.  di  amendue  i generi.  L.  Nos. 
$•  Talora  per  la  rima  ai  scrisse  Nui. 
$•  Questo  pron.  si  usa  come  subbietto  (no- 
minativo), e come  obbieUo  diretto  (accu- 
sativo), ed  anche  come  obbieUo  indiretto 
(dativo,  ablativo)  ; ma  allora  va  per  lo 
più  preceduto  da  qualcuna  delle  preposi- 
«ioni,  sebbene  si  trovi  anche  senza  la  pre- 
posizione. Per  grazia  fa  noi  (a  noi)  grazia 
che  disvile  si  lui  la  bocca  tua  ec.  D. 
Pur.  3<. 

Noi — a,  e Noj — a.  n.  f.  Increscimento  , fa- 
stidio, molestia,  tedio,  spiacevolezza,  stuc- 
chevolezza, • seccaggine,  travaglio  , fatica  , 
pena,  briga.  L.  Molestia , tadium.  $.  Re- 
carsi a noja,  c avere  a noia,  vagliono  Re- 
carsi in  fastidio,  in  rincrescimento,  in  odio, 
odiare.  L.  Odium  in  aliquem  concipere . 
S-  Dare,  o far  noja,  vale  Nojare.  $.  Dar 
noja  alla  noja,  vale  Essere  assai  fastidioso. 
L.  Mole  stia  m creare  ipsi  molestia . 5.  Ve- 
nire a noja  , vale  Cominciare  a nauseare  ; 
recar  fastidio,  fastidire  , nojare.  L.  Sa  Lic- 
inie, fastidio , tadio  ajficcre.  $•  Noja,  per 
Ingiuria  di  parole.  L.  Contumelia.  — -Àai. 
v.  a.  Dar  noja,  recar  fastidio,  infastidire, 
seccare,  tediare,  stuccare,  molestare,  incre- 
•cerc,  spiacere,  gravare,  scomodare.  L.  Mo- 
lestia ujjìcere,  molestava  inferro , nego- 
tium  fat^essere.  — a mèsto.  n.  ast.  Noja,  mo- 
lestia, fastidio.  — ante.  add.  Che  noja.  L. 
Tadio  afficiens.  — àto.  add.  Infastidito.  L. 
Tadio  , vel  molestia  affectus.  — atóri  , 
— atrìce.  n.  car.  v.  Che  noja.  L.  Molestia 
ajjiciens.  — évole.  ,add.  Che  dà  noja,  rin- 
crescevole,  fastidioso,  sazievole,  importuno. 
L.  Molestus.  —òso.  add.  Fastidioso,  mo^ 
lesto.  L.  Molestus . — osissimo,  add.  su- 
peri.-L.  Molestissimus.  — osamente,  avv. 
Con  noja.  L.  Moleste , graviter  , impor- 
tune. 

Noja.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  ncl/a 
Basilicata,  capoluogo  di  un  cantone  nel 
distretto  di  Lago  negro.  Conta  <500  abi- 
tanti. S-  — « Città  del  reg.  di  Nap-,  nella 
Terra  e nel  distr.  di  Bari.  Contava  5000 
abitanti  prima  che  la  peste  del  <8<6  ne 
facesse  perire  molli. 

Noj — AMÉNTO,  — ÀVTE,  ÀEB.  V . Noi A. 

Nojare.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Noj — àto,  — atóre,  — atrìce,  — svoli,  — o- 

SAMÉVTE,  OSISSIMO, ÒSO.  V . Noi — A. 

Nol.  Voce  composta  della  negazione  no  , e 
del  pron.  lo,  e va|e  Non  lo. 

Noca.  geog.  L.  Nola.  Città  vescovile  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Terra  di  Lavoro,  capoluogo 
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di  distr.  e di  cantone  , disi.  47  miglia  da 
Napoli.  Questa  città  è di  48  anni  più  antica 
dt  Roma;  essa  fu  (ondata  da’  Greci  C.dcidj, 
o,  secondo  taluni  , da’  Tusci.  .Strabono  e 
Tito  Livio  la  pongono  nel  Samnium.  1 
Romani  se  ne  impadronirono  durante  la 
loro  guerra  co’  Sanniti;  essa  divenne  poscia 
colonia  romaua,  a cui  in  appresso  Vespa- 
siano diede  il  nome  di  Colonia  Augusta. 
Annibaie  L’  assediò  inutilmente  1’  anno  di 
Roma  540  , e fu  sotto  le  mura  di  Nola  , 
ebe  quel  duce  cartaginese  fu  vinto  per  la 
prima  volta  dal  console  Marcello.  Essen- 
dosi i suoi  abitanti  valorosamente  difesi 
contro  i Cartaginesi  , i Romani  li  ricotu- 
pensaron  poi  con  molli  privilegi-  L*  ini- 

r latore  Augusto  , morì  in  questa  città 
anno  44  dell*  era  nostra.  Noia  è al  pre- 
sente di  tristo  aspetto  , ed  c male  fabbri- 
cata ; il  suo  vescovo  è su  draga  neo  dell’ar- 
civescovo di  Napoli.  Conta  9000  abitanti. 
Fu  patria  del  poeta  Transillo,  di  Giovanni 
di  Nola,  c di  Giordano  Bruno.  Vuoisi  che 
in  questa  città  si  facesse  , per  la  prima 
volta,  uso  delle  campane. 

Nolàsco  (San  Pietro),  biog.  Fondatore  del- 
1’  ordine  della  redenzione.  Quest’  ordine 
destinato  alla  redenzione  degli  schiavi  cri- 
stiani da*  ceppi  in  cui  li  tenevano  gl’infe- 
deli , fu  istituito  nel  4223  nella  Spagna  , 
e il  santo  istitutore  ne  fu  il  primo  gene- 
rale. Esso  ordine  fu  confermalo  nel  4230 
da  Gregorio  IX,  il  quale  cinque  anni  dopo 
gli  diede  la  regola  di  Saul’  Agòstiuo.  Nei 
primordj  era  diviso  in  cavalieri  laici  , ed 
in  religiosi  preti , e il  generale  era  scelto 
fra  i cavalieri  (ino  al  1308,  io  cui  Cle- 
mente V ne  diede  la  direzione  ad  un  pre- 
te. San  Pietro  Nolasco  morì  nel  dì  di  Na- 
tale del  4256  di  67  anni.  La  Chiesa  ouora 
la  sua  memoria  come  Santo  Coutessore  il 
dì  34  di  Gennajo. 

Nolasèna.  geog.  ani.  Città  della  piccola  Ar- 
menia presso  1’  Eufrate  , situata  nella  pre- 
fettura romana  chiamata  Laviancnsis. 

Nol — eogiànte,  — EGciÀne,  — scoiato*  — sc- 

CIATÓKE,  ÉGCIO.  V.  NoL— O. 

Noli.  geog.  L.  Naulum.  Città  del  ducato  di 
Genova,  capoluogo  d'un  mandamento,  nella 
provincia  di  Savona,  sul  golfo  di  Genova. 
Era  un  tempo  sede  vescovile,  ma  ora  il 
suo  vescovado  è riunito  a quello  di  Sa- 
vona. Questa  città  formò  altre  volte  una 
piccola  repubblica  di  pescatori,  sottomessa 
a quella  già  di  Genova  , sebbene  godesse 
di  molli  privilegi  Noli  è situata  fra  due 
rocce  scoscese,  una  delle  quali  è coronala 
da  un  castello  clic  la  domina  , e difendo 
il  suo  piccolo  porto.  Conta  circa  700  abi- 
tanti, i quali  non  hanno  altra  industria  che 
la  pesca. 


Noli  me  tangere  , (Non  mi  toccare),  s.  ru. 
T.  bui.  Nome  clic  i botanici  danno  ad  ri- 
cune  piante  spinose  che  non  si  possono 
toccare  senza  «fanno  o paura  , sia  per  l'a- 
cutezza delle  loro  spine  , sia  per  lo  im- 
provviso schizzar  fuori  de*  semi.  $•  — ,T. 
eh  ir.  Sorta  d'  ulcera  molto  maligna  , che 
non  si  tocca  senza  pericolo  o dolore  del- 
P ammalato. 

Molla- Molla,  geog.  Catena  di  montagne  del- 
1*  biliosi, m inglese  , nella  parte  orieot.  del 
Balagat. 

Nolle  FACTEM  esse.  T.  d*  antiq.  Formala  di 
scusa  che  usavasi  adoperare  per  esprimere 
il  pentimento  di  avere  oltraggiato  altrui  , 
e un  tale  complimento  bastava  per  appa- 
gare colui  che  aveva  ricevuta  P ingiuria,  e 
se  questi  , dopo  d’  aver  ricevuto  1’  oltrag- 
gio non  esigeva  una  tale  soddisfazioue  , 
era  riguardato  come  vile  che  non  osasse 
dimandar  vendetta. 

Nol—o.  s.  m.  Propriamente  il  pagamento 
del  porto  delle  mercanzie,  o d*  altre  cose 
condotte  dai  navilj;  ma  si  dice  anche  del 
Pagamento  che  si  fa  per  V uso  conceduto 
d’  alcuna  cosa.  L.  Naulum  , portnrium. 
5-  A nolo  , dare  a nolo  , pigliare  a nolo, 
si  dice  del  Dare  , o pigliare  alcuna  cosa 
per  tempo  determinato  , e pel  prezzo  pat- 
tuito di  tale  uso.  — EcciÀns.  v.  a.  Pren- 
dere a nolo,  come  navi,  e simili.  L.  Con - 
ducere.  — ecgiànte.  Lo  s.  c.  Noleggiatore. 
— eggiàto.  add.  L.  Conduci us  , mercede 
conductus.  — scoiatóre,  u.  car.  v.  Quegli 
che  noleggia  una  nave.  — éggio.  u.  m.  Il 
noleggiare. 

Noma.  n.  ra.  T.  cliir.  Chiamasi  così  una 
Specie  di  gangrena  delle  gengive,  che  suole 
aver  principio  dalle  ulceri  di  quelle  parti, 
e dallo  scorbuto.  Affligge  essa  in  ispccia- 
lità  i bambini;  attacca  talvolta  anche  Fin- 
terno  delle  guance  , trapassa  questa  parte  e 
mostrasi  all*  esterno  in  forma  di  gonfiezza, 
e di  macchia  nera  gangrenosa  , clic  dila- 
tandosi consuma  tutta  la  gota.  Il  maialo  di 
tal  malore  per  lo  più  muore  , o se  guari- 
sce rimane  per  sempre  deformato,  inetto 
a favellare  , e a deglutire  i cibi,  non  per- 
venendo n far  ciò  se  non  con  grande  fa- 
tica. 

Nomàccio.  V.  Nom — e. 

Nòmade,  add.  Lo  s.  c.  Errante. 

^Nòmadi,  n.  car.  pi.  L.  Nomadcs.  (Dal  gr. 
Nemó  io  pasco).  Nome  generico  dato  a 
diversi  popoli  barbari  clic  non  hanno  (issa 
dimora  , ma  che  la  cangiano  di  continuo, 
onde  cercare  migliori  situazioni  c nuovi 
pascoli  pr*  loro  armenti  de*  cui  prodotti 
essi  sussistono  , fermandosi  ne*  luoghi  ab- 
bondanti di  pascoli  fino  a che  questi  li- 
stano al  loro  bestiame.  La  parola  Nomadi 
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non  ludica  un  popolo  particolare,  ma  brn- 
•i  il  genere  rii  > iti  di  alcun  pupillo.  Per 
la  qual  cosa  gli  amichi  scrittori  parlano  di 
Nomadi  , Arabi  , Numidi,  S^ili,  ec.  e og- 
gidì si  hanno  notizie  di  Tartari  Nomadi,  e 
di  alcune  popolazioni  nomadi  dell'AHVica. 
$• — Arasi.  Popoli  che  abitavano  all’  or. 
de’deserli  Palmi  reni,  e che  di  là  si  estrude* 
'vano  , dal  lato  del  mezzo  dì,  fino  al  lago 
Asfalti. le.  Erano  loro  vicini  gli  Aitali,  po- 
poli avvezzati  n fare  delle  «correi ie  sulle 
terre  de'  Caldei  in  vicinanza  dell*  Eufrate. 
I Nomadi  Arabi  e gli  Aitali  conlìn&vano 
all'  ostro  cogli  Sceniti,  i quali  abitavano  il 
paese  dalla  Celesi ria  fino  al P Eufrate.  Jy. — No- 
mi idi.  I Numidi  furono  da1  Greci  chiama- 
ti Nomadi  : essi  si  dividevano  in  Nomadi 
Massili  , e in  Nomadi  Massesilj.  jy. — Sci- 
ti. Popoli  che  abitavano  alla  sinistra  del 
mar  Caspio  , e che  erano  divìsi  da’  Ginr- 
ciani  mediante  il  fiume  Panticapes;  Sfera- 
Bone  asserisce  che  eglino  abitavano  sopra 
de’  carri. 

Nòmai.  n.  di  naa.  Popoli  della  Tracia  die 
furon  poscia  chiamati  Sciti. 

Noma*,  geog.  L.  Jìclus.  Fiume  della  Turchia 
asiatica,  nel  governo  diAcri,  che  si  gitta  nel 
AI edi terraneo.  Secondo  la  tradizione,  colla 
sabbia  di  questo  fiume  si  fabbricò  la  pri- 
ma volta  il  vetro.  $. — • Tribù  araba  della 
Turchia  asiatica. 

Non — ARTE,  À.VTtCO.  V . NoM — AMIA. 

*>  Novàsza.  Lo  s.  c.  Nominanza.  V . Na- 
si— e. 

*Nom — avzìa.  n.  f.  T.  d’  antiq.  L.  Nomar»- 
lia.  (Dal  lai.  Nonicn  nome  , e dal  gr. 
Mantello  io  indovino.)  Divinazione  , con 
cui  cambiando  in  varie  guise  le  lettere  di 
un  nome  d’  una  persona  , pretendevasi  di 
predirne  il  destino.  — à.vte  , o — àrtico. 
li.  car.  m.  Quegli  che  eseguiva  la  no  man- 
da, o divinazione  mediante  il  noni  '. 

#JNomaeca.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Nomos 
provincia,  e archos  capo.)  Titolo  che,  an- 
che sotto  i Romani  , ritenne  in  Egitto  il 
governatore  d’nna  prefettura,  o d'una  città 
di  primo  ordine  , la  quale  nella  sua  giu- 
risdizione comprendeva  il  territorio  adia- 
cente colle  sue  minori  città,  borghi  e vil- 
laggi. (y.  Nouo.^ 

Nomare.  Lo  s.  c.  Nominare,  y.  Novi — e. 

Nomasti,  n.  di  nax.  ant.  Popoli  della  Scizia, 
* situati  di  qua  dal  monte  Imaus. 

Nom — ATAJUÉXTE,  — àto.  Lo  s.  c.  Noni — ind- 
iamente, — inalo,  y.  Nom — e. 

Nomea,  geog.  ant.  Citià  della  Giudea. 

Nóubou.  s.  ni.  pi.  T.  mar.  Diconsi  così  le 
Corde  minori  preparate  per  cnmmHtcrle 
insieme  , e farne  le  maggiori  , dicotili  an- 
che Cordoni  e legmtoli. 

r.  jy. 


Nom — E.  n.  m.  Vocabolo  col  quale  propria- 
mente s’appella  ciascuna  jieisona,  ciascuna 
cosa  ; appellazione.  L.  Nomea,  geo.  ini s. 
$• — . T.  grarnm.  Quella  parte  del  discorso  o 
dell'orazione,  che  ammette  numero,  e gene- 
re. L.  Ni/men.  jj. — sostantivo.  Parola  si- 
gnificativa d’un  obbiett  i o d’una  sostanza. 
$. — COMÙNB  , O APPELLATIVO.  T.  granili). 
Quello  che  è applicabile  ad  una  specie  lu- 
terà , cioè  conveueudo  a tutti  gli  indivi- 
dui della  medesima  specie  , come  sarebbe 
uomo,  donna,  animale,  albero,  metallo,  ec. 
$• — pròprio.  Quello  applicabile  ad  uno  solo, 
o ad  alcuni,  non  già  a lutti  gl’individui  della 
medesima  specie  , come  sarebbe  Iiomolo  , 
Cesare  , Virgilio  , Andrea  , Pietro  , ec. 
$•  — astratto.  Quello  che  indica  qual- 
che obbietto  immaginario,  solo  esistente 
nella  nostra  mente  , per  cui  vuoisi  espri- 
mere la  qualità  astratta,  cioè  separata  dalla 
sua  sostanza.  $.  — collettivo.  Quello 
che  esprime  una  moltitudine , o unione 
d’  individui  della  medesima  specie  , come 
Popolo  , nazione  , gioventù,  ec.  jy.  Nome, 
per  Cognome.  Jy.  Dar  nome  , vale  Nomi- 
nare ; c talvolta  vale  Sparger  voce  , far 
correr  fama  , o simili.  L.  P oc-ore , turno- 
rem  spargere.  5-  Nome,  per  Segno  e 
motto,  che  si  dà  n gli  eserciti  per  ricono- 
scersi; td  anche  per  Segno  dato  a*  sol  dati 
per  lo  cominciamento  della  battaglia.  L. 
Signum  , strabo!  uin  , tessera.  Onde  Dare 
il  nome,  vale  Dare  il  segno  nepli  eserciti 
•’  s <ldaJi  per  riconoscersi.  L.  btquum  da- 
re. Jy.  Nome,  per  Fuma.  L.  Nomea,  fama. 
Onde  Far  nome  , e farsi  nome  , vale  Ac- 
quistar nome  c fama.  Jy.  Pollare  mal  nome 
di  sua  persona,  vale  Aver  mala  voce,  ma- 
la  fama.  L.  Male  audire,  jy.  Nome  , per 
Vece,  cambio,  parte,  come  A mio  nome, 
a suo  nome,  e simili.  L.  Meo  nomine  , 
meis  ver  bis.  Onde  Dare  in  nome  d’  alcu- 
no, vale  Dare  in  vece  di  colui.  5-  Fare  il 
nome  d’  una  persona  , vale  Dichiararla  , 
nominarla.  Jy.  Nome  , per  Titolo  ; onde 
Dare  per  , o a nome  , vale  Dare  a titolo 
di.  §.  Al  nome  di  Dio , maniera  usata 
piamente  dal  Boccaccio  e da  altri  antichi 
scrittori  nel  principiare  , o anche  nel  fi- 
nire d’  alcun’  opera.  Jy.  A nome  , per  no- 
me , vale  Nominatamente,  jy.  Nome  , per 
ispccie  , apparenza  ; onde  dicesi  Sotto  no- 
me dì  checchessia  ; che  vale  Sotto  1’  ap- 
parenza. — èA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Nominanza. 
L.  Nomea.  ** — eeclatùra.  n.  f.  Nomina- 
zione ed  ordine , o s rie  di  nomi  o di 
vocaboli.  L.  Nomenclatura.  — svclatóei. 
n.  car.  m.  T.  «tor.  Così  eran  detti  nella 
antica  Roma  , Coloro  , i quali,  quando  si 
creavano  i magistrati,  rammentavano  i no- 
403 
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mi  de*  cittadini  a chi  no»  lo  sapeva.  I 
candidaci  alle  cariche  ne  tene  vati  sempre  ai- 
roni de’nomenelatori  da  loro  stipendiati,  e 
non  uscivan  mai  in  pubblico  senta  averne 
nno  accanto  per  sapere  i nomi  di  quei  che 
incontravano,  affinchè  salutandoli  pe’  nomi 
loro,  e facendo  ad  essi  cortesie  e genti  - 
lette  , potessero  così  ottener  lavorcvoli  i 
loro  voti  nella  elezione  da  (arsi  delle  ca- 
riche a cui  essi  aspiravano.  I Nomenda- 
lores  Censorii  eran  quelli  che  indicavano 
«'censori  i nomi  ed  i beni  di  quei  cittadini, 
i quali  non  andavano  eglino  stessi  a farne 
la  dichiarazione,  secondo  1*  uso  de’Rouia- 
ni,  per  esser  compresi  nel  censo.  L.  No- 
menclator , nomenctdator . $.  Oggi  No- 
menclatore, per  siuiil.  , si  usa  per  Titolo 
di  libri  dichiaranti  i nomi.  — ìfcue.  n.  car. 
zn.  Colui  che  dà  , o che  impone  il  nome. 
— lesoui.  n.  m.  Lo  s.  c.  Soprannome.  L. 
Cognomen,  co  gnome  ntnm.  — inàrb.  v.  a. 
Porre  il  nome.  L.  Nominare,  nomea  im - 
ponere.  $.  Per  Appellare  , o chiamar  per 
nome.  L.  Appellare.  $.  Nominare  , per 
Dar  la  nomina  , cioè  Proporre  uno  per 
esser  assunto  a qualche  grado  , o dignità  , 
o per  essere  Ammesso  in  qualche  luogo. 
L.  Nominare.  $.  Per  Dire  semplicemente. 
Perciocché  di  sopra  abbiam  nominato  cita 
costiti  ec.  Vii.  San.  Gir.  64.  J.  Nomina- 
re alcnno  pel  sno  nome  , vale  Dirgli  vil- 
lania. — ina.  n.  f.  Nominazione  , <>  pre- 
sentazione a qualche  grado,  o dignità,  e aift 
dice  altresì  del  gius  di  nominare  , o pro- 
porre chi  possa  essere  assunto,  o ammesso 
a un  benefizio  , grado,  ec.  — isrÀi.e.  add. 
Clic  appartiene  a nome.  — usanza,  n.  ast. 
f.  Fama,  gloria,  grido.  L.  Nomea,  fama , 
gloria.  •§♦ — inÌta.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  No- 
minanza. L.  Nomea,  Jama.  — inatambntb. 
avv.  A nome  , per  nome  , a uno  a uno. 
L.  Nominatim  sigillatim.  $•  Per  Partico- 
larmente , specialmente  , segnatamente  , 
espressamente.  L.  Sgnanter.  — inatìvo. 
n.  ni.  T.  pramm.  Nome  usato  come  «ab- 
bietto delibazione  , cioè  nel  caso  retto.  L. 
Nominativus.  — tffATlVAMMTS.  avv.  T. 
granuli.  Da  nominativo  , in  forza  di  no- 
minativo. — inàto.  add.  Appellalo  , chia- 
mato. L.  V ocatus , cognominata*  , ap- 
pellatiti. $.  Per  Celebrato,  rinomati.  L. 
Celeberfamosus . — inatìssimo.  adii,  «uperl. 
L.  Celebet  rtmus.  — inatórb.  n.  car.  v. 
Clic  nomina  , che  dà  il  nome.  L.  Nomi- 
nato!'. $.  T.  ledale.  Colili  che  nomina,  «* 
che  ha  il  gius  di  nominare  a un  benefizio, 
grado  o simile.  — inazióne,  n.  ast.  v.  Il 
nominare  ; iinponiniento  di  tome.  L. 
A omino  fio.  $.  T.  le*.  Per  N unii  uà  , e 
gius  di  iMjuiinarc  a un  benefizio  e«.  Jj.  Per 


NOM 

Nominanza , fama.  L.  Nomea  , fama. 
Nomèa.  V.  Nom — e. 

Nome  ni  Dio.  geog.  Nome  «li  due  città  del- 
1*  America  , una  nella  Colombia  , P altra 
nel  Messico. 

Nom — kn(. latóre.  — f.nclatCra.  V-  Nom — k. 

Nombntàna  via.  geog.  ani.  Stra«!a  che  da 
Roma  conduceva  alla  città  di  Nomentum , 
e che  poi  andava  ad  unirsi  a quella  di 
Erettim.  Da  un  passo  di  Tito  Livio  si 
vede  che  questa  «traila  da  principio  por- 
tava il  nome  di  Pia  Fictdensts,  dalla  città 
di  Ficulea. 

Nourntàno.  add.  T.  stor.  Soprannome  dato 
a L.  Cassio  , eh*  era  nato  a Nomentum 
città  d’Italia,  nel  paese  de*  Sabini,  o nei 
Lazio. 

Nombntcm.  geog.  ant.  Città  d*  Italia  , nel 
Lazio  , deila  quale  parlano  Virgilio  e Pli- 
nio. Gli  avanzi  di  essa  città  fanno  sup- 
porre chVlIa  fosse  molto  estesa,  essi  comin- 

, ciano  ad  un  mezzo  miglio  prima  di  arri- 
vare al  borgo  moderno  chiamato  Mentana, 
che  vi  corrisponde.  Nomentum  si  sostenne 
lungo  tempo  con  un  certo  splendore  ; ed 
era  città  vescovile  al  tempo  che  Totila  de- 
vastava 1'  Italia. 

Nomi.  grog.  Città  del  Giappone  nell*  isola 
di  Nilon.  5* — • Borgo  del  Tirolo  italiano, 
nel  circolo  di  Rovercdo. 

*Nòmia.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Nomo s 
legge*)  Genere  d'  inselli  dell'  ordine  He- 

. gl'  Imenotteri  , della  sezione  degli  Acu- 
leati, della  famiglia  de*  Melliferi,  e della 
tribù  delle  And  rene  le  , stabilito  da  La- 
treUle,  i quali  hanno  desunto  un  tal  nome 
dalla  torma  irregolare  delle  parti  compo- 
nenti il  loro  corpo.  Ha  per  tipo  la  No- 
rma deformis. 

Nòmia.  d.  I.  Regola,  legge  ; questa  voce  ser- 
ve a comporre  alcuni  vocaboli  usali  nelle 
scienze  , come  Astronomia  , ec. 

Nòmia.  mitol.  Ninfa,  alla  quale,  secondo  gli 
Arcadi  , debbono  il  loro  nome  i atomi 
Nonij.  5-  — Pale.  Dea  de*  pastori. 

•Nomilo,  add.  T.  mus.  L.  Nomos.  (Dal  gr. 
Nomo»  legge.)  Agg.  del  tono  che  «lavasi 
ad  un  inno  in  onor  d'  Apollo  , riguardato 
come  il  Dio  , e Finvenlure  della  Musica. 
$.  — . n.  car.  in.  T.  ecclcs.  Cosi  nella 
Chiesa  («reca  nomassi  colui  che  presiedeva 
alle  cerimonie,  e eh*  era  incaricato  di  fare 
osservare  le  rubriche. 

Nom — ikrr  , — ìgnolo  , — «fA  , — inìlb.  V . 
Nom — b. 

Nominàlie.  n.  f.  T.  d'  antiq.  Giorno  di  so- 
lennità in  cui  «lavasi  il  no  ne  a’  fan  nulli: 
«pi«*s(a  ceremonia  faccasi  sotto  gli  auspic] 
«I  Ila  dea  Nundina. 

Nom — isÀazi,  — jnàre,  f— inàta  , — ina- 
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T A MÉNTE,  • — I NATISSIMO  , lHATIVlIliim  , 

I NATIVO, MÀIO  , — ISATÓHE,  — INAZIÓNE. 

E.  NOM — E. 

Nò  mio.  in  itul.  Sopra»  nome  di  Apollo,  e del 
ilio  Pane,  che  lor  lu  dato,  all'uno  per  es- 
sere auto  qualche  tempo  guardiano  tl«  j*li 
ar inculi  di  Admeto,  re  ili  Tessaglia;  all'al- 
tro per  essere  il  Dio  de'  pastori.  Questo 
sopì. innoine  deriva  dal  greco  Nomo*  (pa- 
scolo). 5*  — • Udo  de' soprannomi  di  Mer- 
curio che  gli  veuue  dato  coinè  quegli  che 
aveva  stabilito  le  regole  e le  leggi  dell'  e- 
loqueuza,  dal  gr.  Nomo*  (legge).  $. — . So- 
prannome del  pastore  Ariste». 

Non  iòne.  n.  ni.  T.  d*  antiq.  Presso  i Greci 
cosi  chianiavasi  una  Canzoue  d'aiuore  chu 
la  cantatrice  E ti  fanule  compose  in  lode 
del  cacciatore  Menalca,  del  quale  crasi  in- 
na  moiala. 

Numisma,  t.  in.  Medaglia,  moneta. 

Nouj.  geog.  ant.  Montagne  dell'  Arcadia  , 
dove  eravi  uu  tempio  consacrato  a Paue 
Notaio. 

•Nomo.  u.  m.  T.  stot.  L.  Noma*.  (Dal  gr. 
Nenia  io  amministro,  distribuisco.)  Nome 
che  Erodoto  dà  alle  Prefetture  d'  Egitto. 
Ogni  estensione  di  paese  in  Egitto  , la 
quale  im  niava  un  governo  , chiauiavasi 
Nomo.  Scsostri  divise  il  suo  regno  in 
Numi. 

Nomo.  n.  m.  T.  mus.  ant.  Specie  di  canzone 
degli  amichi  Greci,  la  cui  melodia  non 
poteva  cangiarsi  in  vermi  modo.  I nomi 
contenevano  originariamente  le  prime  leggi 
della  vita  civile,  o qualche  lode  sopra  una 
deità  immaginaria,  e conservarono  tal  no- 
me anche  iu  appresso.  Erano  contraddi- 
stinti dal  nome  de'  popoli  che  li  usavano; 
c perciò  Uicevasi  Nomo  eolio,  lidio,  ec., 
f»  dagli  argomenti,  come:  Nonio  comico, 
pitico  , ec.;  o dai  ritmi  , come  : Nomo 
dattilico,  jambico,  ec.;  o dal  modo,  o da- 
gl’ inventori,  o da  altre  circostanze.  Molti 
Nomi  canlavansi  ad  onore  di  Apollo  ; il 
Nomo  Urlio  era  consacrato  a Pallade  ; il 
Trocaico  era  composto  per  sonate  1'  at- 
tacco ne’  combatti  menti  ; V Ai  malico  ave.» 
per  soggetto  Ettore  morto,  e legalo  al  carro 
«l’Achille,  e trascinalo  iulorno  alle  mura 
di  Truja. 

Nomo.  u.  ni.  T.  algeb.  a ^ b Binomio  , i 
cui  due  nomi  souo  at  h. 

*Nìomocànone.  n.  ni.  T di  giurispr.  L.  No - 
niocanou.  (Dal  gr.  Ncmó  io  distribuisco, 
c curvai  regola.)  Collezione,  o distribuzio- 
ne di  leggi  imperiali.  $.  — . T.  eecles. 
Titolo  d*  uu  libro  penitenziale  de'  Greci. 

•NoMofilàci.  li.  car.  ili.  T.  d'anliq.  L.  No- 
moplt  j luce*.  ( Dal  gr.  Nonio * legge  , o 
ph)  lassò  io  custodisco.)  Magistrato  iu  Àie- 
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ne,  compiilo  di  undici  personaggi  tratti 
da’  membri  dell'  Areopago  , ed  incaricalo 
della  custodia  del  deposito  delle  leggi,  o 
«Unsi  di  larle  esattamente  osservare.  Ave- 
vano il  diritto  di  far  allcttar  quelli  che 
le  trasgredivano,  ed  anche  di  punire  di 
umile  i colpevoli.  Alla  cura  de'  Nomofi- 
laci  erano  1'  ispezione  de'  prigionieri  , e 
l’esecuzione  delle  crini iuali  sentenze.  Non 
dovevano  essi,  secondo  Platone,  avere  me- 
no di  cinquanl'  anni  , nè  più  di  settanta. 
$.  Dicevansi  cosi  anche  1 Magistrali  che 
accompagnavano  le  teorie  o processioni  a 
Dello,  e ue  regolavano  la  condotta. 
‘Nomòcuafo.  n.  car.  «u.  T.  polii.  L.  JVo- 
mograp/ius.  ( Dai  gr.  Nomo $ legge  , « 
grapìiò  io  scrivo.)  Scrittore  di  leggi. 

‘Nomologia,  n.  f.  (Dal  gr.  Nomo s legge,  c 
logos  discorso.)  Trattato  delle  leggi. 

Nòsios.  nntul.  Ente  allegorico,  che  i poeti 
antichi  prendevano  in  un  senso  di  Ilei  cute, 
secondo  il  tempo  più  o meno  rinioto  in 
cui  essi  vissero.  Pindaro,  iu  uu  frammento 
riportato  da  Erodoto,  per  questa  divinità, 
intende  l'assoluta  necessità  del  destino  cui 
lutto  deve  cedere  ; per  questa  ragione  egli 
chiama  A omos  il  re  de' mortali  e de- 
gl' immortali,  il  quale  esercita  la  giustizia 
con  mano  onnipossente.  In  un  frammento 
d*  Orfeo,  dassi  a Nomos  1'  attributo  d’  as- 
sessore di  Giove,  ed  evvi  riguardato  come 
il  simbolo  delle  leggi.  In  uu  inno  òrfico  a 
lui  sacro  egli  è rappresentalo  siccome  so* 
vrano  degli  Dei  c degli  uomini,  che  di- 
rige le  stelle,  prescrive  le  leggi  alla  uatura, 
c premia  o punisce  gli  uomini  a seconda 
de’  lor  meriti  o demeriti. 

*Nomòtbti.  n.  car.  iu.  pi.  T.  d’anliq.  L.  No - 
molliche.  (Dal  gr.  Aomoj  legge,  e tilìiémi 
io  pougo.)  Tribunale  iti  Aleue,  composto  di 
mille  giudici,  eletti  dal  popolo,  per  abro- 
gare delle  leggi  divenute  inutili  o perni* 
fiose  alla  Repubblica  pel  cambiamento 
de*  costumi  introdotto  dalla  coltura  delle 
scienze  e delle  arti  ; o per  istabilinic  delle 
nuove  più  acconce  allo  stato  preseute  ; o 
per  confermare  le  auliche  con  qualche 
variazione.  Per  alilo,  sebbene  eglino  lus- 
serò eletti  a quest'  cfletto  speciale  , non 
poi-  vao  perù  pubblicale  le  leggi  latte  da 
essi,  uc  tampoco  porle  in  esecuzione.  Al- 
lorquando le  nuove  leggi  erano  compilate, 
0 essi  avevan  fatto  le  loro  osservazioni 
sopì  a le  antiche  per  confermarle  o annul- 
larle , comunicavano  le  loro  ostervazioui 
al  senato  , il  quale  le  discuteva,  toglieva  9 
cangiava  o aggiungeva,  secondo  ciò  che 
credeva  esser  più  vantaggioso  al  beila  della 
repubblica.  E quanto  da'  Nomoleli  e dwl 
scuaiu  crasi  risoluto,  non  si  eseguiva  avanti 
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che  ne  fotte  fatta  la  decisione  dal  popolo 
in  una  {generalo  assemblea.  L'  ufficio  dei 
Nomoicli  era  presso  a poco  si  ni  ile  a quello 
de'  Censori  nella  roman  i repubblica  , a 
differenza  che  questi  emù  due  soltanto,  e 
quelli  mille. 

Nomparìglia,  s.  m.  T.  di*  stamperia.  Nome 
de’  «lue  ultimi  e minori  caratteri  , «letti 
Nompariglia  maggiore  e minore. 

Non.  avv.  di  negazione.  L.  Aon.  Oli  antichi 
alcuna  volta  dissero  None.  $.  Se  pie»  cose 
•i  negano  innanzi  al  verbo,  si  può  a eia* 
scuna  «li  esse  aggi  ugn  ere  la  particella  Non. 
Perchè  HO*  piòggia  , !»o»  granfio  , *ox 
neve,  non  rugiada,  .voti  brina  più  su  cade. 
D.  Purg.  21.  $.  Non,  sovente  s'incontra  col 
pronome  lo,  troncato  «la  questo  l'o  facendosi 
Noi,  che  vale  Non  lo.  Mai  da  se  partir 
nol  potè.  Bocc.  No».  11.  S-  I poeti  dicono 
No  '1,  Ch’  io  piango  V altrùi  noja  , e 
ko’l  mio  danno.  Petr.  son.  1 1 0.  $.  Non, 
posto  interrogativanienle,  non  niega  , ma 
sta  come  se  non  vi  fosse.  No*  »'  accor- 
gète  voi  che  noi  siarn  vermi ? D.  Purg. 
10.  5*  Non  , è una  delle  particelle  clic 
fa  aggiugnere  I1  i I voce  cominciata  d.t 
x impura,  come  Non  isclicrzo,  non  ispero, 
in  vece  di  Non  scherzo,  non  spero.  $.  Non, 
per  Se  non , è modo  antiquato.  F olentiè - 
ri  vi  preghetìa  , noti  la  lingua  aveste  - 
mi  irftped'tta.  Guitt.  Leti.  18.  $.  Dopo 
i verbi  Dubitare  , temere  , sospettare  , e 
simili  si  usa  il  Non  senza  il  che.  Feniè/uio, 
ho»  quella  cassa  forse  il  percotèsse  per 
modo  , che  li  nniàsse.  Bocc.  no». 

No*  o Non.  geog.  Fiume  della  China. 

Nova.  ( coll’  o stretto  ) n.  f.  Nome  di  una 
parte  del  divino  ullicio  ed  è una  delle  sette 
ore  canoniche,  cioè  la  quinta,  ed  è quella 
che  ti  recita,  o che  si  canta  dopo  sesta. 
L.  Nona.  5*  Per  1°  Tempo  nel  «piale 
la  nona  si  dice  , o si  suona  , che  è 
poco  innanzi  il  mezzodì.  $•  Mezza  nona,  di- 
casi la  Metà  tra  la  nona  e il  vespro.  $•  Far 
le  none  , cantar  le  none  , sonar  Ir  none  , 
vagliono  Prevenir  la  domanda  , clic  uno 
s'immagina  «Pavere  a essergli  fatta,  con  pi- 
gliare scuse  c anti  cipare  la  negativa  , cioè 
(Quando  nno  dubita  die  un  altro  non  lo 
richicgga  d'  alcun  servigio  , e comincia  , 
prevenendo,  a dire,  che  non  può  per  più 
cagioni  far  quella  ud  cosa.  Pare  che  tali 
maniere  di  dire  farcino  piuttosto  allusioni! 
•Ila  parola  Non  che  a Nona 

Noha.  n.  f.  T.  rnus.  Intervallo  dissonante  «li 
9 gradi,  ossia  1'  ottava  della  seconda,  che 
comprende  in  sè  tre  specie,  cioè:  Nona 
maggiore  , che  è un  intervallo  composto 
di  sei  tuoni,  e due  semitiiom,  ed  è I'  ot- 
tava della  seconda  maggiore,  come  il  Do, 


chiave  di  basso,  secondo  spazio,  e Re  so* 
pi  a te  righe;  la  nona  minore  clie  è un  inter- 
vallo composto  di  sei  tuoni,  ed  un  semi- 
tuono  : cd  è P ottava  «Idia  seconda  , come 
Mi,  chiave  «li  basso  terso  spazio  , e Fa, 
chiave  di  violino  primo  spazio  ; la  nona 
eccedente  che  è Fa,  chiave  di  basso  quarta 
riga  , e Sol , chiave  di  violino  secouda 
riga. 

Nova,  mitol.  Divinità  romana  la  cui  fun- 
zione consisteva  nel  conservare  il  feto  du- 
rante il  corso  «le'nove  mesi.  5-  Nome  di 
una  delle  Parche  presso  » Latini  , che  le 
chiamavano  Nona,  Decima  c Morta. 

Nova,  grog  L.  si  Buona.  Città  della  Dalmazia, 
nel  circolo  di  Zara  , in  una  piccola  isoU 
congiunta  al  continente  da  «lue  pomi.  E 
sede  vescovile  suffraganea  dell'  arcivescovo 
di  Spalatr<i.  Sotto  i lloniani  , e sotto  i to 
Schiavimi  Croati,  questa  città  era  opulento 
e magnifica,  facendo  ili  ciò  testimonianza, 
oltre  la  menzione  «li  Plinio,  le  statue  co- 
lovsali,  c gli  altri  pregiati  pezzi  «li  antichi 
edifi/j  scavali  nel  suo  recinto.  Ma  deca- 
duta da  quel  grado  onorevole  che  un  dì 
possedeva  fra  le  antiche  città  lìbnrniche  , 
più  non  vi  si  vedono  clic  animassi  di  ro- 
vine ; un  centinaio  di  case  sparse  qua  e 
là,  una  cattedrale  e qualche  altra  chiesa. 
Il  porto,  che  altre  volte  riceveva  grossi  na- 
vigli,  ora  non  è più  elio  nu’i  niella  palude, 
per  cui  i suoi  400  abitanti  respirano 
un'  aria  malsana  ; per  la  qual  cosa  il  suo 
vescovo  si  ville  costretto  ad  andare  a risie- 
dere in  altro  luogo  della  dnjccsi  , unita- 
mente al  suo  clero. 

Nokàcra,  Novàceis,  o Novàcriob.  geog.  ani. 
Città  della  Grecia  nell'Arcadia,  non  lun- 
gi «la'  monti  Arvanj,  appiè  «Iella  monta- 
gna «li  Nonacris , ed  in  vicinanza  della 
foresta  eh  lanuta  Nonacri  num  nemus.  Ai 
tempi  in  cui  viaggiava  Pausatila,  cioè  sotto 
il  regno  di  Antoniuo  Pio,  non  si  vedevano 
di  questa  città  che  delle  ruine.  §.  — . Monte 
dell'  Arcadia,  appiè  del  quale  era  situata 
la  città,  che  gli  dava  il  nome.  Dalla  vetta 
di  questo  monte  scciulca  mi  torrente  le 
cui  acque  cran  lauto  cattive,  che  gli  abi- 
tanti gii  davano  il  ninne  di  Slige.  Panta- 
ni* parla  «li  quell*  .vqua  nel  modo  se- 
guente : <«  Ella  è mortifera  tanto  j>er  gli 
« uomini  quanto  per  gli  animali.  Sovente 
« alcune  capre  per  averne  bevuto  , su- 
« bito  ne  muojono.  Un'  altra  assai  sor- 
ci prendente  qualità  di  quell’  acqua  si  è 
« che  itimi  vaso  , sia  di  vetro,  sia  di  en- 
ee stallo,  sia  «li  terra  cotta,  od  anche  di 
ee  marmo,  può  contenerla  sema  spezzarsi. 
<«  Essa  acqua  scioglie  il  ferro,  il  piombo  , 
ce  P ambra  , 1'  argento  , e perfino  1'  oro. 
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« sebbene  da  quanto  riferisce  Saffo  la  rug- 
««  gius  mai  non  lo  alteri.  Essa  non  agisce 
« punto  sull'unghia  dei  cavalli  e dei  muli; 
«<  c un  vasa  latto  di  quella  materia  è il 
c«  solo  in  cui  se  ne  p>ssa  conservile  , e 
« che  resista  alla  sua  impressione.  Ignoro 
«a  se  Alessandro,  figlio  di  Filippo,  sia  stato 
« avvelenato  con  quell'acqua,  e mi  è noto 
««  Soltanto  che  ciò  è stato  detto  ». 

Nonàcride.  rujtoi.  Nome  della  moglie  e della 
figliuola  di  Licaone  re  d'  Accad  a.  La  pri- 
ma diede  il  suo  nome  ad  una  città,  nella 
vicinanza  della  quale  scori eva  il  fiume  Su- 
ge. . Non  agra).  $.  — . I poeti  facevano 

uso  di  questo  nome  per  Arcai! io,  o Arca- 
dico. 

Nonacrina  forèsta,  geog.  ant.  Foresta  del- 
1'  Arcadia  , nelle  vicinanze  di  Ila  aìttà  di 
ftonacra  , o Numeri*  , dalla  quale  ebbe  il 
nome. 

Nonacrina  \ èrgine,  initol.  Calisto  figliuola  di 
I.icaouc  e di  Nonacride. 

Nonvuiio.  add.  Lo  s.  c.  Arcadico  o Arcadio. 
Ovidio  iudica  Evandro  ch'era  nativo  d’Ar- 
4 odia  , col  nome  di  Eroe  nonacrio. 

Nonàcris.  Lo  s.  c.  Nonacra. 

Nonagenàrio.  f'.  Non — u. 

Nonàcoso.  Lo  s.  c.  Enneagono.  V.  E»- 
* — la. 

Nonàlie.  mitol  Nome  delle  cerimonie  reli- 
giose che  avevano  luogo  durante  il  tempo 
delle  none. 

Nonànori.  Lo  s.  c.  Enneandri.  V.  Es- 
si— EA. 

Nonàntola.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mo- 
dena , capo  luogo  ili  cantone  , sulla  destra 
riva  del  Panaro,  e in  vicinanza  della  Muz- 
za,  la  quale  vi  (orma  un'isola  che  credesi 
esser  quella  famosa  detta  ilei  Triumvirato. 
Conta  1600  abitanti.  Aveva  questo  borgo 
in  passato  una  ricca  badia  che  possedeva 
una  preziosa  collezione  di  manoscritti  an- 
tichissimi. 

Non  ària  Meretrice.  Un  antico  commentatore 
«li  Persio,  spiegando  il  seguente  verso: 
Si  cjnico  barboni  petulans  nonana  vel- 
ici (*Sat.  f,  233)  , dice  clic  davasi  il  so- 
prannome di  Nomina  alle  cortigiane,  a cui 
non  permetteasi  d'  esercitare  l'infame  loro 
professione  se  non  che  dopo  1'  ora  nona  , 
acciocché  la  gioventù  non  fosse  distratta 
dagli  csercizj  del  mattino. 

ISoncèllo.  geog.  Fi ii micelio  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Friuli,  che  ha  la  sua  sorgente  5 
miglia  distante  da  Pordenone  , passa  per 
questo  luogo  , ove  diventa  navigabile  per 
barche  di  60,000  libbre;  poi  pe'  villaggi 
di  Ni-ncello  e Visinal  , dove  riceve  le  ac- 
que della  Meduna,  della  Uosa,  del  Colisel 
c del  Scnteroo,  indi  si  getta  nella  Livenza, 
di  po  un  corso  di  25  miglia. 
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Non  cn«.  avv.  dì  negazione  ; che  vale  Non 
solamente  , non  pure  , ed  ha  per  lo  pia 
dopo  di  sé  la  particella  correlativa  ma  , 
anzi,  o simile  , espressa  o tacila.  L.  Non 
solimi  , ne  dum.  $.  Talora  si  usa  senza  le 

Iuirticelle  corrispondenti.  $*  Talora  vale 
lenchè  , ma  è maniera  poco  usata.  $.  E 
talora  vaio  Non  però  che,  col  verbo  nel 
modo  soggiuntivo.  L.  Non  quod.  E Alio 
non  posso  trasformarmi  in  lei  , Piu 
eh  i'  mi  sia  ; Boa  ch'  a merce  mi  vaglia^ 
ec.  Petr.  «So/t.  42. 

Non  che  altro  , o Non  ch'  altro,  avv.  Cha 
vale  Almeno.  L.  Salte m . 

Non  Conformisti,  n.  car.  pi.  Nome  generala 
che  si  dà  in  Inghilterra  alle  diverse  sette, 
che  non  seguono  la  stessa  dottrina,  nè  os- 
servano la  stessa  disciplina  della  chiesa  an- 
glicana ; tali  sono  i Presbiteriani  o Puri- 
tani , che  sono  calvinisti  rigidi,  i Menno- 
niti  o Anabattisti  , i Quacqueri  , gli  Er- 
ri ut  i ec. 

Non  corrispondènza,  o.  f.  Il  non  corrispon- 
dere , contrario  di  Corrispondenza. 

❖ Noncovèlle.  n.  m.  Nulla,  niente. 
NoncurÀn — te.  add.  Sprezzante,  che  ha  non- 
curanza. L.  Negligerli,  contemnens.  — za. 
n.  ast.  Disistima,  disprezzo,  il  non  calere. 
L.  Neglectus  , us  , contemptus  , us. 
Nondimànco.  i avv.  Lo  s.  c.  Nientedimeno. 
Nondiméno.  J L.  Nihiluminus,  aitamene 
$.  Talora  si  usa  interporre  alcuna  voce  tra 
Non  , e di  menò.  Non  però  di  mino  si 
richiede  c la  confessióne  e la  salisfa- 
z iòne.  Passav.  90.  $.  Nondimeno  si  usa 
spesse  volte  per  una  delle  particelle  corri- 
spoudenti  a Benché  , quantunque  , avve- 
gnaché , e simili  , sebbene  si  adoperi  an- 
che senza  tal  corrispondenza.  L.  lamen. 
N Ondina,  mitol.  Dea  che  presiedeva  alla  pu- 
ri Udizione  de'  fanciulli.  I maschi  purifi- 
cavansi  il  nono  giorno  della  loro  nascita» 
d'  onde  venne  il  nome  di  questa  dea. 
Nondormìre.  n.  m.  Che  nel  plurale  si  dica 
I noudormiri  , lo  s.  c.  Insonnia,  vigilia 
morbosa.  V . Insonn — e. 

None.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  L.  Nona.  Ter- 
mine del  calendario  romano  corrispondente 
al  quinto  giorno  de’  mesi  di  Gennajo,  di 
Febbrajo,  d'Aprile,  di  Giugno,  d*  Agosto, 
di  Settembre  , di  Novembre  e di  Dicem- 
bre ; e al  settimo  giorno  de'mesi  di  Mar- 
zo , di  Maggio  , di  Luglio  e di  Ottobre. 
Questi  quattro  ultimi  avevano  sei  giorni 
avanti  le  none,  perchè  essi  erano  i soli 
mesi  che  nell'anno  di  Noma,  avessero  31 
giorno  ; gli  altri  non  ne  avevano  che  29  ; 
ma  quando  Cesare  riformò  il  calendario  , 
e diede  31  giorno  anche  ad  altri  mesi  , 
non  però  diè  loto  sei  giorni  prima  delle 
none.  La  parola  None  sembra  derivare  dal- 
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1*  essere  il  giorno  delle  none , il  nono 
giorno  avanti  gl'  Idi,  come  dii  dicesse 
jVano  ulus.  Coiitavansi  i giorni  delle  none 
come  quei  delle  calcude.  (f^.  Calerò — b, 
cd  Idi),  cioè  tornando  indietro  , dimodo- 
ché il  primo  giorno  dopo  le  calende,  ossia 
il  secondo  del  mese  , chiamatasi  Scxtus 
nonarnm , pc’  mesi  clic  avevano  sei  giorni 
avanti  le  none  ; c quartus  /wnarum  per 
quelli  che  ne  avevano  solamente  quattro. 
Nel  giorno  delle  none,  uiuno  osava  mari- 
tarsi; e i consoli,  e poi  gl’imperatori  nulla 
intraprendevano  di  serio  in  quei  giorni  , 
perché  erano  consacrati  ai  morti.  Jj. — CA- 
raÒTiWE.  Giorno  in  cui  celebravansi  le  fe- 
ste di  Giuuone  Capro  lina  , cioè  il  9 di 
luglio  a favore  delle  doune  schiave.  Du- 
ratile una  tale  solennità  esse  correvano  , e 
percuotevano  a colpi  di  sferza  e di  pugno. 
Per  ministri  de’  sacri  fi  ij  offerti  in  quelle 
feste , uuu  eranvi  che  delle  donne.  Ma- 
crobio  ci  racconta  P origine  di  tale  festa. 
Giunone  fu  da’  Romani  soprannominata 
Caprolina  in  memoria  del  seguente  fallo. 
Dopo  che  i Galli  ebbero  abbandonata  Ho- 
ma  , i popoli  vicini,  credendo  che  la  re- 
pubblica fosse  esausta  di  forze,  furouo  ad 
iuvadere  il  territorio  romano,  capitanali  da 
Lucio  dittatore  de’  Pidcnati.  Ei  fece  chie- 
dere ai  Romani  le  loro  donne  e le  loro 
figlie.  Le  schiave  , dietro  il  consiglio  di 
una  di  esse,  chiamata  Pilotale,  vestirò  risi 
degli  abili  delle  loro  padrone  e tutte  in- 
sieme andarono  a presentarsi  a Lucio  , il 
quale  prendendole,  per  le  Romane,  già  do. 
mandale  , le  distribuii  in  lutto  il  campo. 
Elleno  finsero  di  celebrare  in  quel  giorno 
una  festa,  ed  eccitarono  i capitani  ed  i sol- 
dati a slare  in  allegria  ed  a bere  in  larga  co- 
pia. Poscia  quando  eglino  lurono  in  allo  son- 
no immersi,  le  schiave  diedero  il  segnale  a 
ltoma  dalla  sommità  di  un  fico  selvatico  , 
in  latino  chiamalo  Copri/icus.  Tosto  i Ro- 
mani piombarono  su  i loro  nemici,  empie- 
rono il  loro  campo  di  strage,  e ricouipeu- 
sarono  il  servizio  delle  loro  schiave  colla 
libertà  , e con  una  somma  di  danaro  che 
diedri'  loro  per  maritarsi.  Dopo  di  ciò  fu 
istituita  una  lesta  a Giunone  , la  quale  in 
memoria  del  fico  selvatico,  dalla  cui  cima 
era  stalo  dato  il  seguale  , venne  sopran- 
nominata Cnprolina;  e il  giorno  che  li  >nia 
iu  in  tal  guisa  liberata  , siccome  cadea 
nelle  none  di  luglio,  fu  chiamata  Nona  Ca 
pretina. 

* None,  per  Non.  K.  No». 

None.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , capo luogo 
d’  un  mandamento  nella  provili,  di  Piuc- 
rolo,  sulla  riva  sinistra  del  Torlo,  in  una 
bella  e fertile  piauura.  Conta  1600  abi- 
tami. 
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Nonesercìzio.  n.  m.  Il  non  esercitare  ; man- 
canza d’  esercizio.  L.  Inexercitalio. 

Non  fohs£.  avv.  Che  vale  Acciocché  non. 

L.  Ae. 

Noni  (Valle  di),  geog.  Valle  del  Tirolo  ita- 
liano , uel  circolo  di  Trento,  lunga  15 
miglia  e larga  9.  Racchiude  4 borghi  , 20 
castella,  e varj.  villaggi,  de' quali  i princi- 
pali sono  Cles  e Revo,  e 20,000  abitanti. 
Questa  valle  è bagnala  da  un  fiumiccllo 
che  porta  io  stesso  nome , e che  va  ad 
unirsi  all’  Adige. 

Noria  Gelsa,  stor.  Imperatrice  romana,  mo- 
glie di  Macrino.  La  storia  non  ci  dice  cosa 
sia  divenuto  di  lei,  dopo  la  morte  del  suo 
sposo,  che  fu  trucidalo  l’auno  2 1 8 dell'era 
cristiana. 

Nomano  (Cousidio).  biog.  Nobile  romano  , 
che  per  adozione  passò  dalla  famiglia  No- 
nia  nella  Considia  , ed  ebbe  dal  senato  il 
governo  della  Gallia  citeriore , allorché  si 
volle  spogliarne  Giulio  Cesare. 

Nonidi.  n.  m.  Cosi  chiamavano  i repubbli- 
cani francesi  il  Nono  giorno  di  ogni 
decade  (ossia  spazio  di  10  giorni)  nel  loro 
calendario. 

Nònio,  s.  ui.  T.  matem.  Pezzo  di  ottone 
impiegato  uclle  divisioni  degli  stromenti 
matematici. 

Nonio.  Nome  prop.  d*  uomo  , accorciai,  di 
Antonio. 

Nònio,  mito!.  Nome  di  uno  de’  cavalli  di 
Plutoue. 

Nònio  (Marcello),  biog.  Grammatico  e filo- 
sofo peripatetico,  che  viveva  uel  terso  se- 
colo della  noslva  era  , ed  era  nativo  di 
Tibur  (oggi  Tivoli)  città  ue'  dintorni  dì 
Roma.  Egli  fu  autore  di  un'  opera  intito- 
lata : De  proprie  tale  sermonu/n.  Il  solo 
pregio  di  quest'opera  è che  contiene  molti 
frammenti  di  antichi  autori  , le  cui  opere 
intere  sono  perdute  per  noi. 

Non  LfqUET.  Formula  di  cui  servi vansi  i giu- 
dici antichi  , p r dispensarsi  dall'assolvere 
o dal  condannare  , dicendo  Pìon  Itquet  , 
cioè  L'  aliare  non  è chiaro  abbastanza. 

Non  mi  toccare,  n.  in.  T.  chir.  Nome  dato 
alte  ulceri  corrodenti  del  volto  , che  fa- 
cilmente s’  irritano  e fanno  progressi  spa- 
ventevoli, quando  si  cituprnuo  di  sostanze 
eccitami  , o di  caustici  troppo  deboli  per 
distruggere  a (Tallo  1’  organismo  della  loro 
superficie. 

Nonna,  u.  car.  f.  V . Nonn — o.  $.  — . No- 
me prop.  latino  di  donua,  c vale  Si- 
gnora. 

Nonna,  s.  f.  T.  emnmol.  Insetto  , dello  an- 
che Falena  monaca. 

Noxnannómk.  add.  Lo  s.  c.  Anonimo  , che 
non  Ita  nome.  , 

No.ixatch.Ile.  add.  T.  incJ.  Vocabolo  col 
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qual*  i medici  esprimono  quelle  tei  cose 
che  possono  riuscite  morhilcre  qualora  se 
ne  abusi  , mentre  sorreggono  la  vita  usan- 
done moderatamente  , cioè  il  cibo  e le 
bevande  ; il  moto  , e la  quiete  ; il  sonno, 
e la  vigilia  ; 1’  aria  , 1’  escrezioni  e le  ri- 
tenzioni ; i patemi  d'  anima. 

Nonne.  n.  ra.  Lo  ».  c.  Non  , no.  (sUb.) 

Non  se.  s.  L pi.  Arnese  da  scaldare  i piedi. 

(Alb.) 

Nona — o.  n.  car.  m.  Avo,  avolo.  L.  Av>us. 
$.  Di  cesi  anche  per  vezzo-  aJ  Uomo  vec- 
chio. — a.  n.  car.  f.  Lo  *.  c.  Avola. 

Nonno.  Nome  prop.  latino  d*  uomo,  e vale 
Signore.  $. — • biog.  Scrittore  Ecclesiastico 
greco  del  V secolo  , soprannominalo  Pa- 
nopolilano  , perchè  era  nativo  di  Pauopo- 
li  città  d'  Egitto  , cui  i Greci  una  volta 
ebbero  per  maestro  di  tutte  le  belle  arti. 
Gli  Egiziani  anticamente  appellarono  Non- 
ni e nonne  gli  uomini  e le  donne  insigni 
per  la  santità  della  vita  ; e forse  che  al 
personaggio,  di  cui  qui  si  parla,  fu  per  ti  - 
mile  cagione  dato  questo  soprannome,  che 
presso  i Greci  passava  facilmente  al  luogo 
di  nome.  La  più  celebre  opera  di  Nonno 
Panopoliumo  è un  poema  in  48  libri, intito- 
lalo le  Dionisìache  che  contiene  la  storia 
di  Bacco  dalla  sua  nascita  fin  dopo  la  con- 
quista delP  India.  Vi  si  trova  una  molti- 
tudine di  cose  estranee  al  soggetto,  per 
esempio  la  guerra  di.  Tifone  , il  ratto  di 
Europa  , le  metamorfosi  di  Attenne  in 
cervo  , la  costruzione  di  Tebe  latta  da 
Anfione  , ec.  Di  questo  poema  fa  grandi 
encomj  il  dotto  Gerardo  Falchenburgio  , 
che  dice  essere  in  esso  un  tesoro  nascosto, 
per  cui  , dopo  averlo  letto  assai  volte , 
sempre  cose  nuove  e piacevoli  sommini- 
stra; racchiudere  le  Dionisiache  sì  larga  e 
si  dolce  copia  di  ragionamento, tanta  varietà 
d'idee,  decorosamente  esposte,  che  sembra 
inutile  di  bramare  di  più  ; esserne  lo  stile 
così  omerico  , che  se  per  mala  ventura 
fossero  smarrite  le  poesie  d'  Omero  , nè 
rimanessero  a noi  i precetti  per  imitarle  , 
basterebbero  le  Dionisiache  di  Nonno  per 
un  eguale  compenso;  sembrare  che  l’animo 
poetico  dell’autore  dell'  llliade  e dell’  <)• 
dissea  fosse  passato  felicemente  ad  abitare 
nel  capo  del  Panopolitaoo  scrittore.  La  se- 
conda opera  di  Nonno  è la  Parafrasi  in 
versi  del  Vangelo  dì  San  Giovanni.  Di 
quest*  opera  il  Falchenburgio  non  parla 
analiticamente  , credendola  rapporto  allo 
stile  omonima  a quello  delle  Dionisiache ; 
o- serva  per  altro  che  Nonno  ha  arricchite 
le  sue  Parafrasi  , e perciò  anche  la  stessa 
lingua  greca  , dì  nuove  e significantissimi 
nomi  ed  epiteti  , io  modo  che  spesso  uu 


di  lui  solo  epiteto  supera  i lunghi  com- 
mentar] di  altri  scrittori  , e che  quella  è 
un'  opera  in  tutte  le  sue  parti  perfettissi- 
ma. Aggiunge  il  leste  nominato  Falclien- 
burgio  che  le  Parafrasi  di  Nonno  si  iole- 
van  leggere  nelle  scuole  cristiane,  pere  Ir*  la 
gioveutù  da  sì  limpidissimo  e salutevolis- 
simo fonte  apprendesse  nel  tempo  mede- 
simo le  cognizioni  della  lingua  greca  e 
della  vera  felicità. 

NojixOi.là.  n.  tn.  Cosa  niuna  , niente.  L. 
Nihilum.  $.  Far  la  metà  di  nonnulla  , 
vale  Non  fare  cosa  veruna , perdere  il 
tempo  in  alcuna  cosa,  che  per  poca  dap- 
pocaggine e tardezza  non  potrà  riuscire. 
$.  Dare  in  nonuulla,  vale  nou  conchiuder 
niente. 

No.v — o.  Nome  numerale,  ordinativo  di  no- 
ve. L.  Nonus.  — scenàrio.  add.  Che  ha 
90  anni.  L.  Nonagenarius.  — upi.o.  add. 
Nome  di  proporzione  molliplice  , e di- 
cevi Quando  la  maggior  grandezza  contiene 
iu  sè  nove  volte  la  minore. 

NoNOSTANTECHè  , O Non  OSTANTE  CIIR.  EVV, 

Lo  s.  c.  Benché  , sebbene.  L.  Quamvis, 
etti , tametsi , liret. 

Nonpeeciò,  Non  perciò  ot  meno.  Non  pesò  0* 
meno.  avv.  Lo  s.  c.  Nondimeno. 

Nonpertanto.  avv.  Lo  s.  c.  Non  per  questo. 

Nonpertanto,  avv.  Lo  s.  c.  Nondimeno.  L. > 
N Julomtnus , aitameli , acque  adeo. 

Non  pòssa.  Lo  s.  c.  Impotenza. 

Non  punto,  avv.  Lo  s.  c.  Mainò. 

"Non  sine  quàre.  Lo  ».  c.  Non  senza  ra- 
gione. 

Non  so.  Maniera  , che  aggiunta  a diverse 
voci  ha  un  non  so  che  di  grazia,  fver 
quello,  che,  quasi  dubitando,  si  tace  , che 
vie  più  di  leggeri  s'intende  , di  quei  clic 
talora  si  esprima  , poiché  la  cosa  che  in 
tal  forma  non  si  espone  precisamente  , 
pare  che  tale,  e tanta  sia,  che  esprimere 
non  si  possa.  L.  Ketcio  quid.  $.  Non  so 
che,  usato  in  forza  d’  aggiunto,  vale  lo  s. 
c.  Certo  alcuno.  L.  Quidam. 

Nonta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Udine. 

Non  tanto  che.  avv.  Lo  s.  c.  Non  sola- 
mente clic. 

Nònuplo.  P.  Non — o. 

Non  usanza.  n.  f.  { Mancanza  d’  uso  , dira* 

Nonòso-  n.  in.  } san».  L.  De  sue  indo . 

Nopàl.  n.  m.  Lo  s.  c.  Fico  d’  India. 

Nopia.  geog.  ant.  Città  della  Grecia  , nella 
Beozia,  dipendente  da  Tebe,  dove  Anfiarao 
aveva  un  tempio. 

Non.  mitol.  celtica.  Gigante  , padre  della 
Notte,  la  quale  era  nera  come  tutta  la  sua 
famiglia.  Ebb’  ella  da  Gliogero  , della 
stirpe  degli  Dei,  un  figliuolo  chiamato  il 
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Giorno,  brillante  e bello  come  tutti  Li 
famiglia  del  genitore.  Allora  il  patire  uni- 
versale prese  la  Nolte  ed  il  Giorno,  figlio 
di  lei,  li  collocò  nel  cielo,  e diè  loro  ad 
ognuno  un  cavallo  , acciocché  facessero, 
1*  uno  dupo  1*  altra,  il  giro  del  mondo.  Il 
cavallo  della  Notti;  chiamalo  j Hin fosso  (chio- 
ma gelata),  irrigava  la  terra  con  la  schiuma 
che  dal  suo  freno  gocciolava,  mentre  quello 
del  Giorno  detto  Sinfusso  ( chioma  ri- 
splendente),  colla  brillante  sua  luce  illu- 
minava Paria  e la  lena. 

Nora.  Nome  prop.  di  donua  accorciai,  di 
Eleonora. 

Nora.  geog.  ant.  Città  fortificata  della  Fri- 

S*  i,  situata  a’coufini  della  Licaonia  e della 
ppadocia.  $.  — . Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Efraiin  , disi.  6 miglia  da' 
Gerico.  §. — . geog.mod.  L.Nura.  Città  ro- 
vinosa della  Sardegna  , nella  divisione  di 
Capo  Cagliari  , e nel  distr.  di  Domus  de- 
Maria,  presso  al  capo  Pula  ; essa  dà  il  suo 
nome  ad  un  mandamento  giudiziario  , e 
trae  il  suo  dalla  colonia  iberica,  che  vi  fu 
condotta  da  N or  ace.  Dessa  è la  più  antica 
delie  città  sarde.  $.  — . Città  della  Svezia, 
nella  prefettura  di  Oerebro  , sulla  riva 
occident.  del  piccolo  lago  dello  stesso 
nome. 

Noràcz.  mitol.  Figliuolo  di  Mercurio  e di 
Erilea,  o Eurislea,  figlia  di  Gcriooe.  Con- 
dusse nell*  isola  di  Sardegna  una  colonia 
d'iberj,  i quali  vi  edificarono  una  città, 
cui  chiamarono  Nora  dal  nome  del  loro 
capo. 

NoraoUio.  stor.  Celebre  Sultano  di  Siria  e 
d'Egitto,  della  dinastia  degli  Alabechi  Znn- 
ghidi.  Era  figlio  primogenito  del  famoso 
IiHad-Eddin  Zenghi,  a cui  succede  sul 
trono  P anno  delP  egira  540  (1445  di  G. 
C.).  Egli  divise  con  suo  fratello  fa  suc- 
cessione di  suo  padre,  ucciso  in  una  bat- 
taglia. Fu  uno  de' più  gran  principi  mus- 
sulmani del  suo  tempo,  e figurò  assai  nella 
guerra  contro  i Cristiani  della  seconda 
crociala,  su  i quali  riportò  molte  segnalate 
vittorie,  quantunque  egli  stesso  sovente  ri- 
cevesse da  quelli  delle  fiere  sconfitte,  ed 
in  ispecie  da  Baldovino  III  re  di  Gerusa- 
lemme. S*  impadronì  di  tutti  gli  stati  di 
Gosselino  conte  d*  Kdessa  ; entrò  con  un 
possente  esercito  nel  principato  d*  Antio- 
chia, vinte  una  battaglia  contro  il  principe 
Raimondo,  che  vi  peri  ; espugnò  Damasco, 
estese  il  suo  domiuiu  sopra  tutta  fa  Siria, 
la  Mesopotamia  c fa  Ciucia  , sconfisse  il 
sultano  d*  Iconia  , e s*  appropriò  i suoi 
stati,  e portò  le  sue  armi  con  successo 
nell1  Egitto  per  mezzo  del  suo  generale 
Simeone.  Noradino  morì  nell*  anno  dui- 
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l'egira  569  ( 1(74  di  G.  C.  ) di  58 
anni,  dopo  un  regno  di  29.  ( fr.  Sacadi- 
ito).  Non  si  può  ncgnre  che  questo  prin- 
cipe non  accoppiasse  alla  prodezza  ed  in 
talenti  di  un  guerriero  le  qualità  tutte  ine 
formano  i gran  re.  Guglielmo  da  Tim 
loda  la  sua  giustizia,  la  Bua  prudenza  e *1 
suo  candore.  Abu  *1  Teda  dice  , che  noti 
basterebbe  tutto  un  libro  per  celebrare  le 
sue  virtù.  Noradino  è considerato  da'Mus- 
salmani  non  solo  come  un  eroe  e come 
un  gran  monarca  , ma  altresì  qual  santo. 
La  sua  pietà,  giustizia  e saviezza,  il  suo 
scio  per  la  propagazione  deirislnmtsmn,  il 
fecer  porre  da  essi  dopo  i quattro  primi  ca- 
liffi, e dopo  Omar  II.  Religioso  osservatore 
del  Corano,  lutici  dall’imilare  il  fasto'degli 
altri  principi  d*Ortente,  egli  escluse  dalle 
sue  vesti  1*  oro,  1*  argento  c fa  seta  : non 
beveva  vino,  nè  soffriva  che  se  ne  facesse 
o se  ne  vendesse  ne*  suoi  stali.  .Sorgeva  la 
notte  dal  letto  per  pregare  Iddio  , c divi- 
deva il  suo  tempo  fra  i doveri  della  religio- 
ne, le  cure  del  governo  e la  guerra.  Stette 
continuamente  con  le  armi  in  ninno 
contro  i Cristiani  , meno  però  per  am- 
bizione che  per  rompere  il  corso  a*  loro 
progressi,  c scacciarli  totalmente  dalla  Si- 
ila e dalla  Palestina,  al  quale  effetto  s'ap- 
propriò i piccoli  stati,  che  appartenevano 
a*  suoi  nipoti,  cd  i quali,  rimasti  in  poter 
loro,  aarebber  facilmente  divenuti  conqui- 
sta de*  Crociali.  Baldovino  111  re  di  Ge- 
rusalemme essendo  stato  avvelenato  da  nn 
suo  medico,  Noradino,  che  trovossi  in  lai 
guisa  liberato  da  un  formidabile  nemico,  e 
che  avrebbe  potuto  trar  vantaggio  d.illa  mor- 
ie di  questo  principe  con  invadere  gli  sta- 
li di  lui,  ricusò  di  farlo  dicendo:  che  biso- 
sognava  piuttosto  compassionare  il  dolore 
cui  la  morte  di  Baldovino  cagionava  , im- 
perocché questo  gran  principe  non  lasciava 
alcun  eguale  dopo  di  lui.  Vrive\a  Noradino 
come  persona  privata  del  prodotto  d*  una 
terra  cui  aveva  comperala  con  fa  sua  por- 
zione del  bottino  fatto  su  i nemici  ; e 
quando  qualche  sua  spedinone  esigeva  delle 
somme  straordinarie  , e costringevalo  a 
manomettere  i tesori  dello  stato,  ciò  faceva 
in  presenza  de*  dbttori  della  legge,  n’quali 
rendeva  ragione  del  suo  procedere.  Aveva 
istituito  un  tribunale,  a cui  presiedeva  «lue 
volte  ogni  settimana  ; vi  ascoltava  le  la- 
gnanze de*  suoi  sudditi  , ed  amministrava 
loro  una  giustizia  esatta  e sollecita.  Molti 
stranieri  formarono  stanza  a Damasco  rd 
in  altre  città  del  dominio  di  Noradino  , a 
fine  di  vivere  sotto  fa  protezione  di  un  s\ 
buon  sovrano. 

Noma.  geog.  ani.  Città  d'  Italia  , nel  Lazio, 
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poco  lungi  dalla  via  Appi».  Le  rovine  di 
questa  città  stanno  sulla  sommità  di  una 
montagna,  e consistono  in  una  muraglia,  tor- 
manle  un  circuito  di  6 miglia  , in  cui  ai 
vedono  ancora  porle,  torri,  e vestigi»  di 
particolari  edifizj.  Jy.  — Cksa rka.  Città 
delle  Spagne  , nella  Lusitani»  , sul  Tago. 
Plinio  la  chi  anta  Norbcnsis  Colonia  , il 
che  proverebbe  essere,  questa  città,  stata 
colonia  romana.  Essa  corrisponde  oggidì 
ad  Alcantara  , nell'  Kstreiuadura. 

Norbì.vo.  biog.  Ambizioso  Romano  che  si 
oppose  a Siila,  ed  abbracciò  il  partito  del 
giovine  Mario.  Essendo  stato  crealo  con- 
sole, mosse  contro  Siila,  e fu  compiutamen- 
te disfatto.  $.  — . Favorito  e luogotenente  di 
Marc'  Antonio,  che  il  mandò  in  Macedo- 
nia, otri  e opporsi  a*  progressi  de'  repub- 
blicani, capitanati  da  Bruto  ; venne  con 
questo  a battaglia  e fu  vinto. 

Hobbèrto.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Celebre  del  Norie.  $.  — (S.). 
Fondatore  dell*  Online  dc'Premonstratensi; 
nacque  iu  Scinteli,  città  del  ducato  di  Cie 
ves  , nel  1092  , da  una  illustre  famiglia  , 
congiunta  di  parentela  a quella  degli  im- 
peratori , e de'  principi  di  Lorena.  Fu 
allevato  presso  di  Federico  arcivescovo  di 
Colonia,  suo  «io,  indi,  ordinato  die  fu  sa- 
eerdote  , passò  alia  corte  dell'  imperatore 
Enrico  V,  il  quale  lo  fece  suo  elemosina- 
rio , e volle  dargli  il  vescovado  di  Cam- 
bra! ; ma  Norberto  lo  ricusò  , e rinunsiò 
perfino  agli  altri  beoefizj  deli'  imperatore 
per  andare  a predicare  di  città  iu  città. 
Bartolommeo,  vescovo  di  Laone,  avendo  in- 
dotto Norberto  a predicare  nella  sua  diocesi, 
gli  assegnò  un  vallone  solitario  detto  Pre- 
monstrato  (in  francese  Prcmontrè).  Questo 
luogo  tanto  piacque  a Norberto  , che  , fi- 
nito il  tempo  della  predicazione , se  Io 
scelse  per  suo  ritiro,  e vi  fondò,  nel  4 1 20, 
1'  ordine  de'  Canonici  Regolari,  i quali  dal 
nome  del  luogo  assunsero  quello  di  Prc- 
monstratensi.  Nel  4126  Norberto  fu  fatto 
arcivescovo  di  Maglietta rgo , dove  seco 
condusse  molti  de'  suoi  canonici.  Norberto 
morì  santamente  il  dì  6 di  giugno  dell'an- 
no 4 434.  V ordine  de'  Prenionstratens», 
approvato  da  Calisto  II,  e confermato  da 
Onorio  li,  crebbe  con  tanta  rapidità  che, 
un  secolo  dopo  la  sua  istituzione,  se  ne 
contarono  già  mille  comunità  di  religiosi, 
e cinquecento  di  monache.  Grandi  signori 
« dame  <P  alto  lignaggio  vi  entrarono  f 
attirativi  dalla  vita  esemplare  che  menavano 
qne'  religiosi.  Norberto  fu  posto  nel  nu- 
mero de'  Santi  da  Gregorio  XIII  il  ili  2$ 
di  luglio  del  4 582;  e la  Chiesa  celebra  la 
memoria  di  lui  il  giorno  6 di  Giugno. 

z.ir. 
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NòtCK».  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  r 
nella  provin.  di  Belluno. 

NoaciiiÀTi  (Giovanni),  hiog.  Dotto  Ecclesia- 
stico italiano  del  XVI  secolo,  nato  a Pog- 
gibonsi,  borgo  di  Toscana.  Fu  condotto 
fanciullo  ancora  , a Firenze  , dove  lerraò 
poi  stanza  ; vi  fu  fatto  canonico  di  San 
Lorenzo,  e vi  morì.  Compose  un  vocabo- 
lario di  termini  usati  nc*  mestieri  e nelle 
arti  , al  quale  ©fletto  egli  stesso  andò  di 
bottega  in  bottega  , scrivendo  i nomi  de- 
gli strumenti  «lugli  artefici  adoperati  -t  m« 
la  morte  gl*  impelli  di  por  fine  a tale 
opera  , clic  non  comparve  mai  alla  luce. 
òjCIA.  geog.  L.  Nitrita.  Piccola  città  d'  Julia, 
negli  .Stati  ponlifiej,  e nella  delegazione  di 
Spoleto,  posta  fra  due  montagne.  Questa  cit- 
ta aveva  anticamente  molti  privilegj,  fra  i 
quali  quello  dì  governarsi  da  sè  quasi  io  for- 
ma repubblicana.  Uo  tremuoio,  nel  4730, 
le'  perire  una  gran  parte  della  sua  popo- 
lazione, else  oggidì  ascende  a circa  4000  in- 
dividui. Diede  i natali  a Quinto  .Sertorio, 
famoso  capitano  romano,  a San  Benedetto, 
e a Giambattista  Lalli. 

Norcino.  add.  Della  città  di  Norcia  , nativo 
di  Norcia.  5.  —,  n.  car.  m.  Sorta  di  ce- 
rusico che  suole  curare  alcuni  mali  delle 
parti  genitali  , o delle  regioni  prossime  a 
queste;  oggidì  che  la  chirurgia  pratica  è 
ridotta  a maggior  perfezione  , e che  non 
si  permette  di  operare  in  niun  modo  a 
colui  else  non  è bene  addottrinato  per 
tutu  la  estensione  della  clinica  esterna,  sif- 
fatto vocabolo  viene  usato  soltanto  dai 
volgo  , essendo  sbandito  lo  individuo  a 
cui  si  nuotar  mente  lo  s*  applicava  , e che 
era  cosi  detto  dalla  città  di  Norcia  , dove 
tale  specie  di  cerusici  abbondavano  , e 
donde  solevano  partirsi  per  i spargersi  in 
tutta  1'  Italia.  jy.  Dice  vasi  anche  a quel 
Chirurgo  che  estraeva  le  pietre  dalla  ve- 
scica , ma  è termine  usato  da  pochi  e 
quasi  per  dispregio,  jy.  Norcini,  si  dicono 
Coloro  che  ammazzano  i porci  , e morti 
li  portano  sopra  le  spalle  alle  botteghe 
de'  macella)  ; e sono  così  detti  perchè 
d*  ordinario  sono  della  città  di  Norcia. 
S.  Dicesi  anche  d'  Unni  vile  e sudicio. 
Nord  , Noapàar,  Noudòv&st.  Lo  s.  c.  Noti, 
Noriest , Nono  test.  V , Nomr. 

Nordestàre.  Lo  s.  c.  Grecheggiare. 
Nordovestàoe.  Lo  s.  c.  Maestra leggiare. 

Noe  k ir  si.  o.  di  naz.  ant.  Popoli  dell'isola  di 
Sardegna  . che  abiurano  la  città  di  Nora 
e i suoi  dintorni» 

Noses  ( Giasone  de),  biog.  Dotto  personaggio 
del  aVI  secolo  , nativo  di  Nicosia,  città 
dell*  isola  di  Cipro.  Spogliato  di  tutti  i 
suoi  beni  per  L'  invasione  da'  Turchi  nel 
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4 570,  si  ritirò  in  Italia,  c fermò  stanza  a 
Padova.  Quivi  si  applicò  allo  studio  della 
filosofia,  e tanto  vi  progredì,  che  nel  4577 
gli  fu  conferita  la  cattedra  della  filosofia 
morale  «fi  Aristotile,  cui  conservò  fino  alla 
sua  morie  , cagionata,  nel  4 590,  dal  cor* 
doglio  di  vedere  esiliato  l'unico  suo  figlio, 
che  aveva  ucciso  , in  duello  , un  nobile 
veneziano,  figli  lasciò  quattordici  opere  , 
la  maggior  parte  delle  quali  sono  relative 
alla  lei  lorica  ed  alla  filosofìa.  Nella  sua 
Poetica  egli  biasima  altamente  le  tragicom- 
medie pastorali.  Le  chiama  mostri  , pro- 
dotti da  persone  che  nessuna  coeniziouc 
avevano  dell'antichità;  e sostiene  che  sono 
contrarie  alle  regole  dell’  antica  poesia.  Il 
Guari  ni  , che  allor  allora  area  pubblicalo 
il  suo  Pastor  Pido,  permaso  che  tale  cri- 
tica prendeva  di  mira  il  suo  poema,  pub- 
blicò la  propria  difesa  in  un  opuscolo  intito- 
lato: Il  iterato.  De  Nores  con  altro  opu- 
scolo  rispose  alquanto  acerbamente;  ma  non 
gli  fu  dato  di  leggere  la  replica  del  Gua- 
rini  , imperocché  morì  mentre  quegli  la- 
vorava al  suo  V erato  secondo  ; « replica 
« si  atroce  » dice  Jìayle  «che  avrebbe  latto 
morire  il  censore  delle  Pastorali  , se  l'a- 
vesse  Iella.  » 

Norfolch.  grog.  Contea  della  parte  orientale 
dell’  Inghilterra. 

Norpòlch.  biog.  Illustre  famiglia  d*  Inghil- 
terra, che  per  nobiltà  e dignità  viene  im- 
mediatamente dopo  quella  de'  principi  del 
sau gue  reale.  Gli  annali  di  tale  famiglia  so- 
no intimamente  collegati  con  la  storia  d'In- 
ghilterra, pe'grandi  servigj  de'  suoi  mem- 
bri tanto  nel  consiglio,  quanto  nel  campo 
di  battaglia.  L'  epoche  in  cui  la  famiglia 
ducale  di  Norfolch  si  è più  distinta  sono 
i regni  di  Enrico  VI  , di  Odoardo  HI,  di 
Odoardo  IV  , di  Riccardo  Ili  , di  En- 
rico VII,  di  Enrico  Vili,  di  Odoardo  VI, 
di  Maria  e di  Elisabetta.  L’  influenza  di 
essa  famiglia,  negli  affari  di  governo,  venne 
assai  meno  sotto  gli  Stuardi.  Una  circo- 
stanza ben  notabile  sono  le  frequenti  con- 
danne de'  capi  di  tale  famiglia  sotto  i re- 
gni sopraccennati  ; imperocché  i più  di 
essi  lasciarmi  le  loro  teste  sul  patibolo.  Il 
capo  attuale  della  casa  di  Norfolch,  che  ha 
il  titolo  di  primo  duca,  primo  marchese, 
primo  conte  e primo  barone*  del  regno  , 
con  una  moltitudine  di  altre  qualificazioni, 
viene  immediatamente  dopo  i principi  di 
regio  sangue.  Professando  egli  la  religione 
cattolica  , non  poteva  aver  sede  nella  ca- 
mera de'  pari  fino  all'  anno  4 828j  in  cut 
fu  decretato  1*  cutanei  nazione  de'  cattolici. 

Nòrica.  geog.  ani.  L.  Norìcnm.  Provincia 
d*  Europa,  ossia  l'antica  llliria,  che  rate  a - 


devasi  lungo  la  riva  m ridionale  dell'/sfer 

S Danubio  ) , dall'  affluenza  dell'  Oenus 
1'  Ino),  fino  al  monte  Cetius ; e compren- 
deva i paesi  chiamati  oggidì  Carintia,  .Sti- 
lla, Alta  Austria,  c Baviera.  Questo  paese, 
situato  fra  il  Danubio  , le  Alpi  Giulie  e 
la  Videlicia  , era  abitalo  da  popoli  quasi 
selvaggi  , i quali  fecero  soventi  incursioni 
nel  territorio  romano  , ma  furon  poscia 
interamente  soggiogati  sotto  il  regno  di  Ti- 
berio , e la  Norica  venne  dichiarala  pro- 
vincia romana.  Diocleziano  divise  questa 
provincia  in  Noricum  Hipense,  adjacente 
ai  Danubio  , ed  in  Noncum  M edit erra- 
ne umt  lontano  dal  fiume,  e verso  le  Alpi. 

1 Romani  preservarono  lungo  tempo  la  No- 
rica dall'  invasione  de’Gcrmani,  de'Quadi, 
de'  Marcomanni  ec.;  ma  in  appresso  se  ne 
impadronirono  successivamente  i Goti,  gli 
Sveti  , gli  Eruli  , gli  Unni , ec.  Il  ferro 
che  traeva*!  da  quel  paese  era  tanto  eccel- 
lente , che  ad  una  buona  spada  davasi  il 
nome  di  Nonetti  ettsis. 

Nòmichb  (Alpi),  geog.  Ramificazione  delle 
Alpi  , che  si  prolunga  dalla  Carintia  sulla 
riva  sinistra  della  Drava  , per  1'  Austria 
c la  Stiria,  fino  all'  Ungheria  ( l V.  Alpi). 
Norìclio.  geog.  Vili,  del  Tiralo  italiano  , 
nel  circolo  di  Roveredo. 

NoaiMBàacA.  geog.  L.  . Noricorum  Moru. 
Una  delle  più  grandi  , forti  e Roride  città 
dell’  Atemagna  (in  addietro  città  imperia- 
le , c capitale  della  Franponia),  nella  Ba- 
viera , capoluogo  del  circolo  di  Razat  ; é 
situata  sul  fiume  Pegniz,  che  la  divide  in 
due  parti  quasi  eguali , e che  vi  si  attra- 
versa sopra  7 ponti  in  pietra  ; è distante 
27  miglia  da  Augusta  e 99  da  Monaco. 
Long.  or.  28°,  44  ; Lai.  settent.  49°,  26. 
Questa  città  è assai  trafficante  , ed  é cele- 
bre da  qualche  secolo  per  una  infinità  di 
opere  in  ferro,  in  aeciajo  , in  rame  ed  in 
altri  metalli  ; poche  città  si  sono  tanto 
distinte  quanto  Norimberga  per  molte  in- 
venzioni. In  essa  furono  inventati  gli  orino- 
li , i pedali  per  l'  organo  , i clarinetti  , i 
fucili  a vento  , e la  fabbricazione  dell'ot- 
tone. Quantunque  l'attività  delle  fabbriche 
vi  sia  4 molto  diminuita  , pure  vi  si 
contano  ancora  circa  cinquecento  manifat- 
ture c fabbriche  che  producono  fra  gli  al* 
tri  oggetti  , strumenti  di  musica  e di  ma- 
tematica , i«vo!e  di  rame,  spille,  occhiali, 
lime  , filo  d’  ottone,  balocchi  da  fanciulli 
di  ogni  specie,  tanto  in  legno  quanto  iu 
metallo;  e minuterie.  Quivi  l'arte  tipo- 
grafica ed  il  traffico  librario  è pur  anco 
attivissimo.  Norimberga  é divisa  in  8 
quartieri  , ha  5 belle  piazze  , 490  strade, 
uua  ventina  delle  quali  larghe  e diritte,  le 
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«Ure  tortuose  ed  irregolari  ; racchiude  8 
chiese  luterane,  uua  calvinista,  ed  una 
cattolica;  sono  vi  molli  stabilimenti  pubbli- 
ci si  d*  istruzione  che  di  beneficenze.  Con- 
ta 32000  abilauti,  de*  quali  tre  quarti  Lu- 
terani , i rimanenti  Calvinisti  , Cattolici  , 
ed  Ebrei.  Fu  patria  di  molti  uomini  chia- 
rissimi per  lettere  , scienze  ed  orli , e 
fra  gli  altri  del  celebre  pittore  Alberto 
Duro. 

Norìsa.  Nome  prop.  di  donna  , dim.  di 
Nora  , che  è arcorciat.  di  Eleonora. 

Noris  (Enrico),  biog.  Cardinale  italiano  del 
XV II  secolo  , e uno  de*  più  illustri  dótti, 
e de*  più  giudiziosi  ci  itici  del  suo  tempo. 
Nacque  nel  -1 63 1 in  Verona.  Fece  i suoi 
primi  studi  sotto  la  direzione  del  proprio 
genitore  Alessandro  Noris  nativo  d*  Irlanda, 
e autore  d*  una  storio  della,  guerra  di  Ger- 
mania , il  quale  ebbe  la  consolazione  di 
vedere  nel  figlio  un  alunno  che  dava  le 
più  alte  speranze.  Enrico  fu  poi  mandalo 
a Hi  mìni  a studiare  filosofia  e teologia  in 
quel  collegio  de*  Gesuiti,  La  lettura  delle 
opere  di  Sani’  Agostino  gFispirò  tanta  ve- 
nerazione per  tale  illustre  e santo  dottore, 
che  volle  vestir  1*  abito  de*  religiosi  che 
portano  il  nome  di  lui.  I talenti  del  gjo- 
viue  padre  Noris  non  tardarono  a porlo 
• in  vista  a*  suoi  superiori  , cd  il  geneiale 
dell*  ordine,  infoi  inalo  del  merito  di  lui, 
chiamollo  a Roma,  dove  egli  d*  allora  in 
poi  passava  i giorni  ed  una  parte  delle 
notti  nella  biblioteca  del  suo  convento  , e 
nelle  altre  sì  pubbliche  che  private  «li 
quella  città.  Spendeva  quattordici  ore  per 
giorno  allo  studio  , sacrificando  una  parte 
del  tempo,  designalo  al  riposo,  alla  brama 
d*  imparare  ; e fece  in  tal  guisa  rapidis- 
simi progressi  nella  teologia  , nella  storia, 
nell'  antichità  ecclesiastica  c nella  numis- 
matica. Compiuti  i suoi  sluiìj  e mandalo 
a leggere  teologia  iu  diversi  conventi  del- 
1*  ordine  suo  , professò  successivamente*  a 
Pesaro,  a Perugia,  ove  prese  la  laurea  dot 
tonde,  ed  in  Padova.  In  qucsi’ullirna  città 
pose  1*  ultima  mano  alla  sua  Stona  del 
P elagianisma , opera  che,  ponendo  le  fun- 
«lainenla  della  sua  riputazione  , gli  attirò 
lunghe  e spiacevoli  contese  coi  Gesuiti  , 
ai  quali  parve  scorgervi  tracce  «li  Gianse- 
nismo; essa  lu  denunziala  al  tribunale  del 
]’  inquisizione  , clic  , esaminatala,  la  man- 
dò assoluta,  dichiarandola  ortodossa  in  tutte 
le  sue  parti.  Dietio  la  fama  che  il  NoiÌn 
crasi  acquistata  con  insegnare  teologìa  , il 
granduca  di  Toscana  il  fece  venire  a Fi- 
renze nel  <661  , il  nominò  suo  teologo,  e 
aflidogli  la  cattedra  dì  storia  ecclesiastica 
nell*  università  di  Pisa  , cui  tenne  cou  la- 
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ra  abilità  pel  riuso  di  28  anni  , corrobo- 
rando ogni  anno  la  sua  riputazione  con  la 
pubblicazione  ili  qualche  nuovo  scritto  so- 
pra diversi  punti  «I*  antichità.  In  questo 
frattempo  i Gesuiti  tentarono  nuovamente 
«li  far  condannare  la  Stana  Pel  a guitta  , 
ma  col  medesimo  successo  che  la  prima 
volta  , e Clemente  IX  , per  dimostrare  la 
sua  stima  verso  fautore  di  essa,  il  nominò 
qualificatole  del  Sani*  Officio.  Nel  <692  il 
Noris  rero5si  a Roma  per  ringraziare  Cri- 
stina regina  di  Svezia  del  diploma,  cui 
ella  gli  avea  mandato  , «fi  membro  del- 
F accademia  ila  lei  istituita  nel  suo  palaz- 
zo , e che  ha  dato  origine  a quella  degli 
Arcadi.  Innocenzo  XII  lo  persuase  a fer- 
mare stanza  in  lloma  , e io  creò  sotto  bi- 
bliotecario del  Vaticano.  Si  rinnovarono 
allora  le  accuse  contro  di  lui  per  le  pre- 
tese massime  erronee  contenute  nella  storia 
pel  agiatta.  11  papa  fece  esaminare  essa  ope- 
ra da  teologi  di  acuto  naso  , la  testimo- 
nianza de'quali  fu  si  vantaggiosa  al  Noris, 
che  il  pontefice  il  nominò  consultore  del- 
F Inquisizioìie.  Finalmente  questo  valente 
uomo  essendosi  giustificalo  con  un  libro 
che  pubblicò  nel  <695,  Innocenzo  X!f  ri- 
compensò il  merito  «li  lui  creandolo  car- 
dinale nel  dicembre  del  medesimo  armo. 
Due  anni  dopo  , morto  il  cardinale  Casa- 
nata  , egli  gli  succede  nella  carica  di  con- 
sei  valore  supremo  «Iella  biblioteca  «lei  Va- 
ticano. I doveri  di  tale  impiego  , e quelli 
.'Aprali  lo  assoggettava  il  suo  titolo  di  mem- 
bro drl  sacro  collegio,  noi  distolsero  dalle 
sue  occupazioni  letterarie  : c stava  termi- 
nando la  Storia  de’  Donatisti,  allorché 
un*  idropisìa  di  petto  lo  rapì  a*  viventi  nel 
1701,  di  73  anni.  11  cardinale  Noris  passa 
p<  r uno  degli  uomini  a*  quali  F Italia  è 
maggiormente  tenuta  in  materia  di  lette- 
ratura. Una  critica  quasi  sempre  giudi- 
ziosa , una  grande  esattezza,  uno  stile  ba- 
stante puro,  e sovente  elegante,  caratteriz- 
zano le  sue  produzioni.  Le  opere  che  ha 
composte,  tutte  in  latino  , sono  stale  rac- 
rolte  per  cera  «le*  fratelli  Pietro  e Girola- 
mo Ballerini,  in  cinque  tomi  in  foglio. 
$.  — (Matteo).  Poeta  drammatico  italiano 
«lei  XVII  secolo,  nato  in  Venezia  nel  1636. 
Fu  uno  de*  poeti  più  fecondi  per  Finven- 
z.ione,  e «le*  più  singolari  per  la  versifica 
rione.  Passa  ogni  supposizione  il  gran 
numero  «li  drammi  cui  egli  sommi  ni  striò 
a*  diversi  teatri  d'Italia,  e in  particolare  a 
quello  «li  Venezia.  Aveva  F ingegno  vasto 
e deciso,  ma  F immaginazione  sregolata  , 
c sovente  ancora  il  gusto  «lepravato  ; con 
molto  spirito,  cou  grande  erudizione,  e con 
una  mirabile  facilità  a servirsi  dì  ogni 
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•oi-u  di  rime  , ei  non  era  rinomato  che 
pel  gigantesco  e l'ampolloso.  Le  sue  opere 
sono  piene  di  bellezze  del  primo  ordine  , 
e spai  se  abbondantemente  de'più  bei  tratti 
di  poesia  appassionata.  Egli  si  fece  cono- 
scere fin  dal  4666  con  una  tragedia,  inti- 
tolata Zcnobia,  e non  lasciò  , d'  allora  in 
poi,  (sassaie  nessun  anno  senza  che  desse 
tu  luce  alcune  nuove  produzioni,  le  quali 
pressoché  tutte  ebbero  uua  voga  a coi 
contribuivano  , col  poeta  , il  compositore 
ili  musica  ed  il  decoratore  delle  scene. 
Matteo  Moris  fu  addetto  lungo  tempo  ai 
•crvigj  del  granduca  di  Toscana,  e compose 
numerosi  drammi  pel  teatro  della  villa 
ducale  di  Pratolino.  Egli  mori  in  patria 
l'anno  4 743,  pochi  giorni  dopo  eh’  era 
stata  rappresentata  1'  ultima  sua  opera  in- 
titolata : Le  passioni  per  tioppo  amore. 

Norlàrdia  grog.  Contrada  che  forma  la  parte 
acttent rionale  della  Svezia,  confina  con  la 
Norvegia,  con  la  Russia,  col  golfo  di  Bot- 
nia  e con  la  Svezia  propria  ; è lunga  600 
miglia  e larga  24,  ma  no»  c outa  che  circa 
200,000  abitanti.  Questo  paese  comprende 
la  luppoli ia  Svedese,  e le  antiche  prov in- 
de di  Bulnia-occidentale  ; ti  divide  in 
quattro  prefetture. 

ohm — a.  s.  f.  Strumento,  col  quale  i mu- 
ratori, scarpelli»!,  legnajuoli,  e simili  arti- 
giani aggiustano  c dirizzano  le  opere  loro; 
oggi  si  dice  meglio  Squadra.  L.  Norma. 
$.  Per  situi  1.  Modello,  regola,  ordine. — À- 
lz.  add.  Voce  dell'  uso.  Agg.  di  scuole 
pubbliche  nelle  quali  si  adopera  certi  me- 
todi listi  d’  insegnare. 

Norma,  geog.  Borgo  d'Italia,  negli  Stati  pon- 
ti He  j , e nella  delegazione  di  Prosinone  , 
disi,  da  Roma  34  miglia;  conta  4 (JUU  abi- 
tanti. 

Normale.  V.  Noria — A. 

Normàroe  (Iside),  geog.  Gruppo  il'  Isole 
nella  parte  meridionale  della  Manica,  pres- 
so la  costa  occidentale  dell*  antica  Nor- 
mandia, nel  golfo  compreso  tra  le  due 
peuisotc  di  Corallino  e di  Brettagna.  Esse 
appartengono  all*  Inghilterra  (in  dall*  anno 
4066,  epoca  in  cui  Guglielmo  il  Bastai  do, 
duca  di  Normandia,  lece  la  conquista  dei- 
1*  Inghilterra. 

NormaroU.  geog.  L.  Normania,  Neustria.  An- 
tica provincia  di  Francia  col  titolo  di  Duca- 
to ; essa  era  circoscritta  n tramontana  dalla 
Manica,  a levante  dalla  Picat  dìa,e  dall’isola 
di  Francia;  a Mezzodi  dal  Percese  , dalla 
Maina  e da  una  parte  della  Bieit.igua,  ed  a 
Pollante  dall’Oceano;  era  lunga  <80  mi- 

tilt  < larga  90.  Si  divideva  in  alia  e in 
a%sa  A orma  udia  , la  pi  ima  aveva  per  ca- 
pitale Roano,  c la  seconda  Caco.  Era  ba- 
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gnau  da  molti  fiumi,  de’quali  i i 

erano  l’Orne,  l’Eure,  la  Dive  e la  Senna. 
Questa  provincia  era  una  delle  più  ricche 
e fertili  contrade  della  Francia  , e cantava 
due  milioni  d*  abitanti.  Avanti  dell'  iota- 
siane  de’  Romani  nelle  Gallic,  questa  con- 
trada era  ahiiau  da’  P' e Locassi,  d*' Calati, 
dagli  Aulcrci  Eburotdci  , da’  Lcxovii  , 
da*  Bajocassi  , dagli  Abnncutui,  e dagli 
Unelli.  Nella  divisione  che  fecero  i Ro- 
mani delle  Gallie  dopo  la  conquista,  essa 
fu  compresa  nell*  seconda  Lionese  , fino 
al  tempo  di  Clodoveo,  che  la  riunì  e'suoi 
stati,  e sotto  i diM  elidenti  di  lui  fece 
parte  del  regno  di  Neustria  ( P . questo 
nome).  11  Nome  di  Normandia  le  venne 
ila  certi  avventurieri  detti  Normanni  (cioè 
uomini  del  Norie'),  perchè  usciti  da’paesi 
settentrionali  dell’Europa,  (e  credesi  dalla 
Norvegia),  i quali,  dopo  d'  aver  sacheggiato 
le  coste  del  mare  . approdarono  iu  Francia 
sotto  il  regno  di  Carlo  il  Calvo  , e vi  fe- 
cero guasti  incalcolabili.  Le  loro  scorrerie 
durarono  80  anni,  e a tale  crebbero  che  i 
deboli  successori  di  Carlo  Magno  viderti 
ridotti  a pagar  loro  de' vergognosi  tributi, 
che  ad  allru  non  servirono  che  ad  attirarvi 
i harbai  i iu  maggior  numero,  e a renderli 
folti  a segno  da  assediare  Parigi  tre  volte. 
Carlo  il  Semplice  fece  un  trattato  con 
essi,  diede  sua  figlia  in  moglie  a Rollone 
loro  capo,  che,  essendo  ancor  pagano  , fu 
battezzato,  e prese  il  nome  di  Roberto,  e, 
nel  942,  gli  cede  una  patte  della  Neustria 
col  titolo  di  ducato,  a patti  che  uè  prestasse 
fede  ed  omaggio  alla  corona.  Uno  de’  suc- 
cessori di  questo  Roberto,  primo  duca  di 
Normandia,  fu  quel  celebre  Guglielmo  , 
soprannominato  il  Bastardo  , e poscia  il 
Conquistatore  , perchè  fece  la  conquiaU 
dell’  Inghilterra  nel  4 066  , motivo  per  cui 
la  Normandia  divenne  proprietà  de'  re 
della  Gran  Bretlagua.  Verso  lo  stesso  tempo 
altri  Normanni  invasero  le  parti  meridio- 
nali dell’  Italia,  impadronendosi  della  Pu- 
glia, delle  Calabrie  e della  Sicilia,  e ben 
presto  portarono  le  armi  loro  fiuo  nell' Af- 
frica. Filippo  Augusto  tolse  la  Normandia 
agl’inglesi  nel  4203,  e la  riunì  alla  corona 
di  Francia.  Iti  appresso  due  re  d*  Inghil- 
terra invasero  successivamente  questo  du- 
cato; cioè  Odoardo  IV  nel  1346,  a cui  lo 
ritolse  Carlo  il  .Saggio  re  di  Francia,  dopo 
la  celebre  battaglia  detta  della  Rocetta , rd 
Enrico  V,  nel  4390,  sotto  il  malaugurato 
regno  di  Carlo  VI.  La  Normandia  restò 
allora  sotto  il  dominio  inglese  60  anni  ; 
non  (ornando  iu  potere  de’  Francesi  che 
nel  <450  regnante  Carlo  VII,  detto  il  Vit- 
torioso* 
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Noimarmo.  add.  Della  Normandia,  nativo  di 
Normandia. 

Norma* *o  (Isola  del),  geog.  Isola  delle  An- 
lille,  una  di  quelle  delle  Vergini. 

Nonne,  milol.  celtica.  Così  chiamavansi  le 
Fate  o parche,  presso  i popoli  Celtici  ; 
elleno  eran  vergini,  ed  eran  depositarie 
de’deslini  degli  uomini.  I loro  nomi  erano 
Urda  (il  passalo),  V tr aridi  (il  presente) 
e Scalda  (('avvenire).  Quest* ultima,  ogni 
giorno  andava  a cavallo  per  isergliere  I 
morti  nelle  battaglie,  e dirigere  la  strage 
che  vi  doveva  succedere. 

Nord,  milol.  Favoloso  Fondatore  del  regno 
Ji  Norvegia,  figliuolo  di  Torrone.  Estendo 
stata  rapita  la  giovanelU  Goa  sorella  di 
lui.  Torrone  lo  apedì  in  traccia  di  lei,  ed 
istituì  de*  sacrifizj  pel  prospero  successo 
della  sua  intrapresa.  Noro  trovò  la  sorella 
nel  secondo  mese  dell'anno,  che  dal  nome 
della  principessa  si  è d’ allora  in  poi  chia- 
malo Goa  ; ed  egli  trovandosi  in  un  paese 
diviso  in  molli  piccoli  stati,  ne  cacciò  i 
principi,  e ne  lece  un  solo  regno. 

NorOssi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Sciala, 
di  qua  dall*  Imam. 

Nost  , e Nortb.  n.  m.  II  Settentrione,  cioè 
Quella  parte  del  mondo,  che  è opposta  al 
Sud,  ossia  Mezzodì.  $.  — . Nome  di  vento, 
lo  a.  c.  Tramontana.  $.  — est.  Nome  di 
vento  io  s.  c.  Greco.  $.  — ovest.  Nome 
di  vento,  io  s.  c.  Maestrale. 

No*te  (Mare  del),  o Mare  germànico,  ceog. 
L.  Oceania  gcrmauicus.  Parte  dell*  At- 
lantico settentrionale  , sulla  costa  maestrale 
dell'  Europa  , fra  la  Gran  Brettagna  a po- 
nente, la  Danimarca  e la  Norvegia  a le- 
vante, la  Francia  ed  i Paesi  Bassi  a mez- 
zodì ; è compreso  li  a i gradi  O"  e 26°  di 
long,  or.,  e fra  i gradi  5i°  e 64°  di  lat. 
scitene.;  la  sua  lungh.  è di  750  miglia  da 
tramontana  a mezzogiorno  , c la  sua  mag- 
gior larghezza  di  450  ila  levante  a ponente. 
Comunica  con  tre  mari,  cioè  coll'  Atlan- 
tico proprio,  colla  Manica  e cui  Baltico. 
Fra  i fiumi  tributar]'  di  questo  mare  , i 
principali  sono  il  Yeser,  il  Beno,  la  Musa, 
la  Schelda,  1*  Elba  , il  Tamigi  ed  il  Tai. 

— (Capo).  Capo  sulla  costa  grecale  del 
Brasile.  5*  — • Capo  il  più  settentrionale 
dell*  Europa  , nella  Lapponi*  Norvegia. 
5*  — • 11  più  settentrionale  capo  dell’  is 
landa.  §.  — (Dipartimento  del).  Diparti- 
mento  di  Fraucia,  così  denominato  perchè 
è il  più  settentrionale  del  regno  ; è for- 
mato dell*  antica  provin.  di  Fiandra  ; è 
luogo  120  miglia,  e largo  24,  avente  ima 
superfìcie  di  900  miglia  quadrale  ; è divi- 
so in  7 circondaij,  e coula  circa  700,(100 
abitanti.  Questo  dipartimento,  ebe  ha  Lilla 


per  capoluogo,  è,  dopo  quello  della  Senna, 
il  più  popolalo,  e perciò  manda  12  membri 
alla  carnet  a de'  deputati. 

Nortùmbeiilahd  , o Noitùmrria.  geog.  Pro- 
vincia sedenti  iemale  marittima  trlughiller- 
ra,  col  titolo  di  Contea;  conta  circa  200,000 
abitanti. 

Norvègia,  geog.  L.  lfortma:mia.  Regno  della 
parte  settnirionale  dell'Europa  , che  for- 
ma la  patte  occidentale  della  monarchia 
svedese,  o della  penisola  scandinava;  è si- 
tuala fra  i gradi  22°  e 49°  di  long,  or.,  • 
fra  i gradi  58°  e 74°  di  lat.  settcntr.  La 
Norvegia  è circoscritta  dall'Oceano  glaciale 
artico,  dall'Atlantico,  dal  mar  germanico, 
da  uno  stretto  che  Ia  separa  dallo  Jutland, 
dalia  Svezia,  da  cui  è separata  mediante  i 
monti  Dofrini,  c dalla  Russia.  Ha  io  lungh. 
IMO  miglio,  nella  sua  maggior  lorgh.  300, 
ed  una  superfìcie  di  47,000  miglia  quadra- 
te ; ma  questa  tanto  estesa  contrada  non 
conta  che  un  poco  più  di  un  milione  d'a- 
bitanti. Il  freddo  è estremo  nella  parte  set- 
tentrionale della  Norvegia  , ed  è coperta 
di  neve  per  (0  mesi  dell'anno  ; nella  par- 
te meridionale  l*  aria  è assai  temperata,  e 
nell*  estate  qualche  volta  caldissima.  Le 
montagne  liparano  la  Norvegia  dU’venti  di 
levaute  , ed  i vapori  del  mare  temperano 
1*  asprezza  del  freddo.  All*  estremità  meri- 
dionale della  contrada  il  più  lungo  giorno 
è di  ore  (8  e meteo,  ed  il  più  corto  di  5 
ore  e mezzo  ; veiso  il  centro  il  giorno 
più  lungo  è di  21  ora  , ed  il  più  corto 
di  3 ; nella  parte  settentrionale  , nell*  e* 
stale,  il  sole  rimane  sull'  orizzonte  per 
molte  settimane  successive,  e nell'inverno, 
all'  opposto  , rimane  invisibile  durante  lo 
stesso  tempo  ; ma  l*  orrore  d'una  sì  lunga 
notte  è scemato  da  brillantissime  aurore 
boreali  , che  , unite  alla  bianchezza  della 
neve  oode  è coperta  la  terra  , e alla  chia- 
rezza della  luna  , danno  un  grado  di  luce 
suflìciente  pei-  le  ordinarie  occupazioni.  11 
suolo  è bastante  fertile  nelle  parti  meri- 
dionali ; ma  nel  centro  e nelle  parti  set- 
tentrionali è pietroso  e sterile  , in  parte 
sabbioso  e granelloso  , paludoso  in  molte 
valli,  in  modo  che  le  terre  coltivabili  noa 
giungono  che  ad  una  centesima  parte  della 
superfìcie.  Nell*  esule  la  lunghezza  del 
giorno  compensa  la  breve  durata  di  questa 
stagione  ; e allora  il  calore  è tale  che  la 
biada  si  matura  con  gran  rapidità,  in  guisa 
che  in  sei  settimane  si  semina  e si  racco- 
glie. Le  produzioni  della  Norvegia  sono 
biada  , orzo  , vena  , (che  per  altro  non 
bastano  pel  consumo)  legumi,  patate,  lino, 
canape,  luppoli,  cumino,  ed  alcune  piarne 
buone  alla  tintoria.  Le  immense  foreste 
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che  cuoprono  le  montagne  «ino  popolate  da 
pi  marassi  ni,  e in  ispecie  da  abeti  di  una 
grossezza  ed  altezza  straordinaria  ; questi 
legnami  da  costruzione  formano  un  ramo 
importantissimo  di  mercatura  attiva,  o di 
esportazione  , alla  qli.de  s’  aggiunge  quella 
di  olio  di  pesce,  di  pelliccerie  e di  cuoja, 
le  quali  cose  sono  cambiate  per  vini,  ac- 
quavite, sale,  gran*,  #•  frutta,  delle  quali 
vi  è scarsità  grande.  La  Norvegia  sembra 
essere  stata  designata  da' domani  col  nome 
di  Ncricos  ; essi  vi  conoscevano  vagamente 
la  popolazione  dc'.Sitoni,  i «piali,  col  nome 
di  Normanni  (nomini  del  Norie),  fecero  in 
progresso  lame  stragi  nell*  Europa  meri- 
dionale. Questo  paese  fu  per  lungo  tempo 
diviso  fra  molte  piccole  monarchie  , che 
tutte  furon  poi  riunite  in  un  sol  regno,  nel 
9 IO,  dal  re  Haruldo  ; per  la  qual  ragione 
molti  principi  spogliati  de*  propri  stati  , 
emigrarono  , e , uno  di  essi  , Rollone  , 
sbarcato  sulla  costa  di  Francia,  conquistò 
ed  ottenne  la  Normandia  col  titolo  di 
duca  ( V.  Noumakdìa  ).  Nell*  i stesso  de» 
cimo  secolo  , «otto  Olao  I , il  cristiane- 
simo fu  introdotto  nella  Norvegia.  Fra  i 
molti  re  di  Norvegia  vedesi  figurare  nel- 
la storia  Magno  II  ^ che  conquistò  le 
Ebridi  e le  Orcadi  , e Acone  VI  , sotto 
il  cui  regno  I*  Islanda  si  uni  spontanea 
al  regno  di  Norvegia.  Dopo  la  morte  di 
Acone  VII,  la  linea  retta  della  regia  stirpe 
rimase  spenta  , eia  Norvegia,  unitam.  al- 
1*  Islanda,  fu  riunita  alla  Danimarca  nel 
4 337.  Sebbene  pel  trattato  di  Calmar  con- 
chiuso  nel  4397,  il  regno  di  Norvegia  fosse 
riconosciuto  indipendente  da  quello  di 
Danimarca,  e clic  i re  di  quest*  ultimo 
paese  s*  intitolassero  sempre  re  di  Dani- 
marca e di  Norvegia,  pure  non  lo  gover- 
naron  che  come  provincia.  Ciò  non  ostan- 
te questo  regno  godè  per  quattro  secoli  dei 
vantaggi  commerciali,  etti  ad  esso  assicurava 
la  moderala  e pacifica  politica  de*  suoi 
sovrani  Uno  al  <843  in  cui,  per  negoziazio- 
ne, fu  tolta  al  re  di  Danimarca  e dato  a 
nello  di  Svezia  in  compenso  della  Fintan- 
ia,  cui  la  Russia  non  voleva  restituire,  ed 
in  vece  «Iella  Norvegia  il  re  di  Danimarca 
ebbe  la  Poinerania  svedese.  I Norvegi,  lungi 
dall*  acqnirsccre  a tale  mutazione  di  cos**, 
indignati,  non  la  volevano  ritonoscere;  pro- 
clamarono la  indipendenza  del  loro  paese, 
ed  elessero  a loro  sovrano  Crisi iano-Federi- 
co,  principe  ereditario  di  Danimarca,  allora 
governatore  della  Norvegia;  cd  armatisi,  ri- 
«ulvettero  di  sostenere  con  la  forza  i loro  sa- 
cri diritti;  ma  convenne  cedere  «He  armai*: 
riunite  della  Svezia  e dell*  Inghilterra.  Frt 
convocata  la  dieU  di  Norvegia,  e il  dì  20 
«I*  ottobre  del  4 844  il  nuovo  re  dimise  la 
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sua  corona  innanzi  a*  rappresentanti  della 
nazione,  i qnali  «leciscro  che  la  Norvegia 
sarebbe  governata  dal  re  di  Svesta  , ma 
sempre  come  uno  stato  separato  c indipen- 
dente. Il  governo  della  Norvegia  è oggidì 
monarchico  costituzionale;  il  re  vi  esercita 
il  potere  esecutivo  ; la  dieta,  che  si  aduna 
per  lo  piò  ogni  tre  anni  , fa  le  leggi  , e 
vota  le  taglie  ; il  re  che  tiene  in  Isvctia 
la  sua  corie  è rappresentalo  da  un  luogo- 
tenente, che  può  essere  Svedese,  e che  ri- 
siede in  Cristiania,  ma  il  consiglio  di  stato 
«lev*  esser  composto  tutto  di  Norvegi  , e 
«lei  quale  due  membri  tlimoran  sempre 
alla  corte  del  re  a .Stocolma.  La  religione 
luterana  domina  in  Norvegia,  che  è divisa 
ecclesiasticamente  in  5 diocesi.  I Norvegi 
sono  di  origine  germano  celtica.  Hanno 
la  statura  media  , le  membra  vigorose  , i 
capelli  biondi,  folti  sopraccìgli,  gole  co- 
lorite, aria  scria,  ma  affabile  ; sono  indu- 
rili alla  fatica  e quindi  riescono  buoni 
marinaj  e soldati.  La  longevità  è fra  i 
Norvegi  tanto  comune  che  a 400  anni  tm 
uomo  stimasi  soltanto  non  esser  buono 
a lavori  penosi.  I Norvegi,  abitatori  delle 
valli  nell*  interno,  sono  ospitali,  e si  di- 
stinguono p»-l  loro  carattere  di  franchezza 
e «1*  indipendenza.  In  generale  i*  Norvegi 
non  mancano  di  nna  certa  vivacità  di  spi- 
rito ; amano  molto  i teatri,  e ve  n*  è uno 
in  ogni  città  per  piccola  che  sia  , in  cui 
la  gioventù  si  esercita  a recitare  commedie 
quando  nnneann  attori  di  professione.  La 
loro  lingua  è un  dialetto  dell*  antico  lin- 
guaggi'» scandinavo,  partecipando  «Ielle  lin- 
gue  tedesca,  svedese  e annate , ma  piò  «lì 
queste  è sonora.  La  loro  foggia  di  vestire, 
eia  forma  delle  loro  abitazioni  , presentano 
molta  somiglianza  con  quelle  di  qualche 
cantone  della  .Svizzera  ; ni  a nella  città  e 
ne*  porti  «li  mare,  ove  evvi  un  miscuglio 
«li  varie  nazioni,  il  carattere  de*  Norvegi 
c meno  marcato,  essendo  le  abitudini  di- 
verse. La  educazione  è lungi  dall*  esser 
negletta.  Vi  sono  5 scuole  diocesane  che 
possono  gareggiare  co*  migliori  ginnasj  in 
altre  parti  d*  Europa  ; c numerose  sonori 
le  pubbliche  scuole  di  secondo  ordine  ; 
in  oltre  varj  professori,  nominati  dal  go- 
verno f percorrono  ogni  anno  i borghi  e 
villaggi , fermandosi  un  certo  tempo  in 
ciascuno  di  essi  per  istruire  tutti  i fan- 
ciulli che  si  presentano. 

Nouvegiano.  add.  Voce  dell*  uso.  Di  Norve- 
gia , ma  è meglio  Norvegio. 

Noavfecto.  add.  Di  Norvegia,  nativo  di  Nor- 
vr8ia* 

ISonvlcu.  gtog.  Città  «1*  Inghilterra,  capoluo- 
go della  contea  ili  Norfolcl». 

Noazt  (.Salomone),  biog.  Dotto  Rabbino  di 
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l\I«titova,  clic  fiorivi»  nel  principio  del  XVII 
secolo.  Il  suo  irlo  per  la  purezza  d i le- 
sto della  Bibbia  , c ’1  suo  amore  per  la 
critica  sacra  , gli  fecero  intraprendere  un 
opera  della  più  alta  importanza.  Consultò 
vai  j antichi  manoscritti,  appigliandosi  par* 
titolar tncnlc  alla  Bibbia  di  Toledo  ira- 
scrilU  nel  1277  , la  quale  gli  servi  co- 
me di  punto  d’  appoggio,  o di  fondamento 
di  tutte  le  sue  correzioni . Esaminò  i più  an- 
tichi manoscritti  della  Massora , e raccolse 
tutte  le  varianti  delle  bihbie  ebraiche  stam- 
pate. Andò  a visitare  Manaheni  di  Lonzano, 
e attiuse  molte  istruzioni  nelle  dotte  con- 
versazioni di  lui.  Valicò  il  mare  , e andò 
a leggere  a suo  bell’agio  le  opere  del  rab- 
bino Mcir  ben  Todros,  le  quali  gli  furo- 
no utilissime  , c sulle  quali  si  appoggia 
volentieri.  Arricchito  di  tanti  matcriiui  , 
compose  il  suo  eccellente  Commentario 
su  tutto  V antico  testamento  , opera  che 
ha  reso  immortale  il  nome  del  6uo  auto- 
re , e che  si  è meritati  gli  elogi  <lef  Cri- 
stiani e de’Giudei  , ugualmente  interessali 
nella  conservazione  del  sacro  deposito  della 
rivelazione. 

Nòrzia.  mitol.  D*a  elrusca  venerata  a Vol- 
sinta.  I chiodi  attaccati  nel  suo  tempio  in- 
dicavano il  numero  degli  anni.  Questa  di-* 
vinità  era  creduta  la  stessa  che  Nemesi.  I 
Volsi  ni  ani  , i Falisci  ed  i Volterrani  ,* 
pieni  di  venerazione  per  lei,  le  davano  il 
soprannome  di  Gran  Dea  , chiamandola 
Dea  Nortia  mattila  , e mettendola  in  tal 
guisa  al  pari  con  Cihele  , a cui  sola  lìtio 
allora  era  concesso  di  portare  quel  sopran- 
nome. I Volaterrani  ponevano  talvolta  fra 
le  braccia  di  lei  un  bambiuo,  perchè  dessi 
eia  speciale  protettrice  dell*  uomo  nell’  età 
dell’  innocenza. 

Nosadèllo.  | geog.  Villaggi  del  rrg.  Loinb.- 

Nosàte.  | Ven-:  il  primo  nella  provin. 
di  Lodi  c Crema  : 1’  altro  io  quella  di 
Milano. 

Nosco.  Voce  poetica.  Pronome  composto  di 
nos , e della  preposizione  con,  e vale  Con 
noi  , con  esso  noi.  L.  Nobiscum. 

Nose.  geog.  Capo  dell’  Alto -Egitto,  formante 
la  estremità  maestrale  delle  montagne  dei 
Cammini  sul  golfo  Arabico  , in  faccia  al- 
1’  isola  degli  Smeraldi. 

Nosfcno.  geog.  Nome  di  due  villaggi  deireg." 
Lomh.-Ven.:  uno  soprannominato  Chiari- 
valle,  l’altro  San  N azza  rio,  entrambi  nel 
Milanese. 

Nosìsdole.  1 geog.  Villaggi  del  rcg.  Lomb.- 

Nosegèo.  ( Veu.:  il  primo  orila  provin. 
di  Mantova;  il  secondo  in  quella  di  Pa- 
dova. 

*Nòsbma,  n.  f.  T.  nied.  Malattia  in  genere. 

Rosimi,  geog.  Nome  d*  un’  isola  del  Giap* 
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pone,  presso  la  costa  australe  della  grande 
isola  di  Nifon  , nella  provin.  di  Suvo. 
$•  Città  del  Giappone,  nell*  isola  di 
Chiusiti. 

Nosocomiale,  E.  Nosocom — io 

*Nosoc5si — io.  n.  ni.  (l)al  gr.  Nosocomeion 
spedale.)  Ilicetto  d'  ammalati  , pubblico 
stabilimento  per  curarvi  gli  ammalali;  pro- 
priamente Speciale.  — iàle.  add.  T.  tued. 
Febbre  clic  regua  negli  spedali.  — o.  n. 
car.  m.  Direttore  d’  uno  spedale. 

*Nosodf.noro.  n.  m.  T.  entotnol.  L.  Noso- 
dendron.  (Dal  gr.  Nosos  malattia,  e den- 
dron  albero.)  Genere  d’insetti  dell’ordine 
de*  Coleotteri  , della  sezione  de*  Penta - 
meri  , e della  famiglia  de’  Clavicorni , 
che  si  trovano  nelle  ulcere  degli  alberilo 
particolarmente  in  quelle  degli  olmi  mala- 
ticci. Il  tipo  di  questo  genere  è il  Noso- 
de  ut  Ir  on  fascicolare  di  Latreille. 

*Nosonòcmo.  n.  m.  (Dal  gr.  Nosos  malat- 
tia , e dechomai  io  ricevo.)  Lo  s.  c.  No- 
socomio. 

*NosocèvESi  , o NosogenIa.  n.  f.  T.  med. 
L.  Nosogenesis.  (Dal  gr.  Nosos  malat- 
tia , e gene  uà  io  genero.)  Origine  o for- 
mazione di  malattia  , o dottrina  della  me- 
desima. 

‘Nosooraf — ìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Nosogra - 
pitia.  (Dal  gr.  Nosos  malattia  , e graphó 
io  descrivo.)  Descrizione  delle  malattie, 
—ico.  add.  Che  appartiene  alla  Nosogra- 
fia. — o.  (coll*  accento  sulla  seconda  vo- 
cale) n.  car.  «i.  Che  ti  occupa  della  de- 
tenzione delle  malattie. 

#Nosolog — li.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Nosos 
malattia,  e logos  discorso.)  Trattato  delle 
malattie,  altramente  detto  Patologìa.  §. Que- 
sto vocabolo  adoperato  m :no  frequente- 
mente dell’  altro  Nosografia,  presenta  per 
altro  un  significato  più  esteso  ; tuttavia  si 
usano  indifferentemente  o 1*  uno  o l’altro. 

• — ìsta.  n.  car.  iu.  Che  si  occupa  della 
scienza  delle  malattie. 

Noma,  mìtol.  Divinità  scandinava  , figlia  di 
Odcr  , e di  Freja. 

Nossàris.  s.  m.  Tela  di  cotone  bianca  del 
lf  India. 

Nome.  geog.  Isola  del  canale  di  Mozambico, 
dist.  ri  miglia  dalla  costa  di  Madagascar. 

Nòssts.  biog.  Poetessa  greca  , nata  a Locri  , 
nella  Magna  Grecia,  verso  la  tf4m*  olim- 
piade (321  an.  av.  G.  C.)  Gli  antichi  non 
ci  dicono  nulla  sul  conto  suo  , di  modo 
che  soltauto,  dietro  la  scorta  di  certi  passi 
de’  suoi  versi,  è stato  possibile  di  fermar 
r epoca  della  sua  vita  e del  luogo  dove 
trasse  ì natali.  Delle  sue  poesie  non  ci  ri- 
mangono che  dodici  Epigrammi , conser- 
vati da  Suida  e da  altri  scrittori. 
*Nostauì— U.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  No - 
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»tos  ritorno,  e a-gos  dolore.)  Genere  di 
malattia  , in  cui  la  fa  man  n spinge  0011 
tanta  forza  P uomo  a ritornare  alla  patria, 
che  essendone  impedito,  si  abbandona  alla 
melanconia  , ed  è tormentato  dall’  agrip- 
nia , dall’  anorressia  , e da  alcuni  sintomi 
gravi.  $.  Varj  autori  danno  a questa  ma- 
lattia i nomi  di  Noslniuania  ( dal  gr.  No- 
stos  ritorno  , e manìa  furore)  ; di  Filo- 
patri  domani.!  ( dal  gr.  Philos  antico  , pa- 
tri» patria  , e manìa  furore)  ; e «li  Pato- 
patrialgia  (dal  gr.  Pathos  affezione  , pa- 
tria patria,  e algos  dolore).  — ICO.  a Id. 
Cile  patisce  per  nostalgia. 

Mosti  alci  a.  n.  f.  T.  med.  Dolore  del  dorso; 
•intorno  che  si  rinviene  nella  pleuritule  , 
nella  peripneumonia  , nella  tisi  , nella  ca 
rie  vertebrale  , negli  aneurismi  de’  grossi 
vasi  precordiali,  nelle  adozioni  della  mi- 
dolla spinale  , e simili;  talvolta  è soltanto 
reumatica. 

Nostoc.  s.  m.  L.  Tremella  Nottoc.  T.  bot. 
Pianta  acoliledone , che  forma  parte  del 
genere  delle  tremelle  ; affetta  essa  certa 
lorina,  prima  globosa,  indi  irregolare,  pie- 
gala , ondulata.  Nel  suo  interno  scorgesi 
una  materia  gelatinosa,  in  mezzo  alla  quale 
•i  rinvengono  alcuni  lilamenti  minuti  ed 
articolati.  Comparisce  questa  piatita  sulla 
terra  dopo  le  piogge  , e la  dimane  sva- 
nisce mediante  la  secchezza  in  motto  da 
non  lasciare  più  veruna  traccia  di  sua  esi- 
stenza. Gli  alchimisti  le  attribuirono  gran- 
di virtù  ; pretendevano  essi  che  la  sua  ac- 
qua, distillata  al  semplice  calore  del  sole, 
presa  interna  niente,  calmasse  i dolori,  gua 
risse  le  ulceri  più  resistenti,  con»-*  altresì  i 
cancri  , facess  r ripullulare  i capelli,  ed  al 
tre  simili  fanfaluche.  Se  ne  ricavava  con  la 
bollitura  nell’  acqua,  certa  gelatina,  che  si 
prescriveva  contri  la  tosse  e per  le  ma- 
lattie di  petto.  Ma  tutte  queste  virtù  del 
Nostoc  caddero  nella  ben  meritata  dimen- 
ticanza subito  che  i progressi  dell'  utnana 
ragione  fecero  giustizia  delle  fantasticag- 
gini dell’  alchimia. 

•Nostomàrìa.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  i Vostos 
ritorno  , e manìa  furore.)  Alienazione 
mentale  , effetto  delia  Nostalgia.  A' . 

NosTA — -ÀLe  , ALMÉVTE  , ÀRO.  V . ^O* 

STA — O. 

•Nostrasìà.  Lo  8.  c.  Nostomania. 

Nostaìscimo.  V ’.  No*t»--o. 

Nòstr — o.  Pronome  possessivo, e vale  Di  noi. 
L.  Noster.  $.  Detto  d’  uno  eh?  resta  a 
desinare  con  altri  , o in  casa  sua.  §.  Per 
Della  nostra  parte,  partigiano,  fasoreg 
giatore.  §.  Usato  assolutamente  , e prece- 
duto dall’articolo  determinante,  vale  il  No- 
stro aver* , la  nostra  roba  ; e nel  plurale 
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«•prime  i Nostri  parenti  , i nostri  «mici  , 
quelli  della  uosira  fazione.  5-  Delle  no- 
stre , è un  modo  di  mostrare  di  non  ero- 
dere altrui,  nè  confidarsi  di  lui;  o piutto- 
sto è come  dire  Delle  solite’,  e il  sol  to, 
e simili.  $.  Nostra  donna  , dicesi  per  ec- 
cellenza alla  SS.  V.  M.  , e vale  lo  t.  c. 
Madonna.  — ìssimo.  add.  superi.  Di  No- 
stro. — ale.  add.  Di  nostra  città,  o paese; 
contrario  a Straniero.  L.  Nostra i , geo. 
atis.  §.  Prendesi  anche  in  forza  di  nome. 

— - AL  mèste,  avv.  A modo  nostro,  io  guisa 
nostrale.  — aro.  add.  Lo  s.  c.  Nostrale  , 
contrario  di  Straniero.  $.  Trovisi  anche 
io  aignific.  di  Nostro.  Si  tenea  la  Jede 
■osta  vita.  Pii.  S.  Margh.  i 13. 

Nostròmo,  n.  car.  ra.  T.  mar.  Nome  che  li 
usa  da*  marinaj  del  Mediterraneo  , per  si- 
gnificare lo  s.  c.  Maestro  d’equipaggio. 

Not — a.  n.  f.  Ricordo,  scritto.  L.  Commen- 
tarius.  §.  Mettere  in  nota  , vale  Notare  , 
descrivere.  $.  Per  Annotazione.  L Anno- 
tatio  , nota.  — za  élla.  n.  f.  Aniiotaziou- 
cella.  L.  Annotatiuncula  , parvus  index. 
— ola,  — còla,  e * — ola.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola annotazione.  L.  Notula,  annotatiun- 
cula. — olétta.  n.  f.  Diin.  di  Notola.  L. 
Annotatiuncula.  —are.  v.  a.  Scrivere  # 
rappresentare  , contrassegnare.  L.  Notare. 
$.  Per  Por  mente,  considerare.  L.  Ani- 

. maduertere  , considerare,  —àbile,  n.  m. 
Cosa  degna  d’ esser  notata.  L.  Dictum  an - 
notai  ione  dignum.  §.  Parlandosi  di  per- 
sona , vale  (Quella  più  ragguardevole  d'un 
luogo.  $.  Notàbile,  add.  Da  esser  notato, 
considerabile,  maraviglioso,  ragguardevole, 
onorevole  , raro,  segnalato.  L.  Notabili». 
— abilissimo,  add.  superi.  L.  Intigni f,  con- 
spicuus,  dignus  memoria.  — abilemérte  , 
— abilmente,  avv.  In  modo  notabile  : evi- 
dentemente , considerabilmente.  L.  Nota- 
hihter,  insigniter,  conspicuc.  — abilissima- 
mé.vte.  avv.  superi.  In  modo  notabilissimo. 
L.  Maxime  notahiliter.  — accosto,  n.  m. 
Sorta  d'  interpunzione  che  nota  l'accento  ; 
segnaccento.  — smétte,  — -artemétte.  avv. 
In  modo  notabile  ; notevolmente,  segnata- 
mente , specificatamente  , espressamente. 
L.  Signanter  notalnlitcr.  — àrdo.  add.  No- 
tevole, da  notarsi  ; notabile  , rimarcabile. 
— ÀTO.  add.  Scritto  , contrassegnato.  — A- 
tamf.rte.  avv.  Lo  s.  c.  Notantemente.  — -4- 
zióre.  n.  ast.  v.  Nota  , annotazione.  — »• 
vole.  add.  Lo  s.  c.  Notabile,  (add.)  L. 
Palmario»,  intigni».  — evolmérte.  avv.  L. 
s.  c.  Notabilmente.  L.  Signanter,  notahi- 
liter. 

Not— a.  n.  f.  T.  mas.  L.  Musicorum  notte. 
Diconsi  note  certi  Segni  , o caratteri  , i 
quali  servono  per  indicar»  i tuoni  dell* 
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munta  , si  vocale  che  istruraentale  ; esse 
iurte  chiamanti  Alamire,  itemi,  eesolfaut, 
clami,  cc.  Taluni  limitano  il  termine  nota 
ai  noli  caratteri  destinali  a rappresentare  i 
acrile  suoni  : do  , re,  mi,  fa,  sol,  la  , si. 
1 Greci  l’uro  no  fra  < popoli  dell’  antichità 
i primi  che,  per  quanto  si  sa,  si  servissero 
di  caratteri  musicali  ; e la  prima  inven- 
zione ne  viene  attribuita  a Terpandro  del- 
1*  isola  di  Lesbo,  il  quale  visse  650  an. 
av.  G.  C.  In  appresso  i Greci  si  servirono 
di  990  segni  pei  quindici  suoni  dei  loro 
sistema,  cioè  di  495  per  la  musica  vocale, 
e di  altrettanti  segni  per  la  musica  istru- 
mentale,  rappresentati  in  modo  assai  pro- 
lisso. Tale  notazione  si  era  conservata  lino 
alla  fine  del  secolo  VI  dell'  era  cristiana, 
allorché  S.  Gregorio  la  templicizzò  , in- 
troducendo in  vece  di  quei  sugni , le 
prime  lettere  alfabetiche,  le  quali  ripete- 
vansi  in  minor  forma  nell’ottava  più  acu- 
ta. Dopo  1*  invenzione  della  musica  figu- 
rata, ognuno  de’  secoli  XII,  X1L1,  e XIV, 
ebbe  le  sue  proprie  e diflercnti  notazioni, 
le  quali  tutte  per  altro  turou  di  poca  du 
rata.  Ma  nel  secolo  XV  quasi  tutu  1’  Eu- 
ropa adottò  una  sola  noUzione  per  la  mu- 
sica corale  e per  U musica  figurata,  ed  in 
appresso  si  stabilirono  certi  caratteri  mu- 
sicali indicanti  la  durau  del  suono  e le 
cui  ligure  in  oggi  solo  »'  adoprano  fino  a 
quella  inclusivamente  che  rappresenta  due 
battute.  1 nomi  di  tali  figure  sono  Mas 
sima , lunga,  breve,  semibreve,  minima  , 
semirmuima,  fusa , semifnsa , croma  , se- 
ntici orna,  biscroma,  semibiscroma , quar- 
ticrama. $.  P.  mcL  Sèn togli  sempre  far 
le  stesse  minacce  , sempre  ritoccare  le 
stesse  notb.  Sega.  Pred.  6,  7.  $.  Nota  , 
per  Lrltera  dell’alfabeto.  Di  mia  Diva  Se 
si  sa  iva  II  bel  nome  e con  sei  note,  re. 
Chiahr.  Perni.  12.  §.  Note , figur.  per 
V oci.  L.  Numeri  , notte  , som  , moduli. 
5-  A chiare  note  , avv.  vale  Chiaramente, 
espressamente.  §.  Nota  caratteristica  , o 
principale,  T.  mus.  E quella  nota,  che 
nell’  intonazione  de'  salmi  regola  tutte  le 
sillabe,  le  quali  precedono  la  cadenza  me- 
dia c la  finale.  $.  — romàna.  T.  mus. 
Cosi  si  chiamarono  Quelle  lettere  colle 
quali  5an  Gregorio  notò  i*  Antifonario  da 
caso  corretto.  $.  — sensìbile.  T.  mus.  La 
settima  maggiore  di  qualnnque  scala  , di- 
stante un  mezzo  tuono  dall'ottava . $.  — co- 
ronata. T.  muv.  Nota  con  un  semicerchio 
sopra  o sotto  con  entro  un  punto.  — d’ar- 

MXI.IMKNTO,  C PI  PASSÀGGIO.  T.  RIDI  lai 

prima,  delta  da'teoretici  Transitus  irrrgu - 
huis,  precede  la  nota  armonica;  la  tecou- 
da  la  segue  ; nè  1’  una  nè  1*  altra  è coin- 
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presa  nell’  armonìa.  $.  — accessoria.  T. 
mus.  E quella  che  segue  una  nota  armo- 
nica, e la  parte  della  stessa  armonìa.  — 
ra.  n.  f.  T.  mus.  Piccola  nota.  — are.  v, 
ncut.  Cantare  sulle  note,  cioè  Seguitar  le 
note  musicali  , o i segni  del  canto,  o del 
suono.  L.  Canere  , concinere  , modulari. 
S*  — • ln«-he  Scrivere  la  musica  coi 

caratteri  destinali  a tale  uso  ; e conviene 
distinguere  il  Notare  dal  Copiare. 

Not — A.  n.  f.  Macchia,  bruttura.  L.  Nota  , 
infamia.  $.  Per  Mal  nome,  vergogna,  tac- 
cia d*  ingratitudine  , di  trascuranza  , e »i  • 
mili.  — À«K.  v.  a.  Tacciare,  infamare.  L. 
Notare,  infamia  , nota  afficere.  — arile. 
Rdd.  Da  esser  notato  a dito  par  ijualsi vo- 
glia mala  qualità.  * — òso.  add.  Che  ha 
nota,  macchiato.  L.  Injectus , maculatus , 
nota,  seu  tabe  aspersus. 

Nota  Beni.  n.  m.  Espressione  coni pn«ta  del- 
l*  imperativo  del  verbo  Notare,  e dell’av- 
verbio Bene,  e si  usa  per  dire  Osservale, 
ponete  mente,  ec. 

Notàbile.  V.  Not — a.  (macchia) 

NOTÀBIL E,  EMZNTE,  ISSIMAMKVTE,  ÌS- 

SIMO,  — MÉNTE.  P.  Not — A.  (Bicordo) 

•Notacànta.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Notarmi - 
tha.  ( Dal  gr.  Notori  dorso  , e acantha 
spina.)  Famiglia  d’  insetti  dell’  ordine  dei 
Ditteri  , stabilita  da  Latreille  , e carette- 
rizzati  dal  loro  scudo  dorsale  amiAto  di 
denti  e di  spine. 

*Notacànto.  s.  ni.  T.  ittiol.  L.  Notarmi 
tfius.  ( Dal  gr.  Aòton  dorso  , e acantha 
spina.)  Genere  di  pesci  figurato  da  Bloch, 
il  quale  gli  dà  per  caratteri:  corpo  e coda 
molto  allungali,  nuca  elevata  e rotondala  , 
testa  grossa,  pinne  anali  lunghe,  unite  alle 
caudali  , e pinne  dorsali  nulle  , sostituite 
da  spirfe  corte  , grosse  , folli  e prive  di 
membrane.  Finora  non  se  ne  conosce  che 
mia  sola  specie,  il  Notacanthus  Nassus 
di  Bloch. 

Not  accìnto.  P.  Not — A.  (Bicordo) 

Notajérco.  V . Not — aio. 

Not — àjo,  e Not — aro.  n car.  in.  Quegli  che 
scrive,  e nota  le  cose,  e gli  alti  pubblici.  L. 
Scriba,  tabellio,  notarmi.  $.  prov.  Notaj, 
birri,  e messi,  non  t*  impacciar  con  essi, 
il  senso  n’è  chiaro.  $.  prov.  Dio  mi  guardi 
da  reci  pi  di  medici,  da  cctere  ili  notaj,  e 
da  spacci  d’  usuraj  ; dicesi  perchè  Queste 
cose  sogliono  per  lo  più  cottare  assai  , o 
apportar  pericolo.  — A J còlo,  — ajOz/o.  n. 
car.  m.  Dim.  di  Notajo,  e vale  NoLtjo  di 
poche  faccende.  L.J'rìobo/aris  scriba.  — a* 
jésco,  — arfsco,  — ani  esco.  add.  I)i  notAjo, 
appai  lenente  a notajo.  — ARÌA,  — eri  a n.ast. 
f.  l.’aite  del  notajo  L.Tabeltionatu.i,nrs  no- 
tai unum. — amato.  s.m.I/ollit  io  del  notajo. 

I0S 
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N'OTAJtòlO.  V.  Hl)T — AJO. 

NoTAJLÒLO.  V . NoT — AAK.  (».  tM*U».) 

N'OTAJÙZZO.  V . Not AJO. 

"Notalcìa.  n-  f.  T.  lucii.  (Dal  ir.  Pióton 
dorso  , e algol  dolore.  ) Dolore  nelle 
•palle. 

Notamk.vtr.  V . Not — a.  (Ricordo) 

Notamésto.  y ; Not — ars.  (e.  unii.) 

Notando.  V.  Not — a.  (Ricordo) 

Notasti.  V . Not — a*b.  (v.  neut.) 

Noto  tesi  èst  a.  y.  Not — a.  (Ricordo) 

*Notapiliòto.  o.  n».  T.  lilolog.  L.  A otape.- 
liotes . (Dal  gr.  Noto*  Nolo  , vento  au- 
strale, e Apahotei  Apeliote,  renio  di  le- 
va ni?  ; e questo  dalia  preposizione  a pò  il», 
e heilos  aule.  ) Diceti  cori  il  Vento  Ita 
levante  e 1’  ostro,  ovvero  ami  - e*l  , o tei* 
rocco. 

Not  ani.  V . Not — a , tu  tulli  i tuoi  tigni* 
ficaii. 

Not — iti,  e Nuota  ut.  v.  neut.  L'  esilarai 
che  Ialino  gli  animali  nell*  acqua  per  an- 
dare, e reggerti  a galla.  L.  A atart.  §.  P. 
•unii,  vale  •Semplicemente  alai  e a palla  , 
non  andare  a tondo.  L.  Supet  untare.  — A- 
JLÒlo.  t.  ui.  T.  tecnico  del  nuoto.  Anieae 
per  notare.  — aménto,  u.  aai.  ».  11  notar 
nell'acqua.  L.  A utalui,  geo.  ut.  — arti. 
aild.  Che  nuota.  L.  A alari» . — -ATÓJO.  a. 
ni.  T.  di  tL  nat.  Vescica  piena  d'aria,  di 
cui  sono  Tornili  i pesci  « con  la  quale  pos- 
sono aumentare  e diminuire  la  gravila 
specifica  del  loro  corpo,  e end  notare  piti 
agevolmente  , scacciando,  mediante  i mu- 
scoli addominali,  l'aria  in  casa  contenuta, 
o pure  facendo  vene  cuti  are.  Questa  vescica 
c situata  nel  ventre,  secondo  la  lunghetta 
della  spina  dorsale  , ora  è semplice  , ota 
duplicata,  ed  anche  triplicala,  ed  è di  va- 
ria figura.  — stivo,  add.  Da  nuoto,  notante, 
come:  Auntah  notativi . — Ito.  add.  Acqua 
notata,  acque  in  cui  si  nuota.  Ovid.  Pai. 
il 9.  — ai  òhi.  n.  car.  m.  Colui  che  nuota. 
h.  fratator,  — atsìci.  u.  car.  v.  f.  Colei 
che  nuota.  L.  fratoni.  — AtOrA.  n.  ast.  v. 
11  mitare  nell’  acqua,  uotauicutu.  L.  fra 
tatù»,  gru.  u». 

Notarésco,  b . Not — ajo. 

Notammo,  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nell'  Abruzzo  Ultcr.  primo,  capoluogo  di 
circondano  nel  distr.  di  Teratno. 

Notar— ia,  — iato.  y.  Not— ajo. 

*Not Àridi.  ■.  m.  T.  rniomol.  L.  fr  otaria». 
Dal  gr.  fróton  dorso  , e nò 6 ’o  alzo.  ) 
enere  d'  insetti  dell'  ordine  de*  Coleot- 
teri t della  sezione  de'  Tetrameri , della  fa- 
miglia eie* Htncofori , e della  ti  ilni  rfr'Cw 
cu/ toniti,  stabilito  da  IxtU etile,  i quali  si 
distinguono  pel  loro  dorso  (saluto 

Notaiuiuh.o.  y.  Noi— ajo. 


Notasi,  u.  car.  ni.  pi.  T.  d'  antiq.  Nome 
che  in  Roma  davasi  agli  •Scrivani  o Can- 
cellieri che  scrivevano  per  note,  o abbre- 
viature ; e chiamavansi  Antiquari  o Libraj 
coloro  che  trascrivevano  in  bel  carattere  tut- 
to ciò  che  era  staio  scritto  in  note.  Quelle 
note  ciao  diverse  dalle  cifre  che, presso  » Ro- 
mani, erano  le  medesime  delle  quali  si  fa 
uso  anche  presentemente  col  nome  dì  C»- 
jre  romane f e che  non  sono  composte  che 
di  lettere  dell'Alfabeto. 

Notàio  Lo  s.  c.  Notajo.  A/. 

Not  ama.  geog.  Alcuni  scrittori  indicano  con 
ucsto  nome  F Arcipelago  Asiatico,  cioè  a 
ire  le  isole  della  Sonda,  lini  neo,  Celebe, 
le  Molucche  e le  Filippine  ; altri  così 
chiamano  la  Nuova  Olanda.  (/'.  Ocr astica). 

•Notàjumdb.  s.  m.  T.  emonio! . L.  frotaspu. 
Dal  gr.  Tfóton  dorso  , e aspi!  scudo.  ) 
enere  d*  Aracntdcc,  dell'ordine  delle  Tra- 
chcancc,  e delia  lamiglia  delle  Acartdec , 
che  corrisponde  al  genere  Oribata  di  la- 
trai le  , stabilito  da  Giovaoni  Federico 
Hermann , denominandole  cosi  dallo  scudo 
dorsale  di  cui  aono  munite. 

Notatìvo.  y.  Not — ari.  (v.  neut.) 

Notato,  y.  Not — a.  (Bicordo) 

Not ÀTO,  — ATÓJO, ATURA.  T . NoT ARR. 

(v.  neut.) 

Notatórk.  s.  iti.  T.  di  U.  nat.  L.  Coluber 
nutrir.  Specie  di  serpente  del  genere  Colu- 
bro j ha  <70  scudi  al  ventre  , e 120  alla 
coda;  è cenerino,  con  varj  ordini  di  mac- 
chie nere  su  i fianchi,  e con  un  collare  for- 
mato da  striscia  bianca,  che  è da  ambe  le 
parti  del  collo.  Nuota  bene,  e de  pone  le 
sue  uova  in  letauiaj  od  in  buchi  alle  rive 
delle  acque;  è europeo;  è assai  mansueto; 
in  alcuni  luoghi  si  mangia. 

Notat — luca  , — óra.  V . Not — ari.  ( v. 
neut.  ) 

Notaziùmi.  y . Not — A.  (Ricordo) 

Note  Cinsòris.  n.  f.  pi.  T.  il’  antìq.  Era- 
no cosi  chiamate  le  Riprensioni  latte  dai 
censori  : riprensioni  clic  nou  laccano  ve- 
run  torto  alla  riputazione  , e uon  erano 
riguardate  come  una  sentenza  contro  di 
colui  che  veniva  in  tal  modo  ripreso. 
Quindi  siffatte  note  non  portavano  macchia 
veruna,  anzi  potevano  esser  Lolle  da'  crn 
aori  posteriori  , nè  impedivano  di  poter 
giungere  alle  cariche  della  repubblica  ; 
siccome  avvenne  a C.  Gela  , il  quale  es 
tendo  stato  cancellato  dal  numero  de'  se- 
natori 1'  anno  di  Roma  639,  fu  egli  stesso 
nel  seguente  lustro,  cioè  cinque  anni  dopo, 
eletto  censore.  Frinivi  quattro  specie  di 
j Vote  Centurie.  La  prima  consisteva  nel- 
1*  ammettere  il  nome  d'  un  senatore  n»  Ila 
lettura  de’  cataloghi  , lo  che  indicava  dia 
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il  censore  pili  noi  riguardava  come  Kniiln- 
re  ; la  seconda  era  quella  di  togliere  ad 
un  cavaliere  il  ano  cavallo  pubblico  , la 
qual  cosa  accadeva  quando  il  cavaliere  era 
nel  vivere  scostumato,  oppure  quand’  egli 
non  aveva  cura  del  cavallo  affidato  a lui  , 
il  che  appellava*!  Culpa  incuria'  (colpa  di 
negligenaa).  La  terza  nota  censoria  era  il 
fare  uscire  un  cittadino  dalla  sua  tribù  ed 
assegnargliene  un'  altra  inferiore.  La  quarta 
finalmente  e la  più  formidabile  die  un 
censor.;  potesse  infliggere  ad  un  cittadino  f 
era  quella  di  relegarlo  nella  classe  de’Ce- 
rites,  rii*  eTa  P ultima  di  tutte,  e conino' 
sta  degli  abitanti  di  Cere,  i quali  , all’e- 
poca in  cui  i Romani  , dopo  la  presa  di 
noma  fatta  da’GaRi,  si  ricovravano  a Cere , 
e vi  trasportavano  le  Vestali  e ’l  fuoco  sa- 
cro, non  siilo  urbanamente  gli  accolsero  , 
ma  inseguirono  anche  i Galli  , li  posero 
in  rotta,  e tolser  loro  una  parte  del  botti- 
no da  quelli  raccolto  nel  saccheggio  di 
Roma.  1 Romani,  fìngendo  di  esser  grati  di 
sì  grande  servigio,  accordarono  af Cerili  il 
diritto  di  cittadinanza,  ma  coll’odiosa  re- 
strizione di  non  poter  aver  voto  ne’comizj, 
nè  aspirare  alle  dignità  della  repubblica. 
Era  ciò  un  raffinamento  d*  ingratitudine  , 
che  vien  loro  rimproveralo  da  Strabone  , 
e da  altri  scrittori.  Tali  quattro  specie  di 
note  poteano  dal  censore  infliggersi  sulla 
semplice  dichiarazione  di  un  solo  indivi- 
duo , oppure  sulla  particolare  cognizione 
che  egli  aveva  della  mala  condotta  Hi  al- 
cuno , imperocché  il  censore  non  rendea 
ragione  a chicchessia  delle  proprie  azioni. 

“Notei.ka.  s.  f.  T.  boi.  L.  Rotei  ira,  (Dal 
gr.  Roto»  ostro  , e eleia  oliva.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delie  Gelsoniitiee , 
stabilito  da  V entenat  , la  cui  specie  più 
notabile  è la  Rotcliea  Itgus trina  , o PO- 
lea  apetala : arbusto  che  ha  per  patria  le 
isole  australi  , e specialmente  la  Nuova 
Olanda  , ed  ha  P aspetto  dell’  olivo. 

“Notevcìtali.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat  (Dal 
gr  Rotoli  dorso  , e chephalè  testa.)  No- 
me dato  da  Geoffroy  di  Sant  Tlario  , ai 
mostri  il  cui  cervello,  di  comune  grossezza, 
forma  una  specie  d*  ernia  attraverso  gli 
occipitali  superiori,  e si  appoggia  pel  gran 
tratto  sopra  le  vertebre  dorsali  aperte  po- 
steriormente. 

NoTEOMIEI.ÌTE  , O NoTEOMirT.ÌTIDB.  Lo  s.  c. 
•Spi nitide.  (V . questa  voce.) 

Noterìlla.  V . Not — a.  (Ricordo) 

Noterìa.  Lo  a.  c.  Notarla.  V . Not— ajo. 

“■Noterò,  s.  m T.  eutomol.  L.  Noteru». 
(Dal  gr.  Rotare»  di  dorso  eminente.)  Ge- 
nere tP  insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri, 
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dell*  sezione  de’  Ventarne»  i , della  fami, 
glia  de’  Carnivori  , e della  tribù  delle 
ìdrocanteree  , stabilito  da  ClairviUe  a 
spese  de* Gitici,  cosi  denominati  dalla  con- 
formazione elevata  del  loro  dorso. 

Notévol — • , — métte.  V . Not — A.  (Ri- 
cordo) 

•Nòtia.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  R >thia.  (Dal 
gr.  Rothn»  spiti  io.)  Diceva»!  cosi  la  Som- 
ma di  mille  dramme,  che  la  leggo  io  Ate- 
ne accordava  tanto  a’fìgii  naturali,  che  alle 
loro  madri  sulla  paterna  eredità. 

Noti-cor  se.  geo*,  ant.  Nome  che  lati  riamen- 
te significa  Punta  o capo  meridionale, 
fili  antichi  conoscevano  in  Affrica  due 
capi  di  questo  nome  : uno  aulii  costa 

orient.  , che  corrisponde  al  rapo  Raodel  , 
sulla  costa  di  Ajan;  P altro  sulla  costa  or- 
ci dent.  nella  Se  negai  uhi  a superiore  , che 
corrisponde  oggi  al  rapo  Barb.it.  540  miglia 
più  verso  mezzogiorno  che  le  Canarie.  Tali 
due  posizioni  erano  i limiti  delle  cogni- 
zioni geografiche  degli  antichi. 

Nonne — AGiótis,  — amprto,  — are,  — Xto  , 

— ATÓRE,  « — 4ZIÓSB.  V NoT O.  (add.) 

Noni» a.  kr.  Not — a.  (T.  nms.) 

Nòno.  geog.  ani.  Città  dell’  Asia  minore  , 
nell’  ionia,  dist.  2000  passi  da  Colotìone, 
e vicinissima  alla  foce  dell'  JI»lc»su».  Tu- 
cidide dice  che  gli  abitanti  di  Colofroue 
abbandonarono  la  loro  città  , por  andare 
ad  abitare  Notio  , prché  era  situata  più 
vicino  al  mare. 

“Notiòpila.  a.  (.  T.  eutomol.  L.  NntinpJù- 
la,  (Dal  gr.  Rotto»  umido,  e plùlos  ami- 
co.) Specie  tP  insetti  stabilito  da  Fallen , 
nella  tribù  delle  M nscìdee  , . i quali  fre- 
quentano i luoghi  umidi. 

“Notiòpilo.  s.  zn.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Ro- 
tto» umido,  e philos  amico.)  Genere  den- 
teiti dell’  ordine  de’  Coleotteri  , della  te- 
none de’  Pentameri  e della  famiglia  dei 
Carnivori  , stabilito  da  Dumèril  a spese 
del  genere  Elttphrus  di  Fabricin,  i quali 
amano  i luoghi  umidi.  Ha  per  tipo  il  No - 
liophUu»  aquatica ». 

“Notiòmbtro.  L.  Rntiometrum.  (Dal  gr. 
Rotar»  umido  , e me  trai»  misura.)  Lo  a. 
c.  Idrometro.  9 

Notissimo.  V.  Not— o.  (add.) 

*N otite,  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Rotile», 
(Dal  gr.  Rotiot  umido.)  Nome  dato  ila 
durine  ad  una  roccia,  la  quale  sembra  una 
varietà  di  granito  porfiroideo  , perchè  ai 
presenta  tempre  umida. 

“N'otìtb.  s.  f.  T.  hoc  L.  R otite».  (Dal  gr. 
Rotilo»  spurio.)  Genere  di  pianto  della 
famiglia  delle  Sinanteree , e della  siug>  ne» 
sia  poligamia  eguale  di  Linneo  , che  ha 
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multi  rapporti  co*  generi  lievi*  e Afika- 
tua  , il  ittiolo  però  laciluieule  «lai  pi  imo 
per  la  struttura  del  mio  perniaceli  ietto.  Ala 
#c  $i  consultano  i caratteri  tecnici  v piut- 
tosto che  i rapporti  ualurali  , non  ai 
terà  a riunir  questo  genere  cui  genere  Ah- 
kania.  Tali  ambiguità  rendono  perciò  que- 
sto genere  come  illegittimo  ed  incerto. 

Notiz — 14,  — ietta.  F.  Noi— O.  (add.) 

N'ot — o.  add.  Manifesto,  conosciuto,  cognito, 
chiaro,  notorio,  palese.  L.  Notus , co  gru- 
Ita.  Far  noto  , sale  Notificare.  L.  No- 
tum,  palam  facete,  dee  turai  e.  $.Mal  noto, 
sale  Non  l>en  noto  , poco  noto.  — issimo. 
add.  superi  L.  Notissimus.  — iridai,  e. 
a.  Far  noto  , significare  L.  Significare. 
— UTCAGIÓNE  , IFICAMÉITO,  1F1CAZ1ÓNB. 

ii  ast.  e.  11  notificare.  L.  Significati o,  no- 
tificato. $•  Per  Dichiararne  tuo.  $.  Noti- 
mcazjóhe.  T.di  cancelleria.  Titolo  di  quagli 
avvisi,  scritti  o stampali,  per  cui  il  governo 
o il  magistrato  comunica  al  pubblico  o ad 
ullizj  .subalterni  le  superiori  dispo&iziooi. 
— ir icÀTO.sdd. Fatto  conoscere.  — ificatóbb. 
n.car.v.  Che  notifica.  'L.Aiotficator . — 12J4. 
u.  asl.l.  11  conoscere,  rognizione.L.AoMra, 
cogitino.  $.  Per  H agguaglio.  $.  Dar  noti- 
sia,  vale  Avvertire,  dare  avviso,  far  noto, 
avvisare.  L.  Certiorem  facete,  instruere , 
tiocere.  5*  Venire  a notizia  , vale  Esser 
conosciuto  , esser  saputo.  L.  lunutescerc ; 
e Venire  in  notizia,  vale  lo  stesso.  5-  No- 
tizia prima,  T.  scientifico,  vale  Principio, 
assioma.  L.  A noma.  — izizita.  n.  I.  dim. 
Cogiti  zioucelia. 

Noto.  n.  m.  Vento  australe,  o del  mezzodì,  o 
meridionale.  L.  JVoira,  uuster.  1 poeti  per- 
sonificano questo  vento,  facendolo  figliuolo 
di  Astreo  e dell'Aurora.  Siccome  spesso  egli 
porta  la  pioggia  , così  Ovidio  lo  dipinge 
con  ali  bagnate  , con  la  Ironie  coperta  di 
iiiia  densa  nube,  e la  barba  caiica  di  neb- 
bie. S “•  mito!.  Figliuolo  di  Deucalionc. 

•Noto.  s.  ro.  T.  etiiomol.  L.  Rothus.  (Dal 
gr.  Nothos  spurio  , illegittimo.)  Genere 
d*  insetti  deir  ordine  de*  Coleotteri,  della 
sezione  degli  Eteromeri,  e della  famiglia 
degli  Stenditi,  stabilito  da  Ziegler\  com- 
prende gli  Oedemeù,  e sono  cosi  denomi- 
nali dalla  irregolatità  deli*  ultimo  articolo 
de'  loro  palpi  anteriori  a foggia  di  rotella, 
o di  piccolo  scudo.  Se  ne  conoscono  due 
specie  : il  Nolhus  Clavipe s , ed  il  Hi- 
punctatus. 

•Noio.  sdd.  T.  mua.  snt.  Agg.  del  modo 
Ipo  Frigio  , pei  che  colia  sua  finale  in  Si 
scostasi  da'  modi  autentici.  $.  T.  nied. 
Paltò,  illegittimo  : vocabolo  che  suole  ap- 
plicarsi a celle  malattie. 

Noio.  grog.  Nome  di  una  provincia,  d'una 
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città  , e d*  uu  capo  del  Giappone,  nell'i- 
sola di  Nifnu. 

Noto.  geog.  L.  Nea  , N return  , Net  uni  , 
Neetu/n.  Città  dilla  Sicilia  , capoluogo  di 
distretto  e di  connine,  nell*  intendenza  di 
Suacusa,  situata  sopra  no*  altura,  che  do- 
mina una  ricca  vaile  , presso  la  manca 
sponda  del  fiume  Noto.  Distrutta  da  un 
tremuoto  nel  1693  , fu  riedificala  ad  una 
piccola  distanza  dal  suo  primo  luogo.  Conta 
circa  DODO  abitanti.  $•  — . Fiume  della 
Sicilia  , che  si  gilta  nel  mare  Jnnio. 
S-  — (Valle  di).  Una  delle  tre  antiche 
divisioni  della  Sicilia  , della  quale  com- 
prendeva la  parte  sciroccale;  era  lunga  72 
miglia  , e larga  60  , e contava  460,000 
abitanti  ; aveva  Catania  per  capoluogo.  Ora 
forma  1'  intendenza  di  Siracusa  , « d una 
parte  di  quelle  di  Catania  e dì  Calatanis 
setta.  11  territorio  di  questa  valle  , parte 
piano  e parte  montuoso  , è assai  fertile  ; 
vi  si  raccoglie  in  abbondanza  ogni  sorta  di 
graui  , ulive,  vino , mandorle  , som  macco 
e manna. 

Noto.  T.  «tur.  Soprannome  di  Dario  II  , 
nono  re  di  Persia.  Questo  soprannome  si- 
gnifica bastardo,  perche  esso  re  era  nato  da 
una  concubina  di  Aitasene  Lungi  mano,  il 
quale  lo  fece  Satrapo  d'Ircania,  e gli  diede 
iu  moglie  Pausati  de  di  lui  sorella  , anche 
essa  bastarda,  nata  da  altra  madre.  Il  suo 
primo  nome  era  Geo,  ma  salito  al  trono  do- 
po la  tragica  morte  di  Serse  assunse  quello 
di  Dario  ; per  altro  il  soprannome  di  Noto 
gli  restò  nella  storia  , dove  è conosciuto 
col  nome  di  Dario  Noto,  per  distinguerlo 
da  Dario  1 figlio  d*  I staine  , e da  Dario 
Codomano  ultimo  re  di  Persia  , vinto  da 
Alessandro  il  Macedone.  Dario  Noto  de- 
bellò, e ridusse  nuovamente  al  suo  domi- 
nio le  colonie  greche  dell'Asia  minore,  che 
o’  avevano  scosso  il  giogo  dopo  la  malau- 
gurata spedizione  di  Serse  contro  i Greci. 
Egli  morì  dopo  un  regno  di  19  anni,  405 
an.  av.  l'era  cristiana.  Lasciò  tre  figli,  Ar- 
taserse  detto  Mneiuone,  Ciro  il  Giovine  e 
Amesui.  Avendogli  Artasersc  , suo  suc- 
cessore, domandato,  poche  ore  prima  che 
egli  spirasse  , qual  regola  avesse  egli  adot- 
talo per  ben  condursi  sul  trono,  onde  po- 
terlo imitare  , rispose  : Quella  di  far 
sempre  tutto  ciò  che  da  lui  esigevano  la 
giustizia  e la  religione. 

•Notòbasb.  s.  m.  T.  boi.  L.  N otobasi  s . (Dal 
gr.  Noton  dorso,  e hasis  base.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Sinanteree  , 
della  siogrnesia  poligamia  superflua  di  Lin- 
neo , stabilito  dal  Cassini  , il  quale  così 
le  denoiniuò  dalla  singoiar  figura  del  lo- 
ro frutto,  che  è uu'  Achena  provveduta 
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alla  bau  tl’  una  prominenza  dorsiforme. 

‘Notòcesa.  h.  f.  T.  boi.  L.  A 'otoceras. 
Dal  gr.  Notori  doro,  e cera*  corno.  ) 
cnere  di  piante  della  famiglia  delle  C*u~ 
cjcrc,  e della  tetrandria  aliquota  di  Liu- 
ueo,  «abilito  da  Brown,  e così  denominate 
dal  dorso  della  loro  siliqua  terminato  in 
corno,  od  in  pungolo.  Dal  numero  e dalla 
figura  di  quest’  appendice  questo  genere 
▼iene  diviso  in  tre  sezioni:  cioè  Dice- 

rutium  , Tetrucer atium  , e Mocroccra - 
tium. 

•Notodóuta.  ».  f.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Nà- 
toti dorso,  e odus  dente.  ) Genere  d*  in- 
setti dell*  ordine  de*  Lepidotteri,  della  fa- 
miglia de* Notturni,  e della  tribù  de* Falsi 
bombici  , stabilito  da  Latrtille,  e distinti 
da  un  dorso  dentato. 

•iNotooàsthopo.  s.  iu.  T.  di  si.  nat.  L.  Noto- 
gastropus.  (Dal  gr.  Nótnn  dorso,  gaster 
ventre,  e pus  piede.)  Genere  di  Crostàcei 
dell*  ordine  de*  Deeapodi  , della  famiglia 
de*  Brachturi,  e della  sezione  de*Notopodi, 
che  eorrispoude  al  genere  Dnrippe  di  Fa 
bricio,  stabilito  da  V osmaer , che  così  lo 
denominò  a cagione  della  doppia  inserzio- 
ne de’piedi,  tre  paja  de*quali  sono  inseriti 
sul  ventre,  e gli  altri  quattro  sul  dorso. 

*Notockìoio.  n.  in.  T.  itimi.  L.  No t ogni - 
domi.  (Dal  gr.  Nòton  dorso,  e crude  pe- 
sce.) Genere  di  pesci  proposto  da  Bufi- 
ne s chi  Se  hmaltz,  intermedio  tra  i Centro- 
noti,  e gli  Spari.  Sono  diversi  da  questi 
ultimi  per  la  natatoria  dorsale  priva  di 
raggi  spinosi  ed  anteriormente  munita  di 
due  appendici  o protuberauze  delicate  e 
molli. 

Nòtula.  V.  Not — a.  (Ricordo) 

■AoTotlHA.  §.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Nòthos 
spurio,  e lauta  veste  pelosa.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delie  Felci,  stabilito 
da  Brown  , che  hanno  le  loro  foglie  co- 
perte di  scaglie  somiglianti  a'  peli.  Com- 
prende tre  specie  la  Notholtrna  Maruntu -, 
la  V elica,  e la  Punula. 

Notolktta.  V . Not — a.  (Ricordo) 

Notom — ìa.  Lo  s.  c.  Anotomìa.  $.  Far  no- 
tami*, vale  Notomizzare.  $.  P.  siruil.  Ta- 
gliare chicchessia  in  minutissime  parti.  L. 
J rucidar  e , min  ut  un  concidere.  $.  Nolo- 
mìa  , per  Esame  ; scomponendo  , o altri- 
menti separando  le  parti  diverse  di  alcuna 
cosa.  $.  Far  untomi*  di  alcuna  cosa,  figur., 
vale  Considerarla  minutamente.  L.  Rem 
perfecte  considerare,  ex  ac  te  perpendere, 
dispicere  , itUrospiccre.  J.  Far  notouiìa  , 
vale  anche  Fare  esperienza.  — iòzza.  n.  f. 
Dini.  di  Notomia.  Oh  quanto  io  lavoro! 
oh  quante  belle  notomiù/zi:  io  fo ! Red. 
lett.  57.  4»ta,  — IZZA «£.  Lo  a.  c.  Ana- 


tomista , anatomizzare.  V . Ai* vtom — ìa. 
S.  Notomizzare  una  storia  , un  discorso  , o 
simili,  vale  Considerarlo  attentamente.  Ma 
non  fia  disutile  rotomizzàrr  colali  meni- 
biòtti  di  storia.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  9t. 
— (zzato,  add.  Dissecato  ; preparato  in  via 
anatomica.  L.  Dissectus. 

‘Notonetta.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Notone- 
eta.  (Dal  gr.  Notori  dorso  , c néchó  io 
nuoto.)  Genere  d*iosetti  dell*  ordine  degli 
Emitteri , e della  famiglia  delle  idrocori • 
tee,  » Cimici  d‘  acqua  di  I^ati  etile  , che 
hauno  1*  abitudine  di  notare  supini  o sul 
dorso. 

•Notòtrda.  Lo  s.  c.  Fiaterò. 

•NoTÒrooi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Noto- 
pnda.  (Dal  gr.  JSóton  dorso,  e podos,  gcn. 
pds  piede.)  Tribù  di  Crostacei,  del  Forili  ne 
de*  Decapodi  , e della  famiglia  de*  Bra - 
chiari,  stabilito  da  Lati  etile,  la  quale  com- 
prende i generi  , le  cui  sp.  eie  sono  carat- 
terizzate da  due  o quattro  piedi  inseriti  sul 
loro  dorso. 

Nòto*.  T.  stor.  Nome  che  «lavasi  a Colui 
che  si  facea  mallevadore  per  un  altro  , e 
affermava  di  conoscerlo. 

Notòria,  u.  f.  Voce  latina,  che  vale  Accusa 
o delazione  fatta  a*  giudici. 

Noto* — i a ménte,  — irrl.  V.  Noto* — io. 

Notòr — io.  add.  Pubblico,  manifesto,  palese. 
L.  Notorius , manifestivi.  $.  Far  notorio  , 
vale  Render  noto  e pubblico.  — iaménte. 
avv.  Pubblicamente  t manifestamente.  L. 
Palam , notorie.  — iktI.  n.  asi.  T.  forense. 
Qualità  di  ciò  che  è notorio. 

•Notorrìzze.  n.  f.  T.  bot.  L.  Notorrhizere. 
(Dal  gr  Notori  dorso , e rhiza  radice.) 
Nome  applicato  da  ùècandollc  al  secondo 
sottordine  delle  piante  Cruci/ère,  il  quale 
comprende  quelle  che  hanno  i cotiledoni 
piani  ed  incombenti  colla  radiceli*  dorsa- 
le , cioè  distesa  sul  dorso  de*  cotiledoni. 

Notóso.  y.  Not — a.  (macchia) 

*NotÒSSO.  s tn.  T.  entomol.  L.  Notoxus. 
(Dal  gr.  Notori  dorso  , e oxys  acuto.) 
Genere  d’insetti  dell’ordine  de’ Coleotteri, 
della  sezione  degli  Eteromeri  , della  fa- 
miglia de*  Tracnelidi  e drJla  tribù  degli 
Anticidei  , stabilito  da  Gerfirojr  a spese 
degli  Atlclabri  e de*  Meloi  di  Linneo,  i 
quali  desu»»sero  un  tal  nome  dal  loro  cor- 
saletto ristretto  o compresso  uelia  parte  an- 
teriore o dorsale  , e qualche  volta  armalo 
di  un  corno  forte  che  si  avanza  sulla 
testa. 

#Not»*stòmati.  t.  ra.  pi.  T.  entomol.  L. 
Notnstomata.  (Dal  gr.  Notori  dorso  , e 
stoma  bocca.)  Sezione  d’insetti  da  Leach 
così  denominati  a cagiooe  della  loro  bocca 
posta  quasi  sul  dorso.  Egli  li  colloca  fra  le 


Digitized  by  Google 


834  NOT 

Arucnides,  menile  ImiIi  etile  li  pone  alle 
line  d.  Il*  ordine  de'  Ditte/ 1 •oli»»  il  noma 
ili  Phlhironjics  » cioè  Pidocchi  - mosche. 

*MoTÒTT£ao.  ».  m.  T.  illiol.  (Dal  gr.  Ràion 
dorso,  e pteion  aia.)  Genere  di  pesci  della 
divisione  degli  Apuli  , stabilito  da  Lacè- 
pede  con  due  specie  del  genere  de*  Gin- 
noti  , così  denominandoli  dalle  pinne 
dorsali  e pettorali  , di  cui  aouo  lordili  , 
menile  sono  privi  della  pinna  caudale. 

*NorozÈmao.  n.  ni.  L.  Notozephjrus.  (Dal 
gr.  Nolos  noto , vento  australe  , e se- 
phjros  selli  i o , vento  di  ponente.)  Vento 
medio  tra  il  Meundì  ed  il  Ponente  , dai 
Palmi  chiamato  A ficus t demorderai  Sud- 
Ovest  , e volgarmente  Agheibiuo,  Affrico, 
Libeccio  , e Garbino. 

•Mùtui a.  s.  f.  X.  boi.  L.  Nothria.  (Dal  gr. 
Nóthros  tardo  , debole.)  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Fiankenianee  di  //</* 
rnem  , e dell’  esamina  nuwogiuia  di  Lin- 
lieo  , stabilito  da  Bei-gius  , pigliando  per 
tipo  la  Nothria  repens  , pianta  da  altri 
botanici  riportata  al  genere  Frankenia, 
Trasaero  tal  uome  dalla  loro  debole  sti  m- 
mi a. 

Mot  Rie — AMÉNTO  , — ANTE  , ÀRB.  Lo  S.  C. 

Mutrie — amento  , — aule,  — are.  L.  Nu- 
trire, nuli  inieutum. 

Nottauscl — Azióne  , — ìsmo.  V.  Nottam- 

BIL O. 

Nuttàmbol — o.  n.  car.  m.  Colui  , die  sano 
e addormentato  , e per  lo  più  di  notte  , 
sorge  di  ietto  , calumili*  , ed  esercita  va- 
rie operazioni  come  fosae  svegliato  ; diccsi 
anclie  Sonnambulo.  L.  Noctamhulus.  — A* 
ZióNE.  n,  avi.  Opei azione  di  quello  che  è 
nottambulo.  — ìamo.  Lo  s.  c.  Sonnambu- 
lismo. L.  Noci undnUismus.  V . Sonnam- 
bulo. 

NoTT — ARE  , t-ÀTA.  V.  NqTT E. 

IN’ott — k.  n.  L L.  Nox  , geo.  noeta.  Tem- 
po, durante  il  quale  una  porzione  qualun- 
que della  sferoide  terrestre  non  è illumi- 
nata dal  sole,  trovandosi  l’astro  del  giorno 
collocato  soitu  l'orizzonte  di  tale  porzione, 
pel  motivo  del  movimento  diurno  della  ler- 
la.  La  iigura  della  terra,  la  sua  rotazione  so 
pra  di  sé  stessa,  ed  il  suo  molo  attorno  al 
sole  , lamio  sì  che  la  durala  della  notte 
non  sia  punto  eguale  in  miti  i luoghi,  nè 
in  qualunque  epoca  dell’  «mio.  Sotto  1*  e- 
quatore  le  notti  sono  eguali  ai  giorni  per 
(ulto  P anno  j la  parità  varia  poco  dall’  e- 
q muore  lino  ai  tropici  , e diventa  (auto 
maggiore  quanto  più  ci  avviciniamo  a que- 
sti; cresce  altresì  a norma  che  si  discende 
dai  tropici  verso  i poli  secondo  il  punto 
in  cui  la  terra  trovasi  collocata  nella  pro- 
pria orbita.  Le  notti  vernali  risultano  ansai 
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più  lunghe  dei  giorni,  mentre  succede  l’op- 
posto urli 'celale.  Sotto  i poli  la  notte  dura 
una  metà  dell’  «uno.  Mei  nostro  emisfero, 
le  notti  si  mostrano  più  lunghe  de*  giorni 
dall’  equinozio  d’  autunno  lino  a quello 
di  primavera  , e più  brevi  dall*  equinozio 
di  primavera  lino  a quello  d’autunno.  Le 
più  lunghe  accadono  nel  solstizio  d’inver- 
uo  , e le  piu  corte  nel  solstizio  d estate. 
$.  Tanto  i Greci  quanto  i Romani  divide- 
vano la  notte  iu  quattro  parli  eguali,  cia- 
scuna delle  quali  era  compost*  di  tre  or  , 
cui  essi  appellavano  figline  , contando 
dalla  prim-t  , dalia  seconda  , dalla  terza  e 
dalla  quarta  vigilia  ; c iteg’i  eserciti  le 
guardie  Dottiti  ne  si  rilevavano  al  prènci- 
pio  di  ogni  vigilia.  1 romani  davan  . a 
quella  parte  della  notte  d Minala  ai  ri. 
poso  , i*  aggiunto  di  intempesla  , per  e- 
•priuicrc  clic  essa  ria  impropria  di  fare 
alcuna  cosa.  Gli  antichi  Galli  ed  i Ger- 
mani contavano  il  tempo  colle  notti,  perché, 
dice  Cesare,  essi  credevano  che  la  notte 
precedesse  il  giorno.  5.  Motte,  per  Tene- 
bre, hujo  , oscurità.  $.  Farsi  notte  , vale 
Annottare,  c propriamente  Essere  tramon- 
tato il  sole.  $ Nolte  ferma  , vale  Motte 
iuta,  avanzai  1.  $.  Un  pezzo  fra  notte,  tale 
A notte  inoltrata.  §.  Notte  grande  , vale 
Notte  lunga.  Jj.  A notte,  avv.  vale  AH’ im- 
brunir deli’  aria , per  la  «oprar vegnente 
notte.  $.  Ih  notte,  e di  notte  tempo,  avv. 
vale  Nel  tempo  della  notte.  L.  Noeta. 
}j.  Di  mezza  notte,  vaie  Nel  mezzo  della 
notte,  o alla  metà  della  notte.  5*  pror.  A 
gran  noi  le  gran  lanterne  , vale  lo  a.  c.  A 
gran  sole  grand’  occhio.  $.  Dare  la  buona 
notte,  modo  di  aaiutare  altrui  nel  tempo 
della  notte.  $.  Avere,  o dar  la  buon*  o la 
mala  ootte,  vale  Passarla  , o farla  passare 
altrui  in  piacere,  o in  travaglio.  $•  prov. 
E*  non  è ancora  andato  a letto,  chi  lia  a 
avere  la  inala  notte  ; dicesi  per  Minaccia- 
re, e pronosticare  altrui  male  L.  Evas  t 
nomi  uni  quem  sua  pana  matte  t.  $.  Pas- 
sar la  uotte,  vale  Consumarla,  terminarla. 
§•  Buona  notte,  dicesi  iu  prov.,  e che  vaie 
lo  sono  spacciato.  L.  Actum  est.  $.  Buo- 
na notte  pagliericcio,  prov.  fìurtulion,  per 
dire  Sono  spedito,  non  v’è  per  me  alcun  ri- 
medio. $.  Notte,  per  l 'Ombre  della  notte. 
F ciò  dicendo  il  dardo  V lòto  di  tulta 
forza  ; Egli  volando  Fende  la  notte. 
Car.  Ftt.  lih  9.  v.  6J4.  §.  Notte  , per 
Tenebrosa  tempesta.  Imi  bnja  notte  afa- 
d'  era  il  mar  coverto.  Car.  En.  f. 

Motte  , finir,  per  Cecità  d’occhi  , son- 
no. E mandò  /*  A agri  suo  fra  quelle 
frolle  , Che  centomila  ne  fece  morit  e, 
F condannò  hu  di  perpetua  euttb  , 
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Ar\  Pur.  33,  HI.  ♦ — are.  v.  neut. 

'Farti  notte  , rabbujarsi.  L.  Noctescere. 
— àta.  n.  f.  Lo  spazio  di  una  intera  notte; 
nmtolata.  — etèmfo  , e — etèmporb.  avv. 
Nel  tempo  della  notte  , che  anche  diet  a» 
Di  nottetempo  c di  nottcteinpore.L.  JVoctu. 
* — ìvaco.  add.  Che  vaga  di  notte.  L.  iVo* 
ctivagus.  § Vita  nottivaga.  P.  Vita.  — Ca- 
llo. add.  Di  noti*-,  che  appartiene  a notte. 
L.  NoeUtmus . 5-  Detto  di  persona  sembra 
essere  usato  in  forza  d’ave.,  e vale  In  tempo 
di  notte.  Io  esco  vespertino  e tornei ò hot 
tOruo .Buon.  Pier.  4,  5,  30.  $•  — . n.  ro.T. 
liturgico.  Una  parte  del  mattutino,  che  si 
canta  in  Chiesa  in  tempo  di  notte  , o che 
si  recita  all’UfJìxio  divino.  L.  Hoctusnum. 
$.  — . T.  mas.  Componimento  musicale 
destinato  ad  essere  eseguito  di  nottetempo 
a cielo  scoperto,  oppure  in  una  sala.  Que- 
sto genere  di  composizione  comprende  in 
sè  un  certo  carattere  placido  , amoroso  e 
dolce  , per  cui  vengon  trascelti  soltanto 
strumenti  insinuanti,  e non  {strepitosi.  L’in- 
dole d’  un  Notturno  richiede  una  melodia 
graziosa,  soave  , tenera  e misteriosa,  frasi 
semplici  , un’  armonia  poco  elaborata  si  , 
ma  r busta  e non  triviale.  «Si  dà  anche  tal 
nome  a certi  pezzi  di  un  melodramma  , i 
quali  hanno  il  carattere  del  Notturno,  e si 
cantano  in  una  scena  che  finge  la  notte. 

Notte,  mito!.  Figliuola  del  Cielo  e della 
Terra,  e dea  delle  tenebre.  Sposò  l’Èrebo 
fiume  d’Averno,  da  cni  ebbe  molti  figliuo- 
li. La  maggior  parte  de’pipoli  antichi  ado- 
ravano la  Notte.  Essa  nell*  origine  del  suo 
culto  non  era  il  passaggio  alternativo  e co- 
tidiano  dal  giorno  alle  tenebre  ; ma  erano 
piuttosto  le  tenebre  considerate  in  astratto, 
come  quelle  die  prima  dell*  esistenza  del 
mondo  sublunare  formavan  propriamente 
il  Caos.  Siccomp  tutto  era  stato  tratto  da 
questo  , così  desso  era  considerato  qual 
creatore  di  lutto  ; e in  questo  senso  , es- 
sendo la  Notte  il  principio  di  tutte  le  cose 
create  , merita  un  culto  di  riconoscenza. 
Questa  dottrina  è quella  d’Esiodo,  il  quale 
la  della  Notte  una  divinità  la  più  antica  di 
tulle  perchè  ella  precede  la  luce.  Ei  la 
pone  nel  numero  de*  Titani,  nominandola 
madre  degli  Dei  , perchè  si  è sempre 
creduto  che  la  Notte  e le  tenebre  fossero 
state  innanzi  a tutte  le  cose  esistenti.  Lo 
stesso  Esiodo  dipinge  la  Notte  stenderne 
le  vaste  sue  ali  , e deponente  nel  seno 
dell*  Èrebo  un  uovo,  dal  quale  uscì  1’  A- 
more  dalle  ali  dorate,  clic  fecondò  la  na- 
tura. La  Notte  partorì  1'  Etere  ed  il 
Giorno  ; ma  ella  è pur  madre  di  molti  figli, 
generati  da  lei  senza  il  commercio  di  «e- 
nn*  altra  di \ mila,  cioè  le  Euuicuii-i,  IV 
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«lioso  Destino  , la  nera  Parca  , 1»  Morte  , 
il  .Sonno  , Moino  , la  Miseria  , le  Espe- 
ridi custodi  de’  pomi  d'  oro  , le  impla- 
cabili Parche  , la  terribile  Nemesi  , la 
Frode  , la  Concupiscenza  , la  trista  V ec- 
ch  i^ja,  la  Discordia,  la  Tema,  il  Dolore  , 
in  somma  quanto  et  avi  di  tristo  e di  per- 
nicioso nella  vita  , veniva  riguardalo  sic- 
come prtnluzione  della  Notte.  Fra  gli  ani- 
mali sacri  alla  Nolte  il  principale  era  il 
gufo,  che  ama  soltanto  le  tenebre,  e tem- 
oni odiare  la  luce.  Presso  i Greci  ed  i 
Romani  immolavansi  alla  Notte  delle  nere 
tgnelle,  sacrificio  cui  Enea  le  offri  prima 
di  scendere  all'  Inferno,  siccome  alla  ma- 
dre delle  Eumenidi.  Anche  il  gallo  era  a 
lei  sacrificato  , perchè  gli  acuti  gridi  di 
questo  augello  turbano  il  silenzio  «Iella  imi 
te.  Questa  divinità  rappresentava»!  con 
nera  veste  sparsa  di  stelle,  con  i scettro  di 
piombo  in  mano,  ed  assisa  su  «l’un  carro 
d*  ebano  , col  quale  scorte  iu  silenzio  i 
campi  del  cielo. 

Notte  del  potére,  mito!,  miom.  Nome  «U 
una  delie  notti  «Iella  luna  di  Ramadan  , 
durante  la  quale  i Mussulmani  credono 
che  Iddio  perdoni  i peccali  di  coloro  che 
mostrano  di  esserne  sinceramente  pentiti  ; 
e traggono  una  tale  credenza  «lai  primo 
verso  «li  ono  de’  capitoli  «lei  Corano,  che 
dice  : « Noi  P abbiamo  fatto  discendere  re 
«*  nella  Notte  ilei  potere  ».  I pellegrini, 
avanti  di  partire  per  la  Mecca  debbono 
recitare  questo  capitolo  «li nauti  alla  porta 
delle  loro  case. 

Nottkrób.  grog.  Isola  sulla  costa  della  Nor- 
vegia , nel  golfo  di  Cristiania. 

Nottetèmpo,  e Nottetèmpo* e.  P.  Nott — e. 

Notti  fero.  add.  poetico.  ‘Stella  notti  fera  , 
difesi  così  Vespero,  ossia  il  pianeta  Venere 
che  vetlesi  sobito  dopo  il  tramonto  del 
sole. 

NorrtLCrA.  mimi.  Soprannome  di  Dians  o 
la  Luna,  che  con  questo  aveva  un  tempio 
sul  monte  Palatino  in  Roma  , nel  «piale 
durante  la  notte  si  accende  va 00  «Ielle 
torce. 

NoTTiLdDio.  add.  Voce  usata  dal  Menti  ni 
(Rime  3,  47 1)  e significa  Giuoco  di  notte:. 
NoTTiLÙnu  tresca. 

NottihgàM.  geog.  Consi  «levabile  città  d’  In- 
ghilterra, capolungo  di  una  contea  o lili  ale 
a cui  dà  il  nome. 

Nottìvago.  P.  Nott — e. 

Nottivigìua.  add.  f.  Soprannome  di  Vene- 
re , e vale  Che  passa  la  notte  vigilando. 

Nòttol — A.  s.  f.  Una  delle  serrature  dell’u- 
scio , o della  finestra  , ed  è un  regolo  di 
legno  groMotio  , che  , impemato  in  una 
delle  imposte  da  un  capo,  dall*  altro  *^»po 
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inforca  il  monachetto  dell’  altra  imposta  e 
•Pira  l’uscio  o la  liocatra.  L.  Re  pabulum, 
Jene  strie  oòex.  §.  — della  pialla.  T. 
<1p’  tcgnajuoli.  Quel  pezzo  iixmIuo  , che  è 
retto  da  una  chiavarda,  e sostiene  il  lerro, 
e la  bietta.  $.  Nòttola.  T.  de’meccanici, 
e de’mugnaj.  Pezzo  di  pancone,  o d’asse, 
che  •’  applica  «'quarti  della  ruota  da  tnu* 
lino  ed  alle  sue  pale  per  ricevere  la  ca- 
duta dell’  acqua.  — Ino.  s.  m.  — Ira.  ».  f. 
Dira,  di  Nottola.  $,  Nottolino,  per  siuiil. 
e in  i scherzo  , vale  il  Gorgozzule  , ma 
più  propriamente  è il  Capo  della  trachea, 
o asperai  feria  , che  è Quella  parte  di  quel 
canale  che  fa  apparire  come  uu  nocciolo 
nel  mezzo  del  collo  dalla  parte  davanti 
(maggiore  però  agli  uomini,  che  alle  lem- 
mine),  che  volgarmente  si  chiama  il  Po- 
mo d’  Adamo. 

Nòttol — a.  ».  f.  — o.  ».  m.  Lo  s.  c,  Pipi- 
strello ; ed  è cosi  detto  perchè  non  vola 
che  la  notte.  $.  L.  Vespertilio  neurinus.  T. 
di  st.  nat.  Specie  d’  animale  poppante  del 
genere  vespertilio  ; ha  le  orecchie  lunghe 
come  la  testa ; la  coda  lunga  quasi  quanto 
il  corpo  ; è luuga  tre  pollici  e mezzo  ; 
abita  ne’muri  vecchi  e in  rocche.  — ina. 
s.  f.  —ino.  s.  m.  dim.  Piccolo  pipistrello. 
— <Sne.  s.  m.  acc.  Nottola  grande.  $.  — . n. 
car.  ru.  Die  si  di  Colui  che  la  le  sue 
faccende,  o va  attorno  in  tempo  di  notte, 
come  tanno  le  nottole.  L.  Noctivagus'. 

Nottolàta.  n.  f.  Lo  spazio  delia  notte  con- 
sumato vagando  come  fanno  le  nottole. 
$.  Avere  uua  buona  , o una  cattiva  not- 
tolata  , vale  Passare  la  notte  con  buona  , 
o con  rea  ventura.  L.  Banani , vel  malum 
noctem  habere . 

Nòttole.  ».  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Nociute. 
famiglia  di  lalene,  i cui  bachi  hanno  15 
o 16  piedi  , per  lo  più  sono  nudi  e si 
trasformano  comunemente  sotto  terra;  que- 
ste falene  hanuo  le  antenne  setolose  ; le 
loro  ali  per  lo  più  pendono  a basso,  e le 
superiori  sono  segnale  di  un  anello.  Le 
specie  di  quesu  famiglia  sono  la  rodilupoli, 
la  mattonella,  e la  falena. 

Nottol!  n — A , — o.  V.  NoTTOfc — A.  ( ser- 
ratura) — . V.  Nottol — a.  (pipistrello) 

Nòttolo.  Lo  i.  c.  Nottola,  (pipistrello) 

Nottolóni.  V.  Nottol — a.  (pipistrello) 

Noti  Olio.  mito!.  Dio  della  Notte.  La  mag- 
gior parte  de*  popoli  antichi  d’  Italia  ve- 
neravano la  Notte  come  una  dea  , eccetto 
gli  abitanti  di  Brescia  che  ne  avevan  (atto 
un  dio  chiamato  Roctulius.  Nella  loro 
città  fu  ritrovata  una  statua  che  lo  rap- 
presenta , con  una  iscrizione  indicante  il 
n >me  del  dio.  La  civetta  che  si  vede  ai 
piedi  di  lui  , poi  tante  una  (taccola  ros  e- 
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sciata,  cui  ella  cerca  di  spegnere,  annuncia 
il  nemico  del  giorno. 

Notturlàbio.  s.  ni.  T.  maten».  Strumento 
con  cui  in  qualsivoglia  ora  della  notte  si 
può  trovare  P altezza  della  stella  polare. 
Nottùeno.  V.  Nott — i. 

•f*  Nòtula.  Lo  s.  c.  Notula.  V.  Not — a. 
(ricordo) 

Nova.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  piccolo  Flauto 
(naviglio)  del  quale  servanti  gli  Olandesi 
per  la  pesca  delle  aringhe. 

Nova.  g«og.  ant.  Città  della  Mauritania  Tin- 
gitana, sulla  strada  che  conduceva  da  7o~ 
colosule  a Tingis  (Tanger). 

Nova.  geog.  Vili,  del  reg.  Fomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Milano. 

Nova  ( Giovanni  di),  biog.  Viaggiatore  por- 
toghese , che  scoprì  1*  isola  di  Sanl’Eltna, 
nel  1502. 

NovÀco.  geog.  Borgo  dei  reg.  Illirico  , nel 
circolo  di  Trieste  , e ucl  distr.  di  Man- 
tova. 

No  vagolate,  s.  m.  T.  di  »t.  nat.  Nome  dato 
ila  Kirvan  allo  se  hi  sto  edicola  di  Valli  rio. 

Novacòzzo.  1 geog.  Vili,  del  reg.  Louib.- 

Novàclie.  \ Vcn.:  il  primo  nella  provin. 
di  Udine,  I’  altro  in  quella  di  Verona. 

Novale,  add.  T.  d’  agric.  Agg.  del  terreno 
non  mai  lavorato,  o lasciato  per  molti  anni 
incollo  perchè  riposi.  V.  Maggese.  L. 
Novali s,  vervactum.  $.  Novali  , dicons» 
impropriamente  da  alcuni  i Terreni  boni- 
ficati per  alluvione,  o per  essiccazione. 

Novale,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.;  uno  nella  provin.  di  Vicen- 
za, l'altro  in  quella  di  Brescia.  $.  — . Bor- 
go del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di 
Treviso. 

Novalése.  geog.  L.  Novalicium.' VilL  d’Italia, 
nel  Piemonte,  nella  provin.  di  Susa,  sulla 
sponda  sinistra  della  Genite,  appiè  del  monte 
Cenisio.  in  passato  era  vi  una  celebre  abbaz- 
ia di  Benedettini  , e«l  ivi  si  cominciava  a 
salir  La  montagna  a cavallo,  dovendovi»!  dis- 
fare le  carrozze  ed  i carri.  Conta  ?U0  abi- 
tanti. 

Nov  a ménte.  Lo  s.  c.  Nuovamente.  V . Neo- 
v — o. 

Noyàna.  geog.  ant.  Città  d’iulia,  nel  Piceno 
(Marca  d’  Ancona). 

Novàrt — a,  — È. va,  — esimo.  V.  Nov — e. 

•FNovànza.  (z  asp.)  n.  f.  Lo  s.  c.  Novità  , 
cosa  nuova  . insolita,  o improv vivamente 
avvenuta,  (r  . Nov — o) 

Novanzeèsimo.  V . Nov — E. 

Nova  Pietra,  geog.  ani.  Città  d'  Affrica  . 
nella  Numidia,  sulla  strada  da  T lieve* te 
a Siti/i  fra  Diana  e Gemella,  lu  ap- 
presso divenne  città  episcopale. 

Novàaa.  geog.  L.  ]\ avaria.  Città  d’  Italia  , 
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nei  Piemonte,  capoluogo  di  ima  tirile  di- 
vi modi  degli  Stali  Sardi  , come  altresì  di 
una  provincia  e di  un  mandamento,  posta 
in  un  luogo  eminente,  sulla  smisti*  della 
Mora,  la  quale  ivi  ai  unisce  ali*  Agogna  , 
disi,  da  Torino  27  miglia  , e da  Milano 
60.  I^nng.  or.  26",  47  ; la*.  «eilenir.  -45  , 
26.  È questa  città  1*  antica  Novaria,  nella 
(Pallia  Transpadana  , posta  da  Tacito  nel 
utimero  d<  Ile  tue  citta  municipali.  Aliti 
scrittori  vogliono  che  apparteuesae  agl*  In- 
subri , e che  tosse  stala  londata  da' (Irai li 
\ « contini.  Nei  15 <2,  t francesi,  assediando 
IN  « -vara,  vi  lurono  sconfitti  dagli  Svizzeri. 
Fu  presa  dal  principe  Eugenio  nel  <706, 
e da’  Francesi  negli  anni  (7l2,  17  06  e 
<800.  Nel  (305  lu  riunita  al  già  regno 
d'Italia,  e divenne  il  capoluogo  del  dipar- 
ti ni.  dell'  Agogna.  Novara  è cinta  «la  una 
muraglia  con  bastioni,  e difesa  di  un  ca- 
stello; è scie  vescovile  sufirag.  dell’arciv. 
di  Vercelli  ; racchiude  alcuni  bei  palazzi, 
tra 'quali  si  distingue  per  ricchezza  e mae- 
stà quello  della  famiglia  Bellini.  Kvvi  una 
beila  piazza  d*  arme,  i aterine  assai  vaste  , 
c bei  passeggi.  La  cattedrale  , basilica  di 
S^fi  Gaudenzio  , che  ha  una  bedissima 
torre  , e la  cliirsa  de*  Domenicani,  sono  i 
suoi  edifizj  pubblici  piu  debiti  «I*  ammira- 
zione. Conta  (3,000  abitanti.  Fu  patria 
del  famoso  oratori'  Cajo  Al  Inizio  Si  Ione  , 
che  viveva  nel  eecol  » di  Augusto  , e di 
Pietro  Lombardo,  celebre  teologo  del  XI 11 
secolo.  ( Divisione  di  ).  Una  delle 

(0  divisioni  in  cui  sono  spartiti  oggidì 
gli  .Stati  Sardi,  (ormata  della  maggior  parte 
dell*  antico  Milanese-.Sardo.  Kmki  con  Ima 
al  stuelli rion  • con  la  .Svizxera,  all’or  col 
icg.  Lo  in  b.  Yen.,  all'ostro  colla  divisione 
d*  Alessandria,  e all’  occid.  con  quella  di 
Torino  e Aosta.  K lunga  (08  miglia  , a 
buca  36.  11  Po  ne  delinea  in  gran  parte 
il  limile  meridionale,  e vi  riceve  la  Sesia, 
T Agogna  , il  Terdopio  e *1  'Ticino  , il 
quale  ultimo  fiume,  unita  in.  al  lago  Mag- 
giore ne  forma  il  limite  orieut.  La  divi- 
sione di  Novara  suddividrsi  nelle  6 provin- 
cie  di  Novara,  I.oiiH-llina,  Ossuta,  Pallanza, 
\ al  sesia  e Vercelli  ( y . questi  nomi  ) ; 
conia  482, OOu  abitanti.  Nel  passalo  regno 
d*  llalia,  questa  divisiond  formava  il  <li- 

fartiiu.  dell*  Agogna.  §.  — (Provincia  di) 
’tnvincia  del  Piemonte,  nella  di  visioii'*  dello 
stesso  nome.  Essa  m divid.*  in  Uni  ••  'bnicn 
ti,  che  sono  i Novara,  O legni 
i recate  , Biandrale,  Rorg>> 

Ticino,  Borgo  Vercelli  , < 

1 Inr pignano  , Galliate  , < >• 
questi  mandamenti  fotti 
• -Milano  insieme  circa  ; 

r.  ir. 
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Novara  geog.  Comune  della  Sicilia  , nel- 
1*  intendenza  «li  Messina  , e nel  distretto 
di  Castror*  ale  ; conta  4800  abitanti. 
Novàsr.  r.  Nov— o. 

Novàrk  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Veronese. 

Novarése,  add.  Di  Novara,  nativo  della  città 
o della  provin.  di  Novara.  §•  — *•  geog- 
Antico  paese  d*ltalia,  nel  Milanese-Sardo, 
diviso  in  allo  e io  basso,  formante  il  pri- 
mo la  provin.  di  Pallanza  , e il  secondo 
quella  di  Novara.  Fu  ceduto  a*  duchi  di 
Savoja  pel  trattato  di  Vienna  del  (73^. 
Nel  (800  fu  unito  alla  repubblica  cisal- 
pina , nel  1805  al  regno  d*  Italia  , e n.  1 
(8 14  ritornò  sotto  il  dominio  del  re  di 
Sardegna. 

Nov  Ira.  grog.  Vili.  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bellunese. 

Nova*ScoziA.'  geog.  Penis  ela  d 11*  America 
settentrionale,  r.  Scozia  (Nova). 

Novàstro.  V.  Nov — o. 

Novàtb.  g-'og.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Milano  , e nel  distr.  di 
Bollate  , con  (000  abitanti.  $.  — . Nome 
di  due  villaggi  dello  stesso  regno;  il  primo 
nella  ValteUitia  , P altro  nella  provin.  di 
Como. 

Novàto.  biog.  Romano  che  compost;  e pub 
blicò  una  violenta  satira  contro  d’Àitgusto, 
il  quale  non  ne  lo  punì  che  con  leggiera 
ammenda. 

Novàto.  stor.  ecclet.  Sacerdote  del  111  se- 
colo. Era  addetto  alla  Chiesa  di  Cartagine 
in  Affrica.  Appena  ammesso  agli  ordini 
aacri  mostrò  quaoto  fosse  indegno  dell*  o- 
fiore  cui  aveva  ottenuto.  Mentre  adulava  i 
grandi  con  basse  conti*- scende nze  , si  ap- 
propriava le  rendite  de*  poveri  , le  quali 
impiegava  nel  so*  Idi  sfare  il  suo  genio  pei 
piaceri  o per  farsi  de*  partigiani.  San  Ci- 
priano vescovo  di  Cartagine  il  citò  Panno 
249  dinanzi  ad  un  smodo  , perchè  desse 
conto  della  sua  condotta.  Luugi  dall*  ob* 
beili i e , Novàto  si  unì  col  diacono  Feli- 
cissimo, noto  per  Podio  suo  contro  il  pio 
vescovo  , si  fece  ordinare  sacerdote  , in 
onta  alle  regole  canoniche  , e per  rendere 
odiosa  la  severità  di  «San  Cipriano  sosten- 
ne che  i hi»si  ( y . questa  voce)  esser  do- 
vevano ammessi  alla  comunione  senz’essere 
siati  sottoposti  ad  alcuna  penit  nzo.  La 
persecuzione  «li  Devio  non  liberò  Novaio 
da’timori,  cui  gl*  ispirava,  suo  malgrado,  lo 
zelo  del  suo  vescovo.  Intimatogli  nelle  for- 
me statuite  , di  comparire  dinanzi  ad  un 
concilio  convocato  da  San  Cipriano,  fuggì 
segretamente  a Roma  P anno  25(  ; ma  i 
Padii  continuarono  nondimeno  il  processo 
in  assenza  di  lui  , c , avendolo  giudica 
(06 
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reo  di  pariceli i ileliui  , il  dichiararono 
scolmimi. il»».  Nov  alo  giunto  in  Hoiim  , si 
cullerò  cuti  l1  anii|»dj)d  Notnunu  , e lo 
ajulò  a ripigli  «are  1*  e»,  sia  de'  Ammanisti, 
i cui  primi  pj  erano  totalmente  opp»  eli  j 
quelli  cui  dovalo  4 Vi.  a sostenuti  ni  Ai 
Irica. 

NuV  ATuZE.  y.  NoV  — O. 

iSoiAZÙHi.  n.  car.  ut.  pi.  MOr.  eccito.  Fi  elici 
del  Icrio  e quatto  secolo  f arcuaci  delle 
dotti  ine  di  Novaziann  . I*  articolo  se- 

5 nenie  ).  Essi  abusarono  del  paaao  di  San 
’aolo  , ove  dice  nella  sua  Epistola  ad 
Jlebt . cap.  6 , u.  4):  Poti  è potabile  a 
i/uc'  che  seno  caduti  dopo  essa  e siali 
una  volta  diurni  unti  , e ih  po  avete  gu- 
stalo i doni  celesti  , di  esser  tinta  vati 
eolia  penitenza.  In  conseguenza  sosteuueio 
clic  ai  dovea  negare  l’ assolti  /ione  non  solo 
a quei  che  avevano  apostatato,  ma  anelo  a 
quelli  clic  dopo  il  battesimo  erano  caduti 
in  quali  he  piccato  giavr  come  l’omicidio 
e F adulterio.  Siccome  un  tale  errore  an- 
dò sempre  ci  estendo  , pi  deaero  i Nova- 
ziani  che  la  Ulicsa  non  avesse  la  potcsU 
di  rimettere  culi’  assoli)  zi  • ne  i delitti  già 
vi.  In  progresso  aggiuntelo  nuovi  ertoli  a 
quelli  già  insrgn.il i , eoiMlannaiido  le  se- 
conde nozze,  i ibat  tei  canno  i peccatori,  ed 
asserendo  che  la  Chiesa  eraconotta  e per- 
duta , pei  una  molte  indulgenza.  1 Nova 
ztani  era n chiamali  Cullati  , che  siguilica 
puri  , come-  nell’  Inghilterra  chinmatnusi 
Puntani  i Calvinisti  tigtUt. 

Nova/jàko.  stur.  cede».  Antipapa  ed  eresiar- 
ca del  terzo  secolo.  Fu  il  primo  che  die- 
de alla  Chiesa  io  scandalo  dello  scisma  , 
tacendosi  eleggerti  vescovo  di  Hooia,  ossia 
papa  , menile  legilliutauieute  occupava  il 
soglio  poiitiiicio  Sau  Cornelio.  Fi  a uomo 
giunto  al  sacerdozio  per  vie  sospette  cd 
n tegolati.  Fi  a assai  eloquente,  e imbevuto 
della  lilosofia  stoica.  Sepsi u*»i  dalla  comu- 
nione di  pepa  £au  Cornelio  , col  pretesto 
che  questo  poni,  lice  ammettesse  troppo  fa- 
cilmente alla  penitenza  c alia  comunione 
quei  eh’  erano  caduti  per  d.  Lottizza  uel- 
1’  apostasia  nel  tempo  della  pei  seco  zio  ne 
di  Dccio.  Aia  il  vero  motivo  del  suo 
achilia  era  1’  invidia  dell’  innalzamento  di 
&an  Cornelio*  ostentò  una  dottrina  severa, 
ina  desolante  e crudele  contro  i lassi , du- 
laute  la  p<  esecuzione.  Ei  pretendeva  che 
la  stesfii  Chiesa  uon  avesse  la  facoltà  di 
assolverli.  Tale  sistema  trovò  partigiani , 
tra  i quali  tre  vescovi  fanatici  istigali  e 
sedotti  da  Nevato  sacerdote  scomunicato 
già  dal  concilio  di  Cartagine  e amicissimo 
di  Novsziano,  ebbero  la  debolezza  o l’.n- 
di'g uilà  di  eleggere  quest1  ultimo  vescovo 
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di  Toma.  Sillati.i  e|«  zumo  la  disapprovata 
iì  condannala  n -’  conili]  di  Canapine  «-  «li 
Antiochia,  i.a  stona  n u dice  die  cosa 
avvenisse  di  Novaziano  ; ma  la  sua  svita 
durò  luug.t umile  dopo  di  lui:  se  ite  «Tor- 
cevano tuttavia  delle  tracce  nel  quatto  se- 
coli»* in  cui  si  confuse  liualimut.  con  tane 
altre  ensi>  che  conihull  vano  il  dogma  «I*  . I* 
religione  , o 1’  automa  della  6a:u.«  .Sede. 

Nov — E.  n.  in.  N«*me  uuimiale  che  segue 
iiiuiurdialameute  dopo  l’otto.  — AITA.  acid. 
Nome  numerale  che  comprende  nove  volte 
il  dieci.  L.  Nonagono.  — amena.  m.  f. 
(Quantità  numelata  , che  su  iva  ai  nuuieni 
di  novanta.  L.  A mtagettarius  tttunetus. 
— antLmuo.  add.  Nome  minici  .ili  ordina- 
tivo ; 1’  ultimo  ut  ordine  di  uov.mt.i.  I,. 
A unugeumus.  — ak/.kàmmo.  (z  asp.)  adif. 
Nome  uidiiialivo  di  novanta  sopia  a m. 
— eresio,  n.  ìu.  Nome  uutuoale  , clic 
c<  mpi inde  nove  volle  il  cento.  L.  A r»M- 
genti.  — uva.  ii.  1.  Che  occone  nel  corso 
di  nove  giorni  ; lo  spazio  di  nove  giorni 
consecutivi,  io  cui  si  pratica  qu.tltln-  par- 
licolai  divozione.  $.  lJicoiisi  cosi  anche  le 
Pie*  ;bicre  coiitimialc  pei  nove  giórni  mi 
onore  di  qualche  Sani'»  , per  ottenere  da 
Dio  a di  lui  interrerai  mie  qualche  grazia. 

-CNOIÀLK.  add.  t .he  occorre  nel  eoi  so  di 
nove  giorni.  Cosi  J'er  che  al  morir  fos- 
set dovuti  JSo%*e  gnu  tu  per  fat  e t Jitme- 
t nU  i-c.  C ipiestt  gli  ditoni  asmi  vut  me- 
diali, Pag.  litm.  — ùflto.  n.  tu.  Lo  spa- 
zio di  neve  anni.  L.  Pi  avena  uni.  — usi 
Mo.  add.  Nome  min  eiaie  oi  diluiti \o  «ti 
nove  , lo  s.  c.  Nono.  L.  Nottua . 

Nove.  grog.  ani.  Nome  di  |Utccchie  ritti»  , li 
Fuivqui  ; una  uella  Macedonia,  sulla  sita. la 
da  Ùydttt » ad  Animi  ; una  nella  Imvm 
Mesta  sull’  Isler  (Danubio)  Ira  Diueum 
e Trtntiutuim  ; nella  «pi- 1 citta  la  prima 
legione  itaiua  aveva  il  sin*  soggiorno;  una 
ncM  alla  Mesta,  sulla  stiada  da  P intimi  - 
cium  u Nicoincdia  ; ed  una  uella  Panno- 
ma,  sulla  sii  ada  di  leurunnni  (Belgrado). 

Nove  (Le).  gn»g.  Vili,  del  rag.  Lomb.  \ cu., 
oellr  piovili,  di  Vicenza. 

Novkcìxto.  y.  Nov — z. 

Novi  niùi *.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinh.-Vcn  , 
mila  proviti,  di  Como. 

Nuvu.ru.  geog.  Citta  «iella  Spagna  , nel  trg. 
di  Valenza  , c nella  ni  ovili,  di  Ali*  ante  , 
posta  iu  uoa  titilla  pianura  sul  torrente  «li 
yiunluph  , le  cui  acque  quivi  si  scavano 
un  corso  tot  lei  ranco  . e ricompariscono  a 
qualche  distanza  di  là. 

NuvàtX — -A.  n.  I.  Narrazione  favolosa;  favola. 
!..  l'iihidu.  $.  Per  Discorso  , c tabu  a 
C|inu«  hi ej amento  senza  prò,  e r»n«  limo* 
ile.  L.  Nngu  , gcrne.  $.  Per  Avviso  , il 
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che  dicesi  anche  Nuova.  L.  N uni  inni. 
Jy.  Dir  novelle  , vale  Dare  auliate,  No 
velie  (la  rol»a  , vale  Novelle  ila  meritar  l i 
mancia,  novelle  liete,  che  anche  si  dice 
Nuova  da  calar.  $.  Mettere  in  novelle  , 
vale  Burlare  , deridere  , mettere  in  mu- 
sone. L.  sHique.m  irridere  , dinderr,  In 
d tòrio  habrre.  $.  Novella  , |i«r  lo  Farri 
lare.  Perché  HO  Mira  KOvàtXA  ci  rimette,  E 
iniemlèmmo  pure  ad  essi  /mi.  ì).  Inf.  2 ». 
$.  Novella,  per  Ambasciala.  Soffiate  che 
lai  novèlla  io  Jiuò  volentièri,  j’mv.  R.t. 
$.  Per  lÀJt-i  , l'alto.  EUa  mai  a coti  finte 
novèlle  mm  intenti  ere.  hòc.  Bore.  uno. 
19.  V Per  Rumore  , schiamazzo  , que- 
rela Atf  Jère  inatto  e prati  que- 

ri  mòtti,  i , e Jiuon  te  boy  elle  e le  turba  - 
trióni  molle  e pratuh.  Buca.  uno.  M. 
y Per  la  Natura  della  donna.  L.  Cuti- 
nus.  Berti.  Bini,  t , 24.  — àccia,  n.  I'. 
peggiorai.  Novella  cattiva.  L.  Rumor  tri - 
MtlS.  — ÈTTA  , ISA,  — ÙCCIA,  — ÙZLA.  n. 

I.  Diin.  di  Novella.  L.  Ptbella  brevi*  t 
parva  , tennis  fabula.  — Ìy/ZA.  n.  I.  No- 
velle ridicola.  L.  Jota  ut  fabula.  — ibu.  n. 
car.  m.  hbe  ama  a raccontar  novelle. — xac. 
v.  ne  ut.  Kaccontar  novelle  , favoleggiare  , 
I rotti  dare  , lavolare  , motteggiare.  L.  Pa- 
bulo* narrare , fulmini  i.  $.  Per  Chiacchie- 
ra re  , dir  male.  L.  Fabui  ari  . Quinte. 
$.  Contare  , o raccontare  semplicemente. 
L.  jY ariate.  — aménto,  n.  avi.  v.  Racconto 
«li  novelle  , il  novellare.  L.  Pubtdatio. 
— àta.  n.  (.  Ilaccontameuto  di  più  cove  , 
clic  altri  inni  uè  creila  una  vera.  L,  j }iuQtrt 
J abul *e  api  tue.  — atùrk.  n.  car.  v.  Raccon- 
tatore , o scrittore  di  novelle.  L.  Fabula- 
rum  narrator.  — làas,  — làao.  n.  car.  in. 
Colui  che  racconta  le  oovelle,  novellatore. 
L.  Pnhul untai  narrator.  $.  Colui  che  ri- 
porta novelle,  cioè  che  riferisce  gli  altrui 
ragionamenti  , de1  quali  ne  può  nascete 
scandalo  e mala  soddisfazione.  §.  Per  Mes- 
ta , ambasci  ailore.  L.  Nuntius.  $.  Novel- 
Lifeno.  add.  (die  reca  novelle.  — ìsta.  ii. 
car.  ut.  Lo  s.  c.  Novellatore  e novelliere, 
colui  che  scrive  novelle  , e anche  che  sta 
sulle  novelle. 

Noi  Élla.  Nome  prop.  di  donna.  §.  — . biog. 
Una  delle  più  celebri  donne  italiane  del 
XIV  secolo,  nata  in  Bologna  nel  1302,  fi- 
gliuola di  («invaimi  <P  Andrea  dotto  giu 
reconsulto.  Ella  ebbe  cognizioni  estesissime 
nella  filosofia  e nella  giurisprudenza  , a 
segno  che  i personaggi  più  colti  non  disde- 
gnarono di  sottoporre  alla  decisione  di  lei 
delle  più  sp.nose  questioni  <li  diritto.  No- 
vella ottenne  la  Laurea  dottorale  ndl’accide- 
mia  di  Bologna,  indi  soveute  suppliva  n suo 
padre  nell* inseguire.  Sposò  poi  (Giovanni  di 
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Lagnano  lino  de'  più  illustri  professori 
dell*  università  di  Bologna;  noni  od 
e fu  sepolta  nella  chiesa  di  San  Dome- 
nico. 

Novru.— àccia,  — àjo.  P.  Novell — a. 

NoVRLt.AMr.NTK.  P.  Noi  KM. — O. 

Nuiiiumìsto.  P.  Novell — a. 

NuyallÀka.  s.  t.  X.  d’agi  ic.  Specie  di  pe*  a 
simile  alla  pesca  noce. 

NovkllÀìu.  geog.  Citta  cf  Italia  , nrl  ducato 
di  Modena,  c n i distr.  di  Reggio,  situata 
in  una  pianura  fertile  e Itene  irrigata. 
Conia  circa  401H)  abitanti.  Fra  un  di  ca- 
polungo »r  un  principato  apparleurnt*  al 
ramo  minore  della  casa  <»ou/,;*ga;  ma  fu 
untta  nel  1737  al  ducato  di  Modena.  E 
patria  del  pittore  Lelio  Orsi  , eie. imo  di- 
scepolo ed  imitatore  del  Correggio. 

Novkllàrr.  P.  Novell — A. 

Novellarsi.  y . Novru. — o. 

Novell— àta,  — atuar  P.  No»  ku, — a. 

Novellato  s.  in.  X.  d*  agric.  L«  vigna  gin- 
line)  pastino. 

Novkj. — riTA.  — làmi,  — làao  n.  e add. 
— IsAa  P-  Novell — a. 

Novellina,  s.  I.  X-  d’ aglio,  So*‘a  di  radice 
b.mua  a mangiar  L.  ila  i*x  ir  turila. 
$•  E ambe  ayg.  di  cipollina 
Novell— inisà  , —ino  , — issino.  P.  No- 
vell— o. 

No, KLLisrv.  P.  Novf.m. — a. 

NovELùztA.  P.  Novell— j. 

Novell — o.  add.  Lo  ».  c.-  Nuovo  , recente  , 
recentemente  nato , rereuteuieute  fatto  , 
sotto  » apparito  , o simili.  - L.  Nnuus. 
y Ber  («iovane  , più  giovane.  L.  Junior. 
5-  Ber  .Sopr.iv vegnente  , susseguente  , in 
modo  diverso  dal  t'antccedcnte.  Cu. Ir  virtù 
dalle  infiammine  conni  Cfte  xte.ste  ti 
mondo  di  novel  colore.  J,etr.  Son.  9. 
$•  Alba  novella  , vale  Alba  nascente. 
$.  Novello  , dicesi  anche  ile'Buoi  di  ter/..» 
età  , e vale  Non  ancor  domi.  $.  Vendere 
o comperare  a novello  , vale  lo  s.  c.  quel 
che  oggi  dicesi  Vendere  o comperare  in 
rrba,  e die  significa  Riscuotere  e pagare  la 
valuta  ilei  frullo  avanti  eli'  ei  sia  maturo 
$.  Di  novello,  iv».  vale  Di  nuovo,  di  corto. 
§.  Per  novello  , avv.  vaie  Novellamente  , 
op|»osto  a Ber  aulico.  — ì .ss imo.  add.  superi. 
L.  Recenti stinvis.  — aménte.  avv.  Di  nuo- 
vo, di  novello,  «li  fresco.  L.  Nuper , recate . 
— vasi.  v.  neut.  p.  Lo  s.  c.  Rinnovarsi. 
— ivo.  add.  Nuovo,  da  poco  tempo  in  qua. 
L.  Notai*.  $.  Ber  Uomo  nuovo.  Era  /ret  ò 
lìdfin  stimato  novellino.  Salviti.  Coni. 
§.  E anche  agg.  di  una  sorta  di  cavolo. 
— IJUTÀ.  n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è no- 
vellino. — ìzu.  u.  asl.  f.  Primizia;  e si 
dice  propriamente  de*  Fiori  e de*  frutti 
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che  vengono  Alquanto  fuor  di  «trilione.  L. 
P rimiti**  • $.  P-  si  ufi  I.  Con  quelli  santi 
Maf$i  , t anali  /'tuono  xovellìzia  dei 
dentili  nella  fede  di  Cristo.  Se  liner. 

Prtd. 

NovèLLO.  Nome*  prop.  d*  nomo.  $.  — (Ago- 
Mirto).  biog.  Religioso  dell’  ordine  Ago- 
stiniano , del  Xlll  secolo  , nativo  di  Pa- 
lermo, sebbene  taluni  lo  Cacciano  di  diversa 
nazione  , ed  altri  di  diverso  paese  , come 
si  può  vedere  quel  che  di  lai  scrisse  il  Mun- 
gitore. N<1  secolo  egli  ebbe  nome  Matteo 
di  Termina  ; studiò  giurisprudenza  in  Bo- 
logna , e divenne  poi  consigliere  di  Man 
Credi  re  di  Napoli.  Come  fu  morto  questo 
sventurato  principe  f si  fe’  religioso  ago- 
stiniano | e si  distinse  tra  quei  del  suo 
oidine  non  meno  per  pietà  die  per  dot- 
tiina ; onde  Niccolò  IV  , Celestino  V e 
Bonifacio  \ III,  che  successivamente  saliro- 
no al  soglio  pontificio,  lo  elessero  peT  lor 
confessore  , e nel  4298  fu  fatto  gemrale 
«lei  suo  ordine  ; la  qual  carica  poscia  la- 
sciò di  proprio  volere  , e si  ritirò  in  un 
luogo  presso  a Siena  nell’  oratorio  di  San 
Leonardo  , dove  per  agio  de'  pellegrini  , 
e degl’infermi  istituì  un  nuovo  • rdine  di 
C .'bel  ici,  detto  Santa  Maria  della  Scala.  Mori 
santamente  nel  4 308.  Egli  riformò  le  costi- 
tuzioni dell*  ordine  de’  fiali  Eremitani  di 
Sant’  Agostino. 

Novell — uzza,  — ùccia,  — C/za.  V.  Novel- 

l — A. 

NotèMbRK.  n.  m.  L.  Noaember.  Undecimo 
mese  dell’  anno  volgare  , e il  nono  del 
1’  anno  astronomico  , che  comincia  dal 
marzo.  Questo  mese  corrisponde  a quello 
die  i Greci  chiamavano  Pìanepsione  , in 
cui  gli  Ateniesi  celebravano  la  festa  delle 
Antest<  riflt,  la  stessa  che  quella  de’Baccanali 
dei  Romani.  Nel  giorno  5 di  questo  mese 
avean  luogo  le  feste  nettunali,  nel  4 5 le  po- 
polari, nel  24  le  liberali,  e nel  27  i sacrili- 
xj  morin  rj.  11  mese  di  novembre  era  sotto 
la  protezione  di  Diana.  Ausono  lo  ha  per- 
sonificalo coi  simboli  che  convengono  ad 
un  sacerdote  d*  Iside  , perchè  le  feste  di 
quella  dea  cclebravansi  nel  mese  di  no- 
vembre. Egli  è abbigliato  di  tela  di  lino; 
ha  la  testa  calva  o rasa  , appoggiasi  ad 
un’ara  su  cui  sta  la  testa  di  un  cerbiatto, 
animale  che  sacrificavasi  ad  laide,  e tiene 
in  mano  un  sistro.  I moderni  lo  vestono 
del  color  di  morte  foglie  , e coronato  di 
un  ramo  d’  ulivo  ; con  una  mano  egli  si 
appoggia  al  segno  del  sagittario  , sia  per 
le  pioggie  e la  grandine  che  il  cielo  vi- 
bra in  esso  mese  , per  cosi  dire  a guisa 
di  dardi  sulla  terra  , sia  a motivo  della 
caccia  , ultimo  diporto  della  stagione  au- 
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tumiale.  Nell’  altra  mano  ei  tiene  un  cor- 
nucopia, dal  qaaie  escono  diverse  radici, 
ultimo  dono  che  ci  fa  la  terra. 

Nov  F.MPAG1.  geog.  ant.  Città  d’  Julia,  nell'E- 
truria. 

NoveupopulÀitia.  geog.  ant.  Provincia  delle 
Gallie  sotto  I’  impero  de*  Romani  , detta 
prima  , terza  Aquitania.  Era  rinchiusa  tra 
w Garonna  ed  i Pirenei,  ed  era  rosi  chia- 
mati da*  nove  popoli  che  l’ abitavano. 
Questo  paese  formò  in  appresso  la  Gua- 
scogna , il  Rearnese  , e ’i  Commi ng io;  è 
oggidì  diviso  in  dipartimenti  , contiene 
quelli  delle  Lamie  , de’  Bassi  Pinoci,  de- 
gli Alti -Pirenei  , del  Cers  , ed  una  patte 
di  quelli  della  Gironda  e dell’  Alta  Ga- 
nnì n a. 

Novali  visi.  n.  car.  m.  ni.  T.  d'antiq.  Nome 
latino  che  significa  Magistrato  composto  di 
nove  persone,  ed  era  un  soprannome  dato 
da’  Romaui  , dopo  la  conquista  l'atta  da 
essi  della  Grecia  , agli  Arconti  di  Atene, 
perchè  erano  io  numero  di  9 , ad  imita- 
zione de*  loro  magist-ati,  ch’erario  chia- 
mati Duumviri  , triumviri  , decemviri  , 
quindi  cero  viri  * ec.  secondo  il  uumcro  di 
persone  di  cui  erano  composti. 

NoV — è*A,  — ENDfÀLC.  V.  NoV — H. 

NcvehdiAu  , e Novexdìli.  n.  in.  pi.  T. 
d’antiq.  Così  chiam.iv ansi  i Sacrili/),  o i 
banchetti  che  faceauo  i Romani  per  lo 
spazio  di  nove  giorni  , in  tempo  di  qual- 
che pubblica  calamità  , sia  per  placare 
1’  ira  degli  Dei  , sia  per  renderli  propi zj 
prima  d*  imprendere  alcuna  cosa.  Queste 
solennità  furono  istituite  da  Tulio  Ostilio, 
terzo  re  de’  Romani  , allorché  giunse  la 
nuova  de’  guasti  cagionati  da  una  terribile 
grandine  caduta  sul  monte  Avemmo,  la  cui 
grossezza  e durezza  fece  supporre  che  fosse 
una  pioggia  di  sassi.  Dava  vi  il  nome  di 
Novendiali  anche  a’  1 umbri  sacri  li /j  per 
gli  estinti,  perchè  avean  luogo  nove  giorni 
dopo  la  motte  di  colui  che  n*  era  il  sog- 
g-  ito.  11  corpo  del  defunto  eustodivasi  pel 
tratto  di  sette  giorni  ; n 11*  ottavo  s*  ab- 
bruciava , e nel  nono  venivàn  sepolte  le 
ceneri.  Avevano  i Romani  stabilito  questo 
uso  onde  non  esporvi  ad  essere  abbi  urial  i 
o sepolti  vivi.  11  novendiale  sacrifizio  era 
eseguito  da  un  gran  banchetto,  cui  Tacito 
chiama  Cerna  novendiali s,  e Plinio  ATo- 
vendiale  conuiinurn;  nella  stessa  guisa  che 
le  prime  Novendiali  erano  appellate  Ao- 
7 temUale  sacrimi  , oppure  Novendiali*.  1 
Novendiali  non  potevano  aver  luogo  se  non 
che  per  ordine  del  senato.  I Greci  davano 
a questa  cerimonia  il  nome  di  / innata  , 
dal  nome  numerale  Punta  (nove). 

Not  cxìùli  (Giuochi).  T.  d’antiq  Erano  gli 


Digitized  by  Google 


M)V 

•Irvi  che  i giuoclii  Novendiali,  o funeln  i, 
clic  davanti  nella  circostanza  della  morie 
degl'  imperatori  o d’  alili  gruu  perso- 
naggi. 

Novènnio.  Nov— e. 

Novensìli  (Dei),  niitol.  Dei  de’  .Saltini,  cui 
Tazio  seco  condussi?  a Poma  , c lece  lor  o 
erigere  de*  templi,  Essi  erano  così  cliia- 
Yiiati  , secondo  taluni,  dall*  addiellivo  No- 
ma (nuovo)  per  la  novella  loro  creazione 
ignota  prima  della  fondazione  di  Il<  ina  , 
o piichè  essi  Dei  presiedevano  alle  novi- 
tà f facendo  rinnovar  le  cose.  Altri  . con 
più  fondamento,  fanno  derivare  Paggi  nulo 
Novensili  dal  noine  numerale  Nuvem  (no- 
ve) , perchè  epurile  divinila  erano  in  nu- 
mero di  nove,  cioè  : (Creole  , ICsculapio  , 
(lacco  , Vesta  , Enea  , Puntolo  , la  Sa- 
nità, la  Fortuna.,  e la  Fede.  Aironi  cre- 
dono che  con  tal  nome  fossero  chiamate  le 
uose  muse  ; altri  le  campestri , o forestie- 
re divinità,  che  anch’esse  orano  nove.  Al- 
tri finalmente  pretendono  che  gli  Dei  No- 
vcnsili  fossero  gli  eroi,  e gli  altri  mortali 
die  per  le  loro  gesta  avevano  meritato  di 
esser  posti  nel  novero  degli  Dei.  Tale 
opinione  , che  è pur  quella  di  Servio  , è 
la  più  adottata. 

Novènta.  geng.  Bor^o  del  ree.  Lonib.  Veti., 
nella  previa,  di  Vicenza,  y — . Nomedi 
due  villaggi  dello  stesso  regno  j uno  nella 

f*rovin.  di  Padova  ; l’altro  soprannominato 
)i  Piave  in  quella  di  Venezia,  sulla  man- 
ca sponda  della  Piave. 

Noverare.  P.  Novre — o. 

Noveràsco.  grog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-V*u., 
nel  Milanese. 

NovER — ITO,  — ATÓRE  , — ATRÌCE  , AZIÓNE. 

/r.  Nover — O. 

**Novfcac — a.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Matrigna. 
L.  Noverca.  $.  P.  simil.  dicesi  di  Chi 
odia  altrui,  come  talvolta  le  matrigne  odia- 
no i figliastri.  Se  la  Retile  eh*  al  mondo 
più  traligna,  Aon  fosse  stata  a Cesare 
novèrca.  D.  Par.  <6.  *# — ale.  add.  Di 
noverca. 

Noverami,  s.  in.  Galera  di  nove  ordini  di 
remi. 

Nuveh — o.  Lo  *.  c.  Numero.  L.  Aunterus. 
— are.  Lo  s.  c.  Annoverare.  L.  A urne  rare. 
— Àto.  add.  L.  Aunieratus , eri  timer  alni. 
— atóre,  —atrìce.  li.  car.  v.  Che  novera. 
L.  Numerata.  — azióne,  n.  ast.  v.  Il  no* 
velare.  L.  Aumeratio. 

Notes  (J-aura  di),  biog.  Donna  celebre  più 
nota  col  nome  di  la  Bella  Laura  , c he 
le  fu  dato  dalla  post>  rità  sulla  fede  del 
Petrarca,  amatile  di  lei.  Non  fu  un  essere 
allegorico,  un  personaggio  mistico,  siccome 
In  credulo  nel  secolo  decimo  quatto.  Ella 
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nacque  nel  4307  a Nove*,  borgo  dist.  6 
miglia  da  Avignone,  presso  alla  sinistra 
riva  della  Distanza.  Suo  padre,  messere  o 
cavaliere  Odibei  tu  di  Nove»,  d’una  nobile 
ed  antica  famiglia  di  Proven/a,  oia  estinta 
da  oltre  300  anni  in  poi  , non  fu  ai  - 
gtiore  di  Noves,  sebbene  la  maggior  patte 
de'  molti  suoi  beni  stabili  fosse  situata 
nel  territorio  di  tale  borgo.  Qualche  tempo 
dopo  la  narrila  di  Laura  andò  a fermare 
stanza  in  Avignone,  in  cui  possedeva  ima 
cava,  che  vi  si  vedeva  ancora  nel  principio 
del  secòlo  XVI,  presso  alfa  chiesa  e nrl- 
J’ingiesso  del  sobborgo  de’ Francescani , ed 
a cui  si  dava  anche  in  ({nell’epoca  il  uoiue 
di  Madonna  Laura.  Odibei to  , poco  dopo 
il  suo  arrivo  in  Avignone  , venne  creato 
sindaco  ( Scabino  ) della  città,  carica  clic 
occupò  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
4.120.  Lasciò  sotto  la  tutela  di  Ermcsenda, 
sua  moglie,  un  figlio  chiamalo  Giovanni  , 
e due  figliuole  Laura  e Margherita  , tutti 
e tre  in  età  minore.  Laura,  bella,  nobile 
e ricca  ( avendole  suo  padre  lascialo  in 
dote  6000  lire  torneti  , circa  70,000  lire 
toscane,  somma  considerabilissima  per  quei 
tempi),  fu,  nel  4325,  maritata  ad  Ugo  di 
Sade,  i cui  antenati,  già  da  tre  genera- 
zioni , esercitavano  le  primarie  cariche 
municipali  di  Avignone.  Da  alcuni  anni  i 
popi  avovan  fermata  la  loro  sede  in  Avi- 
gunite,  dove  tenevano  splendida  corte.  Lau- 
ra, coi  il  grado  di  suo  marito  obbligava  a 
comparirvi,  uè  fu  ì!  più  bell’  ornamento, 
c seppe  conservare  la  sua  virtù  in  una 
città  dove  Pallluema  continua  di  stranieri 
d’ogi*»  paese,  aveva  introdotta  una  somma 
coi  i uzione  di  costumi.  Fra  tali  stranieri 
si  laceva  già  distinguere  il  giovane  IV- 
trarca,  la  cui  famiglia,  scacciata  dalla  Tu- 
•catta  per,  le  guerre  civili  de’ Guelfi  e 
de’  Ghibellini,  avea  cercato  asilo  nel  con- 
tado venosino.  Il  di  6 d’  aprile  del  4 327 
(Lunedì  della  Settimana  Santa),  Petrarca  , 
in  eia  allora  di  23  anni  , incontrò  Laura 
la  prima  volta  nella  chiesa  delle  religiose 
«li  Santa  Chiara  , e concepì  da  tale  mo- 
mento per  lei  quella  passione  folte  del 
pari  e costante  , che  fu  ad  un  tempo  la 
l<  liciu»,  il  tormento  , e la  gloria  del  ri- 
manente della  sua  vita.  Sebbene  una  tale 
passione  partecipasse  della  galanteria  ca- 
valleresca, uon  somigliava  min  imamente 
all’  amor  platonico,  e molta  patte  vi  ave- 
vano i semi  ; e Petrarca  stesso  narra  nei 
•noi  Dialoghi  con  Sant*  Agostino  , che 
ciuò  1’  anima  c ’1  corpo  di  Laura.  Vi 
dipioge  la  forza  de’  di-siderj , cui  provava 
presso  di  lei  e lungi  da  lei  , i vani  suoi 
slum  per  sedurla,  quelli  cb’ei  fece  iuutil- 
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mento  por  combattere  e p'r  miTncirf1  un 
Aiuole  MiUii  speranza.  \ i allestì  altresì  , 
che  onn  odonne  mai  il  Menomo  favore 
dalla  bella,  e tributo  un  liimiiio»n  omaggio 
alla  viitù  «li  lei.  Noi»  ai  può  nondimeno 
dubitare  eh  - Laura  min  fosse  lusingata  in 
». -greto  dagl*  incelivi  del  giuvan  * poeta  ; 
ma  1*  amore  de*  suoi  doveri  , e la  cura 
«Iella  sua  reputa /ione  trionfarmi  sempre 
della  vanità  sua.  Civile  c gentile  con  lui 
allorché  nulla  scorgeva  nelle  sue  premure 
clic  sgomentarla  dovesse  ; il  trattava  con 
severità  ogni  (piai  volt»  ci  tentava  di  «li - 
cbiararle  il  suo  amore.  1/  evitava  con 
s Minna  diligenza,  e quando  noi  poteva 
(uggire  , un  velo  uflicios  • accorre**  allora 
iti  «occorso  del  suo  pudore  ; ma  lo  ricon 
duceva  con  una  parola,  con  un  gesto,  con 
uiio  sguardo,  allorché  , preda  «Itila  dispe- 
ra zio  ik-  , ei  sembrava  vicino  a disgustarsi 
e ad  allontanarsi  per  sempre.  Con  tale 
continua  alternativa  di  rigori  c «li mostra- 
sioni  di  bcnevol  -tua  si  ««ene  espressi  nei 
versi  del  Petrarca  ; con  tali  accorteli  «li 
lieve  civetteria  , ella,  senza  che  venisse  il 
bcnrlié  minimo  «tanno  al  suo  onore,  seppe 
tener  ne*  suoi  ferri  per  lo  spazio  «li  anni  21, 
l'uomo  piùardentee  piu  impetuoso.  Quando 
Petrarca,  nel  042,  tornò  in  Avignone  con 
la  fronte  cinta  «lei  poetico  alloro,  che  gli 
era  stalo  coufeiito  a Roma  nel  Campidu 
glio  1*  anno  precedente  , Laura  cesto  «li 
(uggirlo,  e il  trattò  con  piu  favore,  lusin- 
gata senza  «bibbio  dallo  splendore  della 
«li  lui  incoronazinne,  e (orse  tocca  dalla  co- 
stanza «li  un  amante,  cui  una  lunga  assenza 
uveale  reso  più  caro.  L’  ultima  volta  che 
il  Petrarca  la  vide  fu  nel  (317  ; già  il 
tempo,  le  fatiche  reiterate  della  maternità, 
i domestici  dispiaceri  , cioè  il  carattere 
stravagante  del  marito  suo,  e la  mala  Con- 
dotta «Iella  sua  primogenita,  avevano  alte- 
rate le  fattezze  di  tale  donna  interessante. 
Il  poeta  la  vide  in  una  brigati  di  dame  ; 
ella  era  pensosa,  e gli  occhi  suoi  esprime 
vano  il  timore  di  un  male  cui  per  anche 
non  sentiva.  L*  amante  di  lei  c ammosto 
fino  alle  lagrime  procurò  di  celargliele,  e si 
ritirò  seuza  {volarle.  Ella  I'  accompagnò 
con  uno  sguardo  si  tenero,  si  onesto  e si 
penetrante,  che  r sto  scolpito  nella  me* 
in  . ria  e nel  cuore  di  lui;  sembrava  «die 
de’ tristi  presenti  menti  «licesscr  loto  elio 
non  si  sarei) ber  più  veduti.  In  làui  , un 
orribile  malore  dello  Moaeo  NV.no,  prove- 
nulo  dalla  China,  dopo  di  aver  «levtfstaui 
1*  Asia  e lo  terre  In  totali  «lell*  A Urica  , 
penetrò  in  Sicilia,  e si  qwii'se  presto  per 
(olia  l'Europa,  che  ur*  fu  desolala  per  3 au- 
lii. Si  manifestò  in  Avignone  nel  gcnnajo 
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«lei  (318,  e vi  spense  un  terzo  degli  abitanti 
m*l  periodo  di  setti*  mesi,  'l  ui ti  quelli  che 
si  ammalavano  , ino  ivano  in  tre  giorni. 
Li  bella  Laura  senti  il  morso  del  male 
il  «li  3 ci’  aprile  : siccome  la  febbre  con- 
tinua, e Io  sputai  sangue  , rii.-  n’  erano  i 
primi  sintomi,  non  lasciavano  sprinta  di 
guarigione  a tale  donna,  la  rui  valute  di  - 
licata  era  rifinita  altresì  da  parti  frequenti 
c «In  rammarichi,  ella  si  pi  -parò  trauquil 
lamento  alia  sua  /ine,  e cesso  di  vivi  re  il 
terzo  giorno  della  sua  malattia  , in  età  di 

4/  mnu.ff'  Pera  acca.) 

NoV  àsino.  V.  Nov — E. 

Novksio  geog.  ani  Luogo  della  Gallin,  nella 
s -ronda  Germabia,  di  s<*Urulrioue,  c a qual- 
che distanza  da  Colonia  Agrippina  , vici- 
nissimo ni  Reno. 

Novero.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  «li  Pavia. 

Novi  (Uomini).  T.  d’antiq.  C >si  cliiamivan- 
si  in  Roma  Coloro  che  senza  veruna  rac- 
comandazione per  parte  <lc’  loi*o  antenati  , 
clan  ginnli  alle  prime  cariche  della  iepub- 
blica.  Gitone  e Cicerone,  per  esempio,  fu- 
rono uomini  novi  , ina  i loro  discendenti, 
a’quali  eglino  trasmisero  la  nobiltà  da  loro 
acquistata,  furono  uomini  nobili.  Un  altro 
illustre  Romano,  uomo  novo,  ri«spulo  che, 
nella  sua  assenza,  alcuni  nobili  a v carni  spar- 
lato di  lui  a cagione  degli  oscuri  suoi  nata- 
li, disse:  <«  Non  posso,  è vero,  far  mostra 
di  statue  erette  a*  miei  antenati;  non  ho  nè 
consoli  nè  trionfatori,  fra  i miei  avi  ; ma 
posso  produrre  le  ricompense  militari  «lì 
cui  sono  slato  onoralo,  «•  le  ferite  le  q tali  io 
stesso  Ito  ricevute  combattendo  per  la  inia 
patria  : sono  questi  i miei  titoli  di  nobiltà, 
die  mi  sono  acquistiti  co’pencoli  e le  fa- 
tiche che  ho  sofferto  »>. 

Novi,  g og.  Città  d'Italia  , cap»lir>go  d*  un* 
provincia  del  «lucalo  di  fi  nova,  pista  iu 
una  bella  pianura  appiè  dell*  Appennino  , 
«lisi,  da  ficn  va  30  miglia.  Long.  or.  2 )°, 
2$  ; Lati,  seltcnt.  44°,  48  Questa  città 
app«rtcnn  - un  di  albi  tu  repubblica  di  Ge- 
nova , alla  qnale  la  tolsero  i Piemontesi 
nel  giugno  del  (7-P>.  Vicino  ad  essa  città 
avvenne  nel  di  (5  agosto  del  <799  una  san- 
guinosa battaglia  fra  gli  Austro  Russi  e t 
Francesi  , con  In  paggio  di  qu  vii  ubimi  , 
i quali,  ucciso  il  loro  duce  ( Jou^rrt  ),  vi 
riceverono  una  fiera  sconfini.  Nel  ISO.*)  fu 
unita  al  già  impero  francese,  e divenne  il 
capduogn  di  una  sotto  prefettura  , fino  ;»I 
(8l5,  in  cui  unitamente  * tutto  il  Geno- 
\ e salo  fu  data  al  re  di  Sardegna.  Nov  i ebbe 
altre  volte  un  forte  castello,  del  quale  ora 
altro  non  rimine  che  una  torre  notabile  per 
la  sua  elev  ala  situazione.  Le  sue  strade  so- 


by  Google 


NOV 

no  male  lastricate  , e ajenne  Hi  r»p  , in 
ispcde  que Ile  elie  cnuiluc.iuo  «1  castello  , 
ripide.  Innanzi  alla  cali  «-di.de  evvi  una  bel- 
lissima piazza.  Le  case  vi  s «no  generalnien- 
le  belle  , e tali  da  attirarvi  molli  ricchi 
(ii'iioioi,  die  amano  passarvi  la  stagione 
autunnale.  Ha  una  collegiata  con  capitolo 
di  i8  calumici  ; due  con  velili  ili  Irati,  uno 
di  Cappuccini  e l'altro  d'.  Minori  Usa  r- 
\anti  j un  collegio  , uno  spedale,  un  orla 
notrulio  , da  j*oi  hi  . imi  eri  Ilo,  ma  la  cui 
costi  11/ ione  nou  è per  ambe  interamente 
terminata  ; un  monte  di  pietà  , suQicjen- 
(«mente  provvisto  di  capitali.  Prima  die 
tosse  costrutta  la  nuova  strada  che  dal  Pie- 
monte touduce  a Genova,  la  città  ili  Movi 
lu  P emporio  di  tutte  le  merci  Ira  Geno- 
va v '1  Piemonte,  e viceversa,  come  di  ijad- 
le  provenienti  dal  levante  , passavano  in 
Loiubai  ilia  e nella  Germania  ; ma  dopo 
che  fu  ultimata  quella  strada  nel  <820  scurii  - 
pi  ve  abitilo  il  commercio  di  Movi  con 
Genova,  e privò  gran  numero  dc’suoi  abi 
tanti  de*  mezzi  di  sii  svi  sten  sa.  Allora  per 
imiH-dire  l' emigrazione  delle  persone  da 
Irav.iglin  , i cittadini  ricchi  eressero  delle 
Ginniche  di  varie  specie  di  telerìe  di  ca- 
tene, e delle  conce  di  p Ili,  nel  qual  limilo 
• i supplì  al  manleiuniento  di  miglia)!  d’uo- 
mini  riunisti  indigenti  dopo  la  cessa*»  .ne 
del  trafliro.  Le  opere  per  altro  non  corri* 
spesero  al  volere  per  la  mancanza  di  mi 
canale  d’ai  qua,. che  agevolaste  le  convincia- 
te intraprese.  Ala  1’  industria  principale 
degli  abitatili  di  Novi  , e ebe  vi  fu  sem- 
pre, ed  è tuttora  vivissima,  è la  fabbrica 
zione  dell.i  seta,  la  quale  c la  migliore  ili 
tutta  l’Italia,  e può  dirsi  ambe  deli 'Euro- 
pa  intera  ; vi  si  contano  1100  liLloj  (cin- 
que de’  quali  a vapore  ),  clic  tutti  lavora 
no  durante  P estate,  e in  cui  s*  impiegano 
più  di  3000  persone.  Mei  4621  , luruuo 
istituite  in  Novi  1 liere  annuali,  cioè  nel 
febbrajo  , maggio  , agosto  e novembri,  pel 
solo  oggetto  di  reudei  più  c.  modo  il  giro 
cambiario  de’  danari  ; imperocché  in  esse 
liete,  senza  quasi  pissuu  Ir;- Dico  di  invici, 
veni vauo  negoziale  delle  somme  ininicuse 
in  cambj.  Vi  si  traeva  una  lìera  per  l'ul- 
tra , c non  si  prestava  1’  accettazione  che 
8 giorni  prima  della  scadenza  , nel  tempo 
che  durava  la  fiera.  Questo  impoi  tante  giro 
faceva  concorrere  a Novi  moltissimi  mer- 
catanti italiani  , francesi  e svizzeri  ; ma 
•uno  già  molti  anni  che  tuli  fiere  non  vi 
si  letigon  più.  Novi  è sede  di  tnhuiizli  ci- 
vile c di  commercio  , dipendenti  dal  senato 
regio  eli  Genova.  Conta  9000  abitanti. 
$.  — (Provincia  di).  Provincia  degli  Siali 
Sardi,  nel  ducato  di  Genova  ; è cii cosci iLUi 
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a tramontana  ed  a ponente  dalla  divisione  di 
Alessandria  ; a levante  dulia  provincia  di 
I3ohhin  ; e a mezzo  giorno  da  quella  di  Ge- 
nova ; è long»  33  miglia  da  levante’*  pò 
nenie,  e larga  12.  Gli  Appennini  ne  co- 
pi uno  1.1  palle  meridionale  , ed  è bagnata 
da’  filimi  Lrtnme  , «Sri  ivi*  e fiurbea.  .Si 
divide  in  «-  mandamenti,  clic  sono  : Novi, 
Crrf  liciti  di  Orini,  Capriata,  Gavi,  Hoc 
cIil it>i  Ligure  e Sci rav alle:  questi  mamCiit. 
sono  sudd.visi  in  30  comuni  , e contauo 
57,000  al». (.Ulti. 

Novi.  geog.  Boigo  del  ducato  di  Modena  , 
capoluogo  di  un  cantone,  mi  dialr.  di  Blu* 
detta,  (.unta  IUU0  abitanti  $.  * — . borgo 
del  reg.  di  Nap.  , nel  Principato-citer.,  e 
tiri  diate,  di  Campagna  Onta  900  aiutanti. 
$•  — • Otta  della  Turchia  europea  , nella 
Bosnia  , e nei  sangiaccalo  di  Bagna  Luca  , 
cajHiliiogo  di  giurisdizione,  situala  al  con- 
fluente de’  fiumi  «Sauna  e Uiina,  sulle  frali 
tierp  delta  Croazia  militare.  $.  — BzzÀa. 
Gì  Uà  della  Turchia  cut  opta,  nella  Bosnia, 
capo  luogo  del  ssngiaccato,  a cui  dà  il  nome, 
situata  in  ima  posizione  ccutr.de  tra  la  .Ser- 
vi* e PAilwiuia.  E residenza  di  uu  Lascia. 

NoviÀRÒ.  Nome  pixip.  *P  untno  , e v.Je  Ap- 
paitene n|r  a ÌSovio. 

Novi  ina  (Ambi  og  io).  biog.  Poeta  italiane.  del 
AVI  scodo,  nativo  di  Polenta  nella  Puglia. 
Coltivò  in  Bontà  la  poesia  latina,  e dedicò 
* papa  Paolo  III  il  suo  poema  jntitolatii  : 
Sac  rotu/ri  Fattoi  um  libri  AH.  EgLj  pre- 
tese di  lare  per  Bontà  cristiana  , ciò  clic 
per  Binila  pagana  avea  fallo  Ovidio.  Alcune 
altre  c»  mposiuoni  Latine  esistono  di  que- 
sto poeta  , ma  sono  cardate  nell*  oblìo  al 
p*»ri  de*  suoi  Fasti  Sacri. 

Novìouo.  geog.  Vili,  del  regno  L.nih.-Ven., 
nell . provin.  di  Pavia. 

NoViguào.  Città  della  Dalmazia  , m*| 

circolo  di  Zara,  sopì  a un  piccolo  braccio  di 
mare  tonnato  dalla  Morigera,  appiè  d’ima 
nn  filagna,  sulla  cui  sommità  stanno  le  ro- 
vine di  un*  antica  foltezza.  $.  — . Città 
della  Bussia  europea,  nel  governo  della  V o- 
linia. 

Novii.Àni.  geog.  ViU.  itegli  «Stali  pontifici, 
nella  delegazione  di  Lrluno  e Pesaro,  disi. 

1 miglia  cLi  Fano. 

**Novill  vio.  n.  in.  li  tempo  della  luna  nuo- 
va. L.  Xova  luna,  naviltmiuni,  utoaunm . 

Nomo.  Nome  prop.  Ialino  d*uomo. 

Nuvio.  geog.  ant.  L.  JSovius  Nome  di  due 
fiumi  ; uno  nella  Libia  interna  , c 1*  altro 
nell'  isola  d'Albione. 

Novionc.vo.  grog.  ant.  Città  della  Bassa  Afesia, 
ne I luogo  in  cui  il  Danubio  si  divide  ni 
divetsi  rami  , sulla  strail.i  che  da  Nicnnie- 
di*  collii  Uce  va  ad  t ih  nuli.  Jj.  — . batoli- 
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vi  tre  altre  città  di  questo  nome  ; due  tirile 
Gallie,  ed  uoa  nella  Pannoiiia. 

Noviomàco.  geog.  ani.  Nume  di  diverse  città 
della  Gallia. 

Nò  vis.  Secondo  Tito  Livio,  cosi  cliiamavasi 
in  Roma  il  Luogo  ove-  Virginio  uccise  la 
propria  figlia  ; rra  situato  di  contro  al  tem- 
pio «H  tenere  Cloacina. 

Nov — issine,  — issiMo.  n.  e add.  V . Nov — o. 

Novìssimo  (Taglio),  geog.  Canale  dei  rrg. 
1/omb.  Ven  , nella  provin.  di  Venezia,  clic 
deriva  dalle  acque  del  Taglio  di  Mirano, 
e dal  Naviglio  di  Brenta,  e precisamente  al 
Taglio  della  Mira,  e costeggiando  il  mar- 
gine della  laguna  di  Venezia  , si  unisce 
alla  Brenta,  nella  Conca-di  Broiidolo.  Olit- 
ilo canale  serve  di  comunicazione  m n 
solo  della  Brenta  coll'Adige  e col  Po,  ma 
eziandio  di  questi  due  fiumi  con  Venezia, 
quando  i polli  della  laguna  sono  imprati- 
cabili. Ksso  è navigabile  per  barche  della 
portata  di  240,000  libbre. 

Novità.  V.  Nov — n. 

Novità  , o Sin  Geronimo  di  Novità,  geog. 
Città  dell'  America  meridion.  , nulla  Co- 
lombia. 

Nov—  ITÀDBj  ITÀTE.  V . NOV O. 

Nov  ito.  geog.  Fiume  del  rrg.  di  Nap.,  die 
ha  la  sua  sorgente  ucll'Appennino,  scorre 
nella  Calabria  Ulter.  , e si  gitla  nel  gollo 
di  Gerace.  Dicesi  che  anticamente  si  chia- 
masse fìutrotus. 

Novi* — IA,  IÀT1CO,  — iato.  V.  Noviz IO. 

Noviz — io.  (z  asp.)  add.  Nuovo  nell’eserci- 
zio clic  alcuno  prende  a fare;  soro.  L.  Ao- 
l 'itius,  rudi x,  novus.  5-  n.  car.  m.  Clic 
novellamente  è miralo  in  alcun  nrdiue  re- 
ligioso coll'  intenzione  di  professai  ne  so- 
lennemente i voti  dopo  la  prova  d*  un 
aono.  L.  Monachus  , ve/  elenchila  tyrn, 
novitius.  — la.  n.  car.  1".  Colei  che  novel- 
lamente è entrata  in  un  tuonassero  per  farsi 
monaca.  P.  siuiil.  Novella  sposa.  *{i — IÀ- 
Tico.  n.  «n.  Luogo  dove  i Itali  leugouo  i 
novizj.  L.  Ty  rovinìi  locus.  §•  Tempo  nel 
quale  si  è novizio.  L.  Ty rovinìi  tempus. 
— iàto.  Lo  s.  c.  Novizialico.  figur.  Per 
Tirocrnio. 

Noviziósb  ( z asp.  ) n.  f.  Nozione,  concetto 
della  niente,  immagine  pei  cui  uclla  men- 
te alcuna  cosa  è rappresentati. 

Novtzzo.  (zz  a*p>)  n.  car.  ut.  Lo  ».  c.  No- 
vizio. 

Nov — o.  add.  Lo  s.  c.  Nuovo.  V.  — aveste. 
avv.  Di  nuovo,  di  presente,  poco  fa.  L.  Mo- 
do, itcrum.  *1» — àae.  v.  a.  Far  nuovamen- 
te , rinnovare.  L.  Innovare.  »i* — Àvrao. 
add.  Lo  s.  c.  Nuovo.  L.  Aoi'iu,rf«7«.  — A- 
ióhe.  u.  car.  in.  Proniovilor  di  nuove  co» 
*-•,  ma  si  i reud c in  cattiva  palle.  — Azióne. 


n.  ast.  v.  I/O  s.  c.  Innovazione.  $.  T.  le- 
gale. Mutinone  di  un  contralto!  in  un  al- 
tro. — issiMo.  add.  superi.  L.  Insolco*  , 
maxime  novus  , receni issimus.  $.  Per  Ul- 
timo. L.  A ovissimus.  $.  — . n.  in.  Si  dice 
alle  Quattro  estreme  cose  che  accadono  al 
l'iiotiio,  cioè  la  Morte,  il  Giudizio,  1*  Iti- 
le» no,  c il  Paradiso.  L.  A ovissimnm.  — is- 
sine. avv.  Ultimamente,  nell*  ultimo  ; iti 
quest*  ultimo.  — ITÀ,  — ITÀDB,  — ITÀTB.  u. 
a si.  Cosa  nuova  , insolita  , o che  avviene 
improvvisamente.  L.  Novitas.  $.  Usasi  an- 
che per  Notizia  , nuova. 

Novo.  geog.  ani.  L.  Novus.  Città  fortissima 
nella  Cappaducia,  poco  lungi  da  Sebaste  , 
nelle  montagne  , sopra  una  rupe  scoscesis- 
sima. Mitridate  ne  aveva  letto  il  deporto 
de*  suoi  tesori  , che  poi  caddero  nelle  ma- 
ni di  Pompeo. 

Novo  (-Sau)  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  pt ovili,  ili  Padova. 

Novo-Berda.  grog.  Città  della  Turchia  euro- 
pea, urli 'Albania,  nel  sangiaccato  di  Oculari. 

Novogoròd.  geog.  Città  della  Russia  europea, 
capoluogo  del  governo  e del  distretto,  a cui 
dà  il  nome.  Sonori  nella  Russia 

varj  altri  luoghi  che  portano  lo  stesso  nome. 

Novolìa.  j geog.  Villaggi  del  rrg.  Lomh.- 

Novolìdo.  \ Ven  ; il  pruno,  nella  provin.  di 
Padova  , il  s>  condo  in  quella  di  Vicenza. 

Nùvoli,  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Otranto  , e nel  dislr.  di  Lecce  , 
con  circa  3000  abitanti. 

Novomìrcorod.  ge«g.  Città  della  Russia  eu- 
ropea, nel  governo  di  Chcrson. 

NÒYRÈco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Milanese. 

Nozióne,  (z  asp.)  n.  f.  Cognizione  particola- 
re d*  alcu  uà  cosa;  trovinone.  L.  Noi  in. 
$.  In  logica  dassi  il  nome  di  Nozione  alle 
Idee  inorali,  cioè  a quelle  idee  di  cui  ra- 
mina non  può  formai  si  l'immagine,  come 
della  virtù  <*  simili. 

Nozza.  geog.  Viti. del  reg.  Lomb.  Ven  , nella 
provili,  di  Br  scia  , al  conllucutc  dc'huiui 
Rozza  e Chiese 

NozzÀxo.  geog.  Borgo  del  ducalo  di  Lucca  , 
nel  dislr.  ili  Viareggio,  sulla  destra  sjhju- 
da  dei  Scichio. 

Nozz— e.  (zz  asp.)  n.  f.  pi.  Matrimonio,  ma- 
ritaggio , sposalizio.  L.  Nnftiiie.  5-  Per  li 
Conviti  che  si  lamio  nelle  solennità  degli 
sposai izj.L  Convivrà»  uu  filiale,  neftoiiurn. 

Far  nozze  , o le  nozze,  vale  Contraile 
matrimonio,  e c librare  le  solennità  solile 
in  tale  occasione.  $.  Andare  a nozze,  an- 
dare alle  nozze  , c nudare  ad  un  pajo  di 
nozze  , vagliono  Andare  ai  conviti  che  si 
lanno  in  occasione  delle  nozze.  $.  figur.  va- 
gliomi  a ut  he  Fai  di  ediesaia  di  buona  vo* 


by^oogle 


NOZ 


NUB  84j 


gli  a,  di  genio,  far  cosa  di  wauno  piacere  • 
mollo  a grado.  L.  Libante/  attere.  $.  prò». 
Aver  più.ebe  f*re,  eh’  a un  pajo  di  nozze, 
si  dice  dell’ Esser  fuor  di  misura  occupar >. 
$ prov.  Far  le  nozze  co'  lunghi,  o co’  lichì 
secchi,  che  vale  Far  le  spese  necessarie  con 
eccedente  risparmio.  — MÉSCO.  »dd.  Di 
nozze,  appartenente  a nozze.  L.  IS  uptiaUs. 
— olire.  u.  f.  pi,  Diip.  di  Nozze. 

Mozzo.  Nome  prop.  d'  uomo  , abbreviai,  di 
Giaonozzo , thè  è dim.  di  Gianni  , variai, 
di  Giovanni. 

Nozeolìee.  V.  Noia — *. 


NS 


lsAMii.  mitol.  affi-.  Uno  de*  Ganga,  o sa- 
cerdoti dei  Congo  , il  cui  speciale  ufficio 
è quello  di  guarire  i Negri  da  una  specie 
di  lebbra  fra  loro  assai  comune. 


NT 

]N  tufi.  s.  ra.  Cadaveri  delle  persone  sco- 
municate , che  , secondo  i moderni  Greci, 
rimangono  incorruttibili  fino  a Lauto  che 
xioa  aia  lor  lolla  la  sentenza  di  scomunica. 


NU 

IN^uabìlo.  s.  m.  Albero  del  Malabar,  il  cui 
irutto,  una  specie  di  mandorla,  è purgarne, 
e il  giulebbe  che  se  ne  ricava  è pettorale. 

Ni  raooe.hsatóki:.  y.  Noi — E. 

Nobài.  n di  uaz.  ani.  Popoli  dell’Etiopia,  di 
là  dall’  isola  di  Mcroè,  fra  l’Arabia  Pelrea 
e la  riva  orient.  del  Nilo. 

Nua — e.  a.  f.  Vapore  clic  si  scorge  nell’aria; 
nuvola.  L.  Nubcs.  $.  P.  ruet.  Ala  lasciato 
ancora  in  bobe  il  detto  oppi  ninne  (cioè 
lascialo  oscuro  ),  sì  ‘l  volle  dichiarare. 
Ciò.  Vili . 4 4,  47,  2.  §.  Nube.  T.  med. 
Materia  sospesa  nell’orina.  — addensai  óre. 
n.  car.  ni.  Che  addensa  le  nubi.  Restii 
Bacco  11  caca  affanni  or  che  ricopre  il 
Cielo  II  BOBADOBMSATÓMB  Austro  niot'òso. 
Chiabr.  V end.  — ictJLA.  n.  f.  T.  chi» . Pan- 
no dell’occhio.  — LADINA,  n.  car.  «n.  Che 
aduna  le  nubi  ; aduoaoubi  , dell.»  dì  Gio- 
ve. — I focóso,  add.  Cile  getta  fuoco  dalle 
nubi  , ed  è epiteto  di  Giove.  Menzini  2, 
149.  — ICALPESTATÓAE.  n.  car.  m.  Cbe  cal- 
pesta le  nubi.  — ipesETSÀBTE.  add.  Voce 
ditirambica.  Cbe  penetra  le  nubi. 

T IV. 


Noria,  geog.  Vasta  coutiada  dell ’ Affrica,  cir- 
coscritta al  settent.  dall'Egitto,  all’  or.  d.>| 
golfo  Arabico  , all’ostro  dall ’Abi  ssi  dia  , e 
all'occid.  dalla  Nigrizia  e dal  Sahara,  ha 
sua  luugh*  di  1 050  miglia  , la  sua  me- 
dia I .irgli,  di  600,  e la  sua  superficie  di 
480,000  miglia  quadrate.  La  Nubia  corri - 
scinde  alla  parte  seltculrionale  dell’antica 
Etiopia,  chiamata  nella  Scrittura  il  Paese 
di  Chat.  Nella  Nubi»  nasce  il  Nilo,  dall’u- 
nione de'  fiumi  Hahr  el-Abiad  e Bahr-cl- 
Azrac  ( V . Nilo).  Questo  fiume,  che  qui 
vi  forma  la  gran  p ni  sola  , conosciuta  col 
nome  di  Meroè,  esce  poi  dalla  Nubia  p^r 
entrare  in  Egitto.  La  parte  più  fertile  e più 
popolata  della  Nubia  è quella  racchiusa 
nell’  immensa  valle  del  Nilo  , fuori'  della 
quale  tutto  è sterile  e deserto.  Il  clima  di 
questa  valle,  nell’  estate,  c d’un  -calore  ec- 
cessivo, ina  le  notti  vi  sono  frfsche.  Al  di 
sotto  del  confluente  del  fiume  Tacazzc  non 
piove  mai  ; al  di  sopra,  le  piogge  incomin- 
ciano ogni  anno  in  luglio  , ed  una  o due 
dirotte  bastano  a far  coprire  della  più  bella 
ventura  il  paese  che  sembrava  prima  nudo 
e stenle.  La  Nubia  è poco  popolata  in  pro- 
porzione della  i vasta  sua  estensione,  fili 
abitanti  , che  in  generale  hanno  le  stesse 
fattezze  e il  colore  degli  Egiziani  , sono 
discendenti  dagli  Arabi  , ì quali  nel  YJ1 
secolo  vennero  a stabilirsi  in  questa  con- 
trada, e di  cui  parlano  la  lingua.  Nella  parte 
meridionale  della  Nubia  esiston  pure  delle 
popolazioni  interamente  nere,  aventi  le  lab- 
bia assai  grosse,  ma  non  il  naso  schiaccia- 
to , nè  le  ossh  delie  gote  prominenti  , né 
i capelli  lanuginosi  Come  gli  abitanti  dell  » 
Nigrizia.  La  religione  dominante  delia  Nn- 
bia  è il  maomettismo,  sebbene,  m ila  parte 
meridionali:  , si  trovino  alcune  tribù  pa 
gane.  Fra  i Maomettani  sono  vi  alcune 
specie  di  Santo  di  , che  riguardati  quali 
pejsone  illuminate  , esercitano  I*  ufficio 
di  giudici  nelle  contese  si  civili  che 
criminali. 

NtzunÙBA.  V.  Nub — E. 

Ni  bia  Turca,  geog.  Si  chiama  con  tal  nome 
Quella  parte  della  Nubia  vicina  all’Egitto. 

NuKICALPEVrATÓBE.  V.  Nt’B— ’E. 

Nlei focóso.  V.  Nlb — e. 

NiiiCE.Ni.  add.  pi.  milol.  Nati  dalla  nuvola, 
nome  dato  a*  Centauri.  $.  — (Scudi).  Scudi 
sacri  caduti  dal  cielo. 

Nùpil--a,  — Étta.’  I»  c.  Nuvol — a,  — ella. 
’* — o , —òso.  add.  Oscuro,  quasi  coperto 
di  nuvole.  L.  Habitus f nebulosus.  $.  Stelle 
nubilose,  T.aslron.Diconsi  cosi  Certe  stelle 
a distinzione  delle  lucide,  e che  anche  sì  di- 
cono Steli p nebulose.  L.  Nebulosa \ — ita, 
— ITÀDE  , — itàte.  n.  ast.  Qualità  di  ciò 
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che  è uubiloso  ; icurcm,  oscurità.  L.  Af* 
bulosttas  , nubitum *• 

N Cibile.  add.  Da  marito  , maritale.  L.  Nu- 
bili*. 

Nt/stL — étta  , — ita,  — itade,  — itàte,  — o, 

— òso.  V . Ncbil — A. 

NCibio.  add.  Della  Nubia/ nativo  della  Nabia. 

Kc  àiòlà.  ».  f.  T.  d' a^ric.  Sorta  d'  uva. 

NibiperetrIkte.  V - Ncb — e. 

iSniLÀDA.  geog.  Isola  del  grand'  Oceano,  sulle 
coste  del  Messico. 

ISiri.r.  geog.  Piume  dell'America  meridione 
nel  Chili. 

Ne  noióso.  I x>  ».  c.  Ntibiloao.  V . Nubil — A. 

N’t  tA.  s.  f.  T.  anat.  Regione  posteriore  e su- 
periore del  collo  , formala  da  certa  pelle 
•issai  densa  sotto  cui  trovasi  un  tessuto  cel- 
lulare abbondantissimo  , il  legamento  for- 
viale posteriore  , i muscoli  spìenio  e com- 
plesso , le  penne  vertebre  cervicali,  alcune 
arterie  somministrale  in  gran  parte  della 
occipitale,  e parecchi  rametti  nervosi  prò- 
* venienti  dalle  prime  paja  cervicali.  L.  Nit- 
ro , occiput  , cervi x.  $.  Si  prende  anche 
per  la  Parte  su  (tenore  della  collottola. 

Nucàda.  grog.  Distretto  del  Giappone,  nel- 
1'  isola  di  Nifon  , c nella  provin.  di  Mi- 
cava. 

N ùccia.  Nome  prop.  di  donna,  abbreviai,  di 
Annnccia  , che  è diin.  di  Anna. 

NCcciO.  Nome  prop.  d'  uomo  , abbreviai,  di 
Giovannuccio  , che  è dira,  di  Giovanni. 

Nicchia.  geog.  a ut.  Città  d'Italia,  nella  Cam- 
pania,su  i limili  del  Piceno  plesso  il  .Santo; 
fu  sopì  .innominata  Aliati  i na  per  distinguerla 
dalle  altre  città  dello  stessi»  nome.  È l'ud» er- 
riti Nocera,  nel  regoo  di  Naftoli.  JJ. — . Citi 
in  d*  Italia  , soprannomi  nata  Cornei  l or  ia  , 
nell’Umbria,  di  ijua  dall’Appennino,  presso 
la  sorgente  del  Tintio.  Corrisponde  oggi  a 
Nocera,  città  negli  Stali  ponti  In  j.  $. — .Città 
d*  Italia  nell'  Apulìa  , ((Oasi  a'  conimi  de- 
gl* Irpini  ; ria  colonia  romana.  $.  — . Città 
d’  Italia  , presso  l'  Insubria. 

Nicìtro  (Santo),  geog.  Terra  in  Calabria. 

* ‘Nùcleo.  ».  m.  Corpo,  o mandorla  del  seme, 
che  consta  dell'  embrione  e dei  cotiledoni, 
e sovente  di  altro  corpo  detto  P albume, 
f.  Nuc/rus.  5. — c (.stirale.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Chaussier  al  corpo  romboidali;  dei 
pedinimi  i del  cervelletto. 

Nl-rtfcOLÌtl.  ».  m.  pi.  Specie  di  Echinidi. 
Vegg.tsi  questa  voce  sotto  la  lubrica  E- 
ch — imo. 

Ni/ CO.  geog.  Isola  del  Baltico  appari '‘nenie 
alla  Russia  europea,  nel  governo  di  Estonia. 

Nòtula.  s.  f.  T.  di  il.  nat.  Sorta  di  Mol- 
lusco acciaio. 

NianÀmo.  n.  m.  T.  boi  Nome  dato  da  Hi- 
c hard  ai  (tutti  cornei  , non  cvrouali  dai 


NUD 

lobi  del  calice  , < che  racchiudono  molli 
noccioli  distinti.  L.  Nucularium. 

Nuo AVÈRTE  , —ARE  , ~ÌTO  , ÌLLO.  V. 

Nuo— o.  ✓ 

*NudibrÀkchi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Nu 
dilranchìo.  (Dal  lat.  Nudus  nudo,  e dal 
gr.  branchia  branchie.)  Ordine  di  mollu 
schi  stabilito  da  Cuvìer  , che  corrisponde 
al  Dermobranchi  , cosi  denominali  dalle 
loro  branchie  nude. 

NCoio.  geog*  ani.  Città  della  Grecia,  nel  Pe- 
loponneso, e nell 'Elide.  Era  essa  nella  Tri - 
fìlia  , e doveva  la  sua  tomi  azione  a'  Mmj. 

NidipeoÀli.  n.  f.  pi.  Feste  straordinarie  die 
assai  di  rado  eclebravansi  io  Roma,  e sem- 
pre in  forza  d*  un  ordine  del  magistrato  ; 
esse  consistevano  in  sacrilìcj  che  s’offri  vano 
agli  Dei  in  tempo  di  qualche  pubblico  di- 
sastro , come  di  pestilenza  , di  carestia  , 
d’ inondazione,  di  siccità  ec.,  ed  a’quali  per 
maggiormente  morii  fioarsi,  s'assisteva  a pie- 
di nudi  , e per  fino  le  matrone  romane  , 
avendo  a mandare  qualche  fervida  supplica 
alla  dea  Vesta  , andavano  scalze  al  tempio 
di  essa  divinità.  Vuoisi  che  tale  pratica  fosse 
un'imitazione  degli  Ebrei,  i quali  ne’tempi 
di  lutto,  presentavansi  al  tempio  con  lacci  e 
vèti  e co ‘piedi  ignudi. 

Nt’D issino  , — ITA  , IT  ADR.  V.  NoD O. 

Ni  ditàro.  grog.  ani.  Città  della  Spagna,  nel 
paese  de'  Bsstiani. 

Ncditàte.  V.  Nld— o. 

NlO — o.  add.  Che  è scoperto  ; ignudo.  L. 
Nudus.  §.  Per  simìl.  Jicesi  di  Qualunque 
cosa  che  sia  svestita  de*  suoi  arredi,  orna- 
menti , coperte  , ec.;  onde  dicesi  la  Nuda 
terra  , tura  spada  nuda  , ec.  ; e ligur.  la 
Nuda  verità.  L.  Nudus,  nudatus.  §.  Star 
uudo  , o ignudo  , vale  Non  aver  veste  in- 
do»*», esser  del  tutto  igoudo.  $.  Andar  nudo, 
vale  Andar  senza  vesti.  $.  Per  Andar  sen 
za  altre  vesti  , che  la  sola  camicia.  5-  A 
riho,  avv.  vale  lo  ».  c.  Nudamente.  $ . In 
botanica  , dassi  quest'  epiteto  alle  Parti 
delle  piante  che  all'esterno  non  hanno  nulla 
che  le  proteggi*.  — issimi»,  add.  superi.  L. 
Alax'imc  ni  ni  iis.  — averte,  avv.  Senta  ve- 
sti, con  nudità.  L.  Nude.  $.  P.  mct.  vaie 
Chiaramente  , apertamente.  — allo.  add. 
Vezzeggiai,  di  Nudo.  — are.  v.  a.  Spo- 
gliare ignudo  , ignudare.  L.  Nutlare  , de - 
.nudare.  $.  P.  si  nasi,  vale  Privare  , e far 
vano.  ■ — Àio.  add.  b.  Nudatus  , denuda- 
tus.  $.  P.  simil.  vale  Privo^ — ita,  — rrÀne, 
— itàte.  il  ast.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
e nudo.  L.  Nudità  %. 

Ni  nairÀRE.  lai  ».  c.  Nutricare. 

Nm>* — ivi  érto  , — ire,  —Ito.  Lo  ».  c.^  Nu 
tr — i mento  , — ire  i —ito.  F Nc  tr — ire. 

Ni'ORtTO.  ii.cai'.m  Alunno,  allievo. L.Alumnus 
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NtrDMTÓKB.  L.  i.  c.  Nutritore.  F.  Nirrn — ire. 

Ncdritrìce.  n.  c*r.  f.  Colei  che,  nudrisce,  o 
nutrisce.  L.  Nutriens. 

Nudritùra.  L.  s.  c.  Nutrì  tura.  F.  Nutr — irk. 

•fr.Nuc — atòrio.  adii.  Appartenente  a haje  , 
pieno  di  cose  vane.  — azióne,  n.  ast.  f. 
Baja  , bagattella  y burla  , beffa. 

Nòcol — a — àclia,  — àto,  — étta,  — étto, 
— io,  — o.  L.  a.  c.  Nuvol — a , — aglia  , 
— aio,  — etta,  — etto  , — io  , — o.  V . No- 
tol — a , e Nuvol — o. 

Ni  colo  rìccio,  n.  ni.  Bajonc,  bajonaccio.  L. 
Ne  buio. 

Nicol — óre,  — osità,  — ositàde,  — ositàte, 
— òso,  — uzzo.  L.  a.  c.  Nuvol — one,  — osila, 
— ositade  , — Ohi  tate  , — oso  , — uzzo.  F . 
Nuvol — a,  e Nuvol — o. 

Noi.  Voce  poetica,  per  Noi. 

Nuitóni.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Ger- 
mania, eli'  erano  , insieme  ad  altri  , com- 
presi sotto  la  generale  denominar  ione  di 
Vandali.  Tacito  gli  unisce  ad  altri  sei  po- 
poli, i quali  avevano  i costumi  medesimi, 
e trovavano  ne’fìumi  e nelle  foreste  la  loro 
difesa. 

•(•Ntl.  Accorciar,  di  Nullo.  Che  ecl  di  noi 
è forte  a sojferìre.  Frane,  fìarb.072,  44. 

Nit.es.  geog.  Città  della  Spagna  , nel  regno 
di  Valenza  , e nella  provin.  di  Castellon 
de  la  Plana  , sul  Mediterraneo. 

Nclcònda.  goog.  Città  dell’ Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Ncll— a.  n.  m.  negativo.  Lo  s.  c.  Niente.  L. 
Nihil.  §.  Usalo  in  forza  di  domandare,  c 
dubitare,  vale  Qualche  coso,  punto.  L.  sili- 
quid , quidquam.  Tu  mi  domandi  sempre , 
*'  io  vo’  rulla,  Come  desideróso  di  dar 
nulla.  Lih.  Son.  95.  5-  Si  trova  talvolta 
anche  nel  numero  del  più  , cioè  Nulli. 
$.  Aver  per  nulla  , vale  lo  a.  c.  Aver  per 
niente.  $.  Dare  in  nulla  , e dare  in  non- 
nulla, vale  Non  conchiuder  niente.  $.  Ve- 
nire a nulla,  vale  Ridursi  a niente.  $.  Da 
nulla  , vale  lo  a.  c.  Da  niente.  $.  Non  iic 
perder  nulla  , vale  Rassomigliare  moltis- 
simo. AntnÉRO  , — a di  marco,  avv.  Non- 
dimeno, tuttavia.  L.  l'amen.  — a piò.  Ma- 
niera di  dire  , che  s’  usa  per  dinotare  il 
superi,  di  cib  che  si  tratta.  L.  Nihil  ma- 
gi*. §.  Nulla  più,  per  Mai  non.  Se  rulla 
più  vuoi  tu  ritornine  ad  amarlo  , re. 
Sega.  Mann . New.  22.  2.  — ézza.  n.  ast. 

Qualità  del  nulla.  L.  Nihilum.  — ita  , 
— itàde  , — itàte.  n.  ast.  Qualità  di  ima 
cosa  nulla.  L.  Nullità s.  §.  Dar  di  nullità, 
vale  Annullare,  cassare,  dichiarare  invalido. 

*Niixìpora.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  lat. 
Nulla*  niuno  , e dal  gr.  poro s meato  , 
poro.)  Genere  di  produzioni  marine  del- 
1*  ordine  delle  Mit/epore,  e della  divisio- 


ne de*  Polipi  , interamente  nude  , e cosi 
denominate  dalla  privazione  totale  de’ por» 

0 lordimi.  Comprende  diverse  specie:  cioè, 
la  Nullipora  informi s,  la  Nullipora  ra- 
cemo* , la  Nullipora  fasciculata,  la  Nul- 
lipora byssoides  , la  Nullipora  calcarea, 
e la  Nullipora  avarie  forni  is . 

Ncll — ita,  — itàde,  — itàte.  F.  Null— a. 

Nullo,  s.  m.  Niuno,  nessuna  persona.  (Que- 
sta voce  s’adopeia  per  lo  più  ila'poeii  che 
hanno  bisogno  d’un  bisillabo,  essendo  Ni  li- 
no rigorosamente  di  tre  , quantunque  tal- 
volta fallo  anche  di  due  da  buoni  scrittori.) 
L.  Nemo.  $.  Se  questa  particella  si  trova 
indipendente  da  nome  , e senza  la  nega- 
zione, suol  porsi  innanzi  al  verbo  comune- 
mente. Nullo  parla  volentieri  al  mutolo , 
ed  al  sordo  uditore.  Passai ».  249.  Talvolta 
per  altro  trovasi  posposto  al  verbo.  Con 
meravìglia  guatato  da  chiunque  il  vedeva, 
ma  riconosciuto  da  rullo,  noce.  nov.  99. 
Con  la  negazione  è per  Io  più  posposto  al 
verbo.  / Stirarmi  furono  scouj  itti  , c 
motti,  che  quasi  di  tutti  quelli , che pe- 
sarono non  ne  scampò  nullo.  Gin,  fili. 
Pure  talvolta  anche  colla  negazione  Icggesi 
anteposto  al  veilio.  Nè  RULLO  meglio  di  me 
giammai  conobbe  dove  le  reti  piu  ragio- 
nevolmente si  spieghino.  Bocc.Àtncl. Jj.Tal- 
volta  si  trova  in  forza  d’  acid  ietti  vu.  E il 
del  qual  è,  se  nulla  nube  il  vela.  Petr. 
caria.  12.  — E mai  i>oi  non  fu  rullo  im- 
ptradòr  d’  Italia.  Gio.  Fili.  3 , 5 , .1. 
$•  E in  forza  d’  aildiettivo  si  trova  anche 
nel  sigili  Ac.  d*  Invalido,  di  nessun  valore. 
L.  Invalidili,  irrita*.  Il  che  non  facendo, 
questa  capitolazióne  fosse  nulla.  G uicc. 
star.  4 5.  $.  E nel  signific.  d’inutile.  Ma 
ogui  ajnto  era  nullo.  Bocc.  nov.  4 Nul- 
lo , per  Nessuna  cosa.  L.  Nihil.  $.  Per 
Taluno  alcuno.  Ma  se  forse  nullo  si  mo- 
vesse e dicesse  ec . Fit.  SS.  Pad.  444. 

NuLVl.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Sardegna  , 
capoluogo  di  ntandam.  , nella  provili.. di 
Sassari. 

Ncmàda.  geog.  Distretto  del  Giappone,  nella 
isola  di  Nifon,  e nella  provin.,  d* Adii. 

Nimairàt.  n.  di  naz.  Nome  di  uua  tribù 
araba  della  Turchia  asiatica  , nella  Siria  , 
al  settentrione  del  gpverno  di  Àcii  , che 
abita  una  fertile  vallata  del  Libano,  chia- 
matala Pianura  delle  Sette  Sorgenti,  a ca- 
gione de*  moltinlici  torrenti  che  la  irriga- 
no. Questi  Arabi  , possessori  di  un  paese 
ameno  e fertile,  vivono  tranquillamente  del 
prodotto  delle  loro  tetre,  c si  distinguono 
per  onestà  e dolcezza  di  costumi. 

Ni  màra.  geog.  ant.  Città  d’Italia,  nel  Piceno 
(Marra  d’Ancona),  all’ostro  di  Putentia  j 

1 suoi  abitanti  chiatnavansi  Numanali. 
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Numàncu.  grog.  ani.  Lo  •.  c.  Numanzia. 

Ni’aiN-rìfl — i.  n.  di  naz.  ani.  Abitanti  delia 
città  e tiri  dintorni  di  Numanzia,  città  an- 
tica della  Spagna  ( f'.  Nu  manzi  a ).  — o. 
add.  Di  Numanzia  ; epiteto  che  fu  dato  a 
Scipione  Africano  per  avere  espugnato  la 
citta  di  Numanzia,  tanto  valoroaa mente  di- 
fesa da'  tuoi  abitanti. 

Nlmànzia  , o Numàbma.  gedg.  ant.  L.  A u 
manna.  Città  dell’  interno  della  Spagna 
Terragonese,  poco  lungi  dall’ima  delle  due 
sorgenti  del  iJurius  ( Deuro  ).  Strahone  la 
rappresenta  come  la  capitale  della Celtihei  la. 
hi  a desaa  assai  forte  tanto  per  la  tisica  sua 
posizione,  quanto  pel  numero  de'  suoi  abi- 
tanti. Krrano  alcuni  scrittori  nei  dire  che 
Nutitan/ia,  come  Spartii  , era  sruza  duna, 
e rhe  altra  dilesa  non  avea  che  il  valore 
do*  suoi  abitanti  ; mentre  si  sa  con  certezza 
che  era  circondata  e di  mura,  e di  molle 
opere  di  forti  ficaftioni.  Nu  manzi  a è celebre 
virila  storia  romana  prt*  la  lunga  ed  acca- 
nita guerra  di  20  anni  eh  essa  sostenne 
(«intra  la  repubblica  , e pel  feroce  corag- 
gio de’  Numant.ni  ali’  epoca  dell'  ultimo 
assedio  di  4 4 anni,  che  lini  con  la  disti  u 
zione  della  città.  Già  da  qualche  tempo  t 
fiumani  avevano  formato  il  progetto  , ma 
inutilmente  , di  rendersi  padroni  di  Nu- 
malizia  dopo  1*  assassinio  di  Vinato  capo 
de'Lusitani.  Spedirono  adunque  in  Ispagna 
il  console  Mancino,  l’anno  di  Roma  òtti. 
Avendo  quel  generale  fatta  una  falsa  ope- 
razione , i Niiinanlini  , approfittandone  , 
piombarono  tu  i lloniam,  n’ucrisero  20,000, 
e strinsero  in  modo  il  console,  che  tanto 
esso  , quanto  il  suo  esercito  sarebbero  in- 
fallibilmente periti,  ov'egli  non  avesse  of- 
ferto ed  i Nuniamini  accettato  delle  condi- 
zioni di  paco.  Un  trattato  fu  limiato  dal 
console  , dal  questore  Tiberio  Sempronio 
Gracco  , e da 'principali  uffiziali  dell’eser- 
cito ; ma  l’ambizione  del  senato  si  oppose 
alia  ratificazione  degli  articoli  in  cui  era 
diviso  esso  trattato.  Si  credè  di  dare  a sif- 
fatto riliutn  nn  colore  di  giiiftinq,  col  far 
condurre  alla  porta  di  Numanzia  il  console 
Mancino,  la  cui  condotta  era  disapprovala 
a Homa  , dando  in  tal  guisa  quel  capitano 
in  potere  di  coloro  de’  quali  egli  non  acca 
potuto  soddisfare  le  speranze.  Ma  i ìNuman- 
lini  ricusarono  di  esercitar*  un’ atroce  ven- 
detta »u  d*  un  uomo  che  non  era  punto 
tnlprvole  dell»  perfidia  , di  cui  essi  pro- 
vavano gii  effetti;  rappresentarono  per  altro, 
che  ricusando  Ruma  di  ratificare  il  trattato, 
era  d’nnjio  cb’essa  ponesse  nelle  loro  mani 
non  solo  d console,  ma  eziandio  il  resto  del- 
1'  e selcilo  , «ri  medesimo  stato  in  coi  era, 
allotquando  potendola!  sovr’esso  man  Lassa, 
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l’avean  conservalo  e rendufogli  la  libertà. 
Continuò  adunque  la  guerra  , e qualche 
tempo  dopo  , Scipione  , appena  distrutta 
Cartagine  , ottenne  , l’anno  di  Roma  620, 
il  comando  dell 'esercito  di  Spagna,  e l'or- 
dine di  assediare  Numsnna.  Allora  comin 
ciò  quel  famoso  assedio,  in  cui  i Numantiui 
feeer  «pianto  attènder  potevasi  dal  più  de- 
terminalo valore,  ed  opposero  quanto  mai 
il  coraggio  e la  ferocia  possono  impiegare 
contro  un  nemico  attivo  e prudente. In  (ine, 
dopoché  èhbrr  provato  tutti  gli  orrori  dèlia 
fame,  e che  ebbri-  mangiati  i cavalli  e per 
fino  i cadaveri  de'  lóro  concittadini,  ucti 
sero  le  loro  mogli  e figli,  gli  abbruciarono 
ron  quanto  avevano  di  più  prezioso  , indi 
parte  fra  loro  a viceuda  si  trucidarono,  e 
i rimanenti  (atta  una  sortila  , si  gitlarouo 
in  mézzo  a’  fiumani  e morirono  combat- 
tendo. La  città  fu  distrutta,  ed  i pochi  de- 
gli abitanti  che  cadder  vivi  nelle  maui  dei 
vincitori,  alcuni  furon  condoni  a Homa  per 
ornare  il  trionfo  di  Scipione  , e gli  alni 
vendati  schiavi.  Alcutii  scrittori  asseriscano 
non  avere  i Romani  potuto  aver  vivo  in  lor 
potere  r»<  ppur  uno  de'Nutnanlini;  ini  peroc- 
ché questi,  appiccato  il  fuoco  alle  loro  case, 
tutti  perirono  nelle  fiamme.  Ciò  avvenne 
1’  anqo  di  Roma  620  , ( 433  an.  av.  l’era 
cristiana  ).  Scipione,  in  premio  di  aver  po- 
sto termine  a quella  guerra  , ottenne  il 
glorioso  soppranitome  di  Num.mli no  , che 
egli  aggiunse  a quello  già  meritatosi  di  Al- 
fricano.  Ignorasi  se  Numanzia,  dòpo  la  sua 
distruzione,  sia  stata  riedificata  ; se  ne  ac- 
cenna ng^i  il  luogo  presso  Sori  a , nella 
vecchia  Cattigli». 

Ni  va  Pomtìmo.  biog.  Secondo  re  di  Roma  ; 
succede  a Romolo  1’  anno  di  Roma  39. 
Vuoisi  che  nascesse  a Cure  , città  de*  Sa- 
bini, lo  stesso  giorno  che  Romolo  gittò  le 
fondamenta  di  Roma.  Sembra  che  fosse  di 
stirpe  regia  , imperocché  Tazio  re  de*  Sa- 
bini, invaghito  delle  virtù  di  lui,  gli  diede 
in  moglie  Tazia  sua  unica  figlia.  Nurna  , 
mentre  suo  suocero  regnava  in  Roma  uni- 
tamente a Ri. mulo  ( V.  Romolo  e Tazio), 
onninamente  ligio  alla  semplicità  de*  co- 
stumi domestici  ed  a'  bisogni  d’  una  vita 
meditativa,  se  ne  stette  in  patria  applicato 
allo  stadio  della  filosofia  e alla  coltivazione 
de'  suoi  rampi.  Numa  viveva  in  lai  guisa, 
ed  entrava  nel  quaiantesimo  suo  anno,  al- 
lorché una  deputazione  giunse  ad  annun- 
ziargli che  i Romani  il  chiedevano  per  re. 
Dopo  la  misteriosa  morte  di  Romolo  , vi 
fu  no  interregno  di  un  anno  , durante'  il 
quale  . i senatori  , credendo  potere  avvez- 
zar* il  popolo  ad  esser  governato  «la  tuli 'al- 
tro che  da  un  re,  e a veder  posta  1’  auio- 
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rilà  suprema  nel  corpo  * loro , si  misero 
«d  esercitare  le  fauzioni  regie  ognuno  al- 
ternatamente per  cinque  giorni.  Ma  i Ro- 
mani non  tardarono  a stancarsi  di  quella 
moltiplica  successione  di  sovrani  , ed  insi* 
•(Crono  presso  il  senato  perchè  presto  si 
venisse  ali’  elezione  difiìnitiva  d’  un  re. 
Sorsero  allora -gravi  dissensioni  fra  i Ho- 
mani  ed  i Sabini,  stanziati  in  Roma  fin  dal 
teìnpo  di  Tatto  ; gli  uni  volevano  che  il 
nuovo  manarca  fosse  romano  , gli  altri  , 
appoggiandosi  su  i diritti  alternativi  «tabi- 
liti  tra  Rpmolo  e Tazio,  pretendevano  che, 
e*smdo  il  defunto  re  stato  romano,  il  suo 
successore  dovesse  esser  sabino.  Finalmente 
concordarono  e convennero  , che  a*  primi 
dovesse  appartenere  il  diritto  di  scegliere 
un  re  fra’ secondi.  La  scelta  cadde  mpra 
Noma  Pompilio.  Quando  gli  anibascndori 
gli  offrirono  la  corona  in  nome  del  stnato 
e del  popolo  romano,  egli  , lungi  dall’et- 
sere  offuscato  da  un  innalzamento  co»!  su- 
bitaneo e cosi  inaspettato  , ricusò  anzi 
1*  offerta  , dicendo  esser  l*  ànimo  mio  pa- 
cifico inetto  a reggere  nn*  popolo  avvezzo 
alle  guerresche  imprese  di  Romolo;  si  lasciò 
poi  piegare  non  dagli  ambasciatori,  ma  dai 
suoi  congiunti  , e da'  suoi  concittadini  , i 
quali  seppero  farlo  persuaso  che  gli  sarebbe 
riuscito  d*  ammorzare  io  spinto  inquieto  e 
bellicoso  che  animava  Roma  nascente.* Già 
in  Roma  erasi  sparsa  nna  tristezza  generale 
cagionata  dalla  nuova  che  Noma  atri  ri- 
cusato di  accettar  la  corona  ; ma  appena 
si  seppe  che  egli  s'  era  in  fine  reso  alle 
brame  del  popolo  , immensa  *vi  fu  la 
gioja  , e sembrava,  dice  nn  iVoriccr , che 
non  un  re  , tua  un  regno’  avessero  i- Ro- 
mani acquistato.  Nume  non  Volle  assumere 
i distintivi  dell’  autorità  regale  prima  che 
/ il  cielo  , per  la  voce  degli  àuguri  , non 
avesse  confermata  la  sua  elezione  , impe- 
rocché conosceva  1* effetto  meraviglioso  delle 
credenze  religiose.  Cominciò  il  suo  regno 
con  licenziare  le  300  gnardie  del  eorpn  , 
che  Romolo  aveva  istituito  col  nome  df  Ce- 
ieri  per  la  rnstodia  della  sna  persona,  per- 
chè diceva  ch’egli  nulla  avea  a temere  da 
una  nazione  che  liberamente  lo  avea  scelto 
per  re.  Nuraa  può  dirsi  il  fondatore  di  Ro- 
ma , tinto  per  la  religione  quanto  per  la 
legislazione.  Del  pari  che  i piu  de*  legi- 
slatori dell*  antichità  seppe  fare*detla  reli- 
gione la  base  più  solida  de’ suoi  politici 
concepimenti.  Instimi  i Salj  , il  collegio 
eie’  pontefici  ; regolò  le  'funzioni  delle  ve- 
stali ; stabilì  i Feciali  o araldi  d’artne,  ed 
altri  ufficiali  per  le  religiose  cerimonie  ; 
edificò  de*  templi  , ed  insegnò  a1  suoi  sud 
diti  a non  adorare  gii  Dei  sotto  le  forme 
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di  varie  immagini,  di  modo  che,  durante 

10  spazio  di  cento  «titani’  Anni,  ne' templi 
dì  Roma  non 'ai  vide  veran  simulacro.  At- 
tentò ad  allontanare  da 'Ronza ni  quanto  po- 
teva alimentare  la  ferocia  de'  lor  costumi , 
sostituì  le  offèrte  de*  frutti,  le  libazioni  di 
sino  e di  latte  »*  tacrifizj  sanguinolenti; 
inspirò  loro  I’  amor  della  pace  , dell’  or- 
dine , del  lavoro  , della  frugalità  e della 
povertà  ; ei  àparse  i semi  di  quelle  grandi 
virtù  che,  ne*  felici  tempi  delhij repubblica, 
distinsero  Roma  ; pose  Romolo  n.  1 novero 
de’ Marni  c gli  eresse  un  tempio, ‘ren- 
dendo Clivi  più  venerabile  la  maestà  vènie; 
consterò  il  culto  del  dio  T«  miine,  ed*  edi- 
peo un  tempio  alla  buona  Fide,  iusegttftndo 
a'Romaui  a riguardare  ««tue  il  più  sacro 
di  tutti  il  giuramento  pronunzialo  in  n<»me 
di  tale  non  Va  divinità  ; racchiuse  entro  ai 
confini  il  territorio  di  Róma  ; ingrandì  il 
recinto  della-cìttà  comprendendovi  il  afonie 
Quirinale;  e : ripartì  fra  i più  poveri*  cit- 
tadini la  porzione  del  «nòlo  coi  Romolo 
avevi»  assegnata  al  pubblico  patrimonio,  con- 
vinto che  le  cure  della  vita  rurale  avreb- 
bero addolcito  1 cnori  rozzi  He*  R'*maui 
senza  ammollire  le  loro  braccia  ; distribuì 

11  popolo  in  diverse  classi' secondo  le- arti 
ed  i mestieri  , e in  tal  -guisa  cancellò  la 
rivalità  primitivo1  fra  i Remimi  ed  i .Sabini. 
Mosso  a pi  Ha  della  "sorte  degli  schiavi,  of- 
foroe  loro  unà  compensazione  di-alcuni  gior- 
ni ina  fruendo  i èxtlumdli,  dorante  la  qual 
festa  diventavano  eguali  aMoro  padróni; 
instimi  fa  forma  di  matrimonio  per  Cobiar- 
razioue  (^.  questa  voce)  , che  dtfrò  Inngo 
tempo  dopo  di  lui  ; determinò  la  otibililà 
delle  fanciulle  all*  età-di  f2'*nni,  e il  lutto 
delle  ' vedove  a dieci  mesi;  'modificò  la 
legge  di  • Romolo  , che  autorizzava  i pa- 
dri a vendere  i loro  figli  ,*•  eccettuando  da 
tale  rigore  quelli  che‘si  fossero tutfrooghaii 
col  consenso  de’  genitori.  Sotto  Romolo 
l’anno  civile  cominciava  cól  ' primo  di 
marzo  , e non  coiti  prendeva  thè  dieci 
mesi  ; Ninna  ne  aggiunse  altri  due  , *:ioc 
gennajn  « fekbrajo  , e trasportò  il  princi- 
pio dell'  anno  al  primo  di  gertoajo,  in  ono- 
re di  Giano.  Il  suo  anfore  profondo  • per 
la  giustizia  , il  Suo  rispètto  per  gl*  Dei  , 
le  parole  di  pace 'cui  spargeva  in  metto  a 
popolazioni  avvezze  a non  conoscere  Miro 
diritto  òhe  la  forza,  lo  allomièròno  d’ulta 
venerazione  Immensa;  e siccome  1 pensieri, 
di  cui  alimentata  i suoi  sudditi  , 'non'  po- 
tevano emanare,  secondo  1*  opinione  loro, 
che  da  una  natura  superbite  , 'divulgarono 
eh’  egli  eia  inspirato  dalla  ninfa  Egeria  , 
e che  aveva  delle  comunicazióni  intime 
con  tale  divinità.  Noma  favorì  tali  traili - 
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/.ioni  popolari  mercè  il  suo  genio  per  la 
solitudine  e con  le  «Litudiui  sue  della  cou- 
tcniplazionc;  e , v’  egli  ingannò  gli  uomini 
tacendo  loro  supporre  quelle  misteriose 
conversazioni  con  b suddetta  ninfa,  sem- 
bra almeno  che  ciò  teudesse  sempre  al  loro 
vantaggio.  Durante  il  periodo  di  43  auni 
del  regno  di  Mutua  , la  pace  non  fu  un 
solo  istante  turbata.  Egli  mori  di  83  anni, 
lasciando  un  nipote  in  tenera  età  , Anco 
Alar/. io,  il  quale  regnò  sopra  i Romani  do- 
po Tulio  Oalilio.  L'  affluenza  de*  popoli 
alleati  di  lioina  fu  la  più  bella  pompa  dei 
auoi  funerali.  A tea  ordinato  clic  i libri  cui 
avea  composti,  e che  aggira* ansi,  ai  dice  , 
•opra  materie  di  religione  , fossero  affidali 
alla  terra,  e collocali  io  una  cassa  di  pie- 
tra accanto  a quella  che  conteneva  il  suo 
corpo.  Dopo  alcuni  secoli,  scavando  la  terra, 
quelle  due  casse  furon  trovate  ; vuota  in- 
teramente era  quelb  che  avea  contenuto  il 
corpo  di  Maina  consumalo  dal  tempo  ; sa- 
ni e mollò  ben  conservali  erano  i libri  ; 
la  qual  cosa  viene  spiegata  da  Plinio,  che 
dice  ciò  essere  stalo  l’ filetto  d*  un  certo, 
succo  tratto  dal  cedro  , che,  secondo  lai, 
ha  la  virtù  di  preservare  dalla  corruzione 
gli  scritti.  J1  pretore  Petilio  fu  incaricato 
di  esaminarli,  e sul  rapporto  eh'  egli  ne 
lece  al  senato  vennero  pubblicamente  arsi, 
come  contenenti  massime  nocive  alla  reli- 
gione allora  esistente.  Qualche  scrittore 
coligli ielt tu  a die  gli  scritti  di  quel  legisla- 
tore condannassero  molte  superstiziose  pra- 
tiche ammesse  presso  i Romani  , e che  al- 
t lor*  regnavano  in  Roma. 

Nume,  o M Cimine,  n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Deità, 
dio.  L. J\ unteti.  §.  Per  Abitatore  del  cielo, 
bealo  in  ciclo  , santo.  Che  sei  de*  cari  a 
Dio  beati  rumi.  Ar.  Fur.  33,  Il 5.  $.  Vale 
anche  Ajuto  , autorità  , comando  , potere 
celeste,  come  1*  usarono  i Latini.  Che  non 
senza  Nume  divino  un  tid  passaggio  im- 
prendi. Car.  Fa.  6,  544.  — 1)1  Giove 
stesso  il  nume  , e defili  Dei  S'attribuiva 
i sacrosanti  onori,  id.  linci . 879. 
Ni’MèffiE,  Lo  a.  c.  Neomenie. 

Nl mìnio.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Muova  luna.  $.  — . Riog  Filosofo  greco 
del  secondo  secolo  , nativo  di  Apamea  in 
Siria  , e che  viveva  sotto  il  regno  di  Mar- 
co Aurelio.  Seguiva  U opinioni  di  Pitia- 
gora  e di  Platone,  ch'egli  procurava  di 
conciliare  insieme.  Pretendeva  che  Platone 
avesse  tolto  da  Mosè  ciò  che  dice  di  Dio 
* della  creazione  del  mondo  : Chi  è egli 
Pialline  , diceva  , se  non  Moftè  che  pana 
ateniese  ? Sosteneva  anche  che  il  Caos 
donde  fu  tratto  il  mondo  , ria  animato  da 
un  inalc/ito  genio. 
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M'cmehtÀsa  via.  geog.  ani.  Grande  strada  che 
conduceva  da  Roma  a Monte  Sarto,  per  la 
porta  Viminale. 

NtJMEa ABILE  , — ALE  , ALMENTE  , ANTE, 

— are  , — italo.  T.  Numea — O. 

Kumebàiuo.  n.  car.  m.  T.  d'antiq.  Calcolato- 
re ; ed  era  il  titolo  di  un  ufficiale  incari- 
cato de 'conti.  Sotto  gl'  imperatori  ei  amene 
quattro  subordinati  al  tesoriere  de’  beni 
particolari  del  principe,  e al  tesoriere  delie 
liberalità  ( come*  larpitionum  ).  Questi 
•iliziali  erano  obbligati  a far  la  lista  de’da- 
nari  che  dovevano  entrare  nello  scrigno 
dell’  imperatore  tanto  dalle  pr  prie  rendi- 
te quanto  dalle  taglie.  Piami  altresì  di 
questi  uffizioli  negli  eserciti,  la  cui  incom- 
benza consisteva  nel  notare  i soldati  che 
erano  stati  in  guardia  tutto  il  giorno,  o clic 
Avevano  vegliato  durante  la  notte  , o che 
Avevano  adempiuto  a qualche  altro  dovere 
militare  , acciocché  si  potesse  esattamente 
•pere  da  chi  dovevano  essere  sostituiti. 

Numeb — atìvo  , — Ito  , — atóre  , — azióne. 
V . Numeb—  o. 

Nùmeri  (Libro  de*),  star.  sac.  Moine  del 
quarto  libro  del  Pentateuco,  così  denomi- 
nato perchè  i tre  priciti  capitoli  contengono 
le  numerazioni  delle  diverse  trillò  del  po- 
polo d*  Israel  lo  • ne’  capitoli  susseguenti  ai 
ia  menzione  di  un  gran  numero  di  leggi 
cui  Mosè  stabili  per  quel  tempo,  e la  nar- 
rasionc  delle  guerre  che  gl’Isi  aditi  ebbero 
a sostenere  contro  i re  degli  Amorrei  e 
de’  Madianiti.  Esao  libro  raccbiude  la  sto- 
ria di  38  o 39  anni  , che  il  popolo  ebreo 
dimorò  nel  deserto  ; quel  che  era  prece- 
duto si  riferisce  ne’  precedenti  libri  del 
Lcvitico  e dell’  Esodo  , e quello  clic  seguì 
sino  all’ingresso  di  esso  popolo  nella  Pa- 
lestina , trovasi  nel  Deuteronomio. 

Nimèma.  milol.  Dea  di  cui  parla  Sanl’Ago- 
stino  ( De  ci  vii.  Dei  4,  tf.  ),  e la  quale 
presiedeva  all’  arte  di  contare  , o all’  arit- 
metica , come  lo  annunzia  il  suo  nome 
derivante  da  JV ’umerus.  $.  — . Varrone  dice, 
che  così  chiama*  avi  anche  una  Divinità  die 
prestava  ajuLo  alle  partorienti,  affrettandone 
i parti  , ed  era  da  esse  nelle  doglie  invo- 
cata. 

Ni’MEaiÀRO  ( Marco  Aurelio  ).  stor.  Impera- 
tore romano  , ligi  io  di  Caro  ( F . questo 
nome  ) che  il  dichiarò  Cesare  pochi  giorni 
dopo  41  suo  iunalzamenlo  l’anno  282  del- 
1’  era  cristiana,  e di  li  a non  molto  se  lo 
associò  nell  impero  nominandolo  Augusto. 
Accompagnò  suo  padre  nelle  sue  spedizioni 
d ‘Oriente  contro  i Sat  inati  e contro  i Per- 
siani ; e come  questi  fu  morto,  regnò  uni 
temente  a suo  fratello  Carino  ( F . questo 
nume  ).  Oppresso  dal  dolute  per  la  morte 


Digitized  by  Google 


NUM 

drl  padre  , lasciò  il  contendo  dell  etere  ito 
ad  Ari  io  Apro  tuo  cognato  f e li  tenne 
chiuso  nella  me  lettiga  per  dar  libero  sfogo 
alle  toc  lagrime.  Intanto  Apro  , che  giu- 
stamente era  sospettato  di  aver  affrettata  la 
morte  di  Caro  , non  cattò  , per  assicurarti 
il  irono,  a commettere  un  nuovo  delitto  , 
facendo  trucidare  Numeriano  nella  tua  let- 
tiga. Tenne  egli  la  morte  dell*  imperatore 
nascosta  più  giorni  , attendendo  il  deatro 
per  farti  proclamare  Augusto;  ma  i soldati, 
essendoti  accorti  che  Numeriano  più  non 
viveva,  dal  puzzo  cui  esalava  il  cadavere 
rinchiuso  nella  lettiga,  elessero  imperatore 
Diocleziano,  il  quale  tosto  pani  Apro  della 
sua  perfìdia  , uccidendolo  di  propria  ma- 
no. Numeriano  regnò  in  tutto  8 mesi 
circa  , essendo  la  sua  morte  avvenuta  net 
principio  dell*  anno  284  dell'  era  cristia- 
na. Questo  giovane  principe  , le  cui  virtù 
il  rcndevan  degno  di  sorte  migliore  , era 
nato  con  felici  inclinazioni  , ed  erasi 
applicato  hno  dalla  puerizia  allo  studio 
delle  lettere,  facendovi  notabili  progressi. 
Per  annunziare  al  senato  eh'  era  staio  dal 
padre  nominato  Cesare  , gl*  indirizzò  una 
aringa  che  tu  trovata  sì  bella,  che  all’autore 
di  essa  venne  eretta,  nella  biblioteca  til- 
piana  , aita  statua  con  questa  iscrizione  : 
4 trafori  temporibus  suis  potentissimo. 
L’adulazione  aveva  certamente  muto  molla 
parte  in  tale  elogio  ; ma  prestando  fede  a 
Vopisco,  Numeriano  non  n’ei  a affatto  inde' 
gnu.  Questo  principe  fu  altresì  valente  poe- 
ta e disputò  la  palma  ad  Aurelio  Apollinare 
poeta  iambico  , e a Nemesiano  poeta  pa- 
storale, dal  quale  in  vinto,  ed  egli  conten- 
tassi del  non  aver  trovato  che  uuo  solo  a 
lui  superiore  ( V.  Nr.MESiA.vo  ). 

NuM ERICAMÉ.XTE  , — ÙRICO.  V.  NOMEE O. 

NuMèato.  Nome  prop.  d'  uomo.  §.  — . Pre- 
nome della  famiglia  de’Fabj,  cui  gli  scrit- 
tori latini  indicano  con  la  sola  lettera  N. 
Valerio  Massimo  racconta  che  il  solo  dei 
Fabj,  il  quale  scampò  alla  carni  ficina  di  Cre- 
merà p ove  perirono  306  di  quel  nome  , 
sposò  la  figlia  di  un  certo  Nummo  Otta- 
ctlio  , eoi  patto  che  il  figliuolo  di  lui  do- 
vesse portare  il  prenome  di  Numerio. 

Nóme» — o.  n.  m.  Raccolto  di  più  unità,  o di 
più  cose  della  medesima  specie.  L.  JVa- 
merus.  $.  Dicesi  anche  alle  Figure  arit- 
metiche o «Pah baco.  $.  — euvo.  T.  arit. 
Dicesi  così  il  Prodotto  di  due  numeri  mol- 
tiplicati per  sé  medesimi  , come  quallio 
da  due  via  due, sudici  da  quattro  via  qnaUro, 
*r.  $.  I Greci  ed  i Romani  usavano  le  let- 
tere del  loro  alfabeto  , per  indicare  i Nu- 
meri aritmetici.  Dopo  la  fondazione  di 
Roma*  passarono  tre  secoli  circa  puma  che 
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vi  fosse  conosciuta  Parte  del  calcolo;  é il 
chiodo  di  bronzo  che  ogni  anno  attaccavasi 
alla  muraglia  del  tempio  di  Giove  Capilo* 
lino  , nel  giorno  degl’  idi  di  settembre  , 
era  stato  originariamente  inventato  per  sup- 
plire all'  ignoranza  di  quei  popolo,  a cui, 
per  conoscere  il  numero  degli  anni,  bastava 
di  volgere  lo  sguardo  su  qucdlo  de’chiodi. 
A poco  a poco,  e mediante  il  commercio 
che  i Romani  ebbero  cu'  Greci,  appresero 
la  scienza  de’  numeri , e , coni*  essi  , per 
iodicarlt  fecero  uso  delle  lettere  dell'  alfa- 
beto in  questa  guisa  i i uno  , V cinque  v 
X dieci  , L cinquanta  , C cento  , D cin- 
quecento, CD  mille  ( a queste  ultime  due 
ligure  , lurou  poi  sostituite  all’  una  il  D 
c all’  altra  la  M ) , €CDD  , diecimila  , 
LXK)  cinquanta  mila  , GCCIDOQ  cento 
mila.  Plinio  osserva  che  i.  Romani  non 
averauo  numero  supcriore  a ceolo  mila  ; 
ma  per  contare  più  innanzi  , usavano  gli 
avvirbj  bis,  ter,  {flutter , i juiiujuies,  decies , 
centena  mUtia, cioè  due  volte, tre  volte, quat- 
tro volte,  ec.  centomila.  Tutte  le  volte  che 
trovava»!  una  figura  di  minor  valore  dinanzi 
ad  una  che  fosse  di  maggiore  , ella  indi- 
cava die  bisognava  dinuuuire  altrettanto  di 
quest'  ultima  ; IV  quattro  , IX  nove  , 
AL  quaranta  , XC  novanta.  1 Romani  per 
la  loro  numerazione  non  facevauo  uso  che 
di  cinque  lettere  ; ma  ne’  bassi  secoli,  va- 
le a dire  in  quelli  della  barbarie,  vi  fu- 
rono aggiunte  quasi  tutte  le  lettere  delP al- 
fabeto. S-  — àureo,  y . Epatta  (ciclo  so- 
lare). $.  Nùmeri.  T.  gram.  Diconsi  anche 
a Due  degli  accidenti  del  nome  e del  ver- 
bo , numero  singolare  , e numero  plurale* 
$.  Numero  , per  Moltitudine,  onde  dicesi 
uu  Gran  numero  di  persone  . di  cose,  ec. 
L.  Pù  , manus  , nini  illudo  , acrrvus. 

Numero,  dicesi  anche  all’  Armonia  del 
verso  e della  prosa:  onde  Di  bel  numero, 
vale  Ben  disteso  , bene  ordinato.  L.  Nn - 
merus.  $.  Pigliare  le  distanze,  gli  angoli, 
i numeri  , o simili termini  propri  indi- 
canti le  Distanze,  gli  angoli,  ec.  $•  Numero 
sezionale,  T.  mus.  Significa  il  numero  dello 
singole  battute  appai  tenenti  ad  ogni  perfetto 
membro  ritmico  della  melodia.  — àrb.  v. 
a.  Contare  , annoverare.  L.  Numerare. 
— àeile.  add.  Che  si  può  numerare.  L. 
Numerabili s.  — Àus-  add.  Di  numero;  ap- 
partenente a numero.  L.  Numerata.  $.  Ad- 
dienti vi  numerali  diconsi  Quelli  che  indi* 
cano  la  qualità  di  numero  nelle  cose,  cioè 
stabiliscono  un  detefùi  inalo  numero  d’  og- 
getti fra  molti,  e Mino  di  due  specie  Pri- 
mitivi e Ordinativi.  I Primitivi,  cito  anche 
Cardinali  si  dicono  , som»  o semplici  , o 
composti  , o derivali.  1 semplici  , che  su- 
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che  li  dicono  Principali,  tono  da  uno  fino 
a dieci,  a’quali  possono  aggiungerai  venti  , 
cento  e. mille;  i composti  auliti  quelli  , 
die  dai.  nove  primi  uniti  ai.  dieci  li  cum 
pongono,  cioè  da  undici  fino  ».  diciannove; 
i derivativi  sono  quelli  » i quali  , quan- 
tunque sicno  semplici,  pure  dai  nove,  punii 
derivano  , cioè  da  trenta  fino  a novanta.  1 
numerali  ordinativi  diconsi  Qui- Ili  addici 
li v i che  accennano  1*  ordine  delie  cose  ri- 
guardo al  militerò.:  essi  s’accorilano  co’loro 
nomi  in  genere  ed  in  numero,  come  primo, 
secondo  , decimo  , centesimo  , re.  $.  Mo- 
nterai i collettivi  , diconsi  cosi  Que'  nomi 
che,derivsti  dagli  addi  etti  vi  numerali,  espi  i- 
moiio  sotto  una  sola  denominazione  un  ag- 
gregato di  più  numeri,  come  sono  : ambo, 
leruo,  quartina,  cinquina,  decina,  dodiciua, 
venliua  , croliuajo  , migliaio  , ec.  e tali 
voci  sono  sempre  nomi,  perdi»*  stanno  senza 
appoggio  e ticevono  anche  1’  addieltivo,  e 
1’  accompagnanome,  dicendosi  una  Decina 
di  soldati  , due  centinaia  di  scudi  , un  in- 
tero migliaio.  $.  Algebra  numerale.  A''. 
Aizzerà.  — a un  balte.  avv.  In  modo  nnme 
rale.  — à*te.  add.  Che  numera.  L.  iVn- 
merans.  — vaio.  add.  Agp.  di  valore  im 
maginario  creile  monete.  J|.  Nrll’uio  pigliasi 
anche  sostantivamente  per  indicare  la  Qtiau- 
lità  della  moneta  stessa.  — stivo,  add.  Che 
numera  , atto  a numerare.  L.  A antera  n< , 
w imer  ondi  peri  lui.  — àto.  add.  L.  Nu 
rneralus.  enumeraius.  atóre.  n.  car.  v. 
Che  numera.  L.  Nume*  aloè.  $.  — . T.  d'al- 
gebra. Quel  numero  che  nelle  frazioni  indi- 
ca quante  parti  si  hanno  dell'unità. — azione. 
n.  ast.  v.  11  numerare.  L.  Numerai  io.  — ico. 
( coir  accento  sulla  seconda  vocale  ) add. 
Di  numero  , appartenente  a numero,  nu- 
merala. -t — icaménte.  avv.  In  mudo  nume- 
rico , numeralmente.  — óve.  n.  m.  Voce 
acheraevole.  Numero  stragrande. — òso.  add. 
Di  molt»*  numero.  L.  Numerosa*,  untume- 
, ras.  §.  Per  Armonioso.  L.  Ry  t/imieus. 
Aa  poesìa  non  è altro  che  una  filosofìa 
numerósa  e ornata.  Rarefi,  /jet.  459.  — o- 
aiaaiMo.  add.  superi.  L.  Nn /arroti s s inni*. 
$.  Per  Armoniosissimo.  — osamente,  avv. 
Con  buon  numero.  L.  Numerose.  — o*ità, 
— OSITÀDE  , — ostTÀTE.  n.  ast.  Qualità  di 
ciò  che  è numeroso,  gran  «piantiti  L.  Nu- 
merosità*. $.  Per  Armonia,  snono. 

Nlmèstso.  grog.  aut.  Città  d'Italia,  nel  Rru- 
tium  ; «li cesi  che  corrisponde  a Ni  castro  , 
nell' Abruzzo. 

Ntr  mici  ava  via.  grog.  ani.  Strada  romana  del- 
la quale  parla  Orazio,  e che  pare  fosse  la 
stessa  ebe  la  ria  Miuuriana  mentovata  da 
Cicerone;  «lessa  era  una  continuazione  del- 
la via  Valeriana. 
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Nu  mìcio.  o Numìco.  grog.  ant.  Fiume  d’ Ita 
Ita  , nel  Lazio,  che  scorie**  a 'confini  del 
paese  de’  Kutuli  , presso  Lavi  niuui.  Era 
questo  fiume  e il  Tevere  sbarcò  Loca  ap- 
prodando in  Italia.  Quivi  pure  si  annego, 
secondo  la  favola,  Anna  sorrlla  di  Didone, 
onde  sottrarsi  alla  gelosia  di  Laviuia  moglie 
«li  Enea.  Pe’  sacrili/.)  di  Vesta  non  era  per- 
messo di  far  uso  d'altx’scqua  che  di  quel- 
la del  fiume  Niimicio, 

Nomici»  (marmo  di).  T.  di  si.  nat.  Durissimo 
marmo  sommamente  stimato  dagfi  antichi, 
ma  del  quale  non  ci  hanno  lascialo  veruna 
descrizione.  Alcuni  scrittori  hanno  creduto 
che  fosse  giallo  , altri  azzurrognolo  , e di 
un  sol  oolure.  1 Knuiani  ne  laceapo  uso 
pia-  ammattonare  gli  edifitj. 

Numida,  add.  m.  c f.  Nativo  della  Numi  dia  ; 
allineano. 

Numida  s.  f.  T.  orniloL  Genere  d’  uccelli 
dtdl’ordine  delle  galline  ; lianuo  la  testa  e 
la  parte  superiore  del  collo  , elio  è com- 
pressi* , senza  penne  ; alla  sommità  della 
lesta  hanno  un  corno  od  elmo  calloso  ; ai 
lati  della  mascella  inferiore  lor  pendono  le 
pelLiulaje  , e le  mirici  giacciono. dentro  una 
membrana  cerosa.  L'unica  specie  di  questi 
Uccelli  è la  gallina  dì  Faraone. 

Nlmidia.  grog.  ant.  Vasta  contrada  dell'  Af- 
lrica  . sulla  costa  settentrionale  , che  si 
estendeva  dall’  Affrica  propria  all’or,  fino 
alla  Mauritania  all'  ocrid.  , dall'  una  e 
dall'altra  separandola  la  catena  dell’ Atlante; 
aveva  poi  la  Libia  verso  l'ostro,  ed  il  Me- 
diterraneo verso  il  sr*ttenlrione.  Questo  pae- 
se* coirisponde  oggidì  parte  al  Biìrdulgerid, 
e parte  allo  stalo  d'Algeri  La  Nuiuidta  era 
abitata  da  molti  piccoli  popoli  , de’  quali 
erano  i principali  i Màsti lj  ed  i Masses- 
silj,  e,  «la  quanto  pare,  questi  ultimi  n 'oc- 
cupavano le  patti  più  occidentali;  uia  la  so- 
miglianza de'nonii  di  questi  due  popoli  fa  sì 
die  gli  storici  prendevano  l’un  popolo  per 
1’  altro.  Ciascuno  di  que’  diversi  popòli 
aveva  il  suo  regolo  particolare  come  ha 
h imo  anrhe  presentemente  quasi  tutti  gli 
Affricaiii  La  Nnmidia  fu  poscia  in  parte 
sottomessa  da'  Cartaginesi  , indi  «la  Amato- 
rie tiranno  di  Siracusa,  il  «piale  non  con- 
servi* lungo  tempo  la  sua  conquista  , im- 
perocché di  li  a non  molto  la  Numidia  tor- 
nò in  potere  de’  naturali  del  paese  , i cui 
principali  sovrani  erano  gli  ari  di  Massinissa, 
di  Giugurla  e di  Siface:  i primi  risiedevano 
nella  ritta  di  Siga,  gli  ultimi  in  quella  di 
Za  ma  11  più  antico  principe  che  si  c *m  tacesse 
dei  re  di  /*ma  In  Nerg.il  che  lasciò  il  trono 
E Gala  patire  «lei  celebre  Massinissa.  Gaia 
viveva  al  tempo  «lidia  seconda  guerra  pu- 
nita , nel  qual  tempo  Sifsce  regnava  sulla 
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TCnmidia  ©ecidentale.  La  stori»  «Mia  Nu- 
Anidra  non  comincia  ad  asseta  imetenoanic 
«e  non  tini  ani*  quell  v goerra  Ita  Roma  e 
Cartagine  , in  cui  i diverti  re  di  qn*l  pac- 
ai* non  ebbero  poca  parte  j e pusci»,  disimi- 
la  Cartagine  , la  Numidia  Iu  il  teatro  di 
strepitosi  avvenimenti  , e iu  fine  twa  fu 
ridotta  in  provincia  romana.  ( r.  Cala  , 
■SlFALE.  M ASSISI SSA  , A DE  PS  ALE  , JrMSALK  , 
MlCIPSA  , Gl  CULATA  , JcEA,  C BoCCO  ). 
$.  — . Nuova  contrada  dell*  Afl'rica  , che 
conhnnvn  all'or.  coll'Affrica  propria,  all’oc- 
cid.  con  la  Mauritania  Ces.*neiise,  al  settent. 
col  Mediterraneo  , e ali'  ostro  col  monte 
Atlante,  che  la  divideva  dai  Gettili.  I popoli 
di  qucsla  Numidi»  erano  i Cirtcsioni  cd  i 
Natabuti.  Questo  paese  corrisponde  alle  pro- 
vìn.  di  Bugia  e Costanti u a,  nello  slitto  d'Al- 
geri. $.  — (Colto  di  ).  L.  NumiritCHM 
sinus.  Golfo  ilei  Mediterraneo  , che  pru- 
deva il  nome  delia  Numidia  Nuova  , sulle 
cui  coste  era  situato. 

Nf  mi  di  co.  add.  Della  Numidi»,  de*  Numidi. 

. — . T.  ator.  Soprannome  dato  a Quinto 
letello  , vincitore  de* Numidi. 

INC. vi*,  geog.  Fiume  della  China. 

Ni mike.  Lo  s.  c.  Nume,  tu»  è voce  della 
poesia  sdrucciola. 

IStumÈssi.  u.  di  naz.  ant.  Popoli  d'Italia, 
nel  Lazio. 

Ncmismàcia.  geog.  ani.  Regno  favoloso  alle- 
gorico, mentovato  da  Luciaoo.  iu  questo 
regno  non  si  approda  quando  si  vuole.  Gli 
abitanti  vi  parlano  ogni  sorta  di  lingue  : 
specialmente  i Crisandri  e gli  Argiiandii  ; 
i popoli,  per  esser  generati  da  Mercurio  e 
dalla  ninla  Sulfuria  , sono  di  una  figura 
assai  strana  : poiché  d’ordinario  non  si  ve- 
de turo  che  il  collo  e la  testa.  Quantunque 
eglino  sien  tulli  re  , imperatori  o altri  so- 
vrani , portano  di  dietro  le  loro  armi  e le 
loro  divise  , e si  dati  vanto  di  discendere 
dalla  regina  Lidia  ( Ljfdius  tapis  , cioè 
pietra  del  paragone  ).  Dall*  istante  in  cui 
tono  prodotti  , essi  non  crescono  nè  dimi- 
nuiscono ; soltanto  , coll'andar  del  tempo, 
i traili  del  loro  volto  a poco  a poco  spa- 
riscono. Egli  è facile  a comprendete  clic 
con  questo  regno,  il  poeta  intenda  parlare 
del  dominio  dell'oro,  dcll'argeulo,  e delle 
monete  di  tali  metalli. 

#Ndmism — ale.  add  T.  di  st.  nat.  L.  JVa- 
misnialrs  (Dal  ^r.AnrtUsrna  moneta.)  Agg. 
delle  pietre  di  conchiglie  , o di  altre  so- 
stanze naturali  che  hanno  la  forma  di  mo- 
nete. * — Luca.  n.  f.  T.  degli  auliquarj. 
(Dal  gr.  Numisma  tnoueta,  sottinteso  ledine 
arte  ) Arte  o scienza  di  distinguere  le  mu- 
ovi e le  medaglie  antiche  dalle  contraffatte, 
e di  spiegarne  i caratteri,  gli  stemmi  ed  i 

r.  ir. 
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simboli.  — àtico.  add.  T.  degli  antiquaif. 
Appartenerne  alle  medaglie  auliche.  — àto. 
n.  car.  m.  Colui  che  «'intende  e s'occupA 
di  numismatica.  * — atocrafìa.  u.  f.  T. 
filolog.  L.  N u/msmatugi  opti.  a.  ( Dal  gr. 
Aorrus ma  moneta  , e graptin  io  scrivo.) 
Descrizione  delle  medaglie  e delle  monete 
di  qualsivoglia  metallo,  età  e paese.  — *-a 
tògrafo.  u.  car.  in.  Descrittore  delle  mo- 
nete , e delie  medaglie  antiche.  * — ETO- 
LOGÌA. o.  f.  T.  lìlulng.  (Dal  gr.  Numisma 
moneta  , e logos  discorso.)  Trattato  delle 
monete  e delle  medaglie  antiche.  * — atò- 
fola.  n.  car.  ni.  T.  lilolog.  (Dal  gr.  No- 
misma  moneta  , e pàteó  io  vendo.)  Veu* 
ditore  di  monete  e di  medaglie  antiche. 

NcmissiC.  geog.  Citta  del  Giappone,  nei  l'isola 
di  Nifon. 

Ni  Miior.E.  stor.  ant.  Figliuolo  di  Proca,  qmii- 
dicesiuio  re  d’  Alba,  disceso  iu  linea  retta 
da  Enea.  Aveva  un  Iratello  chiamato  Aulit- 
ilo che  , troppo  fiero  per  obbedire  ad  uu 
padrone,  fallosi  un  partito,  cacciò  dal  trono 
il  fratello  , e vi  »’  assise  egli  stesso.  Asse- 
riscono alcuni  scrittori  che  Pi  oca,  morendo, 
lasciò  per  testamento  che  atneudue  i suoi 
figli  dovessero  regnare  allei  natamente,  cia- 
scuno uu  anno;  che  Numitore,  qual  primo- 
genito, regnò  il  primo  anno;  e che  Amutiu, 
il  quale  era  salito  sul  trono  al  principiate 
del  secondo  anno , fattosi  un  partilo  fra  i 
andi  , non  volle  più  scender  dal  trono, 
ulto  già  annunziava  una  prossima  guerra 
civile,  quando  Numitore,  nato  con  paci- 
fiche e dolci  inclinazioni,  alla  felicità  del 
suo  popolo  immolò  la  propria  ambizione, 
e contento  di  alcune  terre  , da  se  stesso 
ad  una  privata  vita  si  condannò.  Amulio , 
non  pago  dell' acquistalo  potere  in  sì  facil 
guisa  , aggiunse  al  delitto  d’  usurpazione 
quello  eziandio  d’  omicidio.  Per  impedire 
che  i discendenti  di  Numitore  non  riven- 
dicassero un  giorno  i diritti  del  loro  avo, 
sotto  frivolo  pretesto,  trasse  a morie  Lauso 
figliuolo  di  quell’  infelice  principe  , e co- 
strinse Rea  .Stivili  sua  sorella  , cut  Ovidio 
chiama  Hot,  a consacrarsi  al  servizio  della 
Dea  Vesta:  stato  che  l’obbligava  ad  uua 
verginità  perpetua  ; ma  fu  inutile  siffatta 
precauzione  ( V . Rea  Silvia  , Remo  , Ro- 
molo, Amulio,  F alatolo).  Kotnulo  e Remo 
figli  di  Rea  Silvia  , istruiti  della  loro  na- 
sciti, e riconosciuti  da  Numitore  come  suoi 
nipoti,  uccisero  l’usurpatore  Amulio  e rein- 
tegrarono l’  avo  loro  ne’suoi  diritti,  ricol- 
locandolo sul  trono  d’  Alba  , l*  anno  del 
niomlo  3230  (751  an.  av.  G.  C.  ). 

Numi  tòmo.  biog.  Rumano  che  difese  Virginia 
contro  la  violenza  d’  Appio.  Et  fu  poi  Uno 
tribuno  militare. 
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Nummalìnf..  Lo  ».  c.  N untomi  ilo. 

Nu.umàrio.  V.  Nlmm — o. 

**Wuiwi — o.  ».  m.  Notile  generico  che  davano 
i Romani  alle  loro  diverse  monete  d’oro, 
d’  argento  , di  rame  , ec.  L.  Numrnus. 
$.  Nummi  diabolici.  V.  Diabolico.  — àrio. 
add.  Relativo  al  danaro,  ed  anche  alla  nu- 
mismatica ** — clamo,  n.  car.  m.  Lo  ».  c. 
Banchiere. 

Num  molari  a.  a.  f.  T.  hot.  Specie  di  pianta  , 
ilei  genere  Niaimachia  , che  ha  le  foglie 
g rossette  , è tonde  come  monete. 
Nlmmulàrio.  V.  Numm— o. 

*Nimm  Olito,  e Nummalìnk.  ».  m.  T.  di  st.  nat. 
L.  RummuUthes.  (Dal  lai.  Numrnus  mone- 
ta, e dal  gr.  lithos  pietra.)  Sorta  di  conchi- 
glie, ed  è nome  che  Lamarck  dà  alle  Came- 
riue  di  Bruguicr  che  ai  erano  ritrovate  nello 
•lato  fossile  : al  presente  se  ne  sono  sco- 
perte delle  viventi,  e si  è quindi  cangiato 
questo  nome  in  quello  di  Aummulinc  , 
perchè  si  presentano  a foggia  di  monete  , 
le  quali  presso  alcuni  popoli  ancor  barbari 
uè  Ialino  le  veci. 

Ncmcluìntq.  mitol.  Nome  di  un  re  di  Tra- 
cia , figliuolo  di  Diogiride,  ed  uno  de'più 
crudeli  e sanguinari  tiranni  che  mai  brut- 
tassero il  trono.  Prendeva  piacere  nel  far 
segare  gli  uomini  per  mezzo;  faceva  man- 
giare a’  padri  le  membra  de’  proprj  figli  , 
e a questi  quelle  de’  genitori.  Questo  mo- 
stro fu  assassinato  da  uno  di  cui  avea  stu- 
prata i’  unica  figlia. 

Nini.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Posterità  , figlio.  $.  — . mitol.  Uuo  degli 
Dei  del  paganesimo  , del  quale  fanuo  men- 
zione soltanto  i Padri  della  Chiesa.  Dicesi 
eh’  egli  era  nato  da  Jadalbaole  , sotto  la 
forma  di  un  serpente  attorcigliato. 

New.  geog.  Fiume  della  China,  nella  Mand- 
sciuria.  $,  — . Nome  di  una  città  , di  un 
fiume  e di  un  capo  della  Barbcria  , nel- 
P impero  di  Marocco  , e nella  provin.  di 
Susa  sul  mare  Atlantico. 

Nona.  n.  f.  Voce  popolare  composta  di  in  ed 
una , e vale  In  una  persona.  ( All.  ) 

Ncwc — iàktb,  — iàre.  Lo  s.  c.  Nuuz — fimi*, 
-~iare.  V . Nu.vz — iare. 

Nchciàta  ( La  ),  geog.  Vili,  del  rcg.  di  Nap., 
nell’Abruzzo  LI  lev.  primo,  e nel  dislr.  di 
Teramo,  capoluogo  del  circond.  di  V alle- 
Castellana. 

Nuwc — IATO,  — 1ATÓRR,  lATlìCB,  — 1ATÙRA, 

— iRRÌa,  — io.  Lo  s.  c.  Nun* — iato,  — da- 
tore,  — istrice,  — iatura,  — ieria,  — io.  V . 
Nunz — iare. 

Nuncupativo.  a«)d.  T.  de’  forensi.  Agg.  de! 
testamento  non  in  carta  espresso,  ma  latto 
a voce. 

NOwoima,  e Nònoina.  mitol.  Divinità  de’ Ho- 
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mani,  la  quale  era  invocata  nel  nono  giorno 
dopo  la  nascita  d’  un  fanciullo  , giorno  in 
cui  faccvausi  le  lustrazioni,  ed  imponevasi 
il  nome  al  neo-nato.  Da  questo  nono  giorno 
si  è formato  il  nome  della  Dea  Nun- 
dina. 

Ndndin — Ile,  — atóre,  — azióne.  V . Nca- 
DIN — e. 

*éNùwDiw--t.  n.  f.  pi.  T.  d’aotiq.  Giorni  di 
mercato  o di  fiera,  così  chiamati  in  Roma 
perchè  ricorrevano  il  nono  giorno  d’  ogni 
mese.  Gli  abitanti  della  campagna  rccavansi 
in  qnei  giorni  alla  città  , per  portarvi  le 
loro  derrate  , e per  istruirsi  ne’ civili  e 
ne’  religiosi  regolamenti,  ed  anche  per  oc- 
cuparsi delle  loro  liti.  E probabile  che  sif- 
fatti giorni  di  fiera  fossero  istituiti  da  Ro- 
molo , sebbene  alcuni  autori  pretendano 
esserne  stato  «Servio  Tullio  il  primo  isti- 
tutore. Le  fiere  ed  i mercati  avean  luogo 
nelle  piazze  di  Roma  , ed  i giorni  in  cui 
erano  indicati  chiamavansi  dapprima  Ne- 
fasti, vale  a dire  Giorni  io  cui  il  pretore 
non  poteva  amministrar  la  giustizia;  ma  la 
legge  Ortensia  fece  cambiare  una  tale  di- 
sposizione, e i giorni  di  fiera  furono  d’af- 
lora  in  poi  posti  nel  numero  de’  giorni 
fasti,  in  cui  il  pretore  poteva  pronunziale 
le  tre  seguenti  parole  : Do,  dico , aiìdico, 
che  racchiudevano  tutta  la  giurisdizione. 
-^àlb.  add.  Di  fiera,  di  mercato.  $.  Nun- 
dìnali  , chiamavansi  anche  le  Otto  prime 
lettere  dell’  alfabeto , e che  servivano  ai 
Romani  per  indicare  i giorni  .di  mercato  , 
ad  un  di  presso  come  a noi  le  lettere  do- 
menicali. — atóre.  add.  mitol.  Epiteto  dato 
a Mercurio,  e vale  Che  presiede  alle  fiore 
ed  a’  mercati.  — azióne,  n.  ast.  Traffico  , 
vendita  e compra,  che  si  facevano  nc* mer- 
cati, e nelle  fiere  , le  quali  si  tenevano  ia 
Roma  il  nono  giorno  d’  ogni  mese. 

Nuwdìnio.  n.  m.  T.  d'  antiq.  Co»;  chiama- 
vasi  1’  Elezione  de*  consoli  sotto  gl*  impe- 
ratori, per  far  allusione  all’antica  maniera 
di  render  palesi,  durante  tre  giorni  di  mer- 
cato, coli’  affiggere  un  cartello,  le  assem- 
blee in  cui  dovessi  procedere  all’elezione 
de'  consoli  , e all’  uso  de*  candidati,  che, 
per  altrettanti  giorni  di  mercato,  venivano 
a presentarsi  al  popolo  ed  a mendicare  con 
urbani  tratti  il  suffragio  di  lui.  Essendo  il 
diritto  di  eleggere  i consoli  passato  agl’im- 
peratori , pare  che  gli  aspiranti  avessero 
sempre  conservala  la  stessa  usanza  di  farsi 
vedere  in  pubblico  durante  i tre  giorni  di 
mercato,  e che  una  tale  circostanza  avesse» 
fatto  dare  alla  loro  elezione  il  nome  di 
JSundinium.  Dopo  il  cangiamento  avvenuto 
sotto  gl*  imperatori  , per  conservare  qual 
che  cosa  ancora  dell’  antica  usanza  , fu 
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sempre  eletto  un  console  nelle  colende  di 
gennajo,  cui  'lavasi  il  noine  di  Oidinurius , 
mentre  gli  altri  consoli  , eletti  nel  corso 
dell'  anno  {imperocché  sotto  gl’imperatori 
il  consolato  non  durava  più  un  anno  come 
al  tempo  della  repubblica  , ma  soli  tre 
mesi)  , si  chiamavano.  Sufficit. 

Nlnilóx — fi.  Nome  prop.  d*  uomo.  *-ia.  No- 
me prop.  di  donna. 

Ncriia.  s.  f.  Tela  bianca  della  Chiua. 

Nùn/.i a.  F.  Ncaz — iare. 

Nlnziàle.  add.  Lo  a.  c.  Nuziale,  1*  usò  Fr. 
Oìor.  Pred.  19.  ma  forse  sarà  errore  dì 
copista. 

Ni'suàiti.  V . Nume — iare. 

Nlnz — iàre,  e Nurc — iàrk.  v.  a.  Annunziare. 
IL.  Nunciarc  , significare . — iànte.  add. 
Che  annunzia,  che  riferisce.  L.  Nuncians. 
— io.  ( coll’accento  sulla  prima  vocale  ) 
n.  car.  ili.  Meswggiere,  ambasciadore.  L. 
Nuncius.  $.  Oggidì  comunemente  s’intende 
per  1*  Ambasciadore  del  papa.  $.  Nunzio 
celeste  , figur.  dicesi  dell’Arcangelo  Gab- 
bicele. — ia.  n.  cor.  f.  Colei  che  milizia. 
Li’ ìilba  intanto  sorfica  nùnzi  a del  sole.Tas • 
Ger.  17,  95.  — iato.  n.  att.  m.  Officio  e 
dignità  del  nunzio,  cioè  Ambasciadore  del 
papa.  L.  Lefiatìo.  §.  — ».  add.  Annunziato. 
— iatóre.  n.  car.  in.  v.  Che  nunzia,  nun- 
xio.  L.  Nuncius , nunciator.  — iatrìcb.  n. 
car.  v.  f.  Colei  che  nunzia.  — iatùp.a  , 
— ieri  a.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Nunziato  , cioè 
Officio  e dignità  del  nunzio. 

Nunziata.  Nome  della  festa  che  la  Chiesa  ce- 
lebra a’ 25  di  marzo  in  onore  della  B.  V. 
V.  Arruziata. 

Ncrziat — a.  Nome  prop.  di  donna;  accorciai, 
di  Annunziala.  — ÌRA.  Dim.  di  Nunziata. 

Ncrz — iato.  n.  e add.,  — iatóre,  — iatrìcb. 

— iatùra.  F.  Nurz — IARE. 

Ncnziazióre.  n.  f.  T.  d’antiq.  L.  Nuntiatio , 
Questo  vocabolo  latino  indica,  in  generale, 
l’Azione  d’annunziare  una  cosa;  ma  presso 
i Ilmnani  dinotava  specialmente  la  cfichia- 
razione  fatta  da  un  augure  intorno  a ciò 
eh’  egli  aveva  osservato  negli  anspicj.  La 
relazione  di  sinistri  presagi  fatta  dagli  au- 
guri chiamavasi  Obnunciatio  , e Cicerone 
dice  che  un  tribuno  della  plebe  aveva  fatto 
una  legge  , la  quale  proibiva  di  arrendersi 
al  giudizio  degli  auguri,  e di  pronosticare 
delle  future  calamità  , obnunciare , coH’in- 
tenzione  di  rompere  le  assemblee,  e rentier 
vane  le  risoluzioni  die  vi  si  poteano  pren- 
dere. 

NcNZ — 1ERÌA  , —IO.  V.  Netti— IARE. 

Nuòcere  , e Nòcere.  v.  neut.  Recar  danno  , 
far  male,  pregiudicare.  L.  Nocive.  (Veg- 
casi  i derivativi  di  questo  verbo  alla  ru- 

1 brica  Noe — Elie;  il  suo  passato  determinato 


è Nacqui  , nocesti , nacque.  , nocemmo  , 
noceste , nacquero  e il  suo  participio  pass. 
nociuto.  ) 

Nuòra,  n.  car.  f.  Moglie  del  figliuolo.  L. 
Nurus , geo.  us.  $.  pruv.  Dire  alla  figliuola, 
perchè  la  nuora  intenda  , e vale  Chi  ha 
a intendere  , intenda. 

Ncòro.  geog.  Borgo  dell’  isola  di  Sardegna  , 
nella  proviti,  di  Cagliari,  situato  iu  mezzo 
a montagne  abbondanti  di  pascoli.  E sede 
del  vescovo  di  Gabelli  e di  Nuoro  , e 
conta  3500  abitanti. 

Nuotamérto  V . Ndot — are. 

Ncot — are.  v.  neut.  V.  Nor — ARI  (andare 
a nuoto  ).  J.  Nuotar  di  spasseggio.  V . 
Spassegoio.  — Auérro.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 
Nuoto.  F.  — atójo.  s.  m Noutojo,  vescica 
piena  di  aria  di  cui  sono  forniti  i pesci,  con 
la  quale  possono  aumentare  e diminuire  la 
gravità  specifica  del  loro  corpo,  e così  no- 
tare più  agevolmente.  — atorb.  Lo  0.  e. 
Notatole.  V.  Not — are  (andare  a nuoto). 
— o.  n.  ast.  m.  11  notare.  L.  Natalus , gen. 
us.  5*  Andare  a nuoto  , vate  Andar  no- 
tando , notare.  $.  Passare  a nuoto,  a guaz- 
zo o simili,  vale  Passar  notando,  guazzan- 
do. Stare  a nuoto  fu  usalo  per  Stare  a 
galla. 

Nuot— atójo,  — àtóre.  F.  Nuot— ami. 
Nuoto.  F.  Ncot — are. 

Nuov — a.  n.  f.  Avviso  di  chicchessìa,  raggua- 
gliò, annunzio,  relazione,  notizia.  L.  Nun- 
cius, novum  quid.  $.  Dar  nuova  , e dar  la 
nuova,  vagliouo  Avvisare.  — ÓRA.  n.  f.  Voce 
sclierzevole.  accr.  Gran  nuova. 

Nuova  Jersei.  geog.  Uno  degli  Stati  Uniti  di 
America  , nella  parte  orientale  della  con- 
federazione, e uno  di  quelli  chiamati  Stalo 
di  mezzo;  si  divide  in  14  contee,  ed  ha 
per  capoluogo  Trenton. 

Nuova  Jorca.  geos.  Città  degli  Stati-Uniti  di 
America  , capomogo  dello  stalo  a cui  dà 
il  nome  , situata  all’estremità  meridionale 
di  un’  isola  formata  dal  fiume  Hudson  , 
Hi  A.  90  miglia  da  Filadelfia.  Lpng.  occhi. 
56°,  20  ; Lat.  settcnt.  40*,  40.  È una  delle 
città  più  trafficanti  del  nuovo  mondo.  Ri- 
mase in  parte  incendiala  durante  la  guerra 
del  1703  , ma  fu  poi  rifabbricala  , e la 
febbre  gialla,  negli  anni  1799  e 1810,  di- 
minuì d*  assai  la  sua  popolazione,  sebbene 
conti  ancora  1 30,000  abitanti.  Bellissimo  è 
il  palazzo  della  federazione  f celebre  per 
essermi  nel  1789  adunato  il  congresso  per 
la  prestazione  del  giuramento  di  mantenere 
Io  statuto  federativo.  Evvi  un  bel  collegio, 
detto  Columbia,  che  racchiude  l’università 
composta  di  due  facoltà,  una  di  medicina 
e l'altra  di  arti  ; un  gabinetto  d’anatomìa, 
un  laboratorio  di  chimica  , una  società  di 
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tcifiir/  f J'  aiti  ; un  museo  di  •lori»  na- 
turale. Il  suo  apri). ile  è uuo  de'  più  vasi 
e comodi  che  si  conoscano.  La  comunica- 
sione  del  fiume  Hudson  col  canale  del 
Canada  , facilita  mollo  U mercatura  di 
questa  città  * i cui  abitanti  sono  tutti  ma- 
nifattori industriosissimi.  Nel  <b36  questa 
città  soggiacque  ad  un  secondo  incendio 
che  ne  distrusse  una  quinta  parte  e le  ca- 
gionò un  danno  di  40  mili  ini  di  dollari. 
$.  — . Uno  dfgli  .Stati-Uniti  d’  America,, 
cosi  detto  dal  nome  del  suo  capoluogo.  E 
auraversato  dal  iiunie  Hudson  per  tutta  la 
sua  lunghezza,  che  è di  300  miglia;  la 
>ua  larghezza  è di  4 50  miglia,  e la  super- 
ficie di  8000  miglia  quadrale.  E d riso  in 
24  contea,  e conta  circa  4,700,000  abi- 
tami. 

NUOVAMENTE.  F . Nuov — O. 

Nio\a  Olanda.  grog.  A . Olanda  (Nuova). 

NtovA  '/.EHbLA.  geog.  Grand’isola  d«-U’  Ci- 
ccano glaciale  attico,  soggetta  alla  Russia  , 
e appailen>  nte  al  governo  ili  Arcangelo. 
L’  interno  di  qu>  si’  isola,  che  ere-desi  dis- 
abitato , è incognito  ; le  coste  sono  fre- 
quentale ila' li u ssi  e da’ Samojedi,  i quali 
vi  vanno  a calciare  ed  n pescare  , impe- 
rocché vi  abbondano  le  renili  , le  volpi 
azzurre,  ed  anche  le  coniuui,  gli  arruolimi 
e gli  orsi  bianchi;  le  coste  loi  mi  colano  di 
balene  , di  foche  di  ogni  specie  , di  del- 
fini , di  potei  marini  , ili  pisce -cani  , ec. 

Nuove  Isole,  geog.  Gruppi  d’isole  dell’Ocea- 
no Atlantico  meridionale.  {V . Mali;  in  e.  ) 
Nuov— issino  , — tìta.  V . Nuov— o. 

Ntòv — o-  add.  ( che  i poeti  dicono  anche 
Novo  ) Quel  che  è latto  novellamente,  di 
fresco  , non  più  veduto  , non  ado|>eralo  , 
inusitato.  L.  Nova*  , tecens  , mauditus. 

Per  Moderno.  $.  Per  seguente,  che  vie- 
ne dopo  un  altro , o che  torna  dopo  qual- 
che spazio  di  tempo  , onde  si  dice  il  Nuo- 
vo sole  , la  nuova  luna  , il  nuovo  giorno, 
cioè  il  giorno  seguente,  o veguente.  $.  Gente 
nuova  , disse  Dante  per  Persone  nuova- 
mente dal  contado  venute  ad  abitare  in 
città.  D.  Inf  46.  §.  Agi;.  d’età  , vale 
Giovanile.  L.  Juvcnilis.  Tutta  l'età  mia 
nuòva  passai  contènto.  Petr.  cani.  24. 
$.  Far  nuovo  , o di  nuovo  , vale  Rinno- 
vare. J.  Nuovo  , per  simil.  vale  Sem- 
plice , inesperto  , mal  pratico  , soro.  L. 
Aouus,  impcrilus,  rudis.  $.  Mostrarsi,  o 
lai  si  nuovo  d’alcun*  cosa  , farsi  nuovo  di 
checchessia  , vale  Finger  di  non  saperla  , 
mostrare  di  non  averne  notizia  , maravi- 
gliarsene ; che  nell’uso  si  dice  anche  Fare 
il  nescio.  $.  Giugner  nuova  alcuna  cosa  , 
vale  Non  averla  saputa  inuanzi.  $.  Di  nuo- 
vi», avv.  vale  Da  capo  , uu’alqa  volta.  L. 
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R ursns , iterum , denuo.  $.  Vale  anche  Pri 
tu  1 et  ameni  e , da  primo.  L.  Tum  primumì 
nove  , novi  toc.  $.  Vale  anche  di  fresco  , 
poco  fa.  L Recto»  , nuper  , fusolo  tutte. 
5-  Di  bel  nuovo,  avv.  vale  Novellamente. 
L.  Denuo.  J.  Per  nuovo  , avv.  vale  Nuo- 
vamente , opposto  a Per  antico.  $•  Nuovo, 
per  Maraviglioto  , non  più  veduto.  Più 
non  asconde  sue  bellezze  nuòve.  Petr. 
snn.  34.  $.  Per  m poco  tempo.  Rispóse: 
io  era  nuòvo  ili  questo  stato  , Quando  ci 
vidi  venire  un  possènte  ( cioè  . io  era  di 
poco  tempo  veuuio  in  qui  sto  limbo  ).  D. 
Inf.  4.  $.  Nuovo  pesce.  V . Pesce.  — issi- 
ate. add.  superi,  L.  Recenti  ssimns.  — a via 
le.  avv.  Di  nuovo,  di  presente,  poco  fa. 
L.  Modo  , iterum  , nuper , nove.  — ita. 
Lo  s.  c.  Novità.  V.  Nor— 1». 

Nuòvo  (Monte),  geog.  Montagna  del  reg.  e 
della  provin.  di  Napoli  , e nel  distr.  di 
Pozzuolo  , sul  mar  Tirreno.  Questa  mon- 
tagna usci  dalla  terra  , nel  153$,  nel  lem 
no  di  48  ore  , e coluto  io  parte  il  lago 
Lucrino. 

N limóna.  V.  Nuov— A. 

Nu»a.  geog.  Fiume  d’Italia  , nel  ducato  di 
Parma.  Nasce  negli  Appennini  presso  Rem 
peggio  , sulla  frontiera  del  Piemonte  , e 
si  gilta  nel  Po  , distante  9 miglia  da  Cre- 
mona, dopo  un  corso  di  54  miglia.  $.  — , o 
Pome  ÌN  ut  a.  Borgo  del  ducato  di  Parma  , 
nel  disti . di  Piacei  za  , plesso  la  destra 
sponda  «Iella  Nu*a. 

!Nt  ramini*.  geog.  Vili.  delPjsola  di  .Sardegna, 
nella  provin.  di  Cagliari  ; è capoluogo  di 
un  mandamento,  e conta  4500  abitanti . 
N’ùftcu  , o NÙB&IA.  grog.  •>>(•  Città  d’  Imita, 
nel  paese  dc’Sahini,  situala  fra  raoulauiir, 
per  cui  Virgilio  le  diede  l’epiteto  di  fri* 
cida.  Fu  patria  di  .Sertorio,  e di  Vespa^a 
rolla,  madre  dell’  iutpeiatore  Vespasiano. 
Corrisponde  all*  odierna  Noi  eia. 

Nurnacòr.  g'Og.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  del  Bengala. 

**Nt'RO.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Nuora  , I’  usò 
Dante  probabilmente  per  la  rima.  L.  Au 
ras.  O patire  antico , A cui  ciascuna  sposa 
è fistia  e nono.  D.  Par.  26. 

Ndraa.  geog.  Contraila  dell’isola  di  Sardegna, 
olTesliemità  occident.  della  provin.  di 
Sassari;  è bagnala  dal  Mediterraneo,  e ter- 
mina col  capo  Falcone  , estremità  setten- 
trionale d*  II’  isola.  E lunga  36  miglia  e 
larga  42  E inlei secata  da  montagne,  ani-  ne 
valli  , c belle  pianure  , coperte  in  molli 
luoghi  di  boschi  e di  pascoli.  Questo  paese, 
per  quanto  sia  assai  acconcio  all’  agricol- 
tura, è però  incolto  ed  abitalo  mllanio  da 
pastori.  Eia  un  tempo  infestato  da’banditi. 

Nl'ftftl.  geog.  Vili,  deb'  isola  di  Saide9na  , 
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nella  provin.  d’Isili,  e od  «listr.  di  Orioli. 
Conta  2000  abitanti. 

L'USA,  geog.  aut.  Città  d'  lulia  , mentovata 
da  Virgilio. 

Nursi  a.  Lo  s.  c.  Nutria.  V . 

NoS.  geog.  ant.  Piccolo  fiume  della  Grecia  , 
nel  Peloponneso,  c nell’Arcadia  : scorreva 
all'  occid.  di  Megalopoli,  e andava  a per* 
dersi  nel  fiume  AJjlaon. 

Nasco.  geog.  Ciltà  vcscov.  del  rea.  di  Nap., 
nel  Princip.  Cller.  e nel  dialr.  di  Sant’^o- 
gelo  de*  Lombardi  , situata  appiè  d’  una 
montagna.  11  suo  vescovo  è sufliag.  del- 
P arciv.  di  Salerno.  Conta  3500  abitanti. 
Nutazióne.  n.  1.  T.  boi.  Direzione  che  una 
pianta  prende  verso  il  sole.  L.  JSusis  mu- 
tano. $.  T.  ined.  Oscillazione  abituale  ed 
involontaria  della  testa. 

N lìtica*  add.  f.  T.  d’agric.  Agg.  della  spiga 
priva  di  ariste.  , 

#*Ndto.  n.  m.  Cenno. 

Nlto.  Nome  prop.  d*  uomo  , abbreviai,  di 
Benvenuto. 

Nutrìbile.  V . Nltr— ire. 

NcTRIC — ASIB.no,  — ÀBTE.  V . Nl’TRIC— -ARE. 
Nitric — are.  Lo  s.  c.  Nutrire.  $.  P.  siimi. 
Che  nell  amoróso  fuòco , spei  andò  in  voi, 
si  BÙTRiCA.  Bove.  IIO v.  25,  7.  $.  Per  Al- 
levare, educare.  Aon  uvea  altra  consola- 
zione che  questa  fanciulla,  la  quale  so* 
7 ricava  in  molti  belli  costumi  e virtù.  V it. 
S . Domini.  270.  — améxto.q.  ast.  v.  U nu- 
tricar.. L.  Fonie nlum , nutrimentum.  — as- 
te. add.  Che  nutrica.  L.  Aulriens.  — àto. 
add.  L.  A ut  ut  us  , enutritus.  — atóre.  n. 
car.  v.  Che  uiUt  ica.  L.  Aulritor , nutritu» . 
— ATitlcE.  n.  car.  v.  f.  Che  nutrica.  L. 
Autrix.  — arióse,  n.  car.  v.  Nutrica  mento, 
nutrimento.  — uÉvole.  a Id.  Di  nutrimento, 
atto  a nutricare.  L.  AUbtlts. 

Nutrice.  F . Note — jre. 

Nctricuéyole.  V • NtTRlC — A"B. 

Nota ÌCIO,  — 1 MESTALE,  — MÈSTO  , — IMETC- 

tóao.  F".  Noti — ire. 

Note — ire.  v.  a.  Dare  altrui  il  nutrimento  , 
cioè  cibo  , e alimento  per  sostentarlo.  L. 
Nutrire  , alcre.  $.  P.  timil.  si  dice  di 
Quelle  cose  per  cui  altre  sussistono  e si 
xnanicDgooo.  Dal  quale  piòvono  quelle 
oscurissime  acque  , le  quali  bOtrobo  il 
pìeciol  fiume  Codio.  Fir.  As.  <69. 

Nutrire,  sì  dice  ^articolai  mente  de’me- 
dicamenti,  ed  è diflerente  dall’  inumidire, 
ma  solo  in  questo,  che  egli  si  fa  con  meno 
umore.  — irsi.  neut.  pas.  Pascersi,  alimen- 
tarsi. — ìsiLB.  add.  Allo  a nutrire,  ed  anche 
allo  a ricevere  nutrimento.  L.  Alibilis. 
— ìcto.  ti.  car.  m.  Che  nutrisce,  nutritore. 
L.  A ut  rictus  , nutritor.  $■  — . add.  Dii 
vernici  , immollali  e struggilo/  !,  òalvin. 
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Imi.  Orf.  --^iìrbtàl*.  add.  Lo  s.  c.  Nu* 
ine  he v ole.  L.  Ahbilis.  — -imebto.  n.  ast. 

11  nuli  ire,  e la  cosa  che  nutrisce  , ali- 
mento , cibo.  L.  Nutrimentum.  $.  Dar 
nutrimento,  vale  Nutrire.  $.  Nutrimento, 
per  simil.  dicesi  di  Qualunque  cosa  che 
serva  ad  alimentare,  a fomentar  checches- 
sia. — IMEBTÓ60.  add.  Che  dà  nutrimento  , 
nutritivo,  nuinmetilale.  L.  Alibitis,  olendo 
aptus.  — itìyo.  add.  Che  ha  virtù  di  nu- 
trire. L.  Alibdis.  — ito.  add.  L.  Alias  , 
nulritus  , educalui.  P.  simil.  La  tem- 
peranza infrenalo.  Che  è in  mal  bctrìto. 
Fr.  Jac.  T.  2 , 22  4 f 4 . $.  Per  Educato. 
Era  il  Cono  uomo  di  guerra  , bctrìto 
tra  il  ferro  , non  fra  le  lettere.  Serd. 
stor.  f , 13.  $.  Nutrito,  per  Medicato.  I 
mi/  abolnn  bltrìti  col  feto  delle  capre. 

/ olg.  Ales.  — ice.  n.  car  f.  Balia  , che 
allieva,  che  nutrica.  L.  Nutrir , nutrieula. 
J.  P.  met.  Dell'  Eneida  dico  , la  qual 
mamma  Fununi  , e fammi  nltrìce  poe- 
tando. D.  Pur.  2i.  jv.  Nutrice,  trovati 
anche  di  genere  maschile  , per  Maestro  , 
ajo.  Erano  molti  nctRÌci,  e maestri  d'A- 
lessandro. Vit.  Plut.  56.  — itóre.  n.  car. 
ni.  Che  nutrisce.  L.  Nutritor , nutrirne. 
— itlra • n.  ast.  v.  Il  nutrire.  L.  Autnca- 
tio  , educai  io.  — ìzio,  c — ITÌzio.  add.  T. 
med.  Che  alimenta  ; onde  diersi  Condotti 
nutritizj  , sugo  nutritizio  , linfa  nutritizia, 
ec.  L.  Nutriaus.  — izióne.  n.  ast.  v.  Lo 
s.  c.  Nutrimento.  L.  Autritìo. 

Nuvilétto.  Lo  s.  c.  Nuvoletta.  V.  Ncvot — 4. 

Nùvol — a.  a.  f.  — o.  s.  m.  e Nùgol — a.  s.  f. 
— o.  s.  m.  Vapore  vescicolare  sollevato 
dalla  terra  e sospeso  in  aria  , condensato 
6|  che  rifletta  la  luce  e adombri  il  cielo  , 
c che  poi  si  scioglie  in  pioggia  ;o  slrigni- 
meolo  dell'aere  ragunato  per  attrazione  di 
vapore,  r di  lumosità  di  terra  e di  mare; 
nube.  L.  Nubes.  $.  P.  simil.  Quell'intor- 
bidamento che  si  genera  ne*  liquori  per 
qualunque  cagione.  $.  fìgur.  Per  Quantità 
grande  di  checchessìa.  L.  Ingens  numerus, 
manus.  5-  Cader  dalle  nuvole  , dicesi  per 
dinotare  Maraviglia,  stupor  grande.  $.  prov. 
Chi  guarda  a ogni  nuvolo  non  fa  mai  viag- 
gio; simile  a quello:  Chi  lo  guarda  a ogni 
penna  , non  fa  mai  il  letto.  §.  Nuvola  di 
creta  , dicesi  un  Vaso  forato  da  adacquar 
giardini.  Appellasi  anche  Clepsidra.  $.  Nu- 
volo, usasi  anche  in  forza  d add.  per  Nu- 
voloso. — accia,  n.  colle L 4*.  Quantità  di 
nuvoli.  L.  A ubi  uni  glabus.  — àme  n.  colici. 
Quantità  di  nuvole.  — àto.  n.  ast.  m.  La 
quantità  di  nuvoli  , e *1  i annuvolamento. 
L.  A ubilum,  aer  nubilus.  $.  — . add.  Co- 
lor nuvolato  , cioè  Odore  fra  il  cilcstre, 
paonazzo  , • bianco.  — étia.  ».  f.  — étto. 
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— Dzzo.  t.  m.  Dim.  di  Nuvola,  e nugola. 
— óne.  n.  m.  accr.  Nuvolo  graude , nube 
densa,  e minacciante  pioggia.  — io.  n.  collet. 
ni.  Quantità  di  nuvole.  — òso.  add.  Pieno 
di  nuvoli,  oscurato,  e ricoperto  da’nuvoli. 
L.  tfubilus.  $.  P.  simil.  Acciocché  la  se- 
reni tilde  del  puro  cuore  non  sia  sozza 
di  nuvolóse  màcchie.  Albert,  cap.  21. 
$.  Nuvoloso,  dicesi  anche  del  Color  bian- 
castro  , per  la  somiglianza  colle  nuvole. 

OSITÀ  , OSI T Ài) E , OSJTÀTE.  O.  ast. 

Grande  quantità  di  nuvoli.  L.  JSubium  \ns, 
filobus  , multi  ludo. 

No  vola,  mitol.  Madre  de'  Centauri.  V.  la- 

SIONE. 

NuVOL — ÀGLI!,  ASIE , — àto.  n.  e add.  V . 

Nuvol — A. 

Nu volato,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vrn., 
nella  previo,  di  Mantova. 

Nùvole  (Le).  Titolo  di  un  teatrale  compo- 
nimento di  Aristofane  , in  cui  il  poeta 
cerca  di  mettere  in  ridicolo  Socrate. 

Nuvoi.ènta.  | geog.  Villaggi  del  regno  Lomb.- 

Nuvolérà.  j Vcn.,  entrambi  nel  Bresciano. 

NuVOL — ÉTTI,  — ÉTTO,  — ÌO.  O,  ÓNE.  V . 

Nutol — A. 

Nuvolóne  (Perniilo),  biog.  Valente  Pittore  , 
di  storia,  italiano,  nato  in  Cremona  in  sul 
finire  del  decimo  sesto  secolo.  Fu  mio  de- 
gli allievi  del  cavatier  Trotti,  detto  il  A/o- 
losso  ; ma  in  breve  abbandouò  lo  stile 
molle  di  esso  maestro  per  uno  più  fermo 
c più  vigoroso.  Egli  fondò  in  Milano  una 
scuola  donde  sono  usciti  abili  allievi  , 
fra 'quali  si  annoverano  i suoi  quattro  figli, 
che  soglion&i  indicare  col  soprannome  di 
Pamlili  da  quello  del  padre  loro.  1 quadri 
di  quest'  attimo  spiccano  per  la  finezza 
piuttosto  che  per  l'immaginazione.  In  fatto 
di  grandi  dipinti  non  si  conosce  di  suo  che 
la  Resurrezione  di  Lazzaro , cui  dipinse 
nella  volta  del  convento  delle  religiose  di 
San  Domenico  e San  Lazzaro  in  Milano  , 
e I'  Assunzione  della  B.  V.,  di  cui  ornò  la 
cupola  della  chiesa  della  Passione  nella 
stessa  città.  Quest'  artista  morì  nel  1654  , 
in  età  a»aai  avanzata.  Carlo  suo  figlio  mag- 
giore , quantunque  allievo  di  lui  , è posto 
nel  novero  de*  più  felici  imitatori  di  Gni- 
do,  a tale  che  meritossi  il  nome  di  Guido 
della  Lombardia.  Milano , Como  , Cre- 
mona , Parma  e Piacenza  , contengono  un 
numero  grande  delle  sue  opere  dipinte  nei 
genere  del  Guido.  Nella  prima  di  queste 
città  , nella  chiesa  di  San  Vittore,  vedesi 
di  lui  un  quadro  in  tela  , in  cui  evvi  di- 
pinto il  Miracolo  di  San  Pietro  alla  parta 
Sfwciosa,  che  inerita  la  stima  che  ne  vien 
fatta.  Egli  mori  iu  Milano  nel  4664.  De- 
dito alla  devozione  più  scrupolosa , non 
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osava  mai  intra  premiere  la  pittura  d*  una 
Madonna  se  prima  non  avesse  adempiute 
le  pratiche  più  rigorose  della  religione.  I 
suoi  tre  fratelli  furono  aneli'  essi  pittori  , 
ma  non  giunser  mai  alla  fama  nè  di  lui  , 
nè  del  padre. 

NrvOL OSITÀ  , OStTÀDB,  OSITÀ  TE,  — ÒSO, 

— Czzo.  V.  Nuvol— ir 

Nini,  mitol.  afi'r.  Quello  fra  i Ganga  o sa- 
cerdoti del  Congo,  che  si  può  riguardare 
come  il  penitenziere  de*  Negri.  Questo  sa- 
cerdote assolve  gli  spergiuri,  fregando  loro 
la  lingua  con  datteri,  e pronunziando  delle 
imprecazioni  centrane  a quelle  del  peni- 
tente. 

Nuziàl — e.  (z  asp.)  add.  Che  attiene  a nozze. 
L.  JSuptialis.  — ménte,  avv.  In  foggia  di 
nozze,  a maniera  di  nozze.  L.  More  nu- 
ptiali . 

Nuziale,  mftol.  Soprannome  di  Giunone  come 
quella  che  presiedeva  a'  mairi  monj.  Quan- 
do le  si  faceva  un  sacrifizio  con  questo  ti- 
tolo, si  gittava  il  fiele  della  vittima  dietro 
all'altare  per  far  conoscere  che  fra  gli  sposi 
non  vi  dovea  mai  ess.-re  nè  rancore  , nè 
amarezza. 

Nuziali  (Dei),  mitol.  Dei  delle  nozze.  Plu- 
tarco ne  conta  cinqne,  cioè  ; Giove,  Giu- 
none, Vesta,  Suada , Diana  o Lucina.  Le 
superstiziose  antichità  ne  aggiunsero  parec- 
chi altri,  che  presiedevano  a*  misteri  d*  I - 
mene.  Erano  alle  nuziali  divinità  diretti 
de'  voti  onde  pregarle  di  rendere  felici  i 
maritaggi. 

Nuzialmente.  V . Nuzial — n. 

Nuzzi  (Mario),  biog.  Pittore  di  fiori  f ita- 
liano, nato  a Penna  città  del  regno  di  Na- 
poli l'anno  4603.  Suo  padre  coltivava  con 
nna  diligenza  particolare  i fiori  piu  rari  : 
Mario  , sedotto  dalla  loto  bellezza  , tentò 
di  riprodurli  sulla  tela  ; e suo  zio  Tom- 
maso Salini  pittore  lo  ammaestrò  nell'arte 
sua  , e presto  ebbe  ragione  di  contarlo 
fra'  snoi  primi  allievi.  Il  Nuzzi  andò  a 
fermare  stanza  in  Roma  , dove  non  tardò 
a renderti  noto  , e vi  ti  acquiitò  il  nome 
di  Mario  de’ fiori.  Nel  4657,  fu  ammesso 
nell*  accademia  di  San  Luca.  1 suoi  di- 
pinti occupano  un  posto  distinto  nelle  gal- 
ferie  di  Roma  ; per  altro  , sebbene  nella 
loro  freschezza  i suoi  fior»  spiccavano  per 
un'  esattezza  che  poco  si  discettava  dalla 
natura,  pure  , in  capo  ad  un  cerio  tempo, 
hanno  perduto  tutto  il  brillante  che  li  di- 
stingueva nella  loro  novità  , e tono  dive- 
nuti neri  ed  oscuri;  e perciò  le  sue  opere 
non  sono  di  gran  lunga  paragonabili  a quelle 
dello  stesso  genere  fatte  dagli  abili  artisti 
olandesi.  Fra  i snoi  allievi  si  cita  Laura 
Bernascosa,  la  sola  che  abbia  ereditato  una 
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itf  de*  talenti  del  suo  maestro.  e che  lo 
anzi  superato  in  quella  di  dipingere 
quadri  , i quali  non  hanno  mutalo  come 
quelli  di  lui.  $.  — (Ferdinando).  Cardi 
naie,  nato  nel  1645  , in  Orta  , città  degli 
Siali  ponti  fio  j.  Mandato  a Poma  in  età  di 
anni  9 , ivi  fece  tutti  i suoi  studj  , e di- 
venne uno  de*  piò  valenti  giureconsulti 
dell*  Italia.  Papa  Innocenzo  XI  il  nominò 
commissario  della  camera  apostolica,  e ca- 
nonico di  San  Pietro.  11  Nuzti  continuò  ad 
essere  onorato  della  confidenza  de*  sovrani 
pontefici  che  si  succederono  nel  gover- 
no della  Chiesa  , e la  meritò  pc’suoi  U- 
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lenti  t e per  lo  zelo  con  cui  esercitò  le 
diverse  funzioni  di  cni  era  incaricato/  In 
tempo  ch*era  prefetto  dell’annona  , scrisse 
un  opuscolo  intitolato  Discorso  intorno  alla 
volt iv ottone  della  Compagna  di  Homa  , 
in  cui  accenna  i tristi  effetti  della  man- 
canza di  coltura  negli  Stati  romani  ; que- 
sto scritto  non  sorti  l’effetto  che  Pilluslrs 
autore  ne  sperava.  Nel  17  <5  il  Mozzi  fu 
onorato  della  sacra  porpora  da  papa  Cle- 
mente XI,  e nominato  vescovo  d*  Orvie- 
to , ma  non  ne  godè  che  poco  più  di 
due  anni  , imperocché  moti  in  novembre 
del  1717. 
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0 n.  m.  Quattordicesima  lettera  dell'alfa* 
heto  italiano  , e quarta  delle  vocali  , che 
ha  gran  parentela  coll'  U , usandosi  in 
molte  voci  medesime  l'una  come  1’  altra, 
dicendosi  Sorgere  e Sorgere,  Coltivare  e 
Coltivare,  Fosse  e Fosse.  Questa  vocale, 
siccome  i'  £ ha  due  suoni  diversi  : uno 
aperto  come  in  botta  , 1’  altro  chiuso  sic- 
come in  botte  : quantunque  detta  diversità 
di  suono  appo  i poeti  non  impedisca  la 
rima  dell'O  aperto  col  chiuso  e viceversa. 
$•  Presso  i Greci  sonovi  due  specie  di  O 
de'  quali  ognuno  è rappresentato  da  una 
figura  diversa,  uno  si  pronunzia  con  suono 
prolungato  quasi  che  fossero  due  O ed  è 
chiamato  Omega,  e l'altro  proferisce*!  col 
suono  breve  ed  è detto  Qmicron.  $.  L'O, 
nei  bassi  secoli,  divenne  lettera  numerale, 
e significava  undici  , e sormontato  da  una 
lineetta  valeva  undici  mila.  Oggidì  la  stessa 
lettera  significa  zero  , e »’  usa  per  indicare 
assenza  di  numero.  5*  L’O  nella  musica  au- 
lica era  il  segno  del  così  detto  Tempus  mi- 
perjectum , ovvero  del  tempo  composto  di 
tre  semibrevi;  in  cui  anche  senza  punto  va- 
leva tre  semibrevi.  Alle  volle  ad  essa  let- 
tera si  aggiungeva  un  punto  nel  mezzo  , 
oppure  la  si  tagliava  con  una  linea.  $.  O, 
indica  la  Corda  vuota  sul  violino.  $.  Alcuni 
scrittori  di  musica  si  servono  della  lettera  O 
per  insegnare  il  portamento  della  mano  , 
indicando  con  essa  il  Pollice.  §.  Nelle  se- 

f [nature  numeriche,  la  lettera  O indica  che 
a Nota  non  dev*  essere  accompagnata. 
S-  Questa  lettera  indicava  anticamente  una 
Preparazione  d'  oro  o d'  alume. 

O,  C Oh.  Interiezione  che  serve  a l'espres- 
sione di  molli  e varj  a fletti  , come  di  ma- 
raviglia, di  CURIOSITI,  di  AGGR  AH  DIM  ESITO, 
di  MAGSIiriCARB  , di  DOLORE  , dì  SOVERCHIA 
GIOJA  , d'  ESCLAMACI  OH  E , dì  SOSPETTO  , di 
TIMORE  , d ‘ IRRISIONE  , di  TENEREZZA  , dì 
ALLEGREZZA  , dì  ECCESSO  DI  DESIDERIO  , di 
SDEGNO  , dì  RIPRENSIONE  , di  RITROSÌA  , di 
PRONTEZZA  O di  VOLONTÀ,  dì  AMOREVOLEZZA, 
dì  BENIGNITI  , dì  CORTESIA  , di  RINCRRSCl- 
MRjrro  , di  noja  o stucchevolezza  , di 

COMPASSIONE  , di  ARROSSI  MENTO  , d'  IMPNE 
CAZIONE,  «il  SBIGOTTIMENTO,  di  ESORTAZIONE, 


o 


V invocazione  , di  ajtjto  , di  spaurire  e 

SPAVENTARE  , CC. 

O.  Avverbio  di  vocazione  , ossia  Segno  del 
caso  vocativo.  L.  Heui  , o. 

O.  Particella  disgiuntiva,  come  si  o no,  noi 
o voi  , ec.  L.  Ani.  5-  Per  Maggior  pie- 
nezza di  suono  vi  si  aggiunge  talora  la  let- 
tera D quando  si  pone  avanti  a vocale  , 
dicendosi  Od,  il  che  per  altro  non  è di  ne* 
cess-tà  se  non  quando  la  susseguente  vocale 
sia  O.  Qualche  volta  ancora  vi  si  aggiun- 
gono le  parlici  Ile  vero  e pure  , dicendosi 
O vero  , od  Ovvero  , O pure  od  Oppure. 
J.  O , per  Altrimenti  , se  no.  Io  vi  pre- 

J'o  che  voi  mi  J'acciate  una  cosa,  od  io 
o Jàiò  saliere  al  vostro  patire.  Blor. 
Bari.  58. 

O.  T.  del  rituale  greco.  Le  sette  antifone  od 
inni  , che  nell'  Avvento,  intuonate  dal  pi  il 
cospicuo  personaggio  , si  cantano  ne'vespri 
in  coro,  chiamanti  gli  O perché  comincia- 
no coll’interposto  (J  ! j e la  settimana  de- 
gli O si  diccno  i sette  giorni  che  prece- 
dono la  Natività  del  Signore. 

OA 

C^a.  geog.  ant.  Borgo  della  Grecia,  nell'At- 
tica, sotto  la  tiibu  Pandionide.  §.  — . Isola 
del  Ponto  o della  Tracia. 

Oàcco.  geog.  Paese  della  Guinea  inferiore  , 
n<  Ha  parte  grecale  del  Bengofla,  (ungo  la 
sinistra  sponda  della  Counza.  £ assai  mon- 
tuoso, ma  fertile  ; i suoi  abitanti  souo  in- 
dolenti , supeisliziosi  e malaticci. 

Oadiè.  u.  di  naz.  Arabi  della  ÌSubia. 

Oìm»i.  grug.  Città  della  Guinea  inferiore  , 
nel  Congo  , sulla  sinistra  riva  della  Logc, 
disi.  <80  miglia  da  San  Salvatore. 

Oàmi.  geog.  Città  del  Giappone  , peli'  isola 
di  Nilon  , e nella  provm.  di  Souvo. 
Oàmo.  Nome  prup.  ebraico  d'  uomo,  « vaio 
Tumultuante. 

OANDEaO.  s.  ni.  Specie  di  scimmiotto, detto 
anche  Sileno. 

Oàndo.  geog.  Provincia  della  Guinea  infe- 
riore , nel  reg.  d'Augola. 
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Oàw*a.  eroe,  f Gruppo  d'isole,  nel  grand'Ocea- 
no.  V . Labiwjito. 

Oànmc.  milol.  Mostro  metà  u .ino  e metà 
pesce  , uscito  dal  mare  Eritreo  , e nato 
dall*  uovo  primitivo  . dai  quale  erano  stati 
tratti  tolti  gli  altri  ewLi.  Questo  mostro  , 
dice  Beroso,  comparve  in  Un  luogo  presso 
Babilonia  ; egli  aveva  due  teste  una  il'ou 
no  1'  altra  ai  pesce  ; quella  d*  uom  • era 
situata  sotto  quella  di  pesce;  alla  sua 
coda  erano  uniti  due  piedi  d'  u.  u»n  , 
del  quale  avea  la  voce  e la  parola.  Stava 
fra  gli  uomini  senza  mangiare  ; dava  lo- 
ro la  cognizione  delle  lettere  ; insegnava 
loro  ad  esercitar  le  arti  , ad  ino  dsar  tem- 
pli , ad  edificar  città,  ad  instiloir  leggi  , a 
seminare  e raccogliere  i grani  ed  i trulli  ; 
in  somma  quanto  a raddolcire  i loro  co- 
stumi potè»  contribuire.  Al  tramontar  del 
sole,  ei  ritiravasi  nei  mare,  e sotto  le  acque 
passava  la  notte.  Ne  comparvero  in  appres- 
so altri  simili  a lui  ; ma  un  tal  mistero 
non  fu  mai  ri v risto,  sebbene  Beroso  avesse 
promesso  di  farlo.  «Secondo  alcuni  eruditi 
il  vocabolo  Oanne  , in  lingua  siriaca  , si- 
gnifica Straniero  ; cosicché  dicono  questa 
favola  indicare  ; che  un  tempo  giunse  per 
mare  uno  straniero  , il  quale  diede  ai  Cal- 
dei alcuni  priuctpj  d*  incivilimento.  Esso 
era  forse  dalla  testa  alle  piante  de*  piedi 
coperto  di  pelli  di  pesce  , e rientrava  ogni 
aera  nel  suo  vascello  , su  cui  si  nutriva 
senza  esser  veduto  da  alcuno.  Rispetto  al- 
l'uovo primitivo  , da  cui  si  faceva  uscire, 
evvi  apparenza  che  ciò  venga  dalla  somi- 
glianza del  nome  Oanne  alla  parola  greca 
Oon  uovo.  ^ 

Osso.  geog.  ant.  Fiume  della  «Sicilia.  §.  — .Cit- 
tà dell'  Asia  miliare  , nella  Lidia. 

Oaràtta.  geog.  ant,  Grand'isola  del  golfo  Per- 
sico , nella  Caramania  , descritta  da  Medico 
navigatore  al  tempo  d’Alessandro  Maguo. 

•Oàrica.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  óon  uovo.) 
Specie  d'A trofie  purulenta,  o di  Ftisi  del- 
l'ovario. 

*Oarìsto.  n.  m.  T.  di  poesie.  L.  Oaristus. 
( Dal  gr.  Ottrizò  parlare  colla  moglie  ). 
Parte  d'  un  gran  poema  , in  cui  il  poeta 
introduce  il  colloquio  d'uno  de' principali 
auoi  personaggi  colla  propria  moglie  in  una 
circostanza  importante.  Tal  è quello  di  Et- 
tore e di  A ndi ornaci  in  Omero. 

*Oaiùtiob.  n.  f.  T.  ined.  L.  Oaritis.  (Dal  gr. 
nurion  ovario.  ) Infiammazione  dell*  ovaja. 

Osilo.  geog.  ani.  Fiume  della  .Sci  zi  a europea  ; 
usciva  dai  paese  de'  Tisvageti  , traversava 
quello  de'Meoni,  c andava  a perdersi  nella 
palude  Meotide.  Alcuni  geografi  conghiel 
turano  che  questo  fiume  dovesse  esser  fra 
l'istmo  del  Chetvoiieso  tauriCo,  ed  il  Tnnai. 

T.  IY. 
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Oasi.  n.  m.  T.  geog.  Si  chiamano  cosi 
Quelle  porzioni  di  terreno  irrigato  e (er- 
tile , che  si  trovati  come  isole  in  mezzo 
a'desrrti  sabbiosi  dell'AiTrica.  Due  ragguar- 
devoli Oasi  sono  situati  uel  deserto  virino 
all*  Egitto.  Gnu  , detto  il  Grande  Ovvi  , 
lungo  105  miglia  e largo  2l  , è cinto  ali 'or. 
e all'  occid.  da  montagne  di  pietra  bigia. 
1 suoi  piccoli  ruscelli  , le  sue  sorgenti  e 
la  sua  bella  verzura,  contrastano  amenamen- 
te con  le  vaste  pianure  di  sabbia,  che  sono 
di  là  da  quelle  montagne.  Abbonda  di  pal- 
mizi, cedri  ed  acacie,  e vi  si  trovano  nu- 
merose risaje  , che  oe  rendono  alcuni  siti 
mal  sani  ; è abitato  da  400  famigli*  Arabe, 
tributarie  dell' Egitto.  L'altro  Oasi,  detto  il 
Piccolo,  è il  piu  settentrionale  di  quegli  Oasi 
situali  ne’descrli  d.dla  parte  occident.  del- 
l'Egitto. Esso  consiste  in  una  valle  lunga 
cina  .10  miglia,  e \'l  larga,  cinta  di  rocce, 
e divisa  in  due  parti  da  una  montagna. 
Quest1  Oasi  è piu  fertile  dei  grande  ; ma 
il  clima  vi  è bollente  e insopportabile 
quando  vi  soffiano  i venti  australi  , il  dio 
spesso  avviene. 

Ovai  , e Gammi.  geog.  ant.  Nome  di  due 
città  d*  Egitto  - una  era  situata  nelle  m fi- 
lagne d?lla  Tebaido,  «'confini  della  Libia, 
iq  una  valle  dist.  7 giornate  da  Tebe.  Vi- 
cino a questa  città  perì  nelle  sabbie  P e 
vercitu  sp  dita  tb  Camhise  per  saccheggiare 
il  tempio  di  Giove  Amnioue.  Questa  città 
a*  tempi  del  basso  impero,  divenne  luogo 
d'esilio.  L'altra  era  posta  a qualche  mag- 
gior distanza  verso  settentrione. 

Ossidi  Nomi  ( cioè  Provincie  ossidi  ).  g<*og. 
snt.  Nome  di  due  provincico  distretti  di 
Egitto,  così  chiamati  dalle  due  città  d’U*»i 
che  n'  erano  i espoluoghi. 

Oawàca.  geog.  ant.  Nome  d'ima  città  e d’uuo 
stato  , ti«  Ila  repubblica  del  Mosaico. 

Gasse.  ge«*g.  ant.  Fiume  dell'  isob  di  Greta, 
nel  paese  chiamato  ( )auis  Tellus  , cioè 
Terra  d'  Oasse  J le  acqu?  di  questo  limar 
erano  in  tutte  le  stagioni  freddissime. 

Oàmi,  od  OiiWiDB,  grog.  «ut.  Nome  di  due 
fiumi  ; uno  nell'  Asia  minore,  l'altro  nella 
•Scizia. 

Casso,  geog.  ant.  Città  sulla  costa  settenario 
naie  dell*  isola  di  Greta.  Varrotie  dice  che 
essa  efa  la  capitale  di  un  regno  che  avea 
il  suo  re  indipendente  ; vuoisi  che  essa 
fosse  stata  fondata  da  Oasso  figliuolo  d’A- 
pollo  e di  Aucliiale. 

O B 

C^b.  mito!,  siriaca.  Nome  eh»*  significava 
Pitone  o Mago  , ed  era  uno  spirilo,  ossia 
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un  demone  clic,  consultato,  dava  le  sue  ri- 
sposte come  se  le  parole  uscissero  dalle 
parti  che  la  decenza  non  permette  di  no- 
minare , e con  voce  così  bassa  che  sem- 
brava proveniente  da  qualche  ptofonda  ca- 
vità , e come  se  un  morto  avesse  parlato 
dalla  tomba  , in  modo  che  colui  il  quale 
recavasi  a consultarlo  sovente  nulla  mici» 
de  va  , o piuttosto  intendeva  tulio  che  gli 
tornava  a grado. 

Obàebo.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Dilettò. 

Osa  dia.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Operajo  del  Signore. 

Osai.  s.  m.  Specie  di  Gelsomino  del  Giap- 
pone. 

Obàl.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Perversità  della  vecchiaja.  $.  — . mitoL 
Idolo  degli  antichi  Arabi.  Un  certo  Amron 
lo  avea  collocato  nel  Caaba  o Casa  Nauta, 
alla  Mecca  , presso  lo  sgabello  d'ibrahim 
o Àbramo.  Maometto  , presa  la  città  della 
Mecca,  distrusse  quest'  idolo.  Era  rappre- 
sentato da  una  statua  di  pietra  rossa,  sotto 
la  forma  di  venerando  vecchio,  con  lunga 
barlia.  Essendo  la  mano  diritta  della  statua 
stata  rolla  , i Coraisciti  (nouie  di  una  tri- 
bù araba  della  Mecca)  le  ne  avean  latto 
lare  una  d'  oro  , ed  in  essa  avean  posto  i 
selle  dardi  del  DeaLino. 

Obàma.  geog.  Città  del  Giappone  , nell'isola 
di  Chiusiù,  e nella  provin.  di  Piceo. 

Or an  s.  m.  Voce  indiana  , che  signiiica  uua 
Verga  d'  oro  del  peso  di  22  carati. 

OuÀftA.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia  , nell'  As- 
silla. 

Oiiaii assòn.  inilul.  indiana.  Nome  del  gran  di- 
giuno degl'  ludiani  , il  quale  consiste  nel 
non  mangiare  nè  bere  cosa  alcuna  duraute 
24  ore.  » 

Oearàtor.  roitol.  Uno  degli  Dei  campestri 
de*  Latini,  il  quale  presiedeva  all’ agricol- 
tura. 

Odarèni.  n.  di  nac.  ant.  Popoli  die  abitavano 
una  parte  considerabile  dell'Armenia,  nei 
dintorni  del  fiume  Cyrus. 

Osca.  s.  f.  T.  d'autiq.  Vaso  molto  incavato, 
di  cui  faceasi  uso  ne'funcln  i banchetti. 

Obua.  geog.  ant.  ditta  dell'  Affrica  , nella 
Mauritania  Ccsaricuse- 

OliEEll — (ÈNTE  , — IENTEMÉKTB  , — IBNTISSIMA* 

MÉNTE,  — 1BNTÌSMMO, — lìtiVZA,  1ÈNZ1A.  F. 

OjiRED IRE. 

Oebeo — ire  , e Obsii — ìrs.  v.  ncut.  Lo  S.  C. 
Ubbidire  , sottomettersi  al  vedere  , al  co- 
mando altrui  ed  eseguirli.  L.  (Jbcdue. 
S-  P-  mct.  Diccsi  anche  delle  cose  inani- 
male, che  cedono  c non  resistono  — ièhte. 
add.  (Jie  obbedisce,  che  si  sottomette  vo- 
lentieri all'  alimi  volere.  L.  Obcdicns . 


OBB 

5-  figur.  Dicesi  anche  delle  cose  inanimate. 
Facendo  pervenire  alle  loro  orecchie  Lo*- 
udiente  suòno  della  popolósa  famiglia. 
Fir.  As.  <33.  $.  T.  nied.  Diccsi  Corpo  o 
ventre  obbediente  , per  dire  che  il  Corpo 
è disposto,  molle,  ed  aperto.  — i latissimo 
add.  superi.  L.  ( 'JbetUenlusimus , obscr/uen 
lissunus.  — lENTKMÉNTE.  a\V.  Coll  olibc- 
di elisa.  L.  Obedienler . — ientismmamén il 
avv.  superi.  — iàit/A,  — lèazia.  n.  a»L  v. 
L'  allo  di  colui  che  obliedisce  , virtù  per 
cui  1'  uomo  è disposto  ad  eseguire  la  so 
Ionia  del  superiore.  L.  Obedicntu*.  $.  Nel 
P iconologia  T obbedienza  è rappresentata 
in  uua  donna  di  umile  e modesto  conte 
gito  ; essa  porti  un  giogo  sul  collo  , e si 
lascia  guidare  da  un  solili  filo.  Trovasi  an- 
che con  una  benda  sugli  occhi  , ed  allora 
indica  la  cieca  obbedienza.  $.  Pare  ulilw 
dienz.i  , o la  obbedienza , vale  Obbedire. 
$.  Obbedienza  , lìgtir.  diccsi  anche  dello 
cose  inanimate.  §•  Obbedì  etica  , per  Sog- 
gezione , o regola.  $.  Per  Comandamento, 
in  virtù  d'  obbedienza  , clic  suol  dare  il 
prelato  religioso  a’suoi  frali.  $.  Per  la  Cosa 
comandati.  Mormorasi  un  religióso  del 
suo  prelato  , per  cagion  d * un’  aspra  ob- 
bedienza else  gli  uvea  comandili  a.  Fior. 
S.  Frane.  4 74.  $.  T.  mcd.  Diccsi  lo  Stato 
del  ventre  che  è disposto,  molle  e aperto. 
— eróse,  u.  car.  v.  Che  obbedisce.  L CMc* 
d iciu . 

Oblio — làure,  — iènza.  Lo  s.  c.  Obbcd — icn 
le,  —icn  za. 

Obb — icttàre  , c O» — i ett in k.  v.  *.  Oppor- 
re , e si  dice  solo  dell*  Opporre  con  pa 
rule.  L.  Objicere.  — làrru.  add.  Opposto. 
L.  Oppositus.  -p-iezjónb.  n.  asl.  v.  < )p|K> 
ninietilo  , clic  si  fa  all'  altrui  opiuionc  o 
ragione  , contrapponimeiito  , «rgoun ritto  , 
ragione  in  contrario  , dubbio,  dillicoltà. 
L,  Obiettò»  , dubitatio  , < pia  silo . 

Oebi«ttìvo.  F.  Obbiett — n. 

Obbiétt — o , e OsièrT— O.  n.  ni.  Quello  in 
cui  si  affìssa  o 1'  intelletto  , o la  vista;  ed 
usasi  anche  |>er  Mira  , scopo  , bue  , che 
altrui  si  propone;  oggetto,  sógno,  termine. 
L.  Obiettimi,  scopa».  $.  T.  delle  scuole. 
Diccsi  di  Tutto  ciò,  clic  e considerato  come 
la  cagione  , il  soggetto,  il  unitivo  di  dice 
cheasja.  $.  — dirètto.  T.  grani.  Il  secondo 
de*  tre  rapporti  che  uu  nome  può  avete 
con  uu  veilio  , e indica  la  persona  o la 
cosa  operata  dal  subbirlto  , mediante  il 
verbo  , vale  a dire  la  cosa  su  cui  cade 
1’  immediato  eli* ito  dell’ azione;  esso  cor- 
ris|Miiide  a\V  accusativo  du’L.itiui.  J.  — in 
dirètto.  T.  grani.  II  terzo  de'trc  rappoiti 
di  un  uoiiic  con  un  verini,  espi  i melile  una 
delle  moli*  accidentali  c variabili  circo 
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Manze  che  possono  accompagnare  e carat- 
teri ture  Fazione,  espressa  iÙ  veri*»»,  e le 
quali  per  la  divi  rsa  loro  natura  sono  nel 
discorso  indicate  con  di  fid  enti  segni  detti 
ftreftosizioni , che  al  nome  prepongo*»!,  e 
clic  nella  grammatica  latina  corrispondono 
al  dativo  c all*  aidativo.  $.  —ivo.  add. 
Agg..  di  cosa' che  non  altrimenti  esista,  se 
non  che  per  modo  di  obbietto  cognito,  ed 
usasi  anche  in  forza  di  nome.  5*  Agg.  dato 
a (pici  vetro  convesso  dell*  occhiale  , da 
cui  ricevutisi  le  specie  che  si  partono  dagli 
obbietti.  Usasi  puro  in  forza  di  sostantivo, 
c diecsi  anchi.-  Lente,  cjnando  è convesso  da 
amendue  le  parti  , e mezza  lente  quando 
è piano  da  una  parte  , e dall*  altra  con- 
vessa. 

ObB — 1ÉTTO,  — IEZ1ÓNS.  y.  ObB — IETTA*!!. 

Ubbióso,  add.  Ubbioso  , sospettoso  , che  è 
soggetto  ad  avere  ubbia.  L.  iuiftcrs  ti  Itomi , 
susfticingus. 

Or.BL — atóre,  — azióne.  Lo  s.  c.  Obi  — Biore, 
— azione. 

•{•ObblIa,  e b Oblia.  Lo  s.  c.  Obblio. 

Or.BL — i am  èrto  , *i* — iàrza.  V.  Orbl — iare. 

Obbl — iàre,  e Obl — iàrb.  v.  a.  Dimenticare, 
scordarsi.  L.  Oldivisci.  • — iakm.  netit.  p. 
.Scordarsi,  dimenticarsi.  — iaméhto.  n.  ast. 
v.  1/  oblili  are;  dimenticanza,  sCordatnento. 
L.  Oblino.  •!* — iànzA.  n.  ast.  v.  Dimenti- 
canza. L.  Qldivio . — iato.  add.  Dimen- 
ticato. L.  Oblitus , oblivioni  tradititi. 
— i atóre.  n.  car.  ni.  Che  obblia.  L.  Ini- 
memor.  *b — «azióne.  n:  ast.  v.  Dimenti- 
canza. L.  ObliVio.  — ìo.  n.  ast.  ▼.  ra. 
Dimenticanza  , oblili  rione.  L.  Oblivio. 
$.  Mettere,  o porre  in  obblio,  vale  Scor- 
darsi . — 1ÓBO,  add.  Dimentico,  scordevole, 
di  poca  memoria,  diinentichevole,  irricor- 
devole. L.  Obliriosus , immemor.  §.  Vale 
anche  Clic  induce  obblio.  • — itànza.  n.  ast. 
Lo  s.  c.  Dimenticanza.  — Ito.  add.  Dimen- 
ticato. L.  Oblitus.  — ivi  ÓRE.  n.  ast.  v.  Di- 
menticanza, obblio.  L.O blirio.  — ivióso. 

add.  Dimentico  , ohhlioso.  L.  Oblinomi. 

*|*  Gb  elìco  Lo  s.  c.  Ohhliquo. 

Oz'LIG — AC1ÓRE  , AMÉNTO  , - — *RTE  , — AN- 

TKMÉRTE  , ARTÌSS1MO  , ÀNZA.  V . On- 

nr.iu — are. 

OnoLic — à«k.  v.  a.  Stringere  altrui  , o per 
parola  , o per  iscritliira,  o per  cortesia,  o 
per  benefizj  a fare  una  coso  ; strignere,  a l- 
lacciaro  , gravare,  impegnare,  ingaggiali-  , 
rendere  obbligato.  L.  Obli  gare , arditici  re. 
— Àrsi.  neut.  p.  Impegnarsi,  rendersi  obbli- 
galo. $.  Obbligarsi  in  solido,  vale  Obbligar- 
si ciascuno  per  l'intiero  jet»  dice  ancora 
di  Debitori  obbligati  insieme  egualmente. 
L.  In  solitliun  obligari.  — agióre  , -*-i- 
MÉRTO  , — AZIÓNE,  n.  ast.  V.  L*  atto  col 
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quale  una  persona  s’  obbliga,  od  è obbli- 
gata ila  un’  altri  a fare  qualche  cosa.  L. 
Oidi  gatto  , contrae  tu  t , paci  urti  canne, 11* 
tum.  $.  Fare  obbligazione,  o ohbligagìo- 
ne  , vale  Far  obbligo,  obbligarsi.  •— Arte. 
add.  Che  obbliga.  L.  Devinciens.  $.  Per 
Cortese , amorevole  , gentile,  officioso".  L. 
Officiami  , humatius.  — artìsmmo  add. 
superi.  $.  Per  Umanissimo  , cortesissimo. 
L.  Officinusamus  , ha  ma  ri  issi  mus.  — ar- 
temente.  avv.  Con  maniera  obbligante.  L. 
fiumane , comìter.  — àrza.  Lo  s.  c.  Ob- 
bligagioue  e obbl  i (pi  zio  ne.  L.  Qbligatia. 
— ito.  add.  L.  O bhgatus,  atldictut , de. 
votiti.  $.  Per  Inviluppato.  $.  Per  Condan- 
nato. {$•  Per  Destinato  certamente.  $.  Per 
Congiunto  in  matrimonio.  $.  T.  mus.  Di- 
cesi parte  obbligata  Quella  la  quale  è ne- 
cessaria nella  composizione  , e sostenta  un 
pezzo  principale.  JJ-  Aria  obbligata  , T. 
mus.  Aria  m cni  il  cantante  dee  seguitar 
lo  strumento.  — atÌssimo.  add.  superi.  L. 
Addictis tinnii , dedttisumus  , demolissi- 
mus.  — at  am  érte.  avv.  con  modo  obbliga- 
to, per  obbligazione.  — atòrio.  add.  D*ob- 
bligo,  che  contiene  obbligo.  L.  Oblienti* , 
i uàid as  , obligatorius.  — o.  ( coll*  ac- 
cento sulla  prima  vocale)  n.  ast.  v.  in. 
Obbligazione  , 1’  esser  tenuto  , obbligato. 
L.  (Jbli gatto  , delntum,  * fficmrn . $.  Aver 
obbligo,  tener  obbligo,  vagliano  Ester  ubidi- 
to. $.  Far  obbligo,  vale  Obbligarsi.  $.  Far 
obbligo  suo  , vale  Adempiere  le  parti 
sue.  — MÉTTO . n.  m.  dim.  Leggiere  obbligo, 

ObKLIC ATAMÉRTB,  ATÌSSIMO,  ATO,  —ATÒ- 
RIO , MÉTTO.  — O.  V . OoCLlG — ARE. 

Obblio.  V . Obbl — iare. 

ObblIo  (Fiume  dell*).  A'.- Lete. 

Oh  hi.  tóso  y . Obbl — iarb. 

ObbMOU AMÉRTE,  ÀNGOLO,  ÀRK,  ATÓRE, 

— ISSINO  , — ITA  , — ITÀOE  , — ITÀTE.  V . 

Obbliqo O. 

ObblÌ^c — o,  e Oblilo — o.  add.  Non  retto, 
tòrto,  tortuoso,  piegato,'  traverso,  bistorto, 
sghembo  , indiretto  , pendente.  L.  Obli- 
quiti. $.  In  matematica  è opposto  a Hello. 
$.  Angolo  obbliquo, T.  geoin.  Aogolomino- 
re  del  retto, cioè  che  porta  meno  di 96  gradi. 
5-  figur.  Per  Ingiusto.  Dura  legge  d'Àtnor , 
ma  bench’  obblìqua  , Servar  conriè  usi. 
Pet.  Tr.  cap.  3.  $.  Per  Ambiguo,  dubbiò, 
equivoco  ; onde  dicesì  Risposta  obliqua. 
5-  Per  obbliquo  , e per  obliquo  , vale 
Obbliquamente,  indirettamente  ; onde  Far 
checchessia  per  obbliquo,  vale*  per  Frode, 
con  inganno.  $.  Casi  obliqui,  T.  grauuu. 
lat.  diconsi  così  Tutti  i casi  de’uomi,  ec- 
cetto il  primo  clic  si  dice  Retto.  § Mu- 
scoli obliqui  , T.  anal.  diconsi  Quei  "‘mu- 
scoli dell*  occhio  , che  a di  (Ter  ènea  dei 
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«jUAtro  retti  hxnno  un»  direzione  obliqua. 
— issimi».  «dii.  superi.  L.  iJbhqutssi/nus. 
— améntb.  avv.  0>n  toicimeuU»,  in  qua  e 
in  là.  L.  Oblique.  — àbgolo.  add.  T.  geom. 
Agg.  Hi  triangolo  , i cui  angoli  tono  tutti 
obliqui,  —ine.  v ncot.  Non  andar  retto, 
torcere,  andare  indir  ttaniente.  L.  Oblique 
progredì.  5.  Usasi  anche  nent  p.  $.  Oa- 
bliqcÀRB.  T.  lui lit.  Audare  , camminare  , 
marciare  obbliquamente  a diritta  od  a aini* 
atra  ; e ditesi  delle  Truppe  quando  si  muo* 
verno  oMilnjuaiìienle  nelle  evoluzioni.  — a- 
Ti.bb.  adtL  T.  anat.  Nome  di  uu  muscolo 
del  corpo  che  serve  all*  uffizio  di  torcer  la 
mano,  torse  quello,  che  più  comunemente 
dicesi  Pionnture.  $.  Ol •bliqualore,  dicon&i 
anche , quo*  Muscoli  degli  occhi  che  son 
detti  con  altro  nome  Hotutori.  — ita,  — ita 
na  , • — itàte.  n.  est.  Qualità  di  ciò  che  è 
• bhliquo.  L.'  Obliquità s.  Vale  anche 

1'  Andare  non  rettilmente. 

OsBLITAN/.À.  y . OtbL IASE. 

OwiUTES — AMÉNTO  , ARE  , Ar.lÓJTE.  Lo  S. 

ò»  Obliter — amento  , —are  , — «rione. 

Obbl—ìto  , — i vicine  , *i» — iwóso.  y.  Oh - 

HL IA/IB. 

♦hOnzaiÀco.  Lo  s.  c.  Lhriaco  e .ubriaco. 

d*Oeca — iàhza  , •§» — tÀRB.  Lo  s.  c.  Ob- 
bl — janza  , — tare.  U . Qipt — iar*. 

*b  Ornai  g — acuSbe.  *|»  — asta,  •§»  — are,  «P  — à- 
to,  *b  - — O.  Lo  s.  c.  Ublte — agionc  — auzà, 
— are,  — alo,  — o.  L.  Obblig — are. 

OarRÒBRio.  l*>  s.  c.  Obbrobrio. 

ObbuÒbr — rio.  n,  m.  Infamia,  disonore  , vi- 
tuperio, ignominia,  scorno,  macchia  pro- 
cedente da  cosa  bruttamente  bitta.  L.  (Jp. 
probrium,  ignominia  , nota.  — liba  f»dd. 
Pieno  d*  obbrobrio  , ignominioso  , vergo- 
gnoso. L.  Ignomutiosus.  — iosamf.ml.  avv. 
Loo  obbrobrio  , ignominiosameute  , brut- 
tamente , vergognosamente  , disonore*  ol 
niente,  vitupercvolmente,  biavi  tu  evo!  ni  ente. 
L.  Ignominiose , probrose.  — itxzo.  n.  ni. 
dim.  Obbrobrio  leggiero.  L.  Lewis  nota. 

OrBOMBR — AMÉNTO  , —ARE,  AZIÓNE.  Lo  S. 

c.  Obumbr — amento,  — are,  — azione,  y. 
OniMBR — ARE. 

Obclavàto.  add.  T.  boi.  Dicesi  di  una  Parie 
della  pianta  che  La  la  forma  di  una  inasta 
rovesciala.  L.  ( )b>lawutus . 

Oscòatco.  add.  T.  hot.  Agg.  di  -pianta  o di 
fiore,  che  ha  la  figura  di  un  cono*  rovescia- 
lo. L.  ObconicuM. 

O scordato,  add.  T.  boi.  Che  vale  Cuorifor- 
me a rovescio  , e diersi  d'uua  Foglia  che 
ha  la  figura  d*  un  cuore  capovolto. 

Oedòra  , e Ordòria.  grog.  Paese  della  Bus 
sia  asiatica,  vei-so  la  patte  inferiore  del 
fiume  Obi. 

Obdur — are.  v.  n.  Lo  s.  c.  Indurare  , indu- 
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rire.  — àto.  add.  Lo  s.  c..  Indurato  , in- 
durito. j’  * 

Oleo.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , et  vale 
Servo,  ojpci'ijo.  $.  — . stor.  mc.  Uno  degli 
avi  di  G.  C.  secondo  la  carne  ; era  figlio 
di  Booz  e di  Rut  , e padre  d*  Jcsse  , che 
fu  padre  di  David  , re  d’  Israello. 

Ob ed  Edom.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e 
vale  S.-rvo  del  Signore.  $.  — . stor.  sac. 
Israelita  figlio  d’Jditum,  della  tribù  dì  Levi, 
chiamato  nella  Scrittura  Gctteo  , non  per 
che  loue  di  Get , che  era  uua  città  ap- 
partenente a*  Filistei  , ma  perchè  vi  area 
dimoralo  con  David.  Egli  ebbe  la  fortuna 
di  ricoverare  per  tre  mesi  in  casa  sua  l’arca 
deil’allcanza,  il  che  indusse  il  Signore  a Teli 
citare  la  sua  lamiglià.  Ecco  la  storta  dì  que- 
sto fatto  , raccontato  nel  2°  libro  di  Sa- 
muele. « Or  David  adunò  di  nuovo  tutti 
c<  gli  uomini  scelti  d’  Israel  in  uumero  di 
< « trenta  mila.  E Daiiil  con  tutto  quel  |ha- 
<«  polo  eh’  era  con  lui  si  mosse  da  lU.de 
et  Giuda  ed  andò  pei  trasportar  di  là  Pale* 
tt  di  Dio,  la  quale  si  chiama  col  Noiu<-  del 
« Signore  degli  eserciti  , che  siede  sopra 
a i cherubini.  E posero  P aica  di  Dio 
« sopra  un  carro  nuovo  c la  menarou 
tt  via  dalla  casa  d’  AL  in  ad  ah  , eh’  era  in 
c<  sul  colie  : ed  Uzza  ed  Ahio  , figliuoli 
ci  di  Abinadab  guidavano  il  carro  nuovo. 
tt  E David  e tutta  la  casa  d’Jsrael  facevau 
tt  testa  davantj  al  .Signore,  sonando  d’ogni 
tt  sorta  di  stromeuli  latti  di  leguo  d’abete, 
n con  edere  e con  salteri,  e con  tamburi, 
f<  e con  ai  stri  , e con  cembali.  Or  tjuaudo 
o furon  giunti  in  fino  all’  aja  di  Necou  , 
cc  Uzza  stese  la  mano  verso  Parca  di  Dio 
et  e la  ritenne,  perciocché  i buoi  l’avevano 
tt  smossa.  E 1'  ira  del  Signore  s’  accese 
a conti  ’ad  Ciba,  e Iddio  lo  percosse  quivi 
re  per  la  sua  temerità  , ed  egli  morì  quivi 
c*  presso  P arca  di  Dio.  E David  s’altruuò 
ec  per  ciò  ebe  ’l  Signore  avea  fatto  rottura 
a in  Usta  , e chiamò  quel  luogo  Peres- 
et  Uzza  , il  quale  dura  in  fino  a questo 
cc  giorno.  E David  ebbe  quel  di  patii  a del 
ec  Signore,  e disse:  Come  entrerebbe  l'area 
cc  del  Signore  appresso  di  me  ? E David 
tt  non  volle  condurre  P arca  del  Signore 
e<  appresso  di  sè  nella  città  di  David  (Ge- 
c*  lusalcmme)  j ma  la  fece  ridurre  dcolro 
« alla  casa  di  Obed-Edom  Getteo.  E l’arca 
cc  del  Signore  dimorò  tre  mesi  nella  casa 
«di  Obcd  Edom  Geiteo;  e ’l  Signore  bir- 
ce ordisse  Oberi- Edooi  e tutta  la  sua  casa, 
et  È fo  rapportalo  e detto  al  re  David  : 11 
cc  Signore  ha  benedetta  la  casa  di  Obed- 
rc  Edom  e tutto  quello  eh’  è suo,  pei-  es- 
ce ginn  dell’  arca  di  Dio.  Laonde  David 
et  andò,  e fece  portare  Parca  di  Dio  dalla 
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ft'caM  d’  Oberi?  Edom  nella  citta  di  David 
« con  allegrezza.  E quando  quelli  die  por- 
c<  tavaoo  l’arca  dol  .Signore  nano  rammi- 
« nati  tei  passi,  David  verificava  un  bue 
c<  ed  un  montone  grasso.  E David  saltava 
« di  tutta  forza  davanti  al  Signore,  essendo 
« ciato  d*  un  Elod  di  lino.  Cosi  David  , 
««  « tutta  la  casa  d'Jsrael  comJurevaoo  l’arca 
cc  del  Signore  con  grida  d’  allegrezza  , e 
« eoo  suon  di  tromba.  Or  avvenne  che 
u come  1’  arca  del  Signore  ruttava  nella 
<c  ciuà  di  David,  Miro!,  figliuola  di  Saul, 
« riguardò  dalla  finestra  e vide  il  re  David 
u che  saltava  di  forza  in  presenza  del  Si- 
re gnore  : e lo  sprezzò  nel  cuor  suo.  Cou- 
rt d ussero  adunque  I’  arca  del  Signore  e 
<c  la  posero  nel  suo  luogo,  in  mezzo  d’un 
« padiglione  che  David  le  avea  teso.  E 
« David  offerse  olocausti  e sacri lìzj  in  pre- 
r*  senza  del  Signore  »>. 

Osco — ik.vik,  — ìae.  Lo  *.  c.  Obbed — lente, 
— ire.  V.  OtiKD — iSB. 

Osàin  Allah,  biog.  Fondatore  della  celebre 
dinastìa  de*  Co  li  IH  fatinudi  , il  quale  regnò 
dal  909  al  934  della  nostra  era.  Diceva»! 
discendete  d’isniaele,  figlio  d’Iman  Disfar, 
pronipote  d'Ussrin  , figlio  del  cali  fio  Alì  e 
di  Fatimèh,  figliuola  del  profeta;  laonde  i 
principi  della  sua  famiglia  presero  il  so- 
prannome ora  d’  isiuaelrdi  , ora  di  Alidi, 
ora  di  Usaeoidi,  ma  più  sovente  quello  di 
Obeidi,  e di  Fatimidi.  Da  uomo  privato  egli 
si  eresse  in  Califfo,  ribellandosi  , alla  testa 
d’un  forte  esercito,  dagli  Abbassi  di  che  re- 
gnavano a Bagdad,  e iu  il  primo  autore  del 
grande  scisma  dir  tenne  divisi  i Mussulmani 
per  Ire  secoli.  Egli  conquistò  una  gran  parte 
dell*  Asia,  approdò  in  Afi'rira,  dove  iondò 
la  città  di  Madiah  sulle  rovine  dell’antica 
AJrodisia  in  uiva  pen  vola  distante  circa  90 
miglia  all’,  ostro  di  Tuoisi  , e la  fece  sua 
capitale.  Di  li  mandò  puderosi  eserciti  per 
conquistare  1*  Egitto  ; essi  espugnarono  più 
d’  una  vùlta  Alessandria,  e riportarono  al- 
tri vantaggi  , ma  afla  fine  furono  sempre 
rispi uli  , e la  conquista  d’  Egitto  eia  ri- 
amata al  nipote  di  Ini.  Obrid  Aliali  n<>n 
ai  reae  meno  formidabile  in  mate  che  in 
terra.  Le  sue  flotte  fecero  frequenti  sbarchi 
sulle  coste  d'Italia,  e specialmente  nelle  Ca- 
labrie , dove  i Ssracini  presero  Taranto  , 
Benevento  ed  altre  città,  commettendo 
ovunque  orribili  guasti.  Obeid  Allàh  morì 
nel  mano  dd  934  , nd  25.°  anno  del  suo 
regno. 

Obllèbio.  biog.  Doge  di  Venezia  , innalzato 
a tale  dignità  odi'  804.  Eia  la  repubblica 
di  Venezia  oppressa  da  due  dogi,  Giovanni 
e Maurizio  padre  e figlio,  ù quali  avevano 
trucidato  il  patriarca  di  Grado,  e mandato 


QBE  »«5 

in  esilio  la  maggior  parte  de’oohili  veneti, 
fra’  quali  anche  Obelerio  che  allora  era 
tribuno.  Gli  esiliati  si  ritirarono  a Trevis, 
dove  Ohelerio  , gli  eccitò  alla  vendetta  e 
* indusse  a tornare  a Malemocco  , che 
enezia  non  essendo  ancora  fabbricata,  era 
la  capitai**  della  repubblica.  I nobili  accla- 
marono Ohelerio  loro  doge,  c marciarono, 
guidati  da  lui  , contro  i due  tiranni  , i 
quali  si  diedero  alla  fuga.  Ma  questi  dogi 
deporti  si  procacciarono  il  favore  di  Carlo 
Magno  e di  suo  figlio  Pipino  re  d’  Italia. 
Da  ciò  nacque  la  prima  guerta  che  i Ve- 
neziani dovetter  sostenere  contro  i Fran- 
cesi. Pipino  s’  impadronì  di  ChioggU  ; di 
Paiestrina  e di  MaUroocco  : ma  lu  sconfitto 
dinanzi  Rialto,  isoi  » situata  nei  mezzo  della 
laguna , e dovè  abbandonare  le  già  latte 
conquiste.  Allora  fu  che  i Veneziani  arri- 
sero quell’  isola  per  la  sede  del  loro  go- 
verno , e vi  fabbricarono  Venezia.  Obelerio 
che  in  quella  guerra  avea  mostrato  molta 
debolezza,  ed  anche  della  parzialità  pe’F ren- 
erai, fu  d>  posto  e mandato  in  esilio  a Co- 
stantinopoli nell’  844  Ottenuta  la  permis- 
sione di  ripatriare  nell’  830  , tentò  , per 
farsi  ristabilire  nella  dignità  che  gli  era 
stata  tolta  , di  sollevare  contro  il  governo 
i suoi  rompa  tri  olii  di  MaUmocco  , mal- 
contenti perchè  la  loro  città  avea  perduto 
il  vantaggio  di  esser  sede  del  governo  ; ma 
fu  fatto  prigioniero  in  un  combattimento 
contro  i Veneziani  , e fu  decapitato. 

OrzLi.  n.  di  naz-  ani.  Popoli  d’Affriea,  nella 
Marniarica  fra  i Sentili  e gli  Ezari. 

Osèlia.  s.  f.  T.  d’antiq.  Sorta  di  Pasticceria, 
che  gli  antichi  servivano  al  fioir  della  men- 
sa, e che  inzuppavano  nel  vin  cotto.  Presso 
a poco  si  flètta  pasticcerìa  era  la  «essa  cui 
noi  chiamiamo  Cialde. 

‘Osìlib.  s.  f.  T.  filolog.  L.  Obelur.  ( Dal 
gr.  Obelos  spiedo.  ) Sorta  di  pani  di  for- 
ma piramidale,  che  offerir  ami  a Bacco. 

’OmiicÀRH.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Obeiot 
spiedo.  ) Genere  di  piante  della  lamigh-i 
delle  Stnanteree  , e della  singenetia  poli 
gamia  frustranea  di  Linneo  , stabilito  dal 
Cassini  a spese  delle  Rurihtckie  di  Limi., 
cosi  denominandole  a catione  della  figura 
della  loro  Achena  , o (rutto  a lòggia  di 
spiedo. 

*f  )*£Lrscfm.ìnitiei.  s.  m.  T.  d’arclul.  L.  Obe- 
hse-Iy  dittici . ( Dal  gr.  CMr/oz  spiedo  , e 
lychnot  lucerna.  ) Obelischi  eretti  in  riva 
al  mare  , per  additare  nel  hujn  della  notte, 
con  lanterne  porte  nella  loro  sommità  , il 
porto  all*  incerto  navigatore. 

•Osblìsco.  s m.  T.  d’archiL  (Guglia,  agu- 
glia  ) L.  OMneux.  ( Dal  gr.  Obrlox  spie- 
do , e bclos  dardo.  ) Culmina  quadrengo- 
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Mie  , alta,  grossa  in  fondo,  e gradatameli  - 
le  assolti  gl  laulcsi  fintile  icrmim  io  punta, 
imitando  Ja  l'orma  il’  uno  spiedo  , o piul- 
Insto  del  raggio  del  Sole  al  cui  onore  fu- 
rono eretti  i primi  obelischi  da’  sacerdoti 
rgizj  , i quali  perciò  li  chiamavano  le  Dita 
del. Sole.  Da  Erodoto , che  pur  avea  visi- 
talo 1*  Egitto  , e con  diligenza  e curiosità 
Mimma  consultato  i sac.  relóti  , chiamasi 
l’Olxdisco  semplicemente  Obelo.  Egli  prese 
la  desinenza  diminutiva  uon  già  per  essere 
di  piccola  mole  , essendo  anzi  di  grande 
c «fi  eccelsa , ma  perchè  voleva  espri- 
mere un  paragone  di  quella  vastissima 
delle  piramidi.  Erano  queste  formate  di 
varj  enormi  macigni  , v 1’  Obelisco  di 
un  solo  : sorgevano  quelle  gradatamente 
diminuendosi  , e questo  dalla  base  alla  ci- 
ma aizavasi  cpn  egual  superficie  di  lati. 
Tale  è quello  che  da  Alessandria  d’Egitto 
fu  da  Giulio  Cesare  trasportalo  a liofila,  C 
die  or  trovasi  biella  piazza  di  S.  Pietro  , 
alto  col  piedestallo  (Ù8  piedi  ; ed  altri  di 
varia  mole,  che  ammiratisi  in  quella  capi- 
tale. Gli  obelischi  erano  da  lutti  i quattro 
lati  coperti  di  geroglifici.  Vuoisi  che  tali 
caratteri  racchiudessero  de’  grandi  segreti , 
e rappresentassero  i misteri  della  religione 
egiziaca,  della  quale  poche  persone  aveva- 
no cognizione.  Allo!  quando  Cambise  re 
do1  Persi  , si  rendè,  padrone  dell’  Egitto  , 
volle  esigere  da'  sacerdoti  la  spiegazione  di 
quc’segreli  clic  essi  soli  intendevano.  Sul 
loro  rifiuto  , li  fece  tutti  morire,  e distrusse 
qnanti  obelischi  trovò  uel  suo  calumi  - 
no.  Credesi  che  il  pruno  ad  innalzare  obe- 
lischi in  Egitto  fosse  il  re  Mitra  ; la  qual 
cosa  pruvci'ebbe  clic  gli  obelischi  sono  più 
antichi  delle  piramidi  , e che  , secondo 
P intenzione  del  loro  autore  , errino  desti- 
nati a più  nubil  uso  , cioè  a trasmettere 
alla  posterità  le  grandi  gesta  de 're  , «neu- 
tre le  piramidi  tenean  lungo  di  tombe. 
Fra  i pubblici  monumenti  che  fece  innal- 
zare il  re  Scsoslri  , contanti  i due  obeli- 
schi di  Eliopoli  , di  granilo  , pietra  du- 
rissima, tratta  dalle  cave  della  città  di  Sena 
iu  Egitto  , di  un  sol  pezzo , e ciascuno 
alto  ceuto  venti  cubiti.  Augusti  , ridotto 
P Egitto  In  romana  provincia  , fece  tra- 
sportare que’  due  Obelischi  in  Roma  , e 
ne  fece  innalzare  uno  nel  gran  circo  e 
l'altro  nel  campo  di  Marte.  Uno  di  quelli 
obelischi  è presentemente  ridotto  in  pezzi 
e coperto  di  terra;  l'altro,  cui  Augusto  avea 
latto  collocare  nel  circo,  fu  posto  iiell'anno 
<S8ì)  regnante  Sisto  V , sulla  piazza  della 
|>oita  del  Popolo.  Nincoreo  o Pataone,  fi- 
gliuolo c successore  di  Scsoslri  , seguendo 
1*  esempio  del  genitore  , eresse  aucb'  egli 
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«Ine  obelischi  tutto  d’  un  pozzo  , alti  cen- 
tocinquanta culliti  , imo  di  essi  fn  da  Ca 
li  gola  fatto  trasportare  a Roma,  dove  restò 
negletto  c steso  in  terra  per  sedici  secoli 
finché  il  prelodato  pontefice  Sisto  V il  fece 
erigere  innanzi  alla  basilica  di  S.  Pietro. 
S-  — • n-  T.  filolog.  Piccolo  segno  a 
foggia  di  spiedo  , col  quale  Aristarco  nel- 
I’  ordinare  i poemi  di  Omero  notò  i versi 
spurj  , alterati  e da  altri  aggiunti  ; e con 
un  asterisco  i geuinui  cd  insigni.  V.  Aste- 
risco. $.  — ciiiftésE.  s.  iu.  T.  di  st.  nat. 
Specie  di  conchiglia  univalva  del  getter  r 
Ccìithium  , che  viene  dalle  AnliUe  , e cosi 
denominata  dalla  sua  forma  piramidale. 

*ObeliscotÌCA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Obelisco/ Acca 
(Dal  gr.  Obchscut  dim.  di  obclot  spiedo  , 
e thccé  ricettacolo. j)  (venere  di  piante  del- 
la famiglia  delle  Sinanteree , e della  sin- 
gi-nrsia  poligamia  frustranea  di  Linneo  , 
stabilito  da  r sùiUéUit^  e clic  Linneo  cangiò 
in  ftuilfteckùt.  Hanno  desunto  colai  nome 
dalle  pagliette  che  involgono  i loro  (rutti. 

*ObÈlo.  n.  in.  T.  eccles.  L.  Obelus.  ( Dal 
gr.  Obelos  spiedo,  ago.)  Lineetta  o segno 
in  forma  di  daga  ( f ) , che  manda  il  let 
ture  a qualche  annotazione  o ad  altra  cosa 
nel  margine.  $.  Lineetta  iu  forma  d*  ago 
( -r  ) usala  dagli  autori  ecclesiastici,  onde 
dinotare,  per  esempio,  nel  lesto  «le*  LXA 
ciò  che  uon  era  nel  testo  ebraico,  y.  Aste- 
risco. 

Òeelo.  Lo  s.  c.  Obole  , e Obolo. 

Oberati,  n.  car.  in.  pi.  T.  d’antiq.  Cosi  chia- 
matami io  Roma  i Debitori  inabili  a pa 
gare  , durante  i trenta  giorni  dopo  la  loro 
coudanna,  in  capo  a'quali  divenivano  Nes- 
si , cioè  schiavi  per  debito  ; imperocché 
le  romane  leggi  permettevano  al  creditore 
di  farsi  aggiudicare  siccome  suo  schiavo 
colui  che  non  avea  mezzi  di  pagare  i «noi 
debiti.  Per  alno  le  stesse  leggi  , pronun- 
ziata la  sentenza,  lasciavano  al  debitore  un 
respiro  di  30  giorni  , durante  i quali  esso 
era  Oberali/  , titolo  disonorante  che  lo 
esponeva  al  disprezzo  del  pubblico  ; per- 
deva Pairabilila  del  suo  patrocinatore  , il 
quale  uón  gli  permetteva  di  salutarlo  , di 
accompagnarlo  , e di  compiere  a doveri  di 
cliente.  Spirati  i trenta  giorni  , c non  aven- 
do egli  ancora  pagato  la  dovuta  somma  , 
allora  era  sottoposto  a tutto  il  rigore  della 
legge  ; il  pretore  lo  abbandonava  in  balia 
al  suo  creditore  , acciò  gli  appartenesse  , 
come  suo  schiavo  (A'.  Nessi  ). 

Gii  erto.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo  , e 
vale  Illustre  nella  prosperità  ; le  sue  va- 
riazioni Mino  Otbcrto,  e Otiuhcrto.$. — .stor. 
Uno  degli  antichi  re  delPlbcruia,  del  quale 
si  fa  menzione  odi*  uudccimo  canto  del 
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Furioso  dell*  Ariosto.  5-  — {Francesco), 
liiog.  Poeta  provenzale  del  XUI  secolo  ; 
era  originario  di  Genova  , e discendeva 
dall'antica  ed  illustre  famiglia  Cibo.  Gio- 
vanetto ancora  risolvè  di  farsi  monaco  o 
se  ne  andò  alla  famosa  abbazìa  di  Lerins , 
dove  presto  divenne  valente  nella  teologia, 
nella  rcltorica  , nella  poesia  e nelle  arre 
scienze  ed  arti  liberali.  Fu  incaricato  dal 
suo  superiore  di  dar  ordine  alla  biblioteca 
della  badìa  , eh*  era  in  concetto  di  essere 
la  più  Itella  di  tutta  1*  Europa  per  essere 
stata  arricchita  da'  conti  di  Provenza  , dai 
re  di  Napoli  e da  altri  grandi  personaggi. 
Uberto,  intendendo  ad  ordinare  i libri  mes- 
si a sua  disposizione  , ne  scoperse  uno  che 
conteneva  le  opere  de'pocti  provenzali, rac- 
colte da  Ermanterc  , uno  dc’suoi  predeces- 
sori nella  carica  di  bibliotecario.  Ne  fece 
f are  molte  jcopic  , e fu  il  primo  che  ri- 
di iamasse  alla  luce  que*  sovrani  poeti,  che 
ila  sì  lungo  tempo  erano  stati  condannati 
alPoblìo.  O beno  morì  nella  badìa  di  Le- 
v riiu  nel  1408  di  82  anni.  Oltre  nd  alcune 
opere  in  rima  provenzale,  cui  compose  in 
gioventù,  si  cita  di  lui  una  Raccolta  ifilito- 
lata  : Fuori  di  diverse  scienze  e dottrine  j 
un*  altra  raccolta  di  F ersi  provenzali  , 
italiani  f guasconi  e francesi  ; una  Storia 
tirila  volpar  /poesia  ; Storia , delle  vittorie 
de* re  d' Aragona  c de* conti  di  Vrovenza  ; 
F ile  de'  poeti  provenzali. 

Obesità,  n.  C T.  med.  Eccessiva  pinguedine  j 
c lo  stato  d'uua  persona  troppo  pingue  e 
carnosa  , ed  ò lo  a.  c.  Corpulenza.  $.  Di” 
cesi  anche  degli  animali. 

Om  (il  vecchio  del),  mito!.  Idolo  de* Tar- 
tari Ostiaci,  clic  abitano  sulle  sponde  del 
fiume  Obi  : egli  è di  legno  ; il  suo  naso  ha 
la  forma  d’uu  grugno  di  porco,  ed  è tra- 
versato da  un  uncinetto  di  ferro  ; i suoi 
occhi  sono  di  vetro  , e la  sua  testa  è for- 
nita di  due  grandi  corna.  1 suoi  adoratori 
lo  fanno  ogni  li  e , armi  cambiar  di  soggior- 
no , trasportandolo  al  di  là  dell1  Obi  , dal- 
1’  tuia  all’altra  stazione  con  gran  solennità, 
iu  uua  nave  falla  a tal  uopo.  Quando  ai 
sciolgono  i ghiacci  , e che  il  fiume  trari- 
pa , gli  Ostiaci  recatisi  in  folla  presso  il 
loro  Dio  , e ’l  pregano  ad  esser  favorevole 
alla  loro  fresca.  Se  Li  stagione  non  corri- 
sponde alle  loro  aspettazioni  , essi  lo  cari- 
cano di  rimproveri  , c P insultano  come 
una  vecchia  t-,  impotente  , imbecille  e 
spregevole  divinità  ; all*  oprato , se  la 
pescagione  riesce  felice  , anche  il  dio  al- 
lora ne  ha  la  sua  buona  porzione. 

Odi.  geog.  L.  (ìòius.  Fiume  della  llussia 
asiatica  , clic  esce  da  uu  lago  , c u iclu.  foce 
in  uu  golfo  del  juar  glaciale  artico,  dopo 
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un  corso  ih  1950  miglia.  $.  — (Golfo  di). 
Golfo  , o vasto  incavo  formato  dall*  Ocea- 
no glaciale  attico  , sulla  cosfa  settentrio- 
nale della  llussia  asiatica.  Questo  ha  per 
tributario  il  fiume  Obi,  che  gli  dà  il  nome. 
$.  — . Nome  di  due  isole  dell’  arcipelago 
delle  Molucchc. 

Onice,  n.  m.  Ostacolo. 

Obice,  s.  iu.  T.  milil.  Specie  di  cannouo 
corto  , o di  piceni  mortajo  , più  lungo 
degli  ordinar)  , incavalcato  sopra  una  cassa 
da  cauuoae  di  campagna  , che  si  carica  a 
granate  reali  , ed  a sacchetti  , e fa  parte 
delle  batterie  da  campagna. 

Onici  ni  (Tommaso),  biog.  Religioso  dell'or 
dine  de'  Frati  Minori  f e missionario  del 
Levante  , nato  a Novara  , donde  assunse  il 
nome  di  Thomas  a fi  avana.  Appena  iu 
entrato  nell'ordine  de’ Frati  Minori  , ven- 
ne destinato  alle  missioni  nelle  terre  de- 
gl* infedeli  , dove  assai  si  distinse.  11  sno 
zelo  fu  ricompensalo  colla  carica  di  com- 
missario apostolico  e di  guardiano  del  con- 
vento del  suo  ordine  a Gerusalemme.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  nell'  Oriente,  seppe 
accoppiare  coll*  esercizio  del  suo  ministero 
Io  studio  della  lingua  e della  letteratura 
araba  , e quello  dei  Siriaco  e del  Copio. 
Reduce  a Roma,  fu  incaricato  d'insegnare 
le  stesse  lingue  noi  convento  del  suo  or 
dine  di  San  Pietro  in  Molitorio.  Quivi,  egli 
morì  nel  1635  , alcuni  anni  dopo  che  ebbe 
dato  alla  luce  iuta  sua  grammatica  di  lin- 
gua araba  , cou  fa  versione  latina. 

Obiettare,  Lo  a.  c.  Obbiettare. 

Od — irrrìvo.  — iftrrro.  Los  c.  Obb — iellivo, 
— ietto.  V . Obbustt — o. 

Ob — IÈTTO,  — IRZIÓNB.  Lo  S.  C„  0L1>—  ietto  , 
— - ioti  ou  e.  V . Obb — iettare. 

**Ò®tTO.  u.  dl  Lo  c.  Morie.  L.  Ohitus. 

Otri  zzo.  (zz  asp.)  »,  m.  T milit.  Lo  s,c. Obice. 

**Obiijbg — Are.  v.  a.  Riprendere  , agiidarc  , 
brontolare  , querelare  , rinfacciare  , ram- 
pognare. L.  Oòjurgare.  ** — atóre.  n.  car. 
v.  Hi  preti  sore  , sgridatore  , garritore.  L. 
( ’JhjurgtUor . ** — azióne,  n.  f.  Rinfaccia- 
mento  , rampoenamenio  , rimbrotto  , ri- 
prensione. L.  óbjur fiotta . $.  E Etiche  una 
specie  di  figura  rcltorica. 

Orlata.  ii.  car.  f.  Lo  a.  c.  Conversa,  parlan- 
dosi di  monache. 

Orlate.  s.  f.  pi.  Ostie  di  cui  si  fa  uso  per 
consacrare  1’  Eucaristia  , c «lare  la  comu- 
nione a’  Fedeli.  Deriva  questo  nome  dal 
latino  oblatio  offerta,  perche  una  volta  il 
pane  destinalo  per  Li  consacrazione  era 
offerto  dal  popolo. 

Orlate.  u.  car.  f.  Congregazione  di  religiose 
fondata  in  Ruma  1*  aiiuo  4125  da  Santa 
Francesca  de*  Ponziaui.  Papa  Eugcuio  IV 
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ne  approvò  le  costituzioni  nel  1427.  Sono 
queste  donzelle  o vedove  pie  , che  riuun- 
ziano  al  biondo  per  servir,  a Dio.  Seguo- 
no la  regola  di  San  Benedetto,  ma  non  lau- 
do voli.;  solamente  promettono  obbedien- 
za alla  superi-  ra,  ed  in  vece  di  proiezione 
appellano  oblazione  il  loro  obbligo.  Lsse 
hanno  delle  pensioni  , ereditano  «la'  loro 
congiunti  , p «sono  uscire  con  la  permis- 
sione della  supcriora.  Sono  chiamate  anche 
( stilatine  , pi ubabilmcnlc  dal  quartiere  in 
cut  è situato  il  loro  monastero  in  Roma. 

Om.vro.  n.  car.  m.  Religioso  laico  , conver- 
so. L.  O hiatus,  conversi it.  $.  — Fanciullo 
consacralo  a Dio  da’  suoi  genitori  in  una 
casa  re  ligi-  sa.  Quest'uso  cominciò  al  prin- 
cipio dell'  umica nio  secolo.  La  stima  sin- 
golare che  ai  rasi  coucepulo  per  lo  stalo 
religioso,  la  difficoltà  di  gustare  altrove  la 
quiete,  e di  allevare  cristianamente  i fan- 
cinlli  ni  l mondo  , obbligarono  i genitori 
a mettere  ne’  monasteri  i loro  figliuoli  , 
acciocché  per  tempo  ivi  fossero  istruiti  e 
diretti  nella  pirla  ; e molli  credettero  dar 
loro  il  maggior  segno  di  tenerezza  , con- 
sacrandoveli  per  sempre  , c tali  fanciulli 
eran  chiamati  Ohlati.  $.  Appellatisi  pure 
oblato  Quegli  che  d>  dicava  la  sua  perso- 
na ed  i suoi  beni  a qualche  convento,  con 
la  condizione  di  esservi  alimentato  e man- 
tenuto da’  Monaci.  Alcuni  davano  i lnrp 
beni  a qualche  monastero  col  patto  di  go- 
derne l’usufrutto  in  tutta  la  loro  vita,  me- 
diante uu  picciol  livello;  e tali  beni  si 
chiamavano  Ohlati.  Fu  necessario  prendere 
una  tale  precauzione  ne’  tempi  di  turbo- 
lenza , di  disordine  « di  rapine  ; ed  era 
questa  la  speranza  de'  deboli  in  quei  tempi 
burrascosi  ; ma  da  ciò  pur  derivarono  le 
immense  ricchezze  di  aironi  monasteri. 
$•  Fra  chiamato  altresì  Oblato  un  Soldato 
veterano  , cui  il  principe,  per  ricoimien 
sai  lo  rle'suoi  servigj.  collocava  in  qualche 
ricca  ahliazìa  o priorato  perché  vi  fosse  al 
bergato  , alimentato  e vestilo.  Tali  oblali 
erano  come  quei  che  oggi  si  dicono  Mo- 
naci laici  , o conversi  ; sonavao  le  cam- 
pane, spsrzàvan  le  chiese,  e faccvan  gli  altri 
minuti  servigj  del  convento. 

Oblatóre.  V . Obl — avori. 

Oblatratórk.  n.  car.  in.  Latratore  , abhaja- 
ture  ; e dicesi  per  lo  più  in  senso  fìgur. 
per  Mala  lingua  , maldicente. 

Om.— azióne.  n.  f.  Offerta  che  si  fa  a Dio, 
e la  cosa  stessa  che  si  offerisce;  sacrifizio, 
dono  , tributo,  vittima.  L.  Oblatio  , < ffe- 
rumenta.  — atóae.  n.  car  m.  Colui  che  fa 
oblazione.  L.  QUutór,  $.  Per  Colili  che 
offerisce  , e si  dice  per  lo  più  di  Chi  of- 
ferisce per  comprare.  L Ltatalor. 
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Oklìoo.  geog  Vili,  del  reg  Lom.-Ven.,  nrlla 
piovili,  di  Treviso. 

Owl— ìa,  — i AMÉNTO,  — iàre  , — iato  , — i % 
Z1ÓSB  , —lo  , — IÓSO  Lo  s.  c.  Obbl — ia, 
— lamento,  ec.  V . Obbl — iabb. 

Obliqu—  avèrte  , — Are,  —issino  , — rrÀ  , 
— O.  Lo  ».  c.  Obbltqu — auu-ote  , — ari  , 
— i stimo  , — ita  , — e.  V . Obbliql — ». 

Oblialo.  add.  mitol.  Fpileto  d'A  pollo  , al 
ludeodo  all'ambiguità  degli  oracoli  di  qu>  I 
dio  , o anche  a’giri  obliqui  dello  zodiaco. 

Oscitanza.  Lo  s.  c.  Oblili  Lima. 

Oblitera  vènto.  V.  Oblitek — are. 

Orliter — are.  v.  a.  .Scaucellai  e , abolire, 
radere  dalla  scrittura  , e per  u-.isUtu  , to- 
gliere dalla  memoria.  — aménto,  — azio*«. 
Lo  s.  c.  Ott tiramento.  V.  <>nt;B — are. 
$•  T.  m-  d.  Abolizione  di  alcun  senso  , o 
di  qualche  facoltà  intellettuale. 

OeUto.  Lo  s.  c.  Obbl  ito. 

Oblìi — -ióbe,  — lóao.  Lo  s.  c.  Obbliv — ione, 
— ioso. 

Oblìzza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorub  V en.  , 
nella  provili,  di  Udine. 

* *Oblocuzióne.  n.  asti'.  Mormorazione,  mal 

dicenza. 

OblCngo.  add.  Lo  s.  c.  Bislungo  , cioè  che 
è più  lungo  che  largo.  L.  (JèUmmtt. 

Or  vòlt  a.  geog.  Fiume  della  Russia  europea  , 
che  nasce  nel  governo  di  Volodda  , e si 
getta  ud  Cosi  io  ma  dopo  uu  corso  dì  60 
miglia. 

Obnl'nciaziónb.  T.  d’  anliq.  Vocabolo  che 
presso  i Romaui  indicava  t'  Azioue  degli 
auguri  quamlo  essi,  per  avere  osservato  un 
sinistro  segno  net  ciclo  , o negl’  intestini 
delle  vittime,  tacevano  differire  ad  altro 

Jjioroo  qualche  impresa,  qualche  elezioni-  f 
a promulgazione  di  <|ualche  legge  o altro. 
Siffatta  facoltà  , di  cui  abusavano  gli  au- 
guri , onde  condurre  gli  affai i a loro  pia- 
cere, era  stata  ad  essi  conferita  dalle  leggi 
j4etia  c Futi et,  e ne  furono  ceut’auui  dopo 
spogliati  dalla  legge  Clodia. 

OròOo.  mitol.  Dio  degli  Arabi  , adorato  in 
Oboda,  città  dell*  Arabia  l'etica  ; il  culto 
di  questa  divinità  durò  fino  all'  introdu- 
zione del  maomettismo. 

Or— ok.  s.  m.  T.  milk.  .Strumento  musicale 
da  fiato  con  una  piva,  nella  quale  si  soffia 
per  sonarlo.  Fsso  è fatto  di  legno  di  hosao, 
ed  è composto  di  tre  pezzi,  cioè  del  pezzo 
dell'  imboccatura  , di  quello  di  mezzo  , e 
del  piede.  lai  parte  supcriore  e quella  di 
mezzo  sono  fornite  di  occhi  e chiavi. 
$•  Oboe.  Registi o d'organo  di  ranno  a lin- 
gua, aperto,  di  due  piedi  , che  serve  d'u- 
ni sono  al  principale  ; quando  è fatto  a ci- 
lindro dicesi  CnmamuMa.  $.  — . n.  cai  . 
ni.  Dicesi  anche  il  Sonatore  di  detto  stru- 
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mento  — qìata.  n.  car.  m.  e f.  Sonatore 
c»  ««matrice  d’  Oboè. 

*Onoi,imA.  9.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Obolo» 
(titolo.)  Pianta  della  Virgiuia  , che  nella 
«lidinamia  anpiospermi*  e nella  famiglia 
«lolle  Pedicutarie  , forma  un  genere , così 
denominata  dalla  figura  della  tua  casella. 
Il  nome  d'Olmlaria  venne  applicato  aoche 
ad  altre  piante  , e »pecialmente  alla  Lm- 
nrra  boreali» % a motivo  della  piccolezza  e 
rotondità  delle  tue  foglie,  simili  alla  pic- 
cola moneta  anticamente  detta  Obolo. 

, Òeoe.o.  e (')eelo.  e m.  T.  d’antiq. 
L.  Oboi us.  (Dal  gr.  Obclos  spiedo).  Mo- 
neta piccolissima  d'  Atene  , che  valeva  la 
Sesta  parte  d'  una  dramma  , e su  cui  era 
acolpita  una  frerria  od  uno  spiedo.  Le 
voci  Obolo  ed  Obelo  si  adopravano  indi* 
•tintamente.  $.  Peso  di  dieci  grani  o di 
mezzo  scrupolo. 

Obovàle.  add.  Che  ha  la  forma  d*  un  uovo, 
ma  il  cni  capo  maggiore  è rivolto  in  allo. 
L.  (Ibovalis. 

Obovàto.  add.  Ovato  a rovescio  , che  ha  la 
forma  d*  un  urtvo  colla  sua  estremità  mi- 
nore rivolta  in  basso.  L.  Qhovalus. 

Oprècov  (Bernardino),  biog.  Pio  Personaggio 
spagntfdo  del  XVI  secolo  , che  abbandonò 
la  carriera  militare  , in  cui  crasi  assai  di- 
stinto, per  dedicarsi  alle  opere  di  miseri- 
cordia, dandosi  ad  assistere  gl'  infermi  ne* 
gli  spedali  , e fondò  nel  la  **migre- 

gazione  de*  Frati  Minimi  Ospitalieri  , che 
in  breve  tempo  si  sparse  per  tutta  la  Spa- 
gna. Gli  Spagnuoli  chiamano  tali  frati,  dal 
nome  del  loro  istitutore  , Obregoni . 

4*Obriàco.  Lo  s.  c.  Ubbriaco. 

Obrima.  geog.  ani.  Fiume  dell'  Asia  nella 
Frigia  , le  cui  sorgenti  sono  da  Tito  Li- 
vio chiamate  Obrimm  Foutes  , presso  un 
villaggio  detto  jéporidos  Come.  Plinio 
parlando  di  Apamea,  dice  esser  questa  si- 
tuata tra  i fiumi  Marsia  , Obrima  e Or- 
ca , i quali  tutti  e tre  gittavansi  nel 
"Meandro. 

ObjiIma.  rnitol.  Uno  de'  soprannomi  di  Pro- 
se rpina. 

Obbimòtimoa.  add.  mito!.  Epiteto  di  Bacco  , 
e vale  Violento  , coraggioso. 

Obrìxga.  geog.  ant.  Fiume  della  Gallia  Bel- 
gica , che  divifleva  le  due  Germanie.  Non 
sono  gli  scrittori  d'  accordo  sul  suo  nome 

moderno. 

s.  m.  T.  entnrool.  L.  Obrium.  (Dal 

fr.  Qbria  catelli  di  leone,  di  Inpo,  ec.) 

ienere  d'insetti  dell'ordine  Ae*  Coleotteri, 
della  sezione  A»  Tetrameri,  della  famiglia 
de'  fs>nfiicorni  , e della  tribù  de’  Ceram- 
btrini,  stabilito  da  j \fe gerle,  e da  iMitreille 
riportato  al  genere  CaHsdium  , cosi  Arilo • 

t.  ir. 
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minati  per  U loro  robuste  mandibole  con 

cui  rodono  i legni. 

Orbiti,  o.  di  na*.  ant.  Popoli  della  Sicilia. 

mOb*ìzìm).  (zi  dol.)  add.  e talvolta  sost. 
Agg.  dell’  uro  purissimo  , o senza  lega  di 
altro  metallo.  L.  O&ryzu/n.  §.  Taluni  vo- 
gliono che  per  la  voce  latina  Obtyzum  , 
si  debba  inteudere  l’Oro  rozzo  , com'esce 
dalle  cave. 

Ossecro.  Voce  latina.  1 Romani  alia«xavat»o 
a questa  parola  una  superstiziosa  idea;  cre- 
devano che  chi  la  pronunziava  , obbligasse 
colui  con  cui  parlava  a fare  quel  che  gli 
chiedeva  , come  quest'  ultimo  si  fosse  da 
sè  stesso  legato  con  giuramento.  Allorché 
la  parola  Qbsecro  era  diretta  ad  una  per- 
sona cui  duvevasi  rispettare  , e che  si  vo- 
leva lasciar  libera  nella  sua  opinione  , si 
avea  cura  di  scioglierla  pronunziando  il 
vocabolo  Resterò , che  avea  un  significato 
opposto. 

Ozdvews.  add.  mitol.  Epiteto  della  Fortuna 
col  quale  ella  aveva  uu  tempio,  nella  prima 
e nell’  ottava  regione  di  Roma. 

Obsekvàre.  ortogr.  ant.  Lo  s.  c.  Osservare. 

Ossèsso,  ortogr.  ant.  Lo  s.  c.  Ossesso. 

Otisir.xÀRK.  Verbo  latino,  che  significava  Sug- 
gellare , o imprimere  un  sigillo  sopra  la 
cera.  Tanto  presso  i Greci , quanto  presso 
i Romani  eravi  1*  uso  di  suggellare  tutto 
eiò  clic  volessi  sottrarre  agli  sguardi-  del 

f nibbi ico  , come  i contralti,  i testamenti  , 
e lettere  ed  altri  diversi  atti.  A tale  uopo 
adoperavansi  certi  anelli  come  appo  noi  i 
sigilli.  Prima  che  sì  fosse  introdotta  1‘  u- 
sanra  di  tal  sorta  di  sigilli  , per  far  l'itn- 
pronta  sulla  cera  , i Romani  si  servivano 
«li  un  pezzo  di  legno  intagliato.  Gli  stessi 
Romani  piegavano  le  loro  bttere  a un  di 
presso  come  praticasi  a'  ili  nostri  , con 
la  differenza  che  le  circondavano  d'un  filo 
di  lino  , indi  vi  applicavano  la  cera  su 
cui  , umettatala  colla  saliva,  imprimevano 
la  figura  dell’  anello  o sigillo. 

OrsigbatóRI.  n.  car.  pi.  T.  if  aotiq.  Cosi  si 
ri  minavano  i Testimoni  chiamati  per  sot- 
toscrivere i testamenti  , e porvi  i loro  si 
gilii.  Niun  testamento  poteva  essere  aperto 
se  non  in  presenza  di  quegli  stessi  testi nio 
ni  , eh*  erano  intervenuti  alla  fattura  di 
esso  , per  riconoscere  le  loro  sottoscrizioni 
rd  i loro  sigilli. 

**Oesol£to.  add  Agg.  usato  per  lo  più  par- 
lando di  vocaboli,  c vale  Fuor  d'uso  , an- 
tiquato , disusato. 

Orsokatórk.  n.  car.  ni.  T.  d*  antiq.  Nome 
dello  schiavo  che  andava  a Comperare  le 
provvisioni  ed  i viveri  per  fa  famiglia. 
OmtihtI.  n.  f.  T.  med.  Inclinazione  della 
lesta  sopra  una  spalla  per  causa  di  r«u- 

HO 
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(untiamo  od  altra  lesione  ile’  muscoli  del 

collo. 

Òistita.  n.  f.  1'.  d*  anliq.  Cosi  ai  chiama- 
v uno  i Luoghi  colpiti  dalla  folgore. 

Obtrettazióbb.  Lo  a»  c.  Detrazione  , maldi- 
cenza. 

Obtlratòrio.  add.  T.  anal.  Agg.  dato  ad  uno 
de’  muscoli  del  femore. 

* *Obcmbraméhto.  A/.  Uhumer—  ab  e. 

Obumbr — are.  v.  a.  Adombrare  , oscurare. 
L.  (A ò titubi  are.  —àrsi.  ueut.  p.  Quasi 

OBUMSRÀK  DOGLI  SI  il  CUOI  C , liuti  SI  CUfÙk'a 

ec.  Vii.  SS.  Pailri.  — ito.  add.  Oscuralo, 
coperto  d’ombra.  ** — amento,  *' — azió- 
ne. n.  ast.  y.  Adombramento , oscura- 
mento. L.  Obumbr  alio,  tenebrer , caligo. 

Obvaculaziórb.  V oce  latina  , che  signi  fica 
Chiasso  , romore  , strepito  ; ed  era  parti- 
colarmente da’  ììoiiihiiì  usata  , per  espri- 
mere quel  Chiasso  che  le  leggi  romane 
permettevano  ad  ognuno  di  fare  alla  polla 
di  quello  a cui  si  domandava  un  qual- 
che oggetto  , quando  mancavano  le  prove 
per  giustificare  la  domanda.  Per  esempio 
Tizio  pretendeva  che  Cajo  avesse  in  sua 
casa  un  oggetto  a lui  appartenente,  e l’altro 
essendosi  ricusato  di  restituirlo  , dopo  che 
gliene  era  fatta  domanda  per  due  giorni,  il 
magistrato  autorizzava  Tizio  di  pollarsi  il 
trrzo  giorno  con  testi  moni  alla  poita  di  (Jajo 
e di  fame  la  inchiesta  con  forti  grida. 

o c 

Oc  s.  ni.  Flauto  turco,  che  termina  iu  una 
palla. 

Oc — A.  s.  f.  T.  di  al.  nat.  Uccello  acquatico, 
sai  valico  e domestico,  del  genere  Anitra. 
Le  oche  formano  un  ordine  di  ucci  Ili  che 
tutti  ai  trattengono  sull’  acqua  , e possono 
destrameule  notare  coi  loto  piedi  palmati; 
hanno  il  becco  ottuso,  ed  internamente  for- 
nito di  cartilagini  addenti  Hate  ; in  alcuni 
è però  senza  deuti  ed  acuto  , ma  in  tutti 
r nulla  coperto  da  epidermide,  o cute  par- 
ticolare ; la  loro  lingua  c carnosa,  adden- 
tellata alle  fauci.  Si  cibano  di  animali  ac- 
quatici , e di  vegetabili  ; hanno  una  dila- 
tammo sotto  la  trachea  per  reggersi  sotto 
l’acqua.  Vivono  in  poligamia,  e nidificano 
ne'  canneti  , od  in  prati  umidi  ; i novelli 
ai  procacciano  subito  il  nutrimento;  il  pa- 
dre gli  ucciderebbe  lutti  se  la  madre  non 
ne  avesae  cura.  Quest’  ordine  d’ accedi  ha 
per  generi  il  rincope  f la  sterna  , il  laro, 
il  pellicano,  il  piloto,  l’aoitra,  lo  smergo, 
il  colombo  , if  fetonte,  la  proiellaria,  l’a- 
lica  e la  diomedea.  L’  oca  sai  valica  è gri  - 
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già- cenerina  nella  parla  supeiiore  del  cor- 
po , di  sotto  più  pallida  , e al  coUo  a 
segnata  di  strisce.  La  domestica  è molto 
varia  ne’  colori  , ed  è uuo  de’  più  utili 
uccelli.  L.  A user.  Le  Oche  erano  care 
a’  Romani  , per  avere  questi  uccelli  col- 
le loro  grida  , salvato  il  Campidoglio 
nell*  istante  in  cui  i Galli  davaugli  1’  as- 
salto. Fu  istituita  una  specie  di  proces- 
sione , iu  cui  ogni  anno  portavasi  come 
in  trioufo  uu'  oca  su  d'  una  barella  ador- 
nala, e iu  mezzo  a tal  trionfo  dell'oca  por- 
tavasi un  cane  attaccato  ad  una  forca.  Fra 
primo  pensiero  de’  ceusori  , allorché  en- 
travano iu  carica  , di  provvedere  al  nutri- 
mento delle  oche  sacre.  1 Romani,  iu  tempo 
di  nolle  , chiudevano  le  oche  ne’  templi 
onde  prevenire  i tentativi  dc’ladri.  §.  Oca 
granajuola  r Sorta  d'uccello  di  padulr  della 
specie  delle  anatre.  $.  Oca  settentrionale  : 
Sorta  d’  uccello  , da  cui  si  ritrae  quella 
lanugine  , che  da’  Francesi  è delta  JEder- 
don , la  quale  è tenuta  in  somma  stima  per 
formare  de*  guanciali  , o cuscini  , detti 
piumini  da  tenersi  sopra  i letti  , per  ri- 
scaldarsi particolarmente  i piedi.  $.  prov. 
Tener  1*  oche  in  pastura  , che  vale  Fare 
il  rufliano  ; e ai  dice  del  Teocr  femmine, 
e prestarle  altrui  a prezzo.  $.  prov.  Come 
disse  colui  che  ferrava  l’oche  : E’  ci  sarà 
che  fare  , o A una  a una  ; per  esprimere 
d’  Aver  alle  mani  cose  difficili  e faticose, 
perciocché  Foche,  alzandoli  piede,  stria- 
gon  la  pianta.  $.  prov.  Tu  sei  F oca  , e 
dicesi  ad  Uomo  dappoco  che  non  sap- 
pia uscir  di  nulla  eh’  ei  faccia.  5-  prov. 
Tu  sci  F oca  , dicesi  anche  per  dire  T*u 
sei  la  favola  di  tulli.  L.  De  te  aduni 
est.  $.  piov.  Menare  i paperi  a bere  le 
echi’  ; che  si  dice  quando  gl’  Imperili 
vogliono  saperne  più  de’  periti  ; quando 
gl’  ignoranti  vogliono  insegnare  a'  dotti.  L. 
Sus  Mmervam.  $•  prov.  Tu  non  »'-i  oca 
e becclieiesti  ; dicesi  di  Chi  turrebbe  al- 
cuna cosa  senza  costo  per  sua  amorevolezza. 
$.  Non  essere,  o uun  patere  un’oca,  vale 
Non  essere  , o non  parere  semplice  ; non 
essere  un  dappoco  , essere  un  uomo  lesto. 
L.  Sapere.  §.  prov.  E'  non  è tempo  di  dar 
fieno  aJF  oche  ; che  vale  Non  è da  baloc- 
care, nè  da  ti  attenersi.  $.  Fare  il  becco  al- 
l’oca, modo  basso,  che  vale  Gmchiiidere, 
c terminare  felicemente  F impresa  c il  ne- 

Szio  , che  si  ha  fin  mano;  nude  dice»»  E 
lo  il  becco  all*  oca,  per  dire  11  dado  è 
citato,  il  negozio  è spaccialo.  L.  Ad  uni - 
ilicum  atlducere , imponete  Minimum  ma - 
num.  5.  prov.  Ove  son  Untatine,  e oche, 
non  vi  son  parole  poche  , il  senso  n*  è 
chiaro  ; couie  pure  di  questo  : Donne  e 
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oche  , linone  poche.  $.  Oc*  impastnjala  , 
o parere  un'  oca  impastoila  , ai  dice  di 
lln  dappoco  che  non  sappia  uscir  di  nulla 
eh*  e*  taccia.  $.  prov.  Buon  papero  e cat- 
tiva oca  , diceei  Quando  alcuno  dà  buon 
odore  di  «è  da  gioì  anello,  e poi  venendo 
su  con  1’  dà  non  corrisponde  all*  aspetta - 
«ione  , il  che  si  dice  anche  Beila  mostra 
e cattiva  riuscita.  $.  prov.  A penna  a penna 
si  pela  un’oca,  che  si  dice  per  dimostrare 
che  le  cose  hanno  bisogno  di  tempo  a con- 
dursi a line  : e si  dice  anche  Bontà  non  si 
fece  ili  un  di.  $.  Cervcl  d*  oca  , o Avere 
meno  cervello  d'  un’  oca  , o Aver  cervello 
quanto  un*  oca  , si  dice  di  Chi  ha  poco 
senno  o poca  stabilità,  e non  molto  fermo 
discorso.  L.  Excordem , vecordem  esse. 
5-  Oca,  sorta  di  giuoco  che  si  fa  con  due 
dadi  sopra  Una  tavola  dipinta  in  63  case 
in  giro  a spirale,  in  alcune  delle  quali  vi 
son  dipinte  alcune  figure  , come  Fonte  , 
oca  , osteria  , pozzo  , labcrinto  , prigione, 
morte,  bassi  con  diverse  leggi  , e paga- 
menti, come  essendo  trecciato  d'andar  nel 
luogo  di  chi  truccia,  andando  al  58  dov’è 
la  mnrte  , pacare  e ricominciare  da  capo, 
e simili.  §.  fica  , nel  suddetto  giuoco  , è 
anche  Quel  sito  dove  chi  arriva  raddoppia 
il  numero.  — óxe.  s.  m.  Oca  grande. 

Oca.  s.  f.  Sorta  di  radica  americana. 

Oca.  geog.  ani.  Città  della  Persia.  Strabene 
ne  parla  come  una  di  quelle  città,  cui  gli 
aotichi  re  di  Persia  si  dilettavano  di  ador- 
nare. 

Oca.  geog.  Nome  di  due  fiumi  della  Russia:  uno 
orila  Russia  Asiatica,  che  ha  la  sua  orìgine 
verso  i confini  dell’impero  chi  orso  ; e Val- 
ilo n*  Ila  Russia  europea  nel  governo  di  Orci. 

•Oca  ( Sierra  di  ).  geog.  La  parte  più  scurii 
tnonale  della  catena  de’  munii  ibi-ri  nella 
Spagna.  Si  riattacca  al  dorso  meridionale 
de*  Cari  labri  , nella  provincia  di  Palencia, 
fra  le  sorgenti  dell’Lbro  e della  Pisuerga. 

Ocàgxa  , o Ocàna.  geog.  Città  della  Spagna, 
nella  Nuova  Cartiglia  , e nella  provili,  di 
Toledo  , porta  in  una  bella  pianura,  disi. 
27  miglia  da  Toledo  e 30  da  jVladrid.  Que- 
sta città  appartenne  un  di  all’  ordine  di 
Calati  ava  , lino  al  1482,  in  coi  fu  ceduta 
a quello  di  Santiago.  A’  49  di  «ovembre 
del  4 809  i Francesi  vi  riportarono  una  se- 
gnalata vittoria.  $.  — . Città  dell’America, 
nella  Colombia. 

OcAÌno.  geog.  Città  dell*  America,  nella  Co- 
lombia. 

OcaiAa.  mitol.  Figliuola  di  Maotinco,  e mo- 
glie di  Abante  , figlio  di  Linceo  ed’Iper- 
mestra.  Essa  fu  madre  d’ A cri  sio  e di  Prete, 
gemelli  , i quali  incominciarono  a farsi  la 
guerra  quando  erano  ancora  nel  ventre  della 
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madre,  e continuarono  ad  essere  acerrimi 
nemici  per  tutta  la  loro  vita  {V . Prcto). 

OcaiAa.  geog.  nnt.  Città  della  Grecia  , nella 
Beozia,  i cui  abitanti  recaronsi  all’assedio 
di  Troja  , e nella  quale  si  rifuggì  Rada- 
manto  figliuolo  di  Giove  , allorché  ebbe 
sposata  Alciuena  , vedova  d*  Anfitrione. 

Ocàis.  Lo  s.  c.  Ocagna.  V,  / 

Ocàmda.  geog.  Città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifon  c nella  provi n.  di  Simosa. 

**Occà«k.  v.  neut.  Erpicare  , lavorare  col- 
1*  erpice.  L.  Occare. 

OcCASlOK ÌLE  , ALMENTE  , ARE  , — ÀTO, 

— CÌlla.  V.  Occasi os — E. 

Occasi òs — e.  n.  f.  Idonea  opportunità  di  fare 
o di  non  fare  checchessia  ; agio,  comodo, 
cagione.  L.  Oceano  , tempus.  §.  Dare,  o 
porger  occasione  , vale  Porger  cagione. 
$.  OccAsióxB.  T.  un lit.  Dicesi  per  Batta- 
glia, a firn  ut  a tu  e rito  , incontro  co*  nemici. 
— cèlla,  n.  f.  dim.  Piccola  occasione  ; 
d’ordinario  s'accompagna  coll’agg.  menoma 
o mìnima  , o piccola.  L.  Occasiuncula. 
— àrk.  v.  a.  Porgere  occasione  , dare  oc- 
casione. — ale.  add.  Che  porge  occasione, 
opportuno.  L.  Occasionerà  pt  abeti*  , op 
portanti*.  $.  Cause  occasionali  , T.  raed. 
Dicoosi  Quelle  cause  che  determinano  im- 
mediatamente 1*  invasione  d*  una  malattia, 
o che  combinando  la  loro  azione  a quella 
delle  stesse  cause  interne  , provocano  la 
morbosa  reazione  vitale.  $.  Cause  occasio- 
nali, in  morale  sono  Quelle  che  danno  oc- 
casione al  peccato  ; in  metafisica  per  Cause 
occasionali  s’int  -ndon Quelle  che,  non  aven- 
do la  lorta  che  costituisce  la  potenza  del- 
l’azione , necessaria  a produrre  1*  effetto  , 
danno  occasione  alla  causa  principale,  per- 
chè 1*  effetto  si  produca.  — alménte.  avv. 
In  modo  occasionale.  — àto.  add.  Cagio- 
nato. Dicesi  propriamente  dagli  scola- 
stici, di  una  Càisa  fatta  dalla  natura  fuori 
drll’intenzion  sua,  o per  difetto  dei  seme, 
o per  difetto  della  materia. 

Occasione,  mitol.  Divinità  allegorica  che  pre- 
siedeva al  momento  più  favorevole  per  riu- 
scire in  qualche  impresa.  I Greci  1*  ono- 
ravano come  un  dio,  chiamandolo  Kairos , 
ed  i Romani  Occnsio.  Pausania  dice  che 
il  dio  Kairos  aveva  un’  ara  «ella  espilale 
dell*  Elide,  innalzatagli  da  quegli  abitanti, 
e che  il  poeta  Jon  dell'  isola  di  Chio,  gli 
aveva  intitolato  un  inno,  nel  quale  dice* 
che  Kairos  era  il  più  giovane  de’  figli  di 
Crono  o Saturno,  ossia  il  Tempo.  Fonii’ip 
po  altro  poeta  greco  , in  un  suo  epigraiu 
ma,  dice  che  questo  ilio  governa  tutte  le 
cose.  1 Romani  i appresentavauo  la  loro  dea 
Occasio  sotto  la  forma  di  una  donna  ignu 
da  , con  la  testa  calva  di  dietro  , con  cm- 


Digitized  by  Google 


/ 


871  OCC 

pelli  lu rifili!  sul  davanti  , con  nn  piede  in 
aria  , e l'altro  sopra  una  mota  ; tiene  in 
una  mano  un  rasojo,  e nell’altra  un  velo. 
«Simboli  tulli  che  c’  insegnano  ad  afìcrrare 
l’occasione  pe’  capelli  ; e 1*  aver  ella  la 
tenta  calva  di  dietro  indica  che  voltatasi 
una  volta  non  si  la  più  aberrare.  11  raaojo 
insegna  che  all'istante  in  cui  l'occasinne  si 
presenta  , convien  troncare  lutto  ciò  che 
può  fare  ostacolo  a seguirla  ov*  ella  ne 
chiama.  La  statua  dell'  Occasione,  unita  a 
quella  dei  Pentimento  , che  la  segue  , è 
il  terrò  capolavoro  «lei  celeberrimo  Fidia. 

Occaso,  n.  ni.  T.  astron.  , e poet.  Lo  s.  c. 
Occidente  o ponente,  cioè  quella  palle  ove 
tramonta  il  sole.  L.  (Jccasus  , gen.  ut. 
$.  P.  sfinii,  vale  Fine  , morte. 

OicATÓRE.  milol.  Dio  che  presiedeva  a’iavo- 
ri  di  que*  bifolchi  f i quali  coll'  erpice 
spianavano  la  terra  per  renderla  unita.  11 
Fiamme  di  Cerere  lo  invocava  mentre 
sanificava  alla  dea.  Il  nome  del  dio  Occa- 
tore  era  preso  dal  verbo  Occare  ( spianar 
coll*  erpice).  Premo  gli  antichi  eravi  un 
gran  numero  di  divinità  i cui  nomi  veni- 
va» presi  dalle  cose  alle  quali  si  faccan 
presiedere. 

Odo» — tàccio  , — iàja.  y.  Occu — io. 

Occhi  al — àccio,  — ìjo.  y.  Occu — iale. 

Occu — i àle.  a.  hi.  Nome  collettivo  di  varj 
strumenti  ottici,  de'  quali  ci  serviamo  p r 
aumentare  la  facoltà  visiva  dell'occhio,  e 
per  rimediare  ai  differenti  disordini  , che 
alcun  vizio  di  conformazione,  l'età,  certe 
malattie  , o qualsivoglia  altro  accidente 
possono  appoilare  nelle  funzioni  che  deve 
adempiere.  $.  Per  lo  più  consiste  in  uno  stru- 
mento composto  di  un  cristallo  , o vetro 
legato  in  un  filo  d'argento,  ottone  o altro 
un. tallo  ; o incastrato  in  un  cerchietto  di 
cuoio  , o di  tartaruga  e tieusi  davanti  agli 
occhi  per  ajutar  la  vista.  L.  Compicillum. 
$.  Occhiali,  plur.  Dicesi  quando  due  cri- 
stalli o vetri  sono  legati  in  maniera  da 
servire  ad  ambi  gli  òcchi.  Gli  occhiali  si 
adoprano  per  riparare  gl’iiiconvr nienti  del- 
la miopia  e della  presbiopia.  Nella  prima 
bisogna  aumentare  la  divcigenza  de'  raggi 
che  dall’oggetto  giungono  sull'occhio  , ac- 
ciocché dopo  d’  essere  stali  lilralli  dalla 
cornea  e dal  cristallino  , vadano  a riunirsi 
sulla  retina  ; lo  che  oltiensi  mediante  i ve- 
tri forniti  di  variabili  concavità.  Nella  se- 
conda per  l'opposto  si  è costretti  scemare 
la  divergenza  de’  raggi  che  ci  pervengono 
dagli  oggetti,  e a quest'uopo  adopransi  i vetri 
in  vario  grado  convessi.  $•  Occhiali  di 
coKsèavA.  Nome  particolare  col  quale  s'in- 
dirano  gli  Occhiali  di  vetri  convessi , che 
bauno  un  bioco  lunghissimo  , a che  tono 
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adoperati  dagli  nomini  leggermente  pre 
aiuti;  ma  proprinmeolc  diconsi  Occhiali  di 
conserva  Quelli  fomiti  di  vetri  piani , co- 
loriti di  verde  e di  turchino,  usali  dagl'in- 
dividui che  hanno  l'organo  della  vista  ir- 
rilahilissinto  , per  moderare  la  impressione 
della  luce.  $.  Mettersi  gli  occhiali  della 
vista  grossa  , vale  Far  vista  di  non  cono- 
scere. S-  Occhiale  . strumento  detto  vol- 
garmente Occhiale  del  Galileo  , ed  anche 
Telescopio  , e Lanuocchiale.  L.  Telenco- 
pium.  — i alàccio.  s.  m.  Peggiorai,  di  Oc- 
chiale.   MLàjO  I».  C.:r.  III.  Quegli  c*,c 

gli  occhiali.  L.  Faber  con.iptcìllorum. 
— lALàrro.  s.  m.  dim.  Voce  dell'uso.  Pic- 
colo occhiale,  uri  2°  significalo.  — i alone 
n.  in.  Acer,  di  Occhiale  , in  sigmf.  di 
Telescopio. 

OccinàLB.  y.  Occti — io. 

OcanàLB.  s.  rn  T.  de*  pescatori  e de’  ton- 
narotti. Nome  che  si  da  alla  gota  , o gnau 
eia  del  tonno  la  quale  è unita  al  contorno 
dell*  occhio  e si  sala. 

OcCH IALÉTTO  , 1 ALÓNE,  F.  Oc.OJ IALE. 

Occhialóne,  s.  ni.  Voce  usala  da’  pescaioli. 
y.  Occhiata  ( pesce  ). 

OcCH là  RE,  — làTA.  y . Occu — IO. 

OccmàTA.  a.  f.  T.  iltiol.  Pesce  di  color  rosso 
simile  al  parngo,  da  cui  si  distingue  per 
una  macchia  nera  , eh*  egli  ha  presso  alla 
coda  ; ed  è cosi  detto  perchè  i suoi  occhi 
sono  molto  grossi  relativamente  alla  mole 
del  corpo.  Dai  pescatori  dicesi  anche  Oc- 
chialone e Occhione.  L.  Raja  oculata. 

OccHiàTE.  geog.  Vili,  del  resg.  Loinb.  Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

OcCH — 1 ATEI. I.A  , lATtNA,  làTO,  ■ — IATÙRA. 

y.  OCCH — IO. 

Occhi azzC aio.  (zi  dol.)  add.  Che  ha  occhio 
azzurro. 

Occhi s — ACLiàne.  v.  neut.  Restare  abbagliato. 
— ACLiÀTo,  c 4»— -ALLiàTO.  add.  Abbacina- 
to , abbaglialo.  4* — àCLiOLo.  n.  ast.  v.  Ab- 
bagliamento d'occhi  , abbarbagli  amento  , 
barbaglio  , bagliore.  L.  A liuti  tuit  io. 

Occhieggi  are.  F Occii — io. 

OcaiIELLATÓRA.  F.  OcCHIELL — O. 

Occhi  fax — o.  s.  ni.  Quel  piccolo  pertngio  , 
che  si  fa  per  lo  pio  nelle  vesti  menta,  nel 
quale  entra  il  bottone , che  le  aflihbia  e 
le  unisce.  §.  T.  chir.  Piccola  incisione  che 
si  la  all'  uretra  onde  estrarre  un  calcolo 
foimato  in  questo  canale,  e troppo  volumi 
noto  per  poti  me  percorrere  tutta  la  lun- 
ghezza. $.  Piccola  apertura  mercè  della 
quale  si  penetra  nella  vescica  al  disopra 
«lei  pube  nel  caso  di  ritenzione  d*  orina. 
$.  Alcuni  chirurghi  danno  il  nome  d'oc- 
chiello a tutte  le  incisioni  di  poco  probi  n- 
gate.  — atùea.  s.  I.  La  parte  del  vcalimen- 
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10  ove  «'affibbia  ; e propriamente  gli  oc- 
chielli. 

Occil lETTÌWO,  — IETTO.  V.  OcCU IO. 

OCCHIETTO.  Lo  a.  c.  Occhiello. 

Occhi  «ttuzzàccio.  V . Occa — io. 

Ot.ciiicK  inni.  add.  Che  ha  occhi  grandi  , ed 
è epiteto  dato  a Giunone. 

ÒCCB — IO.  ».  in.  Parte  nobilissima  dell'  ani- 
male , strumento  od  oigano  della  vista. 
L.  (Jctdus.  Jj-  L'  occhio  , nicchiato  nella 
sua  orbila  , occupa  la  parte  interna  ed  al- 
quanto anteriore  di  siffatta  cavità,  all'ester- 
no della  quale  sporge  con  variabile  grado, 
secondo  i differenti  individui,  sebbene  pos- 
segga all' incirca  sempre  lo  stesso  volume. 
La  sua  l'orma  generale  è quella  d'una  sferoi- 
de alquanto  deprrasa  in  allo,  ail’ingiù,e  su  i 
lati  , che  presenta  nella  propria  parte  me- 
dia cd  anteriore  certa  convessità  più  mar- 
cata che  negli  altri  punti  della  sua  periferia. 

11  suo  diametro  non  risulta  già  lo  stesso 
in  ogni  senso  , nell’adulto  1'  autero- poste- 
riore è lungo  1U  in  H linee;  ha  all’ in- 
circa una  linea  di  meno  negli  altri  sensi. 
Le  sue  dimensioni  sono  pure  generalmente 
meno  grandi  nella  donna  che  nell’uomo.  La 
direzione  del  globo  dell'occhio  non  eorri- 
hjvonde  punto  a quella  dell*  orbita.  11  suo 
asse  è bensì  paralelio  all’altro  dell’occhio 
spettante  al  lato  op|H>slo  , ina  non  già  a 
quello  dell’orbita  , il  quale  riesce  obliquo 
all’esterno.  Da  tale  disposizione  risulta  che 
il  nervo  ottico  s’  impianta  nell’  interno 
dell’occhio,  e non  nella  parte  media,  giac- 
ché si  dirige  esso  nello  stesso  senso  della 
cavità  orbitale.  L'occhio  è coperto  nel  da- 
vanti per  la  medesima  parte  della  con* 
giunti  va.  Nel  di  dietro,  e per  tutto  il  suo 
contorno  , corrisponde  ai  muscoli  retti  ed 
obliqui  , i qu.ili  vi  poligono  capo  a molti 
nervi  e vasi  , ed  al  grasso  molle  che  riem- 
pie tulli  i vuoti  deU'orbila.  Jn  allo  cd  al- 
l’esterno s’appoggia  sopra  di  esso  la  gian- 
duia lagrimale.  All’  ingiù  e nell'interno  è 
avvicinai»  dalla  caruncola  dello  stesso  no- 
me. Viene  poi  messo  in  movimento  da  sei 
muscoli  , quattro  retti  e due  obliqui. 
L’  occhio  è composto  da  sei  membrane  , 
e da  tre  umori.  Le  prime  si  chiamano 
Sclerotica,  cornea,  corvidea , iride,  retina 
e jolmde',  i secondi  son  detti  Umor  acqueo 
cristallino  , e vitreo.  Forma  1'  occhio  il 

Fi  ù bell’  ornamento  della  figura  umana  ; 

organo  che  maggiormente  contribuisce  alla 
espressione  della  lisonotnia  ; presenta  esso 
infinite  varietà  individuali  , relative  alla  sua 
totale  prominenza , od  a quella  soltanto 
della  sua  parte  anteriore.  H grado  di  aper- 
tura delle  palpebre  , e la  lucentezza  che 
sembra  procedere  dall’umure  esalato  dalla 
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congiunti  va  , influiscono  potentemente  so- 
pra la  espressione  della  lisononiia.  §.  Il 
vocabolo  occhio  , e per  la  significauza  , e 
per  (a  varietà  delle  maniere  , in  die  t’ado- 
pra,  è frequentissimo  nell'  uso  ; laonde,  a 
maggiore  comodità  , se  ne  trarrà  fuori  di- 
stintamente i significati  , e ordinatamente 
molte  locuzioni  e proverbj.  $.  Occhio,  ta- 
lora si  prende  per  la  vista  medesima  , o 
per  lo  sguardo  ; riguardo.  L.  (Jbtutus  , 
ftrospectiu.  § Per  Presenza.  L.  In  oculis , 
oh  oculos.  5*  Prendesi  anche  nel  sigir'lic. 
di  Persona  che  osserva  gli  altrui  andamenti. 
Ar.  Fur.  28,  60.  $.  Occhio,  per  mel.  In- 
telletto, volontà,  potenza,  forza  e simili.  L. 
(Jculus.  D.  Par.  6.  §.  P.  sitnil.  La  più  cara 
cosa  che  l'uomo  abbia.  L.  Oadus,  ocelius. 
File  non  hanno  olir*  occhio  in  capo,  che 
noi,  Foce,  nov . 7.9,  13.  $.  Occhio  di  bra- 
da , occhio  di  fuoco  , vogliono  Occhio 
acceso  da  interna  passione.  L.  Oculus 
ig/utus  , igneus.  $•  Occhio  del  cielo,  di- 
cotisi  le  Stelle.  E per  quanl' occhi  U del 
le  furtive  opre  Degli  amatòri  a mezza 
notte  scopre.  Ar.  Fur.  1*1,  99.  §.  A oc- 
chio, avv.  che  vale  Senz’allra  misura,  che 
della  considerazione  oculare.  L.  Fisti  te - 
nus.  $.  A occhi  veggenti  , avv.  vale  di 
Veduta,  in  presenza,  alla  scoperta.  L.  Co- 
rani, pala/n.  $.  A occhi  aperti,  avv.  vale 
Non  cogli  occhi  coperti  dalle  palpebre  ; e 
figur.  vale  Coo  considerazione  , con  vigi- 
lanza , accuratamente.  L.  Caute.  5*  Stare 
a occhi  aperti  , star  cogli  occhi  aperti , 
vagliono  Stare  con  somma  vigilanza.  $.  Te- 
ner l’occhio  , o gli  occhi  aperti,  vale  Usar 
vigilanza  o attenzione.  5-  A calci'  occhi  , 
avv.  Co*  verbi  p.angere,  dolersi  o simili, 
vaie  Piangere  ec.  dirottamente,  grandemen- 
te, con  molta  passione,  ferventemente.  L. 
V che  niente  r.  $.  A chiù»’ occhi,  vale  Senza 
pensar  più  oltre  , senza  considerazione  , 
alla  cieca.  L.  Inconsulto.  S-  Andare  a 
chius’  occhi  , vale  Andar  ciecamente,  cogli 
occhi  senati  , e figur.  vale  Andare  libera- 
mente , senza  pensiero  d’intoppo,  o d’op- 
posizione. §.  Vale  anche  Far  checchessia 
sei i7.’  altra  considerazione  , e con  fiducia. 

Stare  a chius’  occhi  , vale  Viver  senza 
usare  la  dovuta  attenzione  ed  i convenienti 
riguardi  ; e talora  vale  Vivere  sicuro  e 
quieto.  5-  Passare  una  cosa  a chius’occhi, 
vaie  Non  ne  far  conto,  dissimulare,  e far 
vista  di  non  vedere,  non  badarvi.  $.  A 

Zuattr*  occhi  , avv.  vale  Da  solo  a solo. 

i.  Rcmotis  arbitrit.  $.  A mal  occhio  , 
avv.  vale  Con  disprezzo.  $.  A occhio 
e croce  , avv.  Alla  grossa  , senza  minuta 
considerazione.  L.  Incuriose  , crassiu s. 
$.  Fare  a occhio  c croce,  T.  meccanico, 
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vale  Operare  grossamente  , con  poca  accu- 
ratezza , senza  regola  , considerazione  , o 
londaracnt».  $.  Aguzzar  gli  occhi  , vale 
Sforzarsi  per  vedere.  L.  Aacm  acuere, 
S-  Aprire  gli  occhi  , vale  Cominciare  a 
servirsi  (Ml'organo  della  vista.  $.  Aprire 
gli  occhi  , stare  cogli  occhi  aperti  , teucre 
gli  occhi  aperti  , o simili  , (igur.  si  dico- 
no dell*  Usare  attenzione  , por  mente,  star 
vigilante.  L.  Cadere  , vigilare.  Aprir 
gli  occhi  ad  alcuno  f vale  Farlo  ravvedere, 
tarlo  accolto.  L.  Cautum  redderr.§.  prov. 
I mudili  hanno  aperto  gli  occhi  , solito 
dirsi  di  Chi  è accollo  e non  si  lascia  ag- 
girare , o ingannare.  J.  Avere  o non  aver 
occhio  , vale  laser  o non  esser  di  bella 
apparenza.  $.  Avere  , o tener  1*  occhio  a 
checchessia  , vale  Riguardarlo  , applicarvi 
con  attenzione  , badarvi  bene,  considerar- 
lo , averne  cura  , stare  con  avvertenza.  L. 
Prnspicere.  5*  Aver  l'occhio  a Dio  , vale 
Averla  niente  e l’intenzione  a Dio.  §.  Aver 
gli  occhi  d’Argo,  vale  .Star  cauto,  oculato. 
$.  Aver  l’occhio  addosso  nd  alcuno  , vale 
Stare  attento  a ciò  che  alcuno  faccia.  L. 
Oetdot  ab  al  ii /un  non  di  movere.  §.  Avere, 
o tenere  1’  occhio  , o gli  occhi  a’  fuochi  , 
vale  Radare  attentamente  a'  fatti  suoi,  cau- 
telandosi quanto  si  può  dalle  altrui  insidie. 
L.  Siln  recte  prospicere , cavare,  eonsulere . 
$.  Aver  davanti  agli  occhi  , o aver  negli 
occhi  , o aver  sotto  gli  occhi  , vale  Avere 
in  presenza  , avere  esposto  olla  vista.  L. 
06  oculos  habere.  $.  Aver  gli  occhi  nella 
collottola,  vale  Essere  accortissimo,  e dif- 
fìcile ad  essere  ingannato.  L.  In  occipitto 
orni os  habere.  §.  Aver  l’occhio,  o gli  oc- 
chi all-*  mani  , vale  Osservare  che  altri 
non  rubi  , o fraudi  , o faccia  checchessia 
di  male,  $.  Aver  gli  occhi  di  dietro  , vale 
Non  veliere,  non  aver  buona  vista  ; e hgur. 
Non  aver  buona  cognizione.  §.  Aver  gli 
occhi  a nugoli  , vale  Non  badare.  $.  Aver 
gli  occhi  tra  peli  , vale  Non  veder  bene  , 
e dicesi  anche  di  Chi  essendo  svegliato  di 
poco  , è ancor  sonnacchioso  §.  Non  aver 
nè  occhi  nè  orecchi  , vale  Non  guardare  , 
non  sentire.  §.  prov.  Noo  aver  i asciutti  gli 
occhi  , che  vale  Esser  ancor  giovane,  non 
aver  cognizione  intera  , nè  giudizio  per- 
fetto. $.  prov.  A gran  sole  grand’occhio, 
che  vale  Doversi  accomodare  gli  strumenti 
alla  qualità  delle  cose,  simile  a quell*  altro 
A gran  notte  gran  lanterne.  $.  Un  batter  di 
occhio  , vale  Un  istante  , un  momento  ; 
Onde  in  modo  avverti,  dicesi  In  un  batter 
d'  occhio  , che  vale  In  un  subito  , in  un 
momento,  con  eccessiva  prestezza.  $.  Batter 
gli  occhi,  e non  batter  gli  occhi.  P" . Bai* 
vese.  $.  Buttai  negli  occhi  alcuna  cosa,  figur. 


ore 

vale  Rinfacciarla.  L.  F.xprohrare.  $ . Buttare, 
dare,  o gettare  la  polvere  negli  occhi,  vagito- 
mi Cercar  d'offuscar  l’altmi  niente,  accioc- 
ché non  ben  disceroa  la  verità,  usar  mezzi 
per  deluder  altrui,  mostrar  una  cosa  per  tuia 
altra,  ingannare,  far  travedere.  L.  l'ucum 
facere.  v Cavare  un  occhio  ad  alcuno  , 
figur.  vale  Fargli  un  grandissimo  dispiace- 
te. 5*  Cavare  altrui  una  cosa  dagli  occhi, 
modo  basso  , e vale  Togli  re  alimi  una 
cosa  che  gli  sia  csra.  §.  prov.  Cavar  due 
occhi  a sè  , per  trarne  uno  al  compagno  , 
vale  Fare  a sé  mollissimo  male  , per  farne 
alcun  poco  altrui.  $.  Cavar  gli  occhi  alle 
pozze  , o alle  pozzanghere  , cale  Mettervi 
i piedi  dentro  in  aiutando.  §.  Cavare  o 
trarre  l’occhio  dalla  pentola  , vale  Trarne 
il  miglior  brodo  o i meglio  bocc  ni.  5-  Ca- 
varsi gli  occhi,  dicesi  di  Due  o più  insie- 
me adirati  , che  si  vorrebbero  fare  il  mag- 
gior male  possibile.  $.  ('ararsi  una  cosa 
dagli  occhi,  vale  Darla  o lasciarla  mal  vo- 
lentieri. 5*  Cavarsi  il  tempo  dagli  occhi  , 
vale  Avanzar  tempo  col  vegliare  più  del 
consueto.  5-  Chiuder  gli  occhi  , vale  Co- 
prire gli  ricchi  ccdlc  palpebre.  $.  Chiuder 
gli  occhi  , o chiuder  occhio,  vale  Dormi- 
re ; e vale  anche  Morire,  t.  Chiuder  gli 
occhi  a checchessia  , vale  Passarlo  senza 
considerazione  , far  le  viste  di  non  veder- 
lo , non  ne  far  conto  , non  ci  badare.  L. 
Dissimulare.  $.  Chiuder  l’occhio,  vale  Ac- 
cennare. L.  Nidore.  $•  Correre  agli  oc- 
chi , vale  Venir  veduto.  $•  Costare  , o va- 
lere un  occhio  , vale  Costar  moltissimo  , 
esser  carissimo.  L.  Quantivis  preti # esse. 
$.  Dar  occhio  , vale  Guardare.  $.  Dare 
occhio  n checchessia  , vale  Accrescere  la 
squisitezza  risultante  dall’apparenza  , nobi- 
litarla d*  apparenza.  §.  Dai  d’occhio,  vale 
Accennar  coll’occhio,  far  cenno.  L.  Irida- 
re. $.  Talvolta  vale  Volgerlo  lautamente 
con  destrezza  e prestezza  , e talora  Guar- 
dare con  desiderio  , e compiacenza.  §.  Dar 
l'occhio  , vale  Volger  lo  sguardo.  $.  Dar 
nell’  ocehio  , o negli  occhi  , vale  Presen- 
tarsi nHa  vista*  c talvolta  vale  Offender  la 
vista  j e talora  preso  in  buona  parte  , vale 
Tirare  a sè  la  vista,  allcttare  la  vista.  5*  Es- 
ser I’  occhio  d*  alcuno  , vale  Essergli  in 
gran  lavore  j e Esser  I’  occhio  diritto  o 
destro  d’  alcuno  , vale  Esserne  favoritis- 
simo. Esser  coll’  occhio  a fare  , o far 
fare  checchessia  , vale  Esservi  presente. 
5-  Far  occhio,  vale  Aggiungere  apparenza, 
o vaghezza,  far  più  vistoso.  L.  Speciosio- 
rem  reddere.  §.  Far  occhio,  o far  d’oc- 
chio , vale  Accennare  più  nascostamente 
che  si  può  ; dar  d’occhio  , ammiccare.  L. 
Ricini c.  $.  Ear  acqua  da  occhi  , vale  Non 
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corichi  uJe  re  , nm  dare  in  nulla.  $.  Fare 
«gli  occhi  , modo  basso  , vale  Vagheggiare, 
fare  all*  amore.  $.  Far  mal  d*  occhio  , e 
Far  venire  il  mal  d’occhio  vogliono.  Af- 
fascinare, ammaliare,  fascinare.  $.  Far  gli 
occhi  di  tuoco,  e far  gli  occhi  rossi,  vaglio- 
no  alterarsi,  adirarsi  veementemente.  $.  Far 
gli  occhi  rossi  , vale  anche  Esser  vicino  a 
piangere  , mostrare  segno  di  piangere  , o 
d’  aver  piani' •-  §.  Far  gli  occhi  grossi,  vaie 
Non  degnare  altrui,  star  sul  grande,  andar 
sostenuto  , lai*  le  viste  di  non  vedere  per 
superbia.  $.  Gettar  l'occhio  su  checchessia, 
vale  Guardarlo  con  compiacenza  , e desi- 
derio. L.  Oculos  de  fiacre.  §.  Gettar  la 
lvere  negli  occhi  , vale  lo  s.  c-  Buttare 
polvere  negli  occhi  ( V . di  sopra  ). 
5-  Guardare  colla  coda  dell'  occhio  vale 
Guardare  più  occultamente  che  sia  pot&ihile, 
perchè  altri  non  se  u'  avvegga.  L.  Limi s 
oculis  aspicere.  $.  Guardare  con  mal  oc- 
chio , vale  Non  avere  a grado.  L.  .l.gris 
oculis  itili  ospicere.  $.  Guardare  solt’occhio, 
o soitecco,  vale  Guardare  in  maniera,  che 
la  brigat.1  quasi  non  se  n*  accorga.  L.  Li- 
rnis  oculis  ospicere.  $.  prov.  lu  terra  dei 
ciechi  beato  chi  ha  uu  occhio  , o chi  ha 
un  occhio  è signore;  che  significa  Tra  i 
minori  , per  apparir*-,  non  occorrere  esser 
grandissimo,  purché  si  sia  maggiore  degli 
altri;  e si  dice  anche  alla  Grandezza  d'al- 
tre qualità.  L.  Inler  carco*  regnai  strabo. 
$.  Intendere  gli  occhi,  vale  Fissargli. $.piov. 
L*  occhio  del  p.  idruri  e o del  signore  in 
grassa  il  cavallo  ; e vale  che  È’  bisogna 
rivedere  spesso  , e con  diligenza  le  cose 
sue  chi  brama  di  ben  conservarle.  L.  Oca- 
lus  domini  saginat  cifuu/n.  §.  prov.  L'oc- 
chio vuol  la  parte  sua  , che  vale*  Doversi 
tener  conto  deli*  appai  nza.  5-  Mal  d'oc- 
chio , vale  Difesa  fitta  colla  guardatura  , 
affascinamento.  L Fuscinum  , Jascinatio. 
$.  Mettere  innanzi  agli  occhi  , vale  Met- 
tere in  vista  , spiegare  , rappresi  nini  e.  L. 
(Jb  oculos  ponere.  $•  Non  muover  occhio, 
vale  Guardar  fisamente.  $.  Non  intaccar 
1*  occhio  da  checchessia  , vale  Non  si  sa- 
ziar di  mirarlo.  $.  Non  istracciarsi  gli  oc- 
chi di  checchessia  , vale  Non  ci  uvei  pas- 
sione. 5-  Perder  l’occhio,  vale  Scapitare  di 
apparenza.  $.  Perder  gli  occhi,  vale  Per- 
dere ogni  cosa.  5-  Perder  d’occhio  alcuna 
cosa,  vale  Non  averla  più  sotto  la  veduta, 
smarrirla,  che  anche  si  dice  Perder  di  vi- 
sta. 5*  Porger  gli  occhi  , vale  Fisamente 
guardare.  $.  Por  l'occhio  , o gli  occhi  ad- 
dosso a checchessia  , vale  Guardarlo  con 
ansietà  , desiderio  , attenzione,  o altro  si 
mite  affetto.  5*  Rizzar  gli  occhi,  vale  Guar- 
dale io  aito.  5*  Serrare  gli  occhi,  vale  Mo- 
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rire.  L.  Decombere , mori  §.  Al  serrar 
degli  occhi  si  saldano  i conti  , vale  lo  s. 
c.  Dammelo  morto.  fr.  Morto.  5-  Sott'oc- 
cliio  , avv.  Lo  s.  c.  Sottecchi.  5*  Spender 
gli  occhi,  vale  Spender  moltissimo.  $.  .Star 
coll’  occhio  teso  , vale  Stare  avveduto,  at 
leuto.  L.  Caulum  esse.  5*  Star  coll’occhio 
alla  penna  , T.  mar.  vale  Stare  avvertito. 
$.  Sure  in  occhi  , vale  Aversi  guardia. 
§.  Star  cogli  occhi  addosso  ad  alcuno,  vale 
Badargli  attentamente.  L.  Oculos  in  ali - 
(juem  dejigere.  $.  Stare  cogli  occhi  giunsi, 
vale  tener  portamento  sollevato  per  super 
bia  , o minaccioso  per  isdrguo.  $.  Siar 
fitto  negli  ocelli,  vale  Stare  in.pr.sv>  nella 
memoria.  L.  Menti  inJuerèri.  $.  Tenere 
gli  occhi  bassi  , vale  Y'olgcrli  a terra  per 
timore,  umiltà  , o situili.  §.  Tenere  l'oc- 
chio a checchessia  , vale  Badarvi  , consi- 
derarlo, averne  cura.  L.  Invigilare,  setlu- 
Inni  curam  agcie.  $.  Tener  gli  occhi  ad- 
dosso altrui  , vale  Aveigli  cura  badarvi  , 
osservare  i suoi  andamenti.  §.  Tener  l’oc- 
chio Uso,  vale  Stare  in  attenzione,  badare; 
che  anche  si  dice  Stare  coll*  occhio  leso. 
$.  Tener  l’occhio  al  pennello,  o alla  pen- 
na , vale  Star  cauto,  guardarsi,  badare  at- 
tentamente, considerare  ; che  anche  si  dice 
Tener  gli  occhi  rperti.  L.  Seduto  incom- 
bere. Tener  gli  occhi  aperti.  F.  Tkkkrb. 
Jj.  Valere  un  occhio,  vale  Costai  moltissi- 
mo. L.  Quanltvis  pretii  esse.  $•  Vedere 
con  buon  occhio  , o di  buon  occhio,  vale 
Veder  con  compiacenza  , e con  affetto  ; e 
Vedere  con  mal  occhio  , vale  Veder  con 
disamore,  con  invidia.  5*  Y’edcr  più  quattro 
occhi  che  due,  vale  Esser  più  difficile,  che 
altri  s'  inganni  o sia  ingannato,  operando 
in  compagnia  di  alcuno  che  operando  solo. 
5-  prov.  La  vedrebbe. un  cieco,  o cimahue, 
che  aveva  gli  occhi  di  panno , e vale  Che 
la  cosa  è troppo  chiara  e manifesta.  §.  Velar 
l’occhio,  vale  Addormentarsi  leggermente. 
$•  Velarsi  gli  occhi  , dicesi  del  Mancare 
altrui  la  vista  per  deliquio  o per  morte 
vicina.  5*  Uscir  «legli  occhi  alcuna  cosa  , 
vale  Aver  gran  dispiacere  d’avcila  perduta 
o di  doversene  privare.  §.  Occhio  di  nib- 
bio , vale  Occhio  da  ladro.  $.  Occhio  di 
sole  , vaie  la  Sfera  del  sole.  §•  Luoghi 
esposti  all'  occhio  del  sole , si  dicono  i 
Luoghi  posti  a solatìo.  L.  Loca  apnea. 
$.  Occhio  di  sole  , si  dice  anche  per  di- 
notare una  Gran  bellezza  di  checchessia. 
$.  Occhio,  nell'uso,  si  dice  generalmente 
di  più  Cose  che  abbiano  un  foro  tondo, 
come  Occhio  della  bilancia  , della  molla, 
della  cateua  , ec.  §.  Occhio  , specie  di  fi- 
nestra rotonda  od  ovata,  che  per  lo  più  si 
•uol  porre  nelle  facciate,  e nelle  pam  più 
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alle  delle  Chine,  ed  anche  sopra  le  porte, 
u nella  più  alla  parte  della  lacciaia  della 
casa.  S-  Dicesi  pure  ad  una  forma  di  vetri 
tagliati  rotondi  a differenza  de'  quadri. 
$.  Occhio,  dicesi  anche  il  Foro  o apertura 
per  lo  più  nel  mezzo  della  martellala  , o 
del  martello  , dove  si  l'erma  il  manico. 
§.  Occhio  , per  Parte  della  briglia,  cioè 
Quel  buco  che  è nella  guardia  dove  entrano 
i potiamo! si.  $.  Occhio,  per  Quella  patte 
dell*  albero  , per  la  quale  e'  rampolla,  al- 
trimenti detta  Gemma.  L.  Gemma.  5.  An- 
nestare a occhio  , T.  d’  agric.  vale  An- 
nestare un  albero  o ramo  , con  inserirvi 
occhio  di  diversa  pianta.  L.  Jnoculari. 
$.  Occhio  , si  dice  ne*  lagiuoli  nostrali 
Qiitdla  parte  nera  e dura,  onde  germoglia- 
no. S . Occhi  di  civetta,  chiamatisi  iu  modo 
basso  le  Monde  d‘  oro.  §.  Occhi,  diconsi 
Quelle  belle  macchie  rotonde  che  ha  nella 
codi  il  pavone.  Jj.  Occhio  della  voluta,  T. 
d’  archit.  dicesi  il  Mezzo  della  voluta  jo- 
mea,  che  si  taglia  in  forma  d'una  piccola 
rosa.  Occhi  della  gomena,  T.  mar.  Sono 
que'  fori  dall*  una  e dall*  altra  parte  della 
luota  di  prua,  aperti  più  iu  alto  del  primo 
ponte  pe*  quali  si  fa  passare  il  cavo  del- 
l’ancora quando  si  dà  (ondo.  $•  Cacio  senza 
occhio,  vale  Cacio  fitto  , e serrato.  $.  Oc- 
chio dell'uovo  , T.  de*  naturai.  Da  alcuni 
chiamasi  cosi  la  Cicatricula.  Cica 

Tai — ca.  — làccio,  a.  in.  peggiorai.  Oc- 
chio minacciante.  L.  Ocutus  minax.  $.  Fa- 
re i.cchiacci  , vale  Dar  aegno  di  disgusto, 
di  ahbomin.izione.  — lérrn.  a.  in.  Dim.  di 
Occhio,  detto  cosi  per  vezzo.  L.  Ocellut. 

Per  Piccola  macchia  a guisa  d*  occhio. 
$.  Occhiétto  , T.  d’  agric.  11  solco  che 
si  fa  coll*  occhio  del  marrone  nella  buca 
preparata  p -r  piantar  Melloni  ed  altre 
piante  cuciti  bi tacce.  — lETTUfu.  s.  ni.  Din», 
del  preced.  Occhietto.  L.  Ocellulus.  — ikt- 
TLEZaCOO.  a.  iu.  Voce  ingegnosamente 
usala  dal  Bellini,  indicante  il  DimiouLivo, 
il  Vezzeggiativo,  ed  il  Peggiorativo  del  di- 
minutivo Occhiello,  per  esprimere  la  Rab- 
bia d’amore.  — iolìno.  s.  ih  Dim.  d'Oc- 
chi©  , piccol  occhio.  L.  Ocellns.  5 P*r 
P occhiolini»  , e gli  occhiolini  , vale  Dar 
d’  occhio  col  chiuderlo,  acccnuare  coll’oc 
chio  , far  d’  occhio  ; il  che  si  la  quando 
altri  senza  parlare  vuol  essere  inteso  con 
cenni.  $.  Occhiolino,  per  Quella  parte  dei 
fagitioli  che  è detta  occhio.  — IÒNE.  s.  ili. 
accr.  Occhio  grande.  L.  Oculus  prò  forati 
dis.  — lùccio,  — tòzzo,  s.  m Dim.  di 
Occhio.L.  Ocel/us , occellulus.  — iàja.  n.f. 
Luogo  dove  stanno  gli  ocelli.  §.  Per  la  Ca- 
vità contenente  il  bulbo  dell'occhio.  $.  Di- 
cesi  autha  ad  un  Certo  lividore  die  v iciie 
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altrui  sotto  I’  occhio.  L.  Ui'or  oculari x. 
— (ÀLK.  mld.  A Unici  ile  a occhio.  L.  Ocula- 
ri*. S.  Dente  occhiale,  dicesi  Quello  che  ha 
corrispondenza  coll*  occhio.  L.  Detu  cu- 
ti inus.  — iàre.  v.  a.  Fissar  l*  occhio  verso 
checchessia,  con  pensiero  d’ottenerlo;  aoc- 
chiare. L.  Nidore  , linus  oculu  aspicere. 
— IÀTA.  n.ast.  f. Tanta  lontananza  quanto  può 
vedersi  coll’occhio.  L.  Ouantum  oculi  pro- 
spectus  est.  J.  Prendesi  anche  assoluta- 
mente,  per  Isguardo.  5*  Dare  occhiala  , 
vale  Guardare  alla  sfuggita.  §.  Dare  una 
occhiata  , o un’  occhialuta,  vale  Guardare 
di  passaggio.  $.  Dare  un*  occhiata  , vale 
anche  Mostrare,  far  vedere.  $.  A occhiale, 
avv.  vale  Quasi  istantaneamente.  — iatèlla, 
— iatLva.  ».  ast.  f.  Diin.  d’Occhiata.  $.  Dare 
nuoce  bulina,  vale  Guardare  di  passaggio. 
L.  Brevi*  acni oru m conjedus. — iato.  add. 
Lo  s.  c.  Adocchialo.  §.  Per  Pien  d'occhi, 
occhiuto.  $.  P.  si  ni  1 1 . Fu  detto  anche  dei 
rami  degli  alberi.  — iattura.  ».  ast.  f.  Guar- 
datura. L.  Adsneclus , obtutus.  — iecoiare. 
v.  urti t.  Guardare  , dar  occhio  , guardare 
con  compiacenza.  L.  Ridate,  linus  oculis 
aspicere.  — iOto.  add.  Pien  d’  occhi.  L. 
Oculrus.  $.  P.  si  mi  1 . si  dice  del  Pavone 
e delle  sue  penne  , perche  le  macchie  ro- 
tonde delle  penne  della  sua  coda  somi- 
gliano l’occhio.  L.  < hulalus  , oculeut. 
$ P.  rnet.  si  dice  de*  Tralci  o rami  della 
vile  che  hanno  molte  gt-oime. 

Occhio.  s.  111.  Voce  sovente  usala  india  storia 
naturale  per  esprimere  diverso  pietre  e 
gioje  che  abbiano  alcun  che  deU’agata  e ilei 
sardonico  , chiamandole  col  nome  d'  Oc- 
chio d’animali  diversi.  $.  Occuio  01  arie- 
te, di  lince,  di  lupo.  T.  di  st.  nat.  Aga- 
te, i cui  colori  sono  disposti  in  ist rati  per- 
fettamente concentrici,  e diconsi  Occhi nte 
perchè  realmente  presentano  la  figura  d'uu 
occhio  , che  secondo  la  loro  somiglianza 
si  attribuisce  a varie  specie  d’  annuali. 
$. — Dt  CATTA.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  pietra 
preziosa.  L.  Ly  cimile s.  $.  — di  catto. 
T.  di  si.  nat.  Quarzo  ialino  galleggiante. 
§.  — DI  granchi.  T.  di  st.  nat.  Sono  due 
petruzze  situale  ini  invìi  latamente  sotto  la 
testi  del  granchio  verso  lo  stomaco,  com- 
poste di  carbonato  di  calce,  le  quali  erano 
specialmente  usate  per  addietro  in  medi- 
cina conte  raddolcenti,  corrobotanli  e ori- 
narie. L.  Oculi  cancrorum  , lapide s can- 
crorum . — di  pesce.  T.  di  st.  nat.  Si  c 

dato  questo  nome  talvolta  all’adnlaria,  alle 
Innari,  ed  anche  ad  alcune  agate  occhiute. 
(^.  AscirodaUO,  nell’  appendice  infine  a 
questo  dizionario.)  $.  — corro.  T.  oru  lini. 
Dicesi  ad  un  uccelletto  della  sperò*  della 
Capinera  , ma  pcco  frequente  in  Toscana. 
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Qcemo.  rmlol.  L’occhio  umano  era  nnu  ilei 
«imboli  di  Osiride;  quindi  trovasi  talvolta 
sugli  antichi  monumenti  un  occhio  presso 
alia  testa  d’  Osiride  , 1*  Apollo  egizio,  o il 
Sole.  Alcuni  scrittori  dicono  che  quell*  oc- 
chio era  consacrato  ad  Apollo  , perchè  il 
Sole  vibra  i suri  sguardi  da  tutte  le  parti; 
ed  ecco  perchè  i poeti  lo  chiamano  l'Oc- 
chio  di  Giove  , ed  » Latini  Caelùpex. 

Occhi osii> lo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomh.- 
Ven.  , nella  previo,  di  Polesine  , sulla  si- 
nistra sponda  del  Po,  con  300  abitanti. 

Occu — io  Uso  , — ióee.  y.  Occh — io. 

Occhiómb.  s.  ni.  T.  de1  pese.  Sorta  di  pesce, 

10  s.  c.  Occhiata. 

Occu — lùccio,  — iùto, — tòzzo.  V.  Orca — io. 

OcCIDEKTlLa.  V»  OCCIDIHT  — E. 

OccioèHT — E.  n.  m.  Quello  de’  quattro  punti 

' cardinali  del  mondo,  che  è dalla  parte  ove 
tramonta  il  sole;  ponente.  L.  Occidens  , 
occasus.  $.  Dicesi  più  particolarmente  a 
Quella  parte  dei  nostro  emisfero  , che  è 
situata  da  ponente.  $.  Nell'iconologia  l’Oc- 
ci de nte  è dipinto  sotto  le  (orme  di  no  vec- 
chio coperto  d’una  veste  di  color  pavonaz- 
co  , e cinto  da  una  zona  azzurra  su  cui  tro- 
vatisi i tre  segni  dello  zodiaco  chiamati 
Gemini,  Libra  ed  Aquario.  Le  forme  senili, 
sotto  le  quali  si  rappresenta  (a  figura  , indi- 
cano che  il  giorno  ha  terminato  il  suo  cam- 
mino , e che  il  sole  trovasi  al  tramonto  ; 

11  vestito  pavoriazzo  dimostra,  che,  tramon- 
tato il  sole,  P aria  comincia  ad  oscurarsi  ; 
ed  i segni  dello  'zodiaco  sopraccennati  sono 
quelli  cui  gl»  astronomi  chiamano  occiden- 
tali. Intorno  al  capo  della  figura  brilla  il 
pianeta  Espcro,  perché  quésto  pianeta  ap- 
pare in  occidente  subito  ilopo  il  tramontar 
del  sole  ; ha  la  bocca  cinta  da  una  benda, 
per  dinotare  che  approssimaudosi  la  not- 
te , ci  riconduce  P impero  del  silenzio 
e della  quiete  ; tiene  in  mano  un  mazzo 
di  papaveri , simbolo  del  sonno  ; P om- 
bra della  figura  è molto  maggiore  del 
corpo  , perche,  quanto  più  il  sole  si  al- 
lontana da  noi,  tanto  più  l'ombra  de*  corpi 
divien  maggiore.  — 2le.  add.  D'occidente, 
che  è dalla  parte  dell’  occidènte.  L.  Oc - 
cidentàlis. 

Occ — -ìdere.  v.  a.  Lo  s.  c.  Uccidere.  L,  In- 
terficere  , Decidere  , perimere.  — ioitóre, 
— mòre.  n.  car.  v.  Che  occide,  uccisore  L. 
Inleremptor.  — móffs.  n.  sst.  v.  Lo  §.  c. 
Uccisione.  L.  Occ is io,  rie* ccrdes.  — ìso. 
Lo  è.  c.  Ucciso. 

OccIdco.  add.  Lo  s.  c.  Occidentale.  V.Oc 

CIDEHT — E. 

Occimivo  od  Ocmiiifo.  geog.  Vili,  de!  Pie- 
monte , nella  provin.  di  Casale,  capoluogo 
di  mandamento  , coi»  circa  2000  abitanti. 

r.  ir. 


OCC 

Occipitale.  K.  Oc  cip — ite. 

Occli* — Ut,  e Occimio.  ».  m.T.  anat.  Parte 
posteriore  del  capo  ; nuca,  collottola.  L.Oe* 
c pul.  — itale,  add.  T.  anat.  Appartenente 
alPoecipizio. — rro  Àssico,o  — - ito-asvjioèo. 
add. T.  anat.  L .Occipito  axoideus.'So me  da- 
to alParticolazione  delPosso  occipitale  con  la 
seconda  vertebra  cervicale  , sebbene  questi 
due  ossi  non  si  tocchino  punto,  nè  sieno  in 
corrispondenza  P uno  con  P altro  che  me- 
diante tre  Legamenti,  due  de’qiudi  ibernisi 
Odontoidei  , ed  il  posteriore  ebbe  il  nome 
di  Occip  ito-assi  co.  — ito-abtoidèo.  add.  T. 
anat.  Nome  della  doppia  artrodia  molto 
Serrata  , che  costituisce  P articolazione  dei 
condili  dell'osso  occipitale  colle  cavità  ar- 
ticolari superiori  della  prima  vertebra  cer- 
vicale. — rro-PSORTÀLE.  add.  T.  anat  L Oc 
cipito  frontalis.  Nome  dato  ad  un  muscolo 
il  quale  occupa  la  parte  superiore  della  te- 
sta , e che  dicesi  anche  Epicranico  , e di 
cui  alcuni  anatomici  fecero  due  muscoli 
distinti,  il  frontale  e P occipitale,  mentre, 
il  maggior  numero  degli  scrittori,  lo  con- 
siderano soltanto  qual  muscolo  digastrico. 
— ITO- MESTI  «gèo.  Bctd.  T.  »nal.  Nome  dato 
ad  un  ramicello  dell*  arteria  vertebrale. 
— ito- Mas t lèso.  add.  T.  anat.  Nome  del 
diametro  obliquo  della  testa  che  parte  dal 
l'occipite,  e vi  sino  alla  metà  d«d  munto. 
— ito-pari  stale,  add.  T.  anat.  Che  appar- 
tiene alP  osso  occipitale  , ed  al  parietale. 
— ito-petróso.  add.  T.  ao.it.  Che  appartiene 
all’osso  occipitale  ed  alla  porzione  pietrosa 
del  temporale. 

OccipUio.  Lo  s.  c.  Occipiu*. 

Occu — IÓVE  , O , ÓRE.  y.  Occ IRKRB. 

Occòlto,  add.  Voce  u»nla  dal  Boccaccio  in 
vece  di  Occulto  , per  la  riina. 

Orco  re — Iste  , — èteu.  V . Occ — orrere. 

Occ — órrmb.  v.  neut.  Accadere,  avvenire.  L. 
Acaule  re,  evenire,  coni  inpere.  $.  Per  Sov- 
venire , venire  in  mente.  L.  Occurrere  , 
suacurrere , in  mentem  venire.  $.  Per  Bi 
sognare  , aver  bisógno.  L.  Opta  esse , ne- 
cesse  esse.  $.  Dire  quanto  occorre , vale 
Dir  tiiU'i  ciò  che  bisogna  per  l'espressione 
de’  suoi  sentimenti.  L.  Quantum  necésse 
est  eloqui.  5-  Occorrere,  altre  volte  si  usò 
per  Farsi  incontro.  L.  Occurrere , obuiam 
procedere.  — orrèste.  add.  Che  occorre^  ed 
usasi  anche  in  forza  di  sost*  — orrìrza  n. 
•st.  f.  Cosa  che  occorre  , bisogno  , affate  , 
faccenda,  negozio.  L.  Res,  ne  poi  iu  ni.  T. 

di’  Iiturg-  L*  incontro  di  due  feste  , che 
amendue  cadono  nel  medesimo  giorpo,  onde 
una  di  esse  dee  assolutamente  esser  trasfe- 
rii*. — ORRfMÉOTo.  n.  ast.  v.  L’  occorrere. 

Per  lo  Venire  ira  mente.  L.  Anima- 
i{  versio.  — òsso.  n.  ast.  v.  Occulti  ut  cwto  , 
4 1 1 
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incontro.  L.  Occu/-,UJj  Reo  Iu  g 

Avvenuto. 

OCCCLT— AMBKTB.  AMÉNTO,  — ÀNTZ,  — ÀRN, 

ÀRSI,  ÌTO,  ATÓRS,  ATRÌCfc  , — Allò- 

**  , ZZ7.A  , — 1SSIMAMÉKTB,  — ÌSSIMO.  V. 

OcCTJLT O. 

Occùlt — 0.  Rdd.  Celato  , nascosto,  segreto  , 
contrario  di  Palese  , e di  manifesto.  L. 
Occultus  , abilitili.  §.  Per  Occultato.  L. 
Occultatili.  $.  Scienze  occulte  , dicevansi 
cosi  la  Magia  , la  negromanzia  , la  cabala, 
e qualunque  altra  vana  scienza  che  non  ha 
vernn  oggetto  reale.  §.  In  forza  di  n.  ast. 
vale  Ciò  che  è nascosto.  $.  lo  occulto,  avv. 
-Tale  Occultamente.  — issino,  add.  superi. 
Ir.  Occultìiiimui.  Per  Segretissimo. 
— aménte.  avv.  In  occulto  , nascosamente, 
ceialamente.  L.  Occulte.  $.  Trovasi  anche 
in  forza  di  preposizione.  L.  Clan.  — issi* 
manente,  avv.  superi.  L.  Occultissime. 
— are.  v.  a.  Nascondere  , celare.  L.  Oc- 
cultare, te  per  e,  ab  sentiti  tre . — ami.  neut. 
p.  Nascondersi.  — -aménto,  n.  ast.  v.  L’oc- 
cultare , nascondimento  , celaniento.  L. 
Occultatiti.  — Àirre.  add.  Che  occulta. 
—Ito.  add.  Nascosto  , celato.  L.  Occul- 
tatili. — ATóna  , — atrìce.  n.  car.  v.  Che 
occulta.  L.  Deciti tator , occultatrix.  — Azió- 
ne. n.  ast.  v.  L’  occultare  , occultamento. 
L.  Occultatiti.  5-  T.  asti  on.  I) tersi  cosi 
la  Sparizione  passeggierà  di  un  pianeta  per 
la  interposizione  della  luna  o d’altri  corpi 
celesti.  — ézza.  n.  ast.  v.  Occultamento  , 
occultazione. 

Occup AMÉNTO  , —ANTE.  V.  OcCUP— ARE. 

Occup — are . v.  a.  Usurpare  checchessia  ap- 
propriandolo a se  illegittimamente,  e nqn 
legittimamente  possedere.  L.  Occupare. 
§.  Per  Impadronirsi  legittimamente,  o pren- 
der quello  che  non  É ancor  di  niuno.  $.  P. 
met.  Che  la  pente  che  fotule  a goccia  a 
goccia  Per  pii  occhi  i mal  che  tutto  7 
mowlo  occupa.  D.  Purg.  20.  §.  Per  Sor- 
prendere, pigliare  con  arte.  Trova  le  volpi 
sì  piene  ai  froda  , Che  non  temono  in- 
gegno che  te  occOpi  (cioè  che  vaglia  a far 
Ja  preda  del  cacciatore  ).  D.  Piu . <4. 
5-  Per  Impedire.  Quanti  spianati  dietro , e 
innanzi  poggi  , Che  occupa van  la  vista. 
Pctr.  Tr.  cap,  2.  § Per  Sotlentrare  in 
luogo  d’un  altro.  Sicctime  l'estremità  del- 
1'  allegrezza  il  dolore  òcccpa,  così  le -mi- 
sèrie da  soprawegnente  letìzia  sono  ter- 
minate. Bocc.  Tn/rod.  $.  Trovasi  anche 
par  Nasconder!-.  Occupando  spesso  il  volto 
con  la  mano  per  non  esser  conosciuto . 
i • Sacci Iu  nov.  4.  §.  Per  Impiegare,  dar 
lavoro.  L.  Occupare.  $.  Occupare  spa- 
*io,  vale  Ingombrare  spazio,  tener  luogo. 
•*  OKA  casa,  vale  Abitarvi.  $. — ina 
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città.  T.  milit.  Dicesi  I.’  entrare  e lo 
stanziare  delle  tiuppe  nemiche  <n  una  cil 
là  nel  tempo  della  guerra  $.  Occupare  il 
tempo  di  checchessia  , vale  Impiegarlo. 
— ànsi.  neut.  pass.  Vale  Impiegarsi  , at- 
tendere. — amento  n.  ast  v.  L’occupare. 
L.  (Jcatpatio . — ante.  add.  Che  occupa. 
L.  Occupans . — àto.  add.  Sfaccendalo  , 
ritenuto  da  chechessia  , affaccendato  , ini 
pacciato  , che  ha  affari  , brighe.  L.  Orca- 
palai,  ru'gociosus.  — atlmimo.  add.  superi. 
L.  Occupatissima^ . — atóre.  u.  car.  v. 
Che  occupa  , che  usurpa.  L.  Invasar. 
$.  T.  de’  legisti.  Colui  che  prende  quello 
che  non  è ancora  di  niuno.  — atri  ce.  n. 
car.  v.  f.  Colei  che  occupa.  L.  Occupa- 
trix.  — azióne,  n.  ast.  v.  L’ occupare,  l’u- 
siii  pare  le  altrui  cose.  L.  Occupai  io.  $.  Per 
Ciò  in  che  si  occupa  alcuno;  affare,  cura, 

• negozio  , faccenda  , briga.  L.  Occupai  io , 
negocium.  $.  Occupazione,  T.  milit.  Di- 
ers»  il  Possesso  tciuporarìo  di  una  città 
che  s'arroga  il  nemico  in  tempo  di  guerra. 

Occupare.  Questo  uri»  latino  era  da’  Bo- 
mani  adoperalo  ne’  giuochi  del  circo  , ove 
traevasi  a scile  il  pasto  che  i miti  dove- 
vano occupare  dinanzi  alla  barriera  o porta. 

1 carri  partivano  da  quattro  porte,  chiamate 
Carcere a,  od  Ostia,  cioè  primum , secati 
dum  , ter  tinnì  , quarlum  ostami  , e sic- 
come il  partire  da  una  porta  piuttosto  che 
da  uo*  altra  non  era  cosa  indifferente  per 
la  vittoria  , imperocché  dalla  prima  erari 
minore  spazio  a percorrere  per  arrivare  alla 
iurta  , che  dalla  seconda,  e da  questa  mi 
nere  , che  dalla  terza  ec.  , cosi  i comi  l- 
lieti  de’  carri  tiravano  a sorte,  quale  porta 
dovesse  essere  loro  assegnata,  il  che  chia- 
rivivasi  Occupare  ostitim  sorte.  A rumo 
d’  una  grossolana  goffaggine,  o di  qualche 
impensato  avvenimento  , colui  che  occu- 
pava il  primum  orttum  era  sicuro  della 
vittoria  , perchè  era  egli  assai  più  degli 
altri  vicino  alla  mela. 

OcCUp — ÀRSI,  — ATI  SAI  StO,  —ÀTO,  AT(J«  , 

x — ATRI  CE,  AZIÓNE.  ?.  OcCUP ARS. 

Occupo,  nutol.  Soprannome  di  Mei  curio  , 
come  il  dio  de’ladri. 

‘Oceània,  a.  f.  T.  itliol.  ( Dal  gr  óccanni 
Oceano.)  Genere  di  Acalefi,  della  famiglia 
delle  Aledusarie , stabilito  ila  Pcron  c «la 
Lesueur  nella  divisione  delle  Aleiluse  ga- 
striche o mnnostome  , le  quali  abitano 
1’  Oceano  , donde  trassero  tal  nome. 

Oceània.  Lo  s.  c.  Oceanica.  T-  ccog. 

Oceànica,  s.  (.  Razza  umana  della  specie 
Nettuniana.  K. 

Oceànica,  od  Oceània,  s.  f.  T.  grog.  Nome 
delibi  quinta  parie  del  globo,  eri  è Inuline 
nuovo  adottato,  non  è molto,  nella  geo- 
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rf\t.  In  questa  parte  comprendoni!  tulle 
numerose  itole  situale  nell'Oceano  paci* 
ltco,  e fra  questo  Oceano,  e l'Oceano  india- 
no, a levante  dell'Asia  ed  a ponente  dell’A- 
merica , le  quali  isole  vengono  divise  in 
Notasia  , o Arcipelago  asiatico , in  Au- 
siralasia  e io  Polinesia  ; la  più  considera* 
hile  di  quelle  isole  è la  Nuova  Olanda  , 
che  per  la  sua  estensione  può  meritare  la 
denominazione  di  continente.  La  Notasia, 
o Arcipelago  asiatico  , separato  dall’  Indo- 
China  e dal!’  impero  chinese  mediante  lo 
stretto  di  Malacca  ed  il  mare  della  China, 
contiene  le  isole  di  Sumatra  , di  Java,  di 
Boruee,  di  Celebe,  di  Timor  , le  Moluc- 
che,  e le  Filippine.  L'Australasia  compren- 
de la  Nuova  Olanda,  la  terra  di  Dicmen, 
la  Nuova-Guirìea,  gli  arcipelaghi  della  Lui* 
giade  , della  Nuova  Brettagna,  di  Salomon, 
di  Santa  Crux  , e delle  Nuove  Ebridi  , la 
Nuova  Caledonia,  e la  Nuova  Zelanda.  La 
Polinesia  prende  il  nome  dalla  gran  quan- 
tità d'  isole  , fra  b*  quali  dislinguunsi  gli 
arcipelaghi  di  Mendana  , Pericoloso  , del 
Mar-Cattivo  , della  Società,  di  Arvei,  dei 
Navigatori  , degli  Amici  , delle  Caroline, 
de*  Ladroni  o Mariaime  , di  Magellano  , 
di  Anson,  di  Sandvich,  di  Mulgrava,  ec. 
OrrÀNim.  mitol.  Ninfe  figliuole  dell'Oceano  e 
di  Teli.  Esiodo  ne  conta  setlantaduc;  e questo 
trogoni  sta  nomina  anche  venticinque  Ocea- 
nidi  maschi,  cioè  fiumi,  figliuoli  dell*  O- 
ceano  e di  Teti  , 1 cioè  Acheloo  , Esapo  , 
Alfeo  , Ardesco  , Cairo,  EriJano,  Eveuo, 
Cranico  , Aliacmone  , Eptìporo  , Ermo  , 
litro  , Ladone  , Meandro  , Nesso  , Nilo  , 
Partenio  , Pene©  , Fasi  , Peso  , Rodio  , 
•Sangario,  ScAmnndro,  Simoenta,  Slriinone. 
fi  culto  con  cui  le  Oceanidi  , siccome  le 
altre  divinità  marine,  erano  onorate,  coq- 
sisleva  in  preci  ed  in  sacrifizj. 

Oceani  no.  add.  Dell’  Oceano  , come  Ninfa 
oceanina  , cioè  Ninfa  dell'  Oceano, 

Ocèani  OST1DM.  geog.  ant.  Nome  che  i Ro- 
mani diedero  qualche  volta  allo  stretto  di 
Gibilterra  , che  fa  comunicate  1’  Oceano 
col  Mediterraneo. 

Oceano,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  una 
varietà  di  Nautilio  ; che  da  Monfort  è con- 
siderato come  tipo  di  un  nuovo  genere. 
Oceano.  ».  m.  T.  g*og.  L.  Oceanus  Quella 
-immensa  estensione  di  mare  che  abbraccia 
i grandi  continenti  del  globo  da  noi  abi- 
talo. Se  quella  vasta  estensione  di  acque 
che  occupa  una  gran  porzione  di  questo 
globo  , e talvolta  chiamata  Mare  sempli- 
cemente , il  nome  d*  Oceano  però  ha 
qnalche  cosa  di  più  particolare , inten- 
dendosi per  esso  il  mare  in  generale  , 
cioè  le  Acque  tutte  che  circondano  la 
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terra  , in  confronto  de'  mari  particolari 
che  sono  rinchiusi  fra  le  terre.  L'  Ocea- 
no non  meno  circonda  il  nuovo  che  il 
vecchio  inondo,  e pei  ciò  il  nome  di  Ocea- 
no convenir  non  può  a qne'  mari  circo- 
scrìtti  da  certi  spaxj  di  terre.  L'Oceano  stes- 
so si  divide  in  diversi  mari  , non  già  per- 
chè esso  sia  limitato  da  alcun  limile  come 
gli  altri  mari  chiusi  fra  due  rive,  ma  per- 
chè la  grande  estensione  dell'Oceano  la  ti 
che  i navigatori  abbian  bisogno  di  contras- 
segnare in  qual  luogo  essi  si  trovino.  Per- 
ciò fu  immaginato  di  distinguere  l’Oceano 
cod  de'  nomi  più  particolari.  Io  generale 
fu  diviso  in  quattro  gran  parti  , da  ftui 
ciascuna  chiamassi  Oceano  cou  qualche  ag 
giunto  corrispondente  ai  grandi  continenti, 
n alle  grandi  isole  della  Urrà  , cioè  : i 
L'Oceano  atlantico,  che  trae  il  suo  «onte 
dii  monte  Atlante  in  Affrica,  e che,  situa 
lo  fra  la  costa  occidentale  del  vecchio  mon- 
do, e la  costa  orientale  del  nuovo,  separa 
l'Europa  e 1'  Affrica  dall'  America  , chia- 
mandosi anche  Oceano  occidentale,  perchè 
si  trova  all’  occidente  dell’  Europa.  2.” 
L'Oceano  pacifico,  o il  gran  marr,  che,  si- 
tuato fra  le  coste  orientali  dell'Asia  e l’oc* 
cidratali  deli’America,  separa  qm-st'ultima 
dall'  Asia.  ( Pacifico.^.  3."  L’ Oceauo 
iperboreo,  o settentrionale,  o diacciale  che 
bagna  le  coste  settentrionali  dell’  Europa  , 
A »ia  ed  America  , e fa  comunicare  1'  O 
ceano  atlantico  col  pacifico.  4.°  L'Oceano 
indiano,  australe  o meridionale  che  ba- 
gna le  coste  meridionali  dell'  Asia  e le 
Orientali  dell'  Affrica  , e ebe  fa  comuni  ■ 
care  verso  l'  ostro  1'  Oceano  atlantico  col 
pacifico.  Si  è poi  dato  il  nome  di  Oceano 
artico  ed  antartico  ai  mari  situati  sotto  i 
circoli  polari  ed  i poli  ; l’ Oceano  nella 
sua  continua  estensione  circonda  dunque 
tutta  la  terra  ed  ogni  sua  parte.  Omero,  in 
parecchi  luoghi  dell’  Iliade  e dell'Odissea, 
chiama  Oceano  ogni  mare  di  un  prospetto 
apparentemente,  interminato  che  cingesse 
una  terra  od  un’isola.  1 geografi  poi,  con- 
siderando la  terra  tutta  come  un'  isola , 
chiamarono  Oceano  lutto  il  mare  che  la 
circonda.  §.  Oceano  , in  senso  figurato  , 
prendesi  per  cosa  vasta  o immensa. 
Ocèano.  Nome  prop.  d’uomo,  e vale  Celere. 
§. — . mitol.  Primo  dio  marino,  ossia  l’Ac- 
qua ò l’umido  deificato,  come  l*  elemento 
da  cui  , combinato  coi  calore,  si  ripete  la 
vita  della  natura  j perciò  i poeti  chiamano 
V Oceano  il  Padre  delle  cose.  Egli  era  fi- 
gliuolo d’  Urano  o il  Cielo,  e di  Tilea  o 
U Terra  j era  considerato  come  il  padre 
degli  Dei  e di  tulli  gli  enti  , perchè,  se- 
^ coudo  il  sistema  di  Talete  , P acqua  con- 
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tribù  iter  pili  da  sè  vi*  alla  produzione  c 
al  nutrimento  de’ corpi  che  non  tulU  gli 
.-litri  ri  menti  uniti  ; oppure  era  desse  la 
materia  prima  della  quale  cran  comporti 
tutti  gli  altri  corpi.  1 mitologi  gli  danno 
per  moglie  Teli  o Telide  la  gran  dea  delle 
acque,  che  non  si  deve  confondere,  come 
molli  fanno,  con  Tedide  la  Nerride,  ma- 
dre d'Achille.  I.e  figliuole  dell'  Oceano  e 
di  Telide  eran  chiamate  Oceanidi',  fra  le 
quali  contavamo  Asia,  Libia,  Europa.  L’O- 
ceano ebbe  due  altre  mogli,  cioè  Fanlolige 
c Partenone  : la  prima  eli  pallori  Idotea, 
Altea,  Adrartea  , Etra.  Pleione  e Filila  ; 
e la  seconda  Nice  , Ciato,  Zela  e Bia. 
L'Oceano  è rappresentato  sotto  le  lornie  di 
un  vecchio  assiso  suli’oude  del  mare,  avente 
una  picca  in  mano  e un  mostro  marino  al 
fianco  ; egli  tiene  P altra  mano  appoggiata 
su  d’uti’  urna  che  versa  dell'  acqua,  sim- 
bolo del  mare  , de’  fiumi  e delle  fonti. 

Ouumc,  od  OcKLlfi.  geog.  ani.  Città  dell’ A 
rnbia  felice , assai  trafficante.  11  suo  porto 
era  famoso  pel  commercio  delle  Indie  , fu 
nominata  in  appresso  Chela. 

Ocello.  geog.  ani.  Città  d’Italia,  nella  Gnllia 
transpadana,  presso  un  passaggio  che  con- 
durre» nella  Gnllia  Transalpina.  $.  — -.Cit- 
tà della  Spagna , nella  Lusitauia,  presso  il 
fiume  Uunus  ( Ducio  ). 

Ocello  Lucàxo.  lnag.  Antico  Filosofo  greco 
della  scuola  di  Pillagura,  nativo  della  Luca- 
nia , nella  Magna  Ciccia  ( oggidì  la  Basi- 
licata n«l  reg  dr  Napoli  ),  0 che  gli  ha 
latto  dare  il  nome  di  Lucano.  Discende.-» 
da  un’  antica  famiglia  di  Troja,  nella  Fri- 
gia, la  quale  era  stata  tortrrUa  a spatriare 
sotto  il  regno  di  Laomedoute  , ed  a ritirar- 
si a Mira  , nella  Licia  , donde  poi  passò 
nella  Magna  Grecia.  Ocello  viveva  circa 
500  anni  av.  G C.  , e la  sua  posterità  esi- 
steva ancora  a*  tempi  di  Archita  di  Taran- 
to. Compose  due  opere  intitolate  P una 
Dr.'  re  e del  recito  , dj  cui  ci  rimangono 
solo  alcuni  frammenti  ; l'altra  DcWilni 
verso  che  è pervenuta  intera  fino  a noi.  In 
essa  Ocello  cerca  di  provare  ron  ragioni 
fisiche  che  il  mondo  è eterno.  Quest’opera 
è stata  traslalata  dal  greco  in  Ialino  da 
Lodovico  Nugarole,  il  quale  arricchendola 
di  dotti  conienti  , ha  avnto  in  mira  non 
solo  d’  illustrare  il  lesto  , ma  anche  di 
spandere  maggior  lume  sopra  gli  antichi 
sistemi.  Si  crede  che  da  questo  trattato  di 
Ocello^  Aristide  abbia  preso  P opinione 
della  pretesa  eternità  del  mondo  ; e il  fi- 
losofo di  Staglia  divide  gli  elementi  e le 
loro  qualità  nella  st  ssa  guisa,  come  a vea 
fatto  quello  di  Lucania. 

Ocuàa.  mitol.  Idolo  rappresentarne  il  Dio 
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supremo  di  alcuni  popoli  selvaggi  de-lTA 
itterica  , ed  in  iapecie  de*  naturali  della 
Virginia.  Non  ai  ha  nessuna  cognizione  in- 
torno al  culto  che  gli  sì  reude  , nè  intor- 
no a 'religiosi  riti  di  que’ popoli,  imperoc- 
ché i loro  templi  anno  inaccessibili  agli 
stranieri  , e molto  più  perchè  eglino  ri  - 
guardano  come  un  sacrilegio  qualsiasi  ri- 
velazione de’  religiosi  loro  misteri.  E noto 
soltanto  che  una  delle  loro  principali  cre- 
denze è che  Ochea  non  si  occupa  delle 
umaue  vicende  , ma  che  ne  lascia  la  di- 
rezione ad  altre  deità  minori,  cioè  a'buo 
ni  ed  a’cattivi  spiriti  , a*  quali  soltanto  i 
sacerdoti  inferiori  indirizzano  preghiere  e 
sacrilìzj  ; mentre  i sommi  sacerdoti  sono  i 
servitori  di  Ochea  solamente. 

Ociiàsio.  mitol.  Padre  di  Peritante  , ucciso 
all'assedio  di  Truja. 

OcuàTO.  n.  in.  T.  unti.  ant.  Specie  di  canto 
troncalo  , o interrotto  con  pause. 

Ochìmo.  mitol.  Figliuolo  di  Èlio»  e di  Ro- 
de ; non  avendo  avuto  paite  ncll'occisione 
di  Tenagco,^  commessa  da’  suoi  1 rateili  , i 
quali  furono  obbligati  a fuggire  dalla  loto 
patria  , ei  succede  al  padre  nel  trono  di 
nodi  ; sposò  poi  la  ninfa  Egetoria  , dalla 
quale  ebbe  una  figliuola  chiamata  Cidippe. 

OcHìifO  (Bernardino),  biog.  Mooaro  attortala 
italiano  , nato  a Siena  , nel  4 487.  Prese  , 
lasciò  , c riprese  l’abito  di  San  Francraco 
nell’  ordine  de’  Minori  Osservatiti  . fra  » 
quali  il  ano  zeli»,  la  sua  pietà  ed  i suoi 
talenti  lo  innalzarono  alla  dignità  di  De- 
finitole generale,  e lo  mìsero  in  vista  an- 
che pel  generalato.  11  suo  desiderio  - appa 
renle  d’una  maggior  perfezione , ma  in 
vece  il  suo  sdegni  per  non  aver  ottenuto 
il  generale  magistero  del  suo  ordine  , il 
fece  passare  a quello  de’  Cappuccini  eli 
recente  approvato  dal  papa.  La  sua  c- india- 
ta era  la  più  edificante  in  tale  nuova  re- 
gola } le  austerità  , la  rozza  verte  , la  lun- 
ga barba  che  gli  sccndea  fin  sotto  il  petto, 
il  suo  volto  pallido  e scarno,  la  sua  gran- 
d’  umiltà,  lo  (acean  riguardare  come  un 
uomo  straordinario.  Srhbeoe  fosse  di  una 
debole  complessione  ed  in  un'età  provetta, 
viaggiava  sempre  a piedi  andando  da  una 
città  all'altra  per  predicare  ; si  mortificava 
nel  mangiare  , e dormiva  sul  terreo  nudo 
ne’  palazzi  de'graudi,  i quali  si  dispulavan 
l' onore  di  possederlo.  Era  ai  «Terileni e 
oratore  che  iulere  città  accorrevano  per 
udirlo  ov*  egli  predirava , e non  aravi 
chiesa  tanto  capace  da  contenere  la  molti- 
tudine de’  suoi  uditori.  Egli  non  eia  mol- 
to dotto  ; era  poco  familiare  col  latino,  e 

E riava  anche  non  troppo  bene  la  propria 
igna  ; me  le  perleve  eoo  facilità  ; i suoi 
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d i •comi  erano  scritti  con  ano  stile  nata 
mie  , pieui  «l'unzione  e di  patetico.  Lo  udì 
il  Bembo,  e lo  ammirò,  e lo  renerò  in  gui- 
sa  elio  non  stretto  se  non  sul  consiglio  di 
lui  la  cardinalizia  dignità  , avendolo  egli 
preso  per  direttore  delia  sua  coscienza.  Lo 
al  esso  Pietro  Aretino  fu  sì  commosso  dalla 
predicazione  di  Ochino  ebe  supplicò  Pao* 
lo  IH  di  benigno  perdono  per  le  ingiurie 
da  lui  poeticamente  fatte  contro  la  corte 
di  Roma.  Una  celebrità  al  grande,  la  quale 
contribuiva  singolarmente  al  progresso  del- 
1’  ordine  nascente  de'  Cappuccini  , fece  che 
due  volte  POcbino  fu  eletto  vicario  gene* 
rale,  cioè  negli  anni  1538  e 1541.  Eppure 
un  tanto  uomo  , d’una  vita  sì  esemplare, 
ai  santa  all'aspetto  del  mondo,  ti  vide  nel 
secondo  anno  del  suo  secondo  generalato  , 
dimettere  la  sua  dignità  , abbandonare  il 
suo  ordine,  abiurare  la  religione  cattolica, 
ed  abbracciare  le  dottrine  di  Lutero.  Ri- 
co vrossi  a Ginevra  , seco  conducendo  una 
fanciulla  di  Lucca  , da  lui  sedotta  mentre 
passava  per  essa  città  , con  la  quale  con- 
trasse poi  , nel  suo  nuovo  ritiro,  un  sacri- 
lego matrimonio  , quantunque  allora  fosso 
in  età  di  55  anni.  Diersi  che  la  principale 
cagione  della  sua  apostasia  , fosse  il  ve«ler- 
ai  deluso  nella  concepita  speranza  di  otte- 
nere il  cappello  cardinalizio,  cui  vagheg- 
giava ; ma  se  è vero  che  nemo  repente 
summus  nell'  iniquità  , egli  è piò  proba- 
bile che  quella  cagione  sia  stata  l’ultima 
spinta  per  disvelare  la  sua  passata  ipocrisìa, 
e '1  suo  orgoglio  segreto,  mal  coperto  dalle 
sue  austerità  apparenti.  Comunque  ciò  fbs- 
ae  , egli  è certo  che  , essendo  intimo  amico 
di  Pietro  Martire  , il  quale  meditava  dal 
canto  suo  un  medesimo  disegno  di  aposta- 
sìa  , questi  gli  procurò  delle  conferenze 
con  alcuni  sedicenti  riformatori,  contro  i 
quali  la  sua  ignoranza  in  teologìa  non  lo 
mise  abbastanza  in  guardia.  Ochino,  giusto 
in  Ginevra  , cominciò  tosto  ui  pubblicare 
i suoi  sermoni,  predicati  già  in  Italia,  in- 
troducendovi molte  variazioni  a favore  del- 
la dottrina  de 'Protestanti  Nel  1547  passò 
a Londra  , chiamatovi  dal  famoso  Cramer 
per  ajutarlo  a regolare  la  riforma  fatta  in  In- 
ghilterra sotto  il  regno  di  Odoardo  VI.  Ma 
essendo  poi  Maria  salita  sul  trono  , e ri- 
stabilitasi l'antica  religione,  egli  dovè  fug- 
girsene nel  1553,  e andò  ramingo  da  un 
paese  all'altro  fino  al  1555,  in  cui  fu  chia- 
mato a Zurigo  per  esser  ministro  d*  una 
chiesa  italiana.  Quivi  pubblicò  i suoi  fa- 
mosi trenta  Dialoghi , nel  ventunesimo 
«le'  quali  insegnò  esser  lecito  ad  un  marito 
clic  abbia  una  moglie  o sterile  , o infer- 
ni, o d#  un  muore  insoppoi  labile  , dopo 
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d'aver  chiesto  con  fede  a Dio  il  dono  delia 
continenza,  e dopo  d'aver  poi  sentito  che 
un  tal  dono  gli  veniva  negato,  di  seguire 
senza  peccato  l'istinto  delia  natura  , pren- 
dendo un'  altra  moglie  senza  sciogliersi 
dalla  prima;  intomma  ammetteva  la  poli, 
gamia.  Una  tal  dottrina  , quantunque  Lu- 
tero stesso  avesse  già  sostenuto  pressoché 
la  medesima  cosa  utdl'afTare  del  Langravio 
di  Assia,  sollevò  gli  Svizzeri  contro  Ochi- 
no, il  quale,  non  ostante  che  esibisse  di  ri- 
trattare le  sue  massime  su  Cde  punto  , fu 
espulso  da  Zurigo  e da  tutta  la  >Svitzeva. 
Egli  si  ricoverò  a Cracovia,  indi  in  alcune 
altre  città  della  Polonia  , ma  da  tutte  fu, 
dopo  qualche  dimora,  costretto  ad  uscire, 
per  essere  molle  dille  dottrine,  cui  predi- 
cava, incompatibili  colla  credenza  de'Pro- 
tealanti  stessi.  Asseriva  , per  esempio  , di 
non  aver  mai  letto  nella  Scrittura  la  <U- 
vinilà  dello  Spirilo  Santo  esternava  tal- 
volta qualche  dubbio  su  quella  ttesaa  di 
Gesù  Cristo,  chiamandola  un*  invenzione 
monacale  ; e alle  volte  ancora,  sotto  prete- 
sto d' illustrare  alcune  difficoltà  concernenti 
il  mistero  della  Trinità,  cercava  di  fortifica- 
te il  sentimento  degli  «nitarj,  che  non  rico- 
noscono in  Dio  che  una  sola  persona  , 
escludendo  G.  C.  e lo  Spirito  Santo.  Fi- 
nalmente essendo  andato  a cercare  un  ul- 
timo rifugio  nella  Moravia  , ivi  morì  di 
peste  nel  1564  di  77  anni  , dopo  di  aver 
veduto  perire  dello  stesso  flagello  i suoi 
due  figli  e una  figlia.  Abusandosi  degli 
strapazzi  e degl*  incomodi  della  vita  , si 
vantava  dì  esser  un  vero  Apostolo  di  G.C., 
e di  avere  pel  nome  e per  la  gloria  del 
Signore  , e per  dichiarare  i misteri  della 
religione,  sofferti  più  patimenti  che  olcu- 
no  de'  XII  Apostoli.  Olire  le  sue  prediche, 
ed  i suoi  trenta  dialoghi  , esistono  di  lui 
varie  altre  opere,  che  tutte  si  distinguono 
per  molte  e fortissime  invettive  contro  la 
Chiesa  romana.  Negli  annali  de'CappuctHni 
si  legge  essersi  il  padre  Ochino  convellilo, 
ed  esser  egli  morto  martire  a Gioevra  ; 
ma  un  tale  racconto  è falso. 

*Odoao»io.  s.  m.  T.  entomoL  L.  Ocydro - 
mus.  ( Dal  gr.  Ocys  veloce,  e dremó  io 
ccrro.  ) Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  de'  Pentameri  , 
e della  famiglia  dei  Carnivori  , che  cor- 
risponde ai  genere  Bembidion  , così  de- 
nominali dal  loro  andar  veloce. 

OcmaoMO.  add.  mito!.  Che  corre  presto  ; oo- 
me  di  ano  de'  cani  d ' Attenne. 

*Ocìkpo.  ndd.  raitnl.  L.  Qcyepes.  ( Dal  gr. 
Ocys  veloce , e e pò  io  dico.  ) Agg.  d'A 
pollo,  pronto  a rispondere  a coloro  che  il 
consultavano. 
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*Ocicbaf — U-  n.  f.  (Dal  gr.  Ocys  veloce  , 
e praphò  io  scrivo.)  Nuovo  metodo  di  scri- 
vere velocemente,  — o.  n.  car.  m.  Che  sa, 
e che  mette  in  pratica  1*  Ocigrafìa. 

*Oci  mastro.  * m.  Ocim  ine.  s f.  T.  hot. 
L,  Ocimastrum , ocimoides  , ocimum  ba- 
si l:  cu  m.  (Dal  gr.  Ocimon  basilico,  e eidos 
somigliànzà.  ) Nome  con  cui  gli  antichi 
indicarono  diverse  piante  ; e presso  i mo- 
derni Specifico  di  quelle  che  presentano 
qualche  somiglianza  col  basilico. 

Oc  i mia  no.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , capo- 
luogo di  un  maoihmento  della  provin.  di 
Casale,  con  circa  2000  abitanti. 

Ociuo  od  Ocimòiob  , o ( )zzimo  o Basìlico. 
s.  m.  T.  boL  L.  Ocimum.  (Dal  gr.  Otó 

10  olezzo).  Genere  di  piante  della  didinn- 
mia  gituuospermia,  e della  famiglia  delle 
Labiale  , il  coi  tipo  è l*  Ocimum  basili  - 
cum  di  Linn.,  e le  quali  crescono  in  bre- 
ve tempo  , e tramandano  un  odor  soave 
clic  si  sente  anche  da  lungi.  Prese  in  be- 
vanda come  il  tè,  sono  acconcio  a calmare 

11  dolor  di  capo  ed  a rianimar  le  forze 
vitali. 

*OcmorÌLLO.  s.  m.  T.  bot.  L.  OcymnphyL 
Inm.  (Dalgr.  oc  iman  basilico,  e phylhm 
foglia.)  Genere  di  piante  della  letrandria 
tnonoginia  , la  figura  e disposizione  delle 
cui  foglie  si  assomiglia  a quelle  del  basili- 
co. E anche  nome  della  Is riarditi 

Ocimùlde.  s.  1.  Lo  s.  Ocimastro.  V. 

Ocimòide.  s.  m.  Lo  s.  c.  Ocimo.  V. 

Ocimuide.  s.  f.  L.  Valeriana  rubea.  Limi. 
T.  boi.  Pianta  che  ha  In  stelo  molto 
ramoso  ; le  foglie  lanceolate  , appuntale  , 
integerrime  , lisce  ; i fiori  rossi  o bianchì 
disposti  in  gran  numero  a pannocchia  ter- 
minante. 

*Ocì»ete.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Ocypetes  , 
(Dal  gr.  ócys  veloce  , e petomai  io  volo.) 
Genere  di  Aracnee  dell’ordine  delle  Tra 
cheane  , e della  famiglia  delle  Micro  firee, 
stabilito  da  Leach  , le  quali  così  si  deno- 
minano dalla  celerità  del  loro  corso. 

*Ocìpode.  s.  m.  T.  cntomol.  L.  Ocypodes. 
( Dal  gr.  ócys  veloce  , e podos  gen.  pris 
piede.)  Genere  di  Crus tornei  . volgarmen- 
te detti  Granchi  di  terra  , dell’  ordine  dei 
Decapoti i , della  famiglia  de* Mt ackiuri,  e 
della  tribù  de’  Quadrilateri , stabiliti  da 
Fabricio  , fomiti  di  dieci  zampe  eoo  un- 
ghia di  cui  le  anteriori  souo  terminate  in 
punta  ; e con  le  quali  (massime  una  delle 
sue  specie  veduta  da  Uose  alla  Carolina) 
corrono  coi»  tanta  velocità  che  appena  pos- 
sono esser  superati  «la  un  cavallo  a tuUa 
corsa  : sono  carnivori  ed  anfibj.  Abitano  i 
luoghi  sabbiosi  vicini  al  mare  e l'interno 
delle  foreste  dove  si  scavano  covili  in  cui 
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riti  rana!  la  notte.  La  loro  carne  è comme- 
stibile, ed  il  loro  olio  viene  usalo  qual  me- 
dicamento. 

OcìroDK.  mitol.  Una  delle  Arpie;  nome  che 
vaie  Dai  piedi  agili. 

•Ocìpodi.  s.  ni.  pi.  Popoli  indiani  più  velo- 
ci nel  correre  che  i cavalli. 

Ocirus.  add.  uiitol.  Dai  piedi  leggieri;  epiteto 
d'Apollo. 

Oc  irò  c . Nome  prop.  greco  di  donna  , e va- 
le Veloce.  $.  — . mitol.  Una  delle  Oceani- 
di.  $.  » Figliuola  dei  centauro  Chirone 

e della  niaia  Cai  idea,  li  geuitore  la  istruì 
in  tutte  le  cognizioni  di  cui  egli  stesso  era 
dotato  , e alle  quali  Minerva  le  aggiunse 
il  dono  di  saper  le  cose  future,  il  qual 
dono  per  altro  le  divenne  funesto  f impe- 
rocché si  lè  segno  all*  ira  di  Giove  per 
aver  predetto  al  proprio  padre  e ad  Escu- 
lapio  discepolo  di  lui  , V ultimo  loro  de- 
stino , c fu  perciò  trasformata  ip  giumenta. 

*Ocìtob.  f.  in.  T.  di  st.  nai.  L.  Ocjrtkoe. 
(Dal  gr.  ócys  veloce  , e theó  io  corro.) 
Genere  di  Polipi  , siali  dito  da  Ha  fin  esciti 
con  una  specie  di  Polipo  del  mare  di  Si- 
cilia, così  denominandoli  dalla  Celerità  del 
loro  moto. 

Ocrroe.  mitol.  Una  delle  Arpie. 

‘Ocìttera.  ».  f.  T.  entomol.  L.  Ocjrptera 
(Dalgr.  ócys  veloce  e pteron  ala.)  Geoe- 
re d’  insetti  dell’ordine  de’  Dilteri  , della 
famiglia  «legli  Atcriccri  , della  tribù  dei 
31  use  idei  , e della  divisione  de*  Crcojtlt  , 
stabilito  da  Lalreille  a spese  del  gcuere 
AI  uscii  di  Linneo,  i quali  sono  caratteriz- 
zati da  ali  lunghe  come  il  loro  corpo  , e 
cui  1'  animale  volando  agita  con  celerità. 

Ocitù.  mitol.  Uno  de*  cani  di  Attenne. 

'Octipil.  s.  f.  X.  d’antiq.  L.  Oc lathas  .»(l)*l 
gr.  Oclazó  piegar  le  ginocchia.)  Sedia  ties- 
si bile  di  forma  triangolare  con  un  seinpli 
ce  cnojo  disteso  , la  quale  piegata  e facile 
a portarsi  da  chicchessia.  Non  è di  Mimi  le 
da  quella  che  si  fanno  portare  al  loro  seguito 
i personaggi  di  alto  grado,  qualora  ai  reca- 
no io  campagna  od  alla  caccia  , per  ripo- 
sarsi a loro  talento  ; e quale  si  usav  a ai 
tempi  di  Giovenale  e di  Marziale . 

*0»;làsma.  n.  f.  T.  d’  aniiq.  (Dal  gr.  Oclazò 
cader  ginocchioni.  ) Specie  di  danza  greca, 
in  cut  gli  attori  piegavano  le  ginocchia. 

* Oclocrazìa,  n.  f.  X.  polii.  L.  Ochlocratia. 
(Dal  gr.  Ochlos  moltitudine  , e cratos  po- 
tere. ) Governo  della  plebe , o piuttosto 
Assenza  di  governo  , o per  dir  meglio 
Anarchìa  , in-  cui  la  povera  e turbolenta 
classe  del  popolo  s’  impadronisce  dell*  au- 
torità suprema.  E l’abuso  della  Democrazia. 

*Ocjia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Och&a.  ( Dal  gr. 
Oc kne  pero  sabatico.  ) Genere  di  piante 
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esotiche  , e tipo  della  limigli*  dello  al  oso 
nome  , a fiori  polipetali  della  poliandria 
monomi  nia  , stabilito  da  Li  litico  e figurato 
da  Lamark , e dal  primo  cosi  denominate 
dalla  forma  delle  loro  foglie  poco  dissimili 
da  quelle  del  Pero. 

Oc* a.  mitol.  Figliuola  di  Klio  o Elico.  In- 
namoratasi di  Eunosio  figlio  di  Colono  e 
di  Tanngra,  e avendolo  trovato  insensìbile, 
lo  accusò  a 'suoi  fratelli  di  averle  fatta  vio- 
lenza. Questi  uccisero  Eunosio  , e furono 
perciò  imprigionati  dal  loro  genitore  , e 
allorché  Gena  , sentito  il  rimorso  di  aver 
falsamente  incolpato  Eunosio  , rendè  lutto 
palese  a Colono  : questi  obbligò  i suoi  fi- 
gliuoli ad  abbandonare  il  paese  , ed  Gena 
precipitosa!  dall’  alto  d’  una  rupe. 

Orso,  nome  prop.  greco  d’  n nio  , e vale 
Pigrizia.  §.  — . mitol.  Figliuolo  di  Tibe- 
rino re  degli  Etruschi  e dell'  indovina 
Manto , ligi  a di  Tiresia.  Secondo  Vir 
gilio  egli  fondò  la  città  di  Mantova,  chia- 
mandola cosi  dal  nome  di  sua  madre. 
Geno  andò  in  soccorso  di  Enea  contro 
7’urno.  §.  — . I poeti  pongono  nel  Tar- 
taro un  Ocno  presso  di  un'  aainclla  die 
divora  una  corda  a misura  che  quegli  la 
sta  facendo;  da  ciò  venne  il  greco  prover- 
bio : Questa  e la  corda  di  Odio  , per 
esprimere  molta  fatica  perduta.  In  questo 
Geno  Plinio  ravvisa  I'  emblema  della  pol- 
troneria. Ma  Pausania  parla  di  lui  come 
di  un  uomo  laborioso,  la  cui  moglie  (rap- 
presentala dall*  asina)  era  poco  economa  , 
spendendo  lutto  ciò  che  il  marito  guada- 
gnava. 

•{•Gcò.  Voce  che  si  manda  fuori  gridando 
per  segno  d’  all.  gre/za.  L.  Jn  , jo. 

Oc»,  s.  m.  Nome  eli  un  peso  della  Turchia. 

Oco.  Nome  prop.  greco  d'  uomo  , e vale 
Cocchio.  5*  — • *tor.  Nume  di  un  re  di 
Persia  figliuolo  di  Artaserse;  fu  un  mostro 
di  crudeltà.  Per  assicurarsi  il  trono  fé'  mo- 
rire tulli  i suoi  fratelli  e la  maggior  parte 
degli  altri  suoi  parenti.  Riconquistò  FE- 
gitlo  che  aveva  scosso  il  giogo  persiano  ; 
empi  questo  di  s'.rage  , saccheggiò  e di- 
strusse i templi  , ed  uccise  il  bne  Api. 
Quest*  ultima  azione  gli  costò  la  vita;  im- 
perocché , come  fu  di  ritorno  in  Persia  , 
inori  di  veleno  datogli  da  Bagoa  eunuco 
egizio  suo  favorito,  il  quale,  con  ciò  fare, 
volle  v ndicare  , come  disse  , gli  oltraggi 
fatti  da  Geo  al  dio  Api.  5-  — • Nome  di 
un  altro  re  di  Persia,  il  quale  per  altro  sa 
lcndo  al  trono,  il  cangiò  in  quello  di  Da- 
rio, il  che  fu  il  nono  re  di  Pei  sia.  ( P. 
Noto  ) 

Oco.  grog.  «ni.  Alto  monte  della  Persia  , 
sulla  costa  <kl  golfo  Persico,  «pptè  del  qua- 
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le  approdò  N carco  , celebre  navigatore 
•otti»  il  regno  di  Alessandro  il  Grande. 

Ocóvk.  V.  Òca. 

Gcòta.  grog.  Fiume  della  Russia  asiatica. 
$.  — ■.  Regno  della  Guinea  superiore,  all'or, 
della  costa  di  Gabon. 

Ocosi  A.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Visioue  del  Signore  §.  — . slor.  sac.  Re  di 
Giuda  , chiamalo  aneli'-  Joacnz  ; era  I'  ul- 
timo dc’figli  di  Joram  e di  Alalia.  Essendo 
succeduto  a suo  padre,  camminò  sulle  orme 
di  lui  , adorando  gl'  idoli.  Si  collega 
con  Joram  re  d'  Israele  per  far  guerra  ad 
Azaele  re  di  Siria  ; e unitamente  ad  esso 
fu  pii  ucciso  da  Je»i  , che  , ribellatosi  da 
Joram,  fu  proclamalo  re  d'israello  896  anni 
ar.  G.  C.  ( Fub.  2 de’  Re  cap.  8 e 9.  ) 

Ocorèa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  sta 
Li  1 ito  di  recente  , che  coinuieode  vari 
lauri. 

Òca — a , e Òca — li.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L. 
Ochra.  Terra  di  color  giallo,  che  si  trova 
nelle  miniere  de'mctalli,  o per  dir  meglio 
Gssido  di  ferro  unito  per  solito  all'  acido 
caibonico  , e spesso  all’  allumina  , e ad 
altre  terre  ; si  dice  anche  Terra  botare,  o 
Boli.  S — ci  alla.  Argilla  colorata  dal 
sotto  rat  fumato  di  ferro.  $.  — - rossa.  Ar- 
gilla colorata  dal  perossido  di  ferro. — Àrco. 
adii.  Che  tiene  dell*  ocra  , cd  è usalo  dai 
naturalisti  per  indicare  le  parti  delle  pian 
tc  , o d'  altri  esseri  coloriti  in  giallo  di 
ocra. 

Ocra.  geog.  ani.  Montagna  che  faceti  parte 
deile  Alni.  Secondo  Sii  abone  cosi  chiama- 
vasi  la  l’arte  più  hassa  di  essa  montagna  , 
che  si  estendeva  dal  paese  de*  lieti  ( ora 
Grigioni)  fino  a quello  degli  .la  podi  o Ja- 
pidi  , popoli  dell’  Iliiria  , che  avevano  la 
loro  dimora  fra  quella  d-gl’  Istri  ed  i Li* 
burnì  luugo  l’Adriatico.  Lo  stesso  scrittore 
aggiunge  che  quella  montagna  serviva  di 
confine  fra  i Carni  e la  Norica  , e clic 
per  essa  passavano  i carri  di  mercanzie,  i 
quali  da  Aquileja  eran  condotti  ad  un  luogo 
chiamato  Parnot tnm.  §.  — . geog.  niod. 
Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nell’  Abruzzo* 
L’Iter.  2°  , e nel  distr.  di  Aquila. 
Ocràceo,  y . Oc* — a. 

OcnÀH.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Torbido  , o Conturbante. 

*C)crea.  s.  f.  T.  bot.  L.  Oefura.  ( Dal  gr. 
óchros  pallido.  ) Nome  «iati.»  da  qualche 
botanico  all’appendice  membranosa  di  co- 
lor pallido  che  involge  il  fusto  , situata 
alla  base  delle  foglie,  come  nelle  Poligonale. 

Òcria.  Lo  s.  c.  Ocra. 

*OcaiASi.  n.  n».  1’.  med.  L.  Ochriasi».  (Dal 
gr.  óchros  giallo.  ) Pallore  o colore  gial- 
lognolo. 
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Otrìcolo,  gon^.  ani.  Città  d'Iuli»,  fidi 'Um- 
bria, presso  il  Tevere,  poco  lungi  da  Roma; 
si  erette  corrispondere  a Otricoli. 

Ocrìda.  grog.  Noine  di  una  città,  d’un  san- 
gi  secato  , e di  un  lago  della  Turchia  eu- 
ropea , nell*  Albani». 

Ocridióie.  raitol.  Uno  de’principi  che  regnò 
nell*  isola  di  Rodi  e che  , d -pò  la  sua 
mone  , fu  posto  nel  novero  degli  Dei.  Gli 
abitanti  di  Rodi  gl’  innalzarono  anche  un 
tempio,  nel  quale  era  agli  araldi  proibito 
di  entrare,  perchè  essendo  stato  Ocridione 
sul  punto  di  sposare  Cidippe  figliuola  di 
Ochuno , ebbe  il  dolore  di  perderla  in 
forza  et  l tradimento  di  un  araldo  , e ne 
mori  di  cordoglio. 

Ottùsi  a.  Nome  prop.  greco  di  donna.  $. — . biog. 
Madre  di  Servio  Tullio,  sesto  redi  Roma. 
Era  di  un’onesta  famiglia  di  Coinicolo,  città 
del  Lazio,  e viveva  felice  in  seno  di  quella, 
allorché  Tarquinio  Prisco  , avendo  presa 
quella  città  , la  fece  sua  prigioniera  , e la 
diede  come  schiava  alla  regina  Tanaquilla. 
Ovidio  , Plinio  e Plutarco  asseriscono  che 
«dia  fu  resa  madre  di  Servio  miracolosa 
mente  senza  aver  avuto  commercio  con 
uomo  alcuno.  (Ch'iti.  Fast.  Uh.  6. — Pltn. 
Uh.  36.  cap.  27.  — PI  ut.  de  Fort.  Rom .) 
Comunque  ciò  fosse  Ocrisia  partorì,  e Ta- 
naquilia  prese  cura  del  bambino  che  fu 
allevato  nel  palazzo  del  re  , e sali  poscia 
sul  trono  di  Roma  col  nome  di  Servio  Tul- 
lio. ( F%  questo  nome.  ) 

•Ocao.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Ochrus.  ( Dal  gr. 
derni  pallido.  ) Genere  di  piaute  stabilito 
«la  Tour  ne  fori  , nella  famiglia  delle  Le- 
guminose  , e nella  diadelfia  decandria  di 
Linneo  , cosi  denominate  dal  loro  pallido 
colore.  Questo  genere  fu  da  Linneo  unito 
al  Pisum  , e comprende  la  sola  specie 
Ochrus  f talli tlus. 

*OcAO«:ÀAro.  s.  m.  T.  boL  L.  Ochtocarpus. 
(Dal  gr.  Óchros  pallido,  e carftos  frutto.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gut- 
tifere , e della  diuccia  poliandria  di  Lin- 
neo , stabilito  da  Du  Petit  Ihnuars  , le 
quali  sono  notabili  per  un  frutto  beccato , 
e rivestito  di  una  grossa  pelle  di  color  pal- 
lido. Comprende  la  sola  specie  (Jchrocar- 
nos  madagascariensis . 

*ÓcROOÌr  alo.  add.T.ornitol.L.  OcAroce/z/m/iss . 
(Dal  gr.  óchros  giallo,  e ccphalé  capo.) Agg. 
di  varie  specie  d’  uccelli  distinti  «lai  capo 
giallo  d’ocra  ( Turdus  ocroceplinlus);  e di 
qnalchr  insetto,  come  una  specie  di  mosca. 

‘OcROCLÒio.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Ochroclo- 
rus.  (Dal  gr.  ócros  giallo,  e cloro s verde.) 
Specie  d'uccelli  che  hanno  verde  il  capo, 
il  dorso  , le  ali  e la  coda  , e d’un  giallo- 
carico  la  guancia  a la  gola. 
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•Ocrodìo.  s.  tn.  T.  rntomol.  L.  Ochrodeus . 
(Dal  gr.  óchros  pallido,  e eidos  nomi 
glianza.  ) Genere  d’  insetti  dell’ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  de’  Pentameri , 
e della  famiglia  delle  Ijamellicorni  , sta 
bilito  da  Ale  gerle  colla  Afeloiontha  Chry 
somelina  , i quali  così  si  deuuiuiuano  pei 
loro  pallido  colore. 

‘OcROLfetJCA.  s.  f.  T.  hot.  L.  OchroleuctK. 
(Dal  gr.  óchros  dallo  , e leucos  bianco.) 
Nome  specifico  di  piante  del  genere  Cle- 
matide, cc.  distinte  da  fiori  d’  un  bianco 
tendente  al  giallo. 

*Octu>LèfJCO.  s.  m.  T.  ornitol.  Specie  d*  uc- 
cello distinto  dal  color  giallo  sulla  coda  e 
sul  margine  delle  ali,  avente  il  petto  • ven- 
tre tinti  di  bianco  e di  giallo. 

#OcaoLàuco.  Lo  «.  e.  Tritilo. 

*0«:ròlito.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Qchrn- 
hthes.  ( Dal  gr.  óchros  giallo  , e lithos 
pietra.  ) Pietra  gialla. 

•Ocaòma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Deliro  ma.  ( Dal 
gr.  óchros  giallo.)  Genere  di  piante  e*o 
turbe  a fiori  monopetali  di  pallido  colore, 
stabilito  da  Schrther  nella  monndelfia  pen- 
tandria,  e nella  famiglia  delle  Ai  «Uvacee. 

*OcaòriRA.  n.  f.  T.  ined.  L Ochrapyra. 
Dal  gr.  óchros  giallo  , e pjrr  fuoco.  ) 
'ebbre  gialla. 

*Oci»òf*o.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Dchropns.  (Dal 
gr.  óchros  giallo  , e da  pus  , gru.  podot 
piede.  ) Varie  specie  d*  uccelli  acquatici 
indicate  da  Gesner  con  questo  Rome,  col- 
P epiteto  di  Afagnns  , medins  e minor , e 
che  sono  la  Fultca  flnwpts  , la  Frigia 
ochropus  , e la  Glarcola  austriaca  , no- 
tabili pel  color  giallo  de' lor  piedi. 

‘Ocròsia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ochrosia.,  ( Dal 
gr.  óchros  giallo.  ) Genere  di  piante  eso- 
tiche , da  Jussieu  stabilito  nella  famiglia 
delle  Apocinee , e nella  pentandria  mono 
ginia,  denominandole  così  dal  color  giallo 
del  loro  legno. 

•Ocròssilo.  s.  ni.  T.  bot.  ( Dal  gr.  óchros 
pallido  , e xylon  legno.)  Genera  di  piante 
stabilito  da  Schreher  nella  famiglia  delle 
Rutacee,  e nella  dioecia  pentandria  di  Liti 
neo  , desumendo  tal  nome  dal  color  pai 
lido  del  loro  legno  , e pigliando  per  tipo 
il  Xantoxylum  Ochroxylum. 

•OcaìJao.  s.  ni.  T.  ornitol.  L.  Ochmrus. 
Dal  gr.  Óchros  giallo , e tira  coda.  ) 
pecie  d’uccelli  così  denominati  dal  color 
giallo  della  loro  coda. 

•Octacòrdo.  Lo  a.  c.  Otucordo. 

*OcTAÈnao.  Lo  s.  c.  Ottaedro. 

*Octait*aidb.  Lo  s.  c Oltacteride. 

Octàious.  geog.  aut.  Città  dell’  Asia  mino- 
re , nella  parte  mirrila  della  Licia,  in  vi- 
cinanza del  monte  Cragus. 
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Octarìba.  grog.  Città  dell*  Ali»,  nell*  Siria, 
e nella  parte  chiamala  Kufratense. 

Octàv ARÒftl'M  COLÒNIA.  grog  »ot-  Città  dett» 
anche  Forum  Juliuni  , ed  è 1»  odierna 
Frejust  fu  anche  chiamala  Clanica,  perchè 
la  Molta  d’  Augusto  fece  qualche  soggiorno 
nella  sua  rada. 

Octaviòlca.  grog,  ant.  Citi»  delle  Spagne  , 
neirinterno  della  Tarragonese,  e nel  paese 
de1  Cari  tah  ri. 

*OcTèRA.  ».  f.  T.  entomol.  L.  Ochthera. 

( Dal  gr.  Ochthé  riva.  } Genere  <1*  insetti 
dell'ordine  d t'Ditteri,  della  famiglia  delle 
jdtericere  , e della  tribù  de*  Muse  idi  di 
Latratile  , la  cui  unica  specie  viene  da 
Deqcer  descritta  col  nome  di  Musca 
manlis , e da  Fabricio  con  quello  di  Mu- 
sca manicata  , ossia  Ochthera  manlis  di 
Latreille.  Sono  così  denominati  dall*  abi- 
tare le  rive  degli  stagni  e de*  ruscelli  ; si 
trovano  in  tutta  la  Francia  , ed  anche  in 
Italia. 

Octodòto.  geog.  ant.  Città  della  Gallia , 
nella  parte  delle  Alpi  Graie,  sulla  via  che 
conduceva  in  Italia  , per  1*  Alpe  Penuina  , 
oggi  il  gran  San  Bernardo.  Era  vicinissima 
al  Hodauo,  e formava  la  capitale  de’ Vera 
gri.  Si  vcdoco  parecchie  vestigi*  d'antichità 
nel  luogo  dove  un  dì  era  situata. 

OctodOro.  geog.  ant.  Città 'delle  Spagne  , 
nella  Tarragonese,  e od  paese  de'  Vaccj  ; 
vuoisi  da  taluni  che  corrisponda  all'odierno 
Toro. 

*OcT0àco.  Lo  s.  c.  Otto  eco. 

*Octòfo«o.  Lo  §.  c.  Ottoforo. 

*Oc.TÒGAM0.  Lo  S.  C.  Ouogamo. 

Octocbsa.  geog.  Città  d<  Ite  Spagne  , nella 
Tarragonese  , nel  paese  degl'  I Urge  ti  , si- 
tuata sull'  Iberus. 

*Octog — ìsia,  —OMO.  Lo  s.  c.  Qttog — inia, 
— ono. 

*Ociòr— odi  , —odo.  Lo  s.  c.  Ottop — odi, 
— odo. 

Octolàsu.  n.  di  nai.  ant.  Popoli  d*  Italia  , 
nel  Lazio.  Plinio  riferisce  eh'  era  uno  fra 
que’  popoli  che  aveano  pane  alla  distribu- 
zione delle  carni  sul  monte  Albano. 

Oci/LÀ.  geog.  Castello  io  Sicilia. 

Ocll — are.  add.  Di  occhio,  attenente  ad  oc- 
chio , che  ha  relazione  coll*  occhio.  L. 
Ocularis.  $.  Sì  dà  talvolta  il  nome  di 
nervo  oculare  al  nervo  ottico,  e quello  di 
denti  oculari  ai  canini.  $.  Oculare  , agg. 
di  cristallo  dell*  occhiale  incavato  sferica- 
mente da  tutte  e due  le  parti  , o da  una 
parte  sola  , e dall*  altra  piano  ; ed  è detto 
cosi  perchè  è quello  che  si  tiene  all*  oc- 
chio, ed  in  questo  sigiuticato  ai  usa  anche 
in  forza  di  sost.  $.  Testimonio  oculare  , 
▼ale  Testimoni»  di  veduta.  $ Vale  anche 

t.  ir. 
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Osservato  con  attenzione.  $.  Oculare,  per 
A foggia  , o somiglianza  d*  un  òcchio. 
— armante,  avv.  Di  veduta,  a occhi  veggenti, 
visibilmente.  L.  Oculata  fide.  — àto.  add. 
Veggente  co*  propri  occhi.  L.  Oculatus. 

$.  figur.  Per  Cauto,  avvertente.  L.  Cautus9 
prudens.  — atìssimo.  add.  supeil.  L.  Ocu- 
latissimus.  — atavi  etite,  avv.  Di  veduta  , 
a occhi  veggenti.  L.  Oculata  f de  , ex pe- 
rientia.  $.  lìgur.  vale  Con  avvertenza,  con 
cautela.  L.  Caute.  — atrzza.  n.  art.  f.  At- 
tenzione esatta  , vigilanza  , circospezione. 

Oculare.  s.  m.  T.  d*  anliq.  L.  Ocularium. 
Così  rhiamavasi  La  Visiera  , ossia  Quella 
parie  dell*  elmo  destinata  a difendere  gli 
occhi. 

Ocu làrio.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Oca- 
larius . Artefice  che  fabbricava  gli  occhi 
per  le  statue  } essi  erano  d*  argento  , di 
pietra  fina  , o d*  altro  , come  quelli  che 
veggonsi  a'  Portici  , nella  villa  Albani. 

OctiL — ARMF.VTE  , ATAMP.KTB  , ATEZZA  , 

ATÌS51MO  , ÀTO.  F.  OCBL — ARE. 

Ocul — ìsta.  n-  car.  m.  Cerusico  che  si  de- 
dica in  ispecialità  allo  studio  delle  ma- 
lattie degli  occhi  , ed  alla  pratica  delle 
operazioni  da  esse  volute.  Forma  questo 
ramo  dell’  arte  sanatrice  uno  di  quelli  che 
lino  al  principio  di  i presente  secolo  non 
si  era  potuto  svellere  per  intiero  dalle 
inani  del  ciarlatani  sino.  Tutti  i progressi 
importanti  fatti  dalla  chirurgia  degli  oc 
chi  debbonsi  per  intiero  a'  pratici  , i quali 
abbracciavano  il  complesso  di  tale  prufes 
sione.  Oggidì  le  operazioni  richieste  dai 
mali  degli  occhi,  mercè  i famosi  trattati  del 
celebre  professore  Scarpa  , veggonsi  prati- 
cate da  tutti  i valenti  chirurghi,  c gli  ocu- 
listi più  ragguardevoli  sono  inrtruiti-  di  tutti 
i rami  della  medicina.  L.  Ocularius. — ìsti- 
CA.  n.  f.  T.  sci  cut.  Arte  di  curare  le  ma- 
lattie dell*  occhio. 

Oculmaivzìa.  n.  f.  T.  filolog.  Sorta  di  divi- 
nazione , il  cui  scopo  era  di  scoprire  uu 
ladro  , facendogli  voltare  l*  occhio  dopo 
certe  superstiziose  cerimonie. 

Òct'LO  sto  scola  re.  add.  T.  anat.  Epiteto  dato 
a tre  paja  di  nervi  cranici  , che  dicotili 
pure  motori. 

O D 

Od.  CoDgiuminne  lo  j.  c.  O , «gg  funtori 
il  D per  riempiere  1'  iato  che  risulta  dal 
concorso  di  due  vocali  , e si  usa  special- 
niente  innanzi  a parole  cominciatiti  da  O. 

On.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vaia 


Digitized  by  Google 


886  OD 

Od.  mitol.  Idolo  di  cui  ti  fa  menzione  mi 
Corano  , al  capitolo  di  Noè  , e che  Mao- 
metto dice  avere  esistilo  a’  tempi  di  quel 
patriarca,  unitamente  a quattro  altri  idoli 
eh*  egli  nooiiua  >Soa  , Jgu  , Jaoc  e Neser. 
Oda.  Lo  s.  c.  Ode.  V . 

Oda.  grog.  Provincia  del  Giappone,  nell*  i- 
sola  di  Nifón. 

Odacìsmo.  Lo  s.  c.  Odassismo. 

Odàcox.  mitol.  Divinità  siriaca,  che  ti  crede 
essere  stata  la  «tessa  che  Dagora  od  Oannc. 
Questa  divinità  ira  già  in  onore  sotto  il  re 
Krodaco  , che  regnava  prima  ilei  Diluvio. 
Orala,  e O nevi  A.  Nenie  prop.  ebraico  d'uo- 
mo , e vale  Lode  del  Signore  , e Confes- 
sione dei  .Signore. 

Odalisca,  d.  car.  f.  T.  lurchesco.  Donna  del 
Serraglio  , concubina  del  Sultano. 

OnixEi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli,  il  cui  nome 
leggesi  sopra  una  medaglia  dell'imperatore 
Cara  calla. 

OdAren.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Caotico  di  lode. 

Unissi  (Tifi  ).  biog.  Inventore  della  poesia 
maccheronica.  Nacque  a Padova  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinto  d'  una  fa- 
miglia patrizia.  Era  dotato  di  molta  im- 
maginazione, c componeva  con  rara  facilità 
delle  brevi  poesie  sopra  argomenti  scher- 
zosi. Non  ci  rimane  di  suo  che  un  poe- 
metto intitolato  : Carmen  macaranicum  de 
quibusdam  Patavini»  arte  magica  detusis. 
"Odassismo,  e Odacìsmo.  i».  in.  T.  med.  L. 
Odaxistnus.  ( Dal  gr.  Qdaxeó  dolersi  pel 
morso  dei  denti.  ) Prurito  doloroso  che 
annuncia  lo  spuntar  dei  denti. 

Odati  , o Odàiide.  mitol.  Figliuola  di  Or- 
mate re  d*  un  paese  dell’  Asia  minore  ; 
era  sì  bella  clic  ognuno  la  credeva  figlinola 
di  Venere  e di  Adone.  Avendo  ella  inteso 
vantare  sovente  l’avvenenza  d'  un  principe 
chiamato  Zariadre  , o Zanadrele,  il  quale 
regnava  sulle  sponde  del  Tanai  , credè 
di  vedere  in  sogno  esso  principe,  e ne  di- 
venne passionatarnente  innamorata.  Zaria- 
dre  , che  dal  canto  suo  avea  udito  lodare 
più  volte  la  bellezza  di  Oliali,  desideri»  di 
averla  in  moglie,  e,  risaputo  che  ella  pro- 
vava per  lui  non  tumori  seosi  d*  amore  , 
Ja  fece  tosto  chiedere  in  matrimonio.  Ma 
Olmate,  che  non  avea  altri  figliuoli,  mal 
sofiemido  il  doversi  dalla  diletta  sua  figlia 
separare  , gliela  ricusò  per  maritarla  ad  uno 
de'  grandi  della  sua  corte  , cui  intendeva 
dichiarar  suo  successore.  Con  tal  divisa- 
mente , diede  egli  un  giorno  un  sontuoso 
banchetto  a tutti  i suoi  vassalli.  Verso  la 
fine  della  mensa  fe'  chiamare  la  figlia,  e, 
presentandole  una  tazza  di  vino  le  ordinò 
di  esaminare  tutti  i convitati,  • di  offerir 
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la  tazza  a colui  , cui  ella  bramava  per 
marito.  Odali  , titubante  e non  sapendo 
decidersi  per  alcuno,  proruppe  iu  un  di- 
rotto pianto  , e slava  per  giltaisi  a'  piedi 
del  genitore  onde  supplicai  lo  a non  la  co- 
stringere in  tal  moilo  a scegliersi  uno  sposo, 
quando  Zariadrc,  il  quale,  cou  l'intenzione 
di  rapire  la  principessa  , crasi  nella  stessa 
notte  introdotto  nella  capitale  di  Orniate,  ac- 
compagnato da  alcuni  della  sua  guardia  tra- 
vestiti, comparve  in  mezzo  all'assemLlca,  e 
avvicinandosi  a Odali,  le  disse  : et  Eccomi 
« come  mi  avete  imposto  ».  Colpita  la 
principessa  dalla  bella  prisona  dello  stra- 
niero , e riconoscendolo  per  quello  già  ve- 
duto in  seguo  , gli  preseutò  la  tazza,  e to- 
sto uscì  con  lui.  Zanadre  tanto  più  facil- 
mente seco  la  condusse,  quanto  che  atra 
saputo  trarre  nel  complotto  le  damigelle  di 
Odati  ed  anche  una  palle  della  guardia  di 
Olmate,  i quali,  avendo  secondalo  la  fuga 
della  principessa,  negli  stati  dello  sposo  di 
lei  la  seguirono. 

Oddalèkgo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  «Irl 
Piemonte  , nella  provincia  di  Casate,  uno, 
sopr .innominato  Grande,  nel  mandamento 
di  Gabiano  , l’ altro,  detto  Piccolo  , in 
quello  dì  Villadcati. 

Oddi  ( Muzio  ).  biog.  Valente  Geometra  ita- 
liano , nati»  in  Ut-nino  , nel  <569.  Perfe- 
zionatosi nelle  scienze  mal  ematiche  , egli 
scelse  la  professione  delle  ai  mi;  iu  atlcR-tto, 
come  capo  ddl'ai-tigliei-ia,  alle  truppe,  cui 
il  duca  d’  Uibioo  inviò  in  soccorso  delia 
lega  , e segna  tossi  nell1  assedio  di  varie 
città.  L'Odui  godeva  di  tutta  la  confidenza 
del  suo  sovrano  , quando  questi  , avendo 
scoperto  eh*  ei  comunicava  alla  duchessa 
le  discussioni  tenutesi  nel  consiglio,  il  fece 
chiudere  nel  <600  in  una  segrete  del  ca- 
stello di-  Pesaro  , dove  restò  9 anni.  Du- 
rante questa  sua  lunga  prigionìa,  compose 
diversi  trattili  di  matematiche  , valendosi 
per  iscriverli  d'inchiostro  composto  di  car- 
bone pesto  e di  nero  di  fumo  stemperati 
nell*  acqua  ; uua  canna  gli  tenne  luogo 
di  penna  ; i quali  trattati  st  conservano 
manoscritti  nella  biblioteca  Vincrn/inna  in 
Urbino.  Fu  posto  finalmente  in  libertà  • 
ma  gli  fu  ingiunto  in  pari  tempo  di  non 
più  comparire  in  Urbino.  Andò  a Milano 
nel  <609,  e vi  ottenne  una  cattedra  di  ma- 
tematica dalla  quale  lesse  con  molto  onore 
fino  al  <626,  in  cui  fu  chiamato  a Lucca 
per  dirigere  le  fortificazioni  di  quella  città, 
ed  il  senato  di  essa  gli  attestò  la  sua  sod- 
disfazione facendo  coniare  in  onore  di  lui 
una  medaglia  in  bronzo.  Il  cardinale  Tri- 
vulzio  lo  richiamò  a Milano  per  esercitarvi 
la  carica  di  direttore  dell’  artiglieri»  , ma 
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1'  Odili  preferì  1’  impiego  *1*  ingegnere  a 
Loreto.  Gli  fa  alla  line  permetto  di  ritor- 
nare nella  stia  città  natia  «love  mori  n«l  1639 
di  70  anni.  Le  tue  opere  sono  Defili  oro- 
logi solari  nelle  superficie  piane  ; — Dello 
squadro  ; — Della  fabbrica  e dell’  uso 
del  compasso  polimetro. 

Oddo  , e Codóne.  Nomi  proprj  teutonici  di 
uomo  , variazioni  di  Qilonc.  V . 

*Odd  stico.  q.  m.  Lo  ».  c.  OUostico. 

*Ooe  , e Oda.  a.  f.  T.  pocl.  (Dal  gr.  Aeidó 
io  canto.  ) Sorta  di  poesia  lirica  iu  isti le 
sublima,  ed  a modo  di  canz  ne,  piena  di 
vivaci  e graziosi  immagini  ( secondo  il 
soggetto  die  imprende  a trattare  ) espresse 
in  versi  cantabili. 

Odèo.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo , e vale 
•Sostenitore. 

Od èga.  grog.  Fiume  del  Portogallo,  die  na- 
sce nella  provi»,  di  Alenlcjo,  passa  per 
l’Lstrcmadiira,  e si  unisce  al  Sadao  dopò 
un  corso  di  36  miglia. 

*Od  ite  itila,  s.  f.  T.  ccdes.  L.  Ilodcgitria. 
( Dal  gr.  Hodos  via  , e ago  io  conduco  v 
cioè  via  del  cammino.  ) Nenie  della  mi- 
racolosa immagine  di  Maria  Vergine,  cre- 
dula lavoro  dell’  Evangelista  S.  laica,  die 
conservatasi  in  Costanliuopoli  a'tempi  del- 
1'  imperatore  Michele  Psicologo  ; il  quale 
facendosela  precedere  , dopo  1*  espulsione 
de'  Latini  , entrò  in  trionfo  nella  sua  ca- 
pitale per  la  porta  aurea,  1’  anno  I26f  di 
G.  C.  , ripetendo  questo  favore  dalla  pro- 
tezione della  Gran  Madre  di  G.  C. 

*Ooèco.  n.  m.  T.  ccdes.  L.  Hodegos.  (Dal 
gr.  Ifodos  via  , e ago  io  conduco.  ) Ti- 
tolo di  un  libiQ,  in  cui  Anastasio  Monaco 
Sinaila  pretese  di  dare  una  regola  sicura 
agli  Eretici  rie!  secolo  VI  sulla  credruza 
intorno  all’Eucaristia;  e confutando  il  loro 
errore  sulla  presenza  reale  di  G.  C.  in  quel 
sacramento  , cadde  in  un  altro  non  meno 
condannevole  , asserendo  la  corruttibilità 
del  corpo  del  Signore. 

OneutxA.  gong.  Nome  di  una  città  e di  un 
fiume  del  Portogallo  , nella  provip.  di 
Aleutrjo  ; il  fiume  nasce  nella  Sierra  di 
Monoica  , c si  giu  a nell'  Atlantico  dopo 
un  corso  di  30  miglia. 

Ooenìte  o Odenàto  (Setti  ni  io  ) . slor.  Capo  o 
Principe  di  varie  tribù  arabe,  poi  re  «Ic’Pal- 
mireni,  indi  imperatore  romano  dal  2 64  al 
267.  La  sua  famiglia,  i cui  capi  accano  sem- 
pre comandato  alle  tribù  arabe  clic  erravano 
ne*  deserti  limitrofi  della  grande  e bella 
città  di  Palmira  , era  già  , fin  da’  tempi 
dell’  imperatore  Settunio  Severo  , alleata 
dell*  impero  , e ne  riceveva  , con  titoli 
onorifici  , de'  sussidj  per  proteggere  la  Si- 
ila dalle  scorrerie  degli  altri  Arabi  c dei 
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Persiani.  Odenate  era  figlio  di  Airanefe 
principe  di  Palmira,  e comandava  , sotto 
gli  ordini  del  genitori*  , le  truppe  palmi - 
lene  , regnanti  gl’  imperatori  \ alenano  e 
Gallieno.  Odenate,  dalla  sua  infanzia,  crasi 
assuefatto  ad  affrontare  le  iiitctnperiedell’aria 
e delle  stagioni  \ crasi  indurito  alle  fatiche 
c all’  esercizio  di  combattere  i leoni  , i 
leopardi  e gli  orsi  ; eri  crasi  con  siffatti 
combattimenti  acquistata  una  forza  di  cor- 
po , che  maravigliosamente  secondava  il 
glande  sno  coraggio,  e fu  il  principio  dei 
militari  suoi  successi.  S*  ammogliò  assai 
giovane  , ed  ebbe  alcuni  figliuoli  ; ri- 
masto vedovo,  contrasse  seconde  nozze  con 
la  celebre  Zeuohia  ( V.  questo  nome  ). 
Quantunque  i principi  palmireni  della  fa- 
miglia di  Odenate  dovessero  la  loro  gran- 
dezza a'  ilotnani  , pure  la  loro  politica  «li 
guarentirsi  contro  1’  invasione  de’ Persiani 
li  costringeva  talvolta  di  agire  coutro  gl'iu  • 
t eressi  dell'  impero,  e di  collegarsi  co’  re 
di  Persia.  Tale  fu  anche,  prr  alcuni  anni, 
la  condotta  di  Odenate,  il  quale,  morto  clic 
fu  Airanele  suo  padre,  nel  236  , gli  suc- 
cede nel  principato  di  Paimira.  Sapore  , 
re  di  Persia,  avendo  rotto  guerra  all’  im- 
pero, regna  ut-.-  Valcriano,  la  lontananza  dei 
romani  eserciti  indusse  Odenate  a farsi 
alleato  di  esso  re,  e secondare  le  operazio- 
ni di  lui  in  Siria  fin  tanto  eh-:  la  fortuna 
gli  sarebbe  propizia.  In  fatti  egli  eutrò  da 
m*roico  sul  territorio  d.  U'impero,  dove  per 
altro  non  parve  che  ottenesse  grandi  van- 
taggi fino  all’arrivo  di  Sapore  con  un  po- 
deroso esercito  ; allora  una  gran  parte  della 
Siria  fu  invasa  ed  espugnata,  la  città  d’An- 
tiochia  , dove  il  prefetto  Maridete  si  fece 
acclamare  imperatore.  In  questo  mentre  , 
ai  udì  che  Valeriano  marciava  con  rapidi- 
tà verso  l’Oriente  alla  guida  di  molle  le- 
gioni. À tale  nuova  il  re  di  Persia  , che 
nell’  invadere  il  lato  meridionale  della  Si- 
ria vi  avea  trovato  più  resistenza  che  non 
attendeva,  ed  avea  s >fferta  una  perdita  con- 
siderabile sotto  le  mura  di  Emessa  , non 
sentendosi  in  grado  di  mantenersi  in  Siria, 
uè  di  resistere  alle  forze  di  Valeriano,  si 
ritiiò  avviandosi  verso  l’Eulrate  per  rien- 
trare nc’suoi  stati.  Allora  Odenate,  voltan- 
do faccia,  sì  mise  ad  inseguire  i Persiani, 
tolse  loro  gran  parte  del  bottino,  che  seco 
portavano  , e andò  ad  ingrossare  le  truppe 
di  Valeriano  , il  quale  non  lardò  a rista- 
bilire la  potenza  romana  nell’  Oriente  , e 
ad  invadere  la  Persia.  I principi  della 
campagna  «li  quest’  imperatore  l'«iron  feli- 
ci ; luminosi  successi  , attcstali  «la  meda- 
glie che  esistono  ancora  , promettevano 
maggiori  vantaggi  , quando  Valeiiauo  fu 
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attirato  in  una  cattiva  posizione  , dove  la 
peste  , la  lame  e micidiali  combatti  menti 
io  costrinsero  a darsi  insieme  co’  tristi 
avanti  del  suo  esercito  alla  discrezioue  d’un 
vincitore  spietato,  il  quale  non  gli  conser- 
vò la  vita  che  per  amareggiarla  d'oltraggi. 
( V . VtLKKiA.vo.  ) Subito  che  Odenale  fu 
iulormalo  della  prigionia  dell'imperatore, 
fu  sollecito  di  mandare  un'  ambasciata  e 
magni  Bei  doni  al  re  di  Persia  perchè  lo 
ricevesse  nella  sua  alleanza.  Sapore,  ricor- 
dandosi la  condotta  assai  diversa  che  il 
principe  di  Paliuira  avea  tenuta  mentre  si 
ritirava  dalla  Siria  , lacerò  la  lettera  di  lui 
con  disprezzo  , fe’  gettate  i doni  neH’En- 
frate  , e minacciò  di  c9terminailo  insieme 
con  tutta  la  sua  laniiglia  se  non  si  recava 
a rimclleisi  in  pei  sona  nelle  sue  maui. 
Odenale  , irritato  d'un  tale  oltraggio,  giu- 
rò di  trarne  una  strepitosa  vendetta  ; e 
Sapore  , in  cambio  d*  un  alleato  che  gli 
sarebbe  staio  assai  utile  , ai  attirò,  per  la 
sua  coudolta  sconsigliala  , un  nemico  iire- 
couciliabile  , c lo  rese  uno  de' più  zeiauli 
difensori  della  causa  dc’Romani.  1 Persia- 
ni vittoriosi,  tosto  varcarono  P Eu Irate  , e 
inondarono  colle  loro  numerose  falangi  la 
Siria  e la  Cilicia  j menile  gli  avanzi  delle 
forze  romane  si  ritiravano  verso  la  Palesti- 
na col  disegno  di  coprire  l'Egitto.  Un  ter- 
rore universale  si  sparse  per  ogni  dove 
all’udire  la  cattività  dell' imperatore.  Non 
vi  fu  chi  osasse  resistere  al  vincitore  , il 
quale  sarebbe  limaste  padrone  delle  pro- 
vinole orientali  , se  non  fosse  stato  ratte- 
nulo  a mezzo  il  corso  delle  sue  imprese 
dal  piccolo  priucipe  palmircno  , cui  avea 
disprezzato.  Odenale  alla  guida  di  una  mol- 
titudine di  Arabi  del  deserto  uniti  ad  al- 
cuni soldati  romani,  che  non  eran  partecipi 
dello  spavento  generale,  si  lecò  allora  ad 
inquietare  Sapore  nelle  mura  d'Anliuchia, 
ed  a troncargli  ogni  comunicazione  co'suvi 
stati.  Zeu<*bia,  moglie  di  Odenale,  non  nic- 
uo  valorosa  che  suo  marito  , e nou  meno 
abile  a condurre  dc’guerrieri  , lo  secondò 
in  tale  gloriosa  impresa,  di  cui  divise  l'o- 
nore. Odenate  ridusse  in  breve  il  re  di 
Persia  a mal  parlilo  , ni  a temei  *'  una  sor- 
te simile  a quella  di  Valeriano  ; convenne 
adunque  pensare  alla  ritirata  , che  più  non 
era  facile  ad  eseguirsi.  Odenate  l’attendeva 
al  passaggio  di  Ir  Eufrate  , dove  combattè 
seco  una  Lattaglia  delle  più  sanguinose,  e 
la  vinse.  Una  gran  paite  de' tesori  e delle 
donue  di  Sapore  restarono  nelle  mani  dei 
Palmirem  , i quali  varcarono  il  fiume  sul- 
le orme  de'  vinti  , penetrarono  nella  Me- 
sopotamia,  presero  le  città  di  Carré  e di  Ni- 
•ibi  , vinsero  ancora  più  volle  Sapore  ed 
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i suoi  luogotenenti,  e si  avanzarono  fin  «ot- 
to le  mura  di  Tesifonle,  capitale  del  regnu, 
di  cui  cominciarono  l'assedio.  Quivi  Ode- 
nate e Zenobia  assunsero  il  titolo  di  re, 
e regina  de'  Palmirem.  Mentre  queste  cose 
accadevano  nella  Siria  e nella  Persia  , il 
codardo  Gallieno,  figlio  di  Valeriano,  ugual- 
mente insensibile  alla  sventura  di  suo  pa- 
dre ed  alla  gloria  dell’  impero  , lasciava 
usurpare  da’  suoi  generali  la  porpora,  cui 
li  stesso  si  mostrava  indrgn  > di  portare, 
re  dc'Palmircoi,  non  potendo  t spugnare 
Tesifonle  , levò  l'assedio,  c fe’  ritorno  in 
Siria,  dove  la  sua  presenza  era  necessaria, 
per  combattere  i diversi  novelli  imperatori 
intrusi,  il  più  formidabile  de' quali  fu 
Mnrrinno.  Odenale  venne  a capo  di  di 
struggerli  lutti,  e restò  in  tal  guisa  padrone 
di  tutta  la  Siria.  Reso  ardito  dall’esempio 
di  tutti  i capitani  clic  in  ogni  pane  del- 
1'  impero  si  ribellavano  contro  Gallieno  , 
Ode-nate  stimò  di  aver  diritto  anch’egli  ad 
uu  titolo  più  elevato  che  quello  di  re  di 
Palmira  ; superiore  a tutti  i suoi  rivali  in 
meriti  verso  lo  stato,  confidò  di  potere, 
senza  delitto  , governare  l’impero  cui  avea 
salvato  ; si  vestì  adunque  della  porpora 
delia  quale  certamente  non  era  indegno,  e 
fu  da  tutto  P esercito  proclamato  impera- 
tore. Per  quanto  un  tal  procedere  di  Ode- 
nate  dispiacesse  a Gallieno  , cui  nulla  va- 
leva a svellere  dalla  sua  vergognosa  mol- 
lezza , egli  non  osò  inviare  i suoi  generali 
contro  il  vincitore  de’  Persiani  , per  tema 
che  qualche  nuova  vittoria  non  ponesse  il 
suo  rivale  in  isUlo  di  rovesciar  lui  stesso 
dal  trouo.  Acconsentì  adunque  a dividere 
P impero  con  Odenate  , proclamandolo 
ptthblicameute  augusto.  Il  novello  impera- 
tore , appena  la  cuitcordia  fu  ristabilita  fra 
lui  e Gallieno  , risolse  noi  264  d’  intra- 
rendere  una  seconda  spedizione  contro  i 
èrsisni.  Nuovi  lieti  successi  accrebbero 
la  gloria  di  Odenate,  il  quale  inviò  ■ Gal- 
lieno un  gran  numero  di  duci  e di  satrapi 
persiani  cui  avea  fatti  prigionieri  ; e l'in- 
degno figlio  di  Valeriano  ebbe  l.i  bassezza 
di  farli  servire  d’ornauiento  d’  un  trioolo 
cui  si  fece  decretare  dal  senato  , come  se 
egli  stesso  avesse  riportalo  tali  vittorie. 
Odenale  s’avanzò  nuovamente  fino  a Tesi- 
fonte  , e vi  pose  l’  assedio  ; per  altro 
fu  , dopo  alcun  tempo,  costretto  di  levarlo 
per  andare  a respingere  gli  Sciti,  i quali, 
approdati  sulle  coste  dell’Asia  minore,  vi 
sorgevano  il  terrore  e la  desolazione  de- 
vastando i paesi  , e facendo  strage  degli 
ahitanti.  Ma  quei  barbari  non  usarono  re- 
sistere allo  sforzo  delle  armi  di  Odenale , 
die  , attraversata  la  Cappadocia  , piombò 
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tu  di  essi  nella  ti  il  ima,  fin  dove  erari  già 
penetrati  , li  fugò  , e gl*  inseguì  fin  sulle 
live  del  Ponto  Eusino,  dov*  ebbero  appena 
il  tempo  di  rimbarcarsi.  Diverse  circostan- 
ze fanno  credere  che  il  progetto  di  cacciare 
gli  Scili  non  avesse  solo  indotto  Odcnalc 
a levare  1*  assedio  di  Tesilonte  • tutto  ne 
indica  che,  ritirandosi,  face  ss.*  pace  col  re 
di  Persia  per  volgere  le  sue  armi  contro 
Gallieno  , il  quale  , malcontento  di  averlo 
associato  all’impero,  si  preparava  a trattar 
lui  nello  stesso  modo  come  avea  trattalo 
Aureolo , cui  avea  sofferto  come  collega 
per  alcun  tempo  , per  poi  farlo  perire 
( V.  Ai  brolo  e Galliezo  ).  Odenate  , in- 
formato de1  disegni  di  i Gallieno  , che  avea 
spedito  contro  di  lui  Eracliano  un  suo  luo- 
gotenente , marciava  già  per  affrontarlo  , 
quando  fu  assassinato  in  Emessa  unitamente 
ad  Uorode  suo  figlio,  non  già  per  istigazione 
di  Gallieno  , ma  per  quella  della  propria 
moglie  Zcnobia  , la  quale,  si  narra  , per 
liberarsi  dalle  inquietudini  ispiratele  dnll'a 
more  di  Odeiwte  per  Uorode  suo  figlio 
del  primo  Ietto  , approfittò  dell*  ambi- 
zione de*  parenti  dell*  imperatore  , c del- 
1*  odio  che  gli  portavano  , per  indurli  a 
commettere  un  delitto  di  cui  ella  ritrasse 
intero  il  fratto  ; conciossiacbe  non  tarda- 
rano  gli  uccisori  a perire  per  le  mani  dei 
soldati  , e per  l’espresso  comandò  di  lei  , 
talché  parve  avesse  ella  vendicato  lo  spo- 
so mentre  n*  avea  affrettata  la  morte.  Al- 
cuni scrittori  mettono  io  dubbio  la  con- 
ni venza  di  Zmobia  nella  morte  di  Ode* 
nate,  aggiungendo  peto  che  il  sospetto  con 
tro  di  lei  è fori  mente  avvalorato  dalla 
considerazione  clic  dopo  la  molte  dell'im- 
peratore ella  fece  proclamare  augusto  un 
suo  figlio  del  primo  nutrito  di  preferenza 
a*  figli  che  aveva  di  Odenate. 

Ooéxo.  geog.  Vili,  del  regno  Lonib.-Vcn., 
nella  provin.  di  Brescia. 

OdessE  geog.  Fiume  della  Danimarca  , nel- 
1*  isola  di  FioniS  , che  nasce  nella  patte 
meridionale  dell*  isola  , e si  gitta  nel  gol- 
fo dì  Caltegat  dopo  un  corso  di  30  miglia. 
§.  — . I..  Ottonia.  Città  delia  Danimarca. 

•Ooèo.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Odeunt.  .(Dal 
gr.  òde  canto.)  Luogo  nel  teatro  d*  Atene 
a foggia  di  coro  , o,  come  vuol  Plutarco  , 
di  padiglione,  da  Pericle  al  dir  di  Vitru- 
vio  , o y come  altri  vuole  , da  Temistocle 
fatto  costruire  al  lato  sinistro  del  teatro  ri- 
guardo a quelli  che  escono,  sopra  colonne 
di  pietra  , coperte  di  alberi  c di  antenne 
di  navi  prese  a*  Persiani  nelle  varie  batta- 
glie navali  , singolarmente  in  quelle  di 
Salami na  e di  Artemisio.  Ivi  i cantori  pri- 
ma di  esporsi  al  pubblico  facevano  le  loro 
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prove.  Appiano  asserisce  che  questo  edifi- 
cio tu  da  Anstoue  generale  di  Alilridàte  , 
o da  Siila  , ine  odiato  , nm  poi  cui  mas- 
simo splendore  da  Ariobarzane  11  re  di 
Cappadocia,  o come  altri  dice  , da  Erode 
Attico,  i istauralo.  Questi  ne  fece  fabbricar 
uno  simile  a Patra  , ora  Patrasso  d’  Acaja. 
Tal  sorta  di  pubblici  edificj  , in  cui  i let- 
terati ed  i poeti  si  riparavano  per  leggere  le 
opere  loro  , si  eressero  in  tutte  le  città 
greche  di  qualche  considerazione  : edi  • 
iicj  da*  più  antichi  chiamati  Lese  he.  In 
Horna  ve  n*  erano  quattro  ; uno  tatto  da 
Domiziano  (di  cui  fa  menzione  Svetjuio), 
il  secondo  nell*  A venti  no  , il  terzo  fra  il 
Palatino  ed  il  Celio  ed  il  quailu  presso  il 
trattò  di  Pompeo.  §.  Ad  imitazione  di 
quello  d*  Atene,  varj  se  n’eressero  in  Bo- 
ntà a*  tempi  degl*  imperatori  , ove  gareg- 
giasi tra  i Coristi,  i Ceteristi  ed  i Canto- 
ri , al  suono  della  cetra.  Nerone  vi  stabili 
un  certame  musico,  ginnico  , ed  equestre, 
iu  quest' ultimo  senso  Odeo  é sinonimo  dì 
Teatro.  §.  Decimo  tribunale  d*  Alene,  ove 
1*  Arconte  giudicava  nelle  cause  sul  viu<* 
e sul  ripudio  delle  mugli.  $.  — . T.  eccles. 
Lo  s.  c.  Coro. 

OnfcòFono.  s.  m.  T.  mas.  Strumento  musica- 
le inventilo  a Londra  da  un  Viennese  chia- 
mato f'antieròurft.  Esso  non  è che  una 
variazione  assai  bene  condotta  dell*  inven- 
zione di  Cldttilni\  imperocché  strumenti  si- 
mili furono  già  fabbricati  in  Germania.  Il 
suono  si  cava  da  enti  bastoncini  di  metal- 
lo , in  intintile  una  Urti  era  e un  cilindro. 

Óoeii.gcog  L.Svet‘uM,Guttalus  f^iadus,  Via- 
di us.  F ionie  d'Aiemagna  , che  nasce  nella 
Moravia,  dalle  tnonlague  Sudeticlie  ; irriga 
la  provincia  prussiana  di  Slesia  , attraversa 
Breslavia,  entra  poi  nella  provin.  di  Bran- 
debnrgo  , una  patte  della  quale  resta  per 
esso  separata  dalla  Slesia  , dove  quindi 
rientra  e la  percorre  interamente  j penetra 
in  line  nella  Pomerania,  dove  si  divide  in 
quattro  rami  , che  poscia  si  ricongiungono 
per  gitiarsi  nel  Baltico  dopo  un  corso  di  600 
miglia.  Questo  fiume  , che  é quasi  sempre 
navigabile  per  barche  di  40  a 50  tonnel- 
late , comunica  , mediante  canali  , coll’El- 
ba e con  la  Vistola  ; esso  è rapido  nella 
montagnadella  Slesia,  trascinando  seco  mol- 
la sabbia  e ghiaja  ; e nei  paese  piano  è sog- 
getto a frequenti  inondazioni  che  cagio- 
nano grandi  guasti  ; esso  fiume  forma  nu- 
merose isole,  specialmente  nella  sua  patte 
inferiore.  Breslavia  , Frane  fori  sull'  Oh  r 
e Stellino,  debbono  a questo  fiume  la  loro 
prosperità.  $.  — . Nome  di  altro  fiume  nel 
regno  d*  Annover. 

Òder.  tnilol.  Dio  degli  Scandinavi  j era  cicco 
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p Hi  tritio  augurio  ; tpow  Frrja,  «1  ebbe 
<!.«  I«*i  Jh  bellissima  N tM. 

Oricalco  e Oduìco.  biog  Religioso  Frati- 
cercano  , celebre  missionario  e Maggia* 
ture  del  XIV  secolo.  Nacque  a Porde- 
none , nel  Friuli  , nel  1286.  Mosso  da 
un  ardente  zelo  si  consacrò  alle  fatiche 
rielle  missioni  lontane.  L’  Asia  era  allora 
il  teatro  di  tali  sante  imprese  ed  il  mona 
co  Oderico  verso  quella  patte  volse  i suoi 
passi.  Dalla  descrizione  de' suoi  riaggi  det- 
tata da  lui  medesimo  dopo  il  suo  ritorno, 
rilevasi  che  nel  1314  pulì  alla  v -Ita  di 
Costantinopoli,  che  passò  il  Mar  Nero  ed 
approdò  a Trebisonda;  che  di  li  , per  la 
grande  Armenia  , recossi  ad  Oriuus  , che 
quivi  s’  imbarcò  per  la  costa  del  Malabar, 
dove  soggiornò  qualche  anno  ; che  visitò 
l’arcipelago  della  .Sonda,  fermandosi  alcun 
tempo  nelle  isole  di  Sumatra,  di  Giava,  e 
di  fìorneo  ; che  poscia  si  condisse  nella 
China;  che  percorse  quel  vasto  impero  dal- 
I*  ostro  al  settentrione  ; che,  dopo  una  di- 
mora di  varj  anni  nella  capitale  della  ( .luna, 
deliberò  di  rimettersi  in  viaggio  per  l’Euro- 
pa  ; che  camminò  per  cinquanta  giorni  verso 
levante,  ed  entrò  nel  paese  del  Prete  Gianni; 
che  passando  per  la  provincia  di  Casan,  o 
Turcheslsn  arrivò  al  Tibet  , c traversando 
poi  la  Tartaria,  fé*  ritorno  in  Europa  dove 
ricomparve  nel  <330  dopo  un'Assenza  di  <6 
anni.  Questo  famoso  viaggiatore  morì  in 
Padova  nel  4336.  $.  — ( Gaspcro  Lnigi  ). 
Dotto  Antiquario  italiano,  nato  a Genova 
nel  1725.  Si  lece  gesuita  , e fu  destinato 
al  ministero  del  pergamo;  ma  l'amore  della 
ritiratezza  gli  fece  anteporre  lo  studio  pa- 
cifico di-ile  antichità.  Chiamato  a Poma  gli 
fu  data  la  cattedra  di  teologia  nel  collegio 
degli  Scotzesi.  J1  soggiorno  del  padre  Ode- 
rico in  Roma  , n<*n  poteva  che  favorire  il 
suo  ardore  per  la  ricerca  de'  monumenti 
antichi.  Vi  spendeva  tutti  i suoi  ozj  ; e 
varie  dissertazioni  piene  di  un'  erudizione 
copiosa  e scelta  , e non  meno  osservabili 
per  la  sagacità  con  la  qnale  P autore  di* 
acute  le  opinioni  de'  suoi  predecessori,  lo 
collocarono  in  breve  nel  primo  ordine  de- 
gli antiquarj  italiani.  Oderico  godeva  in 
pare  di:  diletti  dello  studio  , allorché  nel 
4773  fu  soppresso  l'ordine  a cui  apparte- 
neva. Né  le  istanze  de*  suoi  amici  , nc  la 
stima  che  per  esso  nutriva  il  sommo  pon- 
tefice Clemente  XIV,  poterono  ritenerlo  a 
Roma.  Si  ritirò  adunque  tosto  a Genova  , 
dove  il  senato  fu  sollecito  di  eleggerlo  con- 
servatore della  biblioteca  dell'uni versila.  lai 
riconoscenza  di  Oderico  per  le  testimo- 
nianze d*  affetto  cui  riceveva  celidònia, 
mente  da'  suoi  concittadini  , gli  fece  con- 
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erpice  il  disegno  di  scrivere  la  storia  della 
sua  città  ualìa,  uia  lu  obbligato  di  susp.  n 
dere  tale  lavoro  per  soddisfare  alla  premura 
di  Caterina  II  imperatrice  di  Russia,  la  quale 
gli  chiese  delle  memorie  sulla  Crimea  che 
i Genovesi  hanno  posseduta  per  due  secoli . 
Gli  avvenimenti  che  in  sul  finire  del  W III 
secolo  rovesciarono  1'  aulico  governo  di 
Genova  , gli  lecer  perdere  il  suo  impiego 
di  bibliotecario,  ma  vi  fu  reintegrato  ulJa 
nuova  organizzazione  dell*  università.  Que- 
sto dotto  moti  nel  1803  di  78  anni.  Dalle 
opere  di  Oderico,  le  quali  pet  lo  piu  vol- 
gono sulla  numismatica,  e sulle  iscrizioni 
antiche  , vedi  si  eh’  egli  era  dotato  d*  una 
sagacità  rara  , d'  un  criterio  squisito,  e di 
una  prodigiosa  memoria  ; ma  le  sue  inve- 
stigazioni non  sono  sempre  soddisfacenti  , 
imperocché  era  più  inteso  a mostrare  la 
debolezza  ed  i difetti  delle  spiegazioni  d**- 
gli  altri  antiquarj,  c*,c  a sostituirvi  di  me- 
glio fondale. 

Onànzo.  geog.  L.  Opitergium,  Città  del  reg. 
I sonili.- Veti.  , nella  provi n di  Treviso  , 
capoluogo  di  distretti*,  posta  non  molto  lun 
gi  dal  mare  * in  un’  amena  pianura  di  ot- 
timo clima  , sul  Monticano  , in  un  terri- 
torio assai  ubertoso  di  vino  c di  grano,  fra 
i due  fiumi  Licenza  e Piave;  conta  circa 
60(10  abitanti.  E questa  citta  una  delle  più 
umiche  dell'alta  Italia;  ma  ignorasi  il  quando 
e da  chi  fosse  fondata.  L'antico  suo  nome 
di  Opitcrgium  vuoisi  le  fosse  dato  in  allu- 
sione alla  feracità  del  suo  territorio  , da 
Opti  ricchezze,  o dalla  dea  Opi  simbolo 
dell’  abbondanza.  Io  progresso  di  tempo 
essa  divenne  colonia  romana  e municipio, 
avente  i suoi  proprj  magi  Orati  , e le  sue 
leggi  * c viveva  tranquilla  e fioriva  sotto  i 
romani  imperatori  fino  all'anno  di  G.C.  373 
in  cui  fu  per  la  prima  volta  manomessa 
dal  fnrore  de’  Quadri,  de’  Marcomanni,  e 
d’  altri  popoli  settentrionali  dell’  Europa 
che  le  loro  scorrerie  estesero  fino  al  fiume 
Piave.  D’  allora  in  poi  , sempre  preda  di 
nuovi  invasori  , fu  successivamente  mal- 
menata dagli  Unni  , da'  Cinti  , da*  Longo- 
bardi , e dagli  e sarchi  di  Ravenna.  Verso 
la  fine  del  XII  secolo  fu  aggiudicata  pro- 
prietà de'  vescovi  di  Belluno  , il  primo 
de’  quali  , rimastone  investito  nel  ff4»3 
dall’  imperatore  Federico  Barbarosta,  fu  un 
.certo  Everardo,  il  quale  ne  dispose  a favore 
delia  famiglia  di  Camino,  clic  in  tal  guisa 
ne  divenne  assoluta  padrona.  Dal  dominio 
di  questa  famiglia  passò  in  potere  degli 
Eccelli ui  e dopo  il  miserando  fine  di 
questi  } la  ragion  del  più  forte  la  fece  sud 
dita  di  Treviso,  indi  per  la  guerra  de'Car- 
raresi  e degli  Scaligeri  co'Trivigtàtii,  passò 


Digitized  by  Google 


ODE 

«file  mani  ora  di  quegli  ora  di  quelli,  fin- 
tantoché,  nel  1335,  i V cueziani,  «cacciatine 
gli  uni  e gli  nitri  , ne  rimasero  coli  pa- 
droni, lino  all’estinzione  della  loro  repub- 
blica. Ora  è il  capoluogo  d’  un  distretto 
nella  provin.  di  Treviso  ; essa  è assai  traf- 
ficatile , ed  industriosi  oltre  modo  som»  i 
suoi  abitanti  , molti  de*  quali  sono  abili 
fabbricatori  di  tessuti  di  lino  e di  canape, 
di  strumenti  di  ferro  ad  usi  autarj  , di 
cappelli  , di  confettare,  di  r>  solj,  di  ac- 
quavite ec.  , co’  (piali  aiticeli  fanno  un 
commercio  mollo  lucroso  con  Venezia,  col 
Friuli  e col  Bellunese.  Oderto  fu  patria 
di  non  pochi  valenti  uomini,  fra  quali  ba- 
sta nominare  i tre  lratrlli  A moliti,  celebri 
per  dignità  e per  dottrina  ; Attilio  figl.o 
di  uno  di  essi  fratelli,  che  da  Paolo  V fu 
• norato  col  titolo  di  arcivescovo  d’Alene, 
cd  il  chiarissimo  Tomi  Uno,  da  non  mollo 
rapito  alle  lettere. 

ÓOK9.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  c vale 
Novità  ; mese. 

Odescàujii.  biog.  Famiglia  patrizia  della  città 
di  Como,  essa  diede  alla  Chiesa  il  sommo 
pontefice  Innocenzo  XI.  Ma  prima  di  questo 
pontefice  vissero  alcuni  altri  chiariscimi 
ìioiin  ni  della  stessa  famiglia  , cioè  Paulo 
Odescalchi  vetc<Ao  di  Penna  c governatore 
di  Jfoma  nel  XVI  secolo;  e Pietro  Giorgio 
Odi-scalchi,  uno  de'  più  celebri  giurecon 
tulli  del  suo  tempo.  Rimasto  vedovo  , si 
fece  ecclesiastico  t andò  a Roma  chiama- 
tovi da  suo  zio  Paolo.  Fu  da  Sisto  V fallo 
protonotario  apostolico  , referendario  del 
1’  una  e dell5  altra  segnatura  , e prefetto 
delle  minute  de*  Bfrevi  di  giustizia  ; e Ha 
Gregorio  XIV"  fu  fatto  governatore  di  Fer- 
mo c da  Clemente  Vili  vetroso  di  Ales- 
sandria della  Paglia. 

Odessa,  geog.  ani.  Città  che  era  situata  sulla 
riva  occident.  del  Ponto  Kusino,  verso  la 
principale  radice  del  monte  Hamua  ; era 
rultinia  colonia  de’Milesj.  J,— •.  geog.  mod. 
Città  posta  sullo  stesso  mare,  ma  più  verso 
settentrione,  «I  confluente  de  Tinnii  Solaris 
e Boriatene  , appartenente  alla  Sarmazia. 
Corrisponde  oggi  a Var-na.  §.  — . grog,  mod. 
Città  marittima  della  Russia  Europea,  nel go- 
veino  di  Cberson,  sul  Mar  Ncio,  tra  le  foci 
del  Nicper  e del  Nirsler,  disi.  990 miglia  da 
Pietroburgo.  Long.  or.  48°,  23;  Lai.  m- tieni. 
46°,  28.  La  fondazione  di  questa  importante 
citta  data  soltanto  dai  4792;  prima  ili  questa 
epoca  non  era  che  un  villaggio  tartaro,  chia- 
mato limititi.  Le  antichità  scoperte  a di- 
verse epoc  he  sul  terreuo  intórno  a quel' vil- 
laggio, dimostrano  che  il  luogo  fu  un  tempo 
occupato  da  una  colonia  greca  che  vi  aveva 
un  porto,  detto  dagli  antichi  auloii  latria- 
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norum  ftortus.  Dopo  la  cessione  della  Hes- 
sarabia  alla  Russia,  in  virili  del  trattato  di 
Jassi,  riuiperatrice  Caterina  II , co  uose  udo 
gl*  inconvenienti  del  Pollo  di  Chemm,  e 
desiderando  procurare  alle  sue  nuove  pro- 
vince di  Polonia  un  ‘uk  ila  comoda  delle  loro 
produzioni,  scelse  la  baja  di  Hadtlci , i he 
in  riconosciuta  idonea  a corrispondere  al 
proposto  scopo.  Caterina  confidò  alFammi- 
raglio  Rtbat  la  cura  del  nuovo  slabi  li  ni  ritto 
al  quale  ella  diede  nel  4796  il  nome  di 
Odessa  in  memoria  dell*  Aulica  colonia 
milevia  di  Oilrsstu  sulla  sinistra  spenda 
del  N tester . I molli  privilcgj  che  questa 
zanna  cono  de  alla  nascente  città  vi  atira» 
sero  tosto  una  popolazione  assai  numerosa; 
ma  da  quel  tempo  lino  alPavveuimeutO  al 
trono  di  AhsMiidro,  Odessa  lece  pochi 
progressi.  Nel  48U2,  avendo  quasi  tutte  le 
nazioni  europee  ottenuto  il  libero  passaggio 
nel  mar  Nero,  Od  » ssa  acquistò  una  glande 
importanza  che  prodigò  saturnie  accrchhcsi 
per  le  cure  paterne  del  francese  duca  di 
Richclieu,  al  quale  era  stato  a Ili  dato  il  go- 
verno della  nuova  città.  Odessa  , che  è 
cinta  di  belle  pianure  , è costrutta  in  an- 
fiteatro e di  buina  bislunga,  sopra  un  ter- 

x reno  inclinalo  , abbasso  del  quale  evvi  il 
porto.  Questo,  formato  da  du-*  gran  moli, 
è diviso  internamente  da  moli  minori  , è 
comodo  e sicuro,  e capace  di  ricevere  300 
navi  ; ad  una  delle  estremità  vi  è la  cit- 
tadella, e «di’;<llra  un  magnifico  lazzeretto. 
La  rada  è vastissima  e l’ancoraggio  sicuro 
contro  lutti  i venti,  fuorché  contro  quello 
ili  scirocco.  La  città  è regolarmente  fab- 
bricata ; le  sue  strade  sono  larghissime  , 
diritte,  bene  lastricale,  fornite  di  marcia- 
piedi , ed  ornate  di  due  fila  d’  alberi.  Le 
piazze  pubbliche  sono  gratuli  , regolari  , 
e piantate  di  andane  <!’  alberi  , ma  non 
lastricate  , il  che  le  rende  incomodissime 
nella  stagion  piovosa.  Odessa,  per  recente 
che  sia  la  sua  fondazione  , non  la  cede  a 
qualunque  città  ili  antica  data  nel  possesso 
di  stabilimenti  d*  instruzione  , di  benefi- 
cenza e di  altra  pubblica  utilità.  Dal  4803 
in  poi  la  città  d’  Odessa  è la  più  traffi- 
cante della  Russia  meridionale,  essendo  in 
relazione  mei cantile  con  tutta  lf  Europa  , 
e con  una  gran  parte  dell'Asia.  Nell’anno 
suddetto  4803  non  coulava  che  8000  ahi* 
tanti,  i quali  fino  al  4 84  4 s'  accrebbero 
a 30,000  , e fino  al  1 8 J 1 a -15,000,  fi  a i 
quali  i Greci  sono  i più  numerosi. 

OdkvÌ'a.  Nome  prop.  ebraico  il’iioino,  e vale 
Lode  del  Signore  , le  sue  variazioni  sono 
Odia  e Odoja. 

Òdi  a.  geog.  ant.  Nome  d*  un’  isola  del  mar 
Egeo  , uua  deRc  Sporadi.  5-  — • 6°°I5* 
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mod.  Grappo  d'  itole  d.-l  grand*  Oceano 
equinoziale. 

Od — iàdile  , — iàlk  , — IÀR8.  V.  Od — io. 

Odiàaza.  geog.  Fiume  del  Portogallo  , nella 
provincia  di  Alentejo. 

Odiati.  n.  di  nuz.  am.  Popolo  d’IlAlif,  nella 
Liguria. 

Oo IATÌSSIMO  , —IATO,  1ATÓRB  , — Ì1ILB. 

F.  Od — io. 

ÒDICA.  u.  f.  T.  DUI.  Specie  di  musica  pra- 
tica, che  riguarda  il  ballo  ed  i vai  j movi- 
menti del  canto  e del  suono. 

Onice,  milol.  lina  dille  Ore. 

Odiernamente.  V . Odiejin — o. 

OmèRN — o.  ad<l  Del  di  d oggi,  del  tempo  mo- 
derno. L.  Ho*hernus.  — àmf.nt b.  avv.  Nel 
giorno  , o nel  tempo  presente.  L.  Ho  die. 
Ooiévol — e , — É/.7.A . y . Od— io. 

*Ooinéro.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Odynerus . 
(Dal  gr.  Odj  ne  dolore.)  Genere  d’iusetli 
dell'ordine  degl*  Imenotteri , della  sezione 
degli  Aculeati  , e della  famiglia  de’  Di- 
plot ieri  ; stabilito  da  Laudile , avente  per 
tipo  la  y espa  muraria  di  Linn. , e desu- 
mendo tal  nome  dal  dolore  acutissimo  che 
reca  la  puntura  del  loro  pungolo. 

Odino,  milol.  Il  primario  dio  degli  antichi 
popoli  dell'  Europa  settentrionale  ; e spe- 
cialmente degli  Scandinavi.  Era  tenuto  in 
coulo  di  creatore  dell'  universo.  E talvolta 
confuso  col  sole  ; ma  più  sovenLe  c preso 
r Marte,  ed  era  creduto  il  dio  do' coni- 
tlimenU  e delle  stragi.  I suoi  adoratori 
il  consideravano  come  il  creatore  del  cielo, 
dell'  aria  , della  terra  e dell'  uomo  ; che 
slava  co' giganti  avanti  che  esistesse  il  cielo 
e la  terra.  Era  il  dio  terribile  e severo  , 
il  padre  della  carnificina  , lo  spopolatore  , 
P incendiario  , 1'  agile  , il  rorao  reggi  ante  ; 
colui  che  dava  là  vittoria  , che  ridestava 
il  coraggio  nelle  battaglie,  e che  nominava 
quelli  che  dovevano  essere  uccisi.  Tale  è 
P idea  che  que’popoli  avevano  della  prin- 
cipale loro  divinità.  Tutta  la  loro  mitologìa 
ha  Odino  per  principio,  come  prova  l’Eddn. 
1 guerrieri  , prima  di  recarsi  alla  guerra  , 
ambi  i partiti  avv  cria  rj  invocavano  egual- 
mente Odino  , e faceau  volo  di  spedirgli 
un  cedo  numero  d’  anime  che  a Lui  con- 
aecravano  : tale  era  il  suo  diritto  f impe- 
rocché crede  vasi  eh'  ei  sovente  si  recasse 
nella  mischia  per  eccitare  il  furore  dei  com- 
battenti, e per  colpir  coloro  ch’egli  destinava 
alla  morte  , e nel  suo  celeste  soggiorno  le 
loro  anime  trasportare.  Odino  fu  dapprima 
adorato  in  aperta  campagna,  e senza  templi. 
Nella  Danimarca,  nella  Svezia,  nella  Nor- 
vegia e nell’  Islauda  tu »v ansi  ancora  qua  e 
là  , o in  mezzo  d'  una  pianura , o sopra 
qualche  colliua  degli  altari,  intorno  a’quali 
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sempre  incontrAnsi  delle  pietre  (ocaje,  im- 
perocché nissun  fuoco  , tranne  q urlio  che 
traevasi  da  quelle  pietre,  era  , pc’sacnfizj, 
bastanti*  ni  ente  puro.  A misura  che  quei 
popoli  ambivano  conlraeudo  delle  relazioni 
con  altre  nazioni  appresero  ad  innalzare 
de'  templi  od  onore  di  Odino.  Il  più  fa- 
moso tempio  fu  quello  di  Upsal  in  Isvezia, 
in  cui  Odino  era  t appi  esentato  armato  di 
spada  ; alla  sua  destra  stava  Frigga  sua 
sposa,  e àlla  sinistra  Tor  padre  di  lui.  A 
queste  tre  divinità  celehravansi  ogni  anno 
tre  leste  solenni  , quella  di  Odino  acca- 
deva al  principio  della  ptimavera  , onde 
ottenere  dal  dio  delle  battaglie  i più  felici 
successi  nelle  progettate  spedizioni.  1 sa 
crilizj  che  nr' primi  tempi  a lui  ofTcrivatui 
erano  semplicissimi  , cioè  : le  primizie 
delle  raccolte  , ed  i più  bei  frutti  della 
terra  ; ma  in  appresso  gli  vennero  immolati 
animali,  come  cavalli,  cani,  uccelli  e grassi 
tori.  (Quando  furnn  persuasi  gli  Scandinavi 
che  il  sangue  degli  auimali  calmava  1*  ira 
di  Odino,  facilmente  portaronsi  a credere 
che  quanto  più  la  vittima  fosse  stata  pre- 
ziosa tanto  maggiormente  avrebbe  ella  po- 
tuto espiare  le  colpe  : e da  ciò  venne  la 
barbara  istituzione  di  sacrificare  vi  timi  e 
umane.  Il  numero  di  quelle  vittime  era 
sempre  determi  nato  da  un'altra  superstiziosa 
opinione,  la  quale  presso  le  nazioni  s Uen- 
trinnali  fece  riguardare  il  numero  nove  sicco- 
me sacro  e caro  ad  Odino. Quindi  ogni  nove 
mesi  rinnovava*!  la  sanguinosa  cerimonia  che 
doveva  durare  nove  giorni,  in  ciascuno  dei 
quali  a*  immolavano  nove  vittime  umane 
o uomini  d donne  A Odino  era  consacrato 
il  quarto  giorno  delia  settimana  , cioè  il 
mercoldì.  Alcuni  scrittori  fanno  di  Odino 
un  personaggio  storico  ; un  re,  un  conqui- 
statore, un  sacerdote,  un  poeta,  nel  tempo 
stesso.  Essi  ncconlavano  che  i Romani  , 
inseguendo  Mitridate  , tante  volle  vinto  e 
non  mai  domo  , erano  penetrati  fino  al 
Tanai  , e alla  Palude  Meolidc  ; che  gli 
Sciti  , alleati  di  Mitridate,  o stanchi  o sot- 
tomessi cercarono  nella  schiavitù  o nella 
fuga  la  loro  salvezza  ; che  Odino  , capo 
d’  un  popolo  scita  , probabilmente  stabilito 
fra  il  Ponto  Eusino  e '1  mar  Caspio  , »i 
appigliò  al  partilo  di  cercare  ne*  paesi  più 
settentrionali,  ed  ai  Romani  ancora  ignoti, 
la  sicurezza  ch’ei  non  trovava  nella  propria 
patria.  11  vero  suo  nome  era  Sufpo  , ma 
avea  pr-  so  quello  di  Odino  supremo  dio 
degli  .Sciti  , o perchè  egli  n'  era  il  sacer- 
dote , o per  qualche  politico  motivo  che 
non  è conosciuto.  Odino  nel  suo  passaggio 
soggiogò  le  provincie  tra  il  Reno  c l'Elba, 
c avanzo**!  verso  1’  Oder.  Et  divise  quegli 
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stati  fra  i suoi  figliuoli  , c si  diresse  egli 
stesso  verso  la  Scandinavia.  Questo  parse, 
quasi  vuoto  il’  ahiinnti,  gli  fece  poca  resi- 
stenza ; conquistò  1’  isola  di  l'  ionia,  dove 
iondò  una  città  chiamandola  dal  suo  nome 
Odrnsè,  c comparve  nella  Svezia  circa  70 
anni  «vanti  l'era  cristiana;  ma  i gran  teatri 
delle  sue  imprese  iuron  la  Danimaica  e la 
Norvegia  , che  si  sottomisero  a lui  dopo 
molti  sanguinosi  combaUitnenti.  Quei  po- 
poli smarriti  ereticano  di  ravvisare  in  lui 
una  terribile  divinità,  pronta  a lui  minarli 
ove  avessero  opposta  una  più  lunga  resi- 
stenza. Per  vie  più  avvalorare  il  prestigio, 
non  itdegnò  egli  di  far  uso  dell’  astuzia  , 
e del  l’impostura  ; dicevasi  inspiralo,  e do- 
talo dell'  arte  indovinaloria,  e con  un’  elo- 
quenza al  pari  del  suo  valore  impetuosa  , 
itndea  persuasi  i creduli  Scandinavi  di 
quanto  ei  voleva  che  di  lui  credessero. 
Quando  ebbe  dato  termine  alle  sue  memo- 
rabili imprese  fé'  ritorno  nella  Svezia  ; e 
sentendosi  prossimo  al  suo  fine  , non  volle 
che  qualche  malattia  troncasse  lo  stame 
della  sua  vita  , dopo  d’  aver  sì  spesso  af- 
frontato la  morte  nelle  battaglie.  Convocò 
ad  un  banchetto  i suoi  amici  e compagni 
delle  sue  vittorie  e della  sua  fortuna.  Fi- 
nita la  mensa,  leccai  in. loro  presenza  cou 
la  punta  di  una  lancia  nove  ferite  in  for- 
ma di  circolo;  e,  morendo,  dichiarò  che 
andava  nella  Scizia  ad  assidersi  fra  gli  Dei 
di  quel  paese  , e promise  agli  astanti  di 
accogliere  un  giorno  con  onori?  nel  suo  em- 
pireo tutti  coloro  che  si  esporrebbero  co- 
raggiosamente ne’combattimentijoche  mor- 
rebbero con  le  armi  in  mano.  L’idea  che 
il  paradiso  di  Odino  era  riservato  a coloro 
soltanto  che  si  fossero  segnalati  in  vita  con 
grandi  gesta  nella  guerra,  formò  poscia  de- 
gli antichi  Scandinavi  un  popolo  d'eroi,  e 
fu  la  sorgente  di  tutte  le  favole,  del  culto 
e de*  riti  in  onore  di  quell’  eroe  diviniz- 
zato. I re  scandinavi,  che  aspiravano  al  ri- 
spetto de’  loro  popoli,  si  dicevano  figli  di 
Odino;  e perfino  i monarchi  Anglo-Sassoni, 
che  regnarono  in  Inghilterra  , gioriavansi 
di  derivare  da  lui  la  schiatta  loro.  » 

Odi.vólio.  s.  m.  T.  iltiol.  Nome  di  pesce  , 
specie  di  Remora. 

Ò»  — io.  n.  in.  L.  Odium.  Abbonamento 
contro  persona  o azione  prodotto  da  invec- 
chiate cagioni  ; o ira  invecchiata  , destata 
in  noi  da'  mali  fallici  da  altri  ; è 1’  op- 
posto d’  Amore  ; malevolenza  , astio  , li- 
vore , avversione  , abboni  inazione  , disa* 
micizia  , disamore  , antipatìa  , ruggine  , 
rancore , inimicizia.  Questa  voce  prende 
diversi  epiteti  o aggiunti  , come  Odio  an- 
tico , amaro  , acerbo  , intenso  , mollalo  , 
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implacabile  , crudele,  estremo,  rapitale, 
cc.  dicesi  anche  Aver  odio  contro  uno  ; 
recarsi  a odio  ; nudi  ire  , covare  . fomen- 
tare , serbare  , mantenere , palesare  l'odio 
contro  d’  alcuno  ; arrendere  , suscitare  , 
destare  , risvegliar  1*  odio  ; rivolger  l*  a 
more  in  odio.  §.  Venire  in  odio,  vali;  Di- 
venire odioso.  — iàbile.  add.  Degno  d’  o 
dio,  abboni  incvol  e , udibile,  da  essere 
odiato.  $ — iàle.  arld.  Clic  ha  in  odio. 
— iàre.  v.  a.  Avere  in  odio,  portare  odio, 
avere  a sdegno  , disamare  , mal  vedere.  !.. 
O disse,  odio  prosegui,  odio  habere.  — iato. 
add.  Avuto  in  odio  , avuto  in  ira,  abbui*  • 
rito,  malvoluto,  discaro.  L.  Invisus,  od  o 
habitus.  — iatissìMO.  add.  superi.  L.  Ma- 
xime invisus.  — IAT'.  re.  n.  car.  v.  Che 
odia.  L.  Osar.  — ìbilk, — lèv  ole.  add.  Da 
essere  odiato  , degno  d’  essere  odiato.  L. 
Odibdis  , odio  dìgnus  , abominandus. 
$.  Per  Esser  noioso  , molesto  , disgust-  so. 
d* — «V olezza.  Lo  s.  c.  Odio  , astio.  L. 
Odami.  — iosàgcinb.  n.  f.  Odio  , odievo- 
lezza.  L.  Odi  uni.  — lóso.  add.  Molesto  , 
riojoso  , odievule.  L.  Odìnsus  , molestux. 
§.  Pcf  .Chi  porta  odio.  — iosìsmmo.  add. 
superi.  L.  Qdiosissimus , max  imo  odio 
dtpnus.  — 1 os Étto.  adii.  Dim.  di  Odioso. 
L.  Submo/estus , subotiiosus.  — iosa  meste. 
avv.  Con  odio  , in  maniera  odiosa,  aiuti- 
chcvolmenle.  L.  Odiose.  — -iosità.  n.  ast. 
f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è odiuso. 

Òdio,  rnitol.  Sacerdote  e araldo  greco  nella 
guerra  di  Trojd.  5.  — . Capo  militare  de- 
gli Alizoni  eh'  ei  condusse  in  soccorso  di 
Troja  , insieme  con  Epistrofo  ; Agamen- 
none il  rovesciò  dal  carro  e P uccise. 
$•  — . Soprannome  di  Mercurio  protettore 
delle  strade,  nell’isola  di  Paros;  dai  greco 
Hotlos  (strada). 

Odio* — aggine,  — aveste,  — étto,  — Issino, 
— ita  , — o.  V.  Or>— 10. 

«FOoìrE.  Lo  s.  c.  Udire.  ( Quantunque  il 
verbo  Odire  sia  antiquato , pure  è usato 
in  alcune  delle  sue  voci,  con  cui  si  sup- 
plisce quelle  che  mancano  al  verbo  (/dire, 
dicendosi  io  odo,  Ut  odi , egli  ode,  eglino 
odono ; — odi  , oda,  — ch’io  oda  , che  lu 
oda , eh’  egli  oda  , eh’  eglino  odano.  ) 

^Odissèa,  n.  I.  L.  Odissea.  (Dal  gr.  Odys - 
seus  Ulisse.)  Poema  epico  d’  Omero,  di- 
viso io  24  libri  , in  cui  si  narrano  le  vi- 
cende d’  Ulisse  dalla  rovina  di  Troja  sino 
al  suo  ritorno  in  Itaca  ed  alla  strage  dei 
Proci,  o amanti  di  Penelope;  dici  si  anche 
Ulissea  dal  lai.  Ulj  sscs.  V . Ulisse. 

Ooite.  mitol.  Uno  de'  centauri  ucciso  dal 
La  pilo  Mnpso  , il  quale  con  un  colpo  di 
freccia,  gl’  inchiodò  la  lingua  al  mento  ed 
il  mento  all«i  gola.  Questo  fatto  avvenne 
Iti 
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alle  none  eli  Piritoo.  J.  — . Guerriero 
htinpe,  uno  de’  principi  die  furono  uccisi 
nel  e inballiiucnlo  che  chhc  luogo  alla  corte 
di  Cefro  , nella  circostanza  delle  notte  di 
Perseo  e di  Andromeda.  Kgli  occupava  il 
pi  imo  pot>to  dopo  il  re,  e fu  ucciso  da  di- 
meno. 

4*  OiAto.  Lo  s.  c.  Udito.  V.  Un — ire. 

Ono.  lSoiue  prop.  teutonico  di  uomo  , ab- 
breviat.  ili  Odone.  ^ . 

OfiOÀcae.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  c 
vale  Felice.  §•  — . stor.  Capo  d’una  tribù 
«li  que’bai  bari  die  dui  ante  la  seconda  metà 
d>  1 V secolo  invaselo  c dominarono  P I- 
talia.  Senta  fondamento  parecchi  storici 
moderni  rappresentarono  Odoacre  come  re 
defili  Fruii  , popolo  barbaro  , alla  guida 
del  (piale  gli  fanno  fare  la  conquista  del- 
P Italia.  Altro  non  fu  da  prima  che  un 
vcnturierc  audace,  che  alla  lesta  di  pochi 
suoi  compagni  d’arme  scese  in  Italia,  dove 
la  fortuna  tanto  il  favorì  che  giunse  a di- 
struggere l’impero  d*  Occidente,  ed  a fon- 
dare un  reguo  d’  Italia  a cui  egli  presirdè 
diciassette  anni  dal  476  al  493.  Calalo  che 
fu  in  Italia  con  la  sua  piccola  truppa  s'in- 
gaggiò nelle  guardie  imperiali,  fra  le  quali 
la  sua  bravura  il  fece  salire  ad  un  grado 
elevato.  Tali  guardie  , del  pari  che  tulio 
P esercito  romano,  non  eran  più  in  allora 
che  1111  composto  di  stranieri  di  tutte  le 
nazioni.  Questi  niercennrj  , ricusandosi  il 
patrizio  Oreste  di  ceder  loro  la  terza  parte 
delle  terre  d’  Julia  , cui  essi  esigevano  in 
ricompensa  di  averlo  secondato  nello  scac- 
ciar dal  trono  imperiale  Nipote  c nel  col- 
locarvi Angustilo  figlio  di  esso  Oreste,  si 
ribellarono  da  lui  istigati  da  Odoacre , il 
quale  promise  loro  di  renderli  paghi  , se 
erano  disposti  ad  averlo  per  rapo  e ad  «b- 
I udirgli.  In  pochi  giorni  miti  i barbari  di- 
spersi per  l’Italia  , si  unirono  sotto  i ves- 
silli di  Odoacre;  Pavia,  dove  Oreste  crasi 
rifuggito  , In  assediata  ed  espugnala  d’ as 
salto;  Oreste  fu  preso  e fatto  010141*6.  Augu- 
slolo  fu  rib  gaio  nella  Campania,  e Odoacre, 
salutato  re  d'Italia  da'  suoi  soldati,  sop- 
presse la  dignità  impeiiale  in  Occidente, 
(A’’.  Oreste  e Aucustolo)  come  una  pompa 
inutile.  Il  novello  re  mostrò  talenti  e virtù 
degne  del  grado  a cui  avea  saputo  innal- 
zarsi : rispettò  le  leggi  , i costumi  c per 
lino  i pregi  odi  zj  de*Romnnl  die  avea  sog- 
giogati. Ui. stabilì  il  consolalo  che  era  stato 
sospeso  per  sette  anni  ; conducemlo  egli 
stesso  il  suo  esercito  , seppe  far  rispettare 
Ir  frontiere  romane  da’  conquistatori  della 
fiali ia  e da’popoli  germanici.  Vinse  i Hu- 
I nel  Norico  , e sottomise  la  Dalmazia, 
lantcuue  poi  le  sue  promesse,  dividendo 
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Ira  i suoi  soldati  la  terza  parte  «b  ile  lene 
d’Italia.  I. 'est  re  ma  spoliazione  della  pio* 
vincic  , la  Luti  miseria  c le  loro  piaghe  , 
resero  forse  tale  spartimento  meno  gravoso 
a’  proprielarj.  I nuovi  padroni  portarono 
nuove  braccia  all*  agricoltura  , c nuovi  «li - 
fensori  alle  campagne  oppi  esse.  Menile 
Odoacre  in  tal  guisa  operava  per  raffer- 
mare la  sua  nascente  monarchia  , un  ne- 
mico terribile  venne  a contrastargliela  Teo- 
dorico  , con  la  nazione  intera  degli  Osi  10- 
g«»ti,  che  cerniva  stanza,  minacciò  d'uti’in- 
vasionc  1'  Italia.  1/  esercito  d’Odoacre  era 
numeroso  , ma  indisciplinato.  I gli  mosse 
con  esso  verso  i cordini  de’  suoi  stali  per 
difenderne  I'  ingresso  accampandosi  sulle 
sponde  dell’ Isonzo  , presso  le  rovine  d'A- 
quileja,  ma  fu  sconfìtto  nell'  agosto  del  489. 
Ilaccollo  un  nuovo  esercito,  intraprese  l'anno 
susseguente  di  opporsi  al  nemico  invasore, 
volendo  imp<r«lirgli  il  passaggio  dell’Adige, 
ina  lu  vinto  una  seconda  volta  neMinlorui 
«li  Verona.  Finalmente  perdè  una  tei  za 
battaglia  sulle  sponde  dell’ Adda  , e si  vide 
costretto  a chiudersi  in  Ilavenna;  vi  si  for- 
tificò , sostenne  il  più  rigoroso  asM-dio 
per  tre  anni  , e non  capitolò  se  non  quando 
una  totale  mancanza  di  corunu-stihili  gli 
avea  fatto  vedere  impossibile  ogni  ulteriore 
resistenza.  Teodorico  il  trattò  da  principio 
con  apparenti  dimostrazioni  di  bontà,  col- 
mandolo d'  onori  . ma  di  lì  a non  molto 
il  fece  trucidare  proditoriamente  in  uri  bau 
riletto,  unitamente  a quei  militari  die  gli 
s'  erano  mostrati  più  fedeli.  Ciò  avvenne 
nel  493.  ( V . Teo dorico  ). 

OnoÀRno.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo , e 
vale  Difens  re  della  frlicilà  ; le  sue  varia- 
zioni sono  K<  In  ardo  e Adoardo.  $.  — . slor. 
Noni  • di  nove  re  d’  Inghilterra  , tre  della 
stirpe  Sassone  , c sei  di  quella  de’  Pian 
tageneli.  $.  — I , detto  1’  Antico  , figlio 
•I'  Alfredo  il  f «rande,  al  quale  succede  Fan- 
no 900.  Appena  asceso  al  trono,  se  lo  vi- 
de contendere  da  Ktelvaldo  suo  cugino,  il 
quale  per  {spogliamelo  condusse  contro  di 
lui  i Danesi,  e l'incbiltma  fu  minacciata  di 
esser  di  nuovo  lacerala  da  quelle  sedizioni 
crudeli  da  cui  il  valore  e la  prmlcn/.a 
d’Alfredo  l'aveano  appena  allora  li  Iterata. 
Ma  Odoardo,  tanto  valoroso  e lauto  poten- 
te quanto  suo  padre,  sebbene  ad  esso  in- 
feriore d*  assai  in  sapere  , superò  tutto  9 
sconfiggendo  i Danesi  ed  i proprj  sudditi 
che  ctausi  sollevali  a favore  «li  Klclvnlth», 
il  «|uale  si  vi«le  ridotto  ad  abbandonare.»  la 
patria.  Odoardf»  I morì  nel  925,  dopo  un 
glorioso  regno  di  25  anni.  A lui  si  attri- 
buisce la  fondazione  deli'  università  di 
Cambridge.  $.  — il  , il  Martire.  Non 
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«•nw  (Iiffir4i.ì  egli  |iervfnn^  ad  amiiUr^i 
in  età  (lì  15  Anni  sul  trono  di  suo  padre 
Malgaro,  morto  iu-1  \)li.  Essendo  egli  nato 
da  un  primo  mari  (aggio  del  delHiito  re,  la 
matrigna  mia,  blinda,  figlia  d’Olgar,  lem- 
mina  ambiziosa,  ardila,  avida  di  potenza,  e 
capace  di  tutto  per  appagare  le  sue  colpe* 
voli  passioni,  di  tulio  fece  per  lar  ilo  Ina- 
ia re  illegittimo  il  primo  matrimonio  di 
Malgaro,  e porre  così  U corona  sul  capo  del 
proprio  figlio.  Ma  il  sant«i  arcivescovo 
Dunstano  , il  quale  egli  stesso  uvea  l>euc- 
< letto  riunirne  di  Kdgaro  cou  la  sua  prima 
moglie  , dichiarate  false  le  accuse  di  HI* 
fri  da  , fu  sollecito  dr  dare  la  santa  milio- 
ne a Odoardo  nella  cattedrale,  cd  incoro- 
narlo re  , ed  alioia  la  questione  fu  decisa 
irrevocabilmente.  Ma  l'iniqua  hlfrida  deli- 
beri» di  conseguire  , per  un  parricidio  , 
quel  die  la  sua  astuzia  non  evale  giovata 
di  ottenere,  Ella  da  un  gran  penso  medi 
lava  la  morte  del  giovane  re  , quando  un 
giorno  , questi  , smarritosi  alia  caccia,  do- 
po rhe  ( bhe  per  luogo  tempo  erralo  solo  , 
opprcvs  » dalla  stanchezza  , c tormentalo 
dalla  sete  , giunse  al  castello  della  sua 
matrigna  , situalo  all'ingresso  della  foresta. 
Militila  che  lo  aveva  veduto  da  lontano 
scura  corteggio  , in  mezzo  a' boschi  , in  un 
luogo  solitario  , in  cui  ad  altri  unii  s'ub- 
bidiva clic  a lei  , andò  a riceverlo  alla 
porla  del  castello  ; Odoardo  cinese  impa- 
zientemente di  dissetarsi  ; gli  fu  oflcrta 
una  coppa,  ma  nell*  istante  in  cui  egli  se 
la  portava  al  labbro  , un  servo  d*  blinda 

10  ferì  con  mi  pugnale  per  di  dietro.  Il 
movimento  (he  Odoardo  fece  nel  sentirsi 
colpire,  fece  entrare  il  suo  sprone  nel  fianco 
del  cavallo  ; Inanimale  fuori  di  aè,  scappò 
e cacciossi  nel  più  folto  della  foresta  ; il 
re  , affievolito  per  la  perdita  del  sangue  , 
cadde  ; uno  de'  suoi  piedi  rimase  incep- 
pato nella  staffa  ; il  cavallo  si  precipitò  più 
violentemente  ancora  , strascinando  seco 

11  misero  principe,  il  quale,  lacerato  in 
brani,  spirò.  Il  suo  cadavere  fu  trovalo  dalla 
tracria  del  sangue,  e fu  sepolto  senza  pom- 
pa. La  colpevole  Elfrida  raccolse  il  frutto 
del  suo  delitto  , sebbene  Tosar  stalo  sco- 
perto ; ella  vide  regnare  suo  figlio  btel- 
reilo  II  per  la  disgrazia  dell'  Inghilterra. 
Ehh*  «din  nn  bel  fabbricare  uiunastcrj,  per 
cui  tenne  d'  espiare  il  suo  regicidio  , non 
potè  neppitr  far  credete  a'  suoi  rimorsi  , 
imperocché  visse  e morì  oggetto  di  di- 
sprezzo e d’  orrore.  In  quanto  a Odoardo, 
il  cui  regno  non  durò  che  4 anni,  la  stia 
giovinezza  , la  sua  purità  , la  sua  (ine  tra- 
gica , la  co  mini  «erari  oiif  de’  popoli,  e gli 
elogj  de’iuonaci,  lo  fecero  iscrivere  fra 'santi 
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nel  catalogo  de*  martiri  ; c la  Chiesa  uè 
celebra  la  memoria  a*l8  di  marzo.  III, 
il  Confessore,  , figlio  del  secondo  letto  di 
Elelredo  li;  sali  sul  trono  ned  1011,  dopo 
la  motte  di  Aldi-Canuto  re  danese,  il  quale 
avea  usurpalo  La  corona  dopo  d’  aver  fallo 
uccidere  Edmondo  II  , figlio  del  primo 
maritaggio  di  Elelredo,  cd  aver  cacciato  iti 
lontano  esilio  il  figliuolo  di  lui.  Come  fu 
morto  Canuto,  gl’iuglcsi,  stanchi  del  giogo 
de'  Danesi,  vollero  ritornare  a’  loro  ualu 
ralj  sovrani.  11  trono  era  , per  dirillu  di 
primogcujtiira  , dovuto  al  figliuolo  di  Ed 
ntoudo  11  ; ma  questi  , trovandosi  i «'legato 
al  fondo  dell*  Ungheria  , non  offriva  alla 
nazione  inglese  un  difensore  immediato 
contro  i temuti  Danesi.  Fu  aduuque  deciso 
di  dar  la  corona  o ad  Alfredo,  o a Odoardo, 
entrambi  figli  del  secondo  matrimonio  di 
Elelredo,  e i quali  erano  allora  nella  ftnr 
maiuiìa.  Fu  incaricato  della  scelta  fra*  due 
fratelli  , un  certo  conte  Godevitio,  genero 
del  defunto  (.lanuto.  Questi , uomo  ambi- 
zioso , vedendo  di  non  poter  , come  avea 
sperato  , usurpare  la  corona  per  sé  stesso, 
volle  almeno  farla  cadere  su  quello  de'due 
fratelli  cui  gli  sarebbe  più  facile  di  sog 
giogaie  , onde  poi  governare  sotto  di  lui. 
Alfre«lo  annunziava  un  carattere  fermo;  Co 
devino  lo  fece  assassinare  ; Odoardo  inolia 
va  una  dolcezza  vicina  alla  debolezza,  c Co 
devino  lo  fece  dichiarare  re,  e gli  diede  in 
moglie  sua  figlia  Edita.  Da  principio  Odoar 
do  parve  corrispondere  all*  idea  che  Go 
devino  aveva  di  lui  concepita.  Incominciò 
ad  esser  chiamato  il  Semplice,  perchè  era 
stai*»  inteso  dire  che  avrebbe  amai*»  meglio 
di  passar  la  sua  vita  nell1  oscurità , clic 
comperare  un  trono  con  1'  effusione  del 
sangue  umano.  Ma  la  semplicità  ad  un 
tempo  puerile  e funesta,  che  si  poteva  vera- 
mente rimproverare  a questo  principe,  era 
1'  idea  di  far  volo  di  celibato  uicntr*  era 
ammogliato  , e dì  lasciare  il  trono  senza 
erede  , abbandonandolo  in  tal  guisa  agli 
stranieri  da  cui  appunto  si  erano  gl'IugleM 
voluti  guarentire  dando  lo  scettro  a lui  ; 
vuoisi  che  dalla  figlia  dì  Godevino  1'  al- 
lontanasse un’antipatìa  troppo  potente  per 
aver  con  lei  commercio  alcuno  , non  si 
potendo  egli  mai  avvezzare  ad  essere  il  ge- 
nero dell’assassino  di  suo  fratello.  Del  rima- 
nente questo  monarca  non  fu  nè  senza  co- 
raggio , nè  senza  saviezza  , nè  tampoco 
senza  alcuna  fermezza;  sostenne  con  onore 
e con  fortuna  delle  guerre  contro  i Gallesi 
e gli  Scozzesi.  Fece  de*  regolamenti  degni 
d'  esser  lodati  , mentre  viveva,  e di  esser 
conservati  dopo  la  sua  morte.  Pose  il  princi- 
pio e '1  fondamento  di  ciò,  che  chiamasi  in 
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Inghilterra  l.a  [suge  comune.  Diminuì  poi 
popi tlu  il  peso  ilclio  luglio.  Foce  r tenti  are 
ne’  ilominj  della  corona  le  concessioni  clic 
no  aveano  i storte,  antichi  ottenute,  la  ti- 
rannìa de’  grandi  e I*  insolenza  de*  vinci- 
tori. Distribuì  Agl’Inglesi  untivi  gl'inipicglii 
militari  e civili  , e molli  di  quelli  della 
(.luc&a  ad  ecclesiastici  Normanni,  degnali 
avea  conosciuto  il  merito,  infinitamente  più 
illuminati  del  clero  inglese.  Odoardo  morì 
in  odore  di  santità  nel  genita  jo  del  (U6t>  , 
di  65  aulii.  Egli  spirò  nell’esercizio  di  tutte 
le  % irtù  religiose  , ed  in  mezzo  al  pianto 
del  popolo  che  riveriva  la  pietà,  amava  la 
dolcezza,  e benediceva  la  giustizia  del  suo 
re.  Questo  suffragio  universale  di  tutta  una 
nazione  die  pianse  il  sovrauo,  il  quale  poi 
corso  di  25  anni  1’  aveva  resa  (elìce  e mi- 
gliore , era  un  mallevadore  Sicuro  delle 
virtù  e della  santità  di  Odoardo  ; e sulla 
lede  di  un  tal  mallevadore,  Alessandro  111, 
nel  i I7(,  canonizzò  il  monarca  inglese.  Pa- 
recchi storici  sono  stali  troppo  poco  giunti 
verso  Odoardo.  Uno  di  essi  ( Larrejr  ) sì 
esprime  cou  una  singolare  situai  ita,  quan- 
do, dopo  di  aver  qualificato  perpetuamente 
questo  principe  per  imbecille  , ei  dice  : 
<c  Tutta  l’ohhligazioue  clic  gli  ebbe  la  im- 
<(  zinne  inglese  , fu  d*  aver  egli  regnato 
cc  con  dolcezza,  diminuito  le  taglie,  esteso 
<c  o raccolto  buone  leggi,  ed  introdotto  in 
<(  tutto  il  regno  una  vita  tranquilla  e co- 
te moda  ».  Preghiamo  iddio  che  accordi 
sovente  tali  regnatiti  imbecilli  alienazioni! 
$ — IV,  (il  primo  di  tal  nome  della  casa 
dei  Plaiilageneti  ) figlio  d’Enrico  111,  a cui 
succi-dò  m-l  (274.  Fu  uno  de’  piu  gran  re 
che  mai  abbiano  occupato  il  trono  il’  In- 
ghilterra. Già  da  principe  ereditario  avea 
illustrato  il  suo  nome  con  le  più  gloriose 
gesta  militari,  combattendo  e sottomettendo 
poderosi  eserciti  condotti  da*  baioni  solle- 
vatisi contivi  la  regia  autorità  di  Enrico 
padre  di  lui;  indi  in  Terra  Santa,  dove  per 
tlue  anni  si  rese  il  terrore  degl'  infedeli. 
Appena  seduto  sul  trono  adopcrussi  ad 
estirpare  moltissimi  alnisj  introdottisi  nei 
diversi  rami  dell’ amministrazione  sotto  il 
procelloso  regno  di  suo  padre.  C>n!crtuò 
la  camera  de*  Comuni  ossia  la  Happrrsen- 
tanza  del  popolo  ; purgò  i tribunali  infetti 
di  corruzioni  ; ristabilì  P economia  nelle 
speso,  l’ordine  nelle  riscossioni  delle  tasse, 
al  pagamento  delle  quali  sottopose  tulle  le 
classi  de’  cittadini  non  eccettuato  il  clero  ; 
fece  ri  tare  le  ninnile  d'  argento  e d*  oro 
purificandole  dalla  troppa  lega  , che  tolto 
i regni  preceduti  erari  stata  messa.  Tali  e 
molte  altre  savie  disposizioni  e provvide 
leggi,  feccr  chiamare  il  loro  autore  il  Ciu- 
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sliniano  dell*  Inghilterra.  Ognuno  credeva 
che  Odoardo  biamasMt  di  i-saer  principe 
pacifico, quando  lo  spinto  di  conquista  s'im- 
possessò di  lui  , e cominciò  dal  paese  di 
Galles.  Da  ottocento  anni  i Gallesi,  avanzi 
delle  antiche  popolazioni  briUanniche,  con- 
servavano nel  cuor  dell’  Inghilterra  la  loro 
indipendenza  nazionale  , ed  il  loro  paese 
aveva  il  titolo  di  principato  , governato 
da  principi  della  loro  schiatte.  Qu-  ali  , 
quantunque  da  tempi  immemorabili  lusserò 
vassalli  della  corona  d’  Inghilterra  , pure 
furon  sempre  gli  ausiliarj  di  lutti  i nemici 
e di  tutti  i faziosi  che  in  diveisi  inopi  si 
armarono  contro  le  case  regnanti  di  quel 
regno  , fossero  di  stirpe  inglese,  sassone  o 
normanna.  Leotino,  nome  del  principe,  che, 
regnanti  Enrico  111  e Odoardo  IV  , gover- 
nava il  paese  di  Galles  , fu  veduto  parec- 
chie volte  sollevarsi  contro  Enrico,  ed  en- 
trare in  tulle  le  leghe  del  conte  di  Leicester 
per  abbattere  o diminuire  l’aut  >rità  regia. 
La  pace  era  stata  conchiusa  cou  lui  iu  pari 
tempo  che  quella  fatta  co’  baroni  ; ma  , 
ricusando  egli  d’  intervenire  all’  incorona- 
zione  d’  Odoardo  , per  non  prestargli  giu- 
ramento ed  omaggio  come  vassallo  della  co- 
rona ; qust  ultimo  deliberò  di  liberaisi 
di  quel  nemico  interno  , e di  unire  per 
sempre  il  paese  di  Galle*  al  suo  regno. 
Leoiino, confidava  ili  quei  baluaidi  di  mon- 
tagne che  circondavano  il  suo  principato  , 
e che  niun  esercito  inglese  aveva  ancora 
osato  varcare  ; ma  un  suo  (rateilo  , mal- 
trattato da  lui  , recatosi  presso  Odoardo  a 
chiedere  protezione  , mostrò  al  monarca 
inglese  una  sliada  più  praticabile  delle  altre 
onde  penetrare  nel  parse  di  Galle*.  Leoiino, 
tradito  dal  fratello,  investito  all’improvviso 
da  forze  irresistibili,  e stretto  dalla  farne, 
si  arrese.  Odoardo  , per  certi  riguardi,  gli 
lasciò  ancor  quella  volta  un'ombra  di  so- 
vranità, ridotta  a quattro  baronie,  ma  im- 
pose a lui  ed  a’  suoi  sudditi  oneri  tali  cui 
evidentemente  impossibile  era  loro  di  sop- 
portare lungo  tempo.  L’insulto  si  aggiunse 
alla  degradazione  : di  giorno  in  giorno  gli 
oltraggi  e le  vessazioni  si  tnolliplicaron*>  ; 
laonde  condotti  alla  disperazione,  i Gallesi 
corsero  alle  anni.  Odoardo,  pago  d'  avere 
un  pretesto  per  veuire  ad  uo  fine  , tornò 
nel  principato,  i cni  sentieri  gli  erano  stati 
mostrati,  con  un  esercito  che  tutto  rovinar 
d «veva.  La  conquista  fu  facile  ; Leoiino 
morì  combattendo,  e i Gallesi  furouo  sog- 
giogali. Odoardo  divise  lutto  il  principato 
in  contee  cd  in  baronie,  sul  modello  del- 
I*  Ingioiti  ira.  Sapendo  quanto  que’  popoli 
rrau  bramosi  di  avere  un  piiocipc  nativo 
ira  loro,  promise  loro  di  appagarli,  e per 


Digitized  by  Google 


ODO 

mantener  In  sua  promessa  fece  venire  presso 
ili  se  l.i  regina  , la  quale  era  nell1  oliavo 
mese  della  sua  gravidanza.  Llla  partorì  un 
figlio  , cui  Odoardo  intitolò  principe  di 
Oalle*  ; e da  quell*  epoca  in  poi  tale  ti- 
tolo è sempre  stato  quello  dell’erede  della 
corona  d*  Inghilterra.  Nei  <284  , Odoardo 
fa  scelto  per  arbitro  tra  Filippo  il  Bt  llo  re 
di  Francia,  ed  Alfonso  re  d’Arngona  nella 
loro  querela  pel  trono  di  Sicilia;  egli  passò 
in  Francia,  e vi  retto  3 anni.  Come  fu  tor- 
nato, volse  i suoi  sguardi  verso  quella  con 
quitta  della  .Scozia,  che  da  gran  tempo  era 
1*  oggetto  de'  suoi  segreti  pensieri  ; e fu 
questo  F avvenimento  più  importante  del 
suo  regno  , « ma  un  avvenimentò  » dice 
J lume  « in  cui  egli  rinunziò  a tutte  le 
et  virtù  che  avea  praticate  nell'interno  dei 
<c  suoi  stati  eredilnrj  ; in  cui  giustizia  , 
« buona  fede  , nobiltà  d’  animo  , ulna- 
re ni  là  , tutte  eccetto  una  costanza  ed  un 
« coraggio  ebe  , portati  a quell*  eccesso 
« di  accecamento  e di  ferocia  , cambia  ro- 
« no  nome  « diventarono  delitti.  » Per 
altro  prima  di  eseguire  i suoi  progetti 
voile  aspettare  qualche  plausibile  ragio- 
ne , che  spargesse  un  colore  di  apparente 
giustizia  al  suo  ostile  procedere  contro  la 
«Scozia.  Alessandro  111  , re  di  quel  parse, 
e sua  figlia,  unica  sua  erede,  essendo  en- 
trambi morti  , gii  Scozzesi  indotti  dalla 
fama  della  giustizia  di  Odoardo  , lo  aeri- 
selo per  arbitro  onde  dare  la  corOua  della 
Scozia  a quello  tra  i molti  competitori,  t 
cui  diritti  egli  avrebbe  stimato  meglio 
fondali.  Prima  di  fare  la  scelta,  egli  sup- 
pose titoli  per  attribuire  alla  corona  d'In- 
ghilterra una  signoria  di  leudo  , eh’  ella 
non  avea  mai  avuta  sopra  quella  di  Sco- 
zia. intimorendo  o subornando  i diversi 
competitori  , li  ridusse  a riconoscere  tale 
supremazìa  menzognera.  Odoardo  , armato 
di  sifiàtto  riconoscimento,  pur  garanzia  del 
quale  gli  vennero  cedute  alcune  piazze  scoz- 
zesi di  frontiera  , scelse  fra  i concorrenti 
un  certo  Balio!  , cui  giudicò  più  capace  di 
cedergli  la  libertà  della  sua  patria.  Kiu- 
•ceudogli  molesto  anche  quel  lantakma  di 
re  , il  quale  non  doveva  essere*  che  tran- 
sitorio, lo  abbeverò  ili  umiliazioni,  lo  citò 
sei  volte  innanzi  al  parlamento  inglese , 
ed  obbligoilo  a comparirvi  in  persona  , 
volendo  evidentemente  eccitarlo  alla  rivol- 
ta onde  aver  argomento  di  venire  alla  con- 
fiscaziooe  d**  1 regno.  In  fatti  Baliol  si  sol 
levò,  nrgò  le  sue  vergognose  concessioni 
e pubblicò  P indipendenza  della  sua  co 
Tona.  Mentre  Odoardo  apparecchiavasi  per 
l'invasione  della  Scozia  , una  rissa  fra  un 
marinaro  inglese  c un  altro  frauccso,  aveu- 
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do  dato  occasione  ad  un  combattimento 
sanguinoso  Ira  tutti  i marinari  delie  due 
nazioni  nella  Normandia,  portò  Filippo  il 
Bello  a chieder  sodili  si  azione  al  monarca 
inglese,  ed  a rompergli  guerra,  comincian- 
do col  conficcare  La  Guienna  , provincia 
francese  che  apparteneva  a’ re  d’ Inghilterra. 
Odoardo  , che  aveva  pensato  ad  una  sola 
guerra,  si  trovò  «ll’improv  viso  a sostener- 
ne due,  ma  non  esitò  sa  quella  delle  due 
la  cui  condotta  doveva  a sé  stesso  riser- 
bare. Mandò  un  suo  luogotenente  con  un 
esercito  nella  Guienna  e nelle  Fiandre 
contro  Filippo,  e ne  condussi;  in  persona  un 
altro  assai  furmidabile  nella  Scozia  ad 
inondarla  di  fiumi  di  sangue  per  sottomet- 
terla ad  un  giogo  di  ferro  ; costrinse  il  re 
di  essa  , cui  egli  stesso  le  avea  dato,  ad  una 
rinuuzia,  e lo  strascinò  seco  prigioniero  a 
Londra.  Conquistata  la  Scozia  , Odoardo 
passò  il  mare  per  mettersi  alla  guida  delle 
sue  truppe  conilo  Filippo  il  Beilo  ,«  re- 
cossi nelle  Fiamire.  Mentre  quivi  era  ac- 
campato al  solo  oggetto  di  arrestare  le 
vittorie  del  re  di  Francia  , 1’  esercito  suo 
che  avea  lasciato  nella  Scozia  lu  sconfitto 
dagli  Scozzesi  condotti  dal  prode  Vallace 
( V . questo  nome  ) , il  quale  , dopo  clic 
ebbe  scacciato  dai  regno  i nemici  invaso- 
ri , e ritolte  loro  tutte  le  piazze  , fu  no- 
minato reggente  di  Scozia  durante  la  cat- 
tività dei  re  Baiinl.  Odoardo  fremè  di 
furore,  allorché  la  nuova  di  quei  sinistri 
gli  fu  recata,  conchiuso  una  tregua  di  due 
anni  con  Filippo  , rimettendo  la  loro  que- 
rela all*  arbitrio  dei  papa,  ed  affrettossi  di 
ritornare  in  Inghilterra,  dove  giunto,  fece 
leva  di  100,000  uomini  Inglesi  , Gallesi 
ed  Irlandesi,  e marciò  contro  quelli  cb’ei 
chiamava  i ribelli  di  Scozia.  Questi  non 
avevano  mai  avuto  più  bisogno  di  tenersi 
strettamente  uniti  quanto  allora  ; ma  lo 
spirito  di  fazione,  uu  folle  orgoglio  , una 
bassa  invidia  seminarono  la  discordia  tra 
loro.  Alcuni  grandi  mal  «offrivano  che 
Vallace  , semplice  gentiluomo  , per  essere 
stalo  il  liberatore  delia  patria  ue  fosse  di- 
venuto il  reggente.  Vallace,  ngnor  pronto 
ad  immolarsi  al  ben  pubblico  rinunziò 
alla  reggenza,  e conte  mossi  di  comandare 
ad  una  piccola  pai  te  dell 'esercito.  Furono 
eletti  tumultuariamente  due  duci  supremi, 
uno  Cumino  di  Badenocc  » , orgoglioso  e 
vigliacco,  l'altro  Giacomo  Stuardo,  valo- 
roso ai,  ma  troppo  impetuoso.  Odoardo  , 
udendo  le  dissensioni  degli  Scozzesi , fu 
sollecito  zìi  venite  con  essi  a giornata  ; e 
diessi  , nel  luglio  del  <298  , quella  terri- 
bile battaglia,  in  cui  perirono  50,000  Scoz- 
zesi. Tale  carniiicina  avrebbe  estinta  Fui- 
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linai  speranza  .1.11»  Scori»  , re  il  valnrnm 

e V aliare  non  ave.se  r»,H.lo  . 

di  arcuo  .11»  «..olia.  generale,  fare  un. 
ritirala  onorevole  .11»  leda  de  rrod.  che 
eh  rinnnev.no,  c chiudere  I»  parie  setten- 
trionale del  regno  al  formid.bile  vincito- 
re, padrone  orna,  di  luue  le  province  roe- 
ri.liio.li.  U.loar.Ui  , con.’  ebbe  condono 
alle  Staure  il  mio  «creilo  , Ionio  » Londra 
dove  intavolò  e conci,  iu le  la  pace  col  ro 
di  Francia  ; sposò  in  seconde  notte  Mar- 
gherita sorella  di  Filippo,  I.  cu.  figli.  Ira- 
Vici  In,  giovanrlta  ancora,  fu  peonie*»»  al 
principe  .1.  tulle.;  gli  venne  rettami,  t» 
Gu.enon,  ed  egli  . ritirando  le  «.e  truppe 
dall»  Fiandra,  lascio  .|uc*to  paese  alla  ih- 
screriooe  del  re  di  Francia  , mentre  quo- 
ati  promise  di  togliere  il  mio  ajuio  agli 
.Scottesi  ; non  osinole  ciò  oUemie  loro  un» 
tregua  di  sei  miai.  In  questo  IrnUeiupo  c„. 
avean  ripreso  coraggio.  Gnm.no  di  Usile 
nocco  era  stalo  cleUo  reggente  ; V allace 
era  rientralo  in  campagna  ; il  settentrione, 
rimasto  indip.-n.lente,  avea  liberato  il  met- 
to giorno;  le  troppe  inglesi  lurono  scon- 
fitte in  tre  battaglie  , e tutte  le  piatte  forti 
meridionali  aprirono  le  loro  porte  al  reg- 
gente. Convenne  clic  Odo... lo  neon.. noia. 

m la  conquista  della  Scoti»  ; tn  fatti  la 
intraprese  di  bel  nuovo  , r doti  due  anni 
a condurla  a fine.  Ilovmo  quel  disgradalo 
pacu-  per  la  mass»  combinata  delle  sue 
forte  di  terra  e di  mare  ; lo  traverso  da 
m.  capo  all’altro  da  conquistatore  furimo  ; 
devastò  le  terre  dopo  d'averle  bagnato  del 
«angue  .le’  loro  possessori  ; abrogo  tutte  le 
leggi  , distrusse  tulli  i monumenti,  abbru- 
ciò tulli  i libri  , annientò  lutti  l depositi 
d'ani  pubblici  e privali  ; iu.um.ul.  volle 
estinguere  lino  il  nome  eco  irose.  \ allace, 
unenti  cui  Odoardn  vico,  o vinto  o vin- 
c.lore  , avrebbe  , ne'  suoi  begli  anni,  col- 
malo il'  onori  dopo  d'  averlo  combattuto  , 
fu  inviato  a Londra  per  ivi  morir  del  sup- 
plizio degli  spergiuri  c de’tradttori.  gual- 
che cosa  non  tanto  crudele,  ma  pio  vitu- 
perevole forse.  Un.  d.  macchiare  la  don* 
Ili  Odoardn  e di  rendere  anche  dubbiose 
parecchie  delle  virlò  ch'orano  State  sovente 
ammirale  in  lui.  Crcden.losi  all»  Ime  ». 
tur,,  di  possedere  la  Scozia,  questo  trionfo 
della  torta  lo  rendè  impaziente  d ogni  spe- 
cie di  freno  OU-sso  al  su»  potere  : e nu  tal 
freno  era  il  giuramento  che  avea  fatto  *1» 
oss  rvare  la  A tanna  Carla.  Insistè  presso 
papa  Clemente  V,  perchè  lo  King  .esse  ih. 
quel  giuramento,  e il  pontefice  ne  lo  scio! 
se  ili  falli , allegando  die  il  re  ave»  fatto 
nn  giuramento  anteriore  che  assorbiva  lutti 
gli  altri  , quello  cioè  di  mantener»  le  pre- 


ono 

rogati.»  della  sua  corona-  l hi  nardo,  bln.ro 
ila^ ogni  legame  , rombici.',  dall’  inumine 
un’  inquisizione  intorno  a quelle  prt-rug» 
live  uazionali,  cui  egli  chiamò  le  prati,  he 
sediziose  de’  baroni,  ed  a per.,*... lare  e» 
loro  ch’erano  stati  i promotori  della  Ciani 
Mentre  tali  cose  accadevano  in  lisghilur 
ra  gli  Scozzesi  si  sollevarono.  I-a  mone 
di  V allace  avea  loro  post»  la  rabbia  nel 
cuore.  Il  popolo  idolatrava  la  memoria  di 
lui;  i grand,  elle  piò  orni  inv idratami  d 
suo  potere  , deploravano  la  sua  disgrazia , 
e doleva  loro  che  piò  non  poteva  coi- 
battere.  Dall’  ordine  dì  questi  aitimi  sofie 
un  altro  eroe,  Boharto  Brune,  figlio  d.  uno 
de’  competitori  ili  llaliol.  Kgli  clic  come 
ostaggio  irovavasi  con  tulta  la  sua  famigli  > 
alla  corte  di  Odoaido  . ne  fuggi  per  an 
dare  a scacciare  gl’  Inglesi  dall»  .Scozia,  e 
farsi  incoronare  re  iicll'abliaiia  d.  Scoile. 
Sconfisse  l’esercito  inglese  lasciato  nel  rc - 
gno  da  Odoardn,  e restò  padrone  della  Sco- 
zia. Odoar.fi»  , fatto  imprigionare  la  madie 
di  Brace  , e messo  a morte  tre  fialrlli  di 
lui  , corse  » combatterlo  in  penona.  Cam 
min  facendo  fece  giustisiare  quai  tradito- 
ri e ribelli  , varj  prigionieri  di  guerra,  e 
si  pasceva  gi»  dell'  idea  di  metter  tallo  « 
fuoco  e sangue  da  clic  sarebbe  «aitata  mi 
titolo  ili  Scozia  , quando  infermo  primi 
d"  entrarvi,  c mori  su  i confini  nel  logl". 
del  < 307  di  69  anni,  e dopo  nn  regno  .li 
35.  Morendo,  ordinò  a «io  figlio  e succi» 
sore  di  non  lasciar  respirare  gli  Scozzesi 
se  non  qu.n.lo  «irebbero  soggiogali  per 
sempre.  Sotto  il  regno  di  O.loardo  1\  gh 
Fibre,  furano  scacciali  dall’  Inghilterra. 

j V , figlio  del  precedente.  Nino  nm 

narca  era’  asceso  al  trono  sotto  auspicj  un- 
to favorevoli.  Comandava  un  esercita  sH- 
torii.su  e pronto  a marciare  a nuove  mi 
prese  ; il  suo  popolo  era  imito  , c »«* 
rivale  gli  disputava  i suoi  diritti;  ma  d'in- 
gegno limitatissimo  , e forzato  a.l  affidar» 
ad  altri  il  peso  dell’  amministrazione  , la 
sua  indolenza  , e la  mancanza  ili  sagacia 
gli  fecer  fare  sempre  cattive  Welle,  cagioni 
di  tutti  i suoi  sofortmij.  QueWz»  principi, 
vivente  ancora  il  padre,  crasi  già  mostrata 
debole,  amante  ile’  piaceri,  affezionatissimo 
ad  un  certo  Gavcstun,  giovane  vizioso,  cW 
sovente  1’  indace  va  ad  eccessi  tali  cV 
Odo» irlo  IV  si  vide  costretto  a bandire  '» 
regno  quel  licenzioso  favolilo,  ed  a puoi 
re  il  figlio,  facendolo  chiudere  in  prigio* 
la.  prime  azioni  di  Oiloardo  V lerero  » 
gurar  mal.i  della  tua  futura  maniera  * 
operare.  Sdegnando  gli  ultimi  avvertirne* 
di  suo  padre  , non  lece  clic  mostrar*:  a 
I scozia  ; indi  ionio  in  dietro  , senza  tu* 
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colpo,  e congedò  il  Mto  esercito.  Tanto 
inimico  di  ogni  applicazione  scria,  quanto 
incapace  di  (larvisi  , non  si  occupò  die 
de*  suoi  piaceri,  e si  affretto  di  richiama* 
re  dall’  esilio  il  suo  diletto  Gaveston  , il 
creò  ccmic*  di  Cornovaglia,  gli  diè  in  mo- 
glie una  sua  nipote,  e parve  che  non  ap- 
prezzasse il  potere  supremo,  se  non  pei  thè 
hi  pouevn  in  grado  di  colmare  d*  onori 
quel  suo  inignone  ; c giunse  per  sino  a 
nominarlo  reggente  dei  regno  mcntr*  egli 
andava  in  Francia  ad  unirsi  in  matrimonio 
con  Isaltella  figlia  di  Filippo  il  Hello,  già 

Lrouussagli  dacché  viveva  ancora  suo  padre. 

'orgoglio  di  Gaveston,  e la  maniera  con 
cui  egli  esercitava  l’allidatngli  potere,  lo  re- 
sero oggetto  d’odio  a tutta  la  nazione,  ed  in 
ispecie  a 'grandi  del  regno,  i quali  formaro- 
no una  lega  e contro  di  lui,  e control 'autori- 
tà stessa  di  Odoardo.  Questi,  come  fu  tornato 
di  Francia  colla  regina,  in  nn  parlamento 
convocato  nel  <308  , dovè  sottoscrivere  il 
hando  del  suo  favorito  , ma  avendolo  egli 
alcun  tempo  dopo  richiamalo  , e nomina- 
tolo suo  primo  ministro  , i baroni  armati 
e condotti  dal  conte  di  Lancastro,  ed  isti- 
gati segretamente  dalla  regina , la  quale 
aveva  anch'ella  in  orrore  Gaveston,  perchè 
egli  esercitava  sullo  spirito  dei  debole 
Odoardo  Fini  pero,  cui  ella  si  credeva  sola 
in  diritto  di  ottenere,  entrarono  tumultuo- 
samente nel  parlamento  del  <310  , chie- 
dendo che  Odoardo  trasferisse,  per  un  anno, 
1*  autorità  della  corona  e del  parlamento  « 
dodici  persone  da  loro  scelte.  Odoardo  i re- 
me di  furore  a tale  inchiesta,  ma  fir  forza  di 
sottomettersi  a’voler»  de’sollrvati  baroni,  i 
(piali  per  raddolcirgli  in  qualche  modo  l’a- 
maro della  medicina  sottoscrissero  una  di- 
chiar azione,  in  cui  (licevano  non  dovere  essi 
quelle  concessioni  che  alla  volontà  libera 
del  re,  e si  obbligavano  a far  sì  che  i poteri 
de’  dodici  spirassero  al  termine  fissato.  lai 
prima  disposinone  della  reggenza  fu  l’al- 
iontananunfo  de’  perniciosi  consiglieri  del 
re,  ed  in  ispecie  dell'  ahliorrito  Gaveston, 
contro  il  quale  venne  pronunziato  nu  bando 
in  perpelno.  Parve  che  ad  Odoardo  meno 
spiacessero  le  proprie  disgrazie  che  quelle 
del  sno  idolo  , imperocché  non  appena 
seppe  la  condanna  di  lui  , die  lanciò  la 
capitale  per  ritirarsi  a Jorea  dove  presso 
di  se  rirhiamollo.  Una  tale  ostinazione  ina- 
sprì i I iaro ni  ; essi  rannodarono  la  loro 
lega';  il  clero  vi  si  associò  ; ed  il  popolo 
intero  sorse  ed  impugnò  le  armi  contro  il 
re  e *1  suo  favorito.  Questi  fu  preso  e de- 
capitato ; e Odoardo  fremente  di  sdegno  per 
aver  perduto  l’amico,  da  prima  giuro  d’im- 
moiare  alla  sua  vendetta  tutti  i glandi  clic 


avevano  avuta  parte  nella  di  Ini  morte;  ma 
poi  , perduta  la  speranza  di  poter  levare 
un  esercito  onde  combattere  j suoi  nemici, 
la  sua  debolezza  ordinaria  gli  lece  ascoltare 
proposizioni  - di  accomodamento,  e la  pare 
interna  fu  ristabilita. Odoardo  n n lu  piò  fe- 
lice nelle  sue  imprese  guerresche  che  nrll’am- 
ntinisd  azione  del  suo  regoo.  ihippici  beatosi 
co’  suoi  sudditi  , raccolse  un  esercito  for- 
midabile per  la  conquista  della  .Scozia  ; 
ma  perdè  nel  giugno  del  <31-1  la  più  san- 
guini sa  battaglia  che  ricordino  gli  armali 
della  guerra  : la  maggior  parte  del  suo  Ind- 
i’ esercito  fu  distrutto  , nè  si  salvò  egli 
stesso  che  a stento.  Tale  sconfitta,  clte  con- 
trappcsò quella  che  gli  Scozzesi  riceverono 
nel  <298  da  Odoardo  IV,  sparse  la  coster- 
nazione fra  gl’  Inglesi  ; imperocché  i vin- 
citori, olile  passando  i conimi  del  loro  re- 
gno , ingombrarono  e devastarono  le  prò. 
viride  settentrionali  dell’  Inghilterra.  Il 
rimanente  del  regno  di  Odoardo  V non  fu 
che  una  serie  ili  disastri,  una  conti uua/ione 
di  disordini  interni  , di  sollevazioni  ilei 
grandi  e del  popolo  contiti  il  re,  il  quale, 
come  se  uon  avesse  potuto  vivere  senza  fa- 
voriti, aveva  accordato  il  suo  alletto  e la  sua 
confidenza  ad  Ugo  Spenser,  giovine  d’  un 
carattere  tanto  vizioso  quanto  Gaveston.  11 
nuovo  favorito  , capo  di  tutta  1*  ninni  ini - 
stradone,  si  associò  nel  governo  il  proprio 
padre.  Il  mal  governo  di  questi  due  tioiiiini 
produsse  una  guerra  civile  ; i malcontenti 
levarono  un  esercito  ed  intimarono  al  re 
di  allontanare  o di  far  arrestare  i suoi  mi- 
nistri ; e non  ricevendo  alcuna  soddisfa- 
zione entrarono  nella  capitale,  ed  a forza  di 
minacce  e di  violenze  gli  strappai  mio  una 
sentenza  di  esilio  e di  confisca  ili  Leni  con- 
tro gli  Spenscr.  Un  qualche  vantaggio  che 
Odoardo  poi  riportò  contro  gli  Scozzesi  , 
scal  ciandoli  dal  territorio  inglese  , c la 
tregua  di  <3  anni,  cui  couchiusc  col  re  bo- 
be rio  Druce,  il  mise  in  grado  di  marciare 
c»  ntro  i baroni  inglesi  ribellatisi,  e di  ven- 
dicarsi delle  tante  umiliazioni  da  loro  ri- 
cevute. in  fatti  li  vinse  , li  sottomise  , o 
rondannò  molti  di  essi  all’ultimo  supplizio. 
Credendosi  libero  ornai  da  ogni  soggezione, 
richiamò  gli  Spenscr,  i quali,  per  la  loro 
cupidigia  , appropriandosi  una  gran  parie 
dei  beni  dc’bamni  giustiziati,  divennero  di 
più  in  più  1*  oggetto  dell’  esecrazione  ge- 
nerale. Ma  quel  che  aflrello  la  loro  rovina, 
e quella  altresì  di  Odoardo  stesso,  fu  l’odio 
che  avea  concepito  contro  di  essi  la  regina 
Isabella.  Questa  principessa  , recatasi  in 
Francia  col  principe  di  Galles  , suo  tìglio, 
sotto  colore  di  trattare  con  suo  fratello 
Carlo  il  Hello  di  ailàri  concernenti  il  du- 
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calo  rii  Guienna,  quivi  si  legò  con  molli 
baroni  inglesi  fuggitivi  e nemici  rieuli  Spen- 
arr,  e fra  gli  altri  con  un  certo  Mnrliniev, 
bellissimo  giovine  gculituomo.  Fece  questi 
«ali  progressi  sul  cuore  ridia  regina  , die 
la  trasse  nella  cospirazione  contro  il  le. 
Postasi  con  suo  figlio  alla  testa  rii  un  pic- 
colo esercito,  sbarcò,  nel  <326,  in  Inghil- 
terra , dove  fu  tosto  raggiunta  ria  un  gran 
numero  rii  malcontenti,  e in  ultimo  la  sol- 
levatone si  estese  a lutto  il  regno.  Odoardo, 
accompagnato  risi  due  •Spellaci',  c ria  alcuni 
servi  , iuggi  ria  Londra  , e andò  errando 
rii  provincia  in  provincia  e rii  città  in  città 
per  chieder  soccorso,  ma  invaoo  ; Podio 
contro  il  suo  governo  era  troppo  forte 
ovunque,  perché  il  più  meschino  villaggio 
volesse  sorgere  a suo  favore.  Mentre  questo 
sciagurato  monarca  andava  cosi  ramingo  , 
un  parlamento  convocato  nel  gcniiajo  del 
1327  il  dichiarò  incapace  rii  regnare  , il 
depose,  e proclamò  suo  liglio  Orioarrio  VI, 
in  età  rii  4 2 anni  , re  d’  Inghilterra  ; ma 
ricusandosi  questo  giovane  principe  rii  ac- 
cettare la  corona  durante  la  vita  del  re  suo 
]tadre  , senza  un  consenso  espresso  rii  lui  , 
si  cercò  rii  avere  nelle  mani  il  rirposto  re, 
onde  forzarlo  ad  una  rinunzia.  Orioarrio  V 
costretto  a nascondersi  nelle  montagne,  fu 
presto  raggiunto  eri  arrestalo;  i due  Spenscr 
furon  al  sito  cospetto  appiccati  , ed  egli 
stesso  fu  condotto  in  un  castello  , dove  le 
minacce  ed  il  timore  gli  strapparono  l'atto 
rii  abdicazione  della  corona  a favore  di  suo 
figlio.  Il  misero  Orioarrio  dal  fondo  della 
sua  prigionia  scriveva  alcuna  volta  alla  re- 
gina onde  pregarla  perche  ne  addolcisse  i 
rigori; ma  nulla  ottenne  dalla  spietata  donna, 
che  nè  pur  permise  al  re  suo  figlio  che 
andasse  ad  esercitar  alcun  dovere  verso  il 
padre  suo.  Un  trattamento  si  indegno  apri 
gli  occhi  al  popolo  ; la  pietà  pel  monarca 
deposto  cominciò  a soUentrorc  all’  odio  ; 
si  riconobbe  eh'  era  stato  troppo  severa- 
mente punito  , ed  un  sordo  mormorio  si 
fece  intendere  ria  per  tutto  che  si  dovesse 
metterlo  in  libertà.  L'  iniqua  regina  e 'l 
suo  drudo  Morti mer,  spaventati  rial! 'opi- 
nione del  popolo,  e temendo  una  soinraussa 
aperta  in  ajulo  del  vecchio  re,  mandarono 
segretamente  dicendo  a'  custodi  di  lui,  che 
in  qualsivoglia  modo  impedissero  che  il 
loro  prigioniero  non  potessi  più  turbare  la 
quiete  pubblica  Un  tal  ordine  fu  eseguito, 
imperocché  pochi  giorni  dopo  Orioarrio  V 
fu  trovato  morto  nel  suo  ietto.  $.  — VI  , 
figlio  del  precedente  , il  cui  regno  fu  uno 
de'  più  fortuuali  e de'più  gloriosi  dc'quali 
faccian  menzione  gli  annali  dell'Inghilterra. 
Si  è veduto  già  per  quali  funeste  circo- 
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stanze  egli  sali  al  trono  in  età  di  12  anni. 
L'atuministrazioae  del  regno  fu  afhdaU  ad 
una  reggenza  composti  di  dodici  persone  ; 
ma  di  fatto  la  regina  e Mortuner  amante 
di  lei  ebbero  tutta  1'  autorità.  Due  anni 
dono,  il  giovane  re  , animato  dall'  amor 
della  gloria  , mai-ciò  alla  testa  di  un  po- 
deroso esercito  per  Ini*  la  conquisi;*  della 
Scozia  , ed  entro  in  quel  reguo  ; ma  non 
potè  lar  nulla  , imperocché  gli  Scozzesi 
come  ebbero  devastile  le  prosi  ut  ie  limi- 
trofe inglesi  s’eiauo  ritirati  nel  loro  paese, 
ed  avran  prese  posizioni  si  vantaggiose  per 
essi  , che  il  re  d*  Inghilterra  non  potè  at- 
taccarli senza  esporre  il  proprio  esercito  ad 
un  pericolo  evidente.  Fu  adunque  consiglia- 
to di  far  pace  con  essi,  dando  sua  sorella 
Giovanna  iu  moglie  a David  Bmce  erede 
della  corona  di  dcoxil.  Terminala  in  tal 
guisa  la  spedizione  di  Scozia,  Orioarrio  re- 
cossi in  Francia  per  lare  omaggio  del  du- 
cato di  Guienna  a Filippo  Vi  successore 
di  Carlo  il  bello,  fluivi  venne  informato 
di  varie  particolarità  che  incominciarono  a 
suscitare  in  lui  sospelLi  sul  contegno  di  sua 
madre  , e sulla  pane  eh'  ella  ebbe  nelle 
ultime  disgrazie  di  Orioarrio  V.  tigli,  sop- 
portando già  con  impazienza  il  giogo  di 
Morti  mer  , giunto  all'  anno  suo  diciotte- 
simo, volle  scuoterlo.  Essendosi  concertato 
cou  alcuni  baroni  , una  notte  penetrò  con 
essi  nel  castello  ove  la  regina  risiedeva  con 
M -rtimer  , e fece  arrestare  entrambi  ; la 
regina  fu  chiusa  pel  rimanente  de'  suoi 
giorni  in  una  fortezza,  e '1  drudo  di  lei  fu 
impiccalo.  Orioarrio  , prese  le  rediui  del 
governo  , applicossi  con  molla  cura  e sa- 
viezza a corregger  gli  abusi  introdottisi  du- 
rante la  sua  minorità  ; indi  avendo  sempre 
a cuore  la  conquista  della  Scozia  , cercò 
un*  occasione  favorevole  a’  suoi  disrgui  ; e 
la  trovò.  Dopo  la  morte  di  Koberto  Briicc, 
il  regno  di  Scozia  fu  amministrato  da  un 
reggente  iu  nome  di  Davide  Unire  in  età 
minore.  In  quel  tempo  sorse  un  nuovo 
pretendente  al  trono  di  Scozia.riuè  Orioarrio 
Baliol.  liglio  rii  quel  Balio!  cui  Orioardo  IV 
re  ri'  loghUerra  aven  posto  sul  trono  di 
Scozia.  11  giovane  Baliol  ebbe  ricorso  a 
Odonrdo  VI  , chiese  1'  ajulo  di  lui  per  ri- 
cuperare la  sua  corona  e gli  promise  di 
fargliene  omaggio,  riconoscendosi  suo  vas- 
sallo. Odoardo  VI  , avido  di  riacquistare 
una  prerogativa  , di  cui  il  trattato  di  pace 
conchiuso  durante  la  sua  minorità avealo pri- 
valo , accettò  I*  alleila  di  Baliol  , raccolse 
un  esercito  , marciò  in  Iscozia  contro  il 
proprio  cognato,  riportò  una  strepitosa  vit- 
toria , mise  Baliol  sui  trono,  e si  ritirò  la- 
sciando al  nuovo  re  un  grosso  esercito  di 
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.10,000  uomini  per  difendersi  io  cavi  di 
bisogno.  Parlilo  che  fu  Odoardo,gli  Scozzesi 
ai  ribellarono  contro  Baliose  scacciarono  lui 
ed  i suoi  Inglesi  dal  regno.  11  re  d'Iughil 
terra  tornò  in  (scozia  ; al  suo  apparire  gli 
abitanti  ripararono  nelle  montagne  , e la- 
sciarono 1*  invasore  padrone  del  regno;  ma 
non  appena  ne  fu  egli  ripartito  , eli’  essi 
ripresero  possesso  del  loro  paese.  Odoardo 
ricomparve  ed  ottenne  i medesimi  prosperi 
successi.  Quantunque  egli  corresse  tutto  il 
paese  aperto  senza  provar  resistenza  , gli 
•Scozzesi  erano  meno  disposti  che  mai  a 
sottomettersi  ; e in  mezzo  a tutte  le  loro 
calamità  il  loro  coraggio  era  sostenuto  dal* 
1’  argomento  che  aveano  di  sperare  che 
la  potenza  , la  quale  gli  opprimeva  «la  si 
lungo  tempo  , sarebbe  obbligata  a volgere 
altrove  una  gran  parte  delle  forzo  impie- 
gate contro  di  essi.  In  fatti  Odoardo  volse, 
all’  improvviso , la  sua  ambizione  ad  un 
oggetto  più  strepitoso  , abbandonando  la 
conquista  definitiva  della  Scozia.  Questo 
principe  da  molto  tempo  già  pretendeva  di 
aver  diritto  , dal  lato  di  sua  madre  , alla 
corona  di  Francia,  toccala,  dopo  la  motte 
di  Carlo  il  Bello  , alla  linea  collaterale  in 
-virtù  della  legge  salica.  L’  idea  di  far  va- 
lere anello  sue  pretensioni  non  sembrava 
più  che  1*  occupasse  , allorché  Roberto  «li 
Artesia  , principe  francese,  condannato  »l- 
1’  esilio,  e rifuggitosi  alla  corte  d’  Inghil- 
terra , 1’  indusse  a romper  guerra  a Fi- 
lippo VI  re  di  Francia.  Tre  volte  passò  in 
Francia  con  numeroso  esercito  ; le  due 
prime  volte  le  sue  spedizioni  si  limita- 
rono a devastare  alcune  provincie  francesi, 
a qualche  assedio,  e ad  alcune  scaramucce 
tra  le  vanguardie  «lei  suo  esercito  e quello 
del  redi  trancia,  ìndi,  conchiusa  una  tre- 
gua, e licenziale  le  sue  truppe,  tornò  ogni 
volta  in  Inghilterra.  Grandi  avvenimenti 
segnalarono  la  terza  spedizione  di  Odoardo 
in  Francia.  Vinse  la  celebre  battaglia  di 
Cretà  nell’  agosto  «lei  4 346,  in  cui  i Fran- 
cesi penarono  32,000  de’  loro  tra  morti 
e prigionieri.  L*  esercito  inglese  fu  co- 
mandato dal  principe  di  Galles,  figlio  del 
re  , giovanetto  di  46  anni  , che  in  quella 
giornata  fece  il  suo  primo  saggio  nella 
carriera  «Ielle  armi  ; e Odoardo  VI,  posto 
sopra  un*  eminenza  con  un  corpo  di  ri- 
scossa , volle  lasciare  al  figlio  suo  tulio  l’o- 
nore della  vittoria  Odoardo,  vergendo  che 
la  conservazione  de’suoi  dominj  io  Francia 
esigeva  specialmente  che  si  assicurasse  un 
accesso  facile  in  quel  regno,  deliberò  d’im- 
padronirsi  di  Galene  ( Calaii  ) , e si  pre- 
sentò col  suo  esercito  davanti  a quella  piaz- 
za , che,  dopo  un  assedio  di  «piasi  un  anno 
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ridotta  dalla  lame  all’  ultima  estremità,  si 
arrese  nel  4347  ; c restò  d’  allora  tu  poi, 
per  quasi  due  secoli  , in  potere  degl*  In- 
glesi. Durante  quell'assedio  le  ai  mi  inglesi 
erano  in  pari  tempo  vittoriose  iu  Guieuns, 
in  Brettagna  c in  Inghilterra.  Nell' assenza 
di  Odoardo,  gli  Scozzesi,  condotti  da  Da- 
vide Bruco  loro  re  , avevano  invasa  1*  In- 
ghilterra. La  regina  moglie  «1*  Odoardo  , 
raccolto  un  esercito  , il  mandò  contro  di 
essi.  G4i  Scozzesi  furono  sbaragliati  , e 
Davide  fu  fatto  prigioniero , condotto  a 
Londra  e chiuso  nella  torre.  1 gloriosi 
successi  di  Odoardo  in  Francia  produssero 
una  tregua  , nel  4 348  , durante  la  quale 
Odoardo  VI  i usti tuì  l’ordine  della  Giarret- 
tiera ( V . questa  voce).  Essa  tregua  doveva 
durare  tre  anni  ; ma  (n  prolungata  fino  al 
4355  ; non  già  che  lo  spirilo  di  concordia 
avesse  contribuito  a mantenerla  , ma  ne  fu 
cagione  la  peste,  che  con  le  sue  stragi  portava 
la  desolazione  sì  in  Francia,  clic  in  Inghil- 
terra , e nella  maggior  parte  dell’  Europa. 
Spirata  che  tu  la  tregua  , Odoardo  mandò 
il  principe  di  Galles  nella  Guicnua.  Que- 
sto giovane  guerriero  corrispose  con  la  sua 
condotta  alla  fiducia,  cui  avoa  posta  in  lui 
suo  pa«lre.  Riportò,  noi  4356,  uoa  segna 
lata  vittoria  sopra  Giovanni  re  di  Fran- 
tela, il  quale,  unitamente  a tutti  i Francesi 
che  combattevano  al  suo  fiauco  , fu  fatto 
prigioniero  e mandalo  a Iarndra.  Sembrava 
che  la  fortuna  , in  quell’ epoca,  si  piacesse 
di  colmare  Odoardo  de’  suoi  favori  più  in- 
signi , imperocché  due  re  , i suoi  nemici 
più  pericolosi  , erano  suoi  prigionieri  ; al 
re  di  Scozia  rendè  la  libertà,  ricevendo  pel 
suo  riscatto  centomila  marchi.  Anche  Gio- 
vanni re  di  Francia  , unnojato  della  catti- 
vità , convenne  d’  un  Ir  a Ualo,  per  cui  ce- 
deva in  piena  sovranità  a Odoardo  tutte 
le  provincie  francesi  già  possedute  da  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  aggiuntavi  la  Bret- 
tagna conquistata  da  Eurico  II.  Ma  il 
Delfino,  figlio  di  Giovanni,  e reggente  del 
regno,  c gli  stali  generali  convocati,  riget- 
tarono nel  4359  un  trattato  così  disono- 
rante, che  avrebbe  smembrata  e rovinata  la 
Francia.  Odoardo  , scosso  da  tale  rifiuto  , 
cambiò  subito  contegno  col  re  Giovanni  , 
cui  fino  allora  avea  trattato  qual  ospite  reale, 
auzichè  tenerlo  custodito  come  prigioniere; 

10  confimi  in  un  distante  castello,  e poi  il 
fc’  trasferire  nella  torre  di  Londra,  indi 
raccolti  danari  e soldati  («-ce  uoa  nuova  io 
vasionc  in  Francia.  Il  Delfino  nou  volle 
cimentarsi  a*  rischi  d'  una  battaglia  , pose 
tutte  le  città  in  lutato  di  difesa  , ed  ab- 
hamlonò  le  campagne  al  lurore  d’Odoanlo, 

11  quale  portò  la  devastazione  fino  alla  citta 
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di  Heitns  , cui  cinse  d*  assedio  , sperando 
di  espugnarla  onde  larvisi  incoronare  re  di 
Francia.  Ma  i sudi  sforzi  riusciron  vani  , 
ed  egli  si  vendicò  di  quel  cattivo  successo, 
saccheggiando  e mettendo  a contribuzione 
molle  provincie,  e dopo  un  cammino  lungo 
e distruttivo  per  la  Francia  e per  le -sue 
proprie  truppe  , giunse  ad  accampare  in- 
nanzi alle  porte  di  Parigi  ; ma  qui  pure  il 
colpo  da  lui  meditalo  andò  in  fallo  : i din- 
torni della  capitale  , devastati  , nulla  som- 
min  istrav ano  pei  sostentamento  dell’esercito 
inglese  , e Odoardo  fu  costretto  a levar 
1’  assedio.  Finalmente  diè  ascolto  alle  ra- 
gioni del  cardinale  Lane^res  , Legato  del 
papa  y che  accompagnavalo  in  questa  sua 
spedizione.  Quel  porporato  non  cessava  di 
sollecitarlo  a metter  limiti  alla  sua  ambi- 
zione , facendogli  vedere  che  non  ostante 
le  molle  vittorie  da  lui  riportale  in  tanti 
anni  non  era  egli  niente  più  vicino  a con- 
seguire la  corona  di  Francia,  di  quello  che 
il  fosse  il  giorno  in  cui  aveva  cominciato 
le  ostilità  ; e che  ben  lungi  dall’aver  gua- 
dagnato un  solo  partigiano  nel  regno  , la 
continuazione  della  guerra  non  inspirava  ai 
Francesi  che  un  sentimento  unanime  di  odio 
e di  vendetta  contro  di  lui.  Queste  verità 
persuasero  Odoardo  a mitigare  le  condi- 
zioni della  pace , la  qaale  fu  conchiusa 
nel  <360.  Il  re  Giovauni  ricuperò  la  libertà 
mediante  un  viscatto  di  tre  milioni  di  scudi 
d’  oro  ; Odoardo  rinuiiziò  per  sempre  alia 
corona  di  Francia,  come  altresì  al  possesso 
della  Normandia,  della  Maioa,  della  Tur- 
rena  , e dell’Angiò  ; ma  gli  venne  confer- 
mato quello  della  Guienna,  e di  tre  altre 
vicine  provincie  , e della  città  e territorio 
di  Calete.  Odoardo,  tornato  in  Inghilterra, 
godè  varj  anni  in  pace  dell1  acquistata  sua 
gloria  ; ma  poscia  la  fortuna  sembrò  che 
si  stancasse  di  lui  ; gli  ultimi  anni  del  suo 
regno  furono  contrassegnali  da  molte  mor- 
tificazioni che  ebbe  a soffrire  entro  e inori 
del  regno.  Le  sue  conquiste  , comperale  a 
prezzo  di  tanto  sangue  e tanti  tesori  gli 
sfuggirono  ; Carlo  V re  di  Francia  tutte 
gliele  tolse  , non  lasciandogli  che  le  tre 
città  di  Bajonna  , Bordò  e Calese  co*  loro 
territori  , due  eserciti  cui  spedi  in  Francia 
furono  entrambi  sconfitti  ; cosicché,  strallo 
dalla  cattiva  situazione  de*  suoi  affali  in 
qu- 1 regno  , conchiuse  una  tregua  nel  <375 
col  nemico , contentandosi  di  conservare 
quel  poco  che  il  vincitore  avea  voluto  la- 
sciargli. Ebbe  il  rammarico  di  perdere  pri- 
ma il  suo  secondogenito  Lionello  duca  di 
Chiarenza,  che  mori  in  Italia;  iodi  il  prin- 
cipe di  Galles,  quel  figlio  suo  primogenito, 
al  quale  era  debitore  di  gran  parte  del- 
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1*  illustrazione  del  suo  regno.  A quest’  ul- 
timo disastro  Odoardo  non  sopravvisse  che 
un  anno,  cessando  di  vivere  nel  66.°  anno 
dell’  età  sua  , dopo  un  lungo  e felice  re- 
gno di  53.  $.  — VII  , figlio  di  quel  Ric- 
cardo duca  di  Jorca  , cui  la  debolezza  di 
Enrico  IV,  ed  il  disgusto  della  nazione  in- 
glese incoraggiarono  a far  valere  i diritti 
che  sua  madre  aveva  al  trono,  c ad  alzare 
contro  la  casa  di  Lancastro  lo  stendardo 
della  rosa  bianca  , per  abbassare  quello 
della  rosa  rossa.  Riccardo  mori  iti  una  bat- 
taglia perduta  contro  i reali  partiunti  di 
Enrico  VI  , allora  regnante  ; ma  suo  figlio 
Odoardo  , che  allora  avea  <6  anni  «coz- 
zato un  esercito  , sconfisse  quello  di  En 
rico  VI  , c marciò  sopra  Londra,  dove  fu 
proclamato  re  nel  4 46<.  La  sua  elezione 
al  trono  produsse  la  guerra  civile  , e tutti 
i suoi  orrori  ; il  sangue  inglese  scorse  a 
ruscelli  su  i campi  di  battaglia  e su  i pa- 
tiboli. 11  novello  re,  or  vincitore,  or  vinto, 
fu  in  fine  costretto  a fuggire  innanzi  all'e- 
sercito de’  suoi  nemici  , i qnali  riposero 
sul  trono  Enrico  VI  , nel  <470.  Odoard*», 
rifuggitosi  in  Olanda  , da  questo  paese  ri- 
passo l’nnuo  susseguente  in  Inghilterra  alla 
lesta  di  nn  drappello  di  2000  uomini  , 
somministratogli  da  suo  cognato  il  duca  di 
Borgogna.  Appena  anpr  dato  , la  sua  pic- 
cola truppa  s’ingrosso  in  modo  ch’ei  presto 
si  vide  in  grado  di  marciare  verso  Londra, 
donde  era  già  nuovamente  pattilo  l'infelice 
Enrico  VI  , per  andare  a raggiungere  il 
suo  esercito  attendato  sulle  sponde  della 
Savcrna.  Due  battaglie  combattute  poi  l'una 
nell’aprile,  l’altra  nel  maggio  dello  stesso 
anno  <47<,  e vinte  entrambe  da  Odoaido, 
posero  un  termine  alla  fazione  Lancastriaua 
e alla  guerra  civile.  Enrico  VI  iu  preso  e 
chiuso  nella  torre  di  Londra  , dove  poco 
tempo  dopo  fu  fatto  morire;  e il  suo  uni- 
co figlio  , giovanetto  di  <8  anni,  latto  pri- 
gioniero nella  seconda  di  quelle  battaglie, 
fu  trucidato  quasi  sotto  gli  occhi  stessi  di 
Odoardo  , il  quale  in  tal  guisa  , avendo  la 
maggior  parte  de’  primarj  partigiani  della 
rosa  rossa  terminato  i loro  giorni  ne’coni- 
batiimenti  o sul  patibolo,  restò  tranquillo 
possessore  del  trono.  Odoardo  VU  passò  il 
rimanente  de'suni  giorni  nella  dissolnlezza, 
e nel  formare  vani  progetti  d’  invasione 
nella  Francia  e nella  Scozia.  Giacomo  I,  re 
di  Scozia, avendogli  rotto  guerra, egli  mandò 
contro  di  lui  suo  fratello  il  duca  di  Glo 
cester  con  un  esercito  , che  costrinse  Gia- 
como a far  la  pace  e a cedere  all’  Inghil- 
terra una  delle  città  forti  sul  confine  dei 
due  regni.  Tale  prospero  successo  incorag- 
giò il  re  ad  occuparsi  del  progetto  di  guerra 
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contro  li  Francia  ; ma  inunto  che  ne  fa-  quali  tanto  li  aggravarono  che  il  principe 

ceva  gli  apparecchi,  fu  colpito  da  una  ora-  ne  morì  nel  luglio  del  4553  , nel  sedi  ce  - 

lauia  , di  cui  mori  nell'  aprile  del  4483,  sialo  anno  dell'  età  sua  , e nel  settimo 

lasciando  due  figli  , ambedue  Uncinili  , del  suo  reguo.  Maria  sua  sorella  gli  auc- 

soUo  la  tutela  di  suo  fratello  Riccardo  duca  cede. 

di  Glocesttr.  $.  — Vili , figlio  del  pre-  Odùca.  geog.  ant.  Città  sulla  costo  v»**  idio- 

ccdeule  ; non  aveva  che  43  anni  allorché  naie  dell*  isola  di  Taprobana. 
morì  suo  padre  , a cui  succede  , ma  non  #Oooè.  s.  m.  T.  ittiol.  (Dal  gr.  Odùs  dente.) 
portò  il  nome  di  re  che  due  mesi  } in >pe-  Specie  di  pesce  del  genere  Sermone  , e 

rocche  Riccardo  suo  aio  e tutore  lece  di-  della  divisione  degli  Addominali,  caralle- 

ch tarare  spurio  lui  e ’1  suo  minor  fratello,  risiati  da  uoa  mascella  guarnita  di  deuti 

allegando  che  Odoardo  VII  , era  già  am-  acuii  , forti  cd  ineguali, 

muglialo  segretamente  con  Eleonora  Talbot,  Onorsàno.  Nome  prnp.  teutonico  di  uomo  , 
quando  sposò  la  regina.  1 due  miseri  ciò-  e vale  Difensore  delle  ricchezze, 
va  netti  furon  chiusi  nella  torre  di  Londra,  Odòca.  geog.  ani.  Città  dell'  Asia  , nella 
e nulla  più  se  ne  udì.  La  maggior  parte  Cappadocia  , che  faceva  parte  della  pre- 

degli  storici  narrano  che  furon  Ulti  solfo-  lettura  di  Camana. 

care  sotto  de’guanciali.  (f'.  Riccardo  HI).  *Odografìa.  n.  f.  L.  Hodographia.  (Dal  gr. 

— IX  , figlio  di  Enrico  Vlil,edìGio-  Ilodos  cammino  , e graphó  io-  descrivo.) 

vanna  Scìmur.  Era  appena  entrato  neU’anuo  Descrizione  de’  cammini  , delle  strade  , e 

nono  della  sua  vita  quando  morì  suo  pa-  delle  comunicazioni  per  viaggiare, 

ciré.  Egli  fu  incoronato  nel  Icbbrajn  del  Odollàm.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
4547,  e posto  sotto  U tutela  di  un  suo  zio  nella  parte  meridionale  della  tribù  di  Giuda 

materno  , il  quale  venne  eletto  protettore  verso  fi  mar  Morto  , disi.  42  miglia  da 

del  reguo,  col  patto  di  non  far  nulla  senza  il  Elcuteropoli  , verso  1*  oriente.  In  questo 

consentimento  del  consiglio  dc’aiudici  stati  città  fu  da  Giosuè  ucciso  il  re  Odollamo, 

eletti  reggenti  dal  defunto  re.  Il  breve  re-  uno  de'  trentun  re  che  gl1  Israeliti  ebbero 

gno  di  Odoardo  IX  fu  pieno  di  turbolenze  a combattere  avanti  di  essere  interamente 

nell*  interno  , tutte  provocale  da' cambia-  padroni  della  Terra  Promessa.  In  uua  ci- 
menti che  si  operavano  nella  religione.  Il  verna  presso  questa  città  David  fece  la  sua 

protettore  adoperò  con  gran  cura  d’incul-  dimora  per  qualche  tempo,  allorché  fu  por- 

care  al  suo  pupillo  i principi  della  reli-  % seguitato  da  Saulle. 

gioire  protestante,  e vi  riuscì  a tale  che  il  Odolo.  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Vcn.  , 

giovane  concorse  con  grandissimo  zelo  a nella  provin.  di  Brescia,  sulla  Seriola.  Conto 

tutte  le  misure  capaci  di  stabilire  , e con-  900  abilauli. 

aolidare  la  nuova  credenza.  Era  sì  animato  Odomàna.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  , nella 
contro  i cattolici  che  molla  fatica  sì  durò  Siria  , situata  sulla  sponda  di  un  piccolo 

per  indarlo  a permettere  a sua  sorella  Ma-  fiume  , e circondala  su  tre  lati  da  una  ca- 
ria. di  continuare  nella  stia  religione,  e de-  tcna  di  montagne. 

plorò  amaramente  1'  ostinazione  di  quella  Odomànti.  n.  di  uaz.  ant.  Popoli  della  pio- 
principessa  , e la  sua  propria  impotenza  di  viocia  chiamata  Odomantica,  nella  Tracia, 

non  poterla  correggere.  Il  protettore,  che  all’oriente  dello  Stri  mone.  Questa  provio- 

col  silo  dispotico  governare  crasi  fatti  molli  eia  fu  da'  Macedoni  conquistala  sopra  i Tra- 
nemici potenti  , fa  in  fine  dichiarato  io-  ci,  e perciò  alcuni  autori  V hanno  descritto 

degno  di  essere  protettore  , accusalo,  con-  come  parte  della  Macedonia, 

dannato,  e mandato  al  patibolo  ; la  stessa  Odomàstiuk.  geog.  ani.  Nome  di  una  con- 
torte ebbe  un  fratello  di  lai  il  grande  aiu.  trada  dell'  Asia  , nella  grand’  Armenia, 
miraglio  del  regno,  in  guisa  che  il  giovaoe  *Odòmrtao.  s.  in.  T.  fis.  L.  Hoilometrum. 
re  ebbe  il  dolore  di  vedersi  obbligato  a ( Dal  gr.  Hodos  via  , e metron  misura.  ) 

sottoscrivere  la  sentenza  di  morte  di  ambo  Strumento  per  misurare  il  cammino  che 

t suoi  zìi.  La  tutela  del  re  ed  il  protetto-  •'  è fatto  andando  per  viaggio  , ed  il  au- 
rato furdfco  conferiti  al  duca  di  Noitum-  mero  de'  passi  che  si  fanno  camminando, 

berlaud.  Odoardo,  che  nel  4552  aveva  ^.Pedometro. 

avuto  successivamente  il  vajaolo  e la  ro-  *Odòvati.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  ( Dal  gr. 
solìa  , andò  y vi  stabilito  che  fa  io  salute  , Odùs  dente.  ) Classe  V nell'  entomologìa 

a visitare  alcune  provincie  del  regno.  La  sistematica  di  Fabricio  , dell’  ordine  dei 

fatica  di  tal  viaggio  gli  fe'  contrarre  una  Hevrottcri  , i cui  generi  comprendono 

tosse  sì  ostinato  , che  tutti  i soccorsi  del-  gl*  insetti  che  hanno  le  due  mascelle  ar- 

1'  arte  medica  non  poterono  impedire  che  mate,  con  denti  acuti,  con  cui  fan  guerra 

cagionasse  la  consunzione,  i sintomi  delia  a quei  che  ne  vanno  sprovvisti. 
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Udóre.  Nome  prop.  teutonico  d’Domo,  e vele 
Fortunato.  — (S.).  Arcivescovo  di  Can- 
torhcrì  io  IngUil terra  , che  visse  nel  X 
secolo  , sotto  i regni  di  cinque  re  d*  In- 
ghilterra, Alfredo  il  Grande,  Odoardo  l’An- 
tico Adelslano,  Edmondo  ed  Edgaro.  Movi 
nel  964  , e no*  martirologi  d’  Inghilterra 
trovasi  segnalo  a’  4 di  Luglio. 

"Ouortacòco.  a.  in.  T.  chir.  L.  Odontago - 
gus.  ( Dal  gr.  Otiti*  dente  , e ago  io 
strappo.  ) Strumento  per  cavar  denti. 

•OooarÀciu.  n.  f.  T.  coir.  L.  Otiontagra . 
( Dal  gr.  Odàs  dente  , e agra  presa.  ) 
Dolor  di  denti , che  succede  al  cessare  di 
un  dolor  reumatico  od  artritico. 

*Odortalc — D.  n.  I.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Oddi  dente  , e algos  dolore.  ) Dolor  di 
denti.  Genere  di  malattia  cai atteri /rata  da 
nn  dolore  stirante  , pulsativo  , corrodente, 
o d*  altra  specie  che  si  riferisce  a*  denti  ; 
dolore  che  ha  sede  nel  nervo  che  si  di- 
stribuisce al  periostio  interno  del  dente. 
* — lei.  •.  f.  T.  hot.  Specie  di  piante  del 
genere  Cacride  , le  cui  radici  masticate  , 
attesa  la  loro  acredine,  provocano  la  saliva- 
zione , onde  s*  allevia  il  dolor  de’  denti  : 
rimedio  usato  da’  Cosacchi  dell*  Jaich . 
* — ico.  add.  T.  chir.  Relativo  all’  Odon- 
talgìa. Si  usa  abusivamente  di  tal  parola 
per  indicare  le  Sostarne  antiodontalgiche  , 
cioè  quelle  che  si  suppongono  dotate  della 
proprietà  di  calmare  o di  lai-  cessare  il  do- 
lor de*  denti. 

"Odortàua.  s.  f.  T.  boi.  L.  Odonthalia. 
(Dal  gr.  Odtls  dente , e hals  mare.)  Ge- 
nere di  piante  marittime  della  famiglia 
delle  Jdrojiti  , che  ha  per  tipo  l*  Odon- 
thalia dentata.  Queste  piante  eleganti  dei 
mari  del  Nord,  di  color  rosso  di  porpora 
o vinoso,  traggono  tal  nome  dalle  dentale 
divisioni  delle  loro  foglie. 

Odortecrìa.  n.  f.  T.  chir.  Arte  di  conser- 
vare i denti. 

Odòhti,  od  OoorroitARTi.  n.  di  naz.  ant.  Po- 
poli della  Tracia  , che  alcuni  geografi  vo- 
gliono fosser  gli  stessi  che  gli  Odoraanli. 

* Odortìasi.  n.  m.  T.  med.  L.  Odontiaus . 
(Dal  gr.  Odùs  dente.)  11  mettere  o spuntar 
de*  denti,  segnatamente  con  difficoltà;  ed  è 
sinonimo  di  Disodontiasi.  V.  Dehtiziovb. 

•Odórtico.  Lo  s.  c.  Odontalgico.  V,  Odor- 
TALC— IA. 

*Odortiraìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Odontirrhira. 
(Dal  gr.  Oddi  dente,  e rheó  io  scorro  ). 
Eruzione  di  sangue  dall*  alveolo  di  dente 
strappato. 

•Odortìsmo.  n.  m.  L.  Odoruismus.  ( Dal 
gr.  Odds  dente.  ) Dicevasi  così  il  mono 
del  flauto , risultante  dal  congiuoger  la 
lingua  ai  dentù  ì t 
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4OoORTì*r*.  s.  f.  T.  boL  Specie  di  piante 
del  genere  EuJ rosta ^ a cui  gli  antichi 
gratuitamente  attribuirono  la  virtù  di  gua- 
rire il  mal  de*  denti. 

4OdortItb,  e Odortìtide.  n.  f.  T.  dar.  L. 
Odonlitis.  (Dal  gr.  Oddi  dente.)  Infiam- 
mazione a*  denti  , o piuttosto  al  loro 
nervo. 

•OdortotÌa.  n.  f.  ( Dal  gr.  Otlds  dente , e 
phfó  io  nasco.  ) Lo  s.  c.  Odontiasi. 

•OnoRTÒrono.  s.  n».  T.  ornimi.  L.  Odonto- 
phorus . ( Dal  gr.  Otlds  deote,  e pheró  io 
porto.  ) Genere  d’uccelli  dell’ordine  delle 
Galline,  e della  famiglia  de’ 2 e tradottili, 
stabilito  da  f'ieillot,  i quali  si  distinguono 
per  un  becco  liscio  alla  base  , robusto  , 
assai  compresso  su  i lati  , e Indentalo  a 
ciascun  bordo  verso  1’  estremità  della  sua 
parte  inferiore. 

Odortockrìa.  n.  f.  T.  chir.  Formazione  dei 
denti. 

*Odortòci«ifo.  s.  m.  T.  chir.  L.  Odontogly - 
phus.  (Dal  gr.  Oddi  dente,  e glyphó  io 
scolpisco.  ) Strumento  acconcio  a pulire  i 
denti. 

*Ooortocràto.  t.  m.  T.  ittiol.  L.  Ottoni o - 
guati tus.  ( Dal  gr.  Otlds  dente  , e gna 
thos  inascella.  ) Genere  di  pesci  Ossei 
oloèranchi , della  famiglia  de*  Ginnopo- 
mi , stabilito  da  iMccpedc  , e caratte- 
rizzali da  tuia  lama  lunga  , larga  , curva  e 
dentata,  posta  in  ogni  lato  della  (oro  ma- 
scella superiore,  la  quale  segue  lutti  i moti 
dell’  inferiore. 

*Odortocrafia.  n.  f.  T.  chir.  L.  Odonto - 
gr  opina.  ( Dal  gr.  Otlds  dente,  e graphó 
io  scrivo.  ) Descrizione  de*  denti. 

*Odowtòidb.  add.  T.  anaL  L.  Odontoides. 
(Dal  gr.  Otlds  dente  , e eidos  forma.  ) 
Che  ha  la  forma  d*  un  dente.  Si  dà  que- 
st* epiteto  a certa  apofìsi  assai  prominente, 
verticale  e quasi  cilindrica,  la  quale  si  sol- 
leva dalla  parte  anteriore  del  collo  della 
seconda  vertebra  cervicale,  e che  si  articola 
nel  davanti  coll’  arco  anteriore  dell*atlante. 
Tale  apofìsi  presenta  per  di  dietro  certa  fac- 
cette convessa  , che  le  permette  di  scorrere 
sul  legamento  traverso.  Nella  sua  sommità 
ai  attaccano  i legamenti  odonloidci  , che 
vanno  a raggiungere  i condili  dell*  occipi- 
tale. §.  — . T.  di  st.  nat.  Nome  dato  dagli 
antichi  alla  peirìficazione  dcnllforme. 

Odortoidéo.  add.  T.  anni.  Che  ha  rapporto 
con  1’  apofìsi  odontoide.  Quest'epiteto  vien 
dato  a due  ligamenti  corti  e grossi  , che 
rappresentano  due  coni,  le  cui  sommità  tron- 
cate abbracciano  i Iati,  e la  patte  superiore 
dell’apofisi  odontoide,  mentre  le  loro  basi 
•tanno  attaccate  in  certe  fossette  incavate 
nella  parte  interna  de’ condili  dell' occipi- 
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tale;  questi  legamenti,  che  sono  molto  tor- 
ti , dirigonsi  obliquamente  all'  «eterno,  ed 
alquanto  in  alto. 

Odohtolitìa&i.  Lo  a.  c.  Odontolite. 

*Odohtòi*ito.  ».  m.  T.  chir.  L.  O dontoli- 
t/ius . ( Dal  gr.  Oddi  dente,  e Ut  boa  pie- 
tra. ) Tartaro  de*  denti  j sostatila  terrifor- 
tney  gialliccia  composta  di  fosfato  di  calce, 
di  niueo,  d'  una  materia  particolare  , e di 
materia  animale,  solubile  nell’  acido  idro* 
clorico.  Formasi  alla  base  de’denti,  e par- 
ticolarmente nella  faccia  interna. 

* Odontologìa,  n.  f.  T.  anat.  (Dal  gr.  Odus 

dente,  e logos  discorso.)  Quella  porte  della 
notomla  che  tratta  dei  denti. 

*Odortòloma.  s.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Oddi 
dente  , e tóma  frangia.])  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinanteree  , e della 
singenesia  poligamia  eguale  , stabilito  da 
Kunth , distinte  da  una  frangia  dentata 
che  termina  la  loro  achena. 

* Otterrò  maco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Odonto- 

machia.  ( Dal  gr.  Oddi  dente  , e nuicht 
guerra.)  Genere  d’insetti  dell’ordine  degli 
Imenotteri , della  sezione  degli  Aculeati , 
della  famiglia  degli  Eterogini  , e della 
tribù  de’  Formicari  , i quali  ebbero  un  tal 
nome  dal  pungolo  denti  forme,  di  cui  sono 
provvedute  le  loro  femmine  c gli  eunuchi, 
e col  quale  si  difendono  e combattono. 

Odohtomìhti.  Lo  s.  c.  Odonli. 

*Odoktomiìa.  s.  f.  T.  eutomol.  L.  Odon- 
lomyia.  ( Dal  gr.  Odds  dente  , e myia 
mosca.  ) Genere  d’  insetti  dell*  ordine  dei 
Ditteri  , della  famiglia  de’  A otacanti , e 
della  tiibù  de*  Stratiomidi  , stabilito  da 
Meigen , che  hanno  il  labbro  superiore 
dentato,  e lo  scudo  dorsale  armato  di  spine. 

♦ODORTOpàTALO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Odonto- 
petalum.  (Dal  gr.  Odds  dente,  e petalon 
pelala)  Sezione  di  piante  del  genere  Mon- 
sonia  , stabilito  da  Dècandoìlc,  la  quale 
comprende  tre  specie  provvedute  di  pelali 
grossolanamente  dentati  alla  loro  sommità. 

•ODOtfTOPÙTaA.  s.  I.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Odds  dente  , e pctra  pietra.  ) Nome  da 
alcuni  naturalisti  dato  a*  denti  petrifreati 
del  Pesce-cane  , da  altri  chiamati  Glos- 
sopetra  : denominazione  che  , sebbene  in- 
convenientissima , gli  è rimasta. 

* O DoirropTàaiDa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Odonto- 
pteris.  ( Dal  gr.  Odili  dente,  e pletis  fel- 
ce.) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Felci  , stabilito  da  Bcrnhardi  cfAVOphio. 

* glossum  scandens  di  Linn.  , da  Swartz 
riportate  al  genere  Lygodium , e da  IV ri- 
de mw  all  'Hydroglossum  , le  quali  sono 
notabili  per  la  loro  foglia  dentata. 

* Odo  it  tossaci  a.  n.  f.  T.  chir.  L.  Odontor • 
eha già.  (Dal  gr.  Odùs  dente,  e rhegnymi 


io  irrompo.  ) Emorragia  che  succede  da 

. un  alveolo  dietro  lo  strappamento  del  dente. 

*Olto*TO**À*n.  s.  m.  ni.  T.  orniiol.  L.  Odon- 
torrhamphis.  ( Dal  gr.  Odia  dente  , e 
rhamphos  becco.  ) Nome  dato  da  Dumcril 
ad  una  famiglia  d’uccelli  dell’  ordine  dei 
Passeri  , distinti  da  nn  becco  robusto  a 
mandibole  dentate.  Corrisponde  alla  fami- 
glia de’  Dentirostri. 

*ODomroftftìif ch i . s.  ra.  pl.T.  ornitol.L.  Odon- 
torrhynchce.  (Dal  gr.  Odili  dente,  e rhyn- 
chos  rostro.  ) Mocting  diede  questo  nome 
agli  uccelli  che  hanno  i torsi  nudi  , e le 
mandibole  del  becco  dentale  : nome  die 
corrisponde  agli  Odontorranfi. 

*0DOVTOftaìzo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Odontor  rhy- 
zon.  (Dal  gr.  Odus  dente,  trhiza  radice.) 
Specie  di  piante  del  genere  Cimbio  , no 
labili  per  le  appendici  a foggia  di  denti 
che  veggo  osi  alla  loro  radice. 

*ODO!rrossèsTO.  s.  m.  T.  chir.  L.  Odonto 
xesies,  (Dal  gr.  Odds  deote,  e xeò  radere, 
pulire.  ) Strumento  per  pulire  e raschiare 
i denti.  . , 

*Odos  tosto  more.  s.  f.  T.  bot.  L.  Odonto. 
stemon.  (Dal  gr.  Odili  dente  , e stimón 
stame.  ) Nome  dato  da  Décandolte  alla 
quarto  sezione  delle  piante  del  genere 
Alyssum  , la  quale  comprende  le  specie 
provvedute  di  fiorì  bianchi  co’  filamenti 
de*  quattro  stami  pili  lunghi  e dentati. 
Comprende  la  sola  specie  Alyssum  hyper- 
boreum  di  Linn. 

*ODOi»TOTECirU.  n.  f.  T.  med.  L.  Odonto 
technia  ( Dal  gr.  Odds  dente , e technè 
arte.  ) Alte  di  conservare  sani  e belli  i 
denti. 

•Odobtotzrapìa.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr. 
Odds  dente,  e therapeuà  io  curo.  ) Arie 
di  gnarire  le  malattie  de’denli,  dicesi  an- 
che Dentistica. 

.‘OnoirTÒTRiBo.  add.  T.  chir.  L.  Odontribum. 
( Dal  gr.  Oddi  dente,  e tribó  io  frego.  ) 
Àgg.  delle  sostanze  acconcie  a fregare  e 
pulire  i denti. 

"Odortotbìmma.  s.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Odus 
dente,  e tribó  io  trituro.)  Polvere  pei  denti. 

•Odortòttesa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Odontoptera. 
(Dal  gr.  (Jdds  dente,  e pteron  ala.)  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Sinan- 
teree corinbifere  , e della  aingenesia  po 
ligamia  necessaria  , proposto  dal  Cassini  , 
pigliando  per  tipo  1*  Arctotis  sulphurca , 
e desumendo  tal  nome  dalle  due  ale  den- 
tate , dalle  quali  è vestita  l’achena  od  il 
frutto. 

Odórtju.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  Nome 
de*  costruttori  delle  strade  d’Atene. 

*0dòbzia.  ».  f.  T.  bot.  L.  Odontia.  (Dal 
gr.  Odd*  dente.  ) Nome  dato  da  Hill  a 
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«le*  funghi  del  genere  Hydnum  di  Linneo, 
natio  dalle  loro  fruttificazione  in  turine  di 
desìi. 

•Odókzie.  n.  f.  pi.  T.  d’antiq.  L.  Odontia. 
(Dal  gr.  Odia  dente,  ) Festa  privata,  o 
convito  nel  settimo  mete  dell*  età  d’  un 
barabiuo  , nel  giorno  in  cui  veniva  slat- 
tato, e quando  gli  cominciavano  a spuntare 
i «lenii. 

•Odóri.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’anliq.  L.  Hodopi. 
( Dal  gr.  Hodos  via , e poieó  io  faccio.  ) 
Magistrali  ateniesi  incaricali  della  manu- 
tenzione e conservazione  delle  pubbliche 
strade,  in  città  e fuori. 

Odo» ÀBILE, ACCHlÀRB,  — A MUTO, ANTE, 

— Àu  , — ATI  SS  IMO  , ATÌVO  , — ÀTO.  K. 

Odor — e. 

Odorato,  n.  m.  L.  Odoratus,  olfactia.  Uno 
de'cinque  sensi  di  cui  sono  provveduti 
l'uomo  e molti  animali  , ed  è quello  che 
serve  a farne  percepire  1*  idea  de*  corpi 
esterni  mediante  la  speciale  proprietà  di 
essi,  detta  odore.  11  senso  dell’  odorato  ri- 
siede nella  membrana  pituitaria,  la  quale 
costituisce  una  modificazione  della  pelle  , 
che  deve  siflàtto  nome  alla  grande  quan- 
tità di  fluido  acqueo  per  essa  versato.  Si 
esercita  per  mezzo  di  certo  apparato  for- 
nito di  varia  complicazione,  e che  consi- 
ste in  una  particolare  modificazione  del- 
1*  apparato  di  cripte  , che  rinviensi  nella 
membrana  mucosa  , nella  sua  disposizione 
generale  , ed  in  qualche  aLra  condizione 
accessoria.  Nell*  uomo,  e negli  altri  ani- 
mali , dotati  di  polmone,  trovasi  questo 
senso  situato  nella  parte  arteriore  del  cor- 
, sul  tragitto  dell’aria  che  penetra  nel- 
organo  respiratorio.  11  zaaggior  numero 
de1  fisiologi  considerano  1’  odoralo  qual 
semplice  modificazione  del  Ulto,  il  quale, 
divenuto  più  sensibile,  percepisce  in  qual- 
che guisa  la  forma  delle  molecole  de’corpi. 
L'uilicio  dell’  odorato  consiite  nel  far  co- 
noscere all*  animale  gli  odori  de*  corpi,  e 
quindi  di  servirgli  quasi  ad  esplorare  la 
qualità  dell'aria  da  lui  respinta,  e quella 
degli  alimenti  che  introduce  nel  proprio 
stomaco. 

Odorazióre.  V.  Odor — e. 

Odor — i.  n.  in.  Soave  svaporatone  di  sotti- 
lissime parti  ebe  emanano  da  alcuni  cor- 
pi ; fragranza  , soavità  , olezzo.  L.  Odor. 
$.  Si  da  il  nome  di  odore  a certe  mole- 
cole estremamente  sottili , le  quali  pro- 
vengono da  varj  corpi,  delti  per  tal  cagio- 
ne odoranti,  che  si  stemprano  o rimangono 
sospese  mediante  il  calorico,  nel  fluido  «li 
mezzo  al  quale  l’animale  vive  immerso,  e 
che  esercitano  no*  azione  particolare  sul 
senso  dell'  odorato.  §.  Dare  odore  , vale 


ODO 

Rendere  , o esalate  odore  ; e vale  anche 
Aggiungere  odore.  AL  vino  dolca  timo 
darai  odóri,  e sapore  di  muscadèllo.  Dav. 
Colt.  $.  Reudere  odore,  vale  Gettare  odo- 
re , spargere  odore.  «.  Odóre,  ligur.  per 
Fama,  nominanza.  L. rìomen,  fama.  $.Fer 
Gusto  , dolcezza  , amore.  E incontanente 
clic  i/uesto  benedetto  faìiciiUlo  mirò  nel 
diserto , gli  venne  un  odóre  della  solitù- 
dine , che  pareva  gli  èssere  quasi  in  un 
pai  adito.  Kit.  S.  Già.  Bau.  199.  $ Per 
indizio  , o sentore.  L.  Rumor.  §.  Avere 
odore  d’  una  cosa  , vale  Averne  indizio  , 
sentore.  5*  Dar  buon  odore  di  sé  , vale 
Date  indizio  della  sua  bontà  coll'  operar 
bene  ; far  concepire  stima  di  sé  con  azio- 
ni virtuose.  L.  Bene  oltre.  $.  Odori,  per 
Unguenti  , aromi  , prolumi.  $.  Vale  pur 
Fiori.  Che  l una  e L'altra  spadaavea  fiori- 
ta De' piu  soavi  odor  che  siano  al  mondo. 
Ariosi.  5,  Cani,  i,  74.  $. Odore  si  pren- 
de talora  per  Puzzo.  — are.  v.  neut.  At- 
trarre l'odore,  pascere  il  senso  dell'odorato. 
L.  Odorasi , odorem  pcrcipere , oljàcerc. 
$.  Per  Annasare  , nasat  e , fiutare.  L.  Odo- 
rari  , o Ifacere.  $.  Per  iaparger  odore  , 
rendere  odore.  L.  Oltre.  Per  traslato, 
vale  Dare  indizio  d'alcuna  qualità.  $.  Per 
Rendere  odoroso.  §.  ligur.  Per  Ispiare  , o 
per  quello  che  si  dice  &x>prir  paese.  L. 
Odorar i,  indagare , investigare.  — àbili. 
add.  Da  esser  odorato.  L.  (Jtlorus  , odo - 
rabihs.  §.  Per  Odorante  (ma  è fuor  d'uso). 
L.  Odorata.  $.  Scntimeulo  odorabile,  vale 
11  senso  dell'  odoralo.  Ancora  alcuno 
vino  è odorifero  , il  quale  va  tosto  al 
sentimento  ouoràbile,  che  sta  nella  pel- 
lìcola del  cèrebro  per  la  sua  leggerézza. 
Crete.  4,  48,  7.  — acciiiàre.  v.  ncul.  Spar- 
gere, mandare  odore,  e per  lo  più  cattivo. 
— amékto.  n.  ast.  v.  L'  odorare.  L.  Odo- 
rai io.  5*  Per  1’.  Odore  i stesso.  L.  Odora- 
rnenlum>  odor.  — arte.  add.  Che  riceve, 
che  sente  l*  odore.  L.  Odorata.  $.  Per 
Odorifero,  cioè  che  spira,  che  manda  odo- 
re. L.  Odorifer . $.  Corpi  odoranti  , si 
dicono  da’  fisici  Quelli  che  esercitano  un'a- 
zione particolare  sul  senso  deli’  odoralo. 
— atìvo.  add.  Atto  a odorare,  che  ha  virtù 
di  odorare.  — àto.  add.  $.  Per  Odorifero. 
L.  Odorosus.  — - atìsmmo.  add.  superi.  L. 
Maxime  odoriti . — azióme.  d.  ast.  v. 
L’  odorare , odoramenlo.  L.  Odoratio. 
— étto.  n.  m.  Voce  dell*  uso.  Dim.  di 
Odore.  — rrrOccio.  n.  m.  dira.  Piccolo 
odorctto.  — et  t tee  làccio  n.  m.  Peggiorai, 
di  Odorctluccio,  cattivo  odorelto  ; e si  ac- 
compagna quasi  sempre  con  un  aggiunto, 
come  Grave  , fetido  , e simili.  L.  Odor 
nud  ut.  — ir  ero  , — ir  ico.  a«ld.  Che  getta, 
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che  rende  , che  «porge  odore  ; fragrante 
( non  ai  direbbe  mai  dì  cosa  che  rende 
odore  ingrato).  L.  Odori fert  odoriti. — ifs- 
bìssimo.  add.  superi.  L.  Otior alias imus. 
— ì?fo.  n.  ni.  diro.  Piccolo  odore,  oduret- 
Lo.  — ìsta.  n.  car.  m.  Discerni  tor  d'odori, 
che  si  diletta  d'odori.  — òse.  n.  m.  Acer, 
di  Odore,  odor  buono,  gratissimo,  —òso. 
add.  Lo  ».  c.  Odorifero.  L.  Odorus.  — o- 
& issi  ho.  add.  superi.  L.  Maxime  otiorus. 
— OS  a MÈSTE,  avv.  Con  odore.  L.  Odore . 

osérro.  add.  dim.  Alquanto  odoroso. 
— Otto.  o.  in.  diro.  Poco,  e piccolo  odo- 
re. L.  Simplex , tenuti  odor. 

Onoa — étto  , — rrricciÀccio  , — rrrOocio. 
V . Odo» — e. 

O dò  ria.  mitol.  Dea  degli  odori. 

Odoiìco  (£>.).  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-\  «n.  , nella  protin.  di  Udine. 

Oooa — ìFEitìssiMo,  — ÌFEto  , — in  co,  — ìao. 
y.  Odo» — i. 

Odorino.  ».  ni.  T.  chir.  Principio  cui  Otto 
Unverdorben  ottenne  trattando  ad  alta 
tempera'  ura  i corpi  del  regno  organico  j 
esso  è liquido,  senza  colore,  alquanto  piu 
consistente  dell'  acqua  , con  carattere  di 
ammoniaca  , e cogli  acidi  volatili  torna 
de’  sali. 

Odo» — ÌSTA, ÒHE,  — OSAMENTE.  V.  OdOB — t. 

Odoroscofìa.  n.  I'.  T.  chini.  Processo  mi 
quale  si  valutano  fin  ad  un  certo  grado  Pe- 
ni anaci  oni  volatili  de'  corpi. 

Odor — osktto  , — osissimo,  — òso  , — òtto. 
y.  Odor — e. 

* Odost  buone  . s.  f.  T.  hot.  L.  Odottermm. 
( Dal  gr.  Oddi  dente  , e stémón  starnr.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ber- 
bei  idee , e del  Pesa  odi- ia  monogenia  di  Lin- 
neo, proposto  dal  iRafioeschi,  e da  Nuttal 
chiamato  Makoma.  Trae  questa  denomi- 
nazione da'  aei  stami  provveduti  di  fila- 
menti dentati.  v 

*Odoteòpide.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Odotro- 
pis.  ( Dal  gr.  Oditi  dente  , e tropis  ca- 
rena. ) Genere  di  conchiglie  proposto  dal 
lla/ìneschi  per  collocare  le  Elici , le  quali 
sopra  la  spira  , all'  entrata  dell’  apertura  , 
hanno  un  dente  lamelloso  in  forma  di  Ca- 
rena. Ferrusac  comprende  questo  genere 
nel  suo  soltogenere  He  licodonte. 

Odovàra.  grog.  Città  del  Giappone  , nell'  i- 
sola  di  Nifon,  e nella  prosin  dì  Sangaini. 

Ocra.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nella  prò- 
vin.  di  fiurgns. 

Odrìsia.  geog.  ant.  Nome  della  Tracia,  preso 
dagli  Odrisj  , uno  de*  più  potenti  popoli 
di  quel  paese. 

Odrìsio.  add.  Nativo  d’  Odrisia  , città  della 
Tracia,  e si  adopia  specialmente  in  poesia 
per  sinonimo  di  Turcheico  , otlomanno. 
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Odrìsio  mitol.  Soprannome  di  Borea  , per- 
chè a’poprdi  meridionali  dell*  Europa  sem- 
brava che  t venti  boreali  venissero  dalla 
Tracia  , chiamata  Odrisia.  $.  — Carmk. 
Così  chiamavansi  i poemi  di  Orfeo  perchè 
ei  era  della  Tracia. 

Odrìsj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  potenti  delia 
Tracia,  da’quali  questo  paese  era  chiamalo 
Odrisia. 
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Oe.  geog.  ant.  Isola  che  Ditti  Cretese  pone 
sulla  costa  della  Truadc*  provìncia  dell’Asia 
ini  note. 

Oea.  geog.  ant.  Città  dell*  Affrica  , che  cor- 
risponde all'  odierna  Tripoli.  Al  tempo  di 
Adriano  vi  si  stabilì  una  colonia  romana 
chiamata  AùHa  Oea.  $.  — * Città  dell’  i- 
sola  d'  Egina  , fra  terra. 

Oeadènsi.  n.  di  naz.  auL  Plinio  dà  questo 
nome  ad  un  popolo  della  Tracia. 

Oeàcro.  mitol.  Figlio  di  TaFopo  re  di  Tra- 
cia ; ebbe  due  figli  da  Calliope  , Orfeo  e 
Lino  , entrambi  celebri  poeti  e musici  # 
cui  egli  iniziò  ne’  misteri  di  Bacco. 

Oeantèa.  geog.  ant.  Città  delia  Focide  Lo- 
crese.  Ai  tempi  di  Pausania  era  vi  un  tem- 
pio di  Venere  ed  un  altro  di  Diana,  con 
una  bellissima  statua  di  questa  dea  , in 
meizo  ad  un  bosco  sacro  di  cipressi  e di 
pini. 

OeàAo.  grog.  ant.  Borgo  e promontorio  della 
Spagna  alle  laide  de' Pii  enei,  nei  paese  dei 
Vasconi. 

Oebàlia.  geog.  ant.  Nome  ebe  la  Laced emo- 
nia prese  da  un  suo  re  chiamato  Ebalo. 
S-  — • Davasi  pure  questo  nome  alia  città 
di  Taranto  in  Italia,  perchè  fondata  da  una 
colonia  di  Lacedemoni.  " 

Oebàlidi.  mitol.  Soprannome  di  Castore  e 
Polluce  , siccome  nati  in  Oebalia. 

Orbalo,  mitol.  Figliuolo  di  Ci  noria  , re  di 
Sparla  ; sposò  Gorgofone,  dalla  quale  ebbe 
1 indaro.  $.  — . Figliuolo  delia  ninfa  Se- 
beti e di  Telone  , re  de'  Telebeoni  $ fu 
uno  di  quei  principi  che  si  collegarono  con 
Turno  contro  Enea. 

Oebòta.  mitol.  Atleta,  che  fu  il  primo  tra 
eli  Achei  a distingue!  si  ne’giuochi  olimpici. 
Non  avendo  i suoi  compatrioti»  onoralo  la 
sua  vittoria  con  verno  pubblico  monumen- 
to , egli  ne  fu  talmente  sdegnato,  che  fece 
delle  imprecazioni  contro  tutti  gli  Achei 
che  sarebbero  andati  dopo  di  lui  a disputare 
il  premio  ; e un  Dio  P esaudì.  Gli  Achei 
se  ne  accorsero  quando,  sorpresi  in  vedere 
che  nissuno  di  loro  era  coronato  ne  giuochi 
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olimpici  , spedirono  a consultare  l’oracolo 
di  Dello  per  saperne  la  ragione.  Allora  fe- 
cero alzare  una  statua  ad  Oebota  in  Olim- 
pia f e gli  decretarono  molli  altri  contras- 
segni di  onore.  Subito  dopo  , Soslrato  di 
Pellene  fu  proclamato  vincitore  ; e d’  al- 
lora io  poi  quando  gli  Achei  volevano  com- 
battere ne'  giuochi  olimpici  cominciavano 
dall’  onorare  Oebota  sulla  sua  tomba  , e , 
dichiarali  vipeitori, coronavano  la  sua  statua. 

OccalÌa.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nella 
qnale  regnava  Eurito  , e che  fu  distrutta 
da  Ercole  , perche  codesto  principe  gli 
negò  sua  figlia  Iole  dopo  clic  gliela  arca 
promessa.  $.  — . Città  dell*  isola  d'Eubea, 
la  quale  , seco  mio  Straberne,  non  era  piti, 
a*  suoi  tempi  , che  un  villaggio  del  terri- 
torio di  Eretria-  §.  — . Città  della  Laconia 
all’  ostro  di  Messene.  Questa  città  è men- 
zionala da  Omero.  A’  tempi  di  Pauaania 
essa  più  non  esisteva  , ed  il  suo  posto  era 
occupato  da  un  bosco  di  cipressi  chiamato 
Carnatson  , in  cui  ai  vedea  una  statua  di 
Apollo  Carneo  , un’  altra  di  Mercurio 
portante  un  ariete  , ed  una  di  Proserpina 
col  nome  di  Casta  Donzella.  Questa  dea, 
come  altresì  Cerere  » madre  dì  lei  , erano 
ivi  sommamente  venerate,  ed  i loro  misteri 
iu  Oecalia  non  erano  pet  la  magnificenza 
inferiori  a quelli  che  pure  celebratami  m 
loro  onore  nella  città  di  Eieusi. 

Oecàucs.  n.  di  na*.  ant.  Popoli  dell’  Etiopia, 
presso  i quali  , secondo  Plinio  , trovava»! 
la  sorgente  del  Nilo. 

Oecàede.  geog.  ant.  Gran  (lume  dell’  Asia  , 
che  traversava  la  contrada  detta  Ossia. 

Osca  ani.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  che  abitavano 

la  Serica,  presso  il  fiume  Qecardus. 

*Ok ci.  n.  m.  T.  d*  archit.  ( Dal  gr.  Oicoj 
casa.  ) In  Vitruvio  a'  intende  quella  patte 
di  casa  nobile,  ove  gli  uomini  celebravano 
i conviti.  Nelle  case  poi  de’  Greci  erano 
luoghi  ampj  o sale  , dove  le  madri  di  fa- 
miglia facevano  i lavori  di  lana  , e dove , 
come  accenna  Plioto , ai  cenava.  Dalle 
parole  di  Vitruvio  ai  conchiude  che  erano 
Triclinj.  P.  Triclinio. 

Oeclìde.  mitol.  Nome  patronimico  di  Anfia- 
rao  , figlio  di  Oedeo. 

Obdàhus.  geog.  ant.  Fiume  dell’  India,  uno 
di  quelli  che  ai  perdevano  nel  Gange. 

Oedìmo.  geog.  ant,  Golfo  dell’Asia  minore, 
verso  la  Doride  , fra  Cnida  e Lorima. 

Oso  Ghia,  mitol.  celtica.  Secondo  la  mitologia 
degli  Scandinavi  era  questa  una  vacca  iuta 
dallo  scioglimento  de’  vapori  gelati  ; dalle 
sue  mammelle  uscivano  quattro  fiumi  di 
latte,  del  quale  nutrivasi  il  gigante  Ime,  il 
primo  di  tutti  i giganti.  Essa  si  sosteneva 
leccando  le  pietre  coperte  di  tale  c di  bianca 
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pruina.  Il  primo  giorno  ch’ella  lambì  cjneHr 
pietre  , verso  U sera  ne  uscirono  de’  ca- 
pelli d’  uomo  , la  seconda  volu  una  testa, 
la  terza  un  uomo  inLero  , dotato  di  bel 
lezza  , di  forza  e di  potere  , ed  al  quale 
venne  dato  il  nome  di  Bore  , che  sposo 
Beala  figliuola  del  gigante  Raldore  ; dal 
qual  matrimonio  nacquero  Odino  , V ile  e 
Ve  , il  primo  è il  più  potente  di  tutti  , e 
co*  due  suoi  fratelli  governa  il  Cielo  e la 
Terra.  ( V.  Odino.  ) 

Otciiu.  geog.  am.  Città  dell’  Asia  minore  , 
nella  Lidia  , poco  lungi  delia  città  di 
Sardi. 

Oeiràs.  geog.  Città  del  Brasile,  nella  provin. 
di  Para. 

Oelàndia.  geog.  Lola  del  mar  Baltico,  sulla 
costa  orientale  della  Svezia  , soggetta  alla 
prefettura  di  Calmar.  Qnsl’  isola  pirla  il 
titolo  di  contea,  e molti  principi  delle  rase 
regnami  di  Svezia  l’ebbero  in  appannaggio. 
Sotto  la  regina  Cristina  , fu  posseduta  ila 
Carlo  Gustavo  , che  divenne  poscia  re  di 
Svezia  col  nome  di  Girlo  X. 

Oele.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Tabernacolo  , splendore. 

Oìllb  mitol.  peruviana.  Donne  procreate  dal 
sangue  degl’  luca,  le  quali  volontariamente 
consacra vansi  alla  penitenza  ed  al  ritiro,  a 
cui  si  obbligavano  con  espresso  voto.  Viveà- 
iio  a guisa  di  vere  monache  , sebbene  loro 
f osse  pei  messo  di  uscire  : libertà  della  quale 
assai  di  rado  approfittavano,  e soltanto  per 
visitare  qualche  loro  prossimo  parente  in- 
férmo , o quando  tratta  vasi  di  tagliare  la 

{iriraa  volta  i capelli  ad  un  fanciullo  della 
oro  famiglia  , o di  dargli  il  nome.  La 
casta  ed  esemplare  vita  di  quelle  donne 
rendeale  oggetto  di*  gran-  venerazione.  Al- 
l'incontro se  si  scopriva  aver  elleno  violato 
il  loro  volo,  la  colpevole  era  tosto  sep 
pollila  viva,  o gittata  in  una  fossa  a’ieoni- 
Ow.  mitol.  Lo  ».  c.  Oannc. 

Gina.  geog.  Città  della  Tirrenia  molto  forti 
ficaia  , in  mezzo  alla  quale  oravi  una  col- 
lina alla  30  stadj  , con  una  sorgente  , e 
piantata  di  una  (oretta  d’alberi.  $.  — . Piu- 
me dell*  Asia  , nell’  Amiria  , fra  cui  c ’l 
Tigri  , era  racchiusa  1*  Adiahene. 
Oewàhte.  a.  f.  T.  bot.  L.  Qenxntht.  Genere 
di  piante  della  petitandria  diginia  dì  Lin- 
neo, e della  famiglia  delle  ombrellifere  di 
Jussieu  , fornito  de’  seguenti  caratteri  : in 
voliterò  universale  semplice  di  molte  fo- 
gli ette  più  corte  dell’ ombrella  ; involucro 
parziale  minore  a molte  fogli ette  ; frutto 
ovale  , lungo  , strisciato  , divìso  in  due 
semi  piani  da  un  Dio  , convessi  e solcato 
dall’ altro.  La  specie  più  interessante  di  tal 
gcucrc  è T Oca  Ante  zaffi  a nato  che  ama  i 
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Inolili  p.  ludosi  , « che  cresce  princip-d- 
mente  nelle  regioni  meridionali  dell’  f in 
rop*  ; le  Mie  radici  sono  composte  di  tu* 
beri  lunghi  , ramosi  , cilindrici  ; «ebbene 
non  abbiano  nè  odore , uè  sapore  ribut- 
tante , pure  vanno  riposte  tra  i veleni  in- 
digeni più  temibili;  e si  conoscono  parec- 
chi esempj  di  attossica  mento  involontario 
cagionato  da  tali  radici. 

Oemìhtia.  geog.  ani.  Cittì  marittima  «Iella 
Grecia  , nell*  Ktolia  , a'  confini  dell'Acar» 
nania.  $.  — . Città  della  Sanuazia  asiatica, 
sulle  rive  del  Ponto  Eusino. 

•Oeitìkto.  Lo  s.  c.  Eoanto.  ( T.  bot  ) 

Obeas.  a.  m.  T.  ornitol.  Piccione  salvatico. 

OevELèo.  I,o  a.  c.  Eneleo. 

t>K*èo.  geog.  ant.  Fiume  dell' llliria  , nella 
Li  bornia  , la  cui  foce  era  posta  Ira  f'e/- 
s era  e Tantalica, 

OejiIade.  geog.  ant  Città  della  Grecia  , nel- 
P Acarnania  alla  luce  dell'  Acheloo  , ai 
confini  doli'  Etolra  , menzionata  da  Tnci- 
dide. 

Qe> isteria,  n.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  de’  sa- 
crifizj  celebrati  dalla  gioventù  di  Atene  , 
avanti  che  la  prima  volu  si  tagliasse!'  loro 
i capelli  , e che  si  radesse  la  barba. 

•ObAsticà.  Lo  s.  c.  Eristica. 

Oexìtridi.  geog.  ant.  Furon  così  chiamate 
due  isolette  del  Mediter.  incontro  a Velia; 
oggi  Ponza  ed  Ischia.  V.  Oexotridi. 

Oexoàxda.  geog.  ant.  Città  dell'Asia  minore, 
nella  Licia  , tu  una  contrada  chiamata  Ca- 
bali!. 

Oè-VOE.  geog.  ant.  Una  delle  quattro  prime 
c delle  più  antiche  città  dell’ Attica,  presso 
Maratona;  apparteneva  alla  tribù  Ippotoon- 
tide.  $.  — . Città  del  Pelopotmeso,  nell'E- 
lide,  «d'occidente  di  Epidanro.  $. — . Borgo 
dell'Argolide,  presso  il  torrente  Carradto, 
all' occidente  di  Argo.  Per  andare  da  que- 
st* ultima  città  a Muntine! , si  passava  per 
Uenoe.  Presso  qnesto  borgo  travi  un  tem- 
pio consacrato  a Venere  ed  a Marte,  e che 
Pausa  ni  a chiama  duplice  tempio  non  già  a 
motivo  delle  due  divinità,  cui  ivi  a*  adora- 
vano , ma  perchè  eranvi  due  ingressi  ; 
mentre  , in  generale  , i templi  greci  non 
ne  avevano  che  uno.  $.  — . Nome  di  un'i- 
sola del  mare  Egeo  , una  delle  Sporadi  , 
che  poscia  venne  chiamata  Sicinos. 

*Om — oforìa  , — òrono.  Lo  s.  c.  En — ufo- 
ria , — oforo. 

Oh*— -ològua  , — osmuxIa.  Lo  s.  c.  En— o- 
loglia  , — omatrzìn.  V . E* — olooia. 

Oksomèle.  Lo  s.  c.  Enomele. 

Ok.vòmetro.  Lo  s.  c.  Enometro. 

Or.xoxi.  s.  m.  pi.  T.  enlomol.  Genere  di 
vermi  , con  nove  mascelle. 

#Oè*oea.  add.  ( Dal  gr.  Otnos  vino  , * nps 

r.  ir. 


vista  , apparenza.  ) Che  ha  il  coloial  , e 
I'  apparenza  del  vino. 

OeicòruA.  Lo  s.  c.  Etiopi  ia. 

Oenòiti.  i».  car.  ni.  pi.  T.  d'antiq.  Ministri 
o Censori  iu  Atene,  i quali  assistevano  ai 
conviti  , regolavano  il  numero  delle  tazze 
di  vino  che  ciascuno  avea  da  bere,  e po- 
nevan  mente  che  niuno  bevesse  troppo. 
Quelli  che  non  si  teneano  ne*  limili  della 
temperanza,  erano  presentati  dagli  Oeuòpti 
all'  Areopago. 

Oexótri.  n.  di  naz.  Popoli  dell*  Asia  , nella 
Mesopotamia  , che  si  crede  passassero  in 
Italia  con  questo  nome,  chiamandosi  priniA 
Licaoni. 

Osa '.TRtDi  ( Isole),  geog.  ant.  Isole  del  Me- 
diterraneo , sulla  costa  «l’Italia  , all'ostro 
della  foce  del  picciol  fiume  Helcs  , ed  in 
vicinanza  della  città  di  I^eiia  , oggi  Ca- 
stellammare nel  regno  di  Napoli,  verso  la 
Lucania  ; si  crede  che  siimo  le  isole  di 
Ponza  e d'  Ischia. 

OenOssh  ( Isole  ).  geog.  ani.  Nome  di  tré 
isoielle,  sulla  costa  della  Messenia,  in  po- 
chissima distanza  dal  continente  , all’ostro 
di  Oy  lu*  Messeniacus  , c all'  occidente 
di  Coloni $.  Pnusania  non  parla  che  d'utu 
sola  isola,  eh'  ci  chiama  Ocnussa  , e che 
pone  presso  il  promontorio  di  Àcrita ». 
Oggidì  se  ne  contano  due  , cioè  le  isole 
di  Sapienza  e di  Cabrerà. 

Oèn.  geog.  ant.  Città  nominata  da  Omero,  e 
da  lui  posta  nel  numero  di  quelle  attribuite 
a*  Messenj.  Negli  taltri  scrittori  non  trovasi 
veruna  città  di  tal  nome  ; ma  Pausarmi  , 
parlando  di  Corone! , dice  che  desta  altre 
volte  chiamatasi  Epea  , e aggiunge  , che 
essa  città  fu  abbandonata  da' Messenj  du- 
rant-  la  guerra  che  lecer  loro  i Lacede- 
moni; ma  che  all*  epoca  iu  cui  i Tebani  li 
fecero  rientrare  nel  Peloponneso  , Epime- 
lide  diede  a questa  città  il  nome  di  Co* 
ronca  da  quello  della  sua  città  nntìa,  nella 
Beozia. 

Oerèbo.  grog.  Nome  di  una  città  e di  una 
prefettura  della  Svezia. 

Oèroa.  geog.  ant  Isola  della  Grecia  formata 
dal  fiume  Asopo  , e dalla  fontana  (Jar^a- 
phia. 

Oèsco.  grog.  ant.  Città  della  hassa  Mesta  , 
nella  prefettura  della  Dacia  Ripense,  presso 
1'  ltler  ( Danubio  ). 

OèsiMA.  geog.  ant.  Città  della  Macedonia  con- 
quistata sopra  i Traci  , fra  lo  Strimonium 
ed  il  Ncsttu.  - 

Orstehóe.  geog.  Una  delle  isole  Fero  e,  ucl- 
L’  Oceano  Atlantico. 

Oestromakìa.  Lo  s.  c.  Ninfomania. 

OàTA.  geog  ant.  l unga  catena  di  monti,  che 
attraversava  la  Grecia  dalle  Termopiti  fino 
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al  golfo  il*  Allibraci*.  Se concio  la  favola 
Ercole  ai  le*  morire  abbrucialo  »u  d*  uno 
de*  munii  che  componevano  quella  catena, 
ove  pure  vede  vasi  il  suo  sepolcro.  §. — .Città 
situata  alle  falde  della  catena  de’monti  Oda, 
e che  vuoisi  fase  fondala  da  Aulisse. 
Oste  o Està,  roitol.  Antico  re  della  Colchi- 
de  , che  regnava  , allorché  vi  appi  orlarono 

Sii  Argonauti,  e che  fu  padre  della  celebre 
iedea. 

Oetelìna.  n.  f.  T.  filolog.  Canto  lugubre  in 
onore  di  Lino. 

Ortènsi,  n.  di  naz.  Popoli  della  bassa  Mcsi.i. 
Oltilos.  geog-  ant.  CiLlà  della  Lucerna  , si- 
tuata all’  imboccatura  di  un  fiume.  Sulla 
strada  che  da  questa  città  conduceva  a To- 
loina,  travi  un  tempio  il*  Ino,  celebre  per 
gli  oracoli  che  vi  si  rendeano  in  sogno.  Si 
pretendeva  che  coloro  i quali  ivi  eransi 
addormentati  , durante  il  loro  sonno,  ap- 
prendevano le  cose  di  cui  bramavano  essere 
i «traili. 

()t./r.Mi>K.  geog.  ant  Antico  noma  della  città 
di  Trelusouda, 
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Orino.  geog.  L.  Aujiti u$ : Fiume  del  rcg. 
«li  Nap.f  che  sorge  nel  Pfinci]»alo  Ulteriore, 
v uri  distretto  di  Saul’  Angelo  de’  Loni- 
) laidi  ; serve  iu  parte  di  limile  al  Princi- 
pato Eller,  e alla  Basilicata  ; divide  que- 
st'ulliiuo,  e la  Tena  di  Bari  dalla  Capila 
naia  , riceve  le  acque  dell’  Oli  vento  e del 
Loccoue,  e mette  foce  neU'Adriatico,  4 mi- 
glia disi.  da  Balletta,  dopo  un  corso  di  90 
miglia.  Presso  la  sfionda  destra  di  questo 
fiume  fu  combattuta  la  celebre  battaglia  di 
Canne  fra  i Cartaginesi  , che  la  vinsero  , 
ed  » Romani,  y.  Annuale,  Canne,  Paolo 
Emilio  , e Varbone. 

OfÀra.  grog.  Città  del  Giappone  , nell’isola 
di  INiion. 

(Varai.  mito],  giapponese.  Specie  di  certifi- 
calo, o segno  «Passi »I  unione  de’ piccali,  che 
i sacerdoti  del  Giappone  vendono  a’  pel- 
legrini, i quali  recatisi  a visitare  i famosi 
templi  della  provincia  d’  Isje.  Consiste  in 
una  scatoletta  di  legno  sottilissimo  , e di 
foinia  quadra  ; in  essa  contiensi  un  foglio 
di  catta  hi  arie  li  issi  ma  siccome  simbolo  della 
purità  dell*  anima  del  pellegrino.  Da  uua 
paitr  della  scatoletta  trovatisi  scritte  le  pa- 
rote /bir  Sins.it,  significanti  //  grande  Iddio, 
e «Gir  altra  il  nome  del  sacci  dote  che  «là 
I'  (Marni  , accompagnato  dalla  panda  7 ai- 
Ju  cioè  Messaggero  titoli  Dei.  A tali 
scatole  si  attribuiscono  grandi  virtù.  Coloro 
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che  per  qualche  f«»rlc  i agimie  non  possono 
lare  il  viaggio  d’  isje,  comperano  un  Ofa 
rai  che  tutto  il  merito  del  pellegrinaggio 
ad  essi  comunica. 

Ofàeo.  geog.  ant.  Fiume  «lidia  .Sarnia/ia  asia- 
tica , che  perticasi  nella  Lagosa. 

()FEL.  geog.  ant.  Nome  di  ima  toi  re  che  tro- 
vavnsi  presso  una  «Ielle  porte  di  Gerusa- 
lemme , e della  quale  parlasi  in  alcuni 
luoghi  della  .Scrittura  Sacra. 

Ofclèste-  mitol.  Capo  trojano  ucciso  da  Teu- 
cro , figliuolo  di  Telamone. 

*Ofèi.ia.  s.  f.  T.  di  st.  nnl.  L.  Opheit a. 
( Dal  gr.  Ophelus  enioluineuto.  ) Genere 
di  animali  Annrlhdi  della  lauuglia  delle 
Ne  reidee  , stabilito  da  Savigtijr,  che  com- 
prende P unica  specie  Ophelus  buono»  , 
provveduta  d’  uua  cresta  membranosa  stia- 
tagliata  in  sette  denti  , di  corna  eguali 
a’  tentacoli  , di  setole  dorale  linissime,  di 
colur  dominante  grigio  a rei  tarmili  vaghis- 
sime , onde  da  tali  e tanti  pregi  di  bel- 
le/./a  trasse  questo  generico  nome 

•Ofèlo.  a.  ni.  T.  boi.  L.  Ophelus.  ( Dal 
gr.  ( ) phe lln  io  giovo.  ) Genere  di  piante 
esotiche,  jh>co  diverse  da  quelle  del  genere 
Ad  ausonia  Baobab,  slabi  1 ilo  da  Laure  irò , 
n ila  famiglia  delle  liombacee  , c 'nella 
monadcllia  poliandria;  i cui  frulli,  estrat- 
tane la  p<»  *p»  , servono  a’  Negri  della  costa 
orientale  dell’  Affrica  , «mie  vasi  per  ri- 
porvi acque  od  aliti  liquori  , grani  , re. 

Ofèlta.  in ilol.  Re  de’ Tessali,  il  quale  prima 
della  guerra  di  Tioja  lu  dall’indovino  Pc- 
ripolta  condotto,  con  lutti  i popoli  dirgli 
era ii q soggetti,  dalla  Tessaglia  nella  Bruna. 

Ofèi.te.  mitol.  Figlio  di  Penelco  , c padre 
di  Dauiasìlone  ; succede  ad  Anlesionc  sul 
tiono  di  Tebe. 

Ofèna.  grog.  Vili  del  rcg.  «li  Nap.  , nell’A- 
brurzo- l’Iter.  2“,  e nel  distr.  di  Aquila  , 
con  4 200  abitanti. 

Circa  a.  geog.  ani.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Bcni&uiinu  , Secondo  il  libro  di 
Giosuè. 

Off — a.  s.  f.  Schiacciata,  o focaccia  composta 
di  farro  , e di  varie  altre  cose.  L.  <#« 
$.  Presso  gli  antichi  Romani  era  una  specie 
di  pasta  che  gli  auguri  giltavano  a’  polli 
sacri  , quando  volevano  prenderne  gli  au 
spiej  : se  i polli  In  mangiavano  volentieri 
c con  avidità  I*  auspicio  era  favorevole,  e 
specialmente  se  <|iialche  briciola  della  pa 
sta  cadeva  in  terra  , c se  un  pollo  poi  la 
rileccava.  — élla.  s.  f.  dim.  Sorta  di  vi- 
vanda, focace ino la,  schiacciatina.  — li.i.àso. 
n.  car.  m.  Voce  dell’uso.  Taci  ture,  o ven- 
ditore di  oflcllc. 

Orr a.  sttir.  Re  di  Mercia  , il  più  considera- 
bile de*  legni  dell’  diarchia  inglese  , sue- 
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c«fe  l'anno  757  ari  bìrlLihio  tuo  sio.  Fu 
principi-  astai  bellicoso,  ma  oscurò  U tua 
gloria  coll'  uccisione  di  Ftelberto  , re  di 
Ealanglia  , eh'  era  Tenuto  alla'  corte  di  lui 
per  chiedergli  tua  figlia  in  isposa.  Dopo 
che  ebbe  fatto  assassinare  questo  giovane 
principe  , % impadronì  degli  stali  di  lui  , 
i quali  furono  unii»  alla  Mcicia.  1 rimorsi 
che  ad  Offa  cagionava  un  tale  delitto,  Pia- 
ri  ussero  * recarsi  a Roma  nel  794  per  im- 
plorare il  perdono  dal  sommo  pontefice  , 
il  quale  lo  dichiarò  assolto  , a condizione 
che  avesse  fatte  delle  elemosine  alle  chiese 
ed  a'  monasteri.  Olla  ottenne  la  canoniz- 
zatone di  Sant*  Albano  , primo  maitire 
dell’  Inghilterra  , c ai  suo  ritorno  , fece 
fabbricate  un  monastero  e una  chiesa  sotto 
1*  invocazione  di  quel  santo  nella  città  di 
Verni  am  , che  da  ciò  prese  il  nome  di 
Sant’  Albano.  Offa  regnò  39  anni  e mori 
nel  796.  Era  amicissimo  di  Cari»  Magno, 
col  quale  vuoisi  che  tenesse  una  corrispou- 
- (lenza  di  lettere. 

Oppa  di  Ulziórzio.  s.  f.  T.  chini.  Cristalliz- 
zazione di  carbonato  di  ammoniaca  , dio 
si  ottiene  col  versare  dell'alcool  mollo  ret- 
tificato in  una  soluzione  concentrala  di  que- 
sto  sale. 

OppAiif  Hoo.  geog.  Vili,  del  reg.Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Oste.  s.  in.  Specie  di  giunco,  indigeno  della 
Spagna  , e di  cni  si  fanno  reti  e funi  ; 
chiamasi  anche  Erba  stramba. 

Orritx — a , — aro.  y.  Off — a. 

<*FPERDÉTTE.  P.  OpF SVDKHC. 

Off — ès orbe.  v.  a.  irr.  Far  danno  , offesa  , 
ingiuria  ; nuocere,  danneggiare,  molestare, 
dispiacere  , di  servi  re,  oltraggiare  , ledere, 
pungere,  mordere.  L.  Liniere,  offendere. 
S-  Offendere  Dio  , la  legge  o slmili  vaie 
Fare  contro  i precetti  di  Dio  ; contro 
il  dettame  della  legge.  5-  prov.  Ohi  al- 
tri offende  sulla  rena  scrive  , e chi  of- 
feso viene  scolpisce  in  marmo  ; e vale 
Chi  fa  P ingiuria  se  la  dimentica  , e chi 
la  riceve  la  tiene  a mente.  5-  Offen- 
dere in  dicceli  saia  , vale  Urtare,  inciam- 
pare , intoppare  ; e talvolta  assume  anche 
la  forza  del  nome  e significa  Fare  offesa. 
$ . Offendere,  trovasi  anche  usato  dal  Boc- 
caccio colla  preposizione  contra.  iVo#f  si 
nicchi  a me  , che  cortro  a voi  mai  non 
offesi.  Arnct.  — è*  orisi.  neut.  p.  Recarsi, 
o pigliare  a male  , recarti  a offesa  , a in- 
giuria , tenersi  offeso,  aversi  a male  o per 
male  , adontarsi  , disdegnarsi  , concepire  , 
prendere  sdegno.- — isdcitb.  add.  Che  of- 
fende. L.  Offendane.  — erdévole.  add.  Atto 
a offendere  , da  o flètè.  L.  Pcrniciosus. 
— fc.vnnMLE.  add.  Che  può  essere  «illeso. 
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•* — vmìcou»,  s.  m.  Inciampo.  L.  Offen- 
diculum  , oh  st  ac  ut  uni.  — en  dimétto.  n. 
est.  v.  L’  offenderò  , e 1*  offesa  stessa.  L. 
Offenda  , offensio.  — bhditóie.  ti.  c«r.  v. 
Che  offende,  offensore,  offendente.  L.  Of- 
fe usar.  — ekditrìcb.  n.  car.  v.  f.  Colei  che 
offende.  L.  Leedent.  ## — Rasa  , 4* — za- 
sàrea  , — ersióhb.  n.  ast  v.  Lo-  s.  c.  Of- 
fesa. L.  OJfemaa  , offensio  . uosa'.  — ri- 
sìcolo. n.  m.  Cagione  d’  offesa.  — Basiva, 
n.  f.  T.  milil.  vale  lo  s.  c.  Attacco.  —-Ba- 
sivo. add.  Atto  a offendete.  L.  Nosius  , 
l adendo  aptus.  — ersivamés te.  rvv.  In 
modo  offensivo.  ** — isso.  Lo  s c.  Offeso. 
L.  Ltesus  , offen sus . — ersóre.  n.  cnr.  t. 
Quegli  che  offende,  offeoditore.  L.  Offen- 
sor , Itrdens  , inimteus.  — ésA.  n.  a «*.  v. 
Danno  , ingiuria  , oltraggio  di  fatti  , o di 
parole  ; affronto,  aggravio  , villania  , di- 
spetto, onta,  dispiacere.  L.  Infuna,  lasio. 
$.  Levar  P offese  , dicesi  del  Proibire  elio 
fa  la  giustizia  sotto  una  certi  pena  a'  con- 
trastanti, che  non  «'offendano.  4* — bsàrza. 
Lo  s.  c.  Offesa.  — Éso.  add.  Che  ha  rice- 
vuto offesa  j leso  , oltraggialo  , aggravato  , 
affrontato  , ingiuriato  , punto  , molestato  , 
pregiudicato.  L.  fxesus.  — esìSsuio.  add. 
superi.  L.  Maxime  Le  sua. 

Offbroìci.  s.  f.  pi.  T.  d*  autiq.  Rende  che 
scendevano  da  ambo  i lati  delle  mitre  o 
berretti  de’  flamini  , e che  si  annodavano 
sotto  il  mento.  Se  durante  il  sacrifizio  , 
carica  dalla  testa  del  flamine  il  berretto  ei 
perdeva  la  carica. 

Off — za  ni  colo  , — erdimérto  , — exditóre  f 

EXD1TIÌCE  , «USA  , ES  SÌCULO  , — KR- 

8ÀNZA  , ESSI  ÓRE  , EVVIVA  , ERR1VÀ- 

MRXTE  , Basivo  , Baso  , UMÓRE.  y. 

Off ERDERB. 

Offerìre.  Lo  s.  c;  Offerire. 

Offbr — èaoA  , — ètte,  y . Offe» — ire. 

Offérerb.  Lo  s.  c..  Offerire. 

Offe* — ine  , e Offe — ìns  , e anlicam.  Of- 
ferì re  e Opfèrbre.  v.  a.  Sigili  ficai  e con 
parole,  e con  gesti  di  voler  dar  qualche 
cosa  ; profferire  , esibire,  porgere,  presen- 
tare. L.  Off  erre,  polliceli.  ( Questo  ▼.  rbo 
ha  due  maniere  di  conjugarsì,  l’uria  in  o, 
e P altra  in  iaco  : come  io  off ero  , tu  of- 
fesi , egli  off  ere  , eglino  off  crono,  oppu- 
re ,-  io  offeriaco  , tu  offerisci  , egli  offe 
riace  , eglino  offeriscono  ; c nel  passato 
definito  lui  anche  due  maniere  , come 
io  offerii  , egli  offerì  , eglino  offerirono, 
oppnre  , io  offersi  , egli  offerse  , eglino 
offersero.  Notisi  in  oltre  che  oggidì  in 
cambio  del  verbo  Offerire  usasi  più  co- 
munemente , almeno  n IP  uso  , il  verbo 
sincopato  Offrire , e questo  più  volentieri 
con  la  terminazione  iu  o che  con  quella 
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in  uro  cmijugasi.)  $ Per  Dare,  o dedicare 
a Dio  , «unificale.  L.  Offerre.  — Usi.  v. 
li eut.  p.  Compiile,  presentarli  avanti.  L. 
Sete  offerte.  $ Offerirsi  a molte  , a pe- 
ricoli, Vajc  EspOt'V  ÌH.  »fr KM) a.  n.  I.  Lo 

a c.  Offerta.  L.  O Matto.  — ènte.  add.  Clic 
«ffeiiice.  L.  Ojft irns,  po/lirem.  — itóre. 
ii  car.  v.  Clic  offerisce.  L.  Offercus. 
— iròxiu  add.  Di  offerta  , che  offerisci*  ; 
ed  è termini'  di  religione.  L Obi  ut  oriu  s 
— ta.  ( coll'accento  «olla  seconda  vocale.) 
«.  f.  L’  offri  ite  , profferita,  esibizione.  L. 
Oblat  o , pullicitatin.  £.  Dicchi  comune  - 
Dirute  Quello  , che  in  certi  tempi  , e in 
certe  occasioni  si  dà  in  chiesa  a 'sacerdoti,  o 
ad  altre  persone  religiose  in  ouore  di  Dio. 
L.  Oblutio.  Onde  Andare  a offerta,  o al- 
1'  offerta , vai.:  Andare  alla  chiesa  a offerire 
checchessia.  L.  Offerre  , oblationem  fa- 
cete ; per  siimi,  tu  detto  anche  de’  Gen- 
tili Pto/toje  , che  s'  ambisse  a off  ut  a 
a Giove,  a A/arte,  alla  Concòràia . 7'ac. 
Dav.  Aun.  i , 30.  prov.  Chi  col  lupo 
va  all’  offerta  , porli,  o tenga  il  cau  sotto 
il  mantello  ; e vale  che  Chi  ha  da  trattar 
con  tristi,  dehhe  andar  canto,  c guardingo. 
L.  Cu  ni  x'ulpc  luihcs  corti  mere  tum?  ilolos 
cave.  — to.  (coll’accento  sulla  seconda  vo- 
cale. ) add.  Esibito  presentato  L.  Oblatut. 
— tòrio,  n.  ni.  Una  delle  pani  della  mes- 
sa, ed  è qtifl  Patiti  fona  che  il  sacerdote  re 
cita  prima  dell’  offe  ita. 

Offès — a , — À.vzA  , —issino,  — o.  V.  Or 

V — ERDERE. 

Omp — eri  a , — iàle.  V . Orna — io. 
Officiaste.  V . Off  io — iare. 

Orna — iàar.  v.  a.  Celebrare  nella  chiesa  i 
divini  uffici.  L.  Divina  officia  celebrare  , 
vfficium  putti  are.  — iàntb  n.  car.  tu.  Ce- 
1 -hrante  ; quel  sacerdote  che  celebra  i di* 
vini  uffici.  — iato.  add.  Dicesi  di  Chiesa 
dove  sono  celebrati  gli  olii cj  divini. 

**Omci» — a.  s.  f.  Bottega.  L.  Officina. 
$•  Diceai  propri <i mente  di  lla  Bottega  del 
farmacista  , luogo  dove  egli  consterà  e 
vende  i medicamenti  officinali  , e prepara 
il  maggior  numero  de'  medicamenti  ma- 
gistrali. — ale.  add.  Epiteto  dato  ai  pre- 
parati farmaceutici  , clic  devono  sempre 
i invenirsi  in  una  farmacia  ; e dassi  pure 
come  aggiunto  alle  aostanze  die  servono  a 

. compone  i medicamenti  officinali. 

Oftìc — io,  Offìz — io,  OfIc—io  e Ofìz — io. 
ii.  in.  Quel  che  s'  aspetta  a ciascheduno  di 
fare  o per  debito  o per  convenienza  ; ob- 
bligo , dovere  , carico  , incarico  , unpic 
go,  ministero  , cura  , briga.  L.  Offiviunt . 
$.  — , o Offìlio  inviso.  Dinota  in  gene- 
tale  tulio  ciò  che  ha  relazione  co'sacr i riti, 
col  cauto  ec.  noli*  chiesa  ; e più  paitico- 
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burnente  indica  Quella  raccolta  di  ort&iooi 
che  soglioosi  cantare  e reciun  e da’  pi  eli 
5-  Per  P Ore  canoniche  , che  ai  cauUuo 
ni  chiesa  , o altrimenti  si  dicono  io  onm 
di  Dio  ; e sotto  questo  uoiae  si  comprende 
anche  il  Sactifizio  della  messa  solenne,  ed 
altre  sacre  1 unzioni  die  si  celebrano  nelle 
chiese  dagli  ecclesiastici.  L.  Divinarti  of 
Jiciutn  , offici  uni  ecc  Ics  tosile  urn.  $.  Per 
Piacere  , servigio  , che  si  renda  alimi. 
$.  Fare  gli  oflicj  di  sotto  , sale  Mandai 
fuori  gli  escrementi  del  cibo  per  le  pam 
di  sotto.  $ Prendesi  anche  per  Tribunale, 
luogo  detei  minalo  a render  ragione.  — Baia, 
n.  i.  Luogo  dove  si  esercitano  gli  offìij. 
— iàle.  n.  car.  ni.  Quegli  che  ha  officio, 
clic  esercita  officio;  ministro.  L.  Officiali*, 
mimi  ter , maqist/atus.  §.  T.  railit.  /' 
Uffiz — iàle.  — tóso.  add.  (die  usa  volou 
ticii  gli  ulficj  suoi  a prò  df  altri.  I*.  Of 
ftoiosus.  — losissiMo  add.  superi.  L.  Of 
Jiciostssitnus , Immani  a rnus.  — io*  amèste. 
avv.  Girle  semente,  con  manieta  officiosa.  L. 
Officiose.  — iosissimambnte.  av v . superi. 
Con  maniera  officiosissima.  L.  Offrbtosi « 

•imUS.  lOSITÀ  , JOSJTÀDE  , IOSITATB. 

il.  ast.  Ur liaui là  , cortesia.  L.  Urbanità*. 
— tòzzo,  n.  ni.  dim.  Officio  lieve,  di  poco 
momento.  L.  Ijtvc  , et  nunimiuu  off  ■ 
cium. 

Officiosamente.  V.  Offic — to. 

Officiósi,  n.  car.  m.  pi.  Cosi  chiamatami 
presso  i Uom  ini  i Clienti,  delti  anche  Sa 
lui  al  ore  s , che  di  buon  mattino  rccavansi 
a corteggiare  i loro  avvocali,  e ferniavansi 
nelle  loro  anticamere,  «inde  seguirli  allor- 
ché uscivano  di  casa.  Quest*  atto  <li  ioni- 
missione  chiamavasi  officium , ed  era  quello 
di  cui  i patrocinatoli  erano  più  d’ognt  al- 
tro gelosissimi  , |>oichè  dal  gran  nuni'-ro 
di  clienti  che  li  circondavano,  giudicatavi 
del  loro  credito. 

Offic-  iosissi manènte, — i osissimo, — i ositi, 

— lOMTÀOI  , IOSITÀTE,  — TÓSO,  lì, *20. 

V.  Offic-*-i  o. 

Offìoa.  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti firj  . 
nella  delegazione  di  Ascoli.  Conta  JffW 
abitanti. 

Ofpite.  Lo  s.  c.  Ofite. 

Offìz — io  , — iosamcnte  , — io&i&aimamèttc, 
— losìssiro  , — iosiià  , — luto  , — tòzzo 
Lo  s.  c.  Offic — io  , — iosamcnte.  cc. 

Offi.àca.  geog.  Vili,  del  rcg.  Louib.-Yen  , 
nella  provili,  di  Brescia. 

OfFLSCAMBNTO.  V.  OfFIJSC ARE. 

Orruac — Àre.  v.  a.  Indurre  oscurità,  oscurate, 
adombrare  , render  fosco  , abbagliare,  an 
Debbiare,  i ncaligi tiare  , ottenebrate,  »p 
pannare,  ecclissaie  . aiiumc.  L.  0/« 
score  , tendi  ut  offnndere.  $ P.  met 
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Seco  propóse  volt  maggior  filerai  ila  , 
quella  o annullare  o oìfcìcàrk.  Bocc. 
uva.  93.  — aménto.  n.  a»U  v.  L’  alto  del- 
)*  offuscare  , e l'  effetto  di  tale  azione  ; 
adombramento,  annebbiamento,  tem  i *rosii à, 
ali  basita  il  ieri  io.  L.  Olscuratio . — ÀTO.  add. 
Adombralo  , appannato.  L.  Olscuratus . 

• — ajóab,  — athic.k.  ii.  c*r.  v.  Cbt  offusca. 
L.  Ueletans.  — auónl  d.  art.  v.  I Soffu- 
se are  , adombramento  , oscurazione.  L. 
OLumbralio.  $.  T.  aslvon.  Lo  eccliataisi 
del  sole  , o d!  un  pianeta. 

Ò**  9 « ÒriM.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo, 
e vale  Lasso  , volante  , talamo. 

OfIaok.  geog.  ant.  Storne  d’un'  isola  del  golfo 
arabico  , cosi  chiamala  per  1’  immensa 
quantità  di  serpenti  ebe  vi  ti  trovarono 
quando  cominciò  ad  esser  abitata,  in  que- 
st* isola  si  trovava  in  gran  quantità  il  lo 
patio  , pietra  pretiosa  di  gran  valore. 

"(sfusi.  n.  m.  X.  med.  L.  O/dùasis.  (Dal 
gr.  Ophis  serpente.  ) «Specie  di  Alopecia  , 
o di  Calvitio  parziale  , in  cui  gli  spazj 
privi  di  capelli  o di  peli  hanno  la  forma 
di  sinuosità. 

"Ofìbasi.  h.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  () phibasis. 
( Dal  gr.  Ophis  sei  pente  , e lasis  base.  ) 
Materia  pietrosa  , che  forma  la  base  del 
VOJtte , o Serpentina  degli  antichi,  o del 
P-  rfido  verde  antico  ; e delle  V 'oriolai 
dcFla  Duranza . 

*Opic:àlc».  n.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Op\icalcis. 
( Ual  gr.  Ophis  serpente,  e dal  lat  Cedex 
calce.  ) Roccia  così  denominata  , perchè 
ha  per  base  il  serpentino  od  il  calcare. 
Presenta  essa  tre  varietà  adorne  delle  più 
Vaglie  e de*  più  belli  accidenti  di  colorito  : 
vengono  impiegate  come  marmi,  e Ira  esse 
contasi  il  V erde  antico. 

•OricàFAto.  s.  m.  T.  iltiol.  L.  Ophicephalus. 
(Dal  gr.  Ophis  serpente,  e chephalé  ca- 
po. ) Geoere  di  pesci  Jlfclacotterigi  sul - 
tacitiani , stabilito  da  Bloch  , e così  de* 
nominali  dalla  forma  rotonda  ed  appianata 
della  loro  testa  coperta  da  grandi  squame 
poligone,  per  cui  si  rende  simile  a quella 
d'  un  serpente. 

Ofic — rbìa  , — iàlk.  Lo  s.  c.  Offic — cria, 
— iale.  y . Offic — io» 

Ofìc — io  , — tóso.  Lo  s.  c.  Oflie — io  > 
— ioso. 

* Ori  dio.  ».  m.  T.  ittici.  L.  Ophidium.  (Dal 
gr.  Ophis  seqicnte.  ) Genere  di  pesci  della 
classe  de’ M al acott erigi  opali , che  hanno 
il  corpo  ancipite,  la  testa  ottusa,  e la  boc- 
ca piatta  ; hanno  dei  denti  nelle  mascelle, 
nel  palato  e nelle  fauci,  e sette  raggi  nella 
membrana  branchiostega  ; le  alerte  del 
«buso,  della  coda  , e dell*  ano,  sono  c«»n- 
«tetsc.  .Souo  così  nominali  dalla  loro  so- 


migliatila co*  serpenti.  Havvene  due  specie, 
una  barbata  , 1*  altra  imberbe. 

#Oìdj.  s.  tu.  pL  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.  Ophis 
serpente.  ) Ordine  terrò  di  rettili  stabilito 
da  Biogniart  , che  iu  nove  generi  coni 
prende  ogui  sona  di  Serpenti  privi  di 
membri. 

Oriào.  mitol.  Presso  i HI  esse  nj  davasi  questo 
nome  , che  significava  il  Cieco  Dio  , a 
Plutone.  Aveano  essi  degli  auguri  a lui 
•acri  , .cui  privavano  della  vista  all'istante 
del  loro  nascere  , e che  nella  stessa  guisa 
chiamavano  Olici. 

Ormào.  n.  m.  T.  astroo.  Nome  di  una  co- 
stellazione, detta  anche  il  Serpentario. 

OpuV.teve  , e Okiòttevk.  s.  ni.  X.  eutoiuol. 
Specie  di  scolopendra  , insetto. 

Ofiòdk.  grog.  ani.  boia  del  golfo  arabico  di- 
rimpetto a qnella  di  Berenice.  $.  — . Fiume 
dell* Affrica  , nell'  interno  della  Libia  , il 
quale  metteva  foce  nell’  Oceano  fra  il 
promontorio  Caunaria  e la  città  di  Ba- 
gata. 

•Ofiodóhti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Ophto - 
dontes.  (Dal  gr.  Ophis  serpente  , e o-iùs 
dente.)  Nome  di  produzioni  fossili  credu- 
te denti  pietrificati  di  grossi  serpenti.  È 
sinonimo  di  Odoniopelra. 

•Ofiòfaci.  n.  car.  m.  pi.  L.  Ophiophagi. 
(Dal  gr.  Ophis  serpente,  c phégò  io  man- 
gio. ) Popoli  di  cui  fa  menzione  Plinio  , 
come  quelli  che  si  nutrivano  ili  serpenti. 

"OpfòcE*!.  n.  di  naz.  ant.  L.  Ophio  geni. 
( Dal  gr  Ophis  serpente  , e gemo  mai  io 
nasco.)  Popoli  dell*  Klleaponto  discendenti 
da  iio  eroe  che  si  credeva  trasformato  io 
s rpente  j e che  , al  dir  di  Strabooe  e di 
Plinio,  eran  dotati  della  maravigliosa  vir- 
tù di  sanare  dal  morso  de1  serpenti  , e 
traendo  col  loro  semplice  tocco  della  mano 
il  veleno  rial  corpo. 

‘Ofioclòsseb.  s.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Ophio - 
glossite.  (Dal  gr.  Ophis  serpente  c glòria 
hngna.)  Tribù  della  famiglia  delle  Felci, 
la  quale  comprende  due  geueri  : P Ophi* 
glossum , che  ne  è il  tipo  , ed  il  Botry • 
chium. 

•Ofioclossìt».  s.  m.  T.di  st.  nat.  L.  Ophio- 
glossiti.  (Dal  gr.  Ophis  serpente,  e glòssa 
lingua.)  Nome  di  una  varietà  di  Denti  di 
cane  pietrificati , che  s no  ordinariamente 
neri  , sottili  e allungati  , ed  in  forma  di 
lingua  con  due  punte  laterali  alla  lor  base  : 
pietr libazioni  che  altro  non  sono  che  Denti 
di  pesci  del  genere  SqaaLus  di  Linneo. 

•Ofioolòsso.  §.  m.  T.  hot.  L.  Ophioglossum. 
(Dal  gr.  Ophis  serpente,  e glòssa  lingua.) 
Genere  di  piante  dinegarne,  della  famiglia 
delle  Frfei L,  la  mi  fi  ntù tirinone  è dispo- 
sta in  una  «piga  oblunga  e linguiforme  , 
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imta  col  nome  di  Lingua  di  serpente,  o 
serpentina.  Fumano  per  vulnerane. 

*Orioou»8ÒiDi.  s.  f.  T.  di  ii.  n.n.  U Ophio- 
glossoides . (Dal  gr.  Ophis  serpente,  glòs- 
sa lingua,  e eidos  somiglianza.)  .Specie  di 
fu  Ugo  del  genere  Clavaria  , la  cui  ligula 
compressa  (coi  rami  radicali  acuii,  e qual- 
che volta  bifidi)  venne  paragonala  alla  lin- 
gua d’un  serpente. 

•Onoinèi od  Ofiomosfìti.  s.  m.  pi.  T. 
enlomoL  L Ophinidei,  vel  ophiomor pinti. 
(Dal  gr.  Oplus  serpente  , eidos  somiglian- 
za, e morphè  forma.  ) Nome  dato  dall’ Al- 
drnvandi  a d»  gli  Ammoniti  che  presentano 
la  forma  o figura  di  serpente. 

*Ori0LÀTBi.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecceles.  ( Dal 
gr.  Ophis  sei  prole,  e latrenò  io  adoro.  ) 
Agg.  melicamente  dato  agli  Ebrei,  che  fe- 
cero oggetto  delle  loro  adorazioni  il  mira- 
coloso serpente  di  bromo  da  Mosè  fatto 
innalzare  nel  deserto  , onde  liberare  dal 
morso  de*  serpenti  quelli  che  avean  mor- 
moralo contro  Dio.  Sino  al  tempo  del  re 
burchia  esìsteva  questa  setta  d’  Idolatri. 
F.  Ositi. 

•Okioi.atsIa.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Oplàs 
serpente,  e latreuò  io  adoro.)  Adorazione 
de’  serpenti  i quali  furono  un  tempo  ado- 
rali da’  Babilonesi  e dagli  Egitj  ; e che  , 
secondo  le  relazioni  de’viaggiatori,  adoranti 

Pur  oggidì  da  alcuni  popoli  selvaggi  del- 
America. 

OfioUte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pasta  di  serpen- 
tina , inviluppante  ferro  ossidulato  ed  altri 
accessori  minerali  disseminali  , con  una 
struttura  compatta. 

#Opiòuto.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  L.  Ophioli • 
thes.  (Dal  gr.  OphÌM  serpente,  e lithos 
pietra.  ) Con  questo  nome  Brogniart  in- 
dica una  roccia  di  serpentino  , o di  diai  - 
lagio  con  talco  , che  iuvolve  o serve  di 
matrice  al  ferro  titanico. 

•Ofiologia.  n.  f.  T.  scientifico.  L.  Ophio- 
logia.  ( Dal  gr.  Ophis  serpente  , e logos 
discorso.  ) Trattato  de*  serpenti. 
*Opiòmacu.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  L.  Ophio- 
machus.  (Dal  gr.  Ophis  serpente,  e machc 
guerra.)  Specie  di  lucerla  nemica  de*  ser- 
penti , annoverata  da  Mosè  tra  quelle  che 
possono  mangiarsi  : sembra  essere  1’  Aga- 
ma calotes  ( Lucerla  calotes  di  Liuu.  ). 
§ T.  ornilol.  Gesner  cita  questo  nome 
come  quello  d’un  uccello  che  la  la  guerra 
a*  serpenti  ; ma  non  ne  dà  la  descrizione. 
*Okiomavzu.  n.  f.  L.  Ophiornantia.  ( Dal 
gr.  Ophis  serpente  , e mantvuó  io  indovi- 
no. ) Sorta  di  divinazione  tratta  dal  mòto 
de’  serpenti. 

•Oviouor.riTi.  s.  tn.  pL  T.  di  st.  nat.  L. 
Ophiomoiphili.  (Dal  gr.  Ophis  serpente. 
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e morphè  forma.  ) Fossili  simili  a*  ser- 
penti, onde  si  credettero  da  taluni  serpenti 
pietrificati. 

Opióke.  N«  me  prop.  greco  d’uomo  , e vale 
Nato  dal  Serpente. 

•Orió.vE.  s.  ni.  T.  cntomol.  L.  O phion.  (Dal 

f;r.  Ophis  serpente.)  Genere  d’ius.-lli  del- 
’ordine  degl ^Imenotteri,  della  sezione  dei 
Terebrani  e della  famiglia  de’  Pnpivnri  , 
stabilito  da  Fabricio  , al  quale  servì  di 
tipo  1*  Ichnrumon  luteus  di  Linneo  ; r 
cosi  denominati  dalla  foinia  allungata  ed 
anguiforme  del  loro  corpo,  e specialmen- 
te dell’  addome. 

Ofio.vko.  inilol. Capode’dernouj, o malvagi  ge- 
nj  che  ribellarono  contro  Giove.  $. — . Fa- 
moso indovino  di  Mrssenia  , eh’  era  nato 
cicco.  Aristodemo  re  de’  Messcnj,  avendo 
consultato  1’  oracolo  di  Dello  intorno  al 
successo  della  guerra  ch’egli  avea  conti o 
i Lacedemoni  , ottenne  per  risposta  , che 
quando  due  occhi  si  fossero  ajierti  alla  Iure 
e richiusi  poco  dopo  f allora  i Messenj 
sarebbero  siircumhenti.  Dopo  breve  «.pano 
di  tempo  , Aristodemo  intese  che  1*  indo- 
vino Olioneo  avea  ricuperata  la  vista  in 
una  straordinaria  maniera  ; cioè  per  alcuni 
giorni  si  lagnò  egli  di  un  violenti»  dolor 
di  testa  , è ali’  istante  in  cui  ne  fu  libe- 
rato , vide  chiaramente  timi  gli  oggetti. 
Trascorsi  appena  tre  giorni  , fu  ad  Aristo- 
demo annunziato  clic  Ofionco  era  ritornato 
cieco  come  prima.  Comprese  egli  allora  il 
vero  senso  dell’  oracolo,  e per  non  soprav- 
vivere alle  disgrazie  della  sua  patria  , da 
aè  stesso  si  uccise. 

•Ofiopetiorr'ìkco.  s.  m.T.  ornitol.  I..  Ophio - 
pclinrrynchos.  (Dal  gr.  Ophis  serpente, 
opétion  lesina,  e rhynchos  rostro.)  (te- 
nere d’  uccelli  dell’  ordine  degli  Anito- 
dattili  , stabilito  da  Fammi k , i quali  si 
distinguono  singolarmente  pel  Imo  becco 
più  lungo  della  testa  , dritto,  leggermen 
te  curvato  , debole  , affilato  , leainilormr, 
e che  nel  suo  complesso  presenta  la  figura 
di  serpente. 

•Ofiopògojio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Ophiopogm 
(Dal  gr.  Ophis  serpente , e ftògòn  Iurta.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Aspa- 
raginee  , e dell*  esandria  mouoginia  di 
Linneo. 

4Ofiobrìza.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ophiorrhtza. 
(Dal  gr.  Oplus  serpente  , e rhiza  radici*.) 
Genere  di  piante  esotiche  a fiori  monope- 
tali della  pentandria.  monoginia  , stabilito 
da  Linneo  , e che  secondo  esso  compren- 
de due  specie  : 1’  Ophiorrhiza  Mungo*  , 
e P Ophiorrhiza  mitreola.  Ma  i lxjinnici 
moderni  ne  fanno  due  generi  distinti  ; 
1’  Ophiorrluza  mungo s,  della  famiglia  del- 
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le  H ub tacer y e V Ophion  hiza  nnlt  rotti  di 
Linneo  , U quale  c<  affluisce  il  tipo  d’  un 
nuovo  genere  , cioè  la  Alitreola  ophior- 
rhizonìes , della  famiglia  delle  Genziancc  : 
ambo  cosi  denominale  dalla  virtù  che  gl’in- 
disili  attribuiscono  alle  loro  radici  , cioè 
di  guarirli  dal  morso  de'  serpenti. 
*Ot'ioM;òaoDON.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ophiosco - 
rodon.  (Dal  gr.  Ophi s serpente,  e scorodon 
•B»  io.  ) ì\*»me  dato  a due  specie  del  ge- 
nere  Alitata,  cioè  all’ AUium  urstaum,  e 
all'  Altium  victoi iole  , perchè  riputale 
vellicaci  contro  il  morso  de*  serpenti. 

*OrtosL  Lo  s.  c.  Alopecia. 

*i)ndftfttLo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ophiorylum. 
(Dal  gr.  0 pkis  serprnle  , eri  loti  legno.) 
Arboscello  d«  Ile  Indie  , che  nella  p<  utan- 
dna  mouogicia  di  Linneo.,  e nella  fami* 
glia  delle  Apocinee  , forma  un  genere.  E 
così  denominato  dal  riguardarsi  la  sua  ra- 
dice come  possente  specifico  contro  il  mor- 
so de’  serpenti  , f Contro  gli  effetti  degli 
strali  avvelenali.  E pianta  amarissima,  ve- 
lenosa , purgativa  e iebbriiuaa. 

*UriotfÀciaoB.  s.  f.  T.  hot.  L.  ( Jphiosta - 
chjs.  ■ (Dal  gr.  Ophis  sei  pente,  e stachys 
spiga.)  (venere  di  piante  della  famiglia 
delle  Colchtcocfe  , e dell’  esanchi  a trigi- 
iii.«  di  Linneo,  stabilito  da  Dtldlc  a spese 
del  V eralrum  lultum  , il  quale  prese  ni  a 
1’  asse  della  spiga  variegato  come  la  pelle 
de*  serpenti.  Servono  queste  piante  di  con- 
travveleno pel  morso  de’  serpenti  agli  abi- 
tanti della  Carolina  e «Iella  Virginia,  dove 
esse  crescono  spontaneamente. 

* Ol‘ MISTA  FI  LO.  s.  111.  T.  hot.  L.  Oplùosta - 
piiylon.  ( Dal  gr.  Ophis  serpente  , e sta- 
phylè  uvetta.)  Sorta  di  Vitalba  o Brionia , 
«la*  Greci  «b  ua  anche  Ampcloleuce,  Me- 
lolro  , P s iloti  o , cc.  disi  iota  e cosi  deno- 
minala da’  suoi  lunghi  e gracili  sarmenti, 
clic  salgono,  ravvolgendosi  in  ispira  in- 
torno »’  corpi  vicini  nello  stesso  mudo  co- 
me fauno  i serpenti. 

"CJfiòsiomo.  s.  m.  T.  eotoniol.  L.  Ophiosto - 
ma.  ( Dal  gr.  Ophis  serpente  , e stoma 
bocca.  ) Genere  dì  vermi  intestinali  del- 
1’  ordine  de’  A cniatoidei  , stabilito  dal 
Jludolli  , c -caratterizzati  da  una  testa  bila- 
biata, con  labbro  intcriore  e superiore  ben 
distinto,  e simile  alla  bocca  de*  serpenti. 

*OriòieM.  s.  in.  T.  ornitol.  L.  Ophiotheri. 
( Dal  gr.  Ophis  serpente  , e théra  caccia.) 
(»enei‘e  d’uccelli  dcll’onlioe  degli  Accipi- 
irrs  di  Linneo  , stabilito  da  Vicillot  a 
spese  del  Talcut  serpentario* , e cosi  de- 
nominali dalla  loro  abitudine  d’  insidiar 
le  serpi,  di  cui  , a preferente  d’ogui  altra 
cosa  , si  pascolano.  Questi  uccelli  «licousi 
anche  OJiofàpi  , c costituiscono  il  tipo 
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del  genere  Serpcntartus  di  CWr,  e «lei 
Cypogeranus  di  Ut  per. 

Ovir.  geog.  ani.  Paese  spesso  nominato  nella 
Scrittura,  come  quello  in  cut  trovava»  in 
abbondanza  1*  oro  , 1’  arg-  nto  , 1’  avorio  , 
e molte  specie  di  legno  prezioso,  e dove, 
ogni  tre  anni  , si  pollavano  le  dotte  di 
Salomone  e di  Hiram  , per  caricarvi  quelle 
ricche  merci.  Le  opinioni  degli  scrittori 
intorno  alia  posizione  di  tal  paese  sono 
sempre  state  discrepanti.  Gli  uni  vogliono 
che  esistesse  Dell’  Arabia  deserta  ali'  im- 
boccatura del  mar  Rosso,  altri  a Gai-lage- 
na in  Ispagna  , ed  altri  a Tarso  in  Cilicia  ; 
alcuni  dicono  che  fosse  1’  isola  di  Tabro 
bana  , oggi  Cedati  ed  altri  pensano  che 
corrisponda  al  Cheisoneso  d’oro,  oggidì 
Malacca.  L’opinione  più  adottala  si  è clic 
era  situato  sulla  costa  orientale  dcll’Attri- 
ca  , nel  paese  oggi  conosciuto  col  nome  di 
tSofala  , sellitene  paja  certo  che  vi  fosse  un 
altro  Ofir  nell*  Arabia  duseila. 

*Òpira.  a.  f-  T.  boi.  L.  Ophua.  ( Dal  gr. 
Ophis  serpente.  ) Arboscello  del  Capo  ili 
Buona  Speranza  , che  nell’  ottantina  ino- 
nociuta  e nella  famiglia  dell*  Onaprai te 
formò  un  genere,  cosi  denominalo  dalla 
fot  ma  e dal  colore  variegato  delle  sue  fo- 
glie lineari  , lanceolate,  osca  rette  , ed  ar- 
gentee sotto  e sopra. 

Òfis.  geog.  ant.  Fiume  dell’Asia,  nella  Cap- 
padocia  , che  divideva  il  paese  de’  Coltrili 
dalla  Tiannica;  esso  faceva  foce  ite!  Ponto 
Eusino.  $.  — . Fiume  della  Grecia  , uri 
Peloponneso,  e nell’ Arcadia,  in  vicinanza 
a Mantinea  ; andava  a perdersi  nell’Albo. 

"Ofisàuro,  s.  ni.  T.  di  *L  nat.  !..  Op/nsau 
rus.  ( Dal  gr.  Opina  serpente  , e.  tonica 
lucertola.  ) Genere  di  sei  penti  , stabilito 
da  Duuden  con  una  specie  del  genere 
Anpuis  , della  famiglia  de*  Serpenti  , le 
cui  specie  vengono  distinte  da  uua  coda 
in  lutto  simile  a quella  della  lucertola  ; 
hanno  le  orecchie  marcate  da  timpano 
esterno  , e un  solco  lougilud inale  da  ogni 
lato  del  ventre. 

"Omptomo.  s.  ra.  T.  hot.  L.  Ophispermon . 
(Dal  gr.  Ophis  serpente,  e sperma  seme.) 
Albero  della  CocJiiuchina  , clic  , secondo 
Loueeiro , forma  un  genere  nella  decantimi 
monoginia  della  famiglia  dell*  Aquilmi. 
nee  , coti  denominato  dall*  appendice  ser- 
pentiforme di  cui  è munito  il  suo  seme. 

*Ofi»0ro.  s.  in.  T.  iltiol.  L.  Ophistfrus. 
(Dal  gr.  Ophis  serpente  , e tira  c «da.  ) 
Genere  di  pesci  dell’ordioe  de’  Alalacot- 
teripi  apodi,  e della  famiglia  de’Ptrotteri, 
stabilito  da  f. acépcde  con  due  specie  delle 
murene  ( Alni  trini  ophis  , e Mnrcena 
scipcns  di  Linneo).  Sono  così  deu«»uiHia- 
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ti  , nonché  dal  ©omàlrjMJ  (Itila  loro  con 
formazione  <à  da*  loro  muti  pati  a quelli 
de’  serpenti  , m»  anche  dalla  coda  perfet- 
tamente a qa<-»ti  uguale. 

♦Oìti.  s m.  T.  di  st*  nat.  L.  Ophites.  fDal 
gr.  OphiM  serpente.  ) Porfido,  la  cui  base 
e d*  mi  verde  d’alito  , che  passa  al  verde 
carico  ed  anche  nericcio  , tinnii  artisti  ora 
chiamato  Verde  antico  , cui  gli  antichi 
tit  avano  dalle  montagne  che  circondano  il 
mar  Rosso  dal  lato  «r  Egitto  , e che  tro- 
vasi perfettamente  tintile  anche  in  varie 
patti  della  Corsica.  Fu  cosi  denominato  a 
cagione  delle  sue  macchie  che  aU’ingrogso 
somigliati  quelle  della  pelle  di  certi  ser- 
penti ; per  lo  che  mal  si  c confuso  colle 
Pietre  serpentine  , le  quali  nulla  hanno 
di  comune  coll’  Olite  degli  Amichi. 

•Orbi.  «•  car.  in.  pi.  stor.  eccles.  L.  Ophittv. 
(Dal  gr.  Ophis  serpente.)  Fieli  ci  , ramo 
di  finostici  , segnaci  d’  Filtrate  , i quali 
adoravano  il  Genio  che  sotto  la  figura  di 
serpente  avea  insegnato  agl»  uomini  la 
scienza  del  bene  e del  male  : setta  nemica 
di  G.  C.  , cui  riguardavano  come  venuto 
al  mondo  per  iscliiacciare  la  testa  del  ser- 
pente , eil  immergere  un*  altra  volta  gli 
uomini  nell*  ignoranza. 

Or  iti  co.  add.  Che  è della  natura  del  ser- 
pentino. V.  Opitb. 

*OkIttiti.  a.  m.  T.  iuiol.  L.  Ofictiti.  (Dal 
gr.  Ophis  serpente.  ) Nome  drlP  ottavo 
ordine  de’  pesci  , secondo  la  classificazione 
di  Dumèril  , proposta  nella  sua  zoolog'.i 
analitica  , che  non  è guari  diversa  dalla 
famiglia  degli  AnguUlt/Òrmi . Cooliene  i 
pesci  clic  nell*  esterna  figura  si  anprossi- 
nmno  ai  serpenti,  come  i generi  Murano- 
pfiis,  (wymnomunvnu , Afunvtioblena,  re. 

•0*1.  CO.  s.  m.  T.  a«tron.  L.  Ophiucus.  (Dal 
gr.  Ophis  serpente  , e evitò  tenere.  ) Co- 
stellazione dell*  emisfero  settentrionale  , 
comunemente  , per  la  disposizione  delle 
stelle  , chiamata  Ser petit  tir  iu%  , ed  in  cui, 
secondo  i mitologi  , furono  trasformati 
Ercole  ed  Fsculapio. 

•OnòsA.  s.  f.  T.  entomol  I,.  Ophiura.  (Dal 
gr.  Ophis  serpente  , e tira  coda.)  Geucre 
di  vermi  Echinodermi  , stabilito  da  I*a- 
marck  , con  alcune  specie  della  seconda 
divisione  delle  Asterie  di  Linneo  , cosi 
denominati  dalla  loro  coda  a foggia  di 
serpente. 

•OrtufcO.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Ophiurus.  (Dal 
gr.  ( )phis  serpente  , e tira  ernia.)  Genere 
di  piante  Craminee  della  triandria  digiuia 
di  Linneo  , stabilito  da  (rtierlner  a spese 
della  RntthucUta  , desumendo  tal  ilome 
dalla  forma  serpentina  della  loro  spiga. 
"Oriti*,  g»*og-  »nt-  L.  Ophima.  ( Dal  p. 
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Ophis  serpente.  ) Antico  nome  dell*  isola 
di  Rodi  , tratto  da'  kt-rpenli  di  cui  ablion 
dava  , i quali  , per  essere  stati  distrutti  da 
Forinole  figlio  di  Lapito  , meritarono  a 
questo  gli  onon  dovali  agli  eroi.  $.  — . I 
sola  del  Mediterraneo  vicina  alle  Ualeari  , 
e .il Tosilo  dell’  isola  d’  Ebusa  (Ivica)  era 
anche  chiamala  Colnbraria  cioè  isola  dei 
serpenti  , perchè  vi  si  trovavano  molli  di 
tali  rettili  ; oggi  corrisponde  alTisola  Fer- 
menterà. §.  — . Isola  di  Spagna,  mia  delle 
Pituise,  ora  Fermenterà.  $.  — • Città  della 
Scizia  europea  , sulla  sponda  meridionale 
del  fiume  J'ynu.  * 

OpiOssa.  geog.  ani.  Nome  che  un  tempo  si 
dova  all*  isola  di  TUenos  , una  delle  Ci- 
dadi  ; oggidì  Tino. 

Opiziàlb.  I aj  s.  c.  Ofliciale.  V.  Opfic — io. 

Omùu.  Lo  s.  c.  Officiare. 

Gkiz — io  , — léso.  Lo  s.  c.  Offic — io,  — io»o. 

Ofmaxìsti.  u.  car.  m.  pi.  Seguaci  di  Danie* 
le  HoJ'matt  luterano  , professore  di  teo- 
logia , il  quale  insegnò  esser  la  filosofia 
nemica  mortalo  della  religione  cristiana  , 
perchè  quel  che  è vero  in  filosofìa,  è so- 
vente faùo  in  teologìa  ; e pretese  che  molti 
dogmi  del  Cristianesimo  non  solo  sono  su- 
periori a’  lami  della  ragione  , ma  anche 
contrarj  alla  ragione  , soggetti  ad  alcuni 
dubbj  indissolubili  , e che  per  esser  ve- 
ramente credente  bisogna  rinunziare  a’  lu- 
mi naturali.  Tale  dottrina  eccitò  molte 
dispute , e causi»  della  turbolenza  nelle 
scuole  protestanti  dell’Aleinagna.  il  prò 
fessure  ILjhian  tu  obbligato  a ritrattarsi 
pubblicamente,  e ad  insegnare  che  la  vira 
filosofìa  non  è opposta  alla  vera  teologìa. 
£»i  rimprovera  anche  allo  stesso  teologo  ed 
a'  suoi  discepoli  di  avere  professato  i me- 
desimi errori  degli  antichi  Gnostici  c dei 
Novasiani. 

Ok.vi  . Nome  prnp.  ebraico  d’  uomo  , e vaia 
Pugno. 

Orai.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , nell» 
tribù  di  Beuiamino  , secondo  -il  libro  di 
Giosuè. 

•Ordine,  s.  m.  T.  entomol.  L.  Ophonns. 
( Dal  gr.  Ophis  serpente.  ) Gcon*e  d*  in- 
setti dell*  ordine  de’  Coleotteri  , della  se- 
zione de*  Pentameri  , delta  famiglia  dei 
Carnivori  , e della  tribù  de'  Caratici  , 
stabilito  da  Ziepler  a spese  degli  A r pati 
del  bonellt  ; non  differiscono  da  questi  se 
non  pe’  piccoli  punti  incavati  di  cui  è co- 
perto tutto  il  loro  corpo.  Il  tipo  di  questo 
genere  è il  Crrabus  sabulicola. 

Or&StDNi.  geog.  Provincia  del  Giappone,  uri- 
I’  isola  di  Chiusiti. 

Onu  .Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vsls 
Polvere. 
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•Omi.  n.  m.T.  a nat.  h.Ophtys.  Sopracciglio. 

(jfmde.  ».  m.  T.  bot.  L.  Ophrjrs.  (Dal  gr. 
Ophrys  sopracciglio.  ) Genere  ili  piante 
l/ndobce , a llori  incompleti,  della  ginan- 
dria  diati ;lria  , e della  famiglia  delle  Or* 
chitìce  , cosi  denominate  dal  loro  labello 
cigliato  , o peloso. 

*Of«ìdia.  ».  f.  T.  di  *t.  nat.  L.  Ophrjrdia, 
( Dal  gr.  Ophrys  sopracciglio.  ) Genere 
tl’  animali  microscopici  , della  famiglia 
delle  Al  istorine  e , e dell’  ordine  delle 
'J'ricotlee  , stabilito  da  Bory  de  Saint - 
y irteent  , e caratteri zzati  da  fasci  di  cigli 
apposti  ed  impiantati  a‘  due  lati  della  parte 
anteriore  di  un  corpo  arrotondalo  e cilin- 
drico a forma  di  pero. 

OpatrriaÌASi.  Lo  a.  c.  O fritti  rissi. 

Oraìifio.  geog.  aut.  Città  dell'  Asia  minore 
nella  Triade,  presso  Dardano  ; vi  si  ve- 
deva un  boschetto  sacro  ad  Ercole. 

"Ovaio.  »•  **»-  T:  di  st.  nat.  L.  Ophryos. 
( Dal  gr.  Ophrys  sopracciglio.  ) Specie  di 
serpente  del  genere  Boa  , coperto  di  mac- 
chie laterali  bianche,  cigliate  di  bruno.  $.T. 
bot.  Sorta  di  pianta,  che  produce  due  sole 
fraudi  del  tutto  simili  a quelle  dell*  Elle- 
boro bianco. 

"OvarrriaUii.  n f.  T.  med.  L.  Ophry- 
phthiriasis.  ( Dal  gr.  Ophrys  sopracciglio, 
e phtheir  pidocchio.  ) Malattia  delle  pai- 
pebre,  nelle  quali  ci  generano  i pidocchi. 

*Oftalcìa.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Ophthalgia. 
( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio,  e algos  do- 
lore.) Dolore  degli  occhi. 

"Omrit.il!.  n.  car.  in.  pi.  T.  d'antiq.  L.  Oph- 
t hai  mi.  ( Dal  gr.  Ophtfudmos  occluo.  ) 
Denominazione  di  tre  magistrati  in  Atene, 
così  detti  dalla  loro  vigilanza,  e sì  chiama- 
vano anch eJCnojilaci  ( dal  gr.  ninne  vino, 
e philax  custode),. ed  anche  Enopti  (dal 
gr.  oìnos  vino,  e optornai  io  vedo  ).  Essi 
erano  custodi  del  vloo,  c pr<  sidi  alle  pub- 
bliche cene  perchè  ognuno  bevesse  la  do- 
vuta porzione.  V . Ewoptb. 

"Oftalmìa,  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthalmia. 
( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio.  ) Nume  ge- 
nerico delle  malattie  degli  occhi  (presso  gli 
antichi  segnatamente  la  hppitudó)  e par- 
ticolare di  una  che,  consistente  nell’infiam- 
inazione  della  congiuntiva  dell’occhio,  tal- 
volta propagasi  a tutto  il  globo  ; è cagio- 
nala dall’  insolito  impeto  del  sangue  nei 
vasi  della  congiuntiva  e del  globo  , e dal 
suo  travasamento  nel  tessuto  cellulare  di 
queste  parti. 

"Optali» — uriti  a.  n.  f.T.  chir.  L.  Ophihal - 
mi  al  na.  ( Dal  gr.  Ophlhalmos  occhio,  e 
iati  eia  cura.  ) Dicesi  così  la  Oculistica  , 
o Arte  di  eurare  le  malattie  dell*  occhio. 
" — lÀTfto.  n.  car.  m.  T.  chir.  ( Dal  ur. 
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Ophtalmos  occhio  , e ìatros  medico.  ) 
Oculista  , o medico  degli  occhi. 

Oftàlmico,  add.  T.  chir.  Appartenente  alle 
malattie  degli  > echi  ; agg.  de  .rimedi  contro 
le  malattie  degli  occhi  Arteria  oftalmica, 
T.  anat.  Dicesi  Quella  che  nasce  dalla  cur 
va  formata  dalla  carotide  interna , sotto 
r apoiisi  clinoidca  anteriore  nella  parte  in- 
feriore eU  esterna  del  nervo  ottico.  $.  Ve- 
ne oftalmiche , diconsi  Quelle  due  vene 
che  anche  si  chiamano  Cerebrale  e Facciale. 
$■  Nervo  oftalmico  , dicesi  Quello  che  co- 
stituisce il  primo  ramo  più  supcriore  e più 
sottile  de’  Ire  rami  procedenti  dal  ganglio 
che  appartiene  al  quinto  pajo.  . » 

Ofyàlmio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pietra  favo- 
losa, che  credevasi  rendesse  invisibili  tutti 
coloro  che  la  portavano. 

•Optalmìt*.  n.  1.  T.  chir.  L.  Ophthalmitts. 
(Dal  gr.  Ophthalmos  occhio.)  infiamma 
zione  dell’occhio,  volgarmente  detta  Eleni- 
mone . 

•Oftalmìtide.  s.  f.  X.  di  st.  nat.  L.  Ophihal- 
mitis.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio.  ) 
Pietre  che  hanno  la  forma  dell*  occhio. 
5.  — . mitol.  Don  de’ soprannomi  di  Mi- 
nerva e vale  Oculista,  cioè  che  conserva  e 
restituisce  la  vista.  Fu  questo  nome  dato 
alla  Dea,  dal  tempio  che  le  fece  innalzare 
Licurgo  in  isparta  in  riconoscenza  di  avere 
impedito  ad  Aicandro  di  cavargli  amba  gli 
occhi,  siccome  questi  avea  divisato  di  fare. 

"OptàLmo.  n.  tu.  T.  d*  archit.  L.  Oculus. 
( Dal  gì'.  Ophthalmos  occhio.  ) Così  per 
metafora  si  denomina  nel  centro  della  vo- 
luta jonica  quel  piccolo  circolo  , intorno 
al  quale,  come  a bastoue  che  passi  alla  vo- 
luta opposta  , si  è immaginato  che  ri  av- 
volgesse la  benda  a formare  i piumacci  o 
cartocci . 

"Oft aumo biòtica,  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthal- 
niobio  lice.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e bios  vita.  ) Medicina  oculare. 

"Oft ai.moslf.x Kofi r . n. f.T. chir.  L.  Ophthal- 
moblennorrhea.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  oc- 
chio , ble/uia  muco , e cheti  io  Corro.  ) 
Flusso  palpebrale  puri  forme  , o Scolo  mu- 
coso dagli  occhi. 

"Oftalmocarcìso*ia.i>.  f.T.  chir.  L.  Ophihal- 
mocarcinorna.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  oc- 
chio, e carcinòma  carcinoma.  ) Carcinoma 
dell*  occhio.  V . CarCIUOM— a. 

"Oftalmocklk.  s.  f.  T.  chir.  L.  Ophthalmo- 
cele . ( Dal  gr.  Ophtalmos  occhio,  e chéte 
tumore.  ) Ernia  dell’  occhio  , ossia  Esot- 
t al  mia. 

"Oftalmodwìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophihal- 
modrnia.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio  , 
e odyné  dolore.)  Dolor  dell’occhio,  Neu- 
ralgìa  orbito  frontale. 
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*Okt  almoduli  a.  n.  f.  T.  cliir.  L.  Ophthal- 
modulili  (Dal  gr.  Ophthalmos  occhio,  « 
dilli  a servitù.  ) Titolo  d’  un  trattato  sulle 
malattie  degli  occhi  , pubblicato  nel  1583 
da  Giorgio  Burliseli  celebre  oculista  ed 
orni  sta. 

‘Optalmòfima.  n.  f.  T.  cliir.  L.  Ophthalmo - 
piuma.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio  , e 
phima  tumore.  ) Tumefazione  del  globo 
dell1  occhio. 

‘Oftalmoflebotomìa.  d.  f.  T.  chir.  L.  Oph- 
thal mophlcbotonua  . ( Dal  gr.  Ophtalmos 
occhio  . phleps  vena,  e temnó  io  taglio.) 
Operazione  cne  consiste  in  una  cavata  di 
sangue  dall*  occhio  , onde  sollevarlo  dalla 
gonfiagione  della  congiuntiva,  ragionata  da 
un  plesso  vascolare  varicoso,  dalle  tensioni, 
da’  dolori  lancinanti  , ec. 

‘Oftalmof lògos  i.  n.  f.  *T.  cliir,  L.  Ophthal- 
mophlogosis.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  oc- 
chio , e phlegó  io  ardo.  ) Infiammazione 
degli  occhi. 

‘Oftalmoftirìasi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Oph- 
thalmophlhiriasis . ( Dal  gr.  Ophthalmo $ 
occhio  , e pktheir  pidocchio.  ) Malattia  , 
in  cui  anitnaleui  simili  «'pidocchi  escono 
dalla  congiuntiva  , o dal  bianco  dell’  oc- 
chio , e h insinuano  perfino  nella  cavità 
dels  globo. 

‘Opt  autografìa,  n.  f.  T.  chir.  L.  Qphthal - 
mographia.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e graphò  io  descrìvo.  ) Descrizione  del* 
1'  occhio. 

’Oftalmoiatrìa.  n.  f.  L.  Ophthalmoiatrus. 
( Dal  gì-.  Ophtalmos  occhio  , e iatreuó 
io  medico.  ) Lo  s.  c.  Oftalmobiotica. 

‘Oftalmoiatro.  Lo  S.  c.  Oliai  mi  atro. 

‘Oftalmòlima.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthalmo • 
lyma.  ( Dal  gr  Ophthalmos  occhio  , e 
tf  ó io  sciolgo.  ) Distruzione  dell1  occhio. 

‘Oft alcologìa,  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthal- 
mologìa.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio  , 
c logos  discorso.  ) Trattato  degli  occhi. 

‘0£r almòmet  ro.  s.  ni.  T.  chir.  I..  Ophlhal- 
momctrunu  (Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
c melron  misura.  ) Strumento  per  misu- 
rare la  capacità  delle  camere  dell*  occhio. 

‘Oftalmorcìa.  n.  f.  L.  Qphihalmtmetm  (Dal 
gr.  Ophthalmos  occhio,  e o/icos  tumore.) 
Lo  s.  c.  Oftalmofuna. 

‘Oftalmómco.  s.  m.  T.  chir.  L.  Ophthal - 
rwmc us.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio  , e 
oncos  tumore.  ) Tumefazione  dell’occhio. 
•OFTAuiohècRosi.  n*  f.  T.  chir.  L.  Oph- 
t hai mo neurosi s . ( Dal  gr.  Ophthalmos  oc- 
chio, e neuron  nervo.  ) Infiammazione  de- 
gli occhi,  accompagnata  da  azione  alterata 
de’  nervi. 

•Oftalmoxosolocìà.  n.  f.  T.  chir.  L.  Oph- 
thal  monosolo  già . ( Dal  gr.  Ophthalmos 


OFT 

occhio,  nosos  malattia,  e logos  diacono.) 
Trattalo  delle  malattie  degli  ocelli. 

*Oft almopohìa . ii.  f.  L.  Ophihalmopnnia. 
( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio  , e fmtios 
•fiatino.  ) Lo  s.  c.  Oftalmia. 

‘Oftàlwòptosi.  n.  f.  T.  chir.  L Ophthal- 
moptosis.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio  , 
e piptó  io  cado.  ; Malattia  , in  cui  l’  oc- 
chio conservando  la  sua  naturai  grossezza 
cambia  unicamente  la  situazione  , uscendo 
totalmente  od  in  parte  dalla  cavità  orbi- 
taria : «fletto  di  cause  esterno,  di  percossa, 
di  caduta  , ec.  , o d*  interne  , come  il  ri- 
stringimento  non  naturale  della  cavità  del 
1*  orbita  , la  paratisi»  de’  muscoli  retti  del 
globo  , ec. 

*Oft ai.mgrragì  a.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthal- 
morrhagia.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e rhègnimi  io  irrompo.  ) Emorragia  del- 
l’occhio, ossia  spandi  mento  di  sangue  dal- 

. 1*  occhio. 

‘Oftalmorràa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthal- 
morr lutea.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e rheó  io  scorro.)  Lo  s.  c.  Oliai  ulorragìa. 

‘Oftalmoscopìa,  n.  f.  T.  ined.  L.  Ophthal- 
otoscopia.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio  , 
e scopeo  io  esamino.  ) Parte  della  fisono- 
mia,  per  cui  dagli  occhi,  dal  loro  sguardo, 
e da’  loro  moti  si  deduce  il  temperamento, 
il  carattere  ed  i costumi  dell*  uomo. 

•Oftauuo&kiwjMA.  Lo  s.  c.  Seroftaluiia. 

‘Optalhòsmse.  n.  ni.  T.  chir.  L.  Ophthal - 
moxysis.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio,  e 
xìó  io  rado.  ) Operazione  che  consiste 
nello  scarificare  con  ruvida  spazzojetta  la 
congiuntiva  dell’ occhio  , . onde  provocare 
uno  scolo  di  sangue  che  la  sgorghi. 

‘Oftalmossìstro.  s.  in.  T.  chir.  Spazzoleti* 
fatta  di  spighe  d’  orzo  per  iscariiìcarc  la 
congiuntiva  dell*  occhio. 

‘Oftalmòstato.  s.  in.  T.  chir.  L.  Ophthal  - 
mattatimi.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e Insièmi  io  sto.  ) .Strumento  per  tenere 
P occhio  immobile  nell’  operazione  della 
cateratta. 

‘Oftalmost  eresi.  n.  m.  T.  chir.  L.  Oph- 
thal mostercsis.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  oc- 
chio , e stereo  io  privo.)  Perdita  d*  un 
occhio  , o di  anienduv. 

‘Oktalmoterap èutila.  n.  f.  T.  chir.  L.  Oph- 
thal motherapeutica.  (Dal  gr.  Ophthalmos 
occhio,  c therapeuó  io  medico.)  Tera- 
peutica , o Medicina  oculare. 

•Oftalmotomìa.  n.  f.  T.  anat.  L.  Ophtfud- 
mothomia.  (Dalgr.  Ophthalmos  occhio, 
e temnó  io  taglio.)  Dissezione  anatomica 
dell'occhio.  $.  Incisione  della  cornea.  $.  E 

" stirpazione  del  globo  oculare. 

Ofti,  o ()FTlOB.  geog.  ani.  Città  de’ l’ Affrica, 
nella  Libia  , nelle  vicinanze  dell’  Egitto . 
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ì Or.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e mie 
Pane  s<h  cenericcio.  — ■*.  ator.  wr.  He  di 

Basan  , die  s’oppose  al  passaggio  dgl'leiae- 
I liti,  allorquando  vollero  entrare  nella  Terra 
| promessa  ; ma  fn  vinto  da  Mose  , cd  uc- 
I cito  in  una  gran  battaglia,  alla  quale  tenne 
dietro  la  perdita  di  tulio  il  tuo  paese  , di 
cui  s’  impadronirono  gl’  Israeliti.  1 Rab- 
bini favoleggiano  che  Og  era  nno  degli 
antichi  gigauli  ( Rafaim  ),  che  vivevano 
prima  del  diluvio  ; che  si  salvò  dalla  ge- 
nerale inondazione  col  salire  sul  tetto  del- 
F arca  di  ^loè  ; che  questo  patriarca  , per 
compassione  , gli  somministrò  di  che  nu- 
trirsi ; che  nella  guerra  da'ti  fece  agl’Israe- 
li li,  avea  innalzato  un  monte  alto  sei  mila 
passi  , onde  pittarlo  nel  campo  del  popolo 
d’Israele,  e schiacciare  in  mi  sol  colpo  tutto 
I*  esercito  ; che  , roentr’  egli  avea  in  capo 
quel  monte  , per  portarlo  ove  voleva.  Id- 
dio permise  clic  le  formiche  scavassero  il 
monte  nel  luogo  ove  posava  sul  capo  del 
gigante  , di  modo  clic  la  montagou  cadde 
sul  tulio  di  lui,  e gli  servi  di  collare;  che  es- 
sendogli poscia  straordinariamente  cresciu- 
ti i denti,  nella  montagna  si  conficcarono, 
c cosi  gl’  impedirono  di.  liberarsene  ; che 
la  statura  dui  gigante  era  sì  alta,  che  Mosè, 
il  quale  era  di.  persona  uuo  de’  più  alti 
in  Jsraello  , con  una  scure  lunga  sei  brac- 
cia  , dovè  spiccare  un  salto  dell’  altezza  di 
altrettante  braccia  per  arrivare  a coglierlo 
nella  cavicchia  del  piede  ; il  colpo  iu  per 
altro  sì  forte  che  il  gigante  cadde  e fu 
ucciso. 

Oca.  geog.  VAL  del  reg.  Loinh.  Yen.,  nella 
Valtellina. 

Or. amba.  geog.  ant.  Promontorio  dell’  isola 
di  Taprobana  ; in  esso  era  vi  la  sorgente 
di  due  fiumi  che  scorrono  nell’  isola,  cioè 
il  Faso  ed  il  Gange. 

Oca  magòca.  n.  f.  Nome  che  h*r  dato  lungo 
ad  un  modo  proverbiale  e basso  : Andare 
in  oga  mngnga  , che  vale  Andare  in  paesi 
lontanissimi,  e di  pericolo  , ed  è quasi  lo 
s.  c.  Andare  a buda. 

Ocdkmi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  A/Trica, 
nella  parte  meridionale  della  Libia. 

Ocàno.  milol.  Dio  de’  vecchi  , i quali  dal 
suo  nome  erano  talvolta  da*  Greci  chiamati 
Ogenidi.  Alcuni  Jo  confondano  coll’  O- 
reano. 

Ogga  raitol.  Nome  fenicio,  che  valeva  Don- 
zella , e si  dava  a Min  « va  , che  con  tal 
nome  era  adorata  a Tebe  nella  lieoria. 
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Pausania  riferisce  che  Minerva  Ogga  aveva 
un  tempio  in  Amirlra. 

Ogg — arrivo,  — tiro.  Lo  s.  c.  Obli — ietti vo, 
— ietto.  V.  Osenrrr— o. 

Ogg— i.  avv.  di  tempo  , e vale  Questo  pre- 
sente dì.  L.  Hodic.  $.  Per  Li  Parte  del 
giorno  dal  mezzodì  al  tramontar  del  sole, 
che  per  lo  più  si  pone  assolutamente.  $.  Per 
Oggidì,  cioè  il  Tempo,  il  secolo  presente. 
L.  Nostra  ten\pe state.  $.  Oggi  al  terzo 
di  , vale  Di  qui  a tre  dì.  $.  D*  oggi  iu 
domane,  avv.  vale  D’  un  giorno  nell’altro, 
da  un  giorno' all’altro,  di  giorno  in  giorno. 
1{.  In  crastinum.  $.  Da  oggi  innanzi,  avv. 
vale  Per  l’avvenire.  5-  prov.  Cavami  d'og- 
gi, e mettimi  in  domani,  dicesi  del  Con- 
tentarsi del  progredire,  c di  .andare  in  là 
vivendo  dì  per  dì,  senza  voler  prevedere, 
o pensare  a ciò,  che  potesse  bisognare  per 
l’avvenire.  L.  Quid  sii  Jutunsm  eros Juge 
quccrere.  $.  Non  esser  più  d’oggi  c d’icri, 
vale  Non  esser  più  giovine.  — ini,  — iciòa- 
i«o.  avv.  di  tempo.  Nel  tempo  presente.  L. 
Ilac  tempestate  , ho, he.  $.  Al  modo  di 
oggidì,  vale  Modernamente,  secondo  l’uso 
moderno,  alla  moda.  — imài.  avv.  di  tem- 
po. Lo  a.  c.  Oramai.  L.  Jam. 

OcciòinvA.  geog.  Vili,  del  reg.  LomL.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Occlùso,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provincia  di  Como,  capoluogo  di  un 
distretto  sulla  riva  meridionale  del  piccol 
lago  Annone  ; conta  2000  abitanti. 

Ocìgb.  Nptne  prop.  greco  d’  uomo  , c vale 
Antico.  5-  — . milol.  Il  più  antico  re  co. 
uose mto  in  Grecia  riguardato  come  ante- 
riore per  sino  a Cecrope  ed  a Cadmo.  Fra 
figliuolo  di  Nettuno,  cioè  venuto  per  mare, 
secondo  taluni,  o della. Terra,  vale  a dire 
nato  nel  paese,  secondo  altri;  perciò  i Greci 
chiamavano  Ogigie  tutte  le  cose  clic  alla  più 
remota  antichità  appartenevano.  Dicesi  che 
ei  sposò  Tebe  figliuola  di  Gi uve  e di  Jo- 
dame,  dalla  quale  ebbe  due  figliuoli  Cadmo 
ed  Eleusino.  A'  tempi  di  Ogige  ebbe  luogo, 
nella  Beozia  , ov’  culi  regnava,  una  grande 
inondazione  a cui  Iu  dato  il  nome  di  Di- 
luvio d’ Ogige  , e che  vieti  posto  circa  due 
mila  anni  dopo  la  creazione  del  mondo  , 
e ilugento  cinquanta  avanti  il  diluvio  di 
Dencalione.  Vairone  dice  che  Ogige  era 
da  alcuni  riguardato  siccome  il  (nudatole 
di  Tebe  , donde  viene  clic  la  maggior 
parte  de’poeli  danno  a Tebe  il  soprannome 
di  Ogigia.  In  Sant’ Agosti  no  leggesi  un  passo 
di  Vairone,  il  quale  cita  uno  storico  greco 
più  antico  di  lui  , ove  scorgesi  che  il  re> 
gno  di  Ogige  serve  anche  di  epoca  ad  un 
fenomeno  celeste,  cioè  che  11  pianeta  di 
Venete  cangiò  di  diametro  , di  colore,  di 
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figura  e di  corso.  Credati  clic  si  trattasse 
dell'  appariziooc  di  qualche  cometa. 

Ocìcja.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Ogygia.  (Dal 
er.  Oprgios  antico.  ) Genere  di  crustacei, 
della  làmblia  de7  Trilobiti  , stabilito  da 
A lesa»  miro  Brogniart , i quali  sinora  non 
si  sono  trovati  che  nello  stato  fossile,  nei 
terreni  argillosi  e nelle  rocche  schisloae,  e 
traggono  tal  nome  dall’antichità  della  loco 
formazione.. 

Ocìcu.  geog.  ani.  Isola  favolosa,  di  cui  parla 
Omero  nella  sua  Odissea,  e che  probabil- 
mente non  ha  mai  altrimenti  esistita  che 
nella  mente  del  poeta.  In  essa  area  impero 
la  dea  Calipso  , la  quale  vi  ricevè  Ulisse 
dopo  il,  suo  naufragio  , e ve  lo  tenne  seco 
per  lo  spazio  di  sette  anni.  Fu  anche  chia- 
mata Itola  di  Calipso  , e con  questo  nome 
leggest  indicata  nelle  Avventure  di  Tele- 
maco  ( opera  di  Fènélon  ) , in  cui  questo 
figlio  d7  Ulisse  , accompagnato  da  Minerva 
sotto  la  figura  di  Mentore  , fa  naufragio 
sulla  costa  dell’isola  di  Calipso,  e fu  accol- 
to dalla  dea  cou  la  stessa  bontà  con  cui  al- 
tre volte  n\rn  stato  ricettilo  Ulisse.  Calipso, 
udite  le  avventure  di  Telemaco,  e mirando 
in  esso  1’  immagine  ringiovanita  di  Ulis&e, 
concepì  pel  figlio  lo  stesso  appassionato  anio- 
ne di  cui  era  altre  volte  accesa  pel  padre,  e 
tutto  fece  onde  persuadere  Telemaco  a non 
più  abbandonare  la  deliziosa  isola  dì  Ogigia. 
Telemaco  , die  dal  canto  suo  crasi  inva- 
ghito non  già  della  dea  , ma  d7  nna  delle 
ninfe  di  lei  , non  mostrassi  avverso  alle 
proposi? iòni  della  dea  di  fermare  stanza 
nell'  isola  ; ma  Mèntore  , o piuttosto  Mi- 
nervo  , che  avea  a cuore  il  bene  del  suo 
allievo  , vergendo  quanto  una  più  lunga 
dimora  fra  quelle  donne  sarebbe  nociva 
alla  futura  gloria  di  lui,  si  diè  a costruire 
una  barca,  la  quale,  coinè  fu  finita,  lu  ah 
Linciato  dalle  ninfe  per  comando  di  Calipso. 
Allora  Mentore  seduto  un  bel  giorno  con 
Telemaco  sull'  orlo  d'  una  rupe  di  quelle 
che  circondavano  1*  isola  , e scorgendo  da 
lungi  una  nave  che  passava  veleggiando,  il 
precipitò  nel  mare,  v » si  gittò  dopo  di  lui, 
e sostenendolo  quanto  potè  , uniti  si  di- 
ressero a nuoto  verso  quel  naviglio , che 
«Diramili  li  raccolse.  $.  — . Nome  antico 
della  Beozia  , e secondo  alcuni  scrittori 
anche  dell*  Attica  , della  Licia  , e dell'E- 
gitto. 

Ocìgia.  mifol.  Nome  di  una  delle  figliuole 
di  Niobe,  che  perirono  colpite  dalle  frecce 
di  Diana. 

Ocìcib  ( Isole  ).  geog.  ant.  Nome  generico 
d*  un  certo  numero  d*  isole  sulla  costa  di 
quella  pai  te  dell'ltaiia  chiamata  Brtilium, 
dirimpetto  ad  una  specie  di  penisola  lor- 
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mata  dalle  tetre  vicine  al  golfo  Scjlacius 
( Squillaci»  ).  Si  credeva  che  tulle  queste 
isole  formassero  lo  stato  dì  Calipso,  e che 
una  di  esse  portando  il  nome  della  dea  , 
fosse  la  residenza  di  lei. 

*Ogìcio.  miiol.  L.  Ogygion.  (Dal  gr.  Ogy- 
gon  Ogige,  antichissimo  re  di  Tebe.)  No- 
me d’  un  diluvio  che  avvenne  sotto  il  re- 
gno d7  Ogige  , circa  1831  an>  av.  G.  C.  , 
c che  talmente  devastò  1*  Attica  che  per 
lo  spazio  di  quasi  due  secoli  e mezzo  re- 
stò senza  re  e senta  governo  t cioè  da 
Ogige  sino  a Cecrope.  $.  Nome  di  una 
■ delle  porte  di  Tebe  , così  detta  dal  re 
Ogige  che  visse  nella  più  remota  antichi- 
tà , evi  assai  prima  di  Ladino  , giunto  in 
Grecia  4 519  an.  av.  G.  C.  Ogigio  diven- 
ne quindi  sinonimo  di  Antico,  ed  aggiunto 
di  governi  e di  città  per  nulla  dipendenti 
da  Tebe,  e solo  indicante  che  l’epoca  della 
loro  fondazione  perdeasi  nel  bujo  de 'secoli. 
Ocìgio.  mitoi.  Soprannome  di  Apollo  e di 
Baccot  > in  hit  v 

Oclv— a.  s.  f.  T.  d*  archit.  Arco  diagonale 
d7  una  volta.  — Àlk.  add.  Fatto  in  loruia 
d’  arco  diagonale. 

Oclàsa.  geog.  ani.  Isola  del  Mediterraneo  , 
sulla  costa  dell*  Elruris,  oggi  Monte-Cristo. 
Ògua.  s.  f.  Voce  spngnuola.  Specie  di  mi- 
nestra alla  spago uo La,  latta  con  moltissimi 
ingredienti  ; dicesi  anche  Ogliapodrida,  o 
Qgliapotrita.  ' 

Ogliàko.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin;  di  Treviso. 

Ogliapodrida,  e Ocliaiotrìta.  Lo  s.  c.  Oglia. 
Coli  aro.  n.  car.  in.  Lo  a.  c.  Oliandolo.  V . 
Ol — io. 

Ogliarcòlo.  s.  m.  voce  rom.  Arnese  di  leguo 
o di  metallo  , che  porta  due  boccette,  in 
una  delle  quali  evvi  dell7  aceto,  e nell’al- 
tra dell7  olio  , e che  si  pone  in  tavola  ad 
uso  di  condire  la  insalala. 

Ocl lastra,  geog.  Contrada  montuosa  dell’iso- 
la di  Sardegna  lungo  In  costa.  Essa  dà  il 
suo  nome  ad  un  vescovado  , la  cui  sede 
è suflrnganea  di  Oristano,  e a Lanusei  ; è 
poco  popolata  $ abbonda  di  legname  buono 
per  la  marina.  Vicino  alla  costa  evvi  una 
piccola  isola  dello  stesso  nome. 

• Oguàstro.  geog.  Piccola  città  e comune  della 
Sicilia,  nell'  intendenza,  e nel  distretto  di 
Palermo  ; conta  4 300  abitanti. 

•frOcLiàNTE.  add.  Lo  s.  c.  Olente.  X.  Olens. 
Òglio.  s.  in.  Lo  s.  c.  Olio.  L.  Oleum. 
Oclio.  geog.  L.  Ollms.  Fiume  d’Italia,  nel 
reg.  LoQib.-Veo.  , che  scaturisce  nella 
provin.  di  Bergamo  , appiè  del  monte  Fo- 
nale , nelle  Alpi  Betichè  ; irriga  la  vai 
Camonica  , attraversa  il  lago  d*  Iseo  , di- 
vide in  parte  le  provin.  di  Bergamo  e di 
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■ Cremona  da  quelle  di  Brescia  e di  Man- 
tova , penetra  in  quest'  ultima  , e si  gitta 
nel  Po  , in  un  Luogo  detto  Torre  d’Oglio, 
distante  r>  miglia  da  Mantova,  dopo  un  cor- 
so di  120  miglia.  Questo  fiume  comincia 
ad  esser  navigabile  a Ponlevico  , e conti- 
nua ad  esserlo  ner  uno  spazio  dì  36  miglia, 
per  barche  delia  portata  di  25  a 30  mila 
libbre  , ma  solo  nell'  autunno  , nell*  in- 
verno e nella  primavera  j potendosi,  nella 
state  , passare  a guado. 

Òcwo,  od  Ocmiórb.  mitol.  «Soprannome  del- 
1’  Ercole  de'  Galli.  Gli  etimologisti  lamio 
derivare  questo  uome  da  Ofius  , parala 
celtica,  che  vuol  dire  Possente  sai  mare. 
1 Galli  lo  rappresentavano  con  tratti  mol- 
to diversi  dell’  Ercole  greco  ; era  egli  un 
quasi  decrepito  vecchio  , calvo  , di  oliva- 
stro colore  , e lutto  pieno  di  rughe  cerne 
un  vecchio  marinaro  ; portava  una  clava 
nella  destra  mano  , i’  arco  nella  manca  , e 
sugli  onici  i la  faretra.  Dalla  sua  bocca 
uscivano  molte  catenelle  (Poro  e d’ambra, 
con  le  quali  dietro  a se  traeva  una  molti- 
tudine d*  uomini,  i quali  volontariamente 
lo  seguivano  ; simbolo  d’  una  persuasiva 
eloquenza  cni  niuno  pelea  resistere.  Lu- 
ciano , che  ne  ha  trasmesso  queste  parti- 
colarità , soggiunge  che  Ogroio  era  dipinto 
in  avanzata  età  perchè  l’eloquenza  spiega 
nella  bocca  de’  vecchi  tutti  i suoi  mezzi  di 
convincere. 

Ocra.  Voce  usata  da  Francesco  Barberini  per 
fa  rima  in  vece  di  Ogni  ; ma  oggidì  non 
V userebbe. 

Ocxaccòsoo.  s.  m.  Strumento  da  alcuni  cre- 
duto lo  stesso  che  il  Dabbudà.  V . L.  Omni 
chordum. 

Ocsàto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia. 

«frOcifE.  Lo  s.  c.  Ogni.  Ocre  ànimo  infer- 
mo , il  quale  per  biàsimo  *i  dibasta. 
Amm.  Ant.  3#,  4,  6. 

OcHtfii.  Lo  a.  c.  Ognidì. 

Oc.vi.  add.  pronominale  indefinito. L.  Cmnis. 
Questo  addiettivo  vaie  tatto  il  numero  , 
tutta  la  quantità  , ma  non  s’  usa  se  non 
che  in  compagnia  con  qualche  nome,  sia 
mascolino  ) sia  femminino  , sempre  però 
in  singolare  come  : Ogni  uomo  , ogni  co- 
sa , ogni  luogo  , ogni  virtù.  Sembra  che 
più  comunemente  si  nsi  scriverlo  intero 
avanti  a qualsisia  lettera  anche  vocale  on- 
de cominci  la  parola  seguente  , esclusa  la 
« potendosi  acrivere  Ogn’  indovino,  ogn’in- 
dnstria  , ec.  $.  Ogni  , presso  gli  antichi 
trovasi  talora  in  compagnia  di  numero 
plurale.  Compensata  ogni  cosa  defili  aL 
trìti  affanni , li  miei  ©c«t  altri  trapassa- 

• re  di  grauAun ga  desideri.  Jìocc.  i‘  tanim. 
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'7,  3.  — In  fino  alle  lastre  del  tetto,  e 
oc  ai  vili  cose  non  si  potevano  saziare  , 
nè  raffrenare  di  rubare,  do.  Vili.  12, 
20.  $•  Ogni  , usasi  tuttora  innanzi  agli  ad- 
dietlivi  numerali  col  seguente  nome  al 
plurale  , dicendosi  Ogni  due  giorni , ogni 
sei  mesi  , ogni  cinque  anni , ec.  J.  Ogni, 
taloia  si  trova  accoppiato  colla  voce  Qua- 
lunque , colla  congiunzione  di  mezzo  e 
anche  senza.  E contro  all’opinióne  di  oc  hi 
quALCsqCE  , il  giovedì  mattina  a dì  23 
di  giugno  parti  da  Pcscìa  con  tutta  l’o- 
ste. fi  alt.  Vili.  41,  6.  Annullando  tut- 
ti li  privilegj  Impalali , che  avesse  per 
successióne , e che  gli  fóssono  conceduti 
in  persóna,  ed  ocm  e qualòsqib  avèsse 
per  altro  modo.  Id-.  44,  44.  J$.  4 Igni  , 
trovasi  anche  per  Ognuno,  ma  è antiquato. 
iVo»  è già  pregio  stare  ove  oc  ni  cade 
( sottintendendovi  uomo  ) Guilt.  Itti. 
$•  Ogni  sempre  , vale  Scmpremai,  sempre 
sempre  , ned  sempre.  J.  Ogni  rosa,  e ogni 
dove  , vagì  tono  Ogni  luogo.  L.  Ubique. 
$.  Ogni  ginn  cosa,  vale  Ogni  prezzo. £. Ogni 
modo  , avv.  vale  Ad  ogni  modo.  §.  Ogni 
poco,  vale  Qualsisia  piccola  cosa.  $.  Vale 
anche  Ad  ogni  poco.  §.  Ogni  di,  vale  Gior- 
nalntruie.  $.  Da  ogni  dì  , io  forza  d’  agg. 
vale  Quotidiano.  §.  Ogni  ora,  ogni  ora  eh*.-, 
ogni  otta,  vagliono  lo  s.  c.  Ognora  , ogno- 
rachè,  ngnotu.  V\  $.  Ogni  uno  , lo  a.  e. 
Ognuno.  V.  $.  Ogni  volta  che.  V.Xovrs. 

Ognidì  e Odi  in  dì.  Vagliono  lo  s.  c.  Ogni 
di  , giornalmente  , interpostavi  la  2V  per 
farne  una  dizion  sola.  L.  Quotiilic. 

Ocm  ORA  , Ocm  ora  che.  Lo  s.  c.  Ognora, 
ognorsebè.  y.  Ognor — a. 

Ocm  otta.  Lo  s.  c.  OgncUa. 

Ocm  poco.  avv.  Vale  Ad  ogni  poco. 

Omimìkti.  n.  m.  Giorno  della  solennità  di 
tulli  i Santi  , voce  che  deriva  «la  Ogni 
Santi  , interpostavi  la  S per  farne  una 
dizion  sola.  L.  Feslum  omwurn  Sanato - 
rum.  $.  P.  ruet.  V archi,  alla  fe , tu  hai 
dell'  Ognissanti  , Dei  nuovo  pesce,  anzi 
dell' animale . Lasch.  Rim.  $.  Far  l’Ognis- 
santi , vale  Gozzovigliare  il  dì  d’Ognirann- 
ti  , mangiando  P oca  secondo  il  costume 
antico  de*  Fiorentini. 

Ocmssàim.  Nome  prop.  d’uomo,  che  anche 
dicesi  Ondesanlo.  L.  Ulule  sanctus. 

Ognissanti.  peog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Lodi  e Crema  ; uno  in  quella  di  Verona, 
ed  uno  nel  Cremonese. 

Ogni  uno.  Lo  s.  e.  Ognuno. 

-Ocm- veggènte,  add.  Ch«-  vede  ogni  cosa  , 
ed  è delio  della  Lana.  Lùcida  notturna  , 
Ogni  \ egcèntk  della  veglia  amica.  Salrin. 
Iiul  Orf. 
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Ocm  volta  cut.  avv.  Qualora  , quando.  L. 
Quotiescumque. 

Oonór — A.  avv.  Che  vale  Snhprc.  L.  Sem- 
pre. — Aciià.  avv.  Sempre  che,  ogni  volta 
che.  L.  Quoti escumque. 

OcaóaB.  Detto  in  riina  dal  Firenzuola  , per 
Ognora. 

•J»  OcaòTT — A.  Lo  ».  c.  Ognora.  L.  Semper, 
•J» — a enti  Lo  a.  c.  Ognorachè.  L.  Quo- 
tiesoumque. 

Oc.vùko.  add.  Pronominale  distributivo,  det- 
to cosi  perché  non  iudicn  che  un  solo  in- 
dividuo, preso  distributivamente,  mascolino 
o femminino  , e perciò  non  è relativo  che 
ad  un  nome  sottinteso  nel  singolare,  come 
Ognuno  si  crede  ricco,  ognuna  vuol  esser 
più  helta  della  compagna  , ec.  L.  () nini*, 
quisqite.  $.  prov.  Ognuno  per  sà  , e Dio 
per  tutti  ; che  vale  Ognun  pensi  a so  , e 
al  suo  interesse  , e non  al  compagno. 

Ogrùvovi.  Lo  s.  c.  Qualunque. 

Oliò  A.  in  itol.  Soprannome  di  Nettuno  a Mi- 
lasa  , città  della  Caria.  Egli  vi  aveva  un 
tempio,  sotto  il  quale  ereticasi  di  sentire 
le  correnti  del  mare.  I sacerdoti,  per  con- 
ciliar maggior  rispetto  al  dio  cui  essi  ser- 
vivano , sa peano  far  salire  l*  acqua  per 
mezzo  di  alcune  trombe  , senza  che  ninno 
se  ne  accorgesse,  e in  tal  guisa  inondava- 
no coloro  che  trovavansi  nel  tempio. 

OcohtÀPcnA.  geog.  Città  dcll  lndostan  ingle- 
se , nella  presidenza  del  Bengala. 

Ocòtoso.  s.  m.  Specie  di  lepre  , indigena 
della  Tarlarla. 

Òono.  n.  m.  Mostro  che  gli  scrittori  deVac- 
conti  delle  Fate  dipingono  d’ima  gigante- 
sca statura  , ed  a cui  attribuiscono  molta 
avidità  per  la  delicata  carne  de’  fanciulli. 

Oculni a.  add.  L T.  stor.  Aggiunto  d*  una 
legge  romana  , decretala  I’  anno  di  Homi» 
453  sotto  gl(  auvpicj  de’  tribuni  della  ple- 
be Quinto  c Cneo  Ogulnio,  la  quale  por- 
tava da  quattro  a nove  il  numero  de’pon- 
telici  e degli  auguri;  e stabili  che  i nuovi 
membri  dei  collegi  sacerdotali  fossero  presi 
Dell'ordine  de’  plebei. 

OH 

Oh  ! Lo  s.  c.  0 ! 

Ohi.  Lo  s.  c.  Oi. 

Ohimè.  Lo  s.  c.  Oimè. 

Olilo,  geog.  Nome  di  un  fiume  degli  Sfati  - 
Uniti  dell'  America  settentrionale  , che  si 
forma  nello  stato  di  Peusilvania,  mediante 
la  riunione  do1  fiumi  Ailegani  e Monon- 
gaela  , e si  getta  nel  Mississipi  dopo  un 
corso  di  circa  1200  miglia.  §.  — -.  Nome 
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di  uno  degli  Stati-Uniti  dell’  America  set- 
tentrionale , clic  prende  il  suo  nome  dal 
fiume  die  lo  bagna  per  la  maggior  pane. 

O l 

Oi,  e Om.  Voce  interiettiva  che  ai  manda 
fuori  per  indicare  soverchio  dolore  corpo- 
rale ; ma  trovasi  anche  come  esclamazione 
cagionata  da  altri  affetti.  L.  Heu. 

Girò.  Interiezione  di  disprezzo,  e di  nausea, 
r sovente  anche  di  semplice  negazione.  L. 
Vali. 

Oiclèo.  mitul.  Figliuolo  di  Anlifate  e di 
Zeusippe,  sposò  Jpernteslra,  figlia  di  Testio, 
dalla  quale  ebbe  Burnita  , Poli  bea  , ed  il 
famoso  indovino  Aniiarao.  Ei  seguì  Ercole 
nella  sua  spedizione  contro  Laoniedonle  re 
di  Tcoja,  e fu  da  quest’  ultimo  ucciso  con 
gran  dispiacere  di  Ercole  che  molto  lo 
amava. 

Oilìjo.  Nome  patronimico  di  Ajace  figlio  di 
Oileo. 

Oiifcd.Nouie  prop. greco  d’uomo.  §. — .milol. 
Re  de’  Locri  , figliuolo  di  Leudaco  e di 
Agriannme;  sposò  Eriope,  dalla  quale  ebbe 
Ajace.  F»I  uno  degli  Argonauti,  e de' com- 
pagni di  Ercole.  Dando  la  caccia  agli  uc- 
celli del  lago  Sii  tifalo,  fu  pericolosamente 
ferito,  c morì.  §.  — .-.Scudiere  del  re  liia- 
nore  , ucciso  da  Agamennone  , mentre  ac- 
cingevasi  a vendicare  la  morte  del  suo  si- 
gnore. 

Oilìde.  Nome  prop.  greco  d*  uomo. 

OiMà  , Ohimè  , Omb.  Interiezioni  composte 
da  Oi  e me  che  si  mandan  fuori  o per 
afTli/ion  d’  animo',  o per  corporal  doglia, 
e vagli  uno  Misero  a me  . povero  a me  , 
doh-nte  a me  , n meglio  Misero  ine  , po- 
vero me  , dolente  me  , lasso  me  , cc.  L. 
Nei  mihi.  §.  Talora  questa  interiezione 
di  dolore  p«  ende  forra  elegantemente  di 
nome,  sii  fin  sgorgando  un  lacrimóso  rit*ot 
In  un  languido  oimè  proruppe  e dine. 
Tass.  Gtr.  42,  96.  $.  Denota  anche  spesse 
volte  Orrore,  indignazione,  c simili.  Oimè, 
disse  V altra  , eli'  è quello , che  tu  dì  ? 
Bore,  non  24  » 13. 

Oimbkc.  Voce  contadinesca.  Io  a.  c Girne. 

Girando,  geog.  ant.  Nome  di  una  delle  quat- 
tro città  che  avevan  fra  di  loro  un  trattato 
di  offensiva  e difensiva  alleanza  ( le  altre 
tre  città  erano  Cihira,  Buhona  e Balliura  ), 
che  noinavasi  la  Lega  delle  quattro  città. 
Ornando  era  situata  nella  viriuatiza  di  Ci- 
hira , nell’  Asia  minore,  e, nella  Caballia, 
contraila  della  Caria.  L*  anno  di  Roma  670, 
il  pretore  Murena  fu  da  Siila  ivi  lascialo 
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»«r  regolare  gli  altari  dell'  Alia  ; mi  quel- 
'•unbitiuko  pretore,  VoIcdJom  fare  uo  nome 
per  qualche  ardimentosa  impresa  guerresca, 
ruppe  il  trattalo  ili  pace  ch’esisteva  Ira  la 
quattro  città  dei  Romani  , le  attaccò  , di- 
strusse Cihira  , e uni  Oinando  alla  Licia. 

•Ohmmetro.  ».  m.  ( Dal  gr.  Oinos  vino,  c 
mr  tinti  misura.  ) .Strumento  per  conoscete 
il  peso  dei  vino. 

Oivospóhda.  mitol.  Sacrili  zj  che  consistevano 
in  libazioni  di  vino.  ■* 

#Oio*òpoli.  n.  car.  ni.  pi.  T.  d’  anliq.  L. 
Muffarti*.  (Dal  gr.  () tòlto*  oracolo,  e polvo 
io  volgo,  o «piego.  ) Sorta  di  nomini  , dai 
Greci  considerali  come  gl’  interpola  della 
volontà  degli  Dei  , manifestala  col  rumore 
del  tuono  , col  canto  degli  uccèlli  , e con 
altri  segni  nell*  aria  , stilla  tejra  o nelle 
acque.  Da‘  Romani  si  disvero  Auguri  , ed 
erano  ascritti  fra*  Sacerdoti. 

Ouu.  geog.  Lo  s.  e.  Oria. 

Giro  Busto,  geog.  Catena  di  montagne  del 
Brasile,  nella  provin.  di  Minas-Gi  raes. 

Oisa  e Gisti.  geog.  L.  Oesia,  e Mesta.  Fiume 
di  Francia  , clic  ha  la  sua  sorgente  nel 
Belgio,  donde,  dopo  uu  corso  di  3 miglia, 
esce  per  entrare  in  Francia  , dove  unisce 
le  suo  acque  a quelle  delia  Senna.  Questo 
fiume,  il  cui  intiero  corso  è di  480  miglia, 
presta  il  «no  nome  a due  dipartimenti  del 
regno  di  Francia,  cioè  a quello  d'Gisa,  e a 
quello  di  Senna  ed  Oisa.  (K.  Scasa.) 
$.  — (Dipartito.  di).  Dipartimento  della 
parte  settentrionale  della  Francia,  formato 
di  una  porzione  dell1  isola  di  Francia,  e di 
una  piccola  parte  della  Picardi»;  è lungo '6d 
miglia  e largo  42  , si  divide  in  A circon- 
dar] , conta  385,000  abitanti  , e manda  5 
membri  alla  camera  de'  deputati. 

Oisa  vite.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Lo  s.  c.  Titano. 

Oisr.  Lo  s.  c.  Oisa. 

Oi.sè.  Interiezione  dello  stesso  significato  di 
Girne  , ma  si  riferisce  alla  terza  persona. 

Oitàma.  geog.  Città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Ni  Con  , e nella  provio.  di  Deva. 

OitC.  interiezione  delhi  stesso  significato  che 
Oimè  , e Gisè  , ma  si  riferisce  alla  se 
conda  persona  , ponendosi  tu  in*  vece  di 
le  , sebbene  trovisi  anche  Gi  te. 

O J 

Ou.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nella  pro- 
vincia di  Burgos. 

Ojalàva.  geog.  Una  delle  isole  de'Navigalori, 
nel  grand'  Oceauo  equinoziale. 

Gjo  Cagliente.  grog.  Una  delie  più  ricche 
miniere  d’argento  dello  stato  di  San  Luigi* 
Pelosi. 
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Olà.  interiezione  usata  per  chiamare.  L. 

Etw. 

Olàju.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  nomade  dei- 
F Etiopia  , sotto  1'  Egitto. 

Gl  ìbo.  geog.  ani.  Città  dell’  Asia,  nella  Me- 
aupotaiuia  , sulla  sinistra  sponda  deli'  Eu- 
frate. 

Olàca.  geog.  ani. . Fiume  dell'  Asia  , nella 
Bitinia. 

•Ondato,  s.  m.  T.  itliol.  li.  Holacanthus. 
( Dal  gr.  Holos  tutto  , e acati! ha  spina.  ) 
Genere  di  pesci  stabilito  da  IjtlccpeUe  nell.» 
divisione  de*  Toracichi .colle  »5 irtene  e coi 
C/utodoni , le  di  cui  specie  si  distinguono 
tutte  per  lì  opercoli  d’ogn1  intorno  circon- 
dati da  spiue. 

‘Olàce.  ».  m.  T.  bot.  L.  Olax.  ( Dal  gr. 
Olax  solco.  ) Pianta  esotica,  la  quale  nella 
mandria  monogiuia  forma  ua  genere  ; è 
così  deuouiioata  da'  suoi  rami  aggrinzali  e 
quasi  solcati. 

Olàmpl.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  gomma 

0 resina,  che  stilla  da  un  vegetabile  ame- 
ricani-; vuoisi  che  sia  un  medicamento  ape- 
ritivo e detersivo. 

Olakd.  geog.  Piccola  isola  del  mar  germanico, 
presso  la  costa  della  Danimarca. 

Olanda  ( Regno  d'  ).  geog.  Uno  de'  9 
stali  dell'  Europa  il  quale  fino  ai  pri- 
iii i anni  del  pn  seul.:  secolo  formò  la  re- 
libidica  delle  sette  piovincie  unite  dei 
aesi  Bassi  ; esso  c li  un  lato  al  eetlOnt.  e 
all’  occid.  dal  mar  Germanico  ; all'  or. 
dalla  parte  renana  degli  stati  prussiani  c 
all*  ostro  dal  Belgio  ; è lungo  circa  4 50 
miglia  e largo  75  , c conta  due  milioni  e 
350  mila  abitanti.  Allorché  Cesare  con- 
quistò le'  Gallie  , il  paese  formante  oggi 
il  regno  d’  Glande  , apiiat teneva  alla  Bel- 
gica , ed  era  abitato  da'  Baiavi  , da'  Cane- 
zìi  lati  e da'  Frisoni  , popoli  germanici,  il 
cui  nome  si  perdo  dopo  la  conquista  dei 
Franchi  ; ma  nella  nuova  divisione  che 
Augusto  fece  delle  Gallie  css  » fu  unito 
alla  seconda  Germanica.  Di  Ilici!  cosa  e 
quasi  impossibile  sarebbe  il  rintracciare 
la  intricata  storia  di  questo  pa^se  durante 

1 secoli  dell'  impero  romano  e quelli  del 
medio  evo;  sembra  però  certo  che  sempre 
soggiacesse  alle  stesse  vicissitudini  di  quel 
paese  oggi  chiamalo  Belgio,  unitamente  al 
quale  passò  nel  4 477  albi  casa  d’  Austria 
pel  matrimonio  di  Maria  di  Borgogna , fi- 
glia unica  di  Carlo  il  Temerario,  con  Mas 
suiuliano,  figlio  dell  imperatore  Federico  Ili; 
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i quali  due  paesi  continuarono  per  un  se- 
colo ad  mere  conosciuti  col  nume  delle 
diciassette  provincie  de'  Pacai  Basai.  Dopo 
la  morte  dell’  imperatore  Carlo  V , queste 
provincie  passarono  sotto  il  dominio  Bpa- 
gnuolo.  11  governo  tirannico  di  Filippo  II, 
re  di  Spagna  , e le  vessazioni  continue 
e la  barbarie  del  duca  d*  Alba  , eh'  era 

{[overnalore  delle  47  provincie,  stancarono 
a tranquilla  pazienta  degli  abitanti  delle 
provincie  setteutrionali  , i quali  armata 
mano  incominciarono,  nel  4 572.  a scuotere 
il  giogo  apagnuolo  ; e condotti  dal  celebro 
Guglielmo  di  Nassau  , principe  d'Oranges, 
poterono  dopo  una  ostinata  e lunga  lotta 
I ormare  una  repubblica  lederà  li  va  col  nome 
di  Repubblica  d’OUmla  o delle  sette  Pro* 
vinCie-U  itile  , della  quale  lo  slesao  principe 
d*  Orangcs  fu  nominalo  Statoltler  vale  a 
dire  Guardiano  dello  Stato.  Questa  nuova 
repubblica  dopo  una  guerra  di  60  anni  , 
fu  , con  la  pace  di  Vestfalia  , conchiusa  a 
A/uruter  nel  4 646,  riconoaciuta  come  alalo 
sovrano  e iudipendente.  Le  provincie  che 
costituivano  quella  repubblica  erano:  l'O- 
landa propriamente  delta  , la  Zelanda , la 
Gheldria  , la  Signoria  d*  Utrecht , la  Si- 
gnoria di  Groninga  , la  Frisia  # e l*  Ove- 
rtsael  , allo  quali  »*  uni  poi  il  paese  di 
Dreuta  , il  Biabante  Olandese  e la  Fian- 
dra Olandese  , che  però-  non  furon  consi- 
derate quali  provincie  distinte  , ma  bensì 
come  paesi  di  conquista  > ed  appartenenti 
in  comune  a tutte  le  sette  provincie.  La 
repubblica  d*  Olanda  , dopo  la  sua  forma- 
zione , non  tardò  a pervenire  ad  un  alto 
grado  di  prosperità  , avente  una  formula 
bile  marina,  che  dominava  tulli  i mari.  Il 
suo  commercio  divenne  assai  significante  ; 
ma  essendosi  ella  alleata  con  altri  stati 
contro  la  Francia,  fu  conquistata  nel  4)672 
da  Luigi  XIV,  e aoflìì  molti  danni  ; indi  la 
prcpomlcrauza  marittima  dell*  Inghilterra  , 
che  già  ai  sviluppava  ed  accrebbe  rapida- 
mente , e diverse  guerre  disgradale  con- 
tribuirono grandemente  ad  indebolire  que- 
sto stato.  Nel  4795  fu  invasa  da*  Francesi 
rcpulddicani  , ed  allora  prese  il  titolo  di 
repubblica  Baiava  , amica  ed  alleata  della 
repubblica  F ratte  eie  $ e le  si'tle  provincie, 
unitamente  ni  paese  di  Drenta  e al  Bra- 
banle  furon  diviso  in  8 dipartimenti  dando 
loro  i nomi  de*  fiumi  che  le  irrigano;  per 
altro  questa  divisione  non  sussistette  che 
un  anno  e mezzo  ; dopo  il  qual  tempo  i 
dipartimenti  ripresero  i nomi  ed  i confini 
delle  antiche  provincie.  Nel  4806  fu  dal- 
1*  imperatore  Napoleone  eretta  io  regno  , 
e ne  venne  nominato  re  Loigi  uno  de’fra- 
Itili  di  esso  imperatore  ; le  provincie  fa- 
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rotto  allora  nuovamente  spartite  in  undici 
dipartimenti,  a cui  si  diedero  i nomi  di 
Amsteliauda,  Utrecht,  Maslanda,  Gheldria, 
Frisia,  Frisia  uricul.,  O vèti  ssei  1,  Groninga, 
Zelanda,  Drenti,  e Brattante.  Ma  il  regno 
d’Olaod.1  non  duiò  che  quattro  suoi,  im- 
perocché nel  4 8 4 U , il  re  Luigi  venne  del 
suo  gran  fratello  richiamalo  , 1’  Olanda 
tutta  iu  unita  all*  impero  francete,  e degli 
undici  dipartimenti  nc  furono  formati  sette 
di  maggiore  estrusione,  echiamati  coi  nomi 
di  Bocche  della  JVlosa  , Kms-occideut.  Unis- 
one ni.  , Frisia  , Bocche  dell*  Uvei  , lasci 
superiore,  e Zoiderzee.  1 rovesci  che  provò 
r impero  francete  nel  4843,  ne  tepararouo 
1*  Olauda  , i cui  costumi  erano  incompa- 
tibili con  quelli  de*  Francesi  , e che  vide 
giungere  con  gioja  I*  epoca  della  sua  indi- 
pendenza.  Gli  ausai  avvenimenti  che  lecer 
perdere  ai  Francesi  l'Olanda,  Li  forzarono 
anche  ad  abbandonare  il  Belgio,  cioè  quelle 
dieci  provincie  che  fino  al  4579  , forum- 
vano  coll*  OUoda  le  diciassette  provincie 
de*  Paesi  Bassi.  Questi  due  paesi  furono 
nel  484  4 , dopo  una  separazione  di  293 
anni  , di  nuovo  riuniti  per  comporre  in- 
sieme uno  stato  particolare  , col  titolo  di 
regno  de*  Paesi  Bassi  ; e la  casa  di  Oranges 
Nassau,  la  quale  nei  secoli  p ssali  uvea 
dato  un  gran  numero  di  «Stato  Mer  alle  già 
repubblica  d*  Olanda  , fu  chiamate  e re- 
gnarvi. Mai  unione  di  due  stali  prometteva 
più  prosperità  a*  ri  spettivi  loro  abitanti 
quanto  quella  dell'Olanda  col  Belgio,  chec- 
ché ue  dicessero  gl*  irrequieti  Belgi,  pre- 
tendendo erroneamente  che  il  carattere,  i 
costumi  , la  lingua , la  religione  de*  due 
popoli  , che  tutto  in  somma  •*  opponesse 
alla  durata  di  tale  uoione  , meutre  coll'u- 
nire  le  due  nazioni,  non  «*  era  latto  altro 
che  rinnovare  quel  che  fu  225  anni  prima; 
e se  mai  alcun  deterioramento  ne  fosse  per 
derivare  , sarebbe  ciò  stato  a danno  degli 
Olandesi,  i quali  per  tale  unione  dovevano, 
d*  allora  ili  poi  dividere  co*  Belgi  il  pro- 
fitto delle  loro  colonie.  Ciò  nondimeno,  il 
regno  unito  dei  Paesi  Bassi  , dopo  una  fe- 
lice sussistenza  di  46  anni,  fu  sciolto.  la 
rivoluzione  accaduta  in  Parigi  negli  ultimi 
giorni  di  luglio  del  4830,  trasse,  circa  uu 
mese  dopo,  a ribellione  gli  abitanti  di  Brus- 
sei  Ics,  i quali,  veggepdosi  delusi  nella  con- 
cepita speranza  di  essere  una  seconda  volta 
uniti  alla  grande  nazione , insursero  con- 
tro il  re  , adducendo  parecchie  ragioni, 
vere  o false  che  fossero,  di  mal  governo. 
L*  esempio  di  Brusselles  fu  tosto  seguito 
da  parecchie  altre  città  delle  dieci  provin- 
cie  meridionali  «lei  regno;  una  separazione 
dei  due  stali  verme  reclamata  e ottenuta  ; 
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e dell’  Olanda  e del  Belgio  furon  formaci 
due  regni  ; uno  rotò  all*  casa  regnante  di 
Oreogcs- Nassau,  e l'altro  hi  dato  ni  prin- 
Ctjie  Leopoldo  di  Sasaonia  Cubarlo.  Quasi 
tutto  il  regno  d’  Olande  noli  presenta  die 
una  vasta  pianura  husuuuui,  e al  di  sotto 
del  livello  delle  alle  maree  ; ma  diverse 
duna  , o colline  di  sabbia  , ( V . Dlna.  j 
dighe  elevale  e mantenute  con  gran  dispen 
dìo,  preservano  il  paese  dalle  mondasioui; 
distra/.!  alali  lente  le  buri  ascile  violenti  rescr 
sovente  inutili  uh  mezzi  di  eooservazionc. 
Ad  uno  di  questi  avvenimenti  si  deve  la 
formazione  del  Zuider-sce  , vasto  golfo  , 
che  penetra  profondamente  nelle  terre.  L’O- 
landa è intersecala  da  molti  usimi  canali  , 
Tosai  , « paludi  che  ne  rendono  1’  aria  in 
alcuue  parti  alquanto  insalubre  ; i suoi 
fiumi  principali  sono  la  Schelda,  il  Keno, 
la  Moki  e il  Vaal  ( V.  questi  nomi  ), 
ne’  quali  si  scaricano  molti  alili  fiumi 
uieoo  considerabili  , ma  quasi  tutù  navi- 
gabili, e riuniti  la  maggior  parte  da  gran 
numero  di  canali  , che  , mantenuti  con 
la  inaisi  ma  cura  , offrono  una  vasU  linea 
di  comunicazioni  comode  ed  economiche, 
e che  vedonsi  percorsi  da  un*  infinità  di 
barche  di  ogni  specie  tirale  da  cavalli.  11 
clima  del  regno  d'  Olanda , quantunque 
freddo  , è però  variabile  e più  temperato, 
che  negli  altri  paesi  situali  sotto  la  mede- 
sima latitudine.  Nelle  provincie  d’Olanda 
« di  Zelanda  cinte  ed  attraversate  in  ogni 
lato  dalle  acque,  l’aria  è dema  ; e le  feb- 
bri intermittenti,  le  pleuresie,  i reumatismi 
e lo  scorbuto  , vi  sono  comuni  ; le  altre 
cinque  provincie  come  anche  il  Brabante 
e lini  tumide  , godono  d’  un'  aria  pura  e 
•aua.  La  prima  metà  della  primavera  è 
d'  ordinario  fredda  ed  umida,  e accompa- 
gnata da  lori»  venù  ; P altra  è assai  tem- 
perala e bella  ; le  notti  dell’  estate  sono 
s^uasi  sempre  fresche  , sebbene  succedano 
* giorni  cr  no  calore  eccessivo  5 una  metà 
dell'  autunno  olire  un  cielo  sereno  e tem- 
perato, P altra  partecipa  già  dell’inverno  , 
il  quale  è accompagnato  da  una  costante 
umidità  , da  una  neve  abbondante  e da 
un  freddo  talmente  vivo  che  copre  di  ghiac- 
ci i Jìuuii,  e talvolta  am  bi;  lo  stesso  Zui- 
der  zee.  11  suolo  delle  provincie  d’Oianda, 
Zelanda  , Grouinga  , e Frisia  , consiste  in 
un  terreno  grasso  e paludoso  , abbondante 
de’  più  eccellenti  pascoli  , che  nutriscono 
mandrie  numerose;  quello  della  Drenta  , 
dell*  Ovenssel  della  (. 
banle  , è sabbioso  e coperto  di  lande  , e 
peiciò  poco  acconcio  all’  agricoltura.  In 
generale  le  produzioni  sono  grano  ( ma  non 
quanto  basti  pel  consumo  della  popolazio- 
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ne  ) , ortaggi  abbondanti  e di  Ogni  spine, 
guado,  rubbia,  lino,  tabacco,  piante  oleose 
e tratte,  lai  passioue  degli  Olandesi  pei 
fiori  , ed  in  ispecie  pei  tulipani  e giacinti, 
de’  quali  si  può  dire  eh*  essi  crearono  un 
gran  numero  di  varietà  , è generalmente 
cognita.  La  mercatura , un  tempo  estesis- 
sima , dell*  Olanda  , multo  diminuì  ; la 
notinone  di  questo  paese  , bagnata  da  un 
lato  dal  uiar  Germanico  , e toccante  dal- 
1*  altro  P Alemagna  e la  Francia  , con  le 
quali  comunica  mnliante  grandi  liumi  na- 
vigabili ; gP  immillerai» li  canali  clic  lo  ta- 
gliano , le  belle  r numerosi?  sue  colonie 
dovevaoo  necessariamente  renderlo  il  ceutro 
d’un  traffico  ragguardevole;  in  fatti  nel  ttvfO 
esso  era  un  quinto  più  (urte  dì  quello  del 
P Inghilterra  , il  quale  , un  secolo  dipoi 
era  eia  supcriore.  La  riunione  dell’Olanda 
alla  Francia,  e la  perdita  delle  sue  colonie 
ne*  priocipj  del  jiresente  secolo  non  poco 
contribuirono  a deteriorare  ancora  il  suo 
commercio,  poco  importante  ora  se  si  con- 
fronti  con  quei  che  lu  un  dì.  Nel  !8l5 
1’  Olanda  ricuperò  la  maggior  patte  delle 
sue  colonie  ; uia  ha  perduta  per  sciupi  e 
quella  bella  d<  I Ca|  10  di  Buona- Speranza. 
Ha  in  Affrica  alrttiit  lumchi  sulla  costa  della 
Guinea  ; la  Gujaoa  olandese  , le  isole  di 
Curastao  e di  Sant'  Kustachio  , e la  meta 
di  quella  di  San  Malti  no  , sono  i suoi 
principali  possedimenti  in  America  , dove 
aveva  mi  tempo  ciò  clic  oggi  forma  la 
Gufane  inglese  ; si  à per  altro  mantenuto 
il  diritto  di  farvi  delle  spedizioni,  e di  ri- 
ceverne dei  prodotti.  Ma  le  colonie  più 
importanti  deiPOlsnda  sono  nell’Asia  ocea- 
nica , dove  fra  Ir  isole  della  Sonda  ella 

E «siede  quelle  di  Jav»  , Madura,  Banca  , 
nculen  , Billiloii  T e una  parte  di  quella 
di  Boroeo.  Nell*  isola  di  Java  è situala  la 
città  di  Bstavia  , il  centro  degli  stabili- 
mcnli  olandesi  in  questa  parte  del  globo. 
La  popolazione  di  tutte  le  colonie  cui  FO- 
landa  oggi  possiede  in  Affi’.,  As.,  e Amer. 
•scende  a t>  milioni,  643  mila  e 300  ani- 


me, alle  qiuili  unitisi  i due  milioni  e 350,000 
abitanti  dell'  Olanda  in  Europa  , questo  re- 
gno può  dirsi  contare  circa  nove  milioni  di 
abitanti,  hi  proporzione  della  piccola  esU-n- 
sione  dell’Olanda  non  rvvi  stato  in  Europa 
piu  popolato  e che  sia  sparso  di  sì  urau  nu- 
mero di  città  , borghi  e villaggi  opulenti- 
Amsterdam  è la  capitale  del  reguo,  ma  la 
corte  e le  prime  autorità  risiedono  all’Aja. 
11  governo  di  questo  regno  è una  ninnar- 
chia  rmtituztoruxle  , il  potere  esec ulivo  c 
esercitato  dal  re  , ed  il  legislativo  dagli 
stati  generali  divisi  in  due  camere  , la 
prima  delle  quali  è Tonnata  di  40  ine  mi  ni 
i 17 
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nominati  a vita  dal  re,  e che  debbono  ave- 
re  oltrepassato  i 40  anni  ; la  seconda  che 
si  rinnova  ogni  tre  anni,  si  compone  di  55 
deputati  , presi  dalla  nobiltà,  dai  cittadini 
e da'  contadini  ; i membri  della  prima 
camera  ricevono  una  paga  annua  di  6750 
fiorini,  e quelli  della  seconda  una  di  5500 
fiorini.  Ciascuna  provincia  ha  i suoi  stali 
particolari  pe'  suoi  interessi  interni  ; e fra 
i membri  di  tali  stati  provinciali  6t  eleg- 
gono i d<  pulat»  per  la  seconda  camera  degli 
stati  generali  ; i ministri  sono  responsabi- 
li ; il  re  propone  le  leggi  c le  pubblica  ; 
egli  nomina  alle  cariche  civili  e militari  ; 
i giudici  sono  altresì  nominati  dal  re  , c 
sono  a vita.  Ciascuna  provincia  , ammini- 
strata da  un  governatore  , si  divide  in  cir- 
condar] , cantoui  e comuni  : i circondar] 
sono  governali  da  un  commissario,  ed  ogni 
comune  ha  un  borgomastro  , che  fa  1’  of- 
ficio di  podestà  , ed  è assistito  da  due 
scobi  ni.  il  corso  d,  Ila  giustizia  è lo  stesso 
in  Olanda  che  in  Francia  , fuorché  del 
giurì  , che  vi  fu  annullato  fin  dal  18 (5. 
La  religione  dominante  nell’  Olanda  è la 
Calvinista  ; ina  tulle  le  altre  religioni  vi 
sono  tollerate  , e tutti  i cittadini  di  qual- 
sisia  religione  essi  siano,  fuorché  gli  Ebrei, 
sono  ammessi  agl1  impieghi  pubblici.  Tre 
università  slabdite  a Leida,  a Utrecht,  c 
a Groninga  contribuiscono  a diffondere  la 
insinui  ne  nell’ Olanda,  dov’  è già  molto 
avanzata  Le  città  di  Amsterdam  , Fra- 
nechcr  e Deventi  r hanno  ognuna  un  ate- 
neo superiore,  c questi  atenei  rassomiglia- 
no in  mito  alle  università,  ma  non  hanno 
il  diritto  di  conferire  il  grado  di  dottore. 
Alla  testi  di  tutti  i corpi  letleraij  del  re- 
gno si  trova  l’istituto  reale,  la  cui  sede  è 
in  Amsterdam  ; esso  fu  creato  da  Luigi 
fiuonapaiie  , poco  dopo  il  suo  avvenimen- 
to ai  trono  j egli  adottò  quasi  interamente 
i regolamenti  , l1  ordine  e la  divisione  dei 
lavori  , le  sessioni  e le  classi  dell’  istituto 
di  Francia.  Unita  che  fu  1’  Olanda  all’im- 
pero lmncese  , si  ottenne  da  Napoleone  la 
conservazione  di  tale  stabilimento  , e alla 
fondazione  del  regno  de’  Paesi  Bassi  il  re 
( Guglielmo  conservò  e protesse  questa  gran- 
de e bella  istituzione  che  non  ha  sofferto 
nessun  cangiamento  dopo  la  separazione 
dell'  Olanda  dal  Belgio.  L*  istituto  è divi- 
so in  quattro  gran  sessioni  , suddivise  in 
classi  ; la  prima  s’  intrattiene  delle  scien- 
ze esatte  ; la  2da  della  lingua,  letteratura 
e storia  nazionale  ; la  3za  delle  lingue 
dotte,  della  filosofia,  delle  amichila  e della 
storia  generale  ; la  Ita  delle  belle  aiti. 
Ogni  due  anni  ciascuna  di  queste  sessioni 
tiene  una  seduta  pubblica  , nella  quale 
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propdhe  e distribuisce  de’  premi  , e rersde 
conto  de*  suoi  lavori.  Evvi  inoltre  in  Ol-m 
da  una  società  di  scicnz.c  e belle  arti,  che 
ha  quattro  ramificazioni,  in  Amsterdam,  io 
Leida  , in  Rotterdam  , e nell’Aja  ; la  so 
cielà  Olandese  delle  scienze  economiche 
ed  industriali  stabilita  in  Hai  leni  ; la  «>■ 
ciclà  di  fbiix  mentis  c di  chirurgia  io 
Amsterdam  ; la  società  baiava  di  fisica 
sperimentale  in  Rotterdam  ; quella  di  fisi- 
ca e chimica  in  Groninga  ; e quella  fisica 
e letteraria  nell*  Aja,  le  quali  società  tulle 
pubblicano  annualmente  delle  memorie.  In 
quanto  alle  instituz-ioni  filantropiche  non 
evvi  stato  che  n‘  abbia  tante;  ciascuna  pro- 
vincia , ciascuna  città  per  piccola  ebe  m, 
ed  anche  ciascun  villaggio,  ne  conta  diver- 
se. Gli  Olandesi  parlano  una  lingua  par- 
ticolare e dura,  che  ha  qualche  analogia  od 
tedesco.  In  Olanda  il  popolo  maogia  j».  «o 
pane  , e si  amb  isce  il  più  di  carne  , «Ja 
pesce  , di  legumi  tarinosi  , e di  patate  ; 
il  ginepro  , l’acquavite,  la  birra,  il  té  cd 
il  calle,  sono  le  sue  bibite  favorite  ; gli 
Olandesi  sono  forti  , robusti  e induriti 
alle  laiiche  ; sono  di  una  (leinmA  ammi- 
rabile, e v odorisi  la  maggior  pane  estranei 
alle  passioni  forti  ; hanno  un  carati  re 
di  lini,  nte,  un  estrrior  freddo,  serio  e gra- 
ve ; ma  beneficenza  , e probità  ad  ogni 
prova. 

Olanda  (Provincia  d*).  geog.  La  piò  grande, 
la  più  ricca  e la  più  popolala  delle  sette 
proviucie  componenti  il  regno  d’ Olanda; 
essa  confina  al  settentrione  col  Zuider-zeej 
all’occid.  col  mar  Germanico  ; all’or,  con 
le  provincie  d’  Utrecht  e di  Glieldria  ; e 
all’ostro  col  Brabante  setteutrion.  c cou  la 
Zelanda.  È lunga  90  miglia  e larga  5J. 

E divisa  ili  due  parti  o governi  , cine  in 
Olanda  settenlrion.  c in  Olanda  uicridion. 
e conta  748,500  abitanti,  i più  industriosi 
di  tutta  1’  Europa.  L*  odierna  provincia 
(l’Olanda  fu  nel  923  eretta  in  Contea  col 
nome  di  Frisia  , imperocché  solamente 
verso  la  metà  dell’  undecimn  secolo  prese, 
il  noine  d’Olanda,  vocabolo,  che  nella  lin 
gua  del  paese,  significa  Paese  concavo.  Fi- 
no al  1300  la  sovranità  di  questo  paese 
come  quella  di  tutte  le  47  provincie  ap- 
parteneva a’  conti  di  Fiandre  , indi  passò 
alla  casa  di  Baviera,  poi  a quella  di  Bor- 
gogna, poscia  all’ Ausilia,  donde  pervenne 
alla  Spagna,  che  uel  1572  delie  17  prò 
viucie  ue  perde  7,  fra  le  quali  anche  quel 
la  d’Olanda.  V.  Olanda  (Regno  d’). 

Olanda  ( Nuova  ).  geog.  itola  immensa  , o 
piuttosto  continrnl  -,  al  l'ostro  del  Tare  ipvia 
go  dell’Asia,  compresa  fra  i gradi  131"  e 
171°  di  Long.  or.  c fra  i gradi  1 J,"  « 39° 
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«VI  Lat  australe  ; è lunga  circa  1000  mi- 
glia dall’ or.  ali' occidue  larga  4875  da 
* traino  ut  .ina  a mezzogiorno.  Era  già  cono- 
sciuta nel  XVII  secolo.  Nel  (628  la  parto ; 
occid.  fn  scoperta  da  alcuni  navigatori 
Olandesi  , .i  quali  la  nominarono  dal  nome 
del  loro  paese  la  Nuova  Olanda  ; ricevet- 
te poi  da  altri  geografi  i nomi  di  Nolasia 
e di  Aostralasia  ; ma  quest*  ultimo  nome 
presentando  una  falsa  idea  fa  dagl’  Inglesi 
cangiato  in  Australia;  le  sue  diverse  parti 
poi  hanno  preso  il  nome  dei  loro  disco- 
pritori , come  le  terre  di  Dieraen,  di  Car- 
penteria , di  Nnitsee.  Non  se  ne  conosce 
finora  che  una  gran  parte  delle  coste  abi- 
tate da'  popoli  selvaggi  e ferocissimi  , 
malfatti  , neri  e di  capelli  non  cresputi. 
Sulla  costa  orient.  gl’  Inglesi  hanno  for- 
mato lo  stabili  mento  del  porto  Jackson. 

I prodotti  della  Nuova  Olanda  sono  per 
la  maggior  parte  particolari  al  paese.  Vi 
nono  dei  vegetabili  bizzarri,  singolarissimi, 
e non  veduti  iti  alcuna  altra  parte  del 
mondo,  e cosi  pure  gli  animali  ; trovanvisi 
de’  quadrupedi  col  beccò  d'  anitra,  e che 
per  diverse  loro  qualità  appartengono  ai 
quadrupedi  , agli  uccelli  ed  ai  r>  itili. 

Olandese.  add.  D*  Olanda  , nativo  d*  O- 
landa. 

Olandìna.  s.  f.  e add.  Specie  di  tabacco  in 
grana. 

Ol  à ne.  geog.  ant.  Città  dell'Asia  fra  le  mon- 
tagne della  grande  Armenia  , e nelle  vi- 
cinanze di  A riessa  te. 

Ol  Àlveo.  geog.  Una  delle  isole  Filippine  , 
presso  la  costa  orientale  di  Zahù. 

Ol  Amatene,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno. 

Olào,  o<1  Olàvo.  Nome  prop.  greco  d'uomo. 
5-  — . stor.  Nome  di  cinque  re  di  Norve- 
gia. Il  primo  regnò  dal  995  fino  all'anno 
4 000;  egli  fu  il  primo  re  cristiano  di 
quel  paese  e col  suo  esempio  convertì  tutta 
la  Norvegia  e 1'  Islanda.  Mori  annegato.  11 
secondo  occupò  il  trono  d*l  4045  lino  al 
4036,  anno  in  cui  peri  in  una  battaglia  con- 
tro Canuto  re  dì  Danimarca.  La  sua  gran 
divozione  e '1  suo  zelo  pel  cristianesimo  gli 
fecer  dare  dopo  la  sua  morte  il  soprannome 
di  Santo.  Il  terzo,  detto  Pacifico  , regnò 
dal  4067  al  4 093.  11  quarto,  succedè  a suo 
padre  Magno  III  nel  4 403,  e morì  nel  4 4 46. 

II  quinto  , figlio  di  Aquino  Vii  , e della 
celebre  Margherita,  figliuola  di  Valdemaro 
re  di  Danimarca.  Succede  a suo  padre  nel 
4 380,  nel  decimo  anno  dell'  età  sua  , ma 
non  regnò  che  7 anni,  e dopo  la  sua  morte, 
Margherita  sua  madre  si  cinse  la  fronte 
delle  tre  corone  di  Norvegia,  di  Svezia  e 
di  Danimarca.  $.  — . Nome  di  due  re  di 
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Danimarca  ; il  primo  non  regnò  che  un 
anno  dall*  813  all*  814  ; il  secondo,  figlio 
di  Svenone  11  , succede  a suo  fratello  Ca- 
nuto IV  , e regnò  dal  4 086  lino  al  4 095, 
$.  — • Nome  di  un  re  di  Svezia.  Fu  il 
primo  re  cristiano  che  occupò  quel  trono; 
fu  soprannominato  il  Fanciullo , però  che 
usciva  appena  dalla  culla  allorché  Enrico 
suo  {ladre  il  fece  riconoscere  per  suo  suc- 
cessore. Salilo  al  trono,  Fauno  4008,  ri- 
cevè il  battesimo  , da  Sigifredo  mauaco 
inglese.  Tutta  la  sua  famiglia  fu  cou  lui 
battezzata  ; e parecchi  grandi  del  regno  , 
ad  esempio  suo,  sì  convertirono  al  cristia- 
nesimo. Fu  il  primo  monarca  degli  Svedesi 
che  assunse  il  titolo  di  re  di  Svezia  , es- 
sendo i suoi  predecessori  stati  semplice- 
mente chiamati  re  di  Upsal , città  in  cui 
per  solito  risiedevano.  Olao  morì  nel  4 026. 

Oi.àpia.  geog.  ant.  Città  dell'  Arabia  felice. 

Or.Àao.  Voce  padovana  che  vale  Ladro  , tu- 
fi biologi  carneo  te  quasi  Uno  laro. 

Olà  no.  Voce  antica  e straniera  , e vale  Pen- 
tolajo.  Messere  è. un  olàao.  Andato  ad 
impèndere . 2VW.  ant.  83.  (La  novella  par- 
la d’  uno  che  faceva  le  olle  , cioè  le  pen- 
tole. 11  giudice,  intendendo  la  parola  olaro 
nella  significazione  di  ladro  , secondo  il 
dialetto  padovano  , lo  condanna  ad  essere 
appiccato.  ) 

Classo,  geog.  ant.  Città  marittima  della  Spa- 
gna, nella  Tarragonesc,  che  apparteneva  ai 
Vaseoni. 

*Olastz.o.  s.  tu.  T.  ittiol.  L.  Holastcus.  (Da 
gr.  Jiolos  tutto  , e osteon  osso.  ) Con  que- 
sto nome  e con  quello  di  Holosteus , che 
è lo  stesso  , Beton  indicò  uu  pesce  del  ge- 
nere (htracion  di  Linneo  ^denominando- 
lo così  dalla  corazza  ossea  che  ne  difende 
il  corpo. 

Olàto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  nel- 

v la  provin.  di  Como. 

Olàvo.  Lo  a.  c.  Ciao. 

Oua.  geog.  ani.  Città  dell’  Asia  , nella  Cili- 
cia  montuosa  , o Cilicia  Trachea.  La  sto- 
ria di  questa  risale  lino  a’  tempi  della 
guerra  trojana  ; ebbe  il  titolo  di  sacra  ed 
aveva  un  celebre  tempio  di  Giove.  Pole- 
ntone, uno  de’  suoi  sovrani,  prese  il  nome 
di  Marc’  Antonio  , in  memoria  del  celebre 
Romano  di  tal  nome,  il  quale  per  qualche 
tempo  aveva  dato  leggi  a tutto  1*  Oriente. 
Sotto  il  bosso  impero,  Olba,  compresa  al- 
lora nella  Isauria,  divenne  sede  episcopale. 

.geog.  niod.  Città  e porto  della  Nubia, 
sul  golfo  arabico  nel  Paese  di  Bicarini. 

Oca Às a.  geog.  ant.  Nome  di  tre  città  deU’Asia 
minore;  una  nella  Pisidia  ; mia  nella  Ci- 
lici a , ed  uua  nella  Cappadocia. 

Oldìrs.  n.  m.  T.  asti  un.  Nome  di  uno  dei 
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quattro  pianeti  minori  , olii  denominato 
dal  nome  dell’  astronomo  che  il  primo  lo 
•copri  ; chiamasi  anche  Palladi*. 

Ousi.  geog.  ani.  Città  dell*  Egitto  , dal  lato 
della  Libia. 

Cuti*.  Nome  pmp.  prego  di  donna  -e  vale 
Felice.  $.  — . milol.  Ninfa  della  Bitinta. 

Orni  a.  grog.  ant.  Città  mariuiui»  sulla  costa 
orientale  dell’  isola  di  Sardegna  : fu  fonda- 
la da*  Greci  , e corrisponde  all*  odierna 
Terra  Nova.  $. — .«Città  della  Gallia  Narbo- 
orse  , sulla  riva  del  mare  , in  laccia  alle 
ÌMile  Sfrondi;  fu  fondata  da’ Mai  sigi  lesi 
per  contenere  i Liguri  ed  altri  popoli, 
y — . Città  della  Sanitaria  europea,  alla  foce 
del  Boriatene;  era  una  colonia  di  Mi  lesi, 
y — . Nome  di 'tre  città  dell’Asia  minore  ; 
mia  nella  Bitinia  , sulla  riva  della  Propnn 
tide  ; una  nella  Paiufilia  , a*  confini  della 
Licia  , e la  terza  nella  Cilicia. 

OLtu&Hsj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  deU’isnla  di 
Sardegua  , che  abitavano  la  città  e i din- 
torni d’  Olbia. 

Ólmo  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia  , nella 
Aicadia. 

Olmokrgo.  milol.  Epiteto  d*  Apollo  , e signi- 
fica Che  procura  la  lelicilà,  e le  ricchezze 
( dal  pr.  OUfOs  felicità  , e er^on  opera). 

Oi.b iòfoli.  grog.  ant.  Città  della  «Samiazia 
europea,  situata  al  confluente  dell* fft'Sfm- 
Hts  e del  Boriatene  , distante  circa  4 5 mi- 
glia dal  mare.  Coli*  andar  dei  tempo  fu 
chiamata  Miletopoli  , perchè  I Milesi  vi 
spedirono  una  colonia. 

Olcaciiìte.  geop.  ant.  Golfo  dell*  Affrica  , 
nella  Nuova  Numidi*. 

Diradi,  n.  di  imi.  ani  Popoli  dell’interno  del 
la  .Spagna  citerioie,  il  cui  territorio  era  po- 
co nano  , e vicino  a quello  de’  f Jarpenlani. 

Olchielèra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  (oeu). 

Olcìmo.  grog.  ant.  Nome  di  ou  fiume  e di 
un  monte  della  Macedonia. 

OlcIxio.  peog.  ani.  Città  della  Dalmazia,  che 
corrisponde  all*  odierno  Unlcigoo. 

Otcìo.  geop.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Conio. 

s.  m.  T.  hot.  L.  Holcus.  (Dal  gr. 
Helchò  io  estraggo.)  Pianta,  a cui  gli  an- 
tichi attribuirono  1*  immaginaria  proprietà 
( applicandola  al  capo  ) di  estrarre  qualun- 
que corpo  estraneo  da)  corpo.  L'  Ofco  di 
Plinio  è /’  Hordeum  nini munì  di  Linneo. 
I moderni  sotto  questo  nome  hanno  fondato 
un  nuovo  genere  di  piante  nella  famiglia 
delle  Grami  ner , e nella  Inalidii»  diginia 
di  Linneo. 

Olda,  ed  Oldài.  Noiui  proprj  ebraici  *1’  uo- 
mo , e vagiiono  Mondo  , orbe. 
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Oi.T»A.  4 geog.  Villaggi  del  reg,  l.«»mL 

Of.oÀNico.  j Yen.:  il  primo  nella  prm  in.  d< 
Bergamo  ; il  secondo  in  quella  di  Milano. 

Olden pòrco,  geog.  Notue  di  un  ducato  «lei 
l' Alemagna  inferiore  ; la  città  rzpiluogo  di 
esso  ducato  porta  lo  stesso  nome. 

Oi, derìdo.  Lo  s.  c.  Aldarico.  (V . T.I+ovp.  3.) 

Oldia.  geop.  Gruppo. d’isole  del  grami*  Ocea- 
no equinoziale  ; compì  code  *>S  i»n  lette. 

Oldoìm  ( Agostino  ).  biog.  Dotto  (ÌcmuIi 
italiano  del  &Y1I  secolo  , nato  nel  Itili 
alla  .Spezia,  città  dello  stalo  di  Gruma. 
Fu  storico  e biografo,  scrivendo  le  vile 
di  moki  papi  e (animali,  tutte  in  latino. 
Dopo  di  essere  stato  reggr'ite  .io  varj  col 
legi  del  suo  ordine,  fu  chiamato  a Honia, 
dove  morì  sul  finire  del  XVII  secolo. 

Oléa.  nutol.  Nome  di  una  fontana  di  Ha  Gre- 
cia , nella  Beozia  , presso  la  quale  diceva»- 
si  esser  nati  Apollo  e Diana. 

Of.KÀoso  , od  Oleaginóso.  y.  Oi — io. 

Olejmùnia.  h.  f.  <Soi la  d*  uva. 

Oleandro.  Lo  s.  c.  Nerio.  (T.  hot.) 

Oleària.  F.  Ol — io. 

Oleànon.  geog.  ant.  Una  delle  isole  Cicladi , 
distante  7 miglia  da  quella  di  Paro. 

Oi.rÀstno.  s.  ni.  Ulivo  saivotico  , d«-’  cui  ra- 
mi erano  fatte  le  corone  che  si  davano  in 

E rem  io  a'  vincitori  de*  giuochi  Olimpici. 

. Oleatter  , ofea  silvestri*. 

Oleàstro».  geog.  ant.  Nume  di  due  città  «b*l- 
la  .Spagna;  una  ne*  dintorni  di  Gmlr*  (Ca- 
dice ) , 1’  altra  sulla  strada  da  Tetragona 
a Tortnsa  , sulla  riva  del  mare  , nfl  paese 
de’  CuseUni. 

Oleato,  s.  m.  T.  chini  Sale  prodotto  dall» 
cornili  nazione  dell’  acido  oleico  , con  le 
basi  salificabili. 

Oi.èe.  a.  m.  Lino  d*  Egitto. 

#OlECR ANARTROCÀCE.  O.  f.  T.  dlit.  L.  Ole- 
ermi  art  fu  oc  ace.  (Dal  gr.  òUcranon  ulc- 
erano , arthroii  aiticolazione , e tari  cat- 
tivi!. ) Carie  dell*  artico  lazi  noe  del  cubilo. 
Olecrìnico.  V.  Olegran — o. 

* Olì  czar — o.  s.  m.  T.  auat  L.  Olecrantua. 
(Dal  gr.  óUn  cubito  « cramm  capo.)  Eiui- 
nenia  asvvi  spoigente  che  si  osserva  nella 
estremità  superiore  del  cubito  , e die  con- 
tribuisce a formare  il  gomito  : essa  è curva 
ed  ineguale  si  disopra  ; ove  presta  P al 
laccatura  al  tricipite;  è concava  e cartilagi- 
nosa anteriormente  , dove  concorre  a for- 
male la  grande  cavità  sigmoidea  , e sotto 
catane»  per  di  dietro. — tco.  add.T.  ansi . Re- 
lativo all’olecrano.  L.  () Itcrmnanus.  y Ca- 
vità, o fossa  olecranica,  dicesi  la  Depn  * 
aione  della  parte  posteriore  dell’estremi  à 
inferiore  dell’ òmero,  nella  quale  s'introdn 
ee  l’olccrauo  quando  si  stende  l'antibraccip 
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OLSFArcèiiTi.  «ulti.  Nome  (luto  da  alcuni  chi 
mici  al  gas  idrogeno  percaib.  nato,  perchè, 
mescendolo  al  cloro  , formasi  una  sostanza 
liquida  , grigia  d’  apparenza  , oleosa  , con* 
densata  che  sia  in  sull*  acqua. 

Olegàrio.  Nome  prop.  leolouico  d’  uomo  , 
e vale  Molto  diligente. 

Olecrrlàhda.  mitol.  indiana.  Nome  col  qua- 
le è adorato  Vianù  nel  tempio  di  T i reuve - 
lor  , ov’  egli  è riguardato  siccome  quegli 
che  riunisce  i Ire  attribuii  della  creazione, 
della  conservazione  e della  distruzione. 

Oléocio.  grog.  Castello  dii  Piemonte  , nella 
provin.  di  Novara  , capoluogo  di  manda- 
mento sul  Ticino;  conta  circa  20(10  abi- 
tanti. 

Ol  iscalo  ( Giovanni  Visconti  biog.  Tiran- 
no di  Bologna  nel  XIV  secolo.  Era  tenuto 
per  figlio  di  Giovanni  Visconti  arcivescovo 
e signore  di  Milano.  Kgti  lu  incaricato  di 
comandate  gli  eserciti  milanesi  9 anche  pri- 
ma che  il  prelato  , creduto  suo  padre  , go- 
vernasse Milano  , e gli  fu  conferita  la  si- 
gnoria di  Oleggio  , castello  snl  Ticino  , da 
cui  prese  il  nome.  1/  arcivescovo  Visconti  , 
dopo  che  nel  1351  , ebbe  impiegato  Oleg- 
gio a tentare  la  conquista  della  Toscana  , 
gli  affidò  il  governo  di  Bologna.  Morto  che 
fu  l’  arcivescovo  nel  1354  , i suoi  tre  ni- 
poti che  gli  succedercelo  nella  sovranità  di 
Milano  , di  fiutando  di  Oleggio  , avvisarmi 
tosto  di  togliergli  il  comando  di  Bologna  , 
e gli  niaml.it  «mo  un  successore.  Ma  Oleg- 
gio senza  esercito  , senza  danari  e senza 
alleati  , osò  ciò  nondimeno  mettersi  in 
letta  co’  più  potenti  signori  dell’  Italia. 
Per  vantaggiarsi  di  alcune  ore*  ingannò  co- 
lui che  gli  era  stato  inviato  per  succedergli  ; 
e mentre  il  mandava  ad  occupare  uno  de  Tor- 
li della  città,  sedusse  i soldati,  i magistrati 
ed  i cittadini  , facendo  loro  credere  che 
avesse  ricevuti  contro  di  essi  da  Milano 
ordini  severissimi  ; ma  cui  egli  ricusasse 
di  eseguire  ; in  tal  guisa  eccitò  i Bolognesi 
a rivoltarsi  contro  il  governo  de’  Visconti  ; 
il  nuovo  governatore  fu  cacciato  dalla  città, 
ed  Oleggio  proclamato  Signore  di  Bologna, 
nell*  aprile  del  4355.  Oleggio  trovò  tosto 

- alleati  in  tutti  i nemici  de’  Visconti , e poi 
che  ebbe  sostenuta  una  guerra  di  tre  anni  , 
fu  riconosciuto  sovrano  indipendente  di 
Bologna  dagli  stessi  signori  di  Milano  , nel 
1358.  Essendosi  egli  rafforzato  di  nume 
rose  alleanze,  sembrava  sicuro  di  un  lun- 
go regno  , quando  all*  improviso  fu  assalito 
«la’  Visconti  in  piena  pace  nel  1359.  De 
terminò  allora  di  trattare  col  cardinale  Al 
bornox,  che,  per  sottomettere  Bologna  alla 
•Santa  Scile  , offrì  in  cambio  ad  Oleggio 
la  signoria  di  Fermo  col  titolo  di  nuii  che- 
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vito.  Quest*  ultimo  accettò  tanto  più  volen- 
tieri un  tale  accomodamento  , quanto  più 
temeva  1’  effetto  dell’  odio  che  i Bolognesi 
avean  concepito  contro  di  lui, per  la  crudeltà 
con  cui  dinante  i cinque  anni  del  suo  go- 
verno li  avea  trattali  ; essi  speravano  ili 
ultimo  che  fosse  giunto  il  momento  in  cui 
nvrehber  potuto  vendicarsi  del  tiranno,  ma 
Oleggio  fuggì  loro  cambiando  nel  marzo 
del  1360  , un  dominio  precario  con  una 
nuova  signoria  dove  non  a ira  a temere 
ni  smi  n nemico.  Trasportò  a Fermo  tutti  i 
Mini  tesol  i,  e lasciò  ai  Legato  pontificio  ed 
a’  Bolognesi  il  peso  di  una  guerra  incomin- 
ciata per  sua  cagione.  Oleggio  morì  a Fer- 
mo , nel  1366.  Egli  era  tenuto  per  mio 
de’  più  grandi  politici  del  suo  secolo  ; ve- 
niva riguardato  come  uomo  che  uuìva  in 
sè  nel  più  alto  grado  tutte  le  qualità  neces- 
sarie perchè  un  tiranno  prosperi.  Si  era 
proposto  di  farsi  temere  da*  cittadini  evi 
amare  da’  soldati  ; laonde  puniva  i primi 
co’  più  terribili  suppiizj,  mentre  perdonava 
agli  altri  le  lorn  colpe  con  generosità  cavai 
leresca.  Sicuro  dell*  alletto  delle  sue  trup- 
pe, non  curava  gli  agguati  lesigli  da’  suoi 
nemici , e giunse  a stentare  tutte  le  con- 
giure contro  di  lui.  Siccome  non  avea  pro- 
le , moilo  che  lu  , la  signoria  di  Fermo 
tornò  alla  Chiesa. 

Olìico.  add.  T.  chim.  Nome  di  certo  acido 
liquido  , oleoso  , giallastro  , più  leggiero 
dell’  acqua  , insolubile  in  questo  liquido, 
solubilissimo  nell1  alcool  , suscettibile  di 
cristallizzare  in  aghi  bianchi  , di  odore  e 
sapore  alquanto  rancidi,  che  si  forma  nel- 
la saponificazione  de’  corpi  grassi. 

Oi.eìka.  Lo  $.  c.  Kb  ina. 

Otèis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Olìxa.  s.  f.  Lo  s.  c.  Cubito. 

Ot-àftA.  geog.  *nt.  Città  della  Grecia,  nrlPA- 
caja,  situata  alF  imboccatura  del  Piro.  Uno 
dc’suoi  re  chiamato  Dessano  ne,  vi  accolse 
Ercole  con  tanta  gentilezza,  che  quest’ente, 
per  dimostrargliene  riconoscenza,  gli  offerì 
in  dono  una  gran  parte  del  fatto  bottino. 
In  questa  città  vuoisi  che  Giove  fosse  stalo 
allattato  dalla  capra  Anialtea  , la  quale  po- 
scia per  questo  motivo  fu  da'  porti  chia- 
mata Olenia.  $.  — . Nome  di  nna  città 
dell*  Etrnria. 

Olì.ma.  geog.  Isola  dell*  Oceano  glaciale  ar- 
tico , sofia  costa  della  Bussia  cui  opra,  nel 
governo  di  Arcangelo. 

Oi.kvia  Capra,  mitol.  La  Capra  A malica,  rhc 
allattò  Giove  in  Olena,  città  dell'Acaja. 

Olì*,  vi  or.  Nome  prop.  greco  d’iiomu. 

Oi  èmo.  s.  m.  Fiore  favoloso,  da  cui  è nato 

Marte. 
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Olrno.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  , e vale 
Braccio.  $.  — . nulol.  Figliuolo  cii  Giove 
e di  Anassitea  , una  delle  Danaidi.  Ave» 
sposato  Letta,  cui  egli  amava  svisi  craL'i men- 
to , ed  era  da  lei  con  eguale  ardore  corri- 
sposto. (Questa  donna,  bellissima,  tratta  da 
un  sentimento  di  vanità,  osò  vantarsi  esser 
più  avvenenti*  delle  stesse  immortali,  e si 
IV  segno  all’  ira  di  quelle.  Per  la  qual 
cosa  fu  trasformala  in  uu  Sasso  sul  monte 
Ida.  Olmo  disperalo  per  la  misera  sort«- 
dell’amata  sua  sposa,  volle  addossarne  a 
sè  tutta  la  colpa  , ed  ei  solo  portarne  la 
pena  ; ma  non  gli  verni  - latto  se  non  clic 
dividerla  con  lei;  perciò  fa  anch'egli, 
sullo  stesso  fomite,  c accanto  a Letta,  can- 
giato in  rupe.  Credesi , per  ispiegare  que- 
sta (avola  , che  i due  sposi  , costretti  a fug- 
gire nelle  moutagne  , onde  sottrarsi  alla 
persecuzione  de'  sacerdoti,  che  accusavano 
Letea  d'  empietà  , di  miseria  fra  quelle 
rupi  perissero  entrambi.  $.  — • Antichis- 
simo Poeta  greco  della  Licia  ; compose 
degl’  inni  in  onore  detdi  Dei  , specialmen- 
te d’Apollo  , i quali  anche  a'  tempi  di  Pau- 
satila canta  valisi  ucl  tempio  di  Dello  alle 
feste  solenni.  «Secondo  l'opinione  di  qnesto 
mitologo  viaggiatore  , Oieno  lu  anteriore 
ad  Orlco  , e conseguentemente  ad  Omero. 
Alcuni  credono  eh’  egli  abbia  iustituito  in 
Delfo  1*  oracolo  d’  Apollo  , e sia  stato  il 

firimo  a far  ivi  parlare  gli  De».  $.  — f Ce- 
ehre  Indovino  ctrosco,  clic  vigeva  al  tem 
po  di  Taiqiiinio  il  Superbo.  Desso  lu  que- 
gli a cui  i lSomani  ricorsero  per  farsi  spie- 
gare il  presagio  consistente  in  aver  eglino 
trovalo  nella  terra  molto  addentro  , allor- 
ché stavano  scavando  per  giltare  le  fonda- 
menta del  Campidoglio , la  lesta  di  un  uo- 
mo ancor  grondante  di  sangne,  e come  se 
di  receule  tosse  stata  recisa.  Oleno  spiegò 
il  presagio  con  dire,  che  quel  prodigio  era 
foriero  di  grandi  felicità  , e che  il  destino 
era  determinato  di  concedere  P impero  del 
mondo  al  paese,  ov’era  stata  trovala  quel- 
la testa. 

OlLvo.  geog.  ant.  Deserto  «lei  P«*lnponneso , 
ueJPAcaja,  fra  Palle  e Dimo.  $.  — . Città 
dell'Asia,  ueila  GalaziayaU’occifl.di  Aliena. 
**OLÌNt — E , t OcuàlTI.  adii.  Che  getta,  o 
che  sparge  odore  ; odorifero.  L.-O/ew /. 
— issino,  ndd.  superi.  L.  Oleraissimus  , 
maxime  odorus. 

Oleòceno.  n.  m.  Principio  dell’  olio. 

Olkom  cìnico.  s.  m.  T.  chini.  Afillo  molto 
acre,  e quasi  concreto,  che  all'  incirca  già 
(orinato  si  rinviene  nell'  olio  vecchio  di 
ricino,  a cui  deve  la  sua  acidita.  . 
Olbo-Saccàalm.  s.  m.  T.  fami.  Preparato 
d'  olio  csseuziale,  di  acqua  c di  zucchero. 
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Oleos— ita,  — o.  V . Ol— io. 

Oleoso lfòri co.  nd«l.  T.  chini.  Agg  d*  un 
acido,  che  alcuni  chimici  credono  aver  tro 
vaio  col  fare  insieme  unire  dell'acido  sol 
Corico  , dell'olio  e della  creta;  nasce  co- 
sì un  oleo solfato  di  calce,  che  trattato  poi 
colla  distillazione  , aggiungendovi  dclPaci 
do  solforico  , lascia  sviluppare  esso  acido 
oleoso!  Coi  ico. 

Olkra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Beliamo. 

OlbrÀc — ea.  Lo  s.  c.  Olitoria.  — *o.  add.  Lo 
s.  c.  Ol  ilorio.  i 

Olèria.  mitol.  Soprannome  di  Minerva,  cosi 
chiamala  dal  culto  che  erale  rendano  in 
Olcros  città  di  Creta. 

Olerìde.  mitol.  Pesta  celebrala  ad  onor  di 
Minerva  in  Oleros  città  dell’  isola  «li  Creta. 

Olkròjv.  geog.  L.  UliuruM.  isola  del  golfo  Ji 
Guascogna,  sulla  costa  di  Francia  , a cui 
appartiene.  Essa  è lunga  1 8 miglia  e lar- 
ga 7 9 e conta  16,000  abitanti.  11  suo  ca- 
po! uogo  porta  lo  slesso  nome,  ed  è situato 
sulla  costa  meridionale  dcll’i(>ola.  $.  — ,L 
Unto.  Città  di  Francia  nel  dipartimento 
de’  Bassi  Pirenei. 

Olkttà.  geog.  Vili,  della  Corsica  , nel  cir- 
comlario  di  Bastia  , capo  luogo  del  cantone 
di  Tuda. 

Ole  vano.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 

Erovin.  di  Lomeiiino  sulla  riva  sinistra  del- 
i Gogna,  con  1000  abitanti.  § — . Borgo 
degli  Stati  ponti  li cj  , nella  (.ani paglia  di 
Homi  , con  circa  (000  abitanti.  $.  — . Bor 
go  del  reg.  di  N«p.  , ucl  Princip.  Ciler., 
e nel  dislr.  di  Salerno  ; conta  2000  ahi 
tanti. 

OlEZZ ANTE,  ARE.  (zz  dol.)  V.  OlEZZ — O. 

Ole/./. — o.  (zz  dol.)  u.  in.  Odore,  fragranza. 
— are.  v.  ncut.  Gettare,  o spirare  olezzo, 
odore  ; rendere,  mandare  odore.  L.  O/ere, 
odoicrn  e autiere.  — ante  add.  Odorifero, 
che  olezza.  L.  O/e/is,  beneoleus. 

Olk — are.  v.  a.  Voce  ant.  c lai.  Odorare.  L. 
Olfaccre.  — attivo,  add.  Che  appartiene 
all’  esercizio  attivo  del  senso  dell’odorato. 
— Atto.  n.  m.  T.  auat.  Odorato  , P orga- 
no dell’odorato  , e la  (acollà  stessa  dell'o- 
doraie.  — attóre,  add.  T.  anat.  Agg.  «lato 
al  primo  nervo  de’ dicci  pari.  — Arròsto, 
add.  T.  aliai.  Che  appartiene  all’  odoralo. 
L.  (Mfacicus  , olfaclorius.  $.  Cavità  ol- 
fattorie , diconsi  le  Fosse  u osali  ; e mem- 
brana olfattoria,  la  pituitaria.  5-  Nervi  ol- 
fattori, sono  quelli  che  nascono  dalla  massa 
encefalica  mediante  tre  radici  , due  bian- 
che ed  una  grigia.  — azióne,  n.  ast.  Eser- 
cizio  attivo  del  senso  dell'odorato.  L.  Ol 
J àcl us  , gen.  us. 

Olga.  biog.  Sposa  d'Igor  , terzo  granduca  J» 


ove, 

Russia  ; essa  è in  gran  venerazione  nella 
Chiesa  della  sua  nazione,  clic  a lei  sa  de- 
bitrice della  prima  introduzione  del  cri- 
stianesimo nella  Russia.  Nata  «l'ima  lami- 
glia  oscura  , dimorava  in  una  casa  villa- 
leccia,  ne’  cui  dintorni  il  giovane  Igor  so- 
vente andava  a ricrearsi  con  la  caccia. 
Quivi  il  principe  la  vide  , e colpito  dalla 
bellezza  , dalia  modestia  ci  me  pure  dalie 
qualità  dello  spirito  di  lei,  le  esibì  la  mano 
«li  sposo.  Rimasta  vedova  nel  9-15,  assunse 
la  reggenza  del  granducato  dui  ante  1 età 
minore  di  suo  figlio.  Allorché  questi  fu  in 
isuto  di  governare  da  sé  , Olga,  che  fino 
allora  era  vissuta  nel  paganesimo,  quantun- 
que sempre  iosse  stata  favorevole  a * Cri- 
stiani che  dimoravano  nel  granducato,  de- 
siderosa di  vedere  la  corte  di  Costantino- 
poli , colà  recosai  con  numeroso  seguito 
di  {tersone  , e vi  ricevè  il  battesimo.  Al 
suo  ritorno  cercò  imiti  Intente  d’  indurre 
su  • figlio  ad  abbracciare  egli  pure  il  cri  • 
stianesitno  , e non  ottenne  da*  lui  se  non 
che  di  non  opporsi  che  altri  l’abbraccias- 
scro.  La  gloria  di  essere  il  Clodoveo  dei 
Russi  era  riservata  ad  L Indimi ro  il  Grande, 
nipote  di  Olga.  Questa  principessa  morì 
nel  968  , compianta  da'  Russi  , che  in  lei 
pcrdet'ono  la  più  amorosa  madre.  La  chiesa 
greca  la  iscrisse  nel  calendario  de'  suoi 
santi. 

Olcklàsca.  \ geog.  Villaggi  del  reg.  Jxmb.- 

(>lgia.  I Ven..  nella  provin.  di  Como, 

Olciàsca.  \ fuorché  il  secondo  che  è in 

Olgiàte.  I quella  di  Milano. 

Ol.ClBA.UO.  ] 

Oli.  mitol.  Nome  del  più  venerato  di  tutti 
gl’  idoli  de*  Madecassi. 

Oli.  geog.  Fiume  della  Nigrizia  , nel  regno 
di  ftorgù. 

Olia,  geog  ani.  Città  deli*  Asia  , nella  Ale- 
saputami». 

Oliàndolo,  ff.  Ol — io. 

Oliàros.  geog.  ant.  Piccola  isola  del  mare 
Egeo  , nel  numero  «Ielle  Cicladi  , situata 
io  vicinanza  di  quella  di  Paros  ; curri- 
sponde  all*  odierna  Antiparo. 

OliXstro.  s.  m.  Lo  s.  c.  Olivastro,  Ulivastro. 

L.  Ole  as  ter. 

Oliato.  V,  Ol — io. 

Olibano,  s.  in.  Nome  dato  all’  incenso,  ed  è 
1*  incenso  di  prima  sorta  , detto  Incenso 
maschio.  L.  l'hus  , gen.  uri s.  §.  Per  l’Al- 
bero che  produce  P olibano.  L.  Thus. 

Oli  bàtta.  ge<*g.  Piume  della  Cuioea  supc- 
riore. 

Oliamo.  Nomeprop.  greco  d’uomo.  §.  — (Ani- 
cio).  sto . Imperatore  d’Occidente,  il  quale 
no*  regnò  che  circa  i mesi.  Egli  «lisceu- 
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deva  dall’  aulica  ed  illustre  famiglia  Ani 
eia.  Allorché  Roma  lu  obbligata  <1*  a- 
pi  ire  le  sue  polle  a Geuserico,  egli  rifug- 
gissi a Costanti uopoli  , dove  sposò  Placi- 
di.*! , figlia  di  Valenliniauo  HI,  alla  quale 
era  promesso  da  varj  anni.  'Pale  par.  nlela 
gli  meritò  il  favore  dell'  imperatore  Lim- 
ile , che  gli  conferì  il  cousnLlo  , 1’  anno 
469,  e inamidilo  in  Italia  alla  lesta  di  un 
esercito  in  soccorso  dell'  impostore  An- 
icini» , assedialo  in  Roma  da  Riciniero. 
Giunto  iu  Italia  , mentre  si  disponeva 
a venire  a battaglia  con  Itici  mero,  questi, 
essendo  molto  Antonio  , io  fece  salutale 
imperatore,  e gli  assicurò  il  pacifico  pos- 
sesso del  trono.  Olibrio  , che  accoppiava 
ad  un  animo  virtuoso  , i talenti  di  grau 
capitano  , non  ebbe  il  tempo  d’iutraprcn- 
dere  nulla  che  fosse  «legno  della  posterità, 
imperocché  mori  tre  mesi  e mezzo  dopo 
il  suo  inualzamcnto  , nel  472. 

(Alièna,  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Sarilegna  , 
nella  provin.  di  Nuoro,  etto  2500  abitanti. 

Ourrr.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Piccoli  vasi,  o am- 
ile , onde  scrv ousi  i marinari  per  tenervi 
olio. 

Olierò.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven.  , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Olifante.  s.  in.  Cornetto  di  disfida  degli 
antichi  paladini. 

*Oligaiitèae.  s.  £.  pi.  T.  hot  L.  0 'li  gnu- 
iheras.  ( Dai  gr.  Oligos  poco,  e authèra 
antera.  ) Diconsi  così  le  piante  i cui  fiori 
banoo  il  numero  degli  stami  m.u  ecceden- 
te quello  delle  divisioni  della  corolla  e del 
calicfe. 

*0uc—  aruiìa.  n.  f.  T.  polii.  L.  Oli  gai  chi  a. 
(Dai  gr.  Oligos  poco,  e arche  comando.) 
Sorta  di  governo,  in  cui  il  potere  sia  nelle 
mani  di  un  piccol  numero  di  cittadini 
ricchi  c malvagi,  i quali  si  sono  impadro- 
niti della  suprema  autorità,  che  per  le  leg- 
gi dello  stato  doveva  risiedere  sia  nel  po- 
polo , sia  in  un  consiglio  , sia  nel  senato. 
Egli  è ben  difficile  che  una  nazioni;  sia 
ben  governala  , quando  la  sua  suite  c fra 
le  waui  di  un  piccol  numero  d’uomini  di 
diversi  interessi  , il  cui  potere  è fondato 
sull*  usurpazione.  Presso  i Romani  il  go- 
verno spesso  degenerò  in  Oligarchia  ; e fu 
tale  sotto  i decemviri  , allorché  questi  per- 
vennero a rendersi  padroni  della  repub- 
blica. Uu  cosi  odioso  governo  pesò  a’  Ro- 
mani in  un  modo  assai  più  crudele  sotto 
i triumviri,  i quali,  dopo  d'avere  avvilito 
il  coraggio  de*  loro  concittadini  • estinto 
il  loro  amore  per  la  libertà  , prepararono 
la  sTrada  al  governo  dispotico  cd  arbitrario 
degl'  imperatori,  -r-it ciuco,  add.  Di  Oli- 
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£ archi*  , allenente  ad  Oligarchia.  — arco. 
n.  car.  n».  Partigiano,  o membro  del  go- 
verno oligarchico. 

*Oligemìa.  Lo  s.  c.  Oligoemia. 

OlickR".  Lo  s.  e.  Olegario. 

Oligìrtis.  geog.  Città  della  Grecia,  nell’Ar- 
cadia. 

*OlicUto.  add.  ( Dal  gr.  Oligistos  pochis- 
simo. ) Minici  a oligista  , dicesi  di  Quella 
poco  abbondante  di  metallo. 

‘Oligoulckiùa.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Oli- 
gos  poco  , c blenna  muco.  ) Diletto  di 
muco. 

*Oligocàw* — a.  a.  f.  o.  *.  m.  T.  boi.  L. 
( Jligocttrpa . (Dal  gr.  Oltgos  poco,  e car- 
po s frutto.  ) Nome  spccilico  delle  piante 
provvedute  di  pochi  frutti  , avendo  riguar- 
do alle  congeueri  ; come  il  Corcar  , cc. 
y . PsiLLOFORÀ. 

*Oligocèiiato.  §.  m.  T.  hot.  L.  Oligocera- 
tus.  (Dal  gr.  Oligos  poeo,  e ceras  corno.) 
Specie  di  piante  del  genere  Loto  , che 
porta  pochi  baccelli  stretti  e cornuti. 

‘Oucoum.ìA.n.  f.  T.  med.  L.  Oligoc  hylia. 
(Dal  gr.  Oltgos  poco  , e chylos  chilo.  ) 
Difetto  di  sughi  nutrienti. 

‘Oligòcjiilo.  add.  Alimento  clic  somministra 
poco  chilo. 

#Ougochimìa.  n.  f.  (Dal  gr.  Oligos  poco  , 
e chynos  sugo.  ) Lo  s.  c Olig-  rhilia. 

•OlicocolÌa.  n.  f.  T.  med.  L.  (jligocholia. 
(Dal  gr.  Oligos  poco,  e cholt  bile.  ) Se- 
crezione poco  abbondante  della  bile. 

Olicocoprja.  u.  f.  T.  n»ed.  Rarità  delle  de- 
iezioni alvine. 

*Olig  croma,  n.  f.  T.  ceom.  e mecc.  L.  Oli 
goéhrona.  (Dal  gr.  (jligos  poco,  e chronos 
tempo.)  Linea  cui  descrive  un  corpo  grave 
nel  tempo  più  breve  che  uon  per  quahi 
voglia  altra  linea  tra  i due  medesimi  punti. 

éOuGODÀcRiA.  n.  (.  T.  med.  L.  Oli  goti  a 
chrya.  ( Dal  gr.  Oligos  poco  , e aacrjr 
lagrima.  ) Difetto  d’umor  lacrimale. 

*Ougozjiìa.  n.  f.  T.  med.  L.  O ligohoetnia. 
(Dal  gr.  Oligos  poco  , e huima  sangue.) 
Difetto  di  sangue. 

Ougofarmac — Ia.  n.  f.  Farmacia  semplici*- 
zata.  — ìsta.  n.  car.  ni.  Colui  che  mette 
in  pratica  la  farmacia  setnplicixzata. 

*Oi.icokìllo.  add.  L.  ( Higopàyllus.  ( Dal 
fjr.  Oligos  poco,  e phy  Iloti  foglia.)  Agg. 
dt*’  rami  forniti  di  poche  foglie. 

*OlicocalÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Vligos 
poco  , e gala  latte.  ) Difetto  di  latte. 
Oligoidrìa  k.  L X.  meri  L.  Mal i gnidi' ia. 
(Dal  gr.  Oligot  poco  , « hydor  sudore.) 
Mancanza  di  sudore. 

Oi.ioopioxìA.  n.  f.  T.  med  ( Dal  gr.  Oltgos 
poco,  c pioti  pinguedine.  ) Diletto  di  gras- 
kzu. 
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‘Otteòrono.  s.  m.  T.  illiol.  L.  Oligopodoi 
( Dal  gr.  Oltgos  poco,  e pus,  gen  podi* 
piede.  ) Genere  di  pesci  Ossee  òloòrunch  . 
della  famiglia  degli  Ocàcrtottei t , da  /A 
cèp'ede  introdotto  con  la  specie  descritta  de 
Palla s , ia  Coryphoena  veli /era  , da  e>*> 
non  credula  doversi  collocare  tra  le  Cn 
ri  fette  di  Linneo.  Traggono  tal  nome  dii 
1’  unica  natatoria  dorsale  di  cut  sono  f«<r 
nili  : meglio  però  ior  converrebbe  quello 
di  Monopodo. 

*Oligoposìa.  n.  f.  T med.  ( Dal  gr.  Oligm 
poco  , c posi*  bevanda.  ) Astinenza  dalle 
bevande. 

*Oucopmciiìa.  u.  f.  T.  med.  L.  (Htgoptj  - 
càia.  ( Dal  gr.  Oltgos  poco,  e psiche  sm- 
ina. ) Pusillanimità. 

Oucoscuétio.  s.  m.  .Specie  di  giunco. 

’Olicosiaùa.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Oligos 
poco,  e sialo n saliva.)  Difetto  di  saliva. 

‘OucosràaiiA.  add.  I.T.  hot.  (Dal  gr.  OUgos 
poco  , e spenna  seme.  ) Agg.  de’  tratti 
che  contengon  pieeoi  numero  di  semi  , 
maggiore  però  di  cinque. 

*Oucosperuia.  n.  f.  T.  «ned.  Difetto  di  sper- 
ma. £.  T.  hot.  Malattia  delle  piante  , per 
curai  producono  semi  in  minor  numero 
o più  piccoli  del  solilo. 

*OuGOTROFÌA.  O.  f.  T.  U)cd.  L.  OligtMro - 
pàio.  ( Dal  gr.  Ohgos  poco,  e trophé  nu- 
trì mento.  ) Difetto,  o scarsezza  di  alimenti. 
S-  Principio  d'  A traila. 

*Oljguresìa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Oltgos 
poco  , o iuon  urina.  ,)  Rarità  o scarsezza 
d’  orina. 

Olìmbro.  mitol.  Uno  de’figli  dei  Ciclo  e della 
Terra. 

OlIMÉNTO.  V.  Ol IRE. 

Oliupàma  città,  geog.  ani.  Città  dell’  Asia , 
nella  Misi*,  poco  lungi  dal  munte  Olimpo 

Oli  Mr  e vi  n.  di  naz.  ani.  Nome  degli  abi- 
tanti del  monte  Olimpo  , nella  Mi  sia. 

Olimpio,  mito!.  Nome  di  un  tempio  di  Giove 
a Siracusa,  innalzato  nella  pubblica  piazza 
«la  J crune. 

Olìmpia,  geog.  «nt.  Famosa  città  della  Gre 
eia  , nell'  Elide,  sulla  riva  destra  del  bu- 
ine Alleo.  Di  tutte  le  città  della  Grecia 
Olimpia  fu  , non  v’  ha  dubbio,  la  più  ce- 
lebre. In  essa  celebravansi  ogni  quattro 
anni  de’  giuochi  , detti  perciò  Olimpici  , 
che  vi  attiravano  un  concorso  prodigioso  di 
popolo.  Fra  i molti  templi  cui  racchiudeva, 
dominava  quello  magnilico  di  Giove,  la  cui 
statua  d’  oro  e d*  avorio  , che  muavasi  so- 
pra un  trono  in  mezzo  del  tempio  , fu  il 
sublime  capolavoro  di  Fidia.  Sotto  1*  im- 
pero romano  la  città  d’  Olimpia  dovevi 
agl*  imperatori  Trajano  e Adriano  molte 
belle  opere  , Ira  le  quali  de*  sontuosi  ha 
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pjni  , un  anfiteatro  , un  luogo  per  la  coita 
de*  cavalli  , ed  uu  paia zzo  v-nainrio.  In 
riconoscenza,  gli  abitanti  il*  Olimpia  ero- 
acro  a que*  due  imperatori  due  staine  in 
marino  di  Paro»  , e le  collocarono  allato 
alla  celebre  statua  di  Giove  Olimpico. 
$.  — . Fonte  vicina  al  monte  Olimpo.  Pau- 
imuia  asserisce  che  questa  fontana  alternata - 
mente  un  anno  mandava  acqua  ,«  1’  altro 
era  asciutta.  Poco  lungi  da  essa  tonte  usci- 
vano dalla  terra  de’  globetti  di  fuoco  , i 
quali  dagli  Arcadi  eran  riguardati  siccome 
una  conseguenza  del  combattimento  de*Ti- 
la ni  contro  gli  Dei. 

Olimpia.  Nume  prop.  greco  di  Donna,  e vale 
Celeste , ossia  Tutta  luce.  5*  “*•  niitol. 
•Sinonimo  d’  Urania  o Coleste , ed  agg. 
di  \ «nere  Licia  nell*  inno  di  Procie. 

Olìmpia  slot.  ant.  Figliuola  di  Neotiolemo 
re  d*  Kpiro  , moglie  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia, e madre  di  Alessandro  il  Grande. 
La  sua  indole  altera  e caparbia  , ed  i suoi 
intrighi  amorosi  indussero  Filippo  a ripu- 
diarla , ed  a contrarre  altre  no  Aie.  Tale  di- 
vorzio fu  cagione  di  una  certa  inimicizia 
tra  Filippo  e suo  figlio  Alessandro  , il 
quale  , non  potendo  vedere  senza  un  vivo 
dolore  il  disonore  pubblico  di  sua  madre, 
si  ritirò  con  lei  in  Kpiro  alia  corte  di  suo 
zio  , e vi  restò  fino  alla  tragica  morte  di 
suo  padre.  Olimpia  f fiera  e vendicativa  , 
non  pali  che  con  sommo  croccio  Paffronlo 
fattole  ; ma  il  suo  furore  non  ebbe  più 
limiti  , quando  vide  Filippo  contrarre  un 
nuovo  nodo  con  Cleopatra  , nipote  di  At- 
talo  ; e con  ragione  fu  poi  tenuta  come  la 
principale  autrice  del  delitto  che  terminò 
la  vita  di  esso  monarca  trucidato  da  Pau- 
saci» ( V . Filippo  e Pausania  ) ; e , ben 
lungi  dal  giustificarsi,  osò  confessarlo  pub- 
blicamente ; e la q t’ollr e andò  la  sua  sfron- 
tatezza che  , dopo  che  i’  assassino  del  re 
ebbe  ricevalo  il  gastigo  dovuto  al  suo 
misfatto  , ordinò  che  il  cadavere  di  lui 
fosse  imbalsamato  , ornato  della  benda 
reale  , e sepolto  accanto  a Filippo  , dove 
ella  gli  fece  erigere  un  monumento.  Volse 
poi  il  suo  furore  conira  Cleopatra  vedova 
dell’  assassinalo  Filippo,  facendola  morire, 
incitila  cura’  era  , dopo  d'  averle  fatto 
soffrire  i più  crudeli  tormenti.  Siffatta  con- 
dotta ferì  la  grand*  anima  d*  Alessandro  > 
in  cui  tali  eccessi  della  madre  scemarono 
di  molto  la  tenerezza  che  nutriva  per  lei. 
Olimpia  sperò  di  governare  il  figlio  , ma 
Alessandro  non  era  fatto  per  lasciarsi  reg- 
gere da  mano  femminile  , e meno  ancora 
dalla  mano  di  quella,  il  cui  carattere  cono- 
sceva appieno  ; anzi,  allorché  partì  per  la 
conquista  dell'Asia,  non  le  lasciò  alcun  po- 
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tere,  e scelse  Antipatico  per  reggente,  alla  cui 
autorità  ella  stessa  doveva  sottomettersi.  Do- 
po la  morte  di  Alessandro, Olimpia  temendo 
la  vendetta  d'Anlipalro,  con  cui  era  vissuta 
in  continue  contese  , si  ritirò  nuovamente 
in  Kpiro  e vi  restò  sei  anni,  finche,  morto 
Anlipa:ro,  Polispercone  , che  ave»  assunta 
la  reggenza  , credendo  di  aver  bisogno  del 
1*  autorità  di  lei  per  esser  riconosciuto 
reggente  , la  fece  ritornare  dall*  Kpiro  , e 
le  offrì  parie  del  governo  , dandole  dei 
consigli  di  moderazione  c di  pace  Ma  el- 
la , rendutasi  padrona  di  tutta  la  Macedo- 
nia , si  diede  a distruggere  i suoi  nemici. 
Prima  vittima  dell*  ambizione  di  lei  fu 
Arideo  , figlio  naturale  di  Filippo,  che  si 
preparava  a disputarle  la  c -runa  di  Mace- 
donia ; indi  Euridice  moglie  di  lui  , alla 
quale  ella  mandò  un  pugnale  , un  laccio  e 
la  cicuta,  lasciandole  la  scelta  del  genere  di 
morte.  Euridice  , prorompendo  nelle  più 
terribili  imprecazioni  contro  la  crudele  sua 
nemica  , scelse  il  laccio  , e si  strangolò  : 
Nicànore  , fratello  di  Cassandre  , c cento 
altri  gran  signori  aderenti  di  lui  , furnu 
tratti  a morte.  Tante  crudeltà  le  fecer  per- 
dere in  breve  l’affetto  de’  sudditi,  i quali, 
mossi  da  venerazione  per  la  memoria  d’A- 
lessandro , l*  avean  con  piacere  veduta  sa- 
lire sul  trono.  Ma  il  loro  amore  non  tardò 
a cangiarsi  in  odio  , e fu  chiamato  Cas- 
sandre a metter  argine  alle  barbarie  di  lei. 
Olimpia,  udendo  cne  quel  generale  s’avan- 
»ava  con  un  esercito  , e diffidando  della 
buona  volontà  del  popolo,  andò  a chiuder 
si  nella  città  di  Pidm»  , ove  fu  assediata  j vi 
si  difese  per  qualche  tempo,  indi  si  arrese 
a condizione  di  aver  salva  la  vita  ; ma 
Cassandra  che,  avido  di  regnare,  non  aveva 
intenzione  di  mantenerle  una  tale  conili 
zinne  ; eccitò  segretamente  i più  fieri  ne- 
mici di  lei  ad  accusarla  al  popolo  di  mal 
governo,  e di  farla  condannare  a morte  j e 
per  mostrare  che  bramava  di  salvarla  le 
fece  offrire  una  galera  per  trasportarla  in 
Atene  , e sottrarla  in  tal  guisa  all*  esecu- 
zione della  sentenza.  Olimpia  per  altro  av- 
vedutasi delle  misure  prese  per  farla  perire 
in  mare  , rispose  , che  nulla  avrebbe  po- 
tuto determinarla  ad  una  vergognosa  fuga, 
e chiese  che  fosse  udita  la  sua  discolpa 
nell'  assemblea  del  popolo  j ella  sperava 
che  il  popolo  , a cui  era  cara  la  memoria 
di  Filippo  e d'  Alessandro  , 1*  avrebbe  ri- 
•parminta  a riguardo  loro.  Un  tale  incontro 
era  appunto  quello  che  più  di  tutto  temeva 
Cassandro  , e per  prevenirlo  spedì  alcuni 
soldati  per  uccidere  Olimpia  ; ma  questi  , 
compresi  da  rispetto  alla  vista  della  moglie 
dì  Filippo  e madre  d’  Alessandro  , nou 
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osarono  colpirla  , e si  mirarono.  Allora  i 
congiunti  e gli  amici  «li  coloro  che  «la 
Olimpia  erano  stati  sanificali,  suscitali  da 
Cassaudro  , per  tema  che  non  si  salvasse 
1*  oggetto  dell'odio  loro,  piombarono  6U 
di  lei  , e la  trucidarono.  Tali  cose  accad- 
dero 316  an.  av.  G.  C. 

Olìmpia,  biog.  Donna  la  cui  storia  leggesi 
n*l  nono  canto  del  Furioso  d'AfMMfto. 

Olimpìade,  n.  f.  T.  cronol.  Periodo  o spazio 
«li  «piatirò  anni  compiuti,  che  correvano  tra 
due  celebrazioni  de’giuochi  Olimpici.  Sic- 
come tali  giuochi  si  celebravano  ogni  quat- 
tro anni  , si  contavano  questi  quattro  anni 
cominciando  con  «juello  al  cui  principio 
si  celebravano  i giuochi  , e si  diceva  il 
primo  ( sotti nleudendo  anno  ),  per  esem- 
pio, della  lOma  olimpiade,  cioè  il  pi  imo 
anno,  ossia  l’anno  stesso  nel  cui  principio 
erano  stati  celebrati  i giuochi  ; e cosi  si 
diceva  il  secondo  , il  terzo  e il  quarto 
della  f Urna  Olimpiade,  cioè  il  secondo  ec. 
dopo  tale  Olimpiade.  La  prima  01impia«ie 
che  servì  di  epoca  per  1’  istoria  ( giacché 
per  lo  innanzi  ognuno  computava  il  tempo 
a suo  talento),  cominciò  cou  quei  giuochi 
in  cui  Coreho  Eleo  riportò  il  prrniio  della 
corsa  a piedi  nello  stadio  l’anno  del  mondo 
3196,  24  anni  avanti  la  fondazione  di  Ro- 
ma , e 776  avanti  G.  C.  La  connine  opi- 
nione de*  cronologisli  pone  il  primo  anno 
dell'  era  cristiana  nel  primo  della  I95ma 
Olimpiade  , conseguentemente  il  quinto 
anno  di  G.  C.  corrisponde  al  primo  della 
496nia  Olimpiade  , e così  dicevasi  delle 
altre.  Giova  per  altro  osservare  elicgli  anni 
di  lle  Olimpiadi  cominciavano  dopo  il  sol- 
stizio d'estate,  ossia  a'prinn  di  luglio  ; don- 
de veniva  che  i primi  sei  mesi  d’un  Anno 
dell*  era  nostra  corrispondessero  agli  ultimi 
sei  d'  un  anno  delle  Olimpiadi  , e gli  ul- 
timi sei  mesi  d*  un  anno  nostro  a'  primi 
sei  d’  un  altro  anno  delle  Olimpiadi. 
•Si  crede  che  Timeo  di  Tauromcnio  in 
•Sicilia  , che  viveva  al  tempo  di  Tolomeo 
Lago  e sotto  il  Filadelfo  , cioè  circa  290 
an.  av.  1’  era  nostra  , sia  stato  il  primo 
clic  abbia  introdotto  nella  storia  1'  ordine 
delle  Olimpiadi  ; ma  le  opere  di  questo 
scultore  non  sono  giunte  lino  a noi.  Dopo 
di  lui,  Eratostene  fece  lo  slesso,  255  an.  av. 
G.  C.,  ma  pur  le  sue  opere  sono  perite. 
Finalmente  Polibio  di  Megalopoli  in  Ar- 
cadia , che  vivea  152  an.  av.  G.  C.,  è lo 
storico  , fra  «pianti  ci  sono  rimasti  il  più 
antico,  il  quale  adoperò  le  Olimpiadi  nella 
sua  storia,  la  quale  cominciava  dove  Pa- 
sca terminata  Timeo.  E divisa  ni  quaranta 
libri  tic'  quali  i cinque  primi  pervennero 
interi  lino  n noi  , e vi  si  comprende  lo 
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spazio  «li  76  anni,  cominciando  dalla  primi 
guerra  punica  fino  alla  distruzione  «li  Co- 
rinto. Da  ciò  risulta  l’incertezza  delle  epo- 
che nella  storia  greca  , non  solo  degli  av- 
venimenti relativi  a’trmpi  favolosi  ed  eroi 
ci,  ma  eziandio  di  quelli  che  si  dicono  stu- 
rici. Il  computo  delle  Olimpiadi  rimase 
abolito  P anno  di  G.  C.  440. 

Olimciadi.  milol.  Soprannome  che  Esimio  dà 
alle  Muse  , preso  dal  monte  Olimpo  , sicco- 
me il  più  antico  loro  soggiorno. 

Olìmpici  ( Giuochi  ).  T.  d’  anliq.  Giu  chi 
o feste  solenni  celebrate  fuor  delle  mora 
della  città  d’Olimpia  in  Grecia,  sul  iiunie 
Alleo.  Tali  giuochi  consistevano  in  cinque 
esercì zj  ginnastici  delti  collettivamente  Peti- 
tallo  , cioè  il  salto,  la  corsa,  la  piastrella, 
il  giavellotto  e la  lotta.  A questi  fu  in 
progresso  aggiunto  il  combatti  mento  del 
cesto  ; indi  anche  il  pancrazio  e la  corsa 
del  carro. Molte  f.ivole  furono  spacciate  sulla 
prima  insliluzione  di  que'  giuochi.  Gli  Elei 
dicevano  ebe  avendo  Rea  fatto  venire  in 
Elide  i Dattili  onde  affidar  loro  1'  educa- 
zione di  Giove,  uno  «li  essi  fratelli  chiama 

10  Ercole  Ideo  propose  a'quatlro  fratelli  suoi 
d'  esercitarsi  fra  loro  alla  corsa  per  vedere 
qual  ue  avesse  riportato  il  premio  , con- 
sistente in  una  corona  d’  olivo;  e siccome 
erano  cinque  fratelli  , ei  volle  che  i gino- 
chi  fossero  celebrati  ogni  cinque  anni.  Ag- 

i ungono  poscia  che  Saturno  e Giove  eom- 
nttes&ero  insieme  alla  lotta  in  Olimpia  e 
che  l'impero  del  mondo  fu  il  pirniio  della 
vittoria.  Altri  pretendono  che  avendo  Giove 
trionfato  dc'Titani, abbia  egli  stesso  instimi 

11  que'ginochi.  1 giuochi  olimpici,  sovente 
volte  interrotti  , furon  poscia  ripresi  di- 
verse fiale,  dimeno,  figliuolo  di  Cardi».  di- 
scendente di  Ercole  Ideo  , li  celebrò  cin- 
quanl*  anni  «lupo  il  Diluvio  di  Drucalione; 
indi  restarono  un*  altra  volta  sospesi  fino 
a’  tempi  di  Pelope  , il  quale  li  fece  rap- 
presentare in  onore  di  Giove  con  pompa 
assai  maggiore  di  quella  che  accompagni) 
gli  antecedenti.  Dopo  la  morte  di  Pelnpe 
que*  giuochi  furon  di  nuovo  trascurati  ; 
anzi  se  n'  era  quasi  perduta  la  memoria  , 
allorché  , essendo  la  Grecia  da  intestine 
guerre  lacerata  , e nel  tempo  stesso  deso- 
lala da  orribile  pestilenza,  Ilito  contem- 
poraneo di  Licurgo  , si  recò  a Dello  oode 
consultare  l'oracolo  intorno  a si  affliggenti 
mali  ; la  Pizia  gli  rispose  che  dal  rinno- 
vamento degli  olimpici  giuochi  dìpendea 
la  salute  e la  tranquillità  della  Grecia  , e 
lo  consigliò  a ristaurarli  unitamente  agli 
Elei  ; il  che  egli  fece  , rinnovando  tutti 
gli  antichi  esercizj  ginnastici,  e aggi itneen 
do  vene  de’  nuovi.  Allora  fu  clic  i giuochi 
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olimpici  cominciarono  ad  influire  sulla 
felicità  della  Grecia  $ le  leggi  che  ne  re- 
golavano 1'  andamento  erano  riguardate 
quasi  come  leggi  di  «tato  , ed  erano  pu- 
nita i trasgressori  o coll’  esilio  o con  for- 
tissime multe.  Avanti  di  cominciare  i giuo- 
chi , si  faceva  un  sacrifizio  a Giove  Olim- 
pico , indi  aprivasi  lo  spettacolo  col  Pcn- 
tallo.  Gli  Elei  ebbero  quasi  sempre  la 
direzione  de*  giuochi  olimpici  ; essi  nomi- 
navano un  certo  numero  di  giudici  chiamati 
Agonotett  o EUanodici  , che  vi  dovevano 
presiedere , mantenervi  il  buon  ordine  ed 
impedire  che  si  usasse  la  frode  e la  so- 
perchieria  per  riportare  il  premio.  I vinci- 
tori agli  olimpici  giuochi  , otteneano  una 
corona  d’appio,  (Pulivo  o d’alloro, ed  erano 
in  tanta  venerazione,  che  quando  ritornava- 
no alla  loro  città  natia,  i loro  concittadini, 
abbattevano  una  parte  della  muraglia  della 
città  per  farli  entraro  su  di  un  carro  trion- 
fale. (A/‘.  Olimpionici.) 

Olìmpici  (Dei),  mitol.  Davasi  questo  nome 
a dodici  divinità,  che  si  chiamavano  anche 
Consenti . ( V.  questa  voce  ) 

Olimpico,  ndd.  Dell*  Olimpo,  monte  in  Tes- 
saglia. y.  Olimpici  (Giuochi). 

Olìmpico,  mito!.  Soprannome  di  Giove  che 
aveva  un  magnifico  tempio  ad  Olimpia  in 
Elide.  Quel  tempio  architettilo  da  Lihone 
nativo  d’  Olimpia  , superava  tutti  gli  altri 
in  bellezza  ; era  <P  ordine  dorico  , ed  il 
luogo  dov’  era  edificato  formava  un  bel 
peristilio  , perchè  al  di  fuori  era  circon- 
dalo di  colonne.  Dal  pavimento  al  tetto 
era  allo  68  piedi  , 230  lungo  e 95  largo  ; 
era  tutto  di  marmo.  La  statua  di  Giove, 
che  quivi  si  vedeva  , era  il  più  aoblìme 
capolavoro  di  Eolia.  Essa  era  d'oro  e d’a- 
vorio; la  sua  altezza  era  di  60  piedi.  11 
nume  vi  era  rappresentato  assiso  su  d'  un 
trooo  , col  capo  adorno  d*  una  corona 
d*  ulivo  ; nella  destra  mano  ei  teneva  una 
statuetta  della  vittoria,  pure  d’oro  e d'avo 
rio  , e coronata  da  una  benda  ; nella  sini- 
stra egli  stringeva  lo  scettro  di  squisito 
lavoro  , fatto  d*  ogni  sorta  di  metallo  , e 
sormontato  da  un*  aquila  ; la  calzatura  di 
Giove  era  d’  oro  , come  altresi  la  sua  cla- 
mide , eh'  era  tessuta  di  numerose  specie 
di  fiori,  tra  i quali  spiccavano  i gigli.  Tut- 
to il  trono  era  d’  oro  , d’  avorio  e d’  eba- 
no , e tempestalo  di  gemme  le  più  pre- 
ziose ; esso  trono  era  in  oltre  adornato,  dai 
quattro  lati,  di  bassi  rilievi  del  più  squi- 
ai.o  lavoro,  rappresentanti  quattro  vittorie 
in  atteggiamento  di  danza  ; Apollo  e Diana 
che  co*  loro  dardi  trafiggono  i figli  di 
Niohe  ; degli  atleti  che  si  accingono  al 
combattimento  ; Ercole  ed  i suoi  compa- 


gni che  combattono  contro  le  Amazzoni  , 
e diversi  animali  e mostri  marini,  in  som- 
ma ai  grande  era  1*  entusiasmo  per  quel 
maravigiioso  lavoro  che  presso  i Greci 
ed  i fiumani  , quando  si  conobbe  il  pregio 
delle  arti  , riputavano  sommamente  sfor- 
tunati coloro  che  morivano  senza  aver  ve- 
duta la  statua  di  Giove  Olimpico.  11  tem- 
pio aveva  un’  immensa  quantità  di  altri 
ornamenti  tanto  di  statue  quanto  di  pit- 
ture e di  colonne  cariche  di  trofei.  Fra  le 
statue  parecchie  se  nc  vedeano  in  marmo 
di  Paros  , alcune  delle  quali  erano  state 
ertile  agl’imperatori  Trajano  e Adriano 
da  tutta  la  greca  nazione,  imperocché  la 
città  d’  Olimpia  auda\a  debitrice  a quei 
principi  di  nielli  privilegi. 

Olimpico,  mitol.  Soprannome  di  Pericle , 
che  gli  fu  dato  a motivo  della  somiglian- 
za della  sua  voce  col  tuono  allorché  ei 
parlava. 

Olìmpio  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Celeste  , tutto  luce.  $.  — . mitol.  Sopran- 
nome di  Giove  come  re  d’  Olimpo. 

Olimpiodòro.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e 
vale  Dono  del  dio  d’Olimpo.  $.  — . biog. 
Nome  di  un  egregio  musico  greco  che  in- 
segnò la  musica  ad  Epaminonda  ; di  lui 
fa  menzione  Cornelio  Nipote.  §.  — . Sto- 
rico , nativo  di  Tebe  in  Egitto,  che  fiori- 
va sotto  il  regno  di  Teodosio  II.  Egli  coni- 

Eose  in  greco  una  storia  divisa  in  22  li- 
ri  , la  quale  comincia  dal  settimo  conso- 
lato di  Ouorio  e dal  secondo  di  Teodosio. 
Scrisse  in  oltre  il  Giornale  di  un*  amba- 
sciata spedita  presso  le  barbare  nazioni  del 
settentrione.  Il  suo  stile  è privo  di  nobil- 
tà , e indegno  della  maestà  della  storia. 
$.  — Filosofo  peripatetico  , che  fioriva 
io  Alessandria  , verso  la  metà  del  sesto 
secolo.  Egli  lasciò  un  Commentario  su  i 
quattro  bori  delle  meteore  di  Aristotile  , 
e una  V ila  di  Platone.  §.  — . Diacono 
d’Alessandria  , che  vivea  veiso  la  metà 
del  settimo  secolo.  Contribuì  co'  suoi  ta- 
lenti a spargere  un  gran  lustro  sulla  Chiesa, 
alla  quale  era  aggregalo.  Compose  Com- 
mentari sul  libro  di  Giobbe  ; uno  Scolto 
tuli'  Ecclesiaste  ; Dei  Commentarj  sulla 

fucileria  e su  i Treni  di  Geremia  , c sili 
ibro  di  Esdra. 

Olimpiòvici.  n.  car.  m pi.  T.  d’anliq.  Cosi 
chiamavamo  Coloro  che  erano  vincitori  n«*i 
giuochi  olimpici.  Eglino  erano  sommamen- 
te onorati  nella  loro  patria  , perchè  erano 
riguardati  siccome  quelli  che  le  laccano 
mollo  ouore.  Gli  Ateniesi  in  ispecie  la- 
cran  tante  spese  per  regalare  gli  Olimpio- 
nici loro  compatrioti  clic  Solone  credè 
dover  pubblicare  una  leg^e  che  vi  ponesse 
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un  freno  , e il’  allora  iu  poi  il  dono  da 
farsi  ad  alcun  Olimpionico  iu  fissalo  a 5U0 
dramme  d’  argento. 

Olimpo,  geog.  aut.  Noine  comune  a molli 
monti  della  Grecia  e dell'  Asia  minore  , 
fra  i quali  il  più  rinomato  era  quello  si- 
tualo Itala  Macedonia  e la  Tessaglia,  sulla 
cui  cima  , quantunque  più  alta  delle  nubi, 
non  vi  si  vedeva  mai  orma  veruna  di  ne- 
ve. Fingono  i poeti  che  Giove  cou  tutta 
la  sua  corte  soggiornasse  sulla  sommità  di 
questo  monte.  Alcuni  mitologi  dicono  die 
Giove  , re  Titano,  avea  sul  monte  Olim- 

, po  costruita  una  cittadella,  in  cui  sovente 
soggiornava.  Questo  monte  fu  poscia  preso 
pel  Cielo  stesso  ; ed  alcuni  masnadieri  v 
chiamati  giganti,  essendosi  recati  ad  asse- 
diare quella  tortezza  , la  favola  dice  ciré 
avean  eglino  data  la  scalata  ai  Cielo. 
£.  — . Catena  di  monti  dell’Asia  minore, 
la  quale  cominciava  presso  la  sorgente  del- 
1’  Limo  e slendevasi  sino  ili  Bitinta.  Ghia 
mavasi  anche  Olimpo  Misio  , perchè  la 
parte  sua  orientale  era  «iella  Mista,  all'or, 
dell’  Llide  e della  Troade.  $.  — . Promon- 
torio dell’  isola  di  Ci,pro  presso  Carpa- 
sia  , ove  si  vedea  un  tempio  di  Venere 
Aerea  ; presentemente  chiamasi  Santa- 
Croce.  $.  — . Città  dell’Asia  minore,  nella 
Licia,  in  poca  distanza  dal  mare  tra  Fate- 
Jide  cd  il  promontorio  Jerone.  Strabono 
dice  eli’  era  una  gran  città  , ed  una  delle 
principali  della  Licia  , situata  alle  falde  di 
un  monte  dello  stesso  nome. 

Olimpo.  T.  d'  aniiq.  Nel  linguaggio  sacro  de- 
gli auguri  , era  questo  il  nome  di  una 
fossa  scavata  con  molte  religiose  c eremo  - 
nie  , dalla  quale  iucominciavasi  a segnare 
il  solco  che  dovei  formare  il  recinto  d*  una 
nuova  città. 

Otturo.  Nome  prop. greco d’uomo.  §. — . biog. 
Poeta  c musico  della  Misia  , figliuolo  di 
Meune  , c discepolo  di  Marsia.  Viveva  pri- 
ma della  guerra  di  Troja  , e si  rendè  ce- 
lebre colle  sue  elegie  e co*  suoi  inni  ; ma 
specialmente  con  alcuni  bei  pezzi  di  mu- 
sica , che  si  cantavano  ancora  a'  tempi  di 
Aristofane. 

Olì n a . geog.  ant.  Fiume  della  Gallia  Celtica, 
che  corrisponde  all'  odierno  Orne. 

Olivàma.  geog.  Città  dell*  arcipelago  della 
Sonda  , nell’  isola  di  Timor. 

Olìkda.  s.  f.  Lama  Buissima  di  spada  , ebe 
si  fabbrica  nel  Biasile. 

Oliti  da.  geog.  Cittì»  del  Brasile,  nella  provin. 
di  Fernambuco  , capoluogo  di  distretto. 

Om «do.  Nome  prop.  d'  uomo. 

Olìsto.  Nome  prop.  d*  uomo.  $.  — . mitol. 
Figliuolo  di  Sti  linone  , re  de*  Traci  ; 
aveudo  in  una  caccia  tiralo  su  d’ un 
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leone  , e feritolo  leggermente  , fu  da 
quell*  animale  assalilo  ed  ucciso.  Di-angzs 
suo  fratello  , dopo  che  ebbe  versato  molle 
lacrime  sul  tristo  fato  di  Ini  9 gl*  innalzò 
ima  tomba  nel  luogo  dov’  era  |>erito.  Col 
lasso  del  tempo  vi  si  formò  usisi  città  che 
prese  il  nome  di  Oliulo. 

Olinto,  geog.  ant.  Città  di  Tracia,  nella  Pa 
r assi  a , vantaggiosamente  situata  sull*  istmo 
di  Pailene  , al  fondo  del  golfo  Tiiorone. 
Questa  città  cl/era  posseduta  da*  Ci  reci  ori- 
ginar) dì  Calcide  d*  Kubca  , pervenne  ad 
un  alto  grado  di  splendore,  ed  ebbe  fre- 
quenti dispute  , ora  co*  Lacedemoni,  ora 
cogli  Ateniesi  ; ed  in  fine  si  collegio  eoo 
questi  ultimi  contro  Filippo  re  di  Macedo- 
nia , il  quale  1’  assetilo,  la  espugnò  e la 
distrusse  , traendone  gli  abitanti  in  «schia- 
vitù. Raccontasi  che  un  certo  Astero  citta- 
dino di  Olinto,  e celebre  arciera,  mentre 
Filippo  assediava  la  città,  scoccò  una  frec- 
cia che  colse  Filippo  nell’occhio  diritto  e 
lo  rese  orbo;  tratta  la  freccia  dalla  ferita 
ed  esaminatala  vi  si  trovò  scritto  : AU’ oc- 
chio diruto  di  Ftltppo.  11  re  di  Macedo- 
nia ordinò  che  si  rimandasse  nella  città  la 
stessa  freccia  , con  le  parole  : Quando 

Filippo  avrà  presa  la  città  , farà  im- 
piccare Astero. 

CjIm — io.  s.  in.  Liquore  che  si  cava  dell  *nf iva. 

L.  Oleum.  Ve  ne  sono  tre  qualità  s 4°. 
L’olio  vergine  che  si  ottiene  per  la  pres- 
sione delle  ulive  mature  a freddo  : è ap- 
pena gialliccio  , e quasi  senza  odore  nè 
sapore.  2".  L*  olio  comune , preparato 
sciogliendo  la  polpa  delle  olive,  clic  già 
diedero  l’olio  vergine,  nell'acqua  bollente, 
albi  cui  superficie  esso  galleggiando  si  rac- 
coglie : è giallo  , e diventa  prontamente 
rancido.  3°.  L’  olio  fermentato  che  si 
procura  mettendo  le  ulive  in  muccbio  per 
farle  fermentare,  c sottomettendole  quindi 
alia  pressione  ; esso  è torbido  e di  color 
giallo  verdiccio.  5*  Olio  dicesi  anche 
ad  ogni  altro  liquore  grasso  cd  untuoso 
che  si  tragga  da  checchessia  per  distil- 
lazione. $.  Nome  comune  a molte  sostan- 
ze vegetabili  ed  animali,  cUlxirate  dalla 
natura,  o prodotte  dall’arte,  le  quali  sono 
liquide,  o facilmente  liquefattibili,  in- 
fiammabili con  o senza  l’i «iter vento  di  altro 
corpo  , poco  o nulla  solubili  nell’  acqua  , 
sebbene  miscibili  con  essa,  e formati  tutti 
dalla  combinazione  U*  idrogeno  e di  carbo- 
nio , con  una  pìccola  quantità  d’  ossigeno. 

Gli  olj  naturali  fermano  due  classi  distiute, 
i fissi  ed  i volatili.  Gli  olj  fissi  devono 
questa  denomi uazioue  al  non  poteri i vola- 
tilizzare senza  prima  farli  incontrare  per  k> 
tiuoQ  cou  un  priucipio  di  decomposizione- 
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Si  dicono  altresì  dolci  perchè  sono  in  ge- 
nerale scipiti  , avvegnaché  taluni  abbiano 
cello  sapore  spiacevole.  Gli  olj  principali 
appartenenti  a siffatta  classe  sono  : 4°  Fra 
i vegetabili  quelli  di  mandorle  dolci  , di 
ulive  , di  noce  , di  lino,  di  garofano  , di 
papavero  , di  pistacchio,  di  cavolarpa  , di 
ravizzone,  di  canapuccia,  di  ricino,  di 
inocchio  d*  India  , il  sevo  vegetabile  , il 
uito  di  cacao  e di  cocco.  2°  Degli  ani- 
mali, il  grasso,  la  midolla,  il  burro,  1’  olio 
di  torlo  d’  uovo  , l*  olio  di  pesce  , ec.  ; il 
burro  animale  , quello  di  cocco  , di  cacao, 
la  midolla,  ed  il  sevo  vegetabile,  sono  olj 
concreti.  Gli  olj  volatili  , o eterei  , sono 
tutti  acricatislici,  odorosi,  e privi  di  visco- 
sità ; più  leggieri  in  generale  dell’  acqua  , 
nondimeno  talvolta  vi  cadono  al  fondo  ; 
molti  sono  variamente  coloriti  , lo  che 
viene  attribuito  alla  presenza  di  corpi  estra- 
nei. Tali  olj  si  sciolgono  tutti  alquanto 
nell’acqua,  e pochi  nell’alcool,  formando 
allora  ciò  che  diconsi  acque  o spirili  aro- 
matici. Fra  gli  olj  di  questa  seconda  classe 
i più  interessanti  sono  quelli  di  anici  , di 
arancio  , di  bergamotto,  di  cedro,  di  can- 
nella , di  garofano  , di  gelsomino  , di  la- 
vauda  , di  menta  piperita  , di  rosmarino  , 
di  rosa  e di  terebimina.  Tutti  questi  oJj  sono 
eccitanti  e stimolanti  in  alto  grado  ; ed  am- 
ministrati in  certa  dose  pongono  in  azione 
le  simpatie  dello  stomaco  , la  qual  cosa  fa 
sì  che  determinano  diversi  effetti  secondarj 
variabili  a norma  della  particolare  costitu- 
zione dell’  individuo.  Certi  olj  detti  empi- 
reumatici  risultano  dalla  distillazione  delle 
materie  vegetabili  od  animali.  §.  Olio  di 
lino  ; Preparato  che  s’  ottiene  premendo  i 
semi  di  liuo  , prima  abbruciali  e pesti  ; 
esso  è verdognolo.  §.  — di  sasso  , detto 
altrimenti  Nafta  , ovvero  Olio  prtròleo.  V . 
Nafta.  §.  — d*  assènzio  ; Olio  d*  uliva  , 
nel  quale  si  fecero  marcire  sommità  sec- 
che d’  assenzio  tenuto  per  tre  giorni  espo- 
sto al  sole.  §.  — d’  A màndorle  amàre  ; che 
»'  ottiene  colla  pressione  delle  mandorle 
spogliate  del  loro  integumento.  $.  — d’  a- 
nacàrdio  j Estratto  dalla  pressione  dell*  a- 
m.uidorlc  dell*  anacardio  ; ha  la  consisten- 
za del  butirro  , e contiene  spesso  nn  prin- 
cipio acre  dipendente  dall’  integumento  del- 
le mandorle.  $.  — di  cagnolini  ; dello 
anche  Balsamo  di  cagnolino  , che  s’  ottiene 
facendo  bollire  cagnolini  appena  nati  , pri- 
vati del  loro  sangue  , spogliati  della  loro 
p<lle  e de’ loro  intestini  , finché  dalle  os- 
sa tutta  se  ne  stacca  la  carne , infon- 
dendo poscia  nella  colatura  origano  , 
iperico  , maggiorana  , paleggio  c serpillo. 
Lua  tale  preparazione  fu  aulicamente  cre- 


duta fortificante  e cefalica  , ma  in  oggi  più 
non  a*  usa.  $.  — di  benzoino  ; Liquido  pri- 
ma giallo  e poi  chiaro  , quindi  rossigoo  , 
nero  e denso,  che  s’ottiene  riscaldando  al 
bagno  di  rena  la  materia  ebe  rimane  dopo 
che  si  è distillato  il  benzoino  per  ispogliarlo 
dell’  acido  che  contiene.  $.  — di  cade  ; 
Olio  fetido,  ottenuto  dalla  distillazione  del 
legno  detto  J uru  per  ut  oxicedrusf  e di  cut 
i maniscalchi  fanno  uso  per  curare  la  ro- 
gna , e le  ulceri  de*  cavalli.  $.  — di  cà- 
JepOt  ; Olio  verde  , chiaro  e trasparente  , 
che  esala  odore  canforato,  e resinoso,  c 
che  si  usa  spesso  come  antispasmodico. 
Proviene  dalle  foglie  del  malaleuca  leu  - 
cadendron,  pianta  delle  Molucchc.  $.  — > di 
mattóni  ; Prodotto  dalle  distillazioni  del- 
l’olio d’  oliva  immersivi  pezzi  di  mattoni 
arroventati  al  fuoco.  §.  — di  palma  ; con- 
tenuto dall’  inviluppo  del  frutto  delle  due 
palme,  uua  d’  Affrica  ( Elais  guinensis  ) , 
1*  altra  d’  America  ( Elais  occidentali s ). 
$.  — di  pesce  ; Estratto  principalmente 
dalla  balena.  In  principio  è denso  , si  fa 
quindi  trasparente  , dopo  d’  aver  deposto 
una  materia  ni  uc  i faggi  uosa  bianca,  ed  al- 
lora ha  un  color  bruno  rosaigno  ; il  suo 
odore  è molto  disgustoso  , e non  si  può 
mangiare.  5-  — di  rìcino  ; che  si  ottiene 
colia  pressione  de’  semi  di  ricino  , o fa- 
cendo bollire  nell’  acqua  essi  semi  , spo- 
gliati del  loro  integumento  e pesti  , alla 
cui  superfìcie  si  raccoglie  sotto  forma  di 
un  liquido  giallo  , verdiccio  , trasparente, 
d’  odor  nauseoso  ed  un  poco  acre  ; conserva 
molto  la  sua  fluidità  a molti  gradi  sotto  lo 
zero.  Si  usa  per  purgante  e antelmintico. 
$.  — DI  salca  ; Preparato  con  asfalto  tilo- 
Lalsamo , giunco  odorato  , enula  , iride  , 
calamo  aromatico  , stirate  , noce  d’  India, 
raalahatro  , spigonardo  , garofano  , zedoa- 
ria  , amorno  , cassia  , costo  , mirra  , ipoo, 
c zillocassia  , che  già  le  dorme  adopravano 
per  ungersi  i capelli.  $.  — ni  satOrno  ; 
Dissoluzione  d’aci  tato  di  piombo  nell’  olio 
essenziale  di  terebentina.  $.  — di  scorpió- 
ne ; Olio  d’uliva,  postivi  a macerare  scor- 
pioni vivi.  $.  — di  Sicìlia.  Lo  s.  c.  Spalto 
di  Sicilia.  ìf.  Spalto.  $.  — d’  covo  ; che 
si  ottiene  premendo  il  torlo  dell’  uovo  fatto 
indurire  e seccare  a lieve  fuoco.  $.  Star 
cheto  com*  olio  , vale  Star  quietissimo,  ta- 
citissimo , non  far  pure  uno  zitto.  L.  Ne 
my  quid em  facete  audire  : onde  Zitto 
com’  olio,  vale  Quieto;  proverbio  derivato 
dal  poco  rumore,  che  si  sente  nel  versar 
P olio.  §.  Non  vi  metter  su  nè  sai  nè  olio; 
si  dice  Quando  uno  fa  un  servigio  , o al- 
cun’ altra  cosa  liberamente  , presto , e 
scuza  peusarvi.  $.  Far  tener  V olio  ad  al- 
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cimo  , significa  Far  alar  eliclo  alcuno  per 
bella  paura  , lenerlo  a segno.  L.  In  officio 
detinere.  §.  .Siat  e a galla  come  1*  olio  , eli  - 
crai  figur.  del  Voler  sempre  soprastare  , 
ed  essere  a vantaggio.  §.  Cavar  l'  olio  di 
Romagna  , vale  Cavare  alcuna  cosa  di  inano 
ad  un  avaro  , etl  anche  fare  alcuua  cosa 
impossibile.  5-  Olio  colto  , diersi  I’  Olio 
di  noce  o di  lino  fallo  bollire  al  fuoco 
talvolta  solo,  e talvolta  col  litargirio  d’  oro, 
e vetro  macinalo  con  acqua.  $.  Olio  santo, 
vale  l’Estrema  unitone.  L.  Ex  tre  ma  unctio. 
$.  Dare  l’olio  santo,  vale  Amministrare 
il  sacramento  dell’  estrema  unzione.  $ . Es- 
sere all’  olio  santo  , si  dice  dell’  Infermo 
che  è destituito  db’  mettici.  §.  Indugiale, 
ridursi  , e simili  all’  olio  santo  , vale  Hi 
«tursi  a fare  alcuna  cosa  da  ultimo,  quando 
non  v’  è se  non  pochissimo  tempo.  $.  Sol- 
l’  olio  , T.  de*  pescatori  , e di  commercio, 
e dicesi  specialmente  del  Tonno,  che  bol- 
lito nella  salamoja  si  stiva  in  barili  , e si 
ruopre  d’  olio  perchè  si  conservi.  — r.ACBO, 
ed  — eacinóso.  add.  Lo  s.  c.  Oleoso  , c 
olioso.  — kària.  add.  f.  Agg.  di  quella 
pianta  , dal  cui  frutto  o seme  si  cava  olio. 
— buso.  add.  Agg.  che  si  dà  a cosa  con- 
tenente pinguedine  , o untume  d’  olio. 
— eositÀ.  n asi.  Qualità  di  ciò  che  è oleoso. 
— iàkdolo.  a.  car.  in.  Colui  che  riveude 
olio  a minuto.  L.  Olearius.  — iato.  add. 
Condito  con  olio.  L.  Oleo  conditus.  — ló 
so.  add.  Clic?  Iis  in  sè  olio , oleoso.  L. 
Oleostu.  — iosìssimo.  add.  superi. 

Olio  di  Media.  T.  di  st.  nat.  Nome  che  gli 
antichi  davano  ad  un  olio  rinomalo,  che 
avea  la  proprù-ià  di  ardere  nell’  acqua  in 
modo  che  nulla  era  capace  di  estinguerlo. 
Fu  chiamalo  Olio  di  Media, perchè  traevnsi 
da  quel  paese  ; altri  lo  appellarono  Olio 
di  Medea,  immaginando  che  la  maga  Me- 
dea avesse  composto  quell’  olio  per  avve- 
lenare CreiiM  sua  rivale.  Atnmiano  Marcel- 
lino racconta  che  , ove  s’  intinga  in  qo>'- 
at’  olio  una  freccia,  e poscia  venga  lane  irta 
contro  qualche  corpo  infiammabile,  imme- 
diatamente il  tutto  prende  fuoco  senza  spe- 
ranza di  sp  'gnerlo  coll’  acqua. 

Oi.iomibjòiv.  geog  ani.  Città  dell’isola  di  Deio, 
che  fu  fabbricala  dall’  imperatore  Adriano 
nella  parte  settentrionale  di  quest’  isola. 
Quest’  imperatore,  dopo  d’  avere  restituito 
alla  città  d*  Atene  i suoi  templi  , le  sue 
leggi  e la  sua  libertà  , volle  ancora  csteu 
dere  i suoi  benefizi  su  tutta  la  Grecia  , e 
fece  erigere  in  D -lo  una  città,  cui  chiamò 
la  Nuova  Atene;  vi  si  vedeva  un  tempio  di 
Ercole  , e un  altro  consacrato  a Nettuno, 
i quali  dovevano  essere  certamente  magni- 
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Tiri  , perche  Adriano  non  impiegò  nella 
loro  costruzione  che  i s .li  Ateniesi. 

Ol — iosìssimo,  — lóso.  V.  Ol — io. 

Oliosolpòrico.  Lo  s.  c.  Oleoso  Hocco. 

*Qura.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  (Hyrtt  spelda.) 
Specie  di  spelda  , del  cui  seme,  unsto  al 
l’orzo  bianco,  pascevanti,  a’  tempi  omerici, 
i più  delicati  cavalli.  1 moderni  hanno  colio 
stesso  nome  formato  uu  genere  di  piani* 
i ’Jnilobee , nella  monoccia  iriainiria,  c nella 
famiglia  delle  Graminee  dell’  America  , i 
cui  semi  non  sono  diversi  «la  quelli  «Iella 
pianta  d’  Omero  , ma  sono  pochissimo  fa- 
rinosi. 

Olirà,  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia  vicino 
alle  Tetmopili  ; le  cui  acque  , dicono  i 
mitologi  , non  bastarono  per  estinguere  il 
rogo  d*  Ercole. 

"Oliràceb.  n.  f.  T.  hot.  L.  C Hrraceer.  (D*l 
gr.  oiyra  spelda.)  Nome  della  famiglia 
delle  Graminacee  , stabilito  da  fCunlh , a 
cui  servi  di  tipo  il  genere  (J/yra. 

Ol — Ire.  v.  neut.  Gettare,  rendere,  traman- 
dare buon  odore.  L.  (Mere  , bene  edere. 
— i metto,  n.  ast.  v.  II  tramandar  buon 
odore,  come  1*  olimcnto  «le*  fiori. 

Olisìppo.  geog.  aut.  Città  della  Spagna,  nella 
Lusitani  a , presso  la  foce  del  a ago. 

Olìssa.  grog.  ant.  Città  dell’  isola  «Ji  Creta. 

$.  — . Montagna  dell’Asia,  nella  Galazia. 

Olitòr — U.  add.  f.  Dicesi  della  pianta  clic 
coltivasi  nell’  orto  ad  uso  di  camangiare  ; 
ortense,  oleracia,  culinaria.  — io.  add.  Affi- 
dato al  mercato,  al  foro  o alla  piazza,  ove 
si  vende  I*  erbe. 

Olìttà.  geog.  L.  OUba.  Città  «Iella  Spagna, 
nella  Navarra  , e nella  provili,  di  Pan» 
plona  §.  — . Città  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Vilna. 

Oliva.  Lo  ».  C.  Uliva.  V . Uliv— o.  $.  Tro- 
vasi anche  per  1'  Albero  che  produce  le 
ulive. 

*Or.ìVA.  s.  f.  T.  entnmnl.  ( Dal  gr.  Elaux 
oliva.  ) (veliere  di  Molluschi  g aiteropoM 
pettinila, inciti , stabilito  «la  fìruguicres  , 
e tipo  della  famiglia  dello  stesso  nome  » 
così  denominali  dalla  liscia  e polita  mi  per- 
fide esteriore  «Iella  loro  conchiglia.  Molte 
delle  sue  specie  vanno  adorne  de'  più  bri 
colori. 

Olì  va.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  d-  Ila 
Spago». 

Oliva.  Nomeprop.  lat.  di  donna. 

Oliva  (Giovanni),  biog.  Dotto  Antiquario 
italiano,  nato  in  Rovigo  nel  (639.  Abbraccio 
lo  stato  ecclesiastico,  e fu  subito  dopo  nomi- 
nato professore  «li  belle  lettere  nel  collegio 
di  Asolo,  calli  . Ira  cui  Occupò  per  otto  anni 
con  ni  dia  lode.  Recatosi  a Roma  , i su  d 
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talenti  gli  meritarono  la  benevolenza  di 
papa  Clemente  XJ.  Dopo  la  morte  di  questo 
pontefice  , Uliva  fu  cb  Uo  segretario  del 
conclave  , e n'esercitò  l'ufficio  tu  modo  da 
conciliarsi  la  stima  del  cardinale  di  Rohan , 
che  gli  tifili  la  carica  di  bibliotecario  di 
una  delle  più  ricche  biblioteche  di  Parigi, 
con  uno  slipeudio  onorevole.  L'abate  Oliva, 
die  già  da  m«dto  tempo  avea  nutrito  il  de- 
siderio di  visitare  la  Francis,  accettò  l'of- 
ferta , e i eco  vai  a Parigi  nel  <722.  Fino 
dall'  anno  susseguente  vi  pubblicò  , tratte 
da  un  manoscritto  del  cardinale  Ottoboni, 
le  storie,  e cinquanta»? Ue  lettere  inedite  del 
Poggi  ; siffatta  raccolta  diede  un*  idea  fa- 
voievole  dell'  erudizione  e della  sagacità 
dell'  editore.  L’  abate  Oliva  più  non  attese 
che  a dare  ordine  al  prezioso  deposito  af- 
fidato alle  sue  cure,  e ad  arricchirlo  delle 
opere  migliori.  Dotato  di  una  pazienza  in- 
stancabile, compilò  il  catalogo  di  quell’im- 
portante  biblioteca  in  25  volumi,  che  con 
tengono  un  numero  grande  di  osservazioni 
letterarie.  Tale  dotto  bibliotecario  cessò  di 
vivere  nel  <757,  lasciando  varie  opere  scrit- 
te in  latino  e in  italiano 

Oli  vàcuo,  s.  ni.  L.  E loca#  nua  angusti /olia. 
T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo  alto  dodici 
o quattordici  braccia  , con  molti  rami  le- 
gnosi , diritti,  alquanto  bianchi  ; le  foglie 
lunghe  tre  dita,  lanceolate  intere,  alquanto 
bianche,  simili  a quelle  dell*  olivo  ; i fiori 
piccoli,  quasi  sessi  li  , alquanto  gialli , so- 
lilarj  , o molti  insieme  Ira  le  ascelle  delle 
foglie.  E indigena  della  Boemia  e del  Le- 
vante. 1 suoi  fiori  spandono  un  odore  bal- 
samico nauseante  , che  si  stende  a gran 
distanza.  Dal  Mattioli  è detto  Olivo  di 
Boemia. 

Oli  vàie.  Lo  s.  c.  Ulivare.  V.  Uliv — o. 
5-  Eminenze  olivari  , T.  anat.  Dicousi  due 
piccole  protuberanze  , che  scorgonsi  sopra 
ia  faccia  anteriore  della  midolla  allungata, 
non  lungi  dalle  prominenze  piramidali  , 
dalle  quali  sono  soltanto  divise  per  mezzo 
d*  un  solco.  §.  Corpo  olivsre  , T.  anat. 
Lo  s.  c.  Gsnglio.  5-  Bottone  oli  vare.  V, 
Bottone. 

Olivàrks.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  di 
•Spagna  , nelle  provincie  di  Cuenca  , di 
Valladolid  e di  Siviglia. 

Olivàsio.  tnitoi.  Soprannome  col  quale  Er- 
cole aveva  un  tempio  in  Roma  nell’  unde- 
cima regione  , presso  la  porta  Trigemina; 
forse  perchè  la  clava  di  cui  era  armata  la 
statua  del  semideo,  era  df  ulivo  selvatico. 

Olivàst*o  , e Oleàstro.  Lo  s.  c.  Olivastro. 
E.  Uliv — o. 

Oli  vi.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.  Vcn.,  uel 
V erom.se. 
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Oli\  ira.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  del 
l'oilogalìo. 

Olii  élla.  s.  f.  T.  de' magnani.  L'  ingegno 
della  chiave  quando  è fatto  a forma  di 
pera. 

Olivénza.  geog.  Città  della  Spagna,  nell'  K- 
streinadura  , e nella  provin.  di  Badajoz. 
$.  — . Città  del  Brasile  , nella  provin.  di 
Bahia. 

Ouvesòtto  DA  Fermo.  si  or.  Generale  italiano, 
nato  verso  la  fine  del  XV  secolo.  Cesalo 
Borgia  1'  impiegò  in  diverse  guerre,  e fra 
le  altre  contro  i Fiorentini.  Di  ritorno  a 
Fermo,  nel  <50l,  invitò  in  sua  casa  ad  uu 
gran  banchetto  suo  zio  Giovanni  Frangi- 
pani , unitamente  a’  capi  della  magistra- 
tura, delia  nobiltà  e dei  popolo.  A mezzo 
il  convito  i suoi  soldati,  per  ordine  di  lui, 
eutrati  nella  sala  trucidarono  tutti  i com- 
mensali ; ed  Oliverolto  rimase  il  sovrano 
di  Fermo  , e divenne  il  tiranno  de'  suoi 
concittadini.  Avendo  egli  presa  parte  alla 
lega  formata  contro  il  Borgia  , questi  ado 
però  di  riguadagnarlo,  e l’invitò  a recarsi 
a Smigaglia  co*  suoi  armigeri  onde  seco 
abboccarsi.  Oliverolto  , fidandosi  a'  giura- 
menti del  più  perfido  degli  uomini,  andò 
al  luogo  del  convegno;  ma  appena  giuntovi 
fu  proditoriamente  trucidato  , e ricevè  iu 
tal  guisa  la  punizione  del  nero  tradimento, 
di  cui  erasi  egli  stesso  macchiato.  Ciò  ac 
cadde  nel  dicembre  del  <502. 

Ouv etani  ( Ordine  degli  ).  T.  eccles.  Con- 
gregazione di  religiosi  e religiose  assai  di- 
latata in  Italia,  sotto  la  regola  di  San  Be- 
nedetto , coli'  abito  bianco  ; questa  con- 
gregazione, che  trae  il  suo  nome  dal  monte 
Uliveto  a Gerusalemme,  fu  instituita  nel 
4272  da  San  Bernardo  Tolomei  da  Siena, 
e approvala  da'papi  Gregorio  IX,  Giovanni 
XXII  e Clemente  VL  r * Tolomei  ( San 
Bernardo  ). 

Oli  véro.  Lo  s.  c.  Uliveto.  V,  Ulivo. 

Olivrto.  geog.  Casale  del  granducato  di  To- 
scana , nel  Pisano , viciuo  a Caprona  , 
presso  un  monte  clic  racchiude  cave  dt 
pietra  da  fabbrica  e da  calce.  $.  — . Città 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Basilicata  , e nel 
dislr.di  Matera,con  6000  abitauti.  $. — . Bor- 
go del  reg.  di  Nap.  , nel  Principato -Cite- 
riore, e uel  distr.  di  Campagna,  con  circa 
3000  abitanti. 

Olivéto  (Monte),  o Montagna  degli  Oli- 
vi. geog.  ant.  Montagna  della  Palestina,  ce- 
lebre nelle  Scritture  del  nuovo  testamento. 
La  valle  di  GiossfFaltc  la  separava  da  Ge- 
rusalemme. Su  di  essa  il  Salvatore  spesso 
ritirossi  a pregare.  Questa  montagna  chia- 
masi oggidì  Jrbcl  l'or  , ed  è situata  nella 
Tuicfua  asiatica  , nel  governo  di  Damasco. 
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Ouviiftl.  geog.  Vili,  della  Sicilia,  sulla  corta 
aettenlrion.  dell*  isola  , nell*  intendenza  di 
Messina  , e nel  clirtr.  di  Palli  , sulla  riva 
destra  dell*  Elicona  , presso  il  capo  Tin- 
daro. 

Oli v lìmi  (Domenico),  biog.  Pittore  italiano 
delta  prima  metà  del  XV  III  secolo,  nato  a 
Torino  nel  4679.  Egli  studiò  la  maniera 
degli  artisti  fiamminghi  , ed  in  ispecie 
quella  di  Loar , detto  il  Bamboccio,  e di- 
venne ano  de’  suoi  più  abili  imitatori  ; e 
se  avesse  posseduto  quel  tocco  bri llaote  che 
torma  uno  de'  meriti  delia  scuola  fiam- 
minga , non  avrebbe  nulla  da  invidiare  i 
più  celebri  artisti  di  essa.  L’ Olivieri  ebbe 
per  allievo  il  Granieri  , che  si  fece  una 
riputazione  meritata  nel  genere  del  suo 
maestro  , il  quale  morì  a Torino  nel  4 755. 
$.  — Degli  Abiti.  Antiquario  italiano  del 
XVIII  secolo,  nato  nel  4708  a Pesaro, 
d'una  nobile  ed  antica  famiglia.  Si  appli- 
cò fin  da  giovanetto  allo  studio  della  nu- 
mismatica e delle  iscrizioni.  Fattosi  eccle- 
siastico , andò  a Roma  , dove  facilmente 
avrebbe  potuto  essere  innalzalo  alle  prime 
dignità  se  avesse  voluto  fermarvi  stanza  , 
godendo  egli  dell'  amicizia  de’più  illustri 
personaggi  di  quella  dominante  città;  ma 
volle  ritornare  nella  sua  città  natia  , onde 
appagare  interamente  il  suo  genio  per  le 
ricerche  storiche.  Eletto  segretario  dell’ac- 
cademia di  Pesaro,  ne  adempiè  le  incom- 
benze con  molto  zelo  ed  assiduità  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  uel  4789.  La- 
sciò alla  sua  patria  il  suo  museo  d'  anti- 
chità e di  medaglie,  e la  sua  ricca  biblio- 
teca , con  una  rendita  annuale  per  mante- 
nerla. L*  abate  Olivieri  era  membro  dcl- 
P accademia  Etnisca  di  Cortona,  e di  varie 
altre  società  letterarie.  Rimangono  di  lui 
circa  settanta  opere  piene  d’  erudizione  , 
Ira  le  quali  molte  volgenti  sulle  antichità 
della  città  , e de*  dintorni  di  Pesaro. 

Oli  vi  èlio.  Nome  prop.  lat.  d’uomo  , die  an- 
che diceai  Olivieri  , e per  abbreviazione 
Vieri. 

Olivìcno.  Lo  a.  c.  Ulivigno.  V . Uuv— ©. 

Oli  villa,  od  Olivina,  a.  f.  T.  chirn.  Prin- 
cipio immediato  de* vegetabili,  scoperto  da 
Pclletier  nel  4846,  nella  gomma  dell’uli- 
vo. Si  presenta  questa  sostanza  sotto  forma 
di  aghi  bianchi  appianati  , o di  polvere 
bianca  , lucente  ed  amilacea.  Ha  sapore 
zuccheroso  , amaro  , alquanto  aromatico  ; 
è priva  d’  odore  ; alla  temperatura  di  set- 
tanta gradì  del  termometro  centigrado  si 
fonde  , e s*  ingiallisce  ; un  calore  più  for- 
te la  decompone;  l'acqua  fredda  appena 
la  scioglie  ; ma  risulta  solubile  in  32  volte 
il  sno  peso  d'acqua  bollente.  L’alcool  bol- 


OLM 

lente  la  scioglie  in  qualunque  proporzione  ; 
ma  a freddo  possiede  sopra  dt  c»vt  |>oca 
azione  ; 1’  acido  acetico  uc  stempra  molto. 
Unto  a caldo  che  a freddo.  Trattata  col 
1’  acido  nitrico  , somministra  molto  acuto 
ossalico.  Gli  acetati  di  piombo  sono  gli 
uuici  sali  metallici  che  la  precipitano  dalla 
sua  soluzione.  Si  estrae  questa  sostanza 
dalla  gomma  dell’ulivo,  abbandonando  alla 
evaporazione  spontanea  la  soluzione  alcooli- 
ca  di  tal  succo  . e purificando  mediante 
1*  etere  i cristalli  giallastri  che  se  ne  pre- 
cipiuoo. 

OlivIna.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  Varietà  così  deità 
della  peri  dota  , altrimenti  nominata  pen- 
dola graniti iformr,  o crisolito  de*  vulcani. 

OlIvo.  Lo  s.  c.  Ulivo.  F . 

Olivo.  Nome  prop.  Ut.  d’  uomo. 

Ouvónb.  grog.  Vili,  della  Svizzera  italiana, 
nel  cantone  del  Ticino  , e nel  dirtr.  di 
Biegno.  Conta  800  abitanti. 

**Olla.  s.  f.  Lo  ».  c.  Pentola.  L.  Otta. 
$.  figur.  Dicesi  anche  del  Cibo  commuto 
nella  olla. 

Olla.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Vaso  o pentola  in 
cui  i sacerdoti  facevano  cuocere  la  por- 
zione della  vittima,  che  loro  era  stata  de- 
stinala. 5-  — • Nome  che  daviui  alia  tomba 
delle  persone  povere.  Ve  n*  erano  alcune 
grandi  ed  altre  piccole  : le  prime  contene- 
vano soltanto  le  ceneri,  quindi  cbiantavausi 
Cineraria  ; le  altre  si  soprannominavano 
Ossaria  , perchè  racchiudevano  le  oa sa. 

Olla.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo , e vale 
Olocausto  ; elevazione. 

Ollàba.  Interiezione,  che  fu  usata  anlicam. 
da  chi  era  in  collera  , e necessariamente 
le  andava  innanzi  Oh. 

Ollàsb.  add.  Agg.  di  pietra.  V.  Pietra  sii- 
pentiva. 

Ollilllàni.  n.  di  naz.  ant.  Nome  di  un 
popolo  d’ Italia,  il  cui  capoluogo  chiama- 
vasi  O UicuLurn , ma  che  più  non  esisteva 
a’  tempi  di  Piimo. 

Olmo.  geog.  ant.  Fiume  d’Italia,  nella  Galli* 
Traspadana  ; corrisponde  all’odierno  fiume 
Oglio. 

Ollovìco.  Nome  prop.  teutonico  d'uomo,  e 
vale  Molto  valoroso. 

Oluàt.  mitol.  maotn.  Fontana  della  vita  , 
celebre  nella  teologìa  de’  Mussulmani,  per- 
chè da  essa  Elia  trasse  l'immortalità. 

Olmèda.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  del 
la  Spaglia. 

Olmzuilla.  geog.  Nome  di  tre  luoghi  della 
Spagna. 

Olukoo.  geog.  Città  della  Spagna  , nella 
provin.  di  Valladulid  , ut  mezzo  ad  una 
vasta  pianura,  irrigata  da 'fiumi  La  cuna,  e 
A daga. 
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Olmknétta.  | geog.  Villaggi  del  ree.  Loinb.- 

Olmèo.  ( Ven.  : il  primo  nella  provili. 

di  Cremona  ; il  secondo  io  quella  di  Padova. 
Olméto.  V . Olm — o. 

Olmi.  geog.  ant.  Città  dell'Asia  , nelle  mon- 
tagne della  Cilkia. 

Olmi. va.  s.  f.  L.  LI  mina.  T.  eli  ira.  Sostanza 
a di  da,  che  trasuda  da  una  specie  d*  olmo  ; 
insipida  , nera  , risplendente  , insolubile 
nell’acqua,,  solubile  nell'alcool  e nell'etere. 

Òlmio.  geog.  aut.  Nome  d'un  fiume  e d'nna 
città  della  Grecia  , nella  Reozia  ; il  fiume 
aveva  la  sua  sorgente  nel  monte  Elicona  , 
e si  perdeva  nel  lago  Co  pai  de. 

Olm — o.  s.  m.  L.  Ulmus.  Genere  di  piante 
che  Linneo  ripose  nella  classe  penlandria 
digioia , e Jussieu  nella  famiglia  delle 
Amenlacee.  Ila  la  scorsa  grinzosa  ; i rami 
numerosi  ; le  foglie  alterne  , ovate , sca- 
bre , seghettate  , ineguali  nella  base,  pie* 
ciolate  ; i fiori  lungo  i rami  , scagliosi  , 
in  gruppi  sessi  li  , di  un  colore  alquanto 
bianco.  E originaria  de'  paesi  settentrio- 
nali , ma  adesso  comune  in  tutta  l'Europa. 
Fra  le  varietà  dell’  Olmo  , si  distingue 
P Olmo  a foglia  larga,  a foglia  stretta,  a 
fibra  intrecciata  , ed  a piramide.  Quest'al- 
bero fu  uno  de1  più  favoriti  da’  nostri  bi- 
savoli , e di  cui  oggidì  pure  ci  compiac- 
ciamo ornare  le  strade  maestre  , e popo- 
lare 1 pubblici  passeggi.  L’  olmo  , tanto 
raccomandato  come  oggetto  d'abbellimento, 
non  è punto  privo  d’  interesse  all'  occhio 
del  medico  ; la  sua  corteccia  interna  con- 
tiene cesto  principio  astringente  , unito  a 
molta  ni  uci  foggine  ; essa  ha  sapore  ama- 
rognolo ed  austero  , e comunica  il  Qolnr 
nero  all’acqua  in  cui  si  fa  bollire.  §.  In  al- 
cuni buoni  scrittori  trovasi  Olmo  nel  ge- 
nere femmin.,  alia  latina,  nella  qual  lingua 
i nomi  d’alberi  sono  di  questo  genere,  ed 
i nomi  de’  frutti  del  genere  neutro.  Così 
bell' Olmo,  che  crescita  superba  ec.Chiabr. 
Guerr.  Gol.  6 , 27.  — bto.  ».  m.  Luogo 
pieno  d*  «duri.  L.  Ulmanum. 

Olmo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomh.-Ven.  : uuo  nella  provin.  di  Ber- 
gamo ; e L’  altro  in  quella  di  Padova. 

Olmùz.  geog.  Città  della  Moravia,  capoluogo 
d'  un  circolo  a cui  dà  il  nome. 

Olo.  geog.  ant.  Città  della  Spagna,  poco  lungi 
da  Vescdlia  , unitamente  alla  quale  cadde 
in  potere  del  console  romano  M.  Fulvio. 

#Olocàwto.  s.  m.  T.  itliol.  L.  Holocanthus. 
( Dal  gr.  ì/olos  tutto  quanto,  e acantha 
spina.  ) Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Leitosomi  , stabilito  da  Lacèpede , i quali 
hanno  gli  opercoli  tutto  all'  intorno  den- 
tati , o spinosi. 

•Olocàusto,  n.  m.  T.  filolog.  L.  Jlolocau- 
T IV . 
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stum.  ( Dal  gr.  Holos  tutto  , e caia  io 
brucio.  ) Sorta  di  sacrificio  per  I*  espia- 
zione de’  peccati  , e talvolta  anche  in 
ringraziamento  di  alcun  benefìzio  da  Dìo 
ricevuto  , nel  quale  la  vittima  veniva  in- 
tieramente abbruciata  , dopo  avere  asper- 
so del  suo  sangue  i corni  ed  il  piè 
dell’altare.  $.  P.  met.  Con  tutto  7 cuore , 
e con  (fucila  favilla , Ch’  e una  in  tutti  , 
a Dio  feci  olocàusto.  D.  Pur . 44  §.  Tro- 
vasi anche  in  forza  d*  adii.  t e vale  Spet- 
tante al  sacrifizio,  da  sacrificare.  Offerirò 
la  vittima  olocausta  , Come  convieni i 
all'  iilol  reverendo.  Fir.  Rim. 

* Olocèni  tuo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  f/olocentrus . 
(Dal  gr.  Holos  tutto,  e ccntron  pungolo.) 
Genere  di  pesci  della  divisione  de'  7bra- 
cichi , formalo  da  Bloch  con  varie  specie 
de'  generi  Sciama  , e Perca  di  Lina.  , 
denominandoli  così  da’  loro  opercoli  tutti 
guarniti  di  puugoli  e di  dentature. 

*Olocìièilo.  ».  m.  T.  bot.  L.  Holocheilus. 
(Dal  gr.  Holos  tutto,  e chcilos  labbro.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si - 
nanleree  corimbi  fere  , e della  singcncsia 
poligamia  eguale  di  Linneo,  proposto  dal 
Cassini  , così  denominale  dal  labbro  ante- 
riore della  loro  corolla  ebe  è indiviso  , 
ossia  tutto  intiero. 

*Olociahe<5so.  s.  ra.  T.  ittiol.  L.  Holocya- 
neosus.  ( Dal  gr.  Holos  tutto  , e cyaneos 
azzurro.  ) Specie  di  pesce  del  genere  Spa- 
ro , adorno  d’  un  color  generale  azzurro 
e senza  macchie. 

*Olocohìtidb.  s.  m.  T.  bot.  L.  Holochoni - 
tis.  ( Dal  gr.  Holos  tutto  , e cónos  cono.  ) 
Nome  antico  del  Cj'perus  csculentus  di 
Lino.  ( che  cresce  spontaneo  nelle  selve 
d’  Italia  e dell’  Oriente  ) , tratto  dalla 
forma  conica  dell’involucro  del  suo  frutto. 

*Olùckiso.  s.  ro.  T.  hot.  L.  Holochryson. 
(Dal  ur.  Holos  tutto,  echrysos  oro.)  Nome 
dato  dagli  antichi  al  Scdum  acre  di  Linn., 
perchè  tutti  i fiori  di  questa  specie  di  pian- 
te sono  distinti  per  un  bel  giallo  d’  oro  , 
da  Persoon  detti  perciò  Flores  majuiculi 
aurei . 

Òlocho.  geog.  ant.  Monte  della  Grecia  nella 
Macedonia  , alle  falde  del  quale  Paolo  Emi- 
lio sconfisse  Perseo  ultimo  re  di  Macedo- 
nia. 

Oloféahe.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo  , e 
vale  Duce  forte.  $. — . stor.  sac.  Generale 
di  Nabuccodonosor  re  d’ Assiria,  il  quale  , 
assediando  con  un  poderoso  esercito  la  città 
di  Betulia  abitata  da’  Giudei  , fu  ucciso 
nella  sua  tenda  da  Giuditta  , che  gli  recise 
il  capo  , ed  in  tal  guisa  liberò  i suoi  com- 
patrioti! dal  loro  più  terribile  nemico. 
( V.  Giuditta.  ) 

H9 
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*OwiFinMO.  n.  in.  1‘.  il’  nntiq.  L*.  Oloj»hjr- 
mus.  ( Dal  gr  Olophj  ramai  io  mi  lamen- 
to.) Canzone  lamentevole  in  uso  fra* Greci 
all’occasione  di  funerali  , o iu  circostanze 
ili  a Danni  ed  avversità. 

Olufìskos.  grog.  ant.  Città  della  Tracia,  nella 
penisola  , e vicina  al  monte  Atos.  Alcuni 
scrittori  la  pongono  nel  numero  di  quelli; 

. che  Stne  volta  staccare  dal  continente  , 
tagliando  1*  istmo  del  monte  Atos. 

‘Oi.òfito.  s.  m.  T.  l»ot.  L.  Holopltylus. 
( Dal  gr.  Nolo»  liuto  , e phyton  pianta.  3 
(Some  che,  secondo  Ruclhus  e JÌJeiUizel, 
veniva  dato  dagli  antichi  al  Cappero  ( Cap- 
pura  spinosa  di  Lmn.  ) desunto  da*  co - 
pmsi  e di  Ausi  suoi  rami. 

*Olog lanóso,  s.  m.  T.  ittioi.  L . Holocym- 
nosus.  ( Dal  gr.  Holos  tutto  , e gjmnos 
nudo.  ) Genere  di  pesci  della  famiglia  dei 
Lciopomi  , che  hanno  tutta  la  superficie 
del  loro  corpo  alepidota  , ossia  che  sono 
sprovvisti  di  squame  visibili. 

*Olòcrafo.  add.  T.  di  gturispr.  L.  Nolo 
graphus.  ( Dal  gr.  Holos  tolto , c fpraphò 
io  scrivo.  ) Atto  scritto  tolto  di  mimo  prò 
pria  da  chi  lo  sottoscrive  e suggella.  Di- 
cesi  cosi  principalmente  ut)  Testamento 
scritto  e sottoscritto  tutto  dal  testatore. 

^Ololàpide.  s.  f.  T.  l>ol.  L.  Hololrpis.  ( Dal 
gr.  Holos  tutto  , e lepis  squama.  ) Genere 
di  piante  delia  famiglia  delie  Sinauteree  , 
e della  singcnesia  poligamia  eguale  di  Lin- 
neo , pubblicato  da  Decandolle , e cosi 
denominate  dalle  squame  del  loro  perieli- 
ilio  , prolungate  in  resta  spinescente. 

‘OtoiepiDÒTa  s ni.  T.  ittioi.  I-  Hololepido- 
tus.  (Dal  gr.  Holos  tulio,  e lepidòtos  squa- 
moso.) Specie  di  pesci  del  genere  Labro , 
caratterizzati  da  squame  sulla  testa  e sugli 
opercoli,  simili  a quelle  del  dorso. 

*OcoLkrra.  s.  I.  T.  entomol.  L.  Hololepta. 
( Dal  gr.  Holos  tutto , e leptos  tenue  , 
sottile.  ) Nome  d*  una  divisione  d*  insetti 
del  genere  Histcr  di  Lino.  , proposto  da 
Paykull  per  collocarvi  le  specie  che  sono 
molto  appianate,  c che  si  riscontrano  sotto 
la  cotteccia  delle  piante,  (ili  Ololepti  cor- 
rispondono alla  seconda  divisione  di  Fa- 
bricioy  caratterizzata  da  un  corpo  depresso, 
appianato  ed  oblungo.  - 

Olomkto.  geog.  Città  «lell*  isola  di  Corsica  , 
nel  circondario  di  Sartene  , capoluogo  del 
cantone  di  V aAinco , disi.  <8  miglia  da 
Ajaccio. 

‘Olòmetro.  s.  m.  T.  geoni.  L.  Hnlomctntm 
( Dal  gr.  Holos  tutto  , e metron  misura.  ) 
•Stili  mento  coni  posto  di  Ile  regoli  acconcio 
a misurar  qualunque  corpo  celeste  o terre  - 
sire  ; dicesi  aorln  Pantometro. 

Ou»».  geog.  ant.  Citi?  della  Palestiua,  nella 


tribù  di  Giuda  ; apparteneva  a*  Leviti  di 
questa  tribù. 

Olona,  geog.  s.  m.  Sorta  di  tela  da  far  vele 
pe*  bastimenti. 

Olona,  geog.  Fiume  d’Italia,  nel  rcg.  L nib. 
Ven.  , che  sorge  nella  prov.  di  Conto, 
presso  Varese  j attraversa  il  Milanese,  e 
Lagna  la  città  di  Milano  ; indi  si  divide 
in  due  rami  ; uno  de*  quali  , col  nome  di 
Lambiti  molto,  va  a congiungersi  al  Latti - 
bro  ; 1*  altro  , conservando  il  nome  di  O- 
lona  , entra  nella  prov  in.  di  Pavia  , per 

. ivi  unire  le  sue  acque  a quelle  del  Po. 
Questo  fiume  , dalla  sua  sorgente  lino  alia 
sua  imboccatura  nel  Po  , percorre  «no  spa 
sio  di  66  miglia  ; a Milano  esso  riceve  le 
acque  del  Naviglio  Grande  , e quelle  del 
canale  Martesaua.  L*  Olona  diede  il  suo 
nome  *ad  un  dipartimento  del  già  rrguo 
d’  Italia  , che  eia  «un posto  della  maggior 
parte  del  Milanese  e «lei  Pavese  , © che  era 
diviso  in  4 disto  Ui. 

Olònkz.  geog.  Provincia  , o Governo  della 
Russia  europea  ; qursla  provincia  , situala 
tra  i mari  Caspio  , Baltico  , e Bianco , è 
lunga  390  miglia  , e larga  300  , avente 
una  superficie  di  9,700  miglia  quadrale. 
$.  — . Città  della  Russia  europea,  rapoluogo 
«Iella  provincia  a cui  dà  il  nome.  §.  — . Ca- 
tena di  montague  che  percorre  la  maggior 
parte  d*  1 governo  che  porta  lo  stesso  nome. 

‘OtoptrALo.  l ni.  T.  hot.  L.  Holopetnlum. 

( l>al  gr.  Holos  tutto  , e petalon  pelalo.  ) 
•Seconda  sezione  delle  piante  del  genere 
Monsoni  a , stabilito  «la  Decandolle  , nella 
quale  si  «imprendono  la  Monsoni  a cubata, 
e la  Jlfonsouia  hlifòra.  Queste  piante  sono 
notabili  per  la  gramlezia  de*  l«>ro  petali. 

Oloiùsso.  geog.  ani.  Città  della  (iteci a , nella 
zìisola  di  Atos  ; era  abitata  da  pochi  bar- 
ri discesi  da*Tirreni. 

Olo pùngo,  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Gran  vij*-i« 
delle  Filippine. 

Olor- — ÀRe  , — àto.  Otoa — E. 

•f»Oi.ÓR — B.  Lo  s.  c.  Odore.  L.  Odor.  Per 
Allettamento  , avidità  , desiderio  granile 
— Ir»,  v.  oeut.  Lo  s.  c.  Olire  , tramati 
dare  odore.  L.  Odurem  emitlere  , affi, tre. 
•b — àto.  add.  Sparso  d’odore.  •§• — ikico 
a«ld.  Lo  s.  c.  Oloroso  , odoroso  , odorifero. 
L.  Odorijer.  »§• — IRE.  v.  nrut.  Olezzare. 
♦ — òso.  add.  Pieno  «I*  olore  , odorifero. 
L.  Otlorijcr.  — osissimo,  add.  superi. 

OiAho.  Nome  prop.  greco  <P  uomo. 

Ol.oaos — ÌSSJMO  , — O.  V.  Ol.oz — E. 

*Oloschèno.  s.  m.  T.  boi.  L.  Holoschoenus. 

( Dal  gr.  Holos  tulio,  e schomos  schemi.  ) 
Nome  dato  ad  una  specie  di  piante  «lei  ge- 
nere Scirpus  ( Scirpus  holoschoenus  , ed 
autdic  Scirpus  Iacinti  i>  ) , che  per  la  loto 
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conformazione  ed  i loro  involucri  rassomi- 
gliano il  Giunco  • 

*Olus8RÌCEA.  a.  f.  T.  hot.  L.  llolosericea. 
( Dal  gr.  llolos  lutto  t c sèr  verme.  ) No- 
me specifico  di  piante  ricoperte  di  peli  lu- 
centi come  la  seta  : quali  »mo  la  Mela- 
storna  golosericia  , e h Passiflora  holo- 
sericea  di  Limi. 

*Olosk*ioo.  s.  m.  T.  filulng.  L.  llulosericas. 
Vestimento  tutto  di  set  a. 

*Olosi.\fisi.  n.  ni.  T.  tued.  L.  llolos ynifthy- 
sis.  ( Dal  gr.  llolos  tutto  , e symph y sis 
coerenza.  ) Concrezione  totale  di  alcune 
parti  del  corpo. 

OlòsoN.  geog.  ant.  Città  della  Grecia  , io 
quella  patte  della  Tassagli*  chiamata  Per- 
rhehia.  Omero  dà  a questa  città  1*  epiteto 
di  bianca , dal  colore  dell’  argilla  del  suo 
terreno. 

*Oi,ostìo.  a.  m.  T.  ittiol.  I*.  Nolosieos.  (Dal 
gr.  llolos  tutto,  e osteon  osso.)  Specie  di 
pesce  del  Nilo*  coperto  di  duro  cuojo,  detto 
pure  O stradone. 

*OlAstio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Holosteum. 
( Dal  gr.  Holos  tutto , e osteon  osso.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  polipetali  , della 
Iriandria  tliginia,  c della  lami  glia  delle  Ca- 
ri o/i  Ucc  , cosi  denominale  dalla  proprietà 
clic  le  si  attribuivano  di  consolidare  le  ossa. 
$.  — . T.  di  st  nal.  Concrezione  calcarea  o 
niariuosa  di  fornaa  cilindrica  , a cui  la 
impostura  attribuì  varie  chimeriche  virtù  , 
e Ira  le  altre  quella  , onde  trasse  tal  nome  y 
di  consolidare  le  ossa  fratturate  ; per  cui 
si  disse  anche  Osteucolla. 

Olot.  geog.  Città  marittima  della  Spagna  , 
nella  Catalogna  , sulla  riva  destra  e all’  im- 
boccatura della  Pluvia,  nella  provin.  di  Gi- 
rona.  V'uolsi  che  questa  città  sia  P antica 
Basi  nella  Spagna  Tarragonese  ; era  un 
tempo  dall*  altro  lato  del  fiume  ; ma  essen- 
do stala  rovinala  da  un  Lremuolo  uel  4 528, 
i suoi  abitanti  la  rifabbricarono  nella  situa- 
zione presente. 

)lotùmico.  Lo  s.  c.  Tetano. 

•Olotùria.  s.  f.  T.  eutouiol.  L.  Hololhuria, 
( Dai  gr.  llolos  tutto,  e thnrios  impetuo- 
so. ) Genere  di  vermi  Radiar j , di  cor- 
po libero  e cilindrico  , e di  pelle  coria- 
cea , che  vivono  di  pescelti  e di  altri 
animali  marini.  Trovansi  sovente  dall’  im 
peto  de*  ilulli  gettati,  feriti  o morti,  sulle 
spiagge,  malgrado  la  durezza  del  loro  cuojcq 
nel  maneggiarli  producono  P effetto  della 
ortica,  e perciò  si  chiamami  anche  Ortica 
marina. 

Olpàr  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Rombai. 

Olrico.  Nome  prop.  d'  uomo  Lo  s.  c Alda- 
rico.  (P . T.  I.  app.  3.  ) 
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Olti.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un  sang- 
giaccato  della  Turchia  asiatica. 

Oltr — a.  Lo  s.  c.  Oltre.  — acciò,  avv.  Ol 
Ire  a questo  L.  Pneterca , insuper.  — acuì!. 
Lo  ».  c.  Oltreché. 

Oltr*  a ciò.  Lo  s.  c.  Oltracciò.  V.  Oltr — a. 

Oltracot — àsza  e anticam.  Oi.tr aclttàr/a, 
( dall’  antica  voce  italiana  Ccitàkza  prove 
nulaci  ila!  provenzale  Cuùiauce  pensiero.  ) 
Tracotanza  , presunzione  , arroganza  , che 
va  al  di  là  dell*  uman  pensiero.  L.  Arto 
gatUia.  tir — àto.  add.  Tracimato.  L.  Ar- 
rogarli. 

❖ Oi.tracuitàxza.  Lo  s.  c.  Oltracounza. 

*i*  Oltraggkhìa.  Lo  s.  c.  Oltraggio. 

OltrAGG — 1ÀBILK,  — IAUEKTO,  — lÀICTB, — lÀRE, 
IATÌSSIMO,  IATO,  1 ÀTOMI’ , I ATRI CU. 

Pr.  Oltkaog — IO. 

OltrÀgc — io.  n.  m.  So  perdi  iena  , villania, 
ingiuria.  L.  Injurui.  $.  Fare  oltraggio  , 
vale  Oltraggiare.  §.  Per  Soperchio,  disor- 
dine, eccesso  (questo  è il  signific.  proprio, 
sebbene  oggidì  sia  pressoché  caduto  in 
disuso).  L.  Exccssus.  $.  A oltraggio,  avv. 
Con  eccesso,  con  disordine,  soverchiamen- 
te , soprabbondantemenle  , troppo  , oltre 
misura.  L.  Ajffatim,  super  fluentcr. — iàhe. 
v.  a.  Fare  oltraggio,  offendere,  ingiuriare. 
L.  Inj urtarti  inf  erro , contumelia  afficele. 
— labile.  add.  Sottoposto  agli  clivaggi.  L. 
Injuriis  obnoxius.  — i aménto.  n.  avi.  v. 
Lr oltraggiare,  oltraggio.  — i Irte.  add.  Che 
oltraggia.  — iato.  add.  Che  ha  sofferto 
P oltraggio.  L.  Injuria  affectus.  — irtis- 
simo. add.  superi.  — iatóre.  n.  car.  m. 
Che  oltraggia.  L.  Injurius.  — iatrìce.  n. 
car.  v.  f.  Colei  che  oltraggia.  — tóso,  add 
Pieno  d’oltraggi,  che  apporta  oltraggio.  L. 
Infunasti  s.  $.  Per  Di  .voi  dinato,  soverchi», 
eccederne.  L.  Supcrvaeuus.  — «iosambrte. 
avv.  Con  oltraggio.  L.  Inj  uriose  , contu- 
meliose. §.  Per  Fccedentrmente,  di  sover- 
chio , con  i straordinario  lusso  ( in  questo 
significato  non  è più  in  uso  ). 

OlTRAMARaV  IGLIOS  — AMEKTE  , ÌSSIMO.  V ■ 

( )l  IR  AMARRA  IGLIOS — O. 

Oltkamaravigliós— o,  e OltrkmaraviglkSs— o. 
add.  Più  che  maraviglioso  , oltrammirabi- 
le.  L.  Suora  motlum  mirabili s,  maxime 
ari  mirami  us.  — issino,  add.  superi.  Più 
che  maraviglioitissitno.  V.  Oltr — e.  — a- 
mé.vtr.  avv.  Vale  inaravigliosissimamente. 
L.  Mirabtlissimum  in  modani. 

Oltr. amar — e,  — ino.  Lo  s.  c.  Oltrcniar  — e, 
— ino.  Oltrem — are. 

Oltrauiràrile  , e Oltrammiràbilr.  add.  Più 
che  mirabile.  L.  Admodum  mirabilis. 

OLTAAMtswRA.  Lo  s.  c.  Oltremisura. 

Olirà,  m magnànimo.  add.  Clic  uel  la  inTgusnì* 
milà  noti  ha  coufiuc. 
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Oi.ta  ammiratile . Lo  ».  c.  Oltramirabile. 
Oltrammisuràto.  add.  Smisurato,  eccessivo. 
L.  Ini rncnsiis. 

Oltramòdo.  Lo  a.  c.  Ollretnodo. 

Oltra  mondano.  add.  Fuori  del  mondo  , ce- 
leste. 

Oltramontàho.  add.  D'  oltre  i monti.  L. 
Transalpinus. 

Oltramóhti.  Lo  a.  c.  Oltrementi. 
Oltrandàrb.  v.  neut.  Andare,  o passare  oltre. 
Oltranza.  Lo  s.  c.  Oltraggio.  L.  Injuria. 
$.  À oltranza  , avv.  Lo  ».  c.  A oltraggio. 
y . Oltragc — IO. 

Oltrap acato,  add.  Strapagato  , pagato  oltre 
Ì1  dovere. 

Oltrapassànte.  V . Oltrapass— are. 
Oltrapa&s — are.  v.  a.  Passare  oltre,  inoltrarti, 
avanzarti.  L.  Progredì.  $.  — * v.  neut. 
Pattare  , morire.  L.  Mori , oòire.  — arte. 
add.  Che  oltrepassa  , eccedente.  L.  Excel- 
lem , exsuperans. 

Oltr  apossènte.  add.  Che  eccede  in  possanza, 
più  che  possente. 

Oltr’a  questo,  e Oltre  a questo.  Lo  s.  c. 
Olir’  t ciò. 

Oltrarno,  i».  m.  Di  là  il*  Amo,  la  parte  di 
Firenze  di  là  dal  fiume  verso  la  plaga  di 
mezzodì.  L.  Regio  transumino. 

Oltrarni.  v.  neut.  pass.  Inoltrarsi.  L.  Pro- 
gredì. 

Oi.traselv àggio,  add.  Più  che  selvaggio.  L. 
Asperrima*. 

Oi.tr  assovràno.  add.  Sovrano  assoluto  ; so- 
prannome dato  al  sole  negl'  tuoi  orlici 
di  Salvino.  L.  Domimi*. 

Oltre,  e Oltea.  Preposizione,  che  vale  Di 
più  , dopo  ; essa  è spesso  seguita  dalla 
preposizione  A , conte  Oltre  a quello  ; 
ma  trovasi  anche  senza  prej>osi rione  alcu- 
na , come  Olire  pii  altri , ec.  L.  Praler. 
$.  Per  Alquanto  più  > come  Oltre  a dieci 
mila.  $.  Per  Sopra.  Ualma  mia  fiamma, 
oltre  le  belle  bella.  Petr.  Son.  248. 
$.  Per  Fuori, come:  Oltre  alla  sua  speran- 
za; Oltre  il  consueto , ec.  $.  Per  Contro, 
come  Oltre  al  volere  degli  altri.  Docc. 
nov.  9.  5*  D'  oltre  , in  olire  , avv.  vale 

10  s.  c.  Fuor  fuora  , da  banda  a banda  , 
da  un  canto  all1  altro.  L.  Utrinque  , in 
utrumque  latus.  $.  Oltre,  c Oltra.  avv. 
Molto  lontano  , discosto.  L.  Dirige,  ultra. 
Giace  oltra  , ove  V Egeo  sospira  e pia • 
gne,  Un * i soletta  delicata , e mòlle.  Petr. 
ir.  d'Am.  cap.  4.  5-  Per  Innanzi,  avanti. 
Stesa  oltre  la  mano, acciocché  si  svegliasse , 

11  cominciò  a tentare.  Bocc.  nov.  38.  $.  Per 
Via  via  di  qua  ( in  forza  d'avverbio).  L. 
Apage.  Oltre,  canàglia  Inula , oltre  il 
bordello.  Ber.  Rim.  i,  77.  $.  Coll'  ag- 
giunto della  particella  colà,  vale  Intorno, 


vicino  r quel  luogo.  L.  Pi'Ope , mirra.  5-  lo 
di  oltre  , avv.  vale  Lì  intorno.  $.  Là  ol- 
tre , aw.  di  luogo  , vale  Là  intorno.  L 
Blue.  $.  In  oltre  , avv.  Lo  ».  c.  Oltre , 
di  più.  $.  Qui  olire  , o oltre  qui  , vale 
Intorno  a qui  , in  questi  luoghi.  5*  Man 
dare  oltre  , vale  Spingere  , sospingere. 
§.  Passar  oltre  , vale  Penetrare. 

Oltre  a modo.  avv.  Vale  Sommamente. 

Oltre  a*  morti,  avv.  Vale  Di  là  da*  monti. 

Olire- Arselo,  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.- 
Veu.  , uella  provin.  di  Padova. 

Oltreché  , e Oltiachè.  avv.  Vale  Oltre  a 
questo  che.  L.  Procter  quam  quoti . $.  S» 
usa  anche  a maniera  di  preposizione , e 
vale  lo  s.  c.  Oltre  , più  clic  , fuori  che. 
L.  Plusquam.  $.  Oltre  che  , vale  anche 
Più  di  quello  che.  E non  l affaticare  ol- 
tre che  voglia.  Crcsc.  hb.  IO. 

Oltre  ciò.  avv.  Vale  Oltracciò,  e oltre  a ciò. 

OiiTredicuè.  AVV.  Vale  Oltreché  , olii  acciò. 
L.  Prceterea. 

Oltae-Fossa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh  - 
Ven.  , nella  provin.  di  Venezia. 

Oltre  il  Collo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub.- 
Ven.,  uella  pruviu.  dt  Bergamo. 
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so.  Lo  * c.  Oltramaravigl — i usamente  , 
— ioMssiino  , — io  so. 

Olthemàr — e , e Ol  i ramar — e.  avv.  Di  là 
dal  mare.  L.  Trans  mare.  — ìao.  add. 
D’  oltre  mare.  L.  Ir ansmaniui*.  $.  Az- 
zurro olticniarino  • e questo  il  più  bello 
dì  lutti  gli  azzurri,  ed  è fatto  della  pietra 
detta  Lapislazzuli. 

OltrrmirÀcil — e.  add.  Più  che  mirabile  , 
mirabilissimo.  — ménte,  avv.  Di  là  da  mi- 
rabilmente, mirabiliasimamentc,  oltrcuia 
ra  vigli  osamente. 

Oltremisura,  e OltramisOra.  avv.  Smisura- 
tamente , fuor  di  misura.  L.  Admodum  , 
t talde,  maxime , supra  modunt. 

Oltrlmòdo  , c Oltramòdo.  avv.  Smoderata- 
mente, l'uor  di  modo,  sopra  a modo.  I*. Mi- 
rum  ’ui  moti um,  maxime , supra  motium. 

Oltre  mónti  , e Oltramóhti.  avv.  Di  là  dai 
monti.  L.  Trans  monte*  , ultra  monte t. 

Oltr tar Ombro,  rvv.  Infinitamente,  indetermi- 
natamente , senza  numero.  L.  I ìi numera  ■ 
bit  iter. 

Oltre  ogni  stima,  avv.  Inestimabilmente  , 
sopra  ogni  credere. 

Oltrepass — arte  , — are.  Lo  »,  c.  Oltra pas- 
s — ante, — are.  y.  Oltrapass — are. 

OltrepossÈnte.  add.  Forza  tragraude  , ed  i 
agg.  di  Gagliardi*.  L.  V is  immensa. 

Oltrèpòvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Oltrindecérte.  add.  Piu  che  indecente  , in- 
decentissimo. 
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Olthis.  i grog.  Villaggi  «lei  rrg.  Lonih.- 

Oltkóha.  1 Veti.  : il  prituo  nella  proviti, 
di  Udine,  e il  secondo  in  quella  di  Corno. 

**Olcàzio.  n.  m.  Sorta  di  misura  L.  Olua - 
titim. 

Olcbòs.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  ncl- 
r Acaja  propria  , con  mi  castello  elevato. 

Ollsàtho.  Lo  s.  c.  Macerane.  Nome  d’  una 
eri». 

Olièra.  geog.  Città  della  Spagna,  in  Siviglia, 
nella  provin.  di  Cadice  , con  6000  abi- 
tanti. 

Olviòpol.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
nel  governo  di  Ctieison. 

Olz*.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Olzàro.  I Ven.  il  pruno  nella  provin.  di 
Lodi  c Crema  ; 1'  altro  in  quella  di  Cre- 
mona. 

O M 

Om  milol.  Nome  di  una  divinità  presso 
gli  antichi  Parti. 

Om.  geog.  Fiume  della  Russia  asiatica,  nella 
Siberia. 

Oma.  milol.  indiana.  Parola  misteriosa  , la 
tale  esprime  la  Trinità  indiana  , cioè 
* isnit  , Siva , e Brama . Questa  parola  è 
tanto  venerata  , che  giammai  non  isfugge 
dalle  labbra  d'  un  devoto  indiano,  che  la 
medita  in  silenxio. 

Oma.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  delle  Mo- 
lucche,  presso  quella  di  Amboina. 

Omaccìno.  V.  Omacc — io. 

OasÀrc — IO.  n.  car.  m.  Peggiorai,  d*  Uomo; 
mal  uomo  , cattivo  uomo.  L.  Homo  ne- 
uam.  — ino.  n.  car.  m.  Dim.  dispregiai. 
'Uomo,  uomo  di  poca  stima.  L.  Honutn - 
ciò.  — lós  e . n.  car.  m.  Acer,  dispregiai. 
<1*  Uomo.  L.  Homo  proctrus  , ingens. 
$.  Coll*  aggiunto  Da  bene  , o Di  garbo  , 
significa  Uomo  dotato  di  ottime  qualità.  L. 
Hir  summit*.  $.  Far  1*  omaccione  , vale 
Usar  maniere  gravi  c portamenti  alteri. 
— iòtto.  n.  car.  m.  Disprezzativo  formato 
da  Omaccio.  L.  Hamuncio. 

Oma  oìo.  mitol.  Uno  de 'soprannomi  di  Bacco, 
e vale  lo  s.  c.  Oinofago. 

Omàdo.  mitol.  Centauro  , il  quale  fece  vio- 
lenza ad  Alcione  sorella  di  Euristeo,  e fu 
ucciso  da  Ercole. 

Omàccio,  o.  m.  Tributo  , e Professione  di 
vassallaggio  ; impegno  di  fedeltà  che  un 
vassallo  debbe  al  suo  signore.  L.  Homi - 
tiium t homagium.  $.  Fare  omaggio  , vale 
Render  tributo.  $.  Omaggio,  per  Rispetto  , 
segno  di  venerazione  , di  soggezione. 

*Omàgirio.  mitol.  ( Dal  gr.  Jlomti  insieme, 
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e ngy  ris  assemblea.  ) Soprannome  di  Gio- 
ve , onorato  ad  Egina  , ove  il  suo  tempio 
era  sulla  spiaggia  del  mare.  Quest’  epiteto 
deriva  dall'  avere  Agamennone  riunite  in 
quel  luogo  le  truppe  che  recaronsi  ali’  as- 
sedio di  Troja. 

*Omàgra.  s.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  dmos  òme- 
ro, e agra  presa.)  Gotta  alla  spalla.  $ . Do- 
lore di  quella  regione. 

Omài.  avv.  Lo  s.  c.  Oramai.  L.  Jam  lume 
jarn  , jam  veto. 

Omajà.  biog.  Personaggio  arabo,  stipite  della 
celebre  dinastia  de’  caliti!  , detti  Omajadi. 
Egli  faceva  parte  dei  decemviri  reggenti  la 
Mecca,  allorché  Maometto  cominciò  a predi- 
care 1*  islamismo.  Fu  uno  de'  più  accanili 
persecutori  del  preteso  profeta;  ma  fini  con 
cedervi  aneli’  egli,  c divenne  zelantissimo 
mussulmano.  11  priuus  cali  fio  della  sua 
stirpe  fu  Moavià,  che  usui  pò  il  potere  spi- 
rituale e temporale  6U  d’Alì  ed  Assan,  l’uno 
genero  c 1’  altro  nipote  di  Maometto.  Gli 
Omajadi  formaron  poi  due  rami  : uno 
governò  in  Siria;  Tauro  stabilissi  in  Spa- 
gna Tanuo  dell’  egira  <3  ( 756  di  G.  C.  ). 

Omajàoi.  n.  car.  ni  Dinastia  di  califli  di- 
scendenti da  Omajà,  i quali  regnai  otto  per 
alcuni  secoli  in  Siria  e nella  Spagna.  V. 
Omajà. 

*Omalcu.  s.  f.  ( Dal  gr.  orno*  òmero  , e 
algos  dolore.  ) Lo  s.  c.  O magra. 

Omàlide.  geog.  ant.  Nome  di  un  fiume  del- 
T India  , che  , secondo  Aliano  , gilUvasi 
nell’  Indo. 

‘Omàlio.  s.  ni.  T.  entomol.  L.  Homalium 
vel  omalium.  (Dal  gr.  Homalos  eguale.  ) 
Genere  d’  insetti  della  prima  sezione  del- 
T ordine  de’  Coleotteri  , della  famiglia 
de’  Brachelitri  , e della  triLù  degli  Ap- 
pianati , stabilito  da  Gravenhorst  a spese 
degli  Stajilmi  , cosi  denominandoli  dalla 
conformazione  dèi  loro  corpo  allungato  , 
piano  e liscio.  Ila  per  tipo  T Homalium 
pi  unum,  e lo  Staptiy  linus  plaaus. 

‘Omàliso.  s.  m.  T.  entomol  L.  Homalisus  : 
vel  p malisus.  ( Dal  gr.  Homalos  eguale.  ) 
Genere  d’  insetti  delia  prima  sezione  del 
1’  ordine  de*  Coleotteri,  della  famiglia  dei 
Serricornei , e della  tribù  de’ Lampiride* , 
stabilito  da  Geoffroy  , e cosi  denominati 
dalla  loro  forma  liscia  e depressa. 

* (jm alo.  s.  ni.  T,  entomol.  L.  Homaloti  vel 
omalon.  ( Dal  gr.  Homalos  piano,  liscio, 
eguale.)  Genere  d'  insetti  dell*  ordine  de- 
gli Imenotteri  , e della  famiglia  de|le  Cri  - 
sidee  , stabilito  da  Duméril  , i quali  Ira 
g'i  altri  caratteri  si  distinguono  pel  loro 
addome  allungato  e liscio. 

‘Oualocàrfo.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Homalorar - 
pus , vel  omulocarpus.  (Dal  gr.  Homalos 
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piano  , liscio  , eguale  , e t arpo % finito.  ) 
Moine  dato  da  Dècam  lolle  ad  utu  sezione 
del  genere  Anemone  , la  quale  comprende 
le  specie  provvedute  d*  un  fruito  liscio  e 
privo  di  coda  , clic  è una  Carpelli* : Cor- 
pel  rompi  ti  so  plana  , ovali  orbiculaia  , 
filale*  / ima  , ec. 

*Om ai.ockx.ho.  s.  m.  T.  Ut.  L.  Homalo- 
te /ir finis  vel  omalocenchrus.  (Dal  gr.  Ho- 
malvs  eguale  , e ccuchros  miglio.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Grami- 
iter , da  Miegins  e da  JlaUer  ( e ritenuto 
dall*  Alliooi  ) cosi  denominati:  a cagione 
de*  loro  semi  appianati.  Da  Swartz  c da 
Linneo  , per  altri  caratteri  e riguardi  , 
viene  questo  geuere  diversamente  chia- 
inalò. 

A Osi al<  >fì  l le . a.  f.  pi.  T.  boi.  L.  Homalo- 
phyllte  , vel  omàlopfi)  lUe.  ( Dal  gr.  Ho- 
malos eguale , e phy  Iloti  foglia.  ) Fami- 
glia di  piante  Crittogame  , stabilita  da 
Splendei  con  alcuni  generi  di  Alghe  ili 
Linueo  , e car atteri /./.ale  da  foglie  nviu- 
luann.se  ed  appianate.  4 

*Omai.oiuèi  , o Piami  pórmi,  s.  m.pl.T.  enlo- 
moi.  L.  Homaloides,  omaloules,  plani f or- 
mes.  (Dal  gr.  Homalos  piano,  e eidos  so- 
ni igl  imita.  ) Dumèril  chiama  cosi  una  fa- 
miglia d*  insetti  dell’ordine  de* Coleotteri, 
e della  sezione  de’  Tetrameri  , distinti  da 
mi  corpo  depresso  ed  appianato. 

•Omalòflia.  s.  f.  T.  rntomol.  I,.  Hnmaloplia 
vel  ornalopha.  ( Dal  gr.  Hnmaios  piano, 
liscio,  e hofdon  scudo.  ) (veliere  d*  insetti 
dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della  sezione 
de’  Tentameli  , della  famiglia  de*  Clavi- 
corni  , e della  tribù  delle  Scarabeulee  fi 
tofagee  , stabilito  da  Meyerle  , clic  com- 
prende alcune  specie  del  genere  Melolon 
iha  , così  denominali  dal  loro  scudo  li- 
scio ed  appianato. 

*Omalòpodi.  s.  m.  pi.  T.  entoiuol.  L.  Ho- 
n lalopatia  vel  omalnpoda.  ( Dal  gr.  Ho- 
malos piano  , e p*is  gcn.  potlos  piede.  ) 
Famiglia  <1*  insetti  dell*  ordine  degli  Or- 
totteri , stabilito  da  Damèril  , e caratte- 
rizzali da  piedi  appianati.  Comprende  il 
solo  genere  Blatta. 

aOmaloraÀ)iki.  s.  in.  pi.  T.  ornilnl.  L.  Ho- 
malorrhamphi  vel  omalorrluimphi.  ( Dal 
gr.  Homalos  piano  , e rampilo s becco.  ) 
Famiglia  d’  uccelli  proposta  da  Dumèril , 
la  quale  comprende  i generi  Hirundo , e 
Caprimulgos  di  Lino.  , le  cui  specie  si 
distinguono  per  un  becco  coito  , debole  , 
largo,  piano  alla  base  , e privo  di  den- 
tellatura all’estremità.  Famiglia  altrimenti 
ditta  dei  Pianirostrati. 

•Omalòtteri.  s m.  pi.  T.  entomol.L.  Homo- 
lupina.  (Dal  gr.  Homalos  liscio,  eguale^  e 
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pternn  ala.  ) Nome  , nella  recente  clava 
ficazinne  proposta  da  Ixach  , dato  ad  ut 
ordine  d’  insetti  , il  quale  compì  etnie  h 
seconda  sezione  dell*  ordine  de'  JJit Ieri  fi 
Latrcillc.  (Questa  nuova  di  nomi  uà/ mar  c 
desunta  dalla  struttura  liscia  delle  loro  ale 

Omàmo.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  c vaie 
Tumulto. 

Omàj».  geog.  Provincia  dell*  Arabia,  chiamala 
audie  Moscate  ; è lunga  Mi)  miglia,  lar- 
ga 300,  ed  abbraccia  V)UO  miglia  di  coste, 
sul  mare  a cui  dà  il  nome.  Questa  provin- 
cia o stilo  , che  c governato  da  un  imaoo, 
serve  quasi,  dicessi,  qual  luogo  intermedi^ 
fra  1*  Arabia  , la  Persia,  l’imlosian  e FAI 
frica;  è il  paese  più  commerciante  dell’A- 
rabia ; i suoi  abitanti  sono  i migliori  cu 
vigatori  della  penisola.  L*  intano  , die  M 
tini  niente  regge  questo  stato  , si  creò  um 
mari  uà  considerabile  , col  cui  mezzo  non 
solo  egli  assicura  il  suo  dominio  su  tutta 
la  parte  littorale  del  suo  stato,  ai*  riscuote 
le  sue  rendite,  che  , senza  uua  tal  misura, 
non  sarebbero  esattamente  pagate.  La  po- 
polazione dello  stato  di  Oman  ascendi’  * 
circa  un  milione  d'iodtvidui.  §.  — (Mare 
di  ).  Così  si  chiama  Quella  porzione  drl 
1*  Oceano  indiano  compresa  tra  1*  Arabi*, 
il  Deiuchistan  , e l*  lodostan.  il  golfo  ara 
bico  o il  mar  fiosso  fra  1*  Arabia  e l'Af- 
frica , deve  riguardarsi  come  una  dipen- 
denza del  mar  d*  Oman. 

Omvxa.  geog.  ant.  Città  marittima  , e porto 
di  gran  trailico  dell'  Asia  , nella  P crude. 
§.  — . Nome  di  due  città  dell'Arabia  Fe- 
lice ; una  sul  gollo  Persico  , 1*  altra  od 
1*  interno. 

OmaRiti.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  arabi  che 
abitavauo  le  città  inai  illune  d’Arabia  , cd 
i loro  dintorni. 

Omàmo.  mitol.  Divinità  degli  antichi  Persi* 
ni  , che  andava  sempre  unita  ad  Aoailide; 
e siccome  questa  dea  veniva  presa  per  I* 
luna , o per  un  simbolo  di  essa  , covi 
pausai  credere  che  il  dio  Ornano  fosse  il 
sole  , ovvero  il  fuoco,  immagine  del  sole. 

"Omàrtide.  s.  ni.  L.  Hamanthis.  ( Dal  gr- 
Homoios  simile  , e anthos  fiore.  ) Lo  •- 
c.  Omoianto. 

Omar.  stor. Nome  di  due  calilb,  che  regnarono 
nei  primo  secolo  deli’  egira,  e nel  settimo 
dell’  era  nostra.  §.  — I.  Secondo  succes- 
sore di  Maometto  , di  cui  era  engino  in 
terza  generazione.  Egli  fu  dapprima  uno 
de’  più  ardenti  persecutori  di  quel  legisla- 
tore, ed  era  anche  io  procinto  di  ucciderlo, 
quando  uu  giorno  , trovata  la  propria  so- 
rella che  leggeva  il  Corano,  strappatole  di 
tnaito  il  libro  , e apertolo  , le  prime  pa- 
role clic  vi  lesse  il  convertirono  iuiprov 
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vi  vi  mente  all*  islamismo.  Si  rrfó  mime 
Unitamente  (U  Maonirilu,  lece  utile  mani 
eli  lui  la  proiezione  di  lede  mussulmana, 
divenne  da  tale  momento  il  più  ri  laute  dei 
suoi  discepoli  , gli  diede  sua  figlia  in  nio- 
glie  , e trascorse  nel  fanatismo  lino  a so* 
«tenere,  dopo  la  morte  del  profeta,  che  il 
corpo  di  lui,  anche  quando  cadde  in  putrefa- 
zioue,  Don  era  mortale.  Lo  zelo  «li  Omar, 
vivente  tuttora  Maometto  , era  tale  , che 
«jucst’  ultimo  nutrirà  per  esso  un  «fletto 
p.irticohne,  e mostrava  altissima  stima  ilei 
merito  e delle  virtù  di  lui,  dicendo  pub- 
blicani ente  : che  se  Dio  volesse  dare  al 
nioudo  un  altro  profeta  , fa  sua  scelta  on- 
derebbe su  di  Omar.  Tali  parole  furou 
quasi  l'annunzio  della  futura  grandezza  di 
Omar  , imperocché  incussero  si  forte  ve- 
nerazione per  lui  ne'  cuori  degli  Arabi  , 
che  questi  , come  fu  morto  Ahu  lite  ber  , 
immediato  successore  di  Maometto  , urla- 
ti imamente  il  proclamarono  capo  del  go- 
verno , 1*  anno  4 3w  dell*  egira  ,614  dei- 
1*  era  cristiana  , e nel  32°  anno  del  regno 
d*  Eraclio  imperatore  d’Orienir.  Ornar  ag- 
giunse all’  umile  titolo  di  Califfo  (vicario, 
luogotenente)  quello  di  Emir  al  Mutue- 
tiin  ( principe  de’ fedeli  ).  Nel  primi»  anno 
«lei  suo  regno  mandò  i suni  generali  ad 
inva«lcrc  la  Siria,  Damasco,  Gerusalemme, 
f .«odierà,  A leppo,  Antiochia,  Kui  essa,  ed  al- 
tre grandi  città,  che  caddero  successivamen- 
te in  potere  degli  Arabi,  i quali  non  tarda- 
rono ad  esser  padroni  di  tutta  la  Siria.  Alla 
conquista  di  questa  parte  dell*  Asia,  segui 
quella  della  Fenicia  , della  Persia,  dell’E- 
gitto, e di  quella  porzione  dell’A Urica,  co- 
nosciuta oggi  col  nome  dì  Barberia.  Omar 
avea  altresì  mandate  delle  truppe  in  Ar- 
menia ; esse  vi  riportarono  diversi  van- 
taggi , ma  non  poterono  manteuerv  isi  a 
lungo;  e questo  paese,  che  ciasi  francato  di 
recente  dal  giogo  persiano  , rimase  parec- 
chi anni  anrora  sotto  la  protezione  degl’im- 
peratori d’  Oriente.  Vuoisi  che  Omar  nei 
«licci  almi  che  regnò  s’  impadronisse  di  36 
mila  città  , distruggesse  ■10  mila  templi  di 
cristiani  , ebrei  , magi  o idolatri  , e fori- 
li asse  1400  moschee.  Azioni  sì  glandi  , 
tante  conquiste,  e una  fortuna  sì  prosp*  ra 
non  ebbero  influenza  alcuna  sul  carattere 
c su  i costumi  di  Omar  ; mentre  i suoi 
generali  riportavano  le  più  strepitose  vit- 
torie, sottomettevano  nazioni  intere,  espu- 
gnavano le  città  più  opulenti  , e accumu- 
lavano immensi  tesori  , egli  rimase  quel 
« he  fu  da  uomo  piivato  un  modello  «li 
semplicità  , di  saviezza  , di  moderazione 
« di  virtù.  A fine  dì  conformarsi  al  pre- 
cetto del  Corano,  che  onliua  di  vivere  del 
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lavoro  «Ielle  proprie  mani  , Omar  escici  - 
lava  il  'Mestiere  «li  cuojajo.  Il  crescere 
della  sua  potenza  non  cangiò  menomamente 
la  6ua  maniera  di  vivere  ; non  beveva  che 
acqua,  nè  mangiava  che  pane  d’orzo.  Nei 
viaggi  che  faceva  alla  Mecca  e per  tra- 
sferirsi al  campo,  od  in  t|ualche  città  nuo- 
vamente conquistata  , accompagnato  da  un 
corteggio  poco  numeroso  di  cavalieri,  egli 
cavalcava  su  d’  un  cammello  calicò  «T  un 
otie  d’acqua  , di  un  gran  piatto  di  legno, 
e di  due  sacrili  uno  di  frutta  , 1’  altro  di 
orzo,  dì  riso  o di  frumento  bollito;  lungo 
la  via  riformava  gli  abusi,  e amministrava 
la  giustizia  , nel  che  era  somma  la  sua 
imparzialità.  Povero  per  sè  stesso,  c ricco 
per  gli  altri  , distribuiva  ogni  venerdì  il 
danaro  del  tesoro  ; ma  in  vece  di  propor- 
zionare la  sua  liberalità  secondo  il  mel  ilo, 
siccome  soleva  fare  Al»u  Bcclier,  non  con- 
siderava che  il  bisogno.  Soleva  dire  : 1 
beni  di  questo  mondo  ci  sono  accordati 
dalla  provvidenza  per  soccorrere  !•*  disgra- 
zia, non  già  per  ricompensare  la  virtù*  che 
dev’eMer  coronata  soltanto  nella  vita  futura. 
Omar  fu  la  gloria  della  sua  nazione  , ed 
il  modello  «Iella  Mia  religione,  a’ progressi 
della  quale  contribuì  più  che  lo  stesso 
Maometto.  La  sua  fermezza,  e più  ancoia 
il  suo  esempio,  impedirono  che  i costumi 
degli  Arabi  si  aiitmollissciu  c si  corrom- 
pessero per  le  loro  comunicazioni  co’  po- 
poli voluttuosi,  cui  aveano  soggiogati  ; e la 
saviezza  del  suo  governo  rese  solide  e du- 
revoli le  loro  conquiste.  Questo  gran  ha- 
lifJo  perì  sotto  il  ferro  d’nn  assassino.  Uno 
schiavo  persiano  , per  vendicarsi  di  Omar 
che  gli  avea  ricusata  una  diminuzione  di 
tributo,  lo  ferì  con  tre  colpi  ili  stile  nella 
mosche»,  1’  anno  23  dell*  egira,  ( nel  6-1 1 
dell*  era  cristiana).  Fu  rimproveralo  a que- 
sto cali  Ilo  di  aver  fatto  abbruciare  la  famosa 
biblioteca  d*  Alessandria  , c<  me  inutile  , 
così  diceva,  se  i volumi  in  essa  contenuti  si 
accordavano  col  Corano  , e come  perni - 
ciosa  se  eran  contrai j ad  esso  libro  divino. 
Di  un  tal  fatto,  se  è vero  , si  deve  meno 
accusare  il  carattere  di  Omar  , che  i co 
stomi  del  secolo  d*  ignoranza  e d*  entu- 
siasmo religioso  in  etti  visse.  Omar  I fu  che 
introdusse  l’era  sì  celebre  dell*  egira  , che 
incomincia  dai  giorno  16  di  luglio  dei  622 
di  ir.  C.  , e che  serve  a fissare  1*  epoche 
«Iella  storia  di  tutte  le  nazioni  mussulmane. 
S-  — il.  Ottavo  (àdiffo  Omajada  , proni 
potè  , dal  lato  «li  sua  madre  , di  Omar  f, 
del  quale  Imitò  i costumi  e I’  austerità. 
Salì  sul  trono  dopo  la  morte  di  Solimano 
suo  cugino  che  1'  avea  dichiarato  suo  suc- 
cessore ; ma  non  regnò  clic  due  anni  c 
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cinque  mesi.  Avendo  egli  lolla  la  «conni 
dica  che  potava  tu  i discendenti  di  Ah  , 
restituì  loro  le  tene  cui  Maometto  avea 
donale  al  loro  «niellalo.  Il  favore  c la  li- 
bendila  ilei  cali  Ho  verso  gli  Alidi  dispiac- 
quero a’  suoi  cortigiani  ed  agli  Omajadi 
tuoi  parenti,  e per  tema  che  egli  non  di- 
chiarasse tuo  successore  uno  di  quell'  o- 
diata  stirpe  , gli  porsero  un  lento  veleno 
di  cui  inori  l*  anno  dell*  egira  100,  ( nel 
722  di  G.  ) 

Omar  B ascia,  stor.  Dei  d'  Algeri  dall’aprile 
del  18  f5  lino  al  settembre  del  4 8 1 7 . Kg  li 
era  agà  o comandante  delle  U uppe  prima 
del  suo  innalzamento,  e pervenne  al  trono 
in  sequela  d’  mia  rivoluzione,  che  nel  pe- 
riodo di  quindici  giorni  costò  la  vita  a due 
de’  tuoi  predecessori.  Il  suo  regno  , per 
breve  che  foste,  fu  uno  de’  più  celebri  che 
vi  sieno  negli  annali  della  reggenza  dJ Al- 
geri , pc*  grandi  e numerosi  avvenimenti 
che  ^illustrarono.  Algeri  era  allora  iu  guer- 
ra cogli  Stati  Uniti  d’America.  Una  Botta 
americana,  comandala  dal  Vice  ammiraglio 
Decatur  , avendo  battuta  una  Botta  alge- 
rina, il  cui  capo  restò  ucciso  , si  presentò 
dinanzi  ad  Algeri,  divisando  di  bloccarne 
il  porto  ; ma  dopo  diverse  negoziazioni  un 
trattato  di  pace  lu  conchiuso  nel  luglio  del 
484  5.  Nell’aprile  del  4846  , una  squadra 
inglese  apparve  nella  rada  d’Algeri  con  un 
apparecchio  ostile  formidabile.  LI  coman- 
dante brillami ico  impose  al  dei  di  ricono- 
scere le  isole  Joniche  come  possessioni  in- 
glesi ; di  far  la  pace  co’re  di  Napoli,  e di 
Sai  degna  ; di  restituire  contro  un  riscatto 
discreto  tutti  gli  schiavi  Napoletani  e Sar- 
di , c in  line  di  abolire  per  sempre  la 
schiavitù  dc’Cristiani.  Omar  promise  tutto 
fuorché  l’  abolizione  della  schiavitù,  a cui 
ricosossi,  dicendo  che  ciò  non  poteva  fare 
senza  il  consenso  del  Gran  Signore,  di  cui 
egli  era  suddito.  Gli  furono  allora  concessi 
tre  mesi  per  chiedere  il  consentimento  della 
Porta  Ottomana;  ed  una  fregata  inglese  con- 
dusse 1’  invialo  del  dei  a Costantinopoli. 
Partita  che  fu  la  squadra  inglese  , gli  Al- 
gerini , il  di  20  di  maggio  , trucidarono 
uu  certo  numero  di  pescatori  di  corallo 
cristiani  nella  chiesa  di  Bona,  durante  l’ut- 
fi  zio  divino»  i quali  con  bandiera  inglese, 
c sotto  questa  protezione,  solevano  su  quel- 
le coste  pescare  tranquillamente  ; e quasi 
nello  slesso  tempo  1’  abitazione  del  console 
inglese  in  Algeri  venne  saccheggiala,  ed  egli 
stesso  imprigionalo.  A tale  nuova,  1’  Inghil- 
terra preparo  uu  armamento  più  considera - 
bile  , e il  di  26  d'agosto  dello  stesso  anno 
una  Unita  di  (3  vascelli  da  Bla,  Sfregale  ed 
alcuni  legni  di  minor  conto,  «'quali  et  ausi 
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pure  unite  sei  fregate  olandesi  , giunse  i 

Citar  l*  ancora  innanzi  al  porto  «l’Algeri. 

«limane  P ammiiaglio  lece  intimare  al 
dei  di  liberare  immediatamente  scusa  ri- 
scatto lutti  gli  schiavi  cristiani  j di  resti- 
tuire tulio  il  danaio  che  avea  ricevuto  jkI 
riscatto  degli  schiavi  sardi  , genovesi  e 
napoletani  j di  abolire  la  scliiav  ila  de'Cn 
•tiani  , e di  trattare  in  avvenire  i prigio- 
nieri di  guerra  secondo  l’uso  delle  nazioni 
europee  ; di  far  la  pace  col  re  de’  Par» 
Bassi  sulle  medesime  basi  di  quella  che 
avea  latta  con  1’  Inghilterra  ; di  dare  da 
compensi  al  console  bi  itinnoico  per  le  sue 
perdite  c per  la  soflerta  prigionia  ; e di 
chieder  pubblicamente  scusa  ad  esso  con- 
sole in  presenza  de'  suoi  ulRziali.  Ornar 
rispose  a tali  inchieste  ordinando  di  spa- 
rare sulla  Bolla  inglese  ; ma  o<  n urdù  a 
pentirsi  di  tale  audacia.  L’mmuiraglio  ne- 
mico , schieratosi  dinanzi  all*  ingresso  del 
pollo  , comiuciò  il  bomisaidann-olo  della 
città.  Il  fuoco  durava  già  da  sci  oré  , al- 
lorché una  camicia  insolfala,  attaccata  ai/a 
prima  1 regata  algerina  che  sbarrava  il  por- 
to, comunicò  l’incendio  a tutta  la  squadra 
del  dei  : 5 fregate,  4 corvette  e 30  barche 
cannoniere  furon  preda  deile  fiamme.  Dopo 
la  deslruzionc  della  marineria  c del  molo 
d'  A Igei  i , 1*  ammiraglio  inglese  entrò  nel 
porto  da  vincitore  ; indi  scrisse  al  dei  , 
minacciandolo  di  ricominciare  il  fuoco , 
ove  entro  due  ore  non  avesse  accettate  le 
condizioni,  cui  avea  ricusate  d giorno  pri 
ma.  Omar,  die  nelle  apparizioni  degl*  in- 
glesi , e specialmente  udì'  ultima  circo- 
stanza, nou  avea  trascuralo  alcun  mezzo  di 
difesa  , e che  durante  il  conflitto  era  co- 
stantemente stalo  sul  lido  , si  vide  nondi- 
meno costretto  a cedere  alla  necessità  , « 
di  sottoscrivere  quanto  il  vincitore  da  lui 
esigeva  ; e adempie  poi  tutte  le  dettategli 
condizioni,  per  dure  die  fossero.  Omar , 
uomo  di  gran  senno,  previdente  e ferino, 
non  si  lasciò  abbattere  da'  sofferti  sinistri. 
Fece  rialzare  le  forti  fica  zìi  ni  «l’Algeri,  ri- 
compose la  sua  marineria  , che  presto  ri- 
sorse dalle  sue  ceneri  , iu  mod"  che  od 
principio  del  1817  ella  contavo  già  undici 
corsali  , de*  quali  uuo  armalo  di  14  can- 
noni , e le  piraterie  degli  Algeriui  rico 
minciarono.  Ma  mentre  che  Omar  si  pre- 
parava a far  di  uuovo  la  guerra  ad  alcune 
potenze  europee  , la  pelle  si  manifestò  in 
Algeri  nel  mese  di  maggio  dello  stesso 
anno,  e vi  fece  orribili  stragi.  Lo  scora- 
mento s’  impadronì  allora  della  milizia,  la 
quale  » altri buendo  alla  perversa  stella  di 
Omar  le  disavventure  che  aveano  oppressa 
Algeri  sotto  il  suo  regno  , cospirò  s egre- 
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temente  contro  di  lui.  fi  dì  3 di  settembre 
del  4847  , 600  soldati  turchi,  mossero  tu- 
muliti osi  verni  il  palazzo  del  dei,  mentre 
questi  stava  io  consiglio  col  suo  divano  ; 
essi  superarono  le  prime  porte , cui  la 
guardia  non  fn  forte  abbastanza  per  difen- 
dere. In  vano  gli  uiKziali  loro  , in  vano  i 
ministri  tentarono  di  arrestargli  • eglino  ri- 
a( «oserà  che  più  non  volevano  Omar  Lascia, 
il  dei  ordinò  di  lasciarli  entrare  , e eli 
aspettò  con  tranquillità , sperando  di  pla- 
carli ; essi  ricusarono  d’  udirlo.  Allora 
sguainò  la  sciabla  , e tentò  di  difendersi  ; 
ma  oppresso  dal  numero,  venne  strascinato 
dall'  alto  del  suo  palazzo  fino  nel  cortile  , 
dove  fu  strangolalo.  11  suo  cadavere  lu  se- 
polto senza  pompa  , ma  anche  senza  ol- 
traggio. Gli  succede  All  Codia,  che  venne 
salutato  dei  e condotto  con  ydennità  nei 
palazzo  pochi  momenti  dopo  la  morte  del 
suo  predecessore. 

"Omàrdi.  s.  ra.  T.  entomol.  L.  Homardi. 
( Dal  gr.  Homos  simile  , e ardos  punta 
del  dardo.  ) Famiglia  stabilita  da  Lalreille 
nella  classe  de*  Crostàcei , che  comprende 
cinque  generi,  distinti  da  un  peduncolo  delle 
loro  antenne,  il  quale  finisce  in  due  o tre 
punte. 

"Ossàrio,  add.  rnitol.  L.  Hnmarios.  ( Dal 
gr.  Un  marcò  esser  concorde.)  Con  questo 
titolo  , che  vale  Preside  della  concordia  e 
de’  congressi  , Agamennone  eresse  a Giove 
un  tempio  in  Egio  città  dell’Achea,  dove 
eransi  ridotti  a consiglio  i principi  della 
Grecia  circa  4229  an.  av.  G.  C. , pria  di 
intraprendere  la  spedizione  contro  Troja  , 
cagionala  dai  rapimento  d*  Elena. 

Òmàso.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Parlante  , ed  anche  Afnaro. 

"Omartrocàcb.  n.  f.  T.  chir.  L.  Omarthro - 
cace.  (Dal  gr.  ómos  òmero,  arthron  ar- 
ticolazione , e cacò  cattiva  , sottinteso  sa- 
prò tés  carie.)  Carie  dell1  articolazione  sca- 
polo-umerale. 

Omàsio.  milol.  Uno  de'  soprannomi  di  Bacco. 

Òmàso,  s.  m.  T.  anat.  L.  Omasus.  Terzo 
ventricolo  degli  animali  ruminanti,  fornito 
di  varie  glandole  , coperte  da  molti  fioc- 
chi , ove  vengono  maggiormente  digeriti 
i cibi  trasim-saivi  dal  reticolo,  per  quindi 
passare  nell’  abomaso. 

Omasujòs.  geog.  Provincia  dell*  Alto  Perù  , 
nel  dipartirti,  di  Las  Pax. 

Omàte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Milano. 

Omisì  , e Umer.  Modo  ’nterrogativo,  per  fare 
che  altri  seguili  il  'discorso  , e vale  Or 
bene.  L.  Igitur,  ergo. 

Om  belio — lu,  — àto.  Lo  ix.  Outbcllic — ale, 
— alo.  V.  Ombklul — o. 

t.  ir. 
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Omrelìco.  Lo  s.  c.  Orabellico.  5-  — di  Vè 
rese.  T.  hot.  Sorta  d*  crl>a,  che  nasce  su 
pe’  tetti  e muri  , per  lo  più  stigliati  in 
tempo  d*  inverno.  L.  Umbihcus  r eneris. 

OmBELLIC — ÀLE,  ÀTO.  V . OmBELLIC— O. 

Ow  BELLI  C O , OmBELÌC O , OmBILIC O , 

Umvilìc — o , e Bellìc — o.  t.  ni.  T.  anat. 
L.  Umbilicus.  Specie  di  nodo,  talvol- 
ta rialzato  a foggia  di  gibbosità  , ma 
più  spetv)  depresso  , che  si  scopre  nel 
mezzo  del  ventre  ; ed  è una  cicatrice  che 
segna  la  traccia  del  cordone  ombellicalc  , 
e che  costituisce  1’  apertura  , nella  quale 
termina  quest’ultimo  nel  feto.  Biexe  l om- 
bellico  tanto  più  profondo  , quanto  mag- 
giormente l’individuo  è inoltrato  nell’età  ; 
esso  aderisce  tenacemente  a’  legamenti,  la 
qual  cosa  lo  fa  comparire  assai  più  de- 
presso nelle  persone  pingui  , che-  nelle 
magre.  La  sua  circonferenza,  durissima  e 
fitta  , ha  una  forma  irregolarmente  quadri- 
latera ; ed  è formata  da  quattro  strati  ili 
fibre  ripiegate  sopra  di  sè  stesse,  che  s’in- 
crocicchiano con  le  loro  estremità.  V. 
Bellìc — o.  — àle.  add.  T.  ansi.  Che 
ha  relazione  coll’  ombellìco  , che  appar- 
tiene all'  ombellico  , ed  è 1'  agg.  d’  una 
delle  diramazioni  di  una  vena  , la  quale 
porta  il  nutrimento  ai  feto  mentre  sta 
nell’  utero.  L.  C/mbilicalis.  $.  Regione 
ombellicalc,  T.  anat.  Una  fra  quelle  in  cui 
ì notomisti  divisero  la  circonferenza  del- 
l’addome , che  occupa  lo  spazio  compreso 
tra  due  linee  pnralelle,  tirate  a livello  una 
della  base  del  torace  , e 1’  altra  di  quella 
del  bacino.  Si  divide  essa  pure  in  tre  por- 
tioni  , di  cui  le  laterali  portano  il  nome 
di  lombi  , mentre  la  media  ritiene  quello 
di  ombellico.  $.  Vescichetta  ombellicalc, 
T.  anat.  Organo  speciale  del  feto  , ed  è 
un  sacco  formato  da  certa  membrana  assai 
resistente,  che  a poco  a poco  si  raggrinza 
divenendo  opaca  , e che  contiene  un  li- 
quido biancastro  ,.  il  quale  scema  e si  ad- 
densa per  gradi.  E questa  vescichetta  col- 
locata tra  il  corion  e 1’  ammos  , ed  è 
tanto  più  grande  per  riguardo  all’embrio- 
ne, quanto  meno  questo  si  discosta  dal  mo- 
mento della  sua  origine.  Risulta  essa  , nel 
principio  , più  voluminosa  deli’  embrioue 
medesimo  , e tutto  ne  determina  a credere 
che  la  esistenza  di  questo  sia  posteriore  a 
quella  della  vescichetta.  Tuttavia  s’  ignora 
per  anco  quale  sia  precisamente  1’  epoca 
in  cui  essa  prende  nascimento.  L’analogìa 
che  presenta  col  sacco  vitellino  degli  uc- 
celli , sembra  far  credere  che  sia  la  parte 
dell’  uovo  che  sì  sviluppa  per  la  prima. 
$.  Vena  omhellicale  , T.  anat.  Che  nasce 
dalla  placenta  mediante  varie  radicheue 
420 


Digitized  by  Google 


950  OMB 

dehrntissiiiic  ^ la  cui  successiva  riunione 
tiniicc  etti  produrre  certo  tronco,  il  quule 
percorre  la  lunghezza  del  cordone  ombel- 
icale , circondato  dalle  due  arterie,  altra  - 
versa  Foni  belli  CO,  e ai  reca  verso  il  fega- 
to, arguendo  il  tragitto  del  auo  legamento 
sospensorio.  5-  Arterie  orobellicali  , T. 
an.il.  Due  arterie  che  hanno  nel  ltlo  un 
volume  considerabile  , e che  sembrano 
essere  la  continuazione  del  tronco  dell'ipo- 
gastrica. Giunte  all'  ouibellicc,  escono  «lai 
basso- ventre  per  sillalta  apertura,  formano 
patte  del  cordone  onibel beale  , e raggiun- 
gono la  placenta,  ras  volgendosi  molle  volle 
sopra  sé  stesse.  $.  Cordone  ombelicale  , 
T.  aliai.  Specie  di  cordone  carnoso  per 
mezzo  del  quale  il  feto  è attaccalo  alla 
placenta.  La  sua  lunghezza  varia  secondo 
le  diverse  epoche  della  vita  dei  feto  ; nel 
principio  non  si  i inviene  punto  sì  Hallo 
cordone,  e l'embrione  trovasi  direllamcnte 
applicalo  all'  amnins.  Dopo  esser  nato  si 
piolunga  sciupi c lino  alla  maturità  del  fe- 
to ; e sul  termine  della  gravidanza  si  mo- 
stra lungo  da  16  a 22  pollici.  11  cordone 
ombelicale  si  compone  della  vena  e delle 
due  arterie  ombellicali  , di  certa  sostanza 
molle  , seminimi.!  e gelatinosa  , dell’iliaco, 
e di  lina  guaina  sommi  insti  ala  dall'iliaco, 
che  circonda  lolle  queste  pani.  Dinante  i 
primi  tempi,  cioè  lino  al  terzo  mese,  vi  si 
rinviene  inoltre  certa  porzione  del  tubo  inte- 
stuiale tanto  più  considerabile,  quanto  mag- 
gioruicutc  giovane  sarà  l*  embrione  $ vi  si 
ritrova  pure  la  vescichetta  ombe  licale  per 
totalità  od  in  parte,  come  altresì  i vasi  Gu- 
falo-mesenterici.  h-  Anello  ombelicale  , 
T.  anni.  Apertura  per  la  quale  passano  nel 
le  lo  , 1'  oraci»  c le  parti  die  costituiscono 
il  cordone  ombcllicalc  ; trovasi  nell'adulto 
sostituito  da  certa  cicatrice  che  diccsi  am* 
bellico.  §.  Ernia  ombelicale,  T.  diir.  Ernia 
formata  dall’  uscita  d'ima  parte  de'  visceri 
addominali  attraverso  dell’ anello  omhclli- 
cale  $ dicesi  più  comunemente  con  vore 
greca  Esondo.  — àto.  add.  Patto  a guisa 
d’  ombcJlico. 

Oaibellìco.  s.  ni.  $•  T.  hot.  1 botanici  danno 
questo  nome  a Quella  specie  di  cicatrice 
esistente  in  quel  punto  de'  semi  con  cui 
stanno  attaccali  al  pericarpio.  Dicono  essi 
pur  così  la  lulossatura  che  si  rinviene 
nell’  una  , o nell*  altra  estremità  di  certi 
frutti  c talvolta  in  amlwduc. 

OMBELLicoMESKNTèitico.  Lo  s.  c.  Otifalomc- 
sentori  co. 

Òmher.  geog.  Città  dell'  ludostan  inglese. 

Osmi.  geog.  ant.  Città  d'Egitto,  poco  distante 
da  Tenlira.  Gli  abitanti  di  queste  due  città 
ciano  nemicissimi  gli  uui  degli  altri.  Pii- 
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nin  dite  che  quelli  di  Oiuhi  , dilaniati 
Unibili,  adoravano  il  coccodi  ilio,  un  atre  i 
Tentimi  o Tentiresi  lo  inseguivano  a lime 
lo  , il  tagliavano  a pezzi  c il  mangiavano. 
Questa  diversità  d’  opinioni  ha  «emulimi- 
strato  argomento  a Giovenale  di  dipingere, 
su  tal  proposito,  la  gufila  degli  Ombiu  e 
de’  Tcntirili. 

Ommàssi.  niitol.  aflì  . .Sacerdoti  o dottori  elei  - 
1*  isola  di  Madagascar  , i quali  hanno  un 
grand*  asceudente  sullo  spinto  dei  popolo. 
Se  avviene  che  qualcuno  dc’Madecusvi  di- 
venga pazzo,  i parenti  fanno  venir  tosto 
un  Ombiaaso  acciò  restituisca  la  sanità  al- 
1*  infermo.  Il  sacerdote  li  pcisuade  che  eli 
è stalo  rapito  1*  intelletto  dall’  anima  ari 
proprio  padre,  o dell’  avo  debilito,  c che 
egli  va  a cercarlo  nel  luogo  della  loro  se- 
poltura. hi  latti  vi  si  reca;  ma  col  la v or  deile 
tenebre  la  egli  un*  apei tura  nella  cassa  ili 
legno  posta  sulla  tomba  , vi  applica  un 
berretto  c invoca  l'anima  del  padre  o del 
l'avo,  e domanda  il  perduto  intelletto  del 
figlio  o nipote.  Nel  momento  istrsso  ei 
chiude  esattamente  l'apertura,  e corre  al 
P abitazione  del  inalalo  grillando  d'aver 
ricuperato  l’ intelletto  di  lui  j gli  pone  pi- 
scia il  berretto  sul  capo  ed  assicura  ch'egli 
è guarito.  Senza  aspettate  elle  1'  evento  a 
tale  promessa  col  risponda  , gli  vien  latto 
un  ricco  dono  , col  quale  ri  si  ritira  con- 
tento. Allun  ile  nasce  un  fanciullo,  que*  sa- 
cerdoti , i quali  vantanti  di  essere  grandi 
agiologi,  osservano  1’  astro  dir  al  nascete 
di  lui  presiede.  Ov’  essi  decidano  , il  clic 
assai  sovente  accade,  che  il  bambino  è nato 
sotto  1' aspetto  d’  un  maligno  pianeta  , i 
genitori  senza  pietà  lo  espongono.  Un  tal 
uso  barbalo  fa  sì  che  l'isola  , tuttoché  sia 
estesissima  e fertilissima  , è scarsamente 
popolata. 

Ombil — h.àle,  — Ico.  Lo  s.  c.  OmLellic — a- 
le  , — ico.  y Ompeluc — o 

Ombilico.  n.  m.  T.  d'  agite.  Quel  punto  di 
attacco  del  cordoue  ouihilicale,  che  si  os- 
serva sulla  superficie  de’  grani  , come  uns 
piccola  cicatrice  ; così  detto  perché  rasso- 
miglia all*  onibcilico  de'  quadrupedi. 

Osil  i. a.  geog.  Fiume  della  Dalmazia  , nel 
circolo  di  Ragusi  , formalo  dal  canale  di 
Cabinata  clic  poi  si  unisce  al  golfo  di  Sanu 
Croce. 

Osidos.  geog.  Città  rovinosa  dell’ A Ito  Egitto, 
nella  proviti,  di  Tebe  , sulla  riva  destra 

. del  Nilo. 

Gjwr — a.  s.  f.  Oscurità  che  fanno  i corpi 
opachi  alla  parte  opposta  dalla  illuminata. 

L.  V minti.  $.  Far  ombra  , vale  Render 
ombra.  5.  Per  Nolte.  K dall  un ' ombsa 
all'  altra  ho  già  7 più  corso  JJi  questa 
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morir , che  si  chiama  vita.  Petr.  Son.  HO. 
$.  Su  re  all'  ombra  , vale  Ksser  in  luogo 
ombroso.  $.  Ombra  dell'  occhio.  T.  chir. 
Nube  dell'occhio;  annebbiamento.  $.  Tener® 
all'ombra,  vale  Collocare  in  parie  ove  sia 
ombra.  $.  Ombra,  nella  pittura,  ai  dice  il 
Colore  più  o meno  oscnro,  che,  degradando 
verso  il  chiaro,  rappresenta  l'ombra  vera 
de 'corpi,  e serve  a dar  rilievo  alla  cosa  rap* 
presentata.  Dividesi  in  tre  gradi,  detti  Om- 
bra, mezz'ombra  e sbattimento.  L.  O&um - 
bratio.  $.  Ombra,  per  Adombramento,  sbot- 
to. $.  Ombra  per  Anima  , e spirito  dei 
morti  ; fantasma.  L.  Umbra.  $.  Per  Ap- 
parenza, segno,  dimoslraiione.  $.  P.  mtt. 
J"  alcun' ombra  di  colpa  i suni  gran  vanti 
Mende  men  chiari , è sol  follìa  d'amore. 
Tass.  Ger.  1 , 45.  $.  Per  Protezione , 
difesa.  L.  Tutela  , custotlia.  §.  Pretesto  , 
colore  , scusa  , copeixhiella.  L.  Color  , 
pnetrxtus.  J5*  Per  Sospetto,  tolta  la  metaf. 
dall'oinbrar  del  cavallo.  L.  Suspicio.  Onde 
Far  ombra  , figur.  vale  Dare  , o prender 
sospetto.  §.  Pigliar  ombra  , vale  Insospet- 
tivi, ombrare.  $.  Dar  ombra,  vale  lo  s.  c. 
Dar  gelosia.  §.  Farsi  paura  coll'  ombra  , 
dicesi  del  Temere  delle  cose  , che  non 
ssono  nuocere,  intimorirsi  senza  cagione. 
Umbram  suoni  metnere.  prov.  Di- 
sputar dell*  ombra  deli'  asino  ( tolto  dai 
Greci  ) , o della  lana  caprina  (tolto  dai 
Latini  ) , l'uno  e l'altro  vagliono  Dispu- 
tar di  cose  frivole,  elio  non  jmportao  niente. 
L.  De  lana  caprina  ri  rari.  $.  Ombra 
vana  , vale  Spettro  , che  credesi  dal  volgo 
apparir  di  notte  tempo.  ** — àcclo.  ■ in. 
Frascato.  L.  U mbraculum.  $.  P.  met.  Di- 
fesa , protezione.  L.  Tutela.  — are.  v.  a. 
Far  ombra.  L.  Inombrare.  §.  T.  de*  pit- 
tori. Far  quel  lavoro  , che  essi  chiamano 
Ombre  , cioè  Colori  più  o meno  oscuri  , 
per  dare  alla  pittura  il  dovuto  rilievo. 
S.  — . v.  ncut.  figur.  Insospettire,  temere, 
e più  comunemente  si  dice  delle  bestie. 
L.  Suspicarì  , liniere,  -—àrsi.  neut.  pass. 
Inombrarsi.  Tramontò  il  sole  e le  vie 
tutte  ombràronsi.  Salvia.  Odisi.  4» — àgió- 
nb  , — amento,  n.  ast.  v.  L*  ombrare  , e 
I*  ombra  stessa.  L.  Qbumbratin.  4*- — àti- 
co.  add.  Che  ombra  , in  signi  He  d’  Inso- 
spettire , e temere.  L.  Suspiciosus , timi - 
dus.  §.  Per  Finto  , apparente,  ombrevole. 
— àtilk.  add.  D*  ombra,  cioè  Finto  , non 
vero,  immaginario.  L.  Umbratili s.  — Ito. 
n.  m.  T.  de*  piti.  lavoro  di  pittura  con 
ombre.  5’  — • *dd.  Coperto  dall*  ombra. 
L.  (Jbumbratus.  §.  T.  de’pitt.  Dicesi  dell® 
Cose  lavorate  in  pittura  con  ombre.  — a- 
tùra.  n.  ast.  v.  L*  ombrare  , ombra.  L. 
Obumbratio.  — Azióni,  n.  ast.  Oiubt  amento, 
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vrlamento,  ombra,  oscurazione.  L.  Obu/n - 
bratio.  — buoi àrr.  v.  neut.  Far  ombra.  L. 
frmmbrare.  §.  P.  met.  Dar  qualche  poco 
d*  indizio  di  checchessia.  $.  Pure  per  inct. 
nel  signific.  di  Pendere.  L*  alte  grandi 
col  dosso  ombreggiava  ( cioè  pendeva  ) 
in  verde  chiaro.  Alate.  Vili.  1 1 , 60. 
$.  Per  Ricoprire.  Alenlre  tu  con  queste 
nuvole  ti  vai  ombreggiando  la  tua  bugìa, 
ec.  Mentb.  Asol.  2,  8t.  §.  Per  Immagi- 
nare , figurare.  Tenendo  f órdine  delta 
dìsputa  , e ombreggi  andò  V ànimo  c l'in- 
gegno di  ciascuno,  ec.  Dav.  Pred.  $.  Per 
Adombrare,  insospettire,  temere,  e dicesi 
per  lo  più  de'cavalli  ed  altre  bestie  ; ondo 
dicesi  Un  tal  cavallo  ombreggia,  tira  calci, 
ec.  $.  T.  pi  IL  Dare  il  rilievo  coll'ombre  ; 
fare  P ombre  ; ombrare  ; e talvolta  vale 
Dipignere,  o abbozzare.  $.  T.  mus.  Dare  ai 
suoni  più  o meno  di  forza  , secondo  che 
richiede  il  buon  orecchio  ed  il  sentimento 
della  cantilena.  — egci aménto,  n.  ast.  v. 
L*  ombreggiare.  L.  Adumbratio.  — ec- 
Ciàjite.  add.  Che  fa  ombra.  L.  Inumbrans . 

• — r.GGivTo.  add.  Velato  dall'  ombra.  L. 
Adumbratus.  §.  T.  degli  stampatori.  Di- 
cesi di  Quel  carattere,  in  cui  il  grosso  e il 
sottile  della  lettera  , che  sono  come  l'om- 
bra e 'I  chiaro,  fanno  che  sia  di  buona  rile- 
vazione. — élla.  n.  f.  Dim.  d’  Ombra.  L. 
Umbella.  5-  P.  simil.  dicesi  lf  Uggia  , il 
rezzo , ossia  quell'  Ombra  che  fanno  le 
fiondi  degli  alberi  riparando  i raggi  del 
sole.  L.  U mbraculum.  — évole.  add. 

Ombroso  , bujo  , oscuro.  L.  Umbrosus. 
•I» — ia.  Lo  s.  c.  Ombra.  L.  Umbra.  — ì- 
fero.  add.  Che  fa  ombra.  L.  Umbri  fer. 
— ilòngo.  add.  Che  forma  lunga  ombra. 
Egli  marciava  Prendendo  la  possente 
asta  omrrilùnga.  Safvin.  Iliad.  — ì»a.  n. 
f.  Dim.  d'  Ombra.  L.  Umbella.  — òso. 
add.  Pieno  d*  ombra  , oscuro  , fosco  , te- 
tro , uggioso  , opaco,  bujo  , nero  , cali- 
ginoso , cieco  , denso  , orrido.  L.  Um- 
brosus , obscurus.  J.  Parlandosi  di  cavalli 
o d'altri  animali  simili,  vale  Che  ombra. 
5.  Per  Sospettoso  , fantastico.  L.  Suspi- 
ciosus , morosus.  $.  Per  Che  è coperto  , 
oscurato  dall*  ombra.  §.  Per  Amaote  del 
P ombra.  Aristolochìa  ombrósa  che  di  pe- 
riclimeno  Veder  àcce  foglie  porta.  Salvin. 
Afte.  Ter ■ —osissimo,  add.  superi.  , ma 
trovasi  soltanto  nel  signi  He.  di  Sospettoso. 
L.  Ad  omnes  suspicione s pavidus.  — osi- 
tà,  — -OBiTÀPB,  — ositàtb.  n.  ast.  Grande 
oscurità  d'ombra,  errore.  L.  Horror.  $.  P. 
met.  Ignoranza  , dubbiezza.  L.  Caligo. 

OkbR — ÀCCLO,  — AGIÓNE  , — AMÉNTO,  — ÀRB, 

— ÀRSI,  — ÀTICO,  — ÀTILE,  — ÀTO,  AtOhA, 

— AZIÓNE.  V.  OmBR— A. 
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Ombre.  n.  m.  Celebre  giuoco  di  carte,  a cui 
spc-llauo  i termini  di  Maliadori  , boato  , 
Maniglia,  Spadiglia,  Codiglio  cd  alili,  che 
possono  vedersi  a*  loro  luoghi.  §.  Dicesi 
anche  Ombre  il  Giocatore  che  fa  giuoco  ; 
e Conir'  ombre  Colui  de’  compagni  , che 
ha  buono  in  mano  per  fargli  contro. 

Ómbre.  T.  d'anliq.  Ne*  convili  romani  gl'in- 
vitati potevan  seco  condurre  ogutino  un 
amico  j e quei  soprannumerarj  cliiaiunvansi 
(jnibrc  , per  far  allusione  all'  ombra  che 
accompagna  il  corpo.  Nella  stessa  guisa 
si  dicevano  Mosche  tutti  quelli  che  si  re- 
cavano al  convito  senta  essere  richiesti  , 
alludendo  alla  molestia  che  danno  quegl'in- 
•eftti. 

Ombria,  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  , nella 

Mesop< -tamia. 

Om BALCO  — I AMENTO,  1ARTE,  IÀRE,  IATO. 

F . Osil — A. 

Ombrèll — a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Ombrello.  §.  P. 
siimi.  T.  bot.  Dicesi  Quella  parte  dell'er- 
ba , die  , vicino  alla  cima  del  gambo,  ha 
il  seme  quasi  a foggia  d'  ombrello  , come 
il  Gnocchio  , il  prezzemolo  , c simili  L. 
Umbella.  $.  Gruppo  di  fiori  , i cui  pe 
dune  oli  partono  dallo  stesso  punto  , e si 
fanno  divergenti,  come  i raggi  d'  un'  om- 
brella. — Àto.  add.  Disposto  ad  ombrella. 
— ITERO  add.  Agg.  di  pianta  che  ha  om- 
brella. $.  Agg.  d’  una  famiglia  di  piante 
che  contiene  molti  vegetabili  usati  in  me- 
dicina. V.  Ombrellate. 

OviRRÈLLA.  y . OMBR — A. 

Ombrellàio.  V ’.  Ombrell— o. 

Ombrellate,  n.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di 
piante  Dicotiledoni  polipetale  a stami  epi- 
gini  ; frutto  consistente  in  due  achcne  ac- 
coppiate, che  si  separano  alla  maturità,  at 
taccate  in  cima  ad  uu  asse  centrale , od 
nmbellicq;  albume  corneo  ; radicella  su- 
periore. E composta  da'  generi  S/niinio  , 
pastinaca  , angelica  , e aneto  concalùU. 

Ombrell  àto.  y . Omsrell — a.  (a.  f . ) 

Ombrellièrb.  y . Ombrkll — o. 

Ombrellifero,  F.  Ombrell — a.  ( s.  f.  ) 

Ombrellino.  F . Ombrell — o. 

Ombrèll  — o.  ».  m e Ombrèlla,  s.  f.  L.  Um 
bu  lla.  .Strumento  per  parare  il  sole  , al 
quale  dicesi  anche  Parasole  , cd  è per  lo 
più  di  seta.  Ordinariamente  è composto 
di  dieci  spicchi  , rou  ossatura  d’  osso  di 
balena  , e nodo  che  tiene  le  stecche  lun- 
ghe, alle  quali  sono  unite  le  stecche  coite 
per  mozzo  d'  una  bolletta  con  raperella  di 
latta.  Le  stecche  coite  sono  pur  esse  con- 
tenute da  un  secondo  nodo,  che  scorre  nel 
manico  tornito  da  piede  con  punta  d*  ot- 
tone in  fuudo.  11  manico,  a due  pezzi,  ha 
una  ghiara  ; in  cima  degli  spicchi  da  capo 


OMB 

v'  è un  cappelletto.  11  bastone  a cilindro 
con  sua  molli  Uina  ha  da  capo  un  vasello 
tornilo  , ed  uoa  campanella  per  pigliare 
1'  ombrello.  Oggidì  si  fanno  in  diverse 
maniere.  5-  Dossi  per  abuso  lo  oleoso  nome 
ad  uno  Strumento  simile  , che  s'  usa  per 
parar  1'  scaua  , e che  piuttosto  dovrebbe* 
chiamare  Parapioggia.  $.  siimi.  Al 

lungo  il  collo  , alzo  la  testa  spesso  , E 
J'ommi  delle  mani  agli  occhi  ombréllo. 
Buon.  Fier.  4,3,6.  — àio  , — iéjlb.  n. 
car.  m.  Che  fa  gli  ombrelli.  L Faber  um 
bellarum.  $.  Ombrellicre  , si  dice  altresì 
Colui  che  porta  1*  ombrello  per  uso  dei 
cran  personaggi.  — Irò.  s.  ih.  Diiii.  d’Om- 
urei  lo.  5*  Ombrellino  si  chiama  ancora 
Quello  che  in  luogo  del  baldacchino  u 
usa  per  accompagnare  il  Santissimo. 

Ombretta,  s.  f.  X.  or  tu  lo  1.  Uccello  del  Se- 
negai. 

Ombrévole.  F.  Ombr — a. 

Ombri,  u.  di  naz.  ant.  F.  Umbri. 

Ouiirla.  F . Ombr— a. 

(jUBRiA.  geog.  Lo  s-  c Umbria. 

Ombiuàco.  geog.  Vili  del  reg.  Lon»b.-Vro  , 
nella  provin.  di  Como,  e nel  elisir,  di 
Bella  no. 

Ombriamo,  geog.  Vili  del  reg.  Lomb.  Veo., 
nella  provin.  di  Lodi  c Crema. 

Ombrici,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d*  Italia  fra 
il  Po  , il  Piceno , il  Tevere  c '1  tuaie 
Adriatico.  Furono  scacciati  dal  loro  parse 
da'  Pclasgi  , i quali  lo  furono  poscia  dai 
Lidj  che  presero  il  nome  di  Tirreni. 

Ombrìfero.  F.  Ombr — a. 

OmbrIcia.  s.  f.  T.  ittiol.  Nome  di  pesce  si- 
mile allo  Storioue. 

Ombr — ilchgo  , — Ira.  F . Ombs — a. 

Ombrìr — a.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Sciama  nigra. 
Genere  di  pesci  toracichi,  che  hanno  la  te- 
sta corta  , inclinata  c squamosa  vicino  ai 
coperchi  branchiali  ; la  membrana  braa* 
chiostega  ha  sei  raggi;  nel  dorso  evvi  una 
cavità  in  cui  è contenuta  1'  aletta  dorsale. 
Questo  pesce  trovasi  in  copia  nel  Medi- 
terraneo. —Àia.  ».  f.  T.  de'  pese.  Krte 
destinala  a prender  le  Ombrine.  — «HA 
s.  f.  dim.  Ombrina  piccola. 

Ombrinali,  s.  n».  pi.  T.  mar.  Fori  , o ape*; 
ture  dalle  bande  della  nave  per  dove  si 
vuota  1*  acqua  , che  ai  raccoglie  sopra  i 
ponti  per  le  ondate  o per  la  pioggia. 

Ombrìr — àra  , — étta.  F . Ombrìr— a.  ( P** 

««  ) 

‘Ombrio.  add.  mito!.  L.  Imbricus,  piovasi. 

( Dal  gr.  Ombros  pioggia.  ) Agg.  che  da- 
vano gli  Aleuiesi  nelle  loro  preghiere  al 
Cielo  deificato  , o a Giove,  implorando  su 
i campi  deli’  Attica  le  opportune  e mode- 
rale piogge. 


OMB 

Quia  io.  grog.  ani.  Plinio  dà  questo  nome  ad 
una  delle  isole  Fottuoaie. 

Òmmo.  geog.  ani.  Luogo  sempre  coperto  di 
neve  , alle  falde  del  monte  Tarbello. 

•Ombrometro.  ».  ni.T.  li».  L.  Ombrometrum. 

( Dai  gì*.  Ombros  pioggia,  e me  l ron  mi- 
sura. ) Strumento  acconcio  a determinar  la 
quantità  d’acqua  che  cade  in  un  anno  ; plu- 
viometro. 

Ombróse.  geog.  L.  Umbro.  Fiume  d*  Italia, 
nel  granducato  di  Toscana.  Discende  dagli 
Appennini,  presso  il  monastero  dello  stesso 
nome,  poco  lungi  da  Castel  nuovo,  disi.  15 
miglia  da  Siena  ; attraversa  il  Senese  ; • 
dopo  aver  ricevuto  l’  Arbia,  la  Metta  , il 
Lanzo  e l’Orda,  si  gitta  nel  mar  Tirreno 
o Toscano,  presso  la  torre  della  Trappola, 
disi.  i2  miglia  da  Grosseto.  11  suo  corso 
è di  75  miglia.  Questo  fiume  era  altre 
volte  navigabile,  e si  poteva  rimontare  eoa 
barelle  fino  in  vicinanza  di  Grosseto.  Es- 
sendo troppo  frequenti  le  sue  iunondazioni, 
ne  furou  rinforzati  gli  argini  , e rassodali 
con  piantagioni  di  alberi  e con  altri  lavori  a 
pubbliche  spese.  Prima  di  tali  lavori  , nel 
dicembre  del  1758  , in  un'escrescenza  di 
questo  fiume,  perirono  8000  capi  di  minuto 
bestiame.  L'  Ombrone  diede  il  suo  nome 
ad  un  dipartimento  del  grand'impero  fran- 
cese , di  cui  Siena  era  il  capoluogo. 
S*  — • Piccolo  fiume  del  granducato  di  To- 
scana, che  irriga  il  Pistojese,  nella  provin. 
fiorentina,  ed  entra  nell’Arno  presso  Siena. 

Ombrósi,  n.  di  naz.  sul.  Popoli  della  Sar- 
mazia  europea. 

Ostia OSISSIMO  , — OS1TA  , OS1TÀDE  , — O- 

S1TÀTE  , — ÒSO.  V . OMI’.fi — A. 

Ome.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Yen.,  nella 
provin.  di  Brescia. 

Omb.  Lo  s.  c.  Oimè. 

•Omèa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Homaa.  (Dal  gr. 
Homoios  simile.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Orchidee , e della  ginandria 
diginia  di  Linneo  , stabilito  da  Blume  , 
e così  denominate  dalla  somiglianza  che 
hanno  tra  essi  i loro  petali,  sebbene  gl'in- 
tci ni  siano  alquanto  piu  areici  degli  esterni. 

Omèga,  n.  m.  Nome  dell*  ultima  lettera  dei- 
1*  alfabeto  greco  , e che  vale  O lungo  ; 
prendesi  anche  in  aigmficato  di  Fine,  sic- 
come Alfa  pigliasi  per  Principio. 

Omègha.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provin.  di  Pallanza,  capoluogo  di  manda- 
mento , sulla  deara  riva  della  Strema  , e 
verso  lf  estremità  del  lago  d’  Orla.  Conta 
1500  abitanti. 

Owèi.  n.  ni.  pi.  Lamenti  lunghi  , dolorosi  , 
esclamazioni  di  dolore.  L.  È julatus,  gemi- 
tìi* , geo.  mb.  $.  1 er  Ouiè  , e Oimè.  L. 
Ilei  nuln. 
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•Omelìa,  rt.  f.  L.  flomiliu.  T.  eccles.  (Dal 
gr.  H ornilo s adunanza.)  Ragionamento  sa- 
cro sopra  i Vangeli.  $•  P.  sinni,  dicesi  an- 
che di  altri  discorsi. 

•Omèlidi.  s.  f.  pi.  ( Dal  gr.  Omo s spalla  e 
eidos  forma.  ) Specie  di  cuscini  che  si  ap- 
plicavano alle  spalle  , per  farle  comparire 
più  grosse. 

Òmem.  n.  m.  Per  questo  vocabolo  gli  antichi 
Romani  intendevano  il  buono  o cattivo 
presagio  che  riceveva  colui,  il  quale  traeva 
gli  aiqpirj  o dal  volo  o dal  canto  degli  uc- 
celli , o dall'  ispezione  dell'  interiora,  op- 
pure dall'  aspetto  del  cielo  , o di  qualun- 
que altra  cosa  ; imperocché  presso  quei 
popoli  superai  zi  osi  , tutto  era  soggetto  di 
divinazione,  ed  i sacerdoti  faceau  lor  cre- 
dere che  gli  Dei  manifestavano  la  loro  vo- 
lontà nelle  cose  le  più  indifferenti  , come 
le  parole  fortuite  , gl'  imprcviai  incontri, 
i movimenti  di  certe  parti  del  corpo  , il 
tremito  del  cuore  , degli  occhi , delle  so- 
pracciglia , del  polso  della  manca  mano  , 
gli  starnuti  , P intirizzamrnlo  del  dito  mi- 
gnolo , il  tintiuuio  o fisciù  amento  degli 
orecchi  ec.  Omeri  pnr rogali vum  dicessi 
il  Voto  della  prima  tribù  o centuria  ne'co- 
mizj.  Allorquando  proponeva»!  una  legge, 
o far  si  dovea  un'  elezione,  davasi  a certi 
ufficiali  un’  urna,  in  cui  erano  racchiusi  i 
nomi  di  ogni  tribù  , centuria  o curia  , a 
norma  de'  comizj  che  doveano  aver  luogo. 
Quando  estraevansi  i biglietti,  quella  fra  le 
tribù,  o centurie,  o curie  il  cui  nome  era 
primo  ad  uscire  , chiatnavasi  Tribù  o cen- 
turia prerogativa  , siccome  quella  eh'  era 
la  prima  a dare  il  voto.  11  successo  dipen- 
de® principalmente  da  quella  prima  cen- 
turia , che  d’  ordinario  era  dalle  altre  se- 
guita. 11  candidato  eletto  dalla  prima  cen- 
turia aveva  1'  Omen  prtrrogalivum  , vale 
a dire  il  primo  ed  il  principale  suffragio. 

•Omexomèo.  s.  m.  T.  di  tu  nat.  L.  Hornoe- 
nomwus.  (Dal  gr.  Homoios  simile  , e no- 
mos  pascolo.  ) Nome  greco  applicalo  alla 
Liquirizia  (filjrcrrrhita  glabra  di  Liuu.) 
da  Ruelhus  e Jrlentzel  , alludendo  forse 
all'  eguaglianza  ed  al  liscio  del  suo  fo- 
gliame , ed  all'  esser  quella  pascolo  grato 
al  bestiame. 

Omextksìa.  n.  f.  T.  med.  Flemmasia  dell'  c- 
piploon. 

Ometto,  s.  m.  T.  anat.  Quella  membrana 
ebe  è situala  nella  parte  anteriore  dell'ad- 
dome , e posta  immediatamente  sopra  le 
budella  ; rete  , epiploon.  L.  Omenlum. 

•Omeomeiùa.  n.  f.  T.  fis.  L.  ffomaromeria. 
(Dal  gr.  Homoios  simile , e mero s pat  te.) 
Dicesi  così  il  siaetna  d'  Anassagora  , che 
primo  in  età  di  20  auui,  circa  478  au  av. 
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Ci.  C.,  insegnò  la  filosofia  in  Atene,  onde 
spiegare  la  formar  ione  de*  corpi  clic  coni 
poligono  l’Universo,  immaginando  un  ac- 
cozzamento di  particelle  di  materia  , che 
suppose  eterna,  disseminate  nello  spazio, 
e fornite  di  una  occulta  e recondita  so- 
miglianza : dogma  il  quale  , con  maggior 
appai  ..tu,  e differente  denominazione,  due 
celebri  moderni  filosofi  , Cartesio  serto 
1’  anno  1637  e Leibnizio  nel  1703  , si 
sforzarono  di  stabilire,  l'uno  cogli  Atomi 
agitali  da  vorticoso  moto,  l’altro  colle  sue 
Monadi  ; il  quale  dogma  in  ultima  analisi 
conduce  al  Panteismo.  Tanto  è vero  che  , 
om mettendo  quel  Fiat  sublime  , con  cui 
P tessere  onnipotente  e sapientissimo  tras- 
se dal  nulla  ogni  cosa  , non  si  potranno 
avanzare  sul  Pesi  sten r » del  mondo  , e sul- 
1’  ordine  ed  armonia  delle  sue  parti  , se 
non  ipotesi  strane  , chimere  incredibili  , 
sogni  f e deli rj. 

•Omeopatìa,  n.  I.  T.  ined.  L.  Homcropathia. 
(Dal  gr.  Ho  moto  $ simile  , e pathos  pas- 
sione. ) Passione  simile  in  alcune  parti , 
ovvero  Affezione  da  consimili  patemi.  Così 
da  Samuele  Hanemann  venne  nominato 
il  metodo  curativo  , secondo  il  quale  un 
agente,  che  ne*  sani  produce  una  determi- 
nata malattia  , dovrà  essere  impiegato  con- 
tri questa  medesima  ove  fosse  sviluppata. 
In  istretto  senso  una  totale  medicina  no- 
minarsi dovrebbe  Omeopatoqenìoterapia 
( dal  gr.  Homnios  simile,  pathos  passione, 
pennati  io  genero,  e therapeia  cura),  pa- 
rola tanto  incomoda,  quanto  erronei  sono 
i principj  di  questa  teoria  medica.  11  me- 
todo opposto  di  cesi  Allopatìa.  ( V . questa 
voce  nell’  Appendice  in  fine  a questo  di- 
zionario. ) 

•Oweòptotok.  n.  m.  T.  reti.  L.  Homceopo - 
ptnton.  ( Dal  gr.  Homoiós  similmente  , e 
ptoó  per  pipiti  io  cado.  ) Figura  , da’La- 
tini  delta  Similtter  catlens , Simi/iter  de- 
sinentf  e la  quale  altro  non  è che  un  cer- 
to ritmo  od  accordo  di  vocaboli  , espressi 
cogli  stessi  casi  e cogli  stessi  tempi  ; ossia 
Periodo  composto  di  membri  che  hanno 
una  consimile  terminazione  : come  Aman- 
te* sani  ante  ut  ex. 

*Out.o*t.  o.  n».  T.  rett.  L.  Homeosis.  (Dal 
gr.  Homoios  simile.)  Lo  a.  c.  Similitudi- 
ne , ed  è quella  Figura  usala  così  da’Poeti 
come  dagli  Oratori  , la  quale  abbellisce  il 
discorso,  purché  non  se  ne  faccia  abuso  , 
e siami  negli  oggetti  che  si  confrontano 
punti  lumiuosi  d’  analogia.  §.  T.  med. 
Concezione  de’  sughi  nutritivi  , la  quale 
li  riduce  al  punto  d'assimilarsi  alle  parli 
cui  eglino  sono  destinali  a nutrire. 

Oiiea.  a.  ni.  T.  d'antiq.  Misura  degli  Ebrei, 
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che  ai  crede  essere  stata  la  medesima  chf 
la  Lettiera.  Ne  avevano  un’altra  dello  sto 
so  nome  e grandezza  del  dentar. 

Òssea.  Nome  prop.  d’uomo  lo  ».  c.  A daino 
ro.  ( y . T.  I.  App.  3.  ) 

Onta  ( .Sant*  ).  geog.  L.  Anrfomaropolit. 
Città  di  Francia  , nel  dipartim.  del  Pumi 
di  Calese  . capoluogo  di  circondario. 

Omerale,  F.  qmer — o. 

Omer  lenissi  sto.  y.  Ombrio — o. 

Ombrio — o.  add.  Appartenente  al  greco  poe- 
ta Omero  ; eh*  è d'  Omero  ; fatto  secon 
do  1»  stile  e i modi  d’Omero.  5*  — • $ 
chiamavano  Sorti  omeriche  certe  diviua 
zioni  , mediante  le  quali  si  pretende»  che, 
all'  istante  , in  cui  aprivansi  le  poesie  di 
Omero,  il  verso,  che  a’  incontrava,  fosse  un 
oracolo  certo  rd  una  risposta  all*  interro 
gazione  che  si  facea.  Alle  sorti  omeriche 
e virgiliane  succederono  quelle  di  Prene- 
ste  , ed  a queste  ultime  vennero  da’  Cri- 
stiani sostituite  le  sorti  tratte  dalia  Sacra 
Scrittura.  — hìssimo.  add.  superi. 

Omèwide.  Nome  patronimico  dei  discendenti 
d'  Omero. 

Omeristi.  n.  car.  in.  pi.  Così  cbiaroavansi  i 
Cantori  stipendiali  , che  andavano  per  le 
strade  , nelle  case  e ne*  banchetti , can- 
tando i versi  d*  Omero. 

Òmer — o.  s.  tu.  Lo  s.  c.  Spalla.  L.  ffunte- 
rus  ; ed  è anche  vocabolo  latino  , corner 
vaio  nel  favellare  italiano  , di  cui  ci  ser- 
viamo per  indicare  1’  Osso  più  forte  , e 
più  lungo  dell’  arto  toracico  , quello  che 
costituisce  lo  scheletro  del  braccio  prò 

r riamente  detto.  Quest*  osso  situato  tra 
omoplata  e quelli  dell’antibraccio,  è ci 
lindrico  e di  forma  irregolare.  Si  divide 
in  parte  media,  o corpo,  ed  in  due  est  re 
milà  distinte  in  superiore  ed  inferiore. 

L’  estremità  superiore  , o scapolare  , che 
ne  costituisce  la  parte  più  voluminosa  , è 
in  generale  rotonda  ; forma  tre  promioetne 
dette  una  resto,  e le  (Ine  altre  tube  tositi*.  La 
estremità  inferiore  o antihr achiale  , appi1 
nata  ed  incurvata  dal  di  dietro  al  davanti» 
è sormontata  da  due  tuberosità,  dette  im- 
propriamente condili  , che  si  distinguono 
in  esterno  ed  interno  , fra*  quali  si  solle- 
va certa  prominenza  conosciuta  col  n«»n>e 
di  piccola  testa.  L*  òmero  è comporto  di 
sostanza  compatta  e di  sostanza  spugno*** 

Si  sviluppa  mediante  tre  punti  di  ossifi- 
cazione , uno  cioè  pel  corpo  , ed  uno  per 
ciascuna  delle  due  estremila.  Si  articola  in 
alto  coll'  omoplata  , all’  ingiù  col  radio  e 
coll*  ulna.  — ài.e.  add.  Che  ha  relation**  » 
o che  appartiene  ail'òmero,  od  al  braccio  ; 
ed  è sinonimo  di  Brachiale  , il  <P**|P  * 
più  usilato.  L.  Humerali s.  — octwTAtE- 
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add.  T.  anat.  Agg.  dell' ai  titolazione  del- 
I’  usiti  del  braccio  coll*  ulna  «ni  omo  del 
cubito,  Quest'  articolazione  , la  quale  co- 
ati tu  iace  un  ginglimo  angolare  perfetto, 
anelli  «imo  , e clic  non  permette  altri  rao. 
vintemi  se  non  che  in  due  acmi  opposti, 
risulta  dall'  incontro  dell’  estremità  iole- 
riore  dell' òmero  con  le  estremità  superiori 
dell’  ulna  e del  radio.  $.  Lo  stesso  nome 
fu  dato  da  CAaussicr.nl  muscolo  branchia- 
le anteriore.  — o-».imn  àleoslìvco.  n.  ni. 
X.  aliai.  Muscolo  del  braccio  , dello  an- 
che Flessore  breve.  — o oleuÀkico.  add. 
T.  anal.  Agg.  de’nmscoli  del  bracci»,  che 
ai  distinguono  in  esterno,  interno,  piccolo 
e grande.  — o scatola  ut.  add.  T.  anat. 
Agg.  dato  ali*  ai  tit  olazione  dell*  òmero 
coll'  omoplata  , o scapola.  Si Ifatla  artico* 
Iasione  appartiene  al  geuere  artrodic  ; le 
parti  o»m?c  che  la  compongono  sono  la 
lesta  deli’  òmero  , e la  cavità  gleiioidea 
dell'  omoplata  , rivestite  anihidue  di  car- 
tilagini , il  cui  mezzo  è assai  più  grosso 
«Iella  circonferenza.  — o-sotramstacàrpico. 
add.  T.  anat.  Che  appartiene  all’òmero  ed 
alla  parte  superiore  del  metacarpo  , ed  è 
epiteto  dato  da  CAaussicr  al  muscolo  pri- 
mo radicale  esterno.  — o-sopkaraoiàle.  add. 
T.  anat.  Che  appartiene  all'  òmero  ed  alla 
parte  superiore  del  ladio  , ed  è epiteto 
«lato  da  Chaussicr  al  supinatore  lungo. 

Oaif.ho  (Sani’),  geog.  Vili,  del  r«rg.  di  nap., 
nell'  Abruzzo  L'Iter-  primo  , t nel  distr. 
di  Teramo. 

Osimi».  Nome  prop.  greco  d'  uomo  , e vale 
Ostaggio.  $•  — . biog.  il  padre  della  poe- 
sia greca,  e il  più  grande,  e forse  il  meno 
conosciuto  di  lutti  i poeti.  Alcuni  scrittori 
greci  pretendono  che  fosse  contemporaneo 
all'assedio  di  Troja  , e che  avesse  veduto 
,quanlo  poi  cantò  nella  sua  Iliade  ; altri 
collocano  la  sua  nascita  300  anni  dopo 
quella  celebre  guerra  , supponendolo  an- 
teriore di  80  anni  a Licurgo,  re  e legisla- 
tore di  Sparta,  in  quanto  al  luogo  della  sua 
nascita  , alla  sua  origine  e alla  sua  vita  , 
queste  cose  , dopo  tanti  secoli  , sono  tut- 
tora oggetti  di  duLhio  , imperocché,  quan- 
tunque Erodoto,  Aristotele,  Plutarco, 
Proclo,  ed  altri  antichi  n'  abbiano  scritta 
la  vita  , niutio  di  questi  biografi  è con- 
corde coll'  altro  riguardo  all*  luogo  dove 
nacque  esso  poeta  , nè  al  siculo  in  cui 
visse.  Sette  delle  più  ragguardevoli  città 
disputaronsi  1'  onore  di  avergli  dato  i na- 
tali : Smirne,  Chio , Colofone,  Salamina, 
Podi  , Argo  ed  Atene.  L’opinione  più  ac- 
creditala è quella  che  Omero  , a quanto 
asserisce  Erodoto  , nascesse  a Smirne.  La 
'ila  di  Omero  , scritta  da’  nominali  autori 
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ha  più  V ascilo  di  favola  che  di  vera 
stona  , che  contiene  un  complesso  di  falli 
incongruenti  , e poco  verisimili.  Quella 
composta  da  Erodoto  , sebbene  abbia  an- 
eb  essa  del  romanzesco,  è,  ciò  nonostante, 
la  meno  ridicola  e la  più  naturale  , tro- 
vando visi  un  certo  grado  «li  verisinngliati- 
za.  Quel  padre  «Iella  storia,  narra  ebe  un 
certo  Menalippo  , ateniese  , domiciliato  a 
Cuuia  nella  ionia  , morendo,  lasciò  l'uni- 
ca sua  figlia  Ci  ileide  sotto  la  tutela  di  un 
suo  amico  chiamalo  Cleonace.  Questi  s'  in- 
vaghì della  giovanotta  , la  sedusse,  ed  ac- 
coltosi della  gravidanza  di  lei,  1*  abban- 
donò mandandola  a Smirne  , dove  Criteide 

fortori  Omero  , e vi  fu  ridotta  a filar 
ana  per  sussistere  , finché  un  certo  Fe- 
mio , il  quale  teneva  a Smirne  una  scuo- 
la accredita  ti  mi  ma  di  belle  lettere  e dì 
musica  , s*  innamorò  di  lei  , la  prese  in 
moglie  , e ne  adottò  il  figlio.  11  giovane 
Omero  , divenuto  orlano  , succede  a’bvni 
ed  alla  scuola  del  suo  padrigno,  ed  acqui - 
stosai  presto  una  grande  riputazione.  Ma 
un  padrone  di  naviglio  , per  nome  Men- 
te , il  persuase  ad  accompagnarlo  ne’  suoi 
viaggi.  Omero  che  meditava  già  la  sua 
Iliade  , volendo  acqui  stare  da  sè  stesso  la 
cognizione  degli  uomini  e de'  luoghi,  non 
lasciò  fuggire  una  sì  favorevole  occasione. 
Visitò  1’  Italia  , la  Spagna  , le  isole  Ioni- 
che, e sbarcò  nell'isola  d*  Itaca;  ivi  risep- 
pe molle  particolar ita  intorno  ad  Ulisse  , 
e vi  raccolse  i materiali  per  1*  Odissea. 
Tornò  poscia  a Smime  , dove  pose  I’  ul- 
tima mino  all'  Iliade  ; ma  veggendo  che 
1*  avea  abbandonato  il  favore  ile’ suoi  «in- 
cittadini, partì  nuovamente  da  quella  terra 
ingrata  , c andò  errando  per  le  ciltà  gre- 
che dell'  Asia  minore  , componendo  inni 
per  le  leste  degli  Dei  , recitando  i suoi 
po« mi  nelle  raciunanze  religiose  e solenni, 
e provando  alternati vamenie  la  buona  e 
la  cattiva  fortuna.  Finalmente  fermò  stan- 
za a Chio,  dove  aprì  una  scuola,  acquistò 
alcuni  beni,  si  ammogliò , ebbe  due  fi- 
gliuole , e divenne  circi.  La  tra«lizione 
della  dimora  di  Omero  a Chio  si  è tal- 
mente conservala  in  quell*  isola  , che  gli 
abitanti  mostrano  anche  presentemente  ni 
viaggiatori  il  luogo  ove  quell'  illustre  pre- 
cettore dava  le  sue  lezioni.  Dopo  che  ebbe 
terminala  1*  Odissea  , si  fece  indurre  ad 
abbandonare  Chio  , ed  a passare  nella 
Grecia  , onde  la  sua  gloria  brillasse  sopra 
un  più  vasto  teatro  ; ma  1'  avanzata  età 
sua  gli  rese  insopportabili  le  fatiche  del 
viaggio,  talché  appena  giunto  nell'  iaoletu 
di  ri  io  , una  delle  Sporadi  , quivi  morì. 
Gli  abitatori  di  quell'  isola  gl*  innalzai  uno 
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una  tomba  sulla  spiaggia  de!  mare.  Il  no- 
me di  Omero  è reso  immortale  per  due 
sue  celeberrime  opere,  che  sono  1*  Ut  tuie 
c I’  Odissea  j la  prima  è il  più  antico 
poema  epico  che  si  conosca  ; che  ha  ser- 
vito di  modellò  a tutti  gli  altri  ; che  noi) 
fu  da  niun  superato  , e che  suppone  un 
genio  tanto  piu  divino  quanto  che  fu  com- 
posto in  Un  tempo  in  cui  vnoisi  che  non 
vi  fossero  ancora  libri,  e che  appena  fosse 
conosciuta  la  scrittura.  L’argomento  di  esso 
poema  è 1’  assedio  e la  distruzione  d’  Ilio 
o Troja  ; vi  si  descrive  i’  ira  d’Achille  e 
le  funeste  conseguenze  che  ne  derivarono 
a’  Greci  sotto  le  mura  di  quella  città.  Nel- 
1*  Odissea,  Omero  dipinge  le  sventure  d’U- 
fisse  , allorché  , Troja  distrutta  , egli  ri- 
tornò nella  sua  patria.  Ciascuno  di  questi 
poemi  è diviso  in  ventiquattro  canti.  Seb- 
bene 1*  Iliade  abbia  sull*  Odisea  un’incon- 
testabile superiorità,  mtlladimeno  convieosi 
che  se  1*  autore  non  ha  posto  in  quest'ul- 
timo poema  tanto  fuoco,  vi  si  scorge  però 
non  minor  forza  , sublimità  ed  eleganza 
che  nel  primo.  L’Iliade  é considerata  come 
lo  scoppio  ardente  del  primo  fuoco  della 
gioventù  ; e 1’  Odissea  qual  frutto  tran- 
quillo della  maturità  , ed  in  alcuni  passi, 
«Iella  vecchia)»  stizzosa  e loquace.  Lo  scopo 
del  poeta  fn  che  1*  Iliade  fosse  piena  di 
calore  e d’  impeto,  briosa  e aliente  come 
gli  eroi  che  vi  dipinge  ; e che  1*  Odissea 
delineasse,  con  tutta  1*  ingenuità  delle  loro 
attrattive  , la  pittura  degli  antichi  costumi 
e le  adesioni  dolci  e pacifiche  della  feli- 
cità domestica.  Ambo  i poemi  sono  opere 
d*  un  nomo  che  avea  molto  viaggiato  t e 
che  con  ogni  possibile  cura  avea  osservato 
quanto  gli  parve  degno  di  qualche  atten- 
zione. Anche  presentemente  i viaggiatori 
rimangono  maravigliati  di  ritrovare  il  tea- 
tro della  guerra  di  Troja  qual  lo  descrisse 
già  da  tre  mila  anni  Omero  ; ed  i naviga- 
tori che  il  mare  Egeo  vanno  solcando,  rico- 
noscono gli  scogli  ed  i promontorj  , che 
Nestore  e Menelao  videro  al  loro  ritorno 
da  quella  impresa.  Licurgo  , celebre  legis- 
latore de’  Lacedemoni  fa  quello  che  il 
primo  raccolse  , dicesi,  nella  Jonia  alcuni 
frammenti  sparsi  de’  poemi  d’  Omero,  gli 
tini  in  corpo  d’opera,  c gl’  introdusse  nel 
Peloponneso  ; ma  la  gloria  di  disporli  nel- 
1*  ordine  in  cni  ci  sono  pervenuti  , era 
riservata  a Pi  rivirato,  che  li  recò  in  Atene, 
e al  figlio  suo  Ipparco,  il  quale  ordinò  che 
fossero  recitati  ogni  anno  nelle  feste  delle 
Panateoec.  La  venerazione  degli  antichi  pel 
principe  de’poeli,  non  ai  limitò  all»  stima 
che  si  ebbe  di  Ini  , né  agli  clogj  che  si 
fecero  delle  sue  opere,  ma  giunse  per  fiuo 
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ad  innalzargli  templi  evi  altari  , siccome 
fece  Tolomeo  Pilopatore  re  d*  Egitto  , c 
gli  abitanti  di  Smirne  ; quelli  di  CU, 
ogni  cinque  anni  celebravano  de’  giuocL 
in  onore  di  lui,  coniavano  delle  medaglie 
per  conservarne  la  memoria,  e lo  rapprc 
senta  vano  assiso  sopra  un  trono  coll’liixà 
e P Odissea  in  mano.  Quando  gli  Ardivi 
sacrificavano  , avean  I'  uso  d”  invitare  a 
loro  aacrifizj  Apollo  ed  Omero  -,  gli  offri* 
vano  anche  de*  sacri fisj  particolari  ornanti 
ad  una  6talua  di  bronzo  , cui  gli  *veu» 
eretto  nella  città  di  Argo.  Oltre  i su  se 
cennali  poemi,  si  attribuiscono  ad  Omero 
molli  altri  componimenti  , cioè  degl'  hm 
•gli  Dei,  < le 'quali  alcuni  tuttora  esistono  ; 
un  Poema  sulla  spedizione  d*  Anfora») 
contro  i Teliani,  o la  piccola  Iliade  ; la 
Fooeide  j i Cercopi  ; gli  Epicielidi  ; U 
Batracomiomachia  , ossia  Combatti  me  rito 
delle  rane  co*  topi  ; e molti  altri  di  chi  i 
soli  titoli  ai  conoscono.  Non  avvi  idioma 
europeo  che  non  possegga  varie  versioni 
dell*  Iliade  e dell*  Odissea.  Senza  parlare 
di  tanti  volgarizzamenti  d’  Omero  tatù  ù i 
italiano  dorante  i secoli  anteriori  al  XVI11, 
quest*  ultimo  secolo  ne  vide  comparire 
quattro  , eseguiti  da  Antonmaria  Sabini  , 
da  Giuseppe  Bozzoli,  da  Giacinto  Cerotti, 
e da  Melchior  Cesarotti  (questi  dite  oon 
ne  tradussero  che  l’Iliade  ).  Ne’primi  anni 
del  presente  XIX  secolo  alla  versione  del 
Cesarotti  succedè  quella  di  Vincenzo  Monti, 
la  quale  è stimata  superiore  a lotte  le  pre- 
cedenti. Ma  tale  superiorità  non  iscoraggio 
punto  altri  valorosi  Italiani  e dopo  il  Monti 
entrarono  in  aringo  Eustachio  Fiocchi  , « 
Lorenzo  Mancini,  og anno  con  una  versioni 
dell’  Iliade  in  ottava  rima  , che  entrami 
son  tenute  in  gran  pregio.  Dell’  Odine* 
abbiamo  due  modernissime  versiooi  , an* 
non  troppo  fedele  di  Francesco  Soave  , « 
P altra  eccellentissima  d*  Ippolito  Piade - 
monte. 

OuèRo.  biog.  Poeta  drammatico  greco,  satiro 
di  J era  poli  , che  visse  due  secoli  t »***• 
avanti  l*  era  cristiana.  Egli  compose  qua 
rantacinque  tragedie  , delle  quali  nu*011* 
è pervenuta  fino  a noi.  Vuoisi  che  queito 
poeta  fosse  considerato  come  uuo  della  *e- 
conda  classe  de*  tragici  greci. 

OuBJt O- CUBITALE  , O-CUEITALEOELÌQCO.  ' • 

Oasi — o. 

*Omkrom àstice,  n.  car.  ra.  T.  GIolog.L.  O me- 
romaslrix.  ( Dal  gr.  Homcros  Omero , « 
maslix  sferza  , flagello.  ) Agg-  d’  un  certo 
Zoilo  sofista,  il  quale  A49  an.  av.  G.  C •> 
osi»  presentare  una  critica  mordace  e sciocca 
delle  opere  d'  Omero  a Tolomeo  Filai*”* 
grande  ammiratore  di  questo  poeta,  *1*' 
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randonc  ani  grande  ricompensa,  ed  in  fece 
ne  riporlo  la  morte.  11  tuo  nome  è divenuto 
ni  nomino  di  Censore  insulso  e maligno. 

Oar.«— o OI.BC.AÀ31CO,  — o-scsàroi-àre,  — o-*o- 

FR AM  ET  A CÀRPI  CO, O-SOP»  AB  ADI  ALE.  f'.  QHC- 

* O. 

OmÉ.SSO.  V.  Om — ETTERE. 

‘Onèste  , o Omìste.  add.  mitol.  (Dal  gr. 
Homo i crudele.  ) «Soprannome  di  Bacco  , 
e vale  Crudele  , che  non  ai  placa  se  non 
con  vittime  umane. 

O» fermi.  ».  f.  pi.  L.  Qmetides.  Da  un  verao  di 
Ovidio  Convcmunt  terates  scapulis  onte- 
tides  aliti  ( Art  Am.  3,  373  L apparisce 
intenderai  pel  vocabolo  Ometides  certi  cu* 
acini  di  ciu  ai  servivano  Le  donne  di  sot- 
tile complessione  per  far  comparire  più 
grosse  le  loro  spalle. 

Ometòtli.  mitol.  Nome  del  dio  del  vino 
presso  i Messicani. 

Om — ettere  , e Omm — ÉTTERE.  v.  a.  Tralascia- 
re, lasciare  stare  , lasciar  da  palle  , lasciar 
andare  , lasciar  da  lato , mettere  da  parte, 
dimettere  , trascorrere  , preterire  , -preter- 
mettere , non  curare.  L.  O mittere.  — fesso, 
add.  Tralasciato,  lasciato  da  palle.  L.  Omis- 
sus.  — issióxe.  n.  ast.  v.  Tralasciarli  nto. 
L.  Omissio. 

Omett — o,  — olo.  n.  car.  ni.  Diin.  di  Uomo, 
omicciuulo.  L.  Jlomulus  , homunculus. 

•Omeòsio.  n.  m.  T.  teol.  L.  Homocusius. 
( Dal  gr.  Homoios  simile  , e usiti  sostan- 
za. ) Termine  inventato  dagli  Ariani,  onde 
deludere  le  decisioni  dei  concilio  d*  An- 
tiochia, e negar  la  divinità  di  G.  C.,  dino- 
tando con  ciò  non  essere  egli  della  stessa 
natura  del  Padre , ma  di  simile  natura  , 
contro  il  chiaro  senso  delle  Scritture.  Per- 
ciò nel  concilio  generale  di  Nicea,  aperto 
a’  19  giugno  deli’  anno  325  di  G.  C.  , e 
chiuso  a*  25  agosto  dell’  anno  medesimo  , 
fu  condannala  la  loro  eresia,  e proclamata 
la  consuttanzialità  di  G.  C.  col  divin  Padre. 

*Omfàctte.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Omphax 
uva  verde.  ) Epiteto  di  Bacco. 

Omfacomèle.  ».  m.  T.  farai.  Miele,  nel  quale 
si  lascia  immersa  uva  verde  non  ancora 
matura. 

ÒMFAL O , OCfex.lt  , OKI  MA  , — 0MATT2ÌA  , 

O.M ESSOTÈRICO,  — OS7.IA,  ORRAClA,  — O 

tomi  A.  Lo  ».  c.  Gufai — o , — ocele  , — ofi- 
uia  ec. 

Omi.  geog.  Nome  di  una  provin.,  e di  un  lago 
del  Giappone. 

Omicciàtt — o,  —olo.  n.  car.  m.  dim.  avvilii, 
d*  uomo.  Uomo  grossolano  , o semplice,  di 
poco  conto,  uomo  dì  piccolo  affare,  omic- 
cittolo.  L.  flomuncio  , homunculus. 

Omicciuòlo.  u.  car.  m.  Ometto,  omicciatto, 
omiccialtolo.  L.  flomuncio  . homunculus. 
T 


OMM 

Otfìcwio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo. 

Omiciàtt — o,  — olo.  Lo  s.  c.  Oraicciatl— o, 

— olo. 

Omicida,  y.  Omicio — io. 

Omicìda.  add.  f mitol.  Soprannome  che  da- 
vasi  a Venere  io  quel  tempio  in  coi  lu  cru- 
delmente lapidala  Laide  dalle  donne  di  Tes- 
saglia, le  quali  non  erano  tanto  gelose  del- 
l’onore del  loro  sesso  da  quell»  cortigiana 
vilipeso,  quanto  invidiose  degli  omaggi  che 
alla  beltà  di  lei  veniano  tributati. 

Omicio-— i ale  , — Gaio.  y.  Omicio — io. 

Omicìd — io.  n.  m.  Ucci  di  mento  d’  uomo  , e 
dicesi  di  Qualunque  azione  che  cagiona  la 
morte  d’  un  individuo  della  specie  umana. 
L.  Homiruiium.  ( anticamente  fu  detto  an- 
che Omicidio  al  fcram.  piar,  per  Ornicidj.) 
— a.  n.  car.  m.  , e f.  Uccisor  d*  uomo  , 
sanguinario  , sicario  , facinoroso,  ammazza- 
tore , sanguinolente.  L.  Homicida.  §.  Usasi 
pure  in  forza  d’  add. , e vale  Che  dà  mor- 
te , che.  uccide.  — iàle.  add.  , e talvolta 
u.  car.  Lo  s.  c.  Omicida.  L.  Homicida , oc- 
cisor.  — iàrio.  add.  Oniicidiale,  micidiale, 
e dicesi  di  Colui  che  è reo  d’  omicidio. 

*Òmicron.  n.m.  Nome  della  XV  lettera  dell’al- 
fabeto greco  , cosi  detta  da  O , e micros 
piccolo  , o corto  ; contrario  dell’Omega  da 
O , e mega  grande,  o lungo.  5*  — • >•  m. 
T.  itti ol . .Sinonimo  dato  da  Geoffrojr , alla 
Phalena  aceris  a cagione  della  sua  pic- 
colezza. 

Omilìa.  n.  f.  Lo  ».  c.  Omelìa. 

Òmiie.  n.  ni.  Lo  s.  c.  Orucn. 

Omino,  n.  car  ra.  Dim.  d*  Uomo  , ometto , 
omettolo. 

OmiomerIa.  n.  f.  Lo  s.  c.  Omeomerìa. 

Omiop — atìa.  n.  f.  T.  med.  Chiamò  così 
Jfannemann  la  sua  teorica  medica  fondala 
sull*  a fiori  buio  , si  nuli  a simihbus  curati- 
tur,  cioè  dare  un  rimedio,  il  quale  vaglia 
per  sé  a muovere  patimento  , affezione  si- 
mile u quella  cui  deve  riparare.  — àtico. 
add.  Che  appartiene  all’  omiopatìa. 

*OMiOTOLfeirro.  add.  Terminante  nel  medesi- 
mo modo. 

Omissióne,  y.  Om — ettere. 

Omìste.  Lo  s.  c.  Omette. 

Òmita.  geog.  ani.  Città  della  Grecia  , nella 
Tessaglia. 

Omìza  g«og.  «nt.  Città  dell*  Asia  , nella  Ge- 
drosia. 

*OmmaelOro.  §.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ommce- 
luros.  ( Dal  gr.  Omma  occhio  , e aihiros 
gallo.  ) Varietà  di  quarzo-agata  , ora  di  nn 
giallo  brunetto  , ed  ora  d’un  bianco-bigio, 
proveniente  dal  Malabar  , dall’  isola  di 
Ceilan  , dall’  Arabia  ec. 

‘Ommaìttio.  ».  ni.  T.  di  tt.  nat.  L.  Omma- 
ichthy  us.  ( Dal  gr.  Omma  occhio , t 
ili 
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ichthys  pc«ce.  ) Varietà  dì  Feldspato,  di 
una  trasparenza  alquanto  nebbiosa  , con 
iuuta  ad  una  tinta  leggermente  azzurrognn 
a , conosciuta  perciò  co*  varj  nomi  di 
Pietra  di  Luna  , Argentina  , Astroite  , 
e Occhio  di  pesce. 

Ommaletàbbo.  mimi.  maom.  Favola  o libro 
de'  decreti  divini  , in  cui  i Mussulmani 
pretendono  aia,  a caratteri  indelebili,  scritto 
il  dettino  di  tutti  |tli  uomiui. 

Ommki.  grog.  ani.  Popoli  della  terra  di 
Canaan,  ne*  dintorni  dei  lago  asfaltico  , e 
che  abitavano  la  città  di  Sodoma. 

Omm — isso  , — BTTsac.  Lo  a.  c.  Ora — eaao  , 
— etlere.  V.  Om— ettese. 

Ommìadi.  n.  car.  ni.  pl.T.  ttor.  Cali  ili  discen 
denti  da  Oinmiade  , zio  di  Maometto. 

OmmiaÀBI.  geog.  Fiume  della  Birberia,  che  ha 
la  »ua  sorgrnle  nel  monte  Atlante,  nell*  im- 
pero di  Marocco  ; raso  divide  quctt’impcro 
«lai  regno  di  Fez,  e giunsi  in  un  golfo  dei - 
I*  Oceano. 

OmuisaiÓ'ic.  Lo  a.  c.  Omissione.  V . O- 
h — arrese. 

Omkks.  T.  nius.  ant.  Voce  latina,  che  signi- 
fica Tutti , e Uovasi  laholta  in  vece  di 
questa  parola  nelle  antiche  composizioni 
musicali  sacre. 

Omnìfaco.  add.Sinonimo  ibridodiOmnivoro. 

Omnh-órme.  s.  ih.  T.  chir.  Specie  di  cinto 

0 brachiere  di  moderna  invenzione. 

Ostai  scio.  add.  Che  presume  di  sapere  ogni 

cosa. 

Omiùvaga.  tnitol.  Soprannome  dato  a Diana, 
non  aolo  come  dea  de'  cacciatori,  ma  ezian- 
dio perchè  essa  era  annoverata  tra  le  stelle 
erranti. 

OuNìvoao.  lo  i.  c Onnivoro. 

Omo.  n.  car.  m.  Voce  lombarda  lo  i c Uomo. 

"Omoalgìa.  n.  f.  T.  ni  ed.  (Dal  gr.  ómos  òme- 
ro , e algos  dolore.  ) Dolore  riaeolito  nella 
spalla. 

"Omòbomi.  add.  pl.T.  d’anliq.  L.  Jfom- borni. 
(Dal  gr.  Honn'/  insieme,  e bòmos  altare  ) 
Agg.  delle  divinità  compagne  ed  amiche, 
onorale  con  altari  e sacri  tic  j comuni,  e de- 
nominate perciò  anche  Stmbomt. Coai  presso 

1 Greci  ofTerironsi  congiuntamente  vittime 
a Vulcano  ed  a Prometeo  , ad  Apollo  ed 
a Mercurio,  a Minerva  ed  all*  A 1001*6  , 
al  Sonno  ed  alle  Muse  ; e presso  i Roma- 
ni alle  Muse  e ad  Èrcole  > a Bacco  e a 
Veliere,  a Diana  e ad  Alfeo,  ad  Ecatc  ed 
alle  Furie  , ec. 

Omoblòno.  Nome  prop.  lat.  d*  uomo  ; le  sue 
variazioni  sono  Uotnobuono  ; Buonuomo. 

'Omocàrpo.  add.  T.  boi.  L.  Hnmocarpos. 
Dal  gr.  Homo a simile,  e carpos  frutto.  ) 
gg.  dato  dal  Cassini  alla  C/dalidm  , quan- 
do sosticue  de*  flutti  tutti  simili. 
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'Onotiimiico.  add.  T.  aettrm».  L.  Aunoers 
tricus.  ( Dal  gr.  Homo»  simile  # o crntrom 
centro.  ) Corpi  celesti  che  si  aggirano  mi 
medesimo  centro. 

Omoclavicolàre.  add.  Sinonimo  ibrido  «fi 
cnracoclavicolare.  L.  Homoct  aciculari» . 

Omocòmdi.  mitol.  Divinità  giapponese  , «fri 
1*  ordine  de'  Carni  , o Polo  se  ni. 

Omocòtilb.  s.  ra.  T.  anat.  L.  HnmoootyU j 
( Dal  gr.  ómot  òmero,  e colite  cavità  ) 
Cavità  glenoide  che  riceve  la  testa  dell*  © 
mero  , situata  all'  estremità  «lei  collo  dei- 
l*  01110 piala. 

*Omodèrmì  . s.  in.  pi.  T.  di  et.  nat.  L.  Ho- 
modcrmi . (Dal  gr.  Homo s simile,  par*  , 
e derma  pelle.  ) Noine  «It  ila  prima  fami 
glia  de*  rettili  Ufidiani,  proposi  a da  fiume 
rii  , che  comprende  1 serpenti  a pelle 
uniforme  e liscia,  od  anche  squamosa,  ma 
di  squame  tutte  fra  loro  eguali  per  I*  in- 
tera estensione  del  loro  corpo.  I generi  che 
la  compongono  si  riconoscono  per  la  p«c 
cole.'/.a  della  loro  (tocca  , per  lo  loro  ma- 
scelle non  dilatabili  e prive  di  denti  ve- 
lenosi e per  la  dolcezza  «Iella  loro  indole. 
Si  nutriscono  soltanto  d*  insetti. 

"Omodròmo.  s.  ni.  T.  mete.  L ffnmotfromms. 

( Dal  gr.  /tornii  insieme,  e dremn  io  corro  ) 
Leva  , in  etri  il  peso  e la  potenza  sono 
amemlue  dalla  parte  stessa  del  pnntn  «I*  ap 
poggio  , e nruovonsi  nella  direzione  m e« le- 
si ma.  1 y.  Kterooromo- 

Omòe.  gong.  Isola  del  Gran  Beli,  appai  lenente 

alla  Danimaica. 

Omobombria.  Lo  a.  c.  Omogeneità,  y.  Omo 

c — EXEO. 

OmoBomerie.  n.  f.  pi.  Farti  similari  , dal 
concorso  delle  quali  per  attrazione  , secoli 
do  Anassagora  , è stato  \ ormato  il  mondo. 

Omòfaci.  n.  di  naz.  nnt.  Nome  col  quale  gli 
antichi  geografi  indicavano  Carte  nazioni  , 
le  quali  di  carne  cruda  ai  alimentavano, 
siccome  gli  Sciti. 

*Osiof — agì  a.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Omopha 
già.  ( Dal  gr.  ómos  crudo  , c phègrr  10 
mangio.  ) Abitudine  di  mangiare  carne  cru- 
da. $.  — . Festa  di  Bacco,  aopra  nuora  inaio 
Omadio,  celebrata  nelle  itole  di  Cbio  e di 
Tcnedo , in  cui  gli  adoratori  di  questo 
dio,  etra  simulato  furore  e ferocità  , divo- 
ravano le  crude  viscere  de'  vivi  e belanti 
montoni  , volendo  imitar  quel  Dio  «la  essi 
creduto  mangiatore  di  carni  crude.  Preten- 
dono taluni  che  in  essa  festa  si  sacrificasse 
un  uomo  , che  veniva  posto  in  brani  , 
lacerandogli  un  membro  dopo  1'  altro  coi 
denti.  — ago.  (coll'accento  ralla  ‘2 da  vocale) 
add.  Agg.  di  Bacco  mangiatore  di  carni 
crude. 

*L)moe — oalA.  n.  I.T.  nius.  L.  H<vrnt//hn*ira 
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( Dal  gr.  HomA  insieme,  « phóné  voce.  ) 
•Specie  di  siutoma  all’  mni>ouo.  Asti 
fonia.  — ùnico,  add.  T.  muti.  Agg.  di  vo- 
ce , e vale  Voce  principale. 

* Onorano.  #•  ni.T.  d’aniiq.  L.  Ontophorium. 
( Dal  gr.  ómos  òmero  , e pheró  io  porto.) 
Paite  del  vestimento  che  circondava  il  collo 
e copriva  le  spalle  e '1  petto.  Presso  i Greci 
era  lo  stesso  die  P Arniculum  de’  Hoina- 
»i  , simile  a quello  «Iella  Flora  del  Campi- 
doglio. $.  — . T.  cecie*.  MaotelieUo  che 
usavano  gli  antichi  vescovi  portar  sugli 
òmeri  nel  celebrai  la  messa  , come  divisa 
del  loro  pastoral  ministero  ; ma  giunti  al- 
1’  Evangelio  , presente  il  vero  pastor  Gesù 
Cristo  , il  deponevano. 

*OmòfroV£.  s tu.  T.  enlomol.  L.  Uòmo- 
fjhrou.  ( Dal  gr.  Homos  simile  , e ptuèn 
indole.)  Genere  d*  insetti  della  prima  se- 
zione dell’  ordì  uè  de*  Coleotteri  , della 
tenone  de’  Pentameri  , della  lanuglia  dei 
Carni  t fori  , e «Iella  tribù  de’  Conduci  , 
cosi  da  Latreillc  denominati  per  1’  indole 

I ro  di  andare  o di  vivere  insieme,  per  lo 
che,  dove  sulle  rive  delle  acque  se  ne  trovi 
uno  solo  , è sicuro  che  nel  piccolo  spazio 
di  terreno,  ed  intorno  al  luogo  ove  iu  preso 

II  primo,  se  n’  incontra  uu  gran  numero. 
È lo  Scoi}  tu*  di  Fuhricio. 

Omogeneità.  y.  Omoc — BUSO. 

* Omcr; — sa eo.  add.  L.  Homogeneus.  ( Dal 
gr.  Homo * simile , e gcnos  genere.  ) Agg. 
de’  corpi  o delle  parli  de’  medesimi  cne 
sono  della  natura  o della  specie  medesima  j 
onde  dicesi  Colpi  omogenei  ; pai  tirelle 
omogenee.  — ekeità.  n.  ast.  Qualità  di  ciò 
che  è omogeneo. 

*Omòcina.  s.  f.  T.  boi.  L.  Homogyna.  (Dal 
gr.  Homo, t simile  e gjrné  pistillo.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Situmterecr 
e della  singenesia  poligamia  superflua  di 
Linneo  , proposto  dal  Cassini  , cosi  deno- 
mi nate  dagli  stili  de’  loro  fiori  femminei 
assolutamente  simili  a quelli  de’  fiori  Er 
mojroditi  od  Androgini.  Questo  genere 
è stabilito  a spese  delle  Tussilagini  di 
Linneo  e di  Tarquin. 

Oliò  ciao.  mitol.  Nome  del  coltivatore  che 
inventò  1’  arte  di  arare  la  terra  mediante 
i buoi  ; tessendo  egli  stalo  colpito  dalla 
folgore  , iu  posto  nel  novero  degli  Dei. 

Omòcrapo.  add.  Lo  s.  c.  Omonimo. 

"Omocràmmi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L. 
Homo  grammi.  ( Dal  gr.  Homos  simile  , e 
grammo  lettera.  ) Così  chiamavauai  due 
Atleti  che  , avendo  estratto  dall*  urna  la 
medesima  lettera,  dovean  perciò  combattere 
1*  uno  contro  l*  altro. 

Ouòioe.  add.  T.  anat.  Epiteto  d’  un  piccolo 
osso  bislungo  , sopra  il  quale  s’  ai  Le  ola  da 
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ogni  lato  il  ramo  palatino  del  becco  stipe, 
riore  degli  uccelli. 

*Omojànto.  s.  di.  T.  hot.  L.  Homojanlhus . 
(Dal  gr.  Homoios  simile,  e authos  fiore.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
nanterce  , e della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo  , pubblicato  da  Jjècan - 
dalle  nei  i8l2  , che  credesi  stabilito  da 
Honpland , desumendo  tal  nome  dalla  per- 
fetta eguaglianza  ne’  fiorellini  del  loro  fiore 
composto  Ktmlh  lo  aveva  chiamato  Ho- 
mnothis. 

•Omojoidèo.  n.  m.  T.  anat.  L.  Omohyoi- 
deus.  ( Dal  gr.  ómos  òmero  , e hjotdet 
ioideo.  ) Muscolo  joidco. 

*Omòjosi.  n.  f.  L.  Homoiosis . ( Dal  gr. 
Homoios  simile.  ) Assimilazione 

‘OmoiotomU.  n.  f.  T.  chir.  L.  Homoioto - 
mia.  ( Dal  gr.  Homoios  simile,  e iemnó 
io  taglio.  ) Asclepiade  diede  questo  nome 
ad  un’  operazione  consistente  nello  scari- 
ficare il  palalo  e le  amigdale. 

*Quola.  s.  f.  T.  di  st.  rial.  L.  Homola. 
( Dal  gr.  Homos  simile.  ) Genere  <ii  cro- 
stàcei stabilito  «la  I.cich  , i quali  si  «li- 
stinguono  pailicolarmente  per  le  lorotaoa- 
gl i ette  mediocremente  grosse,  lunghe  ed 
eguali  ; e dai  piedi  della  seconda  , terza  , 
e quarta  coppia  , molto  allungati,  deboli  , 
simili  fra  esvi. 

Omolrr.  mitol.  Feste  celebrate  nella  Tessaglia 
io  onore  di  Giove  sul  monte  Untolo  , an- 
tico soggiorno  de’  Centauri. 

Omòlio.  geog.  ant.  Città  della  Grecia  , nella 
Tessaglia,  fra  il  Pcneo  e la  città  di  De- 
me  tri  ad  e. 

Omoùtr.  a.  m.  T.  anat.  Pezzo  osseo  che 
io  qualche  animale  si  uuisce  al  corpo  «Iella 
omoplala  verso  la  sua  estremità  all’  orne- 
rà le  , e porta  qpesta  estremila  sino  «apra 
la  spina. 

(jmolo.  geog.  ant.  Monte  della  Te&aaglia 
sacro  a Giove. 

OmOLOC — AMBISTE  , — ARE  , — ÀTO  , AZIÓNE. 

V.  Omoloc — o. 

Omòloghi,  add.  pi.  T.  mus.  Cosi  si  chia- 
mano i suoni  «'onsiinili  , fra’  quali  non 
passa  veruna  differenza  negli  strumenti  a 
tasti  , ed  una  piccolissima  e quasi  insensi- 
bile nel  canto  e negli  strunieuli  da  arco 
e da  fiato  ; per  esempio  Do  diesis  , re 
bimmolle. 

* Omologìa,  n.  f.  T.  rett.  L.  nomologia  , 
deprecatio.  ( Dal  gr.  Hontologeó  io  con- 
fesso. ) Figura  con  cui  l’oratore  nel  tem- 
po stesso  che  confessa  il  delitto,  ne  im- 
plora il  compatimento  ed  il  perdono  , in 
vocando  in  ajulo  la  fede  e la  giustizia  di 
qualcuno  , ed  amplificando  le  proprie  mi- 
serie. 
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*Ohòlog — o.  add.  T.  geoni.  L.  Homolo^iu. 
(Dal  gr.  Hornos  «imi le  , e fogo  io  dico.) 
Agg  di  quei  lali,  od  angoli,  che  nelle  ligure 
•imiti  si  corrispoodono  e sono  opposti  ad 
angoli  uguali; è sinonimo  di  Corrispondente. 
— a meste,  avv.  T.  geoio.  Corrispondente - 
ineirt'-.  — Àre.  v.  a.  T.  geoni.  Paragonare  , 
confrontare  , agguagliare.  §.  T.  de'  legisti. 
Palificare  , aver  per  rato.  — àto.  add.  T. 
geom.  Paragonato  , confrontato.  — azióxb. 
n.  a si-  v.  T.  de'  legisti.  Ratificatone  , o 
1'  atto  dell'  autorità  civile  che  conferma  , 
approva  , e convalida  un  contralto  fatto 
davanti  un  notaro. 

•Omolòjb.  n.  f.  pi.  T.  mitol.  L.  Homoloìn. 
( Dal  gr.  Homolos  concorde  , pacifico.  ) 
(■osi  si  dissero  le  Feste  che  i Tel  !>ani  ed  i 
Tessali  celebravano  ad  onor  di  Giove  e di 
Cerere,  diviuità  amanti  della  pace  e della 
concordia,  onde  allotiianaaser  la  guerra  de- 
vastatrice delle  ubertose  produzioni  della 
tetra  , effetti  deile  benefiche  piogge. 

Omolò.v.  geog.  Fiume  della  Russia  asiatica. 

OmomanzIa.  n.  f.  T.  filolog.  Divinazione  per 
mezzo  delle  spalle  , io  uso  presso  gli  an- 
tichi Arabi. 

Omovàdi.  u.  di  uaz.  aul.  Popoli  d'Asia  che, 
secondo  Plinio,  abitavano  la  città  «li  Omo- 
na  , nella  Cilicia  montuosa. 

•Omosèx,  s.  f.  T.  boi.  L.  Homonoia.  (Dal 
■ gr.  Hormì  insieme  e rwos  mente,  concor- 
dia. ) Arboscello  della  Cochinchina  , con 
coi  Loureiro  forma  un  genere  nella  dioecia 
poiiadeifia  , che  sì  distingue  pei  circa  du- 
gento  stami  riuniti  in  venti  lascetti. 

•Omonimia.  n.  f.  T.  re».  L.  ìlomnnymia. 
(Dal  gr.  Homos  simile,  e onyma  nome.) 
Cosi  dicesi  lo  Esprimere  oggetti  diversi 
con  uo  medesimo  nome  : cagione  sovente 
di  equivoci  e scherzi,  ed  é indizio  di  po 
vn  tà  di  lingua  , come  Tauro  nome  di  uo 
quadrupede  , d'  una  montagna  e d’una  co- 
stellazione. 

•Omònimo,  add.  Che  ha  lo  stesso  nome,  che 
importa  il  medesimo. 

Onotiòe.  Nome  greco  della  Concordia. 

OmokÒja.  n.  f.  T.  filolog.  Con  questa  voce 
i Greci  esprimevano  l'unione  o l’alleanza 
di  due  città. 

OmovopacU.  n.  f.  T.  mcd.  Sinonimo  di  Ce- 
falalgia. 

Omònosi.  n.  1.  T.  med.  Passaggio  di  sangue 
in  tessuti  organici. 

•OmopatosIe.  n.  f.  pl.T.  d’antiq.  L.  Homopa- 
tohtr.  ( Dal  gr.  Moniti  insieme  , e pater 
padre.  ) Adunanze  de'  padri  che  nelle  fe- 
ste delle  ApAluric  presentar  dovrano  i loro 
figliuoli,  onde  largii  iscrivere  nelle  rispet- 
tive Curie.  T.  Apatorib. 

•Omopètalb.  s.  m.  T.  boi.  L.  tìomopetalte . 
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( Dal  gr.  Momns  simile  , e petalo*  p 
talo.  ) Nome  dal  Cassini  applicato  alle  C<x 
lattiti*  , o ricettacolo  de'  fiori  componi 
della  famiglia  delle  Sinantcrce  , cpnaesdo  i 
fiorellini  sono  tulli  eguali,  o simili  per  U 
stni (tura  de'  loro  petali. 

•Omoplàt — A.  a.  f.  T.  anat.  L.  (Jnioplah i 
scapula.  ( Dal  gr.  cimo#  òmero,  e piata 
largo.  ) Largo  e tenue  osso  , ed  uno  dei 
sei  che  formano  la  base  od  il  fondarne» 
to  solido  delle  estremità  superiori  dei 
corpo  umano  , che  sono  la  scapula  , la 
clavicola,  il  brace  io  t I*  òmero , il  cubito, 
e la  mano  : osso  simile  ad  un  tritinolo 
quasi  piano,  posto  nella  patte  superiore 
del  petto  ed  insieme  posteriore  ed  estero*, 
ebo  da  vicino  non  legasi  con  vcrun  altro 
omo  fuorché  con  quelli  dell*  òmero  e della 
clavicola.  — O tornèo.  s.  m.,  e add.  T.  anat 
Nome  di  no  muscolo  pari,  appianato,  tan- 
go , stretto , il  quale  occupa  la  parte  late- 
rale ed  anteriore  del  collo  , ove  sta  col- 
locato obliquamente.  Attaccato  all'  ingiù 
nell’  orlo  superiore  dell'  omoplata,  dietro 
la  scanalatura  coracoidea  raggiunge  l’orlo 
inferiore  del  corpo  dell'osso  joule.  In  qu« 
•to  tragitto  incrocicchia  la  direzione  del 
muscolo  sterno  cleido  mattoide^,  trovando 
si  compreso  tra  esso  ed  il  trapezio  per  una 
parte,  e gli  scaleni  dall’  altra.  Le  sue  due 
estremità  sono  carnose , ma  il  suo  mrSzo 
riesce  formato  da  un  souile  e stretto  leu 
dine  di  variabile  lunghezza. 

Omòrca.  mitol.  Divinità  de'  Caldei  ; era  uni 
dea  la  quale,  secondo  Berosu,  al  principio 
del  mondo  era  la  sovrana  dell'  universo  , 
allora  composto  d'  acqua  e d'  aria,  e rac 
chiudeva  de'  mostri  di  forma  e di  graie 
dezza  diversa  , che  si  vedeano  rappresen- 
tati nel  tempio  di  Belo.  Questo  dio  li  di- 
strusse tutti,  ed  uccise  anche  Omorca;  indi 
la  divise  in  tre  parti,  con  una  lece  il  cie- 
lo , con  l'  altra  la  terra  , c con  la  lena  , 
consistente  nella  testa  , gli  nomini  ; pc# 
ciò  , come  dice  Beroso  , 1’  uomo  è dotato 
d'  intelligenza. 

•POmòrb.  Lo  $-  c.  Umore. 

•Omòrio.  mitol.  L.  ffnmorius  , vel  termi 
tialts.  ( Dal  gr.  Homorot  confine.)  Tilde 
con  cui  tra  i confini  di  Sibari  e di  Croton* 
fu  a Giove  eretto  un  tempio,  onde  render 
sacri  i termiui  fissati,  ed  evitar  le  guerre. 

Ivi  ogni  anno  si  offerivano  sacri ficj,  e si  re- 
golavano gli  affari  de'  due  paesi  limitrofi. 

Omòrio.  mitol.  .Soprannome  greco  di  Giove, 
eh'  era  lo  stesso  che  il  Giove  Terminale 
de'  Latini.  Tanto  i Greci  che  i Romani 
adoravano  quel  dio  sotto  la  forma  d'  una 
pietra  ; in  nome  di  lui  si  faceano  t PIU 
solenni  giuramenti. 
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Ow  or  òso.  Lo  a.  c.  Umoroso. 

*Omotàlami.  c.  hi.  T.  bot.  L.  Homothalann , 
( Dal  er.  Homù  insieme  , e thalamos 
stanza.  ) Licheni  caratterizzati  da  apnteci 
formati  dalla  sostanza  medesima  del  tallo. 

*Omotòihco.  add.  T.  med.  L.  Homoiouicus. 
( Dal  gr.  Homo»  simile,  e tono»  tenore.) 
Agg.  di  malattie  che  hanno  sempre  lo  stesso 
decoroso. 

*OntVroffO.  add.  T.  med.  L.  Homotonu». 
Dsl  gr.  Homù  insieme,  e tono»  tenore.) 
gg.  di  febbri  ideali  , in  cui  si  è suppo- 
sto die  i sintomi  si  mantenessero  nel  grado 
stesso  d’  intensità  in  tutto  il  corso  dells 
malattia.  $. — . T.  mecc.  F^itruvio  volle  che 
nelle  Catapulte , Baliste  e Scorpioni  , i 
nervi,  che  sono  tesi  , ovess  ro  eguale  ten 
sione,  e che  toccati  rendessero  un  suono 
unisono  ; affinchè  nello  scoccare  avessero 
egual  forza  y vibrando  il  dardo,  o il  sasso. 

•Omòtropi.  add.  f.  pi.  L.  Homotrovi.  ( Dal 
gr.  Homù  insieme,  e tropo»  indole.)  Agg. 
da  Pindaro  dato  alle  dee  Giustizia  e Pace, 
sa  cui  salde  riposano  c fioriscono  le  città. 
£ perche  gli  Dei  amici  si  prestano  vicen- 
devoli soccorsi,  perciò  si  dissero  anche 
nergi  ( cioè  Cooperatori,  dal  gr.  sin  eoa, 
e e r goti  opera  ). 

#Ohòtteri.  ».  ni.  pi.  T.  entoraol.  L.  Ho- 
moptern.  ( Dal  gr.  Homo s simile,  e pteron 
ala.  ) Ottavo  ordine  degl’  insetti,  secondo 
il  metodo  proposto  da  Leach  , il  quale 
comprende  gli  Emittori , colle  Elittri  di 
eguale  consistenza  , e talvolta  sìmili  alle 
ali.  Latreille  dà  lo  stesso  nome  alla  se- 
cooda  sezione  del  suo  ordine  degli  Emit- 
tori. 

Ompanoràti.  milol.  Sacerdoti  del  Madagascar, 
incaricati  della  pubblica  istruzione. 

Omprìa.  mitol.  Soprannome  di  Cerere  , e 
vale  Nutrice. 

Omràso.  n.  car.  m.  Titolo  de*  gran  signori 
alla  corte  del  Mogol. 

Omckciohàti.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecclea.  Cosi 
gli  Ariani  appellarono  gli  Ortodossi  perchè 
ammettevano  due  nature  in  G.  C.,  cioè  la 
Divinità  e V Umanità.  $.  Furon  cosi  chia- 
mati anche  Certi  eretici  , i quali  asseri- 
vano che  Dio,  creando  l’uomo  , avea  im- 
presso la  sua  immagine  non  all’anima,  ma 
al  corpo. 

OmCira.  geog.  Città  del  Giappone,  nella  prò 
vin.  di  Fisen.  Suri  manda  , principe  di 
Omura,  fa  il  primo  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo; ma  questa  religione  soffierà  po- 
scia in  quell’  impero  la  più  sanguinosa  per- 
secuzione. 

Om  est  aiti.  V.  Onci — io. 

#0»rì)s — io.  n.  in.  T.  ecclesiast.  L.  Homo • 
iìus.  (Dal  gr.  Homù  insieme,  c ùs.u  sostali- 
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za.)  Voce  che  significa  Consustanziale,  cioè 
della  stessa  sostanza  ; ed  è termine  dai 
Padri  usato  anche  prima  del  Concilio  di 
Nicea,  per  indicare  in  Gesù  Cristo  la  stessa 
natura  e sostanza  del  Divio  Padre.  — lini, 
n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Agg.  che  per  deri- 
sione davano  gli  Ariani  a’  cattolici,  i quali 
tenevano  per  dogma  la  consiitunzialiu  di 
G.  C.  col  Divio  Padre.  L.  Homusii. 


O fi 

*Off.  Lo  t c.  Omo  , e Uomo.  Com’  off 
che  ten  lo  fòco  In  del  suo  seno  ascóso. 
Rim.  ant. 

Off.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , lo  s.  c. 
Onan.  $.  — . milol.  Nome  che  gli  Egiziani 
davano  al  Sole. 

Off.geog.  ani.  Città  della  Palestina, nel  paese  di 
Samaria,  secondo  San  Girolamo.  $. — .Città 
d*  Egiuo  dedicata  al  Sole,  perchè  in  essa, 
da  quanto  si  nuò  sapere  , eravi  il  più  an- 
tico tempio  che  sia  stato  a quella  divinità 
innalzalo.  1 Greci  la  chiamavano  Elio- 
polis. 

Ora.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  provio. 
di  Burgos  , sull’  tbro.  $.  — . Fiume  della 
Russia  asiatica. 

OhacOss.  geog.  Isola  del  grande  Oceano  equi 
noziale. 

Ohàkrio.  Nome  prop.  lai.  d’  uomo  ; lo  s.  c. 
Onofrio. 

Oìiàcra.  n.  f Femmina  dell’Onagro,  o asino 
salvatico. 

Ohàcra.  n.  f.  T.  bot.  Pianta  americana  che 
fa  i fiori  gialli  e di  poca  durata.  V . EffO- 
TESA. 

Ohàcra.  n.  f.  T.  ined.  Gotta  che  risiede  nel 
gomito;  altri  la  dicono  Pecchiagia. 

Onagrìhlm  CASTèLLLM.  geog.  ant.  Città  della 
seconda  Pannonia  , sul  fiume  Sava. 

#Ohàg*o.  a.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Onager. 
( Dal  gr.  Onos  asino , e agio s campagna 
incolta  , selva  ) Asino  salvatico  cumuoe 
nella  Tartaria  Orientale  e Meridionale , 
nella  Persia  , nella  Siria,  ec.  ; non  è dif- 
ferente nella  conformazione  dall’asino  do- 
mestico, se  non  che  per  gli  attributi  dell’io 
dipendenza  e della  libertà  in  cui  vive,  pel 
lungo  pelo  , per  la  forza,  per  la  velocità, 
ec.  Dalla  Tartaria,  ov’è  conosciuto  col  nome 
di  Cullan  , ogni  anno  esce  nell’  autunno  , 
per  recai  si  piu  al  mezzo  giorno,  nelle  Indie 
e nella  Persia,  affine  di  passarvi  l’inverno. 
$.  — . T.  milil.  ant.  Sorta  di  Catapulta  , 
ossia  Macchina  da  guerra  che  avea  la  forma 
di  un  asino  salvaiivo  , e serviva  per  {sca- 
gliar ì più  grossi  macigni  ; era  diversa  per- 
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ciò  dalla  fiali  ala  cbe  gettava  più  legger- 
mente e più  lontano.  5*  — (Pietra  d*).  L. 
Lapis  anagnus.  Nome  dato  da  alcuni  scrìt- 
toli al  firlzuau  , o ad  una  pietra  che  tro- 
vasi nella  mascella  dell'  asino  sabatico  o 
dell  ' Onagro.  Dicesi  clic  sia  di  un  bianco 
tendente  al  giallo  , di  ovale  figura  , della 
grossezza  di  una  noce  , tenera  e piena  di 
screpolature  , le  quali  non  penetrano  sino 
al  centro  della  pietra.  Molte  favolose  virtù 
•'  attribuivano  a questa  pietra. 

OnALàjo.  geog.  Una  delle  isole  Marchesi  , 
nel  grande  Oceano  equinoziale. 

Òka.u.  mitol.  indiana.  Pesta  che  gl'  Indiani 
celebrano  nel  mese  di  novembre  iu  com- 
memorazione della  vittoria  riportata  da 
Visnù  sopra  il  Demone.  Siccome  il  mese 
di  novembre  è nell’india  quello  della  pri 
ma  vera,  cosi  credesi  che  in  quella  festa  otto 
risi  il  Sole  , principio  della  novella  vege 
tazione,  e clic  per  la  vittoria  di  Yisuù 
ili  le  odati  quella  del  Sole  che,  couihaUcu  lo 
centro  P inveì  no,  resta  superiore,  e discac- 
cia il  nemico. 

C)nah.  Nome  piop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Dolore;  fortezza;  iniquità.  §. — . sior. 
sac.  Figlio  di  Giuda  e di  Sua.  Fu  punito 
di  morte  da  Dio  , come  leggesi  nella  Ge- 
nesi cap.  38. 

Onanismo,  n.  ni.  T.  med.  L*  atto  della  poi 
luzione  volontaria  ; peccato  commesso  da 
Gnau  come  dice  la  Scrittura  , c donde 
prende  il  suo  nome  ; dicevi  anche  Manu- 
sturbaziune  c Manust upmzione. 

Onàka.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.Yeo.  , 
nella  provili,  di  Vicenza. 

Oràrio.  mitol.  Sacerdote  di  Bacco,  nell’isda 
di  Nasse  , a cui  Ariauna,  abbandonala  «la 
Teseo  , diede  la  mano  di  sposa. 

Òhas.  ^cog.  Città  del  Giappone  , nell’  isola 
di  Chiusiti. 

Osammo,  biog. Solista  at-  niese,  che  vivea  sotto 
il  regno  di  Costantino  il  Grande. 

Orata.  Nome  prop.  greco  d’uomo.  $. — . hiog. 
Uno  de*  più  distinti  statuari  dell'antichità; 
era  figliuolo  di  un  certo  M icone,  e uativo 
dell'isola  d*  Egina.  Scolpì  per  gli  abitanti 
di  Figalia,  città  d’  Arcadia,  una  bellissima 
•tatua  di  Cerere.  Chiamato  in  Sicilia  da 
Jerone  tirauuo  di  Siracusa,  fece  per  questo 
principe  uu  carro  tiralo  da  due  cavalli  , 
che  fu  consacrato  a Giove  Olimpico.  Que- 
sto carro  esisteva  ancora  a*  tempi  di  Pau- 
sano, che  narra  esser  questo  un  uiouumrnlo 
sì  pregiato  , che  gl'  intelligenti  laccano  a 
bello  studio  il  viaggio  in  Olimpia  per  am- 
mirarlo. Oliala  esegui  pe*  Tarantini  parec 
cbie  equestri  statue,  che  l'uron  collocate  nel 
tempio  di  Delfo.  Qu  est*  aiti  sta  fu  contem- 
poraneo di  bgia  l’  Ateniese,  e di  Agelade 
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d*  Argo  ; fra  i suoi  allievi  contasi  Oti- 
cletc. 

Osca,  o Orca,  mitol.  Nome  col  quale  i Fo- 
ni cj  adoravano  la  stessa  divinità  ch’eia  «Di 
Greci  venerata  col  nomo  di  Minerva.  Il 
culto  di  questa  divinità  fu  da  Cadmo  re- 
calo in  Tebe  nella  Beozia,  donde  fu  intro- 
dotto nei  Peloponneso  ed  in  (specie  nella 
Lacerna,  dove,  non  ha  mollo,  furon  trovati 
due  bassi  rilievi  appartenenti  ad  on  an- 
tico tempio  della  dea  Ouca,  e su  cui  erano 
•colpiti  de*  coltelli  \ de’  piedi,  delle  mani, 
ed  altre  patti  del  corpo,  dal  cbe  congiuri 
turasi  che  mi  Onca  venissero  immolate  vit- 
time innati’. 

^OxcÀvnio.  la»  ».  c.  inchiostro.  Cui  te. 

Leu.  38. 

On  calla,  s.  f.  Scita  di  tigre  della  Bai  beri  a. 

❖ Orckrso.  Lo  ».  c.  incenso. 

OacdtLos.  biog.  Famoso  HaLLioo  sopranno- 
minalo il  Pi  oselito.  Egli  fiorì  nel  primo 
secolo  dell'eia  cristiana,  e fu  discepolo 
dì  Gamalicl  , condiscepolo  di  San  Paolo, 
e per  conseguenza  conn-tiipoiaiu-u  di  G.C. 
Egli  scrisse  il  Turgum  , o la  Parujrasi 
caldaica  sul  Pentateuco,  cui  compose  dalle 
diverse  spiegazioni  raccolte  dal  labbro  del 
suo  maestro  Gamaliel.  Tale  libro  è assai 
stimato  dagli  Ebrei  e da’  Cristiani. 

Orciiesmìte.  ftdd.  Agg.  die  gli  aulicbi  Ita- 
liani davano  ad  un  vento  , perchè  soffiava 
da  Onchesmo  porlo  d’  Epiro  ; chiamava»! 
anche  Auchemle  e Anchesite. 

OxcrriUMO.  geog.  ani.  Porlo  deli'  Epiro,  nella 
Csooii, 

Osai  stb.  geog.  ani.  Città  della  Grecia  nel- 
la Beozia  , i cui  abitanti  si  recarono  al 
l’ assedio  di  Troja.  Essa  era  situala  fra 
Aliarle  ed  Acresia,  a qualche  distanza  dal 
Iago  Copai  , e dalla  palude  Ilica.  A'  tem- 
pi di  Pausauia  questa  città  più  non  esiste- 
va , ma  vi  si  vedeva  ancora  un  bosco  sa 
ero,  ed  un  tempio  colla  statua  di  Nettano. 

— . Nome  di  un  fiume  della  Tessaglia. 

OxcuèftTiE.  mitol.  Ftste  celebrate  ad  oo»r 
di  Nettuno  Oucheativ  ; questo  era  cosi 
chiamalo  dalla  città  di  Onchrsto  dove  cra- 
ni un  tempio  ed  uu  bosco  a lui  consacrati. 

Onmiksto.  ni  noi.  Figliuolo  di  Nettuno,  che 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Oncheste. 

— . Figliuolo  di  Agl  io,  che  per  sottrarsi 
a Diomede,  SÌ  ritirò  nel  Peloponneso,  ove 
divenne  1’  uccisore  di  O«*neo. 

#Oncuidio.  s.  ni.  T.  enlomol.  L.  (htchidiu/ w. 
fDal  gr.  Oncos  tumore  , e eidos  forma.) 
Genere  di  vermi  Molluschi  , stabilito  «la 
Buchanan  nel  tomo  V degli  Aui  della 
società  I Amicarla  di  Londra , così  deno 
minandoli  dalle  due  appendici  a guisa  di 
tumori  di  cui  « munita  la  loro  lesta. 
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5-  — • T.  bot.  Cenere  di  piante  della  ci- 
nandria  diandri»  e della  famiglia  delle 
Orchidee  , da  Schwarti  stabilito  con  al- 
cune specie  del  genere  Epidendro  , deri- 
vandone tal  nome  dal  tubercolo  che  tro- 
vasi sul  labbro  del  nettario  de’loro  fiori. 

*OarrHinosi.  s.  f.  T.  enlotnol.  L.  Onkidosis. 
(Dal  gf.  Oncos  prominenza.  ) Nuovo  ge- 
nere di  molluschi  dei  Gastempotli  nudi- 
branchj  , osservato  da  Biadivi  ile  nella  col- 
lezione del  Museo  Brittannico,  il  quale  ha 
molti  rapporti  col  genere  Doris  , se  non 
che  gli  esseri  che  lo  compongono  si  di- 
stinguono per  un  corpo  ovale  c sii  peri  or- 
ni nte  rigonfio.  Comprende  la  aola  specie 
Onkidosis. 

4*  Ovcni  torvo.  Lo  a.  c.  Inchiostro.  Fr.  ìac. 

T : 1,  2,  23. 

Oncia,  n.  f.  Peso  che  presso  di  noi  è la 
parte  dodicesima  della  libbra.  L.  Oncia. 
Jj.  E anche  una  sorta  di  misura,  che  com- 
prende tanto  spazio  di  lunghezza  quanto 
è P ultima  falange  del  dito  grosso  della 
mano.  L.  Oncia.  $.  Oncia,  per  Una  cer- 
ta quantità  di  moneta  , che  s1  usa  in  Sici- 
lia , e nel  regno  di  Napoli  : i Napoletani 
dicono  Onra.  $.  prov.  E*  vai  più  un'oncia 
di  fortuna  che  una  libbra  di  sapere  , e 
vale  che  la  Fortuna  talora  giova  pia  che  *1 
senno.  L.  Gutta  fortuna  pra  dolio  sa- 
piemia.  $.  Stare  a once  , vale  Far  vita 
parca,  sottile.  $.  D'undici  once,  dicesi  un 
Bastardo,  quasi  si  voglia  dire  Scarso  di 
peso  , come  quello  che  non  è nato  di  giu- 
sto , cioè  legittimo  matrimonio. 

Onciali  (lettere).  Così  chiaiuavansi  altre 
volte  certe  Lettere  o Caratteri  , che  erano 
in  uso  per  le  inscrizioni,  per  gli  epitaffi  , 
ed  anche  per  celti  altri  manoscritti.  La 
parola  Onciale  viene  dalla  parola  latina 
Oncia,  che  in  geometrica  misura  corri  spon 
deva  alla  dodicesima  parte  di  un  piede  , 
vale  a dire  un  pollice.  Tale  appunto  era 
la  misura  delie  lettere  onciali.  Il  Bianchini 
pubblicò  un  antico  Salterio  greco  e latino, 
tratto  da  un  manoscritto  della  chiesa  catte- 
drale di  Verona,  il  quale  è scritto  in  lettere 
Onciali  ; la  qual  cosa  indica  esso  manoscrit- 
to appartenere  ad  uno  de'primi  secoli  del 
cristianesimo  , imperocché  i caratteri  on- 
ciali non  er.*«no  più  in  nso  nel  sesto  secolo. 

0*CIV — ÀTO  , — ÉTTO  , — O.  Lo  S.  C.  Uoci- 
n — ato  , — etto  , — o. 

*0»cì.vo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Oncinus.  ( Dal 

?r.  Oncinos  uncino.  ) Arboscello  della 
lochi  neh  ina  , che  nella  pentandria  mono- 


corolla  fatti  a foggia  d*  uncini. 
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♦ Osci nòto.  add.  Lo  a.  c.  Oncinato. 

Unciòva.  geog.  ant.  Cantone  della  Grecia  , 
nell'Arcadia  , sul  fiume  Ladone  ; esso  ave» 
pie»  il  nome  da  Onco  figlio  d'ApolIn,  il 
quale  vi  faceva  pascolare  le  sue  numerose 
cavalle. 

*Oxc:o.  s.  m.  T.  bot.  L.  Oncus.  ( Dal  gr. 
Oticos  tumore.  ) Arboscello  esotico  , con 
cui  si  è formato  un  genere  nell’  esandria 
monoginia  , e nella  famiglia  delle  Aspa 
rannidi , distinto  da  rami  rampicanti  , e 
così  denominato  dèlia  sua  radice  fornita 
di  grossi  tubercoli.  Si  approssima  al  ge- 
nere Dioscorea  di  Linneo.  Questo  genere 
ha  per  tipo  1'  Oncus  esalai:  us  di  Ia)u 
reiro. 

‘Osco.  Lo  s.  c.  Oncosi. 

Osco,  milol.  Figliuolo  d'  Apollo,  che  diede 
il  suo  nome  ad  un  cantone  dell'  Arcadia, 
nominandolo  Oociona,  ove  arra  molle  bel- 
lissime cavalle.  Cerere  passando  per  l'Ar- 
cadia , destò  fiamma  d'amore  in  Nettuno, 
p per  sottrarsi  alle  istanze  di  lui  si  tra- 
sformò in  giumenta,  e passò  qualche  tem- 
po fra  le  cavalle  di  Oiico.  Dicesi  che  il 
ilio  del  mare  prese  la  f»rma  d'ira  cavallo 
e sorprese  la  dea.  I)a  tale  unione  nacque 
il  cavallo  Arione  t tanto  celebrato  da'pne- 
ti  , e di  cui  Onco  fé'  dono  ad  Ercole. 

^OvcotòTZiDB.  s.  m.  T.  entomnl.  L.  Onkn- 
botrjdes.  (Dal  gr.  Oticos  preminenza,  e 
botrys  uva.)  Nome  d’  un»  sezione  di  ver- 
mi intestinali  del  genere  Rottjcephalux  , 
stabilito  dal  Rttdolfì  , la  quale  comprende 
quelli  che  hanno  la  testa  tetragona  e an- 
teriormente provveduta  d'nna  prominenza 
in  forma  di  amo  corneo,  la  coi  punta  di- 
verge indietro.  Le  sue  specie  sono  il  Bo- 
trjcephalus  coro  nato  s,  r Uncinatili  , ed 
il  F ertictUatus. 

Oscòbrige.  geog-  ant.  Isola  situata  sulla  co- 
sta orientale  dell'  Arabia  Felice. 

Oncòe.  geog.  ant.  Città  della  Grecia  , uclla 
Focide. 

#0.vcòro»o.  s.  m.  T.  bot.  L.  Oncnphorns. 

( Dal  gr.  Oncos  prominenza  , c phern  io 
porto).  SoUo-uenere  di  piante  delia  fami- 
glia de ’ Muschi  , stabilito  da  Bridel  fra 
i suoi  Dicrani  , nel  quale  sono  comprese 
le  specie  con  casella  provveduta  d*  ipofisi 
prominente  alla  base  , come  il  Dicranum 
cerviculatum  , lo  Strumifernm  , ec. 

*OscoriiIza.  s.  f.  T.  bot.  L.  Onchnrrhiza. 

( Dal  gr.  Oncos  prominenza  , e rhita  ra- 
dice.) Genere  di  piante  dell'  esandria  mo- 
noginia  di  Linneo , che  corrisponde  al 
genere  (ìncus  di  fjoureìro.  Jl  suo  nome 
e desunto  dalla  radice  tubercolata  , ecces- 
sivamente rigonfia  e farinosa  dell'  Oncus 
csculcntus. 
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‘Qmoosi.  d.  f.  T.  chir.  L.  Oncosis.  (D*l  gr. 
(Jnco.%  tumore.)  Nome  generico  di  tumori 
solidi  e consistenti  in  qualunque  parte.  Il 
Fima  in  vece  indica  piuttosto  un  tumore 
molle  e cedevole.  V . cima. 

•OrcotomIa.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Oncotomia . 
(Dal  gr.  Onoos  tumore  , e temnó  io  ta- 
glio. ) Operazione  dell’  apertura  d’  un 
ascesso  con  isirumento  tagliente. 

* Omcoziók £ . s.  in.  T.  di  st.  nat.  L.  Oneo- 
t i on,  ( Dal  gr.  Oncos  prominenza.)  Nome 
usato  da  Klein  per  indicare  il  genere  Cj- 
clopterus  di  Linneo,  desunto  dalla  prima 
pinna  natatoria  dorsale,  che  presenta  come 
una  specie  di  gobba. 

Ord — a.  s.  f.  Parie  d’acqua  che  ondeggi  ; c 
talora  si  prende  per  Acqna  semplicemen- 
te. L.  Uiida%  fluctus.  5.  Dai  poeti  si  pren- 
de per  Mare.  §.  A onde  , avv.  vale  A so- 
miglianza d’  onde.  S’  Vale  anche  A scos- 
se , pendendo  , vacillando  , ondeggiando  ; 
perciò  Andare  a onde  , vale  Barcollare  , 
vacillare  , non  andare  dirittamente  , pen- 
dere di  qua  e di  là  , andare  or  a destra, 
or  a sinistra.  5-  Armi  a onde  , si  dicono 
le  Armi  delie  famiglie  che  hanno  il  cam- 
po fatto  a similitudine  d'onde.  $-  Drappo, 
o tela  a onde  , vale  Drappo  , o tela  a cui 
per  via  di  mangano  ai  dà  il  lustro  a so- 
miglianza d’  onde.  L.  Tela  ungulata. 
5.  Onda  , sorta  d’  ornamento  d'  architet- 
tura , che  anche  dicesi  Gola.  $.  Onde  del- 
I*  aria  , vale  Ondulazioni.  — btta.  s.  f. 
Diin.  d'  Onda.  L.  Ululala.  — aste.  add. 
Pieno  di  liquore  , che  è instabile  , come 
1*  onda  ; ondeggiante.  L.  Fluctuans  , un- 
dans.  — atà.  n.  f.  Colpo  di  mare,  o d'on- 
da. L.  Fluctus  , gen.  ut.  $.  Ondata  , di- 
cono ancora  i marinaj  a Quell'  ondeggia- 
mento o agitazione  del  mare  che  rimane 
dopo  la  tempesta.  §.  Prendere  il  tempo 
con  1*  ondata  f espressione  marinaresca  , 
che  signiiìca  Cogliere  il  momento  in  coi 
1*  onda  è alla  sua  maggior  altezza,  per  sa- 
lir dalla  lancia  sul  bastimento  , ed  imbar- 
carsi. 5*  Ondata  , per  Ondulazione.  $.  On- 
date , per  A somiglianza  d'  onde.  — àto. 
add.  Segnato  a guisa  df  onde , che  ha 
onde.  § Foglia  ondata  , dicono  i botani- 
ci Quella  la  quale  verso  il  margine  sale  e 
scende  ottusamente  , e a onde.  — azióne. 
n.  f.  Ondeggiamento,  ondata.  (Questa 
voce  si  appoggia  a quella  del  volgarizzatore 
dell'  Eneida  , che  osò  Undazione  per  lo 
scambiamento  dell'  O in  U.  V . UsDAZIO- 
**.  ) — scoiare,  v.  neut.  Muoversi  in  00 
de  , il  gonfiai  si  , e ritirarsi  , che  fjnQO  i 
liquidi  nel  muoversi  , far  onde  ; cd  c pro- 
prio delie  acque  agitate , le  quali  per  far- 
sa del  movimento  si  percuotono  insieme. 
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L.  U ridate  , fluttuare.  Per  noni. 

Glauco  orocgciàr  per  entro  q nella  schic 
tu  Senza  colei  , cui  tota  par  che  pree,i 
Petr.  Tr.  d‘ Am  Gap.  2.  $.  Pur  per  siimi 
dicesi  d'Altre  cose  che  si  muovono,  come 
alberi,  vesti,  e simili.  Il  chiuso  ere 
spo  bosso  al  vento  ondeggia.  Polii.  St 
4,  85.  — La  veste  ohdégoia*  e indiètro 
fa  ritorno.  LI.  105.  $.  P.  met.  vale  E» 
sere  agitalo  , vacillare  , esser  dubbioso  , 
iocerto.  L.  A utare.  E mentre  che  io  01 
cacciava  nel  mar  di  questi  pensièri.  Fir. 
As.  91.  — Per  la  rcnduta  licènza  ai 
Tributa  di  fare  il  pòpolo  a lor  mo- 
do ondeggiare.  Toc.  Dav.  Ann.  3 , 65. 
— E rivolgendo  in  se  quel  che  far  deggia 
In  gran  tempèsta  di  pensieri  ondeggi*. 
Tass.  Ger.  40.  3.  — egci aménto.  o.  ast.  v. 
L 'ondeggiare  ; e dicesi  delle  acque,  deli'  a- 
ria,  e di  qualunque  cosa,  che  si  muova  a 
guisa  dcll'onde.  L.  Fluctuatio.  5-  T.  milit. 
Quel  movimento  a dritta  e a sinistra  che  fa 
un  corpo  quando  marcia  in  ordine  di  batta 
glia  sopra  una  falsa  linea  perpendicolare,  c 
perdendo  1’  allineamento.  §.  T.  mui.  Io 
s.  c.  Tremolo  , che  è un  movimento  piu 
grave  , io  cui  i suoni  e le  voci  si  fren 
dono  con  maggior  libertà.  — egciàrtz. 
add.  Che  ondeggia.  L.  Undans,  fluctuans. 
$•  Porto  non  ondeggiante,  vale  Tranquillo, 
sicuro  , le  cui  acque  non  sono  mosse  dal 
P i rancio  dell*  onde  — ec  ciak  rissino,  add. 
superi.  Maxime  fluctuans.  — eggiàto.  add. 
Agitato  travaglialo.  L.  Agilatus.  ■ — iso 
Marte,  add.  Voce  ditirambica.  Che  ri 
suona  percuotendo  1*  onda.  Quando  A ufi- 
trito  gira  Sul  carro  ovdisomàkte.  Chiàbr. 
cunz.  —òso.  add.  Pieno  d*  onde.  L.  Cn- 
dosus.  §.  Per  Marino,  del  mare,  delle  on- 
de. — ulàmtb.  add.  Lo  s.  c.  Ondeggiante 
L.  Ondulans.  $•  T.  med.  Epiteto  dato  al 
polso  , quando  è grande  , ed  agitato  da 
certo  movimento  successivo,  continuo,  ioe 
gusle , simile  a quello  delle  ondulazioni 
di  qualche  liquido.  — coazióne.  n.  asl  I 
T.  fin.  Specie  di  tremore,  o di  vibrazione, 
che  si  osserva  particolarmente  ne'  liquori, 
e che  imporla  un  certo  molo  seipeggianU, 
per  cui  il  liquore  a guisa  dell*  onde  s'in- 
nalza , e si  abbassa.  5*  Dicesi  anche  di 
Quel  molo  dell'  aria  , la  quale  dai  tremori 
del  corpo  sonoro  increspandosi  sfericamen- 
te , perviene  a percuotere  il  timpano  del- 
1*  orecchio  e ne  produce  il  suono. 

Oso — a.  s.  f.  T.  hot.  Dicesi  di  una  Gran 
piegatura  rotonda.  — àto.  add.  T.  hot.  Di- 
cesi  in  botanica  di  una  Foglia  che  b » 
grosse  piegature  rotonde. 

Onda.  geog.  Città  della  Spagna  , nel  regno 
di  Valenza. 
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Ondante,  V . Ond — A.  ( Parte  d*  acqua  ) 

Ondami  ò a.  geog.  Città  della  Spagna  , nella 
Biscaglia  , c nella  provin.  di  Bilbao  , sul 
fiume  dello  stesso  nome  , e che  quivi  met- 
te foce  nel  golfo  di  Guascogna. 

Ond— -àta,  — ÀTO.  V . Ond — a.  (Parte  d’ac- 
qua ). 

0>  DATO.  V.  OND — A.  (T.  boi.) 

Ondatra,  s.  f . , o Batto  muscÀto.  a.  ni.  L. 
Afus  zibethicus.  T.  di  st.  nat.  Specie  d’  a- 
ili  male  poppante  del  genere  castoro  ; ha 
la  coda  lunga , compressa  a forma  di 
lancetta  , ed  i piedi  con  cinque  dita  libe- 
re. L’  animale  divirn  lungo  un  piede  ; il 
suo  pelo  di  sopra  è bajo  scuro  ; al  collo 
ed  al  petto  risulta  grigio  ; nel  ventre  rosso 
bruno.  E indigeno  dell'America  settentrio- 
nale, dove  vive  nell'acqua  quasi  in  famiglie, 
ed  in  abitazioni  da  sè  fabbricate.  Queste  sono 
rotonde  , larghe  circa  due  piedi  , fui  mate 
di  giuuchi  c di  terra,  della  grossezza  circa 
di  due  pollici.  L*  ingresso  c sopra  la  su- 
perficie dell’acqua  • internamente  evvi  uno 
scalino  sul  quale  si  possono  ritirare  duran- 
te le  escrescenze  dell*  acqua  ; sonovi  in 
oltre  diversi  tubi  , alcuni  de’  quali  giun- 
gono per  liuo  seti’  acqua  ; in  altri  depon- 
gono gli  escrementi.  Alcuni  di  questi  ani- 
mali scavano  onde  pervenire  alle  radici 
delle  piante  di  cui  si  pascono  ; in  estate 
però  mangiano  anche  frutta  , eilie  e con- 
chiglie. In  questa  stagione  sentono  di  zi- 
betto , che  in  forma  di  un  oleoso  umore 
si  separa  in  due  olricclli,  come  in  alcune 
specie  di  topi. 

Qndazióne.  r . Ond — A.  ( Parte  d*  acqua  ) 

Ond — e.  avv.  di  luogo  , e vale  Di  che  luo- 
go , da  che  luogo  , del  qual  luogo  t o 
rial  qual  luogo.  !..  UtiHr.  2 Ve/  labirinto 
entrai  , ne  veggio , osn*  esca.  Petr . 
Son.  176.  $.  Talora  significa  Moto  non 
da  luogo  , ma  a luogo  , e per  luogo.  L. 
Quo.  Per  mezz ’ i boschi  inòspiti  e sel- 
vàggi , Onde  vanno  a gran  rischio  uò- 
mini , ed  arme.  Petr.  143.  $.  Ta- 

lora è avverbio  che  mostra  Cagione  , ma- 
teria , origine  , c simili.  Grazioso  mi  fin, 
se  mi  contenti  Del  nome  tuo  , e nella 
vostra  sorte  ; Ond’  ella  pronta  , e con 
occhi  ridenti.  D.  Par.  3.  $.  Sovente  ò 
pronome  relativo  , e vale  Di  che , di  chi , 
del  quale , dc’quali,  da' quali,  pel  quale , 
po' quali  col  quale , co' quali , e simili.  La- 
sciagli stare  con  la  mala  ventura  , che 
Iddio  dee  a /oro,  che  essi  fanno  ritratto 
da  quello,  onde  nati  sono,  tlocc.  Nov.  18, 
40.  — Muòversi  per  lo  raggio,  onde  si 
lista  Talvìdta  V ombra.  ì).  Par.  14. 
$.  Trovasi  talora  in  forra  di  nome  , pre- 
ceduto da  preposizione.  Esser  corwicne 

t.  ir. 
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un  termine  , da  onde  Lo  suo  contràrio 
più  passar  non  lassi.  D.  Par.  2.  $.  li 
onde  , avv.  di  luogo  , e vale  lo  s.  c.  Di 
dove.  — ECtià.  avv.  di  luogo  , e vale  Di 
qualunque  luogo.  L.  Ihulcctinque  , mule 
unde.  $.  Prendesi  anche  per  Onde  — Cin- 
que. avv.  di  luogo  , e vale  Da  qualunque 
parte,  dovunque.  L.  (Jbicunquc  , quocun- 
que  , undecunque. 

Okdecàgono.  add.  Lo  s.  c.  Endecagono,  cioè 
Che  ha  undici  lati  , undici  angoli. 
Onoeciik.  r.  Ond — e. 

OndEGC 1 AMENTO  , - — lÀNTK  , UNTISSIMO  , 

— iàrb  , — iato.  V . Ond — a.  ( Parte 
d*  acqua) 

Onderà,  milol.  indiana.  Nome  di  uuo  de*  li- 
bri sacri  de1  Gcntù. 

OndesÀnto.  Nome  prcp.  d’  uomo  , lo  s.  c. 
Ognissanti.  (Noine  prop.) 

Onoétta.  V . Ond — a.  (Parte  d'acqua  ) 

ONDiFNEMèNTE.  add.  Voce  ditirambica.  Che 
freme  come  le  onde.  Ondifremènte  or- 
goglio. Men%.  Rim. 

Ondìni.  n.  m.  pi.  Nome  che  i Cabalisti  dan- 
no a'Genj  che  abitano  le  acque. 

Ond-— I SONANTE  , ÒSO  , ULÀNTE  , ULA- 

ziónc.  V . Ono — a.  ( Parte  d’acqua  ) 

OndOnqoe.  y.  Ond — s. 

One.  geog.  Porto  di  Barberia  , nello  stato 
d’  Algeri  , e nella  provin.  di  Mascara  , 
sul  golfo  di  Trcmecen  , formato  dal  Me- 
diterraneo. $.  — . Capo  della  Barberia  , 
nello  stato  d*  Algeri  , all*  ingresso  del  gol- 
fo di  Tremeccn. 

Onera.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

Onìca.  geog.  Nome  di  una  città  , d*  un  fiu- 
me , di  un  lago  e di  un  golfo  della  Kus- 
sia  europea. 

Oltfer,LiA.  geog.  L.  Onelia.  Città  d’  Italia  , 
nel  Piemonte  , capoluogo  di  una  provin- 
cia , c di  uu  mandamento  della  divisione 
di  Nizza  , sul  golfo  di  Genova  , alla  foce 
dell’  Impero , con  un  piccolo  ma  buon 
porto.  Conta  circa  5000  abitanti  ; è patria 
del  famoso  ammiraglio  Andrea  Doria  , c 
del  filosofo  Pellegrino  Amoretti.  In  questa 
città  Buonaparte  assunse,  nel  1796,  il  co- 
mando dell*  armata  d'  Italia  , in  luogo  del 
generale  Scherer.  Nel  vallone  di  Onegha, 
regna  da  più  d*  un  secolo  , una  specie  di 
lebbra  o elefantiasi.  $.  — (Provincia  di). 
Provincia  del  Piemonte  , nella  divisione  di 
Nizza  , limitata  verso  settentrione  dalla 
provin.  di  Cuneo  ; verso  greco  da  quella 
di  Genova  ; verso  scirocco  dal  golfo  rii 
Genova  ; verso  libeccio  dalla  provin.  di 
San  Beino  , e verso  P occidente  da  quel- 
la di  Nizza.  E lunga  21  miglio  c larga 
15  ; è divisa  in  6 mandamenti  , e conta 
122 
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circa  52000  abitanti.  Qucita  provincia  for- 
mò altre  volte  uti  principato  appartenente 
alla  famiglia  Doria  , clic  lo  vende  al  re 
di  Sardegna  verso  la  metà  del  XVI  secolo. 

Osti  ( Monti  ).  geog.  ani.  Montagne  della 
Grecia  , pretto  1*  istmo  di  Corinto  , che 
si  estendevano  dalle  rocce  aciromdes,  sulla 
strada  dell1  Attica  fino  alla  Beozia  , ed  al 
monte  Citcronc  , dove  formavano  no  pic- 
colo Chersoneso  , il  quale  finiva  in  un 
promontorio. 

Onèida.  geog.  Nome  di  un  lago  c di  una 
contea  degli  Stati  Uniti  d’America. 

O.veilióne.  mitol.  Nome  di  un  sacrificio  of- 
ferto a Nettuno. 

O.vèiro.  mitol.  Figliuolo  d’Achille  e di  Dei- 
«lamia  , il  quale  fu  proditoriamente  ucciso 
da  Oreste  , dopo  una  disputa  insorta  tra 
loro  , mentre  stavano  costruendo  la  loro 
abitazione. 

*05KM— OCRÌTlCO, ÒCRITO.  Lo  S.  C.  Ollir O- 

critico  , — -ocrilo. 

"O*  p.mocit!  zi  a.  Lo  s.  c.  Onirocrizia. 

* Oprino  ni  ai  a.  Lo  s.  c.  Onirodinìa. 

*i  Neirògiko.  Lo  s.  c.  Onirogino. 

*Orsirògmo.  Lo  s.  c.  Onirogino. 

OxEinòuoNo.  Lo  s.  c.  Onirogono. 

t >vEinoi;oMiRRèA.  Lo  s.  c Onirogonorrea. 

O.v eiroviauzìa.  Lu  ».  c.  Oniromanzìa . 

O.veiNoroLBMA.  Ia>  s.  c.  Oitiropolrsìa . 
'O.veiròpouk  ) 

‘OimRùscoro.  | Lo  s.  c.  Onirocrito. 

Oxei.là i.a.  geog.  ant.  Luogo  dell’  Affrica  , 
nella  Numidia,  fra  Ippona  e Cartagine. 

Oakiifti.  ii.  di  uaz.  nut.  Popoli  delle  Spagne  , 
nella  Tarragoncse. 

Oxeo.  geog.  ant.  Fiume  dell*  Illiria  , nella 
Lihurnia  , il  (piale  metteva  foce  nell'  A 
drintico  tra  Volscra  e Tur  salica. 

Oneràrie  ( Navi  ).  Cosi  presso  i lloinsui 
rliìamavansi  le  navi  mcreantili. 

Oneràrio.  V.  Osier — i. 

C)xkr — K*  n.  m.  Voce  dell*  uso.  Aggravio  9 
peso  , obbligo  f carico.  L.  Qlius  , gen. 
crii.  — ÀRio.  udii.  T.  de*  curiali.  Clic  Ita 
il  carico,  n Pohhligo  di  fare  alcuna  cosa. 
$.  Trovasi  anche  come  agg.  di  nave  , r 
vale  Da  carico  , da  trasporto,  da  mercati- 
aia.  L.  Onerar ius.  —ÒSO.  ndd.  Gravoso  , 
pesante.  L.  Ponderotut  , fi ravis . 

Ovesìcrite.  Nome  prop.  gr.  d’uomo.  $. — .biog. 
Filosofo  nativo  dell’  isola  d’  Kgina,  e di- 
scepolo di  Diogene  il  Cinico,  di  cui  per 
altro  non  imitò  gran  fatto  le  massime,  seb- 
bene fosse  aneli’  egli  conosciuto  qual  filo- 
sofo cinico.  S’  insiuuò  nella  grazia  di  Ales- 
sandro Magno  , clic  gli  affidò  il  comando 
de  suoi  triremi,  e lo  mandò  sotto  gli  or- 
dini supremi  dell’anirniraglio  Ncarco  ( 1' . 
questo  nome  ) a rondili  la  flotta  dalla  foce 


dell’  Idaspe  Ano  a quella  dell*  ludo  , e ò 
là  luugo  i lidi  della  Gedrosia  , della  Ca- 
ramauia  e della  Pcrside  litio  all*  Eufratr 
Onesicrite  scrisse  un  giornale  o uua  n.- 
moria  su  quella  memorabile  spedilo  n 
Sebbene  il  geografo  bti  abone  taccia  d’ e 
sagerazionc  questo  navigatore  nelle  sk 
descrizioni  di  geografia  e di  storia  nata 
ralc  j pure  esse  vennero  tutte  confermai' 
dalle  osservazioni  moderne  ; c travasi  clic 
Onesicrite  è stalo  più  veridico  in  esse  ór 
scrizioni  che  nella  sua  Storia  d*  Alosw 
dro,  opera  d’iin’urditura  conforme  a quelli 
della  Ciro/ redia  di  Seoofonte  ; ma  Oik>i 
d ite,  cattivo  imitatore  di  uo  sì  eccellente 
modello  , è conosciuto  per  autore  iavolcw 
che  superò  tutti  gli  altri  storici  del  ino 
narca  macedone  , per  1'  imprudente  sai 
frega  di  narrare  cose  stravagantissime  e le 
piu  assurde.  Per  aliro  narrò  pure  talvolta 
delle  cose  vrrisiniili  ed  anche  singolari  ab- 
bastanza  che  vennero  narrate  dopo  di  lui. 
Un  giorno  che  Onesicrite  terminava  la  Ut- 
tura  di  un  frammento  della  sua  open  al 
Alessandro  , questo  principe  disse  : /V 
rei  loriutre  a vivere  qualche  tempo  dipo 
la  mia  morte  , per  sapere  come  fi li  mi- 
mmi giudicheranno  di  tale  ritma. 

Or  est  foro.  Nome  prop.  greco  d*  uomo , e 
vale  Che  porta  utilità. 

Olismo.  Nome  prop.  greco  d’uoiuo,  e valr 
Utile.  $.  — (baili’),  slor.  cecie*.  Vescovo 
di  Borea,  del  primo  secolo  di  0.  C.  tra 
di  Frigia  , e fu  da  prima  schiavo  di  Fi- 
temone.  Kgli  andò  poi  a vedere  San  Paolo 
che  era  cattivo  in  Koma.  Il  saolo  apostolo 
avendolo  istruito,  lo  battezzò,  lo  trattenne 
per  qualche  tempo  , e rimandollo  a File 
mone,  a cui  il  raccomandò  con  quella  Irt 
tcra  canonica  che  a lui  è diletta.  Fu  Onr 
simo  ricevuto  da  Fili-mone  con  bontà,  fu 
fatto  liberto  , e divenne  si  eminente  tanto 
nella  virtù  quanto  nella  pietà  che  fu  eletto 
vescovo  di  Berrà.  .Sant’  Ignazio  parla  tfun 
altro  Oncsimo  che  fu  vescovo  d’  Efeso,  t 
che  sostenne  il  martirio  in  Roma  sotto 
l’impero  di  Trajano.  — . Filosofo M.wr 

dono , il  quale  godè  di  gran  favore  alla 
corte  de’  Romani  imperatori.  Egli  seri»'' 
con  molta  precisione  ed  eleganza  le  vite 
di  Proho  e di  Giro. 

Offési o.  stor.  ant.  Bc  di  Salainina,  città  del 
P isola  di  Cipro  , il  quale  scosse  il  giogo 
de*  Persiani. 

Ojiesìppo.  Nome  prop.  greco  d*  uomo. 

OirèSTA.  Nome  prop.  lai.  di  donna. 

OxRST — À,  ADE,  — A 11  È ITE,  — ARE,  — ÀW, 

ÀTO  , — EGGIÀRE.  V . O.U.VT — O. 

OffESTlffl  ( Onesto  Maria  ).  biog.  Dotti  svi  n»o 
Camaldolese  italiano  , della  puma  meta 
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del  XVIII  secolo.  Essendosi  da  giovane 
alla  poesia  rivolto  , fu  aggregato  a varie 
accademie  di  tale  scienza  ; e indi  datosi 
a più  gravi  studj  , fu  ascritto  in  molte  di 
storia  ecrlesinstica  e d’  altre  facoltà  più 
erudite.  Fu  il  primo  che  nel  suo  ordine 
insegnò  pubblicamente  la  filosofìa  e la  teo* 
logia  giusta  le  moderne  idee.  Eletto  gene- 
rale dell'  ordine  , ampliò  la  ricca  libreria 
del  monastero  di  Classe  di  Ravenna  , e 
x*  incominciò  pure  uno  scelto  museo  di 
naturali  cose  e d’  antichità.  Nelle  solenni 
esequie  di  Girolamo  Ferri  , professore  di 
Belle  Lettere  nel  seminario  di  Faenza,  il 
padre  Oncstini  recitò  P orazione  in  lode 
di  esso  letterato;  morì  in  Faenza,  net  (752. 

OfTEST — ISSIMAMESTE,  — ÌSS1MO.  V . O.NBST — O. 

OaàsT — o.  add.  Che  ha  la  virtù  di  guardarsi 
da  tutte  quelle  azioni  e parole  , che  sono 
contrarie  ni  dovere  , all’onore,  c alla  mo- 
destia ; che  si  astiene  e si  guarda  da  ciò 
che  offende  la  castità  tanto  in  dire  o fare, 
quanto  in  vedere  o udire  ; costumato  , 
civile  , modesto  , nobile,  ingenuo,  giusto, 
casto  , pudico.  L.  Honestus  , modeatus  , 
pudicua.  §.  Per  Onorato;  onde  dicesi  Nato 
d’  onesta  gente.  $.  Ber  Convenevole  . di- 
cevole, L.  Drceus  , coin’cnieiis  , con- 
gruma.  §.  Per  (ira ve  , maestoso.  ( Ma  in 
questo  significato  oggi  riissimo  Poterebbe, 
r pare  che  non  P abbia  neppure  nell*  e 
sempio  citato  dalla  Crusca  : Pudica  in 
Jaccia  , e nell’ andare  onèsta.  D.  Pur.  3.  ) 
5-  Prezzo  onesto.  Jr.  Prezzo.  $.  Onèsto, 
per  Onestalo  ( V . Più  basso  ).  $.  Onèsto. 
n.  m.  Lo  s.  c.  Onestà.  L.  Honcstum. 
§.  Per  Dovere  , per  regola  delle  azioni 
convenienti  al  decoroso  vivere  civile.  §.  O- 
WÈSTO.  avv.  Lo  s.  c.  Onestamente.  L.  ìio- 
tirate.  — Issino,  add.  superi.  L.  Ilonestis- 
timus . — amévte.  avv.  Con  onestà.  L.  Ho- 
Tirate.  §.  Per  Acconciamente,  destramente. 
L.  Caute.  $.  Per  Moderatamente  , giusta- 
mente , con  ragione.  — issimaménte.  avv. 
superi.  L.  Honeatitsime . — À,  — àde,  — À- 
TE.  n.  ast.  Virtù  di  chi  è onesto  ; pudicizia, 
purità,  innocenza,  costumatezza,  modestia. 
L.  Honettas,  pudicitia.  5-  Per  Decoro.  />. 
Pur.  3.  — iìocc.  tuh>,  (7.  $,  Per  Mode- 
stia, decenza.  L.  Modestia , ternperantia. 
$ . Per  Convenevolezza.  Apprèsso  ritorne- 
remo con  più  onestà  alta  presènte  ma- 
tèria. Matt.  V ili.  2,  23.  $•  prov.  Onestà 
di  bocca  assai  vale  , e poco  costa  ; e si- 
gnifica, clic  il  Parlare  «mestamente  è egual- 
mente stimato,  e agevole  a praticarsi  ; di- 
eesi  anche  Onestà  di  bocca  assai  giova  c 
nulla  costa  , per  dire  : che  P Onore  che 
si  fa  altrui  con  parole  non  costa  nulla  , e 
reca  molto  giovamento.  $.  prov.  Onestà 
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sta  bene  fino  in  chiasso  ; e vale  Che  la 
modestia  è lodevole  e sta  Lene  eziandio 
nelle  persooe  disoneste.  — are.  v.  a.  fen- 
dere onesto.  L.  Hone stare  $.  Por  Far 
procedere  , o condurre  una  cosa  onesta- 
mente , o acconciamente  ; coonestare,  le- 
gittimare , render  giusto  , onesto.  $.  Per 
Ornare  , abbellire.  L.  Honeatare,  ornare. 
— Ito.  add.  Pieno  d’onestà.  L.  Honestus. 
— eco  1 are.  v.  ni  ut.  Trattare  , e procedere 
con  onestà  e con  riguardo.  »|»- — Osa.  n. 
f.  Lo  s.  c.  Onestà.  L.  Decornai  , hone- 
stas. 

Onèsto.  Nome  prop.  lat.  d’  uomo. 
OnestOrà.  V.  Oneat — o. 

Oftèta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V en.  , 
nella  provi n.  di  Bergamo. 

OketòRIDE.  Nome  piitiM  nimico  del  piloto 
Frontidc  figliuolo  di  Onctore  ; esso  piloto 
fu  ucciso  da  Apollo  a colpi  di  frecce. 
Onta  ciao  cd  Onfagìno.  add.  Agg.  dell’  olio 
che  si  cava  dall 'ulive  immature.  L.  (Jmpha ■ 
cuuta. 

*0*FÀCK>.  s.  m.  T.  farm.  L.  Omphacium . 
(Dal  gr.  (Jmphax  agresto.)  Sugo  dell’uva 
acerba  , od  olio  estratto  dalle  olive  im- 
mature. 

#Onfacìt*.  Lo  s.  c Fleonc. 

O.vfacìtb.  s.  in.  T.  d*  autiq.  Nome  d*  una 
sorta  di  vino  in  Lesbo  fatto  d’uva  imma- 
tura. 

‘Onfacomèlk.  s.  m.  T.  fnrm.  L.  Ornpharo- 
melt.  ( Dal  gr.  Ontphax  agresto,  e meli 
miele.)  Confezione  d’uva  acerba  c di  miele. 

OnfacIno.  Lo  s.  c.  Onfacino. 

‘Onfalàndbia.  s.  f.  T.  bot.  L.  Omnhalan- 
dtia.  ( Dal  gr.  Omphalos  ombellico  , e 
anèr  stame.  ) Genere  di  piante  distinte  da- 
gli stami  clic  si  elevano  dal  centro  carnoso 
ii«*lla  corolla,  che  si  presenta  come  ombel- 
ico del  lor  fiore. 

*Onfai.ària.  s.  f.  T.  hot.  L.  Omphalaria. 
( Dal  gr.  Omphalos  ombellico.  ) Solto- 
gcuere  di  piante  stabilito  da  doario  nel 
Prodromo  della  famiglia  de*  Licheni  pel 
genere  Par  meli  a , e per  quelle  specie  che 
presentano  la  fruttificazione  ombelicata. 

Ò-nfale.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Ombellico.  $•  — . initol.  Regina  di  Lidia 
o Meonia,  proviti.  dell’Amia  minore  ; era 
figlia  di  Jardano  , c fu  data  in  isposa  a 
Tornio  re  de’  Lidj  o Menu),  il  quale,  non 
avendo  prole,  chiamò,  morendo,  la  moglie 
erede  della  sua  corona.  Avendo  questa 
principessa  udito  parlar  molto  delle  gesta 
di  Ercole,  sommamente  bramava  di  cono- 
scere quell’  eroe , ed  il  caso  non  tardò  ad 
offrirgliene  1’  occasione.  Avendo  Ercole 
inavvedutamente  ucciso  Ifito  figliuolo  di 
Euri  lo  , egli,  dall*  afflizione  dio  n«*  sentì. 
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cadde  infermo  , e , n*  andava  a morire  , 
alloicliè  seppe  dall*  oracolo  clic  per  ria- 
versi bisognala  clie  si  vendesse  come  schia- 
vo , onde  in  tal  guisa  espiare  il  suo  omi- 
cidio. Egli  di  buon  grado  si  sottomise  al 
suo  destino  , e fattosi  porre  in  vendita  da 
Mercurio  , divenne  1*  acquisto  di  Olitale, 
che,  approfittando  della  circostanza,  mandò 
subito  a comperarlo.  Ercole  per  testificarle 
la  sua  riconoscenza  di  non  lo  avere  la- 
sciato mollo  tempo  esposto  agli  sguardi  dei 
curiosi  , stermino  i Cercopi  , specie  di 
masnadieri  , che  infestavano  la  Lidia.  Da 
principio  egli  amò  Malidc,  schiava  della 
regina,  e n’ebbe  un  figlio  chiamato  Alceo; 
ma  poscia  divenne  amante  di  Gufale  stessa, 
e nc  fu  fervidamente  corrisposto.  Questa 
principessa  vedova  , c ancor  giovane  , in- 
teramente si  abbandonò  alla  paisioue  ispi- 
ratale da  Ercole,  che  la  rese  madre  di  Age- 
lao,  dal  quale  poi  discesero  Gigc  e Creso, 
entrambi  re  di  Lidia.  1 poeti,  ed  in  ispecie 
Luciano,  rappresentano  Ercole  innamorato 
di  Onfalc  a segno  , che  per  vie  più  pia- 
cerle si  abbassò  per  fino  a filare  a fianco 
di  lei  , « e mentre  1’  amata  sua  donna  » 
dice  Luciano  c<  portava  la  clava  , Ercole 
« in  femminili  spoglie,  coperto  di  porpora, 
« stava  con  la  conocchia  in  mano  e filava, 
cc  e soffi  iva  che  di  quando  in  quando  Oulale 
« gli  desse  alcuni  colpi  di  pauiofola,  come 
c*  soleva  fare  alle  sue  ancelle  ».  Aumbale 
Caiacci  , ha  dipinto  , nella  galleria  Far- 
nese , Ercole  che  sta  filando  presso  d'On- 
laie  la  quale  vi  è rappresentata  coperta 
della  pelle  del  leone,  e con  la  clava  dell’e- 
roe in  mano. 

* OftKÀLEA.  a f.  T.  bot.  (Dal  gr.  O mphalos 
ombellico,  e anèr  stame.)  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  incompleti,  della  monoecia 
t liaudria  e della  famiglia  delle  Euforbia- 
ere  : gli  stami  del  suo  fiore  posano  sopra 
un  punto  carnoso  , che  , quasi  oinbcllico, 
sta  nel  centro  del  fiore  stesso.  Più  propria- 
mente dicesi  OnJ'alandna . 

‘Onpalélcosi.  n.  m.  T.  chir.  L.  (impila- 
le Leo  si».  (Dal  gr.  Omphalos  ombellico,  e 
hrlcus  ulcere.  ) Esulcerazione  deirombel- 
lico. 

•Owpàlia.  s.  f.  T.  boi.  L.  Omphalia.  ( Dal 
gr.  Omphalos  ombellico.  ) Nona  sezione 
de’  funghi  del  genere  Agarico  , che  ne 
comprende  le  specie,  notabili  per  un  cap- 

J urlio  ombclJicalo,  od  imbutiforme. 
apAMÓNK.  geog.  ani.  ( Dal  gr.  Omphalos 
«»ml>rll ico.)  Luogo  dell’isola  di  Creta,  così 
chiamalo  dA  Diodoro  Siculo  , perchè  , es- 
sendovi stato  portato  Giove  all’istante  del 
suo  nascere  , il  cordone  ombt  dicale  del 
fauciullo  cadde  presso  il  fiume  Tritone. 
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*Ojrp4LÌTii>*.  n.  f.  T.  chir.  L.  (Jmphahtis. 
( Dal  gr.  Omphalos  ombellico.  ) Jnfiam 
inazione  dell’  oinbcllico. 

*Ò»FALo.  n.  in.  Lo  s.  c.  Ombellico,  o bei 
lico.  $.  — . T.  d*  antiq.  L.  Omphalos. 
( Dal  gr.  Omphalos  ombellico.  ) Cosi  , 
per  analogia  , da’  Greci  si  disse  la  Parte 
media  e più  rilevala  dello  scudo  , da’  La- 
tini chiamata  Umbo  , perchè  guarnita  di 
una  latuiua  prominente  di  ferro.  $.  Sic 
come  l’ Ombellico  trovasi  alla  metà  del 
colpo  in  egual  distanza  dalla  lesta  e dai 
piedi  , cosi  la  voce  greca  Omphalos  fu 
da’  geografi  impiegata  per  significare  uo 
luogo  situato  nel  centro  d’  un’  isola,  d’noa 
provincia  , d’una  città,  ec.  Pausania  parla 
dell*  Omphalos  del  Peloponneso  , e Ta- 
ziano dice  clic  Dionigio  fu  seppellito  ucl- 
1’  Omphalos  dell’  isola. 

*Okkalòbio.  s.  n».  T.  hot.  L.  ( imphalobium. 
( Dal  gr.  Omphalos  ombellico  , e lobos 
legume.  ) Genere  di  piaule  , stabilito  da 
Gaerlner  , della  famiglia  delle  Ttrebcn- 
ti /iacee  , c della  decandria  pentagioia  di 
Liunco.  Sono  originarie  del  Ccilan  ; e ca- 
ratterizzale dal  frutto  costituito  da  una  o 
da  cinque  caselle  a due  valve  , cioè  fatte 
a guisa  di  legume  o baccello  , ristretto  , 
od  anche  pediccllato  alla  base,  cd  allargato 
in  iscudo  alla  parte  supcriore. 

•OwrALocÀapo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Omphalo 
corpus.  ( Dal  gr.  Omphalos  ombellico,  e 
cor pos  frutto.  ) Genere  di  piante,  stabilito 
da  Palissot  Beai-ais,  nella  famiglia  delle 
Sapolce  , cosi  denominandole  dalla  cavità 
che  trovasi  nel  mezzo  del  loro  frutto  t si- 
mile a quella  dell*  ombellico. 

‘OirrALocèus.  n.  in.  T.  chir.  L.  (impilato- 
cele. ( Dal  gr.  Omphalos  nnibcllico  , e 
cete  tumore.  ) Ernia  ombelicale  loruiata 
dalla  caduta  dell’  iulestioo  , dagli  autori 
piu  sovente  chiamala  Esoiifalo  , cd  anche 
Ou  fa  lnuco. 

Onpalòdb.  s.  ni.  T.  boi.  L.  O/nphal otles. 

( Dal  gr.  Omphalos  oinbcllico  , ed  eidos 
somiglianza.  ) Specie  di  piaolr  del  genere 
Cinoglossa , cosi  denominale  ila’  loro  semi 
rotondi  e cavi  nel  mezzo.  §.  Specie  di  Li- 
cheni , le  cui  cupole  sono  nel  loro  mezzo 
incavate  a guisa  d’  un  ombellico. 

*Onfalòdio.  n.  ni.  T.  bot.  L.  Omphalo  - 
dium.  ( Dal  gr.  Omphalos  ombellico  , e 
eidos  somigliànzà.)  7 ut  pi n dà  questo  nome 
ad  un  piccolo  puolo  sporgente  situato  so- 
pra l’ilo  d’alcuni  semi,  e nel  quale  vanno 
a riunirsi  i vasi  nutritivi  ebe  costituiscono 
il  cordone  ombelicale  de1  armi. 

‘OtlFALOEPIPLOOCàLE.  I».  f.  T.  cllir.  L.  O/TI- 
phalnr pipinocele.  ( Dal  gr.  Omphalos  orn 
bellico,  epiploon  omento,  c c èie  tumore.) 
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Ernia  ombrili  cale  formata  dall*  uscita  del- 
V epiploo. 

'Om alòfima.  Lo  ■.  c.  Onfalocele  , e On fa- 
lò uco. 

*Onfalomanzìà.  n.  f.  T.  d*  auliq.  L.  Om- 
phalonuuitia.  ( Dal  gr.  Omphalos  om  bel- 
lico , e inanimò  io  indovino.  ) Protesa 
arte  di  predire  il  numero  de*  figliuoli  che 
ima  donna  dovtà  avere  ancora  nel  corso 
della  sua  vita  , secondo  il  numero  de*  nodi 
che  presenta  il  cordone  oml>eilicale  del 
primo  figliuolo. 

‘OifFALO-MESExrèJUCO.  add.  T.  anat.  L.  Om- 
phalo- me  scuter  icus.  ( Dal  gr.  Omphalos 
ombcllico  , e mescnlcrion  mesenterio.  ) 
Agg.  de’  vasi  , delle  arterie  e delle  vene 
che  appartengono  alP  ombellico  ed  al  me- 
senterio ; e dassi  specialmente  questo  epi- 
teto ad  un’ailetiA  c ad  una  vena,  le  quali 
si  estendono  dall*  interno  dell’  addomine 
iìuo  nelle  pareti  della  vescichetta  ombel- 
licale.  L’  arteria  proviene  dalla  mesenterica 
superiore  , presso  al  pancreas  , e la  vena 
s*  imbocca  colla  vena  porta  ve  ntf  a le. 

*Onf  Atònici.  s.  m.  pi.  T.  boi.  ( Dal  gr. 
Omphalos  ombellico  , e myces  fungo.  ) 
Nome  dato  dal  BalUra  a*  Funghi  si  parici, 
il  cui  cappello  è fortemente  ombelicato 
nel  suo  centro  come  l’ Agaricus  tlohciosusj 
1*  Agaricus  theiogalus  , P Agaricus  pru- 
nulus  , 1‘  Agaricus  cmeticus  , ec. 

*Omfalónco.  Lo  s.  c.  Oofalocele. 

Onfalonzia.  s.  f.  T.  chir.  Tumore  che  so- 
praggiunge alP  ombellico. 

•OsFALorsicui.  n.  car.  ni.  pi.  T.  ccrles.  L. 
Ompìuilopsjchi.  ( Dal  gr.  Omphalos  om- 
belico , e psychè  anima.  ) Eretici  seguaci 
del  medico  liasilio  , i quali  nel  Xli  secolo 
infettarono  la  Chiesa  di  Costantinopoli  colle 
più  assurde  dottrine.  Trassero  questo  nome 
dalla  loro  indecente  positura  nel  lare  ora- 
aionc.  V engooo  più  comunemente  chiamati 
bongimili  , vocabolo  che  nell’  idioma  Bui- 
aro  significa  Diletti  di  Dio. 
nfalorracìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Qmphalor - 
r lui  già.  ( Dal  gr.  Omphalos  1..-L  Lieo  , e 
r /légni mi  io  irrompo.  ) Emorragia  dello 
ombellico  , particolare  a*  neonati , allor- 
quando si  neglesse  di  allacciare  il  loro 
cordone  ouibellicale. 

*Ofalorrìsi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Omphalor- 
r/tixts.  ( Dal  gr.  Omphalos  ombellico  , e 
r /irgu  ) mi  io  irrompo.)  Ernia  intestinale 
all*  anello  delPombcllico  , con  rottura  del 
peritoneo. 

#OnfalosLa.  s.  f.  T.  boi  L.  Omphalosia. 
( Dal  gr.  Omphalos  ombellico.  ) Genere 
di  piante  Crittogame  , della  famiglia  dei 
Licheni , che  corrisponde  »i\’  Ombrìi  icario. 
E denominazione  nuova  proposta  da  iN  ecker. 
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•OvfalotomIa.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
Omphalos  ombellico  , e temilo  io  taglio.  ) 
Taglio  o sezione  del  cordone  ombrili - 
cale. 

#Onfalòttico.  s.  tn.T.fis.  L.  Omphalopticus. 

( Dal  gr.  Omphalos  ombellico  , e optomai 
io  vedo.  ) Lente  convessa  , o Vetro  da 
occhiali  da  ogni  parte  convesso. 

Onfahcìno.  Lo  s.  c.  Ontacmo. 

*Oni  rmie.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Omphc- 
mies.  (Dal  gr.  Omphalos  ombrìi ico.)  Nuo- 
vo genere  di  Molluschi  , stabilito  dal 
Hafineschi  , e poco  noto  , che  sembra  uno 
smembramento  di  qualche  Patullino,  il  cui 
ombellico  sarebbe  leggermente  aperto. 

On  fi.  mitol.  Uno  de'  nomi  d*  Osiride.  Questo 
vocabolo  significava  Benefattore , nome 
clic  ben  s’  addice  alP  astio  del  giorno  , 
rappresentato  da  Osiride. 

*Ojtfìscola.  s.  f.  T.  di  ut.  nat.  L.  Omphi- 
scola.  ( Dal  gr.  Omphalos  ombellico.  ) 
Genere  di  Molluschi  , stabilito  dal  Ralì- 
neschi  a spese  di  qualche  Limila  , prov- 
veduti di  un  piccolo  ombellico. 

OffGA.  Lo  S.  c.  Onca. 

Qncaro  ( Antonio  ).  biog.  Poeta  italiano  dei 
XVI  secolo  , nato  in  Padova.  Fu  uno  degli 
imitatori  del  Tasso  nel  genere  pastorale. 
1/  Aminta  di  quel  celebre  poeta  essendo 
stata  rappresentata  nel  teatro  dei  duchi  di 
Ferrara  nel  1572,  I*  ottimo  successo  di 
quest’  opera  eccitò  1'  emulazione  dell’  Oli- 
garo  , il  quale  pubblicò  poco  tempo  dopo 
U suo  Alceo,  tragi-commedia.  Ma  avendovi 
egli  introdotto  pescatori  invece  di  pastori, 
una  tal  novità  non  fu  punto  gustata  nè 
da’lettori,  nè  dagli  uditori  , che  assisterono 
alla  rappresentazione.  L’  idea  che  si  ha  del 
rozzo  idioma  de’  pescatori  non  doveva  fare 
accogliere  favorevolmeote  uu  dramma  in 
cui  si  faceano  parlare.  Ciò  nondimeno  la 
bellezza  di  molli  versi,  la  verità  e la  seni- 
plieczza  de’caratteri,  lo  fecero  ricevere  con 
indulgenza.  Si  trovò  solamente  eh*  cravi 
tanta  somiglianza  fra  V Alceo  dell’  Ongaro 
e 1’  Aminta  del  Tasso  , che  i begli  spiriti 
del  tempo  chiamarono  quello  1’  Aminta 
bagnata.  Altre  composizioni  dell*  Ongaro 
furono  stampale  a Bologna  , ma  non  cbnero 
gran  voga.  Questo  poeta  mori  nella  fresca 
età  di  34  atiui,  dopo  d*  aver  passato  la  corta 
sua  vita  al  servizio  de*  Farnesi , le  promes 
se  , gli  clogj  e i complimenti  de’  quali 
non  gli  giovarou  gran  fatto  a trailo  dalla 
indigenza. 

Ùngere.  Lo  s.  c.  Ungere,  c Ugnere. 

O ncjii a.  Lo  s.  c.  Unghia. 

Ongòcma.  mitol.  chincse.  Nome  col  quale  i 
Chincsi  onorano  Confucio  , e con  esso  vo- 
cabolo indicano  quel  filosofo  come  il  più 
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saggio  c il  più  virtuoso  di  tutti  gli  nomini. 
( V . Confucio.  ) 

Onoòljs.  geog.  Città  dell4  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Madras. 

Oncolocòr.  geog.  Città  dell*  Indostan  ingle- 
se , nella  presidenza  del  Bengala. 

Uni.  geog.  Città  forte  della  Russia  asiatica  , 
nella  proviti,  d*  imerezia. 

Onìa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Fortezza  «lei  Signore  ; Nave.  §.  — . slot-,  aac. 
Nome  di  Ire  gran  pontefici  degli  Kbrei  ; 
il  primo  succedè  a Ioaddo  324  an.  av.  G. 
C.  , regnante  allora  sopra  1*  Egitto  Tolomeo 
iigl  io  di  Cago  ; il  secondo  venne  al  ponti- 
ficalo circa  iOO  anni  dopo  , e poco  mancò 
che  non  attirasse  su  i Giudei  gravissime 
sciagure  per  non  aver  voluto  pagare  il  tri- 
buto a Tolomeo  Evergete  re  d*  Egitto.  II 
terzo , figlio  di  Simonc  li  , gli  succedè 
nel  pontificato  200  an.  av.  G.  C.  Egli  fece 
godere  al  popolo  ebreo  una  pace  perfetta; 
esattissimo  osservatore  egli  stesso  delle 
leggi  del  Signore  , i snoi  sudditi  1*  imi- 
tarono , edificati  dall*  esempio  del  sommo 
sacerdote  loro.  La  fama  delle  sue  eminenti 
virtù  era  tale,  che  i re  ed  i principi  stra- 
nieri il  veneravano,  e gli  inandavano  delle 
ambascerie.  Un  certo  Simone  , capitario 
della  guardia  del  tempio  , irritato  per  la 
fermezza  con  cui  Onìa  si  opponeva  alle 
sue  concussioni  , fece  avvertir  Seleuco  re 
di  Siria  che  il  tempio  conteneva  immensi 
tesori  , c che  il  gran  sacerdote  gli  adope- 
rava secondo  il  suo  capriccio.  Seleuco  man- 
dò Eliodoro  suo  primo  ministro  onde  im- 
padronirsi di  tutto  1’  argento  monetalo  clic 
ai  tosse  trovato  nel  tempio.  Onìa  accolse 
con  rispetto  1*  inviato  del  re  , e risaputo 
il  motivo  del  viaggio  di  lui  , gli  dimostrò 
che  il  tesoro  del  tempio  era  il  patrimonio 
delle  vedove  c degli  orfani.  Eliodoro  in- 
sistè sulla  necessità  di  adempiere  la  vo- 
lontà del  re,  ed  Onta  non  potè  dispensarsi 
dal  fargli  aprire  le  porte  del  tempio.  Ma 
non  appena  vi  entrò , che  un  cavaliere 
coperto  di  fulgida  armatura  , avventando- 
gli*! addosso  lo  calpestò  col  cavallo,  men- 
tre due  giovani  il  percuotevano  con  verghe, 
e I*  avrebber  morto  se  il  gran -sacerdote 
con  le  tue  preghiere  non  1*  avesse  salvalo. 
•Simone,  veggendo  il  colpo  fallito,  accusò 
poi  il  gran  sacerdote  delle  turbolenze  che 
erano  scoppiate  in  Gerusalemme  , durante 
il  soggiorno  che  vi  fece  Eliodoro;  ed  Onìa 
credè  di  doversi  recare  in  persona  presso 
a Sci  ••ileo  per  discolparsi.  M culle  Onìa 
era  alla  corte  del  re  di  Siria  , Giasone 
suo  fratello  gli  tolse  la  dignità  pontifìcia , 
e I*  assunse  egli  stesso  , promettendo  , in 
prezzo  di  tal  favore  , di  versare  ciascuu 


ONI 

anno  nel  tesoro  reale  una  somma  conside- 
rabile ; Giasone  fu  , alena  tempo  dopo  , 
spogliato  aneli*  egli  dei  sommo  sacerdo- 
zio da  suo  f ratello  Menelao  , il  quale 
offrì  per  esso  maggior  danaro  , e v ernie 
una  parte  ile*  vasi  del  tempio  a line  di 
sdebitarsi  della  sua  promessa.  Onìa,  ritiia- 
l<  si  nel  bosco  sacro  di  Dafne  , non  lungi 
d*  Antiochia  , fu  compreso  da  vivo  dolore 
udendo  tale  turpe  profanazione  delle  cose 
sacre  , proruppe  in  rimproveri  contro  Me- 
nelao , ed  il  minacciò  della  piena  collera 
del  Signore  , se  persisteva  nel  sentiero 
dell*  empietà.  Menelao  , lungi  dal  ravve- 
dersi , determinò  di  liberarsi  di  un  cen- 
sore importuno,  e comprò  Andronico,  go- 
vernatore d*  Antiochia  , onde  in  qualche 
modo  il  facesse  uccidere , il  che  lofaui 
accadde.  Antioco  , successore  di  Seleuco  , 
non  lasciò  un  tal  delitto  impunito  ; ordinò 
che  Andronico  fosse  messo  in  croce  sul 
luogo  stesso  dove  avea  fatto  trucidare  Onìa. 
Alcun  tempo  dopo  , 1*  empio  Menelao  fa 
aneli*  egli  fatto  morire.  Onìa  lasciò  un  fi- 
glio , il  quale,  vergendosi  privo  della  di- 
gnità pontificia  , si  ritirò  in  Egitto  , dove 
venne  accolto  con  favore  da  Tolomeo  Fi- 
lomela re.  Seppe  egli  meritare  la  iiducia 
di  quel  principe  , e s*  innalzò  , mercè  i 
suoi  talenti,  alle  prime  dignità.  Approfittò 
del  favore,  di  cui  godeva,  per  ottenere  ia 
permissione  di  edificare  un  tempio  al  vero 
Dio  , secondo  il  disegno  di  quello  di  Ge- 
rusalemme. Scelse  per  adempiere  tale  pio 
divisamente  un  luogo  della  provincia  di 
Eliopolt  , in  cui  v*  era  .stato  un  tempio  a 
Rubasi  i , c del  quale  si  vedevano  tuttavia 
le  rovine.  Nulla  risparmiò  Onìa  per  assi- 
curare la  durata  di  un  edilìzio  destinalo  a 
riunire  gli  Ebrei  che  avesser  cercalo  un 
asilo  in  Egitto.  Sorse  , in  vicinanza  del 
tempio  , una  città  , che  prese  il  nome  di 
Onion  , e il  tempio  fu  chiamato  Orni 
ieron,  tempio  d’Onìa  ; nome  ch«i  fu  poscia 
dagli  Egizj,  nemici  degli  Ebrei,  per  ischrr- 
no  cambiato  in  Ontts  icron  tempio  del- 
1*  asino,  y.  Ononiciutf.  , c Onion. 

*()N — tee.  s.  m.  T.  di  minerai.  L.  Onir. 

( Dal  gr,  (Jnyx  unghia.  ) Pietra  preziosa 
o varietà  dell’Agata  , detta  ancora  Pietra 
alabastro  , composta  di  carniola  e di  cal- 
cedonio, il  cui  fondo  è rosso  o cenericcio, 
coli  fasce  circolari  e paralclle  di  color  di- 
verso. A cagione  della  sua  somiglianza  al 
colore  dell'  unghia  umana  , i Poeti  la  im- 
maginarono formata  dalle  Parche  con  un 
pezzo  delle  unghie  di  Venere  , troncato 
da  una  freccia  di  Cupido.  Souovi  cinque 
diverse  specie  di  Onici*  : fa  prima  del 
color  dell’  uughia  dell*  uomo  ; la  seconda 
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profondamente  nera  ; la  terza  , rlte  vien 
dall'  india  , è nera  pendente  al  giallo  ; la 
«filarla  è alquanto  gialla  con  vene  bianche; 
la  quinta  , che  viene  dall’  Arabia,  è nera 
con  vene,  e cerchi  bianchi.  Quella  di  Ger- 
mania è chiamata  Calcedonio,  clic  ha  le  va- 
lida di  colori  e le  forme  di  un  occhio  uma- 
no. $.  Onici  leucoltaluii  , diconsi  i Fram- 
menti di  onice  lavorati  in  maniera  da  rap- 
presentare co’  loro  aliati  di  vario  colore 
1’  iride  e la  pupilla  dell'  occhio  umano. 
5*  — . T.  chir.  raccolta  di  marcia  nella 
camera  anteriore  dell’occhio,  tra  1*  iride  e 
la  cornea  trasparente,  che  forma  una  mac- 
chia assai  simile  alla  lunetta  dell’  unghia, 
t effetto  d'ottalmìa,  la  cui  intensità  abbia 
vivamente  attaccata  la  parte  anteriore  dcl- 
1*  occhio.  — ialino,  s.  m-  Lo  ».  c.  Onice. 
$.  — . add.  Dicesi  così  Ciò  che  appartiene 
all’  onice. 

*pfMCHi.  n.  in.  L.  Onyx.  ( Dal  gr.  Ofivr 
unghia.  ) Raccolta  di  pus  tra  le  lamelle 
della  cornea  in  guisa  d’  unghia. 

*0>  1 cur sali. assi . n.  ni.  T.  chir.  L.  Ony- 
chexallaxis.  ( Dal  gr.  Onyx  unghia  , e 
<m collasso  io  rimuto  , altero.  ) Degenera- 
zione e deformità  delle  unghie. 

‘Onichìa,  n.  f.  T.  chir.  L Onychia.  (Dal 
gr.  Onyx  unghia.  ) Infiammazione  ne’lati 
d*  un  dito  , proveniente  dall’  essersi  oltre 
il  naturale  1’  unghia  immersa  nella  rute. 

‘Onìosia.  s.  f.  T.  hot.  L.  Onychia.  ( Dal 
gr.  Onyx  unghia.  ) Pianta  crittogama  del 
mare  Adriatico  , indicata  dal  Donati  , la 
qur.le  ha  per  fruttificazione  una  specie  di 
bacca  in  forma  d’  unghia.  $.  — . T.  di  st. 
nat.  Genere  di  Molluschi  dell’ordine  dei 
C.rfalopodi,  aflini  alle  seppie,  stabilito  da 
Lesueur  , i quali  ebbero  tal  nome  dalle 
unghie  di  cui  sono  provveduti  i loro  ten- 
tacoli. La  denominazione  di  questo  genere 
venne  cambiata  in  quella  di  Ontcoitnia . 

( Nm  iiìko.  V . Oiv — ter. 

‘Osìcnto.  s.  n».  T.  l>ot  ( Dal  gr.  (ì nyr  un- 
ghia. ) (.«enerc  di  piante  della  iamiglia 
delle  Orchidee , e della  ginaudria  dian- 
tiri  a di  Linneo,  stabilito  da  Piume  , e 
cosi  denominate  dall’unghia  che  costituisce 
il  loro  labello.  Ila  per  tipo  I'  O nycUium 
Japonicum. 

OmciiiPÙtfTA.  s.  f.  7’.  di  st.  nat.  Sorta  di 
diaspro  menzionato  da  Plinio. 

‘Onichìte.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Onychites, 
( Dal  gr.  Onrx  unghia.  ) Pietra  (luminata 
così  dagli  antichi  perchè  pareva  ad  essi  clic 
somigliasse  1’  unghia  umana  , ed  è forse 
quella  che  da’  naturalisti  moderni  è chia- 
mata Alabastri  te. 

Onici  calcami.  T.  di  st.  nat.  Diconsi  rosi 
Ceite  palle  di  calce  caibonala  compatta  , 
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che  trovatisi  negli  Appennini  tra  il  terri- 
torio Ligure  , r la  Lunigiana. 

‘Ohicòfima.  n.  f.  T.  eli  ir.  L.  Onycophima. 
( Dal  gr.  Onyx  unghia  , e phrma  tumo- 
re. ) Tumefazione  delle  unghie. 

‘Okicoftorìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  () nyroph- 
ilioria.  (Dal  gr.  Onrx  unghia,  e phthorc 
distruzione.  ) Alti-razione  morbosa  delle 
unghie. 

‘Omcocsìrrosi  , o Oxicogrìttosi.  n.  m.  T. 
clnr.  L.  Onycogryptosis.  ( Dal  gr.  Onrx 
unghia  , e gry pioti  io  curvo.  ) Curvatura 
irregolare  delle  unghie  , come  si  osserva 
ne’  tisici. 

‘OmcoMAirzÌA.  n.  f.  T.  d’  anliq.  L.  Onyco . 
maniia.  ( Dal  gr.  Onyx  unghia  , e man - 
teuó  io  indovino.  ) Divinazione  desunta 
dalle  figure  o segni  che  appajono  sulle 
unghie  , stropicciate  con  olio  e fuiigine. 

"Quietatosi,  n.  f.  T.  chir.  L.  Onychonusys. 
( Dal  gr.  Onyx  unghia  , e riuso s malat- 
tia. ) Malattia  delle  unghie. 

‘Onicòptosi  , e OjficÒTTOfit.  n.  f.  T.  chir. 
L.  Ony copto  si».  ( Dal  gr.  Onyx  unghia, 
e piosts  caduta.  ) Caduta  delie  unghie. 

‘UaicOTfetiTA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Ony- 
cholcuthis.  ( Dal  gr.  Onyx  unghia  , e 
teuthos  pesce  calamajo.  ) Genere  di  Mol- 
luschi , che  è sinonimo  di  Onichia  , i 
quali  , fra  gli  altri  caratteri  , pi  esentano  i 
loro  tentacoli  armali  di  ugtie  cornee. 

Ohiènsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  di  cui  pai  lavi 
sopra  un’antica  medaglia  di  Postumo.  .Sul 
rovescio  evvi  la  figura  d’Èrcole  con  queste 
parole  : Hercules  Deus  Oniensis. 

‘Oxìcbka.  ».  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Uno#  asi- 
no, e gemuto  10  nasco.  ) Genere  di  piante 
«Iella  famiglia  «le’  Pungili,  c della  sezione 
delle  Lìcopcrd  iacee,  stabilito  da  Persomi, 
die  comprende  de'  piccoli  funghi,  che  na- 
scono sulle  ossa  de’ca. laveri  degli  animali, 
e singolarmente  su  quelle  d«-ll’  asino.  La 
sua  specie  più  ragguardevole  è 1’  Onigrna 
equina. 

Oaiclvrico.  Lo  s.  c.  Metilico.  E.  M«- 

LIT — E. 

Ottico.  geng.  Vili,  del  reg.  Louib.-Vcn.  , 
nella  proviti,  di  Treviso. 

O.tn  ( Monti  ).  V . Ovài. 

OitiLÀjfDO.  Nume  prnp.  teutonico  d*  uomo  , 
e vale  Popolare , forte. 

‘Onimahzìa.  Lo  s.  c.  Ouicomanzia. 

Oningis.  geog.  ani.  Città  sulla  costa  meridio- 
nale della  Spagna  , secondo  Plinio,  che  la 
mette  nel  numero  delle  città  tributarie  a 
Roma. 

0*10*.  grog.  ant.  Città  d’  Egitto  , nel  Nomo 
o prefettura  di  Eltoptilix  , in  poca  distanza 
all’  or.  del  ramo  destro  «lei  Nilo.  Il  nome 
di  questa  città  dei  iva  da  Unì.),  gran  saocrdo- 
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le  giudeo  scismatico,  il  quale,  ritiratosi  in 
Egitto  , vi  edificò  un  tempio  sui  disegno 
di  quello  dì  Gerusalemme  • tutto  vi  era 
disposto  come  in  quello  ; eravi  un'ara  dei 
profumi  , ed  un'altra,  de’  pam  di  propo- 
sizione : le  religiose  cerimonie  vi  ersno  ese- 
guite da  sacerd'  ti  e da  Leviti,  sotto  la  dire- 
zione del  gran  sacerdote  Onta.  La  divozione 
per  quel  tempio  a tanto  s*  accrebbe  , che 
gli  Ebrei  sparsi  per  1*  Egitto  , vi  accorre- 
vano e vi  fabbricarono  una  città , cui 
chiamarono  Oniort  ; ma  il  tempio  e la 
città  furotr  distrutti  poco  dono  che  fu 
espugnata  Gerusalemme  , c abbruciato  il 
suo  tempio  da’  Romani,  sotto  il  regno  di 
Vespasiano. 

•1*0» — IKK.  v.  a.  Svergognare  , fare  onta  , 
vituperare.  L.  Dedecorare  , inhouorarc  , 
ignominia  ajjìcctc.  »|» — ito.  add.  Vitu- 
peralo , svergognato.  L.  f^ituperatus, 

OiviaocaÌTico.  add.  Pronostico  delle  malattie 
tratto  da’  sogni. 

Onirocrìtico».  uutol.  Soprannome  di  Mer- 
curio , e vale  Inlerpelre  de’  sogni. 

*0»iaòcaiTO.  add.  L.  Onirocritos . ( Dal  gr. 
() neiros  sogno  , e crités  giudice.  ) Dicesi 
così  Chi  è esperto  a tirar  da*  sogni  con- 
getture per  1'  avvenire  , detto  anche  Oni- 
roscopo.  Se  poi  il  futuro  prcseulavasi  nel 
sogno  allegoricamente  , come  ne'  sogni  di 
Giuseppe  Ebreo  , di  Nabuccodonosor  e di 
Faraone  nella  Scrittura  ; e negli  autori 
profani  in  quelli  di  Ecuba,  che  sognava  , 
nel  dare  alla  luce  Paride,  di  partorire  un 
acceso  tizzone,  e di  Cesare,  a cui  dormen- 
do pareva  di  giacersi  colla  propria  madre, 
perchè  doveva  avere  impero  sulla  Terra  , 
madre  comune  di  tutti  gli  uomini  ; chi 
tali  sogni  spiegava  , chiamava*!  Unirò - 
polo. 

‘Omirocrizìa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Onirocri- 
tia.  ( Dal  gr.  Oneiros  sogno  , e crino  io 
giudico.)  Scienza  pretesa  di  spiegare  i so- 
gni , e predir  per  loro  mezzo  l’avvenire. 
$.  T.  med.  Dicevi  così  la  Scienza  di  ri- 
levar da’  sogni  dell’  ammalato  , come  in- 
dia] , 1*  indole  della  malattia. 

*0»irooi»ìà.  n.  f.  T.  med.  L.  Onirodyni*. 
^ Dal  gr.  Oneiros  sogno,  e ódj  rté  dolore.) 
Sogno  morboso,  che  produce  angoscia  ed 
inquietudine.  $.  Secondo  il  medico  Cui- 
len,  è un  genere  di  malattie  che  compren- 
de 1’  incubo  , ed  il  sonnambulismo. 
HXvmòciwo,  e Onihògmo.  n.  m.  T.  med.  L. 
Onirognuts.  (Dal  gr.  Oneiróssó  far  sogno 
lascivo.  ) Sogno  vivace  , specialmente  ac- 
compagnato da  rappresentazioni  lubriche 
e da  polluzione. 

O.viaòcoao.  n.  m.  , e Ohirogonorrìa.  u.  f. 
T.  med.  Polluzione  notturna. 
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*0»irologD.  n.  f.  (Dal  gr.  Oneims  »r*pno, 
c logos  discorso.  ) Dottrina  do'  «ogni. 

’Oriromahzìa.  n.  f.  ( Dal  gr.  Unciros  so 
gno  , e manteno  io  imloviuo.  ) Lo  a.  c. 
Uni  roc  ri  zia. 

Uni  roto  lesi  a.  n.  f.  T.  med.  Sogno  volo: 
tuuso. 

#0»iròi*olo.  n.  car.  m.  L.  Ontropolis.  (Dal 
gr.  Oneiros  sogno,  e manteuò  io  indovi- 
no. ) Colui  che  tira  congetture  da’  sogni. 

#OwiRÒscoro.  n.  car.  m.  L.  (Jniroscopos 
( Dal  gr.  Oneiros  sogno,  e scopro  io  os 
servo.  ) Osservator  de*  sogni. 

Ò»is.  geug.  Isola  dell*  Atlantico,  sulla  costa 
della  Spagna  , appartenerne  alla  proviti 
di  Santiago. 

O.v [.sa,  o Onisia.  geog.  aut.  Isola  del  mare 
Egeo  , all’  or.  dell’ isola  di  Creta,  in  fac- 
cia ai  promontorio  Itanum. 

*0»ìsco.  s.  m.  T.  culomol.  L.  Oniscut. 

( Dal  gr.  Oìtos  asino.  ) Genere  d’  insetti 
Ciustacei,  della  terza  sezione  dell'ordine 
degli  àtteri  , o della  sotto-classe  de’  Te- 
traccri , i quali  si  alimentano  di  varie 
materie  , di  frutti  d*  ogni  sorta  caduti  da- 
gli alberi  , di  foglie,  ec.  Appena  toccati 
avvicinano  la  loro  testa  alla  coda  , ed  a 
guisa  di  palle  si  rotolano  , e rimangono  in 
questa  posizione  sinché  credono  passato  il 

J «riccio. 

rìscodi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Oni- 
scodes.  ( Dal  gr.  Onos  asino,  e eidos  so- 
miglianza. ) Genere  di  Crus tacci  dell’or- 
dine degl*  Jsopodi  , della  sezione  degli 
Acquatici  , e della  famiglia  degli  Asti- 
loti  , stabilito  da  LatreUle , i quali  so- 
migliano assai  quelli  del  genere  ( Jniscusi 
OaìsiA.  Lo  s.  c.  Oni  sa. 

*Omssi  , e Onìsside.  n.  f.  T.  chir.  L 
Onjxis.  (Dal  gr.  Onyx  unghia.)  Deno 
minazione  generica  di  tutte  le  infiamma 
Rioni  dell’  unghia  ; ovaia  Infiammazione 
della  matrice  dell’unghia.  Desaa  può  esser 
parziale  o generale  , occupare  gÙ  orli  o 
la  radice  deli’  nnghia  , o anche  tutto  il 
tessuto  vascolare  coperto  da  siffatto  prò 
lungamente  corneo. 

Ò»itb.  s.  ni.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesce  del  ge- 
nere Labro. 

0»ìte.  tuitol.  Uno  de’  figliuoli  di  Ercole  e 
di  Dejamra. 

*0»iTicèLLO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Oniti 
celi u.\.  ( Dal  gr.  Omtis  avinaria.)  Genere 
d’  insetti  dell’ ordine  de’  Coleotteri , «feda 
sezione  de’  Pentameri , della  famiglia  dei 
Lamellirorni , della  tribù  degli  Scarabeidt , 
c della  divisione  de’  Coprofagi  , i quali 
si  assomigliano  a «pulii  del  genere  O tuta, 
ma  che  , olile  gli  altri  caratteri,  si  distin- 
guono per  un  corpo  più  piccolo. 
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•OnÌTinE.  ».  f.  T.  cntoiuol.  L.  Onili ».  (Dal 
gr.  Onis  sterco  asinino.  ) Genere  d*  imct* 
ti  dell'  ordine  de1  Coleotteri  , delU  leno- 
ne «le*  Pentameri  , della  famiglia  de’Cla- 
•v  scorni  , e della  divisione  da'  Coprofagi, 
che  vivono  di  escrementi. 

0*ìto.  V.  O» — ite. 

Onka.  grog.  ant.  Città  dell’  Arabia  (elice  , 
verso  il  fondo  dei  golfo  Eleni  te. 

Ossi.  Voce  ant.  Lo  s.  c.  Ogni. 

* ‘OimsuMiiNTB.  avv.  Del  tulio  , in  tutto  e 
per  lutto  ; in  tutte  le  maniere.  L.  ( Jmnino . 

Ornili* — ossè.VTH  , e — otìxtk.  add.  Che  può 
lutto  , cui  niuno  può  resistere  , ed  è uno 
degli  attribuii  di  Dio  , quantunque  figura- 
tamente dicesi  anche  dell'  Uomo.  L.  Om- 
nipotens.  $.  Usasi  pure  in  forra  di  nome, 
dicendosi  solo  di  Dio.  - — otentìssimo.  add. 
superi.  — otentbmbrtb.  avv.  Con  onnipo- 
tente. — ot kafza.  n.  ast.  Qualità  di  chi  è 
onnipotente  , virtù  vincitrice  del  tutto  , a 
cui  niuno  reaiste , a cui  tulio  cede.  L. 
O mni  potenti  a. 

OaffipaEsèxzA.  n.  f.  Presenta  di  tutte  le 
cose. 

Onnisciènza.  n.  f.  Scienza  di  tutte  le  cose. 

OsrJiVEDàirrK.  add.  Che  vede  tutte  le  cose. 

L.  Omnia  videns.  Che  tieni  ovaivaDàirrt 
occhio  di  luce.  Salvin.  Inn.  Orf.  ( qui  è 
«letto  d’  Apollo  ) 

Oltvlvoao.  add.  Che  mangia  ogni  cosa  imli- 

stint*  mente. 

Owaro.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Como.  $•  — . Grosso  borgo 
del  Giappone  , nella  parte  meridion.  del- 
l' isola  di  Jeso,  verso  lo  stretto  di  Sangar, 
situato  in  una  deliziosa  valle. 

Orfvòssio.  add.  Obbligalo,  assoggettato.  L. 
Obnoxius. 

Opro.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , nella 
tribù  di  Beniamino  , situala  in  una  valle 
delio  stesao  nome.  Fu  una  delle  prime 
città  abitate  dagl’  Israeliti  , dopo  il  loro 
ritorno  dalla  cattivila  di  Babilonia. 

Orto.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  previa,  di  Berga- 
mo ; 1’  altro  in  quella  di  Brescia. 

£)x«oba  , od  Qkuba.  geog.  ani.  Città  della 
Spagna  , nella  Belica  , al  confluente  dei 
due  fiumi  Lux  io  ed  Unium. 

*Oj»òbatb.  add.  f.  L.  Onobatis.  ( Dal  gr. 
Onos  asino , e baino  io  vado.)  Agg.  d'in- 
famia dato  dagli  abitanti  di  Cuma  ad  ima 
donna  convinta  d'adulterio  5 perchè,  dopo 
averla  esposta  alla  berlina  nella  pubblica 
piatta  , facevasi  a cavallo  d’  un  asino  gi- 
rare per  la  città. 

*Ohòblbto  , od  Ohòbuto.  ».  m.  T.  boi.  L. 
Onobliton.  (Dal  gr  Onos  asino,  e bliton 
bietola.  ) Lo  s.  c.  Saxi fraga  cotjrledon , 
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così  denominata  dall*  esser  questa  pianta 
avidamente  ricercata  dagli  asini. 

Obòbola.  geog.  ant.  Fiume  della  Sicilia  # 
chiamato  anche  Tauro/nenius , oggidì  Can- 

tara. 

‘Offotft'iciiiDB.  s.  f.  T.  boi.  L.  Hedyssarum 
onobrychis.  Pianta  della  famiglia  delle  Le- 
umiuose,  c della  diadelfia  decaudria,  che 
a la  radice  suscettibile  di  uu  luogo  fitto- 
ne , fibrosa  , legnosa  , nera  al  di  fuori  ; 
gli  steli  diritti  t alti  circa  un  braccio  ; le 
foglie  pennate  pari,  stipulate  con  18  o 20 
fogliolme  cuoriformi,  luce  ; i fiori  rosei  , 
striati  di  un  color  più  acceso  , a spighe 
lunghe  , peduncolate  , ascellari  ; i legumi 
spinosi  con  un  solo  seme.  Questa  pianta  è 
indigena  nc’lerreni  scoperti  e cretosi  della 
Siberia,  dell’  Inghilterra,  della  Germania, 
e del  Volterrano  in  Toscana.  Gli  asini  e 
lutto  il  bestiame  la  cerca  con  avidità.  Fra 
le  molte  varietà,  delle  quali  è suscettibile 
questa  pianta  , sì  per  la  diversità  de*  fiori 
e delle  foglie  , che  per  la  varia  altezza 
degli  steli  , non  può  interessare  il  coltiva- 
tole se  non  quella  che  ha  una  vegetazione 
pronta. 

*Ohòbroma.  s.  f.  T.  boi.  L.  Onobroma.  (Dal 
gr.  Onos  asiuo  , e brómt  cibo.  ) Geoere 
di  piante  , stabilito  da  Gacrtner , con  una 
specie  del  genere  Carthamus  di  Lino.  , 
denominandole  così  dall’  avidità  cou  cui 
vengono  divorate  dagli  asini. 

‘Osocàrdio.  &.  m.  T.  hot.  L.  Onoeardium. 
( Dal  gr.  Onos  asino  , e dal  lat.  carduus 
cardo.  ) Antico  sinonimo  del  Dipsacus 
fullormm  di  Linn.,  o Cardo  de’  lanajaoii. 

•Ohocàbdo.  s.  in.  T.  bot.  L.  Onocardots. 
( Dal  gr.  Onos  asino  e dal  lat.  cardnus 
cardo.)  Sinonimo  dato  da  Batshui  all’ Alo- 
pccurus  pratensi»  di  Linneo. 

* Ox ocèfaix).  add.  Con  testa  d*  asino. 

#Ofiociin:ÀDiio.  s.  m.  T.  rnitol  L.  Onocen - 
taurus.  ( Dal  gr.  Onos  asino,  e Centau- 
ros Centauro.  ) Nome  d’  un  animale  favo- 
loso, che  veniva  rappresentato  mezz’uomo 
e niezz’  asino. 

*OaocaKRÌTo.  s.  m.  Mostro  immaginalo  dai 
sacerdoti  degl’  idoli , e , secondo  1*  impu- 
dente e falsa  loro  asserzione  , adorato  dai 
Cristiani.  K.  Hmpusa. 

*Osòoiila.  s.  f.  T.  bot.  L.  Onochilc s , vel 
onocleia.  ( Dal  gr.  Onos  asino  , e chilos 
pascolo.  ) Nome  dato  da  CUusio  all’  Au- 
chusa  tinctoria  di  Linneo  , per  essere 
pascolo  grato  agli  asini. 

*Qnocle.  Lo  s.  c.  Empusa. 

•Oròclea.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  ónos  prez 
zo  , o da  onos  asino  , e cleos  gloria.  ) 
Genere  di  piante  Vnilobee  , della  critto- 
gamia e della  famiglia  delle  Felci , analogo 
123 
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all*  (hmunda  , traente  tal  nome  dalla  ce- 
lebrità di  cui  godeva  una  delle  me  apo- 
de, la  Onoclea  struthiepteris  di  Swartz , 
ossia  la  Osmunda  struthiopteris  di  Lin- 
neo, ai  tempi  del  Mattioli  ; mentre  allora 
»i  credeva  escute  dalla  morte  chi  avesse 
la  fortuna  di  conoscerla.  Oggi  però  è de- 
caduta dal  chimerico  suo  valore  , e le  si 
attribuiscono  soltanto  delle  proprietà  vul- 
nerarie ed  astringenti.  E pure  certo  che 
queste  piante  danno  un  pascolo  assai  gra- 
dito agli  asini. 

Okòcoiio.  grog.  ant.  Uno  dc'cinquc  principali 
liumi  della  Tessaglia,  che  si  univa  al  Penco. 

#0*ocròtàlo.  s.  ni.  T.  ornitol.  L.  Onocro- 
talu s.  ( Dal  gr.  Onos  asino  , e crotalon 
sonaglio.  ) Genere  d*  uccelli  dell*  ordine 
de*  Palmipedi  , da*  moderni  delti  Pelli - 
crini,  e così  denominati  dagli  antichi  per- 
chè il  loro  canto  assomigliasi  al  raglio  del- 
I*  asino  ; è grosso  il  doppio  d’  un  Cigno, 
ha  il  becco  senza  denti  , ed  ha  alla  gola 
un  sacco  o riservatojo,  cui  può  ritirare  verso 
il  becco  e di  nuovo  lasciarlo  pendere.  Jn 
questo  sacco  porta  a’  suoi  pulcini  il  cibo 
r la  bevanda,  che  essi  col  loro  becco  trag- 
gono fuori  dal  medesimo.  Trovasi  ne1  climi 
caldi  ; si  nutrisce  di  pesci,  e nell*  inverno 
si  ritira  nelP  Egitto.  Barriere  ha  dato  al 
Savacu  il  nome  di  (Jnocrotalo  d'  Ame - 
fica  , a cagione  dell1  ingrata  sua  voce. 

Oròfas.  stor.  Uno  de*  sette  signori  persiani 
che  cospirarono  contro  l’usurpatorc  Smer- 
di , e de'  quali  uno  dovea  esser  re  di 
Persia  ; e quegli  fu  Dario. 

•Orofìllo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Onophyllum. 
Dal  gr.  Onos  asino  , e phyllon  foglia.  ) 
ntico  nome  della  Buglossa. 

Oròfr — 14.  Nome  prop.  lai.  di  donna.  — io. 
Nome  prop.  Ut.  d*  uomo. 

‘OxdcjRO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Onogjros.  (Dal 
gr.  Onos  asino,  e gjros  circolo.  ) Antico 
nome  ilei  Cardo  degli  asini  , che  è PO- 
nopordon  acanthicum  di  Linneo. 

Oròlfo.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo  , e 
vale  Ajolator  valido. 

OROMÀcnrre.Nonie  prop.  gr.  d'uoruo.S.— -biog. 
Poeta  ateniese',  che  viveva  circa  cinque  se- 
coli prima  dell’  era  cristiana.  Egli  è cre- 
duto P autore  del  poema  degli  Argonauti, 
attribuito  ad  Orfeo  $ e taluni  vogliono  an- 
che che  le  belle  poesie  credute  di  Museo 
fossero  frutto  di  Ooomacritc.  Egli  fu  scac- 
ciato da  Atene  per  comaudo  d’  Ipparco  fi- 
gliuolo di  Pisistiato. 

‘OroMARTÌA  , o OROMAffZÌA.  U.  f.  L.  Ow>- 
mantia.  ( Dal  gr.  Onoma  nome  , c man- 
ieuó  io  indovino.  ) Arte  di  predire  il  fu- 
turo dalle  lettere  del  nome  , diversamente 
combinate.  Diccsi  anche  Onoinatomanzìa. 


OioaUco.  Nome  prop.  gr.  d’uomo.  $.  — . biog. 
Capitano  greco  nativo  della  Foci  de  e h 
gliuolo  di  Eutricate.  Succede  a suo  fratello 
Filomelo  nel  comando  dell*  esercito  dei 
suoi  cumpalriotti  nella  guerra  sacra.  Dopo 
di  essersi  colle  sue  gesta  illustrato  , tu 
disfatto  ed  ucciso  in  Tessaglia  da  Filippo 
re  di  Macedonia  , il  quale  fece  attaccare 
il  cadavere  di  lui  ad  un  patibolo  , onde 
vendicare  il  sacrilegio  commesso  uel  tem- 
pio di  Delfo.  Tali  cose  accaddero  353  ao. 
av.  G.  C. 

Oromàste.  biog.  Atleta  di  Smirne,  vincitore 
ne'  giuochi  olimpici  ; desso  fu  il  primo  ad 
abbozzare  alcune  leggi  sul  pugillato. 

* Oso  ma  stèri  e.  s.f.  pi.  T.  d'autiq.  L.  Uuoma- 

stente.  ( Dal  gr.  Onomaró  io  nomino.  ) 
Feste  particolari  , in  cui  presso  i Greci 
imponevasi  il  nome  al  fanciullo  il  giorno 
decimo  dopo  la  sua  nascila  : presso  i Ho 
mani  il  terzo,  l’ottavo,  o il  nono;  e 
presso  gli  Ebrei  P ottavo  ( la  Circooci- 
sione  ). 

Onomàstico  ( Giorno  ).  T.  fi  lo  log.  Dicevi:  U 
tal  giorno  è il  giorno  onomastico  di  chic- 
chessìa , perchè  in  esso  si  celebra  la  me- 
moria del  Santo,  il  cui  nome  cragli  stato 
imposto  nel  battesimo. 

OaÒMATB.  mitul.  Festa  celebrata  dagli  abi- 
tanti di  Sicione  in  onore  d’  Ercole  , per 
rinnovar  la  memoria  dell'  epoca  in  cui  , 
in  vece  de’ semplici  onori  dovuti  agli  croi 
che  prima  gli  si  rendevano  , fu  ordinato 
che  gli  fossero  fatti  i sacri  fìzj  come  ad  un 
Dio  , c che  di  un  Dio  gli  fosse  dato  an- 
che il  nome. 

"Oromatolocìa.  n.  f.  T.  filulog.  L.  Onoma 
tologia.  ( Dal  gr.  Onoma  nome,  e logos 
discorso.  ) Trattato  in  cui  ti  stabilisce  per 
sempre  la  nomenclatura  degli  oggetti  na- 
turali ; poiché,  in  così  varia  molli plicità  di 
oorai  della  cosa  stessa,  è inevitabile  la  con- 
fusione. In  fatti  non  dovrebbe  apporsi  aa 
nome  nuovo  che  ad  una  nuova  importante 
acoperta. 

‘OtroMATÒLOGO.  n.  in.  T.  d’  antiq.  Specie  di 
servo  , clic  nell’  antica  Roma  suggeriva  al 
|>adronc  i nomi  di  coloro  che  passando  od 
incontrandolo  il  ululavano  ; chiamava**  an- 
che Nomenclatore. 

‘OrOMATOMARZÌA.  Lo  S.  C.  Ononvilllìa. 

* Orom  atop — ba  , e — bja.  s.  f.  T.  reti.  L. 

Onomatopeea.  ( Dal  gr.  Onoma  nome,  e 
poieió  fare.  ) Fingimento  di  nome  tolto 
dal  suono  , imitante  quello  della  natura 
medesima  della  cosa  , come  Bombarda  , 
perchè  rimbomba,  e così  pure  il  muggii  e 
de*  buoi  , il  nitrire  de*  cavalli  re.  — ài  co. 
add.  T.  reU.  Appartenente  all’  Ouowa- 
topea. 
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•Onomatopòesi.  o.  m.  T.  gramm.  L.  Ono- 
matopoesis.  ( Dal  gr.  Chioma  nome  , e 
poieó  io  faccio.  ) Formazione  tic*  voca- 
boli. 

Omo*.  geog.  Fiume  della  Iiussia  asiatica. 

Oròmdaca.  grog.  Nome  di  un  lago  , di  un 
fiume  , e di  una  conica  degli  •Stati-Uniti 
d’  America. 

•OwosncHÌTi.  add.  m.  pi.  stor.  eeeles.  L. 
Onnnichite.  ( Dal  gt\  Onos  asino,  e oujrx 
unghia.  ) Vocabolo  che  significa  Che  ha 
il  piede  <1*  un  asino,  ed  è aggiuulo  ingiu- 
rioso che  nel  primo  secolo  della  Chiesa  i 
Gentili  diedero  ai  Cristiani,  confondendo 
questi  cogli  Ebrei  , a’  quali  a*  imputò  lal- 
aainentc  1*  adorazione  dell*  asino,  li  primo 
a scrivere  una  tal  calunnia  contro  i Giudei 
fu  Appionc  grammatico  d’  Alessandria,  il 
quale  pretendeva  che,  quando  Antioco  Epi- 
lanc  saccheggiò  il  tempio  di  Gerusalemme* 
abbiavi  trovato  una  testa  d’asino,  la  quale 
era  d*oro  , di  un  sommo  valore  , e che 
fosse  adorata  da'Giudci.  Diodoro  di  Sicilia, 
in  alcuni  frammenti  , cavali  dal  suo  34° 
libro  , racconta  che  Antioco  essendo  en- 
trato nel  tempio  vi  trovò  una  statua  di  pie- 
tra rappresentante  un  uomo  con  una  gran 
barba  montato  sopra  nn  asino.  Tacito  nella 
sua  storia  riferisce,  dietro  altri  scrittori,  che 
IVI osé  ed  il  suo  popolo  scaccù-ti  dall’  E- 
gitto  , perchè  erano  infetti  della  lcbhra  , 
si  ritirarono  nel  deserto  d'  Arabia  , dove 
stavano  per  morire  dalla  sete  , allorché 
videro  una  truppa  d*  asini  selvatici  che  an- 
davano verso  una  grotta  coperta  d’  alberi  ; 
che  Mose  , avendoli  seguili,  vi  trovò  una 
copiosa  sorgente  d*  acqua  ; che  per  grati- 
tudine di  tal  servigio  i Giudei  consacra- 
rono nel  loro  tempio  la  figura  d’un  asino. 
Tutte  queste  favole  furono  confutate  da 
Giuseppe  lo  storico  , e Tacito  stesso,  per 
obbiettare  la  propria  opinione  a quella  de- 
gli altri  scrittori  da  lui  riferita  , dice  : Gli 
Egiziani  adorano  molti  animali  , e certe 
figure  composte  di  diverse  specie;  i Giudei 
ammettono  un  solo  Dio  , che  non  si  può 
coni  premiere  , se  non  col  pensiero  ; essi 
riguardano  come  profani  quelli  che  rap- 
presentano gli  Dei  sotto  una  forma  umana, 
o sotto  qualsiasi  altra  ; non  soflrono  simu- 
lacri nelle  loro  città,  molto  meno  nel  loro 
tempio  ; essi  non  rendono  quest*  onore  nè 
ai  re,  nè  ai  Cesari.  Molti  moderni  eruditi 
rinlracriarono  l*  origine  «Iella  calunnia  dcl- 
1*  alessandrino  grammatico  Appionc  , e su 
tal  soggetto  diverse  conghictlurc  formatomi. 
Una  di  esse  , la  più  probabile  , è che 
provenisse  «la  un  tenipi«>  ebraico  in  Ales- 
sandria. Questo  tempio  fabbricato  in  Egitto 
da  Quìa  sacerdote  giudeo  scismatico  ( V . 


Or)a  ) fu  chiamato  Otùx  ieron  tempio  «li 
Onta;  ma  gii  Alessandrini  nemici  de 'Giu- 
dei lo  chiamarono  per  iseberno  Onus  ieron 
il  tempio  dell*  asino. 

‘Onònide,  s.  f.  T.  boi.  L.  Qnonis.  ( Dal 
gr.  Onos  asino.  ) Genere  di  piante  della 
di  addila  monogenia  di  Linneo  , c della 
famiglia  delle  Leguminose  , fornite  de 'se- 
guenti caratteri  : calice  monofillo,  campa- 
nulato , a cinque  denti  lineari  ; vessillo 
della  corolla  maggi«>re  degli  altri  pelali  ; 
carena  rialzata  anteriormente;  legume  breve 
e gonfio.  L'  ononide  dc’campi.  i cui  rami 
sono  vellutati  e privi  di  spine  , ed  i fiori 
porporini  a grappoli  seminati  , cresce  in 
tutta  E Europa  lungo  le  vie  ; le  sue  radici 
lunghe  e sottili  , presentano  talvolta  tanta 
resistenza  da  ce«lere  cou  gran  fatica  agli 
sforzi  dell’aratro,  lo  che  fece  dare  a questa 
pianta  il  nome  volgare  di  Ferniahuc  ; esse 
radici  hanno  la  grossezza  del  dito  , sono 
rotonde  , alquanto  legnose  , bianchicce 
nell’interno,  di  un  bruuo  carico  all’ester- 
no ; sono  prive  di  odore  , ina  hanno  un 
sapor  mucoso.  Vuoisi  che  sia  pascolo  assai 
gradito  agli  asini  , d’onde  trasse  il  suo  no- 
me. Si  attribuivano  altre  volle  ad  esse 
parecchie  virtù  medicinali  apcritive  e diu- 
retiche. 

‘Onopìssidr.  s.  f.  T.  hot-  L.  Onopixis.  (Dal 
gr.  Onos  asino  , e dal  lai.  pixis  scatola.) 
Genere  di  piante  , stabilito  ual  Rafiu  vclii 
nella  famiglia  delle  Strutntercc  per  collo- 
carvi delie  piante  della  Lui  piana,  le  quali 
hanno  molti  rapporti  coi  Cardi. 

*Onopìsso.  a.  ra.  L.  Onopixis.  ( Dal  gr. 
Onos  asino  , e pixos  busso.  ) Nome  «la 
Teofrasto  Applicato,  secondo  l'opinione 
di  Dalcchamp  , all*  Onopordum  lllyri- 
cum  , c , secondo  Do<loens  , al  Caronti» 
nutans. 

‘Onopòrdo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Onopordum. 
(Dal  gr.  Onos  asino,  c jtordè  strepito 
del  ventre.  ) Genere  di  piante  a ii«wi  c«im- 
posli  , della  singenesia  poligamia  eguale  , 
c della  famiglia  delle  Cinarocefaie  , le 
quali  cagiouano  delle  ventosità  agli  asini 
che  oc  mangiano. 

Oaon — ÀBILI!  , — ABILISSIMO  , — AHDÌSS1MO  , 

— ANDO  , — ANTE  , — ANT ISSINO  , ÀN ZA  , 

— ARE.  V.  0«OR — E. 

Onoràrio,  s.  ni.  Riconoscimento  , premio  , 

f uiderdone,  sportola  «lata  per  «piale he  opera 
iherale.  L.  Sportola  , remunerutio. 
Onoràri  ( Giuochi  ).  T.  stor.  Giuochi  che 
ciascun  particolare  potea  dar  semplicemente 
per  farsi  onore. 

Onoràrsi.  V.  Gnor — e. 

Onorata.  Nome  prop.  lat.  di  donna. 

OnOR — ATA MÉNTE,  — ATEZZA-  V . OnOZ — E. 
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OKORÀTICO  O DoifORÀTICO.  geog.  Amico  c 
messo  distrutto  castello  del  granducato  di 
Toscana  , nella  prozio,  di  Pisa  , vicino  a 
Castagneto.  Ne*  vicini  monti  si  scavano  i 
marini  detti  Broccatello  , e mischio  della 
Glicrardesca  , verde  antico  , granilo  , dia- 
spri e calcedonj  ; vi  sono  pure  delle  mi- 
niere di  rame  e di  sinco. 

Otto* ATISSIMAMEXTE  , ATI  SS  IMO  , ATO. 

V.  GNOR — E. 

Onorato  ( Sant*  ).  grog.  Isola  del  Mediter- 
raneo sulle  costi;  delle  Bocche  del  Rodano, 
un  miglio  dtstaule  da  Santa  Margherita  , 
e 9 mieli*  da  Aotibo. 

Onorato.  Nome  prop.  lat.  d*  uomo.  L.  Ho- 
noratus.  §.  — ( Sant*  ).  biog.  Nome  di 
dnc  vescovi  della  Gallia  nel  quinto  secolo 
delia  Chiesa  ; uno  fu  settimo  vescovo  di 
Marsiglia  , e 1'  altro  tredicesimo  vescovo 
di  Ari  es  ; entrambi  , esemplari  di  tutte  le 
cristiane  virtù  , meritarono  , dopo  la  loro 
morte  , di  esser  venerati  sugli  altari  come 
santi  confessori  della  fede. 

Gnor — atóre  , — atrìce.  V.  Oror — b. 

Gnór — e.  n.  m.  Rendimento  di  riverenza  in 
testimonianza  di  virtù  , o in  riconosci- 
mento di  maggioranza,  e dignità  ; ossequio, 
rispetto.  L.  Honor , lumos.  §.  Per  Istima, 
e lama  acquistala  per  virtù  ; onestà,  ripu- 
tazione , buon  nome  , pregio.  L.  Honor  , 
fama.  §.  Per  Gloria  , e lode.  L.  Laus  , 
gloria.  $.  Per  Grado  , e dignità.  $.  Per 
Pompa  ; onde  si  dice  Fare  onore  a’inorti, 
cioè  Seppellirli  con  pompa.  L.  Pompa. 
§.  Per  Signorilità  d*  abiti  o altre  insegne, 
dinotanti  dignità  di  grado.  L.  Pompa  , 
insigniti . $.  Avere  onore  , vale  Riportare 
onore  , essere  onoralo.  5-  Aver  l*  onore 
d*  una  cosa  , vale  Vincerla  di  ragiooe. 
$.  Dare  onore  , vale  Onorare  , celebrare. 
$.  Dar  P onore  di  checchessia  , vale  At- 
tribuirne |*  onore.  $.  Fare  onore  , o P o- 
nore  , vale  Onorare.  $.  Fare  onore  nel  ri- 
cevere un  personaggio  , vale  Andargli  ma 
gnificamcnte  incontro  , e festeggiarlo  con 
qualche  singolare  apparalo.  L.  Alujucm 
honorifice  excipcre.  §.  Fare  onore  a uno, 
si  dice  di  Chi  promosso  per  gli  altrui  uf- 
lìcj  a qualche  grado,  si  porta  bene  in  esso. 
§.  Fare  onore  ad  uno  d*  una  cosa,  diccsi 
del  Confermare  quel  eh*  altri  ha  fatto  , o 
promesso  eh*  altri  farà  , o dirà  ; e diceti 
anche  dell*  Accettar  la  cortesia,  che  quegli 
li  fa  , e mostrar  di  gradirla  c averla  cara. 
$.  Fare  onore  ad  uno  d*  una  cosa  , vale 
anche  il  Far  pompa  d*  una  cosa  donata. 
$.  Farsi  onore  , vale  Acquistare  onore  ; e 
dicesi  in  tutte  quelle  azioni  per  le  quali 
si  riceve  onore  cd  applauso  , e particolar- 
mente nel  regalare  altrui  ; e dicesi  anche 
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Quando  uno  speude  c usa  liberalità  cogli 
amici  , onde  ne  vien  lodato  , o commen- 
dato , o pure  se  lo  dà  ad  intendere  ; cor- 
teggiare , trattare  altrui  splendi dameon-. 
$.  Farsi  onore  d*  alcuna  cosa  , vale  Con- 
cedere alla  prima  , ed  offerire  quello , a 
che  uno  potrebbe  esser  forzato.  1 arsi 

onore  dei  sol  di  luglio,  vaie  Donar  quello 
che  è io  abbondanza  , come  nella  stale  il 
sole.  5-  Rendere  onore,  vale  Onorare  eoo 
dimostrazioni  estrinseche  , apportare  , 0 
cagionare  onore.  $.  Render  1*  onore,  pro- 
priamente vale  Dar  le  soddisfazioni  oppor- 
tune , per  risarcir  1*  altrui  offesa  riputa- 
zione. $.  Uscire  , o riuscire  a onore  d'al- 
ctioa  cosa,  vale  Condurla  a fine  onorevol- 
mente. $.  Tenere  in  onore  , vale  Recarsi, 
riputarsi  a onore.  $.  Venire  a onore,  sale 
Migliorare  lo  stato  e la  condizione.  $.  Uo- 
mo d*  onore.  f'.  Uomo.  §.  Accettare  una 
cambiale  per  onor  di  firma.  T.  di  coniai, 
dicesi  Quando  uno  accetta  una  cambiale 
senza  averne  avuto  avviso  alcuno  dal  traen- 
te , o quando  non  vi  è obbligalo  , non 
avendo  nissun  debito  veiso  quello  che 
trae.  $.  prov.  Chi  all'  onor  suo  manca 
in  un  momento , non  vi  ripara  poi  in 
anni  cento;  che  vale  che  Bisogna  fug- 

f ire  tutte  le  cote  , che  pregiudicano  al- 
* onore.  5*  Onori  militari  , T.  mil:t. 
Dimostrazioni  d'  onore  che  si  laono  dai 
soldati  a’  loro  superiori  , secondo  il  gra- 
do loro.  $.  Morire  in  letto  d*  onore  , 
vale  Morire  in  campo , o alla  guerra. 
— étto.  n.  m.  dim.  — are.  v.  a.  Fare  ono- 
re , riverire  , ossequiare  , venerare  , rcn 
dere  onore  , ed  è un  alto  di  rispetto  del 
minore  verso  il  maggiore.  L.  ìi onorare  , 
venerari,  $.  Oggidì  appresso  del  popolo 
Onorare  , dicesi  un  Atto  di  cortesia  dei 
minore  verso  il  maggiore,  c cosi  odesi  so- 
vente V.  8.  mi  onori  di  dirmi,  mi  onori  di 
comandarmi  ec.  $.  prov.  A'  ma*  passi  , o 
a*  cattivi  passi  cuora  il  compagno,  e vale 
che  Ove  sono  passi  cattivi  e pericolosi  fa 
che  il  compagno  vada  innanzi  , acciocché 
sia  primo  a tentare  se  il  camino  è sicuro 
o no  , e sta  a vedere  com*  egli  n’  esce. 
—ÀRSI.  ncnt.  p.  Pregiarsi  , vantarsi  , glo- 
riarsi. — àbile,  add.  Da  essere  onorato  , 
degno  d'  onore.  L.  Honorahdis.  — abilis- 
simo. add.  superi.  L.  Maxime  honor a/nlu. 
— ÀRDO.  add.  Da  esser  onorato.  L.  Hot  io 
raòilis  , honor  and us.  — ardissimo.  ad«L 
superi.  L.  Maxime  honotandus.  — arte. 
add.  Che  onora.  L.  Honorum.  — avtìsumo. 
add.  superi.  — àhza.  n.  f.  Lo  s.  c.  Onore, 
o piuttosto  altezza  o grandezza  d* onore.  L. 
Honor,  splendor , gioì  ia.  — àto.  add.  Odino 
d’onoic,  che  apporta  onore;  riputato,  stimalo, 
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pregiato,  pregevole,  et!  anche  Glorioso,  no- 
tile , onorevole.  L.  H onorata* , honestus. 
$.  Si  dice  anche  di  Citi  lien  conio  della 
propria  riputazione  , e che  fa  azioni  ono- 
rate. — at issino,  add.  superi.  L.  Hone- 
sttssimus , maxime  honestus.  — atambste. 
avv.  Con  onore.  L.  Honorate.  — atissi- 
mambnte.  avv.  superi.  L.  Honestissime  , 
spie tulidiss ime.  — atézza.  n.  ast.  f.  Qua- 
lità di  ciò  , che  è onorato.  — atórb.  n. 
car.  in.  — atrìce.  n.  car.  f.  Che  onora. 
L.  Honoran s.  — bvole.  add.  Onorato,  ono- 
rabile. L.  Honoratus  , honestus,  honora- 
bdis.  $.  Per  Pomposo  , magnifico.  L. 
Spinai  ni  us.  Stare  sull’  onorevole  , di- 
cesi dell’  Usare  un  po'  troppa  gravità  , e 
dello  stare  in  contegno  , o del  tenere  una 
certa  gravità  conveniente  al  grado,  c forse 
maggiore.  — evolìssimo.  add.  superi.  L. 
Splendidissimi^ . $.  Vestiti  onore  voi  issimi, 
vale  Ricchissimi  , e magnili  chi.  — evol- 
si ente  , e — ey clemente,  avv.  Con  onore, 
in  guisa  onorevole  , splendidamente  , ric- 
camente , pomposamente.  L.  Honorijìce  , 
splendide.  — kvoli&simamente.  avv.  superi. 
L.  H onorificentissime.  — r\  olezza,  n.  avi. 
Qualità  di  ciò  che  è onorevole.  L.  Honor , 
ma  fatti  ficenlia.  §.  Per  Pompa  , ornato  , 
raaguilicenza.  ** — ificàre.  v.  a.  Lo  a.  c. 
Onorare.  — i filàbile.  add.  Lo  a.  c Ono- 

rabile. *{• — IFICAElLITUDltriTÀTE.n,  ast.  f.  Lo 
a.  c.  Onorcvolezza.  *# — ificàto.  add.  Che 
ha  ricevalo  onore.  L.  Honorijìcatns ,hono  ■ 
ri/ice  habitus. — ificat améxtk.  avv.  Lo  a c. 
Onorevolmente.  L.  Honorijìce . — ifica- 

ZIÓNE.  n.  f.  IF! LENZA.  P.  ast.  L.  S.  C. 

Onoranza.  L.  Honor i fi centia.  — ìfico.  Lo 
a.  c.  Onorevole.  L.  Honorijìcus.  — ifica- 
ménte,  avv.  Lo  s.  c.  Onorevolmente. 

Onórb.  mitol.  Virtù  divinizzata  da’ Romani. 
Marcello,  volendo  far  edificare  un  tempio 
alla  Virtù  e all’Onore,  consultò  intorno  a 
sì  pio  disegno  1’  opinione  de’  pontefici  , i 
quali  gli  risposero  che  per  quelle  due  si 
grandi  divinità  un  solo  tempio  era  troppo 
angusto.  Tigli  uè  fece  dunque  costruir  due, 
uuo  vicinissimo  all’altro,  e situati  in  modo 
che  per  giungere  a quello  dell’  Onore  era 
d’uopo  passar  per  quello  della  Virtù,  per  in- 
segnare che  senza  la  pratica  della  virtù  il 
vero  onore  nou  s'acquista.  All’Onore  sacri- 
/Scavasi  a capo  scoperto  come  suolsi  praticare 
al  cospetto  di  persone  per  le  quali  nulrasi 
venerazione.  Negl’  idi  di  luglio,  i Romani 
cavalieri  univansi  nel  tempio  dell’  Onore, 
donde  recavansi  poscia  al  Campidoglio. 
L’  Onore  è rappresentalo  sulle  medaglie 
sotto  la  figura  d‘  un  uomo  che  tiene  nella 
destra  mano  una  lancia,  e nella  sinistra  il 
cornucopia.  Sulla  medaglia  di  Tito  appare 


con  un  ramo  d’olivo,  simbolo  della  pace, 
perchè  quel  principe  tutto  1’  onor  suo  ri- 
ponea  nel  procurar  la  pace  e l 'abbondanza 
all’  impero. 

Onore,  geog.  VilL  del  reg.  Lotnb.-Vcn.  , 
nella  piovili,  di  Bergamo.  $.  — . Città  drl- 
1’  Indo&tan  inglese  , nella  presidenza  di 
Madras.  Questa  città  era  la  capitale  di  un 
piccolo  stalo  delio  stesso  nome  , allorché 
i Portoghesi  se  ne  impadronirono  nel  XVI 
secolo. 

Onorèo.  s.  ni.  Sorta  d1  airone  della  Cajenna. 

Onor — étto,  — évolb,  — bvolkmbxte,  — evo- 

LÉZZA  , EVOLIMIMAMENTE  , EVOLÌSSIMO, 

EVOLMÉNTE.  V . OnOR E. 

Onòria.  Nome  prop.  di  donna.  5*  — (Giusta 
Grata),  biog.  Figliuola  dell’imperator  Co- 
slauzo  e di  Placidi#, nata  a Ravenna  nel  4(7. 
Non  aveva  che  tre  anni  quando  suo  padre 
morì,  e rimase  sotto  la  tutela  di  Placidia, 
donna  vana  ed  ambiziosa  , più  intesa  alle 
brighe  ed  a#  piaceri  che  alla  educazione  di 
sua  figlia.  Onori#  era  dotata  di  una  rara 
bellezza  ; ma  il  suo  titolo  d’  Augusta  to- 
glieva ai  giovani  che  l’attorniavano  la  spe- 
ranza di  ottenerne  la  mano . FUI#  credendosi 
condannata  al  celibato,  cede  all’inclioa/ione 
cui  sentiva  per  Eugenio,  uno  de’ciamber- 
lani  dell’  imperatore.  L’  imprudenza  di 
Placidia  informò  il  pubblico  delia  vergogna 
di  sua  figlia  , la  quale  venne  mandata  a 
Costantinopoli,  dove  passò  quattordici  anni 
sotto  la  custodia  delle  sorelle  deli’ impera- 
tore Teodosio  , unicamente  intesa  a pra- 
tiche religiose , e talmente  guardata  che 
nissuno  de’  suoi  passi  polca  rimanere  se- 
greto. La  noja  che  la  struggeva  indusaela 
ad  una  determinazione  assai  straordinaria  ; 
informata  delle  vittorie  di  Aitila  , quan- 
tunque il  barbaro  non  le  ispirasse  che  or- 
rore , ella  osò  sollecitare  la  protezione  di 
lui  onde  uscire  della  cattivila  in  cui  ge- 
meva. Gli  fece  consegnare  un  anello  come 
pegno  della  sua  fede  , e l*  invitò  a recla- 
marla come  sua  sposa.  Essendo  stato  sco- 
perto il  suo  carteggio  col  re  degli  Unni  , 
Onoria  fu  condotta  via  da  Costantinopoli, 
maritata  ad  un  particolare  oscuro  , e rele- 
gata nell’estremità  dell’Italia,  dove  terminò 
in  un  chiostro  una  vita  che  sarebbe  forse 
stata  immune  da  colpe  e da  disgrazie  , se 
non  fosse  nata  figlia  di  un  monarca. 

Onori aoe.  geog.  ant.  Provi»,  dell’  Asia  mi- 
nore , la  quale  fu  così  chiamata  sotto  il 
regno  di  Onorio  successore  di  Teodosio  il 
grande.  Essa  face#  parte  della  Bitinta  , e 
divenne  P undecima  provincia  di  Ponto. 
Le  sette  città  dell’  Onoriade  erano  Clau- 
diopolis  , Eraclea  , Ponlica,  Prusia  , Tio, 
CiaU  e Adnanopoli. 
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O.VOR — 1F1C.ÀB1LB,  — I FICAIO  LI  TU  DWlTÀTR,  — I- 
H CAM  ENTE  , — IF1CÀKK  , — lFlCATÀlfÉVTE  , 

IFICATO,  IFICAZJÓSB,  IFIcàftZA,  ÌFI- 

co.  V.  Oboi» — b. 

OrorIno.  mitul.  Nome  di  una  divinità  ro- 
Diana,  a cui  sacrificavano  le  dotine  di  coloro 
che  intraprendevano  un  viario  , aflinchè 
i loro  mariti  ricevessero  dagli  stranieri  un 
onorevole  accoglienza. 

Onòrio.  Nome  piop.  lat.  d*  uomo.  L.  Ilo» 
noria».  $•  — • ( Flavio  ).  stor.  Imperatore 
d’  Occidente  , che  regno  28  mini  dal  395 
al  423.  Teodosio  il  graude  ebbe  due  figli. 
Arcadio,  nato  in  Ispagna  nel  377,  ed  Ono- 
rio , che  nacque  a Costantinopoli  nel  384, 
pochi  giorni  dopo  che  il  suo  fratello  mag- 
giore , che  allora  aveva  quasi  ott'  anni  , 
era  stato  insignito  della  porpora  ed  asso- 
ciato all*  impero.  La  cattiva  indole  che 
mostrava  Arcadio  fin  dalla  più  tenera  gio- 
vinezza , ed  il  dolce  carattere  che  pareva 
traducesse  nel  volto  d’  Onorio  ancor  fan- 
ciullo , facevano  sì  che  Teodosio  profon- 
desse tutto  1’  alletto  suo  su  quest’  ultimo. 
Di  nove  anni  Onorio  ottenne  il  titolo  di 
Augusto  in  presenza  di  tutto  1*  esercito  ; 
e perchè  non  fosse  mai  soggetto  al  fratello, 
Teodosio  , morendo  nel  395,  divise  Fini- 
rò in  Oriente  ed  Occidente,  assegnando 
uno  ad  Arcadio  e 1’  altro  ad  Onorio,  il 
quale  fu  posto  sotto  la  tutela  di  Slilicone, 
siccome  ad  Arcadio  venne  dato  Rufino  qual 
consigliere  , direttore  e ministro.  Con  la 
morte  di  Teodosio  il  Grande  disparve  il 
genio  dell'  antica  lloma  ; la  dappocaggine 
dei  due  imperatori  ianciulli , la  corruzione 
del  loro  cuore  , la  depravazione  generale  , 
1’  ascendente  cui  acquistarono  i barbari  as- 
salendo da  ogni  banda  l’ impero  , furono 
i segni  di  decadimento  che  si  manifesta- 
rono in  Oriente  ed  io  Occidente.  I figli 
di  Teodosio  non  possedevano  alcuna  delle 
virtù  del  loro  gran  genitore  ; essi  furon 
protetti  per  alcun  tempo  dalla  sola  rimem- 
branza «iella  gloria  di  lui  ; ed  i ministri  , 
alla  cura  dei  quali  erano  stati  affidali,  uo- 
mini del  supremo  potere  ambiziosissimi  , 
anziché  pensare  alla  difesa  dell’  impero  , 
con  le  loro  perfide  mene  n’  affrettarono 
la  ruina.  ( V . Eutropio  , Rumro  e Sti- 
Uconb.  ) Onorio  area  undici  anni  allorché 
salì  sul  trono  d’  Occidente  ; egli  superava 
suo  fratello  nelle  grazie  del  sembiante,  ma 
foce  presto  scorgere  nella  sua  condotta  la 
medesima  incapacità  e la  medesima  indo- 
lenza. Roma  fu  scelta  per  sede  dell’impero 
d’  Occidente  ; ivi  /Slilicone  fu  considerato 
come  sovrano  , governando  in  nome  di 
Onorio  , il  quale  , trastullato  con  feste  e 
lodi,  altro  non  fece  che  strisciare  sul  trono, 
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mentre  i disordini  dell’  impero  ne  schiu- 
devano le  vie  a’barbarL  Gli  Alani,  i Van- 
dali, gli  Svevi  ed  i Goti  ne  distruggevano 
le  barriere  j la  Gallia  e la  «Spagna  erano 
già  invase  , e 1*  Italia  era  minacciata.  Sti- 
li co  ne  , non  credendosi  sicuro  in  Roma  , 
fece  trasportare  la  sede  del  governo  a Mi- 
lano , donde  , dopo  che  ebbe  provveduto 
alla  sicurezza  di  Onorio,  andò  a porsi  alla 
testa  dell’  esercito.  Ma  di  lì  a non  inolio, 
essendo  Milano  minacciata  da  Alarico  che, 
alia  guida  de’  suoi  Goti,  s’  appressava  ve- 
locemente , Onorio  si  vide  costretto  a cer- 
care un  ricovero  con  la  sna  corte  nelle 
fortificazioni  di  Asti  sulle  rive  del  Tanaro. 
Il  re  de’Goti,  che  ignorava  probabilmente 
esistere  io  Italia  un  poderoso  esercito  che 
potesse  opporglisi,  inseguì  Onorio,  e strinse 
d’  assedio  la  città  d’  Asti,  in  cui  questi 
erasi  chiuso;  e stava  per  prenderla  d’assalto, 
quando,  sopragginnto  Sii  1 icone  coll'esercito, 
fa  egli  stesso  assalito,  sconfitto,  e obbligato 
a ritirarsi  nella  Norica.  Onorio  in  tal  guisa 
liberato  , rientrò  trionfante  in  Roma  , rua 
nè  questa  città,  nè  Milano  essendo  più  un 
soggiorno  sicuro  per  l’imperatore,  la  sede 
dell'  impero  fu  trasportata  a Ravenna  , 
città  sul  lido  dell*  Adriatico  , io  coi  era\i 
meno  a temere  delle  imprese  de’  barbari. 
Non  appena  ebbe  Alarico  abbandonata  l’I- 
talia , e ricoveratosi  nella  Norica,  che  gli 
Svevi  , i Vandali,  ed  i Germani  invasero 
la  penisola  , capitanati  da  Kadagisio  ; ma 
questo  capo  di  masnadieri,  più  alio  al  sac- 
cheggio che  alla  battaglia,  fu  vinto,  preso 
ed  ucciso  nel  405.  Ma  era  un  tagliare  al- 
l’idra le  sue  leste,  che  sempre  rinascevano; 
nuovi  sciami  di  barbari  susseguivano  seni 
prc  a’  primi  ; e I*  Occidente  era  inondato 
da  quei  popoli  che  , simili  ai  flutti  dd 
mare  , si  rovesciavano  gli  uni  sopra  gli 
altri.  L'uccisione  di  Stilicone,  il  solo  che 
fin  allora  era  stato  capace  di  por  argine  al- 
l’ullorior  progresso  dell’invasione  (f'.  Sri 
Lieo  ve.)  ridestò  in  Alarico  1’  animo  di  ri- 
cominciar la  guerra,  dopo  essere  stato  per 
cinque  anni  pacifico  spettatore  deli  • cose 
d’  Italia.  S’  avanzò  adunque  verso  Roma  , 
assediò  questa  città,  e la  ridusse  a riscattarsi 
a durissime  condizioni;  et!  Onorio  approvo 
il  vituperevole  trattato.  Ma  l’infelice  Roma 
non  potè  salvarsi  dall’  esser  devastata  dai 
barbari  , non  giovando  • sottramela  i «oc- 
corsi cui  dall’  Oriente  ricevè  Onorio.  Il 
re  de’  Goti  , il  quale  era  accampato  nel- 
l’Elruria,  sotto  colore  che  non  erano  stale 
eseguite  le  condizioni  , marciò  nuovamente 
sopra  quella  capitale  , vi  entrò  , la  pose  a 
sacco  , e vi  fe*  proclamare  imperatore  Ai- 
talo prefetto  di  Roma.  A tale  notizia,  Ono- 
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rio  ti  credè  perduto  , e disponeva»!  già  a 
fuggire  in  Oriente  a bordo  della  tua  (lotta, 
(piando  lo  ratlenne  la  nuova  della  molte  del 
terribile  Alarico  e delPaliontananicnlo  dei 
Goti.  L' Italia  era  tutta  coperta  di  ruine  , 
si  vedevano  dappertutto  le  tracce  fumanti 
de*  barbari  invasori  , ma  di  nulla  curotsi 
Onorio.  Rientrò  in  Roma  , ordinò  alcune 
riparazioni  , e tornossene  tosto  a Ravenna, 
dove  , mentre  1*  impero  s’andava  distrug- 
gendo per  sempre  , egli  tranquillo  , man- 
cante o di  coraggio  o di  forza  , inca- 
pace di  operare  , languiva  in  un  ozio 
deplorabile.  Quest*  imperatore  moli  d*  i- 
drnpisia  nel  423  di  38  anni.  Onorio,  prin- 
cipe timido  , non  osò  intraprendere  cosa 
alcuna,  non  seppe  formare  alcun  disegno, 
uè  potè  comprendere  , nè  d*  eseguirne  al- 
cuno. Sempre  governato  da  altri,  non  fece 
clic  dare  il  suo  nome  negli  ailàri  , e l'in- 
capacità sua  lasciò  crollare  le  fondamenta 
della  potenza  romana.  J1  suo  carattere  , e 
il  suo  governo  , formarono  nn  continuo 
contrasto.  Egli  era  dolce  , e il  mio  regno 
fu  macchiato  da  crudeltà  ; non  bramava 
che  la  pace  , e l'Oc c ideine  fu  desolato  da 
orribili  gitene  ; le  sue  leggi  non  tendevano 
che  al  sollievo  de'  suoi  sudditi  , ed  i suoi 
sudditi  furono  oppressi  ; lutti  qurstì  mali 
furon  la  conseguenza  della  sua  debolezza. 
Non  lasciando  egli  prole,  sebbene  avesse, 
avuto  due  mogli.  Maria  c Termauzia  , fi- 
gliuole di  .Stilicene  , Valentiniauo  111  suo 
nipote  gli  succede. 

Ostato,  stor.  eccles.  Nome  di  quattro  sommi 
pontefici.  5-  — I*  Papa  del  settimo  secolo; 
era  figlio  del  console  Petronio,  nativo  della 
Campania.  Nulla  si  sa  della  sua  vita  ante- 
riore alla  sua  elevazione  al  soglio  pontifi- 
cio , a cui  venne  eletto  •’  H di  mag- 
gio del  626,  per  succedere  a Bonifacio  V. 
Egli  fé’  cessare  lo  scisma  de’  vescovi  d'  I- 
alria,  i quali  avean  preso  a difendere  i tre 
capitoli.  Governò  alla  prima  la  Chiesa 
con  zelo  e con  prudenza  j fé*  doni  consi- 
derabili alle  chiese  , ne  fabbricò  alcune, 
ne  restaurò  molte  altre  , e rinnovò  tutti  i 
vasi  sacri  di  San  Pietro  ; ma  in  appresso 
oscurò  la  gloria  del  suo  pontificato  per 
compiacere  a Sergio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli. La  ('bieca  era  in  qnel  tempo  afflitta 
dall*  eresia  del  nioootelismo,  i cui  sellar) 
non  volevano  attribuire  che  un'operazione 
ed  una  volontà  i G.  C.  , sebbene  in  lui 
riconoscessero  due  nature.  Capo  di  tale 
dottrina  era  Sergio  , che  P espose  in  una 
lettera,  cui  scrisse  ad  Onorio,  facendogli 
osservare  che  tale  opinione  avea  riuniti 
molti  scismatici,  specialmente  fra  gli  Euti- 
cliiani  , i quali  si  mostravano  solleciti  ad 
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entrare  nel  grembo  della  Chiesa  , c che 
1’  imperatore  Eraclio  ( V . questo  nome  , 
e la  voce  Ecresi  ) favoriva  pure  tale  dot- 
trina. Onorio  , lasciandosi  sedurre  , diede 
a Sergio  la  sua  approvazione-  li  monaco 
San  Soffronio  , che  fu  dipoi  patriarca  di 
Alessandria  , fu  il  primo  a combattere  il 
ruonotelismo  ; ma  Sergio  il  sostenne  di 
nuovo  , ed  Onorio  persistè  ne'  medesimi 
sentimenti.  Questo  papa  mori  nel  638,  dopo 
4 2 anni  e 5 mesi  di  pontificato.  11  sesto 
concilio  di  Costantinopoli,  tenuto  nel  680, 
condannando  gli  errori  de’  nionotcliti  , 
anatematizzò  la  memoria  d*  Onorio  1 , 1» 
qnal  sentenza  venne  poi  confermata  nel  767 
dal  secondo  concilio  di  Nicea.  Non  mancan 
però  doli»  acrìttori  che  difendono  Onorio, 
e Io  mostrano  immune  da  colpa  alcuna  ; 
altri  lo  fanno  reo  solamente  di  non  essersi 
opposto  con  vigore  alia  nascente  eresìa. 
Severino  ne  fu  il  successore.  $.  — li  (Lam- 
berto di  Eagnano  ),  nato  nell’allora  contea 
di  Bologna  , di  cui  divenne  poi  arcidia- 
cono , titolo  che  conservò  finche  da  Pa- 
squale 11  gli  venne  conferito  il  vescovado 
di  Ostia.  Dopo  la  morte  di  Calisto  li  av- 
venuta a*  43  di  dicembre  del  4 42*1  , una 
patte  de’  vescovi  c de’  cardinali  avean  già 
eletto  , per  succedergli  a*  24  dello  stesso 
mese  , il  Cardinale  Tibaldo  , quando  Ro- 
berto Frangipane,  e le  genti  della  sua  fa- 
zione si  misero  a gridare  : Lamberto  ve- 
scovo d'Ostia  papa  ! e lo  vestirono  degli 
ornamenti  pontificali.  Il  tumulto  fu  sulle 
prime  non  poco  grande  ; ma  Tibaldo  , il 
quale  aveva  già  assunto  il  nome  di  Cele- 
stino , ri  nunzio  volontariamente.  Onorio 
provò  anch'egli  scrupoli  sulla  validità  delia 
sua  elezione  , c si  spogliò  dei  distintivi 
della  ricevuta  dignità;  ma  i cardinali  lo 
riabilitarono  solennemente,  e venne  ristabi- 
lita la  pace.  Questo  pontefice  governò  con 
somma  saviezza  la  Chiesa  per  cinque  anni  e 
due  mesi,  imperocché  mori  il  di  4 4 di  feb- 
brajo  del  4 4 30.  Innocenzio  il  gli  succedè. 
§.  — HI  (Cencio  Savelli  ) nativo  di  Ro- 
ma ; la  sua  rapacità  negli  affari  P avean 
fatto  distinguere  fino  dal  tempo  di  Cle- 
mente III  , il  quale  gli  avea  conferito  la 
carica  di  Camarlingo  della  Chiesa  romana; 
quindi  i suoi  talenti  il  fecero  innalzare 
lino  alla  porpora  , e poscia  al  pontificato  , 
dopo  la  morte  d’  Innocenzo  III  a'  46  di 
luglio  del  4 24  6.  Egli  dimostrò  molto  zelo 
per  la  conquista  di  Terra  Santa;  e appena 
fu  eletto  papa,  scrisse  al  re  di  Gerusalemme 
onde  assicurarlo  della  sua  premura  a favore 
de*  crociati  ; indi  a*  veacovi  di  Francia 
perchè  incoraggiassero  i pellegrini  , e in- 
dusse il  re  d’  Ungheria  ad  unire  le  sue 
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fonie  a quelle  de*  crociali.  S*  occupò  poi 
della  pacilicazi on e dell'  Inghilterra  , i cui 
baroni  erano  insorti  contro  Giovanni  senza 
Terra,  e dopo  la  morte  di  questo,  contro 
il  suo  successore  Enrico  111,  a cui  Luigi 
figlio  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia 
faceva  la  guerra  per  diritto  alla  corona 
d’Inghilterra.  Onorio  tolse  pure  le  discor- 
die di  famiglia  per  la  successione  a’  troni 
di  Gattiglia  e di  Leone  ; decise  pure  altre 
contese  tra  i sovrani  , intervenendovi  , e 
procedendo  in  esse  con  tutto  l*  ardore  del 
suo  carattere  e col  peso  della  sua  autorità 
pontificia  , onde  ristabilire  la  pace  fra  i 
principi  , coi  solo  scopo  d’  unirli  contro 
gl’infedeli.  Per  dare  un  duce  supremo  alla 
crociata,  incoronò  imperatore  di  Germania 
Federico  11 , cui  Innocenzo  Ili  avea  già  ri- 
conosciuto come  re  de’Homani.Il  mimo  im- 
peratore promise  con  giuramento  di  recarsi 
in  due  anui  al  più  tardi  in  Palestina.  Ma 
la  buona  armonia  tra  il  papa  e P impera- 
tore fu  io  progresso  alterati  da  alcune  pre- 
tensioni d 'Onorio,  che  ledevano  P autorità 
di  Federico  come  re  di  Sicilia  relativa- 
mente alla  nomina  de’ vescovi,  cui  il  sommo 
pontefice  voleva  egli  stesso  inslituire  in  qua- 
lità di  signore  sovrano  del  regno  di  Sicilia; 
e ciò  lu  il  germe  di  quelle  luuesle  dissen- 
sioni tra  1’  imperatore  e i due  primi  suc- 
cessori di  Onorio.  Questo  pontefice  morì 
a*  *8  di  marzo  del  <227  , dopo  un  felice 
e saggio  pontificato  di  <0  anni  e 8 mesi. 
Gregorio  IX  fu  il  suo  successore.  Fra  le 
molte  lettere  cui  scrisse  Onorio  a*  principi 
cristiani,  e che  furon  poi  tutte  pubblicale 
con  la  stampa  , la  più  bella  è quella  cui 
diresse  a Federico  li  per  rimproverargli 
la  sua  lentezza  nell*  eseguire  la  promessa 
fatta  di  recare  le  sue  armi  nella  Palestina. 
$.  — IV  ( Giacomo  Sacelli  ) nobile  ro- 
mano ; era  stato  creolo  cardinale  da  Ur- 
bano IV  , e dopo  la  morto  di  Martino  IV 
fu  eletto  papa  in  Perugia  a’  2 d’  aprile 
del  <285.  Purgò  gli  stati  ponti ficj  de'  la- 
dri ; sostenne  con  fermezza  le  immunità 
ecclesiastiche  contro  diversi  principi  ; con- 
fermò le  decime  concesse  dal  suo  prede- 
cessore al  re  di  Francia  Filippo  PArdilo, 
onde  movesse  guerra  a Pietro  d’  Aragona, 
che  teneva  in  prigione  Carlo  II  re  di  Si- 
cilin;  fulminò  censure  contro  i Veneziani 
e coutro  Enrico  di  Castiglia,  ch’eransi  di» 
chiarati  contrarj  al  prefato  Carlo  11  ; ma 
facilmente  poi  li  assolvè  da  esse  , pochi 
giorni  avanti  la  sua  morte  , che  avvenne 
a’ 3 d*  aprile  del  <287.  Questo  poutefice 
era  buono  e savio  , ma  alquanto  troppo 
liberale  verso  i suoi  parenti.  Ebbe  per  suc- 
cessore Niccolò  IV. 
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Ofiòaio  11.  stor.  eeeles.  Antipapa,  il  cni  pri- 
mo nome  era  Cadolao,  vescovo  di  Parma. 
Fu  eletto  papa  nel  <06<  dalla  fazione  del 
1'  imperatore  Enrico  IV  , contro  Alessan- 
dro 11  ; ma  la  sua  elezione  fu  dichiarata 
nulla  nel  concilio  di  Mantova,  tenuto  Tan- 
no <064  , in  presenza  di  Annone  arcive- 
scovo di  Colonia  , agente  dell’  imperatore 
anzidetto.  In  esso  concilio  fu  riconosciuto 
Alessandro  II  contro  T ostinato  Cadolao  , 
che  non  volle  rinunziare  al  titolo  di  papa 
se  non  con  la  morte. 

*Òmos.  s.  m.  T.  di  st.  naL  ( Dal  gr.  Onos 
asino.  ) Aristotele  , ed  in  generale  gli  an- 
tichi naturalisti  hanno  indiflereatemente  in- 
dicato con  questo  nome  l'Asino  ed  il  Mil- 
lepiedi , od  Oniscus  ascllus  di  Liooeo. 

OxosÀifoao.  biog.  Filosofo  della  scuota  di 
Platone,  autore  d*  tiu*  opera  che  tuttora  esi- 
ste , intitolata  : la  fetenza  di  un  duce 
d’  esercito.  Contentò  anche  i trattati  di  po- 
litica scritti  da  Platone;  ma  sì  fatto  lavo- 
ro sì  è perduto. 

Obosca.  geog.  ant.  Città  marittima  della  Spa- 
gna tarragonese  , tra  1*  Ehm  e CarUgrna. 

Oxoscklki.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  immagi- 
nario di  cui  parla  Luciano  , che  dice  esso 
avere  le  coscio  o gambe  d*  asino. 

*OaròscM.o.  s.  m.  (Dal  gr.  (j  ntts  asino,  e 
scelos  gamba.  ) Mostro  colio  gambe  d*  a- 
sino , creato  dalla  fantasia  di  Geroozio 
Diacono  Milanese  ; onde  da  S.  Ambrogio, 
T anno  383  o 388  di  G.  C.  , venne  pu- 
nito coll’  arresto  nella  propria  casa  per 
tal  racconto  proprio  d’  un  visionario  ed 
ignorante  , ed  allatto  indecente  di  un  ec- 
clesiastico. 

*OaosÀiur>e.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Onos  asi- 
no , e seris  cicoria.  ) Nuovo  genere  di 
piante  analoghe  alle  Cicoree  , stabilito  da 
tV ildenow  , e così  denominandole  dall’es- 
ser  grate  agli  asini. 

*Obòsma.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Onos  asi- 
no , o osmi  odore.  ) Genere  di  piante  a 
fiori  monopetali  , della  pciUandria  mono* 
gioia,  e delia  famiglia  delle  Borragiiue, 
che  col  loro  odore  solleticano  la  fame  agli 
asini.  Vengono  ad  esse  attribuite  le  pro- 
prietà medicinali  pari  a quelle  della  bor- 
ragine.  L y Onos  ma  cchioùles  cresce  in  qua- 
si tutte  le  parti  meridionali  dell*  Europa  ; 
sparge  un  odore  spiacevole  ; la  sua  radice, 
iuiusa  nell’acqua,  somministra  certo  colore 
rosso  carico , poco  solido  , per  cui  non  è 
molto  ricercala  ; il  qual  colore  per  altro 
non  esiste  che  nella  corteccia  di  essa.  Se 
ne  servivano  gli  aulichi  per  comporre  il 
belletto, 

*Ohosmòdio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Onosmodium. 
(Dal  gv.  Onosmu  ciba,  e eidos  somigliali 
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ii.  ) Nuoto  genere  di  piante  esotiche  at- 
tui li  all*  Onos  ma  ; stabilito  da  M ichaux . 

*0 rosùride.  s.  ni.  T.  boL  (Dal  gr.  Onos 
asino,  e tira  coda.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Onagranc,  e dell’  otta  mina 
monokini?  di  Linneo  , stabilito  dal  Bafi* 
neschi  a spese  di  qualche  (Jenoihera , dalla 
quale  differiscono  pel  loro  calice,  che  pre- 
senta due  divisioni  riflesse  e caduche. 
Comprende  la  sola  specie  Onosuris  acu- 
minata. 

*Orotài*o.  n.  ni.  ( Dal  gr.  Onos  asino,  e 
tuurus  toro.  ) Lo  s.  c.  lppobo. 

Oxotèra.  Lo  s.  c.  Enotera. 

Orotomarzia.  Lo  s.  c.  Onomanzia. 

*Ohòtrofe.  s.  f.  T.  bot.  L.  Onotrophe.  (Dal 
gr.  Onos  asino  , e trephó  io  nulirO  Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Stnan- 
teree  , e della  singenesia  poligamia  eguale 
di  Linneo  , stabilito  dal  Cassini  a spese 
de’  Cardi  di  Linneo , e de’  Orati  di 
TourneJ'ort  , cosi  denominale  per  esser 
grato  alimento  agli  asini. 

•OaoTTfcaiDE.  s.  L T.  bot.  L.  Onopteris. 
( Dal  gr.  Onos  asino , e pteris  felce.  ) 
Nome  dato  da  Dodoens  e da  Gerard  al- 
1*  A splenium  adianthum  ni  g rum  di  Lino. 
( che  è la  nostra  Felce  comune  ) , per- 
chè è avidamente  mangiata  dagli  asini. 

Ohovèr.  mitol.  Dio  persiano,  dal  quale  trae- 
vano la  principale  loro  efficacia  gli  esor- 
cismi o le  preghiere  per  cui  s*  allontana- 
vano i denionj  , istigatori  dei  delitti. 

•J*Osr — àrza,  * — are,  *f* — at  am  Érte, & — À- 
to.  Sincope  di  Onor — anza,  — are,  — ala- 
mente  , — ato.  V . Otvoa — b. 

0*sÀi.  mitol.  chinese.  Sacerdoti  o religiosi 
della  Cochinchina  , divisi  in  parecchi  or- 
dini , i cui  vestimenti  sono  diversi,  come 
sono  diverse  le  loro  funzioni.  L’  uso  sta- 
bilito fra  loro  di  portar  bastoni  dorati  t-d 
inargentati  , siccome  nn  contrassegno  della 
loro  dignità  , ha  fatto  credere  ad  un  mis- 
sionario , che  in  quel  paese  esistesse  una 
gerarchia  simile  a quella  del  clero  cristiano; 
e quei  sacerdoti  co1  loro  bastoni  gli  sem- 
brarono altrettanti  vescovi  ed  abati  aventi 
il  diritto  del  baston  pastorale.  Molti  fra 
gli  Onsai  esercitano  la  medicina,  e vuoisi 
anche  che  curino  gl*  infermi  senza  ri* 
trarne  alcuna  mercede. 

Orserróre,  e OrzerróRE.  geog,  Circolo  della 
Svizzera  italiana  nel  cantone  del  Ticino  , 
e nel  distretto  di  Locamo  ; comprende  una 
vallata  di  4 5 miglia  fra  quelle  di  Maggia 
e di  Cenlovalli  ; conta  circa  3000  abitanti. 

Ort — a.  n.  f.  Dispetto  , villania  , ingiuria  , 
vergogna.  L.  In] uria , contumelia.  §.  Far 
onta  , vale  Ontare.  §.  Ad  onta  , avv.  vale 
A dispetto  , malgrado.  $.  A tua  onta  , e 
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alla  ina  onU,  vagliono  A tuo  dispetti*,  tuo 
malgrado  , ec  *ì» — àrza.  n.  ast.  Lo  s c. 
Onta.  L.  Injurta , dedecus.  — are,  — ire. 
v.  a.  Disonorare,  onlire,  ingiuriare,  adon- 
tare , aontare.  L.  y iolare , contumelia 
ajficere  , dehonestare.  — ÀTO.  add.  In- 
giuriato , disonoralo.  L.  Dehonestatu*  , 
contumelia  offectus  , soni idatus . — òso. 
add.  Pieno  d'onta,  dispettoso  , ingiurioso, 
oltraggioso  „ che  fa  onta,  dispetto,  e tenta, 
quanto  è in  «è,  di  far  vergogna  altrui.  L. 
Contumeliosustinjuriusf  inhouestus.§.Vtr 
Vergogno*-».  L.  Turpis.  — osamente,  avv. 
Con  onta,  vergognosamente.  L.  Contume- 
liose , lurpiter . 

OrtiicrÌio.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.Vcn.j 
nella  proviti,  di  Udine. 

Ontaréto.  y.  Urtar — o. 

Ortàr— o.  s.  ni.  T.  hot.  L.  Aluus  g luti- 
nota . Limi.  Sorta  d’  albero  di  legname 
bianco,  altissimo  a far  palafitte,  quando  si 
hanno  a far  fondamenti  nell'  acqua.  Diccsi 
anche  Amedano,  e con  nome  latino  Alno. 
— ÉTO.  s.  m.  Luogo  piantato  «P  ontani. 

Ort — àrza  , — àre.  y.  Ori — a. 

Omtàrio.  geog.  Gran  lago  dell’  America  set- 
tentrionale , situato  nell’  alto  Canada  su  i 
confini  degli  Stati  Uniti  e della  Nuova 
Brettagna.  Ha  495  miglia  in  lungh.  , 75 
in  largh.,  e più  di  60U  in  circuito  ; il  6Uo 
livello  è più  alto  di  quello  dell*  Atlantico 
di  407  braccia,  e la  sua  profondità  giunge 
in  alcuni  luoghi  a 250  braccia.  Questo 
lago  , le  cui  acque  sono  dolci  c limpide  , 
comunica  col  lago  Eriè  mediante  il  fiume 
San  Lorenzo,  il  quale  quivi  prende  il  nome 
di  fiume  Niagara.  11  lago  Ontano  è navi- 
gabile anche  per  grossi  bastimenti  ; ma  iu 
generale  manca  di  buoni  porti,  ed  è espo- 
sto a It  i «pienti  oragani;  esso  contiene  mol- 
tissime isole  ; e le  sue  sponde  sono  popo- 
late di  un  gran  numero  di  città  , borghi 
c villaggi.  $.  — . Nome  di  una  contea  , e 
di  un  connine  degli  Stati  Uniti  d*  Ame- 
rica. 

Ostato,  y.  Ort — a. 

Ortemeriére.  geog.  Città  della  Spagna  , nel 
regno  di  Valenza  , e nella  provin.  di  Sau 
Pelipe. 

Ortire.  y.  Ort — a. 

Orti  rio.  geog.  aul.  Città  della  Grecia,  nella 
Tessaglia. 

•Ortòfaco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  O ntopha- 
gus.  ( Dal  gr.  Onthos  sterco  , e purgò 
io  mangio.  ) Genere  d*  insetti  della  prima 
sezione  dell’  ordine  de*  Colcottcì  /,  e della 
famiglia  dei  Coprofagi  , istituito  da  La- 
treillc  , così  denominando  questi  schifosi 
insetti  dalla  loro  abitudine  di  mangiar  lo 
sterco. 
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Ojitol — ocì A.  n.  f.  T.  melai.  ( Dal  gr.  On, 
gcu.  nnlos  etile,  e logos  discorso.  ) Trat- 
talo dell’  etile  ; ed  è parola  usata  per  si- 
gnificale la  Scienza  deli  ente  in  genere 
e delle  sue  proprietà  ; perciò  non  solo 
delle  cose  esisti  titi,  ma  ancora  delle  pos- 
sibili ed  impossibili  ; scienza  die  indica 
tulle  le  proprietà  generali  delle  cose  pri- 
marie, che  appartengono  alle  materie  sco- 
lastiche. L’  Ontologia  generale  ha  luogo 
presso  de*  teologi  nou  meno  che  de'  filo- 
sofi ; ma  quegli  hanno  ancora  la  partico- 
lare loro  Ontologia  di  quei  termini,  ossia 
espressioni,  di  cui  è d'uopo  per  le  materie, 
che  sono  alla  scienza  teologica  necessarie. 
— òcico.  add.  Che  appartiene  all'  Ontolo- 
gia ; trottato  ontologico. 

OnT OAAMKXTK  , — ÒSO.  V . OhT  — A. 

*On  rosoli  a.  Lo  s.  c.  Ontologia. 

Osi àva.  mimi.  Divinità  degli  antichi  Galli, 
che  si  crede  fosse  la  Venere  celeste.  La  sua 
slatua  portava  due  ali  spiegate  alla  lesta  , 
e dalle  sue  orecchie  uscivano  de'  serpenti. 

QxtUA.  geog.  ani.  Cillà  della  Spagna  posta 
sulla  spiaggia  del  mare  , alla  loce  di  un 
piccolo  fiume  fra  1 imboccatura  dell* Arias 
c quella  del  Bctis. 

Ostri,  milol.  Cosi  chiamava»!  nn  Lue  sacro 
agli  Egizj.  Eliaco  narra  {De  duini,  lib.  12, 
cap.  il  ) che  questo  bue  era  grande,  nero, 
avente  i peli  che  andar  ano  a rovescio;  la 
qual  cosa,  dice  Microbio,  l'avea  fatto  sce- 
gliere per  uo’  immagine  del  soie  radiante 
nell’  emisfero  inferiore.  Quest’ultimo  scrit 
tote  aggiunge  clic  Ornili  era  custodito  ad 
Krmoulidc  in  un  magnifico  tempio  dedicato 
al  sole.  11  suo  nome  in  lingua  copta  si- 
gnifica buon  genio  ; era  con  altro  nome 
chiamato  P abaci» , che  nella  stessa  lingua 
significa  Divinità  tutelale  della  città. 
Kra  egli  il  terzo  bue  adorato  in  Egitto  ; 
ma  eia  assiti  distinto  dall*  Api  di  Mrnfi  , 
e dal  Muovi  di  Eliopoli.  SJ . — . geog  ant. 
Città  d*  Egitto  , capoluogo  di  un  nomo  o 
prefettura,  situata  verso  la  metà  del  Delta, 
sulla  riva  diritta  del  canale  chiamalo  Atri 
btiicus  Pluvi us. 

Ojiugeatoa.  geog.  ani.  Rome  di  due  promon- 
torj  ; uno  dell’Asia  minore,  nella  Doride, 
in  faccia  all*  isola  di  Podi  ; 1*  altro  nel 
Peloponneso  , sulla  costa  meridionale  dal 
iato  della  Lacrima  : questi  promotrici j si 
chiamar  ano  anche  Alai  illa  Asini  ( ma- 
scella d*  asino  ). 

Ori  sii  srivo,  y . O.vtsT-— O. 

‘‘Usùst — o.  add.  Carico,  ripieno. I.. Onusta». 
** — i ss  imo.  add.  superi.  L.  Onustissimus. 

O.vza.  (z  asp.)  n.  f.  Voce  napoli  tana  e Sicilia* 
na.  Lo  ».  c.  Oncia.  §.  Rome  di  una  mone- 
ta siciliana  che  equirale  a 15  lire  toscane. 
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Orza.  ( z asp.  ) n.  f.  T.  de*  costruitoti  Lo 
stesso  in  marineria  , parlandosi  di  nave  , 
che  si  dice  in  architeli ura  lo  Spaccalo  (fi 
una  fabbrica. 

OazÀTO.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  Y\q.  , 
nella  provi»,  di  Brescia. 

Ox/KRftóat.  Io  s.  c.  Olisci  none. 

Gazo.  geog.  Piume  della  Guinea  inferiore  . 
nel  Cougo. 

oo 


*Oòde.  s.  ni.  T.  cntomol.  L.  Oo*lcs.  (Dii 
gr.  do/i  uovo.)  Genere  d*  insulti  dell* or- 
dine àer Coleotteri  , della  sezione  d v*Pem- 
tameri  , «Iella  famiglia  de’  Carnìvori  , e 
della  tribù  de'  Carabìci  , stabilito  dal  Bo- 
ccili, i quali  particola!  menb-  si  distìnguono 
per  1*  ultimo  articolo  de’  loro  palpi  allun- 
gato e quasi  ovale,  e pel  loro  corpo  aitalo 
ovale.  La  più  notabile  delle  sue  specie  è 
P IJodes  helopioides  di  Lutrcille. 

*OoD»ocàii:.  d.  f.  T.  cliir.  ( Dal  gr.  óoti- 
des  ovale  , c cele  tumore.  ) Ernia  del  furo 
ovale  di  lla  pelvi. 

*Oofok — Ite  , e — itide.  d.  f.  T.  med.  L. 
Oophoritis.  ( Dal  gr.  don  uovo,  c phetv 
io  porto.  ) Infiammazione  dell'ovario. 

Oogknkte.  add.  T.  filolog.  Clic  è nato  da  nn 
uovo,  soprannome  di  Ero  , o dell* Anime, 
che  vuoisi  nascesse  da  un  uovo. 

Odi. Ài . Rome  prop.  ebraico  d’uomo  , e vale 
Che  prega  , o che  aspetta. 

OolIalo.  R'oin«;  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Splendine  del  padre. 

Oolìba.  Rome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Splendor  mio. 

Ooùbama.  Rome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Splendore  degli  eccelsi. 

*OòLiTO.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  I*.  Oidilhes 
( *>•!  gr.  don  uovo  , e lithos  pietra.  ) 
Piccole  concrezioni  calcaree  rotonde  , da 
taluni  credute  uova  di  pesci  peti  i ficai*-  , 
quasi  che  la  natura  non  potesse  formar 
pietre  sferiche  ; la  loro  grandezza  varia  da 
quella  d’  un  pisello  fino  a quella  della  se- 
menta minutissima  di  Papavero.  La  frat- 
tura di  quei  globetli  è compatta,  e sovente 
squamosa  ; non  vi  si  vedono  nc  stiaij  con- 
centrici , nè  strie  convergenti  : il  loro 
colore  è grigio  gialliccio  , o rosso  bruno. 

Oòlli.  Lo  ».  c.  Onlai. 

‘Oomavzìa.  n.  f.  T.  ini  lui.  L.  Oomanlia. 
( Dal  gr.  don  uovo  , e manteuò  io  indo 
vino.  ) Divinazione  tratta  dall’uMcrv  azione 
delle  uova  ; detta  anche  Ooscopia. 

Oòn.  Lo  i.  l.  Oauue. 
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*OoNOi»ri»oj»ocH*.  n.  I.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
don  uovo,  hùbòtt  inguini',  c e èie  tumore.) 
Ernia  inguinale,  formala  dall'ovaja,  uscita 
dall*  addome  per  l’  anello  addominale. 

* fX)  scori  A . Lo  s.  c.  Ooutanzìa. 

*OÒTt>cO.  s.  m.  T.  boi.  L.  O otocus,  ( Dal 
gr.  non  uovo,  e tecó  io  partorisco.)  Moine 
dato  ad  una  piatila  crittogama  della  fami- 
glia delle  sillabe  marittime  del  Donali  , 
desunto  dalla  forma  della  sua  fruttificazione, 
o dallo  staccarsi  dalla  pianta  madre  delle 
gemme  oviformi.  Intorno  a questa  piatila 
non  convengono  i moderiti  naturalisti. 

Oò/ 4M.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
l‘o»sc»o  di  loro. 


O P 


•Ora.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Opc  buco.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  della  famiglia 
de*  Mirti  , e deli’  icosandria  nmnoginia  , 
stabilito  da  fxmreiro , e così  denominale 
dalla  loro  bacca  inferiore  monosperma  , e 
forala  alla  sommità.  $. — .T.  d 'a  re  li  il.  Occhi 
delle  colomhaje  , buchi  de*  ponti  ne*  ba- 
stimenti , letto  del  trave»  spazio  fra  i due 
travi  , o letto  de*  medesimi.  1 Latini  Io 
chiamarono  Intcrtifinium,  ed  i Greci  Me- 
tnjm.  Vi 

Opa  milol.  Nome  che  gli  Egizj  davano  a 
Vulcano,  cui  dicevano  essere  figliuolo  del 
Nilo,  c stillo  la  protezione  del  quale  asse- 
rivano clic  gli  Dei  avessero  posto  l*  E- 
gitto. 

Opac — riissimo  , — ì SS  IMO  , ITA  , ITÀD*  , 

— ITÀTB.  V . OpAt;  -O. 

Opàc — o.  atld.  Che  non  è trasparente»  e per- 
ciò è contrario  di  Distiano.  ( V . questa 
voce.  ) L.  Oparns.  $.  Per  Ombroso. 
— iiìssimo»  — issino,  add.  superi.  L.  Opa- 

cissimus.  ITA,  IT  ADE,  — ITATE.  U.  ast. 

Qualità  di  ciò  che  è opaco  , mancanza  di 
trasparenza  , ed  è qualità  di  certi  corpi 
che  non  si  lasciano  attraversare  da1  raggi 
luridi.  L.  Opacum . 

Oiwt.ìto.  s.  ni.  T.  hot.  Grand'  albero  della 
Gujana  , il  cui  legno  è bianchissimo. 

Opale,  s.  I.  T.  di  st.  nat.  L.  Opalus.  Va- 
rietà di  selce  , indicata  con  questo  nome 
da  Bronpniart  , con  queliti  di  Opale  nu- 
bile da  Drochant,  e da  Haùy  con  quello 
di  Quarzo  resinile  opalino.  Il  suo  colore 
ordinario  è il  bianco  azzurrognolo  ; ma 
guardala  sotto  differenti  aspetti  quella  pie- 
tra presenta  i colori  più  belli  , e più  vivi 
dell’  Iride.  I«a  sua  lì  altura  è picea,  la  sua 
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durezza  è ineguale.  $.  Opali  d'  acqua,  T. 
di  st.  nat.  Talvolta  si  sono  così  dette  al- 
cune pietre,  che  presentano  riflessi  di  luce 
bianchicci  e cerulei  come  1*  adulai  ja.  Tal 
altra  volta  si  è dato  quel  nome  alle  Opali 
bianche  senza  colore. 

OpÀlie.  milol.  Peste  che  cclehravansi  a Poma 
ad  onore  della  dea  Opi  tre  giorni  dopo  le 
saturnali  , e , secondo  Microbio,  il  di  |9 
di  dicembre,  che  era  un  giorno  delle  sa- 
turnali. Egli  aggiunge  che  queste  due  feste 
erano  celebrate  nello  stesso  mese  ; perchè 
•Saturno  ed  Opi  erano  sposi  , e perchè  i 
llomani  andar  su  loro  debitori  dell*  arte  di 
seminare  il  Iruiueuto , e di  coltivare  la 
terra  ; quindi  tali  feste  nou  avevan  luogo 
se  non  dop  » il  tempo  della  messe,  e dopo 
l'intera  raccolta  delle  produzioni  della  leu  a. 
1 devoti  della  dea  Opi  la  invocavano  seduti 
per  terra  , onde  indicare  ch'era  ella  siesta 
la  terra  , e la  madre  di  tutte  le  cose.  Du 
mule  la  festa  (Uvausi  de*  banchetti  agli 
schiavi  che  nell'  anuo  erano  stati  occupati 
a’  lavori  campestri. 

Orli» — ino  , — luìsiG.  V.  Opal — o. 

OpÀL — O.  8.  ni.  Sorta  di  gemma  risplenden- 
tissima, che  si  trova  uell'  Indie,  di  colore, 
che  pende  in  azzurro  chiaro,  quasi  simile 
al  fuoco  dello  zolfo,  detta  con  altro  nome 
Pcrdcrolla  e Pcrdcrotlo.  Gli  antichi  attri- 
buivano a questa  gemma  molte  favolose 
virtù,  consistenti  nel  preservare  dai  veleni, 
e dalle  infezioni  dell'  aria  ; nel  prevenire 
le  sincope  , gli  svenimenti  e le  maligne 
affezioni.  — tao.  add.  Agg.  di  una  specie 
di  Feldispato.  — 1KZÀBTB.  add.  Che  cangia 
di  colore  a somiglianza  dell’ opale. 

Orino,  milol.  Isola  del  Grand'  Oceano  au- 
strale , all'  ostro  dell'  arcipelago  perico- 
loso. 

*Opathi.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Hopa 
(rum.  (Dal  gr.  O io  ho,  c poter  padre.) 
Geuere  d'insetti  della  seconda  sezioni»  del 
1'  ordine  d e* Coleotteri,  della  lamiglia  dei 
Melatomi  , e della  tribù  de*  Tenebrioni , 
da'  quali  sono  stati  dal  Labri  ciò  separali  , 
benché  Lìuueo  e Geoffroy  ve  li  avessero 
riuniti.  Hanno  tratto  questo  nome  dal! 'aver 
veramente  la  natura  simile  , e molle  rela- 
zioni colle  Pimelie  e coi  Blaps  , e colla 
maggior  parte  degli  altri  generi  dell'  ami- 
detta  famiglia;  sebbene  per  la  forma  delie 
antenne,  del  corsaletti  c delle  labbra,  te 
ne  discostiuo  assai. 

Ora,  Opi  o Ops.  nutol.  Dea  delle  ricchezze, 
c la  stessa  che  bea  , Ci  bel  e , oppure  la 
stessa  'l'erra  , così  chiamata  perchè  tulle 
le  ricchezze  ( in  latiuo  Opes  ) da  lei  deri- 
vavano. La  dea  Opc  era  rappresentata  sotto 
la  forma  d'utia  donna  di  veuerando  aspetto, 
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che  stende*  la  destra  mano  , come  in  atto 
di  cfftire  a tutti  i soccorsi,  e colla  sinistra 
distribuiva  del  pane  a*  poveri.  Tazio  , re 
de*  Sabini  , fu  il  primo  ad  innalzare  , e 
dedicare  un  tempio  a questa  divinità  in 
Itonia  , nel  luogo  ov’era  depositalo  il  pub* 
blico  tesoro. 

Opecònsivb.  mitol.  Feste  che  si  celebravano 
in  [toma  a’  25  d’agosto,  in  onore  di  Ope, 
soprannominala  (àmsiva.  (ACqursto  nome.) 

Oréfice  , e Opìfick.  n.  car.  xu.  Operatore  , 
operante.  L.  Opifex . 

Orèr.« afa.  s.  f.  T.  boi.  L.  Opegrapha.  (Dal 
gr.  Opè  apertura  , loro  , e graphé  scrit- 
tura. ) Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  Alghe  , stabilito  da  Per- 
soon  , tenendo  per  tipo  alcune  specie  dei 
Licheni  di  Linneo.  Appartiene  al  genere 
f a‘ prone  hus  di  V entnat,  traendo  tal  uome 
dalla  loro  fruttificazione  come  forala  , che 
si  presenta  simile  a’  caratteri  di  scrittura. 

Opel  usa.  geog.  Nome  di  una  contea  e di 
una  città  degli  Stali  Uniti  d’America,  nello 
stalo  di  Luigiana. 

Optai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’  isola  di 
Corsica. 

Openióre.  Lo  s.  c.  Opinione. 

Orsa — a , e per  sincope  Opra.  n.  f.  La  cosa 
prodotta  , che  riceve  riletto  dall1  operare, 
operazione  , 1’  operare  , azione,  esercizio, 
latice  , impresa.  L.  Opera  , opus  , gen. 
eris.  $.  Opera  , si  dice  anche  al  Lavoro 
d’una  giut  uata  ; e Opere  a’Lavoranti  stessi. 
L.  Opera.  Onde  Andare  per  opera  , vale 
Andare  a lavorare  ad  altrui  pel  prezzo. 

Andare  in  opera,  vale  Esser  adoperato. 
3-  Aver  opera , vale  Aver  da  lavorare. 
3-  Fermar  l'operare,  vale  Far  desistere  dal 
lavorare.  $.  Stare  per  opera,  vale  Lavorare 
con  pattuita  mercede  dell*  opera  , che  si 
laccia.  £.  prov.  Chi  ha  denar  da  buttar 
via  , metta  1’  opre  , e non  vi  stia  ; che 
vale  Esser  necessario  assistere  personal- 
mente al  lavoro  che  fanno  le  opere  , per 
trarne  frutto.  5.  Dare  opera,  vale  Operare, 
accudire  , attendere.  L.  Dare  operam. 
5-  Far  opera  , e metter  opera  , vagliono 
Operare.  $.  Mettere  in  opera  , vale  Met- 
tere io  esecuzione  , effettuare.  L.  Exequi. 
3-  Mettere  in  opera,  vale  anche  Ridurre 
adatto  ad  operaie.  §.  Mettere  in  opera  ma- 
teria per  le  fabbriche  e simili  , vale  Ser- 
virsi di  essa  , impiegarla  , adoperarla. 
3-  Mettere  in  opera  alcuno  , vale  Dargli 
da  fare  ; die  anche  si  dico  Mettere  in  fac- 
cenda. §.  Porre  in  opera,  vale  Adoperare. 
$•  Tenere  in  opera  , vale  Tenere  occupa- 
to , o in  faccende.  $•  Travagliare  , o su- 
dare all’  opera  , vale  Affaticarsi  molto  nel 
lavoro.  $•  Opera  , nome  generico  della 
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«osa  fatta  dall’  operante  , come  scrittura  , 
fabbrica  , pittura  e simili.  L.  i)pui. 
Jj.  — perduta  , vale  Vaua  , itili utluosa. 
$.  — pò  sic  ma  , dicesi  ligur.  degli  Scruti 
die  si  dauiui  alla  Iure  dopo  la  motte  del- 
1’  autore.  $.  Opera.  T.  generico  de'  mani- 
fattori di  tele  , drappi  , galloni  e simili  , 
e dicesi  a Quel  lavorìo,  mediante  il  qua- 
le si  rappr escutano  fiori  , fogliami  , frut- 
ti , ammali  , o qualsivoglia  altra  cosa. 
5.  Levar  opere  a’  tessitori  di  drappi,  vje 
Disegnar  le  opere  d’  un  drappo.  3.  Opera, 
significa  anche  Fornitura , o guarnizione 
che  si  fa  ad  alcun  vestito  ; onde  viene  il 
modo  proverbiale  , Nelle  opere  io  ci  ho 
speso  il  cuor  del  corpo.  V.  Cuore.  £.  Ope- 
ra , per  Fatto  , maneggio,  aliare.  L.  Res  , 
negocium  , factum.  $.  Per  Atlifìciu,  ma- 
gistero. L.  A ri  if cium , opus.  3-  Vale  an- 
che il  Magislialo,  e gli  uilìci  degli  opera). 
§.  Opera  , detto  assolutamente  , vale  per 
Cagione  , in  materia,  in  proposito.  E per 
molta  sua  franti)  già,  e male  reggi  mento , 
òpera  di  f emmine  che  tenta  , e poco  ap- 
prezzamento che  di  loto  fuc'ea . Sor. 
Semif  Opera  , si  prende  anche  per 
Edilizio  , chiesa  , fabbrica.  $.  T.  inibì. 
Questo  vocabolo  indica  in  genere  un  Pezzo 
di  fortificazione.  Le  opere  si  dicono  in 
terne  , od  esterne.  Le  opere  i olerne  sono 
quelle  , che  rimangono  dentro  il  recinto 
primario  , come  sarebbero  i cavalieri  , i 
trinceramenti  ec.  Le  opere  esterne  , sono 
quelle  fuori  del  recinto  primario  3-  Opera 
viva  , e opera  morta  , f.  mar.  Colla  pri- 
ma espressione  s’intende  Tutta  la  parte  del 
bastimento  che  sta  SU' acqua,  colla  seconda 
Tutta  la  parte  del  basti mento  che  sta  sopra 
la  linea  dell'acqua.  3-  Opera.  T.  teatrale. 
Rappresentazione  in  teatro  , e per  lo  più 
in  musica.  Si  distinguono  quattro  torte  di 
opere  : P opera  sacra  , P opera  scria,  l’o- 
pera semiseria  e P opera  bulla.  3-  Capo 
d’  opera  , francesismo  dell'  uso  , lo  ».  c. 
Capolavoro.  3-  Opera  di  quadro.  V . Qua- 
dro. 3-  prov.  L’  opera  loda  il  maestro  ; 
che  vale  Conoscersi  la  bontà  del  maestro 
dall’  opera  eli*  e’  fa.  L.  Opus  laudai  ar- 
ti fi  cem.  3-  Opere  buone,  con  questo  nome 
sSiitendono  Tutti  gli  atti  interni  ed  esterni 
delle  virtù  cristiane  , come  di  religione  , 
riconoscenza  , ubbidienza  verso  Dio  , di 
giustizia  e di  carità  verso  il  prossimo,  di 
pcuitenza,  mortificazione,  pazienza. 
re  della  misericordia  , diconsi  cosi  Certi 
pi  co  iti  di  carità  cristiana  prescritti  dalla 
morale  evangelica,  dei  quali  selle  si  dico- 
no corporali  e sette  spirituali.  3-  prov. 
Chi  ben  comincia  è alla  metà  dell'  opra  , 
e vale  che  Chi  ben  comincia  uua  cosa 
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1*  ha  mmo  fatta  , che  anche  diersi  Bar- 
ba bagnala  è mezza  rasa.  JJ.  prò»,  li 
solo  senza  I*  opera  non  basta  ; che  sale 
INon  t&acie  a sulficetrza,  per  efléttiiare  una 
cosa  , il  solo  propoli imeulo  di  farla.  — àc- 
cia. s.  f.  peggiorai.  Opera  calli  va.  — élla, 
— étta.  n.  f.  timi.,  e incesi  per  lo  più  di 
Scrittura,  o libro,  e vale  lo  ».  c.  Opuscolo. 
L.  Optila  , opusculum.  §.  Operétta  , o 
Farsa;  Rappresentazione  teatrale  in  musica 
di  un  sul  mio  , e per  lo  più  di  genere 

bullo.  ICCIÒLA,  c ICCIUÒLA.  s.  f.  Diiu. 

di  Opera.  L.  Opusculum.  — ìnà,  — Ciccia, 
— Czza.  ».  f.  dim.  Lo  s.  c.  Operetta.  L. 
Optila  , opusculum.  — are.  v.  a.  Fare  , 
impii  gare  il  suo  sapere  c la  fatica,  e Te- 
seremo in  clieccbrssia.  L.  Opcrari,  ageie, 
ijftcere.  Onde  diciamo  Operar  bene,  male, 
diligentemente  , utilmente,  virtuosamente, 
ec.  §.  P.  siuiil.  Vcdeti  con  sì  violenta 
forza  operare  il  freddo  nell'  agghiaccia- 
ménto de’  fluidi.  Sagg.  nut.  esp.  i 23. 
$.  Operare,  per  Adoperare,  usare.  L.  Uti9 
adhibere.  In  questo  significalo  usasi  anche 
in  sentimento  netti,  pass.  $.  Per  Impiegare, 
servirsi  degli  uflizj  , del  ministero  d*  una 
persona.  §.  Operare,  per  Fare  operazione, 
e dicesi  volgarmente  dell*  Effetto  che  pro- 
ducono le  medicine.  $.  Operare,  T.  chir. 
L’azione  che  fa  il  chirurgo  sul  corpo  umano 
con  istruroento  tagliente.  — àbile,  add.  Che 
si  può  operare.  — adóre.  Lo  s.c.  Operatore. 
— Àccio,  n.  m.  Lo  s.  c.  Opera.  L.  Opera, 
opus.  — ació.ve.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Opera- 
zione. L.  Operatiti,  actio , ejfectu» . — a- 
ménto.  n.  ast.  v.  L’  operare,  esercizio.  L. 
Excrcitium , actio.  — aste.  add.  Clic  ope- 
ra. L.  Opera  ns  , a gens,  or  li f ex  , opifex. 
— àktìvsimo.  add.  superi.  — ÀJO  , — Àitio. 
n.  car.  m.  Quegli  che  lavora  per  opera  ; 
lavoratore,  servo  , operiere  , e più  estesa- 
mente maestro  , artefice.  L.  Operar ius  , 
opifex.  §.  Operajo  di  chiese  , monasteri  e 
simili  , vale  Quegli  che  sopiantende  alla 
fabbrica,  e al  governo  di  essi.  L.  JEdilis, 
cedituus . §.  Operaj  della  vigna  del  Signore, 
s'intendono  i Ministri  dell’altare  in  analo- 
gia della  parabola  del  Vangelo.  S.  Alalt. 
20  , 4.  — atìvo.  add.  Che  fa  operazione  , 
che  ha  virtù  d’  operare.  L.  Actuosus  , 
efjìcax.  §.  Dicesi  anche  d’Uomo  che  operi 
assai,  e con  efficacia.  L.  EJftcax.  $.  Arte 
operativa  , vale  Meccanica  , fattiva,  in  cui 
si  richiede  1*  operazione  della  mano,  o la 
fatica  , ancorché  vi  concorra  1’  ingegno. 
— Àto.  n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Operazione  , 
1'  operare.  §.  Operàto.  add.  Fatlu  , ese- 
guilo. L.  Factus.  Per  Adoperato.  $.  Di- 
ersi oggidì  anche  de'  Drappi,  e tele  lavo- 
rale a opera.  — atóre.  u.  car.  v.  Che  opeia, 


operante  , agente.  L.  Operator  , anelar  , 
ejfector.  $.  rrr  Chirurgo  dato  alla  pratica 
delle  operazioni  di  chirurgia.  — atòbio. 
add.  Efficace  , operativo.  L.  EJftcax  , a- 
ctuosus.  — ATRÌCB.  ii.  rar.  f.  Colei  che  ope- 
ra. L.  EJfcctrix.  — azióne,  n.  ast.  v.  L'o- 
perare, e l’opera  che  resta  fatta.  L.  Opt • 
ratio , opus.  $.  Mettere  in  operazione  , 
vale  lo  s.  c.  Mettere  in  opera.  §.  Opera- 
zióne. T.  chir.  Azione  meccanica  escici- 
tata  dal  chirurgo  sul  corpo  dell’  uomo  , 
all’  oggetto  di  preservargli  la  sanità  , o di 
guarirlo  dalle  malattie.  $.  — laterale.  Di- 
cesi dai  chirurgi  litolouiisli  il  Taglio  obli- 
quo, introdottosi  ai  giorni  nostri  a preferen- 
za del  retto  che  usavasi  altre  volte.  §.  Ope- 
razióne. T.  med.  Evacuazione  di  coipo, 
imitata  o uscita  di  corpo,  fecce  intestinali, 
escrementi  di  corpo.  §.  Fare  operazione  , 
vale  Operare,  e si  dice  propriamente  delle 
Medicine.  $.  Operazioni  dell’  artiglieria  , 
T.  milit.  Si  comprendono  sotto  questa  de- 
nominazione tanto  le  operazioni  di  forza  , 
chiamale  auche  Manoperc  , quanto  le  mi- 
litari , eccettuale  quelle  de’  pezzi  di  cam- 
pagna, le  quali  prendono  il  nome  di  Evo- 
luzioni , quando  le  lotti  batterie  si  muo- 
vono , ed  agiscono  in  linea  di  battaglia. 
— aziovckll a . n.  f.  Dim.  di  Operazione. 
§.  P.  sìmil.  Si  disperano  e piantina''  delle 
pìeciole  operazioncìlle  fatte  dulie  bevan- 
de purganti.  Tratt.  Scgr.  Domi.  — iére. 
n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Operajo.  L.  Operar  ius. 
— òso.  add.  Che  opera , affaticante.  L. 
Opcrosus,  actuosus , negociosus.  §.  Ope- 
roso di  brighe  , di  tradimenti  , vale  Isti- 
gatore , ricercatori-,  traditore.  $.  Operoso, 
dicesi  anche  di  Ciò  che  richiede  gran  ma- 
nifattura. — osissimo,  add.  superi.  — osità. 
n.  ast.  Qualità  di  ciò  che  è operoso. 

Opera,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Milanese. 

Opre — àbile  , — àccia  , — adóre  , « — àggio  , 

AGIÓSE  , ÀJO  , AMÉNTO  , ÀNTE  , 

— ALTÌSSIMO  , — ÀRE.  V . OpE* — A. 

Operarla,  milol.  Soprannome  di  Minerva  , 
lo  s.  c.  Ergane. 

OpER — ÀRIO,  ATÌVO,  ÀTO,  — ATÓRE,  — A- 

TÒRIO,  — ATRÌCE,  — AZIQNCÉLLA  , AZIONE. 

V.  Oper — A. 

Opercclàre.  add.  T.  anat.  Dicesi  di  uno  dei 
sei  pezzi  che  formano  la  mascella  negli 
uccelli  e ne’  rettili. 

Opercclària.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  di  pianta 
monopetala. 

*Opercìlito.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Oner- 
culithes.  (Dal  Iat.  Operculum  coperchio, 
e dal  gr.  lithos  pietra.  ) Opercoli  fossili 
di  alcune  conchiglie  univalve. 

Opèrcolo,  s.  tu.  Lo  s c.  Cuvercliio  ; ma  dice- 
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ti  delle  Chiocciole. L.  Operculum.  $.  Parte 
clic  ti  eleva  e termina  1'  urna  de’inuschi. 

— . T.  ittiol.  Apparecchio  che  cuopre  le 
branchie  di  una  quantità  di  pesci.  $.  — . T. 
conchi liol.  Pezzo  che  chiude  V apertura  di 
alcune  conchiglie  univalve. 

OpRR — ÈLI.  A,  — KTTA,  ICC1ÒLA  , — ICCÌtJÒI.A, 

lÈRE,  ì?f A,  OSISSIMO,  OSITÀ,  — <3*0. 

V.  Opri» — a. 

Opertàhei.  n.  m.  pi.  Sotterranei  infernali. 

Opertànei  (Sacrifizj).  mitol.  Coti  emù  chia- 
mati i soc  ri  li  rj  che  s*  offrivano  a Cibele  , 
perchè  vi  si  osservava  un  silenzio  più  ri- 
goroso che  in  quelli  offerti  alle  altre  di- 
vinità. 

Opè.rto.  mitol.  Soprannome  di  Plutone. 
$ . — . Luogo  segreto  ove  sactificavast  a 
Cibele. 

Opri» — ùcci  a , — Orza.  V.  Oper — a. 

(Jpeto.  Lo  s.  c.  Ha  n tasto.  L.  Opoethus. 

•Opeziùla.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Ope  timi 
lesina.  ) Genere  di  piante  Monocatileiln- 
nee  , assai  analogo  alle  Ciperacee  , cosi 
denominate  dalle  loro  foglie  lesiniformi. 
Comprende  sinora  la  sola  specie  Olitola 
myosuroides. 

*OrEEiORRÌNCO.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Opctior- 
rhynchos.  (Dal  gr.  ópetion  lesina,  e rhyn - 
chos  rostro.  ) Genere  d’uccelli  distinti  da 
uti  becco  a Foggia  di  lunga  lesina.  E si- 
nonimo di  O fio  , proposto  da  Femminck. 

Opi.  Nome  prnp.  greco  di  donna  , e vale 
Ricchezze.  $.  — . mitol.  Dea,  la  stessa  che 
Ope.  §.  — . Dea  la  stessa  che  Nemesi. 

— . Soprannome  di  Diana  considerata 
come  divinità  tutelare  delle  donne  parto» 
rienti. 

Opi.  geog.  ant.  Città  della  Caldea,  situata  al 
confluente  de*  fiumi  Tomadolo  e Tigri,  e 
sulla  riva  sinistra  di  quest’  ultimo  fiume , 
che  vi  si  attraversava  sopra  un  ponte. 

Opi.  geog.  Porgo  del  reg.  di  Nap.  , nall’A- 
bruzzo-Ulter.  2d<<,  e nel  distretto  di  Avex- 
zano  con  180(1  altitanti. 

Oricfcjisi , o Orici  , o Osci , o Ausòni,  n. 
di  naz.  ant.  Popoli  d*  Italia  , nel  Lazio  , 
presso  il  mar  Tirreno;  ma  erano  già  scom- 
parsi prima  che  i Latini  incominciassero 
a conoscere  P Italia  riparti  lamento.  Dagli 
Opicensi  vennero  i Saltini,  ed  i lovo  di- 
scendenti i Sanniti  , da'  quali  uscirono 
gl’  Ir  pi  ni  , i Campani  , i Lucani  , ed  i 
Brutj. 

Opìci.  Lo  s.  c.  Opicensi. 

Ònco.  Nome  di  un  pastore  dell’Arcadia  del 
Sannazzaro.  Qunnlìtnque  , £)pico  mie»,  sii 
vecchio  e citrico.  E gl.  fi. 

Opìfera.  mitol.  Nome  di  una  dea  de’  gentili 
che  apportava  ricchezze. 

**Op1ki<;r.  n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Opefice.  L. 


OPI 

Opifex.  Gli  opifici  erano  a Roma  «Tisiri 
Imiti  in  parecchi  collegi  secondo  il  rego- 
lamento di  Ninna,  e , quantunque  fossero 
riguardati  come  la  porzione  meno  stimata 
de’  cittadini  , avevano  ciò  nonostante  il 
diritto  di  suffragio  ; e gli  ambiziosi,  che 
ficcano  brighe  per  ottenere  le  cariche,  nmi 
tralasciavano  di  corteggiarli  , perchè  nelle 
assemblee  del  popolo  non  mancavano  esu 
di  credito.  Alcuni  opifici  giunsero  essi 
stessi  alle  prime  dignità  della  repubblica, 
come  Terenzio  Varronc,  che  fu  successiva 
mente  questore  , edile  , pretore  e console, 
sebbene  fosse  egli  stato  garzone  macella)*» 
nella  bottega  del  proprio  padre. 

Orìr.RtiA.  mitol.  Soprannome  di  Giunone  , 
datole  dal  soccorso  eh*  ella  prestava  aite 
donne  ne*  dolori  del  patto. 

Opii.aziówe.  n.  f.  T.  med.  Lo  s.  c.  Oppila- 
zione. 

Orltio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  , e vale 
Pastore. 

*Òmlo.  s.  m.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Ope 
buco.  ) Genere  d*  insetti  dell’  ordine  dei 
Coleotteri , della  sezione  de*  Ptnttaneti% 
della  famiglia  de’  Serri  corni  9 e dell*  tri 
bù  de'  Cl erotti  , stabilito  da  ÌAUreiUe  a 
spese  de’  Rotassi  del  Fabricio  , e degli 
Attclahi  di  Linneo  , cosi  denominandoli 
dalla  loro  testa  nascosta  in  patte  nel  cor 
saletto,  in  modo  che  sembra  uscire  da  un 
buco,  o meglio  dalla  loro  abitudine  di  bu- 
care gli  alberi  per  deporvi  le  uova. 

Opìmia.  add.  f.  T.  stor.  Soprannome  di  una 
nobile  famiglia  romana. 

OriMiÀNO  (Vino).  T.  stor.  L’anno  623  della 
fondazione  di  Roma,  sotto  il  consolato  di 
Lucio  Opimio  , le  stagioni  fnrono  tutte  ti 
favorevoli  alla  fecondità  della  terra  che 
non  si  eran  mai  veduti , nè  gustali  frutti 
più  belli  e più  saporiti  ; specialmente  i! 
vino  riuscì  tanto  squisito  e robusto  che  al 
tempo  di  Plinio  l’antico,  il  quale  visse  due 
secoli  dopo  . se  ne  conservava  ancora  , e 
chiamavasi  Vino  Opimiano,  perchè  era  sta- 
to raccolto  sotto  il  convolato  di  Opi  mio  ; 
ma  tal  vino  , secondo  Plinio  , aveva  preso 
la  consistenza  del  miele  , ed  aveva  contrai 
to  un  sapore  amaro  a segno  che  se  ne  ù 
ceva  uso  soltanto  come  un  ingrediente  , 
che,  adoperato  in  picciola  dose,  poteva  dare 
qualità  ad  altri  vini. 

Opimio.  Nome  prop.  Iat.  d’  uomo.  L.  0/»<- 
mius.  $.  — (Lucio),  stor.  Console  romano 
dell'anno  623  di  Poma.  Sotto  il  suo  con 
solato  accadde  la  sanguinosa  rivolta  di  Cajo 
Gracco  , di  cui  egli  era  acerrimo  nemico, 
siccome  lo  era  stato  anche  di  Tiberio 
Gracco.  L'  elezione  di  Opimio  al  conso- 
lalo fu  il  segnale  di  una  lotta  cou  estremo 
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accanimento.  La  prima  cosa  che  fece  il 
nuovo  console  fu  dì  iar  rimuovere  Cajo 
Gracco  dui  tribunato  , e di  oppugnare  le 
leggi  fermate  «tolto  la  influenza  di  lui.  Uuo 
de’  littori  del  console  , ucciso  dagli  amici 
di  Cajo,  i quali  egli  avea  oltraggiati  , diè 
pretesto  al  senato  per  conferire  ad  Opiuiio 
poteri  illimitati  ; laonde  egli  si  condusse 
qual  vero  diltatote.  Fc*  promettere  il  per* 
dolio  a quelli  r.li«- abbandonerebbero  CujOj 
e pose  la  taglia  sulla  lesta  di  quest’  ultimo, 
la  quale  in  breve  gli  venne  recata  mozza. 
( V . Gracco.  ) Opimio  , a commemora* 
zione  di  tale  avvenimento,  eresse  un  tem- 
pio alla  Concordia.  Spirato  clic  fu  Fanno 
del  suo  consolalo  , Opimio  fu  accusato  di- 
nanzi al  popolo  di  omicidio  illegale , e 
dovè  all*  eloquenza  di  Cai  bone  1*  essere 
assoluto.  Cicerone,  che,  per  reprimere  la 
cospirazione  di  Caldina,  seguì  le  orme  di 
Opimio  , lodò  questo  siccome  eccellente 
cittadino  ; ma  tale  titolo  fu  smentito  dalla 
condotta  posteriore  di  Opimio  , che,  con- 
dannato pei  essersi  lasciato  corrompere  da 
Giugurla  , Li  asse  una  vita  odiosa  e spre- 
giala , e morì  in  esìlio.  V.  Ohmiaxo 
( Vino  ). 

* ‘Orino,  add.  Ricco,  eccellente,  abbondevo- 
le , copioso  , grasso.  L.  O p.mus.  §.  Spo- 
glie orme.  T.  si  or.  Così  luron  dette  le 
spoglie  o le  armi  tolte  al  re  o al  duce  su- 
premo dell’  esercito  nemico,  vinto  ed  uc- 
ciso sul  campo  di  battaglia.  L.  «S poli  a opi- 
ma. Le  armi  , le  bandiere  , gli  stendardi, 
gli  scudi,  tolti  a*  nemici  nel  combattimen- 
to , erauo  della  vittoria  i brillami  contras- 
segni , ed  erano  collocati  ne’  templi  , ed 
esposti  agli  occhi  del  pubblico.  Ma  1’  uc- 
cidere nella  za  Ila  il  capo  de’  nemici,  e il 
togliergli  le  armi  , ciò  era  riguardato  co- 
me un*  azione  la  più  gloriosa  , c le  armi 
del  vinto  re  o capo  ermi  chiamale  Opime 
spoglie  , cioè  «Spoglie  per  eccellenza  , c 
venivan  consacrate  a Giove  Fortino.  Il 
primo  a riportare  le  Opime  spoglie  fu 
Romolo  , dopo  d’  avere  ucciso  Acrooe  re 
de’  Cernitesi  , e il  suo  trionfo  è stato  di 
tutti  gli  altri  origine  e modello  ; il  secon- 
do la  Cornelio  Cosso,  il  quale  uccise  Vo- 
luiinio  , re  de’  Toscani  ; il  terzo  fu  Mar- 
cello, che  uccise  c spogliò  delle  sue  anni 
Viridouiaro  re  de’  Galli.  $.  Opima  spo- 
glia , trovasi  anche  in  senso  ligurato.  7 u 
non  andrai  , s ’ io  possot  dell'  opima  Spo- 
glia del  cor  d'una  donzella  altiero.  Ar. 
Pur.  36,  35. 

Orni — Abili,  — abilmente,  — aiti.  V.  Opi- 

I — ARE. 

“Oh* — àre.  v.  neut.  Pensare  , immaginarsi. 
L.  Opinali.  S-  Dire  il  pater  suo.  — àbile. 


OP1  987 

add.  Che  si  può  opinare  ; il  suo  contrario 
è Inopinabile.  L.  Opinabili*.  — aeilménte. 
avv.  Verisimilmente  , per  via  d'opinione. 
L.  Opinante r , opinabditer.  — aste.  add. 
Che  peusa  , che  s’  immagina.  L.  Opinati*. 
— Ai  ivo.  add.  Che  opina,  atto  ad  opinare. 
L.  Opinaiu.  — Àio.  add.  Peusato,  imma- 
ginato. 

Opiiatóri.  n car.  pi.  T.  slor.  Nella  romana 
milizia  così  chiama  valisi  colmo,  die  appo 
noi  sono  detti  Provveditori  ; essi  sommi- 
lustravano  all’  esercito  il  pane  , il  vino  c 
Ir  altre  vettovaglie  , o almeno  vegliavano 
acciò  non  gli  mancasse  la  sussistenza  ; ave- 
vano altresì  1’  incarico  di  esaminare  la 
quantità  e la  qualità  de’  viveri  , d’  onde 
sembra  che  ad  essi  derivasse  il  nome  di 
Opmatores . 

OriHion àccia.  V . Qpixio* — e. 

Oiiaiò.v — e , Oppinió.ve  , Orsa  iòne  , Oppe- 
Kióas.  n.  f.  Acconsenti  mento  dell’intellet- 
to intorno  alle  cose  dubbie  , mosso  da  al- 
cuna apparente  ragtime  (gli  antichi  1’  usa- 
rono anche  in  genere  ni  a se  lino);  parere, 
concetto  , sentimento  , pensiero.  L.  Opi- 
mo , ieutentia.  $•  Avere  grande  opinione 
di  sè  medesimo  , si  dice  di  Chi  si  presu- 
me assai.  L.  Sibi  mullum  arrogare.  $.  Ave- 
re grande  opinione  d’  alcuno  , vale  Aver- 
ne grande  stima.  $.  Aver  buona  opinione, 
vale  Pensar  bene  , pensare  a bene.  $ Opi- 
nione superstiziosa,  dicesi  Ubbia.  — àccia. 
n.  f.  peggiorai.  Strana  opinione. 

OriHiOsìsTi.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Così  si 
chiamavano  certi  Eretici  che  comparvero 
nel  XV  secolo  sotto  il  pontificato  di  Pao- 
lo li  , perchè  essi  ndo  infatuati  di  molle 
ridicole  opinioni  le  sostenevano  con  per- 
tinacia. Il  loro  principale  errore  consiste* 
va  nel  vantarsi  di  un’  affettala  povertà  , e 
nell’  insegnare  che  non  vi  era  vero  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo  sulla  terra  se  non  que- 
gli che  praticala  la  povertà.  Pare  che 
questa  setta  fosse  un  rampollo  di  quella 
de’  Valdesi. 

Oi  iao.  geog.  nnt.  Città  dell'interno  dell’iso- 
la di  Corsica. 

Òp*o.  geog.  Moine  di  un  lago  , e J’  un  ca- 
stello ilei  Tiroio  italiano  , nei  circolo  di 
Rovrredo. 

* Orisi  àa  are.  n.  m.  T.  cbir.  L.  O pistfiennr. 

( Dal  gr.  O pisthén  dietro  , e t! tonar  to- 
nare , o palma  della  mano.  ) Ditesi  così 
il  dorso  della  mano. 

*Opistèria-  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  Opisò  in- 
dietro , cioè  posteriore.  ) Sotto  genere  di 
piante  , stabilito  da  Arhariot  nel  suo  Pro- 
dromo della  famiglia  de’  Licheni  nel  ge- 
nere Parmelia. 

‘Ori&TocuuM.  n.  f.  T.  uicd.  L.  Opistho- 
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cyphosis.  ( Dal  gr.  Opisthén  indietro,  e 
cuphott  io  curvo  , piego.  ) Gobba  , curva- 
tura della  spina  domale. 

*Opistòcomo.  §.  m.  T.  ornttnl.  L.  Opisto - 
cvmus.  ( Dal  gr.  Opisthén  indietro  , e 
come  chioma.  ) Con  questo  nome  viene 
indicalo  da  lUiger  il  Fagiano  a eresia 
( Phasi  uhuì  cri  status  ) , perchè  provve- 
duto d*  una  chioma  di  penne  che  ai  vol- 
gono dietro  il  capo  , e vi  fanno  una  spe- 
cie di  cresta. 

•OrisTOcaÀrrio.  n.  m.  T.  anaU  L.  Opistho - 
craniali.  ( Dal  gr.  Opisthén  indietro  , e 
cranion  cranio.  ) l’arte  posteriore  della 
testa  , occipizio. 

*Opi.stòdomo.  a.  tu.  T.  d’arcliit.  ani.  L.  Opti- 
thodomus.  (Dal  gr.  Opisthén  indietro,  e 
ilvmos  edificio; c per  antonomasia,  tempio.) 
La  parte  posteriore  di  un  tempio.  La  parte 
anteriore  chiamavasi  Prodouio,  e quella  di 
mezzo  Cella,  dove  era  l'ara  e la  statua  della 
divinità.  L’Opistodouiocra  il  luogo  del  pub- 
blico tesoro  d'Atenc,  situato  dietro  il  tem- 
pio della  dea  Minerva  ; donde  allo  slesso 
tesoro  venne  dato  il  nome  di  Opistodomo. 
Oltre  i pubblici  danari,  eranvi  anche  mille 
talenti  ivi  riservati  per  gli  estremi  biso- 
gni dello  stato.  Avevano  gli  Ateniesi  de- 
cretato 1’  anatema  e la  pena  di  morte 
contro  chiunqne  avesse  impiegato  quei 
4000  talenti  , altrimenti  che  nell'  uso  per 
cut  erano  stati  destinati.  In  quello  stesso 
luogo  custodiva»!  il  ruolo  de*  pubblici  de- 
bitori. Gli  Dei  protettori  del  danaro  de- 
posto nell'  Opistodomo  erano  Giove  sal- 
vatore , e Fiuto  dio  delle  ricchezze. 

*Opistooìstmco.  s.  m.  T.  anat  L.  Opistho - 
gas  Incus . ( Dal  gr.  Opisthén  indietro,  e 
gas  ter  ventre.  ) llamo  dell'  aorta  discen- 
dente . 

*Opist OGRAPÌA.  n.  f.  T.  fi  lo  log.  L.  Opì- 

sthographia.  (Dal  gr.  Opisthén  indietro,  e 
graphó  io  scrivo.  ) Maniera  di  scrivere 
della  parte  di  dietro  d*  un  foglio  o d’  un 
libro.  Gii  antichi  d’  ordinario  non  aveano 
Fuso  di  scrivere  sul  rovescio  della  carta. 
— Ù'ìKapo.  add.  Scritto  di  dietro.  §.  — . T. 
d’  antiq.  Agg.  d*  uu  gran  libro  , nel  cui 
rovescio  scriveansi  le  cose  da  rivedersi  e 
correggersi  ne*  tempi  del  basso  impero. 

*0.^istòlopo.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Opistho - 
lophus.  ( Dal  gr.  Opisthén  indietro  , e 
Inphot  pennacchio.)  Genere  d'uccelli  del- 
l’ordine delle  Grolle  di  Linneo,  stabilito 
da  f^ietllol  a spese  della  Parra  chavaria 
di  Linneo,  denominati  cosi  dal  ciuflo  ri- 
volto indietro  della  loro  testa  , composto 
di  dodici  peuue  nere. 

Opisiòaoui.  s.  m.  pi.  Cosi  furon  delti  Quei 
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buoi  delia  Libia  che  pascevano  camminando 
all'  indietro. 

*Opi»tòtoho.  n.  ni.  T.  cliir.  L.  (Jpislniomtt . 
(Dal  gr.  Opislhén  indietro  , e tonos  ten- 
sione. ) Malattia  p r cui  , a cagione  della 
rigidezza  convalsi  va  «le*  nervi  e de*  mu- 
scoli , la  lesta  è , quasi  dicasi  , appoggia- 
la sulle  spalle  ; ed  è una  specie  di  tetano 
che  attacca  i muscoli  posteriori  del  collo 
iu  guisa  da  far  piegare  l'occipite,  la  spio* 
dorsale  all'  indietro  a loggia  d'  arco  , ed 
arrecare  molta  diflicolù  ucl  respirare  e 
nell’  inghiottire. 

()rmn.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  e vale 
Soccorrevole.  §.  — . T.  filolog.  Rome  c!k 
davasi  ad  un  fanciullo  postumo,  cioè  mij 
dopo  la  morte  del  padre  , e avente  ancor 
Vivo  F avo  paterno.  Fu  questo  uno  dei 
prenomi  di  Virginio,  padre  di  Virginia,  e 
si  scriveva  colle  seguenti  due  lettele  Or. 

Opitksgi.vi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  che  abi- 
tavano presso  d'Aquileja,  sulle  sponde  del- 
F Adriatico.  Opitergini  cbiamavansi  anche 
I monti  di  quelle  vicinanze,  dai  ìuoule  della 
ci  uà  di  Opi tergi  um . 

OnrÈacio.  geog.  ani.  L.  () pitergtum.  Città 
d’  Italia  , nell’  interno  della  V metta  ira 
Altinum  e Acelum . C.  Odzazo. 

*OrÌTTtao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  { Jpiptrrus . 

( Dal  gr.  Opisó  dietro  , e pteron  ala.  ) 
Genere  di  molluschi  , descritto  dal  Kaii 
riescili  , così  denominali  da  una  grand’ala 
orizzontale  nella  loro  parie  poste 1 101  e. 

#Opìtti.  a.  m.  pi.  T.  ittioL  Pesci  che  asso- 
migliano a’  serpenti. 

Ornt'LO.  Lo  s.  c.  Opiter  , nel  primo  signi- 
ficato. 

Ofizo.  geog.  ant.  Città  della  Tracia,  situala 
fra  Hadrianopoltt  e Philinpopolis. 

•Oplàrio.  s.  m.  T.  boL  L.  Hoplarium . 

( Dal  gr.  Iloplon  scudo.  ) Decker  indica 
con  questa  denominazione  la  sommità  al- 
largata , in  forma  di  scudo  o d*  imbuto  , 
dei  pedicelli  destinati  a sostenere  la  frut- 
tificazione di  alcuni  Licheni  , come  nel 
genere  Cenomy  ces,  ec. 

Qplko.  luitol.  Uno  de’  figliuoli  di  Nettuno  e 
di  Canace  , figlia  di  Eolo. 

‘Oplismkso.  s.  m.  T.  boi.  L.  Hoplismenus. 

( Dal  gr.  Jlopltzó  io  armo.  ) Genere  di 
piante  della  lamiglia  delle  Grami  ne  e , e 
della  triandria  diginia  di  Linneo,  stabilito 
da  Falìssot  Beauvois  a spese  di  alcune 
specie  del  genere  Panicum  , desumendo 
tal  nomo  dagl*  inviluppi  del  loro  fiore  ar- 
mati di  spine  o di  reste*. 

Qputk.  s.  tu.  T.  di  su  nau  L.  J/oplties.  (Dal 
gr.  ffoplon  scudo.  ) N<  rn<*  dagli  anta  hi 
impropriamente  dato  ad  un  Ammonite,  o 
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Corno  di  Arnmone  dritto  , mi  Ortoeera- 
gite,  « he  trovasi  foglile  ne 'con  torni  di  Hil - 
desheirn  , città  della  Sassonia  , perche  ita 
talvolta  il  colore  dell’  acciajo  pulito,  onde 
serviva  d*  ornamento  alla  curazia,  od  allo 
scudo. 

n.  car.  m.  pi.  T.  milil.  ani.  L.  Ho- 
plites.  ( Dal  jjr.  Hopl  n scudo.  ) Pedoni, 
presso  i Greci  , di  grave  armatura , pel 
servizio  di  terra  e di  mare  , forniti  dì 
scudo  , e di  lunga  asta  : o Fidanziti,  che 
costituivano  il  nerbo  dell'  esercito,  come- 
che  i j»  ili  valorosi  e robusti  , e più  ac- 
conci si  a rompere  le  lile  nemiche  , che 
a soste  n ci  ne  1*  impeto. 

*Oplitòdi»oséi.  n.  car.  ni.  pi.  T.  d*  antiq. 
L.  Hopditodromi.  ( Dal  gr.  Hopiités  opti- 
le.) Atleti,  che  negli  spettacoli  della  Gre- 
cia correvano  armati  di  scudo. 

•Oplòfosi  . s.  m.  T.  itirol.  L.  Hoplophori. 
( Dal  gr.  Hoplon  arma  , scudo  , e pheró 
io  porte».  ) Famiglia  di  pesci  stabilita  da 
Duméril  nella  sua  Zoologia  analitica,  ca- 
ratteri arcati  da  branchie  provvedute  d*  o- 
percolo  ( ossia  d’  una  membrana  ) , dalla 
forma  conica  del  loro  corpo,  e dalla  pinna 
natatorie»  pettorale  «pinosa  , e sovente  den- 
tata e mobile. 

*Oplòci»àto.  ».  m.  T.  entomol.  L.  Hoplo- 
pnathus . ( Dal  gr.  H plori  arma  , e fitta- 
thos  mascella.  ) Genere  di  Scarabeidci  , 
della  rii  visione  de*  SHoJili  , menzionato  da 
Latredle  , i caratteri  de’  quali  non  sono 
ancor  pubblicati  , ed  il  cui  nome  sembra 
desunto  dalla  struttura  delle  loro  mascelle. 

•OpLostACirÌÀ.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Hoploma- 
chiù.  ( Dal  gr.  Hoplon  arma  , e machc 
pugna.)  Finto  combattimento,  od  esercizio, 
onde  addestrarsi  al  maneggio  delle  armi  , 
che  ora  diccsi  Scherma  , e da*  Greci  an- 
che Moriomacfda  , cioè  Duello  o Pugna 
da  solo  a solo.  §.  Presso  i Romani,  1’  O 
pluniachia  uon  era  un  esercizio  semplice, 
ma  una  vera  pugna,  in  cui  i gladiatori  ar 
mali  di  spada  o di  pugnale  combattevano 
a morte,  onde  divertire  il  popolo  romano 
adunato  nel  circo  , ed  accostumarlo  a per- 
dere il  naturale  ribrezzo  allo  spargimento 
del  sangue. 

•Oplòmaco,  o Moa  MACO.  n.  car.  m.  Signifi- 
ca in  genere  un  Uomo  che  combatte  colle 
armi  ; gladiatore,  schermitore,  spadaccino. 

#Oplomòclio.  s.  m.  T.  chir.  L.  Hoplomo- 
chlium.  ( Dal  gr.  Hoplon  arma  , e mo - 
eidos  spranga  , chiavistello.  ) •Strumento  , 
o macchina,  che  , simile  ad  un’antica  ar- 
matura , abbraccia  tutto  il  corpo. 

*Oplò&mia.  mitol.  Soprannome  che  gli  ahi 
tanti  di  Elide  davano  a Pallade  armala  da 
capo  a piedi. 

T.  IV . 
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•Oplosotìsti . n.  car.  m.  pi.  L.  Hoploto- 
plus  Un.  (Dal  gr.  Hoplon  amia,  e sopltos 
sapiente.  ) Titolo  di  una  Società  od  Ac- 
cademia di  soli  Cavalieri  , stabilita  in  Pa 
dova  nel  1570  , ed  unicamente  destinata 
all*  insegnamento  del  maneggio  delle  armi, 
c de’  cavalli. 

*Oplotkca.  s.  f.  T.  hot.  L.  Hoploteca.  (Dal 
gr.  Hoplon  arma  , scodo  , e thècc  teca.  ) 
Genere  di  piaute  della  famiglia  delle  Ama- 
ranlacec  , della  pentandria  tnuitoginia  di 
Linneo , stabilito  da  Ruttali  , e così  de- 
nominate dal  loro  frutto,  che  è un  otricolo 
coperto  dal  calice,  armato  di  molli  spine, 
o muri  calo  , e che  gU  serve  come  di  teca 
o d’ invoglio. 

•Opobàlsamo  s.  m.  T.  boi.  L.  Amyris  opo- 
balsamum  Limi.  ( Dal  gr.  Opoi  succo,  e 
balsamon  balsamo.  ) Pianta  che  ha  le  fo- 
glie bipennate,  le  loglioline  scasili.  È in- 
digena dell’Arabia.  Da  questa  pianta  stilla 
il  balsamo  clic  putta  lo  stesso  nome. 
5-  — • T.  farin.,  e med.  L.  Opvbalsamus . 
Sugo  che  s'ottiene  per  incisione  dall’  albero 
detto  Balsamo  il  quale  è della  prima  spe- 
cie , ed  c rarissimo  in  Europa,  perchè  no 
consuma»  molto  i Grandi  della  Mecca  e di 
Costantinopoli.  Quello  della  seconda  specie 
proviene  dalla  prima  ebollizione  de'  rami 
e delle  foglie  dell’  albero  ; nuota  sull’  ac- 
qua , è limpido  e sottile,  ed  è usalo  dalle 
donne  del  serraglio  del  Gran  Signore. 
Quello  della  terza  specie,  che  si  tira  dopo 
la  prima  ebollizione  , più  denso  e meno 
odoroso,  è il  Balsamo  comune  in  Europa, 
chiamalo  Balsamo  della  Mecca  o della 
Giudea  Quando  è fresco  è utile  uclla  cor- 
ruzione de*  visceri  , negli  ascessi  del  pol- 
mone e del  fegato,  e,  strofinandone  ester- 
namente il  corpo,  contro  il  morso  de’ser- 
penti  c degli  scorpioni. 

•OpocàarASo,  o Opocàlpaso  s.  m.  T.  chini. 
L.  Oftocarpasum.  ( Dal  gr.  Opos  succo  , 
e car  patos  carpa  so.  ) Sostanza  , secondo 
Galeno,  gommo -resinosa,  analoga  alla  mir- 
ra , ma  velenosa.  Era  nn  succo  vegetabile 
che  somigliava  a quello  della  mirra,  e che 
per  l’avidità  di  guadagno  veniva  sovente  mi- 
schiato con  quello.  Questo  succo  cagionava 
il  sopore  cd  una  specie  d’ improvvisa  con- 
trazione. Galeno  riferisce  avere  egli  stesso 
veduto  morire  parecchie  persone,  le  quali 
senza  saperlo  , avean  preso  della  mirra  in 
cui  eravi  dell'  Opocarpaso.  Nessun  antico 
scrittore  ha  potuto  insegnarci  da  qual  pianta 
si  traesse  il  succo  chiamato  Opocarpaso  , 
nè  v’  ba  alcun  moderno  che  il  sappia  ; fu 
creduto  per  un  momento  di  riconoscerlo 
nella  gomma  della  Sasso  , specie  d’  A- 
cacia  d‘  Abissinia,  ma  la  resina  che  stilla 
125 


Digitized  by  Google 


990  OPO 

da  quest'  albero  non  è velenosa  come  1*0- 
pocarpaso  di  Galeno. 

C >blo5c  c Opodeltòc  ( Balsamo  ).  Con 
(juuU  vece  a*  indica  Celia  composizione 
saponosa  cbe  si  prepara  nella  segucule  ma- 
niera : si  fanno  liquefare  insieme  della  mi- 
dolla di  bue  preparata  e della  potassa  , a 
lento  fuoco  , movendo  il  miscuglio  con 
una  spatola  fino  a cbe  siasi  ottenuto  certo 
sapone  totalmente  solubile  nell*  acqua  ; ciò 
fatto,  si  stempra  questo  sapone  nell*  acqua 
bolli  ole;  alla  soluzione  si  aggiunge  un’al- 
tra  soluzione  d'  idroclorato  di  soda,  il  quale 
la  subito  precipitare  il  sapone.  Allorquando 
qu  si*  ultimo  è raffreddato,  si  passa  attra- 
verso d*  un  panno  lino  , spremendolo,  e si 
la  seccare.  Forma  questo  balsamo  un  me- 
dicamento che  si  adopera  all*  esterno  , e 
passa  pel  risolvente  , nervino  e vulnera- 
rio. Da  siffatte  proprietà  , e più  ancora 
dalla  uatura  delle  sostanze  che  lo  compon- 
gono, devesi  concludere  che  opera  irritando 
le  parti  sopra  delle  quali  si  applica  ; e co- 
tale  sua  azione  non  va  mai  dimenticata 
ne*  casi  pe*  quali  vi  si  ricorre. 

#OpoDOccàLE.  u.  m.  T.  chir.  L.  Opohodco- 
cele.  ( Dal  gr.  Opos  succo,  hodco  io  vado, 
e cele  ernia.  ) Ernia  nell*  aito  del  femore 
accanto  a*  genitali  ne*  maschi  , uscendo 
per  la  sinuosità  superiore  dell’osso  ischio, 
destinata  a trasmettere  i vasi;  e nelle  lem- 
mine  presso  il  labbro  della  vulva. 

Opókk.  geog.  ant.  Città  d*  Etiopia  sotto  l’E- 
gitto, sul  golfo  chiamato  Barnaricus  sinus. 

*Opopàhace  , o Opopònaco,  a.  m.  T.  boi. 
L.  Pastinaca  opopanax  Linu.  ( Dal  gr. 
Opos  succo  , e panax  panacea.  ) Pianta 
che  ha  la  radice  alquanto  gialla  , lo  stelo 
sparso  di  scaglie  alquanto  rosse  ; le  foglie 
grandi,  pennate  ; le  foglioline  incise  per  la 
parte  anteriore,  scabre,  di  un  verde  cupo  ; 
i fiori  gialli  in  ombrelle  grandi  , termi- 
nanti , munite  d*  involucri.  E indigena 
della  Sicilia  , e di  altri  paesi  meridionali 
dell*  Europa.  $.  — . T.  lami.  Gomma  re- 
sina , acre  , amarissima  e nauseante  , cbe 
stilla  dall*  incisione  fatta  al  collo  della  ra- 
dice d*  una  specie  di  piante  del  genere  Pa- 
stinaca ( Pastinaca  ojìoponax  di  Limi.), 
della  peutandria  diginia  e della  lamiglia 
delle  Ombrellifere.  Proviene  essa  dalla 
«Siria  e si  rinviene  nel  commercio  sotto  la 
forma  di  grumi  regolari  , e talvolta  in 
quella  di  laciimc  variabili  per  la  loro  gros- 
sezza. Ha  un  color  rosso  bruno  all*eslerno;e 
un  rosso  variegato  di  giallo  nell*  interno. 
E uno  degl’iugrcdicnti  della  grau  Teriaca. 
Presa  internamente  divide  gli  umori,  dis- 
sipa i flati,  c purga  lenlanieuie  : conviene 
pure  ucllc  malattie  nervose , nelle  usti  u- 
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aloni  et.  ; ed  all’  esterno  mollifica,  risolve 
i tumori.  <SiiTatU  &o»om.-a  tu  altre  volt* 
adopraU  altresì  nelle  affezioni  catarrali  di 
petto  , e nell*  amenorrea.  Si  considnù 
eziandio  quale  antispasmodica,  e si  applica 
pure  all’  esterno  onde  sciogliere  gl’  ingor- 
ghi scirrosi  ed  i gonfiamenti  de*  gangli 
linfatici.  Oggidì  non  •*  adopra  più. 

#OroAÀ*TO.  s.  ra.  T.  hot.  L.  (Jpot  anlhus. 
( Dal  gr.  ópora  autunno  , e anthos  fiore.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ama- 
rdlidee , e dell*  esand ria  monoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Herbert  nella  sua  Si- 
llepsi della  famiglia  suddetta,  le  quali  fio- 
riscono nell*  auto  imo. 

'Opùhico.  s.  m.  T.  farro.  L.  Opos team. 
( Dal  gr.  ópora  autunno.  ) Hicncdio  com- 
posto di  alcuni  frutti  autunnali  , dagli  an- 
tichi adoperato  per  le  dissenterie  e per  le 
debolezze  dello  stomaco.  Plinio  c*  iuscgua 
che  v*  entravano  cinque  mele  cotogne  , e 
altrettante  mele  granate,  del  soiuraacco  di 
Siria  , e dello  zaileranu  ; il  tulio  si  lacca 
bollire  in  un  congio  di  vino  bianco  , tiou 
alla  consistenza  del  miele. 

•OpoaoTècx.  s.  1.  T.  d*  antiq.  L.  Oporo- 
theca.  ( Dal  er.  ópora  autunno  , e ilice* 
ripostiglio.  ) Luogo  dove  si  conservavano 
i frutti  d*  autunno. 

Opòrto  , o Porto,  geog.  L.  Portus  Calle. 
Città  del  Portogallo, nella  provin.  di  Aliobn, 
sul  Domo  , disi.  3 miglia  dall’  imbocca- 
tura di  questo  fiume  Dell’Atlantico,  e \ 'fi 
da  Lisbona.  Long.  or.  3 1®J  Lai.  seti.  44°, 4 1. 
Questa  città  deve  la  sua  fondazione  ad  un 
certo  numero  degli  abitanti  deli 'ant.  Calle, 
i quali  , vergendo  che  la  loro  città  nou 
era  troppo  vuutaggiosamente  situala  pel  loro 
commercio,  audai ono  a stabilirsi  sulle  rive 
del  fiume,  e vi  edificarono  una  città,  cui 
chiamarono  Portus  Calle  , ( nome  dal 
quale  deriva  quello  attuale  del  regno,  cioè 
Portogallo  ) , indi  fu  chiamata  semplice- 
mente Portus , è oggi  Porto  , od  Oppilo. 
La  nuova  città  superò  tosto  l’antica  Calle, 
la  quale,  ed  alcuni  aldi  luoghi  vicini,  di- 
vennero i suoi  sobborghi.  Oggi  Oporto 
per  la  sua  situazione  deliziosa,  per  la  bel- 
lezza di  molli  de’suoi  sì  pubblici  che  pri- 
vati edilizj  , e per  la  importanza  dilla  sua 
mcicatura,  è,  dopo  Lisbona,  la  prima  città 
del  Portogallo.  Essa  riceve  grandi  ptivilrgj 
da  Giovanni  11,  ma  molli  de’più  vantaggiosi 
le  furon  tolti  dopo  la  rivoluzione  del  <737. 
Fu  danneggiala  assai  nelle  sue  relazioni 
mercantili  per  le  triste  viceudcchc  in  questi 
ultimi  anui  desolarono  il  Portogallo;  ed  un 
gran  numero  de*  suoi  abitanti  perì  vittima 
de*  torbidi  sanguinosi  che  agitar  ono  il 
paese  , menile  altri  luron  forzali  ad  capa- 
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tritrc.  Opoft©  fu  !»  prima  città  die  nel 
4832  aprì  le  sue  porte  a Don  Pedro  , clic 
non  lungi  di  li  era  approdalo  alla  testa  di 
alcune  tnigliaja  di  truppe  , onde  riacqui- 
stare il  regno  per  sua  figlia,  l'attuale  regina 
di  Portogallo  ( V.  Portogallo  ).  Oporto 
è diviso  in  5 quartieri,  de’quali  uno  è si 
tuato  sulla  sponda  sinistra  del  fiume  , e 
donde  sopra  un  ponte  , fatto  di  battelli,  si 
passa  agli  altri  quattro  quaitieri  sulla  riva 
destra.  Il  porto  di  questa  città  è di  difficile 
accesso  a cagione  delle  rocce  , che,  sparse 
all*  imboccatura  del  fiume,  impediscono  di 
giungervi  alle  navi  da  guerra  ; cui  per  altro 
possono  agevolmente  evitare  i bastimenti 
mercantili  , ì quali  quivi  trovano  stanza 
sicurissima.  lai  mercatura  di  Oppilo  è este- 
sissima ; essendo  questa  P emporio  di  tre 
prmincie  del  Portogallo  , cioè  del  Minbo, 
di  T ras  os  Monte*  e di  Bcira,  principal- 
mente pe*  vini  eh’  esse  producono  , cono- 
scimi col  nome  di  Oporto.  La  città  è assai 
Ih  ‘ite  fabbricata  sopra  due  colline  ; vi  sono 
nudici  belle  piatte  ; presso  le  sponde  del 
fiume  , e sulle  sommità  delle  colline  , le 
strade  sono  larghe  , diritte  , e adorne  dei 
più  sontuosi  edilìzj  ; ma  sul  declivio  delle 
culline  esse  som»  invece  strette  , tortuose 
e fiancheggiate  di  case  antiche,  c quasi  ro 
vinose.  Lvvi  una  cattedrale  , e circa  100 
fra  chiese  e conventi.  Oporto  è sede  d’nn 
vescovado  suffrag.  dell*  arciv.  di  Braga  , e 
conta  70,000  abitanti  , fra  i quali  molti 
mercatanti  stranieri,  ed  in  ispecie  inglesi. 

*Opos.  s.  m.  Presso  gli  antichi  medici  que- 
sto vocabolo  greco  indicava  il  succo  delle 
piante,  tanto  stillante  naturalmente  quanto 
per  incisione  ; ma  Ippociate  fa  uso  «Iella 
voce  Opns  per  significare  il  succo  del  »Vi/- 
iio  , che  appella  vasi  il  succo  per  eccrl 
lenta  , siccome  oggidì  col  semplice  nome 
di  scorza  , chiamasi  la  scorza  «Iella  china 
china. 

•Oroseèmo.  «.  m.  T.  l»ot.  L.  Opospermum. 
( Dal  gr.  Ojyns  succo  , c sperma  seme.  ) 
Genere  di  piante  Crittogame  de’mari  della 
Sicilia  , stabilito  dal  Bafim-sclii  , il  cui 
tipo  sembra  essere  un  Cerami O , ma  in- 
compiutamente descritto.  Tal  noine  è de- 
sunto dalle  loro  semi  nelle  , quasi  come 
fluide. 

Orfani?  v , o Didelfo  , o SarÌcuo.  s.  m.  T. 
«li  st.  nat.  Piccolo  quadrupede  dell*  Ame- 
rica meridionale. 

Oppa  , od  Oppe.  geog.  Fiume  «Iella  Moravia. 
OpfbIso.  pfog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Verona. 

Òppelev.  geog.  Lo  s.  c.  Oppolia. 

Opperióse.  Lo  s.  c.  Opinione. 

Oppia,  add.  f.  T.  slot  . Aggiunto  «Punì  legge 
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romana,  d c retata  sotto  gli  auspicj  «lei  tri- 
buno Oppio,  l'anno  di  Buina  540,  con  la 
quale  fu  posto  freno  al  lusso  delle  donne, 
e venne  foro  proibito  di  portare  degli  or- 
namenti preziosi  clic  oltrepassassero  un  dato 
prezzo  assai  ristretto.  Questa  celebre  legge, 
fatta  allorché  Annibale  occupava  la  maggior 
parte  d’Italia,  e nel  tempo  in  cui  un’  immi- 
nente rovina  minacciava  noma,  fu  dal  bel  ses- 
so ricevuta  con  esemplare  rassegnazione. Di- 
ciott’  anni  dopo,  le  donne  presentarono  una 
supplica  per  lare  abolire  la  legge.  Catone 
fortemente  vi  si  oppose,  e severamente  biasi- 
mò le  donne  per  avere  osalo  di  farne  la  ri- 
chiesta; ma  il  tribuno  Valerio, che  avea  pre- 
sentata la  «limanda  , confutò  le  obbiezioni 
di  Ottone  ; la  sua  aringa  lece  un  tale  ef- 
fetto , che  tutti  iraaciuò  seco  i voli  , e la 
legge  fu  sospesa. 

Oppia,  biog.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
romana  , che  diede  un  gran  numero  di 
chiarissimi  cittadini  alla  repubblica  e al 
L impero.  Di  questa  famiglia  era  pure  una 
vestale,  che,  per  aver  violato  il  voto  di  ca- 
stità , fu  sepolta  viva. 

Oppiàceo.  V.  Opp — io.  ( T.  farm.  ) 

Oppiano,  biog.  Grammatico  c poeta  gioco  , 
che  fioriva  nel  secondo  secolo  dell’  era 
cristiana.  Nacque  in  Anazarbe,  città  della 
Cilicia.  Figlio  di  uno  de’  più  nobili  e «lei 
più  ricchi  ciuadiui  della  sua  patria,  ricevè 
un’educazione  oltre  modo  accurata  ; studiò 
la  filosofìa  , la  geometria  , la  musica  e le 
beile  lettere;  e andava  profittando  in  ognuna 
di  queste  scienze,  «juando  un  sinistro  ino- 
pinato si  frappose  a'suoi  progressi,  ed  ogni 
sua  speranza  distrusse. Settimio  Severo, all. .r 
allora  fattosi  proclamare  imperatore  dopo 
d»  aver  vinto  i suoi  competitori,  arrivò  in 
Anazarbe  ; tutto  il  senato  di  essa  città  audò 
a gettarsi  a’  piedi  di  lui  ; il  solo  Agesilao, 
padre  di  Oppiano,  uno  de’ più  rigidi  fi- 
losofi del  suo  tempo  , tenue  che  fosse  suo 
dovere  di  non  tributare  all’  usurpatore  gli 
onori  dovuti  al  legittimo  sovrano.  L’  im- 
peratore, irritato  , privò  il  filosofo  del  suo 
titolo  di  senatore,  lo  spogliò  de’suoi  beni, 
c relegollo  nell'  isola  di  Melila  situata 
nell’ Adriatico.  11  giovane  Oppiano  vi  ac- 
compagnò il  padre  , e nell’  ozio  forzato  , 
concepì  e compose  i suoi  due  poemi,  uno 
sulla  pesca  ( Alteulicon  ) diviso  in  quattro 
libri , 1*  altro  sulla  caccia  ( Cyncgeticon ) 
diviso  in  cinque  libri.  L’eleganza  c la  su- 
blimità formano  il  principale  carattere  di 
questi  due  poemi,  in  modo  che  molli  scrit- 
tori paragonano  Oppiano  a V irgilio  ; e non 
lo  citan  mai  senza  accompagnare  il  nome 
di  lui  co’  più  onorevoli  epiteti.  Oppiano  , 
terminati  i suoi  due  poemi,  audò  a Bonn», 
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e li  presentò  all’ imperatore  Caracalla,  a cui 
Unto  piacquero,  che  permise  all 'autore  di 
chiedergli  in  ricompensa  tutto  ciò  che  vo- 
lesse.  Il  poeta  non  chiese  che  il  richiamo 
di  suo  padre  dall'esilio  ; l’imperatore,  non 
meno  commosso  dalla  pietà  del  figlio  che 
allettalo  dai  versi  del  poeta  , aggiunse  alla 
grazia  cui  gli  accordava  , il  dono  d’  uno 
scudo  d'oro  per  ciascuno  de'versi  che  avea 
uditi  recitare  , talché  , se  , come  asserisce 
Suiila,  i versi  dei  due  poemi  ascendevano 
a ventimila  , nessun  altro  poeta  aveva  mai 
fatto  un  lucro  si  granile.  Ma  Oppiano  non 
ne  godè  lugamente  , imperocché  appciia 
ri  patri  alo  perì  nella  fresca  età  di  30  anni, 
vittima  d’  una  malattia  contagiosa  che  de- 
vastava la  città  d’Anazarbe.  Esistono  varie 
versioni  latine  dei  due  poemi  di  Oppiano, 
e fu  Anlonunarja  Salviui  che  li  volto  in  ita- 
liano, dedicandone  la  versione  al  prìncipe 
Eugenio  di  Savoja. 

Opp — iàre,  —iato.  V.  Opp— io.  (T.  fami.) 

Ojtìdio.  hiog.  Ricco  vecchio  , che  ci  vico 
rappresentato  da  Orazio  mentre  saggiamen- 
te divide  i suoi  beni  fra’  suoi  due  figli  , 
consigliandoli  nel  tempo  stesso  di  non  ab- 
bandonarsi alle  loro  passioni. 

Orpino.  >•  m.  Parola  Ialina  che  d'ordinario 
indica  una  piccola  città,  e sovente  ciò  che 
noi  chiamiamo  Borgo  ; ma  gli  antichi , e 
specialmente  i poeti  , impiegarono  le  pa- 
role Urbes  et  Oppida  , indifferentemente; 
e gii  scrittori  prosaici  , cd  anche  gli  ora- 
tori , nc  hanno  fatto  uso  indistintamente  : 

10  che  ne  dimostra  averle  essi  riguardate 
siccome  sinonimi.  Cicerone  dice  che  il 
vocabolo  Oppidum  veniva  dai  soccorso 
( ops  ) che  gii  uomini  si  avean  promesso 
a vicenda  , dimorando  gli  uni  presso  gli 
altri.  Gli  abitanti  di  un  Oppido  appella - 
vanti  Oppidani.  Il  nome  di  Oppido  dava- 
si  eziandio  a tutte  V estremità  del  circo 
dov*  erauo  le  barriere  ( carcere» ). 

ÒfPiDO.  geog.  L.  Oppidum  Mamertum.  Cit 
là  vescovile  del  reg.  di  Nap.  , nella  Cala- 
bria Ulteriore  prima,  e nel  distr.  di  Palmi. 

11  suo  vescovo  è su  fi  rag.  di  quello  di  Rcg* 
gio  ; conta  8000  abitanti.  $.  — . L.  Op<* 
num.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  Basi- 
licata , e nel  distr.  di  Potenza. 

Oppi  dòlo.  geog.  Città  dell’  isola  Pantellaria. 

OmooNEÓRB.  geog.  ani.  Città  c colonia  del- 
1*  Affrica  , nella  Mauritania  cesarea  , pre- 
sentemente Stanai*.  L*  imperatore  Claudio 
vi  avra  stabilito  il  corpo  de*  Veterani. 

OrpJL ARE  , — ÀRSI  , — ATÌVO  , — ÀTO.  V. 

OppiL — AZIONE. 

Oppil — azióne,  n.  f.  T.  med.  Ristagno  , in- 
tasamento , imbrattamento,  imbarazzo,  in- 
toppo , impedimento  , impaccio,  turamen- 
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lo,  imbevi  mento.  L.  Obstructio.  $.  Ostru- 
zione, riturauienl"  e ri  serramento  tic 'meati 
del  corpo.  L.  O ppilalio.  §.  Dicesi  anche 
per  l’Aggregato  di  tutti  gl*  incomodi  pro- 
dotto dalla  potente  mancanza  , e scarsità 
del  periodico  naturai  flusso  sanguigno  delle 
donne , detto  anche  Morbo  virgineo  , 
perchè  è assai  frequente  fra  le  fanciulle. 
— are.  v.  a.  Fare  o indurre  oppilazionc. 
L.  Oppila/c.  — Àrsi.  neut.  p.  Diventare 
oppi  lata  alcuna  parte  del  corpo.  — atìyo- 
add.  T.  med.  Atto  a fare  oppilazionc.  — À- 
TO.  add.  Ostruito  , intasato.  L.  OppUatus. 
$.Agg.  del  vino,  c vale  Sdolcinato, men  fa- 
cile a passare.  $.  Trovasi  anche  corno  no- 
me car.  in  significalo  di  persona  elio  sol- 
ire  Oppilazione,  Alale  proprio  degli  Op- 
pilàti  e Oppilàte,  che  hanno  il  riso  verde 
anziché  no.  Salr.  pros.  Tose. 

Oppinióne.  Lo  s.  c.  Opinione. 

Oppio.  »•  m.  T.  hot.  L.  Acer  campestre. 
Linn.  Sorta  d'  albero  che  ha  il  tronco  di 
media  grandezza  , mollo  ramoso  , con  la 
scorza  screpolala  ; le  foglie  palmate  , con 
tre  o cinque  lobi  ottusi  ; i fiori  erbacei  , 
i frutti  con  le  ali  molto  distese.  E comu- 
ne ne’  boschi.  Ila  una  varietà  con  le  fo- 
glie piò  grandi  , c più  durevoli.  Il  legno 
dell’  oppio  c hello  e bianco,  quasi  somi- 
gliante a quello  dell*  acero,  e del  quale  si 
fanno  ottimi  gioghi  da  buoi  , taglieri  , 
scodelle  c tavole  per  far  dilicali  lavori. 

*01*** — io.  s.  m.  T.  farm.  L.  Opium.  (Dal 
gr.  Opos  succo.  ) Così  per  antonomasia 
chiamasi  dai  medici  il  Succo  latticinoso 
clic  cola  dall'  incisione  fatta  alla  lesta  dei 
papavci  i 'bianchi  ( Papa  ver  torniti  fcrum 
Limi.  ) £ un  sugo  coagulato  , compatto  , 
pieghevole  , infiammabile  cc.  di  cui  fanno 
uso  sovente  gli  Orientali  prima  della  bat- 
taglia , riputandolo  atto  a destar  l’allegria, 
la  vivacità  e 1'  ardire.  La  pianta  che  som- 
ministra questa  sostanza  , celebre  fin  ila 
remotissimi  tempi  , attese  le  sue  grandi 
qualità  , e di  cni  si  fa  uso  frequentissimo 
nella  medicina  , cresce  naturalmente  nel- 
1’  Oriente,  donde  passò  a poco  a poco  nella 
contrade  occidentali  , c finì  eziandio  col 
divenire  indigena , formando  l 'ornamento 
de'  nostri  giardini.  Questa  pianta,  giunta  a 
certa  altezza  e ad  un  determinato  incre- 
mento , somministra  da  ogni  sua  parte  , 
per  la  menoma  lacerazione,  un  succo  bian- 
co , v iroso  , abbondantissimo  , ma  assai 
più  per  altro  nelle  sue  rapsulc  dette  vol- 
garmente teste  di  papavero.  Contiene  sif- 
fatto succo  gli  clementi  dell'  oppio.  Molte 
sono  le  maniere  di  ottenere  l’oppio  ; una 
di  queste  consiste  nel  praticare  sulle  capsu- 
le, prima  che  giungano  a pei  letta  niat  unta. 
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parecchie  incisioni  , come  pure  su  i fusti 
in  vicinanza  delle  loro  parti  superiori. 
«Scorre  da  tali  ferite  uu  liquido  bianco  che 
•i  addensa  , ai  concreta  presto  , e produce 
divette  lacrime  dapprima  di  color  giallo 
chiaro  , indi  bntnastro  , che  si  riuniscono 
in  masse.  Ecco  ciò  che  gli  Orientali  di- 
cono Oppio  in  lacrime , cui  riserbano 
pe’  loro  usi  particolari  , e che  non  giun- 
ge mai  in  Europa.  Un  altro  processo  assai 
più  usalo  , e che  somministra  de*  prodotti 
più  abbondanti  , consiste  nel  cogliere  i 
papaveri  quando  sono  succosi  e verdi  , 
nell*  ammaccarli  ed  estrarne  il  succo  con 
la  spremitura  , nel  fare  evaporare  siffatto 
succo  col  luoco  , od  esponendolo  al  sole, 
fino  a che  assume  la  consistenza  dell’estrat- 
to. In  tal  maniera  si  prepara  la  massi n. a 
parte  dell’oppio  che  sì  rinviene  nel  com- 
mercio. Ni  un  medicamento  vien  tanto  ce- 
lebrato quanto  1*  oppio  , alla  qual  cosa  si 
fu  per  certo  condotti  dall*  esser  desso  il 
più  valido  calmante  ; la  sua  azione  però 
è sempre  passeggierà  a meno  che  sia  tanto 
forte  da  far  cessare  la  vita.  Spesso  svilup- 
pa certa  proprietà  viritante  funestissima  ; 
e frequentemente  anche  nel  tempo  stesso 
che  calma  il  dolore  , produce  varj  gravi 
inconvenienti  ; di  raro  costituisce  un  ri- 
medio curativo , ma  risulta  talvolta  un 
egregio  palliativo  momentaneo  ; e quando 
sia  male  diretto  , cagiona  de’  mali  ancora 
peggiori  di  quelli  cui  vuoisi  guarire  usan- 
done. — iàcro.  add.  T.  med.  Epiteto  dato 
n tutti  i medicamenti  che  contengono  del* 
1’  oppio.  L.  Optacela.  — iàre.  v.  a.  Adop- 
piare , indurre  sopore,  amministrare  l'op- 
pio. L.  Opto  soporare.  $.  Oppiar  la  mente, 
figur.  Vale  Perturbarla.  — iato.  add.  Clic 
ha  preso  l’  oppio  , o clic  prova  in  sè  gli 
effetti  dell’  oppio.  §.  Composto  d’oppio  , 
mescolato  con  oppio.  L.  Opto  concinna- 
tus  , soporifer.  — . s.  m.  T.  fami. 
Nominasi  cosi  Celta  preparazione  farma- 
ceutica , più  spesso  magistrale  , di  consi- 
stenza molle  , semplice  o composta  , in 
cui  entra  dell’  oppio.  Fu  in  i specialità 
dato  questo  titolo  a certi  elettuari  ; ma  fra 
le  sostanze  che  P ebbero  , non  tutte  con- 
tengono puuto  oppio.  Laonde  il  vocabolo 
Oppiato  , possiede  nel  linguaggio  de*  far- 
macisti uu*  accettazione  assai  indetermi- 
nata ; i medici  per  altro  abortiscono  ogni 
giorno  di  più  1*  uso  di  quei  medicamenti 
composti  che  indicavansi  con  tal  nome  , 
ed  alla  composizione  de’  quali  aveva  sol- 
tanto presieduto  lo  stolto  empirismo.  — io- 
logìa.  n.  f.  T.  med.  Trattato  sull’  oppio 
e sull*  uso  di  esso. 

Oppio,  biog.  Tribuno  della  plebe  che  Panilo 
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di  Roma  540  fece  vincere  una  legge  sun- 
tuaria per  restringere  il  lusso  dille  donne, 
la  qual  legge  fu  dal  nome  del  suo  autore 
sopranni  minata  Oppia.  $.  — . Amico  di 
Giulio  Cesare;  compose  la  vita  di  Scipione 
Aflricano  , e quella  del  Grati  Pompeo.  In 
quest*  ultimo  suo  lavoro,  egli  non  rispet- 
tava gran  fatto  la  verità  della  storia,  c lo- 
dava Cesare  a danno  di  Pompeo.  Era  ri- 
guardato altresì  come  autore  della  storia 
della  guerra  df  Alessandria  , d’  Affrica  e 
di  Spagna  , che  taluni  a Cesare  , ed  alni 
ad  Irzio  attribuivano. 

OppiolocIa.  V.  Opp — io.  ( T.  farm.  ) 

Oppòlu  od  OppELèii.  geog.  Antico  principato 
dell’Alta  Slesia  , sulle  froutierc  della  Po- 
lonia ; esso  un  dì  appartenne  all 'imperatore 
come  re  di  Boemia  ; presentemente  la  parte 
degli  «Stati  prussiani  ed  è una  reggenza 
della  proviti,  di  «Slesia.  Il  suo  capo! ungo 
porla  lo  stesso  nome. 

Opposè.vTE.  V.  Opp — orre. 

•i* Oppóvere.  v.  a.  Voce  lai.  Lo  s.  c.  Op- 
porre. Questo  verbo  era  presso  i Ito- 
mani  uu  termine  di  circo,  e si  usava  nelle 
corse  de’  carri  , dicendosi  d‘un  cocchiere, 
il  quale  , avendo  oltrepassali  tutti  i suoi 
concorrenti,  e vedendosi  vivamente  incal- 
zato da  uno  di  quelli  , collocava  il  pro- 
prio carro  in  modo  che  quello  dell’  av- 
versario venisse  a spezzarsi  contro  il  suo  , 
o almeno  vi  urtasse  con  tanta  forza  che  il 
cocchiere  fosse  balzalo  dal  suo  sedile. 

OPPOlHMÉffTO.  V . Opp — ORRE. 

Oppopàxace  , e OppoPÀitsco.  Lo  s.  c.  Opo- 
panaco , e Opopanaco. 

Opp — órre . v.  a.  Porre  , e addurre  incontro; 
contrapporre  , contrariare,  ripugnare  , con- 
trastare , contraddire  , muover  difficoltà  , 
dubbio.  L.  Contro  ajfcrre , in  medium  /ter- 
jerrc,  oòjicere,  opponet  e.  — órsi.  neut.  p. 
Essere  opposto  , esser  posto  all’  incontro, 
repugnare,  contrastare.  L.  Ohstnre , atlver~ 
sari.  — ozÈlfTE.  add.  Che  oppone  ; conlrad- 
dicente  ; e per  lo  più  si  dice  di  Chi  , ne- 
gli escrcizj  scolastici  , e nelle  dispute  ac- 
cademiche , si  oppone  ad  una  lesi  , o la 
impugna.  L.  Opponenst  cbjiciens.  $.  — nrr, 
pòllice.  T.  anal.  Muscolo  pari  della  mano, 
collocalo  nella  regione  palmare  esterna,  ove 
dal  legameuto  annulnre,  dall’  osso  trapezio  , 
e da  certa  tramezza  aponeurotira  che  lo  se- 
para dal  flessore  breve  del  pollice  , si  e- 
stende  ni  margine  esterno  del  primo  ossi» 
del  metacarpo  e talvolta  alquanto  sul  ten- 
dine del  muscolo  adduttore  maggiore  del 
pollice.  La  sua  figura  c triangolare  ; trovasi 
coperto  su  i lati  dall’  adduttore  minore  e 
dalla  pelle.  Cuopre  esso  T aiticolazione  del 
ti  spezio  col  primo  osso  del  metacarpo  , il 
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lato  anteriore  di  questo  , ed  alquanto  il 
(lettore  breve.  Il  movimento  di  rotazione 
die  imprime  al  primo  osso  metacarpi  co  , 
oppone  il  pollice  agli  altri  diti  della  ma- 
no. — offiMCMTO.  Lo  ».  c.  Opposizione.  L. 
Interpostiti*  , gcn.  ut  , intermedio  , obje- 
ctio.  — òbito.  n.  ast.  Contrario.  L.  Contro - 
rtum,  oppostiti s,  gen.  us.  $.  Per  Opposi- 
zione , nel  lignificalo  di  Estere  opposto  , 
posto  a rimpetto  , a riscontro.  $.  All’  op- 
posto , avv.  Al  contrario  , opposita- 
in ente,  con  opposizione.  $.  Per  1*  Oppn- 
sito  e per  Òpposito , vogliono  per  lo 
Contrario  , in  contrario.  $ Oppòmto.  add. 
Conti  ario.  L.  Contrarius.  $.  Per  Posto  in 
luogo  totalmente  diverso.  $.  Per  Posto 
a rimpetto,  a riscontro  L.  Oppositus. — o 
sitamente.  avv.  Con  opposizione.  L.  Ex 
opposti o.  — osiTÓBR.n.  car.  v.  Che  oppone, 
contradditore  , oppugnatore.  L.  Opprsitor. 
— carnóse,  n.  ast.  v.  Contradizione  , op- 
ponimentn.L.  Oppostilo,  ohjcctus,  gen.  us. 
Jj.  Per  Contrarietà.  L.  Oppostilo.  $.  Per 
I’  Essere  opposto  f o posto  a rimpetto,  a 
riscontro.  I..  Objectus.  §.  Opposhióm.  T. 
asti  no.  Dicesi  che  la  Luna  è in  opposizione 
quando  è piena  ; perchè  allora  si  trova  dal- 
l’altra parte  della  terra,  cioè  questa  si  trova 
Ira  la  luna  ed  il  sole  ; quando  poi  la  lima 
si  trova  tra  la  terra  ed  il  sole  , il  che  ha 
luogo  quando  è nnova,  allora  si  dice  la  Luna 
è in  congiunzione.  — ósto.  n.  ast.  ra.  Lo  s. 
c.  Òpposito.  L.  Contrarium.  $.  Per  l'Op- 
posto, per  Opposto,  vagliono  per  lo  Con- 
trario. §.  Oppósto,  add.  Contrario.  L.  Con 
traiius.  $.  Per  Posto  a rimpetto,  a riscon- 
tro, contrapposto.  L.  Oppositus.  $.  1’.  hot. 
Dicesi  delle  Parti  che  nascono  una  in  faccia 
all'  altra  sullo  stesso  piano  trasversale  dello 
stelo.  — OSTÌSSIMO.  add.  superi. 

Oppoiitó&à.  Nome  prop.  lat.  di  donna. 

Opporre  a — ambite  , — atam^nte  , — issvma- 
uierx,  — issino,  — ità,  — itàob,  — itàtk. 
V.  Opporrei» — o. 

OppoitTÒa — o.  add.  Comodo,  che  viene  a tem- 
po, secondo  il  bisogno  e '1  desiderio,  che 
cade  in  acconcio  , che  viene  in  taglio  L. 
Opfrortunus.  §.  Per  Bisognevole  , neces- 
sario. L.  Necessarius . $.  Trovasi  anche 
in  forza  di  n.  ast.,  cd  allora  vale  Oppor- 
tunità. — issino,  add.  superi.  L.  Maxime 
opportunus.  — amblte  , — atamémte.  avv. 
Comodamente,  a proposito,  in  circostanze 
opportune  , in  buon  punto  , a luogo  e a 
tempo.  L.  Opportune.  — issimamévte.  avv. 
superi.  — ITA  , — ITÀOB  , — ITÀTB.  n.  ast. 
Un  punto  di  tempo  comodo  a operare  chec- 
chessia , occasione  , comodità,  agio,  con- 
giuntura idouca  e propria.  L Opportuni- 
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tat  , commodiias.  5-  Per  Bisogno,  neces- 
sità. L.  liultgcrUia. 

Opp— - ositamélte  , — òsito.  ( n.  , e add.  ) 

— OSITÓRE,  — OSIZIÓSE, — OSTlttl  HO,  — ÓSTO. 

( n.  e add.  ì E".  Opp — oaa*. 

OpprkmOto.  V . Oppb — imbbb. 

OpPBKSS — ANTE,  ALTISSIMO.  V.  Op  PRESS — 

ARE. 

OppftBM — àbb.  v.  a.  Opprimere  , soffocare . 
L.  Opprimere.  §.  figur.  Angariare,  tiran- 
neggiare. — àbtb.  add.  Che  oppressa.  — al- 
tissimo. add.  superi.  Che  grandemente  op- 
pressa. L .(Juam  maxime  oppnmens. — àto. 
add.  Oppresso,  tiranneggiato  , angariato. 
L.  Oppressisi.  — atóiie.  n.  car.  v.  Che 
oppressa  , cioè  che  tirauneggia  , angaria. 
L.  Oppressor. 

Oppi» — bssiòlb,  — f.svìsvimo,  — Basivo,  — ès 
so  , — KsaóRB  , — essi  ha,  — imìltb.  y. 

Oppa- — IMBBE. 

Orna— ìmebe.  v.  a.  Oliasi  premere  , o tener 
sotto  , soffocare  con  superiorità  di  forze 
gl’  inferiori  a sè  ; impedir  loro  il  poter 
risorgere  ; angariare  , aggravare  , calpesta- 
re , conculcare  , tiranneggiare  , sopraffare, 
soffocare  , soperchiare.  L.  Opprimere. 
— twOro.  add.  Oppresso  , soverchiato  , so- 
praffatto.— iMÈirrE.  add.  Che  opprime.  L. 
Oppnmens.  — bssiónb.  u.  art.  v.  L’oppn 
mere,  e Tessere  oppresso;  tirannia,  sugar  in- 
menlo,  aggravio,  angherìa  , avanìa,  super 
chicria,  aggravamento.  L.  O ppressio.  §.  T. 
med.  Aggravamento,  stretta,  «1  fanno,  stret- 
tezza : stato  del  petto  nel  quale  la  respira- 
zione patisce  della  molestia,  e si  esercita  pr 
nosamente;  in  modo  che  direhbcsi  Essere  il 
petto  compresso  da  certo  peso  , o da  una 
potenza  che  gl’  impedisce  di  dilatarsi  ; il 
che  procede  dallo  ingorgo  del  parenchima 
poliiionicn  , donde  risulta  la  diminuzione 
del  calibro  spettante  alle  vie  aeree.  $.  Op- 
preasione  delle  forze  , dicono  i medici  }><  r 
indicare  C ria  debolezza  più  apparente  die 
reale.  — zssìvo.  add.  Atto  ad  opprimere. 
— isso.  add.  Soffocato  , oppressalo,  aggra- 
vato. L.  Oppressa*.  §.  Per  Distrutto.  Bre- 
ve ora  opprèsse  , e poro  spazio  ascinole 
Ij  alte  ricchezze  a nuli*  altre  seeàmie. 
Petr.  Cam.  42,2. — essìssimo.  add.  superi. 
— bssóbb.  n.  car.  v.  Che  opprime.  L.  Op- 
pressor. — rssòra.  Lo  s.  c.  Oppressione. 
L Oppressio  5*  Pcr  Infrangi  me  irto , o 
soffocamento. 

Oppugna  mento.  y.  Oppugn — ahb. 

Oppucn — àbb.  v.  a.  Vincere  per  forza  , supe- 
rare , contrariare,  contraddire.  L.  Oppu- 
gnare. $.  Per  Combattere  , assalire , e 
dicesi  comunemente  dell*  Investire  le  for- 
tezze. — Amarro,  n.  ast.  v.  L*  oppugnare  , 
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contrasto.  — àto.  adii.  Convinto,  superalo  , 
combattuto.  L.  Oppugnatiti . — atóke,  — A- 
tri  ce.  il.  car.  v.  Che  oppugna.  — azióne. 
n.  ast.  v.  1/  Oppugnare  , contrasto  , con- 
ti-addizione. L.  Oppugnatio.  $.  Per  Assedio, 
espugnazione. 

Òpra.  u.  f.  Sincope  di  Opera. 

Ora alo.n tàho.  add.,  e n.  car.  Che  opera  da 
lungi  , ed  è soprannome  dato  da  Omero 
ad  Apollo. 

Ora — ante  , — Àie.  Voci  sincopate  di  Ope- 
rante e Opel  are.  F . Ormi — a. 

()p«as.  n.  car.  tu.  Titolo  de*  gran  signori  , 
nel  regno  di  òiaiu. 

Oraiaio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Oprire.  v.  a.  Lo  s.  c.  Aprire. 

•Opsàoo.  s.  m.  T.  boi.  L.  (Jpsaqon.  (Dal 
gr.  Opson  cibo,  e agòn  pericolo.)  Antico 
sinonimo  della  Belladonna  e dell’  Alche- 
cingi  , piante  di  uso  sospetto  , ed  anche 
veli  uose  , se  vengano  ingojate  come  cibo. 
•Opsàrta.  s.  f.  T.  hot.  L.  Optata  lui.  (Dal 
gr.  Opson  cibo  , e anlhos  fiore.)  •Sinoni- 
mo della  Genziana  amaretta  di  Linneo  , 
tratto  dalla  proprietà  delia  sua  radice  di 
promovcre  1'  appetito  , presa  per  infusione 
nell’  ai «jua  o nel  vino.  Bili  propriamente 
dovrebbe  chiamai  si  Opsornza  (da  opson 
cibo  , e rifa  radice  ) , se  pure  i suoi 
fiori  non  abbiano  la  stessa  proprietà. 
Opsicèlla.  geog.  ani.  Città  di  lla  .Spagna  , 
nella  Cantabria,  fabbricata,  secondo  Òlla- 
bone  , da  uno  de’  compagni  di  Antenore. 
OrsicuÌA.  Lo  s.  c Apopsicbia. 

"Opsicamìa.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Opsc 
tardi  , c ganws  nozze.  ) Nome  di  una 
legge  severa  in  isparla  , contro  quelli  che 
lungamente  differivano  ad  ammogliarsi. 
•Opsigkro.  add.  Nato  tardi  ; soprannome  di 
Ercole  , perchè  Giunone  fece  nascere  Eu- 
risteo  prima  di  lui.  $.  — . T.  rued.  Agg. 
dei  denti  detti  della  .Sapienza,  perchè  sono 
gli  ultimi  a spuntare. 

Oj'Simatìa.  n.  1.  T.  filolog.  Volontà  tardiva 
d’  imparare. 

AOpstoffùsi.  n.  m.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Ops 
vista  , e ìiusos  malattia.  ) Malattia  delia 
vista. 

*Opsodèdali.  Lo  s.  c.  l^ogodedali. 
•Oisokagia.  n.  i‘.  L.  Opsophagia.  (Dal  gr. 

( tpson  cibo  , c phegò  io  mangio.  ) De- 
pravata abitudine  di  tar  uso  smoderalo  dei 
cibi  squisiti  , onde  1’  uomo  si  procaccia 
una  serie  di  mali  che  gli  abbreviano  la 
vita. 

OrmiFAGO.  add.  Soprannome  di  Apicjo  ro- 
mano gelosissimo. 

*Oi’S*»M — amia.  u.  f.  ( l>al  gr.  Opson  cibo  , 
c mante  luroie.  ) Eccessivo  appetito  di 
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qualche  alimento.  — aro.  add.  Che  ha  un 
gusto  esclusivo  per  uua  specie  di  vivanda. 
*OrsÒKoMt.  u.  car.  m.  pi.  T.  d’ anliq.  L. 
Opsonomi.  (Dal  gr.  Opson  cibo,  e nomos 
regola.  ) Titolo  di  un  magistrato  in  Ate- 
ne , formalo  di  due  o tre  membri  del  se- 
nato per  invigilar  sul  mercato  dove  si  ven- 
devano i camangiari,  ed  iu  ispecie  su  quel- 
lo del  pesce,  e prov vedere  che  ogni  cosa 
vi  si  facesse  in  buon  ordine  e conforme- 
mente alle  leggi. 

Optato.  Nome  prop  lat.  d’  uomo  , e vale 
Desideralo.  $. — (òant*  ).  stor.  cecie». 
Vescovo  di  Milcve  , città  di  Numidia  ; 
viveva  nel  IV  secolo.  Fu  uno  de’  princi- 
pali oppugnatori  de’  Donatisti,  i cui  dogmi 
egli  fortemente  c •ululò  nel  suo  libro  in- 
titolalo De  Schisatale  Donaluiatum.  Egli 
ne  compose  i primi  sei  libri  l’anno  3f  8, 
sotto  il  poolificalo  di  òan  Dnmaso  1 : e 
soltanto  15  anni  dopo  vi  aggiunse  il  s tu- 
rno, che  è come  l’epilogo  >d  il  corollario 
di  lui  la  1*  opera. 

Oi'taziÀro.  Nome  prop.  lai.  d’uomo,  e vale 
Appartenente  ad  Optato.  $.  - — ( Publio 
Porfirio  ).  biog.  Porta  latino  che  fioriva 
nel  principio  del  IV  secolo,  sotto  il  regno 
di  Costantino  il  Grande.  Indirizzò  a questo 
principe  alcuni  pormi,  che  non  sono  a noi 
pervenuti  ; nia  esiste  la  lettera  che  1’  tur- 
pi latore  gli  scrisse  per  ringraziamelo  , e 
tirila  quale  gli  dà  il  titolo  di  Carissimo 
Fi  niello  ( Churissimus  Frater ).  Ciò  non- 
ostante, Optaziano  accusalo  falsamente  di 
un  delitto  , fu  esiliato  1’  auno  325  , ma 
poscia  , riconosciuta  la  sua  innocenza  , iu 
richiamato,  c nominalo  prefetto  di  Roma. 
Alcuni  scrittori  pretendono  che  Optaziauo 
tosse  non  solo  pagano,  ma  anche  aceri  imo 
nemico  de*  Cristiani  ; pare  per  altro  che  il 
confondano  con  un  filosofo  dello  stesso  uonir. 

OrTBME.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Doni  che  si 
Licevano  ad  un  fanciullo  la  prima  volta  che 
si  vedea.  Con  questo  stesso  vocabolo  s’ in- 
dicavano i regali  cui  lo  »|h>so  faceva  alla 
sposa  quando  questa  gii  veniva  condotta  da- 
vanti la  prima  volta. 

Ortica.  Lo  s.  c.  Ottica. 

Optile,  inilol.  Ninfa,  madre  di  Doro. 

Òstico.  Lo  s.  c.  Ottico. 

Optilìte  , o Optilètioe.  add.  f.  m lol.  Che 
conserva  gli  occhi;  soprannome  di  Mi- 
nerva conservatrice  della  vista  ; o la  Dea 
de’  buoni  occhi. 

Òptjo.  n.  car.  m.  T.  d’  anliq.  Questo  nome 
significava  aju tante  ; c davasi  a un  militare 
cui  il  generale  dava  ad  un  centurione  come 
suo  luogotenente  , onde  ajutaiio  nelle  sue 
incombenze,  e che  si  chiamava  anche  iftic- 
ceuiut  io  , cioè  Colui  che  Iacea  le  veci  di 
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centurione.  Il  nome  Hi  Optio , dato  a tali 
ajutanli,  proveniva  Hai  verbo  Optare  (sce- 
gliere ) , perchè  ila  principio  i centurioni 
ebbero  la  libertà  di  sceglierli  a loro  pia- 
cere ; poscia  furono  obbligati  a riceverli 
dal  tribuno  militare,  o da  altro  duce  d'e- 
sercito. Il  titolo  di  Optio  davasi  anche  ad 
un  ufficiale  incaricato  de*  domestici  affari 
dell'  imperati  ire.  Optio  Carceri s chiama- 
vasi  1’  aj litanie  del  carceriere  e del  car- 
nefice. 

OpULèlf-— -TB  , — TÌSSIMO  , TO.  V . OpO- 

LKB — ZA. 

*#OpCLèa — za.  n.  f.  Ricchezza.  L.  Opuleji- 
tia  , opes , divitia.  ** — te,  ** — ro.  add. 
Ricco,  abbondante  di  beni.  L.  Opulentus , 
dive»,  *# — rissino,  add.  superi.  L.  Opu- 
lenti ssi  mus . 

*<JruLO.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Opulus.  ( Dal  gr. 
Opo»  succo  , e tilos  sano.  ) Con  questo 
nome  venne  ordinariamente  indicata  ima 
specie  di  Acero  , c specialmente  1*  Acero 
comune  ( Acer  campeslris  di  Lino.  );  al 
presente  è applicato  ad  una  specie  di  Pi- 
/turno  , per  essere  questa  una  pianta  in- 
nocua che  serve  di  ornamento  ne’giardiui. 
Volgarmente  chiamasi  Maggio  , o Pallone 
ili  neve. 

OpùifTB.  milol.  Figliuolo  di  Giove,  ed  intimo 
amico  di  Menezio  padre  di  Patroclo,  a cui 
fu  dato  come  precettore. 

OrÙRTO.  geog.  ant.  L.  Opus.  Città  delia 
Grecia  , nella  Locridc  , poco  distante  dal 
fiume  Asopo  ; era  il  luogo  principale  de» 
Locri  Opunzi.  In  questa  città  ebbe  i na- 
tali Patroclo  amico  d'Achille.  Nella  storia 
della  Grecia  , sino  al  tempo  in  cui  » Ro- 
mani portarono  le  armi  in  quel  paese , 
non  si  parla  gran  fatto  di  Opunto.  Nella 
seconda  metà  del  settimo  secolo,  dopo  la 
fondazione  di  Roma  , questa  città  capitale 
della  Locridc  , fu  la  prima  a dichiararsi 
pe  Romani  contro  gli  Klolj,  > quali  furono 
cacciati. 

Or  ùnsi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Locride, 
cui  Omero  pone  nel  numero  di  quelli  re- 
catisi all'  assedio  di  Troja. 

OrÙNzu.  s.  f.  Fico  d1  ladia,  secondo  Pliuio. 
L.  Opuntia. 

Or  urocàara  geog.  ant.  Nome  di  una  mon- 
tagna dell'  Asia  , la  quale  lacca  parte 
d’unn  catena  di  cui  parla  Àmmiano  Marcel- 
lino. 

Oro»,  geog.  Città  della  Dalmazia  , nel  cir- 
colo di  Macarsca  , all*  estremità  oricnt. 
d'  un'  isola  della  Narrata  , che  vi  si  di- 
vide in  due  rami,  onde  gettarsi  nel  canale 
dello  stesso  nome;  è formato  dall'Adriatico. 
Lravi  in  questa  città  una  fortezza  costruita 
da'  Veneziani  nel  1686  , per  dominare  il 
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corso  della  Narcula,  ma  oggidì  è distrutta. 
Conta  500  abitanti. 

OrOsc — olo  , — ulo.  a.  m.  Operetta  , in  si- 
gnificato di  libro  , opericciuola  scrina. 


oy 


OqCAWÌCM.  mimi.  Nome  de'  sacrilìzj  clic 
praticavano  gii  abitauli  della  Mingrriia  e 
della  Giorgia  ad  imitazione  degli  Ebrei  , 
de*  Greci  e de*  Romani. 
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Or.  Voce  sincopata  di  Ora. 

Or.  mimi,  caldaica.  Fuoco  puro,  fuoco  prin- 
cipio , luce  increata,  eterno  splendore  , 
sotto  la  cui  immagine  i Caldei  rappresen- 
tavano Iddio. 

Or  ( 11  monte  ).  geog.  ant.  Montagna  dell’A- 
ra bis  , sulla  frontiera  dell’  Iduinea  , alle 
falde  della  quale  gl'  israeliti  fecero  la  loro 
35ma  stazione.  Sul  monte  Or  Aroane 
cessò  di  vivere.  Quivi  anche  il  re  d’Arah, 
che  abitava  all’ostro  della  terra  di  Canaan, 
venne  ad  attaccale  gl’  Israeliti  , e fu  da 
questi  interamente  disfatto. 

Or — A.  n.  I.  Una  delle  venliquallro  parti  , 
in  che  è diviso  il  giorno  naturale  , cioè 
Giorno  e Notte.  L.  Hora.  §.  La  divisione 
de'  giorni  in  ore  è antichissima.  1 Greci 
la  presero  dagli  Egiziani  ; ma  era  tuttora 
incognita  a Romani  poco  avanti  della  prima 
guerra  punica  , ed  allora  cominciavano  a 
contarne  dodici  pel  giorno  ed  allrctlaole  per 
la  notte  La  prima  ora  era  alle  nostre  sci 
della  mattina  , e la  sesta  corrispondeva  al 
nostro  mezzogiorno  , c la  dodicesima  era 
alle  sei  di  sera  , e allora  principiava  la 
notte.  Questa  poi  era  divisa  in  quattro  putì 
eguali  di  tre  ore  ognuna  ed  crao  chiamate 
rigilùe  ( veglie  ) . cioè  prima  , seconda, 
terza  e quarta  veglia.  (V . Veglia)  $.  Per 
Tempo  semplicemente.  L.  Tempii». §.  Anzi 
ora  , o innanzi  ad  ora  , vagliono  innanzi 
alla  debita  ora.  $.  Dii  ima  ora  , s'  intende 
il  Punto  della  movie  , clic  anche  si  dice 
La  sua  ora.  $.  AH'  ora  estrema  , vale  lo 
stesso  clic  al  Punto  della  molte,  alla  mor- 
te. $.  Di  buou'  ora  , e a buon*  ora  , avv. 
vagliono  Per  tempo,  cioè  nel  primo  piin- 
cipio  di  qualsivoglia  tempo  o stagione. 
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prov.  Passa  un*  e ra  e passine  mille  ; • 
vale  elio  11  male  di  (Tei  ilo  molle  volle 
per  benefizio  del  tempo  zi  scampa;  e cor- 
risponde a quell’alt  10  ; Chi  scampa  d'  un 
punto  scampa  di  mille.  L.  Se j ernia  pe- 
natiti effugit  qui  unum  effugit.  Essere 
alle  venture  ore  , ditesi  di  Chi  è prò»* 
simo  alla  morte  per  vecchiezza.  §.  Non 
veder  l*  ora  , o parere  un’  ora  mille,  che 
alcuna  cosa  segua  ; vale  Aspettarne  con 
grande  ansietà  , ed  impazienza  1‘  avveni- 
mento. $.  D*  ora  in  ora  , e Ora  per  ora, 
avv.  vagliono  Di  tempo  in  tempo  , di  tan- 
to in  taulo  , a momenti  , quanto  prima,  di 
quando  in  quando  , in  breve  momento. 
$.  Vale  anche  Un’  ora  dopo  1*  altra  , a 
poco  a poco  , e indica  spazio  di  tempo 
successivo  e continuo.  5*  I'*  or*  »°  ora  , 
vale  lo  a.  c.  D*  ora  iu  ora  , e ora  per  ora. 
V Ad  ora  , avv.  vale  Ora , adesso.  L. 
Anne  fjnmt  hoc  momento  tempori s ; vale 
anche  lu  tempo.  §.  Ad  ora  ad  ora  , e A 
ora  a ora,  avv.  vagliono  ad  Ognora,  so- 
vente , spesso  spesso,  di  quando  in  quando, 
di  t<  mpo  in  tempo  , a ogni  poco  , eh1  è 
eh'  è.  L.  Frequenter , stvpius,  indelidem, 
subinde.  5-  Ad  ogn’  ora  , vale  lo  s.  c.  Ad 
ora  ad  ora.  $.  A un1  ora  , avv-  vale  A un 
tratto.  5*  Ad  un’  ora  , avv.  vale  A un  tem- 
po , iu  punto  , in  un  medesimo  tempo, 
j.  All’ora,  coll’agg.  del  numero,  vale  Nella 
lai*  ora.  §.  Da  ora  , vale  Da  questo  punto. 
5-  Da  ora  innanzi  , avv.  vale  Per  l'avve- 
nire ; quest’avverbio  trovasi  anche  usato  in 
forza  di  nome.  Bocc.  Aav.L.  Post  lume,  in 
posta  tim,dcincrps.  5.  Da  un'ora  a un'altra, 
vale  D'ora  iu  ora,  da  un  momento  all’altro, 
dal  vedere  al  non  vedere.  $.  Fino  ad  ora  , 
vale  Fino  a questo  punto.  $.  Fin  °r>- 
y.  Finora.  5-  In  fino  ad  ora  , e in  fino 
da  ora.  V . I«riNO.  $.  Tuli’  ora.  V . Tut- 
tora. $.  Per  ora  , vale  lo  s.  c.  Ora  , 
adesso  , fino  ad  ora.  5-  Ogni  ora  , e «coi 
ora  che  , vate  Io  s.  c.  Ognora  , ognora  che. 
$.  In  buon’  ora,  avv.  Modo  di  pregare, 
e vale  lo  s.  c.  Di  grazia.  L.  Ombsecro  , 
amabo . §.  Vale  anche  Bene , volentieri  , 
bene  sta.  §.  In  mal’  ora  , specie  d*  impre- 
cazione , o d’  abbonimento  ; contrario  di 
In  buon’  ora.  L.  Mali  3 ari  bus.  $.  Ore 
canoniche.  F.  Ore.  — À110.  add.  Che  si 
riferisce  alle  ore,  ebe  è misurato  da  una 
ora,  che  si  fa  d’  ora  in  ora  ; appartenente 
ad  ore.  L.  Jforarcus.  $.  Febbri  orarie  , 
volgarmente  dette  Accidentali,  diconsi  Quel- 
le che  in  poche  ore  si  consumano  adatto. 
5.  Piede  orario.  F.  Piene.  — btta.  n.  f. 
Voce  dell'  uso.  Dim.  di  Ora. 

Ora,  e per  sincope  Or.  avv.ditempo  presente, 
e vale  Adesso,  in  questo  punto.  L.  Acme, 

t.  ir. 
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modo.  J.  In  vece  di  Perciò,  adunque.  L. 
Igitur , ideo.  Tu  m’  hai  con  desiderio  il 
cor  disposto  ec.  Or  ra\  eh * un  sol  volere 
è d’  a mentine.  D.  Inf.  2.  $.  Replicato  , 
vale  Quando.  Con  una  spada  ’/i  mano  or 
questo  , or  quel  tagliando  de‘  Scrac) ni 
crudelmente  molti  ne  uccìse.  Bocc.  Nov. 
S-  Per  particella  colla  quale  si  ripiglia  o 
si  continua  il  parlare.  Ora  avr'ennc  che 
trovandosi  egli  una  volta  a Parigi  ec. 
Bocc.  Nor.  $.  Talvolta  esprime  Desiderio. 
Deh  or  t‘  arressono  essi  affogato  ec. 
Bocc.  Nov.  §.  Talora  è particella  riem- 
pitiva , e non  pur  adorna  il  parlare  , ma 
gli  dà  forza,  e lo  riempie  di  vaghezza  e di 
spirito;  e se  ne  trovano  mille  e mille  esempj 
ne*  classici.  §.  ‘Sovente  si  trova  per  impri- 
mere all'  interrogazione  un  non  so  che  di 
energia  , ed  anche  di  questo  gran  copia  di 
esempj  si  trovano.  $.  Or  ora  , od  ora  ora 
cosi  replicato  ha  alquanto  più  di  iorza  , e 
vale  In  questo  punto.  L.  Nunc  , modo. 
S-  Ora  com'ora,  avv.  vale  In  questo  punto, 
in  questa  congiuntura.  5-  Ora  , riferito  ad 
un'altra  ora,  vale  lo  s.c.  Quando,  tal  ora.  Con 
questa , e con  quieti  a oba  una  volta , ora 
m/i'  altra  sollazzandosi.  Bocc.  Nov.  20,  2. 
§.  Or  bene,  or  via,  or  va,  e in  questi  simili 
dizioni  è semplicemente  ricropitivo.L.y/^e, 
aqr  rciot  age  jam.  Or  ben  disse  bruno  co- 
me è ella  fatta ? Bocc.  Nor.  73.  — Or  via; 
diamgli  di  quello  , eh’  e ’ ra  cercando.  Id. 
nor.  77.  $.  Or  bene  , avv.  vale  anche  In 
buon’  ora.  $.  Or  bene  sta,  avv.  vale  Sia  in 
buon'ora,  sia  in  buon  anno. 

Or — A ( coll’o  aperto),  vale  Aura.  L.  Aura. 
■ — étta.  n.  f.  Lo  s.  c.  Attraila.  — Ozia.  n.  f. 
dim.  Piccola  ora,  oretta,  auretla,  venticello. 

Ora.  mito!.  Figliuola  di  Urano.  Volendo 
questo  principe  disfarsi  di  Crono  suo  figlio, 
gli  mandò  Ora  per  ucciderlo;  ma  Crono 
seppe  indurla  a divenir  sua  concubina. 
§.  — . Ninfa,  dalla  quale  Giove,  dopo  d’es- 
sersi  cangialo  in  cigno  , ebbe  un  figlio 
chiamato  Colasso.  §.  — • Presso  i Romani 
cosi  anpcllavasi  la  dea  della  gioventù  e 
della  bellezza  ; alcuni  mitologi  la  confon- 
dono con  Orla.  §.  — . Soprannome  di  Er- 
silia moglie  di  Romolo,  sotto  il  qual  nome 
i Romani  le  eressero  degli  altari.  — . mi- 
tol.  chinese.  1 Citinosi  hanno  un  tempio 
consacrato  all’Ora  ( misura  di  tempo  ),  il 
quale  non  si  chiude  mai  per  indicare  che 
bisogna  stare  attenti  al  tempo  clic  fogge  , 
e che  nulla  ne  ritarda  il  velocissimo  corso. 

Ora.  geog.  ani.  Città  dell’  India  , che  fu 
assediata  da  Alessandro.  $.  — . Città  del- 
1'  Asia  , nell’  interno  della  Caramania. 

Oracàl.  milol.  Soprannome  di  Bacco  presso 
gli  Sciti. 

126 
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Oràcs.  mitol.  Figliuola  di  Nauplio  e di  Gli* 
mene. 

OftACOL — ARE  , — ÌSTA.  F.  ORACOL— O. 

OflÀcoL — o u.m.  Risposta  profetica  di  qualche 
divinità  alle  interrogazioni,  che  a lei  si  Un- 
no. L.  Oractdum.  §.  Nel  senso  della  vera 
Religione,  per  Otacoli  •‘intendono  Quelle 
conversazioni  che  nella  storia  san  la  Iddio 
degnossi  avere  co*  patriarchi,  cou  Mosè,  e 
co*  profeti.  $.  Fra  i Gentili  gli  oracoli  fa- 
cean  parte  della  loro  religione  ; e di  tutte 
le  specie  di  predizioni  , le  risposte  degli 
oracoli  cran  le  più  sacre  e le  più  auguste. 
Per  metto  degli  oracoli  , 1’  uomo  credea 
d’  avere  un  immediato  commercio  colla 
divinità.  Le  loro  decisioni  gli  parvero  quel- 
le del  destino  stesso,  ed  ei  nc  riguardava 
la  voce  siccome  Porgano,  col  quale  gli  dei 
mani festassero  il  loro  volere.  11  desiderio 
sempre  vivo  e sempre  inutile  di  conoscere 
1*  avvenire  , diè  vita  agli  oracoli  ; 1'  impo- 
stura de*  sacerdoti  gli  accreditò  , e vi  pose 
il  sigillo  del  fanatismo.  Giove,  qual  sovrano 
degli  Dei  , era  guardato  come  il  primo 
motore  degli  oracoli  , e prima  sorgente  di 
ogni  divinazione.  Dinanzi  agli  occhi  suoi 
era  sempre  aperto  il  libro  del  Destino  , 
e le  altre  divinità  non  poteano  leggervi  se 
non  quando  a lui  piaceva  di  permetterlo. 
Dopo  gli  oracoli  di  (Dove  , i più  celebri 
ed  i più  accreditati  eran  quelli  cui  presie- 
deva Apollo  , siccome  qu*  gli  che  nella  co- 
gnizione dell*  avvenire  era  di  lutti  gli  Dei 
il  più  versato.  Fra  tutti  gli  oracoli  dei 
Greci  pagani  il  più  celebre  fu  quello  di 
licito  , non  tanto  per  la  sua  anzianità  , 
quanto  per  la  precisione  delle  sue  ri- 
sposte. Gli  oracoli  del  Tripode  passa- 
vano in  proverbio  per  chiare  ed  infal- 
libili verità  ( Delfo,  Pitia,  e Tri- 
pode ).  Dopo  I’  oracolo  di  Delfo  venivan 
quelli  de*  templj  dedicati  allo  stesso  Apollo 
in  Cloro*  , in  Deio* , in  Patara  , in  He» 
Itopolis  e in  Phaseli  : eran  pure  rinoma- 
tissimi gli  oracoli  di  Dodotia  c di  Giove 
Aminone.  Mal  te  ebbe  un  oracolo  in  Tracia; 
Mercurio  in  Patrasso  ; Venere  a Pafo  , e 
nell*  iscla  di  Cipro;  Minerva  a Micene; 
Diana  nella  Colchide  ; Pane  nell*  Arcadia  ; 
Ksctilapio  in  Epidauro  cd  a Roma  ; Fecole 
in  Atene  ; «Sera  pi  in  Alessandria  ; Trofonio 
n'ebbe  uno  celebre  nella  Beozia  ( F.  Tro- 
porio  ) ; e per  fino  il  bue  Api  ebbe  in 
Fgilto  un  oracolo.  L*  ambiguità  delle  ri- 
"(roste  era  uno  de*  più  grandi  segreti  di 
tutti  gli  oracoli  , donde  risultava  1*  arte  di 
farli  servire  a tutti  gli  eventi  che  si  polca- 
no  prevedere.  $.  Si  dava  pure  il  nome 
di  oracolo  alla  divinità  stessa  nel  cui  nome 
si  davano  le  risposte  ; cd  anche  al  luogo 


ove  s*  andava  a consultarla.  §.  Oràcolo  , 
per  ludovinaniciilo  , predizione.  !..  Tati 
cinium  , divinutium.  5*  Stimarsi  un  oia 
colo  , dicesi  di  Chi  è amico  della  propria 
opinione,  e si  crede  in  tulle  le  congiunture 
di  fare  , e di  dir  meglio  d*  ogni  alti i». 
S • Oracolo  , per  Oratorio.  L.  U>  tu  ninni. 
Dove  la  adulò  ? non  era  per  lo  giardìut*  a 
còglier  Jìori,  et  a nell'  oracolo  a adora t e. 
Fr.  Sac.  O p.  Div . 23.  — are.  v.  a.  Pro- 
nunziare o pretendere  di  pronunziare  oraco- 
li. — ìsta.  n.  car.  ni.  Che  pronunzia  o clic 
. pretende  pronunziare  oracoli.  L.  Fate*. 
Orafo,  n.  car.  m.  Lo  s.  Orefice  , argentie- 
re. L.  Aurijex.  $.  P.  simil.  si  disse  Orafo 
d*  ottone  , per  Ottonajo.  §.  prov.  Pesare 
alla  stadera  del  mugnajo  , e non  alla  bi- 
lancia dell*  orafo  , vale  Esaminare  uua 
cosa  alla  grossa  , e non  alla  minuta. 
Oracàro,  o Orìgano,  o Uragano,  n.  in.  T. 
mar.  Tempesta  orribile  , e violenta  ; colpo 
dì  vento  pericolosissimo , accompagnalo 
d*  ordinario  da  grosae  piogge  , e continue. 

1 temporali  di  questi  sorta  non  sono  di 
lunga  durata , ma  assai  pericolosi  per  le 
navi. 

Oracàno.  s.  in.  Nel  regno  di  Siam  chiamasi 
così  Uua  torre  o campanile  di  legno,  che 
contiene  una  campana  senza  battaglio  , e 
sulla  quale  , per  souarla  , battono  cou  un 
martello  di  legno. 

Oràgo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provili,  di  Milano. 

Oràja.  n.  f.  Cosi  cliiamavatisi  presso  i Greci 
le  feste  campestri,  che  eran  celibi  ale  nella 
primavera. 

Orale  adii.  Agg.  di  legge  , o di  tradizione, 
c vale  Legge  o tradizione  non  iscritta,  ma 
vocale,  che  passa  di  bocca  in  bocca.  Que- 
st* add.  proviene  dal  vocabolo  laliuo  Os 
gcn.  Ori*  bocca. 

Oram.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo  , c vale 
Monte  di  loro. 

•Orami,  n.  1.  T.  filolog.  L lìoranta . (Dal 
gr.  ìl  ,raà  io  vedo.  ) Visione  o sogno,  in 
cui  gli  eveuli  futuri  si  presentano  sotto  la 
loro  urnpria  forma.  In  tal  guisa  Alessan- 
dro il  Graude  conobbe  che  Cassandra  me- 
ditava di  assassinarlo. 

Oramai  c Ormài,  avv.  di  tempo  composto 
di  Ora  , e di  Mai  , c denota  tempo  pre- 
sente , con  riguardo  del  passato,  e talora 
del  futuro  , e vale  Ora  , adesso  , già  , da 
ora  innanzi  , in  quest*  ora  , al  presente  , 
oggi mai.  L.  Jam  rumc. 

Ohamàla.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
nella  provi»,  di  Bobbio,  e nel  maudaim-n 
tu  dì  Varzi  , sul  pendio  di  un  colle.  Gouta 
circa  (MIO  «limanti. 

Oràn.  geog.  Lo  s.  c.  Orano. 
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OftAJtfti.0.  s.  m.  T.  ornitol.  Sorta  d»  merlo 
il’  America. 

Oranges.  geog.  L.  Arausio,  o A rau* ica  ci- 
ntai. Ciuà  di  Francia,  capoluogo  di  uno 
de’  circondari  componenti  il  diparlini.  di 
Vaichiusa,  disi.  4 5 miglia  da  Avignone. 
Vuoisi  che  questa  città  fosse  fondata  dai 
Focesi.  Fu  da’  Romani  a prolusione  Ab- 
ilitila di  moltissimi  bei  monumenti,  di  cui 
rimangono  ancora  alcuni  avanzi  ; i più  os- 
servabili sono  : un  acquidoso  , de’ bagni  , 
le  vesligia  di  un  teatro  di  grande  dimen- 
sione , e un  superbo  arco  di  trionfo  co- 
nosciuto col  nome  di  Arco  di  Mario  , 
perchè  fu,  secondo  alcuni  scrittori,  eretto 
in  onore  di  questo  romano  dopo  la  sua 
vittoria  su  i Cimbri  e su  i Teutoni  : opi 
ninne  però  negala  da  molti  dotti.  La  città 
di  Oranges  , dopo  eli*  era  stata  in  potere 
de’ Visigoti,  de’Borgognoni  e d’altri  Barba- 
ri , i quali  tutti  la  malmenarono  assai  ; 
divenne  poi  proprietà  de’  re  di  Francia  , 
e finì  con  divenire  capolnogo  di  un  prin- 
cipato, a cui  diede  il  nome.  Maurizio  di 
IVtsiau,  principe  di  Oranges,  ne  fece,  nel 
4622  , una  delle  più  forti  città  dell’  Eu- 
ropa ; ma  le  sue  Torti  Reazioni  bu  on  de- 
molite nel  4i60.  (Questa  città,  che  ha  un 
territorio  fertilissimo,  conta  9000  abitanti 
quasi  lutti  manifattori  , e mercatanti  mollo 
industriosi.  §.  — (Principato  di  ).  Antico 
principato  di  Francia  rinchiuso  nel  con- 
tado Vcnosino;  era  lungo  4 5 miglia  e largo 
9 ; il  suo  capoluogo  era  la  città  d*  Oran- 
te». Questo  principato,  fondalo  nel  79.1 
da  Carlo- Magno  , passò  nel  4 530  a’  prin- 
cipi di  Nassau,  uno  de'  quali  , Guglielmo 
Enrico  , ftalolder  d*  Olanda,  pervenne  nel 
4 689  al  trono  d’  Inghilterra,  col  nome  di 
Guglielmo  111.  Essendo  questo  principe 
A’  Oranges  morto  scuza  prole  Del  4702  , 
Luigi  XIV  re  di  Francia  s’  impadronì  del 
ptincipalo,  che,  ceduto  poi  definitiva- 
mente alla  corona  di  Francia  , fu  unito  al 
1 -limato  , fino  alla  formazione  del  dipar- 
ti ni.  di  Vaichiusa  , di  cui  forma  ora  un 
circondario.  $.  — . Nome  di  cinque  con- 
tee degli  Stati  Uniti  d’America.  — . Fiu- 
me dell’AfTrica  , nella  Caflreria.  — . No- 
me di  due  città  forti  olandesi  , una  nella 
Guinea  superiore,  l’altra  nelle  Mollucche. 

Oranges  ( Filiberto,  principe  di),  stor.  Nato 
nel  4 502  nel  castello  di  Nozerni  , piccola 
città  della  contea  di  Borgogna.  Fu  uno  dei 
più  gran  capitani  del  suo  tempo.  Vuoisi 
che  , per  vendicarsi  di  un  sopruso  fatto- 
gli da  Francesco  I , re  di  Francia  , egli 
offrisse  i suoi  servigj  a Carlo  V , e che 
Francesco  , onde  punirnelo  , confiscasse  il 
principato  di  Oranges.  Comunque  la  cosa 
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fosse  , è certo  che  Filiberto  guerreggiò  a 
tavore  di  Carlo  contro  la  Francia,  Si  tro- 
vò , nel  4 527,  all’  assedio  di  Roma  , col 
contestabile  di  Borbone.  Al  par  di  questo 
sapeva  imporre  rispetto  ad  una  soldatesca 
sfrenata  , la  quale  non  ricevendo  dal  suo 
sovrano  nè  paga  nè  munizioni  , non  rico- 
nosceva altra  autorità  che  quella  dipenden- 
te dalla  fiducia  che  i suoi  duci  le  inspi- 
la vano.  Borbone,  essendo  stato  ucciso  nrl- 
1'  assedio  , il  principe  di  Oranges  gli  suc- 
cede nel  coniando  dell’esercito  imperiale. 
Si  rese  padrone  di  Castel-Sant’Angelo,  ed 
obbligò  Clemente  VII  di  sottoscrivere  a 
tutte  le  condizioni  che  volle  imporgli.  Co- 
me fu  guarito  della  ferita  cui  aveva  rice- 
vuta da  uo  colpo  d*  archibuso  nell’  assalire 
il  castello  , volò  tosto  verso  Napoli  per 
costringere  il  Francese  Le  ut  ree  a levare 
l'assedio  di  quella  città  j vi  riuscì  , e ri- 
dusse in  breve  i Francesi  ad  uscire  del 
regno.  In  ricompensa  delle  sue  belle  azio- 
ni , fu  creato  viceré  di  Napoli  dopo  la 
morte  di  Ugo  di  Moncada  , avvenuta  nel 
4 523.  Verso  la  fine  dell’anno  susseguente, 
Filiberto  fu  chiamato  in  Toscana  per  as- 
sumervi il  comando  dell’  esercito  imperia- 
le destinato  ad  assediar  Firenze,  dove  Car- 
lo V e il  papa  volevano  ristabilire  i Me- 
dici  , stati  scacciati  da  quo'  repubblicani. 
L’  assedio  era  già  vicino  al  termine  , es- 
sendo In  città  quasi  ridotta  agli  estremi  , 
quando  il  principe  fa  colto  da  due  archi- 
bugiate,  c morì  a’  3 d’  agosto  del  4530  in 
età  di  28  anni.  Questo  giovine  guerriero 
accoppiava  ai  talenti  del  duce  il  valore 
del  soldato  ; aveva  lo  spirito  coltivalo  , e 
parlava  con  un’  eloquenza  che  non  fu  me- 
no utile  a Carlo  V che  la  sua  spada.  Non 
lasciando  egli  prole  , i suoi  ricchi  beni 
passarono  a Renato  di  Nassau  , figlio  di 
sua  sorella,  il  quale  assunse  il  nome  e le 
anni  dello  zio.  — (Guglielmo  di  Nas- 
sau , principe  di  ) , nato  nel  4 533  nel 
castello  di  DilJetnburgo  in  Germania. 
Questo  principe  , uno  de*  più  grandi  uo- 
mini del  XVI  secolo,  succede  nel  prin- 
cipato di  Oranges  a Renato  di  Nassau  suo 
cugino  , morto  in  guerra  nel  4 544.  Nello 
stesso  anno  Carlo  V lo  scelse  per  coman- 
dare 1*  esercito  di  Fiandra  , durante  1*  as- 
senza di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja; 
poscia  fu  dallo  stesso  imperatore  nominato 
governatore  delle  provincie  d’Olanda,  di 
Utrecht  , e di  Zelanda.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  , guerreggiò  per  molti  anni  , c con 
successi  varj  , contro  Filippo  11  re  di  .Spa- 
gna ; fondò  poi  la  repubblica  delle  sette 
provincie  unite  d’ Olanda  ; fu  il  primo 
statolder  dì  essa  repubblica  , e finì  con 
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essere  assassinato  a Delft  da  un  emissario 
del  re  di  Spagna,  nel  1584.  §.  — (Mauri- 
zio di  Nassau  , principe  di),  figlio  del  pre- 
cedente , secondo  slatolder  d*  Olanda  (A^. 
Nassao  ).§.  — ( Federico  Enrico  di 
Nassau  , principe  di  ) , fralello  di  Mauri- 
zio , e terzo  statolder  d’Olanda.  Meno  am- 
bizioso, ma  più  destro  di  suo  fratello,  non 
inspirò  mai  nisstin  timore  agli  Olandesi  ri- 
guardo il  disegno  da  lui  concepito  di  as- 
sicurare la  diguilà  di  statolder  a’suoi  figli  ; 
generale  meno  {grande  ma  più  prudente  di 
Maurizio  , lu  piu  costantemente  fortunato  ; 
continuò,  e lini  una  guerra,  che  era  dura- 
ta sessa nt’  anni  , c forzò  il  re  di  Spagna 
a riconoscere  la  indipendenza  delle  pro- 
v ilici  e Unite.  Ma  Federico  non  ebbe  la 
soddisfazioue  di  godere  di  una  pace  com- 
perata da  tante  fatiche,  e da  lauto  sangue 
sparso  ; imperocché  mori  di  malattia  nel 
1647.  §.  — ( Guglielmo  11  di  Nassau  , 
principe  di  ) , figlio  di  Federico  Enrico, 
a cui  succede  nelia  dignità  di  statolder  nel 
1547,  ma  morì  3 anni  dopo  di  vajuolo,  in 
età  di  24  anni  , lasciando  incinta  sua  mo- 
glie Enrichclta  Maria  figliuola  dclPiufeli- 
ce  Carlo  1 re  d*  Inghilterra.  Ella  partorì 
di  lì  a non  molto  un  figlio,  che  salì  poi 
sul  trono  d’  Inghilterra  ( V.  Gigli  elmo). 
Gli  statolder  d Olanda,  che  in  appresso  si 
succede mno  , sebbene  s’  intitolassero  prin- 
cipi d’  Oranges  , non  ebber  più  il  prin- 
cipato , imperocché  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo Ili  , il  principato  d’  Oranges  fu 
aggiudicato  alla  corona  di  Francia. 

Orango,  s.  ni.  T.  di  »t.  nat.  Sorta  di  scim- 
mia che  ha  lu  testa  rotonda  , il  cello  cor- 
to , la  faccia  diritta  , ed  é seuza  coda. 

Or.AKCOTÀNGO.  s.  ui.  T.  di  st.  nat.  L.  Si  mia 
satyius.  Specie  di  scimmia  clic  rassomi- 
glia il  più  all'  uomo  , c perciò  dicesi  an- 
che l’Uomo  delle  selve  ; é senza  coda  ; il 
suo  pelo  è rossiccio  bruuo  ; ha  le  orecchie 
cotte  ; i pollici  de’ piedi  di  dietro  privi  di 
unghie  ; e le  braccia  lunghe  sino  a lena  ; 
non  può  camini uare  su  i due  piedi  che 
coll*  ajuto  del  bastone  ; possiede  un  sacco 
comunicante  colla  laringe  ; non  può  arti- 
colar suoni  ; la  sua  voce  risulta  mula  ; 
abita  nella  soia  isola  di  Borneo  ; é foli  r , 
animoso  , agile  , e docile.  Si  dubitò  se 
fosse  diverso  dall'  uomo  ; ma  (prescinden- 
do eziandio  dalia  ragione  e dalla  favella 
di  cui  questo  è fornito,  e che  manca  in 
quello  ) souovi  tali  differenze  fra  la  strut 
tura  di  questi  due  esseri  da  non  potersi 
dubitare  intorno  alla  varietà  del  genere  a 
cui  appartengono. 

Guani,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Sarmazia 
asiatica. 
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Orami,  geog.  Vili,  della  Sardegna  nella  di- 
visione di  Capo  Cugliari  , e nella  proviti, 
di  Nuoro  ; é capoluogo  di  un  distr.  ««I  è 
situato  in  mezzo  a montagne  ricche  di  pa- 
scoli ; conta  circa  2000  abitanti. 

Orakienbùrco.  geog.  Città  degli  Stali  prussiani, 
nella  provili,  di  Brandeburgo.  $.  — . Città 
della  nusaia  europea,  nel  governo  di  Uiazsn. 

Orano,  geog.  Città  della  Barberia,  nello  sta- 
lo d*  Algeri  , e uella  provili,  di  Mascara, 
situata  nel  fondo  di  uua  baja  del  Mediter- 
raneo , parte  in  piauura  c parte  sul  decli- 
vio di  uuo  scosceso  monte,  su  cui  sunovi 
molti  forti  ; il  suo  porto  è grande,  ma  as- 
sai inferiore  a quello  di  Maiaaiquivir,  che 
n’ é distante  6 miglia.  1 primi  Mori  scac- 
ciali dalla  Spagna,  e rifuggitisi  in  Affrica, 
fondarono  la  città  d*  Orauo  , e ne  fecero 
un  riparo  di  pirati  ; ma  non  andò  molto 
che  dovettero  abbandonarla  agli  Spagntio- 
li  , che  armatisi  contro  di  essi  , c condriti 
dal  cardinale  Ximenes,  la  «-spugnarono  nel 
1509.  Nel  4 7 08  gli  Algerini  , approfitLm 
do  de1  torbidi  che  agilaron  la  Spagna  nella 
guerra  detta  di  successione , se  ne  reser 
padroni,  e la  tennero  fino  al  1732  , anno 
io  cui  la  restituirono  agli  Spaglinoli  , i 
quali  nel  1792  furono  obbligati  ad  evacuar- 
la nuovamente.  Dopo  la  espugnazione  d’AI 
geri  fatta  da*  Francesi  nel  principio  del 
1830,  Oi ano  non  lardò  a seguite  la  aorte 
della  capitale,  ed  è ora  colonia  francese. 

Orante.  V . Or — are.  (pregare) 

Oranvéroe.  s.  in.  T.  ornilo!.  Specie  di  mer 

10  del  Sene  gai. 

On apòllo,  biog.  Scrittore  greco  che  compose 
un’  opera  intorno  ai  geroglifici  d'  Egitto  , 
la  quale  é giunta  flou  a noi.  Ignorasi  per 
altro  in  qual  secolo  vivesse  l’autore. 

Or — are.  v.  ncut.  Pregare  , fare  orazione  , 
raccomandarsi  a Dio  , dimandare,  supplì 
care  , chiedere  , invocare  , porger  pre- 
ghiere , scongiurare.  L.  Orare.  5-  Pfir 
Adorare.  L.  Adorare , colere.  $.  Trovasi 
anche  attivamente  nel  senso  di  Pregare. 

11  vecchiarei  devino  Sta  dolcemente  , e 
li  conforta  , ed  ora  A voler  , schivi  di 
pantano  e loto.  Mondi  passar  per  que- 
sta morta  Rota.  jir.  Far.  43,  195.  — an- 
te. add.  Che  ora  , pregaute.  L.  Orans. 
— ato.  add.  Pregato.  — a i óre.  n.  car.  v. 
Che  ora  , che  pr«ga.  L.  Precator.  — atò- 
rio.  s.  ni.  Lungo  sacro  dove  sì  fa  orazione; 
edilìzio  , o stanza  destinata  a fare  ora- 
zione ; di  due  sorte  sono  gli  oratorj,  Pub  - 
blici  o Priiali.  L.  Qratonum.  $.  Pren- 
desi aticlie  per  una  Società  o congregato- 
ne di  persone  di  vote  che  fui  mano  una  spe- 
cie di  monastcrio  e vivono  in  comunità  , 
ma  seuza  essere  obbligale  a far  voti. 
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5.  Oratòrio.  siiti.  Agg.  di  luogo  dove  ti  fa 
orazioni",  dove  fi  |>ie|;a.  — àtokiÀro.  11.  car. 
ni  Quagli  che  frequenta  gli  oratorj.— ATfiCE. 
n.  csr.  v.  1.  Clx*  prega.  L.  Oratrix.  — A/.ió 
nr.  n.  ast.  ».  Preghiera  indirizzata  a Dio, 
a*  Santi  ; supplica  , iocIiieitA  , diuiamla  , 
prego.  L.  Oralìo.  $.  — mentale.  Preghie- 
ra t hè  fi  fa  inliionincntr  senza  proferir 
parola  ; fi  chiama  anche  Meditazione  , e 
cono -uiplazione.  §.  Fare  oraziutie  , o state 
in  orazione  , vale  Orare.  Orazione,  per 
I scrittura  , nella  quale  fi  contenga  quello 
che  ai  dee  dire  orando.  5-  Dir  P orazio- 
ne , o il  pater  nostro  della  bertuccia,  mo- 
do di  dire  basso  » che  tale  Mormorale, 
e be  fidimi  tare  tacitano  ulc. 

Oa — àbb.  v.  ncut.  Far  dicerie  , aringare. 
L.  Orattoncm  Iutiere  , — atórr.  n.  car. 
v.  Quegli  , che  ammaestralo  nell*  arte  del 
dire  fa  pubbliche  dicerie  , dicitore  , pre- 
dicatore. L.  O rat  or.  5-  Per  Messo,  nun- 
zio, o ambasciatore.  L..A nncius,  iepatu». 
S-  Oratore  , nell’  uso  , fi  dice  Colui  che 
porge  un  memoriale.  — ai  ùria.  n.  f.  L’arte 
di  parlar  bene  , nilotica.  — atomo,  add. 
Che  appartiene  all*  oratore,  c all’  arte  ora- 
toria. L.  Oratoria».  — atoriamékte.  a»». 
Cuu  eloquenza  , con  arte  oratoria  , in  ma- 
niera oratoria  , da  oratore.  L.  Oratori e. 
— atrIcb.  u.  car.  f.  Diceai  Colei  cln*  por- 
ge un  memoriale.  — Azióni,  n.  f.  Aringa 
o ragionamento  secondo  i precetti  della 
rt-Uorica.  L.  Qralio.  §.  — nervósa,  vale 
•Soda  , piena  di  forza.  $.  Orazione,  laloia 
si  prende  per  lo  favellare  semplicemente, 
ed  è termine  della  grammatica.  L.  () ratio. 
— Azioncèu.A,  — AzionciiTA.  n.  f.  dira.  Ser* 
monci no  , breve  ragionameuto  rrliorico. 
L.  Ut aliuucula.  $.  Per  Bravala  , ripren- 
sione. 

Oràrio.  V . Or- -A.  ( n.  f.  ) 

Oràrio,  s.  m.  T.  d’antiq.  L.  Orarium.  Così 
eh  iamavasi  un  pnnuo  lino  , dello  da  noi 
Pezzuola  , e Fazzoletto , e che  s’adopera- 
va per  asciugarsi  il  volto  c la  bocca,  pro- 
venendo un  tal  vocabolo  da  Os  gen.  ori» 
(bocca),  sebbene  talvolta  trovasi  col  nome 
di  Scnucintium , e di  Sudarium.  Secondo 
alcuni  scrittori  era  un  pezzo  dì  tela  bislun- 
go , il  quale  , negli  spettacoli  , ue’tealri  , 
e nelle  concioni  tenute  innanzi  al  popolo, 
fervi  va  per  dare  de’  segni  d'  applauso  c 
di  benevolenza  , il  che  era  detto  Orario 
uti  ad  Javorem . In  appresso  fu  introdotto 
* «so  di  servirsi  dell*  (Ji  tu  ium  anche  per 
soffiarsi  il  naso.  La  voce  Orarium  ligniti' 
***«  anche  quella  parte  de*  vestimenti  sa- 
cerdotali, che  presentemente  chiamasi  Stola. 

Oràssi.  geog.  Catena  di  montagne  del  Giap- 
poue  , nell’  isola  di  Nliou. 
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Oràsso.  geog.  ani.  L.  Orarti»  fon».  Sorgen- 
te d’acqua  della  Campania  ; Plinio  dire 
clic  tali  acque  avean  la  virtù  di  rischiarar 
la  vista  , di  astergere  le  piaghe,  e di  ras- 
sodate i denti. 

Orata.  ».  f.  T.  ittici.  Sorta  di  pesce  di  ma- 
re , che  ha  la  U sta  grossa  , gli  occhi  c 
1*  apertura  della  bocca  grandi  , ed  ha  il 
cclor  delle  gote  nuoccialo  di  verde  e gial- 
lo , che  fanno  parere  questo  pesce  dorato, 
dal  che  trae  il  suo  nome.  L.  sturata  , 
01  ala  i zeus  faber. 

Orata.  Soprannome  di  Cajo  Sergio  , ricco 
remano  , datogli  peicbè  amava  molto  le 
trote  , che  da’  Latini  cran  chiamale  Au- 
ratte.  Sergio  Orala  era  un  epituieo  di 
Roma  , il  quale  piccavasi  di  Lumi  gusto 
e di  delicatezza  sr  nel  mangiare,  thè  ne 
gli  altri  comodi  della  vita. 

Orate,  geog.  ani.  Fiume  della  Sarmazia  eu- 
ropea , menzionato  da  Ovidio. 

Orato.  V.  O» — are.  ( pregare  ) 

Orato.  F.  Or — o. 

Orato,  s.  ni.  T.  cium.  Nome  che  si  «là  alle 
combinazioni  dell’  ossido  d oro  con  le 
basi  salifcalùli.  L.  Ora ». 

Oratóre.  Oa — are.  ( pregare  ) 

OfAT  — ÓBB, — ÙRIA, — ORI  AMÉNTI.  V .Ol — ARE. 
( far  dicerie  ) 

Or — STORIANO,  —ATOMO.  V . Or—  ARE.  (pie- 
K.rc  ) 

Oratòrio.  V . Or — are.  ( far  dicerie  ) 

Oratòrio,  n.  ni.  T.  mus.  Componimento 
poetico  in  dialogo  per  cantarsi  in  musica; 
ed  è una  specie  di  dramma  , il  cui  sog- 
getto è un’  azione  trascelta  nella  storia  sa- 
cra, eseguito  da  cantanti  con  accompagna- 
mento d’  orchestra  , o in  chiesa  o in  sala, 
ovvero  sul  teatro  ; in  quest’  ultimo  caso  , 
dicisi  Opera  sacra  , e porta  1*  impronto 
delle  solite  opere  in  musica  , avendo  la 
stessa  (orma  e condotta. 

Oratrìce.  V.  Or — are.  (pregare) 

Orai  ri  ce.  J''.  Ot — are.  ( far  dicerie  ) 

Oràzia.  Nome  prop.  di  donna.  $•  — • Nome 
della  sorella  d«  ’ tre  Orazj,  uccisa  dal  pro- 
prio fratello  , dopo  che  era  uscito  vitto- 
rioso del  combattimento  contro  i Curiszj. 

Or; zzi Àito.  add.  Di  Orazio  , poeta  latino  ; 
fatto  sullo  stile  e modi  di  Orazio. 

Orazio.  Nome  prop.  d*  nonio.  L.  fioratiti». 
$.  — (Coclite),  slor.  Celebre  Romano  che 
viveva  nel  III  secolo  di  Roma.  Era  nipote 
del  consolo  Orazio  Pulvillo  , e non  già  , 
come  alcuni  pretendono,  discende  ulc  da  Or.i- 
zio  vincitore  tle’lie  Curiazj  (F . l’aiticolu 
Orazj  e Clriazj  ).  li  soprannome  di  Co- 
elite ( Cocle s ) gli  veniva  dato  perchè  era 
losco,  avendo  pculuto  un  occhio  nella  pu- 
gna soste  nula  da’ Romani  conilo  l’eseicito 
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tlell*  espulso  re  Tarquinio.  Orazio  si  di* 
sii  use  particolarmente  mi  l’asseti  io  di  Roma 
l'atto  da  Porseuna.  Questo  principe  , dopo 
che  ebbe  scacciali  i Romani  dal  Gianni  - 
colo  , uno  de*  sette  colli  di  Roma,  oggidì 
chiamalo  Molitorio,  gl’insegui  lino  al  ponte 
di  legno  sul  Tevere  , che  conduceva  «Ila 
città.  La  difesa  di  questo  punte  era  a Untala 
ad  Orazio  e a due  suoi  commilitoni  I«argio 
ed  Krminio.  Da  principio  tutti  e tre  so- 
stennero il  coufliUo  co*  nemici  , ed  impe- 
dirono clic  non  entrassero  (ramni  ischi  ali 
co*  Romani  nella  città  ; e in  (ine  Orazio 
restò  solo  a respingere  le  truppe  di  Por- 
senna  , avendo  egli  mandato  i suoi  com- 
pagni a tagli;' re  il  poute  dietro  a Ini  ; e 
quando  vide  che  con  tal  mezzo  la  città  era 
salva,  si  gittò  armato  coni*  era  nel  Tevere, 
e varcandolo  a nuoto  , entrò  trionfante  in 
Roma.  In  memoria  di  quella  eroica  azione, 
il  console  Puhlicnla  fece  erigere  una  statua 
di  bronzo  nel  tempio  di  Vulcano  ad  onore 
di  Orazio.  Menti  'egli  combatteva  fu  ferito 
in  una  coscia  , onde  rimase  zoppo  finché 
visse.  Alcuno  rimproverandogli  un  gior- 
no un  tal  difetto  , egli  rispose  : Ciascun 
passo  che  io  faccio  , mi  fa  rammen- 
tare il  mio  trionfo.  $.  — ( Quinto  Flac- 
co  ).  biog.  il  più  eccellente  tra*  porti 
latini  nella  lirica  poesia  e nella  satira  , ed 
uno  de’  più  begli  spirili  e più  giudiziosi 
critici  del  secolo  d*  Augusto.  Nacque  l’an- 
no di  Roma  688  ( 66  an.  av.  G.  C.  ) a 
Venosa  , città  dell’Italia  meridionale  , si- 
tuata a’  confini  della  Lucania  e dell’ Apu- 
li». Suo  padre  , sebbene  semplice  liberto, 
e di  mediocre  foituna,  ebbe  però  una  cura 
particolare  di  «lare  al  figlio  la  migliore 
educazione  , e lo  condusse  seco  a Ruma 
per  fargli  acquistare  con  lo  studio  e con 
la  pratica  del  mondo  , quelle  cognizioni 
che  non  polca  comunicargli  egli  stesso. 
Quivi  Orazio  studiò  le  belle  lettere  sotto 
i maestri  più  vah'nti  di  quel  tempo  ; c 
giunto  che  fu  all’  età  di  19  anni  , il  ge- 
nitore il  mandò  a compiere  in  Alene 
i suoi  studj  a Dal  lo  simili  a quelli  che  j 
senatori  ed  i cavalieri  romani  farevan  lare 
a*  loro  figli  j ed  Orazio  stesso,  narrando  le 
particolarità  della  sua  educazione  , ne  mo- 
stra la  sua  riconoscenza  verso  lo  stimabile 
autore  de'  suoi  giorni.  In  Roma  , Orazio 
aveva  già  formato  il  suo  gusto,  in  ispecie 
con  la  lettura  di  Omero  , ma  nella  città 
di  M inerva  passi»  a cognizioni  più  elevate, 
ed  applico»**!  jn  particolar  modo  alla  filo* 
sol  ia  , in  cui  fece  progressi  assai  rapidi. 
Sembra  che  Orazio  , insorta  la  guerra 
civile  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesa- 
rc  , tenesse  le  parti  della  repubblica , 
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imperocché  , avendo  latto  conoscenza  in 
Atene  con  llruto  , allorché  questi  passava 
da  essa  città  per  anelare  a comandare  l'e- 
sercito repubblicano  in  Macedonia  , egli 

10  ai-gui  al  tealro  della  guerra  , e fu  latto 
tribuno  di  una  legione.  Assistè  l’anuo  sus- 
seguente alla  memoranda  battaglia  di  Fi- 
lippi  ; per  altro  non  vi  diede  saggio  di 
molta  bravura  , giacche  narra  egli  stesso  , 
come  , non  essendo  nato  per  le  armi,  al 
Ravvicinarsi  del  pericolo  giUasse  via  lo 
scudo  e dal  campo  fuggisse.  Dopo  la  scon- 
fitta e la  morte  di  Bruto  , Orazio  appro- 
fittando del  perdono  concesso  da’  vincitori 
a coloro  che  avessero  deposte  le  armi,  ri- 
passò in  Italia  ; ma  vi  ritornò  spogliato 
del  suo  patrimonio , eh’  era  stato  con» 
preso  nella  confisca.  Giunto  a Roma  , il 
desiderio  di  fuggire  la  povertà  gl’  inspirò 
i suoi  primi  versi,  ed  egli  incominciò  con 
satire  c con  alcune  odi,  in  cui  cercava  d’i- 
mitare i metri  usali  da*  Greci  ; e benché 
non  si  mostrasse  premuroso  di  farsi  avatiii, 
nè  recitasse  i suoi  versi  in  pubblico  ; le 
prime  sue  produzioni  trassero  sopra  di  lui 
gli  sguardi  de’  poeti  più  chiari  del  suo 
tempo  , ed  egli  non  tardò  ad  esser  cono- 
sciuto dallo  stessi»  Mecenate,  degli  uomini 
«li  genio  illuminalo  protettore.  Virgilio  tu 

11  primo  a raccomandare  Orazio  al  favorito 
«1*  Augusto,  nel  che  fu  secondato  dal  poeta 
Vario.  Quando  Orazio  compari  la  prima 
volta  iunansi  a Mecenate  , il  rispetti»  per 
un  si  possente  personaggio,  e la  timidezza 
che  gli  era  naturale,  gl’  incepparono  tal- 
mente la  lingua  che  potè  dire  soltanto  pu 
che  parole  e malamente.  Mecenate  gli  fece 
fredda  accoglienza,  e,  congedatolo,  finse  per 
nove  mesi  di  non  più  badargli,  senza  però 
cessare  di  procurarsi  in  segreto  prove  clic  co- 
statassero i sommi  talenti  del  giovine  poeta; 
e a capo  di  quel  tempo  di  supposto  al» 
handono  , o vogliant  dire  di  sperimento  , 
il  lece  richiamare  , 1*  ammise  nel  novero 
de’  suoi  amici  più  intimi  , e presentollo 
ad  Augusto.  Fra  i tanti  grandi  uomini  che 
frequentavano  la  casa  di  Mrceuatr,  Orazio 
tosto  divenne  il  prediletto  «lei  pailrone  di 
essa,  il  quale  spesso  seco  il  condussi*  nelle 
sne  gite  alla  campagna  , c ne*  suoi  viagg  ì , 
che  di  tempo  in  tempo  era  obbligalo  di 
fare  nelle  provincie.  Nell'  anno  di  Roma 
7t6  il  nostro  poeta  accompagnò  il  proferì- 
ture  ed  amico  suo  in  un  viaggio  a Brindisi, 
dove  questi  si  condusse  , onde  vetlerc  ili 
riconciliare  Antonio  ed  Augusto  , i «piali 
stavano  per  riaccender  la  guerra  civile;  al 
loro  ritorno,  Mecenate  fe’dono  al  giovane 
suo  amico  di  un  podere  nelle  vicinanze  di 
Tivoli , etti  quest*  ultimo  ha  si  spesso  ce- 
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l«-brato  nelle  tue  opere.  Da  quel  momento 
Orazio  , quantunque  non  ismenlisse  mai  i 
suoi  principi  repubblicani,  dopo  la  caduta 
del  tuo  parlilo  , abbracciò  sinceramente 
qin  llo  d'  Augusto  , come  quegli  da  cui  la 
repubblica,  assoggettala,  aveva  meno  da  te- 
mere e più  da  sperare.  Egli,  giovine  an- 
cora, e contento  della  sua  sorte,  qual  ama- 
bile epicureo  , si  diè  interamente  alla  sua 
inclinazione  pei  piaceri.  Ma  se  la  sua  gio- 
ventù fu  dissipala  , egli  ne  riparò  bene  i 
danni  ncJl’clà  matura  e nella  vecchiaja,  cui 
totalmente  alla  ritiratezza,  alla  meditazione 
e alla  filosofia  dedicò.  Da  giovtnef  da  uomo 
maturo  , e da  vecchio  , Orazio  amò  molto 
la  sua  i lidi  pende u za  ; la  colie  che  piace 
tanto  agli  ambiziosi  , era  agli  occhi  suoi 
un  vero  esilio  , una  tormentosa  prigione. 
(>cdca  «li  vivere  c di  respirare  unicamente 
quando  facea  ritorno  alle  sue  selve  ed  ai 
suoi  giardini  , ove  si  trovava  più  felice  di 
tutti  i re  della  terra.  Dopo  che  Mecenate 
E ebbe  caldamente  raccomandato  ad  Au- 
gusto, questo  principe  volle  nominarlo  suo 
segretario  intimo  ; Orazio  ricusò  ; ed  Au- 
gusto , anziché  di  ciò  irritarsi  , non  cessò 
dal  largii  le  più  amichevoli  cortesie.  Orazio 
vi  corrispose,  non  cnlEavvicinarsi  maggior- 
mente alla  corte  , ma  celebrando  la  gloria 
del  principe  quandoché  se  gliene  offrisse 
1*  occasione  , e secondando  quanto  poteva, 
come  poeta,  il  progetto  da  lui  concepito  di 
riformare  i costumi  de’Romaui.  Per  ordine 
di  Augusto  egli  compose  il  poema  secolare 
1’  anno  di  Roma  736  , e celebrò  alcuni 
anni  dopo  le  vittorie  di  Tiberio  e di  Dmso 
su  i Vindelici  e su  i Reti  riportale.  Ora- 
zio  , avvicinandosi  alla  vecchiaja  , diletta- 
vasi  soltanto  di  starsene  in  campagna,  dove, 
scevro  da  cure  c da  inquietudini  , gustava 
in  un  amabile  ritiro  tutta  la  dolcezza  del 
riposo  , unico  oggetto  de*  suoi  voti  ; non 
andava  più  alla  città  se  non  che  talvolta 
per  visitare  e ritrovare  1*  amico  suo  Me- 
cenate , a cui  non  sopravvisse  che  pochi 
mesi  , imperocché  morì  1*  anno  di  Roma 
745  ( 8 an.  av.  E era  cristiana  ) in  età  di 
57  anni  sotto  il  consolalo  di  Asinio  Gallo 
e «li  Marco  Censori  no.  Le  opete  di  questo 
celeberrimo  poeta  consistono:  f°  in  quattro 
libri  di  (Mi  , delle  quali  è superfluo  il 
parlare  ; le  più  di  esse  stanno  scolpite  nel- 
la memoria  di  quei  che  gustano  la  poesia 
latina.  Il  poeta  vi  assume  a vicenda  tutti 
gli  stili  dal  più  sublime  al  più  giocondo  ; 
vi  canta  E amor  della  patria  , la  perse- 
veranza nella  giustizia  , la  pazienza  nella 
povertà  e il  disprezzo  della  morte.  Lo 
scopo  di  Orazio  essendo  stato  di  adattare 
alla  sua  lingua  i differenti  metri  de’  lirici 
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greci,  ei  gli  ha  tutti  tenuti  ; ma  Archiloo, 
Alceo  e Siilo  furono  i suoi  modelli  pre- 
diletti ; non  imitò  nè  Pindaro  nè  Ana- 
creonte  ; c se  , com*  ei  stesso  confessa  , 
non  è potuto  giugnere  ad  eguagliare  il  pri- 
mi», è però  molto  superiore  all’altro.  2U  In 
due  libri  di  Salire , in  cui  fa  la  guerra  a 
tutti  i vizj  del  suo  secolo,  e tenta  di  cor- 
reggerli per  mezzo  del  ridicolo.  3°  li»  due 
libri  d*  Epistole  , die  sono  forse  quanto 
Orazio  lia  lasciato  di  più  prezioso  : in 
esse  il  poeu  ba  dipinto  sé  stesso,  cd  ha 
spiegato  la  più  profonda  cognizione  del 
cuore  umano  : vi  raccomanda  il  disinte- 
resse , E indipendenza  del  carattere,  il  di- 
stacco dai  beni  delia  sorte  , lo  studio  di 
sé  stesso  e della  virtù.  4U  In  un  libro  di 
Ppisodj.  5°  In  un  Poema  secolare.  6°  Nel- 
E Arie  poetica,  operetta  che  saia  sempre 
per  la  poesia  il  codice  eterno  della  ragione 
e del  gusto.  Di  tulli  i poeti  si  può  opporre 
ad  Orazio  il  solo  Virgilio  ; lascia  d’  assai 
dietro  di  sé  tutti  gli  altri  pel  merito  delle 
sue  composizioni  poetiche  c per  la  varietà 
loro.  Multa  di  quanto  egli  scrisse  andò 
perduto.  1 suoi  coiiLemporanei  , fra*  quali 
egli  ebbe  più  nemici  che  ammiratori  , 
da  Augusto  , Mecenate  e pochi  altri  in 
fuora  , non  gli  avrebbero  certamente  pre- 
detto, che  mediante  un  volumetto,  il  quale 
non  contiene  che  dieci  mila  velai,  il  nome 
di  lui  sarebbe  giunto  fino  alla  posterità  più 
remota,  e che  l’animi  razione  cui  inspirano 
i suoi  versi  non  farebbe  che  crescere  di 
secolo  in  secolo. 

OftAZ — lONCF.r.LÀ  , — 10KCÌSA  , IÓSE.  f'. 

Or — ark.  ( far  dicerie  ) 

Orazióne.  V.  Or — are.  (pregare) 

Oràzj  e Clriàzj.  stor.  Nulla  evvi  di  più  noto 
nella  romana  storia  quanto  il  combatti- 
mento degli  Orarj  e Curiazj.  Sotto  il  regno 
di  Tulio  Ostilio,  terzo  re  di  Roma,  essendo 
i Romani  in  guerra  cogli  Albaui  loro  vi- 
cini , gli  eserciti  delie  «lue  nazioni  stavano 
già  schierati , E uno  in  faccia  all’  altro,  in 
ordine  di  battaglia  e in  procinto  di  ap- 
piccar la  Zuffa,  allorché  il  duce  degli  Al- 
bani , fattosi  innanzi  verso  il  re  di  Roma, 
propose  , onde  fosser  salve  le  vite  di  tanti, 
di  decider  la  lite  , e di  fissare  il  futuro 
destino  di  Roma  e di  Alba  per  un  certame 
singolare  fra  alcuni  individui  tolti  dai  doe 
eserciti  , pattuendo  che  il  popoli» , i cui 
campioni  fosser  viuti,  si  sottometterebbero 
all'  altro.  La  proposizione  piacque  a Tulio, 
e fu  con  fervore  accettata  da’  guerrieri  di 
ambo  le  parti  , sperando  ognuno  di  esser 
fra  i trascelti  all'ouore  di  combattere  per 
la  causa  della  sua  patri».  Eranvi  nell’  e- 
st itilo  di  Roma  tre  fratelli  conosciuti  col 
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noma  di  Orasi  , • in  quello  d’  All»  tre 
altri  Iratelli  chiamati  i Curiazj  ; tutti  e nei 
notabili  per  la  loro  bravura  , forza  e atti- 
vità. Su  questi  cadde  la  scelta  , cd  eglino 
tosto  cominciarono  la  zuffa  eoo  furore  tale, 
che  ognuno , anziché  aver  riguardo  alla 
propria  salvezza  , altro  non  cercava  che  In 
di  struzione  del  suo  avversario.  La  zuffa  era 
già  durata  alcun  tempo  con  vantaggio  egua- 
le ; e gii  spettatori,  in  un  orrido  silenzio, 
tremavano  ad  ogni  colpo  che  ad  uno  dei 
loro  campioni  vibravasi  dal  suo  avversario, 
quando  la  vittoria,  che  fino  allora  era  stala 
dubbia  , per  un  momento  sembrò  dichia 
rarsi  contro  i K inani,  i quali  si  crede ron 
perduti  nel  veder  due  degli  Orazj  cadere 
estinti  , e il  terzo  fuggire  dinanzi  a'  Cu- 
riazj che  l'inseguivano.  i\la  la  fuga  del  su- 
perstite Orazio  era  fiuta;  egli,  affatto  illeso, 
mentre  i Curiazj  cran  tutti  e Ire  feriti , 
crasi  appigliato  a tale  stratagemma  per  se- 
parare i fratelli  albani  e cosi  vincerli  a 
uno  a uno  , sapendo  clic  essi  , indeb  diti 
dalle  ferite  ricevute,  non  avrebber  potuto 
inseguir  lui  fuggitivo  che  lentamente  , cd 
a certe  distanze  1'  un  dall'  altro.  In  fatti  , 
«piando  quello  dc’Curiazj,  che  gli  correva 
il  più  d'  appresso  , se  1’  aspettava  meno  , 
Ornzio  voltò  faccia,  1*  attaccò,  e atterroilo 
facilmente  ; indi  aspettò  1'  altro  , poi  il 
terzo  , ed  entrambi  gli  uccise  quasi  senza 
resistenza.  Per  altro  V eroiche  virtù  in 
que*  tempi  , dice  uno  storico  moderno,  non 
eran  senza  lega  : le  stesse  mani,  che  la  mat- 
tina aveau  salvato  la  patria, s'intrisero  prima 
di  sera  nel  sangue  d’  una  sorella.  Orazio  , 
tornato  vincitore  in  Roma  , trovò  sua 
sorella  , eh'  era  stata  promessa  ad  uno  dei 
Ceiriazj , piangendo  , ed  amaramente  la- 
mentandosi della  perdita  del  suo  amante  , 
e accusimi»  per  fino  il  fratello,  con  termini 
oltraggiosi  , di  averlo  proditoriamente  uc- 
ciso. Orazio , irritalo  dall'  udirla  in  tal 
guisa  anteporre  il  proprio  bene  a quello 
della  patria  , trasse  la  spada  e gliela  im- 
merse nel  seno.  Patto  si  atroce  destò  1*  in- 
dignazione di  tutu  Roma;  Orazio  fu  tratto 
in  giudizio  c condannalo  a morte  ; ma  egli 
appellò  ila  tale  sentenza  al  popolo,  il  qua- 
le , perchè  a lui  Roma  andava  debitrice 
«Iella  sua  libertà  , lo  assolse.  Tutto  ciò  ac- 
cadde 1*  anno  di  Roma  84  , 658  an.  av. 
l'era  cristiana. 

Orba.  geog.  Fiume  d'  Italia  , che  ha  origino 
nel  ducato  di  Genova  , e nella  provin.  di 
«Savona  , scaturendo  dal  monte  Fajale,  uno 
degli  Appennini  ; irriga  le  provi ucie  di 
Acqui  e di  Alessandria  , e si  giUa  mila 
Durmida  , dopo  un  corso  di  36  miglia. 

Orbacca.  ».  f.  Frutto  proptiamcnlc  dell'  al- 
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loro;  ma  si  «lice  anche  ilei  Frullo  dell*  «r- 
ci presso  , della  monella  , c simili  , ed  e 
lo  stesso  che  Coccola.  L.  Bacca.  §.  Per 
situi!.  Dicasi  lo  Cacherello  della  capra. 
Pali  ad.  Oen.  i4. 

Or b Àccio.  V.  Oku — o. 

Orbaco,  s.  in.  T.  hot.  L.  Jm uru.t  indulti. 
Linn.  Pianta  che  Iva  lo  stelo  assai  diritto, 
con  la  scorza  bruna  od  alquanto  verde,  ra- 
moso , alto  venti  a trenta  braccia  ; le  fo- 
glie alterne  , picciolalc  , lanceolate  , più 
o meno  ondate  ne'  bordi  , coriacee  , ner- 
vose , lisce;  i fiori  dioici  , erbacei,  di  uu 
bianco  alquanto  gialli’,  in  piccole  oiubelle 
ascellari  , i frutti  ovoidi  , lisci  , alquanto 
neri,  grossi  quauto  un 'uliva.  Questa  pianta 
è indigena  in  molli  luoghi  dell*  Italia  . e 
della  Grecia.  Ila  alcune  varietà  fra  le  qua- 
li sono  da  notarsi  quelle  a fior  doppio, 
quelle  a foglie  piane  e strette  , e quelle  a 
toglie  molto  crespe. 

Orbadàri.  geog.  an..  Città  situata  nella  palle 
orientale  dell'India,  di  qua  dal  Gange. 

Orbalisè.va.  geog.  ant.  Contrada  dell’  Asia  , 
che  formava  la  parte  più  settentrion.  della 
piccola  Armenia. 

Orbanàssa.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  , nella 
Pisidia. 

Orbajùco.  geog.  Vili,  del  reg.  illirico  , nel 
l' Istria  , c nel  circolo  di  Trieste. 

Orbar,  geog.  ant.  Fiume  dell*  Asia  minore , 
nella  Frigia,  presso  Celane. 

##Orb — are.  v.  a.  Privare,  spogliare.  L.  Or- 
bare. $.  Per  Privar  della  vista  , accecare. 
— àto.  add.  Privalo,  spoglialo.  P.  simil. 
Privo  d^lla  vista  , orbo  , accecato.  L.  Or 
bus  , obccDcatus.  — bzza.  n.  asL  v.  Priva- 
zione. L.  Orbila*.  2Ve*  parve  alla  mi- 
sera Tìiobe  per  altro  sì  grave  1‘  orbèzza 
de"  suoi  figliuòli  se  non  perciocché  ella 
a somma  felicita  V avergli  s’  avea  re- 
cato. Bemb.  Asol.  I , 53. 

Orrassàno.  geog.  Città  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Torino  f capoluogo  di  manda- 
mento , poco  disi,  dal  torrente  Sangouc  ; 
conta  1500  abitami. 

Orbato.  V.  Osa — are. 

— *•  ••  m.  Cerchio  , sfera  per  cui  gi- 
rano i pianeti.  L.  Orbi s.  — icolàrb  , e 
— icllàre.  add.  Riloiulo  , in  cerchio,  che 
è disposto  in  loggia  ritonda.  §.  Di  ai  irosi 
orbi  col  are  , T.  anat.  Dassi  talvolta  questo 
nome  alla  enartrosi  , perciò  eli*  essa  per- 
mette varj  movimenti  in  tutte  le  direzioni. 
5-  Muscolo  nrbicolare  delle  palpebre  , T. 
anat.  Muscolo  che  circonda  le  due  palpe- 
bre di  ogni  occhio  a guisa  di  sliutcre  , 
sottile  c fesso  giusta  il  diametro  maggiore 
dell'  ovale  per  esso  rappresentato  , è col- 
locato fra  il  legamento  palpebrale  e la  pelle. 
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I».  Orbicularis.  — itotho  , e — iculato. 
add.  Fallo  in  cerchio  , oracolare  , di  fi- 
gura rotonda.  L.  Orbi  culatta.  ** — ita.  t. 
F fiuta ja.  L.  Orbita.  $.  T.  aatron.  Quel 
cerchio  che  un  pianeta  descrive  col  suo 
proprio  moto  d’  occidente  in  oriente.  L. 
{ìrbis.  $.  T.  anal.  Nome  imposto  a cia- 
scuna di  quelle  cavità  che  alloggiano  ì glo- 
bi oculari  , e le  loro  dipendenze.  Di- 
t ousi  anche  Fosse  o carità  orbitali.  Sono 
tali  cavità  situate  per  ogni  lato  nella  parte 
superiore  ed  anteriore  della  testa  ; ognuna 
di  esse  presenta  La  forma  di  una  piramide 
a quattro  facce,  la  cui  base  guarda  nel  da- 
vanti, e l’asse  della  quale  sta  diretto  obli- 
quauieute  all’  indietro.  Da  siffatta  disposi- 
zione risulta  che  ove  si  prolu figliassero  gli 
assi  di  anihidue  le  orbile  , essi  si  allonta- 
nerebbero anteriormente  all’infinito,  men- 
tre per  di  dietro  i’  incontrerebbero  all'iti- 
circa  sopra  la  fossa  pituitaria.  — itali,  add. 
T.  anat.  Che  ha  relazione  coll’  orbita. 
$.  Arco  orbitale  , T.  anal.  Dicesi  all’orlo 
rominente  della  parete  superiore  dell’or- 
ila  , che  appartiene  «II*  osso  frontale. 
$.  A potisi  orbitali.  T.  auat.  Sono  le  estre- 
mità dell’  arco  orbitale  , La  esterna  si  ar- 
ticola coll’  osso  inalare  t e l’  interna  con 
I'  tinguis.  $.  Fessure  orbitali  , T.  anat 
Che  sono  due  , cioè  ioferiore  e superiore, 
e che  ai  conoscono  meglio  sotto  i numi  di 
Sfcno  mascellare,  c di  Sfenoidea.  §.  Fosse 
o cavità  orbitali  , T.  anat.  Sonu  lo  s.  c. 
Orbile. 

Òrbe.  grog.  Città  della  Svizzera,  nel  cantone 
di  r and  , capoluogo  di  distretto,  sulla 
riva  siuistra  di  un  /.urne  che  porta  lo  stesso 
nome.  Kvvi  uu  istituto  d*  educazione  assai 
rinomato. 

Oafià.  avv.  Lo  s.  c.  Or  bene  , ed  è proprio  dei 
comici. 

OaaèuA.  geog.  ant.  Provincia  sitnata  nelle 
montagne  al  st-Urnlri<>ne  della  Macedonia. 

Oriselo.  geog.  unt.  Montagna  situata  al  set 
tenlrione  della  Macedonia  , fra  1’  Assia  a 
ponente,  e lo  Slriuione  a levante  , c l’U 
•copia  all’  or.  Questi  paesi  trovansi  per  la 
maggior  parte  in  quella  proviti,  oggi  chia- 
mala ‘Servia.  La  montagna  è conosciuta 
presentemente  col  nome  di  Argentaro. 

Or  beile,  avv.  In  buon’  ora.  L.  fgitur,  ergo. 

Oa  bene  .sta.  avv.  Che  vale.  Sia  in  buon’ora, 
sia  col  buon  anno. 

Orbesìha.  geog.  ant.  Provin.  dell’Asia  , è la 
più  meridiou.  della  piccola  Armenia. 

ObsetÀkk.  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  , nella 
Arria. 

Ohbktbllo,  o Orbitf.llo.  geog.  Città  d’Italia, 
nel  granducato  di  Toscana,  capoluogo 
dello  stato  detto  de’  Presidi  , situala  sopra 
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un  promontorio  della  parte  settentrion.  del 
la^n,  a cui  dà  il  nome,  ed  ove  ha  un  porto 
assai  comodo  , e difeso  da  molti  piccoli 
forti.  Vuoisi  che  il  nome  di  Orbctello  sia 
tratto  dalla  rotondità  delle  mura  di  essa 
cittq , le  quali  formano  un  circolo  perfet- 
to. E scarsamente  popolata  a motivo  del- 
1’  aria  insalubre  clic  vi  domina  , non  con- 
taudovisi  che  circa  2000  abitanti,  il  mag- 
gior numero  de’ quali  attende  alla  naviga- 
zione  ed  alla  pesca.  Non  lungi  da  questa 
città  veegonsi  le  rovine  dell'  antica  Ausi- 
donia.  Il  lago  d’  Orbctello  è lungo  6 mi- 
glia e 3 largo  ; comunica  verso  libeccio 
per  ima  stretta  uscita  col  mar  Tirreno.  Que- 
sto lago  contiene  molto  e buon  pesce  , e 
m ispecie  anguille  di  8 fino  a 12  libbre. 

OfttézZA.  r.  Ohi  — ARE. 

Of  riBARiÀxi.  n.  car.  ni.  pi.  Eretici  vagabondi 
del  XIII  secolo,  i quali  credevano  clic  (>cm 
Cristo  non  fosse  stalo  che  un  uomo  , e 
negavano  la  passione  di  Iqi  ed  i mister]. 
11  nome  di  Orbihaiiani  fu  loro  dato  dal 
girare  che  facevano  il  mondo  senza  avere 
alcuna  dimora  stabile.  Fu  con  condannali 
da  Innocenzo  111. 

OaeicÌKo.  V Oar. — o. 

Orbic — OLÀax  , — olàto  , — ilare,  — ulato. 
V . Ore — e. 

OaaìcfLi.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nat  Sorta  di 
molluschi. 

Orbicui/iti.  s.  m.  pi.  T.  conchiliolog.  Spe- 
cie di  conchiglie  a spirale. 

Oazì culo.  s.  in.  T.  de’  meccanici.  Quella 
carrucola  di  metallo  , con  la  quale  si  ti- 
rano su  , o si  calano  i pesi. 

Oreìgolo.  n.  ni.  Voce  napolilana.  Sorta  di 
giuoco  fanciullesco  , dello  toscanamente 
Alla  mosca  cieca. 

Oseìlio.  biog.  Antico,  e Celebre  Grammatico 
latino  beneventano  ; si  recò  a 11  orna  sotto 
il  consolata  di  Cicerone  , e vi  apri  una 
scuola,  che  tosto  divenne  una  delle  più  fre- 
quentate. Uno  dc’suoi  allievi  fu  il  ccbdirc 
poeta  Orazio,  il  anale  in  una  sua  epistola 
parla  della  soverchia  austerità  di  quel  suo 
maestro  , che  non  risparmiava  i gaslighi 
a’suoi  scolari.  Orbilio  nella  sua  veccliiaja, 
che  si  protrasse  fino  all’elà  di  cenl’u»  anuo, 
di  menti  cossi  all'atto  di  tutte  le  sue  cogni- 
zioni. 

Òrbita,  V.  Orb — e. 

Òrbita,  geog.  ant.  Città  dell’  Affrica  , non 
lungi  da  Capsa. 

Orbit — ì , • — -àde.  V . Orb — o. 

Orbitale.  r.  Orb — e. 

Orbitàrio.  geog.  ant.  Città  d’Italia,  nel  San- 
nio  , presi  da  Fabio. 

ORBITATE.  V.  Or.B— o. 

Orbitèllo.  Lo  ».  c.  Orbctello. 
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Orbiti,  n.  (li  naz.  aot.  Popoli  dell*  India. 

Orbiiolvir  a scleròtico.  add.  T.  anat.  Nome 
«lato  »1  muscolo  retto  esterno  dell*  occhio. 

Orbitoirtrasclebòtico.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  ai  muscolo  retto  interno  dell'occhio. 

Orbitolìti.  ».  m.  pi.  T.  dì  st  nat.  Polipi 
pietrosi  , liberi  , cubicolari,  piani,  o con- 
cavi , internamente  porosi  che  ai  tro- 
vano soltanto  fossili.  Alcuni  appartengono 
ai  cucumoliti. 

Okmtomascellolabbiàle.  add.  T.  anat.  Nome 
dato  al  muscolo  elevatore  del  labbro  su- 
periore. 

Orutopalpeeràle.  add.  T.  anat.  Nome  dato  al 
muscolo  elevatore  «Iella  palpebra  superiore. 

OftBiTosoraAPAU'EERÀLB.  add.  T.  aiuti.  Nome 
dato  al  muscolo  elevatore  della  palpebra 
stipcrioic. 

Orb — o.  add.  Lo  s.  c.  Orbato  , privo.  V. 
Orb — are.  §.  Orbo.  add.  Cieco,  privo  della 
vista,  c dicesi  cosi  al  proprio  come  al  fi- 
gurato. L.  Ccecus.  J.  prov.  Non  avere  a 
lare  con  orbi  , vale  1)  »ver  trattare  con 
gente  accorta  , e di  Ilici  1**  ad  ingannarsi. 
— 'Àccio,  n.  car.  m.  peggiorai.  • — icìho.  add. 
Dim.  di  Orbo  , o cieco,  —ita,  — itàdb, 
— itàte.  n.  ast.  Qualità  di  chi  è orbo  , 
cecità.  L.  Qrbitus.  $.  P.  met.  vale  Pri- 
vazione , mancanza. 

Okboi.ìti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Testacei 
univalvi,  de’qtiali  Lamarch  ha  formato  un 
genere  , e che  non  si  sono  linora  trovati 
che  fossili.  La  conchiglia  è spirale  sub- 
discoidi*  , c le  pardi  interne  souo  artico- 
late con  suture  sinuos-. 

Orbò  va  milol.  Deità  romana  che  faceva  mo- 
rire i fanciulli  , e veniva  invocata  da'  ge- 
nitori per  liberare  i loro  figliuoli  dalla 
collera  di  lei  , e perciò  travi  un'ara  a lei 
consacrata  presso  il  tempio  degli  Dei  Lari. 
£>«  cundo  alcuni  mitologi,  anziché  esser  di- 
vinità maligna  , ella  era  la  pruLetiricc  dei 
fanciulli  oifani  , detii  in  latino  Orbi,  ov- 
vero Orbati  parentibus. 

Oro — a.  s.  I.  T.  di  st.  nat.  L.  Delphìnut , 
orca.  Sorta  di  mostro,  marino  vorace,  e di 
smisurata  grandezza.  E una  specie  di  ani- 
male anfibio  poppante  del  genere  Delfino  ; 
ha  una  proboscide  rivolta  in  su  ; diviene 
lunga  25  piedi  ; ha  40  denti  ottusi  ; il  suo 
dorso  è armato  di  un  aculeo  acuto,  il  quale 
spesso  è lungo  aci  piedi,  e con  cui  ferisce 
altri  cetacei  per  cibarsene.  — Àccia,  s.  f. 
peggiorai  Voce  usata  per  siniil.  E con  la 
lancia  Astolfo  intanto  S e </ue//*ORCÀCCIA 
levata  d'  accanto.  Fortìg.  ìlice. 

Orca.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento 
olandese  assai  noto. 

Orca.  s.  f.  Nome  di  una  pietra  macchiala 
di  diversi  colori,  della  quale  {tarla  Pliuio. 


ORC 

Orca,  s f T.  tP  antiq.  Vaso  di  terra  a du« 
manichi  , in  cui  si  facea  salare  il  lardo. 
Chiamasi  così  anche  una  Certa  misura  pei 
liquidi  alquanto  più  grande  dell'  anfoia. 
$.  — . Davasi  lo  slesso  nome  al  bossolo  in 
cui  si  agitavano  i dadi. 

Orca.  geog.  Fiume  del  Piemonte , che  di- 
scende dal  monte  Iseran,  nella  prov  io.  di 
Ivrea;  entra  in  quella  di  Torino,  e si  getta 
nel  Po  dopo  un  corso  di  54  miglia. 
$.  — . Città  della  Spagna,  nella  proviti,  di 
Guadalassara.  £.  — . Città  della  llussia  eu- 
ropea nel  governo  di  Moilevo. 

Orcàccia.  r.  Orc — A. 

Qrcadi.  geog.  Gruppo  d’isole  fra  l'Atlantico 
e '1  tuar  Germanico  , sulla  costa  della 
Scozia  , dal  qual  regno  esso  dipende  , e 
da  cui  è separato  mediarne  uno  stretto  ; 
contiene  30  isolette  , la  più  considerabile 
delle  quali  è 1’  isola  di  Pornoua  ; le  altre 
sono  piccolissime  , c malamente  abitate. 
Questo  gruppo  fa  scopet  lo  da  Agrìcola  , 
die  fu  il  primo  a fare  il  giro  della  Gran 
Brettagna  , e riconobbe  esser  quella  un'  i- 
sola.  $.  — Acstràli  , o Nuove  Òrcadi. 
Gruppo  d’  isole  dell'  Oceano  atlantico  au- 
strale. 

Orcàli  , o Orcàlide.  geog.  ant.  Montagna  , 
chiamata  anche  Aloptcotj  è situala  pressa 
1*  Aliarle  nella  Beozia. 

Orcàmo.  Nome  pr«*p.  greco  d’  uomo,  e vale 
Foltezza  , riparo.  $.  — . mitol.  Padre  di 
Leucoloe,  il  quale  lece  seppellir  viva  que- 
sta sua  figlia,  per  essersi  clandestinamente 
unita  ad  Apollo.  ( V . Leccotoe  ) 

Orca.vétto.  s.  m.  T.  bot.  Lo  ».  « . Onosmi. 

Orcàro.  biog.  Secondo  sultano  Je*  Torchi  , 
figlio  di  Ottoruanrio  I,  a cui  sucredè  Panno 
dell’  egira  726  ( 1326  di  G.  C.  ).  Oscurò 
con  mille  azioni  valorose  le  gloriose  gesta 
di  suo  padre  ; ma  la  sua  giustizia  e la  sua 
umanità  non  contribuiron  meno  che  le  sue 
armi  ad  ampliare  i limiti  del  suo  impero. 
Conquistò  la  Bilinia  intera,  e quanto  i Òrtei 
possedevano  ancora  in  Asia.  Siccome  non 
esigeva  da'  vinti  che  un  leggero  tributo  , 
e lasciava  loro  il  libero  esercizio  della  loro 
religione;  Nicotnedia,  Nicca,  e molte  altre 
citta  considerabili  gli  aprirono  quasi  spon- 
tanee le  loro  porte  , preferendo  il  giogo 
de’  Mussulmani  alle  vessazioni  de'  loro 
governi.  Orcano,  a cui  gli  Ottomanni  de- 
vono i loro  primi  r«?golamentì  civili  c po- 
litici , guidato  da'  consigli  di  suo  fratello 
A ladino,  stabilì  delle  distinzioni  tra  i cit- 
tadini ed  i soldati  , ed  ordinò  che  questi 

{>or  tasserò  con  esclusiva  il  lurbaolc  bianco, 
‘igli  f<‘ce  educare  nella  religione  mussul- 
mana i giovani  schiavi  nati  cristiani,  c ne 
formò  ttn  corpo  di  truppe,  il  quale  , sotto 
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il  regno  seguente  , «liveot«'>  la  famosa  mi 
luta  de*  giannizzeri,  a vicenda  solicino  e 
flagello  «Iella  dinastia  ottomanna.  Orcano 
moli  ottagenario  nel  1360,  dopo  un  glo- 
rioso e felice  regno  di  35  anni,  lasciando 
lo  scettro  ni  suo  secondo  figlio  Animai  I,  il 
ano  primogenito  Solimano  essendo  morto 
alcuni  mesi  prima  all’  assedio  di  Adriano* 
poli.  Sotto  Orcano  un  gran  numero  di 
Greci  vennero  per  la  prima  volta  a cer- 
care un  asilo  in  Italia  » e vi  recarono  l’a- 
more  delle  sciente  e delle  aiti. 

Orcìlis.  geog.  ani  Città  interna  della  Tra- 
cia, ne*  dintorni  di  Delvelus  e di  Carpu- 
tluemum  , fra  le  montagne  e '1  Ponto  Ra- 
sino. — . Città  della  Spagna  tarragonese, 

situala  poco  distante  dal  mai  e,  nella  con 
tradì  dagli  antichi  chiamata  Spai  tanni 
campus. 

OackcLA,  e Orcìclia.  a.  f.  T.  hot.  Erba  che 
pouesi  tra  i licheni  perenni,  e clic  trovasi 
sugli  scogli  delle  isole  dell'Arcipelago,  del- 
ie Canarie  , c dell’  Elba  ; chiamasi  anche 
Boccetta  , oricelU  e raspa  , è moltissimo 
Adoperata  da'  timori  per  tinte  rosse  poi  po- 
rine, ed  il  color  che  ne  risulta,  rhiaiu.ito 
Colombino,  è uno  degl*  ingredienti  deli'O- 

ri celio. 

0*c*»ìco.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 
Orcéttq.  y.  Ose — 10.  (s.  m.  ) 

Oaciiàxi.  n.  di  naz.  «ut.  Popoli  dell*  Arabia 
deserta.  $.  — . Nome  degli  abitanti  «Iella 
città  e de'  dintorni  di  Orcoe  , nella  Babi- 
lonia. Strabone  dice  che  gli  Orclieni  su- 

Kravano  gli  altri  Caldei  nello  studio  del- 
stronomia  e delle  matem  tichc. $. — .Po- 
poli d’Asia,  nella  Mesopotamia,  clic  anche 
essi  facevan  parte  ile*  Caldei. 

*Oiuièsia.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Orche  sia. 
( Dal  gr.  Orchcomai  io  salto.  ) Genere 
d’  insetti  dell'  ordine  de'  Coleotteri , della 
sezione  degli  Eteromeri  , «Iella  famiglia 
de’  Rassicuriti  , e della  tribù  de*  Crossi- 
nomi, stabilito  da  Lairedle , la  cui  specie 
più  nota  è ['Orche sia  micarts  di  Latreillet 
o la  Dirocca  micans  di  E aòrte  io  9 anima- 
letto  agilissimo  al  salto. 

OscHESoca — afu.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Or - 
ehesographia.  ( Dal  gr.  Orchcomai  io 
hallo  , e graphó  io  scrivo.  ) Deaeri  zinne 
delle  danze.  — àfico.  add.  Appartenente 
*11'  Ore  h <‘sng  ralla. 

OsfjitssA.  V.  Ose; — o. 

*Oacnè.yr*.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Orchestes. 

( Dal  gr.  Orcheontai  io  hallo.  ) Nuovo 
funere  d’  insetti  della  famiglia  ile'  Bino- 
ceri,  o Kos  tricorni , stabilito  da  Illiger,  c 
così  denominati  «falla  confoi  inazione  delle 
loro  cosce  acconcio  a saltare. 


OacnfesTE.  n.  ear.  in  II  danzatore  , il  salta- 
tore , rii  era  soprannome  dato  a Malte. 

Oboi cstèta,  geog.  Provincia  dell'Asia,  n.  Ila 
grand'  Armenia. 

#0*CliìlT!A.  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Or- 
cheomai  io  salto.  ) Genere  di  C>  astucci 
dell’  ordine  «Irgli  Anjipndi , e della  fami- 
glia dell*'  C ammari  nee,  stabilito  da  fa  neh, 
e così  denominati  dalle  loro  proprietà  di 
saltare  , sci  vendosi  di  lla  coda  che  fa  l’of- 
ficio di  una  molla  elastira. 

Orchèstico  ( Esercizio  ).  T.  filolog.  Esercizio 
ginnastico  , onde  imparare  il  ballo  , e la 
maniera  di  fare  i capitomboli.  §. — (Ballo). 
Platone  , ne*  suoi  libri  dulia  Ih -pubblica  , 
deaeri  «e  i diversi  balli  degli  antichi,  e ne 
nomina  specialmente  Ite,  l’Orchestrico , il 
Palcstrico  e il  Cibivtico  ; caratterizzavano 
il  primo,  passi  giusti  , un  gì  sto  moderato, 
e un  corpo  bene  atteggiato  ; a tal  sorta  di 
ballo  coi  risponde  quello  che  oggi  chia 
tnasi  Ballo  alto.  Il  secondo  si  distingueva 
per  inoli  vivi  , rapidi  e ondeggianti  , e 
serviva  a render  pieghevoli  e forti  le  mem- 
bra per  gli  esercizj  «Iella  guerra  ; il  esibi- 
sti co  era  uua  suddivisione  «hi  Pai  est  ri  co. 

OftCHESTOCRAFÌA.  Lo  s.  C.  Orchesograf  ìa. 

Orchèstra  s.  f.  No*  teatri  degli  antichi  di- 
eevasi  così  quella  Parte  di  essi,  fatta  in  se- 
micircolo, circondata  di  aiutili,  ove  il  coro 
ballava  , e facevasi  la  pantomima  , e in- 
torno alla  quale  stavano  i senatori  a vedere 
le  rappresentazioni.  $.  Oggidì  per  Orche- 
stra iutendesi  Quello  spazio  ne’  teatri  o 
nelle  sale  di  concerto  , che  è separato  da 
quello  degli  spettatori  , ed  occupato  dai 
sonatori;  ordinariamente  è un  poco  più  basso 
della  platea.  $.  Orchestra  dicesi  anche  per 
significare  il  Complesso  o il  corpo  interno 
de’  sonatori.  $.  Dislinguonsi  le  orchestre 
in  quelle  di  chiesa  , di  teatro  e di  sala. 
5.  Dicomi  anche  orchestre  t Lcttorini  o 
Leggìi  portatili. 

0r.<  HE.sTRÌNo.  a.  ni.  T. ni us. Nome  di  un  cem- 
balo da  arco  , il  quale  imita  il  suono  del 
violino  , della  viola  c del  violoncello.  Que- 
sto strumento,  inventato  a Parigi  dal  mae- 
stro Poulleau  , ha  la  forma  di  un  piano- 
forte , c si  accorda  come  P arpa. 

Orchèstrion,  s.  iu.  T.  ir«us.  Nome  di  uno 
strumento  a tasti  , inventato  verso  la  fine 
del  passato  XVIII  secolo  ; è un  oigano 
portatile  composto  di  quattro  cemhali  , 
ognuno  con  63  tasti  , e 39  tasti  a pedale. 
La  cassa  presenta  un  cubo  di  9 piedi.  Que- 
sto strumento  nou  ha  alcuna  facciata , e 
contiene  un  crcscen«lo  e un  diminuendo 
per  tutte  le  voci  , ed  un  temperamento 
puntualissimo  ; P intensità  del  suo  suono 
è simile  ad  un  orgauo  di  16  piedi. 
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Oacnèro.  I.  m.  T.  ornitol.  Frimnf  o frin- 
guello dell*  India. 

Orchi.  Lo  a.  c.  Orchide. 

(ji.ciii a.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  legge  romana 
decretala  1*  anno  di  Itemi»  566  , sotto  gli 
auspicj  di  Orciaio  tribuno  della  plebe,  per 
la  quale  era  determinato  il  numero  dei 
convitali  che  un  cittadino  poteva  ammettere 
alla  sua  mensa  ; c nel  tempo  stesso  ordina- 
va che  le  porte  delle  case  , durante  la  cena, 
eh*  era  il  pasto  principale  de*  Romani,  ri- 
manessero aperte. 

(W:MU.  milol.  Deità  druse  a. 

•OrcuialcÌa.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Orchialgia. 
( Dal  gr.  Orchis  testicolo,  e algos  dolore.  ) 
Dolore  patito  ne*  testicoli  , e che  è distinto 
in  idiopatico  , ed  in  simpatico  , o consen- 
suale, secondo  che  la  causa  sua  produttrice, 
giace  nel  testicolo  medesimo  o fuori  di 
esso.  La  orchialgia  idiopatica  si  potrebbe 
dividere  in  infiammatoria  e traumatica  , 
secondo  che  viene  prodotta  dalla  Orehilide, 
o da  qualche  urto,  colpo,  o percossa  patita 
nel  testicolo.  L*  orchialgia  simpatica  u con- 
sensuale proviene  dalla  renella  o dai  calcoli, 
e cagionata  dalla  folte  contrazione  del  mu- 
scolo cremaslerc. 

‘Orcihcarcìsoma.  Lo  s.  c.  Carcinoma. 

*Oa£iui>AST*o.  s.  m.  T.  boi.  L.  Orchida - 
struni.  ( Dal  gr.  Orchis  testicolo.  ) Specie 
di  pianta  del  genere  Orch  s,  la  quale  ser- 
vi di  tipo  al  genere  Ncottia. 

*Òrcijii)e,  c Orchi,  s.  in.  T.  hot.  L.  Orchis . 
(Dal  gr.  Orchis  testicolo.)  Genere  di 
piante  della  classe  ginandria  diginia  di 
Linneo  , c della  famiglia  delle  Orchidee , 
alla  quale  serve  di  tipo.  Ha  pe'  suoi  carat- 
teri distintivi  la  spala  semplice  , uuifloraj 
la  corolla  profondamente  divisa  in  sei  fra- 
stagli , cinque  de*  quali  superiori  , egua- 
li , più  o meno  conniventi,  e due  rialzati 
a loggia  di  caschctto  , 1’  ultimo  inferiore 
largo  , tenni  nato  da  uno  sperone  lungo. 
Coni  iene  questo  genere  mollissime  specie, 
tulle  ossei  vallili  per  la  bellezza  e singolarità 
de'  loro  fiori  ; le  loro  radici  specialmente 
si  mostrano  degue  di  considerazione.  In 
mi  gran  numero  queste  sono  composte  di 
due  tuberi  rotondi  , carnosi  , teslicolati,  i 
quali  possono  servire  alla  nutrizione  del- 
1*  uomo  ; con  essi  in  vero  preparasi  il  Sa- 
lep  nell'  oriente  ; la  (orma  cln  manifesta- 
no , li  fece  ritenere  dagli  antichi  per  valido 
afrodisiaco.  Ma  essi  non  godono  che  di 
celta  proprietà  alimentare  assai  evidente, 
stante  la  grande  quantità  di  fecula  amilacea 
che  contengono. 

‘Orchi  nèe.  s.  f.pl.T.  boi.  L.  Orchidire.  (Dal 
gr.  Orchis  testicolo.  ) Famiglia  naturale 
di  piante  monocotiledoni  , a stami  epigini, 
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con  una  sola  antera  hi  Inculare  , cosi  deno- 
minate dal  genere  Orchide  che  in  quella 
è il  più  copioso  di  specie. 

‘Orciiidenfràssi.  n.  f.  T.  dar.  L.  Orchi 
demphraxis.  ( Dal  gr.  Orchis  testicolo  , 
e emprassà  io  ostruisco.  ) Ostruzione  , o 
Indurimento  del  testicolo. 

‘Orciiìdio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Orchitlium. 
( Dal  gr.  Orchis  testicolo.  ) («enei  e di 
piante  della  famiglia  delle  Orchidee  , sta- 
bilito da  Swariz  , che  ha  per  tipo  il  Cy- 
pripedium  bulbosum  di  Lino,  cosi  deno- 
minate dalle  loro  radici  tcsticolate  , tua 
in  proporzione  più  piccole  di  quelle  deile 
congeneri.  Richart  lo  chiama  Gai  ipso  ; 
genere  però  assai  diverso  da  quello  dello 
stesso  nome  di  Du  Petit  l'houars . 

‘Orchi  docàrpo.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Orchirio - 
corpus . ( Dal  gr.  Orchis  testicolo  , e tar- 
pi frutto.  ) Genere  di  piante  stabilito  da 
Alicheaux  eoo  alcuni  arbusti  Congiunti  un 
tempo  al  genere  Anona  ( Aliotta  tribola 
di  Linneo  ) , così  denominandole  dalla  for- 
ma del  loro  fruito,  che  è una  bacca  gros- 
sa , «essile  e testi  coli  forme. 

‘Orchi  dogata  basi.  n.  m.  T.  chir.  L.  Orchi - 
docatabasis.  (Dal  gr.  Orchis  testicolo,  e 
cala  baimi  io  discendo.  ) Discesa  de' testi- 
coli nello  scroto. 

‘Orciiidósco.  s.  m.  T.  chir.  L.  Orchidon- 
chus.  ( Dal  gr.  Orchis  testicolo,  e osseo» 
tumore.  ) Tumore  de*  testicoli  , altramen- 
te detto  Orditocele . 

Orchìlla.  geog.  Una  delle  isole  sotto  vento, 
nelle  Anlille  , sulla  costa  della  Colombia 
da  cui  dipende. 

’Orcuiocèle.  Lo  s.  c.  Orchidonco. 

*OacuiOTOMtA.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Orchi» 
testicolo  , e ierstnó  io  taglio.  ) Operazione 
colla  quale  levansi  all’  uomo  i testicoli  , 
asportandoli  o col  taglio,  o con  l'allaccia- 
tura  del  cordone  spermatico  od  altro;  ca- 
strazione. 

‘Orchite,  s.  f.  L.  Orchite s.  (Dal  gr.  Orchi s 
testicolo.  ) Pietra  di  figura  testicolare. 

‘Orchìtidr.  s.  f.  T.  chir.  L.  Orchiti s.  (Dal 
gr.  Orchi s testicolo.  ) Infiammazione  di 
uno  o d’amendue  i testicoli  insieme,  in- 
dicata da  alcuni  scrittori  col  nome  troppo 
generico  di  Ernia  umorale. 

Ò*cia.  n.  f.  Lo  s.  c.  Orcio. 

ia.  s.  f.  T.  mar.  Quella  fune  che  si 
lega  dalla  parte  diuauzi  della  vela  ; oggi 
si  chiama  Orza.  — ifcao.  n.  car.  m.  T.  mar. 
Colui  che  su  i bastimenti  ha  in  guardia 
la  fune  orda  o orzi. 

Orciàccjo.  V . Orc — io.  ( s.  m.  ) 

Ormano,  geog.  Grosso  castello  del  granduca- 
to di  Toscana  , nella  provio.  Pisana,  vici- 
no a Laj.  lico  ; vi  sotto  acque  minerali  ; 
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fredde  , p sulfuree.  5-  — • Castello  del 
gr.  due.  di  Toscana  , nella  proviti,  di  Fi 
reme,  vicino  a Sau  Gemiguano.  §.  — . Bor- 
go degli  Stati  pontificj  , nella  delegazione 
di  Urbino  e Pesaro. 

Ohci^ro.  y.  Orc — ia.  (T.  mar.) 

Orci  olia.  Lo  s.  c.  Oi  cella. 

Orci  ria  geog.  ani.  Contrada  o provinc:a 
dell*  Asia  , ove  Eumene  fu  vinto  da  An- 
tigono. 

Odùsj.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Così  chiamavansi 
in  Roma  gli  Schiavi , che  per  mezzo  del 
testamento  del  loro  padrone  ricuperavano 
la  libertà,  perchè  in  qualche  modo  dive- 
nivan  sudditi  di  Orco. 

Orcìho.  V.  Orc — io.  ( s.  in.  ) 

Oacìuo.  s.  m.  T.  iltiol.  Specie  di  tonno 
grossissimo  , forse  lo  s.  c.  volgano*  ule  si 
dice  Tonnessa.  L.  Vrcynnt. 

Orcìho.  geng.  Nome  di  un  cantone  dell'iso- 
la di  Corsica  , nel  circondario  d’  Ajaccio. 

Orci  Nuovo,  geog.  Piccola  città  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nel  Bresciano  sulPOglio,  di- 
riniprtto  a Soncino,  e presso  un  altro  luo- 
go chiamato  Orci- Vecchio. 

Orc — io.  s.  ni.  Vaso  di  terra  c<  Uà,  per  lo 
più  da  tener  olio  , vino  , ed  altri  liquori. 
L.  Orca , urceus  , dolium.  $.  prov  Tan- 
to va  l’orcio  per  l'acqua,  eh1  egli  si  rom- 
pe ; clic  vale  lo  s.  c.  quest'  altro  : Tanto 
torna  la  galla  al  lardo,  ch'ella  vi  lasciala 
zampa  , e di  cesi  del  Mettersi  più  volte  ad 
un  rischio,  che  alla  fìtte  vi  si  rimane.  L. 
Qui  periculum  amai  perii  in  ilio.  $.  Far 
fuoco  nell*  orcio  , vale  Fare  nascosamente 
i suoi  fatti  , e in  maniera  da  non  essere 
appostalo  ; macchinare  alcuna  cosa  nasco- 
saniente  , e mostrare  da  attendere  ad  idho. 
— làccio,  s.  m.  peggiorai.  — étto,  — ino. 
a.  m.  dim.  Piccolo  orcio.  L.  Urceulus. 
— il'Òlo.  a.  m.  dim.  Vaso  piccolo  latto  di 
varie  materie  a guisa  d*  orcio.  L Urceo- 
lus . §.  prov.  Sgocciolare  i'  orciuolo,  vale 
Dir  tutto  quello  che  uno  sa,  od  ha  da  di- 
re.  $.  prov.  Non  conoscere  gli  uomini 
dagli  orciuuli  , dicesi  dell*  Essere  assai 
sciocco  ed  ignorante.  §.  prov.  Essere  co- 
me gli  orciuuli  de'  poveri  , vale  Essere 
sporco,  e sboccato  L.  Vòsco  ria  effutiens. 
— iolétto  , — iot.ìho.  s.  m.  Ditti,  d*  Or- 
ciuolo. L.  Urccolus.  — iolàjo.  n.  car.  m. 
Facitor  d'orciuoli.  L.  Urccolomm  fictor. 

*C)acio.  add.  mitol.  L.  flore. us.  ( Dal  gr. 
fiori os  giuramento.  ) Agg.  di  Giove,  in- 
vocato ne*  giuramenti  come  vindice  degli 
spergiuri  : aggiunto  variato  secondo  la  qua- 
lità delle  persone.  Chiamato  in  testimonio 
al  giuramento  tra  amici  , se  eli  dava  il 
nome  di  Philius  : (dal  gr.  Philos  amico): 
tra  quelli  della  stessa  Curia  ffclaertus 
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( dal  gr.  Heteros  compagno  ) : da'  pre- 
ganti 4 focus  ( dal  gr.  Ara  preghiera  ) : 
dagli  ospiti  Xenius  ( dal  gr.  Xeno»  ospi- 
te. ) : da'  supplici  Icetius  ( dal  gr.  Ice  tuo 
io  supplico.  ) : da*  fratelli  Homrgnius 

( dal  gr.  ffomil  insieme  e grnns  generati); 
e da  quei  della  casa  stessa  Ephestuis  (dal 
gr.  E pi  sopra,  e e/estia  focolare  ).  Socrate, 
non  volendo  delle  cose  sue  chiamar  in  te- 
stimonio gli  Dei  , giurava  pel  cane  e per 
1*  oca  : giuramento  che  dicevasi  di  Bada- 
manto.  1 Pitagorici  giuravano  per  la  qua- 
tenuta  riputando  un  tal  numero  sacro  e 
venerato  ne'  misteri  : ed  i Greci  pel  capo 
d*  un  altro.  Gode  Euripide  fa  dire  aJ 
Piena  : Con  santo  giuramento  pel  tuo  ca- 
po ti  giuro  ; e Virgilio  aneli*  esso  Per 
caput  ncc  juio.  Pausania,  parlando  di  Gio- 
ve Orcio  dice  : « 11  Giove  collocato  nel 
« luogo  ove  si  aduna  il  senato  di  Atene 
<«  fra  tutte  le  statue  di  quei  dio  , è quella 
« «he  a’ perfidi  ispira  maggior  terrore.  In 
« ambe  le  mani  il  dio  tiene  una  folgore  ; 
(c  e dinanzi  a lai  gli  atleti  co*  loro  padri, 
« fratelli  , e maestri  del  ginnasio  , sulle 
« tagliate  ni*  mbra  di  un  immolato  cin- 
ce ghiaie  , giurano  di  non  usar  frode  ve- 
ce runa  nella  celebrazione  degli  olimpici 
« giunchi  ».  Gli  atleti  giurano  eziandio 
d’  avere  impiegati  elicci  mesi  nell’ eserci- 
zio de'giuochi,  in  cui  s’  apprestano  a di- 
sputare la  palma.  Quelli  che  presiedono 
alla  scelta  de'  giovani  e de'  cavalli  , giu- 
rano aneli'  essi  eP  aver  giudicato  secondo 
le  leggi  dell'equità  , e non  essersi  lasciati 
corrompere  da*  donativi  , promettendo  di 
sei  baie  inviolabile  il  segreto  riguardante  i 
motivi  d#  cui  furono  tratti  a scegliere  o 
a ricusare  gli  uni  piuttosto  che  gli  altri. 

Orciol — àjo  , — erro  , — ino.  V.  Orc — io. 

( ».  m.  ) 

Orcipìglia.  Lo  s.  c.  Roccella. 

Onci  pòggi  a.  s.  f.  T.  mar.  Sorta  di  fune  par- 
ticolare con  cui  si  lira  la  poggia  della  vela. 
Orcicòlo.  V . Orc— io.  ( s.  m.  ) 

Oeolòlo.  s.  ni.  T.  entomol.  Specie  di  ver- 
me del  genere  Ciri  polipo  , la  sua  buccia 
alla  sonimi  là  è addentellala  ; di  sotto  è 
ottusa  , e la  coda  risulta  semplice  ; depo- 
ne uova  , ed  anche  partorisce  animali  vi- 
venti. 

Oar — o.  s.  m.  Bestia  immaginaria  , come 
Befana  , biliorsa  , chimera.  L.  Munducus. 
— hb>sa.  s.  f.  Femmina  dell'Orco. 

‘Orco,  mitol.  L.  Vrcus.  ( Dal  gr.  Hercó  io 
cingo,  rinchiudo.  ) Sinonimo  dell'Inferno, 
di  Plutone,  e della  Multe;  perchè  questi 
quasi  rinchiudono  le  loro  prede  , e non 
le  reslituiscon  mai  ; onde  venne  dato  al 
Dio  dell*  inferno  1'  aggiunto  di  Avaro  , 
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perché  esso  , dicevasi  , riiiene  i trapassati 
in  uno  steccato  , o siepe  insuperabile.  Plu- 
tone era  invocato  col  nome  di  Orco,  allor- 
quando prendessi  siccome  mallevadore  del- 
la sicurezza  de’  giuramenti  , oppure  allor- 
ché dimandavasi  vendetta  contro  gli  sper- 
imi , e in  questo  caso  il  vocabolo  Orco 
eri  va  va  da  Horcos  giuramento. 

Orco.  grog.  Picco!  fiume  del  Piemonte,  che 
deriva  da’  laghetti  di  Scrii  e dell'Agnel- 
lo , nella  valle  di  Aosta  , e va  a gettarsi 
nel  Po  presso  Chivasso. 

’Orcodinìa.  n.  f.  ( Dal  Orchis  testicolo  , c 
odynè  dolore.  ) Lo  s.  c.  Orcalgia. 

Oacofe.  geog.  ani.  Città  della  Babilonia  , si- 
tuata sull’  antico  letto  dell’  Eufrate.  Que- 
sta città  fu  , da  alcuni  geografi  , presa  per 
la  città  di  Or  , menzionala  uella  Scrittura. 
Eravi  uua  scuola  di  filosofi  caldei  chiamali 
Orchcni. 

*Oecoflògosi.  n.  f.  L.  Orchophloposis . (Dal 
gr.  Orchis  testicolo  , c phlegó  io  ardo.  ) 
Lo  s.  c.  Orchitide. 

'Orcòlite.  L.  Orchnlithes.  (Dal  gr.  Orchis 
testicolo,  e lithos  pi»  ti  a.)  i.o  s.  c.  Orchite. 

OacoMèifE.  geog.  aut.  Una  delle  più  ragguar- 
devoli città  della  Grecia  , nella  Beozia  , 
sulla  riva  ocrid.  del  lago  Copait,  e vicino 
a Cheroura.  Dalla  sua  fondazione  in  poi 
cambiò  quattro  volte  il  nome.  Chiamossi 
prima  Andrcidc  da  Amino  , figlinolo  di 
Penco,  che  la  fabbricò;  indi  Flcgiadc  da 
Elegia,  che  invase  la  Beozia,  s*  impadronì 
della  città  e vi  regnò  ; poscia  Minia  dal 
nome  di  uno  de’  discendenti  di  Elegia  ; 
in  fine  Orcomenc  dal  figlinolo  di  Minia. 
Il  territorio  dipendente  da  Orcomcue  era 
molto  esteso,  e conteneva  alcune  altre  cit- 
tà , i cui  abitanti  , del  pari  che  quelli  del 
capoluogn  , tutti  si  chiamarono  Orcomenj. 
A quanto  riferisce  Omero  , gli  Orcomenj 
erano  assai  potenti  a’  tempi  della  guerra 
di  Troja  , imperocché  spedirono  trenta  va- 
scelli a quell’assedio.  Ebbero  parte  ezian- 
dio alla  spedizione  de'  figli  di  Cadmo,  che 
andarono  a stabilire  delle  colonie  nella 
•Ionia.  La  potenza  degli  Orcomenj  , destò 
in  fine  gelosia  ne’  Tcbani  , che  dalla  loro 
città  li  discacciarono  ; né  potcron  poscia 
risalire  alla  pristina  loro  prosperità,  allor- 
ché Filippo  li  rimise  in  possesso  del  lor 
territorio.  Innanzi  alla  citta  di  Orcomcne 
Siila  sconfisse  l’esercito  di  Mitridate,  nel- 
la prima  guerra  ponlica.  Orcomenc  corri- 
sponde oggidì  ad  un  borgo  detto  Scripon. 
S-  — • Altra  città  della  Grecia  , nell'Ar- 
cadia , non  lungi  da  Mantinea.  Non  aveva 
un  territorio  tanto  esteso  quanto  1’  Orco- 
mene  della  Beozia  , ina  noi  cedeva  a quella 
in  ricchezza  interna;  essa  conteneva  un 
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gran  numero  di  templi  magnifici  , e d'al- 
tri preziosissimi  monumenti.  SoIFrì  moli» 
durante  la  guerra  fra  Antigono  re  di  Ma 
ccdonia , e Clcoinenc  re  di  Sparla  : il  pri- 
mo, essendosene  alla  fine  impadronito,  non 
la  restituì  , come  fece  cou  le  altre  città 
da  lui  prese  , ma  se  la  conservò  per  avere 
ad  ogni  tempo  un  libero  accesso  nel  Pe- 
loponneso. Corrisponde  all’  odierno  Gal 
pachi. 

Oìu.omk.vio  (Lago),  geog.  ant.  Lago  tirila 
Grecia  , nella  Beozia  , detto  anche  Lago 
Copais  , sulle  cui  rive  era  situata  la  citta 
di  Orcomenc. 

Oacoufcvj.  n.  di  dm.  ani.  F.  Oìcomcve 

( geog.  ) 

Orcomèno.  vuitol.  Figliuolo  di  Minia,  che 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Oi eumene 
in  Beozia.  5*  — • Figliuolo  di  Temi-to  e 
di  Atamantc  , e fratello  di  Pii  litio. 

OncoMàao.  geog.  anL  L.  Orchomcnus.  Fiume 
della  Grecia  , nella  Beozia;  sur  una  «Ielle 
sue  spande  eravi  il  tempio  di  Tiofonio, 
poco  distante  da  Le  Ladra. 

Orco mosi óve.  geog.  ant.  Luogo  della  Grecia, 
nell’  Attica  , situalo  net  territorio  d’Atrne. 

#Orcomòsj.  s.  m.  pi.  T.  d*  antiq.  L.  Orco- 
mosia.  ( Dal  gr.  Horcos  giuramento  , e 
ornarmi  io  giuro.  ) •S.icrifizj  soliti  prati- 
carsi in  occasione  di  far  patti  , contrarre 
alleanze  , ec. 

Ohcotomìa.  n.  f.  T.  cbir.  Lo  s.  c.  Orchi» 
tonila. 

Orda.  n.  f.  T.  stor.  Nome  che  si  dà  alle 
adunanze  o brigate  de*  'Lattari  erranti  , e 
per  suini-  diccsi  anche  di  Btigalc  di  mal- 
viventi , fuorusciti  , banditi  cc. 

Oadàri.  n.  di  un»,  ant.  Popoli  dell*  India  , 
nelle  vicinanze  e all’  or.  dell’  Indo. 

Ordàle.  n.  m.  T.  d’  antiq.  Prova  dell*  in- 
nocenza di  un.  accusalo  facendogli  toccare 
un  ferro  rovente  ec.  ( V . 1’  ai  tic  lo  se- 
guente. ) 

Ordai.Ia.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Vocaliolo  gene- 
rico col  quale  indicavausi  le  diverse  prò 
ve  del  fuoco,  del  ferro  ro venie , dell*  ac- 
qua bollente  o fredda  f del  duello  , ed 
altre,  alle  quali,  ne’  secoli  d’  ignoranza  e 
di  snperslizione  , si  ricorse  per  iscoprire 
la  verità  di  un  fatto  , o il  vero  autore  di 
qualche  delitto. 

Oro — EGEO  , o — ÌGKO.  s.  ni.  Nome  gene- 
rico di  strumento  artificiosamente  compo- 
sto per  diverse  operazioni  ; cosa  arteficiosa. 
L.  Machina.  5-  P-  simil.  Opera  artificio- 
samente fatta.  $ P.  mct  Trattato  ingegno- 
so. La  fortuna  per  la  /riapri òr  parte 
avea  fatmregpiàti  tutti  i suoi  consìgli  % 
e ordigni.  Matt.  Fili.  9.  95. 

Oroeìma.  s.  f.  T.  cbir.  Principio  immediato 
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He*  vegetabili  , polveroso  , giallo  , arido  , 
grossolano,  e legnoso  ; insolubile  nell’ac- 
qua , che  non  conitene  aiolo  , e che  con 
1*  azione  dell'  acido  nitrico  si  converte 
negli  acidi  ossalico  ed  acetico  , come  an- 
che in  poca  quantità  di  certo  principio 
amaro,  giallo,  il  Proust  scoprì  si  fistia  so- 
stanza nel  grano  dell'  orzo  , del  cui  peso 
essa  forma  55  cent  siini  ; sta  essa  coniusa 
nella  farina  insieme  col  principio  amilaceo. 
La  germinazione  in  parte  la  distrugge  , 
giaci  hè  nell'orzo,  il  quale  germogliò  9 
trovasi  ridotta  alla  quantità  di  <2  centesi- 
mi , mentre  per  1'  opposto  aumentano 
molto  in  peso  1*  amido  , lo  zucchero  , e 
la  gomma.  L*  ordeina  impartisce  al  pane 
di  orzo  le  sue  cattive  qualità. 

Ordelàffi.  biog.  Nobile  famiglia  Forlivese, 
la  quale  per  quasi  due  secoli  , cioè  dai 
principi  del  XIV  secolo  fino  agli  ultimi 
anni  del  XV  , governò  da  sovrana  la  città 
di  Forlì  e *1  suo  territorio.  Lssa  famiglia 
diccvasi  discesa  dalla  Falicra  di  Venezia  ; 
e vuoisi  che  assumesse  il  nome  di  Orde- 
lalfi  dalla  voce  Faledio,  che  , letta  a ro- 
vescio , cioè  dall'  ultima  lettera  verso  la 
prima  rileva  (Jrdelaf.  Fin  dalla  fine  del 
XIII  secolo  gli  Ordelnfii  , signori  di  alcu- 
ue  castella  ne'  dimorili  di  Forlì  , crauti 
segnalati  alla  guida  de’  Ghibellini  , nella 
guena  della  Romagna.  Tre  fratelli  di  essa 
lamiglia.  chiamati  .Scarpetta  , Pino  e Bar- 
tolommeo  , educali  alle  armi  nella  scuola 
del  coutc  Guido  di  Monte-feltro  , furoo 
preposti  al  governo  della  città  , e alla  con- 
dotti degli  eserciti  della  repubblica  di 
Forlì,  Ma  il  re  Roberto  di  Napoli  , fattosi 
conferire  da  papa  Clemente  V , l'autorità 
cni  aveva  la  Santa  Sede  sulla  Romagna  , 
assaltò  Forlì  nel  <310,  ne  spianò  le  for- 
ti licazioni  , ne  bandì  i (ibi  bell  ini,  e seco 
condusse  prigionieri  i tre  fratelli  testé  no- 
minati. La  città  reato  soggetta  al  papa  5 
anni,  fino  a'  2 di  settembre  del  131  5,  allor- 
ché Cecco  Ordelafii  venne  a capo  d* in- 
trodurvisi  nascosto  in  una  botte.  Come  fu 
in  città,  raccolse  i suoi  partigiani,  e alla 
lor  guida  sorprese  i Guelfi  , gli  scacciò 
dalla  città,  e si  fece  dichiarar  dal  popolo 
capitano  perpetuo  di  Forlì  , col  diritto  di 
trasmettere  tale  dignità.  Questo  primo  si- 
gnore di  Forlì  governò  felicemente  fino 
alla  sua  morte,  clic  avvenne  nel  1331. 
$.  — ( Francesco  ).  Fratello  di  Cecco  , 
a cui  succedè  nella  signorìa  di  Forlì.  Fu 
uno  de*  più  intrepidi  e più  valorosi  guer- 
rieri che  mai  abbia  prodotti  1’  Italia.  Ri- 
dotto, nel  1332  , a cedere  Forlì  al  Cardi- 
nal legato  Bertrando  dì  Porci  , si  chiuse 
in  Forlimpopoli,  ma  non  appena  ebbe  udi- 
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to  la  sconfitta  da  esso  cardinale  sofferti  nel 
Ferrarese  , che  rientrò  in  Forlì  , nel  1333, 
ne  lece  uscire  i Guelfi  c il  presidio  pon- 
tificio , e si  pose  nuovamente  alla  testa  del 
governo.  Nel  1335,  all’av  vicinarsi  del  cardi- 
nale Alburno?.,  mandato  da  Innocenzo  IV  alla 
testa  di  un  formidabile  esercito  per  sottomet- 
tere la  Romagna,  di  v i sa  fra  molli  piccoli  prin- 
cipi feudatarj  della  Santa  .Sede,  Francesco 
ricercò  tosto  1'  alleanza  de'  principi  suoi 
viciui  , de*  quali  fin  allora  era  stato  il  ri- 
vale. 1 Manfredi  di  Faenza  , i Malatesta 
di  Rimini  , i Mugliano  di  Fermo,  ed  altri 
strinsero  seco  una  lega  per  difendersi  in 
comune.  Ma  il  cardinale  ora  con  vittorie, 
ora  con  negoziazioni  , riuscì  a disciogliere 
sì  falla  lega  , e Francesco  Ordelafii  restò 
solo  esposto  alle  offese  del  più  formidabile 
nemico.  Per  altro  egli  non  si  perde  d*  a- 
mino  : affidò  la  difesa  di  Cesena  f di  cui 
pure  era  signore,  a Cia  degli  Ubaldini  , 
sua  moglie,  in  cui  trovò  un  coraggio  non 
meno  vigoroso  del  suo  ( P".  Cu  ).  Questa 
ccb  bre  donna  , resistè  duraule  due  anni 
con  da?  cento  fanti  e centi  cinquanta  cava- 
lieri ad  ima  forza  venti  volle  superiore;  e 
non  cedè  la  piazza  , uel  <357,  se  non  che 
mediante  una  capitolazione  , con  la  quale 
assicurò  la  libertà  de'  suoi  commilitoni  , 
mentre  ella  stessa  si  sottomise  ad  una  dura 
prigionia.  Francesco  Ordelafii  , dopo  la 
resa  di  Cesena  , quantunque  abbandonato 
da  tutti  i suoi  alleati  , e privo  di  ogni 
soccorso  , seppe  difendersi  per  due  auni 
ancora  ; ma  tu  in  fine  costretto  anch'  egli 
ad  abbandonare  Forlì  al  cardinale  Albornos 
nel  <359.  Perduta  ogni  speranza  di  riac- 
quistare il  suo  principato , e non  potendo 
sottoporsi  a vivere  da  privato,  ricominciò 
egli  a guerreggiare  da  condottiero  , e co- 
mandò perrcchie  spedizioni  di  Ghibellini 
iti  Romagna.  Egli  mori  in  Venezia  nel  1374, 
lasciando  quattro  figli  sprovveduti  di  ogni 
mezzo  di  sussistenza.  $.  — ( Si  ni  baldo  ), 
figlio  primogenito  del  precedente.  Circa 
due  anni  dopo  la  morte  di  Francesco  , i 
Forlivesi  , stinchi  del  dominio  papale,  vi 
6Ì  sottrassero,  richiamarono  gli  Ordelafii, 
e tornaron  loro  la  sovranità  , acclamando 
Sinibaldo  capitano  perpetuo  e signore  di 
Forlì.  Questi  fu  ammesso  nell'alleanza  dei 
Fiorentini  , i quali  per  vendicarsi  di  certi 
torti  licevnti  da  Gregorio  XI  , avean  latti 
ribellare  da  lui  tutti  gli  stati  della  Santa 
Sede.  Il  grande  scisma  dell’Italia,  che  scop- 
piò nel  <378,  procuiò  ai  vassalli  della  Chie- 
sa i mezzi  ili  raffermarsi  più  solidamente 
ne'  loro  principati.  Sinibaldo  degli  Orde- 
lafli , fu , nel  1379,  riconosciuto  da  Urba- 
no VI  Signore  di  Forlì  mediante  un  lieve 
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tributo.  Ma  non  godè  che  sei  anni  del 
tranquillo  possesso  del  principato  , impe- 
rocché dur  »uoi  nipoti,  aridi  di  signorcg- 
giare,  tramarono  contro  di  lui  , il  fecero 
rapire  e chiudere  io  una  oscura  prigione, 
dove  alcuu  tempo  dopo  mori  nel  4 385. 
$.  — ( Pino  1 e Cecco  11  ),  nipoti  di  Si- 
Dibaldo.  Poiché  ebbero  fatto  sparire  lo  aio, 
*’  impossessarono  del  supremo  potere  , e 
regnarono  insieme,  e vennero  confermati 
nel  principato  da  una  bolla  di  Bonifacio  IX. 
Per  un  governo  abbastanza  equo  essi  fecer 
tosto  obliare  il  loro  delitto.  Pino  ai  fece 
amare  per  affabilità  e liberalità  ; si  acquistò 
altresi  sommo  grido  di  prode  tanto  in  una 
guerra  contro  il  principe  di  Himiui,  quanto 
difendendo  i suoi  stati  contro  le  compa- 
gnie di  avventurieri  clic  devastavano  FI- 
talia.  Egli  morì  nel  4 404,  lasciando  Cecco 
suo  fratello  solo  signore  di  Forlì.  Questi  , 
uomo  più  pacifico  , sopravvisse  a Pino 
circa  5 anni  ; egli  lasciò  un  figlio  in  te- 
nera età,  cui,  moreudo,  affidò  alla  tutela  di 
Giorgio  Ordelafli  suo  cugino.  §.  — (Gior- 

f;is  ).  Dopo  la  morte  di  Cecco  II  , i Por* 
ivesi  non  volendo  sottomettersi  ad  un  fan* 
ciullo  com1  era  Antonio  figlio  di  Cecco  , 
nò  avendo  fiducia  io  Giorgio  Ordelafli  , 
ripristinarono  P antico  governo  repubbli- 
cano con  mi  gonfaloniere  e de*  priori,  e , 
dopo  che  ebber  sostenuta  mia  guerra  con 
tro  Bai  da  ssa  re  Costa  , Legato  di  Bologna  , 
leccio  riconoscere  la  loro  iudipendenza  dalla 
Santa  Sede.  Ma  in  appresso  il  medesimo 
Legato  s'i in  padroni,  par  sorpresa,  di  Forlì, 
n*  esiliò  la  famiglia  degli  Ordelafli  , e vi 
fece  fabbricare  una  fortezza  per  tener  la 
città  sottomessa. Giorgio,  clic  seco  avea  con- 
dotto Antonio  suo  pupillo,  figlio  di  Cecco  il, 
approfittando  delle  guerre  io  cui  era  Gio- 
vanni XX1U,  sorprese  prima  Forliuipopoli, 
indi  Forlì,  ed  entrò  in  onesta  città  unita- 
mente al  suo  pupillo,  col  quale  dichiarò  di 
voler  dividere  la  sovranità.  Ma  prima  che 
fosser  passali  due  mesi  si  pentì  di  essersi 
dato  un  compagno  sul  trono  , e mandò  il 
giovane  principe  prigioniero  ad  Imola  pres- 
so a Luigi  Alidost  suo  suocero;  cosi  Gior- 
gio , confermato  da  Martino  V nella  si- 
gnoria di  Forlì  , regnò  pacificamente  fino 
all1  anno  4422,  in  cui  morì.  $.  — ( Teo- 
baldo ) , figlio  unico  di  Giorgio  ; non 
aveva  che  nove  anni  allorché  perdè  il 
? nitore  ; sua  madre  Lucrezia  degli  Ali- 
osi d’  Imola  , fu  eletta  tutricc  di  lui , e 
reggente  dello  stalo.  Questa  donna  , la  cui 
famiglia  era  Guelfa  , ed  ella  stessa  forte- 
mente attaccata  a quel  partilo  , chiamò  in 
Forlì  molti  Imolesi  guelfi  , nemici  eredi - 
tarj  degli  Ordelafli , conferì  loro  tutti  gli 
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impieghi  , tenne  in  oppressione  i Ghibel- 
lini , c fece  alleanza  co’  Fiorentini.  Ma 
Caterina  Ordelafli,  cognata  di  Lucrezia,  mal 
sufli -rendo  che  la  sua  patria  lussi-  governata 
da  una  straniera  , radunò  gli  antichi  par 
tigiam  della  sua  famiglia  , cd  eccitatili  ad 
armarsi  , scacciò  da  Forlì  Lucrezia  Alido»! 
con  tutti  gl*  Jwolesi  , restituì  1*  autorità  ai 
Ghibellini  , e mise  Forlì  sotto  la  protezio- 
ne di  Filippo  Maria  Viscouli  duca  di  Mi- 
lano ; ciò  accadde  nel  4 424.  Una  tal  mu- 
tazione di  cose  dispiacque  assai  a'  Fioren- 
tini , e ne  nacque  una  guerra  fra  quella 
repubblica  c il  duca  di  Milano  , il  quale 
cominciò  le  ostilità  con  assediare  cd  cqm 
guare  Imola,  alleata  de 'Fiorentini.  In  quel 
frattempo  mori  il  giovane  Tcobaldo  , e 
Antonio,  figlio  di  Cecco  II  , liberato  dalla 
sua  prigionia  per  la  caduta  della  cittadella 
d’irnola,  in  cui  era  stato  chiuso  dicci  anni 
prima  da  Giorgio  suo  zio  , giunto  a For- 
lì , prese  le  redini  del  governo.  Ma  il 
duca  di  Milauo  , stanco  di  guerreggiare, 
per  pacificare  i Fiorentini , cede  la  città 
cd  il  principato  di  Forlì  al  papa.  In  tal 
guisa  lo  sfortunato  Antonio  Ordelafli  , ap- 
pena seduto  sul  trono,  dovè  scenderne  cd 
aprire  le  porte  della  sua  capitale  alle  truppe 
pontificie.  Il  ili  russi  a Logo,  e quivi  aspettò 
che  un  cambiamento  nelle  disposizioni  dei 
suoi  concittadini  gli  desse  il  mezzo  di  riac- 
quistare lo  stalo  ile*  suoi  padri.  In  fatti  nel 
dicembre  del  1433  i Foilivesi  si  ribel- 
larono , arri  staro  no  il  governatore  del  pa- 
pa , richiamarono  Antouio,  e gli  restitui- 
rono il  principato.  Per  tre  anni  Antonio 
si  difese  conilo  le  forze  poulificic , e fu 
mestieri  alla  fine  di  abbandonare  nuova- 
mente i suoi  stati  nel  4 436.  Andò  ramingo 
di  corte  in  corte  co1  suoi  due  figli  a chic 
der  soccorso  , fino  al  4 438,  quando,  avendo 
il  duca  di  Milano  rotto  guerra  al  papa  , 
una  delle  prime  condizioni  della  proposti 
pace  fu  che  ad  Antonio  venisse  data  I*  in 
vestitura  del  principato  di  Forlì  , il  che 
fu  fatto.  Antouio  , che  non  andò  debitore 
delle  frequenti  sue  calamità  a*  proprj  di- 
letti, ma  alla  sproporzione  che  v’era  tra  le 
sue  forze  e la  lotta  di  due  potenti  leghe,  che 
tenevan  divisa  l’Italia  , dopo  che  ebbe  mo- 
strato coraggio  nel  sopportare  i disastri  , di- 
veouto  pacifico  possessore  del  suo  piccolo 
stato,  si  diede  a governarlo  saggiamente  e 
rese  i suoi  sudditi  felici  fino  al  4 418  io  citi 
morì.  $.  — ( Cecco  III  c Pino  li  ) , figli 
di  Antonio  a cui  succederooo.  ftinuovata 
da  Niccolo  V l1  investitura  a lor  favore  , 
essi  legnarono  insieme  , e nello  stesso  tem- 
po , onde  conservarsi  il  loro  principato  c 
raffermar  vi  si,  si  formarono  un  piccolo  eser- 
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cito  , addestrando  i loro  sudditi  alle  armi  ; 
indi  ai  diedero  a fare  il  mestiere  di  con- 
dottieri , mettendosi  agli  slipendj  de*  più 
potenti  principi  belligeri  d’  Italia.  Cecco 
fu  per  molti  anni  capitauo  al  semaio  dei 
Veneziani  ; guerreggio  contro  il  duca  di 
Milano  ; fu  fatto  prigioniero  , e poco  tempo 
dopo  la  sua  liberazione  , fatta  che  fu  la 
pace  , rnoiì  nel  4466.  Pino  li,  rimasto  , 
per  la  morte  del  fratello  , solo  sovrano  di 
r orli  , ai  mise  dapprima  agli  stipendj  «lei 
duca  di  Milano  ; ma  di  li  a non  mollo, 
stanco  del  mestiere  delle  armi  , tornò  a 
Folli,  per  occuparsi  in  persona  del  governo. 
In  quei  tempi  i principi  d*  Italia  gareg- 
giavano fra  essi  in  magnificenza  , elicevano 
a chi  più  proteggesse  le  beile  arti.  Pino 
degli  Ordelaffi  non  limase  inferiore  a*  suoi 
contemporanei.  Rifabbricò  Forlimpopoli  , 
Mal  tiraci»  , e Rocca  d*  Erneice  ; rialzò  le 
mura  di  Folli  , e vi  aggiunse  una  citta- 
della ; edificò  in  essa  città  un  palazzo  , cui 
adornò  magnificamente  di  dipinti  e di  sta- 
tue , facendovi  lavorare  gli  artisti  più  ce- 
lebri di  quel  secolo.  Pino  cessò  di  vivere 
nel  4460.  Non  lasciando  egli  prole  legit- 
tima , un  suo  figlio  bastardo,  chiamato  Si- 
Dibaldo,  gli  succede.  Questi  fa  P ultimo 
principe  di  Porli  della  famiglia  degli  Or- 
delaffi.  Sebbene,  vivente  ancora  Pino  11, 
fosse  e dal  papa  e da*  Forlivesi  stalo  rico- 
nosciuto il  diritto  di  Sinihaldo  alla  succes- 
sione di  suo  padre;  nulladimeno  due  cu- 
gini di  lui,  nati  da  un  matrimonio  legittimo, 
pretesero  essere  eglino  i soli  eredi  della 
loro  famiglia.  Le  loro  pretensioni  eran 
sostenute  da  Galeotto  Manfredi  signore  di 
Faenza  , e da  Ferdinando  re  di  Napoli. 
Un  certo  conte  Girolamo  Riario  , nipote 
e favorito  dell*  allora  regnante  sommo  pon- 
tefice Sisto  IV  , si  offrì  qual  arbitro  fra 
i contendenti  , e fu  accoltalo  ; ma  giunto 

10  Forlì  , comprò  segretamente  dalla  ve 
dova  di  Pino  11  il  possesso  della  cittadella  , 
rii  avendovi  introdotte  alcune  truppe  ponti- 
ficie eoi  pretesto  che  gli  dovesser  servire 
di  guardia  . quando  gli  Ordelaffi  se  1*  aspet- 
ta van  meno  , egli  s*  impadronì  del  governo, 
cacciò  dalla  città  tutti  e tre  i pretendenti, 
e spogliò  per  sempre  la  famiglia  loro  del 
principato  , di  cui  egli  facilmente  ottenne 
per  sé  l*  investitura.  Gli  Ordelaffi  banditi 
da  Forlì  e dalla  Romagna  tutta , cercarono 
un  rifugio  a Venezia,  «love  continuarono 

11  mestiere  delle  armi.  Non  godè  il  Riario 
che  brevissimo  tempo  della  sua  tisurpazìo 
ne  , imperocché  fu  anch’egli  poi  spogliato 
del  principato  di  Forlì  da  Cesare  Borgia. 

Oruelàso.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo 
d’  incerto  significato. 

T.  IF. 


Oansaìco.  Nome  prop.  d*  uomo  lo  s.  c.  A- 
dalrico.  ( F,  T.  I.  app.  3 za.  ) 

Oaofcso.  geog.  ant.  Porlo  della  .Sai  tuazia  eu- 
ropea , sull*  Axituis. 

Oamcvu  , o Ordicìoic.  n.  f.  pi.  T.  d*  aotiq. 
Feste  che  celebravausi  in  Roma  il  dì  4 5 di 
aprile  ad  onore  della  Terra.  Le  s*  immo- 
lava una  giovenca  piena , nel  tempio  di 
Giove  Capitolino  , dove  parte  della  vittima 
era  abbruciata  da*  pontefici  , e parte  dalia 
più  attempata  delle  vestali.  L*  origine  di 
tale  sacrifizio  data  da*  tempi  di  Nniua,  nella 
circostanza  di  una  crudele  carestia.  C<<nsul 
lato  1*  oracolo  di  Fauno  intorno  a*  mezzi 
di  far  cessare  un  tal  flagello  , Numa  ebbe 
in  sogno  la  risposta  doversi  placare  fa  Terra 
con  un  sacrifizio  di  una  giovenca  piena  , 
la  qual  cosa  essendo  stala  eseguila  , tosto 
la  Terra  la  pristina  sua  fertilità  riprese. Tali 
feste  sono  le  stesse  che  le  Fordicali,  poiché 
Fordn  e Horda  significano  entrambi  uoa 
Giovenca  pieua. 

Ordigno.  Lo  a.  c.  Ordegno. 

Ordiménto.  Ord — me. 

Ordir — àbili  , — Àccio  , — àlb  , — alvi  én  re  , 

AMÉNTO,  ÀRDO,  ANTE,  ANZA,  — AH  E. 

V.  Ordì» — «. 

Ordinària  n.  f.  Dicesi  così  il  Codice  , e 
novelle  nel  Jus  civile,  e *1  testo  di  Gra- 
xiano  , e le  Decretili  in  Jus  canonico  ; 
onde  dicesi  Ordinaria  civile;  Q:  diuaria 
canonica. 

OftDINAllAMÉXTE.  V.  ORDINAR — IO.  (»dd.  ) 

Ordinàrio,  n.  car.  m.  Quegli  che  ha  giuri- 
sdizione ordinaria  nelle  cose  ecclesiasti- 
che. L.  O rdiunnus.  $.  Ordinario , di- 
cesi anche  a Quel  corriere  , che  in  giorno 
determinalo  polla  le  lettere  ; e Straordi- 
nario a Quello  che  le  porta  in  giorno  in- 
determinato. 

Ordinar — io.  add.  Solito,  consueto,  comune. 
L.  Consuetus.  $.  Usasi  anche. come  agg.  di 
Cosa  vile,  e di  poco  conto.  $.  E anche  l'op- 
posto di  Delegato.  L.,  Proprius.  §.  Tempo 
ordinario  , T.  uius.  E il  principale  de*  varj 
tempi  che  si  adopraoo  nella  musica  , e da 
esso  derivano  gli  altri  tempi.  §•  Ordinàrio. 
n.  m.  Vale  Cosa  solila  e consueta.  5-  Di 
ordinario,  e per  1*  ordinarlo,  avv.  vagliono 
lo  s.  c.  Ordinariamente.  — issino,  add. 
superi.  — 1AMÈNTE.  avv.  Comunemente  , 
per  1*  ordinano  , d*  ordinario.  L.  Pie- 
rum  ff  ne. 

Ordinàrio,  n.  car.  in.  T.  slnr.  Nella  romana 
milizia  era  cosi  chiamalo  Colui  il  quale 
conduceva  un  corpo  d'esercito.  Per  Oi  di- 
ttano intendevasi  anche  un  Soldato  legiona- 
rio , che  serviva  , in  ordine  , nel  corpo  ; 
ma  Vegeziodà  questo  nome  a*  soldati  che 
formavano  la  vanguardia  , e che  in  origine 
428 
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«;ran  chiamali  Principe s9  cosi  delti  perchè 
da  vati  princìpio  alla  ballagli*. 

Ordinàrio  di  ferrièra.  T.  di  magona  Nome 
collettivo  di  più  specie  di  ferrarecce  , co- 
tte verghe , spiagge  , cerchioni  da  ruo- 
te , ec. 

(Ordinarissimo.  V.  Ordinar — io.  (atld.) 

Ordinari,  n.  car  m.  Glad;atori  che  dovevano 
combattere  in  certi  giorni  stabiliti. 

Ordinarsi.  V.  Ordii»— b. 

Ordinata,  n.  f.  T.  geoin.  Linea  reità  , tirata 
da  un  punto  di  una  linea  data  , sopra  un 
asse  dato  di  posizione,  parallelamente, 
ed  un  altro  asse  dato  pure  di  posizione. 
V.  Applicata.  $.  Dicesi  anche  ordinata. 
Ogni  perpendicolare  innalzala  ani  diame- 
tro di  uu  mezzo  cerchio  unii  imito  dalla 
di  lui  circonferenza. 

Ordir — atamknte  , — A t issi  ma  ménte,  — atìs- 

SIMO,  — ATÌVO,  — ÀTO,  — ATÓRK,  ATÒRIO, 

— ATRI  CE  , — AZIÓNE.  V . ORDIR — E. 

Ordir — b.  n.  m.  Disposizione  , e colloca- 
mento di  ciascuna  cosa  a suo  luogo  , re- 
gola , modo  , ordinanza  , aggiustamento  , 
sest  i,  acconciamento,  regolarità.  L.  Orno, 
moda»  9 disposino.  $.  Questa  voce  trovasi 
usala  da  alcuni  antichi  cosi  nel  genere  ma- 
schile come  nel  femminile.  L’ invidiosa 
órdine,  delle  cose  avventurale  inimica  , 
sempre  neon  di  essere,  lungamente  nella 
somma  altezza.  Guài.  Giud.  — Presa 
V órdine  tra  loro  , il  trattalo  Juc  rive • 
lato  al  duca.  Star.  Pistol.  (17;  ma  og- 
gidì non  sarebbe  sopportabile  in  niun  mo- 
do. 5*  Andare  in  ordine  , vale  Andare  ap- 
pariceli  iato  per  quello  che  si  ha  fra  mauo. 
$.  Dare  ordiue  , vale  Ordinare,  ed  anche 
ridurre  in  buon  ordine.  $.  Far  ordine  , 
vale  Ordinare.  Jj.  Andar  male  oli*  ordine, 
vale  Vestir  male.  $.  A ottime,  in  ordiue, 
co*  verbi  Porre , Mettere  e situili,  vale 
Mettere  in  punto  , preparare  , acconciale 
o simili.  L.  Parare , comparare.  §.  Bene 
« male  in  ordiue  , o ad  ordine  , vagli  duo 
Bene  o inale  in  arnese  , in  buono  stato,  o 
cattivo  stato;  e Male  in  ordine,  dicesi  an- 
che di  Chi  è in  povertà  d*  abili  , ed  in 
disposizione  di  persona.  $*.  prov.  Dove  oon 
è ordine  , vi  è disordine  , c vale  Dove  le 
cote  non  sono  ben  disposte  e regolale  la 
confusione  è certa.  $.  In  ordine  a chec- 
chessia, vale  lu  proposito  , in  materia, 
a fine  di  checchessia.  $.  Metter  in  ordine, 
vale  Ordinare.  $.  Bimctlcrc  in  ordine  , 
vale  Riordinare,  rassettare.  $.  Con  ordine, 
o per  ordine,  vagì  inno  Ordinatamente,  in 
ordiuauza.  L.  Ordinatim.  $.  Stare  all’or- 
dine , o a ordine  , vale  Essere  in  punto  , 
preparato,  o acconciato  , essere  in  pronto. 
$.  Teucre  a oidi  oc,  vale  Avere  iu  piotilo. 
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in  assetto,  preparato.  5-  Ordine,  T.  mila. 
Maniera  di  ordinare  le  truppe  iu  colonna, 
e di  schierarle  ni  battaglia.  Jj.  Ordiue,  pet 
Provvedimento  lauto  (ter  la  mensa  , o si- 
mile ; onde  Far  ordine  , vale  Far  provve- 
dimento. Js-  Ordine,  per  Fila,  ordinanza. 
§.  Per  Ptogre$6o.  $•  Per  Comandamen- 
to , precetto.  L.  Mamlatum,  prcrceptum. 
5-  Per  Commissione  ; onde  Dare  o la- 
lasciare  ordine  , vagliono  Dare  o lasciare 
commissione.  $.  Per  Maniera  , via.  L. 
Patio.  5-  P*r  Modo  , verso.  §.  Per  Co- 
stumanza , consuetudine.  L.  Mot  , con- 
suetudo.  §.  Agli  ordini,  lo  s.  c.  Ledimi. 
$.  Tornare  agli  ordini  , dicesi  de’  Memo- 
riali che  non  hanno  ottenuto  la  grazia  del 
sovrano,  perchè  supplicando  uno  d’  esser 
liberalo  da  qualche  pena,  se  il  memoriale 
torna  agli  ordini,  s’  intende  «he  resti  ese- 
guila la  sentenza  ; essendo  così  rimesso  agli 
ordini  della  giustizia.  $.  Ordine,  T.  scici» 
tif.  Riunione  de’ generi  che  hanno  li  a se 
maggior  analogia  , ossia  che  convengono 
fra  loro  in  certa  proprietà.  $.  Ordiue,  T. 
d'archit.  Quella  proporzionata  disposiz.ione, 
che  dà  1’  artefice  alle  parti  deli*  edilizio, 
mediante  la  quale  ciascuuo  ritiene  il  suo 
silo  in  quella  grandezza  , che  si  richiede. 
Gli  ordini  d*  architettura,  così  presi,  **«no 
diversi  , e oggidì  solo  cinque  sono  appro- 
vati , e posti  io  uso  , cioè  il  Toscano  o 
Postico  ; il  Dorico,  il  «Ionico,  il  Corintio, 
e il  Com|Kisto  o Composito,  detto  aucoia 
da  alcuni  Italico  o Lai  ino.  §.  Ordine,  uno 
de*  setti  taci  ani  e liti  della  Chiesa  , ci«-c 
Quello  per  via  del  quale  il  vescovo  con 
iensce  ad  alcuno  la  |x>lcslà  di  lai-  le  tuo 
zioni  ecclesiastiche.  Vi  sodo  sette  ordini  , 
quattro  minoii  c tre  maggiori  o sacri  ; i 
quattro  minori  sono  quelli  di  Ostiario  , di 
Lettore  , di  Esorcista  e ili  Accolito  ; i tre 
maggiori  sono  uuclli  di  Suddiacono  , di 
Diacouo,  e «li  Prete.  $.  Ordine,  per  Con- 
gregazione di  religiosi,  che  diersi  eziandio 
Regola  ; anche  in  questo  significalo  trovasi 
usato  uel  genere  femminino.  Al  tempo  ilei 
detto  pupa  Innocenzo  si  cominciò  la  santa 
ordine  de'  frati  minóri.  Gio  Pili.  5,24. 
$.  Ordine  , per  Ceto  di  persone  in  uno 
stato  o iu  una  città.  Secondo  la  distribu- 
zione fatta  da  Romolo,  crauvi  in  Roma  tre 
ordini  o classi  di  romani  citla«lini  , cioè 
1*  Ordine  senatorio,  l’Ordine  equestre,  c 
1’  Ordine  plebeo  ; al  primo  appaitene  va  no 
i senatori  , al  secondo  i cavalieri  , e al 
terzo  il  popolo.  — àccio.  11  in.  P«‘ggiorat. 
di  Oidiue.  — Étto.  11.  m.  «lini.  Piccolo 
online  d’  architettura.  — uzzo.  n.  tu.  «lini. 
Piccolo  ordine,  regoluzza,  re-goletto.  — àce. 
v.  a.  Dispor  le  cose  distiuUuueiile  a suo 
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lnogo,  e per  ordine  ; metter  ordine,  porre 
in  ordine  , preparare  , apprestare  , accon- 
ciare , assettare  , divisare  ; cd  usasi  anche 
in  altri  particolari  significati,  in  parte  somi- 
glianti a’  precedenti.  L.  Ordinare , parare , 
con» tit aere.  $.  Per  Regolare  , governare. 
$.  Per  Krstar  d*  accordo.  Fa i buona  f em- 
mina , che  motto  fili  era  tenuta  , disse 
di  fari  • volentieri  f e con  lui  ordirò 
( niello , che  a fare  o a dire  avesse.  Bove. 
IFov.  26.  §.  Per  Istituire.  §.  Per  Ohiri- 
hi  zzare,  (are,  macchinare,  tramare.  E con 
una  sua  fante  tanto  ordirò,  che  insieme 
fin-orto.  Bove.  i\ov.  40.  §.  Per  Destinare. 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo , 
fummo  ordir  àtr  a lei  f/et  sue  ancèlle. 
F).  Purg.  3(.  S-  Per  Formare.  $.  Per 
Riordinare.  Fax  prozia  del  dire  è fi  Risa- 
lta per  lo  guastam'enlu  dell’  òrgano,  che 
nulla  arte  il puti  ordixàre.  A/or.  S.  Grce. 
Fìist.  S-  Per  Dar  « pera,  doppiarono  la 
giovane  , e oidiràroro  dy  aver  latte . ec. 
Fr.  Sacc.  Nov.  220.  $.  Per  Prender  par- 
tito , cercar  del  modo.  Trasse  Santo 
Francesco  da  parte , e flèssegli  : o Padre, 
io  vorrei  ordinare  teco  della  salute  del- 
V ànima  mia.  Fior.  S.  Frane.  (02. 
$.  Per  Commettere  , imporre,  comandare. 
L.  Mandare  , praciperc.  $.  Per  Deli- 
berare, fermare.  §.  Per  Indirizzare.  $•  Per 
Dare  gli  ordini  ecclesiastici.  L.  Sacris 
ordinibus  imitare.  $.  Per  Dare  alcuna 
dignità  secolare.  $.  Detto  assi  datamente  , 
significa  talvolta  Preparare  il  desinare  , 
o la  cena.  — lisi.  neut.  pass.  Mettersi 
a ordine,  apparecchiarsi,  disporsi.  — àbilr. 
»dd.  Che  può  ordinarsi . — ale.  add.  Or- 
dinario , consueto  , comune.  L.  Ordina- 
rius.  §.  Per  Ordinato  , preparato.  §.  Nu- 
mero ordinale , diceti  Quello  che  in- 
dica I*  ordine  delle  cose,  e in  qual  modo 
sono  collocate.  — ai.mp.rte.  avv.  Con  or- 
dine , secondo  1’  Mi-dine.  L.  O i dina  tini. 
— aménto,  n.  ast.  v.  L*  ordinare  , e Per- 
dine stesso.  L.  Ordinatio  , ordo  , jussio. 
S-  Fare  ordinamento  , vale  Ordinare  , 
disporre  le  cose  per  ordine.  $.  Fare  or- 
dinamento di  alcuna  maniera  scientifica  , 
vale  Ragionarla  metodicamente.  §.  Ordi- 
namento, per  Precetto,  comando.  §.  — DEL 
mordo  , vaie  Creazione  del  mondo  j c 
vale  anclie  1*  Online  che  è posto  nelle 
parti  dell*  universo.  §.  — db*  CSM  , vale 
Divina  disposizione.  — àrdo.  add.  , e 
n-  car.  ni.  Da  ordinarsi  cogli  ordini 
della  Chiesa  , Colui  che  deve  ricevere  gli 
ordini  sacri.  — ARTE.  add.  , v o.  car  tu. 
Cbe  ordina,  ed  anche  Colui  che  conferisce 
gli  ordini  sacri.  — àrea.  n.  f.  Online,  ordi- 
namento. L.  Fnslitutio,  ordinatio.  $•  T.  di 


Cancelleria.  Online  del  giorno.  $.  T.  mi  tit. 
Dicesi  così  Quel  caporale  o soldato  che 
accompagna  sempre  il  governatore  di  una 
piazza  per  ricevere  gli  ordini  di  lui.  $.  Uf 
liliali  d’  ordinanza  , diconsi  Quelli  che 
portano  gli  ordini  del  g<  nei  ale  in  capo 
agli  uifiziali  interiori.  $.  In  ordinauza  , 
avv.  vale  Ordinatamente  ; onde  Andare 
o stare  io  ordinanza  , vale  Andare  o 
•tare  i soldati  io  ordine  per  combatte- 
re , marciare  , esser  disposti  ordinata- 
mente. L.  Ordinatim  ptogredi  , consi- 
stere. $.  Mettere  i soldati  in  ordinauza  , 
vale  Schierargli.  L.  Actem  instruere.  $.  P. 
•imil.  Il  quale  se  pure  alcuna  volta 
mettendosi  m oroihàvza  ne  preme  ga- 
gliardo ec.  Bocz.  F a/ch.  ( , 3.  $.  Ta- 
lora si  prende  Ordinanza  , per  la  Schiera 
stessa  posta  in  ordinanza.  L.  A gote/ ac  ics. 
$.  Ordinanza  di  marina  , diconsi  le  Re- 
gole , i decreti  del  principe  riguardanti  la 
marina.  $.  — de'  pagamèrti.  T.  mar.  E 
un  ordine  del  capo  civile  , ed  ordinatore 
della  marina  al  pagatore  , di  consegnare 
una  somma  qualunque,  pe’  molivi  in  esso 
ordine  espressi  con  gli  allegati  per  ri- 
scontro. — ATAMÉRTB.  avv.  Con  ordine,  di- 
stintamente, regolatamente.  L.  Ordinatim. 
— atissimamértb.  avv.  superi. — atìvo.  add. 
Che  ordina  , o che  significa  numero  con 
ordine;  cd  è agg.  di  una  sorta  di  nomi 
numerali.  L.  Ordinativus.  — àto.  add. 
Regolato  , moderalo.  L.  Temperata» , mo- 
deratas.  S*  P*r  Plesso  » stabilito  nell’or- 
dine della  natura.  $.  Per  Promoato  agli 
ordini  sacri.  $•  Ordiràto.  avv.  Per  Ordi- 
natamente, come  parlate  ordinato.  L.  Or. 
dinatim.  — atìssimo.  add.  superi.  — atóre. 
n.  car.  v.  Che  ordina.  L.  Insti  tutor.  $.  T. 
nnlit.  Titolo  che  si  dà  al  Commessario  di 
guerra  d*  un  esercito,  o d*  una  gran  parte 
di  esso  , che  sopraintende  a molti  altri 
commessarj  di  guerra.  — atòrio.  s.  ni.  T. 
eccles.  Libra  di  rubriche  particolari.  — A- 
trìce.  n.  car.  f.  Che  ordina.  —— azióne.  n. 
ast.  v.  L*  ordinare  , e P ordine  stesso.  L. 
Ordinatio.  $.  Per  l’Atto  del  conferir  gli 
ordini  ecclesiastici.  $.  Ordinazióne.  T.  ined. 
Complesso  di  prescrizioni  scritte  o verbali 
fatte  dal  medico  al  malato,  tanto  riguardo 
ai  medicamenti,  come  alla  maniera  di  vi- 
vere. Questo  vocabolo  si  usa  spesso  come 
sinonimo  di  Ricetta. 

Ordire.  Lo  s.  c.  Tassi. 

OrDMÌTTO.  y.  OaDIR — E. 

OanÌRGO.  Lo  s.  c.  Ordì' no. 

Oh  ni  e ù 7.7.0.  F.  Ordir — e. 

Oro— ire.  v.  a.  Distendere  , c mettere  in 
ordine  le  fila  in  sull*  ordilojo  per  fabbri- 
carne la  tela.  L.  Tetani  01  diri,  exardiri. 
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§.  figur.  rsle  Macchinare.  $.  P.  met.  vale 
Formane.  Che  spezzò  ’l  notio  , orni'  io 
terne*  scamjàire  , Nè  trovar  puoi  quan- 
tunque gira  il  mondo  Di  che  ordì  scoi  *1 
secóndo.  Petr.  carrz.  41.  J$.  Talora  vale 
Cominciare.  jVa,  Nmo  orni'  ogni  storia 
umana  h ordita  , Dove  las$‘  io  ? Petr. 
Tr.  cap.  9.  §.  Ordire  un  cavo  , T.  mar. 
Pattare  una  corda  per  quei  punti  , che 
debbono  dirigere  l'azione  di  està.  — imÉe- 
to.  n.  ast.  Intreccio  e lina  composizione. 
— Ito.  ».  m.  Unione  di  più  fili  distesi  per 
lungo  sul  telajo  di  lunghezza  corrispon- 
dente a quella  che  si  vuol  dare  alla  tela, 
o alla  pezza  di  panno  o drappo.  $.  P. 
tinnì.  Siccome  il  ragno  per  la  tela  passa 
Col  filo  , ri  che  i’  appicca  , e poi  coti- 
giùnto  Col  tratto  in  sull'  ordito  il  fer- 
ma , e lassa.  Di  tram.  62.  §.  Dicesi  pure 
figur.  Di  più  altre  cote  , e vale  il  Prin- 
cipio. 5-  maneggiar  I*  ordite  , T.  de'  tes- 
sitori. Operazione*  che  si  fa  collo  scin  ter 
l’ordito,  e farlo  scorrere  per  la  lunghezza 
«li  quattro,  o sei  braccia,  temendo  un  capo 
della  pezza  in  mano,  per  poterlo  scagliole, 
ritirare  , e scuotere  per  tutti  i versi,  onde 
poterlo  imbozzimare.  $.  OrdÌto.  add.  Messo 
in  ordine  , aulì*  nrditojo.  $.  P.  simil.  Afa 
perche  piene  son  tutte  le  carte  Ordite 
a questa  càntica  secónda , Non  mi  lascia 
più  ir  lo  Jren  dell * arte.  D.  Purg.  31. 
— rróJO.  s.  m.  Quello  strumento,  sul  quale 
s.  s*  ordisce.  L.  .lugani.  — itóre.  n.  c»r.  v. 
m.  — itóra.  f.  ’I . ile'  lanajuoli.  Colui  o 
colei  che  ordisce.  $.  Orditore  , figur.  per 
Macchinatore,  insidiatore.  — itl'Ra.  n.  ast. 
Il  distendere  , c mettere  in  ordine  le  fila 
in  sull’  orditnjo  , per  fabbricarne  la  tela  , 
o il  nastro.  §.  P.  simil.  In  somma  tutta 
la  diversità  consìsteva  in  un 9 orditura 
più  rada  er.  Sagg  Nat.  F.sp.  4 73. 

Oroìsso.  geog.  ant.  Fiume  della  Sarinazia 
europea  , nella  Scizia. 

Ord — ITO  , — ITÓJO  , — ITÓRA,  — ITÓRE,  — I- 
tùra.  Ir.  Ord — ire. 

♦ Oso — o.  add.  ( o chiuso  ) Lo  s.  c.  Lordo, 
deforme  , sozzo.  L.  Dejot  mis9  horridus. 
•I» — Cra.  o.  f.  Lordura  , sporcizia.  L. 
Sordes. 

Ordòm.  geog.  Fiume  di  Barberia  , ncl- 
F impero  di  Marocco  , e nella  provin.  di 
Fez  ; dopo  un  corao  di  4 05  miglia  si  con- 
giunge  col  Sebi!. 

Or  dovici,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gran 
Brettagna  citeriore,  che  abitavano  la  parte 
•ettcntrion.  dell*  odierno  priucipalo  di 
Galles. 

OrdrIso.  mitol.  Divinità  particolare  de 'Traci, 
e dalla  quale  credevano  essi  di  trarre  la 
loro  origine. 
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Ordùcea  , o OrdCna.  geog.  L.  (Jrdunnia 
Città  della  Spagna,  nella  Discagli»,  e nella 
rovin.  di  Vittoria,  suda  riva  sinistra  del 
ervioni',  in  una  bella  valle  circondata  da 
ogni  lato  da  montagne  altissime. 

•^Ordùra.  V.  Ord — o. 

Ore.  mito!.  Dee,  figliuole  di  Giove  e di  T mi 
La  greca  mitologia  da  principio  conino- 
«leva  le  Ore  con  le  Stagioni,  e non  tic  ri- 
conobbe che  tre  , perchè  non  cranvi  cl»e 
tre  stagioni,  la  Primavera,  l’Estate  e l'In- 
verno. Esiodo  chiama  quelle  tre  ore  Eu- 
nomia  ( il  buon  ordine  ) , Dice  ( la  giu- 
stizia ) e Irene  (la  pace),  perchè  il  buon 
uso  delle  ore  regolale  , mantiene  le  leggi, 
la  giustizia  e la  concordi».  Coll'  andar  «it  i 
tempo,  essendo  stale  aggiunte  due  stagioni 
a quelle  . cioè  1*  Autunno  e '1  Solstizio 
d’  inverno  ; i poeti  crearono  due  altre  Ore, 
cui  diedero  il  nome  di  Carpo,  e T'allatta, 
che  furono  istituite  per  vegliare  su  i fratti 
e su  i fiori.  Quando  1 Greci  cLLer  diviso  il 
giorno  in  dodici  parti  eguali,  i poeti  mol 
tiplicarono  le  Ore  lino  al  numero  «li  dodici, 
chiamandole  le  dodici  sorelle.  Omero  dà 
alle  Ore  la  funzione  di  porlinaje  «lei  ciclo, 
e dice  essere  ad  esse  affidata  la  custodia 
delle  porte  del  cielo;  elleno,  fin  dal  princi- 
pio «le 'tempi,  vegliano  c stanno  di  guardia 
al  palazzo  di  Giove  ; e quando  è d*  uopo 
aprire  o chiudere  quelle  eterne  porte,  rve 
senza  fatica  allontanano  , ed  avvicinano  la 
densa  nube  che  serve  loro  di  barriera.  Le 
Ore  , dopo  che  hanno  aperte  le  porte  del 
cielo,  accompagnano  unitamente  all’Aurora 
il  carro  del  sole  1 moderni  rappi  esentano 
le  Ore  con  ali  di  farfalle,  accompagnale  «la 
Temide,  e portando  in  inano  de’quadrauti 
od  orinoli.  I poeti  greci  hanno  fimo  che  le 
Ore  presiedessero  all’educazione  «Ìt-Tanciul- 
li,  e che  esse  regolassero  tutta  la  vita  degli 
Uomini*  motivo  per  cui  si  facevano  1-  ro 
dr*  doni  a tutte  le  nozze  celebrate  nella 
mitologia. 

Ore,  Ore  CAWÒEirjje,  Ore  regolari,  n.  f.  T. 
rituale.  Quei  salmi  , o quelle  preci  che  si 
cantano  dalle  persone  ecclesiastiche  in  co- 
ro a certe  ore  del  giorno  e della  notte  ; 
sono  in  numero  di  sette  , cioè  le  Mattu- 
tine , che  si  cantano  verso  il  far  del  gior- 
no , e in  alcuni  conventi  alla  mezza  not- 
te ; indi  vengono  le  Laudi  , 1»  Prima  , la 
Terza  , la  Sesta  , la  Nona  , il  Vcspero  e 
la  Compieta.  L.  Ifortc  canomcte. 

Oreà.  Secondo  i Setiani  , ramo  de'  primi 
Dottici,  era  questo  il  nome  della  moglie  dì 
et,  terzo  figliuolo  d’Adamo,  U «piale  <*ssi 
tengono  come  la  istitutrice  della  loro  setta. 

Orjp.a.  mitol.  Una  delle  Amadriadi  , figliuola 
di  Ostilo  e di  Amadrisde. 
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*Or>.adi.  mitol.  L.  Or  radei.  ( Dal  gr.  Oro» 
montagna.)  Nini*  delle  montagne,  «la  Ome- 
ro chiamate  Oresti  ad  i , e figlie  di  Giove, 
le  quali  hanno  in  custodia  i monti  , e da 
Virgilio  assegnate  per  compagne  a Diana. 
Quest*  ultimo  porta  paragona  Didone  allor- 
ché entra  nel  tempio  di  Fallade  , seguita 
dalla  gioventù  di  Cartagine,  a Diana  che 
«alle  rive  dell*  Eurota  sul  monte  Cinto  in 
mezzo  a mille  Oreadi  , sue  fide  compa- 
gni* , sta  piacevolmente  danzando. 

Omràta.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nella 
Laconia. 

Ohjtb  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Corvo  , ed  anche  Soave. 

QaEft.  geog.  ant.  Montagna  d'Asia,  nell’Ara- 
bia Felt  ra  , all*  occid.  del  monte  Sinai  ; 
et!  è quella,  vicino  alla  quale  Iddio  pariti 
la  prima  volta  a Mosè  nel  roveto  ardente. 
( Ksod.  cap.  3.  v.  i e 2.  ) 

Orliiàv‘/.io.  Nome  prop.  lai.  d*  uomo. 

0*brbo  ( Hocca  d’  ).  stor.  sac.  bocca  su  cui 
venne  ucciso  Orebbo  , uno  de*  capi  dei 
Madianiti  vinti  e distrutti  dal  popolo 
d*  ]*i arilo,  condotto  da  Gedeone  della  tri- 
bù di  Manasse. 

Osami.  Lo  s.  c Ussiti.  V . 

Oai  ano  ge«*g.  Nome  di  una  città  e di  una 
provin.  di  Svezia. 

Orecch — ia.  Lo  s.  c.  Orecchio.  V . $.  — di 
Diana.  T.  conchiliol.  Specie  di  chioc- 
ciola del  genere  Tritonto  ; il  suo  labbro 
esterno  è acuto  nella  parte  anteriore  ; il 
dorso  è aculealo  ottusamente  ; la  coda  ri 
sulla  acuta,  e rivolta  aU*insù.  L.  Strcmbus 
aura  Diana- . 5*  — m mare  * ° marìba. 
T.  conchiliol.  Conca  univalve  , cosi  delta 
da  una  certa  similitudine  all*  orecchio 
esterno  dell’  uomo.  Ha  nella  sua  estremi- 
tà un  principio  di  linea  spirale  , da  cui 
nascono  alcuni  fori  , i quali  tanto  nifi  s’al- 
largano quanto  più  si  scostano  dall'origine 
loro.  Il  suo  colore  nell’  interno  è simile 
alta  madrcperla.  Dal  volgo  de’  pescatori  è 
detta  Vicè.  $•  — di  Mida.  T.  conchiliol. 
L.  V oluta  auris  Mida.  Specie  di  chioc- 
ciola del  genere  Tumaca  ; ha  forma  quasi 
di  fuso  , granulala  o rugosa  ; 1’  apertura 
risalta  a loggia  di  lancetta  ; ed  il  labbro 
interno  a due  denti.  5*  — dell*  àncora. 
T.  mar.  Sono  le  parli  più  lai  glie  delle 
marre  dell’  ancora  ; ed  ogni  marra  ha  due 
orecchie.  §.  — dell’aratro.  T.  «Faglie. 
Parti  dell’  aratro  ; e sono  que'  due  legni 
attaccati  al  ceppo  o al  timone,  co'qnali  il 
solco  si  fa  più  largo,  y.  Aratro.  — ietta. 
s.  f.  Dim.  d’  Orecchia.  $.  Nome  imposto 
alle  due  cavità  del  cuore  , situate  sopra  i 
suoi  ventricoli  ; si  distinguono  in  destra 
ed  in  tiuislra  ; la  prima  riceve  le  vene 


cave  , c la  seconda  le  vene  polmonari, 
li.  sfurimi  a. 

OaKccNiÀcno.  V.  Orecch — io. 

Orecchi  ale  s.  ni.  T.  conchiliol.  L.  Hai  io - 
tu.  Genere  di  chiocciole  ; 1’  animale  ha 
quatti o tentoni  , de’quali  gli  anteriori  sono 
lunghi  e conici  , i posteriori  più  coiti  e 
prismatici,  triangolari,  alla  cui  sommità  to- 
no gli  occhi  ; la  hocca  è rostrata  ; il  nic- 
chio ha  molti  fori  ; l’apertura  dello  stesso 
è dilatata  e laterale  ; »t  attacca  fermamen- 
te agli  scogli  ; la  sua  carne  è commestibile. 

OaEccu — iàrb,  — iàta, — iato.  V . Oawxii — io. 

Oeeccbiìtta.  V . Oreccii — ia. 

Orecchino.  V . Orecch — io. 

Oniccn— io.  i.  m.  — ia.  ».  f.  L.  Auris.  Uno 
de*  membri  del  corpo  dell’  animale,  che 
è Purgano  dell’udito  , collocato  nella  parte 
media  della  faccia  laterale,  e della  base  del 
cranio  , nella  spessezza  e nella  superficie 
de]l'o6flo  temporale.  Quest’organo,  che  for- 
ma lo  strumento  «lei  senso  più  notabile  e 
più  intellettuale  , sta  per  intiero  nicchiato 
entro  il  cranio  ; possiede  certe  connessio- 
ni immediate  col  cervello  , ed  è il  più 
protetto  ira  tutti  gli  organi  de’  sensi.  Le 
palli  integranti  dell'  orecchio  sono  : il  pa- 
diglione, la  tromba,  o meato  uditorio,  il 
Uberi nto  , il  vestibolo  , il  timpano  , il 
martello  , P incudine  , e la  staffa.  L’orec- 
chio si  compone  di  parti  delicatissime  , 
collocate  a molta  profondità  e differentis- 
sime tanto  per  la  loro  tessitura  , quanto 
per  la  loro  torma  esterna.  La  difficoltà  che 
»’  incontra  nel  prepararle  , rese  la  strut- 
tura dall*  orecchio  per  molto  tempo  sco- 
nosciuta agli  anatomici.  L*  orecchio  si  di- 
vide in  tre  parti  , cioè  in  orecchio  ester- 
no, che  comprende  il  padiglione  ed  il  mea- 
to uditorio  , il  cui  principale  ufficio  con- 
siste nel  raccogliere  i suoni  ; in  orecchio 

n medio  formato  dalla  cassa  del  timpano  e 
le  sue  dipendenze  , cavità  cd  aperture  , 
nelle  quali  i suoni  sono  ripetuti  e rinfor- 
zati ; e in  orecchio  interno  , che  conduce 
i suoni  sul  nervo  incaricato  di  trasmetter- 
ne le  sensazioni  al  cervello.  $.  Orecchio 
musicale  j Suscettibilità  tanto  dell’  organo 
uditorio  , quanto  dell’  anima  stessa  a tutte 
le  impressioni  musicali  ; o sia  la  facoltà 
di  percepirle  bene  , e la  capacità  di  tra- 
smetterle genuine  al  senso  interno.  $.  Aver 
orecchio  , aver  orecchio  buono , fino,  ec. 
vagliono  Esser  molto  sensibile  per  la  mu- 
sica ; esser  capace  di  distinguere  le  into- 
nazioni giuste  dalle  false  , di  percepire  la 
precisione  del  tempo  , e la  giustezza  degli 
accordi  ec.  ; e Non  aver  orecchio,  o aver 
Poco  orecchio  , vagliono  Esser  poco  sen- 
sibile a*  pregi  musicali  , poco  atto  ad  ap- 
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prezzarne  le  Ix'llctte.  $.  Andare  a orec- 
chio , T.  in us.  .Secondare  1’  altrui  carilo 
tenta  vedere  le  noie.  $.  Cantare  a orec- 
chio , ditesi  del  Cantale  senta  cognizione 
dell*  arte  , ma  solamente  accordare  colla 
voce  all*  armonia  udita  dall’orecchio,  clic 
anche  si  dice  Cantare  ad  aria.  $.  Dare 
orecchio,  vale  Porti  ad  ascoltare,  ed  an- 
che Acconsentile,  prestare  assenso,  dispor- 
si a tar  ciò  che  vieti  proposto.  L.  Aures 
pra  bere.  §.  Dare  o presure  orecchio  ad 
alcuna  cosa  , vale  Attendere  a quello  che 
t*  è detto.  $.  Dare  d'orccchin,  vale  Ascol- 
tare cosi  alla  sloggila  e di  nascosto.  $.  Da- 
re negli  orecchi  , vale  Ullèudere  P udito  ; 
e talora  preso  in  buona  pai  te,  vale  Allei- 
la!* 1*  udito  ; piacere  all'  udito.  $.  Entrare 
o avere  una  pulce  in  un  orecchio.  P . Pulce. 
$.  Pare  orecchie,  vale  lo  ».  c.  Dare  orec- 
chio. $.  prov.  Pare  orecchie  di  itici  ralan- 
te  , vale  Lasciar  dite  facendo  viste  di  non 
sentire.  L.  Se  non  atuli visse  simulare. 

Picchiare  gli  orecchi  ad  alcuno,  dicesi 
dell'  Immaginai  si  , che  altri  parli  di  lui. 
$.  (inoliar  gli  orecchi  , vale  Dir  cose  che 
piacciano,  adulare.  I-  Assentivi.  §.  In- 
clinar le  orecchie,  vale  Pare  attenzione. 
J$.  Metter  negli  orecchi  , vale  Dire  , fare 
intendere.  5-  Mettere  una  zeppa  negli  orec- 
chi, vale  Ih-carc  una  calunnia,  un  rappor- 
to , clic  divida  l'uno  dall'altro,  e discon- 
tinui 1*  affetto.  §.  Non  esser  senza  orecchi, 
vale  .Sentire  , giovarsi  delle  cose  udite. 
$.  prov.  Noti  avere  nè  occhi  nè  oreerhi,  vale 
Non  guardare  e non  seni  ire.  §.  Giungere, 
pervenire  o venire  all*  orecchio  o ad  orec- 
chio, vale  Avere  seniore,  indizio,  e notizia. 
L.  Pervenire  ad  aures.  §.  Porgere  orec- 
chi , vale  Non  ricnsar  d’  ascoltare  , stare 
ad  ascoltare.  Jj.  Porgere  , o porre  l'  orec- 
chio , vale  Accostarsi  per  sentire,  origlia- 
re. L.  Auree  dare  , tu!  mover  e.  Riscal- 

dare gli  orecchi  ad  alcuno  , vale  Pargli 
una  bravata.  L.  Objurgare  aliquem.  $.  Star 
cogli  orecchi  levati  , vale  Stare  intentis- 
simo per  seni  ire  , tener  1*  orecchio  attento 
per  udire  ; che  anche  si  dice  Stare  cogli 
oreerhi  tesi  , c stare  in  orecchio  , o in 
orecchi  , o stare  coll*  orecchio  teso  , o a 
orecchi  tesi.  L.  Arrec/is  auribus  stive. 
,S-  Sturare  gli  orecchi  ad  uno  ; vale  Parlo 
intender  bene  , dirgli  il  (atto  suo  , o par- 
largli risentitamente  ; e Sturarsi  gli  orec- 
chi , vale  intentici  bene.  §.  SufoDrc,  zu- 
folare . soili  a re  , o fischiare  altrui  negli 
orecchi  , vale  Favellargli  di  segreto,  dargli 
qualche  segreta  notizia  , ed  anche  Andai 
continuamente  istigandolo.  L.  In  aurem 
suturare  , insusurrart.  $.  Tenere  , o 
avere  gli  orecchi  ad  una  cosa,  vale  Radar- 
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vi  , starvi  attento,  h,  Aures  dare  , pree 
bere.  $.  Tirar  gli  orecchi  , vale  n 

dorè,  ammonire.  L.  V elitre  aurem.  §.  Di 
cesi  anche  comunemente  del  Tirar  gli 
orecchi  ad  alcuno  per  gastigo  o per  ricor- 
do ; e dicesi  altresi  dell’  Esser  troppo  ri 
goloso  drl  prezzo  vendendogli  alcuna  cosa. 
$.  prov. Tirarle  orecchie  a Pnsciauo,  va- 
le Parlar  per  latino  grosso  , e non  osser- 
var le  regole  della  grammatica.  $.  Torre 
gli  orecchi  , vale  Venire  a noja  col  cica- 
lare , che  anche  si  dice  Importunare.  L. 
Obtundeie.  $.  Zoppicar  delle  orecchie  , 
diecsi  impropriametili4  del  Cavallo,  il  qua 
le  camminando  , ad  ogni  passo  innalza  et! 
abbassa  la  testa.  $•  prov.  Un  pajo  d'orec- 
chi strare  he  re  binili  mille  liugue  ; e vale 
Straccare  i maldicenti  , e gl*  importuni  , 
col  far  vista  di  non  sentire  , o non  lare 
stima  di  ciò  ebe  si  sente.  $.  Orecchio 
purgato  , dicesi  Quello  che  ode  bene,  con- 
trario di  Sordo,  quasi  sordido  , o pieno 
di  sordidezza.  §.  Orecchie  appannale  , od 
orecchie  di  porco  , diconsi  le  Orecchie  «lei 
cavallo  troppo  distanti  1*  una  dall’  altra,  e 
come  pendenti.  5-  Orecchio  , per  siimi., 
si  dice  alla  Parte  prominente  di  molte  cose; 
e genericamente  dicesi  a Quella  parte  per 
la  (piale  s’  attaccano  gli  arnesi  per  la  cu- 
cina. $■  Orecchi  , eliminami  anche  Quei 
lori  delle  secchie  , ne’  quali  si  pone  il 
manico  , perchè  avendo  un  po  d’  alzala 
sopra  1*  orlo  della  medesima  secchia,  ras- 
somiglia la  figura  degli  orecchi.  $.  — o’i- 
smo.  T.  hot.  Specie  d’  erba,  altrimenti 
delta  Consolida  maggiore.  L.  Symphjrtum. 
$.  — oi  lepre.  T.  hot.  Nome  volgare 
dell*  Arnaglossa.  $.  — D*  orso.  T.  boi.  L. 
Primula  amicala.  Lina.  Pianta  alpina  , 
che  ha  la  radice  fusiforme  , fibrosa  ; i 
scapi  lisci,  terni  inali  da  una  ciocca  di  fiori, 
disposti  ad  ombrella  rada  , il  color  primi 
tivù  de’  quali  sembra  essere  giallo  o por 

I lori  no  ; le  loglìe  radicali,  ovali  bislunghe, 
is ce  , dentellate.  Questa  pianta  coltivasi 
ne’  giardini  all’  ombra  , come  le  Prima- 
vere , per  la  bellezza  e varietà  de*  fiori  , 
i quali  compariscono  in  febbrajo  e marzo. 

S-  — • m topo.  L.  Cerasi iu/n  vulgatum. 
Lina.  T.  hot.  Pianta  che  ha  gli  steli  più 
o meno  prostrali  , pelosi  , ramosi  ; le  fo- 
glie ovate  , appuntate  , un  poco  pelose  , 
opposte  ; i fiori  bianchi  , per  lo  piu  chiu- 
si , piccoli  , terminanti  , quasi  a panno*: 
rhia  , co’  petali  lunghi  quanto  il  calice. 
Questa  pianta  è originaria  del  Giappone 
e della  China.  — làccio,  a.  in.accr.  avvilii. 
Orecchio  grande,  detto  di  gigante.  — iàre 
v.  neul.  Origliare,  accostarsi  per  sentire. 

L.  Aures  ad  movere.  — uu.  u.  1.  Porco* 
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sa  data  nell*  orecchio  a mano  aperta  ; 
scapezsone.  — IATO.  acid.  1'.  hot.  Dicevi 
delle  piante  Che  portano  appendici  in 
fonnn  d’  orecchio  ; è sinonimo  di  Aari 
colato.  L.  Auriculatus.  — ivo.  s.  in.  Quel 
pendente  che  *’  appiccano  per  lo  più  agli 
orecchi  le  donne.  L.  Inauri s.  — iòne.  s. 
n».  accr.  Orecchio  graude.  — iOto.  add. 
Che  ha  grandi  orecchi.  L.  Auritus.  $. — .». 
in*  Sorta  di  pipistrello. 

Oaiccnio  di  Dionisio.  Così  chiamasi  un  An- 
tro nella  città  di  Siracusa  in  Sicilia  , alto 
sessanta  piedi  e largo  venti  , che  fu  fatto 
scavare  dal  tiranno  Dionisio  sotto  la  dire- 
zione di  Archimede.  Kra  formalo  a guisa 
d’  orecchio  e con  tale  artifizio  che  non 
potevano  i prigionieri  articolar- voce  , per 
quanto  sommessa  , nel  fondo  dell'  antro 
che  non  fosse  chiaramente  udita  per  un 
buco  al  di  sopra  aperto  ; ma  cadutone  og- 
gi il  muro  , il  quale  ne  turava  la  b<  rea, 
in  vece  del  divisato  cfleilo , sboccando 
luori  la  voce  , forma  un  eco  prodigioso. 

Orecchióne.  V . OflCCB — io.  §.  T.  d'archit. 
inilit.  Parie  del  Baluardo  , che  anche  si 
dice  Musone.  ( V . questa  voce.  ) 

Orecchióne.  Lo  s.  c.  Parolone  i a,  ed  Esparma. 

Orecc  hióni,  n.  m.  pi.  Nome  volgare  della 
malattia  che  i medici  chiamano  Parotide, 
consistente  nell’  infiammazione  delle  glan- 
dolo, salivari  collocale  immediatamente  sol- 
iti gli  orecchi  ; quota  malattia  chiamasi 
anche  Gallone.  L.  Purotides. 

OatccmÓHi.  s.  in.  pi.  T.  mar.  Parti  del  can- 
none od  altro  pezzo  d’  artiglieria  , clic 
servono  a tenerlo  sospeso  sulla  sua  carretta. 

OrkcciiiOto.  V . Ovecch — io. 

Orbdbi.  geog.  Piume  della  Bussia  europea  , 
che  sorge  nel  governo  di  Pietroburgo  , e 
s<  gitta  nella  Luca  , dopo  un  corso  di  75 
miglia. 

*Orée.  stor.  ani.  L.  tìonca.  (Dal  gr.  Hofai 
le  Ore  « Stagioni.  ) Sacrilicj  solenni  che 
si  facevano  da*  Greci  alle  Ore  e alle  Sta 
gioni  deificale  , implorando  le  opportune 
piogge  , ed  il  calor  moderalo  j e per  al- 
lontanar le  siccità  ed  i temporali. 

Orbe.  geog.  ani.  Città  dell*  isola  d*  Eubea  , 
nel  paese  degli  Histii  che  divideva  Pisola 
dal  continente  della  Tessaglia.  Il  suo  ter- 
ritorio era  rinomato  pe'  suoi  vini. 

OrÉf — ice.  ii.  car  in.  Artefice,  clic  lavora  , 
che  fa  vasellami  ed  altri  lavori  <P  oro  , 
detto  altre  volte  Orafo.  L.  AuriJ'ex.  — ice 
*ìa.  n.  ast.  f.  Arte  delP  orefice.  §.  Per 
Lungo  ed  officina  da  orefice.  §.  Vale  an- 
che Lavoro  da  orefice. 

Oréfice  (Pietro),  biog.  Pittore  burnitine  , 
nato  nel  H I I.  Urtatosi  a Roma  giovatici- 
*°  Ancora  , le  rare  disposizioni  , che  mo- 
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strava  per  la  pittura,  iiiduueio  il  suo  irne 
stro  Cosimo  Rosselli  ad  impiegarlo  nel 
dipingere  i freschi  delta  cappella  di  Sisto 
IV  uri  Valicano  , di  che  esso  papa  l’ave- 
va incaricato.  Le  prove  di  talento,  cui  Pie- 
tro vi  diede  , il  posero  nel  numero  dei 
primi  pittori  di  quel  tempo,  l'ornato  a 
Firenze  esegui  alcuni  bei  quadri  , che  , 
commessigli  da  persooc  private  , gli  otten- 
nero anche  dal  governo  de’  lavori  molli  , 
ne’  quali  fece  brillare  il  suo  ingegno.  Di- 
pinse nella  chiesa  dello  Spirilo  Santo  mia 
ristianone,  in  cui  si  osservano  parecchie 
ligure  di  santi  degne  de'  più  grandi  arti- 
sti ; in  quella  de*  Servi  si  vede  una  li. 
V ergine,  circondata  da  tutti  i Santi  ; io 
questo  dipinto  rifulge  la  scienza  del  dise- 
guo , la  bellezza  del  colorilo  , e la  ric- 
chezza dell’ invenzione.  Quest’ ai  lista  si 
rese  celebre  per  una  mascherata,  cui  in- 
ventò pel  carnevale,  e che  rappresentava  il 
Trionfo  della  Morte.  Ma  si  afferma  thè 
tale  bizzarra  invenzione  , in  cui  venne 
assistilo  da  Andrea  del  Sarto,  il  quale 
era  il  suo  allievo,  alludesse  al  ritorno  del 
la  famiglia  medicea  , che  in  quel  tempo 
era  esiliata  da  Firenze.  Pietro  Orefice  , 
noto  anche  col  nome  dì  Pietro  di  Cosi- 
mo , dal  nome  del  suo  maestro  , cessò  di 
vivere  ottuagenario,  nel  4 524. 

Oreficerìa,  r.  Ohef — ice. 

Greggio.  Lo  a.  c.  Orezzo , venticello.  L. 
Tenuis  aura  , ventulus. 

Orècio  ( Agostino),  biog.  Cardinale  italiano, 
ed  uno  de’  piu  delti  teologi  del  suo  lem 
po  ; nato  nel  4577  a Santa  Sofia,  Ijorgo 
situato  a’  confini  della  Toscana  c della  Ro- 
magna. Appena  lattosi  ecclesiastico,  le  pro- 
fonde sue  cognizioni  nelle  scienze  sacre  , 
gli  coltivarono  la  benevolenza  del  cardi- 
nale Barberini , il  quale  P incaricò  di  esa 
minare  P opinione  di  Aristotele  sull1  im- 
mortalità dell’  anima  : ed  egli  pubblicò 
una  dissertazione  in  latino  sul  frullo  delle 
sue  ricerche,  nella  quale  s’  adopera  di  di 
scolpare  esso  filosofo  della  taccia  di  ma- 
terialismo. Il  cardinale  Baiberini  , pro- 
mosso al  sommo  pontificato,  decorò  l’  O- 
regio  , nel  4 634  , della  porpora  romana  , 
e ’l  nominò  arcivescovo  ili  Benevento;  ina 
egli  non  godè  che  un  anno  di  tauli  onori, 
poiché  morì  nel  4633. 

Ohéglia.  s.  f.  Lo  s.  c.  Orecchia.  L.  Aurit, 
auricola. 

*Orèi.  add.  m.  pi.  Agg.  de’  fruiti  maturi  a 
loro  tempo.  L.  fiorici. 

Oaèi.  uiilol.  uff.  Nome  che  i Negri  della 
costa  occidentale  (l’Affrica  danno  al  Diavolo, 
il  quale  altro  uou  è che  un  Negro  subor- 
nalo da’  Marabutti.  Essi  lo  rappresentano 
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come  nn  maligno  spirito  clic  rapisce  «d  in- 
ghiottisce de*  » io  v anelli  ovunque  li  possa 
trovare. 

*OreÌBATI.  Lo  §.  c.  Acrobati. 

Oreilociiìa.  Lo  s.  c.  Oriloclù*. 

Oiikjo  , ed  Aneto,  mitol.  Fratelli  gemelli  , 
nati  dalla  ninfa  Polifonie  e dAuu  orso,  del 
quale  Venere  avea  renduta  amante  la  loro 
madre  > per  punirla  di  aver  disprezzato  i 
mister]  di  lei.  1 due  gemelli  posseduti»  a 
tal  segno  la  ferocia  del  padre  loro  , ebe 
fermavano  i passeggieri  sulle  pubbliche 
strade,  gli  ammazzavano,  e nc  portavano  i 
cadaveri  nelle  loro  abitazioni  , ove  nc  fa- 
ce vai»  pasto.  Giove,  sdegnalo  di  tanta  bar 
b«rie  , ordinò  a Mercurio  di  disliuggerli. 
Già  slava  Mercurio  per  tagliarli  a pi  zzi  , 
allorché  Marte  , rammentandosi  eh*  essi 
erano  della  sua  stirpe  , imperocché  Poli- 
fonie era  figliuola  d’  Ippono  e di  Trassa  , 
figlia  del  dio  della  guerra,  gli  sottrasse  al 
supplizio  , trasformandoli  in  augelli  car- 
nivori. 

Orci.,  geog.  Città  della  Russia  europea  , ca- 
poluogo del  governo,  o provincia  a cui  dà 
il  nome,  disi.  570  miglia  da  Pietroburgo, 
e 225  da  Mosca. 

Orèlia.  a.  i.  T.  boi.  Sorta  di  pianta  , delia 
famiglia  deli’  Apocino. 

Orellàra.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  della  polian- 
dria monoginia  , ne*  cui  flutti  ritrovasi  la 
materia  tintoria  di  color  rosso , che  si 
vende  col  nome  di  Terra  oriana. 

Orellàna.  geog.  Fiume  dell*  America  meri- 
dionale, chiamato  anche  Fiume  delle  Amaz- 
zoni ( V . Amazzoni  ).  $.  — . Nome  di 
alcuni  luoghi  della  Spagna. 

Osèlle.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella 
&avoja  , e nella  provincia  di  Moriana. 

Orembùrco.  geog.  Città  forte  della  Russia  eu- 
ropea ; è capoluogo  di  un  distretto  , non 
gin  di  tutta  la  provincia  , a cui  però  dà 
il  nome. 

Orèmus.  n.  m.  Preghiera  ; Dire  un  oremus, 
vaie  Dire  una  preghiera. 

Oaàni.  s.  m.  T.  tot.  Pianta  mucillaginosa  , 
di  cui  si  fa  della  carta  nel  Giappone. 

Oaèfro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomo.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

Oreròco,  od  Oairòco.  geog.  Fiume  dell'A- 
merica, nella  Colombia,  che  esce  dal  lago 
Ipava  , e , dopo  un  corso  di  1680  miglia, 
si  gitta  Dell'Oceano  per  molte  foci.  $. — . No- 
me di  un  dipartimento  della  Colombia. 

OlèMf,  grog.  Città  vescovile  della  Spagna  , 
nella  Galicia , capoluogo  della  provili,  a 
cui  oà  il  nome , situata  sulla  riva  sinistra 
del  Al  inho,  che  vi  si  passa  sopra  un  bel- 
lissimo ponte  di  40  archi.  1 bagni  termali 
di  questa  città  souo  celebri  da  tempo  ri* 
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(notissimo.  La  cioccolata  che  quivi  si  fab- 
brica è riputata  la  migliore  di  tutta  la 
Spagna. 

Orèrzio.  Nome  prop.  lat.  d’uomo.  L.  (Jtcn 
t/us. 

*Or èo.  mitol.  L.  Ormi.  ( Dal  ^r.  Onw 
monte.  ) Uno  de*  soprannomi  di  Bacco  , 
preso  dal  culto  che  a lui  tributava»  nelle 
niontague.  $.  ■ — . Centauro  ucciso  da  Er 
cole.  La  pugna  fra  esso  ed  il  Semideo  era 
effigiata  sul  trono  di  Apollo  Amicleo. 

Orèo  o Orèd.  geog.  Città  dell*  isola  di  Ac- 
groponle  , quasi  dirimpetto  a La  ri  ssa  ; il 
suo  territorio  è famoso  per  gli  eccellenti 
vini  cui  produce. 

‘Oreòbolo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Oreoòolns. 

( Dal  gr.  Oros  monte  , c ballò  io  metto 
fu<.ra.  ) Genere  di  piante  delia  famiglia 
delle  Ciperacee  , e delia  triandria  mouo- 
gioia  di  Linneo,  stabilito  da  Brown  , che 
comprende  una  sola  specie  F OtcoUtlus 
pumi  l io  , pianta  assai  piccola  , die  cresce 
sullo  montagne  di  y an  Diemen  ntll'Aa- 
slraiasia,  formandovi  come  folti  tappeti. 

’Oabocàludb.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  (Jrot 
monte  , e c alias  bellezza.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Proleacce  , e 
della  letrandria  monoginia  di  Linne<»,  sta- 
bilito da  Brown  a spese  dell*  Km bo 
tilt  tura.  Ha  per  tipo  un  bellissimo  arbusto 
indigeno  de’  monti  dell*  Anici ica  t-quiuo- 
- ti  a le  , cioè  l*  Orcocallis  gì  aiuli  flora  , o 
l’ Kmb  >thrium  grandi  firn  uni  di  Lamurck. 

*Oreooòssa.  s.  f.  T.  bot.  L.  (Jreodoxa . (Dal 
gr.  Oros  monte  t e doxa  gloria.)  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Palme , dei 
1’  esandria  monoginia  di  Idoneo,  stabilito 
da  IP ildenow , clic  comprende  tre  specie 
indigene  delle  moutsguc  dcirAmerica  me 
ridionale.  Fra  queste  l’Oreocioaa  sancona 

Jiunge  ad  una  glande  altezza  , ed  il  suo 
eguo  durissimo  viene  impiegato  nella  co- 
struzione delle  case. 

Oseor’À.NTB.  geog.  ant.  Città  dell'  India  , 
di  qua  dal  Gange  , nel  paese  de'  Man 
drali. 

#Untoc — erìa.  n.  f.  T.  scienti!.  ( Dal  gr. 
Oros  munte.  ) Discorso  o trattato  sulla 
formazione  de'  monti.  — rafia,  n.  f.  T. 
geog.  Quella  patte  della  Geografìa  die 
trulla  della  descrizione  de’  monti.  — zi- 
nco. add.  Appartenente  all*  Ort  ografia. 
Orèola  o Olivèlli,  s.  f.  Nome  d’una  pianti. 
*Oreolocìa.  n f.  T.  scienti!.  Discorso  dei 
niouli  primitivi. 

Oreóre.  s.  ni.  T.  bot.  «Sorta  di  pianta,  della 
anche  Coda  cavallina  , scioltine  , raspe  - 
iella. 

*Obeosèuno.  s.  in.  T.  boi.  L.  Oroselinnm . 
(Dal  gr.  Oros  monte,  c sclinon  appio.) 
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Appio  di  oionUtpix,  specie  di  Sciino  o di 
Pclroaemolo,  o di  Cerfoglio  ; è una  pianta 
perenne  delle  rupi  d’  Europa  , di  cui  in 
medicina  si  adopera  il  «ente,  la  radice,  e 
1*  erba  , quali  diuretici  , deostruenti  ed 
odontalgici. 

•Oreòtrago,  s.  io.  T.  di  al.  nat.  L.  Anti- 
lope or  coir  a pus  Linn.  ( Dal  gr.  (Jros 
monte  , e tragos  capro.  ) Specie  di  gar- 
zella dell*  Affrica  , amante  de*  dirupi  e 
de*  monti  , poco  conosciuta  , e caratteriz- 
zala da  corna  dirittissime,  alquanto  aggrin- 
zale alla  base  , che  vanno  «.«soUiglùtndosi 
in  punta  ; e la  coda  corlissitua. 

Orerìa.  P.  Or — o. 

Orkaa.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  , nella  Si- 
ria , o nell’  Kulratense  , dova,  secondo  la 
notizia  deli*  impcr  -,  avea  i quailicii  d*in- 
verno  la  legione  scitica. 

Or  tasto.  add.  milol.  Agg.  di  Bacco  , e vale 
Che  vive  sulle  montagne. 

•Orckmiio.  add.  mitol.  (Dal  gr.  Oro » monte, 
e sdita  onibi^i.)  Epiteto  di  Bacco,  c vale 
Colui  che  si  diletta  alle  ombre  delle  mon- 
tagne. 

*Oresìdotr.  add.  mito].  Che  regola  le  sta- 
gioni ; epiteto  d*  Apollo. 

*Oresifòitb.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Ora * 
monte  # e phot  te  in  frequentare.  ) Epiteto 
di  Bacco  e di  Apollo. 

*Or*silòu>o.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Orna 
monte,  e lepein  lasciare.  ) Che  deserta  le 
montagne  ; epiteto  di  Bacco. 

‘OamsÌTBOKO.  mitol.  ( Dal  gr.  Oros  monte, 
e trephó  io  nutro.  ) Nome  di  uno  de'caui 
che  divorarono  Attenne  loro  padrone  tras- 
formato in  cervio  ; questo  vocabolo  signi- 
fica Nutrito  , allevato  sulle  montagne. 

*Or  issi  a.  n.  f.  T.  med.  L.  Oreria.  (Dal  gr. 
Ortgomai  io  appetisco.)  Smoderato  appetito 
non  accompagnato  da  venin  sintomo  di- 
spiacevole , come  avviene  nella  fame  ca- 
nina c nella  bulimia. 

Orì^sta.  geog.  ant.  Città  della  Tracia,  la  cui 
fondazione  allribuiacesi  adOtesle.  Adriano 
ne  cambiò  il  nome  in  quello  di  ìladria- 
nopolts. 

Ore.stàsià.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nel  - 
1*  Arcadia.  Era  antichissima  , dovendo  la 
sua  fondazione  ad  Oresteo  figliuolo  di  Li- 
caone.  Avendo  essa,  come  molte  altre  città 
della  Grecia,  contribuito  all*  ingrand  intento 
di  Megalopoli,  da  cui  non  era  mollo  distante, 
rimase  in  fine  ella  stessa  senza  abitanti.  Pati- 

- sani  a dice  non  avervi  trovalo  che  alcuni 
avanzi  di  un  tempio  di  Diana. 

OaèsTK.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , c vale 
Abitator  di  monte.  5-  — • mito!.  Figliuolo 
di  Agamennone  re  d’  Argo  , e di  Clilen- 
nestra  figliuola  di  Tindaro  re  di  Sparla  , 

t.  ir. 
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e sorella  della  celebre  Firn  a moglie  di 
Mniclao.  Era  ancor  fanciullo  alloi quando 
sua  madre  , assistita  da  Egisto  di  lei  drudo, 
trucidò  Agamennone  suo  marito.  11  gio- 
vine Oreste  sarebbe  , senza  dubbio  , andato 
•oggetto  alla  medesima  sorte,  se  Elettra  sua 
•ore Ila , non  1’  avesse  segretamente  inviato 
alla  coite  di  Sii  olio  re  de'Focesi,  la  cui  mo- 
glie era  sorella  di  Agamennone.  Strofio  ac- 
colse il  nipote  con  tulle  1*  espi  essi oizi  di  te- 
nerezza, c il  fece  educare  ed  istruire  insieme 
al  proprio  figlio  Pilade.  Fu  allora  che  ira 
qun  due  giovani  principi  , in  tal  guisa  uni- 
ti, nacque  quella  intima  amicizia,  che  Unto 
divenne  celebre,  e che  li  rendè  insepara- 
bili. Quando  Oreste  fu  cresciuto  iu  età  , 
partì  dalla  corte  dello  zio  , e , accotnpa- 

Siato  dall’  amico  Pilade  , s*  avviò  verso 
rgo  coll*  intenzione  di  vendicare  la  morte 
del  padre  trucidando  Egitto  e Clitennettra. 
Presentassi  egli  alla  reggia  come  un  Fo- 
cose , incaricalo  di  annunziare  in  Argo  la 
molle  di  Oreste  , e di  recarvi  1'  urna  in 
cui  disse  essere  state  dal  re  Strutto  raccolte 
le  ceneri  del  principe.  La  regina  fredda- 
mente ricevè  là  nuova , e comandò  che 
il  messo  venisse  introdotto  nella  stanza  de 
stinaU  agli  stranieri.  Egitto,  di  ciò  avvertito, 
andò  tosto  a trovare  il  fìnto  messaggi rvo  un 
de  assicurarsi  della  verità  di  un  latto  per  cui 
doveva  rimanere  pacifico  possessore  del  re- 
gno d*  Argo  ; ma  nell’  entrare  fu  da  Ore- 
ste trafitto  a colpi  di  pugnale  ; sopì  aggiunse 
poi  Clilennestra  , e soggiacque  alla  stessa 
sorte.  ( y.  Agambruorb  , Egisto  , e Gli- 
TKN.NEsruA  ).  In  ul  guisa  Orette  vendicò  il 
padre  colla  più  orribile  e detestabile  colpa. 
Escliilo  e Sofocle  nelle  loro  tragedie,  ioti- 
tolate l*una  Agamennone  e 1*  altra  Elet- 
tra, per  diminuire  1*  orrore  del  delitto 
commesso  da  Orette  hanno  avuto  cura  di 
far  credere  che  Apollo  stesso  avesse  indotto 
ed  incoraggialo  Oreste  a vendicare  la  motte 
di  Agamennone  con  un  parricidio;  e che 
la  duplice  uccisione  fosse  in  qualche  modo 
un  atto  di  obbedieoza  agli  Dei.  Secondo 
la  pagana  religione  , i parricidi  erano  ab- 
baodonati  in  tempo  del  viver  loro  alle 
Furie  vendicatrici,  le  quali  ovunque  gi’in- 
seguivano,  e che  recavansi  a gloria  di 
crudelmente  e spietati  mente  tormentarli. 
Non  appena  ebbe  Oreste  uccisa  la  propria 
madre  che  quelle  terribili  dee  s’itupadro- 
nirono  di  lui  e reoderonlo  furioso  ; nè 
giovò  eh*  egli  si  rifuggisse  nel  tempio 
delfico  ; nè  che  Apollo  stesso  il  puri- 
ficasse con  abluzioni  , e mediante  ogni 
sorta  di  sacrifizj  espiatorj  ; nè  che  Mi- 
nerva, nel  cui  tempio  d*  Atene  egli  erasi 
recato  , onde  , prostrato  innanzi  all*  ara 
129 
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dì  lei  , implorar  soccorso  , il  prendesse 
«otto  Ja  sua  potente  protezione  ; nè  che  il 
tribunale  dell'  Areopago,  insiituilo  a bello 
studio  da  Minerva  , lo  assolvesse  da  ogni 
colpa  ; tulle  queste  cose  non  ebber  forza 
di  liberare  Oreste  da*  suoi  furori.  Sempre 
ed  ovunque  dalle  Eumcnidi  perseguitato,  ei 
ritornò  a Delfo  , e , consultato  I*  oracolo, 
questo  gli  rispose  che  1'  noico  mezzo  per 
ricuperare  la  perduta  pace  d’  animo  , sa- 
rebbe il  recarsi  nel  Chersoneso  Taurico  , 
c il  rapire,  e di  lì  trasportare  in  Grecia  la 
statua  di  Diana  Taurica  , che  dicevati 
esser  colà  discesa  dal  cielo.  Senza  frappor 
dimora,  Oreste  s’imbarcò  accompagnalo  dai 
suo  lido  amico  Pilade  , che  mai  nou  1*  a- 
vea  abbandonalo , nè  pure  ne*  più  lori» 
eccessi  di  furore.  Eravi  nella  Tauride  il 
barbaro  uso  d’  immolare  a Diana  tutti  fili 
stranieri  trattivi  dal  caso.  Approdali  die 
furouo  i due  Greci  a quella  inospitale 
terra  , furon  presi  e condotti  al  cospetto 
del  re  Toantc,  il  quale  comandò  che  tosto 
fossero  consegnati  alla  sacerdotessa  della 
dea  , iucaricAta  di  tali  crudeli  sacrilizj. 
Quella  sacerdotessa  altra  non  era  che  Ili- 
genia  figlia  di  Agamennone  c sorella  d’O- 
reste, la  quale  nell*  istante  in  cui  suva  per 
«essere  da'  Greci  sacrificala,  fu  ivi  traspor- 
tata per  opera  di  Diana,  che  in  luogo  della 
giovinetta  avea  posta  una  cervia  sull*  ara. 
Non  potè  Ifigenia  riconoscere  il  fratello  , 
imperocché  egli  era  fanciullo  ancora  allor- 
ché ella  da  Argo  partì  per  recarsi  in  Au- 
lide  presso  il  genitore  ; e per  la  stessa  ra- 
gione Oreste  non  ravvisò  punto  in  lei  la 
sorella.  Mentre  facevano  gli  apparecchi  del 
sacrifizio  , la  sacerdotessa  intertenendosi 
co*  due  stranieri  , s* avvide  esser  eglino  di 
greca  nazione  , quindi  alla  loro  sorte  s'in- 
teressò, ed  offrì  ad  uno  di  essi  la  viu  col 
patto  eh*  ei  dovesse  portare  una  lettera  in 
Argo.  Videsi  in  tale  circosUnza  la  generosa 
gara  d'amicizia  fra  Piiadc  ed  Oreste.  Pilade 
vuole  che  parta  l’  amico  , ma  Oreste  non 
v*  acconsente , ed  ambiduc  si  vanno  in  tal 
guisa  disputando  la  morte:  Pilade  cede  fi- 
nalmente , sperando  che  Oreste  non  sarà 
da  Apollo  abbandonato.  La  lettera  che  la 
sacerdotessa  voleva  mandare  a Argo  , era 
diretta  allo  stesso  Oreste  , e nel  conse- 
gnarla a Pilade,  disse:  «Giurami  che  fe- 
ce del  mente  la  rimetterai  nelle  mani  stesse 
« di  colui  a cui  scrivo.  » Pilade  giurò,  ed 
ella  soggiunse  : « e , perchè  tu  non  sia 
« sciolto  dall’  obbligo  che  t’  impone  il 
« giuramento  , nel  caso  che  tu  perdessi  la 
« lettera  , sappine  il  tenore  , acciocché  il 
« |K*ssa  riferire  a voce.  Dì  adunque  ad 
« Oreste  , figliuolo  di  Àgameuuouc  re 
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« d1  Argo  : quella  che  ti  scrive  è Ifigenia 
« tua  sorella  » , qui  Pilade  interrompendo 
le  parole  della  sacerdotessa  esclamò  : <c  O 
« quanto  mi  è dolce  , o donna , di  poter 
« senza  pena  adempiere  quel  che  tu  cu'ira- 
« poni  ! Si  , Ifigenia  , i tuoi  voti  saranno 
« compiuti  ; alla  più  pronta  mia  obbe- 
« dientA  t*  affida  » ; e volgendosi  poi  al- 
l'amicu,  disse  : « Ricevi  Oreste  il  foglio 
« di  tua  sorella  ».  Ifigcuia  , convinta  che 
quello  degli  stranieri  cui  stava  per  immo- 
lare era  suo  fratello,  c 1’  altro  suo  cugino 
germano  , udito  il  racconto  degli  avveni- 
menti che  quivi  gli  avevan  condotti,  narrò 
loro  la  propria  storia  ; indi  concertò  con 
essi  il  modo  di  rapire  la  statua  di  Diana, 
c di  sottrarsi  insieme  da  quella  terra.  Il 
loro  progetto  sotti  il  bramato  eli  etto  ; a’iui 
barcarono  , fuggirono  , portando  seco  la 
rapita  statua  , e , lotto  la  protezione  di 
Minerva,  che  sottraimeli  alle  ricerche  delle 
armate  genti  da  Tosate  spedite  oude  inse- 
guirli , salvi  in  patria  arrivarono.  Oreste, 
reduce  in  Grecia,  e liberato  da’suoi  furori, 
prese  possesso  del  trono  d'  Argo.  Sposò 
Elulione  unica  figliuola  di  Menelao  suo 
zio  ; pel  qual  matrimonio  a’  proprj  stati 
d’Argo  e di  Micene  aggiunse  poscia  auebe 
quelli  di  .Sparta,  imperocché  amavan  me 
glio  i Lacedemoni  d’  esser  governati  «lai 
genero  e dal  nipote  di  Menelao,  che  da  due 
bastardi  , cui  quel  principe  avea  avuti  da 
una  schiava.  Oreste  visse  lino  all’età  di  90 
anni  , e gii  succcdè  Tisatuctie  suo  figlio, 
il  quale  , dopo  un  regno  di  Ire  anni  , fu 
dagli  Eradidi  spogliato  di  tutti  i suoi  pos- 
sedimenti. 

Oreste,  stor.  Patrizio  romano  e luogolenniie 
dell’  imperatore  Ne  potè  , contro  il  quale 
si  ribello.  Comandava  in  quella  parte  delia 
Gallia  che  sola  restava  ancora  all’  impero, 
quando  concepì  nel  475  1*  idea  d*  impa- 
dronirsi del  trono.  Mosse  contro  Ravenna, 
ordinario  soggiorno  dell’  imperatore,  e vi 
entrò  breve  tempo  dopo  che  Ne  potè,  udita 
che  ebbe  la  nuova  dell*  appressarsi  di  lui, 
se  n’  era  fuggito.  Padrone  di  Ravenna  , 
fé*  tosto  proclamare  imperatore  il  proprio 
figlio  chiamato  Romolo  , e gli  fece  assu- 
mere il  nome  d’Augusto,  a cui  i Romani 
per  derisione  aggiunsero  una  desinenza  di- 
minutiva, chiamandolo  Augustolo.  Oreste, 
datosi  a governare  in  nome  di  suo  figlio, 
inviò  deputati  a Costantinopoli  ai  fine  di 
ricercare  I’  alleanza  c l*  appoggio  dell’im- 
peratore d’Oriente;  ma  la  straniera  alleanza 
ed  i vani  sforzi  della  pditica  più  non  po- 
tevano sostenere  un  impero  senza  sudditi, 
come  era  ridotto  allora  quello  d 'Uccidente. 
L’Italia  era  iuoudaU  di  barbari  j 1*  cser- 
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cito  era  composto  di  Ertili , di  Squirri  e 
di  Unni.  Per  ajutarc  Oreste  nella  sua  in- 
trapresa , questi  dose  promettere  di  ceder 
loro  la  lena  parte  delle  terre  d’Italia  ; ma 
conseguilo  che  ebbe  il  suo  scopo  ricusi  di 
mantenere  la  fatta  promessa.  Un  tal  rifiuto 
gl*  irritò  e si  stancarono  di  più  servire  i 
Cesari  , già  da  lungo  tempo  soggetti  a di- 
pendere dal  buon  volere  di  essi.  Odoacre, 
uno  di  que*  barbari,  lattosi  proclamare  re 
d’  Italia  da'  suoi  commilitoni,  tolse  a can- 
cellare fino  la  più  leggiera  ombra  della 
romana  potenza.  Tutti  i barbari  dispersi 
per  1*  Itali»  si  unirono  sotto  i vessilli  del 
novello  re;  Pavia  fu  presa  d’assalto;  Ore- 
ste , che  vi  si  era  chiuso  col  suo  figlio  , 
fatto  prigioniero  , fu  messo  a morte  ; Au- 
gnatolo da  tnUi  abbandonato  si  spogliò  egli 
medesimo  della  porpora;  la  sua  giovinezza 
mosse  a pietà  il  vincitore  , che  gli  lasciò 
la  vita,  e gli  assegnò  per  dimora  il  castello 
di  Lncullano  nella  Campania  con  una 
grossa  pensione.  Con  esso  fini  1*  impero 
d’Occidente,  sulle  cui  rovine  vennero  poi 
piantate  le  fondamenta  di  quegli  stati  , i 
cui  annali  formano  la  storia  moderna  di 
Europa.  ( F.  Nvon,  Acgvstolo  c Odoa- 
cae.  ) 

OaàsTc  ( S.  ).  geog.  Borgo  degli  Stati  pon- 
tifici , nel  distretto  di  Roma  , disi.  7 mi* 
glia  da  Ci  Vita-Castellana  , situato  sulla 
montagna  dello  stesso  nome  , che  è l’an- 
tica Soracte  , celebrala  da  Orazio. 

Orésti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  Epiro  , 
così  chiamati  da  Oreste,  il  quale  si  riiuggì 
fra  essi  in  sul  principio  della  sua  frenesia. 

*OaèsnA.  geog.  ant.  Nome  di  un  luogo  in  Ar- 
cadia , così  chiamato  da  Oreste , celebre 
personaggio  sulle  antiche  e sulle  moderne 
scene  , e dove  quest’  eroe  , pel  morso  di 
un  serpente,  in  età  di  90  anni  , terminò 
di  vivere,  e fu  sepolto  in  Tegea.  Ma  per 
ordine  dell*  oracolo  furono  le  sue  ceneri  , 
poscia  l'anno  2 della  Sfiora  Olimpiade,  tra- 
sferite in  Lacedemone. 

Orestìadb.  geog.  ant.  Provincia  fra  la  Ma- 
cedonia o '1  mare  Adriatico. 

OaesTÌAni.  mito!.  Così  Omero  chiama  le 
Oreadi. 

OafesTini.  *»•  di  naz.  ant.  Discendenti  o sud- 
diti di  Oreste  figliuolo  di  Agamennone. 
Essendo  stati  scacciati  dal  Peloponneso  da- 
gli Eraclidi  , andarono  a stabilirsi  in  una 
provincia  situata  all’  occid.  della  Mace- 
donia , e chiamala  dal  loro  nome  Orc- 
stiade. 

Orevtióxe.  grog.  ant.  Luogo  dove  morì  Ore- 
ste dalla  morsicatura  d’  uu  serpente  ; è lo 
».  r.  Oresti»,  F. 

OnèsTif*  Porro»,  geog.  ani.  Porto  d’  Ita- 
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lia  , nella  Magna  Grecia  , nel  paese  dei 
Bruzj. 

OaàftTO.  Lo  s.  c.  Velia. 

"OuTÀNi.  n.  di  naz.  ant.  ( Dal  gr.  Oro* 
monte.  ) Montanari  popoli  della  .Spagna  , 
che  ne  abitavano  la  parte  più  moutuosa  , 
cioè  quel  tratto  fra  la  Sierra  dr  Toledo  , 
e la  Sierra  Morena.  La  luto  capitale  chia- 
mavasi  Orctum . 

Orbtàni.  geog.  ant.  L.  Orctana  Juga.  Monti 
dell’  Asia  fra  la  Persia  e 1’  India  , a’  con- 
fini della  Caramanìa  c della  Cedrosìa. 

Oréto.  geog.  Fiumiccllo  nei  dintorni  di  Pa- 
lermo. 

Oretta.  y.  Or— A.  (Tempo) 

Oretta.  F.  Or — a.  ( Aura  ) 

Orétt — A.  — o.  Nome  prop.j  variazioni  di 
Lorenza  c Lorenzo. 

‘Orrukèmosi.  n.  f.  T.  scieniif.  Trattato  sulla 
distruzione  od  abbassamento  de*  monti. 

Oaézz — A.  o.  f.  , e — o.  n.  m.  ( zz  dol.  ) 
Voce  nata  da  Ora  ( Aura  ) e da  Rezzo 
( Ombra  ) , e vale  Piccola  aura  di  rezzo, 
venticello  clic  spira  al  rezzo  , cd  anche 
Rezzo  di  piante  rinfrescato  dal  venticello. 
L.  V cnlui iis.  §.  Orezzo  d’  ambrosia,  per 
aimil.  , vale  Effluvio  , spinto  , fragranza 
d’  ambrosia.  — améxto.  n.  asl.  m.  Lo  s. 
c.  Orezza  , e Orezzo  , piccola  aura  che 
rinfresca  1*  ombra  delle  piante. 

Orézza.  geog.  Cantone  della  Corsica  , nella 
parte  orientale  del  circondario  di  Corte.  I 
suoi  bagni  sono  assai  frequentati.  Piedi* 
Croce  n’  è il  capoluogo. 

OlBZZ — AMÉXTO  , — O.  ( ZZ  dol.  ) V . OsEZ- 
Z— A. 

Orezzo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviu.  di  Bergamo. 

Orfa.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Cervice. 

0*FAX A , — ÈLLO  , — ÉTTO,  ÉZZA,  — ÌKO, 

— IATI  , ITA  , — ITÀDE  , — 1TATK.  F 

Orfaw— O. 

Qrfah— o.  n.  car.  m.  Fanciullo  privo  di  pa- 
dre e madre.  L.  Parcutibus  orbatus.  — A. 
n.  car.  f.  Fanciulla  priva  di  genitori. 
$.  P.  nict.  (Jrfaxa  , trista  , sconsolata  , 
e cieca  , Senza  confòrto  , e fuor  dogai 
speranza  ( parla  1’  autore  della  sua  can- 
zone ).  Ft.  Sacch.  Firn.  33.  — àtxo  , 
— étto  , — ìxo.  n.  car.  m.  dim.  Bambino 
orfano.  — Isti.  n.  car.  m.  T.  d' antiq. 
Così  chiamavansi  in  Atene  i Tutori  degli 
orfani.  — éz*a,  • — itì,  — itàde,  — itàtb* 
n.  asl.  Qualità  , e stato  dell’  orfano.  L. 
Orbitai.  *— otròpio.  s,  m.  T.  filolog.  L. 
Orphanotrophium.  ( Dal  gr.  Orphanos 
orfano  , c trephó  io  nutro.  ) Luogo  pio  , 
ove  per  carità  gli  orfani  ricevono  alimento 
ed  educazione.  * — òtropo.  n.  car.  m.  Tu- 
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toni  degl»  orfani  e de»  pupilli,  e tiratore 
dei  giovanetti  , incaricato  di  mantenere 
ed  educare  i fanciulli  orfani  e poveri. 

Òrfano,  gèog.  Città  della  Turchia  europea  , 
nella  Romelia  , e nel  sangiaccato  di  Sa- 
lonicco , sul  golfo  del  «io  nome  , presso 
le  rovine  dì  Contessa  e di  Amfipoii  ; è 
dominata  da  nn  antico  castello  , residenza 
di  un  governatore.  Jy.  1 — ( Golfo  d*  ) o 
Golfo  della  Contéssa.  L.  Stry mvnirus 
sin  ut.  Golfo  formato  dall'Arcipelago,  sulla 
costa  della  Turchia  europea,  nella  Rome- 
lia , e nel  aangiaccato  di  Salonicco.  Il  suo 
nome  di  Orfano  gli  venne  dalia  città  si- 
tuata sulla  sua  costa  settentrionale,  e quello 
di  Contessa  dalle  rovine  dell*  antica  città 


OarfeNE.  mitol.  Ninfa  dell’  inferno  , moglie 
di  Acheronte  e madre  di  Avcalafo. 

Orfékgo.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
urovin.  di  Novara  , e nel  mandamento  di 
Borgo -Vercelli.  Conta  1500  abitanti. 

OtFèo.  Nome  prop.  greco  d'uomo.  $.  — . mi 
lol.  Uno  de'  più  gran  savj  del  paganesimo 
greco  , varj  secoli  più  antico  di  Omero  ; 
fu  legislatore  , teologo  , medico  , poeta  , 
e celebre  cantore.  Le  maraviglie  che  si 
narrano  de*  talenti  di  questo  rinomato  per- 
sonaggio , non  sono  che  1'  immagine  alle- 
gorica del  potere  che  hanno  sugli  uomini 
la  musica  , la  poesia  e 1*  eloquenza.  I po 
chi  particolari  che  vi  sono  intorno  alla  vi- 
ta di  Orleo  doverono  alterarsi  necessaria 


di  tal  nome,  posta  alla  foce  del  fiume  Or*  mente  passando  di  bocca  in  bocca  , ed  i 

fano  , chiamalo  anche  Cara-su.  poeti  dando  una  nuova  veste  alle  credenze 

Oufan — otròfio,  — òtrofo.  V . Orpàe — o.  popolari  non  contribuirono  a rischiararli - 

Osfìrion.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  musica-  rer  altro  è abbastanza  facile  di  di  scemare 


le  , oggidì  fuor  d’  uso  , appartenente  alla 
famiglia  del  liuto  , e armato  di  otto  corde 
di  metallo. 

Orfe  e Lk:o.  mitol.  Figlinole  di  Dione  re 
di  Loconia  , e d*  llilea  ; furono  da  Racco 
cangiate  in  rupi.  Questa  favola  è riportata 
da  Servio,  il  quale  ne  narra  anche  il  mo- 
tivo. Viaggiando  Apollo  nella  Laconia,  fu 
dal  re  Dione  accolto  con  molte  distinzioni, 
e trattato  con  somma  magnificenza  durante 
tutto  il  tempo  che  dimoiò  presso  di  lui. 
Il  nume,  per  dimostrargliene  la  sua  grati- 
tudine con  qualche  benefizio,  concedè  alle 
tre  figlie  di  lui  Orfe,  Lieo  e Caria  il  dono 
della  divinazione,  con  patto  però  che  non 
ne  facessero  uso  contro  eli  Dei  , nè  cer- 
cassero di  penetrare  ciò  che  debbono  igno- 
rar le  donzelle.  Alcun  tempo  dopo,  Bacco 
venne  egli  pure  a visitar  Dione  , il  quale 
lo  ricevè  con  gli  stessi  onori  che  uvea  fatti 
ad  Apollo.  11  dio  del  vino  , vedute  che 
ebbe  (e  tre  figliuole  del  re  di  Ijiconia  , 
»'  invaghì  di  Caria  , e procurò  di  esserne 
corrisposto.  Accortesi  Orfe  e Lieo  degli 
amorosi  sguardi  che  il  dio  volgea  alla  so- 
rella loro  , prese  d*  invidia  , attentamente 
la  sorvegliarono  sì  da  vicino,  che  le  tolsero 
ogni  mezzo  di  essere  a solo  a stilo  con  lui. 
Bacco  irvi  lato  rimproverò  loro  la  poca  cura 
che  avoano  ncll'osservare  la  restrizione  po- 
sta da  Apollo  nell'  uso  eh'  cileno  dovean 
fare  del  dono  fatto  loro  ; e reggendo  che 
esse  mettevano  in  non  cale  le  sue  ammo- 
nizioni continuando  a vigilare  sulla  con- 
dotta di  Cavia  , le  trasportò  entrambe  sul 
monte  Tajete,  e quivi  in  rupi  Iratformolle; 
indi  vi  condusse  anche  Caria,  e la  cangiò 
in  un  albero,  che  ebbe  poscia  il  nome  di 
lei  ( Corion  noce).  Da  questa  favola  molti 
desumono  che  le  noti  destano  amore. 


ne'  loro  racconti  ciò  che  appartiene  alla 
storia  da  quel  che  dee  esser  relegato  nel 
dominio  della  finzione.  In  quanto  alla  sua 
nascita  , alcuni  mitologi  il  fanno  figlio  di 
Eagro  re  di  Tracia,  e di  Calliope,  musa 
dell'  armonia  , nato  circa  un  secolo  avanti 
la  guerra  di  Troja  ; ma  i poeti  onde  dar 
maggiore  splendore  all'  origine  di  luì  il 
cantano  come  figliuolo  di  Apollo  e di  Clio. 
Fu  discepolo  di  Lino,  il  <|uale  gl 'insegnò 
a sonare  la  cetra  o la  lira  ; ma  superò  in 
breve  il  suo  maestro.  Apollo  gli  fe*  dono 
d’una  cetra  o lira,  a cui  egli  aggiunse  ire 
corde  alle  quattro  che  già  area  quello  stru- 
mento , dai  quale  traeva  suoni  lauto  me- 
lodiosi , e con  tanta  maestria  seppe  egli 
accompagnare  con  quelli  la  propria  voce, 
che  fin  le  cose  insensibili  allettava  ; le 
più  feroci  belve  accorrevano  a quella  soa- 
ve melodia  , e venivano  ad  accarezzare  il 
sonatore  ed  a leccare  i suoi  piedi  ; gli 
augelli  , dalla  maraviglia  ammutoliti  , ac- 
covacciavansi  a lui  d'  intorno  , per  im- 
parare nuovi  suoni  ; al  dolce  concento  di 
quella  lira  laccano  i venti  ; il  lor  corso 
•ospendeaoo  i fiumi  , e gli  allievi  danza- 
vano. .Sono  queste  poetiche  esagerazioni 
per  dinotare  o la  peifezione  de’  talenti 
d'  Orfeo  , oppure  1'  arte  mirabile  eh*  ei 
teppe  porre  in  uso  , onde  raddolcire  i fe- 
roci costumi  de’ Traci  di  que*  (empi,  e di 
condurli  dalla  vita  selvatica  alle  dolcezze 
d'  una  incivilita  società.  Orfeo  fece  parte 
della  spedizione  degli  Argonauti,  c mitigò 
co 'suoi  canti  la  nojja  de’  navigatori.  Via»  - 
giò  poi  in  Egitto,  c vi  si  fece  iniziare 
ne'  misteri  sacri  d'  Iside  , e ne*  suoi  di- 
scorsi co'  sacerdoti  , aliava  i soli  deposi- 
tar] delle  scienze  , acquistò  le  più  sublimi 
cognizioni.  Per  altro  narrasi  da  alcuni  , 
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dii?  , non  wpendo  egli  •ottenere  le  prove 
del  tuo  no  vinaio  , avrebbe  corto  vischio 
di  esser  da*  sarei  doti  ritenuto  in  perpetua 
schiavitù  , se  la  sua  grande  perirla  nel 
canto  , e le  sue  profonde  cognizioni  nelle 
scienze  celesti  ed  umane,  non  gli  avesser 
meritato  de’  riguardi  qual  uomo  supe- 
riore agli  ordinamenti  comuni.  Keduce 
dall*  Egitto,  seppe  persuadere  i tuoi  com- 
patì iotti  che  avea  scoperto  il  segreto  di 
guarire  le  malattie  , di  espiare  i delitti  e 
di  placare  gli  Dei  irritati.  Introdusse  il 
culto  di  molte  divinità  fino  allora  ignote, 
« ad  imitazione  de'raisteri  d’Jside  e d’Osi- 
ride  , instilui  quelli  di  Bacco  e di  Cerere 
Eleusina,  che  dal  suo  nome  furon  chiamati 
Orfici.  <il*  iniziati  si  radunavano  su  alti 
monti  oil  entro  a foreste  , in  cui  lutti  i 
popoli  dell’  antichità  collocarono  i loro 
aanluar).  Ivi  Orfeo  , tenendo  in  mano  la 
lira  , ripetea  loro  le  sue  lezioni  , che  ve- 
nivano accolte  con  un  rispetto  religioso  , 
e mediante  1*  ignoto  incanto  de*  versi  , si 
scolpivano  per  sempre  n-lla  memoria  dei 
suoi  uditori.  Orfeo  , conformandosi  alle 
superstizioni  del  volgo  , lasciava  a questo 
il  culto  degli  esseri  sens.bili  , e gli  per- 
metteva di  divinizzare  gli  oggetti  del  suo 
timore  e della  sua  affezione  ; ma  rivelava 
a’  suoi  discepoli  il  dogma  di  un  Dio  crea- 
tore, che  conserva  l'universo  dopo  d’aver- 
io  tratto  dal  nulla  ; c disvelando  loro  i 
segreti  d'  una  vita  futura  , nitri  riva  il  vi. 
zio  con  le  pene  del  Tartaro  , c consolava 
la  virtù  con  la  speranza  di  una  ricompen- 
sa proporzionata  a*  suoi  sforzi.  Corcò  d'in- 
cutere ad  essi  orrore  contro  1'  omicidio  , 
delitto  sì  comune  fra’  popoli  barbari  ; li 
distolse  dal  nutrirsi  della  carne  degli  ani- 
mali  j e gl*  indusse  anche  ad  astenersi  dal 
mangiar  uova  , dicendo  che  1'  novo  era  il 
prioripio  dì  tutti  gli  enti  ; massima  di 
cosmogonìa  cui  egli  presso  gli  Egizj  avea 
attinta.  Orfeo  , filosofo  e teologo  , giunse 
tosto  a possedere  simultaneamente  la  di- 
gnità di  tacer dote  e quella  di  re  ; laonde 
Orazio  gli  dà  il  titolo  di  ministro  e d'in- 
terpetre  de'  Cieli.  Le  ninfe  delle  acque  c 
delle  foreste  , incantate  da'  soavi  accordi 
d'Orfeo,  dovunque  lo  seguivano  per  udirlo 
e di  averlo  in  isposo  ardentemente  desi- 
deravano. La  sola  Euridice  , figliuola  di 
Merco  e di  Dori,  la  cui  modestia  era  pari 
all'  avvenenza  , gli  parve  degna  dell’amor 
suo  ; la  sposò  quindi  , e fu  da  lei  tenera- 
mente amato  ; ma  alcun  tempo  dopo  l’ime- 
neo , la  bella  Euridice  , mentre  sollazza  - 
vasi  con  le  sue  compagno  , fu  morsa  nel 
tallone  da  un  serpe  nascosto  sotto  i fiori. 
Invano  Orfeo  usò  il  succo  benefico  delle 
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piante  per  distruggere  I'  effetto  del  vele- 
no ; Euridice  morì  t ed  egli  inconsolabile, 
determinò  di  andare  a rintracciarla  fin  nei 
regni  della  morte.  Discese  egli  pel  Tena- 
ro  sulla  riva  dello  Stige,  e quivi  a'  suoni 
della  sua  lira  accoppiando  qui  Ho  dolce  e 
commovente  della  sua  voce  , dilettò  le 
infernali  divinità , e sospese  i tormenti 
delle  colpevoli  ombre.  Tantalo  cessò  di 
conere  dietro  1'  onda  fuggitiva  ; la  ruota 
d'  Iasione  si  arrestò  • eli  avvoltoj  intenti 
ad  istraziare  il  cuore  dell'  infelice  Tizio 

fli  diedero  qualche  istante  di  tregua  ; le 
'urie  stesse  ne  furon  commosse  , ed  in 
quella  circostanza  per  la  prima  volta  ver- 
saron  lagrime.  Fiutone  e rroserpina  egual- 
mente inteneriti  acconsentirono  di  resti- 
tuirgli la  sposa  , avvertendolo  però  che  la 
perderebbe  di  nuovo  e per  sempre  , ove 
si  volgesse  per  mirarla  prima  che  fosse 
uscita  da*  limiti  del  loro  impero.  Orfeo  , 
contento  del  suo  trionfo  , camminava  in 
silenzio  seguito  da  Euridice  , ed  era  vi- 
cino ad  arrivare  nel  soggiorno  de*  viventi, 
allorché  , per  un  moto  del  quale  non  fu 
egli  stesso  padrone  , rivolse  il  capo  onde 
vedere  se  ella  di  fatti  il  seguitava  ; egli 
vide  allora  la  sua  «posa  , ma  per  1'  ultima 
volta  , imperocché  ella  sparì  davanti  agli 
occhi  di  lui.  Spiegano  alcuni  questa  favola 
con  dire  che  òrfeo  , dopo  la  morte  della 
sua  moglie  , si  fosse  recato  in  un  luogo 
della  Tesprozia  , denominato  Aornos , do- 
ve esisteva  un  oracolo  famoso  pel  potere 
che  in  lui  »upp<  nevasi  di  evocare  i tuor 
ti  ; che  , in  fatti  , egli  vi  rivedesse  la 
cara  sua  Euridice  , e si  lusingasse  con  la 

rranza  eh’  ella  1'  avrebbe  seguilo  ; ma 
1'  ombra  svanisse  tosto  che  egli  si  fu 
rivolto  per  mirarla.  Altri  credono  con  più 
fondamento,  che  la  discesa  d'Orfeo  nell'in- 
ferno non  fosse  che  un’invenzione  dei  di- 
scepoli di  Ini  , i quali  sparsero  i primi 
tale  voce  per  aumentare  il  credito  del  lo- 
ro maestro,  menti' egli  stava  alcun  tempo 
celato  per  nascondere  a tutti  il  giusto  suo 
dolore.  Forma  questa  favola  1’  argomento 
di  un  episodio  del  IV  libro  delle  Geor- 
iebe  di  Virgilio  , nel  quale  questo  cele- 
re poeta  superò  sé  stesso  , c cui  sanno  a 
memoria  tutti  i cultori  dell'antica  poesia. 
Orfeo  sopravvisse  lungamente  ad  Euridice  : 
abitò  alternati  vomente  1*  Olimpo  , 1*  Emo 
ed  il  Rodopo  , continuando  ad  istruire 
con  le  sue  lezioni  e co'  suoi  esempj  la 
moltitudine,  eh’  era  sollecita  di  seguire  i 
suoi  passi.  Dopo  la  perdila  della  sua  gio- 
vane sposa  , divenuto  insensibile  all'  amo- 
re , costantemente  ricusò  di  legarsi  con  un 
novello  imeneo.  Gli  scrittori  variano  sol 
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genere  di  molte  di  Orfeo  ; alcnnr  dicono 
clic  Giove  il  percosse  col  suo  fulmine 
onde  punirlo  per  aver  rivelalo  ai  profani 
i misteri  più  sacri  ; ma  i più  il  fanno 
morire  trucidato  e fatto  io  persi  dalle 
Baccanti.  Le  donne  di  Tracia  , essendosi 
inutilmente  provale  di  racconsolarlo  della 
morte  di  Euridice  , risolsero  di  vendicarsi 
del  disprezzo  cui  egli  mostrava  loro  ; e 
approfittando  de*  giorni  sacri  a Bacco , 
trasportate  di  furore  in  tempo  delle  Orgie, 
penetrarono  nella  dimora  di  lui  , lo  tru- 
cidarono , ne  dispersero  le  membra,  e ne 
lanciarono  la  testa  nell’  Ebro  , vicino  al 
luogo  dove  questo  fiume  metteva  foce  nel 
mar  Egeo.  Le  sparse  membra  dell*  infe- 
lice poeta  furono  raccolte  e deposte  in  una 
tomba  appiè  del  monte  Olimpo.  Luciano 
dice  che  Orfeo  insegnò  il  primo  a’  Greci 
il  modo  d*  osservare  il  corso  degli  astri  , 
e di  desumerne  induzioni  utili  all’  agri- 
coltura ed  alla  navigazione  ; che  scrisse  la 
guerra  de’  giganti  , il  rapimento  di  Pro- 
serpi na , il  duolo  d*  Osiride  celebralo  dagli 
Egizj  , e le  dodici  fatiche  di  Ercole.  At- 
tribuisconsi  a lui  molte  altre  opere  sopra 
i coribanti  , sugli  auspicj  c sulla  divina- 
zione. Alcuni  fanno  1*  onore  ad  Orfeo  di 
avere  inventato  i versi  esametri  , usati  di- 
poi nel  genere  eroico.  I suoi  inui  , cui 
Pausania  dice  esser  corti  cd  in  piccol  nu- 
mero, comprendevano  tutta  la  sua  dottrina, 
e conservali  fra’ suoi  discepoli,  si  alterarono 
a poco  a poco,  e vi  si  aggiunse!' poi  degli  altri 
clic  continuarono  ad  esser  decorati  del  nome 
di  Orfeo.  Alcuni  moderni  scrittori  preten- 
dono Orfeo  non  avere  mai  esistilo  , non 
esser  egli  che  un  personaggio  immaginario, 
uno  degli  enti  puramente  mitologici  , do- 
vendosene la  stona  considerare  soltanto  co- 
me un’  allegorica  favola  , relativa  all'  in- 
venzione , a’  progressi  ed  alla  perfezione 
delle  arti  e delle  scienze  ; opinione  che 
ebbe  origine  da  un  psso  di  Aristotele  , 
citato  da  Cicerone  ( De  fiat.  Deor.  Ub. 
K cap.  38.  ) ; ma  la  negazione  anche  di 
un  grand’  nomo  , qual  in  Aristotele  , non 
può  prevalere  ad  una  tradizione  ricevuta 
da  oltre  otto  secoli  prima  , c ad  una  mol- 
titudine di  teslimoniauze  incontrastabili. 
Esisterono  parecchi  Orfei  ; ed  evvi  scrittore 
che  ne  conta  lino  a cinque  : cd  è molto 
probabile  che  di  questo  succeda  ciò  che 
avvenne  di  quello  d’Èrcole,  e che  sia  stato 
ad  un  solo  attribuito  quel  che  a diversi  po- 
teva appartenere. 

Orfeókr.  s.  m.  Strumento  musicale  antico  , 
sorta  di  Viola,  o forse  Ghironda  a tastiera. 

Orfp.orókk.  s.  in.  Strumento  musicale,  sorta 
di  piccola  Pandora. 
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•Orfeotelksti  n.  car.  pi.  T.  d’ antiq.  L. 
Orplteoh  testar.  ( Dal  gr.  (Jrpheus  Orl’eo, 
e telestcs  iniziatore.  ) Così  diceansi  (^uri 
principali  ministri  che  iniziavano  ne’  mi- 
steri da  Orfeo  recati  dall’  Egitto  , e Ma 
hilili  in  Samotracia.  Portando  eglino  delle 
ceste  coperte  , con  entTo  de*  serpenti  man- 
sueti, accompagnavano  le  orgie  e le  solen- 
ni processioni  di  Bacco. 

Orfbotelìti.  mitol.  Così  si  chiamavano  Co- 
loro che  erano  iniziali  ne’iuisteri  di  Orfeo, 
ai  quali  dopo  la  morte  prometteva»  una 
sicura  felicità  , e da  loro  ciò  non  ostante 
non  esigeva»!  quasi  altra  cosa  che  il  giu- 
ramento del  segreto. 

Òrfica,  s.  f.  T.  mus.  Nome  di  un  piccolo 
strumento  a tasti  inventato  dal  maestro 
Rollip  , le  cui  corde  l imonano  mediante 
martelli.  La  distanza  fra  le  sue  ottave  è 
così  stretta  , che  può  servire  soltanto  alle 
mani  de’  fanciulli. 

‘Òwchz.  add.  f.  pi.  T.  d’antiq.  L.  Orphira. 
(Dal  gr.  Orpheus  Orfeo.)  Agg.  delle  leste 
che  si  celebravano  nella  Grecia  in  onor  di 
Bacco,  da  Orfeo  stabilite  in  Samotracia  ; 
come  anche  delle  dottrine  e delle  opere  di 
Orfeo. 

Òrfici,  add.  m.  pi.  Agg.  de’miatrri  o del  culto 
di  Bacco  : nome  desunto  da  Orfeo  patire 
della  teologia  pagana  , e celebre  poeta  dei 
tempi  favolosi  , il  quale  introdusse  il  detto 
cullo  in  Grecia.  $.  — ( Inni  ).  inni  can- 
tati da  Orfeo. 

Òrfici,  n.  car.  m.  pi.  Così  si  dissero  alcuni 
Filosofi  della  scuola  di  Pillagora.  Essi  pre- 
tendevano di  essere  i depositarj  dell’anòca 
dottrina  d’Orfco,  e procuravano  di  ricon- 
durla alla  vera  sua  sorgente  , vale  a dire 
alla  purità  degli  Egizj.  Professavano  un 
genere  di  vita  contorme  a quello  de’primi 
uomini  inciviliti  , che  essi  supponevano 
essere  stati  esenti  da  ogni  sorta  di  turbo- 
lenze e di  delitti.  L’  interesse  non  un  no 
dell’  entusiasmo  avea  ovunque  moltiplicati 
gli  Orfici.  Platone  li  dipinge  come  ciar- 
latani, i anali,  carichi  de’loro  libri  attri- 
buiti ad  Orfeo  ed  a Museo  , andavano  a 
battere  alle  porte  de’  grandi  ; seducevaoo 
il  popolo  , ed  al  loro  partito  il  traevano 
promettendogli  grandi  ricompense.  Dall’e- 
sposto si  vede  che  gli  Orfici  al  tempo  di 
Platone  erano  uomini  screditati. 

Orfico,  add.  Appartenente  ad  Orfeo  , e se- 
condo gli  antichi  Hotuani  è agg.  d’un  Inno 
appropriato  al  tempo  in  cui  si  cessava  dal 
lavoro. 

Orfìdio.  Nome  prop.  greco  d’uomo. 

Orkisa-  geog.  L.  () rphisa.  Una  delle  iso- 
le Pit  y usar  nel  Mediterraneo  , all*  or. 
di  SapuiUus  , che  alcuni  geografi  fan- 
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do  corrispondere  ali*  odierna  Fermen- 
terà. 

*0*K!»ào.  tuitol.  ( Dal  gr.  Orphne  tenebre  ). 
Nome  di  uno  dc’cavalli  di  Plutone,  questo 
nome  sigili lica  tenebroso. 

‘Orfno.  s.  m.  T.  eotomol.  L,  Orphmis.  (Dal 
gr.  Orphnè  tenebre,  oscurila.)  Geneie 
d'  insetti  dell’  ordine  de’  Coleotteri  , della 
sezione  de’  Pentameri , della  famiglia  dei 
Lamcllicorm  , c della  tribù  degli  Scara - 
beidi  , stabilito  da  Macleujr  , così  deno- 
minati dalla  loro  abitudine  di  amare  le 
tenebre. 

*0*ro.  s.  in.  T.  ittici.  L.  O/phus.  ( Dal 
gr.  Orphnè  tenebre.  ) Specie  di  pesci  del 
genere  Sparo  , della  divisione  de*  7 ora - 
cichi  , dagli  antichi  menzionati  tra  quei 
che  si  pescano  tra  i sassi  : passano  però 
I*  inverno  nel  fondo  delle  acque  , e nelle 
caverne  marine  , ove  si  alimentano  delle 
copiose  conchiglie  che  ivi  ritrovano.  5*  Di- 
cesi  così  anche  un'  altra  specie  di  pesce 
del  genere  Ciprino  ( Cj'prinus  orphus  ) , 
che  sembra  una  varietà  del  Crprinus  ru- 
ttiti* , della  divisione  degli  Addominali  , 
che  ne’  colori  della  testa  e del  corpo  as 
somiglia  quelli  della  specie  e del  genere 
Sparo. 

Orfui.  geog.  Capo  sulla  costa  or.  dell*  Af- 
frica , sul  limile  de’  pat-i  di  Adel  e di 
Ajan. 

Ohcàgna.  biog.  Nome  di  due  fratelli,  celebri 
artisti  fiorentini  del  XIV  secolo  , figliuoli 
di  Cione  Orgagna  , valente  Orefice  , noto 
pei  bassi  rilievi  in  argento  di  bellissimo 
lavoro,  con  cui  ornò  1’  altare  della  chiesa 
di  San  Ciò.  Ballista  in  Firenze.  11  mag- 
giore dei  due  fratelli,  Bernardo  , studiò  la 
pittura  nella  scuola  di  Buflaluiaco,  di  cui 
adeguò  la  fama.  Più  non  esiste  che  uno 
scarso  numero  de’suoi  dipinti,  c fra  questi 
un  fresco  rappresentante  l’Inferno  nel  Cam- 
posanto di  Pisa.  $.  — ( Andrea).  Fratello 
di  Bernardo,  cui  superò  d’  assai.  Fu  pit- 
tore , scultore  e architetto.  Apprese  la  pit- 
tura da  Agnolo  Caddi  ; la  scultura  da  An- 
drea Pisano  | el’  architettura  da’  monu 
menti  lasciati  da  Giotto , da  Arnolfo  di 
Lapo,  e da  altri  valenti  architetti  italiani. 
Dipinse  in  società  col  fratello  il  Paradiso 
nella  cappella  Strozzi  di  Santa  Maria  No- 
vella , c di  fronte  all’  Inferno.  Questi  due 
artisti  riprodussero  in  tali  due  vaste  com- 
posizioni le  idee  di  Dante,  che  già  a quel 
tempo  era  io  altissimo  pregio.  Andrea  le 
ripetè  poi  con  più  effetto  , e miglior  me- 
todo , nella  chiesa  di  Santa  Croce  ; dove 
mise  fra  i reprobi  i ritratti  de*  suoi  ne- 
mici, e quelli  de’  suoi  amici  e benefattori 
fra  gli  eletti.  Nella  scultura  non  s’ innalzò 


sopra  il  suo  maestro  Andrea  Pisano  ; ina 
i suoi  lavori  uguaglian  quelli  de’  migliori 
scultori  del  suo  tempo.  Più  die  in  lutt’al- 
tro  si  distinse  nell’ architettura,  nella  qual 
arte  fu  tenuto  come  un  prodigio.  Disegno 
suo  è la  Loggia  de*  Lanzi  in  Firenze,  la 
quale  egli  ornò  anche  di  sculture  rappre- 
sentanti le  Viriti  teologali  c cardatali. 
Avendo  Cosimo  I chiesto  a Michelangio- 
lo  un  disegno  pel  palazzo  de’  magistra- 
ti , questi  gli  rispose  che  d’  uopo  era 
di  continuare  la  loggia  dell’  Orgagtia , pe- 
rocché non  conosceva  verun  disegno  supe- 
riore ; ma  il  principe  lu  sgomentato  dalla 
spesa  , nè  continuò  in  tale  proposito.  An- 
drea Orgagna  morì  in  Firenze  nel  1339. 
Fra  gli  allievi  formatisi  nella  scuola  del- 
l’Orgvgna  furono  Marinilo  di  lui  nipote, 
Bernardo  Nello  , c Francesco  Fraini. 

Organa,  mitol.  Duo  de’  soprannomi  di  Mi- 
nerva. 

Organa,  geog.  «il.  Isola  deserta  ed  alpestre 
del  golfo  Persico  , secondo  il  giornale  di 
navigazione  di  Ncarcoj  era  situata  sulla 
costa  della  Caia  mania  , presso  quella  di 
Sanata.  $.  — . Isola  situala  sulla  costa  del- 
P Arabia  felice. 

Organài.!;.  V.  Organ— -o.  ( T.  fis.  e roed.  ) 

Organ — are  , — àto.  Lo  s.  c.  Organi zz — a 
re  , — alo.  V . Organ — o.  ( T.  fi»,  e 
med.  ) 

Organdì.  s.  m.  Specie  di  mussolina  di  co- 
tone dell’  India. 

Organétto.  V.  Organ — o.  ( T.  mus.  ) 

Orgànica,  n.  f.  T.  mus.  Una  delle  parti 
della  musica  pratica,  che  si  eseguisce  dagli 
organi  naturali  , o dagli  strumenti  artifi- 
ciali ; musica  strumentale. 

Oac — amicamente,  — anicìsmo.  V . Organ — o. 

( T.  fis.  e med.  ) 

Oro  a Nici  sti.  n.  car.  m.  pi.  Dicotisi  così  quei 
Medici  moderni  che  riconoscono  tutte  le 
malattie  siccome  cagionate  c intrattenute 
da  alterazione,  mutamento  o sconvolgi- 
mento molleculare  di  qualche  tessuto  , or- 
gano od  apparecchio  ; ed  i quali  uou  am- 
mettono malattie  semplicemente  dinamiche. 

Orgànico.  V ’.  Organ — e.  ( T.  meccan.  ) 

Oro — amico,  — anìsko.  V . Organ  —o.  ( T. 
fis,  e med.  3 

Organista.  V.  Organ — o.  ( T.  mus.  ) 

‘Organista,  s.  f.  T.  ornilol.  L.  Pipra  mu- 
sica. 'Specie  d*  uccello  di  S.  Domingo  , 
dell’ordine  de’  Passeri , al  quale  ai  è dato 
questo  nome  e quello  di  Musico,  perchè, 
cantando  , percorre  tutti  i loui  dell 'ottava 
salendo  dal  grave  all’  acato. 

Organizzaménto.  Lo  s.  c.  Organizzazione. 
V . Organ — o.  ( T.  fis.  e med.  ) 

Organizzare.  V.  Organ—  o.  (T.  fis.  e med.) 
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5.  Nell*  uso  vaie  anche  Creare  , formare, 
istituire  ullicj  , stabilitile fisti  , dicasteri  , 
impiegandovi  ed  occupandovi  cui)  mercede 
utilmente  buon  numero  d’  idonei  soggetti. 

Orcamzzàto.  V.  OtGAji— o.  (T.  fi».  e mcd.) 
§.  Trovasi  anche  per  Articolato,  armonioso, 
dicendosi  della  voce. 

Organi zzaziós*.  F-  OacAzi — o.  ( T.  fis.  e 
med.  ) 

Orgam— O.  s.  ui.  T.  mecca n.  Nome  gctierico 
di  qualunque  siasi  strumento  meccanico. 
§.  P.  sinnl.  Questi  òlio  am  del  motulu 
cnsì  vanno , Come  tu  vedi  ornai , di  (•rado 
in  firado.  D.  Par.  2.  $.  P.  n»et.  Vale 
Mezzo  , strumento  ; e •*  intende  per  lo 
più  di  persone  , di  cui  uno  superiore  si 
serve  per  lare  intendere  la  sua  volontà. 
Grande  indifinitiuie  è,  che  V uorn  sia  ór- 
ca ito  della  voce  divina  e colle  labbia 
corporali  esprìma  c pronunzi  fili  oràcoli 
e fatti  celesti.  Cavalch . Frutt.  Ling. 
— ico.  (colP  accento  sulla  seconda  vocale) 
add.  IP  organo  , strumentale.  L.  lustra 
mentali  s. 

•Qrgas — o.  n.  ni.  T.  fis.  e med.  ( Dal  gr. 
Frgcon  opera.)  Termine  genetico  di  qua- 
lunque strumento  destinato  ad  ulta  funzio- 
ne vitale  ncdle  diverse  parti  d’  un  corpo 
animato.  Non  vi  ha  nella  natura  che  6li 
animali  ed  i vegetabili  che  sieno  organiz- 
zati e viventi  ; poiché  la  vita  e 1'  organo 
( cioè  P azione  ) sono  inseparabili.  Nei 
vegetabili  particolarmente  diconsi  Organi 
le  Parti  essenziali  destinate  alla  loro  con- 
servazioue  e riproduzione.  $.  Nome  con 
cui  s’appellano  le  differenti  parti  costituen- 
ti il  corpo  degli  esseri  orgsnizzali  , per 
ciò  che  avendo  ciascuno  la  stia  forma  pri- 
mitiva , la  propria  struttura  , la  sua  com- 
posizione ed  azione  speciale  , concorrono 
poi  tutti  al  mantenimento  della  vita  gene- 
rale , e si  possono  considerare  come  altret- 
tante ruote  , o strumenti  il  cui  complesso 
produce  ed  assicura  P esistenza  di  ogni 
corpo  organizzato.  Differiscono  molto  gli 
organi  gl»  uni  dagli  altri  per  riguardo  al- 
la loro  configurazione  , alia  propria  tessi- 
tura , ed  alla  composizione  , modo  d'agire, 
e funzioni  di  essi  ; la  differenza  però  più 
generale  consiste  nel  loro  grado  di  com- 
posizione , e sotto  quest*  aspetto  si  divi- 
dono in  due  grandi  classi,  cioè:  io  Organi 
semplici  , detti  anche  Tessuti  , cd  in  Or- 
gani composti,  che  anche  si  dicono  Appa- 
rati , perchè  non  si  rinvengono  nel  corpo 
se  non  che  una  sola  volta  o al  più  due. 
Gli  organi  semplici  formano  con  la  loro 
rionione  gli  Appaiati,  e producono  cosi 
varie  parti  incaricate  di  adempiere  certa 
speciale  inazione  , cd  uuica  , od  al  più 
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doppia.  Nondimeno  la  linea  di  separazio- 
ne non  è già  esattamente  stabilita  , c $*li 
stessi  organi  semplici  sono  aneli'  essi  com- 
posti di  molte  parti  differenti.  F . Tesse  to. 
— ale.  Lo  s.  c.  Organico.  5.  Vene  orga- 
nali. F . V CX A.  — ICiSMO.  n.  ili.  T.  mimi. 
e med.  Teoria  risultante  dai  fatti  dclTana- 
lornia  patologica  , confrontata  colla  storia 
sintomatica  delle  malattie.  — ico  (coll'ac- 
cento sulla  seconda  vocale  ) add.  T.  med. 
L.  Organica*.  Che  ha  relazione  o che  ap- 
partiene agli  organi.  $ . Diccsi  di  Quella 
parte  del  corpo  che  è capace  di  compiere 
qualche  atto  , o qualche  operazione  per- 
fetta. $•  Malattie  organiche  , diconsi  Quel 
le  cagionate  da  uno  slogamento  visibile 
degli  organi  vitali  , o della  loro  cattiva 
conli_  orazione  j come  per  un*  ernia  , una 
lussazione , ec.  o per  la  passione  iliaca 
prodotta  da  un*  enterocele.  — icaméhte. 
avv.  In  modo  organico  , con  organizzazio- 
ne. — ìsmo.  n.  ni.  11  complesso  intero 
degli  organi  vitali  ; complesso  delle  leggi 
reggenti  1'  economia  animale  j concorso 
d'  azioni  per  le  quali  si  compie  la  vita  di 
un  corpo  vivente.  §.  Si  dà  pure  questo 
noine  allo  stesso  corpo  vivente,  aliorquan 
do  si  consideri  1'  attività  delle  parti  che 
lo  costituiscono.  — iz/àre.  v.  a.  Fornir  gli 
organi  del  corpo  dell'  animale.  L.  For- 
mare. — izzàto.  add.  Che  ha  degli  organi. 
Dassi  quest'  epiteto  a*  corpi  compresi  in 
una  delle  due  grandi  serie  nelle  quali  si 
divisero  tutti  i corpi  della  natura  ; in  op- 
posizione ai  quali  gli  altri  corpi  ti  nomi- 
nano Inorganici.  — izzazióke.  n.  ast.  Ih 
cesi  così  lo  Stato  di  un  corpo  organizzato, 
come  pure  1*  Uniooe  delle  parti  che  lo 
costituiscono  e delle  leggi  che  oe  regola 
no  le  azioni.  * — occhia,  n.  f.  T.  med. 

( Dal  gr.  Organon  organo  , e fidino»  io 
genero.  ) Formazione  degli  organi  vitali. 
— ografìa  . n.  f.  T.anat.  (Dal  gr.  Organon 
organo,  e graphn  io  descrivo.)  Descrizione 
degli  organi  del  corpo  umano.  T.  fis. 
Trattato  della  struttura  degli  organi.  $.  T. 
boi.  Trattato  del  carattere  degli  organi  del- 
le piante.  * — olocìa.  u.  f.  (Dai  gr.  Orga- 
non organo,  e logos  discorso.)  Dottrina  de- 
gli  organi  vitali,  e delle  loro  funzioui.  11  sig. 
Gali  con  questo  vocabolo  indica  un'arte  da 
lui  inventala,  oude  dalle  protuberanze  del 
cranio  (dottrina  da  esso  indicata  col  nome 
di  Craniologia')  si  possa  distinguere  c ri- 
conoscere le  diverse  facoltà  e le  varie  mo- 
dificazioni della  sensibilità  e dell*  umano 
intelletto  , ossia  le  varie  disposizioni  del 
cuore  e della  mente  umana  : arte  che  , se 
possilo  I fosse  , con  molti plici  accurate 
speri enze  portate  all*  evidenza  , aver  po- 
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treblic  per  la  società  etesii  utilissimi  nsul 
lamenti.  Ma  i i)otlit*>uii  autori  «lei  cele 
brutissimo  Dizionario  delle  Scienze  Medi- 
che la  riguardano  come  contraria  all*  us- 
scrvazioue  anatomica  , alla  ragione  cd  al 
buon  senso.  *— - oscofla.  u.  1.  ( Dal  gr. 
Organon  organo  , e scopro  io  osservo.  ) 
Osservazione  sugli  organi  vitali  , o su  ciò 
che  appartiene  agli  esseri  organizsati. — ÙTO. 
add.  Lo  i.  c.  Organico. 

o.  i.  m.  T.  uus.  L.  Organimi 
pneumaticurn.  ( Dal  gr.  Ergasi  opera.  ) 
Moravi  g lioso  , complicato  , ed  iogeguosis 
aimo  strumento  pneumatico  , il  cui  suono 
è prodotto  da  canne  di  varie  materie  , e 
di  lunghezza  e di  diaui.'tio  di  fiorenti,  alle 
quali  si  dà  baio  con  mantici  ; le  parti  dcl- 
1*  organo  i nu  : tastiera  , lavatura  , Usti  , 
ai  madie  , canne  , registri,  e mantici. 
L'  origine  di  questo  strumento  sale  lino 
alia  piti  remota  antichità  , e dee  cercarsi 
nel  semplice  zulolo  , ira  gli  strumenti  il 
più  antico.  11  dio  Pane,  unendo  varie  cali 
ne  insieme  con  cera  , può  considerarsi  co- 
me P inventore  dell*  organo.  Egli  a’  inge- 
gnava d*  intuonarle  colla  bocca,  ed  a mi- 
sura che  s*  uuivan  poi  piò  canne  insieme, 
nacque  il  nostro  organo,  a cui  si  dà  il  liato 
mediante  i muntici  in  vece  che  colla  bocca. 
L*  oi  gano  serve  principalmente  , c quasi 
esclusivamente  pe 'sacri  templi.  $.  — iimÀu- 
Lieo.  T.  là».  L.  Organum  hydraulicum . 
( Dal  gr.  Organon  organo,  hy  dór  acqua, 
e aulos  canna.  ) Cosi  chiamasi  quell’  or- 
gano i cui  mantici  sono  messi  in  azione 
per  mezzo  dell*  acqua.  $.  — pnklmàtico. 
1'.  ha.  L.  Organnm  pneumaticurn.  ( Dal 
gr.  Organon  organo  , e pnruma  solilo.  ) 
Dicesi  cosi  quell*  organo  in  cui  si  eccita  il 
suono  col  vento.  • — étto.  s.  m.  dim.  Pic- 
colo organo  musicale.  — ìsta.  u.  car.  m. 
•Sonato r d*  organo.  L.  Orgauorum  modu- 
iator . $.  ptuv.  Al  toccar  dei  tasti  si  co- 
nosce il  buon  organista  ; e vale  che  1*  E- 
sperieoza  palesa  la  verità  delle  cose.  * — <>- 
grafia.  n.  f.  T.  ruus.  Descrizione  degli 
strumenti  musicali. 

Organo.  s.  m.  T.  uiilit.  -Sorta  di  canuone 
( di  cui  , come  di  recente  invenzione  , 
parla  Girlo  d* Aquino  nel  suo  Lessico  mi- 
litare) formato  da  parecchi  tubi  di  bronzo, 
chiusi  in  una  cassa,  ed  uuili  nel  medesimo 
centro.  Così  applicando  il  fuoco  a quella 
macchina  fatale  presso  gli  spiragli  de’tuhi, 
tutti  questi  spandono  continuamente  una 
graudine  di  palle  di  terrò,  le  quali  abhalto- 
no  incvitabiiuieule  ogui  qualunque  ostacolo. 

Organo.  a.  u».  T.  iltiol.  Pesce  di  mare  di 
color  rosso  , in  tutto  simile  al  Pesce  cap- 
pone , ma  pii^piccolo. 
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Organo.  s.  ni.  T.  ruilit.  Lo  ►.  c.  •Sarracmesca. 

ORGAN OGRNÌA  , OG  RAFIA.  F . ORGAN— O. 

( T.  lis.  e nied.  ) 

Organografìa.  y.  Organ — o.  ( T.  uus.) 

OnCAN— -OUJCÌA,  — OSCOPÌA  ÙTO.  V.  Oli  ca- 
si— o.  ( T.  lis.  e med.  ) 

Qrcanùto.  add.  Agg.  alle  feste  di  linceo , 
dette  Orgie  ; onde  Feste  organa  le. 

Organzino.  s.  m.  Seta  torta , lo  s.  c.  Or 
sujo. 

Oacàs.  geog.  aut.  Contrada  della  Grecia  , 

• nell*  Àttica. 

Obgàsi.  u.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Sci/ia  , 
di  qua  dall*  Imao. 

•Orgasmo,  n.  ni.  T.  med.  L.  Orgasmus. 

(Dal  gr.  Or  gazò  io  incito  , irrito.  ) Vo- 
cabolo enfatico  , usato  principalmente  da  -v 
Ippocrate  per  Accensione  della  libidine  ; 
ma  pigliasi  anche  secondo  1'  uso  per  Qua 
lunquc  movimento  interno  di  passione  , ed 
espiazione  di  spiriti  animali;  agitazione 
impetuosa  degli  umori , che  tentano  di 
evacuarsi  ; è sinonimo  di  Eretismo  , che 
adoprasi  con  maggior  frequenza. 

Orcckombsci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della 
Spagna  , che  incevan  parte  de’  Caotabri. 

(Incèsso,  geog.  ant.  Città  della  Macedonia. 

OzczTORÌce.  slor.  Capo  degli  Elvezj  a’  tempi 
di  Giulio  Cesare.  All’  arrivo  di  questo 
conquistatore  nelle  Gallie  , formò  u à con 
giura  contro  i Romani  ; ma  veggendo  le 
sue  trame  scoperte, si  diè  di  per  sè  la  morte. 

Òrgia,  n.  f.  Misura  di  lunghezza  di  quasi 
sei  piedi  ; ed  è propriamente  lo  spazio  tra 
1*  un  piede  e 1’  altro  allargato  , o tra  V una 
mano  e 1’  altra  stese  infuori.  L*  Ulna  è 
la  metà  dell’  Orgia. 

•Orgia,  s.  f.  T.  hot.  L.  Orgyia.  (Dal  p*. 
Orcgó  stendere  i piedi  o lo  mani.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Alghe9 
stabilito  da  Hackhouse  nella  sua  JSertide 
britannica  , a spese  de’  Fuchi  di  Linneo 
e che  compreoue  il  Focus  esculenlus  ed 
il  Tetragonus  , notabili  per  la  lunghezza 
delle  loro  foglie  , che  oltrepassano  quelle 
dell  * Argiia  9 che  si  valuta  ordinariamente 
a sei  piedi  , e talvolta  aocbe  a dieci. 

0*<*iA.mitol.  Piccoli  idoli, cui, come  cosa  pre- 
ziosissima , custodivano  le  donne  iniziate 
a*  misteri  di  Bacco.  Nelle  feste  di  questo 
dio  esse  pvendeano  quelle  piccole  statue  , e 
le  portavano  ue*  boschi  mandando  orribili 
urli. 

Ò*ci a o Òrcia.  geog.  ant.  Città  della  Spa- 
gna Tarragonese. 

Orci  àno  . geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  Ven.; 
nella  provin.  di  Vicenza,  con  1500  abi- 
tanti . 

•Orgiasti.  luilol.  L.  Orgiasta ?.  ( Dal  gr. 

Ta  orgia  le  orgie.  ) Dcnomi nazione  delle 
<50 
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Baccanti  , o Sacerdote»»*  presidi  alle  orgie, 
o feste  di  Bacco. 

ÒRgie.  n.  f.  pi.  mitol  Davasi  questo  nome 
alle  feste  che  celebrai  ansi  con  molto  stre- 
pito , con  tumulto  e confusione  : tali  erano 
quelle  di  Bacco  , di  Cibele  , e di  Cerere. 
Le  Orgie  di  Cerere  e di  Bacco  andavano 
sovente  insieme;  ma  si  celebravano  pria 
ci  palmento  in  onore  di  quest * ultimo  , e 
in  memoria  del  suo  viaggio  nelle  indie. 
Kim  ebbero  origine  in  Kgitto  , ove  Osiride 
fu  il  primo  modello  del  Bacco  de*  Greci, 
donde  passarono  in  Italia  , nelle  Gallie  , 
c quasi  in  tutto  il  monito  pagano.  Le  Or* 
gie  di  Bacco  avevau  luogo  ogni  tre  anni  , 
da  ciò  venne  I*  epiteto  di  Trteterica  , che 
da  loro  Virgilio.  Da  principio  le  Orgie 
erano  accompagnate  da  poche  cerimonie. 
Portavasi  soltanto  in  processione  una  brocca 
di  vino  con  mi  ramo  di  sermenti»  ; poscia 
veniva  il  becco  , il  quale  sacriGcavasi  conte 
un  animale  odioso  a Bacco  , perchè  deva- 
stava le  vili  ; indi  compariva  il  misterioso 
canestro  seguito  da’Fallofori.  Ma  tale  sem- 
plicità non  durò  lungo  tempo  , e il  lusso, 
dalle  ricchezze  introdotto  , passe»  in  quelle 
religiose  cerimonie.  Nel  giorno  destinato 
alla  festa  , gli  uomini  e le  donne  , coro- 
nali di  edera  , co’  capelli  sparsi  , e quasi 
ignudi  , correvano  per  le  strade  gridando 
come  forsennati  : Evohe  fiacche,  in  mezzo 
a quella  truppa  vedeansi  uomini  ubriachi 
vestiti  da  «Satiri , da  Fauni  e da  Sileni  , 
fari-odo  rnorfic  e contorcimenti  , in  cui 
niuu  riguardo  aveasi  al  pudore.  Veniva 
poscia  una  truppa  montala  sopra  degli  asi- 
ni , seguila  da  Fauni  , da  Baccanti  , da 
Orcadi  , da  Mimalonidi  , da  Danaidi  , da 
Ninfe  , c da  Titiri , che  co’  loro  urli  fa* 
erano  la  città  rimbombare.  Dietro  quella 
tumultuosa  turba  , portavamo  le  statue  della 
E ittoria,  ed  alcune  are  a forma  di  ceppi 
di  viti  , coronate  di  edera  , su  cui  fuma- 
vano incenso  ed  altri  aromati.  Dopo  que- 
sti venivano  parecchi  carri  carichi  di  tir- 
si, d*  armi,  di  corone,  di  botti  , di  brocche, 
e di  altri  vasi  , di  tripodi  e di  coli.  Po- 
scia vedeansi  seguire  alcune  giovani  don- 
zelle portanti  i canestri,  in  cui  erano  rin- 
chiusi i misteriosi  oggetti  della  festa  ; ed 
è perciò  che  erano  chiamate  Cistnjart  : 
erano  esse  accompagnate  da*  Faliofori  con 
un  coro  d’  llijallojbri  abbigliati  da  Fau- 
ni , i quali  contraffacevano  persone  ubbria- 
che, e cantavano  in  onore  dì  Bacco  alcuni 
inni  degni  delle  loro  funzioni.  Tutta 
quella  processione  era  chiusa  da  una  truppa 
di  fiaccanti  coronate  di  edera  intrecciata 
di  rami  di  lasso  e di  serpenti.  In  mezzo 
a tali  leste  alcune  donne  ignudo  ai  per- 
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etiotevano  a*  colpi  di  ; altre  lacera  - 

valisi  la  pelle;  vi  si  commettevano  linai- 
mente  tutti  i delitti  che  dall’ ubbriache* /a, 
dall'  esempio,  dall*  impunità,  e dalla  piu 
sfrenata  licenza  possono  essere  autorizzati. 
Quindi  la  suprema  autorità  si  vide  alla  fine 
correità  di  proibirne  la  pratica  Di  agoni  fa 
le  abolì  a Tebe  , e un  Se  natiti  consulta , 
che  apparve  in  Poma  1*  anno  56<i  dalla 
fondazione  di  questa  città  , le  proibì  per 
sempre  , sotto  pena  di  morte  , in  tutta  la 
estensione  del  romano  impero.  Molti  bas- 
si rilievi  antichi  , e.  molti  vasi  greci,  rap 
presentano  delle  Orgie.  Fra  i moderni  pit- 
tori , Giulio  fiumano  è il  solo  , il  quale 
con  maggior  calore  ed  entusiasmo  le  abbia 
dipinte. 

*Ó*ciU).  add.  L.  Orpilus.  ( Dal  gr.  Orge 
ira.  ) Dicesi  così  Chi  è lacilc  all*  ira. 

•OscioPÌim.  n.  car.  n».  pi.  T.  d*  anliq.  L. 
Orgiophanti.  (Dal  gr.  Ta  or  pia  le  orgie, 
e phatnó  io  apparisco.  ) Ministri  di  Bacco 
subordinali  alle  Orgiaste  , p«»i<  he  fra  i 
Greci  il  diritto  di  presiedere  a*  misteri  di 
Bacco  apparteneva  alle  donne. 

Orcnàca.  j ocog.  Villaggi  del  reg.  Louih.- 

OftuxÀir.  f Yen.  : il  primo  nella  prò*  in. 

Orgnàxo.  i di  Lodi  c Ciema;  il  secondo  in 

Orcxé**.  i quella  di  Venezia;  i due  ultimi 
in  quella  di  Udine. 

4*OrGOGL — IAMÉRTO  , 4» — IÀNZA  , •§» lAJUt, 

4» — iàrsi.  V.  Oscocj. — io. 

Orgócl — IO.  o.  m.  Alterezza,  superbia,  gran 
digia , fasto,  alterigia,  gonfiezza,  arro- 
ganza, burbanza,  protunzione.  L.  Fasta* , 
superbia , contumacia.  $.  Menare  orgoglio, 
vale  inorgoglire,  divenire  orgoglioso,  fiero, 
crudele.  $.  Montare  in  orgoglio  , vale  In- 
superbire , inorgoglire.  §.  Orgoglio  , per 
Forza  , violenza  , gagliardi».  Ma  perche 
Ì injcrmita  sta  tuttavìa  nel  suo  sòlito 
orgóglio  , è fi'  nono  ricórrere  a nuove 
arti  e diligènze.  Del  Papa  Cons . $.  Ad 
orgoglio  t avv.  vale  Per  Rabbia  , o di- 
sprezzo. Per  eh’  io  vidi  che  tu  avevi  ro- 
lonta  pure  di  tenergli  ( que*  danari  ) , 
dissi  quasi  ad  orgóglio,  che  gli  tenessi. 
Vit.  SS.  Pad.  2.  144.  4* — i amento,  n. 
m.  4 — IÀN7.A.  n.  f.  Lo  s.  e.  Orgoglio.  L. 
Superbia  , fastus  , arrogantia.  4»  — i àrk. 
v.  nent.  4» — dosi.  neut.  p.  Divenire  or- 
goglioso , altiero  , superbo  ; insuperbire  , 
inorgoglire.  L.  Superbire  , efferri.  — ió.so. 
add.  Pien  d'  orgoglio  , altiero  , tronfio  , 
fumoso  , arrogante  , tumido  , sprezzanti*. 

L.  Su  per  bus,  clatus,  J'astosus.  — iosrtto. 
add.  dim.  Alquanto  orgoglioso.  L.  Super- 
òtti t elalux.  — iohambxtk.  avv.  Con  orgo- 
glio. L.  Superbe.  — iosità.  n.  ast.  Alte- 
rezza , grandigia.  L.  Fastus  , superbia. 
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— 1C27.0.  n.  m.  Din»,  d*  Orgoglio  ; super- 
hiuzza. 

Oli  COGL IOSAMKSTB  , IOSBTTO  , IOSITA  , 

IÌSO  , ILÌ /.'/.<>.  C.  OrgORL IO. 

Oroosólo.  geog.  Vili.  dt-ll’isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 
proviti,  di  Nuoro  ; conta  2000  abitatiti. 

Oncùrxo.  geog.  Monte  della  Spagna  , nella 
Giiipuscoa  , «sulla  costa  del  gollo  di  Gua- 
•<*ogna. 

On».  Nome  prop.  ebraico  d’  nomo  , e vale 
Principe  ; Ubero  ; Ingenuo. 

Ori.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  marittimi  dell’A- 
sia , in  vicinanza  della  Caramania. 

Ori.  geog.  Nome  di  un  sangiaccalo  della 
Turchia  europea. 

Ùria.  ».  f . T.  d’  antiq.  Cosi  chiamavasi 
presso  gli  antichi  una  Piccola  navicella  per 
uso  della  pesca. 

Ùria.  ge-«g.  ant.  Città  della  Spagna,  nel  paese 
degli  Oi  etani  , e che  credcsi  la  stessa  che 
(Jietum  , oggi  Oreto. 

ì)i»ia.  geog.  L.  Uria. Città  vescovile  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Terra  d’Olranlo,  e nel  dislr.  di 
Brindisi  , situata  sopra  un*  altura  Ira  due 
laghi.  Fu  questa  città  uno  de*  primi  sta 
hilimenti  de'  (iteci  rifuggitisi  in  Italia  nel 
XV  secolo.  Il  suo  vescovo  ò sufTrag.  di 
quello  di  Taranto.  §.  — . Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Calabria  Citer.,  c nel  distr. 
di  Castrovillari.  $. — .Vili,  del  reg.  Lomb.» 
Ven.f  nella  provin.  di  Como.  $.  — . Fiume 
di  Spagna,  nella  Guìpuscoa,  che  scaturisce 
dal  Monte  Oradada,  e fa  foce  uel  golfo  di 
Guascogna. 

Ohi afiàmm  a.  s.  f.  T.  d’  antiq.  Bandiera  , in 
cui  era  dipinta  una  fiamma  in  campo  d'oro. 
L.  Auriflamma.  $.  fìgur.  Per  la  Beatissima 
Vergine  , e l*  usò  Dante.  Cosi  quella  pa- 
cìfica Osi  afiàmm  a Nel  mezzo  t'awit'àtHX. 

Oriàc.o.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Venezia. 

Ohiàva.  s.  f.  I/O  t.  c.  Orellana,  che  è pianta 
americana,  dal  cui  frutto  preparato  si  cava 
quella  materia  tintoria  , che  si  vende  col 
nome  di  Terra  matta  ; c si  adopera  dai 
tintori  per  tingere  in  sussi.  L.  Biro  orci- 
latta.  §.  Oriana  , dicesi  da’  tintoli  anche 
il  Colore  cavato  dalla  pianta  delta  Oriana. 

Oriàvo.  grog.  Nome  di  tre  Villaggi  del  reg. 
I.omh.-Vrn.  : uno  nella  provin.  di  Milauo; 
uno  in  quella  di  Brescia,  e uno  in  quella 
di  Como. 

«POriàrb.  Lo  s.  c.  Orice 

Orina,  geog.  ant.  Città  dclP  Arabia  , nella 
Palrstina  , una  delle  \ 2 conquistate  da 
Alessandro. 

Ocibàvdolo.  s.  m.  Sorta  di  cintura  antica. 

* Ori  rìso.  mito!.  ( Dal  gr.  Oro*  tuoni  e , e 
baino  io  vado.  ) Nome  di  uno  de’  cani  di 
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Attenne  , e significa  Che  ti  arrampica  su 
i monti. 

OaiBÀso.  biog.  Filosofo  e celebre  Medico 
del  IV  secolo  , nativo  di  Pergamo.  Fu  di- 
scepolo di  benone  di  Cipro  , e diventò 
P uomo  più  valente  del  suo  tempo  nel- 
1'  arte  di  medicare.  Studiava  ancora  in 
Atene  quando  quivi  la  stima  , di  cui  gode- 
va, gli  attirò  l'amicizia  di  Giuliano  erede 
presuntivo  dell’  impero.  Seguitò  questo 
principe  nelle  Gallie  , cd  ebbe  influenza 
bastante  per  ajutarlo  a salire  sul  trono.  Il 
novello  imperatore  il  nominò  questore  iu 
Costantinopoli  , e suo  intimo  consigliere. 
Ori  baso  accompagnò  Giuliano  nella  spedi- 
none contro  .Sapore  re  di  Persia  , e fu 
testimonio  della  prematura  morte  di  lui  , 
cagionata  da  una  ferita  ricevuta  nel  basso 
ventre.  Oribaso  si  mantenne  nella  grazia  del- 
l'imperatore Gioviano,  ma,  in  pre  da  all’invi- 
dia dei  suoi  nemici,  fu  da  V aleute  spogliato 
di  tutti  i suoi  beni,  bandito  dall’impero,  e 
costretto  ad  andare  a cercare  un  rifugio  Ira 
i barbari.  Egli  sostenne  la  sua  disavventura 
con  multa  fermezza  e rassegnasi oue;  eser- 
citò i suoi  talenti  con  grande  fortuna  du- 
rante il  suo  esilio,  ed  acquisissi  una  tale 
venerazione  presso  que’ popoli,  che  lo  ri- 
verivano come  il  nume  tutelare  della  loro 
nazione.  In  breve  lo  stesso  Valente,  cono- 
scendo la  superiorità  del  di  lui  merito  , 
non  solo  richiamollo  dall’  esilio  , ma  lo 
risarcì  altresì  ampiamente  delle  perdile  che 
avea  sofferte.  Oribaso  visse  fino  verso  il 
principio  del  V secolo,  e morì  in  eia  de- 
crepita sotto  il  regno  di  Arcadio.  Fra  i 
numerosi  scritti  lasciati  da  lui,  quello  che 
è venuto  fino  a noi  è il  Compendio  dello 
opere  di  Galeno,  c degli  altri  medici  più 
stimati. 

#0»ìbata.  s.  (.  T.  enlomol.  L.  Oribate. 

( Dal  gr.  Oro*  monte  , e baó  io  vado.  ) 

( venere  ili  Aracttidee  , dell’  ordine  delle 
Tracheattee  , c della  famiglia  delle  Aca . 
ridee  , stabilito  da  Latreillc  , c così  de- 
nominate dalla  loro  abitudine  di  correre 
qua  e là  , benché  lentamente,  sulle  pietre 
e su  gli  alberi  , ne’  luoghi  specialmente 
montuosi.  Si  conoscono  più  di  dodici  spe- 
cie di  questo  genere. 

Ori  rato.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Funambolo, 

#OaicÀLCO.  s.  m.  T.  chim.  L.  A urie  Unicum. 

( Dal  lat.  Aurum  oro,  e dal  gr.  Chalcos 
rame.  ) Questo  nome  diedero  gli  antichi 
ad  un  prezioso  metallo  di  sconosciuta  ori- 
gine, e di  tempra  ignota  a loro  medesimi, 
e che  per  mezzo  dell'  arte  si  studiavano 
d’  imitare.  Sembra  che  questa  imitazione 
facessero  col  mescolare  1’  oro  col  rame. 
Diveniva  allora  una  sostanza  metallica,  di 
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un  hel  color  giallo  similissimo  all'  ottóne 
ballili  » , e ritmilo  in  lamine  , con  cui  li 
faceva  1*  oro  falso  , laonde  iu  alcuni  di- 
zionarj  ai  trova  (Incaico  per  sinonimo  di 
Ottone.  Oricalco  , per  Vaso  d'  ottone. 
$.  Oricalchi  , trovasi  nul.Aoricnm.  per 
Trombe. 

Oiucànko.  s.  m.  Picciol  vasetto  , e di  stretta 
bocca  , per  teuervi  le  acque  odorifere. 

Orici,  s.  tu.  L.  (Jrix . Animale  crudele  e 
feroce  , ma,  per  quauto  sembra,  lavoloso. 
Appiano  lo  descrive  senza  mai  averlo  ve- 
duto, e lo  caratterizza  più  liet  o delle  tigri 
e de'  leoni.  Aristotele  dice  che  aveva  una 
corona  in  mezzo  la  fronte;  Plinio  gli  et- 
Iribuisce  un  peto  piegato  dalia  coda  alla 
testa  , e mia  barba  al  mento  , c lo  fa  il 
più  sanguinario  degli  animali  ; ciò  nondi- 
meno licione  pretende  che  altro  non  sia 
che  la  timida  e debole  gazzella. 

Ori  cèllo.  s.  ni.  Tintura,  colla  quale  si  tin- 
gono 1 panni,  e che  si  fa  con  orina  d'uomo, 
e con  altri  ingredienti.  $.  !..  Lichen  ro- 
cclla.  Lmn.  1 . boi.  Pianta  solida  senza 
foglie  , spesso  ramosa;  ha  i tubercoli  al- 
terni , ed  è comune  sugli  scogli  dell'  i- 
sole  dell’  Arcipelago  , dell’  Liba  , cc. 

OaicHìcco  , Ohiciitco  , Orociucco  , e Oao- 
cuìco.  n.  in.  Nome  collettivo  della  gomma 
clic  geme  dalla  corteccia  di  alcuni  alberi, 
come  dal  susino,  ciliegio  , pesco,  albi- 
cocco, mandorlo  e simili,  c di  questa  con 
altri  ingredienti  si  compone  la  bombcraca, 
della  quale  principalmente  si  servono  le 
donne  per  tenere  i capelli  acconci,  e com- 
posti. L.  Retina  , fruitimi. 

Orilo.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nell’  E- 
piro  , sul  mare  Jonio,  fondala  da  una  co- 
lonia di  Colchide;  fu  chiamata  anche  Dar- 
dama  ; essa  aveva  un  vasto  e comodo  porto, 
ma  poco  difeso. 

Orìcolo.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e vale 
Ahitalor  di  monte. 

Urico  ròcchi  a.  s.  f.  Conocchia  d'oro,  d'aurea 
conocchia  , detto  approprialo  a Diana. 
Salviti.  Imi.  Om. 

Oricrinìto.  add.  Che  ha  i crini  d'oro.  Che 
d' intorno  spande  friorno  Con  la  testa 
oaicatMiTA.  Chiabr  V end. 

Oaicù.  s.  in.  T.  di  si.  nat.  Avoltojo  affri- 
cano. 

Ò*irl.  geog.  Fiume  delia  Russia  europea. 

OltIMT — ÀLE,  — ALÌSSIMO,  — ALÌSTA,  — ALIZ- 
ZÀRSI  , Al.MKMTE,  ARE.  A'.  OllIEMT — K. 

OaifcsT — 1 n.  m.  Parie  del  inondo  , onde 
apparisce  nascere  il  sole  ; levante  , est. 
I.  Oriens.  Questa  voce  deriva  dal  verbo 
Orine,  che  vale  Nascere.  $.  Nell’iconologia 
si  personifica  1*  Oriente  in  un  fanciullo  , 
perchè  delle  quattro  parli  del  giorno  il 
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mattino  é la  prima  ; la  carnagione  Hel 
laminilo  è vei miglia  , la  sua  chioma  è 
bionda,  c quasi  gialla  come  I*  oro  ; putta 
in  capo  la  lucidissima  stella  Lucifero  ; il 
suo  vcatimeulo  è russo  e seminalo  ili  pelle; 
la  sua  ciultira  è di  color  turchino*  c vi  si 
veggono  » segni  dell'  ariete  , del  lione  e 
del  sagittario  ; nella  destra  inano  egli  porta 
un  mazzo  di  liorì  che  incouiiuciano  a sboc 
ciare  ; dalla  p .irle  diritta  si  vede  il  sole  , 
che, appena  uscito  d.illWizzoutr  con  chiari 
e rispleudeulissiiui  raggi,  illumina  1*  erbe 
verdeggianti  , e lo  pianto,  elio  d'ogni  in- 
torno crescouo.  $ . Siccome  da  vasi  il  nome 
d’Orionle  a tutta  quella  ostensione  di  paex*, 
verso  il  quale  si  vede  levare  il  sole  ; quindi 
1'  impero  d*  Oriente  comprendeva  le  pro- 
vincic  situale  al  levarsi  di  quell'  astro  ; e 
quello  d'Occidcnle  abbracciava  i paesi  che 
trovavano  al  tramonto.  Questa  divisione  del 
romano  impero  , da  principio  ebbe  luogo 
sotto  Probo  e Fluitano  , poi  sotto  Alassi 
mino  c Costanzo  , indi  sotto  Costaulmo  e 
Gaiorio  , i quali  tra  loro  ti  divisero  lo 
pruvincie.  I ligliuoli  di  Costantino  il  Gran- 
de fecero  altrettanto.  V aleni im. «no  ritenne 
por  sè  1*  Occidente,  e diede  l*  Oriente  al 
fratello  Valente.  Teodosio  il  Grande  riunì 
le  due  patii  sul  suo  capo,  ma  poi  di  nuovo 
ne  fece  la  divisione  fra  i suoi  figli  An  ad  10 
ed  Onorio  , i quali  quantunque  avessero 
degli  stali  separati,  uulladiuicno  li  gover- 
narono in  comune,  come  so  fosse  stato  un 
solo  cd  un  medesimo  impero.  La  divisione 
dell*  impero  in  Oriente  cd  iu  Occidente 
durò  fino  a Valeuliniano  ili,  sotto  il  quale, 
avendo  i barbari  invaso  la  brettagna  , la 
Spagna  , la  Gallia  , 1’  Italia  , 1'  ilìiria  , e 
1’  Affrica  , 1*  impero  d’  Occidente  fu  di- 
strutto , e quello  d*  Oriente  , ad  onta  di 
mille  scosse,  nulladinictio  pel  tratto  di  al- 
cuni secoli  ancor  si  sostenne.  — àle.  add. 
D’  Oriente.  L.  (Jrientalis  , cxortivus. 
5-  Agg.  delle  lingue  Araba  , Ebraica,  Si- 
riaca , Caldaica,  cc.  $.  Agg.  di  balsamo. 
y . Opopalsamo.  5*  Granilo  01  iemale. 
Diaspro.  — alìssimo.  add.  superi.  — ac- 
uente. avv.  Dalla  parte  dell'  Oriente. 
— ALÌsTA.  n.  car.  m Cento  dotto,  versato 
nelle  lingue  orientali.  - — alu/ÀRSI.  v.  netti, 
p.  Adottare  i costumi  degli  Orientali. 
— are.  v.  a.  V olgere  alcuna  cosa  pel  sif- 
fatto modo  , che  trovisi  nella  situazione 
che  si  desidera  , rispetto  ad  alcuna  parte 
del  mondo.  §.  — lk  vele.  T.  mar.  Di  cesi 
del  Dispone  le  vele  vantaggiosamente  per 
ricevere  il  vento  onde  far  rotta,  ontle  dì- 
cesi  che  Una  nave  è bene  orientata,  quando 
le  vele  sono  timi  ale  , e ordinate  ucl  mi- 
glior modo  p*  r ricevere  il  vento. 
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OrifXtit*.  s.  m.  Co»l  chiamava»*  amicamente 
uu  Piceni  corno,  usalo  da'  cavalieri  gucr 
reggiani i por  provocare  il  nemico. 
Orinino.  P.  Or — o. 

Grifi  Àmu.  Lo  s.  r.  Orialiamnia. 

Oit JFicKHi a . Lo  a.  c.  Oreficeria.  V.  Orrfi- 
C— 1. 

Orifìcio  , e Orifìzio,  a.  m.  L.  Orifictum. 
( Voce  che  proviene  dai  lai.  (Js  gen.  orts 
bocca.  ) Apertura  , adito  , che  serve  per 
1*  entrata  , e P uscita  de'  fluidi  in  alcune 
parti  interne  del  corpo  animale  ; onde  eb- 
bero origine  le  espressioni  di  Orificio  pi- 
lotico  dello  stomaco  , di  orificio  dell'  u- 
rrtra  , di  orificio  della  matrice  , ed  altre 
analoghe  Molti  di  quelli  onficj,che  apronsi 
all*  esterno  , posse-dono  certo  sfintere  col- 
locato a variai» le  profondità  , all’  oggetto 
«li  rnUcnere  le  materie  che  debbono  uscire 
quando  sono  abbondanti.  §.  Dicesi  anche 
1*  Apertura  di  ah  uni  vasi  di  ri  tiv  , di 
terra  , ec.  che  sono  di  bocca  stretta. 

Orìcamo.  Lo  s.  c.  Higamo  e Origano.  L. 

( )ri  i^ìihu  m. 

^Orìgano,  s.  m.  T.  bot.  L.  Origanum.  (Dal 
gr.  Ciro»  monte,  r ganos  piacere.)  Gene- 
re di  piante  della  didinamìa  ginnospermia, 
e della  famiglia  delle  Labiate , la  cui  spe- 
cie comune  (VOrìganum  vulgate  eli  Linn.) 
ama  singolarmente  le  colline  e le  monta- 
gne. È pianta  sai  valica  simile  alla  Majo- 
rana , detta  anche  Cunilla  , erba  d*  acciu- 
ghe , scarsapepe  sabatico  , e più  comune- 
mente Legamo  , ed  è simile  nelle  loglio 
all*  Issopo.  Passa  per  cordiale  , aperiliva  , 
detersiva  e risolvente.  L*  olio  che  se  n’e- 
strae , e le  sue  foglie  in  polvere  od  in  de- 
cozione , giovano  in  varie  malattie. 

Osicàuo.  geog.  Nome  latino  del  lago  di  Co- 
niaccliio  , nel  Ferrarese  , in  Italia. 

Osici,  s.  ni.  T.  di  si.  oat.  L.  Urjrx.  Ani- 
male del  genere  «le*  Cervi,  simile  in  gran- 
dezza al  toro  sabatico,  ed  è indigeno  det- 
1*  Affrica. 

*OaicjB.  s.  no.  T.  tnecc.  L.  Qryiies.  ( Dal 
gt*.  Ory  ssó  io  scavo.  ) Strumento  bellico, 
aguzzo  , ed  acconcio  a cavar  terra  e 
pietre. 

Orìgini,  e Oaioè.vb.  Nome  prop.  gr.  d’uomo, 
c vale  Generato  ue*monti.$. — . st.eccl.  Ce- 
Jcberrimo  Dottore  della  primitiva  Chiesa, 
uno  de’  più  grandi  ingegni  , e de*  più  dotti 
cristiani  del  terzo  secolo.  Nacque  in  Ales- 
sandria l'anno  185,  figlio  di  Leonida, 
cristiano  fervente  , da  cui  fu  educato  con 
somma  diligenza  nella  religione  , nelle 
scienze  e nelle  belle  lettere.  Origene  fece 
i suoi  primi  studj  sotto  fa  direzione  del 
proprio  genitore  , il  «piale  per  tempo  l*i- 
Uiziù  nella  conoscenza  della  Sàcra  .Sciilluia, 


ORI  1055 

«li  cui  gli  faceva  ogni  giorno  recitare  al 
cune  sentenze,  avanti  clic  incominciasse  la 
lezione  delle  lettere  profane  ; indi  il  pose 
nella  scuola  di  Clemente  Alessandrino  , e 
il  discepolo  non  tardò  ad  eguagliare  il 
maestro  in  ogni  sotta  di  cognizioni.  Tanto 
assiduo  era  nello  studio  che  gl*  venne  dato  il 
soprannome  «li  Adamantino,  per  indi  dire 
la  di  lui  costanza,  il  giovane  Origene  , 
avido  di  apprendere  , tormentava  suo  pa- 
dre c«>n  domande  sul  senso  della  «Scrittura. 
Leonida  con  un  aspetto  severo,  frenava  la 
curiosità  del  figlio  , avvertendolo  di  non 
oltrepassare  la  capacità  dell’  età  sua  ; ma 
il  giovanetto  allo  studio  congiunse  tanta 
virtù  , pietà  e modestia  , che  il  padre  , 
giubbilando  in  segreto  di  trovare  in  lui 
tali  felici  disposizioni,  ringraziava  Iddio  di 
avergli  «lato  un  tale  figlio  ; e sovente  quando 
questi  dormiva,  egli,  appressandosi  al  letto, 
baciava  il  seno  di  lui  con  rispetto,  riguar- 
dandolo come  un  santuario  in  cui  abitasse 

10  Spirito  «Santo.  Origene  avea  diciassette 
anni  quamlo  sorse  la  prrsecuzione  contro 
i Cristiani  sotto  l’uuperatnre  .Settimio  Se- 
vero. Questo  prinripe,  di  ritorno  dalla  Pa- 
lestina, «love  era  andato  per  punire  i Giu- 
dei che  si  erano  ribellali,  vietò  di  predi- 
care c di  abbracciare  il  Cristianesimo.  Ciò 
fu  il  pretesto  di  una  persecuzione  generale, 
che  ebbe  principio  in  Egitto  , e si  estese 
poi  nelle  altre  provincia  «lei l’impero.  Molti 
furono  i Cristiani  d'  Alessandria  che  sol 
frirono  il  martirio,  e fra  essi  uno  «le’prinii 
fu  Leonida  pa«lre  di  Origene.  Qursl’ultimo 
risaputo  1*  arresto  di  suo  padre,  mostrò  il 
più  ardente  desiderio  di  partecipare  con 
esso  lui  la  gloria  di  morir  per  la  fe- 
de , e sua  madre  , per  ritenerlo  dall*  an- 
dare a presentarsi  al  governatore  «Iella 
provincia , usò  T espediente  di  nascon- 
dere le  vesti  di  lui  , acciocché  non  po- 
tesse uscire.  Vuoisi  che  egli  allora  scri- 
vesse una  lettera  al  genitore  per  animarlo 
al  martirio.  La  morte  di  Leonida,  che  fu 
decapitato,  trasse  seco  la  confisca  de*  suoi 
beni  , por  cui  restarono  nel  bisogno  una 
madre  e sette  figli»  de*  qnali  Origene  era 

11  primogenito.  Origene,  «livenuto  capo  di 
numerosa  e povera  famiglia  , onde  prov- 
vedere al  mantenimento  di  essa  , si  mise 
ad  insegnare  la  grammatica  , e succedè  al 
suo  maestro  Clemente  d’  Alessandria  nella 
carica  di  catechizzare.  Sapeva  rendere  tal- 
mente alleltevoli  i suoi  discorsi  che  non 
pure  i Cristiani  , ma  anche  i pagani  ac- 
correvano per  ascoltai  lo;  fortificò  gli  uni 
nella  fede,  e convertì  gli  altri  ; ed  usciron 
tanti  martiri  dalla  sua  scuola  , che  pareva 
esser  egli  maestro  di  martirio  anziché  di 
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teologia.  Coivluceta  una  aita  durissima  , 
non  bevendo  vino  , mangiando  poco,  cam- 
minando a piè  nudi  , anche  f’  inverno  f 
contentandosi  di  un  Bolo  abito  , r pren- 
dendo sulla  terra  il  poco  di  ripeso  cui 
esigeva  la  natura  ; e siccome  la  sua  fun- 
zione di  catechista  1*  obbligava  di  conver- 
sare anche  con  le  Inumine  «li  ogni  età  , 
per  p«»rsi  in  salvo  dalla  tentazione,  e per 
togliere  alla  calunnia  qual  si  fosse  pretesto 
di  attaccarlo,  non  temè  di  mutilarsi,  in* 
terpetrando  troppo  letteralmente  le  parole 
d.-l  vangelo.  Per  altro  , in  progresso,  egli 
stesso  condannò  quella  sua  pr.  cipit*<sa  azio- 
ne, di  cui  ebbe  poi  a pentirsi.  Molto  che 
fu  Settimio  Severo  nel  2H  , e cessata  la 
persecuzione  , il  «lesiderio  di  visitare  la 
madre  «li  tulle  le  Chiese  , indusse  Orige- 
ne a lare  nu  viaggio  a lioma  , dove  San 
Zefiri  no  occupava  il  soglio  pontifìcio.  Di 
ritorno  in  Alessandria,  vi  ripigliò  Puffi /io 
di  catechista  , e non  potendo  bastare  alla 
moliiplicita  delie  sue  occupazioni  si  asso- 
ciò brada  suo  allievo  ed  amico,  e gli  af- 
fidò la  cura  d'  istruire  i principianti  riser- 
vando per  sè  gli  allò  vi  più  avanzati.  La 
riputazione  di  Origene  andava  sempre  cre- 
scendo ; insegnava  non  solo  le  scienze  sa- 
cre , ma  altresì  la  filosofìa  e le  lettere 
umane  ; e avvenendosi  in  un  alunno  clic 
annunziava  felici  disposizioni  , incomincia- 
va dall'  insegnargli  P aritmetica  , la  geo- 
metria e le  altre  cognizioni  , cui  i (ricci 
chiamavano  preliminari.  Una  sommossa 
che  accadde  in  Alessandria,  soli»  l’impe- 
ro di  (Paracalli  , obbligò  Origene  a rifug- 
girsi in  Palestina  ; e , giunto  in  Cesarea  , 
ivi  fu  invitato  a dare  pubbliche  lezioni,  ed 
a spiegare,  sebbene  non  fosse  ancora  sacer- 
dote , la  .Sacra  Scrittura  nelle  assemblee 
de’  fedeli  , da'  quali  egli  si  fece  ammirare 
pe*  tuoi  lumi  , per  le  sue  virtù  e per  l'au- 
sterità della  sua  condotta.  Reduce  in  Ales- 
sandria , ed  occupato  oel  suo  magisterio  , 
fu  mandalo  nelP  Acaja  , onde  soccorrere 
quella  Chiesa  afflitta  da  parecchie  eresie. 
Passando  per  Antiochia  , piedicò  la  fede 
innanzi  all'  imperatrice  Manimea,  madre 
d’  Alessandro  Severo  , la  quale,  informata 
del  sommo  sapere  e dell’  eloquenza  di  lui, 
volle  udirlo.  Da  Antiochia  s’  inviò  di  nuo- 
vo verso  Cesarea,  dove  dal  vescovo  di  quel- 
la città  , e da  quello  di  Gerusalemme,  fu 
ordinato  prete  in  età  di  45  anni.  D’allora 
Origene  divenne  per  tutto  il  restante  della 
sua  vita  P oggetto  della  più  crudele  perse- 
cuzione , suscitata  contro  di  lui  dagli  stessi 
Cristiani,  o per  sua  colpa,  o per  disgrazia, 
o per  P imidia  concepita  della  sua  ripu- 
tazione. Demetrio  vescovo  d'Àlessandria, 
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unica  pera  >na  consapevole  «ledo  stato  «l'eu- 
nuco a cui  erasi  ridotto  Origene,  il  quali* 
ne  lo  aveva  informato  segretamente,  udito 
P innalzam«‘i)to  «li  lui  al  sacerdozio  , il 
disapprovò  fortemente  , c pubblicò  il  fal- 
lo commesso  da  Origene,  dipingendo  que- 
sto qual  reo  d’om iridio  sopra  sè  stesso.  I 
vescovi  di  Palestina  sostennero  «pianto  avrai» 
fatto  , e sarebbe»!  ben  potuto  accomodar** 
la  cosa  , se  alcuni  pretesi  errori  , trovati 
negli  scritti  di  Origene  , non  avesser  ca- 
gionalo turbolenze  nella  Chiesa.  Tali  er 
rori  sembravnn  rinvenirsi  segnatamente  nel 
suo  trattato  de*  Principj  , nel  quale  , in 
fatti  , sonavi  asserzioni  degne  delle  più 
gravi  riprensioni  , svenilo  l’autore  voluto 
accoppiarvi  la  verità  della  religione  cri 
altana  con  le  idee  de*  Platonici.  Origene 
si  lagnava  che  gli  eretici  gli  avessero  af- 
fibbiato sentimenti  affatto  conlrarj  al  suo 
modo  di  pensare  , e che  tale  suo  modo  di 
pensare  foss*  spesso  esposto  infedelmente 
da  coloro,  i quali  facevan  «Ielle  note  quan- 
do egli  parlava  in  pubblico.  Ma  mentre 
questo  grand'uomo,  tornalo  in  Alrssan 
dria  , veggendosi  in  lai  guisa  accusato 
d'eresia,  si  difendeva  con  Spiegare  le  sue 
opinioni  francamente  , ma  sempre  con  mo 
destia  , sottomettendosi  in  tutto  al  giudizio 
della  Chiesa  ; Demetrio,  fattogli  intimare 
di  uscire  dalla  città  , e adunalo  un  conci- 
lio , vi  pronunziò  contro  di  lui  una  sen 
lenza  di  deposizione  dal  sacerdozio  , lo 
scomunicò  , e scrisse  a tutte  le  Chiese  per- 
chè 1'  allontanassero  dalla  loro  comunione. 
A fronte  di  tali  persecuzioni,  Origene,  re 
calosi  in  Cesarea  , ad  istanza  de'  vescovi 
continuò  a spiegare  la  Sacra  Scrittura,  e«i 
a sermoneggiare  nelle  assemblee  «le'fcdeli. 
Si  veniva  da  lungi  in  Palestina  per  udir- 
lo. Firmiliaoo  , uno  de'  più  illustri  pre- 
lati della  Cappadocia  , si  recò  a visitarlo, 
per  istruirsi  presso  di  lui  nelle  sciente 
delle  cose  divine.  Sembrava  che  Iddio  si 
fosse  dichiarato  per  esso  , facendo  entrare 
per  mezzo  di  Ini  nel  seno  della  sua  chiesa 
degli  uomini  di'  ella  riguarda  come  i suoi 
maggiori  ornamenti.  Uno  de’  più  illustri 
discepoli  di  Origene  fu  certamente  Szn 
Gregorio  Taumaturgo.  Circa  in  quel  tem- 
po  ricominciò  la  persecuzione  contro  i 
Cristiani  sotto  1*  imperatore  Massi  mino. 
Quelli  che  insegnavano  , essendo  special 
mente  presi  di  mira  negli  editti  del  prin- 
cipe, Origene  dovette  iuggirc  di  Palestina  ; 
si  ritirò  in  Cappadocia  presso  il  vescovo 
Piruiiliano  , «•  passò  nascosto  con  esso 
due  anni.  Cessala  la  persecuzione  dopo  la 
morte  di  Masaimino  , Origene  recossi  in 
Arabia  , chiamatovi  da'  vescovi  di  quella 
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regione  per  assistere  ad  un  concilia  ivi 
convocalo  contro  quelli  clic  invernavano 
massime  couti arie  a*  dogmi  della  Chiesa  ■ 
il  grilli  dnllote  alcssaut!i ino  venne  a capo 
di  ricondurre  alla  sana  dottrina  quegli  uo- 
mini traviati.  Era  io  Arabi.»  quando  scop- 
piò la  persecuzione  suscitata  da  11’ i tu  pt  tutor 
Dee  io,  die  lin  dal  principio  del  suo  regno 
pubblicò  un  editto  sauguiuoto  contro  i 
Cristiani.  Origene  fu  uno  de’  primi  a pro- 
vare 1*  effetto  di  quella  terribile  persecu- 
zione ; fu  messo  in  carcere  , gravato  di 
catene  , con  un  cerchio  di  ferro  al  collo, 
ed  a’  piedi  de’  ceppi  che  gli  tenevano  dis 
giunte  le  gambe.  Con  ilici  edibile  costanza 
sostenne  gli  «irridi  tormenti  , de’  quali  j 
persecutori  della  fede  si  servirono  contro 
di  lui  : tormenti  tanto  più  insoppoitabili 
quanto  più  cran  lunghi  ; fu  più  volte  lui 
(tacciato  di  essere  arso  vivo  ; per  altro  non 
fu  fatto  morire,  e con  gtan  diligenza  i 
suoi  carnefici  procuravano  che  non  perisse 
setto  la  tortura  con  la  speranza  che  il  co- 
1 aggio  1’  avrebbe  abbandonato  , e che  la 
debolezza  di  lui  avrebbe  fatto  piegare  altri 
Cristiani  ; uia  egli  deluse  l’  aspettazione 
de’  suoi  oppressori  ; anzi  dal  suo  carcere 
non  cessò  di  scrivere  a’  confessori  della 
feile  per  consolarli  ad  animarli.  Narrasi, 
in  vero  , che  per  uscir  di  prigione  egli 
abbia  finto  d’  incensar  gl’  idoli,  ma  è una 
purA  calunnia  , inventata  da’  suoi  nemici 
p-  r oscurare  la  sua  faina.  Origene  scrisse 
moltissime  « pere,  delle  quali  pelò  non  so- 
no pervenute  lino  a noi  thè  le  seguenti  : 
Conienti  sopra  tutta  la  Sacra  Scrittura  , 
opera  a cui  egli  mise  mano  dopo  il  primo 
suo  ritorno  dalla  Palestina  in  Alessandria  ; 
itu  Trattato  dell’nruzione  ; Esortazione 
al  martirio  ; un  Trattato  o Libro  tiri 
V rinvi jj  , elei  quale  non  ci  rimane  che 
uua  versione  latina , che  vuoisi  pretendere 
non  essere  esatta  j molle  Omelie  o Ser- 
moni ; e un  Trattato  in  otto  libri  contro 
Celso.  Questo  filosofo  epicureo  avea  coni- 
«osto,  sotto  l’  impilatore  Adriano,  un  li- 
bro pieno  di  calunnie  contro  la  religione 
cristiana.  Origene,  ad  istigazione  di  un  suo 
discepolo  ed  amico  s*  incaricò  di  rispon- 
dervi ; cita  i passi  più  importanti  dell’o- 
pera empia,  che  a noi  non  è pervenuta  in- 
tera ; non  contentandosi  di  rispondere  alle 
obiezioni  particolari  di  Celso  , stabilì  an- 
che in  generale  la  verità  della  religione 
cristiana  , co’  falli  , con  le  profezie  , coi 
miracoli  di  G.  C.  , con  la  propagazione 
miracolosa  di  essa  religione  , con  la  santa 
vita  de’  Cristiani  e con  la  costanza  dei 
martiri  in  mezzo  a’  tormenti.  Poco  dopo 
ch’ebbe  terminata  tale  grand’opera,  On- 
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gene  (ini  i suoi  giorni  in  Tiro  nel  253,  in 
età  di  69  anni  , non  avendo  cessato  fino 
all*  ultima  sua  ora  «li  servire  la  Chiesa  di 
G.  C.  co’  suoi  scritti  e co’  suoi  discorsi. 
Non  fuvvi  alcun  padre  della  Chiesa  che 
di  Origene  godesse  di  una  maggior  ripu- 
tazione ; che  fosse  esposto  a*  piu  crudeli 
sperimenti  , e su  di  cui  vetùsscr  fatti  giu- 
dizj  più  opposti  ; chi  ne  fece  1'  apologia  , 
chi  scrisse  per  condannarlo  ; alcuni  lo  ri- 
guardarono come  il  più  gran  maestro  ch'ab- 
bia avuto  la  Chiesa  dopo  gli  Apostoli  ; 
altri  lo  detestarono  come  il  padre  delle  ere- 
sie, che  nacqueio  dopo  di  esso.  Quest*  ul- 
tima opinione  si  rese  tanto  forte  in  Olien- 
te , che  varie  massime  di  Origene  furono 
fulminate  d*  anatema  nel  quinto  concilio 
tenuto  in  Costantinopoli  nel  553,  300  anni 
dopo  la  motte  del  loro  autore.  1 giudizj 
de’  moderni  intorno  alla  dottrina  di  Oli- 
gene  non  snuo  più  uniformi  che  quelli  de- 
gli antichi. 

Ouir.KM — ìsvio.  n.  ni.  T.  teol.  Dottrina  di 
Origene.  — ÌSTA.  n.  car.  rn.  T.  eccles.  .Se- 
guace della  dottrina  di  Origene.  — Isti.  n. 
car.  n».  pi.  T.  eccles.  .Si  chiamai  odo  con 
questo  nome  Quei  che  abusavano  degli 
scritti  di  Origene,  per  sovtcucrc  che  fi.  C. 
è Figlio  di  Dio  per  adozione  ; che  le  ani- 
me umane  esisterono  prima  di  essere  unite 
a’  corpi  ; che  i tormenti  de’  dannali  non 
saranno  eterni  ; clic  i dcrnonj  stessi  saran- 
no un  giorno  liberali  dalle  tiene  dell’  in- 
ferno. Alcuni  monaci  dell’  Egitto  e della 
Palestina  caddero  in  tali  errori  , li  sosten- 
nero con  pertinacia  , e causarono  grandi 
turbolenze  nella  Chiesa.  Le  loro  dottrine 
furono  condannate  nel  quinto  concilio  ge- 
nerale di  Costantinopoli  , nel  553 

#Origeaómte.  s.  in.  T.  bot.  L.  Unpcron. 
( Dal  gr.  Oros  moine  , e pcròn  vecchio.) 
Antico  nome  dell’  Anemone  pulsatila  , 
tratto  dal  ritrovarsi  particolarmente  miluo- 
ghi montuosi  , e dai  bianchi  peli  di  cui 
è rivestita  la  coda  del  suo  frutto. 

OiUGEvióxi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d«dla  >Spa 
gua  , in  vicinanza  degli  Austrigoni , che 
ahiiAvauo  sulle  rive  del  fiume  Nesua. 

Grìccio.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Milano. 

OricIlie.  Nome  prop.  «li  Donna  amante  dis- 
leale di  Grifone  , della  quale  1'  Ariosto 
racconta  1’  istoria  nel  canto  (5  del  Ernioso. 

Origli — ale.  ( s.  m.,  c add.  ) — alita,  — al- 

MÉJITE  , A MESTO  , ARE  , ARI  A ME*  TE  , 

— ÀRIO,  — ÀTO,  ATÓRE,  — ATRÌCE,  AZIo- 

KB.  E.  OdlGlK — E. 

Onici» — e.  n.  f.  Principio,  coni  inda  inerito , 
nascimento.  L.  Origo  , geu.  ims.  — ale. 
add.  D’origine  , che  ha  origine  e trac  na- 
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•cimento.  L.  Originali* . $.  Pccruto  origi- 
nale , a distinzione  dell*  attuale,  chiamano 
i teologi  Quello,  clic  originalmente  ai 
contrae  da*  nostri  primi  progenitori  nel 
nascimento.  $.  Originale.  §.  tu.  Quella 
scrittura  , od  opera  di  pittura  , o «cultura, 
0 cosa  simile  , che  è la  prima  ad  esser 
fatta  , e dalla  quale  vengono  le  copie.  L. 
Autographuni.  — alita,  n.  ast.  f.  Ragtime 
(•M  inale  dell*  origine  , ed  è termine  Dida- 
scalico. — almÉntb.  avr.  Per  origine.  L. 
Ori  finali  ter.  — aménto,  n.  ast.  v.  Lo  a.  c. 
Origine.  L.  O ri  fio.  — are.  v.  a.  Dare  ori- 
nine. Li  Origmcm  pra'bere.  <$.  — . v.  neut. 
Prendere  origine.  — ariaménte.  avv.  Ori- 
ginalmente , nel  principio  , in  origine.  L. 
Ab  origine.  — àrio.  add.  Che  ha  origine, 
che  prende  origine  , e talvolta  Che  dà 
origine  ; in  quest*  ultimo  significato  l’usò 
il  Tasso.  Meco  ad  un'alta  originària  fon- 
te La  cagion  d’  ogni  indugio  e d’  ogni 
lite.  (ler.  (,  30.  §.  Per  Originale.  Si  può 
agevolmente  credere  che  net  testo  origi- 
nàrio mancassero  alcune  carte,  fìorgh . 
7 ose.  3(5.  — Ito.  add.  Nato  , sorto. 
— atóre,  — atrìce.  n.  car.  v.  Che  dà  ori- 

fine.  — azióne,  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Origine, 
k Origo. 

Origióso.  geog  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven., 
nella  proviti,  di  Pavia. 

Grìglia  , o A (trìglia,  o Aitrf.lia.  hiog.  Fa- 
miglia napolitana  , nobile  ed  illustre  non 
meno  per  la  sua  antichità , che  per  gli 
egregj  «1*  que’valent*  uomini,  clic  da 
essa  uscirono  , e pel  dominio  di  tempo  in 
tempo  avuto  sopra  circa  90  luoghi  Ira  cit- 
tà , tene  c castella.  Questa  famiglia,  ori- 
ginaria di  Spagna  , venne  in  Napoli  con 
Sanata  regina  di  Majorìca  , moglie  del  re 
Roberto.  Pretendersi  eh*  essa  sia  un  ramo 
dell*  antichissima  romana  famiglia  Aurclia, 
la  quale  si  stabilì  in  Napoli  dal  tempo  dei 
Goti.  Sotto  i re  di  Napoli  , da  Ruggiero 
in  poi  , si  rinvengono  continue  memorie 
di  essa  famiglia  ; il  primo  feudatario  di 
cui  in  quelle  memorie  sì  fa  menzione  fio- 
rì sotto  i re  Svevi.  Ma  le  maggiori  gran- 
dezze le  vennero  da  un  suo  capo  chiamato 
Carrello  , cui  Carlo  III  di  Durazzo  creò 
maestro  razionale  della  zecca  , c partendo 
egli  per  1*  Ungheria  il  lasciò  qual  consi- 
gliere alla  regina  Margherita  , incaricata 
della  reggenza.  Ladislao,  figlio  e successore 
di  Carlo,  ne  fé*  aguale  stima  , e gli  donò 
molti  averi  e molti  feudi  , che  giunsero 
• 90.  Nel  (400,  Carrello  fu  altresì  creato 
protouotario,  e 1’ anno  susseguente,  fu  in- 
vialo ainbascindore  presso  la  repubblica  di 
Venezia,  che  l’ainmise  fra  le  sue  famiglie 
senatorie  , e lo  ricevè  nel  suo  supremo 


consiglio.  Currcllo  lasciò  »-tre  figli  raasrhi 
e due  femmine  ; a*  primi  lasciò  tutù  i 
suoi  feudi  co*  titoli  di  conti  ; le  due  frin- 
ii» ine  vennero  maritate,  la  prima,  dio» fri, 
a Giacomo  di  Costanzo  conte  di  Nicastru, 
e l'altra,  Verdelli,  a Giacomo  della  Ratti 
conte  di  Caserta  , onde  discendono  i e- 

f;nori  di  Durazzano.  1 figliuoli  di  dorrei- 
o ebbero  altresì  numerosa  prole  , e srp 

Ciro  mantenersi  in  credilo  presso  il  re 
idislao.  Ma  dopo  la  motte  di  questo  prin- 
cipe , per  opera  di  Sergiaoni  Caracciolo, 
furono  da  Giovanna  li  quasi  spiantati  ; 
cosicché  nel  XVI  secolo  appena  si  rinven 
ne  un  piccolo  feudatario  di  questa  timi 
glia  ; ed  oggidì  , in  alcuni  luoghi  del  re- 
gno se  ne  veggono  ancora  alcuni  svanii  ; 
ma  in  istato  che  non  possono  servire  *d 
altro  che  per  un  memorando  esempio  del- 
1*  instabilità  della  fortuna. 

Origliàrb.  v.  neut.  .Stare  di  nasco» . « 
attentamente  ad  ascoltare  quello  che 
insieme  favellino  di  segreto  ; stare  in  orec- 
chi , orecchiare.  §.  Per  Cercar  diligente- 
mente , investigare. 

Origlière,  s.  ni.  Lo  s.  c.  Guanciale  L.  Pai- 
vinar.  Questo  vocabolo  viene  dii  verbo 
Origliare  perchè  vi  si  pone  sopra  le  orec- 
chie; e l’altro  suo  nome  di  Guanciale 
viene  da  Guancia.  L’  Alberti  avverte  che 
per  Origliere  , debbisi  intendere  nn  4»u*n- 
naie  o Cuscino  di  cuojo:  perchè  io  Toscani 
si  ha  in  costume  di  tenere  ili  questi  guan 
ciali  di  cuojo  dorato  ne*  tettucci  per  le  ca- 
mere da  distendervi»)  sopra  la  state , «*  d* 
tenerli,  come  più  freschi,  sotto  le  orecchie. 
Agli  altri  guanciali  coperti  colle  loro  h> 
derette  o vcsticciuole  di  tela  o d*  allru  , 
non  si  darà  mai  il  nome  di  Origlieri > 
di  Guanciali.  . 

Orìcma.  s,  m.  T.  d*  antiq.  Nome  che  f ‘ 
Ateniesi  davano  ad  una  fossa  , o una  spcc1’' 
di  tenebroso  precipizio  seminalo  d»  *c,ae 
punte  di  ferro  a*  fianchi  cd  in  fondo  , P'| 
trafiggere  da  tutte  le  parti  coloro  c‘,c 
erano  giitati  per  farli  perire;  ora 
«uebe  fìarathron. 

Oaìco.  oiilol.  Primo  nume  di  Didone. 
*Orimàntide.  s.  f.  T.  bot.  L.  Oriman  < • 
( Dal  gr.  Oros  monte,  e manti* , in  0’’ 
no.  ) Genere  di  piante  della  limigli* 
Alghe  , od  Idrofili  , «abilito  dal  * 
nesclii,  che  comprende  due  *Pec,c 
manti s iresciculata  , volgami-  ocrr 
di  turco  , e la  Foli  acca.  La  pr,nW  " ^ , 
sulle  conchiglie  del  Mitilo*  » e * 5CtU  .j 
sopra  alcuui  Fuchi  che  vestono  1 . 

sottomarini  della  Sicilia.  0°  ^ l0 

pigliano  aspetto  diverso  secoudo  0 ■ 

meteorico  dell*  atmosfera , « 5tfrv 
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mari  nari  per  preveder*  il  futuro  stalo  at 

niosl'rrico  , cd  i vculi. 

Osinone.  Nume  prop.  greco  d*  uomo. 

*Onì* — a.  i.  f.  T.  nied.  L.  Urina  , lotium . 
(Dal  gr.  (Jros  siero.)  Escremento  liquido, 
carico  d’  ;i  ut  moni.- tea  e di  altre  materie,  spe- 
cialmente saline  ; o sierosità  separata  dal 
sangue  , il  quale  colato  nelle  reni  per  due 
canali  membranosi,  «Ulti  ureteri,  si  trasfon- 
de nella  vescica  , e si  scarica  per  l*  uretra. 
— Àu.  a.  in.  Vaso  , nel  quale  s’  orina  , o 
desti  nato  a ricevere  l*  orili».  L.  Malula  , 
icuphium.  $.  P.  si  ani  1 . Dicesi  d*  un  Vaso 
di  vetro  o di  terra  per  istillarvi.  — alétto, 
— alino.  a.  m.  dim.  L.  Mattila.  — «aliìra. 
a.  f.  Cassa  da  orinali.  — àar.  v.  tieni.  Man* 
dar  fuori  1’  orina,  pisciare  ; e nell'uso  di 
cesi  Fare  un  po'  d* acqua  L.  Mingere, 
ntejere  , urinam  facere.  $.  — . v.  a. 
Espellere  fuori  Porina.  — imo.  add.  Ap 
parte  nenie  ad  orina.  $•  Per  Agi»,  di  cosa 
che  è della  natuia  dell*  orina  , che  sa  di 
orma.  — àta.  n.  f.  Sinonimo  di  Pisciata  , 
ina  è voce  meno  bassa.  — òso.  add.  Di 
orina  , orinario. 

Orinale.  V.  Orin — a 

Orinale,  s.  m.  L.  Cerinthe  major.  Lino. 
T.  bot.  Pianta  , che  ha  gli  steli  ramosi  , 
alti  circa  un  braccio  j le  foglie  amplessi* 
calili,  papillose  e latte  a mestola  , spato- 
late, sagrinate,  scesili,  intere  ; i fiori  sopra 
peduncoli  corti, gialli, a spiga  per  una  parie; 
e detta  ancora  erba  Tortora.  11  nome  suo 
Ialino  Crrinthe  proviene  dall'  essere  essa 
ricercata  dalle  pecchie,  e dal  produrre  molla 
cera. 

Orin— A LÈTTO  , — ALlè«A  , ALÌNO  , — ARE  , 

— ÀRIO  , — ÀTA.  y.  Olili — A. 

Ostaci.  Voce  antica,  che  si  usa  co*  verbi  An- 
dare o Mandare , dicendosi  Andare  o 
mandare  in  orinci  ; per  dire  Andare  , o 
mandare  alcuno  in  lontanissime  parti.  L. 
Ab  ire  , %>el  mittere  in  oras  longùujuas , 
in  ex  trema»  terrai. 

OrIne.  geog.  ant.  Penisola  del  mar  Rosso  , 
situata  al  fondo  d’un  golfo  , ov’  ella  s*  a 
vanzava  nel  mare  pel  tratto  di  200  sladj. 
$•  — **  Provincia  della  Palestina  , ove  , 
secondo  Plinio  , era  situala  la  città  di  Ge- 
rusalemme. — • Ricca  città  della  Spago», 
nella  Belica  , al  confine  del  paese  de*  Mo- 
iessi.  Tito  Livio  riferisce  che  essa  fu  presa 
da  L.  Scipione  , fratello  del  grande  Sci- 
pione. 

Orino,  grog.  anU  Fiume  dell’Illiria.  §.  — .Fiu- 
me della  costa  occidentale  della  Sicilia  , 
•11*  ostro  di  Siracusa. 

Orino,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  Ven.,  nella 
prov.  di  Conio. 

Orinóco.  Lo  s.  c.  Oienoco. 

t.  iy. 
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OrieAso.  y.  Orin— a. 

Orìittia.  Nome  prop.  greco  di  donna. 

OrinzIa.  mitol.  Lo  s.  c.  Oritia  o Orizia. 

Nome  prop.  greco  d’u«»mo.  §.  — .mitol. 
Uno  d«**  Centauri  uccisi  da  Èrcole  , allor- 
ché vollero  entrare  nella  grolla  di  Folo. 
$.  — • Lapito,  figliuolo  della  maga  Micalc; 
fu  ucciso  alle  nozze  di  Piritoo  dal  cen- 
tauro Gioco. 

Ò»o.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb  Yen.  ; uno  nella  provtn.  di  Berga- 
mo , 1*  altro  iu  quella  di  Lodi  e Crema. 
$•  — . Vi  IL  del  Piemonte , nella  prò- 
vin.  d*  Ivrea  , e nel  inandam.  di  Calmo. 
S-  — . Borgo  di  Spagna  , nella  Guipuscoa. 
S-  — - Porto  della  Grecia,  sulla  costa  set- 
tenlrion.  «teli ' itola  di  Ncgrupoote. 

‘Omòfono.  s.  tu.  T.  fis.  L.  Onophorum.  (Dal 
gr.  Oros  definizione,  e phnó  io  porto.) 
Strumento  inventato  da  V oltaslnn  , per 
dimostrare  la  relazione  che  v’  ha  Ira  1*  e- 
vaporazione  delle  basse  temperature  , e la 
produzione  del  freddo. 

Oriol — àjo,  — o.  Lo  s.  c.  Oriuol — njo,  — o. 

Oriolo.  s.  m.  T.  ornitol.  Nome  d’  uccello, 
detto  anche  Rigogolo. 

Orìolo.  geog.  Vili,  degli  Stati  ponti ficj  , nel 
distr.  di  Roma  , presa  » del  lago  di  Brac- 
ciano. Era  amicato,  città  vescovile,  chiù 
mata  Forum  Clandii.  $.  — . Borgo  d«  1 
reg.  di  Nap.,  nella  Calabria-Citer.,  capoluo- 
go di  un  circood.  nel  distr.  di  Castrovillari. 

Orióne,  n.  m.  T.  aslron.  Nome  di  un  segno 
celeste  nell*  e irmi  e 10  meridionale  , dove 
forma  una  d<  Ile  più  brillanti  costellazioni. 
L.  Orlon.  ( y.  L’articolo  seguente.  ) 

Orióne.  Nome  prop.  gr.  d’uoiuo,  e vale  Uri- 
na. $. — mitol.  Dio  della  guerra  presso  «lei 
Parli.  5.  — . Gigante  cacciatore  , celebre 
nelle  finzioni  de'  poeti.  1 più  de*  mito- 
logi il  fanno  nascere  dall’  orina  di  Giove, 
di  Nettuno  , e di  Mercurio  , per  la  qual 
triplice  paternità  essi  lo  chiamano  Tripa - 
ter.  Ovidio  , Igino  ed  altri  danno  contezza 
dell’origine  di  Orione,  narrando  che  i tre 
numi  anzi  nominati  , viaggiando  incogniti 
nella  Beozia  , chiesero  una  sera  1’  ospita- 
lità ad  un  bifolco  chiamato  Ireo.  Questi 
li  ricevè  con  gran  compiacenza  nella  sua 
capanna  , e presentò  loro  quanto  avea  di 
meglio.  La  dimane,  i divini  viaggiatori, 
prima  di  accommiatarsi  dal  benefico  loro 
albergatore,  se  gli  feccr  conoscere,  e Gio- 
ve gli  disse  che  polca  chiedere  una  grazia, 
con  la  ccitezza  di  otten«‘rla.  Ireo,  rinvenuto 
alquanto  dallo  sbigottimento  in  cui  era 
dai  vedersi  dinanzi  tre  de’  principali  Dei  , 
rispose  a Giove  che  nulla  gii  maucava  per 
esser  felice  , fuorché  d’  avere  un  figlio,  e 
che  grande  sarebbe  la  sua  gratitudine , 
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ov’ei  volesse  dargliene  uno  senza  obbli- 
garlo ad  ammogliarsi  , imperocché  avea 
con  giuramento  promesso  alla  da  poco 
tenip*  estinta  moglie  di  uon  pigliarne  mai 
un’  altra.  Gli  Dei  allora  , avendosi  fatto 
recare  la  pelle  della  giovenca,  cui  Ireo  la 
sera  avea  uccisa  per  dar  da  cena  ai 
suoi  ospiti  , vi  sparser  sopra  tutti  e tre  la 
loro  orina  , ìndi  la  piegatomi  , e ordina- 
rono ad  Ireo  che  tosto  la  seppellisse  nel 
suo  giardino,  e che  dovesse  ritiramela  in 
capo  a nove  mesi.  11  biblico,  avendo  ese- 
guito quanto  gli  era  stato  imposto  , spirati 
i nove  mesi,  di  soli  errò  la  pelle  , e trovatovi 
ravvolto  uu  bambino  , il  prese  per  alle- 
varlo , e gli  diede  il  nume  di  Urion , 
del  quale  lu  poscia  mulinala  la  prima  let- 
tera in  O ( Ouid.  Fast.  Ltb.  5.  — /#<>!. 
Fav . 195.)  Altri  mitologi  pretendono  che 
Orione  fosse  figlio  di  Nettuno  e di  Euria- 
le , ed  altri  di  Ap  Ho.  G.muuquc  ciò 
fosse,  egli  in  brevissimo  tempo  crebbe,  e 
divenne  uno  de’  più  rinomati  cacciatori  , 
clic  per  1*  alta  sua  statina  y e per  la  sua 
forza  tutti  i più  celebri  eroi  vantaggiò  , 
per  lo  che  fu  qualificato  Col  titolo  di  gi 
gante  : Vuoisi  eh*  ei  fosse  di  tanta  bellez- 
za dotato,  che  Diana  , che  1*  avea  preso 
al  suo  servizio  perchè  la  difendesse,  quan- 
tunque casta , ardesse  d’  amore  per  lui. 
Troppo  lungo  sai  ebbe  il  raccontare  tulle 
le  grandiose  azioni  cui  i poeti  attribuiscano 
a quel  rinomato  personaggio.  Purgò  1*  isola 
di  Chic  da  tulle  le  feroci  belve  da  cui  era 
infestata  ; indi  uccise  Kimpione  re  di  essa 
isola,  penile  ricusava  di  (largii  in  muglio 
sua  figlia,  dopo  che  gliela  ebbe  promessa. 
Divenuto  celebre  uell*  alle  di  Vulcano , 
fabbricò  un  sotterraneo  palazzo  a suo  pa 
die  Nettuno.  Diodoro  .Siculo  «lice  che 
Orione  trovossi  in  Sicilia  nel  tempo  iu 
cui  vi  si  edificava  la  città  di  Zanclc  ( poi 
Messina  ) , e che  fu  1*  inventore  di  molti 
lavori,  cui  egli  stesso  diresse  ; che  presiedè 
alla  costi  uzione  del  porto  di  (fucila  città  ; 
che  per  guarentire  la  costa  della  Sicilia 
da’  frequenti  traripamcnli  del  mare  , me 
diaute  il  trasporto  di  una  gran  (pianti là  di 
terra  formò  il  cafro  Pelino  , sul  quale 
edilicò  un  tempio  al  dio  del  mare  ; tem- 
pio che  si  vedeva  ancora  a*  tempi  di  Ti- 
berio, c ch’era  da’  Siciliani  assai  venerato. 
I mitologi  danno  ad  Orione  molle  amanti, 
fra  le  quali  l’Auroin  clic  lo  rapi  e traspor • 
lollo  a Deio,  Venere  , Opi  , e la  stessa 
Diana  , la  quale  , perchè  il  suo  volo  di 
castità  le  impediva  d’  aver  commercio  con 
lui  , vedeudo  con  mal  occhio  eh’  egli  cor- 
teggiava Opi  , compagna  di  lei  , lo  fece 
tuoriie  ucll’  isola  ìli  Oiligia  * colpi  di 
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frecce.  Ovidio  dice  che  Orione  peri  p*-r 
la  morsicai  tira  di  uno  scorpione,  che  fu  a 
Lello  studio  dalla  Terra  generato  onde  pò  - 
nire  il  cacciatore  per  essersi  egli  vantato  che 
non  era  vi  sulla  terra  bestia  veruna  cui  egli 
non  fosse  in  istato  di  resistere.  Orione,  dopo 
la  sua  morte,  fu  collocalo  in  cielo,  ove  forma 
una  delle  piu  brillanti  cosi*,  dazioni  , chia- 
mala dagli  astronomi  Orione,  o il  caccia- 
tore. Gli  Arabi,  nella  loro  mitologia,  fanno 
di  questa  costei  Lui  une  uua  delicatissima 
donna  ; mentre  i Greci  ne  fui  mano  un 
eroe  vincitore  di  feroci  belve  , e che  uci 
suoi  amorosi  intrighi  crasi  alle  sagge 
ninfe  e alle  severe  dee  multilo  formula 
bile;  aggiungono  che  (quando  fu  trasportato 
in  cielo  presso  le  Plcfadi  , la  sua  vicinan- 
za parve  alla  divina  Klettra  cotanto  peri- 
colosa , che  per  sottrarsene  , abbandonò 
ella  le  sorelle  sue  , t fino  al  polo  artico 
corse  a nascondersi. 

OniPe.  s.  ni.  T.  entomol.  Sorta  di  vermi- 
cello simile  oli’  ancuilleUc , che  trovasi 
urli’  aceto. 

Omppe.  biog.  Abitante  di  Mcgara  , il  qaale 
con  le  sue  conquiste  estese  d’  assai  i con- 
fini della  sua  patria  , e fu  il  primo  fra  i 
Greci  che  corse  ignudo  a’  giuochi  olim- 
pici , ove  fu  piò  voile  incoronato.  Dopo 
la  sua  morte,  i Megaresi,  per  ordine  dello 
oracolo  di  Delfo  , gl’  innalzarono  un  mo- 
numento , come  lo  prova  la  greca  iscri- 
zione pervenuta  fino  a noi  per  opera  di 
Pausatila. 

Oria.  geog.  Borgo  di  Barberia  , nella  reggen 
za  di  Tripoli,  sulla  costa  occid.  del  golfo 
della  Sidre. 

Ohìhk.  v.  ncut.  Nascere.  L.  Oriri. 

scèllo.  Lo  s.  c.  Orlicelo.  L.  Ponti 
cruslum. 

Miniselo,  n.  m.  T.  roed.  L.  ffnrismus. 

( Dal  gr.  J/urizó  io  tei  mino.  ) Die  si  cosi 
la  Definizione  esalta  d*  una  cosa.  È sino 
ni  ino  di  Aforismo. 

Omsòfaco.  n.  car  in.  Che  si  nutrisce  sol- 
tanto di  riso. 

Orìssa.  inilol.  affi.  Nome  che  gli  abitanti 
del  regno  di  Bcniuo  danno  all’  Kulc  su- 
premo. Essi  lo  riguardano  come  una  na- 
tura invisibile  che  ha  creato  il  cielo  e la 
terra,  e che  continua  a governare  il  mondo 
con  le  leggi  di  una  profonda  sapienza  ; 
eglino  credouo  essere  inutile  di  onorario, 
perchè  egli  è essenzialmente  buono,  mentre 
si  tengono  obbligati  a placare  con  preghiere 
c sacri  fi 7 j il  Diavolo,  che  è nuo  spirilo  cat- 
tivo e maligno,  e può  lor  nuocere. 

OaÌAAA.  geog.  Provincia  dell’lndostau  inglesi1, 
la  piu  meridionale  della  presidenza  del  Ben- 
gala, nella  parie  orientale  delia  penisola- 
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•Orìjmo.  *.  m.  T.  enlomol.  L.  Orissus. 
( l)»t  gr.  Oryssó  io  scavo.  ) Genere  d'io* 
setti  cl«*ll * ordine  degl’  Imenotteri  , e 
della  famiglia  degli  Urocerati  di  I Alt  reti- 
le , i quali  col  mezzo  di  un  succhiello 
filiforme  , praticano  il  nido  enlro  il  legno 
per  deporvi  le  loro  uova. 

Oh  issò  si:,  stor.  Principe  de*  Celti  Iteri,  popoli 
della  «Spagna  * alleato  ile'  Cartaginesi.  Usci 
in  campagna  al  comando  delle  sue  truppe 
sotto  pretesto  d*  andare  a rinforzare  i suoi 
alleati*  che  assediavano  hliria  , città  oltre 
1'  Ebro  j ma  in  vece  per  contribuire  alla 
liberazione  degli  Elicei  * co*  quali  avea 
fatto  un  t’ aitalo  segreto.  Giunt  • alia  pre- 
senza dell*  esercito  di  Amilcare  Parca  , 
Orissonc  assali  quel  generale  cartaginese 
con  furia  , di  concerto  cogli  assediati  che 
fecero  una  sortita  * lo  disfece  e 1*  uccise. 
Ma  Asdrubale  , genero  d’  Amilcare  * non 
lardò  a vendicare  la  morte  di  lui  ; entrò, 
alla  guida  di  cinquanta  inila  combattenti  , 
negli  stati  del  principe  celiibero  , vi  pose 
tutto  a ferro  ed  a fuoco  , e avendo  fatto 
lui  stesso  prigioniero,  lo  fece  perire  nei 
tormenti.  Ciò  accadde  229  an.  av.  G.  C. 

Oristano.  geog.  L.  Usellis.  Città  dell'  isola 
di  .Sardegna  * nella  divisione  di  Capo-Ca- 
gliati, capoluogo  della  provili,  di  Pusachi, 
situata  sulla  riva  sinistra*  e vicino  ali  * im- 
boccatura del  fiume  dello  stesso  nome,  in 
una  bella  e fertile  pianura  ; è cinta  da  la- 
ghi f stagni  e peschiere,  che  rendono  insa- 
lubre 1'  aria  sì  della  città  che  de'snoi  din- 
torni, in  ispecie  nell’estate  e nell'autunno. 
J1  suo  porto  , all' imboccatura  del  fiume, 
è vasto  c sicuro*  e il  molo  assai  bello.  Ori  - 
stano  è sede  arcivescovile,  la  cui  diocesi  è 
formata  da  una  parte  della  provia.  di  Ru 
sarhi  e di  quella  d'  Itili.  Conta  10,000 
abitanti.  La  fondazione  di  questa  città  , 
chiamata  altre  volte  Usellis , data  dal  1 070. 
$.  — o Tirsi.  L.  Thyrsus.  Fiume  della 
Sardegna  , che  scaturisce  nel  Capo  Sassari, 
nella  provin.  di  Ozicri  ; entra  nella  divi- 
sione di  Capo  Cagliari  , attraversa  le  pro- 
vinole di  Nuoro  c di  Ptisachi,  passa  presso 
la  città  di  Oristano  * e fa  foce  nel  golfo 
dello  stesso  nome  , dopo  un  corso  di  75 
miglia.  §.  — ( Golfo  d'  ).  L.  Arborea. 
Gollo  del  Mediterraneo  , sulla  costa  occi- 
dentale della  Sardegna , fra  i capi  San 
Marco  , e la  Frasca. 

OilsTtDt.  geog.  ant.  Nome  di  due  isole  del 
golfo  Arabico  * sulla  costa  dell'  Etiopia 
sotto  1*  Egitto. 

*Orìtb.  s.  ì.  T.  hot.  L.  Orites.  ( Dal  gr. 
(Jms  monte.  ) Genere  di  piante  dilla  fa- 
miglia delle  Protencee , e della  tetran- 
dria  monokini  a di  Linneo  , stabilito  da 
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Roberto  lìrown  : sono  così  denominale 
dall'  abitare  le  alte  montagne  della  Terra 
di  Dietncn. 

Omtàni.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Grecia, 
nella  Locride  , c ne’  dintorni  di  Opus. 

Oriti  n.  di  naz.  ant.  Popolo  che  occupava 
1'  estremità  dell'India,  a‘  confini  della  Ge- 
drosìa.  Stia  bone  ne  fa  menzione  * e dice 
esser  stato  esso  uno  de*  primi  popoli  in- 
diani clic  si  sottomise  ad  Alessandro. 

Omìtia.  Nome  prop.  greco  di  donna. 

Ositi  A,  o Oiu/.ia  , o Orìrzia.  mitol.  Regina 
delle  Amazzoni,  figliuola  di  Mnrpcsin,  a cui 
succede  nel  regno.  Era  una  principessa 
ammirala  da  tutta  la  terra  , non  solo  pel 
suo  sapere  nell'  alle  militare  , ma  ezian- 
dio pel  verrinai  candore  cui  ella  con- 
servò inviolabilmente  per  tutto  il  tempo 
del  viver  suo.  Dal  gran  valore  di  lei  il 
nome  delle  Anuzzoui  divenne  si  grande  e 
sì  terribile  , che  Eu risico  * a cui  Ercole 
dovè  le  dodici  lotiche,  credette  di  prescri- 
vergliene una  assolutamente  impossibile  , 
imponendogli  di  recargli  le  armi  di  Oritia. 
Quell'eroe,  accompagnato  dalla  più  scelta 
greca  gioventù  , parti  con  nove  galere  per 
quella  famosa  spedizione,  e discese  su  i 
lidi  dell*  Asia.  Tutto  quel  che  prudente  e 
valoroso  capitano  può  fare  in  una  guerra 
contro  forze  superiori  alle  sue  , il  fece 
pure  Oritia  ; e fu  vinta  non  per  propria 
colpa,  ma  per  quella  di  un  alleato  tradi- 
tore. Avendo  ella  domandato  soccorso  a 
Sagillo  re  di  Scizia  * questi  le  mandò  un 
forte  drappello  di  cavalieri  , a’  quali  in- 
giunse di  fingere  da  prima  molto  zelo  per 
la  causa  delle  Amazzoni  onde  cattivarsi  la 
loro  fiducia  , ma  di  volgersi  , in  ittezio 
alla  mischia  , contro  di  esse  , ed  a favore 
de'  Greci.  In  tal  guisa  Oritia  , defraudata 
tV  un  soccorso  sul  quale  essa  contava  , fu 
sconfitta,  ed  ebbe  il  dolore  di  vedere  molte 
delle  sue  Amazzoni  uccise  , e m .Ite  altre, 
fra  le  quali  Antiope  sua  sorella  , falle 
prigioniere,  ed  altrove  trasportate  ; ed  ella 
slessa  * quantunque  la  maggior  patte  del 
suo  regno  restasse  a uccia  intatto  , per  di- 
sperazione $'  uccise , lasciando  lo  scettro 
nelle  mani  di  Pantasilca.  $.  — . Figliuola 
di  Eretico,  sesto  re  d 'Atene,  e di  Prasitea; 
era  sorella  di  Procri  1*  amante  di  Cefalo. 
La  rara  bellezza  di  lei  fece  si  che  Porea 
re  di  Tracia  , conosciuto  anche  col  nome 
di  Aquilone  , la  chiedesse  in  isposa  ; ma  , 
avendogliela  Eretico  ricusata,  l'innamorato 
principe,  mentre  Orizia  slava  sollazzandosi 
sulle  sponde  del  fiume  Risso  , la  rapì  , e 
trasporto! la  in  Tracia,  ove  la  rendè  madre 
de’  gemelli  Zete  e Calai,  e di  due  figliuole 
Cleopatra  , la  quale  divenne  poscia  moglie 
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«li  Fineo  re  «li  Bilinia,  e di  Chiotte  , coi 
Nettuno  amò  , «?  u*  ebbe  Euniolpo. 

•Oritìia.  a.  f.  T.  cntomol.  L.  Otit/ijia.  (Dal 
gr.  Or ot  monte , e Thyia  Tia  ; o da 
Orithyia  Oritia,  nome  mitologico.  ) Ge- 
nere di  Crustacei  dell*  ordine  de*  Deca- 
podi , della  famiglia  de*  brachimi  , c 
della  tribù  degli  Orbiculari  , stabilito  da 
Fabricio  , die  comprende  siuora  una  sola 
specie  P Oritiia  marnila/  is,  osala  il  Can- 
cer  bimaculatus . 

OlIT  — OGKOSÌ  A , OCRAFÌA  , OUXJtA.  Lo  f. 

c.  OriU— ognosia  , — agrafia  , — o logia. 

*Orit»òfio.  s.  f T.  bot.  L.  Oritrophium. 
( Dal  gr.  Or  os  monte,  e trephó  io  nutro.) 
Nome  imposto  da  Kunlh  ad  una  sezione 
di  piante  del  genere  Aster  , nella  quale 
comprende  tre  specie  , di  due  delle  quali, 
cioè  dell*  Aster  crocifolius , e óAV  Aster 
r epe  tu , dà  la  figura  : questo  nome  sembra 
traiti»  da'  monti  ove  crescono  , e dal  pa- 
scolo che  somministrano  al  bestiame. 

*0»ìtth.  s.  m.  T.  cntomol.  L.  Oryctes. 
( Dal  gr.  Orissó  io  scavo.  ) Nome  dagli 
autori  tedeschi  imposto  agl’  insetti  Co- 
leotteri , delia  sezione  de’  Pentameri  , 
della  famiglia  dei  Lame/licorni , della  tribù 
degli  Scarubeuici  , e della  divisione  dei 
Siloftli  , stabilito  da  Valreille.  .Sono  co- 
munemente chiamati  Scarafaggi  , a ca- 
gione dello  acavare  che  fanno  i letama]  e 
la  terra  , particolarmente  appiè  degli  al 
beri  vecchi  # dove  depongono  le  loro 
uova. 

OfUTTERièsfi.  s.  ni.  pi.  Animali  che  grufolano 
la  terra. 

*Orìttbro.  s.  m.  T.  di  $t.  nat.  L.  Orjrcte - 
ras.  Genere  di  J logicanti  , descritti  da 
buffati  sotto  il  nome  di  Granile , e Pic- 
cola talpa  del  Capo  , che  con  i sponde  ai 
Pai hy  ergus  e Geory  ehus  d’  III i per.  Se- 
condo Cuater  il  genere  Orj  eterni  com- 
prende la  sola  Grande  talpa  del  Capo  , 
animali  forniti  di  unghie  forti  , corte  , e 
poco  taglienti,  con  cui  scavano  la  terra,  e 
vi  si  tengono  per  lo  più  nascosti. 

•OairrèRoro.  s.  m.  T.  di  st.  uat.  L.  Orjrcte  - 
roptts . ( Dal  gr.  Oryttó  io  acavo  , e pus 
piede.  ) Genere  di  Mammiferi  , dell'  or- 
dine degli  Edcntati , che  hanno  molti  rap- 
porti ccr  Fot micheri  : ha  per  tipo  l’Oft- 
cteropus  capetuis  , ossia  la  My  rmeco- 
phaga  afra  di  Pallai , provveduta  di  un- 
ghie forti  , compresse  e taglienti  , atte  a 
scavare. 

*Oritt — OGBOSlA.  n.  f.  T.  minerai.  L.  Qry- 
ctognosia.  ( Dal  gr.  Oryttó  io  scavo  , e 
gnoó  io  conosco.  ) Parte  della  mineralogìa, 
che  «la*  caratteri  esterni  de’  fossili  ne  ri- 
leva le  proprietà  fisiche.  * — ocjufìa.  n.  f. 


T.  minerai.  Descrizione  de’fossili.  — otti 
Fico.  add.  Appartenente  alla  in  lucra  lo- u 
— òckafo.  n.  car.  tu.  Descritto!-  di  lottili 
* — olocìa.  n.  f.  T.  minerai.  Trattata  io 
cut  viene  spiegata  la  natura  di'  tossili , 
cioè  de1  sali,  degli  zoili,  de*  marmi,  dille 
pietre  comuni  e preziose , e de'  me- 
talli. 

Omi'oi.àjo.  V.  Oriuol-— o. 

Oriuòl — o , Oriòl— o , e Oriyòl — o.  a.  D 
•Strumeuto  , che  mostra,  e misura  leorr; 
ve  ne  sono  di  diverse  sorte,  come  a sole, 
a polvere  , ad  acqua  , a suono,  s mostra, 
a luna  , a repetizione,  sonatile  o con  is?e- 

51ta  , da  torre  , ila  tavolino  , da  lasca.  L. 
forologium , oronometrum.  $•  Mettere  in* 
sieme  un  oriuolo  , vale  Accomodare  tutte 
le  sue  parti  al  proprio  luogo  , il  ih*  sol- 
gannente  si  dice  Montare;  e il  suo  coutrario 
.Smontare.  5-  Montare  un  oriuolo  , v*h 
Metterlo  insieme.  §•  Avere  il  cervello  a 
oriuoli  , vale  Esser  volubile  , «traiamole 
e girellajo;  tolto  dal  continuo  giure  tirile 
ruote  dell'  oriuolo.  5-  Oriuolo  , per  far 
vello.  — àjo.  n.  car.  m.  Che  fa  gli  orinoli, 
maestro  d*  oriuoli. 

Or.tvèsi  geog.  Lago  delia  Russia  europea , 
nella  Finlandia. 

Orivol — àjo,  — o.  Lo  ».c.  Oriuol— ajo,  — *• 
Otti  volò  e ile  add.  D’  oro  che  si  piega-  Meta' 
3 , 420. 

Oriza.  geog.  ant.  Città  dell’Asia,  nella  Si- 
ria, al  settentrione  di  Paimira. 

Orizàba.  geog. Città  dell’America  * Urotrioo., 
n«-l  Messico.  $.  — (Picco  d*  ).  Uno  dei 
V u Icari i dell’  America  seltentrioo.  che  e 
alto  5400  metri. 

Orìzia.  ( z asp.  ) s.  f.  T.  enlotnol.  Sp*c* 
d’insetto  del  genere  Farfalla  ; ha  le  *!• 
addentellate  con  islriscc  brune  , gialla  e 
bianche  , sopra  ciascuna  «Ielle  quali  s000 
d«ie  occhi  ; è indigena  delle  Indie. 
Orìzia.  Lo  s.  c.  Oritia.  ( mitol.  ) 

4 Ori  zi  volto.  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Otjta **** 

( Dal  gr.  Orjza  riso  , e dal  l*L  varo*- 
votare.  ) Nome  specifico  d’un  uccellu 
genere  Oriolus  di  Lino,  desunto  dall  10 
nata  abitudine  di  pascersi  di  riso. 
Omizori — àlr  , — e.  Lo  a.  c.  Oiiaw0** 


KIZÒPSIDB.  I.  f.  T.  bot.  L.  On  S0pstt‘ 
f Dal  gr.  On  za  riso  , e opus  «P*»*  ' 
tenere  di  piante  esotiche  dell»  fr** 
Jiginia  , e della  famigli»  delle  Grami 
Al, io  d.  Richard  . eh.  1-» 

somiglianza  od  apparenza  del  r,*° 
genere  comprende  una  sola  specie 

L.  Horizon. 
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OllZZOHT ÌLI,  — ALMF.NTB.  ( 11  dol.  ) V.  O- 

UZZI  *T — E. 

Omx20.iT — B.  ( xt  dol.  ) n.  m.  T.  cosmo- 
grafico.  Quell»  linea  , o cerchio  fin  dove 
an  iva  la  visi»,  e dove  acni  lira  che  il  rido 
e la  terra  s*  uniscano.  L.  futilor,  fìnteti* 
circuita  , honzon.  5-  1 cosmografi  distin- 
guono due  orizzonti,  cioè  (frizzante  sen- 
sibile, che  è Quella  parte  della  terra  o del 
mare  limitala  dalla  nostra  vista  ; e Oriz- 
zonte razionale,  che  è un  Circolo  grande, 
che  si  suppone  passare  pel  centro  della  terra, 
c che  essendo  parallelo  aH’orizzoule  sensi- 
bile, la  divide  in  due  parli  eguali,  una  delle 
quali  è detta  Emisfero  superiore,  e l'al- 
tra Emisf  ero  interiore  ; quest  'ori zzante  ha 
per  poli  i due  punti  Zenit  e Nadir. 

( y , queste  due  voci  ) — ale.  add.  Drl- 
I*  orizzonte  , parallelo  al  piano  dell'  oriz- 
zonte. L.  Hai  izontalis.  $.  Linea  orizzon- 
tale. V . Linea.  — alméutb.  avv.  In  situa- 
zione parallela  al  piauo  dell'  orizzonte.  L. 
Seco  mi  uni  horizontem. 

Ohj.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell’isola  di  Creta. 

Osla.  geog.  Fiume  deli’  Aleuiagna,  nel  gran- 
ducato di  Sassonia  Y cimar. 

Orlandi  ( Pellegrino-Antonio  ).  biog.  Dotto 
Religioso  carmelitano  , nato  in  Bologna 
nel  4 660  , e morto  nella  stessa  città  nel 
4727.  Fu  autore  di  tre  preziosissime  opere, 
cioè  4U.  Notizia  degli  Scrittori  bolognesi , 
e delle  opere  loro  stampate  e manoscrit- 
te. 2°.  Origine  e progr  essi  della  stampa , 
e Notizie  delle  opere  stampate  dal  4475 
fino  al  4 500.  3°.  Abbecedario  pittorico 
de' professori  piu  illustri  in  pittura,  scul- 
tura, ed  architettura.  §.  — ( Clemente  ). 
Valente  Architetto  romano  del  XYI11  se- 
colo. Tutte  le  opere  che  esegui  in  Roma 
manifestarono  il  suo  buon  gusto  e la  sua 
abilità.  Parecchie  chiese  , ed  alcuni  pa- 
lazzi, eretti  sul  disegno  di  lui  , gli  hanno 
meritato  i suffrag)  del  pubblico.  Morì  a 
Roma  nel  4775. 

Orlandìni  ( Niccolò  ).  biog.  Gesuita  celebre 
del  XVI  secolo,  nativo  di  Firenze.  Scrìsse 
la  storia  della  società  di  Gesù,  ma  non  nè 
terminò  che  la  prima  parte,  imperocché  io 
mezzo  a quel  suo  gran  lavoro  lu  rapilo 
dalla  morte  nel  4606,  in  età  di  52  anni. 

Orlando.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , e 
vale  Patrizio  illustre  ; le  sue  variazioni 
sono  Rolando,  Landò  e Raulo  ; i suoi  di- 
minutivi sono  Orlandino,  Landino,  Lan- 
delìuo  , Orlanduccio  , e Tuccio. 

Orlando.  Eroe  favoloso,  cantato  da  Lodovico 
Ariosto  nel  suo  poema  intitolato  : Orlando 
Furioso  , opera  classica,  che  forma  testo 
di  lingua.  $.  — innamorato.  Titolo  di  uu 
poema  del  licrui. 


Orlando,  geog.  Capo  sulla  costa  settentrionale 
della  .Sicilia  , nell’  intendenza  di  Messina, 
e nel  dislr.  di  Patti. 

Oml — àrb  , — Ito  , — atùra.  F.  Obl— o. 

Orlkanése.  add.  Nativo  di  Orleans,  città  di 
Francia. 

Orleans,  grog.  L.  Genabum,  e Aureli  ariani. 
Ci:là  di  Francia,  capoluogo  di  diparti 
mento  , sulla  destra  riva  della  Loira  , che 
quivi  si  passa  sopra  un  bel  |xintc  di  pie- 
tra , di  9 ardii  , lungo  -198  braccia,  e il 
cui  arpo  principale  ha  50  braccia  d’aper- 
tura. È disi,  da  Parigi  87  miglia.  Long, 
or.  20°,  25  } Lai.  seti.  47°,  54.  Questa 
città  è di  una  rimotiasima  antichità  , es- 
sendo stai»  fondata  da’Carnuti  che  la  pos- 
sedevano al  tempo  della  conquista  delle 
Gallie  latta  da  Giulio  Cesare.  11  suo  uorne 
di  Genabum , cui  portava  sotto  i primi  im- 
peratori, fu  da  Aureliano  cambiato  in  quello 
di  Aurei umuni , dal  quale,  per  corruzione, 
le  venne  quello  di  Orleans.  Aitila  e Oiloa- 
ere  l’assediarono  infrutiuosanu-iUe,  il  primo 
nel  454,  e l’altro  nel  470.  Nella  divisione 
fatta  delle  Gallie  fra  i figli  di  Clodoven, 
Orleans  toccò  a Clodomiro  , che  prese  il 
tìtolo  di  re  di  Orleans  , e vi  fissò  la  su» 
residenza.  In  appresso  divenne  proprietà  di 
Gontrano  re  di  Borgogna.  Dopo  la  estin- 
zione della  schiatta  carlovingia  , la  città 
d’  Orleans  fu  unita  alla  corona  di  Fran- 
cia , e Ugo  Capeto  vi  convocò  nel  988 
un’  assemblea  generale  de’  grandi  del  re- 
gno , per  motivo  che  voleva  associare  suo 
figlio  al  trono.  Filippo  VI,  detto  di  y a- 
lois , re  di  Francia,  eresse  Orleans  in  du- 
cato , nominandone  duca  il  proprio  tiglio, 
e d’  allora  in  poi  un  prìncipe  del  sangue 
reale  portò  sempre  il  titolo  di  duca  d’Or- 
leaus  , e in  appresso  un  tal  titolo  fu  sem- 
pre quello  del  capo  del  ramo  minore  della 
casa  Borbonica  regnante  in  Francia.  La 
città  d’  Orleans  e particolarmente  cono- 
sciuta pel  memorabile  assedio  che  sostenne 
durante  40  mesi  contro  gl’inglesi  nel  4428, 
e dal  quale  fu  liberata  per  opera  della  ce- 
lebre Giovanna  d*  Arco  detta  perciò  la 
Putcella  d'  Orleans , della  quale  gloriosa 
liberazione  vi  ai  celebra  l’anniversario  ogni 
anno  nel  dì  3 di  maggio.  Furon  tenuti  in 
Orleans  undici  conci Ij  , i più  celebri  dei 
quali  furon  quelli  del  5H  e del  4022.  La 
città  d*  Orleans,  veduta  dalla  riva  si  in  sira 
del  fiume  Loira  , presenta  il  più  bell*  a- 
spctio  ; essa  forma  un  triangolo  irregolare. 
Era  un  tempo  cinta  da  mura  fiancheggiate 
da  torri  e da  fosse  , che  poscia  riempiute 
di  terra  , offrono  ora  le  più  amene  pas- 
seggiate. Sonovi  otto  ingressi  precedati  da 
altrettanti  considerabili  sobborghi,  che  an- 
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imn/.inno  ami  gremir  c florida  città.  Que*  la  Nuova  Orleans  contava  8000  abitanti , 

Ma  è di viiui  in  qu-ittro  quartieri  ; è gene-  nei  <820  20,000,  e oggidì  10,000  e pài, 

miniente  assai  bene  fabbricata  , ma  male  accrescimento  lauto  più  stupenti»  qnmto 

lastricata  , ad  eccezione  della  larga  c ma-  che  la  febbre  gialla  vi  fa  sovente  granii 

' gui  fica  strada  reale,  che  è formata  d*  edi-  stragi.  Questo  morbo  contagioso  vi  fu  s«ji 

iizj  a «lue  piani  uniformi  , e di  un  Indio  distruttivo  negli  anni  <8<<  , <8<4  , <822, 

stile  d’  architettura  ; le  piazze  sonovi  tutte  e <829  ; per  nitro  esso  ha  ora  perduto 

irregolari  e poco  vaste.  Oltre  la  cattedrale,  mollo  della  sua  malignità,  dacché  si  è co 

detta  tli  Santa  Croce  , vasto  edilizio  go-  minciato  a diseccare  le  vicine  paludi,  lu- 
tici, edificato  sotto  il  vescovo  Sant’Kuberto,  numercvoli  sciami  di  una  celta  specrr 

sonovi  alcune  altre  chiese  «leene  d'  o&ser-  di  zanzare  annunciano  d'ordinario  i'a« 

razione.  Gli  stabilimenti  di  beneficenza  e vicinamente  del  contagio  , cui  le  po- 
di pubblica  istruzione  di  ogni  genere,  vi  me  piogge,  o i più  leggieri  ghiacci  fanno 

sono  assai  numerosi  e ben  regolati.  Orleans  cessare. 

è seile  vescovile  su/Traganea  dell*  arciv.  di  Qmlears  ( Duca  d*  ).  biog.  Titolo  di  ineltì 
Parigi  ; ha  una  corte  reale  , una  corte  di  principi  del  sangue  reale  di  Francia  , dei 
assise;  un  tribunale  di  prima  istanza  e di  quali  pareri  hi  sono  nella  storia  ricordali 

commercio;  come  altresì  una  camera  o bor-  come  uomini  chiari  o per  grandi  gesta,  o 

sa  di  commercio;  un  consiglio  di  peliti;  per  altre  o buone,  o cattive  qualità;  tali 

un  collegio  reale  ; una  società  di  scienze,  sono  (iaslon  Giovanni  Battisti,  ter/o  fifil'0 

belle  lettere,  ed  arti;  una  biblioteca  pub  di  Eniico  IV  c fratello  Hi  Luigi  XIII; 
Mica  di  25000  volumi;  un  museo;  un  Filippo  fratello  di  Luigi  XIV;  Filippo  fi 

gabinetto  di  storia  naturale,  e un  giardino  glio  del  precedente  , reggente  di  Frane  il 

botanico.  Conta  circa  10,000  abitanti.  durante  la  minorità  di  Luigi  XV  ; Lnig», 

Orleans,  posta  quasi  nel  centro  della  Fran-  figlio  del  prelato  reggente  , che  accappi" 

eia  , sopra  un  immenso  fiume  , che,  me*  i pregi  di  ottimo  principe  , quelli  di  pur 

di  ante  diversi  canali,  comunica  coll'Atlan-  fondo  letterato  e scientifico  ; conosceva 

tico  da  un  lato  , dall*  altro  col  Reno  e quasi  tutte  le  lingue  orientali,  come  altre** 

coi  Mediterraneo  , aveva  avanti  la  rivolti-  il  latino  e ’1  greco;  era  versatissimo  nelle 

rione  un  traflieo  assai  est«*so,  ch'era  ancora  storie  sacra  c profana,  nelle  matematiche 

aumentai»  dall*  industria  de’suoi  abitanti  ; e nella  fisica;  fasciò  un  gran  numero  di 

ma  dopo  quell’  epoca,  la  prosperità  ognor  opere  manoscritte,  consistenti  in  paragrafi 

crescente  di  Atre,  e (a  trasformazione  di  e commentar]  sopra  una  parte  dell' antico 

Parigi  in  una  città  industriale  , feccr  per-  testamento;  una  versione  letterale  de  salmi 

dere  ad  Orleans  la  maggior  parte  della  sua  dall'  ebraico  ; ed  un*  altra  delle  Fistole  di 

mercatura.  Questa  città  fu  per  lo  passato  San  Paolo,  e varie  altre  opere  di  tal  re- 
capitale di  una  provincia  detta  POrleanese,  Questo  principe  filosofo  cessò  di 

e che  ora  è divisa  in  varj  dipartimenti.  nel  <752  , e tu  accompagnalo  al  sepolcro 

$.  — . Isola  del  fiume  San  Lorenzo,  nel-  dalle  lagrime  di  migliaja  di  sventurati,  ‘ tl 

l'America  settentrionale,  c nel  basso  Cana-  quali  era  stato  costantemente  d brnrlat 

dà;  è lunga  27  miglia,  e larga  6;  conta  4000  re.  Luigi -Filippo,  figlio  del  precedente,  «• ,r 

abitanti.  $•  — . Nome  di  alcune  contee  si  distinse  assai  nella  carrier»  delle  anni, 

degli  Stati-Uniti  dell*  America  settcntrìo*  aotto  il  regno  di  Luigi  XV.  Egli  *"  PiU"e 

nal«*.  $.  — (La  Nuova.)  Città  degli  Stali*  di  quel  Luigi  Filippo  Giuseppe  duca^ 

Uniti  d'America,  nello  stato  di  Luigiana,  Orleans  , sì  disgraziatamente  famoso  ne 

sulla  sinistra  riva  del  Mississipì,  disi,  circa  rivoluzione  francese,  die  da  lui  1“  *ornffj 

<00  miglia  dall'imboccatura  di  questo  fiu*  tata  e mantenuta  a danno  del  buono 

me  nel  golfo  del  Messico.  E questa  una  infelice  Luigi  XVI,  di  cui  egli  era 

delle  più  trafficanti  citili  degli  Stati-Uniti  ; tale  nemico  ; ma  non  trasse  profitto  a cu  ^ 

essa  deve  la  sua  floridezza  alla  sua  felice  da’  suoi  criminosi  raggiri  ; impcroc^ 

situazione  in  un  paese  fertilissimo,  e quasi  ebbe  la  testa  mozza  sul  patibolo  dieci 

alla  foce  d’  uuo  de*  più  gran  fiumi  del  dopo  la  motte  del  pre lodato  mon»»**- 

mondo.  Fu  fondata  nel  <7<7  da'  Francesi  lasciò  un  figlio,  che  è Luigi  Fili J*P°»  J 
sotto  la  reggenza  del  «luca  d'  Orleans,  per  re  de' Francesi.  T «estremità 

la  qual  cosa  le  venne  imposto  il  nome  di  Oslìcc — ia.  s f.  — io.  *•  *n-  • jf|. 

Nuova  Orleans.  Nel  <763  cadde  in  potere  intorno  del  pane.  §.  P-  simil-  ,c‘ 
degli  Spagnuoli  con  tutta  la  Luigiana,  ma  l’Estremità  di  checchessia-  L t rt1‘  *rijc. 

ritornò  alla  Francia  nel  <80<,  e due  anni  Aver  mnngiata.il  suo  pane  finf ’ *8  p.fCOj# 

dipoi  fu  ceduta  agli  .Stati-Uniti,  a cui  lut-  ci.  V . Fame.  — iOezo.  *•  ro*  cruStu*- 

torà  appartiene. <All’ulliiua  nominata  epoca,  orliccio.  L.  Exignnm  pani*  c 
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— lizzino,  s.  ni.  l)uu.  di  Oilitciu/zo.  L. 
Fi  ustuium  pania. 

•i*  I.  i.  Lo  ».  C.  Reliquia.  L.  Beli  - 

quice  , lipsana.  §.  Per  Rimasuglio,  av*n- 
/^liccio.  L.  Iteli  quue. 

Orl — o.  s.  ni.  liitiTiiiilà  de9  panni  cucita  eoo 
alquanto  rimesso.  L.  Fimbria,  ora.  $.  Per 
t^)uai  si  voglia  estremità  ; parte  estrema  , 
lembo  , margine  , laida  , sponda  , proda. 
L.  Ora  % cxtrcnulas.  $.  Andar  sull’ orlo, 
vale  Andare  latcute  1*  estremità  ; e ligur. 
Esser  pi  ottimo  a seguire  checchessìa.  $ -Sta- 
re sull'  orlo  di  checchessìa , cale  Esser 
prossimo  a lare  o ad  ottenere  checchessìa  ; 
onde  dici  si  Stare  sull' orlo  del  precipizio, 
per  dire  Esser  vicino  a perdersi  , a rovi- 
narsi ; e Esser  sull’  orlo  della  tomba,  per 
dire  Esser  molto  vecchio,  e vicino  a ino* 
ri  re.  $•  Orlo  del  sole  , o della  luna.  F. 
Limbo.  $.  Orlo.  T.  d’are  hit.  F-  Plihto. 
$.  — . T.  de9  lanajuoli.  V . Cardata.  $•  Or- 
lo, dicesi  in  botanica  la  Piegatura,  che  gli 
organi  «Iella  riproduzione  lorniano  sulle 
loglio  di  «|i(iaiche  felce.  $.  — della  il  ave. 
T.  mar.  E i’  ultima  incinta  scorniciala, 
che  termina  per  la  parte  superiore  il  hur- 
du d’  un  vascello.  Orlo,  iu  marineria, 
diceai  anche  alla  Tavola  inchiodata  sopra 
gli  schei  motti  delle  barche  e simili  , a 
guisa  «F  orlo  da  poppa  c da  prua  ; chia- 
masi anche  Panchetta.  ■ — ARE.  v.  a.  Fare 
l*  orlo.  L.  Or  am  assuere.  §.  P.  siuiil. 
Im  qual  ( bocca  ) (essa  per  lo  traverso, 
Jh  poi  orlata  dalla  natura  con  quei  due 
labbri  , quasi  di  coralli  Jinìssimi.  Fir, 
Piai.  Bell,  ponti.  371.  — àto.  add.  Con 
«irlo.  $.  Carta  orlata,  T.  de*  cartaj.  Dicesi 
In  Carta  difettosa.  — atùRA.  n.  ast.  v.  L'or- 
lare , e 1’  orlo  stesso. 

Uhm — a.  n.  1.  impressione  , clic  iu  andando 
si  la  col  piede  ; pedata  , vestigio.  L.  F e- 
stipi  uni.  $.  Per  impronta.  $.  Per  Piede. 
$.  Ritrovar  le  sue  orme,  vale  Tornare  in- 
dietro per  Io  stesso  cammino.  §.  Seguire 
le  orme  di  alcuno,  vale  Imitarlo.  5-  Vale 
auchc  Inseguire.  Poscia  o per  via  montana, 
o per  silvcstra , L' orme  seguì  di  fier  Icòne, 
c d'orso.  Tass . Gcr.  2.  40*  $.  Orma,  per 
si  in  il.,  vale  Contrassegno.  §.  Per  Insegna- 
mento. Oual  filòsofo  potrebbe  mostrare 
quegli  accorgiménti  che  fai  tu  subitamente 
a chi  seguita  le  tue  orme  ! Bocc.  Nov. 
61 . S Ber  Passo.  Compì  eli  andamenti 
miei  nelle  vie  tue  , acciocché  non  si  muò- 
vano V orme  mie.  Coll.  SS.  Pati.  $.  Per 
Esempio.  I Greci  si  servirono  in  questo 
delle  medesime  lettere  dell* alfabeto , pi- 
gliando /orma  per  avventura  dagli  Fbrei. 
Borali . A fon.  1/7,  $.  Per  Parere.  Secón- 
do l orme  di  costui  favella , Chtabr. 
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Guer.  Goi.  $.  Trovasi  ambe  per  Colui 
che  dà  P orma  , o P esempio.  Ov’  c il 
tuo  causigliele , e /'orma  del  tuo  viaggio? 
Fit.  S.  Gir.  59.  §.  Dar  1*  orma  , va- 
le Insegnare,  e pai  1 1 colai  lut  ale  Tracciare 
co*  puntini  a*  fanciulli  I*  orma  delle  lette- 
re , i^uanilo  impunito  a scrivere  l'ahluccì. 
L.  N or  mani  pr  abere.  5-  prov.  Dar  l'or- 
ma a*  topi  , che  si  dice  per  ischerzo  «l'Uno, 
senza  ’i  quale  non  par  che  s'  abbia  a po- 
lvi- fare  alcuna  cosa.  $.  Uscir  dell' orina, 
ligur.  , vale  Trapassar  la  regola.  — ARE.  v. 
««ut.  Andare  i caccistori  dietro  all'ornie 
della  fiera  per  rintracciar  la.  L.  Fcstigai  e. 
$•  T.  miliL  Seguir  1'  orme  dell'  inimico, 
sia  i|iimiiJu  se  ne  esplorano  i movimenti  , 
s,«a  quando  si  perseguila  dopo  la  scouhtia. 
K voce  usala  dal  Mouleciiccoli,  il  «piale 
dice  : Jn  guerra  viva  conviene  ormar  l’ini- 
mico , e non  lasciargli  ripòso  mai.  — a* 
Ture.  u.  car.  v.  Che  orma.  L.  Festigator. 

Ormài.  Lo  s.  c.  Oiauuu,  e Ornai. 

Orm — ARE  , — atóre.  F.  Ohm — a. 

*Orme.  n.  I.  T.  hlos.  L.  Il òrme . ( Dal  gr. 
Orme  inciL  melilo.  ) Vocabolo  che  signi- 
fica locliuaziuue  , volontà  estemporanea  , 
istinto. 

Orme.  mitol.  Dea  che  avra  un’ara  in  Atene, 
ed  era  invocala  «la  coloro,  i «piali  deside- 
ravano che  1*  azienda  di  qualche  loro  im- 
portarne affale  si  tacesse  con  grande  spe- 
ditezza. 

Orme.  geog.  Torrenti'  precipitoso  in  Toscana, 
«list.  un  miglio  da  Empoli.  Questo  torrente 
è menzionato  nel  poema  Pi  presa  di 
Summinialo  di  Ipjmiito  Neri  : Qual  il  no- 
stro furioso  e rupid 1 Okuk,  Quando  alla 
volta  di  Ponzati  trapassa  , flou  cura 
àrgini  , o s /tonde  , e in  strane  forme 
ec.  Cani.  1.  st.  21. 

Ormèa.  geog.  Città  del  Piemonti*  , nella  pro- 
viti. di  IVlonduvì , capoluogo  di  manda- 
im-nlo , sulla  riva  sinistra  del  Tauaro  ; 
conta  5000  abitanti.  Aveva  altre  volle  il 
titolo  di  marchesato,  ed  appai  teneva  come 
feudo  alla  famiglia  Ferrerò  Moudovì. 

Oh  vit  a ( Vincenzo  Ferrerò  , marchese  d*  ). 
bing.  Celebre  Diplomatico  italiano  , della 
rima  nu-tà  del  \V  111  secolo,  nativo  di 
londovì  , che  fece  una  gran  figura  negli 
aliali  politici  del  Piemonte  e degli  altri 
•Stati  Sardi  , sotto  il  re  V ittorio  .Atnadeo 
Il  , e Carlo  Emanuele  , de*  quali  egli  era 
il  primo  ministro  , ed  il  primo  personag- 
gio dello  stalo  dopo  il  sovrano.  Egli  in- 
tavolò e decise,  quasi  arbitrariamente,  tut- 
te le  negoziazioni  che  trallavausi  dalia  cor- 
te di  Sardegna  con  gli  altri  principi  del- 
1’  Italia  , cd  ili  isprcir  c i sommi  pontefici 
Benedetto  XIII  , Clemente  Xii  , e Bene- 
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detto  XIV  , ed  anche  con  I*  imperatrice 
Maria  Teresa  ed  altri  sovrani  oltramontani. 
Egli  m < ri  nel  4 745. 

OrMSCCIAMBNTO.  P.  0*M ECCfARB. 

Uhm — cgciàrk.  v.  Beut.  T.  mar.  Dar  fondo 
ad  un'ancora;  questo  verbo  ha  molti  si- 
gnificali riguardanti  1*  azioni*  di  dar  fon- 
do , e prrpararviai.  — scoiarsi.  v.  ueut. 
p.  Lo  s.  c.  Oi  fileggiare.  $.  Ormeggiarsi 
in  barba  di  gatto  , vale  Dare  uu  f Oardia- 
uo  in  ajulo , ancorare  in  quarto.  — ecgià- 
MéffTO.  n.  ast.  r.  L'  ormeggiarsi.  — remo, 
s.  ai.  T.  mar.  Cavo  che  tieu  ferma  la  na- 
ve dalia  parte  di  poppa.  $.  Ormeggi  , si 
dicono  gii  Attrazti  uecessarj  per  ormeg- 
giarsi , come  gomene  , ancore  , ec.  §.  An- 
cora d*  ormeggio  , lo  s.  c.  Andrivello. 
$.  Ormeggi  , eh. amati  » i tonnarotti  Quei 
cavi,  che  da  un  capo  sono  attaccali  alla 
tonnara,  e dall*  altro  all*  ancora  , che  la 
tengono  ferma  al  suo  luogo. 

Okmkli.b.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Treviso. 

"Ormènidc.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ormensis.  (Dal 
gr.  Orò  io  eccito  , e mrn  mese.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Siiumterec,  e 
della  siugi-ncsia  superflua  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Enrico  Cassini  con  alcuue  specie 
del  genere  Anlhcnus  che  hanno  la  pro- 
prietà di  eccitare  i corsi  meusili  od  i me- 
strui. 

Ormènio.  geog.  anL  Città  della  Tessaglia  , i 
cui  abitanti  recarousi  all1  assedio  di  Troja, 
c che  della  sua  fondazione  andava  debitri- 
ce ad  Ormcno. 

Ormano.  tnilol.  Padre  di  Astidanùa,  il  quale 
avendola  ricusata  ad  Ercole  di  già  marito 
di  Dejanira  , fu  da  lui  assalito  nella  pro- 
pria residenza  ed  ucciso.  Ercole  s'  impa- 
dronì poi  d*  Astidamìa , e la  rese  madre 
di  Ctesippo.  $.  — . Figliuolo  di  Cercafo 
e nipote  di  Eolo  ; regno  in  Tessaglia  , e 
diede  il  suo  nome  alla  città  d*  Ormeuio. 
Omero  il  fa  padre  di  Amitore  , padre  di 
Fenice,  precettore  di  Achille.  $.  Nome  di 
parecchi  altri  personaggi  , di  cui  c latta 
menzione  nell’  Iliade. 

Orussìho.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Ernmiuo  , che  è 
lina  sorta  di  drappo  leggieri  di  seta  a onde. 

OaMiiti.  geog.  Nome  di  una  città  e di  uu 
lago  della  Persia. 

Ormisìaco.  s.  m.  Sorta  di  mistura  alquanto 
liquida  e viscosa , clic  serve  in  cambio  di 
mordente  per  dorare  , o metter  oro  da  non 
brunirsi  sopra  drappi  , co j ami  , legnami 
ed  altro. 

‘Ormino  , od  Ormìnio.  s.  in.  T.  boi.  L. 
Hormmum . ( Dal  gr.  Ormali  io  incito.  ) 
Specie  di  piante  del  genere  SidAa  ( Sai 
tua  hoiniinum  ),  della  diandna  monoginia 
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di  Linneo  , da  Jussieu  poste  nella  terza 
classe  ed  ordine  settimo  del  suo  ui  lodo  , 
],•■  quali  Dioscoridc  disse  simili  al  Porro. 
E pianta  che  ha  gli  steli  duri  , quadrimi  - 
golari  , pelosi  , lunghi  due  piedi  ; le  Io* 
glie  disposte  a vculricillo  , leggi»  intente 
pelose  , otlu se  , intaccate  , pezioUte,  fuori 
delle  terminanti  che  sono  vessili,  le  spighe 
terminale  da  uu  ciuflb  di  brattee  colorile, 
il  corimbo  col  tulio  interamente  coperto 
dal  calice  , il  labbro  superiore  porporino, 
o color  di  rosa  , P inferiore  di  uu  blu 
pallido.  Si  divide  in  domestica  ed  in  sai- 
valica.  In  Esichio  è specie  di  legume  ; etl 
in  Teofrasto  specie  di  biada  : è così  de- 
nominata dalle  sue  proprietà  afrodisiache 
e stimolanti.  §.  Genere  di  piante  stabiliti» 
da  Persoon  nella  famiglia  delle  Labiate^ 
e nella  didiiumia  giunospei mia  , n spese 
dell»  Melissa  pyreuaica  , e della  Ia pe 
chinia  spie  ala.  Sono  piante  aromatiche  , 
quiodi  stimolanti. 

Ormino  ( Moni-  ).  geog.  ant.  Montagna  ilci- 
F Asia  , nella  li  lima. 

* Oh  HI  SCO.  s.  m.  T.  bot.  L.  /formiseli*.  (Dal 
gr.  / formo s maniglia  , collana.  ) Nome 
della  terza  sezione  delle  piante  del  geoere 
Heliophila  , stabilita  da  Dècandollc  , de 
nvato  dalla  forma  della  loro  siliqua  , o 
baccello  a guisa  di  maniglia. 

Ormisda  Nome  prop.  gr.  d'uomo.  $.  — . mi- 
to!. Uno  delle  due  divinità  maggiori  degli 
amichi  Persi.  Quei  jMipoli  riconoscevano  uu 
Dio  buono,  il  principio  di  tutto  il  bene  , 
il  quale  avea  nome  Ormisda  ; e un  aldo 
Dio  malefico,  che  chiamava&i  Animine. 

Ormisda,  stor.  Nome  di  quattro  re  di  Per- 
sia.  5-  — L Terso  re  di  Persia  della  di- 
nastia de*  Sassanidi  ; era  figlio  di  Sapore  J, 
e nipote  di  Ardcscbir,  fondatore  della  nuo- 
va monarchia  persiana.  Sali  sul  trono  nel 
27 1 , ma  non  regnò  che  quattordici  mesi  ; 
morendo  lasciò  io  scettro  a llar.uu  suo  fi- 
glio. 5*  — Il  , figlio  e successore  di  Nar- 
sete  , ottavo  re  della  dinastia  de*  Sassatù- 
di  ; regnò  dal  30&  (ino  al  311  anno  in  cui 
morì  lasciando  sua  moglie  inciuta  ; ella  si 
sgravò  alcuui  giorni  dopo  d’un  figlio  , il 
quale  , col  nome  di  Sapore  11  , fu  tosto 
proclamato  re  , e che  fu  quello  contro  cui 
poscia  guerreggiò  1*  imperatore  Giuliano 
11,  dello  l'Apostata  , il  quale  morì  in  una 
battaglia  contro  i Persiani.  $.  — Ui  , se- 
dicesimo re  della  stirpe  ile*  Sassanidi,  che 
Cominciò  a regnare  nel  457.  Suo  fratello 
Firuz  , a scapilo  del  quale  egli  era  stato 
proclamato  re,  si  ribellò  contro  di  lui,  e, 
ajntato  dagli  Unni  e da  altri  popoli  limi- 
trofi della  Persia,  a’  affrontò  cou  Ormisda 
in  una  battaglia  campale  , il  viosc  , e il 
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fece  mettere  a morte  con  tre  altri  cuoi 
fratelli  , acciò  uon  gli  restasse  più  nìssan 
competitore  al  trono.  $.  — IV'  , ventidue- 
simo re  di  Persia  della  medesima  famiglia 
die  i precedenti  , figlio  di  Cosroe  1,  a cut 
succede  nel  579  dell’  era  cristiana.  Sotto 
il  regno  di  suo  padre  , la  Persia  era 
iunta  al  più  allo  grado  di  splendore  ; i 
umani,  dopo  lunghe  guerre  , erano  siati 
costretti  ad  abbandonare  parecchie  delle 
più  belle  proviucie  dell’  impero;  la  mag- 
gior parte  della  Meaopolamia  , 1’  Armenia 
maggiore  , 1*  lberia  , 1*  Albania  , e quasi 
tutti  i paesi  racchiusi  nel  monte  Caucaso, 
erano  soggetti  a Cosroe  ; il  Jemen,  e quasi 
tutta  1*  Arabia  ernn  retti  da  satrapi  per- 
siani ; lutti  i re  de’  circonvicini  paesi  som- 
ministravano  truppe  ausiliarie  , c ricono- 
scevano la  supremazia  del  Gran  re,  il  qua- 
le possedeva  altresì  una  parte  dell’  ludia  e 
della  Transossiana  ; e tanto  esteso  era  il 
dominio  persiano,  che  nei  medesimo  tem- 
po si  videro  in  Tesilonte,  residenza  regale, 
ambasciatori  turchi  , unni,  catari , tibeta- 
ni , indiani  , arabi  , europei  e romani  ; 
gli  eserciti  del  re  di  Persia  , pressoché 
sempre  vittoriosi  sotto  valenti  generali  , 
ave-ano  sparso  il  terrore  del  nome  di  Cos- 
roe , e nello  stesa»  tempo  1*  interno  del 
regno  , per  Optra  di  abili  ministri  , eia 
pollalo  alla  più  florida  condizione.  Per 
altro  , per  quanto  prosperi  fossero  sta- 
ti i successi  della  guena,  cui  Cosroe 
•ivi -a  sostenuta  , con  evento  vario , per 
dieci  anni  contro  i Romani  , pure  questo 
principe  , prevedendo  non  esser  lungi  la 
fine  de’  giorni  suoi  , e conoscendo  i 
anni  sudditi  esausti  da  sì  lunga  lotta , 
desiderò  la  pace , ed  i Romani  , anche 
essi  stanchi  , secondarono  le  brame  del 
persiano  monarca,  con  fare  i primi  passi 
ad  un  accomodamento.  Eran&i  intavolale 
alcune  negoziazioni  allorché  Cosroe  morì. 
Ot  misda  adunque,  quando  ascese  al  iro- 
no , possedeva  1*  impero  più  potente  , più 
ricco,  c meglio  amministrato  dell’  Asia  ; 
ed  avrebbe  potuto , camminando  sull’orme 
di  suo  padre  , esserne  lungo  tempo  il 
pacifico  possessore.  Egli  era  principe  va- 
loroso , e dotato  di  altri  pregiali  talenti , 
che  1'  aventi  fatto  preferire  a parecchi  dei 
auoi  fratelli  più  attempati  di  lui  , c le 
prove  ili  coraggio  cui  avea  date  nell’  ul- 
tima guena  sostenuta  da  suo  padre  contro 
i Turchi  , davano  a credere  che  avrebbe 
•apulo  uguagliare  nelle  pugne  la  gloria 
de*  suoi  avi  , e che,  allevato  da  uno  dei 
più  dotti  e savj  ministri , non  sarebbe 
•tato  meno  abile  nell'  arte  di  governare. 
Ma  Ormisda  aveva  nel  suo  carattere  un 
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fondo  di  crudeltà  e d’  orgoglio  , che  fece 
in  breve  sparire  tutte  le  sue  buone  qualità, 
lo  rese  1*  oggetto  dell’  odio  uni vei  sale  , e 
lo  precipitò  in  un  abisso  di  disgrazie  , di 
cui  la  Persia  risentì  lungamente  gli  effetti. 
Regnava  allora  sopra  i Romani  Tiberio. 
Quest*  imperatore  , udita  la  morte  di  Cos- 
roe , e la  incoronazione  di  Ormisda  , in- 
viò tosto  due  ambasciatori  a Tesi  fonte  , 
per  continuare  e finire  il  cominciato  trat- 
talo di  pace.  Cosroe  aveva  già  acconsentito 
di  restituire  a4  Romani  1’  importante  for- 
tezza di  Dara  in  Mesogamia  , cni  essi 
reclamavano  da  luogo  tempo  ; per  la  qual 
restituzione  i Romani  rinunziavano  al  pos- 
sesso dell’  Armenia  maggiore  e dell*  ibc- 
ria.  D»po  molti  indugi  , Ormisda  rispose 
agli  altri  ambasciatori  , che  Cosroe  aveva 
ben  potuto  ceder  Dara  come  sua  conqui- 
sta , ma  che  quanto  a lui  , non  cederebbe 
alcuna  parte  del  paterno  retaggio  ; esigeva 
inoltre  il  pagamento  della  somma  del  sussi- 
dio di  50  anni,  che  con  1’  ultimo  trattato 
i Romani  aveauo  promesso  di  pagare  ni 
Persiani,  e che  essi  avean  contribuito  sol- 
tanto per  7 anni.  Tiberio  richiamò  i suoi 
ambasciatori  , e senza  altre  domande  co- 
minciò le  ostilità  , mandando  ad  invadere 
1’  Assiria  e la  Media.  Le  operazioni  mili- 
tari di  Tiberio  , e poscia  di  Maurizio  suo 
successore  coutro  i Persiani  , sortirono  i 
più  felici  successi  ; questi  ultimi  furono 
in  varj  scontri  totalmente  sconfitti.  Intanto 
che  gli  eserciti  d*  Ormisda  eran  vinti 
ovunque  , c che  i più  valenti  capitani  di 
suo  padre  vedevano  offuscarsi  la  gloria 
delle  loro  armi  , esso  principe  diveniva 
per  la  sua  condotta  tirannica , P orrore 
de*  suoi  sudditi  , e il  ludibrio  de1  suoi 
colligiani.  Tormentato  dalla  rimembranza 
di  uua  predizione  che  gli  era  stata  fatta 

10  gioventù  e che  lo  minacciava  di  per- 
dere la  corona  per  la  ribellione  de’  suoi 
sudditi , temeva  e diffidava  di  ognuno  di 
essi  ; non  ardiva  nè  di  uscire  citila  sua 
capitale  , nè  di  mostrarsi  alla  guida  ilei 
suoi  eserciti  , i quali  , sotto  il  regno  di 
suo  padre  , erano  avvezzi  a vedere  il 
loro  sovrano  condurli  in  persona  in 
mezzo  alle  pugne  , e dividere  con  essi  le 
fatiche  cd  i perigli.  Chiuso  nel  suo  pa- 
lazzo  in  preda  a perpetui  timori , egli 
mutava  continuamente  i suoi  generali , e 
profondeva  con  la  più  fredda  indifferenza 

11  sangue  de’ suoi  soldati  in  imprese  insen- 
sate. 1 nobili,  eh’ erano  quelli  fra  suoi 
sudditi  cui  doveva  il  più  paventare  in 
caso  di  ribellione  , furono  più  di  tutti  le 
vittime  della  sua  crudeltà  ; e il  loro  san- 
gue corse  a torrenti.  1 letterati  e gli  «io- 
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mini  di  italo  , i quali  credeva  di  superare 
nel  sapere  c nelle  cognizioni  , furono  ili 
conseguenza  di  una  bas*a  gelosia  trattati 
come  i nobili  , e quanti  rimanevano  dei 
saggi  consiglieri  di  Cosroe  , furono  rime- 
ritali de*  lunghi  loro  servigi  con  orribili 
supplizj  ; per  lino  il  capo  de’  sacerdoti,  il 
quale  iu  virtù  delle  sur  funzioni  doveva 
più  che  altri  essere  in  salvo , fu  anche 
esso  vittima  de*  furori  di  lui.  La  Persia 
si  florida  tre  anni  pi  ima  di  tale  epoca  , 
divenne  nn  teatro  spaventevole  di  pmtort- 
tioni  , e Ormisda  , figlio  di  un  re  ancora 
dopo  tredici  secoli  1'  oggetto  della  vene- 
razione degli  Orientali,  che  lo  fregiarono 
del  soprannome  di  Grande,  di  Savia,  e di 
Giusto , meiitoasi  per  la  sua  tii minia  la 
esecrazione  de’  popoli.  Ormisda  fece  poi 
la  guerra  a*  Turchi  con  vantaggio  , ma  io 
quella,  cui  continuò  a fare  contro  i Roma- 
ni, sofferse  tanti  sinistri  che  non  solo  perdè 
tutte  le  provinole  conquistate  sotto  il  regno 
precedente  , ma  vide  anche  una  buona 
parte  de*  proprj  stati  in  potere  del  nemico. 
I cattivi  trattamenti  eh*  egli  soleva  risei 
vare  a'  capilaui  che  avean  la  disgrazia  di 
restar  perdenti  in  alcun  fatto  d*  arme  , le- 
cer si  che  due  de'  suoi  primarj  generali  , 
stati  sconfìtti  da’  Romani  , onde  sottrarsi 
alla  vendetta  del  re,  si  ribellarono,  e sepper 
tra  ire  al  loro  partito  non  pure  gli  altri  ca- 
pitani comandanti  i diversi  eserciti  del 
regno  , ma  i governatori  d.  Ile  provincie  , 
e gli  6lessi  cortigiani  , tutti  stanchi  della 
i nandita  follia  e crudeltà  di  Ormisda. 
L*  ultima  speranza  di  questo  principe  sta- 
va nelle  truppe  stanziate  nella  capitale , e 
nel  popolo  eh*  egli  erroneamente  credeva 
essergli  attaccato.  .Si  mise  alla  testa  delle  sue 
guai-die  deciso  a difendersi  fino  agli  estre- 
mi. Ma  quando  il  popolo,  che  lo  temeva, 
vide  che  il  re  non  era  più  in  i stato  di 
vendicarsi  , si  sollevò  apertamente  5 i sol- 
dati ne  imitarono  l*  esempio  , e andarono 
uniti  a quello  a spezzare  le  porte  delle 
prigioni  e ne  liberarono  que'  satrapi  cui 
il  sospettoso  tiranno  vi  area  fatto  chiudere  ; 
quindi  , fattisi  rapi  de*  sollevati  , si  tra 
sferirono  al  palazzo  per  impadronirsi  della 
persona  del  re.  Ormisda,  udito  il  tumulto, 
volle  segnalare  1*  ultimo  giorno  della  aua 
potenza  con  uiia  condotta  veramente  regia; 
si  vesti  di  tutte  le  insegne  della  sua  di- 
gnità, si  collocò  sul  trono,  circondato 
dalle  sue  guardie  e da*  suoi  cortigiani  , e 
in  tale  apparato  aspettò  i ribelli.  Home 
scorse  Dinduiè  uno  de*  satrapi  liberati 
dalle  carceri  , gli  disse  : Per  qual  ordine 
sei  tu  uscito  di  prigione  ? perche  tale 
uudacia  ? e a qual  fitte  quella  truppa 


con  la  quale  osi  comparire  dinanzi  tu 
miei  occhi  ? Jl  satrapo  gli  rispose  soltanto 
con  oltraggi.  Allora  Ormisda,  sdegnato, 
si  volta  alle  sue  guardie,  e cornami»  loro 
di  avventarsi  sopra  l'audace  Binduiè;mi 
le  guardie  restart  mute  ed  immobili  zi 
fianco  dell*  avvilito  sovrano.  Bitidiiié,  ap- 
profittando del  terrore  che  avea  in«ptWo 
agli  astanti  , si  scaglia  verso  il  trono , or 
precipita  Ormisda  , lo  colma  d’  oltraggi 
e di  percosse  , gli  strappa  la  corona  dal 
capo  , e il  fa  caricare  di  catene  ; s*  impa- 
dronisce poi  del  potere,  e la  acclamare  re 
il  giovane  Cosruc  figlio  primogenito  di 
Oirnisda.  11  giorno  susseguente,  il  d«-p"Ro 
monarca,  condotto  innanzi  ad  un'assrn'bb-r 
di  satrapi  , fu  ivi  condannato  a perder  I* 
vista  ed  a terminar  la  sua  vita  in  un  car- 
cere. Vuoisi  che  qualche  tempo  dopo  foSH 
fatto  morire  , per  teina  che  non  ispira** 
delle  idee  di  vendetta  al  figlio  , il  quale 
andava  di  tempo  in  tempo  a visitarlo- 
Ormisda  uvea  regnato  1*2  anni,  dal  579 
al  592. 

Ormisda  (S.  ).  stor.  eccle».  Sommo  Finitri- 
ce , eletto  a*  18  di  novembre  dell*  anno 
51 4,  dopo  la  morte  di  San  Simmaco.  Kra 
nativo  di  Frosinone,  l**rra  della  Campagna 
di  Roma.  La  Chiesa  dell'  Oriente  rr»  al 
lora  in  uno  scisma  con  quella  d’Oceidente 
a causa  degli  Lutichiani.  Quindi  OrmtsHi 
s*  adoperò  in  tutti  i modi  per  isubilir  l* 
pace  , e non  essendogli  molto  bene  ria 
scito  di  farlo  in  tempo  dell’  imperatore 
Anastasio  , eh*  era  in  quella  eresia  iotei»- 
niente  involto  , ebbe  la  consolaziuoe  & 


venirne  a capo  sotto  Giustino  successore 
di  Anastasio.  Il  pontefice  convocò  a 
fine  in  Roma,  nel  5l8,  un  sinodo,  nelqo«f 
egli  mnstrossi  uno  specchio  di  modestia, 
di  pazienza  e di  carità.  Spiegò  egli  1° 
stesso  telo  per  mantenere  la  fede  e l*  ®- 
•ciplina  nelle  chiese  d’Occidcnle,  e I»® 
condotta  interna  non  fu  meno  lodevole, 
dando  1*  esempio  di  tutte  le  virtù  cristi»* 
ne.  Questo  pontefice  inori  nell*  agosto  < 
523  , dopo  un  pontificato  di  9 anni  e 
mesi.  San  Giovanni  I gli  succede. 

Ormo.  n.  in.  T.  d*  antiq.  No  tue  di  una  dd 
le  danze  principali  de*  Lacedemoni  , «*** 
la  quale  de’  giovani  e delle  giovinette , 
alternativamente  disposti  , e tenendosi  ' 
per  la  mano , ballavano  iu  giro-  I cauti  co^ 
cui  s'accompagnavano  quelle  danze  ffra" 
divisi  in  istroto  e in  ani  i strofe  ; ur  * P 
me  giravasi  dall*  oriente  all'oca^ 


nelle  seconde  prende  vasi  uu  vtr~  . 
vinicolo  ; la  pausa  che  faceva  • 

Ioidi*  fermava.,  , era  chiamala 
Vuoisi  che  il  ballo  Ormo  sia  »U»0  ■«* 
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mio  dn  Dedalo  , ed  eseguito  per  la  prima 
volta  dalla  gioventù  che  Teseo  avea  libe- 
rata dal  labi ii Dio  dell*  isola  di  Creta.  .Se- 
condo le  più  auliche  tradizioni  , quelle 
dame  circolari  erano  state  istituite  ad  imi- 
tazione del  movimento  degli  astri.  L*  Or- 
mo sussisteva  ancora  a’  tempi  del  dotto 
bnUazi»  , arcivescovo  di  Salonicco  , il 
quale  osserva  , eh*  era  frequentemente  ese- 
guito da’  marinari. 

‘Ormocàbro.  s.  m.  T.  hot.  L.  Normocar - 
pum.  ( Dal  gr.  fioraio*  collana,  e carpo $ 
frutto.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Legumi  note  , e della  diadellia  de- 
caudria  di  Linneo  , stabilito  da  Paltssol 
li  e attuo  is  , il  cui  frutto  è un  legume  ar- 
ticolato o moni lilor me.  $.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cruciftrt , e «Iella  te- 
Iradinia  siliquosa  di  Linneo  , stabilito  da 
Necker  , a cui  servi  di  tipo  il  Rajdiunits 
sibirtcus  di  Limi.  ; ed  il  cui  li  ulto  è un 
guscio  ad  articoli  eguali  , o come  fatto  a 
collana. 

‘Dumósi a.  s.  L T.  bot.  L.  Hormosia.  ( Dal 
gr.  Hnrmos  monile.  ) Genere  di  piante 
della  iamiglia  dello  Leguminose  , e della 
decandria  nionogiuia  di  Linneo  , stabilito 
da  Giacomo  Jarkson  , che  ha  per  tipo  la 
Robinia  cocciuta  di  Aublet  , i cui  bei 
semi  rossi  servono  ad  uso  di  collana  alle 
donne  della  Guiana. 

Ormus.  geog.  Nome  di  una  città,  d'un*  iso- 
la e di  uno  stretto  della  Persia  , nel  Mo- 
gostan.  La  città  di  Ormus  . situata  all*  e- 
st  realità  dell*  isola  dello  stesso  nome,  era 
anticamente  una  delle  più  floride  città  del- 
1’  Asia  , e dovette  il  suo  splendore  alla  sua 
bellissima  situazione  , che  la  rese  il  depo- 
sito della  mercatura  della  Persia  coll’India, 
e vi  attirava  i mercatanti  di  quasi  tutte  le 
contrade  della  terra,  i quali  potevano  ab- 
bandonatisi con  sicurezza  alle  loro  mer- 
cantili operazioni  , e per  tal  modo  vi  si 
trovavano  riuniti  tulli  i comodi  ed  i pia 
ceri  della  vita.  Tal  era  Ormus  quando  i 
Portoghesi  , sotto  il  grande  Albuquerque 
vennero  nel  1514  e se  ne  impadronirono. 
Essa  molto  decadde  sotto  quei  conquista- 
tori, i quali  vi  si  mantennero  lino  al  1(162, 
in  cui  lu  tolta  loro  dal  re  di  Persia  ; ma 
più  non  ne  rimaneva  quasi  che  rovine  , 
per  lo  che  questo  monarca  ne  fece  traspor- 
tare gli  abitanti  a Gomron  , e non  vi  la- 
sciò che  un  debole  presidio  nel  forte. 
Oggidì  questa  città  si  compone  di  alcune 
case  basse  in  pietra  , e un  centinajo  di 
baracche  , il  tutto  cinto  da  un  muro  nuo- 
vo fiancheggiato  da  torri  ; il  suo  porto  è 
vasto  , profondo  e sicuro  , in  modo  che 
molti  grossi  navigli  vi  si  possono  ancorare. 


Orbaco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lumi». -Veli.  , 
nella  provi»,  di  Milano. 

OimilINT ÀI.  E,  INO.  V.  OrBAMP.VT — O. 

Orramìnt — o.  o.  att.  dal  verbo  Ornare. 
( Ducalo  vocabolo  trovasi  anche  colla  usci- 
ta in  a oel  numero  del  più  e nel  femmi- 
nino , ma  oggi  non  s*  userebbe.  ) Ahbel 
limento  ; e si  dice  propriamente  di  Cosa 
znaleiiale,  che  s’  aggiunga  intorno  a chec- 
chessia , per  farlo  vago  e bello  ; gucrni- 
me uto,  fregio,  ornato.  L Ornamentimi,  or- 
nalustgen.  us.S*.  Dicesi  anche  figur.  di  (Qua- 
lunque cosa  che  serva  di  fregio,  abbellì  men- 
to , lustro  a checchessìa  ; onde  diciamo 
Drnamenti  del  discorso.  $ . Dicesi  che  Una 
persona  è 1’  ornamento  del  suo  secolo,  per 
dire  di’  Ella  s’  à distinta  con  opere  , o 
virtù  singolari.  $■  Ornamenti  d*  architet- 
tura, uomo  generico,  sotto  di  cui  si  com- 
piendomi tutte  le  parti  principali  degli  or- 
dini , come  colonne  , piedi  stalli  , archi- 
travi , fregi  , coruici  , archi  , e tutte  le 
altre  cose  accomodate  ail’ahhelli mento  degli 
eilifizj,  le  quali  come  minori,  e parti  delle 
soprascritte  , non  tanto  si  chiamano  orna- 
menti, quanto  anche  Membra  degli  stessi 
ornamenti.  $ Ornamento  , è anche  nome 
particolare  d’  alcuni  membri  d’  architettu- 
ra , come  foglie  , fiori  , cartocci  , volute, 
ed  altre  siiTaltc  cose.  §.  Ornamenti  della 
mc!<"ùja  , diconsi  dai  musici  i Fioretti  , 
i passaggi  , i trilli  , le  volate,  i gorgheggi, 
il  gruppetto  ec.  $.  Ornamento  della  corona, 
T.  mar.  E 1*  ornamento  della  bocca  del 
canuone  , che  anche  dicesi  Girello  a tuli- 
pano. — ino.  n.  m.  Piccolo  ornamento. 
— Àus.  adii.  Appartenente  ad  ornamento. 

Òmaw.  Nume  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vale  Esaltante  ; oppure  Luce  del  figlio. 

Or.vàwo.  geog.  Cantorie  dell’  isola  di  Corsi- 
ca , nella  parte  meridionale  del  circonda- 
rio d*  Ajaccio. 

Orkàjvo  ( D’  ).  biog.  Nome  d’  una  illustre 
famiglia  dell’isola  di  Corsica,  ora  spenta  , 
ma  che  produsse  , cominciando  dal  medio 
evo  fino  all»  fine  del  decimo  settimo  se- 
colo , molli  uomini  chiarissimi  nelle  armi, 
e m ila  diplomazia.  Un  ramo  di  questa  fami- 
glia andò  a stabilirsi  in  Francia  a'  tempi  di 
Enrico  IV  ; esso  vi  figurò  assai  sotto  il 
regno  di  questo  monarca  , e sotto  quello 
di  suo  figlio  Luigi  XIII. 

Oft.v — are.  v.  a.  Adornare  , abbellire  alcuna 
cosa  con  ornamenti  ; fregiare  , guernire. 
L.  Ornare.  P.  sirail.  Fidivi  di  pie- 
tate  orbare  il  volto.  Petr.  Cani . 4.  2. 
§.  Usasi  anche  in  signific.  neut.  pass.  — A- 
tézza.  n.  ast.  Adomatezza,  ornatura. — àto. 
n.  ast.  v.  Lo  s-  c.  Ornamento.  L.  Orna- 
tili , ueo.  u.t.  5-  Orbato.  add.  Abbellito 
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cou  ornamento  , vago  , adorno.  L Orna- 
ius , exornatus  , a , um.  $ Andare  or- 
nato , vale  Andare  lindo  , andare  adorna- 
Lmuiite  , vestire  con  lindura  , nobilmente. 
— ATtMiMO.  add.  superi.  L.  Ornali ssimus. 
— ATAMÉfiTE.  avv.  Con  ornamento  , con 
moilo  ornalo.  L.  Ornate  , eleganter. 
— atissimamérte.  avv.  superi.  L.  Orna- 
tissime , elegantissime . — attóre,  — atrì- 
cb.  n.  car.  v.  Cha  orna.  L.  { Jrnator  , 
nrnatrix.  — àtùra.  n.  ast.  v.  Il  modo 
dell*  ornare  , l*  ornamento  stesso.  L.  Or- 
natili , gen.  ut. 

Orhatrìce.  n.  car.  f.  T.  d*  antiq.  Cosi  chia- 
inavasi  dagli  antichi  una  Schiava  , od  al- 
tra ancella  incaricata  soltanto  d'  acconciare 
i capelli  della  padrona  e delle  figliuole 
di  lei.  Di  tali  schiave  è fatta  sovente 
menzione  nelle  antiche  iscrizioni. 

OrkatCsa.  V . Ohm — are. 

Orravàsso.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , ca- 
poluogo di  un  mandamento  della  provi n. 
di  Pallanza. 

Orbe.  geog.  L.  Olena , Ulna.  Fiume  di 
Francia  , che  ha  origine  nel  dipartimento 
a cui  dà  il  nome  ; bagna  esso  dipartii»,  e 
quello  del  Calvados  , ìndi  ta  loce  nella  Ma- 
nica dopo  uu  corso  di  96  miglia.  $.  — . Di- 
partimento di  Francia , lomialo  di  una 
parte  della  bassa  Normandia,  e di  una 
gran  porzione  dell’  ant.  Percese  j è lungo 
90  miglia,  e largo  30  ; esso  prende  il  suo 
nome  dal  fiume  , che  in  esso  ha  la  sua 
porgente  , e che  lo  bagna  in  gran  parte. 
È diviso  in  4 circondarj  ; conta  435,000 
abitanti  , e manda  7 rappresentanti  alla 
camera  de* deputati.  Alenzone  ( Alencon  ) 
è il  suo  capoluogo. 

Ohvé a.  geog.  ant.  Città  della  Grecia  , nella 
parte  sette ntrion  dell’  Argolide,  sulle 
irontiere  della  Sicionia  , e sulla  riva  de- 
stra d*  un  fiume  dello  stesso  nome  , di- 
stante 12  siadj  da  Argo.  Vicino  a questa 
città  ebbe  luogo  una  sanguinosa  battaglia 
tra  i Lacedemoni  e gli  Argivi  ; ed  essa 
fu  nel  numero  delle  piazze  rovinale  da 
questi  ultimi  , ed  i suoi  abitanti  andarono 
a stabilirsi  in  Argo.  A'  tempi  di  Pausania 
vi  si  vedevano  ancora  due  templi  uno  con- 
sacrato a Diana  e 1'  altro  a Priapo  il  cui 
culto  eravi  in  mollo  onore. 

Orbiate,  milol.  Soprannome  di  Priapo  preso 
dal  culto  che  a lui  tribuUvasi  nella  città 
«1*  Ornca. 

Or*  .i.  mitol.  Sacri fizj  , che  in  molte  città 
«Iella  Grecia  , si  facevano  al  dio  Priapo  , 
specialmente  in  Ornca,  in  Corinto  e in  Co- 
b Ione,  città  deli’Jouia. 

Omìllo  , o Ornièllo,  le  s.  c.  Avorniello. 

Or .véo.  mitol.  Soprannome,  cui  i Corinlj  da- 


vano al  dio  Priapo  in  onore  del  quale  ce- 
Ichravan  feste,  e faceva»  sacrifizj,  a*  quali 
per  altro  non  potevano  assistere  che  uo- 
mini ammogliati  e donne  maritate. 

Oitap.o.  mitol.  Figliuolo  di  Ereteo  , e padre 
di  MncsJeo. 

éOanEÒD£.  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  O/ nis 
uccello.  ) Genere  d’  insetti  dell'ordine  «lei 
Lepidotteri  , della  famiglia  de'  Notturni , 
e della  tribù  dei  PterOj  foriti  , stabilii,*  da 
Lalreille , distinti  da  ali  coperte  di  sca- 
glioline  , e coi  bordi  guernili  d’una  fran- 
gia di  peli  imitanti  le  piume  degli  uccelli. 
La  sua  specie  meglio  conosciuta  è 1*  Or- 
neodes  Hexadaclylus. 

*Orneòfili  , o Silvicoli,  s.  m.  pi.  T.  enlo- 
mol.  L.  Orneophili  , sy  limicoli.  ( Dal  qr. 
Ornis  uccello,  c philos  amico.  ) Famiglia 
d’  insetti  dell'ordine  de*  Coleotteri  9 e della 
sezione  degli  Eteromeri  , stabilita  da  Ai 
mèril , la  quale  comprende  que*  generi 
d*  insetti  che  umano  di  soggiornare  nei 
boschi  e nelle  selve  , come  I'  flelops  , il 
Serrnpalpus  , la  Ciucia  , il  Calopus  , U 
Pyrochroa  e la  Horia. 

Orreòn.  geog.  ant.  Isola  del  golfo  arabico , 
sulla  costa  dell’  Etiopia  , in  faccia  al  pro- 
montorio Colobon . 5'  — Isola  situala  al 
ponente  di  Taprobana. 

Or  reto.  geog.  Borgo  dell*  isola  di  Corsica , 
nel  circondario  di  Bastia. 

Orrìaci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spagna 
tarragonese. 

OatùcA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Orrìcolo.  s.  ni.  Specie  di  drappo  di  seta  . 
molto  ricco. 

ÒUIS-  s.  m.  Sorta  di  Mussolino  d*  India  , 
rigato  d'  oro  c d'  argento. 

•Orritidb.  s.  m.  T.  hot.  L.  Omithi».  ( Dal 
gr.  Ornis  uccello.  ) Nome  specifico  di 
una  pianta  del  genere  Or  chi  s , così  ile- 
nominata  dalle  due  foglie  opposte  del  pe 
rianzio,  allargate  a guisa  «Ielle  alt  d*un  ut- 
cello. 

•Orritìdio.  s.  m.  T.  boi.  L.  Ornithidium. 

( Dal  gr.  Ornis  uccello.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Orchidee , e della  gi- 
nandria  diandra  di  Linneo  , stabilito  da 
Salisbuiy.  Comprende  una  sola  specie 
che  presenta  dc’bellissiini  fiori  in  qualche 
modo  simili  all’  uccello  Mosca. 

OrrituSre.  milol.  Figliuolo  di  Sisifo  e fra- 
tello di  Glauco. 

*Orrìtj.  add.  pi.  L.  Omithir.  ( Dal  gr. 
Ornis  uccello.  ) Agg.  de'  Venti  di  marzo, 
i quali  per  nove  giorni  soffiano  , comin- 
ciando , secondo  Plinio  , all’  equinozio 
della  primavera  ; erano  così  di  nominali 
dall 'indicare  l’epoca  nella  quale  molti  uc- 
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celli  entrano  in  amore.  Erano  pii  a*e*$i 
venti  cui  i Latini  chiamavano  Favoliti. 

Omùto.  inilol.  Figliuolo  di  Meualippe  c ni- 
pote di  Teseo  ; si  uni  a Josso  per  condurre 
una  colonia  nella  Caria.  §.  — . Compagno 
tP  Enea  , ucciso  da  (Emilia  , regina  dei 
Volaci. 

Oanitocìfalo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  .Sorta  di 
animale  fossile  rolla  testa  d’uccello. 

Osnitòfora.  ».  f.  T.  boi.  Nome  di  uua  specie 
d’  erba. 

*Oatf itòc aio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ormi boga- 
Inni.  ( Dal  gr.  Orni s uccello  , e gala 
latte.  ) Genere  di  piante  Unilobee  , del- 
lVsandria  monoginia,  e delia  famiglia  delle 
/Ài iacee  od  Asfddetec,  il  cui  molle  bulbo 
serve  di  pastura  agli  uccelli  ( auindi  latte 
od  alimento  degli  uccelli  ) , ed  ili  alcuni 
luoghi  d’alimento  a’ selvaggi.  Molte  specie 
di  questa  pianta  si  coltivano  o per  abbel 
limento  n per  mangiarne  i bulbi. 

Oanitogknìa.  n.  f.  Generazione  degli  uccelli  ; 
ed  è Titolo  d*  un  libro  antico  di  B«eto. 

*Oaif itoclòsso.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  L.  Or- 
ntlhoglossus.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello  , e 
glossa  lingua.  ) Nome  dato  a sostanze  lus- 
sili , a pen  i Reazioni  . che  si  assomigliano 
alla  lingua  degli  uccelli  ; ed  è aggiunto  dei 
semi  del  frassino  , che  hanno  la  stessa  so- 
miglianza. S — . T.  hot.  Genere  di  piante 
della  tamiglia  delle  Colchicacee  c dell’  e- 
sandria  Ingioia  di  Linneo  , che  prendono 
tal  nome  dalla  figura  de’  loro  petali  somi- 
glianti la  lingua  degli  uccelli. 

*Ornitocr  afìa  . s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Orni- 
tographia.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello  , c 
graphà  io  scrii o.  ) Descrizione  degli  uc- 
celli. 

’OajrrròiDi.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Orni- 
thoidi.  ( Dal  gr.  Ornis  ucrello  , e eidos 
somiglianza.  ) Nome  proposto  da  Biuta- 
mllc  per  indicare  i rettili  che  nella  loro 
organizzazione  hanno  de’  rapporti  cogli 
uccelli. 

*Oa!rtTOLÌn.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Orni- 
tholithi.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello,  e liihos 
pietra.  ) Sostanze  fossili,  da  taluni  credute 
avanzi  d*  uccelli  parificati. 

*Ow!fiT — olocI a . n.  f.  T.  scienti f.  L.  Orni - 
litologia.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello  , e lo- 
gos discorso.  ) Storia  naturale  degli  uc- 
celli , coltivata  dagli  antichi  e da’  moder- 
ni , e da  Linneo  portata  a si  alto  grado  , 
che  si  può  bensì  perfezionare  il  suo  lavo- 
ro , ma  non  cambiarne  le  basi,  avendone 
egli  con  severa  esattezza  stabilito  i carat- 
teri degli  ordini  e de*  generi.  — OLÒCICO. 
add.  Appartenente  all’  ornitologia.  — òw>- 
CO.  n.  rar.  m.  Naturalista  che  si  occupa 
specialmente  della  storia  degli  uccelli. 
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— olocI  sta*  add.  Gdui  che  si  dedica  spe- 
ci. ilnn  lite  a questa  parie  della  /oologìa. 

Or» (TOM ANTICO,  y.  OHNITOM ANZI  1. 

*Ornitom — anzìa.  n.  f.  T.  milol.  L.  Orni - 
lltomaiUta.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello  , e 
ni  a ni  euò  io  indovino.  ) Antica  sorta  di 
divinazione  per  mezzo  degli  uccelli  ; e la 
quale  , ab  avibus  et  ab  avium  imperito 
nc  , i Romani  chiamarono  Anguria  , ed 
Auspicta.  — antico,  n.  car.  m.  Quegli 
che  eseguiva  l’  oraitomanzìa. 

•OnaiTOMìzA.  s.  f.  T.  colora ol.  L.  Ornilho- 
niyza.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello  , e my  zó 
io  succhio.  ) Genere  d’  insetti  dell’  ordi- 
ne de’  Diltcri  , della  famiglia  de’  Pupi- 
pari  , e della  tribù  de*  Coriacei  , di  La- 
tr etile  , da  questo  stabilito  cogl*  Ippobo- 
scUi  degli  altri  autori  , così  denominan- 
doli dalla  loro  abitudine  di  vivere  suc- 
chiando il  sangue  (Irgli  uccelli. 

•ORNITOMIzèE.  S.  f.  pi.  T.  di  St.  Dal.  L. 
Orntlhomyzcce.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello  f 
e myzó  io  succhio.  ) N<  me  d’  una  fatui 
glia  d*  AracnieUc , stabilito  da  Dumèril  9 
nella  quale  vengono  comprese  quelle  che 
vivono  parassiticamente  succhiando  il  san- 
gue degli  uccelli. 

Onnitòpo,  o Piede  d*  uccèllo,  a.  m.  T. 
bot.  L.  Ornithopus.  ( Dal  gr.  Ornis  uc- 
cello , e piis  piede.  ) Genere  di  piante 
a fiori  polipetali,  della  diadellia  decaudria, 
e della  famiglia  delle  Leguminose  , le 
quali  nella  forma  de*  loro  (rutti  ricurvi 
in  fuori  , offrono  quella  del  piede  d*  un 
uccello. 

*OastTOPODiòiDE.  a.  f.  T.  bot.  L.  () rnilho- 
podioides.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello  , piis 
piede  , e eidos  forma.  ) Specie  di  piante 
del  genere  Jjotus  , a fiori  polipetali  della 
stessa  classe  e della  stessa  famiglia  del 
genere  Ornithopus  , distinte  da  legumi 
ricurvi  , e compressi  alla  foggia  de*  piedi 
degli  uccelli. 

*Oakitòpoli.  geog.  ant.  L.  Ornithopolis. 

( Dal  gr.  Ornts  uccello,  e polis  città.  ) 
Città  della  Fenicia  tra  Sidone  e Tiro  , e 
da  amendne  di  queste  distante  circa  cento 
stadj  , da  Plinio  e da  Strabone  semplice- 
mente chiamata  Omithon  ; cioè  ( come 
spiega  l*  interpeftre  Guglielmo  \i Intuirò  ), 
avium  vel  galtinarum  urbs. 

*OapriToaaÌNcu.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  O rni- 
thorrhynchus.  ( Dal  gr.  Ornis  uccello,  e 
rhynchos  becco.  ) Animale  quadrupede 
del  quinto  ordine  singolare,  e da  Hlnmen- 
bach  recentemente  veduto  in  un  lago  pres- 
so Rotany-fìay  nella  Nuova  Olanda,  il 
cui  muso  allungato  , e nello  stesso  tempo 
singolarmente  allargato  ed  appianalo,  pre 
senta  la  più  grande  somiglianza  al  becco 
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dell’  anitra  , tanto  più  che  i soni  bordi 
sono  guarniti  delle  Messe  piccole  lamine 
transversai i.  E pure  nome  dato  da  Sten- 

tici nel  Namcnclator  fatti  incus  all  * Ana- 
statica S)‘riaca  di  Linneo,  la  quale  porta 
il  frutto  fatto  a foggia  del  becco  d’  uc- 
cello. 

*Or5itosi:opìa.  n.  f.  L.  Ornithoscopia.  (Dal 
gr.  Ornis  uccello  , e scopeó  io  osservo.  ) 
Lo  t.  c.  Oinilonjauzia. 

*Orsitotipòliti.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Or- 
itithnty poi  (l'ics.  (Dal  gr.  Ornis  uccello  , 
ty pos  forma  , simulacro,  c hthos  pietra.) 
Vengono  con  questo  nome  indicate  le  ri- 
manenze degli  uccelli  , o le  loro  impres- 
sioni die  trovatisi  allo  stalo  fossile,  alla  su- 
perficie della  terra  , o nelle  pietre  pro- 
dotte da  depositi  calcari. 

*OrjutC>trofe,  od  OftMTROFR.  ».  *n.  T.  boi. 
L.  Orni  tot  krophe.  (Dal  gr.  Ornis  uccel 
lo  , e Uephò  io  nutro.)  Genere  di  piante 
esotiche,  a fiori  polipetali  , dell*  ollandria 
monoginia  , e delta  famiglia  delle  Stipiti- 
tìacee  , stabilito  da  Jussieu  , ed  al  preseti 
te  unitilo  da  qualche  botanico  alla  Schmil- 
tlelia  di  Linneo  : cosi  verisimilincntc  de- 
nominate dall’  alimento  che  il  loro  piccolo 
frntto,  consistente  in  una  drupa  piriforme, 
somministra  agli  uccelli. 

Orkitotrofìa.  n.  f.  T.  ornitol.  Arie  di  edu- 
care gli  uccelli  abbandonati  dalle  loro 
madri. 

*Orjio.  ».  di.  T.  boL  L.  Orniti.  ( Dal  gr. 
Oros  monte.  ) Albero  del  genere  Fraxi- 
mts  ( Frassin  i)  di  Linn.  , della  poligamia 
«lioecia,  e della  famiglia  delle  Oeìsomtneet 
clic  ordinariamente  prosperano  nelle  mon- 
tagne , e somministrano  una  sostanza  par- 
ticolare zuccherosa,  nota  sotto  il  nome  di 
Manna. 

Oa — o , e poetica».  Auro.  s.  m.  Il  più  no- 
bile e il  più  pesante  di  tutti  i metalli  , 
che  nelle  miniere  trovasi  costantemente 
nello  stato  metallico  , ed  è facile  a distin- 
guersi dall’oro  apparente.  E di  color  gial- 
lo , poco  duro  , ma  il  più  tenace,  e il  più 
duttile  di  tutti  i metalli.  L.  Aurtim.  <y.  Tro- 
vasi anche  per  Danaro  ; or* le  dicesi  Aver 
mucchi  d’  oro  ; Esser  nell’  oro  fino  alla 
gola  ec.  S*  Oro  liscio.  F.  Liscto.  $.  Oro 
sodo,  vale  Oro  massiccio.  §. — òrru/j).  Oro 
d’ottima  lega,  cioè  nobile,  prezioso,  e vale 
anche  Oro  rozzo  come  sorte  dalle  cave. 
3 — DI  paracusie.  V.  Paragone.  $.  — ut 
foglia  ; dicesi  così  1’  Oro  battuto  tanto 
sottilmente  , che  è ridotto  in  foglie  come 
di  esita  , e serve  per  dorar  soiKlte  , qua- 
dri , suppellettili  ec.  L’  artefice  che  così 
riduce  1’  oro  ed  anche  1'  argento  chiamasi 
Battiloro  , e quello  che  se  ne  serve  per 
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dorare,  e inargentare  si  chiama  Mettiloro. 
$.  — macinato;  è I*  Oro  io  foglia  maci- 
nalo in  ima  tazza  di  cristallo  con  mete  e 
gomma  , il  quale  , riposto  in  nicchi  per 
conservarsi  , serve  a’  pittori  e miniatori 
per  lumeggiale  i loro  disegni  , o scrivere 
lettere  d*  oro.  $.  — potàbile.  T.  thiui. 
Liquido  oleoso,  che  si  ottiene  versando  un 
olio  volatile  in  ima  soluzione  d’  idroclo- 
ralo  d’  oro  ; è un  miscuglio  di  quest’olio, 
con  oro  metallico  nella  massima  suddivi- 
sione. V).  — m Giudìa.  T.  chini.  Deut»- 
• >lfuro  o perso  1 furo  d*  oro.  $•  — fiilmi- 
RÀm.  T.  chini.  Ammoiiiuro  d’oro,  am- 
moniuro  d’  oro  ossidalo  , ossido  d’  oro 
ammoniscalo  ; ossido  d’oro  precipitalo  dal- 
l’idi odorato  per  un  eccesso  d’ammoniaca, 
e che  contiene  sempre  no  poco  di  alcali. 
$.  — • GRÀFICO  , — PARADOSSALE  , PRO- 

BLEMÀTICO. Lo  s.  c.  Telluro  nativo,  y ’. 
Telluro.  $.  Età  dell’oro,  y.  Età.  $.  Dar 
1*  oro  , mettere  a oro  , o d’  oro,  vale  In- 
dorare. L.  Inaurare.  §.  D’  oro  in  oro  , 
aggiunto  a moneta  , vale  d’  Oro  efleltivo, 
come  Fiorini  d’  oro  in  oro  , e simili  ; c 
parlando  di  altre  cose,  vale  d’  Oro  puris- 
simo ; e per  mot.  •Schietto,  legittimo,  fiue. 
$.  Ridurla  , o recarla  a oro  , per  net.  , 
vale  Venire  alla  conclusione  , ridurla  al 
netto  , appurar  la  cosa  ; tratto  la  mctaf. 
dallo  spartire  1'  oro  dagli  altri  metalli  , e 
materie  con  cui  è mescolato.  L.  Ut  ad 
panca  redeam.  $.  Valer  tanl*  oro  , vale 
Avere  grand’  abilità  , esser  molto  a pro- 
posito , adattalissimo.  3*  Parere  , o sem- 
brare un  oro,  vale  Spiccare  per  eccellente, 
far  mostra  di  buono.  5*  Siat  e nell*  oro  , 
vale  .Siate  ottimamente  , avere  grand’  ab- 
bondanza d*  ogni  cosa.  $.  Per  tutto  1*  oro 
del  mondo  , vale  Per  qual  si  sia  prezzo. 
5-  prov.  Tutto  ciò  che  riluce  non  è oro; 
che  è simile  a quell*  altro  , Ogni  lue 
ciola  non  è fuoco  ; e vale  Che  tutto  ciò  , 
che  ha  apparenza  di  buono  , non  è sem- 
pre buono.  L.  Non  orane  quoti  appare t, 
vcrum  est.  3-  D’oro,  vale  di  Color  d’oro 
come  : Cria  d’oro  ; Capei  d’oro  ec.  3.  Pesce 
d’  oro.  y.  Pesce.  — àto.  add.  Indurato  , 
dorato.  — esìa.  n.  colici,  f.  Più  cose  d’or» 
lavorato.  — ìfero.  add.  Che  porta  oro  ; au- 
rifero. 

Ono.  mitol-  Figliuolo  d*  Osiride  c d’  fside  , 
che  dicesi  essere  stato  1’  ultimo  degli  Dei 
che  regnarono  in  fritto.  Ei  fece  la  guerra 
al  tiranno  Tifone  , assassino  d*  Osiride  , 
c poi  che  P ebbe  viuto  ed  ucciso  di  pro- 
pria roano,  salì  sul  trouo  di  suo  padre,  ma 
cadde  poscia  in  potere  de*  principi  Titani 
che  il  trassero  a morte.  7 .a  divina  Iside  , 
clic  possedeva  i più  rari  segreti  della  me- 
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(liciti*  , f quello  noti  solo  di  ri- 

suscitare i motti  , ni*  anche  di  renderli 
poi  immortali  , inconsolabile  dell*  pettina 
di  suo  figlio  , avendo  trovato  il  colpo  di 
lui  nel  Nilo,  gli  rendè  la  vita,  gli  proeoi ò 
1'  immortalità,  e gl 'insegnò  le  due  grandi 
arti  d*  indovinare  e di  guarire.  Oro  , di 
ai  fatti  talenti  adorno,  si  fé*  celebre;  delle 
sue  beueficenzc  colmò  1*  universo  , e di- 
venne una  delle  più  grandi  divinità  del 
1*  Egitto.  Nelle  coinparar.ioni  latte  dagli 
antichi  fra  la  teogonia  degli  Egizj  e quella 
de'  Greci  , leggesi  che  Orti  era  lo  stesso 
che  A|*dlo  , cioè  il  Sole  deificalo,  perchè 
quest'  astro  , spaziandosi  dall' uno  all'altro 
tropico,  ne  riconduce  con  perpetua  ed  in- 
variabii  vicenda  le  stagioni  , e perchè  è 
padre  delle  Ore  c del  Tempo  che  misurasi 
dalle  sue  rivoluzioni. 

O»o  ( Costa  d'  ).  geog.  Contrada  della  Gui- 
nea superiore,  che  si  estende  per  300  mi 
glia  sulla  costa  settentrionale  del  golfo  di 
(•■mica  dalla  foce  della  Volta  fino  a quella 
dell'Asfiria,  cioè  dalla  costa  degli  Schiavi 
sino  a (jorl la  dei  Deuti  > e comprende  la 
parte  australe  dell'  impero  di  Acauti.  La 
Costa  d'  Oro  offre  molti  buoni  porti  , e 
degli  ancoraggi  sicuri,  sebbene  le  scosse 
violenti  delle  onde  vi  rendano  in  generale 

10  sbarco  peric  oloso.  Questa  contrada  pren- 
de il  nome  di  Costa  d*  Oro,  dalla  polvere 
d’oro  che  gl'  indigeni  dall  interno  ivi  por- 
tano agli  Europei  onde  barattai  lo  contro 
altre  merci.  Si  crede  generalmente  che  i 
Portoghesi  sieno  stati  i primi  europei  che 
abbiano  visitata  onesta  costa  , alia  quale 
approdarono  nel  AV  secolo  ; essi  vi  fecero 
molti  stabilimenti  , il  cni  cnpoluogo  era 
San  Giorgio  della  Mina.  Gli  Olandesi  uc 

11  scacciarono,  e qualche  tempo  dopo  gl’in- 
glesi , i Francesi  , i Danesi  e gli  Svedesi 
vi  formarono  degli  stabilimenti  aneli’  essi  ; 
i più  impollanti  sono  ora  quelli  degl'  in- 
glesi e degli  Olandesi.  §.  — ( Rio  dell'  ). 
Fiume  d'America,  Della  Colombia,  nel 
dipailim.  di  Bnjaca.  Prende  il  suo  no- 
me dalla  sabbia  d'  oro  cni  seco  volge. 
§.  — ( Monte  d'  ).  Montagna  dell'  isolai 
di  Corsica  , quasi  nel  centro  dell*  isola.  È 
elevata  918  braccia  al  disopra  del  livello 
del  mare.  $.  — ( Monte  dell*  ).  Monte 
delle  Alpi  Keaie  situato  fra  il  cantone  sviz- 
zero de  Grigioni,  e la  provincia  di  Valtel- 
lina nel  reg.  Lomb. -Ven.,  presso  al  monte 
Bernina.  La  sua  elevazione  sopra  il  mare 
è di  3383  braccia. 

OaoÀaDE.  geog.  ani.  Città  dell'  Asia  minore, 
nella  Pisidia  , ì cui  abitanti  eran  chiamali 
Grondici. 

Onoisoc.  geog.  ant.  Pai  te  della  lunga  catena 
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di  montagne  , di  cui  , fecondo  Plinio,  il 
lourus  e VImaus,  formavano  una  parte  ; 
era  situala  nella  Medi*  presso  Ecbalana. 

OaoÀfCA.  geog.  ani.  Città  dell’Asia,  nell'iu- 
lerno  della  Caramania. 

Ozoàtide.  geog.  ant.  Fiume  dell'  Asia  , clic 
perdevasi  nel  golfo  Persico,  e che  serviva 
di  limite  Ira  la  Sutiana  e la  Persia.  Quinto 
Curzio  chiama  questo  fiume  Patitigli*  , 
aggiungendo  eh*  egli  esce  dalle  montagne, 
ove  soggiornano  i popoli  appellati  Usi. 
Ncarco,  nel  suo  giornale  di  navigazione,  gli 
dà  il  nome  di  sérosis  , e dice  esser  desso 
il  più  considerabile  fiume  che  metta  foce 
nel  mare  da  lui  navigato. 

Oròba.  geog.  ani.  Nome  di  due  città  del- 
1'  Asia  , ticH’Assiria,  1*  una  presso  il  Ti- 
gri , e I*  altra  fra  Coreuta  e Degia  , fra 
terra. 

*Oiiobàncije.  s.  f.  pi.  T.  hot.  (Dal  gr.  Oro  box 
ervo  o veggi olo  , e anchó  io  soffio.  ) 
Genere  di  piatite,  tipo  della  famiglia  dello 
stesso  nome,  e della  didiuaniia  anginspcr- 
mia  di  Linneo  , che  comprende  delle 
piante  parassitiche  assai  nocive  alle  legu- 
minose ; chiamasi  anche  Succiamele,  fiam- 
ma , e mal  d*  occhio. 

‘OaoBÀffcuss.  s.  f.  T.  hot.  L.  Orobanchetr. 
Famiglia  di  piante,  il  cui  tipo  è il  genere 
dello  stesso  nome,  stabilita  da  V allenai. 

Obobàkcui  , o PenicoLÀRi.  s.  in.  pi.  T.  hot. 
Famiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni 
monopetale  a corolla  ipoginia,  irregolare  ; 
cassida  di  una  sola  cavità  , di  due  valve  ; 
albume  carnoso  , duro  ; 1’  unico  suo  ge- 
nere è l*  Oro  banche. 

•Orobahcòide.  s.  m.  T.  bot.  L.  Oroban • 
choifies.  ( Dal  gr.  Orobanché  oiobauche, 
c eidos  somiglianza.  ) Nome  da’  botanici 
anteriori  a Linneo  , dato  al  genere  Mono- 
trofia  di  questo  autore  , a cagione  della 
sua  somiglianza  coll*  Orobanche. 

Orobàmtio.  biog.  Poeta  greco  , anteriore  ad 
Omero. 

Orobàtidb.  geog.  ant.  Città  dell*  India  , si- 
tuata in  poca  distanza  dalie  sorgenti  del- 
l'Indo. 

Okóbia.  a.  f.  Sorta  d'  incenso. 

•Ozobiòti.  n.  di  naz.  ant.  Popolazione  com- 
posta di  banditi  di  varie  parti  della  Gre- 
cia , che  dimoravano  ne'  monti  , d*  onde 
uscivano  per  depredare  i popoli  vicini. 

•OaoaÌTB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Orobilis. 
( Dal  gr.  Orobos  veggiolo.  ) Concrezioni 
calcaree  globolose  della  grossezza  del  seme 
di  veggiolo.  V.  Ammitb. 

#OaoBÌTi.  s.  m.  pi.  T.  enlomol.  L.  Orobiles. 
( Dal  gr  Oro s monte  , e bios  vita.  ) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Coleot- 
teri , della  sezione  de'  Tetrameri , e della 
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famiglia  de'  flincojeri , stabilito  <1*  Cer- 
mar  : compì  ernie  le  specie  che  «man» 
condurre  la  loro  vita  ne*  monti  ; e fra 
queste  si  è 1*  Allelabus  g lobosus  di  Fa- 
lincio  che  ne  costituisce  il  tipo. 

*Osòrj.  n.  di  naz.  ant.  ( Dal  gr.  Oros 
monte  , e ùìos  vita.  ) Popoli  della  Gallia 
Cisalpina  , che  viveauo  sulle  montagne  di 
Bergamo  e di  Cuoio,  da  alcuni  creduti  di 
oiigioe  Greca,  e da  altri  di  Ligustica  , 
Benché  Catone,  citalo  da  Plinio,  coulrssi  di 
non  «aprilo.  La  loro  città  montana  chia- 
mai asi  liana  , oggi  Bau  inno  castello  del 
Bergamasco.  Polibio  però , Strafarne  e To- 
lomeo non  fecero  veruna  menzioue  degli 
Orobj . 

*Óaoao.  s.  m.  T.  boi.  L.  Orobus.  ( Dal  gr. 
Oro*  io  eccito  , e bus  bue.  ) Genere  di 
piante  a fiori  polipetali  della  diadel/ia  de- 
candria  e della  famiglia,  delle  Ix^uminoxc, 
non  mollo  dissimili  dalla  Veccia,  le  quali, 
secondo  la  volgare  opinione  , mettono  in 
calore  i buoi.  Sono  però  un  pascolo  che 
gl'  impingua.  Tra  le  specie  di  tal  genere 
evvrne  una  detta  Orobo  tuberoso  , clic  è 
pianta  comune  presso  di  noi  , ed  è cosi 
unni  inala  perchè  le  sue  radici  sono  fornite 
di  piccole  tuberosità  aventi  il  volume  d’uua 
nocciuola  , c le  quali  , colte  nell*  acqua  , 
sono  assai  piacevoli  e nutritive.  Questi  tu- 
beri servono  di  cibo  a*  montanari  della 
Scozia. 

Onoro,  n.  in-  T.  d'  antiq  Sorta  di  peso 
antico  , equivalente  ad  un  grano  d'orzo  o 
a due  calchi. 

OaocÀNa.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia,  ncll'in- 
terno  della  Media. 

OaocÀMA.  geog.  ant.  Luogo  dell*  Asia,  nella 
Siria  sull*  Ormile  , e intorno  alla  città  di 
Aiiliopia. 

Onocnicco  , c Orochìco.  Lo  s.  c.  Oi  ichicco, 
e Orichico. 

•OnocoaiTB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Oroconites . 
( Dal  gr.  Oro.%  monte  , e cónos  cono.  ) 
Badice  bulbosa  di  forma  conica,  originaria 
de*  monti  , di  cui  han  parlalo  gli  antichi, 
ma  è ignota  a'  moderni. 

Ò*odb.  ator.  Decimo  quarto  re  de*  Parli  , 
tiglio  secondogenito  di  Fraale  Ili  , e fra- 
tello minore  di  Mitridate  111.  Dopo  che 
ebbe  ajutato  il  fratello  a salire  sul  trono 
con  prender  parte*  nell’  uccisione  del  pro- 
prio psdre  , si  ribellò  da  lui,  e impadro- 
nissi del  trono  mentre  quegli  era  andato  a 
guerreggiare  nell*  Armenia.  Mitridate  ri- 
tornò tosto  nel  suo  regno  e vinse  Orodc  , 
il  quale  si  ricoverò  in  una  provincia  lon- 
tana , abbandonando  i suoi  partigiani  alla 
vendetta  del  vincitore  ; e questi  si  condusse 
con  Unta  crudeltà  clic  i grandi,  ed  il  po- 


polo , egualmente  irritati  , richiamarono 
Ornile.  Mitridate  fu  vinto  , e costretto  a 
cedere  al  lralcllo  la  corona  in  cambio  della 
Media  , cui  ottenne  per  sua  parte.  Di  li  a 
poco  Mitridate  , non  contento  della  falla 
spartizione,  ripigliò  le  armi,  con  successi 
più  infelici  di  prima  ; fu  sconfitto  , latto 
prigioniero,  cd  ucciso  per  comando  di  Geo- 
de , il  quale  restò  solo  padrone  di  tutta  1a 
monarchia  de*  Parti  , 53  au.  av.  G.  C. 
Circa  iu  quel  tempo,  il  romano  triumviro 
Crasso  si  disponeva  a far  guerra  a'  Parti. 
Orodc  , istruito  del  disegno  di  lui  , pre- 
parò dal  lato  suo  una  vigorosa  resistenza. 
Avendo  diviso  il  suo  esercito  in  due  corpi, 
mandò  l*  uno,  guidalo  da  Murena  suo  luo- 
gotenente , contro  Crasso,  ed  enliò  egli 
stesso  nell'  Armenia,  il  cui  re  era  alleato 
de*  homani.  .Sunna,  che  accoppiava  molta 
abilità  ad  un  gran  valore,  attirò  l'esercito 
romano  negli  agguati,  lo  viuse,  ed  uccise 
Crasso  I’  anno  di  Buina  700  ( 53  un.  av. 
G.  C.  ).  Vuoisi  che  , essendo  stato  recalo 
il  capo  reciso  del  generale  romano  ad 
Orode,  questi  gli  facesse  versare  nella 
b<  xca  dell*  oro  liquefatto  , per  saxiarr  , 
diceva  egli  motteggiando,  l'avarizia.  ( F . 
Cbasso.  ) Orode  , invidioso  della  gloria 
che  Sui eua  crasi  acquistala  mediante  le  sue 
vittorie  su  i Hoiuaui  , fece  breve  tempo 
dopo  morire  quel  generale,  e si  privò  ni 
tal  guisa  del  più  fermo  appoggio  del  suo 
trono.  Durante  le  guerre  civili  di  Buina  , 
cagionale  dalla  discordia  di  Cesare  e di 
Pompeo  , i Parti  non  furon  punto  mole- 
stali da'  Homani  j ma  sotto  il  secondo 
triumvirato,  Ventidio  uno  de 'luogotenenti 
d'  Antonio  , lavò  la  macchia  cui  la  scon- 
fitta di  Crasso  aveva  impressa  al  nome  ro- 
mano, riportando  su  i Parti  1'  anno  di  Po- 
ma 714  (39  an.  av.  G.  C.),  una  segnalala 
vittoria  presso  all’Kulrate.  Pacoro,  figlio  pri- 
mogenito di  Orode,  fu  trovalo  trafitto  con 
colpi  di  spada  sul  campo  di  battaglia.  La 
morte  di  questo  principe  , commendevole 
per  luminosissime  qualità  , tanto  affilate 
Orode  che  fu  tenuto  ne  impazzasse.  Già 
vecchio  ed  ammalato  volle  deporre  lo  scet- 
tro ; era  per  altro  perplesso  nell' eleggersi 
un  successore  fra  i trenta  figli  che  aveva 
di  diverse  mogli.  Scelse  in  line  Frante  il 
più  vizioso  di  tutti.  Questi,  per  assicurati! 
il  pacifico  possesso  del  trono  , cominciò 
con  fare  uccidere  i suoi  fratelli  , indi  tentò 
di  avvelenare  il  genitore  ; ma  il  veleno 
essendo  riuscito  inefficace,  il  fece  aitasti- 
. tiare  37  an.  av.  1*  era  cristiana. 
‘Obodkmsìadi.  mitol.  ( Dal  gr.  Oro*  mon- 
tagna , e licmruon  soggiorno.  ) Lo  s.  c. 
Oreadi. 
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•OaoFÀt.so.  Lo  ».  c.  Oricalco. 

*OaoKÀrm.  n.  car.  tu.  pi.  T.  di  giurispr. 
L.  ffurophanta.  (Dal  gr.  fforot  termine, 
limite,  e phémi  io  dico.)  Coti  nel  codice 
di  Teodosio  vengono  chiamati  Quelli  che 
stabiliscono  i limili  ed  i confini  de’campi, 
e discutono  le  questioni  su  i confini. 
*OiùrsA.  ».  f.  T,  boi.  L.  Orophea.  ( Da! 
gr.  (Jrtthé  tetto.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Anortacee  , e dell*  mandria 
triginia  ( gli  stami  però  variano  da  sei  a 
nove  ) , stabilito  da  Marne,  e cosi  deno- 
minate dalla  disposizione  della  loro  corolla 
composta  di  sei  petali  in  due  serie  : i tre 
esterni  più  corti,  ed  i tre  interni  pediccl- 
lati  , coerenti  fra  loro  alle  estremità  , e 
formando  una  specie  di  tetto  o culli*,  che 
difende  le  altre  parti  del  fiore. 

*£)aoro.  s.  ni.  T.  d ’ archit.  L.  Orophos. 
( Dal  gr.  Orephó  io  copro.  ) Sorta  di  pa- 
glia o canna  acquatica  , cosi  detta  perchè 
ne*  tempi  antichi  ( cerne  si  usa  anche  og- 
gidì ne’  villaggi  dove  singolarmente  cade 
molta  neve  ) , serviva  a coprire  le  case. 
Questo  vocabolo  significa  anche  Tetto  o 
Coperto. 

*Oior.itos)i.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Orognosia . 
( Dal  gr.  Oro st  monte  , e gnoò  io  cono- 
sco. ) Dottrina  intorno  alla  natura  dei 
monti. 

* Orografìa,  n.  f.  T.  filolog.  L.  Orngraphia. 
( Dal  gr.  Oro*  monte  , e graphó  io  de- 
scrivo. ) Descrizione  de'  monti. 

Obocrafìa.  n.  f.  T.  astro».  Descrizione  delle 
ore  , ossia  arte  di  fare  orologi  solari  , che 
«li cesi  anche  Orologiograf la  , Gnomonica, 
Sciaterica  , e Foiose iatcrica. 

Or ot.oo iène.  V . Orolog — io. 

’Orològ — io.  s.  ni.  T.  inccc.  L.  fforologium. 
( Dal  gr.  flora  ora  , e legò  io  dico.  ) 
Macchina  dagli  Egizj  primieramente  in- 
ventala, onde  misurare  ed  indicare  le  ore  : 
c poscia  usata  da*  Keniani  , i quali  , nel 
tempio  d'  Iside  e degli  altri  numi  d*  E 
gillo , eretto  nel  campo  Mai  zio,  stabilirono 
un  orologio  , come  rilevasi  dagli  autori  da 
Gio.  Argoli  citati  nelle  note  del  Panvinio. 

5.  AD  ACQUA  , O IDRÀULICO.  Lo  S.  C. 

Clepsidra.  $.  Orològio.  T.  cecie».  Litur- 
gìa o Breviario  del  rito  Greco  , che  con- 
tiene le  ore  diurne  , e i diversi  Uflizj  da 
recitarsi  quotidianamente.  — lène  n.  car. 
m.  Lo  s c.  Otiuolajo.  V.  Oriuol — o. 

Orologiocrafìa.  Lo  s.  c.  Orografia. 

Oróltra.  avv.  Orsù,  01  via,  orsù  via. 

Or  oltra  , Oa  oltre,  avv.  Or  via. 

Orowasdròs.  grog.  ant.  Città  dell’Asia,  nel- 
I*  interno  della  Media  , e verso  le  monta- 
gne della  piccola  Armenia. 

Orom  arsali  ».  di  uaz.  ani.  Popoli  della 

T IV. 
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Gallia  Belgica  , che  abitavano  le  Coste 
della  Manica. 

Ostavi  se  od  ObmIsda.  initol.  Divinità  cleri 
Persiani  , nata  dalla  più  pura  luce  ; gene- 
ratrice di  sei  divinità,  cioè  la  Benevolenza, 
la  Verità,  1*  Equità,  la  Saggezza  , la  Eie- 
chezza  , e il  Piacere.  Oromasc  è il  prin- 
cipio benefico,  opposto  ad  Arimane,  prin- 
cipio malefico,  che  creò  altresì  sei  divinità 
contrarie  a quelle  , e che  introdussero  il 
male  nel  mondo;  e così  cominciò  la  gran 
lotta  fra  il  Genio  della  Ilice  c quello  delle 
tenebre. 

OaoMEDÓKTE.  milol.  Uno  de*  giganti  che  ten- 
tarono di  dare  la  scalata  al  cielo;  fu  schiac- 
ciato sotto  un  monte  dell'isola  di  Coo. 

*Orometrìa.  n.  f.  T.  mecc.  L.  Uoronietria. 
f Dal  gr.  flora  ora  , e metron  misura.  ) 
Arte  di  misurare  le  ore  , di  distinguere 
le  ore  , regola  per  trovar  le  ore. 

Oaonìai.  n.  di  naz.  Tribù  d’indiani  dell’  A- 
tnerica,  nella  Colombia. 

Orokàe.  geog.  ant.  Città  della  Pabstina  , 
posseduta  dagli  Ebrei  nel  paese  de’  Moa- 
biti. 

Oiokòcto.  geog.  Nome  di  un  lago  , e di 
un  fiume  deli*  America  settenni  oliale. 

Orò  ut  e.  Nome  prò  p.  gr.  d’uomo.  §. — .initol. 
Bc  di  Licia  , alleato  de*  Trojani  contro  i 
Greci  ; egli  accompagnò  Enea  nella  sua 
fuga,  ma  perì  in  man*.  — • Personaggio 

nominato  nel  canto  XX  e nel  XXIV  del 
Furioso  dell*  Ariosto. 

Orówte.  geog.  ant.  L.  (fronte* , Axitis.  Fiu- 
me della  Siria  che  aveva  la  sua  sorgente 
non  lungi  da  Damasco,  passava  ad  A panica, 
a Calcici  e ad  Antiochia,  e si  pittava  nel 
Mediterraneo,  all’occith  nte  di  quesl’ilUinia 
cittì,  dopo  un  corso  di  2-10  miglia.  Oggidì 
si  chiama  con  nome  arabo  Kahal-el-Asii. 
Strafarne  , fra  le  molte  maraviglie  che  ei 
racconta  di  questo  fiume  , dice  che  acuire 
sotterra  per  cinque  miglia. 

Oaószio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo , lo  ». 
c.  Otonte. 

*Orò«7.io.  s.  m.  T.  boi.  L.  Orontium.  (Dal 
er.  Oroi  monte.  ) Genere  di  piante  Uni - 
lobee , della  famiglia  delle  Aroidee,  e del- 
1*  esandria  rnonoginia  , da  Comario  detto 
sinonimo  d*  Origano  , commentando  Ga- 
leno. Amano  i luoghi  montuosi,  e nel  ba- 
gno , secondo  lo  stesso  Galeno  , liberano 
dall*  itterizia.  §.  Nome  specifico  d’  una 
specie  d*  Antimno. 

#Oaopènto , c Onopfczio.  ».  m.  T. ’lmt.  L. 
Oropedium.  ( Dal  gr.  Oro j molile  , e 
j>edion  pianura.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  liraminee,  e della  triandria 
diginia  di  Linneo , stabilito  da  Tritù’is. 
L*  unica  specie  che  comprende  1*  Oropc - 
03 
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tium  thnmnum  , è riportata  «la  Jf'tUde 
now  al  genere  Rothovlta , pianticella  die 
cresce  nelle  pianure  montane  ilei  Malabar. 

Oropèsa.  geog.  Nome  di  due  piccole  città 
della  Spagna  ; una  nella  proviti,  di  V a* 
lenza  , e 1'  Altra  in  quella  di  Avila. 
$.  — . Città  dell’  America  uieridion.  , uri 
Perù. 

Ò*opo.  geog.  ant.  Nome  di  parecchie  città 
della  Grecia;  lina  nella  Beozia,  sul  maro 
Egeo,  in  una  pianura  lettile,  chiamati  Ta 
nagora , e che  111  il  soggetto  di  irequeuti 
guerre  fra  i T ebani  e gli  Ateniesi  ; una 
nell'  Aigulide  ; una  nell'  isola  d’  Etilica  , 
che  avea  un  laiuoso  tempio  consacrato  ad 
Apollo  ; una  nella  Tc  sprozi  a,  e una  nella 
Macedonia.  §.  — . Citta  dell*  Asia  , nella 
Siria  , edificata  da  Nicaluic. 

*Oropòcork.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Oropogt.n . 
( Dal  gr.  Oros  monte  , e pogon  hai  ha.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  dia- 
ttiince  c della  poligamia  monoccia  di  Lin- 
neo , 'proposto  da  Necker  a spese  di  al- 
cune specie  del  genere  Audropogon  indi- 
gene de*  monti  , e clic  hanuo  la  loro 
spica  guarnita  da  lunga  barba  o da  peli. 

Oros.  mito).  Nome  con  cui  gli  Egizj  chia- 
mavano Apollo. 

Oros.  geog.  Città  della  Turchia  europea  , 
nell'  Albania  , e nei  sniigiaccalo  di  Scu 

tari. 

Ojiosàka.  grog.  ani.  Città  della  Serica,  udl.i 
parte  settentrionale  della  China. 

Orosàroe.  Voce  persiana  antica  , che  valeva 
lo  stesso  che  la  voce  greca  Ev ergete,  cioè 
Salvatore  , o Liberatore.  Lo  storico  Giu- 
seppe  dice  che  Assuero  o Artaseisc,  re  di 
Persia,  comandò  con  un  editto  che  Mardo- 
cheo venisse  chiamato  (Jrosa/ige , per  avere 
scopetta  la  congiura  degli  enuncili. 

Orosbèi.  ».  di  naz.  ani.  Popoli  della  Scizia, 
di  qua  dal  monte  Imaus. 

Oròscopi,  grog.  ani.  Città  dell*  A lirica  , su 
i conimi  di  Cartagine  e di  Massiuicc. 

*Or — oscopìa-  n.  I.  T.  astrologico.  L.  Ho- 
roscopia.  ( Dal  gr.  Hnra  ora  , e scoffèo 
io  osservo.  ) Osservazione  della  situazione 
degli  asili  nel  punto  della  nascila  deU’uo 
un»  , d*  onde  ne'  tempi  dell*  ignoranza  si 
pretese  poter  predire  gli  accidenti  della 
sua  vita  : ciocché  dicevasi  Cavare  o For- 
mare V Oroscopo.  — oscòrio.  s.  ni.  Stru- 
mento acconcio  a cercare  1’  Oroscopo. 
— òscopo.  n.  ili.  Nascilo  genetliaco  ascen- 
dente, e chiamavano  così  gli  atlrulogi 
P Effetto  dell*  oroscopìa. 

Orosei . geog.  Borgo  dell’  iaola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  c»,  w»  Cagliari  , e nella 
provi n.  di  Nuoro  , sulla  destra  riva  , e 
vicino  alla  foce  del  liuuie,  a cui  da  il  no- 
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ine  ; conta  2500  abitanti.  JJ.  — . Fiume  «li 
Sat degna  , che  scaturisce  dalle  moni  ^nr 
Ira  Mamoiadu  ed  Orgosolu  nella  pi  ov  io. 
di  Nuoro  , e ai  gi ila  in  un  golfo  del  mar 
Tirreno,  dopo  uu  corso  di  36  miglia. 

Orosi.  geog.  Monte  vulcanico  dell* America» 
nel  Gunlitunla. 

Ohòsio  ( Paolo  ).  biog.  Storico  del  V se- 
colo, nativo  di  Tarragona,  città  della  Ca- 
talogna in  Ispngua.  Fattosi  ecclesiastico  e 
desideroso  di  poter  combattere  coti  van- 
taggio gli  errori,  che  incominciavano  a dif- 
fondersi iu  Lpagna,  ricorse  a*  lumi  di  -San- 
t*  Agostino.  11  santo  vescovo  d’  Ippona 
accolse  benignamente  Orosio  , il  quale  di 
inorò  un  anno  plesso  di  lui  , e fece  sotto 
la  direzione  d*  uu  tanto  maestro  rapidi 
progressi  nelle  scienze  sacre.  In  sul  finire 
di  quell*  anuo , Sant*  Agostino  il  mandò  io 
Palestina  , a fine  di  consultare  San  Giro- 
lamo sull'  origine  dell*  anima.  Essendo  a 
Betclcmiuc  presso  quel  gran  dottore  della 
Chiesa,  fu  iuvilato  d’intervenire  al  &ino«lo 
convocalo  a Gerusalemme,  nel  Ito,  conno 
l’eresia  di  Pelagio,  c vi  si  mostrò  uno  dei 
più  Zt-lanli  propugnatori  della  fede  oito- 
dossa  contro  la  dottiina  de*  Pclagiani.  Di 
ritorno  mi  4(6  presso  .Sant* Agostino,  que- 
sti gli  suggerì  di  compone  una  storia  uni 
versale  dalla  creazione  dei  mondo  iiuo  al 
secolo  quinto.  Quest*  opera  era  destinata 
a rispondere  alle  lagnanze  de*  Pagani  che 
accusavano  il  Crisliauesimo  di  essere  la  ca 
gione  di  tutte  le  calamità  da  cui  l’impero 
eia  afflitto,  ed  a provar  loro  con  falli  che 
in  tutte  1’  epoche,  dall'uriginc  del  mondo 
fino  al  tempo  presente,  gli  uomini  furono 
esposti  a*  medesimi  flagelli  cd  a’  medesimi 
accidenti.  La  storia  d'  Orosio  , intitolala 
De  miseria  hominum  , può  essere  utile  , 
ma  è poco  esatta  ; Orosio  , poco  itistniito 
nella  letteratura  greca  , mancava  assoluta- 
mente di  critica  ; e la  sua  opera  può  esser 
consultata  , ma  cuu  diflidcuza  , penò  che 
contiene  una  moltitudine  di  fatti  i quali 
non  hanno  altro  fondamento  che  ti  adì  unni 
popolali.  Esiste  un’antica  versione  italiana 
della  storia  di  Orosio,  fatta  da  Bono  Giam- 
boni , la  qu.de  servì  manoscritta  per  testo 
di  lingua  a*  compilatori  del  vocabolario 
delia  Crusca. 

Oròsikoa.  geog.  ani.  Catena  di  monti  di 
•Spagna  dalla  quale  scaturiva  il  fiume  Beli. 
Questa  catena  corrisponde  all’odierna  «Siena 
d*  Al  cara*. 

*OROsrÌ7.ii.  6.  ni.  T.  nrnitol.  L.  Orospiscs. 

( Dal  gr.  Oms  munte,  c spiza  fringuello.  ) 
Nome  da  ÌMllmm  applicato  ad  una  specie 
di  Fringuello  delle  Ai  deime  ( FringiUa 
monta  ) , dell*  ordine  de*  l usseri. 
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*Oiu>ssirx>.  •.  m.  T.  bot.  L.  Ororylum. 
( I3d  gr.  Oro»  monte,  c xyion  legno.  ) 
Nuovo  genere  di  piante  stabilito  da  P en- 
te nat  nella  famiglia  delle  Brignioniacce 
della  penUtidria  nionoginta  di  Linneo  , e 
che  finora  comprende  uhm  sola  specie  , 
clic  è un  albero  montano.  Lo  stesso  y en- 
tettai  ne  oiumise  il  n«>me  sjuxilico  , ed 
incomincia  la  Irasc  botanica  Arbor  mon- 
ticala. 

Oi  òsso.  geog.  ant.  Città  del lf  Asia,  della  quale 
la  meninone  Plutarco  nella  sita  di  Deme- 
trio , e che  si  crede  fosse  situata  nella  Ci- 
lici*. 

•OaosTÀnwDB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Orostachy*. 
( Dal  gr.  Uros  monte,  e stachys  spiga.  ) 
Nome  generico  con  cui  viene  indicato  il 
Sedurr»  >pinosumì  e la  Crassula  .t pinosa, 
n,-l  catalogo  delle  piante  dell’  erto  di  Ho 
renki  desimi  • dal  luogo  c dalla  fioritura 
in  ispiga  della  pianta  suddetta. 

OmrrÀVA.  geog.  Città  dell’isola  di  TenerifTa, 
una  delle  Canarie  , posta  in  anGleatro  sul 
pendio  di  una  collina,  ed  appiè  del  picco 
di  Teneriffa.  Il  porto  di  Omtava  , disi.  3 
miglia  , è c nsideralo  conte  formante  un 
quartiere  della  città  , e non  è abitato  che 
da  mercatanti  c artigiani  di  tutte  le  nazioni 
del  mondo  ; quivi  si  fa  tilt  traffico  ««ni 
attivo  ed  esteso  e vi  si  esercita  ogni  sona 
d*  industria;  mentre  gli  abitanti  della  città 
atta  y qnasi  tatti  nobili  ed  orgogliosi  , vi 
tono  nell'  ozio.  Orotava  conta  fi 000  abi- 
tanti , de'  quali  4000  nel  porlo. 

Orotè.  grog.  Dna  delle  isole  Mariannc  , nel 
grami’  Oceano  equinoziale. 

*Oròtt:  re.  n.  n».  T.  ottico.  L.  Horopter. 
( Dal  gr.  Hnros  termine  , e optontai  io 
vedo.  ) Termine  della  visione  , o linea 
retta  tirata  per  ni  caso  il  punto  dove  i due 
assi  ottici  s’  incontrano,  la  quale  è paral- 
lela a quella  che  viene  tirata  dal  centro 
d*  un  occhio  a quello  dell’altro.  In  qu  sta 
linea  gli  oggetti  veggonsi  distinti  , e fuori 
di  essa  doppj. 

Ori-eli. — àjo  , — aménto  , — are  , — ÀTO  , 
ÀTÒRA.  V OrPEIJ.— -O 

Orpèll— o.  s.  in.  Ottone  o rame  giallo  , ri- 
dotto in  sottilissime  lamine  colla  supeiiirie 
in  lutto  simile  all’oro,  onde  orpello,  quasi 
oropelle,  cioè  con  p-lle  d'oro  ; dicesi  an- 
che Oricalco  ; e i Napolitani  lo  chiamano 
Oro  cantarino,  ed  oro  brattino.  L.  Braciai. 
$.  figur.  Per  Finzione  , ricoperta  , scusa. 
$.  Porre  orpello,  vale  Orpellare  nel  se- 
condo significato.  — are.  v.  a.  ('oprile  . e 
ornare  con  orpello.  §.  figur.  Palliare,  co- 
prir checchessìa  con  apparenz-  di  bene. 
— aménto,  n.  ast.  v.  Ino r pellanienlo,  e pei 
bici.  Specioso  inganuo  , finzione  , pallia- 
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mento.  L.  Pigmenti. in.  — àto.  add.  Co- 
perto <P  orpello.  I,.  Pulsivi.  figur.  Pal- 
liato , falso.  L.  Pidsns.  — àjo.  n.  car.  rn. 
Così  dicevasi  anticamente  Quegli,  che  ta- 
ceva i cuoj  d’  oro  , detto  così  ilo!  inellere 
a oro  le  pelli.  — atlra.  n.  ast.  v.  Lo  s. 
c.  Orpell  amento. 

Orpiménto  , Urtino.  s.  tn.  T.  chini.  Sulfuro 
d’  arsenico  , ossia  sottospecie  d’  arsenico 
solforato  , detto  anche  Arsenico  solforalo 
giallo  , realgar  giallo  , e risigallo.  Ksso  è 
d*  un  color  giallo  di  cedro  f vivace  e lu- 
cido , e quando  la  sua  tessi  tura  è Unici - 
Iosa  , riflette  un  color  giallo  doralo.  L. 
A uripigmentu  m 

•PORR — ÀNZA  , 4» — ARE  , — ATAMVNTR  , 

— àto.  Voci  sincopate  di  Onor — anza  , 
— are  , - — ataiuenlc  , — alo. 

Orrèa.  geog.  ani.  Citta  dell’ Affrica  interna, 
nella  parte  orientale  della  Mauritania  Ce- 
sarea , della  quale  si  fa  menzioue  nell"  i* 
linerario  di  Antonino. 

Orrèi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell’Asia  presso 
1*  Palestina.  Kssi  abitavano  nelle  montagne 
di  Seir  di  là  dal  Giordano;  erano  assai 
polenti  prima  che  bisserò  da  Giosuè  sog- 
giogati. 

ORR — ERMAMENTE  , — RUDISSIMO  , — ÈNDO.  V . 
Or.R- -ORE. 

OliètTt  ( Pcdn*  ).  biog.  V alentissimo  Pit- 
tore spaglinolo  del  XVII  secolo  , nato  a 
Monte  Allegro,  nel  regno  di  Marcia.  Tutte 
le  principali  città  della  Spagna  posseggono 
de*  capolavori  di  quest’  artista,  il  quale  lu 
Celi,  mie  me  uno  de’pitt  gran  pittori  del  suo 
secolo. 

Orrèo.  grog.  ant.  Piccola  città  della  Grecia, 
nella  Molosside  , situaU  a confini  dell* ta- 
piro e della  Tessaglia. 

•4Orr — KTTÌZTO.  add.  T.  lei;.  Agg.  di  scrit- 
tura difettosa  , per  esservi  taciuta  qualche 
cosa  necessaria  ad  esprimere,  onde  legitti- 
mamente impetrare  alcuna  concessione.  L. 
libre ptilius . — e /móne.  n.  ast.  Tacimento 
di  alcuna  cosa  necessaria  ad  esprimetsi  in 
qualche  scrittura. 

*Ì*OhrÉVOIs— ■ , *b &7.ZA , *|* — ISS1MAMÉNTE, 

•b — ìssimo  , *b — MÉNTE.  Voci  sincopate  di 
Onorcvol — e , — ezza  , — issi  diamente  , 
— issimi»  , — melile. 

OrRETIÓNE.  y . ORR — ETTI  Zio. 

OllRlBII. E , «MÉNTE,  ISSIMAMÉNTE,  IS- 

SINO, — ITA,  — ITÀDE  , — 1TÀTB,  — MENTE. 

V . Orr— ORI. 

OrRID—  AMÉNTE  , — ÉTTO  , — RZZA  , ÌSSIMO, 

— 1TÀ.  V . Of'RtD — O 

(Jrrid — o.  ad<l.  Lo  s.  c.  Orribile  , spaven- 
tevole. L.  Horrtdus.  $ Per  llozzo.  Se 
còii'lo  i riti  c órdini  del  la  sua  religióne 
in  ffuclla  òrrida  corda  stìnta  gran  pai  te 
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della  tua  santità.  Serd.  Star.  <90.  Per 
Ispido,  irlo.  Im  chioma  rabbuffala  òrrida 
e mesta.  Ar.  Fur.  29,  60.  — ìssimo. add. 
superi.  Orribilissimo.  — étto.  add.  dim. 
Alquanto  orrido.  L.  IJorridulus , atperior . 
— amz.vte.  Lo  s.  c.  Orrendamente.  — ézza, 
( xx  asp.  ) — ita.  n.  ast.  Lo  a.  c.  Orrore. 
L.  Horror.  $.  Orridezza  , per  Deformità 
orribile. 

4* Orrìfico.  Voce  sincopala  di  Onorìfico. 

•Okrimbre.  s.  f.  T.  anat.  ( Dal  gl*.  Ori  ho  » 
siero,  e hymén  membrana.)  M«  rubra  na 
sierosa. 

•Orrimewìtidb.  n.  f.  T.  chir.  L.  Orrhjme - 
nilis.  ( Dal  gr.  Orrhos  siero  , e hy  mèn 
imene.  ) Infiammazione  della  membrana 
delta  Imene , per  lo  più  d*  indole  reuma- 
tica. 

Orrifilazióme.  n.  f.  T.  med.  Liete  senti  - 
mento  , e patteggierò  di  freddo , al  quale 
seguila  talvolta  una  leggiera  erezione  dei 
capelli  e de’  poli  della  cute  ; brivido. 

Ormsonàkte.  add.  Di  suono  orrido , ebe  dà 
orrido  suono.  Chiabr . Canz. 

‘Okrociiesìa.  n.  1.  T.  med.  L.  Onochesia. 
( Dai  gr.  Orrhos  siero  , e che zó  io  eva- 
cuo. ) Diarrea  sierosa. 

Okròli.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  del  Capo  Cagliari , capo- 
luogo iP  no  distretto  , nella  provin.  d*  I- 
sili  ; conta  1500  abitanti. 

Okr — óre.  n.  ni.  Spvento,  o eccessiva  pura, 
rhe  nasce  da  nule,  che  sia  quasi  presente  ; 
raccapriccio  , tema  , sinarri mento  , tremi- 
lo , brivido,  ribrezzo,  terrore.  L.  Horror. 
$.  Avere  in  orrore  , vale  inorridirsi , ab- 
bonire. $.  Orróre.  T.  med.  Brivido,  tre 
mollo  di  lutto  il  corpo  , il  quale  precede 
comunemente  la  febbre  ; ribrezzo  forte  , 
stato  pai  titolare  di  chi  comincia  a battere 
la  febbre.  $.  Orrore  , pr  Oscurità,  e te- 
nebrosità. L.  Obscuritas , horror.  §.  Per 
A bbom  inazione.  L.  Abominatio  , de  le- 
si ut  io.  — èsdo.  add.  Spaventevole  , orri- 
bile , spaventoso  , formidabile  , orrido  , 
purcvoìe.  L.  Horrendus.  §.  Per  terribile. 
y a ga  vergine  orrènda  sul  Xanto  aliar 
seti  venne  ec.  Chiabr.  $.  Per  Abbominevo- 
le;  come:  Orrèxdo  consìglio.  Fir.As.i87. 
§.  Per  Venerando,  prlamlo  di  cose  sacre, 
al  modo  de*  Latini  , prchè  ispiravano  al 
l’animo  venerazione  e timore.  — bruissimo. 
add.  superi.  — endamérte.  avv.  Con  orrore, 
ori  idamente  , spaventosamente  , spavcnle- 
v obliente  , terribilmente,  fieramente,  for- 
midabilmente. L.  Horrende , crudeliter. 

■ — ìe ile.  add.  Che  apporta  orrore,  spaven- 
tevole, orrendo,  terribile.  L.  Horrihilis. 
S Per  Abboni  ine  vole , ignominioso.  L. 
lurfMt  , ignominiosus.  — jbilLssimo.  add. 
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superi.  IMLEMÉNTR  , e — lBILMÉlVTE.  avr. 

Con  orrore  , spavcutevolmenio.  L.  Hot  li- 
bi! Ilei . IBILISSIMAMÉRTE.  aw.  SU  pii.  1- 

RlLITÀ  , 1BILITÀDE  , MILITATE.  *».  ast. 

Orrore  , spavento  , eccessiva  pania.  L. 
Hot  ror . J.  Per  simi!.  Il  vino  grave  , e 
orrìbile  odore  avente  è pessimo.  Crete. 
4 , 18  , 19.  5-  Orribilità,  per  Azione  or- 
ribile , ignominiosa,  abbonane* ole.  L. 
Ignominiosa  aclio  , excessus  , facinus. 

•Qrj.urrèa.  n.  f.  T.  med.  L.  Òrrhorrhtca. 

( Dal  gr.  Orrhos  siero,  e rhcò  io  scorro.  ) 
Flusso  di  sierosità. 

Orsa.  V . Ors — o. 

Orsa.  n.  f.  L.  Hel  ce  cynosura.  Nome  di  due 
gran  costellazioni,  che  sono  vicine  al  pio 
Artico  , una  delle  quali  s’  appella  Orsa 
maggiore  , e l’  altra  Orsa  minore  ; una 
delle  stelle  componenti  quest*  ultima  co 
stclbiziooe  si  chiama  .Stella  Polare  , che 
nella  notte  serve  a’  naviganti  di  guida  nei 
loro  viaggi  marittimi.  Ai  nome  Calisto  ab- 
biamo veduto  che,  sccoudo  la  favola,  que- 
si’aucella  di  Diana  fu  trasformata  in  Orsa, 
c collocata  poi  in  cielo.  Un  aulico  scrit- 
tore , dando  ragione  della  metamorfosi  di 
Calisto,  dice  che  l’Orsa  è il  simbolo  d'uiu 
casta  donzella  : peli  he  quest’animale  ti  e usi 
Ognor  celala  nelle  foreste,  o nelle  caverne, 
e giammai  il  proprio  asilo  non  abbandona, 
se  non  quando  la  lame  lo  trae  a cercar 
pascolo.  Nella  stessa  guisa  una  douzclla 
debbe  rimaner  custodita  nel  paU-rno  sog- 
giorno , e non  mostrarsi  che  nc*  casi  io 
cui  la  necessita  glielo  imponga  ; seguendo 
quest*  idea  , Polluce,  nel  suo  iJnomasti- 
con  , allorché  parla  delle  ninfe  annufue 
olla  compagnia  di  Diana  , servi-si  d*  ima 
espressione,  la  quale  significa  che  esse  erano 
cangiate  in  Orse.  Euripide,  nella  sua  Issi- 
pile  , c Aristofane  nel  suo  Lisistrato  , ci 
ianno  conoscere  «he  presso  gli  Ateniesi  , 
le  donzelle  avevano  il  sopianm>mc  di  Orse. 
Eustazio  , il  commentatore  di  Omero , 
nana  che  gli  Ateniesi,  avendo  io  uiia  cap- 
pella di  Diana  trovato  un’  orsa  , ivi  nata 
e consacrata  alla  Dea  , la  strapparono  dal 
suo  ritiro  e la  uccisero.  La  Dea  nc  ven- 
dicò la  morte  con  una  carestia,  da  cui  fu 
desolata  Alene.  Quell’  orsa  , dice  Cesto  , 
era  una  donzella  che  aveva  consacrala  a 
Diana  la  sua  verginità  , e che  voleva  vi- 
vere ritirata  all*  ombra  degli  altari,  donde 
l’avcano  gli  Ateniesi  strappala,  per  costrin- 
gi ria  a maritarsi. 

Orsa.  geog.  ant.  Nome  di  un  monte  c dì 
ima  città  dell’Arabia  felice,  presso  il  mar 
Bosso.  5-  — • Città  dell’  India  di  «pua  dal 
Gange.  — . Città  dell’  Asia  , verso  le 

luontague  della  piccola  Armenia. 
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Ojtft 4CCJIIA  , —ACCIIÌHO  , — ÒCCHIO  , — AC- 

ciiiOtto  , — ÀCCIO.  V.  Ors— o. 

Orbaco,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Treviso. 

Or  vara.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Cvpilanau, e nel  dislr. dì  Bovino. $. — .Vili, 
«lei  reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Verone»*. 

Ohhària  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Udine  ; uno 
soprannominato  In  Monte  , e I*  alilo  In 
Viano. 

Orzata.  ti.  f.  A fluita  la  di  parole  per  lo  più 
di  doglianza  , riaentite  , poco  intese  , e 
meno  concludenti. 

Ornato  ( Conte  .Seriorio  ).  biog.  Dottissimo 
Antiquario  padovano  , ebe  borì  nel  XVII 
secolo  I n speranza  di  scoprii^  le  iscrizioni 
sfuggite  all*  investigazione  degli  antiquarj 
pasciti , gli  lece  intraprendere  parecchi 
viaggi  , de’  quali  il  mnltamcuto  tu  assai 
vantaggioso  a’  progressi  dell'  archeologìa. 
L'  Orzalo  era  altresì  studioso  delle  scienze 
naturali  , e le  coltivava  con  tanto  merito, 
che  i curatori  dell*  università  di  Padova 
gli  offrirono  nel  <670  la  cattedra  di  fisica; 
«gli  1’  accettò  e vi  lesse  in  maniera  do 
confermare  Palla  idea  che  avevasi  de’ suoi 
talenti.  Egli  era  allora  inteso  a scrivere  la 
storia  della  natia  sua  città  , e ne  avea  ter- 
minata la  prima  parte,  di  cui  offerì  la 
dedica  al  senato  di  Venezia,  quando  cessò 
di  vivere,  nel  1678,  poco  tempo  dopoché 
era  stato  decorato  del  titolo  di  cavaliere  di 
San  Marco.  Oltre  alcuni  discorsi  in  latino 
ed  in  italiano,  da  lui  pronunziali  ucll'acca- 
demia  de’  Ricovrati  , di  cui  era  membro  f 
la  sua  storia  di  Padova,  ed  alcune  raccolte 
di  versi  , esistono  del  conte  Ois-'to  varie 
opere  in  Ialino  volgenti  sulle  cose  auliche. 

Or. s atto.  P.  Ois — o. 

Or.sk  i.  n.  di  naz.  ani.  Nome  di  un  popolo 
dell*  India. 

OnsèiDE.  mito).  Ninfa  maritata  ad  Ellcuo , 
che  la  rendè  madre  di  tre  figliuoli,  D oro. 
Ho  lo  è Xuto. 

OnsàHA.  geog.  Provincia  dell'Asia,  nella  parte 
meridionale  della  piccola  Armenia,  presso 
1'  Orhcsina. 

Orsevìoo.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Veu.,, 
nella  pr<>vin.  di  Conio. 

Orsèolo.  biog.  Nubile  famiglia  veneziana 
de*  secoli  X e XI,  che  diede  tre  dogi  alla 
repubblica.  $.  — ( Pietro  1 ).  Capo  della 
rivolta  de*  Veneziani  , allorché  il  popolo 
scosse  il  giogo  di  Pietro  Cattdiano  IV  , a 
cui  egli  succede  nel  governo,  essendo  eletto 
doge  il  dì  12  d’  agosto  del  976  ; ma  non 
reguò  che  due  anni.  Erasi  già  conciliato 
l'amore  e '1  rispetto  de1  suoi  concittadini, 
pel  suo  dolce  governo  , e per  aver  fatto 
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rifabbricare  la  chiesa  di  San  Marco  , che 
era  stala  abbruciata  nella  sedizione  prece- 
«lente  , allorché  San  Romualdo,  fondatore 
de*  Ca  ma  Irlo  1 cosi  , giunse  a Venezia.  Le 
eloquenti  predicazioni  di  lui  ispirarono  a 
Pietro  Orteolo  un  sì  vivo  desiderio  «lei 
ritiro  , che  fuggì  dal  palazzo  durale  nella 
notte  del  primo  di  settembre  del  978  ; ac* 
compagno  il  missionario  nel  convento  di 
San  Michele  in  Guascogna  , vi  vestì  1*  a- 
Lite  monacale,  visse  ivi  ancora  19  anni  in 
penitenza  , e fu  veneralo  come  un  santo 
da'  suoi  confratelli  , e poscia  anche  «lai 
Veneziani.  $.  — ( Pietro  11  ).  Doge  di  Ve- 
nezia, eletto  nel  991  per  succedere  a Tri- 
buno Mentmo  , mentre  suo  padre  vivea 
tuttora  nel  convento,  in  cui  erasi  fatto  frale. 
Sotto  il  suo  regno,  la  Dalmazia  e l'  Istria 
si  sottomisero  alla  repubblica.  Egli  morì 
l'anno  1009,  dopo  un  governo  di  18  anni. 
S-  — ( Ottone  ).  Figlio  primogenito  del 
precedente,  a cui  succedi*.  Si  rese  odioso  a 
Veneziani  , su  i quali  pretendeva  di  eser- 
citale un  potere  despotico  , e fu  deposto 
da  una  fazione  formatasi  contro  di  lui  nel 
1023.  L'anno  susseguente  un'altra  fazione 
il  richiamò  ; ma  fu  di  nuovo  deposto  nel 
1026,  e mandato  in  esilio  a Costantinopoli. 
Per  altro  a capo  di  cinque  anni  , avendo 
i suoi  partigiani  riportato  una  vittoria  su 
quelli  di  Pietro  Barbolauo  , eh’  era  stalo 
eletto  in  vece  di  lui  , i deputali  luron 
mandati  a Costantinopoli  per  iuvitarlo  a ri- 
salire sul  trono  ducale;  ma  come  arriva- 
rono in  tale  città,  nel  1032  , Oracolo  vi 
era  morto  di  recente. 

OasfeRA.  geog.  Borgo  del  reg.  d*  filma  , nel 
governo  di  Trifale,  c nel  circolo  d' Istria, 
sulla  costa  dell’  Adriatico  ; conta  500  abi- 
tanti. 

Orsétto.  V . Ora — o. 

Ojisàz.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bellunese. 

Orsi  ( Baja  degli  ).  geog.  Baja  dell’America 
settennio».  , nel  golfo  di  San  Lorenzo. 

Orsi  (Lelio),  biog,  V' aleute  Pittore  italiano 
«lei  XVI  secolo,  nato  a Reggio,  in  Lombar- 
dia, nel  1511.  Fu  allievo  del  Correggio  , 
ma  si  perfezionò  studiando  su  i disegni  di 
Michelangelo  in  Roma.  Reggio,  Modena  e 
Parma  posseggono  la  maggior  parte  delle 

. produzioni  di  quest*  artista  , clic  morì  a 
No  veli  ara,  nel  1587.  $.  — ( Benedetto  ). 
Pittore  toscano  , Dativo  di  Pescia.  Studiò 
sotto  la  direzione  di  B.ililassare  Franceschi- 
ni  , pure  di  essa  città.  Il  primo  pregiato 
dipinto  dell’  Orsi  fu  un  San  Giovanni 
Evangelista  ; indi  fece,  per  la  società  «lei 
nubili  di  Pescia  , le  Opere  di  misericor- 
dia , clic  si  mostravano  agli  stranieri  sic* 
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c«*me  uro»  delle  con»  più  osservabili  in  CSM 
città.  — (Prospero).  Pittore  romano  , 
mito  verso  la  metà  del  XVI  secolo.  Fu 
impiegato,  ancor  giovane,  in  tutti  i lavori 
cui  papa  .Siilo  V lece  eseguire  in  Homi. 
Dipinse  a fresco  nella  Scala  Santa  il  pas- 
saggio del  mar  Homo,  vasta  composizione, 
arricchita  di  una  moltitudine  prodigiosa  di 
ligure.  Corredò  delle  sue  pitture  parecchi 
appartamenti  de'  palazzi  Lateranense  e Va- 
ticano. Mori  in  Poma  nel  1635,  di  75  an- 
ni. §.  — (Aurelio).  Poeta  Ialino  del  XVI 
secolo  , nativo  di  Poma.  Fu  assai  forte  nel- 
le elegie,  e negli  epigrammi  ; le  sue  poe- 
sie furou  raccolte  c pubblicate  col  titolo  : 
Auretii  Unti  Romani  Carminum  Libri 
VII.  $.  — ( Giuseppe  Agostino).  Dottis- 
simo Cardinale  del  XVlii  secolo  , nato  a 
Firenze  nel  maggio  del  1692.  Fattosi  re- 
ligioso domenicano  , sebbene  avesse  stu- 
diato sotto  i gesuiti , insegnò  poi  filosofia 
e teologia  nel  convento  di  San  Marco  a 
Firenze  , e le  sue  lezioni  gli  acquistarmi 
grido  , come  altresì  alcuni  suoi  opuscoli 
su  materia  di  teologìa.  Nel  1733  , il  Car- 
dinal Neri  Corsini,  nipote  dell*  allora  re- 
gnante pontefice  Clemente  XII,  il  chiamò 
a Honia  come  suo  teologo.  D'allora  in  poi 
il  pa<lre  Orsi  passò  gradatamente  a varie 
cariche  dell»  corte  di  noma;  divenne  mem- 
bro di  parecchie  congregazioni  , teologo  di 
CaN.mnte  , segretario  dell’  indice  , maestro 
del  sacro  palazzo  , e finalmente  cardinale 
ucl  1759.  Tale  dignità  , a cui  fu  innalza- 
to da  Clemente  XIII.  non  cangiò  minima 
mente  le  sue  abitudini  , continuando  egli 
a vivere  ritirato,  ed  a secondare  il  suo 
genio  pel  lavoro,  clic  non  l'abbandono  (ino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  giugno  del 
1761.  11  cardinale  Orsi  scrisse  molte  ope- 
re, in  alcune  delle  quali  mostrossi  zelan- 
tissimo difensore  delle  prerogative  della 
Santa  Sede;  ma  l’opera  per  cui  egli  ha 
reso  celebre  il  suo  nome  è una  Storia 
ecclesiastica.  Egli  intraprese  sì  fatto  lavo- 
ro, siccome  dice  ci  stesso,  per  opporlo  al- 
la storia  di  Fleury  , e per  rispondere  ai 
rimproveri  t alle  insinuazioni  ed  a'  frizzi, 
più  o meno  diretti,  e talvolta  alquanto  ma 
tigni  «ledo  storico  francese  contro  i papi. 
Il  cardioale  Orsi  non  condusse  la  sua  sto- 
ria ecclesiastica  che  fino  all'  anno  600  in 
XXI  volumi,  l’ultimo  de’ quali  fu  dato  alla 
luce  per  opera  del  Bolla  ri,  dopo  la  morte 
dell'  autore.  Essa  storia  lu  poi  continuata 
da  Filippo  Angelo  Becchetti  , anch*  esso 
domenicano,  e vescovo  di  Città  della  Pieve. 

Om — icètxo,  — tei  ito.  V.  Om— o. 

Omic-ìso  , — io.  Nome  prop.  d'  uomini  , 
diminutivi  d’Oiso  ( Nome  prop.  ). 
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•Oasìr.ocs.  add.  f.  mitol.  L.  ( ìrsiloche . (0*1 
gr.  Oro  io  eccito,  e loc/tns  insidie.)  Quella 
che  eccita  agli  agguati,  rd  era  aggiunto  di 
Diana  adorata  in  Tannile,  aopra  1 cui  al- 
tari veniva»  sacrificati  gl'infelici,  che  pel- 
acchiente od  inconsideratamente  ivi  capi- 
tavano. 

Owìloco.  mitol  Figliuolo  di  Alfco  e di 
Telcgnna  ; regnò  sopra  un  gran  popolo,  e 
fu  padre  di  Diodo.  §.  — . Nipote  del  pre- 
cedente; seguì  i Greci  iili'a&sedio  di  Tio- 
ja,  ed  insieme  al  fratello  Greto  perì  sotto 
i colpi  d'  Enea.  § — . Figliuolo  d'idnme- 
neo  , re  di  Creta  ; accompagnò  il  padi  e 
alla  guerra  di  Troja  , ove  si  distinse  coi 
suo  valore  e colla  sua  leggerezza  alla  cor- 
sa ; ma  avendo  egli  voluto  opporsi  accio 
Ulisse  non  ottenesse  una  parte  del  bottino, 
questi  gii  tese  un  agguato,  e in  tempo  di 
notte  con  un  colpo  di  lancia  il  trafisse. 
Ulisse  stessi)  (Odissea  lib.  13)  narra  que- 
sto fatto  al  suo  arrivo  in  Itaca  , facendosi 
credere  Cretese. 

OnsiMVR.so.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N«p.  , 
nella  Calabria  Cilcr.,  presso  al  fiume  Leno, 
('redesi  che  sia  1*  A l*t strani  degli  a titubi 
Bruzj. 

Oisìnb.  hiog.  Capitano  di  Dario,  menziona- 
to da  Quinto  Curzio  , come  uno  che  piu 
valorosamente  combattè  alla  battaglia  di 
Ar  bela. 

Ormiti,  hiog.  Nome  di  una  delle  più  illustri 
e delle  più  potenti  famiglie  di  Homa  • essa 
occupi»  fino  dall’  undeciiuo  secolo  un  gra- 
do distinto  fra  la  nobiltà  romana  ; ma  sol- 
tanto verso  la  fine  del  secolo  XIII  gli  Or- 
sini vennero  innalzati  sopra  a tutta  quel- 
l’altera  nobiltà,  quando,  nel  (277,  il  car- 
dinale Gian  Gaetano , membro  della  loro 
famiglia,  fu  promosso  al  sommo  pontificato 
col  nome  di  Niccolò  ili.  Esso  papa  con 
ferì  ad  un  suo  frat'-llo  il  governo  della 
Romagna,  e introdusse  tre  de*  suoi  nipoti 
m-l  sacro  collegio  ; e in  tal  guisa  fece  la 
sua  famiglia  capo  di  una  fazione  potente 
e nella  Chiesa  c nello  stato.  Gli  Orsini 
ftiron  quelli  che  nel  (295  con  1»  loro  prc- 
pondera nza  procuraron  la  tiara  al  cardinale 
Cajetano,  che,  eletto  pipa,  assunse  il  nome 
di  Bonifacio  Vili.  Con  questo  pontificai.) 
cominciò  la  rivalità  , o meglio  1’  accanita 
inimicizia,  tra  gli  Orsini  ed  i Colonna,  al- 
tra famiglia  romana  non  meno  potente. 
Allorché  la  Santa  Sede  iu  trasportata  in 
Avignone  , i baroni  roroaui  , piu  non  es- 
sendo raffrenali  da  un*  automa  superiore, 
neppur  volevano  conoscere  eguali.  Tur  remi 
di  -lingue  furon  versati  in  Buina  da  tali 
due  famiglie  , ora  per  sostenere  un  vano 
onore  , ora  per  vendicare  pretese  ingiurio 
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ricevute.  Finalmente,  avendo  eni  acconsm- 
tito  a di-por  le  anni  , tutta  1’  autorità  in 
Boina  fu  divisa  Ira  le  due  cane  rivali  me- 
diante la  convenzione  che  dei  due  capi 
dello  alato  , i quali  col  nome  di  senatori 
governavano  tutta  la  repubblica  , uno  do- 
vette eleggerti  dalla  fazione  Orsini  e 1*  al- 
tro dalla  fazione  Colonna.  Quando  gl'lta- 
i inni 9 verso  la  line  del  secolo  \lV,riconun 
ciarono  con  onore  la  professione  dell*  ar- 
mi , cui  lungamente  avean  trascurata,  pa- 
recchi degli  Orsini  cntraron  nell 'aringo  di 
coudoUicri  d 'esercito  , e vi  si  acquistarmi 
molto  grido.  La  stona  rìcci  ca  un  Hai  mori 
do  Orsini  , conte  di  Leve,  che  nel  1391», 
et  tenne  il  principato  di  Taranto  ; un  Ber 
toldo  Orsini  generale  de 'Fiorentini  ; Paolo 
ed  Antonio  Orsini  , che  sommamente  si 
segnalarono  negli  eserciti  di  Ladhlao  re  «li 
Napoli  ; Giano1  Antonio  Orsini  principe 
di  Taranto  , che  durante  tre  regni  lu  il 
primo  e ’l  più  potente  suddito  del  regno 
di  Napoli,  c che  più  volte  tolse  e restituì 
Ih  cotona  a’  suoi  padroni  ; Niccolò  e Lo- 
ronzo  Orsini  , zio  e nipote  , P uno  conte 
di  Peliglielo  , e Pallio  signore  di  Ceri  , 
i quali  cou  tanta  gloria  condussero  gli  eser 
citi  veneti  durante  la  celebre  lega  di  Cam- 
biai. Lorenzo  militò  anche  agli  stipenrij 
di  Leon  X,  e contribuì  ellicaceniente  alla 
conquista  del  «lucalo  d’  Urbino.  Dopo  la 
molte  di  Leon  X , entrò  al  servizio  di 
Francesco  1 re  di  Fi  ancia,  e fece  per  esso 
monarca  una  cucirà  da  predone  in  Italia. 
Si  segnai*)  m ila  ditesa  di  Marsiglia  contro 
il  contestabile  di  lloibone  , e poscia  in 
quella  di  Poma,  assediata  daJPesercilo  del 
tne<lesiiuo  contestabile.  Ma  la  potenza  de- 
gli Oisiui  era  già  di  venula  meno  lì»  dal 
principio  del  secolo  XVI.  Dopo  la  morte 
«li  Giaun’  Antonio  principe  di  Taranto  , 
i cui  stati  furono  uniti  alla  corona  di  Na* 
poli,  la  famiglia  Orsini  , imparentala  con 
quella  de'  Medici,  estese  le  sue  possessioni 
nello  stato  «Iella  Chiesa  , prevalendosi  «lei 
favore  di  Sisto  IV  e di  Innoceuzo  Vili  , 
e si  risaicì  in  sì  fatto  niotlo  «li  quanto  avea 
perduto  nel  regno  di  Napoli.  In  tale  stato 
era  la  famiglia  Orsini,  allorché  nel  1492, 
Al  essami  ro  VI  salì  sul  soglio  pontificio. 
Questo  papa  , dopo  che  ebbe  umiliati  i 
Colonna,  volle  pure  arricchirsi  delle  spoglie 
degli  Orsini  ; due  di  essi  , Paolo  Orsini 
duca  di  Gravina,  e suo  figlio  Francesco,  fu- 
rono strozzali  a Sinigaglia  nel  dicembre 
del  t 502  , per  lra«liment»  «li  Cesare  Bor- 
gia ; un  cardinale  Orsini  lu  avvelenato,  e 
gli  altri  membri  di  essa  famiglia  furon 
sorpresi  e traiti  ili  prigione  ; per  altro  la 
morte  di  A lessami  io  \ 1,  e i'  avvilimento 
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dell’indegno  Bolgia,  li  salvò  da  una  totale 
rovina  ; ina  il  cambiamento  sopì  avvenuto 
Verso  tale  epoca  nella  politica  italiana,  per 
P invasione  degli  oltramontani,  ridusse  in 
breve  gli  Oisini  , siccome  1'  altra  nobiltà 
di  Roma,  alla  dipendenza,  in  appresso  la 
famiglia  Orsini,  sempre  feconda  di  granili 
uomini  , continuò  a «lare  alla  Chiesa,  «dire 
molli  illustri  prelati  e cai «liliali,  un  altro 
papa,  che  pollò  sulla  sede  pontificia  virtù 
clic  onorano  la  sua  memoria.  ( V . Il  km: 
DITTO  Xlll  ) 

Orsino.  y . Oas — o. 

Ohm  so.  Nome  prop.  d'  uomo.  V . Orso. 
( Nome  prop.  ) 

Orminomi,  uitol.  Figliuola  di  Eminonic  , 
moglie  di  Lapitc  , c madre  di  Foiba  e «li 
Peri  fante. 

Oraìppi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dell'  Asia  , 
nella  Baltriana, 

Orsippo.  biog.  Atleta  nicgaiese  , il  «juale 
perde  il  premio  ne’  giuochi  olimpici  , 
perchè  gli  si  slrgarouo  i calzoni  a metà 
dell'aringo.  A fine  di  prevenire  simili  ac- 
cidenti, fu  ordinalo  clic  gli  atleti  dovessero 
combattere  ignudi. 

Or*  maro.  Nome  prop.  teutonico  il’  uouio,  c 
vale  Eccellerne*  guerriero. 

Orso.  Nome  prop.  lai.  d’  uomo  ; i suoi  <li- 
minulivi  som»  Orsicio,  Orsieino  , c Or- 
sino. 

Oas — o.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  XJrsus.  Ge- 
nere di  ammali  poppanti  dell'ordine  /'Vie; 
ba  la  testa  grossa  , la  fronte  convessa  , il 
muso  ottuso  , le  orecehie  rotonde  ; ha  sci 
denti  anteriori  iu  ciascuna  mascella;  mila 
intcriore  gl’  intermedj  hanno  la  loro  base 
più  indettilo  degli  altri  ; i canini  sono  co- 
nici ; i molari  sono  cinque  e talvolta  m*ì, 
ottusamente  dentellati.  Ila  la  lingua  liscia  ; 
a'  piedi  ba  cinque  dita  ; la  pianta  de’picdi 
posteriori  è larga,  e l’animale  camminando 
si  appoggia  su  tutto  il  piede  sino  al  tal- 
lone ; ha  il  pelo  o buia  assai  ruvida.  L'orso 
abita  1' Europa  e l'Asia  in  lena  f«:nna,  e 
in  luoghi  selvosi  disabitati  ; si  pasce  di 
canne  e di  veg«'tabdi  ; non  assale  gli  uo- 
mini che  quando  è irritato  ; lutto  1’  in- 
verno sta  riutanato  non  dormendo  , ma 
riposandosi  ; ve  ne  ha  «le’  neri , de’  bruni 
c de*  bianchi.  §.  — marittimo  o marino. 
Animale  che  abita  i cerchi  polari  ; ha  il 
capo  e il  collo  allungato,  la  coda  e le  orec- 
chie corte , ed  è lungo  circa  otto  piedi. 
Si  pasce  di  pesci  e di  animali  acquatici 
morti  ; nuota  agilmente  ; nell’  inverno  si 
rintana.  $.  Essere  come  1’  orso  , vale  Es- 
sere goilò  , e destro.  $.  Vender  la  polle 
dell’  «uso  prima  di  pigliarlo,  vale  Disporre 
di  alcuna  cosa  prima  eh’  ella  sia  in  tuo 
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foicrc.  $.  Diviiler  la  pelle  dell'orso,  tale 
are  assegnamento  sopra  una  c<  sa  , che 
ancora  non  abbiamo  conseguita.  Jj.  Andar 
a veder  ballar  l’orso,  vale  Morire  ( modo 
basso  ).  L.  Diem  suu/n  obi  re.  $.  prov. 
Non  i scherzar  coll’  orso  ; che  si  dice  per 
avvertire  a Non  mettersi  ad  imprese  peri- 
colose.  }$.  prov.  Chi  divide  il  miei  coll’orso, 
n'ha  la  minor  palle  ; simile  a quello  : Chi 
divide  le  pere  coll’orso  n*  ha  sempre  men 
che  parte  ; cosi  delti  perche  all’Orso  piac- 
cion  le  pei  e ed  il  miele,  e come  più  ga- 
gliardo vuol  più  che  la  sua  parte;  ed  i due 
proverbj  significano  che  Chi  ha  da  partire 
alcuna  cosa  co’  più  potenti  di  sè  , mala- 
mente può  avere  la  sua  parte  intiera. 
5-  prov.  L'  orso  sogna  pere  ; che  si  dice 
quando  Alcuno  s’  immagina  cosa  , eh’  ei 
desideri  sommamente  ; c dicesi  anche  per 
significare  che  Ognuno  si  figura  di  godere 
quel  eh*  e’  brama.  L.  Qui  antant  , sibi 
sortitila  fi n finn t.  $.  prov.  Leva  le  pere  , 
ecco  l’orso  , con  cui  s*  avvertisce  d’Aver 
cura  alle  cose  , quando  sopravviene  il  pe- 
ricolo di  perderle.  $.  prov.  Lasciar  le  pere 
in  guardia  all’orso;  che  vale  Fidar  enee- 
chessia  a chi  n’  è avido  , fidarsi  di  chi 
non  si  dee  L.  Orerà  topo  committerc. 
.S*  prov.  Menar  l'orso  a Modena  ; che  vale 
Mettersi  a impresa  da  non  ne  trarre  onore 
nè  guadagno.  $.  Pigliar  l'orso  , vale  Ira- 
briacarsi.  L.  Inebriar i.  Pelar  l'orso,  si 

«lice  figur.  di  Cosa  che  abbia  in  sè  gran 
polso,  e gagliardi.!  ; e detto  del  Vino,  vale 
Imbriacnr  con  facilità  ; ed  è prov.  fioren- 
tino fatto  dalla  gagliardi  del  pelo  dell’or- 
so , che  richiede  gran  forza  per  {sveller- 
glielo. $.  Orecchio  d’orso.  V.  Orecchio. 
— A.  s.  f.  Femmina  dell’orso  , essa  parto- 
risce un  solo  nmello.  — àcciiia.  s f.  e 
— Àccmo.  s.  m.  Dim.  d*  Orso  e di  Orsa. 
L.  Pari’tis  ursus.  — acciiÌwo,  c — acchiòt- 
to.  s.  m.  Dim.  d’  Orsacchio  ; orso  non 
inolio  grande.  — àccio,  s.  m.  Acer.  , e 
Peggiorai.  d'Orso.  — atto,  e — etto,  a m. 
Lo  s.  c.  Orsacchio.  L.  Pamts  ursus. 
$.  Orsetto  d*  America,  lo  s.  c.  Coali.  P. 
— icèlLO  , — icìno.  a.  m.  Lo  s.  c.  Oi sac- 
rili no.  — liro.  add.  D*  orso  , o dell*  orso. 
L.  Ursinus. 

Orso.  s.  m.  Strumento  degli  stufajuoli  , col 
quale  si  ripulisce  il  sudicio  pavimento,  ed 
in  ispecie  quello  delle  stufe. 

Orso.  Nome  usato  per  la  famiglia  Orsini  , 
che  nello  stemma  suo  aveva  un  Orso. 
Orso  (Sant*),  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.  Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza. 

"OrsodÀcka.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Orò 
io  corvo  con  impeto,  e itacnó  io  mordo.) 
Genere  cl*  insetti  dell'  ordine  de'  Colevi • 
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ieri  , della  sezione  de'  Tetrameri  , della 
famiglia  degli  h'upodi , e della  tribù  dei 
Sacrifici  , stabilito  da  La' retile  a spese 
del  genere  Criocrris  , e che  ba  per  tipo 
la  Criocrris  chlorotica.  Questo  nome,  da 
Aristotele  applicato  ad  un  aniinaleilo,  vie- 
ne interpretato  da  Gaza  con  quello  dj 
AI  orti  ella  , per  esserle  mordclle  velocis 
sime  al  nuoto  , oltre  ad  aver  1*  abitudine 
di  inni  dere. 

OasócKA*  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
1*  Abruzzo  Ciler.,  capnluogn  d*  un  circon- 
dario del  distr.  di  Lanciano. 

Orsójo.  s.  111.  .Scia  torta,  « he  serve  a ordire, 
c che  nell*  uso  si  dice  ( bramino.  5.  P. 
siiuil.  vale  Orditura.  L.  Tcxlura. 

0*scla.  Nome  prop.  di  donna  ; i suoi  di- 
minuì. sono  Orsi diua  , Orsina  , Orsi  « ma, 
Orsicia.  5.  — ( .Santa  ).  stor.  eccles.  V.r 
gine  c Martire  , la  quale  unitamente  a 
molte  sue  compagne  ( il  numero  delle 
quali  si  fa  ascendere  da  taluni  a undici  , 
da  altri  a undici  mila  ) ricevè  morie  iter 
la  fede,  uel  38*1,  a Colonia  , dove  vedevi 
ancora  la  sua  tomba. 

Orsola  (6aiita).  geog.  Vili,  del  reg.  I.oiub. 
Ven.  , nel  Padovano. 

Orsolìve.  n.  car.  f.  pi.  st  »r.  eccles.  Religiose 
insti  tu  ite  in  Brescia  nella  Lombardia,  l’anno 
f -197,  dalla  Beata  Angela,  pia  donna  di  essa 
città.  Da  principio  non  In  altro  clic  una 
congregazione  di  donzelle  e di  vedove,  die 
si  dedira  vano  alla  educazione  cristiana  della 
gioventù  del  loro  sesso.  Papa  Paolo  111  , 
persuaso  dell*  utilità  di  tale  instituto  , lo 
approvò  , nel  1511  , dandogli  il  nome  di 
Compagnia  di  Santa  Ortola.  Nel  i 572 , 
Gregorio  XI 11  , ad  istanza  di  San  Carlo 
Borromeo,  eresse  la  compagnia  in  ordiue 
religioso  sotto  la  regola  di  Sant'  Agostino, 
cd  obbligò  le  Oisolitic  alla  clausura.  A’tre 
voti  di  religiose;  ve  n*  aggiunsero  quello 
di  occuparsi  della  gratuita  istruzione  delle 
fanciulle.  Il  bene  clic  risultò  dal l'iust itolo 
delle  Orso! ine  , il  fece  ben  presto  molti- 
plicare in  altri  paesi  fuor  d’  balia. 

•OasoTRik»A.  adii.  f.  T.  mi  ini.  L.  Orsolri se- 
na. ( Dal  or.  Oro  io  scuoto  , e trotina 
tridente.  ) Agg.  di  Nettuno  , che  col  suo 
tridente  scuote  la  terra  : ossia  il  Marc  con- 
siderato come  causa  de'  tremuoti. 

Orsòva.  geog.  Città  della  Servia  , nel  san- 
giaccato  di  Semendria,  sopra  un*  isola  del 
Danubio. 

Orsù.  Interi ez.,  e vale  lo  s.  c.  Or  via.  L. 
Eja  , a$e. 

Orin  ino.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo,  e 
vale  Guerriero  prontissimo. 

Osta,  milol.  ( in  lai.  Porta , dal  verbo  // or- 
lar i.  ) Dea  della  gioventù  presso  i Boni.- 
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ni  , i quali  dicevano  che  (letta  induceva 
ed  esortava  i giovani  alla  virtù.  11  tempio 
di  lei  nou  chiudevasi  mai  , per  dinotare 
che  ella  avea  continuo  bisogno  d’  essere 
eccitata  al  bene  c alle  virtuose  azioni.  Que- 
sta dea  fu  altresì  chiamata  Stiratila. 

Orta.  geoe.  ant.  L.  Horta.  Città  della  Spa- 
gna , nella  Betica. 

Orta.  grog.  Borgo  delreg.di  Nap.,  nella  Capi- 
tanata, capoluogodi  un  circondario  nel  distr. 
di  Foggia  ; conta  4 500  abitanti.  $.  — ■.  Città 
degli  Stati  pontifìc)  * ne^a  delegazione  ili 
Viterbo  i sulla  riva  destra  del  Tevere.  È 
sede  di  un  vescovado  eretto  nel  330  , e 
unito  poi  a quello  di  Ci  vi  la -Castellana. 
$.  — . Borgo  del  Piemonte  , nella  provin. 
di  Novara  , capolungo  d’  un  mandamento, 
situato  sopra  una  lingua  di  terra  sulla  riv/ 1 
orientale  del  lago  a cui  dà  il  nome.  E 
ricco,  e bene  fabbricalo.  Sopra  la  cima  di 
una  montagna  , non  lungi  dal  borgo  , alla 
quale  si  giunge  per  una  bella  strada,  evvi 
una  sontuosa  chiesa  , adorna  di  19  cap- 
pelle , e di  pregiate  pitture  , eseguile 
nel  XVI  «ecolo  da*  più  abili  artisti  Italia 
ni  , e rappresentanti  le  gesta  principali 
della  vita  di  San  Francesco  d*  Assisi. 
5-  — ( Lago  d’  ).  L.  Cusius.  Lago  del 
Piemonte,  nella  provin.  di  Novara,  presso 
ed  all*  occid.  del  lago  Maggiore  , che  ne 
riceve  le  acque  mediante  i fiumi  la  Foce 
e la  «Strana.  E lungo  9 miglia,  e largo  2. 
In  esso  lago  trovasi  1*  isola  San  Ginlio  , 
rinomata  per  1'  antichità  della  sua  chiesa  , 
e per  1*  assedio  cui  Villa,  moglie  del  re 
Berengario  , vi  sostenne  nel  X secolo. 

Ort ÀCCIO,  ÀCCIO,  ÀGLI  A.  V.  OrT— O. 

Ortàgora.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  , e 
vale  Porco.  $•  — . biofj.  Tiranno  di  Si- 
cione  , il  quale  governo  con  severità  sì  , 
ma  però  con  giustizia.  La  suprema  autorità 
restò  pel  tratto  di  cent’  anni  nella  sua  fa- 
miglia. 

•Ortacorìsco.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Orthago- 
riseti s.  ( Dal  gr.  Orthagoras  porco.  ) 
Grosso  pesce  ( il  Tetragone  lena  de’nio- 
dcrni  ) , che  , preso,  getta  un  grido  si* 
mile  a quello  del  poro  llino. 

Orta  Jàmi.  Moschea  od  Oratorio  in  Costan- 
tinopoli nel  quartiere  in  cui  avevano  le 
loro  caserme  i Giannizzeri  , i quali  vi  si 
recavano  a fare  le  loro  preghiere;  in  quel 
medesimo  luogo  formavano  essi  le  loro 
cospirazioni  , e quelle  sedizioni  che  altre 
volte  furono  sì  spesso  a*  sultani  funeste. 
Ortàl*.  y.  Ort — o. 

* Ort  àlidi  , o Gallijizi.t.r.  s.  f.  pi.  T.  ento- 
mol.  L.  Orlatici  es.  ( Dal  gr.  Ortalis  pol- 
lastra o gallina.)  Famiglia  d’  insetti  , del- 
l’ordine degli  Alericen,  stabilito  da  Fai - 

t.  iy. 
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len,  a spese  delle  Muse  idee  di  Lcitrcilfr. 
Questa  famiglia  comprende  varj  geoeri  , 
avente  per  tipo  1’  Ortalis. 

Ortàmpelo.  s.  m.  Sorta  d’  uva. 

Ortàma.  geog.  ant.  Città  del  Lazio  , della 
quale  parla  Tito  Livio  in  proposito  della 
guerra  de’ Romani  contro  gli  Èqui. 
Ortàre.  mitol.  Divinità  adorata  dagli  Ate- 
niesi. 11  culto  che  a lei  si  tributava  era 
somigliante  a quello  di  Priapo. 

Ortàho.  geog.  ant.  Città  d’Italia  , situata  al 
confluente  del  Naro  e del  Tevere.  Siccome 
essa  trovavasi  sulla  destra  riva  di  questo 
ultimo  fiume  , e conseguentemente  dalla 
parte  dell’  Etruria  , si  può  esser  tratti  a 
credere  che  cssa  non  appartenesse  a’  Sa- 
bini , a’  quali  è aggiudicata  da  Virgilio  , 
alla  cui  testimonianza  non  si  deve  ricusar 
credito. 

Orti.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  , e vale 
Hello  , dritto. 

Ortcpica.  n.  f.  T.  med.  Sorta  di  malore,  che 
fa  chiazze  sulla  pelle. 

Ortèga.  geog.  Nome  di  due  iaolc  del  grande 
Oceano  equinoziale,  nell’  arcipelago  Saio- 
mone - 

OnTècA.  biog.  Celebre  Botanico  spagnuolo 
del  XV HI  secolo  , clic  , fatti  i suoi  studj 
nell’  università  di  Bologna  , e tornalo  in 
patria,  fu  latto  professore  nel  giardino  reale 
di  Botanica  ; le  sue  lezioni  ed  alcuni  suoi 
scritti  contribuirono  molto  a spargere  in 
Jspagna  il  genio  di  tale  scienza  , come  al- 
tresì della  chimica  e della  fisica  ; scienze 
cui  pure  coltivò  ed  insegnò  con  gran  van- 
taggio. Morì  nel  1810  ottuagenario. 
OzTecÀL.  geog.  11  più  settentrionale  promon- 
torio di  Spagna  , nella  Galicia  , formante 
il  limite  del  golfo  di  Guascogna. 

Ortèlio  (Abramo),  biog.  Celebre  Geografo, 
matematico,  antiquario  e filologo  del  XVI 
secolo  , nativo  di  Anversa  nel  Belgio.  Le 
sue  profonde  cognizioni  nella  geografia  gli 
feccr  dare  il  soprannome  di  Tolomeo  mo- 
derno. Viaggiò  per  tutta  1’  Europa  , visitò 
tre  volte  1#  Italia  , ove  raccolse  medaglie  , 
bronzi  ed  antichità  , di  cui  si  fece  uno 
de’  più  magnifici  musei,  che  fino  allora  si 
fosser  veduti  ne’  Paesi  Bassi.  La  prima  sua 
cura  uc’  suoi  viaggi  era  di  esaminare  le 
iscrizioni  , per  conoscere  le  antiche  deno- 
minazioni di  ciascun  luogo  , e determi- 
nare la  relazione  dell’  antica  geografia  con 
la  mode  ima.  I talenti  di  Ortclio  gli  me- 
ritarono P amicizia  de’  più  illustri  suoi 
contemporanei  , e fra  gli  altri  di  Gerardo 
Me  rotore  , aneli’  esso  celebre  geografo. 
Orlelio  morì  nei  1598  , lasciando  molte 
opere  sulla  geografia  antica  e moderna,  ed 
una  carta  geografica. 
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Ortènse.  y.  Ort — o. 

Ortènse,  mitol.  Soprannome  di  Venere  , 
siccome  quella  che  presiedeva  alla  nascila 
delle  piante. 

Ortènsia,  s.  f.  L.  Hort etisia  speciosa.  Lino. 
T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  stelo  fruticoso,  i 
rami  numerosi  , punteggiati  di  scuro  , le 
foglie  opposte  , rotondo-ovate  , aguzze  , 
dentellate  , lìsce  , picciolale  ; i fiori  nu- 
merosi di  color  di  rosa  , inodori  , a co- 
rimbo terminante  , , situile  a quello  del 
V Humus  opulus.  K comune  ne*  giardini 
della  China  e dei  Giappone. 

Ortènsia,  add.  f.  T.  stor.  Aggiunto  d*  una 
legge  romana  decretata  sotto  gli  auspicj 
dell’oratore  Ortensio,  Panno  di  Roma  6b7, 
la  quale  obbligò  tutti  i Romani  cittadini 
a soUometleisi  alle  leggi  emanate  dal  po- 
polo  ; e abolì  i privilegi  dalla  nobiltà  usur- 
pali. 

Ortènsia.  Nome  prop.  Iat. di  donna.  $.  — . biog. 
Donna  romana  , figliuola  dell*  oratore  Or- 
tensio ; si  mostrò  , in  una  circostanza  im- 
portante , degna  erede  de*  talenti  di  suo 
padre,  perorando  la  causa  di  tutte  le  donne 
sue  concittadine.  Per  supplire  a*  bisogni 
dello  stato,  i triunviri,  Antonio,  Ottavio  e 
Lepido  emanarono  una  legge  con  cui  fu- 
rono citate  mille  quaUroceuio  dame  romane 
a dichiarare  la  quantità  de 'loro  beni,  onde 
poi  lassarle  per  contribuire  alle  spese  della 
guerra.  Le  più  ragguardevoli  di  esse  si 
unirono  con  la  mira  di  prevenire  l’esecu- 
tione  di  tale  tirannica  legge  ; dopo  varj 
tentativi  inutili,  determinarono  di  presen- 
tarsi all’  udienza  dei  triunviri  , od  incari- 
carono Ortensia  di  mostrare  1*  ingiustizia 
della  disposizione  presa,  e le  ben  fondate 
ragioni  delle  loro  rimostranze.  11  discorso, 
cui  Ortensia  pronunziò,  fu  giudicato  bellis- 
simo, ma  non  produsse  tutto  PefTeUo  che  da 
esso  s’attendeva.  1 triunviri,  irritali  dall’ar- 
ditezza delle  donne  , ordinarono  di  farle 
uscire,  cd  avrebber  loro  usata  violenza,  se 
i clamori  del  popolo  non  1*  avesse  impe- 
dito. Nondimeno  menomarono  le  loro  pre- 
tensioni , e , in  vece  di  mille  quattrocen- 
to donne,  quattrocento  sole  lurou  soggette 
alla  legge.  Ortensia  era  moglie  di  Valerio 
Messala. 

Ortensio.  Nome  prop.  lai.  d’  uomo.  $.  — ■. 
(Quinto  ).  biog.  Celebre  Oratore  romano, 
naio  1’  anno  di  Roma  640  di  una  illustre 
ed  antica  famiglia  plebea  , che  avea  dato 
alla  repubblica  un  dittatore  e molti  tribu- 
ni della  plebe  ; era  figlio  di  Lucio  Orten- 
sio, che,  negl* impieghi  di  pretore  a Ro- 
ma, c dì  proconsole  in  Sicilia,  erast  reso 
chiaro  pel  suo  amore  della  giustizia,  c per 
la  sua  devozioue  alle  leggi  ed  alle  istilu- 
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zioni  antiche.  Quinto  Ortensio  godè  di  una 
precoce  riputazione  , essendo  già  famoso 
all'età  di  diciannove  anni;  fu  il  solo  che  per 
qualche  tempo  contrabbilanciò  i felici  suc- 
cessi di  Cicerone;  ma  finì  eoo  cedere  il  pri- 
mo posto  a questo  principe  della  romana 
eloquenza.  L'unico  suo  difetto  era  di  guasta- 
re con  un  poco  d'alTettazione  il  talento  del 
gestire,  cui  avea  ricevuto  dalla  natura  ^ e 
che  sì  eminentemente  contribuisce  a far 
brillare  1*  eloquenza  ; c fu  appunto  quel 
suo  gestire  manierato  che  gli  lece  dare  il 
soprannome  di  Dionisio  , celebre  damato- 
re  di  quei  tempi.  Ortensio , ansioso  di 
acquistare  molte  specie  di  gloria  , volle 
faisi  un  nome  negli  eserciti  , dopo  che  se 
n*cbbe  fatto  uno  nel  foro.  Prese  adunque  le 
armi  l’anno  di  Roma  662,  e servì  prima  da 
semplice  soldato  nella  guerra  detta  Sociale  ; 
ma  l'anno  susseguente  fu  innalzalo  al  gra- 
do di  tribuno  militare  ; e,  terminata  quella 
guerra,  passò  in  Asia  e divenne  luogote- 
nente di  Siila,  che  combattè  contro  Mitri- 
date. Reduce  a Roma  , dopo  un*  assenza 
di  sei  anni  , fu  eletta  edile  , poi  pretore. 
Nel  672  Ortensio  si  avvenne  per  la  prima 
volta  neil'areua  con  Cicerone,  il  quale  di- 
fendeva Quizio  ; c l’ebbe  poscia  per  av- 
versario anche  nella  causa  di  Verve  ; ina 
non  ostante  che  fosse  già  console  citilo 
per  1’  anno  susseguente  , non  ostante  tulli 
gli  sforzi  della  sua  eloquenza  , non  potè 
salvare  il  suo  cliente  dail'esser  condannato 
come  concussionario.  Terminato  i’  «duo 
del  suo  consolato , rinunziò  al  mestiere 
delie  armi  , c dedi  cossi  iutiera  niente  al 
foro  , e alla  politica  interna  della  repub- 
blica. Combattè  con  forza  una  legge  sun- 
tuaria proposta  da  Pompeo  c da  Crasso  ; 
fece  lesta  a* tribuni  Gabinio  e Manilio, 
i quali  volevano  successivamente  investire 
Pompeo  di  poteri  sì  straordinarj  , che  ne 
pareva  minacciata  l’indipendenza  di  Roma. 
L’ultimo  trionfo  oratorio  lurono  le  sue  di- 
fese per  Messala  suo  nipote, accusato  di  bro- 
glio, e per  Appio  Claudio.  La  vivacità  eoo 
cui  orava  gli  cagionò  una  rottura  dì  vaso,  e 
di  tale  accidente  egli  morì  1*  anno  di  Ro- 
ma 704  ( 49  an.  av.  1*  era  cristiana  ),  m 
età  di  64  anni.  Niutia  delle  sue  opere  è 
giunta  fino  a noi  , per  lo  che  uon  se  nc 
può  formare  un*  idea  se  non  che  da  quan- 
to ne  hanuo  lasciato  scritto  gli  antichi. 
Quintiliano  le  stima  al  di  sotto  della  ri- 
nomanza del  loro  autore  ; ma  Cicerone 
rende  maggior  giustizia  al  suo  rivale  , e 
non  parla  di  lui  che  con  grau  lode.  L* elo- 
quenza di  Ortensio  , secondo  quel  sonano 
oratore  , era  ornata  , fiorita  ; aveva  della 
copia  asiatica  ; era  sparsa  di  coucclli  scit 
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tenziosi,  brillanti,  studiati,  sovente  più  pia- 
cevoli die  necessarj  j il  suo  stillerà  caldo, 
pieno  d’arguzie  ; il  suo  comporre  estrema- 
mente elaborato.  Ortensio  era  soprattutto 
eccellente  nell’arte  di  dividere  le  materie, 
e di  riepilogare  le  obbiesioni  de'  suoi  av- 
versari- Tante  belle  qualità  erano  altresì 
ajutate  da  una  memoria  prodigiosa  , dalla 
voce  più  sonora  e più  dolce,  da  un  gesto, 
a cui  non  si  poteva  dar  nota  che  di  esser 
troppo  studiato.  Ortensio  aveva  accumulato 
grandi  ricchezze  ; nel  suo  modo  di  vivere 
taceva  sfoggio  della  più  grande  magnificen- 
za. Vuoisi  che  fosse  il  primo  a far  comparire 
de’  pavoni  sulla  sua  mensa  , nella  circo- 
stanza della  festa  eh’  ei  diede  quando  fu 
ammesso  al  collegio  degli  auguri.  Dopo 
la  sua  morte  si  trovarono  dieci  mila  mog- 
gia di  grano  oc*  suoi  magazzini. 

*OnTfesiA.  mitol.  (Dal  gr.  Or  thè  in  dirigere.) 
.Soprannome  che  i Traci  davano  a Diana, 
cui  supponevano  soccorrere  le  donne  par- 
torienti, c altresì  prestar  ajulo  agli  uomini 
nelle  loro  intraprese. 

OitTè5io.  geog.  ant.  Monte  d’  Arcadia  , così 
detto  perchè  vi  si  adorava  Diana  Orlesia. 

Ortèz.  geog.  Città  della  Francia,  capoluogo 
tP  un  circondario  del  dipartici,  de’  bassi* 
Pirenei. 

Oan.  geog.  Borgo  del  regno  di  Nap  ; nella 
CalaLria-Ulter.  prima,  e nel  distr.  di  Peg- 
gio , con  <000  abitanti.  §.  — . Vili,  del 
reg.  Lomb.-Vcn.  , nella  provin.  di  Ve- 
rona. 

*(Jrtia.  mitol.  L.  Orthia.  (Dal  gr.  Orthos 
dritto.  ) Agg.  di  Diana  in  {sparla,  desunto 
dalla  tradizione  che  la  di  lei  statua  , dalla 
'J'auride  ivi  trasferita  , fu  ritrovata  dritta 
ed  involta  da  viticci  , onde  le  venne  quel- 
1*  altro  di  Ligodesma  ( y.  questa  voce), 
llaccontasi  che  dapprima  gli  .Spartani  avean 
P uso  di  sacrificare  sull’  altare  di  Diana 
Ortia  ogni  anno  un  uomo  scelto  a sorte  ; 
ma  che  Licurgo  abrogo  un  sì  barbaro  uso, 
sostituendovi  un  altro  non  meno  barbaro 
e crudele  , quello  cioè  di  flagellare  a san- 
gue annualmente  sullo  stesso  altare  un  cer- 
to numero  di  giovanetti  di  dodici  fino  a 
quindici  anni.  ( y.  Bomomici.  ) Durante 
quella  crudele  cerimonia  , la  sacerdotessa 
di  Diana  teoci  nelle  sue  mani  la  statua 
della  dea  fatta  di  un  legno  assai  leggiero  ; 
c Pausania  dice  aver  inteso  dire  che  , se 
coloro  i quali  percuotevano  colle  verghe 
quei  fanciulli , ne  risparmiavano  alcuni  a 
motivo  della  loro  bellezza  o della  loro  na- 
scita , o per  qualunque  altro  motivo  , la 
statua  diveniva  tanto  pesante  che  la  sacer- 
dotessa , più  non  potendo  sostenerla  , or- 
dinava al  flagellante  di  percuotere  con 


maggior  forza.  Pana.  lib.  3.  eap.  16.  — 
Plut.  in  Licurgo. 

(Jrtia  (Canzone).  T.  d’antiq.  Aria  di  flauto 
la  cui  modulazione  era  elevala,  ed  il  rit- 
mo pieno  di  vivacità , lo  ebe  rendeala 
mollo  usata  ne*  combattimenti.  Era  questa 
la  canzone  che  cantava  Arione  stilla  pop- 
pa «lei  vascello  donde  si  precipitò  ucl  mare. 

Ortiàna.  Lo  s.  c.  Ortia.  ( mitol.  ) 

Ortìc — a.  s.  f.  L.  Urtica  urens.  Linn.  T. 
l>ot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  corto  , quasi 
strisciante,  ramoso;  le  foglie  opposte  ovato- 
lanceolate, , seghettate  ; i fiori  in  ispiga 
bislunga.  E comune  nc’luoghi  incolti.  Tre 
specie  d*  ortica  furono  applicate  all’  uso 
della  medicina.  La  grande  ortica  ( Urtica 
dioica  ) , I ortica  intrattabile  ( Urtica 
urens  ) e Vortica  romana  ( Urtica  pilli- 
li fèra.  ).  La  prima  si  conosce  da  lutti  pel 
sentimento  di  prurito  e di  ardore  che  ca- 
giona il  contatto  de’  suoi  steli  freschi  , o 
delle  sue  foglie  pure  recenti  ; tale  senti- 
mento doloroso,  che  fanno  eziandio  patire 
le  altre  due  specie  , viene  cagionato  dai 
ruvidi  peli  , finissimi  ed  acutissimi  , i 
quali  penetrando  nei  tessuto  cutaneo , vi 
versauo  il  liquido  acre  contenuto  in  certa 
vescichetta  bislunga  situata  nella  li  irò  base. 
11  succo  d’  ottica  fu  adoperato  per  rime- 
diare a qualsivoglia  emorragìa  interna,  ma 
ora  più  non  s*  usa.  L’  ortica  intrattabile  è 
assai  più  astringente  della  grande  ortica. 
$.  Ortica  , figur.  per  Hi  mordi  mento  della 
coscienza  , che  cuoce  come  fa  P ortica 
quando  punge.  Ma  pur  non  punse  sì  la 
dolce  ortica  Ch‘  io  non  tornassi  a quel 
detto  propósto.  Dittam.  4,2.  $.  prov. 
Esser  conosciuto  come  P ortica  , dicesi  di 
Quelle  persone  , le  tristizie  e magagne 
delle  quali  sono  conosciute,  lo  che  aur.he 
si  dice  : Ti  conosco  mal’  erba.  §.  Ortìca 
pkrósa  lo  s.  c.  Cataria.  5-  Ortìca  bianca  , 
o Arcancrlica.  T.  bot.  Specie  d’Angelica 
che  nasce  nelle  montagne  della  Boctnia  , 
sulle  Alpi,  ne'  Pirenei,  ec.  Punge  quando 
è maneggiata,  ma  possiede  eccellenti  virtù 
essendo  pianta  non  solo  di  odor  grato,  ma 
è riguardata  anche  come  cordiale  , sto- 
matica , sudorifica  , carminativa  , alessi- 
farmaca,  ed  emmenagoga  ; ed  è da  ciò  che 
le  venne  il  uome  di  Arcangciica.  $.  Or- 
tica ni  mare,  o Marina  , od  Anemone.  T. 
e ritorno!.  Genere  di  vermi  a corpo  rotondo 
bislungo,  grinzo  ; colla  estremità  inferiore 
si  attacca  fortemente  ad  altri  corpi;  t brac- 
chi , o tentoni , sono  eccentrici  , e nella 
bocca,  che  è situata  all’estremità  superiore, 
ha  denti  incurvali.  Questi  vermi  riprodu- 
consi  facilmente  con  i bici  poli  pi  ; tagliando 
ad  essi  i tentoni,  od  altre  palli  del  corpo. 
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questo  crescono  , vivono  molto  tempo  , e 
talora  diventano  animali  compiliti.  Possono 
vivere  cinque  mesi  senza  nutrirsi.  Si  pa- 
scono di  pesci , di  gamberi  , di  testacei  ; 
partoriscono  animali  viventi  , che  escono 
dalla  bocca  della  madre;  ve  n’ha  H 
specie.  — àjo.  s.  m.  Luogo  pieno  d’  orti- 
che , orticheto.  — azióne,  n.  ast.  T.  tu  ed. 
Fragel luzionc  praticata  con  P ortiche  fre- 
sche contro  P npoplesìa  , le  paralisi  ed  il 
letargo.  Questa  flagellazione  forma  un  po- 
lente rivulsivo,  il  quale  opera  alla  maniera 
de*  sinapisnii  e de*  vescicanti,  senza  avere 
gli  stessi  inconvenienti  , e di  cui  pitossi 
graduare  1*  azione  a seconda  del  bisogno. 
§.  Alcuni  popoli  scandinavi  antichi,  cd  in 
iapecie  gl’islandesi,  credendo  che  l’ottica 
avesse  la  virtù  di  allontanare  i sortilegi  , 
usavano  l’orticazione  sopra  gli  stregoni,  c 
gli  altri  creduti  ossessi,  onde  cacciarne  gli 
spiriti  maligni.  — iiecciàrb.  ▼.  a.  Percuo- 
tere , e pungere  altrui  coll'ortica.  L.  Or- 
tica pungere.  — ureo  iato.  add.  Punto  col- 
1*  ortica.  — urto.  s.  m.  Luogo  piantato  di 
ortica  ; orti cajo. 

Orticària,  n.  f.  T.  med.  PJcmmasia  della 
cute  , caratterizzata  da  macchie  simili  alle 
punteggiaste  dell’  ortica.  A tali  macchio 
aggiungonsi  in  cotti  casi  varie  vescichette, 
o pure  esse  si  mostrano  con  tal  volume  da 
formare  parecchi  tumori  larghi  quanto  la 
palma  della  rnauo.  Tale  malattia  è per  lo 
più  accompagnata  da  una  febbre,  alla  quale 
perciò  si  è dato  1*  epiteto  di  Orticaia. 

Orticàta.  add.  f.  Agg-  di  febbre  cagionata 
dall*  Orticaria. 

Omticaziónb.  V.  Oaric — a. 

OaTIC — BUÀCCIO  , — ÈLLO.  V . 0«T O. 

OaTIC — 1IBCCIÀRB  , — ItBCGlÀTO  , — USTO.  V. 
Ortic A. 

OrticIho.  V.  Ort — o. 

Ortìcola,  s.  f.  Cosi  in  Livorno  chiamasi 
una  Sorta  di  frutto  di  mai  e senza  guscio, 
rotondo  , polposo  , con  molti  ssi  me  ganti  >c 
/Hi formi.  Quelli  che  ne  vauno  io  cerca  per 
venderle  sono  delti  Oilicolaj. 

Orticoltura.  V.  Ort— o. 

Ortiguerio.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Milaoo. 

Oitìcia.  add.  initol.  Aggiunto  di  Diana,  per- 
chè nata  nell*  isola  di  Deio  od  Ortigia. 

*Ortìcia.  geog.  ani.  L.  Ortjgia.  ( Dal  ff. 
Ortyx  quaglia,  coturnice.)  Uno  degli  an- 
tichi nomi  dell’  isola  di  Deio  , o perchè 
abbondava  di  coturnici , o perchè  i Mi- 
tologi dicono  che  Latona  , perseguitata  da 
Giunoue  iu  trasformata  in  questo  uccello, 
o perchè  «olio  tal  forma  ella  fu  conosciuta 
da  Giove.  $.  — . Città  delPKlolia  , t nome 
comune  a tutte  le  colonie  inviate  da  Dclo. 


$•  — . Piccola  isola  , situata  stilla  costa 
orientale  della  Sicilia  presso  Siracusa,  alla 
foce  dell’  Alfeo  , dove  questo  Game  le 
autorose  sue  acque  con  quelle  di  ÀreLusa 
andava  frammischiando.  Il  Caruso  uella 
stia  storia  di  Sicilia  parla  cosi  dell*  isola 
di  Siracusa  : Fu  Ortigia,  o diciamo  l’isola 
di  Siracusa  , circondata  di  grosse  mura  , 
e guarnita  di  spesse  torri , che  intorno  la 
fiancheggiavano  : due  magnifici  templi  in 
essa  , oltre  molli  altri  di  minor  conto  , si 
veneravano  dedicali  uno  a Minerva,  l’altro 
a Diana  , nume  soprattutto  ve  iterali  sai  mo 
dagli  antichi  Siracusani  : in  essa  vede  rasi 
la  tanto  decantata  Arctusa,  fonte  che  sgor- 
gando a guisa  di  fiume  da  una  concava 
rocca  accanto  al  lido  del  porto  maggiore, 
quivi  a pochi  passi  dalla  sua  sorgente  sì 
perde.  Celebre  è questo  fonte  presso  t 
poeti,  i quali  favoleggiano,  che  Alfeo,  fa- 
moso fiume  di  Elide,  innamorato  di  Are- 
tusa  , venisse  per  sotterranee  vie  a mesco- 
lare le  sue  acque  con  quelle  dell’  amato 
/onte,  in  quel  luogo  appuulo  , ove  un 
chiaro  rigoglio  di  acqua  dolce,  oggi  chia- 
malo occhio  di  Zilica  , bolle  e gorgoglia 
in  mezzo  alle  onde  salse  del  mare  a po- 
chissima distanza  donde  scaturiva  PArcUi- 
sa.  ( V.  Aretusa  , e Alfeo.  ) I mitologi 
narrano  che  Minerva  e Proserpina  diedero  a 
Diana  in  particolare  l'isola  di  Siracusa,  cui 
gli  oracoli  e gli  uomioi  hanno  appellata  Or- 
ligia  dal  soprannome  di  questa  dea  ; narrasi 
in  oltre  che  le  ninfe  fecero  tosto  comparire 
nell’  isola  una  fonte  chiamala  Aretusa  a 
favore  di  Diana.  Nell*  isola  di  Ortigia  fu 
poscia  da  Archia  di  Corinto  edificata  la 
città  di  Siracusa.  Questa  città  divenne 
presto  celi  bi  e pel  suo  commercio  e pe*  co- 
modi suoi  porti;  e siccome  col  tempo  essa 
ai  estese  molto  indentro  dell’  isola  di  Si- 
cilia , la  parte  che  ne  trovava»!  nell’  isola 
di  Ortigia  , divenne  il  più  importante  dei 
quattro  quartieri  della  città.  La  fontana 
Aretina  era  sulla  conta  occidentale  dell’  i- 
sola  d*  Ortigia , e credcsi  di  scorgetela 
anche  presentemente  ; ma  ciò  non  è che 
una  conghietlura  , a cagione  de*  mali  che 
il  mare  ha  a quella  costa  cagionali. 

OaTÌGto.  add.  mitol.  Aggiunto  (l’Apollo  nato 
nell*  isola  d’  Ortigia,  unitamente  a Diaua. 

Oktignàro.  geog.  Piccolo  luogo  nel  gr.  due. 
di  Tose.,  nella  provia.  di  Fireuse  , e nei 
Casentino. 

*Ortigocopìa.  s.  f.  T.  filolog.  L.  Ortjgocn - 
pia.  ( Dal  gr.  Or/jx  coturnice  , e copto 
io  batto,  ferisco.)  Sorta  di  giuoco,  iu  cui 
soleansi  far  combattere  le  coturnici,  conte 
i galli  iu  Inghilterra. 

‘Ostigomètra.  s.  1.  T.  ornilo!.  L.  Ort}  go- 
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metro.  ( Dal  gr.  Ortix  coturnice,  quaglia, 
e rnèler  madre  ).  Specie  di  gallinella 
( Ralla*  crex  di  Linn.  ) dell’  ordine  dei 
j rampai  ieri  , e del  genere  Ralla*.  Ha 
1’  abitudine  di  staisene  solitaria  , eil  è 
chiamata  anche  He  delle  quaglie  ; ed  è cosi 
denominala  per  essere  più  grossa  delle 
quaglie,  e per  arrivare  e partire  con  esse. 

Urtino.  y,  Òrt— o. 

••  ni.  T.  mui.  ant.  L.  Orthius. 
( Dal  gr.  Orthos  diritto.)  Nomo  dattilico, 
cantalo  a voce  alla  c sostenuta. 

Urtiòmaco.  geog.  ant.  Luogo  marittimo  del- 
1*  Asia,  nella  Cilicia.  Polieno  riferisce  che 
ivi  Sosigene  passava  il  tempo  ad  osservare 
le  maree. 

•UaTiówa.  add.  f.  L.  Ortiona.  ( Dal  gr. 
(Jrlhos  retto.)  Che  è iullissibile;  aggiunto 
di  Diana  , casta  dea  , allusivo  alla  di  lei 
severità  con  cui  ella  puuiva  le  Ninfe  sue 
seguaci  , che  non  serbavano  un*  esalta  ca- 
stità. 

Outìvo.  y.  Ort — o ( Nascimento  ). 

OaT — o.  s.  ui.  T,  d 'agi  te.  Campo  chiuso,  il 
quale  si  coltiva  a erbe  per  mangiare  ; è 
diverso  da  Giardino,  io  cui  per  lo  più  non 
si  coltivano  che  fiori  ; le  parti  dell*  orto 
sono  : 1’  acquajo,  le  ajuole,  le  brode  , le 
coste,  Porlicioo,  le  piane,  le  prose,  i qua- 
derni , i quadri.  L.  IJortus , geo.  I.  §.  P. 
si  ni  il.  Domenico  J'u  detto  ; ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell ' articola  che  Ct isto  Elesse 
all ’ osto  suo  per  aiutarlo.  D.  Par.  i2. 

Lavorare  P otto,  r Layor — are.  $.  Non 
cacciare  alcun  dell*orto  , vale  Non  lo  sti- 
mare , averlo  per  niente.  5*  fyl*  zappa 
i*orto,  dicesi  (Quando  alcuno  piglia  a lare 
una  cosa,  credendo  nuocergli,  e gli  giova. 
$.  prov.  Star  co’  frali  e zappar  1’  orto;  e 
dicesi  di  Chi  si  rimette  nel  parere  degli 
altri  , e fa  quel  che  gli  altri  fanno. 
$.  prov.  Quella  non  è erba  del  tuo  orlo  ; 
diccsi  ad  alcuno  Quando  e’  dice  alcuna 
cosa  , la  quale  non  si  crede  essere  di  sua 
testa.  — Àccio,  s.  ni.  peggiorai.  — ÀCCIO, 
a.  m.  Erbaggio  commestibile  , che  si  col- 
tiva negli  orli.  L.  Olera.  — àgli  a.  s.  f. 
Orto,  e 1’  erbe  che  si  coltivano  nell’orto. 
•b — àlb.  s.  m.  Lo  s.  c.  Orto.  L.  Hortus. 
**- — KH»B.  add.  Di  orto.  L.  Hortensis. 
— icìllo.  s.  ni.  dim.  Orto  poco  esteso.  L. 
Hortulus.  — icbllàccio.  s.  ni.  Peggiorai, 
d’  Orticello.  — icìho.  s.  m.  dini.  Piccolo 
orto,  e dicesi  per  lo  più  così  Quello  spazio 
d*  orto  che  rileva  dal  piano  di  esso  lungo 
il  muro,  che  lo  circonda  , ed  è rattenuto 
da  muricciuolo  per  sostenere  la  terra  ; in 
esso  possono  allevarsi  le  primizie  e gli  or- 
taggi più  delicati.  L.  Horltdus.  — icoltùra. 
n.  ast.  T.  degli  agric.  L’  arte  che  balta 


della  coltivazione  delle  piante  ortensi. 
— ino.  Lo  a.  c.  Oilicino.  — olà. io.  n.  car. 
m.  Quegli  che  lavora  , coltiva  e custodi- 
sce 1’  orto.  L.  Hortulanus.  $.  Ortolàko. 
add.  D’  orto  , ortense.  L.  Hortensis. 

Ort — o.  n.  ni.  Nascimento  , oriente  , quella 
patte  ove  sorge  il  sole  ; ed  è Pop posto  di 
Occaso.  L.  (Jrtus  , gin.  us  , orien*. 
$.  Diccsi  anche  PApparire  o il  levarsi  di 
qualche  pianeta  o stella.  $.  — . add.  Na* 
lo.  — ivo.  add.  T.  astioo.  Dicesi  dell’ Arco 
dell’  orizzonte  che  trovasi  tra  il  punto 
onde  sorge  un  astro , c P oriente  vero 
dove  si  fa  P intersezione  dell’  orizzonte  e 
dell’  equatore. 

Otto.  add.  milol.  Soprannome  di  Bacco,  col 
quale  questo  dio  avea  un*  ara  nel  tempio 
delle  Ore  in  Atene.  Aufilione  fu  il  primo 
che  lo  venerò  con  quest*  epiteto  , perchè 
aveagli  insegnato  a mescolare  P acqua  col 
viuo,  acciocché  tutti  quegli  che  ue  heveauo 
potesse r camminar  ritti. 

Orto,  mitol.  Figliuolo  di  Tifone  e di  Echidna, 
e fratello  di  Cerbero  e dell’Idra  di  Lerna  ; 
era  un  mostro  metà  uomo  e metà  vipera, 
che  custodiva  le  luaudre  di  Gerioue  ; fu 
ucciso  da  Ercole. 

#OaTOCÀai*o.  s.  tu.  T.  hot.  L.  Orthocarpus. 
( Dal  gr.  Orthos  dritto,  c carpo s fi  ulto.  ) 
Genere  di  piatile  della  famiglia  delle  Scro- 
Jolarie  , e della  didinamia  angiospermia 
di  Linneo,  stabilito  da  JSuttal,  e così  de- 
nominale dal  loro  frutto,  che  è una  casella 
dritta.  E ionuato  della  sola  specie  detta 
( )r  locar  pus  luteus  , che  a prima  vista  si 
crederebbe  un  Melampiro  , ma  clic  age- 
volmente distingucsi  per  la  forma  dritta 
dei  suo  frutto. 

* Ortocéntro,  s.  m.  T.  hot.  L.  Orthocentron. 
( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e centrali  pun- 
golo. ) Genere  di  piaute  della  famiglia 
delle  Sinanteree  , della  sezione  delle  Ci- 
nar  acefale  , e della  singencsia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  stabilito  dal  Cassiui  , 
desumendo  tal  nome  dalle  spine  dritte  di 
cui  sono  armate  le  foglie  iutcriuediarie  del 
loro  involucro. 

*Ortòc«ra.  s.  f.  T.  cntomol.  L.  Orthocera. 

( Dal  gr.  Orthos  retto  , e ceras  corno.  ) 
Geoere  di  Testacei  , della  classe  degli 
Univalvi  , stabilito  da  Laniarck  con  al- 
enile specie  di  Afautili  di  Linuco,  distinti 
e così  denominati  dalla  loro  concilici ia 
dritta  : genere  che  comprende  parecchie 
specie  che  trovami  solamente  fossili  , cu- 
uose  iute  dagli  Crittografi  col  nome  di  Or - 
iocerite  ; nome  che  dauuo  anche  alle 
Corna  d * Animane  fossili  e non  rivolle 
in  ispirali.  5-  — • T.  hot.  Genere  di  piatile 
della  famiglia  delle  Orchidee , e delta  gì* 
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(iantina  diami  ria  di  Linneo  , stabilito  da 
JJrown  , e cosi  denominate  dalla  loro  co- 
rolla formata  di  sei  petali  disposti  in  modo 
da  renderla  simile  ad  una  maschera  , due 
de*  quali  sono  dritti  c disposti  come  corni. 

*OaTocERAL'm.  s.  tu.  T.  conchiliol.  L.  Or- 
i lineerai  itili.  ( l>nl  gr.  Orthos  dritto  , 
cerai  corno  , e lithos  pietra.  ) Corpi  pie- 
trosi , conchiglie  fossili  , beleuiti  , così 
denominali  dal  presentarsi  sotto  la  forma 
di  corna  dritte,  e come  pronte  a cozzare  , 
e dall’  essere  di  materia  pietrosa. 

*Orrocà*ATi . s.  m.  T.  eninmol.  L.  Ortho- 
cerata.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e ceras 
corno.  ) Nome  proposto  da  fjat ralle  per 
una  famiglia  di  Molluschi  , onde  riunire 
tutte  le  conchiglie  tramezzale  diritte  , o 
clic,  dopo  una  curvatura  più  o meno  pro- 
nunciala , prendono  una  linea  retta,  ed  in 
generale  presentano  un  Inngo  cono  drillo, 
o leggermente  arcuato  a foggia  di  corno. 

*OhtocmatItb.  Lo  s.  c.  Ortocera. 

•Ortocwut'iti.  s.  ni.  T.  conchiliol  L.  Or- 
ihoceratiti.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto  , c 
ceras  corno.  ) Nome  dato  da  Sowerby  alle 
conchiglie  fossili  che  trovatisi  negli  strati 
antichi  , fornite  de*  seguenti  caratteri  : 
conchiglia  dritta  od  alquanto  incurvata,  fu- 
siforme , a tramezza  attraversata  da  un  si- 
fone , e bordo  delle  tramezze  unite  con 
una  o due  ondulazioni. 

OrrùcRRK.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Orthocenr. 
( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e ceras  corno.  ) 
Cosi  Lamarck  denomina  alcune  piccole 
conchiglie  viventi,  a cagione  della  loro  fi- 
gura di  corno. 

*Ortockrìte.  Lo  b.  c.  Ortocera. 

"Outòcmo.  s.  ni.  T.  rnlomol.  L.  Orthoce- 
rus.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e ceras 
corno.  ) Nuovo  genere  d*  insetti  della  se- 
conda sezione  dell’  ordine  de’  Coleotteri , 
e della  famiglia  de* Te nehr toniti  , da  La- 
treille  formato  con  alcune  specie  del  ge- 
nere Hispa  di  Linn.  , e da  lUiger  chia- 
mato Sarrotrium , caratterizzali  da  antenne 
corte  , più  grosse  all*  estremili!  , acute  c 
diritte  in  avanti. 

•OrròctitLO.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Ortho- 
chilus . ( Dal  gr.  Orthos  dritto,  c cheilns 
labbro.  ) Cenere  d’  insetti  dell'ordine  dei 
Ditteri  , della  famiglia  de*  Toni  stomi  f e 
della  tribù  de*  Doticopodi  , stabilito  da 
/Mtreille  , distinti  particolarmente  da  una 
proboscide  sporgente  , mollo  corta,  e ter- 
minata da  due  labbri  retti  , la  cui  estre- 
mità finisce  in  una  punta  ricoperta  superior- 
mente da  due  palpi  della  stessa  lunghezza, 
sporgenti  e quasi  conici.  Comprende  la  sola 
specie  detta  Orthochilus  nigrocaeruteus  di 
Lai  re  il  le. 
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•OimVLAnA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Orthnclaria. 
( Dal  gr.  Orthos  dritto,  e clailos  ramo.  ) 
(venere  di  piante  della  famiglia  dello  Om- 
ni ture,  e dell»  triandria  diginia  di  Linoeo, 
stabilito  da  Palissot-Heauvois  , e caratte- 
rizzate da  nna  pannocchia  ramosa  coi  tatui 
dritti,  ed  il  culmo  o canna  quasi  priva  di 
nodi.  Comprende  la  sola  specie  d«-tta  Pa- 
ni cum  rartflorum  di  Lamarck. 

•Omtoc^low.  s.  ni.  T.  mcd.  L.  Orthocolon. 
( Dal  gr.  Orthos  retto,  c cólon  membro.  ) 
Lo  s.  c.  Anchilosi,  con  questo  divario  però 
che  il  membro,  la  cui  articolazione  non  è 
più  mobile  , rinian  sempre  teso  , laddove 
nell'anchilosi  sovente  si  piega. 

*OnTOCÒRinK.  s.  ni.  T.  ornimi.  L.  Orthoco- 
rys.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e corys 
cimiero.  ì Nome  dato  da  Vieillot  all’uc- 
cello da  remando»  chiamato  Hoazm  , a 
causa  del  ciufTo  di  penue  lunghe  e dritte, 
di  cni  , a guisa  di  cimiero  , ha  ornata  la 
testa. 

‘Ortodemì*.  n.  f.  T.  d’archit.  L.  iìrthode- 
mia.  ( Dal  gr.  Orthos  retto  , e si  emù  io 
fabbrico.  ) fletta  maniera  di  fabbricare. 

‘OrrODÒVK.  a.  ra.  T.  di  st.  nat.  L.  Ortho - 
don.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e odus 
dente.  ) «Specie  di  cetaceo,  armato  di  molti 
acuti  e dritti  denti  alla  mascella  inferiore, 
mentre  quei  della  supcriore  son  piccoli  e 
schiacciati.  — . T.  hot.  (venere  di  piaole 
della  famiglia  de’  Musehj  , stabilito  da 
tìory  de  Saint  Vincent  , e così  denotiti 
naie  dai  denti  dritti  di  cui  è formato  il 
loro  perisloniio. 

#OnTODÒao.  n.  n».T.  d’antiq.  L.  Orthndoron, 

( Dal  gr.  Orthos  retto,  e dómn  palmo.) 
Misura  di  lunghezza  presso  i Greci  , o 
Spazio  compreso  tra  il  carpo  della  mano 
e 1’  estremità  delle  dita  distese.  Kra  due 
palmi  e tre  quarti. 

•OirroDO.vs — ìa.  n.  f.  T.  cccles.  L.  Ortho 
ilo  zia.  ( Dal  gr.  Orthos  retto  , e do  za 
opinione.  ) Dottrina  conforme  a quella 
della  Chiesa  Cattolica.  §.  Festa  dell’  ìmp**- 
rnlor  Michele  ili,  da  Teodora  sua  madre 
instituita,  da  solennizzarsi  a Costantinopoli 
la  prima  domenica  di  quaresima  , in  me- 
moria della  restituzione  delle  sacre  imma- 
gini nelle  chiese  stale  abbattute  e lacerate 
dagl’lconorlasti.  In  tale  solennità  portavasi 
in  processione  la  croce  c le  sacre  imma- 
gini. * — o.  ( coll’  accento  sulla  terza  vo- 
cale ) add.  Agg.  de*  Cristiani,  le  cui  opi- 
nioni e dottrine  sono  conformi  a quelle 
della  Chiesa  Cattolica  , Apostolica  , e Hu- 
mana. È l’opposto  di  Klerodosio.  $.  Così 
chiama  Linneo  gli  autori  che  han  posto 

Iter  base  de’  loro  sistemi  c de'loro  metodi 
e parli  della  frutti licazione.  *— oceazu. 
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n.  f.  L.  Orthodorographia.  ( Dal  gr. 
Orthos  rello  , doxa  opinione  , e graphn 
io  scrivo.  ) Descrizione  de*  dogmi  delia 
Chiesa.  ‘---ògrafo.  n.  car.  ni.  iScrittore  in 
scuso  cattolico  di  opere  circa  i dogmi  della 
religione  cristiana. 

‘Ortodrom — ÌA.  n.  f.  T.  mar.  L.  Orthodro- 
mia.  ( Dal  gr.  Orthos  retto  ; e dromo s 
corso.  ) Corso  d*un  vascello  in  linea  retta. 
— ICA.  n.  f.  ( coll'  accento  sulla  ita  vo- 
cale ).  Arte  di  navigare  nell*  arco  di 
qualche  gran  circolo  , attenendosi  alla  li 
nea  retta  , onde  percorrere  nel  piu  breve 
tempo  la  distanza  fra  due  punti. 

‘Ortoepìa.  n.  f.  T.  scienti  f.  ( Dal  gr.  Or- 
thos retto  , e pria  dicitura  , discorso.  ) 
•Stile  corretto,  ed  anche  Retta  elocuzione, 
che  consiste  nella  scelta  di  parole  proprie, 
eleganti  , soavi  ed  energiche. 

‘Ortogowàl — e.  add.  T.  geom.  L.  Orthogt >• 
nalis.  ( Dal  gr.  Orthos  retto  , e gónia 
angolo.  ) Aggiunto  di  ciò  cl\e  * perpendi- 
colare , o ad  angolo  retto.  E sinonimo  di 
Rettangolo.  — meste,  avv.  Perpendicolar- 
mente. 

‘Ortogònio.  s.  ni.  T.  entomol.  L.  Ortho- 
gonius.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e gónia 
angolo.  ) Genere  d’  insetti  dell’ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  de*  Pattameli  , 
della  famiglia  de*  Carnivori , e della  tribù 
de*  Cambici  , stabilito  da  Dejean  , desu- 
mendo coiai  nome  generico  dagli  articoli 
de'  loro  tarsi  triangolari. 

‘Ortògono.  Lo  s.  c.  Ortogonale. 

‘Ort  — ourafìa.  n.  f.  T.  g ramni.  L.  Ortogra- 
phia.  ( Dal  gr.  Orthos  retto  , e graphi 
scrittura.  ) Parte  terza  della  grammatica  , 
che  insegna  a scrivere  correttamente.  $.  T. 
d'  arcliit.  Retta  maniera  di  disegnare  P e- 
levazione  delle  fabbriche  , cioè  con  lince 
tutte  orizzontali  , rette  , parallele  e non 
oblique  ; rappresentando  non  solo  l’esterno 
dell’edificio,  ina  eziandio  la  sezione,  ossia 
lo  spaccato,  il  quale  ite  mostri  l’ interno. 
$.  T.  d’  archit.  milit.  Profilo  , o rappre- 
sentazione di  un’opera,  in  cui  sono  espresse 
la  lunghezza  , la  larghezza  , 1’  altezza  c la 
grossezza.  — òcrafo  n.  car.  ni.  Autore  che 
acri  ve  sull’  ortografia.  — ogràfico.  add.  Di 
ortografia.  — ocrafizzàre.  v.  a.  Servirsi 
dell’  ortografia  , seguitare  le  regole  del- 
1*  ortografia.  — ocrafi/J'Àto.  add.  Scrìtto 
secondo  le  regole  dell*  ortografia. 

‘Ortogràmma.  s.  f.  T.  hot.  L.  Orthogram- 
ma.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto  , e grammi 
linea.  ) Genere  di  piatile  della  famiglia 
delle  Felci  , stabilito  da  Desvaux,  e cosi 
denominate  dalla  loro  fruttificazione  dispo- 
sta ìq  lìnea  ietta  lungo  la  nervatura  me- 
diaua  della  foglia,  k . Monogramma. 


Ortolano.  n.  car.  e add.  F . Ort — o. 

Ortolano,  s.  m.  T.  ornitol.  L.  Emberiza  , 
avis  miliaria.  Genere  d'  uccelli  dell’  or- 
dine Passeri  ; fia  il  becco  conico  j le  ma- 
scelle alla  radice  sono  alquanto  tra  loro 
discoste  ; 1*  inferiore  è inflessa  ai  fianchi  , 
e ristretta  e più  S'ittile  della  superiore.  Le 
24  specie  di  questo  genere  si  pascono  di 
semi  , d’  insetti  , di  vermi  ; nidificano  in 
cespugli,  e depongono  cinque  o sei  uova  ; 
non  ispalriano  nell’inverno  ; altre  cantano 
iacevol mente  ; altre  s’  ingrassano  ne  aer- 
ato] , e sono  bocconi  di  molta  stima. 

Ortolano.  Nome  prop.  lat.  d’  nomo. 

‘Ortologìa,  n f.  T.  gramm.  (Dal  gr.  Orthos 
retto  , e logos  discorso.  ) Quarta  parte 
della  Grammatica  , comunemente  della 
Prosodia  , che  insegna  la  vera  pronunzia 
dell*  accento. 

‘Ortomorfìa.  s.  f.  T.  chir.  L.  Orthnmorphia. 
( Dal  gr.  Orthos  dritto,  c mnrphé  forma.  ) 
Arte  di  prevenire  e di  correggere  la  de 
formila  del  corpo  umano.  È sinonimo  di 
Ortopedìa.  F. 

Obtóna.  geog.  ani.  Città  e porto  d’  Italia  , 
nel  Samniumt  che  appartenne  a’  Frentani. 
$-  — . geog.  mod.  Città  vescov.  del  reg. 
di  Nap.  nell*  Abruzzo  Citer.  , e nel  distr. 
di  Lanciano  , sull*  Adriatico,  dove  ha  un 
piccolo  porto.  Vi  si  vede  tuttora  un  pai  az.zo 
in  cui  nacque  Margherita  d’Austria  , du- 
chessa di  Parma,  figli»  naturale  di  Carlo  V ; 
conta  circa  fiOOO  abitanti. 

Ortóne.  geog.  V.  Monte  Ortone. 

‘Ortònico.  s.  di.  T.  ornitol.  L.  Orthoiiyx. 
Dal  gr.  Orthos , dritto,  e onyx  unghia.  ) 
cncre  d’  uccelli  dell'  ordine  degli  Ani- 
sodattih  , stabilito  da  Temmink  , i quali 
fra  gli  altri  caratteri  presentano  delle  unghie 
robuste  più  funghe  dei  diti,  e quasi  dritte. 

Ortonòico.  add.  T.  med.  Agg.  di  coloro  clic 
non  possono  spirare  se  non  col  capo  ritto. 

‘Ortonoìrmo.  n.  m.  T.  etic.  L.  Ortonoismus. 
( Dal  gr.  Orthos  retto  , e noos  mente.  ) 
Dicesi  così  la  Retta  maniera  di  pensare  , 
ossia  Chi  è dotato  di  una  mente  sana,  che 
pensa  cose  giuste  e probe. 

‘Ortonomìa.  r».  f.  T.  polit.  L.  Orthonomia . 
( Dal  gr.  Orthos  retto  , e nomos  regola  , 
legge.  ) Regola,  o legge,  che  è convenienie 
al  carattere,  ai  bisogni  ed  alla  felicità  de- 
gli uomini. 

‘Ortontropìa.  n.  f.  T.  cliir.  L.  Orthontropia. 
( Dal  gr.  Orthos  dritto,  e tiepó  io  volgo.  ) 
Lo  s.  c.  Ortopedìa.  F. 

‘Ortòpalb.  n.  m.  L.  Orthopale.  ( Dal  gr. 
Orthos  rello  , e pali  lotta.  ) Lotta  in  cui 
1’  atleta  rrstando  in  piedi  atterrava  il  suo 
antagonista. 

‘Ortopeo — U.  n.  f.  T.  med.  L.  Orthopedia. 
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( Dal  gr.  Orthos  retto,  e pois  fanciullo.  ) 
Ita  ino  della  chirurgia,  che  ha  per  i scopo  di 
prevenire  o correggere  con  mezzi  mec- 
canici i difetti  di  conformazione  ne*  fan- 
ciulli , principalmente  quelli  d*  una  irre- 
golare direzione  delle  ossa  , o delle  su- 
perficie articolari.  — ico.  ( coll*  accento 
sulla  terza  vocale  ) add.  Che  appartiene 
all’  Ortopedia. 

*Ortopì  sride.  s.  m.T.  entomol.  L.  Orthopi - 
rys.  ( Dal  gr.  Orthos  retto,  e fffxis  pis- 
side. ) Nuovo  genere  di  Muschj,  stabilito 
da  Palissot  Jìraiwois  , e distinto  da  una 
urna  dritta,  che  ha  per  tipo  il  Brissum  (Ut- 
drogynum. 

•Outoplòcee.  s.  f.  T.  boi.  L.  Ortoplocctr. 
( Dal  gr.  Orthos  drillo,  c ploce  riccio  di 
capelli.)  Nome  del  terzo  gotto-ordine  del- 
le piante  Crucijere  , stabilito  da  Dècan- 
ri  olir,  nel  quale  si  comprendono  quelle  il 
cui  principal  carattere  si  è di  avere  coti- 
ledoni incombenti  e conduplicati  , ossia 
longitudinalmente  piegali  nel  mezzo  in 
modo  da  nascondere  nella  loro  piegatura 
la  radi  cella. 

#Orrop?ièA.  s.  f T.  mcd.  L.  Orthopnoea. 
( Dai  gr.  Orthos  retto,  e pneó  io  spiro  ) 
Genere  di  malattia  acutissima  , accompa- 
gnata da  una  considerevole  e quasi  so  fio- 
rante difficoltà  di  respiro,  onde  il  paziente 
non  pub,  se  non  sedendo  o stando,  tirare 
il  fiato.  Taluni  vogliono  che,  1*  Ortopnea, 
non  costituisca  di  per  §è  una  malattia,  ma 
che  sia  soltanto  certo  sintomo  , e special- 
mente !»  indizio  di  qualche  raccolta  più 
o men  grande  nella  cavità  pettorale,  di  un 
fluido,  il  quale  comprime  i polmoni  ed  im- 
pedisce il  loro  sviluppo. 

#0*Toi><ìcoiiE.  s.  f.  T.  hot.  L.  Orthojtopon. 
Dal  gr.  Orthos  dritto,  e potori  barba.  ) 
mere  di  piante  dtdla  famiglia  delle  Gra- 
miurr,  stabilito  da  Roberto  Brown  : sono 
cosi  denominate  dall'  avere  la  resta  (arista) 
diritta  e barbuta.  Corrisponde  uiVOplisme- 
nus  di  Bcauvois. 

Or  torà.  n.  f.  Voce  ebraica  che  vale  Luce 
della  legge  , e che  gli  Ebrei  moderni  di 
alcuni  luoghi  danno  ad  alcune  delle  loro 
iustituzioni  d*  insegnamento. 

*Ortoriìnco.  s.  m.  T.  omitol.  L.  Orthor - 
rhynchits.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto,  c rhy  n- 
cfios  rostro.  ) Specie  di  Colihrit  piccolis- 
simo uccello  dell’  America,  distinto  da  un 
becco  dritto. 

Ortòsi.  n.  di  naz.  Tartari  che  abitano  allo 
occìd.  della  China  , fra  la  gran  muraglia 
ed  il  fiume  Giallo. 

•Ortòria.  add.  f.  T.  mitol.  L.  Or  t ho  sia. 
( Dal  gr.  Orthoò  io  drizzo.  ) Agg.  dato 
da  Pindaro  a Diana  , desunto  o da  Ortio 
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monte  dell*  Arcadia  , ove  era  adorata  , o 
perchè  invocata  dalle  partorienti,  facilitava 
e drizzava  i parti. 

Ortòsia.  geog.  ant.  Città  della  Siria,  situala 
presso  il  mare  , al  settentrione  del  fiume 
J£leuthcrnsyc  poche  miglia  distante  da  Tri- 
poli ; era  un  di  assai  ragguardevole,  perchè 
dominava  la  strada  fra  la  Fenicia  e le  parti 
marittime  della  Siria.  Presentemente  irò 
vansi  considerabili  rovine  laddove  sorgeva 
essa  città. 

Ortorìauk.  geog.  ant.  Città  marittima  della 
Fenicia.  Nel  primo  libro  de'  Maecahei  Icg- 
gesi  che  Tritone,  usurpatore  del  trono  di 
Siria,  assediato  in  Dora,  in  una  barca  ac  ne 
fuggi  ad  Ortosiade. 

#Oìtòso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Qrlhnsus. 
( Dal  gr.  Orthos  retto.)  Nome  da  Hatiy 
proposto  invece  di  Fcldispalo  , onde  in- 
dicar la  materia  pietrosa  che  forma  nno 
dc’principali  elementi  del  granito,  e di  pa- 
recchie altre  rocche  primitive  , a cagione 
che,  quando  si  presenta  in  cristalli  distin- 
ti, la  sua  forma  più  semplice  è ima  rom- 
boide, o parale  Uopi  pedo,  e talvolta  un  pri- 
sma rettangolare. 

•Ortosomàtica.  n.f.T.  eh  ir.  L.  Orthosoma 
lice.  (Dal  gr.  Orthos  dritto, e sòma  corpi.) 
Lo  s.  c.  Ortopedia  , ma  in  s liso  più  largo. 
y.  Ortopedìa. 

•Ortòstade.  s.  f.  T.  fdolog.  Tonaca  propria 
de*  Citaredi,  tutta  eguale  da  capo  a fondo, 
detta  perciò  recto  da’  Latini,  e senza  che 
il  taglio  segnasse  il  luogo  della  cintura. 
Corindone  fu  condannalo  a morte  perchè 
non  intervenne  al  teatro  pubblico  nel  gior- 
no che  Nerone  con  tal  veste  dovea  farvi 
prova  della  sua  abilità  nel  suonar  la  lira. 

*Ortostadìa.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Orthostadm . 
Dal  gr.  Orthos  dritto,  e hi  stèrni  io  sto.) 
tato  di  persona  affi  tta  bensì  da  malattia, 
ma  non  a segno  da  doversene  stare  in  let- 
to. Alcuni  però  intendono  con  questa  voce 
lo  Stato  perfettamente  sano,  in  cui  l’uomo 
liberamente  attende  alle  proprie  occupa- 
zioni. 

•Ortòstate.  a.  m.T.  d*  archit.  L.  Ort/u >• 
stolte.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto,  e bistènti 
io  sto.  ) Nome  che  i Greci  davano  a'pila- 
stri  ed  a’  contrafforti. 

•OmrosTèMojiE.  s.  m.  T.  boi.  L.  Orthoste- 
mon.  ( Dal  gr.  Orthos  dritto,  e stèmòn 
stame.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Genzianre , e della  tetrandria  dignità 
di  Linneo  , stabilito  da  Brown  , provve- 
dute da  stami  eguali,  sporgenti  dalla  r.o- 
rolla,  colle  loro  antere  lungi  tud  ina  Ini  ente 
deiscenti,  dritte  e ruvide  dopo  la  fioritura. 

•Oetòtrico.  s.  in.  T.  bot.  L.  Ori  hot  rirum. 
( Dal  gr.  Orthos  dritto,  e ihrix  c spello. ) 
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Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
de*  Aluschj , da  Hcdsvig  formato,  e stalli* 
lito  da  fintici,  coli  alcune  specie  del  ge- 
nere firjrum  di  Lino,  così  denominandole 
da'  sedici  denti  sottili  come  i capelli,  liberi 
e frangiati  alla  base  , di  cui  è munito  il 
loro  perislomio  interno. 

*Oi*TOTiueoiDfcE.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Ortho- 
trichoidea.  ( Dal  gr.  Orthtxs  dritto , e 
thrix  crine  , capello.  ) «Sezione  di  piante 
della  famiglia  de*  Aluschj  , stabilita  da 
Asnott , e così  denominate  dalla  loro  cuf- 
fia longitudinalmente  solcata  e rivestita  di 
peli  simili  a*  crini. 

^Ortòtteri.  s.  ni.  pi.  T.  entomol.  L.  Or - 
tropthera.  ( Dal  gr.  Ortfiot  dritto , e 
pteron  ala.  ) Quinto  ordine  della  classe 
degl*  insetti  del  metodo  di  fMtreille  , di- 
stinti da  ali  longitudinalmente  piegale, 
quasi  come  un  ventaglio  diviso  in  tre  se- 


zioni. 

Ort Cenno,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell'  Abruzzo  Ulter.  secondo,  c nel  dislr. 
di  Avezzano , sulla  riva  meridionale  del 
lago  Fucino. 

OaTirfeRi.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo  Cagliari  , c nella 
provin.  di  Busachi,  con  1500  abitanti. 

Orl  a.  geog.  Isola,  una  delle  piccole  Antillc. 

Orùmk  od  OrOiii.  geog.  Vili,  dell'  isola  di 
Sardegna,  nella  provin.  di  Nuoro,  con  1500 
abitanti. 

OrOra.  n.  collet.  f.  Lo  s.  c.  Orerìa.  F.  O* — o. 

Or  Oro  ( San  Filippo  d’  ).  grog.  Citili  del* 
1*  America  meridionale,  nell'alto  Perù  , 
capoluogo  della  provin.  di  Carcas. 

OnìiRos.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia,  nella  Si- 
ria , solle  rive  dell'  Eufrate.  Al  tempo  di 
Pompeo,  dicesi,  fosse  quivi  il  confine  del 
romano  impero  da  questo  Isto. 

Or C'xza  ( zz  dol.  ) V.  Or — a (Aura). 

Or  via.  Particella  comandativa,  ed  esortati- 
va, indicando  Celerità  e prestezza,  e vale 
Orili,  spacc inamente,  af  fatti.  L.  Ai ;e. 

Orvibt aro.  s.  ra.T.  farm.  Conserva  officinale, 
nella  quale  entrano  cinquanta  quattro  dro- 
ghe diverse.  Essa  fu  altre  volte  tenuta  come 
un  possente  antidoto  o contravveleno  ; ma 
cadde  poi  in  nn  totale  oblìo:  è così  chiamata 
perchè  l’inventò  e *1  propagò  un  certo  Lupi 
nativo  d'  Orvieto  , il  quale  ne  fece  degli 
■perimenti  sulla  sua  propria  persona  , in 
pubblico  teatro  , prendendo  diverse  dosi 
di  veleno,  c distruggendone  poi  P effetto 
col  suo  antidoto. 

OaviETÀwo.  add.  D'  Orvieto  , nativo  d'  Or- 
vieto, città  degli  Siati  pontifìcj,  nel  patri- 
monio di  San  Pietro. 


Oavirràvo.  geog.  Antico  paese  degli  Stati 
poutificj,  formante  oggi  la  parte  settentrio- 


nale della  delegazione  di  Viterbo;  aveva 
Orvieto  per  capoluogo. 

Orviéto,  geog.  L.  Urbs  vetus , Urbiventum , 
Herbanum.  Città  d'  Italia  negli  Stati  pon- 
tifici, DC1  patrimonio  di  San  Pietro,  e nella 
delegazione  di  Viterbo , situata  al  con- 
fluente della  Paglia  e delia  Chiana,  fabbri- 
cata sopra  un’  eminenza  di,  tufo  assai  ri- 
pida, e di  difficile  accesso.  E dist.  da  Vi- 
terbo 24  miglia,  c da  Homi  66.  Long.  or. 
29°,  47  ; Lat.  42°,  49  Questa  città,  clic 
è sede  vescovile  fin  dall’  anno  509  , ha 
una  bellissima  cattedrale  di  gotico  stile  , 
con  uua  facciata  ricca  di  scultura  e di 
mosaici  ; P interno  del  l»  inpio,  egualmente 
ricco  di  eccellenti  sculture  e pitture,  rac- 
chiude due  cappelle  degne  d*  attenzione. 
L*  episcopio  è uu  suntuoso  edilizio.  Evvi 
in  questa  città  un  pozzo  scavato  nel  tufo, 
in  cui  si  può  scendere  a cavallo  per  una 
scala  o cordonala  a chiocciola  di  4 50  gra- 
dini, con  4 00 finestrelle, e lisalirc  per  un'al- 
tra simile  dal  lato  opposto  ; si  pretendi: 
che  questo  vi  sia  stalo  costrutto  durante 
un  assedio.  Orvieto  conta  7000  abitanti  , 
poco  industriosi,  quasi  tulli  dediti  alla  ron- 
catura di  bestiami  e di  biade.  Ne'dintmni 
di  questa  città  tassi  un  vino  bianco  leg- 
giero assai  rinomato.  Un  cittadino  d’  Or- 
vieto , chiamalo  Lupi,  inventò  1'  antidoto 
conosciuto  col  nome  d'  Orvietano  (F.  que- 
sto nome  ). 

Orvìgo.  geog.  Fiume  di  Spagna,  che  scatu- 
risce da'  monti  CauLabri,  nella  provili,  di 
Leon. 

Orz — a.  (*  dol.  ) s.  f.  T.  mar.  Fianco  dritto 
del  vascello  guardando  verso  prua.  Quel- 
la corda  che  si  lega  nel  capo  dell'  anten- 
na del  naviglio.  §.  Andare  all'  orza,  o a 
orza  , T.  mar.  vale  Orzare.  $.  Far  orza 
quanto  si  può  , T.  mar.  si  dice  Parlando 
dei  vento,  quando  un  bastimento  c stretto 
al  vento,  governare  in  modo  che  s'  avvici- 
ni ancor  più  se  è possibile  all'  origine  del 
vento , e non  dare  alle  vele  se  non  che 
P obliquità  assolutamente  necessaria  affin- 
chè il  vento  possa  colpirne  la  superficie. 
$.  figur.  vale  Non  andar  diritto.  $.  Or  da 
poggia,  or  da  orza,  cioè  Ora  a destra  , c 
ora  a sinistra;  e 'pigliasi  il  nome  di  quella 
fune  per  la  parte  dov'  ella  sta.  $.  Caricar 
1'  orza,  per  met.  vale  Empiere  di  sover- 
chio ; e detto  in  gergo,  vale  Congiungersi 
carnalmente.  $.  Caricar  1'  orza  col  fiasco  , 
per  met.  , vale  Aggravarsi  col  soverchio 
bere.  — are.  v.  a.  T.  mar.  Navigare  por- 
tando la  prua  più  vicino  che  sia  possibile 
al  vento  che  soffia  ; prendere  il  vento  per 
parte,  onde  la  nave  pende  verso  la  parte 
ov'  è legata  l'orza.  $.  P.  met.  vale  Con- 
435 
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trasure,  venire  a controversia  , tempestare, 
dello  del  Navigare  a orca  e poggia.  L.  Con- 
tendere. — eggiàre.  v.  neut.  T.  mar.  Lo 
a.  c.  Orxare. 

Orzaiuòlo,  (z  dol.)  a.  m.  Bollicina  che  viene  tra 
i nipiteili  degli  occhi,  o sia  Furoucolo  del- 
le palpebre,  che  si  manifesta  con  un  senso 
di  molestia,  di  tensione  c di  prurito,  nel* 
l’uno  o nell’altro  di  questi  due  veli  mem- 
branacei, c si  sviluppa  sotto  la  forma  d’uo 
grano  d'orzo,  con  1’  aspetto  di  certo  pic- 
colo tumore,  duro,  rosso  scuro,  sensibile  al 
tatto  , congiunto  a dolore  lancinante,  che 
cresce  sotto  il  movimento  delle  palpebre. 
L.  Hordeolum , crii  he. 

Orzano,  (t  dol.)  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Vcn.,  nella  provin.  di  Udine. 

Orzare,  (z  dol.)  V.  Orz — a. 

Orzaròla.  ( z dol.  ) add.  T.  d’agric.  Prugna 
orzarola.  Sorta  di  prugna  che  si  matura  al 
tempo  dell’  orzo. 

Orzàt — A,  — o.  ( z dol.  ì V.  Orz — o. 

Orzecgiàre.  ( z dol.  ) ir.  Orz — a. 

Orzése.  ( z dol.  ) s.  f.  Sorta  di  Vitigno,  ed 
uva  ottima  per  far  vino. 

Orzi.  ( z dol.  ) geog.  Nome  di  un  borgo  e 
di  un  villaggio  del  reg.  Lonib.  Ven-,  en- 
trambi nella  provin.  di  Brescia;  il  borgo 
soprannominato  Novi  è capoluogo  di  di- 
stretto e couta  *1500  abitanti  ; il  villaggio 
detto  Orzi-Vecchi  fa  parte  dello  stesso  di- 
stretto di  Orzi-Novi,  e contiene  4 000  abi- 
tanti. 

Orz — o.  ( z dol.  ) s.  m.  L.  Hordeum  vul- 
vare Lino.  T.  bot.  Genere  di  piaute  della 
classe  triandrin  diginia  di  Linneo,  e della 
famiglia  delle  Gramigne  ; ha  i fiori  dispo- 
sti a spiga  ; 1’  asse  della  spiga  alternativa- 
mente dentala  ; ogni  dente  porta  tre  fiori 
ravvicinati  in  un  fascicolo  tessile  , stretto 
contro  1’  asse,  fornito  di  sei  pagliette  stret- 
te , disposte  a paja  nella  base , e nel  lato 
esterno  d‘  ogni  fiore,  al  quale  servono  di 
calice  ; corolla  a due  valve  , una  delle 
quali  piana,  inerme,  I’  altra  ovale  , ango- 
lare , gonfia,  acuminala  , più  lunga  delle 
pagliette  calieine,  e terminate  da  una  lun 
ga  barba  ; tre  stami  ; seme  bislungo,  gon- 
fio, angolare,  appuntato,  più  lungo  delle 
agliette  calieine  die  termina  con  lunga 
arba.  Contiene  questo  genere  dodici  spe- 
cie, delle  quali  la  più  importante  è l’Orzo 
comune  ( Hordeum  vulgare  ) rinvenuto 
pure  da  Olivier  nello  alato  selvatico  nel- 
r alla  Asia  , ma  che  oggidì,  ai  coltiva  in 
quasi  tutte  le  regioni  dell’  Europa  , del 
l’Asia,  e dell’ Affrica,  e si  vuole  che  nasca 
anche  spontaneo  in  alcuni  luoi<hi  di  Sicilia. 
Questa  specie  si  suddivide  in  Òrzo  maschio, 
iu  Orzo  mondo,  e in  Orzatola,  detta  anche 


ORZ 

Scandella  ; oggidì  se  ne  conosce  una  quar- 
ta specie,  delta  Orzo  Siberico,  ossia  di  Si- 
beria. L*  Orzo  maschio  produce  il  seme 
rivestito  di  molte  tuniche  persistenti,  anche 
dopo  la  battitura  , dovcchè  1’  orzo  mondo 
lo  rende  nudo  come  il  grano.  La  spiga  di 
ambedue  le  specie  è elastica,  a differenza 
di  quella  dell’  orzuola  , che  Ita  due  aoli 
ordini  di  semi.  Il  seme  dell’  orzo  formò 
uno  de’  primi  alimenti  del  genere  umano  ; 
si  adopera  non  solo  come  materia  nutriti- 
va , ma  in  oltre  per  lare  la  Birra  , che  si 
prepara  per  solilo  coll’  orzo  ; se  uè  codi 
pone  certo  pane  grossolano,  c tnco  bianco 
di  quello  del  frumento  o segala,  che  ai  sec- 
ca con  maggior  facilità  ; ma  che  pure  viene 
assai  usalo  in  certe  contrade  d*  Europa  ; 
e si  rende  di  migliore  qualità  mescolando 
la  fari ua  d’  orzo  a quella  degli  altri  due 
cereali  nominati.  L*  orzo  couliene  molta 
fecula  amilacea,  con  certa  quantità  di  rnu- 
ci  Uggiti  e , a’  quali  due  principj  va  esso 
debitore  delie  proprie  qualità  uulritive,  e 
delle  sue  facoltà  raddolcenti  e rinfrescanti, 

Per  cui  s’è  adoperata,  fin  dall’infanzia  del  - 
arte  medica,  nel  trattamento  delle  febbri 
acute.  Prima  di  adoprarc  l’orzo  gli  si  fanno 
incontrare  varie  preparazioni  , giusta  la 
natura  delle  quali  assume  i nomi  «P  Orzo 
mondalo  , periato  o tritato.  §.  Orzo  mon- 
dato. E quello  che  soltanto  venne  spogliato 
della  sua  pellicola  esterna.  $.  — ferlàto. 
E quello  che  fu  ridotto  inoltre  in  grani 
sferici  lisci  nella  loro  superficie,.  §.  — t si- 
tato , o Tritèllo  d’  orzo.  E composto 
dall’  altro  che  fu  soltanto  mondato  c’  pe- 
sto all’  ingrosso.  $.  prov.  L’  orzo  non  è 
fatto  per  gli  asini  ; che  vale  Le  cose  scel 
te  , e di  pregio  non  esser  fatte  pe’  annua- 
li. $.  prov.  Mondagli  1’  orzo  eh’  e’  non  è 
mattugio  ; e vale  Preparagli  cosa  scelta  , 
perchè  egli  è molto  delicato  , che  non  è 
come  le  passere  niattuge,cbe  sono  più  rozze 
d.llc  altre.  $.  Zucchero  d’orzo.  V . Zcc- 
cuero.  — àta.  a.  f.  Bevanda  fatta  d’  orzo 
cotto.  L.  P tisana.  $-  Bevanda  rinfrescante 
di  semi  di  popone;  lattata.  $.  Dicesi  così  un 
Certo  sciroppo  che  nel  passato  si  preparava 
col  decotto  d’orzo  , ma  che  oggidì  si  fa 
colla  emulsione  di  mandorle  , sicché  ha 
preso  il  nome  di  Sciroppo  di  mandorle. 
— àto.  add.  D’  orzo,  mescolalo  con  orzo. 
L.  Hordeaceus. 

Orzòla,  e Orzuòla-  ( z dol.)  a.  f.  L.  Hor- 
deum dislichon.  T.  bot.  Una  delle  specie 
d’orzo,  ed  è pianta  che  ha  la  spiga  stretti», 
appianata  a due  ordini  , con  lunghe  vesti; 
i fiori  maschi  per  un  lato  , di  restali  ; i 
semi  angolati  embricati  con  1'  epidermide 
sottile.  E originaria  della  Tarlarla. 
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Osxomóicdo.  ( * dal.  ) ».  m.  Il  lem  e di  un* 
delle  specie  d’orzo.  V.  Or*— o. 

Orziòu.  ( i do).  ) Lo  s.  c.  Orzol*. 

Or 7. còlo.  ( *.  dol.)  n.  ni.  T.  di  mascalcia. 
Mal  d’orzuolo  è una  specie  del  mal  ca- 
duco del  cavallo. 


O S 


Osa  od  Ossa.  geog.  Città  della  Rossi  a eu- 
rojiea,  nel  governo  di  Parma.  §.  — . Fiume 
o Torrente  d*Italia,  nel  gr.  due.  di  Tose., 
nel  sanese,  che  va  a pillarsi  nel  mare  vi- 
cino a Talamone  Vecchio. 

OsÀcca  od  Osàga.  geog.  Città  del  Giappone, 
una  delle  cinque  città  imperiali  dell’isola 
di  Nifon  , dilesa  da  una  forte  cittadella. 

Osàgr.  geog.  Fiume  degli  Stati-Uniti  del- 
T America  settonlrion. , che  ha  orìgine 
nella  parte  australe  del  territorio  di  Mis- 
turi , e si  unisce  al  fiume  di  quest’  ultimo 
nome,  dopo  un  corso  di  600  miglia. 

Osaci,  n.  di  naz.  Popoli  indiani  selvaggi  , 
che  abitano  nella  parte  australe  del  terri- 
torio del  Missuri  , negli  Stati-Uniti. 

Osàis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

OsÀJA.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale  Si- 
gnore, Salvatore;  oppure  Salute  del  Signore. 

Osali  da.  ».  f.  L.  Oxalts , o rumex  acetosa. 
Lino.  T.  hot.  Pianta  che  ai  coltiva  negli 
orti  per  1’  uso  di  cucina.  Le  sue  foglie  so- 
no a saetta  e bislunghe  ; le  radici  seccale 
e bollite  danno  tinta  rossa.  Volgarmente 
chiamasi  Acetosa. 

Osisi» — a.  Voce  ebraica,  clic  vale:  Dio  sal- 
va ti  prego  , deh  fa  salvi.  Quegli  fra  i 
Giudei  che  riconobbero  il  Salvatore  per 
lo  Messia,  e lo  ricevettero  come  tale,  al- 
lorché entrò  in  Gerusalemme,  otto  giorni 
avanti  Pasqua  , gridarono  : Osanna  figlio 
di  David  ec.  §.  Gli  Ebrei  danno  il  nome 
di  Osanna  alla  Preghiera  che  recitano  il 
sesto  giorno  della  festa  de’  Tabernacoli  j 
come  altresì  al  giorno  stesso  della  festa,  a 
cui  danno  anche  l*  aggiunto  di  Rabba  , 
( Grande  ),  cioè  Osanna  grande.  Chiama- 
no con  lo  stesso  nome  i Rami  di  salice 
che  portano  a quella  festa  , perchè  agitan- 
doli cantano  Osanna.  — Àse  v.  neut.  Can- 
tare osanna. 

Osar*,  v.  nroL  Ardire  , avere  ardimento. 
L.  Autiere. 

OsÀsio.  grog.  Vili,  del  Piemonte  , nella  pro- 
vin. di  Pigoerolo  , e nel  mandamento  di 
Pancalicri. 


ose 

O^ATrìin.  Lo  s.  c.  Usattinì.  V. 

Osa*  ago.  Lo  s.  c.  Usbergo.  F. 

OsBÒRffe.  geog.  Grappo  d’  isole  sulla  costa 
maestrale  della  Nuova  Olanda. 

Osca  ( Lingua  ).  T.  d’  antiq.  Lingua  degli 
Osci  , antichissimi  popoli  d’  Italia.  Mol- 
ti vocaboli  di  questa  lingua  rimasero  in 
us  » presso  i Romani  , e in  ispecic  nelle 
commedie  conosciute  col  nome  di  Atei- 
lane. 

Osca.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  Tarra- 
gonese  , corrispondente  all’odierna  Uuesca, 
un  dì  grande  , bella  e ricca  , che  appar- 
teneva a*  Vescitani.  Vuoisi  che  quivi  sia 
stato  assassinato  Sertorio.  $•  — . Città  della 
Spagna  , nella  Bctica,  paese  de’Turditani. 

Oscar a.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia  , nella 
Gedrosia. 

Oscar,  geog.  Una  delle  isole  EHI  ice  , nel 
grande  Oceano  equinoziale. 

O scasale,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

OscElla.  geog.  ant.  Città  d’  Italia,  nelle  Alpi 
Cozie,  appartenente  a*  Leponzj  ; corvi  spon 
de  oggi  a Domo  d'Ossola. 

Osczi» — AME.RTE  , — Ì5SIMO,  ITA,  — ITÀDS  , 

ITÀTE.  V . OSCER O. 

Osci»— o.  add.  Disonesto.  L.  Obscetms  , 
inhonestus.  ( Quest’  ad  di  etti  vo  è derivato 
dal  nome  degli  antichi  Osci , popoli  dell’I- 
talia meridionale , i cui  costumi  erano 
molto  corrotti  e dissoluti.  V.  Osci.  ) 
— issino,  add.  superi.  — ita  , — itàde  , 
— itàte.  n.  ast.  Disonestà  , lascivia.  L. 
Obscenitas.  — ambntb.  avv.  Con  oscenità. 
L.  Obscene. 

*0»cmeìtìde.  n.  f.  T.  chir.  L.  Oscheitcs. 
Dal  gr.  Osche  scroto.  ) Infiammazione 
elio  scroto. 

Oscueocalasìa.  n.  f.  T.  chir.  Tumore  con- 
siderabile dello  scroto,  cagionato  dalla  esu- 
berante nutrizione  del  tessuto  cellulare,  o 
dall’  estendimento  della  pelle  dello  scroto; 
differisce  dal  Sarcoccle , in  quanto  che  il 
testicolo  rimane  sano.  Fu  tale  malattia  fi- 
no a questi  giorni  impropriamente  cono- 
sciuta col  nome  di  Sarcocele  da  tutti  co- 
loro che  ebbero  occasione  di  vederla  nei 
climi  caldi,  ov*  essa  è endemia.  Il  dottore 
Alibert , nella  sua  nosologia  naturale  , le 
impose  in  vece  il  nome  di  Oscheocalasìa , 
rciocchè  essa  esprime  convenientemente 
prodigiosa  estensione  che  acquista  la 
pelle  dello  scroto  in  così  fatta  malattia  , 
come  pure  1’  Ipertrofia  cellulare  che  La 
determina 

*Oscff*ocARCÌifOMA.  n.  f.  T.  chir.  L.  Oschea- 
c or  cinema.  Carcinoma  dello  scroto. 

‘OscHEOcèL*.  n.  f.  T.  chir.  Ernia  dello  scro- 
to , che  quando  vien  formata  da  fluidi 
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acquei  chiamasi  Idrocele.  V . Idrocele,  e 
Blbonocelb. 

*ÒsciiEO-BKTEROcèLB.  Lo  *•  c*  Eolcroscheo- 

Cele.  T 17 

*Ò5CHEO-ènTERo  ehploocìle.  Lo  ».  c.  fcntcro- 
epiploo  oscheocele. 

*Ò*CHEO-EPlPLOCàLE.  Lo  ».  C.  EpiplosdlCO- 
cele. 

•Oscheòfimo.  ( Dal  gr.  Osche  scroto  , e 
phyma  tumore.  ) Lo  ».  c.  Oscheocele. 

•OsciiEOFLÒGOst . ( Dal  gr.  Osche  scroto  , e 
phlegó  io  ardo.  ) Lo  s.  c.  Oacheitide. 

•UsdiEORC'u.  (Dal  gr.  Osche  scroto,  e 
onchos  tumore.  ) Lo  s.  c.  Oscheocele» 

Ostiti eotìtb . L.  s.  c.  Oscheilide. 

Osciii.  n.  di  dai.  Lo  s.  c.  Osci. 

Usciti  ( Giuochi  ).  T.  d'  antiq.  Giuochi 
scenici  , che  rapprescnlavansi  »n  i teatri 
romani  , così  denominali  , perche  erano 
stati  tratti  dalle  commedie  degli  Qschi  od 
Osci.  Que*  giuochi , come  i satirici  , si 
rappresentavano  nel  mattino  prima  che 
avesse  luogo  il  grande  spettacolo. 

Oscilliti,  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 
provin.  di  Ozieri  , con  1600  abitanti. 

Osci  , od  OsCDl.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d*  I* 
talia  antichissimi  , che  esìstevano  molto 
tempo  avanti  a*  Romani.  Sembra  che  que- 
sti popoli  abitassero  il  Lazio  fino  alPestre- 
mita  dell*  Italia  meridionale.  Non  osttnle 
che  si  eoo  stati  confusi  cogli  Opicensi  od 
Opici,  avean  però  una  lingua  loro  partico- 
lare ; quindi  Strabono  osserva  che  dopo 
1*  «sterminio  di  essi  , molle  parole  della 
loro  lingua  fnron  conservate  nel  linguaggio 
de*  Romani.  Si  pretende  che  i costumi  de- 
gli Osci  fossero  tanto  corrotti  , che  dal 
nome  di  questi  popoli  siasi  formato  1*  ad- 
diettivo  Osceno.  Le  commedie  dette  Atei- 
lane  erano  pure  venute  dagli  Osci.  Tali 
commedie,  recitale  in  lincua  Osca,  eran  sì 
indecenti  , che  1'  istesso  Tiberio  chiese  al 
senato  un  decreto  che  le  proibisse. 

Oscii.l — are.  v.  neut.  T.  della  meccanica. 
Muoversi  su  e gin  per  vibrazione  di  corda. 
— ATÒRIO.  add.  T.  della  meccanica.  Ag- 
giunto dato  al  moto  d’  oscillazione.  — A- 
7.1ÓNK.  n.  ast.  T.  della  meccanica.  Moto 
del  pendulo  per  vibrazione.  §.  Movimento 
d*  una  verga  attaccata  ad  un  punto  fisso  , 
intorno  al  quale  descrive  un  arco.  $.  S’at- 
tribuisce pure  un  movimento  d’oscillazio- 
ne a tutte  le  fibre  del  corpo  umano. 

Oscillazióne,  railol.  Nome  di  una  festa  cni 
gli  Ateniesi  celebravano  ogni  anno  in  onore 
di  Bacco,  in  stimila  per  comando  dell’ora- 
colo di  Delfo  in  espiazione  dell'omicidio 
d'  (canone  , e di  Erigane  figliuola  di  Ini. 
( l'  Icari* >>r.  ed  Ericone.  ) 
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OscÌLLE.  s.  L pi.  mitoL  Nome  dato  ad  alcune 
teste  di  cera,  cui  Ercole  offerì  in  Italia  in 
vece  di  vittime  umane.  Erano  altresì  pic- 
cole figure  umane,  delle  quali  era  soltanto 
ben  formata  la  testa  , e che  venivano  ap- 
pese alla  statua  di  Saturno  onde  rendersi 
propizio  questo  Dio.  Dopo  una  tale  consa- 
crazione , staccate  dalla  statua  di  Saturno, 
si  collocavano  in  tutti  i luoghi  delle  case 
private  , ed  anche  ne*  campi  , ove  si  at- 
taccavano agli  alberi  come  un  efficace  ed 
infallibile  preservativo  contro  quanto  te- 
mevasi  dalla  magia  e dagl’  incantesimi.  Si 
dava  il  nome  di  Oscille  ad  ogni  sorta  di 
maschere,  latte  di  scorza  d'  alberi  , spe- 
cialmente a quelle  che  orride  o grottesche 
immagini  rappresentavano. 

Oscì.vo.  add.  T.  d’  antiq.  Agg.  che  i Romani 
davauo  a quegli  augelli,  de*  quali  consulta- 
vano il  verso  o il  grido,  co  me  il  corvo  , 
la  cornacchia,  il  gufo,  cc. 

Ùscio,  n.  in.  Specie  di  zanni,  o mattaccino. 

••Oscrr — >À!nE.  add.  Voce  usala  in  Napoli  ed 
in  Sicilia  per  infingardo,  poltrone,  pigro, 
negligente,  trascurato.  L.  Oscitans.  $.T. 
mcd.  Dicesi  delle  Febbri,  nelle  quali  l’am- 
tualato  continuamente  sbadiglia.  — àrea.  n. 
ast.  Infingardaggine,  poltroneria,  negligen- 
za, trascurataggine.  L.  Oscitatio.  — azióne. 
n.  ast.  T.  in  ed.  Sbadigliamento. 

Osco.  geog.  ant.  Luogo  d*  Italia  , nel  terri- 
torio de’  Vejenli  , proprietà  del  collegio 
degli  auguri. 

Oscobàras.  geog.  ant  Montagna  dell*  Asia  , 
facente  parte  del  monte  Tauro. 

•OsrxiFÒRici.  n.  ni.  pi.  T.  di  poesia  ani.  L. 
Oscophorica.  ( Dal  gr.  Oscftos  ramoscel- 
lo, e pherrì  io  porto.  ) Inni  che  si  canta- 
vano nelle  leste  delle  Oscoforìe.  (/^.  que- 
sta voce.  ) 

•Oscoforìe.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  L.  Oschopho- 
ria,  ( Dal  gr.  Oschos  ramo  novello  , e 
phcró  io  porto.  ) Festa  da  Teseo  iusliluiu 
in  onor  di  Bacco,  di  Arianna  e di  Miner- 
va , dopo  il  felice  suo  ritorno  in  Atene 
vìucitore  del  Minotauro  , e liberatore  del 
suo  popolo  dal  funesto  tributo  imposto  da 
Minasse  di  pascere,  a determinato  tempo, 
il  Minotauro  di  giovani  e donzelle  ate- 
niesi. Celebrandosi  tale  festa  verso  la  fine 
di  ottobre , i divoti  portavano  in  proces- 
sione al  tempio  tralci  di  vite  carichi  di 
grappoli  d1  uva.  In  queste  solennità  , dal 
tempio  di  Bacco  a quello  di  Minerva,  ese- 

f'uivasi  da  alcuni  giovani  , scelti  da  tutte 
e tribù  , una  corsa,  che  dicevasi  stabilita 
dallo  stesso  Teseo  ad  onore  di  Bacco. 
Òscori.  geog.  ant.  Secondo  il  libro  delle 
Origini  attribuito  a Calone,così  chiama- 
va»! uua  città  d1  Italia,  presso  i Volaci. 
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Oteuu — Àlt.  v.  a.  T.  gcoiu.  Lo  a.  e.  Com- 
baciare, e Combaciare  , e <lice»i  dei  Con- 
tatto di  due  curve  , che  concorrono  con 
ugual  curvatura  in  un  punto  comune  di 
contatto.  — atóre.  add.  m.  T.  geom.  Chia- 
masi raggio  osculatole  d'  una  curva , il 
Jtaggio  dell*  evoluta  di  una  tal  curva  ; e 
Cerchio  osculatore  Quello  il  cui  raggio  e 

10  aloaso  dell’  evoluta.  — azióne,  u.  ast. 
T.  geom.  Concorso  di  due  curve,  che  hanuo 

11  raggio  comune  dell’  evoluta. 

0&CUR ÀBILE,  — AMKATE,  AMENTO,  — ARE  , 

ÀRSI,  ÀTO,  — ATÓAR,  — ATR.Ct,  — AZIO- 

RE,  ÉTTO,  — È ZZA  , — lCCSO  , — ÌSSIMO  , 

ITA,  —IT ADE,  ITATI.  V.  UsC.t'R — O. 

OscOa — o.  add.  Privo  di  lume  , tenehroao  , 
losco,  torbido,  nero.  L.  O bscttrus.  §.  P. 
ilici,  vale  Brutto,  miserabile,  Finii otto  la 
sua  vita  , e tutti  d’  oscura  morte.  Fr. 
Sacch.  Op . Div.  5.  Per  Bieco  , fosco,  cd 
è agg.  a volto,  o sguardo.  Petr . Son.  138. 
S.  Per  Malinconico,  travagliato.  Scaccian- 
do deliohcino  e grave  cuore  Colla  fronte 
serena  i pensi  òr  tristi.  Petr.  Son.  143. 
$.  Per  Nero,  lugubre.  Queste  paròle  di 
colóre  oscuro  r td‘  io  scritte  al  sommo 
d * una  porta.  I).  Inf.  3.  $ Per  Jgnobi- 
bile,  non  conosciuto.  L.  Ignobiltà,  obscu- 
rus.  jintìco  cittadino  , nc  d ’ oscuri  irn- 
ienti nato.  Bocc.  P il.  Dani.  220.  $.  Per 
Dillicile  a intendersi  , occulto  , nascono. 
$.  Per  Ignorante.  AI  a un  poco  forse  sarà 
oscuro  , che  non  saprà  forse  le  sciente. 
Fr.  Oiord  180.  $.  Oscuro,  n.  ast.  Oscu- 
rità, btijo.  L.  OÒscuritas,  caligo.  $.  Oscù- 
ro.  rvv.  Oscuramente.  L.  (Jb scure.  — ìs- 
simo.  add.  superi.  L.  Obscurissimus.  §.  P. 
met.  Bruttissimo.  5*  Per  Ignobile,  di  non 
chiara  qualità.  £.  Per  indeterminato , in- 
distinto, incerto.  — Étto,  — -ìccio.  add.  dim. 
Alquanto  oscuro.  L.  Subobscurus.  — izza  , 
— ita,  — ITÀOR,  — 1TÀTR.  d.  ast.  Bujo,  te- 
nebrosità ; contrario  di  Chiarezza,  e splen- 
dori*. L.  Obscuritas , caligo.  $.  Oscurità, 
per  si  ni  il  .,  vale  Ignoranza.  Quasi  dagli 
occhi  della  mente  ogni  oscurità  levata- 
mi, ec.  Lab.  4 9.  5.  Oscurità,  si  dice  al- 
tresì ligur.  della  Scrittura,  de’  ragionami  nti 
poco  intelligibili.  5*  Oscurità  , significa 
anche  Vita  privata  ; ed  eziandio  Bassezza 
di  nascita.  $•  Dicesi  fìgur.  L’  oscurità  dei 
secoli,  de’  tempi  passati  ec.  — améntb.  rvv. 
Con  oscurità.  L.  Obscure.  — ari.  v.  a. 
Fare  oscuro,  tor  la  luce,  e lo  splendore  ; 
offuscare,  nascondere,  coprire  , ombrare  , 
aunerire,  affumicare,  appannare,  adombra- 
re, ecclissare,  velare,  ottenebrare.  L.  (Jb- 
scurare  , lucem  tuli  mere.  §.  — la  fama 
p*  alcuno,  vale  Denigrarlo.  — àrsi.  neut.  p. 

Di  venir  oscuro,  abbujarsi  ( la  particella  si 


è talvolta  sotti  nl<  sa  ).  — àbile,  add.  Che 
può  oscurarsi.  — aménto,  — azióne,  n.  ast. 
v.  L'oscurare.  L.  Obscuratio.  — àto.  add. 
Fatto  oscuro,  offuscalo,  appannato,  adom- 
brato, ec.  L.  Obscuratus.  — atóbb  , — A- 
trìcb.  n.  cai*.  v.  Che  oscura.  L.  Obscu- 
rans. 

Osdàra.  grog.  ani.  Città  dell’  Asia,  nella  pic- 
cola Armenia,  sulla  strada  di  Cesarea  , a 
Melitene  ; essa  era  situala  in  un  augolo  di 
monLigua  sul  piccalo  fiume  chiamato  Car- 
nicini. 

Osèa.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Salvatore,  o .Salute.  $.  — . slor.  sac.  11  pri- 
mo de’dodici  Profeti  minori,  figlio  di  Boe- 
ri , della  tribù  d’  Issacar.  Fu  contempo- 
raneo di  Amos  e d’  Isaia;  cominciò  a pro- 
fetizzare circa  800  an.  av.  G.  C.,  e con- 
tinuò pel  corso  di  60  anni,  sotto  i regni 
di  Ozia,  Joatauo  , Acini  ed  Picchia  , re 
di  Giuda.  Le  sue  profezie  sono  in  ebraico, 
e contengono  4 4 capitoli.  Descrive  con 
energia  1’  idolatria  , e gli  altri  delitti  dei 
Giudei  de’due  regni  di  Giuda,  e d’israel- 
lo,  ovvero  di  Samaria;  e annunzia  il  gastigo 
che  Iddio  darà  loro  ; ma  promette  la  libe- 
razione di  questi  due  popoli,  e che  il  Signo- 
re nuovamente  userà  loro  delta  sua  bontà  : 
Osea  è il  più  oscuro  dc’Profeti,  tanto  a ca- 
gione de’mistcri  nascosti  sotto  l’emblema 
dei  due  suoi  matrimonj,  quanto  anche  dal 
suo  stile  tronco  e sentenzioso,  in  cui  non 
s'  esprime  talvolta  che  con  mezze  parole, 
lasciando  imperleltt  i periodi.  Scbbeue 
sparso  di  tratti  vivaci,  caldi  ed  arditi,  e di 
belle  comparazioni,  la  sua  locuzione  per- 
de spesso  vaghezza,  e il  profeta  ne  trala- 
scia 1’  applicazione  e la  continuazione. 
$.  —,  Ultimo  re  delle  dieci  tribù  d*  I- 
sraello.  Era  figlio  di  Eia,  e salì  sul  trono 
mediante  un  regicidio  , avendo  cospirato 
contro  il  re  di  Pacca,  che  fu  ila  lui  pre- 
so ed  ucciso.  La  Scrittura  rimproverando- 
gli di  aver  commesso  il  male  dinanzi  al 
Signore,  come  i suoi  predecessori,  osserva 
nondimeno  eh’  ci  non  procede  lant’  oltre 
nell’  iniquità  quanto  essi,  lasciando  egli  a 

3uei  de’  suoi  sudditi,  cui  la  devozione  in- 
nerva a ti  aderirsi  a Gerusalemme  per 
offrir  sacrifizj  , la  libertà  di  secondare  la 
loro  inclinazione.  Il  regno  d’  Israello  era 
allora  tributario  dei  re  d’  Assiri»  ; ma 
Osea,  salito  sul  trono,  ricusò  di  pagare  lo 
stabilito  tributo  e strinse  segreta  alleanza 
col  re  d*  Egitto.  Salinanasar  re  d’Assiria, 
informato  delle  mire  ostili  di  Osea  , in- 
vase il  regno  d’  Israello  , e pose  l’assedio 
innanzi  a Samaria.  1 Samaritani  resistero- 
no per  tre  anni  agli  sforzi  di  Salmanasar, 
ma  ridotti  a soffrile  lutti  gli  orrori  della 
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farne  , in  capo  a quel  tempo  ai  arresero. 
Osea  fu  messo  in  catene  , e il  regno  in- 
tero essendo  cadut  ' in  potere  del  nemico  , 
tutte  le  dieci  tribù  furori  condotte  schiave 
nella  Media.  In  tal  guisa  terminò  il  regno 
d'Isracllo,  730  an.  av.  G.  C.  esso  era  du- 
rato 260  anni,  sotto  4 9 re  , da  Geroboa- 
mo  fino  ad  Osea. 

QscÀcco.  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.  Ven., 
nella  provia.  di  Udine. 

Os elìso  (Canale  dell’),  geog.  Canale  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Venezia  , 
che  ha  1’  origine  a Mestre  , ove  divide, 
col  canale  di  questo  nome  , le  acque  del 
Marsenego  , torrente  , che  viene  dai  din- 
torni di  Castelfranco  , si  dirige  verso 
mezzogiorno  fino  a Malghcra  , e va  a 
ter  minare  a Dose  , presso  al  villaggio  di 
Osciino. 

‘UsFiu.ii,  n.  1.  T.  med.  ( Dal  gr.  Osphys 
lombo,  e algos  dolore.)  Dolor  ne’  lombi. 

"Osfialgìa.  Lo  a.  c.  Oslalgìa. 

•Osfiflògosi.  n.  f.  T.  meri.  L.  Osphy- 
phlogosis.  ( Dal  gr.  Osphys  lombo  , e 
phlt'gò  io  ardo.  ) Infiammazione  de’  lombi 

0 de’ muscoli  Psoas. 

Osfiooèle  s.  f.  T.  chir.  L.  Osphyocele. 

( Dal  gr.  Osphys  lombo  , e còlè  tumore.) 
Èrnia  lombare. 

Ospite.  Lo  »,  c.  Osfiflogoai. 

•Osubsiolocìa.  u.  f.  T.  fis.  L.  Osphresio- 
logia.  ( Dal  gr.  O'phresis  odore,  e logos 
discorso.  ) Dottrina  degli  odori. 

•Osfiòhemo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Osphrone- 
mus.  (Dal  gr.  Ospfiromai  io  odoro.)  Ge- 
nere di  pesci  , indigeni  delle  acque  dolci 
della  China  e naturalizzali  all’  isola  di 
Francia  , stabilito  da  Commerson  , nella 
divisione  de’  Tot  acichi  , e da  Lacépedc 
adottato  , i quali  , oltre  al  somministrar 
un  grato  e copioso  alimento  agli  abitanti  , 
rendono  anche  un  odore  soave. 

O sia.  Congiunzione  separativa,  lo  a.  c.  O, 
ovvero. 

Osi  a.  Lo  s.  c.  Ozia. 

Oaiàna.  geog.  Città  deir  Asia  , nella  Cappa- 
docia  , sulla  strada  da  Ancira  a Cesarea. 

OsicènnA.  geog.  Città  della  Spagna  tarrago- 
ncsc  , nel  parse  degli  Etitani. 

Osìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provin.  di  Treviso. 

Osti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Germania, 

1 quali  , non  essendo  separati  dagli  Aravi- 
sci  che  mediante  il  Danubio  , Tacito  pre- 
tende che  questi  con  quelli  formassero 
uno  stesso  popolo  , Unto  più  quanto  ebe 
si  somigliavano  c per  costumi,  e per  lin- 
guaggio.  $.  — . Popoli  della  Sarmazia  eu- 
ropea. $.  — . Popoli  dell’  india  di  là  dal 
fiume  Indo. 


•0*1 1.  n.  car.  m.  pi. T.  d’aotiq.  L.  //osti.  (Dal 
gì.  Hosios  santo.)  Denominazione  de*cin- 
que  sacerdoti  che  si  dicevano  discendenti  da 
Deucalione  , e nella  cui  famiglia  il  sacer- 
dozio era  ereditario.  Partecipavano  alle 
funzioni  del  tempio  d’  Apollo  in  Delfo  , 
raccoglievano  le  risposte  della  Pizia  , le 
accozzavano  e ne  davano  l’interpetrazionc. 
Da  principio  gli  oracoli  si  recavano  in 
versi  ; ma  riuscendo  questi  rozzi  eri  inde- 
gni del  supposto  dio  della  Poesia,  si  rese- 
ro quindi  innanzi  in  prosa. 

Ò-vilo.  geog.  Borgo  dell’  isola  di  Sardegna  , 
nella  provin.  di  Sassari,  sopra  una  collina 
e he  domina  una  pianura  vasta  c fertile, 
('onta  5000  abitanti. 

Omma.  geog.  Nome  di  due  isole  del  Giappone. 

Osimàkdia.  stor.  ant.  Uno  de’  più  polenti  re 
antichi  d’Egitto,  mentovato  da  Diodoro  Si- 
culo, il  quale  però  non  determina  l’epoca 
del  di  lui  regno,  la  quale  perciò  tornerebbe 
assai  difficile  a stabilire.  Quello  scrittore 
nel  quarto  libro  racconU  maraviglie  della 
magnificenza  di  esso  re  e degli  avanza- 
menti che  le  arti  avean  già  fatti  a’  tem- 
pi di  lui  in  Egitto.  I sontuosi  edifìzj  co- 
struiti sotto  il  governo  d’  Osimandia  erano 
adorni  di  sculture  e di  pitture  ricordanti 
le  sue  spedizioni  militari,  ed  i principali 
avvenimenti  del  suo  regno.  La  tomba 
di  lui  , ancor  essa  al  sommo  magnifica , 
vedevasi  circondala  d’  un  cerchio  d’oro 
massiccio,  grosso  un  cubito,  e d*  una  cir- 
conferenza di  365  cubiti  ; vi  erano  scol- 
piti il  nascere  ed  il  tramontare  del  soie  , 
della  luna  e delle  costellazioni.  F.sso  cer- 
chio fu  rapito  da  Carubite,  allorché  con- 
quistò 1’  Egitto.  Abbasso  della  statua  di 
Osimandia  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 
« Io  sono  Osimandia  re  dei  re  , quegli 
<c  che  vorrà  contrastarmi  questo  titolo  co 
« minci  dal  sopravanzarmi  in  alcuna  delle 
« mie  opere.  » 

Osmio.  Nome  prop.  lnL  d’uomo.  $.  — . biog. 
Nome  di  uno  degli  antichi  re  d’  Elruria. 

(Jsisio.  geog.  L.  sJuximum.  Città  vescovile 
degli  Stati  ponti ficj  , nella  Marca  d’Anco- 
na , presso  la  sinistra  riva  del  Musone. 
Long.  or.  3f°,  7 j Lai.  seltent.  43°,  29. 
Questa  città  c una  delle  più  celebri  del- 
l’antico  Piceno.  Fu  da  prima  repubblica; 
poi  una  delle  cinque  città  della  Pentapoli  , 
indi  divenne  colonia  romana.  La  città 
d’  Osiroo  è bene  fabbricata  , ha  un  bel 
episcopio,  contiene  molte  ricche  chiese  cd 
alcuni  conventi  ; nel  suo  palazzo  pubblico 
evvi  una  collezione  di  pregiate  iscrizioni, 
e di  antiche  statue.  Il  suo  vescovato  è unito 
a quello  di  Cingoli.  Conta  circa  7 DUO  abi- 
tanti. 
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Osta*.  ».  f.  Nome  d'  uccello. 

Osìnco.  geog.  ani.  Città  interna  dell 'isola  di 
Corsica. 

Qsio.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Bergamo. 

Qsio.  Nome  pron.  greco  d’  uomo  , e vale 
Santo.  $.  — . niog.  Vescovo  celeberrimo 
nella  ecclesiastica  storia  del  quarto  secolo, 
il  quale  però  lino  a’  dì  nostri  Ha  sofie  i to 
un*  accusa  delle  più  gravi  ad  uu  uom  cat- 
tolico , e solo  nell’  addo  4 790  dimostrala 
allatto  insussiste  ute  dall*  abate  Maceda  , 
egregio  scrittore.  Nacque  Osio  in  Corduba 
(Cordova  ) città  della  Spagna,  l'anno  2 56. 
Abbracciò  la  vita  monastica  ; in  età  di  28 
anni  lu  creato  vescovo  della  sua  città  natia, 
e fu  pastore  di  somma  utilità  alla  sua  e 
alle  vicine  e lontane  chiese,  lutervcnnc  poi 
al  concilio  d’  Elvira  , e nella  persecuzione 
di  Massimiano  si  acquistò  il  glorioso  ti- 
tolo di  Confessore  della  fede.  La  qual  cosa, 
congiunta  alla  fama  di  saviezza  e di  virtù 
di  cui  godeva  , lo  rese  caro  a Costantino 
il  Grande,  clic  il  consultava  per  affari  ebe 
avean  rapporto  alla  Chiesa.  Per  l'avviso  di 
lui  Costantino  represse  i Donatisti  ; egli  fu 
di  sollievo  alla  Chiesa  afl'ricana,  ritenne  in 
dovere  i potenti  audaci  , e concesse  alla 
Chiesa  la  facoltà  di  manomettere  gli  schia- 
vi. Osio  promosse  con  tutto  lo  zelo  la  con- 
vocazione del  concilio  Niceno  , cui  , per 
volontà  di  papa  Silvestro,  e con  gradimento 
di  Costantino,  egli  stesso  presiedè,  e di  cui 
anche  compose  il  celebre  Simbolo  ; termi- 
nato il  concilio  tornò  alla  sua  Chiesa.  Fu 
Osio  parimente  caro  a Costanzo  imperatore, 
che  1*  invitò  ad  intervenire  al  concilio  di 
Sardica.  Ma  le  cose  cangiarono  allorché 
Costanzo  divenne  solo  padrone  dell'impero. 
Questo  principe,  dedito  all'  Arianismo,  vo- 
leva costringere  Osio  ad  abbracciare  la  stessa 
eresia  , ed  a sottoscrivere  la  condanna  di 
Sant*  Atanasio,  il  vescovo  di  Cordova 
scrisse  allora  all'imperatore  quella  celebre 
lettera  , capolavoro  di  magnanimità  pa- 
storale, che  incomincia  con  queste  parole  : 
« Io  confessava  Gesù  Cristo  nella  persecu- 
« sione  cui  Massimiano  avo  vostro  suscitò 
cc  contro  la  Chiesa  ; se  volete  rinnovarla 
« mi  troverete  pronto  a soffrir  tutto  piut- 
« tosto  che  tradire  il  vero  , e consentire 
cc  alla  condanna  di  un  innocente  ».  Gli 
Ariani  , irritati  dalla  franchezza  del  vene- 
rabile vecchio,  indussero  Costanzo  ad  esi- 
liarlo a Sirmio.  Quivi  vuoisi  che  Osio  , 
quasi  centenario  , non  polendo  resistere 
alle  minacce,  cui  gli  venner  fatte  dall'im- 
peratore , avesse  la  debolezza  di  sottoscri- 
vere la  confessione  di  fede  fatta  in  quella 
città  dagli  eretici  , e che  , tornato  die  fu 
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nella  sua  diocesi,  protestasse  contro  la  vio- 
lenza usatagli  a Sino  io  ; che  dimostrasse  un 
vivo  pentimento  della  propria  debolezza  ; 
anatematizzasse  gli  Ariani,  e morisse  poco 
tempo  dopo,  nel  358,  di  402  auni.  Pretende 
1'  Abate  Maceda  dimostrare  , non  avere  il 
vescovo  di  Cordova  sottoscritto  a favore 
degli  Ariani,  ma  essere  rimasto  forte  nella 
fede  ortodossa  fino  all’  ultimo  suo  giorno  , 
ad  onta  del  più  penoso  esilio  a Sirmio  , 
d*  onde  non  gli  fu  lasciato  di  partire  , ed 
essere  morto  in  essa  città  da  Santo. 

— ( Felice  ).  Scrittore  dotto  e fecondo 
italiano,  nato  nel  4 587  in  Milano  d’  una 
famiglia  che  si  diceva  discendere  dagli 
Omi  , sacerdoti  nel  tempio  di  Delfo.  Fu 
nelle  cognizioni  di  ogni  genere  di  scienza 
versalo  ; professò  le  belle  lettere  nel  col 
legio  elvetico  in  Milano,  indi  a Bergamo. 
Nel  4624,  gli  venne  conferita  la  cattedra  di 
rettorica  nell'università  di  Padova,  ove  lesse 
per  alcuni  anni  con  gran  lode.  Concepì  il 
disegno  , eseguito  poi  dal  M malori  , di 
pubblicare  i documenti  della  storia  d’Italia 
del  medio  evo.  Mentre  vi  lavorava  con 
ardore,  ed  occupavasi  a formare  la  biblio- 
teca di  Padova  , del  che  era  stato  incari 
cato  dal  senato  di  Venezia;  allorché,  essendo 
Padova  affilila  d'una  malattia  pestilenziale, 
fu  viaima  del  suo  zelo,  non  si  volendo  al- 
lontanare da  quella  città  , e vi  morì  del 
contagio,  nel  4 634  di  44  anni.  Egli  scrisse 
e pubblicò  più  opere  storiche  , e volgenti 
sulle  cose  antiche;  lasciò  anche  manoscritte 
molle  poesie  , delle  aringhe  , e de’  pane- 
girici ; aveva  intrapreso  di  fare  delle  note 
sulla  storia  del  Mussato,  ma  non  potè  ter- 
minare un  tale  lavoro  ; cc  e ciò  fu  ventura, 
cc  dice  il  Tiraboschi  , però  che  egli  avea 
cc  tale  facilità  nello  scrivere,  ed  era  tanto 
cc  vago  delle  digressioni,  che  avrebbe  em- 
cc  pioli  delle  sue  note  molti  volumi  iu  fo- 
ce glio  ». 

•OsiOMÀRTiat.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  (Dal 
cr.  Hosios  santo  , e martyr  martire.  ) 
Così  nella  Chiesa  greca  si  denominarono 
i Monaci  martiri,  ossian  quei  monaci  che 
1 nome  di  G.  C.  soffersero  la  molle  o 
esilio. 

Ostonào.  mitol.  Capo  de’  Titani,  che  si  ri- 
voltarono contro  Giove,  secondo  che  narra 
Ferecide  di  Siria  , donde  si  presume  che 
i Pagani  abbiano  avuto  qualche  cognizione 
della  caduta  degli  angioli  ribelli  ; Os  inneo 
in  greco  significa  Serpente  o Serpentino  , 
ed  è sotto  la  figura  di  un  serpente  chè 
Lucifero  , o il  capo  de'  demouj  tentò  i 
nostri  protoparenti. 

•Ositi,  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a fio- 
ri incompleti,  della  famiglia  delle  Santa • 
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Iacee,  e della  dioecin  trinndria,  die  con- 
tiene due  specie  di  arbusti  ramosi  , con 
fiori  disposti  in  grappoli  sulla  cima  de'ra- 
mi  o sulle  foglie. 

•Osisi.  Lo  b.  c.  Osiride. 

Osisi acra.  geog.  ani.  Luogo  d’  Egitto  , die 
serviva  d’asilo,  perchè  consacrato  ad  Osi- 
ride. 

•OsiRÌCRRA.  s.  f.  T.  boL  L.  Osy  ricera.  (Dal 
gr.  Osyris  osiride,  e ceras  corno.  ì Oc 
nere  di  piante  della  famiglia  delle  Orchi- 
dee, e della  ginandria  diginia  di  Linneo, 
recentemente  stabilito  da  /fiume  , e così 
denominate  dal  loro  ginostenio  provveduto 
di  due  ali,  e queste  terminate  da  tre  punte 
simili  a’  corni. 

•Osìridr.  s.  ni.  T.  boL  L.  Osyris.  Genere 
di  piante  della  famiglia  dello  stesso  nome, 
e d’  uua  sezione  di  quelle  delle  Santala- 
cee,  e della  dioecia  tnandria  di  Linueo  , 
la  quale  comprende  due  specie,  fra  cui  è 
notabile  T Osyrris  alba  che  ha  lo  stelo 
fruticoso,  striato,  alquanto  nero,  molto  ra- 
moso ; i rami  sparsi,  alterni,  sottili,  fron- 
dosi ; le  foglie  sessili,  bislunghe,  intere  , 
strette,  lisce  ; i fiori  piccoli  alquanto  gialli, 
peduncolati,  aggruppali  nella  sommità  dei 
rami.  Questo  nome  è anche  applicato  a di- 
verse altre  piante,  come  alla  tenaria  , al- 
P Antd  rhinum  lineria  , al  Chenopodium 
scoparla  cc. 

Osiride,  mitol.  Una  delle  principali  divinità 
dell’  Egitto  , o il  Bacco  de’  Greci.  Tutti 
gli  Dei  degli  Egizj,  che  poscia  divennero 
anche  divinità  de'  Greci,  erano  nati  mor- 
tali ; e non  ottennero  1’  immortalità  clic 
per  la  loro  saggezza  e pe’  bencHzj  da  loro 
fatti  agli  uomini  ; parecchi  di  essi  furono 
anche  re  d’  Egitto,  che  con  le  loro  gesta 
eroiche  si  meritarono  dopo  morte  un  po- 
sto fra  le  divinità  del  paese.  Elio,  il  cui 
nome  significa  Sole,  fu  il  primo  a regnare 
in  Egitto,  sebbene  alcuni  sacerdoti  attribuis- 
sero un  tal  onore  a V ulcano  inventore  del 
fuoco.  Snturno  che  gli  succede  nel  regno, 
sposata  Bea  sua  sorella  , n*  ebbe  Giove  e 
Giunone  , che  divenuti  marito  c moglie  , 
per  le  loro  singolari  virtù  , giunsero  al 
1*  impero  del  mondo.  Dal  maritaggio  di 
Giove  con  Giunone,  nacquero  Osiride,  Ti- 
fone, Apollo,  Iside  e Venere.  Osiride  fu 
da*  Greci  chiamato  Bacco,  ed  Iside  ricevè 
il  nome  di  Cerere.  Osiride  succede  al  pa- 
dre sul  trono  , e sposò  sua  sorella  Iside. 
Questi  due  s’  applicarono  all'  iocivilimento 
dei  loro  sudditi,  e ad  insegnar  loro  l’ agri- 
coltura, e molte  altre  arti,  alla  vita  neces- 
sarie. Dopo  di  ciò  Osiride  divisò  di  an- 
dare a far  la  conquista  dell*  universo,  uon 
tanto  colla  forza  delle  armi  quauto  culla 
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dolcezza  della  persuasione  ; e a tal  fine  , 
entrò  egli  in  campagna  con  un  numeroso 
esercito  composto  di  uomini  e donne,  la- 
sciando la  reggenza  de*  suoi  stati  ad  Ioide 
sua  sposa,  a cui  diede  e^ual  consigliere  Er- 
me, o Mercurio,  il  piu  saggio,  il  più  fido 
de’ suoi  amici,  in  cui  conobbe  talenti  stra- 
ordinarj  per  tutto  ciò  che  al  bene  della 
umana  società  poteva  contribuire  ; prepose 
ai  suoi  eserciti  Ercole  , per  nascita  a Ini 
congiunto,  uomo  di  valore,  e d’  una  pro- 
digiosa forza  di  corpo  dotato  ; elesse  Bu- 
limie ed  Anteo  per  governatori,  1*  uno  di 
tutto  il  paese  marittimo,  verso  la  Fenicia, 
e 1’  altro  de*  luoghi  vicini  all*  Etiopia  e 
alla  Libia.  Si  posi*  indi  in  marcia,  condii 
cendo  seco  suo  fratello  Apollo,  e due  sani 
figli,  Macedo  ed  Auubi  ; si  fece  altresì  ac- 
compagnare da  Pane,  uomo  istruitissimo, 
e nel  paese  oltreiuodo  rispettato  , ed  in 
onore  del  quale  fece  egli  edificare  la  città 
di  Chemrms , parola  egizia,  che  voleva  dire 
Ciltà  di  Pane.  Feccr  parte  di  quella  spe- 
dizione due  altri  uomini  non  meno  neces- 
sari alla  buoua  riuscita  dell’impresa,  chia- 
mati l’uno  Maro,  che  peri  ettaro  ente  cono- 
sceva la  coltivazione  delie  vili  , 1*  altro 
Triliolenin,  che  nulla  ignorava  di  quanto 
riguarda  l’agricoltura  e la  coltivazione  dei 
grani.  Permise  di  seguirlo  ad  una  truppa 
d’uomini  vellosi,  chiamati  Satiri , versati 
ne’  giuochi  e nella  danza  ; finalmente  ar- 
ruolo al  suo  servizio  varie  bande  ili  musici, 
fra’  quali  crauvi  nove  donzelle  instruitc  in 
tutte  le  psrti  componenti  la  musica,  e che 
furono  poste  sotto  la  custodia  d'  Apollo. 
Prima  di  tutto  percorse  1’  Etiopia  , dove 
fece  erigere  argini  contro  le  inondazioni 
del  Nilo,  e vi  pose  iu  attività  l’agricoltu 
ra  ; indi  traversò  1‘  Arabia  lungi»’  ewu»  il 
mar  Bosso,  e continuando  il  suo  cammino 
giunse  nell’  India  ; quivi  fabbricò  parec- 
chie ragguardevoli  città,  c fra  quelle  Nisa, 
ne’  cui  dintorni  piantò  1*  edera  da  lui  sco- 
perta, e che  fu  dal  nome  di  lui  appellata 
Pianta  d ’ Osiride.  Dopo  eh*  ebbe  per- 
corso I'  Asia,  traversò  1’  Ellesponto,  e ap- 
prodò in  Europa,  passò  nella  Tracia,  visitò 
la  Grecia,  ed  ovunque  lasciò  contrassegni 
delle  sue  beneficenze  ; indusse  molti  po- 
poli selvaggi  ed  erranti  a godere  le  dol- 
cezze della  civile  società  ; insegnò  loro  a 
fabbricarsi  città  c borghi,  a lavorar  la  ter- 
ra, e ad  adorar  gli  Dei.  Osiride,  colmo  di 
gloria  , poiché  ebbe  fatto  da  per  tutto  in- 
nalzar colonne  ed  altri  monumenti,  in  cni 
erano  scolpite  le  sue  gesta,  fece  ritorno  in 
Egitto  , e fe’  parte  ai  suoi  popoli  d*  nna 
infinità  di  cose  utili  e singolari,  cui  por- 
tava da’  luoghi  suoi  viaggi  , e con  tali  e 
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tante  beneficente  ai  rendè  degno  del  nome 
d’  un  Dio,  e del  culto  che  agli  Dei  vieu 
tributato.  Quindi,  essendo  egli  dalla  terra 
passato  in  cielo  , Iside  e Mercurio  gli  fe- 
cero de’sacrifizj,  ed  in  onore  di  lui  de'  sa- 
cri ministri  istituirono.  Altri  narrano  che 
Osiride,  reduce  da'suoi  viaggi,  trovò  che 
Tifone,  suo  fratello,  con  raggiri  c cabale 
avoa  sollevato  una  parte  del  popolo  contro 
il  governo,  ed  erosi  reso  formidabile.  Osi- 
ride d'  animo  pacifico  , tentò  di  calmare 
quell*  ambitioso  spirito  ; tna  non  potè  ri- 
durlo, nè  dagli  agguati  di  lui  guarentirsi. 
Tifone,  uomo  violento  ed  ingiusto,  e som- 
mamente invidioso  delle  virtù  e del  potere 
d*  Osiride,  il  trasse  in  luogo  appartalo,  e 
quivi  parecchi  satelliti  del  tiranno,  che  vi 
alavano  in  agguato,  piombarono  su  di  lui, 
1*  uccisero  a colpi  di  pugnale  , e ne  get- 
tarono il  cadavere  nel  Nilo.  Iside  , dopo 
che  ebbe  fatto  innalzare  parecchi  monu- 
menti alla  memoria  dell*  infelice  suo  spo- 
so, tutta  s’  occupò,  assistita  dal  figlio  Oro, 
del  modo  di  vendicarne  la  morte  ( V.  Ti- 
fo» e ).  Gli  Egitj  adoravano  Osiride  sotto 
la  forma  d’un  bue,  e con  diversi  nomi  , 
come  a dire  Api,  Serapide  , Odino,  Bac- 
co, Giove  ec.  Era  rappresentato  con  una 
mitra  in  capo,  di  sotto  alla  quale  spunta- 
vano due  corna  , tenea  nella  destra  mano 
un  bastone  ricurvo  , c nella  sinistra  una 
specie  di  sferza  a tre  cordoni. 

•Ostai Dèa.  ».  f.  pi.  T.  hot.  L.  Oayridea. 
( Dal  gr.  Osyris  Osiride.  ) Nome  d*  una 
famiglia  di  piante,  stabilita  da  Jusaieu  con 
questo  nome,  a cui  servi  di  tipo  il  genere 
(Js  iride  : corrisponde  alle  Satitalaccc  di 
Roberto  Brown. 

Om.àdk.  mitol.  Divinità  degli  Sciti,  che  cor- 
rispondeva al  Como  de*  Greci,  dio  del  lus- 
so e de*  banchetti. 

Osma.  geog.  L.  Uxama , Uxoma.  Città  ve- 
scovile di  Spagna,  nella  provin.  di  Sorta, 
sulla  riva  destra  dell*  Ucero.  $.  — . Piume 
della  Turchia  Europea,  nella  Bulgaria. 

Ossian i,  od  Osmànli.  Nomi  con  cui  sovente 
Irovansi  nominati  i Turchi. 

Onmàno.  stor.  Nome  di  tre  imperatori  tur- 
chi. S-  — I , soprannominato  il  Conqui- 
statore. Fu  il  fondatore  dell*  Impero  otto- 
manno,  e della  dinastia  degli  Osmanli. 
L'avo  ed  il  padre  suo  eran  capi  d*una  tribù 
di  Turcoinanni  , col  titolo  d’  Emiro  , ed 
erano  agli  stipendj  de’  sultani  selgiuctdi  , 
successori  di  GcngisCane.  Ostnano  diven- 
ne capo  della  sua  tribù  dopo  la  morte  di 
suo  padre  nel  1281.  Caduto  che  fu  1*  im- 
pero selgiucida,  egli  ne  divise  gli  avanzi 
con  parecchi  altri  Emiri.  Invase  poi  l’Asia, 
s’  impadronì  di  Nicea  , soggiogò  il  paese 

t.  ty. 


di  Marinara,  e fondò,  con  le  sue  conquiste, 
una  potenza  in  allora  debole,  ma  destinata 
a divenir  formidabile.  Ventisette  anni  di 
fauste  imprese  , e di  combattimenti  con- 
tinui e felici  gli  acquistarono  successiva- 
mente soldati  , schiavi  e nuovi  sudditi. 
Fortificò  le  castella  e le  città, cui  non  aveva 
assalito  fino  allora  che  per  saccheggiarle  , 
non  avendo  nè  la  Speranza,  uè  la  forza  di 
conservarle.  Osmnttu  cessò  di  vivere  nel 
1 326  dell’  era  nostra  ( 726  dell’  egira  ) di 
69  anni.  Fu  meno  grande  per  sè  stesso 
che  per  la  dinastia  cui  fondò  : fu  equo, 
prudente , e moderalo  ; la  memoria  della 
sua  giustizia  fu  sì  onorevolmente  conser- 
vata , che  all’  avvenimento  al  Irono  di 
ciascun  nuovo  sultano,  il  popolo  fa  1*  au- 
gurio unanime  e sacro,  che  egli  abbia  nu 
regno  tranquillo,  una  lunga  vita,  e la  boutà 
di  Osmano  I.  $.  — 11.  Sedicesimo  Sul- 
tano, e Imperatore  dei  Turchi  , figlio  di 
Achuiei  I,  e nipote  di  Mutilala  1.  Fu  po- 
sto sol  trono  nel  1618,  in  età  di  13  anni. 
Dopo  la  deposizione  di  quest’  ultimo  sul  • 
tano  ( y.  Mustafà  ) per  breve  che  fosse 
la  vita  di  Osmano  11,  essa  fu  nondimeno 
una  delle  più  notabili  epoche  della  storia 
ottonianna.  Egli  prometteva  di  adcguaregl’il- 
luslri  suoi  antenati  , si  mostrava  , malgra- 
do la  sua  giovinezza,  avido  di  gloria,  co- 
raggioso, applicato,  e nemico  dell’  ozio  , 
deila  mollezza  e de’  piaceri.  Guidò  in  per- 
sona i suoi  eserciti,  prima  contra  la  Per- 
sia , indi  contra  la  Polonia  , ma  il  cicco 
furore  de’  Giannizzeri  non  riuscì  a vincere 
P eroismo  col  quale  i Pollaceli!  combat- 
tevano per  la  loro  patria  e per  la  libertà 
loro  ; essi  sconfìssero  più  volte  i loro  ne- 
mici , e li  costrinsero  a sottoscrivere  una 
pace  vergognosa.  11  gioviue  sultano,  umi- 
liato , appose  la  causa  di  un  tale  affronto 
a’  Giannìzzeri,  cui  accusava  d’  aver  dege- 
nerato dall’antico  loro  valore,  minacciò  di 
distruggerli,  e vuoisi  eh*  egli,  mal  consi- 
gliato, tentasse  infatti  di  mettere  in  opera 
uu  sì  pericoloso  progetto  , che  si  doveva 
eseguire  durante  la  sua  assenza  , mentre 
faceva  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Ma  gli 
ardimentosi  disegni  del  sultano  non  resta 
ron  gran  pezzo  segreti  ; una  rivolta  non 
tardò  a scoppiare,  tutta  la  soldatesca  concitò 
contro  di  lui;  allora  gli  occhi  dell'impru- 
dente Osmano  si  aprirono  al  pericolo  che 
aoprastava,  e quando  volle  venire  a’  patti 
co*  soldati  io  ribellione  non  era  piu  in 
tempo.  I rivolutosi,  poi  che  ebbero  rimes- 
so sul  trono  Mustafà  I , strascinarono  lo 
sfortunato  Osmano  nel  castello  delle  sette 
Torri,  dove,  fattigli  infiniti  insulti,  fu  bar- 
baramente strangolalo,  nel  1622,  dopo  un 
136 
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regno  di  circa  4 «noi.  Ormano  II  fu  il 
primo  cui  ^1*  insolcali  Giannizzeri  ovaio 
no  fai  morire  , essendosi  essi  tino  allora 
limitati  a ribellare,  ed  a deporre  dal  truuo 
il  loro  sovrano.  §.  — HI.  Yeulesiiuo  quin- 
to Sultano  de 'Turchi,  figlio  di  Mutuala  11, 
e successore  di  Mamud  1.  Salì  sul  trono 
nel  4 754,  e fu  uno  de’più  imbecilli  e più 
crudeli  principi  che  mai  abbian  tenuto  lo 
scettro  oUomanno.  Fortunatamente  egli  re- 
gnò  tre  anni,  cessando  di  vivere  improv- 
visamente nel  4757.  M usta  là  III  suo  cugi- 
no gli  succedi. 

•Osmàhto.  s.  iu.  T.  boi.  L.  Osmatuhu s. 
( Dal  gr.  Osmc  odore  , e ani  ho s fiore.  ) 
Nuovo  genere  di  piante  , da  Lourciro  for- 
mato con  una  specie  d’Olivo  ( (Jlea  fra- 
grani  ) nella  diandri!  monokini*,  e nella 
famiglia  delle  Ge/sominee  , denominandole 
così  dall'  odor  soave  de’  loro  fiori. 

Osmàre.  v.  n.  Squillile,  far  la  voce  del  cane, 
quando  scuopre  la  fiera. 

Usuate.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

•Usmàzoma.  a f.  T.  chini.  ( Dal  gr.  Otmè 
odore  , e zómeu  biodo.  ) Sostanza  per  la 
prima  volta  descritta  da  Thorvenel , celie 
J'henard  propose  dappoi,  così  denominan- 
dola , perche  da  essa  dipende  1’  odore 
particolare  del  brodo.  Questa  sostanza  esi- 
ste nella  carne  del  bue,  nelle  cervella,  nella 
carne  di  parecchi  animali  , uell  acqua 
dell’  amnio  e dell’  alla  litoide  della  giu- 
menta e della  vacca  , io  alcuni  funghi , 
ed  anche  in  varie  piante. 

* Or*  medivforì  a.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Osrné 
odore  , djs  male  , e phevo  io  porto.  ) 
Estrema  sensibilità  , per  cui  non  si  pos- 
sono sopportare  gli  odori. 

OsuèRO.  Àdd.  greco  che  da’  botanici  spesso 
s’  usa  per  Odoroso  , odorifero. 

•Usuino,  s.  m.  T.  iltiol.  L.  Osmcrus.  (Dal 
gr.  Osmi  odore.  ) Genera  di  pesci  da 
Artedi  stabilito  , ina  da  Linneo  riunito 
a'  Salmoni  , che  hanno  tal  nome  dall*  o- 
dor  di  violetta  che  spandono  ; odore  che 
divien  talvolta  sì  forte  e sì  (Usgustoso  che 
si  rende  insopportabile. 

•Qshia.  s.  f.  T.  rntomol.  L.  Osmia.  ( Dal 

Pr.  Osrné  odore.  ) Genove  d’  insetti  dei- 
ordine  degl*  Imenotteri  9 della  sezione 
degli  Aculeati  , della  famiglia  de'  AJelli- 
Jeri  , e delia  tribù  degli  A piai  j , stabilito 
da  Panzer  , i quali  trassero  uu  tal  nome 
dall’  odore  che  spandono. 

*Qsmilo.  s.  m.  T.  cntomol.  L.  Osmylus. 
( Dai  gr.  Osmc  odore.  ) Genere  <1*  insetti 
dell*  ordine  de’  blevrottcri  , della  fami 
glia  dei  Pieni  pentii  , e della  tribù  itegli 
Emetobj  , stabilito  da  Latte ilu  a .spese 
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del  genere  I/emervòius  di  Linn.  , non 
differente  da  questi  se  non  pei  tre  occhi 
lisci  che  hanno  sulla  testa  , mentre  gli 
Emerobj  ne  som»  privi.  L’  Ernesti  li  vuoi 
così  denominali  dal  loro  ingratissimo  odo- 
re , e uon  lo  crede  genere  diverso  dalia 
Ozcna . $.  — . T.  iltiol.  Sorta  di  pesce 
volgarmente  detto  Polpo. 

•(jsmo.  s.  ui.  T.  cliiiu.  L.  (Jsmium.  (D»l  gr. 
(Jsmé  4 dure.)  Metallo  scope tlo  da  1 emioni, 
nel  platino  rozzo,  ove  si  trova  unito  all'iridio. 
Ha  u ii  color  grigio  carico,  si  unisce  difficil- 
mente all'ossigeuo  ; ma  una  volta  che  sia 
ossidato  si  volatilizza  scaldandolo  sotto  for- 
ma ili  fumo  biancastro,  il  quale  sparge  cer- 
to odore  particolare  penetrantissimo  , dalla 
quale  proprietà  Lrasse  il  suo  nome.  11  suo 
ossido  è solubile  nell’  acqua.  La  soluzione 
acquosa  prende  un  color  di  porpora  , che 
diventa  azzurro  se  vi  si  aggiunge  l*  infu- 
sione di  galla. 

•Usuiti,  s.  I.  T.  boi.  L.  Osmites.  ( Dal 
gr.  (Jsmé  odore.  ) Genere  di  piante  eso- 
tiche a fiori  composti,  della  tingcncsia  po- 
ligamia frusta  non  , e della  famiglia  d«*lle 
Coi  inibì f tre  , tutte  le  di  cui  specie  Ira  man- 
dami un  lotte  odore  di  cantora. 

•Osmitòpsid*.  a.  f.  T.  hot.  L.  Osmiloptis. 

( Dal  gr.  (Jsmé  odore  , e opus  aspetto.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
i tai  ite  ree  , e d Ila  poligamia  frustranea  «li 
Linneo,  stabilito  da  Enrico  Cassini  ; com- 
prende le  piante  che  presentano  1*  aspetto 
di  quelle  del  geuere  « Jsmites . 

‘OsmòoìO.  a.  m.  T.  hot.  L.  Osmodium. 

( Dal  gr.  (Jsmé  odore.  ) Nome  generico 
di  piante,  dal  Kafineschi  sostituito  a quello 
d'  Onosmodio. 

•Usuodisforìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Osmodyr- 
sphoria.  ( Dal  gr.  ( Jsmé  odore  , e djr- 
sphoria  intolleranza  , mal  essere.  ) Sensi- 
bilità morbosa  dell'  organo  dell*  oliano. 

Osmósda.  Lo  s.  c.  Osmunda. 

Osmóedo.  Nome  proprio  teutonico  d*  uomo, 
e vale  Uomo  eccellente.  $.  — ( Sant*  ). 
6tor.  eccles.  Prelato  normanno  dell’  u «de- 
cimo secolo  ; accompagnò  Guglielmo  il 
Conquistatore  in  Inghilterra  , dove  la  sua 
virtù  e la  savia  sua  condotta  1*  innalzarono 
nel  4078  sulla  sedo  di  Salisbury.  Egli  fa 
uno  de’  più  degni  vescovi  dei  suo  secolo, 
morì  santamente  nel  4 099  , c fu  canoniz- 
zato uel  4458. 

"OsmòZOMA.  s.  f.  T.  med.  e chi  tu.  ( Dal  gr. 
Osrné  odore  t e zómos  brodo  sostanzioso.  ) 
Estratto  odoroso  delle  carni  : sostanza  re- 
centemente scoperta  , la  quale  , disciolla 
nell*  acqua , forma  un  brodo  saturato. 

O&UÙKDA,  e OamÓmda.  s.  f.  T.  boi.  Genere 
di  piante  Crittogame  delia  famiglia  delle 
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Felci  , che  ha  per  suoi  caratteri  la  frutti- 
ficazione disposta  sopra  una  spica  ramosa 
e composta  di  follicoli  imi  latri  ali  , nudi  , 
qnasi  globosi  , trasversalmente  bivalvi  , e 
poli  spermi.  L'Osmunda  comune  , non  rara 
in  Italia  f si  riconosce  per  le  sue  faglie 
Li  putriate,  e forma  diverse  grosse  e belle 
macchie  , «Ile  due  o tre  piedi.  Le  sue  ra- 
dici consistono  in  lunghe  libre  nerastre  ; 
vennero  decantate  qnnle  specifico  contro  il 
rachitismo  , e godettero  anzi  , come  tali  , 
di  grande  reputazione  ; esse  sciolgono  il 
sangue  quaglialo  , c in  unguento  sono  vul- 
nerarie. 

OhMABRÙClI  , O OsKABÒROO.  geog.  L.  QstU *- 
òruga.  Città  del  reg.  d*  Annover  , capofilo - 
go  di  un  governo,  a cui  dà  il  nome.  Que 
sta  città  è antichissima  , e il  suo  vescovado 
fu  fondato  da  Carlo  Magno.  De’  suoi  H000 
abitanti  un  terzo  prolessa  la  religione  cat- 
tolica , e due  terzi  il  luteranismo. 

Oshàgo.  geog.  Vili,  del  r>-g.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Conio. 

Osifòx.  mitol.  affr.  Pontefice  de*  Negri  della 
Costa  d’Avorio.  Esso  è eletto  dal  ceto  dei 
Cahosrhiri  , ossian  Nobili.  L*  Osnon  è il 
solo  sacerdote  del  parse  ; il  suo  officio 
consiste  nel  fare  i grandi  fetisci  pubblici, 
e nel  dar  consigli  al  re  , il  quale  senza 
I*  approvazione  di  lui  nulla  intraprende. 

•f» Oso.  add.  Audace  , ardito.  L.  Aurlens. 

"OaìSfoco.  la»  s.  e.  Esofago. 

Osócna.  geog.  Vili,  della  Svizzera  italiana  , 
nel  cantone  del  Ticino,  cnpolnogo  del  flint, 
di  Riviera,  sulla  sinistra  riva  del  Ticino. 

Osòpo  , od  Osòppo.  geog.  Borgo  del  reg. 
Lomb. -Ven.,  nella  provin.  d’Udine. 

Osòrwo.  geog.  Nome  di  una  città  , di  nn 
fiume  , e di  un  vulcano  dell*  America 
meridionale  , nel  Chili. 

Ospe.  n.  car  ni.,  e f.  Voce  lai.  lo  s.  c. 
Ospite.  L.  Hospet. 

Ospedali.  Lo  s.  c.  Speri  de.  V . 

Ospedalétto.  geog.  Terra  del  reg.  di  N«p., 
nel  Principato  Ulteriore,  posta  alle  radici 
di  Montevergine.  $.  — . Nome  di  otto 
villaggi  del  reg.  Lnmb.-Vcn.  : due  nella 
provin.  di  Polesine,  e uno  in  ognuna 
delle  provin.  di  Como  , di  Treviso  , di 
Verona  , di  Pavia  , di  Padova  e di  Lodi 
e Crema. 

♦ Ospedal — itì  , *$>  — iTÌni  , 4» — itìtb.  Lo 
s.  c.  Ospitai — ila  , — itade  , — ilate.  V . 
Osp — ite. 

Ospfcio  ( Sant*  ).  geog.  Forte  del  Piemonte, 
nella  prov.  di  Villafranca,  sul  promontorio 
dello  stesso  nome  , che  si  avanza  nel  Me- 
diterraneo. 

Orpirèllo.  Nome  prop.  d’  uomo  , variazione 
di  Sperone. 


OspOTorìron.  n.  f.  T.  tned.  Cnrvntura  del 
dorso  per  deviazione  della  spina. 

Qspita.  mitol.  Soprannome  dt  Venere,  col 
quale  ella  aveva  un  tempio  a Menili  , in 
Egitto.  Sotto  lo  stesso  titolo  era  Minerva 
onorata  a Sparta. 

Ospitatile.  V.  Osp — ite. 

Ospitala  rio  u.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Sangio- 
Tannila.  V. 

Ospitale.  V.  Osp — ite. 

Ospitale,  add.  mitol.  Epiteto  di  Giove,  per- 
chè era  riguardalo  come  il  dio  protettore 
dell*  ospitatila,  ed  il  vendicatole  delle  in- 
giurie che  facevansi  agli  ospiti.  Gli  Ate- 
niesi onorarono  particolarmente  Giose 
ospitale,  perchè  più  degli  altri  Greci  os- 
servavano i diritti  dell’  ospitalità  , e molti 
riguardi  aveaoo  per  gli  stranieri. 

Ospitale,  geo;;.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Ven.  ; uno  nella  provin.  di 
Belluno,  e l’altro  ili  quello  di  Vicenza. 

OspiTALr.rfo.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Brescia  , e due  in  quella  di  Mantova. 

Ospitalière,  n.  car.  1.  pi.  T.  eccics.  Religiose 
che  si  sono  dedicate  «1  servizio  degl*  in- 
fermi, de*  poveri  e de*  lanci u Ili  abbando- 
nati. 

Ospitalièri,  n.  car.  m.  pi.  Nome  generale 
dato  a tutti  i Religiosi  che  si  dedicano  al 
servigio  de*  poveri  , degl’  infermi  e dei 
pellegrini.  $.  — . Nome  particolare  di  una 
congregazione  stalli  1 ita  a tale  oggetto  in 
Italia  dal  papa  Innocenzo  111.  Questi  reli- 
giosi vestono  di  color  nero  come  i preti  , 
ed  hanno  una  croce  bianca  sopra  la  veste 
e sul  mantello.  Sonovi  moltissimi  altri  or- 
dini o congregazioni  di  tali  uomini  utili  , 
c«<me  i Fratelli  della  Carità  , o Religiosi 
di  S.  Giovanni  di  Dio,  i Celi  iti , i Chet  ici 
regolari , i Fratelli  infermieri,  minimi  od 
Obregoni  , i Bi -tieni  iti  ec. 

Ospitai. — issino  , — ita  , — itade,  — itìte  , 
— MESTE.  V . Osp — ITE. 

Òsp — ite.  n.  rar.  in.  e f.  Quegli  che  allog- 
gia il  forestiero  , e *1  forestiero  medesimo 
che  è alloggialo.  L.  Ffnspes,  geo.  itu.  $.  II 
Caro  usò  Ospite  nel  numero  del  più,  par- 
lando di  femmine.  — itale,  s.  in.  L.  JSo- 
socomium , hospitium  , xenodochium.  Sta- 
bilimento per  curare  i malati  affidato  alle 
cure  di  certa  agenzìa  a mini  lustrali  va  , sog- 
getto a un  ordine  di  servizio  di  sanità  , 
in  cui  trovanti  riuniti  parecchi  maiali  per 
aver  dal  medico  , dal  chirurgo  o da  en- 
trambi nello  stesso  tempo  , tutti  que*  soc- 
corsi la  cui  applicazione  sollecita  è resa 
necessaria  dallo  stato  di  ciascun  di  essi  in 
particolare.  $.  Differisca  1*  Ospitale  , dallo 
< Ospizio  , giacché  in  questo  non  raccoltomi 
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che  individui  sani  , od  effetti  di  morbi 
cronici  incurabili  ; differisce  eziandio  dalla 
infcrmerìa  perchè  questa  consiste  in  quella 
porzione  di  qualsivoglia  stabilimento  ( in 
cui  atanno  adunali  alcuni  individui  sani  ) 
destinata  ad  accogliere  per  esclusione  que- 
gli fra  tali  individui  che  per  avventura  ai 
ammalassero.  Può  però  1*  ospitale  essere 
ad  un  tempo  Ospizio  , allorquando  si 
compone  di  molli  quartieri  , risei  Lati  gli 
uoi  per  gli  ammalati  di  ambi  i sessi  , gii 
altri  per  gli  orfani  , i fanciulli^  espo- 
sti , i vecchi  , gl*  infermi  e gl  incu- 
rabili ; ma  non  può  ma»  un  qualunque 
siasi  stabilimento  esser  nello  stesso  tem- 
po Ospitale  ed  Infermeria.  $•  Ospitale. 
add.  Che  usa  ospitalità.  L.  Hospital is . 
— italissimo,  add.  superi.  — it àbile,  add. 
Clic  usa  ospitalità.  L.  Hospitalis.  ITA- 

LITÀ  , — ITALITÀOE  , — ITALITÀT*.  n.  «bt. 

Liberalità  nel  ricevere  i forestieri  , sen- 
za i alereste  di  pagamento.  L.  Hospilali- 
las.  — italméntb.  avv.  Con  ospitalità. 
L.  Hos  pitto.  — iziÀae.  v.  a.  Alloggia- 
re. L.  Hospituri.  -Uio.  a.  m.  Luogo 
dove  per  coitesia  s’  alloggiano  il  forestiero 
e I*  amico.  L.  Hospìtium.  S-  comu- 
nemente si  pigli*  per  indicare  Quello 
stabilimento  di  pubblica  beneficenza  , nel 
quale  sono  alloggiate  , nutrite  e mantenute 
varie  persone  la  cui  età  troppo  o poco 
inoltrata,  le  cui  infermità,  o mancanza  di 
beni  di  fortuna  , le  consti  ingono  a racco- 
g limisi  ed  occuparvisi  di  certo  lavoro 
proporzionato  olle  loro  forze  , e che  torna 
a profitto  della  comune  , od  in  vantaggio 
di  quello  che  vi  si  è dedicato  per  procu- 
rarsi qualche  agiatezza.  L’  Ospizio  in  questa 
guisa  definito  è una  rasa  di  ritiro  tanto 
per  gl*  individui  sani  , quanto  per  quelli 
attaccati  da  infermità  croniche  , Uli  da 
riuscirvi  imitile  o noccvole  qualunque 
cimento  curativo.  La  differenza  tra  un  O- 
•pilale  ed  un  Ospizio  si  è latta  conoscere 
di  sopra.  §.  Ospìzio.  Eremo  dove  i Ueli- 
giosi  professano  anche  il  voto  di  rintraccia- 
re, ricevere,  alloggiare  e dirigere  i vian- 
danti nc’loro  viaggi,  ed  in  {specie  sulle  mon- 
tagne coperte  di  neve,  come  l'Ospizio  del 
Gran  San  Bernardo.  $.  Ospizio  per  simil. 
Luogo,  albergo,  che  pigli3  le  *ue  qualità  da 

?li  aggiunti  : come  Ospizio  doloroso  , vale 
uferno  ; Ospizio  di  Cesare  , vale  Corte. 
$.  Pure  per  simil.  Ed  i fai  uccelli  tacen- 
do , infra  i Jolti  rami  presi  i loro  ospì- 
zi, davano  largo  luogo  a'  pipistrelli.  Bocc. 
Jmet.  99.  $.  Ospizio,  si  uiò  anche  per 
Ospitalità.  Le  ragióni  delle  ambascerìe  e 
dell'  ospìzio  tono  sacrosante  cd  inviola- 
bili. Serd,  Stor.  4.  55. 
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0*P — 1ZIÀRB  , — ÌZIO.  V . O»— ITE. 

OsquioÀTi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Cal- 
ila Aquilani*  nella  Guascogna  ; cran  divisi 
in  Montani  o in  Campestri.  La  città  di 
I/uro,  oggi  Oleron  era  la  loro  capitale. 

Osrokee.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia  , 
nella  Mesopo tanna,  lungo  la  sinistra  riva 
dell'  Eufrate.  Sotto  i Seleucidi  una  porzio- 
ne di  essa  contrada  prese  il  nome  di  JM y fi- 
doma  9 col  titolo  di  regno.  Fu  assoggettala 
all’  impero  romano  da  Lucio  Vero  , socio 
di  Marc'  Aurelio.  Divenne  poi  una  grande 
provincia  ccclrsiaslica,  di  cui  Edcssa  ( og- 
gi Olla  ) , era  la  capitale. 

Ossa.  plur.  lem.  di  Osso.  ^ . Oss — o. 

Ossa.  geog.  ani.  Montagna  della  Tessaglia, 
celebre  nelle  favole  de'  poeti.  Virgilio 
( Georg,  lib.  1.  v.  281  ),  parlando  dcTi- 
tani,  dice  : « Tre  volle  tentarono  con  ogni 
et  «forzo  di  porre  1’  Ossa  sul  Pelio  , e 
« l*  Olimpo  sull’  Ossa;  tre  volte  la  folgore 
« di  Giove  rovesciò  quelle  montagne , in 
c<  vano  1’  una  sull'  altra  sovrapposte  ».  Su 
qm  sto  monte  aveano  i Centauri  fissato  il 
loro  soggiorno.  Altre  volte  ei  formava  cui 
1’  Olimpo  un  sol  monte  ; tua  Èrcole  li  se- 
parò c pose  fra  essi  la  valle  di  Tempe. 
Oggi  il  monte  Ossa  si  chiama  Chissmo  , 
nella  Turchia  europea.  $.  — . Città  della 
Macedonia  , all'  occid.  dello  Strìmone. 
$.  — . Fiume  d'  Italia.  §.  — . geog.  moti. 
Fiume  d'Alemagna  , negli  Stali  prussiani. 
$.  — . Golfo  sulla  costa  orientale  dell’  i- 
sula  di  Gilolo  , una  delle  Molucchc. 
Osticelo.  V.  Oss — o. 

*Ossàcido.  s.  ni.  T.  chini.  L.  Oxacidum. 
( Dal  gr.  Oxj't  ossido,  c dal  lai.  acidum 
acido.  ) Acido  formato  da  uu  corpo  com- 
bustibile e dall’  ossigeno  ; e con  querto 
nome  s’  indicano  gli  acidi  che  hanno  per 
principio  acidificante  1'  Ossigeno  , per  di- 
stinguerli da  quelli  che  ri*ultanu  dall’Idro- 
geno, che  vengon  detti  Idracidi  (dal  «r. 
Hydór  acqua,  c dal  lat.  acidum  acido). 

Ossàci.  n.  di  naz.  Popoli  selvaggi  deil’Ame- 
rica  settent.  negli  Stali  Uniti. 

Ossàgo.  grog.  Vili,  del  reg.  Lotnb. -Yen  , 
nella  provm.  di  Lodi  c Crema. 

Oss  Ài  a.  geog.  Casale  del  granducato  di  To 
scana  , nella  provin.  di  Firenze  , nel  vi- 
carialo di  Cortona.  Questo  cacale  prese  il 
suo  nome  da  uria  gran  quautilà  di  ossa 
umane  che  vi  si  trovarono  ; il  che  fece 
credere  a molli  quivi  essere  stato  il  vero 
teatro  della  battaglia  detta  del  Trasimeno, 
vinta  da  Annibaie  sul  console  Flaminio, 
l'anno  di  Roma  530. 

Ossàjo.  V . Oss — o. 

Osa — alato,  s.  m.  T.  chini.  Sale  formato 
dalla  combinazione  dell'  acido  ossalico  evo 
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qualche  base  salificabile.  In  natura  non  si 
rinvennero  finora  che  due  di  questi  sali  , 
cioè  l*  ossalalo  di  calce,  ed  il  sopraossa- 
lato  di  potassa.  Sembrano  essere  di  tutti  i 
Siili  vegetabili  i più  difficili  a decomporsi 
con  gli  acidi.  $.  — Di  calce.  Questo  sale 
è allatto  insolubile,  fu  rinvenuto  in  molte 
radici,  in  parecchi  bulbi  ed  in  varie  cor- 
teo e adoprate  per  medici  uà.  Fisso  sale  si 
è reso  interessante  pel  medico  io  quanto 
che  costituisce  certe  coticreaioni  vescicali, 
dette  murali,  attesa  la  loro  forma  mamil- 
lata,  che  diventano  temibilissime  per  causa 
della  loro  durezza,  del  proprio  peso,  e del- 
le asprezze  gii  centi  sulla  superficie  di  esse. 
$.  — di  potassa.  Si  conosce  generalmente 
quest’acido  col  nome  di  Saie  ai  acilosclla  ; 
cristallizza  in  p arallelopipcdi  bianchi,  poco 
solubili  nell’ acqua,  di  sapore  assai  acido; 
esiste  formato  in  molte  specie  di  rumex , 
nell’  oxalis  acetosella  , nelle  foglie  del 
bei  berit  vulvari»,  nei  fusti  e nelle  foglie 
del  rheum  coni  paci  uni,  e simili.  Oggi  non 
s*  adopera  che  per  le  arti;  in  quanto  alle 
preparazioni  delle  limonate  secche,  e delle 
pastiglie  rinfrescanti,  per  le  quali  in  ad- 
dietro si  adoperava,  venne  sostituito  dagli, 
acidi  tartarico  e citrico.  — Àuto.  adii.  Lpi- 
leto  dato  a ccito  acido  vegetabile  il  più 
ossigenato,  e il  più  potente  di  tutti  quelli 
che  rinvengonsi  ne*  vegetabili  ; è assai  spar- 
so in  nalura  , ove  si  trova  talvolta  nello 
stato  libero,  mescolato  però  all’  acido  ma- 
lico nella  proporzione  di  uno  a nove  ; per 
altro  in  generale  le  piante  ne  lo  presen- 
tano soltanto  sotto  forma  di  sale  combi- 
nalo con  la  calce  o con  la  potassa.  Si  può 
formare  eziandio  per  intiero  con  1'  azione 
bene  maneggiata  dell’  acido  nitrico  sopra 
di  multe  sostanze  vegetabili  ed  animali,  e 
particolarmente  sopra  lo  zucchero,  — àlide. 
s.  f.  T.  hot.  L.  Oxalis.  Geucre  di  piante 
della  classe  decaodria  penlaginia  , e della 
famiglia  de'  Gerani,  così  denominale  dal- 
l’acido ossalico,  piu  o meri  copioso,  con- 
tenuto nelle  loro  foglie.  L'  ossalide  ace- 
tosella è riconoscibile  per  le  sue  fogliette 
quasi  fatte  a cuore,  c vellutate  ; si  rinvie- 
ne nei  boschi  di  tutta  P Europa  meridio- 
nale, e si  conosce  col  nome  d Alleluja. 

Ossalico.  Lo.  s.  c.  Ossalico.  V . Oss — alato. 

‘Ussàluo.  s.  ut.  T.  farai.  L.  Oxalmum. 
( Dal  gr.  Oxjrs  acido,  e hai  me  salsedine.  ) 
Aceto  misto  con  sahntoja  , o sale  marino 
sciolto  nell’  acqua,  dagli  antichi  adoperalo 
contro  le  ulceri  putride,  la  rogna,  ec. 
Ossame,  y.  Oss — o 

Oss  ami  db.  s.  f.  T.  chini.  Materia  che  s*  av- 
vicina molto  alle  sostanze  animali,  ricavata 
da  Dumas  dalia  distillazione  dell'  ossalalo 


d*  ammoniaca  ; si  presenta  sotto  forma  di 
piastrelle  confusamente  cristallizzale  o di 
polvere  granosa  senza  odore,  nè  sapore,  nè 
azione  sulla  carta  esploratrice  ; il  calorico 
la  sublima  ; P acqua  fredda  non  la  scio- 
glie, ma  bensì  la  bollente. 

éOssARèscA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bergamasco. 

Ossa-Polla,  rniiol.  Nome  col  quale  gli  abi- 
tanti dell’  isola  di  Ccilan  indicavano  PEute 
supremo. 

Osaarèka.  geog.  ani.  Contrada  dell*  Asia  , 
nell*  Armenia,  lungo  il  fiume  Cj  rus. 

‘Ossàlico,  s.  ni.  T.  cluni.  Acido  di  acetosa. 
Ossatìiea.  V.  Oss— o. 

Oss  al  ( Cave  d’  ).  geog.  Piume  di  F rancia, 
nel  dipartilo.  de’  Bassi  Pirenei. 

‘Ossea,  s.  f.  T.  entomol.  L.  Oxaea . (Dal  gr. 
(Jxj  s acuto.)  Genere  iPinsctli  dell’nrdi 
ne  degl* Imenotteri,  della  sezione  de’CV/i- 
trofori  o Portapu/ifìolo,  della  famiglia  dei 
MeUiferi,  della  tribù  degli  Aptarj , o della 
divisione  dei  Cuculiai,  stabilito  da  Klùf*t 
e così  denominati  dalle  loro  mandibole 
cornee,  arcuate  e puntute. 

Ossea  tibia,  s.  f.  T mus.  Antichissimo  stru- 
mento da  fiato,  fallo  d’osso,  di  forma  torta 
consimile  al  cornetto  , con  alcuui  buchi 
soltanto  per  cavarne  i suoni. 

Ossecb — àre.  v.  a.  Scongiurare,  pregare  fer- 
vidamente. L.  Obsecrare,  olle stari.  — A- 
ZIÓ2IE.  n.  ast.  v.  Fervida  incessante  pre- 
ghiera , e propriamente  preghiera  fatta  a 
Dio.  L.  Oosecratio.  $.  Nell’  antica  Bontà 
chiaxuavansi  Obsecrationes  Quelle  preghie- 
re e qnei  sacrifizj  ordinati  dal  senato  in 
tempo  di  calamità  ; erano  creati  apposita 
mente  due  duunviri  che  avean  P incarico 
di  fare  eseguire  tali  sacrifizj,  i quali  erano 
per  lo  più  seguiti  da*  letlisternj. 

OsSEF — ÀJLSI,  — ATTO.  Lo  S.  C.  Ossìf — icarsi, 
ÌCAtO.  y.  Oss O. 

O&sekrìgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

Òsseo,  f.  Oss — o. 

‘Osseomalacìa.  Lo  s.  c.  Osteomalacìa.  y. 

0&SKQC àaXE  , IÀRK  , — IATO.  V.  OsSB- 

qu — io. 

Ossìql — -io.  n.  ni.  Reverenza  , osservanza  , 
rispetto,  servitù.  L.  Obsequium.  Per 
Condrscemlenza,  compiacenza,  benignità  , 
umanità.  Trovasi  anche  per  Esequie  , 
ma  è voce  antica  da  non  adoprarsi.  $.  Ili 
ossequio,  vale  Per  rispetto,  per  venerazio- 
ne ; ed  c formola  solita  usarsi  da  chi  nel 
dare  il  suo  voto,  dissente  dagli  altri,  ma, 
per  rispetto, si  uniforma  al  parere  di  quelli. 
— ènte.  adii.  Chi  porta  ossequio,  ossequioso. 
— iàrk.  v.  a.  Rendere  ossequio.  L.  Ossequio 
pi  os equi.  5- Per  adulare.  — iato.  add.  Uive- 
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rito,  rispettato.  — lóao.  add.  Che  fa  osse- 
quio , riverente  , rispettoso  che  professa 
servitù,  rispetto.  L.  Obsequiosu*.  — «osis- 
simo. add.  superi.  — iosamÉnte.  avv.  In 
modo  ossequioso,  con  ossequio. 

Osslhèlli  (Giuoco  degli).  T.  d*  aotiq.  Giuo- 
ci»  io  uso  appo  gli  antichi  Greci  e Romani  : 
da*  pruni  era  chiamato  Astragalnn , dal 
nome  di  un  ostello,  il  primo  de*  sette  che 
formano  il  tarso  o tallone  del  piede;  e per 
la  stessa  ragione  i Romani  lo  chiamavano 
l'alus  (tallone),  o Lndus  talorum  ( Giuo- 
co de*  talloni).  Questo  giuoco  faccvnsi  con 
quattro  astragali,  ma  gli  scrittori  non  con- 
cordano sul  m<»do  come  si  eseguiva  ; per 
altro  sembra  che  non  fosse  che  un  glauco 
ne*  fanciulli  , imperocché  Fraate  , re  dei 
Parti,  mandò  a Demetrio  re  di  Siria  de- 
gli astragali  d*  oro,  per  rimproverargli  la 
sua  leggerezza  e dappocaggine. 

Ossr.nti.Lo.  y . Oss — a. 

Usseri ati.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  alta 
Pannonia. 

Ossèro,  od  OsèRO.  geog.  L.  Aptorus . Isola 
dell*  Adriatico  , dipendente  dal  reg.  d*  11- 
liria,  nel  governo  di  Trieste,  e nel  circolo 
d*  Istria  ; è separata  dall’isola  di  Cherso 
mediante  un  canale  strettissimo  ; è lunga 
32  miglia,  e larga  3 j è poco  coltivata,  ma 
abbonda  di  boschi  ; i suoi  principali  pro- 
dotti sono  micie  e vino  ; conta  3000  abi- 
tanti lutti  marinari  e pescatori.  Lussi n- 
Grande,  e Lussin-Piccolo  sono  i luoghi  più 
considerabili  dell*  isola.  §.  — . Città  del 
reg.  illirico  nel  governo  di  Trieste,  e nel 
circolo  d*  Istria  , sulla  costa  occidentale 
dell*  isola  di  Cbcrso,  e sul  canale  clje  di- 
vide quest*  isola  da  quella  di  Oserò.  E sede 
vescovile,  eretta  da  papa  Giovanni  Vili  ; 
conta  1400  abitanti.  Questa  città  è antichis- 
sima, e vuoisi  che  quivi  4230  an.  av.G.C. 
fosse  ucciso  Absyrlo  da  Medea  sua  sorella. 

OSSERV — ÀBILE,  — ABILISSIMO  , ABILMENTE  , 

ACIÓNE,  — AMÉNTO,  — ARDISSIMO,  — ASTE, 

ANTÌNO,  ANI  ISSI MO,  ÀNZA  , À PIZIA. 

V . OSSERV ABE. 

Osserv — àre.  v.a.  Notare,  diligentemente  con- 
siderare, guardare,  attendere,  riflettere, aver 
l'occhio,  aver  l’orecchio,  la  niente  a.  . . L. 
Observare , advertere.  $.  Per  Attenere,  o 
mantenere  quel  che  si  promette,  esser  di 

?arola,  serbar  fede.  L.  òervaret  prestare, 
. Osservare  alcuna  cosa,  come  metodo, 
corri spondensa  o simili , vale  Secondarla, 
regolarsi  secondo  quella.  $.  Osservare,  par- 
landosi di  leggi  , costituzioni  , precetti  o 
simili  , vale  Obbedire  , non  trasgredire. 
L.  Obedire , servare.  §.  Per  Por  mente  , 
o spiar  gli  alimi  andamenti.  L.  Alxjuem 
observare.  $.  Per  Ritenere.  $.  Per  Usare  , 


fare  , operare.  $.  Osservare  alcuno , vale 
Renderglisi  benevolo,  andargli  a’  versi,  far- 
gli ossequio,  riverirlo.  L.  Ubsequi  alicai, 
Obsequium  prestare.  $.  Osservare  ano  , 
vale  anche  Attenersi  , seguitare  i precetti 
di  lui,  metterli  in  pratica.  — arile,  add.  Da 
osservarsi,  notabile.  L.  NotabUist  notala 
dignu*.  — abilissimo,  add.  superi.  — a»ii- 
ménte.  avv.  In  modo  osservabile, considera 
Lilmcnte.  — agiose.  n.  ast.  v.  L’ osserv  art, 
il  mantenere.  L.  Observatio.  — Arano 
n.  asL  v.  L*  osservare.  L.  Observatio. 
** — an  gissimo,  add.  Titolo  che  si  da  al 
trai  per  onoranza,  e vaie  Degnissimo  di  es- 
sere onorato.  — ante.  add.  Che  (meni 
L.  Servans  , scrvator.  5-  Detto  di  Reli- 
gione, od  Ordine,  in  cui  si  osarvi  la  di- 
sciplina regolare.  §.  Per  Religioso,  redoli- 
re. — ansissimo.  add.  superi.  — antiso  add. 
usato  anche  come  n.  car.,  e dicesi  di  Frate 
o di  Monaca  che  osserva  esattamente  la  re- 
gola del  suo  ordine.  — ànza,  e ♦ — ùnti- 
n.  asL  v.  Lo  s.  c.  Osservazione.  L.  (4- 
servatio , observantia.  §.  Pei  Attenta  con- 
siderazione, accortezza.  L.  Animaiivertio. 
$.  Per  Ossequio,  riverenza,  rispetto.  L i)b- 
sequium.  §.  Per  Mantenimento  di  quanto 
si  promise,  puntualità,  lealtà,  adempimento 
di  quanto  prescrive  1*  obbligo  addossato* , 
serba  mento  di  fede  intorno  a ciò  che  si 
promise  allo  stato  che  si  professa.  $•  Os- 
servanza del  DECÒRO.  V.  Dzcobo.  $.  Os- 


servanza vana,  dicesi  Quella  che  confitte 
nel  servirsi  di  certi  mezzi,  che  non  hanoo 
alcuna  virtù  per  produrre  gli  effetti  che  « 
sperano  , ma  che  altri  si  lusinga  di  poter 
produrre  coll*  intervento  del  l>eni'|om- 
$.  Osservanza,  per  Regola  e ordine  di  re- 
ligione. $.  Per  lnstilut  * , rito,  costume.  “• 
Institutum,  ritus,  mns.  — ataméwì.  *"• 
Con  osservazione  , a bello  studio , esali- 
mente.  — ativo.  add.  Degno  di  esorto»* 
servato,  acconcio  a esser  osservalo.  — 

add.  Notato,  diligentemente  considerato* 

mantenuto.  L.  Sei  vatus.  $•  Talora  \ * 
Osservante.  $.  Per  Conforme.  $• 
vednto,  attento.  — atóbb,  — atrìci.  n.  est- 
v.  Che  osserva.  L.  Observator , servato', 
observatrix.  $.  Per  Mantenitore , che  > 
tiene.  — atòrio.  s.  m.  Luogo  d’  «ode  po- 
ter osservare,  c propriamente  Specola. 
zióne.  Lo  s.  c.  Osservagione, 
riguardamento,  inveii igamento.  L- 
vat io,  inspectio.  $.  P*r  Attenta  eoo 
lione. — AZI ON CÈLLA, — azioncina.  ®-  • 
d*  Osservazione.  L.  Brevi* 

— A7.iONcr.LL  ieri  a.  n.  f.  Diro-  «* 
zionceUa.  L.  Anstotatiuncula-  , .j 
Osservatòrio  ( Isola  dell*  )-  g*0©’ 
grande  Oceano  equinoziale. 
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(>S'SKRV  AZIÓNE  • V . Os»MV — ARE. 

O-vsekv  azióne  ( Isola  dell*  ).  geog.  Isola  sul- 
la costa  scUeul.  della  nuova  Olanda. 

Osseav AZIONCLLLA,  AZIONCELLÙCXTA,  A* 

ZIONCINA.  V OSS-ERV ARE. 

Ossessione.  V . Oswss— o. 

OsSrSs — o.  add.  Angustiato,  oppresso  da  dif- 
iicolta  di  respiro.  L.  Obsessus.  $.  Invasa- 
lo, indemonialo  ( in  questo  signilìc.  usasi 

rure  in  lorza  di  n.  car.  ) — iòne.  n.  ast.  f. 

* essere  ossesso  , ossia  posseduto  dal  de- 
monio. 

Ossuti,  n.  di  nai.  Popoli  delle  montagne  del 
Caucaso,  su  i limili  dell*  Europa  e del 
1*  Asia;  essi  abitano  una  pulsione  della 
Circassi*  , della  Georgia  e dell*  Interi  zia, 
c benché  il  loro  paese  sia  consideralo  co- 
me una  dipendenza  del  governo  russo,  pure 
la  Bussi*  non  ha  potuto  contare  linora 
sulla  loro  sommissione. 

OssÉTTO.  V . Oss — O. 

Ossi.  a.  m.  T.  chini.  L.  Oxys.  Acido.  Nella 
l i torma  che  il  Bru:;  listelli  adottò  nella  no* 
mondatura  chimica,  innanzi  al  nome  par- 
ticolaie  di  ciascun  acido,  e di  ogni  sale  che 
da  questi  risulta  , egli  antepose  la  parola 
( Jssi , oude  nacquero  i nomi  di  Osataceli - 
co,  Ossiacetalo  ili  rame,  Ossisollato  di  ra- 
me ec. 

Ossi.  geog.  Vili,  dell  isola  di  Sardegna,  nel- 
la piovin.  di  Sassari. 

#OssiACÀ»TA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Oxyacantha. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto,  e acautha  spina.  ) 
Specie  di  piante  spinosissime  ( Cui t negus 
oty  actinia  di  Liuo.  ) , acconce  a formar 
delle  lui one  siepi  per  cingere  i giardiui. 
L*  Ossiacanlha  di  Galeno  è il  Berberi» 
i>ulgaris  di  Lion.,  diceai  anche  Bagaja. 

* Ossi  aceti  cu.  s.  in.  T.  chini.  L.  O xy  aceti- 
curri.  ( Dai  gr.  Oxys  acido  , e dal  hit. 
Acetuni  aceto.  ) Acido  proveniente  dal  vi- 
no fermentato,  misto  con  sostanze  vegeta- 
bili , muccote  e zuccherine,  nel  qual  caso 
è detto  Aceto  ; mentre  1*  Acido  acetico 
puro  noti  è composto  che  di  ossigeno,  car- 
bonio cd  idrogeno. 

OsstÀcu.  geog.  Lago  nel  reg.  d*  llliria  , nel 
governo  di  Lubiana,  e nel  circolo  di  Vìi- 
lacco;*  lungo  9 miglia,  e scola  nella Drava. 
Ossiàcido,  a.  ni.  T.  chini.  Chiamasi  crai 
V Acido  binario  formato  di  un  cotpo  com- 
bustibile e di  ossigeno  ; gli  osaiacidi  bi- 
nari souo  <9;  cioè  l’Acido  borico,  l’Acido 
carbonico,  l’  Acido  jodico,  1*  Acido  clori- 
co , 1*  Acido  fluorico  ; quattro  acidi  clic 
hanno  per  radicale  il  Fosforo  ; tre  che 
hanno  per  radicale  1*  Azoto;  due  che  han- 
no per  radicale  lo  Zolfo  ; e cinque  che 
hanno  per  radicale  i cinque  metalli  sci- 
dilìcabili. 
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^Ossiafìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Oxyaphia. 
( Dal  gr.  Oxys,  acuto  , e ìxaphè  Litio  ) 
•Sviluppo  straordinario  del  senso  del  tatto. 

*OssiÀMHicn.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxyanuii - 
cum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e amnton 
animo.  ) Acido  amniotico , che  si  otliene 
dal  liquore  dell’atnnio  della  vacca,  lenta- 
mente svaporalo.  Si  depone  con  rafirediU- 
niento,  c cristallizza  a poco  a poco. 

Ò**f»iAN.  biog.  Oleine  Poeta  o Bardo  scoz- 
zese, che  visse  nel  secondo  e nel  terzo  se- 
colo dell*  era  cristiana.  Egli  era  figlio  di 
Fingai  re  di  Morven,  il  quale,  alla  guida 
de’  Caledonj,  resistè  valorosamcule  a’  fio- 
mani,  respinse  P invaso  ne  tentata  da  •Set- 
timio Severo,  e riportò  una  segnalala  vit- 
toria aopra  a Caracalla  figlio  di  quest’im- 
peratore. Ossian  pose  il  piede  nell’  orme 
di  suo  padre,  e congiunse  al  coraggio  de  1 - 
1*  eroe  1*  ingegno  , per  cui  il  suo  nome 
restò  in  venerazione  presso  la  più  tarda 
posterità.  Gloriosa  e Elice  fu  la  gioventù 
il*  Ossian  ; ma  nell’  età  sua  matura,  diven- 
ne il  bersaglio  della  più  avversa  fortuna. 
Vide  perire  tutta  la  sua  numerosa  discen- 
denza, e restò  egli  1*  unico  avanzo  della 
sua  stirpe  , la  quale  con  esao  a’  estinse. 
Ossian  inori  oppresso  da  inforluttj  e grave 
d’  anni  nella  valle  di  Coma  , dove,  dopo 
la  morte  de’  suoi  , aveva  «Libi I ito  la  sua 
dimora,  e dove  compose  la  maggior  pari  ? 
de’  suoi  poemi.  In  questi  si  riconobbe  il 
carattere  d1  un  guerriero  pieno  di  valore, 
d’umauilà,  e di  una  galanteria  eroica,  de- 
gna de*  tempi  della  cavalleria.  Sebbene  i 

fùù  di  tali  poemi  aieoo  stati  compisti  nel- 
a vecchi. ija  del  bardo  scozzese,  vi  si  scor- 
ge nulladimeno  una  grande  ricchezza  d’im- 
maginazioni , uno  stupendo  miscuglio  di 
sublimità,  e di  sentimento.  Il  colorito  di 
tuli  poesie  è dappertutto  selvaggio  e ro- 
manzesco, la  lettura  di  esse  ha  un’  attrat- 
tiva inesprimibile, ma  pericolosa  per  coloro 
cui  passioni  profonde  e lunghe  sciagure 
hanno  condotto  alla  malinconia.  Lunga  ed 
energica  fu  fra  i dotti  la  controversia  non 
solo  suLl’autcnhcità  delle  poesie  di  Ossian, 
ma  perfino  sull’  esistenza  dello  stesso  Os- 
sian, che  da  molti  vuoisi  un  nome  suppo- 
sto. In  quanto  alle  poesie,  siccome  rima- 
sero per  un  periodo  di  1400  anni  total- 
mente ignote  , essendo  esse  verso  il  1/60 
soltanto  state  pubblicate  in  prosa  poetica 
inglese  da  un  certo  Macpherson  , il  quale 
le  pubblicò  , siccome  versioni  dalla  lin- 
gua gallica  ; per  altro  non  pochi  dotti  pre- 
tendono lo  stesso  Macpherson  esserne 
1’  autore.  Comunque  la  cosa  sia,  le  poesie 
d’  Ossian  furono  in  quasi  tutte  le  lingue 
dell'  Europa  u salatale  , e la  versione,  cui 
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ne  fece  il  Cesarotti  in  lingua  italiana  , è 
tli  tutte  le  altre  la  più  pregiala. 

Ossi Àn — i co.  add.  Agg.  di  poesia,  di  stile  , 
e di  peusiere,  e vale  Sublime  , ma  selva» 
tiro  e oscuro  secondo  la  maniera  di  Os- 
sian , antico  bardo  scozzese.  — 1 zzare,  v. 
neut.  Imitare  lo  stile  di  Ossian. 

•OssiXkto.  s.  ra.  T.  boi.  L.  Oxyanthus . 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e anthos  fiore.  ) 
Nuovo  genere  di  piatile  della  famiglia  del- 
le Rubiacee , e della  peniamlria  monoginia 
di  Linneo,  stabilito  da  Dècandollc , che  si 
distinguono  pe’  lobi  acutissimi  del  loro 
fiore. 

'OssuaciuTE.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Oxyarceu » 
this.  ( Dal  gr  Oxys  acuto  , e arceuthis 
ginepro.)  Nome  dato  dagli  antichi  allo  Ju- 
ni  per  us  oxycedrus  di  Lino.,  a cagione  del 
pungolo  acuto  in  cui  terminano  le  sue  fu- 
glie. 

*Os8unsÌ!iico.  s.  ni.  T.  chini.  L.  Oxyarse- 
nicum . ( Dal  gr.  Oxy  s acido  , e arsenicon 
arsenico.)  Nome  che  il  Brugnatelii  credette 
poter  sostituire  a quello  di  Acido  arse- 
nico. 

Oasi  arte.  Nome  prop.  greco  d*  uomo. 

*Ossìbafo.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Oxybaphus . 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , e baphé  immersio- 
ne. ) Genere  di  piante  , stabilito  da  Hcri- 
tier  nella  famiglia  delle  Nittaginee  , e 
nella  mandria  , o te  traudii  a monoginia 
( i cui  stami  variano  dai  Ire  a’  quattro  ) 
con  una  specie  del  genere  A/trabilis 
( JVy  ctago  di  CavaniUcs  ) , desumendo 
colai  denominazione  dall*  uso  che  si  fa 
de*  loro  grani  , i quali,  secchi,  pestati  , ed 
immersi  nell’acqua  calda,  danno  un  amido 
purissimo,  che  passa  facilmente  all’acidifi- 
cazione. §.  — . n.  ni.  T.  d'antìq.  Sorta  di 
antica  misura  contenente  18  dramme  ; ossia 
Vaso  pei  lìquidi,  contenente  quattro  parti 
della  colila  ; o Vaso  da  aceto.  §•  Misura 
greca  di  liquidi  , che  faceva  il  quarto 
della  colila.  Alcuni  credono  che  1’  Ossi  baio 
fosse  eguale  di  capacità  alla  gran  Conca. 

*Ossìbelo.  s.  m.  T.  cntomol.  L.  Oxybelus. 
(Dal  gr.  Oxys  acuto  , e belos  strale.  ) 
Genere  d’  insetti  dell*  ordine  degl’  Ime- 
notteri , della  sezione  degli  Aculeati  , e 
della  famiglia  dei  Fossori  , stabilito  da 
Latreillc  , i quali  si  distinguono  pel  loro 
scudo  armato  di  pungoli. 

*0551 benzòico,  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxyrben- 
zoicum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e dall*  i- 
tal.  Belzuino.  ) Acido  , che  si  estrae  dal 
Belzuino , sosti n za  annoverata  fra’  balzami; 
comunemente  è detto  Acido  benzoico  , o 
Fiori  di  Belzuino. 

* Ossi  rómbico,  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxybom- 
bicum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e bonsbyx 


bigatto.)  Acido  estratto  dal  Baco  da  irti 
scopri  io  da  Chaussier  nel  <78f,  coniunr- 
mente  detto  Acido  bonibico. 

* Ossi  boraci  co.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxybors 
cicum.  ( Dal  gr.  Oxys  scido  , dall’  iul. 
Borace.)  Cosi  il  Brugnatelii  chiama  Bacillo 
bollico,  scoperto  da  Nomherg  nel  4 702, 
e noto  in  allora  sotto  il  nome  di  Sai  te 
dativo,  o Sai  volatile  narcotico  di  vilnolo: 
quest’  acido  combinalo  colla  soda  costitui- 
sce il  Borace. 

*Os5icÀFFico.  Lo  s.  c.  Acido  caflico,d*è 
un  acido  che  si  ha  dal  calle. 

*Ossk;anfòrico.  s.  ni.  T.  chini.  L.  Oxycam- 
phoncum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , «■  dal 
1*  arabo  Kamphwr  canfora.  ) Acido  dw  w 
ottiene  dalla  reazione  dell’  acido  nitrico 
sopra  la  canfora. 

‘Ossir.ARBÒNiKO.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oryctr- 
bonicum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  e dal  fai. 
carboni um  carbonio.  ) Acido  risaluolt 
dalla  satura  combinazione  dell’  Ovnsn*1* 
col  carbonio  , che  più  comunemente  « 
ottiene  dalla  combustione  del  carbone- 
dalia  comune  de’  chimici  è detto  dado 
carbonico. 

•OasicÀnpo.  s.  no.  T.  bot.  L.  Oxy carpa 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , e carpo*  fratto-) 
Albero  grande  della  Codi i udii na  , che 
forma  un  genere  nella  poligamia  rnonoc- 
eia  , le  cui  bacche  rotonde  , della  grossez- 
za d'  una  mela  mezzana  c di  no  color 
rosso- gialliccio,  sono  acide,  e si  mangiano 
comunemente. 

*Ossicéi>ro.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Jnnipfrus, 
oxycedrus.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto,  e ctdros 
cedro.  ) Specie  di  ginepro  dal  cui  tioofo 
trasuda  una  resina  odorosa  , il  ino  legni 
rossastro  ed  odoroso  credeti  sudorifero  > e 
colla  distillazione  dà  un  olio  pirogroito 
molto  odoroso,  detto  olio  di  Bade. 

*OssicfeFA.  s.  I.  T.  ittiol.  L.  Oxyeepbas. 
Dal  gr.  Oxys  acuto  , e cephalè  capo-  ) 
enerc  di  pesci  dell*  ordine  de*  Malati’ 
terigi  sulbrachiani , proposto  dal  Bafi®*" 
schi  nel  suo  indice  d’  Ittiologìa  sicili-™*  • 
in  coi  dà  la  figura  d*  una  specie  ( die  < 
il  Ispido  Ir f ir us  tradii rrinus  di  Ru*0)* 
desumendo  colai  nome  generico  dall’  ** 
la  conformazione  della  loro  testa. 

Ossi  cèllo.  V . Oss — o. 

•Ossìczao.  s.  m.  T.  bot.  L.  Or*  cena- 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e ctras  corno.  ) 
Genere  di  piante  esotiche , stabili!''  ‘la 
Loureiro  , caratterizzale  da  una  eorolw  a 
cinque  stami,  od  antenne  fi  li  foro®  •>  * r 
denominate  dalle  spine  acute  e cornute  ‘ 
cui  sono  provvedute.  .. 

*Osmciièila.  s.  f.  T.  entnmol.  L.  Oxtchet  • 
( Dal  gr.  Oxj  s acuto,  e cheilos  labbro.  / 
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Genere  d*  inselli  dell*  ordine  de*  Coleot- 
teri , della  sezione  de'  Pentomeri  , della 
famiglia  de*  Carnivori  , e della  tribù  dei 
Ctcindeleti  , stabilito  da  Dejean  , e cosà 
denominati  dal  loro  labbro  superiore  assai 
grande  e spargente  in  punta,  ricoprendone 
le  mandibole. 

^Obsicjiìnico.  a.  m.  T.  chim.  L.  Oxychini- 
cum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e dall'  stai, 
china  , droga  notissima.  ) Acido  esistente 
nella  china , combinato  colla  Chinina  , o 
colla  Cinconina. 

Ossidano  no.  s.  ra.  T.  cliim.  Composto  di 
cianogeno  e di  un  ossido  metallico. 

Ossicino.  V.  Oss — o. 

*Ossicit»ico.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxycitri- 
con.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e cedros  ce- 
dro. ) Acido  che  esiste  in  molti  frulli,  e 
speri  alme  ute  in  qti  Ili  del  genere  Cedro, 
combinato  con  altre  sostarne. 

OssicbOftOao.  s.  m.  T.  cbim.  Composto  di 
cloro,  e di  un  ossido  metallico. 

Ossico.  add.  Vocabolo  greco  , che  vale  Io 
s.  c.  Acido. 

•Ossicòceo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Oxycoccus. 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , e coccos  cocco.  ) 
Specie  di  piante  del  genere  Vaccini um  , 
cosi  denominale  dall'  asprissima  loro  aci- 
dità, e dalle  loro  coccole  rosse.  P.  Asto- 

ST  AFILO. 

•OssicÒJA.  n.  f.  T.  med.  L.  Oxycocus. 
( Dal  gr.  Oxys  acido,  e acoc  orecchio.  ) 
Dolore  acuto  dell'  orecchio.  $.  Finissima 
acutezza  nel  senso  dell*  udito. 

* Ossi  colia  . n.  f.  T.  med.  L.  Oxycolia. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e ckolé  bile.  ) 
Facilita  all'  ira.  V.  Ducilo. 

*Onsi  colómbi  co.  s.  nt.  T.  chim.  L.  Oxyco. 
lunihicum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , c dal- 
1*  itsil.  r domino.  ) Acido  risultante  dalla 
satura  combinazione  dell'  ossigeno  col  co- 
irmi bio. 

•Ossìcsato.  s.  m.  T.  farai.  L.  Oxycratum. 
Dal  gr.  Oxys  acido,  e ceraó  io  mesco.  ) 
i stura  d*  acqua  e d*  aceto.  La  dose  della 
prima  deve  essere  sei  o sette,  volle  tnag- 
gioi  e di  quella  del  secondo.  E rinfrescante 
in  nn  calore  eccessivo,  e si  usa  anche  per 
rinfrescare  i cannoni  riscaldati. 

Ossi cròceo.  Lo  s.  c.  Ossicrozio. 

•Ossi cròmico,  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxycro- 
micum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dall'ital. 
cromo.  ) Acido  risultante  dall'  ossigeno 
combinalo  col  metallo  cromo. 

*0*$icrò7.io  ed  Ossicaòcio.  a.  m.  T.  farro. 
L.  Oxycroceum  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e 
crocos  zafferano.  ) Empi  astro  , la  cui  base 
è lo  zafferano  misto  con  pece  resina  , co- 
lofonia, cera  gialla  , terebentina  , galbano, 
gomma  ammoniaca  , mirra  , olibano  e 
T.  IP. 
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mastice.  Gli  antiéhi  1'  Adoperavano  per  le 
fratture  e per  fermare  i calli. 

Ossio — ÀBILE  , — AMLtTÀ  , Àtl  , — ÀTO  , 

AZIÓNE.  P.  OSSID O. 

•Qssioe.  s.  f.  T.  hot.  L.  Oxys.  ( Dal  gr. 
Oxys  acido  ) Specie  di  trifoglio  ( Ace- 
tosella ) di  sapore  acido. 

•Ossidìxia.  s.  f.  T.  boi.  L.  Oxydenia.  ( Dal 
gr.  Oxys  acuto  , e aderì  glandola.  ) Ge- 
nere di  piante  graininee,  stabilito  da  Nul- 
tall  , e cosi  denominale  dalle  glume  del 
loro  fiore  terminate  come  da  una  glandola, 
da  cui  deriva  un'  asta  nenia. 

*Ossidèrce.  add;  mito!.  (Dal  gr.  Oxys  acu- 
to, e derkein  io  vedo.)  Soprannome  di  Mi- 
nerva , che  vale  Dagli  occhi  penetranti. 

*Ossiob*cico.  n.  m.  T.  eh  ir.  L.  O xyderci- 
cus.  ( Dal  gr.  Orys  acido  , c dercó  io 
vedo.  ) Nome  dato  ai  colliri  fortificanti. 
Ossidiana  , o Lava  vetnósa  ossidiana,  s.  f. 
T.  di  st.  nat.  Pietra  somigliante  ad  un 
vetro  , o ad  uno  smallo  la  cui  frattura  è 
vetrosa  , lucida  e concoide.  11  suo  colore 
è bruno  , e la  pietra  è opaca  ; talvolta 
però  è alcun  poco  trasparente  , e dà  qual- 
che scintilla  sotto  l'acciarino  ; contiene  si- 
lice , allumina  , e alcali  , ed  è colorata 
dal  ferro,  o dal  manganese. 

Ossidiamo,  add.  Agg.  che  si  dava  dagli  an- 
tichi ad  una  pietra  la  (piale  si  crede  che 
Iosa*?  un  marmo  nero,  o un  onice. 

OsSlDtONÀLE.  P . O&SIDION — E. 

**Ossid!ón — e.  n.m.Lo  s c.  Assedio.  L.  06- 
stdium.  — ale.  add.  T.  stor.  Agg.  alla 
corona  data  dai  Romani  a chi  liberava  l'as- 
sedio. §.  Chiamava*!  anche  Moneta  ossi- 
di oliale,  Quella  che  si  coniava  in  tempo  di 
assedio. 

•Òs*id— o.  a.  m.  T.  chim.  L.  Oxydum. 
( Dal  gr.  Oxys  ossigeno.  ) Si  dicono  cosi 
Tulle  le  sostanze  metalliche  combinate  col- 
1*  ossigeno.  Questa  combinazione  chiamasi 
Ossidazione , riguardata  come  una  vera 
combustione,  altro  non  essendo  un  ossido, 
che  un  corpo  abbruciato  al  punto  ebe  più 
non  sia  combustibile,  ma  ebe  però  abbia 
acquistato  la  proprietà  di  combinarsi  cogli 
acidi  costituendone  de'  sali.  Sì  ha  quindi 
1*  Ossido  di  carbonio  , di  oro  , di  anti- 
monio, d'azoto,  di  cloro,  di  rame,  di  sta- 
gno, di  ferro,  di  manganese,  di  mercurio, 
di  sodio  e di  zinco.  Sono  tali  composti 
assai  numerosi,  e si  dividono  in  metallici 
ed  in  non  metallici  , ed  i primi  in  oltre 
in  terrosi,  in  alcalini,  ed  in  metallici  pro- 
priamente detti.  Si  distiuguono  in  altre  in 
due  classi,  secondo  che  sono  o no  suscet- 
tibili di  passare  allo  stalo  di  acido  , con 
1'  aggiunto  di  una  gran  quantità  d'ossigeno. 
Può  d’  altronde  uuo  stesso  corpo  semplice 
437 
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produrre  molli  ossidi  unendosi  all’ossigeno 
in  parecchie  di /ferculi  proporzioni.  Si  «m- 
mettono  quindi  tre  gradi  d*  ossidazione  , 
ed  ai  composti  che  ne  risulUuo  si  danno 
i nomi  distintivi  di  protossido , deulossido , 
e Ir  itosi  ido  o perossido  , giusta  la  quan- 
tità di  ossigeno,  che  contengono.  S’impose 
eziandio  , per  altro  assai  impropriamente, 
il  nome  di  ossidi  a tre  sostanze  animali  , 
quali  sono  1*  Ossido  caseoso  , 1 Ossido 
cistico  , e l'  Ossido  nautico  , i quali  si 
sviluppano  il  primo  nell’istante  della  con- 
versione del  caglio  in  formaggio  , e gli 
altri  due  da  certa  malattia  de’  reni  , ana- 
loga a quella  da  cui  succede  la  produzione 
degli  altri  calcoli  urinarj.  S*  Ossido  d’as- 
ti uòmo.  Di  questo  se  nc  conoscono  tre  : 
il  Protossido,  che  entra  nel  chermes  , nel  - 
1’  emetico  , nel  vetro  d’  antimonio  e nella 
polvere  d’  algarotti  $ il  deulossido  , e il 
tritossido.  $.  — di  cassò  sto.  Nome  di  un 
gas  senza  colore  , trasparente  , insipido  , 
più  leggero  dell’  acqua  , infiammabile,  ed 
irrespirabile  , che  si  converte  in  acido 
carbonico  per  mezzo  della  combustione. 
§.  — galattico.  Lo  a.  c.  Ossilattico.  — i- 
silb.  add.  T.  chini.  Si  chiama  cosi  Quel 
corpo  o sostanza  che  ha  una  particolare 
attitudine  ad  unirai  nll’ussigcoo  : tali  sono 
principalmente  i metalli. — abilità,  n.  ast. 
Qualità  (U  ciò  che  è ossidabile.  — are.  v. 
a.  Combinare  un  corpo  semplice  coll’  os- 
sigeno. — Ito.  add.  Jliccsi  d’  un  corpo 
semplice  combinato  coll'ossigeno.  — azióne. 
n.  asL  v.  T.  chim.  Quella  operazione  na- 
turale o artificiale,  mediante  la  quale  l'os- 
sigeno si  c<  mbina  fino  ad  un  certo  grado 
colle  sostanze  ossidabili  ; ed  è anche  io 
stato  d’un  corpo  semplice  il  quale  si  trova 
combinato  coir  ossigeno.  — dlo.  ( coll’ac- 
1’  accento  sulla  seconda  vocale  ) s.  ni. 
Chianiavasi  altre  volte  cosi  Qualunque 
composto  di  un  corpo  semplice  e di  ossi- 
geno, in  cui  quest’ultimo  principio  trovasi 
contenuto  in  quantità  inferiore  a quella 
necessaria  per  produrre  un  ossido  propria- 
mente detto.  Secondo  le  osservazioni  del 
Rcrzclio  tutti  questi  composti  assunsero  il 
titolo  di  Protossidi  > perciocché  si  consi- 
dera come  costituenti  un  primo  grado  d’os- 
sidazione. 

‘Ossìdorcìa.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Orydorcia . 
( Dal  gr.  Osys  acuto  , e dercó  io  vedo.  ^ 
Diersi  così  la  vista  acutissima  ; e la  più 
acuta  essendo  quella  delle  Linci  e de’ Ca- 
prioli , perciò  dai  Greci  questi  animali  si 
dissero  ( Dorcatles  ) quasi  per  antonoma- 
sia i y rudenti. 

OssìntLo  r . Ossid — o. 

"OsaiecòjA.  n.  1.  T.  chir.  L.  O xyccoj a. 
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( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e acoè  udito.  ) 
Sensibilità  moi  Irosa  dell*  udito. 

‘O&sieleolecnóso.  s.  m.  T.  chim.  L.  L)*ye- 
la  olignosum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , 
elaion  olio  , e dal  L»t.  li^num  legno.  ) 
Acido  oleoso  estr.  Ito  dal  legno. 

*OssicLàTTRico.  s.  m.  T.  chim.  L.  Orye- 
lectricum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e electron 
elettro.  ) 11  fìrugoatclli  così  denominò  il 
Fluido  elettrico  , perchè  al  par  degli  acidi 
fa  diventar  rosse  le  azzurre  tinture  vrgefa- 
bili  : ma  ciò  dipende  da  una  decomposi- 
zione prodotta  dalle  aostauze  saline  coile 
quali  trovasi  a contatto. 

Ossiàsi.  geog.  Lo  s.  c.  Ozieri. 

Ossìpago.  s.  ro.  T.  iuiol.  Sorta  di  pesce  del 
genere  Labio. 

‘Ossiànico,  add.  T.  med.  L.  Oxyphoeni * 
cus.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e phouiix 
rosso.  ) Agg.  dato  alle  bevande  acidule  di 
colore  rossiccio. 

Osmfic — Àasi  , — àto  , — Azióne  , — o.  V . 
Oss — o. 

"Ossifìllo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Oryphyllum. 
( Dal  gr.  Oxys  acido,  e phyl/on  logli»  ) 
Nomi  coi  quali  vengono  indicate  le  piante 
a foglie  composte , ordinariauii-nte  ternate, 
e fornite  di  sapoie  acido.  V . Okmtrifillo. 

*Ossiflsiiiiasìa.  u.  f.  T.  bied.  L.  Osyplde g 
mas  in.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , c p /slegò 
io  ardo.  ) Infiammazione  acuta  e violenta. 

*Ossifllòaico.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxyfluo- 
ricum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dall'  itaL 
fluore.  ) Acido  che  si  ha  dallo  Spalotluorc, 
p«r  mezzo  dell’  acido  solforico. 

*Oss — i fobìa,  n.  f.  T.  med.  L.  Oxyphonia. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto , c phone  voce.  ) 
Voce  acuta  , sintomo  d’  infiamma  rione  o 
di  spasimo  della  laringe.  — iroso,  n.  car.m. 
T.  d’antiq.  Così  chiamavasi  presso  gli  an- 
tichi Colui  che  aveva  la  voce  acutissima. 

*Os.m  fòrmico.  g.  m.  T.  chim.  L.  Oxyphor - 
micum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e dal  lai. 
Formica  iormica.)  Acido  proveniente  dalle 
formiche  , specialmente  dalle  Formiche 
rufe.  11  v oc abolo  Ossimirmico  sarebbe  stato 

a>ui  adattato. 

ssi  fosfòrico.  s.  m.  T.  chim.  Acido  pro- 
dotto dalla  satura  unione  dell’  ossigeno 
col  fosforo  , e che  esiste  combinato  colla 
calce  nelle  ossa  de’  mammiferi  , cioè  allo 
stato  di  fosfato  di  calce. 

Ossìfraga,  a.  f.  e Ossìfrago.  s.  m.  T.  or- 
ni tol.  Uccello  così  detto  dal  franger  degli 
ossi  , chiamalo  anche  Aquila  marmi. 
Ossìfrago.  s.  m.  L.  Anthericum  ossifrapum. 
Lino.  T.  boi.  Pianta  che  ha  lo  scapo  sca- 
glioso, le  foglie  radicali  , spaditonni  , 
striate,  simili  a quelle  de'  Graminacei  ; i 
fiori  verdognoli  a spiga.  £ una  specie  di 
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asfodelo.  Alcuni  credettero  die  , pasciuto 
da*  buoi  , tosse  capace  d'inleoerire  le  loro 
ossa  , donde  venne  il  suo  nome  di  ossi- 
frago. 

•OssìraAOO.  adii.  T.  raed.  Agg.  de*  rimedj 
acconci  a raddolcire  i sali  acidi  del  corpo. 
L.  Oryphntgut. 

•Ossiraasìi.  n.  C.  T.  med.  L.  Oxyphresia. 
( Dal  cr.  Oxys  acuto  , e oiphresis  odo- 
ralo.) Eccessivo  svilupp  a del  senso  dell*  o- 

dorato. 

‘Onslr.ii.*.  l.  f.  T.  farm.  L.  Oiyzala. 
( Dal  gr.  Oxyt  acido , e gala  latte.  ) 
Miatnra  di  latte  e di  aceto  , o li Ue  ina- 
cidito. 

‘Ossigàllico.  ».  m.  T.  chini.  L.  < 'Jxygaili - 
rum.  ( Dal  gr.  Oxyt  acido  , e dall*  imi. 
g.illa.  ) Acino  ottenuto  puro  e cristallizzato 
da  Solitele  nel  4 7#0  : trovasi  più  copiosa 
mente  nella  Noce  di  galla , protlu /ione 
cafonata  dalla  puntura  d'uo  insetto,  detto 
dai  naturalisti  Cynips  gallar  t ine  tori  or  ; e 
trovasi  pure  in  molte  coitecele  , special- 
mente in  quelle  del  genere  ( ìuercus . Le 
Galle  del  Levante  ( Galla  torciere  ) ne 
somministrano  in  gran  copia. 

•Ossi  gaso.  s.  m.  T.  tilolog.  L.  Orygarum. 
( Dal  gr.  Orys  acido  , e dal  lat.  Garum 
caviale.  ) Salsa  d’  interiori  di  pesci  , c 
specialmente  di  garo  e di  sgombro,  disteni - 
prate  con  aceto. 

Omiceràbiui.  add.  Sinonimo  di  Ossidabile.  P*". 

OSSIGEE — ARE  , ÀTO  , AZIÓNE.  K.  0*S1- 

c — ere. 

Osilo — e.ve  , e Ossìc— «io.  s.  m.  T.  chim. 
L.  Oxygenum.  ( Dal  gr.  Oxyt  acido  , e 
gei  nomai  io  nasco.  ) Sostanza  gasosa,  oUe- 
nula  nel  mese  di  aprile  del  <774  dall’Or- 
fido  di  Mercurio,  da  Bayen,  che  l'indicò 
come  la  cansa  ciarli*  aumento  di  peso  pro- 
dotto ne’  metalli  calcinati  (ossiditi).  Prie 
ttley  poscia  ne  riconobbe  le  principali 
proprietà,  per  le  quali  , secondo  la  teoria 
di  quei  tempi  , sì  determinò  a chiamarlo 
Alia  deflogisticata.  Schède  avendo  osser- 
vato in  seguito  I*  inflnrmzi  di  questo  prin- 
cipio sopra  la  combustione  , ne  cangiò  il 
nome  io  quello  di  Aria  del  fuoco.  Con- 
dorcet  , da  fisiologo  , ne  studiò  quindi 
l’influenzi  sopra  la  respirazione;  e rico- 
nosciuta la  necessità  di  sua  presenza  al  so- 
stenimento della  vita  , ai  determinò  a de- 
nominarlo Aria  vitale.  Finalmente  Tesarne 
chimico  di  molti  acidi  portò  Lavoisier  a 
chiamarlo  defluiti vamente  Generatore  de- 
gli acidi  , od  Ossigeno  ; nome  adottato 

2uiod*  in  poi  dalla  comune  de"  chimici. 

* ossigeno  è un  gas  permanente,  privo  di 
colore  e di  odore,  insipido  , alquanto  più 
pesante  dell’  aria  ; imperocché  la  sua  gra- 
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viti  specifica,  paragonata  a quella  di  que- 
st* ultima  9 trovasi  nella  proporzione  di 
1 ad  4,4  025.  L’  ossigeno  è abbondan- 
tissimo in  natura  , formando  una  dell* 
sostanze  che  vi  possedono  maggior  azio- 
ne ; costituisce  alquanto  più  del  quin- 
to dell’  aria  atmosferica  , e nove  decimi 
del  peso  dell’  acqua.  Entra  pure  in  molti 
composti  naturali  , tanto  nella  superficie 
della  terra,  come  nel  seno  di  essa  ; fa  par- 
te di  tutti  i corpi  organizzali  , ed  è una 
delle  condizioni  indispensabili  alla  produ- 
sione  ed  al  mantenimento  de’fenotncni,  il 
cui  complesso  ebbe  il  nome  di  vita,  Punì- 
co  anzi  che  possa  mantenerli.  Per  averlo  iu 
i sta  lo  puro  si  distilla  dal  perossido  di  man 
ganese  , scevro  di  carbonato,  e ridotto  in 
polvere,  entro  una  storta  di  terra  assogget- 
tata all'azione  del  fuoco  di  riverbero.  tv 
sigeno  ai  combina  eoa  tatti  i corpi  som 
plici,  spesso  in  molte  proporzioni,  e pro- 
duce cosi  gli  ossidi-  ; da  tale  combinazione 
risulta  in  maggior  numero  de’  fenomeni  , 
io  studio  de*  quali  costituisce  la  chimica. 
$.  Ossigeno,  usasi  eziandio  in  forza  d’ad- 
diellivo,  dicendosi  Gas  ossigeno,  che  vale 
uanto  Aria  vitale.  — are.  Lo  s.  c.  Ossi- 
are.  — Ito.  add.  Che  ha  dell*  ossigeno. 
— amóre,  n.  ast.  v.  T.  chim.  Atto  della 
combinazione  dell’ossigeno  colle  basi; 
onde  , secondo  le  quantità  ed  affluita  di 
questo  principio  co*  varj  corpi,  ne  nascono 
gli  acidi,  o gli  ossigeni . F.  Ossidazione. 
*•— reometri  a.  n.  f.  T.  chim.  L.  Oxygeno- 
metria.  ( Dal  gr.  Oxygenos  ossigeno  , • 
metron  misura.  ) Parte  della  chimica  , la 
quale  insegna  a misurare  la  quantità  d’os- 
sigeno contenuta  nell' aria.  — reòmetro,  s. 
ra.  Strumento  per  determinare  la  quantità 
di  ossigeno  che  si  contiene  nell'aria. 

*OéSiGÈ*esi . ti.  f.  T.  med.  L.  Oxygeneses. 
( Dal  gr.  Orys  acido,  e gennad  io  genero  ) 
Classe  di  malattie  attribuite  ad  un  turba- 
mento nell*  ossigenazione  degli  organi. 

OsElC EMOMETRÌA  , ESAMETRO.  K.  0*51- 

C — ERE. 

’Ossickcsìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Oxygeusia. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e geusis  gusto.  ) 
Sviluppo  eccessivo,  o sensibilità  inorbusa 
del  senso  del  gusto.  • 

Ossìct.  geog.  ani.  Città  della  Spagna  , non 
lungi  da  Cordova. 

*Ossìclico.  s.  m.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e 
glycys  dolce.  ) Lo  s.  c.  Ossi  mele. 

•Oshigràto.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Orygna- 
thus.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e guathos 
mascella.  ) Genere  d’  insetti  , dell’  ordine 
de*  Coleotteri,  della  sezione  de’  Pentame - 
ri  , della  famiglia  de*  Carnivori  , e d Ila 
tribù  de*  Caraòici  , stabilito  da  Dejean 
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desumendo  colai  nome  dalle  loro  man- 
dibole sporgenti  , latte  ad  arco  • molto 
acQte. 

•Ossi noni.  s.  m.  pi.  T.  di  et.  nat.  L.  Oxy- 
gones.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e gònio 
angolo.  ) Famiglia  d'  animali  molluschi 
della  sesta  classe,  o conchiferi,  e del  primo 
ordine,  stabilita  da  Latreille , i quali  tras- 
sero un  tal  nome  dalla  loro  conchiglia  ri- 
piegata ad  angoli  acuti. 

‘O.ssìcofto.  add.  T.  geom.  L.  Oxygonus. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e gònio  angolo.  ) 
Agg.  de’  triangoli  , i cui  tre  angoli  sono 
acuti , o minori  di  90  gradi. 

•Ossìgiufi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d’  anliq.  L. 
Oxygraphes.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e 
gru  può  io  scrivo.  ) Titolo  che  anticamente 
davasi  a’  notati,  per  cagione  della  celerilà 
con  cui  scrivevano. 

*0.ssilàccic:o.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxylac- 
cicum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dall’ilal. 
lacca.  ) Acido  esistente  in  una  produzione 
animale  dell1  iudole  delle  resine  , dette 
Lacca,  scoperto  da  Pcarson  nel  1794  , e 
studiato  da  John,  nel  <8l6,  dello  da  tutti 
Acido  luccico. 

Ossìlago.  mitol.  Dea  de’  Romani,  la  quale 
presiedeva  all’  assodamento  delle  ossa  ilei 
bambini,  e che  s’invocava  per  le  stortila- 
ture,  e per  le  il  allure  delle  ossa. 

*Ossilapàto.  s.  m.  T.  boi.  L.  Oxylapathum. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto,  e lapathon  lapazio.  ) 
Specie  di  Lapazio,  così  denominato  o per 
le  acute  sue  foglie,  o pel  suo  acido  sapore. 
Con  tal  nome  viene  in  Dioscoride  indica- 
lo il  Pumcx  acutus,  Lappio  acuto. 

OssiLècio.  n.  m.  T.  d’  amiq.  Così  chiama- 
vasi  1’  Azione  con  la  quale  raccoglicvansi 
le  ossa  de’  cadaveri  abbruciati  sul  rogo  ; 
siffatta  cura  apparteneva  ai  più  prossimi 
congiunti  e agli  eredi  del  defunto,  allor- 
quando quest’  ultimo  era  stalo  uomo  ricco, 
acciocché  le  sue  ceneri  non  andassero  con 
fuse  con  quelle  del  rogo  , avessi  la  pre- 
cauzione di  ravvolgere  il  corpo  del  morto 
in  una  tela  di  asbesto,  o amianto,  eh’  era 
incombustibile.  1 congiunti  , incaricali  di 
quella  cerimonia,  erano  abbigliali  di  sem- 
plice tunica  , e senza  cintura  , ed  avean 
cura  di  lavarsi  prima  le  mani.  Poscia  con 
latte  c vino  lavavano  le  ceneri  e le  ossa  , 
indi  per  collocarle  nella  tomba  della  fami- 
glia, le  chiudevano  in  un’  urna  di  materia 
più  o meno  preziosa,  secondo  le  ricchezze 
o la  qualità  del  defunto  j ad  una  tal  urna 
davasi  il  nome  di  Ossuarium. 

'Osstiioa.  n.  f.  T.  fdolog.  L.  Oxyleuca. 
( Dal  gr.  Oxys  purpureo,  e leucus  bian- 
co. ) .Sorta  di  veste  propria  degl'impera- 
tori Bizantini,  di  culor  misto  ruaao  candido, 
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aniendna  simboli  dell’  autorità  suprema 
per  antica  Usanza  , lodandosi  la  porp.ra 
nella  regia  veste  , cd  il  caodore  nel  dia- 
dema. 

•OsMLhrico.  s.  m.  T.  chim.  L.  OxyLiUicum. 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , e lithus  pietra.  ) 
Acido  scoperto  da  Sellerie  analizzando  i 
calcoli. 

Os.sìlo.  Nome  prop.  gr.  d’uomo.  $.  — . mitol. 
Padre  delle  Amadriadi.  $.  — . He  d'Klidr, 
clic  per  un  caso  singolare  giunse  al  trono 
di  quel  paese,  sebbene  egli  fosse  dell'Eto 
lia.  Era  figliuolo  d’Etolo,  capo  della  stirpe 
degli  Elolj.  Giocando  un  giorno  alle  pia- 
strelle incontrò  la  sventura  d’  uccidere  il 
proprio  fratello,  per  la  qual  cosa,  costret- 
to ad  esiliarsi  dalla  patria  , ricoverò  nel- 

. l’ Elide.  Verso  quel  tempo,  avendo  gli  Eu- 
clidi equipaggiata  una  flotta  per  rientrare 
nel  Peloponneso  , furono  dall’  oracolo  av- 
vertiti di  prender  per  guida  della  loro 
spedizione  tre  occhi.  Mentre  gli  EracliiU 
cercavano  il  senso  delle  parole  dell'  ora- 
colo , quivi  a caso  passò  Osai  lo  montato 
sopra  un  mulo  cieco  d*  un  occhio.  A tale 
incontro,  Cresfonte,  capo  della  spedizione, 
giudicando  saviamente  i tre  occhi  mento- 
vati dall’oracolo  altro  non  essere  che  i due 
di  Ostilo  e 1*  uno  del  mulo,  indusse  i suoi 
compagni  ad  associare  Ossi  lo  alla  loro  im- 
presa. Questi  poi  che  gli  ebbe  distolti  dal 
concepito  progetto  di  entrare  nel  Pelopon- 
neso per  1’  istmo  di  Corinto,  e consiglia- 
tili di  prender  la  via  del  mare  , contribuì 
efficacemeutc  sì  coi  consigli  che  con  latti, 
perchè  in  breve  tempo  tutta  la  penisola 
radesse  in  potere  degli  Etaclidi.  Fatta  la 
conquista,  i vincitori,  qual  guiderdone  dei 
prestati  servigj,  cede  rune  ad  Ossilo  l’Elidc, 
che  fu  eretto  iu  regno.  Ossilo  trasse  nel 
suo  novello  stalo  molti  abitanti  de’circon- 
vicini  paesi,  ampliò  ed  abbellì  Elide  sua 
capitale,  che  oou  lardò  a divenire  una  flo- 
ridissima città.  Ossilo,  non  avendo  prole, 
volle  consultare  1*  oracolo  di  Delfo  sulla 
scelta  di  un  successore  j e avendogli  il  dio 
ordinato  di  adottare  per  figlio  un  discen- 
dente di  Pelope,  egli  scelse  Aberio,  figliuo- 
lo di  Damosio,  e pronipote  di  Oreste. 

*Os.mlòHio.  s.  ni.  T.  boi.  L.  (Jxylohium . 

( Dal  gr.  Oxys  acuto,  e lobos  baccello.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Le- 
guminose , della  tribù  delle  So  forre  , e 
della  dccamiriu  monoginia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Andrews,  e così  denominate  dal 
loro  legume  o baccello  rigonfio,  ovato,  ed 
acuto. 

*Ossimàj.ico.  s.  m.  T.  chim.  L.  O rymali- 
cum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e luolon  po- 
mo. ) Aci  tip  estratto  dal  sugo  de’  pomi,  c 
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dalla  comune  de*  chimici  denoti) inalo  Aci- 
do malico. 

*Uwi  m&i.k.  s.  m.  T.  farm.  L.  Oxymeli. 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , e meli  miele.  ) 
Bevanda  o sciroppo  d'aceto,  preparato  col 
miele.  Questo  sciroppo  ha  sempre  un  cer- 
to odore  torte  e penetrante  , per  ciò  che 
non  vi  si  aggiunge  mai  acqua  , ed  anche 
pel  motivo  che  la  bollitura  necessaria  on- 
de prepararlo  contribuisce  ancora  più  a 
concentrare  l' aceto  ; quindi  non  si  può 
adoprarc  puro,  ma  fa  mestieri  aggiungervi 
qualche  liquido  acquoso  in  variabile  copia, 
sul  oggetto  di  rattenipiarc  la  sua  azione. 

•Omimelìtico.  s.  m.  T.  chini.  L.  Oxyme- 
litieum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dal  Int. 
Mei  miele.  ) Acido  mdlitico  scoperto  da 
Klaporth  in  un  miOeiale  , detto  comune- 
mente Pietra  del  miele  , o Mellite , per 
cui  I*  acido  venne  anche  detto  Acido  os - 
siglico. 

* Osm meli. ito.  n.  ro.  T.  mcd.  L.  Orymelli- 
tum.  ( Dal  gr.  (hys  acido,  e meli  miele.  ) 
Mellite,  nella  cui  composizione  1’  aceto  è 
unito  al  miele. 

‘Ossimìrmico.  Lo  s.  c.  Ossiformico. 

*Ossimìrsiso.  s.  m.  T.  hot.  L.  Osymyrsi • 
nin.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , c mysinè 
mirto.  ) Lo  s.  c.  Busco. ■ Questa  denomi- 
nazione è desunta  dalla  somiglianza  delle 
sue  foglie  ( terminale  però  in  punta  ) con 
quelle  del  Alino. 

Osmmo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

•Osmmoi  u nico,  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxymo- 
lyhdu  um.  ( Dal  gr.  Oiys  acido,  e mo- 
lybtlos  molibdeno.  ) Acido  ottenuto  dalla 
satura  combinazione  dell’  ossigeno  col  mo- 
libdeno. 

"Ossimòrico.  s.  ni.  T.  chim.  L.  (Jxymori - 
curii.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e dal  lat. 
Morus  moro.  ) Acido  esistente  in  una 
produzione  salina,  ritrovata  da  Thomson 
sopra  un  gelso  del  giardino  botanico  di 
Palermo,  nel  4 800.  Klaproth  vi  scoprì  l'in- 
dicato acido  nel 

* Ossi  moro.  add.  L.  l)xy  morus.  ( Dal  gr. 
Oxys  acuto  , e móros  sciocco.  ) Agg.  di 
Colui  che  mostra  acume  in  cose  futili. 

OssimCcico.  Lo  s.  c.  Ossisaccalattico. 

Ossi  MURIÀTICO,  y.  OSMMlh IÀTO. 

•Ossimur — iato.  s.  tu.  T.  chim.  L.  Orymu • 
rialum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dal  lat. 
A/una  salamoja.  ) Sale  composto  d'  ossi- 
muriatico , e di  una  base  qualunque  ; 
come  Ossimuriato  di  calce  , Ossiinuri.no 
di  mercurio  ec.  — iàtico.  add.  T.  chim. 

dell'  acido  che  provicue  da  sale  co- 
mune. 

*OssunTwco.#.  m.  T.  chim.  L.  Oxy nitri- 
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enfi».  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e nitron  ni- 
tro. ) Acido  ebe  si  estrae  dal  nitro. 

‘Ossihòsema.  n.  f.  T.  mcd.  ( Dal  gr.  Oxys 
acuto  , e nosos  malattia.  ) Malattia  acuta. 

*Ossiròto.  s.  m.  T.  iiliol.  L.  O xynolus. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e notori  dorso.  ) 
Specie  di  pesci  del  primo  ordine  , e della 
famiglia  degli  Squali  , stabilito  dal  Hafi- 
Deschi  a spese  degli  Squali  di  Linneo  , 
distinti  da  un  corpo  triangolare,  col  dorso 
in  forma  di  carena. 

* Oss  iònico,  s.  ni.  T.  chim.  L.  Oxyoidicurn. 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , dall'  ital.  nulo.  ) 
Àcido  prodotto  dall’  ossigeno  combinato 
coll’  iodo. 

# Ossi oi ola.  s.  f.  T.  hot.  L.  Oxyoides.  ( Dal 
gr.  Oxys  acuto  , e eidos  somigliànzà.  ) 
Nome  dato  da  dar  cui  all'  Oxalis  sensiti- 
va , per  distinguerla  dalle  sue  congeneri  , 
avendo  questa  le  foglie  perniale  , mentre 
le  altre  le  hanno  ternate. 

•Ossiòpe.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Oxyopcs. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e òps  occhio.  ) 
Genere  d’animali  della  classe  delle  Ara - 
crudee  dell’  ordine  delle  Polmonarice  , e 
della  famiglia  delle  Araneidee  , stabilito 
da  Lalrcille  : sono  cosi  denominati  dal- 
1’  aver  disposti  gli  occhi  in  forma  di 
triangolo  , acuto  nella  parte  supcriore.  11 
suo  tipo  è 1’  Oxyopcs  variegatus  di  Ltt- 
trcillc  , che  ès  I’  Orenea  eteiop/ithalrna 
di  Walkcuaer. 

*Ossiopìa.  n.  f.  T.  ottico.  L.  Oxyopia.  (Dal 
gr.  Oxys  acuto,  e ops  vista.  ) Vista  vol- 
garmente detta  Lincea  , di  cui  van  dotati 
taluni  che  in  certi  tempi  ed  in  lontananza 
considerabile  distinguono  oggetti  che  da 
aldi  , sebhen  forniti  di  buona  vista,  sono 
o non  veduti  » poco  distinti. 

‘OssiosfiiesU.  n.f.  T.med.  L.  Oxyosphresia. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , c osphrainoniai 
io  odoro.  ) Odore  acuto. 

*Ossiòstomo.  s.  m.  T.  itti' L L.  Oryosto- 
rnus.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e stoma  boc- 
ca.) Genere  di  pesci,  della  famiglia  degli 
Anguifórmi  , stabilito  dal  Kalìueschi  , il 
quale  comprende  una  sola  specie  , 1*  Oxyo- 
stornus  hyahnus:  denominazione,  in  quanto 
al  genere  , allusiva  all’  acutezza  della  boc- 
ca , ed  io  quanto  alla  specie  alla  sua  tra- 
sparenza. 

•O.vsirÀCA  , e Ossi  pàsca,  milol.  Lo  s.  c.  Os- 
silago. 

*Ossi  petalo,  s.  no.  T.  boL  L.  Oxy  petalo  m. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e petalo n pelalo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Apo- 
cinee  , della  sezione  delle  Asclemadce  , 
e della  poliandria  digiuia  di  Linneo  , 
stabilito  da  lirnwn  , e caratteri  zzate  dal- 
le divisioni  della  loro  corolla  tuuiiope* 
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tala  , col  lobo  corto  ed  ovato  , • col  lembo 
diviso  in  cinque  grandi  stratagliature  , o 
divisioni  linguiformi,  terminale  in  punta, 
od  acutamente. 

•Ossipètiu.  s.  f.  T.  miner.  L.  Oxypetra. 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , e petra  pietra.  ) 
Terra  o pietra  che  trovasi  nel  territorio 
di  Roma,  e così  dal  Farisani  denomiuata  a 
cagione  del  suo  sapore  acideUo. 

•Ossirìcwo.  add.  T.  mus.  ant.  L.  Oxy- 
pyenus.  ( Dal  gr.  Oxyt  acuto  , e pyenos 
spesso.  ) Agg.  nel  genere  spesso,  del  terso 
touo  di  ciascun  tetracordo  , ascendendo. 

•Ossipòcoho.  s.  m.  T.  bot.  L.  Oxprpogon. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e pòcón  barba.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Le- 
guminose  , e della  diadelfia  decandria  di 
Linneo  , stabilita  dal  Ralineschi  , il  qual 
genere  par  che  sia  lo  stesso  che  il  Lathyrus 
venosa!  di  JVìUdenaw  : tali  piante  sono 
così  denominate  dal  loro  legume  falcato  e 
ricoperto  di  peli  pungenti. 

*Ossipòmco.  Lo  s.  c.  Ossiinalico. 

•Ossìporo.  n.  ni.  T.  med.  L.  Oxyporum. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto,  e peirò  io  passo.  ) 
Medicamento  che  facilmente  penetra  al- 
lorché è usato  esternamente  , c che  facil 
mente  diffonde  la  sua  forsa,  quand'  è preso 
internamente. 

•Ossìporo.  s.  m.  T.  enlomol.  L.  Ossyporus. 
( Dal  gr.  Oxys  celere,  e fforos  passaggio.  ) 
Genere  d*  inselli  dell'ordine  de*  Coleot- 
teri , delia  sezione  de’  Pentameri  , della 
famiglia  de*  Brachclitri , c della  tribù 
de'  Fessi  ladri  , stabilito  da  Fabricio  a 
apese  degli  Siafllini  di  Linneo.  Vivono 
quest'  insetti  su  i funghi  , specialmente 
60  quelli  del  genere  Bolctus  , e ne  trafo- 
rano la  sostanza  con  gran  celerità. 

"Ossiprlissico.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxyprns- 
sicum.  (Dal  gr.  Oxys  acido  , e dal  nome 
proprio  Prussia.  ) Nel  regno  di  Prussia  , 
illustrato  da  valenti  chimici  e naturalisti, 
e precisamente  in  Berlino  , venne  scoperto 
da  Dcisbach  e Dippel  un  singoiar  prodotto 
noto  col  nome  di  Azzurro  di  Berlino , dal 
quale  per  la  prima  volta  a*  ottenne  , da 
Schécle , nel  4780,  un  acido  a cui  fu  dato  il 
nome  di  Ossiprussicot  e che  fu  oggetto  di 
lunghi  studi  de*  più  chiari  chimici,  alcuni 
dei  quali  lo  chiamauo  Acido  idrocianico. 

*Ossirbgmìa.  n.  I.  T.  med.  L.  Oxyregmia. 
(Dal  gr.  Oxys  acido,  e ereugó  io  rutto.  ) 
Rutto  acido  , sintomo  di  gastritide. 

Ossi  ai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  delle  Alpi  ma- 
rittime, collocati  fra  il  fiume  d’ Argento  ed 
Antibo.  Erano  assai  potenti,  e si  distinse- 
ro contro  i Romani  all  *rchè  questi  intra- 
presero la  conquista  delle  Gallie. 

‘Ossltii.  a.  f.  T.  bot.  L.  Oxyria,  ( Dal  gr. 
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Oxyt  acido.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Priligonee  , e dell'  esamina 
dipinta  di  Linneo,  propost  * da  //<//,  a coi 
servi  di  tipo  il  Bumex  dyg  nut  di  Lino, 
cangiato  poi  in  Oxyria  reniformi.  Qo^ 
sta  drnoui inazione  è desunta  dal  tap  ri 
acido  delle  foglie  di  tali  piante. 

‘Ostino,  s.  m.  T.  iltiul.  L.  Oxyrut.  (Dalpr. 
Oxys  acuto,  e tba  coda.  ) Genere  di  pe- 
sci stabilito  dal  Rufineschi  , ma  incomple- 
tamente descritto  : comprende  una  sola 
specie,  clic  è 1'  Oxyrus  vermiformi , il 
quale  termina  in  coda  acuta. 

#Os$irrìvciii.  s.  ni.  pi.  T.  (li  si.  nat.  Fani 
glia  di  Cruslacei  decapodi  di  L<ifro//r,  e 
di  Dumcril%  la  quale  abbraccia  tulli  i $e 
neri  forniti  di  testa  prolungala  in  panU- 
Al  presente  lo  stesso  Lalrcille  divide  tjm- 
sta  famiglia  in  varie  tribù. 

‘Ossiuù.vco.  s.  m.  T.  infoi.  L.  Oryrrhrv- 
chus.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , c rhyockot 
rostro.  ) Specie  di  pesce  del  genere  Rez- 
za , o ttaja  , e della  divisione  de' Co* 
tiratici igt  , distinto  da  un  muso  scoto. 
§.  — . Nome  d'  una  specie  di  pesce  del 
genere  Mormyrus  ( Mormyus  oxyrrhyn- 
c/ius  di  Geoff 1)  , riputato  fra  i migliori, 
il  quale  vive  nelle  acque  del  Nilo  , ed  è 
così  denominalo  dal  suo  muso  cilindrico, 
puntalo  e dritto.  Questa  «lenoni  ioaawne 
venne  applicata  pure  ad  altre  specie  di  pe 
sci,  che  presentano  la  medesima  conforma- 
zione di  muso.  §.  — . T.  enlomol.  Genere 
d*  insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri,  del- 
la sezione  de'  Tetrameri , e della  famigli* 
de'  Rincofori  , stabilito  da  Schoenher  e 
citalo  da  Lati  etile.  Sono  così  denominali 
per  la  loro  bocca  provveduta  di  una  spe- 
cie di  succhiello  acuto.  $•  — . T.  ornilol. 
Genere  d’  uccelli  dell'  ordine  degli  A**’ 
sodati  il  if  caratterizzali  da  un  lwco  «oBik 
ed  acuto. 

*0**irròdino.  s.  m.  T.  farin.  L.  Oryrrdo- 
dm  uni.  ( Dal  gr.  Orys  acido  , e rhodon 
rota  ) Linimento  composto  d'  olio  f d' 
aceto  manto.  i 

éOssisACCALÀ*mco.  s.  in.  T.  chiin.  L Off* 
sacchalaeticum.  ( Dal  gr  Oxyt  arido, 
sacchar  zucchero,  c dal  lai.  L&  »****•  J 
Acido  scoperto  da  Schéele  nel  GSb 
od. -nulo  mediante  la  reazione  dell'  acido 
nitrico  sopra  lo  zucchero  di  lolle,  iodi  o* 
questa  sopra  le  gomme  ed  il  principio  «no* 
coso  , onde  cangiò  la  denominazione  m 
quella  di  Ossiniucico,  cioè  Acido  muc,cn* 

*Os$I5ÀCCIIERA , C OsSI/.AÀCCHZBi.  » & 

sàcchkro.  s.  in.  T.  farra.  L.  Or/ taccha- 
rum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  » « saceksr 
zucchero.  ) Bevanda  composti  d aedo  « 
zucchero. 
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•Ossxsàpóhe.  *.  m.  T.  chim.  L.  Or y topo . ( Dal  gr.  Oryt  acuto  , e stoma  bocca.  ) 

( Dal  gr.  Oxys  acido,  r dal  Ut.  Sapo  «a*  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia 

pone.  ) Combinaaione  di  alcuni  acidi  cogli  de’  Licheni  , stabilito  da  Eschweiler  , e 

olj  che  somigliano  il  sapone,  sebbene  nono  posto  nella  coorte  delle  Grafidee  coi  se- 
di versi  da  questo  ; avendo  esso  la  sua  ori-  guniti  caratteri  : tallo  cristaceo  attaccato  , 


gioe  dagli  alcali. 

‘OftSisssÀico.  s.  in.  T.  chim.  L.  Oxysebai • 
cum.  ( Dal  gr.  Oryt  acido , e dal  Ut. 
Scbum  aevo.  ) Acido  che  cristalli  asa  in 
aghi  , il  quale  si  ottiene  dalla  distillazione 
dei  grassi  e specialmente  del  sevo.  Fu 
scoperto  da  Jnenard  nel  <804. 
•OsMsnròmco.  s.  ro.  T.  chim.  L.  Oxyte - 
pton  cum.  ( Dal  gr.,  Oxys  acido  , e sépà 
io  imputri disco.  ) E sinonimo  di  Acido 
nitrico  , ossia  Satura  combinazione  del 
setto  no  , o azoto  coll*  ossigeno. 

•OssisrèaA.  s.  m.  T.  boi.  L.  Oxyspheera. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e spliaua  sfera.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
nanterce  , e della  singenesia  poligamia 
eguale  , ptoposlo  da  Strudel  in  sostituzio- 
ne del  genere  Calomei  ia  di  V tnlenat  , 
sotto  il  pretesto  che  questo  nome  è ima 
sciarada  greca  : il  nome  però  di  Co/ome- 
ria  prevalse  presso  i botanici.  Stendel 
prende  il  suo  nome  generico  dal  carattere 
incostante  della  forma  delle  brattee,  le 
quali  hanno  la  forma  sferica  lei  minata  in 
punta  acuta. 

‘OssUma.  s.  f.  T.  coochiliolog.  L.  Oxy - 
sma.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto.  ) Nuovo  ge- 
nere di  conchiglie  proposto  dal  Rafineschi, 
per  una  conchiglia  bivalva  rinvenuta  nello 
stato  fossile  , U quale  presenta  la  cerniera 
membranosa  e ripagata  ad  angoli  acuii 
sopra  sè  stessa. 

* Ossi  solfòrico.  s.  m.  T.  cium.  L.  Oxysul- 
phuricum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido  , e dal 
Ut.  Sulphur  sullo.  ) Acido  estratto  dalla 
unione  satura  dell1  ossigeno  col  solfo. 

*OssisòLroao.  s.  ro.  T.  chim.  L.  Oxysulphu- 
rus.  ( Dai  gr.  Oxys  ossigeno  , e dal  Ut. 
Sulphur  solfo.  ) Composto  d*  ossigeno  e 
di  solfo  , ossia  Acido  solforico. 

*Ossisov àttico,  s.  m.  T.  cium.  L.  Oxysuhe - 
rìcum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dal  Ut.  Su- 
ber  sovero.  Acido  proveniente  dall’  azione 
dell*  acido  nitrico  sopra  il  Sovero,  sco 
perto  dal  Brognatelli. 

•Ossistofìllo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Oxy  sto  - 
phyllum.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e phyl- 
lon  foglia.  ) Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  Orchidee , e della  ginandria 
diandria  dì  Linneo  , subii  ito  da  Blu  me  ; 
in  cu»  vengono  comprese  tre  specie  : l’Ox^- 
stophyllum  rigidum  , carnosi  mi  , « I*  ex- 
cavatum  , che  sono  eibe  parassitiche, 

Jirovvedute  di  acutissime  foglie. 
ssìsTom.  s.  f.  T.  hot  L.  Oxystoma. 


uniforme, apotecio,  allungato,  lineare  ramo- 
so , quasi  sedente  ; ed  aperitecio  cilindrico 
con  nucleo  longitudinalmente  compresso 
verso  la  parte  superiore  , ed  acuto  verso 
il  suo  centro  o bacca.  Crede  Io  stesso  au- 
tore che  1*  (ìpegrapha  cylindrka  di  Rad- 
di  , debba  far  parte  del  suo  nuovo  genere 
a cui  dà  per  tipo  1*  Oxystoma  connatum. 

*Ossistomìe.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Oxy- 
s toni  ree  ( Dal  ^r.  Oxys  acuto  , e stoma 
bocca.  ) Famiglia  di  molluschi  , stabilita 
da  Blainville,  cosi  denominali  dall’  avere 
U bocca  acuta. 

•Ossìstomo.  s.  m.  T.  emoinol.  L.  Oxysta- 
mus.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto  , e noma 
bocca.  ) Genere  d*  insetti  dell'ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  de*  Pentameri  , 
della  famiglia  de'  Carnivori,  e della  tribù 
dc’Carabici,  stabilito  da  Latreille , e cosi 
denominati  a cagione  delle  loro  mandibole 
sporgenti  ed  acute.  11  suo  tipo  è 1*  Oxy - 
stoma s cylindricusf  indigeno  del  Brasile. 

•Ossiscccìaico.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxy  suo- 
cinicum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dal  Ut. 
Sucpinum  ambra.  ) Acido  che  si  ottiene 
dall’  ambra  , o succino , mediante  la  di- 
stillazione. 

•O&siT Arrisico.  K.  Ossitart — aso. 

•OsaiTÀHT — aso.  s.  m.  T.  chim.  L.  Oxy- 
tartharum.  ( Dal  gr.  Oxys  acido,  e dal- 
1’  ital.  tartaro  , o gruma  di  botto.  ) Ace- 
tato di  potassa.  — isico.  add.  T.  chim. 
Aggiunto  dell*  acido  prodotto  dal  tarUro  , 
o lai  Uro  acido  di  potassa. 

*Ossìte.  n.  f.  T.  tned.  L.  Oxyte.  (Dal  gr. 
Oxys  acido.  ) Corruzione  degli  alimenti 
nel  ventricolo  , donde  provengono  i flati 
acidi. 

* Osi  Itelo,  s.  m.  T.  entomol.  L.  Oxy  telus. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto,  e telos  fine.)  Nuovo 
cenere  d*  insetti  della  prima  sezione  del- 
l’ordine de*  Coleotteri%  della  famiglia  dei 
Brachelìtrif  e «Iella  tribù  degli  Appianati , 
stabilito  da  Gravenhorst  , I quali  si  di- 
stingono per  quattro  palpi  , gli  anteriori 
formati  di  quattro  articoli,  gli  ultimi  dei 
quali  sono  sottili  e lesinifornii,  ossia  acuti. 

*Ossitwìa.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Oxythymia. 
(Dal  gr.  Oxys  acuto,  e thymos  collera.  ) 
Accesso  violento  di  collera.  E lo  stesso  che 
OsaicolU.  ( y.  questa  voce.  ) 

*Ossìtono.  n.  ra.  T.  di  prosodia.  L.  Oxy- 
tonum.  ( Dal  gr.  Oxys  acuto , e tonos 
accento.  ) Dicesi  cosi  Quella  vocale  che 
abbia  1’  accento  acuto. 
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*Oasìtreiéa.  a.  f.  T.  condii liolog.  h.Ory tre- 
ma. ( Dal  gr.  Oxys  aiuto  , e trema  fo- 
ro.) Geoere  di  conchiglie  Fluviali,  stabi- 
lito dal  Halincsclii  , analogo  alle  Aerili  , 
e collocato  da  Ulani  t ulle  Ira  le  Pleurocerc 
dello  stesso  Itali  nesc  hi  , facendone  una  se- 
zione , ed  io  questa  comprendono  le  spe- 
cie che  presentano  un*  apertura  ovale,  che 
termina  in  uua  spirale  acuta. 

•Qssitaifìllo.  s.  m.  T.  hot.  L.  Oxytriphyl- 
lu/n.  ( Dal.gr.  Oxy»  acido f e tnphyllon 
trifoglio.  ) È sinonimo  di  Ostatale  , vol- 
garmente detta  Acetosella  , perchè  è di 
gusto  acci  lutto  grato  , od  anche  Erba  al- 
Icluja  , perchè  iìorisce  verso  il  Lempo  di 
Pasqua. 

*0*siTNòfiDE.  s.  m.  T.  hot.  L.  Oxy  tropi» . 
( Dai  gr.  Gay»  acuto  , e tropi » carena.  ) 
riuovo  genere  di  piante  della  famiglia 
delle  /leguminose  , e della  diadelfia  de 
camicia  di  Linneo,  stabilito  da  Décandolle 
con  alcune  specie  del  genere  Astragalus, 
cosi  denominandole  dalla  loro  carena  acuta. 

*Oss'ittero.  s.  ni.  T.  intonici.  L.  Oxypte- 
ru/n  (Dal  gr.  ()xys  acuto,  e pteron  ala.) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  de*  Ditteri, 
della  famiglia  de'  Pupi  pari,  e della  tribù 
de’  Coriacei  stabilito  da  Ijeaclx  , il  quale 
così  denominolli  a cagione  delle  loro  ali 
terminate  acutamente.  Latrcille  riunì  que- 
sto genere  all*  Ornithomyia.  $.  — . T. 
iltinl.  Sotto  genere  di  Deljini , proposto  dal 
Rafmeschi  , nel  quale  si  comprendono  le 
specie  provvedute  di  natatorie  dorsali,  od 
aidte  acute  , come  il  Dclphinus  rhinoce- 
ros  , ec. 

Ossi v oro.  add.  T.  chir.  Agg.  d’  ulcere  , e 
vale  Che  attacca  le  ossa  ; che  distrugge  la 
consistenza  delle  ossa. 

‘Ossidi!,  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Oxy  uri. 
( Dal  gr.  Oxys  acuto , e tira  coda.  ) Ge- 
nere di  vermi  intestini  dei  Aematotdei  , 
stabilito  da  Rudolph  con  una  specie  del 
genere  Trichocephalus  , caratterizzate  da 
una  coda  capillare  terminala  acutamente  , 
od  in  punta:  sono  diversi  per  conseguenza 
dai  Trichuii  , e dai  Tricocephali  che 
hanno  capillare,  la  parte  auteriorc.  Secondo 
Bresmcr  devonsi  riunire  a questo  gene- 
re gli  Ascaridi  vermicolari  dell*  uomo. 
3-  — . T.  entomol.  Tribù  d*  insetti  del- 
P ordine  degl’  Imenotteri  , della  sezione 
de’  Terebrani  , della  famiglia  de’  Pupi - 
vori , stabilita  da  Latrcille  , e cosi  deno- 
minati dall*  estremità  del  loro  addome  , 
provveduta  d’  una  specie  di  coda  acuti  , 
od  anche  d’  uu  v*  ro  pungolo. 

•Ossidrico.  s.  in.  T.  chini.  L.  Oxyuricum. 
( Dal  gr.  Oxys  acido  , e ùron  orina.  ) 
Acido  estratto  dall’  orina  dell’  uomo,  da- 
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gli  escrementi  degli  uccelli  , e da'  calcoli 
urinarj.  E sinonimo  di  Acido  urico. 

OsstZEÀCCllKRA.  Lo  S.  c.  Owisaccliern. 

Oss — o.  s.  in.  L.  Os  , ouii.  Diconsi  così 
le  parti  solide,  dure  e compatte  del  corpo 
dell*  animale  , bianche  c prive  di  senso  , 
congiunte  e collegate  ai  nervi  , ed  il  cui 
complesso  è destinato  a sostener  le  parti 
molli,  ed  a somministrare  a tutta  la  mac- 
china la  lorma  e la  solidità  che  le  con- 
viene per  P esercizio  delle  sue  funzioni. 
Nel  numero  del  più  si  dice  gli  Ossi  ina  se., 
ma  più  comunemente  le  Ossa  femm.  La 
storia  delle  ossa  umane  forma  P oggetto 
di  quel  i amo.  dell’  anatomìa,  detto  Astro- 
logia. 11  numero  delle  ossa  c considerabile, 
ma  varia  giusta  P età  dell'individuo  ; nel- 
1'  adulto  si  può  valutare  a 232  , 63  dei 
quali  appartengono  alla  testa,  55  al  tron- 
co , 68  agli  arti  toracicbi  , c 66  agli  arti 

Selvici.  F.  .Scheletro.  $.  Osso  sacro.  F. 

acro.  3-  Esser  ossa  e pelle  , dicesi  di 
Uno  die  sia  magrissimo.  L.  Ossa  , et 
ftellem  esse.  3*  prov.  Aver  l*  osso  A l 
poltrone,  si  dice  dell1  Esser  di  natura  pi- 
gro e infingardo.  3-  Coll’arco  , o col  mi- 
dollo dell’  osso,  vale  Con  tulio  il  potere  ; 
onde  mettersi  coll’  arco  , e col  midollo 
dell’  osso  , vale  Mettersi  a fare  alcuna 
operazione  con  tulle  le  sue  forze.  L.  Re- 
mi», vclisque.  3-  Aver  l'osso  nel  bellico, 
dicesi  in  ischerzo  o in  beffe  Quando  c*  è 
chiesta  alcuna  cosa  da  persona,  che  non  ci 
pajs  che  la  meriti.  3-  Legamento  degli  ossi. 
F.  Legamento.  3-  prov.  Ognuno  c’  è per 
le  ossa  e per  la  pelle  ; e vale  Glie  ognuno 
corre  la  sua  parte  del  pericolo;  che  oguuno 
sta  sottoposto  agl’ioforlunj.  L.  Slot  sua  cui- 
que  die».  3-  prov.  Non  va  mai  carne  seo- 
z’  osso  ; che  vale  Non  si  possono  mai 
aver  le  cose  senz’  alcun  incomodo,  e senza 
alcuna  giunta  di  fatica.  3-  Aver  alcuna 
cosa  fitta  nelle  ossa  , vale  Averne  un  de- 
siderio ardentissimo,  esservi  inclinatissimo. 
3>  prov.  La  lingua  non  ha  osso  ma  fa  rom- 
pere il  dosso.  F.  Lingua.  3-  Torre  a ro- 
dere un  osso  duro  , vale  Pigliare  a fare 
alcuna  cosa  difficile  ; onde  dicesi  Che  uno 
ha  tolto  a rodere  uo  osso  duro  , per  fare 
intendere  Che  egli  ha  che  fare  con  un 
uomo  che  sa  il  conto  sao,  che  è potente, 
e difficile  a superarsi.  L.  A rd narri  provin- 
ciani  suscipere.  3.  Carne  seni’  osso,  di  cesi 
in  ischcrio  del  Membro  virile.  L.  Pents9 
mai  tuia.  3-  Osso  , per  Ossatura.  $.  Di 
buon  osso  , vale  Di  forte  tempera  , ga- 
gliardo , robusto.  3-  Colle  ossa  dure,  vale 
in  Età  avanzata.  3-  Osso  di  balena  , di 
seppia  ec.  F.  Balera  e Seppia.  3-  Osso  , 
dicesi  anche  al  Nocciolo  delle  trulla.  L. 
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Nurleus  , putamcn.  $.  prov.  Non  v'  è nè 
•pine  nè  osso  j che  vale  Esser  cosa  chiara 
e da  non  dubitarne  ; essere  una  cosa  li- 
scia e spianata  , e da  non  incontrare  diffi- 
coltà alcuna.  §.  prov.  Lasciare  in  checchessìa 
le  polpe  , e le  ossa  ; che  vale  Rovinarci*! 
interamente.  §.  Osso  , T.  de*  petti  nagnoli, 
e dicesi  delle  Corna  dell'  avorio  di  cui  si 
formano  i pettini.  — àccio,  s.  m.  Peggiorai. 
ér  Osso.  Ossnccio  senza  polpa  , detto 
per  ischerno  a persona  soverchiamente  ma- 
gra. — erèllo,  — étto.  s.  m.  Piccolo  osso. 
L.  Ossiculum.  $.  Ossetti  , diconst  i so- 
prossi , che  si  trovano  vicino  alle  articola- 
mioni  del  ginocchio,  del  piede  ec.  $.  Ossetti 
delle  orecchie  , questi  sono  quattro  , e 
•ono  chiamati  dagli  anatomici  , per  una  tal 
quale  rassomiglianza.  Martello  , Incudine  , 
Staffa  e Orbicolare.  — 1 cèllo,  — ìCiffo.  s. 
ni.  dira.  Osso  piccolo. h. Ossiculum.  5-  Nel 
num.  del  piu  trovasi  Osatemi  masc.  e 
Ossicina  feo».  — iFicìasi.  v.  nent.  pass.  For- 
marsi in  osso,  di  ventar  osseo. — ificàto.  add. 
Divenuto  osso.  — ificazjóxe.  n.  ast.  v.  For- 
mazione n sviluppo  delle  ossa. — Ifico.  add. 
Che  trasforma  iti  osso.  — àmb.  n.  co  Ilei.  in. 
Quantità  di  Ossa.  L.  Os tinnì  congerie t. 
5*  Ossami,  diconsi  in  architettura,  le  can- 
tonate, pilastrate,  colonnate,  o altre  simili 
cose,  che  si  mettono  per  reggere  le  trava- 
ture e gli  archi  delie  volte,  siccome  ancora 
le  coperture  de*  Vani  , e gK  stipili.  — 1 
tura.  n.  ast.  f.  Ordine  e componimento 
delle  ossa.  $.  P.  simil.  Sostegno  interiore 
d'  alcuna  macchina.  $.  'T.  de1  legnaiuoli  , 
dicesi  Quel  legname  , che  cuopre  la  luce 
d’  una  porta.  $.  — t>*  o»  bastiménto.  T. 
de'  costruitoli.  Unione  robusta  di  grosso 
legname  die-  forma  il  corpo  d*  un  basti- 
mento , e in  questo  senso  si  può  dite  an- 
che l'  Ossatuia  (l’un  ponte  , di  un  tetto  , 
di  una  macchina  ec.  — bo.  ( Coll*  ac- 
cento sulla  prima  vocale  ) add.  D'  osso. 
L.  Osseus.  — <5so.  «dd.  Che  ha  ossa,  che 
ha  1'  apparenza  o la  struttura  d*  un  osso. 
L.  Ossuosus.  — cario,  s.  m.  Luogo  o Ri- 
postiglio destinato  a riporvi  gli  ossami. 

Ossuari  e.  Cosi  diceva»!  appo  i Gentili 
Certe  piccole  urne  in  cu»  riponeansi  le  ossa 
cui  il  fuoco  non  ave»  interamente  consunte. 
— ÒTO.  add  Lo  s c.  Ossoso  ; ma  dicesi 
per  1q  più  di  Cosa  fornita  di  grandi  ossa. 
L.  Ossnosut.  — àio.  ».  car.  tu.  Quegli 
che  fa  » lavori  d’  osso. 

Osso.  grog.  ant.  Gran  fiume  dell'Asia,  che 
scaturiva  dalle  montagne  della  Battrìana  , 
e metteva  foce  nel  lago  , detto  oggidì 
d'  Arai. 

Ossocròcbbo,  o Osa  ocr  ite  io.  s.  m.  T.  farm. 
Specie  di  cerotto  composto  di  più  e di- 

T.  IV. 
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Terse  materie,  che  stimava*!  buono  a ossa 
dialogate  , ed  a si  fatti  mali. 

Ossola.  geog.  L.  Attuila.  Pn  vinci»  del  Pie- 
monte ; confina  al  settentr.,  all'occid.  e al- 
Por.  con  la  Svizzera,  e all’ostro  con  la  pro- 
vin.di  Pai  lari  za  e con  quella  di  Valesia. 
consiste  in  una  valle  lunga  51  miglio  , e 
larga  15  j è circondata  dalle  Alpi  , ed  è 
bagnala  dal  fiume  Toce.  Questa  provi n. 
non  è molto  fertile  5 produce  pochissimo 
grano  , e qualche  legume  ; non  vi  si  trova 
altro  albero  fruttifero  che  il  ca*lagn<C e 
il  nocciuoio.  (ionia  circa  30,000  abitanti  , 
de'  quali  molti  , onde  sussistere  essi  e le 
loro  famiglie  , vanno  a lavorar  la  terra 
in  altri  paesi,  e rimangono  assenti  per  7 o 
8 mesi  dell*  anno.  Domo*d'  Ossola  è il 
capoluogo  della  provìncia. 

OssolÀro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  prov  in.  di  Cremona. 

•Ossolìti.  s.  m.  T.  chini.  L.  Oxolata.  ( Dal 
gr.  Orali s acetosa.  ) Sali  provenienti  dal- 
1*  acido  ossalico  , combinato  colle  basi 
salificabili. 

Os sol  rugo.  1 geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Ossójta.  I Vcn.  ; il  pruno  nella  proviti, 
di  Cremona  , il  secondo  io  quella  di  Pa- 
via. - 

Ossòboba.  geog.  am.  Città  delle  Spagne,  nella 
Lusitani.-»  , abitata  dai  Tor  letani  ; cor- 
risponde oggidì  a Faro  nella  provin.  di 
Algsrvia  in  Portogallo. 

*0$sòpoLo.n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Oropofa. 
( Dal  gr.  Oxos  aceto,  e póléo  io  vendo.  ) 
Venditor  di  aceto. 

Oss — òso  , — uÀnio.  V.  Oss — o. 

OsaOccio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Como. 

OssÙBA.  geog.  Città  considerabile  della  Spa- 
gna nei  regno  d’Andaluzia  , c nella  prov. 
di  Siviglia. 

OsRÙBA.  biog.  Nobilissima  Famiglia  spagnuo- 
la  , alcuni  membri  della  quale  hanno  assai 
figurato  non  che  negl*  a flat  i delta  Spagna, 
ma  anche  in  molti  della  nostra  Italia,  nel 
secolo  XVI,  e nella  prima  parte  del  XVII, 
e in  ispccie  Don  Pcdro  duca  d*  Ossuma , 
che  , nella  sua  qualità  dt  viceré  prima  di 
Sicilia  O indi  del  regno  di  Napoli,  si  rese 
celeberrimo  durante  la  sua  amministrazione 
iu  que'  due  regni  , cioè  dal  4613  fino  al 
(619.  La  sua  memoria  è tuttora  cara  ai 
Siciliani  ed  a’  Napolitani  ; essi  conservano 
la  ricordanza  de*  suoi  talenti  , de’suoi  Le- 
nefizj  e dell'  esatta  sua  giustizia.  Volevwi 
che  il  duca  osasse  aspirare  alla  sovranità 
di  Napoli  j e di  ciò  accusato  alla  corte  di 
Spagna  . fu  richiamato  nel  161 9 , e giun- 
to in  Madrid  fu  chiuso  nelle  carceri. 
Il  suo  processo  durò  eirca  3 anni , ma 
(38 
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egli  usci  vittorioso  di  tutte  le  colpe  che 
■gli  si  apponevano.  Ciò  nondimeno  fu  te 
nulo  prigioniero  nel  castello  di  Almeda,  in 
cui  mori  d*  apoplessìa  nel  1624. 

*OssCao.  s.  m.  T.  eutomol.  L.  Oxurus.  (Dal 
cr.  Oxys  acuto  , e tira  coda.  ) Genere 
d'  insetti  dell’  ordine  de*  Coleotteri  , del 
quale  fa  menzione  Latrai  le  : sono  così 
donominali  dall’  avere  1*  addome  terminato 
da  una  punta  che  gli  serve  di  coda. 
Os&Oto.  V . Oss — o. 

Osta.  Lo  t.  c.  Ostessa.  F.  Ost — B.  (o.  car.) 

Ostàggio.  V.  Ost— e.  ( n.  car.  ) 

Ostàcolo.  V . Ost — are. 

Ostàggio,  n.  car.  m.  Quella  persona  che  si  dà 
da  una  nazione  in  potere  d’un’allra  per  si- 
curtà dell’osservanza  del  convenuto  ; sta- 
tico. L.  06* es.  §.  Dare  ostaggio  , o per 
ostaggio,  vale  Consegnare  persona  io  sicu- 
rezza ed  in  cautela  di  una  convenzione 
pubblica.  $.  P.  siimi.  Il  sol  già  era  nello 
scaraj  àggio  , E i moscioni  avena  dato 
a’  furfanti  Un  bar  il  d' acquerei  per  loto 
ostàggio.  Burch.  Son. 

*Ostàgr  a.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Osteon 
osso  , e agra  presa.  ) Mollette  acconce 
mi  afferrare  ed  estrarre  le  ossa. 

«{•Ostale.  add.  Sincopa  d’  ospitale.  L.  Ho - 
s pitali* . 

Oatàhe.  Nome  prop.  persiano  d*  uomo. 
$.  — . biog.  Nome  di  due  capi  de*  Magi  ; 
uno  seguì  Serse  re  di  Persia  io  Grecia  , 
dove  sparse  i semi  dell.-»  sua  setta  $ V altro 
ondò  con  Alessandro  Magno  nell’liulic,  e 
v’  introdusse  l’  adorazione  del  fuoco  , se- 
condo le  dottrine  di  £oroastro. 

Ostàete.  V.  Ost — are. 

Ost — àrs.  v.  neut.  Fare  o porre  ostacolo, 
contrariare  , far  testa  , fronteggiare  , con- 
trastare , far  froute  , opporsi  , impedire , 
far  resistenza  , farsi  incontro  , venir  contro, 
contraddire,  ricalcitrare.  L.  Obstarc. — aco- 
lo. n.  m.  Opposizione  , impedimento , 
intoppo  , impaccio,  imbarazzo,  difficoltà, 
contrarietà,  iuciarupo,  ritegno.  L..  Obsta- 
culum.  — arte.  add.  Che  osta.  £ questo 
il  participio  presente  del  verbo  Ostare  , 
ma  non  si  trova  se  non  posto  assolutamen- 
te , e preceduto  dalla  negativa  non.  L. 
Obstans.  Non  ostarti  quelle , che  volon- 
tariamente avean  dette  più  di  loro  , co- 
marulò  a Panjilo , che  una  ne  dovesse 
cantare.  Bocc.  Nov.  74$.  Noe  ost  arte 
cue.  avv.  Vale  lo  h.  c.  Quantunque,  benché. 
L.  Quamvis , licei.  Noe  ostaste  che 
tenebroso  fosse  il  luogo  , là  dove  io  era. 
Bocc.  Lab.  32.  — atìvo.  add.  T.  forense. 
Che  osta  , che  impedisce , impeditivo. 
— atóre.  n.  car.  v.  Che  osta,  che  impe- 
disce. 
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OstarIa.  Lo  s.  c.  Osteria,  y.  Ost — e.  (o.  car.) 

Ostàso.  iiiitul . Uno  de’  figliuoli  di  Urano  e 
di  Ghe  ( il  Ciclo  e la  Terra  ). 

Ost — atìvo,  — atóre.  y.  Ost — are. 

Ost — e.  n.  car.  iu.  Colui  che  dà  bere  , e 
mangiare  , e alberga  altrui  per  dauari.  L. 
Cauf>o.  ( Questa  voce  trovasi  anche  al 
ferma,  invece  di  Ostessa.  Io  ho  mangiato , 
set  he ròl la  r e dai  òlla  all ' oste  mia.  Nov. 
Ani . 78.  ) $.  prov.  Dimandare  all'  oste 
se  ha  buon  vino  ; che  vale  Domandar  co- 
sa , che  si  sappia  di  certo  che  ’1  doman- 
dato rispuntici  a a favor  proprio,  quantun- 
que e’ non  sia  per  dir  vero.  $.  prov.  Fare  il 
c mlo,  o la  ragione  senza  1*  oste  ; c vale 
Determinar  da  per  sè  quello  , a che  dee 
concorrere  ancora  la  volontà  d’altri  j onde 
dicesi  pure  io  prov.  Chi  fa  il  conto  seoza 
I’  oste  , 1’  ha  a fare  due  volte  ; c vale  che 
i Disegni  che  si  fanno  così  ila  sè,  per  lo  più 
non  riescono.  L.  Falsarti  rattorte  ni  pulare%t 
male  catculurn  subducere . $.  prov.  E 
pagato  1*  oste  j c vale  Ognuno  ha  avuto  il 
suo  dovere.  5*  Oste,  dicc&i  non  solo  all’  Al- 
bergatore , ma  anche  all*  Albergalo.  L. 
Hospcs.  Io  me  n'  andava  dirutamente 
nel  letto  degli  osti  miei.  Bocc.  Nov.  86. 
$.  Oste  , dicono  in  Tuscaua  i contadini 
al  Fadron  della  possessione  eh’  e*  lavora- 
no ; da  ciò  deriva  il  prov.  Uccellar  Foste, 
c ’l  lavoratore  ; che  vale  Ingannare  1’  una 
patte  c 1*  altra  , farsi  beffe  d*  ognuno. 
— Àccio,  n.  car.  in.  Peggiorai,  detto  per 
disprezzo  , Oste  furbo  . import  incute  ec. 
— ostéssa,  n.  car.  f.  Albergatrice  , ed  an- 
che la  Moglie  dell'oste.  — ellàggio.  n.  asi. 
ni.  — ELLAGtiiÓEB.  f.  Alloggiamento,  ostello. 
L.  Diva  sai  inni  , castrum.  — ellà.vo.  n. 
car.  tu.  Oste,  albergatore.  L.  Caupo.  — EL- 
LifeaB.  s.  in.  Lo  a.  c.  Osteria  , ostello.  L. 
Con  porta.  $.  Trovasi  anche  nel  significalo 
di  Padrone  dell’  ostello  , locandiere  , ta- 
verniere , beltoliere.  — èllo.  s.  m.  Luogo 
dove  si  albergano  forestieri  , ed  anche 
ove  si  abita  ; albergo  casa  , abituro.  L- 
Diversorium , domicilium.  $.  P.  sirnil.  Ahi 
serva  Italia  , di  dolore  ostèllo  ! D. 
Pur.  6.  — erìa.  s f.  Luogo  dove  si  mau- 
gia  , e si  alloggia  pagando.  L.  Caupossa . 
$.  Osteria  a mal  tempo  , vale  Osteria 
povera  , e male  agiata  , e da  non  vi  ca- 
pitare , se  non  per  pura  , e pretta,  neces- 
sità. $.  Fate  osteria , vale  Tener  l*  o- 
storia  , dar  mangiate  e bere  a presso. 
$.  Tener  osteria  , vale  Fare  osteria  , eser- 
citar 1*  arte  dell'  oste.  $.  Levare  uuo  dalla 
osteria  , vale  Condarlo  alla  sua  casa  per 
alloggiarlo.  $.  Osterie  de*  cani  , in  mòdo 
Imsso,  chiama ii si  così  le  Pozze.  $.  Osteria 
nel  giuoco  dell’  oca  , è Quel  sito  che  chi 
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arriva  paga,  e vi  sta  tanto,  che  ognuno  tiri 
iiiocatori  tiri  una  volta.  — imuòu.  a.  f. 
ini.  Piccola  bettola  — iène  , e — itao.  s. 
ni.  Lo  s.  c.  Ostello,  albergo.  L.  Donucilium , 
diversorium.  5*  — • *•  caT-  «n.  Colui  che 
alberga  , oste.  L.  Caupo. 

Ost — e.  s.  m.  e f.  Esercito.  L.  Exercitus. 
$.  Andare  e venire  a oste,  vagli ono  An 
dare  o veoire  a campo  , cioè  a guerreg- 
giare ; accamparsi.  L.  Castra  ponete  , 
castrametari.  Par  oste  , vale  Gnerren- 
giare  , onde  Par  oste  sopra  uno  , vale 
Muovergli  guerra.  §.  Stare  a oste,  vale  Star 
a campo  , osteggiare.  — -egciaie.  v.  neut. 
Campeggiare  coll1  esercito  , stare  a campo. 
L.  in  castris  esse.  $•  — • ••  Attaccar 

Coll*  oste.  ECGl  AMENTO.  O»  Aft.  V.  Accam- 

mento , atteodamenlo.  — iére.  s.  m. 
mpo  nemico  , ma  è voce  poro  Usata. 

Ost — e.  n.  car.  ni-,  e f.  Voce  lai.  Nemico, 
avversario.  L.  Hoslis.  $.  Per  Esercito  ne- 
mico. Ei  fu  che  appresta  P infedel  ru- 
bella  Oste  a portarne  al  Negro  mar 
V avviso.  Filic.  eanz.  3.  — N'e  questa  è 
sia  quell ' oste  , onde  la  persa  Gente , e 
la  Gente  di  Ntcta  fu  vinta.  Tass.  Ger. 
9.  <8.  — ìi.E.  add.  Nimico.  L.  Hostilis. 
— ileménte,  — ilméntb.  ave.  Da  nemico  , 
mmichevolmente.  — iutà.  n.  ast.  Nimistà, 
inimicizia.  L.  Hostilitas.  §.  T.  milit  L'a- 
rnione della  guerra  , o i combattimenti  coi 
quali  essa  guerra  a'  incomincia  ; onde  di- 
cesi Le  ostilità  sono  cominciate;  le  osti- 
lità sono  cessate  ; per  dire  Hanno  avuto 
principio  i combattimenti  ; hanno  cessalo 
i coni  batti  moti.  Non  i’  intènde  rotta  la 
guerra  tra  due  potentati,  dice  un  autore 
toscano,  benché  seguano  delle  scaramùcce 
a'conj  tni  tra'  loro  pòpoli  con  atti  vi 
cendcvolmènte  di  oltraggio  e di  ostilità. 

Oste.  s.  f.  T.  mar.  Fune  che  allacciata  ai 
bracolli  «Iella  penna  delia  vela  di  una  ga- 
lera , serve  a tirare  l*  antenna  più  o meno 
verso  poppa. 

*0.stealcìa.  n.  f.  T.  mt*d.  ( Dal  gr.  Osteon 
osso  , e a/gos  dolore.  ) Dolore  delle  ossa. 
Ost  ego — «aménto  , — lÀae.  E.  Ost — *.  ( e* 
aerei  to.  ) 

*Ostbìoe.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione  delle 
ossa.  L.  Osteiti  è. 

0*T — E LI.  ÀGGIO  , ELLA0G1ÓNE  , Et.LÀNO  , 

RM.IÈRE,  ÉLLO.  E.  0*T — E.  ( n.  CSr.  ) 

Ortélo.  s.  m.'Lo  a.  c.  Stelo  , gambo  delle 

Jiinnticelfe. 

stempìesi.  n.  m.  T.  chir.  L.  Ostempyesis. 
( Dal  gr.  Osteon  osso,  en  entro , e pyott 
pus , marcia.  ) Suppurazione  dell’  osso. 
Ostìnda.  grog.  Città  marittima  del  Belgio  , 
Dell»  Piantila  occidcnt.  sul  mar  Germani- 
co. Il  suo  porto  à uno  de*  più  frequentati 
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di  quel  mare  , e vi  si  fa  un  attivissimo 
traffico  d’ogni  aorta  di  manifatture,  e dei 
prodotti  del  paese.  Questa  città , la  cui 
fondazione  non  data  che  dalla  fine  dell’  XI 
secolo,  e che  nel  1445  era  ancora  piazza 
aperta,  divenne  verso  la  fine  del  XVI  se- 
colo città  fortissima,  in  modo  che  gli  Olan- 
desi vi  sostennero  contro  gli  Spagnuoli  , 
durante  tre  armi  e mezzo  , uno  de*  più 
famosi  assedj  di  cui  parli  P istoria  ; la 
perdita  degli  assedienti  fu  molto  maggiore 
di  quella  degli  assediati  , i quali  veggendo 
la  piazza  quasi  distrutta  , la  resero  per 
capitolazione.  Ne'  due  secoli  susseguenti 
Ostenda  fu  , in  diverse  epoche  , presa  e 
ripresa  or  dagl’  Imperiali  or  da  Francesi. 
Conta  circa  i 1,000  abitanti , tutti  mercanti 
e manifattori. 

•frOsTÉN — oeaE.  v.  a.  Voce  lat.  Mostrare. 
— sìatLR.  add.  Che  può  farsi  vedere  , di- 
mostrabile. -—rióne,  n.  ast.  v Dimoiti a- 
tncoto  , dimostrazione.  — sho.  add.  Che 
fi  può  mostrare.  — so  rio.  ».  m.  Arredo 
sacro,  con  cui  si  fa  i’  esposizione  dei  SS. 
Sagra  mento  , cioè  la  sfera  d'argento  o d’o- 
ro dove  s’espoue  la  Sacra  Eucaristia. 

Ostèno.  geog.  Vili,  del  ree.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como,  sulla  riva  orientale 
del  Ugo  di  Lugano. 

OsT CMS — IfelLB  , — iòne  , — ivo  , — ÒRtO.  E. 
Ostbn — oca  E. 

Ostentaménto.  E.  Ostent — are. 

Ostent- — are.  v.  a.  Mostrare  con  ostentazio- 
ne , far  pompa , mettere  in  mostra.  L. 

. Ostentare.  — aménto,  n.  ast.  m.  Lo  s.  c. 
Ostentazione.  L.  Ostentatio.  — àtóre.  n. 
car.  v.  Vantatore  , millantatore  , borioso. 
L.  Ostentatoti  jactator.  — azióne,  n.  ast. 
▼.  Pomposa  mostra , ambiziosa  dimostra* 
tione . L.  Ostentatio. 

Osténto.  n.  m.  Prodigio,  portento,  mostro. 
‘OstjBocàrpo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Osteocarpon. 
( Dal  gr.  Osteon  osso,  e carpos  frullo.  ) 
Nome  generico  di  piante  delia  siogenesia 
poliginia  necessaria  di  Linneo  , proposto 
da  Plukenet  invece  dell*  Osteospermum  di 
Lini».,  perchè  la  fruttificazione  di  questo 
non  è un  seme  , ma  bensì  un  A ci  iena  , 
ossia  un  seme  rivestito  dal  pericarpio  di 
sostanza  ossea. 

‘Osteocrlb.  s.  m.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Osteon 
osso  , e cele  tumore.  ) Tumore  duro,  di- 
viso per  entro  da  chiusure  cartilaginose  ed 
ossee,  le  quali  ossificandosi  formano  come 
Bacchi  erniarj. 

*OsteoclÀ«.  n.  f.  T.  chir.  L.  Osteoclasis. 
( Dal  gr.  Osteon  osso,  e clazó  io  rompo.  ) 
Frattura  comminativa  di  uo  osso. 
“Osteocòlla.  s f.  T.  boi  L.  Osleocolfon. 
( Dal  gr.  Osteon  osso  , e colla  colla.  ) 
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Nome  doto  da  Dalecfiamp  all’  Ephedra 
dtstachya , desinilo  dalla  supposta  tua  pro- 
prietà ili  consolidare  le  Obta  infrante. 
$.  — . T.  di  si.  nat.  Pietra  di  fissa  testi 
tura  , e di  color  bianco  a figura  di  osso. 
5-  Concrezione  calcare  e mai  musa  di  forma 
cilindrica  , alla  quale  altribuivaosi  falsa- 
mente parecchie  virtù  , ed  in  particolare 
quella  di  consolidare  le  ossa  fratturale. 

*OsTEOCÒLLO.  Lo  S.  C.  Olostio. 

*Osteòcopo.  add.  T.  cbir.  L.  Ot  teoco  pus. 
( Dal  gr.  Ostcon  osso,  e copto  io  spezzo.  ) 
Agg.  dei  dolori  interni  fissi  nell’osso,  ca- 
gionati da  lesione  nel  periostio,  e talmente 
acuti,  clic  sembiauo  spezzarsi  le  ossa  ; ina 
dicesi  anche  di  Qualunque  dolore  patito 
negli  ossi. 

*OsTEODÈRMI-  s.  HI.  pi.  T.  ìttiol.  L.  OslCO 
dcrma.  ( Dal  gr.  Ostcon  osso  , e derma 
pelle.  ) Nome  d’  un»  famiglia  di  pesci 
dell'  ordine  «lei  Cartilaginosi  telcolran - 
chi,  stabilita  da  Dumèril  : sono  così  de- 
nominali dall’  aver  difesa  la  loto  pelle  da 
una  specie  di  corazza  oss'-a. 

'UsTEOuiMÌA.  u.  f.  T.  cbir.  L.  Osleodynia. 
( Dal  gr.  Ostcon  osso,  e odync  dolore.) 
•Sinonimo  di  Ostealgìa. 

Ostròfaco.  add.  T.  filolog.  Agg.  di  alcun 
animale,  che  si  ciba  di  ossi. 

*Osteòfilo.  «.  in.  T.  entomol.  L.  Osteophi- 
lus.  ( Dal  gr.  Ostcon  osso,  e philus  ami- 
co. ) Genere  d’insetti,  dell’  ordine  «lei  7i- 
sanuri , e della  famiglia  dulie  Pedivelle , 
stabilito  dal  Kalineschi,  da  fui  descritti,  e 
cosi  denominali  perchè  amano  vivere  tra 
le  ossa  degli  animali  molti.  Comprende  la 
sola  specie  della  Ostcophilus. 

*Osteòfima.  u.  f.  T.  chir.  L.  Osteophyma. 
(Dal  gr.  Ostcon  osso,  e ohynui  tumore.) 
Sinonimo  di  Ofteocele.  y . Esostosi. 

*Ostroflòcosi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Osteophlo- 
gosis.  ( Dal  gr.  Ostcon  osso,  c phlegò  io 
ardo.  ) Infiammazione  d<  Ile  ossa. 

•Osteoftoria.  n.  f.  T.  cliir.  L.  Ostcopfuo 
ria.  ( Dal  gr.  Osleon  Osso,  e phtheiró  io 
corrompo.  ) Distinzione  delle  ossa  per 
mi*  esulcerazione  ; volgarmente  Spina  ven- 
tosa. 

*O.STH>G ABORRIVA.  U.  f.  T.  cbir.  L.  OstCO- 
gangrena.  ( Dal  gr.  Ostcon  osso,  e goti- 
grama  gangrcua.  ) Gangrena  umida  delle 
ossa. 

*Ost eogenesì A.  ir.  f.  T.  Cs.  ( Dal  gr.  Osteon 
OSSO,  e genesi s generazione.  ) Trattalo  sul- 
la formazione  delle  ossa.  $.  Formazione  , 
e sviluppo  delle  ossa. 

* Ostro  gei  Ia,  e Osteogonìa.  Lo  s.  c.  Osteo- 
genesi  a. 

*Osteocrafìa.  n.  f.  T.  «nat  L.  Osteographia. 

( Oal  gr.  Osteon  osso,  e gutpitó  io  scrivo.) 
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Quella  parte  dell’  Osteologia  , che  tratta 
delle  ossa  nel  loro  stato  di  perfezione. 

•Ostbòliti.  n.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  tìsico- 
lithcs.  ( Dal  gr.  Ostcon  osso  , e hthos 
pietra.  ) Cosi  vengono  dette  le  pi*  tri  fica- 
zioni  ossee,  molte  delle  quali  appartengo- 
no  ad  animali  di  cui  si  e perduta  la  spe- 
cie ; diconsi  anche  Ossa  uelri ficaie. 

* Osteologìa,  n.  1.  T.  anat.  ( Dal  gr.  Ostcon 
osso,  e logos  discorso.  ) Quella  parte  dei- 
1’  anatomia  che  tratta  delle  ossa  del  corpo 
umano. 

*0$TEOMALACÌA,  OsTEOMALACIIt A,  O OsTEOMA- 
lassia.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ostcon 
osso,  e rnalacos  molle.  ) Kaclutismo  , od 
Ammollimento  delle  ossa  per  effetto  dt 
un’  infiammazione  cronica  del  parenchima 
cellulare  delle  medesime. 

*OsTEOj«àLA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Ostcome/cs. 

( Dal  gr.  Ostcon  osso  , c mélon  melo.  ) 
Genere  di  piante  delia  famiglia  delle  Ro- 
sacee, della  sezione  delle  Pomacce  , c del- 
l' icosandria  penlngiuia  di  Li u neo,  stabilito 
da  Lmdlty,  il  cui  fruito  è una  uicia,  rhe 
involge  cinque  noccioli  ossei  monosper- 
mi. Ha  per  tipo  il  Pyrus  anthyllidtj’olia. 

OsTEÓSC — O,  — ÙIA.  lai  S.  C.  OsUocrlc.  F. 

‘Osteosscaom.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ostconc - 
crosis.  ( Dal  gr.  Ostcon  osso  , e nccrm 
mollo.  ) .Mortificazione  delle  ossa. 

*O*TEox0st.  u.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Osteon 
osso  , e nosos  malattia.  ) Malattia  delle 
ossa. 

Osteòszia.  n.  f.  T.  chir.  Lo  s.  c.  Oslconco. 

*Omropéra.  e.  f.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Oucon  ossa  , c ftcra  sacco.  ) Genere  di 
A/ammiJeri , proposto  da  ìlarlan  nella 
Fauna  americana,  stabilito  sopra  un  cra- 
nio d’  un  rosicante  informe,  clic  presenta 
una  specie  di  sacco  ritrovalo  allo  stalo  fos- 
sile. Ma  avendo  Dcsmarèl  dimostrai»  es- 
ser quello  jl  cranio  del  Coelogenus  Julvus 
di  Cuuier , questo  genere  verta  soppresso. 

*OsTBoròi»osi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Osteoporo- 
sis.  ( Dal  gr.  Osteon  osso,  e poros  mea- 
to. ) Degenerazione  particolare  dell’osso  , 
in  cui  la  sostanza  diventa  spoagusa,  porosa, 
fragile  e friabile. 

‘Osteopsatìbom.  n.  f.  T.  chir.  L.  Osteop- 
s otturo  sis.  ( Dal  gr.  Ostcon  osso,  e psat- 
ìiyros  frangibile.)  Fragilità  morbosa  del- 
le ossa. 

•Osteopsatìrotr.  n.  f.  T.  med.  L.  Ostcop- 
sathyrotes.  ( Dal  gr.  Osteon  osso,  e pxa- 
thyros  fragile.)  Lo  s.  c.  Psot  itosi. 

aOsteosàrcoma.  n.  f.  T.  med.  L.  Ostentar - 
coma.  ( Dal  gr.  Osteon  osso,  e sai x car- 
ne.) Degenerazione  steatoiualosa  (lardacca) 
dell’  osso,  per  infiammazione  cronica  ilei 
parenchima  cellulare  delle  ossa. 
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•Ostcoràrcosi.  n.  f.  T.  cl»«r.  .Specie  di  eso- 
stosi spuria,  in  cui  Ja  sutUma  ossea  cam- 
biasi culi  dolore  iu  .altra  sostanza  molle 
simile  alla  carne.  £ antonimo  di  Osleo- 
sarcoma. 

*Ostèosi.  n.  I.T.  anat.  L.  Osteosis.  (Dal  gr. 
(Jsteon  osso.)  Sostanza  ossea,  clic  congiun- 
ge  due  ossa.  Cosi  la  cavità  dell*  acetabolo, 
formala  da  tulle  e tre  le  porzioni  delle 
ossa  innominate , riceve  1'  osso  del  femo- 
re. 5-  Piote  dell*  anatomia  che  ha  per  og- 
getto la  storia  e la  generazione  delle  ossa. 

•Osteosfìrmo.  s.  ni.  T.  bot.  L.  (Jsteosper - 
mum.  ( Dai  gr.  Ostruii  osso  , e sperma 
seme.  ) Genere  di  piatite  esotiche,  a fiori 
composti,  della  singem  sia  poligamia  neces- 
saria, e dell  i laminila  delle  C 01  inibì  fere  , 
il  cui  Ir  litio  consiste  in  parecchi  semi  nudi 
(z/c/iewf),  ossei,  e rotondi. 

*Osteosi eàtoma.  d.  f.  T.  mcd.  (Dal  gr. 
(Jsteon  osso,  e stear  acro.  ) Ossi  trasmu- 
tati in  sostanza  adiposa,  ossia  Degenerazio- 
ne, che  ha  l'apparcuza  del  scvo. 

*Osteòstomi.  s.  «u.  T.  iuiol.  (Dal  gr.  Osteon 
osso,  e stoma  bocca.  ) Nome  d’  una  farai' 
lia  di  pesci  del  sotto-ordine  degli  Olo- 
rattchj  toracichi,  stabilito  da  Duntcril , • 
cosi  denominati  perchè  fra  gli  altri  carat- 
teri, sono  notabili  per  la  loro  bocca  munita 
di  mascella  iutierauicnle  ossi  a. 

#Osteòtilo.  s.  ni.  T.  chir.  L.  Osteotjrlux. 
( Dal  gr.  (Jsteon  osso  , e tylos  callo.  ) 
Callo  d’  uu  osso  rotto. 

•Osteotomia,  n.  f.  T.  anaL  ( Dal  gr.  Osteon 
osso,  c temnó  io  taglio.  ) Quella  patte  del- 
P anatomia  che  tratta  dell’  incisione  delle 
ossa  , ossia  Dissecaziotie  anatomica  delle 
ossa. 

*Osteozoàri.  s.  ni.  pi.  T.  di  si.  nal.  (Dal  gr. 
Usteon  osso,  e zoon  animale.  ) Nome  dato 
da  Jilautville  alla  serie  degli  animali,  prov- 
veduti di  scheletro  osseo  : comprende  gli 
animali  vertebrali  degli  altri  autori. 

Oster.  munì.  11  dio  Luuo  degli  Scandinavi,  a 
cui  si  offriva  de’tacriltzj  nel  mese  di  aprile. 

Oster.  grog.  Nome  d'  un  fiume  , e di  una 
città  delia  Russia  europea. 

OsT ERI  A , Eni  LÙLA,  — ESSA.  V - 0*T — E. 

( ii.  car.  ) 

OsTèTR — ICÀBT1 , 1CÀRE  , — ÌCE.  V.  OSTE» 

TE — tf.lA. 

Ostetr — ìcia.  n.  f.  T.  chir.,  e mcd.  L’arte 
di  porgere  ajulo  alle  femmine  partorienti  ; 
di  assistere,  e di  facilitare  il  parto  ; ed  è 
parte  della  chirurgia  , che  insegna  a soc- 
correre le  donne  partorienti  ed  a facilitare 
il  nascimento  de*  loro  figliuoli.  $.  — . add. 
f.  Arte  ostetricia.  — icàre.  v.  ncut.  Prati- 
care la  ostetricia.  L.  Obstetricare , obste - 
tr icari.  — ilàstk.  n.  car.  m.  Medico  datosi 


OST  1097 

all*  arte  ostetricia  ; ri  coglitore  , ostetrico. 
L.  Paitns  udjutor.  — ìck.  n.  car.  f.  Leva- 
trice , ricogliirtcc  , e volgarmente  Balia  , 
mammana.  L.  Obstetnx.  — ico.  ( coll’  ac- 
cento sulla  sccouda  vocale  ) Lo  s.  c.  Cste- 
ti icante. 

Òstia.  ».  f.  Quel  che  s'  offerì  sce  a Dio  in 
sacrifizio;  vittima,  sacrificio,  offerta,  obla- 
zione , dono.  L.  ]f ostia.  5*  Vuoisi  che 
questa  voce  derivi,  da  basti  s nemico,  per- 
chè nella  barbarie  degli  antichi  costumi  , 
ogni  nemico  prn  > vivo  in  guerra  veniva 
sacrificato  ed  ucciso.  $.  Nel  cristianesimo 
dicesi  della  Persona  del  Verbo  incarnati, 
che  offerì  sè  stesso  in  sacrifizio  a suo  Pa- 
tire. $.  Ostia,  dicesi  eziandio  ilei  Corpo  e 
del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che  si  coiilrn- 
g no  ncLTEucaristia  sotto  la  specie  ili  pane 
e di  vino,  perchè  si  offeriscono  a Dio  qual 
vittima  nel  santo  sacrifizio  della  Metta. 
$•  — pacìfica . Così  chiamavano  nell’  an- 
tica legge,  i Sacri iizj,  eli’  erano  offerti  per 
ringraziare  Iddio  di  qualche  benefizio  , o 
per  chiedergli  nuove  grazie.  La  vittima  si 
divideva  in  tre  parli,  una  delle  quali  era 
consumata  dal  fuoco  sull*  aitare  , P altra 
apparteneva  a’  sacerdoti  , la  terza  era  man- 
giata da  quello  o quelli  clic  P ave  a no  of- 
ferta. $.  Ostia.  Quella  pasta  ridotta  in  sot- 
tilissima fabla  , e variamente  colorata  per 
uso  di  sigillar  le  lettere. 

Ostia,  geog.  Città  d’Italia,  negli  Stati  pou- 
tificj,  sulla  sponda , sinistra  ed  alla  foce  del 
Tevere  , disi.  15  miglia  da  Roma.  Long, 
or.  29°,  56  ; Lai.  setti  4l°,  45.  La  fonda- 
zione di  questa  città  è dovuta  ad  Anco 
Marzio,  quarto  re  di  Roma.  Questo  prin- 
cipe, vergendo  di  quanto  comodo  sarebbe 
stato  pe’  Romani,  che  le  mercanzie  giunte 
per  mare  potessero  in  picculi  navigli  risa- 
lire il  Tevere  , o almeno  che  potessero  i 
vascelli  leimarsi  all’  imboccatura  del  fiu- 
me, vi  le’  quivi  costruire  un  p irto,  a cui 
diede  il  nome  di  Ostia  (dal  lai.  Ostinai 
porta),  e che  non  lardò  a divenire  assai 
celebre;  e la  città,  die  col  tempo  vi  si  for- 
mò, dev’essere  stala  il  soggiorno  dell'  opu- 
lenza e del  lusso,  a giudicarne  dai  rimasu- 
gli de’teinpli,e  dagli  acquidoltì,  che  tuttora 
vi  si  veggono.  L*  odierna  Ostia  è ridotti  a 
uno  stato  assai  ineschino,  essendo  poco  più 
d’  un  borgo  ; il  suo  porto,  eh*  era  riguar- 
dato come  una  dello  più  belle  opere  degli 
antichi  Romani,  è ora  quasi  distrutto,  co- 
me altresì  la  maggior  parte  della  città  ; e 
quel  clic  ne  rimane  è poco  popolato  per 
P aria  insalubre  che,  vi  domina,  a cagione 
delle  vicine  paludi.  E sede  d’un  vescovo, 
che  è pur  quello  di  Vellelri. 

Osti iccin.  n-  di  naz.  Nome  di  due  popoli 
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della  Russia  asiatica»,  nella  Siberia  ; essi 
abitano  le  sponde  dell*  Obi  e quelle  del- 
1*  lenisaei. 

OstiÀno.  Nome  prop.  Iat.  d'uomo. 

Ostiàso.  geog.  Bon*o  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Mantova,  presso  la  sponda 
sinistra  dell*  Oglio.  Conta  3500  abilauti. 
Ostia* — ia,  — lato.  V Ostia»— -io. 

Ostia» — io.  n.  car.  m.  ( dal  lai.  Qstium  por- 
ta, uscio.)  Custode  o guardia  dell*  uscio  ; 
usciere.  L.  Ostiarius , Janitor . $.  T.eccles. 
11  pi  imo  degli  orduu  minori  , per  cui  il 
cherico  ba  il  ministero  di  chiuder  la  putta 
della  Chiesa  agl*  indegni.  — . add.  Che 

attende  all*  ascio.  —Il,  n.  car.  f.  Donna 
custode  , o guardiana  dell*  uscio  , liscierà. 
— iato,  n ast.  m.  T.  eccles.  Uffizio  ddt’o- 
stiano,  il  primo  de'qualtro  ordini  minori. 

OsTiÀaio.  n.  in.  T.  d*  antiq.  Imposta  che  i 
Romani  avevano  decretata  sopra  ciascun 
poi  lo. 

OsTICH — ÌZZA,  — ISSIMO.  V . OsT — ICO. 

<J*T — ico*  ( col  primo  o largo  ) add,  Agg. 
di  sapore  spiac»  nte  per  amarezza,  asprezza 
e iazzitade.  $•  P.  met.  vale  Strano,  e dif- 
ficile a comportare.  L.  JHorosu * , diffìcili*. 
— icinssiMo.  add.  superi.  — iciiezza.  n.  ast. 
f.  Qualità  di  ciò  che  è ostico;  rozzezza  , 
stranezza. 

Ostiense,  add.  Di  Ostia  nativo  di  Ostia  , 
citta  iu  Campagna  di  Roma.  5*  — • T.  di 
antiq.  Nome  di  una  delle  porte  dell’ anti  • 
ca  Roma  ; per  essa  si  andava  ad  Ostia  j 
chiama  vasi  anche  Porta  trigemina. 

Ostière.  y.  Ost— e.  ( n.  car.  ) 

Ostière.  V,  Ost — e.  ( esercito  ) 

Osti  èro.  V.  Ost — b.  ( n.  car.  ) 

Ostigli  a.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Venq 
capo  luogo  di  un  distretto  della  provin.  di 
Mantova,  posto  sulla  sinistra  sponda  de!  Po, 
ove  ha  un  porto.  Questo  borgo  fu  fondato 
da  Calnlio-Curzio-Ostilio,  circa  <30  an.  av. 
G.  C.j  nel  medio  evo  divenne  città,  c nel 
f<5<  i Veronesi  la  fortificarono,  e vi  eres- 
sero un  castello,  che  lu  il  centro  delle  guerre 
civili,  le  quali,  durante  due  secoli  e mez- 
zo, devastarono  1*  sita  Italia.  Tali  lunghe 
guerre  contribuirono  finalmente  a ridurre 
essa  città  allo  stato  in  cui  trovasi  oggidì, 
essendo  tornato  ad  esser  borgo,  con  3000 
abitanti  , avanzo  di  < 5000,  cui  un  tempo 
contava.  5*  — (Fossa  di).  Canale  del 
reg.  Lomb.-Vcn.  , lungo  3 miglia  , e ali- 
mentato dalle  acque  provenienti  dal  Min- 
cio ; esso  cauale  è capace  di  p rUr  barche 
del  peso  di  27000  lilihrc. 

Ostìl— e,  — eménte.  y.  Ost — b.  (nemico) 

Ostili  a.  add.  f.  T.  d*  anliq.  Agg.  di  legge 
romana,  attribuita  ad  Osldio  Mancino,  la 
quale  prescriveva  certi  regoLiuculi  riguar- 
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do  a*  fiuti.  $.  — *.  Nome  di  una  famìglia 
nobile  di  Roma.  $.  Nome  pr.  laL  di  donila. 

Ostili i no (Cajo  Valente-Mrssio-Qm’nto).  «tur. 
Scc.  ndo  figlio  dell*  imperatore  Decio*  do 
po  la  cui  sconfitta  e morte,  fu  proclamato 
imperatore, unitamente  aTrebomano  Golfo. 
Non  regnò  che  alcnuf  mesi,  in  capo  a'ejna- 
li  fu  rapito  da  una  malattia  pestilenziale, 
1’  anno  di  G.  C.  252.  Egli  non  rete  chia- 
ro il  suo  nume  per  niua  avvenimento  im- 
portante. 

Ostilìna.  mitol.  Dea  de*  Romani  , la  quale 
invocavasi  per  la  fertilità  delle  terre  , per 
ottenere  un*abbondant-'  messe  e per  la  con- 
servazione delle  biade. 

Ostilio.  Nome  prop.  Ut.  d’uomo.  $.  — . stor. 
Romano,  che  visse  a*  tempi  di  Romolo,  e 
che  fu  lo  stipite  della  nobile  famiglia 
Ostili».  $.  — (Tulio),  y.  Tlllo  Osti- 
lio. 

Ostìl — tri,  —ménte,  y.  Ost — e.  (nemico) 

OstIK ÀRSI,  ATAMÉNTE,  ATFLI.O,  ATET  - 

TO,  - — AT  ISSI  MA  MÉNTE,  ATISS1MO.  f’’.  OsTl- 

I» — ATO. 

Osti»— àto.  add.  Perfidioso  , ptotervo,  che 
sta  troppo  pertinacemente  ilei  suo  propo- 
sito ; pertinace,  caparbio,  inflessibile,  duro, 
testcrcccio  , incaparbito  , che  non  cede  a 
ragione,  fermo,  saldo.  L.  ihtinatus  , 06 - 
firmili us  , pertmax.  $.  Parlandosi  d’  un 
mali-,  significa  Che  resiste  a tutti  i ri  in  e - 
dj,  che  difficilmente  si  può  curare.  — atìs- 
simo.  add.  superi.  LAJÒsttnatiSsimus . — a- 
tèllo.  — atétto.  add.  dim.  Alquanto  osti 
nato.  — ataménte.  avv.  Con  ostinazione  , 
duramente,  pertinacemente,  perfidiosamen- 
te, acerbamente.  L.  Ohstinate.  ■ — atussima- 
ménte,  avv.  superi.  — Ànsi.  v.  nenl.  p.  Di- 
ventar ostinato,  stare  ostinato  , persistere  , 
fermarsi  nella  sua  opinione,  nel  suo  pro- 
ponimento, nel  suo  volere,  intestarsi  d'nna 
cosa,  indurarsi,  incaparbire,  non  si  lasciar 
volgere,  non  volersi  muovere  dal  suo  pa- 
rere, non  cedere  alla  ragione,  perfidiare  , 
incappare,  incaponire.  L.  minimum  oh  fir- 
mare. — AZIÓNE,  n.  ast.  ▼.  Pertinacia,  fer- 
mezza nel  tuo  proprio  sentimi  rito  eccessi- 
vo, contro  ragione  , pervicacia  , perfidia  , 
durezza,  caparbietà,  caparbierìa,  rigidezza, 
ritrosìa  ostinala,  contumacia  , ripugnanza. 

L.  Ohstinatioy  pervicacia.  $.  Ostinazióne. 

T.  de*  contrappuntisti.  Specie  di  licenza 
che  consiste  nel  prolungamento  della  ri- 
soluzione di  un  accordo.  — azion cèlla. 
n.  ast.  dim.  Ostinazione  dì  poco  mo- 
mento. 

Òstio.  biog.  Storico  c Poeta  romano,  enntem- 

r ranco  di  Sallustio.  Egli  compose  in  versi 
Storia  della  guerra  d'  I stria . Micro- 
bio riporla  alcuni  frammeuli  di  esso  poc- 
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ma,  c m o«ira  che  Virgilio  1*  abbia  in  molli 
luoghi  imitilo. 

Ostiti.  Lo  a.  c.  Osteoflogosi. 

•§» Osto.  n.  car.  ni.  Lo  a.  c.  Oste  , alberga- 
tore. 

*Ovròoa.  a.  f.  T.  boi.  L.  Ostarle*.  ( Dsl  gr. 
Osleon  osso,  e eidos  somigliànzà.  ) Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  l Cujòr - 
òiacvc,  e della  dioecia  poliandria  di  Linneo, 
stabilito  da  Blume,  e «osi  denominale  dal 
loro  frullo  conte  nenie  Ire  noccioli  ossei  e 
monospermi. 

*ì)stOHA.  ••  h entomol.  {Dal  gr.  Osteon 
osso.  ) Genere  d'  insetti  dell’  ordine  «lei 
Coleotteri  , della  sezione  de*  Pentameri  , 
della  famiglia  de'  Clav<corm , e della  tribù 
de*  Peltoiaci , stabilito  da  Lacharting  , e 
cosi  denominati  dalle  divisioni  quasi  os- 
see del  loro  colpi,  e specialmente  di  quelle 
ebe  compongono  le  antenne.  Corrispunde 
al  genere  JStt ulula  di  Fatricio. 

Ostò  aio.  stor.  Nome  di  alcuni  illustri  Do- 
mani, menzionati  negli  annali  di  Tacito. 
$.  — (.Scapala).  F.  Scapola. 
•Ostoaaìxco.  s.  m.  T.  itti «>1 . L.  Ostorrhyn- 
c/ius.  ( Dal  gr.  Osteon  osso,  e rhynckos 
rostro.)  Genere  di  pesci,  stabilito  «Li  Com- 
messoti , e pubblicato  da  Lacèpede  nella 
divistone  de’  Toracichi,  distinti  da  mascel- 
le ossee  assai  sporgenti  ebe  fanno  le  veci 
di  denti  veri. 

*0*10*1.  n.  f.  T.  fis.  ( Dal  gr.  Osteon  osso.  ) 
Lo  s.  c.  Ossificazione  r . Oss — o. 

Ostia,  geog.  ant.  Città  d'  Italia,  nel  paese 
«le’  .Scanni,  all*  ostro  del  Po. 

*OsTAÀcet.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Ostra- 
cea.  (Dal  gr.  Oslreon  conchiglia,  od  ostri- 
ca. ) Nome  col  quale  viene  indicala  una 
serie  di  Molluschi  conchiliferi,  divisi  in 
v*rj  generi  , ma  il  cui  tipo  è l*  Ostrica 
comune. 

OsTiiÀceo.  add.  Lo  s.  c.  Testaceo. 

Ostaàgt ne.  geog.  ani.  Città  dell*  Egitto,  nel- 
la Cassiolidc  ; fu  in  appresso  città  episco- 
pale ; ma  oggidì  non  è che  uu  villaggio. 

— • Nome  di  una  montagna  del  Pelo- 
ponneso, nell’Arcadia,  sulla  strada  da  Man- 
linea  a Megalopoli. 

Ostaàcimi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Crostacei 
racchiusi  fra  due  valve. 

Ostaggio.  ».  m.  T.  itiiol.  L.  Ostracion. 
( Dal  gr.  Ostracon  conchiglia.  ) Genere 
di  pesci  della  famiglia  degli  Sclerodermi , 
dell’  ordine  de*  Plettognatì  prima  sotto- 
CJ?,*SC  ^ Pe#c‘  ossei,  e della  divisione  dei 
Branchiostegi  di  Linneo,  col  corpo  in  un 
invoglio  osseo  che  rassembta  una  vcracas- 
M ; onde  dai  naviganti  vengouo  generai- 
niente  chiamati  Pesci  Bauli. 

OsimctóitK.  Lo  s.  c.  Olosteo.  F. 
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*Ostaac1s«o  n.  m.  T.  «l'antiq.  L.  Ostracis- 
mi. (Dal  gr.  Ostracon  conchiglia.)  Cosi 
chiamavasi  una  Legge,  colla  quale  il  po- 
polo ateoicse  condannava  a dieci  anni  di 
esilio  que*  cittadini,  i quali  pel  loro  me- 
rito straordinario  eransi  cattivato  lf  amore 
e la  venerazione  del  popolo,  e davan  ca- 
gione di  temere  che  con  tal  mezzo  potes- 
sero impadronirsi  del  governo,  c divenire 
i tiranni  della  loro  patria.  Quella  legge 
era  così  chiamata  dalia  formalità  che  pra- 
ticavasi  in  tale  occasione,  dovendo  ognuno 
die  avea  diritto  «li  votare  neli’asseaihlea, 
radunatasi  per  comlaunare  alcuno  all’esilio, 
scrivere  sopra  un  pezzo  di  conchiglia  il 
nome  del  cittadino,  cui  voleva  che  al  ban- 
do venisse  condannalo.  L’  Ostracismo  era 
1’  ordinario  rimedio  al  quale  ricorrevast 
nelle  circostanze  in  cui  la  gelosìa  o l’am- 
bizione avesse  destato  la  «Jiscordia  fra  t 
capi  della  repubblica,  e si  fossero  quindi 
formati  diversi  partili  , atti  a far  lettiere 
qualche  ribellione  nello  stato  ; allora  il 
senato  si  univa  , e deliberava  su  i mezzi 
di’  ei  dovea  prendere  onde  prevenire  le 
conseguenze  di  una  divisione  che  alla  re- 
pubblica polca  divenire  fuucsta.  Convoca- 
va»! poi  1’  assemblea  del  popolo  onde  pro- 
cedere al  bando  di  colui  Ira  i dissidenti 
capi,  il  quale  era  il  più  da  temersi.  Tale 
assemblea  non  poteva  esser  minore  di  6000 
cittadini  , dell*  età  di  anni  60  o più.  In 
mezzo  alla  piazza  torma  vasi  un  recinto  di 
tavole  praticatevi  Unte  porte  od  ingressi 
quante  erano  le  tribù  delia  repubblica. 
Giunto  1’  indicato  giorno  dell*  adunanza,  i 
cittadini  «1*  ogni  tribù  entravano  per  1*  in- 
gresso ad  essi  destinato  , e nel  mezzo  del 
recinto  ognuuo  gittava  la  sua  conchiglia  col 
nome  del  cittadino  da  bandirsi  ; indi  gli  ar- 
conti cooUvano  i voli,  e pronunziavano  la 
sentenza.  Vuoisi  che  l'ostracismo  fosse  in- 
stituito  dopo  la  caduta  d'ippta  figlio  di  Pi  • 
attiralo,  per  impedire  che  nitri  imitassero 
la  condotta  di  quest*  ultimo,  il  quale,  es. 
scodo  alla  testa  degli  affari  della  repub- 
blica, e generale  dell*  esercito,  si  eresse  iu 
sovrano  e tiranno  della  paLria.  Gli  Ate- 
niesi previ  der  bene  e gl*  inconvenienti,  e 
1*  ingiustizia  di  tale  legge  , la  quale  sopra 
semplici  sospetti  doveva  colpire  persone 
delle  più  sublimi  virtù,  e meritevoli  an- 
ziché di  punizione,  di  ricompensa;  ma 
essi,  come  osserva  Cornelio  Nepute,  ami- 
van  meglio  punire  un  innocente  che  di 
vivere  in  continui  timori.  Nulladimeno  , 
per  non  condannare  il  merito  alle  pene 
i stesse  con  cui  eravi  costume  di  punire  ti 
delitto,  e per  far  considerare  il  bando  im- 
posio  per  la  legge  dell'  Ostracismo  piiti- 
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tosto  qual  punizione  onorevole,  ne  fissarono 
il  tempo  a aoli  dieci  anni,  mentre  quello 
per  delitti  era  a perpetuità  ; nè  confisca- 
rono i beni  de*  condannali,  come  s’  usava 
fare  riguardo  a*  delinquenti,  ma  lascia  vasi 
ad  essi  godere  de1  loro  averi  in  qualunque 
luogo  fuori  del  territorio  della  repubblica 
ove  scegliessero  di  stanziarsi.  Sarebbe  stata 
essa  legge,  non  v*  ha  dubbio,  favorevole 
al  mantenimento  delia  libertà  , ove  quel 
popolo  medesimo,  che  l’avca  instiuiita,  tos- 
se stalo  sempre  dotato  di  discernimento  e 
di  equità  bastante  da  farne  uso  soltanto 
quando  la  repubblica  fosse  lealmente  in 
ericolo  ; ma  spesse  fiate  il  capriccio  e 
ingiusto  sospetto  di  quel  popolo  inco- 
stante provocava  l’  Ostracismo  contro  chi 
possedeva  qualche  gran  virtù  in  sì  emi- 
nente grado  da  eccitare  l’ammirazione  uni- 
versale. Aristide  fu  in  tal  guisa  bandito 
perchè  la  sua  integerrima  giustizia  e im- 
parzialità 1*  aveau  fatto  oggetto  d'  ammi- 
razione e d’amore  universale.  Leggrsi  nella 
stona  che  il  giorno  medesimo  in  cui  il 
popolo  dovea  adunarsi  pel  giudizio  del- 
1'  Ostracismo  contro  Aristide  , un  cittadi- 
no, per  non  sapere  scrivere,  si  rivolse  a 
quei l’i (lustre  ateniese,- pregandolo  a scrìvere 
sulla  coucliiglia  il  nome  d*  Aristide.  Que- 
sti, sorpreso  di  una  tal  domanda,  gli  chiese 
qual  male  quell’  uomo  gli  avea  fauo  per 
volerlo  espulso  dalla  patria  , e quegli  ri- 
spose : « ISiun  male  m'  ha  .egli  latto  ; in 
« nè  pure  il  conosco;  m»  sono  stanco  di 
« udirlo  da  ognuno  chiamare  il  Giusto  ». 
Aristide  allora  , senza  replicare,  scrisse  il 
proprio  nome  ( K.  Aristide  ).  L*  Ostra- 
cismo venne  abolito  a*  tempi  di  Alcibiade 
e di  Nicia.  Allorché  trattava*!  di  far  ban- 
dire uno  di  questi  dne  grand’  uomini,  tra 
i quali  la  ni* fa  int<  lligenza  andava  sempre 
crescendo,  e mentre  il  partilo  dell’  uno  c 
quello  dell’  altro  brigavano  perchè  la  sorte 
del  giudizio  cadesse  sull’  avversario  , nu 
certo  Ipperbolo,  uomo  di  bassa  estrazione, 
spregevole  e vile  , ma  ambizioso  e intra- 
preudente,che  crasi  fra  il  popolo  acquistata 
una  specie  d’autorità  per  la  sua  impuden- 
za , credè  che  siffatta  divisione  fosse  per 
lui  un  favorevole  incontro  onde  giungere 
a’  primi  onori,  e perciò  eccitò  il  popolo  a 
bandire  ed  Alcibiade  e Nicia.  Ma  i parti- 
giani di  questi  due  capi  della  repubblica, 
convinti  dell’  insolenza  e della  viltà  (li 
quest’  uom  o,  secreta  mente  si  uuirono  , e 
fecero  in  tuodo  die  sopra  di  lui  cadesse 
la  condanna  dell’Ostracismo.  Da  principio 
il  popolo  ateniese  rise  di  tale  avvenimen- 
to ; ma  poi,  riflettendo  siili*  ingiustizia  ed 
irregolarità  del  suo  procedere,  coufondcn- 
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do  un  nonio  di  servile  condisionc,  un  mal- 
vagio delatore,  coi  Cinioni,  cogli  Aristidi, 
Coi  Tncididi,  e con  tanti  altri  sortimi  uo- 
mini , n’  ebbe  tanta  vergogna  e tanto  di- 
spétto, che  abolì  la  legge  dell’Ostracismo, 
riguardandola  come  disonorata  per  aver 
condannato  un  uomo  che  meritava  la  pu- 
nizione de*  malvagi. 

•Ostjucìte.  s.  m.  di  st.  nat.  L.  Ostracite*. 
( Dal  gr.  O s traco n conchiglia.)  Ostriche, 
le  quali  trovansi  sovente  in  ano  stato  sel- 
cioso negli  schifi!  e marmi  primitivi  io 
Francia  ed  altrove.  Se  n’  incontrano  d'un* 
grandezza  gigantesca.  5*  Pietra  che  tiia 
alla  somiglianza  de’gusci  delle  ostriche. 

Ostraco.  s.  m.  T.  d’  antiq.  Vaso  presso  gli 
Ateniesi  , in  cui  pone  vasi  il  nome  di  chi 
si  voleva  bandire  mediante  l’Ostracismo. 

*Ostr  a eoo  fenili.  add.  T.  di  st.  nat.  L.  (htra- 
coda  nulla.  (Dal  gr.  Ostracon  conchiglia, 
e derma  pelle.  ) Agg.  degli  animali  co- 
perti d’  un  guscio  duro  , e de’  gusci  dette 
ostriche,  presi  come  medicina  assorbente. 
Dumèril  sotto  questo  nome  stabilì  una  fa- 
miglia di  pesci,  che  ha  per  tipo  il  genere 
Osi  radon. 

OsTRACOOfeRMIDE,  O OsTR ACODERMO.  S.  m.  Gtt- 
scio  d’  ostrica  impietrita. 

*Ostracòdi.  s.  m.T.  di  st  nat.  L.  Or  tracoda. 

( Dal  gr.  Ostracon  conchiglia  , e eidos 
forma.  ) Famiglia  di  Crostacei , ila  f,a- 
treille  così  denominati  a cagione  del  loro 
coperchio  a foggia  di  conchiglia 

*Ostracòliti.  s.  m.  pi.  T.  couchiliol.  t». 
Oslracolithi.  ( Dal  gr.  Ostracon  conchi- 
glia , e lithos  pietra.  ) Conchiglie  pctri- 
ficate  del  genere  ()itrea. 

‘Ostracomorfìti.  s.  m.  T.  di  st  nar.  L 
Ostracomorphites . ( Dal  gr.  Ostracon 
conchiglia,  e morphé  forma.  ) Pietre,  che  , 
secondo  Plinio  , sono  assai  dure  , simili 
alle  agate  , e , per  la  loro  forma  , al  gu- 
scio delie  ostriche  , le  quali  dagli  antichi 
s*  adoperavano  in  vece  della  pomice  per 
lisciare  la  pelle.  Lo  stesso  naturalista  attri- 
buisce ad  esse  anche  proprietà  medicinali. 

Ostrìleca.  s.  f.  T.  ornilo!.  Beccaccia  di 
mare,  o Iman  topo  di  Plinio.  Uccello  cosi 
detto  , perchè,  abitando  le  rive  del  mare, 
cibasi  di  ostriche.  Egli  supera  in  grossezza 
la  cornacchia.  Il  suo  becco  è dritto,  lun- 
ghissimo, lateralmente  piano,  e più  grosso 
in  punta. 

#OsTRÀrooi.  s.  m.  T.  di  fi.  nat.  L.  Ostra- 
poda.  ( Dal  gr.  Ostracon  conchiglia  , e 
pils  piede.  ) Nome  proposto  da  Strauss 
per  la  seconda  divisione  della  famiglia  dei 
Cnutacci,  detti  Ostracodit  1*  quale  com- 
prende quelli  che  vanno  provveduti  d’una 
conchiglia  bivalva  , munita  di  cerniera 


DÌQltÌ2 


ogle 


OST 

come  1*  Ostrica  comune  , e coll*  animale 
fornito  di  sei  piedi. 

Ostrbàceo.  add.  Agg.  di  pesce,  lo  stesso  che 
Testaceo. 

Ostreàbio.  ••  m.  T.  d’antiq.  L.  Ostrearium . 
Vivaio  per  conservare  ed  ingrassare  le 
ostriche.  1 Romani  facevano  grandissimo 
caso  delle  ostriche  e le  davano  in  tavola 
al  cominciare  del  pranzo.  Amavano  sovra 
tutte  le  altre  quelle  del  lago  Lucrino  , e 
spinsero  il  raflìnaruento  della  mensa  fino  a 
nutrirne  ne*  vivaj,  onde  noti  essere  esposti 
a mancarne. 

*Ostrbàto.  s.  m.  T.  hot.  L.  Oslreatus. 
( Dal  gr.  Ostreon  ostrica.  ) Specie  di 
piante  crittogame  del  genere  Agancus,  della 
sezione  àe  rieuropi,  delle  quali  ne  nascono 
parecchie  insieme.  Questi  lunghi  agglome- 
rati sembrano  un  aggregato  di  Ostriche  , 
le  quali  nascono  sopra  i tronchi  degli 
alberi. 

Ostrelìsto.  n.  m.  T.  stor.  Nome  che  in 
alcune  storie  vien  dato  a*  popoli  orientali 
rispetto  all*  Inghilterra. 

*OsTREOCAMÌTE.  S.  f.  pi.  T.  d»  St.  H'Jt.  L. 
Ost  reo  camita.  ( Dal  gr.  Ostreia  ostrica  , 
e eh  amai  terra.  ) Nome  dato  dagli  Ori  Uo - 
logistt  alle  conchiglie  fossili  del  genere 
Còma,  e Pecten.  Dicoosi  anche  Ostreo 
pettini. 

•O.sTnF.orRTTiTfÌTK.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
Ostreopect inita.  (Dal  gr.  Ostreon  conchi- 
glia , e dal  lat.  pecten  pettine.)  Conchiglie 
fossili  del  genere  Pettine  , o che  somi- 
gliano in  qualche  modo  a quest*  arnese. 

*Ostria.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Oxtrra.  (Dal 
gr.  Ostrya  ostria.  ) Nome  secondo  alcuni 
dato  da  Teofrasto  ad  una  specie  di  Sirin 
ga  , e , secondo  altri  , al  Sorbo  , di  cui 
Linneo  si  servi  per  un  nuovo  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Amcntacee , e 
della  monoecia  poliandria  , la  quale  com- 
prende due  specie  : cioè  la  Ostrya  Vul- 
vari» , e la  V ir giniana,  le  quali  da  molti 
botanici  vennero  riunite  al  genere  Carpi- 
nus. 

ò STaic — A.  s.  f.  T.  conchiliolog.  L.  Ostreum. 
Genere  di  molluschi  acefali  , una  specie 
de*  quali  , cioè  1*  Ostrca  eduli t , gode  da 
tempo  immemorabile  di  grande  celebrità 
ne*  fasti  della  gastronomìa.  Essa  è una  con~ 
chiglia  marina,  la  quale  invece  di  cardine, 
ha  una  cavernetta,  il  cui  legamento  è cre- 
sciuto in  varie  piegature.  L'animale  ha  le 
branche  semplici,  ed  è senza  il  piede.  Ve 
n*  ha  di  più  specie.  L*  onirica  comune  , o 
commestibile  , ha  le  valvule  disuguali  , 
una  delle  quali  è piana  e liscia  al  mar- 
gine, ed  al  di  fuori  sono  embricate.  Sono 
le  ostriche  facilissime  a digerirsi,  e se  ne 
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può  mangiare  una  prodigiosa  quantità  senza 
esserne  incomodati  ; per  altro  bisogna  che 
siano  crude  , giacché  la  coziotie  le  rende 
assai  resistenti  all*  azione  dello  stomaco. 
L*  acqua  di  mare  , di  cui  ritengono  mai 
sempre  cèrta  quantità , serve  ad  esso  di 
condimento  naturale.  Adoperavano!  altre 
volte  per  medicina  ; i gusci  delle  ostri- 
che calcinati  , entravano  , oltre  che  in 
diversi  medicamenti  , nel  famoso  rimedio 
contro  i calcoli  vescicali.  Furono  poi  sban- 
diti dalle  materie  mediche  subito  che  si 
seppe  che  Fazione  del  fuoco  li  convelle  in 
calce  saturata  di  alquanto  acido  carbonico,  e 
di  acido  idrosolforico  , senza  lare  ad  essi 
quindi  acquistare  veruna  singolare  qualità. 
$.  Ostriche  da  carena,  chiamatisi  dai  mari- 
nari Quei  nicchi  che  si  trovano  aderenti 
alla  carena  dello  navi,  che  sono  stale  lun- 
gamente nell'acqua.  5*  Ostrica,  per  simil. 
dicesi  anche  ad  uno  Sputo  catarroso.  — àjo. 
n.  car.  m.  Colui  che  vende  ostriche.  — rèt- 
ta. s.  f.  — ho.  s-  m.  dim.  Ostrica  piccola. 
— óne.  s.  ni.  accr.  Ostrica  grande. 

*Ostmòdio.  s-  m.  T.  bot.  L.  Ostriodium. 
( Dal  gr.  Ostrya  ostria  , e eidos  somigliàn- 
zà. ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Leguminose  , e della  dindclfia  decani!  ria 
di  Linneo  , stabilito  da  Depvaux,  al  filale 
servì  di  tipo  l*  Hcdysarum  strobdijerum 
di  Linn.  , desumendo  tal  nome  dalla  figura 
delle  brattee,  che  ne  muniscono  i fiori;  o 
dalla  forma  del  legume.  Questo  genere  , 
secondo  Dècandollc  , costituisce  la  seconda 
sezione  del  genere  Flemingia. 

Ostro.  •.  m.  Porpora.  L.  Ostrumt  piu  pura. 

Ostro.  n.  ra.  Nome  di  vento  di  mezzodì  , 
austro,  sud.  L.  Auster. 

Ostro  (Punta  d*).  geog.  Capo  della  Dalmazia, 
situato  all*  ingresso  occid.  del  golfo  di  Cat- 
turo ; esso  forma,  unilam.  allo  scoglio  di 
Zagniza  , la  pricipale  delle  tre  bocche  di 
quel  golfo  , la  quale  è larga  2 miglia  , c 
abbastanza  profonda  perchè  comodamente 
vi  passino  i vascelli  da  guerra  di  alto 
bordo. 

Ostro  Boticìa.  grog.  Provincia  della  Svezia. 

Ostrogòti,  n.  di  naz.  aut.  Nome  che  vai; 
quanto  Goti  orientali  ; e che  chiamavano 
così  quei  Goti  eh*  eransi  stabiliti  di  là 
dal  Danubio,  per  distinguerli  da  quelli  che 
eran  passati  nell*  occidente  e nella  Panno- 
nia.  Questi  popoli  abbracciarono  il  partito 
de*  Romani  contro  gli  Unni  e gli  Eruli , 
e resero  all*  impero  segnalati  servigj  nella 
guerra  contro  Attila.  Fu  Teodorico  uno 
de*  loro  re  che  li  condusse  in  Italia  , e 
che  quivi,  nel  493,  vinto  che  ebbe  Odoa- 
cre  , fondò  il  regno  degli  Ostrogoti  , il 
quale,  dopo  una  durata  di  circa  un  mezzo 
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secolo,  fu  distrutto  da  Narsete  ( V . Teo- 
dorico  , Amalasunta  , Atalarigo  , Teoda- 
to , Vinci > Totila  , c TejA  ). 

Ostrogòto,  add.  Della  Ostrogozia,  paese  del 
seltent.  dell*  Europa. 

Ostrogòzia.  geog.  Nome  d*  un*  antica  provin. 
della  Svezia  , detta  anche  Gozia  Orientale. 
fr.  Gozia. 

Ostruite.*  Lo  i.  c.  Ostruttivo.  V.  O- 
itr — LIRE. 

Osta — efes.  v.  a.  Onpilare  , intasare  , ca- 
gionare ostruzione.  L.  Obstructionem  in- 
ducere.  — tèi«TE.  — t'TTÌvo.  add.  Che  indu- 
ce ostruzione.  L.  Qbstruens.  $.  T.  roed. 
Nomina vausi  cosi  pel  passato  varj  medica- 
menti , cd  in  particolare  la  china,  per  ciò 
che  si  riguardavano  tali  sostanze  come 
capaci  di  cagionare  le  ostruzioni.  — ÒTTO, 
add.  Oppi  lato,  intasato  , imbarazzalo  , im- 
brattato; e si  applica  per  consueto  ai  visceri. 
— L- zi  ór  e.  n.  ast.  v.  L.  Obstruclio.  Serra- 
mento de*  vasi  , e canali  del  sangue  , ri- 
tensione degli  umori , ostacolo  al  loro 
corso  ; oppilazione  , intasamento  , ristagno, 
imbarazzo  , rituramento  ; condizione  mor- 
bosa di  qualche  solido  non  più  attraversato 
dagli  amori  , o che  questi  lo  percorrono 
lentamente  con  grande  difficoltà  , ed  in 
modo  imperfetto.  Gli  antichi  medici  di- 
videvano !»  ostruzione  in  cinque  specie  , 
cioè  P emf russi , o otturamento  delio 
cavità  vascolari  , cagionato  dalla  presenza 
d*  una  sostanza  viscosa,  densa  , grumosa  , 
calcolosa , gessosa  , purulente  , adiposa. 
La  stenecoria  , o ristringimento  prodotto 
dallo  sviluppo  di  qualche  tumore  nella 
sostanza  medesima  del  tessuto  costituente  la 
cavità  ; la  tiipsi , o rinserramento  prodotto 
dalla  compressione  laterale  delle  pareti,  che 
si  verifica  allorquando  i vasi  chiudonsi  a 
poco  a poco  , a motivo  di  certa  potenza 
esterna  clic  deprime  le  loro  membrane  5 
la  sinfisi,  o adesione  delle  pareti  delle  ca- 
vità, in  guisa  che  la  cavità  stessa  scompa- 
risce per  intiero  ; la  sinizesi , o abbassa  - 
mento  de'vasi,  procedente  dalla  mancanza 
prolugata  del  liquido  clic  suol  percorrerli 
nello  stato  normale.  — uziorcèlla.  n.  ast. 
Dim.  d’Ostruzione. 

#Ostrùmia.  grog.  Città  della  Turchia  euro- 
pea , nella  Romelia,  e nel  sangiaccato  di 
Ghiustcndìl. 

OsTR — LTTÌVO,  — ÒTTO,  — UZIORCÈLLA  , — O- 
ZIÓRE.  V . OsTR—  LIRE. 

OsTÒRf.gcog.  L.  Oslumum.  Città  vescovile  del 
rcg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Otranto,  e nel 
distr.  di  Brindisi,  disi,  circa  5 miglia  dal- 
l'Adriatico. 

Ostlipep — are.  v.  a.  Rendere  stupido,  istu- 
pidire ; e dicesi  dell*  Oppio  e de’  nnreo- 
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ticl.  $.  — . V.  neut.  Diventar  stupido. 

atto.  add.  Insipidito.  L.  Obstnpe- 
faclus  , stupore  captus.  — azióni,  n.  ast. 
v.  Stupidezza,  sopore. 

Ose  aldo.  Lo  s.  c.  Osvaldo. 

Osùmmi.  geog.  Nome  d’tina  provin.  del  Giap- 
pone. 

OsOna.  geog.  Lo  s.  c.  Ossuna. 

Osvaldo.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo,  e 
vale  Difensore  illustre.  §.  — . biog.  Re 
di  Nortumberbinriia,  uno  dc'scttc  regni  che 
componevano  l*  Eltarchìa  inglese.  Fu  ob- 
bligato dopo  la  morie  d’  Edclfrido  suo  pa- 
dre a rifuggirsi  in  Iscozia  presso  i Pitti  , 
e poscia  nell*  iberni»,  perchè  Edvino  suo 
lio  crasi  impadronito  del  regno.  In  que- 
st* ultimo  paese  si  convertì  al  cristianesi- 
mo, e,  ristabilito  clic  fu  poi  sul  suo  trono, 
indusse  i suoi  sudditi  ad  abbracciare  La 
stessa  fede  , e fondò  un  gran  numero  di 
chiese  e di  monasteri.  Perì  in  una  batta- 
glia, cui  perde  contro  Penda  re  di  Merci», 
nel  6-12.  $.  — (•Sant*).  Arcivescovo  di  Jor* 
ca  in  Inghilterra.  Era  nipote  di  Sanl’Odo- 
ne  arcivescovo  di  Cantorberì  , e fioriva 
versb  la  metà  del  decimo  secolo.  Fondò 
due  monasteri  , uno  de*  quali  di  Benedet- 
tini a Volcestcr  , dove  passava  i momenti 
cui  poteva  involare  alle  sue  funzioni  epi- 
scopali , e vi  morì  santamente  nel  959. 
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0 taralo,  o Otavàlo.  geog.  Città  dell’ A- 
merica  meridion.  , nella  Colombia,  e nel 
dipartirli,  dell'  Equatore. 

OtacIlia  Severa,  star.  Imperatrice  romana  , 
sposa  dell'  imperatore  Filippo  , il  quale 
unse  all’impero  mediante  l'assassinio  di 
ordiano  il  Giovane,  e che  fu  aneli*  egli 
trucidato  dopo  un  breve  regno  di  cinque 
anni.  Otacilia  credè  di  poter  salvare  suo 
figlio  dandogli  per  asilo  il  campo  de*  pre- 
toriani , ma  que*  barbari  pugnalarono  l’in- 
nocente giovanetto  nelle  braccia  stesse  della 
madre  sua.  Erasi  Otacilia  convertila  al  Cri- 
stianesimo , e vuoisi  da  taluni  che  poscia 
ella  inducesse  anche  Filippo  a seguire  l’e- 
sempio di  lei.  Certo  è che  sotto  il  regno 
di  Filippo  i Cristiani  goderono  dì  maggior 
libertà  di  prima  e n’  andarono  debitori 
alla  protezione  dell'  imperatrice.  Otacilia  , 
dopo  la  tragica  morte  di  suo  marito  e di 
suo  figlio  , reggendo  rotti  tutti  i legami 
che  la  tenevano  nel  mondo  , si  ritiro  in 
una  solitudine  , dove  fiuì  i suoi  giorni. 
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*Otacòstico.  t.  m.  T.  fis.  L.  Otacusticus. 
( Dal  gr.  ùs  orecchio , e acuó  io  odo.  ) 
Strumento  proprio  a perfezionare  il  scaso 
dell*  udito. 

Otaoìni.  d.  dì  ani,  ant  Popoli  dell’  itola 
d’  Albionr  ( la  Gran  Brettagna  ) ; abitavano 
nella  Caledonia  , o .Scozia  oieridiooaie. 

•Otàgra.  Lo  s.  c.  Otalgia. 

Otaìti.  geog.  Isola  del  grande  Oceano  equi- 
noziale, la  più  grande  di  quelle  dette  Della 
Società.  V.  Società  ( isole  della  ). 

*Otai#g — ìà  , e Otagaa.  n.  f.  T.  med.  (Dal 
gr.  ds  orecchio  , e algos  dolore.  ) Genere 
di  malattia  , il  cui  principale  sintomo  è 
un  dolore  considerevole  ut  ile  orecchie  , 
prodotto  da  cause  esterne  , come  da  corpi 
estranei,  da  insetti  ec.,  o da  interne  come 
da  spasimo,  da  infiammazione  di  vasi  , da 
lussazione  di  oggetti,  da  suppurazione  ec., 
e in  generale  ogni  dolore  nel  quale  e in- 
teressalo un  nervo  qualsisia  dell'orecchio  ; 
e potrebbesi  dare  lo  stesso  nome  a qua- 
lunque dolore  che  il  paziente  riferisce  al- 
1*  orecchio,  siane  pur  diveisa  la  causa  e la 
natura.  — ICQ.  ( coll'accento  sulla  seconda 
vocale  ) add.  T.  med.  Rimedio  alto  a cal- 
mare il  dolore  delle  orecchie. 

Otàm.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Sigillo  e Chiusura. 

Otàks.  biog.  Nome  il’  un  satrapo  persiano  , 
il  quale  , per  mezzo  di  Fediuia  sua  figlia, 
acopri  1'  impostura  del  mago  Smerdi  , e 
formò  quindi  la  congiura  che  balzò  dal 
trono  quell*  usurpatore. 

Otàjio.  mitol.  Presso  i Goti  cosi  chiamatasi 
il  Dio  della  guerra  , che  è lo  stesso  che 
Odino. 

*Otà»to.  s.  m.  T.  hot.  L.  Otanthus.  (Dal 
gr.  ils  orecchio,  e ant  ho s fiore.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Sinantercc , 
c della  singenesia  poligamia  eguale  di 
Linneo,  stabilito  da  Link  , e così  deno- 
minate dalla  figura  della  corolla  de’  loro 
fiori,  somigliante  ad  un  piccolo  orecchio.  Ha 
per  tipo  V Atanasiu  marittima  di  Linneo. 
Con  questo  genere  Desjontaines  ne  aveva 
già  stabilito  un  altro  sotto  il  nome  di 
Diotis.  V . Diutide. 

Otàia.  geog.  Città  diruta  nella  parte  sctten- 
trion.  dell’  isola  di  Sardegna. 

Otàki.  geog.  Nome  d'  un  saogiaccato  della 
Turchia  asiatica. 

Otavàwo.  geog.  Alta  montagna  del  Giappone, 
nell'isola  di  Nifon. 

Otri.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Iniquità  mia. 

*Otekchite.  s.  f.  T.  chir.  L.  (henehytes. 
( Dal  gr.  ili  orecchio  , e enchyò  io  in* 
iondo.  ) Siringa  per  fare  delle  iniezioni 
nelle  orecchie,  e Materia  con  cui  si  fanno. 


4Otèra.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  ds  orecchio.  ) 
Genere  di  piante  della  tetraudna  mono* 
ginia  di  Linneo  , le  quali  sembrano  aver 
desunto  tal  nome  dalla  figura  d*  orecchie 
che  hanno  le  loro  antere.  Sulla  famiglia  a 
cui  debbano  appartenere  discordano  i ho- 
- Unici. 

Utero,  biog.  Aotico  re  di  Svezia,  che  vuoisi 
regnasse  nel  terzo  secolo  dell’era  cristiana. 
Si  racconta  di  Ini  che  , invaghitosi  forte- 
mente di  Nanna,  principessa  di  Norvegia, 

Juomessa  già  ad  Aco  redi  Danimarca,  egli 
a le’  rapire  ; quindi  il  luoco  dell'  amore 
destò  quello  di  sanguinosa  guerra.  Aco  fu 
scaccialo  da  suoi  stati, e vi  rientrò;  di  nuovo 
fu  vinto,  e perì  sotto  i colpi  del  fortunato 
suo  rivale;  Fidclfo  di  lui  figlio  ebbe  la 
stessa  sorte;  ed  il  vincitore  rimase  lungo 
tempo  tranquillo  sul  conquistato  trono.  Ma 
i suoi  sudditi  , sdegnando  di  vivere  sotto 
giogo  straniero  , benché  assai  dolce  , da 
Ini  si  ribellarono.  Tosto  ei  mosse  contro 
di  quelli  , diè  loro  battaglia  , e valorosa 
nicute  colle  armi  in  manovi  perdette  la  vita. 
Otfhìido.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Odofredo. 

* Òri  co.  add.  T.  med.  L.  Oticus.  ( Dal  gr. 
ds  orecchio.  ) Agg.  di  rimedio  contro  le 
malattie  dell'  orecchio. 

#OnofeA.  s.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  ds  orecchio, 
e eidos  aomiglianza.  ) Sezione  di  piante 
del  genere  Pai  za  , stabilito  da  Persoon , 
la  quale  comprende  quelle  che  si  presen- 
Uno  sotto  la  forma  d*  orecchio. 

*Ot1oee.  s.  f pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Otidece. 
(Dal  gr.  ut  orecchio,  e eidos  somigliànzà.) 
Famiglia  di  Molluschi , stabilita  da  Blain- 
ville  nel  suo  trattato  di  Malacologia  , per 
riunire  i generi  Haliolide  , Ancyle  ec.  , 
desumendo  tale  denominazione  dalla  forma 
di  orecchia  che  quelli  presentano. 
‘Otilìtr.  a m.  T.  ittiol.  L.  (Jtilithcs . (Dal 
gr.  ds  orecchio,  e lithas  pietra.  ) Genere 
di  pesci  della  famiglia  dei  Percoidi  , e 
deli’  ordine  degli  Acaniotterigi , stabilito 
da  Cuvier  , i quali  traggono  tal  nome 
dalle  pietre  ebe  hanno  nelle  orecchie. 
Otìlla.  Nome  prop.  gr.  di  donna. 

Otixo.  mitol.  Divinità  adorata  dagli  antichi 
Goti,  e da'  popoli  <V  Islanda  ; sembra  che 
fosse  lo  stesso  che  Odino  , che  corrispon- 
deva ai  dio  Marte  de’  Homaui. 

*Ot»òcejio.  t.  m.  T.  entomol.  L.  Otiocerus. 
( Dal  gr.  ds  orecchio  , e ceras  corno.  ) 
Genere  d'insetti  dell'  ordine  degli  Efnit - 
Ieri  , della  sezione  degli  Omotleri , della 
famiglia  delle  Cicadarie  , e della  tribù 
delle  FulgurcUe  , stabilito  da  Kerhy  , i 
quali  prendono  un  tal  nome  generico  dalle 
appendici  od  orecchiette,  di  cui  sono  lim- 
iate le  basi  delle  loro  antenne. 
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•Otiòpom.  f.  ni.  T.  cotomol.  L.  Otiopkora. 
( Dal  gr.  tls  orecchio,  e pheró  io  porto.  ) 
Famiglia  d’insetti  caratteri  esali  da  antenne 
alla  base  , e dilatate  io  forma  d’ orec- 
chie. 

*ÒT,ow.  *•  m-  T.  di  st.  nat.  L.  Otion.  (Dal 
gr.  iis  orecchio.  ) Genere  di  Molluschi 
cirropodi  , stabilito  da  Bl  ainvi  He,  e così 
denominati  dal  loro  mantello  prolungalo 
in  due  tubi  a foggia  di  lunghe  orecchie 
che  loro  avea  procuralo  il  nome  di  Au- 
rifere. Ha  per  tipo  il  Lepas  auritus  di 
Linneo. 

Olia.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e vale 
Eccellente. 

•Ornila.  Lo  s.  c.  Otorrea. 

Ori*.  s.  m.  T.  ornilo!.  Lo  s.  c.  Ottarda. 

*Otìtb  e Otìtide.  n.  f.  T.  med.  L.  Otitis. 
( Dal  gr.  ils  orecchio.  ) Ogni  infiamma- 
rione  di  qualsivoglia  parie  dell*  orecchio 
sia  esterna  che  interna. 

“Otìte.  s.  f.  T.  boi.  L.  Otìtes.  ( Dal  gr. 
tls  orecchio.  ) Sezione  del  genere  Stlene, 
che  ha  per  tipo  il  Cncubalus  otiles  di 
Linneo.  L’Olt/es  di  F'ries  poi  indica  una 
sezione  di  Funghi  del  genero  'l' eie  fora  , 
che  comprende  quelli  che  sì  presentano 
in  forma  di  orecchio. 

Otmàho  ibe!»  Affan.  biog.  Terzo  de*  califfi 
successori  di  Maometto  , del  quale  era 
coinpatriolta  c cugino  in  3°  grado.  Sotlo 
questo  califfi»,  che  regnò  <2  anni,  le  armi 
de*  Mussulmani  lecer  nuovi  prodigi  ; l'  i- 
aola  di  Cipro  fu  resa  tributaria  ; l’Egitto, 
di  cui  i Greci  avean  ritolte  alcune  pro- 
vincie  , fu  di  nuovo  interamente  conqui- 
stato j e e’  incominciò  pure  la  conquista 
della  costa  dell’ Affrica.  Ut  mano  era  pio, 
umano  , tua  debole,  e poco  idoneo  a go- 
vernare un  vasto  impero  ; la  cattiva  scelta 
che  faceva  de’  suoi  luogotenenti  , il  suo 
fasto  , le  sue  prodigalità  pc*  suoi  favoriti, 
gli  alienarono  1*  amore  de*  suoi  sudditi,  e 
cagionarono  terribili  sommosse  , in  una 
delle  qu-di  fu  trucidato,  1*  anno  35  dell’e- 
ira. ( 656  di  G.  C.  ) , in  età  di  82  anni. 
<a  morte  di  questo  principe  fu  il  segnale 
ed  il  motivo  apparente  delle  guerre  che 
insangninarono  1*  impero  mussulmano  , a 
la  priucipal  causa  dello  scisma  che  tiene 
ancora  divisi  i Maomettani. 

Otvàro.  Nome  prop.  teutonico  , lo  s.  c. 
Voi  maro. 

Ot.vi.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo  , e vale 
Tempo. 

Oro.  milol.  Rinomato  Gigante  , figliuolo  di 
Aloeo  e d’  Rimedia  , e fratello  d*  Efialtc, 
col  quale  divideva  il  nome  patronimico  di 
Aloidi.  Oto  ed  Efialte  eran  gemelli  , ed 
entrambi  crescevano  ogni  mese  9 dita,  di 
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modo  che  giunti  all’  età  di  9 anni  erano 
alti  1 28  piedi.  Sebbcn  ancor  giovanetti  , 
cran  tanto  superbi  della  loro  statura  e 
forza,  che  ad  altri  giganti  t’unirono  onde 
far  guerra  agli  Dei  e balzar  Giove  dal 
Irono.  In  quella  guerra  essi  più  di  tutu 
gli  altri  si  distinsero.  Opera  loro  fu  il 
porre  l’Ossa  sul  Pclio  , e,  salili  su  i duo 
(Houli,  minacciando  il  sovrano  degli  Dei, 
ebbero  1*  audacia  di  chiedergli  in  moglie 
Giunone  e Diana.  Fccer  poi  prigione  Mar 
te  , e ’l  caricarono  di  catene  , dalle  quali 
fu  mandato  Mercurio  a liberarlo.  Gli  Dei, 
veggendo  il  loro  potere  contro  si  tenibili 
nemici  esser  divenuto  inutile,  ebbero  nror 
so  all’arte.  Diana,  trasformatasi  iu  cervia, 
lanciossi  in  mezzo  di  loro,  e li  costitute  a 
metter  mano  alle  frecce;  e volendo  ognuno 
de’  fratelli  il  primo  tirare  aU’aniualc,  ne 
nacque  una  rissa  fra  essi  , e sì  forte,  che 
laudandosi  1’  uno  all*  altro  le  frecce  de- 
stinato contro  la  cervia  , si  ferirono  a vi- 
cenda gravemente  : quindi  gli  Dei  , leg- 
gendoli indeboliti,  pioinbaron  loro  addosso 
e gli  uccisero.  Ignorasi  quale  storia  abbia 
dato  argomento  alla  favola  di  que’giganti  ; 
è noto  soltanto  che  Oto  ed  Efialtc  esiste- 
vnuo  nella  lieozia  ; clic  , al  tempo  di  Pau- 
satila, la  loro  tomba  vedevasi  ancora  nella 
città  di  Anlcdona  posta  sulle  sponde  del- 
1’  Euripo  ; che  ad  essi  giganti  la  città  di 
Ascia  , alle  falde  dell’  Elicona  , dovrà  la 
sua  fondazione  ; c clic  quivi  eglino  insti  - 
tuirono  il  cullo  delle  tre  Muse  : Mclete, 
Mite  me  ed  Arde,  cioè  la  Iti  flessi  oue  , la 
Memoria  e il  Càmto. 

•Otoarìite.  geog.  Isola  dell’Arcipelago  della 
Società,  nel  graud’  Oceano  equinoziale. 

*Otoflòco»i.  Lo  s.  c.  Otalgìa,  c Otiti  de. 

*Otografìa.  n.  f.  T.  an.it.  L.  O tografdua. 

( Dal  gr.  tls  orecchio,  e graphó  io  scrivo.) 
Descrizione  dell'  orecchio. 

Otolìa.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Tempo  nel  Signore. 

*Otòlito.  s.  ni.  T.  ittiol.  L.  Oiolithes. 
(Dal  gr.  tls  orecchio,  e hthos  pietra.)  Ge- 
nere di  pesci  dell’ordine  degli  A con  tolleri • 
gi,  della  famiglia  dei  Percoidei,  stabilito 
(la  Cnvier  : sono  cosi  denominati  dali’avcr 
alcune  pietre  nell’  orecchio. 

•Otologìa,  ii.  f.  T.  auat.  (Dal  gr.  tls  orec- 
chio , e logos  discorso.  ) Trattato  delie 
orecchie. 

•Otomàchi.  n.  di  naz.  indiani  della  Colom- 
bia , i quali  abitano  le  pianure  e le  fore- 
ste non  lungi  dalla  riva  sinistra  dell * O* 
renoco  , fra  la  Mela  c 1*  Apure. 

Otómba.  geog.  Provincia  della  Guinea  infe- 
riore , nel  regno  di  Benguela. 

Or  ótri.  geog.  ani.  Città  dell 'isola  d’  Albione. 
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Otóne.  Nome  prop.  teutonico  , lo  ».  c.  Ol- 
ione. 

Orò  a ico.  ».  ni.  T.  d*  anliq.  Arriano,  anno- 
verando gli  oggetti  di  mercatura,  de 'quali 
gli  antichi  correvano  in  li  accia  nell'India, 
parla  unente  dell*  Othnnicum  , e delle 
tue  diverte  specie.  L’  Otonico  equivaleva 
alle  mussoline  ed  alle  indiane  , cioè  alle 
tele  di  cotone  , di  hisao  , di  xylon  , e di 
gossyptur n , filate  coinè  Ip  nostre  musso- 
line , trasparenti  al  par  di  queste  , e di- 
pinto con  mordenti  a guisa  delle  indiane 
che  a'  imitano  in  Europa. 

Oto.vièlk.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo , e 
vale  Ora  di  Dio. 

Otòniia.  s.  f.  T.  hot.  So: la  di  pianta  sem- 
pre verde,  il  cui  seme  è purgativo. 

*OTorìoat.  n.  f.  T.  chir.  L.  Utopyosi*.  (Dal 
gr.  ti»  orecchio,  e pyon  pus.  ) Flusso  dì 
pus  dalle  orecchie. 

#Otùplato.  n.  ni.  T.  chir.  JL  Oloplalos . 
(Dal  ^r.  il*  orecchio,  e piato*  larghez- 
za. ) Escrezione  di  fetida  umidità  nei  di 
dietro  dell’orecchio. 

Otòqce.  grog.  Isola  della  baja  di  Panami  , 
nella  Colombia,  e nel  dipartim.  dell’istmo. 

Otòba.  geog.  ant.  Città  della  Fenicia. 

Otórso.  •-  m.  T.  ornilo!.  Nome  d’  uccello, 
lo  s.  c.  ilo  nei  so. 

* Oro  r»  agì  a.  n.  f.  T.  chir.  L.  Otorrhagia, 
( Dal  gr.  jis  orecchio,  e r he  gay  mi  io  ir- 
rompo. ) È sinonimo  di  Otorrea  ; ma  più 
comunemente  vale  Scolo  di  sangue  dall'o- 
recchio. 

*Oioa»KA.  n.  f.  T.  med.  L.  Oiorrhtra . (Dal 
gr.  iis  orecchio  , e rheó  io  scorro.)  Scolo 
sieroso  , mucoso  , o purulento  pel  meato 
uditorio  esterno  , proveniente  dali'iniiam- 
inazione  cronica  delie  parli  molli  ; sovente 
anche  dalla  carie  delle  parti  dure  ioterne, 
e talvolta  da  quella  delle  meningi  c del 
cervello. 

Otòiuuto.  add.  Chi  è afTetto  da  Otorrea. 

*Ototomia.  n.  f.  T.  anat.  L.  Ototomia. 
Dai  gr.  tir  orecchio,  e temnó  io  taglio.  ) 
bisezione  dell'orecchio. 

•Qtòttejia.  s.  f.  X.  boL  L.  Otoptera.  (Dal 
r.  tir  orecchio  , c pleron  ala.  ) Gcuere 
i piante  della  famiglia  delle  Legumino- 
se , e della  diadelfia  decandria  di  Linneo; 
stabilito  da  Dccandolle , le  quali  sono 
notabili  per  le  ali  della  loro  corolla  mu- 
nite alla  base  d'  un'  appendice  in  forma 
d’  orecchio. 

Ormicelo.  V.  Otb — E. 

Otha.vto.  geog.  L.  Hydruntum  Città  e por- 
to del  reg.  di  Napoli  , che  dà  il  nome 
alla  proviu.  di  cui  fa  parte  , ma  della 
quale  non  è il  capoluogo.  E situata  sullo 
alleilo  o canale  dei  suo  nume,  all' ingresso 
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del  golfo  di  Venezia  , disi.  84  miglia  da 
Taranto,  c 24  da  Lecce  ; Long.  or.  36°,  9 ; 
Lai.  se».  40°,  9.  Questa  citta,  che  conta 
circa  3000  abitanti  , è sede  arcivescovile, 
ed  è piazza  da  guerra  di  terza  classe,  as- 
sai bene  fortificala,  però  male  fabbricata, 
e quasi  in  rovina  ; il  suo  porto  è frequen- 
tatissimo pel  traffico  del  Levante.  Otranto 
è uua  delle  più  antiche  città  della  Japi- 
già  , e fu  il  primo  luogo,  cui  Pitagora  il- 
lustrò colle  sue  opinioni  filosofiche,  e con 
le  arti  eh*  ei  vi  lece  conoscere.  Nel  porto 
di  questa  città  sbarcò  San  Pietro,  che  ve- 
niva da  Aoliochia  e andava  a Roma» 

. Otranto  fu  espugnata  da’Turcbi,  sotto  Mao- 
metto 11 , nel  1 480  , e ricuperata  poi  da 
Ferdinando  re  di  Napoli.  Nei  1567  vi  si 
celebrò  un  concilio  proviociale  dal  suo 
arcivescovo  Pietro  Autonio  da  Cnpua.  Nel 
1810  Napoleone  conferì  il  titolo  di  duca 
d’Otranto  a Touch è suo  ministro  di  Po- 
lizia. Lungi  3 miglia  dalla  città,  dalla  par- 
te australe  , in  un  luogo  eminente  lungo 
la  spiaggia  del  mare  , scuoprottsi  i monti 
Aurani  iu  Albania  , che  sono  P antico 
Epiro.  $.  — ( Terra  d*  ).  L.  Terra  Jiy- 
dr  unlina.  Provincia  del  reg.  di  Napoli  ; 
confina  verso  sellent.  con  la  Terra  di  Bari 
e col  golfo  di  Venezia  ; verso  or.  collo 
stesso  golfo  ; all'  occìd.  con  la  Basilicata, 
da  cui  è in  parte  divisa  mediante  il  Bia- 
dano ; all*  ostro  col  golfo  di  Taranto.  E 
lunga  4 20  miglia,  e larga  45.  Questa  pro- 
vincia , che  lumia  il  tallone  dello  stivale 
figurante  l'Italia,  termina  col  capo  di  Leu- 
ca.  Il  Sub-Appeuniuo  Tareutino  , ramo 
orientale  (leU’AppenQiuo  meridionale,  l'at- 
traversa in  latta  la  sua  lunghezza.  La  Ter- 
ra d'Otranto  c formata  delta  porzione  sci  > 
roccaie  dell’aolica  si  puliti,  e coi  risponde 
alla  Mesiapta,  c ad  ima  parte  della  Lu- 
cania , paesi  abitali  da'  Tareulini,  da’ Ca- 
libri , da’  Salentini  e dagli  Iapigi.  Essa 
provincia  è oggidì  divisa  iie'qiiattio  distret- 
ti di  Taranto  , Brindisi,  Gallipoli  e Lec- 
ce ; Taranto  è il  capoluogo  della  provincia 
la  quale  conta  più  di  300,U00  abitanti. 
Questa  provincia  è uua  delle  più  trafficanti 
del  reg.  di  Napoli  ; le  sue  produzioni 
principali  sono  olio  , vino  , frutta  , coto- 
ne , tabacco  c seta,  la  coltura  della  quale 
potrebb*  esservi  assai  maggiore.  §.  — (Ca- 
po d’).  Capo  del  reg.  di  Nap-,  nella  pro- 
vi». della  Terra  d'Otranto,  non  lungi 
dalla  città  di  tal  nome.  Vuoisi  che  da  que- 
sto capo  , Pirro  re  d'  Epiro  concepisse  lo 
stravagante  disegno  di  congìungcre  l'Italia 
alla  Grecia  per  mezzo  di  un  ponte  luogo 
48  miglia. 

Oia — e , e — o.  s.  ro.  Sacco  di  pelle  d’ani- 
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mali  , per  lo  più  di  becchi  e di  capre  , 
clic  serve  per  portarvi  dentro  olio  , vino 
ed  altri  liquori.  L.  l/ter.  $.  L’  Otre,  se- 
condo i mitologi,  era  l’ordinario  attribu- 
to de'  Satiri  e di  Sileno.  Gii  Otri  eran 
latti  della  pelle  di  diversi  animali,  ma  per 
lo  più  di  ((nella  di  capretto.  L’  Otre  dato 
da  Eolo  ad  Ulitsc  , e nel  quale  stavano 
racchiusi  i venti  , era  fatto  della  pelle  di 
un  delfino.  1 Greci  dicevano  in  modo  pro- 
verbiale : Slegare  il  piè  dell’ otre,  per  Usa- 
re de*  piaceri  di  Venere.  $.  Gonfiar  l’otro, 
iìgur.  , vale  Mangiare  e bere  lautamente, 
far  lempone  , gozzovigliare.  L-  Gomme  s- 
sari.  $.  Otre  pien  di  vino  , dicesi  figur. 
ad  nn  fìriacone.  §.  Otri,  chiamano  i mari- 
nari le  grosse  Onde  lunghe  del  mare  , che 
non  si  rompono , e non  biancheggiano. 
— àccia  s.  n».  Peggiorai,  d*  Otre.  — èllo, 
— ici.ixo.  a.  ni.  diiu.  Piccolo  otre.  $.  O- 
trcllo,  per  Ulrcllo  , fa  talvolta  detto  dagli 
antichi  , come  in  quel  passo  di  una  anti- 
ca vita  manoscritta  del  fi.  Sinigaldi.  An- 
dando a/l  acconciar  la  tampona  , V otrèl- 

10  gli  cascòt  e Ì olio  si  sparse  lutto 
nello  spazzo.  Red.  Etim.  — icolàre.  add. 
Che  ha  la  figura  di  un  piccolo  otre.  L. 
U tricuLaris. 

Otri. IDE.  mito!.  Ninfa  dalla  quale  Giove 
ebbe  due  figliuoli,  Mei  ileo  e Pagro. 

Otrkllo.  E . Oti — K. 

Otuko.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo.  $.  — . stor. 
eroica.  Re  eie’  Frigi  , figliuolo  di  Cisseo, 
fratello  di  Migdoiue  e di  Ecuba  , e padre 
di  Panico.  $.  — . Uno  de’  pretendenti  di 
Elione  , ucciso  al  combattimento  del  cesto 
contro  d’  Amico. 

Otr  èra.  mitol.  Amazzone  , figliuola  e favo- 
rita di  Marte,  e madre  d1  Ippolita  , la  cui 
cintura  fu  rapila  da  Ercole  ; essa  edificò 

11  tempio  a Diana  in  Efeso. 

Otriàca.  s.  i.  Lo  0.  c.  Triaca,  e Ulriaca.  L. 
Thcriaca . §.  Usasi  pure  in  forza  d’  ad- 
diettivo  , come  Vite  ulriaca  , che  vale  Vile 
impiastrala  colla  triaca. 

Otiùade.  mitol.  Nome  patronimico  di  Pan- 
ico , figliuolo  d'  Otreo.  §.  — . stor.  Cele- 
bre Spartano,  il  quale  fu  del  numero  dei 
trecento  ebe  si  batterono  contro  un  egual 
numero  di  Argivi  oude  sostenere  le  pre- 
tensioni che  avevano  qne'  due  popoli  sulla 
città  di  Tirca.  Alcinoro  c Clonio  dalla 
parte  degli  Argivi  , e Otrisde  da  quella 
degli  Spartani  , furono  i soli  che  non  ri- 
masero uccisi  nel  combattimento.  I primi 
sollecitamente  portarono  la  nuova  a*  loro 
compatrioti  della  vittoria  Otrisde,  da  loro 
tenuto  per  motto  , avendo  ricuperalo  le 
tue  lorze  giunse  al  campo  degli  Spartani 
carico  d’  aigivc  spoglie  ; c dopo  che  uc 
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ebbe  innalzato  un  trofeo  , col  proprio  san- 
gue sul  suo  scudo  scrisse  : Ho  vizilo  ; in- 
di , per  non  sopravvivere  a'  suoi  compa- 
gni d’  arme  , s*  uccise. 

Otr — ì are  , — Iato.  Lo  a.  c.  Conc — edere  , 
— esso. 

Otricìllo.  V . Otr — e.  $.  Otricello,  T.  boi. 
Sinunimo  di  cellula  , nell’idioma  de*  bo- 
tanici. 

Otricolàko.  add.  Di  Otricoli  , nativo  di 
Otricoli  , borgo  degli  Stati  poutificj. 

Otri  colà  re.  V . Otr — e. 

Otricoli,  geog.  L.  Ocrea , Oariculum.  Borgo 
degli  Stili  pontifici  , nella  delegazione  di 
Spoleto,  sopra  un'altura,  presso  la  sin» 
sira  riva  del  Tevere.  Conta  800  abitanti. 
Le  rovine  dell’  antico  Ocriculum , si  tro- 
vano a poca  distanza  dall’  odierno  bor^n. 
Quivi,  nel  I79*J,  10,000  Francesi  sconfis- 
sero <0U,000  Napoletani. 

Otrìcolo,  s.  ni.  T.  bot.  Appellasi  cosi  un 
pericarpio  senza  valve,  monospermo  , co- 
perto da  una  litui  membrana  che  facilmente 
si  lacera  , e che  dentro  la  propria  cavità 
racchiude  il  funicolo  ombcllicaic  , il  quale 
comunica  col  seme  ioverso. 

Or  ni  de.  geog.  ant.  Monte  della  Tessaglia  , 
vicino  all’  Orla  , eh*  era  abitato  da’  Cen- 
tauri , e da’  Lapiti. 

Omirnào.  stor.  eroica.  Re  di  un  cantone- 
deli’  Asia  minore  , alle  falde  del  monte 
Tutolo;  ebbe  dalla  ninfa  Natile  un  figliuo- 
lo chiamalo  Ifilione.  Omero  lo  chiama  il 
Distruttore  delle  Città. 

Otrìrtidb.  mitol.  Nome  patronimico  d*  Us- 
tione , figliuolo  di  Otrinteo. 

Otriorbo.  stor.  eroica.  Principe  tracio  che 
venne  da  Cabeso  in  soccorso  di  Troia  , 
con  la  speranza  di  sposare  Cassandra  fi- 
gliuola di  Priamo  , e di  meritarla  piuttosto 
co’  suoi  servigj,  anziché  acquistarla  co’auoi 
doni  ; ina  fu  d*  un  colpo  di  lancia  ucciso 
da  Idomenco. 

Otro.  Lo  s.  c.  Otre. 

Otta.  Lo  a.  c.  Ora  , in  aignific.  di  tempo 
semplicemente.  §.  Otta  por  vicenda,  avv. 
vale,  Di  quando  in  quando,  qualche  volla. 
L.  ( ìuando/fue . §.  A otta  a otta  , avv.  vale 
A ora  a ora  , di  quando  iu  quando  , eh*  è 
eli*  è.  L.  Suòni  de.  $.  Ogni  otta  , vale  Ogni 
volta.  L.  Semper . Alcun’  otta  , avv. 

vale  Alcuna  volta  , talora  , talvolta.  5-  A 
un’  otta  , avv.  vale  A un  tratto.  5-  A 
buon’otta,  avv.  vale  A buon*  ora.  $.  A 
grande  otta,  vale  Per  tempissimo  , aranti 
dì  ; contrario  di  A gran  none  , che  v..Le 
A gran  notte  avanzala.  §•  Otta  calotta  , 
avv.  vale  lo  s.  c.  Otta  per  vicenda.  L. 

( hiandoqur . §.  Vale  anche  Senza  lrappor 
dimoia,  niimediaumcntc.  L.  Ex  tempio. 
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OttacìmO.  biog.  Schiavo,  che,  avendo  otte- 
nuta U libertà,  apri  in  Roma  una  scuola  di 
rettorie*  , ed  ebbe  1*  onore  di  coniare  il 
gran  Pompeo  nel  numero  de*  suoi  disce- 
poli. 

#Ottacòlo.  s.  m.  T.  poet.  L.  Octacolon. 

( Dal  gr.  Octó  otto  , e colon  membro.  ) 
Verso,  ottava,  o stanza  d’otto  versi. 

*Ottacòrdo.  s.  m.  T.  mus.  ani.  L.  Octa- 
ckortiut.  ( Dal  gr.  Octó  otto  , e chordò 
corda.  ) .Strumento  musicale  di  otto  corde, 
usato  da  Pitagora  $.  — . Divisione  per  ot- 
tave unite,  cioè  divisione,  nella  quale  l’ul- 
timo suono  dell*  ottava  precedente,  costitui- 
sce il  primo  dell*  ottava  seguente.  La  prefe- 
renza di  tal  divisione  al  sistema  tctracordale 
degli  amichi,  consiste  specialmente  nell’es- 
se r quella  più  conforme  alla  natura  , più 
compiuta  e più  comoda.  Conobbero  ben 
presto  i Greci  1'  incomodità  del  loro  siste- 
ma tctracordale  , ed  adottarono  perciò  in 
vece  di  quello  il  Pentacordo.  Non  igno- 
rarono senza  dubbio  che  tutti  i suoni  pos- 
sibili della  musica  trovami  nello  spazio  del- 
1'  ottava,  avendola  perciò  chiamata  Diapa- 
son, cioè  per  tutti.  Non  si  comprende  pero 
come  mai  non  se  ne  sia  fatto  uso  per  tanti 
secoli.  Nel  medio  evo  si  cangiò  il  Penta- 
cordo in  Esacordo.  Si  cominciò  finalmente 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  a dividere  i 
suoni  a guisa  di  ottave  : sistema  che  pro- 
babilmente non  si  cambierà  più  , essendo 
fondato  sulla  natura. 

*Ott\co»o.  add.  T.  eccles.  L.  Octachorum. 
Dal  gr.  Octó  otto,  e clvòros  sede,  luogo.) 
gg.,  in  Salmasio,  di  un  tempio  , la  cui 
abside  s’  iocurva  in  otto  ritiri  , ossia  che 
ha  otto  ritiri  , o luoghi  diversi. 

Otta  ìdrico,  E.  Ottaedr— o. 

* Ottaedr  Ite.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Ocfoe- 
drites.  (Dal  gr.  Octó  otto,  c hedra  base.) 
Nome  dato  da  fremer  al  Titanio  anatasio , 
che  si  distingue  dal  Titanio  rutile  per  la 
sua  forma  ottaedrica,  sotto  la  quale  presen- 
tasi costantemente. 

•Ottaìdr — o.  add.,  e s.  m.  L.  Octahedrum. 
( Dal  gr.  Octó  otto,  e hedra  base.  ) Cor- 
po solido  , o cristallizzato  , terminato  da 
otto  facce  triangolari,  e che  può  conside- 
rarsi come  1’  unione  di  due  piramidi,  ap- 
plicate 1*  una  all*  altra  per  le  basi.  — ICO. 
add.  Che  ha  la  figura  d*  ottaedro. 
*Ottabtìride.  n.  m.  T.  cronol.  L.  Octaete- 
rides . ( Dal  gr.  Octó  otto  e etos  anno.  ) 
Ciclo  o periodo  di  otto  anni,  alla  fine  del 
quale  si  aggiungevano  tre  mesi  lunari. 
Ottàforo.  Lo  s.  c.  Oltoforo.  V. 
Ottacìsimo.  Lo  s.  c.  Ottantesimo.  V.  Ot- 
T — o. 

*Ottàcib1a.  Lo  s.  c.  Olir  gioia. 


•Ottagono.  Lo  s.  c.  Ottogono. 

Ottajàjio.  geog.  Città  del  reg.  e della  pro- 
vio.  di  Napoli,  nel  dist.  di  Castellammare  ; 
é posta  appiè  del  Vesuvio,  e circondata  da 
amene  e fertili  colline  , sopra  una  delle 
quali  evvi  un  castello,  che  domina  la  città. 

Ottàlrs.  geog.  Vili,  del  reg.  illirico  , nel 
circolo  di  Gorizia,  e nei  dist.  di  Tolmi- 
no sull’  Idria. 

Ottai.cIa.  Lo  s.  c.  Oftalmia. 

*Ottàlmi.  Lo  s.  c.  Oftalmi. 

•OtTALM—  ÌA,  — — lATRlÀ,  — IÀTRO  , ICO.  Lo 

s.  c.  Oilalm — ìa,  — iatrìa,  — iatro,  — ico. 

•Ottalmidio  od  Optalmìoio.  s.  m.  T.  hot. 
L.  Ophthalmidium.  ( Dal  gr.  Ophthal- 
mos  occhio.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia de *Lihtni,  stabilito  da  Eschwciler  : 
sono  così  denominati  dal  presentare  gli  apo- 
ieci  sotto  la  forma  di  piccoli  occhi. 

*OtTAL»I — ÌTIDB  , O,  — O BIÒTICA,  OHLEIf- 

norrka.  Lo  s.  c.  Oftalm — inde,  — o,  — o- 
hiutica,  — oblennorrea. 

•Ottalmocarcinoma.  Lo  s.  -c.  Carcinoma. 

•OtTALM OCÈL8,  ODlltÌA,  — ODULÌA,  ÒFt- 

MA  , — OFLEBOTONÌA  , — OFLÒCORI.  Lo  S.  C. 
Oftalm — ocelc,  — odinìa,  — odulìa  , — ofi- 
ma,  — oflebotinìa,  — oflogoti. 

•Ottalmoftìsi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthal- 
mo/ihthisis.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e phthió  io  corrompo.  ) Suppurazione  del- 
1’  occhio. 

•OtTALM OCRAFlA,  — OIATRÌA,  — OIXtRO, ò- 

L1MA,  — olocìa.  Lo  s.  c.  Oftalm — Ografia, 
— oiatrìa,  — niatro,  — olima , — elogia. 

•Ottalmomàcrosi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthal- 
momacrosis.  (Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e macros  grande.  ) logiadimeolo  della  pu- 
pilla. 

*OtTALM — ÒMETEO,  — ONCIA.  Lo  S.  C.  Oflal- 
ro — ometto,  — oncia. 

#Oitalmónco.  n.  m.  T.  chir.  L.  Opinimi - 
moncus.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio,  e 
oncos  tumore.)  Tumore  dell’  occhio. 

*OtTALM — ONÈLROSI,  ONOSOLOCÌA.  Lo  S.  C. 

Oftalm — «neurosi,  — «nosologia. 

•Ottalmoplegìa.  n.  f.  T.  chir.  L.  Ophthal - 
inopie  già.  ( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio, 
e plèsso  io  percuoto.  ) Paralisi  de’museoli 
ottici. 

*Ottalsioplànidb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  h. 
Ophthalmoplanif.  ( Dal  gr.  Ophthalmos 
occhio  , e planò  errore.  ) Genere  d’  ani- 
mali microscopici,  dell’ordine  delle  Gin- 
nodee  e della  famiglia  delle  Monodaric  , 
che  si  presentano  sotto  la  forma  d’uti  cor- 
po sferico  od  ovoideo  con  un  punto  cen- 
trale, per  cui  assomigliansi  ad  un  occhiet- 
to. Si  vedono  errare  fra  le  Conferve  nei 
liltornli  de’  nostri  mari. 

‘Ottalm — oroaU,  — òftosi,  — orracÌa,  — or* 
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RKA,  OSCOPÌA, OSkROMA,  OSSlSSI,  OE- 

MSTRO  , — OSTÀTO  , OSTÈSOSI  , — OTERA- 

rÈLTICA  , OTERÀPÌA  , — OTOMÌA.  Lo  ».  C. 

Olmi  ni — oponia  , — optosi  , — or  ragia  , 
— ortea,  — oscopìa,  — oseromn,  — ottiui  , 
— ossi  su  o , — o Alato  , — oslerosi  , — otcra- 
peulica,  — oterapìa,  — otomìa. 

•Ottàwdr — a.  ».  I.  T.  boi.  L.  Octandra. 
(Dal  gr.  Octó  olio,  e anér  stame.)  Specie 
di  piante  con  fiori  distinti  da  otto  stami. 
— i.  add.  ni.  pi.  Agg.  de*  fiori  forniti  di 
otto  stami.  — ia.  n.  f.  T.  boi.  Nome  del- 
1*  ottava  classe  del  sistema  sessuale  di  Lin- 
neo,  che  comprende  tutte  le  piante  coi 
fieri  ermafroditi  provveduti  di  otto  slami; 
è divisa  in  diversi  ordini  a seconda  del 
numero  de’  suoi  pistilj.  — ICO.  add.  Agg. 
d’albero  a fiori  ottandri. 

Ottawe.  Nome  prop.  gr.  d'uomo. 

OtTANCOL — ARE,  — ÀTO.  V.  OtTAWGOL O. 

Ottàwcol — o.  n.  m.  T.  geom.  Figura  di  otto 
angoli.  L.  Octangidus.  — are.  add.  Che 
ba  otto  angoli.  — ÀTO.  Che  ha  otto  angoli, 
e otto  lati. 

Ottawgowàto.  T.  geom.  Lo  ».  c.  Oltangola- 
to.  y.  Ottàwcol — o. 

Ottawcllàre.  Lo  s.  c.  Ottangolare.  V . Ox- 

TAWGOL O.  y 

OtTAWT— 'A,  — AQUATTRèsiMO.  V.  OtT O. 

Ottàrte.  s.  m.  T.  aslron.  Strumento  astrono- 
mico fallo  di  legno  o di  metallo,  per  mi- 
surare la  distanti  angolare  degli  astri  dai* 
1*  orizzonte  , o tra  di  loro. 

Orr— AWTàsIMO  , — AW/èTTE.  V . OtT — O. 

*Ottapètalo.  add.  T.  hot.  L.  Octapetalus. 
( Dal  gr.  Octó  otto  , e pelatoti  petalo.  ) 
Agg.  di  fiori  ad  otto  pelali. 

•Ottàple.  n.  ni.  T.  cccles.  L.  Oclapla. 
( Dal  gr.  Octó  otto,  e pelò  io  sono.)  Ti- 
tolo della  Bibbia  poliglotta  , da  Origene 
formata  in  otto  colonne  contenenti  ciascuna 
una  versione  differente.  V.  Ksaple. 

*Ottàpodi.  add.  T.  enlomol.  L.  Octapodi, 
( Dal  gr.  Octó  otto  , e pus  piede.  ) Ag- 
giunto comune  agl'inselli  di  otto  piedi. 

*Ottàrca.  n.  car.  ni.  T.  d’antiq.  L.  Octar- 
cha.  (Dal  gr.  Octó  otto,  e archos  capo.  ) 
Reggitore  di  otto  fiere  od  elefanti  , allorché 
quesLi  animali  si  adoperavano  nelle  battaglie. 

*Ottàsda.  s.  f.  T.  ornitol.  L.  Olis  tarda. 
( Dal  gr.  da  orecchio  , e dal  1»U  tarda 
tarda.  ) Oca  granajola  dell*  ordine  dei 
Corritoni , la  cui  specie  più  notsbile  è 
1*  Olis  tarda  di  Lino.  , uccello  gros- 
so f adorno  di  belle  piume,  il  maschio  ha 
da  ambe  le  parli  della  testa  una  barba 
piumosa  e bianca  simile  a due  orecchie 
eminenti  ( onde  trasse  il  suo  nome)  ; le 
ime  penne  remiganti  sono  corte  e nere  ; 
patte  superiore  del  corpo  c rossiccia 
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gialla  ; ed  il  ventre  risalta  bianco  ; la  roti» 
si  mostra  composta  di  venti  penne  corte. 
I.e  più  grosse  otlardc  hanno  dalla  sommità 
del  becco  sino  all*  estremità  della  coda  , 
la  lunghezza  di  tre  piedi  e mezzo  , e pesano 
circa  30  libbre.  L’  ottanta  può  beasi  culle 
penne  remiganti  slanciarsi  a qualche  altez- 
za, ma  non  si  sostiene  che  per  breve  tempo 
nell'  aria  t sicché  per  solito  cammina  ; 
vive  di  erbe  , di  semi  e di  lombrichi  ; 
non  costruisce  nido  , ma  si  scava  uu  furo 
nella  terra  in  cui  depone  le  sue  uova,  che 
sono  brune  e sparse  di  macchio  fosche  , c 
grosse  come  le  uosa  delle  oche  , e indi 
le  cova  per  30  giorni.  In  aututmo  le  ot- 
tarde  si  radunano  in  branchi  e si  ritirano 
da’  paesi  freddi  ne’  caldi.  La  carne  della 
oltanla  è commestibile  , c quella  dei  suoi 
pulcini  è delicatissima. 

**Ott — are.  v.  a.  Desiderare.  L.  Optare. 
— ATtvo.  add.  T.  di  granuli,  lat.  Uno  dei 
modi  del  verbo  che  esprime  Desiderio.  L. 
Optalivus.  * *àto.  add.  Desideralo.  L.  Op- 
tatus. 

*Ottarillo.  ».  m.  T.  bot.  L.  Octarillum. 

( Dal  gr.  Octó  otto  , e dal  lat.  Arillus 
volucro.)  Genere  di  piaule  della  penfandna 
piouoginia  di  Linneo  , stabilito  da  Loti- 
retro  : sono  così  denominate  dall’  avere  i 
semi  provveduti  d’un  volucro  ad  ulto  facce. 

‘OttÀstilo.  n.  ni.  T.  d*  are  bit.  L.  Octastyr- 
lus.  ( Dal  gr.  Octó  otto  , e siyrlos  colon- 
na. ) Facciata  d’  un  edilìzio  , che  contiene 
otto  colonne  disposte  io  linea  retta. 

*Ottatìlco.  n.  m.  T.  cccles.  L.  Oclateu- 
dumi.  ( Dal  gr.  Octó  otto,  teuchos  libro.  ) 
Titolo  degli  otto  primi  libri  del  Vecchio 
Testamento  ; cioè  la  Genesi,  1’  Kv>do  , il 
Lcvilico,  i Numeri  , il  Deuteronomio  , il 
libro  di  Giosuè  , » Giudici  e Rut  ; i cin- 
que primi  si  chiamano  Pentateuco  ( y. 
questa  voce  ). 

OtT — ATÌVO  , — ÀTO.  V . Ott — ARE. 

Ottava  , in  lutti  i suoi  significati.  V . Or- 
t — o. 

Ottava,  geog.  Nome  di  un  fiume  c di  una 
provincia  dell’  America  seltcnirion.  , nel 
Ginadà. 

Ottavarìma  ( che  anche  scrive»*  Ottava 
rima  ).  n.  f.  Stanza  di  otto  versi  di  undici 
piedi  , i primi  sei  de’  quali  nella  desinen- 
za a bei  natamente  tra  sé  corrispondono,  e 
gli  ultimi  due  corrispondono  insieme. 

Ott  avàrio.  V.  Ott— o. 

OrrAVERàLLA.  n.  f.  Piccola  stanza  poetica. 

Ottàvla.  Nome  prop.  di  donna.  $.  — . biog. 
Nome  di  due  donne  celebri  nella  storia 
romana.  $•  — . Sorella  d’ Augusto  , la 
quale  accoppiava  ad  una  rara  bclezza  costu- 
mi puri -si  mi  ed  una  saggezza  consumala. 
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Ella  fu  maritai*  a Clan  dio  Marcelo,  per- 
sonaggio consolare  degno  di  lei  per  la  tua 
riputazione  di  virtù.  Il  intatta  vedova  , il 
tempo  del  suo  lutto  fu  accorciato  dal  se- 
nato onde  pretto  potesse  contrarre  seconde 
nozze  col  triunviro  Marc'  Antonio.  Tale 
matrimonio  era  giudicato  necessario  al 
bene  pubblico,  e supponeva*!  il  più  sienro 
mezzo  onde  ristabilir  la  pace  fra  i duo 
capi  dell*  impero  , divisi  dall'  ambizione; 
e in  fatti  le  riuscì  di  riconciliarli , e la 
generosa  sua  intercessione  calmò  più  di 
mia  volta  i furori  de*  triunviri,  e sottrasse 
loro  più  d*  una  vittima.  Da  principio  An- 
tonio ebbe  per  lei  i più  grandi  riguardi, 
e per  qualche  tempo  dimenticò  Cleopa- 
tra ; ma  1*  indegna  passione  di  lui  per 
quella  regina  d'  Egitto  essendosi  riaccesa, 
egli  tratto  sua  moglie  coti  disprezzo  , e 
quando  questa  andò  a trovarlo  in  Atene  , 
col  saggio  divisamente  di  strapparlo  dalle 
braccia  della  rivale  e trarlo  da'  lacci  di 
un  colpevole  amore,  egli  non  le  dimostrò 
che  una  fredda  indifferenza  , e la  rimandò 
in  Italia.  Augusto  oltremodo  risentissi  di 
nn  tale  oltraggio,  e sebbene  Ottavia  tuUo 
facesse  per  placare  il  fratello  , questi  ri- 
solvè di  trarne  vendetta  colle  armi,  «scop- 
piò quella  guerra  che  fin»  con  la  celebre 
cattagli*  d’  Azio.  Dopo  1*  mone  d*  An- 
tonio , obliando  Ottavia  le  ricevute  ingiu- 
rie , lacrimò  la  fioe  deplorabile  di  un  uomo 
che  si  male  avea  corrisposto  alla  tenerezza 
di  lei  ; ella  accolse  in  casa  tua  i figli  di 
Ini  e di  Cleopatra  , ed  ebbe  per  essi  la 
stessa  tenerezza  materna  che  ne*  suoi  prò- 
prj  ; e poscia  fece  sposare  Marcella  sua 
figlia  ad  Agrippa  figlio  d*  Antonio.  Ma 
doveva  Ottavia  provare  affaum  ancora  più 
dolorosi.  Marcello  unico  figlio  eh'  ella 
avea  avuto  del  suo  matrimonio  con  Clau- 
dio Marcello  , e che  Augusto  destinava 
per  succedergli  , le  fu  rapito  nel  fioro 
dell*  età  , del  che  non  potè  mai  racconso- 
larsi. Ottavia  passò  il  restante  de*  suoi 
giorni  nella  piu  nera  malinconia,  odiando 
tutte  le  donne  che  avevano  Ja  fortuna  di  es- 
ser madri,  e non  permettendo  che  si  pro- 
nunziasse dinanzi  a lei  il  nome  di  suo  figlio. 
Questa  oobil  donna  morì  1*  anno  di  Ro- 
ma 744  (U  an.  av.  G.  C.  ) , e Augusto 
recitò  egli  stesso  |*  elogio  di  lei  nel  Cam- 
po Marzio.  Quest’  imperatore,  che  già  aveva 
dedicato  a sua  sorella  il  monumento  cono- 
sciuto col  nome  di  Portico  d*  Ottavia,  die- 
de poi  altresì  il  nome  di  lei  ad  una  piazza 
pubblica  e ad  una  biblioteca.  §.  — . Fi- 
gliuola dell*  impeTator  Claudio  e di  Mes- 
salina, e sorella  dell*  infelice  Brituinnico. 
Piglia  virtuosa  d*  iniqua  madre,  mostroasi 
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fin  da  bambina  di  morigeratissimi  costumi; 
collocata  in  mezzo  d’una  coite,  ove  regna- 
va ogni  sorta  di  licenza,  ed  ove  gli  occhi 
tuoi  erano  continuamente  colpiti  dallo  spet- 
tacolo della  dissolutezza,  ella  fece  rivivere 
fra  quelli,  che  da  lei  immediatamente  di- 
pendevano, le  virtù  de'  primi  tempi  della 
repubblica  ; la  sua  dolcezza,  la  sua  mode- 
stia e 1’  animo  suo  benefico  le  conciliarono 
1*  affetto  di  tutti  i cuori.  Appena  uscita 
dall*infanzia  fu  promessa  in  isposa  a Lucio 
Silano,  stretto  congiunto  della  famiglia  im- 
periale. Un  tale  accordo  fu  rotto  dagl*  in- 
trighi dell*  ambiziosa  Agrippina  ( V.  Si- 
Lino  ),  la  quale,  onde  restringere  1*  inter- 
vallo che  separava  suo  figlio  Nerone  dal 
trono,  approfittò  della  sua  influenza  sopra 
1*  animo  dell*  imbecille  Claudio,  per  dargli 
in  isposa  Ottavia,  e lo  stupido  imperatore, 
vilmente  incatenato  a'  voleri  dell*  imperio- 
sa sua  moglie  , non  solo  ratificò  un  tale 
maritaggio,  ma  dichiarò  anche  Nerone  suo 
erede  a scapilo  del  proprio  figlio  fìritlan- 
nico.  Nerone , troppo  vizioso  per  esser 
capace  d*  amare,  non  mostrò  verun  affetto 
per  una  principessa,  i coi  puri  e benefici 
costami  erano  una  continua  censura  delle 
depravate  inclinazioni  di  lui  ; e appena  fa 
•alito  sul  trono  la  ripudiò  per  isporare 
Poppea.  Questa,  temendo  l’influenza  d’uoa 
rivale  giovane  e bella,  subornò  un  falso  te- 
stimonio per  accusarla  d’  aver  avuto  un 
commercio  criminoso  con  uno  schiavo.  L« 
più  delle  ancelle  di  Ottavia,  poste  alla  tor- 
tura , ebber  forza  bastante  per  sostenere 
F innocenza  della  loro  padrona  ; per  altro 
la  violenza  de*  tormenti  avendo  ad  alcune 
di  esse  strappato  delle  supposte  confessioni, 
Ottavia  fu  relegata  in  Campania.  L*  esilio 
dell*  principessa  suscitò  delle  mormorazio- 
ni nel  popolo  che  1'  amava,  ed  era  persuaso 
deli*  innocenza  di  lei  , mentre  conosceva 
la  malignità  di  Poppea  ; già  vedevansi  i 
forieri  u*  una  sollevazione  generale  , che 
certamente  sarebbe  scoppiata  , se  Nerone 
non  fosse  stato  sollecito  di  richiamare  Ot- 
tavia. Allora  il  popolo  celebri)  con  gran 

n tumultuosa  il  ritorno  di  lei , spezzò 
itue  di  Poppea,  e rialzò  quelle  di  Ot- 
tavia, le  coronò  di  fiori,  e portolle  in  trion- 
fo per  le  vie  e pe*  templi.  Ma  P artificiosa 
Poppea,  che  paventava  l’arrivo  d*  Ottavia 
come  il  segnale  della  sua  caduta  , prima 
che  questa  giungesse  in  Roma,  gittatasi  ai 
piedi  dell*  imperatore,  supplicnllo  di  rivo- 
care  V ordine  eh*  avea  dato.  L'  iniquo  Ne- 
rone fece  più  di  quel  che  non  chiedeva 
Poppea  ; indusse  Aniceto,  uno  de’suoi  li- 
berti (lo  stesso  che  alcun  tempo  dopo  fa 
incaricato  di  uccidere  Agrippina  ) ad  ac- 
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cusar  sè  slesso  di  aver  sedotto  Ottavia. 
L'  infelice  innocente  principessa  fu  nuova- 
mente relegata  nell'isola  P atulal tuia , dove 
alcuni  giorni  dopo  giunse  1’  ordine  di  farla 
morire.  Invano  ella  impiegò  le  preghiere 
e le  lagrime  per  ioteuerire  i soldati  inca- 
ricati di  eseguire  tal  ordine  crudele  ; le 
furon  tagliate  le  vene  ; e siccome  per  la 
paura  il  sangue  non  grondava,  venne  sof- 
focala col  vapore  di  un  bagno  caldo.  In 
Lai  guisa  ( 1'  .inno  62  dell'  era  cristiana  ) 
perì  quella  virtuosa  principessa  in  età  di 
vent’  anni  ; un  ribaldo  le  tagliò  la  lesta  , 
die  fu  recata  alla  indegna  rivale  di  lei. 
Tacito  ha  descritta  tale  orribile  catastrofe 
ne*  suoi  annali  ( lìl.  2-1  cap.  63  ).  Le 
sventure  d’  Ottavia  hanno  somministrato 
1'  argomento  di  due  tragedie,  una  antica  , 
composta  da  Seneca , contemporanco  di 
quella  principessa,  e l'altra  moderna  prò 
duzione  del  celebre  Vittorio  Altieri. 

*Ottavià*i  ( Giovarmi  ).  biog.  Valente  Dise- 
gnatore ed  intagliatore  romano  , nato  nel 
4735.  Imparò  a Venezia  le  «lue  arti  nelle 
qnali  unto  si  distinse.  Di  ritorno  a Roma 
non  Urdò  a farsi  conoscere  per  la  pubbli- 
cazione di  alcune  stampe  ; raffermò  poi  la 
sua  riputazione  con  l'intaglio  delle  Loggie 
di  Raffaello  nel  Vaticano,  degli  atalieschi 
c delle  figure  de'  pilastri  e delle  volte.  Le 
altre  opere  di  quest'  artista  sono  : un  San 
Giovanni;  una  Santa  Cecilia;  Angelica 
e Medoro  ; Tre  fanciulle  sorprese  nel  bu- 
fino da  un  pastore  del  Guercino  ; la  fa- 
mosa pittura  aulica  conosciuta  col  nomedi 
iVoxse  Aldobr andine  ; c molte  figure  trat- 
te da'  quadri  della  galleria  Farnesiana  a 
Roma  dipinti  da  Raffaello.  Ignorasi  l’epoca 
precisa  della  molte  dell’  Ultaviani. 

Oitavi amo.  Nome  prop.  d'uomo,  e vale  Ap- 
p«  i tene nte  ad  OtUvio. 

Ottaviàmo.  Lo  s.  c.  Ottavio  e Augusto  ( V . 
queste  due  voci  ). 

Ottaviàmo.  star,  ccclrs.  Antipapa  della  fami- 
glia de’  Conti  di  Frascati.  Fecesi  eleggere 
da  due  cardinali  dopo  la  morte  di  Adria- 
no IV,  noi  4459,  c prese  il  nome  di  Vit- 
tore iV.  Egli  fu  sostenuto  dall 'imperatore 
Federico  I,  il  che  costrinse  Alessandro  IH, 
ch'era  il  legittimo  papa,  a ritirarsi  in  Fran- 
cia fino  all'  anno  4 464  in  cui  moti  l'an- 
tipapa. 5-  — • Cardinole  e Vescovo  «l’Ostia 
sotto  il  pontificato  di  Lucio  IH.  Fu  man- 
dato qual  legato  in  Francia  per  indurre 
Filippo  a ripigliate  la  sua  legittima  mo- 
glie Engcburga  di  Danimarca , cui  egli 
arca  abbandonala  per  amore  di  Aguese  di 
lUerania. 

Ottavio.  Nome  prop.  lat.  d'uomo. $. — (Cajo) 
(cui  1'  adulazione  poscia  chiamò  Ottaviano 


OTT 

Augusto),  biog.  e stor.  Nacque  ia  Velletri 
Fanno  di  Roma  689  «otto  il  consolalo  di 
Cicerone.  Era  figlio  di  Cajo  Ottavio,  c di 
Accia,  figlia  di  Giulia  sorella  di  Giulio 
Cesare.  Suo  padre  fu  il  primo  della  sua 
famiglia  ad  innalzarsi  al  grado  di  senatore, 
non  essendo  stato  1‘  avo  suo,  il  quale  vuoisi 
fosse  figlio  d'  un  liberto,  clic  semplice  ca- 
valiere; da  ciò  si  può  giudicare  ebe  ia  no- 
biltà della  prosapia  mascoliua  d*  Augusto 
non  datava  ila  lungi,  e che  la  illustrazione 
della  famiglia  di  quest’  imperatore  comin- 
ciava da  lui  stesso,  non  appartenendo  «gli 
a quella  di  Giulio  Cesare  suo  zio,  clic  dal- 
la  parte  di  sua  madre.  In  età  dì  4 anni 
restò  privo  del  genitore  : perdila  di  coi 
nulla  riseulì,  imperocché  di  lì  a non  mol- 
to ebbe  un  altro  padre  n.  Ila  persona  di 
L.  M.  Filippo,  cui  Accia,  acorso  il  tempo 
del  suo  lutto,  sposò  in  seconde  nozze.  Per 
le  cure  di  Filippo,  Ottavio  ebbe  in  Roma 
un'educazione  accuratissima,  e lati  progressi 
egli  lece  nell'  arte  oratoria  che  di  4 2 an- 
ni pronunziò  1'  elogio  lunebic  di  Giulia, 
avola  sua.  Sebbene  ancora  giovanetto,  aveva 
egli  quel  maestoso  contegno  che  gli  con- 
ciliò in  appresso  la  venerazione  de'popoli. 
Giulio  Cesare,  suo  zio  materno,  delie  belle 
qualità  di  lui  oltremoilo  ammiratore,  an* 
nunzio  fin  d'  allora  già  1'  intenzione  di 
adottarlo  nel  caso  clic  non  avesse  figliuo- 
li, ed  avrebbelo  eziandio  seco  condotto  in 
Ispagna  onde  imparasse  1*  arte  militare  sot- 
to i suoi  ordini  nella  guerra  contro  il  figlio 
di  Pompeo,  se  Accia  uon  lo  avesse  impe- 
dito sotto  pretesto  eh*  era  di  malferma  sa- 
lute. Dimorava  Ottavio  in  Apollonia,  dove 
studiava  eloquenza  sotto  il  celebre  retore 
Apoliodoro,  quando  gli  !u  annunzialo  con 
quali  sforzi  uvei  Roma  segnalala  la  mori- 
bonda sua  libertà  , trucidando  colui  che 
stava  per  rapirgli**!*.  Critiche  erano  le  cir- 
costanze ; i vendicatori  dclU  patria  , con 
pugnale  in  mano  minacciavano  i partigiani 
di  Cesare;  uno  de*  pretesi  amici  di  Ini  , 
assistilo  dal  favore  del  popolo,  già  prcpa* 
ravasi  a rivestirsi  delle  spoglie  dell' ucciso 
dittatore  ; il  senato,  incatenato  dal  terrore, 
facea  voli  per  Bruto  , c piega  vasi  dinanzi 
ad  Antonio.  Ottavio  intese  nello  stesso  tem- 
po e la  tragica  morte  dello  zio  suo,  e l'a- 
verlo questi  adottalo  come  erede  e succes- 
sore. I congiunti  e gli  amici  suoi,  vedeodo 
i pericoli  di  tale  adozione,  gli  maodaron 
dicendo  che  vi  rinunciasse,  c che  preferis- 
se una  vita  privala  ad  uno  stato  di  gran- 
dezza , che  attraverso  di  tanti  scogli  era 
d'  uopo  ricci  care  ; ma  Ottavio  guidalo  dal- 
l'ambizione, rigettò  que'  timidi  consigli  e 
nou  esitò  un  momento  di  sciogliere  per 
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]*  Italia  onde  conoscere  «ni  luogo  b situa* 
tione  delie  cose,  e secondo  che  gliene  oc- 
corresse destra  V occasione  , coltivare  le 
speranze  òhe  1*  adozione  di  Giulio  Cesare 

f;I*  inspira  va.  Si  diresse  verso  Brindisi,  vo- 
endo  farsi  un  appoggio  de*  veterani,  che 
componevano  il  presidio  di  quella  città  , 
ed  ai  quali  egli  sapeva  esser  cara  la  me- 
moria di  Cesare,  per  aver  guerreggiato  ed 
esser  sempre  stati  vittoriosi  sotto  i vessilli 
di  lui.  In  fatti  , appena  approdato  , fu  da 
quelli  condotto  io  trionfo  , et!  acclamato 
figlio  adottivo,  erede  e vendicatore  di  Ce- 
sare ; allora  fu  che  cambiò  il  suo  nome 
di  Cajo  Ottavio  in  quello  di  Cajo  Giulio 
Cesare  Ottaviano.  Mon  aveva  allora  cbè  49 
anni  , e già  faceva  saggio  del  sovrano  po- 
tere : ma  quantunque  portasse  egli  fin  da 
quel  momento  1’  orgoglio  de1  suoi  divisa- 
menti  e delle  sue  speranze  fino  al  trono  , 
nuiladirneno  1*  anima  sua  si  mostrò  sem- 
pre nella  più  gran  calma,  e non  vi  ai  scoi  se 
veruno  di  que* movimenti  che  d'ordinario 
dalle  grandi  passioui  e dalia  speranza  di  feli- 
ci successi  vengono  eccitati.  Il  primo  atto  di 
autorità,  esercitato  da  Ottavio,  fu  di  mano- 
mettere il  tesoro  dello  stato,  togliendo  per 
suo  proprio  uso  tutto  il  danaro  che  era  rac- 
colto nella  città  di  Brindisi,  proveniente  dal 
tributo  che  vi  avenno  spedito  le  provincie 
di  oltremare;  indi  fattosi  duce  de’vetcrani, 
mosse  con  essi  verso  Roma  , attraversando 
la  Campania.  Roma,  che  Ira  la  servitù  e la 
licenza  ondeggiava  , era  divisa  in  due  fa- 
zioni : una  de*  repuhhlichisli  , che  avean 
fatto  perire  Cesare,  l’altra  degli  amici  del 
dittatore,  i quali  sotto  colore  di  vendicarlo, 
volevan  farsi  superiori  alle  leggi  : questa 
ultima  fazione  era  allora  trionfante,  avente 
alla  lesta  il  console  Antonio  che  , eserci- 
tando /un’  autorità  assoluta,  mostrava  dì 
volere  entrare  nelle  veci  di  Osare,  senza 
riconoscere  colui,  cui  questi  avea  nomina- 
to nel  testamento  suo  figlio  ed  erede. 
Ottavio  non  tardò  a scoprire  i disegni  di 
Antonio  ; e da  quel  momento  , riguardar! 
dolo  come  il  più  formidabile  de*  suoi  ne- 
mici , finse  di  darsi  al  partito  de'  repub- 
blicani. Stava  allora  Cicerone  ritirato  in 
lina  sua  villa  non  lungi  dalla  città  di  Cu- 
ma  , dov’ei  viveva  qual  uomo  privato,  fa- 
cendo voli  per  la  sua  patria  cui  non  era 
più  in  islato  di  salvare.  Ottavio,  compren 
deodo  quanta  considerazione  avrebbe  acqui- 
stilo il  suo  partito  ove  avesse  potuto  tram* 
quel  sommo  oratore  , il  quale  conservava 
tuttavia  grande  popolarità  , andò  a visitarlo 
« l’assicurò  non  esser  suo  divisamente  di 
trarre  in  servitù  i snoi  compatrioti!  ; cd 
altro  progetto  non  avere  che  quello  di  coo- 


perare al  ristabilimento  della  calma,  di  por 
fine  alla  guerra  civile  , e di  far  la  repub- 
blica sulle  antiche  sue  fondamenta  sedere. 
Cicerone  cui  tali  belle  promesse  convinsero 
in  quell'istante  tanto  più  facilmente,  quanto 
che  egli  nutriva  contro  la  persona  d'  An- 
tonio un  odio  implacabile  , si  lasciò  se- 
durre. Ottavio,  forte  dell'appoggio  di  Ci- 
cerone, non  esitò  più  di  entrare  in  Roma. 
Al  suo  avvicinarsi,  il  popolo,  idolatra  del 
nome  di  Cesare,  cui  egli  avea  preso,  mosse 
ad  incontrarlo  fuor  delle  mura  , e gli  de- 
cretò una  specie  di  trionfo,  al  quale  prescr 
parte  i più  de*  senatori  c de*  magistrati  ; 
non  pero  Antonio,  che,  non  potendo  im- 
pedire 1’  arrivo  di  lui  , fé*  mostra  di  non 
farvi  attenzione,  sebbene  in  sé  fremesse  di 
sdegno  nel  veder  tributare  tanti  onori  a 
colui  nel  quale  credè  ravvisare  un  ostacolo 
a'  snoi  ambiziosi  disegni  ; e quando  Otta- 
viano ( che  Così  d'  allora  in  poi  fu  chia- 
mato, non  più  Ottavio  ) , giunto  in  Roma, 
andò  a trovarlo  onde  chiedergli  le  somme 
lasciategli  dal  padre  suo  adottivo  , quegli 
il  trattò  con  molto  orgoglio,  e quasi  mal- 
trattollo  , rimproverandogli  le  sue  audaci 
mire;  nuiladirneno,  per  quanto  cercò  An- 
tonio di  umiliare  il  giovane  erede  di  Ce- 
sare , non  gli  venne  latto  di  distruggere 
l'ascendente  cui  prendeva  Ottaviano  sopra 
il  popolo  , e che  ciascun  giunto  andava 
crescendo  a misura  che  il  suo  diminuiva. 
Gli  amici  della  famiglia  di  Cesare  intavo- 
larono una  riconciliazione,  fondata  sull'in- 
teresse che  entrambi  avenno  di  opporsi  al 
partito  repubblicano  ; ma  siccome  era 
eguale  la  loro  ambizione,  era  difficile  che 
stabile  fosse  la  loro  Boro  ne  ; si  abbraccia- 
vano parecchie  volte  col  cuore  sempre  roso 
di  rancore  e di  gelosia.  Antonio  , come 
fu  scorso  P anno  del  suo  consolato  , par- 
tasene da  Roma  per  assoldare  un  esercito  ; 
il  che  saputosi  da  Ottaviano,  anche  questi 
andò  a raccogliere  un  grosso  di  Veterani, 
cui  Cesare  avea  stazionato  nella  Campania, 
e con  esso  tornò  a Roma  , sebbene  non 
avesse  nè  carattere  pubblico  , nè  autorità 
veruna.  Col  fa  {Tettare  di  governarsi  a norma 
de'  consigli  di  Cicerone,  cui  chiamava  pa- 
dre , seppe  far  gradire  il  suo  procedere  , 
per  temerario  che  fosse,  allo  st  aso  senato, 
il  quale  , indotto  dai  discorsi  veementi  di 
qoelP  oratore  contro  Antonio  , dichiarò 
quest'altimo  nemico  della  patria,  ed  affidò 
a Ottaviano  il  comando  de'  Veterani  , in- 
giungendogli che  s’  unisse  a’  consoli  Aulo 
Irzio  , e Vibio  Pan  sa  , e che  di  concerto 
con  essi  movesse  contro  il  nemico  comune. 
Ottaviano  , reggendo  il  partito  del  senato 
potentissimo  , s'  uni  ad  c»o,  accettò  l'of- 
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lettogli  comincio,  ed  accompagni»  i condoli, 
co’  quali  divideva  1'  autorità  col  titolo  di 
propretore.  Come  1’  «eccito  repubblccauo 
J'u  giunto  nei  dintorni  di  Modena  , dove 
quello  d’  Antonio  1’  aspettava  , »'  appiccò 
una  battaglia  io  cui  Antonio  iu  scoulitto  , 
ma  che  uou  fu  gran  latto  vantaggiosa  nè 
pure  a’  repubblicani , imperocché  vi  pe- 
n con  moltissimi  de’  loro,  fra’  quali  anche 
ambo  i consoli  Iraio  , e Pausa.  Uopo  la 
rofi'a  Ottaviano , aolo  comandante  d’  un 
esercito  vittorioso,  realò  »l«m  tempo  titu- 
bante ani  pa itilo  che  egli  aveva  a prendere, 
d’  agire  cioè  o a favore  della  repubblica 
o contro  di  lei,  ma  il  consiglio  cui  ricevè 
-)-l  moribondo  console  V ibio  l’ansa  il  tratte 
tosto  dalla  sua  irresoluzione.  Questi  , me- 
more de’  benefit)  ricevali  da  Giulio  Ce- 
lare, volle  mostrarsene  grato  verau  il  figlio 
di  lui  rivelandogli  le  male  intenzioni  del 
iellato.  « Tu  sei  detestato  » gli  disae  « da 
« quel  senato  medesimo  che  ti  accarezza  ; 
cc  non  creder  mai  che  per  amicizia  esso 
« siasi  dichiaralo  a l'avor  tuo,  ma  perchè 
o ti  reputa  meno  d’Antonio  lormidabile  ; 
« ninna  nuova  rioscirebbegli  tanto  grade- 
rc  vote  quanto  quella  della  tua  morte  ; 
« procura  di  crescere  in  Aulonio  l’iuiiui- 
« cizia  per  te  , e in  te  P odio  contro  di 
« Antonio  , acciocché  siate  voi  stessi  gli 
« sii  omenti  della  reciproca  vostra  ruina. 
„ Io  ti  esorto  adunque  di  soffocare  il  seme 
« di  discordia  fra  le  e Antonio  , e di 
<i  unirli  a lui  , nude  insieme  perseguitare 
« gli  assassini  del  padre  tuo.  »>  Tale  di- 
scorso ebbe  1’  aspettato  effetto  aopra  Otta- 
viano , il  quale  , reggendo  inoltre  che 
dopo  la  battaglia  di  Modena  , il  senato 
cominciava  a trascurarlo , negandogli  il 
trionfo  che  venne  invece  concesso  a De- 
cimo Bruto,  uno  dei  principali  cospiratori 
contro  la  vita  di  Cesare,  mandò  proposizioni 
di  riconciliazione  ad  Antonio  , il  quale  , 
adunato  allor  allora  un  esercito  numero 
sissimo,  nuovamente  moveva  verso  l'Italia 
donde  ora  stato  scacciato.  Intanto  Ottaviano 
mandò  a Doma  a chiedere  il  consolato,  clic 
gli  venne  negalo  per  esser  troppo  giovaue, 
ma  in  compenso  , -il  senato  crede  appa- 
garla coll’anìdirgli  la  direzione  della  guerra 
contro  Antonio  , i cui  movimenti  empie- 
vano Roma  di  spavento,  e per  collega  gli  fu 
dato  Decimo  Bruto  , suo  capitale  nemico. 
Ma  Ouaviano,  forte  dell’atlaccamenlo  dei 
suoi  soldati  , invece  di  marciare  coulro 
Antonio,  con  cui  già  aveva  fatta  alleanza, 
condusse  il  suo  esercito  a Roma  , per 
chiedere  in  persona  il  consolato.  1 repub- 
blicani, fecero  alcuni  preparativi  di  resi- 
stenza, ma  i soldati  c ’l  popolo  erano 
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troppo  affezionati  ad  OlUvìano  perchè  gli 
avversar]  di  lui  potessero  concepire  spe- 
ranza di  felice  successo;  ei  iu  accolto  tra 
le  più  vive  acclamazioni  , e dichiaralo 
console  con  unanimità  di  suffragi  , sebbene 
non  avesse  per  anco  venti  anni  compiuti. 
Uno  dei  primi  atti  della  sua  consolare 
autorità  fu  quello  di  iar  condannare  le- 
galmente tutti  quei  che  aveano  avuto  parte 
albi  morte  di  Cesare  ; indi  lece  nvocare 
i decreti  contro  Antonio  e Lepido , e 
gl'invitò  a ritornare  in  Italia.  Si  recò  egli 
stesso  ad  ineunti  arli  fin  sul  territorio  di 
Bologna  , e quivi  in  un'  isolcUa  formala 
dal  fiume  Meno  , i tre  novelli  amici  con- 
vennero onde  posare  la  base  di  quella  po- 
tenza chiamata  tiiiinviralo  , che  portò 
1*  ultimo  colpo  alla  repubblica  , e trascinò 
la  rovina  di  quanto  ella  avea  di  più  il- 
lustre. Tre  giorni  eglino  insieme  restarono 
in  quell*  isola  , e vi  comhiusero  doversi 
per  cinque  anni  il  supremo  potere  divi- 
dere egualmente  Ita  essi  tre  , 1 quali  go- 
vernerebbero con  nuove  leggi  , onde  riior- 
mare,  cosi  dicevano  , le  cose  pubbliche  ; 
dovere  Antonio  avere  il  governo  di  tutte  le 
Gallie  , Lepido  quello  delle  due  Spagne  , 
e Ottaviano  quello  dell*  Italia  , della  Si- 
cilia , dell'Affrica  , e dell’  Egitto  ; dovere 
le  pruvincie  di  Oriente  , allora  iu  potere 
di  Bruto  e di  Cassio  , restare  per  alcun 
tempo  in  comune  ; doversi  Antonio  ed 
Ottaviano  tosto  uoire  contro  quei  due  capi 
repubblicani,  e Lepido  rimanere  in  Roma 
per  farvi  1*  autorità  del  trinnvirato  rispet- 
tare. Tale  trattato  fu  convalidato  con  la 
tenibile  proscrizione  che  dovea  iar  perire 
tutti  i nemici  de’  triumviri  ed  «empiere  i 
tesori  di  questi  colle  confische  ; e come 
se  volessero  suggellare  la  loro  unione  coi 
più  orribili  sacrifizj,  Ottaviano  abbandonò 
Cicerone  , suo  antico  e protettore  , alla 
vcnJetta  d’Autonio,  il  quale  dal  canto  suo 
acconsenti  alla  motte  di  Lucio  Cesare  suo 
zio  materno,  mentre  Lepido  sacrificò  al 
risentimento  dei  suoi  colleghi  il  proprio 
fratello  Lucio  Emilio  Paolo.  A questi  tre 
illustri  personaggi  , i cui  nomi  figuravano 
i pumi  sulla  lista  delle  vittime  , vennero 
aggiunti  quelli  di  300  senatori  , e di  altri 
duemila  cavalieri  : tutti  coloro  eh*  erao 
sospetti  d*  intelligenza  con  Bruto  furon 
proscritti.  1 triunviri  , essendosi  in  tal 
guisa  eretti  in  tiranni  crudeli  della  loro 
patria,  si  fecero  precedere  a Roma  da  pa- 
recchie coorti  onde  cominciare  ad  eseguire 
gli  ordioi  sanguinar],  de’  quali  le  aveano 
incaricate.  Molti  proscritti  foron  trucidati 
nelle  strade  , altri  presso  i loro  focolari  ; 
iu  uu  istante  lutto  iu  pieno  di  confusione 
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e di  spavento  ; e siccome  ignoratasi  il 
movente  di  tanti  oinicidj , ciascuno  tre- 
mava per  sé  t in  guisa  che  il  terrore 
precorse  i triunviri  ueile  mura  di  Roma  , 
cui  essi  trovarono  inondata  del  sangue  dei 
suoi  cittadini.  In  metto  a tale  strage,  Ot- 
taviano ed  Autonio  fecero  apparecchi  di 
guerra  coutro  Bruto,  e Cassio,  che  si  eran 
reti  padroni  delle  provincie  d' Oriente  , 
e condotto  l’esercito  loro  nella  Mecedooia, 
scontrarono  quei  capi  repubblicani  nelle  pia- 
nure di  Filippi,  dove  la  gran  contesa  tra  il 
triunviralo  e la  repubblica  fu  decisa  in  due 
campali  giornate.  La  storia  attribuisce  Fo- 
nore  delle  due  vittorie  riportate  aopra  Bruto 
e Cassio  interamente  ad  Antonio  , accu- 
sando Ottaviano  di  poca  abilità  nelle 
guerresche  imprese,  ansi  di  vigliaccheria 
per  essersi,  mentre  il  suo  collega  combat- 
teva , nascosto  ira  i canneti  , e Colo  di 
essere  ammalato.  Gli  si  rimprovera  anche 
una  crudeltà  seoia  pari  ed  incapace  di 
magnanimità  verso  i suoi  nemici  vinti. 
Ottaviano,  reduce  a Bontà,  gli  convenne 
togliersi  il  difficile  assunto  di  soddisfare 
1’  avidità  de*  soldati  colla  distribuzione 
delle  terre  conquistale  a’ nemici.  Grandi 
turbolenze  insorsero  per  tale  distribuzione, 
e Ottaviano* vide  più  volte  la  sua  vita  in 
pericolo.  Fulvia  e Lucio,  l’una  moglie  e l'al- 
tro (rateilo  di  Anlouio,  credendo  che  Otta- 
viauo,  non  contento  della  divisa  auloiità, 
andasse  cercando  in  segreto  i mezzi  onde 
spogliarci  suoi  colleglli  della  pai  te  che  avea- 
no  nel  triunv irato,  gli  suscitaron  contro  tutte 
le  soldatesche  che  sotto  Antonio  avean  gucr- 
reggiate»  nelle  Gallic.  Ma  nulla  poterono 
contro  la  fortuna  di  Ottaviano  , il  quale 
avendo  abbandonato  per  allora  il  suo  con- 
cepito disegno  di  monarchia,  mosse  con- 
tro i ribelli  c gii  sconfisse  in  parecchie 
battaglie,  c Lucio,  ch'erasi  chioso  io  Pe- 
rugia , fu  obbligato  a capitolare  ; egli  non 
fu  fatto  morire  perchè  era  fratello  di  An- 
tonio, ma  trecento  senatori  partigiani  di 
lui  , furon  barbaramente  trucidati  suU'al- 
tarc  eretto  all’  ombra  di  Giulio  Cesare  , 
già  deificato;  e la  città  di  Perugia  fu  mes- 
sa a sacco  onde  punirla  per  aver  ricevuto 
nel  suo  seno  i nemici  del  triunviro.  Al- 
cun tempo  dopo  questa  guerra  intestina  , 
Antonio  , tornalo  in  Italia  , quasi  ignoras- 
se l’onta  fattasi  alla  sua  famiglia,  ristrinse 
i suoi  legami  d'  amicizia  con  Ottaviano 
facendo  un  nuovo  accordo,  mercè  il  quale 

Crtirono  fra  sè  1'  intero  mondo  romano , 
iciando  a Lepido  le  provinde  afiYicanc. 
Per  questa  seconda  divisione,  Ottaviano 
ebbe  Borua  con  tutta  l’Italia,  le  isole  ita- 
liane , le  Gallic  c tulle  le  pmviucic  del- 
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1’  Occidente.  Fa  allora  che  permise  di  far 
ritorno  alle  loro  lamiglie  a quei  proscritti 
che  erano  sfuggiti  alla  morte,  perchè  non 
gli  cagionavan  più  sospe  tto;  e la  pace  che 
egli  avea  restituito  all'  impero  romano 
non  venne  turbata  che  dalla  ribellione  di 
alcune  provincie  delle  Gallie , cui  andò 
egli  stesso  a sedare,  e per  la  guerra  ma- 
rittima di  Sesto  Pompeo,  che  durò  parec- 
chi anni,  in  cui  ambe  le  parti  si  ebbero 
allei  natamente  rovesci  c vittorie;  ma  che 
poi  fioì  con  la  morte  di  Sesto  Pompeo,  in 
cui  Itorua  perde  I’  ultimo  de’  suoi  liberi 
cittadini.  Finita  questa  guerra.  Lepido  fu 
da  Ottaviano  spogliato  dell'autorità  di 
triunviro,  e rientrò  in  quella  oscurità 
donde  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire  , e 
alla  quale  la  sua  dappocaggine  e la  de 
bolczza  dell’  animo  suo  incessantemente 
il  richiamavano  Lepido)  ; cosicché  il 
popolo  romano  non  ebbe  più  che  due  pa- 
droni , Antonio  e Otti  via  no.  Quesl’ulliuio, 
dopo  la  guerra  marittima  contro  Sesto 
Pompeo  , giunto  al  più  alto  grado  di  glo- 
ria e di  potere  , \ illesi  alla  lesta  di  due- 
cento nula  legionari  , di  venticinque  mila 
uomini  di  cavalleria  , di  centosessanta 
mila  uomini  annali  alla  leggera,  e di  set- 
tecento navigli  di  ogni  grandezza.  Una  si 
ciniuente  fortuna  era  ancora  inferiore  alla 
sua  ambizione  ; il  senato  , ove  però  si 
possa  con  lai  nome  chiamare  un*  assemblea 
degradata,  gli  rendè  i più  magnifici  onori, 
e gli  decretò  il  trionfo  dell’  ovazione  : a 
un  tal  punto  fu  spinta  1'  adulazione  , che 
ne  rimase  offesa  fin  la  modestia  del  trion- 
fatore. Gli  venue  en  Ita  una  statua  d*  oro 
nel  mezzo  delia  pubblica  piazza  con  la 
iscrizione  : A Cesare  vincitore  per  terra 
c per  mare.  Fu  posto  fra  le  solenni  feste 
il  giorno  in  cui  vinse  Sesto  Pompeo.  L’u- 
nico ostacolo  che  ancora  rimanevagli  per 
salire  all’aulorilà  suprema  , era  l’esistenza 
di  Antonio.  Sembrava  che  questo  triunviro 
a cui  nel  parti  ggi  a mento  era  toccalo  lullo 
1’  Oriente  , si  fosse  fatto  ad  imitare  i co- 
stumi dei  popoli  sottomessi  al  6uo  domi- 
nio; e quantunque  già  avanzalo  negli  anni, 
si  desse  in  preda  all’  amore  e alla  vo- 
luttà , mentre  che  Ottaviano  si  mostrava 
vero  uomo  di  stalo  , progredendo  sempre 
verso  la  mela  propostasi  , ed  approfittaodo 
di  ogui  fallo  del  suo  collega.  Onde  vie 
più  conciliarsi  il  favor  del  popolo  , la  do- 
mane della  sua  ovazione  , convocata  1’  as- 
semblea , le’  pubblicare  delle  leggi  cho 
tulle  tendeva uo  a migliorar  la  sorte  del 
popolo  sì  della  capitale  , che  delle  prò- 
viucic  , in  modo  elio  tutte  le  città  d’ Ita- 
lia, diiuenlicaudo  le  precedenti  stragi , lo 
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chiamavano  il  loro  comune  benefattore. 
Un  procedere  veramente  generoso,  ma  più 
dettato  dalla  sua  prudenza  , che  dalla 
sua  bontà  di  cuore  , pose  il  colmo  a 
quella  popolare  ebbrezza  : fe*  pubblica- 
mente gettare  nelle  fiamme , senza  leg 
gerle  , le  molle  lettere  de*  senatori  del 
partilo  repubblicano  , scritte  a Sesto  Pom- 
peo , e trovale  tra  le  carte  di  quest*  ulti- 
mo , dicendo  non  voler  conoscere  altri 
nemici  , ed  essere  egli  ben  contento  di 
trovare  un*  occasione  per  sacrificare  il 
proprio  risentimento  al  bene  della  patria; 
e Unto  più  gli  si  affezionavano  gli  animi, 
quanto  che  avea  sembianza  di  sdegnare  la 
sovrana  potestà;  ri  nunzio  all’odioso  titolodi 
triunviro,  e parve  piuttosto  permettere,  an- 
ziché chiedi  le  quello  di  ti  ibuno  perpetuo. 
È noto  qual  era  1'  autorità  de’  tribuni  ; 
posti  alla  lesta  del  popolo  , siccome  quelli 
clic  vegliavano  contro  le  intraprese  del 
senato  , erano  veramente  re  ; avevano  il 
diritto  di  revisione  e di  opposizione  ; 
tutte  le  leggi  pi  oposte  dal  senato  dovevano 
essere  da  tribuni  o sanzionate,  o rigettate  ; 
egli  è vero  che  in  certe  occasioni  dovevano 
eglino  consultare  il  popolo  , ina  quel 
p polo  , venerandoli  come  idoli  , giammai 
non  supponeva  a quanto  essi  avevano  deci- 
so. Ottaviano,  che  poco  primaavca  latti  tre- 
mare tutti  gli  ordiui  dello  stalo,  poteva  a 
suo  beneplacito  accrescere  le  prerogative 
del  tribunato,  ma  siccome  cimivi  sempre 
stati  parecchi  tribuni  nello  stesso  tempo, 
era  da  temersi  che  AnLonio,  al  suo  ritorno, 
volesse  anch’  egli  farsi  decreUre  il  titolo 
di  tribuno.  Laonde  a misura  che  Ottaviano 
andava  amicandosi  il  popolo  romano , più 
apertamente  egli  niost rossi  contrario  od  An- 
tonio, giovandosi  di  tutte  le  occasioni  onde 
rendere  spregevole  e odioso  il  suo  rivale,  e, 
sommamente  attento  nell’  osservare  le  azio- 
ni di  lui  , tutte  le  debolezze  ne  svelava. 
In  fatti  Antonio  vittima  della  sua  passione 
per  le  donne  c per  la  mensa,  vasto  campo 
alle  lagnanze  ed  a*  rimproveri  sommini- 
strava. Quanto  prodigo  era  de*  proprj 
beni  , altrettanto  lo  era  di  quelli  della 
repubblica.  Cleopatra  avea  poco  prima  da 
lui  ottenuto  la  Fenicia  , la  Cclcseria  , 
Cipro,  la  Giudea,  cd  una  parte  della 
Arabia.  1 Romani  videro  con  indignazione 
che  uno  de*  loro  capi  gli  spogliava  di 
quelle  ricche  provincie  per  una  regina  , 
il  coi  nome  a «et  ano  sempre  abborrilo  ; 
cd  uno  scacco,  che  Antonio  ricevè  nella 
guerra  contro  i Farti,  accrebbe  l’asversio 
ne  che  inspirava  la  sua  condotta.  L’  artifi- 
cioso e destro  tributi"  , prevalendosi  della 
disposizione  degli  animi  , incominciò  con 
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render  ridicolo  il  suo  rivale,  indi  il  citò 
dinanzi  al  senato  ed  al  popolo,  accusandolo 
di  aver  tradito  la  maestà  romana.  Antonio 
mandò  a giustificarsi  , c comincia  vasi  già 
ad  ascoltare  le  ragioni  di  lui  , allorché 
il  seguale  d’  una  inevitabile  guerra  tu  dato 
per  una  copia  del  testamento,  vero  o suppo- 
sto che  fosse,  del  triunviro,  la  quale  Ottavia- 
no a bello  studio  lece  spargere  fra  il  popolo: 
in  esso  testamento  I*  amante  di  Cleopatra 
instituiva  suoi  eredi  i figli  che  egli  aveva 
da  quell.!  principessa  a scapilo  di  quelli 
avuti  dalla  virtuosa  Ottavia  ( F.  questo 
nome  ) j ed  esigeva  che  , ovunque  fosse 
egli  morto  , il  suo  corpo  dovess*  essere 
trasportato  in  Egitto  , e seppellito  nella 
tomba  de'  re  di  quel  paese.  La  guerra  fu 
adunque  deliberata  ; per  altro  il  politico 
Ottaviano  ebbe  1*  antiveggenza  di  non 
attaccare  direttamente  Antonio  , ma  la 
regina  cl*  Egitto  , imperocché  e»  era  beo 
persuaso  che  Antonio,  idolatra  di  essa  re- 
gina , non  avrebbe  lasciato  di  pronunciarsi 
a favore  di  lei  , e che  tal  passo  lo  farebbe 
dichiarare  nemico  della  patria  , il  che  in 
fatti  accadde.  Otlaxiano,  intimata  la  guerra 
alla  regina  d’Egitto,  ed  assoldate  conside- 
rabili forze  di  terra  e di  mare,  sciolse  verso 
il  gollo  d'  Ambracia  , scontrò  la  flotta  di 
Antonio  presso  Azio,  e,  secondalo  dal  atto 
ammiraglio  Agrippa,  riportò  una  facile  ma 
compiutissima  vittoria  sopra  il  suo  compe- 
titore , il  quale  quivi  perde  la  più  bella 
in.  là  dell’impero  del  mondo,  perche  pre- 
ferì al  rimanersi  alla  testa  dt  un*  intrepida 
armata,  di  correre  sulle  orme  di  un*  ingrata 
fuggitrice,  la  quale  mostrò  di  compianger- 
lo soltanto  nel  mnmrnlo  in  cui  ella  lu  co- 
stretta di  darsi,  com’egli,  la  morte  , onde 
evitare  1’  onta  d’  essere  trascinala  in  Ro- 
ma dietro  il  carro  del  trionfatore  (F.  Ali  - 
Tokio  e Cleopatra)  . Ottaviano  usò  de’tuoi 
avventurosi  successi  con  molta  moderazio- 
ne , facendo  grazia  alla  latuiglia  d’  Anto 
nio  , fuorché  ad  un  figlio  di  questo  c di 
Fulvia  , cui  immolò  alla  sua  vendetta 
o alla  sua  sicurezza  ; e un  giovanetto , 
che  Cleopatra  avea  avuto  , diresi  , da 
Cesare  , provò  lo  stesso  destino.  Rimase 
due  anni  iu  Oriente,  percorrendo  l' Egitto, 
la  Siria,  1*  Asia  minore  e la  Grecia,  nn 
rando  con  soddisfazione  quelle  floride  pro- 
vincie, divenute  suo  dominio.  Reduce  a Ro- 
ma, trionfo  pomposamente  per  tre  giorni 
consecutivi.  Liberato  da  emuli  e da  nemi- 
ci , signore  dell'universo,  stette  alcun  tempo 
titubante  a qual  parere  dovesse  attenersi  , 
o a quello  di  Agrippa,  che  il  consigliò  di 
rinunziare  ali’  autorità,  o a quello  di  Me- 
cenate, il  quale  fu  d’avviso  che  mettesse  a 
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profitto  le  tue  conquiste;  egli  segui  il  con- 
siglio di  quest’  ultimo,  o piuttosto  la  sua 
propria  inclinazione,  e,  fedele  alla  politica 
clic  sempre  avea  mostrata,  mirò  ad  inspi- 
rare al  popolo  ed  al  senato  il  desiderio  di 
vederlo  padrone  dell'  impero.  Con  tale  sco- 
po, alta  fine  del  settimo  suo  consolato,  (27 
an.  av.  G.  C.  ) andò  in  senato,  e con  isiu- 
dista  arringa  propose  di  drporre  il  potere. 
Ammirò  il  senato  la  moderazione  di  lai  , 
e lo  scongiurò  eòe  si  tenesse  1*  impero. 
Sorse  allora,  dicono  gli  storici  , una  gara 
di  cortesia,  la  quale  terminò  con  soddisfa- 
zione comune  ; perocché  Ottaviano  conti- 
nuò a governare  1*  impero  mediante  il  se- 
nato, e questo  si  condusse  sempre  a norma 
de’  voleri  di  Ottaviano.  Allora  fu  che  a 
quest'  ultimo  fu  imposto  il  nome  di  Augu- 
sto, col  quale  è conosciuto  nella  storia  del- 
P impero  romano  ; gli  si  aggiunse  il  ve- 
nerabile titolo  di  Padre  della  patria , per 
cui  sembrava  che  si  considerasse  il  popolo 
romano,  o piuttosto  l’uman  genere,  come 
sua  famiglia.  Pose  egli  stesso  il  termine  di 
dieci  anni  alla  sua  autorità,  lasciando  alle 
circostanze  la  cura  «li  rinnovarla.  Augusto 
stringeva  in  sé  il  potere  : 1°  d* ìmperalor, 
titolo  che  avanti  non  significava  che  Co- 
mandante d'  esercito,  ma  la  cui  significa- 
zione fu  in  lui  estesa  • imperocché  esso 
titolo  gli  dava  il  militare  imperio  di  tutte 
le  forze  di  terra  e di  mare,  ed  arbitro  il 
faceva  dell»  guerra  e della  pace;  2°  di  Pro- 
consul  , onde  gli  derivava  una  supremazia 
legale  sopra  tutte  le  provincie,  eh*  ei  po- 
teva visitare;  3° di  Tribunus  perpetuiti , per 
cui  era  inviolabile  la  sua  persona,  ed  aveva 
il  diritto  di  opporsi  a tulli  gli  atti  pubblici; 
4"  di  Ctnior  o sorvegliatorc  de*  costumi; 
5®  di  » Summtis  Ponti fex,  o capo  della  reli- 
gione ; era  inoltre  dispensato  dall*  osservar 
le  leggi  secondo  la  sua  volontà.  Augusto 
abbandonò  al  senato  P elezione  de’ gover- 
natori delle  provincie  , e conservò  al  po- 
polo il  diritto  di  eleggere  i principali  ma- 
gistrati. Lo  spirito  della  sua  politica  fu 
sempre  di  conservare  gli  antichi  nomi  e le 
antiche  forme,  ben  sapendo  che  le  forme 
ed  i nomi  hanno  più  impero  sulla  mente 
de’  popoli  che  le  stesse  insti  tu  zi  uni.  Una 
delle  sue  più  grandi  care  fu  che  non  fos- 
se sentito  il  suo  dominio,  e di  nascondere 
la  mano  che  reggeva  il  mondo  ; ri  nunzio 
perfino  a'  titoli  che  potevnn  dispiacere  , e 
più  d'  ogni  altro  quello  di  dittatore  , de- 
testato in  Siila,  e odioso  in  Giulio  Cesare. 
In  onor  suo  si  diede  il  nome  A'j4u$ustus 
al  mese  Sextdis  , siccome  al  mese  Quin- 
tili* era  stato  dato  il  nome  di  Julius  ad 
onore  di  Giulio  Cesare.  Augusto  dui  ante 
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il  suo  lungo  regno  sostenne  molte  guerre 
in  Affrica,  in  Asia,  ed  in  Europa,  dove  i 
suoi  eserciti  sottomisero  1*  Aquilani»  , la 
Pannonia,  la  Dalmazia,  e 1*  Il I i ria  ; fece 
poi  alleanza  co*  Parti,  i quali  gli  cederonò 
1*  Armenia,  e resero  le  aquile  tolte  a Cras- 
so e ad  Antonio.  Augusto,  coro*  ebbe  pa- 
cificato la  terra  e il  mare,  chiuse,  P anno 
di  Ruma  744  , il  tempio  di  Giano,  che 
solo  due  volle  era  stato  chiuso  prima  di 
lui  , una  volta  sotto  Ruma  Pompilio  , e 
1'  altra  dopo  la  seconda  guerra  punica. 
Ottaviano  Augusto  vide  avvicinarsi  P ora 
estrema  del  viver  suo  con  uu’  intrepidezza, 
che  recava  stupore  rignardo  ad  un  princi- 
pe che  con  tanti  delitti  avea  compro  l’im- 
pero. Vicino  a morire  ei  s*  iniertenne  coi 
suoi  amici  , e diè  loro  de’  consigli  sulla 
pubblica  e privata  loro  condotta  ; parlan- 
do delle  proprie  sue  gesta  disse  loro:  Ho 
trovato  Roma  di  mattoni  e la  lascio  di 
marmo  ; facendo,  con  ciò  dire  , allusione 
ai  monumenti  coi  quali  P avea  fregiata  , 
ed  a’  sontuosi  edifizj,  i cui  avanzi  destano 
tuttavia  la  maraviglia  ; ma  egli  n’  avea 
apento  lo  spirito  repubblicano,  germe  di 
grandi  virtù  e di  grandi  azioni.  Pochi 
istanti  avanti  la  sua  morte  , vuoisi  che  si 
facesse  portare  uno  specchio  r che  , ripie- 
gando i suoi  capelli  alla  foggia  degli  at- 
tori di  teatro  , dicesse  : Se  ho  bene  rap- 
presentato la  mia  parie , battete  le  mani  ; 
la  scena  e finita  ; e che,  detto  ciò  , spi- 
rasse. Cosi  terminò  di  vivere  quell’  uomo 
che  si  potria  chiamare  il  prodigio  de’  se- 
coli ; era  giunto  al  settantesimo  sesto  anno 
dell*  età  sua  , ed  avea  regnato  come  trino- 
viro  <6  anni,  e come  imperatore  43,  cioè 
dalia  battaglia  d'Azio  in  poi.  Oltaviaho 
Angusto  seppe  incatenare  co’  suoi  legami 
il  popolo  piu  fiero  che  abbia  mai  esistito, 
e fondò  la  monarchia  più  vasta  e più  po- 
tente che  siasi  prima  di  lui  conosciuta,  e 
siasi  poscia  sostenuta.  Un  saggio,  scorrendo 
la  vita  di  Augusto,  disse  : che  questo  prio- 
cipc  o non  avrebbe  dovuto  nascer  mai  o 
non  mai  morire. 

Ottavìtio.  y.  Ott — o. 

Ottavo,  n.,  e add.  V»  Ott — o. 

Ottbìjito.  Nome  prop.  lo  s.  c.  Oberto. 

•Ottèbio.  s.  in.  T.  eutomol.  L.  Ochthebius . 
( Dal  gr.  Ochthe  lido  , riva.  ) Genere 
d’  insetti  dell*  ordine  de’  Coleotteri . della 
sezione  de*  Pentameri , della  famiglia  dei 
Palpicornif  e della  tribù  degl'  Idrofiliani , 
stabilito  da  Aeueù,  e così  denominati  per- 
chè vivono  lungo  i fiumi. 

Ottkmieràrb.  v.  neul.  Lo  s.  c.  Obbedire. 
L.  (Jb tempri  are. 

Ottehkbr-  ÀMt.  v.  a.  Oscurare.  L.  Tenebrai 
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ojfundere.  — ato.  add.  Oscurato.  L.  05- 
scuratus  , tenebri s effusiti.  — azióne,  n. 
ast.  v.  Oscurazione,  offuscamento.  L.  Ob- 
tc  ur  alio. 

Otter — ère.  v.  a.  irr.  Conseguire  quel  che 
uotn  desidera,  o chiede,  aver  la  stia  in- 
tenzione , pervenire  a quello  che  si  desi* 
dei  a.  L.  Oh  ti  nere  f ossequi,  consegui,  adi- 
pisci.  ( Questo  verbo  proviene  dal  verbo 
Tenere  , ed  ha  la  stessa  irregolarità  nella 
sua  con] umazione.  ) $.  Trovasi  anche  Per 
prender  piede  ; esser  accettato.  Comincia- 
rono ail  introdurre  questa  Scrittura  et 
la  quale  in  brieve  ottènne  per  tutto.  Dep. 
Decani.  95.  $.  Ottenere  il  partito  , vale 
Aver  favorevole  il  maggior  numero  de’voti 
in  un  consiglio.  — ìbile-  add.  Che  può  ot- 
tenersi i conseguibile.  — i mento,  n.  ast.  v. 
L’  ottenere,  conseguimento,  asseguimento. 
L.  Adeptio.  — Cito  add.  Conseguito. 

Ottentòtti,  n.  di  na*.  Popoli  dell'  Affrica 
meridion.,  presso  al  Capo  di  Bnoua  Spe- 
ranza , divisi  in  parecchie  tribù  , ognuna 
delle  quali  ha  il  suo  capo  cd  i suoi  vil- 
laggi. Abitano  in  capanne  di  circa  otto 
piedi  di  diametro  ; sono  cacciatori  e pa- 
stori, robusti,  attivi,  arditi,  destri  al  ma- 
neggio delle  armi  e di  mediocre  sutura  ; 
hanno  le  ossa  delle  guance  prominenti  e 
larghe,  e quelle  delle  mascelle  strettissime, 
il  che  rende  il  loro  volto  quasi  triangola- 
re i sodo  sudicissimi,  e danno  pochissimi 
segni  di  religione. 

Ottbntòzia.  geog.  Contrada  dell*  Affrica  me- 
ridione così  chiamata  dagli  Ottentotti  che 
1*  abitano  ; confina  colla  Caffreria  , ed  è 
lunga  circa  750  miglia,  e larga  600,  Non 
avvi  contrada  nell'  Affrica  che  nutrisca  Un- 
te belve  quanto  1*  Ottentozia  : i leoni  , le 
tigri,  le  iene,  le  pantere,  gli  scoccali,  gli 
elefanti,  i rinoce  reati , le  giraffe,  le  zebre 
vi  sono  in  gran  numero  , e percorrono  i 
deserti. 

Ottenòto.  V.  Otten — ere. 

Otterbèrca.  grog.  Città  della  Baviera  , nel 
circolo  del  Beno. 

*Ottè«ir.  Lo  s.  c.  Parafernali. 

Otte  eòe.  geog.  Isolctta  sulle  coste  della  Nor- 
vegia. 

•Qttio— A.  n.  f.  Scienza  matematica  mista, 
che  tratta  del  modo  enn  cui  si  compie  la 
visione  ncLPocchio,  della  luce  e delle  sue 
modificazioni,  sìa  nell’occhio  stesso,  sia  col 
mezzo  di  lenti.  L.  Optica,  Optice.  — o. add. 
Agg.  tle’nervi,  dc*velri,e  di  tutto  ciò  che  ha 
relazione  alla  vista.  L.  Opticus.  §.  Tàlami 
Òttici.  T.  anat.  Diconsi  così  Due  grosse 
prominenze  bianche,  collocate  l’una  al  lato 
dell*  altra  nella  parte  media  de*  ventricoli 
laterali  del  cervello,  e nella  disgiunzione 
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delle  estremila  posteriori  del  corpo  striato, 
che  lasciano  tra  sè  certa  soluzione  di  conti- 
nuità, conosciuta  col  nome  di  terzo  ventri- 
colo. $.  Nervi  ottici.  T.  anat.  Sono  quelli 
che  formano  il  secondo  pajo  , e sooo  detti 
così  perchè  servono  a far  percepire  la  imm*, 
gine  degli  oggetti.  $.  Posane  òttico.  T. 
anat.  Dicesi  Quel  foro  acuito  nella  base 
delle  piccole  ali  dello  sfenode  ; è alquanto 
appianato  dall’  alto  al  basso  ; La  una  di- 
rezione obliqua  dall'  interno  alTesteino,  e 
dal  di  dietro  al  dinanzi  } forma  certo  con- 
dotto cortissimo , pel  quale  passano  il 
nervo  ottico  e 1*  arteria  oualmica.  —orno 
CLEORCLEROTlÀMO.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Dumas  al  muscolo  obliquo  maggiore 
dell*  occhio. 

Ottìclio.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , capo- 
luogo d’un  mandamento,  nella  provio.  di 
Casale  , sopra  una  collina , poti  i 500  abi- 
tanti. 

*Òttilb  , od  Ottante,  n.  m.  T.  astron.  L. 
Octans.  ( Dal  gr.  Octó  otto.  ) Dicesi 
così  la  Distanza  d’un  pianeta  di  quanmu- 
cinquc  gradi  dal  sole  , oasia  d’  un  segno 
e mezzo  dello  zodiaco.  4 «rn 

•Ottilètide.  n.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Optiletis. 

( Dal  gr.  Ophthalmos  occhio.  ) Titolo  con 
cni  Licurgo  , guarito  della  percossa  rice- 
vuta in  un  occhio  ( per  una  tediatone  di 
pritnarj  cittadini  disgustati  delle  leggi  da 
lui  date  a Sparta  ) , eresse  un  tempio  a 
Minerva,  dal  comune  de*  Greci  chiamata 
perciò  Óftalmiltde . 

OtTIM — -AM ÈNTE  , ÀT*.  V.  OtTIM O. 

Ottimismo,  n.  ni.  T.  dottrinale.  Sistema  in 
cui  à sostiene  non  solo  che  nel  mondo 
tutto  è bene  , ma  che  tutto  è il  meglio 
possibile  ; che  Dio  con  lotta  la  sua  potenza 
non  potè  far  meglio  di  ciò  che  fece  ; che 
ciascuna  creatura  non  può  essere  nè  più 
perfetta  nè  più  felice  di  quello  che  è per 
riguardo  all’ordine  generale  dell'utsivrrao. 

OttIMISSIM — AMÉSTE  , O.  V.  OtTIM O. 

Òttim — o.  add.  Superlativo  irregolare  di 
Buono  , e vale  Eccellente  , perfetto  , so 
prabbuooo,  squisito.  L.  Optimus.  — issi- 
MO.  adii.  Superlativo  di  ottimo.  L.  Jjonge 
optimus.  — amèhte.  avv.  Superlativo  di 
bene  , e vale  Benissimo  , a perfezione  , 
eccellentemente,  a meraviglia.  1$,  (Jptime. 
— issi*  aménti.  avv.  Superlativa  di  otti- 
mamente* — àte.  n.  car.  m.  Quegli  che 
per  nobiltà  , o per  dignità  , o per  ric- 
chezze tiene  il  primo  luogo  nella  repub- 
blica o in  uno  «tato  qualunque.  L.  Opti - 
mas  , gen.  atis. 

Qttimo  Màssimo*  mitol.  È questo  il  nome 
più  comune  cui  gli  antichi  davano  a 
Giove. 
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OTTÌin  ( Pasquale  ).  biog.  Pittore  italiano  , 
che  fioriva  negli  ultimi  trentanni  del  XVI 
secolo,  ed  i primi  del  XVII,  nativo  di  Ve- 
rona ; fu  allievo  di  Felice  fìrusaforti.  Dopo 
la  morte  del  tuo  maestro  , terminò  insieme 
con  i*  Orbei  ti  suo  condiscepolo  varie  ta- 
▼ole  che  il  Brusaforti  non  avea  potuto 
terminare.  Passato  a Roma  , ivi  studiò  le 
pitture  dell'Urbinate,  ma  non  vi  produsse 
nulla  del  suo.  Tornò  poi  a Verona  , dove 
si  acquistò  una  gran  riputaaione.  1 suoi 
capolavori  sono  la  Strabe  degl'  Innocenti 
nella  chiesa  di  Santo  Stelano  f e un  San 
IV /eco /ò  accompagnato  da  varj  altri  santi 
nella  chiesa  di  San  Giorgio.  1 compatrioti! 
dell*  Duini  riguardano  quest'  artista  come 
nno  de’  pittori  che  nel  colorito  si  sono 
più  accostali  allo  stesso  Paolo  Veronese. 
jL’  Ou mi  mori  a Verona  nel  1630. 

Orrlpeoc.  add.  Che  ha  otto  piedi.  L.  O* 
ctipes. 

Ott — o.  add.  numerale.  Nome  numerale  , 
che  contiene  otto  unità  ; esso  segue  im- 
mediatamente dopo  il  sette.  L.  Odo. 
$.  Questo  numero  è il  primo  cubo,  e i pi  la- 
rici lo  chiamavano  la  Giustizia , perchè 
il  primo  numero  che  dividesi  in  quattro 
parti  eguali  , aneli’  esse  divisibili  ; altri  lo 
chiamano  Li  Perfezione , la  Purezza  e la 
Solidità.  Egli  era  anche  nominato  Nettuno, 
per  esser  consacrato  a quel  dio.  5*  Nome 
o titolo  che  si  dà  ad  un  , Magistrato  fio- 
rentino composto  di  otto  individui,  e vo- 
lendo nominarlo,  diccsi  appunto  gli  Ouo. 

T.  chir.  Fasciatura  , cosi  detta  perchè 
le  sue  circonvoluzioni  tengono  la  forma  di 
un  8,  che  serve  a mantenere  in  situazione 
alcuni  topici  , o ad  esercitare  qualche 
compressione  aUomo  agli  articoli.  — ACè- 
simo.  Lo  ».  c.  Ottantesimo.  —ÀSTI.  add. 
numerale.  Numero  che  comprende  otto 
diecine.  L.  Odoginta.  §.  Dell’  oltanta  , 
modo  basso  usalo  in  forza  d’agg.,  vale  Gran- 
dissimo. — ArrAQUATTRàsmo.  add.  num.  Di 
ottanta  e quattro.  — artbsimo.  add.  Numero 
ordinale  di  ottanta  , che  è del  numero  di 
ottanta.  L.  Odogesimus.  — àjUktte.  add. 
numerale.  Di  Ottanta  è sette.  L.  Odo- 
ginta  septem.  — avo.  n.  m.  L’  ottava 
parte  di  checchessia.  $.  la  ottavo,  T.  de- 
gli stampatori  , e de’ libraj.  Libro  i cui 
fogli  sono  piegati  in  otto  parti.  $.  — . add. 
Nome  numerale  ordinativo  di  otto.  L.  O- 
ctavuM.  $.  Sette  ottavi,  si  dice  Quando  si 
vuole  intendere  Più  che  la  maggior  parte, 
e pressoché  il  tutto  , imperciocché  Otto 
ottavi  forma  un  intero.  — ava.  n.  f.  Spazio 
di  otto  giorni  destinato  alla  celebrazione 
di  una  festa  , nel  qual  tempo  si  ripete 
ogni  giorno  una  parte  dell’  uffisio  della 

t.  ir. 
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festa,  come  gl’inni,  le  Antifone,  i Versetti, 
con  una  o più  lezioni  relative  al  sog- 
getto. Nell'ottavo  giorno,  che  propriamente 
si  chiama  l’Ottava,  l’uffizio  è più  solenne 
di  quello  de’  giorni  precedenti.  D’  ordi- 
nario le  feste  più  solenni  , come  Natale  , 
Pasqua,  la  Pentecoste,  il  Corpus  Domini, 
la  Festa  del  protettore  ec.,  sono  accompa- 
gnate da  un*  ottava.  L.  O ciò  dieruni  spa- 
tium . $.  Ottava , dicesi  anche  Quello  de- 
eli otto  giorni  che  è più  rimolo  dalla  so- 
lennità. L.  Dica  octavus.  $.  Ottàva.  T. 
mus.  Quella  voce  che  è distante  da  un’al- 
tra per  otto  voci  di  grado.  $.  È anche  in- 
tervallo musico  di  otto  gradi  diatonici.  L. 
Diapason.  $.  Oliava,  dicesi  anche  ad  una 
Stanza  poetica  di  otto  versi  di  undici  sil- 
labe. r.  Ottav  asina.  — avàrio.  n.  m.  T. 
cecie».  Prediche  nell’ottava  di  qualche  so- 
lennità. $.  Nell’  uso  si  dice  anche  agli 
Otto  giorni  che  susseguouo  a qualche  fe- 
sta , e durante  i quali  si  continua  a cele- 
brarne la  memoria  nella  Chiesa.  — avìko. 
n.  m.  T.  mus.  Strumento  simile  al  flau- 
to , ma  più  corto  , ed  accordato  un’  ot- 
tava più  alta  di  esso  flauto.  — -oscèno.  Lo 
s.  c.  Ottuagenario.  5.  Specie  di  spinetta 
di  poca  estrusione,  ed  accordata  un’ottava 
più  acati.  — ocèrro.  n.  m.  Nome  nume- 
rale , che  contiene  0U0  volte  cento  , cioè 
Ouo  ccntinaja.  L.  Oc  tingenti.  —o  dècimo. 
add.  numerale  ordinativo  , lo  s.  c.  Deci- 
mollavo.  — oCBKTfesiuo.  add.  Che  contiene 
e compisce  il  unmero  di  ottocento.  L. 
Octingcntesimus.  — oneràrio  , o — uagb- 
HÀaio,  o — oac sito.  add.  Di  età  di  otlatil'an- 
ni.  L.  Odogenarius.  — oràrio,  add.  Di 
otto  , come;  Numero  ottonario.  L.  Octo- 
narius. 

Ottoagèho.  V.  Ott — o. 

OrroBèRTO.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo  , 
lo  *,  c.  Oberto. 

*Ottoblèfaro.  s.  m.  T.  dì  st.  nat.  L.  Odo- 
blepharum.  (Dal  gr.  Odo  otto  , e ble- 
pharon  palpebra.  ) Genere  di  Muschi  , 
stabilito  da  Bridcl  con  alcune  specie  del 
genere  Bryum  , e contraddistinti  da  un 
peristonio  a cinque  denti. 

Ottobóxi.  biog.  Famiglia  nobile  Veneziana 
che  ha  dato  albi  Chiesa  un  sommo  Ponte- 
fice (Alessandro  Vili)  e diversi  cardinali, 
ed  alla  patria  molti  chiari  uomini  sì  di  stato 
die  di  lettere  c di  scienze.  $.  — ( Gian- 
francesco  ).  Fiorì  verso  la  prima  metà  del 
XVI  secolo.  Versatissimo  nm  meno  nelle 
scienze  che  nelle  lirgue , il  suo  sapere,  la 
sua  prudenza  c le  altre  sue  buone  qualità  lo 
resero  molto  co  tsi  dere  vote  nel  senato  ; 
laonde  nel  1559  fu  fatto  gran  cancelliere 
della  repubblica , carica  cui  lodevolmente 
141 
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sostenne  fino  alla  morte,  che  avvenne  nel 
4575.  §.  — ( Leonardo  ).  Figlio  di  Gian- 
francesco  ; accompagnò  gli  ambasciatori 
della  repubblica  al  coucilio  di  Trento,  ove 
fé*  un  ù tornale  fedelissimo  di  quanto  ivi 
avvenne.  Indi  servì  la  patria  in  lapagna  , 
in  Alnnagna , in  Portogallo  ed  in  altre 
parti  ; e in  guiderdone  de'  suoi  buoni  uf- 
ficj  iu  nel  4620  creato  gran  cancelliere  della 
repubblica,  morì  nel  4630.  $.  — (Marco), 
figlio  di  Leonardo.  Si  distinse  al  pari  di 
suo  padre  c dell’avo  suo  al  servizio  della 
repubblica,  che  gli  affidò  parecchi  impor- 
tanti missioni  alle  corti  straniere  , c nc  lo 
rimunero  con  eleggerlo  alla  carica  di  gran 
cancelliere.  Egli  fu  padre  di  Alessandro 
Vili,  il  quale  fu  eletto  papa  nel  4689,  tua 
non  governò  la  Chiesa  clic  un  anno  c tre 
mesi.  $.  — ( Antonio  ).  Nipote  di  Ales- 
sandro Vili , cavaliere  e procuratore  di 
San  Marco  , generale  di  Santa  Chiesa.  Era 
uomo  di  lettere  , e scriveva  versi  con 
molta  grazia,  specialmente  in  dialetto  ve- 
neziano. Fu  padre  del  cardinale  Pietro 
Otioboni  , che  morì  in  Roma  nel  4720. 

Ottóbre,  n.  m.  L.  October.  Nome  dello 
ottavo  mese  dell'  anno  astronomico  , ed  il 
decimo  dell'  anno  civile  o volgare.  L*  a- 
dul.izionc  aveva  dato  a questo  mese  il  nome 
di  Domiziano;  ma  dopo  la  morte  di  questo 
imperatore  tiranno  , esso  mese  riprese 
qnello  che  doveva  al  suo  posto  nell'ordine 
de’  mesi  a contare  da  quello  di  marzo  , 
rimo  mese  dell'anno  astronomico.  Otto- 
re  era  sotto  la  protezione  di  Malte  , cd 
era  personificato  sotto  la  forma  di  uu  cac- 
ciatore avente  una  lepre  a suoi  piedi  , 
degli  augelli  volanti  intorno  al  capo,  e 
al  suo  fianco  una  specie  di  tino.  Presso  i 
moderni,  l’Ottobre  è coronato  di  foglie  di 
quercia,  vestito  d'incarnato  perchè  il  verde 
de’  fogliami  comincia  in  esso  mese  a 
prendere  una  tinta  rossastra.  Gli  viene 
attribuito  il  segno  dello  Scorpione  , sia  a 
motivo  della  disposizione  delle  stelle  che 
rappresentano  questa  costellazione  , sia  a 
cagione  della  malignità  della  stagione  di 
autunno  , in  cui  i cambiamenti  dell*  aria 
sono  causa  di  molle  malattie.  Un  aratro 
vedesi  nel  fondo  del  quadro , indicante 
che  nel  mese  d’  Ottobre  il  bifolco  prepara 
la  terra  a nuove  ricchezze.  $.  Ottóbre. 
fuitol.  Nome  del  .cavallo,  che  inimolavnsi 
ogni  anno  a Marte  nel  mese  di  Ottobre  , 
nel  campo  eh**  portava  il  nome  di  qneslo 
dio  in  Roma.  11  rito  esigeva  clic  la  coda 
del  cavallo  venisse  trasportala  con  tanta 
rapidità  dal  campo  di  Marte  , ov*  era  ta- 
gliata, fino  al  tempio  del  dio,  che,  allor- 
quando vi  si  arrivava,  ne  cadessero  ancora 
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nel  fuoco  della  gocce  di  sangue.  11  popolo 
immaginavasi  che  si  sacrificasse  quell*  ani- 
male pel  risentimento  di  essere  »uti  i Tro- 
iani , dai  quali  credevano  di  discendere  i 
Romani  , sorpresi  da’  Greci  racchiusi  nel 
cavallo  ad  arte  da  questi  fabbricato. 

Ottòbrio.  Lo  s-  c.  Ottobre. 

Ottòcare.  slor.  Re  di  Boemia,  detto  il  V ilio- 
rioso.  Succede  su  qnel  trono  a Ycncealau  III, 
nel  4253.  Si  segnalò  di  buon*  ora  per  co- 
raggio nelle  guerre  cui  suo  padre  ebbe  a 
sostenere  contro  Federico  d’  Austria.  De- 
sideroso di  regnare,  fece  alleanza  col  duca 
di  Misnia  per  torre  la  corona  al  proprio 
enitore,  ina  vinto  da  Venceslao,  ricooob- 
e il  suo  fallo , cd  ottenne  il  perdono. 
Sposò  poi  Margherita  son  ila  di  Federico 
d’  Austria,  pel  qual  matrimonio  ereditò  i 
ducati  d#  Austria  e di  Sliria,  essendo  Fe- 
derico stato  ucciso  nel  4216  in  una  batta- 
glia contro  gli  Ungheresi  : in  modo  che 
Oltocare  , divenuto  re  di  Boemia  dopo  la 
morte  di  suo  padre,  si  trovò  il  più  potente 
sovrano  dell’  Alcmagna.  Nel  4 255  invase 
la  Prussia,  forzò  gli  abitanti  di  questo  pae- 
se , i quali  erano  ancora  idolatri,  ad  ab- 
bracciare il  cristianesimo,  e fondò  la  città 
di  Conisherga.  Cinque  anni  dipoi,  avendo 
Bela,  re  d’  Ungheria,  osato  penetrare  nel- 
la Sliria  , Oltocare  lo  sconfisse  compiuta- 
mente, e *1  coari  use  a ritirarsi  con  grandi 
perdite.  Ma  il  vittorioso  e su  pei  ho  Otto- 
care  era  egli  stesso  destinato  a divenir  uu 
esempio  dell'  instabilità  della  fortuna.  Gli 
elettori  dell’  impero,  pressoché  sempre  di- 
scordi sulla  scelta  d*  un  capo  , stimarono 
opportuno  d'oflèrirc  il  titolo  d*  imperato- 
re ad  Oltocare  principe  sì  capace  di  farlo 
rispettare  ; ma  egli  ricusò  con  una  specie 
di  disprezzo  ; c la  scelta  degli  elettori  si 
fissò  su  Rodolfo  di  Absburgo  , gtan  ma- 
resciallo dello  stesso  Oltocare  , e parente 
dell’  ultimo  duca  d'  Austria.  11  novello  im 
peralorc  intimò  al  suo  antico  padrone  di 
venire  a fai  gli  omaggio  di  Ila  Boemia  , e 
sgombrare  dalle  provincie,  cui  godeva  in 
pregiudizio  degli  eredi  dell*  ultimo  duca 
d*  Austri  . Oltocare  rispose  all*  inviato  : 
Io  non  debbo  nulla  a Rodolfo , gli  ho  pa- 
cali i suoi  sttpendj  come  mio  maresciallo . 
Troppo  supeibo  della  propria  potenza,  non 
giudicò  di  doversi  premunire  contro  un 
nemico  che  gli  pareva  poco  formidabile. 
Intanto  Rodolfo  lo  fe*  mettere  al  bando  del 
1*  impero,  ed  ottenne  dalla  dieta  soccorsi 
per  appoggiare  la  sua  decisione-  In  una 
sola  campagna  Oltocare  petdè  tutti  i suoi 
stati,  fuorché  la  Boemia  , della  quale  fu 
obbligato  a fate  omaggio  all'  imperatore. 
Qualche  tempo  dopo,  mal  soflèr cado  l'onli 
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della  sua  degradar  ione,  dovendo  servire  di 
coppiere  ( carica  che  gli  era  siala  data  al- 
lorché divenne  membro  dell’  impero  ) , a 
colui  cui  soleva  chiamare  suo  Maggiordo- 
mo, armò  nuovamente,  e invase  1’  Austria, 
ma  fu  scotitóio  da  Rodolfo  ne’  dintorni  di 
Vienna,  e morì  in  battaglia  1*  anno  1278. 

Ottoc — evrÈsiMo,  — ferro.  V . Orr — o. 

’Ottòck*!.  •-  m.  pi.  T.  di  §t.  nat.  L.  Oc  ta- 
cerà. ( Dal  gr.  Octd  otto,  e cero»  corno.  ) 
Leach  divise  i Molluschi  cefalopodi  dal 
numero  dei  tentacoli  che  presentano  l'aspet- 
to e la  situazione  delle  corna,  ma  compio- 
no 1’  u ilici o d’  organi  della  locomozione  , 
ossia  dì  piedi.  Nel  primo  ordine  sì  com- 
prendono gH  Ottopodi  ; e nel  secondo  i 
Decapodi . Ma  BiamvilU  , attesa  la  situa- 
«ione  di  questi  tentacoli,  c le  loro  forma, 
sostimi  i nomi  di  Ottoccri , o ad  otto  cor- 
na, e dt  Dee  aceri,  o a dieci  corna. 

*Ottòde.  s.  f.  T.  chir.  L.  Ochihodm,  (Dal 
gr.  (Jchlhos  Labbro,  margine.  ) Ulcera  con 
margini  callosi  e duri. 

*Ottoi>bcaìdro.  add.  T.  niatrm.  L.  OctQ- 
decaedrum.  ( Dal  gr.  Octd  otto  , deca 
dieci  , e hedra  base.  ) Agg.  di  Corpo 
solido  cristallizzato  con  diciotlo  basi  o 
facce. 

*Ottodbcàgoho.  add.  , e s.  ra.  Agg.  di  una 
iignra  di  lati  o di  angoli  diciotlo. 

Orronfecuso.  y.  Ott — o. 

*Ottodìcbho.  -s.  ra.  T.  hot.  L.  Octodiceras. 
( Dal  gr.  Ocló  otto  , e diceros  bicorne.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  de’  Afu- 
schj  , stabilito  da  Bridel  , a cui  servì  di 
tipo  il  Ftsudens  temiconipletus  di  ffedwig, 
il  quale  ha  il  pensionalo  formalo  da  otto 
denti  bicornnti. 

*Orròoio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ochthodium . 
( Dal  gr.  Ochlhódés  verrucoso.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Crucijere,e 
delia  teli-adinamia  siliculosa  di  Linneo  , 
stabilito  da  J)ecan<I olle  ; sono  cimi  deno 
minate  dall’  avere  la  siliquelta  sparsa  di 
verruche. 

*Orrofeco.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Octoechux. 
( Dal  gr.  Octó  otto  , e èco»  voce.  ) Rac- 
colta di  canoni  , e di  altre  cose  che  nella 
liturgìa  greca  si  cantano  sopra  qualcuno 
itegli  otto  ioni. 

^Onorino.  add.  T.  hot.  L.  Octophyllum. 
( Dal  gr.  Octó  otto  , e phyllon  foglia.  ) 
Agg.  delle  piante  , de’  calici  c dell’  invo- 
lucri provvedati  di  otto  foglie. 

*Ottùforo.  s.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Octopho- 
rum.  (Dal  gr.  Octd  otto,  e pheró  io  pollo.) 
Carro  ad  otto  ruote  , o lettiga  portata  da 
otto  uomini , ad  uso  singolarmente  delle 
donne  e degl’  infermi  ; poiché  i Romani 
id  i stato  di  salute  non  usavano  siffatte  let- 


tighe che  fuori  di  città,  contenti  di  farsi 

. portar  in  Roma  da  sei  schiavi. 

*Ottògamo.  add.  T.  fìlolog.  L.  Octngamus. 
( Dal  gr.  Ocló  otto,  c pamos  notte.  ) Di- 
ccsi  così  Chi  si  è maritato  otto  volte. 

Ottocbbàjiio.  V,  Ott — o. 

•Ottocìh — u.  n.  f.  T.  hot.  L.  Octogynia. 
( Dal  gr.  Ocló  otto,  e gjné  pistillo.)  Or- 
dine delie  classi  del  sistema  di  Linneo  , 
che  abbracciano  le  piante  provvedute  di  fio- 
ri ermafroditi  con  gli  stami  liberi  ed  eguali 
fra  loro,  e che  presentano  otto  piatili,  od 
almeno  otto  stili  distinti.  — o,  — ico.  add. 
Agg.  di  fiore  che  contiene  otto  piatili. 

•Ottògoxo.  add.,  e s.  m.  T.  geom.  L.  Odo- 
gottus.  (Dal  gr.  Octó  otto  , e p onta  an- 
golo. ) Agg.  di  figura  di  otto  angoli,  e di 
altrettanti  lati.  $.  — . T.  d’  archit.  milit. 
Dicesi  di  fortezza  con  otto  bastioni.  §. — .T. 
d’anliq.  Nome  di  torre  ottangolare  in  Ate- 
ne , somigliante  ad  una  colonna  , su  cui 
erano  scritti  i nomi  de’  quattro  venti  car- 
dinali. 

*Ottogo»òto.  ».  m.  T.  entomol.  L.  Odo- 
gonotus.  ( Dal  gr.  Octó  otto  , c pània. 
angolo.  ) Genere  d’ insetti  dell’ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  dei  Tetrameri  , 
e della  famiglia  dei  Ciclici  , forse  cosi 
denominati  dall’  avere  il  loro  corsaletto 
ottangolare.  I caratteri  di  questo  nuovo 
genere  souo  ancora  inediti. 

OttoleÀrb.  v.  a.  Lo  ».  c.  Ottriarc,  che  vale 
quanto  Concedere. 

OrroMfio.  Nome  prop.  d’uomo  , dim.  d’Ot- 
tone.  y. 

Ottomìiiha  ( Impero  della  Porta),  y.  Tc*- 

pan. 

Gttosi  1 ?f!f a.  s.  f.  Sorta  di  sofà  , che  anche 
dicesi  Divano. 

Ottomàbko.  add.  , e n.  car.  Turco  , e pro- 
priameute  Tòrco  della  stirpe  principale. 
Questo  nome  proviene  da  Oltuauo  fondato- 
re dell’  impero  de’  Turchi  , e stipite  del- 
la famiglia  che  lo  governa. 

Ottomàsjio  (Impero),  biog.  Così  si  denota 
il  totale  de’  possedimenti  del  Gran  Signo- 
re , o del  Sultano  de*  Turchi  , cioè  la 
Turchia  europea  ed  asiatica.  V % Turchia, 
e Porta  ( Ollomanoa  ). 

OrroMÀitjvo.  biog.  Lo  a.  c.  Otmano.  $.  — -.  Lo 
s.  c.  Osmano. 

‘Ottombuìa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Octomeria. 
( Dal  gr.  Octó  otto  , e mero s parte.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Or- 
chidee , stabilito  da  Roberto  Brown  : so- 
no così  denominate  dall’  avere  P antera 
fatta  in  forma  di  coperchio  , divisa  in  due 
caselle  , ciascuna  delle  quali  contiene  quat- 
tro masse  di  pulirne  , cosicché  il  sistema 
dell’  organo  maschile  , ossia  dell’  antera  , 
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trovasi  composto  di  otto  parti  distinte. 
L’  Epidendrum  granwùjolium  di  Linneo 
ne  è il  tipo. 

Ottonàjo.  V.  Otto» — i. 

Ottonàrio.  V • Ott — o. 

Orróè — e.  s.  ra.  Home  preparato  con  una 
sostanza  chimica  che  gli  cambia  di  colore, 
dandogli  quello  deli*  oro  , e lo  aumenta 
di  peso  e di  consistenza  ; è una  lega  com- 
posta di  rame  c di  zinco  , nella  porzione 
4’una  parte  del  primo,  e tre  del  secoodo. 
È detto  altresì  liame  giallo  a cagione  del 
suo  colore.  L.  Awricluxlcum , incorona 
rium.  $.  Ottoni.  pi.  Si  chiamano  una 
Quantità  di  arnesi  fatti  di  coul  metallo. 
— àjo.  n.  car.  m.  Arte  lice  che  lavora 
1*  ottone. 

Ottóne,  geog.  Villaggio  del  ducato  di  Ge- 
nova , capoluogo  di  un  mandamento  nella 
provin.  di  Bobbio,  sulla  Trebbia. 

Ottóne.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo  , e 
vale  Eccellente  ; la  sua  variazione  è Olo- 
ne , ed  i suoi  diminutivi  Ollolino,  e Ot- 
tonello. J.  — ( Marco  Silvio),  biog.  Set- 
timo Imperatore  romano  a partire  aa  Au- 
gusto. Sebbene  fosse  uscito  da  un*  antica 
famiglia  d’iùrui  ia,  non  avea  titolo  veruno 
per  giungere  al  potere  supremo.  L’avo  di 
lui  , semplice  cavaliere  , fu  il  primo  ad 
eutrare  nel  senato  per  la  protezione  di 
Livia.  Suo  padre  Lucio  Ottone,  uomo  in- 
tegro e severo,  fu  console  sotto  Tiberio^ 
dal  quale  era  mollo  amato  ; aveva  una  si 
perfetta  somiglianza  con  esso  principe,  che 
fu  generalmente  creduto  esser  egli  di  lui 
figlio  ; Lucio  Ottone  fu  assai  considerato 
sotto  1'  imperatore  Claudio  , il  quale  gli 
affidò  il  governo  di  varie  provincie.  11  gio- 
vane Ottone,  rimasto  senza  guida  alla  mor- 
te di  suo  padre  , mosti  ossi  per  tempo  in- 
clinatissimo alla  dissolutezza  , iu  modo  che 
non  tardò  a cattivarsi  l'amicizia  di  Nero- 
ne, di  cui  divenne  Tinseparabil  compagno 
ed  amico  , perchè  aveva  le  stesse  abitu- 
dini efremnnuate  , lo  stesso  amore  ricer- 
calo delle  voluttà  senza  Irono  , e degli 
stravizzi,  che  offendevano  la  natura.  Ma  il 
possedimento  di  Poppea  ( E.  questo  no- 
me ) divenne  il  segnale  di  nua  rottura  tra 
il  padrone  ed  il  favorito , i quali  erano 
entrambi  fortemente  invaghiti  di  lei  , e 
Ottone  osò  affi  untare  la  potenza  di  Nero- 
ne rifiutandogli  ostinatamente  la  donna  a 
cui  anelava  ; Poppea  stessa  decise  la  que- 
stione , imperocché  ella  dalle  braccia  di 
Ottone  passò  spontaneamente  in  quelle  del 
giovane  imperatore  , e il  primo  potè  re- 
putarsi fortunato  che  la  vendetta  di  Ne- 
rone ti  limitasse  ad  un  esilio  onorato  , a 
cui  il  condauuò  mandandolo  coiue  questo- 
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re  nella  Lusitania  ( Portogallo  ).  Ottone, 
divenuto  uomo  pubblico,  fece  ctupire  per 

una  condotta  piena  di  moderazione  e di 
dignità  , amministrando  la  sua  carica  col- 
la gravità  e colla  intelligenza  di  un  uomo 
consumalo  n<  'pubblici  affari.  Quell'esilio, 
in  cui  restò  dieci  anni  , per  quanto  ono- 
revole fosse  , non  giunse  però  a calmare 
il  risentimento  di  Ottone  ; 1'  offeso  amor 
suo  il  rendè  segreto  nemico  di  Ncrooe  ; 
e , appena  Galba  ebbe  inalberato  lo  tfea- 
dardo  della  ribellione  , ci  ai  pronunziò 
come  uno  de’  più  zelanti  partigiani  di  lui, 
sperando  segretamente  di  presto  soppian- 
tarlo e di  distruggerlo.  11  rispetto  de*  fo- 
ntani pel  principio  dell’  eredità  dell*  im- 
pero nella  famiglia  d’  Augusto  era  stato 
distrutto  con  1’  elevazione  di  Nerone,  che 
non  era  punto  di  essa  famiglia,  e si  po- 
teva aspettare  che  i pretoriani  che  aveva- 
no disposto  dell'  impero  a favore  di  Clau- 
dio , non  si  sarebbero  sempre  limitati  a 
scegliere  il  loro  padrone  nella  famiglia 
imperiale.  In  falli  , Galba  giunse  a farsi 
eleggere  imperatore  , c il  regno  di  questo 
vecchio  generale  non  parve  ad  Ottone  che 
una  transazione  favorevole  a*  proprj  dise- 
gni. Nonostante  1’  impoverimento  del  suo 
patrimonio  , egli  non  esitò  ad  affezionarsi 
con  le  sue  largizioni,  con  una  benevolenza 
studiata  e con  un'  affabilità  lusinghiera,  le 
truppa  clic  formavano  la  guardia  di  Roma 
c dell’imperatore.  Confidava  d’essere  adot- 
talo da  Galba;  ma  questo  vecchio,  spaventa- 
lodai  disordini,  della  mollezza,  della  facilità 
prodiga,  c delle  passate  dissolutezze  di  Ot- 
tone , preferì  a lui  il  giovane  Pitone.  Un 
tale  avvenimento  non  isbigotlì  Ottone  ; il 
suo  stato  era  talmente  in  decadenza  che  il 
grado  d’  imperatore  era  per  lui  divenuto 
una  necessita , non  rimanendogli  altro  da 
scegliere  tra  la  miseria  di  cui  lo  minac- 
ciavano i suoi  creditori  , ed  un  sollecito 
colpo  violento  che  lo  rendesse  padrone 
del  potere.  Due  soldati,  cui  avea  tratti  nei 
suoi  interessi,  soinmovuno  i loro  compagni, 
una  mano  di  pretoriani  lo  traggo  nel  campo 
e lo  acclama  imperatore  , e nello  stesso 
tempo  due  altri  soldati  , stali  spediti  per 
uccidere  («alba  e Pisone  , gli  pongono  ai 
piedi  le  teste  di  quei  due  principi.  Il 
primo  atto  di  Ottone  fu  di  assicurare  il 
senato  , promettendogli  di  mantenere  un 
ordine  severo,  c di  nulla  fare  senza  il  con- 
sentimento dcU’asscinhlea  senatoria.  Cercò 
anche  di  cattivarsi  1'  amore  delia  plebe  , 
sapendo  che  ella  serbava  ancora  molto 
rispetto  per  la  memoria  di  Nerone  , il 
quale  eralc  stato  amico  , ebbe  la  debolezza 
di  secondarla,  facendo  rialarc  le  statue  di 
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quel  mostro  j si  lasciò  salutare  con  le  ac-  infatti  effettuò  la  dimane  della  battaglia, 

cismarino  i di  Ottone  Nerone,  ed  aggiunse  dopo  un  regno  di  3 mesi.  (f^.  Vitellio). 

tale  infame  soprannome  alta  sua  firma  nei  Ottówe.  stor.Norae  di  quattro  imperatori  di 
suoi  dispacci.  Tutti  i capi  d*  esercito  che  Germania  della  casa  di  Sassonia.  $.  — • It 

stanziavano  nelle  diverse  parti  dell'  impero  detto  il  Grande  , c fu  infatti  uno  de*  più 

riconobbero  l'autorità  di  Ottone  , eccetto  grandi  imperatori  che  abbia  avuto  1*  Ale- 

Vitellio  : questi,  che  comandava  l'esercito  magna.  Nacque  l'anno  912,  figlio  di 

di  Germania  , fattosi  dalle  sue  truppe  Enrico  1*  Uccellatore,  che  fu  il  primo  che 

proclamare  imperatore , sotto  colore  di  portasse  il  titolo  d*  imperatore , non  es- 

vendicare  la  morte  di  Galba,  calò  in  Ita-  snido  stato  concesso  a 'predecessori  di  lui  che 

lia,  dove  le  città  più  forti  gli  aprirono  le  quello  di  re  di  Germania.  Ottone  fu  eletto 

porte,  e,  giunto  sulle  sponde  del  Po,  le  le-  imperatore  nel  936.  Il  debcllamento  degli 

gioni  ivi  stanziate  a lui  i’  unirono.  Ottone  Unni  e degli  Ungheri  , che  da  tanti  anni 

istupidito  nelle  dimoiatene  destassi  in  lì-  devastavano  la  parie  occidentale  dell*  Ale- 
ne dal  suo  letargo  all*  avvicinarsi  del  suo  magna  ; il  rendersi  tributaria  la  Boemia  ; 


competitore,  e si  preparò  a vigorosa  dife- 
sa ; da  principio  i due  rivali  si  proposero 
reciprocamente  de*  compensi  per  1*  impe- 
ro ; le  ingiurie  tucccderono  a vane  ne- 
goziazioni , ed  alla  fine  fu  d’  uopo  che  la 
sorte  delle  armi  decidesse  di  quella  del- 
1'  impero.  Ottone  prima  di  partire  alla 
testa  dell'  esercito  , raccomandò  la  repub- 
blica ni  senato  ,‘e  fece  al  popolo  le  più 
magnifiche  largizioni  quasi  per  comprarne 
la  fedeltà.  I primi  scontri  thè  ebbe  col 
nemico  sì  per  mare  che  per  terra  sortiro- 
no felici  successi  per  lui  ; la  sua  flotta 
battè  quella  di  Vitellio  ; e le  forze  terre- 
stri uscirono  vittoriose  da  una  pugna  che 
diedesi  nei  dintorni  di  Piacenza.  Accam- 
pò poi  a Bcdriaco,  borgata  tra  Cremona  e 
Verona  : e siccome  quella  battaglia  nou 
era  stata  punto  decisiva,  convenne  risolversi 
ad  un  generale  coni  balli  mento.  1 migliori 
suoi  capitani  lo  consigliarono  di  aspettare 
1'  arrivo  delle  legioni  della  Mesia  e della 
llliria  , intanto  che  le  truppe  di  Vitellio 
si  sarebbero  indebolite  di  giorno  in  gior- 
no per  la  difficoltà  di  vivere  in  un  paese 
nemico.  Ma  Ottone  , spinto  dalla  propria 
impazienza  , e dall*  ardore  de*  pretoriani 
inebriati  de*  loro  primi  successi  , ordinò 
che  1*  esercito  si  movesse  contro  i luogo- 
tenenti di  Vitellio  ; e invece  di  assistere 
alla  zuffa  onde  con  la  sua  presenza  animare 
Pentusiasinode’suoi  soldati, si  ritirò  cou  una 
arte  della  cavalleria  a Brixcllum  ( oggi 
crsello  ) , per  ivi  attendere  in  sicurezza 
P esito  della  zufla  ; questa  non  Cardò  ad 
attaccarsi  , e fu  una  delle  più  accanite 
battaglie  che  da  lungo  tempo  si  fosscr 
date  ; darò  fino  all'  avvicinarsi  della  not- 
te , e vi  perirono  quarantamila  Combat- 
tenti da  ambe  le  parti.  Finalmente  i Vi- 
lelliani  fugarono  I*  esercito  d*  Ottone  , e 
riportarono  una  compiuta  vittoria.  Saputa 
la  sconfitta  de'  tuoi  , Ottone  , onde  por 
fine  alla  guerra  civile  che  sovrastava  al- 
P impero  , determinò  di  uccidersi,  il  che 


il  ridurre  colle  armi  il  dura  di  Baviera  a 
rendergli  omaggio  degli  stati  che  putsedeva; 
il  far  guerra  a’  duchi  di  Franconia  e di 
Lorena,  e io  sconfiggerli  entrambi  ; 1*  in- 
vadere la  Francia  onde  punire  Luigi  d'Ol- 
tremare  per  aver  dato  soccorso  a*  due  du- 
chi suddetti  ; il  sottomettere  una  seconda 
volta  la  Boemia  rivoltatasi,  e il  costriguerla 
ad  abbracciare  il  CrisUsoesimo  , imperoc- 
ché fino  allora  era  stata  pagana  , furoa 
queste  le  gesta  di  Ottone  durante  i primi 
dieci  anni  del  suo  regno.  Nel  940,  Beren- 
gario , marchese  d’ Ivrea , nipote  di  Beren- 
gario 1,  imperatore  e re  d'Italia,  onde  s-  tirar- 
ti alle  persecuzioni  di  Ugo  re  d*Italra,  rifug- 
gissi presso  Ottone,  il  quale  lo  provvide  di 
una  mano  di  truppe  perchè  con  essa  ca- 
lasse in  Italia  , e la  liberasse  dall'  odiato 
re  Ugo.  Berengario  , resosi  padrone,  senza 
trovate  resistenza  , di  tutte  le  città  per  cui 
convennegli  passare  , assunse  il  titolo  di 
re  , estinto  che  fu  Lotario  figliuolo  di  Ugo. 
Ma  i prosperi  successi  accecarono  P ambi- 
zioso Berengario  , avendo  già  pria  d’ allo- 
ra cominciato  a mostrarsi  avaro,  c ad  eserci- 
tare non  piche  ingiustizie  ; nè  andò  esente 
dal  a spetto  di  avere  accelerata  col  vcleoo 
la  morte  del  suddetto  Lotario.  Non  tarda- 
rono adunque  gl*  Italiani  a dover  ricorrere 
all'imperatore  contro  l'avarizia,  le  crudeltà, 
le  tiranniche  violenze  , ed  i cattivi  traila* 
menti  del  nuovo  re  , usati  jp  ispecie  alla 
regina  Adelaide  vedova  di  Lotario  , cui 
fece  imprigionare  onde  obbligarla  a con- 
giungersi in  matrimonio  col  figlio  di  lui. 
Ottone  , che  mirava  a rinnovare  I'  impero 
di  Cario  Magno,  approfitta  dell*  occasione 
che  gli  si  presenta  per  riconquistare  l'Italia; 
valica  le  Alpi,  libera  Adelaide  assediata  in 
Canusa  da  Berengario,  e trovandosi  libero 

fier  la  morte  di  Edilla  sua  prima  moglie, 
e porge  la  sua  mano.  Tutte  le  città  della 
Lombardia  sono  sollecite  a riconoscerlo 
per  sovrano  , ed  è ricevuto  in  Pavia  tra  le 
acclamazioni  del  popolo.  Poiché  ebbe  rioi- 
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(liliale  le  cote  in  Julia,  lasciandovi  il  suo 
esercito  spillo  il  comando  di  Corrado  suo 
genero,  ripassò  le  Alpi  e andò  a tenere  un 
concilio  in  Augusta  , al  quale  intervenne- 
ro Berengario  , suo  lìgi  io  Adalberto  e 

r arrechi  vescovi  italiani.  In  questo  mentre 
.udolfo  figlio  di  Ottone  , cui  questi  aveva 
latto  duca  di  Svev  ia  , corrucciato  che  il 
padre  fosse  passato  a seconde  nozze,  cospi- 
rò per  deporto  , e fu  sostenuto  uci  suoi 
colpevoli  disegni  da  Corrado  suo  cognato, 
a cui  Ottone  aveva  tolto  il  comando  sopra 
1*  esercito  d’  Italia  , e da  tutti  i malcon- 
tenti. In  tal  guisa  la  guerra  civile  mise  in 
combustione  la  Germania  da  un  capo  al- 
1’ altro  ; a*  quali  orrori  sopì  aggiunse  la 
invasione  degli  Unglicri  , chiamati  in 
ajuto  da  Ludolfo  ; essi  si  avanzarono  tino 
sulle  sponde  del  Ueoo  , e devastarono 
tutti  i paesi  per  cui  passavano.  Occorsero 
dieci  anni  ad  Ottone  per  cacciare  quei 
bai  bari  , sempre  battuti  e non  mai  vinti  ; 
filialmente  guadagnò  su  di  essi  una  balla 
glia  Umio  sanguinosa  ebe  non  osaron  più 
(1*  allora  in  poi  formare  nuovi  tentativi 
sull*  Alemanna.  Nel  956  , Ottone  , avendo 
condonalo  al  figlio  i suoi  trascorsi  , il 
mandò  con  poderose  forze  ed  assoluto  po- 
tere in  Italia  , ma  questo  principe  vi  morì 
di  malattia  , cd  il  non  men  vile  che  pre- 
suntuoso e crudele  Berengario  seppe  farsi 
rimettere  in  possesso  del  rrgno  colle  sue 
umiliazioni  c promesse  di  dipendenza  , le 
(piali  però  furouo  ogni  volta  messe  in  non 
cale  da  lui  tosto  clic  vedeva  gli  eserciti  im- 
periali avere  ripassale  le  Alpi,  cd  essersi  al- 
lontanato il  pericolo.  Finalmente  1*  iniquo 
contegno  di  lui  chiamò  per  la  seconda 
volta  Ottone  in  Italia.  Quest*  imperatore, 
pacificata  la  Germania  , e dopo  che  ebbe 
latto  eleggere  e consacrare  re  di  Germa- 
nia suo  figlio  Ottone,  s’accinse,  mediante 
il  più  formidabile  apparecchio  guerresco, 
a render  soggetta  tutta  la  penisola.  Varcate 
le  Alpi,  nel  96l,  entra  in  Pavia  dov*  è 
nuovamente  incoronato  re  de’  Lombardi  ; 
indi  si  avanza  verso  Roma  , che  gli  apre 
le  porte  ; ivi  si  fa  coronare  imperatore 
da  Papa  Giovauni  XII,  il  quale  gli  giura 
fedeltà  sulla  tomba  di  San  Pietro,  e ottiene 
invece  dall*  imperatore  l.i  conferma  delle 
donazioni  di  lupino  , di  Carlomagno  , e 
di  Luigi  il  Buono.  Berengario,  veggendo 
che  non  cravi  piu  scampo  per  lui,  si  chiuse 
con  la  sua  famiglia  nel  castello  di  San  Leo 
nell*  Umbria  , fortezza  clic  , quantunque 
fosse  riputala  inespugnabile  , cinta  prima 
di  Creilo  assedio,  c poi  di  blocco  da  Ot- 
tone, dovè  in  line  arrendersi.  Berengario, 
unitamente  alla  moglie  e alle  due  sue 
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figlie,  venne  mandato  prigioniero  a Baraber- 
ga  città  di  Germania  ove  morì  nel  ‘»66,  la- 
sciando di  si  odiosa  ricordanza.  Intanto,  men 
Il  e l’imperatore  terminava  di  assoggettare  U 
Lombardia,  papa  Giovanni  XII  fa  lega  eoo 
tro  di  lui  con  Adalberto  figliuolo  di  Beren- 
gario, il  quale  erasi  ricoveralo  presso  i Mao. 
lucltani,  allora  stanziati  sulla  costa  di  Pro- 
venza. A tal  nuova  Ottone  torna  a Buina,  ri 
aduua  un  concilio,  fa  deporto  Giovanni  Ali, 
ed  elegge  invece  di  lui  Leone  Vili  ; iodi 
se  ne  palle  di  nuovo  per  la  Lombardia.  Ma 
non  appena  era  egli  fuori  della  città  , che 
papa  Giovauni  , il  quale  erasi  celato  du- 
rante la  dimora  d*  Ottone  in  Zinnia,  esce 
dal  suo  nascondiglio,  e solleva  i Bi>uiani  , 
che  scacciano  P antipapa.  Udito  ciò.  Otto- 
ne volta  la  faccia  verso  Roma,  a cui  è ob- 
bligato di  porre  P assedio,  se  ur  impadro- 
nisce, non  senza  aver  provalo  la  più  vigorosa 
resistenza,  entra  trionfatile  in  Koma,  pre- 
siede all’  elezione  di  Benedetto  V',  poscia 
a quella  di  Giovanni  X 111  , cene  ritorna 
in  Gcrmauia  nel  965.  Due  anni  dopo,  nuove 
turbolenze  in  liouia  lo  chiamarono  per  l’ul- 
tima volta  in  Italia  ; vi  andò  nel  967  per 
punire  i Romani,  i quali,  sperando  di  ri- 
stabilire il  governo  repubblicano  , a scatto 
scacciato  Giovanni  XJll.  All*  avvicinarsi 
dell’  oste  imperiale  , gl’  irrequieti  Romani 
richiamarono  il  pontefice,  ma  le  loro  tar- 
de sommissioni  non  poterono  piegare  Ot- 
tone, die  condannò  a morte  il  pi  eletto  di 
Roma  e una  parte  de’ senatori  capi  dell'ac- 
caduta ribellione.  Ottone  invase  poi  la 
Puglia  e la  Calabria,  al  possesso  de'  quali 
paesi  egli  diceva  aver  diritto  pel  matrimo- 
nio di  suo  figlio  Ottone  con  Teofania  fi- 
gliuola del  greco  imperatore  Niceloro-Foca, 
a cui  quei  due  paesi  appartenevano  ; ma, 
non  avendo  seco  forze  abbastanza  per  so- 
stenere le  sue  pretensioni,  ei  dove  abban- 
donare la  conquista,  e tornarsene  in  Ger 
mania  Del  97 1,  dove  due  armi  dopo  moti 
di  61  anno.  Ottone  1 fu  principe  magna- 
nimo , clemente  e amante  della  giustizia. 
Il  suo  regno  ebbe  un'  influenza  salutai* 
su  i popoli  che  gli  erano  soggetti.  L’Italia 
gli  andò  debitrice  della  istituzione  del  go- 
verno municipale  ; c ia  riconoscenza  de- 
gl’ Italiani  per  tale  benefizio  li  rese  affe- 
zionali alla  posterità  di  Ottone  1 ; impe- 
rocché essi  non  pensarono  a scuotere  il 
giogo  degli  Alemanni  , se  non  quando  la 
morte  dell’  ultimo  dei  discendenti  di  lai 
gli  sciolse  da  ogni  legame  verso  la  casa 
di  .Sasso ui a.  5-  — II#  detto  il  Sanguinario, 
figlio  di  Olloue  I e di  Adelaide  di  Bor- 

E,  già  vedova  di  Lotario  re  de'  Loia- 
Era  egualmente  valoroso  e intra- 
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Rivendente  che  suo  padre,  ma  non  era  così 
ordinato,  nè  possedeva  quelle  virtù  per 
cui  Ottone  1 cattivatasi  1*  amore  de'  popoli 
vinti.  Pareva  che,  morto  il  genitore,  nis* 
smm  dovesse  contrastargli  il  diritto  di  suc- 
cedere al  padre  , essendo  già  fin  dal  961 
da  quest*  ultimo  fatto  eleggere  re  di  Ger- 
mania , e qualche  anno  di  poi  associato 
all*  impero  ; ciò  nondimeno  trovò  un  com- 
petitore in  Enrico  di  Baviera  suo  cugino, 
il  quale  col  farsi  proclamare  imperatore 
da  una  frazione  di  elettori  divise  per  al- 
cun tempo  in  due  potenti  fazioni  la  Ger- 
mania ; i Danesi,  i Pollacelo,  ed  i Boemi 
si  dichiararono  in  favore  di  Ini  , e mar- 
ciarono per  soccorrerlo  in  caso  di  bisogno. 
Ma  Ottone  prima  che  gli  albati  di  Enrico 
potessero  ad  e sso  unii  si,  li  battè  separata- 
niente,  indi  sconfisse  Enrico  stesso,  che  fu 
fatto  prigioniero,  e chiuso  in  un  castello. 
L'  impresa  di  Ottone  contro  Lotario  re  di 
Francia  non  ebbe  si  lelici  successi.  Il  mo- 
narca francese  , approfittando  delle  turbo- 
lenze che  agitavano  la  Gei  mania,  e dichia- 
rata la  guerra  all*  impero,  aveva  invasa  la 
Lorena,  cd  crasi  già  impadronito  di  Aqui- 
sgrana  , quando  Ottone  con  un  esercito  di 
60  mila  combattenti  entrò  in  Francia,  de- 
vastò la  Sciampagna,  e s'avanzò  fin  quasi 
sotto  le  mura  di  Parigi  ; indi  tornò  , e, 
carnai  in  facendo,  affrontatosi  coll'oste  fran- 
cese, fu  acofillo  talmente,  che  fu  costretto 
a cercare  scampo  nella  foresta  delle  Ar- 
denne  , donde  non  potè  uscire  che  sotto- 
scrivendo a condizioni  di  pace  , per  lui 
poco  vantaggiose.  Ciò  avvenne  nel  980.  la 
quei  turno  di  tempo  il  Pontefice  Bonifa- 
cio VII,  espulso  dalla  sua  sede  da’  Roma- 
ni , venne  ad  implorare  la  protezione  e 
1'  ajuto  dell*  imperatore.  Ottone  scese  le 
Alpi  nel  98 1,  entrò  in  Roma  accompagna- 
to da  Bonifacio,  e fe*  nroiire  tutti  quelli 
che  avevano  avuta  parte  nella  sommossa. 
L'  anno  susseguente  982  , entrò  con  un 
esercito  numeroso  nella  Puglia  , e nella 
Calabria,  provincie  che,  diceva,  gli  erano 
state  cedute  come  dote  di  Teolania  sua 
moglie  ; e giunto  a Basentelio,  luogo  non 
molto  lungi  da  Taranto,  venne  ad  un  com- 
battimento sanguinoso  co*  Greci  e co*  Sa- 
racini  uniti,  e fu  sconfitto  interamente  ; 
gl'imperiali  furon  fugati  e sbandati,  e Ot- 
tone stesso  se  ne  fuggì  con  i stento;  anzi 
diccsi  che  fosse  stato  latto  prigione  dutante 
la  battaglia  , ma  che  si  riscattò  prima  di 
essere  conosciuto  ; e la  discordia  che  si 
era  introdotta  fra  i Greci  ed  i Saracini  gli 
lasciò  il  tempo  di  raccorre  gli  avanzi  del 
suo  esercito.  Vuoisi  che  la  perdila  «Iella 
Lattagli*  fosse  dovuta  al  tradì  mento  de’JBc- 
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neventam,  i quali  in  mezzo  alla  zuffa,  ave- 
vano abbandonato  l’esercito  ; in  fatti  Ot- 
tone, nella  sua  ritirata,  passando  per  Bene- 
vento  , nc  punì  gli  abitanti  col  mettere  a 
sacco  la  citta.  Ottone  andò  poi  a Verona  , 
dove  convocò  un’  assemblea  degli  stati  di 
Lombardia  e di  Germania,  e vi  le'  dichia- 
rare imperatore  suo  figlio  in  età  di  tre  an- 
ni, indi  tornò  a Borila,  dove,  nel  983,  morì 
di  cordoglio  ( secondo  taluni  della  ferita 
ricevuta  nella  mischia  da  una  freccia  av- 
velenata ) , in  età  di  28  anni.  $.  — III. 
Soprannominato  il  Rosso,  figlio  unico  del 
pi  credente,  a cui  succede  in  età  di  3 anni 
ed  alcuni  mesi.  La  sua  educazione  fu  af- 
fidata ; 11*  arcivescovo  di  Magonza,  ad  onta 
de*  raggiri  di  Eurico  di  Baviera  : questi  , 
che  con  sì  poco  successo  aveva  disputato 
la  corona  ad  Ottone  li,  fuggito  dalla  sua 
prigione,  nasi  già  impadronito  del  giovi- 
ne Ottone  , con  lo  specioso  pretesto  dì 
fargli  da  tutore,  ma  i signori  tedeschi  l’ob- 
bligarono a rendergli  la  libertà  , ognuno 
prevedendo  die  altre  mire  egli  non  avrva 
che  di  turbare  una  seconda  volta  la  Ger- 
mania con  le  sue  pretensioni.  Ciò  nondi- 
meno la  minorità  di  Ottone  III  , cagionò 
delle  luibolenze  assai  , e la  Germania  fu 
per  varj  anni  preda  delle  continue  guerre 
che  i grandi  vassalli  dell*  impero  si  fecero 
fra  essi.  Per  altro  tale  stato  di  cose  ter- 
minò tosto  che  Ottone  pervenne  all’  età 
atta  a governare  , c che  si  fece  veliere 
esser  degnissimo  dell'impero.  Ottone,  tosto 
die  si  vide  padrone  di  &è  calò  in  Italia 
nel  996,  assediò  Milano,  se  ne  impadronì, 
e risaputa  la  morte  «li  papa  Giovanni  XVI, 
fece  eleggere  Gregorio  V suo  parente  ; in- 
di recosai  a Ruma  , onde  ricevere  dallo 
mani  di  esso  pontefice  la  corona  imperia- 
le. L'  anno  susseguente  fe'  ritorno  da  Ro- 
ma in  Germania,  onde  respìngere  gli  Slavi 
cd  altri  barbari  del  settentrione  , che  co- 
minciavano a far  delle  scorrerie  sulle  ter- 
re dell’  impero.  Non  appena  ebbe  ripassate 
le  Alpi  , che  i Romani  eccitali  e guidati 
da  un  cello  Crescenzio  cacciarono  da  Ro- 
ma Gregorio  V,ed  elessero  invile  di  lui 
1*  antipapa  Giovanni  XVII.  Tali  avveni- 
menti fecero  ad  Ottone  terminare  solleci- 
tamente i suoi  affari  in  Germania  per  tor- 
nare in  Italia,  e ristabilire  Gregorio  V sulla 
sua  sede.  Crescenzio,  eh*  erasi  usurpata  la 
sovrana  podestà  in  Roma  , all'  avvicinarsi 
1*  oste  imperiale,  si  prepai ò ad  una  vigo- 
rosa difesa  in  Castel  Sant'Angiolo,  in  cui 
si  racchiuse  coll'antipapa  Giovanni,  e con 
tutti  j suoi  partigiani  ; ma  il  tioppo  cre- 
dulo Crescenzio  accettò  l'onorevole  capi- 
tolazione offertagli  da  Otlouc,  il  quale,  tosto 
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che  gli  ebbe  in  suo  potere,  lai  e Giovanni, 
fece  decapitare  il  primo,  ( V.  Crescenzio) 
e privare  della  vista  1'  nitro,  indi  1'  abban- 
donò al  furore  del  popolaccio,  che  il  frustò 

Eer  le  strade  di  Itorna  , e poi  lo  fece  in 
rani.  Alcun  tempo  dopo  , Gregorio  V 
essendo  morto  , Ottone  fece  eleggere  nel 
999  il  proprio  precettore  Gerberto  , che 
assunse  il  nome  di  Silvestro  II.  Intanto  i 
Romani,  stanchi  del  giogo  tedesco,  «'spet- 
tarono per  ribellarsi  nuovamente  finché 
1*  imperatore  fosse  di  ritorno  in  Germania. 
Fu  lusingato  Ottone  che  ciascuno  sarebbe 
ritornato  al  suo  dovere,  purché  egli  si  fosse 
fatto  vedere  in  persona;  si  affrettò  adunque 
di  venire  in  Itali»  e lece  il  suo  ingresso 
in  Roma  , ma  andò  la  cosa  tutto  al  con- 
trario di  quel  eh*  egli  t’  aspettava  ; im- 
perocché il  popolo  romano  , veggcndolo 
quasi  senza  truppe,  il  tenne  assedialo  nel 
suo  proprio  palazzo  , e non  si  sa  come 
tal  faccenda  sarebbe  andata  a finire,  se  Ugo 
marchese  di  Toscana  , ed  Enrico  duca  di 
Baviera  non  si  fossero  recali  a Roma  , e 
tenendo  a bada  il  popolo  con  diverse  pro- 
posizioni, ndh  avessero  dato  all’  impera- 
tore i mezzi  di  fuggirsene.  Ottone  si  ven- 
dicò poi  largamente  del  sofferto  scorno  , 
punendo  i ribelli  , allorché  poco  tempo 
dopo  entrò  in  Roma  con  tutto  il  suo 
esercito  , eh*  era  venuto  a raggiunger- 
lo. Quest*  imperatore  mori  ranno  4 002 
a Paterno  , borgo  del  regno  di  Napo- 
li , nella  Calabria  Citeriore , avvelenato 
dalla  vedova  di  Crescenzio  , la  quale  era- 
si  insinuata  nella  grazia  di  lui  , per  me- 
glio trovare  1*  occasione  di  vendicare  la 
morte  di  suo  marito.  Non  lasciando  egli 
prole  } Enrico  di  Baviera  gli  succedé 
sul  trono  di  Germania.  5-  — IV  , chia- 
mato il  Superbo  ; era  figlio  di  Enri- 
co duca  di  Baviera  , soprannominato  il 
Leone  , e di  Matilde  figlia  di  Enrico  li 
re  d*  Inghilterra.  Dopo  la  morte  di  En- 
rico VI  , padre  del  celeberrimo  Fede- 
rico II  , nv venula  nel  1497  , egli  venne 
eletto  imperatore  da  una  porzione  di  elet- 
tori radunati  in  Colonia  , mentre  gli  al- 
tri elettori  in  Erfurt  elessero  Filippo  duca 
di  «Svevia , fratello  del  defunto  imperato- 
re Enrico  , e tutore  del  giovine  Federico. 
Ognuno  dei  due  competitori  aveva  polenti 
protettori  ; il  re  d 'lugli ilterra  fece  leva  di 
truppe  per  sostenere  l’elezione  di  Ottone, 
mentre  Filippo  Augusto  di  Francia  si  di- 
chiarava pel  duca  di  Svevia  ; l*  Italia  co- 
me la  Germania  era  divisa  fra  i due  ri- 
vali , e la  guerra  civile  estendeva  i suoi 
guasti  in  tutto  1*  impero.  Ottone,  sebbene 
avesse  riportalo  alcuni  vantaggi  sopra  Fi- 
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lippo  nei  diversi  combattimenti  avvenuti 
fra  i due  partiti  , dovè  finalmente  abban- 
donare l'Alemagna,  e rifuggirsi  in  Inghil- 
terra, dove  restò  fino  al  4 207,  anno  in  cui, 
essendo  morto  Filippo,  ucciso  proditoria- 
mente dal  palatino  di  Baviera,  fu  univer- 
salmente riconosciuto  imperatore,  sposando 
Beatrice  figlia  unica  di  esso  Filippo  : ma- 
trimonio che  calmò  tutte  le  dissensioni. 
Siccome  avean  fatto  i suoi  predecessori. 
Ottone  scende  nudi*  egli  in  Italia  , visita 
le  città  lombarde  , conferma  tutti  i privi- 
legi di  cui  prima  godevano  ; va  a Roma, 
vi  riceve  la  corona  imperiale  dalle  mani 
d’  Innocenzo  111  , il  quale  prima  gli  fa 
giurare  di  conservare  cosi  la  Santa  Sede 
come  Federico  re  dì  Napoli  in  tutte  le 
loro  possessioni.  Ma  in  onta  de’  suoi  giu- 
ramenti , Ottone  non  tardò  a rendersi  pa- 
di one  di  Viterbo  , d*  Orvieto  , e di  Pe- 
rugia, città  appartenenti  alla  Chiesa,  ed  a 
marciare  verso  il  regno  di  Napoli  coll*in- 
trazione  di  rapire  al  giovine  Federico 
la  sola  porzione  che, ^iì  rimaneva  del  suo 
retaggio  ( V.  Enrico  VI,  Costanza  , Fe- 
derico li,  e Innocenzo  IH).  Un  tal  procede- 
re, attrasse  sopra  ad  Ottone  il  giusto  sdegno 
del  pontefice,  che  lo  scomunico,  ed  indusse 
i signori  alemanni  ad  abbandonarlo  essi  pu- 
re , e ad  acclamare  imperatore  il  prefato 
Federico  figlio  di  Enrico  VI.  Vani  furono 
tutti  gli  sforzi  cui  fece  Ottone  in  poi  onde 
ristabilirsi  sul  trono,  sebbene  avesse  per 
alleati  il  proprio  suocero  ( imperocché 
aveva  contralte  seconde  nozze  con  Maria 
figlia  del  duca  di  Brabante  ) , il  re  d'In- 
ghilterra, il  duca  di  Lorena,  ed  alcuni  dei 
principi  dell*  impero  rimastigli  fedeli  ; il 
solo  Filippo  Augusto  di  Francia,  e l’ini- 
uiicizia  del  romano  pontefice  bastarono  a 
superare  tutti  quei  potenti  soccorsi,  lo  sul- 
le prime  le  cose  pnrevan  prendere  una 
piega  favorevole  per  Ottone  , imperocché 
convocala  una  dieta  in  Novimberga  , gli 
riuscì  di  trarre  nuovamente  al  suo  pattilo 
quei  signori  tedeschi  non  interamente  iigj 
alla  casa  di  Svevia  , e ajutalo  dalle  forse 
mandategli  da*  suoi  alleati , marciò  contro 
il  re  di  Francia  suo  principale  avversario 
con  120,000  combattenti  ; ina  fu  sconfitto 
nel  di  2 di  luglio  del  4 24  4 vicino  ad  un 
luogo  chiamato  Bovine s , dove  Filippo 
Augusto  riportò  su  di  lui  la  più  compiuta 
vittoria  che  ricordi  la  storia  ; Ottone  cor- 
se due  volte  io  quella  giornata  il  pericolo 
di  esser  fatto  prigione  , fuggì  a cavallo  , 
lasciando  io  potere  del  vincitore  i suoi 
tesori  ed  il  carro  imperiale,  cui  Filippo 
Augusto  iuviò  a Federico  II.  Dopo  questo 
avvenimento  uon  fu  più  udito  p.  rlarc  di 
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Ouonf,  il  quale,  ritirato*!  nel  castello  di 
Arzburgo  , quivi  morì  nel  4 2*8. 

Ottóne  (Sant  ).  ator.  ecele».  Vescovo  di  Bam- 
berga,  e Apostolo  della  Fomerania.  Nacque 
nel  4 060  di  una  delie  più  illustri  fami- 
glie della  Svevia  , e congiunta  alla  casa  im- 
periale. Ottone  , fatioai  ecclesiastico  . ai 
consacrò  interamente  a Dio  ; e sebbene 
fosse  parente  dell*  imperatore  Enrico  IV  , 
egli  , in  meno  alle  contese  che  tenevao 
diviso  1’  impero  e la  Chiesa,  rimate  inal- 
terabile nella  tua  devozione  alla  Santa  Se- 
de, ma  non  perciò  perdè  1*  affetto  di  En- 
rico, il  quale,  conoscendo  la  dottrina  e la 
fedeltà  di  lui  , lo  creò  suo  cancelliere  , e 
I’  innalzò  alla  dignità  di  Vescovo  di  Barn- 
herga.  Ottone,  prima  di  prender  possesso 
di  quella  sede,  chiese  il  consenso  del  som- 
mo pontefice  Pasquale  11 , che  il  confermò, 
e gli  mandò  il  pallio.  Essendo  la  Pome- 
rania  ancora  sepolta  nella  notte  del  paga- 
nesimo , il  Santo  prelato  vi  ai  recò  onde 
pollarvi  la  iace  del  Vangelo  , ed  ebbe  la 
aoddisfationc  di  coovertire  al  cristianesimo 
Ulatislao  duca  di  Fotticraaia,  e tutti  i suoi 
sudditi.  Dopo  no*  assenza  di  undici  mesi  , 
tornò  nella  sua  diocesi,  cui  non  abbandonò 


più,  e morì  in  fìaniberga  a'  30  di  giugno 
del  4 4 39  , quasi  ottuagenario. 

Ottonello.  Nome  prop.  d'  uomo  , dim.  di 
Ottone. 

Ottóni  ( Luciano  defili  ).biog.  Dotto  Bene- 
dettino italiano  della  congregazione  del 
Monte  Cassino  , nativo  di  Coito  presto 
Mantova;  Aori  nel  XVI  aecolo.  Ver  sali  osi  - 
dio  nella  lingua  greca,  e dotto  teologo  fu 
da’  superiori  della  sua  congregazione  elet- 
to deputato  al  concilio  di  Trento  , dove 
pur  ai  distinse  per  la  sua  rara  eloquenza. 
Morì  nel  4 538,  lasciando  una  sua  versione 
dal  greco  in  latino  del  Come/Uario  di  San 
Giovanni  Gh  tot  tomo  , sull'  epistola  di 
San  Paolo  ai  Romani, 

*OrropèTALO.  Lo  a.  c.  Ottapetalo. 

*Ottòpo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Octopus, 
( Dal  gr.  Octó  olio  , e pùs  piede.  ) Ge- 
nere d*  animali  Malacoxarj  o Ccjalojori 
ermafroditi,  dell'ordine  d c’Crittohranchi 
di  Riainvtllc,  o de'  Cefalo  podi  di  Cttvier , 
che  prendono  questo  nome  dagli  otto  ten- 
tacoli che  servono  ad  essi  d'organi  al  moto. 

•Ottòpodi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Odo- 
pofla.  ( Dal  gr.  Odo  otto,  e ptis  piede.  ) 
Nome  del  secondo  ordine  delia  prima  clas- 
se degli  animali  Molluschi,  o Cephalopo - 
da,  stabilito  da  fMtreille , che  compren- 
dono quelli  provveduti  d*  una  pelle  conti- 
nua in  modo  che  la  testa  è poco  distinta 
dal  corpo,  ed  è munita  di  otto  tentacoli. 

•Ottòpodo.  add.  Nome  proprio  di  esseri 

r.  iv. 


provveduti  di  otto  piedi  , o dì  otto  organi 
destinati  alla  locomozione.  $.  — ■ a.  m. 
T.  eccles.  Sorta  di  stendardo  de 'pontefici, 
diviso  in  otto  frammette. 

Otto*,  n.  di  oso.  Tribù  d'  Americani  negli 
Stati -Uniti , e nel  territorio  di  Misaorì. 

•Ottòsposa.  a.  f.  T.  bot.  L.  Oclospora . 
( Dal  gr.  Oetó  otto  , e spora  aeme.  ) Ge- 
nere di  piante  crittogame  , della  famiglia 
de*  funghi  stabilito  da  Hcdwify  , il 
quale  corrisponde  alle  Pezize  di  Linneo. 
Prete  tal  carattere  generico  dal  presentare 
questi  fanghi  le  caselle  seminifere  conte- 
nenti quasi  sempre  otto  sporule,  od  organi 
seminiferi. 

•Ottostàchio.  add.  L.  Octostachyus.  ( Dal 
gr.  Octó  otto , e stachys  spiga.  ) Agg. 
de*  culmini  che  portano  otto  spighe. 

‘OnosTKMu’ii.  add.  pL  L.  Oc los temoni. 
( Dal  gr.  Octó  otto  , c stemon  stame.  ) 
Agg.  de*  fiori  forniti  di  otto  stami. 

Ottòstioo.  n.  m.  Poesia  di  otto  versi. 

*OrrÒTOjK>.  n.m.  T.  rous.  L.  Octolonus. 
( Dal  gr.  Octó  otto,  e tonos  tono.  ) Scala, 
o serie  di  otto  toni. 

•Ottòtopi.  n.  m.  T.  aotron.  L.  Oc  tote  pi. 
( Dsl  gp.  Octó  otto  , e topos  luogo.  ) Vo- 
cabolo che  significa  gli  otto  luoghi,  sedi, 
o stazioni  delle  stelle  situale  net  quattro 
cardini  del  cielo. 

Otts — iàrk,  —Iato.  Lo  a.  c.  Otr — iare,  — iato. 

Otto  agir  àrio.  V.  Orr — o. 

OrrciiDÌirra.add.T.  med.  L.  Ohlundes.  Epi- 
teto dato  da  alcuni  medici  a*  rimedj  clic 
credevansi  alti  di  rintuzzare  la  pretesa  acri- 
monia degli  umori. 

Òttuplo.  K.  Orr — o. 

Otturaménto.  V.  Ottus — are. 

Ottu« — are.  ▼.  a.  Lo  s.  c.  Turare.  L.  Ot- 
turare. — amento,  n.  ast.  v.  T.  med.  Stato 


di  qualche  condotto  organico  , le  cui  pa 
reti  hanno  contratta  cena  aderenza  che 
ne  distrugge  la  cavità  in  modo  compiuto, 
od  incompiuto.  Desso  costituisce  il  risai- 
. tomento  delPinfiammsziooe  primitiva  delle 
pareti,  o della  loro  flogosi  cagionato  dalla 
compressione  esercitato  sopra  di  esse  da 
qualunque  tumore,  o da  ogni  altro  agente. 
Vanno  sottoposti  ad  otturarsi  totalmente,  od 
in  parte  , i punti  ed  i condotti  lagnatali, 
il  canal  nasale  , il  meato  uditorio  esterno, 
la  tuba  dello  enstnehio  , i condotti  sali- 
vali  , i canali  coledoco  , epatico  , cistico 
e pancreatico  , gli  ureteri  , la  uretra  , il 
canale  midollare  delle  ossa  , la  vagina,  il 
collo*  dell*  utero  , le  tube  del  Falloppio  , 
gli  orificj  del  cuore  , le  arterie  , le  vene, 
ed  anche  i vasi  linfatici.  L*  otturamento 
di  queste  parti  è 1*  effetto  della  compres- 
sione, o solunto  pel  motivo  che  non  danno 
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più  transito  a*  liquidi,  i quali  li  percorrono 
ui  i stato  di  sanila.  — Ito.  «dd.  Lo  s.  c.  Tu- 
ralo. — atóre.  s.  m.  T.  chir.  Strumento  de- 
sìi nato  ad  otturare  le  aperture  di  alcune  par- 
ti del  corpo,  allorquando  la  natura  è impo- 
tente per  riparare  essa  medesima  le  perdite 
di  sostarne  incontrale  da  queste  parti.  — A- 
tòmo.  add.  Agg.  dato  dagli  anatomici  a 
parecchie  parti  del  corpo  umano  ; come 
arteria  oli  oratoria  , muscolo  otturatorio  , 
membrana  ott tiratoi  ia  cc. 

OtTUS AMENTI  f — ÉTTO  , — àzZA.  V . Ot- 

TtlS — O. 

Ott  osi  angolato.  V . Ottcsiakcol— -o. 

Ottcsiàngol — o.  n.  m.  T.  geom.  Angolo 
ottuso,  angolo  maggiore  del  retto.  — Ito'. 
add.  Che  ha  la  forma  d'un  angolo  ottuso, 
o le  cui  parti  terminano  ad  angoli  ottnsi. 

OTTUS — IÒNE  , — ÌKSIMO  , ITA  , ITÀOE  , 

— itàte.  V . Ottus — o. 

Ottùs — o.  add.  •Spuntato,  contrario  di  Acuto, 
e di  Appuntato.  L.  Obtusus.  $.  Angolo 
ottuso  , T.  geom.  Dicesi  qualunque  an- 
golo maggiore  di  novanta  gradi,  <.  che  sia 
più  aperto  dell’  angolo  retto.  5*  Ingegno 
ottuso  , vale  Ingegno  tardo  , che  diliicil- 
iii'  ute  comprende.  $.  Ottuso,  per  Grosso- 
lano , materiale  ; onde  Dimostrazione  ot- 
tusa, vale  Grossa,  oscura.  5-  Ottuso,  per 
mel.  , vale  Sopra  pensiero  , confuso  , e 
dicesi  di  Uomo  che  mostra  all’  aspetto  di 
pensare  a cose  gravi  e nojoae.  $.  Ferro 
ottuso  , vale  di  Taglio  ingrossato.  $.  Ot- 
tuso , dicesi  anche  del  Taglio  di  chec- 
chessìa nllorachè  ingrossalo  più  non  taglia. 
S P.  mel.  Fu  detto  anche  del  Sapore,  e 
vale  Smaccato.  — issino,  add.  superi. — ét- 
to. add.  dim.  Alquanto  ottuso.  — - améete. 
avv.  In  modo  ottuso.  — bzza  , — lóins  > 
— JTA  , — ITÀDE  , — ITATI,  n.  ast.  Quali  ti 
e stato  di  ciò  che  è ottuso.  $.  Ottusità  , 
per  Materialità  , rozzezza  , durezza  d'  in- 
gegno, difficoltà  d’apprendere,  indocilità, 
oscurità  di  mente.  $.  T.  med.  Stordimento, 
stupefazione  , storditezza,  peso  o gravezza 
di  capo  eoo  impedimento  al  libero  eser 
cizio  delle  facoltà  mentali. 

Otùmba.  geog.  Città  dell’America  seltentrion., 
nello  stato  del  Messico. 

Otvìeo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , e 
vale  Conquistatore  fortunato  ; ed  anche 
Acquirente  di  ricchezze. 


O U 

Oc  Or.  Voce  di  lode  • di  ammirazione. 
L.  Eu  , euge. 
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OuuMuslt.  n.  f.  T.  chir.  Scolo  dà  sangue 
dalle  geogive.  L.  O ulorrhagia. 

O V 

Ovàda.  grog.  Borgo  del  Piemonte  , capo- 
luogo  di  un  mandamento  della  provincia 
d’Acqui  , sull’ Ot  ha. 

Ovàja.  s.  f.  T.  anat.  L.  Ovarium.  Nome 
imposto  a due  glaodule  che  forman  parte 
nella  donna  dell’Apparato  genitale  interno. 
S*  Organo  interno  delle  femmine  ovipare, 
posto  nell’infimo  ventre  in  luoghi  diversi  , 
secondo  il  diverso  geoere  degli  animali,  in 
cui  le  uova  si  conservano  , si  sviluppano,  e 
crescono  per  uscir  poi  per  PovidnUo  nelPu- 
tero  dei  vivipari,  e negli  ovipari  fuori  del 
ventre.  $.  I naturalisti  ed  i fisiologi  sii  hanno 
per  analogìa  applicato  lo  stesso  nome  a due 
corpi  biancastri  , leggermente  ovali,  d*  un 
volume  vario,  situati  sopra  i lati  dell’  u - 
tero  delle  doune , e delle  femmine  dei 
vivipari.  Gli  antichi  chiamavano  questi 
organi  Testa  muliebre s { Testicoli  fem- 
minei ),  perchè  credevano  che,  al  momento 
stesso  dell*  alto  della  generazione  , som- 
ministrassero un  liquore  prolifero  simile  a 
anello  prodotto  dagli  organi  corrispondenti 
del  maschio.  Questa  opinione  non  è am- 
messa dai  moderni  , i quali  credouo  che 
ciascuna  Ovaja  aia  da  considerarsi  come  uo 
terbaiojo  contenente  un  numero  più  o meno 

• grande  di  germi  , od  uova  capaci  di 
svolgersi  mediante  la  fecondazione  , e di 
passare  allo  alalo  d’  embrioni  perfetti. 
§.  Ovaja  , T.  hot.  Dicesi  nnche  delle 
piante,  ed  è Quella  parte  del  pistillo  , che 
contiene  nella  sua  cavità  uno  o più  grani 
attaccati  ciascuno  al  suo  cordone  ombrili- 
cale  ; dicesi  anche  Embrione.  $.  P.  niet. 
Costui  medica  a’  giovani  /'ovàia,  E ’n- 
canta  i bachi  altrui  col  piombo  strutto. 
Camp.  Manlcll.  $.  Cascar  P ovaja,  diceti 
figur.  di  Chi  si  perde  d*  animo  , o si  ab 
batte,  o rimane  sbalordito.  L.  Animo  con- 
oide re. 

Ovale  E.  Ov — o. 

Ovài»  a.  mitol.  Dea  degli  antichi  Allobrogi  ; 
credesi  che  con  questo  nome  essi  adoras- 
sero Minerva. 

Ov ànoo.  geog.  Provincia  della  Guinea  in- 
feriore. 

Ovab.  geog.  Città  del  Portogallo  , nella 
proviti,  di  fìeira  , disi.  3 miglia  dal 
mare  Atlantico  , sul  fiume  deflo  stesso  no- 
me ; è assai  trafficante  , e conta  oltre 
f0,000  abitanti. 
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Orimi,  s.  m.  T.  mar.  Butirocnto  (ti  due  alberi 
con  due  vele  triangolavi,  la  parte  superiore 
delie  quali  è inserita  ad  un  pennone , e la 
parte  inferiore  è cuci  nila  d’anelli,  i quali 
scorrono  lungo  l’albero,  e quando  la  vela 
è issata,  il  pennone  si  solleva  velli  cairn  ente 
nella  direzione  dell’  albero. 

Ovàri.  geog.  Provincia  del  Giappone,  sulla  co- 
sta meriti  ion.  dell’isola  di  Nilon.  $.  — (Bn- 
ja  d*  ).  fìaja  o Golfo  del  Giappone  , dalla 
quale  è bagnata  la  provincia  dello  stesso 
nome. 

OvÀaio.  s.  m.  Lo  s.  c.  Ovaja. 

*Ovari  òsco  , od  Ovasiònzo.  s.  rn.  T.  eh  ir. 
L.  Ovarioncus.  ( ibi  lai.  Ovatium  ova- 
rio , e dal  gr.  O ncos  tumore.  ) Tumore 
formato  dall’  ovario  > o (bilia  tromba  fal- 
loppiana. 

Ovari  sta.  n.  car.  m.  Fisiologo  che  spiega  t 
fenomeni  della  generazione  col  sistema 
dell’  oraja. 

Ovari  te  , e Ovasìtid».  n.  f.  T.  cbir.  Infiam- 
mazion  e dell’  ovaja. 

OvÀmo.  g*og.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Udine. 

Ovas.  n.  di  naz.  Popoli  dell’  internò  del 
Madagascar. 

Ovìsta.  g«?og-  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven.  , 
nella  prov.  d*  Udine. 

Ovata,  a.  f.  Lo  a.  c.  Ovatta. 

Ov — atìwo,  — àto.  ( n.  e add.  ) V . Ov — o. 

Ovàtt — a.  a.  f.  Specie  di  sopravveste,  o veste 
da  camera,  imbottita  per  lo  più  di  bamba- 
gia , e trapunta  ; ed  anche  coperta  da  let- 
to , latta  alla  stessa  loggia  , che  ai  adope 
ra  nell*  inverno  , e che  in  alcuni  luoghi 
appellasi  Prepunta,  trapunta,  o imbottita. 
$.  Dicesi  anche  ad  un  certo  Feltro  di  co- 
tone, che  serve  per  mettere  nelle  falde  tra 
il  panno  e la  fodera  delle  giubbe  , ed  altri 
vestimenti  , acciocché  alien  ben  distese. 
— Àam.  v.  a.  Voce  dell’ uso.  Fare  l'ovatta, 
imbottire  una  veste  di  bambagia. 
OvarióeR-  n.  f.  T.  d’  antiq.  L.  Ovatto.  Spe- 
cie di  trionfo,  od  acclamazione  del  popolo 
presso  i Romani.  Questo  trionfo  consisteva 
in  un*  assai  modica  pompa  , ove  a quella 
del  gran  trionfo  ai  voglia  paragonare.  La 
derivazione  del  vocabolo  Orazione  è da 
taluni  tratta  dal  verbo  greco  Euvazó  ( io 
acclamo  ) ma  con  più  fondamento  altri  il 
derivano  dal  latino  (Jvù  ( pecora  ),  perchè 
nel  trionfo  dell’ovazione  in» mola vansi  delle 
pecore  , siccome  nc’  grandi  trionfi  la  vit- 
tima era  un  toro.  11  trionfo  dell’  ovazione 
accorda  vasi  per  vittorie  riportate  sopra  ne- 
mici, che  per  la  repubblica  erano  di  poco 
momento  , come  su  i pirati  , sugli  schiavi 
ribellatisi  , o per  la  resa  delle  anni  fatta 
dai  nemici  senza  combattere.  Il  trionfatore, 
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non  sopra  un  carro  , ma  e piedi  , od  al 
più  e cavallo  entrava  in  città  col  solo  ac- 
compagnamento del  senato  ; era  coronate 
di  mirto  , non  d*  alloro  come  ne’  grandi 
trionfi,  per  indicare  che  quasi  per  giuoco 
di  Venere  non  di  Marte  era»»  latta  la 
guerra.  Poslumio  T uberlo  fu  il  primo 
consolo  pel  quale,  l’anno  di  Roma  253,  fu 
instituito  il  trionfo  dell’  ovazione  per  la 
vittoria  che  ei  riportò  sopra  i Sabini. 
L' ultima  ovazione  avvenne  sotto  1’  impero 
di  (Gaudio,  il  quale  la  concedè  a Plauto 
per  aver  ridotta  in  provincia  romana  la 
parte  meridionale  della  Gran  Brettagna. 

Ove.  avv.  di  luogo.  Lo  a.  c.  Dove.  L.  Ubi- 
qne.  §.  Ove  , invece  di  Purché,  casochè, 
con  patto  che.  L.  Dummodo . E però 
quello  , che  ti  piace  addo  alàuda  , che 
senza  fallo , ov*  egli  avvigna,  ch'io 
scampi,  io  lo  servirò  fermamente.  lìocc. 
Ror.  27,  35.  $. Ove,  per  In  cambio  di  che, 
all’àticoniro  di  che.  L.  Contro , vero,cum. 
Làgrime  triste , e voi  tutte  le  notti 
M‘ accompagnine t ov*  io  vorrei  star  solo. 
Petr.  som.  41.  $.  Per  ogoi  volta  che  , 
quando  , mentre.  L.  Ubi  , quando.  Che 
che  di  me  s’  avvigna  , ove  tu  non  abbi 
certa  novella  della  mia  vita  , che  tu  , 
et.  llocc.  JSov.  99  , 2\  $.  Ove  , invece 
del  pronome  relativo  quale  , quali , e di 
alcuna  delie  preposizioni  coll*  articolo  de- 
terminante. Ixt  nostra  anima  senza  doglia 
si  parte  dal  corpot  ov’  ella  e stata  ( nel 
quale  ).  Dant.  Conv.  — Quanto  inganno 
sotto  se  quella  pietà  nascondeva , la  quale 
partitasi  dal  cuore , ove  mai  poi  non  ri- 
tornò ( al  quale  ).  Fiamm.  1,  32.  — L'er- 
ba,  ov  e sara  la  brina , genera  loro  infer- 
mitàde  (cioè  aopra  la  quale).  Creso.  9,  68. 
$.  Talvolta  trovasi  riferito  a persona.  Lo 
semplice  , che  si  fida  , e non  pori  mente 
con  deliberazione  ov’  egli  ( a cui  egli  ) 
faccia  la  sua  elemòsina.  Fav.  Esop.  H. 
S-  Talvolta  a cosa  .*  come  a scrittura  , a 
discorso  , ec.  f.à  , ove  io  ho  detto  , che 
ec.  Fu.  S.  Gio.  Dati.  265.  $•  E talvolta 
significa  A tale  età  , a tale  stato  che.  Pur 
vivendo  vernasi  ovm  depòsto  In  quelle 
caste  orecchie  avrei  parlando  De'  mici 
dolci  pcnsier  l'  antica  soma.  Petr.  Son. 
49.  $.  Ove  , tiene  racchiuso  talvolta  la 
antecedente  in  sé  stesso.  Im  notte  era  sì 
oscura  9 che  egli  non  poteva  dùcè  mere  , 
ove  s’  aiutava  ( cioè  il  luogo  verso  il 
quale  s’andava  ).  Bocc.  Nov.  81.  $.  Ovm 
che.  avv.  di  lungo  , e vaie  In  qualunque 
luogo  , dovunque.  L.  Ubicunque , quocun - 
que.  5-  Ove  cue  su.  avv.  Dove  ene  sia  , 
in  qualunque  luogo.  L.  Ubicunque.  $.  LÀ 
uve.  avv.  Vale  lo  s.  c.  Là  dove. 


Digitized  by  Google 


1128  OVE 

OvidàMO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.Van, 
nelle  proviti,  di  Udine. 

^Ov sòlito,  a.  in.  T.  di  tf.  nat.  L.  Ovcoli- 
thes.  ( Dal  Ut.  Orum  uovo  , e dal  gr. 
lithos  pietra.  ) Foaaile  aomigliaule  ad  uo 
piccolo  uovo. 

O veramente.  Lo  I.  c.  Ovveramcnte.  y. 
Ovvia — O. 

Ovia — lai , — -atóre.  Lo  a.  c.  Oper — are  , 
— atore.  L.  Operar*. 

Overissèl.  geog.  Una  delle  provincia  che 
componevano  un  dì  U repubblica  delle 
Belle  prò  vi  nei  e unite  , ed  ora  il  regno  di 
Olanda. 

Ove* làida,  a.  f.  Picco!  naviglio  oUndeae  in 
uao  su  i fiumi. 

Oviao.  Lo  a.  c.  Ovvero. 

UYBST.  n.  m.  T.  mar.  Lo  a.  c.  Ponente  , 
occidente. 

Ovidiàio.  add.  d’  Ovidio  , secondo  lo  alile 
del  poeta  Ovidio. 

Ovidio.  Nome  prop.  lai.  d’uomo.  §.  — d Pu- 
blio Nasone  ).  biog.  Celeberrimo  Poeta 
Utioo  , uno  de’  più  bigi’  ingegni  del  se* 
colo  d*  Augnato  , ma  anche  uno  de*  più 
sventurati.  Nacque  a Su  Imo  , città  del 
Samnium  ( oggi  Sulmona  nel  regno  di 
Napoli  ) a’  20  di  marco,  43  an.  av.  G.  C. 
cioè  1’  anno  di  Roma  714  sotto  il  conso- 
lalo di  Ireio  e di  Pania , che  entrambi 
furono  uccisi  alU  battaglia  di  Modena  , 
combattuta  e vinU  contro  Marc’  Antonio  , 
e dopo  la  cui  morte  ebbe  principio  il  fa- 
moso tri  uovi  rato  di  Ottavio , Aolonio  e 
Lepido.  La  famiglia  d*  Ovidio,  alla  quale 
fu  dato  il  soprannome  di  Nasone  pel  naso 
'oltre  modo  grosso  di  uno  de’  suoi  capi  , 
era  dell*  ordine  de'cavalieri,  e contava  una 
lunga  serie  d*  uomini  y che  io  tal  ordine 
rransi  illustrati.  Fin  dalla  puerizia  mostrò 
Ovidio  un  ingegno  facile  e fecondo  , e una 
fortissima  inclinazione  per  la  poesia  ; egli 
fu  per  tempo  posto  sotto  la  direzione  di 
Messala  , celebre  oratore  di  quel  tempo  f 
ond’  essere  educalo  pel  foro  secondo  il 
voto  de*  suoi  genitori  ; ma  il  giovine  Na- 
sone si  sentiva  invincibilmente  tratto  al 
commercio  delle  muse  ; suo  padre  aveva 
un  bel  fargli  delle  rimostranze  perchè  si 
applicava  ad  uno  stadio  sì  frivolo,  e sì  ste- 
rile come  è quello  della  poesia  ; domandan- 
dogli qual  frutto  mai  ne  sperasse  ritrarre, 
e se  pretendesse  diventar  più  abile  o più 
felice  d’Omero  , che  trs  morto  indigente; 
ma  tale  era  il  genio  del  fanciullo,  ch’egli, 
allorché  il  genitore  il  gastigava  , chiedeva 
grazia  in  versi,  promettendo  di  non  far  più 
versi.  Per  altro,  sensibile  in  fine  alle  paterne 
ammoniaioni,  risolvè  di  abbandonar  le  mu- 
se, c di  scrivere  sollauto  io  prosa,  e di  di- 
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sporsi  agl’  impieghi  che  ai  convenivano  ai 
giovani  dei  suo  grado.  Ma  per  quanti  sfor- 
zi incesse  o fingesse  di  lare  , la  natura  U 
vinse  ; Ovidio  era  poeta  suo  malgrado  ; e, 
coni'  egli  att-sso  dice,  quel  che  voleva  scri- 
vere o dire,  da  sè  stesso  prendeva  la  for- 
ma e la  misura  di  versi  : — Sfatate  sua 
camini  numero s vernimi  ad  apio»  — Et 
quud  leni  ubimi  di  cera  , versus  eroi.  Fi- 
niti i suoi  studj  d’eloquenza  , Ovidio  fu 
mandato  in  Atene  per  apprendervi  la  lin- 
gua d*  Omero  ; visitò  poscia  varie  città 
della  Grecia  e dell’  Asia  minore  , e , re- 
duce dai  suoi  viaggi  a Roma  , coirò  nelle 
cariche  a cui  aveva  diritto  di  competere 
come  cavaliere  , e che  eran  convenevoli 
all'  età  sua  , imperocché  non  aveva  che 
4 9 anni.  Fu  subito  ammesso  tra  i vifiin- 
tiviri  , magistrato  che  era  il  primo  grado 
per  giungere  alla  questura  , al  tribunato, 
ed  alle  altre  cariche.  Fra  i vi  ni  nitrir  i 
erano  eletti  i (riunvtri  , che  avevan  cara 
delle  prigioni  , c facevano  applicare  le 
pene  decretalo  dal  pretore.  Ovidio  fu  uno 
di  tali  trinnviri  1’  anno  di  Roma  734  ; in 
appresso  fu  latto  membro  deli’  assemblea 
dei  Centumviri  , la  quale  rappresentava  il 
consiglio  di  tulio  il  popolo  romani».  Ma 
1*  esercizio  di  tali  impieghi  non  distolse 
Ovidio  dall’  applicarsi  al  suo  studio  pre- 
diletto , e crede»!  che  durante  quegli  anni 
componesse  le  Metamorfosi , i tre  libri 
degli  Amori  , 1*  Arte  d‘  amare  , e il 
Jhmedto  d'  Amore.  Componeva  con  una 
iacilità  stupenda  , ma  stentava  moltissimo 
a limare  i suoi  versi  ; tutto  fuoco  nella 
composizione  , come  lo  dice  egli  stesso  , 
era  di  diaccio  nella  correzione,  in  quel 
secolo  in  cui  i primi  dello  stato  coltivava- 
no le  lettere  , Ovidio  incootrò  intime  re- 
lazioni con  le  lamiglie  più  ra^nar devoli, 
meno  per  effetto  dei  suoi  natali,  che  per 
effetto  del  suo  spirilo  facile  e brillante,  e 
della  dolcezza  del  suo  carattere.  La  mag- 
gior parte  dei  poeti  cd  altri  letterati  del 
suo  tempo  , erauo  suoi  amici.  Ovidio  non 
aveva  ancora  venti  anni  ; e pure  Virgilio, 
Orazio,  Properzio  e Tibullo  si  compia- 
cevano di  conversare  col  giovane  porla,  e 
di  leggergli  dei  frammenti  delle  opere 
loro  ; Virgilio  morì  poco  dopo  , Proper- 
zio e Tibullo  non  sopravvissero  lungo  tem- 

fio  all'autore  dell'  Eneide  , Orazio,  il  qaa- 
e era  già  vecchio  quando  Ovidio  s’ional- 
«ava  sul  Parnaso,  applaudì  al  volo  di  Ini, 
e si  piacque  sovente  della  dolce  armonia 
de*  versi  del  suo  giovane  emulo.  Siccome 
era  costume  in  Roma  che  i poeti  recita- 
vano i loro  versi  in  pubblico  teatro,  cosi 
Ovidio  leggeva  pure  i suoi  ; « Appena  » 
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egli  stesso  dice  « era  mi  itati  (agliata  due 
«<  o Ire  volle  la  barba,  allorché  incorniti 
« ciai  a recitare  i miei  versi  ai  popolo 
et  romano  ».  Era  amato  e desiderato  dalle 
persone  più  cospicue  di  Roma  per  la  dol- 
cezza del  ano  conversare,  e per  1* amenità 
del  suo  spirito  ; e l'u  in  breve  una  gloria 
di  conoscerlo,  e di  entrare  seco  in  amici- 
zia ; io  somma  era  la  delizia  dei  Romani. 
Augusto  stesso  non  tardò  a volerlo  cono- 
scere , e,  tratto  dai  talenti  di  Ini  , lo  pre- 
so a stimale  tanto,  che  lo  distinse  io  tutto 
sopra  gli  altri,  il  colmò  dì  favori,  e Tarn- 
mise  fra  i suoi  intimi  , unitamente  agli 
altri  ingegni  di  quel  secolo.  Peraltro  me- 
glio sarebbe  stalo  per  Ovidio  che  Augusto 
non  avesse  mai  di  lui  presa  cognizione , 

0 che  non  se  lo  fosse  reso  tanto  fami- 
gliare ; imperocché,  quando  pareva  che  la 

1 oltana  piu  sorridesse  al  poeta  , quando  i 
suoi  versi  erano  applauditi  dai  padroni 
delP  universo  , quando  era  stretto  io  pa- 
rentela con  diverse  case  consolari  , e di- 
venuto allìoe  della  famiglia  stessa  impe- 
riale , una  disgrazia  strepitosa,  inopinata  , 
lo  colpi  nel  setto  della  gloria  , dei  piaceri, 
e dell*  amistà.  Augusto  , senza  riguardo 
pè  ai  talenti  di  un  poeta  , coi  aveva  ama- 
to , nè  alla  età  , nè  alla  divozione  di  lui, 
per  la  famiglia  Hei  Cesari  , lo  relegò  a 
Tomi  , città  della  Sarmazia,  sulle  sponde 
del  Pomo  Lussino  , nelle  ultime  frontiere 
dell'  impero  , presso  barbari  , dove  la  do- 
minazione dei  Romani , era  ancora  mal 
ferma.  Ovidio  stesso  ne’  suoi  Tristi , di- 
pinge il  commovente  quadro  della  sua  par- 
tenza ; come  sua  moglie,  prostrata  innanzi 
agli  Dei  Lari  , e struggendosi  in  lagrime, 
per  lui  pregava  ; come  i suoi  amici,  Rufo, 

< iallione  , Celso  , Bruto  , Caro  , Macco  , 
Pedo  , ed  altri  l’abbracciavano  piangendo, 
e gli  promettevano  di  far  tutto  onde  af- 
frettare il  suo  richiamo  ; ma  Ovidio,  quasi 
prevedesse  non  doversi  mai  avverare  gli 
augurj  degli  amici  , volgendo  gli  occhi  al 
Campidoglio  , il  cui  fastigio  copriva  la  sua 
casa  , esclamò  : <«  Numi  di  questi  luoghi 
« abitatori  y Voi  templi  , cui  non  vedrò 
u più  , e Voi  potenti  Dei  cui  Roma  ado- 
cc  ra  , addio  per  sempre  1 » Il  porta  pri- 
ma di  abbandonar  Roma  , arse  varie  delle 
sue  onere  , fra  le  quali  anche  le  Meta- 
morfosi , poema  che  non  era  ancora  ter- 
minato ; e l’universo,  che  deve  ad  Augu- 
sto la  conservazione  deli’Eneide,  gli  avreb- 
be dovuto  la  perdita  delle  Metamorfosi , 
se  fortunatamente  per  la  gloria  di  Ovidio, 

« per  l'onore  delle  lettere,  non  fossero 
state  fatte  prima  diverse  copie  di  tale  ope- 
ra immortale  , che  si  deve  considerare 
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come  uno  dei  primarj  capolavori  delle 
muse  latine  $ sebbene  il  poeta  stesso  ne 
parli  come  d’  un’  opera  a cui  non  avea 
potuto  dare  1*  ultima  lima  , per  essergli 
stala  rapita  allorché  non  era  che  abbozzata. 
Ovidio  avea  cinquantanni  compiuti,  quan- 
do parti  per  1’  esìlio  suo.  Contro  1’  uso  di 
quei  tempi  non  gli  furono  confiscati  i be- 
ni , anzi  glie  ne  fu  lanciato  i*  intiero  go- 
dimento ; Augusto  noi  fece  già  condan- 
nare , siccome  in  molti  simili  casi  usava 
fare  , con  un  decreto  del  senato  , tua  si 
valse  del  vocabolo  relegano  , assai  piu 
moderato  nel  diritto  romano  di  quello  di 
bando.  Bella  è la  descrizione  che  (a  il 
poeta  del  suo  viaggio,  durante  il  quale  , 
compose  le  dieci  elegie  , che  formano  il 
primo  libro  de’ Tristi*  imbarcatosi  a Brin- 
disi , mise  piede  a terra  nella  Grecia  , 
traversò  1’  istmo  di  Corinto,  e si  rimbarcò 
aopra  una  seconda  nave  nel  porto  di  Cen- 
crea  nel  golfo  Saronico;  varcò  l’Elle* pon- 
to , vide  le  rovine  di  Troja  , diè  fondo 
ne’  porti  d’  Imbria  , di  Samotracia  , e di 
Tempiro } traversò  a piedi  il  paese  dei 
Bistonj  . popolo  feroce  della  Tracia  , che 
1'  avrebbe  scannalo  se  Se  sto  Pompeo  non 
avesse  vegliato  da  lontano  sulla  vita  di 
lui.  La  nave  su  cui  si  rimbarcò , spiegò 
le  vele  verso  la  città  di  Dardania  e passan- 
do innanzi  a Lampsaco  valicò  lo  stretto 
( i Dardanelli)  che  separa  Sesto  da  Abido . 
Il  poeta  osservò  sulle  sponde  della  Pro- 
ntide  la  città  di  Citico  , navigò  sul 
sforo  Tracio  , s*  avvicinò  a Bizanzio  , 
schivò  le  isole  Ci  ance  , transitò  lo  stretto 
di  Tinnc  , vide  la  città  d’ApolIonia,  e le 
alte  mura  di  Anchiaoc  f i porti  di  Me- 
sambria  , di  Odessa  , e di  Dionisiopoli. 
Finalmente  , dopo  una  lunga  e pericolosa 
navigazione  , giunse  alla  città  di  Tomi  , 
fabbricata  da’  Mi  lesi  , e che  era  1*  ultimo 
luogo  soggetto  alla  dominazione  romaua. 
Quivi  il  misero  Ovidio  doveva  finire  i 
suoi  giorni  , e io  fatti  ve  li  terminò.  La 
pittura  che  fa  il  poeta  della  sua  novella 
dimora  , della  rigidezza  del  clima  , e dei 
costumi  degli  abitanti  , fa  raccapricciare, 
ed  eccita  una  forte  compassione  per  l’esu- 
le illustre  che  era  condanuato  a stanziarvi, 
lai  città  di  Tomi  , situata  là  dove  il  Da- 
nubio metteva  foce  nei  Ponto  Lussino  , 
era  difesa  da  deboli  mura  contro  le  scor- 
rerie dei  Daci  , dei  Jazigi  , dei  Geli  , e 
degli  altri  popoli  bellicosi  , e feroci  , che 
infestavano  quei  paesi.  Gli  abitanti  di  To- 
mi, spaventati  , ri  mane  va  u sempre  chiusi 
dentro  le  loro  triste  mura.  1 tetti  delle  lo- 
ro case  erano  irti  di  frecce  laudate  dai 
barbari.  1 Tomi  Uni  facevano  uso  di  dardi 
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awc  Imiti  col  fiele  delle  vipere.  Tale  po- 
polo frammisto  di  Greci  e di  Geli  , tua 

£iù  Gete  che  Greco  , nvea  la  voce  aspra, 
i sguardo  feroce  , il  volto  sinistro  ; non 
ai  tagliava  nè  barba,  nè  capelli  ; disprei- 
zava le  leggi  , si  mostrava  ognor  pronto  a 
sguainare  il  ferro  , e sovente  i tribunali 
eran  bagnati  del  sangue  dei  litiganti.  Ovi- 
dio non  intendeva  la  lingua  di  quelle  na- 
zioni selvagge  ; non  restavano  tra  gli  abi- 
tanti di  Tomi  che  deboli  vestigi.»  di  nn 
greco  corrotto;  e gl’idiomi  dei  Traci  , 
dirgli  Sciti  | e dei  Geli,  risonavan  soltan- 
to all’orecchio  del  pietà  latino.  L’infelice 
esule  non  em  talvolta  sicaro  nè  pur  nel 
suo  rozzo  abituro  ; un  elmo  coprì  soveote 
i suoi  canuti  capelli  ; •’  armava  della  spa 
da  , imbracciava  lo  acudo  , perocché  le 
sentinelle  spesso  gridavano  ; all’  armi  ; e 
allora  i Tomitani  correvano  a’  bastioni  ; 
numerose  squadre  di  barbari  comparivano 
nella  pianura  intorno  alla  città  , cercando 
di  sorprenderla  c di  saccheggiarla.  Il  clima 
di  Tomi  era  degno  dei  suoi  abitanti.  Non 
vi  si  vedeva  che  nevi  eterne  , campi  sen- 
za frutte  , primavere  senza  fiori  e senza 
uccelli.  Il  vino  , indorato  dal  gelo,  assu- 
meva la  forma  del  suo  recipiente  ; non  si 
versava  , lagliavasi  con  1'  azza.  1 Sanniti 
conducevano  carri  tirati  da  bnoi  su  i ghiac- 
ci del  Danubio  , e marciavano  a piedi 
asciutti  su  i profondi  abissi  del  Ponto  Au- 
sino. 1 lunghi  capelli,  che  loro  cadevano 
sul  viso  , ustionavano  imbiancati  dai  diac- 
ciuoli.  Tale  era  la  terra  d'esilio  del  poeta, 
che  si  partiva  dal  palagio  de’  Cesari  , dai 
teatri  , dai  portici  , dalle  delizie  di  Roma, 
dal  delizioso  ciclo  dell’  Italia.  Un  anno 
intero  acorreva  prima  che  le  lettere  del 
poeta  arrivassero  a Roma  , e prima  che  le 
risposte  de’  suoi  Amici  gii  potessero  giun- 
gere. Non  osò  nei  tre  primi  anni  del  suo 
esilio  nominare  alcuno  dei  suoi  amici  quan- 
do scriveva  loro  ; ma  in  progresso,  quan- 
do fu  permesso  di  parlare  ad  Augusto  del- 
le sventure  dei  poeta  , enza  offenderlo  , 
P amicizia  più  libera  , divenne  meno  cir- 
cospetta ; e nei  quattro  libri  del  Ponto  , 
scritti  da  Ovidio  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  , il  poeta  si  piacque  di  nominare 
tutti  i suoi  amici  , supplicandoli  a pero- 
rare la  sua  cauta  presso  1’  imperatore  on- 
de ottenergli  il  richiamo, o almeno  un  cam- 
biamento d’esilio.  In  mezzo  a’  Geti,  nella 
più  orribile  avvrrsità  , Ovidio  conservò 
tutte  le  grazie  del  suo  spirilo,  tutta  l i pu- 
rezza della  lingua  de'  Romani  ; nè  scor- 

Sesi  nelle  sue  opere  scritte  in  quegli  anni 
i dolore  , quel  eh’  egli  dice  lagnandosi 
di  esser  divenato  Sarmata  uel  suo  siile,  e 
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asserendo  le  sue  sventure  avere  spento  il  suo 
ingegno.  Sebbene  Augusto  rimanesse  sordo 
alle  fervide  preci  degli  amici  del  poeta,  nè 
volesse  acconsentire  che  minimamente  ve- 
nisse mitigata  la  sorte  di  lui,  nulladtnieno 
questi  conservò  sempre  per  esso  imperatore 
un  singolare  rispetto,  e continuò  anche  a 
lodarlo  con  eccessi,  che  ris^ntivansi  d'ido- 
latria. Si  rimprovera  ad  Ovidio  una  tale 
condotta,  tacciandolo  di  debolezza  e di  fin- 
zione , imperocché  adulava  quello  a cui  , 
senza  dubbio  , nel  fondo  del  cuore  augu- 
rava ogni  male;  sperava  forse  l*  infelice  , 
che  con  lodare  il  suo  persecutore  avrebbe 
potuto  indui  lo  a porre  uu  termine  alle  sue 
sciagure  ; ma  Augusto,  egualmente  che  Ti- 
berio successore  di  lui,  rimase  inesorabile. 
Già  fin  dal  primo  anno  del  suo  esilio  , 
l’ aria  di  quei  climi  selvaggi  , 1’  acqua 
salmastra  delle  paludi,  che  era  l’unica  sua 
bevanda  , lo  strepito  continuo  delle  armi, 
una  solitudine  spaventevole  io  mezzo  a 
popoli  ignoranti  e crudeli  , gli  affanni  e 
la  noja  avevano  alterato  la  salute  di  Ovi- 
dio ; oppresso  da  veglie,  non  potendo  gu- 
stare i cibi  grossolani  de’  Sarmati  , egli 
era  notabilmente  dimagralo  ; la  speranza 
sola  di  esser  richiamato  , il  manteneva 
nella  forza  di  spirito  che  si  scorge  nelle 
ultime  sue  opere  ; ma  il  tempo  avendo 
accresciute  le  sue  infermità  ed  i suoi  af- 
fanni, egli  morì  a Tomi  nel  decimo  anno 
del  suo  esilio  , in  età  di  60  anni.  Egli 
avea  chiesto  che  dopo  la  Mia  morte  il  suo 
corpo  iossc  Ir-  sportalo  a Roma  ; ma  questi 
ultimi  suoi  voti  non  iurono  esauditi  , e 
una  terra  straniera  e barbara  , coprì  le 
ossa  di  un  poeta  , il  cui  nome  ha  traver- 
sato i secoli,  e riempie  tuli  >ra  l’universo. 
Qual  delitto  Ovidio  avesse  commesso,  onde 
meritare  un  sì  severo  gasligo  , e renderlo 
indegno  del  perdono  di  Augusto  , dopo 
tanti  patimenti,  e in  onta  di  tanti  patroci- 
natori di  lui  amici  , clic  senza  posa  per 
esso  s'interessavano,  è stato  fino  al  giorno 
d’  oggi  un  problema  , cui  i «lotti  si  sono 
indarno  affaticali  di  sciogliere  , ed  liz 
aperto  campo  a molte  conghicUitre  incon- 
sistenti. Cbi  dà  per  causa  dell’  esilio  di 
ini  1'  aver  egli  sorpreso  1’  imperatore  in 
un'  azione  criminosa  con  la  propria  figlia 
Giulia  , ma  tale  congli  lettura  ripugna  alia 
cronologìa  ; però  è noto  che  quando  Gri- 
di o venne  confinalo  sul  Ponto  Lussino  , 
Giulia  era  già  bandita  da  Roma  da  4 0 
anni  ; è supposto  anche  che  fosse  vero 
l’  incesto  , di  cui  si  vuole  colpevole  Au- 
gusto, questo  principe  uon  si  sarebbe  cer- 
tamente limitalo  a relegare  Ovidio  lontano 
dalla  patria  , ma  1’  avrebbe  (atto  morire  , 
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sapendolo  solo  depositario  di  un  segreto  , 
la  cui  rivelazione  era  atta  ad  affiggere  ai 
noine  d*  Augusto  un  eterno  disonore  , «I 
a far  convertire  in  odio  P amore  del  pQ- 
polo  romano  per  esso  principe.  Pecca  pure 
contro  la  cronologia  r opinione  che  Ovi- 
dio avesse  amala  Giulia  , e I’  avesau  can- 
tala nei  suoi  Amori  col  nome  di  Corinna. 
Al  primo  sguardo  pare  che  giudichino 
Lene  coloro  che  credono  Ovidio  avere  in- 
corso nella  disgrazia  di  Augusto  per  la  li- 
cenza che  regna  nel  poema  1’  Arie  d’A- 
mare  ; ma  riflettendovi  sopra  , si  dovrà 
convenire  esser  tale  congettura  sì  poco 
fondata  come  le  prime  due.  Se  Augusto 
avesse  avuto  tanto  a cuore  la  purità  di 
costumi  , avrebbe  prima  già  dovuto  csi 
Jiarr  Catullo  , Marziale,  ed  altri  poeti,  ed 
Orazio  stesso,  e cui  opere  sono  mollo  più 
licenziose  dell'uri  amandi , la  quale,  ba- 
sta reciderne  circa  100  vera!,  diventereb- 
be una  delle  più  decenti  produzioni  della 
musa  erotica.  Cento  è che  tale  poema  di- 
venne , dieci  anni  dopo  che  fu  scritto,  lo 
specioso  pretesto  dell’esilio  del  poeta  ; ma 
non  nc  fu  mai  la  veia  cagione.  Molti,  ri- 
gettando tutti  i prefati  giudizj , opinano 
che  1*  esilio  di  Ovidio  abbia  avuto  la  stes- 
sa causa  che  quello  di  Agrippa  e di  Giu- 
lia, ultimi  nipoti  dell'imperatore  , e che 
non  funse  tanto  nell 'interesse  di  Augusto, 
che  Ovidio  venisse  bandito  in  sì  lontani 
paesi  , quanto  in  quello  di  Livia  e di  Ti- 
berio. Vuoisi  che  il  poeta,  amicissimo  del 
giovane  ed  infelice  Agrippa  , fosse  stato 
un  inopportuno  testimonio  auricolare  di 
una  contesa  Ira  Augusto  , Livia  , e Tibe- 
rio sulla  successione  all’  impero  , ed  in 
cui  si  trattava  dell'  adozione  di  Tiberio  , 
e dell*  allontanamento  di  Àgrippa  dalla 
corte  , e da  Roma.  Siccome  importava 
mollo  a Livia  e a Tiberio  che  il  loro  col- 
loquio con  Augusto,  in  cui  pare  che  l'im- 

fieralore  fosse  quasi  costretto  a cedere  alle 
oro  istnna..  , liinancasc  segreto,  e non  fi- 
dandosi d’  Ovidio  , cui  essi  conoscevano 
alle /.innatissimo  ad  Agrippa  , non  In  loro 
difficile  di  rstorquete  alla  vecchiezza  di 
Augusto  il  bando  d’  Ovidio,  unitamente  a 
quello  di  Agrippa  e di  Giulia.  Se  il  poe- 
ta losae  stato  esiliato  per  avere  offeso  Au- 
gusto, o nei  suoi  scritti,  o in  altro  modo, 
dopo  U morte  dell*  imperatore  faci!  cosa 
sarebbrgii  stala  di  ottenere  il  perdono  da 
'1  iberiu  mediante  la  stessa  Livia,  presso  la 
quale  la  niuglie  del  poeta  non  cessava  le 
più  vive  istanze;  ma  il  novello  imperato- 
r,?  « sua  madre  restarono  ammdite  sordi 
*^e  suppliche  degli  amici  di  Ovidio  , il 
quale  cuori  nell*  esilio.  Le  opere  di  Ovi- 
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dio  venute  fino  a noi,  sono.  Tre  libri  de- 
gli Amori  ; le  Eroidi  ; 1*  Arie  d' Ama- 
re ; il  Rimedio  d*  Amore  ; i fasti,  opera 
in  cui  il  poeta  rapporta  le  cause  storiche 
e favolose  delle  feste  dei  Romani,  facen- 
done conoscere  il  loro  calendario,  i loro 
costumi  , e le  loro  superstizioni.  Questo 
poema  era  di  12  libri  ma  non  ne  esiston  più 
che  sei;  — le  Metamorfosi  ; — i Tristi , 
poema  in  cui  Ovidio  descrive  le  sue  disgra- 
zie; — le  Pistole  soprano— i i— f»  Ponti- 
che  , perchè  scrìtte  dalle  rive  del  Ponto 
Lussino  a*  tuoi  amici  di  Roma.  Di  tulle 
queste  opere  furon  fatte  molte  versioni 
italiane  da  diversi  scrittori  ed  in  varie 
epoche. 

Oyidiofòu  grog.  Città  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Cheisou  sulla  riva  sinistra 
del  Niester,  c vicino  a!  luogo  ove  questo 
fiume  , mette  foce  nel  mar  Nero.  Si  sup- 
ine che  questa  città  occupi  il  posto  del- 
ani.  Tomi  , luogo  d*  esilio  d*  Ovidio  , 
e perciò  le  si  diede  il  suo  nome  attuale 
in  onore  di  questo  poeta. 

OvjdCtto  , e Ovidótto,  s.  m.  T.  d*  anato- 
mia comparativa.  Canale  membranoso  , 
ossia  organo  muliebre  , detto  altrimenti 
Tuba  falloppiana,  nella  cui  cavità  cadono 
le  uova  che  dall’  ovaja  si  staccano,  e per 
esso,  come  per  condotto  , voltolandosi,  si 
conducano  all*  utero  ne*  vivipari  , e fuori 
del  corpo  negli  ovipari.  L.  Oviduclus. 

Oviàoo.  geog.  L.  Lue us  Asturum.  Città  ve- 
scovile della  Spagna,  capoluogo  della  pro- 
vin.  a cui  dà  il  nome,  nelle  Asturie,  appiè 
del  monte  Narsnco  , in  una  pianura  un 
poco  elevata  , sul  fiume  Ovia  , disi.  255 
miglia  da  Madrid.  Questa  città  è una 
delle  più  antiche  della  Spagna.  Nel  IX 
secolo  fu  onorata  col  titolo  di  Città  , dei 
Vescovi  , perchè  un  grandissimo  numero 
di  prelati  vi  si  rifuggii ono  onde  evitare  le 
persecuzioni  de’Mori.  Nel  90f  vi  si  tenne 
un  concilio  nazionale  per  la  riforma  del 
clero  secolare  della  Spagna,  e per  la  net- 
tezza delle  Chiese.  Oviedo  conta  circa 
lf,U00  abitanti  , e la  provincia  di  coi 
questa  città  è capoluogo  , c la  quale  è 
stata  formata  dalie  Cortes  nel  1822,  con- 
tiene una  popolazione  di  375,000  abitanti. 

Ovìglio . geog.  Vili,  del  Piemonte,  capoluogo 
di  mandamento,  nella  provin.  d*  Alessan- 
dria , sulla  sinistra  riva  del  fìelbo. 

Ovìl — e.  a.  ni.  ( dal  vocabolo  latino  Qvit 
pecora  ).  Luogo  dove  si  racchi udooo  le 
pecore  , albergo  per  la  greggia  , abituro, 
ricovero  pecorile.  L.  Ovile.  $.  P-  met. 
Comune  abituro.  — ùccio,  s.  m.  dim. 
Ovile  ristretto. 

OviLft.  s.  ni.  T«  di  aoliq.  Piazza  nell’aulica 
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Roma,  nel  campo  di  Marte,  ore  il  popolo 
eleggeva  i Magistrati.  Era  coai  chiatu.ua 
perdfiè  , chiù4-*  da  uno  steccato  , come  le 

rlle  nel  loro  pecorile,  o piuttosto  per- 
prima  che  Lepido  circondaaae  quel 
recinto  di  portici  di  marmo,  veniva  chiuao 
con  ano  ptecc.it'»  di  legno. 

OviLÙCCIO.  V . Ovile — E. 

Ovìnpoli.  gcog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nell*  Abruzzo-Ulter.  primo  , e nel  diatr. 
di  Aveuano. 

Ovini  a.  add.  f.  T.  di  antiq.  Agg.  di  una 
legge  romana,  la  quale  diede  ./censori  il 
diritto  d’innalzare  alla  dignità  di  senatore 
à plebei  , per  le  loro  virtù  più  distinti. 
Ovìnio.  Nome  prop.  lai.  d’  uomo. 

Ovìparo.  add.  Animale  che  si  riproduce  per 
mezzo  dell’  uovo  , cioè  che  concepisce  in 
aè  T uovo  , che  in  appresso  lo  partorisce, 
per  poi  covarlo.  Gli  animali  ovipari  sono 
una  specie  opposta  ai  vivipari  ; come  l’uo* 
no,  i quadrupedi , ec.  La  specie  ovipara, 
oltre  gli  uccelli  , racchiude  diverse  specie 
d’  animali  terrestri  , come  granchi  , gran- 
cevole  , lucertole  , raoe  , serpi  , testug- 
gini ec. 

Ovifàta.  mitol.  affr.  Nome  col  quale  gli 
abitanti  del  regno  di  Benino  in  Affrica  , 
indicavano  1’  Ente  sapremo. 

Orlar  a.  Lo  ».  c.  Ovati  sta. 

Ov — o.  Lo  s.  c.  Uovo.  %.  Ovo  di  Bufala  , 
così  dicesi  la  Provatura  tenuta  ad  iuteoe- 
rire  nella  crema.  — ale.  add.  Tondo  bis- 
lungo , di  figura  ellittica  per  la  simigliane 
coll'  uovo  ; onde  si  dice  Figura  ovale  , 
forma  ovale,  ec.L.  Ovali t,  eUipticus.—  À- 
to.  add.  Lo  a.  c.  Ovale.  L.  Ellipticus  , 
ovali».  $.  A ovato  , a ovata  , vagliono  a 
Modo  di  figura  ovata  , o ovale.  $.  Ovato. 
n.  m.  Spazio  di  figura  ovata  o ovale.  — A- 
Tivo.  n.  m.  dim.  Piccolo  spazio  di  figura 
ovata. 

Oro.  geog.  Scoglio  dell’  Arcipelago  , vici  no 
alle  coste  di  Candia. 

OvOLÀJO.  y.  OvOL O. 

Ovot — o.  Lo  l c.  Uovolo.  $.  Specie  di  a- 
manite.  < — àjo.  a.  f.  Il  vivajo  degli  ovoli. 
Ovovìfam,  o Ov ovi virasi,  a.  m.  pi.  T.  zoo- 
logico. Diconsi  così  in  zoologìa  Quegli 
animali  ovipari  ne’  quali  -le  nova  schin- 
donsi  e nascono  i pucini  entro  il  ventre 
«iella  madre 


Ove — a.  Lo  a c.  Opra  , e opera  , ma  è voce 
poetica.  L.  Optra  , opus.  — àccio.  Voce 
antica  tolta  dal  francese  Ouvrage  , e vale 


Ovulo,  a.  m.  T.  boi.  Rudimento  del  seme  , 
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contenuto  ancora  nell’  «vario  delle  piante. 

L.  Ovulum. 

Ovunque.  avv.  di  luogo  , sì  di  moto  che  di 
stazione.  In  qualunque  luogo  , in  qualsi- 
voglia luogo  , ove  che.  L.  Ubicunque  , 
quocunque. 

Ov  VERAMENTE.  V.  OvVER— O. 

Ovvia— o , od  Oviao.  Lo  a.  c.  O,  congiun- 
zione separativa.  L.  Aut.  — améxte.  avv. 
Lo  ■.  c.  Ovvero.  L.  Si  ve  , aut  , v*tl. 
Qvvìa.  avv.  Lo  ».  c.  Orsù  , e significa  In- 
calzarne ino  a far  presto  , spedizione.  1* 

£>“  . ase- 

OwiÀMTE.  V . Ow — IARE. 

Ovv — iàre.  v.  neut  Opporsi  , impedire,  ri- 
muovere. L.  Obviare  , Desistere  , advr- 
sari.  — i ante.  add.  Opponente.  — iatòrs, 
— IATRÌCE.  n.  car.  ▼.  Che  ovvia.  — uzió. 
nz  n.  ast.  v.  L’  ovviare. 

Òvvio,  add.  Quliuario  , triviale.  L Tu 
viali*.  $.  Per  Facile  a presentarsi  alla 
mente. 
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xàtks.  biog.  Fratello  di  Dario  re  di  Per* 
aia.  Alessandro  r faUuio  prigioniero  . lo 
accolse  fra  i auoi  generali,  e ’l  colmi)  di 
favori. 


Oxfòsd.  geog.  L.  Oxonia  , Omnium.  Città 
d’  Inghilterra  , capoluogo  della  Contea  a 
cui  da  il  nome  , diat.  60  miglia  da  Lon- 
dra , sulla  riva  sinistra  del  fiume  Isis. 
Long.  or.  46°  25;  Lat.  settent.  54°,  43. 
Olford  à sede  vescovile  , e conta  circa 
47,000  abitanti.  L'  origine  di  questa  città 
si  perde  nel  bujo  de'lempi  , ma  la  storia 
non  oe  fa  mensiooe  che  sotto  il  regno  di 
Allredo  , il  quale  vuoisi  che  foste  il  pri- 
mo fondatore  dell'  università,  per  coi  Ox- 
ford divenne  ed  è tuttavia  una  delle  più 
celebri  città  dell*  Inghilterra.  Quest’  uni- 
versità si  governa  colle  sue  proprie  leggi  , 
senta  che  nessuna  eaterna  influenza  inter- 
venga negli  affari  della  sua  amtniniatratio- 
ne  j possiede  come  corpo  pubblico  un’au 
turila,  a cui  quella  della  città  i subordinata. 
Essa  si  regge  in  virtù  di  uno  statuto  san- 
lionato  dal  re  Carlo  I , ed  ha  per  primo 
dignitario  un  cancelliate,  ch’è  eletto  fra 'più 
grandi  peraouaggi  del  regno  da’  reggenti 
dei  collegi  per  uno  , due  o Ire  anni  , ed 
anche  in  vita.  Quest’  alto  posto  è qnasi 
meramente  onorifico  , imperocché  il  can- 
celliere delega  il  suo  potere  ad  no  vice- 
cancelliere,  coi  egli  sceglie  fra*  capi  dei 
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collii.  Vi  tono  molù  «Uri  dignitarj,  o uf- 
fizioli, nominoti  dai  membri  deli'  uni  ver 
sità  , elie  botino  voce  nelle  assemblee.  Si- 
fa  ascendere  a 3000  il  numero  di  tutti  i 
membri  uni  versala rj  , de'  quali  1000  ri- 
cevono stipendio  dall'  università  stessa. 
Questa  è composta  di  20  collegi,  e di  5 
sale  ; i primi  luron  fondati  col  mezzo  di 
donazioni  in  beni  iondi*^  formano  corpi 
particolari  indipendeoti,  tutti  però  soggetti 
al  governo  generale  dell*  università  ; le 
seconde,  sebbene  abbiano  avuto  alcune  do- 
nazioni, non  hanno  però  la  loro  esistenza 
assicurata,  e ricevono  pensioni  per  prezzo 
deU’instruzione  , alloggio,  c mantenimento 
degli  studenti  ; il  die  per  altro  non  impe- 
disce rbe  godano  delle  stesse  prerogative 
de’  collegi.  Il  ninnerò  degli  studenti  , vi 
ascende  a circa  5000  , i quali  sono  alber- 
gati ne*  collegi  , e vivono  parte  a loro 
spese  , e paiie  co*  soccorsi  che  ricevono 
dali’università.  Fra  i venti  collegi,  svvene 
uno  die  gode  maggior  riputazione  di  tutti 
gli  altri  ; il  suo  nome  è Chiesa  di  Cristo 
( Christ-Church  ) ; questo  fu  fondato  nel 
4 323  dal  cardinale  ÌVolsej.  La  chiesa  di 
questo  collegio  serve  di  cattedrale  alla 
diocesi.  Allorché  i re  d*  Inghilterra  visi- 
tano 1*  università  , questo  collegio  ripete 
l’onore  di  albergarli  ; la  regina  Elisabetta 
vi  venne  negli  anni  1566  e 1592  ; Giaco- 
mo 1 nel  1600,  Carlo  1 moli.-  volte,  e il 
principe  reggente,  poi  Giorgio  IV,  la  vi- 
sitò ucl  1814. 

OxÌA.  grog.  Isola  del  mare  Jonio,  sulla  co- 
sta della  Grecia  , disi.  18  miglia  da  Mis- 
solonghi  , presso  la  foce  dell*  Aspro  po 
tanto. 

Omaha,  grog.  ani.  Città  dell*  Asia  , nella 
Sogdiana  , presso  dell*  Oxus. 

Oxi àtri.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell'Asia  nella 
Sogdiana,  che  presero  il  nome  dal  fiume 
Oxus  , di  cui  abitavano  le  rive. 

Olisi  od  Oxistèsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
delle  Alpi  marittime  , ni  confini  della  Li- 
guria. Frano  assai  possenti,  e molto  si  se- 
gnalarono contro  i Hotnaui,  quando  questi 
intr.ipresero  la  conquista  delle  Gallie. 

Om oraci,  n.  di  nnz.  ant  Popoli  dell'  India 
di  qua  dal  Gange,  sulle  sponde  dell’Indo  ; 
essi  s’  opposero  con  forre  poderose  a’  pro- 
gressi di  Alessandro  Magno  ; ma  questo 
conqui statore  li  fugò  lacilmente. 

Oxì.vlO.  tnitol.  Figliuolo  di  Ettore,  e fratello 
di  Scaniaudro.  Priamo  lo  spedi  unitamente 
al  fi atello  iu  Lidia,  durante  l’assedio  di 
Troja,  e in  tal  modo  eglino  sopravvissero 
a quella  guerra,  e si  tniser  poscia  in  pos- 
sesso dell*  eredità  paterna. 

Ox  lòffi.  n.  di  nnz.  nnL  Popolo  immaginario 

T.  ir. 
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della  Germania,  che,  secondo  Tacito  (de 
Mor.  Germ.),  non  avea  altro  d’uomo  che 
U testa;  il  resto  del  corpo  era  di  bestia. 
Oxirìhto.  geog.  ant.  Città  dell’  Egitto,  sul- 
la riva  occideot.  del  Nilo,  che  uei  primi 
secoli  del  cristianesimo,  divenuti  episco- 
pale, fu  celebre  Della  Chiesa. 

Oxo.  geog.  ani.  Gran  fiume  dell’  Asia  , nel- 
la Battriana,  dove  scaturiva  dalle  mouta- 

f;ne;  iodi  attraversava  quella  provincia  e 
a Sogdiana,  e andava  a metter  foce  in  un 
lago  chiamalo  oggidì  Lago  d’  Arai. 
Oxocròceo.  Lo  ».  c.  Osai  ero  zio.  V. 


oz 


Oza.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
F orte/za. 

Ozabàt.  geog.  Città  del  Giappone,  nell'isola 
di  Nifou. 

Ozài.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Veggente. 

Oziti.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
Fortezza  di  esse. 

Ozi  zi  u.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e 
vale  Fortezza  del  Signore. 

Oze.  (i  dnl.)  n.  m.  T-  ruoti.  Nome  impo- 
sto da  Paracelso  al  fetor  di  bocca. 

*Ozéha.  (zz  dol.)  s.  f.  T.  chir.  L.  Ozevna. 
( Dal  gr.  Oze  fetore.  ) Ulcera  delle  parli 
interne  del  naso,  che  ha  tratto  questo  no- 
me dalla  materia  fetentissima  che  traman- 
da. Può  anche  aver  sede  oe’  seui  frontali, 
mascellari  , ed  altrove.  L*  aria  tramati  • 
data  allora  dalle  narici  è insopportabile. 
$.  Fetidilà  dell’  aria  espirata  dalle  nari  , 
dipendente  dall*  ulcerazione  della  mem- 
brana pituitaria.  5-  T.  entumol.  Geni  re 
d*  inselli  dell’  ordine  de’  Coleotteri , della 
sezione  de*  Penta/neri  c «Iella  famiglia 
<lc  Carnivori,  stabilito  da  Olivier , i qu.di 
si  distinguono  per  Pingratissiino  odore  clic 
spandono.  $*  Nome  usato  da  Plinio  per 
indicare  un  polipo,  ( che  sembra  esser  1*0- 
xolis  di  Aristotele  ) , il  quale  tramanda 
dalla  sua  testa  un  lolle  ed  ingrato  odore. 

O/.k.vb.  geog.  ant.  Città  dell’India  di  qua  dal 
Gange. 

*Oz£hìtioe.  s.  m.  T.  hot.  L.  O zenitis.  (Dal 
gr.  Ozaina  ozena.  ) Pseudonardo,  o Spe- 
cie di  piante  del  genere  ISardo,  clic  na- 
scono presso  il  Gange,  fiume  dell’  India, 
c che  , si  dire  di  Plinio,  avvelenano  col 
loro  odore. 

Ozenziiu.  geog.  ant.  Città  della  Terra  Pro- 
messa, nella  tribù  di  Efrauuo. 
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Ozino.  poog.  VilL  del  reg.  Lomb.  Veti.  , 
nella  provin.  di  Pavia. 

Ozi.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , c vale 
Forte. 

Ozìa.  ( 1 dol.  ) Nome  prop.  ebraico  d’uomo, 
e vale  Fortezza  del  Signore.  $. — . alor.  sac. 
Proieta  più  noto  col  nome  di  Aiaria  ; fu 
figlio  di  Obed,  e fiorì  in  Giuda,  circa  970 
a uni,  av.  G.  C.  Si  recò  incontro  ad  Asa 
re  di  Giuda,  che  tornava  vincitore  di  Zara 
re  d*  Etiopia,  e dopo  che  ai  fu  con  esso 
congratulato  della  ottenuta  vittoria,  gli  pre- 
disse le  sciagure  che  sarebbero  piombate 
sopra  Insello,  ove  continuasse  a rinegare 
il  Signore ; indi  soggiunse  : Ma  voi,  o re, 
che  le  vostre  mani  non  s'indeboliscano  nei 
perseguitare  i nemici  del  Signore  , la  To- 
sti a perseveranza  sarà  premiala.  Asa  eseguì 
i consigli  del  proieta  , e terminò  di  di- 
struggere ne’  suoi  stali  il  culto  degl’  idoli. 
I libri  sacri  altro  più  non  dicono  di  Ozia, 
che  morì  senza  dubbio  dopo  tale  avveni- 
mento. $.  — od  Osta  o Azaria,  stor.  sac. 
He  di  Giuda, figliuolo  di  Amasia, a cui  suc- 
cede in  età  di  16  anni.  Egli  fece  ciò  ebe 
era  grato  al  Signore  ; ma  non  era  tanto 
perfetto  da  non  tollerare  che  il  popolo  an- 
dasse a sacrificare  su  i luoghi  alti,  e vi  ab- 
bruciasse dell’  incenso.  Guerreggiò  contro 
i Filistei,  contro  gli  Arabi  , e contro  gli 
Ammoniti,  e sopra  tutti  riportò  parecchie 
vittorie,  e ridusse  sotto  la  sua  obbedienza 
tutto  il  paese  che  separava  il  suo  regno 
dall’  Egitto.  Fondò  sulle  spiagge  del  mar 
bosso  una  città,  in  cui  pose  un  forte  pre- 
sidio onde  tenere  in  freno  gli  Arabi  , e 
costrinse  gli  Ammoniti  a pagargli  un  tri- 
buto. Hiedificò  pose -a  le  mura  di  Geru- 
salemme, costruì  degli  acquedotti,  ed  ab- 
bellì quella  gran  città  di  sontuosi  edifiij. 
Ma  la  prosperità  del  suo  regno  inorgogliò 
O/ìa.  Desioso  d’  imitare  i principi  idola- 
tri, che  univano  io  loro  la  doppia  autori- 
tà regia  e sacerdotale,  penetrò  nel  santua- 
rio, tenendo  in  mano  l’incensiere,  c volle 
offerire  l’incenso  sull*  altare  de’ profumi, 
uffizio  riservato  a’  soli  sacerdoti.  In  vano 
il  aomino  sacerdote  Azaria  , alla  testa  dei 
suoi  Leviti,  tentò  di  distorre  il  re  da  tan- 
to sacrilegio;  il  temerario  Ozia  minaccian- 
do i sacerdoti,  voleva  proseguire,  allorché 
il  suo  volto  e lutto  il  suo  corpo  fu  all'im- 
provviso coperto  da  una  schifosa  lebbra. 
Tale  macchia  indelebile,  il  costrinse  a ri- 
tirarsi fuori  di  Gerusalemme  io  un  luogo 
remoto,  dove  visse  ancora  alcun  tempo 
nella  più  grande  umiliazione  , e morì  in 
età  di  6#  anni,  758  an.  av.  G.  C.  Gioa- 
tam  suo  figlio  gli  succede  sul  trono. 

Ozialo,  add.  Voce  con  olla  di  Egiziaco  , ed 
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è agg.  di  Giorno , per  significare  Giorno 
iufausto,  e malaugurato. 

Oziare.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  c va- 
le Che  vede  Iddio. 

Oziìri  geog.  Città  dell’  isola  di  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Satsari  , capo- 
luogo della  provin.  a cui  dà  il  nome  ; è 
sede  vescovile,  sufTraganea  di  Sassari.  Cou 
ta  8000  abitanti.  La  provincia  d’Ozieri  u 
divide  in  quattro  mandamenti,  chiamati, 
Ozieri,  Uudusò,  Oscliini,  e Tempio,  sud- 
divisi in  22  comuui,  che  insieme  contano 
39000  abitanti. 

Ozino,  geog.  Citta  del  Giappone,  ntlP  itola 
di  Nifon. 

Oz — io.  (z  asp.)  n.  m.  Riposo,  il  cessar  del- 
ie operazioni.  L.  Otium.  $.  P*r  agio  , 
tempo,  quiete,  comodo  ; onde  Aver  ozio, 
vale  Aver  tempo,  aver  campo,  aver  como- 
do. 5-  Questa  voce  talvolta  racchiude  11» 
sé  non  so  che  di  pigrizia  e di  riposo  vi- 
zioso; e in  questo  senso  vale  lo  s.  c.  Ozio- 
sità, pigrina,  accidia,  scioperaggiue,  infin- 
gardaggine, scioperatezza,  disoccupazione. 
$•  pio?.  L*  ozio  è padre  de*  vizj;  c vale 
che  1'  Uomo  pigro  , ed  accidioso  , fo- 
menta nel  suo  cuore  tutte  le  depravazio- 
ni. 5*  Surc  in  ozio,  vale  Vivere  oziosa- 
mente. —tóso.  add.  Che  sia  in  ozio,  alac- 
ceu dato,  accidioso,  perdigiorno,  scioperato, 
neghittoso,  infingardo,  che  su  colle  mani 
in  mano,  colle  inani  a cintola,  disoccupa 
io.  L.  Otiosui.  5*  Dicesi  anche  di  Chi  ba 
osio,  comodo,  agio.  5-  Le  oziose  pi  unir, 
vale  Da  oziosi  , da  infingardi  , da  pol- 
troni. La  gola  , e * l soluto , e Po 
ziosk  piume  Hanno  del  mondo  ogni 
virtù  sbandita.  Petr.  San.  7.  $ Ozioso, 
per  Vano,  inutile;  onde  Questione,  parola 
oziosa,  parlare  ozioso.  L Inani*. — iosissi- 
mo.  add.  superi.  L.  Oliasi ssimus . — umet- 
to. add.  diiu.  Alquanto  ozioso.  — (osamen- 
te avv.  Con  ozio  , scioperatamente.  L. 
Otiose.  5 figur.  Dicesi  che  una  cosa  sta 
oziosamente  io  alcun  luogo,  per  dire  che 
sta  senza  necessità.  — iosissimaménte.  avv. 

super.  — IOSÀGCINE,  IOMTÀ,  IOSITÀOE, 

— iositàte.  n.  ast.  Vizio  di  chi  sta  in  ozio, 
di  chi  ama  a stare  in  ozio;  accidia,  pigri- 
zia, scioperatezza,  scioperaggiue.  L.  />e- 
sidta  , uicrtia  , oliosttas. 

Oz — ÌO&ÀGGIEE  , — t OSAMENTE  , lOSETTO  , 

— lOSlSalMAMÉMTE  , — (OSISSIMO  , — 10*1- 

T.t  , IOSITÀOE  , —IOSITÀTE,  lUSO. 

Oz — IO. 

Ozili.  Nome  prop.  ebraico  d*  uoiuu,  t vale 
Orecchio. 

Ozouardàna.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia  , 
nella  M*'snpotiinia  , sulle  rive  dell’  Fo- 
llale , all’ ostro  di  Maeept  otte.  Quivi 
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ai  vedeva  un  tribunale,  dove  sedette  Tra- 
mano a*  giorni  della  sua  spedizione  in 
Oriente. 

•Ozofìixo.  (z  dol.)  • no.  T.  bot.  L.  Oznphyl- 
lum.  ( Dal  gr.  Ozó  io  odoro,  e phyllon 
foglia.  ) Arboscello  della  Gujana,  descrit- 
to da  Aublct,  che  forma  un  genere  nella 
monadclfia  pentandria  , e le  cui  foglie,  stro- 
picciale , esalano  un  odore  nauseante,  a se- 
gno che  , quando  fa  caldo  , cagiona  anche 
delle  vertigini.  E sinonimo  della  Ticorea 
d' ' A ubici. 

Ozocòr.  milol.  Nome  dell'Èrcole  egizio,  ge- 
nerale degli  eserciti  di  Osiride  , e gover- 
natore di  una  provincia. 

Ozòli.  n.  di  na*.  ant.  Soprannome  di  una 
divisione  de* Locri,  di  quelli  cioè  la  cui 
capitale  era  Anfìsa.  Sull'  origine  di  questo 
soprannome  gli  antichi  non  concordano  ; 
i più  vogliono  che  provenga  dalla  greca 
voce  Ozeìn  puzzare  ; imperocché  favoleg- 
giasi che  il  centauro  Nesso,  il  quale  faceva 
il  mestiere  di  pastore  sulle  sponde  del  fiu- 
me Ève  no  , essendo  ferito  da  Ercole  con 
una  freccia  avvelenata , non  mori  subito 
dalla  ferita,  ma  si  trascinò  fino  nella  prò- 
vinci  a abitata  dai  Locri,  e che,  dopo  la 
moria:  di  lui,  il  suo  corpo,  rimasto  inse- 
polto, tanto  infettò  quel  paese,  che  il  puz- 
zo cadaverico  penetrò  perfino  nelle  vesti- 
menta  degli  abitanti,  i quali  perciò  furon 
soprannominati  Ozoli  ( fetenti  ). 

*Ozòlo.  ( z dol.  ) s.  m.  T.  di  si.  nat.  L. 
Ozolus.  (Dal  gr.  Orò  io  odoro.)  Genere 
di  Crustacei , dell'  ordine  de’  Pecilrpodi , 


ozz  tiss 

stabilito  da  Latreille  f e cosi  donominali 
dall*  essere  odorosi. 

*Ozònio.  ( z dol.  ) s.  m.  T.  bot.  L.  Ozo- 
niuni.  ( Dal  gr.  Ozó  io  odoro.  ) Genere 
di  piante  Cnltofiamc , della  famiglia  «Ielle 
Alucidine e,  e della  sezione  delle  tìi%sinee9 
stabilito  da  Enk  , le  quali  si  presentano 
•otto  la  forma  di  filamenti  ramosi , de- 
combenti, ed  intralciati,  nascenti  nei  luo- 
ghi oscuri  sopra  legni  morti  , e traman- 
danti un  fetido  odore. 

#OzoTÀvrao.  ( z dol.)  s.  m.  T.  bot.  L.  Ozo- 
thamnus . ( Dal  gr.  Ozó  io  odoro  , e 
thumnos  spiuajo.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Strumteree , della  sezione 
delie  Corimhijere , e della  siogenesia  po- 
ligamia superflua,  stabilito  da  Jirown,  in 
cui  vengono  comprési  gli  arbusti  forniti 
d’  odor  forte  spiacevole.  Lo  stesso  autore 
riporta  a questo  genere  V Eupatorium  Jcr- 
ruemeum,  ed  il  Rosmarimjòlium  di  L*z- 
billardicre , la  Chrysocoma  ci  nera  dello 
stesso  , e forse  anche  la  Otea  picrìjolia 
ili  Forster. 

OzaifecE.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Ajuto  di  Dio. 

OzziM — ATÌSSIMO, ÀTO.  ( XZ  dol.  ) V.  Oz- 

ZIM — O. 

Qzzim — o.  (zz  dol.)  Lo  s.  c.  Ocimo  , o Ba- 
silico. L.  Ozimum , ocymum.  — àto.  add. 
Agg.  dato  a un  liquore  , in  cui  sia  stato 
i illuso  dell’Ozzi  ino.  — atìssimo.  add.  superi. 

Ozzòldi.  (zz  asp.)  Voce  osata  dalla  plebe 
fiorentina,  per  dire  Otto  soldi,  come  dice 
anche  Quazzoldi  per  Quattro  soldi. 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO. 
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